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IMBONIMENTO 

L'avere  un  giornale  nostro,  intera¬ 
mente  nostro,  era  una  necessità  assolu¬ 
ta  da  troppo  ormai  tempo  sentita.  Bi¬ 
sogna  aver  modo  di  far  udire  la  pro¬ 
pria  voce,  di  agitare  le  proprie  idee, 
di  avere  un  collegamento  continuo  tra 
i  soci,  di  curare  gli  interessi  regionali, 
di  illuminare  altri  sull’opera  nostra  e 
su  molti  problemi  non  sempre  prospet¬ 
tati  con  esattezza.  Troppo  spesso  e  vo¬ 
lentieri  il  silenzio  viene  interpretato 
come  un  consenso  se  non  addirittura 
come  una  rinuncia. 

Male  incoglie  in  vita  a  chi  aspetta 
giustizia  dal  tempo.  Non  dice  un  pro¬ 
verbio  che  torna  comodo  anche  a  noi  : 
aiutati  che  il  del  t’ aiuterà?  Cominciamo 
dunque  con  l’aiutarci. 

Le  Sezioni  e  Sottosezioni  ci  mandi¬ 
no  con  regolarità  i  loro  notiziari.  Tutti 
i  soci  non  solo  possono,  ma  debbono 


collaborare.  Il  nostro  giornale  è  aperto 
a  tutti,  non  sopporta  divieti  più  o  me¬ 
no  occulti,  non  soffre  di  esclusivismi  è 
simili.  Potrebbe  recar  per  motto  le  pa¬ 
role  di  Cecco  d’ Ascoli:  Qui  non  si  can¬ 
ta  al  modo  delle  rane.  Anche  se  per 
avventura  non  si  farà  concorrenza  ai 
rosignoli-  E  nemméno  sarà  permessa  la 
polemica  meschina  inditi  di  animo 
gretto  e  più  gretto  cervello.  Non  di¬ 
mentichiamoci  mai  che  l’alpinismo  è 
innanzi  tutto  una  fede  che  va  servita 
con  nobiltà,  con  larghezza  di  vedute  e 
serenità  di  spirito. 

Iniziamo  la  nostra  nuova  fatica 
dando  un  saluto  fraterno  a  tutte  le  Se¬ 
zioni  ed  a  tutti  i  colleghi  assicurando 
che  faremo  il  possibile  per  non  sban¬ 
dare  lungo  la  ■  via,  pronti  ad  accogliere 
i  consigli  ed  aiuti  da  qualunque  parte 
!  vengano,  prontissimi  sempre  a  servire 
il  nostro  vecchio  e  più  che  mai  giovane 
.ideale  alpino. 


NUOVO  STATUTO 

E  SEDE  CENTRALE 


i 

Nella  laboriosa  assemblea  generale  dei 

'Delegati  tenutasi  in  Milano  il  13  gennaio 
1946,  un  solo  ordine  del  giorno  ha  otte¬ 
nuto  il  voto  unanime  dei  408  delegati 
presenti  o  rappresentati  e  precisamente 
quello  con  cui  viene  precisata  alla  Com¬ 
missione  dello  Statuto  la  necessità  di 
dare  al  C.A.I.  «  ...  un  nuovo  testo  di  sta- 
'  tuto,  sulla  base  democratica  di  quello 
del  1926,  che  svincoli  l’associazione  da 
ogni  dipendenza  governativa  e  di  inge¬ 
renze  di  estranei,  ispirato  a  larghi  con¬ 
cetti  democratici  per  la  nomina  delle  va¬ 
rie  cariche  sociali,  ad  una  sempre  mag- 

de centramento  radicale...  ». 

Alla  stregua  di  questi  principi  unani¬ 
memente  approvati,  autonomia  seziona¬ 
le  e  relativo  radicale  decentramento, 
chiaro  appare  cóme  la  attuale  elefan¬ 
tiaca  burocratica  presidenza  -generale 
debba  ritornare  ad  essere  la  agile  de¬ 
mocratica  Sede  Centrale  delle  origini  (v. 
in  proposito  il  volume  del  1°  Cinquante¬ 
nario  C.A.I. ),  con  competenza  limitata: 

1)  alla  trattazione  delle  sole  grandi 
questioni  di  carattere  generale  nazionale, 
ai  rapporti  con  le  autorità  centrali  ita¬ 
liane  ed  i  Clubs  alpini  esteri; 

2)  alla  redazione  della  Rivista  men¬ 
sile  ed  altre  pubblicazioni  di  carattere 
nazionale  (Bollettino,  Guida  dei  Monti 
d’Italia,  ecc.)  suscettibili  di  esercitare 
sulla  massa  dei  soci  la  necessaria  azione 
di  coordinamento  e  perfezionamento  te¬ 
cnico-culturale. 

Sarebbe  grottesco  che  la  Sede  Centrale 
debba  ancora  occuparsi  del  rilascio,  di 
una  credenziale  di  viaggio  al  socio  di 
una  sezione  che  non  viaggi  per  necessità 
di  servizio  della  Centrale,  di  rivedere 
pedantemente  le  bucce  alle  Sezioni  sulle 
più  modeste  questioni  locali  costringendo 
le  Sezioni  ad  inutili  spese  e  burocratici 
perditempo,  ecc.  :  nè  la  proclamata  au¬ 
tonomia  sezionale  avrebbe  contenuto  e 
senso  se  si  dovesse  continuare  col  fri- 
singheiliano  metodo  àccentratore.  Il  qua¬ 
le  ha  in  ogni  caso  questo  gravissimo  in¬ 
conveniente,  di  un  eccessivo  costo  im¬ 
piegatizio  a  tutto  detrimento  della  vera 
attività  alpinistica  e  culturale  delle  se¬ 
zioni,  le  quali  traggpno  i  loro  mezzi  es¬ 
senzialmente  dalle  quote  sociali  che  non 
debbono  pertanto  essere  anemizzate  da 
eccessivi  contributi  alla  Sede  Centrale. 

.  Dai  bilanci  pubblicati  a  pag.  277  del  vo¬ 
lume  del  Cinquantenario  appare  come 
nel  decennio  1903-1913  :lè  spese  totali  del¬ 
la  sede  centrale  si  aggirassero  sulle  L. 
50.000  annue,  di  cui  circa  45.000,  e  cioè 
i  9/10,  dedicate  a  pubblicazioni  ed  altre 
opere  veramente  alpine,  e  sole  5.000,  cioè 
1/10, spese  per  «  amministrazione  »,  im¬ 
piegati,  cancelleria,  ecc.  :  dalle  somma¬ 
rie  cifre  indicative  fornite  dal  generale 
Masini  alla  assemblea  del  13  gennaio 
1946  e  non  pubblicate  sul  notiziario  «  Le 
Alpi  »  contenente  la  relazione  della  as¬ 
semblea  stessa  (gennaio  1946),  risultava 
invece  come  nel  1945-1946  figurassero,  di 
fronte  a  L.  2.500.000  di  spesa  complessi¬ 
va,  circa  L.  1. 000.000  di  spese  per  perso¬ 
nale  ipipiegatizio  e  relativi  ■ viaggi ,  e 
cioè  ben  2/5  della  intera  disponibilità, 
per  quanto  lo  stesso  generale  Masini  a- 
vesse  prima  avvertito  che  si  era  dovuto 
ridurre  ai  minimi  termini  il  personale 
impiegatizio! 

Il  contrasto  è  stato  chiaramente  av¬ 
vertito  dalla  assemblea  generale  dei  de¬ 
legati,  la  quale  si  è  appunto  dichiarata 
contrarie,  al  richiesto  aumento  di  contri¬ 


buti  alla  Sede  Centrale,  aumento  che 
avrebbe  significato  aperta  violazione  dei 
principi,  poco  prima  unanimemente  af¬ 
fermati,  della  autonomia  sezionale  e  re¬ 
lativo  radicale  decentramento  :  principi 
che  non  potrebbero  avere  pratica  attua¬ 
zione  se  non  riportando  nei  suoi  esatti 
confini  la  competenza  della  Sede  Centrale. 

La  Sede  Centrale  deve  avere  pochissi¬ 
mi  impiegati  d’ordine  (nel  1926  ne  aveva 
uno  solo),  esecutori  delle  poche  decisioni 
veramente  essenziali  adottate  del  Consi¬ 
glio  direttivo  centrale,  composto  di  al¬ 
pinisti  non  dipendenti  economicamente 
dal  C.A.I.  e  quindi  non  propensi  ad  un 
burocratico  «tira  a.  campa  »  :  occorrono 
continue  audaci  iniziative  ed  una  conse¬ 
guente  Continua  rotazione  degli  elementi 
direttivi,  che  debbono  sapere  ad  un  tem¬ 
po  rispettare  la  tradizione  ed  innovare 
arditamente. 

Il 

La  discussione  al  riguardo  è  stata  vi- 

ice,  e,  diciamolo  pure,  «  anti  torinese  ». 
Poiché  essa  ha  però  dimostrato  come, 
pur  propugnando  il  più  «  radicale  de¬ 
centramento  »,  si  continui  a  rappresen¬ 
tarsi  concretamente  una  mastodontica 
Sede  Centrale  alla  Frisinghelli  e,  so¬ 
prattutto,  si  ignorino  da  troppi  soci 
C.A.I.  1946  gli  insegnamenti  del  vecchio 
Statuto  e  della  prassi  ante  1929,  ritengo 
che  si  debba  precisare  un  punto  di  im¬ 
portanza  essenziale  per  una  maturata 
esatta  soluzione  del  delicato  problema. 

Il  punto  è  questo,  che  Sede  Centrale 
e  località  di  riunione  del  consiglio  di¬ 
rettivo  centrale,  della  assemblea  genera¬ 
le  dei  delegati  del  congresso  nazionale 
del  C.A.I.  sono  due  cose  ben  distinte  èd 
affatto  indipendenti  l’una  dàlValtra.  Se 
la  Sede  Centrale,  ridotta  non  soltanto  di 
competenza  come  sopra  accennato,  ma 
limitata  alla  conservazione  degli  atti  uf¬ 
ficiali,  alla  biblioteca  centrale,  ed  alla 
sede  ufficiale  rappresentativa  nel  caso  di 
visite  da  parte  di  missioni  estere,  ecc. 
deve  star  ferma,  la  località  delle  varie 
riunioni,  assemblee,  congressi,  deve  in¬ 
vece  mutare  continuamente,  spostandosi 
magari  fino  in  Sicilia  come  si  è  già  fatto 
in  passato  per  i  congressi. 

Non  vi  è  alcun  privilegio  divino  che 
consenta  ai  torinesi,  ai  milanesi,  ai  ro¬ 
mani  o  ai  trentini  di  stare  sempre  fermi 
costringendo  tutti  gli  altri  soci  C.A.I.  a 
fare  sempre  le  valigie  per  andare  a  di¬ 
scutere  gli  affari  generali  del  C.A.I.  : 
tutti  debbono  muoversi  e,  poter  star  fer¬ 
mi,  una  volta  per  uno.  Se  in  tempi,  co¬ 
me  gli  attuali,  di  diffìcili  e  costose  co¬ 
municazioni,  può  far  comodo  trovarsi 
prevalentemente  :a  Milano,  troviamoci 
pure  a  Milano:  ma  in  tempi  normali 
—  e.  lo  Statuto  deve  anche  prevedere  il 
ritorno  dei  tempi  normali  —  gireremo 
tutti;  come  abbiamo  girato  in  passato, 
con  reciproca  generale  democratica  sod¬ 
disfazione. 

Il  tanto  bistrattato  Statuto  1926  non  è 
stato '  emendato  a  Torino,  ma  a  Firenze  : 
esso  non  prevede  affatto  chp  tutte  le  riu¬ 
nioni,  assemblee,  ecc.  debbano  tenersi  a 
Torino,  ma  dispone  invece  che  «  l’as¬ 
semblea  'dei  delegati  non  potrà  tenersi 
nella  medesima  località  più  di  due  volte 
consecutive  »  (art.  14,  II  comma),  che 
«  le  sedute  del  Consiglio  avranno  luogo 
in  quella' località  che  sarà  volta  a  volta 
stabilita  dal  Consiglio  stesso  »  (art.  17, 
IV  comma),  che  infine  il  Congresso  si 
terrà  ogni  anno  «  presso  una  delle  Se¬ 
zioni  »  (art.  25).  Dall’elenco  dei  congres- 
|  si  del  primo  cinquantenario  (volume  del 


50",  pag.  262-264),  risa! 
del  Congresso- sia  semi 
di  anno  ili  anno,  comi 
congressi  in  Sicilia  (C 
lerrno  1892)  e  neUTtali: 
Ì.S72,  Aquila  1875,  Pisti 
1879,  Ascoli  Piceno  188' 
renze  19081,  come  di 
congressi  di  Torino  (  i 
1913)  stiano  i  tre  di  Mila- 
e  Varallo  !  1869-1886- ISA' 
Sogna  (1888-1899),  Bt"-, 

Aosta  (1868-1903)  e  Ri.’ 

Chiarito  questo  punì 
tengo  di  dover  proporr 
ticolo,  in  sostituzione,  :fù 
{dello  Statuto  1926,  conce 
co  articolo  le  disposteli 
località  della  Sede  Ceni’) 
bica  dei  delegati,  della 
sicjlìo  direttivo,  del  Co'if\ 
al  fine  di  rendere  magi 
ed  evidente  la  progettai: 
zione  del  più  energico 
i<  11  Club  Alpino  ita 
Sede  Centrale,  gli  arci 
centrale  e  la  redazione 
Monte  dei  CapucCiiii  di 
plesso  edilizio  di  cui  il 
Nazionale  della  monta;/ 
Amministrativamente 
sta  invece  di  volta  in  r 
zione  cui  appartiene  il; 
tale  nuovo  eletto  per  I- 
sua  permanenza  in  ca¬ 
di  scelta  nel  caso  di 
a  più  sezioni. 

Mancando  il  preside! 
ficiale  torinese,  gli  ono*!’ 
no  fatti  in  sua-- vece  da'* 1 
vice  presidenti  o  dei  eòe 
L’assemblea  dei  delu¬ 
de!  consiglio  direttivo  «, 
grosso  nazionale,  si  i\ :■ 
Sezione  designata  dalia 
semblea,  riunione  o  cor 
da  visitare  successa  iv: 
zioni  del  C.A.I.  logistica 
Nè  l’assemblea,  nè  le 


'.  coinè  la  sede 
■;  stata  variata 
si  siano  tenuti 
ania  1880.  Pa- 
ientraìe  (Ch'ieti 
i  1870,  Perugia 
Roma  1890,  Fi- 
ònte  ai  cinque 
4-1885-1894-1904- 
o  (1881-1895-1900) 
ì,  i  dùe  di  Bo¬ 
om  (1883-1901), 
la  (1882-1898).  • 

-  ;  essenziale,  ri- 
il  seguente  àr- 
’U’attuale  arti  2 
ntrando  in  uni- 
mi  relative  alla 
ale,  della  assem- 
ìnnione  del  Con¬ 
gresso  nazionale 
dormente  chiara 
integrale  attua- 
decentrarnento  : 
.'ano  ha  la  sua 
ivi,  la  biblioteca 
della  Rivista .  al 
Torino,  -nei  com- 
.  parte  i  I  Museo 

spa¬ 


ila  presso  la  Se- 
presidente  gene- 
ito  il  perìodo  dì 
‘ica,  con  facoltà 
appartenenza 

e  dalla  sede  uf- 
i  di  casa  saran- 
;più  anziano  dei 
isiglieri  presenti, 
ali,  la  .riunioni' 
entrale,  il  Pon¬ 
gono  presso  la 
i  precedente  as¬ 
cesso,  in  modo 
aite  tutte  le  se¬ 
mente  idonee. 
{unione  del  con¬ 


netta  medesima  localtà  più  di  due  volte 
consecutive  ». 

Nell’articolo  che  precede  ho  sostanzial¬ 
mente  modificato  lo  Statuto  1926  soltanto 
per  quanto  riguarda  la  distinzione  fra 
sede  ufficiale  fissa,  con  archivi  e  biblio¬ 
teca,  e  sede  amministrativa  mobile  (di 
tre  in  tre  anni,  oppure  di  quattro  in 
quattro,  a  seconda  delle  decisioni  che 
verranno prese  quanto  alla  durata  del 
mandato  presidenziale),  riducendosi  det¬ 
ta  sede  amministrativa  al  carteggio  del 
presidente  e  segretario  generale  e  doven¬ 
dosi  quirtdi  adottare  la  sede  mobile,  per 
consentire  a  qualsiasi  socio  di  qualsiasi 
sezione  C.A.I.  di  diventare ‘  presidente 
generale  senza  essere  persona  talmente 
facoltosa  da  poter  abbandonare  la  pro¬ 
pria  normale  sede  di  lavoro  o  soppor¬ 
tare  personalmente  le  cospicue  spese  di 
‘ continui  viaggi,  come  avverrebbe  lieì  ca¬ 
so  in  cui  si  volesse  rendere  fìssa 
la  sede  amministrativa  in  una  località 
purchessia,  Torino,  Milano,  o  Roma,  po¬ 
co  importa. 

Adottando  il  proposto  criterio,  avremo 
Vii  volta  in  volta  la  sede  centrale  in 
Lombardia,  Piemonte,  Veneto,  ecc.  :  con 
facoltà  per  lombardi,  veneti,  piemontesi, 
ecc.  di  far  successivamente  sentire  la 
loro  influenza  preponderante  sul  C.A.I. 
centrale  e  conseguente  sicuro .  beneficio 
per  lo  stesso  C.A.I.  centrale,  che.  ver¬ 
rebbe  a  giovarsi  dell’apporto  dì  nuove 
'diverse  energie  perennemente  rinnovan¬ 
ti,  evitando  ogni  dannosa  cristallizza¬ 
zione  di  questa  o  quella  «  cricca  »  cen- 
\  tralista.  D’altra  parte,  poiché  è  da  pre¬ 
cedere  che  vi  sia  sempre  almeno  un  con- 
sigliere  centrale  torinese,  il  medesimo 
potrà,  occorrendo,  prelevare  dagli  archi¬ 
ci  o  dalla  biblioteca  i  documenti  e  vo¬ 
lumi  necessari  per  una  determinata  riu¬ 
nione  del  Consiglio  direttivo  centrale  o 
lare  gli  onori  di  casa  netta  ipotesi  di 
visite  ufficiali  alla  sede  ufficiale  del  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini. 

Ho  posto  la  sede  ufficiale  fìssa,  con  re¬ 
lativi  archivi  e  biblioteca,  al  Monte  dei 
Cappuccini  per  le  seguenti  ragioni: 

|  1  -  Storiche.  Il  C.A.I.  venne  deciso 

sulla  vetta  del  Monviso  il  12  agósto  1B63 
'ed  ufficialmente  costituito  in  Torino  il 
23  ottobre  dello  stesso  anno,  «  ...  sulle 
rive  stesse  del  Po  propiziatore...  »,  nel 
castello  del  Valentino.  Il  C.A.I.  è  rima¬ 
sto  a  Torino  per  ben  66  anni,  fino  atto 
arbitrario  trasferimento  fascista  a  Ro¬ 
ma,  col  generale  democratico  consenso 
di  tutti  i  suoi  soci.  Il  C.A.I.  ha  vissuto 
a  Torino  il  suo  periodo  più  glorioso, 
quello  delle  orìgini  e  della  prima  sfol¬ 
gorante  ascesa. 

Se  lo  spostamento  della  sede  fissa  a 
Roma  è  stato  impostò  ed  arbitrario,  an¬ 
cora  più  arbitrario  sarebbe  un  attuale 
spostamento  a  Milano  o  altrove  Roma 
aveva,  se  non  altro,  la  ragione  «  capi¬ 


tale  d’Italia  »  :  Torino  ha  la  ragione 
«  tradizióne  »,  Milano  od  altra  città  non 
hanno  nè  l’una  nè  l’altra  ragione.  La 
tradizione  non  deve  essere  brutalmente 
calpestata  senza  gravi  fondati  motivi  : 
l’Inghilterra  ed  il  suo  glorioso  Club  Al¬ 
pino  insegnano. 

2  -  Geografiche.  Torino  è  sita  sulle 
rive  del  Po  «  propiziatore  »  :  dai  Monte 
dei  Cappuccini  si  gode  detta  più  betta 
vista,  italiana  sulle  grandi  Alpi  occiden¬ 
tali,  dal  Monviso  di  Quintino  Sella,  al 
Gran  Paradiso,  al  Monte  Rosa. 

Nè  da  Roma,  nè  da  Milano,  nè  da  nes¬ 
suna  altra  città  italiana  si  gode  di  una 
simile  grandiosa  vista  alpina.  Milano  ha 
il  vantaggio  di  essere  in  località  più  cen¬ 
trale  e  comoda  dal  punto  di  vista  comu¬ 
nicazioni  :  vantaggio  che  potrà  giustifi¬ 
care  una  sua  prevalente  destinazione  a 
sede  temporanea  delle  riunioni  del  con¬ 
siglio,  ecc.  ma  non  l’installazione  in  Mi¬ 
lano  della  sede  fissa,  ufficiale  e  decora¬ 
tiva,  del  C.A.I.  Non  solo,  ma  dal  punto 
di  vista  ricevimento  di  missioni  feàforq 
Torino  è  tanto  ben  situata  quanto  lo  è 
Milano,  poiché  noi  avremo  certo  preva¬ 
lenti  rapporti  coi  Clubs  Alpini  Francese 
e  Svizzero:  ora,  qual  miglior  spettacolo 
si  potrà  mai  offrire  ad  un  alpinista 
francese  o  svizzero,  in  visita  ufficiale  al 
C.A.I.,  detta  spettacolosa  veduta  delle 
grandi  Alpi  dal  Monte  dei  Cappuccini? 

3  -  Logistiche.  Netta  assemblea  di 
Milano  del  13  gennaio  1946  ho  sentito 
deplorare  la  eccessiva  modestia  dei  lo¬ 
cali  della  attuale  presidenza  generale. 
Anche  a  questo  riguardo  si  impone  dun¬ 
que  il  Monte  dei  Cappuccini,  dove  è 
possibile  sistemare  "una  grandiosa  sede 
fissa  decorativa,  beneficiante  non  soltan¬ 
to  della  eccezionale  veduta  alpina  ma 
della  vicinanza  del  già  ben  attrezzato 
Museo  della  Montagna,  della  Palestra  e 
relativo  ristorante,  in  un  complesso  edi¬ 
lizio  che  la  Città  di  Torino  ha  messo  ad 
esclusiva  disposizione  del  C.A.I.:  dove 
potremo  trovare  un’altra  sede  di  pari 
grandiosità  e  signorilità? 


fìssa  al  Monte  dei  Cappuccini  si  potrebbe, 
incontrare  qualche  spesa  di  impianto 
(ed  anche  questa  trattabile  con  la  città 
di  Torino...),  ma  poi  non  si  avrebbe  più 
nessuna  spesa  di  affìtto,  poiché  la  Città 
di  Torino  non  ha  mai  preteso  nulla  dal 
C.A.I.  per  la  sua  occupazione  del  Monte 
dei  Cappuccini  ma  ha  anzi  sempre  con¬ 
tribuito  generosamente  nelle  spese  di 
manutenzione,  ecc.  Insomma  si  sarebbe 
padroni  di  casa  e  non  inquilini,  sulla 
cima  detta  più  «alpina»  delle  colline 
italiane;  nè  si  dimentichi  che  a  Torino 
si  trova  ormai  la  biblioteca  centrale  ed 
è  stata  recentemente  fissata  la  redazio¬ 
ne  detta  Rivista. 

5  -  Di  opportunità  o  «  asezionalità  ». 
Nella  sua  memoria  «  Presentiamoci  con 
un  programma  »  il  presidente  della 
UGIiT  ha  giustamente  rilevato  la  neces¬ 
sità  (punto  15°)  di  una  sede  centrale  che 
non  viva  perennemente  abbarbicata  a 
questa  o  quella  sezione. 

Per  quanto  riguarda  la  sede  ammini¬ 
strativa  ho  già  eliminato  l’inconveniente 
con  la  proposta  rotazione  della  sede:  per 
quanto  riguarda  la  sede  fissa,  che  deve 
pur  esistere,  la  vecchia  Sezione  Torino 
e  la  UGET,  notoriamente  concorrenti  e 
rivali,  assicurerebbero  egregiamente, 
nella  ipotesi  di  sua  sistemazione  ai  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini,  la  necessaria  <<  ase¬ 
zionalità  »  della  sede  centrale,  vigilando 
la  UGET  perchè  essa  non  diventi  un  feu¬ 
do  detta  Sezione  Torino  e  viceversa.  In 
nessuna  altra  città  d’Italia  vi  è,  che  io  - 
mi  sappia,  una  situazione  simile  a  quel¬ 
la  C.A.I.  TORINO  -  U.G.E.T.  dai  punto 
di  vista  di  un  reciproco  controllo  nell’in¬ 
teresse  generale  del  C.A.I.  centrale. 

Concludendo,  le  ragioni  sovra  accen¬ 
nate  sono  tutte  singolarmente  in  favore, 
o  quanto  meno  non  in  sfavore,  del  Monte 
dei  Cappuccini,  che  domina  poi  incon¬ 
trastato  ove  si  badi,  come  necessario, 
non  alle  ragioni  singole,  ma  al  loro  ar¬ 
monico  complesso,  che  impone  la  sua 
scelta  a  sede  ufficiale  fissa  del  C.A.I 
centrale. 
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IL  CLUB  ALPINO  ITALIANO 

E  L’ACCADEMICO 


A  quanto  si  dice,  sembrerebbe  che 
la  Commissione  dei  13  che  sta  elabo¬ 
rando  il  progetto  per  la  riforma  dello 
Statuto  del  CAI,  si  sia  preoccupata  di 
comprendere  in  tale  progetto  alcuni 
articoli  che  riguardano  l’organizzazio¬ 
ne  del  Club  Alpino  Accademico  Ita¬ 
liano,  il  quale  verrebbe  in  conseguen¬ 
za  incorporato  nel  CAI,  fissandone  le 
norme  per  il  suo  funzionamento,  per 
l’ammissione  dei  Soci,  nomina  dei  di¬ 
rigenti  ecc. 

j  Ora  mi  pare  che  così  facendo,  la 
Commissione  esorbiti  dal  suo  mandato, 
in  quanto  lo  Statuto  del  CAI  del  1926 
il  quale  dovrebbe  servire  di  base  per 
le  studio  della  progettata  riforma,  non 
ha  mai  contemplato  l’organizzazione 
dell’Accademico:  poiché  fino  ad  allo¬ 
ra,  quest’ultimo  aveva  sempre  costitui¬ 
to  un  ente  indipendente,  perfettamen¬ 
te  autonomo,  amministrato  e  diretto 
secondo  la  libera  espressione  della  vo¬ 
lontà  dei  suoi  Soci. 

Il  Club  Alpino  Accademico  Italiano 
era  sorto  in  Torino  nel  1904  per  inizia¬ 
tiva  di  un  gruppo  di  Soci  delle  Sezioni 
Piemontesi  e  Liguri  del  CAI,  i  quali, 
sulle  orme  tracciate  dai  pionieri  del¬ 
l’alpinismo  senza  guide  in  Italia,  Ce¬ 
sare  Fiorio  e  Carlo  Ratti,  praticavano 
allora  questa  forma  superiore  di  alpi¬ 
nismo  di  alta  montagna  :  e  desiderosi 
di  conseguirne  un,  sempre  maggiore 
sviluppo  indirizzando  ad  esso  quei  gio¬ 
vani  che  già  avevano  dato  prova  certa 
di  sentire  il  fascino  della  montagna  e 
nutrire  salda  ed  intensa  la  passione  e 
l’amore  per  l’alpinismo,  fondavano  lo 
Accademico  e  ne  sancivano  gli  ideali 
altissimi  nel  primo  articolo  dello  Sta¬ 
tuto  che  fissava  lo  scopo  del  nuovo  En¬ 
te  con  queste  parole:  Coltivare  e  dif¬ 
fondere  l’esercizio  dell’alpinismo,  af¬ 
fiatare  i  Soci  tra  di  loro,  unirne  l’espe¬ 
rienza,  le  cognizioni  ed  i  consigli  per 
formarne  la  sicura  coscienza  e  l’abili¬ 
tà  indispensabili  a  chi  percorre  i  monti 
senza  aiuto  di  guide. 

Fu  questa  l’idea  informatrice  che 
provocò  l’iniziativa  dei  fondatori  del 
C.A.A.I.  e  costituì  la  base  fondamen¬ 
tale  sulla  quale  si  svolse  l’intenso  la- 
ivoro  di  quei  primi  e  più  difficili  anni 


di  vita  dell’Accademico  ;  in  quanto  ni 
quei  lontani  anni  l’esercizio  dell’alpi 
nismò  di  alta  montagna ,  specialmente 
senza  guide,  non  incontrava  allora  la 
simpatia  delle  masse,  e  gli  appassì© 
nati  della  montagna,  che  per  uno  sco¬ 
po  puramente  ideale  e  per  una  soddi¬ 
sfazione  tutta  intima  e  personale,  met¬ 
tevano  qualche  volta  a  repentaglio  an¬ 
che  la  vita,  non  godevano  certamente 
i  quei  tempi  di  una  buona  stampa, 
La  prima  guerra  mondiale  portava 
aa  stasi  nello  sviluppo  del  C.A.A.I, 
e  solo  nel  1922,  quando  dopo  laboriosi- 
trattative  si  riuscì  ad  addivenire  alla 
fusione  col  G.L.A.S.G.  ed  altri  gruppi 
che  con  l’Accademico  avevano  comun: 
gli  intenti  e  gli  ideali,  sorse  più  fioren 
te  e  rigoglioso  il  nuovo  C.A-A.I.  che 
raccolse  e  riunì  gli  alpinisti  di  tutta 
Italia  in  un  unico  Ente  Nazionale:  del 
quale  l’Assemblea  dei  Delegati  del  22 
gennaio  1922  in  Novara  fissò  lo  Statuto, 
modificato  successivamente  dall’Assem¬ 
blea  di  Milano  del  14  .novembre  1924. 
Questo  Statuto  se  pur  modificava  l’or¬ 
ganizzazione  del  vecchio  C.A.A.I.  sta¬ 
bilendo  più  severe  norme  per  l’am¬ 
missione  dei  Soci,  "manteneva  integri  i 
principi  fondamentali  sanciti  dall’Art. 

1  che  restava  quasi  immutato:  fissava 
la  nuova  struttura  interna  con  Sezioni 
regionali  rette  da  Direzioni  proprie 
elette  dai  Soci,  e  da  un  Direttorio  Cen¬ 
trale  formato  dai  Presidenti  delle  Se¬ 
zioni.  Esso  manteneva  così  inalterato 
il  principio  della  piena  e  completa,  au¬ 
tonomia  e  indipendenza  sia  tecnica  che 
amministrativa.  Una  sola  clausola  le¬ 
gava  il  Club  Alpino  Accademico  Ita¬ 
liano  al  CAI  nel  primo  Statuto  della 
fondazione  ed  essa  restò  inalterata  an- 
|ehe  nel  nuovo  Statuto:  era  quella  che 
{stabiliva  che  i  Soci  dell’Accademico  a 
{qualunque  categoria  appartenessero, 
dovevano  essere  Soci  del  CAI  e  mag¬ 
giorenni  e  la  cessazione  dell’apparte¬ 
nenza  al  CAI  portava  automaticamente 
ila  concellazione  da  Socio  del  C.A.A.I. 
j  Nella  sua  nuova  formazione  l’Acca¬ 
demico  si  sviluppò  accrescendo  note¬ 
volmente  il  numero  dei  suoi  Soci, 
svolgendo  opera  fattiva  e  feconda  per 
lo  sviluppo  dell’alpinismo  senza  guide. 
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MONTI  E  VALLI 


fi’ alta  montagna  :  iniziò  con  mezzi  pro¬ 
pri  la  costruzione  di  quei  bivacchi  fissi 
ihe  incontrarono  così  largo  favore  ne¬ 
gli  ambienti  alpinistici  e  costituirono 
an  nuovo  felicissimo  indirizzo  nell’or¬ 
ganizzazione  dei  rifugi  di  montagna  : 
continuò  la  pubblicazione  dei  suoi  An¬ 
nuari  sempre  con  mezzi  suoi,  e  raccolse 
nelle  sue  file  i  più  bei  nomi  dell’alpi- 
aismo  italiano. 

Fu  solo  nel  1929  che  con  atto  d’im¬ 
perio  esso  renne  incorporato  nel  CAI 
come  Sezione  autonoma,  e  nel  1931  do¬ 
tato  dall’àllora  Presidente  Manaresi  di 
uno  Statuto  che  i  Soci  dovettero  accet¬ 
tare  senza  discussione:  statuto  che  ne 
trasformava  la  struttura  e  ne  modifi¬ 
cava  le  norme  per  l’ammissione  dei  So¬ 
ci,  riunendoli  in  gruppi  sezionali  alle 
dipendenze  di  una  Direzione  Centrale 
nominata  dal  Presidente  del  CAI  ed 
inscrivendoli  come  Soci  Vitalizi  nelle 
Sezioni  del  CAI  di  loro  appartenenza. 

Questo  Statuto  fu  dovuto  forzatamen¬ 
te  accettare  dai  Soci  del  C.A.A.I.  ma 
dopo  la  liberazione,  il  gruppo  Piemon¬ 
tese  Ligure,  riimito  in  Assemblea  a  To¬ 
rino  il  29  novembre  1945  se  ne  liberava 
dichiarandolo  decaduto  e  richiamava 
in  vigore  lo  Statuto  del  1924  facendone 
base  di  partenza  per  lo  studio  di  una 
eventuale  riforma  ed  aggiornamento  ai 
tempi  presenti,  ed  eleggendo  una  Di¬ 
rezione  del  Gruppo.  Qualche  cosa  di 
simile  deve  aver  fatto  il  Gruppo  Lom¬ 
bardo,  mentre  nulla  mi  consta  abbia 
ancora  fatto  il  Gruppo  Veneto. 

Ora  io  credo  che  sarebbe  opportuno 
che  i  Delegati  dei  gruppi  che  costitui¬ 
vano  il  Club  Alpino  Accademico  Ita¬ 
liano  del  1924,  si  riunissero,  nominan¬ 
do  il  Direttorio  Centrale  contemplato 
dallo  Statuto  1924,  e  decidessero  essi  e 
soltanto  essi  secondo  l’espressione  del 
libero  voto  dei  Soci,  su  quale  dovrà 
essere  la  struttura  e  l’organizzazione 
del  C.A.A.I.  nel  futuro  in  omaggio  alla 
mutata  mentalità  degli  attuali  tempi. 

Ma  la  Commissione  dei  13  non  ha 
avuto  nessun  mandato  dai  Soci  del  Club 
Alpino  Accademico  Italiano  per  pro¬ 
porre  delle  modificazioni  al  suo  Statu¬ 
to:  il  quale  ha  sempre  considerato  lo 
Accademico  come  un  Ente  autonomo, 
indipendente,  amministrato  e  diretto 
dai  suoi  Soci:  ed  io  penso  che  tale  do¬ 
vrebbe  continuare  ad  essere  oggi  più 
che  mai:  ammenoché  la  libera  espres- 

me  della  volontà  dei  suoi  Soci  non 
decida  in  modo  diversa,  seguendo  per 
questo  le  disposizioni  dell’ Art.  13  dello 
Statuto  1924  che  rappresenta  fino  al 
momento  attuale  la  vera  carta  Statu¬ 
taria  del  Club  Alpino  Accademico  Ita- 

Bartolomeo  Figari. 
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Non  ho  timore  di  poter  essere  accusa¬ 
to  di  campanilismo,  poiché  non  sono  to¬ 
rinese  ma  valdostano.  E  non  posso  di¬ 
menticare,  d’altra  parte,  che  se  il  C.A.I. 
è  stato  fondato  in-  Torino  prevalentemen¬ 
te  da  torinesi,  i  torinesi  non  hanno  mai 
cercato  di  imporsi  permanentemente  al¬ 
la  sede  centrale;  uno  solo  dèi  presidenti 
generali  del  C.A.I.  democraticamente  e- 
ietti  era  torinese;  eccone  l’elenco  :  il  ba¬ 
rone  di  S.  Martino  (1863)  era  canavesa- 
no,  il  prof.  Gastaldi  (1864-1872)  torinese, 
iavv.  Spanna  (1874)  valsesiano,  l’ing. 
Spezia  (1875)  piedimulerese,  Quintino  Sel¬ 
la  (1876-1883)  biellese,  Paolo  Lioy  (1885, 
1890)  vicentino,  Antonio  Grober  (1891- 
1909)  valsesiano,  Lorenzo  Camerano  (1910- 
1917)  biellese,  Basilio  Calderini  (1919-1922) 
novarese,  Eliseo  A.  Porro  (1922-1929)  mi¬ 
lanese. 

Nè  posso  dimenticare,  infine,  le  parole 
pronunciate  da  un  grande  torinese,  Ca¬ 
millo  Cavour,  nel  suo  discorso  del  25 
marzo  1861  «  Per  Roma  capitale  »'  (Ca¬ 
vour  Discorsi  parlamentari  -  ed.  Einau¬ 
di,  pag.  249)  :  «  La  questione  della  capi¬ 
tale  non  si  scioglie,  o  signori,  per  ra¬ 
gioni  di  clima,  nè  di  topografia,  neanche 
per  ragioni  strategiche;  se  queste  ragio¬ 
ni  avessero  dovuto  influire  sulla  scelta 
della  capitale  certamente  Londra  non  sa¬ 
rebbe  capitale  della  Gran  Bretagna,  e 
forse  nemanco.  Parigi  lo  sarebbe  della 
Francia.  La  scelta  della  capitale  è  de¬ 
terminata  da  grandi  ragioni  morali.  E' 
il  sentimento  dei  popoli  quello  che  deci¬ 
de  le  questioni  ad  essa  relative.  Ora,  o 
signori,  in  Roma  concorrono  tutte  le 
circostanze  storiche,  intellettuali,  morali 
che  devono  determinare  le  condizioni 
della  capitale  di  un  grande  Stato... 

. Sarà  per  me  un  grande  dolore  il 

dichiarare  alfa  mia  città  natia  che  essa 
deve  rinunciare  assolutamente,  definiti¬ 
vamente  ad  ogni  speranza  di  conservare 
nel  suo  seno  la  sede  del  governo...  ma 
conoscendo  l’indole  dei,  miei  concittadi¬ 
ni...  io  non  dubito  che  essi  non  mi  disdi¬ 
ranno  quando,  a  loro  nome,  come  loro 
deputato,  io  proclami  che  Torino  è  pron¬ 
ta  a  sottomettersi  a  questo  gran  sacri¬ 
ficio  nell’interesse  dell’Italia». 

Renato  Chabod. 


NOTIZIARIO  DELLE  SEZIONI  LIGURI  PIEMONTESI 


ALESSANDRIA 

Sede  sociale 

Si  ricorda  ai  Soci  che  la  Sede  sezio¬ 
nale  in  Via  Alessandro  Sappa  n.  1  è  a- 
perta  ogni  venerdì  alle  ore  21. 

Informazioni,  iscrizioni,  pubblicazioni, 
si  possono  avere  rivolgendosi  al  Presi¬ 
dente  Avv.  Adolfo  Boccassi,  Corso  Roma 
n.  17  tei.  2399  ed  al  Segretario  Mario 
Berruti  Via  Guasco  7  tei.  1906. 

Manifestazioni  e  gite 

Le  prime  manifestazioni  hanno  avuto 
esito  soddisfacentissimo  con  partecipa¬ 
zione  di  buon  numero  di  soci  e  simpa¬ 
tizzanti  e  si  sono  svolte  con  perfetta  re¬ 
golarità  e  con  soddisfazione  di  tutti.  An¬ 
che  Giove  Pluvio  ci  ha  finora  favoriti! 

Ricordiamo  in  particolare,  tra  le  pros¬ 
sime  manifestazioni  la  Gita  ai  Denti  di 
Cumiana  che  rappresenta  per  là  nostra 
Sezione  un  doveroso  pellegrinaggio  alla 
lapide  che  ricorda  l’olocausto  del  non  di¬ 
menticato  nostro  Segretario  Cav.  Gua- 
sasco,  il  quale  fu  per  tanti  anni  l’anima 
della  nostra  Sezione  e  perdette  lassù  la 
vita  in  un  supremo  cimento  per  trasci¬ 
nare  i  giovani  verso  l’Alpe. 

Lo  ricorderemo  tutti  lassù  come  si 
conviene  a  gente  della  montagna. 

Programma  gite  per  Vanno  1946: 

1)  5  Maggio  —  Monte  Forale  -  m.  1007, 
Valle  Scrivia.  Direttóri  :  Gèllerino, 
Ferrari. 

2)  19  Maggio  —  Punta  Martina  -  m.  1001, 
Valle  Stura.  Direttori  :  Bonitti,  Fio- 

.  reani. 

3)  26  Maggio  —  Denti  di  Cumiana  -  ha. 
1343,  Valle  del  Noce.  Direttori  :  Berru¬ 
ti,  Maragnani. 

4)  9  Giugno  —  Cresta  del  Reo  Passo  - 
m.  987,  Valle  Vobbia.  Direttori  :  Bonit¬ 
ti,  Cenerino. 

5)  29-30  Giugno  —  Testa  Grigia  -  m.  3315, 
Valle  del  Lys.  Direttori:  Berruti,  Boc¬ 
cassi. 

6)  13-14  Luglio  —  Uja  di  Mondrone  -  m. 
2864,  Valle  di  Lanzo.  Direttori  :  Bonitti, 
Maragnani. 

8)  21-22  Settembre  —  Monte  Viso  -  m. 
3841.  Direttori:  Ferrari,  Giorgi. 

7)  11  Agosto  8  Settembre  —  Campeggio 
Val  Gardena. 

9)  6  Ottobre  —  Bricco  del  Dente  —  m! 
1104,  Valle  Cerusa.  Direttori:  Flóreani, 
Raspino. 

10)  20  Ottobre  —  Gita  : di  chiusura  in  lo¬ 
calità  da  destinarsi. 

Vacanze  alpine  a  Vallelunga  di  Gardena 

Per  favorire  la  simpatica  consuetudi¬ 
ne  di  riunire  i  nostri  soci  anche  per  le 
vacanze  estive  si  è  studiato  ed  organiz¬ 
zato  in  tutti  i  particolari  questo  soggior¬ 
no  che  non  potrà  .che  riuscire  gradevole 
a  tutti. 

Esso  si  effettuerà  al  Rifugio  Firenze 
in  Cisles  (m.  2100)  e  all’Albergo  Vailun¬ 
ga  (m.  1700)  in  turni  settimanali  dall’ll 
agosto  all’8  settembre  p.v. 

L’iscrizióne  darà  diritto,  a  scelta  dei 
partecipanti,  al  soggiorno  tanto  in  Al¬ 
bergo  quanto  in  rifùgio. 

Vitto  ottimo  e'd  abbondante. 

Quota:  L.  5200  per  i  soci;  L.  5500  per 
i  non  soci,  per  ciascun  turno  di  7  giorni 
completi  compreso  il  trasporto  dei  ba¬ 
gagli  andata  e  ritorno. 

Iscrizioni  e  informazioni  in  sede  op¬ 
pure  presso  il  Presidente  od  iì  Segreta¬ 
rio  come  sopra. 

E’  consentita  l’iscrizione  anche  a  più 
turni. 

ASTI 

Attività  sezionale 

Soci  aH’inizio  1946  n.  250  -  oggi  n,  350 
—  Sottosezione  S.U.C.A.I.,  Soci  n.  150  — 
Sci  C.A.I.,  Soci  n.  60. 

Gite  effettuate  nella  stagione  invernale  : 
27-12-45  -  1-1-46:  Perulaz  (Pila  d’Aosta) 
Colle  Tsaseche,  Colle  del  Quis,  parte¬ 
cipanti  11.  —  6-1-46:  Sestriere,  Triplex, 
Sauze  d’Oulx,  partecipanti  32.  —  20-1-46: 
Asti,  Gara  di  fondo  colli  Astigiani,  par¬ 
tecipanti  25.  —  27-1-46:  .Asti,  Staffetta 
C.U.A.,  partecipanti  18.  —  17-2-46:  Se-* 
striere,  Gare  di  discesa  libera  e  obbli¬ 
gata,  partecipanti  41.  —  2/5-3-46:  Val- 
tournanche,  Carnevale  in  montagna, 
partecipanti  29.  —  16/19-3-46:  Cervinia, 
Piccolo  Cervino,  partecipanti  14.  —  31- 
3-46:  Sestriere,  Triplex,  Sauze  d’Oulx, 
partecipanti  26.  —  13/14-4-46:  Cervinia, 
Furgen, .  partecipanti  38.  —  4/7-5-46: 
Cervinia,  Capanna  Bétemps,  partecipan¬ 
ti  13. 

Le  gite  sono  state  effettuate  per  la 
maggior  parte  in  autocarro;  una  in  tre¬ 
no  ed  una  in  torpedone. 

Programma  estivo  : 

Nei  mesi  di  giugno  e  luglio:  Denti  di 
Cumiana,  Valle  Stretta,  Bessanese,  da¬ 
te  a  stabilirsi. 

Luglio,  agosto,  settembre:  Soggiorno  al¬ 
pino  a  Courmayeur  (Dolonne)  a  turni 
settimanali.  Quote  L.  520-470  giornalie¬ 
re  a  seconda  del  periodo,  ridotte  ri¬ 
spettivamente  a  L.  440  e  400  per  i  Soci 
della  SUC AI. 


CHIVASSO 

Questa  sezione  che  all’epoca  della  li¬ 
berazione  contava  complessivamente  265 
soci  ha  notevolmente  rafforzato  nel  cor¬ 
so  deiranno  i  suoi  quadri,  raggiungendo 
alla  fine  di  marzo  u.s.  il  numero  di  571 
iscritti.  Vennero  fondate  le  due  sottose¬ 
zioni  di  Saluggia  (con  70  soci)  e  di  Gas¬ 
sino  Torinese  (con  25). 

Le  quote  sociali  sono  così  stabilite: 

Ordinari  Annuali  L.  80,  —  Aggregati 
L,  40  —  Studenti  ordinari  L.  50  —  Stu¬ 
denti  aggregati  L.  25. 

Durante  il  1945  vennero  organizzate 
gite  sociali  alla  Quinseina,  alla  Rosa  dei 
Banchi,  alla  Testa  Grìgia,  alle  Lunelle 
di  Lanzo  le  quali  hanno  richiamato  un 
gran  numero  di  partecipanti.  La  stagio¬ 
ne  si  è  chiusa  con  la  tradizionale  otto¬ 
brata  in  Vaìchiusella. 

Il  3  febbraio ,  u.s.  la  sezione  faceva 
svolgere  sulle  colline  di  Piazzo  una  gara 
sociale  di  mezzo  fondo  (Km.  3)  ed  una 
di  discesa  libera  coi  seguenti  risultati: 
Mezzo  fondo:  Risacca  Mario  in  14’;  Ri¬ 
vetti  Vittorio  in  15’;  Savio  Renato  in 
15’50”;  De  Giorgis  Marcello  in  17’32”; 
Minella  Ugo  in  18’5”;  Cattaneo  Carlo  in 
22’5”;  Matteoda  Augusto  in  25’5”.  Di¬ 
scesa  libera:  Rivetti  Vittorio  -  De  Gior¬ 
gis  Marcello  in  1*16”:  Savio  Renato  in 
1  ’52” ;  Rivelli  Carlo  in  2’32”;  Cattaneo 
Carlo  in  2’52”;  ‘Rampone  Riccardo  in 
4154”. 

11  generale  Bes 

presidente  onorario  della  Sezione 

La  sezione,  riunitasi  in  assemblea  stra¬ 
ordinaria  ha  acclamato  a  suo  Presidente 
Onorario  il  concittadino  Generale  degli 
alpini  Michele  Celestino  Bes,  con  il  se¬ 
guente  ordine  del  giorno: 

«  Risorta  nel  dolore  della  Patria  feri¬ 
tà,  umiliata,  divisa,  la  Sezione  di  Chi- 
vasso  del  Club  Alpino  Italiano,  fiera  del¬ 
le  sue  superbe  affermazioni,  orgogliosa 
dei  suoi  martiri  .caduti,  acclama  al  Ge¬ 
nerale  Bes,  che  nella  sua  vita  di  soldato, 
seppe  dare  all’Italia  alpini  invitti  e  va¬ 
lorosi  ed  in  silenzio  si  appartò,  quando 
le  caligini  scesero  ad  offuscare  il  libero 
cielo  della  nostra  Patria. 

«  Nell’opera  di  pace,  di  risurrezione, 
di  concordia,  cui  si  accinge  con  fede,  la 
Sezione  di  Chivasso  ne  chiede  la  sua  il¬ 
luminata  guida,  affinchè  la  Patria  riab¬ 
bia  alpigiani  vigorosi,  alpinisti  intrepi¬ 
di  e  quanti  nel;  .culto  della  montagna, 
sono  consci  (tei  ..  itivi  legami  che  uni¬ 
scono  in  un  sol’ p;  .  -to'  il  piano  éd  II’ 
monte. 

«La  sezione  è  sicura  che  nel  solco 
operante  e  indefettibile  dell’umile  e 
grande  Maestro  di  Vita,  tutti  i  suoi  soci 
riaffermeranno  il  non  perduto  orgoglio 
di  fieri  e  saldi  piemontesi». 

Ballo  Excelsior.  La  séra  del  30  marzo 
us.  ha  avuto  luogo  nei  locali  della  Casa 
dello  Sport,  all’uopo  trasformati  in  ca¬ 
ratteristici  ambienti  di  natura  alpinisti¬ 
ca  il  ballo  sociale  della  sezione. 

La  simpatica  festa  è  valsa  a  dimostra¬ 
re,  con  la  sua  piena  riuscita,  come  anche 
in  questo  pampo  i  nostri  organizzatori 
nulla  abbiano  dà  imparare. 

Attività  1946.  Subordinatamente  ad 
una  sostanziale  modifica  degli  orari  fer¬ 
roviari,  e  ad  una  maggiore  disponibilità 
dei  mezzi  di  locomozione  attualmente  de¬ 
ficitari  e  di  conseguenza  troppo  costosi, 
verranno  effettuate  nel  corso  dell’annata 
gite  sociali  in  Valle  d’Aosta,  nel  ’Cana- 
vese  ed  in  Val  ài  Susa. 

Più  particolareggiati  dettagli  in  meri¬ 
to  verranno  pubblicati  sul  prossimo  nu¬ 
mero,  ed  all’albo  sociale. 

Lutto 

Arnaldo  Pons  -  f  28  gennaio  1946. 

Traballante  e  veloce,  urufrugolino  col¬ 
la  casacca  rossa,  scende  la  china  sui 
piccoli  sci,  col  sorriso  sul  labbro,  con 
tanta  gioia  nel  bel  visetto,  cogli  occhi 
luminosi  e  già  pieni  di  ferma  sicurezza 
e  decisione.  Così  ti  ricordiamo  piccolo 
caro  Arnaldo,  bimbo  di  soli  otto  anni  e 
che  già  omino  eri,  già  forse  preparato 
a  battaglie  maggiori  e  certamente  un 
giorno  Gran  Cavaliere  del  Monte  seguen¬ 
do  le  orme  del  padre  tuo  .che  ricercò 
sempre  il  bello  nella  purezza  e  nell’a¬ 
sprezza  della  vetta. 

Piccolo  caro  Arnaldo,  hai  tu  lasciata 
in  gramaglie  la  mamma,  tua  sorella, 
tuo  padre  che  in  Te  giustamente  ripo¬ 
neva  ogni-  suo  spgno,  hai  lasciati  nel 
pianto  tutti  coloro  che  Ti  conobbero, 
piccolo  caro  Arnaldo  dall’animo  grande 
e  buono  già  rivolto  alle  cose  belle. 

La  grande  famiglia  del  CAI  che  Ti  eb¬ 
be  socio  sin  dalla  Tua  nascita  non  Ti 
può  dimenticare. 

V.R. 

CUNEO 

Durante  la  stagione  invernale  :  la  Se¬ 
zione  ha  organizzato  parecchie  gite  scii¬ 
stiche  domenicali  a  Limone  Piemonte 
con  la  continua'  partecipazione  di  un  co¬ 
spicuo  numero  di  Soci  e  non  Soci. 

Ebbe  pure  òttimo  esito  la  prima  gita 
sociale  sciistica  al  Pian  della  Tura,  alla 
qùale  seguiranno  altre  per  sfruttare  le 
possibiltà  che  concede  il  copioso  inno¬ 
vamento  della  passata  stagione. 


La  Sezione  prosegue  nèlla  sua  attivi¬ 
tà  che  nella  prossima  primavera  e  esta¬ 
te,  avrà  un  imponente  sviluppo  attra¬ 
verso  il  programma  gite,  ricostruzione 
dei  suoi  rifugi,  completata  dall’arreda¬ 
mento  anche  dei  due  rifugi  «  Malinver- 
ni  »  e  «  Ubac  »  avuti  in  nuova  conces¬ 
sione  dalla  Sede  Centrale.  Di  fronte  a 
tale  complesso  di  opere  e  al  continuo 
aumento  dei  soci,'  il  cui  numero  atual- 
mente  si  aggira  sui  700,  si  impone  il 
problema  della  Sede  Sociale.  Interessate 
direttamente  le  competenti  Autorità,  si 
spera  e  si  attende  un  favorevole  acco¬ 
glimento  della  richiesta  di  un  appezza¬ 
mento  di  -terreno  per  la  costruzione. 

Sono  in  procinto  di.  essere  costituite 
4  sottosezioni  nei  centri  di  Fossano,  Bu¬ 
sca,  Dronero  e  Borgo  S.  Dalmazzo,  ove 
il  locale  elemento  appassionato  della 
montagna  è  desideroso  di  svolgere  atti¬ 
vità. 

Avrà  pure  la  probabile  costituzione  un 
Consorzio  Gestione  Comune  Rifugi  fra 
la  Sezione  di  Cuneo  e  le  consorelle  Li¬ 
guri,  prima  fra  tutte  la  Sezione  di  Ge¬ 
nova  i  cui  rifugi  sono  situati  nelle  nostre 
Alpi  Marittime.  Nell’ultima  seduta  del 
Consiglio  Direttivo  sono  state  nominate 
le  varie  Commissioni  per  dare  vita  a  tut¬ 
to  il  programma.  ) 

GENOVA 

La  Sezione .  è  in  pieno  movimento  di 
sviluppo:  i  vecchi  Soci  che  la  bufera 
della  guerra  aveva  allontanati  e  disper¬ 
si,  rientrano  nelle  file:  l’aflusso  di  nuovi 
soci,  specialmente  giovani  e  studenti,  è 
veramente  notevole,  e  tutto  lascia  spe¬ 
rare  che  la  Sezione  Ligure  si  avvìi  rapi¬ 
damente  a  riprendere  quel  posto  fra  le 
consorelle,  che  aveva  nel  periodo  prefa- 
scìsta. 

La  sera  del  16  corr.  si  è  riunita  l’As¬ 
semblea  Generale  dei  soci:  il  Presidente 
Figari  ha  commemorato  i  soci  defunti  e 
dopo  brevi  comunicazioni  sull’andamen¬ 
to  della  Sezione,  ha  proposto  la  nomina 
a  Soci  Benemeriti  di:  Cabella  Eugenio 
Giulio,  Bensa  Ing.  Paolo,  Romanengo 
Pietro,  Brian  Dott.  Alessandro,  Bozano 
Ing.  Cristoforo,  Galliano  March.  Adolfo, 
Mondini  Felice,  i  quali  negli  scorsi  anni, 
hanno  compiuto  il  loro  50°  anno  di  inin¬ 
terrotta  associazione  alla  Sezione  Ligure. 
La  nomina  è  stata  approvata  per  accla¬ 
mazione,  e  il  Presidente  ha  consegnato 
a  ciascuno  la  speciale  Medaglia  di  Be¬ 
nemerenza. 

Sono  poi  state  assegnate  le  Aquile 
cl'Óro  a  62  Soci  che  hanno  compililo  if 
25°  anno  di  associazione,  ed  è  stato  ap¬ 
provato  il  Bilancio  Consuntivo  al  31  di¬ 
cembre  1945.  Si  è  poi  fissatta  la  66a  gita 
Sociale  annua,  con  meta  la  Punta  Mar¬ 
tina,  da  effettuarsi  domenica  26  maggio. 

Gite  Sociali.  —  L’apposita  Commis¬ 
sione  ha  compilato  il  programma  delle 
gite  sociali,  così  fissato  : 

14  aprile  :  Manico  del  Lume. 

28  aprile:  Monte  Dente. 

12  maggio  :  Monte  Argentea. 

16  giugno:  Monte  Antola. 

30  giugno  :  Monte  Marguareis. 

15-18  agosto:  Rifugi  Bozano  e  Questa 
con  'ascensioni  nei  gruppi  montuosi  re¬ 
lativi. 

8  settembre  :  Rifugio  Aronte  e  Monte 
Tambura. 

22  settembre:  Monte  Reopasso. 

6  ottobre:  Monte  Carmo  e  Rocca  del¬ 
l’Aquila. 

20  ottobre:  Punta  Martina. 

In  seno  alla  Sezione  Ligure  è  stata  co¬ 
stituita  la  Sottosezione  SUC  AI  della  qua¬ 
le  fu  eletto  Reggente  il  Socio  Tomaselli. 

Venne  istituita  una  Scuola  d’avvia¬ 
mento  all’alpinismo,  regolarmente  ap¬ 
provata  dalla  Commissione  Centrale  del¬ 
le  Scuole,  e  ne  è  stata  affidata  la  Dire¬ 
zione  all’Accademico  A.  Sabbadini  e  Vice 
Direttore  l’Avv.  E.  Zanotti.  Si  sono  in¬ 
scritti  una  quindicina  di  allievi  e  le  le¬ 
zioni  procedono  regolarmente  :  quelle 
teoriche  al  venerdì  in  Sezione,  e  quelle 
pratiche  la  domenica,  _  sulle  palestre  di 
roccia  dell’ Appennino. 

IMPERIA 

Attività  svolta  nell'inverno  1945-46 

3  gennaio  1946:  Gita  sciistica  a  Monte 
Bignone  (m.  1300)  —  Partecipazione  al¬ 
la  gara  di  discesa  «  Coppa  Casinò  di 
Sanremo.  Il  socio  Dott.  Franco  Vasallo 
si  è  classificato  primo. 

3  gennaio:  Gita  sciistica  a  Nava. 

27  gennaio:  Gita  sciistica  a  Nava. 

10  febbraio:  Gita  Sciistica  a  Nava. 

17  febbraio:  Gita  sciistica  a  Nava  e  ai 
Prati  di  Cosio. 

24  febbraio  :  Gita  sciistica  a  Cian  Prau 
e  Cima  Garlenda  (m.  2100). 

3  marzo  :  Gita  sciistica  a  Cian  Prau. 

10  marzo  :  Gita  sciistica  a  Cian  Prau. 

17  marzo  :  Gita  sciistica  a  Cian  Prau. 

24  marzo  :  Gita  sciistica  a  Cian  Prau. 

7  aprile:  Gita  sociale  C.A.I.  ed  Istituto 
Magistrale  al  Pizzo  d’Evigno  (m.  1000). 

7  aprile  :  Gita  ai  baraccamenti  di  Mo- 
nesi  (m.  1500). 

14  aprile:  Gita  al  Monte  Cimonasso 
(m.  2150). 

5  maggio:  Gita  a  M.  Moro  (m.  1180). 
Inaugurazione  e  benedizione  della  fiam¬ 


ma  del  Gruppo  giovanile  «  Aldo  Acqua- 
rone  ».  Scoprimento  del  cippo  in  memo¬ 
ria  del  socio  Aldo  Acqùarone,  caduto 
nella  lotta  partigiana.  Alla  cerimonia 
ha  presenziato  il  Presidente  Generali 
del  C.A.I.  Gen.  Luigi  Masini. 

12  maggio  :  Gita  sociale  al  Monte  Fan- 
do  (m.  1200). 

LA  SPEZIA 

Da  pochi  giorni  abbiamo  riaperta  le 
Sede  nei  nuovi  locali  di  Via  Fratelli  Ros 
selli  n.  9,  piano  1°,  (al  quale  indirizzo  Vi 
preghiamo  d’ora  innanzi  spedire  la  Vo¬ 
stra  corrispondenza)  e  stiamo  rapida¬ 
mente  riorganizzando  )e  file  per  ripren¬ 
dere  come  in  un  non  lontano  passato, 
la  bella  attività  escursionistica. 

Abbiamo  deciso  di  svolgere  una  vasta, 
ed  intelligente  propaganda  per  divulgare 
la  conoscenza  e  l’amore  per  le  nostre 
belle  montagne.  Le  nostre  finanze,  dopo 
la  riapertura  della  Sede  non  ci  permet¬ 
tono  forti  spese;  tuttavia  Vi  saremo  grati 
se  in  occasione  del  passaggio  dalla  Spe¬ 
zia  di  qualcuno  dei  Vostri  Soci  più  ver¬ 
sati  nel  tenere  conversazioni  o  conferen¬ 
ze  sull’attività  alpinistica  e  sulla  illu¬ 
strazione  dei  nostri  itinerari  alpini,  vor¬ 
rete  pregarli  di  fermarsi  almeno  una  sera 
presso  gli  amici  del  C.A.I.  spezzino,  m; 
gari  con  qualche  documentario  .cinema¬ 
tografico. 

SALUZZO 

La  Presidenza  saluta  gli  egr.  Consoc  i 
dalle  colonne  di  questo  periodico  —  che 
ha  da  essere  la  voce  del  C.A.I.  e  deliba, - 
pinismo  paesano  —  e  formula  per  esso 
l’augurio  di  vitalità  e  di  rispondenza  ai. 
fini  ispiratori. 

La  distribuzione  del  periodico  sarà 
gratuita  ai  Soci  Ordinari  della  Sezione 
Il  sacrificio  economico  che  questa  sostie¬ 
ne  avrà  il  miglior  compenso  nell’acco¬ 
glienza  dei  Consoci,  i  quali  troveranno 
nel  foglio  alpinistico  nostrano  il  noti 
ziario  Sezionale. 

Sede  Sociale.  —  Trasferita  in  Via  Pa¬ 
lazzo  di  Città  n.  19,  nel  palazzo  del  Tea¬ 
tro.  Modesta  sede,  ma  centrale,  aperta 
tutti  i  venerdì  sera  per  le  incombenze 
amministrative  dei  Soci  e  per  loro  ritro¬ 
vo  settimanale. 

Sottosezione  Villanovetta-Piasco.  —  1  ! 
gruppo  ivi  costituito  è  stato  eretto  in  Si 
tosezione.  Reggente  ne  è  il  Sig.  Perno  • 
Ernepto.  ,  . 

Formuliamo  i  migliori  auguri  per  Fa' 
venire  della  Sottosezione,  presto  ohi.. 
mata  a  compiti  d’impegno  per  la  gestiti¬ 
ne  dei  Rifugi  di  Pian'Ceiol  e  Passo  Fii  - 
trusa. 

Attività  invernale.  —  L’innevamemo 
eccezionalmente  copioso  e'  replicato  ri¬ 
chiamò  sino  a  marzo  gli  sciatori  alla 
«  Rulfa  ».  Altre  mete  più  elevate  ora  at¬ 
traggono'  gli  appassionati.  (Domenica  24 
marzo  si  svolse  la  escursione  nel  vallon  < 
di  S.  Anna  (Sampeyre)  con  meta  alle 
Bassa  di  Rasis  e  dell’Ajet.  Neve  mera¬ 
vigliosa  e  giornata  splendida  in  alto. 

I  partecipanti  visitarono  la  nuova  base 
sezionale,  prossima  a  Sampeyre  —  50  mi¬ 
nuti  —  che  sarà  un  punto  di  appoggio  e 
di  partenza  ideale  per  i  magnifici  peri  -  " 
dii  dell’ampio  vallone.  Si  sta  provve¬ 
dendo  per  la  sistemazione  dello  stabile 

Rifugi.  —  1°  «Q.  Sella  »  al  Monviso 
(in  gestione  dalla  Sede  C.);  2°  «  Città 
di  Saluzzo  »;  3°  «  Soustra  »;  4°  «  Uner 
zio  »;  5°  «  Stroppia  ». 

Rifugi  in  uso:  6°  Casotta  a  S.  Ann;. 
(Sampeyre);  7°  Pian  Ceiol;  8°  Passo  Fin 
trusa. 

Di  altre  basi  si  darà  notizia  presto. 

L’attrezzamento  dei  Rifugi  è  il  prc  - 
blema  più  formidabile  per  la  Sezione. 
Scarsezza  di  mezzi  ed  insicurezza  di 
tempi  urtano  contro  desiderio  e  necessità 
di  soddisfare  le  richieste  delle  falangi 
degli  alpinisti.  Sistemare  le  costruzioni, 
approntare  i  dormitori,  fornire  le  più 
elementari  suppellettili:  questo  il  pro¬ 
gramma  cui  tendiamo  con  tutte  le  forzi! 

Campeggio-accantonamento.  —  E’  allo 
studio,  con  appoggio  al  n.  «  Città  di  Sa¬ 
luzzo  »,  mediante  appalto,  con  prenota¬ 
zione  di  turni  settimanali.  I  Consoci  si 
interessino  per  la  segnalazione  di  un  as¬ 
suntore  volenteroso  e  capace. 

II  sito  comodo  —  2  ore  di  mulattiera 
soltanto  dallo  stradale  (autocorriera)  — 
con  un  pianoro  perfetto,  erboso,  vasto, 
da  cui  incomparabile  la  vista  della 
Ovest  del  Viso  imponente,  centro  di 
escursioni  ed  ascensioni  e  traversate,  ri¬ 
chiamo  di  arrampicatori  come  di  turi¬ 
sti  e  soggiorno  famigliare.  Accertate  le 
condizioni  dello  stabile,  ci  auguriamo  di 
varare  la  iniziativa  di  .cui  seguiranno  i 
dettagli. 

Calendario  estivo.,—  Assicurati  i  tra¬ 
sporti  per  le  gite  sociali,  sarà  definito 
il  programma  nei  particolari.  La  dispo¬ 
nibilità  di  più  Rifugi  in  ognuna  delle 
valli  delle  Cozie  Meridionali  costituisce 
una  attrattiva  particolare  della  prossima 
stagione  escursionistica. 

Consoci!  Fate,  fra  le  conoscenze  vo¬ 
stre,  propaganda  di  adesione  alla  «  Mon¬ 
viso  »! 


MONTI  E  VALLI 
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LA  FINE  DI  TONI  KURZ 

SULLA  PARETE  NORD  DELL'EIGER 


La  scalata  della  parete  nord  dell’Eiger 
ebbe,  a  suo  tempo,,  tale  risonanza  anche 
fuori  degli  ambienti  alpinistici  che  l’eco 
quasi  ancora  dura.  Concepita,  dai  tede¬ 
schi,  come  un  «  ordine  »  da  eseguire,  co¬ 
me  un’affermazione  della  famigerata  vo¬ 
lontà  di  potenza,  essa  costituì  tuttavia 
una  formidabile  prova  di  quanto  possa 
l’ organismo  umano.  E  segnò,  forse,  il 
limite  della  aberrante  deviazione  spor¬ 
tiva  dell’ alpinismo .  A  leggere  il  volume 
dedicato  subito  dopo  all’ impresa  si  pro¬ 
va  come  un  senso  di  disagio;  può  darsi 
che  tra  le  raffiche  della  tempesta  balu¬ 
gini  il  superuomo,  ma  è  certo  che  di 
amano  vi  ha  ben  poco.  La  parete  im¬ 
mane  è  un  fosco  nemico  che  si  nutre  di 
cadaveri:  Max  Sedlmayer,  Karl  Meh- 
ringer.  Toni  Kurz,  Andrea  Hinters- 
toisser,  Edì  Rainer,  Willy  Angerer,  Bor¬ 
tolo  Sandri,  Mario  Menti...  Tra  le  ombre 
dei  caduti  passano  i  quattro  vincitori, 
Fritz  Kasparek,  Ludwig  Vorg,  Andrea 
Heckmair,  Heinrich  Harrer,  accompa¬ 
gnati  passo  passo  dal  demone  del  volere, 
spiati  da  ogni  angolo  dall’  eguagliatrice- 
Ma,  come  dicevamo,  vi  ha  qualcosa  di 
antiumano,  di  bruto,  di  primordiale.  I 
quattro  passano  e  vincono,  e,  tuttavia, 
diresti  che  i  vincitori  non  sono  loro, 
ma  i  caduti  e,  tra  di  essi.  Toni  Kurz, 
la  cui  drammaticissima  fine  qui  viene 
narrata  senza  fronzoli  e  rettorica,  con 
parole  nude  e  incisive  che  scendono  nel 
più  fondo  dell’ anima.  Per  questo  ab¬ 
biamo  ritenuto  buono  di  offrirle  ai  let¬ 
tori;  esse  sono  dovute  a  Fritz  Kasparek, 
uno  dei  vincitori. 

Toni  Kurz  aveva  23  anni. 

...400  metri  sotto  alla  Stazione  Eiger- 
vand  sulla  linea  della  ferrovia  c’era  una 
apertura  per  cui  veniva  scaricata  sulla 
parete  la  terra  e  lo  sfasciume  degli  scavi 
della  galleria. 

L’indomani  mattina  per  tempo  il  guar¬ 
diano  che  era  di  turno  a  sorvegliare  la 
linea  spiò  da  questa  apertura  e  tentò, 
con  dei  richiami,  di  mettersi  in  contatto 
con  essi.  Erano  quei  richiami  che,  uditi 
ad  Alpiglen  e  allo  Scheidegg,  erano  stati 
erroneamente  creduti  delle  grida  di  soc- 

Vi  ritornò  a  mezzogiorno  e  avvertì  un 
ir  amestio  lassù  a  circa  duecento  metri  di 
distanza.  Convinto  che  sarebbero  scesi 
alla  galleria,  si  accinse  a  preparar  loro 
del  té.  Ma  il  tempo  passava  ed  essi  éran 
sempre  lassù.  Se,  come  si  temeva,  non 
avevan  più  chiodi,  non  avrebbero  nem¬ 
meno  più  potuto  calarsi  a  corda  doppia! 

Dal  posto  dove  avevan  bivaccato  eran 
scesi  lentamente,  seguendo  il  percorso 
di  salita,  fino  a  quella  traversata  esposta 
che  li  doveva  riportare  alla  «  Rote 
Fluh  ».  Già  in  salita  era  costata  loro 
molta  fatica  e  molto  tempo.  Si  tratta  di 
quel  famoso  passaggio  che  sarà  poi  chia¬ 
mato  «  fallenden  Quergang  »  (traversata 
a  piccò)  o  «  Hinterstoisser-Quergang  » 
(traversata  di  Hinterstoisser).  Nel  frat¬ 
tempo  s’era  formato  uno  stato  di  vetra¬ 
to  che  lo  rendeva  inaccessibile.  Nè  si 
poteva  richiedere  l’impossibile  ai  loro 
poveri  corpi.  Erano  esausti.  Cionostante 
tentarono  per  diverse  ore  di  passare  da 
quella  parte,  perchè  non  avrebbero  al¬ 
trimenti  potuto  cavarsela  se  non  scen¬ 
dendo  a  corda  doppia  per  gli  strapiom¬ 
bi,  che  però  s’inabissavano  per  più  di 
100  metri. 

Il  tempo,  finora  discreto,  cominciò  a 
peggiorare.  Nubi  nere  e  pesanti  s’avan¬ 
zavano,  ammassandosi  sempre  più  fitte 
intorno  alla  montagna.  Slavine  e  scari¬ 
che  di  sassi  precipitavano  con  grande 
fragore  specialmente  sul  cc  Quergang  »  : 
impossibile  passare  di  là.  Indugiare  an¬ 
cora  sotto  questa  grandine  infernale  è 
pazzesco.  La  decisione  è  presa.  Non  c’è 
altra  via  di  scampo.  Tenteranno  la  disce¬ 
sa  diretta  per  lo  strapiombo,  calandosi 
a  corda  doppia. 

Con  tutte  le  regole  della  prudenza  vie¬ 
ne  infisso  il  primo  chiodo  di  sicurezza. 
Proprio  in  questo  momento  il  guardiano 
della  ferrovia  della  Jungfrau  esce  dalla 
finestra  della  galleria  e  lancia  i  richiami. 
Essi  rispondono  che  sòho  ancor  tutti 
vivi.  Questo  appello  li  riavvicina  alla 
realtà  della  vita  e  rifioriva  in  loro  la  spe¬ 
ranza  che  preste  sarebbero  stati  al  si¬ 
curo.  Si  erano  ricollegati  col  mondo, 
avevano  udita  la  voce  di  un  uomo,  di 
un  vivo,  come  erano  vivi  loro:  ormai  si 
sentivano  al  sicuro  da  ogni  sciagura. 

Due  ore  più  tardi  il* guardiano,  nel  suo 
giro  di  ispezione,  ode  delle  grida  di  soc¬ 
corso  che  vengono  dalla  parete.  Imme¬ 
diatamente  si  mette  in  comunicazione  te¬ 
lefonica  con  la  stazione  «  Eigerglets- 
eher  »  chiedendo  aiuti.  Ricevono  la  sua 
telefonata  tre  guide  di  Wengen,  colà  ri¬ 


fugiatesi  per  il  brutto  tempo.  Sono  Giri¬ 
si  ian  Rubi,  suo  fratello  Adolfo  e  Hans 
Schlunegger.  La  ferrovia  della  Jungfrau 
mette  a  loro  disposizione  un  treno  spe¬ 
ciale  che  porta  la  squadra  di  soccorso 
alla  finestra  della  galleria.  Bisogna  esser 
loro  riconoscenti,  tanto  più  se  si  pensa 
che  essi  corsero  immediatamente  in 
aiuto,  per  quanto  tutte  le  guide  svizzere 
avessero  già  dato  la  parola  di  non  met¬ 
tere  a  repentaglio  la  loro  vita  sull’Eiger. 

Le  tre  guide  attaccano  immediatamen¬ 
te  la  parete  e  tentano  di  traversarla  pun¬ 
tando  sui  pericolanti.  Giungono  a  un 
centinaio  di  metri  sotto  Toni  Kurz,  che 
pende  attaccato  alla  corda  e  riescono  ad 
intendersi  con  lui.  Ma  il  temporale  che 
si  avanza  li  obbliga  a  ritornare  nella  gal¬ 
leria,  dove  passano  la  notte.  Dalle  grida 
di  Toni  hanno  saputo  che  egli  è  l’unico 
superstite:  trattenuto  penzoloni  nell’a¬ 
nello  di  corda,  resta  esposto  alle  conti¬ 
nue  scariche  di  sassi  e  ai  rovesci  di  piog¬ 
gia,  perchè  non  ha  più  chiodi  per  con¬ 
tinuare  a  calarsi.  Sotto  di  lui  penzola  un 
morto;  sopra  di  lui  un  altro.  Il  quarto 
a  già  precipitato  prima. 

In  questa  orribile  situazione  Kurz  pas- 
la  quarta  notte.  Deve  essere  stata  una 
notte  tremenda,  infernale. 

Mercoledì  alle  quattro  vengono  subito 
ripresi  i  soccorsi.  E’  giunta  un’altra 
guida,  Arnold  Glatthard.  Si  odono  an- 
sempre  le  invocazioni  d’aiuto  lan¬ 
ciate  da  Kurz.  Schlunegger,  Adolf  Rubi 


pra  di  loro.  Già  gli  possono  parlare  cor¬ 
rentemente  ed  egli  così  risponde  alle 
domande  che  le  guide  gli  rivolgono 
suoi  compagni  :  «  Sono  solo.  Rainer  è 
morto  più  in  alto,  per  congelamento, 
Hinterstoisser  è  precipitato  ieri,  ed  An¬ 
gerer  è  laggiù  :  la  corda  l’ha  strango¬ 
lato  ». 

.  Si  grida  a  Kurz  di  abbandonare  il 
morto  al  suo  destino  e  di  salvare  invece 
più  corda  possibile.  Ciò  che  Kurz  riesce 
a  fare  da  solo  nelle  ore  che  seguono  ra¬ 
senta  l’inverosimile.  Restiamo  stupiti  e 
ammirati  di  fronte  alla  sua  ferrea  tena¬ 
cia  e  alla  sua  formidabile  volontà  di  vi¬ 
vere.  L’unica  via  di  salvezza  sta  nel  pro¬ 
curarsi  della  corda,  che  gli  permetta  di 
ricevere  da  suoi  soccorritori  dell’altra 
corda  ed  altri  chiodi.  Scende  dodici  me¬ 
tri  verso  il  cadavere  di  Angerer  e  taglia 
la  corda  sotto  di  sè.  Poi  torna  ad  arram¬ 
picarsi  al  suo  posto  e  impiegando  qual¬ 
che  ora  perchè  ha  le  mani  irrigidite  dal 
gelo,  sfila  faticosamente  la  corda  ricu¬ 
perata  e,  riannodandone  i  pezzi,  ne  ri¬ 
compone  una  più  lunga,  che  misura  una 
cinquantina  di  metri.  Quindi  la  cala 
le  guide  vi  assicurano  una  corda  di  40 
metri,  dei  chiodi,  e  un  moschettone. 
Kurz  la  trae  a  sè  e  pianta  un  chiodo 
nella  roccia.  Infine,  dopo  una  paziente 
attesa  di  ben  sei  ore,  le  tre  guide  ve¬ 
dono  con  gioia  che  Kurz,  scendendo 
corda  doppia,  s’avvicina  sempre  più  a 
loro.  Stava  dunque  per  realizzarsi  quello 
che  prima  appena  avevano  osato  spe¬ 
rare? 

Toni  si  cala  deciso  per  30  metri.  Ora 
penzola  nel  vuoto  dello  strapiombo,  e, 
alzando  le  piccozze,  lo  si  può  quasi  toc. 


Glatthard  salgono.  In  breve  raggiun-  care.  Ma  improvvisamente  ecco  che  cessa 
gono  la  cengia  nevosa  sotto  il  Fluh.  il  in  lui  ogni  movimento,  le  braccia  pen- 
loro  richiami  hanno  sempre  risposta.  |  zolano  inerti  e  il  capo  ricade 
Kurz  è  ormai  solo  a  quaranta  metri  so-  j  dietro.  Kurz  non  è  più. 


STELLA  ALPINA 

Forse  il  pallido  fiore 

10  rapì  una  sera 
l’Alpe  al  firmamento : 

quando  il  suo  volto  immenso 
baciano  lente  —  arrivando 
da  arcane  lontananze  — 
le  stelle. 

r  Ora  sorrisi  di  cielo 
colgono  mani  trepide 
sulla  roccia  solare,  stupita 
ove  si  schiude 

11  più  bel  fiore: 
queliti  che  hai  sognato 
bianco  —  eterno, 
profumato  di  cielo. 


VOCE  DI  FIUME  LONTANA 

Voce  di  fiume  montano 
che  giungi  lontana 
frusciando  lieve  col  vento 
fra  tremule  fronde  di  larici, 
qual’ onda  fluttuante  di  Sogni 
stasera  tu  noni:  con  te! 

Allento  unto 

si  piegan  die, 

e  Vanirne  o  ri  silenzi  ascolta 

se  forse  tu  • 

affiorar  da  i  m  li  spazi, 

recata  sul  morbido  ritmo, 

la  parola 

'che  dióa  U  suò  insonne  mistero. 


Ugo  Viglino. 


UNO  STATUTO  S.U.C.A.I,  ? 


Alla  magnifica  ripresa  alla  quale,  do-  vità  goliardica 
po  la  Liberazione,  il  nostro  CAI  s’è  av¬ 
viato  non  hanno  voluto  restar  secondi 
giovani  e  più  che  mai  esuberanti .  go 
liardi  :  e  la  Sucai  è  tornata  a  risorgere 
A  Torino,  a  Milano  e  nei  maggiori  cen¬ 
tri  essa  ha  ripreso  quel  cammino  che 
anni  or  sono  era  stato  interrotto  per 
tutta  una  serie  di  motivi  che  sarebbe  qui 
troppo  lungo  elencare.  E  chi  come  noi 
sente  per  il  CAI  profondo  amore,  non 
può  non  compiacersi  della  rinascita  del-, 
la  «  Sezione  Ùniversitarià,  »  il  cui  prin¬ 
cipale  compito  è  quello  di  rinnovare  con¬ 
tinuamente  con,  forze  giovani,  ma  già 
preparate,  le  file  degli  anziani  delle  vec¬ 
chie  grandi  Sezioni.  Tale  compito  bene 
ed  efficacemente  può  esser  svolto  dai  go¬ 
liardi  che  si  sono  sempre  distinti  per  la 
loro  capacità  organizzativa:  basti  pen¬ 
sare  alle  famose  Tendopoli  che  riuniva¬ 
no  schiere  di  giovani  ai  piedi  dei  colossi 
alpini,  li  affratellavano  nella  comune 
grande  passione  e  costituivano  una  véra 
scuola  dalla  quale  ne  sono  usciti  i  no¬ 
stri  migliori. 

Anche  la  Sucai  ha  però  avuto  le  sue 
nubi:  e  gli  anziani  ricorderanno  le  non 
lievi  deviazioni  che  ad  un  determinato 
momento  l'avevano  portata  ad  una  si¬ 
tuazione  di  vero  conflitto  con  il  CAI. 

L’origine  prima  di  ciò  fu  quella  tenden¬ 
za  di  assoluta  autonomia  Che  condusse 
la  Sucai  a  svincolarsi  dalla  grande  fa¬ 
miglia,  alla  quale  era  giunta  a  fare  ima 
vera  Concorrenza  reclutando  nelle  sue  fi¬ 
le  non  sólo  i  goliardi,  ma'  studenti  di 
qualsiasi  categoria  prima  e  i  cosidetti 
«  anziani  »  poi  che  con  gli  studi  e  l’Uni- 
versità  nulla  più  avevano  a  che  fare; 
ad  estendere  in  altri  campi  la  propria 
attività,  che  non  era  più  solo  alpinistica 
ed  escursionistica;  fino  a  costituirsi  ad¬ 
dirittura..,  in  società  anonima! 

Siamo  convinti  che  simili  incongruen¬ 
ze  più  non  si  verificheranno.  Certo  è 
però  che  la  riorganizzazione  della  Sucai 
non  tanto  dovrà  essere  dall’organo  di¬ 
rettivo  del  CAI  attentamente  .sorveglia¬ 
ta,  quanto  dallo  stesso  impostata  in 
quelle  forme  atte  a  contenere  quell’esu¬ 
beranza  —  mai  disgiunta  da  ogni  atti- 


nel  nulla 

nazioni  future.  Diresti  che  non  possa  più 
progetto  di  Statuto,  Cenerale  Sucai  che  *3£ 

già  dagli  ultimi  dello  scorso  anno  è  sta-  quella  macchia  più  scura  nel  grigio  diffuso 
to  fatto  circolare  tra  gli  aspiranti  su- !  per  tutto  è  forse  null’aitro  che  pioggia  più 
Caini:  progetto  che,  a  quanto  si  dice,  fitta.  Montagne?  montagne  !  una  piccola  ruga 
ha  già  formato  oggetto  di  discussione  della  terra,  segno  di  vecchiaia,  segno  di 
riunione  delle  varie  Sucai  a  Mon-  morte;  forse  nulla  altro  che  pioggia  più 


-  che  fu,  ed  ancora  po-. 


NOTE  DI  BIVACCO 

«  E  ancora  il  nome  mio  si  deve  mettere, 
nei  luogo  stesso  e  con  le  stesse  lettere». 
Ciò  farà  piacere  a  qualcuno,  dispiacere 
grande  a  qualche  altro.  Avremmo  voluto  di¬ 
re:  la  pace  sia  con  voi,  e  sentirci  rispon¬ 
dere:  e  con  voi  pure.  Avremmo  voluto  ve¬ 
dére,  dopo  tanta  tragedia,  un  sorriso  fra¬ 
terno  su  ogni  labbro,  un  po’  di  bene  in  ogni 
cuore.  Nulla.  Livore,  acrimonia,  vendetta, 
personalismi,  manovre  d’ogni  sorta  fuorché 
pulite.  E  siamo  tornati  al  bivacco.  Di  vigile 
attesa,  di  difesa,  di  offesa  ove  occorra.  Con 
molta  amarezza  ma  con  altrettanta  decisio¬ 
ne.  A  Dio  piacendo  è  finito  il  tempo  in  cui 
si  doveva  far  ricorso  a  mille  sotterfugi, 
funambulerie,  a  espedienti  d’ogni  sorta  per 
dare  il  via  a  una  briccica  di  verità.  Se 
altro  oggi  ci  sarà  permesso  —  e  se  il  per¬ 
messo  non  ci  sarà  ce  lo  piglieremo  —  dì 
accendere  tutte  le  lampade,  di  abolire  ogni 
sordino,  di  fare  il  punto  rudemente  su 
mini  e  cose.  Contateci  sopra,  lo  faremo. 

Non  siamo  come  «  quei  santi  di  nascita 
che  fin  da  lattanti  non  poppano  il  venerdì 
e  i  giorni  di  vigilia  per  mortificazione  e 
per  dare  il  buon  esempio-»,  ma  in  a, modo 
risoluto  e  con  intrepidezza,  diamo  di 
glia  ai  vetturali  che  strappano  dal  riposti¬ 
glio  le  armi  dell’ideale,  per  abbeverare  le 
loro  bestie  ».  Tal  quale  come  il  cavalier  Don 
Chisciotte  nel.  cortile  dell’osteria, 
disgrazia  ci  venisse  per  frutto  un  sacco  di 
legnate,  pazienza.  La  fede  senza  legnate 
corre  rischio  di  soppiantare  l’oste.  E  ciò  è 
assai  grande  male. 

Son  tante  le  còse  da  dire  da  non  saper 
quasi  da  quale  incominciare.  Se  avessimo 
cento  pagine  a  disposizione,  allora!  ma  una 
magra  colonnina  e  in  parte  già  consumata! 
Dillo  tu  Ettore  Castigìioni,  caro  grande  Ni¬ 
no,  caduto  sulla  soglia  della  salvezza  dopo 
quella  titanica  corsa  in  Svizzera  chq  nessuno 

quasi  conobbe  e  che  ora,  nel  bailamme  dei 
tutti  puri  e  operanti,  par  dissolversi  nella 
dimenticanza  assoluta  ;  dillo  tu  Giuliano  Ca- 
losci,  montanaro  fino  al  midollo,  ribèlle 
solo  ai  reggitori  delinquenti  ma  a  tutte  le 
delinquenze  sociali,  morto  tra  le  adottive 
montagne  valdostane  col  fucile  in  pugno  e 

fianco  aveva  la  compagna  della  tua  vita; 
dillo  tu  Eederico  Acquarone  non  più  tornato 
di  Russia  dove  t’aveva  mandato  la  follia 
del  sordido  avventuriero;  o  tu...  No,  no. 
Non  dite  verbo.  Trema  nel  più  fondo  dell’a- 
nimo  il  sospetto  atroce  che  vano  sia  stato 
il  vostro  sacrificio.  E  se  non  fosse  di  co- 
desta  disperatissima  speranza  che  sempre 
ci  sorresse,  di  una  certezza  di  un  lontanis¬ 
simo  domani  di  giustizia  veramente  tale  — 

serva  pure  ai  venturi  e  non  a  noi  —  ben 
necessario  ci  apparirebbero  il  silenzio  e  la 
rinuncia  e  l’abbandono  di  ogni  fede  tra  i 
rottami  di  tutte  le  illusioni  perdute  sulle  ri¬ 
dei  tempo.  Quel  che  vorreste  dirci  lo 
sappiamo  :  è  chiuso  qui,  dentro  di  noi  e  al 
momento  opportuno  balzerà  fuori  come  un 
sole  giovane  da  uno  strappo  di  nubi  oscure 

allora  la  vera  strada  avrà  luce  per  sem¬ 
pre. 


Per  ora  guardateci  dalla  vostra  altezza 
suprema  e  compatite  la  nostra  sconcia  mi¬ 
seria. 

Il  pleur  dans  mon  coeur  -  corame  il  pleur 

ir  la  ville .  cantava  Verlaine  un  giorno, 

per  disperazione.  E  piove.  Non  su  ì  freschi 
pensieri,  e  nemmeno  su  i  vestimenti  leggeri, 
chè  il  freddo  qualche  grieciolo  lo  introduce 
tra  pelle  e  vestito  e  i  pensieri  son  piuttosto 
torbidi  e  duri  che  freschi.  O  Ermione!  la  fa¬ 
vola  bella  che  ieri  mi  illuse  non  illude,  oggi, 
neanche  te.  Il  pleur  dans  mon  coeur  -  corame 

trebbe  essere,  causa  di  deviamenti  ido-  il  pleur  sur  la  ville . e  tutto  s’affonda  tra 

nei  a  creare  soluzioni .  di  continuità  nella  j  questo  fluire  implacabile  di  lacrime  nè  ama- 
compagine  del  GAL  jre  nè  dolci:  fatali.  Che  non  fecondano;  ac- 

Queste  considerazioni  ci  sono  suggerì-  j 7a  nel  “7lla , ?  n.on  serve  a  gemu¬ 
te  particolarmente  dalla  lettura  di  Tlfl5™r" 


za  ed  in  altra  tenutasi  in  gennaio  a  To¬ 
rino. 

Senza  scendere  ad  un  dettagliato  èsa- 
me  dei  vari  articoli,  alcuni  dei  quali  ad¬ 
dirittura.  contradditori,  a  : 
che  il  progetto  accusi  già  una  tendenza 
voler  sconfinare  da  quell’ambito  ben 
preciso  e  limitato,  in  cui  la  Sucai  deve 
efficacemente  svolgere  la  sua  funzione. 
Ed  fi  primo  rilievo  di  carattere  pregiu¬ 
diziale  è  che  non  è  dato  capire  perchè 
la  Sucai  debba  avere  un  proprio  Statuto. 
Se  è  vero,  come  .non  può  non  esser  vero, 
che  la  Sucai  non  è  altro  che  la  sezione 
o  sottosezione,  che  dir  si  voglia,  uni¬ 
versitaria  ma  comunque  sempre  «  del 
Club  Alpino  Italiano  »,  è  evidente  che 
i  suoi  membri,  prima  d’ogni  altra  cosa, 
sono  membri  del  CAI  e  come  tutti  i  soci 
del  CAI,  a  qualunque  categoria  o  grup¬ 
po  appartengano,  sono  soggetti  allo  Sta¬ 
tuto  del  CAI;  essendo  inammissibile  che 
una  categoria  di  soci  possa  autoesone- 
rarsi  dall’osservanza  di  questa  o  quella 
parte  dello  statuto  sociale  ò,  peggio  an¬ 
cora,  fare  uno  statuto  proprio.  Bisogna- 
che  i  nuovi  sucaini  si  convincano  che 
se  vogliono  spendersi  il  nome  di  «  ,Club 
Alpino  Italiano  »,  ciò  li  lega  e  li  impe¬ 
gna  all’osservanza  di  quelle  norme  che 
reggono  il  Club  Alpino  Italiano:  Lo  sta¬ 
tuto  quindi  della  Sucai  non  potrà  e  non 


fitta.  Chi  ci  narrò  d’altezze,  di  soli,  di  _ 

zoni  eterne,  di  armonie  supreme,  di  eterna 
primavera  dello  spirito,  di  saggezza  pura  e 
pura  bellezza?  ghigno  di  streghe  voleva  di¬ 
trucco  lurido  dei  luridi  uomini.' Se  fos- 


sembra  sinici  lassù  potremmo  cantare  con  Wally: 
'"A  Qui  lacrima  da  secoli  -  eterno  pianto  il 


mondo.  Se  fossimo  lassù!  disperata  nostal¬ 
gia  di  altezza  non  solo  materiale!  Ma  ehi 
può  ancora  credere  a  certe  cose?  Sciogliete 
le  associazioni,  in  nome  di  Dio  cui  non  cre¬ 
dete  più,  o  falsi  apostoli  d’una  religione 
che  solletica  solo  la  vostra  vanità,  buttate 
gli  stendardi  oltraggiati  nel  fango  creato  da 
cotesto  piovere  lento,  continuo,  indifendibi¬ 
le;  a  petto  di  quello  che  servi  a  costruirvi 
cotesto  fango  è  miele.  Basta  con  i  tentativi 
di  ultima  inflazione  romantica;  pietra  non 
è  che  pietra,  ghiaccio  non  è  che  ghiaccio, 
servo  non  sarà  *mai  che  servo.  Se  non  si 
morirà  tutti  annegati  sia  fi  nostro  inno 
quello  che  appartenne  già  a  un  certo  gruppo 
scarpone  : 

Ma  /*  nostr  fini  ut  per  la  tarlerà  l’i  pi  fori 

Pi  a  Fi  veja  pi  Triturila  anghcrbioulà... 

E  saremo,  finalmente,  sinceri  e  coscienti 
anche  jse  non  evoluti. 

Dici  che  non  digerisco  bene,  amico?  che 
ho  le  patumie?  Sarà,  sarà.  Se  a  crederlo 
ti  metti  la  coscienza  a  posto,  e  tu  credilo. 
Indossa  l’impermeabile,  apri  11  parapioggia, 
infila  le  caloscie.  E  dimenticati  di  me.  Tutti 
gli  illusi  hanno  torto  ;  la  vita  si  vendica 
sempre  di  chi  osa  preferirle  un  ideale. 
Ahimè!  Il  pleur  dans  mon  coeur  -  cornine 
il  pleur  sur  la  ville... 

Proposta.  Nei  rifugi  ancora  efficienti,  in 
quelli  che  verranno  ricostruiti,  accanto  al 
libro  del  viaggiatori  sia  posta  una  copia  dei 
Vangeli. 

(N.B.  Non  siamo  iscritti  a  nessun  partito 
eppertanto  neanche  alla  D.C.). 

Perchè  quaggiù  si  è  quel  che  si  è,  cattivi, 
maligni,  gesuitici,  gretti  e  va  dicendo?  Ri¬ 
sponde  Ohamfort  :  «  Un  filosofo  cui  veniva 
rimproverato  il  suo  eccessivo  amore  per  la 
vita  appartata  rispose:  In  società  tutto  ten¬ 
tarmi  scendere,  nella  solitudine  tutto 
tend£  a  farmi  salire  ». 

Troppa  malinconia,  troppa  letteratura,  in¬ 
digestione  di  coltura  non  disgiunta  da  un 
po’  di  diarrea  cardiaca.  Non  è  escluso  che, 
sotto  sotto,  ci  sia  una  femmina...  Cotesta- 
diagnosi  è  stata  eruttata.  Che  farci?  Ognuno 
giudica  su  intimi  metri.  Vi  ha  chi  beve  il 
veleno  sottile  dei  rimpianti  e  delle  illusioni 
ha  chi  s’accontenta  di  un  bicchiere 
attinto  alla  fonte  Tamerici  di  Montecatini. 

Un  tempo  si  diceva:  Tu  solo  o  ideale  sei 
;ro.  Ma  come  cotesta  merce  non  fu  mai 
quotata  in  borsa  nè  riempì  mai  una  pancia, 
si  bruciarono  le  arpe  e  si  dette  mano  ai 
tromboni.  E  ci  si  accomodò  col  fine  che  giu¬ 
stifica  i  mezzi.  L’idealità  alpina  pertanto 
può  benissimo  trasformarsi  in  attività  in¬ 
dustriale.  Diceva  un  proverbio  latino:  nulla 
natio  sine  bobus.  Se  ci  si  nutrisse  di  gigli, 
lattuga  e  fiordalisi  avremmo  i  muscoli  flac- 
'di  come  11  cervello  di  (beh,  lasciamo  stare 
paragoni  «he,  dice  la  saggezza  popolare, 
sono  sempre  odiosi). 

Attività  industriale,  madre  e  padre  insie- 
e-  di  quella  commerciale:  Cose  pratiche, 
tremendamente  pratiche,  dove  ogni  attività 
ha  scopi  altrettanto  pratici  e  solidi,  ossia, 
palpabili.  Per  ottenere  i  quali,  tutti  sanno, 
occorre  la  pubblicità,  ,che  ne  è  l'anima. 
(Guarda  un  po’  dove  va  a  cacciarsi  l’ani- 
!).  Con  la  pubblicità  si  lancia  un  prodotto 
esaltandone-  la  qualità  e  le  benemerenze 
specie  quando  non  sussistono.  L’essenziale 
è  che  si  beva,  grosso,  gargantuescamente. 
E  accade  che  tirando  le  somme  si  venga 
fuori  con  un  pubblicitarissimo  bilancio  at¬ 
tivo.  Uno  straordinario  bilancio  che  non  ha 
voci  al  passivo:  tutto  è  bello,  tutto  è  bene, 
tutto  funziona,  tutto  è  inarrivabile.  Solo 
nell’angolo  dimenticato  di  un  dimenticato 
cassetto  di  una  scrivania  ex-direttoriale  e 
a  ad  uso  del  custode  v’ha  un  mi 
serabile  ricordino,  di  quelli  listati  di  nero, 
con  su  una  corona  di  spini  e,  dietro  :  «  L’i¬ 
deale  —  nato  per  sbaglio  —  morto  per  eccesso 
di  pubblicità.  Chi  lo  conobbe  e  gli  credette 
vivrà  malinconico  per  tutta  la  vita  ». 

Maggio.  Canta  una  voce  invocante:  «A- 
more  amor,  portami  tante  rose...  ».  E’  pri¬ 
mavera.  Ai  suoi  tempi  e  in  questa  stagione 
persino  Nicolò  Tommaseo,  già  vecchio,  pre¬ 
dicava  la  morale  e  se  la  spassava  .con  le 
serve.  Anche  i  cristalli  fremono,  e  il  sole 
(quando  c’è)  riscalda.  Forse  è  soltanto  per 
questo  che  su  un  confratello  di  Milano  com¬ 
paiono  lettere  d’amore.  Ma  poi  viene  Testa¬ 
te,  poi  l’autunno  fumiga  di  nebbie.  Come 
diceva  un  poeta  : 


prio  Regolamento;  e  ciò  in  omaggio  non  ;  relazione  all’ Assemblea  dei  Delegati  del 
solo  alla  tradizione,  ma  anche  a  quella  1 13  gennaio,  sono  state  «  ricostituite  su 
particolare  indipendenza  nell’ organizza-  !  basi  di  maggior  aderenza  al  nostro  So- 
zione  di  campeggi,  Tendopoli,  Sciopoli  j  dalizio,  cioè  come  Sottosezioni  alle  di¬ 
che  sono  ,per  il  passato  sempre  state  un 'pendenze  delle  singole  Sezioni».  Ve  n’ò 
~3’  ooa  specialità  della  Sucai.  ja  sufficienza  per  dire  che  non  si  deve 

Non  si  comprende  quindi,  tra  l’altro,  I  parlare  di  uno  statuto  Sucai,  ma  al  con¬ 
che  senso  abbia  una  discussione  sulla  .trario  invece  meglio  che  sotto  forma  di 
«capacità  giuridica  della  Sucai»,  che  «  Sottosezione  »  a  noi  sembra  che  i  su- 
non  può  evidentemente  esser  che  quella  caini  debbano  riunirsi  presso  la  Sezione 
del  CAI;  come  si  possa  premettere  che  —  se  non  proprio  quale  semplice  cate- 
«  la  Sucai  non  ammette  in  seno  al  Club  goria  di  soci  —  come  «  gruppo  »,  al  qua- 
Alpino  Italiano  l’esistenza  di  alcuna  al-  le  fi  Regolamento  Sucai  accorderà  quel- 
tra  organizzazione  giovanile  studente- da  particolare  indipendenza  organizzati- 
sca...  ecc.  »  quasi  che  la  Sucai  debba  va  in  ordine  alle  manifestazioni  sia  al- 
considerarsi  un  ente  ben  distinto  e  con-  j  pinistiche,  propagandistiche  e  culturali 
trapposto  al  CAI,  quando  è  evidente  che  idonee  al  maggiore  sviluppo  dei  gruppi 
sarà  fi  CAI,  e  solo  fi  CAI,  che  dovrà  dire  ]  stessi  e  che  ormai,  per  un  complesso  di 
cosa  ammette  o  non  ammette,  essendo  ragioni,  si  può  consentire  la  Sucai  ab- 

SeinDliCP.mP.Tlt.fi  pno'rtrift  fihfi  il  fìcrlir»  Hioa  hi  a  nn  nor-ln 


certo  diritto. 

Ci  auguriamo  che  questi  brevi  rilievi 
di  carattere  generale  trovino  consenzien¬ 
te  sia  fi  Consiglio  Centrale  del  CAI  al 
quale  non  dovrà  sfuggire  una  tendenza 
che,  fin  che  ne  siamo  ih  tempo,  va  de¬ 


semplicemente  enorme  che  il  figlio  dica 
al  padre  chi  dovrà  entrare  o  non  entra¬ 
re  in  casa  di  quest’ultimo! 

La  riorganizzazione  della  Sucai  è  sta¬ 
ta  invece  abbastanza  ben  avviata  dalla 

.  ^  ,  Reggenza  Bertarelli  che  aveva  predispo-  -  V»  ue- 

dovra  esser  altro  che  quel  Molo  dello  j  sto  un  Regolamento  in  linea  di  massima  cisamente  contenuta;  sia  la  Commissio- 
statuto  generale  del  CAI  che  contempla  j  approvabile,  salvo  alcuni  punti  che  ora  ne  che  sta  elaborando  il  nuovo  statuto 
la  costituzione,  ì  compiti,  le  funzioni  richiederebbero  un  discorso  troppo  lun-|del  CAI  e  che  è  ormai  l’unico  organo 
delle  «Sezioni  Universitarie  Club  Alpi-|go  (regolam.  pubblicato  nel  Notiziario  :  competente  a  predisporre  in  uno  spe¬ 
no  Italiano»,  e  ciò  con  quelle  facilita- |Nov.-Dicem.  1945  n.  1-3).  Ed  è  questa  !ciale  titolo,  il  progetto  riorganizzativo 
ziom  ed  eventuali  deroghe  che  alla  ape- la  forma  che,  in  via  provvisoria,  regge1  della  Sucai. 
ciale  categoria  possono  esser  accordate.  | ora  le  Sucai  che,  come  ha  osservato  lo! 

Al  più  la  Sucai  potrà  avere  un  prò- àttuale  Presidente  Generale  nella  sua  |  Edoardo  Anton  Buscagliene 
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MONTI  E  VALLI 


NOTIZIARIO  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO  E  SUE  SOTTOSEZIONI 


Assemblea  generale  dei  Soci 

II  14  febbraio  si  è  tenuta  l’Assemblea  Ge¬ 
nerale  Straordinaria  dei  Soci,  richiesta  da 
■un  numero  legale  di  Sosi,  per  la  definizione 
della  quota  di  categoria  Sottosezioni. 

L’Assemblea,  presieduta  dal  Presidente 
Conte  Vibrano,  assistito  dal  Consiglio  Di¬ 
rettivo,  ebbe  la  partecipazione  di  alcune 
centinaia  di  Soci. 

Definitasi  la  questione  per  la,  quale  l’As¬ 
semblea  era  stata  convocata  Con  approva¬ 
zione  totalitaria  da  parte  dei  convenuti,  il 
Presidente,  passando  a  tratare  l’argomento 
secondo,  dell’ordine  del  giorno  e  cioè  <t  Co¬ 
municazioni  della  Presidenza  »  ha  letto  una 
ampia  ed  interessante  relazione  sull’anda¬ 
mento  della  Sezione. 

Interpellato  da.  un  gruppo  di  Soci  deside¬ 
rosi  di  conoscere  quali  decisioni  erano  state 
prese  durante  la  riunione  dei  delegati  te¬ 
nutasi  a  Milano  il  13  gennaio  u.s.  ha  rispo- 
.  sto  esaurientemente  l’Avv.  Cesare  'Segri. 

COMMISSIONI  TECNICHE 

Allo  scopo  di  sviluppare  il  grave  lavoro 
ricostruttivo  ed  organizzativo  della  nostra 
Sezione,  quanto  mai  urgente,  la  Direzione 
ha  provveduto  alla  nomina  definitiva  dei 
membri  delle  varie  Commissioni. 

Oneste  si  sono  già  adunate  alcune  volte 
ed  hanno  preso  in  esame  gli  impellenti  pro¬ 
blemi  organizzativi  dei .  rispettivi  settori,  de¬ 
liberando  direttamente  per  le  pratiche  di 
normale  andaménto  e  sottoponendo  al  C< 
sigilo  l’approvazione  per  il  resto. 

Le  Commissioni  sono  così-  composte: 

COMMISSIONE  STAMPA  E  PROPAGANDA 

Presidente  :  Balliano  avv.  Adolfo  ; 
.Segretario  :  Buffa  di  Perrero  prof.  Ermanno  ; 
Membri:  Blancardl  Armando,  Bianco  Giu¬ 
seppe,  Gastaldi  Giuseppe,  Lisa  Giovanni 
Maria,  Materazzo  dott.  Candido,  Plemone 
Ulderico,  Pocchiola  Eugenio,  Savia  Lucia¬ 
no,  Storchi  geom.  Vittorio,  Viriglìo  dott. 
cav.  Attilio. 

COMMISSIONE  RIFUGI. 

i 'residente  :  Dott.  Emanuele  Andreis. 
Membri  :  Ambrosio  rag.  Mario,  Ausilia  Gigi, 
Bertoglio  ing.  Giovanni,  Breda  Alberto, 
Buscagliene  Piero,  Casalicchio  dott.  Ugo, 
Costa  ing.  Pio,  Gai  Lorenzo,  Ghiglione 
Ettore,  Girardi  prof.  Piero,  Grìbaudi 
Franco,  Grigni  Pierino,  Martini  cav.  Lui¬ 
gi,  Mila  dott.  Massimo,  Negri  avv.  Cesare, 
Ruata  Valentino,  Talenti  Roberto,  Taz- 
zetti  Guido,  Trombetto  magg.»  Michele,  Vi- 
goni  Abramo. 


stati  diramati  numerosi  inviti  ad  il-  CAMPEGGI  E  VACANZE 

lustri  professori  e  cultori,  db  scienze  di  To- 1  .. 

quali  in  linea  di  massima  hanno  as- j  Le  Sezione  di  Torino  ha  organizzato 
per  i  suoi  soci  la  possibilità  di  trascor¬ 
rere  le  vacanze  estive  nei  suoi  Rifugi  ove 
PROGRAMMA  GITE  ESTIVE  E  AUTUN-  gi  svolgeranno  a  partire  dal  1°  luglio  a 
■VALI  194(1.  tutto  il  31  agosto  dei  turni  di  permanen. 

29-30  Giugno  —  Dome  de  Clan  (in,  3355)  Val-  za  settimanali.  Ogni  alpinista  potrà  par- 
TalanU*1  Dlrett°ri  '  Ameri°’  BoreUi  M  ’  jtecipare  ad  mio  o  più  turni. 

14  Luglio  -  Bessanese  (m.  3632)  Valle  Lau-  j  I  soggiorni  si  effettueranno  presso  i 
zo.  Con  la  sott.ne  Uet.  Cesa  Demarchi,  |  seguenti  rifugi  : 

Bosenkrantz.  Valle’ Stretta:  Rifugio  a  Terzo  Alpini  ». 

Agosto  -  Accantonamento  da  stabilirsi  in  yal  Susa  :  Rifugio  «  Levi-Molinari  ». 

sSiS6-  Boucier  (m.  2998)  Valj™^*-  ^  cc  B.  Gastaldi  ». 

Pellice.  Con  la  sott.ne  Ada-Buffa,  Palanti,  j  Pensione  completa  di  vitto  abbon- 
29  Settembre  —  il.  Emilius  (tu,  3559)  Valle! dante. 

Aosta.  Amerio  A.,  Amerlo  C.,  Paganone.  j  Inizio  di  ogni  turno:  la  domenica  col 
13  Ottobre  -  Uja  di  Mondarne  (m.  2964)1  di  mezzoriomo 

Valle  di  Làtteo.  Direttori:  D’ Annibale.  Ré-’  pl“  7  “jf20®1®  n0,  ,  , 

senkrantz.  ;  Termine  di  ogni  turno:  lunedi  col 

27  Ottobre  —  Denti  Cumiand  (m.  1343)  Val  !  pranzo  di  mezzogiorno. 

Cbisola.  Direttori:  Borelli,  Paganone.  j  Iscrizioni  in  Segreteria  entro  la  setti- 


RIFTjél  'SEZIONALI. 

Abbiamo  il  piacere  di  informare  i  nostri 
soci  che  sono  in  corso  lavori  di  restauro 
in  molti  nostri  rifugi  e  òhe  si  prevede  entro 
il  1946,  uua  buona  parte  di  essi  potrà  essere 
convenientemente  sistemata. 

Per  ora  segnaliamo  t  rifugi  attualmente 
in  funzione  : 

1)  Levi  -  Molinari  (Exilles).  Custode:  Bus¬ 
solino  Giorgio  (Torino.  Corso  Re  Umber¬ 
to  30). 

2)  Luigi  Varcarono  (Chiomonte.  Custode: 

Sibille  Alessandro  (Chiomonte,  Ramà  .S, 

Giuseppe). 

,3)  Tazzetti  (Fons  Rurnour,  Usseglio).  Custo¬ 
de:  Fejrro  Famll  Vulpot  (Malciaussia,  Us¬ 
seglio). 

1)  Daviso  Val  Grande  (Forno  Alpi  Graie). 

Custode  :  Girardi  Domenico  (Forno  Alpi 
Graie). 

5)  G.  Bobba  ai  Jumeaux  (Valtournanche). ;  ottotto  qnCTAUT 

Custode:  Società  Guide  di  Vniionrminche.  N  rm  K  QUOTE  SOCI  ALI . 
fi)  Amianthe  in  Valpelline  (Ollomont).  i 
stodé:  Prospero  Cròton,  (Ollomont). 

Prezzi  di  pernottamento  per  i  suddetti 
fugi  : 

•Soci  CAI  Torino  e  sue  sott.ui  L. 

Soci -CAI  altre  sezioni  » 

Non  soci 


COMMISSIONE  GITE. 


:  Borelli  Dott.  Mario: 

V.  Presidente:  Cesa  De  Marchi  prof, 
torio  ; 

Segretario  :  Borelli  Ugo. 

Membri:  Accatino  Paolo,  Amerlo  dott.  Al- 


mana  precedente  il  turno. 

CAMPEGGIO  SUGAI  AL  PURTUO 
(Courmayeur) 

Luglio-Agosto 

CAMPEGGIO  U.S.S.I.  NAZIONALE 
FEMMINILE 
Rifugio  Levi-Molinari 

Informazioni  e  programmi  dettagliati 
presso  la  Sezione. 


Notiziario  di  Segreteria 


Ordinario  Lire  250  —  Aggregato  L  180 
SUGAI  L.  180  —  SARI  L.  180. 

Quota  ingresso  per  nuovi  sòci  Lire  50. 
—  Sottosezioni  — 

Ordinario  L.  130  —  Aggregato  L.  HO. 


»  ™  ;  La  quota  per  la  categoria  «  Vitalizio  »  re- 

7)  IIP  Alpini  in  Valle  Stretta  (Bardonec- !  sta  immutata  e  cioè  L.  1000,  però  i  nuovi 
chia).  Custode:  Maggi  Piero  presso  il  ri-  | iscritti  dovranno  rilasciare  una  dichiarazio-  ! TROFARELLO. 


MONO  ALI  ERI. 

Durante  la  stagione  invernale  si  sono  svol¬ 
ti  due  soggiorni  sci  alpinistici  di  alcuni  gioir¬ 
ai  Plano  della  Mussa  e  un  altro  ad 

Oropa. 

Da  segnalare  l’intensa  attività  sciistica 
svolta  sia  in  montagna  che  sulle  colline,  dai 
singoli  soci. 

Alcune  manifestazioni  benefiche,  tra  le 
quali  la  proiezione  di  un  film  di  montagna, 
hanno  avuto  molto  successo. 

SOTTOSEZIONE  CANAVESANA. 

Il  24  marzo  ha  avuto  luogo  l’Assemblea 
ìi  ;»oci  durante  la  quale  è  stato  eletto  a 
Reggente  il  rag.  Piero  Oinotto  ed  a  Consi¬ 
glieri  i  signori  : 

Per  Guorgnè  :  Fantini  Mario,  Plemone  Ul¬ 
derico. 

Per  Forno  :  Casetti  Giuseppe,  Pescetto  Sil¬ 
vio. 

Per  Pont  :  Bertoldi  Vittorio,  Scotti  Carlo. 
Per  Rivarolo:  Cravero  Filippo,  Minetti  Re¬ 
nato. 

Per  Castellamonte  :  Cresto  Gianni,  Frola 
Giuseppe. 

E’  stata  inoltre  approvata  la  nuova  Com¬ 
missione  rifugi  e  gite  il  cui  programma  con 
data  da  stabilirsi  comprende  le  seguenti 
ascensioni  : 

Levanna  Orientale  (m.3555)  ; 

Torre  Lavina  (m.  3308); 

Torre  del  Gran  S.  Pietro  (m.  3692); 
Punta  Fourà  (m.  3411)  e  Mare  Perda 
(m.  3385). 

SUSA. 

La  vecchia  sezione  di  Susa  è  rinata  e  il 
forte  nucleo  degli  alpinisti  Segusini  si  è 
ora  costituito  in  forte  e  numerosa  sottose¬ 
zione. 

E’  stata  allestita  per  opera  di  soci  volon¬ 
terosi.  una  confortevole  casa  rifugio  nella 
zona  del  Frais,  meta  prescelta  per  le  -  nu¬ 
merose  gite  sciistiche  domenicali. 

Le  gite  del  soci,  quasi  tutte  sciistiche  si 
sono  svolte  òttimamente  e  con  grande  con¬ 
corso  di  iscrttti. 

Notevole  ed  encomiabile  sia  per  il  risor¬ 
gere  del  CAI  Segusino,  sia  per  l’opera  di 
propaganda  svolta,  l’attività  della  guida 
Carmelo  Dezzani,  al  quale  la  Sezione  di 
Torino  vuole  rendere  pubblica  testimonian¬ 
za  di  riconoscenza. 


Le  523  manifestazioni  alpinistiche  presen¬ 
tate  al  «  ventennio  sociale  »  celebratosi  re¬ 
centemente  sono  un  buon  consuntivo  ! 

Ma  non  ci  si  deve  fermare  e,  la  ripresa 
delle  attività  per  gli  anni  a  venire  inizia- 
con  il  nuovo  calendario  gite.  - 
Si  presentano  ai  soci,  per  le  gite  sociali, 
mete  accessibili  a  tutti;  ai  principianti  al¬ 
pinisti  l’allenamento,  agli  amanti  dell’Alpe 
l'appuntamento  con  Essa. 

EDELWEISS 


La  sottosezione  «  Edelweiss  »  comunica  il 
programma  delle  Sue  gite  sociali: 

.  6-18  agosto  :  Campeggio  Alpino  (da  desti¬ 
narsi). 

25  agosto:  M.  Viso. 

8  settembre:  Pra  Fieul  (Giaveno). 

settembre:  Cappella  S.  Giorgio  (Bruì- 


fugio  stesso. 

In  cuccette  : 

Soci  CAI  Torino  e  sott.nt 
Soci  CÀI  altre  sezioni 
Non  soci 
In  dormitorio  : 

Soci.  CAI  Torino  e  sott.n 
Soci  CAI  altre  sezioni 
t_  Non  Soci 

8)  Torino  al  Colle  del  Gigante  (Courmayeur). 

|  Custode:  Bron  Leone  presso  rifugio  stes- 


berto,  ’  Bodino  Piero,  Bosco  Antonio,  Buffa  i  l  u  ; 

di  Perrero  prof.  Ermanno.  Casalicchio  ;  ^.0CJ  CAI  Tonno  e 
dott.  Ugo,  Ti’ Annibale  rag.  Alberto.  De,®001  CAI  altre  sezioni 
Martini  prof;  Ginseime.  Gatto  Mario.  !  -von  socl 


Giuseppe,  Gatto  Mario, .]  '  , 

Morra  Angelo,  Paganone  Alessandro,  Pa-  '  .  ;  ..  . 

lozzi  Firmino,  Rosenkrantz  geom.  Daniele,  !  CAI  lOrtno^  e^sott.ui 
Savia  Celestino,  Talanti  Roberto,  '  "  “ 

nese  Sandro,  Viglino  Mario. 


L.  39 


_ _ la  quale  si  impegnano  al  versamento 

|  dell’eventuale  conguaglio  quota,  quando  ver-  ;  La  sottosezione  di  Trofarello  coi 
45  Irà  successivamente  determinato.  soci  è  più  viva  che  mai,  ed  è  pronta  per 

69  j  Si  invitano  i  soci  vitalizi  già  iscritti  e  ‘che;  quelle  imprese  che  i  suoi  dirigenti  hanno 

80  j  hanno  versato  a  suo  tèmpo  una  quota  mini-  ;  deciso  di  effettuare  nella  prossima  stagione 

Ima  a  voler  versare  un  contributo  di  gestio-  j  alpinistica. 

30  jue,  a  titolo  volontario,,  a  favore  della  Se-  i  Durante  lo  scorso  inverno  si  sono  svolte 
45  j  sjione.  4  I  alcune  manifestazioni  sciistiche. 

Rivista  Mensile.  —  L'abbonamento’  alla  i  SOTTOSEZIONE  DI  RIVOLI, 
alla  Rivista  Mensile  dèi  C.A.I.  costa- L.  320  j 

annue.  •  L’anno  1945  che  ha  visto  risorgere  la  sot- 

Bollettino  C.A.I.  N.  78.  —  Le  prenotazioni  tosezione  è  stato  di  una  intensità  grandiosa, 
al  Bollettino  si  ricevono  presso  la  Segrete- 1  Gite  brevi  e  gite  lunghe  culminanti  con 

ria.  Il  costo  è  fissato  in  L.  250#  !  quella  sul  Monte  Bianco. 

|  Per  la  stagione  estiva  si  svolgeranno  molte 
Cambi  Indirizzo.  —  Preghiamo  vivamente  gite  in  Val  Susa  ed  in  Val  di  Lanzo. 

1  soci  che  cambiano  residenza  di  comunicare!  Nel  gennaio  scorso,  ebbero  luogo  le  elezio- 


C (IMMISSIONE  MUSEO. 


Piacenza  dott.  Mario. 

Membri  :  Berruto  Nino,  Bertoglio  ing.  Gio¬ 
vanni,  Boverl  Silvio,  BugDone  Pietro,  Bu¬ 
scagliene  rag.  Pietro,  Canuto  Michele,  Ca¬ 
pello  dott.  prof.  Carlo  Felice,  Doro  Augu¬ 
sto,  Falchetti  prof.  Pietro,  Prof.  Don  Fer¬ 
raris  di  Celle,  Richiedo  Alfredo,  Rocca 
Luigi,  Sacco  prof.  Federico,  Savia  Lucia¬ 
no,  Sasso  Pier  Giacomo,  Serra  Luciano, 
Vanni  dott.  prof.  Manfredo,  Viriglio  dott. 
cav.  Attilio. 

COMMISSIONE  BIBLIOTECA. 

Presidente:  Bertoglio  dott.  ing.  Giovanni. 

Membri  :  Balliano  avv.  Adolfo,  Boveri  Sil¬ 
vio,  Capello  dott.  prof.  Carlo.  Felice,  Car- 
nero  Aldo,  Cenalino  Sergio,  Cullino  Gio¬ 
vanni,  Falchetti  dott.  Pietro,  Grammati¬ 
ca  cav.  Alvise,  Guabello  Armando,  Negro 
Ignazio. 

NUOVO  CONSIGLIO  PALESTRA,. 


Soci  CAI  altre  sezioni 
i  Non  soci  »  70 

,9)  Luigi  Amedeo  al  Cervino,  (Valtournan- 
che).  Custode  :  Società  Guide  di  Valtour- 
nanche. 

Soci  CAI  Torino  e  sott.ni  L.  50 

Soci  CAI  altre  sezioni  »  6C 

Non  soci  »  10C 

10)  Gastaldi  al  Croi  del  .Ciaussmò  (Balme) 
Vecchio  locale,  sarà  aperto  al  sabato  f 
la  domenica  a  partire  dall’8  giugno. 


PAGATE  LA  QUOTA  1946 
riceverete  gratis 
«  MONTI  E  VALLI  » 


_  :  Balliano  avv.  Adolfo. 

'  Consiglieri  :  Acuti  ing.  Aldo,  Bertoglio  ing. 
Giovanni,  Buscaglione  rag.  Piero,  Caliari 
Guglielmo,  De  Marchi  cav.  Cesare,  Lavini 
Ernesto,  Venturello  dott.  Giovanni,  Viri¬ 
glio  dott.  cav.  Attilio. 

MUSEO  DELLA  MONTAGNA. 

La  nuova  Commissione  per  il  Museo,  ret¬ 
ta  dal  comm.  Mario  Piacenza,  stà  disponen¬ 
do  per  la  riparazione  dei  locali  di  un  nuovo 
settore  che  quanto  prima  verrà  riaperto  al 
pubblico  per  una  sempre  maggiore  valoriz¬ 
zazione  del  Museo  stesso. 

E’  pure  allo  studio  il  ripristino  del  giar¬ 
dino  alpino  «  Aliionia  »  nel  parco  della  pa¬ 
lestra  al  Monte  dei  Cappuccini. 

Il  Museo  è  sempre  aperto  nei  giorni  feriali 
(suonare  il  campanello)  e  nei  giorni  festivi 
dalle  ore  10  al  tramonto.  \ 

Nei  giorni*  di  bel  tempo  è  pure  a  dispo¬ 
sizione  dei  visitatori  il  grande  binoccolo 
della  vedetta. 


CONSIGLIERI  PIEMONTESI  E  LIGURI 
NEL  CONSIGLIO  GENERALE  DEL 
C.A.I. 

Vice  Presidente:  Oibrario  Conte  avv.  Luigi, 
(Torino). 

(Consiglieri:  Buscaglione  avv.  Antonio  (Ge¬ 
nova),  Chabod  dott.  Renato  (Aosta),  Fi¬ 
gari  Bartolomeo  (Genova),  Florio  Ottavio 
(Cuneo),  Genesio  Luigi  (Torino),  Gerva- 
sutti  Giusto  (Torino),  Negri  avv.  Cesare 
(Torino),  Rivetti  Guido  Alberto  (Biella), 
Rosso  rag.  Bartolomeo  (Savona). 

Revisore  dei  conti:  Muratore  rag.  Guido 
(Torino). 

CONSIGLIERI  PIEMONTESI  E  LIGURI 
NELLA  COMMISSIONE  STATUTO  DEL 
C.A.I. 

Oibrario  Conte  avv.  Luigi  (Torino),  Chabod 
dott.  Renato  (Aosta),  Negri  avv.  Cesare 
(Torino),  Soardi  Nino  (Uget  Torino). 


Si  è  recentemente  costituito  il  Centro  Stu¬ 
di  del  C.A.I.  composto  dai  seguenti  Soci 
promotori  : 

Balliano  aw.  Adolfo,  Bertoglio  Ing. .  Gio- 


tempestivaménte  il  nuovo  indirizzo. 

Soci  morosi.  —  Preghiamo  vivamente  i 
soci  di  voler  provvedere  a  regolarizzare  la 
loro  posizione  sociale.'  Il  versamento  della 
quota  può  essere  fatto  sul  Conto  Corrente 
Postale  N.  2/1112  intestato  alla  Sezione  di 
Torino  del  C.A.I. 

Distintivi  benemerenza  a  soci  che  Iranno 
compiuto  cinquanta  '  e  venticinque  anni  di 
associazione.  —  Allo  scopo  di  ovviare  ad 
eventuali  dimenticanze,  i  soci  che  hanno 
compiuto  i  59  ed  i  25  anni  di  associazione 
alla  Sezione  di  Torino,  sono  pregati  di  darne 
avviso  in  Segreteria. 


SOTTOSEZIONI 


ABBONATEVI 

ALLA  RIVISTA  MENSILE 


Per  mancanza  di  spazio  i 
al  prossime  numero  il  notiziario  della 
Sottosezione  Geat  e  della  celebrazione 
suo  ventssiquennio» 


MOSTRE  DI  PITTURA  ALPINA. 

Dal  10  al  20  marzo  ha  avuto  luogo  nel 
nostro  Salone  un’interessante  Mostra  di  Pit¬ 
tura  Alpina  del  pittore  Alessio  Nebbia,  illu¬ 
strante  la  zona  del  Monte  Bianco  e  partico¬ 
larmente  Courmayeur. 

A  questa  si  è  succeduta  quella  del  pittore 
prof.  Mario  Gachet  in  cui  figuravano  molti 
vanni,  Capello  dott.  prof.  Carlo  Felice,  Loss  quadri  della  zona  Canavesana. 
prof.  Renato,  Muratore  rag.  Guido,  Sacco  |  Le  Mostre  hanno  ottenuto  un  ottimo  suc- 
prof.  Federico,  Soccin  prof.  Costantino,  Van-  i  cesso  e  gli  artisti  sono  stati  vivamente  corn¬ 
ili  prof.  Manfredo.  iplimentati  dai  numerosi  visitatori. 


ALPIGNANO. 

L’Alpinistico  Club  Alpignanese,  la  Sottose¬ 
zione  sorta  l’S  agosto  dello  scorso  anno,  ha 
iniziato  la  sua  attività  :  due  gite  sociali,  una 
alla  Rocca  Sella,  l’altra  alla  Roccia  Corba. 

Per  la  stagione  invernale  è  stato  aperto 
un  rifugio  al  Piano  del  Frais. 

Inaugurata  la  nuova  Sede  Sociale  che  si 
stà  dotando  di  urna  piccola  biblioteca  tecnica 
sottosezionale,  si  tenne  una  Interessante 
proiezione  di  film  a  passo  ridotto. 

Il  20  gennaio  ebbero  luogo  le  elezioni  per 
le  cariche  sociali,  durante  le  quali  vennero 
eletti  : " 

Presidente-Reggente:  Rolfo  Francesco. 
Consiglieri  :  Rosso  Cesare,  Corrado  Feliee, 

Camandona  Giuseppe,  Gurlino  Mario,  Ta¬ 
vella  Giuseppe,  De  Benedictis  Michele. 

BARGE. 

E’  In  via  di  assestamento  e  costituzione 
la  Sottosezione  di  Barge  che  ha  già  un  buon 
numero  di  iscritti  al  Club  Alpino  i  quali 
durante  il  periodo  invernale  hanno  compiuto 
settimanalmente  esercitazioni  sciistiche  nelle 
Prealpi  della  Volle  del  Po.  - 

CHIERI. 

_ _ adunanza;  alla  quale  ha  preso  parte 

il  Presidente.  Conte  Cibrario,  accompagnato 
da  dirigenti  della  Sezione,  si  sono  svolte  le 
elezioni  per  le  cariche  sociali  che  videro 
eletto  a  Reggente  il  rag.  Luigi  Persico  e 
Consiglieri  i  Soci:  Bigliardi  Ernesto  (Vice 
Reggente),  Ghibaudl  Luigi,  Ronco  Giuseppe, 
Piazza  dott.  Giuseppe,  Navone  Giacinto,  Gai 
Michele. 

/n  Sede  si  sono  tenute  varie  adunanze  tre 
le  quali  una  molto' interessante  di  proiezioni 
a  colori  alpinistiche  presentate  dal  socio  ; 
rag.  Guido  Muratore. 


ui,  per  le  cariche  sociali,  che  diedero  i  se¬ 
guenti  risultati  : 

Presidente  :  Ing.  Piero  Filippi. 

Vice  Presidente  :  Durando  Giuseppe. 
Consiglieri:  Bianco  Giuseppe,  Bugnone  Pie¬ 
tro,  Grasso  Aldo,  Morra  Angelo,  Pacchiottl 

Cassiere:  Bonino  Renato. 

Segretario:  Suppo  Nicola. 

SOTTOSEZIONE  «  MONVISO  ». 

Sottosezione  di  recente  costituzione  tra  gli 
impiegati  civili  di  Enti  Militari.  Essa  rac- 
"a  un  rilevante  numero  di  iscritti  e  ha 
iniziato  la  sua  attività  sociale  con  una  gita 
al  Pian  '  Cervettò.  Il  Consiglio  di  Reggenza 
così  composto  : 

Reggente:  Restano  Pier  Cesare. 

Consiglieri:  Goffi  Mario  e  Secco  Piero. 

SOTTOSEZIONE  UET’. 

Risultato  delle  Elezioni  dell’Assemblea 
del  29-1-1946  e  della  successiva  seduta  con¬ 
sigliare  . 


SOTTOSEZIONE  C.A.I. 

Reggente  :  Materazzo  dott.  Candido. 

Membri  della  Commissione  per  il  C.A.I. 
Commissione  Gite  :  Accatino  Paolo 
Commissione  Rifugi:  Ruata  Valentino 
Commissione  Stampa :  Materazzo  dott.  Can¬ 
dido 

Commissione  Biblioteca  :  Guabello  Armando 
Commissione  Museo  della  Montagna: 
scaglione,  Sassi  rag.  Piero. 

L’attività  della  U.E.T.  è  in  pieno  e  felice 
risveglio,  grazie  anche  all’immissione  di  mol¬ 
ti  giovani  soci  nella  direzione  delle  varie 
commissioni  e  servizi.  - 

A.D.A.  «  AMICI  DELLE  ALPI  » 

Il  faro  della  storia  non  si  addice  a 
amico  delle  Alpi  è  la  retorica  non  è  l’ar 
che  Impugna  ma  lo  scorrere  il  passato  i 


GIOVANE  MONTAGNA 
A  giorni  sarà  ripresa  la  pubblicazione  del 
Notiziario.  Si  invitano  i  soci  ad  accertarsi 
presso  la  sede  dell’ aggiornamento  dei  pro¬ 
prio  indirizzo. 

Le  gite  sociali  per  il  mese  di  giugno  sono 
le  seguenti  : 

Ih  luglio  -  Bessanese  (in.  3632) 

Dirett.  di  gita  :  Adami  e  Fresia. 

28  luglio,  1°  settembre  -  Accantonamento  ad 
Entréves  (M.  Bianco). 

8  settembre  -  M.  Viso  (in.  3S41). 

Dirett.  di  gita  :  Bolla  e  Fresia. 

$2  settembre  -  Roeciamelone  (in.  35,'!7)’  . 

Dirett.  di  gita  :  Viano  e  R.  Gallo. 

13  ottobre  -  M.  Vandalino  (m.  2121). 

Dirett.  di  gita:  Buscaglione  e  (laudino. 
27  ottobre  -  Santuario  dt  Belmonte  (m.  727). 

Dirett.  di  gita:  Rocco  e  De  Paoli. 

10  novembre  -  Gita  chiusura  in  unione  con 
le  altre  Sezioni. 

Inoltre  Ogni  venerdì  sera  si  avrà  occasione 
di  organizzare  gite  ciclistiche  ed  esercita¬ 
zioni  di  • roccia  nelle  palestre  prealpine. 

LA  MONTANARA 

L’S  gennaio  1946,  è  stato  ufficialmente  inau¬ 
gurata  l’attività  sociale  de  «  La  Montana¬ 
ra  »  presso  la  Sede  in  Via  del  Carmine  13, 
presenti  l'Avv.  Balliano,  Vice  Presidente 
della  Sezione,  il  Segretario  Prof.  Buffa,  il 
Sdg.  Palozzi  del  C.A.A.I.  ed  i  dirigenti  di 
numerose  Società  Alpinistiche  Torinesi. 

In  questi  primi  due  mesi  di  vita  sociale 
l’attività  è  stata  più  che  tutto  rivolta  alia 
organizzazione  delle  prossime  attività  ed 
alta  preparazione  della  nomina  elettiva  dei 
nuovi  òrgani  direttivi  in  sostituzione  degli  at¬ 
tuali  che  sono  provvisori  e  delle  varie  atti¬ 
vità  connesse  all’organizzazione. 

U.S.S.I.  GRUPPO  FEMMINILE 
Il  nuovo  Consiglio  Direttivo,  emanazione 
della  volontà  delle  Socie,  da  vari  mesi  si' ado¬ 
pera  per  ridare  alia  U.S.S.I.  la  sua  antica 
prerogativa  di  unico  Ènte  di  propaganda  al¬ 
pinistica  nell’elemento  femminile  torinese  eo- 
e.  lo  fu  negli  anni  1918-26. 

Il  XXII0  Campeggio  Nazione  Femminile 
Ussino  dal  1923,  viene  ogni  anno,  salvo  l’in- 
terruzione  degli  ultimi  1944-45,  organizzato 
dalla  US, SI. 

Il  campo  sarà  suddiviso  in  5  turni  di  8 
giorni  e  cioè  dal  20  luglio  al  30  agosto; 
Quest’anno  poi  il  Campo  Ussi  oltre  che  della 
disponibilità  di  un  comodo  accantonamento 
come  per  il  passato,  per  le  socie  anziane  e 
famigliari,  avrà  pure  il  suo  attendamento 
che  sorgerà  accanto  al  primo  dove  Ussine  e 
Giovani  Esploratrici  Italiane,  in  unione  di 
intenti  e  -con  fraterno  cameratismo,  divide¬ 
ranno  le  gioie  della  vita  rude  e  gioconda  di 
:i  campo  alpino. 

Data  la  limitazione  dei  posti,  preghiema  le 
interessate  di  prenotarsi.,  al  più  presto,  in¬ 
viando  una  caparra  di  L.  509.  Prezzo  di  ogni 
turno  Lire  3000.  E’  permessa  l’iscrizione  a 
due  o  più  turni.  Sono  previste  per  i  parteci¬ 
panti  riduzioni  ferroviarie  del  50  %.  Il  pro¬ 
gramma  dettagliato  sarà  a  disposizione  delle 
interessate  in  Sede  U.S.S.I.  C.A.I 

L’U.T.A.M.,  Unione  Torinese  Appassionati 
Montagna,  entrando  a  far  parte  della  grande 
famiglia  del  Club  Alpino  Italiano,  porge  il 
aio  saluto  alla  gloriosa  Sezione  di  Torino, 
limatrice  dell’alpinismo  italiano,  ed  a  tutte 
le  Sottosezioni  consorelle. 


Programma  gite  : 

Luglio  6  e  7  -  M.  Rosa  dei  Banchi,  Val  Chiù- 
sella. 

Luglio  20  e  21  -  M.  Galambra  -  Val  Susa. 

I  programmi  saranno  visibili  in  Sede  a  suo 
tempo. 

La  Sede  Sociale,  Via  G.  Verdi,  11  (presso 
l’Ass.  Artigliere)  è  aperta  ogni  martedì,  gio¬ 
vedì  e  venerdì,  dalle  ore  21  alle  23,39. 

Per  il  mese  di  Agosto  è  in  programma  la 
settimana  alpina  in  località  da  destinarsi. 
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ORGANO  DELLE  SEZIONI 
PIEMONTESI  E  LIGURI 


ALPI  NOSTRE 

La  derisione  dei  cosidetti  «  quattro 
grossi  »  relativamente  alle  nostre  fron¬ 
tiere  occidentali  sono  ormai  ben  note 
e  poco  vi  ha  da  sperare  in  una  rescipi- 
scenza  o  in  un  gesto  di  nobiltà  —  che 
sarebbe  poi  anche  di  futura  utilità  — 
della  sorella  latina.  Speranze  che  ca¬ 
dono,  illusioni  che  dileguano,  durezza 
di  realtà  che  dovrebbero  illuminare  an¬ 
che  i  cervelli  piu  imbottiti. 

Gli  alpinisti  italiani  ed  in  piemontesi 
in  particolare,  usi  a  più  ampie  visioni  e 
ad  orizzonti  lontani,  sentono  perciò  stes¬ 
so  più  duramente  l’ingiustizia  che  ci 
colpisce  e  il  dolore  della  ferita  pro¬ 
fonda. 

La  Sezione  di  Torino  che  fu  la  pri¬ 
ma  a  sorgere  in  Italia  creandovi  il  Club 
Alpino  Italiano,  ha  elevato  un’accorata 
protesta  stilata  dal  suo  Presidente  Con¬ 
te  Litigi  Cibreirio,  protesta  che  pubbli¬ 
chiamo  nella  sua  integrità  : 

«La  Sezione  di  Torino  del  Club  Al¬ 
pino  Italiano,  interprete  del  pensiero 
degli  alpinisti  piemontesi,  che  sullae "ca¬ 
tena  delle  Alpi  Occidentali  posseggono 
il  campo  fecondo  delle  loro  imprese  e 
dei  loro  studi,  innalza  la  sua  sdegnosa 
protesta  per  la  recente  deliberazione  dei 
quattro  ministri  con  la  quale,  in  Spre¬ 
gio  della  incontestabile  italianità  di  Ten¬ 
da,  di  Briga,  del  Moncenisio  e  del  Pic¬ 
colo  S.  Bernardo,  si  intende  violare  il 
sacro  confine  della  Patria. 


Invoca  la  solidarietà  memore  e  co¬ 
sciente  degù  alpinisti  d’oltre  Alpi  nel 
nome  del  principio  tante  volte  afferma¬ 
to  che  la  chiostra  delle  Alpi,  se  divide 
le  due  Nazioni,  ne  unisce  gli  alpinisti 
tutti  in  una  paternità  di  sentimenti. 

Di  fronte  alla  giustizia  violata  ed  alla 
sopraffazione  subita,  dichiara  di  non  du¬ 
bitare  che,  non  soltanto  gli  alpinisti,  ma 
gli  italiani  tutti  con  profondo  dolose 
dovranno  ripetere  anche  nei  confronti 
della  Consorella  latina,  alla  quale  pur 
sono  uniti  da  tante  gloriose  tradizioni  e 
da  reciproci  interessi,  il  grido  storico 
del  nostro  risorgimento:  «Va  fuori  d’I¬ 
talia,  va  fuori  stranieri). 

Ma  è  bene,  anche  se  triste,  rilevare 
che  nessuna  voce  di  colleghi  d’olt/Alpe 
ci  è  giunta  a  conforto.  Diresti  che  spi¬ 
riti  e  ideali  son  nobilissimi  e  magari 
vivi  a  una  certa  altitudine  —  diciamo 
oltre  i  tremila  metri  —  ma  semplice  re¬ 
torica  o  programma  occasionale  quando 
si  ndiscende  ed  piano.  Così  è,  purtrop¬ 
po,  di  questa  come  di  altre  vicende. 
Fraternità  latina  e  fraternità  alpinistica 
son  musichette  passate.  La  voracità  de¬ 
gli  imperialismi  ingoia  anche  il  canto 
dei  poeti  e  i  fantasmi  dei  sognatori.  Noi 
vivemmo  la  primavera  delle  nostre  il¬ 
lusioni,  ostentando  là  spensierata  fiori¬ 
tura  promettìtrice  di  buoni  frutti;  ma 
i  fruiti,  quasi  sempre  si  rivelano  a  chi 
la  dura  fino  all’autunno,  quali  piccole 
cose  coriacee  e  imputridite.  Fratelli, 
quindi,  non  più,  ma  concorrenti  e  non 
sempre  leali. 


Commissione  per  la  promulgazione  del¬ 
la  scala  italiana  delle  difficoltà,  creata 
nel  1935  (v.  RM  nov.  35  e  gennaio  36).  Non 
mi  risulta  che  essa  abbia  mai  funzionato. 

Comitato  scientifico.  —  Nato  dal  coor¬ 
dinamento-  dell’ attività  di  vàri  Comitati 
locali,  esso  ebbe  un  ordinamento  intorno 
al  31,  in  cui  vennero  >'  messe  alle  dipen¬ 
denze  di  esso,  alcune)  Commissioni  (Biolo¬ 
gica,  Toponomastica,  Medico-fisiologica, 
Ghiacciai'  e  Valanghe,  Speleologica),  a 
cui  più  tardi  vennero  aggiunte  quelle  ra¬ 
diofonica  istituitane]  1935),  quella  cine¬ 
fotografica  e  l’altra  dei  Parchi  e  Giardini 
alp'ini  (create  nel  1941). 

Esani. marno  ora  d-à* * Chea  generale  il 
funzionamento  di  queste  Commissioni. 
La  bozza  di  Statuto  che  l'apposita  Conw 
missione  creatadùtellà  prima  Assemblea 
dei  Delegati  in  questi  giorni  ha  ^certo 
distribuita  alle  SeziòriLper  un  primo  esa- 
me  porta,  se  non  erro,  un  cenno  alla  co¬ 
stituzione  di  speciali  Commissioni,  senza 
scendere  al  particolare  del  numero  e  dei 
compiti  di  esse.  Ritengo  questa  norma 
molto  opportuna,  in  quanto  non  obbliga 
a  portare  in  discussione  un  articolò  dello 
Statuto  ogni  volta  che  si  ravvisi  la  neces¬ 
sità  o  l’utilità  di  creare  qualche  Commis¬ 
sione. 

Vi  sono  però  delle  norme  generali;  che 
sarebbe  bene  fossero  fissate  da  un  rego¬ 
lamento,  quello  stesso  che  verosimilmente 
accompagnerà  lo  Statuto.  Innanzi  tutto 
la  nomina  di  queste;  Commissioni  e  dei 
suoi  membri  difficilmente  può  avvenite 
per  elezioni  fra  i  soci.  Alcune  di  esse  po¬ 
tranno  quindi  sorgere  per  richiesta  di 
soci  competenti  iti  qualche  ramo  e  che 
desiderano  porre  a  disposizione  del  CAI 
la  loro  specifica  competenza,  previ  accor¬ 
di  e  contatti  con  altri  colleghi  «  compe¬ 
tenti.  Altre  si  renderanno  necessarie  per 
proporre  risoluzioni  di  ‘problemi  a  cui 
iion  potrà  giungere  un  semplice  dibattito 
,n  sede  di  Assemblea  :  dei  delegati  b  in 
sede  di  Consiglio.  Altre  .infine  potranno 
avere  demandato  un  incarico  di  indagine 
o  di  sorveglianza  da  parte  del  Consiglio 
della  Sede  Centrale  in  via  permanente. 
Queste  presupposte  niolteplic.tà  di  coni- 


Le  Commissioni 
della  Sede  Centrale  del 


C.A.I. 


i '  —  Nello  Statuto  originario  del  CAI  non 
erano  contemplate^  apposite  Commissioni 
permanenti,  salvo  quelle  costituite  di 
volta  in  volta,  per  l’esame  di  problemi 
statutari  o  pai’ticolari  del  momento;  la 
ancor  esile  struttura  del  sodalizio  non 
necessitava  db  organismi  eccedenti  quello 
della  Direzione  Centrale. 

'  Così  lo  statuto  del  1873-75  parla  solo 
all’art.  17  del  Comitato  delle  Pubblica¬ 
zioni,  i  cui  componenti  possono  essere 
scelti  fra  persone  estranee  alla  Direzione; 
e  giustamente  non  si  occupa  della  fun¬ 
zione  di  questo  complesso,  che  sarà  stato 
demandato  ad  un  apposito  regolamento 
od  al  buon  sensò-di  chi  ne  dirigeva  le 
sorti. 

•  li  successivo  Statuto  del  1926  allo  si 
articolo  parla  della  nomina  di  tale  Co¬ 
mitato,  ed  all’art.  15  del  relativo  regola¬ 
mento  stabilisce  la  scadenza  di  carica  di 
tale  Comitato,  la  nomina  di  un  Presidente 
e  di  un  Segretario  da  parte  dei  Membri 
dello  stesso,  ed  ricompiti  (esame  e  ordine 
di  pubblicazione  del  materiale  presentato 
dai  soci  a  tale  scopo). 

Solo  i  successivi  Statuti  del  1931  all’ar¬ 
ticolo  16  e  del  1937  all’art.  20  fissano  la 
facoltà  del  Presidente  di  nominare  appo¬ 
site  Commissioni,  anche  se  di  càrattere 
continuativo,  ayenti  determinate  attribu¬ 
zioni,  riflettenti  speciali  attività  e  pro¬ 
blemi  del  Sodalizio. 

„  -Mancava  a  tali  Statuti  un  regolamento, 
e  quindi  queste  Commissioni,  di  cui  non 
era  stabilito  nè  il  numero  nè  la  natura, 
erano  rette  da  norme  apposite  fissate  al¬ 
lora  d’autorità.  Venuto  a  decadere  lo  Sta¬ 
tuto  1941  era  logico  che,  decadessero  le 
Commissioni;  nella  vacanza  statutaria,  il 
Consiglio  Generale  nella  séduta  del  31 
marzo  scorso  ha  ravvisato  l’opportunità 
di  ricostituire  le  Commissioni  Centrali  per 
i  Rifugi  ed  altri  lavori  alpini,  il  Comitato 
Pubblicazioni,  quella  di  Vigilanza  e  coor¬ 
dinamento  scuole  di  alpinismo,  quella  di 
cinematografia  e  fotografia  alpina,  quella 
per  le  guide  dei  Monti  d’Italia,  e  quella 
per  gli  attendamenti  ed  accantonamenti. 

Tutte  queste  Commissioni  hanno  origi¬ 
ni  precedenti.  Tralasciando  il  Comitato 
delle  pubblicazioni,  di  cui  'già  abbiamo 
visto  il  sorgere  con  il  nascere  delie  pub¬ 
blicazioni  periodiche  del  CAI,  esaminia¬ 
mo  la  loro  genesi-  * 

Commissione  di  Cinematografia  e  Foto¬ 
grafia  alpina.  —  Ne  fu  stabilita  la  costi¬ 
tuzione  nella  seduta  del  Consig  io  Gene¬ 


rale  del  16  inaggio  1944;  pratipamènte  con 
questa  veste- non  funzionò  mai,  dato  il 
periodo  di  emergenza  in  cui  nacque.  Que¬ 
sta  Commissione  aveva  avuto  un  glorioso 
antenato  qui  in  Torino,  col  Fotogruppo 
alpino,  nato  nel  1926  presso  la  Sezione  di 
Torino,  diretto  fino  al  1932  dall’ing.  A. 
Hess  e  dal  19321  fino  allo  scorso  anno  da 
C.  Giulio,  scomparso  da  pochi  mesi  in  un 
tragico  incidente.  Questo  Fotogruppo  eb¬ 
be  a  segnare  a  suo  vanto  le  mostre  di 
Fotografia  alpina  tenute  qui  in  Torino 
in  numero  di  sette  di  ,cui  alcune  con  ca¬ 
rattere  internazionale. 

Nella  stessa  seduta  erano  state  create 
la  Commissione  di  Propaganda  e  il  Co¬ 
mitato  Nazionale  degli  Studenti  Alpini¬ 
sti,  e  della  cui  ricostituzione  per  il  mo¬ 
mento  non  è  'Stata -fàtta  parola. 

Commissione  Centrale  per  i  Rifugi.  — 
Essa  aveva  avuto  un  predecessore  nella 
Commissione  Centrale  Rifugi  Alpini  Nuo¬ 
ve  Province,  creata  nel  >1921  per  il  tra¬ 
passo  al  CAI  dei  rifugi  dell’Alto  dAige  e 
pep  il  loro  riattamento  e  la  nuova  asse¬ 
gnazione;  di  carattere  contingente  questa 
Commissione  si  sciolse  una  volta  esaurito 
il  proprio  compito.  Nel  1931  tale  Commis¬ 
sione  venne  ricostituita  dalla  Presidenza 
del  CAI  (v.  RM  CÀI  1931,  pag.  378)  con 
un  proprio  regolamento  da  cui  appare  che 
le  nomine  erano  di  competenza  della  Pre¬ 
sidenza  Generale  secondo  le  consuetudini 
deh’ epoca, ‘ciche  i  suoi  compiti  erano  co¬ 
stituiti  dalla  compilazione  di  un  piane 
regolatore  per  la’ costruzione  di  tutti  i 
nuovi  rifugi,  dalla  sorveglianza  delle  co¬ 
struzioni  eseguite  dalle  Sezioni,  dallo  stu¬ 
dio  per  miglioramenti  stradali  e  sull’uni¬ 
ficazione  delle  tariffe  nei  rifugi,  dalla  sor¬ 
veglianza  della  manutenzione  e  della  ge¬ 
renza  dei  rifugi,  dal  collegamento  con 
l’autorità  piilitare  per  ie  questioni  riguar¬ 
danti  i  rifugi.  La  Commissione  di  11 
membri  aveva  tra  1  suoi  rappresentanti 
i  torinesi  conte  d’Entrèves  e  Francesco 
Ravelli.  Tale  Commissione  mi  ha  dato 
l’impressione  che  abbia  potuto  vivere  più 
sulla  carta  che  nella  realtà,  in  base  a 
quanto  dirò  in  seguito. 

Commissione  di  vigilanza  e  coordina¬ 
mento  dèlie  scuole  di  alpinismo.  —  Isti¬ 
tuita  nel  1937  (v.  RM  1937,  luglio-agosto 
settembre),  essa  ha  funzioni  ben  defini¬ 
te  e  limitate  al  campo  dell’istruzione  tec- 
a  degli  alpinisti;  non  ha  subito,  che  io 
sappia,  in  questi  anni  variazioni  im¬ 
portanti  nella  sua  struttura. 


Regolamento  dello  Statuto  (e  non  nello 

Statuto  stesso  per  quanto  detto  più  so¬ 
pra)  almeno  per  quel  minimo  di  norme  di 
funzionamento  che  saranno  senza  dubbio 

comuni  La  nomina  dei -  membri  potrà 
quindi  avvenire  per',  due  vie:  o  l’crgani- 
Commissione  è  già  efficente  come  or¬ 
gano  a  sè  stante,  ed  entra  a  far  parte 
delle  Commissioni  come  apporto  di  c 
petenze  ed  energie;  ed  in  tal  caso  l’ojpera 
del  Consiglio  o  della  Assemblea  dei  dele¬ 
gati  deve  limitarsi  à  verificare  che  il  re¬ 
golamento  non  abbia  punti  contrastanti 
con.  l’attività  del  CAI  e  il  suo  Statuto,  ed 
a  verificare  che  le  cariche  siano  ricono- 
schite  dai  Soci  regolarmente  (mediante 
lezióni,  libera  assemblee,  referendum, 
ece.). 

Sotto  questo  punto  di  Vista  andrebbero 
considerati  alla  stregua  di.  Commissioni 
)  similia  il  CAAI,  la  SUGAI,  11  GISM; 
sono  Enti  cioè  dàlia  cui  collaborazione  ii 
CÀI  ha  tutto  da  guadagnare,  in  quanto 
alla  fin  fine  specializzazioni  o  solu¬ 
zioni  di  particolari  stàdi  organizzativi, 
composti  di  individui  che  fanno  già  parte 
del  CAI  come  soci  singoli  e  che  si  dedi¬ 
cano  a  particolari  problemi  od  attività. 

Oppure  si  tratta  di  un  organismo  da 
creare  ex-riovo,  ed  in  tal  caso  dovrà  es- 
l’Assemblea  dei  Delegati  od  il  Con¬ 
siglio  della  Sede  Centrale  (da  sottoporsi 

ratifica  dell’Assemblea  dei  Delegati)  a 
determinare  il  nucleo  formativo  di  questi 
Comitati.  Rientrano  in  questa  categoria 
le  Commissioni  ed  i  Comitati  che  abbia¬ 
no  uria  struttura  funzionale  ed  orga¬ 
nizzativa  simile  a  quelle  Commissioni  già 
esistenti  in  passato.  Per  queste  sarebbe 
bene  che  creato  un  primo  nucleo  costi¬ 
tuito  da  competenti  del  ràmo,  il  Rògo-' 
lamento  prevedesse  la  nomina  elettiva 
del  Presidente  della  stessa  da  parte  de: 
membri  della  Commissione,  e  che  essa 
avesse  la.  facoltà  di  scegliere  altri  colla¬ 
boratori  almeno  per  la  metà  dei  compo¬ 
nenti  aggiunti,  con  la  facoltà  di  sosti¬ 
tuire  i  membri  inefficent’,  lasciando  al- 
’Assemblea  od  al  Consiglio  deila  Sede 
Centrale  la  facoltà  di  scelta  dell’altra 
metà.  (Sul  concetto  della  elezione  del 
Presidente  si  è  già  pronunciata  favore¬ 
volmente  la  Commissione  Rifugi,  colla 
sua  seduta  ultima,  dove  ha  dato  mandato 
al  consocio  Ortelli  dello  studio  del  Re¬ 
golamento  interno).  Ciò  avrebbe  il  van¬ 
taggio  di  obbligare  i  membri  delle  Com¬ 
missioni  a  funzionare  sul  serio'  e  a  con¬ 
siderare  la  carica  come  un  dovere  mo^ 
rale  e  nori  soltanto  una  piccola  gloriola 
locale.  Anzi  a  questo-  punto  insisterei  su 
un  concetto  che  vado  proponendo  da 
tempo,  e  cioè  che  una  persona  non  possa 
far  parte  di  più  di  due  Commissioni  con¬ 
temporaneamente.  Ritengo1  che  non  esi¬ 


stano  le  competenze  universali;  e  poiché 
i  Soci  chiamati  a  questi  '  incarichi  vi  si 
prestano  onorariamente,  c’è  anche  da  ri¬ 
tenere  che  non  abbiano  poi  tanto  tempo, 
ammessa  la  competenza,  da  dedicare  a 
tre  o  più  Commissioni;  chè  se  poi  questa 
lódevolissima  ed  auspicabile  eccezione  esi¬ 
stesse,  sarebbe  il  caso  di  agguantarla  al 
volo  e  farne  il  Presidente  Generale,  pri¬ 
ma  che  ci  sia  involata  da  altri. 

Le  Commissioni,  sia  temporanee  per  in- 
carichi  specifici,  sia  permanenti,  (salvo 
quanto  visto  per  gli  Enti  che  entrano  a 
far  parte  del  CAI  con  un  regolamento 
proprio)  decadranno  con  il  decadere  del 
mandato  deli 'Assemblea  che  ha,  dato  loro 
vita;  e  potranno  essere  rielette.  Le  Com¬ 
missioni  dovranno  alla  fine  del  loro  in¬ 
carico  od  alla  fine  delTanno  presentare 
una  relazione-  Le  Commissioni  partico¬ 
larmente  numerose  o  importanti  potranno 
avere  un  Segretario  anche  esso  di  nomina 
elettiva.  Se  le  Commissioni  avranno  un 
carattere  di  sviluppo  culturale,  potranno 
anche  procacciarsi  fondi  con  mezzi  pro¬ 
pri  e  sotto  la  responsabilità  del  proprio 
Presidente., 

In  ogni  ckso  le  deliberazioni  che  invol¬ 
gono  responsabilità  finanziaria  organiz¬ 
zativa  o  statutaria  non  avranno  vigore  se 
non  saranno  approvate  dal  Consiglio  e 
dall’Assemblea  dei  Delegati,  a  seconda 
delle  competenze. 

Una  questione  molto  delicata  e  che 
sarà  bene  definire  fin  da  principio  è  in¬ 
fine  quella  del  potere  esecutivo  delle  de¬ 
liberazioni  prese  da  queste  Commissioni. 
Collo  Statuto  antecedente  anche  ii  Con¬ 
sigli^  della  Sede.  Centrale  aveva  solo  po¬ 
tere  consultivo;  e  non  §i  poteva  quindi 
pretendere  da  esso  che  attribuisse  mag¬ 
giori  poteri' alle  Commissioni  così  oleate. 
Se  da;  una  parte  è  assurdo  pensare  che 
la  Commissione  ad  es.  delle  Pubblicazioni 
debba  sottomettere  al  Consiglio  gli  arti¬ 
coli  che  ha  prescelto  per  l’approvazione 
ulteriore  e  definitiva,  sarebbe  d’altra  par¬ 
te  illogico  che  ad  es.  l’altra  Commiss. one 
Rifugi  potesse  deliberare  la  costruzione 
di  un  rifugio  senza  il  preventivo  essenso 
finanziario  della  Sezione  0  della  Dire¬ 
zione  ip  ciò  interessata  come  responsabile 

ciré  nei  regolamento  della  singola  Com¬ 
missione  i  poteri  che  ad  essa  sono  attri¬ 
buiti  dall’Assemblea  dei  Deiegati,  di  cui 
in  via  di  massima  le  Commissioni  sono 
rappresentanti  per  determinate  questioni. 
Andranno  inoltre  tenute  presenti  le. attri¬ 
buzioni  nei  riguardi  della  Sede  Centrale 
o  delle  Sezioni,  in  quanto  evidememente 
nei  riflessi  di  queste  ultime  i  poteri  delle 
Commissioni  non  potranno  essere  supe¬ 
riori  a  quelli  sanciti  dallo.  Statuto  nei 
confronti  della  Sede  Centrale. 

Ed  ora  passiamo  a  considerare  quali 
possono  essere  le  Commissioni  funzio¬ 
nanti  in  periodo  di  elaborazione  di  Sta¬ 
tuto,  i  loro  compiti  temporanei  e  quelli 
futuri  nelTambito  del  nuovo  Statuto. 

Càmitato  Pubblicazioni.  —  Poiché  le 
sue  attribuzioni  sono  e  saranno  quelle  per 
cui  fu  creato  negli  Statuti  antecedenti  a 
quelli  del  1931  è  logico  che  esso  continui 
a  vivere  per  non  paralizzare  la  vita  delle 
pubblicazioni;  anzi  un  suo  compito  pre¬ 
cipuo,  più  ancora  che  la  cernita  degli 
articoli  inviati  per  la  .pubbl'coz’oni  deila 
Rivista  e  del  Bollettino  (compiti  più  re¬ 
dazionali  che  non  di .  Comitato),  sarà 
quello  di  analizzare  tutto  il  materiale  di 
relazioni  di  prime  ascensioni,  materiale 
che  è  rimasto  troppo  arretrato  nel  tempo 
per  cause  che  in  parte  esulavano  dalle 
possibilità  passate  della  Direzione  CAI. 
Resta  fermo  quanto  in  linea  .generale  è 
proposto  più  sopra  per  tutte  le  Commis¬ 
sioni  e  che  il  loro  mandato  dovrà  cessare 
collo  scadere  dell’attuale  Presidenza. 

Commissione  Propaganda.  —  Crediamo 
che  nell’attuale  posizione  della  Presi¬ 
denza  rispetto  al  nuovo  imminente  Sta¬ 
tuto  questa  Comm’ss  one  possa  essere  di 
efficacia  limitata;  le  sue  attribuzioni  pos¬ 
sono  essere  ugualmente  svolte  da  qualche 
consigliere  del  Consiglio  Centrale  e  dalla 
Segreteria.  Per  i’avven’re  se  ne  potrà 
esaminare  l’attuazione  possibile  nei  li¬ 
miti  ristretti  dei  poteri  non  centrai  izzatori 
della  Sede  Centrale;  per  quanto  riguarda 
le  pubblicazioni  di  propaganda,  se  ne 
potrebbe  incaricare  lo  stesso  Comitato 
delle  Pubblicazioni. 

Commissione  di  Fotografia  e  Cinemato¬ 
grafia.  —  Sono  poco  convinto  della  con¬ 
venienza  di  tenere  riunite  in  una  queste 
due  attività.  Chi  fa  veramente  del  cine 
non  si  occupa  di  fotografia;  e  viceversa,. 
L’attività  della  prima  andrebbe  collegata 
essenzialmente  con  le  esposizioni  e  con 
l’incremento  della  fototeca,  che  è  sempre 
stata  curata  dalla  Sezione  di  Torino.  I 
quadri  di  questa  attività  sono  un  -po’ 
scombussolati  dalla  guerra.  Esprimere 
un  giudizio  sul  valore  dei  singoli  o  dei 
gruppi  è  un  po’  prematuro.  E’  quindi 
meglio  attendere  la  formazione  dello  Sta¬ 


tuto  e  l’elezione  dei  nuovi  Dirigenti  del 
CAI  prima  di  procedere  a  nomine  al.  ri¬ 
guardo,  chè  tanto  l’attività  di  questa 
Commissione  sarebbe  unicamente  sulla 
carta- 

Prima  di  fissare  però  la  sede,  ricordarsi 
di  alcune!  cose,  e  cioè:  che  l’organizza¬ 
zione  di  una  Mostra  fotografica  richiede 
possibilità  di  esecuzione  di  fotografie 
nuove,  materiale  cioè  sensibile  e  da  in¬ 
grandimento  in  qualità  adatte  e  abbon¬ 
danti,  cosa  che  oggi  non  si  può  ancora 
realizzare;  che  occorre  avere  sotto  mano 
cornici  adatte  nel  numero  sufficente,  cosa 
Che -non  si  trova  che  in  pochi  centri;  chè 
npn  basta  una  Commissione  cori  ùn  mem¬ 
bro  a  Torino  e  l’altro  a  Napoli  per  orga¬ 
nizzare  una  esposizione  fotografica,  ma 
occorre  nello  stesso  centro  si  trovino  riu 
niti  uomini  adatti  ad  assumersi  in  pieno 
l’organizzazione  delia  Mostra  (giuria, 
montaggio  delle  opere,  preparazione  del 
catalogo,  rispedizione  dele  opere)  se  si 
vuol  fare  una  cos'a  degna  del  CAI;  gli 
sforzi  di  piccole  o  grandi  Sezioni  possono 
sempre  essere  lodevoli  nel  campo  locale 
e  sezionale;  ma  quando  si  passa  a  ma¬ 
nifestazioni  nazionali  bisogna  essere  al¬ 
l’altezza  della  situazione.  Nel  campo  della 
cinematografia  credo  utile  l’opera  di  una 
Commissione  come  .consulenza  reperi¬ 
mento  e  scambio  di  pellicole  fra  Sezioni 
interessate;  e  per  questo  compito  la  Com¬ 
missione  potrebbe  funzionare  anche  ora. 
Non  credo  invece  ad  un  compito  creativo 
di  questa  Commissione,  nel  senso  che  essa 
possa  suscitare  le  fantasie  di  un  regista 
alpinista-cineasta. 

Comitato  i\az. odale  degli  Studenti  Al¬ 
pinisti.  —  E’  meglio  lasciarlo  à  riposo 
fino  a  che  non  sarà  definito  il  compito  e 
le  attribuzioni  della  SUCAI  nell’ ambito.' 
dello  Statuto  CAI;  e  molto  probabilmente 
lo  stesso-comitato  direttivo  SUGAI  se.  esi¬ 
sterà  potrà  assorbirne  le  attribuzioni. 

Commissione  Centrale  per  i  Rifugi.  — 

I  suoi  compili  attuali  potrebbero  essere: 
assistenza  alle  Sezioni  che  lo  richiedes¬ 
sero  per  i  danni  di  guerra,  ed  assistenza 
alla  Presidenza  generale  per  quell’opera 
di  tutela  generale  legislativa  che  si  veri¬ 
ficasse  opportuna  in  un  certo  momento 
quando’  il  Governò  itaìiurio  dovrà  infine' 
prendere  qualche  decisione  al  riguardo; 
esame  delle  tariffe  e  categorie  dei  rifugi, 
quando  .le  Sezioni  interpellate  apposita¬ 
mente  avranno  espresso  favorevolmente  i! 
loro  parere  su  tali  direttive.  A  acque  più 
tranquille  dal  lato  Statuto,  potrà  anche 
funzionare  come  consulenza  per  le  Se-  ’ 
zioni  che  ne  la  richiederanno,  e  per  il 
Consiglio  Centrale  nella  ripartizione  dei 
fondi  messi  a  disposizione  dello  stesso 
per  la  manutenzione,  rifugi.  Circa  la  sor¬ 
veglianza  sui  rifugi, .  manutenzione  e  ge¬ 
renza;  lo  studio  dei  miglioramenti  stra¬ 
dali;  il  pjano  regolatore  di  tutte  le  nuove 
costruzioni;  collegamento  .con  l’autorità 
militare  credo  che  sia  meglio  non  par¬ 
larne.  In  effetto  se  oltre  ai  compiti  fis¬ 
sati  in  precedenza,  .la  Commissione  si 
dovesse  anche  occupare  di  tutto  questo 
po’  po’  di  roba,  potrebbe  sedere  in  per¬ 
manenza;  e  non  credo  che  i  suoi  mem¬ 
bri  arrivino  a  tanto.  La  sorveglianza  dei 
rifugi  è  meglio  lasciarla  alle  Sezioni  pro¬ 
prietarie,  che  saranno  tanto  più  animate 
quanto  più  avranno  la  sensazione  che  i 
rifugi  sonq  veramente  creature  loro,  cosa 
che  andrà  affermata  solennemente'  da 
parte  dell’Assemblea  dei  Delegati,  per 
sfatare  quella  triste  pretesa  dello  statuto 
1941  che  faceva  le  Sezioni  consegnatane 
di  quello  che  si  erano  costruito  con  i  loro 
sacrifici  e  i  loro  quattrini. 

Ora  una  Commissione  di'  anche  qua¬ 
ranta  membri  (e  così  elefantiaca  non 
funzionerebbe  mai  di  sicuro)  cosa  po¬ 
trebbe  fare  in  fatto  di  sorveglianza  di  ri¬ 
fugi,  specie  in  zone  in  cui  i  rifugi  son 
accessibili  si  e  no  tre  mesi  dell’anno, 
quando  i  rifugi  da  vedere  saranno  al¬ 
meno  un  quattrocento? 

Lo  stesso  dicasi  per  i  miglioramenti 
stradali;  mentre  ad  un  piano  regolatore 
non  credo  troppo,  e  quanto  ai  doppioni 
nella'  stessa  zona  si  può  dimostrare  che 
in  passato  la  Commissione  non  li  ha  po¬ 
tuti  evitare  e  non' li  eviterà  mai.  I  colle¬ 
gamenti  poi  coll’autorità  militare  in  pe¬ 
riodo  di  smilitarizzazione  non  potranno 
certo  costituire  un  lavoro  notevole  per 
una  Commissione.  Penso  anzi  che  tutte 
queste  funzioni  del  passato  abbiano  ap¬ 
pesantito  l’operato  della  Comniissbne, 
senza  risolversi  in  definitiva  in  un  van¬ 
taggio  per  l’alpinismo  in  genere,  meta  a 
cui  in  fine  debbono  tendere  i  lavori  di 
questi  organi  collaterali  alla  Direzione 
Centrale.  Un  compitò  che  invece  dovrebbe 
subito  affrontare  la  Commissione  Rifugi 
sarebbe  la  campagna  per  l’abolizione  del 
famigerato  decreto-legge  del  31-10-1935 
(v.  Riv.  CAI,  gen.  1936,  pag.  41)  dovuto 
alle  crisi  isteriche  o  giù  di  lì  di  una  ge- 
rarchessa  del  passato  regime,  che  forse 
per  la  prima  volta  saliva  ad  un  rifugio 
(dire  che  andava  in  montagna  sarebbe 
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disonorare  la  montagna);  decreto  legge 
che  faceva  succube  il  CAI  alle  autorità 
politiche  per  la  scelta  di  un  custode,  pa¬ 
rificando  i  rifugi  a  bettole  di  infima  ca¬ 
tegoria;  come  se  il  CAI  attraverso  le  sue 
Sezioni  non  sapesse  scegliere  gli  uomini 
adatti  per  la  custodia  delle  sue  case.  Per 
i  problemi  di  sorveglianza  sui  rifugi  sa¬ 
ranno  sufficienti  i  richiami  che  la  Sede 
Centrale!  potrà  fare  alla  Sezione  proprie¬ 
taria  attraverso  i  rapporti  di  soci  in  caso 
di  provate  violazioni  di  norme  generali. 

Commiissione  di  vigilanza  e  coordina¬ 
mento  delle  scuole  di  alpinismo.  —  Poiché 
in  sostanza  essa  è  affidata  al  CAAI,  non 
vedo  perchè  non  si  potrebe  lasciare  ad 
esso  la  sorveglianza  di  tale  branca,  molto 
più  efficace  se  s-volta  attraverso  i  Comi¬ 
tati  regionali  di  esso.  Se  elementi  non 
CAAI  vi  fossero  di  capacità  sufficiente, 
saranno  di  aiutò  locale  per  l’organizza¬ 
zione  delle  singole  scuole. 

Commissione  per  la  scala  delle  diffi¬ 
coltà.  —  Sarà  meglio  lasciare  in  pace 
questo  problema,  variabile  come  il  ba¬ 
rometro. 

Comitato  scientifico.  —  Troppo  vasto  e 
inefficente  se  deve  dipendere  còme  per  il 
passato  dal  Presidente  generale,  che  po¬ 
trà  1  essere  anche  buon  alpinista  ma  pes'- 
simo  scienziato.  Meglio  varrà  se  le  Com¬ 
missioni  saranno  distribuite  con  larga 
autonomia  nellé  città  dove  possono  svol¬ 
gersi  più  proficuamente  le  diverse  atti¬ 
vità,  ed  il  Comitato  ne  sarà  il  semplice 
organo  di  collegamento,  specie  nei  rap¬ 
porti  con  altri  Club  Alpini,  nell’organiz¬ 
zazione  di  congressi  nazionali  od  intema¬ 
zionali.  Qui  forse,  come  anche  per  piani 
regionali  di  nuovi  rifugi,  saranno  utili 
ed  efficaci  dei  Consorzi  regionali,  che  la 
Sede  Centrale  dovrebbe  favorire  e  pro¬ 
muovere.  Poiché  l’attività  dei  singoli  cul¬ 
tori  di  branchie  scientifiche  ■  (ma  il  Co¬ 
mitato  si  dovrebbe  limitare  a  tale  campò) 
non  viene  a  cessare  anche  se  il  Comitato 
non  funziona,  si  potrebbe  soprassedere 
alla  nomina  e  funzione  di  esso  fino  a 
Statuto  approvato  e  nuova  Direzione 
eletta. 

Di  un  ultimo  Comitato  e  cioè  del  Museo 
della  Montagna,  non  ho  volutamente  par¬ 
lato;  e  perchè  ritengo  che,  essendo  pro¬ 
prietario  di  esso  la  Sezione  di  Torino, 
non  è  giusto  che  la  Sede  Centrale  inter¬ 
ferisca  su  di  esso  per  il  semplice  motivo 
che  ha  fornito  un  contributo  alla  fonda¬ 
zione  di  quello;  gli  uomini  per  dirigerlo: 
ed  amipistrarìo  sarà  compito  della  Se¬ 
zione  di  Torino  trovarli,  mentre  l’espe¬ 
rienza  dimostra  che  in  fase  evolutiva 
come  deve  essere  in  permanenza  del 
Museo  della  Montagna  occorrono  degli 
uomini  vigili  attivi  e  disinteressati  che 
vivano  Vicini  anche  materialmente  all’i¬ 
stituzione,  alla  quale  gli ,  appoggi  morali 
da  lontano  pòco  giovano. 

Ben  graditi  ora  i  pareri  dei  Sòci  su 
questo  argomento;  sarà  Così  materiale 
a  disposizione  dei  nostri  Delegati  per  le 
discussioni  e  decisioni  finali. 


NOTIZIARIO 

ALESSANDRIA 

Nostro  Campeggio  in  Val  Gardena 

La  massima  manifestazione  estiva  del¬ 
la  Sezione  Alessandria  del  C.A.I.  si  è 
svolta  tra  la  unanime  soddisfazione  dei 
numerosi  partecipanti. 

Nel  superbo  scenario  delle  Dolomiti  in 
Val  Gardena,  si  susseguirono  i  turni  sud¬ 
divisi  tra  l’Albergo  Vailunga  ed  il  Rifu¬ 
gio  Firenze  (m.  2000). 

Particolarmente  numeroso  l’esauritis¬ 
simo  turno  di  Ferragosto. 

E’  stato  organizzato  il  trasporto  dei 
partecipanti  anche  con  automezzo  che 
percorre  l’itinerario  turistico  dalla  Gar¬ 
desana  con  una  lieta  parentesi  lacustre 
che  servì,  con  un  buon  bagno,  ad  inter¬ 
rompere  confortevolmente  il  viaggio  ren¬ 
dendolo  così  riposante  e  piacevole. 

Numerose  le  gite  e  le  ascensioni  gior¬ 
nalmente  organizzate  per  tutte  le  difficol¬ 
tà  nei  gruppi  delle  Odle,  Sella,  Sasso- 
lungo. 

Inesauribile  l’allegria  e  l’affiatamento 
nelle  ore  di  siesta  ed  in  quelle  serali  tra 
improvvisati  trattenimenti  artistici,  eanti 
e  inni,  tra  i  quali  caratteristiche  le  armo¬ 
nie  tirolesi  in  perfetta  fraternità  con  gli 
elementi  ed  i  costumi  locali. 

Ancora  una  volta  la  montagna  ha  di¬ 
mostrato  quanta  potenza  di  avvicinamen¬ 
to  fra  le  diverse  genti  al  di  sopra  di  tutte 
le  competizipni  essa  inspira  a  coloro  che 
amano  e  comprendono  il  suo  insegnamen¬ 
to  essenzialmente  spirituale;  ; 

I  turni  settimanali  hanno  avuto  fine 
con  l’8  settembre. 

Gita  sociale  alla  Testa  Grigia 

(29-30  giugno  1946). 

Sabato  29  e  domenica  30  giugno  u.  s. 
si  è  svola  Tannunciata  gita  sociale  con 
mèta  l’ascensione  alla  Testa  Grigia  me¬ 
tri  3315  Valle  del  L:s. 

La  comitiva  formata  da  una  50  di  gi¬ 
tanti  è  partita  puntualmente  dà  Ales¬ 
sandria  su  due  camions  appositamente 
allestiti,  giungendo  sabato  in  mattinata 
a  Gressoney  S.  Jean  dove,  consumato 
uno  spuntino,  si  sono  subito  formate'  le 
due  squadre  predisposte  in  programma. 

La  prima  raggiunte  in  giornata  le  pri¬ 
me  grangie  del  Pinter,  iniziò  il  mattino 
seguente  la  salita  toccando  il  Colle  del 
Pinter,  già  molto  innevato,  quindi  la 
vetta. 

La  seconda  comitiva  in  serata  di  sa¬ 
bato  raggiunse  l’Alpe  di  S.  Anna  indi  si 
portò  a  pernottare  a  Capanna  Caria.  Ri¬ 
partita  ii  mattino  successivo,  raggiunse 
il.  Colle  Pinter  verso  il  mezzogiorno,  i 
compagni  che  scendevano  dalla  vetta. 
E’  stato  eseguito  un  primo  esperimento 
di  ripresa  cinematografica  a  passo  ri¬ 
dotto.  * 


Giovanni  Bertoglio. 
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VI  Gita  Sociale  all’Uja  di  Mondrone 

(m.  1864  -  Valle  di  Lanzo) 

13-14  luglio  1946. 

Anche  questa  manifestazione  è,  riuscita 
ottimamente  nonostante  il  tempo  un  poco 
incerto. 

La  comitiva  di  circa  30  partecipanti  è 
partita  sabato  13  corr.  nelle  ore  pomeri¬ 
diane  da  Alessandria  in  automezzo  por¬ 
tandosi  a  Mondrone  ove  si  è  Consumata 
la  cena  e  si  effettuò  il  pernottamento. 

Tutti  i  partecipanti  sia  per  la  via  acca¬ 
dèmica  che  per  la  via  normale  raggiun¬ 
sero  felicemente  la  vetta  e  poterono  am¬ 
mirare  il  superbo  panorama  purtroppo 
soltanto  a  tratti  inquantochè  il  tempo  va¬ 
riabile  alternò  folate  di  nebbia  a  schia¬ 
rite  .intermittenti. 

Anche  la  discesa  fra  qualche  breve  pio¬ 
vasco  si  effettuò  senza  alcun  incidente. 
Nella  tarda  serata  la  comitiva  raggiunse 
Alessandria. 

BIELLA 

Attività  Sezionale  —  L’attività  della  se¬ 
zione  anche  se  non  troppo  appariscente 
è  sempre  in  continuo  sviluppo.  Notevole 
è  l’aumento  dei  Soci  saliti  da  1359  al 
31-12-1945  a  oltre  1600  a  tutt’oggi.:  Verso 
la  fine  dello  scorso  anno  venne  costituita 
una  sottosezione  a  Mosso  S.  Maria  che 
conta  circa  120  soci  e  che  fin  dall’inizio 
ha  svolto  una  buona  attività  tra  cui  un 
ben  riuscito  corso  di  preparazione  scii¬ 
stica.  Oltre  200  sono  i  soci  dello  SCI- 
CAI.  Numerose  e  con  buon  finmèro  di 
partecipanti  furono  le  gite  organizzate  lo 
scorso  inverno.  Venne  pure  effettuato  un 
corso  di  sci  per  ragazzi.  Nei  giorni  29r30 
Giugno  us-  è  stata  effettuata  una  gita 
sci-alpinistica  sul  percórso  del  «  Trofeo 
Mezzalama  »  con  oltre  30  partecipanti. 
Altre  gite  sono  in  programma  tra  cui  il 
Mont  Dólent;  il  Gran  Combjn  ed  il  Cer¬ 
vino. 

Rifugi  :  «  Mucrone  »  —  Completamente 
rimesso  in  efficienza  è  aperto  tutto  l’anno. 
Custode:  RameLa  Paia  Bartolomeo,  Oro- 
pa  (Biella). 

«  Rivetti  »  al  Colle  della  Grande  Molo- 
gna  —  Funziona  con  servizio  d’alberghet- 
to  fino  al  30  Settembre.  Custode  :  Zorio 
Remo,  Piedicavalló. 

«  Quintino  Sella  »  al  Felik  —  Effettuato 
lo  spostamento  della  capanna  lo  scorso 
anno  per  il  pericolo  di  slittamento  del 
terreno  su  cui  poggiava,  e  superate  non 
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poche  .difficoltà  di  ordine  finanziario  ed 
ambientale  per  compiere  il  lavoro,  svol¬ 
tosi  sotto  la  direzione  del  consocio  ing. 
Franco  Aimone,  è  stata  riaperta  verso  la 
metà  di  Luglio  con  servizio  d’alberghetto; 
chiusura:  15  Settembre.  Custode:  Ro-, 
veyaz’  Marino,  Gressonej  S.  Jean  (Aosta). 

«Vittorio  Sella.  »  al  Logon  —  Si  spera 
di  poter  iniziare  i  lavori  di  restauro  nel 
corrente  anno  onde  poterlo  rimettere  in 
efficienza  per  la  prossima  stagione  1947. 

Nulla  è  stato  invece  ancora  deliberato 
per  la  sistemazione  del  Rifugio  «  Biella  » 
alla  Croda  del  Beccò. 

CHIVASSO 

Assemblea  generale  —  Presso  la  Sede 
Sociale  ha  avuto  luogo,  la  sera  del  22  Lu¬ 
glio  d’assemblea  generale  ordinaria  di 
questa  sezione. 

Dopo  la  presentazione  del  conto  con¬ 
suntivo  1945,  della  relazione  dei  Revisori 
dei  conti  e  del  Bilancio  preventivo  1946, 
il  presidente  ha  Sinìétizzato  l’opera  svol¬ 
ta  dalla  sezione  e  dal  Consiglio  Direttivo 
dopo  l’ultima  assemblea,  tracciando  con 
opportuni  incitamenti  le  linee  fondamen¬ 
tali  dell’azione  dai  svolgere  nell’imme¬ 
diato  .futuro.  '  '  ~ 

. L’assemblea,  approvati  all’unanimità  i 
bilanci  e  le  relazioni,  procedeva  a  ter¬ 
mini  di  regolamento  al  rinnovo  del  terzo 
dei  consiglieri,  ed  alla  nuova  nomina  dei 
Revisori  dei  conti  e  dei  Delegati  presso 
la  Sede  Centrale. 

In  dipendenza  di  tali  elezioni,  la  Dire¬ 
zione  Sezionale  risulta  ora.  così  com¬ 
posta  : 

Presidente:  Muzio  Guido  -  Vice  Presi¬ 
dente  :  Anseimi  Francesco. 

Segretario:  Ros  Rag.  Oscar  -  Cas¬ 
siere:  Scarso  Vincenzo. 

Consiglieri:  Falistocco  Prof.  Evelina  - 
Pons.  Geom.  Enrico  -  Rivelli  Geom.  Carlo 
-  Rivetti  Geom.  Vittorio  -  Vigone  Emilio. 

Revisori  dei  conti:  Capello  Rag.  Giu¬ 
seppe  -  Savio  Geoin.  Renato  -  Vaj  Geom. 
Michele. 

Delegati  presso  la  Sede  Centrale  :  Mat- 
teoda  Augusto  -  Parigi  Cav.  Uff.  Fran¬ 
cesco  -  Pons.  Geom,  Enrico. 

GENOVA 

La  ripresa  della  Sezione  procede 
con  -  ritmo  sempre  più  soddisfacente. 
Numerosissimi  sono  i  nuovi  soci  che 
affluiscono  ad  ingrossare  le  file,  della 
compagine--,  sociale  .ed  il  programma 
delle  gite  ha  avrm  rifu;;,  .ggi  una  reaiiz- 
zaziorie  verair  •  ‘  i  "  è.  IPà'rticolàr- 
mente  notevole  M  riusciva  della!  gita  so¬ 
ciale  ali’Argemera,  dóve  parecchie  cor¬ 
date  hanno-  compiuto  la  traversata  delle 
due  punte,  mentre  altre  percorsero  la  via 
Sigismondi.  Anche  la  gita  al  Marguareis 
ha  avuto  il  concorso  di  oltre  trenta  soci 
e  l’ascesa  alla  cima,  venne  effettuata  sia 
dal  Canalone  dei  Torinesi  che  da  quello 
dei  Genovesi..  Le  gite  individuali  dei  soci 
più  appassionati  si  organizzano  in  Sede 
ogni  venerdì  sera  e  molti  nostri  soci  sono 
ora  nelle  Mari  iti  me,  nel  gruppo  del  Bian¬ 
co,  in  quello  del  Rosa  ed  all’Ortler. 

Pure  attivissime  sono  le  Sottosezioni 
di  Sampierdarena  e  di  Comigliano,  alle 
quali  i  bravi  Reggenti  stanno  dando  ogni 
impulso. 

•Ma  la  nuova  Direzione  Sezionale  ha 
voluto  quest’anno  rivolgere  ogni  partico¬ 
lare  sua  cura  sia  alla  Sede,  assai  dan¬ 
neggiata  dalla  guèrra,  al  fine  di  consen¬ 
tire  una  confortevole  frequenza  ai  suoi 
soci;  sia  ai  rifugi  alpini.  Si  e  compieta- 
mente  riparato  il  «  Bozano  »  nell’Alto  Val¬ 
lone  dell’ Argenterà,  che  aveva  il  tetto 
rotto  in  vari  punti,  le  finestre  scardinate 
e  la  porta  in  precarie  condizioni.  Anche 
il  «  Pagary  »  è  stato,  sia  pure  sommaria- 
Vallone  dell’ Argenterà,  che  aveva  il  tetto 
mente,  ripristinato  e  sono  in  corso  i  la¬ 
vori  di  sistemazione  del  «  Genova  »  nel 
Vallone  delle  Rovine.  Al  «  Questa  »  alle 
Portette  ed  al  «  Gelas  »  si  porrà  mano 
alla  prossima  primavera-  I  rifugi  riparati 
sono  abbondantemente  riforniti  di  paglia, 
non  avendo  la  Sezione,  per  un  complesso 
di  motivi  facilmente  comprensibili,  rite¬ 
nuto  dotarli  per  ori:  di  coperte. 

Le  chiavi  del  rifugio  «  Bozano  »  si  tro¬ 
vano  presso  la  Ved.  Ghigo-  alle  Terme  di 
Valdierì,  mentre  quello  del  «Pagary»  o 
del  «  Genova  »  presso  la  guida  Castel¬ 
lano  ad  Entraqùe.  ; 

Circa  il  primo  rifugio  vennero  per  la 
corrente  stagione  fissate,  in  via  provvi¬ 
soria,  le  seguenti  quote  di  pernottamen¬ 
to:  lire  20,per  i  soci  della  Sezione  Ligure, 
lire  30  per  i  soci  di  altre  Sezioni  e  lire 
50  per  i  non  soci  del  C.A.I.  (la  metà,  per 
quota  d’ingresso):  "> 

All’occasione  la  Sezione  rivolge  un  cal¬ 
do  appello  a  tuttti  gli  alpinisti  frequen¬ 
tatori  del  suoi  rifugi,  esortandoli  a  non 
«  dimenticare  »  il  pagamento  delle  quote, 
a  tutte  le  finestre  e  porte  interne. 

Ognuno  sa  qual  somma  di  sacrifici  e  di 
denaro  costi  oggi  la  riparazione  e  la  ma¬ 
nutenzione  dei  rifugi;  le  Sezioni  spendono 
somme  enormi  nell’interesse  di  tutti  i 
soci  del  C.A.I.;  devono  quindi  questi  sen¬ 
tire  il  dovere,-  ora  come  non  mai,  di  con¬ 
correre  nella  modestissima  misura  loro 
richiesta  ail’opera  di  ricostruzione  dei  pa¬ 
trimonio  sociale. 


ONI  LIGURI 


Il  rifugio  «  Genova  »  in  Val  di  Funes 
è  stato  ceduto  alla  consorella  Sezione  di 
Bressanone,  la  cui  fattiva  Direzione  si 
ripromette  di  riportare  il  magnifico  ri¬ 
fugio  .all’efficienza  d’anteguerra. 

La  vita  in  Sede  si  fa  sempre  più  ani¬ 
mata  e  le  conferenze,  specie  quelle  con 
proiezioni  tra  le  altre  quella  del  Presi¬ 
dente  Figari  che,  attraverso  150  bellissi¬ 
me  diapositive,  ha  illustrato,  con  la  sua 
ben  nota  competenza,  la  zona  delle  Alpi 
Apuane;  quella  del  socio  Dott.  Saukon- 
nen,  con  magnifiche  fotografie  del  Bian¬ 
co,  delle  zona  del  Cervino  ecc... 

In  qùesto  periodo  estivo  là  mensa  che 
l’affezionato  Battista  cura  con  encomia¬ 
bile  maestria  richiama  sempre  più  nume¬ 
rosi  i  soci,  specie  gli  anziani,  che  alla  se¬ 
ra  dopo  cenai  hanno  trasformato  l’incan¬ 
tevole  giardino  in  un  furibondo  gioco  da 
bgcce. 

Queste  brevi  note,  ce  lo  auguriamo,  ser¬ 
viranno  certo  ad  invogliare  i  soci  ancora 
assenti  a*  riprendere  contatto  con  la  loro 
vecchia  Sezione  il  cui  ritmo  si  avvicina 
a  quello  d’anteguerra. 

MONDO  VÌ 

La  sezione  di  Mondovì  del  CAI,  unica 
fra  le  sezioni  che  abbia  avuto  i  rifugi  di¬ 
strutti  al  100/100,  ha  digià  ripreso  la  ri- 
costruzione,  e  pazientemente  ricostituire¬ 
mo  il  patrimonio  andato  distrutto  in  po¬ 
che  ore.  Qol  concorso  volenteroso  del  Cu¬ 
stode  Basso  G.  di  Prea  di  Roccaforte  si 
è  già  sistemato  il  Rifugio  Margherita 
alla  Pigna  (Val  Ellero). 

Si  sta  ora  lavorando  con  fervore  alla 
ricostruzione  del  Rifugio  Mondovì  alle 
sorgenti  d’Ellero,  con  la  speranza  di  po¬ 
terlo  fare  funzionare  per  ferragosto.  La¬ 
voro  aspro  e  duro  e  da  compiere  da  noi 
soli;  senza  sentirci  sorretti  appoggiati 
dall’autorità  :  abbiamo  già  avute  tante 
attestazioni  di  simpatia  ma  con  quelle 
solo  non  si  ricostruisce. 

La  autorità  militare  locale  alla  quale 
avevamo  richiesto  l’aiuto  di  pochi  muli 
che  stanno  quasi  sempre  inoperosi  nelle 
caserme,  ci  rimandò  al  Comando  Territo¬ 
riale  di  Genova,  e  questo  ancora,  al  Mi¬ 
nistero  della  Guerra!  per  quattro  muli 
inoperosi  in  città! 

Siccome  il  lavoro  urgeva,  per  i  traspor¬ 
ti,  si  è  dovuto  provvedere,  con  quale  sacri¬ 
ficio  finanziario,  al  trasporto  a  spalla,  per 
l’incomprensione  della  utilità  dei  nostri 
rifugi  Alpini. 

Organizazta  dalla  sezione  di  Mondovì 
m  èlafi  Alpteo  Stallano;’ si  è  sVolta  do* 
medica  4  agosto  una  grandiosa  adunata 
sul  M.  Saccarello  sopra  Briga  e  Tenda, 
alla  quale  parteciparono  oltre  2000  per¬ 
sone. 

Aderirono  e  parteciparono,  oltre  Mon- 
dov|ì,  le  sezioni  CAI  di  Imperia,  Cuneo, 
Savona  e  Genòvg.  Alla  presenza  della 
folla  celebrò  la  S.  Messa  S.  E.  il  Vescovo 
di  Ventimiglia,  e  parlarono  suscitando 
entusiasmo  e  commozione  l’on.  avv.  Fa- 
zio,  l’ing.  Ruffi  'di  Briga,  il  colonnello 
Bernardini,  il  generale  Lombardo. 

Solidale  con  le  popolazioni  contese  tut¬ 
ta  la  massa  esplose  più  volte  in  manife¬ 
stazioni  di  italianità  sottolineando  l’in¬ 
giustizia  che  si  tenta  di  effettuare  ai  dan¬ 
ni  dell’Italia. 

Al  monumento  che  ricorda  gli  Alpini 
caduti  sul  Saccacrellò,  a  cura  del  CAI  di 
Mondovì  è  stata  deposta  una  corona  di 
alloro  e  Stelle  Alpine,  omaggio  a  tutti  i 
Caduti  per  la  Patria. 

LA  SPEZIA 

L’anniversario  della  liberazione  segna, 
anche,  nel  campo'  alpinistico  locale,  una 
notevole  ripresa.  Sono  i  vecchi  soci  che 
ritornano,  sono  i  nuovi  che  affluiscono  al 
C.A.I.  desiderosi  di  ritornare  ai  monti. 
Molti  di  loro  vi  hanno  vissuto  lungamen¬ 
te  col  rituale  Sten  a  fianco,  unico  com¬ 
pagno  delle  lunghe  veglie,  unica  difesa 
contro  il  nemico  nazifascista,  contro  il 
freddo,  contro  la  fame.  Egli  era  l’unico 
compagno  col  ventre  ben  rigonfio  e,  caso 
strano,  nessuno  ne  era  geloso.  Molti  ri¬ 
tornano  lassù  per  ricordare  i  compagni 
che  più  non  sono  tornati,  per  rivedere  i 
luoghi  santificati  dal  sangue  di  molte 
giovani  vite.  Sia  pace  e  gloria  ad  essi. 

L’apertura  della  nuova  sede  ha  poi 
dato  una  spinta  decisiva  a  questa  ripresa, 
I  locali  pur  non  essendo  vasti  sono  ac¬ 
coglienti  e  confortevoli,  e  animatamente 
frequentati.  Fra  una  partita  a  carte  ed 
una  a  bigliardo  si  consultano  carte  topo¬ 
grafiche,  si  formulano  programmi,  si 
fanno  anche  spesso  i  rituali  quattro  salti 
in  famiglia  ma  più  che  conta  si  fanno 
nuovi  soci.  Gita  per  gita  il  numefro  dei 
partecipanti  aumenta,  mettendo  in  serio 
imbarazzo  gli  organizzatori  alle  prese  co¬ 
gli  scarsi  mezzi  logistici  a  disposizione. 
Ma  tanto  ci  si'  arrangia  sempre,  pur  di 
salire  in  alto,  magari  finche  sud’impera- 
le  dell’ormai  tradizionale  camion  attrez¬ 
zato. 

Nella  sede  sociale  furono  già  effettuate 
quattro  serate  cinematografiche  con  proie¬ 
zione  di  film  a  passo  ridotto  relative  a 
gite,  ed  una  sulle  Alpi  con  illustrazione 
del  consocio  sig.  Mazzoldi. 

Ec<jo  le  tappe  della  ripresa  sezionale  : 

22  aprile .-  g.'ta  al  m.  Parodi  m.  610  in 
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occasione  del  lunedì  dopo  Pasqua  con 
n.  45  partecipanti. 

(12  maggio  :  gita  ai  Prati  di  Logarghena 
m.  1000  nell’ Appennino  Parmense,  per  la 
raccolta  delle  giunchiglie.  Oltre  1000  par¬ 
tecipanti. 

16  giugno  •  gita  al  m.  Sagro  m.  1748  Al- 
jfì  Apuane  con  75  partecipanti. 

29  giugno  :  gita  al  m.  La  Nuda  m.  1895 
Appennino  Tosco  Emiliano  per  la  com¬ 
memorazione  sul  posto  del  socio  dottor 
Stiverò  Umberto  deceduto  per  caduta  du¬ 
rante  uba  gita  sociale  nel  1934  e  ove  la 
sezione  del  C.A.I.  ha  nell’epoca  posto  una 
lapide  in  bronzo;  partecipanti  n.  90. 

14  luglio  :  gita  al  Passo  del  Lagastrello 
m.  1200  e  m.  Malpasso  m.  1716  Appennino 
Tosco  Emiliano  con  104  partecipanti. 

28  luglio  :  gita  al  m.  Forato  m.  1223  e 
m.  Procinto  m.  1173  nelle  Alpi  Apuane 
(alta  Versiglia)  con  n.  80  partecipanti. 

Per  il  4  agosto  è  annunciata  la  Frago¬ 
laia  sociale  a  Passo  Girone  m.  1407  nel- 
l’ Appennino  Parmense,  nell’alta  Val  di 
Magra,  gita  che  si  ha  ragione  di  ritenere 
molto  numerosa,  se  i  mezzi  di  trasporto 
lo  permetteranno. 

Per  il  Ferragosto  nei  giorni  15-16-17-18 
è  prevista  una  gita  che  dal  .  m.  Cura  a 
m.  2217  nell’Appennino  Tosco  Emiliano, 
terminerà,  contornando  tutta  l’alta  valle 
del  Serchio  nelle  Alpi  Apuane  al  m.  Pizzo 
d’Uccello  m.  1781.  Ivi  verran  posti  dei  fio¬ 
ri  alla  lapide  che  ricorda  i  consoci  :  Ber- 
tolani  Gaetano  e  Boracela  dott.  Giorgio, 
caduti  tragicamente  nèl  ferragosto  dèi 
1936  durante  un  tentativo  di  scalata  alla 
parete  della  Capradossa  al  Pizzo  d’Uc¬ 
cello. 

Al  prossimo  numero  daremo  notizia  del 
programma  per  i  mesi  successivi  e  inver¬ 
nale  1946-47. 

SALUZZO 

RIFUGI.  —  Pur  nelle  strettezze  finan¬ 
ziarie  dell’ora,  la  Sezione  è  riuscita  ad 
attrezzare  parzialmente,  per  un  certo  nu¬ 
mero  di  posti  alcuni  dei  Ricoveri  che  ha 
in  dotazione.  E  precisamente  il  Soustra 
(m.  2200)  nell’alta  Valle  Varaita  e  lo 
Stroppia  nella  alta  Maira. 

Le  riparazioni  del  primo  ,sono  state 
piuttosto  ingenti,  a  cominciare  dal  tetto 
in  lamiera,  per  finire  ai  serramenti  ester¬ 
ni  ed  interni  mancanti,  divelti  e  sconquas¬ 
sati.  A  tutto  l’arredamento  si  è  dovuto 
provvedere,  limitandosi  a  quello  letterec¬ 
cio  (paglia  e  sacconi,  pagliericci  e  coper¬ 
te)  ed  a  qualche  mezzo  di  far  cucina.  Me 
intanto  le  basi  sono,  frequentabili  per  la 
stagione!;  con,  custode,,  sul, posto. 

Il  Q.  Sella',  il  grande  Rifugiò  ài  Lagc 
Grande  del  Monviso,  che  pareva  desii  na¬ 
to  a  rimanere  incustodito  perchè  il  carat¬ 
tere  di  Rifugio-Albergo  non  consente  un 
esercizio  sprovveduto  del  minimo  di  com¬ 
fort,  è  stato  aperto  con  parziale  attrezza¬ 
mento  lettereccio  (una  trenting  di  cuccet¬ 
te  a  rete  metallica,  trenta  sacconi-paglie¬ 
ricci,  coperte)  mentre  si  ritiene  in  pro¬ 
gresso  di  tempo  di  poter  allestire  oltre  ad 
un  servizio  di  bevande,  come  ora,  anche 
un  ridotto  servizio  di  ristoro.  Ma  diffi¬ 
diamo  gli  alpinisti  dal  cullarsi  nella  fede 
di  trovare  subito  qualche  cosa  di  cibario 
e,  in  prosieguo,  di  tutto!  Li  esortiamo  a 
portarsi  seco  le  cibarie  e  provvedere  al 
modo  di  cucinarle. 

Le  Tariffe  19-6,  sono  modeste  in  raffron¬ 
to  a  quelle  praticate  per  altri  Rifugi  delle 
stesse  categorie  dei  nostri.  La  modestia 
del  trattamento  non  consente,  a  nostro 
modo  di  vedere,  di  pretendere  compensi 
ragguagliati"  allo  svilimento  monetario. 
Tengano  conto  i  frequentatori  delle  diffi¬ 
coltà  grandissime  e  delle  enormi  spese 
che  incontriamo  nel  ripristino  delle  alte 
basi  montane  e  ci  siano  cortesi  di  segna¬ 
lazioni  utili,  sempre  bene  accette  per  il 
miglior  rendimento  e  servizio  dei  nostri 
Ricoveri. 

RIFUGI  APERTI.  —  1°  Q.  Sella  al 
Monviso,  custode  Q.  Perotti,  sul  posto. 
Servizio  di  bevande,  facoltativo  di  viveri. 

2°  Soustra,  m.  2210,  Val  Varaita.  Cu¬ 
stode  Vasserot  Giov.  Lorenzo,  sul  posto. 
Nessun  servizio  di  bevande  e  viveri. 

3°  Stroppia,  m.  2370,  Val  Maira.  Custo¬ 
de  Aimar  Giorgio,  sul  posto.  Nessun  ser¬ 
vizio  di  bevande  e  viveri.  —  N.B.  -  II  cu¬ 
stode  è  sul  posto  sino  verso  le  12  e  dopo 
rimbrunire.  Informazioni  presso  Olivero 
Pierre  in  fraz.  Chiapera.  Posti ,6. 

GITE  SOCIALI.  —  Proseguono  con  rit¬ 
mo  incalzante  e  con  esito  lusinghièro. 
Non  c’è  mai  posto  per  tutti  gli  aspiranti! 
Buon  segno,  questo,  ritorno  ai  Monti  :  ogni 
settimana,  quasi-  si  effettuò  una  gita  e 
l’aspiraziohe  alla  montagna  è  così,  in¬ 
tensa  da  giustificare  la  serie  delle  escur¬ 
sióni. 

Notevoli  per  concorso  e  per  esito  quelle 
al  Rifugio  di  Soustra  con  traversata  del 
C.  della  Losètta  in  Vallanta,  quella  del 
L.  dell’Alpette,  Rifugio  Sella,  Col  del 
Viso,-  Pian  del  Re,  con  altre'  due  ore  e 
mezza  su  neve  continua!  quella  al  Rifugio 
di  Stroppia,  C.  della  Gippiera. 

Qualche  cordata  effettuò  ascensioni  nel 
gran  circo  montano  e  bene  promette  di 
fare  per  il  resto  della  stagione.  -  $$$ 

ACCANTONAMENTO  AL  SOUSTRA.  — 
Venne  effettuato,  dall’ll  al  18  agosto,  a 
condizioni  speciali  di  tariffe  ridotte  per 
Soci  e  non  Soci,  con  prenotazione.  Il  Ri¬ 
fugio  poi  venne  sistemato,  compresi  vetri. 
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Aeg  ri  Som  n  ia 


Quando  nei  lontani  anni  1906-07  venne 
progettala  una  funicolare  al  Cervino,  fu 
una  rivolta  generale  degli  alpinisti.  Hen¬ 
ry  Ferrand  chiese  all'Abate  Gorret  di 
unirsi  alla  protesta.  Dal  ricovero  di  Saint- 
Picrre-en-Chdtelargent  dove  l'Orso  della 
Montagna  trascinava  la  vita  e  dove  di  lì 
a  poco  moriva,  giunse  al  Ferrand,  che  la 
pubblicò  sulla,  rivista  del  C.A.F.  dii  Lione, 
lo.  risposta  che  qui  appare  per  la  prima 
volta  in  italiano  e  che,  pertanto,  per  i  più 
avrà  sapore  di  cosa  inedita.  Essa  è  inte¬ 
ressante  non  solo  perchè  è  l'ultima-  scritto 
di  quell'uomo  di  eccezione  che  fu  Amé 
Gorret,  la  cui  vera  biografia  è  ancora  da 
scrivere ,  ma  perchè  contiene  elementi  non 
caduchi  e,  anzi,  degni  di  viva  attenzione 
i :  di  sviluppo  specie  in  questi  tempi  di 
funivie,  trafori.,  alberghi  sferici  di  cristal¬ 
lo  ed  altre  simili  allegrezze. 


i  le  più  linde  e  ben  tenute  che  imagi- 
nar  si  possa.  A  Iss'me  le  donne  mutano 
il  costume  della  messa  per  i  vespri  :  si 
direbbe  trattarsi  di  un’altra  popolazione. 

Disgrazia!  crollano  tutti  i  miei  vecchi 
entusiasmi!  Mi  è  stato  .detto  di  questi 
giorni  di  un  progetto  per  una  eremaliera 
sul  Cervino.  Orrore!  Deve  dunque  la 
scienza  esaurirsi  nel  distruggere,  nell 'uc¬ 
cidere  ogni  filosofia  e  tutta  la  poesia? 
Orrore!!... 

L’OlJRS  DE  LA  MONTAGNE. 


Un  giorno  andavo  fantasticando  su 
l’involucro  di  una  lettera  che  avevo  appe¬ 
na  ricevuta  dal  Club  Alpino  stato  ricono¬ 
sciuto  di  pubblica  utilità.  Quale  utilità 
publica?  mi  chiedevo.  La  molteplicità  del¬ 
le  risposte  ha  sorpassato  di  gran  lunga  la 
mìa  attesa,  come  vedrete.  Quando  si  par¬ 
te  non  sempre  si  sa  prevedere  dove  e 
quando  si  arriverà. 

L’alpinismo  rende  le  persone  forti,  vi¬ 
gili,  solide,  coraggiose,  insegnando  a  chi 
lo  pratica  a  sopportare  la  fatica,  a  vin¬ 
cere  il  pericolo,  a  sormontare  gli  ostacoli, 
m  scrutarsi  ed  a  sentirsi  come  organismo 
integro,  a  studiare  sul  luogo  la  geografia, 
la  geologia,  la  botanica,  la  mineralogia, 
eco.  ecc.,  e  una  notte  passata  insonne  su 
una  vetta  permette  di  ammirare  il  corso 
degli  astri  e  di  vedere  con  piacere  il  sor¬ 
gere  dell’aurora  all’orizzonte  e  il  sole  in¬ 
dorare  il  duro  materasso  su  cui  si  giace. 
Durante  cotesta  attività  l’alpinista  pensa 
e  riflette,  le  guide  si  civilizzano  per  poi, 
a  loro  volta  civilizzare  i  loro  compaesani. 
Ecco  quanto  concerne  la  pubblica  utilità. 

;  Lascio  deliberatamente  in  disparte  i  go¬ 
dimenti  intimi  e  del  tutto  personali  degli 
alpinisti.  .Ognuno  li  prova  e  ne  trae  di¬ 
letto  a  seconda  del  temperamento  e  del 
carattere  proprio,  mentre  la  maggior  par¬ 
te  di  questi  godimenti  v;en  preziosamente 
conservata  per  le  giornate  tanto  lunghe 
che  si;  è,  costretti  di  passare  nel  proprio 
ufficio  in  lavori  sedentari;  è  allora  che 
si  sospira  dietro  ai  giorni  della  attività 
alpinistica  e  delle  spensierate  v.acanze  e 

he  si  diventa  eloquenti  nel  raccontarle 
>.gli  amici.  Ciò  quanto  riposa! 

Suppergiù'  le  più  'alte  montagne  sono 
tolte  note  e  scalate.  I  vari  itinerari  di 
;  ascensione  sono  niù  o  meno  praticamente 
descritti;  la  loro  lunghezza 
degli  assalti  effettuati  poca  cosa  tolgono 
alle  impressioni  dei  nuovi  alpinisti;  l’aria, 
la  natura,  la  bellezza  del  panorama,  la 
fatica,  le  precauzioni,  sono  le  stesse.  Au¬ 
daci  imprudenti  debbono  accontentarsi  di 
rivolgersi  a  passaggi  che  gli  altri  hanno 
dichiarato  impossibili  affinchè  una  caduta 
rotolante  dia  loro  uno  sprazzo  pubblici¬ 
tario  di  cui  non  potranno  godere. 

L’alpinismo  dovrebbe  dunque  finire? 
Per  nulla  affatto!! 

Il  campo  dell’alpinismo  è  così  vasto  che 
nessuno  si  risentirà  troppo  nel  vedere  un 
veterano-,  ormai  ritiratosi  dalle  grandi 
ascensioni,  rimpiangere  che  una  parte  di 
questo  campo  sia  ancora  così  poco  esplo¬ 
rata;  tutto  ancora  vi  attende  i  lavoratori. 

Gli  alpinisti  in  grande  stile  partono  col 
treno  più  celere  e  si  recano  di  galoppo  ai 
piedi  della  montagna  prescelta;  cammin 
facendo  non  vedono  nulla  perchè  ciò  li 
farebbe  ritardare. 

Mi  sia  permesso  di  raccomandare  d’al¬ 
pinismo  bighellone. 

Il  popolo  montanaro  deve  essere  stu 
diato  sul  posto.  Le  tradizioni  popolari,  in 
fondo  uguali  ovunque,  subiscono  forme 
diverse  da  valle  a  valle,  da  vallone  a  val¬ 
lone,  da  villaggio  a  villaggio,  seguendo 
l’orientazione  topografica  e  le  relazioni 
più  o  meno  intime  e  gelose  da  quartiere 
a  quartiere,  da  famiglia  a  famiglia.  L’ 
fonazione  fonica  muta  anche  insensibil¬ 
mente,  come  i  costumi,  i  caratteri, 
usanze,  l’alimentazione,  ecc.  L’alpinista 
bighellone  non  può  a  meno  di  fare  una 

icca  e  copiosa  messe  d’osservazioni  ri¬ 
manendo  al  capoluogo  del  paese  la  do¬ 
menica  a  guardare  la  gente  che  entra  e 
che  esce  dalla  chiesa,  Quale  differenza 

i.  l’arrivo,  padre,  madre  ed  i  ragazzi 
tutti  insieme,  la  separazione  sulla  porta 
ed  il  fracasso  assordante  delle  conversa¬ 
zioni  all’uscita;  gli  uomini  ritti  dinanzi 
all’albo  pretorio,  le  donne  che  ciarlano, 

.  i  vicino  alla  chiesa,  di  scialli,  fazzo¬ 
letti,  grembiuli,  i  bambini  che  ridono  me¬ 
ditando  le  birichinate...  E  perchè  l’alpi¬ 
nista  non  visiterebbe  il  camposanto?  Cre¬ 
do  che  potrebbe  ricavarne  un’opinione, 
assai  precisa  sulla  intima  dirittura  delle 
famiglie.  Ad  esempio  io  h<y  conosciuto  un 
paese  i  cui  abitanti  si  lusingano  di  esser 
teneri  di  cuore;  ebbene,  se  qualcuno  sof¬ 
fre -molto,  il  loro  cuore  è  così!  sensibile 
che,  a  vece  di  soccorrere  il  disgfaziato,  gli 
voltar)  la  schiena  e  se  ne  vanno:  soffri¬ 
rebbero  troppo  a  vederlo...  ma  il  loro 
camposanfo  è  il  più  trascurato  ch’io  mai 
abbia  visto.  A  Gressoney  i  monumenti 
funebri  di  famiglia  abbondano 


LAGO  ALPESTRE 

Dolce  lago  del  Moncenisio!  Lembo 
di  mare  messo  lassù  tra  i  monti  a  quo¬ 
ta  2000!  Erano  infinitamente  azzurre 
le  tue  acque  quel  giorno.  Rispecchia¬ 
vano  la  tinta  dell’immacolato  cielo 
profondo.  Eri  immacolato  anche  tu, 
lago  alpestre  coronato  di  monti.  Monti 
verdeggianti  e  monti  rocciosi  e  nevosi. 
Rocce  grigie  e  rocce  bianche  che  si 
confondevano  col  candor  della  neve. 

Lago  dal  Cenisio,!  Guardarti,  contem¬ 
plarti,  non  mi  bastava.  Avevo  bisogno 
di  prender  contatto  con  te.  Avevo  bi¬ 
sogno  di  sentirmi  parte  di  te.  E  sono 


entrato  nelle  tue  acque.  Ho  nuotato  j pienti.  Qua  e  là  zampilli  freschi  di 


nelle  tue  acque.  Com'erano  chiare 
fresche! 

Poi  mi  sono  sdraiato  al  sole  e  al 
vento  delle  tue  rive.  Il  tuo  sole,  e  il 
tuo  vento,  o  Cenisio! 

E  nell’assenza  di  ogni  pazzo  rumore 
moderno  di  motori  e  di  radio,  sentivo 
la  tua  voce  dolcissima. 

Com’era  dolce  quella  tua  voce! . 

Credo  che  era  il  vento  che  ti  faceva 
mormorare  così.  Il  vento  che  increspa¬ 
va  le  tue.  acque  tersissime . 

Oh  !  Non  m  i  domandate  che  cosa  di¬ 
ceva  Non  parlava  come  noi.  Sdegnava 
gli  argomenti  umani.  Eppure  io  credo 
di  averlo  compreso. 

E’  vero,  lago  del  Moncenisio,  che  ho 

compreso  la  tua  vope  dolcissima? . 

Credo  che  sulle  tue  rive  ho  dormito. 
Credo  che  sulle  tue  rive  ho  sognato... 

Non  mi  domandate  quanto  ho  dor¬ 
mito.  Non  'mi  domandate  che  cosa  ho 
sognato. 

Posso  aver  dormito  un  istante.  O 
un’eternità.  Ma  credo  che  vivevo  fuori 
del  tempo.  E  avrò  certamente  sognato 
qualcosa  di  profond'amente  dolce. 

Ma  forse  nulla  era  più  dolce  della 
pura  realtà,  là  sulle  tue  rive,  lago  ter¬ 
sissimo  ddl  nostro  Cenisio . 

GIAN  CARLO  ZUCCARELLI. 


Biblioteca  della  Sede  Centrale 


La  nostra  Biblioteca,  che  raccoglie  le  ope- 
;  della  Biblioteca  Sezionale  e  quelle  della 
Sede  Centrale,  sta  rinàscendo  a  nuova  vita 
m  ritmo,  diciamo '  pure,  accelerato., 
Affogata  col  suo  bibliotecario,  cav.  Gram¬ 
matica,  nelle  cantine,  compì  in  tempo  di 
guerra  ottimamente  il  suo  compito,  malgra¬ 
do  la  ristrettezza  dello  spazio:  allietare  le 
ore  di  coprifuoco  e  di  sfollamento  dei  suoi 
soci  con  i  prestiti  delle  opere,  aiutare  l’ope- 
dei  partigiani  con  le  carte  delle  sue  rac¬ 
colte  (che,  ahimè,  ne  sono  uscite  un  poco 
minorate),  salvare  il  patrimonio  librario 
dalle  unghie  dei  nazisti,  che  a  conoscenza 
del  suo  valore,  ma  abilmente  stornati,  ne 
fecero  ricerca  vana. 

Terminata  la  guerra,  la  Direzione  sezio¬ 
nale  ha  autorizzato  la  rimessa  in  efficienza 
degli  scaffali,  usciti  malcónci  dai  bombar¬ 
damenti,  tìn’integrazione  di  quelli  ormai  in¬ 
sufficienti,  ed  una  sistemazione  più  razionale 
le  peripezie  qe]ie  collezioni.  L’opera  di  trasporto  dai 
sotterranei  al  2.o  piano  fu.  opera  esclusiva- 
mente  di  volontari,  e  cosi  pure  la  cernita, 
il  riordino  e  la  ricollocazione  (segnaliamo 
fra  i  benemeriti  il  ,dott.  Palchetti,  il  sig. 
Negro  Ignazio,  il  giovane  Cenalino)  ;  me¬ 
diante  una  migliòre  utilizzazione  dello  spa¬ 
zio  disponibile  fu  possibile  fare  posto  anche 
per  gli  auspicabili  incrementi  della  biblio¬ 
teca. 

Il  primo  incremento  notevolissimo  (oltre 
700  -opere  e  più  di  1300  annate  di  riviste)  è 
in  atto,  coll’arrivo  già  avvenuto  di  22  casse 
da  Roma  contenenti  tutta  la  biblioteca  che 
si  era  colà  costituita  presso  la  Presidenza 
Generale  negli  anni  in  cui  la  redazione  delle 
pubblicazioni  del  C.A.I.  sì  era  trasferita 
presso  la  Presidenza  Generale,  e  dove  giun¬ 
gevano  le 'opere,  da  recensire,  le  riviste  in 
cambio,  gli  omaggi,  ecc.  Si  tratta  delle  più 
recenti  carte  e  guide  di  tutte  le  zone  delle 
Alpi,  delle  migliori  opere  sia  italiane  che 
straniere  di  letteratura  alpina  e  alpinistica, 
di  importanti  collezioni  di  ricerche  scienti¬ 
fiche  sul  mondo  alpino  e  di  numerose  annate 
di  riviste.  Questo  materiale  man  mano  estrat¬ 
to  dalle  casse  è  stato  registrato,  smistato 
collocato  ;  le  guide  possono  essere ,  già  coj 
sultate  ;  le  '  altre  opere  entreranno  in  co) 
sultazjone  per  la  durata  di  un  mese  e  su 
cessivamente  potranno  essere  date  ih  lettura . 

Sul  «  Notiziario  »  saranno  segnalate  di 
volta  in  volta  le  collezioni  più  interessanti. 

Va  reso  grazie  alla  attuale  Presidenza  Ge¬ 
nerale  di  aver  acceduto  alla  richiesta  già 
da  tempo  insistentemente  espressa  dalla  Di¬ 
rezione  della  Sezione  di  Torino,  perchè  la 
Biblioteca  di  Torino  ritornasse  alla  sua  fun¬ 
zione  storica;  ed  altresì  va  tenuto  conto  del 
concorso  finanziario  dato  da  quella  per  il 
ripristinò  della  biblioteca. 

Da  notarsi  che,  oltre  a  questo  fondo,  le 
altre  spese  necessarie  sono  state  sostenute 
senza  alcun  aggravio  per  il  bilancio  ordi¬ 
nario  dèlia  Sezione. 

E’  in  animo  deila  Direzione  della  Biblio¬ 
teca,  proceduto  al  riordinamento  generale, 
di  portare  a  due  ore  quotidiane  la  consul¬ 
tazione  in  sede  (fermo  restando  l’orario  at¬ 
tuale  di  distribuzione,  18-19  del  mercoledì  e 
21-22  del  venerdì),  e  di  sistemare  gli  sche¬ 
dari  alfabetici,  nonché  a  creare  lo  scheda¬ 
rio  per  materie,  a  cui  nel  1942  era  stato  dato 
inizio,  e  possibilmente  quello  per  zòne. 

Allò  scopo  di  completare  le  collezioni  esi¬ 
stenti,  è  istituito  presso  la  Biblioteca  un 
registro,  in  ehi  tutti  i  soci  hanno  diritto  di 
segnalare  le  opere  mancanti,  di  cui  si  desi¬ 
dera  l’acquisto,  indicando  anche  le  eventuali 
possibili  fonti  di  vendita.  La  Commissione 
Biblioteca,  che  si  riunisce  periodicamente, 
esaminerà  man  mano  le  proposte  pervenute 
é  delibererà  su  di  esse  celermente. 

Anche  numerose  opere  recentissime 
(Whymper  nuova  edizione,  Gervasutti,  Van¬ 
ni,  ecc.)  sono  entrate  a  incrementare  il  n< 
stro  notevolissimo  patrimonio  librario. 

G.  B. 


Comunicato  della  Sede  Centrale 


Carte  geografiche.  -  Siamo  lieti  di  por¬ 
tare  a  conoscenza  delle  Sezioni  che  l’Isti¬ 
tuto  geografico  Militare  di  Firenze  ha  ri¬ 
preso  la  vendita  delle  cprte  topografiche 
ed  ha  confermato  lo  sconto  del  20  %  sulle 
sue  pubblicazioni  ai  Soci  del  C.A.I.  Gli 
acquisti,  anche  da  parte  dei  Soci,  vanno 
effettuati  per  il  tramite  delle  Sezioni  che 
indirizzeranno  le  richieste  all’l.M.G.,  Uf¬ 
ficio  Vendite,  via  Cesare  Battisti  15,  Fi¬ 
renze.  I  prezzi  di  catalogo  delle  carte  to¬ 
pografiche  d’Italia  (quadranti  al  50.000  e 
tavolette  al  25.000)  è  di  L.  25;  di  quelle- 
al  100.000  sono:  ;; 

1)  edizione  in  nero  con  l’orografia  a  : 
curve  e  tratteggio:  da!  rame  L.  45;  da 
zinco  L.  25; 

2)  edizione  poHcroma  con  l’orografìa 
sole  curve:  L.  Si.  A 

3)  edizione  poi  i  ;  ruma  con  Corografia 
curve  e  sfumo:  L.  45; 

4)  edizione  . in  bistro  con  i  limiti  am¬ 
ministrativi  in  viola:  L.  50; 

5)  edizione  in  calco  pallido:  L.  30. 

Ogni  richiesta  dovrà,  essere  accompa¬ 
gnata  dal  relativo  Importo  anticipato,  ed 
a  questo  dovranno  essere  aggiunte  le 
■spese  d’impaccatura  in  base  a  L.  4  per 
ogni  kg.  o  frazione  di  kg.  e  quelle  po¬ 
stali  in  base  alle  tariffe  in  vigore.  Non 
anticipando  l’importo  dell’ordinazione, 
questa  verrà  gravata-  di  assegno.  Altret¬ 
tanto  dicasi  per  la  differenza  delle  somme 
inviate  solo  parzialmente. 

Quaiidd  il  volume  delle  carte  sia  tale  j 
da  rendere  necessario  l’invio  a  mezzo  di 
casse  sarà  addebitato  l’importo  delle  me¬ 
desime  e  delle  spese  di  trasporto.  In  que¬ 
sto  caso  non  si  accettano  imballaggi  di' 
ritorno.  Qualora  le  carte  desiderate  siano 
inferiori  a  10,  verranno  inviate  piegate. 
a  meno  che  non  sia  chiaramente  indicato 
di  seguire  l’invio  in  rotolo'. 

Ammissione  truppe,  alpine.  -  D’accor¬ 
do  con  le  Autorità  Militari,  per  corrispon 
dere  al  desiderio  di  molti  giovani  Soci 
delle  prossime  chiamate  alle  armi,  è  sta¬ 
ta  ripresa  la  distribuzione  del  certificato 
di  ammissione  alle  truppe  alpine.  Questo, 
completo  di  ogni  dato  e  delle  firma  del 
Presidente  della  Sezione  deve  essere  con¬ 
validato  dalla  firma  del  Presidente  Ge¬ 
nerale.  I  certificati  di'  ammissione  alle 
Truppe  Alpine  sono  in  vendita  al  prez. 
zo  di  L.  2  cadauno. 


LIBRI  E  RIVISTE 

Adriana  Henriquet  Stalli  ;  «  Confini  »  - 
manzo  -  La  Scuola  -  Brescia  1941. 

Cotesto  romanzo,  uscito  in  momenti 
poco  propizi,  era  sfuggito  alla  nostra 
attenzione  e  solo  per  caso  ci  capitò  di 
recente  fra  le  mani.  Ambiente  di  mon¬ 
tagna,  anzi,  per  eccellenza,  di  monta¬ 
gna.  :  il  Breuil  e  il  Cervino.  Personaggi 
valligiani.  Passioni  locali,  un  po’  di 
contrabbando,  eventi  umani.  E.  su 
tutto,  uno  sforzo  lodevole  di  sollevarsi 
a  concezioni  più  vaste,  a  visioni  più 
grandi  pur  rimanendo  sempre  ben  ade¬ 
renti  al  quadro  limitato.  Scrittrice  na¬ 
ta,  dotata,  di  occhi  per  vedere  e  anima 
per  sentire,  l’autrice'  ha  saputo  anche 
procedere  alla  bravai  nel  taglio  dei  ca¬ 
pitoli,  nella  costruzione  dell’opera. 
Cui  nuoce  tuttavia  qualche  pagina  in¬ 
tenzionale,  qualche  trasporto  di  proce¬ 
dimento  intellettualistico  per  cui  a 
volte  un  valligiano  pensa  come  un  cit¬ 
tadino  che”  tenta  di  evadere  dal  peso 
di  una  ingombrante  cultura,  qualche 
abbandono  a  lirismi  un  pochino  sa- 


poesia,  diresti  qualche  ritorno  di  beni 
lontani,  intraveduti  un  tempo  e,  forse, 
perduti,  e  una  sicura  coscienza  della 
pochezza  umana  in  contrapposto  ad 
una  certezza  di  doveri  sociali.  Un  li¬ 
bro  insomma  che  costituisce  già  un’af¬ 
fermazione.  E  ti  fa  sperare  in  un’ope¬ 
ra  proficua  cui  tutta  la  varia  persona¬ 
lità  dell’autrice  induce  ad  attendere 
con  ferma  fiducia. 

A.  B. 


GISM 

Centro  di  Arie  Letteratura 
e  Cultura  Alpina 

Dopo  le  precedenti  riunioni  del  2  gen 
naio  e  28  febbraio  1946  nelle  quali, 
oltre  alla  nomina  del  Consiglio  diret¬ 
tivo  provvisorio,  si  è  compilato  il  pro¬ 
getto  del  nuovo  Statuto  che  è  poi  stato 
approvato  da  tutti  i  Soci  mediante  re¬ 
ferendum,  il  giorno  21  luglio  scorso  ha 
avuto  luogo  a  Torino  il  primo  raduno 
del  dopoguerra.  Erano  presenti  i  sigg. 
Ambrosio  dott.  Enrico,  Ballia.no  avv 
Adolfo,  Bertoglio  ing.  Giovanni,  Bian 
cardi  dott.  Armando,  Bozzalla.  Norber 
to,  Buscaglione-Sassi  rag.  Pier-Giaco- 
mo,  Calcagno  prof.  Ettore,  De  Simoni 
prof.  Giovanni,  Doro  Augusto,  Fusco 
dott.  Vincenzo,  Lavini  Ernesto,  Mura¬ 
tore  rag.  Guido,  Soardi  Stefano,  Vel- 
lan  prof.  Felice,  Toesca  di  Castellazzo 
avv.  prof.  Carlo.  Erano  inoltre  rappre¬ 
sentati  per  delega  i  sigg.  Cavazzani 
avv.  Francesco,  Prada  Sandro,  Riva 
avv.  Ubaldo,  Rivetti  comm.  Guido-Al- 
berto,  Sacco  prof.  gr.  uff.  Federico, 
Sebastiani  dott.  ing.  Eugenio,  Palanti 
•ag.  Roberto,  Tosel  geom.  Paolo,  Vi- 
'iglio  dott.  Attilio. 

Nella  riunione,  svoltasi  nella  tradi¬ 
zionale  atmosfera  di  cameratismo  alpi¬ 
no,  si  è  proceduto  all’esame  del  nutrito 
O.  d.  G.  che  comprendeva  fra  l’altro  la 
relazione  Sull’attività  degli  anni  1942- 
1946,  la  relazione  economica  e  l’appro¬ 
vazione  del  bilancio,  le  proposte  di  ac¬ 
cettazione  di  nuovi  Soci  effettivi,  ■  la 
commemorazione  dei  Soci  caduti  o  de¬ 
funti  e  inoltre  la  discussione  delle  reda¬ 
zioni  seguenti  : 

Possibilità  di  estensione  dell’atti¬ 
vità  del  Gruppo  nel  campo  culturale  e 
scientifico  -  Relatore:  V.  Fusco. 

Proposta,  di  un  convegno  nell’am- 
bito  dell’«  U.I.A.A.  »  (Unione  Interna¬ 
zionale  Associazioni  Alpine)  dei  Centri 
di  cultura  delle  associazioni  alpine.  - 
Relatore  :  G.  De  Simoni. 

Relazione  sul  2°  e  3“  volume,  del 
manuale  «Alpinismo».  Relatore:  G. 
Bertoglio, 

Convenienza  o  meno  di  una  ripresa 
del  premio  «  Montagna  »  per  opere  di 
letteratura  alpina.  Relatore  :  S.  Prada. 

Per  il  premio  «  Montagna  »  l’assem¬ 
blea,  dopo  di  aver  sentita.  la  relazione, 
ne  ha  deliberato  la  ripresa  dando  inca¬ 
rico  ài  relatore  Sandro  Prada  di  redi¬ 
gerne  il  regolamento  raccomandando  la 
rotazione  del  premio  fra.  le  opere  edite 
ed  inedite. 

Si  è  infine  proceduto  all’elezione  del 
Consiglio  direttivo  per  l’anno  1946-47 
che  è  risultato  così  formato  : 

Presidente :  Balliamo  avv.  Adolfo. 

—  Vice-Presidente  Bertoglio  ing.  Gio¬ 
vanni.  —  Segretario  :  Lavini  Ernesto. 

—  Tesoriere  :  Palanti  rag.  Roberto.  — 
Consiglieri :  classe  letteratura,  Bian- 
cardi  dott.  Armando,  Prada  Sandro  : 
classe  pittura,  Vellan  prof.  Felice  ;  clas¬ 
se  cultura,  scienze  ed  attività  intellet¬ 
tuali  e  tecniche  attinenti  alla  monta¬ 
gna  :  De  Simoni  prof.  Giovanni,  Cavaz¬ 
zani  avv.  Francesco,  Doro  Augusto, 
Fusco  dott.  Vincenzo,  Sammarchi  dott. 
Antonio. 

Ai  Soci  che  ancora  non  l’hanno  fatto 
si  ricorda  di  pagare  la  quota  sociale: 
L.  100  per  l’anno  1946  e  L.  25  per  gli 
anni  arretrati. 

ATTIVITÀ’  DI  SOCI. 

L’ing.  Giovanni  Bertoglio  ha.  tenuto 
il  giorno  30  Aprile  u.s.  nella  sede  della 
Sezione  di  Torino  ai  Soci  della  Sotto¬ 
sezione  «  U.E.T.  »  una  conferenza  cpn 
proiezioni  dal  titolo  «  Il  Cevedale  ». 

L’avv.  Adolfo  Balliano  ha  poi  svol¬ 
to  il  7  Maggio  nella  stessa  sede  e  sem¬ 
pre  per  i  Soci  dell’ U.E.T.  »  che  fe¬ 
steggia  il  suo  cinquantenario,  una  in¬ 
teressante  conversazione  sul  tema 
«Storia  dell’Alpinismo  ». 

U  giorno  18  maggio  nella  sede  della 
Società  Pro  Cultura  Femminile,  l’avv. 
Camillo  Giussani  ha  parlato  sul  tema 
«  Ore  Pigre  »  —  conversazione  lette¬ 
raria  a  sfondo  alpinistico  —  riscuoten¬ 
do  vivissimi .  consensi  per  la  dotta  e 
brillante  conferenza. 


NOTE  DI  BIVACCO 

Briga,  Tenda,  Vallestretta,  Claviere,  Moncenisio, 
Piccolo  San  Bernardo.  Addio. 

Come  sul  mare  deserto  non  passa  più  nave  bat¬ 
tente  la  nostra  bandiera,  non  più  in  Valle  Roja,  sui 
campi  di  Claviere,  sulle  Dolomiti  di  Vallestretta 
passeranno  le  liete  brigate  degli  alpinisti  e  degli  scia- 
italiani.  Nei  valloni  del  Bego  i  rododendri  fio¬ 
riranno  come  grisantemi  per  gli  spiriti  degli  antichi 
incisero  le  rupi  e  per  i .  rottami  delle  idealità 
che  aiicora  una  volta  ci  illusero.  Forse,  torno  torno 
il  castello,  il  vento  porterà  la  sera  come  l’eco  della 
melodia  immortale  che  Vincenzo  Bellini  donò  a 
Beatrice  di  Tenda;  e  ClaViere  e  Monginevro  e  Mon¬ 
cenisio  e  Piccolo  San  Bernardo  continueranno  a  di¬ 
sputarsi  l’onore  di  aver  dato  il  passo  ad  Annibaie 
ed  ai  suoi  elefanti;  forse  lo  spirito  del  grande  Santo 
degli  alpinisti  si  soffermerà  alla  prima  alba  o  al 
tramontò  a  riguardare  i  bei  fiori  rari  delle  Alpi  con 
quello  del  serafico  abate  Chanoux.  E  sarà  tutto.  Nes- 
parola  può  e  potrà  mai  esprimere  tutta  la  no- 
amarezza,  tutto  il  nostro  inutile  rimpianto-stu- 
Ai  vinti  restano  —  e  non  sempre  —  gli  occhi 
per  piangere.  Sappiano  benissimo:  bisogna  guardare 
là.  Cosa  sono  quattro  paesi,  quattro  colli,  un 
montagne  quando  a  vece  delle  aquile  navi- 
cieli  le  fortezze  volanti?  Bacini  idroelettrici, 
strade  aperte  per  le  invasioni',  un  torso  di  cavolo  per 
pedata  nel  sedere  per  chiarire  le  distanze. 
Per  i  futuri  Stati  Uniti  d’Europa  ciò  conta  men  che 
nulla;  ancor  meno  per  i  rapporti  interplanetari  del- 
Fraternità  alpina,  fraternità  di  popoli, 
amore,  libertà...  ,  petrolio,1:  carbone  bianco 
cambiali  scadute,  macchinari,,  riparazioni, 
espiazione.  Ecco,  appunto:  espiazione.  Mentre  si  sai¬ 
dia  il  conto,  altri  ne  inizia  uno  nuovo.  Perchè,  è 
bene  cacciarselo  in  testa  una  volta  per  sempre,  er- 
ed  infamie  si  ripetono,  la  storia  non  ha  mai 
insegnato  nulla  a  nessuno.  Anche  le  mutilazioni  di 
montagne  dànno  sangue  e.  nel  libro  del  destino  vien 
itto  segnato.  E  chi  perde  ha  sempre  torto. 

Briga,  Tenda,  Vallestretta,  Claviere,  Moncenisio, 
Piccolo  San  Bernardo.  Addio. 

★ 

Ora  che  il  CAI  alla  meno  peggio  funziona  a  chi 
'ha  da  rivedere  le  bucce  e  il  resto?  semplicissimo.. 

A  chi  dice  che  il  CAI  alla  meno  peggio  funziona. 

* 

Prima  riserva:  una  turbolenta  assemblea  dei  de¬ 
legati  ha  votato  alla  unanimità  un  radicale  decen¬ 
tramento,  ossia  una  decisa  autonomia  delle  sezioni. 
Ragion  per  cui  la  Presidenza  (o  il  Consiglio  Cen¬ 
trale)  elargisce  le  grazie  assegnando  rifugi,  provve¬ 
dendo  qui,  autorizzando  là.  Per  conto  nostro  auto¬ 
rizziamo  la  Presidenza  a  .dar  le  dimissioni.  E  che 
renda  grazie  anche  di  qpesto. 

-  Seconda  riserva:  quella  cotal  assemblea  dei  dele-  , 
to  alcun  aumento  di  contributo  delle 
sezioni  alla  sede  centrale.  Ebbene,  il  consiglio  cen¬ 
trale  lo  ha  deliberato  per  confo  suo  in  via  provvi- 
't.  Semplice  e  comodo.  Resta  a  dimostrare  come 

proprio  bello,  sarebbe  che  l’assemblea  prossima 
dei  delegati'  non  approvasse  così  che  la  Sede  Cen¬ 
trale  dovesse  restituire  quel  milioncino  e  passa... 

Terza  riserva:  sulla  sedè  centrale,  anzi,  sulla  sede 
della  sede  centrale  e  sulla  coesistenza  di  due  sezioni 
nella  stessa  città  si  addiverrà  a  compromessi...  Ahi- 
iè,  ahimè,  ahimè!  Qui  c’è  qualcuno  che  dà  il  guar- 
dafisso  come  ai  polli  d’india. 

Quarta  riserva;  ad  alcuno  tutto  ciò  può  giovare, 
jeriamo  non  peschi  ,,con  la  lenza.  Diceva  Teofilo 
autieri  ia  lenza  è  uno  strumento  che  comincia 
m  un  verme  e  finisce  con  un  imbecille.  Sul  che 
dissente  profondamente.  Spesso  e  volentieri  fer¬ 
ina  con  un...  (una  lira  d’argento  col  «  collo  lun- 
)  »  a  chi  l’indovina). 

★ 

Quinta  e  ultima  riserva  (per  ora):  quando  alle 
sedute  del  Consiglio  Centrale  assistono  estranei  e 
dipendenti,  i  consigli  valgono  tre  fave  bacate  e  un 
pisello  marcio. 

_  -k 

«  Nulla  è  più  nefasto  all’immaginazione  del  fatto 
compiuto  ».  Queste  auree  parole  di  Geoffrey  Whin- 
trop  Young  spiegano  perfettamente  la  desolante  pe- 
destrità  degli  scritti  illustranti  le  ascensioni  alpine. 
Dovrebbero  figurare  come  motto  delle  riviste  dei 
clubs  alpini.  Per  giustificarle. 

★ 

inutile.  Non  ci  riesce  ad  essere  ottimisti.  Viene 
giorno  per  ognuno  di  noi  in  cui  il  cuore  si  sentirà 
freddo  e  l’anima  sarà  una  caverna  di  ghiaccio.  E’ 
cui  t’avvedi  che  le  parole  non  sono 
che  parole  e  le  illusioni  d’ogni  sorta  un  lecchetto 
per  allontanarti  dalla  immediata  rinuncia.  Nel  man¬ 
darci  l'ultima  sua  opera  prima  di  morire,  Paul 
Gui'ton  ci  scriveva:  ((  ...Il  sole  tornerà  ad  irraggiare 
sulle  vette  e  lassù  faremo  un.  bel  convegno  cogli 


.  No,  . 


•  Guito 


tempo  e .  resterai  nella  nostra  memoria  come  eri, 
buono,  illuso;  sognatore.  Ma  se  avessimo,  oggi,  a 
ritrovarci  sulle  vette  con  i  cosidetti  fratelli  ladini, 
ebbene,  credi  pure  che  il  sole  esporrebbe  tutte  le 
macchie  e  stringeremmo  mani  gelide,  ossute,  re¬ 
pulsive,  di  fratricidi. 

★ 

Pisa,  chiesa,  battistero  e  il  campanile  che  suona, 

suonava,  una  volta...  Renato  Serra  trovava  in 
questo  inizio  di  prosa  panziniana  un  alcunché  di  ,. 

Rocciodromo,  bocciodromo,  burattinodromo,  ballo- 
dromo,  vistodromo  sulle  Alpi...  ahipié,  che  di  poesia 
trofismo  proprio  nulla  ma  solo  quel  niente  spi¬ 
rituale  che  è  la  prerogativa  di  quelli  cui  sarà  per 
primi  aperto  il  regno  dei  cieli... 

* 

Il  poeta  cinese  Tao  Yuanming  ha  detto:  «  Non 
importa  che  la  tua  tonaca  ’  sia  bagnata  se  j  son  sod¬ 
disfatti  i  desideri  del  cuore!  ». 

Bagnateci,  bagnateci)  amici:  che  la  nostra  tònaca 
lasci  rivoli  d’acqua  a  ogni  passo  e  il  nostro  cuore 
iù  desideri  per  avvenuta  soddisfazione 
dei  ’medisimi.  Quel  giorno  il  CAI  sarà  tutto  com¬ 
posto  di  angeli  e  cherubini  e  la  montagna  sarà  ve- 
maestra  della  vita.  Alleluia, 

LUTTO  TRA  LE  GUIDE  DEL  C.A.I. 

E’  morto  recentemente  In  Crissolo  alla  ve¬ 
neranda  età  di  ottant’anni  Grilli  Antonio, 
vecchia  guida  emerita  del  C.A.I.  particolar¬ 
mente  affezionato  alla  nostra  Sezione  e  agli 
Alpinisti  Piemontesi. 

Portatore  dal  1889  -  Guida  dal  1893,  An¬ 
tonio  Gilli  compì  oltre  un  centinaio  di  ascen- 
:ioni  al  Monviso,  accompagnando  molti  uo¬ 
mini  illustri. 

Fu  sulla  vetta  del  Viso  nell'inverno  del 
1897  col  Duca  degli  Abruzzi  in  una  difficile 
ascensione  invernale  tanto  drammaticamen¬ 
te  descritta  dalla  stampa  dell’epoca. 

Tutti  gli  alpinisti  non  ebbero  per  lui  che 
parole  di  lode  incondizionata. 

Al  figlio  prof.  Paolo  Gilli  le  più  vive  condo¬ 
glianze  della  Sezione  Torinese  del  C.A.I.  ' 
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MONTI  E  VALLI 


NOTIZIARIO  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO  E  SUE  SOTTOSEZIONI 


Nozze  d'  oro  del  nostro  Presidente 

Lo  scorso  luglio  il  nostro  venerato  Pre¬ 
sidente  conte  avv.  Luigi  Cibrario  ha  cele¬ 
brato  le  nozze  d'oro. 

■Il  consiglio  direttivo  ed  alcuni  amici 
hanno  fatto  pervenire  al  Presidente  un 
,  omaggio  floreale  ed  i  più  fervidi  auguri 
e  congratulazioni.  Il  conte  Cibrario  ha 
ringraziato  commosso  esprimendo  ancora 
una  volta  la  sua  ben  nota  devozione  al 
Club  .Alpino. 

Rinnoviamo  anche  da  qui  le  più  affet¬ 
tuose  felicitazioni  al  nostro  caro  Presi¬ 
dente  augurandogli  di  poter  festeggiare 
con  la  Compagna  della  sua  vita  le  nozze 
di  diamante,  senza,  con  questo,  come  si 
esprimeva  S.  S.  Papa  Sarto,  porre  limili 
alla  Divina  Provvidenza. 

Deliberazioni  del  Consiglio  Direttivo 
nel  I-  Semestre  1946 

Seduta  del  3  gennaio  1946.  —  Si  defini¬ 
sce  la  quota  di  L.  130  per  i  Soci  ordinari 
di  sottosezione  e  di  L.  110  per  gli  aggre¬ 
gati  di  sottosezione.  Tali  quote  verranno 
in  seguito  approvate  dall’ Assemblerà  dei 
soci  riunitasi  il  14  febbraio  1946. 
Presidente  Generale  del  C.À.I.  Si  decide 
di  appoggiare  all’Assemblea  dei  Delegati 
che  avverrà  il  13  gennaio  1946  l’adozione 
dello  Statuto  1926. 

Seduta  del  3Ì  gennaio  1946.  —  Si  deli¬ 
bera  l’assegnazione  di  un  premio  di  lire 
tremila  al  bibliotecario  cay.  Grammatica 
per  l’opera  solerte  prestata  nel  1945. 

Si  invita  l’attuale  gerente  del  rifugio 
Gastaldi  di  comunicare  le  proprie  inten¬ 
zioni  circa  la  gerenza  del  rifugio  stesso 
per  l’anno  1946. 

Verranno  quanto  prima  ricostituite-  le 
varie  Commissioni  tecniche. 

Si  delibera  di  dare  in  consegna  alcuni 
rifugi  alle  sottosezioni  e  ,ciò  allo  scopo  di 
avere  nel  minor  tempo  possibile  attrezzati 
convenientemente  e  custoditi  i  rifugi  se¬ 
zionali  di  minore  importanza. 

La  Sezione  CAI  UGET  chiede  una  riu¬ 
nione  unica  dei  due  Consigli  delle  due 
sezioni  torinesi  per  una  presa  di  contatto 
e  una  reciproca  collaborazione.  Il  Consi¬ 
glio  approva  tale  riunione  che  avverrà  il 
7  febbraio  1946. 

Si  delibera  di  aggiungere  alla  Commis¬ 
sione  Generale  per  lo  Statuto  i  Soci:  Bal¬ 
liano,  Rivero,  Quartare  e  Tedeschi,  quali 
componenti  di  unaV  Commissióne  partico¬ 
lare  della  Sezione  di  Torino. 

7  febbraio  1946.  —  Riunione  del  Consi¬ 
glio  del  CAI  unitamente  al  Consiglio  della  I 
LG  ET  presso  .la  nostra  Sede  Sezionale. 

Scambi  di  saluto  tra  i  due  Presidenti, 
conte  Cihrario  e  sig.  Genesio  e  studio  da 
ambe;  le.  parti  di  una  ampia  forma  di 
collaborazione. 

10  aprile  1946.  —  Relazione  del  conte 

Cibrario  sulla  recente  riunione  del  Con¬ 
siglio  della  Presidenza  Generale  avvenuta 
a  Torino  il  31  marzo  1946. 

Comunicazione  della  nomina  dell’avv. 
Balliano  a  redattore  della  Rivista. 

11  Presidente  conferma  che  l’assegna¬ 
zione  dei  tre  nuovi  rifugi  costruiti  coi 
programma  del  piano  quadriennale  dalla 
Presidenza  Generale  (Elena,  al  Col  Ferret 
-  Pian  Ballotta  -  Lago  di  Nel)  è  subordi¬ 
nato  alla  scelta  a  titolo  di  precedenza  da 
parte  delle  sezioni  di  Torino,  Aosta  e 
UGET.  (I  rifugi  saranno  in  sèguito,  ri¬ 
nunciando  la  Sezione  di  Torino  per  le 
molte  spese  che-  comporterebbe  il  loro 
andamento  assegnati  alla  Sez.  di  Aosta). 

Si  stabiliscono  }e  disposizioni  per  il 
contratto  di  gerenza  del  rifugio  Gastaldi 
con  l’attuale  custode,  Maggi  Piero,  poi¬ 
ché  le  altre  richieste  ricevute  in  merito 
sono  prive  di  fondamento  e  di  garanzia. 

Si  esaminano  le  proposte  del  Custode 
del  Rifugio  Torino,  cav.  Leone  Bron  al 
quale  viene  assegnato  per  la  corrente  sta¬ 
gione  il  rifugio  Torino,  previa  l’esecuzio¬ 
ne  dei  lavori  più.  urgenti  pei-  un  ammon¬ 
tare  di  L.  42.000  ed  un  fitto  a  fine  gestio¬ 
ne  di  L.  30.000. 

Si  stabiliscono  le  quote  di  pernottamen¬ 
to  e  di  ingresso  per  i  non  soci,  dei  nostri 
rifugi  ed  oltre  alle  normali  quote  «  Soci 
CAI  »  e  «  Non  Soci  »  viene  fissata  una 
nuova  tariffa  ridotta  ai  ,«  Soci  CAI  Se¬ 
zione  di  Torino  »  e  sue  sottosezioni. 

Esaminate  le  richieste  delle  sottosezio¬ 
ni  per  assegnazione  temporanea  di  un 
rifugiò,  viene  stabilito  : 

Rifugio  Bezzi  alla  Sottosezione  ADA. 

Rifugio  Tazzetti  alla  Sottosezione  Ri¬ 
voli. 

Rifugio  Cura  alla  Sottosez.  SUGAI. 

Rifugio  Vaccàrone  alla  Sottosezione 
di  Susa; 

Rifugio  Benevole  alla  Sottosez.  UET. 

Rifugio  Amianthe  alla  Sottosezione 
GEAT.  1 

Rifugio  Daviso  alla  Sottosez.  di  Mon- 
.  calieri. 

I  lavori  di  riparazione  e  di  attrezzatura 
più  necessari  dovranno  essere  fatti  a  cura 
.  delle  sottosezióni,  che  per  contro,  a  se¬ 
conda  dell’importanza  dei  lavori  eseguiti 
beneficieranno  del  completo  incasso  del 
rifugio  o  di  parte  .di  esso.  Le  sottose¬ 
zioni  a  loro  volta  dovranno  impegnarsi  a 
lasciare  il  20-30  %  di  posti  a  disposizione 
dei  soci  della  sezione  di  Torino  e  dovran¬ 
no  prendere  diretti  contatti  coi  custodi 
dei  rifugi  per  garantire  un  buon  funzio¬ 
namento. 

Si  esamina  la  situazione  delle  polizze 
di  assicurazione  incendi  e  si  incarica  l’ in¬ 
gegner  Bertoglio  di  presentare  i  progetti 
di  nuove  polizze. 

L’avv.  Balliano  informa  il  Consigliò  di 
quanto  è  stato  deciso  per  la  nuova  orga¬ 
nizzazione  della  Palestra  al  Monte  dei 
Cappuccini,  durante  l’Assemblea  dei  soci 
della  Palestra  avvenuta  il  7  aprile  scorso 

Viene  approvata  la  costituzione  dei 


Il  Consiglio  prende  atto  dell'aumento 
di  fitto  notificato  dalla  Soc.,  Reale  Assicu¬ 
razione  per  i  locali  della  sede  sociale,  a 
partire  dal  1  febbraio  1946. 

30  aprile  1946.  —  Si  delibera  l’assegna¬ 
zione  del  rifugio  Torino  ai  cay.  Leone 
Bron  per  la  stagione  1946,  fermo,  restan¬ 
do  le  condizioni  per  i  lavori,  il  fitto  resta 
stabilito  in  L.  40.000  anziché  L.  30.000 
come  precedentemente  stabilito. 

Si  esamina  l’opportunità  di  cambiare 
il  gerente  del  rifugio  Levi  Molinari,  per 
il  quale  sono  in  corso  i  lavóri  di  rifini, 
tura. 

Si  approva  che  nel  periodo  estivo  ven¬ 
ga,  con  trattamento  analogo  a  quello  dei 
soci  CAI,  ospitata  una  comitiva  FIAT  al 
rifugio  Vaccarone. 

Si  approva  la  costituzione  della  Sotto- 
sezione  tra  impiegati  civili  di  Enti  mili¬ 
tari  e  si  approva  la  concessione  del  ri¬ 
fugio  Cibrario  al  Peraciavai  alla  Sotto- 
sezione  UTAM. 

Per  i  rifugi  non  dati  «  a  gerenza  »,  ma 
semplicemente  a  «  custodia  »  si  approva 
l’assegnazione  del  50  %  (a  titolo  di  com¬ 
penso  per  le  loro  prestazioni)  per  i  cu¬ 
stodi  dei  rifugi. 

16  maggio  1946.  —  Il  Consiglio  Direttivo 
delibera  la  sollecita  pubblicazione  del 
-  Notiziario  ». 

Il  Revisore vdei  Conti  rag.  D’Annibale 
col  Consigliere  rag.  Ambrosio  espongono 
la  situazione  finanziaria  sezionale  e  del 
Museo  della  Montagna. 

Circa  l’assicurazione  incendi  viene  de¬ 
liberato  di  richiedere  alla  Soc.  Reale. una 
proposta  definitiva  per  un’assicurazione 
di  15  milioni  per  i  rifugi  e  di  un  aumento 

er  i  beni'  mobili  della  Sede  e  del  Museo. 

25  giugno  1946.  —  Si  esamina  la  richie¬ 
sta  delle  guide  di  Valtournanche  per  l’ac¬ 
quisto  o  la  gestione  del  rifugio  del  Teo- 
dulo  e  si  decide  di  trattare  .con  la  società 
delle  Guide.  A  , 

Si  approva  la  proposta  del  Presidente, 
del  Museo  avv.  Mario  Piacenza,  circa 
migliorie  da  compiere  nella  disposizione 
interna  delle  sale  e  nell’istituzione  di  una 
periodica  proiezione  di  film  nei  giorni 
festivi,  nel  salone  del  Museo. 

Data  la  situazione  internazionale  si  de¬ 
libera  di  sospendere  eventuali  lavori  di 
•finitura  al  rifugio  .di  Valle  Stretta. 

•■•rassegnazione  del  rifugio  Le  ,T  rmcctayre;  ciazi  tmi 

,1  r81}01  F°  ?u&,olino:|  Monte  Bianco  in  date  da  stabilirsi, 

il  quale  eseguirà  lavori  di  sistemazione 1 
per  una  cifra  di  L.  8-10.000  circa 
sera  un  canone  annuo  di  L.  20.000. 

Si  verseranno  Lire  7.000  al  custode': 

Chiamberlando  per  opere  da  ' 
rifugio  stesso. 


(vecchio)  :  ing.  Aldo  Acuti,  via  S.  Frane- 
da  Paola  2  —  Amianthe  :  Grigni  Pierino, 
v.  Groscavallo  9  —  Collon :  Falchetti  dr. 
Piero,  via  A.  Peyron  74  Crovella  dottor 
Umberto  —  G.  Bobba  ai  Jumeaux :  Miche¬ 
letti  gener.  Paolo,  Cigliano  Vere.  —  Mez- 
zalama  :  rag.  Mario  Ambrosio,  corso 
Francia  19  —  G.  B.  Ferravo  :  Giovanni 
Monge,  via  Sostegno  11. 

SOTTOSEZIONI 

BARGE. 

Cessata  l’attività  invernale,  dopo 
un  breve  periodo  di  stasi,  questa 
sottosezione  ha  ripreso  febbrilmente  l’at¬ 
tività  alpinistica.  I  soci  Giacoletti  Piero  e 
Vitale,  guidati  dal  consocio  Don  Peretti, 
hanno  compiuto  la  prima  salita  per  l’an¬ 
no  1946  della  parete  Sud  del  Monviso.  Le 
abbondanti  nevicate  avevano  ostacolato 
tentativi  precedenti. 

Per  la  stagione  in  corso  sono  in  pro¬ 
gramma  gite  e  ascensioni,  fra  le  quali 

Rifugio  Rio  Infernotto  e  vetta  della 
Media  (m.  2300);  Piano  del  Re;  Rifugio 
Q.  Sella;  Colle  della  Gianna  e  delle  Tra- 
versette;  Parete  Sud  del  Viso,  Parete  Est 
del  Viso,  Sud  del  Viso  di  Vallanta  e  Est 
del  Vi'solotto. 

CHABERTON. 

(Dipendenti  Civili  di  Enti  Militari). 
—  Sono  state  .  effettuate  con  ottimo 
successo  le  segmenti  gite  :  14  aprile 

1946:  Rocca  della  Sella  —  12  maggio  1946: 
Pian  Cervetto,  Rifugio  Balmetta  —  29-30 
giugno:  Monte  Tabor.  ' 


Programma  gite  da  effettuare  :  10-11 
agosto:  Monviso  (m.  3841).  Direttori  gita: 
Restano,  Maja,  Secco  —  31  agosto-10  set¬ 
tembre:  Rocciamélpne  (m.  3537).  Diret- 
Restano,  Secco) 

MONCALIERI. 

Gite  sociali  estate-autunno  1946  :  mese! 
di  agosto  :  Accantonamento  al  Rifugio 
Daviso  con  programma  di  incursioni  d 
stabilirsi; 

8  settembre  :  Rocca  d’Ambin  e  Punta 
Sommeiller  (due  comitive)  —  22  settem¬ 
bre  :  Monviso  —  5  ottobre  :  Lunette  —  27 
ottobre:  Denti  di  Cumiana;  inoltre  sono 
in  programma  gite  alla  Bessanese; 
Gruppi  dej  Rocciavré  ;  Gran  Paradiso; 


SUSA. 


...lsmnp.  Ha  avutp  luogo  il  giofno  8  giugno 
fnVtn  -,i  l’Assemblea  generale  dei  soci.  E'  sta- 
.  to  eletto  a  Reggente  il  signor  IVmthuo 
Mannello,  ed  a  Consiglieri  i  signori  :  Dez¬ 
zano  Carmelo,  01i\  cri  Cesare,  Bernard 
-  ;  Ettore,  Dufour  Giovanni,  Mattio  Bartolo- 
AU’elenco  dei  rifugi  aperti  nella  cor-jmeo,  Negro  prof,  litigio;  Revisori  dei 
rente  stagione  già  pubblicati  nel  primo  conti  :  Bagnis  dott.  Giuseppe,  Santim 


APERTURA  RIFUGI 


numero  di  «  Monti  e  Valli  »  bisogna  in¬ 
cludere  il  Rifugio  Vittorio  Emanuele  II 
al  Gran  Paradiso. 


PAGATE  LA  QUOTA  1946 
riceverete  gratis 
«  MONTI  E  VALLI  » 


COMMISSIONE  RIFUGI 

Riunitasi  la  .sera,  del  23  luglio  sotto  la 
presidenza  del  dott.  Andreis,  la  Commis¬ 
sione  rifugi  ha  provveduto  alla  ratifica 
della  nomina  degli  Ispettori  per  i  rifugi 
sezionali  per  l’anno  1946. 

La  Commissione  quindi  esaminata  una 
richiesta  della  Sezione  del  C.A.I.  di  Va- 
rallo,  è  venuta  nella  determinazióne  di 
assegnare  alla  consorella  il  rifugio  del 
Balmenhorn  sul  M.  Rosa,  richiedendo  a 
sua  volta  di  parificare  le  tariffe  dei  soci 
della  sezione  di  Torino  a  quelle  dei  soci 
della  sezione  di  Varafio  nei  riguardi  della 
Capanna  Gnifetti  al  Monte  Rosa. 

Viene  quindi  data  lettura  del  regola¬ 
mento  per  gli  ispettori  di  Rifugi,  che  vie¬ 
ne  approvato  all’unanimità. 

L’ing.  Bertoglio  informa  i  membri  della 
Commissione  sullo  statò  attuale  delle  pra¬ 
tiche  «  indennizzo  danni  di  guerra»  dei 
rifugi  sezionali  e  sulle  condizioni  degli 
stabili  in  generale  e  degli  arredamenti. 

Ecco  l’elenco  degli  Isoettori  rifugi  per’ 
il  1946: 


Monte  Nero:  Pugliese  Giuseppe,  via 
Perrohe  4  —  III  Alpini  :  Talenti  rag.  Ro¬ 
berto,  via  Camburzano  4;  Costa  ing.  Pio, 
via  Matteucci  4  —  Della  Rho  :  Costa  ing. 
Pio  —  Scarfiotti:  Vigoni  Abramo,  via 
Amedeo  Peyron,  23  —  F asiani  :  Costa  ing. 
—  Levi-Molinari  :  Ghiglione  dot- 
Ettore,  Avigliana  —  Vaccarone  : 
Breda  Alberto,  presso  Westinghouse  — 
Tazzetti  :  Guido  Tazzetti,  corso  Sommeil¬ 
ler  bis  —  Peraciavai  :  Crovella  dott.  Um¬ 
berto,  via  Cibrario,  28;  Falchetti  dr.  Pie¬ 
ro,  via  A.  Peyron,  74  —  Gastaldi  :  Ta- 
lanti  rag.  Roberto;  Palozzi  Firmino,  piaz¬ 
za  Paravia  5  —  Gum:  Auxilia  Luigi,  via 
Amerigo  Vespuc.ci,  11  —  Daviso  :  prof.  Pie¬ 
ro  Girardi,  v.  Belfiore  1  —  Leonesi  :  Bar¬ 
bera  Italo  —  Gran  Paradiso  :  Palozzi  Fir¬ 
mino,  piazza  Paravia  5;  Bonsini  ing.  Ed- 
mo,  via  Amerigo  Vespucci  39  —  G.  F. 
Benevolo  :  Viriglio  cav.  dott.  Attilio,  corso 
Parigi  46;  Buscaglione  rag.  Pietro,  c.  In¬ 
ghilterra;  Bezzi :  Viriglio  cav.  dr.  Attilio, 
corso  Parigi  46  —  Gonella  :  Palozzi  Fir¬ 
mino,  piazza  Paravia  5  —  Torino  e  Mar¬ 
gherita.:  Palozzi  Firmino,  piazza  Para- 
via  5  —  Grandes  Jorasses:  Ambrosio  rag 
Mario,  icorso  Francia  19  —  Dalmazzi: 
aw.  Cesare  Negri,  via  Donati  4  —  Elena 


Carmelo;  segretario  :  Lodovico  Dezzani. 

Gite  effettuate  nell’anno  1945:  Monte 
Ciusalet,  Rficca  Sella,  Monte  Villano.  Gite 
sciistiche  durante  l’inverno  al  Fr 
Gite  effettuate  nell’anno  1946:  27  gen¬ 
naio  :  Gara  sociale  sciistica;  23-24  marzo  : 
Traversata  sciistica:  Frais,  Gran  Serin, 
Assietta,  Colle  Costà  Piana,  Col  Bleger, 
Salice  d’Ulzio.  .  ;i 
14  aprile  :  Rocciamelone  —  8  maggio  : 
Monte  Pintas  —  23  giugno  :  gita  al  Frais 
Inaugurazione  della  Sottosezione  e  be¬ 
nedizione  del  vessillo  e  fiamma  —  26 
giugno  :  Gita  al  Monte  Orsiera  — 
giugno:  Ciantiplagna. 

1°  luglio  1946:  agli  ordini  della  guida 
Carmelo  Dezzan  una  pattuglia  di  soccorso 
si  è  recata  sulle  falde  del  Rocciamelone 
per  le  ricerche  della  salma  del  Reverendo 
Don  Mario  Verquera.  Nonostante  i’imper- 
versare  del  cattivo  tempo,  la  pattuglia  è 
riuscita  nel  suo,  intento. 

4-11  agosto:  la  sottosezione  ha  organiz¬ 
zato  un  accantonamento  al  rifugio  «  Vac¬ 
carone  ». 


-  Sottosezione  Femminile 

Cariche  Direttive  : 

Presidente:  Catone;  Vice  Presidenti: 
Pianetto;  Chiaudano;  Consiglieri:  Burde- 
se,  Buffa  di  Perrero-Guidetti,  Bricco, 
Borgnino,  Cottino,  Giroldi,  Masutti,  Mo¬ 
linari,  Morelle,  Moschino,  Tenivella;  Se 
greteria:  Masutti,  Giacomelli;  Cassiera 
Tenivella;  Revisori  conti:  Girio,  Montico- 
ne;  Commissione  culturale.  :  Girio,  Girol¬ 
di,  Moschino,  Bricco;  Pubblicità  e  propa¬ 
ganda:  Catone,  Pianetto,  Buffa  di  Per¬ 
rero-Guidetti;  Gite  e  Manifestazioni  in¬ 
vernali:  Pianetto,  ’  Morello,  Burdese, 
Chiaudano;  Propaganda  Studentesca  :  Ca¬ 
tone,  Pianefto,  Chiaudano,  Bricco;  Cam¬ 
peggio:  Catone,  Pianetto,  Cottino,  Mo¬ 
schino;  Collegamento  altri  Enti  :  Burdese, 
Pianetto,  Giroldi,  Buffa  di  Perfèro. 

CAMPEGGIO  f946  ORGANIZZATO 

DAL  GRUPPO  FEMMINILE  U.S.S.I. 

NEL  VALLONE  D’AMBIN 

Le  vacanze  in  montagna  sono  terminate 
e  possiamo  affermare,  senza  peccare  di 
eccessiva  presunzione,  che  ognuno  è  tor¬ 
nato  alle  proprie  occupazioni  contento  e 
soddisfatto.  Soddisfatti  perchè  il  tempo  si 
è  mantenuto  costantemente  bello  favoren¬ 
do  tutti  e  in  particolare  gli  instancabili 
camminatori  che  hanno  potuto  ampia¬ 
mente  appagare  la  loro  appassionata  de 
vozione  per  le  alte  cime;  soddisfatti,  per¬ 
chè  la  riuscita  dèi  campeggio  ha  superato 
tutte  le  nostre  previsioni. 

Il  nostro  Campeggio  organizzato  si  può 
dire  all’ultimo  momento  (perchè  fino  alla 
fine  di  giugno  non  |  potemmo  prendere 
concrete  decisioni)-  presso  il  nostro  Rifu¬ 
gio  Levi-Montanari  sito  nel  Vallone  di 
Ambin,  ha  offerto  ai  partecipanti  oltreché 
interessanti  gite  ed  escursioni,  una  ottima 
e  cordiale  ospitalità.  Di  questo  nè  dobbia¬ 


mo  essere  in  pàrticolare  grati  al  profes-; 
sor  Giorgio  Bussolino,  gerente  del  Rifu¬ 
gio,  e  a  tutti  i  suoi  giovani  e  preziosi  col- 
laboratori  i  quali  si  sono  prodigati  senza 
risparmio  di  fatica,  per  renderci  il  sog¬ 
giornò  confortevole  sotto  ogni  aspetto. 

Come  abbiamo  accennato  sopra,  la  loca¬ 
lità  ha  offerto  possibilità  varie  di  escur¬ 
sioni  e  ascensioni  e  qui  desideriamo  in¬ 
viare  il  nòstro  plauso  alla  coppia  Pozzo- 
Andreone  che  ha  portato  il  saluto  della 
Ussi  a  ogni  punta  circostante.  Il  Vallo- 
netto,  la  Punta  Sommeiller,  il  Niblè,  la 
Rognosa  d’Etiache,  la  Ferrand,  la  Rocca 
d’Ambin  hanno  deliziato  quasi  giornal¬ 
mente  i  nostri  partecipanti  colle  loro  bel¬ 
lezze  irresistibili. 

Si  sono  anche  contati  (e  in  numero  di¬ 
screto  —  questo  lo  diciamo  sottovoce  — ) 
gli  appassionati  dell’alpinismo  contem¬ 
plativo  i  quali  spinsero  la  loro  arditezza 
fino  a  raccogliere  fiori;  interessante  an¬ 
che  questa  attività 'perchè  la  zona  è  ricca 
di  flora,  che  colla  sua  varietà  può  abbon¬ 
dantemente  appagare  gli  appassionati  in 
materia. 

Ai  cari  amici  partecipanti,  ai  simpatiz¬ 
zanti  un  arrivederci  cordiale  a  una  altra 
edizione  invernale  e.  al  23°  campeggio 
estivo. 

La  Direzione. 


.  INAUGURAZIONE 

SOTTOSEZIONE  DI  SUSA 

La  sottosezione  segusina,  già  costituita 
sul  finire  dell’anno  1945  ebbe  la  sua  inau¬ 
gurazione  ufficiale,  domenica  23  giugno 
scorso  al  Pian  del  Frais. 

Nèlla  meravigliosa  cornice  delle  .mon¬ 
tagne  sono  stati  benedetti  dal  Monsignor 
Prevosto  della  Cattedrale,  il  vessillo 
sociale  e  la  fiamma  del  gruppo  giovanile. 
Ha  seguito  una  suggestiva  messa  al  cam¬ 
po  ed  il  discorso  ufficiale  pronunciato  dal 
Prevosto.  Il  Segretario  della  Sez.  di  To¬ 
rino,  prof.  Buffa,  ha  portato  il  saluto 
della  Sezione,  rappresentata  dal  socio  Al¬ 
berto  Breda. 

Erano  presenti  le  Autorità  Segusine  con 
il  Sindaco  di  Susa.  Numerosi  i  soci,  gli 
alpinisti  e  le  rappresentanzè  di  altre  As¬ 
sociazioni. 

Dopo  il  pranzo  sociale  si  è  svolta  nel 
pomeriggio  una  riuscitissima  festa  alpi¬ 
no-campestre. 


I  VENTICINQUE  ANNI  DELLA *  G.E.A.T. 

La  G.E.A.T.  ha  compiuto  in  questi  giorni 
il  suo  venticinquesimo  anno  di  vita  utile  e 
feconda.  In  questo  lungo  periodo  di  temilo 
essa  svolse  un’attività  fra  le  più  brillanti, 
espresse  in  manifestazioni  sociali,  gare  spor¬ 
tive  o  ascensioni  individuali,  estendendosi 
con  un  crescendo  di  entusiasmo  e  di  capa¬ 
cità,  dalle  .Prealpi  alle'  più  note  vette  dei 
maggiori  gruppi  alpini, 'non  escluse,  sia  pure 
con  mete  modeste,  le  lontane  Dolomili. 

Le  gite  sociali  furono  oltre  200.  Spiccano 
fra  esse  le  -settimane  alpine  con  le  vittorie  del 
Gran  Paradiso:  delle  Punte  Gnifetti  e  Zum- 
stein  nel  Gruppo  del  Rosa;  la  prima,  e  forse 
unica  traversata  compiuta  in  veste  sociale, 
del  M.  Bianco  dal  Col  du  Midi  al  Dóm  per  il 
M.  Blanc  di  Tacul  e  il  M.  Maudit,  compiuta 
da  tre  cordate  nel  1923.  Due  anni  dopo  la 
stessa  traversata  venne  ripetuta,  ma  in  senso 
inverso  da  un’altra  comitiva  di  cui  faceva 
parte  pure  una  signorina.  Seguì  a  questa  gita, 
la  traversata  dal  Ruitor  dalla  Thuile  a 
Valgrisanche.  Nel  1026  un’altra  impresa  no¬ 
tevole  :  la  Dent  d’Herens  per  la  cresta  Tief- 
ematten  compiuta  da  quattro  cordate:  due 
giorni  dopo  la  Téte  de  Valpelline  salutava  i 
Geatini  ancora  una  volta  vittoriosi.  L’anno 
successivo  è  la  volta  del  M.  Dolent  nel  Grup¬ 
po  del  M.  Bianco,  mentre  un  tentativo  alla 
Grande  Jorasses  è  frustrato  dal  maltempo 
al  sommo  dèi  Rochers  Whimper  e  un  altro 
al  Monte  Bianco  alla  Capanna  Gonella  al 
Dome  per  lo  stesso  motivo. 

Spiccano  pure  per  il  numero  dei  parteci¬ 
panti,  le  gite  sociali  alla  Pierre  Menue  com¬ 
pletamente  per  la  cresta  S.O.,  al  Granerò, 
per  la  parete  N.  E.,  alla  Rognosa  d’Etiache, 
ai  Rochers  Cornus,  alla  Ciamarella  per  la 
cresta  O,  alla  Torre  d’Ovarda  dal  Nord,  alla 
Torre  di  Lavina  ecc.  e  la  gita  del  14  giu¬ 
gno  1025  al  Grand  Cordonnier,  la  cui  vetta 
fu  raggiunta  da  47  partecipanti. 

VENTICINQUENNIO  A  S.  IGNAZIO 

Gran  festa  fu  il  31  marzo  1946  per  i  Gea¬ 
tini.  Oltre  duecento  partecipanti  convennero 
per  l’occasione  a  S.  Ignazio. 

A  Lanzo,  come  predisposto,  si  riunirono 
le  .due  comitive,  giunte  rispettivamente  in 
treno  e  in  biciclétta  e  proseguirono  imme¬ 
diatamente  per  S.  Ignazio,  ove  giunsero  verso 
le  10,30  dopo  una  breve  sosta  a  mezza  stra¬ 
da  per  la  colazione. 

Alle  11,  nel  Santuario  aperto  per  l’occasio¬ 
ne,  il  consocio  Padre  Garavaglia  celebrò  la 
S.  Messa. 

Egli  rievocò  con  elevate  parole  i  primi  ven¬ 
ticinque  anni  di  vita  della  nostra  G.E.A.T.. 
invitandoci  a  continuare  a  salire  sui  monti, 
ove  l’uomo  awicinadosi  di  più  a  Dio,  diventa 
inevitabilmente  migliore. 

Ricordò  i  nostri  caduti  ed  esaltò  la  loro 
passione,  augurando  a  noi  di  essere  degni  del 
1>  fo  sacrificio.  La  visione  lei  povere  Merle, 
apparve  in  quel  momento  ai  nostri  occhi,  e 
il  nostro  pensiero  ricordò  la  sua  opera  di 
attivo  presidente  e  la  sua  immeritata  fine. 

Finita  la  cerimonia  tutti  i  partecipanti  sce- 


.  sero  all’alberghetto  ove  un  gruppo  di  volen- 
.  terosi  aveva  tutto  predisposto  per  il  pranzo. 

Si  mangiava  ancora  -e  già  i  primi  cori  in- 
,  cominciavano  ad  intonarsi. 

Questi  furono  momentaneamente  interrotti 
per  sorteggiare  i  numerosi  e  ricchi  premi, 
generosamente  offerti  da  soci  e  Ditte,  e  per 
fare  i  classi  gruppi  fotografici.  Non  mancò 
quello  dei  vecchi  soci,  con  al  centro  Papà 
Berrà,  ora  nonno  Berrà  e  l’intrepida  Emma 
Stuardi,  ora  signora  Grassa  medaglia  d’oro 
al  valor  civile.  Vi  facevano  corona  gli  anzia¬ 
nissimi,  Dino  e  Guido  Poggio,  Renato  e  Vir¬ 
ginio  Borra,  la  signora  Paris,  Taberna,  Bo- 
letti.  Colombo,  i  coniugi  Martinetto,  Gatto, 
Sorino  e  molti  altri.  Non  mancavano  1  già 
Presidenti  Flamano,  Berrà  e  Cullino. 

Un  gruppo-  caratteristico,  segno  tangibile 
della  nostra  vitalità,  fu  quello  dei  figli  dei 
soci  :  rivediamo  in  essi  la  continuità  di  noi 
stessi  e  ci  riconosciamo. 

Ecco  i  Berrà,  i  Pocchiola,  i  Poggio,  i  Gri¬ 
gni,  i  Fontana,  i  Satta,  i  Serra,  i  Biginelli, 
ecco  Ratti,  Ruggero,  Gatto,  Cullino,  Sasso, 
Chiodo,  Crosetto,  Arduino.  Capella,  Balagna, 
Scaravaglio  e  quanti  ancora. 

«  Ma  qui  vi  è  la  forza  di  una  sezione  » 
disse  vedendo  la  fotografia  il  Vice-presidente 
del  C.A.I.,  Avv.  Balliano.  E  aveva  ben  ra¬ 
gione  ! 

In  programma,  i!  discorso  del  Sig.  Presi¬ 
dente,  e  la  dizione  di  una  poesiola  dql^  caro 
Baderai.  Ma  c’era  tanto  sole!  I  cori  ave¬ 
vano  ormai  ripreso  con  più  forza,  le  danze 
erano  incominciate,  le  signore  e  le  signorine 
si  erano  sparse  a  raccogliere  fiori  e  i  bambini 
avevano  iniziato  una  combattuta  partita  (iì 
calcio. 

Poco  male,  lasciamoli  godersi  in  pace  que¬ 
sta  bella  giornata. 

Poechiola  Eugenio. 

GITE  EFFETTUATE 

8-9  giugno  1946  :  M.  Rocciavré  (m.  2778) 
e  M.  Robinet  (m.  2679)  con  traversata  dal 
Vallone  dèi  Gravio  à  Giaveno,  effettuata 
da  tutti  i  26  partecipanti  alla  gita.’ 

28-29-30  giugno  :  M.  Gran  Cordonnier 
(m.  3087),  M.  Niblè  (m.  3365)  e  Denti 
d’Ambin  (m.  3384).  Gita  effettuata  da  ol¬ 
tre  cinquanta  partecipanti,  divisi  in  tre 
comitive,  dei  quali  ben  trentadue  compi¬ 
rono  la  traversata  da  Salabertano  a  Susa. 

20-21  luglio:  Levanna  Orientale  (me¬ 
tri  3555).  A  càusa  dèi.  pessimo  tempo  la 
comitiva  fu  bloccata'  al  colle  Girard  (me¬ 
tri  3044)  ove  giunsero  quasi  tutti  i  parte¬ 
cipanti:  65,  compreso  un  gruppo  della 
Tabor  che  aveva  per  meta  la  Levanna 
Centrale. 

11-18  agosto  1946:  Settimana  Sociale  a.1 
Rifugio  «  Amianthe  »  mi.  2979  nel  «  Grup¬ 
po  del  Grand  Combin  »  salta  Valle  di  Ol- 
’lomont). 

Dopo  anni  di  assenza  la  GEAT  ha  ri- ■ 
preso  la  tradizione  di  alcuni  giorni  in  alta 
montagna  e  questa  voltarsi-  è  portata  al 
Rifugio  »  Amianthe  »  situato  ai  piedi  del 

massicciò  del  «Gran  Cambin  »,  vale  a 
dire  in  uno  dei  più  interessanti  gruppi 
alpini  della  Alta  Valle  di  Aosta. 

Daremo  ampio  resoconto  di  questa  no¬ 
stra  classica  manifestazione. 

U.  E.  T. 

Ricostruzione  del  Rifugio  Sociale 
«  Pier  Gioacchino  Toesca  di  Castellazzo  » 

Questo  nostro  bel  rifugio  situato  nella 
ridente  e  interessante  località  della  Bal¬ 
metta,  sopra  il  Pian  Corvettò  di  Busso- 
leno,  rovinato  lo  scorso  inverno  da  una 
valanga,  è  stato  ora  ricostruito  intera¬ 
mente,  da  terra  a  tetto,  e  sono  in  corso  i 
lavori  interni  di  perlinatura,  adattamento 
e  arredaménto.  ■ 

Questo  lavoro,  il  cui  costo  superava  le 
possibilità  della  UET,  ridotta  al  nulla  da 
incursione  aerea  nemica,  si  è  potuto  in¬ 
vece  attuare  grazie  al  generoso  concorso 
di  gran  parte  dei  soci,  vecchi  e  nuovi,  e 
grazie  al  lavoro  di  propaganda  ed  alle 
prestazioni  personali  dei  membri  del  Con¬ 
siglio  Direttivo  e  di  alcuni  volenterosi  ed 
affezionati  Soci. 

Con  i  primi  di  agosto  si  spera  di  potere  ' 
riaprire  agli  appassionati  della  montagna 
il  dolce  e  fidato  asilo  e  di  offrire  inoltre 
un  buon  servizio  di  alberghetto  che  dovrà 
funzionare  tutti  i  giorni  durante  il  mese 
di  agosto  e  nei  giorni  di  sabato  e  dome¬ 
nica  nel  mese  successivo. 

Per  informazioni  e  chiarimenti  rivol¬ 
gersi  in  sede,  presso  il  CAI,  in  .via  Bar- 
baroux,  al  venerdì  sera. 

RIFUGIO  G.  F.  BENEVOLO 
Campeggio  Uetino 

Questo  bel  Rifugio  del  CAI,  situato  nel¬ 
l’alta  Valle  di  11  bène,  sotto  la  Granta 
Parej,  è  stato  affidato  .alla  gestione  del- 
l’UET  della  Presidenza  della  Sezione  di 
Torino  del  CAI  e  verrà  esercito  in  via  ri¬ 
dotta  quest’anno,  causa  il  ritardo  della 
buona  stagione  e  difficoltà  varie. 

SU.  C.A.I. 

Vi  comunichiamo  che  nei  giorni  13-16 
luglio  u.  s.  è  stato  da  un  gruppo  di  quat¬ 
tordici  soci  della  SUCAI  Torino,  con 
l’aiuto  di  un  reparto  del  IV  Alpini  Aosta, 
trasportato  e  montato,  al  Colle  delle  Clo- 
chettes  (m.  3477)  il  bivacco  fisso  Mario 
Balzola. 

Dimensioni:  m.  2x2;  altezza  al  centro 
m.  1,75.  Arredamento  per  quattro  persone 
(eventuale  per  otto). 

Si  raggiunge  in  sei  ore  da  Cogne,  attra¬ 
verso  il  Colle  del  Pusset  ed  il  Ghiacciaio 
del  Traio. 

Base  d’appoggio  per  le  vie  della  Gri- 
vola:  Cresta  ENE-Parete  NO-Cresta  N. 
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Spedizione  in  abbonamento  postale  3°  gruppo 

Precisazioni  e  Invito 

i  II  giornale  non  è  metto  con  regola¬ 

rità.  Vero.  Poteva  essere  più  i/nteres- 
sante.  Verissimo.  Dovrebbe  apparire 
con  puntualità.  Perfetto.  Rispondiamo: 
perchè  gli  inconvenienti  scompaiano 
non  basta  criticare.  Quasi  sempre  il  cri¬ 
tico  è  un  grigio  signore  che  non  sa 
far  altro.  Occorre  collaborare  e  non 
solo  con  una  o  più  paginette  dattilo¬ 
grafate.  Un  giornale  vuole  anche  e  so- 

:  pratutto  i  mezzi  per  esistere.  Quante 

promesse  all’inizio ?  mille.  Quante  man¬ 
tenute ?  meglio  tacere.  Pure  bisogna  vi- 

vere,  bisogna  smuovere  chi  attende  sem¬ 
ine  che  altri  faccia  e,  personalmente, 
s’inorgoglisce  di  pensare  con  la  testa 
altrui  e  manco  se  n’avvede.  Bisogna 
far  blocco  di  tutte  le  forze  vive  che 
pure  esistono,  non  disperdere  le  ener¬ 
gie,  voler  essere  quello  che  si  può  e  si 
deve  essere.  E  allora  vivrà  anche  il 
qiornale;  e  uscirà  puntualmente  e  sarà 
più  interessante.  Ma  soltanto  allora. 
Per  ora  non  vi  ha  che  da  recitare  quel- 
la  specie  di  sentenza-scioglilingua  pa- 
Scoliana  :  ben  fa  chi  fa  sol  chi  non  fa 
fa  male.  • 

specie  proprie  della  zona  nivale  (da  T*  f  Wji  W>  O  T  ¥  ¥ 

3000  a  4000  m.  di  livello),  alpina  da  £  JT  H  W  X<  £  U 

2000  a  3000  m.),  prealpina  (da  1000  a 

2°I1  “camoscio  ( rupicapra  rupicapra),  n Si  .  ode  da  Torino  la  notizia  che  il 
s’incontra  spesso  nelle  pasture  delle  alte  Consiglio  di  quella  Sezione  del  C.A.I. 
valli.  Ma  la  specie  più  rara  è  rappre-  rassegnato  il  mandato  Da  Milano 

sentala  dall’imponente  e  vistoso  stam-  risponde  analogo  squillo  di  tromba, 

becco  ( capa  ibex)  che  a  poco  a  poco  è  La  crisi  torinese  par  che  trovi  la  sua 
andata  scomparendo  dalla  regione  delle  ragione  nell  auspicato  svecchiamento, 
Alpi  sino  a  confinarsi  nei  massicci  delle  °nd«  consentire  l’immissione  ne,  ruoli 
Graie,  dove  sino  a  poco  tempo  fa  viveva  direttivi  di  alpinisti  i  quali,  per  es- 
in  numero  soddisfacente.  Ma  anche  in  sere  ancora  in  attività,  conoscono  per- 
quest’ultimo  rifugio  l’agile  quadrupede  tonalmente  e  da  vicino  gli  attuali  pro¬ 
sarebbe  stato  da  temp/o  totalmente  di-  “emi  dell’alpinismo.  La  gloriosa  sezione 
strutto  se  un  valdostano,  Joseph  Dela-  dl  Torino  la  piu  antica  del  C  A.I, 
Pierre,  ispettore  forestale,  ed  il  natu-  vuol,e  fronteggiare,  con  criteri  moderni, 
ralista  Zummstein,  non  avessero  prò-  Sediziosi,  snelli,  !  compiti  gravosi  ri¬ 

mosso  nel  ,1816  dal  Governo  Piemontese  chiesti  per  la  ricostruzione  dei  rifugi 
un  editto  che  si  prefìggeva  la  conserva-  distrutti  e  danneggiati  e  per  la  neces- 
zione  della  specie.  f  ria  disciplina  imposta  dal  forte  svi- 

TT  _  ;  .  luppo  nel  numero  dei  soci  toccato  m 

Un  Rescritto  governativo  del  1821  e  sto  dopo.guerra;  Oramai  si  pone  il 

le  Regie  Patenti  del  1836  vietavano  non  ito  ge  ]a  quantità  debba  andare  a 

solo  la  caccia  allo  stambecco,  ma  com-  d€trimento  della  qualità  0  viceversa, 
minavano  severe  sanzioni  a  chi  venisse  A  Milan0  gi  arla  pure  di  dimissioni 
trovato  in  possesso  di  spoglie  del  nobile  singole  collettive  de]  Consiglio.  In 

animale.  Vittorio  Emanuele  II  fondo  questa  mastodontica  sezione  (ia  più  nu. 

poi  la  riserva  di  caccia  e  la  porto  a  per-  meroga  del  c  A  j  }  ropera  dei  dirigenti, 
fezione  tra  il  1850  e  il  1864.  L  Istitu-  elétti  dopo  n  25  aprile,  è  ben  lungi  dal- 
zione  fu  provvidenziale  talché  nel  1914  Faver  racco]to  unanimità,  di  consensi, 
nella  regione  si  potevano  contare  oltre  Mentre  Torino  dimost.rò  subito  una 
3000  stambecchi.  giusta  comprensione  dei  tempi  nuovi  e, 

Disgraziatamente  le  due  guerre  attra-  con  attuazione  veramente  democratica, 
verso  le  quali  è  passata  l’Italia  hanno  pose  in  votazione  varie  liste  per  le  libere 
poi  favorito  la  distruzione  dello  stam-  elezioni,  dimodoché  gli  eletti  furono 
becco  su  vasta  scala  perchè,  cessata  la  espressione  della  volontà  dei  soci,  ben 
sorveglianza  dei  guardacaccia,  per  la  lo-  diversamente  si  svolsero  le  vicende  a 
ro  riduzione  o  per  la  revoca  del  loro  Milano.  Qui  si  ebbe  anzitutto  un  ten- 
mandato,  gli  imponenti  ungulati  cad-  tativo  pietoso  di  alcuni  esponenti  del 
dero  sotto  il  piombo  dei  cacciatori  di  vecchio  consiglio  per  autoeleggersi.  A 
frodo  di  ogni  spècie  ed  andarono  man  tal  fine  si  indissero  le  elezioni  quasi 
mano  riducendosi  di  numero.  di  sorpresa,  .si  fissò  un  termine  ristret- 

Sono  passati  i  bei  tempi  in  cui  ogni  tissimo,  insufficiente  perchè  i  soci  si 
sera  all’imbrunire,  dal  Rifugio  Vittorio  orientassero  e  si  accordassero  sui  nomi 
Emanuele  II  al  Gran  Paradiso  si  vede-  dei  candidati;  si  pubblicò  infine  una 
vano  le  femmine  seguite  dai  piccoli,  lista  che  era  stata  formata  dagli  stessi 
apparire  sulle  morene  e  scendere  al  la-  interessati,  senza  neppure  interpellare  i 
ghetto  sottostante  a  dissetarsi  ed  a  bru-  candidati  compresivi,  qualcuno  dei  quali 
care  la  tenera  erbetta  Cresciuta  sulle  sue  si  autodepennò,  sconfessando  in  tal  mo- 
sponde.  Ora  si  gira  per  giornate  intere  do  pubblicamente  l’operato  dei  colleghi 
sulle  falde  montane  '  esistevano,  le  ed  il  loro  .curioso  modo  di  interpretare 

cosidette  balme,  cosparse  di  biche  indi-  il  costume  democratico, 
canti  la  frequentazione  delle  bestie,  Questa  manovra  incontrò  nua  decisa 

senza  scorgere  l’ombra  di  un  esemplare,  opposizione,  la  lista  fu  ritirata,  l’assem- 
Se  non  si  provvede  in  tempo  la  scopi-  blea  designò  un  comitato  elettorale  al 
parsa  della  specie  che  era  ormai  una  quale  fu  commesso  il  compito  di  pre¬ 
rarità  nostrana,  sarà  inevitabile  e  pre-  parare  le  liste  dei  candidati  e  le  elezioni 
stissimo.  Occorre  quindi  correre  ai  ripa-  furono  rimandate  al  settembre, 
ri  per  ripristinare,  anzi,  ad  essere  Ma  qualcuno  degli  autocandidati,  du- 

schietti,  per  ricostruire  a  nuovo  il  Parco  ro  a  morire  e  particolarmente  abile  nelle 
Nazionale,  seriamente,  con  amore  e  con  manovre  da  corridoio,  corse  ai  ripari  : 
criterio  onde  farne  un’opera  duratura  di  nel  comitato  elettorale  entrarono  varie 
carattere  didattico,  colturale  e  sportivo,  persone  non  designate  dall’assemblea,  le 
dotata  di  tutti  i  requisiti  scientifici  e  quali  fecero  valere  il  peso  del  nùmero, 
di  tutte  le  possibilità  soddisfacenti  che  riuscendo  a  varare  una  lista  coi  nomi 
si  possono  derivare  dal  suo  complesso,  dei  loro...  mandanti  e  con  esclusione  di 
un’istituzione  in  una  parola  veramente  altri  elementi  non  graditi,  elevando 
nazionale  con  le  sue  caratteristiche  e  con  contro  questi  ultimi  assurde  accuse,  per¬ 
le  sue  peculiarità.  fino  di  ordine  politico,  dimenticando  il 

Qualcosa  s’è  fatto  in  passato  ma  molto  passato  Poetico  proprio  dei  vecchi  eie- 
resta  da  fare,  oserei  dire  tutto  è  da  rico-  mentl  che  pl  vol&™  ad  Ogni  costo 
minciare  e  per  riuscire  occorre  rendersi  c05,se^var,6;'  .  .  . 

consapevoli  dell’importanza  e  della  mole  r  V°S1  a  .  ele21oni  fu  presentata  una 
di  una  tale  istituzione  onde  costruire  col  a1'.';  unica,  come  avveniva  in  regime 

fervore  e  con  la  fede  richiesti  dal  suo  f°talltano  ;  naturalmente  su  quest’unica 
pregj0  usta  si  concentrarono  le  schede  dei  po¬ 

li  parco  greggio,  oon  le  sue  rarità,  c’è  fissimi  soci  che  esercitarono  il  diritto 
stato  donato  dalla  natura;  sta  a  noi  dl  X°  °  de*  10%)  e  si  ebbe  un 

lavorarlo,  perfezionarlo,  farne  un  capo-  «figlio  rabberciato,  nel  quale,  a  fianco 
lavoro  e  soprattutto  popolar izzarlo.  del  glovam  6  dl  clual,che  anzian°  ,val<^ 

Ricordiamo  che  una  delle  industrie  na.  r,OS°.  6  Capaoe’  “gur?  Ia  consueta  mcro- 
zionali  che  il  nostro  bel  suolo  renderà  in  s  ^10ne.  e1:;* ,  ^un'¬ 
avvenire  più  redditizie  sarà  il  turismo  ra  ipevltabile  che  si  producessero 

e  che  questo  potrà  svolgersi  ampiamente  cr?f,e  e  dlS8?M1  tra  chl  anelava  a  portare 
nella  zona  parcheggiata  con  manifesta-  nell  ambiente  uno  spinto  nuovo,  purifi- 
zioni  multiple  che  qui  sarebbe  lungo  Catofe’  «pigliato,  veramente  alpinistico 
elencare  e  coloro  0116  non  potevano  astrarre  dalla 

E  ricordiamo  pure  che  la  zona  poesie-  ,t.^aìitaria.  dal1*  <*>*8* 

de  già  una  ricchezza  in  atto  da  sfrut-  dittatoriali  e  dalla  mes¬ 
tare:  rifugi,  case  di  caccia  e  la  rete  di  Sì  lfb  Era.  ine~ 

mulattiere  e  strade  di  caccia  fatte  co-  f*  1  aPPL“e  dei  vecchi  me- 

struire  da  Vittorio  Emanuele  II,  che  ^approfondisse  la  scissione;  era  me- 
con  acconcia  manutenzione  e  assennate  I1 ,  ,  6  . cae  ,  ia.  vecchia  incrostazione; 
migliorie  fornirebbe  il  mezzo  di  portarsi  ,  .  al  metodi  del  passato,  soffocasse 

nel  cuore  e  sulle  sommità  di  gruppi  al-  .spirito  nuovo. 

pini  importantissimi,  mentre,  se  lasciata  ,  ,  on  S1  voile  aifrontare  il  problema 
come  ora  in  balìa  dell’usura,  dell’incu-  del le  sottosezioni,  ì  cui  dirigenti  parte¬ 
ria  e  delle  intemperie,  non  farebbe  che  “lpano  ad  °Sni  adunata  di  Consiglio, 
accrescere  i  cumuli  di  rovine  dai  quali  ferclò  *1  Consiglio  della  Sezione  di  Mi- 
è  purtroppo  già  deturpata  tanta  parte  lano  Tedeva  riunite  una  quarantina  di 
della  nòstra  bella  Italia  persone,  con  quali  conseguenze  è  facile 

Da  cosa,  nasce  cosa.  Tutto  sta  ad  inco.  ;lmmaginare-  Piuttosto  di  affrontare  la 
minciare  ed  a  volere.  Dibattendo  le  que.  ^«Lone,  come  ha  fatto  la  Sezione  di 
stioni,  studiando  e  intraprendendo  a  la-  lor.m°  ,la  ^uale  ^a  abolito,  senza  incon- 
vorare  si  buttano  i  règoli  per  andar  Venlentl’  .  a  Partecipazione  delle  sotto 
lontano.  Ma,  come  dissi,  occorre  far  s*zìone  alla  riunione  di  Consiglio,  a 
presto,  non  perderci  nella  sterilità  lo-  Mllano  81  studl°  un  compromesso  peg- 
gorroica  che  sembra  divenire  di  moda.  gl0re’.  c°Te  sempre  avviene,  del  malan- 
*  i  ■  Té-  i ■  •  ,  ,  i  no:  si  sdoppiarono  le  riunioni.  Si  ebbe 

Club  Alpino  Italiano  in  testa,  che  già  CQSÌ  un  iccolo  consiglio  „  come  riu. 

molto  opro  per  il  passato  in  materia  e  nione  dei  oonsi  lieri  de!la  sezione  e  un 
le  cui  opere,  m  carta  e  in  muratura,  „  •  „■  -  , 

rimangono  vive  e  sempre  attuali;  As-  ®  .  n  S  ”  ^ma  d  fascismo  e 

sociazioni  alpinistiche  e  turistiche,  suo-  “nSt  L' Zfll'  t0*ahtana  df-  ! 

nate  la  diana!  Il  Parco  Nazionale  del  p°S  '  6  ^  dlrlgentl  j 

Gran  Paradiso  deve  divenire  e  presto  n  °  ,  \  u  i 

un  valore  effettivo,  trascurarlo  è  come  .  O™  adente  che  se  la  presenza  delle 

lasciare  il  campo  alle  ortiche.  -  u  1  e  0  ne?effarla  VL  c071l 

1  sigilo,  questa  presenza  debba  verificarsi  • 

Attilio  Viriglio.  sempre;  se  necessaria  o  utile  non  è,  \ 

t 

NTA  L'ORA  ? 

non  v’è  motivo  per  appesantire  l’or¬ 
gano  direttivo.  ’jj 

Si  è  continuato  a  considerare  «  Lo 

Scarpone  »  come  un  feudo  personale  dei 
dirigenti,  invece  di  una  libera  tribuna  < 

dalla  quale  ognuno  possa  far  intendere 
la  propria  voce,  ponendo  assurdi  ostra¬ 
cismi  alla  divulgazione  delle  idee  non 
conformiste.  Mentre  per  quanto  riguar¬ 
da  l’attività  sociale  (attendamenti,  gite 
collettive  ecc.)  la  Sezione  di  Milano,  per 
l’opera  personale  ed  esclusiva  di  alcuni  j 

consiglieri,  ha  ripreso  quota,  pur  non  :• 

raggiungendo  per  ovvie  ragioni  il  livel¬ 
lo  di  anteguerra,  negli  altri  campi  il  le¬ 
targo  è  continuato,  totale,  anzi  tota¬ 
litario.  Nessuna  seria  riforma  in  tema 
di  rifugi  e  della  conduzione  dei  mede¬ 
simi  ;  nessun  provvedimento  per  ridare 
al  C.A.I.  la  sua  vera  fisionomia  di  ente 
alpinistico,  riducendo  a  giusta  propor¬ 
zione  la  parte  turistica  che  minaccia  di 
soffocare  le  vere  finalità  per  le  quali  il 

C.A.I.  fu  fondato  e  di  trasformarlo  in  : 

un  vasto  «  dopolavoro  ».  ! 

La  parte  culturale  è  stata  non  trascu- 
rata,  ma  addirittura  sepolta.  Ad  ol¬ 
tre  un  anno  di  distanza,  la  biblioteca 
non  funziona,  per  mancanza  di  uh  bi¬ 
bliotecario,  nè  v’è  stata  la  minima  ini¬ 
ziativa  per  manifestazioni  d’indole  in¬ 
tellettuale  (tranne  una  o  due  mostre  di 
quadri,  sulle  quali  è  pudico  sorvolare). 

Tutto  ciò  ha  causato  un  senso  di  disa¬ 
gio,  avvertito  da  molti  soci  i  quali  vor- 
rebbero  vedere  la  Sezione  di  Milano 
riportarsi  rapidamente  all’avanguardia 
in  ogni  campo,  com’era  nella  sua  antica 
tradizione. 

Questo  spirito  di  rinnovamento  che  ; 

aleggia  nelle  più  importanti  sezioni  — 
da  Torino  a  Milano  —  è  da  augurarsi  i? 

abbia  non  solo  ad  affermarsi,  ma  a  pre-  '  ' 

valere  decisamente.  Chi  non  frequenta  C 

la  montagna  non  è  in  grado  di  cono¬ 
scere  le  necessità,  le  aspirazioni,  i  desi¬ 
deri  degli  alpinisti,  nè  i  problemi  delle  \ 

singole  vallate..  t 

Se  costoro  avessero  di  mira  l’avvenire  j 

dell’organizzazione  e  non  il  proprio  am¬ 
bizioso  incrostarsi  alla  seggiola  direttiva 
come  l’ostrica  allo  scoglio,  sentirebbero 
la  necessità  di  ritirarsi  in  buon  ordine.  ! 

Noi  ci  auguriamo,  per  lo  sviluppo  e  : 

l’avvenire  dell’organizzazione,  che  le 
prossime  elezioni  abbiano  a  svolgersi  ! 

senza  manovre  di  vecchi  volponi  oppure 
che  tali  manovre  siano  decisamente-  j 

stroncate.  Ciò  che  vale  è  l’effettiva  cono¬ 
scenza  dei  problemi  della  montagna  e  - 

dell’alpinismo,  ciò  che  importa  è  la  ca¬ 
pacità  del  dirigente  e  non  il  colore 
dei  suoi  capelli  o  la  sua  corporatura  o 
le  sue  personali  idee  politiche  (prive 
d’effetto  in  un  organismo  affatto  estraneo 
alla  politica). 

Che  sia  giunta  l’ora  in  cui  finalmente  ì 

le  elezioni  rappresentino  la  libera  espres. 
sione  della  volontà  dei  soci  ?  Che  sia  1 

giunta  l’ora  in  cui  le  elezioni  vedano  in 
lizza  molti  nomi  e  varie  liste  in  modo, 
da  rendere  possibile  una  scelta  effettiva  \ 

e  non  simbolica ì  e  che  infine  le  elezioni  ' 

abbiano  a  segnare  l’ora  per  un  indi¬ 
rizzo  moderno  e  profondo,  cioè  alpini-  \ 

stico  e  culturale  ad  un  tempo,  di  questa  1 

nostra  gloriosa  ed  insostituibile  istitu¬ 
zione?  1 

Guido  Mori. 

Ligi  al  nostro  programma  di  far  del 
nostro  giornale  un  liberissimo  campo  di 
discussione  pubblichiamo  l’articolo  che 
precede  così,  come  pubblicheremo  quelle 
risposte  che  allo  stesso  ci  pervenissero. 

Superfluo  aggiungere  che  il  giornale  è 
fuori  della  mischia  e  non  intende  im-  ! 

pegnarsi  nè  per  l’una  nè  per  l’altra  del¬ 
le  parti. 

LE  SOTTOSEZIONI 

I 

Nell’imminenza  della  pubblicazione  del 
nuovo  Statuto  del  C.A.I.  e  della  neces¬ 
sità  per  le  Sezioni  di  aggiornare  il  loro 

Regolamento,  riaffiora  la  questione  delle  ! 

Sottosezioni,  che  non  mancherà  di  dar 

motivo  ad  appassionate  discussioni.  i 

Pare  che  il  nuovo  Statuto  lasci  libere 
le  Sezioni  di  ammettere  o  no  l’esistenza  8 

delle  Sottosezioni,  e  di  stabilirne  ognu¬ 
na  per  proprio  conto  la  regolamentar- 
zione.  Ed  allora,  si  presentano  subito 
alcuni  problemi,  diremo,  preliminari: 

1.  -  Quale  utilità  o  quale  danno  poa-  ' 

sono  portare  le  Sottosezioni  alla  Sezione. 

madre,  al  Club  Alpino,  ed  all’alpinismo 
in  genere  ? 

2.  .  In  conseguenza  di  questo,  dob¬ 
biamo  continuare  ad  ammettere  le  Sot¬ 
tosezioni,  notando  che  nel  1926,  prima 
del  monopolio  alpinistico  affidato  dal  go¬ 
verno  fascista  al  C.A.I.,  esse  non  esiste¬ 
vano,  e  che  furono  imposte  con  l’assor-  . 

Amento  da  parte  del  C.A.I.  di  tutte  le  t 

E  il  Parco  del  < 

§  '  Sin  da,l  1919  l’allora  Re  d’Italia  cedeva 

le  sue  riserve  di  caccia  e  le  terre  che  le 
*  costituivano  al  Governo  per  l’istituzione 

d’un  Parco  Nazionale.  Attraverso  alle 
solite  altalene  di  consensi  e  disapprova¬ 
zioni  che  sogliono  accompagnarsi  alle 
:  novità  di  qualsiasi  genere  e  a  una  sequela 

di  decreti,  che  per  brevità  ometto  di  ri¬ 
cordare,  si  pervenne  con  decreto  reale 
del  1°  febbraio  1923  alla  costituzione 
della  prima  Commissione  Reale  per  il 
Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso,  per 
il  biennio  marzo  1923-marzo  1925. 

L’area  del  Parco  seguiva  il  seguente 
tracciato.  Contornava  il  sistema  mon¬ 
tuoso  che  costeggia  verso  ovest  la  Dora 
di  Rhèmes  sino  sopra  a  M.  Pagliaz.;  de¬ 
scriveva  un  angolo  acuto  sopra  questo 
monte,  poi  scendeva  parallelamente  a 
Valsavaranche,  a  sinistra  sino  a  valle  di 
Pont,  risaliva  ancora  a  destra  paralle¬ 
lamente  la  stessa  valle,  escludendone  nel 
corridoio  vallivo  tutti  gli  abitati;  com¬ 
piva  un  nuovo  angolo  acuto  ai  piedi  de¬ 
gli  ultimi  contrafforti  calanti  dal  Gran 
Nomenon,  poi  con  flessioni,  rientranze 
•ed  inarcamenti  fiancheggiava  la  Dora  di 
Cogne,  quasi  sempre  a  sinistra,  conte¬ 
nendola  solo  per  breve  tratto  sino  allo 
sfocio,  del  valica®  di  Valeille  di  dove 
con  un  poderoso  gomito  rasentava  con 
un  segmento  quasi,  rettilineo  le  basi  dei 
contrafforti  della  Punta  Creia  e  della 
Tersiva,  mandando  una  freccia  a  Nord. 
Piegava  quindi  a  sud-est  a  ridosso  della 
Rosa  dei  Banchi  e  con  flessuosità  verso 
sud  e  sud-ovest  toccava  Monte  Tressi, 
attraversava  gli  inizi  del  vallone  di  For¬ 
zo,  lasciava  a  est  M.  Colombo  e  M.  Ar¬ 
sola,  escludeva  isolandolo,  come  in  un 
gran  corridoio  il  vallone  del  Pianto¬ 
netto  dai  pressi  di  8.  Giacomo  sino  a 
valle,  poi  costeggiando  da  sud  il  corso 
dell’Orco,  ora  includendolo  ed  ora  esclu¬ 
dendolo  dai  confini,  si  prolungava  sino 
a  Cima  della  Vacca,  tagliandola  fuori  e 
raddrizzandosi  verso  nord-ovest  si  spin- 
.  geva  sino  al  Roc  Basagne,  incluso. 

Come  si  vede,  un  territorio  grandissi¬ 
mo,  ricco  di  bellezze  meravigliose,  trac¬ 
ciato  ad  oriente  da  Val  Soana,  a  meri¬ 
dione  dalla  valle  dell’Orco,  a  occaso  da 
Valsavaranche,  a  settentrione  dalla  valle 
della  Grand- Eyva,  con  una  prerogativa 
importantissima:  quella  di  essere  total¬ 
mente  italiano  ed  eccentrico  da  zone  di 
confine;  di  trovarsi  nella  regione  pie¬ 
montese  delle  Alpi  occidentali,  nel  set¬ 
tore  delle  Alpi  Graie  e  di  comprendere 
la  vetta  più  alta,  integralmente  ita¬ 
liana. 

La  zona,  a  parte  le  bellezze  che  madre 
natura  ha  profuso,  è  in  tutto  e  per  tutto 
adattissima  per  la  costituzione  di  un 
Parco  Nazionale.  Essa  possiede  infatti 
i  oltre  ad  uno  spiegamento  orografico  ec¬ 

cezionale  e  ad  una  superficie  glaciolo- 
gica  imponente,  una  rete  di  strade  e 
mulattiere,  una  flora  ed  una  fauna  co¬ 
spicue  sotto  ogni  rapporto. 

Nel  florilegio  alpino,  oltre  al  Gran  Pa¬ 
radiso  (m.  4061)  che  sovraneggia,  anno¬ 
vera  vette  altissime,  tra  le  quali  :  la 
Grivola  (m.  3909),  l’Herbetet  (m.3778), 
il  Gran  S.  Pietro  (m.  3692),  la  Roccia 
Viva  (m.  3690),  il  Ciarforon  (m.  3640), 
la  Tresenta  (m.  3609),  la  Becca  Monciair 
(m.  3544),  la  Bioulag  (m.  3413),  la  Pun¬ 
ta  Fourà  (m.  3411),  la  Punta  delle  Sen- 
gie  (m.  3408),  il  M.  Veso  (m.  3319),  la 
Torre  Lavina  (m.  3308),  eec. 

Quanto  al  rivestimento  glaciale  essa 
presenta  i  piccoli  ghiacciai  delle  Sen- 
gie,  di  Gerì  e  di  Ciardoney  nel  vallone 
di  Forzo;  i  ghiacciai  di  Valsoera,  di 
Téleccio,  della  Boccia  Viva,  di  Gay,  di 
Noaschetta,  di  Ciamosseretto,  di  Breuil, 
della  Porta,  di  Nel  e  del  Carro,  tutti 
relativamente  poco  estesi,  in  valle  del¬ 
l’Orco  ;  di  Lavassey,  del  Tout  Blanc,  del 
Roc  Basagne,  nell’alta  valle  di  Rhémes; 
del  Grand’Etret,  di  Monciair,  di  Mon- 
corvé,  del  Gran  Paradiso,  di  Lavacciù, 
di  Montandayné,  Gran  Neiron  e  Ti- 
morion.  nel  Gruppo  Centrale  del  Gran 
Paradiso  e  in  Valsavaranche;  del  No¬ 
menon,  Belleface,  Grivoletta,  esigui  e 
■  «ospesi,  e  del  Traio,  nel  Gruppo  della 

jran  Paradiso  ? 

Grivola;  di  Peratzà  nel  vallone  di  Ur- 
tier;  di  Lavina  nel  vallone  di  Bardo- 
ney;  di  Arolla,  delle  Sengie  e  di  Valeille 
nella  Valeille;  d’Herbetet,  Dzasset,  Tri¬ 
bolazione  in  Valnontey;  Gran  Croux, 
Money,  Pène  Bianche,  Patri,  Valletta 
sul  lato  opposto,  tutti  in  valle  di  Cogne. 

Le  mulattiere  costituiscono  una  delle 
più  rilevanti  ricchezze  del  territorio  e 
gareggiano  tra  loro  per  magnificenza  e 
prospettiva.  Tra  le  principali  mi  piace 
ricordare  : 

1)  la  mulattiera  .che  da  Ceresole 
Reale  (m.  1600)  passa  per  i  Chiapili,  va¬ 
lica  il  Colle  del.  Nivolet  (m.  2632,  al¬ 
bergo  presso  il  lago)  e  per  la  Croce  di 
Roley  (m.  2346)  scende  a  Pont  Valsava¬ 
ranche  (m.  1959,  albergo  ora  distrutto) 
dove  s’allaccia  con  quella  che  sale  al 
rifugio  Vittorio  Emanuele  II  (m.  2775). 

2)  la  mulattiera  che  dà  Ceresole 
Reale  va  a  valicare  il  Colle  Sia  (metri 
(2268),  tocca  le  Alpi  di  Coserai,  passa 
sotto  le  propaggini  meridionali  della 
Cresta  e  della  Punta  Ciamosseretto,  rag¬ 
giunge  il  Gran  Piano  di  Noasca  e  con 
una  lunga  vicenda  di  giri  raggiunge 
Noasca  (m.  1062). 

3)  la  mulattiera  che  da  Diegoz  (me¬ 
tri  1541)  ó  da  Eau  Rousse  (m.  1694)  in 
Valsavaranche,  sale  all’ex  accampamento 
reale  di  Orvieilles  (m.  2190  -  case  di 
caccia),  al  lago  di  Anjouan  (m.  2524), 
varca  la  costiera  di  Cian  del  Lei  e  at¬ 
traversato  il  torrente  delle  Meje,  scende 
ai  piani  del  Nivolet.  E’  una  delle  più 
pittoresche  alte  vie  di  montagna  con  un 
panorama  grandioso  sul  settore  alpino 
che  dalla  Punta  Fourà,  per  il  Gran  Pa¬ 
radiso  e  la  Grivola,  scende  sino  al  M. 
Favret. 

4)  la  mulattiera  che  da  Cogne  (metri 
1534),  toccata  la  borgata  Valnontey  (me¬ 
tri  1675),  risale  il  vallone  del  Lauson, 
sbocca  sul  piano  omonimo  dove  sorgeva 
il  rifugio,  già  casa  di  caccia,  della  Se¬ 
zione  di  Biella  del  C.A.I.  (m.  2588)  e 
poco  dopo  si  biforca  mandando  un  ramo 
al  Colle  di  Rossa  o  Pian  Tsalende  (m. 
3192)  e  l’altro  al  Colle  Lauson  (m.  3391) 
dal  quale  cala  alle  alpi  Leviona  ed  a 
Degioz  (metri  1541)  in  Valsavaranche. 

5)  la  mulattiera  che  dall’accampa¬ 

mento  sopraddetto  di  Orvieilles  (m.  2190) 
porta  in  cima  alla  Bioula  (m.  3414). 

Presenta  diverse  interruzioni  dovute 
alla  mancanza  di  ogni  manutenzione. 

6)  la  mulattiera  che  dal  lago  di.  An¬ 
jouan  sopraddetto  perviene  al  Colle  di 
Entrelor  (m.  3009)  dal  quale  per  il  val¬ 
lone  omonimo  si  scende  a  Rhèmes  N.  D. 
(m.  1731). 

7)  la  mulattiera  che  dal  lago  di  An¬ 
jouan  sale  al  Colle  del  Fort  (m.  2967)  e 
quindi  all’appostamento  di  caccia  (me¬ 
tri  3164)  sotto  a  M.  Roletta  (m.  3384). 

8)  la  mulattiera  che  partendo  dai 
pressi  di  Terre  (m.  1853)  nell’alta  Val¬ 
savaranche,  s’innalza  a  zig-zag  lungo  la 
Costa  Savolera  bipartendosi  in  due  ra¬ 
mificazioni  delle  quali  una  si  dirige  al¬ 
l’appostamento  di  caccia  esistente  poco 
sotto  alla  Cima  di  Money  (m.  3275)  e 
l’altra  a  quello  presso  il  passo  occiden¬ 
tale  del  Gran  Neiron  (m.3291). 

E  questo  per  non  dire  che  delle  più 
importanti. 

Quanto  alla  flora  ij  Parco  del  Gran 
Paradiso,  ricco  di  specie  officinali  ed 
aromatiche  assai  ricercate,  con  una  sag¬ 
gia  e  oculata  conservazione  che  lo  pon¬ 
ga  al  riparo  dagli  eccessi  dei  sedicenti 
raccoglitori  botanici  e  dagli  impenitenti 
sradicatori,  può  essere  convenientemente 
valorizzato.  Tra  le  pianticelle  più  ap¬ 
prezzate  dagli  erboristi  abbiamo:  V arte¬ 
misia  spicata,  V artemisia  glacialis,  V ar¬ 
temisia  mutellina,  largamente  impiegate 
nella  fabbricazione  dei  liquori  che  vanno 
sotto  il  nome  di  Qénépi;  l’achillea  nana, 
l’achillea  moschata,  l’achillea  herba  vo¬ 
ta,  l’achillea  mdkrophilla,  usate  per  la 
preparazione  dei  liquori  tipo  Char¬ 
treuse;  oltre  a  vari  tipi  di  genziane, 
aconiti,  felci,  valeriane,  orchidee  e  al 
veratro,  al  cornino,  al  ranuncolo  dei 
ghiacciai,  al  poliporo  dei  larici,  eco.  | 

La  fauna  regionale  comprende  tutte  le 
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minori  società  alpinistiche  di  allora? 

3.  -  In  caso  affermativo,  quali  devo¬ 
no  essere  i  diritti  e  gli  obblighi  di  esse 
rispetto  alla  Sezione-madre,  quali  i  di¬ 
ritti  dei  soci  in  confronto  a  quelli  dei 
soci  ordinari,  quali  le  quote  da  stabilire? 

Per  rispondere  ad  essi,  dobbiamo  con¬ 
siderare  anzi  tutto  lé  diverse  specie  di 
Sottosezioni  esistenti,  e  cioè  : 

a)  I  gruppi  formatisi  in  seno  al 
C.A.I.  stesso  ed  organizzatisi  con  una 
certa  autonomia,  per  gli  elementi  che  li 
formano,  o  per  l’attività  speciale  da  essi 
svolta  (S.U. C.A.I. ,  U.S.S.I.,  Oine-Cai, 
eco.). 

b)  Le  Sottosezioni  extra-cittadine. 

c)  Le  vecchie  Società  alpinistiche  in¬ 
dipendenti  che  furono  obbligate  dal  go¬ 
verno  di  allora  ad  entrare  a  far  parte 
del  C.A.I. 

d)  Quelle  di  recente  formazione,  na¬ 
te  società  indipendenti  e  poi  affiliatesi 
volontariamente  al  C-A.I. 

e)  Quelle  fornite  di  sede  propria. 

/)  Quelle  ospitate  nella  sede  della 
Sezione  di  Torino. 

Non  nascondo  c)ie  le  mie  considera¬ 
zioni  in  merito  a  tali  quesiti  non  possono 
essere  considerate  completamente  ogget¬ 
tive,  perchè  pur  essendo  un  vecchio  socio 
ordinario  della  Sezione  di  Torino,  sono 
pure  reggente  e  socio  fondatore  di  una 
Sottosezione  formatasi  recentemente,, 
quindi  i  miei  giudizi  sulle  questioni  in 
causa  sono  influenzati  dal  mio  partico¬ 
lare  punto  di  vista.  Sarò  lieto  però  se 
lo  sviluppo  di  questa  discussione  potrà 
portare  ad  un  fecondo  scambio  di  idee 
fra  le  varie  categorie  di  soci,  ed  in  con¬ 
seguenza  di  esso,  ad  una  felice  soluzione 
dei  diversi  problemi,  in  modo  che  ognuno 
venga  ad  avere  un  giusto  Vantaggio, 
più  che  tutto  ne  abbia  a  guadagnare 
l’incremento  dell’alpinismo,  che  deve  es¬ 
sere  al  di  sopra  di  tutte  le  altre  que¬ 
stioni. 

Tutti  sanno  che  taluni  soci  del  C.A.I., 
specialmente  fra  i  vecchi,  non  vedono  di 
buon  occhio  il  pullulare  di  queste  nume¬ 
rose  Sottosezioni,  che  secondo  loro  ab¬ 
bassano  il  tono  di  serietà  del  C.A.I.  con 
certe  manifestazioni  un  po’  troppo, 
polari  ;  sarebbero  lieti  se  esse  tornassero 
a  far  vita  indipendente,  lontane  dal 
C.A.I.  e,  possibilmente,  anche  dai  monti. 
E  nessuno  può  negare,  purtroppo,  che 
si  vedono  in  montagna  delle  comitive 
che  di  alpinistico  non  hanno  che...  le 
scarpe  (e  talvolta  nemmeno  queste) 
si  può  affermare  che  nòve  volte  su  dieci, 
queste  comitive  non  appartengono  nè 
alla  Sezione  del  C.A.I.  nè  ad  alcuna  Sot. 
tosezione. 

In  compenso,  questo  penetrare  deH’al- 
l’ alpinismo  in  tutti  gli  ambienti,  e  spe- 
AaLménte  fra  il  popolo,'  oltre  a  divul¬ 
gare  un  sano  divertimento,  che  è  più 
che  un  divertimento  e  meglio  che  uno 
sport,  permette  di  rivelarsi  a  molti  ele¬ 
menti  che  forse  non  avrebbero  mai  avvi¬ 
cinate  le  montagne,  e  che  portano  sem¬ 
pre  nuove  energie  e  nuove  conquiste  nel 
campo  alpinistico. 

In  questi  tempi  poi,  in  cui  tutta  la 
vita  della  nazione  cerca  di  rinascere  p 
di  rialzarsi  dòpo  il  periodo  tenebroso 
della  guerra,  e  si  rinnova  in  un  clima 
di  eguaglianza  fra  tutti  i  cittadini,  sa¬ 
rebbe  assurdo  che  il  C.A.I.  volesse  man¬ 
tenérsi  cristallizzato  nella  sua  torre  di 
avorio,  anzi  volesse  tornare  indietro  di 
qualche  lustro,  per  rinchiudersi  in  quel 
dignitoso  riserbo  di  quando  le  monta¬ 
gne  erano  retaggio  di  pochi  privilegiati 
che  avevano  tempo  e  denaro  in  abbon¬ 
danza,  e  che  erano  segnati  a  dito  come 
matti  da  quelli  che  restavano  al  piano. 

Si  potrebbe  obbiettare  che  nessui 
impedisce  agli  appassionati  di  essere 
soci  Ordinari  del  C.A.I.  senza  la  neces¬ 
sità  di  formare  tanti  gruppi  indipen¬ 
denti,  che  talvolta  sono  molto,  ma  molto 
lontani  dalle  tradizioni  del  C.A.I.  E’ 
appunto  per  questo,  per  la  diversità  di 
condizione,  di  carattere,  di  ambiente  di 
vita,  di  tendenza,  che  si  sono  formati 
questi  diversi  gruppi,  diventati 
Sottosezioni  :  uno1  si  forma  come  gruppo 
aziendale  di  un  grande  stabilimento,  un 
altro  riunisce  un  gruppo  di  amici,  che 
si  ingrossa  poi  con  gli  amici  degli  am' 
ci  degli  amici,  ecc.  ;  un  terzo  associa  a 
pinisti  di  un  certo  colore  politico,  Ih 
tro  permette  a  cattolici  credenti  e  pra¬ 
ticanti  di  effettuare  le  loro  gite  senza 
perdere  la  S.  Messa;  questo  predilige 
ascensioni  di.  roccia,  quell’altro  si  ac¬ 
contenta  di  modeste  escursioni  fami- 
gliari  ecc.  ecc.  Ma  tutti  sentono  ugual¬ 
mente  la  passione  della  montagna,  tutti 
hanno  bisogno  del  libero  accesso  ai  ri¬ 
fugi  a  prezzi  possibili,  delle  riduzioni 
ferroviarie  (quando  ci  saranno  di  nuovo) 
e  di  quelle  agevolazioni  che  si  possono 
avere  dal  C.A.I.  Ed  ecco  che  il  gruppo 
si  aggrega  al  C.A.I.  e  diventa  Sottose¬ 
zione. 

E’  questo  un  male,  per  la  Sezione,  od 
un  bene?  Male  credo  non  sia,  perchè  ge¬ 
neralmente  questi  gruppi  che  come  ca¬ 
rattere  non  seguono  le  tradizioni  clas¬ 
siche  della  Sezione  fondatrice  del  C.A.I. 
fanno  vita  propria  e  la  loro  attività 
come  Sottosezione  si  riduce  a  versare 
quota  per  avere  la  tessera  in  >  regola,  ed 
a  ricevere  le  pubblicazioni;  quando  ci 

In  compenso,  quale  massa  di 
quista  la  Sezione  per  mezzo  di 
non  dobbiamo  nascondere  che  questo  ha 
la  .sua  importanza,  sia  finanziaria,  che 
morale,  perchè  sappiamo  che  esiste 
che  una  certa...  concorrenza  fra  le  Se¬ 
zioni  (ed  in  modo  speciale  a  Torino) 


NOTIZIARIO  DELLE  SEZIONI  LIGURI  PIEMONTESI 


ALESSANDRIA 

Attività  estiva.  —  Tutte  le  manifesta¬ 
zioni  di  calendario  si  sono  svolte  rego¬ 
larmente  con  grande  affluenza  di  soci  e 
di  simpatizzanti. 

Da  notarsi  l’ascensione  di  numerose 
comitive  alla  Testa  Grigia  (29-30  giu¬ 
gno)  che  tutte  raggiunsero  la  vetta  an¬ 
cora  abbondantemente  innevata;  all’Uja 
di  Mondrone  (13-14  giugno),  salita  di 
diverse  cordate  per  varie  vie. 

Particolarmente  riuscite  poi  le  Vacan- 
j  in  Val  Gardena.  Frequentati  tutti  i 
turni  tanto  all’Albergo  Vallunga,  quan¬ 
to  al  Rifugio  Firenze  in  iCisles,  alcuni 
dei  quali  con  ùn  tutto  esaurito.  Ottimo 
raffiatamento  fra  ì  partecipanti  parti¬ 
colarmente  al  Rifugio  dal  quale  si  or¬ 
ganizzarono  ascensioni  di  vario  interesse 

difficoltà  nel  gruppo  delle  Odle.,  Sella, 
Sassolungo. 

In  tutti  un  nostalgico  desiderio  che 
consimili  manifestazioni  ritornino  fre¬ 
quentemente  a  rinsaldare  i  fraterni  vin¬ 
coli  fra  gli  alpinisti  Alessandrini. 

Seguì  il  21-22  settembre  la  gita  alla 
Grigna  Meridionale  e  il  6  ottobre  al 
Monte  Zucchero  (Appennino  Ligure). 
La  gita  e  pranzo  di  chiusura  è  fissata  per 
il  20  ottobre  a  Monastero  Bormida. 

Nuova  Sottosezione.  —  E,’  stata  costi¬ 
tuita  la  Sottosezione  di  Acqui,  Reggente 
il  dr.  Ferdinando  Zunino,  la  quale  ha 
senz’altro  iniziato  la  sua  attività  orga¬ 
nizzando  le  prime  gite  sull’ Appennino. 
Un  forte  e  simpatico  nucleo  di  promo¬ 
tori  è  stato  convocato  la  sera  del  16  corr. 
dal  Presidente  Sezionale  avv.  Adolfo  Boc- 
eassi  accompagnato  da  alcuni  consiglieri. 

Ad  essi  il  Presidente  ha  portato  il  sa¬ 
luto  della  Sezione  comunicando  l’auto¬ 
rizzazione  della  Sede  Centrale  e  dichia¬ 
rando  costituita  la  Sottosezione.  Sono 
immediatamente  seguite  proposte  e  pro¬ 
getti  per  la  futura  attività  e  per  una 
fattiva  collaborazione  al  C.A.I. 

Gruppo  rocciatori.  -f  Un  agguerrito 
numero  di  giovani  ha  costitutito  questo 
Gruppo  con  l’intento  di  favorire,  svilup¬ 
pare,  coordinare  le  ascensioni  su  roccia, 
iniziare  i  giovani  con  serietà  e  prudenza 
di  intenti  alle  necessarie  cognizioni 
tecnica  moderna. 

allo  studio  la  formazione  di  una 
scuola  teorica  pratica,  di  un  corso  di 
ginnastica  preparatoria,  la  costituzione 
di  un’attrezzata  palestra. 

Attività  invernali.  —  Sarà  diramato 
.prossimamente  il  programma  che  com¬ 
prenderà  un  calendario  di  gite  di  fine 
settimana  e  una  vacanza  sciistica  di  line 
d’anno. 

Ritrovo  settimanale.  —  Continuano  i 
convegni  settimanali  dei  soci  ogni  ve¬ 
nerdì  sera  alle  ore  21  nel  salone  del  Cri¬ 
stallo  (oorso  Roma). 

Gita  e  pranzo  di  chiusura 

La  gita  e  l’immancabile  tradizionale 
pranzo  di  chiusura  della  stagione  estiva 
ha  avuto  luogo  come  da  programma  do¬ 
menica  20  ottobre; 

Un  buon  numero  di  soci  sia  con  l’au¬ 
tomezzo  predisposto  che  con  mezzi  pro- 
prii  convennero  a  Monastero  Bormida 
per  la  simpatica  annuale  manifestazione 
riassuntiva  dell’attività  decorsa. 

Il  tempo  piovviginoso  questa  vòlta  non 
infuì  sull’esito  della  gita  non  trattan¬ 
dosi  di  effettuare  alcuna  scalata. 

Una  breve  passeggiata  fra  gli  ubertosi 
colli,  l’audizione  della  S.  Messa  e  poi 
tutti  riuniti  all’albergo  del  Pallone  che 
ha  fatto  del  suo  meglio  perchè  nulla  man. 
casse. 

Ottimo  il  trattamento,  ottima  l’alle¬ 
gria  tra  scambi  di  impressioni  sulle  va¬ 
rie  peripezie  estive  e  nostalgiche  remi¬ 
niscenze  corali  dei  canti  della  montagna. 


le  belle  iniziative  della  SUCAI  di  Cuneo 
nel  corso  dell’anno;  Mostra  Fotografica 
della  Montagna-Campeggio  (4  giorni)  al 
Rif.  Morelli.  Attività  speleologica  j(gita 
sociale)  Grotte  dei  Dossi  e  Bossea. 
progetto  la  costruzione  di  un  Bivacco  sot¬ 
to  il  Canalone  di  Lourousa). 

GENOVA 

GITE  SOCIALI.  Il  consuntivo  del  pri- 
o  anno  di  ripresa  è  veramente  lusin¬ 
ghiero;  Il  programma  delle  gite  sociali 
ha  avuto  piena  attuazione  ed  i  parteci¬ 
panti  sono  stati  sempre  via  via  più 
merosi.  Di  alcune  gite  si  fece  già  cenno 
nel  precedente  notiziario.  Vogliamo  qui 
ricordare  la  riuscitissima  gita  sAV Argen¬ 
terà  del  28-29  luglio-  Oltre  30  Soci,  por¬ 
tatisi  alle  Terme  di  Valdieri  con  auto¬ 
mezzo  direttamente  da  Genova,  la  sera 
del  sabato  salirono  al  rifugio  Morelli. 
La  mattina  della  domenica  sei  còrdate, 
superato  l’altipiano  del  Baus,  raggiun¬ 
sero  per  il  versante  E  della  montagna 
cima  Nord,  varie  cordate  traversaro¬ 
no  per  cresta  dalla  cima  Nord  alla  vetta. 
Altre  due  cordate  percorsero  la  cresta  Sud 
(via  Sigismondi)  ;  da  ultimo  una  corda¬ 
ta  salì  per  il  colletto  Gunther  alla  Pun¬ 
ta  Nord  e  traversata  alla  Sud  partendo 
dal  Rifugio  Bozano. 

Il  15  settembre  il  Monte  Leco  vide 
sulla  sua  cima  numerosi  nostri  soci  ed 
il  22,  sotto  l’esperta  guida  di  V.  Gal¬ 
letto,  tre  cordate  salirono  le  non  facili 
rocche  del  Reopasso.  Il  19  settembre  una 
radiosa  giornata  di  sole  ripagò  i  gitanti 
al  M.  Dente  del  mal  tempo  preso  il  28 
aprile. 

Per  la  gita  di  domenica  17  novembre 
.  monte  Enchetta  sopra  Chiavari  è  già 
prevista  una  larga  partecipazione  di  so¬ 
ci  ;  mentre  si  sta  organizzando,  per  la 
fine  del  mese,  la  gita  di  chiusura  con 
pranzo  sociale.  / 

ATTIVITÀ’  ALPINISTICA.  L’impuL 
)  che  i  dirigenti  sezionali  hanno  voluto 
dare  in  questo  campo  ha  dato  i  suoi 
frutti  :  pi  risulta  che  nella  scòrsa  estate 
E.  Marchesini  ed  A.  Saviotti  hanno 
compiute  brillanti  salite  nel  Bianco 
Guderzo,  Bassi  e  la  signorina  Facincani 
hanno  asceso  varie  vette  del  Cevedale 
.1  nostro  segretario  Datta  è  andato  al 
Dente  del  Gigante,  Luglio  al  Viso  e  ad 
alcune  punte  delle  Marittime;  Saukon- 
nen  e  Ramaglia  hanno  effettuato  salite 
nel  gruppo  del  Monte  Bianco  ;  altri  han¬ 
no  salito  il  Disgrazia  e  monti  viciniori. 

Vorremmo  poter  essere  molto  più  pre¬ 
cisi  e  dettagliati  sull’attività  alpinistica 
ngola  dei  soci,  che  costituisce  io  scopo 
primo  c  vero  della  nostra,  associazione, 
sebbene  là  mentalità  dopolavoristica 
festaiola  che  fu  una  delle  caratteristiche 
Piacenza  (via  Bocca! atte-Galo)  ;  Monte  dello  sviluppo  del  C.A.I.,  sotto  il 
Stella  (parete  Nord);  Cima  Oriol'satò  regime,  abbia  ancora  oggi  molti, 
(Parete  S)  ;  Cima  Mondici  (Parete  S  «| troppi,  ferventi  assertori.  Senonchè 
0);  Guglia  di  S.  Lucia  (Parete  N-O);  Isolo  per  modestia,  ma  in  specie  —  di- 
Forcella  Corno  Stella  (vers.  S.);  For-  Iciamolo  francamente —  per  incuria  i  soci 
cella  di  Lourousa  (vers.  S)  ;  Punta  Ro- 1  non  si  ,  preoccupano  d’informare  la  Di¬ 
ma,  (Parete  N-E)  ;  Cima  EST  De  Cessolo! rezion»  delle  loro  ascensioni  e  gite  com- 
(per  parete  N)  Dente  di  Jetulla  (viajpiute  la  cui  comunicazione  ai  terzi  non 
normale).  Iva  riguardata  quale  esibizionismo  di 

Ascensioni  miste  :  ;  Canalone  di  Lou-j  cattivo  gusto,  ma  come  sprone  di  ripresa 
rousa,  Cima  Nord  Argenterà  per  Canale  ai  dormienti.  Dette  informazioni  sono 
Ghunter,  Monte  Bianco,  Grandes  Jcras-  :  inoltre  doverose  perchè  l’attività  dei  soci 
ses  per  via  normale,  Monte  Gelas.  costituisce  la  storia  alpinistica  della  Se^ 

Nuove  Vie :  Direttissima  Guglia  Dra-jzione;  storia  che  evidentemente  non  è 
gonet  (Valle  Gesso)  per  parete...  com-  possibile  registrare  se  chi  questa  storia 


Seguirono  i  soliti  quattro  salti 
stieana. 

merenda  un’ottima  castagnata  con 
accompagnamento  di  altrettanto  ottimo 
del  posto  (notati  alcuni  atleti,  san- 
nel  campo  della...  degustazione)  in¬ 
di  ritorno  in  serata  in  Alessandria  con 
la  promessa  di  riprendere  presto  le  pe¬ 
riodiche  adunate  verso  i  monti  con  la 
prima  neve. 

CUNEO 

A  fine  anno  1946  il  bilancio  di  questa 
Sezione  è  molto  lusinghiero  sia  come  nu¬ 
mero  di  soci  sia  come  attività  svolta. 
Per  vero,  malgrado  le  molte  difficoltà  di 
questi  tempi,  con  riferimento  particolare 
a  quelle  non  lievi  dei  mezzi  di  trasporto 
e  finanziarie,  la  Sezione  ha  ripreso  la 
sua  attività  con  un  crescendo  sempre 
maggiore,  migliorandola  in  ogni  campo. 
Ui  questo  un  grazie  a  tutti  i  soci  i  quali 
partecipando  attivamente  alla  vita  della 
Sezione  hanno  ?p,cilitato  il  compito  del 
Consiglio  Direttivo.  Cos)  si  sono  potute 
apprestare  le  prime  riparazioni  ai  rifugi 
danneggiati  dagli  eventi  bellici,  così  pu- 
è  stato  possibile  i!  recuperò  di  mate¬ 
riale  per  attrezzare  i  medesimi;  si  è 
giunti  anche,  e  solo  qualche  difficoltà  lo 
ha  momentaneamente  impedito,  nell’ar¬ 
dita  iniziativa  della  costruzione  della 
Sede  Sociale. 

Nella  stagione  estiva  sono  state  effet¬ 
tuate  le  seguenti  gite  sociali  : 

9  giugno  :  gita  al  Laghetto  del  Mar- 
guareis',  (partecipazione  al  raduno  in  oc¬ 
casione  della  Commemorazione  dei  Com¬ 
pianti  avv.  Federico  .vcquarone  e  avv. 
Piero  Garelli). 

23  giugno  :  Colle  Sampeire  (m.  2220). 

21  luglio:  Beccc>  Alto  d’Ischiator  (me- 

4  agosto  :  Cima  Nord  Argenterà  (me¬ 
tri  3297).  i 

15  agosto:  Colle  di  Finestra  (m.  2471). 

25  agósto:  Monviso  (m.  3845)  (la  co¬ 
mitiva  non  raggiuse  la  vetta  per  soprag¬ 
giunto  mal  tempo). 

8  settembre:  Testa  Malinvern  (2950). 

22  settembre  :  Cima  Aiera  (m.  2713). 

6  ottobre:  Monte  Tibert. 

13  ottobre:  Colie  Ciliegia  (gita  di  re¬ 
cupero  materiale  militare). 

10  novembre:  Valloriate  (castagnata  . e 
chiusura  di  stagione). 

Le  escursioni  di  cui  sopra  ed  alla  quali 
hanno  .partecipato  in  alto  numero  i  soci, 
svolte,  ir.  mode,  perfetto  ed  in 
piena  disciplina. 

Sono  state  compiute  le  seguenti  ascen¬ 
sioni  in-'ròèei V  ibi  soc:  vari:  Còrno  Stel¬ 
la  (via  De  Cesso  e  Spigoli  NO  c  S-E) 
Punta  Ghigo  (per  parete  S)  ;  Punta  Bi¬ 
fida  (Parete  S)  :  Cima  Argenterà  (Pa¬ 
rete  0);. Corno  Stella  (via  Allein)  ;  Punta 


piuta  dalla  cordata  Campia-Gandolfi. 

Cima  Sud  Argenterà  dal  versante  S-0 
compiuta  dalla  cordata  Ellena-Buscaglio. 
ne-Bianco. 

Un  particolare  ringraziamento  alla  lo¬ 
cale  Sottosezione  ,  Universitaria  che,  ad 
un  anno  di  vita  e  lavorando  in  perfetta 
armonia  colla  Sezione,  ha  contribuito  no. 
tevolmente  a  raccogliere,  i  giovani  ed  a 
indirizzarli  sulle,  via  dell’Alpe.  Sono  fra 


che  il  numero  dei  soci  che  ognuna  può 
vantare,  influisce  sulla  rappresentanza 
in  seno  al  Consiglio  Centrale,  e  può  es¬ 
sere  decisiva  in  certe  questioni.  Ricor¬ 
diamoci  che  è  sempre  pendente  quella 
della  Sede  Centrale. 

Passando  ad  esaminare  il  secondo  pro¬ 
blema  sarà  bene  tener  presente  le  diverse 
specie  di  Sottosezioni.  Per  i  due  primi 
gruppi,  penso  che  non  ci  sia  motivo  di 
discussione,  per  essere  le  Sottosezioni 
appartenenti  ad  essi  dirette  emanazioni 
della  Sezione-madre,  e  quindi  del  C.A.I. 

Per  i  gruppi  c)  e  d),  quale  conseguen¬ 
za  delle  ragioni  suesposte,  penso  che  sia 
utile  e  conveniente  per  la  Sezione  di  To- 
i  continuare  ad  ammettere  le  Sotto- 
sezioni,  anzi  a  dare  ad  esse  il  massimo 
incremento.  Si  potrà  far  présente  il  pe¬ 
ricolo  che  la  massa  dei  soci  di  esse  so¬ 
verchi  quella  dei  soci  ordinari,  ed  im¬ 
ponga  a  questi  la  sua  volontà  e  le  sue 
direttive,  non  sempre  uguali  a  quelle 
della  Sezione;  non  vedo  questo  pericolo, 
poiché  come  detto  più  sopra,  ogni  Sotto- 
sezione  svolge  la  sua  attività  in  modo 
indipendente  dalla  Sezione  e  dalle  altre 
Sottosezioni,  e  quindi  non  ha  nessun 
interesse  particolare  su  quello  che  fanno 
gli  altri. 

E'  vero  che  un  tempo  esse  non  esiste¬ 
vano,  e  che  sono  entrate  a  far  parte  del 
C.A.I.  per  una  imposizione,  ma  dob¬ 
biamo  ricordarci  che  prima  di  questo 
assorbimento  le  Società  minori  erano 


riunite  in  una  »  Confederazione  Alpini¬ 
stica  Escursionistica  Nazionale»  che  in 
certo  qual  modo  faceva  concorrenza  al 
C.A.I.  Ed  ora  che  abbiamo  avuto  il 
mezzo  di  eliminare  questo  inconveniente, 
vorremmo  farlo  rinascere  respingendo 
quelli  che  oramai  sono  abituati  a  stare 
sotto  la  nostra  tutela? 

Continui  il  .Club  Alpino,  come  Se¬ 
zione,  ad  occuparsi  prettamente  ed  esclu¬ 
sivamente  di  Alpinismo  nel  senso  più 
alto  e  più  nobile  delia  parola,  lasciando 
appunto  alle  diramazioni  il  lato  escursio¬ 
nistico,  che  è  complemento  ed  inizio  di 
esso  ;  e  dalla  massa  di  escursionisti  ed 
alpinisti  in  tono  minore  usciranno  i 
migliori  e  più  appassionati,  che  verran¬ 
no  ad  ingrossare  le  file  dei  veri  alpi¬ 
nisti. 

In  quanto  ai  gruppi  e)  ed  /),  penso 
che  si  tratti  di  questione  transitoria, 
perchè  quelle  Sottosezioni  che  ora  sono 
ospiti  della  Sezione-madre,  lo  sono  esclu¬ 
sivamente  per  la  difficoltà  attuale  di  tro¬ 
varsi  una  sede  propria,  cosa  che  certa¬ 
mente  è  desiderio  di  ognuna,  e  che  sarà 
attuata  man  mano  che  il  ritorno  della 
normalità  edilizia  lo  permetterà. 

In  merito’  ai  diritti  ed  agli- obblighi 
dflle  Sottosezioni  e  dei  soci  di  esse,  ne 
parleremo  in  un  prossimo  articolo,  per¬ 
chè  l’argomento  si  presta  a  molti  ragio¬ 
namenti  che  ne  fenderebbero  troppo  lun¬ 
ga  e  pesante  la  trattazione  tutta  d’un 
fiato. 

Mg}  G  iovanni  F elisaz. 


ha  vissuto  tiene,  solo  per  se.  Da  troppi 
critici,  più  o  meno  in  buona  fede,  sen¬ 
tiamo  dire  che  alla  Sezione  Ligure  non 
a  in  montagna.  Niente  di  più  fal- 
Ma  certo,  che  l’ermetico  silenzio  su 
ogni  nostra  attività  singola  rende  com¬ 
prensibili,  anche  se  non  giustifica,  certe 
affermazioni.  Rinnoviamo  quindi  l'invito 
ai  soci,  specie  ai  giovani,  di  dare  comu¬ 
nicazione  per  iscritto  alla  Segreteria  di 
ogni  ascensione. 

RIUNIONE  DEL  CONSIGLIO  CEN¬ 
TRALE.  Il  27  ottobre  s’è  riunito  a  Ge¬ 
nova  il  Consiglio  Centrale  del  CAI,  con¬ 
vocato  presso  la  nostra  Sezione.  Il  Pre¬ 
sidente  Figari  ed  il  vice  Presidente  Bu¬ 
scagliene,  consiglieri  centrali,  insieme 
al  alcuni  membri  della  Direzione  ed  a 
vari  soci,  hanno  ricevuto  il  Presidente 
Generale  Masini  ed  i  numerosi  Consi¬ 
glieri  che  erano  giunti  dalle  varie  parti 
d’Italia.  Dopo  una  visita  alla  Sede,  che 
ha  riscosso  l’unanime  ammirazione,  degli 
intervenuti,  il  Consiglio  si  è  riunito  alle 
10,30  per  i  suoi  lavori,  che  si  sono  pro¬ 
tratti  sino  alle  12.  Dopo  la  colazione 
servita  in  Sede  dal  nostro  ottimo  Bat¬ 
tista  -ed  alla  quale  hanno  anche  parteci¬ 
pato  soci  della  Sezione,  il  Consiglio  ha 
ripreso  i  suoi  lavori  che  .si  sono  conclusi 
alle  ore  17. 

NOTIZIARIO  SEZIONALE,  S’è  ini¬ 
ziata  la  pubblicazione  di  un  Notiziario 
Sezionale;  pubblicazione  sentita  e  desi¬ 
derata  da  moltissimi  Soci,  specie  da 
quelli  ai  quali  motivi  di  famiglia  o  di 
lavoro  ostacolano  una  maggior  frequen¬ 
za  alla  Sedè;  Il  primo  numero,  per  ora 
necessariamente  modesto  nelle  pagine  e 
nel  formato,  ragguaglia  i  Soci  sulla  Se¬ 
de,  sui  lavori  compiuti  ai  Rifugi,  sulle 
gite,  ecc.  La1  Direzione  si  promette  di 
migliorare  un  po’  alla  volta  la  pubbli¬ 
cazione  che  si  augura  possa  presto  assu¬ 
mere  la  veste  del  bellissimo  Bollettino 
che  1  &  Sezione  pubblicava .  un  tempo. 

NECROLOGIA.  Il  22  settembre  un 
gradissimo  lutto  colpiva  la  nostra  Se¬ 
zione.  Il  dottor  Talarico  vice  segretario 


della  Sezione  e  il  dottor  ing.  Tanda  per¬ 
devano  la  vita  precipitando  dalla  Rocca 
dei  Gatti,  sopra  Voltri. 

L’incidente  dovuto  a,  pura  disgrazia, 
ha  lasciato  costernati  gli  amici  tutti  che 
avevano  apprezzato  negli  Scomparsi  doti 
d’ingegno  e  bontà  non  comuni. 

La  larga  partecipazione  dei  soci  ai 
Loro  funerali  ha  attestato  di  quanto  af¬ 
fetto  Talarico  e  Tanda  avessero  saputo 
circondarsi  alla  nostra  Sezione. 

Alla  Loro  memoria  vada  il  nostro  re¬ 
verente  saluto. 

SAVONA 

La  Sezione  di  Savona  ha  celebrato  con 
esultanza  la  propria  costituzione  in  Se¬ 
zione.  Dome  tale  invia  un  cordiale  sa¬ 
luto  alle  vecchie  Sezioni  Consorelle  con 
le  quali  intende  intraprendere  dei  con¬ 
tatti  efficaci  per  il  potenziamento  del 
forte  alpinismo  subalpino. 

Alle  riunioni  sociali  si  sono  alternate, 
nella  scorsa  estate  molte  escursioni  e 
molte  ascensioni  nel  gruppo  del  Mon¬ 
viso,  del  Granerò  e  dell’alta  Val  Pellice. 

Ha  conchiusa  l’attività  estiva  una  riu¬ 
scitissima  gita  in  autopulman  al  Mon- 
cenisio,  in  unione  al  CAI  di  Bibiana. 

Sulla  storica  rocca  si  è  deciso  di  si¬ 
stemare  in  sede  ricreativa  dei  Soci  e  in 
vedetta  alpina  l’albergo  ivi  esistente  do¬ 
tato  di  un  bellissimo  salone  per  le  riu¬ 
nioni,  dei  giuochi  di  bocce  e  di  altre,  co¬ 
modità. 

Il  Rifugio  «  Rocca  Savona  »  funzic 

.rà  tutto  l’anno  per  il  GAI  a  partire 
dal  1°  di  novembre. 

VERCELLI 

L’attività  alpinistica  svolta  dalla  no¬ 
stra  Sezione  nell’anno  corrente  è  stata  no¬ 
tevole  nonostante  il  tanto  lamentato  dis¬ 
servizio  automobilistico,  la  lontananza 
dalle  località  alpine  e  la  deprecata  bra¬ 
mosia  dei  proprietari  di  automezzi,  che 
rendendosi  monopolizzatori,  impongono 
dei  prezzi  poco  accessibili  ai  poveri  scar¬ 
poni  vercellesi,  ricchi  di  sano  entusia- 

qo  ma  —  nella  maggior  parte  —  po- 

;ri  di  moneta. 

Intensa  fu  l’attività  individuale  e 
quella  effettuata  dai  piccoli  gruppi,  che  ; 
disponevano  di  tempo  e  di  mezzi  neces¬ 
sari. 

L’attività  si  iniziò  il  1°  gennaio  e  a 
tutto  il  28  aprile  1946  .si  effettuarono 
dieci  gite  collettive  sei-alpinistiche  con 
la  partecipazione  di  oltre  cinquecento 
soci.  Sette  manifestazioni  nelle  valli,  O- 
ropensi  e  tre  al  Breuil.  Venne  effettuai' 
il  campionato  sociale,  di  discesa  liber 
sulla  pista  Lago  Mucrone.  Il  folto  gru; 
po  di  iscritti,  l’ottima  neve,  i  ricehi  pre- 
'  e  le  difficoltà  della  pista  resero  ■  la 
i  quanto  mai  appassionante  e  com¬ 
battuta. 

Tutte  le  gite  si  svolsero  con  regolarità 
e  senza  alcun  minimo  incidente  benché 
alcuni  soci  effettuassero  salite  invernali 
al  Monte  Camino,  al  Monte  Rosso  e  al 
Lago  della  Balma. 

Partecipazione  al  campionato  vercel¬ 
lese  indetto  dal  Gruppo  Sportivo  del!.1 
Chàtillon. 

Il  via  all’attività  estiva  venne  dato 
dal  solito  gruppo  degli  anziani  ciclo- 
montati,  che  si  diedero  ai  monti  della 
Valsesia  e  del  Biellese  con  gite  al  piano 
di  Noveis  e  a  Champoluc  (Cime  Bian 
che).  Altre  salite  furono  compiute  da  a! 
cune  cordate  :  al  Camino  per  la  cresta 
Est  e  al  Mars  per  la  Cresta  dei  Carisey. 

La  «  Giornata  del  CAI  »  si  tenne  con 
buon  concorso  di  soci  e  simpatizzanti  al 
Monte  Biasco  (Valsesia).  Il  Gruppo 
giunto  a  Roccapietra  in  Autopulman, 
era  considerevolmente  rinforzato  dalla 
squadra  ciclo-alpina.  Il  tempo  incerto 
non  riusciva  a  sminuire  l’allegria  dei 
partecipanti. 

Nel  mese  di  luglio  vennero  organizza¬ 
te  gite  sociali  al  Theodulo  ed  al  Lago 
del  Gabiet.  Inoltre  vennero  saliti  il 
Monte  Bechit  per  la  cresta  est  ed  il 
Monte  Mucrone  per  la  cengia  delle  Tra- 
versagne. 

In  agosto  l’ormai  agguerrito  gruppo 
dei  ciclo-alpinisti,  si  scamellava  allegra¬ 
mente  i  130  Km.  che  separano  Vercelli 
da  Courmayeur.  Giuntivi  salirono  al  Ri¬ 
fugio  Torino  e  di  qui  il  Dente  del  Gi¬ 
gante  e  l’Aiguille  du  Midi.  E  tutto  in 
soli  quattro  giorni  ritorno  compreso. 

Altre  comitive  si  recarono  ai  campi 
dell’UGET  in  Val  Veni  e  del  G.A.M.  in 
Val  Ferret.  Vennero  compiute  ascensioni 
alle  Grandes  Jorasses  al  Mont  Blanc  de 
Tacul  ed  al  M.  Maudit. 

Alcune  altre  cordate  salirono  invece 
la  Becca  di  Guin,  i  Denti  d’Aran,  i' 
Breithorn,  la  cresta  del  Furgenn  nella 
Valtournanche  e  nel  Biellese  il  Monte 
Mars  per  la  sempre  interessante  cresta 
Sud  Est. 

Lo  splendido  settembre  permise  ad  a! 
cuni  indomiti  di  effettuare  l’ascensione 
al  Corno  Bianco  di  Valsesia  e  alla  Par- 
rot  per  la  cresta  Sud. 

E’  da  segnalarsi  anche  la  costituzione 
della  Sottosezione  di  Robbio  Lomellina, 
di  Creseentino  e  della  Società  «  Giovani 
Scarponi  »  di  Vercelli.  Quest’ultima  or¬ 
ganizzò  magnificamente  un  campeggio 
nei  dintorni  della  Grand  Halte  (Val 
d’Olen). 

Il  fiorentissimo  Sci  Club  costituitosi 
in  seno  alla  Sezione  promette  mirabilia 
per  la  prossima  stagione  invernale.  ( 
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IL  FORTISSIMO 

Quando  l’hanno  ritrovato  ai  piedi  giustificazione.  «  Come  fai  »,  gli  di 
della  parete  del  Mont  Blanc  de  Ta-lcevo,  «ad  appiccicarti  tutte  le  do¬ 


rili,  il  nostro  Giusto  portava  ancora, 
avvolta  intorno  a  una  gamba,  la  cor¬ 
da  doppia  alla  quale  si  era  affidato 
per  la  discesa  e  che  qualche  fatale  in¬ 
cidente  tecnico  aveva  sganciato  dal 
ronchione  o  dall’anello  a  cui  era 
stata  fissata..  Di  nessun  altro  meglio 
che  di  lui  si  può  ripetere  la  fiera  ret- 
ifica  della  guida  valdostana  a  pro¬ 
posito  di  Carrel,  il  bersagliere  :  «  Il 
;  l’est  pas  tombe.  Il  est  mort  ».  È  ca¬ 
duto,  Giusto,  è  precipitato,  è  vero; 
ma  non  perchè  il  suo  piede  abbia 
vacillato  sul  passaggio  o  perchè  la 
mano  l’abbia  tradito  sull’appiglio. 
S  stato  l’intervento  d’una  forza 
esterna,  d’uno  di  quei  pericoli  che 
noi  alpinisti  qualifichiamo  «  ogget¬ 
tivi  »  e  che  non  entrano  nell’ambito 
controllabile  dell’abilità  dell’arram¬ 
picatore,  la  causa  della  disgrazia. 

Questa  precisazione,  che  può  sem¬ 
irare  una  pedanteria  di  fronte  alla 
realtà  immutabile  della  sua  scom- 


parsa,  è  invece  un  bisogno  del  nostro 
spirito:  il  bisogno  di  ristabilire  l’or¬ 
dine  normaip  delle  cose,  che  non  si 
può  sovvertire  impunemente.  Ora  se 


meniche  sui  passaggi  di  Rocca  Sella 
o  di  Torre  Germana?  Non  senti  la 
voglia  di  cambiare  paesaggio,  am¬ 
biente,  tipo  di  arrampicata,  e  insie¬ 
me  al  bisogno  dell’allenamento  sod¬ 
disfare,  sia  pure  nei  limiti  del  pos¬ 
sibile,  anche  il  gusto  dell’esplora¬ 
zione?  ». 

Incaute  e  stolte  parole,  chè  il  gusto 
dell’esplorazine  Gervasutti  lo  pos¬ 
sedeva  autentico  ed  imperioso,  non 
soggetto  alle  mutilazioni  cui  lo  sot¬ 
toponiamo  noi,  contenti  di  andare 
una  domenica  in  Valle  Stretta  e 
un’altra  in  Val  di  Danzo,  e  l’estate 
in  Val  d’Aosta.  Era  proprio  quello 
che  l’aveva  sospinto  a  cercare  le  vie 
nuove  nel  Delfinato  ed  in  Savoia  e 
in  quelle  lontane  Ande,  alle  quali 
stava,  appunto  per  ritornare. 

Ma  quel  sistema  meticoloso  di  alle¬ 
namento  sopra  un  medesimo  per¬ 
corso  più  e  più  volte  ripetuto,  era  ciò 
che  gli  permetteva  di  completare  le 
risorse  inesauribili  del  suo  fisico,  con 
una  tecnica  che  raggiungeva  la,  con¬ 
sapevole  perfezione.  Come  un  piani¬ 
sta  o  un  violinista  che  ripeta  migliaia 
di  volte  un  passo  difficile,  e  non  in 
una  ripetizione  ottusa  e  passiva,  ma 
sorvegliata  da  un  vigile  senso  d’auto¬ 
critica,  così  di  domenica  in  domenica 
egli  controllava  sui  medesimi  pas¬ 
saggi  il  rendimento  dei  propri  mu¬ 
scoli,  studiava  quel  rapporto  fra  la 
efficienza  muscolare  e  il  peso  della 
persona  che,  se  non  è  l’alfa  e  l’ome¬ 
ga,  è  però  certo  una  pietra  miliare 
dell’arte  arrampicatoria.  Così  a  lui 
non  sarebbe  mai  successo  quello  che 
succede  a  noi,  poveri  rocciatori  dalla 
tecnica  approssimativa  e  dall’allena¬ 
mento  insufficiente,  di  non  sapere, 
alla  prova  dei  fatti,  quanto  si  può 
esigere  dalle  proprie  forze  e  di  ve¬ 
derci  costretti  o  a  battere  in  ritirata 
di  fronte  a  un  passagio  che  forse  in¬ 
vece  sapremmo,  superare,  o  di  but¬ 
tarci  all’avventura  in  un  rischio  dal 
quale  ci  salviamo  piuttosto  con  le  ri¬ 
sorse  inopinate  dell’istinto  di  con¬ 
servazióne  che  non  con  la  calcolata 
preveggenza,  della  ragione. 

«  Se  mi  affido  per  un  momento  alle 
'dita  d’una  sola  mano  su  quell ’appi-  :Brick.  Ma 
gìio  alto,  mi  terranno  queste  dita,  Tr,°™ 
oppure  si  apriranno  sotto  il  peso  del 
‘■orpo  e  mi  lasceranno  volare  a  sfra¬ 


terà  un  alpinista  sicuro,  al  quale  celiarmi  ai  piedi  della  parete?  »  Que 


avremmo  affidato  volentieri  noi  stes 
si,  o  nostro  figlio,  o  la,  persona  più 
cara  al  mondo,  questi  era  proprio 
Giusto  Gervasutti.  La  sicurezza  era 
la  caratteristica  essenziale  del  suo 
stile  alpinistico 


sto  molesto  interrogativo,  che  credo 
familiare  a  molti  colleghi,  Giusto 
non  lo  conosceva  neppure.  ’  Lui  sa¬ 
peva  sempre,  proprio  grazie  a  quel 
minuzioso  sistema  d’allenamento, 
quanto  poteva  richiedere  alle  prò- 


Servito  da  un  fisico  meraviglioso,  prie  forze  :  di  domenica,  in  domini¬ 
si  librava  sulla  montagna  con  laleg-jca,  sul  banco  di  prova  dei  m  ed  esi¬ 
ge  rezza  felice  di  un  Sigfrido  che  non  j  mi  passaggi,  egli  aveva  ascoltato  il 
conosca  la  fatica.  Non  sapeva  che ,  rendimento  dei  propri  muscoli,  la 
fossero  le  crisi:  a  lui  era  ignoto  il  Laidezza  della  presa,  la  sicurezza 
tormento  segreto  di  lottare  oscura-  dell’occhio  e  del  piede.  Così,  con  la 
mente  con  l’insufficienza-  dei  muscoli; perfetta  intuizione  che  aveva  della 
o  del  fiato,  con  il  peso  della,  carne,  montagna  e  della  roccia,  quando  af- 
restìa  a  seguire  il  comando  della  vo-  .frontava  un  passaggio  sapeva  mate- 
lontà.  E  la  sua  esuberanza  musco-  maticamente  di  poterlo  superare, 
lare  si  trasformava  naturalmente  in 'Nulla  era  lasciato  al  caso;  non  si 
generosità,  altruismo,  nobiltà  serena  .buttata  allo  sbaraglio,  sperando  in 
e  inalterata  dello  scinto.  Tutte  que-; Dio  o  nella  Provvidenza,  C’era  sem¬ 
ate  doti  si  compendiavano  nel  nomi-dprè;  fra  le  sue  possibilità  e  la  dif- 
gnolo  affettuoso  '  con  cui  lo  designa- ffìcoìtà  del  passaggio,  un  distacco 
vano  gli  amici  torinesi:  il  Fortis-  ch’egli  valutava  lucidamente.  Come 
silfio.  Forse  ci  sono  dei  -giovani,  og- 


nn  saltatore  che  superi  sempre  l’a¬ 
sticella  coite  una  buona  spanna  in 
più.  Gli  sarà  succèsso  cinque  o  sei 
volte,  in  tutta  la  vita,  di  fronte  a 
difficoltà  sovrumano,  d’impegnare  a 
fondo,  in  uno  sforzo  convulso  e  di¬ 
sperato,  le  ultime  risorse  della  sua 
energia  fisica. 

Ma  di  solito  non  era  così  :  padro¬ 
neggiava,  i  passaggi  con  il  minimo 
dispendio  di  fatica  muscolare.  Per 
questo  Giusto  era  l’alpinista  più  si¬ 
curo  che  abbiamo  mai  conosciuto. 
Ter  questo  ci  tenevamo  a  precisare 
che  non  è  caduto,  ma  è  stato  tra¬ 
dito  da  un  destino  avverso. 

_  E  in  questo  perfezionamento  scien¬ 
tifico  della  tecnica,  in  questo  armo¬ 
nioso  connubio  di  mezzi  fisici  ecce¬ 
zionali  con  un’intelligenza  agile  e 
praticamente  realizzatrice,  sta  il  si¬ 
gnificato  dell'apparizione  di  Gerva¬ 
sutti  nell’alpinismo  italiano.  Tra 
l’alpinismo  orientala,  più  agile,  più 
dinamico,  e  sopratutto  più  decisa¬ 
mente  sportivo  co  fi  la  sua  classifica 
delle  difficoltà  di  roccia,  che  alimen¬ 
ta  e  stimola  il  progresso  tecnico 
dell’arte  di  arrampicare,  e  l’alpini¬ 
smo  occidentale,  solido  e  sicuro,  ma 
alquanto  più  tardo,  e  diffidente  del¬ 
le  innovazioni,  tecniche,  quali  l’uso 
spregiudicato  dei  chiodi  da  roccia  e 
le  complicate  manovre  di  corda,  la 
precisa  funzione  storica  che  Giusto 
Gervasutti  ha  svolto  nell’alpinismo 
italiano  è  stata  quella  di  fondere  le 
due  scuole,  e  di  dinamizzare  l’alpi¬ 
nismo  occidentale  con  la  mentalità 
sportiva  e  con  l’illimitato'  perfezio¬ 
namento  tecnico  che  sono  propri  dei 
«dolomitici  ».  Trapiantato  a,  Torino 
dalle  natie  Dolomiti  nel  1931,  in  po¬ 
che  domeniche  si  era  ambientato 
circa  le  differenze  che  presentano  il 
gneiss  ed  il  granito,  coi  loro  scarsi 
appigli  compensati  da  una  inclina¬ 
zione  generalmente  modesta,  rispet¬ 
to  alla  dolomia  spugnosa,  ricchissi¬ 
ma  d’appigli  minuti,  ina  continua- 
mente  vicina,  alla  verticalità  assolu¬ 
ta.  (Non  posso  resistere  qui  alla 
tentazione  di  ricordare  che  fu  con 
me  e  con  Chabod  che  Giusto  mise 
per  la.  prima  volta  lo  mani  sulla, 
roccia  delle  Alpi  occidentali,  nella 
primavera  del  '31,  ai  Denti  di  Cu 
miana,  e  fece  un  magnifico  scivolo¬ 
ne  _  sul  prie;,,  pa- sàggio  della  via 
ò  subito:  ed  era 
stato  meraviglioso  vedere  l’impegno 
e  l’intuito  con  cui  s’era  immediata¬ 
mente  reso  conto  delle  diverse  esi¬ 
genze  tecniche  e  stilistiche  che  que¬ 
sta  roccia  imponeva. 

In  pochi  anni  s’era  impadronito 
della  tecnica  di  ghiaccio,  ed  era,  di¬ 
ventato  il  modello  dell’alpinista  nuo¬ 
vo  e  completo,  nel  quale  si  associano 
la  solidità  robusta  dell’occidentale, 
temprata  agli  sforzi  prolungati  del¬ 
le  grandi  corse  d’alta  montagna  con 
bivacchi,  tormente,  condizioni  varia¬ 
bili  ed  impreviste  della  roccia  e  del 
ghiaccio,  e  l’ agilità' mentale,  l’intra¬ 
prendenza  tecnica  del  dolomitista. , 
Così,  nel  decennio  che  precedette  la 
guerra,  la  tecnica  delTalpinismo  oc¬ 
cidentale  fece  un  balzo  in  avanti  e 
crollarono  una  dopo,  l’altra,  per  me¬ 
rito  di  Gervasutti  o  di  altri  sulle  sue 
orme,  pareti  e  creste  considerate  fi 
no  allora  al  di  fuori  delle  possibi¬ 
lità  pratiche  dell’alpinismo.  Perchè 
il  progresso  della  tecnica  consiste 
appunto  in  q  uesto  :  muta  il  giudizio 


degli  uomini  circa  il  possibile  e 
l’impossibile.  Si-  dirà  che  tutto  ciò 
era  nell’aria,  e  che  le  generazioni 
nuove  degli  alpinisti  torinesi  e  lec- 
chesi  l’ avrebbero  comunque  realizza¬ 
to.  E’  vero  :  ma  il  fatto  è  che  l’ini¬ 
ziatore,  il  simbolo,  l’incarnazione  su¬ 
prema  di  questo  fenomeno  storico 
dell’alpinismo  fu  proprio  lui,  il  no¬ 
stro  Gervasutti. 

Non  era  però  soltanto  una  spe¬ 


cie  di  ragno  miracoloso,  che  si  ar-  della  natura  umana,  perchè  qualun- 
rampicasse  magicamente  su  per  muri  que  tecnica  amministrativa,  trasfe¬ 
di  roccia  verticali  o  strapiombanti,  j  fita  daU’impresa  privata  sul  piano 
sfidando  tutte  le  leggi  conosciute  del- 1  di  quell’impresa  pubblica  che  lo 
l’equilibrio  e  della  forza,  di  gravità  :  I  stato,  prende  inevitabilmente  una 
era  un  uomo  di  qualità  intellettuali  i  colorazione  politica,  questi  tentativi 
e  morali  decisamente  superiori  alla 'davano  luogo  tra,  noi  ad  intermina - 
media.  Amava  leggere,  e  spesso  si  |  bili  discussioni  tra,  l’ una  e  l’altra 


era  fatto  consigliare  da  me  libri  che  '  partita  a  scacchi,  discussioni  nelle 
esaltassero  le  virtù  virili  dell’ener-  .quali  il  suo  senso  istintivo  della 
già,  del  coraggio  e  della  volontà,  co-  j  realtà  economica  metteva  spesso  in 
me  nei  suoi  prediletti  Kipling  e  Jack .  difficoltà  le  mie  teorizzazioni  più  o 
London.  Gli  avevo  rivelato  Conrad  imen0  dottrinarie. 

non  senza,  trepidazione,  l’immenso  Ci  si  potrebbe  chiedere,  in  un’e- 
ma  non  facile  Moby  Diclc  di  Melvil-  !  poca  come  la  nostra,  che  così  inten¬ 
te  :  era  diventato  per  lui  una  spe-  j  samente  esige  la  subordinazione  del 
eie  di  bibbia,  e  non  so  quante  volte  j  singolo  all’interesse  collettivo,  se  un 
se  lo  fosse  riletto.  Non  aveva  gusto 'nomo  così  dotato  avesse  il  diritto 
per  la  politica,,  e  tanto  durante  che  Idi.  sottrarsi  ai  carichi  della  vita  pub- 
dopo  il  fascismo  ne  era  sempre  sta-  j  blica  e  di  rischiare  addirittura  la 
to  alla  larga;  mentre,  se  lui  avesse! vita  per  quello  che  può  parere,  ai 
voluto,  il  fascismo  non  chiedeva  di  profani,  nulla  più  che  un  gioco 
meglio  che  far  di  lui  un  eroe  nazio-  sportivo.  Forse  spiegheremo,  in  al- 
nale.  Nelle  faccende  di  politica  in-  tra  occasione,  ai  profani,  che  l’al¬ 
terna,  del  C.A.I.  era  sempre  stato  I  ' 
dalla  parte  buona,  di  quelli  che  ave¬ 
vano  resistito  tenacemente  alle  usur-  ; 


pazioni  romane  del  fascismo,  in  di¬ 
fesa  della  vecchia  tradizione  subal- 
Non  aveva  mai  rinnegato  un 
amico,  per  battuto  e  perseguitato 
che  fosse.  Durante  il  periodo  del- 


In  morte  di  Giusto  Gervasutti 


,  nel  Club  Alpino,  che  l’hanno  sen¬ 
tito  chiamare  o  l’hanno  chiamato  es¬ 
si  stessi  così,  ma  non  sanno1  l’origine  „  ,  ,  ,  .  „  , 

di  questo  soprannome.  La  racconterò  ^  falco  fu,  che  primo  udì  quel  grido, 
per  loro.  Nel  1933  o  ’34,  durante  la  ampio  rfegr  del  calmo  volo 
disputa  del  Trofeo  Mezzalama,  il fermo,  di  quella  voce  al  suono.  1 
cronista  d’un  giornale  s’era  diver-  De  l’acuta  pupilla  il  molli  sguardo 
tifo  ad  appioppare  ad  ognuno  dei  ™rse  il  ghiacciaio,  corse  la.  parete, 
partecipateti  o  degli  organizzatori  un  ,l  ogni  profilo  esperto  e  d’ogni  segno. 
aggettivo  qualificativo;  c’era  il  «so  scruto>  frugo,  segui  una  ti  accia,  scese 
lerte»  segretario  del  O.A.T..  c’era  '■  un  ì)alzo  s°l  lo  spaventoso  a  picco, 
l’«  infaticabile  »  Tizio,  l’«  elegante  »  e  un  Punto  infine  scorse  in  cui  s’affisse. 

Caio,  e  c’era  «il  fortissimo  Gerva-  Là  Tu  ducevi,  esanime  Titano. 
suiti».  Questi  epiteti  erano  soprav  la  Tua,  spoglia,  cui  da  le  straziate 
vissuti  per  un  certo  tempo  nell’ fiso  vene  sug geo,  la  vittoriosa  amante 
scherzoso  degli  alpinisti  torinesi,  ma ,\T  ultima  stilla,  si  librò  solenne 
il  «fortissimo»,  questo  superlativo  ^el  rapace  predon  l’ala  distesa. 
isolato  come  un'antonomasia  ome-  Te  ravvisò,  chè  del  suo  eccelso  regno 
rica,  era-  rimasto  a  Gervasutti  per  ;  P™  volte  assai  l’alto  silenzio  aveva 
sempre.  ,  ^u0  Passo  turbato,  allor  che  lieto 

Ora,  queste  sue  meravigliose  doti  ardite  vie  a  conquistar  movea. 
fisiche  Gervasutti  soleva  perfezionar-  Poi-  remeggiando  con  le  forti  penne, 
le  per  mezzo  d’un  meticoloso  sistema  s’alzò  nel  cielo,  e,  con  sue  strida  gli  echi  sparla 
di  allenamento,  che  consisteva  nella  (te  Parete  ridestando,  sparve. 
ripetizione  ostinata  di  una,  o  pochis- .  ?e  creste  volò,  su  le  vallate 
sime  scalate  primaverili.  Quante  volte f/'à  cupe  d’ombra,  sovra  i  laghi  immoti,  \ cessanti  al  limitar  del  gran  mistero 


bastata  abbondantemente,  se  scoper¬ 
ta,  a  farlo  finire  davanti  al  plotone 
d’ esecuzione.  Ma  la  sua  opinione  fa¬ 
vorita  era  la  necessità  di  abolire  i 
partiti  e  sostituire  la  politica  con 
un’amministrazione  di  pura  efficien¬ 
za  tecnica.  I  miei  tentativi  di  per¬ 
suaderlo  che  questo  ideale  è,  non 
già  riprovevole,  ina  semplicemente 
un’impossibile  utopia  che  non  tien 
conto;  di  un  aspetto  insopprimibile 


pinismo  non  è  un  gioco,  ma  una  no¬ 
bile  forma  di  conoscenza  e  come  tale 
giustifica  il  sacrificio  anche  dei  mi¬ 
gliori.  Ma  qui,  tra  noi,  questi  discor¬ 
si  sono  superflui.  Tutti  quelli  che 
hanno  conosciuto  Giusto  vedono  nel¬ 
la  sua  esistenza  l’esempio  d’una  vita 
bene  spesa,,  governata  da  una  coeren- 


l’ occupazione  aveva  tranquillamente  za  perfetta  e  subordinata  ad  un 
acconsentito  ad  ospitare  nel  suo  uf-  ideale  di  autoperfezionamento  che 
Scio  una  cellula  comunista  che  com- j  costituisce  in  se  stesso  una  delle  più 
prendeva  alcuni  nomi  illustri  della  nobili  affermazioni  dello  spirito, 
resistenza  a  Torino  e  che  sarebbe! 


Massimo  Mila. 


nuovo  Bivacco  Mario  Balzola 

sulla  Grivola 


disorienta...  Dal¬ 
la  Volontà  che 


stuol  di  bocche  invisibili  un  lamento 
accorato  venisse,  ognor  crescente. 

Salìa  per  l’aria  scura ,  ed  era  voce 
d’ogni  elemento  c  d’ogni  lontananza: 
voce  d’acque,  dì  selve,  di  campani, 
d’aspre  bufere  e  di  crollanti  massi, 
di  mille  vette  dui  Tuo  piè  già  dome. 
Che  coro  immenso  là,  su  la  montagna 
a  Te  d’intorno!  Forse  che  l’intese 
lo  spirto  Tuof  e  la  carezza ,  lieve 
sentì  del  vento  e  de  le  nebbie  amiche 
che  vegliar  sul  Tuo  ultimo  bivacco? 


Da  man  pietosa  ricomposta,  scender 
j  al  paterno  dolor  Tua  salma  or  vedo, 

\  cui  reverente  il  mio  ginocchio  piega; 
ma  Te  non  qui.  diletto  Amico,  io  sento! 
\  Là  su  Tu  resti,  fra  i  dirupi  e  i  ghiacci 
j  orridi  e  belli,  il  cui  silenzio  arcano 

linguaggio  ch’ora  alfìn  Tu  in¬ 
cendi. 

Là  del  Tuo  piede  ripremendo  l’orme 


ghiacciai  eterni  e  V  inaccesse  cime, 
I  dei  grave  lutto  nunzio  in  sua  favella. 


rn’era  accaduto  di  discutere  con  lui 
questo  sistema,  rimproverandogli  una 
concezione  troppo  strettamente  spor-  !  E  te  rupi  e  le  nevi  e  le  sorgenti 
tiva  dell’alpinismo  e,  a  mio  modo  dije  l’erbe  e  le  pietraie  e  i  casolari 
vedere,  incurante  di  quell’aspetto  [tutti  l’ udirò,  e  un  brivido  trascorse 
esplorativo  che  è  la  natura  genuina  '  su  la  cerchia  dei  monti  a  'T 
dell’alpinismo  e  la  sua  principale  )Fu,  allora,  come  se  da 


il  solitario  scàlator  de  l’alpe 
i  T’avrà  da  presso  e  a  Te  dirà  sua  pena. 

|  E  ancor  da  Te.  che  dei  malcerti  primi 
I  suoi  passi  fosti  un  dì  guida  e  sostegno, 
|  la  parola  verrà  onde  conforto  | 
la  cerchia  dei  monti  a  quel  messaggio.  '  avrà  l’animo  stanco  che  l’invoca. 

‘  ‘  '  18-9-1946.  : ;  Guido  Griva 


%  infinito 


Mario  Balzola  è  scomparso  !  ».  La 
notizia  ci  sorprende  nella  gioiosità  delle 
vacanze  natalizie  in  Val  d’Aosta, 
pisce,  ci  strazia, 

■lontaniamo .(da  re 

an  sia!... 

Ma  Mario  Balzola,  l’amico  buono,  ca¬ 
ro,  semplice,  sereno  come  un  lembo  di 
cielo  azzurro,  è  veramente  rimasto  là 
pendii  nevosi  di  Vermiana,  travolto 
una  slavina,  che  lo  ha  inceppato  nel 
suo  sciare  oblioso  e  fidente,  che  lo  ha 
ghermito  rapace  mentre  nel  suo  grande 
cuore  palpitava  la  gioia  dei  sacri  af¬ 
fetti  ritrovati  dopo  il  tribolato  distac¬ 
co,  e  lo  sguardo  spaziava  nell’immacola- 
tezza  divina,  saziandosi  alfine  nella  vi¬ 
sione  sublime  delle  montagne  che  erano 
un  culto  per  lui. 

Buono  e  semplice,  il  nostro  Mario 
aveva  in  sè  un  patrimonio  di  belle  virtù 
e  qualità  rare,  generoso,  onesto  e  pronto, 
era  tutto  una  bella  promessa  e  si  ren¬ 
deva  veramente'  caro... 

Caro  Mario  !  Proprio  quel  giorno  ti 
dovevo  aver  compagno  di  gita,  per  an¬ 
dare  a  saggiare  vie  nuove  e  misurarci 
assieme  nelle  nostre  forze  giovani  di 
fronte  ai  giganti  che  animano  la  nostra 
grande  passione  ! 

Nel  fiorire  dei  suoi  vent’anni,  quando 
a  tutta  un’urgenza  di  vita  tendeva  la 
sua  giovinezza,  la  morte  in  agguato  lo 
ha  avvolto  in  una  valanga  traditrice. 

Il  nostro  Mario  per  noi  non  è  morto. 
Riposa.  Perchè  era  un  puro  e  noi  ce  lo 
sentiamo  ancora  vicino. 

Il  suo  spirito  aleggia  al  disopra  di 
noi,  vivo  e  pur  tuttavia  abbiamo  voluto 
ricordarlo  con  un  segno  tangibile,  cer¬ 
tamente  in  un  modo  a  lui  caro. 

Per  te,  Mario  carissimo,  pensiamo  di 
costruire  ùn  bivacco  fisso  e  scegliamo  la 
località  sul  colle  delle  Clochettes  tra  la 
Grivola  e  la  Grivoletta,  su  una  cresta 
dove  troveranno  rifugio  i  bravi  che  ten¬ 
teranno  la  bella  vetta  per  le  pareti  e  le 
vie  più  difficili. 

Portare  a  termine  questa  idea  e  arri¬ 
vare  a  tutto  per  assolvere  questo  com¬ 
pito  non  è  cosa  facile. 

Ma  è  l’amore  che  impegna,  e  giorno 
per  giorno  seguo  da  vicino  i  lavori  in 
officina,  e  vedo  formarsi  questo  gioiello 
di  costruzione. 

Ecco  l’estate.  E’  tempo  di  traspor¬ 
tarlo  lassù.  Allora  è  un  nuovo  indaffa- 
rarsi.  Riesco  a  raggruppare  quattordici 
buoni  amici,  volenterosi  di  prestarsi  a 
questa  impresa,  e  il  13  luglio  partiamo 
per  Gogne,  carichi  di  arnesi,  corde  e 
materiali  vari. 

Intanto  ho  pregato  il  Signor  Colon¬ 
nello  Comandante  il  IV  Alpini  Aosta 
per  avere  il  suo  aiuto  ;  e  sempre  fedeli 
alle  belle  cordiali  tradizioni  che  legano 
alpini  e  alpinisti,  i  suoi  bravi  ragazzi, 
ci  precedono  con  i  muli,  trasportando  i 
pezzi  smontati  fino  alle  grange  del  ■  Pus- 
set.  Grazie,  bravi,  cari  alpini  !  ! 

Ora  tocca  a,  noi.  Su  e  giù  con  quegli 
enormi  pezzi  ;a  spalla.  A  forza  di  corde, 
di  piccozza,  ai  agilità  e  di  sudate  enor- 


i  si  arranca  e  alla  sera  del  14  tutti  i 

ìzzi  sono  al  colle  del  Pusset. 

Il  tempo  si  imbroncia:  è  prudenza 
montare  qui  provvisoriamente  il  bivac¬ 
co,  dove  restiamo  in  cinque  a  pernot- 
tarvi. 

Il  15  mattino  il  sole  ci  dona  con  i  suoi 
raggi  lo  splendore  del  sereno  e  ci  in¬ 
vita,  con  il  suo  tepore  desiderato,  alla 
ripresa. 

Smontaggio  quindi  rapido  del  nostro 
nido  ospitale,  e,  curvi  sotto  il  peso  mu¬ 
sato,  oltre  i  nostri  sacchi  e  cose  nostre, 
animati  dalla  grande  volontà  fattiva  per 
questo  nuovo  lavoro,  iniziamo  la  tra¬ 
versata  del  ghiacciaio  del  Traio. 

Ora  siamo  ai  piedi  della  parete  aspra 
e  dura:  coraggio! 

Dovremo  superarla  e  la  supereremo 
anche  se  il  fardello  dei  numerosi  pezzi 
non  è  troppo  lieve. 

Acrobazie  audaci,  manovre  e  tecnica  a 
tutta  prova  !  • 

Alla  sera  i  primi  «  pezzi  grossi  »  arri¬ 
vano  al  colle  delle  Clochettes  in  cordata. 

Abbiamo  fatto  molto,  siamo  stanchi 
dell’enorme  fatica...  ci  resta  ancora  mol¬ 
to  da  fare,  ma  siamo  più  che  mai  ec¬ 
citati  a  voler  riuscire,  commossi  già  fin 
nel  profondo  del  cuore  per  questo  primo 
successo. 

E’  un  avvenimento  straordinario  quel 
penzolare  di  pezzi  sulla  roccia  diritta; 
ci  resta  impresso  nella  mente  come  un 
episodio  caratteristico  e  unico!  Ci  guar¬ 
diamo  attorno  :  quanta  maestosa  solitu¬ 
dine  e  quanto  lavoro  per  le  nostre  forze  ! 

Rimasti  in  sei  il  giorno  dopo  rag¬ 
giungiamo  la  località  presceltà  traspor¬ 
tando  l’imperlinatura  e  i  «  tubi  »,  cioè 
le  lamiere  arrotolate  che  serviranno  per 
la  copertura. 

Alle  15,30  del  16  il  trasporto  è  com¬ 
pletato  fin  lassù. 

Ora  ci  resta  il  montaggio  :  non  ab¬ 
biamo  voluto  nessun  tecnico,  ci  fidiamo 
delle  nostre  forze  e  del  nostro  coraggio. 

Preparata  la  piazzuola  sulla  cresta  e 
il  cemento  per  l’ancoraggio,  procediamo 
con  ordine  a  collocare  i  pezzi  per  co¬ 
struire  il  nostro  bel  nido  d’aquile. 

Ce  lo  vediamo  sorgere  dalle  nostre 
mani  :  dal  pavimento  al  soffitto,  l’arre¬ 
damento  caratteristico,  le  tendine  ci¬ 
vettuole,  qualche  quadretto  grazioso,  le 
finestrelle  che  ci  offrono  la  meravigliosa 
visione  panoramica,  le  cuccette...  via  via 
ogni  cosa  prende  posto,  e  il  nostro 
gioiello  si  erge  tuionfalmente  in  cresta 
alla  roccia  cruda. 

Quando  annotta  restiamo  solo  in  due 
io  e  Franco  Balzola  :  vigile  scolta  in 
questa  prima  notte  di  sua  vita  a  questo 
nostro  primo  bivacco,  in  comunione 
con  lo  spirito  amico  del  nostro  caro 
Mario. 

Ci  buttiamo  nella  cuccetta,  sfiniti, 
senza  più  vitto,  senza  nemmeno  un 
fiammifero  per  farci  un  fuoco,  infred¬ 
doliti  fino  alle  ossa,  anche  il  sonno  ci 
manca,  perchè  troppi  sentimenti,  ricor¬ 
di  e  propositi  si  affollano  nel  nostro 
cuore  commosso. 
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MONTI  E  VALLI 


NOTIZIARIO  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO  E  SUE  SOTTOSEZIONI 


Ai  Soci  della  Sezione 

Alli  17  dicembre  avrà  luogo  a  sensi 
del  regolamento  sezionale  l’adunanza  ge¬ 
nerale  ordinaria  dei  soci  in  conformità 
dell’ordine  del  giorno  che  si  pubblica 
con  invito  di  parteciparvi. 

Rileveranno  essi  che  sono  chiamati 
procedere  alla  nomina  integrale  di  tutte 
le.  cariche  sociali.  La  direzione  sezionale 
ha  ravvisato  che,  costituito  l’anno  scorso 
per  la  necessità  dei  tempi  senza  la 
stretta  osservanza  delle  vigenti  disposi¬ 
zioni  statutarie  e  regolamentari  omet- 
tehdo  fra  altro  l’invio  dell’avviso  di 
convocazione,  fosse  necessario  ora  che  i 
soci  potessero  costituirsi  in  forma  rego¬ 
lare  la  loro  rappresentanza  all’infuori 
ed  al  disopra  di  considerazioni  contin¬ 
genti  determinate  dall’eccezionaiità  del 
momento. 

1  La  direzione  che  a  tale  effètto  rassegna 
oggi  il  mandato  ritiene  di  avere  ormai 
bene  avviato  il  campito  che  le  spettava, 
quello  di  procedere  avanti  tutto  alla 
riorganizzazione  della  sezione  riparando 
alla  grave  situazione  venutasi  determi¬ 
nando  in  conseguenza  del  passato  regi¬ 
me  e  della  guerra.  Si  trattò  di  tutto  un 
lavoro  che  doveva  procedere  ed  ha  pro¬ 
ceduto  alla-  solita  normale  azione  Alpi¬ 
nistica,  e  che  era  tuttavia  indispensabile. 
Determinazione  dei  rapporti  con  la  Sede 
centrale.;  riordinamento  della  biblioteca 
con  ritorno  in  sede  delle  pubblicazioni 
periodiche  e  dei  libri  che  si  erano  venuti 
raccogliendo  a  Roma  ;  pratiche  non  fa¬ 
cili  ed  assai  laboriose  per  mettere  in  ef¬ 
ficienza  i  rifugi  ridotti  in  pessime  con¬ 
dizioni,  riuscendo  anche  a  farne  fun¬ 
zionare  parecchi  ;  pratiche  complesse, 
minuziose  e  peritali  per  la  documenta¬ 
zione  della  richiesta  di  indennità  per  i 
gravi  danni  di  guerra  ;  sistemazione  del 
museo  nazionale  della  montagna  anch’es- 
SO  gravemente  danneggiato  nel  fabbri¬ 
cato  e  nelle  collezioni  ;  ricostituzione  di 
diverse  commissioni  sezionali  con  l’at¬ 
tribuzione  di  speciali  compiti  ad  èssa 
demandati  ;  ed  infine  altri  provvedimenti 
ancora  richiesti  per  rimettere  la  sezione 
e  sulla  via  retta  della  sua  storia  e  della 
sua  tradizione.  ’  Compiti  tutti  a  cui  la 
direzione  ha  dato  l’opera  sua  per  modo, 
che  il  procedimento  della  ricostituzione 
sezionale,  se  non  è:  ancora  giunto  al  tra¬ 
guardo  auspicato,  può  dirsi  bene  avvia: 
to  e  potrà  essere  condotto  a  termine  dai 
colleghi  che  saranno  chiamati  a  costi¬ 
tuire  la  nuova  nostra  direzione,  cosicché 
si  potrà  presto,  liberati  da  queste  cure, 
riprendere  quella  molteplice  azione  al¬ 
pinistica  che  dovrebbe  riportare  la  Se¬ 
zione  di  Torino  al  compito  che  le  spetta 
nella  grande  famiglia  del  C.A.I. 

Per  prendere  congedo 

Cari  Colleghi 

Nell’ assemblea  dello  scorso  anno  mi 
avete  richiamato  con  una  votazione  mol¬ 
to  lusinghiera  alla  presidenza  Sezionale- 
Sono  stato  profondamente  commosso  di 
tale  prova  di  fiducia  e  benché  avessi  re- 
plicatamente  pregato  amici  e  conoscenti 
di  volere  fare  cadere  la,  scelta  su_  di¬ 
ottro  '  collega,  ho  dovuto  inchinarmi  al 
fatto  compiuto.  In  questo  breve  periodo 
della  mia  presidenza  mi  sono  sentito  lie¬ 
to  ed  onorato  di  dare  alla  Sezione  tutto 
quello  che  le  modeste  possibilità  d’uomo 
troppo  maturo  potevano  consentirmi  e 
per  buona  -parte  ho  trovato  la  più  cor¬ 
diale  collaborazione  negli  ottimi  cólle- 
ghi  della  presidenza  e  del  Consiglio,  ai 
quali  esprimo  la  mia  gratitudine. 

Si  tratta  ora  di  procedere  alla  nomi¬ 
na  alle  cariche,  sociali  e  così  anche  del , 
vostro  presidente  e  poiché  alla  mia  ade¬ 
sione  a  tale  carica  èbbi  a  riconoscere  fin 
da  principio  un  carattere  di  provviso¬ 
rietà,  così  ritengo  di  dovere  irrevocabil¬ 
mente  dichiarare  per  il  caso  che  qualche 
amicb  pensasse  ancora  ad  urna  mia  can¬ 
didatura  che  non  potrei  accettare  la  ca¬ 
rica  presidenziae  od  altro  qualsiasi  uf¬ 
ficio  nella  Direzione  Sezionale  non  sen¬ 
tendomi  in  grado,  anche  per  la  mia  trop¬ 
po  matura  età,  di  dedicarvi  la  necessa¬ 
ria  attività. 

Non  ri  mancherà  senza  dubbio,  cari 
consoci,  il  mezzo  di  scegliere  fra  i  nostri 
colleghi,  la  persona  che  per  la  sua  étà, 
per  la  sua  energia  e  per  le  sue  possibi¬ 
lità  sarà  in  grado  di  assumere  l’impor¬ 
tante  mandato  presidenziale  professan- 


do  per  la  Sezione  e 
mistici  quella  stessa  devozione  che  anche 
io  porto  incancellabilmente  scolpita  nel 
mio  cuore,  accompagnata  dalla  più  pro¬ 
fonda  riconoscenza  per  le  attestazioni  di 
fiducia  e  di  amicizia  ricevute  dai  colle¬ 
ghi  alpinisti. 

15  novembre  1946. 

Luigi  Cibrario. 


(Con//Jiuaz.  da  pag.  3) 

La  luna  occhieggia  attraverso  la  fine¬ 
stretta  e  ci  fa  apparire  la  tagliente  cre¬ 
sta  Nord  della  Grivola  avvolta  in  tinte 
favolose. 

Per  l’8  settembre  avevamo  fissata  la 
inaugurazione  ufficiale. 

Il  nostro  caro  bivacco  attendeva  tutti 
gli  amici  di  Mario  e  numerosi  siamo 
saliti  lassù  al  colle  delle  Cloehettes 
trovare  il  nostro  nido  ospitale. 

Al  mattino  presto,  sul  luogo  della  scia¬ 
gura  al  cippo  caratteristico  formato  da 
una  croce  in  legno  di  sostegno  ad  H- 
bro"  aperto  in  granito,  con  due  sci 
niatura  alla  base,  su  cui  sono  scritte  po¬ 
che  parole  per  Mario  ci  siamo  radunati 
tutti  in  riverente  ossequio. 

Don  Pillet  celebrò  la  S.  Messa  con  tan¬ 
ta  fede.  Poi  benedisse  il  cippo  con  poch 
frasi  veramente  alpine  come  è  alpino  lui 
«  Due  cose  ci  hanno  trasportato  quassù  : 
l’amicizia  e  la  Fede.....  ». 

Ancora  in  mattinata  raggiungemmo  il 
bivacco  che  fu  per  tutti  meraviglióso,  ac¬ 
cogliente  e  ospitale. 

Mentre  ammiravamo  il  nostro  gioiello 
ci  è  apparso  Mario  con  il  suo  sorriso 
buono.  Eravamo  soddisfatti  di  aver  in¬ 
cisa  imperitura,  con  il  nostro  atto  di  vo¬ 
lontà  e  di  fede,  la  tua  memoria,  caro 
Mario,  nella  roccia  viva  della  montagna 
che  ti  fu  tanto  cara. 

Andrea  Filippi. 


Ore  20.30 

ASSEMBLEA  GENERALE 
DEI  SOCI 
17  dicembre  1946 
Ordine  del  Giorno. 

1)  Relazione  morale  ed  economica 
per  il  corrente  anno  sociale. 

2)  Dimissioni  del  Consiglio  Diret¬ 
tivo. 

3)  Nomina  del  Presidente ,  di  due 
Vice  Presidenti,  di  12  Consiglie¬ 
ri,  di  3  Revisori  dei  Conti,  e  di 
20  Delegati. 

4)  Bilancio  Preventivo  per  il  1947. 

5)  Varie . 

Le  votazióni  per  le  elezioni  alle  ca¬ 
riche  sociali  avranno  luogo  nello 
stesso  giorno  dalle  ore  15  alle  21.30. 
Scadono  per  dimissioni  e  sono  tutti 
eleggibili  :  Presidente  :  conte  aw.  Luigi 
Cibrario  -  Vice  Presidenti  :  Andreas  dot¬ 
tore  Emanuele;  Balliamo  aw.  Adolfo  - 
Consiglieri  :  Ambrogio  rag.  Mario,  Ber- 
toglio  ing.  Giovanni,  Bórelli  dott.  Mario, 
Carpano  teol.  Secondo,  Danesi  geom.  Er¬ 
manno,  Dubosc  ing.  Edgardo,  Grivetto 
Michele,  Negri  avv.  Cesare,  Palozzi  Fir¬ 
mino',  Rosenkrantz  geqm.  Daniele,  Sil- 
vestrini  Paolo,  Virigli©  dott.  cav.  Atti¬ 
lio  -  Revisori  dei  conti  :  D’Annibale  ra¬ 
gioniere  Alberto,  Doglio  rag.  Ettore,  Pa- 
ganone  Alessandro. 

Delegati-.  Ambrosio  rag.  Mario,  An¬ 
dreis  dott.  Emanuele,  BalKano  avvo¬ 
cato  Adolfo,  Chabod  avv.  Renato,  Don- 
vito  ing.  Lino,  Dubosc  ing.  Edgardo, 
Durando  Giuseppe,  Filippi  Andrea,  Gri¬ 
vetto  Michele,  Mila  dott.  Massimo,  Mu¬ 
ratóre  rag.  Guido,  Negri  avv.  Cesare, 
~  ’  Saverio,  Palozzi  Firmino, 

Quartara  ing.  Ettore,  Santi  aw.  Mario, 
Salotti  •  prof.  Leopoldo,  Tedeschi  awo- 
cato  Mario. 

I  soci  appartenenti  ,  alle  settosèzi'oni 
cittadine  .  voteranno  presso  ;  la  sede  di 
via  Barbaroux  1.  Le  sottosezioni  :  invece; 


gli  ideali  alpi-  rinnovazione  di  1/3  dal  Consiglio,  in  ba¬ 
se  al  regolamento  Sezionale.  Successiva¬ 
mente  comunica  Una  lettera  del  Gruppo 
Bocciofilo  relativa  alla  sistemazione  del 
personale  addetto:  alla  palestra.  Viene 
nominata  una  Commissione  apposita, 
perchè  provveda  in  merito. 

Si  esaminano  le  varie  richieste  di  ge¬ 
stione  del  RiTT  Teodulo  per  il  1947. 

26  ottobre  1946.  —  L’aw.  Piacenza  fa 
una  relazione  sull’andamento  del  Museo 
nel  corso  della  óorr.  stagione  e  sui  lavor 
di  ripristino  effettuati. 

Comunica  al  Consiglio  d’ aver  avuti 
colloqui  con  le  autorità  del  Comune  per 
una  visita  del  Sindaco  al  Museo  ed  alla 
Palestra  allo  scopo  di  constatare  le 
cessità  di  lavori  di  riparazione  al  Museo 
e  di  eventuale  sistemazione  di  tutto  il 
fabbricato.  L’aw.  Piacenza  comunica  an¬ 
che  ha  fatto  dono  al  CAI  della  pre¬ 
ziosa  raccolta  fotografica  di  Guido  Rey. 
che  verranno  consegnate  quanto  prima. 

Si  delibera  di  convocare  l’Assemblea 
generale  ordinaria  per  il  17-XII  per  in¬ 
formare  i  t  soci  sull’attività  svolta  dal¬ 
l’attuale  consiglio  “per  l’approvazione,  del 
bilancio  preventivo  1947  e  per  l’elezione 
di  un  terzo  del  Consiglio'  che,  in  base  al 
regolamento  Sezionale,  deve  avvenire  o- 


gni  anno.  .... 

Alcuni  consiglieri  decidono  di  rasse¬ 
gnare  le  dimissioni  e  di  affidare  all’As¬ 
semblea  non  solo  il  rinnovo  di  un  terzo 
ma  di  tutto  il  consiglio  per  varie  ra¬ 
gioni.  La  proposta  viene  approvata  alla 
unanimità  eppertanto  per.  il  giorno  17 
dicembre  vorranno  anche  indette  le  ele¬ 
zioni  generali  come  da  awiso  a  parte. 

Si  esaminano  alcune  proposte  di  ge¬ 
stione  formulate  da.  gente  di  V altour- 
nanche  e  da  privati  relative  al  rifugio 
el  Teodulo. 

!  si  delibera  di  'invitare  i  richiedenti 
.  presentare  domande  dettagliate  in  ba¬ 
se  ad  un  elenco  specifico  dei  lavori  di 
ripristino  da  compiersi. 


S.  U,  C.  A.  I. 

Si  avvertono,  tutti  i  Sigg.  Soci  della 
S.TJ. C.A.I. ■  che  il  giorno  14  dicembre  1946, 

locali  del  Club  Alpino,  in  via  Barba¬ 
roux  1  si  terrà  l’assemblea  generale  an¬ 
nuale  dei  soci,  per  discutere  il  seguente 
ordine  del  giorno  : 

1)  relazione  del  presidente  ; 

2)  bilancio ; 

3)  varie. 

Si  prega  di  non  mancare . 


compiuta  dall’ing.  Bollini  e  da  Serrai 
lunga,  la  seconda  salita  al  Trident  per  la 
via  J.  de  Lépiney  di  Gervasutti  e  Filippi, 
la  traversata  dal  Ruitor  al  Roceiamelone 
compiuta  dai  soci  Cornaglia  Mela  e  No- 
cilla  e  tante  altre  ohe .  per  brevità 
possiamo  citare.  Sono  pure  state  fatte 
numerose  gite  sociali  fra  le  quali  rieorr 
diamo  un  tentativo  al  Bianco  interrotto 
per  portare  valido  aiuto  alla  comitiva  di 
Pétigat,  la  salita  per  la  via  delle  Placche 
all’Aig.  Croux  eco.  Questi  soddisfacenti 
risultati  dimostrano  una  volta  di  più  che 
i  giovani  fanno  le  cose  seriamente. 

Così  la  BUCAI  si  awia  al  suo  quarti 
anno  di  vità,  ed  è  con  vera  soddisfazione 
che  vede  che  molto  si  è  fatto  e  moltissimo 
si  spera  di  fare,  finché  rimane  nei  giovani 
l’amore  per  la  montagna. 

Sottosezione  CINE-CAI 

Si  è  costitutito  in  seno  alla  Sezione  il 
Gruppo  «  Cine  CAI  Torino  ». 

Scopo  del  gruppo  è  di  diffondere  e  divul¬ 
gare  la  cultura  cinematografica  in  tutti 
suoi  aspètti  e  particolarmente  potenziare  la 
cinematografia  alpina,  raggruppando  in 
so  amatori  e  studiosi. 

Inoltre  usarne  come  efficace  propaganda 
per  far  conoscere  luoghi,  costumi  e  tradi¬ 
zioni  alpine  e  come  mezzo  educativo 
dattico. 

A  tal  fine  fi  «  Cine  CAI  Torino  »  organiz 
ì  e  promuove  : 

a)  Costituzione  di  gruppi  produttori  per 
la  realizzazione  di  corti  e  lunghi  metraggi 
passo  ridotto  e  normale. 
ì>)  Proiezioni  di  films  prevalentemente 
d’ambiente  alpino  (nazionali  ed  esteri  in 
ante  prima)  e  serate  dedicate  unicamente 
passare  in  rassegna  le  produzioni  dilet¬ 
tantistiche  dei  suoi'  aderenti. 

c)  Manifestazioni  varie,  tra  cui  congres¬ 
si,  conferenze,  visite-  a  stabilimenti’  di  pro¬ 
duzione  e  riunioni  gaie. 

d )  Istituzione  dì  un  corso  che 
zio  alla  metà  di  novembre,  inteso  a  dare 


Mentre  ci  awiciniamo  alla  -fine  del 
della  provincia  effettueranno  le  elezioni  1 1946,  possiamo  dare  uno  sguardo  alla  no- 
’  "  '  ”  ”  ‘  ■'  stara  attività  passata  .e;>  tirare  le  somme. 

L’anno  si  è  inizialo  mentre  fervevano-  le 


presso  le  singole  sedi  nello  stesso  giorno- 
stabilito  per  la  sezione,  ma  con  chiusura 
delle  operazioni  un’ora  o  due  -prima'  onde 
aver  modo  di  poter  recapitare  i  'risul¬ 
tati,  suffragati  dalle  schede  dei  votanti 
e  dal  verbale  delle  operazioni  eseguite, 
a  stessa,  alla  sede  di  via  Barba- 
1.  Le  sottosezioni  -della  provincia 
che,  sia  per  la  distanza,  sia  per  la  man¬ 
canza  di  mezzi  di  trasporto,  non  possono 
trasmettere  risultati  e  documenti  nel 
giorno  17  dicembre  stabilito,  effettueran- 
elezioni  il  giorno  precedente  e 
trasmetteranno  il  tutto,  come  ogni  altra 
sottosezione  di  provincia,  in  plico  sigil¬ 
lato,  alla  sede  della  sezione. 

Le  -operazioni  elettorali  presso  ognuna 
delle  sottosezioni  extraforanee  saranno 
presiedute  da  un  apposito  delegato  del 
Consìglio  Direttivo  della  Sezione  coadiu¬ 
vato  dal  reggente  della  sottosezione  e  dal 
segretario  della  stessa  che,  redigeranno  e 
firmeranno  anche  il  verbale  delle  Opera- 

Noci/  Siete  invitati  a  prendere, 
parte  numerosi  alla  assemblea  ed 
alle  elezioni  per  le  cariche  sociali 
dimostrando  con  la  presenza .  e  con 
il  vostro  vóto  la  vostra  viva  parte¬ 
cipazione  alla  vita  sociale.  Sopii  non 
mancate.  Il  C.A.I.  di  Torino  per  ri¬ 
tornare  all’avanguardia  dell’Alpini¬ 
smo  Italiano  necessita  del  vostro 
consiglio,  del  vostro  aiuto  e  del  vo¬ 
stro  interessamento. 


Deliberazioni  del  Consiglio 

25  giugno  46.  Si  prendono  in  esme  I 
attuali  situazioni  di  alcuni  Rifugi  e  tri 
questi  particolarmente  il  «  3°  Alpini  : 
in  V alle  Stretta,  il«  Torino  »  al  Colle 
del  Gigante,  il  Teodulo  e  il  Levi-Moli- 
nari.  Considerata  la  precaria  situazione 
del  Rdf.  di  Valle  Stretta  nei  riguardi 
degli  eventuali  nuovi  Consigieri  di  Sta¬ 
to  si  decida,  per  ora,  di  sospendere  i  la¬ 
vori  di  sistemazione  e  di  arredamento 
già  in  precedenza  approvati. 

Per  il  «  Torino  »  vengono  approvate 
le  più  urgenti  opere  di  riparazione  e  per 
il  <(  Teodulo  »  si  invita  la  Soc.  Guide  di 
Valtournanche  a  riferire  alla  Presidenza 
le  loro  proposte  concrete  per  il  riatta¬ 
mento  del  Rif.  stesso. 

Per  il  Levi-Molinari  si  approvano 
lavori  più  indispensabili. 

Si  esamina  la  situazione  del  Museo 
viene  data  comunicazione  al  Consiglio 
che  con  i  primi  di  luglio  le  sale  del  Mu¬ 
seo  potranno  essere  quasi  tutte  aperte 
al  pubblico. 

10  ottobre  1946.  —  L’avv.  Negri  fa  una 
ampia  relazione  sulla  seduta  del  Consi- 
1946  e  segnatamente  su  quello  che  ri¬ 
guarda  la  coesistènza  di  due  o  più  Se-' 

11  presidente  Cibrario  propone  la  convo¬ 
cazione  dell’Assemblea  per  l’approva¬ 
zione  del  bilancio  preventivo  e  per  la 


ricerche  del  corpo  del  nostro  carissimo 
amico  Mario  Balzola,  soci'-o  fondatore  e 
consigliere  della  SECAI,  travolto  da  una 
valanga  nel  gruppo  del  Gran  Paradiso  e 
sì  chiude  mentre  è  ancora  vivo  m  noi  il 
ricordo  di  Giusto  Gervasntti,  che  pen  tan- 
fu  nostro  amico  e  maestro  e  dei 
cari  soci  Bisetti,  Druetro,;  Oraziani  e  Mo¬ 
ti,  che  la  montagna  ha  voluto  toglierci 
n  modo  così  tragico.  Ben  triste-  bilancio  !' 
Però  i  giovani  della  SECAI  non-  si  sono 
lasciati  abbattere  da  queste  dolorosissime 
disgrazie  e  Io  dimostra  Fattività  svolta  in 
questa  estate.  Terminato  un  riuscito  cam¬ 
peggio  a  Pila  e  Cogne,  ci  si  interessala 
per  l’erezione  di  un  bivacco  fisso  da  dedi¬ 
care  alla  memoria  di  Mario  Balzola,  bi¬ 
vacco  che,  come  si  può  leggere  in  altra 
parte  del  giornale,  venne  piazzato  al  Cól 
Cloehettes,  nel,  gruppo  della  Grivola, 
nel  mese  di  luglio,  grazie  al  valido  impul- 
del  Consigliere  A.  Filippi  e  della  guida 
G.  Gandolfo,  direttore  tecnico  della  SU-' 
CAI.  Al  20  luglio  si  iniziava  poi  il  sog¬ 
giorno  da  noi  organizzato  al  Purtud,  sopra 
Cormayeur  soggiorno  chiusasi  con  un  to¬ 
tale  complessivo  di  150  partecipanti  circa. 
Il  lusinghiero  successo  sta  a  non  smentire 
la  tradizione  di  riusciti  campeggi  che  la 
SUCAI  di  Torino  si  è  creata. 

Anche  l’attività  alpinistica  dei  soci  è 
stata  notevole..  Segnaliamo  la  nuova  via 
tracciata  sulla  parete  Est  delle  Aiguilli 
de  la  Brenva  da  G.  Gaglìardone  e  dal 
nostro  presidente  A.  Testore,  la  la  ripeti¬ 
zione  della  via  Boccalatte  al  M.  Blanc  du 
Tacul  e  la  4a  ripetizione  della  via  Crétier 
M.  Maudit  compiute  dal  compianto 
Gervasutti  coll’ing.  P.  Bollini  del  C.A.I., 
decano  della  SUCAI,  la  7a  salita  della 
cresta  des  Hirondelles  alle  Gr.  Jorass 


-  primi  rudimenti  dì  cinematografia- 
fani  avvalendosi  di  esperti  in  materia. 

Il  corso  sarà  completato  con  riprese  di¬ 
rette  in  esternò  durante  le  normali  gite  del 
Gruppo  in  montagna. 

’e)  Promuove  una  serie  di  lezioni  con 
intento  di  dare  gli  indispensabili  suggeri¬ 
menti  a  coloro  che  intendono  prender  par¬ 
te  còme  interpreti  alle  imminenti  realizza¬ 
zioni  di  films  prodotti  dal  gruppo. 

f)  Formazione  di  una  biblioteca  cine¬ 
matografica  della  quale  possano  servirsene 
gii  aderenti  onde  farsi  una  salda  cultura 
sui  vari  argomenti  promuovendo  di  conse¬ 
guenza  le  relative  discussioni  tecnico- criti¬ 
co-artistiche. 

g)  Formazione  di  una  cineteca. 

Tv)  Infine,  corredare  il  gruppo  di  mac¬ 
chine  da  presa  e  da  proiezione  da  met¬ 
tere  a  disposizione  dei  suoi  aderenti  che 
m  dispongono  di  loro  apparecchi  propri. 
Tutti  ì  soci  che  hanno  prodotto  films  (an¬ 
che  a  carattere  prettamente  privato)  sono 
vivamente  pregati  di  mettersi  in  rapporti  col 
Cine  CAI  Torino  per  importanti  notizie. 

Invitiamo  tutti  coloro  che  intendono  ini- 
...are  la  loro  attività  cinematografica,  a  par¬ 
tecipare  al  corso  d’addestramento  organiz¬ 
zato  dal  Cine  CAI  Torino.  H  corso  è  gratuito. 

U  S  S  I 

—  Si  pregano  tutte  le  socie  della  Ussi  che 
ancora  non  l’hanno  fatto,  di  mettersi  in 
regola  eolia  quota  sociale  1946  al  più  presto 
possibile. 

—  Sì  awertono  le  socie  di  trovarsi  in 
sede  sociale  domenica  15  dicembre  alle  ore 
10  per  varie  comunicazióni  che  le  ìnteres- 

direttamente.  Si  fa  viva  preghiera  di 
mancare. 

SI  è  stabilto  di  riunire  ogni'  sabato 
dalle  ore  16  alle  18  le  socie  della*  Essi  in 
sede,  allo  scopo  di  ritrovarci  e  di  prendere 
visione  dell’attività  mensile  del  nostro 
dalizio. 

—  La  Presidente  riceve  ogni  sabato  dalie 
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SESTRIERE 

La  stazione  invernale  più  modernamente  attrezzata  delle  Alpi 

ALBERGO  DUCHI  D'AOSTA  -  Ià  categoria,  pensione  (compreso  servizio, 
""  riscaldamento  e  tasse)  da  L.  2000  a  L.  2300. 

ALBERGO  TORRE  ™dCseconda  categoria,  pensione  (compreso  servizio 
__  riscaldamento  e  tasse)  da  L.  1700  a  L.  18C0. 

ALBERGO  MONTE  SISES  -  di  tipo  turistico,  pensione  (compreso  servizio, 
riscaldamento  e  tasse)  da  L.  1450  a  L.  1550. 

FUNIVIE; 

Sestriere  -  Alpette  L.  50  —  Sestriere  -  Sises  L.  100 
Sestriere  -  Banchetta  L.  100  —  Sestriere  Fraitève  L.  100 


16  alle  18.  Le  iscrizioni  nuove  e  il  paga¬ 
mento  delle  quote  annuali,  verranno  pure 
effettuate  in  tal  giorno  e  nelle  stesse  ore. 

La  Direzione. 
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Specialità  calzature 
alpine  e  da  caccia 


TORINO  (tot)  Via  XX  Settembre  43 

Telefono  43.801 


IL  IIP  «E 


decoroso,  estesa  prateria, 
prospettante  Laghi  Verba- 
no-Cusio,  parecchie  capan¬ 
ne  adatte  trasformarsi  Co¬ 
lonia  -  Villeggiatura  offresi. 
PATTARONI 

CASALE  CORTE  CERRO  (Novara)] 


ORGANO  DELLE  SEZIONI 
PIEMONTESI  E  LIGURI 


MONTI]  e  VALLI 
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ASSEMBLEA  NAZIONALE  !  —  sempre  in  sede  geografica  —r  e  dettero 

mandato  ai  legiferatoci.  E  iòti  malinconico 
_  _  _  delegato  rammentò  a  sè  stesso  che  Cagliostro 

dei  Delegati  del  C.  A.  1.  e  nuovo  Statuto 

di  fatto  per  l'altro. 

A  Torino,  dove  il  Club  Alpino  nac-  Sicura  interprete  del  vero  spirito  dei  Atto  terzo-  Verontl-  '  crono.  Questi,  amer- 
que,  crebbe  e  divenne  quella  grande  j  fondatori  dd  CAI,  Torino  porge  il  ben- 

famislia  alpinistica  che  raccolse  e  guidò  ;  venuto  ai  Delegati  che  affluiranno  da  casiiiabo  con  giambi  impuri,  n  fatto 

®  r  ,  ,  .  ,  i  r  i  •  t  -i  i  •  ^  i  che  si  tratta  pur  sempre  di  impurità.  Dice 

la  maggior  parte  di  chi  al  monte  volse  [tutta  Italia.  La  cosidetta  vecchia  capitale . 

passi  e  pensieri,  verrà  definitivamente ,  subalpina  dimostrerà  di  essere  sufficien- 
approvato,  in  seconda  lettura,  dall’ As- 1  temente  giovane  per  adattai  si  all’attuale 
semblea  nazionale  dei  Delegati,  il  nuo- ,  e,  sopratutto,  per  ridare  aH’alpinismo 
o  statuto  che,  togliendo  di  mezzo  tutte  italiano  quella  caratteristica  di  intenti  e 


le  storture  derivate  dalle  imposizioni  di 
un  ventennio,  ridarà  agli  alpinisti  ita¬ 
liani  la  base  della  loro  esistenza  come 
massima  associazione  alpinistica» 


di  sviluppi  che  solo  giustificano  l’esi¬ 
stenza  di  un  ente  quale  è  il  Club  Alpino 
Italiana  Ritornare  alle  origini  sempre 
significò  un  progresso.  La  pianta  può, 


Diciamo  subito  che  ne  era  tempo,  .deve,  metter  fuori  nuovi  rami,  ma  non 
può  prescindere  dal  tronco,’  che:  solo 


L’attivismo  instaurato  nell’euforia  della 
ricuperata  libertà,  deve  avere  i  binari 
sovra  cui  camminare  verso  le  sue  più 
sicure  mete,  poi  che,  senza  regole\chia- 
re  e  precise,  non  possono  essere  che 
anarchia,  dispersioni  ed  errori,  sia  pure 
in  buona  fé  de,  di  opere. 

A  Torino  quest’omaggio  era  dbvuto. 
Dove  SI  Club  Alpino-  era  sorto  e  si  era 
dato  la  prima  carta  costituzionale,  aveva 
da.  essere  approvato  definitivamente  e 
proclamato  SI  nuovo  statuto,  anche  se, 
in  parte,  esso  fatalmente  viene  a  ledere 
un  alcunché  della  primogenitura. 

Sono  anni  mai  tanti  che  a  Torino  più 
non  ha  luogo  l’assemblea  generale  dei 
delegati  del  Club  Alpino  Italiano  che 
l’avvenimento,  per  noi,  viene  a  rivesti¬ 
re  un’importanza  che  trascende  i  limiti 
delia  cosa  in  sè  stessa  per  assurgere  a 
un  ben  più  vastó  significato. 

A  Torino  il  Club  Alpino  Italiano  era; 
non  solo  una  assòciazione  d’importanza 
nazionale,  ma  anche  è*  diremmo,  so- 
pratutto,  .un’istituzione  cittadina.  Faceva' 
parte,  per  tutti  i  torinesi,  del  patrimonio 
di  famiglia,  anche  se  non  inventariato. 
Come  an  quadro  di  valore,  una  collana 
di ‘perle,  un  incunabolo  in  biblioteca: 
si  sa  che  si  posseggono  e  danno  come 
un  senso  di  sicurezza  e  di  compiaci¬ 
mento.  Era,  linsomma,  una  parte  viva 
della  città,  e  non  uno  dei  tanti  altri 
enti  ed  organizzazioni  che  possono  es¬ 
serci  —  e  sono  i  benvenuti  —  è  possono 
anche,  non  esserci  r-r  ed  allora  nessuno 
se  li  sogna.  Quando  un  provvedimento 
che  più  aretino  e  dissennato  non  poteva 
esserci,  strappò  il.  Club  Alpino  alla  no¬ 
stra  città,  fu  come  se  a  una  persona  viva 
fosse  amputato  un  braccio.  Non  dispet¬ 
to  ne  venne,  ma  dolere,  grande,  Vivo, 
profondo,  per  il  sopruso  immeritato,  per 
il  male  subito.  Non  solo  gli  alpinisti, 
ma  la  cittadinanza  tutta  sentì  l’ingiusti¬ 
zia  grave  del  provvedimento  e  rispose 
con  uno  sdegnoso  silenzio  e  una  più 
ampia  astensione  anche  quando  certe 
manifestazioni  parvero  ir 
sto.  Esse  erano  soltanto  i  segni  della 
ferma  speranza  che,  un  giorno,  il  torto 
sarebbe  stato  riparato.  E  riparazione 
avrebbe  dbvuto  esserci,  piena,  incondi¬ 
zionata,  spontanea.  Ma  non  fu  così.  Si 
parlò  di  campanilismo  (quasicchè  la  giu¬ 
stizia  vera  potesse  naufragare  in  una 
bega),  si  commisero  errori  di  tattica,  si 
subirono  !in  parte  {e  qui  è  il  caso  di 
dirlo)  campanilismi  altrui.  Poi,  a  poco 
a  poco,  le  cose  mutarono  alquanto  e  non 
è  più  jT$aso  di  rimestare  un  fondo  or¬ 
mai  cheto.  La  sede  ufficiale  almeno  sta 
per  ritornare  alla  casa  natale  e  questo' 
deve  bastarci  e  ci  basterà.  D’altronde  le 
pribrità  s’han  da  giudicare  dall’opere  e 
non  dagli  uffici  burocratici.  E  Torino 
si  appresta  a  riconquistare  quelle  posi¬ 
zioni  che,  se  anche  lo  apparvero,  non 
sono  perdute. 


tien  fronte  a  deviazioni  e  tempeste. 

Con  la  sicurezza  di  riprendere  il 
cammino  per  la  sicura  e  ampia  via. 
tracciata  dai  maestri,  gli  alpinisti  tori¬ 
nesi  porgono  il  loro  fraterno  saluto  ai 
colleghi  di  tutte  le  altre  regioni  con 
quali,  approvato  definitivamente  il 
nuovo  statuto  della  associazione,  daran¬ 
no  ancora  e  sempre  anima  e  corpo  per 
le  migliori  sortì  dell’alpinismo  italiano. 


la  leggenda  che  il  vento  stesso  portava  la 
triste  notizia  di  casa  in  borgo,  di  borgo  in 
vièta:  xe  morta  Giuliata  Caputeti!  !  La  purità, 
l’ideale,  l’amore.  LA  Gli &TIZIA.  Per  causa 
dette  beghe  e  della  ragion  geografica.  All’a¬ 
nima  di  tutti  i  pionieri  e  di  tutti  i  cavalieri, 
Viva  il  Club  Alpino  Italiano.  Transigere  è 
zinne  che  comporta  rinunzia.  Torino - 
Ifigenia,  la  vecchia ,  pietrosa,  alpina  Torino, 
sale  sull’ara  e  s’immola.  Non  perchè  la  so¬ 
lita  Cassandra  abbia  tuonalo  più  che  mai : 
guai  a  voi,  guai  a  noi,  guai  a  toro,  guai  alla 
compagine.  Non  perchè  le  fossero  venute  me¬ 
no  le  forze  eterne  della  giustizia  ji, del  diritto. 
No.  Occorreva  badare  al  futuro,  sollevarsi  al 
di  sopra  delle  miserie  umane  in  nome  del¬ 
l’ideale.  Noi  troppo  odiammo  e  sof  ferimmo, 
te  -  i!  mondo  è  bello  e  santo  c  l’avvenir! 


Quarto  atto 


La  rappresentazione  pel  nuovo  statuto  del 
C.A.I.  volge  a  termine..  E’  certo  ormai  che 
calerà  la  tela  e  seguirà  la  slampa  dell’opera. 
Autori,  attori,  suggeritori,  buttafuori,  trama¬ 
gnini  e  pubblico  torneranno  a  casa  propria* 


•i  ptà  o 
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della  creazione  che  sonò  “i  Critici,  incomin¬ 
cieranno  le  mclopee  dei  se  e  dei  ma.  Come 
avviene  quando  si  compiono  transazioni  an¬ 
che  se  la  morale  (ma  quale  morale,  poi?)  neh: 
è  in  giocò  del.  Qitto.  Transigere  è  un’azione  . 
che  comporta  rinuncia.  Non  tutti  possono  ap-«  eidendo  in  modo  così  variabile  da 


profondersi  con  Santa  Caterina  affermando 
che  la  rinuncia  è  il  più  profondo  atto  di 
ore  che  si  passai  compiere.  Per  lo  più  r 
bocca  un  alcunché  di  amarognolo  e, 
pensiero,  un  piccolo  tarlo  che  rode:  sarà 
net-  sarà  male ?  E  si  arriva  a  concludere 
quella  coiai,  fiphe  de  consolatoli,  che  è  tanto 
comode.:  il  tempo  giudicherà.  Quasicchè 
tempo  polisse  mai  giudicare  qualcosa. 

Torniamo  un  poco  a  dietro  negli  eventi ,  La 
liberazione  è  a  pena  avvenuta,  l’esultanza  -è 
gràride.  Spariscono,  travolti  finalmente,  pre¬ 
potenze ,  infamie,  ingiustizie,  incubi.  "Baste¬ 
rebbe  un  atto  di  volontà  inoppugnabilmente 
basalo  sulla  semplice  giustizia:  quello  che 
il  fkseidmo  ha  voluto  con- atto  d’imperio  più 
non  esiste;  tornino,  provvisoriamente,  le  cose 
allo  stato  in  cui  erano,  poi  si  provvederà  con 
calma  e  senno  n  quelle  pur  necessarie  modi¬ 
fiche  richieste  dal  tempo  che  non  passa  mai 
invano  per  nulla  e  per  nessuno.  Vi  ha-  una 
sede  ufficiale  in  Roma,  un’altra  sede  prov¬ 
visoria  in  Milano  e  vi  ha  la  sede  ideale  e 
storica  in  Torino  dóve  da  sempre  furono  pri- 
ancke  le  altre.  Semplicisticamente  era 
sufficiente  far  sapere  che  non  si  riconosceva 
altra  sede  alt’ihfuòri  di  quella  storica  du¬ 
rata  fìrio  al  momento  dell’avulsione  forz'ata., 
E  sostenere  il  diritto  fino,,  se  del  caso,  a  una 
scissione.  Semplicisticamente,  purtroppo,  per- 
èliè  v’era  la  spina  nel  fianco,  un  cavallo  di 
Troia,  già  pronto;  e  di  diritto  e.  di  libertà 
un’orgia  apparente  ma  per  nulla  esistente 
nella  maggior  parte  degli  animi.  La,  prima 
libertà  conclamata  era  quella  di  trattenere 
quanto  si  era  avuto  per  caso ,  Ma,  forse,  va¬ 
leva,  la  pena  di  dar  battaglia,  invece  non  fu 


Nessuno  potrà  negare,  si  pensava,  che 
fosse  avvenuto  che.  ecc.  ecC.... 

A  tto _  primo.  Consulta,,  Commissario  gene¬ 
rate.  In  nome  del  diritto,  della  stòria,  detta 
morale,  si  cantò  come  Rigoletto:  Ridate  n 

_  la  sede...  Sì  strepitò,  si  calò  nella  bega.. 

E,  sulla  carta  atlantica,  si  distese  la  ragion 
geografica,  ben  piantata  figliuola,  generata 
dallo  stato  di  fatto  coniugato  con  madonna 


E  (o  stato  di  fatto  passò  dando  il  braccio 
alla  ragion  geografica.  Nell'isola  dei  beati, 
accanto  a  Shelley  cuor  dei  cuori,  a  Isotta 
Bionda,  al  bollente  Achille,  a  Budello,  Orlan¬ 
do  e  Garibaldi,  Quintino  Sella  lasciò  scorrere 
due  lacrime  come  due  perle  lunghesso  l’onor 
del  mento  e  Vaccarone,  a  vece  d’uno  zaba¬ 
glione  d’un  Uòvo  solo,  come  soleva  appre¬ 
starsi,  se  lo  fece,,  inavvertitamente,  di  due. 

L'applauso  che  toccò  a  Torino  fu  commo¬ 
vente  e  perfino  nostalgico.  Tale  appare  alle 
vecchie  signore  l’atto  d’omaggio  dei  nuovi 

Atto  quarto.  Torino.  Marzo.  Approvazione 
del  muovo  statuto  in  seconda  lettura.  Nomina 
del  consiglio  direttivo.  Per  il  quale  si  invoca 
la  rinuncia  alla  ragion  geografica. 

La  morale  di  cotesta  fedelissima  cronaca 
la  si  dovrà  cavare  col  quarto  atto.  Una  tran¬ 
sazione  perchè  sia i  feconda  ha  da  essere  fatta 
senza  riserve  mentali  e  con  il  fermo  intento 
di  esecuzione  totale.  Nè  l’una  parte  deve  can¬ 
tar  vittoria,  nè  Vattra  macerarsi  in  un  rim¬ 
pianto  improduttivo.  Solo  a  questo  patto  non 
avrà  l'effetto  del  dente  dèi  drago.  E  Un’altra, 
cosa  deve  insegnare;  che  non  all’una  parte 
spetta  di  cedere  sempre  che  sennò  si  cova 
la  rivolta.  E  che  è  assolutamente  necessario 
distruggere  chiesuole  e  sbandar  conventicole. 

Le  prossime  eleiioni  ci  diranno  se  il  buon 
volere  è  stato  e  sta  tutto  da  una  parte  sola. 


RIFUGI  ALPINI 


Sulla  questione  rifugi  il  mio  modesto 
parere  prende  spunto  dalla  considera¬ 
zione  che  il  ns.  Sodalizio  non  è  formato 
da  una  sola  classe  socialè  e  che  di  conse¬ 
guenza  occorre  mettere  nelle  migliori 
condizioni  di  frequentare  la  montagna 
coloro  che  non  sono  in  grado  di  disporre 
largamente  di  mezzi  finanziari.  Sono 
costoro  i  modesti  impiegati,  gli  operai, 
i  piccoli  professionisti  ecc.,  ricchissimi 
di  entusiasmo,  profondamente  appassio¬ 
nati...  ma  di  scarsissime  disponibilità- 
1  rifugi,  sempre  secondo  il  sottoscritto, 
gmocarn  utt-  ”  ^ *  -~~t'n?ti$sime  ixi 
quello  che  chiamerò  bilancio  gita  poiché 
la  spesa  che  essi  impongono  nell’usarne 
o  nel  frequentarli  o  nel  soggiornarvi 
può  variare  con  cifre  molto  sensibili  in¬ 


meno  possibile  una  gita,  an¬ 
che  modesta  dal  sabato  alla  domenica. 

L’ostacolò  è  dato  dalla  diffusione  dei 
rifugi  albergo  o  assimilabili.  Quali  sono 
le  pecche  che  presentano  tali  tipo  di  ri- 
rugio  nei  confronti  della  massa? 

A  prescindere  dal  fattore  morale  che 
faceva  appellare  tale  tipo  di  rifugio  da 
un  pur  ottimo  alpinista  (Grottanelli) 
«  monumenti  vespasiani  delle  Alpi  »  è 
certo  che  sono  una  calamita  di  attrazione 
per  i  frivoli  turisti  che  saranno  più  che 
paghi  di  raggiungere  una  quota  elevata 
con  il  minimo  sforzo  (che  tale  tipo  di 
•ifugio  esige  un  ottimo  sentiero  di  colle¬ 
gamento  con  il  fondo  valle)  lieti  di  tro¬ 
varvi  un  conforto  quasi  cittadino  e  ben 
raramente  si  renderanno  conto  delle  dif¬ 
ficoltà  superate  per  la  suà  costruzione  e 
più  facilmente  penseranno  a  trasformarlo 
per  il  loro  uso  in  un  bar  o  in  una  sala 
da  ballo,  infischiandosene  magari  alle¬ 
gramente  di  coloro  che  sono  presenti  per 
ben  altre,  mete.  Proseguendo  di  tale  pas¬ 
si- può  anche  pensare  che  il  Club  Al¬ 
pino  non  dovrebbe  tardare  a  trasfor¬ 
marsi  in  un,  ente  turistico  alberghiero 
ideali  ben  diversi  da  quelli  additati 
da  Quintino  Sella  all’atto  della  sua  fon¬ 
dazione. 

Lasciando  ora  il  fattore  morale  venia- 
o  al  pratico  :  Un  rifugio  albergo  è  una 
costruzione  molto  costosa,  costosissima 
tempi  odierni;  deve  essere  necessa¬ 
riamente  molto  vasto  per  potere  acco¬ 
gliere  un  numero  sufficiente  di  ospiti  pa. 
ganti  onde  potere  sopperiva  alle  ingenti 
pese  di  manutenzione  e  all’ammorta- 
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maggioranza  dì  voti.  E  il  paraninfo  che  gri-  mento  del  capitale  impiegato,  1  arreda- 
dava:  democrazia ,  democrazia.  Dove  conta  il  mento  deve  essere  necessariamente  mol- 
partitO'  di  massa.  E  la ^consulta  .  to  ben  curato,  munito  di  servizi  igienici 

moderni,  sale  da  pranzo,  vasta  cucina. 


Dum  Romae  consulitur,  Saguntvm  espucfnatnr. 
Saguntum  eta  Augusta  Taurinorùm. 

Atto  secondo.  La  consulta  è. morta  figliando 
delegati  all’ assemblea  nazionale.  Foiiché  ha 
lavorato,  risparmiando  parecchio  lavoro'  a 
Foiiquier-Thrnvìlle.  In  nome  della  libertà  si 
interrompono  gli  oratori:  viva  la  geografia, 


camere  con  cuccette  o  meglio  letti  con 
materassi  ecc.  ecc.  À  conti  fatti,  grosso 
modo,  si  può  dire  che  dove  oggi  si  co¬ 
struisce  un  moderno  rifugio  albergo  con 


u  yeuyimjuj.,  -  —■  ,  , 

i  fatto  compiuto.  In  nome  del  diritto:  uguale  spesa  se  ne  costruisce  due  con 
abbasso  lo  statuto  1926,  non  occorrono  statuti,  Jfini  prettamente  alpinistici. 
basta  la  votazione  In  nome  della  morate :  proseguendo  vediamo  che  il  rifugio- 

causidici,  abbasso  lo  spaccamento  del  capello  „  .  ,  ° 

in  quattro.  E  una  voce  da  Cassandra,  figlia  j  albergo  necessita  di  un  conduttore  o  ap- 
di  Demos,  tuonava:  Guai  a  voi  anime  prave!  j  paltatore  il  quale,  comunque  venga  scel- 
dovessimo  seguirvi  sul  vostro  Ito  è  per  prima  cosa  un  esercente  e  deve 
terreno!  sventura  al  C.  -A.  I.  se  lo  stato  di  badare  anzitutto  al  suo  interesse.  Come 
fatto  non  diventasse  tale  anche  di  diritto  m  .  .  ,  , 

nome  della  radiosa  libertà  di  subissarvi  di  tuttl  albergatori  dara  sempre  la  pre- 
votit  ferenza  e  circonderà  di  attenzioni  1  ospi¬ 


te  che  è  disposto  a  spendere  largamente 
nel  suo  locale  e  vedrà  di  malocchio  colui 
che  occupando  un  posto  che  potrebbe 
riserbare  al  cliente  ricco  lo  priva  del 
guadagno  maggiore  che  ne  potrebbe  ri¬ 
cavare.  E  ciò  rientra  nella  logica:  egli 
deve  guadagnare  e  non  è  certo  con  la 
tariffa  dei  pernottamenti  per  i  soci  del 
CAI  ad  esempio  che  egli  potrà  ingras¬ 
sare  !  „ 

Di  qui  le  disposizioni  che  tendono  a 
favorire  l’albergatore  e  a  snaturare  la 
funzione  del  rifugio,  prima  fra  tutte 
quella  che  vieta  all’ alpinista  di  potersi 
cucinare  i  propri  cibi  nell’intemo  del 
•ifugio:  disposizione  iniqua  in  certi  casi 
dove  il  bisogno  di  bevande  calde  e  cibi 
intiepiditi  è  più  sentito,  direi  indispen¬ 
sabile  in  certe  condizioni  di  tempo.  Ed 
essere  obbligati  a  servirsi  dell’albergo 
non  è  cosa  da  poco  ai  tempi  odierni  solo 
se  si  pensa  ai  prezzi  correnti  dei  pasti 
e  delle  bibite  nelle  città  e  nei  paesi  tra¬ 
sportati  lassù,  dove  il  coeffieente  <c  dif¬ 
ficoltà  logistiche  »  appesantisce  ì  costi 
modo  deleterio  in  modo  che  la  spesa, 
che  in  questo  caso  è  praticamente  im¬ 
posta,  è  tale  che  un  modesto  lavora¬ 
tore  (uso  questa  parola  non  per  fine 
politico)  deve  a  priori  rinunciare  ad  ave¬ 
re  un  necessario  ristoro  pena  di  lasciare 
alla  cassa  dell’albergo  la  quasi  totalità 
del  proprio  stipendio  o  la  quindicina 
tutt’intiera. 

Quanto  sopra  vale  anche  per  quei  ri¬ 
fugi  con  annesso  servizio  di  custodia  e 
di  alberghetto.  Qui  non  si  tratta  più  di 
albergatore  più  o  meno  professio¬ 
nista,  ma  di  una  figura  ambigua,  metà 
montanaro  e  iqctà  villico  improvvisatosi 
trattore  che  ha  accettato  il  poco  lucroso 
incarico  di  custode  pensando  di  arro¬ 
tondare  il  tutto  con  i  proventi  che  i  «  si¬ 
gnori  »  s’incaricheranno  di  portare  fino 
lassù.  C’è  solo  qualche  variante  dato 
che  qualche  rifugio  non  è  molto  bene 
attrezzato  per  l’uso  alberghiero  e  qual¬ 
cun  altro  è  situato  in  località  disagiata 
dove  la  clientela  «  snob  »  si  avventura 
un  po’  meno  e  tutto  questo  potrebbe  in¬ 
fluire  sui  proventi  del  conduttore,  ma 
tranquillizzatevi...  se  -ha  accettato  l’in¬ 
carico  lo  ha  fatto  per  guadagnare  e  se 
non  gli  si  dà  il  mezzo  che  scopo  ci  sa¬ 
rebbe?  E  il  buon  montanaro  è  attac¬ 
cato  al  guadagno  e  fino  a  che  punto  lo 
sappiamo  tutti  con  l’esperienza  che  ab¬ 
biamo  avuto  in  questi  anni  di  guerra. 
Quando  non  c’è  altro  c’è  sempre  la  le¬ 
gna  da  ardere:  a  duemila  lire  al  quin¬ 
tale,  i  rododendri  raccolti  magari  nelle 
vicinanze  del  rifugio  o  poco  più  sotto  so¬ 
no  sempre  un  affare  conveniente  diami¬ 
ne!  Quanto  alla  vessata  questione  della 
cucinatura  dei  cibi  nell’interno  del  ri¬ 
fugio  che  in  alcuni  di  questo  tipo  è  li¬ 
bera,  provate  a-  pensare  a  tale  incom¬ 
benza  per  conto  vostro  senza  dare  un 
centesimo  di  commercio  al  custode!  So¬ 
no  certo  che  quanto  vo’  dicendo  non  è 
che  una  parte,  la  più  modesta  • 

A -questo  punto  mi  si  obbietterà  che 
questi  tipi  di  rifugio  da  me  criticati  sono 
quelli  che  in  fondo  si  sono  più  generaliz¬ 


zati  in  questi  ultimi  tempi  non  solo  fra 
e  anche  all’estero  riscuotono  il  fa¬ 
vore  del  pubblico  e  in  fondo  poi  non  è 
detto  che  qualche  comodità  non  faccia 
anche  piacere,  se  questa  costa  si  capi- 

e...  diamine  non  ci  sa  va  per  divertirsi? 

Rispondo  subito:  per  conto  nostro 
quanto  si  è  fatto  in  questi  ultimi  anni 
(mi  riferisco  sempre  prima  della  guer¬ 
ra)  fu  deciso  dalle  Direzioni  delle  So¬ 
cietà  Alpinistiche  e  dalle  Sezioni  del 
C.A.I.  naturalmente  senza  consultare  i 
SÌ  era  prescritto  secondo  le  lun¬ 
gimiranti  direttive  che  Roma  impartiva, 
se  poi  rispondessero  alle  esigenze  era 
un  altro  paio  di  maniche;  i  dirigenti, 
gerarchi  in  sott’ordine  non  avevano  per¬ 
sonali  preoccupazioni  finanziarie,  si 
trattava  di  fare  sopratutto  cose  gran¬ 
diose  da  dare  nell’occhio,  di  «  pianifica¬ 
zioni  »,  di  ottenere  magari  potendo,  l’e¬ 
logio  dell’ct  infallibile  »...  la  massa  si  ar¬ 
rangiasse...  non  si  andava  forse  verso  il 
popolo? 

E  vero  che  all’estero  tale  tipo  di  co¬ 
struzione  è  molto  generalizzata,:  ma 
dove?  Nella  Svizzera  nella  quale  rap¬ 
presentano  la  quasi  totalità  del  patri¬ 
monio  «  rifugi  alpini  »  da  essa  posse¬ 
duto,  ma  non  dimentichiamo: 

I.  -  Che  la  Svizzera  è  un  paese  pret¬ 
tamente  turistico,  è  attrezzato  esclusi¬ 
vamente  e  da  decenni  per  l’industria 
forestiera  ed  era  logica  conseguenza  che 
si  orientasse  in  tale  senso. 

II.  .  Che  l’elevata  educazione  alber¬ 
ghiera  fa  in  modo  che  anche  il  più 
umile  alpigiano  divenga  un  perfetto 
conduttore  di  rifugio,  largo  di  vedute, 
affabile  con  il  cliente,  chiunque  esso 
sia,  inappuntabile  in  ogni  servizio. 

III.  -  Anche  la  più  modesta  clientela 
trova  ospitale  accoglienza  nei  rifugi  al¬ 
berghi  i  quali  non  mancano  mai  di 
locali  per  turisti  dove  un  «  confort  » 
semplice,  ma  accogliente  pennese  'loro 
soggiorno,  ricovero  e  quanto  occorre 
con  una  spesa  modicissima  e  un  tratta¬ 
mento  dignitoso  il  tutto  circondatò  da 
un  nindore  e  una  pulizia  che  dovrebbe 

|  essere  presa  a  modello  dalla  quasi  to¬ 
talità  dei  nostri  consimili  locali. 

Negli  altri  paesi,  la  Francia  arranca 
penosamente  su  una  via  non  ben  defi¬ 
nita  e  possiamo  dire  che  anche  nelle 
zone  di  alto  interesse  turistico  alpini¬ 
stico  gli  inconvenienti  da  me  lamentati 
presso  di  noi  non  siano  molto  diversi 
dai  nostri.  Ci  sarebbe  ancora  da  dire 
qualche  cosa  in  merito  ai  rifugi  germa¬ 
nici,  ma  ogni  parallelo  potrebbe  esse¬ 
re  oggi  fuori  di  luogo  in  quanto  gli 
stessi  non  erano  più  praticamente  in 
mano  alle  Società  sportive  che  vives¬ 
sero  con  i  loro  proventi,  ma  bensì  pa¬ 
trimonio  di  una  organizzazione  che  si 
serviva  dell’alpinismo  per  scopi  ben 
diversi  da  quelli  professati. 

Concludendo,  dato  che  siamo  in  te- 

a  di  rinnovamento,  due  sarebbero  le 
vie  che  si  potrebbe  percórrere:  o  se¬ 
guire  la  traccia  finora  battuta  conti¬ 
nuando  a  costruire  o  a  ricostruire  o 
adattare  rifugi  in  alberghi  alpini  o  ri¬ 
tornare  all’antico,  all’epoca  dei  pionie- 
Nel  primo  caso  verremmo  sempre 
più  ad  inibire  alle  classi  modeste  l’ac¬ 
cesso  alle  grandi  vette  alpine  poiché  i 
tipi  di  rifugi,  qui  combattuti  sono  ubi¬ 
cati  nelle  zone  di  maggiore  interesse 
alpinistico,  nel  secondo  caso  si  avrebbe 
maggiore  affluenza  di  elementi  pret¬ 
tamente  alpinistici,  ma  mancherà  la 
clientela  più  numerosa  e  quindi  una 
fonte  di  maggior  guadagno. 

Entrambe  le  soluzioni  non  mi  sem¬ 
brano  troppo  buone  e  pertanto  pro¬ 
porrei  : 

Fare  una  serena  e  severissima 
scelta  di  quel  ristretto  numero  di  rifugi 
albergo,  che  per  la  loro  ubicazione  e 
la  loro  struttura  garantiscono  una  co¬ 
stante  frequenza  di  correnti  alpinistico- 
turistiche,  massimamente  se  straniere  e 
portarli  alla  loro  massima  efficenza  sul¬ 
l’esempio  dei  migliori  della  vicina  Sviz¬ 
zera  e  non  dimenticando  di  attrezzare 
in  ognuno  il  locale  turistico  che  do¬ 
vrebbe  essere  un  modello  del  genere. 
Ottenuto  questo  affidare  la  gerenza  à 
persone  veramente  competenti  non  at¬ 
tratte  dall’ esclusivo  miraggio  del  lucro 
che  pure:  in  equa  misura  debbono 
avere,  ma  che  siano  veramente  degli 
albergatori  e  non  dei  privati  qualsiasi 
che  preferenze  o  meriti  di  vario  genere 
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facciano  ottenere  tale  sistemazione  per 
realizzare  dei  guadagni.  (Si  può  ad 
esempio  essere  una  ottima  guida  alpi¬ 
na,  ma  non  intendersi  un  cavolo  del 
mestiere  e  ciò  si  deve  assolutamente 
evitare). 

II.  -  I  rimanenti  rifugi,  quanto  pos¬ 
sibile  rimessi  in  efficenza,  dovrebbero 
ritornare  «  rifugi  »  cioè  luoghi  di  ap¬ 
poggio  per  compiere  ascensioni  alpine 
e  ricovero  per  passare  la  notte  e  in 
caso  di  cattivo  tempo.  Francescana¬ 
mente  arredati  con  quel  minimo  indi¬ 
spensabile  che  richiedono  tali  costru¬ 
zioni  e  nulla  più:  se  alcuni  per  la  loro 
ubicazione  richiedessero  il  servizio  di 
sorveglianza  del  custode  questo  do¬ 
vrebbe  essere  senz’altro  compreso  nella 
tariffa  di  pernottamento  e  di  ingresso, 
riguardo  al  servizio  di  alberghetto 
«  abolito  ».  Ogni  alpinista,  io  penso 
possiede  il  sacco  da  montagna,  in  quel¬ 
lo  vi  può  riporre  le  provviste  che  giu¬ 
dicherà  necessarie  e  che  le  sue.  spalle 
si  sentiranno  di  portare,  se  ha  mezzi 
per  spendere  e  gradisce  le  comodità 
assoldi  un  portatore,  darà  lavoro  ai  1 
valligiani  e  arriverà  fresco  e  leggero. 

Nelle  tariffe  di  pernottamento  do¬ 
vrebbe  essere  compresa  la  quota  per  la 
legna  da  ardere  che  il  custode  dovrebbe 
curare  che  mai  mancasse,  l’acquisto 
fatto  dalla  Direzione  verrebbe  effettua¬ 
to  a  prezzo  equo  e  proporzionato  a 
quello  vigente  troncando  ogni  illegit¬ 
tima  speculazione. 

Rimane  ancora  da  esaminare  breve¬ 
mente  la  questione  finanziaria,  cioè 
quella  di  trovare  il  capitale  occorrente 
per  rimettere  in  efficenza  i  rifugi  come 
nel  primo  paragrafo,  questione  di  non 
poco  conto  e  per  la  quale  proporrei 
fra  altro  che  tutti  indistintamente  i  soci 
sottoscrivessero,  per  quest’anno  a  titolo 
di  ricostruzione  rifugi  una  cifra  mini¬ 
ma  non  inferiore  alle  lire  cento  di  addi¬ 
zione  alla  quota  sociale  (dalle  ultime 
statistiche  gli  associati  sono  75.000, 
quindi  si  avrebbero  circa  7  milioni, 
non  molti,  ma  anche  non  pochi)  e  fper 
un’opera  veramente  .necessaria. 

Ho  esposto  ora  il  mio  modo  di  ve¬ 
dere  e  giudicare,  ammetto  che  nelle  fi¬ 
lippiche  che  ho  fatto  contro  certi  con¬ 
duttori  di  rifugi  e...  associati  ho  com¬ 
preso  tutta  la  categoria  la  quale  conta, 
e  lo  riconosco,  lodevolissime  eccezioni, 
ma  purtroppo  quest’ultime  confermano 
la  regola.  Le  mie  idee  possono  essere 
benissimo  sbagliate,  non  intendo  che 
siano  Vangelo  sono  semplicemente  il 
frutto  di  una  ventennale  esperienza  al¬ 
pinistica  fatta  in  veste  di  modestissimo 
impiegato,  quindi  proletario,  e  sotto 
questo  punto  di  vista,  esattissime. 

Cesare  Geninazzi. 


NOTIZIARIO  DELLE  SEZIONI  LIGURI  PIEMONTESI 


ALESSANDRIA 

ATTIVITÀ’  INVERNALE. 

Per  Natale  e  Capodanno  varie  comitive 
hanno  soggiornato  in  montagna. 

Il  Campeggio  Sezionale  a  Vailunga  è  riu¬ 
scito  ottimamente  con  un  tutto  esaurito  e 
piena  soddisfazione  di  tutti.  Per  coloro  che 
rammarico  abbiamo  dovuto  lasciare  a 
per  mancanza  di  posti  ripetiamo  la  pre¬ 
ghiera  per  l’avvenire,  di  una  maggiore  tem¬ 
pestività  nelle  iscrizioni  alle  manifestazioni 

Gite  numerose  si  sono  compiute  nelle  varie 
località  soprastanti  Selva,  all’Alpe  di  Siusi, 

Non  è  mancata  l’allegria  nè  durante  il  viag¬ 
gio,  che  si  potè  compiere  con  discreto  agio 
tanto  nett’andata  quanto  nel  ritorno,  nè.  tanto 
meno  al  confortevole  Vallungà,  già  noto  per 
l’accoglienza  riserbataci  Testate  scorsa. 

Atlre  gite  sciistiche  e  soggiorni  sono  stati 
effettuati  da  comitive  partite  per  Sauze 
d’Oulx,  Sestriere,  Pila  d’Aosta. 


Domenica  21)  dicembre  è  si 
una  gita  a  Sàlice  d’Ulzio,  m.  15 
I  gitanti  hanno  trovato  una  i 
igliosa  ed  una  neve  ottima  se 
to  abbondante;  alcuni  gruppi 
Rifugio  Ciau  Pais. 

Altra  gita  si  è  svolta  nelle  giornate  di 
domenica  5  e  lunedi  6  u.s.  ed  ha  avuto  come 
meta  il  Colle  del  Sestrières,  m,  2035. 

Anche  qui  tempo  buono  e  neve  ottima. 
L’attività  dei  vari  gruppi  si  è  suddivisa 
fra  le  discese  dell’Alpette  e  della  Banchetta, 
la  magnifica  classica  traversata  che  dal 
Sestrière,  per  il  m.  Fra'itève  ed  il  Col  Bas- 
set,  porta  a  Ulzio. 


namo.rato  della  montagna  fin  dall’età  giova¬ 
nile,  mantenne  sempre  immutata  questa  sua 
grande  passione  per  volgere  di  anni  e  di 
eventi:  è  pur  nell’età  matura  lo  si  vide  ani¬ 
matore  instancabile  dei  giovani, -ai'  quali  elar¬ 
giva  con  generosa,  larghezza  le  doti  della  sua 
profonda  conoscenza  della  montagna,  della 
larga  Competenza  acquisita  in  questo 
campo,  dalla  lunga  pratica  e  da  diligenti 
studi  e  ricerche  ili  biblioteca.  Il  campo  fa¬ 
vorito  delle  sue  campagne  e  dei  suoi  studi, 
furono  le  Alpi  Liguri  e  Marittime,  sulle  quali 
ra  formata  una  competenza  veramente 
eccezionale  ed  una  conoscenza  pratica  non 
comune  acquistata  con  lunghi  soggiorni  sotto 
la  tenda  o  nei  rifugi.  Amava  godere  la  mon- 
tagnà  con  pochi  amici  fedeli  nella  riposante 
pace  dei  tranquilli  recessi.  Scrittore  emerito 
diligentissimo  di  cose  alpine,  compilò  l’in¬ 
dice  generale  di  10  anni  della  Rivista  Mep- 


potuto  notare  l’ottima  organizzazione  dèli’ 
portante  centro  destinato,  per  la  magnificenza 
della  località  e  dèi  Campi'  'in  condizione  di 
:ve  ottima,  a  sicuro  avvenire. 

Fecero  gli  onori  di  casa  a  Villa  Fosseret  il 
dott.  Fernando  Quàgliolo,  Vice  Presidente  del¬ 
la  Sezione  di  Torino,  ed  il  sig.  Tomatis. 

Con  èssi  e  con  Toni  Ortelli  effettuammo 
ìa  gita  al  Colle  Drink  con,  neve  ottima. 

Particolarmente  attraente  il  panorama  che 
gode  da  Pila,  spazi  ante  senza  ostacoli  e 
:nza  soluzione  di'  continuità  in  una  cerchia  .  . 

imponente  che  reca  i  nomi  del  Ruitor,  Bian-  Inv’  a  arjc01  '  •  • 
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Cervino,  Rosa.  ‘  ,U  ,lavoro 
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LE  SOTTOSEZIONI 

IL 

Passiamo  ora  ad  esaminare  quali  dovreb¬ 
bero  essere  i  rapporti  delle  Sottosezioni  e  dei 
soci  di  esse  verso  la  Sezione  madre.  Comin¬ 
ciamo  dalla  quota  sociale:  è  indubbio  che 
essa  deve  essere  modesta,  onde  permettere  il 
reclutamento  dei  soci  specialmente  fra  le  clas¬ 
si  popolari,  dato  che  lo  scopo  principale  delle 
Sottosezioni  è  la  divulgazione  delTalpinismo. 
La  Sottosezione  naturalmente  dovrà  versare 
alla  Sezione  una  certa  quota,  e  trattenersi  la 
differenza  fra  questa  e  la  somma  pagata  dal 
socio,  per  le  proprie  spese.  Ora  si  verifica 
qiiesto  assurdo,  che  il  socio  di  una  Sottose¬ 
zione  generalmente  viene  a  pagare  più  del 
socio  ordinario  della  Sezione,  perché  la  dif¬ 
ferenza  fra  soci  ordinari  e  soci  delle  Sotto- 
sezioni  essendo  di  sole  cento  lire,  non  basta 
a  compensare  le  spese  proprie  della  Sotto- 
sezione  che  debba  pagare  Faffitto  di  una  sede 
sociale,  con  gli  accessori  di  luce,  riscalda¬ 
mento,  pulizia,  ecc.,  le  spese  di  posta,  can¬ 
celleria,  propaganda,  pubblicazioni',  e  via  di¬ 
cendo.  Ed'  allora,  ecco  che  generalmente  nelle 
Sottosezioni  abbiamo  due  categorie  di  6oei, 
e  cioè  quelli  che  hanno  due  tessere  e  quelli 
che  ne  hanno  una  sola:  questi  ultimi  sono 
quelli  che  praticando  Tescufsionismo  ed  il 
modesto  alpinismo  di  bassa  quota,  ritengono 
di  poter  fare  a  meno  della  tessera  del  C.A.I. 
perchè  non  frequentano  i  rifugi,  e  dicono: 
«  Prenderemo  la  tessera  del  G.A.I.  quando  ci 
saranno  le  riduzioni  ferroviarie  ».  Purtroppo 
oggigiorno  gli  ideali’  di  qualsiasi  specie  sono 
molto  in  ribasso:  in  tempi  di  borsa  nera  e 
di  speculazioni  sotto  tutte  le  forme  è  invalsa 
l’abitudine  di  guardare  esclusivamente  «  al 
sodo»;  perchè  devo  pagare  se  non  ne  ho 
alcun  vantaggio?  Non  pensano  costoro,  che 
poi  magari  spendono  centinaia  di’  lire  per 
andare  a  vedere  una  partita  di  calcio  (un 
paio  d’ore  di  freddo  ai  piedi..,)  o  per  passare 
qualche  ora  in  una  sala  da  ballo  a  respirare 
aria  un  po’  diversa  da  quella,  delle  pinete, 
non  pensano  che  anche  senza  averne  un  in¬ 
teresse  diretto  ed  immediato,  il  potenziamen¬ 
to  del  Club  Alpino  Italiano  sarà  sempre  van¬ 
taggioso  a  tutti  gli  alpinisti,  anche  modesti, 
e  che  qualche  biglietto  da  cento  in  un  anno 
non  rappresenta  poi  una  somma  ragguarde¬ 
vole,  col  valore  odierno  della  lira.  Ma  il  tem¬ 
po  presente  è  così,  ed  è  inutile  fare  recrimi¬ 
nazioni  o  fare  della  morale:  se  vogliamo  ot¬ 
tenere  risultati  concreti  bisogna  offrire  van¬ 
taggi  concreti.  Facciamo  in  modo  che  con  una 
spésa  inferiore  a  quella  dei  soci  ordinari  si 
possa  pagare  la  quota  del  C.A.I.  e  quella  del¬ 
la  Sottosezione,  e  non  avremo-  più  il  contro- 
senso  di  Sottosezioni  con  nn  centinaio  e  più 
di  sòci,  dei  quali  solo  15  o  20  paga  la  quota 
al  C.A.I. 


)  saliti  al 


K  le  gite  effettuate  assai  ì 


IVREA 

Organizzata  dalla  nostra  Sezione  ebbe  luo¬ 
go  il  18  dicembre  scorso  una  conferenza  del- 
l’ing.  Piero  Ghlglioue  sulla  spedizione  all’Hi- 
malaya.  Circa  200  persone  presenziarono 
applaudirono  l’interessante  discorso  del  no 
alpinista. 

SAVIGLIANO 


ile. 

Figari  ricorda  ai 
Qberti  e.  si  sofferti 
Ferreri,  le  due  pa¬ 
nismo  italiano  lia 

li  Presidente  pasi 
dell’attività  svolta 
Tannata.  Ricorda  i 
in  cui  la  guari 
i  soci  pagant 


dotti 


céra  i  soci  Montaldo  ed 
a  infine  su  Gervasutti  e 
lite  più  gravi  che  l’alpi- 
ovuto  registrare  nel  cor- 

i  poi  ad  informare  i  Soci 
dalla  Direzione  durante 
non  brillante  situazione 
rÉva  lasciato  la  Sezione: 
349,  la  Sede  malcon- 


bonibardamanti  e  l’occupazione  te¬ 
desca,  i  rifugi  danneggiati  e  distrutti.  Il  la- 
per  la  ripresa  è  stalo  intenso:  oggi  si 
contano  già,  comprese  le  Sottosezioni.  850  soci. 

Ne]  mentre  le  Sottosezioni  di  Sampi erda- 
rena  e  di  Cornigliano  hanno  ripreso  in  pieno 
la  loro  attività,  venne  creata  la  nuova  Sotto- 
sezione  di  Bolzaneto  e  nel  prossimo  anno  si 
inaugureranno  le  Sottosezioni  di  Chiavari  e 
di  Cieagna. 

La  Sucai,  specie  per  merito  de]  siio  attivo 
reggente  Tornaseli  ,  ha  svolto  un  promettente 
lavoro  e  va  segnalata  la  sua  costante  parte- 
_  .  cipazione  al  corso  di  avviamento  ail’alplinis- 

Part molarmente  a  Pila  un  nostro  gruppo  j  m'o  di  cui  flirono  h  animatori  l’accademico 
passo  alcuni  giorni  per  Capodanno  ha  Sabbadjni  e  n,vv.  Xat1o!ti. 

nmaunnp  riplL’lin-  ..  .  .  ,  ,  ,,  , 

La  Direzione  s  e  poi  assicurata  la  collabo. 


nostro  Ateneo 
appenniniche  a 

sono  la  base  f 
i  lunedì  ,  si  avr: 
fiche  alle  quali 
Il  Presidente 


la  Direzione  per  'prendere  accordi  e  . 

igli  tecnici  che.  le  rispettive' 'éd 

buggeri  scòno. 

Sarà  prossimamente  dato  avviso 
eisioni  prese  al  riguardo. 

GITE  DOMENICALI. 

Neve  permettendolo  si  allestiranno  gite 
domenicali  in  camions-  in  località  prossime 
ad  Alessandria. 

I  soci  si  tengano  al  corrente  frequentando 
la  sede  (Bar  Flore)  al  venerdì  sera. 

GENOVA 

L’ASSEMBLEA  ORDINARIA  DEL  19-12-1946 

La  sera  del  19  dicembre  i  soci  si  sono 
riuniti  in  assemblea  ordinaria  per  l’esame  del 
bilancio  preventivo  1947  e  la  rinnovazionle 
parziale  del  Consiglio,  del  quale  una  metà 
scade,  a  termini  del  regolamento  sezionale, 
ogni  almo. 

II  Presidente  Figari,  prima  di  iniziare  la 
relazione  sull’andamento  dell’anno  1946,  com¬ 
memora  i  soci  deceduti.  Ricorda,  primi  tra 
tutti,  il  dott.  Tallarico  e  l’ing.  Tanda,  che 
hanno  sacrificato  la  loro  fiorente  giovinezza 
all’ideale  purissimo  della  montagna  e  sono 
caduti  mentre  si  apprestavano  alle  maggiori 
lotte  con  l’Alpe  a  causa  di  una  di  quelle  im¬ 
ponderabili  ineluttabilità  del  destino  cui  nes¬ 
suna  oculata  prudenza,  nessuna  perfetta  pré- 
parazione  fisic'a  e  morale  può  opporsi. 

Il  Presidente  poi  si  sofferma  a  lungo  a 
ricordare  Federico  Federici  di  cui  solo  recen¬ 
temente  s’è  avuto  conferma  della  perdita.  Per 
móltissimi  anni  Federico  Federici  diede  tutta 
aa  attività  alla .  Sezione  Ligure,  dove,  do¬ 
po  le  cariche  minori,  aveva  ricoperto  quella 
di  Vice  Presidente.  Alpinista  fervente  ed  in¬ 


amente  ;v, 
venlli vo  incoi  , 

Si  passa  .ili. 
Bartolomeo  Fi 
riconfermato  C 
sigilo  l’Asse  ini: 
Zanotti,  avv 
sig.  Angelo  Fii 
carica  di  cu  ss 
mico  Augusto 
confermati  i  r 
all’Assemble.i 


di  egregi  prof: 
di  appossionati  cultori  di 
albi  scopo  di  dare  alle  gite 
fine  istruttivo  onde  ripor¬ 
ne  in  quelle  direttive  che 
n (lamentale  del  C.A.I.  Tutti 
ino  in  sede  riunioni  scienti- 
soci  vorranno  partecipare, 
ricorda  poi  l’attività  alpini- 
soci  svolta  nell’annata;  ed 
segnalare  sempre  alla  Se- 
i  compiute. 

ipristino  dei  rifugi  è  stato 
■imo  anno,  notevole.  Furono 
minzioni  più  ingenti,  50.000 
per  il  riassetto  totale  è  im- 
esa  solo  in  piccola  parte  è 
ttpàcéizione  volontaria  tra  i 

vira  provveduto  in,  base  ad 


li  novembre ,  è  sorta  a  vita  In- 
indente  la  Sezione  del  C.A.I.  ®  Saviglia- 
già  Sottosezione  del  C.A.I.  UGET  di  To- 


II  Presidente  ed  il  Consiglio  Direttivo  in¬ 
ano  un  fervido  saluto  alle  Sezioni  Liguri 
Piemontesi,  augurando  una  solidale  ed  ap¬ 
passionata  coilaborazionè. 

in  anno  di  fervida  attività  la  Sottose- 
UGET  diretta  dall’àppassionata  opera 
o  Règgente  eig.  Brero  Giuseppe  e  dai 
Volenterosi  collaboratori,  ha  ben  meritato  del 
riconoscimento  a  Sezione  autonoma. 

In  breve  volger  di  tempo,)  l’esiguo  numero 
di  Soci  è  diventato  considerevole,  le  nume- 
difficoltà  non  hanno  scoraggiato  i  diri¬ 
genti  che  con  tenacia  veramente  alpina  le 
hanno  superate;  un  anno  di  lavoro:  Soci 
iscritti  n.  225;  attrezzamento  della  Sede;  gite 
sciistiche  a  Limone,  in  Val  Varaita  e  Po; 
sistemazione  ed  arredamento  del  rifugio  «Sa- 
-igliancj»  nell’alta  Val  Vara'ita  di  Chianale; 
organizzazione  di  un  accantonamento  in  det¬ 
to  Rifugio  dal  2  al  30  agosto  1946  con  note¬ 
vole  afflusso  di  alpinisti  della  nostra  città, 
dalle  vicine  e  da  Torino;  gite  sociali  in  Val 
Ellero,  Vermegnana,  Gesso,  Varaita,  Mairà, 
Po;  notevole  l’ascensione  a!  Tri.  Viso  di  una 
comitiva  di  20  Soci  per  la  via  Sud  e  di  cin¬ 
que  cordate  per  la  via  Est. 


Sotto  tali  buoni  auspici  la  Sezione  ha  in¬ 
détto  nello  scorso  mese  le  elezioni  per  il 
nuovo  anno  con  i  seguenti  risultati: 

Presidenza  :,  signor  Bertoglio  Pietro;  Vice¬ 
presidenza:  Si'g.  Allietta  Pietro;  Segreteria: 
sig.  Giraudo  Matteo;  Consiglieri:  sigg.  Am- 
bràssa  Luca,  Renassi  Renzo,  Brero  Giuseppe, 
Ferrari  Carlo,  Giietta  Aldo,  Lanzetti  Giovan¬ 
ni;  ispettpre  del  Rifugio:  Ferrari  Carlo.  , 

La  nuova  Direzione  ha  iniziato  còri  im¬ 
mutato  ardore  l’attività  per  la  stagione  in¬ 
vernale:  dal  15  novembre  funziona,  frequen¬ 
tatissimo,  un  corso  di  ginnastica  presciistica 
tenuto  dall’appassionato  e  valente  istruttore 
sig.  Berutti  Fedele,  in  attesa  di  iniziare  l’at¬ 
tività  sciistica  con  frequenti  gite  ai  campi 
delle  valli  Varaita,  Po,  a  Limone,  al  Sestrie- 
res,  nella  prossima  primavera,  a  Cervinia;  in 
ogni  gita  Tistruttore  della  Sezione  terrà  le¬ 
zioni  gratuite  di  sci. 

Il  Rifugio  «  Sayigliano  »  è  stato  attrezzato 
per  favorire  nel  miglior  modo  ii  soggiorno 
invernale  e  rimarrà  aperto  ai  signori  alpini¬ 
sti’  dal  1.0  dicembre  1946  ai  15  aprile  1947. 

.  La  Sezione  ha  provveduto  all’invio  in  ab¬ 
bonamento  gratuito  a  tutti1  i  Soci  del  gior¬ 
nale  mensile  «  Monti  e  Valli  »  che  sarà  l’or¬ 
gano  ufficiale  della  Sezione  C.A.I.  di  Savi¬ 
gliano. 

Altri  programmi  sono  in  studio  presso  ii 
Consiglio  per  potenziare  l’attività  invernale 
della  Sezione. 


Il  Rifugio  «Savigliano»,  sito  in  località 
Genzana:  di  Pontechianale  nella  Val  Varaita 
di  Chianale,  a  mt.  1743,  rimane  a  disposi¬ 
zione  dei  signori  alpinisti  dal  l.o  dicembre 
1946  al  15  aprile  1947.  Consta  di  due  locali 
con  18  cuccette  con  pagliericci,  è  provvisto 
di  due  stufe,  batteria  per  cucina,  legna,  luce, 
fornello  elettrico  e  attrezzi  vari  (pala,  pic- 
,  sega,  scure,  ecc.).  Le  chiavi  si  possono 
ritirare  presso  il  signor  Chais  Sebastiano, 
LTfficio  Postale  di  Pontechianale  fraz.  Mad¬ 
dalene.  Per  schiarimenti  rivolgersi  alla  Se¬ 
zione:  via  L.  Trossarelli  3,  Savigliano. 


TRA  I  LIBRI 


via/-:*  il  .  si  Presidente'  vieta? 
and  ila.  .eiìe  il  bilàrick)  pre- 
i  ■i’H'in  iii  iónata  adesione  dei 

nomina  delle  cariche  sociali, 
[iirl  viene,  per  acclamazione, 
•esibente.  A  far  parte  del  Con¬ 
ica  chiama  i  Soci  avv.  Ervedo 
iloriìo  Saviotti,  rag.  Cario  Cisi, 
po  fé  sig.  Alfonso  Ciglia.  Alla 
ere  viene  nominato  Taccade- 
Daglio:  mentre  vengono  ri- 
visori  dei  conti  ed  i  Delegati 


biettività,  ma  per  di  più  essi  vengano 
|  a  risolvere  —  e  quanto  meno  a  tentare 
A.  Tanesini  -Le  difficoltà  alpinistiche  -  di  riso!ve/?-  “  Pr<*l6BQÌ'  J?™.  c°“- 

L’ Eroica  -  Milano.  troversi  (difficolta  di  tratto  o  difficoltà 

>  _  di  complesso  classificazione  dalla  difil¬ 

lo  stile  è  1  uomo,  secondo  Buffon  e  Coltà  media  o  della  mes$ima,  scalatore- 
perciò  anche  le  sue  opere  rispecchiano  modulo  o  alpinista  medio,  condizioni 
'  carattere,  questo  mi  pare  parti-  della  montagna  e  sua  natura,  e  tanti 

coiarmente  vero  in  Arturo  Tanesini,  in  altri), 
lui  anzi  con  una  rispondenza  che.  riguar-  Sarà  interessante  appunto  vedere  Fac¬ 
cia  quasi  anche  la  sua  persona  fisica..  COglienza  e  le  discussioni  che  il  metodo 
Anni  addietro  allorché,  conoscevo  Ta-  7V, susciterà  nel  mondo  alpinistico 
nesim  solo  dalle  scalate  che  aveva  com-  re  ta  volta  non  potranno  nè  __  date 
piuto,  da  quel  suo  «  Invito  in  Val  Gar-  je  affermazioni  conclusive  --  vorranno 
delia..,  di  sapere  fortemente  turistico,  sottrarvisi  ;  classici»).  E’  facile  tutta- 
e  da  qualche  lettera  scamtnataci  m  ma-  via  prevedere  che  esso  incontrerà  dap- 
teria  alpinistica,  ma  che  non  avevo  an-  •  „  ,,  nm.  „VVpV. 

cora  mai  veduto,  me  lo  figuravo  fisica- 

mente  -  tanto  per  intenderci  subito  -  criUrU)  j;  (jiudiz.w  viene  a  urtare  luti, 
una  specie  di  Trenker  alpinista  sbn:  un?.  tradiziom.  un’inerzia  mentale.  T 
gativo,  angoloso,  :cotto  dal' riverbero  dei  su'a  apparente  fervagiiiosità-  (nm 
ghiacciai.  realtà  questa  deriva  dalla  necessità  . 

Perciò,  il  giorno' che,  ad  una  adunata  un-espOsm0n6  esauriente  e  coscienziosa 
di  alpinisti,  ove  sapevo  che  lo  avrei  irci-  e  non  ,  si  rivela  invece  nell’appÌieazio..- 
vate,  andavo  cercandolo  appunto  tra  le  pratica)  presenterà  forse  il  destro  addi- 
sagome  piu  tipiche  di  montanari,  fui  rittura  all’umorismo  ed  alla  caricatura- 


di  vedermi  venire 


poco  sorpreso  di  vedermi  venire  ma  ^intrinseca,  sua  razi0nalità  q  una 
incontro,  con  la  mano  cordialmente  tesa  forza  lmturnie  che  lo  farà  infine  entrari 
""  .signore  sorridente,  dalle  guancie  irresistibilmente  nell’uso,  sia  pure  con 
®ono^°  bologne-  quaich6  smussatura.  Vi  saranno  inda¬ 
mente  “  Yao  blamente  alpinisti  tentati  a  troncare  la 
i».  Singolare  >  ..  ”  1  ’  -  >■  i- 

tra  l’uomo  i 


TESSERAMENTO  1947  • 

Essendo  state  dai  nuovo  Statuto  abolite  le 
categorie  «  studenti  »  e  «  studenti  aggregati  », 
che  rientrano  in  quella,,  di  «aggregati»,  le 
quote  per,  il  1947  sono  te  seguenti: 

Ordinari :  L.  320  —  Aggregati:  L.  220  — 
Spesa  iscrizione  (solo  per  il  primo  anno): 
L.  50. 

SCI  CLUB  SCIOPOL!  DI  LIMONETTO 
La  Sciopoli  <ii  M  i' n.tto  organizzata  dal 
nostro  Sci  Club  dal  26  dicembre  all’8  gen¬ 
naio  ha  Àvido  un  esito  veramente  brillante. 
Il  piccolo  Albergo  Nazionale,  totalmente 


paffute,  che 

cS  f111  vr  Rrese“*°  ajrna't>illin.ente  .  ola,IJHille  aipunsui  ueutaui  a  brulicare  i» 

Stefenelli,  io  sono  Tanesini  ».  Singolare  lettura  ane  prime  pagine,  altri  a  farlo 
contrasto,  pensai  tra  me,  tra  1  uomo  e  un  p0>  p;d  avanti,  qualcun  altro  perfino 
Ue^sue  imprese.  ^  j  a  tre  quarti  del  volumetto,  smarriti  nel 

due  piu  re-  iahirinto  del  ragionamento  sinuoso  ep- 
avitabilmente _ _ \  _ _ :  _ 


disposizione 
entrambi  i 

ed  alpestre 
agi  rafflnat, 
naie,  il  coi  r 
trattamento 
i  di  i 


turi 


L’attività 
superbe  di 


desii 


stipatissi 
-i,  nella  cerchia  severa 
montagne,  se  non  gli 
grande  stazione  inver¬ 
tii!  soggiorno  e  di  uri 
•e  apprezzatissimi  e  la 
nìe  di  vera  montagna, 
dagli  organizzatori, 
favorita  da  condizioni 
abbondanza  e  qualità. 


Ebbene,  leggendo  _  -  .  v.--  -  ìauirmxo  uei  ragioncimeuiAj  huiuubu  eli¬ 

centi  volumi  ripensavo  inevitabilmente  preeiSo.  A  costoro  vorrei  dire;  per- 
a  quella  strana  antitesi  che  e  in  lui  e  (  severate  fino  al  fond0)  non  perdete  la  vi- 
a  quella  facoltà  che  egli  ha  di  essere  sjone  completa  e  solo  allora  chiara  del 
sempre  1  uomo  a  sorpresa,  che  ci ^  appare  ;  problema  impostato  e  risolto  ex  novo  in 
diverso  da  quello  che  credevo  di  cono~  .modo  veramente  appagante,  considerate 
sc^e‘  T  , .  „ .  7 . ,  ,  .  il  risultato  dopo  la  decantazione  dei  de- 

Con  a  Le  difficolta  alpinistiche  »  per  'triti  di  studio  e  sublimato  nella  forza 
almeno  due  buoni  terzi  del  volupietto  si  definitiva  dell’ applicazione,  e  compren- 
rimane  sconcertati.  L  esatta  imposta-  i  dere(-,e  che  la  fatica  non  .è  stata  vana 
zione  dei  concetti  la  razionalità  del  pen.  GU  alpinisti  ieaK  finiranno  indubbia- 
siero,  la  proprietà  dell  espressone  tecni-  !  mente  per  valutare  le  loro  scalate  gecon- 
ca,  rammenta  che  Tanesini  e  di  prò-  do  ^  criteri. 
fessione  ingegnere.  E  fin  qui  ci  si  spiega. 


Inoltre,  a  mio  modesto  avviso,  trovo  as¬ 
surdo  che  uno  debba  avere  due  tessere:  se 
una  società  è  «.'SOTTOSEZIONE  DEL  CLUB 
ALPINO  ITALIANO  »  la  sua  tessera  dovrebbe 
equivalere  a  quella  del  C.A.I.  a  tutti  gli  ef¬ 
fetti,  altrimenti  a  cosa  serve  che  sulla  te( 
ra  dell’ «  Unione  Alpinistica  Gambacorta 
a  stampato:  «Sottosezione  del  C.A.I.  »? 
Doveri  della  Sottosezione  verso  la  Sezione 
madre.  —  Oltre  al  pagamento  delle  quote  so¬ 
ciali,  è  ovvio  che  le  Sottosezioni,  usando  il 
ne  del  C.A.I.  devono  fare  in  modo  che  in 
te  le  manifestazioni  sociali  non  venga  me- 
quel  senso  di  serietà,  di  onestà  e  di  cor¬ 
diale  solidarietà  che  deve  unire  tutti  gli  al¬ 
pinisti,  ed  in  modo  speciale  tutti  i  soci  di 
stesso  Sodalizio.  Nella  frequenza  dei  ri- 
,  nei  rapporti  cogli  alpigiani,  durante  i 
viaggi,  coloro  che  si  fregiano  de]  distintivo 
del  C.A.I.  dovranno  ricordarsi  che  l’alpinismo 
deve  essere  non  solo  divertimento  festaiolo, 
sano  passatempo  e  scuola  d’ardimento  e 
di'  altruismo,  e  soprattutto,  di  educazione. 

In  quanto  ai  diritti  dei  soci,  essi  devono 
essere  uguali  in  tutto  e  per  tutto  a  quelli 
dei  soci  ordinari,  compreso  il  diritto  di  voto, 
quindi  di  partecipazione  alle  assemblee. 

E  qui  viene  fuori  un  interrogativo:  nel 
Consiglio  Direttivo  della  Sezione,  saranno 
rappresentate  le  Sottosezioni?  Credo  che  la 
questione  sia  semplice  da  risolvere,  anzi  sia 
già  risolta  automaticamente  dal  diritto  di  vo¬ 


to,  poiché  questo  permette  di  includere  nel 
Consiglio  anche  qualche  rappresentante  delle 
Sottosezioni  che  sia  di  gradimento  della  mag¬ 
gioranza.  Assurdo  il  pensare  che  ogni  Sotto- 
sezione  mandi  un  rappresentante,  perchè  al¬ 
lora  Il  Consiglio  diventerebbe  una...  Camera 
dei  deputai  ,  con  un  numero  di  componenti 
esagerato  per  i  suoi  compiti. 

Piuttosto  si  potrebbero  indire  delle  riu- 
oni  periodiche  a  cui  ciascuna  delle  Sotto- 
zioni  parteciperebbe  con  uno  o  più  rappre¬ 
sentanti  a  seconda  della  sua  importanza,  per 
discutere  It  questioni  ad  esse  interessanti,  e 
per  mantenere  il  contatto  e  l’affiatamento  fra 
di  esse. 

Sarebbe  bene  poi,  una  volta  all’anno,  or¬ 
ganizzare  nn  «Convegno  sezionale.»  in  mon¬ 
tagna  che  raduni’  tutte  le  Sottosezioni,  e 
questo  potrebbe  essere  organizzato  a  turno 
dalle  Sottosezioni  di  provincia. 

Ma  mi  accorgo  che  ora  sto  uscendo  dal 
seminato:  questo  riguarda  l’organizzazione 
gite  e  non  più  il  Regolamento  sezionale. 
Quindi,  per  ora,  basta. 

Con  quanto  sopra,  credo,  non  di  aver  esau¬ 
rito  l’argomento,  ma  di  aver  dato  il  via  ad 
discussione  che  speriamo  abbia  a  dare 
buoni  fruiti  per  t’incremento  sempre  mag¬ 
giore  della  nostra  Sezione  e  delTalpinismo 
tutto. 

GIOVANNI  FELISAZ. 


Ma  tra  i  labirinti  studiatissimi  del: 
l’esposizione  a  volte  vien  pur  fatto  di 
domandarsi:  eh  che  cosa  parla  quest’uo¬ 
mo  1  di  montagna  no  di  certo.  Tra  una 
equazione  e  una  formula  di  pensiero  si 
.  dilètta  e  si  appaga  in  un  «  puro  gioco  » 

;  dialettico,  ma  il  vero  soggetto  è  come 
'velato,  la  montagna  sembra  assente.  A 
i  poco  a  poco  però  il  nuovo  sistema  per 
1  la  classifica  delle  difficoltà  di  scalata 
si  dehnea,  rivela  la  sua  cristallina  con¬ 
sistenza,  il  suo  scopo,  la  sua  originalità. 

E’  proprio  questa  sua  novità,  esposta 
esaurientemente  e  con  somma  stringa- 
|  tozza  d’analisi,  da  una  parte,  e  la  com- 
Iplessivltà  del  problema  derivante  dal¬ 
l’annosa  questione  della  scala  graduata, 

|  che  alimentò  per  oltre  un  decennio  ap¬ 
passionanti  polemiche,  dall’altra,  che 
rende  impossibile  una  vera  recensione 
dell’opera  nel  senso  di  una  esposizione 
riassuntiva,  e  tanto  meno  ne  sarebbe  pos¬ 
sibile  una  critica  motivata,  nell’ambitq 
di  un  solo  articolo  di  giornale.  Non  si 
può  perciò  che  limitarsi  ad  accennare 
che  il  criterio  di  valutazione  delle  dif¬ 
ficoltà  di  scalata  in  Tanesini  si  basa 
sulla  sommatoria  delle  difficoltà  di  trat¬ 
to,  in  modo  però  da  ottenere  una  valu¬ 
tazione  complessiva  che'  con  sorprendente 
esattezza  aderisce.,  «  profila  »  l’intero  iti¬ 
nerario  di  scalata,  mediante  un’inequi¬ 
vocabile  e  chiarissima  espressione  nu¬ 
merica,  la  quale  per  di  più  viene  in¬ 
fluenzata  anche  dalla  variabile  lunghez¬ 
za  degli  itinerari  (elemento  finora  tra¬ 
scurato  o  controverso)  e  può  con  eguale 
esattezza  essere  ricavata  anche  da  sca¬ 
late  su  montagne  di  ghiaccio. 

Vi  è  già  dunque  in  tutto  ciò  quanto 
basta  per  orienfare  i  competenti  e  farli 
avvertiti  che  la  «  vexata  quaestio  »  è 
giunta  a  una  svolta  capitale. 

Il  sistema  naturalmente  potrà  incon¬ 
trare  (anzi  è  certo)  anche  disapprova¬ 
zioni,  ma  probabilmente  più  di  detta; 
glio  che  d’insieme,  poiché  non  solo  i  , 
principi  sono  impostati  con  assoluta  oh-  !, 
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MONTI  i 


Da  la  Thuile 


al  Rocciamelone 


Nacque  l’idea  un  giorno  di  Febbràio, 
uno  di  quei  giorni  in-  cui  'in  città  non 
c’è  più  neve,  e  il  sole  ancora  non  ci 
allegra:  e  l’animo  intorpidisce.  Nacque 


det,  mentre  ancora  erriamo  alla  ricerca 


la  barba  che  al  rii.  Peraciaval  ci  fece  j  Per  fortuna  alle  4,30  del  mattino,  sia- 
dono  di  due  chili  almeno  del  pane  che  mo  già  in  marcia  per  la  mèta  del  giorno 


gli  rimaneva';  in  verità 


i  duro,  anzi 


durissimo,  ma  non  per  niente  da  tre¬ 
dici  giorni  portavamo  con  noi  le  no¬ 
stre  fedeli  piccozze. 

La  tappa  vai  di  Rhéine  s-Ceresole  può 


die!  rifugio  al  lume  della  lanterna,  ci  essere  turisticamente  interessante  per  la 


sentiamo  inseguiti  da  uno  strano  rumor 


di  peste;  mi  volto  e  m’accorgo  esterre-  nel  piano  dei  laghi  Rossa,  e  per  lo  spet- 


f  idea,  e  trovai  compagni  in  essa  dite  |  fatto  che  un  intero  gregge  ci  segue  me-  tacolo  alpestre  che  offrono  i  laghi  del  questa  un’altra  salita  interessante  che 


amici,  Gianni  Mela  e  Silvio  No- 
'  illa;  gli  altri,  quando  se  ne  parlava 
lordi  ridevano;  noi  invece  sorridevamo 
al  fascino  del  nostro  progetto,  e  sorri- 
hanjg  ancora  oggi,  oggi  che  le  circo- 


stamente.  Mentre  constatiamo  l’affetto 
particolare  che  noi  dobbiamo  senza  dub¬ 
bio  ispirare  a  queso  genere  di  bestie, 
siamo  subitamente  assaliti  dal  timore 
che  1  pastori,  svegliati  dall’insolito  tram- 


stanze  ce  J’hanno  lasciato  compiere.  I  busto,  ci  scambino  per  tre  loschi  figuri 
preparativi  furono  lunghi  e  meticolosi,  !  che  cercano  di  involare  nottetempo  le 
consultammo  guide  e  relazioni,  acqui-  ' loro  pecore.  Perciò  ci  fermiamo  e  con 
Mammo  carte  topografiche,  chiedemmo  buone  e  sommesse  parole  convinciamo 


consigli  a  chi  la  sapeva  lunga;  ma  a  di- 
3  e  il  vere  pochi  la  sapevano  lunga,  spe¬ 
cie  a  riguardo  della  prima  parte  della 
nostra  iraversata. 

E  cosi,  dopo  aver  mandato  il  riforni¬ 
mento  viveri  a  Cer.esole  Reale,  (hanno 
dimenticato  che  è  un  nome  da  cambia- 


quelle  brave  bestie  a  ritornare  all’ovile. 

Ci  svegliamo  .alle  nove;  la  vita  già 
ferve  all’intorno,  bisogna  scendere  a 
vedere  e  ammirare  quei  posti  belli  e 
sconosciuti  che  'il  sole  già  alto  adorna 
del  sorriso  più  bello. 

Il  17  Agosto  è  Ja  volta  della  Traver- 


(?  per  il  bene  del  popolo)  località  situa-  sière  e  della  Bassac  du  Sud.  E’  questa 


ta  a  metà  circa  del  nostro  percorso,  il  4 
Agosto  ci  troviamo  a  La  Thuile,  molto 
piccoli  sotto  il  peso  di  sacchì  molto 
grossi.  La  Thuile  è  un  dolce  paese,  e 
lo  sarebbe  stato  ancor  più,  se  da  Pré 
S  Didier  vi  fossimo'  giunti  in  corriera; 
è  un  dolce  paese,  dicevo,  e  fa  venire  stra¬ 
ne  voglie:  quella  per  esempio  di  tra¬ 
scorrere  mollemente  quindici  giorni  in 
uno  di  quegli  alberghi  sontuosi,  anziché 
trascinarci  per  altrettanti  giorni  d!i  colle 
m  colle,  di  monte  in  monte.  Ma  un  in¬ 
digeno  ci  distoglie  da  tali  voglie  e  ci 
attacca  un  bottone,  uno  di  quei  bottoni 
in  cui,  dòpo  che  si  è  parlato  del  tempo 
e  dei  luoghi,  delle  vacche  e  dei  pascoli, 
non  sai  più  che,  dire  e  faresti  volentieri 
a  meno  del  compagno  improvvisato.  Il 
nostro  caso  per  di  più  ebbe  un  alcunché 
H  :  dicolo,  perchè  a  noi  che  gli  parla 
atrio  in  quel  nostro  imperfetto  piemon- 
j’;  '  's  'òsi  poco  comprensibile,  il  monta- 
aro  rispóse  ih  perfetto  italiano:  al  che 
c:  guardammo  bovinamente  negli  occhi 
e  ci  facemmo  ancora  più  piccoli.  Vor- 
)  rei  dire  che  le  cascate  del  Ruitor  sono 
stupende  nell’orridezza  della  loro  forza 
che  si  scatena  a  basso,  che  quelle  an- 
1  nose  pinete  sono  selvagge  e  profumate, 
anche  più  profumate  dopo  che  un  mulo 
ci  ha  alleggerito  dei  sacchi,  che  al  Lac 
du  Glacier  le  rane  sono  a  migliaia  (cre¬ 
do  che  non  si  possa  bere  senza  man¬ 
giarne  alcune),  ma  mi  hanno  detto  che 
lo  spazio  è  poco:  queste  cose  ce  le  di¬ 
remo  a  voce.  Alle  21,30  giungevamo  ai 
laghi  del  Ruitor.  Gome  ricordo  quella 
sera:  il  ghiacciaio  si  allungava  senza  fi¬ 
ne  là  di  fronte  e  le  due  punte  del  Gran 
Assaly.  lo  guardavano  silenziose.  Le 
cose  all’intorno  parevano  volerci  dire 
che  la  vita  ha  da  esser  buona,  mentre  i 
laghi  riflettevano  mesti  l’ultimo  guizzo 
di  luce  di  quella  sera  d’Agosto.  Un  pa¬ 
store  raccoglieva  taciturno  il  timido 
gregge:  anche  i  cani  tacevano  nel  ra¬ 
dunare  le  bestie.  Poi  tutti  scomparvero 
nelle  sinuosità  del  terreno  e  nella  pe¬ 
nombra  scorgemmo  il  rifugio  comple¬ 
tamente  rovinato;  più  a  destra  c’era  una 
piccola  cappella:  là  ci  arrangiammo  per 
passare  la  notte. 

Nella  discesa;  che  dal  Ruitor  porta  in 
Valgrisanche,  Silvio  è  in  testa  e  deve 
scervellarsi  non  poco  per  trarci  dai  ri¬ 
pidissimi  salti  di  ghiaccio  e  roccia  ver¬ 
so  i  quali  di  ha  portato  l’inesatta  inter¬ 
pretazione  della  carta.  Per  di  più  dal 
cielo  sporco  cade  un  nevischio  fasti¬ 
dioso:  più  sotto  pioviggina.  E’  quasi 
mezzanotte,  il  tempo  s’è  rimesso  com¬ 
pletamente,  sono,  sedici  ore  e  più  che 
camminiamo  e  ancora  non  si  vedono 
le  grange  Vaudet:  i  sacchi  sono  di 
piombo.  Per  ben  due  vòlte,  allucinati 
da  un  tormentoso  desiderio  di  sonno, 
abbiamo  scambiato  la  forma  informe 
d’un.  masso  per  la  sagoma  del  «  Bezzi  ». 


un’ascensione  facile  ma  divertente,  il 
ghiacciaio  di  Bassac  molto  rovinato  nel¬ 
la  parte  inferiore,  in  alto  è  invece  co¬ 
modamente  accessibile.  Sulle  creste  poi 
la  corda  è  consigliabile  ma  non  indi¬ 
spensabile,  e  ciò  non  ostante  ripeto  che 
questa  è  un’ascensione  che  vale  la  pena 


solitaria  bellezza  che  aleggia  aU’intorno 


che  è  la  Ciamarella.  Siamo  muniti,  co¬ 
me  al  solito,  delle  carte  deH’I.  G.  M., 
unico  valido  ausilio  che  ci  guidò  infal¬ 
libile  per  quattordici  giorni  attraverso 


sciute.  Ci  portiamo  al  colle  della  Cia¬ 
marella  attraverso  lo  scivolo  di  ghiaccio  abbastanza 
che  vi  sale  dal  ghiacciaio  Tonini.  E’ 


Nivolet  coronati  di  pascoli,  il  suono  di  incontriamo  sul  nostro  cammino.  Pro¬ 


batacchi  lontani  indugia  nella  nebbia 
che  ormai  ci  accompagna  da  quando 
abbiamo  raggiunto  il  noiosissimo  colle 
Rosset.  Un  ultimo  saluto  alla  valle  d’Ao¬ 
sta  e  poi  scendiamo  su  Ceresole  dove, 
essendo  partiti  troppo  tardi  dal  Bene¬ 
volo.,  giungiamo  alle  ventidue  con  le  gi¬ 
nocchia  che  a  lungo  andare  hanno  co¬ 
minciato  a  cigolare. 


cediamo  con  sicurezza,  i  ramponi  mor¬ 
dono  bene,  è  ancora  abbastanza  presto 
e  soltanto  piccoli  sassi  sibilano  sopra  le 
nostre  teste.  Per  guadagnar  tempo  sca¬ 
lino  il  meno  possibile  o  soltanto  là  dove 
è  necessaria  un’assicurazione.  Giunti  sul 
colle  la  facile  cresta  di  neve  e  roccia  ci 
porta  sulla  cima  che  da  questo  lato  si 
mostra  con  la  sua  tonda  calotta.  E’  que- 


Qui  ci  concediamo  un  giorno  intero, sta  la  sesta  vetta  che  raggiungiamo  da 
di  riposo.  Una  sera  d’inverno,  intorno  quando  abbiamo  lasciato  La  Thuile.  Di 
al  focolare,  vi  dirò  a  voce  della  soave  !  quassù  possiamo  meditare  soddisfatti 
morbidezza  d’un  letto  dopo  le  notti  |  sulla  lunga  strada  percorsa,  ed  osservare 
precedenti,  del  come  demmo  fondo  in  la  via  meno  lunga  che  ancora  ci  atten- 
giornata  al  fainoso  pacco-viveri  che  ci  de  nelle  nostre  ultime  due  tappe.  Qual- 
attend'eva  in  paese  da  più  giorni,  della  che  nuvola  bassa  scorrazza  veloce  a  raf- 
vita  mondana  che  ferveva  in  quelle  sere  |  forzare  il  senso  d'ell’altezza,  La  Thuile 
di  mezz’agosto,  del  perchè  dei  nostri  j  è  ormai  lontana,  come  lontani  sono  i 
strani  vagabondaggi  per  le  strade  del 


NOTE  DI  BIVACCO 

Un  tempo,  molti  e  molti  anni  a  dietro, 
usava  sulla  rivista  del  C.A.I.  fare  l’esame 
delle  disgrazie  alpine  per  precisarne  le 
cause.  Il  perché  non  appariva  ben  chiaro. 
Forse  un  cotal  lavoro  era  volto  come  a 
una  difesa  dell’ alpinismo.  Le  cause  erano 


paese. 

Il  cattivi  tempo  guasta  la  allegra  ar¬ 
rampicata  della  nostra  cordata  sulla  cre¬ 
sta  est  della  Levanna  or.  A  metà  stra¬ 


di  compiere.  Mai  come  in  quel  giorno  da  infatti  comincia  a  nevicare,  la  roccia, 


godetti  l’ascensione  per  1’aiscensione. 
Il  colle  Bassac  Derè  mette  in  comuni¬ 
cazione  la  Valgrisanche  con  la  vai  di 
Rhémes.  Noi  lo  valichiamo,  e  quando 
fuori  d'el  colle  ci-  portiamo  in  vista  della 


fattasi  bagnata,  è  infida  specialmente 
nell’ultimo  tratto  che  richiederebbe 
maggiore  precauzione.  Un  vento  furio¬ 
so  ci  caccia  dalla  vetta  sulla  quale  sia¬ 
mo  giunti  in  una  caligine  opaca.  Ridi- 


giunti  alla  base,  naturalmente,  il  tempo 
cambia  al  bello.  Trascorriamo  la  notte 
al  rif.  Gura,  il  piccolo  rifugio  della 
S.U.C.A.I.  situata  nell’omonimo  vallo- 
lla  Vaigrande, 
re  occupa  certamen- 
-  la  ift  n<  ila  nostra 
•  tv  ■  A' uhi  giorni 
rosicchi  ire  gallette 
piest’atto  di¬ 


ne,  diramazione 
L’atto  del  man  ., 
te  la  stia  parte  1 
giornata,  ma  qi 
non  si  fa  altro 
e  tortine  Gaibai  . 
viene  l’unico  fini 
nostre  facoltà.  P:  ; 
abitanti  di  Fori  ' 
esterrefatti  tre  lui 


cui  aspirano- tutte  le 
tal  motivo  i  pacifici 
Alpi  Graie  videro 
:  famelici  prendere 


Come  ultimo  episodio  della  giornata,  vi  j  parte  del  foro  pane  fresco  (che  noi  man- 
racconto  questo:  è  gustoso,  ascoltatelo,  co .  a  dire  subito  accettammo);  e  un 
Raggiunti  finalmente  i  casolari  di  Vau-  (grazie  ancora  vada  a  quel  signore  con 


Tsanteleinà,  il  fascino  di  essa  ci  attrae  scendiamo  in  fretta  pei  ut  stessa  via,  e 
senza  remissione.  la  Tsanteleina  si  pre¬ 
senta,  dal  Iato  Nord  ricoperta  da  un 
ùnico  grande  strato  di  ghiaccio  per  tutta 
la  sua  altezza  che  è  di  circa  500  metri. 

Essa  ha  un  aspetto  insolito  veramente 
singolare,  opera  scaturita  da  un  delicato 
lavoro  di.  plastica.  Su  di  lì  è  la  via  di 
salita.  Procediamo  lentamente,  .anche 
perchè  l’ora  tarda  ha  reso  molle  un 
sottile  strato  di  neve  che  smotta  sul 
ghiaccio  vivo  sottostante  e  forma  gli 
zoccoli  soto  i  ramponi.  L’insieme  delle 
circostanze  rende  la  salita  faticosa,  ma 
finalmente,  undici  ore  dopo  che  abbia¬ 
mo  lasciato  il  rifugio  Bezzi,  raggiungia¬ 
mo  la  vetta.  Siamo  sulla  vetta,  appog¬ 
giati  all’ometto,  e  guardiamo!  all’intorno. 

La  gioia,  della  nuova  vittoria  si  uni- 

e  a  quella  che  deriva  dallo  spettacolo 
superbo  che  ci  si  para  dinanzi.  Ed  en¬ 
trambe  ci  fanno  gagliardi.  Sento  che 
siamo  al  di  sopra  del  mondo,  al  di  fuori 
del  mondo.  Sento  pulsare  nelle  vene 
il  sangue  caldo  della  nostra  giovinezza; 
è  un  inno  alla  vita  che  vorrei  lanciare 
nello  spazio  agli  uomini  buoni,  e  gli 
occhi  dei  miei  amici  dicono  la  stessa 
cosa.  Sento  la  religione  dell’amicizia  che 
si  rafforza  nella  fede  <funa  comune 
passione,  mentre  all’intorno  si  perdono 
nell’infinita  azzurrità  dlel  cielo  le  Alpi 
nostre,  le  salde  Alpi  di  questo  nostro 
saldo  Piemonte.  Dalla  Parei  alla  Sas- 
siere,  dal  Rosa  al  Bianco,  dal  Paradiso 
alla  Ciamarella,  alla  Rognosa,  al  Viso, 
le  vette  umili  e  superbe  parlano  al  cuo¬ 
re,  al  nostro  cuore  che  a  vent’anni  già 
vive  di  ricordi,  ma  palpita  di  sempre 
nuove  speranze,  parlano  al  cuore  le  ci¬ 
me  immobili  nel  tremolio  della  luce  per 
insegnare  la  possanza  ai  poeti,  la  genti¬ 
lezza  ai  forti. 

Al  ritorno  percorriamo  per  intero  un 
ballatoio  di  roccia  sulla  destra  orogra¬ 
fica  della  parete.  Dopo  le  ventuna  arri¬ 
viamo  al  «Benevolo»  festosamente  ac¬ 
colti  dai  soci  dell’UET  che  gestiscono 
temporaneamente  il  rifugio.  Un  grazie 
riconoscente  a  questi  signori  per  me¬ 
rito  dei  quali  disponemmo  quella  sera 
d’una  calda  cena  e  d’un  giaciglio  di¬ 
screto.  Precedendo  la  relazione,  ringra¬ 
ziamo  anche  le  due  signorine  che  al 
rifugio  Gura  ci  offrirono  una  buona 


in  una  grangia  cascante,  rannicchiati  su 
una  pietra  dura  come  una...  pietra. 


Pel  gentile  dono 

di  un  paio  di  guantoni 

da  sci 

Quando  sui  monti,  nel  rigor  del  verno 
fra  intatte  nevi,  pcllegrin  dei  sogni 
mia  pista  premerò  coi  curvi  legni 

gioiosamente, 

e  le  mie  mani  in  amorosa  stretta 
serreranno,  quen  remi  m  bianche  spume, 
fedeli  bastoni  in  lungo  e  lento 

ritmico  moto, 

dolce  un  calore  avvolgerà  del  pugno 
la  salda  presa,  che  del  gelo  acuto 
farà  da  schermo  al  tormentoso  morso 
il  vostro  dono. 


E  per  le  vene  mie,  pulsanti  nella 
nobil  fatica,  quel  color  diffuso 
’  cuore  giungerà,  con  se  recando 

caro  un  ricordo : 

viso  biondo,  due  begli  occhi  chiari, 
una  bocca  tremante  e  sorridente ... 
L’imagin,  forse,  de  V eterna  mia 

vana  chimera... 


tagli ;i.  (Salvo  rarissimi  casi).  La  rubrica, 
■abra,  venne  smessa  da  tem¬ 
po.  Ma  pure  una  sua  utilità  l’aveva  e,  oggi, 
forse,  l’avrebbe  ancor  più.  Occorrerebbe 
penetrare  ira  po’  più  In  profondità  e  in¬ 
dagare  anche  e  specialmente  se  alquante 
disgrazie  non  siano  cagionate  da  una  su¬ 
perficiale  preparazione,  da  una,  diciamo, 
Inoculazione  errata  sulla  essenza  dell’al¬ 
pinismo  ridotto  a  fatto,  esclusivamente  spor¬ 
tivo  cbè  comporta  una  svalutazione  .  pre¬ 
ventiva  proprio  di  quelle  difficoltà  cata¬ 
logate.  In  sostanza,  par  che  sia.  anelato 
distrutto  il  rispetto  che  si  deve  sempre 
alla  montagna,  mentre  poi  è  scomparsa 
duella  .preparazione  spirituale  e  culturale 
che  ha  gradi  altrettanto  difficili  quanto 
quelli  della  scalata,  pura.  Troppi  giovani 
e  giovanissimi  lasciano  la  vita  in  imprese 
quasi,  ridicolizzate  dai  gradi  ;  i  quali  van 
benissimo  per  .gli  alpinisti  d’ eccezione,  ma 
si  tramutano  spesso  in  tanti  trabocchetti 
per  gli  alpinisti  comuni. 

A  questi  si  dovrebbe  prima  di  tutto  inse 
gnare ,  che  l’alpinismo  non  consiste  nel 
superare  via  via  un  ..grado  più  difficile, 
ma  nel  porr?  se  stessi  dinanzi  a  un  com¬ 
plesso  di  problemi  psichici,  intellettuali  e  ■ 
muscolari  che  ognuno  deve  risolvere  da  sè, 
sui  proprio  metro  personalissimo,  usando 
con  senso  critico  della  esperienza  e  del- 
l’ insegnamento  altrui. 

Ma  è  questo  un  discorso  che  porta  lon¬ 
tano,  fuori  del...  bivacco.  E,  oltre  1  fuochi 
di  questo,  non  è  prudente  avventurarsi. 

Nell’orazione  funebre  per  il  principe  di 
Condé,  il  Bossuet,  nella  foga  dell’oratoria, 
esortò:  «Pensate  che  non  è  mai  tardi  per 
imparare  a  vivère  bene  ».  Era  una  bella 
affermazione  di  fede  nella  ritenuta  fon¬ 
damentale  bontà  dell’animo  umano.  Che 
nasceva,  d’altra  parte,  dalla  intima  persua¬ 
sione  cristiana  che,  se  errare  è  umano,  per¬ 
severare  nell’errore  è  diabolico. 

Bene.  E  che  c’entra  questo  con  ì’alpln 
smd?  c’entrerebbe  per  dieci  portoni  e  m 
congruo  numero  di  finestre  ;  ma  non  vi  pare 
che  le  sopraricordate  parole  auree  ■  è  gene 
rose  si  potrebbero  rivolgere  perfettamente 
ai-,  reggitori  del  nostro  béneamato  sodalizio? 

Ancora.  Il  Bojer  pone  nel  Tsuo  libro  (1  La  ■ 
grande  fame»  questa  domanda:  Non  ,  vi 
siete  mai;  accorti  che  quando  volete  interro¬ 
gare  il  vostro  animo  siete  come  in  un’as¬ 
semblea  generale?  Può  darsi,  può  darsi.  Ma 
se  l’assemblea  generale  fosse  addomesticata 
e  obbedisse  in  gran  parte  a  ordini  di  seu 
deria?  succederebbe  come  in  certe  assem'b;>  , 
di  nostra  conoscenza  dove,  ,  come  diceva 
Manzoni:  11  buon  senso  si  va  a  nascondere 
per  paura  del  senso  comune. 

Infine,  non  è  colpa  nostra  se  non  cl  riesce 
di  aprire  i  crani  a  più  ampi  orizzonti.  Por¬ 
tati  verso  l’impossibile  e  verso  quel  che  si 
sa  di  non  poter  ottenere,  si  finisce  per  bat¬ 
tersi  sotto  l’insegna  di  Don  Chisciotte.  I 
mulini  a  vento  sono  proprio  e  soltanto  mu¬ 
lini  a  vento  e  i  mercatanti  permangono 
tali.  Sia  fatta  la  volontà  del  Signore.  Ma 
si  venga  mai  più  a  parlare  di  no¬ 
biltà  d’intenti,  sete  d’ideali,  linearità  di 
intendimenti,  vastità  d’ intelletto,  chiarezza 
d’idee,  sincerità  di  fatti  e  di  parole  e  di 
altre  corisimili  chnicaglierie.  Buon  viaggio, 
Cavaliere  dalia  Trista  Figura  ;  addio,  amico 
Sancio.  Niente  più  sorrisi  sulle  labbra  e 
canagliate  in  programma  più  o  meno  occul- 
Giù  tutte  le  maschere.  Almeno  sapremo 
quando,  prima  di  stringere  una  mano,  do¬ 
vremo  calzare  i  guanti  per  misura  preven¬ 
tiva.  Non  ci  riferiamo  alla  sede  rientrale.. 

Dice  qualcuno  (ma  che  lingua!)-:  qui  si 
scimmiottano  le  Vespe  dell’TJ.q.  No,  cari, 
Simpatici  ■  onesti  signori.  Qui  non  si  scim¬ 
miotta  niente.  Le  Note  di  Bivacco  appar¬ 
vero  da  anni  assai  sulla,  ahimè,  defunta 
—  per  ragion  di  còsto  —  rivista  Montagna. 

E,  (ridete,  ridete)  vi  ha  più  d’uno  che  se 
a  Malciaussia.;  siamo  di  Ferragosto  art-  ne  rammenta  con  piacere.  Quasi  quasi  ci 
i  ...  ’  vien  l’uzzolo  di  raccoglierne  un  volumetto 

e  Intitolarlo  :  Scalate  sulla  coda  delle  scim¬ 
mie.  Oppure,  drasticamente:  Denti  cariati. 


nostri  primi  incerti  progetti.  Le  vicende 
di  ieri  sono  oggi  un  passato  che  s’offu¬ 
sca  nell’ansia  della  novità  che  ci  porta 
il  domani;  ma  quello  che  abbiamo  visto 
non  abbandonerà  più  la  nostra  memo¬ 
ria. 

Fa  piacere,  dopo  lunghe  ore  di  soli¬ 
tudine,  e  magari  di  lotta  serrata  con  la 
montagna,  scendere  in  un  rifugio  e  tro¬ 
vare  degli  altri  uomini,  parlare  con  loro, 
confidarci  con  foro,  cantare  con  loro; 
ma  quandó  invece,  come  al  rifugio  Ga¬ 
staldi,  ci  si  imbatte  in  una  massa  di 
individui  che,  se  possono,  ti  portano  via 
la  zuppa  di  sotto  il  naso,  che  scrivono 
sul  libro  delle  gite  le  frasi  più  sconce, 
che  vegetano  per  giorni  nelle  vicinanze 
del  rifugio  e  che  del  rifugio  hanno  fatto 
la  dimora  delle  foro  amiche,  allora  vien 
voglia  di  fuggire,  di  correre  lontano  ver¬ 
so  quelle  altezze  dalle  quali  siamo  di¬ 
scesi.  Per  causa  di  questa  gente  noi  ri¬ 
nunciamo.  al  giorno  di  riposo  che  ci  era¬ 
vamo  concesso  per  l’ultimo  balzo,  ,e  tra¬ 
scorriamo  la  notte  in  terra  per  l’ennesi¬ 
ma  volta,  in  un  intrico  unico  di  brac¬ 
cia,  gambe,  teste  e  cose  simili.  Gianni 
dice  che  ho  russato  più  forte  del  solito 
quella  notte.  Sfido  io!  era  il  minimo  che 
mi  si  potesse  concedere  in  quelle  con¬ 
dizioni! 


d’assalto  i  principi!  negozi  del  paese. 

Alla  sera  di  quello  stesso  giorno,  con 
una  marcia  molto  ,  regolare,  giungiamo 
alle  grange  Piatou,  in  vai  di  Sea,  sorri¬ 
dendo  all’idea  d’un  placido  sonno  in 

uno  di  questi  casolari,  che  alcuni  amici  r  ri  ^  ,  ■  fo¬ 
ci  hanno’ detto  essere  molto  ospitali  e  '  ip.'"  HI  fi  ?" 

ricchi  di  paglia.  Ecco  perchè  alle  gran-i^Xl  m  , ^ 
ge  Piatou  abbiamo  trascorso  la  notte ??  “T 
W  più  interi,  ,  la  traver-  Sfocane» 

mincia  a  piovere  e  la  nebbia  che  già 
ieri  ci  aveva  dispersi  sulle  piste  del  col 
Sule  ora  si  fa  più  fitta.  C’è  aria  di  festa 


che  a  casa  mia  ci  dev’essere  aria  di  fe¬ 
sta:  ho  voglia  di  essere  con  loro,  do¬ 
mani  con  qualunque  tempo  dobbiamo 
fare  il  Rocciamelone.  E  all’indomani 
alle  venti,  dopo  quattordici  giorni,  po¬ 
nevamo  piede  finalmente  su  un  treno. 
Era  il  treno  del  ritorno. 


Coloro  che  vanno  in  montagna  han¬ 
no  un  difetto:  quello  di  voler  dire  a 
tutti  i  costi  agli  altri  la  foro  passione, 
di  voler  far  sentire  senza  misericordia 
quello  che  essi  hanno  sentito,  ma  spesso 
non  riescono  e  si  fanno  noiosi,  perchè 
se  hanno  il  cuore  del  poeta  il  più  delle 
volte  non  ne  hanno  la  penna.  Certo 
avremmo  delle  pagine  meravigliose  (é 
qualche  pagina  esiste)  se  i  poeti  fossero 
alpinisti,  piuttosto  che  gli  alpinisti  poeti 
Ma  io  parlo  a  voi  soltanto,  alpinisti  co¬ 
me  noi,  alpinisti  più  di  noi,  perchè  so 
che  voi  soltanto  potete  capire  la  nostra  dentan 
grande  gioia  quando  là,  sotto  il  braccio 
proteso  della  Madonna  del  Rocciame- 
lane,  avvolti  da  una  nebbia  che  più  non 
temevamo,  Gianni  ed  io  ci  stringemmo 
affettuosamente  la  mano. 

GIOVANNI  CORNAGLI  A 


Sapete  che  cosa  era  l’antro  di  Trofonio? 

•a  una  caverna  dove  si  contemplavano  tali 
orrori  che  chi  ne  usciva  appariva  stravolto. 
Tal  quale  come  chi  ha  veduto  e  vede  certe 
cose  nostre,  ad  esempio  il  risuscitato  noti¬ 
ziario  Le  Alpi.  Sembrava  l’organo  delle  sal¬ 
tine  In  cerca  di  avventure  o  dei  gatti  con 
l’appendicite.  Ma  è  morto  subito,  come  tutti 
gli  amori  infelici. 

In  compenso  aveva  tre  simboli:  la  penna 
nera,  l’edelweis  e  lo  stemma  del  C.AiL 
Alpini,  kaiserjegér  (!)  e  alpinisti.  Se  per 
disgrazia  fosse  vissuto,  nel  testo  poi,  dopo 
Guareschi,  sarebbero  state  bene  una  no¬ 
vella  di  Liala,  un  disegno  di  Boeeasile 
(gambe  nude  di  nude  alpiniste)  una  pagi 
netta  postuma  di  Oronzo  Marginati  e  una 
ricetta  antiemetica. 

Però,  prima  del  testo,  una  dichiarazione: 
Siccome  esiste  un  Consiglio  Centrale,  avver¬ 
tiamo  che  lo  stesso  ha  il  solo  compito  di 
prendere  atto  degli  stati  di  fatto  creati  dal 
fascismo  prima,  come  per  le  sezioni  bis, 
oppure  dalla  fertile  fantasia  presidenziale, 
come  per  la  presente  pubblicazione.  I  con¬ 
siglieri  centrali  si  tengono  solo  per  procu- 
un  po’  di  svago  ai  consiglieri  stessi  se¬ 
ni  (per  ragion  d’età,  di  solito)  che 
così  avranno  modo  di  sgranchirsi  un  jk. 
le  gambe  e  di  giovare  al  fegato,  nonché  u. 
spendere  qualche  superfluo  quattrino.  Gli 
stessi  non  hanno  bisogno  di  esprimere  la 
loro  opinione;  essa  non  conta  affatto,  nè 
prima  nè  dopo. 

'Dice  un  povero  di  spirito:  Accidenti,  e 
che  ci  stanno  a  fare  allora?  Risponde  uno 
che  ha  studiato  :  Mah  ! 


MONTI  È  VALLI 


NOTIZIARIO  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO  E  SUE  SOTTOSEZIONI 


ASSEMBLEA  GENERALE 
DEI  SOCI 

Il  17  dicembre,  alle  ore  21,  nei  locali  so¬ 
ciali,  ha  avuto  luogo  l’assemblea  ordinaria 
dei  soci  della  Sezione. 

Erano  presenti:  il  presidente  conte  avv. 
Luigi  Librario,  il  vice-presidente  avv.  Adolfo 
Bialliano ;  i  consiglieri:  Negri  avv.  Cesare, 
Bertoglio  ing,  Giovanni,  Dubosc  ing'.  Edgar¬ 
do,  Virigho  avv.  Attilio,  Danesi  geom.  Er¬ 
manno,  Grivetto  Michele,  Palozzi  Firmino. 
Hanno  scusato  l’assenza  :  Ambrosio  rag.  Ma¬ 
rio,  Carpano  teologo  Secondo,  Borelli  dottor 
Mario  e  il  revisore  dott.  D’Annibale. 

Dichiarata  aperta  la  seduta,  il  Presidente 
conte  (librario  ha  rievocato  innanzi  tutto  i 
gloriosi  Caduti  della  sezione,  indi  ha  dato 
lettura  della  sua  ampia  relazione  sulla  atti¬ 
vità  svolta  dalla  direzione  dal  giorno  della 
sua  elezione,  vivamente  applaudito.  Ha.  rivol¬ 
go  quindi  un  ringraziamento  ai  giovani  sòci 
che  si  sono  volonterosamente  prestati  per 
il  trasporto  della  biblioteca  dai  locali  dello 
scantinato  alla  sede.  Riprendendo  poi  una 
lieta  consuetudine  della  sezione,  ha  elenca¬ 
to  i  soci  Che  hanno  raggiunto  i  cinquanta 
anni  di  ininterrotta  associazione  e  quelli  che 
hanno  raggiunto  gli  anni  25,  dimostrando  un 
esemplare  attaccamento  alla  sezione.  Essi 
ammontano  a  8  per  la  prima  categoria  ed 
a  ben  158  per  la  seconda,  A  quelli  presenti 
venne  consegnato  Io  speciale  distintivo,  ri- 

Durante  la  consegna,  il  socio  prof.  Calca¬ 
gni,  nel  ritirare  il  proprio  quale  socio  da  25 
anni,  ha  chiesto  la  parola  per  rivolgere  con 
commosse  frasi  Un  pensiero  a  quei  sUoi  com¬ 
pagni  di  ascensióni  che  caddero  in  monta¬ 
gna,  quali  Noci,  Costantino,  Stura,  Balestre- 
ri,  Silvestri  ed  altri,  chiudendo  il  suo  dire 
con  alate  parole  dove  vibrava  tutto  il  suo 
non  esausto  ideale  alpino. 

Terminata  la  simpatica  cerimonia,  l’avvo- 
cato  Negri,  fatto  presente  che  insormontabili 
ragioni  di  salute  e  di  età  impediscono  al 
conte  Librario  di'  accettare  ulteriormente  la 
carica  di  Presidènte  della  sezione,^ ha  espres¬ 
so  il  generale  rammarico  dei  soci  tutti  e  la 
loro  profonda  riconoscenza  a  colui  che,  socio 
da  ben  i54  anni  della  sezione,  ne  resse  prima 
per  un  buon  ventennio  le  , sorti,  eppoi  nelle 
diffìcili  circostanze  ultime  non  esitò  a  sob¬ 
barcarsi  l’onere  di  ridare  alla  amata  sezione 
nuova  vita  dopo  le  tristi  annate  che  forza¬ 
tamente  ne  impedirono  una  più  proficua  at¬ 
tività,.  Ritenendo  di  interpretare  il  sentimen¬ 
to  di  tutti  i  soci  ha  proposto  che  il  conte  Li¬ 
brario  venisse  acclamato  Presidente  Onorario 
della  Sezione,  di  Torino.  I  soci  con  accla¬ 
mazioni  durate  a  lungo  .hanno  votato 
entusiasmo  la  proposta,  dimostrando  così 
tutta  la  loro  riconoscenza  e  il  loro  affetto  al 
venerato  Presidente. 

Il  conte  Cibrario,  cessati  gli  applausi 
preso  la  parola  e  ringraziato  con  viva 
mozione  per  l’onore  tributatogli. 

Successivamente  l’avv,  Negri,  in  assenza 
del  consigliere  a  ciò  proposto  ed  anCh 
un  revisore,  ha  dato  lettura  del  bilancio  pre¬ 
ventivo  per  il  1947  illustrandone  esauriente¬ 
mente  le  varie  voci.  In  merito  ha  aggiunto 
poi  che,  sia  per  le  necessità  interne,  che  per 
i  prevedibili  aumenti  dei  vari  costi  di  gestio¬ 
ne  di  cui  già  si  è  tenuto  previdentemente 
conto,  e  per  il  già  approvato  alla  assemblea 
di  Verona  aumento  del  contributo  alla  sede 
centrale  fissato  in  L.  20  per  socio,  è  necessa¬ 
rio  che  anche  le  quote  sociali  della  sezione 
siano  congniamente  aumentate.  Sulla  base 
pertanto  delle  necessità  del  bilancio  preven¬ 
tivo  e  in  questa  sede  propone  che  l’aumento 
in  questione  sia  fissato  in  L.  100  per  quota. 
Invitata  l’assemblèa  ad  esprimere  il  proprio 
parere  in  merito,  la  proposta  venne  votata 
alla  unanimità. 

Interloquironp  quindi  su  questioni  varie  al¬ 
cuni  soci,  cui  viene  esaurientemente  risposto 
dai  membri  della  direzione;  quindi  la  sedu¬ 
ta  viene  sospesa  onde  attendere  1’esito  degli 
scrutimi'  relativi  alle  elezioni  alle  cariche  se¬ 
zionali  che,  a  termini  del  regolamento,  ave¬ 
vano  avuto  inizio  alle  ore  15  ed  erario  state 
chiuse  alle  ore  22. 

Alle  ore  0,15  il  seggio  elettorale  comu¬ 
nica  intanto  i  risultati  relativi  alle  elezioni 
per  le  cariche  a  presidente,  vice-presidente  e 
consiglieri  <v.  comunicato  a  parte). 

Stante  l’ora  tarda  viene  deliberato  di  rin¬ 
viare  gli  altri  scrutimi  al  giorno  dopo  alle 
ore  17,  previa  chiusura  delle  schede  relative 
in  buste  con  bolli  e  sigilli  e  redazione  di  ap¬ 
posito  verbale.  La  seduta  viene  quindi  di¬ 
chiarata  chiusa  alle  ore  0,30. 

Le  nuove  cariche  sociali 

L’assemblea  generale  ordinaria  dei  soci 
della  Sezione,  del  17  dicembre  u.  s,.,  ha  pro¬ 
ceduto  anche  alle  elezioni  dell’intero  Consi-, 
glio  direttivo  che  aveva  ritenuto  opportuno 
di  rimettere  ai  soci  il  mandato  precedente- 
mente  conferitogli  in  giorni  difficili,  affinchè 
i  soci  stessi  potessero  in  un’atmosfera  più 
chiara,  e  ad  assestamento  sezionale  in  linea 
di'  massima  effettuato,  esprimere  una  dire¬ 
zione  dì  loro  gradimepto  e  rispondente  ai 
nuovi  bisogni  sezionali. 

Si  sono  presentati  alle  urne  449  soci  ed  i 
risultati  sono  stati  i  seguenti: 

Presidente:  Chabod  avv.  Renato. 
Vice-presidenti:  Balliano  avv.  Adolfo,  Qua¬ 
gliolo  Fernando. 

Consiglièri:  Bertoglio  ing.  Giovanni,  Dere- 
ge  dott.  Guidò,  Dubosc  ing.  Edgardo,  Mila 
dott,  Massimo,  Negri  avv.  Cesare,  Pocchiola 
Eugenio  (sottosez.  Geat),  Rivero  avv.  Miche¬ 
le,  Roggiapane  ing.  Gesare  (sottosez.  ADA), 
Sàvia  Luciano  (sottosez.  Cinè-Cai),  Stradella 
Renzo  (Sucai),  Testore  Achille  (Sucai),  Viri- 
glio  avv.  Attilio  (sottosez.  Uet). 

Revisori:  Materazzo  rag.  Candido,  Mura¬ 
tore  rag.  Guido,  Proverà  dott.  Dario. 

Relegati  .all'Assemblea:  Nazionale:  Ambro¬ 
sio  rag.  Mario,  Balliano  avv.  Adolfo,  Berto¬ 
glio  iiigi  Giovanni,  Buscaglione  Sassi  rag. 
Piero,  Derege  dott.  Guido.  Filippi  Andrea, 
Gay  Giovanni,  Griva  dott.  Guido,  Mila  dottor 
Massimi),  Neigri  avv.  Cesare,  Quagliolo  Ferdi¬ 
nando,  Quartara  ing.  Etti)  re,  Rivero  avv.  Mi¬ 
chele,  Rubino  ing.  Giuseppe,  Tedeschi  avvo¬ 
cato  Mario,  Testore  Achille,  Venturello  prof. 
Giovanni,  Zangelmi  ing.  Emilio, 


MOSTRA  DI  PITTURA 

Il  21  marzo  corr.  verrà  inaugurata  nel 
salone  della  Sede  Sociale  la  mostra  dei 
pittóri  Renato  Chabod  ed  Egardo  Du¬ 
bosc. 

L’esposizione  resterà  aperta  10  giorni.  I 
Sòci  sono  invitati  a  visitare  la  interessan¬ 
tissima  mostra  dei  due  noti  alpinisti  ac¬ 
cademici. 

Programma  gite  Sociali  por  il  1947 

1-2  marzo:  Cima  Durand  (m.  2085)  -  Alpi 
Marittime,  valle  dell’ Ellero.  *-  Gita 
Sci-alpinistica. 

—  Comit.  À  e  B:  pernottamento  a  Fra- 
bosa  Soprana  (m.  891),  salita  al  Colle 
del  Prel  (m.  1615)  -  Cappella  Battila 
(m.  1883). 

—  Comit.  A,  Cima  Dura nd  (m.  2085), 
discesa  nella  Valle  del  Modagn-e-Fra- 
bosa  Sottana  (m.  664). 

— -  Direttore:  Maestro  di  sci  è  Guida 
alpina  Gino  Gandolfo. 

15-16  marzo  :  Traversata  Claviebej-Passo 

DELLA  MulÀXERA-BBAULARD. 

-  Oófnit.  A  e  B  :  pernottamento  a 
Claviere.  Salita  al  Colle  Trois  Frères 
Mìneurs  (in.  2589)  -  Colle  des  Accles 
(m.  2200). 

-  Comit.  A  :  salita  al  Passo  della  Mula- 
tera  (m.  2463)  e  discesa  a  Beaulard. 

-  Comit.  B  discesa  a  Melezet  e  a  Bar- 
donecehia. 

-Direttori:  Veronese*  Sandro  (ADA). 
16  marzo:  Eocca  Sella  (m.  1508)  valle  di 
Suga.  * 

Direttori:  Gribaudi  F.  (ADA),  Pro¬ 
verà  D.  (ADA). 

23  marzo  :  Moum  Rosso  d’Ala  (m.  2773) 
vai  Grande  di  Lanzo.  Gita  sci-alpi- 


Umque  soggetto),  sono  vivamente  pregati  di 
mettersi  in  contatto  cdn  il  gruppo  Cine-Cai 
Torino  per  importanti  comunicazioni. 

!  ti  i  soci  che  s’interessano  di  cinemato¬ 
grafia  e  che  vogliono  collaborare  come  inter¬ 
preti,  comparse,  tecnici,  oppure  con  mansioni 
per  la  imminente  realizzazione  di  un 
cortometraggio  folcloristico-alpino,  sono  in¬ 
vitati  ti  mettersi  in  contatto  con  il  gruppo 
Cine-Cai  Torino,  o  accordarsi  direttamente 
còl  sig.  Luciano  Savia. 

ATTIVITÀ’  SVOLTA  DAI  CINE-CAI  TORINO 
DALLA  «ISTITUZIONE 

(Nota  informativa  per  i  soci  del  gruppo) 

5  mattinate  pubbliche  con  proiezione  di 
films  e  documentari  (dì  cui  una  sospesa  a 
causa  la  mancanza  dì  energia  elettrica). 

Proiezione  in  prima,  visictne  del  film  «  Vi¬ 
no  al  cielo,»  à  chiusura  della  settimana  fo¬ 
tografica  del  C.A.I.  di  Chieri. 

Prima  visione  privata  del  film  «  Vicino  al 
cielo  »  alla  presenza  delle  Autorità  cittadine. 

.Scambi  di  pellicole  tra  i  vari  produttori. 

Proiezioni  quindicinali  in  sede  alle  riunio¬ 
ni  del  Luiiédì  sera. 

Effettuato  gite  alpinistiche  in  varie  loca¬ 
lità. 

Inizialo  il  córso  teorico-praliCó  di  cinema- 
togarfia. 

Organizzato  visite  istruttive  a  stabilimenti 
di  produzione  cinematografica. 

quanto  fatto,  verrà  aggiunto  il  vasto  pro¬ 
gramma  di  manifestazioni  in  progetto. 


ALFA 

L’  «  Alfa  >  ha  ripreso  nel  1946  la  sua  atti¬ 
vità  alpinistica  ed  escursionistica  organiz¬ 
zando  molte  gite  nelle  magnifiche  vallate 
piemontesi.  Tra  le  principali  annoveriamo: 

Rocca  della  Sella,  i  Denti  Mariur  in  Valle 
Lanzo,  le  Lunelle  di  Traves,  i  Tre  Denti  di 
Cumiana,  una  gita  sciistica  a  Cervinia  du¬ 
rante  le  feste  Pasquali  e  che  ha  portato 
piedi  del  Cervino  ben  120  Alfaini,  una  g 
floreale  a  Sauzé  d’Oulx,  una  ciliegiata 
Castelyecdhio  di  Moncalieri,  Rifugio  Vaeca- 
rone.  Piano  Mussa,  Rocciamelone,  Lago  Mag¬ 
giore  con  più  di  200  Alfaini.  Notevole  per 
importanza  l’ascensione  alla  P.  Gnifetti  nei 
Monterò  sa. 

EDELWEIS 

In  sostituzione  del  Sig.  Luciano  Savia,  di- 
missionario  per  assumere  altri  incarichi  pres¬ 
so  la  Sezione,  di  Torino,  è  stato  nominato 
reggente  della  Sottosezione  il  Sig.  Anfosso 
Prof.  Camillo. 


>  Verso  sera  raggiungemmo  Pila...  fortuna- 
ftamèntr  in  tempo  utile  per  brindare  all’anno 
muovo. 

Il  piccolo,  ospitale  Albergo  Fosseret  si- pre¬ 
sentò  ai  nostri  occhi  tra  il  candore  delle  ne¬ 
vi,  lo  scintillio  delle  stelle  e  illuminato  dalla 
luna,  proprio  come  una  fiabesca  apparizione. 

Sofo  il  giorno  seguente  potemmo  renderci 
conto  di  trovarci:  veramente  in  un  paradiso 
alpestre. 

Ancora  oggi,  a  tanti  giorni  di  distanza, 
conserviamo  l’immagine  della  magnifica  vi¬ 
sione  che  Pila  ha  il  privilegio  di  offrire. 

Dal  grandioso  tìiàssiccio  del  Blando  al  Ro¬ 
sa  alla  punta  del  Cervino,  tutto  potete  rac¬ 
cogliere  ed  unire  in  un  solo  sguardo?,  e  que¬ 
sto  per  accennare  ai  colossi. 

Ma  l’appassionato  capirà  perfettamente  che 
non  è  facile  trovare  altrove  —  a  soli  1800 
metri  di  altitudine  —  un  cosi  suggestivo  pa- 


A  D  A 


salita  all  'Alpe  Radice  (m.  2165). 

Colhit.  A  :  Monte  Rosso  d’Ala  (i 
tri  2773)  discesa'  al  Lago  Lvsignetto 
(m.  2174)  Lago  di  Viano  (m.  2206)  - 
Beffe  (m.  1280)  Ala  di  S tura. 

Direttore  :  Gino  Gandolfo. 

2&-30  marzo:  Traversata  :  Salbertrand-P. 
SomMbillér,  (m.  3330)  Bardonbcohia. 
Pernottamento  al  Rifugio  Marian.ni- 
na  Levi  (m.  1800)  salita  al  Lago  delle 
Monache  -  Ghiacciaio  del  Galambra- 
Punta  Sommellier -J  discesa  Passo 
Galambra  (m.  3060)  Rifugio  Scar- 
fi.otti  (m.  2160)  Valle  Fredda-Roche- 
molles-Bardonecchia. 

—  Diréttóre  :  Bussolino  Giorgio. 

4- 7  aprile:  Haute  Route  Valdotaine. 

Cogne  (m.  1534  pernott.)  Colle  Sud 
dell'  Ilei-bei  et  (m.  3263)  Bau  Rovsse 
(m.  1666)  Colle  dell’Entrelor  (m.  3000) 
Rifugio  Benevolo  (ni.  2300  pernott.) 
Colle  Bussar  Deré  (m.  3032)  discesa 
.  Rifugio  Bezzi,  (m.  2281) . 

—  Direttore  :  Quagliolo  Fernando. 

13  aprile:  Monte  SbaroUa  (in.  léso)  Valle 

del  Nóce.  . 

L-  Direttore  :  Commissione  gite  GEAT. 

20  aprile  :  Monte  Orsiera  (m.  2890)  gruppo 
Assietta-Rocciavrè-V alle  di  Susa. 

—  Comit.  A  e  B  :  Bussoleno-Giordam- 
Pian  C ervetto-Rif .  Toesca  di  Pian  del 
Roc  (m.  1776)  pernott.,  salita 
Colle  della  Cavia  (m.  2775). 

Comit.  A:  sale  Y  Orsi-era  per  la  cresta 
Sud-Est.  • 

— -  Comit.  B  :  sale  la  Punta  Rocca  Nera 
(m.  2868).  Distesa  per  il  colletto'  d: 
Gavia-Pian  Cervetto-Bussoleno. 

Direttore:  Bollini  Paolo  (CAAI). 

26-26-27,  aprile:  Traversata  colle  Fenetrjb- 
Chanrion-Mont  Gelè  (o  Ruinette). 

—  Direttori:  Zangelmi-Qrtelli. 

O  maggio  ;  Rocca  Bissort  (m.  3036)  Valle 

Stretta;  pernott.  ài  Rifugio  3°  Alpini. 

—  Direttori  :  Commissione  Gite  CAI. 
l  màggio:  Monte  Quinzeina  (m.  2344). 

— \  Direttori  :  Commissione  Gite  SARI. 

18  maggio  :  Giornata  del  CAI  alla  Burci- 
na  (Pollone  Biellèse). 

— •  Direttori  :  Commissione  gite'  CAI. 

!5  maggio:  Picchi  del  Pagliaio  (m.  1900- 
2200)  Val  Sangoine, 

—  Comit.  A:  via  accademica. 

—  Comit.  B  :  via  normale. 

—  Direttori:  commissione  gite  UET. 

S2  giugno  :  Monte  Argenterà  (m.  3867)  Al¬ 
pi  Marittime.  Pernott.  al  Rifugio  Bo. 
zano  (m.  '2453).  Utà 

—  Direttori  :  Commissione  gite  ADA. 

5- 6  luglio:  M.  Rosa. 

—  Comit.  A  :  Punta  Parrai.  (m.  4463). 

—  Comit.  B  :  da  destinarsi.  ' 

Pernott.  alla  Capanna  Valsesia  (n 
tri  3400). 

— 1  Direttori  :  commissione  gite  CAI. 

20  luglio:  Deleinato  (in  unione  col  CAF 

di  Briangon).  . 

—  Direttori  :  Commissione  gite  CAI 
27  luglio  :  Bessanese  (m.  3663).  Val  Gran¬ 
de  di  Lanzo. 

—  Comit.  A  :  via  Rey. 

—  Comit.  B:  via  colle  d’Arna^  (norm.) 
pernott.  al  Rifugio  Gastaldi. 

—  Direttori:  commissioni  gite  UET. 

7  settembre:  Monte  Viso  (m.  3841).  Valle 

del  Po. 

—  Comit.  A  :  cresta  Est. 

—  Comit.  B  :  Cresta  Sud.  Pernott.  al 
Rifugio  Alb.  Quintino'  Sella.  Gita 
intersezionale. 

21  settembre:  Cristalliera  (m.  2801)  grup- 

po  Assietta-Rocciavrè. 

—  Comit.  A  :  cresta  Est. 

—  Comit.  B  :  versante  NE,  Pernotta¬ 
mento  Rifugio  Toesca  (m.  1775). 

—  Direttori  :  commissione  gite  UTAM. 

5  ottobre:  Monte  Bego  e  Vallone  dàlie  Me¬ 
raviglie  (Alpi  Marittime). 

—  Direttore  :  commissione  gite  CAI. 

19  ottobre'  :  Gita  di  chiusura  a  Cantalupa. 

Vedere,  per  ogni  gita,  i  programmi  det¬ 
tagliali  in  sede. 

S  O TTOSEZIONI 

CINE  -  CAI 

Tutti  i  soci  che  posseggono  macchine  da 
presa  o  da  proiezione  a  passo  ridotto  o  nor¬ 
male  e  che  abbiano  prodotto  films  (di  qua- 


La  trascorsa  annata  ha  visto  l’A.D.A.  se- 
■iamente  preparata  agli  scopi  veramente  al- 
‘.nistìci  del  suo  programma. 

Eccone  il  consuntivo.: t 

N.  10  gite  escursionistiche  in  autocarro  ap¬ 
positamente  attrezzato  dalPA.D.A.  con  com¬ 
plessivi  n,  380  partecipalo.  Mete  sono  state: 
«■resole,  Pra  Catinat,  Picchi  del  Pagliaio, 
Campiglia  Soana,  Cogne,  Moncenisio,  Val 
Grisanchè,  Bobbio  Pedice,  Lago  Maggiore. 

N,  6  gite  di  allenamento  in  roccia  con 
scuola  di'  arrampieamento  a:  Roeoasella, 
Piètra  Borga,  Denti  Cumiana,  Picchi  del  Pa¬ 
gliaio,  I. lineile  di  Lanzo.  Complessivamente 
65  partecipanti,  tra  i  quali  una  ventina 
entusiasti  novizi'. 

Nuniefose  importtani  ascensioni  alpinisti- 
le  in  alta  montagna:  Grivota  (6  partecipan¬ 
ti),  Tsantetema  (6  pari.),  Ciarforon  (cresta 
S.É.  discesa  S.O.),  Bessiinese  (parete  Est), 
Garn  Sassiere,  Gran  Traversiere,  Gran  Rons- 
Testa  del  Ruitor,  Punta  Piatte  des  Cha- 
i s  e  tàrversata  Becca  di  Suessa,  {comples¬ 
sivamente  11.  32  partecipanti  durante  il  cam¬ 
peggio  al  rifugio  Bezzi);  Monte  Cervino  (tra¬ 
versata  del  Breuil.  alla  Capanna  Hornli  :  n.  5 
patrecipanti);  Punta  Chanoux  (prima  ascen¬ 
da  Nord  a  Sud);  Chateaux  de  Dames  e 
Punta  Clan;  Monte  Rosa  (con  punta  Gnifet- 
Zumstein  e  Dufur  e  traversata  Liskamm- 
Chatnpoluc,  7  partecip.);  Monte  Bianco  (dal 
Rifugio  Torino  al  Rifugio  Gonella  via  Ta- 
■Maudit,  4  pari..):  Mon  Viso  (cresta  Est, 
13  partecipatiti);  Moni  -Boucier  (27  pari.); 
Grctn  Cordonnier  (7  pari.). 

Il  Rifugio'  datoci'  in:  concessione  dal  C.A.I. 
stato  completamente  riattato  a  -nostre  spe- 
Posto  in  fondo  al  Pian  Vaudet,  nell’incan- 
teviole  Val  Grisànche,  ha  servito  egreriamen- 
i  molti  alpinisti  èd  escursionisti  che  in 
numero  superiore  al  previsto  hanno  colà  per¬ 
nottato.  Il  trattamento  è  stato  ottimo  ed  il 
servizio  di  ristorante  ha  funzionato  egregia¬ 
mente  pér  i  tutte  le  borse.  Siamo  lieti  di  es¬ 
sere  stati  segnalati  con  un  elogio  dal  dott. 
Viriglio,  ispettore  del  G.A.I.,  nella  visita  com¬ 
piuta  Nel  prossimo  anno  raddoppieremo  i 
nostri  sforzi  per  migliorare  ancora  l’attrez¬ 
zatura  e  si  spera  in  un  servizio  di  trasporti 
nella  già  buona  strada  della  vallata. 

L’Autorità  Militare  ha  concesso  alla  nostra 
Sottosezione  l’ex  Rifugio  Militare  «  Tenente 
Alliod  »  (m.  2900)  accessibile  da  Valgrisanche 
mezz’ora  dal  ghiacciaio  del  Ruitor.  Fa¬ 
tutto  lìl  possibile  per  la  pròssima  sta¬ 
gione  estiva  di  riattivarlo,  almeno  in  parte, 
'arredamento  necessario.  La  nota 
guida' Perret,  della  vallata  a  cui  sarà  dato  in 
custodia,  presterà  tutta  la  sua  opera  perchè 
alpinisti  e  sciatori  trovino  ogni  ristoro  nel 
ifugiò. 

Per  intanto  segnaliamo,  la  munifica  offerta 
i  L.  30.000  da  parte  deli’Iil.  Consocio  Dott. 
Prof.  CARLO  RE. 

Saremo  lieti  se.  altri  soci  e  amici  ci  aiu¬ 
tassero  con  lé  loro  offerte  di  qualunque  en- 


«  ...  solo  ehi!  ha  un  po’  di  calore  e  di  colore 
nell’anima,  può  sentire  il  paesaggio.*.  s>. 

PIAN. 
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Giovedi  21  novembre  1946,  alle  ore  21,30, 
presso  la  sede  del  G.A.L  in  via  Barbaroux  1, 
si  è  tenuta  l’Assemblea  Generale  dei  Soci. 
Dopo  brevi  parole,  il  Presidente  legge  il  Ren¬ 
diconto  dell’esercizio  1946  a  tutto  il  20  no¬ 
vembre  1946,  che  si  chiude  con  una  rima¬ 
nenza  attiva  di  L.  11.74,30,  la  relazione  della 
Commissione  Gite,  ove  risulta  l’intensa  atti¬ 
vità  svolta  nell’annata,  sia  con  gite  sociali  j 
che  individuali,  e  la  relazione  della  Com¬ 
missione  Stampa  e  Propaganda.  Indi  si  pas- 
j  sa  all’approvazione  delle  nuove  quote  socia¬ 
li!,  che  vengono  fissate  in  L.  60  per  i  Soci  Or¬ 
dinari'  e  L.  40  per  quelli  Aggregati,  da  pa¬ 
garsi  oltre  alla  quota  stabilita  per  'il  tesse¬ 
ramento  al  C.A.I. 

Sì  procede  quindi  alla  nomina  del  nuovo 
Consiglio  Direttivo,  e  si  hanno  i  seguenti 

Presidente:  Pocchtiola  Eugenio;  Vice-presi¬ 
dente:  Grigni  Pierino;  Consiglieri:  Boletti, 
Gatto,  Cavaliere,  Sasso,  Santi,  Cullino,  Ar¬ 
duino;  Revisori  dei  conti:  Roggero  Angelo  e 
Serra  Francesco. 

Nella  prima  riunlione  del  Consiglio  Diret¬ 
tivo  vengono  nominati  i  componenti  le  se¬ 
guenti  Commissioni: 

Commissione  Gite:  Mario  Gatto  (Delegato), 
Raffaele  Boletti,  Piero  Cavaliere,  Angelo 
Roggeroi. 

Commissione  Rifugio:  Pierino  Grigni  (De¬ 
legato),  geom.  Ezio  Satta,  Michele  Colombo. 

Stampa:  Eugenio  Pocchiola  (Delegato), 
prof.  Ada  Monticei,  Francesco  Serra,  Barbe- 
ris,  Ada  Berga,  Margherita  Pocchiola. 

Manifestazioni  varie:  Giuseppe  Arduino 
(Delegato),  Antonio  Santi,  Giuseppe  Piatti. 

Cinematografìa:  Alfredo  Sasso  (Delegato), 
Renato  Berrà. 

A  cassiere  viene  riconfermato  Giovanni 
Cullino  e  a  segretario  del  Consiglio  è  nomi¬ 
nato  Angelo  Roggero. 

U  S  S  I 

Come  fu  che  trascorremmo  a  Pila  il  Capodanno 

Di  Pila  ne  sentimmo  parlare  prima  vaga¬ 
mente  e  poi  oon  un  certo  interesse  dagli  ap¬ 
passionati  per  la  montagna  e,  essendo  anche 
noi,  da  annoverare  tra  questi,  eccoci  il  31 
dicembre  a  prendere  d’assalto  il  treno  in  par¬ 
tenza  per  Aosta,  diretti  a  Pila. 

Non  posso  dire  che  il  viaggio  sia  stato  co¬ 
modissimo,  ma  certo  molto  interessante  e 
suggestivo. 


MUSSO  PIETRO 

Abilitato  massaggiatore  - 
Pedicure  -  Callista  - 


Via  S.  F.  d  Assisi  18  -  TORINO  -  Tel.  49525 


S.A.V. 


SOCIETÀ’  AUTOLINEE 
VALDOSTANE 


S.A.V. 


NUOVI  SERVIZI  DI  LINEA  CON  CELERISSIMI 


Part.  ore 

16,50 

AUTOPULLMAN 

TORINO 

Arr.  ore 

9,55 

»  » 

18,15 

Piazza  Paleocapa:  -  Ag.  Robotti 
Ivrea 

a  » 

8,45 

» 

19,15 

St.  Vincent 

»  » 

7,30 

» 

20  — 

AOSTA 

»  » 

6,50 

Arr.  ore 

21  — 

,  COURMAYEUR 

Part.  ore 

5,50 

Si  effetua  tutti  ì  giorni  feriali 

:  da  TORINO  per  il  BREUIL,  a  St.  Vincent  col  pnllman  proveniente 
da  Milano,  il  MARTEDÌ  e  SABATO  (arrivo  a  Cervinia  ore  20,45). 
dal  BREUIL  per  TORINO,  a  St.  Vincent,  col  pnllman  proveniente 
da  Conrmayenr,  il  SABATO  <p»rt.  da  Cervinia  ore  6  arr.aTor.no 
ore  9,55).  *  Pròssimo  inizio  servizio  .trisettimanale  con  il  Breuil. 

(  TORINO  -  AGENZIA  ROBOT!!  -  Piazza  PaLeocapa  angolo  via 
\  XX  Settembre  -  telef.  40.004. 

)  MIT.  A  NO  -  AGENZIA  FUSETTI  -  Piazza  Diaz  -  telef.  153.810/12 
]  AOSTA  -  AUTOMOBILE  CLUB  -  Via  Xavier  de  Maistre  -  tei.  308 
:  /  COURMAYÉUR-  -  ST1PEL. 

!  CERVINIA  »y  BREUIL  -  Ufficio  Tur.  MARIANI  -  telef.  31. 

SERVIZIO  DOMENICALE  TORINO  -  BREUIL  A.  R.  L.  950 
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L'ASSEMBLEA  DEI  DELEGATI  A  TORINO 
E  IL  NUOVO  STATUTO 


IL  DISCORSO  DEL  SINDACO  DI  TORINO 

Spunta  l’alba  del  nove  marzo 
si  prepara  V artiglieria 
il  Club  Alpino  è  sitila  via. 
lo  statuto  a  consacrar. 


Il  nove  di  marzo  .  convenivano 
<a.  Torino  da  ogni  parte  d’Italia,  in 
buon  numero,  i  delegati  all’assem¬ 
blea  nazionale  e,  riuniti  nella  Otto¬ 
centesca  sala  del  teatro  Gobetti ,  ap¬ 
portati  pochi  giusti  emendamenti  ad 
i alcuni  articoli ,  approvarono  definiti¬ 
vamente  il  nuovo  statuto  del  Club 
Alpino  Italiano.  E’  opportuno  dire 
subito  che  Torino  si  dimostrò  alt’ al¬ 
tezza  della  situazione ,  non  solo,  ma 
dette  ai  convenuti  la  viva  prova  e  la 
indiscutibile  sensazione  che  la  capi¬ 
tale  del  Piemonte  sente  come  nes¬ 
sun’ altra  la  importanza  dell’alpini¬ 
smo, -eom^e  massima -altra  sa  che  cosa 
sia  e  significhi  il  Club  Alpino  che  ivi 
nacque,  prosperò  e  raggiunse  quella 
eccellenza  ài  fatto  che  nessuna  mas¬ 
sa  sopraggiunta  può  pensar  di  ugua¬ 
gliare.  C’era  non  solo  e  finalmente 
una  degna  cornice:*,:  ma  v’eran  qua¬ 
dro  e  atmosfera ,  spirito  e  sostanza. 
Quando  il  sindaco  della  città,  on. 
N  egarville ,  apparve  sul  palcoscenico 
■con  l’assessore  Augusto  Doro,  e  d’ at¬ 
torno  erano  i  componenti  del  con¬ 
siglio  uscente  tra  i  quali  il  conte 
Luigi  Vibrano,  ultimo  rappresen¬ 
tante  della  gloriosa  età  dei  pionieri, 
da  sessantun  anni  socio  della  sezione 
di  Torino ,  l’avv.  Chersi  applaudito 
•con  affettuosa  commozione  quale 
rappresentante  di,  Trieste  nostra  e 
gli  esponenti  di  tutto  l’alpinismo  ita¬ 
liano,  da  Palermo,  Catania,  Napoli, 
Roma ,  Aquila,  a  Cuneo,  Aosta, 
I  cren .  Bièlla,  Bergamo,  Padova, 
Trento,  Bolzano  e  via  dicendo,  si 
■ebbi;  la  .sèmazìiirié  precisa  che' lio.t  si 
trattava  di  un’assemblea  qualunque 
indetta  per  approvare  un  qualunque 
atto  interessante  un  ristretto  cer¬ 
chio  di  persone,  ma  di  una,  manife¬ 
stazione  trascendente  il  fatto  covri  m 
gente  per  assurgere  a  un  significato 
veramente  nazionale. 

Interprete  di  cotesto  spirito  ionico 
e  ben  nostro,  Von,  Negarville ;  alpi¬ 
nista  di  fatto  è  di  animo,  con  sua¬ 
dente,  sicura  e  convincente  parola, 
salutò  i  delegati  nazionali  porgendo 
loro  il  benvenuto  della  città,  poi,  dd- 
.  mostrò  anche  ai  sordi  ed  agli  orbi 
che  Torino,  qualunque  Siano  le  limi¬ 
tazioni  imposte  da  necessità  non  sem¬ 
pre  reali,  è  e  rimane  la  capitale  del¬ 
l’alpinismo  italiano,  epperciò  pren¬ 
deva  impegno  a  nome  della  civica 
‘ amministrazione  di  dare  al  Club  una 
-sede  ufficiale  degna  di  Torino  e  del 
Clùb  Alpino.  E  cotesta  sede  sarà  al 
Alante  dei  Cappuccini  dove  già  è  il 
Museo  Nazionale  della  Montagna. 
Gli  applausi  incondizionati,  vilissi¬ 
mi,  che  accolsero  il  discorso  del  Sin¬ 
daco  valsero  a  dimostrare,  semmai 
ce  ne  fosse  ancora  bisogho,  quanto 
da  sempre  si  andava  affermando  : 
che  qui,  e  non  altrove,  Pio  spirilo 
vitale  dell’alpinismo,  che  qui  e  non 
altrove  è,  diciamo  pure,  il  tempio 
ideale  della  nostra  passione,  qui  do¬ 
ve  il  Club  venne  fondato  e  di  dove 
la  nobile  fiamma  si  espanse  per  con¬ 
quistare  non  la  massa  amorfa  ma  i 
migliori,  che  qui  soltanto  può  e  deve 
essere  pertanto  la  sede  ufficiale  e 
universalmente  riconosciuta  del  so¬ 
dalizio.  Invano  qualche  pervicace 
ancora  all’ultima  ora  tentò  di  corro¬ 
dere  un  riconoscimento  che  scaturi¬ 
va  perfino  dalle  còse  mute  e  inani¬ 
mate.  L’assemblea  s’era  ormai  solle¬ 
vata  in  uno  spirito  alto  di  compren¬ 
sione  e  non  poteva  che  consacrate 
di  fatto  quel  che  l’ideale  diritto  ave¬ 
va,  da  quasi  cent’anni  proclamato. 

Conscia  tuttavia  che  uno  statuto 
qual’ è  quello  del  Club  Alpino  non  è 
cosa  di  lieve  momento,  l’assemblea 
vi  dedicò  interamente  le  sue  cure  e 
la  sua  attenzione  respingendo  tenta¬ 
tivi  autonomisti,  o,  peggio,  appena 
larvatamente  ■  campanilistici,  discus¬ 
se,  esaminò  in  profondo,  limò  parole 


e  intenzioni  epperciò  giunse  perfino 
ad  approvare  di  volo  e  sarebbe 
invece  pur  stato  necessario  un  esame 
dettagliato  _  i  bilanci  che,  dopo¬ 
tutto,  riflettono  la  intera  attività 
dell’ associazione.  TJn,  po’  troppo  nu¬ 
trito  l’ordine  del  giorno ,  forse,  per 
la  ristrettezza  del  tempo,  tanto  più 
Ghe  si  doveva  provvedere  anche  alle 
elezioni  generali.  E  sarà  bene  che 
il  nuovo  consiglio  esamini  a  fondo  e 
molto  realisticamente  le  varie  voci 
del  bilancio,  alcuna  delle  (fiuali,  non 
appare  troppo  persuasiva. 

Le  elezioni  —  ed  anche  qui  un  ten¬ 
tativo  in  extremis  di  intorbidare  le 
acque  venne  sventato  con  decisione 
dalla  quasi  totalità  dei  votanti  ■ — <  si 
svolsero  rapidamente  ed  i  risultati 
furono  quelli  che  ci  si  riprometteva; 
la  passione  aveva  finalmente  ceduto 
il  passo  alla  ragione. 

Nella  tarda  sera  della  stessa  gior¬ 
nata,  nella  sede  della  Sezione  di  To¬ 
rino,  i  nuovo  consiglio  si  riunì  per 
un  primo  scambio  di  idee,  e  votò 
l’ordine  del  giorno  che  riproduciamo 
no, a  parte.  Salvo  brèvi  interruzioni 
per  soddisfare  i  diritti  del  ventre, 
furono ,  per  molti,  quattordici  ore  di 
lavoro  intenso  sorretto  da  una  pas¬ 
sione  veramente  inesausta.  Fatica 
bene  spesa,  grande  giornata' alba  se¬ 
gnartela.  lapillo.  E  tutti  hanno  bene 
meritato  dal  Club  Alpino  Italiano. 


CRONACA  E... 
QUASI  COMMENTI 

Per  noi  della  Sezione  di  Torino,  la  do¬ 
menica  era  cominciata  ..-sabato  pomerig¬ 
gio  !  Alle  15  riunione  dei  delegati  piemon¬ 
tesi  (non  esclusa  una  inopinata  percen¬ 
tuale  di  milanesi)  ;  alle  17  consiglio-  del¬ 
la  Sezione  ;  alle  20,  ricevimento  alla 
■Uget;  allei  20,30  pranzo  quasi  ufficiale. 
Poi  alle  21  consiglio  centrale  e  assemblea 
generale  del  Centro,  di  Arte  e  Letteratura 
e,  tra  una  cosa  e  l’altra,  arrivo  di  dele¬ 
gati,  una  corsa  al  Gobetti  per  tener  d’oc¬ 
chio  i  preparativi,  telefonate  quasi  inin¬ 
terrotte,  scambi  di  idee,  un  pò  di  retro- 
bottega...  —  Guarda  chi  si  vede!  —  Ciao, 
come  stai  ?  Bravo,  bravo,  anche  tu,  anche 
voi.  —  Ma  sì,  anche  noi...  —  E’  vero  che 
interverrà  il  Sindaco  di  Torino?-—  Cer¬ 
tissimo  —  Voi  torinesi,  quando  vi  met¬ 
tete...  —  Già,  già,  ci  siamo  messi  appun¬ 
to,  ottantaquattro  anni  fa...  Mario  Fer- 
reri  è  comparso  tra  i  primi:  —  Ho  pre¬ 
ceduto  il  grosso,  gli  altri  arrivano  Pas¬ 
sera.  E’  la  delegazione  romana  che  giun¬ 
gerà  quasi  al  completo.  Una  pariglia  mi¬ 
lanese,  non  troppo  pariglia  nel  fisico:  Sa¬ 
glio  e  Bozzoli.  Quest’ultimo  aveva  dette- 
all’influenza  :  —  Per  oggi  e  par  domani 
ti  dò  libera  uscita.  E  siccome  quella  non 
gli  rispose  nemmeno,  la  libera  venuta  se 
la  prese  lui.  Un  compitiss  imo-' signor  e  in 
elegante  grigio  chiaro  :  Lorenzo  De  Mon- 
temayor  cui  segue,  nell’ómbra  delle  re¬ 
strizioni  della  luce,  una  parlata  ver.eta, 
poi  una  nell’italiano  universale  di  Geno¬ 
va  «  ...  perchè  dunque  siamo  alla  fine...  », 
interrotta  dalla  dolce  cadenza  triestina, 
dal  tono  rustico  delle  varie  zone  piem  n- 
tesi  e  da  un  pò  d’aspirazione  toscana... 

Là  riunione  dei  delegati  piemontesi  si 
svolge  regolarmente  e  il  consiglio  .  sezio¬ 
nale  tira  l’ora  del  ricevimento  Uget-  al¬ 
l’inizio  del  quale  Genesio  porge  un  salu¬ 
to  al  presidente  uscente  generale  Masini 
offrendogli  un  quadro  del  pittoie  Abrate. 
Vengono  pei  invasi  i  ristoranti  Cambio 
e  Citrone  che  assolvono  molto  bene  il  loro 
compitò.  Subito  dopo,  mentre  nel  salone' 
i  padri  coscritti  centrali,  in  limine  mo.r- 
tis,  discutono  le  loro  faccende,  in  sala  a 
parte  ba  luogo  l’assemblea  del  GISM, 
Centro  Nazionale  di  arte  letteratura  e 
cultura  alpina.  Questa  del  Centro. è  una 
questione  che.  verrà  trattata  a  parte  e  con 
ampiezza.  Entrato  nel  CAI  all’ infuori  del 
quale  era  sorto  con  preciso  intento  anti¬ 
fascista,  forte  dei  più  bei  nomi  dell’alpi¬ 
nismo  e  della  letteratura  alpina,  ritenne 
dover  suo  far  parte  della  grande,  famiglia 
del  CAI  e  vi  venne  accolto  con  molti  sor¬ 
risi  di  compiacimento  un  paio  d’anni  fa, 
ragion  per  cui,  oggi,  quasi  quasi,  si  finge 
di  ignorarlo  o  lo  si  ignora  addirittura. 
Bah,  son  cose  da  mettersi  in  chiaro,  e  la 
assemblea,  a  tal  proposito  ha  votato  un 
esauriente  e  preciso  ordine  del  giorno. 

Rammentatisi  che  un  pò.  di  riposo  è  pur 
necessario,  consiglieri  e  delegati  raggiun¬ 
sero  gii  alloggiamenti  a  notte  fonda. 


Il  teatro  Gobetti  è  tutto  illuminato  co¬ 
me  per  una...  mattinata  d’onore.  La  sce¬ 
na  rappresenta  un  parco  verdissimo  di 
tutte  le  speranze.  Morbide  poltrone  accol¬ 
gono  i  delegati.  Derege,  anche  senza  bac¬ 
chetta,  dirige  l’entrata  { non  l’ouverture 
perchè  manca  l’prchestra)  e  Balliano  pre¬ 
para  la  sorpresa  della  distribuzione  gra¬ 
tùita  dell’ùltimo  numero  della  rivista 
1646,  dedicata  a  Gervasutti,  del  1°  del 
'47  e  di  questo  giornale,  dimostrando  che 
i...  moribondi  di  Palazzo  Carignano  sono 
i  vivi  del  Teatro  Gobetti.  Già,  ma  visto 
ehé  Petruceelli  della  Gattina  non  c’entra 
proprio  niente,  dovremmo  fare  urn  elenco 
degli  intervenuti,  ma  poiché  questo  è-  un 
giornale  e  non  rubrica,  .diremo  che  vi  era¬ 
no  i  più  bei  nomi  .dell’alpinismo  italiano 
(coli  esclùsiohe,  bene  inteso,  degli  scala¬ 
tori).  •  ’ 

Èd  ecco  alle  IO.?»  comparire  sul  palco¬ 
scenico  il  sindaco  di 'Torino,  on.  Celeste 
Negarville,  ,  accompagnato  dall’assessore, 
nostro  socio,  Angusto  Doro,  circondato  da 
tutto  il  consiglio  centrale  c  dalla  commis¬ 
sione  dello  statuto.  Egli  reca  ai  delegati 
il  saluto  cordialissimo  .della,  città  subal¬ 
pina,  madre  dèi  Club  Alpino,  centro  ine¬ 
sausto  dell’alpinismo  italiano.  Non  sólo 
amante  della  montagna  ma  alpinista  egli 
stesso,  l’on.  Negarville  sa  trovare  le  vie 
dei,  cuore  degli  alpinisti,  dimostra  di  a- 
ver  compreso  a  fondo  le  necessità  del  Club 
Alpino,  ente  d’importanza  nazionale  e  in¬ 
ternazionale,  sa  che  una  grave  ingiustizia 
era  stata  compiuta  ai  danni  di  Torino 
alpinista  da  chi  non  capiva  assolutamen¬ 
te  nulla  dei  valori  spirituali  e  tutto  vol¬ 
geva  solo  a  proprio  profitto,  e,  afferman¬ 
do  indiscutibilmente  che  nessuna  città  ita¬ 
liana  può  vantare  tradizioni  a  posizioni 
uguali  alla  nostra,  prende  solenne  impe¬ 
gno,  a  nome  della  civica  amministrazio¬ 
ne,  di  sistemare  i  locali  del  Monte  Cap¬ 
puccini  sottostanti  al  Museo  della  Mon¬ 
tagna  onde  il  C1Ù|§  Alpino  Italiano  ab¬ 
bia  una  .  seda  degna  e  tale  da  costituire 
di  péja  se  stessa  e  per  la  sua  località,  una 
affo  rnazione,  si  può  dire  unica,  del  C.A.I. 
Vivissimi!  prolungatT  plausi  accolgo":.) 
il  saluto  e  le  dichiarazioni  dell’on.  Ne- 
garville  cui  risponde  ringraziando  il  pre¬ 
sidente 'della  nostra  Sezione  Chabod.  Il 
Sindaco  si  intrattiene  ancora  cordialmen¬ 
te  qualche  minuto 'bòi.  consiglieri;  mentre 
nel  frattempo,  viene  chiamato  a  presiede¬ 
re  l’assemblea  l’Avv.  Chersi  di  Trieste  ac¬ 
colto  da  una  commossa  intensa  ovazione 
che  vuole  essere  l’espressione  pura  del 
sentimento  ohe  anima  i  delegati  verso  la 
italianissima  città.  .  .  iM 

LA  SEDUTA 

Accomiatatosi  il  Sindaco  di  Torino  os¬ 
sequiato  dai  consiglieri,  s’inizia' la  sedu¬ 
ta  col  resoconto  del  Presidente  uscente  Ge¬ 
nerale  Luigi  Masini,  relazione  chiara  e 
abbastanza  circostanziata  che  testimonio 
della  non  indifferente  opera  svolta  dalla 
Sede  Centrale  durante  la  sua  presidenza. 
Vengono  distribuite  soltanto  allora  le  co¬ 
pie  dei  bilanci  consuntivo  e  preventivo, 
il  primo  tuttavia  senza  gli  allegati  cui  si 
richiama.  I  bilanci  verranno  poi  appro¬ 
vati  sic  et  simpliciter  con  una-.,  serenità 
che  dà  j  brividi  poi  che  si  trattava  di  ap¬ 
provare  e  discutere  qualcosa  come  la  inte¬ 
ra  attività  sociale  !  Manco  si  fosse  trat* 
tato  di  approvare  l’acquisto  di  un  cusci¬ 
no  nuovo  per  la  poltrona  presidenziale! 
Delegati  che  apparivano  perfettamente 
calafatati  per  tenere  il  mare  della  discus¬ 
sione  non  dissero  verbo  in  proposito.  Co¬ 
sicché  non  rimasero  e  non  rimangono  che 
due  ipotesi:  o  si  trattava  di  roba  perfet¬ 
tissima  o  di  materia  tabù.  Nel  primo  ca¬ 
so  possiamo  dire:  neanche  pel  cac...  ;  nel 
secondo,  gridiamo  addirittura  :  fuori  dai 
piedi,  una  volta  per  sempre.  C?era  però 
la  terza  ipotesi,  quella. buona:  l’imprepa¬ 
razione  a  discutere  in  materia.  Bene.  Pre¬ 
pariamoci  per  un’altra  volta. 

Finita  la  relazione  Masini,  il  presiden¬ 
te  dell’assemblea  ‘  dette  inizio  alla  discus¬ 
sione  del  nuovo  statuto;  seconda  ed  ulti¬ 
ma,  a  Dio  piacendo  ed  anche  ai  nemici 
sui.  E  qui  all’umile  cronista  cade  la  pen¬ 
na  di  mano  e  quasi  il  coraggio  di  prose¬ 
guire  dettagliatamente.  Si  sarebbe  dovuto 
procedere  celermente  sostando  a  pena  su 
questioni  di  dettaglio  poi  che  accordi  ab¬ 
bastanza  precisi,  ss  non  addirittura  in 
parte  solenni  erano  stati  ottenuti  sia  a 
Verona  che  successivamente.  N  ient’ affatto. 
Eccoti  ancora  le  manovre  e  le  manoviét- 
te,  :  rimangiamenti  di  parola  i  tentativi 
di  siluro,  le  piccole  ;  porcheriole  che  fan¬ 
no  tanto  pena  sì  ma  che.  servono  tuttav- 
via  alle  necessarie  individuazioni.  Non  si 
yuo'e  che  la  sede  della  rivista  e  del  bol¬ 
lettino  sia  stabilita  per  statuto  a  Torino  ; 
non  si  desidera  che  le  sezioni  bis  siano  vie¬ 
tate  ;  non  si  vuole  questo  nè  quest’ altro. 
Sezioni  che  non  hanno  interesse  alcuno, 
presentano  mozioni  o  modifiche  all’eviden¬ 
za  «  inoculate  »  da  altre  che,  viceversa, 
hanno  interesse,  speranze  e  simili.  Parla¬ 


no  e.  riparlano  Buscaglione,  Negri,  Cha¬ 
bod,  Gandini,  Bozzoli,  Genesio,  Mila, 
Lombardi,  Mombelli  e  altri,  quelli  della 
commissione  dello  statuto,  il  presidente, 
quelli  d^l  nord,  quelli  del  sud.  C’è.  anche 
una  lunga  precisazione  del  rappresentan¬ 
te  di  Catania,  un  principio  di  orazióne 
dell’on.  Manes,  s’odono  parole  di  autono¬ 
mie  (quagi  separatismi)  e,  infine,  tutto  re¬ 
sta  giuppersù  come  preventivato  e  lo  sta¬ 
tuto,  uno  statuto  veramente  studiato,  do¬ 
sato  e  rispondente  all’importanza  nazio¬ 
nale  del  CAI,  èdefin  iti  vani  ente  approvato. 

LE  ELEZIONI 

Attaccato  alla  porta  d’ingresso  il  fioc 
co  azzurro,  si  passa  a  un’altra  importan 
tissima, bisogna  :  le  elezioni  del  nuovo  pre 
sidentè  »  di  tre  vice-presidenti,  dèi  consi 
glreri  é  dei  revisori.  D'ai  dì  in  cui  il  con 
siglio  scaduto  continuava  a  restare  in  ca 
rica  in  attesa  -delle-  nuove  elezioni  e.  il 
presidente  uscente,  generale  Masini,  che 
aveva  fatto  quanto  era  in  suo  potere  per 
tener  salda  la  compagine  sociale,  aveva  di¬ 
chiarato  di  ritirarsi  definitivamente,  al¬ 
quanta  propaganda  visibile  (e  molta  invi¬ 
sibile)  era  stata' fatta,  specie  per  la  desi¬ 
gnazione  del  nuovo  presidente.  La  difficol¬ 
tà  prima  consisteva  nel  -trovare  l’uomo 
che  rappresentasse  .veramente  «  l’-alpini- 
smo  »  italiano  e  la  sua  tradizione,  che  fos¬ 
se  esperto  in  profondo,  delle  cose  del  Club 
Alpino,  che  desse  ampia  garanzia  di  com¬ 
prensione  generale  sì,  ma  anche  di  abilità 
e,,  diciamo  pure  necessaria  durezza  ammi¬ 
nistrativa  all’infuori  di  ogni  sentimenta¬ 
lismo,  regionalismo  e  decorativismo.  E 
dai-  che  ti  dai  (amico  Buscaglione,  noi  ne 
sappiamo  qualcosa...)  un  accordo  quasi 
generale  s’era  raggiunto  sul  nome  solidis¬ 
simo  di  Bartolomeo  Figari,  lista  unica, 
concordata,  (liberi,  bene  inteso,  i  delega¬ 
ti  di  sostituire  o  cancellare  nomi).  Quan- 
d’ecco,..  già,  quand’tìceo,  insomma,  com¬ 
parve  all’ultima  frazione  dell’ultimo  mi¬ 
nuto  ùna  secondo  lista,  stampata  come  la 
prima,  su  carta  identica  e  identici  carat¬ 
teri  e  dimostrò  quel  che,  per -  verità  era 
già  dimostrato  :  tu  dici  che  resti  in  pia¬ 
nura  per  farmi  credere  che  vai  in  monta¬ 
gna,  ma  io  so  (o  dovrei  sapere)  che  vai 
in  montagna  davvero  per  lasciare  in  pia¬ 
nura  me.  Bene.  La  lista,  concordata  pas¬ 
sa  in  tromba  e  restano  in  pianura  i... 
sincerissimi.  Alcuni  volenterosi  si  cavano 
gli  occhi  scrutinando  è  si  buscano  un  raf¬ 
freddore.  Non  importa;  gli  eletti  sono 
(per  graduatoria)  : 

T residente  Generale :  Figari  Bartolo¬ 
meo  (Genova). 

Vive  Presidenti  Generali  ;  Negri  Avv. 
Cesare  (Torino),  Parolari  Rag.  Emilio 
(Trento),  Manes  On.  Avv.  Carlo  (Roma). 

Consiglieri-,  Agostini  Mario  (Trento), 
■  Bertoglio  Ing.  Giovanni  (Torino),  Bogani 
Arnaldo  (Monza),  Bozzoli  Parasacchi  El- 
vezio  (S.E.M.),  Chabod  Avv.  Renato  (To¬ 
rino),  De  Montemayor  Prof.  Ing.  Loren¬ 
zo  (Napoli),  Galanti  Dr.  Roberto  (Trevi¬ 
so),  Mombelli  Dr.  Pietro  Luigi  (Cremo¬ 
na),  Pinotti  Prof.  Orestè  (Padova),  Pog¬ 
gi  Ing.  Franco  (Verona),  Vadalà  Terra¬ 
nova,  Dr.  Raffaello  (Catania),  Schenk  Avv. 
Silvie  (Merano),  Chersi  Avv.  Carlo  (Trie¬ 
ste),  Guasti  Dr.  Alessandro  (Milano), 
Ottolenghi  di  Vallepiaha  Dr.  Ugo  (Mi¬ 
lano),  Semenza  Ing.  Carlo  (Venezia),  Sa¬ 
glio  _Dr.  Silvio  (Milano),  Ferreri  Comm. 
Mario  (Roma),  Bressy  Dr.  Mario  (Saluz- 
zo),  Genesio  Gino  (Uget-Torino),  Moran- 
dini  Prof.  Giuseppe  (Trento),  Bianco 
Dante  Livio  (Cuneo),  Rivetti  Comm.  Gui¬ 
do  Alberto  (Biella),  Bei-tinelli  Avv.  Vir¬ 
gili:,  (Como).  Brazzelli  Ing.  Augusto 
BLusto  A.),  Credaro  Prof.  Bruno  (Son¬ 
drio).  Buscaglione  Avv.  Antonio  (Geno¬ 
va),  Bertarelli  Dr.  Guido  (Milano),  Pe- 
rolari  Francesco  (Bergamo),  Mezzatesta 
Avv.  Guido  (Roma),  Micheli  On.  Avv. 
Giuseppe  (Parma). 

Revisori  dei  conti;  Girotte  Dr.  Marino 
(Vicenza),  Lombardi  Dr.  Vittorio  (Gar- 
donè  V.  T.),  Materazzo  Rag.  Candido  (To¬ 
rino),  Zanoni  Rag.  Augusto  (Varese),  Ba¬ 
racchini  Carlo"  (La  Spezia). 

Tesoriere  ;  Saracco  Rag.  Guido  (Vige¬ 
vano). 

L'ORDINE  DEL  GIORNO 
del  nuovo  Consiglio 
in  ringraziamento  al  Sindaco  di  Torino 

Alle  ore  20  circa,  si  conobbe  l’esito  del¬ 
la  votazione.  Soddisfatti  ma  non  ancora 
sfiniti,  delegati,  neo-eletti  e  qualche  ci¬ 
reneo  andarono  qua  e  là  a  ristorarsi.  Poi, 
come  se  il  lavoro  avesse  inizio  proprio  in 
quel  momento,  il  nuovo  consiglio  quasi 
ai  completo,  si  riunì  presso  la  sede  della 
Sezione  di  Torino  e,  di  parola  in  parola 
i  consiglieri,  come  tante  fenici  risorgenti 
di  continuo  dalle  proprie  ceneri,  discus¬ 
sero  esaminarono  proposero  fin  oltre  le 
ore  24  !  Il  che  sta  a  dimostrare  che  la 
montagna  è  veramente  la  «  fontana  di 
giovinezza».  E  venne  approvato  per  ac¬ 
clamazione  il  seguente  giusto,  opportuno, 
doveroso  Ordine  del  Giorno  ; 

Il  Consiglio  Generale  del  Club  Alpino 
Italiano,  eletto-  nella  Assemblea  dei  De- 


lega.tiidel  9  marzo  1947,  nella  sua  prima 
riunione  nella  sede  delta  Sezione  primo¬ 
genita  : 

Esprime  ài  Sindaco  della  Città  di  To¬ 
rino,  On.  Celeste  Negarville,  il  proprio 
sentito  ringraziamento  e  quello  di  tutte 
le  Sezioni  del  .CiA.I.  per  il  suo  interven¬ 
to  all’ Assemblea  del  Delegati  e  pqr  avere 
manifestato  col  suo  discorso  inaugurale, 
oltreché  la  stia  personale  simpatia,  gli 
inalterati  sentimenti  della  Città  per  la 
vecchia  mg  più  che ,  mai  vitale.  Istituzio¬ 
ne,  fondata  in  Torino  per  iniziativa  di 
Quintino  Sella  con  finalità  d.i  carattere, 
nazionale. 

Ringrazia  il'  Sindaco  Negarville  per  la 
spontanea  generosa,  cordiale  promessa 
fatta,  a  nome,  della  Città  di  Torino  di  si¬ 
stemare  gli  edifici  del  Monte. dei,  Cappuc¬ 
cini  per  il  già  esistente  Museo  Naziónale 
delio.  Montagna  creatovi  dalla  Sezione  di 
Torino  e  per  la  costituenda  Sede  Sociale 
Razionale  del  C.A.I.  nei  locali  stessi  di, 
proprietà  del  Municipio,  concessi  alla 
Sezione  di  Torino. 

Afferma  ed  assicura  che  il  Club  Alpino 
Italiano  continuerà  ad  essere  fedele  alla 
nobile  tradizione  dei  suoi  Fondatori,  non 
staticamente,  nia  in  armonia  coll’ evolver¬ 
si  dei  tempi  e  delle  necessità ,  promuoven¬ 
do  e  diffondendo  il  culto  della  montagna 
e  dell’alpinismo,  inteso'  nel  suo  valore 
spirituale  di  scuola  di  educazione,  di  for¬ 
mazione  del  carattere  della  gioventù-  e  di 
umana  solidarietà- 

Infine,  tenute  conto  ,  che  anche,  gli  al¬ 
pinisti  sono  esseri  umani  abbastanza  nor¬ 
mali,  versò  le  ore  due  s’ha  a  ritenere  che 
ogni  bivacco  avesse  i'  fuochi  spenti  e  le 
;  cuccette  .fossero  tutte  occupate. 

Da  tanti  e  tanti  mai  anni  al  Club  Al¬ 
pino  non  era  stata  svolto  un  tale  profi¬ 
cuo  lavoro.  Dal  che  nasce  il  comandamen¬ 
to'.  continuare. 


BARTOLOMEO  FIGARI 

Il  nuovo  Presidente  del  C.A.I. 

Alto,  magro,  volto  fortemente  staglia¬ 
to,  volitivo;  un  pò  dà  neve  caduta  sulla 
«  vetta  »,  leggermente  claudicante  p<r 
via  dì  un  grave  incidente  alpinistico,  e- 
spertissimo  delle  cose  del  (.'Ino  Alpino, 
accademico ,  pieno  di  energia  e  vitalità, 
precisò  fino  alla,  minuzia  e,  al  tempo 
stesso,  penetrante  óltre  'le  immediatezze  è 
al  disopra  delle  conventi  e, y,e  e  dei  regio¬ 
nalismi,  uso  ad  abbracciare  non  solo  a 
parole,  la  grande  famiglia  alpinistica  in 
un  quadro  ùnico  eppertan.to  a  cavarne 
con  le  necessarie  graduazioni  e  sfumatu¬ 
re;  la  necessaria  armonia ,  Bartolomeo  Fi¬ 
gari  è  statò  eletto  a  presidente  generale 
del  C.A.I.  con  votazione  unanime.  lira 
tempo  che  il  nostro  ente  avesse  -una  guida 
veramente  tale-,  che  conosca  a  fondo  la  ne¬ 
cessità  e  i  problemi  sia  tecnici  che,  am¬ 
ministrativi,  che,  al  di  sopri  dei  com¬ 
prensibili  tentativi  di  sopravai  inazione  di 
interessi  -  locali,  sappia  misurare  ,a  cia¬ 
scuno  il  suo  con  quella  equità  scaturente 
dalla  profonda  e  ininterrotta  conoscenza 
delle,  cose.- 

A  15  anni,  nel'  1896,  iniziava  la  sua  lun¬ 
go  carriera  alpinistica  nell’ Appennino 
Ligure,  con  Emilio  Questa.  Due  anni  do¬ 
po  si.  iscrive  alla  Sez.  Ligure  del  CAI  e 
allarga  il  suo  campo  di  azione  alle  A- 
P  nane.  Sottotenente  di  complemento  negli 
alpini,  sale  numerose  cime  dal  Monceni- 
sio  al  Bianco  e  si  classifica  primo  in  una 
gara  di  marcia  fra  gli  ufficiali  del  4°  al¬ 
pini.  Congedato,  alla  scuola  di  Lorenzo 
' liozano ,  riprende  coll  Questa  l'esplora¬ 
zione  delle  Apuane  e  delle  Marittime,  non 
trascurando  tuttavia  le  altre  Alpi,  così 
che  scala  la  T resenta,  il  Gran  Paradiso,  la 
Levanna,  i  Denti  d.’Ambin,  il  Breithorn, 
V Aletsschhorn,  compie  la  1*  italiana  senza, 
guide  del  Bietrohhorn  poi  sale  la  Torre  di 
Greton,  la  Budden  effettuando  la  P  tra¬ 
versata  senza  guide  della  cresta  di  V o- 
frède,  la  P  senza  guide,  all’ Herbetet  per 
cresta  sud  fin  che  nel  settembre  del  1906, 
alla  Ventrale  d'Arves,  è  vittima  di  un 
grave  incidente.  Una  valanga  d/i  sassi  tra¬ 
volge  in  discesa  nel  canale  Coolidge  la 
cordata  composta  da  lui,  Questa,  Maige  e 
Du  Verger.  Questa,  colpito  a  morte,  pre¬ 
cipita  nella  sottostante  crepaecia.  L’eroi¬ 
ca  abnegazione  di  Maige  permette  il  sal¬ 
vataggio  dev  superstiti;  e  ig ari  riporta 
la  frattura  del  femore  che,  per  le  com¬ 
plicazioni  provocate  -dal  disagiato  tras¬ 
porto  lo  immobilizzamo .  a  letto  per  sei 
mesi  e  gli  lasciano  un  accorciamento  del¬ 
la  gamba  e  la  semianc/iilosi  del  ginoc¬ 
chio.  Ma  la  grande  passione  per  la  mon¬ 
tagna  non  viene  menomata  per  questo, 
né  per  questo  cessa  la  sua -•  attività  alpi¬ 
nistica  che  è  semplicemente  formidabile : 


DELLE  SEZIONI  LIGURI 


1909  Becco  Allo  tFIsthiator,  'Cormorani, 
Ctalanchìas ,  Lwser  rider  nelle  Marittime 
con  numerose  vìe  nuove.  Poi  nel  1910  : 
Monviso,  'Punta  di  MezzenMe,  Ciamarel- 
la,  Mean  Martin,  nel  1911  :  'Cervino,  Ca¬ 
store,  P.  di  Clan;  nel  1919,  dopo  una  lun¬ 
ga  campagna  nelle  Marittime,  la  Bestsa- 
nese;  nel  1913  la  Rognosa  d.’Etiache,  la 
Pierre  Menue,  il  Dóm  dei  Mischebel,  la 
Dufóur,  la  Becca  di  Guin;  nel  1914,  la 
Grande  Casse,  dopo  un’altra  campagna 
nelle  Marittime.  Sopravviene  la  guerra 
nel  14,  ma,  appena  cessata,  'eccolo  nuova¬ 
mente  in  lìnea  e  soggioga  la  'Gnifqfti,  il 
Branco,  ili  Disgrazia,  'le  Marmar ol'e,  \la 
Tour  KoruTe,  T  AtgwMre  àu  Midi,  la 
Pointe  de  l’Echelle,  V AiguiTle  d’AYbour, 
ti.  Gran  Sasso,  il  Monviso,  il  J:of  Fuart, 
la  Pigne  cF  Arolla....  cui  vanno  mg  giunte 
le  ascensioni  'effettuate  nelle  Apuane,  un 
centinaio,  tra  cui  parecchie  prime.  A' è 
la  sua.  attività,  pur  ' grandiosa ;  si  limita 
alV alpinismo.  Pioniere  dello  sci  in  Ligu¬ 
ria,  fonda  nel  1903  lo  Sci  'Club  'Genova, 
dona  nel  1910  una  'coppa  allo  stesso  per 
una  gara  di  20  Em.  con  dislivello  di  10U0 
metri ,  coppa  ancora  in  palio  e  che  è  cei  - 
temente  la  decana  delle  coppe  sciistiche. 

Ha  scritto  numerosi  articoli,  special- 
mente  sulle  Apuane  cui  dedicò  anche  una 
conferenza  ripetuta  in  molte  città  dando 
largo  contributo  alla  21  edizione  della  loro 
yjuida;  una  commossa,  commemorazione 
di  Lorenzo  Bozano,  promovendo  e  diri¬ 
gendo  la  costruzione  del  rifugio  omonimo 
nel  vallone  dell’ Argenterà. 

Altrettanto  brillante  è  la  sua  carrièra, 
diciamo  così,  direttiva.  Iscrittosi  nel  1898 
socio  alla  Sezione  Ligure,  net  1902  ne  di¬ 
venne  vice-segretario,  consigliere  e  seq-rer 
tarlo  nel  1906,  vice-presidente  nel  1910, 
■presidente  nel  1919,  Già  dal  1908  entra 
nelle-  pie  (Vèl'l'accadermco.  frattanto  fa 
parte  del  Consigliò  Generale  fin  dal  1921 
nel  19£8  viene  eletto  vice-presidente.  Nel 
1930,  rion  essendo  iscritto  al  partito  fa¬ 
scista  veniva  allontanato  dalla  Sede  Cen¬ 
trale.  Dopo  la  liberazione  la  Sezione  Li¬ 
gure  lo  rieleggeva  a  presidente,  rientrava 
nel  consiglio  centrale  ed  ora  l’assemblea 
generale  dei  delegati,  con  voto  unanime 
lo  ha  eletto  a  Presidente  Generale. 

Meglio  di  ogni  commento  il  breve  rias¬ 
sunto  che  precede  testimonia  dell’uomo 
che  oggi  presiede  le  sorti  del  G-AJ.  e  della 
oculata,  assennatissima  scelta  dei  delegati 
che  l’hanno  eletto.  Genovese  intus  et  in  cu- 
;e  egli  è  senz’altro  colui  del  quale  s’aveva 
bisogno.  Preciso  e  meticoloso  nello  «  spa¬ 
imo  »  privo  di  ogni  demagogia  e  fucilo-, 
.  erta,  sa  guardare,  tener  d’ occh  ia  e  curare 
le  sue  navi  —  le  sezfon  i  —  disseminate  al 
largo.  Pioniere  nel  più  àmpio  significato 
della  parola  (e  là  sua  opera  di  decenni  lo 
dimostra)  egli  rappresenta-  tuttavia  la 
più  sicura,  tradizione  che  è  soda  garanzia 
ile J,  futuro.  Perfino  il  suo  nome  di  batte¬ 
simo,  disse  un  bello  spirito,  dà  forza  alla 
garanzia  :  Bartolomeo,  Bartolomeo  Ga¬ 
staldi,  Bartolomeo  Figari...  Un  solido 
ponte  attraverso  il  tempo. 

Buon  lavoro  al  nuovo  Presidente  del 
Club  Alpino  Italiano. 


RILIEVI 

SUL  PRIMO  CONCORSO  NAZIONALE 

DI  CINEMATOGRAFIA  ALPINA 

Pur  plaudendo  alla  lodevole  iniziativa 
di  promuòvere  un  Concórso  nazionale  dì 
cinematografia  Alpina  sotto  l’egida  del 
C.A.I.  non  si  può  fare  a  meno  di  muovere 
alcuni  appunti  sull’ organizzazione. 

Innanzi  tutto,  la  mancanza  di  un  tem¬ 
pestivo  invito  alle  sezioni  a  concorrere  e 
di  conseguenza,  non  fu  possibile' alle  stesse 
interpellare  i  vari  Soci  che  svolgono  detta 
attività  cinematografica  i  quali  non  po¬ 
terono  preparare  produzioni  adatte  ad  es¬ 
sere  presentate  cui  una  competizione  di 
tale  fatta. 

Di  conseguenza,  malgrado  ciò.  abbiamo 
rilevato  che  il  numero  delle  pellicole  pre¬ 
sentate'  fu  abbastanza  soddisfacente,  ma 
avrebbe  potuto  essere  maggiore. 

La  Uget,  ha  fatto  un,  pachino  la  parte 
del  Itone  in  tale  circostanza  essendo  pra¬ 
ticamente  l’unica  sezione  in  grado  di  po¬ 
ter  presentare  urna  serie  di  filmi  aià  fatti- 
in  precedenza  col  'miraggio  del  Concorso. 
Ciò  non  vuol  toglier  merito  a  .chi  ne  ha 
diritto,  ed  in  questo  cdso  la  U get  può  van¬ 
tare  il ,  suo  primato 

Primato  che  però  non  deve  detenere  pe¬ 
rennemente  in  quanto  le  Sezioni,  del  C-. 
A.I .,  e  per  esse  i  propri  Soci  cinematogra¬ 
fari  debbono  impegnarsi  a  fondo  per  po¬ 
ter  realizzare  ottime  produzioni  che  pos¬ 
sano  degnamente  figurare  alla  pròssima 
competizione. 

In  quanto  alla  Nazionalità  d-el  Con¬ 
corso  è  -piuttosto  azzardato  asserire  tale 
cosa,  in  quanto  i  mèmbri  della  giurìa  era¬ 
no  tutti  residenti  a  Milano  e  per  di  più- 
facenti  parte  unicamente  della  Sezione  di 
Milano.  Non  sarebbe  stato  più  opportuno 
nominare  i  membri  stessi  appartenenti  a 
Sezioni  del  C.A.I.  delle  diverse  località l 

Ad  ogni  modo,  quanto  sopra,  è  detto 
unicamente  per  far  presente  un  nostro 
punto  di  vista  e  siamo  certi  che  per  il 
prosèimo  concorso  verranno  presi  i  neces¬ 
sari  provvedimenti  pubblicitari  onde  fal¬ 
si  che  il  numero  dei  concorrenti  possa  es¬ 
sere  maggiore. 


NOTIZIARIO 

GENOVA 

Nella  penultima  assemblea  si  precedette 
alla  nomina  a  Soci  Benemeriti  di 
consoci  della  Sezione.  Le  motivazioni  sono 
bellissime  e  spiace  ehè  lo  spazio  non  con¬ 
senta  di  riprodurle.  Ma  i  nomi  parlano 
da  sè.  Essi  sono:  Gabella  Eugenio  Giulio, 
Bensa  ing.  Paolo,  Romanengo  Pietro,  Bo¬ 
zano  ing.  Cristoforo,  Brian  dott.  Ales¬ 
sandro,  Mondini  Felice,  Galliano  Adolfo, 
Ad  essi  le  più  vive  felieitazioni. 

CARICHE  SOCIALI.  V-  A  seguito  del¬ 
le  ultime  elezioni  il  Consiglio  Direttivo 
della  Sezione  risulta  così  costituito  per 
l’anno  in  corso: 

Presidente  :  Figari  Bartolomeo. 

Vice  Presidente  :  Buscagliene  avv.  An¬ 
tonio. 

Consigliere  Segretario  :  Zanotti  aw.  Er- 
vedo. 

Cassiere  :  Daglio  rag.  Augusto. 

Consiglieri  :  Ciglia  Alfonso,  Cisi  rag. 
Carlo,  Firpo  Angelo,  Galletto  avv.  Vin¬ 
cenzo,  Galliano  marchese  Adolfo,  Ghigliot- 
ti  rag.  Giacomo,  Pertusio  avv.  Vittorio, 
Sabbadini  rag.  Attilio,  Saviotti  avv.  An¬ 
tonio,  Zanotti  avv.  Ervedo. 

Revisori  dei  conti  :  Beltrami  Luigi,  Pi¬ 
sani  dott.  Luigi. 

A  delegati  della  Sezione  presso  la  Sede 
Centrale  sono  stati  riconfermati  i  soci  : 

Abbiati  ing.  Pippo,  Buscagliene  avv. 
Antonio,  Gambaro  rag.  Giovanni,  Sabba¬ 
dini  rag.  Attilio,  Stagnò  ing.  Emilio. 

Alla  presidenza  della  Commissione  Ri¬ 
fugi  viene  chiamato  il  socio  Ing.  Pippo 
Abbiati. 

,  GITE  SOCIALI.  —  La  commissione  ha 
definitivamente  fissato  il)  seguente  pro¬ 
gramma:  Pizzo  d’Ormea  -  M.  Tambura  - 
M  Torraggio  Cima  del  Bans  e  Cima  di 
Nastaì  -  Becco  Alto  d’Ischiator.  Da  desti¬ 
narsi  in  agosto  in  Val  d’Aosta  -  Monviso 
-  Presolana  -  Monte  Sagro. 

ACCANTONAMENTO  ESTIVO.  — 
E’  allo  studio  di  apposita  commissione 
un  accantonamento  estivo  da  effettuarsi  in 
Va!  d’Aosta  da  fide  luglio  a  fine  agosto. 

BIBLIOTECA.  —  E’  stata  affidata  ai 
soci  marchese  Emilio  Galliano  ed  Eugenio 
JVSolini  i  quali  stanno  provvedendo  al 
riordino  del  materiale  che  comprende  an¬ 
che  edizioni  .pregevoli  •  e  rate. 

GRUPPO  SCIENTIFICO.  —  Le  riu¬ 
nioni-  del  gruppo  si  svolgono  con  vivo  in¬ 
teresse  tutti  i  lunedì  sera.  Il  gruppo  Grot¬ 
ta  ha  già  stabilito  un  piano  di  lavori. 

LA  SPEZIA 

Alpinisti  e  cittadini  hanno  affollato  la- 
sera  22  marzo,  la  sala  delle  riunioni  del¬ 
l’Associazione  Industriali  (g.c.)  per  ascol¬ 
tare  la  Conferenza  che  il  Presidente  Bar¬ 
tolomeo  Figari  • —  aderendo  all’invito  ri¬ 
voltogli  dai  Dirigenti  della  Sezione  spez¬ 
zina  del  C.A.I.  —  ha  brillantemente  te¬ 
nuto  su  le  Alpi  Apuane 

Accolto  festosamente  dagli  Alpinisti  e 
dal  Presidente,  il  quale  nel  dargli  il  ben¬ 
venuto  ha  voluto  sottolineare  la  gioia  de¬ 
gli  spezzini  per  la  sua  elezione  a  Presi¬ 
dente  Generale  del  nostro  Sodalizio,  il 
Sig.  Figari,  con  la  sua  parola  facile,  cal¬ 
da,  appassionata,  e  la  profonda  conoscen¬ 
za  che  egli  ha  dejlle  Alpi  Apuane  ne  ha, 
descritti  gli  itinerari  più  belli  illustran¬ 
doli  con  interessantissime  proiezioni.  .  C 

Ai  termine  della  conferenza  un  grande 
applauso  è  stato  rivolto  al  Presidente  il 
quale  si  è  poi  recato  a  visitare  la  sede'  del 
C.A.I,  "dove  si  è  affabilmente  intrattenuto 
con  Dirigenti  e  Soci. 

Una  breve  gita  organizzata  per  l’indo¬ 
mani  a  Portovenere  che  avrebbe  dato  al 
Presidente  la  possibilità  di  ammirare  da 
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Campiglia  e  dalle  Cave  di  Portoro  del 
Muzzerone  le  bellezze,  da  tanti  ignorate, 
del  Golfo  dei  Poeti,  non  ha  potuto  essere 
effettuata  a  causa  del  maltempo. 

Nel  pomeriggio  del  giorno  stesso  il  Pre¬ 
sidente  è  ripartito  alla  volta  di  Viareggio. 

SALUGGIA 

Sottosezione  «  LUCIANO  FIANDESIO  » 

Venne  fondata  il  13  lùglio  1945  alla  me¬ 
moria  ui  Luciano  Eiandesio,  socio  del 
C.A.I.  di  Ohivasso,  morto  in  un  campo 
di  concentramento  tedesco. 

Ragghilo  rapidamente  il  rispettabile 
numero  di  63  soci  nel  ’45  stesso,  la  Sotto- 
sezione  salnggiese  svolse,  in  tale,  anno,  un 
modesto  programma  alpinistico.  Le  pre¬ 
senze  complessi v*>  dei  soci  sulle  yette  fu¬ 
rono  n.  33  così  ripartite  : 

10.  M.  Soglio,  4  M.  Colombo,  7  Rosa 
dei  Banchi,  3  Capanna  Q.  Sella,  1  Ca¬ 
store,  1  Gran  Tournalin,  3  M.  Mucrone, 
2  M.  Mar  s,  I  Torre  di  Lavina  (dirett.  De 
Retro). 

Nel  1946  gl’iscritti  furono  80.  Le  pre¬ 
senze  dei  soci  alle  gite  sociali  e  sulle  vette, 
salirono  a  n.  1,19  così  ripartite  :  39  Gres- 
soney  (Lago  Gabiet)  e  35  Breuil  per  le 
gite  sociali  ;  -15,  sulle  vette  scalate  e  ripar¬ 
tite  nel  modo  seguente  : 

7  M.  Soglio,  2  Quinseina,  2  Mombarone, 
8  M.  Colombo,  1  Grande  Arolla,  1  Punta 
di  Forzo,  1  Torre  di  Lavina  per  la  cre¬ 
sta  S.  E„  6+  l'  Bec  Costanza  (scalato  due 
volte),  6+,l  Rosa  dei  Banchi  (scalata  due 
volte),  4  M.  Gì «cier,  2+2  M.  Mucrone' .dal 
Limbo  (scalato  due  volte),  4  Rifugio  Bion¬ 
de,  2  M.  Man.,  2  Capanna  Gnifetti  sii! 
M.  Rosa. 

Fin  qui  l’arida  eloquenza  dei  numeri... 
Ma  v’è  di  più  :  il  meritato  elogio  del,  Sig. 
Presidente  Guido  Muzio  per  l’attività 
svolta  e  per  il  mezzo  di  locomozione 
usato-.. 

In  questi  due  anpi  sulle  òrme  del  sotto- 
scritto,  tenace  assertore  della  «  bici  »  qua¬ 
le  compagna  fedele  in  tante  sue  passate 
escursioni,  i  saluggiesi  hanno  ripetuto,  e 
ripetono,  i;  loto  imprese  ciclo-alpine  con 

10  stesso  entrisi alsmo,  con  lo  stesso  amore! 

Escluse  le  gite  sociali,  svolte  usufruendo 
dell’-autoin  Ut  le  altre  tappe  di  av¬ 

vicinamenti  a.;-  imi?  in  programma  ven¬ 
nero  coi  .;•>  '.3  .  ■  ijisilio  della  biciclet¬ 

ta,  m'èzso  iti.,  i"  i.-i  ;  -  pia  la  mescolatura' 
delTalpiii i dolo  in  grado  di 
pompiere  fatiche  veramente  eccezionali: 
per  sincerarsene,  basta  dare  un’occhiata, 
alle  «  tabelle,  orari*  »  e  alle  relazioni  dei 
partecipanti  ! 

NelFadunarisà  del  14  dicembre  1946  i 
soci  hanno  stabilito,  di  fraterno  accordo, 

11  programma  per  il  1947,  che  verrà  sotto¬ 
posto,  quanto  prima,  all’approvazione 
presidenziale.  Esso  è  progressivamente 
pili  diffidi  •  :  servirà  ad  aumentare  le  doti 
alpinistiche  ed  atletiche  già  acquistate 
nelle  precedenti»  annate. 

Giovani  ed  anziani  attendono  dunque, 
impazienti,  di  poter  mesto  riprendere,  in¬ 
forcare  il  loro'  ì<  focoso  destriero  »  e  pun¬ 
tarlo  verso  le  rupi  lontane,  verso  il  paese 
incantato  delle  Alpi,  nostre! 
i.  .  Ghiavari,  dicemb1  1946. 

Il  Reggente 

:  Demaria  Nino  Daga. 

SALUZZO 

QUOTE  SOCIALI  1947.  —  Ordinari 
L.  250;  Aggregati  Li.  180.  I  Soci  Studenti 
rientrano  fra  gli  Ordinari,  con  quota  ri¬ 
dotta  però  a  L.  200.  (Le  categorie  «  Stu¬ 
denti  »  e  «  Studenti  Aggregati  »  sono  sta¬ 
te  abolite  dal  !  nuovo  Statuto  del  Sodali¬ 
zio,  approvato  definiuvamente  dall’Ass. 
Gen.  dei  Delegati  a  Torino  il  9  marzo). 

li  pagamento  delle  quote  è  proceduto 
b.-ne.  Si  invitano  i  pochi'  ritardatari  a 
'rimettere  , l’importo  con  uno*  dei  mezzi 
usuali,  cioè  pagamento  diretto  in  Segre¬ 
teria  o  mediante  vaglia  bancario  o  versa¬ 
mento  sul  C.  C.  Postale  n.  2-18346  Sez. 
«  Monviso  »  C.A.I.  Saluzzo. 

GRUPPO  DI  PIASCO.  —  E’  stato  co¬ 
stituito  fra  gli  appassionati  alpinisti  pia- 
schesi  un  gruppo  di  aderenti  alla  Sezio¬ 
ne.  Nel  salutare  il  Gruppo  facciamo  voti 
che  abbia  presto  a  diventare  Sottosezione 
—  un  piccolo  sforzo  di  propaganda  è  suf¬ 
ficiente  !. —  e  intanto  contiamo  sulla  colla¬ 
borazione  >dei  suoi  componenti  per  l’assol¬ 
vimento  dei  compiti  imponenti  che  alla 
Sezione  spettano  n»l  campo  delle  opere 
alpine. 

ATTIVITÀ’  SOCIALE  DELL’ESER¬ 
CIZIO  1946-  • —  La  prossima  Assemblea 
Generale  elei  Soci  apprenderà  dalla  rela- 
Socio  della  nostra  Sezione.  Lo  ringrazia¬ 


mo  particolarmente,  sia  perchè  riteniamo 
un  onore  la  sua  adesione  e  sia  perchè  il 
suo  atto  viene  a  confermare  la  considera¬ 
zione  del  Presidente  la  mole  di  lavoro 
espletata  nell’annata  scorsa,  con  risultati 
assai  superiori  al  previsto  e  prevedibile. 
Specialmente  nella  sistemazione  ed  attrez¬ 
zamento  dei  Rifugi  sezionali  od  affidati  in 
gestione  si  è  dato  inizio  promettente  per 
il  ripristino  del  nostro  patrimonio  stabili 
e  arredi,  ripristino  che  sarà  continuato 
alacremente  portandolo  a  termine  per  il 
Rifugio  «  Soustra  »  nella  stagione  pros¬ 
sima  e  per  lo  «  Stroppia  »,  proseguito  per 
la  «  Cantoniera  di  S.  Anna  »  sopra  Sam- 
peyre  e  avviato  per  qualche  altro  minore 
casamento.  Il  programma  attende  di  es¬ 
ser»  completato  fra  breve  in  base  a  nuovi 
apporti  di  fondi  e  di  costruzioni  i  n  vi  a 
di  concessione. 

CONSIGLIO  DIRETT.  DELLA  SEDE 
CENTR.  DEL  O.A-I.  —  E’  stato  chiama¬ 
to  a  farne  parte  come  Consigliere  il  no¬ 
stra  Presidente.  A  venti  anni  di  distanza 
il  Dr.  M.  Bressy  rientra  in  Sede. Centrale 
a  portarvi  il  frutto  di  una  agguerrita 
esperienza  di  montagna  e  di  problemi  re¬ 
lativi  allj,  frequentazione  di  essa,  all’o¬ 
spitalità  nelle  zone  elevate,  al  rilevamento 
dei  percorsi  specie  sciistici.  La  Sezione 
può  a  buon  diritto  ritenersi  onorata  in¬ 
sieme  col  suo  Presidente  di  questa  desi¬ 
gnazione  da  parte  dei  Delegati  del  C.A.I. 
e  si  ripromette  dall’opera  del  neo  Consi¬ 
gliere  la  difesa  strenua  delle  migliori  tra¬ 
dizioni  del  Sodalizio  insieme  con  la  valo¬ 
rizzazione  del  nostro  settore  alpino  che 
la  «  Monviso  »  cura  con  la  inesausta  pas¬ 
sione,  dei  suoi  uomini  migliori. 

SAVIGLIANO 

Per  facilitare  sempre  più  i  soci  e  por¬ 
tarli  a  conoscenza  tempestivamente  delle 
gite  in  programma,  la  segreteria  sezio¬ 
nale  provvederà  ad  avvertire  individual¬ 
mente  ciascun  sòcio,  a  mezzo  posta,  di 
ogni  gita  o  manifestazione. 

Anche  quest’anno,  probabilmente  nei 
mesi  di  luglio  e  agosto,  nel  nostro  Rifu¬ 
gio  «  Savigliano  »  in  Yal  Varaita,  verrà 
effettuato  l’accantonamento  alpino,  che 
già  nello  scorso  anno  ebbe., un  ottimo  suc¬ 
cesso, -J1  servizio  di  gestione  ed  alberghetto^ 
sarà  .nuovamente  Affidato  al  sòcio' sig.  Bur¬ 
ri  isso  Gitìseppe.  Il  Rifugio  sarà1'  conve¬ 
nientemente  attrezzato  allo  scopo  e  per 
questa  sistemazione  i  progetti  sono  vera¬ 
mente  imponenti,  speriamo,  almeno  in 
parte  di  poterli  realizzare.  Un  program¬ 
ma  dettagliato  dell’accantonamento  stes¬ 
so  sarà  inviato  a  tutti  i  soci  in  tempo 
utile  per  le  prenotazioni'.  . 

La  biblioteca  sociale,  malgrado  gli  alti 
costi  delle  pubblicazioni,  sarà  presto  in 
funzione,  anche  se  con  un  numero  limi¬ 
tato  di  libri.  La  Sezione  è  abbonata'  a 
quasi  tutte  le  riviste  .e  giornali  di  inte¬ 
resse  alpinistico  ed  escursionistico. 

In  una  giornata  del  CAI,  che  sarà  in¬ 
detta  ed  organizzata  prossimamente,  sarà 
benedetta  la  fiamma  sezionale  con  una 
cerimonia  /alla  quale  sono  invitati  tutti, 
i  soci  e  simpatizzanti.  Nello  stesso  giorno 
alpinisti  della  sezione  di  Torino  terranno 
una  interessante  conferenza  '  di  carattere, 
fcìjp  mistico  con  proiezione  di  corti  me¬ 
traggi  e  fotografie  di  montagna  a  colori. 

Pier'  ricordare  degnamente  il  giovane 
alpinista  della  nostra  sezione,  Attilio  Au- 
disio,  tragicamente  perito  lo  scorso  anno 
durante  un’ascensione  in  Val  Varaita,  la 
sezione  costruirà  un  bivacco  a  lui  dedi¬ 
cato- 

Le  gite  sociali  estive  saranno  esclusiva- 
mente  riservate  ai  soci  e  familiari  e  com¬ 
prenderanno  escursioni  ed  ascensioni  nelle 
valli  del  Gesso,  Marra,  Varaita,  Po  e 
Pellice.  Alcune  gite  saranno  effettuate  in 
due  giorni,  con  partenza  il  giorno  prece¬ 
dente  quello  festivo  e  con  pernottamento 
in  rifugi  del  CAI,  alfine  di  permettere 
ai  soci  di  compiere  ascensioni  di  maggior 
impegno.  Gite  sociali  saranno  organizzata 
in  collaborazione  con  altre  sezioni  del  CAI 
ed  in  particolare  con  la  sezione  «  Mon¬ 
viso  »  di  Saluzzo. 

Con  la  prossima  stagione  estiva  la  Se¬ 
de  Sociale  rimarrà  aperta,  oltre  al  mat¬ 
tino  dei  giorni  festivi,  tutte  le  sere  dalle 
20,30  alle  22,30. 

Con  vivo  piacere  abbiamo  appreso  che 
l’Ing.  Roggiapane,  la  cui  attività  alpini- 


PIEMONTESI 

stica  è  certamente  a  tutti  nota,  si  è  iscritto 
zione  che  circonda  l’attività  della  nostra 
Sezione. 

Prossimamente  avrà  luogo  una  riunio¬ 
ne  del  Consiglio  della  nostra  Sezione  e 
del  Consiglio  della  Sezione  «  Monviso  » 
di  Saluzzo  -  In  detta  riunione  verranno 
trattati  i  diversi  problemi  che  interessano 
le  due  Sezioni  e  verranno  ufficialmente 
allacciati  amichevoli  rapporti  di  collabo- 
razione  che  la  nostra  Sezjone  ha  sempre 
ritenuto  indispensabili  ai  fini  di  un  fe¬ 
condo  sviluppo  dell’alpinismo  nelle  nostre 
zone. 
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Tutta  la  montagna 


in  un  sorso  profumato 


IL  GRAN  LIQUORE  CHE  S'IMPONE 
jMfiinUtii!  \j \iMliui! 

PROVATELO 

Agente  Depositario: 

ZANONE  POMA  ■  Torino 

Dock  Corso  Dante,  40  -  Telef.  66  619 
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TRASPORTI  INTERNAZIONALI 


Sede  in  TORINO 
Via  Carlo  Alberto,  32 
Case  proprie:  GENOVA  -  MILANO 
CANELLI  -  CHIERI  ALESSANDRIA 
BIELLA  -  ROMA  -  NAPOLI  -  PRATO 
Agenzie  e  corrispondenti  /n  TUTTO  IL  MONDO 


ifoto  ^Laboratorio 
ffoto  materiale . . 

/Icario  |p>ranbi 

Dia  Slfieri  24  =  l»ia  ®iov.  prati  2 
{Telefono  42=704 
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TERMOTERAPIA 

IID  «E  W  A  IL  II  HE 

CASA  DI  CURA  APERTA  TUTTO  L'ANNO 

TORINO 

VIA  VENALZIO  4  ang.  v.  Salabertano 
Telef.  75.282  -  Tram  6  -  22  (Pozzo  Strada) 


NUOVO  METODO  SPECIALIZZATO 
PER  LA  CURA  RAZIONALE  DELLA 

SCIATICA-REUMATISM0-ARTRITI.SM0-L0MBAL6IE 
60TTA-SINOVITI-POSTUMI  DI  FRATTURE-OBESITÀ 

E. MALATTIE  SI  MH  LARI 


AppliceZjpni  esterne  ed  indolori  '  '  "  • 

Risultati  rapidi  e-  permanènti 

Cure  ambulatone  e  con  degenza  in  clinica 

Direttore  Sanitario: 

Dott.  VITTORIO  CONTERNO 
Visite  mediche  giorni  feriali  dalle  ore  10  alle  12' 


MONTI  E 


Tre  Pittori  alla  Sezione  di  Torino 


risolvere  —  e  diamogliene  lode  — 
egli  appare,  e  sia  detto  senz’ombra 
di  diminuzione,  come  il  pittore  nor- 


CHABOD »  GARRONE - DUBOSC  cioè  che,  sentendo  il  suo  soggetto, 


Tanto  per  non  cambiare,  vi  ha  nei¬ 


tratti  la  vera  essenza  di  una  monta¬ 


la  pittura  italiana  d’oggi  una  moda 
d’importazione  che  passa  per  .la 
quintessenza  dell’arte  (con  la  a  mi¬ 
nuscola).  Chi  ha  seguito  un  po’  le 
personali,  le  regionali,  e. le  quasi  na¬ 
zionali  di  questi  ultimi  tempi,  ha  po¬ 
tuto  rendersene  conto  chiaramente. 
Mentre  in  letteratura  andiamo  a  ri¬ 
morchio  degli  aruericani  (Heming¬ 
way,  Faulhner,  Hteinbeck,  Dos  l'as- 
sos)  e,  a  fianco  del  cavo  maggiore 
vi  ha  la  funicella  francése  del  sur¬ 
realismo,  in  pittura  si  va  a  rimor- 
rhio  dei  francesi  :  surrealismo  e  Pi¬ 
casso,  l’eterno  semidìo  Picasso .  (Ma¬ 
gari  con  una  «  scoperta  »  ulteriore 
di  ...Gauguin).  E  tutti  gemi,  tutti 
col  problema  centrale,  anzi,  surrea¬ 
le,  risolto.  Il  che  importerebbe  men 
che  nulla  se  tutti  cotesti  pennella¬ 
toli  non  venissero  presi  sul  serio  dal¬ 
ia  cosiddetta  critica  (il  pubblico  be¬ 
ve  meno  grosso  anche  se  sempre 
pronto  a  seguire  la  fanfara  del  reg¬ 
gimento).  La  qual  critica  pare  aver 
una  tremenda  paura  di  non  «  essere 
all’altezza  dei  tempi  »,  mentre  è  da 
ritenersi  che  abbia  altrettanta  paura 
di  scontentare  il  gruppo  A  o  di  ur¬ 
tare  il  gruppo  B.  Ed  ha  inaugurato 
una  fraseologia,  talmente...  surrea¬ 
lista,  che  hai  l’impressione  di  legge¬ 
re  frammenti  sbandati  di  imperativi 
filosofici  Volutamente  oscuri  e  incom¬ 
prensibili  oltre  i  quali  non  c’è  che  il 
vuoto.  Il  che.  anche  se  non  serio,  può 
costituire  un  mezzo  per  tirare  a  cam¬ 
pare  «  all’altezza  dei  tempi  ». 

Questo  pò  po’  di  preambolo  era 
pur  necessario  per  dire  che  si  può 
tuttavia  essere  uomini  e  artisti  del 
proprio  tempo,  modernissimi,  sènza 
scantonare  nel  tempietto,  delle  va¬ 
rie  «  muse  verdi  »  di  buona  memoria. 
Ce  lo  dimostra  Renato  Chabod  con  i 
suoi  quadri  che,  dopo  averti  atti¬ 
rato,  non  ti  abbandonano  più.  Può 
anche  accadere  che,  a  prima  vista, 
i  sconcertino.  Certi  tagli  geometri • 

tè  r,  •  ,  he'  pn’ilptesViéne  mbrtìen^ 

appunto,  la  montagna,  l’alta  mon¬ 
tagna  non  .  è  precisamente  morbita 
nè  vellutata  nè  sentimentale;  che  ha 
questa  sostanza,  diremmo,  tagliente, 
che  la  roccia  ron  è  un  divano  nè  il 
ghiaccio  un  piumino.  E’  e  non  può 
essere  che  come  la  dipinge  Chabod. 
Anzi,  diremo  più  propriamente,  co¬ 
me  la  scolpisce  Chabod.  Il  quale  ne 
ha  intuito,  ricavato  e  reso  plastica¬ 
mente  evidente  la  intima  essenza 
strutturale  armonizzata  tuttavia  in 
una  sua  originale  visione  dalla  quale 
pupi  anche  dissentire  ma  di  cui  non 
ti  puoi  liberare  facilmente.  Le  om¬ 
bre  sono  blu,  viola?  può  darsi,  ma 
nella  Valleille  di  Chabod  sono  d 
lacca  rossa;  sono  come  sono.  Guar¬ 
date  una  montagna  mediai  di  fronte 
e  dall’alto  dopo  la  pioggia  o  il  ven¬ 
to  :  spigoli  potenti,  ossatura  ciclo 
pica  e,  magari,  sui  pendìi  in  alto 
ove  non  sia  neve,  un  verdolino  di  co 
sa  rimessa  a  nuovo.  Ecco  una  Becca 
Torché  quale  solo  Ghabod  vi  può  da 
re.  E  consideriamo  un  gran  Monte 
Bianco  e  un  trittico  del  Cervino  qua 
li  nessuno  dipinse  mai.  Tutto  quinte 
e  geometrie  di  ghiacci  nevi  rupi  l’u¬ 
no  rossigno,  prepotentemente  sceno¬ 
grafico  all’apparenza  l’altro,  una  vi¬ 
sione  alpinistica  essenziale  (certi  sci¬ 
voli  di  ghiaccio,  canaloni  e  appicchi 
solo  chi  lì  ha  scalati  li  può  rivelare 
pittoricamente)  lì  per  lì  saettanti  in 
violente  angolature,  ma  poi  fonden 
tisi  in  una  rude  armonia.  Oppure 
come  pel  trittico,  una  interpretazio¬ 
ne  trionfale  del  Cervino  quale  non 
si  vide  mai  :  il  più  nobile  ,  scoglio  di 
Europa  pare  sul  punto  di  avviarsi 
verso  amai  gloria  di  sole  che  si  sente 
unico  contrapposto  possibile  a  tanta 
potenza  terrestre.  Vi  sono  poi  certe 
sinfoniette  di  verdi  a  pena  dissimili 
l’un- dall’altro,  certe  brume  mattuti¬ 
ne  che  vedi  sorgere  su  dal  vallone  e 
sfumare  contro  i  fianchi  possenti  del 
monte,  certe  nevi  coprer ti  il  ghiac¬ 
cio  che  ti  fati  dire  ;  finalmente  eécO 
la  montagna,  quale; noi  la  .vediamo 
o,  meglio,  quale  noi  la.  sentiamo.  A 
Chabod  questo  viene  certo  dalla  sua 
eccellenza  di  disegnatore  di  pareti 
creste  e  dirupi,  disegnatore  a  nessu¬ 
no  secondo  nel  rendere  con  po.chi 


gna  insieme  alla  sua  struttura  este¬ 
riore.  Basta  a  provarlo  un  formida¬ 
bile  schizzo  a  penna  del  Cervino.  Se 
la  critica  ufficiale  non  fosse  del  tutto 
spupillata  e  possedesse  una  qualche 
sensibilità,  potrebbe  salutare  in  Re¬ 
nato  Chabod  la  più  sicura  promessa, 
già  in  parte  realtà,  di  una  degna  pit¬ 
tura.  di  montagna  che  stia  aldisopra 
di  ogni/  normale,  e  spesso  molto  ba¬ 
nale,  interpretazione  romantica  bor- 
g’hesuccia  sentimentale. 

Dall’ altra  sponda  sorrideva  cor¬ 
dialmente  Edgardo  Dubosc.  Tran¬ 
quillo,  tradizionale,  dice:  dipingere 
è  un  piacere  ed  io  dipingo,  così,  co¬ 
me  mi  viene.  Garbatamente,  con 
buona  evidenza,  delle  cose  siano  esse 
natura  morta,  montagna,  mare,  col¬ 
lina.  od  opere  dell’ uomo  ed  anche 
l’uomo  stesso.  E  con  serenità  esem¬ 
plare  ti  offre  ad  esempio  una.  limpi¬ 
da,  animata  scenetta  di  barche  e  pe¬ 
scatori,  ottimamente  macchiata,  un 
folto  di  piante  in  collina,  una  visio¬ 
ne  di  neve  alta  in  alta  montagna 
(baite  quasi  Sepolte  e,  lì  presso,  i 
cumuli  di  una  slavina),  un  interno 
di  casa  alpina,  un  buon  scorcio  della 
chiesa  del  Monte  dei  Cappuccini,  evi 
denze  di  nature  morte,  una.  pineta 
marina  in  puro  ottocento  e  finanche 
un  autoritratto  che  simpaticamente 
accenna  :  pigliatemi  come  sonò.  Ed 
hai  il  senso  del  sereno,  del  tranquillo 
e  del  cordiale 

Tra  l’uno  e  l’altro  sta  Romolo 
Garrone  (non  s’intenda,  come  un  rap¬ 
porto  di  valore).  Pieno  di  equilibrio, 
senza,  profondi  problemi  estetici  da 


attiene  il  più  possibile  alla,  sua 
realtà  e  la.  rende  con  nobiltà  e  preci¬ 
sione,  con  sicura  pelo;  ellata  discre¬ 
tamente  sciolta  così  che  ne  hai  un 
senso  di  riposo  e  di  tranquillità  ed 
anche  di  compiacimento.  Certe  in¬ 
dulgenze  ai  gialli  e  alle  ombre  lievi 
farebbero  pensare  a  una  eccedenza 
di  toni  idìllico-pastorali,  ma  poi  ci 
si  incontra  con  un  ghiacciaio  della 
Tribolazione  e  un  Lago  Ischiator 
che  correggendo  l’impressione  pri¬ 
ma,  avvertono  che  Garrone  l’anima 
dell’alta  montagna  la  conosce  come 
conosce  quella  dell’alpinismo  sia  di 
azione  che  contemplativo.  (Il  grande 
quadro  La  Maledia  e  i  Gelar  dà  ap¬ 
punto  questo  senso  di  contemplazio¬ 
ne  ;  l’ampio  avvallamento  erboso-fìo- 
rito,  molti  gialli  anche  qui,  si  allun¬ 
ga  mirabilmente  fino  alle  cime  che 
sono,  precisamente-,  contemplate), 

Ma  dove  il  Garrone  raggiunge  una 
vera  e  propria  eccellenza,  è  nelle  pic¬ 
cole  impressioni,  chiare,  gustose, 
piene  di  aria  e  di  movimento.  Vi  ha 
la  felicità  dell’ annota 'Jone,  la  festo¬ 
sità  del  colore,  l’equilibrio  perfetto. 
Tanto  che  vorresti  non  venissero  mai 
rielaborate,  come  a  dire  smorzate, 
in  studio,  per  cavarne  il  quadro. 

Pittura,  riposante,  abbiamo  detto, 
nella  quale  puoi  abbandonarti  come 
in  un  buon  ricordo  di  quelli  che  ser¬ 
vono  a  fare  meno  aspro  il  cammino. 
Pittura'  quindi  che  tiene  bravamente 
il  suo  posto  perchè  percorre  sicura 
la  sua  via  tra.  le  incredibili  storture 
d’ogni  sorta  che  la  moda  e  la  stupi¬ 
dità  contemporanea  gabellano,  per 
arte  pure  anche  se  ...dell’avvenire. 

Adolfo  Palliano. 


Sezioni  del  C.A.I.  che  ne  facciano  richie- 
e  infine,  di  varare  nuovamente  il  pre¬ 
ce  Montagna  »  per  il  quale  i  colleglli 
Prada  e  Biancardi  già  hanno  approntato 
schemi  di  regolamento,  premio  da  confe¬ 
rirsi  con  la  massima  solennità  ogni  due 
anni  e  alternativamente  a  opere  inedite 
ed  edite.  Udita  la  relazione  del  dott.  Viri¬ 
gli-:;  sulle  trattative  in  corso  con  l’Istituto 
di  S.  Paolo  di  Torino  per  il  finanzia¬ 
mento  del  premio  stesso,  plaude  all’opera 
del  dott,  Viriglio  e  lo  incarica  di  conti¬ 
nuare  le  trattative  fino  a  conclusione. 

Su  proposta  poi  del  Presidente  Avv. 
Balliano,  si  delibera  di  organizzare  il 
prossimo  convegno  del  Centro  a  Chiareg¬ 
gio  in  Val  Malenco,  dove,  per  onorare  la 
memoria  del  socio  Ettore  Castiglioni,  ca¬ 
duto  al  servizio,  del  movimento  di  libera¬ 
zione  sulle  montagne  di  Chiareggio,  verrà 
apposta  in  luogo  adatto  una  lapide 
ricordo. 

Successivamente  alla  assemblea  pòi,  il 
Gruppo  dei  Pittori  ha  deciso  di  prepa¬ 
rare  una  prima  mostra  generale  di  pit¬ 
tura  alpina  in  Torino,  per  il  prossimo 
autunno  e  per  la  quale  verrà  diramato 
agli  interessati  apposito  invito  e  rego¬ 
lamento. 

Come  si  vede  il  Centro  di  Arte  Lette¬ 
ratura  e  Cultura  Alpina  è  in  pieno  fer¬ 
vore  -di  attività  e,  possiamo  affermarlo 
senza  tema  di  smentita,  all’avanguardia 
delle  varie  commissioni  e  comitati  deli 
C.A.I. ,  pronto  e  determinato  a  svolgere 
sua  attività  come  organo  dell’ente  di 

i  volontariamente  fa  parte,  altrettanto 
pronto  a  continuare  per  conto  proprio 
semmai  certo  agnosticismo  perdurasse. 


CENTRO  DI  ARTE  LETTE  TORÀ 
E  CULTURA  ALPE  li  A 


Questa  del  Centro  è  luna  questione  or- 
«nHont.»  »  tale  da  .  dover  essere  ri- 
e  p  senza,  eduivoci.  Sorto 
tino..  Fer  - 


iniziativa 

_  c  Adolfo  Balliano  con  preciso  inten¬ 
dimento  anti-manaresiano,  ossia  irreggi- 
mentazione  dell’alpinismo  con  le  varie 
atletiche  leggere  e  pesanti  e,  più  o  mentì 
segretamente,  come  un  contrapposto  anti¬ 
fascista  del  C.A..I.,  ottenne  subito  l’adei- 
sione  di  uomini  che  potevano  bene  rappre¬ 
sentare  le  idealità  e  la  libertà  dell’alpini¬ 
smo  italiano:  Guido  Rey,  il  Duca  degli 
Abruzzi,  Giovanni  Bobba,  Leone  Siniga- 
glia,  Camillo  Giussani,  Giuseppe  Lampu- 
gnani,'  Franco  Grottanelli,  Attilio  Virgi- 
glio  e  raccolse  via  via  adesioni  tra  anziani 
e  giovanissimi  fino  a  «  dare  parecchio  fa¬ 
stidio  »  ai  monopolizzatori  di  ogni  atti¬ 
vità  alnina  che  non  si  peritarono  di  ten¬ 
tare  più  di  una  volta  di  sopprimere  sia  il 
-imento’  che  la  rivista  Montagna  che 
era  l’organo,  il  che  non  riuscì  lóro 
perchè  vennero  attuati  accorgimenti  e 
contromanòvre  sufficienti.  Oltre  alla  rivi¬ 
sta  Montagna  che  esercitava  un’azione  cri¬ 
tica  non  indifferente  e  proclamava  la 
libertà  di  associazione  e  la  spiritualità 
dell’alpinismo,  il  .Centro  organizzò  un 
premio  per  un’opera  di  letteratura  alpi¬ 
na,  indisse  convegni  colturali  (Vallone 
delle  Meraviglie  nelle  Alpi  Marittime, 
Engadina  con  pellegrinaggio  alla  tomba 
di  Segantini,  Sagra  di  S.  Michele  eco.)  ; 
manifestazioni  varie  (Clusone  e  Presola- 
na,  Brianza.  Valpellina  con  onoranze  al- 
l’A.bate  Henry,  Sorgenti  del  Po  ecc.).  Ca¬ 
dute  il  fascismo  si  ritenne  logico  ed  op¬ 
portune;  giungere  ad  una  intesa  col  C.A.I. 

seguito  alla  quale  veniva  stipulato  un 
accordo-  per  cui  il  Centro  veniva  a  essere 
una  branca  del  C.A.I.  e  dovevano  essergli 
affidate  quelle  manifestazioni  e  quelle  at¬ 
tività  al  Centro  stesso  competenti.  L’as¬ 
semblea  degli  appartenenti  al  Centro  rati¬ 
ficava  l’accordo  di  cui  veniva  data  comu¬ 
nicazione  ufficiale  da  parte  della  Sede 
Centrale  sul  Notiziario  Mensile  del  no¬ 
vembre-gennaio  45,  voi.  LXIV,  n.  1-3, 
pag.  2.  Atti  e  Comunicati  della  Presi¬ 
dènza  Generale. 

Si  deve  ritenere  ohe  l’accordo  _  _ 

dotto  a  un  atto  formale  e-niente  più  ?  Par¬ 
rebbe  di  sì.  La  Presidenza  Generale,  mal¬ 
grado  i  primitivi  accordi  non  esitò  a 
iniziare  la  costituzione  di  un  «  gruppo 
df  pittori  d’alta  montagna  »  poi,  senza 
nemmeno  curarsi  di  darne  notizia  al  Cen¬ 
tro  e,  tantomeno,  interpellarlo  preventi¬ 
vamente.  Il  pronto,  deciso  intervento  del 
presidente  del  Centro  sventò  le  due  mi¬ 
nacele,  ma  tuttavia  anche  in  seguito  ap¬ 
parve  chiaro  che  al  Centro  non  si  inten¬ 
deva  riconoscere  compiti  specifici;  libero 
di  fare  per  conto  proprie  sì,  ma  come 
branca  del  C.A.I.,  manco  per  idea.  E  eie 
è  tanto  vero  che.  enumerando  le  varie  atti¬ 
vità  speciali  dèi  C.A.I.  il  Centro  era  re 
golarmente  escluso,  mentire  avrebbe  dovu¬ 
to  essere  il  prime-.  Perchè,  il  Centro  può 
é  deve:  1°  curare  lo  sviluppo,  la  cono¬ 
scenza  e  l’affermazione  della  letteratura 
alpino-alpinistica  ;  £°  idem  per  la  pittura, 
3°  preparare  un  nucleo  di  conferenzieri  e 
propagandisti  esperti  dei  più  svariati 
argomenti,  a  disposizione  delle  Sezii 


rato,  ma  disprezzai 
le  pubblicazioni  del  C.A.I. 
temale  non  tecnico' .fmìisp 
le  pubblicazioni  stesse  s 
6°  indire  concorsi  di  lei  tei 
premi  artistici,  letterari 
prestando  e  curando  onei 
ciale  e  generale  atte  alla 
pubblicandole  ove  i  mezzi 
Tutto  ciò  come  prògran 


TRAVERSATA  SCIISTICA 

Fenils  -  Chalels  des  Acles  - 
Chaleau  Beaulard  -  Per  la 
quota  3051  dei  Rochers  Char- 
niers  ed  il  Passo  dell'Orso 


utto  quel 
usabile  perchè 
trio  leggibili  ; 
tura,  istituire 
culturali  ap- 
d "'ìndole  spe- 
ubblicazione  e 
lo  consentano- 
massima. 


Di  fronte  'pertanto  alla  straordinaria, 
.cr  non  dir  altro,  amnesia  del  C.A.I., 
assemblea  del  Centi  cnvii:a,i  ,  Torino 
la  sera  dell’8  marzo,  h  i  votato  all’unani¬ 
mità  il  seguente  O.  d.  G. 

«  Il  Centro  di  Arte,  Cultura  e  Lettera¬ 
tura  Alpina  riunito  in  assemblea,  annuale 
il  giorno  8  marze*  194*7,  richiamandosi 
agli  accordi  presi  con  la  Presidenza  Ge¬ 
nerale  negli  anni  1944  e  1945  chiede  al 
CÌ,ub  Alpino  Italiano  che  vengano,  anche 
attraverso  opportune  norme  del  Regola¬ 
mento  Generale,  precisati  i  compiti  di  sua 
spettanza  che  sono  costituiti  da  tutte  le 
manifestazioni  di  arie,  letteratura  e  cul- 
ra  alpina  e,  specialmente  organizzazione 
mostre  d’arte.,  convegni  culturali,  pub¬ 
blicazioni  non  di  carattere  tecnico  ecc. . 

Chiede  .sia  data  opportuna  notizia  a. 
tutte  le  Sezioni  delle  attribuzioni  spet¬ 
tanti  al  Gruppo,  mentre  in  vista  delle_ va¬ 
ri  e  manifestazioni  culturali  ed  artistiche 
programma  —  in 'particolare  del  Pre- 

. i  letterario  «  Montagna  »  e  Premio 

biennale  di  pittura  alpina  —  fa  presente 
necessità  di  una  sollecita,  decisione  in 

E  si  è  riservato,  in  caso  di  noti  soddi¬ 
sfacente  rispo-sta  «  di  mancato  accordo,  di 
riunirsi  in  assemblea  straordinaria,  per 
deliberare  in  merino. 

Nella  assemblea,  dell’S  marzo  u.  s.  poi, 
presidente  del  Gestro  Avv.  Balliano  ha 
ferito  ampiamente  .sulla  ormai  avyenuta 
stemazione  dell  a  sezione  pittura  di  mon¬ 
tagna  con  là  creazione  del  Gruppo  Pittori 
di  Montagna  per  il  quale  ver  ne  appresta¬ 
to  ed  approvato  apposito  regolamento,  e 
iD,a  cui  presidenza  venne  eletto  il  prof, 
tesare  Maggi  a  lato  del  quale  è  anche  un 
presidente  esecutivo  eletta  dai  soci  nella 
persona  dell’ Avv.  Balliamo  mentre  risul¬ 
tarono  eletti  vice-presidenti  il  Prof.  Mo¬ 
retti  Foggia  (Milano)  e  Angelo  Abrate 
(Courmayeur);  Vellan,  Melilo-,  Mantova- 
Sobrile,  consiglieri,  Malfnverni  segre¬ 
tario  e  Campestrini  segretàrio  per  la 
Lombardia 

Si  deliberò"  poi  di  organizz  are,  oltre  a 
mostre  regionali,  una  mostra  b  iennale  na¬ 
zionale  impostata  _  sui  più  rigidi  criteri 
fistici  con  premi. 

La  sezione  scrittori  prese  in, spegno 
soluto  di  sostenere  con  articol  i  e  scritti 
vari  illustrativi,  ,;l’attività  del  colleghi 
pittori. 

Per  questa  sezione  pai  si  deliberò  di 
approntare  anche  un  apposito  regolamento 
speciale  come  per  la  sezione  pittori,  di 
istituire  un  ruolo  di  eonferenzier impronti 
a  prestare  la  loro  opera  per  tutte  quelle 


Diamo  qui  una  breve  relazione  di  que¬ 
sta  traversata,  interessantissima  ed  effet¬ 
tuabile  in  giornata  da  Torino  :  venne  com¬ 
piuta  nel  corso  della  prima  gita  sociale 
della  Sezione,  il  16  marzo  u. -s.  Si  tratta 
di  un  itinerario  ignoto  alla  maggior  par¬ 
te  degli  sciatori,  che  generalmente  si  sen¬ 
tono  piuttosto  attratti  alle  facili  emozioni 
della  classica  «  Claviere-Bardonecchi 
attraverso  il  Colle  des  Trois  Erères  Mi- 
neurs  ed  il  Col  des  Acles. 

E’  consigliabile  scegliere  il  periodo  pri¬ 
maverile  affinchè  Io  sciatore,  liberato  dal 
timore  di  quelli  che  possono  essere  i  peri¬ 
coli  oggettivi,  possa  trarre  il  massimo 
godimento  dalla  bellezza  delle  discese  e 
dall’attrattiva  di  un  ambiente  e 
scenario  veramente  superbi.  Il  percorso, 
richiede  infatti  buone  condizioni  d’ 
a  causa  del  terreno  alquanto  ripido  nella 
salita  del  Vallone  del  Clot  des  Mori; 
nella;  discesa  dal  Passo  dell’Orso. 

All’altezza  di  Fenils,  sulla  strada  Oulx- 
Cesana.  si  attraversa  il  torrente  su  di 
ponte  di  legno  e  successivamente  tutto  il 
piccolo  paese.  Una  carrettabìle  militare  si 
inerpica  lungo  il  fianco  sinistro  (orog.) 
del  vallone  dopo  un  gruppo  di  baite,  at¬ 
traversa  a  grande  altezza  sul  torrente 
un  grande  canalone  che  appunto 
nel  suo  bacino  viene  a  sfociare,  formando 
pauroso  imbuto  devastato  dalle  valan¬ 
ghe  che  vi  convergono  d’ogni  parte:  Qui 
è  bene  prestare  molta  attenzione,  seguen¬ 
do  il  più  scrupolosamente  possibile  la 
strada  militare  che,  toccate  altre  .poche 
baite,  raggiunge  il  Clot  des  Morts,  una 
gran  conca  alla  base  del  Colle  del  Cha- 
berton.  Qui  la  strada  volge  a  sinistra, 
verso  il  colle  predetto,  mentre  bisogna 
invece  risalire  decisamente  a  destra, 
tico.si  pendii  in  direzione  della  costiera 
dei  Rocher  Charniers,  fino  a  pervenire  ad 
altra  conca  da  cui  si  scorge,  legger¬ 
mente  in  basso  a  destra,  una  casermetta 
diroccata  (da  Fenils  ore  4,30). 

La  punta  che  limita  a  sinistra  la  conca 
è  la  quota  3051,  che  si  eleva  sulla  costiera 
che  dai  Bochers  Charniers  (m.  3067)  scen¬ 
de  alla  Punta  di  Chalanche  Ronde  (me¬ 
tri  3042).  Non  resta  che  afferrare  l’ampio 
costone  che  sale  direttamente  alla  quota 

seguirlo  fedelmente  con  risvolte  via  via 
meno  ampie  per  la  progressiva  ripidità 
dell’ascesa,  fino  a  raggiungere  la  cima 
un  ripidissimo  tratto  che  però  sempre 
consente  l’uso  degli  sci. 

Dopo  .pochi  metri  di  discesa  lungo  la 
crésta  in  direzione  della  Chalanche  Ron¬ 
de  è  possibile  iniziare  senz’altro- una  ve¬ 
loce  e  divertente  scivolata  sui  Chalets  des 
Acles  (m.  1900):  Il  terreno  è  ottimo  e  as¬ 
solutamente  sicuro. 

Dai  Chalets,  resistendo  all’attrattiva 
del  comodo  Col  des  Acles,  si  segue  il  fon¬ 
do  dell’omonimo  vallone  in  direzione  della 
Punta  Clotesse  e  -dove  ha  inizio  la  salita 
volgendo  a  sinistra  si  raggiunge  per  co¬ 
modi  e  sicuri  pendii  il  Passo  della  Gran¬ 
de  Hoche  (m.  2475).  Di  qui,  senza  attra¬ 
versare  il  Passo  (un  notevole  salto  re¬ 
spinge  d’altronde  ogni  sconsiderato  ten¬ 
tativo),  si  risale,  sulla  destra  il  breve 
pendio  che  sale  al  Passo  dell’Orso,  legge- 
depressione  sulla  costiera  del  Gran 
Vallon.  Valicato  il  Passò;  una  veloce  di¬ 
scesa  lungo  il  ripidissimo  canalone  con¬ 
duce  direttamente  senza  possibilità  di  er- 
al  bosop  sovrastante  le  case  di  Cha- 
teau  Beulard  La  neve,  in  questo  tratto 
deve  essere  assolutamente  sicura.  Dai  Cha¬ 
lets  des  Acles  al  Passo  dell’Orso,  ore  2. 


NOTE  DI  BIVACCO 


Una  volta  si  diceva  :  finita  la  festa,  gabbato 
lo  santo.  Ora  si  potrebbe  dire  :  finito  il  con¬ 
gresso,  gabbato...  Beh,  qualcuno  c’è  stato  di 
certo  e  non  insistiamo  oltre.  La  cosa-  più  com¬ 
movènte  fu  il  tentativo  di  rimettere  in  di¬ 
scussione  tutto  che  aveva  formato  oggetto  di 
accordo  e  di  approvazione  precedente:  L’ap¬ 
petito,  si  dice,  viene  mangiando.  E  non  solo 
l’appetito.  Anche  l’indigestione,  che,  essendo 
'anormalità,  fa  male  all’organismo.  Forse 
è  per  questo  che,  finalmente,  l’assemblea  ha 
reagito  agli  ulteriori  tentativi  di  salvatag¬ 
gio,  in  extremis,  di  chi  (oddio,  che  brutta 
frase!)  e...  duro  a  morire... 


Ma  quale  curiosa  assemblea!  Minuto  esem¬ 
pio  di  quel  che  avviene  in  quella  nazionale, 
sufficiente  per  poter  esclamare  :  alla  larga. 
E  per  poter  proporre,  non  scherzosamente, 
che  le  assemblee  si  debbano  tenere  in  mon¬ 
tagna,  tra  i  due  ed  i  tremila  metri.  Con  la 
vaga  speranza  che  l’aria  sottile  ripulisca 
spiriti  e  cervelli,  generi  idee,  spazzi  via  i 
conti  di  bassa^lega,  dia,  insomma,  un’im¬ 
pronta  diversa,  faccia  sentirò  che  gli  alpi¬ 
nisti  non  sono  parte  integrante  dell’Italia 
dei  terrazzieri,  tolga  una  volta  per  sempre 
dai  piedi  i  princìpi,  nel  nostro  caso,  ottusi, 
del  quoziente  numerico,  insegni  che  si  tratta, 
deve  assolutamente  trattarsi,  di  qualità  e 
m  di  quantità;  che  non  esistono  regioni 
a  solo  montagne,  che...  come  diceva  Merlin 
Cocai  : 

Sed  via-m  butto  quid  ego  parolasf 
cridat  indamum  mea  piva  surdis. 

Non  oreochiarum  patitw  tuarum 
rogna  gratari. 


Minime  dell’ assemblea.  Quando  il  tempo 
incominciava  a  stringere,  un  delegato  ha 
giustamente  osservato  che  occorreva  non  di¬ 
lungarsi  troppo,  bandire  le  parole  inutili  ecc. 

dopo  di  che  prese  a  leggere  una  specie 
'di  memoriale,  cui  ;  antepose  un’entratura 
improvvisata  a  cui  fece  seguire  un  commen¬ 
tino.  . .  il  tutto  per  oltre  venti  minuti.  Ne  deri¬ 
varono  discussioni,  precisazioni,  chiarimenti 
(uno  quasi  da...  costituente).  Totale:  circa 
ra  di  passatempo. 


Una  sola  spiegazione  venne  chiesta  e  su 
na  sola  voce,  secondaria  per  di  più,  sul 
bilancio  consuntivo.  Poi,  sia  questo  che  quello 
preventivo,  vennero  approvati  all’unanimità. 
E  qui  è  il  caso  di  chiedersi  ad  altissima 
voce  :  ma  .  che  necessità  c’era  di  portare, 
allora,  i  bilanci  all’assemblea?  Perchè  lo  Sta¬ 
tuto  era,  sì,  cosa  di  prima  importanza,  ma 
i  bilanci  lo  seguivano  a  ruota.  Inutili  e,  al¬ 
cune,  anche  piuttosto  sciocche,  le  chiacchie¬ 
rale  sui  vari  punti  ancora  non  precisati  dello 
statuto.  Più  che  inutili,  rivelatrici  di  men¬ 
talità  piuttosto  stortine;  certe  altre  volte  a. 
rimasticare  quel  che  avrebbe  dovuto  essere 
già  digerito.  Ma  necessarissime,  invece,  sa¬ 
rebbero  state  ampie  discussioni  sui  bilanci 
che  sono  o  dovrebbero  essere  lo  specchio  della 
vita  del  CAI.  Invece,  fu  silenzio"  assoluto. 
Indjce  di  una  immaturità  che  dà  i  brividi. 


Curioso  modo  poi  di  presentare  cotesti 
bilanci!  Ogni  tanto  vi  si  legge:  vedi  allega - 
k,  vedi  allegato  y.  Molto  bene.  V’era  solo 
piccolo  particolare,  che,  cioè,  gli  allegati 
i  c’erano. 


era  da  approvare  quel  benedetto  statuto  ; 
i  da  tener  presente  che  torpedoni  e  treni 
partivano;  c’era  una  impreparazióne  discre¬ 
derà,  cioè,  non  c’era,  forse,  chi  si  sarebbe 
sobbarcato  la  fatica,  e  c’era  diffusa  persua¬ 
sione  che  la  faccenda  doveva  terminare  in 
giornata,  chissà  poi  perchè.  Poteva  invece 
durare  anche  un  paio  di  giorni.  E  le  vota¬ 
zioni?  Sospendere  le  discussioni  e  farle.  Be¬ 
nissimo.  Ma  i  bilanci  andavano  esaminati  a 


Troppo  tardi.  Già,  Per  il  consuntivo  po¬ 
trebbe  anche  essere  così  e  potrebbe  anche 
apparire  opportuno  non  sollevare  qualche 
velo.  E  sia.  Ma  per  il  preventivo,  invitiamo 
formalmente  il  nuovo  consiglio  al  confronti 
tra  le  varie  voci,  alla  meditazione  sulle  spe¬ 
requazioni  scottanti,  alle  ripartizioni  «ca- 
poechiate  »,  lo  sa  il  tonno  come  e  perchè,  a 
tener  presente,  insomma,  che -si  tratta  di 
tutta,  diciamo  tutta  la  vita  del  CAI.  Che  se 
l’Assemblea  non  ha  detto  verbo  In  merito, 
basterà  formalmente,  ma  moralmente  e  sm 
stanzialmente  non  basta  un  fico,  anche  se 
cotto  al  forno  con  la  mandorla  dentro. 


Ed  ora  apriamo  le  finestre  una  buona  volta 
per  sempre.  Finite  o  no  le  piccole  e  grandi 
beghe,  i  sotterfugi,  le  manovrette  sporchette 
anzichenò,  le  parole  date  e  riprese,  i  tentati 
siluramenti,  le  gesuiterie  così  carine  e  dige¬ 
stive  (digerisci  cioè,  una  volta  per  sempre-, 
la  buona  fede,  e  non  ne  parlerai  mai  piu) 
odoranti  di  sacrestie  ed  altri  recessi  fuori 
vista,  le  stupefacenti  «acutezze»  intellet¬ 
tuali  di  chi  si  crede  all’«  altezza  dei  tempi  » 
e  non  ne  interpreta  invece  che  la  bassezza, 
finite,  diciamo,  (anche  se  non  lo  sono)  le 
cose  costituenti  la  spazzatura  quotidiana, 
spalanchiamo  le  finestre.  E’  primavera.  C’è 
sentor  di  fiori  nell’aria,  c’è  rider  di  tramonti, 
palpiti-  d’aurore.  Al  diavolo  1  cataplasmi  e 
le  borse  d’acqua  calda.  C’è  aria  di  monti  un 
po’  dovunque.  A  voi  le  scartoffie,  le  urne 
elettorali  e  funerarie,  a  noi  la  libertà  di 
salire  in  alto,  e  di  salutarvi  con  fin  fischio 
definitivo.  La  vera  sede  è  là,  tra  prati  e. rupi, 
tra  roceie  e  nevi.  Là  dove  la  qualità  è  sol¬ 
tanto  qualità.  È  che  il  Signore  Iddio  vi  be¬ 
nedica  tutti  quanti  siete;  la  Sua  benedizione 
■valga  ad  assolvervi  da  tutte  le  incompren¬ 
sioni  che  han  guidato,  guidano  e  guideranno, 
le  vostre  azioni  meschinelle  e  ridarelle.  Amen. 
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MONTI  E  VALLI 


NOTIZIARIO  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO  E  SUE  SOTTOSEZIONI 


ATTIVITÀ’  SEZIONALE 

Dal  gennaio  ad  oggi  il  Consigliò  Diret¬ 
tivo'  si  è  riunito  frequentemente  affron¬ 
tando  cqn<  decisione  la  soluzione  dei  nu¬ 
merosi,  gravi  problemi  della  Sezione.  La 
soimma  del  lavoro  svolto  e  da  svolgere  è 
véramente  imponente  :  Museo,  Palestra, 
Sede.  Rifugi,  Gite,  manifestazioni  varie, 
stampa... 

Scuola  Boccalatte 

E’  stata  ,ricostituita  ed  entrerà  in  fun¬ 
zione  la  Scuola  d’Alpinismo  Gabriele  Boc¬ 
calatte  già  così  eccellèntemente  diretta  da 
Giusto  Gervasutti. 

Alla  sua  direzione  è  stato  per  acclama¬ 
zione  chiamato  Michele  Bàvero,,  he  . scelta 
migliore  si  poteva  desiderare. 

Numerosi  istruttori  lo  aiuteranno  nella 
nobile  fatica  e  si  può  andare  cèrti  che  la 
Scuòla  ritornerà  a  primeggiare  tra  le  sue 
consorelle. 

Il  programma,  razionale  e'  allettevole, 
è  visibile  in  sede. 

NOTE  DI  SEGRETERIA 

QUOTE  SOCIALI  ANNO  1947 
Soci  ordinari  L.  350 

Soci  aggregati  »  280 

Soci  stridenti  «  380 

Quota  di  ingresso  per  ordinari  e  aggre¬ 
gati  L.  50;  soci  studenti  L.  100. 

So'Ùosèziomi. 

Soci  ordinari  L.  230 

Soci  aggregati  «  210 

Quota  di  ingresso  per  muovi  sòci  L.  50. 
U.S.S.l. 

Soci  ordinari  L.  250 

Soci  aggregati  -  ,  »  230 

Quota  di  ingresso,  per  nuòvi  soci  L.  50. 

I  Soci  che  cambiano  di  indirizzo  sono 
pregati  di  darne  avviso  in  segreteria.  Per 
ogni  cambio  di  •indirizzo  allegare-  L,  10Sg 

Col  1°  giugno  p.  v.  la  Segreteria  piov- 
vederà  a  inviare  ai  soci  non  ancora  in 
regola  col  pagamento  della  quota  anno 
1947,  un  bollettino  di  versamento  sul  C.  O. 
Postale  2-1112,  ogni  quota  versata  dopo 
tale  eooca  sarà  maggiorata  di  L.  15  per 
rimborso  spese  postali,  stampati,  eòe. 

LE  NUOVE  COMMISSIONI 

Commissione  Sezionale 
Gite  per  l'anno  1947 

Presidente :  Quagliolo.  Demando,  via 
Madama  Cristina  4'9. 

Vice  Presidente:  Derege  di  Donato 
Guido,  via  Nizza  121  bis. 

,  Segretario  :  Bussolino  prof.  Giorgio, 
córso  Re  Umberto  90. 

Membri  :  Auxilia  Luigi, _  via  Amerigo 
Vespucci  11;  Cornaglia  -Gianni,  via  Ga 
mandona  3;  Filippi  Andrea,  via  Rossi¬ 
ni  21  ;  Foglino  Giorgio,  corso  Sommeiller 
n.  20;  Gandolfo  Gino,  corso  Palermo.  14; 
Quagliolo  Maurizio,  via  Madama  Cristi 
na  49;  Talanti  rag.  Roberto,  via  Cambur 
sano  4. 

Coordinamento  Gite  -  Sezióne 
e  Sottosezioni 

Presidente:  Quagliolo  Fernando,  via 
Madama  Cristina  49.  . 

Vice  Presidente  :  Derege  di  Donate-  Gui¬ 
dò,  via  Nizza  121  bis. 

Membri:  Borio  Fernando,  corso  Fran¬ 
cia  68;  Bosco  Antapio,  carso  Racconigi 
n.  150;’  Cornaglia  Gianni,  via  Camando- 
na  3;  Felisaz  Giovanni,  via  Giusti  6; 
Gatto  Mario,  via  Massena  43;  Motta  Pie¬ 
ro,  via  Cibrario  13;  Veronese  Alessandro, 
via  Giaveno  22;  Viriglio  dott.  Attilio, 
corso  Rosselli  46. 

Rifugi 

Presidente:  Chabod  aw.  Renato,  via 
Circonvallazione  11,  Ivrea. 

Vice  Presidente  :  Bertoglio  ing.  Giovan¬ 
ni,  via  Giovanni  -Somis  3;  Torino. 

Membm  :  Auxilia  Luigi,  via  Amerigo 
Vespucci  11  ;  Acuti  ing.  Aldo,  via  S.  Fran¬ 
cesco  da  Paola  2;  Castelli  ing.  Giulio, 
corso  Marsiglia  28;  Costa  ing.  Pia,  via 
Matteucci  4;  Grigni  Pierino,  via  Grosca- 
vgjlo  9;  Negri  avv.  Cesare,  via  Donati  4; 
Roggiapane  ing.  Cesare,  via  Groppello  12. 

Museo 

Presidente  :  Andreis  dott.  Emanuele, 
strada  Ponte  Isabella,  S.  Vito  506. 

Membri:  Vigline  Pompeo-,  corso  Pe¬ 
schiera  26;  Viriglio,  dott.  Attilio,  corso 
-Rosselli  46;  Savia  Luciano,  via  Giulio  18; 
Muratore  rag.  Guido,  via  Vassalli  Ean- 
di^3;  Doro  Augusto.,  piazza  S.  Carlo  188  ; 
Piacenza  avv.  Mario,  corso  Cairoli  2; 
Roggero  Angelo,  via  Miglietti  3;  Richiel- 
lo  Alfredo,  via  S.  Secondo  109. 

Palestra 

Presidente  :  Chabod  avv.  Renato,  via 
Circonvallazione  11,  Ivrea. 

Vice  Presidente:  Balliano  avv,  Adolfo, 
via  Cibrario  30  bis. 

Membri  :  Quagliolo  Fernanda,  via  Ma¬ 
dama  Cristina  49;  Dubesc  ing.  Edgardo, 
corso  Castelfidardo  1  ;  Negri  aw.  Cesare, 
via  Donati  4;  Martra  cav.  Giuseppe,  via 
Amedeo  Peyron  46  ;  Pasquali  Pietro,  via 
Vignale.  27  ;  Venturello  dott.  Giovanni, 
via  Sómmacampagna  8;  Viriglio  dottor 
Attilio,  corso  Rosselli  46. 


Membri:  Cornàglia  Gianni,  via.  Caman- 
dona  3;  Mila  dott.  Massimo,  via  Pa- 
strengo  25;  Viriglio  dott.  Attilio,  corso 
Rosselli  26. 

Biblioteca 

Presidente:  ing.  Giovanni  Bertoglio, 

a  Giov.  Somis  3. 

Segretario  :  Canalino  Sergio,  via  San 
Antonio  da  Padova  i. 

Membri:  Grammatica  comm.  Alvise, 

a  Foscolo  7  ;  Capello  prof.  Carlo  Felice, 

.  _'a  Bàgetti  35  ;  Mila  doti.  Massimo,  via 
Pastrengo  25;  Quagliolo  Maurizio,  via 
Cristina  49. 

L’attività  alpinistica  sociale 
nei  mesi  di  marzo  e  aprile 

Seguendo,  peri  quanto  lo  consentirono 
le  condizioni  del  tempo,,  il  più  fedelmen¬ 
te  possibile  il  calendario  di  attività  al¬ 
pinistica*  compilato  dalla  commissione  di 
coordinamento  gite,  la  Sezione  ha  ripreso 
le  tradizionali  uscite  sociali  .che  dovranno 
riportare  i  soci  alla  Sezione  e  la  Sezione 
ai  suoi  soci;  su  questo  spirito,  di  ripresa 
fu  .effettuata  e  riuscì  la  traversata  scii¬ 
stica  da  Claviere  per  il  Colle  dei  Trois 
Frère  Mineurs ,-a  Bardonecchia  (Comiti¬ 
va  A.)  ed  aBeulard  (Comitiva  B).  Riuscì 
la  gita  al  Bregil  il  lunedì  di  Pasqua  or¬ 
ganizzata  dalla  S.U.C.A.I.,  riuscirono 
altre  iniziative  private  dei  soci. 

Con  domenica  13  aprile  la  traversata 
sciistica  dal  rifugio  «  M.  Levi  »  a  Bar¬ 
donecchia  attraverso  il  Passo  Galambra, 
aggiunto  discendendo  dalla  Pupta  Som- 
rneillér.  *  si  è  svolto  nelle  migliori  condi¬ 
zioni  di  neve  e  di  tempo.  Il  numero  dei 
-partecipanti,  che  va  aumentando  progres¬ 
sivamente  gita  .per  gita  è  indice  evidente 
non  solo  della  ripresa  in  questo  campo 
importante  e  basilare,  dell’attività  sezio¬ 
nale,  ma  anche  del  ritorno, dei  soci  alla 
Sezione. 

Le  gite  in  programma  per  le  prossime 
domeniche  presentano  nuove  attrattive  e 
nuove  possibilità  ai  soci  di  cementare 
maggiormente  i  loro  vincoli  con  il  Club 
Alpino,  il  quale  dal  canto  suo  si  ripro¬ 
mette;  di  sempre  maggiormente  andare 
incóntro  alle  necessità  ed  ai  desiderii  dei 
suoi  affiliati. 

Se  i  soci  parteciperanno,  se  1  entusia¬ 
smo  tornerà  ad  essCre  anello  di  un  tempo, 
i  fini  che  la  Sezione  si  propone  potranno 
essere  raggiunti  e  il  C-A.I.  Torini  ritor¬ 
nare  al  prestigio  che  sempre  lo  distinse 
tra  gli  alpinisti  torinesi. 


Stampa 


S.  A.  R.  I. 

Il  12  aprile  si  'è  tenuta  in  sede  T Assem¬ 
blea  Generale  dei  Soci.  Sono  state  di- 
scusse  ed  approvate  le ,  re  lazi  ani  del  Reg- 
gente  e  finanziaria.  Le  successive  elezioni 
hanno  dato  i  seguenti  risultati  ;  Sono 
stati  eletti  consiglieri  i  soci;  Borio  Nan¬ 
do  Ghio  Franco,  Malacco  Vladimiro, 
Rolfo  Nando,  Stella  Giorgio,  Taverna 
Livio,  Varetto  Mariuceia.  Sono,  stati  no¬ 
minati  Revisori  dei  conti  :  Apra.  Michele 
e  rag.  Paolo  Bianchi.  Il  Consiglio  diret- 
tivo  ha  quindi  designato  alle  relative  ca¬ 
riche  le  seguenti  persone  :  Segretario . 
Ghio  Franco;  Vice'  Segretario:  Guala 
Giuseppe  ;  Amministratore  ;  Stella  Gior¬ 
gio.  Non  si  ancora  proceduto  alle,  nomi- 
;  del  Presidente  mentre  a  Direttore  Tec- 
ico  venne  chiamato  il  ben  noto  ac:ade- 
ico  Guido  Torneila. 

Essendo  stata,  a  norma  del  nuovo  Rego¬ 
lamento  Sari,  non  ancora  sanzionato  però 
del  Consiglio  della  Sezione,  ripristinata 
la  categoria  dei  -«  Sòci  anziani  »,  si  risol- 
ge  un  caldo  invito  a  tutti  gli  ex  soci  Sari, 
attualmente  soci  ordinari  del  C.A-I.,  a 
dare  la  propria  adesione  anche  alla  Sot¬ 
tosezione. 

S.  U.  C.  A.  I. 

Aggiornamento  per  coloro  che  non  sanno 

La  S.UC  AI  ha  cambiato' locale  per 
ragioni  di  spazio,  e  si  è  trasferita  nella 
camera  adiacente,  e  dal  momento  che  ci 
spostiamo,  vogliamo  renderla  almeno  ac¬ 
cogliente  se  non  carina.  Alcuni  volenterosi 
(onore  ad  essi),  hanno  provveduto  al  tra¬ 
sloco  dei  mobili,  e  presto  le  pareti  saran- 
adòrne  di  qualche  degna  fotografia. 
,,,  un  angolo  poi,  è  stato  posto  uno  st  ano 
oggetto,  che .  assomiglia  ad  una  vecchia 
radio  :  facendo  cantare  uno  dei  notissimi 
coristi  della  S.U.C-A.I.,  opportunamente 
celato  da  una  tenda,  avrejno  la  dolce  im¬ 
pressione  di  trascorrere  il  nostra  tempo 
una  intimità  radiofonica.  Inoltre  sia- 

_  convinti  che  le  bellissime  socie  della 

nostra  Sottosezione  faranno  a  gara  nello 
squisito  gusto  che  le  contraddistingue.., 
per  adornare  con  ricami,  merli  e  merletti 
le  nuove  tendine  che  abbelliranno  le  fine¬ 
stre  dotate,  finalmente,  di  vetri  veri  e 
persino  trasparenti  !  A  giorni  si  farà  dare 
il  colore  alle  pareti  attualmente  " 
stinto.  A  tal  uopo  uno  dei  consigli 
impegnato  a  far  venire  un  certo  imbian¬ 
chino  dalla  Val  Sesia  :  sembra  un’idea  un 
po’  strana,  ma  lui  dice  che  più  econo¬ 
mico... 

Tornando  indietro  di  qualche  jnese 
cordiamo  che  il  14  dicembre  del  1946  si  è 
tenuta  la  penultima  ,  assemblea  generale 
dei  spei  ed  è  stata  formata  mediante  vota¬ 
zione  la  Commissione  per  il  ptogetto  del 
nuovo  regolamento.  Pochi  giorni  dopo  si 
è  iniziato  a  Cogne,  presso  l’albergo  Mira- 
monti,  il  nostro  consueto  campo  inverna¬ 
le.  Vi  hanno  partecipato  una  cinquantina 
di  persone  e  l’esito*  al  di  fuori  di  ogni 
inutile  autoesaltazione,  può  èssere  definito 
un  ottimO-sùocesso..  V 

Il  13  jnàrzo  1947  si  è  convocata  nuova¬ 
mente  l’assemblea  dei  soci' per  decidere  su 
questioni  importantissime  (>er  la  vita  del¬ 


la  S.U.C.A.I.  0,’e.ra  ppc.a  gente  purtrop¬ 
po,  molto  chiasso  in  compenso.  Per  prima 
cosa  è  stato  approvato,  dopo  intermina¬ 
bili  (ma,  benefiche)  discussioni,  il  nuòvo 
■egolamento  che  è-  ima  cosa  lunga  lunga 
con  una  sessantina  di  articoli  ;  fra  qual¬ 
che  giorno,  .vi  sarà  inviato  nella  sua  ul¬ 
tima  edizione  e  potrete  giudicarlo.  In  un 
secondo  tempo  i  soci,  portando  sul  viso  e 
nei  gesti  un’impronta  altamente  democra¬ 
tica,  ad  uno  ad  uno,  hanno  adempiuto  al 
Coverò  del, voto.  I  risultati  sono  stati: 

Consiglieri:  Auxilia  Gigi  (ing.);  Bus¬ 
salino  Giorgio  (lettere)  ;  Cornaglia  Giov. 
(medie.)  ;JFilippi  Aridrèa  (agr.)  ;  Foglino 
Giorgio  (ing.)  ;  ÌManzoli  ing.  Franco  ; 
Quagliolo  Maurizio  (scienze  ec.)-;  Stradel- 
la  Renzo,  (ing.)* 

Revisori  dei  conti:  Bollini  ing.  Paolo; 
Testore  Achille  (.ing.). 

Il  Consiglio  ha  poi  nominato  :  presi¬ 
dente:  Quagliolo;  vice  presidente  :  Les¬ 
so  lino  ;  segretario  :  Stradella  ;  Cassiere  : 
Foglino  e  direttóre  tecnico  l’ing.  G.  Ca: 
stelli,  uomo,  di  provata  capacità  e  ricco' 
di  una  lunga  esperienza. 

Volendo  intensificare  al  màssimo  Patti- 
ita  alpinistica,. la  S.U.C.A.I.  vi  presenta 
.in  programma  di  gite  per  l’anno  in  cor-, 
so;  è  nutrito,  vario,  interessante  e  sedu¬ 
cente,  ècò.  ecc. 

Speriamo  che  riesca  a  svegliare  anche 
.  .soci  che  ,  non  vanno  in  montagna. 

Sembra  inverosimile,  eppure  ne  abbia¬ 
no  più  d’uno;  ma  che  ci  stanno  a  farei 
7  aprile  ;  Brevi!  (Breitliorn)  -  direttore 
G.  Foglino  (automezzo). 

19-20  aprile  :  Uja  della  Vailetta  -  diret¬ 
tore  ing.  P.  Bollini  (automezzo). 

4  maggio  :  Rocca  Sbarua  -  direttore  M- 
Quagliolo  (automezzo). 

II  màggio-;  Pùnta  -del  Lago  -  direttore 
G.  Bussolino  (automezzo). 

17-18  maggio  :  Traversata  sciistica  «  M  : 
Levi  »  -  «  G.  Vaccarone  »  -  direttori 
G.  Bussolino  e  A.  Filippi  (treno), 
maggio  :  Denti  di  Cumìana  -  diretto¬ 
re  L.  Auxilia  (automèzzo). 

7-8  giugno:  Rocca  di  Miglia  -  direttore 
ing.  G.  Castelli  (treno). 

14-15  giugno  :  Monte  Granerò  -  direttore 
A.  Filippi  (automezzo). 

!-29  giugno:  Torre  d’Ov'arda  -  direttore 
M.  Quagliolo  (àutomezzo). 

Per  luglio  sono  state  inoltre  program¬ 
mate,  senza  specificazione  di  date,  le  se-;, 
guenti  gite  :  Tórre  di  Lavina  e  U je  di 
C'iardonei  -  Levanna  centrale  -  Gran  Téte 
de  Bij. 

La  prima  gita  al  Bréuil  (Breithorn)  ha 
avuto  un  confortante  successo  :  infatti 
cinque'  giorni  prima  della  data  di  par¬ 
tenza,  i  quarànta'.posti  disponibili  in  ca¬ 
mion  erano  già  completamente  esauriti. 
Sé  dalPalba  si  può  giudicare  il  giorno, 
questo  risultato  iniziale  è  più  che  lusin¬ 
ghiero.  .  ; 

Ed  ora  una  buona  notizia  per  coloro 

che  vogliono  entrare  nella  S.U.C.A.I.: 

d’ora  in  poi  ogni  nuovo  socio  dovrà  pa¬ 
gare  una  tassa  di  iscrizione  di  L.  50. 

E’  stata  inviata  a  tutti  i  soci  (chi  non 
l’ha  ricevuta  passi  in  sede  a  ritirarla), 
una  circolare  in  forma  di  cartolina  per 
metterli  al  corrènte  delle  novità  e  per 
esortarli  a  frequentare  la  S.U.C.A.I.  A 
tal  fine  abbiamo, 'cercato  di  prenderli  dal 
Iato  del  sentimento,  e  bisogna  riconoscere 
che  è  venuta  fuori  una  cosa  veramente 
commovente....  chissà  quante  lacrime  e 
quanti  «  mea*  cjilpa  »  codesta  cartolina 
avrà  strappato  "al  buon  cuore  dei  suoi 
lettori.  ! 

G.  E.  A.  T. 

PROSSIME  GITE 
18  maggio:  Monte  Piu  (m.  2201)  Va1*. 

d’Aia.  Per'lvia  solita  e  per  la  -via  Botto.; 
1  giugno:  Sagra  del  Rifugio  al  Rifugio 
G.È.A.T.  (m.  .1400):  Vallone,  del  G,-ra- 

14,-  15  giugno  :  Monte  Mars  (m.  2(500) 
Monti  Biellesi  ; 

5,  6  luglio:  Monveso  di  Forzo  ,m.  3322): 
Vallone  di  Forzo. 

MANIFESTAZIONI  VAR.’IE 
Domenica  9  marzo  presso  il  Circolo  Ar¬ 


tigiano-si  è.  svolto  un  riuscito  tratteni¬ 
mento  familiare  Pro  Rifugio,  con  numeri 
dì  arte  vària  e  danze.  La  sera'  di  giovedì 
27  marzo  i  soci  Sasso  e  Revello  hanno 
proiettato  diapositive  a  colore  e  il  Cine 
C.A.Ì.  Torino,  alcuni  corti  metraggi  di 
soggetto  alpino.  A  quànti  si  sono  prestati 
per  là  riuscita  delle  due  manifestazioni, 
i  nostri  ringraziamenti. 

I  programmi  delle  prossime  manifesta¬ 
zioni  varie,  verranno  pubblicati  sul  pros¬ 
simo  bollettino  della  G.E.A.T. 

Va  Gita  Sociale  al  Monte  Freidour 
(Valle  del  Noce)  m.  1445 
e  alla  Sbarua 

Partecipanti  66  di  cui’  4  in  biciletta. 
Trasporto  a  mezzo  dà  due  Automezzi, 
sino  alla  segheria  óltre  Cantalupa. 

Hanno  scalato  la  Sbarua  11  parteci¬ 
panti  divisi  in  4  cordate;. 

lé  partecipanti  divisi  in  4  cordate’  hati- 
j  raggiùnto  la  vetta  del  Freidour  per 
cresta  e  tutti,  gli  altri  raggiunsero  la  vetta 
per  la  via  solita,  ove  più  tardi  li  rag¬ 
giunse  la  comitiva  proveniente  dalla 
Sbarua. 

Tempo  ottimo,  gita  riuscita’  sotto  ogni 
puntò  di  vista. 


sid,  Coseni-  Gite  Sociali-  Mt  T.  Briccole 
del  maestro  dì  sci  è  Guida  alpina  Gl  Gan- 
cfcifò.  ’ 

2°  Campeggio  nella  zona  di  Cour¬ 
mayeur.  diretta  dalla  V.  Presid.  Pianetto 
Burdese. 

Entrambi  si  svolgeranno  dal  20  luglio 
al  30  agosto  in  turni  di  7  a  di  10  giorni. 
Nel  mese  di  maggio  usciranno  i  program- , 
dettagliati  delle  due  manifestazioni 
alpine  estive  di  carattere  nazionale. 
IMPORTANTE.  —  Si  fa  viva  preghié- 
,  alle  socie  di  frequentare  assiduamente 
sede  sociale  ogni  sabato  dalle  16  alle 
19  ..per  prendere  visione  dei  program¬ 
mi  dettagliati,  delle  gite  ciclo-alpine  e' 
alpine  mensilmente  organizzate  dal  nostro 
Gruppo, 

AVVISO.  —  Si  pregano  le  socie  di 
provvedere  eon  gentile*  sollecitudine  al 
pagamento  delle  quote  annuali  1947,  .di¬ 
rettamente  alla  segreteria  del  O.A.I. 
aperta  ogni  gioTrro  dalle’ 10  alle  12  e  dalle 
16  alle  19. 


Nuova  Sottosezione  a  Collegno 

,  Si  è  costituita  in  Collegno  una  muova, 
sbttòseziohe.  Il  Consiglio  direttivo- è  eosì 
composto  : 

Presidente  :  Bissaca  Carlo,; 

Cassiere  :  Merlo  Carlo. 

Segretario  :  Matis  Qsvaìdb; 

Consiglieri:  Franchi  Emilio,  B’ertino 
Adolfo,  Bergattò  Emanuele. 

Revisóre  dei  conti:  Crolla  Luigi.. 

Alla  nascènte  sottosezione  i  migliori  au¬ 
guri  per  una  proficua  attività  e  -  brillante 
avvenire  alpinistico. 


U.  S.  S.  I. 

Il  13  aprile  ebbero  luogo  le  elezioni  ge- 
ìeyali  del  nostro  Gruppo  femminile  da 
ui  risultarono  elette  con  uita  partecipa^ 
ziònè' dèi  53  %  Ip  seguenti  consocia  : 

Presidente:  prof.  R.  Catone. 

Vici  Presidenti  :  I.  Pianetto  e  G.  Bur- 
dese. 

Segretaria  :  M.  Masutti  ;  Cassiera  : 
r;ag.  A.  Giroldi. 

|  Consigliere  :  M.  L.  Balestrerà  A.  Bar- 
giacchi;  M.  T.  Bricca,  L.  Cottino;  L.  Fer¬ 
ito,  O.  Meschino. 

Revisore  conti  :  T.  Tenìvella,  rag.  S. 
Fall  etti. 

ALTRE  CARICHE  SOCIALI 

Commissioni  Gite  Sociali:  Piesid.  ■  Wo- 
ifellp  e  Bricco  ;  Balestreri,  Baudetto,  Fer¬ 
ro,  Pianetta,  Burdese,  Moschino,  Cottino, 
Guglielmo,  Giacomelli,  Spezia, .  Pogliani. 

Campeggi  e  Convegni  in  v.  ;  Moivllo. 
Bricco;  Pianetiò,  Burdese,  Cottino,  Mo¬ 
nchino.- 

Pubblicità  e  Propaganda:  Catone,  Ba- 
estreri,  Bricco,  Ferro,  Pianetto,  Morello, 
Bargiacchi. 

Coltura  e  arti  varie:  Mcschino-Girol- 
cì»,  M  osch  i  no- B  a  1  est  re  r  i ,  Bargiacchi. 

;  Collegamento  con  altri  enti  :  Giroldi, 
Bi’udese,  Pianetto. 

22°  COMPEGGIO  NAZIONALE 
USSINO 

Quest.’ ann'o  la  Ussi  prepara  due  Cam¬ 
peggi  Nazionali,  allo  scopo  di  soddisfare 
tutte  le  esigenze  delle  sue  iscritte  e  delle 
sip.ipatizzanti  e  iscritte  ad  altre  Sezioni 
dèi  Club  Alpino  Italiano. 

1°  Campeggio  di  alta  montagna  con 
annessa  scuola  di-  sèi  al  Rifugio  Albergo 
del  Theodulo  m.  3200,  diretto  dalla  Pre- 
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zano  Latina,  alle  dipendenze  della  Se-  nj  Rappresentante  del  C.A.l.  presso 
zione  di  Roma;  l’TJ.l.A.A.:  viene  nominato  il  Conte 


DELIBERAZIONI  DEL 
CONSIGLIO  CENTRALE  DEL  C.A.l. 

Reggio  E.,  15  -  6  -  47 

Sono  presenti :  il  Presidente  Generale 
Figari,  il  Vice  Presidente  Generale  Avv. 
Negri,  il  Vice  Segretario  Generale  Dr. 
Saglio;  Consiglieri :  Agostini,  Dr.  Ber- 
tarelli,  Avv.  Bertinelli,  Ing.  Bertoglio, 
Dr.  Bressy,  Comm.  Ferreri,  Dr.  Galanti, 
Dr.  Guasti,  Avv.  Mezzatela,  On.  Avv. 
Micheli,  Dr.  Mombelli,  Prof.  Merendi-, 
ni,  Prof.  Pinotti,  Ing.  Poggi,  Avv. 
Schenk,  Dr.  Vallepiana;  Revisori:  Rag. 
Baracchini,  Dr.  Lombardi,  Dr.  Mate- 
xazzo,  Rag.  Zanoni;  Tesorieri:  Rag.  Sa¬ 
racco  ed  il  Presidènte  della  Sezione  di 
Reggio  Emilia  espressamente  invitato. 
Giustificano  l’assenza:  il  Vice  Presiden¬ 
te  Generale  On.  Avv.  Carlo  Manes,  il 
Segretario  Generale  Elvezio  Bozzoli  Ba- 
fasacchi  ed  i  Consiglieri  Avv.  Bianco, 
Ing.  Brazzelli,  Avv.  Buscagliene,  Avv. 
Chersi,  Avv.  Chabod,  Sig.  Genesio,  Dr. 
Giretto,  Prof.  De  Montemayor,  Prof. 
Credaro,  Corti  m.  Rivetti,  Avv.  Vadala 
Terranova. 

Il  Consiglio,  dopo,  aver  approvato  il 
verbale  della  seduta  precedente,  è  pas¬ 
sato  a  trattare  i  vari  argomenti  all’ordi¬ 
ne  del  giorno  deliberando  in  conse¬ 
guenza  : 

t )  Comitato  Regionale  Siciliano:  esa¬ 
minata  la  costituzione  del  Comitato  Re¬ 
gionale  Siculo  viene  dato  mandato  alla 
Pr  sidenza  Generale  di  regolarne  il  fun¬ 
zionamento  nei  riguardi  della  Sede 
Centrale. 

2}  Regolamento  del  C. Al.:  è  stata 
de  liberata  la  nomina  della  Commissione 
incaricata  di  preparare  lo  schema  di  re¬ 
golamento  per  l’applicazione  dello  Sta¬ 
tuto,  nonché  uno  schema  di  regolamen- 
•  to'  tipo  per  le  Sezioni, 
fé  3)  59°  Congresso  del  C.A.L:  viene  ap¬ 
provato  il  programma  di  massima  del 
Congresso  organizzato  dalla  Sezione  di 
Viareggio  sulle  Apuane  nei  giorni  27- 
28-29  settembre  p.v. 

4)  Comitato  Scientifico  Centrale:  è 
stata  deliberata  la  costituzione,  del  Co¬ 
mitato  Scientifico  sotto  la  presidenza 
■del  Prof.  Dr.  Morandini  e  la  Vice  Pre¬ 
sidenza  del  Prof.  Dr.  Pinotti. 

5)  Reciprocità  con  il  Club  Alpino 
Francese  :  in  considerazione  che  il  C.A. 
F.  ha  disposto  di  riconóscere  la  parità 
di  trattamento  dei  Soci  del  C.A.I.  nei 
propri  rifugi,  è  stata  deliberata  la  reci¬ 
procità  ai  membri  del  Club  Alpino 
Francese  nei  nostri  rifugi. 

6)  Rifugio  «  Fiamme  Verdi  »  :  preso 
atto  della  "donazione  alla  Sede  Centrale 
del  Rifugio  «Fiamme  Verdi»  affidan¬ 
done  la  gestione  alla  Sezione  S.E.M.  .in 
omaggio  al  desiderio  espresso  dai  dona¬ 
tori,  viene  approvata  la  spesa  necessa¬ 
ria  per  alcuni  lavori  daffare  al  rifugio 
stesso. 

7)  Consorzio  Guide  e  Portatori:  esa¬ 
minata  la  questione  del  Consorzio  Na¬ 
zionale  Guide  e  Portatori,  viene  dato 
mandato  alla  Presidenza  Generale  per 
la  riorganizzazione  del  Consorzio  stes¬ 
so,  nominando  gli  incaricati  dei  vari 
Comitati  Regionali. 

,  9)  Approvazione  costituzione  nuove 
Sezioni  e  Sottosezioni:  si  approva: 

la  trasformazione  in  Sezione  della 
Sottosez.  di  Montecchio  Maggiore; 

la  ricostituzione  della  Sezione  di  A- 
siago; 

la  costituzione  della  Sezione  di  S.  Se¬ 
verino  Marche; 

la  costituzione  della  Sezione  di  Car. 
malore;  • 

la  costituzione  della  Sottosezione  di  j 


Polizzi  alle  dipendenze  di  Palermo;  alle  Sezioni  di  Cremona  e  di  Cortina  I  canto  a  lui,  rosea  e  civettuola,  con  uno 
la  costituzione  delle  Sottosezioni  di  I  d’Ampezzo  oer  i  Rifugi  «  Mandrone  »  sguardo  francamente  biricchino. 
Subiaco  -  SUGAI  -  Montesanto  -  Av.ez-  e  «  Nuvolau  ».  |  Maìmverni  ha  ottenuto  il  successor¬ 


ia  costituzione  della  Sottosez.  Cesare 
Battisti  di  Sampierdarena  alle  dipenden¬ 
za  della  Sezione  Ligure; 

la  costituzione  della  Sottosez.  Lugo 
di  Romagna  alle  dipendenze  della  Se¬ 
zione  di  Bologna; 

la  costituzione  della  Sottosez.  Richard- 
Ginori  alle  dipendenze  della  Sezione  di 
Sesto  Fiorentino; 

la  costituzione  della  Sottosez.  di  Pos¬ 
sano  alle  dipendenze  della  Sezione  di 
Cuneo; 

la  costituzione  della  -Sottosezione  (fi 
Chiusa  Pesio  alle  dipendenze  della  Se¬ 
zione  di  Cuneo; 

la  costituzione  della  Sottosezione  di 
Cameri  alle  dipendenze  della  Sezione 
di  Novara. 

Viene  ratificata  la  costituzione  della 
Sottosezione  di  Gratteri  alle  dipendenze 
della  Sezione  di  Palermo. 

Il  Consiglio  ha  deliberato  inoltre  lo 
scioglimento,  per  mancanza  dii  attività, 
delle  seguenti  Sezioni  e  Sottosezioni: 
Montecatini  Terme  -  Benevento  -  Pen¬ 
ne  (diventata  Sottosezione  di  Pescara) 
e  di  Gassino  Torinese. 

io)  Contributi  per  la  ricostruzione  fu 
fugi:  è  stato  deliberato  un  contributo 


bituale  con  «Impressioni  a  Courma¬ 
yeur  »  —  uno  dei  tanti  bozzetti  nei  qua¬ 
li  si  è  specializzato  —  unendo  rapidità 
dell’esecuzione  e  fedeltà  dell’espressio¬ 
ne  :  le  montagne  e  il  cielo  incredibilmen¬ 
te  azzurro  apparente  sopra  il  tetto  delle 
baite  sono  d’un  real  smo  convincente. 

Tra  i  vari  quadri  di  Lupo,  dallo  stile 
piuttosto  d'uro,  ma  evidente,  mi  ha  par¬ 
ticolarmente  impressionato  «  Il  Dente 
del  Gigante  ». 

Le  virtù  coloristiche,  specie  dei  mezzi 
toni,' di  Merlo,  mi  sono  apparse  nei  «  Ri- 


Ugo  di  Vallepiana. 

12)  Commissione  Centrale  Rifugi: 
viene  dato  incarico  di  preparare  il  piano 
per  i  lavori  da  compielsi  ai  Rifugi  del¬ 
l’ex  Piano  Quadrienni! e  e  viene  dato 
mandato  alla  Presidenza  Generale  di 
disporre  per  quei  lavori  ritenuti  urgenti 
dalla  Commissione  stessa. 

13)  Rivista  Mensile:  viene  deliberato 
di  insistere  presso  le  Sezioni  per  una 
maggiore  propagandi  per  gli  abbona- , 
menti  alla  Rivista  stessa,  e  viene  inol-  flessl  a  Martassina  »  cupe  acque  con¬ 


tee  deliberato  l’abbonamento  d’ufficio 
delle  Sezioni  e  Sottosezioni  che  ancora 
non  si  fossero  abbonate. 

14)  Il  Rifugio  Marmolada  alla  Fedaja 
della  Sede  Centrale  è  stato  dedicato  alla 
memoria  del  Compianto  alpinista  Ac¬ 
cademico  Ettore  Castiglioni  e,  pertanto 
il  Rifugio  stesso  assumerà  fa  denomina¬ 
zione  di  «  Rifugio  Ettore  Castiglioni  » 
aha  Fedaja. 

Il  Consiglio  ha  esaminato  inoltre  altri 


tornate  da  rossigni  alberi  senza  foglie, 
scheletriti  sotto  la  coltre  invernale. 

Miìs  è  un  valdostano  cui  piace  la  roz¬ 
zezza  e  quasi  la  primitività  dell’espres¬ 
sione  non  da  tutti  apprezzati;  egli  di¬ 
mostra  d’aver  ragione  nel  suo  «  Monta¬ 
naro  »  che  rende  in  notevole  misura  non 
solo  la  figura  fisica,  ma  «l’ambiente» 
della  vita  montanara,  aspra,  faticosa,  mo¬ 
notona. 

Bettinelli  ha  presentato  «  Un  inverno 
sulle  prealpi  comasche»  che  mi  ha  ri- 
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argomenti  vari  di  ordmana  amm, lustra-  cordato  la  zona  di  Glhrio  e  Sormano. 


zione,  deliberando  in  merito. 

Infine,  è  stato  deliberato  che  la  pros¬ 
sima  riunione  del  Consiglio  abbia  luogo 
in  Viareggio  nel  pomeriggio  del  27 
settembre  p.v. 


PITTURA  DI  MONTAGNA 

Al  risveglio  ed  alla  ripresa  dell  alpi-;  Alberimi  ha  rappresentato  un  lago 
nismo  —  inteso  non  come  ginnastica  d’Antezmoia  nel  quale,  alla  delicata  ve¬ 
rna  quale  passione  della  montagna —  ha  rità  delle  tinte,  s’àccoppià  la  civettuola 
corrisposto  e  corrisponde  una  ripresa  èd  scaltrezza  d’un  panorama  inespresso  dal 
un  risveglio  delle  attività  culturali  che,  quadro,  ma  riflesso  dallo  specchio  d’a- 
pur  non  costituendo,  come  una  volta,  il  equa  entro  cui  appare  anche  un  lembo 
substrato  dell’alpinismo,  vi  restano  pe-  di  cielo  d’un  azzurro  dolce  e  sentimen- 
raltro  collegate  sia  perchè  la  montagna  tale. 

ne  è  l’ambiente  e  il  presupposto,  sia  —Moretti  Foggia,  oltre  ad  un  effetto  di 
perchè  non  si  possono  realizzare  senza  nebbia  cinerea  nel  suo  «Inverno  a  Pe- 
penetrare  in  codesto  mondo,  senza  far-  cetto  »,  d’una  realtà  convincente  e  im- 
ne  oggetto  di  studio  e  ricerche.  ;  passionante,  ha  un  Monte  Rosa  nel 

Così  abbiamo  veduto  susseguirsi  a  Mi-  quale  la  stupenda  montagna  è  ritratta 
lano,  ad  opera  del  C.A.L  e  della  S.U.  jn  un  atteggiamento  veramente  mae- 


C.A.I.,  varie  mostre  di  pittura,  personali, 
e  collettive:  infine,  degna  chiusura  del¬ 
le  varie  iniziative,  si  è  avuta  alla  Gal¬ 
leria  Ranzini  di  Milano,  la  «  mostra  del¬ 
la  montagna  »  degli  artisti  piemontesi  e 
milanesi. 

Organizzata  da  competenti,  è  stata 
guidata  con  sani  criteri;  infatti,  pur  es¬ 
sendo  limitato  il.  numero  dei  parteci¬ 
panti,  era  facile  al  visitatore  riconoscere 
le  caratteristiche,  i  pregi,  i  difetti  di  ogni 
autore,  perchè  le  opere  erano  razional¬ 
mente  raggruppate  e  distribuite. 

Se  fossi  un  conoscitore  ed  un  critico, 
esprimerei  un  parere  ed  un  giudizio; 
mi  limiterò  invece  a  ricordare  alcuni 
quadri  che  più  mi  sono  piaciuti  oppu¬ 
re...  meno  mi  sono  spiaciuti. 

Abrate,  con  quella  sua  tecnica  sor¬ 
prendente  nel  riprodurre  la  morbide 
delicatezza  della  neve,  ha  espresso  fe¬ 
licemente  l’ambièhte  e  l’impressione  di 
una  giornata  d’autunno,  luminosa  eppu¬ 
re  triste;  ha  colto  uno  scorrere  d’acque 
che  appaiono  all’evidenza  gelide  e  cri¬ 
stalline,  ha  realizzato  in  «  Inverno  »  l’in¬ 
credibile  profondità  dei  piani  quali  si 
perdono  nei  lontani  orizzonti  in  quella 
stagione  dall’atmosfera  straordinaria¬ 
mente  trasparente;  oppure  s’è  spinto  a 
4000  metri  per  indagare  il  contrasto, 
misterioso  e  violento,  fra  il  candore  del¬ 
le  nevi-  e  il.  -rosso  incendio,  delle  rocce 
percosse  dal  sole. 


stoso,  inquadrato  nello  sfondo  d’un  ver¬ 
de  vallone. 

Di  Maggi  mi  ha  colpito  sopratutto  up 
«  Inverno  nei  pressi  di  Arosa  »  con  gio- 


Soncini  ha  un  «  mattino  sull’Adamel- 
lo  »  incompleto  in  molti  particolari,  tut¬ 
tavia  efficace  nella  descrizione  dei  ghiac¬ 
ciai  di  primo  piano.  E  infine  Zago,  ol¬ 
tre  ad  uno  studio  interessante  sulle  Tor¬ 
ri  di  Vajolet,  ha  dimostrato  una  buona 
efficacia  descrittiva  nel  «  Rustico  di  Val 
di  Scalve». 

* 

V  importanza  di  djuesta  mostra,  come* 
delle  altre  che  l’hanno  preceduta,  non’ 
si  ravvisa  nella  facoltà  offertaci  di  espri¬ 
mere  un  giudizio  su  questo  o  quell’arti¬ 
sta,  tanto  più  che  i  pareri  sono  sempre 
soggettivi  e,  anche  in  tema  di  arte  pit¬ 
torica,  vale  il  detto  «  de  gustibus  »  con 
quel  che  segue. 


il  soggetto  non  consente  di  essere  trat¬ 
tato  alla  stregua  del  comune  paesaggio. 

Le  ardue  difficoltà  che  s’oppongono 
allo  scrittore  e  al  musicista  per  realiz¬ 
zare  la  sua  opera  d’arte,  s’oppongono 
anche  al  pittore.  Lo  sguardo  spazia  su 
una  prospettiva  inconsueta  nella  quale 
è  difficile  cogliere  l’esatta  proporzione 
tra  i  piani  orizzontali  sfuggenti  nell’o¬ 
rizzonte  infinito  e  i  piani  verticali  ele¬ 
vati  verso,  un  cielo  di  profondità  inson¬ 
dabile  e  di  un  azzurro  quasi  assurdo;  i 
colori  trasmutano  con  rapidità;  rocce, 
nuvole,  ghiacciai  sono  cangianti,  perfino 
la  neve  assume  aspetti  diversi  di  ora  in 
ora,  talvolta  bambagiosa  talvolta  vetrata. 

Se  all’alpinista  è  necessario  un  lungo 
tirocinio  per  riuscire  a  valutare  a  prima 
vista  le  difficoltà  d’una  montagna  e  l’al¬ 
tezza  d’una  parete,  anche  al  pittore  si 
impone  una  lunga  consuetudine  per  ri¬ 
solvere  le  difficoltà  prospettiche  e  colo- 
ristiche.  Da  ciò  una  prima  conseguenza: 
la  pittura  di  montagna  richiede  uno  stu¬ 
dio  ed  uno  sforzo  superiori,  richiede 
non  l’estro  estemporaneo,  ma  serietà 
d’intendimenti  e  di  lavoro. 

Superato  tutto  ciò,  non  siamo  ancora 
all’opera  d’arte.  Quand’anche  il  pittore 
abbia  acquistato  la  capacità  di  realizzare 
la  profondità  dei  piani  e  l’esatta  propor¬ 
zione  tra  quelli  orizzontali  e  quelli  ver¬ 
ticali,  quand’anche  la  sua  tecnica  sappia 
esprimere  con  fedeltà  di  colore  ed  effi¬ 
cacia  descrittiva  il  soggetto  prescelto, 
avremo  il  quadro  di  maniera,  la  foto¬ 
grafia,  ma  non  ancora  l’interpretazione 
AeWamma  della  montagna. 

Gè  da -.credere  \>m  >*«*•  • 

passióne  perTa  montana,  poiché" l’arti¬ 
sta  prima  deve  sentire  in  sè  stesso  quelle 
determinate  emozioni,  prima  deve  pro¬ 
vare  quegli  stati  d’animo  e  dopo  soltan¬ 
to  potrà  tentare  di  materializzarli  e  di 
comunicarli. 

Perciò  il  pittore  «  alpinista  »  raggiun¬ 
ge  una  capacità  d’espressione  maggiore 


L’importanza  esula  dal  fatto  personale  di  quella  dei  suoi  colleglli  che  la  mon- 
per  assurgere  ad  un  caràttere  generale  ’  ragna  vedono  dal  basso,  non  solo  perchè 
di  più  ampia  portata.  Ormai  la  mon-  si  Spinge  in  luoghi  più  eccelsi,  ma  per¬ 
chè  lassù  egli  conosce  e  prova  le  emo¬ 
zioni  medesime  dell’alpinista,  perchè 
egli  scopre,  nel  grande  silenzio  dell’al¬ 
pe,  le  spiritualità  e  la  religiosità  della 
attrae  a  sè  un  numero  sempre  crescente  montagna  che  agli  altri  resta  ignota. 


tagna,  una  volta  privilegio  di  pochissi¬ 
mi  iniziati,  è  entrata  nell’orbita  della 
vita  cittadina;  la  montagna  non  interes¬ 
sa  soltanto  l’alpinista  e  lo  scrittore,  ma 


di  persone. 

Le  bellezze  incomparabili  dell’alpe, 
dopo  aver  colpito  e  inebriato  i  pionieri 


chi  di  luce,  crudi  e  scintillanti,  veduti  dell’alpinismo,  oggi  colpiscono  l’animo 
con  occhi  d’alpinista,  realizzando  il  net-1  gli  artisti  i  quali  non  restano  indif- 


to  contrasto  tra  l’ombra  opaca  e  il  sole, 
luminose;  ma  freddo,  ‘sui  due  opposti 
versanti  della,  valle,  con  numerose  baite 
posate  qua  e  là  come  dadi. 

Al  Maggi  s’avvicina  nel  modo  di  trat¬ 
tare  il  soggetto  ed  anche  nella  scelta, 
del  medesimo,  l’altro  torinese  V diati 
che  ha  raggiunto  notevoli  effetti  nella 
riproduzione  della  «  Val  di  Susa  »,  un 
quadro  dove  alla  trasparenza  dell’atmo¬ 
sfera,  espressa  dal  campanile  d’un  vil¬ 
laggio  apparentemente  vicino  ed  m 
realtà  lontano,  s’accoppia  una  non  co¬ 


mica. 

Di  Cam  pe  strini  ricordo  alcuni  «  caso¬ 
lari  montani  »  a  Macugnaga,  quadretto 
fresco  e  vivace,  che  colpisce  sia  per  i 
vividi  colori  delle  rustiche  bàite  in  le¬ 
gno,  sia  ■  per  la  spontanea  leggerezza 
dell’inquadramento. 

Boetto  era  presente  con  «un  caccia¬ 
tore  da  Gasteldelfino  »  nel  quale,  a  ri¬ 
marchevoli  capacità  ritrattistiche,  fa  ri¬ 
scontro  un  certo  umorismo  nella  trat¬ 
tazione,  perchè  «il  cacciatore»  fa  la 
posta  alla  fresca  ragazza  che  siede  ac- 


fcrenti  a  spettacoli  superbi  che  non  tro¬ 
vano  riscontro  in  nessun  altro  scenario 
di  lla  natura.  Da  un  lato  l’artista  è  por¬ 
tato  a  realizzare  e  fissare  sulla  tela  que¬ 
ste  visioni  senza  pari  ed  i  sentimenti  che 
ne  derivano;  dall’altra  il  pubblico  è  chia¬ 
mato  ad  apprezzare  l’opera  dei  pittori  e 
va  convincendosi  che  il  quadro  di  mon¬ 
tagna,  pur  se  non  porti  la  firma  di  Se¬ 
gantini  o  Fomara,  può  costituire  degno 
ornamento  della  casa. 

Dal  punto  di  vista  artìstico  il  discorso 
muterebbe  assai.  Infatti  se  furono .  gli 


nanne  luminosità  e  profondità  panora-  svizzer.,  tra  là  fine  del  settecento  e  1  i- 
nizio  dell’ottocento,  a  far  entrare  per 
primi  la  montagna  nel  campo  della  pit¬ 


tura  con  P.  L.  De  La  Rive,  Meuron, 
Diday  e  Calarne,  lo  sviluppo  si  ebbe 
anche  da  noi  in  Italia  dove  Segantini 
raggiunse  mete  eccelse.  Ma  dopo  di  lui, 
nessuno  ebbe  più  il  genio  della  grande 
interpretazione,  nessuno  riuscì  a  coglie¬ 
re  l’elemento  montagna  nelle  sue  essen¬ 
ziali  manifestazioni. 

Senza  riandare  alle  discussioni  di  un 
te  mpo  sulla  necessità  o  meno  per  il  pit¬ 
tore  di  soggiornare  a  lungo  o  addirittu¬ 
ra  di  vivere  in  montagna,  certo  è  che 


A  questa  conclusione  si  giunge  dopo 
aver  visitato  l’ultima  e  recente  «  mostra 
della  montagna  »  nella  quale  proprio  i 
pittori  che  frequentano  con  maggior  as¬ 
siduità  il  mondo  alpino  e  che  si  spingo¬ 
no  più  in  alto,  sono  riusciti  a  realizzare 
con  maggior  evidenza  la  spiritualità  del¬ 
l’ambiente,  la  particolare  caratteristica 
d’una  stagione  o  di  un’ora,  oppure  un 
determinato  stato  d’animo.  \ 

Ciò  lascia  sperare  che  la  pittura  di 
montagna  sia  avviata  sulla  buona  strada. 
Sarà  interessante  seguirne  il  movimento 
e  gli  sviluppi;  sarà  interessante  il  raf¬ 
fronto  fra  gli  artisti  che  in  tutta  Italia 
si  cimentano  in  questo  campo,  come 
vedremo  nella  «  Mostra  Nazionale  »  che 
verrà  indetta,  dal  Centro  d’Arte,  Lette¬ 
ratura  e  Cultura  Alpina  del  C.A.L 

FRANCESCO  GAVAZZANE 


AVVISO 

I  Soci  in  regola  con  la  quota 
sociale  possono  ritirare  in  Segre¬ 
teria  il  tesserino  per  ottenere  lo 
sconto  speciale  nei  Rifugi  della 
Sezione  di  Torino. 

Ogni  tesserino  costa  Lire  dieci. 


MONTI  E  VALLI 


TARIFFE  RIFUGI 
E  REGOLAMENTO  1947 


Rifugi  di  Categoria  A: 


'  Soci  Non  Soci 


Letto  con  biancheria:  L.  150 
Cuccette:  » 

Tavolato:  ,.v  » 

Rifùgi  di  Categoria  B : 

Letto  con  biancheria:  L. 

Cuccette:  :  » 

Tavolato:  :  ||>  » 

Rifugi  di  Categoria  C: 

Letto  con  biancheria:  L.  240 
Cuccette: 

Tavolato: 

Rifugi  di  Categoria  D: 

Letto  con 
Cuccette: 

Tavolato: 

_  cO\.  materasso. 
>n  Soci): 

Rifugi  Categoria  A  —  L.  20 
»  »  B  —  »  30 

»  »  C  —  »  40 

»  »  D  —  ».  50 

Riscaldamento  vivande  (sia  per  i  Soci, 
sia  per  i  non  Soci): 


,.  150 

—  300 

)  90 

—  180 

>  60 

—  120 

210 

—  420 

>  120 

—  240 

)  80 

—  160 

,.  24O 

480 

)  l8o 

—  360 

)  IOO 

—  200 

•  330  ' 

—  660 

)  240 

—  480 

)  150 

—  300 

soli  non  Soci): 

L.  20 

L.  20 

»  30 

»  40 
>50 


Rifugi  Categoria  A  — 

)>  U  «  »  B  - 

»  »  C  — 

»  »  -  D  — 

Tassa  ài  coperto  (sia  per  i  Soci,  sia 
per  i  non  Soci): 

Rifugi  Categoria  A  —  L.  20 

))  »  B  —  »  30 

»  »  C  —  »  40 

»  »  D  —  »  50 

Tariffe  inveri  e  bevande-,  data  .l’at¬ 
tuale  situazione,  è  stata  lasciata  facoltà 
alle  Sezioni  di  fissarne  la  misura  secon¬ 
do  le  opportunità  ed  i  prezzi  locali.  -  I 
Soci  del  C.A.I.  hanno  però  diritto  allo 
conto  del  10%  sulle  voci  di  queste  ta¬ 
riffe. 

Per  i  rifugi  di  uno  stesso  gruppo  al¬ 
pino  si  invitano  le  Sezioni  proprietarie 
li  concordare  le  tariffe,  affinchè  non  ci 
siano  sperequazioni  da  un  rifugio  al- 
1  altro.  E’  stata  sperimentata  già  da  al- 
c  "rioni,  come  base  di  accordo,  la 
-06 -  :5e  dd  prezzi  medi . dei  ge- 

seri  alimentari  richiesti  dai  dettaglianti 
di  fondo  valle,  secondo  le  seguenti  per¬ 
centuali:  ■  1  ;  1  . 

H.  Rifugi  di  Categoria  A:  75% 

»  ))  B:  100% 

!  »  »  ».  C:  120%  . 

•  nj  ”  »  D:  130% 

Tassa' di  riscaldamento:  questa  tassa 
verrà  fissata  dalle  Sezioni  proprietarie, 
secondo  le  opportunità  ed  i  prezzi  locali. 
E’  stato  deliberato  che  la  tassa  dii  accom¬ 
pagnamento  spettante  al  custode  per 
l’apertura  straordinaria  di  un  rifugio, 
sia  pari  a  quella  spettante  ad  un  porta¬ 
tore,  esclusa  l’indennità  di  vitto. 

E’  autorizzata  una  tassa  straordinaria 
sui  conti  dèi  Rifugi,  nella  misura  del  2% 
prò  ricostruzione  Rifugi.  I  custodi  sa¬ 
ranno  forniti  degli  appositi  blocchi  a 
matrice  per  il  necessario  controllo. 

REGOLAMENTO 

ART.  1.  —  Chi  accede  o  pernotta  in  un 
rifugio  del  C.A.I.,  non  dimentichi  che  egli  è 
ospite  e  non  padrone:  sappia  dunque  regolare 
la  propria  condotta  di  conseguenza. 

ART.  2.  —  All’accesso  e  al  pernottamento 
nei  rifugi  del  C.A.I.,  hanno  diritto  di  prece¬ 
di)  i  Soci  del  C. 
appartengano  ; 

6)  i' Soci  delle  Associazioni  alpinistiche 
con  le  quali  esiste  reciprocità  di  trattamento; 

c)  le  Guide  e  i  Portatori  del  C.AA.  e  del. 
le  Associazioni  alpinistiche  straniere  che  ac¬ 
cordano  reciprocità  di  trattamento. 

E’  lasciata  alla  Sezione  proprietaria  la  fa¬ 
coltà  di  indicare  l’ora  per  l’assegnazione  dei 
posti. 

ART.  3.  —  Le  eventuali  contestazioni  sulle 
precedenze  e  sull’uso  del  rifugio,  saranno  ri¬ 
solte  dall’Ispettore  o  da  un  membro  del  Con¬ 
siglio  Direttivo  della  Sede  Centrale  o  della 
Sezione  proprietaria  che  fossero  presenti  e  in 
loro  eventuale'  assenza,  dal  custode.  In  assen¬ 
za  anche  del  custode,  pfoyvederà  il  più  an¬ 
ziano  tra  i  Soci  presenti  appartenenti  alla 
Sezione  proprietaria  o,  in  difetto,  ad  altre 
Sezioni  del  C.A.I. 

ART.  i.  —  .L’occupazione  di  oltre  la  metà 
dei  posti  destinati  al  pernottamento  da  parte 
di  una  cornili  Vai  deve  essere  préventivamènte 
consentita  dalla  Sezione  proprietaria;  lo  stes¬ 
so  dicasi  per  soggiorni  prolungati. 

ART.  5.  —  Chi  entra  nel  rifugio,  dove  fir¬ 
mare  il  libro  dei  visitatori  e  lasciandolo,  è 
bene  registri  la  sua  -mèta  o  la  indichi  al  cu-' 
stode.  Chi  compie  nup^e,  ascensioni,  o  per¬ 
corre  vie  nuove,  è  invitata  a  farne  breve  cen¬ 
no  nèll’apposito  libro  delle  ascensioni! 


NOTIZIARIO  DELLE  SEZIONI  LIGURI  PIEMONTESI 


IVREA 

RIFUGIO  G.  JERVIS  alle  Levarne 

Il  Rifugio  è  aperto  dal  20  Luglio 
al  10  Settembre  con  servizio  di  al- 
berghetto. 

Il  Rifugio  è  situato  sul  piano  di 
Nel,  dista  duer  ore  di  mulattiera 
dalla  frazione  Villa  di  Ceresole  Re¬ 
ale  nella  valle  dell’Orco  (Torino),  e 
permette  Recesso  attraverso  il  ver¬ 
sante  Nord  a  tutte  le  punte  del 
gruppo  delle  Levanne. 

La  capacità  del  Rifugio  è  quest’an¬ 
no  aumentata  a  20  cuccette  con 


SALUZZO 


ì  qualunque  Sezione 


1)  RIFUGIO  Q.  SELLA  AL  MON¬ 
VISO  (prop.  Sede  Centrale  del  C.A.I., 
amministrato  dalla  Sezione  di  Saluzzo). 
Sistemato  e  riarredato  per  un  buon  nu¬ 
mero  di  posti  di  pernottamento  e  dor¬ 
mitorio,  si  riapre  con  servizio  di  ristoro 
in  questi  giorni. 

Le  disposizioni  della  Sede  Centrale  e 
le  cure  particolari  della  amministratrice 
ridanno  vita  al  vecchio  ma  solido  ed  ac¬ 
cogliente  casamento,  pur  dopo  la.bufe- 
ra  del  conflitto. 

Arredi  rinnovati,  impianti  in  via  di 
ripristino,  sistemazioni  e  puliture,  accre¬ 
scimento  di  posti  in  cuccetta  e  ripara¬ 
zioni  ai  serramenti  esterni  ed  interni, 
nonché  una  diversa  e  più  adeguata  di¬ 
stribuzione  di  locali  comuni  rimettono 
il  Rifugio  ultraquarantenne  su  un  piano 
di  ospitalità  semplice  e  "rude  —  ridotta 
com’è  all’indispensabile  —  ma  '  alpini¬ 
sticamente  sufficiente. 

Custode-gerente  è  G.  Delmastro  Col¬ 
li.  Recapito  in  Crissolo  (Cuneo)  presso 
Reynaud  Antonio,  albergatore,  già  gui¬ 
da  del  C.A.I.  -  Il  Rifugio,  con  servizio 
di  al  ber  ghetto,  rimarrà  aperto  sino  alla 
seconda  settimana  di  settembre. 

2)  RIFUGIO  di  «  SOUSTRA».  -  A 
m.  2230  c.  nel  Vali.  omon.  della  Varaita 
di  Chianale,  apre  col  13  luglio  i  bat¬ 
tenti  all’accantonamento  riservato  ai  So¬ 
ci  in  turni  settimanali,  con  termine  aj 
24  agosto.  Posti  io  in  totale  di  dormi¬ 
torio.  Attrezzato  di  tavoli,  panche,  ar¬ 
madi,  casellario,  fornello,  oltre,  s’inten¬ 
de,  di  pagliericci  e  coperte.  Tegami, 
piatteria  e  posate  per  i  prenotati.  Possi¬ 
bilità  di  far  cucinare  sul  posto  dai  pa¬ 
stori,  oltreché  di  trovare  i  prodotti  del 
latte,  uova,  ecc.  Trasporti  da  e  per  Ghia- 
naie,  commissioni.  Custode  sul  posto. 

3)  BIVACCO  al  COULOUR  DEL 
PORC.  -  A  m.  2920,  alla  testata  di  Val 
Po,  sotto  P.  Udine.  Posti  4.  Sistemati  i 
finestrini,  recata  paglia  fresca.  Ottima 
base  per  P.  Udine,  P.  Venezia,  Rocche 
Fourioun,  ecc. 

4)  RIFUGIO  di  TOUR  REAL.  -  A 
m.  2740  c.,  sotto  la  Torre  omon.,  è  in 
via  di  sistemazione  a  cura  del  Gruppo 
Piaschese  per  un  locale  centrale  me¬ 
diante  cuccette.  A  ore  3  dalla  Chianale 
(alta  Val  Varaita)  ove  termina  la  car¬ 
reggiabile.  Non  è  però  ancora  aperto 
alla  frequentazione,  ma  si  spera  darlo 
in  custodia  ben  presto. 

5)  RIFUGIO  di  STROPPIA.  -  A  me¬ 
tri  2250  c.  alle  cascate  omon.  sopra  la 


Chiapera  di  Acceglfy  (m.  1600)  ove  ter-l  guaglio  in  caso  di  sensibili  aumenti  nei) per  Saluzzo  alle  ore  6,30  giungeranno  al 
mina  la  carreggiabile.  Disarredato,  è  in  orezzi,  è  la  seguente:  Rifumn  alle  nrP  r.  ri m  rti 


via  di  sistemazione  parziale  per  una  cor¬ 


data  (4  posti),  con  paglia  a  terra  e  co-  di  i°  grado  di  Soci  del  C.A.I.:  L.  4750 


perle  e  riparazioni  piu  ùrgenti. 

Custode  Pietro  Oiivero,  già  Portatore 
del  C.A.I.  a  Chiapera. 

GITE  SOCIALI.  —  Hanno  ripreso  in 
pieno.  Ottimamente  riuscite  quella  a 
Tour  Reai  e  giro  dei  Laghi  dell’Anto- 
lina,  nonché  quella  al  Coulour  del  Porc 
e  P.  Udine.  In  programma  prossimo  il 
Visolotto,  la  P.  Còrborant  (Alpi  Maritti¬ 
me),  il  Monviso. 

SAVIGLÌANO 

La  Sezione  di  Savigliano  del  C.A.I. 
organizza  dal  13;  Luglio  al  7  Settembre 
1947,  il  «2°  Accantonamento  Alpino» 
nell’Alta  Val  Varaita  di  Chianale  pres¬ 
so  il  Rifugio  «  Savigliano  »  che  sorge  a 
quota  1743  in  una  località  incantevole 
che  domina  il  grandioso  lago  di  Ponte 
Chianale. 

La  Val  Varaita  ha  veramente  le  bel¬ 
lezze  di  un'alta  regione  alpina:  sontuo¬ 
sità  di  fresche  selve,  gole  e  pianori  at¬ 
traversati  da  rumoreggiami  acque,  su¬ 
perbe  vedute  su  frastagliate  creste  e  su 
alte  cime,  selvaggie  e  schiumeggianti 
cascate  fra  pinete  pittoresche,  silenziosi 
laghi  alpini  e  grandiosi  nevai  che  danno 
effetti  di  luce  e  di  colore  che,  con  la 
loro  forza  soggiogante,  riempiono  il 
cuore  e  FanimoL 

Magnifiche  sono  le  ascensioni  e  le 
escursioni  che  si  possono  compiere  sulle 
alte  vette  che  si  elevano  oltre  i  3000  mt. 
di  altezza  dominate  dall’Est  dal  mae¬ 
stoso  gruppo  del  MONVISO  -  le  cime 
della  Tour  Reale  (2877)  -  del  Roc  detta 
Niera  (3177)  -  della  Roccia  Bianca 
(3064)  -  del  Pie  d’Asti  (3219)  -  dielle 
Aiguittette  (3298)  -  della  Rosetta  (3054) 

;  dominano  la  urtata  (Iella  Valle  Chia- 
inale  che,  ...ora  poco  conosciuta  e  fre- 
j  quartata,  .  \  :  matta  la  solitudine 

idi  un  ’idgrio  e  ir  Alpe  quasi  dimenti¬ 
cato  e  perciò  olire,  ad  amante  della  pace 
j  alpestre,  la  sua  immacolata,  pura  e  di¬ 
vina’  bellezza. 

L’Accantonamento  è  suddiviso  in  8 
turni  di  7  giorni  ciascuno. 

Il  turno  inizia  con  la  cena  della  do¬ 
menica  e  termina  con  il  pranzo  della 
domenica  successiva  e  può  accogliere  un 
numero  massimo  di  35  partecipanti. 

I  turni  fissati  sono  i  seguenti  : 

i°j  da  domenica  13  luglio  al  20  lu- 
jglio  —  2°)  da  domenica  20  luglio  al  27 
luglio  —  3")  da  domenica  27  luglio  al 
3  agosto  —  40)  da  domenica  3  agosto 
al  io  agosto  — -  50)  da  domenica  io  a- 
gosto  al  17  agosto  —  6°)  da  domenica 
17  agósto  al  24  agosto  —  70)  da  do¬ 
menica  24  agosto  al  31  agosto  —  8°)  da 
domenica  31  agosto  al  7  settembre. 

E’  permessa  l’iscrizione  a  due  0  più 
turni. 

II  Comitato  organizzatore  si  riserva 
il  diritto  di  sopprimere  gli  eventuali  tur¬ 
ni  che  non  raggiungessero  un  numero 
minimo  di  iscritti  tale  da  sopperire  alle 
spese  di  trasporto  e  di  organizzazione, 
avvisando  pero  in  tempo  utile  i  parte¬ 
cipanti  e  rimborsando  loro  le  quote  di 
iscrizione. 

La  quota  di  partecipazione,  che  indi¬ 
chiamo  a  titolo  informativo,  salvo  con¬ 


prezzi,  è  la  seguente: 

Soci  del  C.A.I.:  L.  4500  —  Famigliari 


Non' Soci  del  C.A.I.:  L.  5000. 

Non  sono  ammessi,  dato  il  carattere 


Rifugio  alle  ore  9  circa  via  Verzuolo. 
Sampejre,  Casteidèi  fino,  Pontechianale, 
Per  il  ritorno  gli  automezzi  partiran¬ 
no  dal  Rifugio  «  Savigliano  »  alle  ore  17 
del  giorno  in  cui  termina  il  turno,  giun- 


dell’Accantonamento,  ragazzi  inferiori  gendo  a  Savigliano  alle  ore  19,30  in 
agli  otto  anni.  coincidenza  con  i  treni  per  Torino"  (tre- 

La  quota  dà  diritto: 


1  partenza  da  Savigliano  alle  ore 
20  ed  in  arrivo  a  Torino  P.N.  alle  ore 
21,40)  e  per  Cuneo  (treno  in  partenza 
da  Savigliano  alle  ore  20,23  ed  in  arrivo 
a  Cuneo  alle  ore  21,28). 
All’Accantonamento  possono  parteci» 
nestra  (o  asciutta)  e  pietanza  (carne  e. j  pare  i  Soci  del  C.A.I.  e  tutti  gli  amanti 
contorno);  ideila  montagna. 


i°)  al  viaggio  in  automezzo  da  Savi¬ 
gliano  al  Rifugio  (Km.  63)  e  ritorno; 

20)  al  vitto  completo  -  mattino:  caffè 
e  latte  -  pranzo  :  minestra  (c  asciutta)  e 
pietanza  (carne  e  contorno)  -  cena  :  mi- 


ART.  6.  —  Chi  sosta  nel  rifugio,  deve  1 
golare  la  sua  condotta  in  modo  da  non  ari 
care  disturbo  agli  ospiti;  è  pertanto  vietato 
modo  assoluto  di  fumare  nei  locali  adibiti 
dormitori  o  di  disturbare  la  quiete  e  il  riposo 
altrui  dopo  le  ore  22.  E?  pure  vietato  occupare 
posti  assegnati  preventivamente  e  in  modo 
evidente,  da  chi  si  sia  assentato  dal  Rifugio 
per  una  escursione  e  di  accedere  nei  locali 
di  servizio  Senza  il  consenso  del  Custode. 

ART.  7.  —  Il  rifugio  è  affidato  alia  tutela 
degli  alpinisti,  delle  Guide  e  dei  Portatori 
del- C.A.I.  ed  in  genere  di  Chi  vi  si  ricoveri'. 
E’  quindi  obbligo  a  tutti,  nei  rifugi  incusto¬ 
diti,  curare  la  manutenzione  e  la  conserva- 
e  dei  rifugio  stesso  e  del  suo  arredamen¬ 
to.  Prima  di  lasciare  il  rifugio  si  debbono 
riassettare  i  letti,  ripulire  le  stoviglie  ed  i 
locali,,  spegnere  il  fuoco,  chiudere  le  finestre 
è  le  porte.  Chi  riscontri  guasti  o  mancanze- 
di  oggetti,  deve  farne  cenno  sul  registro  vi¬ 


sitatori  ed  informarne  la  Sezione  proprietaria. 

ART.  8.  —  Chi,  anche  involontariamente, 
arrechi  danni  al  rifugio  od  al  suo  arredamen¬ 
to,  è  tenuto,  oltreché  a  prendere  gli  oppor¬ 
tuni  provvedimenti  per  impedire  l’aggravarsi 
del  danno,  ad  avvertire  la  Sezione  proprieta¬ 
ria  ed  il  custode  ed- a  risarcirne  il  danno. 

ART.  9.  —  In  ogni  rifugio  deve  essere  espo¬ 
sto,  oltre  il  presente  regolamento,  le  tariffe 
d’ingresso,  pernottamento,  di  riscaldamento  e 
quelle  delle  principali  consumazioni.  Deve 
essere  indicato  il  nome  e  l’indirizzo  dell’I- 
spettore,  del  custode  e  della  Sezione  proprie¬ 
taria.  Per  evitare  inutili  e  spesse  volte  in¬ 
sussistenti  o  quanto  meno  non  documentati 
reclami  alla  Sezione,  è  fatto  formale  invito 
a  tutti  i  frequentatori  del  rifugio  a  farsi  ri¬ 
lasciare  sempre  dal  custode  il  conto  delle  con¬ 
sumazioni,  pernottamenti  e.  tasse  d’ingresso  e 
servizio,  e  controllare  i  prezzi  con  le  tariffe 
suddette. 


3°)  al  pernottamento  in  cuccetta  for¬ 
nita  di  pagliericcio; 

40)  a  partecipare  alle  eventuali  gite 
organizzate  collettivamente. 

Per  coloro  che  si  recano  in  gita  ver¬ 
ranno  forniti,  per  il  pranzo  non  consu¬ 
mato  equivalenti  viveri  al  sacco. 

Tutti  i  partecipanti  dovranno  provve¬ 
dere  personalmente  per  il  pane. 

Si  segnala  la  possibilità  di  avere  il 
pane  fresco  sul  posto,  portando  una  cor¬ 
rispondènte  quantità  di  farina. 

Il  rifugio  «SAVIGLIANO»  è  di  fa¬ 
cile  accesso,  può  essere  raggiunto  dagli 
automezzi  ed  è  situato  a  circa  20  minuti 
dalla  frazione  Maddalene  del  comune 
di  Pontechianale,  località  che,  tra  l’altro, 
è  servita  di  servizio  postale  e  telefonico. 

Un  servizio  di  automezzi  provvederà 
al  trasporto  dei  partecipanti  con  parten¬ 
za  alle  ore  6  dèi  giorno  di  inizio  del 
turno  da  Savigliano,  sede  del  C.A.I., 
via  Luigi  Trossarelli  n.  3. 

Gli  automezzi  attenderanno  alla  sta¬ 
zione  FF.  SS.  di  Savigliano  gli  even¬ 
tuali  partecipanti  provenienti  da  Torino 
(treno  in  partenza  da  Torino  P.N.  alle 
ore  4,18  ed  in  arrivo  a  Savigliano  alle 
ore  5,39)  e  da  Cuneo  (trèno  in  partenza 
da  Cuneo  alle  ore  4,32  ed  in  arrivo  a 
Savigliano  alle  ore  5,35)  e  transitando 


Le  prenotazioni  si  ricevono  in  Savi¬ 
gliano,  dietro  versamento  di  un  acconto 
diL.  1000,  presso  il  Sig.  Ariaudo  Sestilio, 
negozio  tessuti,  Piazza  Santarosa,  tutti 
i  giorni  dalle  ore  9  alle  ore  12  e  dalle 
ore  15  alle  ore  19,  o  presso  la  sede  del 
C.A.I.,  Sezione  di  Savigliano,  nelle  ore 
di  ufficio.  Oppure  basta  inviare  un  as¬ 
segno  di  L.  1000  al  C.A.I.,  Sezione  di 
Savigliano,  via  L.  Trossarelli  n.  3,  spe¬ 
cificando  il  turno  od  i  turni  cui  si  de¬ 
sidera  partecipare,  il  home,  cognome  e 
preciso  indirizzo. 

Non  potendo  partecipare,  per  soprav¬ 
venute  contrarietà,  all’Accantonamenfc 
si  restituisce,  a  semplice  richiesta,  l’im¬ 
porto  della  prenotazione,  dedotta  la 
somma  di  L.  300.  -  La  richiesta  deve 
pervenire  almeno  7  giorni  prima  del¬ 
l’inizio  del  turno. 

I  posti  nel  Rifugio  saranno  fissati, 
compatibilmente  con  le  richieste  dei  par¬ 
tecipanti,  in  precedenza  e  non  potranno 
essere  cambiati  senza  l’autorizzazione 
del  Direttore  di  turno.  Non  sono  am¬ 
messi  posti  promiscui. 

II  posto  letto  è  fornito  di  pagliericcio 
ed  i  partecipanti  .dovranno  portare  la 
coperta  (se  ne  consigliano  almeno  due'* 
ed,  eventualmente  se  lo  desiderano,  !■ 
lenzuola  ed  il  guanciale. 


TERMOTERAPIA 

IO  HE  W A  IL  II  HE 

CASA  DI  CURA  APERTA  TUTTO  L'ANNO 

TORINO 

VIA  VENALZIO  4  ang.  v.  Salabertano 
Telef.  75. 282  -  Tram  6  -  22  (Pozzo  Strada) 


SCIATIGA-REUIVIATISMO-ARTRITISMO- LOMBALQIE 
GOTTA-SINOVITI-POSTUMI  DI  FRATTURE-OBESITÀ 


Applicazioni  esterne  ed,  indolori 

Risultati  rapidi  e  permanenti 

Cure  ambulatone  e  con  degenza  {in  clinica' 


Do».  VITTORIO  CONTERNO 


TRASPORT 


Sede  in  TORINO 
Via  Carlo  Alberto,  32 
Case  proprie:  GENOVA  -  MILANO 
C  ANELLI  CHIERI  ALESSANDRIA 
BIELLA  ROMA  NAPOLI  -  PRATO 
Agenzie  e  córriépondentì  in  TUTTO  IL  MONDO 


FRATELLI  GIANOLA 

COLTELLERIA 

Specializzati  in  arrotature 
Rasoi  -  Forbici  -  Temperini 
Rettifica  lame  tagliacarte  -  Cesaie 

Torino  -  V;  S.  Donato  3  -  Torino 


Tutta  la  montagna 

in  un  sorso  profumato 

IL  GRAN  LIQUORE  CHE  S'IMPONE 
jUfimidti!  \fyuMtiui! 

PROVATELO 

Agente  Depositario: 

ZANONE  POMA  -  Torino 

Dock  Corso  Dante,  40  -  Tele!.  66.619 


Ifoto  laboratorio 
ffoto  materiale . . 

/USario  franto 

Dia  alfieri  24  =  wia  ©iov.  prati  2 
telefono  42=704 

U©1R1flB© 


COLTELLERIA  FINE  -  PROFUMERIA 
Articoli  Casalinghi 

A.  FRESCURA 

TORINO 

Via  Rodi  ang-  V.  Stampatori  -  Tel.  52-276 


MONTI  E  VALLI 


ANGELO  MALINVERNI 


Tra  le  tristezze  della  vita  ti  può  suc¬ 
cedere  questo:  saluti  un  amico  dicen¬ 
dogli  arrivederci  posdomani,  e  posdo¬ 
mani  apri  im  giornale  e  gli  occhi  si 
fissano  attonito-increduli  su  un  nome 
i  acchiuso  tra  sbarre  nere.,  Il  nome  del¬ 
l’amico.  L’annuncio  della  sua  morte.  E 
d  senso  di  vuoto  che  già  se  manifestato 
intorno  a  te  da  qualche  tempo,  si  fa  più 
sensibile,  unito  a  uno  smarrimento  che 
stenti  molto  a  controllare.  Ecco,  dici, 
anche  questo  amico  se  ne  è  andato  :  an¬ 
che  per  Lui  è  sonata  la  campana.  Quan- 
t’è  lunga,  ormai,  la  teoria  degli  scom¬ 
parsi.  Se  ti  volgi  indietro  a  riguardare, 
il  cuore  si  restringe  e  ti  sorprendi  a 
sussurrare:  a  tra  poco,  amici,  a  tra  poco, 
ci  ritroveremo  tutti.  E  così  ritroverò  an¬ 
che  Te,  caro  Malinverni,  che,  deciso 
come  eri,  hai  voluto  sbrigare  anche  co- 
testa  faccenda  del  trapasso,  all’alpina, 
senza  storie  di  letto  farmachi  rosari. 

Non  so  perchè  al  modo  della  morte, 
mi  si  associa  quello  del  Tuo  maggior 
successo  artistico.  Apro  un  giornale  e 
vedo  il  Tuo  nome  tra  le  sbarre  nere; 
anni  addietro,  Tu  apristi  un  giornale  e 
vedesti  il  proprio  nome  come  quello  del 
premiato  di  medaglia  d’oro. .  Atti  im¬ 
provvisi,  constatazioni  casuali,  punti 
riassuntivi  e  definitivi  dell’esistenza. 
Dove  uno  annulla  l’altro:  quando  la 
morte  verrà  sarà  già  vinta.  Vanità  co- 
testa  medaglia  ma  vuol  dire:  lo  spirito 
sarà  vivo,  il  Tuo  segno  resterà  e  tanti 
sberleffi  all’eguagliatrice.  Alla  quale  ave¬ 
vi  fatto  riverenza  il  giorno  in  cui  dice¬ 
sti:  io  morirò  così.  E  così  sei  morto. 

* 

Angelo  Malinverni  assommò  in  se 
stesso  quattro  diverse  personalità':  fu 
pittore,  scrittore,  medico  e  alpino.  Quat¬ 
tro  aspetti  che,  ben  lungi  dall’essere  con¬ 
trastanti  si  integravano  a  vicenda.  E  su 
tutt’e  quattro  era  una  peculiarità  per 
nulla  comune,  specie  in  questi  tempi, 
quella  di  essere  un  signore,  nel  più  am- 
pjp  sènso  della  parola.  Schivo  di  osten¬ 
ti  negazione  assoluta-  dèlPesibizio- 
riismo,  pur  conscio  del  proprio  valore, 
ferito  magari  dalle  ingiustizie  provocate 
dalle  inestirpabili  congreghe' ove  l’arte 
è  —  quando  c’è  — al  servizio  costante 
della  cassetta,  era,  malgrado  la  Sua  viva 
cordialità  non  disgiunta  da  una  punta- 
rella  di  mondanità  misurata,  un  solita¬ 
rio  che  non  sapeva,  nè  poteva,  piegar 
la  schiena  alle  transazioni  sudicette  che 
formano,  ahimè,  i  tre  quarti  dèlie  glorie 
viventi.  Per  cui  si  potè  anche  constatare 
che,  neppure  il  dì  della  Sua  morte,  la 
tronfia  saccentaria  di  certa  critica  im¬ 
bottita  di  frasi  astratte  e  di  nebulosi  con¬ 
cetti  tanto  utili  per  nascondere  il  vuoto 
e  per  accodarsi  alle  cosidette  avanguar¬ 
die  artistiche,  si  arrese,  e  passò  sotto  si¬ 
lenzio  la  dipartita  del  pittore  Malinver¬ 
ni,  medaglia  d’oro  della  pittura  di  fiori 
alla  nazionale  di  San  Remo.  Cose,  pur¬ 
troppo,  assai  comuni  in  cotesto.-  mondo 
così  esemplarmente  onesto,  puro,  volto 
alle  cose  di  spirito... 

Malinverni  fu  alpino  e  chi  fu  alpino 
rimane  tale  per  tutta  la  vita.  Laureato 
ih  medicina  partì  volontario  nella  guer¬ 
ra  1915-18  e  venne  assegnato  quale  me¬ 
dico  a  un  reparto  di  prima  linea.  Un 
medico  straordinario  che  cura  feriti, 
combatte,  dipinge,  diventa  mascotte  del 
reparto  e  finisce  per  assumere  in  un  dato 
momento  addirittura  il  comando.  Si 
guadagna  medaglie  d’argento  al  valore 
e  viene  proposto  per  la  medaglia  d’oro. 
Ritorna  dalla  guerra  più  alpino  che  me¬ 
dico,.  ricco  di  esperienza  umana,  di  glo¬ 
ria  e  di...  malanni  (reumi  e  lombaggine 
>  che  non  lo  lascieranno  più).  Ma  il  suo 
temperamento  di  sereno  artista  supera 
tutto  questo.  La  vita  è  bella  ed  è  ancor 
degna  di  essere  vissuta.  E  nella  mente 
di  Angelo  Malinverni  è  tutto  uno  spriz¬ 
zare  di  idèe,  di  visioni  sorridenti;  della 
vita  ha,  visto  il  lato  più  oscuro  e  più  tra¬ 
gico»  Felicemente  dotato,  reagisce  e  si 
avvede  che  l’altro  lato  è  sereno  e  che  co- 
testg.  serenità  è  tanto-più  buona"  se  con¬ 


validata  da  un  po’  di  umorismo,  di  bo¬ 
naria  ironia  quale  sorge  soltanto  da  una 
ragione  profondamente  veduta.  E  poi¬ 
ché  madre  natura  Gli  è  stata  prodiga  di 
doni,. tra  pennello,  parola  e  ricettario,  fa 
capolino  la  penna.  Sono  dapprima  brevi 
storielle  di  guerra,  ricordi  veloci,  im- 


e...  commerciale.  Ma  sempre  una  sobrie¬ 
tà  che  va  al  nocciolo,  una  eleganza  istin¬ 
tiva,  unita  a  una  tutt’altro  che  scarsa  co¬ 
lorazione  usata  con  sicurezza  anche  nei 
mezzi-  toni  più  lievi,  così  che  ne  nasce, 
anche  qui,  come  nello  scrivere,  una  se¬ 
renità  che  fa  bene  a  chi  contempla,  una 
interpretazione  gioiosa  della  vita  cui  si 
richiede  esattamente  quel  che  essa  può 
dare  lasciando  ai  malati  di  spirito  ed 


sodi  della  guerra  alpina  da  Te  così  in¬ 
tensamente  vissuta  o,  perchè  no?,  tra 
belle  signore  ed  amici  racconterai  sto¬ 
rielle  amene,  avventure  occorse  o  im¬ 
maginate,  così  come  facevi  quand’eri  in 
vita.  Ed  a  noi  resta  il  cocente  rimpianto 
di  non  incontrarci  più  quasi  ogni  gior¬ 
no  come  usavamo,  di  non  più  carpire, 
oltre  quel  Tuo  costante  sorrisettb  acco¬ 
gliente,  quel  tormento  che,  dentro,  a 
volte  bruciava,  di  non  più  incontrarti 
qua  e  là  alle  mostre  o  alle  nostre  labo¬ 
riose  riunioni.  La  Tua  battaglia  terrestre 
è  finita  ed  è  stata  una  battaglia  conclusa 
con  ima  netta  vittoria.  Se  si  potrà  dire 
di  noi  un  giorno  altrettanto,  allora  sa¬ 
remo  stati  veramente  degni  della  Tua 
amicizia. 

ADOLFO  B.4LL1ANO. 


pressioni  che  tradiscono  il  pittore.  Poi 
ogni  tentennamento  svanisce  e  ne  vien 
fuori  il  libro  completo,  l’unico,  per  ora 
(un  altro,  postumo,  par  che  non  tardi 
ad  essere  apprestato),  ma  efficiente  per 
stabilire  saldamente  la  Sua  tempra  di 
scrittore.  0  lunax  o  Imia,  tu  me  lo  di¬ 
cavi,  è  uno  dèi  pochissimi  libri  dedicati 
alla  guerra  del  1915-18  che  meriti  di 
esser  letto  e  che  sostenga  vittoriosamen¬ 
te  la  lotta  col  tempo.  Ed  ha  una  virtù 
unica  :  quella  di  descrivere  la  guerra  con 
tutte  le  sue  atrocità  senza  farti  raccapric¬ 
ciare,  senza  darti  un  senso  di  angoscia 
opprimente  ma  permettendo  invece  di 
sorridere  e;  magari,  di  ridere,  mantenen- 
db  anche  nei  casi  più  funerei,  un’atmo¬ 
sfera  respirabile  non  solo,  ma  vivificata 


ai  quinte  ssenzialisti  le  formule  cerebrali 
di  una  irrealtà  reale  solo  nel  precostituito 
programma.  Tra  gli  alpinisti  era  noto 
specialmente  per  i  bozzetti  di  monta¬ 
gna  sempre  improntati  a  una  squisitez¬ 
za  che  ti  persuadeva  s’anche  non  ti  com¬ 
muoveva  in  profondo.  E  tanto  più  da 
ultimo  quando,  lasciate  certe  pesantez¬ 
ze  pennellistiche  e  qualche  terrosità, 
s’era,  diremmo,  sottilizzato  e  spiritualiz¬ 
zato  in  levità  di  tìnte  e  di  armonie,  an¬ 
che  quando  per  coni  r apposizione  que¬ 
ste  prendevano  ascritte  >u  contrasto  vio¬ 
lento. ‘Sentiri  che  1  ori/  'onte  s’era  allar¬ 
gato  e  di  m  (  ri  .  festosità  degli 
occhi  s’era  propagata  allo  spirito.  Ma 
dove  aveva  raggiuntp  l’eccellenza  com¬ 
pleta  era  nella  rappresentazione  dei  fiori. 


Angelo  Malinverni  -  Melezet 


da  un  raggio  di  luce  che  permette  in 
ogni  caso  di  non  disperare  nel  domani. 
E  se  si  aggiunge  una  fresca  scioltezza  di 
stile  che  non  tradisce  alcuna  preoccu¬ 
pazione  di1  gelide  estetiche  quali  costi¬ 
tuiscono  l’unico  appannaggio  di  chi  non 
ha  niente  da  dire,  e  un’ evidènza  di  im¬ 
magini,  di  paesaggi  e  di  stati  d’animo, 
si  può  tranquillamente  affermare  che 
Angelo  Malinverni  era  anche  uno-  scrit¬ 
tore  nato.  E  come  tale  avrebbe  potuto 
conquistare  un  gran  Suo  posto  al  sole 
se  non  fosse  stato  soverchiato  dall’altro 
sè  stesso,  ossia  dal  pittore. 

:  Allievo  di  Vittorio  Cavalieri  principal¬ 
mente,  Angelo-  Malinverni  seppe  ben 
presto  liberarsi  dall’influenza  del  mae¬ 
stro  pur  mantenendo  quella  leggerezza 
luminosa  e‘  quella  trasposizioni'  roman¬ 
tica  che  ne  costituiscono  le  doti  essen¬ 
ziali.  Mai  una  banalità,  mai  una  condi¬ 
scendenza  al  gusto  corrente,  mai  una 
inquadratura  di  semplice  effetto  voluto 


Qui  è  bene  affermarlo  senza  mezzi  ter¬ 
mini,  Angelo  Malinverni  non  fu  secon¬ 
do  a  nessuno.  Veramente  le  Sue  rose,  le 
Sue  dàlie,  i  grisantemi  hanno  un’anima 
e  un  cuore,  veramente  Egli  penetrava 
nella  più  intima  essenza  di  cotesti  mira¬ 
coli  della  natura  che  rendeva  col  pen¬ 
nello  sicuro  e,  a  volte,  trasognato,  si¬ 
mili  a  strofe  perfette  di  perfetto  poema. 
E,  se  con  i  paesaggi,  si  può  inserire  nel¬ 
l’ultimo  ottocento  già  preludiarne  con 
oculatezza  alle  nuove  estetiche,  con  i 
fiori  Egli  fu  e  resta  al  di  sopra  di  ogni 
moda  e  di  ogni  catalogo,  perchè  quando 
l’Arte  pura  è  raggiunta  e  la  bellezza 
conquistata  s’entra  nel  regno  dell’eter¬ 
nità. 

Caro  Malinverni!  Ora  starai  dipin¬ 
gendo  magari  i  pallidi  fiori  siderali,  ma¬ 
gari  gli  azzurri  dei  cieli  che  non  cono¬ 
scono  le  notti  pesanti  o  gli  alti  asfodeli 
che  al  dir -di  Omero  formano  i  prati 
dell’aldilà.  O  terrai  circolo  narrando  epi- 


LA  SCUOLA  BOCGALATTE 

Nella  sua  seduta  del  25  marzo  1947  il  Con- 
glio  Direttivo  Sezionale  aveva  affidato  la 
direzione  della  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
«  Gabriele  Boecalatte  »  all’Acc.  dr.  Michele 
Rivero,  decidendo  così  di  riprendere  questa 
attività  che  dal  1942  per  i  ben  noti  avveni¬ 
menti  era  stata  trascurata. 

Il  compito  che  attendeva  il  dr.  Rivero  era 
arduo:  riunire  un  corpo  di  istruttori  degni 
della  tradizione  della  scuola,  affrontare  l’in¬ 
cognita  rappresentata  dalla  indifferenza  dei 
soci  per  l’attività  sezionale  e  dall’apatia  che 
pare  animare  i  giovani  di  oggi  per  l’indirizzo 
accademico,  riuscire  a  coordinare  e  a  orga. 
are  gli  6carsi  e  costosi  mezzi  di  comuni- 
ine,  e  tanto  grandi  erano  questi  ostacoli 
che  effettivamente  non  ci  si  attendeva  un 
risultato  così  lusinghiero.  E  da  queste  colonne 
voglio  rendere  un  doveroso  e  meritatissimo 
elogio  al  dr.  Rivero,  ai  suoi  collaboratori.  11 
primo  ostacolo,  la  formazione  di  un  buon 
corpo  di  istruttori,  venne  superato  brillante- 
mente  nella  prima  riunione  tra  i  migliori 
alpinisti  dejla  nostra,  Sezione,  colla  adesione 
quasi  totale  e  cordialissima  di  un  forte  grup¬ 
po  di  accademici.  Si  formava  quindi  un  pro¬ 
gramma  di  8  gite  di  cui  4  in  palestra  e  si 
iniziavano  immediatamente  le  iscrizioni  che 
davano  un  risultato  immediato  con  40  iscritti. 
Anche  la  feconda  incognita  cosi  cadeva  e  si 
delineava  il  successo  che  coronò  l’opera  in¬ 
faticabile  degli  organizzatori. 

Si  iniziarono  le  gite  in  palestra,  con  un 
autocarro  attrezzato  che  servi  poi  per  tutte 
le  gite,  e  si  andò  a  Rocca  Sella  (uscita  di 
prammatica  che  nessun  arrampicatore  può 
trascurare  in  principio  di  stagione!),  al  Frei- 
dur,  ai  Picchi  del  Pagliaio  e  ai  Denti  di  Cu- 
miana  :  gite  compiute  in  condizioni  atmosfe. 
riche  variabili  che  però  non  infulirono  mai 
sulle  salite  in  montagna. 

Terminata  questa  fase,  diremo' cosi  prepa¬ 
ratoria,  si  passò  alle  uscite  in  montagna  e 
per  prima  venne,  affrontata  là  cresta  Servin 
Barale  che  venne  superata  da  7  cordate.  La 
seconda  uscita  sembrava  fosse  nata  sotto1  una 
cattiva  stella.  Diretti  a-  Rochemolles,  per  sa¬ 
lire  ai  Rochers  Comus  e  alla  Rognosa  d’Etia. 
che,  poco  prima  di  Chiomonte  il  camion 
fermò.  Diagnosi  immediata  e  purtroppo 
rissima:  fusione  di  bronzine.  Rapida  deci¬ 
sione  dei  partecipanti:  in  omaggio  a  Quintino 
Sella  ci  si  recherà  a  piedi  al  rifugio  Marian- 
nina  Levi  e  l’indomani  si  raggiungerà  ugual¬ 
mente  la  cima  che  sarà  più  sudata  e  quindi 
maggiormente  guadagnata.  Invece  il  tempo 
non  la  pensa  così.  Accolti  ottimamente  dal 
custode  meravigliato  (e  un  plauso  vada  anche 
a  lui  che  col  suo  fare  amichevole  e  cordiale 
ha  saputo  rendere  il  suo  rifugio  fra 
ospitali  della  sezione),  dopo  una  tranquilla 
notte  i  tentativi  di  raggiungere  la  Rognosa 
vengono  frustrati  da  rovesci  di  pioggia,  fitta 
nebbia,  tuoni  e  lampi.  La  giornata  però 
trascorre  infruttuosa.  Nel  pomeriggio*  ri 
sosi  alquanto  il  tempo,  ci  si  dedica,  sui 
doni  vicini  al  rifugio,  alla  tecnica  di  assicu¬ 
razione  e  a  quella  di  «  volo  >,  non  meqo  utile, 
che  viene  troppo  spesso  e  comodamente  igno. 
rata  nelle  scuole  di  alpinismo.  Intanto  uno 
sparuto  gruppetto,  che,  servendosi  del  treno, 
aveva  raggiunto  il  meno  ospitale  Rifugio  Scar- 
fiotti,  mette  a  profitto  la  giornata  con  sagg 
lezioni  sulla  tecnica-  di  «  guado  »  e  «  bagno 
arrivando  a  Bardonecchia  con  abbondanti  col¬ 
tivazioni  di  funghi  sugli  scarponi  e  sugli 
abiti.  Non  tutto  il  male  viene  per  nuocere, 
dunque  ! 

Terza  uscita:  Torre  di  Lavina.  Poche  mon¬ 
tagne  come  questa  si  prestano  ad  essere  sa¬ 
lite  da  numerose  cordate  per  vie  diverse,  e 
così,  mentre  due  cordate  affrontavano  la  lun¬ 
ga  è  bella  cresta  di  Bardoney,  altre  salivano 
per  la  Giraudo,  per  la,  Calosso-Franzinetti,  per 
la  Depetro,  e  le  meno  agguerrite  per  la  cresta 
dal  colle  delle  Cadreghe.  Era  con  la  scuola 
anche  ij  povero  Gagliardone  che  guidò 
cordata  sulla  «direttissima».  Anche  qui  il 
tempo  sembrava  poco  propìzio  e  la  salita  e 
la  discesa  furono  compiute  in  una  alterna¬ 
tiva  fra  sole  e  pioggia  che  nel  pomeriggio  si 
scatenò  violenta,  non  turbando  per  niente  il 
buon  andamento  della  gita. 

In  un  tripudio  di  sole  si  compiva  invece 
l’ultima  gita  all’Uja  della  Gura  per  il  cana¬ 
lone  di  ghiaccio.  Arrivati  a  Forno  Alpi  Graie, 
triste  sorpresa,  si  trovano  altri  due  camion 
e  viene  segnalata  in  soprannumero  una  comi¬ 
tiva  di  40  persone!  Grazie  alla  SUCAI,  la 
Scuola  può  utilizzare  il  rifugio  della  Gura, 
gestito  dalla  SUCAI  stessa,  e  almeno  gli  istrut¬ 
tori  e  gli  allievi  possono  passare  la  notte  alla 
meno  peggio,  mentre  alcuni  anonimi  disgra¬ 
ziati  bivaccano  contro  il  muro  del  rifugio. 
L’indomani,  posto  piede  sul  ghiacciaio  del 
Mulinet,  superata  la  crepaccio,  si  prendeva  a 
salire  il  canalone  e  in  tre  Ore  circa  nove  cor¬ 
date  raggiungevano  l’Uja  della  Gora.  La  di¬ 
scesa  avveniva  per  due  vie:  sotto  la  guida 
del  vice  direttore  acc.  Palazzi,  un  gruppo  sa¬ 
liva  la  cima  Piatou  e  scendeva  per  il  vallone 
di  Sea.  mentre  gli  altri  affrontavano  la  di¬ 
scesa  diretta  sul  vallone. della  Gura.  Il  tutto 
allietato  da  nn  volo,  l’unico  in  tutto  il  corso, 
(.Cantili,  a  pog.  seguente ) 


NOTE  DI  BIVACCO 


Il  Sig.  di  Lassay  era  un  uomo  mitissimo 
ma  che  conosceva  a  fondo  la  società 'ed  era 
solito  dire  che  bisognerebbe  ingoiare  un  rospo 
tutte  le  mattine  per  non  trovar  nulla  di  di¬ 
sgustoso  durante  il  resto  della  giornata.  Anche 
prima  di  conoscere  coteste  auree  parole  da 
tempo  ingurgitiamo  il  nostro  rospo  quotidia¬ 
no.  Ma,  si  sa,  come  ci  si  abitua  ai  veleni,  ed 
occorre  allora  crescere  la  dose  per  .averne  be¬ 
neficio,  così  abbiamo  dovuto  aprire  una  ba. 
traceria  sussidiaria  non  potendo  da  noi  (an¬ 
che  in  questo  così  poco  favoriti  da  madre  na¬ 
tura)  approfittare  di  quei  solidi  rospacci  di 
4-5  chili  quaji  vivono  nell’America  del,  Sud! 


Bisogna  tuttavia  ammettere  che  anche  tra 
i  rospi  ve  n’ha  di  quelli,  non  diciamo  meno 
verdi,  ma  meno  disgustosi.  Ad  esempio  ti  può 
capitare  di  leggere  su  qualche  giornale  cose 
da  batrace.  Ma,  alla  fin  fine,  sorridi  e  passi 
oltre  perchè  è  cosa  di  tutti  i  giorni  che  un 
garzone  ortolano  si  creda  un  Cavour  o  che 
un  amanuense  si  svegli  al  mattino  ritenendosi 
un  Foscolo.  Per  contro  esistono  i  rospi  più 
rospi,  i  concentrato  di  rospo,  e  son  quelli  che 
arrivati  là  dove  miravano  mercè  l’opera  di 
pochi  (e  tra  quei  pochi  in  prima  fila  ci  sei 
anche  tu),  piglian  sù  un  tono  da  serva  pa¬ 
drona  che  lèvati.  E  a  digerirli  diventa  diffi¬ 
cile.  Tanto  che  cominci  a  pensare:  beh!  pa¬ 
drona  o  non  padrona  ci  starebbero  gli  otto 
giorni... 


Qualcuno  ci  ha  chiesto:  ma  che  diàvolo 
mai  succede  nella  rivista  del  C.A.I.?  E’  vero 
che  se  la  pigliai  il  tale,  è  vero  che  subentra 
il  talaltro,  è  vero...?  Risposta:  non  è  vero 
niente.  Mai  allora?  abbiamo  letto...  sis6Ìgnori  : 
abbiamo  letto  anche  noi.  E  con  questo?  c’è 
o  non  c’è  la  libertà?  —  Che  e’entra  la  liber¬ 
tà:  se  non  son  vere  certe  cose  non  si  stam¬ 
pano.  —  E  invece,  c’è  chi  le  stampa.  —  Ma 
costui  allora  è...  —  Alto  là.  Qui  non  si  fanno 
discussioni  politiche.  ' 


Con  qùesto  argomento,  non  è  il  caso  di 
dilungarsi,  sennò  si  ripete  quella  cotal  verità  : 
Gli  scritti  necrologici  —  di  pregio  non  son 
privi  —  certuni  perchè  muoiono  —  si  sa 
che  furon  vivi. 


In  un  romanzo  ormai  dimenticato  —  e  a 
torto  —  di  Jean  Romean,  intitolato  L’Ami 
des  Monfiagnes  (Ollendorf,  1908),  si  leggono 
queste  parole:  Nous  vecùmes  le  printemps  de 
notre  amour,  nous  eùmes  la  tendre  et  pure 
'frante  flcraison  prometteuse  de  beaux 
fruits  ;  et  les  fruits,  presque  toujours,  à  ceux 
qui  vont  jusqu.’à  l’autome,  se  révèlent  comme 
des  petites  chose  coriaces  ou  pourries  ».  Fatto 
personale  può  essere,  ma  allargatole  a  fatto 
generale.  Come  tutte  le  imprese  ed  i  movi¬ 
menti  di  questo  mondo,  ad  inizio  e  ad  un 
primo  sviluppo  promettitori  di  belli  e  buoni 
frutti,  subentrano  col  successo,  il  rilassameli, 
to  dello  spirito,  le  deviazioni,  le  botteghe, 
l’inaridimento  progressivo  delle  belle  illusio¬ 
ni:  e  dei  canti  sereni  non  restano  che  echi 
sperduti  riflettenti  lontanissime  cose  magari 
già  entrate  nel  novero  delle  leggende.  È,  a 
poco  a  poco,  si  viene  creando  uno  stato  di 
fatto  che  magari  esalta  e  persuade  i  contem¬ 
poranei,  ma  che  non  risponde  che  in  minima 
parte  ai  postulati  originari. 


Può  capitare  allora,  che  una  frazione  di  as¬ 
sociati,  meno  cieca,  si  avveda  del  frutto  mar¬ 
cio  e  tenti  una  potatura  salutare.  Urla  e  pan¬ 
demonio.  Poi  a  poco  a  poco  magari  si  ottiene 
qualcosa-,  e  dài  e  ridài  si  giunge  un  giorno 
perfino  al  cambio  del  frutticoitore.  Il  quale 
si  presenta  armato  di  forbicioni  ed  anche  di 
falcetto.  Capelli  grigi,  aspetto  austero,  occhi 
quasi  da  grifo.  Sospiro  di  soddisfazione  nella 
frazione  dei  riformatori;  attesa  benevola,  fi¬ 
ducia.  Poi...  Passa  un  mese  passa  l’altro,  mai 
non  giostra  il  potatori  ei  sembrava  molto- 
scaltro,  ma  era  privo  di  valor... 


Ebbene?  Cosi.  La  salute  e’è  e  il  resto  vada 
come  vuole.  Fa  caldo,  la  penna  suda  tra-  le 
dita,  i  pensieri  volano  verso  le  nevi'  e  i  ghiac¬ 
ci  poi  che  qui  s’inaridiscono.  Ma,  come  in  un 
film  di  Lvda;  Borelli  o  di  Francesca  Bertini 
che  fosse,  l’amor  mio  l’amor  mio  non  muore. 
Risorge  dalle  ceneri  dell’ultima  illusione  an¬ 
data  a  male  per  augurarvi  buona  estate.  E  , 
passando  qualche  po’  di  giorni  in  alto  può 
darsi  che  chi  so  io  trovi  la  forza  di  essere 
quel  che  un  di  apparve  e  ancora  non  fu. 


UNA  CONFERENZA 
di  AGOSTINO  CICOGNA 

Nello  scorso  mese  di  giugno  Agostino  Cico¬ 
gna  ha  tenuto  per  la  SUCAI  una  conferenza 
con  proiezioni.  Meglio  di  conferenza,  la  sua 
si  potrebbe  chiamare  conversazione.  Non  ei 
intenda  questo  come  una  svalutazione,  anzi. 
Di  rado  ci  accadde  di  ascoltare  una  parola,  alla 
buona  sì,  ma  altrettanto  simpaticamente  cor¬ 
diale,  serena  e  persuasiva. 

Le  idee  di  Agostino  Cicogna  sono  limpide 
come  le  sue  belle  fotografie,  convincenti,  det¬ 
tate  dall’esperienza,  profondamente  umane, 
indice  sicuro  di  una  visione  finalmente  vasta, 
equilibrata,  che  si  riallaccia  con  saggezza  sal¬ 
damente  al  passato  e  al  futuro,  senza  partiti 
presi,  senza  teoriche  esclusiviste,  senza  ecces¬ 
si  nè  di  svalutazioni  nè  di  valutazioni. 

Ottima  cosa  sarebbe  se  Agostino  Cicogna 
volesse  ripetere  la  sua  conversazione,  di  più, 
se  volesse  concederne  la  stampa.  Allora  ci  si 
avvedrebbe  che  la  giusta  via  è  tutt’altro  che 
smarrita  quando  campioni  della  sua  statura 
vi  stan  su  saldamente  piantati.  E  molti  e 
molti  che  òggi  son  come  nell’ombra  perchè 
un  Senso  di  indefinita  inferiorità  apparente 
quasi  li  sottopone  a  un  -impianto  disprezzo 
dei  còsidetti  semidei,  trarrebbero  gran  con¬ 
forto  e  nuovo  sprone  sapendo  che  vi  ha  Chi 
non  solo  li  comprende  ma  li  giustifica  e,  ma¬ 
gari,  a  volte  li  segue  sorridendo,  di  compia¬ 
cimento  nella  stessa  loro  via,  inferiore  solo 
all’apparenza. 
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MONTI  E  VALLI 


NOTIZIARIO  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO  E  SUE  SOTTOSEZIONI 


TARIFFE  E  RIFUGI 

Le  prime  tre  cifre  riguardano  i  pernottamenti  in  cuccetta,  le  altre 


,  liquoriBa  parte). 


La  prima  cifra  indica  la  quota  ridetta  per  i  soci  della  Sezione  di  Torino  del  C.A.I. 
seconda,  per  i  soci  del  CA.l.  in  genere;  la  terza  per  i  non  soci. 


abbondante  per  tutti  ;«S|.U6tì  e  ]e  mi 
dormitorio.  J  bo;)c  prezzo  è  lf,ssato  iu  §;  80q  giornaiie 

Verranno  così  istituiti. der  turni  settimanali  ! 


resa  nota  prima  di  sette  giorni  dall’inizio 

8).  Per  ogni  turno  un  Direttore  sarà  respon¬ 
si  te  sotto  tutti  gli  aspetti  del  biiòn  anda¬ 
ndo  del  soggiorno,  ma  non  mai  dell’attività 
tipi  Mìstica  svolta  dai  partecipanti.  Reclami  di 


III0  ALPINI  in  Valle  Stretta  (Bartlontcchia: 
Custode:  Maggi  Piero 

75 

IOO.  200 

50 

70  120 

LEVI  MOLINARI  alle  Grangie  della  Valle: 
Custode:  Bussoliino  Giorgio 

»  ;  8o 

IO©  200 

?  60 

80  120 

SCARFIOTTI  alle  Grangie  du  Fond: 

Custode:  Guiffrey  Giuliano 

So 

IOO  200 

60,. 

80.120 

VACCARONE  Vallone  Glarea: 

Custode  :  Sibille  Alessandro 

-  '  — :  ; 

(X) 

75  130,  1 

TAZZETTI  al  Fons  d’Rumour: 

Custode:  Ferro  Famil  Roberto  di  G. 

75 

IOO' 200 

50 

70  100  ' 

L.  CIBRARIO  al  Peraciaval: 

Custode:  Ferro  Famil  Rob.  di  Gius. 

75 

IOO  200 

50- 

70  IOO 

CA’  D’ASTI  sulla  cima  del  Rocciamelone: 
Custode:  Dezzani  Lodovico  -  Susa 

— 

-  — 

45 

60  80 

GASTALDI  al  Crot  del  Ciaussiné: 

.Custode:  Maggi  Piero 

‘  75 

IOO  200' 

60 

75  150 

DAVISO  alla  Testata  della  Vaigrande: 

Custode:  Girardi  Clemente 

75 

IOO  200' 

60 

75  150 

GURA  id.  id.: 

— 

_ 

50 

70  120 

VITTORIO  EMANUELE  al  Gran  Paradiso: 
Custodie:  Dayné  Valentino 

— 

_ 

90  140 

G.  F.  BENEVOLO  alle  Alpi  della  Vachey: 
Custode:  Berthod  Edoardo 

75 

IOO  150 

45 

70  IOO 

M.  BEZZI  alle  Alpi  Vaudet  in  Valgrisanche: 
Custode:  Giuseppe  Gerbelle 

75 

IOO. 150 

45 

70  IOO 

F.  GONELLA  al  Dòme: 

Custode:  Belfrond  Enrico 

— 

—  .  v-2 

170  200  300 

TORINO  al  Col  del  Gigante:  ’ 

Custode:  Brori  Cav.  Leone 

150  180  360 

50 

80  150 

MARGHERITA  id.  id.: 

— 

— v-'  » 

50 

80  150 

Q.  SELLA  ai  Rochers  del  M.  Bianco:  T 

'  —  : 

120 

150  30Ó 

JORASSES  -  Val  Ferret: 

Custode:  Guide  di  Courmayeur 

— 

v“7  ~  T 

:  5° 

80  150 

DALMAZZI  al  Triolet: 

Custode:  Savoye  Hans  .  T  y 

150  180  360  , 

■50 

80  150 

AMIANTHE  -  Valle  d’Ollomont: 

Custode:  Gréton  Prospero 

— 

—  —  : 

60 

80  150 . 

G.  BOBBA  ai  Jumeàux: 

Custode:  Guide. di  Valtournanche 

— 

—  — 

_  90 

■ùp  210 

TEODULO  sul  Colle  omonimo: 

•Custode:  Gandollo  Gino 

150  180  360 

50. 

80  150 

L.  AMEDEO  al  Cervino: 

Custode:  Guide  di  Valtournanche 

1:50  180  300 

O.  MEZZALAMA  alle  Roccie  di'  Lam-bronecca  : 
Custode:  Ines  Brunod  ved.  Fossori 

— 

—  — 

6Ò 

8<r  150 

G;  B.  FERRARO  !in  Val  d’Ayas: 

— 

—  - . 

'SO 

60  I  OO 

partire  dal  mése  di  Luglio:  Dato  il  numero 1  indole  pìtrtii 
limitatissimo  dei  posti! .(circa  15-20)  i  Soci  I  andranno  rivolte 

dovranno  iscriversi  enttg:  il  15  giugno,  fa-  al  Direttore  del  soggiorno  in  modo  esclusivo. 


i  Tori  ri 


cendo  conoscere  il  periodo  di  permanenza 
oseranno  L.  1000  all’a'tt'ò.  dell’iscrizione: 

Il  turno  di  pensione  decorre  dalla  cena  del. 
la  domenica  di  ai 
nitTa  di  partenza. 

(Del  versamento  di  I„  1000,  lire  200  : 
per  rimborso  spese  e  lire  800  a  titolo  di 


Lé  condizioni  di  vitto,  ottime  ed  a'bbon. 

|  danti,  sono  le  seguenti:  Mattino:  caffè-latte 
Mezzogiorno:  antipasto  (festivo); 

contorno;  frut. 
a  mèzzogiòruo. 
straordinari,  a  richiesta,  saranno  con. 
-  !  teggiati  a  parte  e  regolati  dal  partecipante 


30  giugno  p.v.). 

Mezzi  di  trasporto:  Ferrovia  fino  ad  Ar 
partenza  ore  9;  prezzo  ji:  300.  —  Camion 
Valgrìsènza:  L.  150  circa  (in  coinciden 


I  partecipanti  al  campeggio  che  effettueran- 
i  gite  ,con  permanenza  al  Rifugio  Morion, 
potranno  colà  consumare  i  pasti  con  solo 
supplemento  di  spesa  per  il  trasporto,. 

Per  il  Rifugio  Bezzi  al  Vaudet,  verranno 
presi  accordi  col  custode. 

Tutte  le  informazioni  verranno  date 
chiesta,  in  Sede,  il  mercoledì  alle  ore 
il  venerdì  alle  ore  21. 

A.  D.  A  e  U  E.  T. 


Rifugio  Benevolo  <m.  2,285)  ai 
tosezione  U.E.T.). 
VALGRISANCHE: 

Pensione  Perret  a  Bornie  :m. 
Rifugio  Bezzi  un.  2281)  al  Pi < 
(Sottosez:" 


Il  9  luglio,  dopo  la  riunione  degli  istruttori, 
per  esaminare  l’attività  e  le  capacità  degli 
allievi,  si  teneva  al  Monte  dui  Capussini  la 
chiusura  ufficiale.' Dopo  una  simpatica"  cena, 
il  dr.  Rivero,  acclamatissimo,  illustrò  il  cor¬ 
so;  seguì  la  consegna  del  distintivo  della 
Scuola  ad  alcuni  allievi  maggiormente  distin. 
tisi.  Particolari'  ovazioni  hanno  salutato  la 
premiazione  di  tre  signorine  che  hanno  dato 
prova  di  effettiva  passione  per  l’alpinismo 
unita  a  notevole  resistenza  e  capacità  tecni- 


(Continga  Scoile.  Becéalattel  Per  una  indiscrezione,  siamo,  venuti  a  co¬ 
noscenza  dell’articolo  di  *»*  prima  della 
Stampa  del  notiziario,  c  siamo  in  grado  quin- 
'spondere  immediatamente  agli  appunti 
mossi  alla  SUCAI. 

Il  motivo  del  nostro  rifiuto  è  molto  sém¬ 
ine  e  addirittura  prosaico:  è  uh  motivo, 
chiamiamolo  codi,  economico  finanziario: 
mentre  la  Sezione  ha  potuto  disporre  di  un 
fondo  per,  l’acquisto  di  corde  e  per  poter  pa¬ 
rare  con  sicurezza  eventuali  disavanzi  che 
avrebbero  potuto  verificarsi  usufruendo  di  au¬ 
tomezzi  senza  il  necessario,  numero  dr  par¬ 
tecipanti,  noi  non  avremmo  potuto  farlo,  poi¬ 
ché  quanto  disponevamo  è  servito  per  ren¬ 
derci  la  sede  discretamente  accogliente  (e  dì 
credo  che  tutti,  pàragonandóla  con  le  re¬ 
stanti  sale,  se  ne  possono  convincere),  e  per 
organizzare  il  nòstro  campeggio  di  Cogne.  E 
poi  perchè  negarlo?'  non  credevamo  che  la 
Scuola  avrebbe  scossò  i  giovani  della  Sezione 
per  deciderli  a  frequentarla,  assiduamente  co. 

ce  è  successo.  Tra  di  noi  si  pensava 
che  saremmo  sempre  stati  i  soliti  a  far  gite 
l’ègida  della  Scuola  o  senza  avremmo 
continuato  ad  andare  in  montagna,  come  pri- 
i  migliori  in  testa,  avessero  essi  il 
titolo  di  istruttore  o  no.  E  ifivece  Ci  siamo 
ricreduti  :  molti  allievi  erano  del  tutto  sco¬ 
nosciuti  nel  nostro  ambiente,  indicando  con 
questo  un  risveglio  del  quale  non  possiamo 
rallegrarci  vivamente.  Per  il  futuro  in- 
non  vogliamo  prendere^,  nessun  impegno, 
può  star  certo,  caro  '**,  che  qualcosa  si 
farà  e  sarà  accolto  con  gioia  da  tutti  i  soci, 
che,  beninteso,  vogliano  praticare  Falpini- 
indirizzo  accademico,  tanto  d’estate 
quanto  d’inverno. 


ra,  per  finire,  una  parolina  alla  SECAI 
e  al  suo  consiglio  direttivo.  Quando  si  era 
■  deciso  di  affidarvi  la  scuola,  forse  per  ecces¬ 
siva  modestia,  forse,  e  più  facilmente,  per 
altro,  non  avete  voluto  assumervi  il  peso  e 
la  responsabilità  di  organizzarla.  Ora  abbia¬ 
mo  voluto  esaminare  l’elenco  degli  istruttori 
e  degli  allievi.  Su  13  istruttori,  6  sono  vostri 
soci,  su  40  allievi,  20  soho  vostri  soci  :  il  che 
dimostra  che  se  la  scuola  non  era  SUCAI  de 
jure  lo  era  de  facto.  Perciò,  mentre  vi  rivol¬ 
giamo  un  plauso  per  la  vostra  adesione  in 
.massa1,  siamo  curiosi  di.  sapere  se  per  l’av¬ 
venire  avete  intenzione  ancora  di  lasciare  alla 
Sezióne,  il  peso  e  la  organizzazione  della 
Scuola. 

Tirando  le  somme,  ^risultati  sono  stati  più 
che  lusinghieri:  su  8  uscite  in  programma, 
8  sono  state  effettuate  e  7  portate  a  termine, 
e  con  un  numero  tale  di  partecipanti  che  la¬ 
scia  bene  sperare  per  il  futuro.  Inoltre,  la 
severità  nel  giudizio  degli  allievi  (su  40,  solo 
16  sono  6tati  ritenuti  degni  di  fregiarsi  del 
distintivo  della  Scuola),  lascia  chiaramente 
intendere  che,  benché  la  perdita  di  Giusto 
Gervasutti,  che  per  anni  fu  il  direttore  della 
«  Boecalatte  »  sia  irreparabile,  pure  noi 
vuole  abbandonare  il  primo  piano  su  cui 
punto  Gervasutti  l’aveva  posta  fra  tutt 
scuole  nazionali.  - 


DIRETTORI  E  ISTRUTTORI 

Direttore :  aec.  RIVERO  dr.  Michele  —  ’ 
Direttori:  acc.  CASTELLI  ing.  Giulio;  acc. 
PALOZZI  sig.  Firmino  —  Segretario :  BUS- 
SOLINO  pref.  Giorgio  —  Istruttori :  acc.  BOL¬ 
LINI  DELLA  PREDOSA  ing!  Paolo;  acc.  RA- 
VELLI  sig.  Pietro;  guida  GANDÒLFO  dptt. 
Gino;  acc.  DE  REGE  dott.  Guido;  POMA  dott. 
Iberto ;  ROBINO  ing.  Giuseppe;  LINGUA  sig. 
Angelo;  QUAGUOLO  sig.  Fernando;  QUA. 
GLIÒLO  sig.  Maurizio. 


ACCAMPAMENTI 
E  ACCANTONAMENTI 
A.  D.  A 

A.Bonne  -  frazione  di  Valgrisenza  (m.  1700, 
15  minuti  a.  piedi'-  ,  abbiamo  istituito  per  i 
nostri  Soci  e  familiari  il  campeggio  estivo 
mediante  accordi  con  la  Signora  Perret,  che 
ne  curerà  il  funzionamento. 

[  partecipanti  verranno  alloggiati  in 
mode  é  pulite  stanze  e  consumeranno  i  pasti 
in  comune,  cosi  costituiti: 

l.a  colazione  al  mattino:  caffè-latte,  pa¬ 
ne,  burro  o  marmellata. 

Pranzo;  pasta  asciutta  o  risotto;  carne 
o  pesce  con  contorno  ;  fontina  e  frutta. 

Céna:  minestra  o  polenta  al  burro  o  fon¬ 
tina,  o  polenta  e  latte;  carne  con  contorno; 
I  formaggio  e  frutta. 


preavvisare). 

riè;  |  8)  Per  qualsivoglia  reclamo  Mei  confronti 

per  del  servizio,  come  pure  del  personale,  rivol- 
za);  gerii  direttamente  al  Direttore  di  turno,  e 
|  non  mai  all’albergatore. 

9)  Quote:  Soci  SUCAI  :  L.  8000  —  Soci 
AI:  L.  8500  — -  Non  Soci:  L.  9000.  —  Stante 
imprevedibili  conseguenze  'dell’attuale  re¬ 
me  economico,  quando  sia  costretta  da  for- 
i  maggiore,  la  Direzione!  si  riserva  la  fa- 
!  eoltà  !d'i  modificare  j  prezzi  su  riportati 
i- !  modo  proporzionale  ‘  agli  aumenti  dei  .cos 
<1  j  10 ì  L’equipaggiamento  va  subordinato  alle' 
i  intenzioni  del  singolo,  nia  dato  che  da  Co¬ 
gne®  possibile  compiere  numerosissime  salite 
di  media  e  di  aita  montagna,  sono  consiglia¬ 
bili  indumenti  ed  attrezzatura  alpinistica  a. 
datta. 

u,  ChanàVèij-  11)  La  Direzione,  per  alleviare  la  incorno. 

]  dità  e  la  lunghezza  del  viaggio  sia  di  andata 
Soches  (  Sot-  che  di  ritorno,  organizzerà  un  servizio  diretto 
di  autopullman  da  Torino  a  Cogne.  La  spesa 
Idi  tale  viaggiò  — "come  ogni  altra  fuori  s.og: 
1800);  |  giorno  —  va  intesa  a  totale  carico  del  parte¬ 

nti  di  Valide!  :  cipante. 

.  12)  La  Direzione  del  soggiorno  e  la  SUCAI 
Rifugio  Morion  <m.  2900  c.)  presso  il  lago.  Torino,  declinano  ogni  responsabilità  per 
omonimo  (Sottosezione  A.D.A.).  attività  alpinistica  svolta  dai  partecipanti 

1  Rifugi  sono  muiÌMi  di  serv  izio  di  alber-'  Prima  di. iniziare  gite  individuali,  render  nota 
ghetto.  I  prezzi  dei  pernottamenti  e  dei  gè-  la  mèta  al  Direttore  di  turno.  Carte  e  guide 
neri  alimentari  sono  regolati  da  tariffe  ap-  turistiche  saranno  messe  a  disposizione,  nel 
provate  dal  C.A.I.  ‘  .  salane  dell’Albergo. 

Gli  itinerari  delle' Singole  Valli  e  quelli  dii  13)  L’atto  di  iscrizione  attesta  a  tutti  gli 
passaggio  tra  Valle  $  Valle  sono  indicati 'da  effetti  la  presa  visione,  del  presente  regola, 
segnavia  numerati  e  rispondenti  ai  grafici  mento,  di  cui  non  è  ammessa  l’ignoranza, 
d’orientamento -Collocati  nelle  località  oppor.  14)  Tutti  deve 
■ne  -i ;  per  il  pane. 

Sono  istituiti  buoni,  sètti  manali  che  danno 

diritto  alla  l.a  colazione,  ai  2  past:  giovila-  u  giorno  22«uglìo  alle  ore  21,  con  la  par¬ 
ai  pernottamento,  da  consumarsi  se.  tepipazioné  del  Consiglio  Sezionale,  ha  avuto 
condo  norme  préstabilite,  negli  alberghi  e  nei  ]uogo  l’inaugurazione  della  nostra  nuova  sede, 
Rifugi  -suddetti,  con  permanenza  continuativa  c ^ e  ^  riuscita  discretamente  carina  e  acco- 
facoltà  di  avvicendamento,  a  scelta  de-  g]jentc-  Questo  non  sta  a  noi  il  dirlo,  perciò 


i  acquirenti. 

I  buoni  sono  posti  in  vendita  presso: 
l’U.E.T. :  via  Bogiuo  25  -  Torino; 
l’A.D.A.:  via  Barbaroux,  1  -  nelle  o 
apertura  delle  relative  Segreterie. 

Per  informazioni  rivolgersi  pure  ivi. 

GEAT 

La  Sottosezione  GiE.A.X.  organizza 
scalino,  dal  10  al  24  Agosto,  due  turni 
una  settimana  alpina  in  Val  d’Ajas.  La  base 
dell’accantonamento  sarà  il  Rifugio  Casale 
Monferrato,  a  Sì  Jacques.  Verranno  organi 
zate  gite  al  Rifugio  Mezzalama  e  alla  Ca¬ 
panna  Quintino  Sella,  da  dove,  tempo  per¬ 
mettendo,  partiranno  |e  comitive  dirette  al 
Monte  Castore  (m.  4422),  Lyskamn 
e  4538),  Punta  .Gnifetti  (  m‘.  4559). 

La  permanenza  al  Rifugio  Casale  Monfer¬ 
rato,  potrà  essere  anticipata  di  una  settima¬ 
na  qualora  parte  dèi  partecipanti  nè  facciano 
richiesta  alla  Sottosezione. 

che  in  questi  ultimi  anni  il  Rifugio 
Casale-  M.  fu  completamente  saccheggiato,  si 
prega  chiunque  desiderasse  partecipare  alle 
Settimane  Alpine  di  passare  in  sede. 
Via  Barbaroux  1,  ogni  giovedi  sera  dalle  21 
alle  22,30  pér  chiarimenti  ed  informazioni. 
Si  ricorda  inoltre  ai!  soci  le  seguenti  pros¬ 
ine  gite: 

26-27  Luglio:  Punta  D’Arnas  (Val  d'Aia > 
.  3560.  -  Dir.  Gita:  Cavaliere»,  Berrà  V.,  Co¬ 
prila  G.,  Cerotti  L: 

6.7  Settembre:  Monviso  (Valle  del  Po) 
3843.  -  Dir.  Gita:  Sasso,  Sala,  Piatti. 


SUCAI 


e  cosi  sarà  ancora  il  Miramonli  ;  di 
Cogne,  che  ospiterà  quest’estate  gli  amici  dei 
soggiorni,  della  SUGAI! 

Il  fatto,  è  che.  ligi  come  sempre  al  :  propa¬ 
no  di  tutelare  gli  interessi  economici  di  que. 
i  amici,  non  abbiamo  notato  aderire  a  pro¬ 
poste  che ,  pur  giungendo  da  località  celebri 
ed  allettanti ,,  rappreséntaoanp  sfacciatamente 
in  borseggio  bell’e  buono. 

A  Cogne  si  starà  bene.  .4  chi  ebbe  già  la 
>entura  di  soggiornarvi  or  non  è  d’uopo  altro 
incitamento  per  indurlo  a  torn,are,  mentre 
chi  no>n  vi,  fu  mai'  farà  bene  a  non  lasciar 
cadere  l’occasione,  a  visitare  quella  valle-ma- 
,  e  a  percorrer  quelle  superbe  montagne 
li,  ne  siam  certi,'  trarrà  in  cuore  un  im¬ 
perituro  e  caro  ricordo. 

REGOLAMENTO 

ì)  A!  soggiorno  può  partecipare  chiunque 
prenoti  entro  il  20  Luglio  p.v.  presso  la 
Segreteria  della  SUGAI  in  Via  Barbaroux  1 
Torino  -  Te'ef.  46.031. 

2)  li  soggiorno,  diviso  in  turni  di  sette 
giorni,  dura  dal  27  Luglio  al  31  Agosto.  L’i- 

»  dei  turni  cade  nei  giórni  27  Luglio. 
3-10-17-24  Agosto,  ed  ha  luogo  con  il  pranzo 
del  giorno  di  arrivo  e  termine  con-  la  cola¬ 
zione  de!  giorno  di  partenza. 

3)  1  partecipanti,  che  possono  prenotarsi 
per  più  turni,  saranno  ospitati  in  ottime  stan¬ 
ze  ad  1,  2,  3  letti,  presso  l’Albergo  «  Mira- 
monti»:  i  posti  disponibili  sono  cinquanta 
per  ogni  turno.  X 

4;  L’iscrizione  sarà  ritenuta  valida  solo  a 
prenotazione  effettuata,  e  questa  verrà  presa 
in  considerazione  soltanto  dietro  versaménto 
di  metà  della  quota.  Gli  iscritti,  all’atto  cTel- 
i’iscrizione  devono  esigere  regolare  ricevuta. 
L’altra  mezza  quota  verrà  esatta  alla  partenza 
da  Torino.  |  •i;, 

5)  La'  Direzione  dèi  soggiogo  restituirà 
tà  della  prenotazione  agli  impossibilitati  ad 
intervenire,  eh®  tale  impossibilità  non  avran- 


itiamo  a  venirla  a  vedere:  potete  ai 
mirare  qualche  bella  fotografia  e  fare  due 
chiacchiere  con  noi.  L’attività  alpinistica  so¬ 
ciale  è  stata  un  po’  trascurata  per- poter  dare 
il  massimo  appoggio  alla  scuola  Boecalatte,  e 
da1  l’articolo  di  ***  potete  vedere  di  che  en¬ 
tità  sia  stato  quest’appoggio.- 

in  campo  culturale  invece  qualche  cosa  è 
stato  fatto:  sono  stati  invitati  R.  Cassili,  il 
ben  nòto  salitore  dello  spigolo  della  Walker, 
e  Toni  Gobbi,  Guida  di  Courmayéur;  i  quali, 
a  distanza  di  una  settimana,  -ci  hanno  fatto 
vedere  e  sentire  il  loro  modo  di  concepire  la 
montagna.  Trascorsi  quindici  giorni  di  riposo, 
è  stata  la  volta  delTaccademico  Cicogna,  sim¬ 
patico  e  gioviale  amico  della  SUGAI,,  che  ci 
ha  illustrato  una  serie  di  magnifiche  diapo¬ 
sitive  e  ci  ha  narrato  alcuni  episodi  della  sua 
vita  di  alpinista. 

A  chiudere  questa  serie  di  conferenze  ab¬ 
biamo  invitato  ring.  Paolo  Bollini,  accade¬ 
mico  e  socio  della\§UCAI,  e  vi  dico  che  scelta 
migliore  non  poteva  essere  fattav  Infatti' ova¬ 
zioni  di  cuore  chiusero  le  due  ore  indimen¬ 
ticabili  trascorse  a  sentire  la  parola  pacata 
e  avvincente  del  notissimo  alpinista  torinese. 

Per  l’autunno'  prossimo  contiamo  di  orga¬ 
nizzare  nn  nuovo  ciclo,  alternando  oratori  to¬ 
rinesi  con  altri  fatti  venire  dalla  Lombardia 
e  dal  Veneto.  Intanto  abbiamo  quasi,  comple¬ 
tato  le  iscrizioni  al  nostro  VII  Campeggio  di 
Cogne,  che  anche  quest’anno  accoglierà  de¬ 
gnamente  i  nostri  partecipanti.  Ricordiamo 
che  chiunque,  anche  i  non  soci,  possono  iscri- 
versi  e  consigliamo  a  quelli  che  lo  volessero 
fare,  di  sbrigarsi,  altrimenti  rischiano  di  non 
trovare  più  posto. 


U  S  S  I 


ENTREVES  -  m.  1560  (Cormaiore)  ai  piedi 
del  ghiacciaio  della  Brenva  al  cospetto  del 
monte.  Bianco  fra  le  valli  Ferrei  e  Veni,  am¬ 
biente  idilliaco  e  riposante. 

Turni  -  Di  7  giorni  a  partire  dal  20  Luglio 
al  31  Agosto.  Chiunque  può  iscriversi  ad  uno 
o  più  turni  è  possono,  oltre  ai  familiari,  par¬ 
teciparvi  anche  le  non  socie,  previo  benestare 
della  Direzione  U.'S.S.I. 

Vitto  -  Mattino:  caffè-latte  con  pane.  -  Pran¬ 
zo:  minestra  o  asciutta,  carne  e  contorno,  for¬ 
maggio.  -  Cena:  minestra  o  caffè-latte,  piatto 
con  contorno,  frutta. 

Quote.  -  Socie  e  non:  su  materassi  lana: 
L.  7000  al  turno  —  Socie  U.S.S.I.  -  CA.L  au 
ietti  campo:  L„  6200  al  turno  —  Non  Socie, 
su  letti  campo:  L.  6400  al  turno. 

Direzione  del  Campo  -  Prof.  R.  Catone,  Pre¬ 
sidente.  -  I.  Pianetto,  Vice  Presidente  -  e  le 
Consig’iere  di  turno. 

BREUIL  .  Rifugio  Albergo  Theoduiò  (metri 
3300).  Situato  sul  confine  Italo-Svizzèro,  gode 
di  una  delle  più  incantevoli  posizioni  al  co¬ 
spetto  del  Cervino  e  di  nevi  eterne. 

Turni  .  Identiche  modalità  «  Campo  Eu. 

Vitto  -  Identico  trattamento  «  Campo  En- 
trèves  ». 

Quote  .  Socie  L'.S.S.I.  e  C.A.I.  :  L.  8700  per 
turno  —  Non  Socie:  L.  9200  per,  turno  — 
(Compreso  vitto,  pernottamento,  servizio,  lu¬ 
ce  e  trasporto  bagagli). 

Direzione  del  Campo  -  M.  L.  Bricco,  Presi¬ 
dente  gite  sociali  e  Prof.  G.  Gandolfo,  Guida 
Alpina,,  Maestro,  di  Sci. 

U.  T.  A.  M. 

Il  Campeggio  avrà  i  seguenti  turni  : 
l.o  (A)  Turno:  6-13  Luglio  —  l.o  ( B)  Turno:! 
13-30  ^Luglio  —  2.0  Turno:  20-27  Luglio  — 
3:0  Turno:  27  Luglio  -  3  Agosto  —  4.o  Tur- 1 
no:  3-10  Agosto  —  5.o  Turno:  10-17  Agosto! 


—  6.o  Turno:  17-24  Agosto  —  7.o  Turno: 

14-31  Agosto. 

La  quota  d’iscrizione  di  L.  5.900  dà  diritto: 
Viaggio  in  torpedone:  andata  e  ritorno 
Torino  -  S.  Jacques; 

Pernottamento:  per  una  settimana  in  co.  ‘ 
e  da- due  letti  con  materasso,  cuscino  e 
coperta  (portarsi  lenzuola  e  fodera); 

Vitto  completo:  dalla  cena  del  giorno  di 
arrivo  al  pranzo  del  giorno  di  partenza.  — 
Colazione:  caffè-latte,  pane  e  burro;  Pranzo: 
pasta  asciutta,  piatto  carne  con  contorno,  for¬ 
maggio  o  frutta,  pane;  Cena:  minestra,  piatto 
carne  con  contorno,  formaggio  o  frutta,  pane. 

Il  campeggio  è  fornito  di  vino,  caffè,  liquo¬ 
ri,  biscotti  e  generi  vari. 

I  gitanti  saranno  forniti  di  viveri  al  sacco, 
previa  prenotazione  entro  le  ore  12  del  giorno 
precedente  la  gita. 

PRENOTATEVI!  Le  iscrizioni  si  ricevono 
mediante  il  versamento  di  L.  1000’  per  turno 
presso  la  Sede  in  Via  G.  Verdi,  11  -  Telef. 
51.724  nelle  sere  di  Martedì,  Giovedì  e  Sa¬ 
bato  dalle  ore  21  alle  23,30; 

II  saldo  dovrà  essere  versato  almeno  una 
settimana  prima  dell’inizio  del  turno.  .  Io 
caso  di  mancata  partecipazione  verrà  rim¬ 
borsata  la  quota  versata,  meno  L.  250  come 
contributo  spese  di  organizzazione. 

N.B.  -  La  quota  d’iscrizione  potrà  subire 
variazioni  in  relazione  alle  oscillazioni  dei 

Radio  -  Luce  elettrica  in  tutte  le  camere  .. 
Doccia  calda  e  fredda  -  Gioco  delle  boccie 

-  Organizzazione  gite  collettive. 

Tutte  le  Domehiehe  dal  13  Luglio  al  7  Set¬ 
tembre  -  ore  10:  partenza  da  Torino  Piazza 
Castello  (davanti  al  Palazzo  Madama  -  ang. 
via  Garibaldi)  -  ore  13:  arrivo  a  S.  Jacques. 

Ore  16:  partenza  da  §.  Jacques  (comitiva 
di  ritorno)  -  ore  19:  arrivo  a  Torino. 
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CauSan^ 

Piazza  Carlo  Felice,  1©  -  Torino 


Premiata  Calzoleria 

del  CLUB 


Manzetti  Alfredo 

Speciali  là  calzature  alpine 
da  caccia  e  da  città 

TORINO  <101)  Via  XX  Settembre  43 

Telefono  43.801 


MUSSO  PIETRO 

Abilitato  massaggiatore  - 
Pedicure  -  Callista  - 


Via  S.F. d'Assisi  18 -  TORINO -Tel.  49525 


AUTOPULLMAN  A  NOLEGGIO 

per  comitive,  Sec.  Alpinistiche,  Comp,  Teatrali,  Istituti,  ecc. 

Automobili  per  cerimonie  e  turismo 


Autonoleggio  CAPRA 

Via  Ormea,  27  -  Telefono  62.763 


A, MARCHESI 

TORINO -PIAZZA  CASTELLO  51 
SARTORIA  -CONFEZIONI 
COSTUHINI 


MONITO  iVALU 

CLUB  ALPINO  ITALIANO  MENSILE  DI  ALPINISMO  SCI  LETTERATURA  E  AHTE  ALPINA 
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ORGANO  DELLE  SEZIONI 
PIEMONTESI  E  LIGURI 


1000  —  Un  numero  L.  15 


OPINIONI  DI  TIZIO 
SUI  CONGRESSI 

Anch’io,  Tizio,  al  congresso  di  Via¬ 
reggio  ho  partecipato.  Qualcuno  mi  ha 
detto  che  avevo  soldi  da  buttar  via.  In 
verità,  la  spesa,  per  chi  veniva  di  lon¬ 
tano,  fu  robusta.  E  questa  è  stata,  certo, 
una  delle  cause  —  prevedibili  —  del  fal¬ 
limento  del  congresso,  perchè,  inutile 
cacciar  la  testa  sotto  l’ala,  quantitativa¬ 
mente.  ed!  anche  un  po’  contenutistica¬ 
mente,  fallimento  è  stato. 

In  primis.  Hanno  ancora  ragione  di 
essere  i  congressi  ?  direi  di  no.  Almeno 
così  come  attualmente.  Un  tempo  ave¬ 
vano  una  lor  giustificazione  profonda. 
I  soci  erano  pochi,  i  mezzi  e  le  occa¬ 
sioni  per  incontrarsi  assai  ridotti,  certe 
zone  alpine  pochissimo  note  eéc.  ecc. 
Ma  oggi  ?  Di  ignoto  non  c’è  più  niente. 
E  se  torneranno  le  riduzioni  ferroviarie 
nulla  si  opporrà  a  viaggiare  da  una  valle 
all’altra,  magari  dall’Alpi  al  Lilibeo. 
Con  90.000  soci  (e  speriamo  che  si  fer¬ 
mino  qui  per  il  bene  del  vero  alpinismo) 
va  a  finire  che  ai  congressi  si  ritrovano 
quelli  che...  si  conoscono  già  e  che  sono 
pdi  sempre  i  cirenei  di  tutte  le  manife¬ 
stazioni.  Non  dimentichiamo  che  ogni 
anno  vi  ha  anche  l’assemblea  generale 
dei  delegati  (oltre  400  persone).  Ogni 
assemblea  si  tiene  in  località  differente. 

Chi  partecipa  di  massima  ai  congres¬ 
si  r  i  cirenei  di  cui  sopra,  ossia,  presi¬ 
denti  di  sezioni,  vice,  consiglieri,  e  de¬ 
legati.  Quelli  che  partecipano  alle  as¬ 
semblee.  Una  parte  limitata  poi  (i  con¬ 
siglieri),  una  volta  al  mese  o  ogni  due 
mesi  si  trasferisce  da  ogni  parte.  Oggi 
un  consigliere  attivo  è  anche  una  specie 
di  commesso  viaggiatore  dell’alpinismo 
cui  il  portafoglio  permetta  di  non  ba¬ 
dare  troppo  pél  sottile. 

Eppoi:  se  lo  scopo  dei  congressi  è 
quello  di  far  conoscenza  tra  i  soci,  lo 
scopo,  come  detto,  appare  vano  e  supe¬ 
rato  comunque  -  dall’attività  dei  cam¬ 


peggi  estivi  e  invernali,  diffusi  come  un 
tempo  nessuno  osava  pensare. 

Che  si  fa  ai  congressi?  Due  cose  di¬ 
stinte:  relazioni  su  problemi  vari,  gite 
di  chiusura.  (A  non  tener  conto  del 
pranzo  sociale).  Ed  è  necessario  un  Con¬ 
gresso  per  questo?  Tutti  i  problemi, 
nessuno  escluso,  si  discutono  anche  e 
più  a  fondo,  all’Assemblea  dei  Delegati, 
dove  sono  anche  meglio  rappresentate 
le  molte  sezioni.  Le  relazioni  che 
leggono  ai  congressi  sono,  in  definitiva, 
conferenze  tecniche.  Che  possono  be¬ 
nissimo  apparire  sulle  pubblicazioni  so¬ 
ciali  ed  essere  discusse  prima  in  sede 
di  commissione  eppoi  in  sede  di  Consi¬ 
glio  Generale  e,  ove  occorra,  convali¬ 
date  da  un  voto  dell’Assemblea  dèi  De¬ 
legati.  Quanto  alle  gite  di  chiusura  sta 
quanto  detto  prima.  Il  99%  dei  soci 
non  partecipai  Gli  altri  possono  farlo  in 
occasione  delle  Assemblee  dei  Delegati 
indette  volta  a  volta  in  zone  differenti 
e  che  potrebbero  benissimo  avere  la  co¬ 
da,  ossia,  la  gita  di  chiusura, 

Resta  la  tradizione  che  è  pur- bene 
mantenere  e  le  possibilità  di  ottenere  un 
concorso  di  soci,  almeno  regionali,  non 
trascurabile.  Nonché  il  prestigio  che  il 
nome  di  «congresso»  reca  con  sè.  Eb¬ 
bene,  accettiamo  per  valide  le  tre  obie¬ 
zioni.  Manteniamo  il  Congresso,  ma  0- 
gni  due  anni  e  non  più.  E  prepariamolo 
con  somma  cura  e  costanza,  ottenendo 
come  altri  ottiene— facilitazioni  ve¬ 
re  e  sensibili,  per  tempo,  anzji,  per  tem¬ 
pissimo,  così  che  i  soci  ne  siano  edotti 
mesi  prima.  S,i  cerchino  località  di  po¬ 
tente  attrattiva,  si  pensi  alla  organizza¬ 
zione  cumulativa  dei  viaggi,  sì  faccia, 
insomma,  quello  che  per  ora  non  venne 
fatto,  in  parte  per  difficoltà  insormonta¬ 
bili  e  in  parte,  bisogna  pur  dirlo,  per  in-  Pie6ldente  è  acc0Jta  <H  calor<T  fpp1a™  che, 

rr  .  r  ■  .  °  . r  ’  V  si  rinnovano  lunghissimi  quando  l’Avv.  Chersi 


sufficienza  organizzativa  e  propagandi¬ 
stica.  Il  congresso,  ogni  due  anni,  avrà  manifestazione  simpatia 

,  D  ’  Congresso  e  afferma 

cosi  ancora  una  sua  ragione  d  essere  e 
un  significato. 


QUASI  CRONACA 

del  59°  Congresso  Nazionale  del  C.  A.  I. 

VIAREGGIO  27-  28-  29  SETTEMBRE 


Non  si  pensi  che  il  congresso  dovesse  du¬ 
rare  tre  glorili.  Per'  nulla  affatto.  Il  27,  sa¬ 
bato,  aveva  una  sua  distinta  etichetta,  divisa 
in  due  sezioni:  pomeriggio,  commissione  ri¬ 
fugi;  sera.  Consiglio  Generale.  lì  29  poi  era 
una  specie  di  appendice  facoltativa  del  con¬ 
gresso:  gite  nei  dintorni,  ascensioni  nelle 
Apuane.  A  rigor  di.  termini,  nemmanco  il  28 
era  tutto  congresso-.  Il  pomeriggio,  infatti,'  era 
già  destinato  a...  rievocazioni  Jacuslro-musi- 
calil  Ma  non  anticipiamo. 

Partendo  alle  ore  7  da  Torino,  con  sole  ore 
nove  di  viaggio,  suddivise  equamente  e  ne¬ 
cessariamente  tra  diretto,  rapido  (sola  prima 
classe)  e  torpedone,  con  modica  spesa, 
rando  quel  tanto  di  costa  tirrenica  e  di  pae¬ 
saggio  che  quaranta  e  passa  gallerie  consen¬ 
tivano,  si  giunse  a  Viareggio,  splendente  nel 
sole,  fasciata  da  un  tepore  che  per 
demontani  da  più  giorni  sottoposti 
santi  lavacri  piuttosto  freddini,  apparve  quasi 
una  beatitudine.  In  meno  di  mezz’ora  venne 
trovata  la  Sede  della  Sezione  di  Viareggio, 
(niente  folla  di-  bagnanti  quasi  nude  aìl’ar- 
Tivo'poi  che  neanche  uno  di  noi  si  chiamava, 
poniamo,  Tyrone  Power).  Quivi  alcuni  gio¬ 
vanotti  —  fior  di  gioventù  bella  e  muscolo, 
sa  —  ci  dimostrò  come  sia-  ancora  possibile 
rinvenire  sulla  terra  educazione  e  gentilezza 
e,  in  meno  di  un’altra  mezz’ora,  ci  poterono 
precisare  dove  la  nostra1  faccia  avrebbe  potuto 
ripulirsi  dal  fumo  della  vaporiera,  le  nostre 
Impedimento  posare,  e,  magari,  per  chi  non 
aveva  che  fare  con  la  Commissione  Rifugi, 
sincerarsi  sulla,  morbidità  del  giaciglio.  A 
soli  tre  chilometri  dalla  sede,  un  nuovo  al¬ 
bergo  lustro  fino  all’inverosimile  ci  attendeva 
ricco  di  stucchi  in  bianco  e  camerieri  in  nero. 
E  andò  a  finire  che,  dopo  aver  ossequiato  il 
presidente  generale  e  contorno  in  una  saletta 
poco  discosta,  -aver  fatto  conoscenza  con  l’ot¬ 
timo  presidente  della  Sezione  di  Viareggio 
Prof.  Del  Freo  in  costume  impeccabile  d’al¬ 
pinista,.  ricercata  la  fermata  della  «  circola¬ 
re  ->  (linea  d’autobus)  che  era  un  sei-settecento 
metri  vicinissima,  averla  attesa  per  brevi 
quaranta  minuti,  aver  altrepassato  il  terzo' 


chilometro  di  un  duecento  metriche  diven¬ 
nero  pertanto  quattrocento  con  la  marcia  al- 
l’indi'etro,  facemmo  giusto  a  tempo  a  darci 
una  ripulita  e  ai  rifare  i  tre  chilometri  a  pie¬ 
di  per  incontrare -un  gruppo  di  congressisti 
intenti  a  sorseggiare  qualcosa  in  uno  degli 
infiniti  caffè  -  pasticceria  -  dancing  che  allie¬ 
tano  il  gran  corso  di  Viareggio.  Assolto  il 
dovere  della  spedizione  di  qualche  cartolina 
documentante  di  aver  raggiunto  la  meta,  al¬ 
tro  non  si  potè  fare  che  avviarci  alla  sede 
della  Sezione  a  prelevare  quelli  della  Com¬ 
missione  Rifugi  che,  buon  per  loro,  ebbero  il 
tempo  limitato  dai  diritti  del  ventre.  Nel 
frattempo  i  congressisti  erano  continuati  ad 
arrivare  col  ritmo  incessante  di  almeno  tre 
all’ora,  salvo  quando  giunse  il  travolgente 
Ferreri  da  Roma,  solo  si,  ma'  come  staffettà 
di  un  torpedone  colmo  di  quiriti. 

La  cena,  per  verità,  non  richiede  nemman. 
co  una  menzione  onorevole.  Incombevano 
l’ora  tarda,  il  non  preavviso  e,  sopratutto,  il 
di  li  a  poco  Cònsiglio  Centrale.  E,  mentre  la 
luna  fabbricava  una  strada  lucente  sul  mare 
dormente  e  dava  toni  d’argento  al  bianco  del¬ 
le  Apuane  non  troppo  lontane,  in  un’aula  de] 
liceo  Carducci,  torno  torno  a  un  tavolo  ferro 
i  cavallo  con  Contorno  di  banchi  dì.  scuola, 
padri  coscritti  affrontarono  e  scalarono  bril¬ 
lantemente,  superando  perfino  un  quinto  gra. 
do  superiore  e  resistendo  decisamente  a  una 
scivolata,  inopinata  del  rappresentante  della 
patria  del  grande  padre  Quintino,  i  sessanta 
centimetri  di  scartofffie  che  li'  attendevano  con 
corrucciato  aspetto. 

Tanta  è  la  passione  pel  monte  che  l’ore 
due  di  notte  sonavano  ed  I  padri  coscritti- 
ancora  resistevano  alla  scalata  senza  aver 
guastata  la  digestione.  Come  S.  Bernardo  voi. 
alle  2,30  s’era  lunghesso  il  gran  corso  or. 
ni  vedovo  di  sole  illuminante  e  di  farfalle 
rosignoletti  maschio-femmine  dal  sorriso 
più  cretino  di  chi  so  io.  E  per  sole  duecènto 
e  passa  lirette  potemmo  inumidire  il  gor¬ 
gozzule  .  ....  -  ... 


sta,  tra  cui  un  paio  di  consiglieri  (vi  ha 
sempre  persone  insonni  cui  milioni  in  par¬ 
tenza  ed  in  arrivo,  affari  eccezionali,  ricostru¬ 
zioni  e  ampliamenti  urgono  "da  tutte  le  ban¬ 
de)  rinunciano  alle  attrattive  del  toro  (letto, 
in  latino)  e  s’affrettano  alla  stazione  per  rien. 
trare  in  sede  di  li  a...  dieci  ore. 

Sonno  breve,  risveglio  solare.  Voci  che  gri¬ 
dano  per  le  strade:  «banane!  .  pesci  fre¬ 
schi  !  -  mele  profumate  !  ».  Quante  mai'  fati¬ 
che  impone  un  congresso  alpino  in  riva  al 
mare!  Fu  giocoforza  scendere  dal  letto,  rab¬ 
berciarsi  per  benino,  calare  con  passo  solenne 
scaloni  soffici  di  tappeti  (alcuno,  ahimè,  ave¬ 
va  scarponi  con  Vibram  garantite)1  e  avviarci 
a  un  caffé-pasticeeria-dàneing  splendente  di 
cristalli.  Superato  anche  cotesto  abbastanza 
facile  gendarme,  con  brève  passeggiata  di  un 
chilometro  e  mézzo,  incrociata  qualche  ba¬ 
gnante  ritardatala  in  completo  reggiseno,  e- 
vi'tata  qua  e  là  una  jepp  con  guidatore 
«  segnorina  »,  eccoci  alla  gran  torre  finale. 
Essa  è  composta  da  un  gran  piazzai  ^ 
stante  <#  una  gran  costruzione  quadrata  stile 
esposizioni,  contornata  da  gran  giardino',  con 
sbocco  sulla  grande  marina.  Entrammo  in 
una  grande  sala  con  gran  palcoscenico,  dove 
per  solito,  nel  fervore  della  stagione,  si  svol¬ 
gono  gran  serate  artistiche  e  gran  balli.  Era 
il  Casinò.  Era  la  vetta1.  Era  il  Congresso.  Con 
molta  buona  volontà  la  sala  si  poteva  dire 
quasi  popolata.  Sul  palco-,  un  tavolo,  sedie, 
poltrone.  E,  al  centro;  il  presidente  generale. 
Apre  il  turno  oratorio  il  presidènte  della  Se¬ 
zione  di  Viareggio  Prof.  Del  Freo,  impecca¬ 
bile  in  abito  blù  mareu.  La  sua  calda,  pa¬ 
stosa,  simpatica  voce  si  spande  nella  sala 
come  un  soffio  di  grecale  (sarà  poi  il  vento 
giusto?).  Saluta  i  congressisti,  cita  Cerducci  e 
Puccini,  glorie  eterne  .della  poesia  e  della 
musica  nonché  delle  Apuane  e  raccoglie  vivi 
e  meritati  applausi.  Ed  ecco  il  presidente  ge¬ 
nerale  Bartolomeo  Figari,  iniziare  con  puro 
eloquio  i'talo-genovese,  il  suo  Simpaticissimo 
discorso-resoconto.  Egli  rivolge  dapprima  un 
commosso  saluto  alla  Sezione  di  Trieste  e  di 
Gorizia  che  hanno  inviato  telegrammi  procla¬ 
manti  la  loro  insopprimibile  italianità.  Scop- 
-,  applauso  che  dura  parecchi 


che  si  tramuta 
zinne  di  simpatia 
zione  di  Trieste 
Avv.  Chersi  che  ^ 

palco  a  fianco  del  presidente.  Il  quale 
teggia  poi.efficacementi,  voi. esemplare  chia¬ 
rezza  l’opera  del  Consiglio  Generale,  dà 
giusto  rilievo  all’efficienza  numerica  dei  : 
del  C.A.I.  avvertendo  opportunamente  di  sta- 
ben  attenti  a  che  la  quantità  non  vada 
discapito  della  qualità;  dando,  infine,  lettura 
dei  telegrammi  di  adesione  dei'  clubs  alpii 
Svizzero  Francese  e  Inglése.  La  relazione  de] 


l’origine  di  ogni  essere  dall’acqua,  _ _ 

tempo  tornato  all’elemento  padre  tuffandosi 
in  mare  (beato' lui  !).  Ma  tutti,  senza  d'istin. 
zione  di  credenza  filosofica,  immuni  dal  mal 
di  montagna  di  lì  a  poco  si  trovarono 
per  tu  con  altri  esseri  già  viventi  ridotti 
barbaramente  a  cibarie  entro  porcellane 
vili.  Che  mai'  avrebbe  detto  il  Prof.  Videsott 
se,  a  vece  di'  spannozzi,  calamaretti,  triglie, 
totani  è  chissà  che  altro,  si  fosse  trattato  di 
trote  del  Gran  Paradiso,  di  cosciotti  di  camo¬ 
sci,  di  stufati  di  stambecchi1?  o  di  una  marmot¬ 
ta  allo  spiedo?  Siamo,  e,  sia  detto  con  la  mas¬ 
sima  serietà,  assolutamente  d’accordo  con  lui  : 
la  caccia  a  cotesti'  animali  è  una  inutile, 
stolta,  inammissibile  superstite  barbarie. 

Saldato  il  primo  conto  con  grave  risenti¬ 
mento  del  portafoglio,  si  fece  un  mezzo  chilo 
prosaicamente  seduti  sui  bordi  delle  praterii 
all’ombra  dei  palmizi  e  dei'  coccheti  costi¬ 
tuenti  tutti  insieme  le  aiuole  de]  gran  corso. 
Chi  sognava  Cervino  e  Marmolada,  chi  dor¬ 
miva  impertèrrito  sotto  il  sole,  chi  guardava 
senza  vedere  e  chi  vedeva  senza  guardare. 
Si  attendeva  l’autobusse  speciale  per  la  prima 
gita  alpina  in  programma.  E  l’autobussé  con 
rimorchio  giunse  infine  al  ore  16,  minuti  12, 
secondi  37  e  mezzo.  Percorse  il  corso,  svoltò 
a  manca,  lungo  un  canale  d’acqua  marina  ove 
veleggiavan  tortane  e  brontolavano  pesche¬ 
recci  a  motore.  Risvoltato  a  destra.,  dopo 
6  Km.  di  vialone  di  platani  aperto  tra  pian¬ 
tagioni  piatte  di  ulivi,  uscì  dall’asfalto,  im¬ 
broccò  una  strada  scassata  (targa  a  un  an¬ 
golo  «Torre  del  Légo),  traballò,  prosegui  un 
tratto  e,  dopo  30  minuti  di  cdrsa  totale,  si 
fermò.  Eravamo  in  vetta.  Era  con  noi  il  pre¬ 
sidente.  della  Sezione  di  Viareggio  in  una 
bianca  impeccàbile  tenuta  da  spiaggia. 

Verso  monte,  un’ampia  visione  panoramica 
delle  Apuane  —  lontane  —  digradanti,  pro¬ 
prio  di  fronte,  in  colline  verdi  dalle  quali  ci‘ 
separava  un  gran  lago  tranquillo,  il  lago  di 
MassacCiuecoli.  Paesini  arroccati  qua  e  là 
sui'  pendii,  canneti  affioranti  dall’acque,  due 
0  tre  flottiglie  di  anatre  in  corsa..  Eravamo 
uno  spiazzo  con  balaustra  a  filo  d’acqua.  Un 
fabbricato  di  legno  pronunciato  sul  lago 


accento  della  Versilia  che  nel  cuor  mi  sta 
Il  treno  è  lungo,  è  grande  il  costo,  ma  non 
c’è  posto.  —  Semplice  —  dice  Chabod  —  ci 
sediamo  per  terra.  —  La  terra  era  il  metallo 
della  piattaforma,  reso  assai  soffice  da  u» 
giornale  piegato  in  due.  E  così  giungiamo  a 
Genova  sul  far  del  giorno  mentre  quelli  della 
coda,  ci  scommetto,  barellano  sui  primi  pen¬ 
dii  della  Pania  delia  Croce.  Che  gusti,  mio 
Dio,  che  gusti  !  Tanto  più  che  ora  si  tracan¬ 
na  qualcosa  al  bar  della  stazione. e  —  atten¬ 
zione  —  salendo  sul  diretto  per  Torino,  si 
trova  posto  a  sedere  !  Dopo  10  ore  e  qualche 
minuto  riuscimmo  a  riveder  la  fonte  di  Piaz¬ 
za  Carlo  Felice  assai  rabbruniti  dal  fumo 
della  vaporiera  e  alcuno,  a  vederci,  diceva: 

—  Chissà  di  dove  vengono  !  —  Dal  mare,  fi. 
glioli,  dal  mare,  cioè,  dal  congresso  alpino. 
E,  tenetelo  per  detto  una  volta  per  sempre: 
l’anno  venturo  ci'  ritorneremo.  —  Al  mare? 

—  No,  a  Roma. 

E  così  sia.  Anche  se  corre  voce  che  la  Lega 
Navale  indirà  un  congresso  a  Macugnaga. 

Uno  che  C’è,  stato. 


mte  manifesta-  teneva  un  bar,  una.  veranda,  una  sala  da 
i  soci  presenti  della  Se-  ballo,  una  radio  gracidante.  Quattro  o  cinque 
pitanati  dal  fedelissimo  piante  vicine,  la  pineta  più  oltre  che  s’inol- 
I ra va  addirittura  ne]  lago  e,  lontano  lontano, 
un  profilarsi  di  torre  pendente  e  di  cupola 
Pisa.  A  fi]  della  strado  e-fronte  al  lago  un: 
casetta  ai  due  piani,  con  un  po’  di  giardino 
ricco  di  palmizi  aissai  alti'  e  grossi  —  Villa 
Puccini,  ingresso  libero,  mancia  obbligatori 
Ma,  dentro,  che  delusione!  Stanze  frédde 
forse  umide,  piccole,  piene  di  paecottigli 
Nemmeno  Mimi  vaga  fioraia,  vi  avrebbe  i 
si  stilo  due  giorni,  e  Minnie  ci  avrebbe  appic¬ 
cato  il  fuoco.  Una  saletta  rifatta  a  cappella. 
Qui'  sono  sepolti  Puccini,  la  moglie,  il  figlio. 
Un’orribile  fregio,  un  più  orribile  mosaico, 
un  altarino  da.  cappella  votiva  campestre. 
Addio  Manon,  addio  Cio-Gio-San.  Qui  dentro 
ritrovo  per  davvero. 


evidente  commozione  per  la 
Trieste  fatta  dal 
oce  tremante  di 
■al  tempo,  dura-  per  inflessibile  vo- 
che  Trieste  fu,  è,  e  sarà  sempre  ita. 


lolita 
liana. 

L’ordine  del  .giorno  reca  al  numero  uno 
Relazione  tecnica  sul  problema  dei  rifugi 
colpa,  cioè,  ad  opera,  dell’Ing.  Gi'ovann 
Bertoglio.  Che  cosa  ha  detto?  lo  si  potrà  leg- 
re  sulla  rivista  mensile.  Il  successo?  state 
sentire:  Su  proposta  del  Dott.  Guido  Ber¬ 
tafelli  il  Congrèsso  approva  all’unanimità  la 
pubblicazione  della  relazione  sulla  rivista. 
Onore  al  merito.  Qui  si  inserisce,  con  leggero 
ritardo,  il  discorso-saluto  del  "rappresentante 
ufficiale  del  Prefetto-  di  Lucca,  il  quale  ha 
;aputo  trovare  parole  sufficientemente  diverse 
dalle  solite  ed  ha  rammentato  che  li  a  Via¬ 
reggio,  nei  dintorni  è  nelle  Apuane  era  stata 
combattuta  l’ultima  aspra  battaglia-  per  la 
liberazione  d’Italia  e  lì  i  partigiani  avevano 
scritto  pagine  immortali  di  eroismo  e  sacri- 

2  dell’O.d.G.  :  il  tolstoiano 
Prof.  Videsott  ha  parlato  del  Parco  Nazionale 
del  Gran  Paradiso  è  dei  Parchi  Nazionali  in 
genere.  La  sua  voce  quasi  metallica  dappri- 
è  fatta  vibrante  via  via  che  la  sua 
grande  passione  per  gli  animali  che  non  siano 
l’uomo  lo  trascinava,  finché  a  un  dato  mo¬ 
mento  l’oratore  apparve  come  un  vero  apo¬ 
stolo  della  natura  riscuotendo  applausi  a  sce. 
na  aperta  (scusate  la-  frase  teatrale)  convin¬ 
cendo  tutti  i  presenti  (fuorché  un  rappresen¬ 
tante  dèi...  cacciatori  !),  e  attenendo  l’appro¬ 
vazione  a  un  suo  o.d.g.  da  presentare  agli 
Enti  competenti  onde  tentare  di  avere  il  loro 
fattivo  interessamento.  Nè  mancarono,  nel 
dire  del  Prof.  Videsott,  botte  a  chi  toccava, 
precisazioni, sicure,  impeti  di  rivolta,  ramma¬ 
richi,  ironia,  speranza,  fedo  e  infinita,  carità 
per  le  altre  bestie  e  le  piante.  Un  successone. 
Anche  per  la  relazione  Videsott  si  acclamò 
la  pubblicazione  sulla  rivista  (meno  le  bat¬ 
tute  occasionali,  il  tono,  l’impeto  e  l’aposto- 
’ato:  cose  che  la  linotype  non  riproduce).  Al 
Prof.  Videsott  segue  e,  in  materia  di  parchi 
Nazionali,  si  associa,  l’Avv.  Mezzatesta  di  Ro. 
il  quale  poi  espone  una  sua  succinta,  ot- 
relazione  speleologica  su  certe  cavità 
laziali,  e,  dulcis  in  fundo,  lieta  sorpresa,  una 
élazioncina  sull’alpinismo  dolomitico  di  un 
nuovo  astro  sorgente:  Del  Vecchio  di'  Trieste, 
app’aùditissimo.  All’unanimità  si  approva  poi 
-oc-azione  del  prossimo  congresso  del 
1948  a  Roma. 


Riusciti  all’aperto,  breve  sosta,  eppoi  .ri¬ 
torno  alla  base:  ossia  all’inizio  estremo  del 
gran  corso,  proprio  di  fronte  al  porto.  Ra¬ 
gion  ner  cui  si  va  fino  alla  punta  del  molo 
'unffhissimo  dove  si  ammira  incondizionata¬ 
mente  il  gran  golfo  fino  alla  Palmaria 
Porto  Venere  di  Spezia-,  Da  qui  le  Apuane 
appaiono  come  un  magnifico  scenario  roman- 
ardue.'  seghettate,  quasi  imponenti.  In¬ 
tanto  il  sole  cala  in  mare,  una  foschia,'  quasi 
addensa  al  largo,  l’onde  si  fan 
Ihe  stia  per  scoppiare  ima  tor¬ 
menta?  Retrocèdiamo  passo  nasso  tra  la  gen. 
te  fitta;  superiamo  il  passaggio  del  corso,  una 
ì  enpoi  uni’-a-Itra  in  diagonale  ed  eccoci  al 
rifugio  con  servizio  d’albergo...  E  qui  il  con¬ 
gresso -mantiene  tutte  le  sue  promesse.  Il  pre¬ 
sidente  della  Sezione  di  Viareggio,  impecca¬ 
bilmente  in  bianco  con  leggero  golfino  adatto. 

canto  .ai  presidente  generale  ed  af¬ 
ferma  che  il  cacciucco  è  pronto  e  incriticabile. 
La  taverna  è  di  quelle  che  all’apparenza  giu¬ 
stificano  il  nome,  ma  poi,  nel  conto,  stanno 
lei  rango  della  niù  pura  aristocrazia,  V-a  a 
inire  che,  esaurito  ih  primo  cacciucco,  mal¬ 
grado  lé  sollecite  paterne  parole  del  presi¬ 
dente.  preoccupato  per  lo  stomaco  di  alcuni 
lieri  stomacati  (ossia-  dallo  stomaco  va. 
sicuro)  va  a  finire,  dicevo,  che  costoro 
decidono  si  serva  un  secondo  cacciucco  e  un 
secondo  fiasco  di  chianti'  dorato.  —  Ora  ne 
avrete  a  bastanza  ■—  loqui  il  presidente  pre¬ 
muroso.  —  Di  cacciucco,-  magari,  ma  un  b.el 
frittone  di  pesce  ci  occorre.  —  Sorrise  il  pre¬ 
sidente  (già  si  sa,  i  nonni  han  un  debole  per 
’  nipoti)  e  mentre  a  lui  servirono  qualcosa 
di  leggero  e  sottile  e  fino  (fagiolata  pura  al¬ 
l’olio),  gii  stomacati  dettero  l’assalto  a  un  frit¬ 
to  che  diceva  mangiami  in  tutte  le  lingue, 
compreso  il  piemontese  di  Chabod.  -E  un 
terzo  fiasco  dimostrò  che  la  nave  era  un  tre 
alberi.  —  Ed  ora?  —  chiese  il  politico  della 
compagnia.  — ,Ora  —  risoose  lo  storico  della 
medesima  —  vado  io  in  cucina-  eppoi  ve¬ 
drete...  —  Vedemmo  una  tinozza  di  varia 
frutta  profumatissima  affettata  con  cura,  im¬ 
mersa  in  un  liquido  d’oro  nel  quale  era  ne¬ 
vicato  zucchero  raffinato.  Erano  tre  i  preno¬ 
tati  e  la  tinozza  era  per  sei.  Ma  poi  che  il 
presidente,  sia  lode  a  lui',  ritenne  di  dimen¬ 
ticare  i  fagioli  con  una  mescolata  <Ti  frutta, 
tutto  spari.  —  Vi  sentirete  male  in  treno!  - — 

;  allo  strologo:  se  si  bevesse  qualco- 
—  Dopo  ufi  tre  orette  di  spuntino,  parte 
via  alla  stazione.  Il  sano  senso  del  do. 
imponeva  di  rinunciare  alla  coda  del 
congresso.  Sorpresa.  Ad  attendere  il  treno 


CHIALAMBERTO 

a  l’Envers  e  airindritt 

In  Francia  i  signori  di  Montjoie  ave¬ 
vano  il  diritto  di  battere  moneta,  che  il 
T5  luglio  1554  fu  loro  tolto  dall’impera¬ 
tore  Carlo  V  col  divieto  alla  contea  di 
Borgogna  di  ricevere  tal  moneta  perchè 
scarsa  di  peso  e  di  lega:  il  che  provocò 
il  proverbio:  Les  mauvcùs  payeurs  pa- 
knt  en  montiate  de  Montjoie.  Raro  era 
dunque  il  metallo  prezioso,  all’opposto 
di  Chialamberto,  dove  dal  vicino-  vallo¬ 
ne  del  Torrione,  o  meglio  di  Trione, 
esso  affluiva  in  abbondanza.  Fin  dal 
1300  vi  sarebbe  stata  una  miniera  d’ar¬ 
gento,  e  in  seguito  si  sarebbe  trovato 
anche  Foro.  Secondo  una  tradizione, 
non  piu  ricordata  però  neppure  dai 
FRANCESETTI,  Chialamberto  sareb¬ 
be  allora  stato  un.  gruppo  di  casolari  à 
Tenvers,  ossia  situati  nella  zona  meno 
soleggiata,  l’ultimo  dei  quali  abitato  da 
tal  Lorenzo  Buggia,  lavoratore  dell’uno 
e  dell’altro,  così  da  poter  pagare  in  mo¬ 
neta  di  buon  metallo  fabbricata  da  lui 
stesso.  Un  giorno  dell’anno  1640,  essen¬ 
do  egli  sceso  in  pianura,  i  prodotti  del 
suo  lavoro  vennero  trovati  così  perfetti, 
ch’egli  fu  senz’altro  preso,  e  adibito  alla 
zecca. 

Mentre  tanto  si  parla,  e  per  un  po’ 
di  tempo  s!i  parlerà  forse  ancora,  d’un 
blocage  e  d’un  déblocage  d.i  avoirs  nei 
rapporti  internazionali,  è  curioso  ricor¬ 
dare  questo  caso  di  blocage  dì  persona 
nei  rapporti  interni  di  uno  Stato.  Gli 
storici  non  ci  dicono  come  il  «  blocco  » 
sia  avvenuto;  ma  in  tempi  più.  semplici 
e  meno  civili  dei  nostri  è  probabile  che 
nessun  giurista  abbia  avuto  da  torcer  il 
naso.  Ben  sarebbe  stato  possibile  fermar 
il  ricordo  del  luogo,  come  la  zecca  del 
Massachusset  aveva  fatto,  coniando  nel¬ 
lo  scellino  l’albero  del  pino  ( pine4ree 
-hilhng)  prossimo  ad  essa. 

Chialamberto  era  allora,  secondo  la 
tradizione,  à  Venvers  e  diava  lucidò  oro 
alla  zecca;  ora  che  àìYindritt,  dalla  ti¬ 
pografìa  dello  Stato  riceve  cartaccia.  La¬ 
sciamo  agli  economisti  ricercare  se  il 
mondo  andasse  avanti  meglio  quando 
Chialamberto  era  à  l’envers  che  non  al- 
Yindritt.  Agli  alpinisti  basta  rilevare  che 
ad  esso  per  Iknvers  ombreggiato  si  può 
giungere  da  Ceres,  quand  on  ri aeróse 
pas  les  prés  et  quand  on  est  a  pied...  en 
traversoni,  come  dice  FRANCESETTI, 
Ics  plus  belks  pruine s  qu’on  potasse 
imaginer. 

MARIO  RICCA-BAÙBERIS. 


.A,  " 7  ,.  VI - -..«r"  - -  v’””“  “  ecco  un  a  tro  gruppo  —  lombardo  —  spuri. 

bicchiere  di  birra  che  piu  m-  solito  gran  corso  folgorato  dal  sole.  Qualcuno,  tato  per  altre  vie.  Nel  cuor  della  notte  addio 
poteva  essere.  Qualche  congressi.  |  seguace  di  quel  filosofo  greco  che  affermava  Viaregcio  cacciucco  [fiondo  filinoti  è  dolce 
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RIVISTA  MENSILE 

del  C.  A.  I. 


MONTI  E  VALLI 


Pernottamento  alle 
Grange  d'Etiàlche 

«  Quanti  siete ?  »  —  «  Siamo  due  ». 
Eravamo  due  :  luì\e  io,  un  vecchio  ami¬ 
co, ,  vecchio  nell' amicizia,  non  negli  an¬ 
ni.  Un  vecchio  amico-,  durerà  a  lungo? 
Lo  spero,  dona  già  poco  la  vita.  Entram¬ 
mo,  si  mungeva.  Quante  bestie,  quanta 
ricchezza  in  quella  stalla  scura. 

Era  la  sera  del  ventinove  Agosto: 
l’indomani  '  avremmo  fatto  i  Rochers 
Cornws.  La  notte  si  fa  presto  il  venti¬ 
none  d’ Agosto;  erano  le  nove  di  sera. 
Il  cielo  imbruniva,  cera  un  po’  di  rosa, 
cera  qualche  stella. 

L’ultima  ora  salimmo  guardando  in¬ 
torno;  era  bello,  era  molto  bello.  Il  ven¬ 
to  è  freddo  alla  fine  di  Agosto,  il  vento 
aveva  spazzato  il  cielo,  il  vento  incre¬ 
spava  il  lago  là  sotto.  Il  lago  rispecchia¬ 
va  i  manti,  i  monti  tremavano  sul  lago. 
Cerano  dei  bei  colorì  :  «  il  verde  e  l’az¬ 
zurro  stonano  insieme  —  disse  lui 
eppure  qui  mi  piacciono  ».  E  piacevano 
tutti- gli  altri  colori.  Parlammo  di  Abra- 
te,  piace  ad  entrambi  Abrate anche  se 
è  un  pittore-fotografo;  parlammo  di 
Chabod,  piace  poco  ad  entrambi  invece 
Chabod.  « E ’  troppo  geometrico  »  disse 
lui ;  «  è  troppo  geometrico  »  pensavo  io. 
Fa  piacere  talvolta  trovarsi  d’accordo. 
E  fummo  d accordo  quella  sera,  il  mat¬ 
tino  dopo,  la  sera  dopò;  perciò  i  Còrnus 
furono  belli,  più  belli. 

«  Quanti  siete?  »  —  «  Siamo  due  »  — 

<(  Entrate"  pure  ».  Erano  dei  pastori  gen¬ 
tili,  gentili  come  pochi,  non  ci  dissero 
neppure  di  non  dar  fuoco  atta  grangia, 
anzi  mi  diedero  dei  fiammiferi.  Erava¬ 
mo  rimasti  senza. 

Le  grange  d' Eliache  sono  poche,  am¬ 
mucchiate  insieme.  Da  lontano  non  s \ 
vedono  perchè  sono  bassissime,  inca¬ 
strate  in  uno  sedino  del  monte ,  col  tet¬ 
to  a  livello  del  pendio  superiore.  Questo 
perchè  lì  è  il  regno  delle  valanghe,  non 
un  albero,  nudità  assouta.  Lì  è  il  regno 
delle  valanghe’,  sotto,  più  in  basso, 
fondo  valle,  c’è  una  lapide,  nera  come 
quel  ventisette  Gennaio  di  tanti 
fa:  Su  quella  lapide  sono  i  nómi  di 
trenta  alpini  e  forse  più,  non  li  ho  con¬ 
tati.  Lì  ha  sepolti  una  slavina  e  sono 
mol  ti.  Tutti.  Là  è  il  regno  delle  slattine, 
d’inverno  fa  paura,  d’inverno  la  monta¬ 
gna  tuona  lugubrmente.  Ma  adesso  tut¬ 
to  è  tranquillo.  Qualche  bestia  si  aggi¬ 
ra  ancora  all’intorno  scampanando,  poi 
ci  vede  e  ci  fìssa  immobile:  intanto  rn 
mina.  Il  collo  le  si  gonfia,  poi  mastica 
poi  il  collo  le  si  gonfia  di  nuovo.  1  pa- 
scoli  d’dta  montagna,  uguali  e  rasati, 
riposano  lo  sguardo  nel  loro  verde.  Que¬ 
sti  pascoli  sono  dti  2400  metri,  di  lì  lo 
sguardo  spazia;  si  respira  meglio  che 
laggiù  in  fondo  dove  c’è  il  rifugio.  Sem¬ 
bra  in  un  buco  il  rifugio,  non  mi  piace- 
lederlo,  guardo  altrove,  guardo  in  alto. 

Sul  fieno  stiamo  a  nostro  agio,  sap¬ 
piamo  che  quelle  grosse  cavallette  sono 
innocue  e  lasciamo  che  saltino.  Tutto 
già  è  familiare:  l’assito,  l’odore  del  fie¬ 
no,  il  fieno  quando  c’è,  i  travi  bassi  con¬ 
tro  cui  si  picchia  la  testa.  Tutto  è  già 


a  2400  m.  d’ altezza,  il  tempo  era' bello, 
il  cuore  tranquillo.  Nulla  prediceva  la 
tragedia  di  due  giorni  dopo.  Avevamo 
visto  i  Rochers  Cornus  al  tramonto,  sem¬ 
bravano  benigni,  e  benigni  furono  con 
noi;  poi  vollero  una  vittima. 

Era  un  buon  amico  Casafis,  compa¬ 
gno  nella  grande  passione.  Ieri  arrampi- 
',  alto,  nel  sole,  poi  è  caduto,  oggi  è 
ancora  pnù  in  alto.  Dio  benedice  questi 
della  montagna,  e  li  accompagna 
benevolo  fra  i  suoi  eletti.  Ma  una  mam¬ 
ma  piange  sconsolata,  piange  perchè 
vuole  il  suo  figlio  ancora  virino.  E  a 


ACCESSO  AL  RIFUGIO 
3°  ALPINI  IN  VALLE  STRETTA 

Gli  alpinisti  che  intendono  recarsi  al 
Rifugio  III0  Alpini  in  Valle  Stretta,  de¬ 
vono  presentarsi  all’Ufficio  di  P.S.  di 
confine  a  BARDONECCHIA  per  il  ri¬ 
lascio  di  un  lasciapassare,  che  dovrà  es¬ 
sere  presentato  al  posto  fisso  di  con¬ 
trollo  al  Melezet,  dove  è  stato  pure  di¬ 
sposto  un  servizio  per  il  cambio  della 
valuta  e  per  le  operazioni  doganali. 

Senza  il  predletto  documento  nessuno 
potrà  accedere  alla  Valle  Stretta. 


COMMISSIONE  RIFUGI 

Riunione  del  29  -  X  -  1947 

Presidente:  Ing.  Bertoglio  Giovanni  —  Segre¬ 
tario:  Ing.  Pio  Costa. 

Presentì:  Monge,  Breda,  Felisaz,  Pugliese,  Au- 
xili-a,  Falchetti,  Gnigni,  Stradella,  Palozzi, 
Negri,  Derege,  Acuti,  Materazzo,  Roggi" 
pane. 

L’Ing.  Bertoglio  espone  la  difficile  situ 
izone  dei  Rifugi  e  l’esiguità  dei  mezzi  dispo¬ 
nibili:  ciò  nonostante  si  sono  spese  per  le 
opere  più  urgenti  L.  500.000  -600,000  prove¬ 
nienti  dal  reddito  dei'  rifugi  stessi  e  da  of¬ 
ferte  di  soci.  Tra  ie  opere  egli  cita  la  siste¬ 
mazione  del  Rifugio  Scarfiotti,  rimpianto  lu¬ 
ce  -al  Mariannina  Levi,  migliorie  al  Rifugio 
Vaccarone,  Vittorio  Emanuele  vecchio,  Bobba 
e  sopratutto  al  Teodulo  ove  si  .  sono  eseguite 
opere  che  non  hanno  Tatto  carico  alla  Sezione 
per  circa  L.  1.000.000,  tra  cui  rimpianto  elei, 
trico  di  luce  e  di  arredamento. 

Nel  prossimo  inverno  entreranno  in  funzio. 
ne  i  Rifugi  Gran  Pace  al  Col  Bergia  e  Gimont 
nella  zona  di  Olavières,  mentre  verrà  siste™» 
to  il  Rifugio  Fonte  Tana  e  forse  una  ci 
metta  al  Col  des  Acles. 

Per  il  Rifugio  III.o  Alpini,  definita  01 
la  proprietà  alla  Sezione  nonostante  si  1 
in  territorio  francese,  è  garantita  libertà  di 
transito  per  persone  e  viveri. 

Per  il  Rifugio  del  Colle  del  Gigante  è  già 
stato  acquistato  il  terreno  occorrente  per 
l’ampliamento:  il  progetto  è  stato  aggiornato 
e  migliorato  e  si  sta  studiando  il  modo  di 
realizzarlo  dato  che  comporta  una  spesa  d: 
circa  L».  30.000.000. 

Si  discute  ancora  sulla  questione  delle  ta. 
riffe  di  pernottamento,  sul  premio  da  dare 
ai  migliori  gestori  e  sulla  opportunità  di 
eseguire  un  piano  organico  di  segnarle, 
il  quale  si  dà  incarico  a  una  sottocomi 
sione  di  preparare  un  piano. 


CINE  C.  A.  I. 

Continua  l’attività  cinematografica  di  que¬ 
sto  gruppo  Sezionale  il  quale  rinnova  l’invito 
ài'  Soci  tutti  che  «'interessano  a  questa  spe¬ 
ciale  branca  deli’alpinismo,  di  voler  collabo, 
rare  onde  raggiungere  quelle  mète  predi 
nel  programma  iniziale. 

Gli  aderenti  al  Cine-Cai,  fruiscono  di  v: 
agevolazioni  tra  cui':  riduzioni  presso  \ 
rivenditori  di  materiale  foto. cinematografico, 
assegnazione  di  pellicola  a  P.  R.  a  prezzi  di 
concorrenza,  ingresso  semigratuito  alle  mat¬ 
tinate  cinematografiche  e  manifestazioni  va. 
rie,  oltre  che  alla  partecipazione  alle  gite  d'i 
addestramento  di'  cui  diamo'  ©febeo  di'  quell- 
effettuate  : 

GITE  EFFETTUATE  -  ESTATE  1947 

r  j  i  ,  ,  -i  "j,  I  9  Marzo  : ,  Casteidei  fino,  partecipanti  31;  21 

familiare:  la  lucerna,  la  sua  luce,  il  volto ,  Aprile:  Monte  Cuccdto,  partee,  25;  11  Maggio 
d’un  amico,  la  mia  roba,  il  mio  sacco,  il  \Monte  Debat,  partec.  35;  2-5  Maggio:  Piano 
.  r  1  ■  j  ■  X'tel  Ftays,  partec.  185;  14-15  Giugno 

vento  fino  che  passa  per  l  fon  piu  pie-..;,:  Migli,,,  partee.  42:  28-29  Giugno:  Testa 
coli,  l’inquietudine  detta  notte.  Queste  partec.  35;  12.13  Luglio:  Polluce -Castore, 
notti  le  abbiamo  vissute  a  diecine,  tutte  j  ^9  ■  ' 

uguali,  tutte  diverse:  ognuna  ha  la  sua. 
impronta.  Quella  volta  tutto  era  sereno:  I  *  *  ,f 

7  Cielo,  ì  nostri  pensieri.  Parlammo  pòco 


appoggiati  a  una  trave,  sopra  il  fieno; 

Parlammo  poco  fumando  una  sigaretta 
in  quella  luce  tremante.  Pensavamo  for¬ 
se  al  domani,  forse  a  qualcuno  lontano, 
fórse  non  pensavamo.  Le  bestie  sottò  fa¬ 
cevano  chiasso;  lo  fanno  per  tutta'  là 
notte,  sono  irrequiete  le  bestie. 

Ci  sdraiamo  su  un  mucchio  di  fieno, 
una  coperta  a  testa,  l’intenzione  di  dor¬ 
miremo  buona  notte  »,  tacemmo.  Le  be¬ 
stie  non  tacevano,  iT vento  filtrava  soi- 
1  file,  non  faceva  freddo. 

,  Era  la  notte  del  trenta  Agosto,  lui  ed  !  pelI°  a  tutti  coloro  che  intendono  partecipare 

attivamente*  con  nrnnnsfp  nunv^  orme  ì  cri  ;  • 

to  pernottammo  atte  grange  d' Eliache ,\  £l  voler  darne  : 


diverse  produzioni  dei  Soci  stéssi. 

Col  prossimo  numero  di  «  Monti  e  Valli  » 
daremo  il  programma  dettagliato  per  l’atti¬ 
vità  da  svolgere  nel  1948. 

IL  C.A.I.  TORINO  E  LE  MANIFESTAZIONI 
1  PER  il  CENTENARIO  1848-1948 
Anche  il  CAI  deve  degnamente  figurare  nel¬ 
le  manifestazioni  intese  a  celebrare  il  cente¬ 
nari»  1848-1948  e  di  conseguenza  si  son  avuti 
contatti  con  il  Comitato  coordinatore  il  quale 
ha  approvato  le  varie  proposte  presentate. 

Presso  la  Sezione  verrà  quindi  costituito 
un  Comitato  incaricato  di  ‘mettere  in  pratica 
le  proposte  formulate  e  perciò 


consigli 


questi  pensieri  il  cuore  non  è  più  tran¬ 
quillo,  la  mente  non  è  più  serena.  Per¬ 
chè  i  monti  ri  portano  via  gli  amici  mi¬ 
gliori,  ad  uno  ad  uno,  inesorabili?  Sono 
cattivi  1  monti. 

he  capre  fanno  rissa;  mi  svegliano. 
Poi  torna  il  silenzio.  Attraverso  il  letto 
sconnesso  vedo  la  luna:  è  grande  e  bian¬ 
ca;  è  fredda  la  luna  di  fine  d' Agosto. 
Il  vento  respira  forte  sui  pascoli  alti ,  poi 
tace,  riprende  più  forte,  poi  tace. 
j  «  Dormi?  lo  non  posso  ».  — -  «  Nean¬ 
ch’io  ». 

GIOVANNI  CORNAGLI.! 
S.U.C.A.I.  Torino 


SEZIONE  DI  SALUZZO 

GIUSEPPE  GAGLIARDONE 

fri  memorimi 1.  —  Questo  comunicato  so¬ 
ciale  esce  tardi,  ma  il  tempo  che  passa  non 
cancella  nè  sminuisce  il  senso  di  sgomento 
che  ci  prese  alla  ferale  notizia  venuta  dalla 
Valle  di'  Aosta!  Il  nostro  caro  Consocio,  or¬ 
goglio  della  Sezione,  era  perito  in  una  sua 
■ardimentosa  impresa  col  suo  compagno  di 
cordata,  legato  allo  stesso  comune  destino  ! 

Uomo  fatto  ormai,  quadrato  e  conscio  delle 
asprezze  dell’ambiente  alpino,  ma  deciso  ad 
affrontare  coll’ausilio  di  una  esperienza  ele¬ 
vatissima,  di  una  tecnica  raffinata,  procedeva 
di  conquista  in  conquista,  di  parete  in  pa¬ 
rete  delle  nostre  belle  Alpi  Occidentali,  col 
desiderio  acuito  Qgnor  più  dalle  inevitabili 
sconfitte  e  dai  forzati  ritorni'. 

Non  chiuso  in  sé  nè  schivo  di  confidenza-, 
ma  intimo  per  intensità  di  passione,  viveva 
e  riviveva  in  ogni  giornata  di  pianura  le  sue 
01-e  indimenticate  delle  alte  regioni  verso  le 
quali  lo  spirito  anelava.  Era  come  chi  avesse 
lasciato  lassù  il  meglio  di  sè  e  considerasse 
la  pur  doverosa  esistenza  cittadina  quale  pa¬ 
rentesi  nella  sua  più  vera  vita. 

E  lassù  rimase,  solo,  per  alcun  poco  e  la¬ 
sciò  brandelli  di  carne  ed  esalò  lo  spirito 
animatore!  Ancora  una  volta  calò  -al  piano, 
ma  fu  per  una  sconfitta  senza  riparo:  la 
montagna  l’aveva  ghermito  nelle  spire  fatali, 
trattenendo  per  sè  la  cosa  più  pura  e  conse¬ 
gnando  la  spoglia  -alla  pietà  straziata  dei  Pa¬ 
renti  e  dégil  amici.  A 

Oh!  buon  Giuseppe,  che  amavi  la  tua  Se¬ 
zione,  ne  'seguivi  il  cammino  verso  la  ri¬ 
prendente  -ascesa,  soffrivi  dei’  colpi  che  il  de¬ 
stino  le  vibrava  —  oh!  l’affannosa  pena  no¬ 
stra  comune  nello  scoprire  la  rovina  del  nuo¬ 
vo  Rifugio  che  portava-  il  nome  della  Città! 

_  non  sei'  più  alle  riunioni1  consigliar!,  forte 

e  calmo,  tesa  la  mente  e  là  volontà  a  realiz¬ 
zare  programmi  arditi  di  ascensioni  o  quasi 
rattenuta  la  voce  a  narrare  con  semplici  pa¬ 
role  imprese  di  eccezione,  bivacchi  inimmagi¬ 
nati  per  positura  e  condizioni  stagionali  proi¬ 
bitive! 

Il  ciclo  della  tua  «utenza  si  è  anzitempo 
conchi'uso;  ne  hai  -lasciato  però  lo  spirito  a- 
leggi-ante  nèì  nostri  ràìfuui  e  nei  luoghi  che 
li  furono  più  familiari,  l’esempio  di  ardimen. 
to  e  di'  passione,  il  ricordo  indimenticato! 

emmebì. 

ACCANTONAMENTO  SOCIALE  AL  RIFUGIO 
DI  «SOUSTRA». 

Si  è  svolto  regolarmente  in  turni  settima¬ 
nali  dal  13  luglio  al  24  agosto,  con  la  maggior 
soddisfazione  dei  partecipanti.  L’allegria  non 
è  certamente  mancata  in  seno  ai  partecipanti 
che  si  sano  susseguiti  nella  simpatica  caset¬ 
ta  !  L’attrezzamento  è  stato  portato  ad  un 
buon  livello  per  la  decina  di  posti  in  origine 
previsti,  ma  già  risultati  insufficienti  ih  pa¬ 
récchi  turni. 

Si  farà  tutto  iT  possibile  per  migliorare  la 
dotazione  di  utensili  e  stoviglie  e  di  mezzi 
peF  cucinare,  nonché  peT  accrescere,  i  postV 
vii  pernottamento  fino  alla  capienza  consetv 
ti.ta  dalla  vita  in  comune  in  spàzio  limitato  è 
sarà  anticipato  altresì  l’inizio  dei  turni. 

.  Si  profi' a  però-  necessaria  una-  revisione 

compieta  della  copertura,  tale  da  ovviare  alle 


L'ORA  DI  PACE 

(Una  collina  del  Canavese)  \ 

O  giovani  castagna  fra  ginestre 
sulla  lieta  collina,,  in  faccia  al  lago 
con  le  braccia  spioventi  ed  inarcate, 
verso  il  sole,  la  luce  e  l’infinito; 

Oh  giovanf  castagni,  fra  ginestre  !... 

Fitti  ginepri  e  fiori  di  pastura: 
ilo-  vi  contemplo  qui  dalla  radura. 

Ansar  di  ireno,  sulla  strada  bianca; 
cosine  rosse,  piccole,  di  sogno!... 
fagge-ti  ne’  viottoli  lontani... 
nebbioliina  che  vela  l’orizzonte; 
la  «  serra  »  dritta  e  verde,  a  me  di  fronte. 
Il  treno  sbuffa:  passa  scuro  e  greve,;  i 
poi  s’affretta,,  sii  perde-  in  lontananza!...  j 
Giunge  grata  del  limo,  la  fragranza. 

Oh  giovani,  castagni  sul  pendìo, 
dalle  tenere  foglie-  a  gruppettini; 
slanciate,  dentellate,  verdeggienti; 
dalla  profonda  venatura  attenta;  j 

nessuna  mano  filiamo,  vi  governa. 

Vi  bacia  la  rugiada  dettai  notte; 
v’increspa  il  venticello  del  mattino;  ì 

e  i,  vostri,  frutStvoi  non  li  vedrete. 

Y’han  co'ndanjiafo  a  eterniti  giovinezza  —  | 
alla  fiamma,  che  deve  riscaldare, 
lo  respiro  nell’aria  la  purezza 
deità  vostra  frescura  riposante- — 
ove  s’indugia....  il  sole ■  di  Levante  — 
Dove  i  fringuelli  stan  tessendo  i  nidi ,  j 
/  tetti,  delle  case  piccoline,  j 

son  nascosti  dal  verde-  delle  piante. 
Quante  ginestre  fra  i  castagni,  quante!...  ' 
E  quanta  pape,  quale  poesia!  ! 

Un  cavallino,  trotta  sulla  vita,! 
l’n  fanello,  mi,  vola  da  vicino; 
ogni  foglia.,  ha  pulviscoli  d'argento... 
e  le  carezza  lievemente-  il  vendo!  j 

Ogni  radura  ha  fiori  e  fili  d’erba: 
si  sente  un  dolce  e  lènto  scampanare...  j 
questa,  è  l’ora  di  pace...  per  sognare!  j 
ZELI  A  TONIETTI.  j 


conseguenze  dell’errato  orientamento  dells 
costruzione  ed  alla  scarsa  pendenza  delle  fal¬ 
de  del  tetto.  Grave  problema  finanziario  che 
la  Direzione  esaminerà  augurandosi  di  potér¬ 
lo  risolvere  con  T’appoggio  dei  Consoci  e  con 
mezzi  straordinari  da  studiare. 

La-  iniziativa  ha  incontrato  troppo  vivo  gra¬ 
dimento  perché  ogni  sforzo  non  si  debba 
compiere  al  fine  di  elevare  sotto  ogni  aspetto 
il  tono  del  soggiorno,  Qualche  provvista  di 
suppellettili  supplementari  già  esistè  od  è 
in  riserva  potenziale;  ad  altre  si  giungerà  col 
rendimento  dell’esercizio  incrementato  e  me¬ 
diante  la  collaborazione  sociale. 

GITE  SOCIALI 

Il  movimento  dei  partecipanti  è  stato  assai 
notevole.  All’infuori  di  ciò  la  Sezione  è  lieta 
ed  orgogliosa  di  avere  dato  il  buon  esempio 
per  il  massimo  impulso  alla  frequentazione 
estiva  delle  nostre  valli-.  Ogni  categoria  di'  cit¬ 
tadini  si  avviò-  verso  i  monti  :  colonne  di 
torpedoni  e  di  camions  attrezzati'  si’  snoda¬ 
rono  sulle  rotabili,  specie  con  meta  a  Chia¬ 
nale,  la  ridente  e  vasta  conca  terminale  della 
Varaita  omonima. 

Difficoltà  sono  insorte  a  fine  stagione  per 
il  reperimento,  dei  camions  attrezzati  a  tra¬ 
sporto  di  persone,  ma  si  confida  di  poter  su¬ 
perare  questo  scoglio  e  di  riprendere  per  il 
veniente  inverno  la  percorrenza  delle  nostre 
strade  di  montagna  verso  i  centri  da  cui  si 
irradiano  le  più  belle  vie  sciistiche. 

ASSEMBLEA  DEI  SOCI 

Sarà  indetta  un’assemblea  generale  straor¬ 
dinaria  assai  presto  per  determinare  le  nuove 
quote  sociali  in  rapporto  all’aumento  dei  con¬ 
tributi  fissati  dalla  Sede  Centrale  del  Sodali¬ 
zio  a  proprio  favore  ed'  in  vista  delle  cre¬ 
scenti  esigenze-  sociali. 


'Uetù  -  òiidtaMi  - 

CRISTALLI  INFRANGIBILI 

DITTA  A.  SANVITO 

TORINO 

Via  Avigliana,  2  -  Telefono  76.868 


G.  Buscaglione  &  F.  s.n 

TORINO 

CORSO  BRESCIA  8  -  TELEF.  21.842 


IMPIANTI  DI  RISCALDAMENTO 
CUCINE  -  STUFE  - 
MATERIALI  REFRATTARI 


TERMOTERAPIA 

«D  IE  V  /t  II  IL  DIE 

CASA  DI  CURA  APERTA  TUTTO  L'ANNO 

TORINO 

VIA  VENALZIO  4  ang.  v.  Salaberfano 
Telef.  75.282  -  Tram  6  -  22  (Pozzo  Strada) 


NUOVO  METODO  SPECIALIZZATO 
PER  LA  CURA  RAZIONALE  DELLA 
SCIATICA-REUMATISMO-ARTRITISMO-^OMBALGIE 
0OTTA-SINOVITI-POSTUMI  DI  FRATTURE-OBESITÀ 

E  MALATTIE  SIMILARI 


Applicazioni  esterne  ed  indolori 

Risultali  rapidi;ije  permanenti 

Cure  ambulatone  e  con  degenza  in  clinica 

Direttore  Sanitario: 

Doli.  VITTORIO  CONTERNO 
Vispe  mediche  giorni  feriali  dalle  ore  10  elle  12 


TRASPORTI  INTERNAZIONALI 


Sede  in  TORINO 
Via  Carlo  Alberto,  32 
Case  proprie:  GENOVA  -  MILANO 
CANELLI  -  CHIERI  ALESSANDRIA 
BIELLA  -  ROMA  NAPOLI  -  PRATO 
Agenzie  e  corrispondenti  in  TUTTO  IL  MONDO 


jfoto  ^Laboratorio 
jFoto  materiale*  . 

/Iftario  pianisi 

©ia  altieri  24  =  mia  ©iov.  prati  2 
telefono  42=704 

CCIRTUfi© 


SCI  -  HIC0RY  -  FRASSINO 

SCARPE  -  VESTIARIO 

F-m  R  AVELLI 

Corso  Ferrucci,  70  -  Telef.  31 .017 


Tutta  la  montagna 


in  un  sorso  profumato 


IL  GRAN  LIQUORE  CHE  S'IMPONE 
Jllfiùzidti  !  \j!fuxiUiAÌ! 

PROVATELO 

Agente  Depositario: 

ZANONE  POMA  -  Torino 

Dock  Corso  Dante,  40  -  Telef.  66.619 


COLTELLERIA  FINE  -  PROFUMERIA 
Articoli  Casalinghi 

A.  FRESCURA 

TORINO 

Via  Rodi  ang.  V.  Stampatori  -  Tel.  52  276 


Ferramenti  -  Utensili 

MIE  STRIMI  I  FU 


TORINO 

Via  Duchessa  Jolanda,  44  -  Tel  70.630 


MONTI  E  VALLI 


Puciu,  il  cane  della  Balmetta 


Lo  battezzammo  «  Puciu  »,  non  ne  so 
il  motivo;  forse  perchè  nel  nostro  ver¬ 
nacolo  «Puciu»  è  un  vezzeggiativo  a- 
dattabile  a  qualcosa  di  minuto  e  di 
sommamente,  grazioso,  ad  un  bigiù. 

Il  fatto  si  è  che  anche  se  il  nostro  ap- 


Ad  operazione  ultimata,  si  svacca 
presso  d'i  me  spingendosi  ben  bene  con¬ 
tro  il  mio  fianco,  in  stretto  contatto,  per 
sentirmi,  e  s’appaluga  rimanendb  fer¬ 
mo  come  una  statua. 

Dopo  qualche  minuto  i  miei  compa- 


pellativo  non  rispondeva  al  suo  vero  gni,  dinoccolati  e  mogi,  sbucano  in  fila 
nome,  certo'  non  doveva  tornargli  ostico  indiana  sullo  spiazzo  del  rifugio. 


perchè  ad  esso  rispondeva  con  evidenti 
scodinzolii  dì  palese  soddisfazione. 

Ne  facemmo  la  conoscenza  nel  po¬ 
meriggio  d’una  giornataccia  in  cui  ci  si 
accanivano  contro  tutti  gli  elementi  pos¬ 
sibili  della  più  combinata  ostilità:  un 
calore  da  affogare  allampanati,  un  saet¬ 
tare  di  sole  pazzo  e  un  illividire  di  om¬ 
bre  fredde  a  tratti,  un  piovere  a  rove¬ 
sci,  un’instabilità  di  tempo  ed  un’irre¬ 
quietezza  comica  da  urtare  i  neryi  an¬ 
che  al  più  perfetto  pacione. 

Giungevamo  trafelati  è  zuppi  alle 
grange  della  Balmetta  esalanti  un  fetore 
di  concio  che  la  pioggia  rinfieriva,  quan¬ 
do  sbucò  dall’antro  buio  d’un  abituro, 
mch’esso  in  atteggiamento  ostile,  con  un 
abbaio  persistente  dì  allarme  raccolto  e 
rincalzato  da  due  altri  cani:  da  pastore 
questi  mentre  Puciu,  in  allora  non  an¬ 
cor  battezzato,  guidatolo  e  maestro,  era 
un  bassotto  pero  con  qualche  pezzatura 
di  color  fulvo  lionato. 

Lo  chiamai  lanciandogli  qualche  «  pss 
pss  »  e  battendomi,  come  s’usa  fare  abi¬ 
tualmente,  qualche  colpetto  con  la  ma¬ 
no  aperta  sulla  coscia,  lo  invitai  a  venir¬ 
mi  appresso. 

Ubbidì  quasi  istantaneamente  :  'il  cane 
ha  un’intuizione  pronta  e  sicura;  non 
sbaglia  mai,  capisce  l’amico.  Con  il  suo 
passo  'aiiatraceo,  gli  occhietti  mansueti 
<  d  espressivi,  il  codinzolo  vibrante  in  un 
dimenìo  accelerato,  mi  mosse  incontro 
.  fiduciosamente  lasciando  i  due  spinoni 
p  a  ringhiare  per  loro  conto, 
f  Mi  chinai,  gli  accarezzai  la  testa  vel- 
;  lutata  e  gli  detti  qualche  colpettino  sulla 
fi  schiena.  L’amicizia  "èra  ormai  nata'è  ne 
ebbi  subito  la  prova.  Quando  m’incam¬ 
minai  per  il  rifugio  Toesca,  il  bassotto 
già  mi  precedeva  sulla  mulattiera  e  di 
:ianto  in  tanto  si  voltava  indietro  a  ri¬ 
guardarmi  se  lo  seguivo. 

Giunto  al  rifugio,  tra  la  ressa  di  gam- 
oe  disposte  sotto  le  tavole,  sapeva  sem¬ 
pre  trovare  le  mie  contro  cui  dava  fre¬ 
quenti  musate  per  annunciare  la  sua 
presenza  interessata  dal  lancio  di  qual¬ 
che  buccia  di  salame,,  d’un  tozzetto  di 
pane  o  d’una  crosta  di  formaggio.  - 

Quando  mi  ritirai  in  cuccetta  non  lo 
vidi  più  nè  mi  curai  di  lui. 

Era  certamente  rimasto  a  bazzicare 
con  gli  ultimi  arrivati  al  rifugio,  intento 
a  raccattar  le  briciole  sotto  le  tavole. 

Dopo  uno  scatenìo  ad  intermittenza 
di  temporalacci  per  tutta  la  notte,  sorse 
il  mattino  e  spuntò  un’alba  irrequieta, 
satura  di  lingue  di  nebbie  lascivamente 


Il  bassotto  li  vede  e,  alzatosi  a  sedere, 
li  guarda  a  giungere;  essi  a  loro  volta 
guardano  il  cane. 

«Toh,  eccolo!»  esclamano  in  coro 
come  se  l’avessero  cercato. 

E  raccontano  le  prodezze  e  l’aiuto 
provvidenziale  avuti  dalla  bestiola. 

Saliti  sulla  Punta  «  Il  Villano  »  e 
guéndone  il  sottocresta  sul  versante 
nord-orientale  per  scendlere  al  Monte 
Connetta  e  divallare  quindi  al  rifugio, 
il  bassotto  aveva  continuamente  fatto  da 
capo-comitiva  riportandoli  sulle  tracce  di 
sentiero  ogni  qualvolta  la  nebbia  li  ave¬ 
sviati. 

Quando  poi  si  trattò  di  risalire  al 


una  grangia  adagiata  sul  crestone,  la 
grangia  che  la  comitiva  era  ansiosa  di 
raggiungere. 

Ormai  non  esisteva  più  possibilità  di 
equivoco  per  calare  al  rifugio;  la  guida 
muta  era  stata  eccellente. 

Dopo  uno  spuntino,  durante  il  quale 
qualche  ghiotto  bocconcino  aveva  pre¬ 
miato  il  canino,  la  discesa  era  stata  ini. 
ziata.  Il  bassotto,  cocciuto  nella  sua  pre¬ 
stazione  s’era  rimesso  a  fare  da  batti¬ 
strada. 

E  quando  tutti  ritmiti  ci  rincammi¬ 
nammo  per  discendere  a  valle,  Puciu  ci 
sfrecciò  davanti  abbandonandosi  a  fre¬ 
quenti  andirivieni. 

Finché  sì  giunse,  ahimè,  alle  grange 
della  Balmetta,  suo  dimicilio  estivo,  do¬ 
ve  un  ornane  sudicio;  spettoracciato 
sbracalato,  uscito  dal  lereiume  d’una 
graveolente  stalla,  l’accolse  con  un  fiacco 
dii  pedate  che  per  poeò  non  lo  tramu¬ 
tarono  in  un  pallone  da  calcio. 

Povero  Puciu!  Uno  strazio  di  guaiti 
risonò  per  l’aria  amm'orbata  mentre  il 
cane  spulezzava  come  una  lepre. 


Varcammo  il  ponte  affrontando  l’erta  NOTE  DI  BIVACCO 

successiva. 

Mi  voltai  addietro.  Et 


Lo  ritrovammo  poco  dopo  sul  sentie- 
punto  di  valico  ^mentre  il  nebbiaio  si  ro  che  portava  ad  un  ponticello.  Ci  guar- 
faceva  impenetrabile,  quasi  rispondendo  dò  con  un’espressione  di  mestizia  im- 
ad  un  invito,  prése  diritto  per  il  ver- 1  plorante,  il  collo  piegato  da  una  parte,  malmena,  si  adatta  e  attende  il  meglio, 
sante  dirigendosi  senza  esitazione  ad  gli  occhi  pieni  di  pianto.  |  Attilio  viriglio. 


Su  «Lo  Scarpone  »,  del  l.o  settembre  se. 
abbiamo  letto  un  interessante  articolo  su  «I 
locali  della  Sede  Centrale  del  C.A.I.  a  Mila¬ 
no».  Che  la  Sede  centrale  abbia  impellente 
bisogno  di  una  sede  propria  e  decente,  nes¬ 
suno  porrà  in  dubbio.  Che  non  possa  offrir¬ 
sela  è  altrettanto  indubbio.  Che  abbia  fatto 
al  Comune  per  averla  gratis"  è  alta- 


sotto,  im¬ 
palato  a  riguardarci,  ma  non  osava  più 
passare  il  rio,  limite  di  demarcazione 
della  sua  prigione,  perchè  il  suo  giogo 
era  troppo  vicino. 

Forse  riandava  la  libertà  della  puris-  mente  lodevole, 
sima  alpe;  ì  prati  stellanti  di  viole  in  cui  *5,  a]1?rf.?  aIlora-  amici  miei,  leggete  avanti. 

r  1  -  _  .  -  Il  Consigliere  comunale  De.  vecchi  ha  preseli. 

grufolava  sotto  lerba  fresca  e  profuma-  tato,  in  Consiglio  una  interpellanza  in  merito 
"'a  quanto  sopra,  nella  q^iale  si  legge  come 
qualmente  «  nonostante  gli  allettamenti,  del 
Sindaco  di  Torino  Negarvitle  che  progettava 
Vingrandi, mento  della  fastosa  sede  del  C.AJ. 
al  Monte  dei  Cappuccini,...  l’assemblea  (quella 
del  mese  di  Marzo  in  Torino)  riconfermava 
con,  ferma  decisione  che  il  C.A.I.  deve  avere 
la  sede  centrale  EFFETTIVA  a  Milano ».  L’in¬ 
terpellanza  De  Vecchi  venne  appoggiata  dal 
Consigliere  Giussani  il  quale  affermò  che 
«. Milano  oggi  rappresenta  il  centro  alpinistico 
più  vivo  e  importante  QUALITATIVAMENTE 
e  quantitative, monte  dell’ alpinismo  italiano  ». 
Agli  interpellanti  rispose  l’aseessore  Venanzi 
spiegando  le  ragioni'  che  tardano  Una  soluzio 
ne  e  dicendo  che  «  il  Comune  si,  trova  in  dif¬ 
ficoltà  gravissime  e  nella  impossibilità  di  an¬ 
dare  incontro  alle  richieste'  consimili  che  da 
ogni,  parte •  vengono  da  sodalizi  e  istituzioni 
tutte  degne  e  meritevoli  ».  _ 


ta.  Risognava  quel  po’  di  gentilezza  di 
trattamento  da  parte  di  parecchie  per¬ 
sone  in  confronto  della  ruvidezza  di  una 
sola,  imperante;  la  squisitezza  di  qual¬ 
che  becchetto  in  contrasto  con  l’acidità 
del  solito  siero.  E  forsanco  pensava  già 
alla  lunghezza  del  tempo  prima  di  po¬ 
tersela  sgattaiolare  un’altra  volta. 

Il  bassotto  è  cane  di  riguardo,  fine, 
non  da  letamaio. 

Però  anche  Puciu,  come  tanti  uomini, 
non  ostante  le  sue  qualità  di  razza,  le 
sue  capacità  e  le  sue  doti  affettive,  deve 
comprimere  libertà  e  volontà  assógget- 
tandosi  alla  ferrea  legge  del  pane  quo¬ 
tidiano. 

Perciò,  neutrale,  con  filosofica  rasse¬ 
gnazione,  tra  amici  che  d!eve  lasciare  a 
malincuore  e  un  padrone  bruto  che  lo 


LA  DISGRAZIA  ALL’ AIGUILLE  NOIRE  DE  PEUTEREY 

6  luglio  1947 

GAGL1ARDONE  GIUSEPPE  (C.A.I.  Saluzzo)  e  ARNOLDI  CARLO  (C.A.I. 

‘  l’orino)  precipitati  sul  ver  sente  verso  UFauteuil  des  AUetnands.  . 
Partite,  dal  Rifugio  ore  4,30-5  circa. 

Ora  presumìbile  in  cut  avvenne  la  sciagura  circa  11,30-mezzogiorno. 

Punto  dal  quale  gli  scalatori  sono  precipitati  :  Torre  Welzembach. 

Al  momento  della  sciagura  la  cordata  aveva  percorso  un  terzo  della  salita  e 
si  trovava  a  quota  .3.300-3.400. 

GIUSEPPE  GAGLIARDO  NE  va  e  che  costituivano  per  lui  ragione 
Socio  del  C.A.I.  della  sua  città  natale,  |  essenziale  di  vita,  quelle  montagne,  con- 
Saluzzo,  Giuseppe  Gagliardone  iniziò  la  !  tro  le  quali  combattè  aspramente  per 
sua  brillante  carriera  alpinistica  nelle  |  provare  l’ebbrezza  della  vittoria,  hanno 
montagne  a  lui  più  vicine,  le  Alpi  Co-  !  congiurato  contro  di  lui  e  gli  hanno  da- 
i  to  la  morte  prima  che  potesse  realizzare 
il  suo  grande  sogno.  G  Gi 


Uja  S.  Lucia,  Plent,  Corno  Stella,  ed 
altre;  in  Valle  Stretta:  Parete  del  Piano 
{Via  Dubosc)  due  volte,  P.ta  Questa  di- 
rett.ma,  ed  altre. 

Quando  lasciava  la  città  e  la  vita  così 
detta  civile  per  portarsi  sui  monti,  il  suo  !  iano 


zie  e  le  Marittime. 

1 


Iè  sUÉÈÈk 


C.A.I.  -  Età  anni  37. 

Sportivo  ed  atleta  completo  -  Alpino 
dpi  3°  Reggimento  Batt.  Exilles  -  Im¬ 
piegato  privato. 

Figura  e  portamento  oltremodo  sim¬ 
patico  ed  attraente  -  viso  aperto  e  gio¬ 
viale  -.sempre  abbronzato  -  bruno  -  oc¬ 
chi  chiari  -  inseparabile  pipa. 

Ha  praticato  fin  da  giovane  con  se- 
Grazie  anche  ad  una  struttura  fisica  ;  rietà  e  pascione  ogni  sport:  ciclo,  foot- 
superiore  alla  media,  raggiunse  in  breve  j  ball,  tennis,  nuoto,  canottaggio  ed  atle- 
una  notevole  abilità  arrampicaxoria  che  j  tica  leggera  (era  socio  dell’Esperia  e 
lo  affiancò  a  grandi  scalatori  quali  Boc-  ,  della  Ginnastica  di  Torino).  Motodicli- 
calatte  e  Gervasutti,  i  quali  lo  ebbero  in-  sta  deciso  e, sicuro  si  serviva  della  sua 
siane,  fido  compagno  di  cordata,  nelle  j  fida  moto  per  portarsi  il  più  vicino  pos- 
più  ardue  scalate,  specialmente  nel  sibile  alle  montagne. 

Gruppo  del  Bianco. 


CARLO  ARNOLDI  I  motto  era:  ((  beata  solitudo,  sola  beati- 

Nato  e  residente  a  Torino  -  Socio  del  ' tucb  »’  come  ,n  libcra  esPressione  **■» 
ripeteva. 

Ha  lasciato  infinito  rimpianto  tra  i 
suoi  innumerevoli  amici  e  compagni  di 
lavoro  e  conoscenti  che  altamente  ap¬ 
prezzavano  li!  suo  animo  generoso  e  lea¬ 
le  ed  un  vuoto  incolmabile  nella  sua 
casa-  e  nella  sua  famiglia. 


Dichiariamo  subito  che  qui  non  si'  intende 
ritornare  su  unsi  decisione  che  era,  d’altron¬ 
de,  frutto  di  una  precisa  intesa  transattiva. 
Anche  se  i  ricordi  sono  ferite  in  suppurazione, 
non  intendiamo  incancrenire  le  ferite.  Ma 
non  possiamo  non  rilevare  il  tono  ed  anche 
l’essenza  che  ricorrono  assai  più  sovente  di 
quel  che  non  si'  creda.  Ormai  noi  siamo  il 
passato,  la  storia,  anzi,  LA  STORIA,  roba 
la  Museo.  E  il  sindaco  Negarville  ha  lusin¬ 
gato  invano.  Milano  è  la  sede  effettiva  del 
C.A.I.  e  a  Torino  resta  il  ricordo  della  barba 
di  Quintino  Sella.  Vedete  un  po’:  lo  Statuto 
dice  che  Torino  non  è  solo»  la  sede  di  un 
Museo,  ma  è  la  sede  attualo,  ufficicela  del 
C.A.I.,  mentre  Milano  è  la  sede  amministrati¬ 
va;  ebbene,  il  signor  consigliere  interpellante, 
a  vece  di  amministrativa  dice  effettiva,  e  chi  ■ 
(e  sono  i  più)  pensa:  si  capisce,  Mi- 
1  centro  propulsore  di  ogni  attività 
nazionale,  è  la  capitale  morale  d’Italia,  giu¬ 
sto,  logico,  ecc.  eco.,  a  Torino  bastino  le  me¬ 
morie  che,  come  diceva  Ugo  Foscolo,  restano 
anche  se  si  perde  tutto  ni  resto.  Sede  uffi¬ 
ciale?  che  fregatura.  Qui  di  ufficiale  non  ar¬ 
rivano  che  gli  ukase  della  presidenza... 

+ 

Bene.  Ed  ecco  che  Milano  rappresenta  an¬ 
che  quanto  di  qualitativamente  e  quantita¬ 
tivamente  vi  ha  di  meglio  in  Italia  in  fatto 
di  alpinisti.  Per  la  quantità,  passi,  anzi,  tanti 
auguri  per  l’aumento  se  tale  è  l’indirizzo  dei 
propulsori  novellamente  saliti  in  arcione  con 
i  voti'  specialmente  di  chi  era  al  polo  oppo¬ 
sto  e  per  ingenua  designazione  dei  medesimi. 
Ma  per  la  qualità,  altolà.  E  chi  glielTia  detto? 
e  dove  è  dimostrato?  Non  ci  avete  sempre 
insegnato  che  lai  quantità  nuoce  alla  qualità? 
Oggi',  fra  tanto...  rinnovamento,  si  rinnova 
anche  la  cosidetta  saggezza  eppertanto  quan¬ 
tità  diventa  qualità.  Quando  Milano  avrà 
50.000  soci  possederà  a  priori  anche  il  fior 
fiore  dell’alpinismo.  Buon  per  voi  Gervasutti, 
Gagliardone  e  Amici  caduti,  siete  caduti  a 
tempo.  E  voi  ancora  vivi,  cosa  aspettate  a 
.morire?  poveretti  meschinelli  provinciali,  a- 
scoltate  un  consiglio  che  vi  dò  in  tutta  se¬ 
gretezza:  andatevi'  a  iscrivere  alla  sezione 
lombarda.  Perchè  no?  qui  non  sarete,  non 
saremo  mai  altro  che  gènte  in  sottordine.  Vi 
basta?  Ebbene;  a  dirla  schietta,  piuttosto  che. 
trovarci  fianco  a  fianco  con...  basta  anche  a 


E  l’assessore  risponde:  «Il  Comune  e  nel  - 
mpossibitlità  di  andare  incontro  alle  richie- 
_______  _  __  — -,  —  _  !  ste  consìmili  che  da  ogni  parie  vengono  da 

GIUSTO  GERVASUTTI  ^  e  istruzioni  tutte  degnp  e  mente. 

|  voli».  Et  voilà!  Par  di  essere  nel  tempo  in 

Si  è  costituito  in  Torino  il  Comitato  ! cui  n  C-AJ-  veiTe  !noeu.lato  nelP,atletica  leS- 

gera  o  pesante  che  sia.  Avevamo  sempre  pen¬ 
sato  che  il  C.A.I.  fosse,  come  per  altri  ri¬ 
flessi  il  Touring,  un’istituzione  unica,  nazio¬ 
nale,  diremmo,  supernazionale.  Macché,  Ce 
invece  tante,  tante  altre,  tutte  degne 


IN  MEMORIA  DI 


per.  le  onoranze  a  Giusto  Gervasutti. 

Il  grande  Alpinista  scomparso  nel  set¬ 
tembre  1946  è  sempre  vivo  e  presente 


Amava  andare  per  i  monti  in  ogni  niella  mente  e  nel  cuore  di  chi  gli  fu  (certo),  tutte  meritevoli  (certo),  tutte  degl 
,  ,  ,  v  i  .  ,  P  *  a  I  .  ,.  j  sime  poi  di  essere  in  Milano  (certissimo). 

Con  l’elevarsi  delle  sue  capacita  estese  stagione  preferibilmente  da  solo  od  in  vicino,  allievo  e  compagno  di  corda. 


Soltanto,  soltanto  desidereremmo  di'  sapere 
quali.  Così,  per  semplice  curiosità. 

Tuttavia  possiamo  affermare  recisamente. 
Torino  questo  non  sarebbe  stato  detto: 


il  suo  campo  d’azione  lungo  tutto  l’arco  limitata  compagnia  -  conosceva  Lutti  il  E’ dovere  di  tutti  contribuire  all’opera 
appiccatile  ai  declivi  e  di- cumuli  coma-  N  in^  aue  Dolomiti,  nelle  quali  passi  e  buona  parte  delle  cime,  salite  per  j  che  il  Comitato  ha  stabilito  dii  attuare  e 

pnmenti  le  vette.  ra£fifiò  le  sue  doti  tecniche  nell’arram-  le  vie  normali,  delle  vallate  abituali  in-  j  per  questo  rivolgiamo  vivo  appello  agli  1  Torino  fu  ed  è  (io  sì  voglia  0  non  sì  voglia; 

Trattenuto  da  un  intelligente  e  tem-|pjcata  $  roccia  pura.  .  torno  a  Torino  dal  Monviso  al  Paradiso.  :  alpinisti  che  sentono  vera  passione  per  J  ” 0  P  d  e  lì  »a  1  pTn  fs  m  o  •  'è  un’Idea*  penirtriita  per- 

i vestivo  crampo  al  polpaccio,  capitato  a  Di  carattere  molto  chiuso,  nascondeva  Sciatore  provetto,  preferiva  ai  soliti  l’alpe  affinchè  si  mettano  in  contatto  con 
rinsaldare  una  svogliatezza  maturata  at-  j  sotto  una  vo]uta  rudezza  un  cuore  gran-  percorsi  le  traversate  e  le  escursioni  in- j  lo  stesso  Comitato  e  facciano  propa- 
traverso  ad  una  notte  insonne  causa  la  '  e  generoso  del  quale  frenava  con  vernali  anche  di  alta  montagna  in  ogni  ganda. 

contiguità  di  un  amico  incallito  nel  ron-  :  0gn-  mezzo  gl’impulsi,  per  essere  fedele  zona  dalle  Marittime  al  Cervino,  fin  nel-  j  Detto  Comitato  costituito  da  un  grup¬ 
pi  are,  diserto  gita  e  compagni  e  mi  di-  j  a|]a  sua  maschera  di  freddezza;  per  le  Dolomiti,  specie  nella  Val  Gardena  too  di  accademici:  Castelli,  Cicogna,  Ri¬ 

stendo  all'aperto,  su  un  telo  tenda.  ‘questi  motivi  non  venne  compreso  da  sua  preferita.  Sua  caratteristica  l’impie- j  vero,  Rivetti,  Giraudo  e  Devies,  e  da  un 
Impoltronisco,  a  decubito,  nella  stasi  quanti  ebbero  occasione  di  avvicinarlo,  go  degli  sci  corti  dei  quali  era  zelatore , gruppo  di  allievi  della  scuola  di  alpini- J  alpinisti  che  si  occuperanno  della  messa 
piu  completa,  spensierato,  seguendo  il  ma  i  pochi  che  veramente  lo  conobbero  convinto  ed  entusiasta.  ,  ismo  del  «Fortissimo»,  si  propone  di  in  atto  dell’ultima  fase  dei  lavori.  Gui- 

mutevolissimo  gioco  delle  nebbie,  capar-  (  bbero  in  lui  un  vero  e  sincero  amico  Da  qualche  anno  aveva  voluto  anche  onorare  la  memoria  di  Giusto  con  due  j  de,  portatori  e  alpinisti  si  sono  già  mes- 
biamente  ostinate.  che  SCppe  dimostrare  con  gli  atti  tale  ,  arrampicare  su  roccia  dedicandosi  a  que- , opere  molto  significative:  pubblicazione  si  in  lista  per  l’aiuto  del  trasporto  e  del 

Quando,  verso  il  tocco,  sto  per  termi-  amicizia,.  senza  perdersi  in  ipocrite  ed  sfe  salite  con  serietà  d’intento  e  di  pre-  !  di  un  Libro  di  scritti  inediti  dello  Scom-  montaggio.  Chi  vuole  seguire  1  esempio 


nelle  piante,  è  carne  della 
propria  carne,  è  essenza  cittadina;  dove,  co¬ 
me,  a  Milano  si  può  d'ire  altrettanto?  «  Ri¬ 
chieste  consimili  vengono  da  ogni,  parte...  ». 
Il  C.A.I.?  un  sodalizio  come  tanti,  un’istitu¬ 
zione  come  tante...  per  lor  signori. 

Come  si  voleva  dimostrare. 


nare  Ja  dolce  consuetudine  meridiana,  mutili  effusioni. 

lutto  solo,  camminando  adagino  adagi- 1  per  |a  sua  modestia  e  ìl  suo  disprezzo 


parazione  curata  con  metodico  allena-  j  parso  ed  erezione  dì  una  capanna  nel  si  metta  in  lista  presso  il  segretario  del 
i1  mento  e  ginnastica,  con  un  tenore  di  Vallone  del  Frebouzie  (M.  Bianco)  ai  Comitato, 
no,  con  l’olimpica  pacatezza  dun  pre-  per  ]a  vanità  delle  onorificenze  rifiutò  I  vita  esemplare.  j  piedi  della  Parete  Este  delle  Grandes  II  Comitato  e  sicuro  della  riuscita  dei 

cursore,  Puciu  spunta  dal  sentiero  cheNj  redigere  l’elenco  delle  sue  salite  peri  Assieme  a  Gagliardone  aveva  compiu- 1  Jorasses  vinta  dallo  stesso  Gervasutti.  progetti  perchè  sa  di  lavorare  per  un 
mette  sulla  spianata  del  rifugio.  j  l’ingresso  nel  C.A.A.I.  e  non  accettò  il  t  to  in  queste  due  ultime  stagioni  diverse  i  E’  aperta  presso  la  segreteria  del  CAI  altissimo  fine  morale  che  e  quello  di 

Mi  vede  e  tosto,  senza  accelerare  il  !  ((  Premio  della  Montagna  »  assegnatogli  j  scalate  impegnative.  Con  Gervasutti  e  !  di  Torino  una  pubblica  sottoscrizione  onorare'  la  memoria  di  Gervasutti,  1  al¬ 
mo -cammino,  mi  vien  vicino.  |  nel  1943.  *  ;  Gagliardone  lo  scorso  anno  fece  una  atta  a  ottenere  un  fondo  per  poter  ini-  pinista  per  eccellenza,  il  puro  asceta  del- 

Lo  vezzeggio,  è  più  forte  di  me,  lo  Anch’egli,  come  Gervasutti,  lavorava  j  prima  nel  Gruppo  del  Bianco,  al  Petit  i  ziare  1  lavori.  '  l’alpe,  il  maestro  che  sapeva  trascinare  i 

«  .secolo  eppoi,  quello  che  forse  in  quel  coll’aspirazione  di  poter  un  giorno  or-  j  Capucin  di  Tacul.  Quest’anno  dopo  un  j  II  Comitato  fa  presente  che  ci  sono  giovani. 

momento  più  incontra  i  suol  desideri,  lo  ganizzare  una  spedizione  puramente  al-  j  fallito  tentativo  della  prima  est  inver-  tanti  modi  per  aiutare  l’iniziativa  e  por-  La  figura  sorridente  di  Gervasutti  ci 
metto  in  relazione  con  le  riserve  del  mio  puristica  negli  alti  e  dirupati  gruppi  ;  naie  del  Vallanta,  sempre  con  Gagliar-  ;  tarla  a  buon  fine;  la  Capanna  verrà  tra-  indica  la  strada  da  percorrere  e  noi  lo 
sacco.  |  montagnosi  sud-americani,  ricchi  di  ci-  done,  oltre  ai  normali  allenamenti  pri- j  sportata  a  spalle  sul  luogo  stabilito  e  per  seguiremo  come  quando  era  davanti  a 

La  coda  ringrazia,  la  bocca  fa  il  suo ,  me  vergini  di  lungo  e  difficilissimo  ac-  j  maverili  in  Palestra  (Freidour,  Rocca  !  rendere  l’opera  p>ù  simpatica  saranno  noi  in  coreiata  e  ci  indicava  i  passaggi 

dovere.  !  cesso:  ma  le  montagne  che  tanto  ama-  Sella  ecc.),  ha  salito  nelle  Marittime:  gli  Alpini  del  IV0  Aosta  insieme  a  molti  e  gli  appigli  per  riuscire. 
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MONTI  E  VALLI 


NOTIZIARIO  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO  E  SUE  SOTTOSEZIONI 
ASSEMBLEA  GENERALE  DEI  SOCI 


Mercoledì,  10  dicembre,  alle  ore 
21  precise,  avrà  luogo  l’Assemblea 
Generale  Ordinaria  dei  Soci  della  Se¬ 
zione  per  deliberare  sul  seguente  : 

ORDINE  DEL  GIORNO 
1°  -  Relazione  del  Presidente; 
2°  -  Quote  sociali  per  il  1948; 
3°  -  Regolamento  elezioni  ca¬ 
riche  sociali  1948; 

4°  -  Rifugio  Torino  ; 

Data  la  grande  importanza  degli 
argomenti  all’ordine  dèi  giorno,  tutti 
i  soci,  senza  distinzione  di  categoria, 
sono  pregati  d'intervenire  numerosi 
all’assemblea. 

LA  PRESIDENZA 


ADA 

L’attività  alpinistica  Aduina  dell’annata  ( 
stata  particolarmente  varia  ed  interessante. 

Limitate  le  gite  sociali  per  le  quali  la  no 
stra  Sottosezione,  cercando  di  favorire  l’ac 
cesso  a  gite  meno  comuni,  ha  sempre  chiuso 
in  perdita  il  loro  bilancio. 

Interessanti  le  gite  compiute  con  automezzo 
nel  gruppo  dell’Argentera  dove  sei  cordate, 
salite  per  il  canalone  di  Lourousa,  hanno  toc¬ 
cato  le  vette  Nord,  Sud,  e  Punte  Stella.  Altre 
le  Punta  Chiapous  e  un  tentativo  di  diretta 
salita  al  Monte  Stella. 

Altra  gita  interessante  il  Pie  d’Ast  nel 
po  del  Mon  Viso  in  Val  Varaita. 

Sono  state  inoltre  .compiute  gite  in  auto¬ 
mezzo  per  rifornimento  ed  attrezzatura  rifugi 
in  Valgrisanche. 

L’accantonamento  alpino  a  Bonne  in  Val- 
grisanche  preparato  con  cura  da!  nostro 
Ricchiello,  ha  dato,  modo  a  più  di  un 
tinaio  di  sòci  di  soggiornare  nella  bella  valle 
con  modica  spesa.  • 

Durante  i  soggiorni  sono  state  compiute 
numerevoli  gite,  delle  quali  possiamo  ricor¬ 
dare; 

La  Grande  Sassiere  (mt.  3759),  salita  .diret¬ 
tamente  dalla  laboriosa  seraccata  del  Vaudet. 
(Gribaud'i-Saracco).  —  La  Grande  Rousse  (mt, 
3669),  salita:  per  il  ghia  coiaio  d’Invergnan. 
(Veronese-Zanta).  —  Il  Ruitor  per  tutte  le  vie: 
Colli  Traversier  -  Bassac  e  della  Finestra. 

Comitive  di  soci  hanno  Compiuto  in  altre 
valli  ascensioni  importanti;  ricordiamo: 

Salita  alla  punta  Nordend,  Dufour,  Gnifetti 
e  la  traversata  dei  Liskam  Occ.  e  Orient.  (Bo- 
sticco-Rosingana).  —  Tre  traversate  del  Mon¬ 
te  Bianco.  (Ingg.  Roggiapane,  Scavarda,  Zanta, 
Cavallero,  Cottino,  Pieia).  —  Quattro  cordate 
hanno  effettuato  la  salita  del  Dente  del  Gi¬ 
gante,  2  l’Aiguille  de  Triolet,  2  il  Ciarforon 
per  la  cresta  S.E.  (Cottino-Pieia).  —  Due  tra¬ 
versate  del  Monte  Cervino.  (Veronese, Gugli’eL 
motto,  Rosingana).  —  Traversata  dell’Aiguille 
des  Glaciers.  (Ing,  Roggiapane,  Zanta).  —  E’ 
stata  percorsa  la  valle  Pellina  salendo  alla 
Dent  Bianche  e  Dent  D’Herin.  (Gambursano, 
Gastaldi,  Guglielmotto,  Veronese).  —  La  Val 
Malenco,  salendo  al  Pizzo  Bernina  ;  Pizzo  Zup¬ 
po  (Ing.  Roggiapane,  Zanta).  —  In  fine  di 
stagione  molto  interessante  è  stata  la  tra¬ 
versata  del  M.  Vi  soletto  (F.lli  Veronese,  Cam¬ 
bursano),  e  la  salita  per  la  direttissima  pa¬ 
rete  Ovest  alla  Punta  Questa.  —  Gruppo  dei 
Serous  (De  Albertis,  Cottino).  —  Altre  gite 
sono  state  ancora  compiute,  fra  le  quali  la 
Guglia  del  Mezzodì-  (12  partecipanti),  ed  al¬ 
tre  in  piccole  comitive:  M.  Bessanese,  Levan. 
na  Orientale,  Torre  Lavina,  Monte  Soulè  Lera. 

Terminiamo  la  nostra  rassegna  con  i  ri¬ 
fugi  : 

li  Bezzi  è  stato  completamente  messo  a 
punto  e  rifornito  di  pagliericci  e  di  coperte. 
Ripristinato  l’impianto  dell’acqua  mercè  la 
valida  opera  del  nostro  socio  Ansaldi.  Ha 
funzionato  ottimamente  con  servizio  di  al- 
berghetto  ed  ha  veramente  entusiasmato  i  nu¬ 
merosi  frequentatori1. 

,  Il  rifugio  Morion  nel  gruppo  del  Ruitor, 
malgrado  la  nostra  buona  volontà  non  ha 
potuto  funzionare  per  la  ritardata  concessio¬ 
ne  da  parte  dell’autorità  militare.  Ora  il  be¬ 
nestare  è  in  nostro  possesso  e  ci  ripromet. 

.  tiamo  di  metterlo  in  efficienza  per  il  prossi¬ 
mo  anno.  La  parte  muraria  è  già  stata  ef¬ 
fettuata  mercè  l’intervento  dell’ing.  Scavarda, 
I  lavori  di  falegnameria  debbono  essere  ese¬ 
guiti  dalla  guida  Perret,  e  siamo  certi  che 
farà  quanto  ci  ha  promesso. 

Le  spese  per  la  costruzione  di  un  Rifugio 
sono  ingentissime;  siamo  grati  all’appassio¬ 
nato  prof.  Ré.  per  il  finanziamento  finora  a 
cordatoci,  ed  agli  Ingg.  Gentile,  Scavarda 
Roggiapane  per  gli  aiuti  concessici  e  che  certo 
ci  concederanno  ancora,  ed  a  quanti  in  segui, 
to  vorranno  contribuire  con  le  non  mai  suffi. 

•  cienti  offerte. 


Purtroppo  in  una  caduta  al  «  Mauvais  Pus  » 
sul  Cervino  lasciava  la  vita  il  socio  BOSTIC- 
CO  SILVIO,  ardente  innamorato  della 'mùnta, 
gnu  alla  quale  si  era  tanto  dedicato. 

Malgrado  la  sua  giovine  età  contava  già  al¬ 
l’attivo  importanti  ascensioni  fra  le  quali 
non  ultima  la  traversata  dei  Liskam  in  diffi¬ 
cili  condizioni  di  ghiaccio  come  capocordata. 

Noi  dell’A.D.A.  ci  inchiniamo  con  dolore  e 
lo  ricorderemo  nel  suo  altissimo  sacrificio  per 
la  montagna  che  noi  pure  amiamo. 

Ricordiamo  pure,  rapito  alla  sua  Famiglia 
ed  alla  nostra  viva  ammirazione  il  12  Giugno, 
DESTEFANIS  GIUSEPPE,  alpinista  ed  ama¬ 
tore  delle  nostre  Alpi,  che  aveva  percorso  in 
innumerevoli  gite. 


G  E  A  T 

GITE  SOCIALI  EFFETTUATE: 

Maggio  1947:  Monte  Più  <m.  2201); 

1  Giugno:  Torrioni  Virando  della  Cristalliera 
(m.  2535).  Convegno  Sociale  ai  ruderi  del 
Rifugio  GEAT  al  quale  parteciparoni 
tre  100  Geatini  ; 

5-6  Luglio:  Monveso  di  Forzo  (m..3322); 

26.27  Luglio:  Punta  d’Arnas  (m.  3560); 

2  Agosto:  Monte  Castore  (m.  4222); 

14  Agosto:  Punta  Gnifetti  (m.  4559)  dalla  Ca¬ 
panna  Q.  Sella  passando  per  i'1  Naso  del 
Lyskamm  ; 

13-14  Settembre:  Monviso  (m.  3843); 

27.28  Settembre:  Grande  Hoche  (m.  2749),  Ai. 
guille  d’Arbour  (m.  2805),  Cresta  Unghe. 
rini.  (In  sostituzione  al  Monte  Ciusalet 
ed  alla  Cima  di  Bard  passate  alla  Fra- 

19  Ottobre:  Sagra  di  S.  Michele  .  Gita.  Fami, 
liare  (Cardata)  con  la  partecipazione,  di 
oltre  100  soci  é  familiari. 

SETTIMANE  SOCIALI 
Accantonamento  in  Val  d’Ayas 
3-24  Agosto  1947 

Quest’anno,  grazie  alla  disinteressata 
cessione  del  Rifugio  Casale  Monferrato  della 
Sezione  omonima  del  C.A.I..  a  S.  Jacques 
Val  d’Ajas,  ci  fu  possibile'  organizzare  un  ; 
cantonamento  sociale  con  tre  turni  di  u 
settimana  càduno.  A  dire  il  vero  il  rifugio 
fu  negli  anni  scorsi  completamente  saccheg¬ 
giati',  mai  i  Geatini,  ricchi  di  iniziativa  e  di 
spirito  di  adattamento,  risolsero  brillantemen¬ 
te  ogni  problema. 

Paglia  a  terra  per  tutti  e  pagliericcio  per  i 
più  esigenti,  vino  buono  e  allegria  in  abbon- 

85  furono  i  partecipanti  alle  nostre  setti¬ 
mane  alpine  e  molti  si  fermarono  più  turni, 
Naturalmente  nei  tre  giorni  del  ferragosto 
tutti  gli  85  partecipanti  all’accantonamento 
erano  presenti  e  in  queU’occasione„grazie  al¬ 
l’orchestrina  vocale  del  celebre  trio  «  gemelli 
Corrado  e  Colombarolli  »,  fu  possibile  im- 
provvisare  una  familiare  veglia  danzante. 

Ringraziamo  la  Sezione  di  Casale  dell’ospi. 
talità  concessaci,  augùrandole  che  possa  pre¬ 
sto  rimettere  a  punto  il  suo  bel  rifugio. 

MANIFESTAZIONI  VARIE 
Giovedì  9  Ottóbre,  alle  ore  21,  l’Avvocato 
Balliano,  Vice  Presidente  della  Sezione  di 
Torino  del  C.A.I.,  intrattenne  i  soci  sul  t( 

«  Sopra  e  sotto  la  terra*»,  con  proiezioni  ; 
lori.  (Diapositive  gentilmente  concesse  e  pro¬ 
iettate  dal  rag.  Muratore).  Le  bellissime  proie¬ 
zioni  furono  molto  ammirate  dai  soci,  1.  quali 
sperano  di  poter  passare  presto  un’altra  così 
simpatica  serata.  All’Avv.  Balliano  e  al  Rag. 
Muratore  il  ringraziamento  della  GEAT. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 
9  Novembre  1947:  Rocca  Moros  (Val  di  Lan. 
zo)  m.  2135.  Direttori  di  Gita:  Cerotti. 
Fisso,  Riala. 

14  Dicembre:  Punta  Serena  (Val  del  Tesso) 
m.  1160.  Direttori  di  Gita:  Colombo,  Sas. 
.  so,  Serra,  Santi'. 

Il  programma  dettagliato  verrà  esposto  in 
sede.  Le  iscrizioni  si  riceveranno  il  giovedì 
precedente  la  gita,  dalle  ore  21  alle  22, 3f 

.  ASSEMBLEA  ORDINARIA  ANNUALE 
DEI  SOCI 

Giovedì  20  Novembre  1947  -  ore  21 
presso  la  Sede  Sociale  -  Via  Barbaroux, 
Ordine  del  Giorno 

1).  Relazione  del  Presidente  e  dei  Direttori 
delle  varie  Commissioni,  sull’attività 

|  2).  Quota  Sociale; 
j  3).  Varie  ed  eventuali  ; 

1  4).  Elezioni  df  un  Presidente,  un  Vice  Presi¬ 
dente,  sette  Cons’ilieri,  due  Revisori  dei 

Possono  partecipare  all’assemblea,  ed  han. 
■no  diritto  al  voto,  tutti  i  soci  in  regola  con  la 
quota  sociale. 


S  A  R 


Negli  ultimi  mési  profìcuo  è  stato  l’anda¬ 
mento  della  Sottosezione. 

Notevole  è  stato  l’aumento  dei  sòci,  che  ha 
superato  il  50  per  Vento.  . 

Attività  alpinìstica:  sono  state  fatte  Gite 
Sociali  a  Rocca  Sella,  M.  Pirchiriano,  Picchi 
del  Pagliaio',  Luiielle  di  Lanzo,  Torre  Lavi: 
Rocca  di  Miglia. 

Contrattempi  in  serie  hanno  avversato  1’ 
ganizzazione  del  Campeggio,  che  tuttavia, 
Courmayeur,  ha  a  vuto  un  ottimo  successo,  r 
nòstante  che  non  sia  stato  possibile  estenderlo 
ad  un  elevato  numero  di  partecipanti, 
grado  il  tempo  non  sempre  favorevole  i 
state  'effettuate:  la  salita  alla  Aiguille  du 
Midi  e  la  traversata  del  Ghiaccialo  del  Fre. 
snay.  dalla  Cap.  della  Noire  alla  Cap.  Gamba. 
,  L’attività  individuale  è  stata  ottima:  Mon¬ 
viso,  Bessànesé  (v.  Rey),  Ciamarella,  Levan- 
na,  M.  Lera  (par.  N),  Torre  Lavina,  Cervino, 
Piccolo  Cervino  (cr.  N.E.),  Gobba  di  Rolliti 
(invernale),  Pt.  Capucin,  oltre  le  normali 
mero.sé  escursioni  in  Val  di  Susa  (Tre  Denti 
d’Ambin,  Rognosa  •d’Et.iache,  Gr.  Cordoni 
eco.)  ed  in  Valle  Stretta  (Guglia  Rossa,  Gu¬ 
glia  del  Mezzodì,  ecc.). 

Durante  le  vacanze  di  Natale  verrà  orga¬ 
nizzato  un  campeggio  sciistico,  e  si  spera 
inoltre  di  poter  effettuare  durante  la  sta¬ 
gione  invernale  quindicinalmente  gite  alle 

irie  zone  sciistiche. 

Ottimo  quindi  il  progresso  della  vecchia 
Sari  in  questo  secondo  anno  di  vita- rinnovata, 
incora  migliori  le  prospettive  per  il  fu- 


sta  efficienza,  oltre  che  il  premiò 
per  gli’  organizzatori. 

Però  il  nome  della  SUGAI  non  venne  por¬ 
tato  soltanto  sul  massiccio  del  Gran  Paradiso, 
ma  a  mezzo  di  tanti  e  tanti  Sucaini,  arrivò 
al  M.  Bianco,  alle  Grandes  Jorasses,  all’Aiguil- 
le  Savoye  e  compì  un  lungo  e  superbo  itine¬ 
rario,  attraverso  tutta  la  catena  del  Monte 
Rosa,  fino  al  Cen  ino  ;  e  ancora  potremmo 
continuare  in  questo  viaggio  ideale,  benché 
le  informazioni  pervenuteci  al  riguardo  siano 
ancora  incomplete  e  sommarie.  La  perdita  di 
Carlo  Cctsailis,  un  carissimo  compagno  nostro 
caduto  in  settembre  ai!  Rochers  Cornus,  fu 
Punica  nota  triste  che  segnò  d’ombra  il  qua¬ 
dro  di  tutta  questa  bella  attività. 

Ghiacciài  lividi  sotto  la  prima  luce  del¬ 
l’alba,  roccia  i|ntiepidita  d'ai  sole  e  invitante 
all’arrampicata,  tripudio  di  luce  sulle  vette... 
Cosi  l’estate  arrivò  e  trascorse  prima  che  uno 
se  ne  accorgesse. 


Intanto  è  arrivato  Novembre,  e  i‘  primi  ri¬ 
gori  di  autunno  hanno  affrettato  la  rarefa¬ 
zione  delle  brevi  gite  domenicali  in  palestra, 
costringendo  a  via  via  più  frequenti  devia¬ 
zioni  verso  certe  antiche  trattorie  della  cer¬ 
chia  prealpina...  Vecchi  interni  accoglienti, 
col  primo  focherello  acceso:  li  si'  racconta 
quel  che  s’è  fatto  l’estate,  si  canta  e  si  beve 
qualcosa.'  Ma  sarà  lunga,  la  sosta? 


Sarà  brevissima,  rispondiamo.  Brévissi: 
perchè  quest’anno  i  dirigenti  della  SUGAI 
han  cominciato  a  preoccuparsi  per  l’inverno 
quando,  ancora;  si  sudava  grosso  così  su  per 
le  morene  e  il  parlar  di  neve  allora  suonava 
sempre  come  un’ironia  bell’e  buona.  Così, 
nata  e  coltivata  l’idea,  non  appena  si  tornò 
a  Torino  fu  possibile  gettare  delle  solide  basi 
e  la  cosa  fu  fatta. 

Qual’è  questa  cosa?  Semplicissimo:  ogni 
domenica;  mattina  un  pullman  (modello  FIAT 
26  o  66)  attenderà  in  via  Barbaroux  i  Sucaini 
sciatori  e  gii]  amici  dei  Sucaini  sciatori  per 
trasportarli  velocemente  e  comodamente  nelle 
principali  stazioni  invernali:  Sestriere,  Cla- 
viere,  Sportinia,  Limone,  Breuil.  I  prezzi?  Sa¬ 
ranno  convenienti  ?1  più  possibile,  ove  si 
tenga  conto  di  due  fattori  :  primo,  che  si 
viaggia  in  «veri  autopullman»  a  posti  pre¬ 
notati';  secondo,  che  le  quote  sono  diretta- 
mente  proporzionali  al  numero  dei  parteci¬ 
panti:  più  sciatori  vengono,  e  meno  si  paga... 
Inoltre,  per  benefìcio  dei  Sucaini  che  voglio¬ 
no  imparare  a  sciare  o  perfezionare  la  loro 
tecnica  di’  discesisti,  'viaggerà  costantemente 
sul  pullman  il  Maestro  Ugo  Zappi  che,  è  bene 
.ricordarlo,  risultò  il  migliore  all’ultima  ses. 
si'one  di  esami  per  Maestri  di  Sci  della  F.I.S.I. 

Quanto  al  principal  elemento,  la  neve,  non 
v’è  da  preoccuparsi  perchè  alcuni  vecchi  mon. 
tanari  valdostani  appositamente  interpellati, 
hanno  assicurato  un  inverno  ricco  di  eccezio¬ 
nali'  nevicate. 

Ma  c’è  ancora  dell’altro  :  una  speciale  tes¬ 
sera  inviata  ai  tutti  i  Sucaini  in  regola  con 
il  pagaménto  della  quota  sociale,  permetterà 
loro  di  godere  numerosissime  riduzioni1 
skilift,  su  articoli  sportivi  e  su  alberghi,  ol. 
tre  all’offerta  possibilità  di'  effettuare  più 
gite  gratis  et  amoris  dei,.,  dato  che  nel  corso 
di  ogni  gita  si  estrarrà  a  sorte  il  nóme  di 
un  partecipante  che  verrà  esoneralo  dal  pa¬ 
gamento  della  quota. 

■Circa  il  Soggiorno  invernale  nulla  ancora 
possiamo  precisare:  pazientino  i  Sucaini  < 
stiano  certi  che  appéna  si  combinerà  qualcos: 
.di  positivo  sarà  nostra  cura  avvertirli  sin 
golarmente  in  tempo  utile.  Tuttavia  è  gii 
possibile  annunziare  che  s’inaugurerà  a  Di¬ 
cembre  a  Clavière,  la  Capanna  della  SUGAI 
Torino  al  Pian  Gimont;  Il  funzionamento 
sarà  forse- un.  pochino  ridotto  per  quest’in. 
verno,  ma  tale  sempre  da  offrire  tutti  i 
forts  possibili.  Inutile  ricordare  qui  la  bel¬ 
lezza  della  località,  che  presenta  un  cospicuo 
campo  di  azióne  sui  colli  Gimont,  La  I 
Bousson,  e  di  Roehebrune... 


E  così,  anche  l’inverno  è  sistemato.  Ma  pa¬ 
rallelamente  a  queste,  che  sarebbero  poi  le 
iniziative  principali, .  altre  minori  si  stanno 
svolgendo\ed  altre  grossissime  si  stanno  pre¬ 
parando,  motivo  per  cui  tutti  i  Sucaini  s 
vivamente  pregati1  di1  farsi  vedere  in  sede, 
foss’altro  che  per  nóri  sciupare  delle  preziose 
occasioni,  a  preparare  le  quali  ci  son  voluti, 
da  parte  dei  dirigenti,  giorni- e  mesi  di'  trat¬ 
tative  e  di  chiacchiere. 

Il  Presidente. 


U  S  S  I 


S  U  C  A  I 


Il  bilancio  dall’attività  estiva  si  è  chiuso 
col  risultato  veramente  lusinghiero  del  Sog¬ 
giorno  a  Cogne,  una  manifestazione  che  ha 
confermato  in  pieno  l’efficienza  della  SUGAI 
nell’organi zzare  gli  ormai  tradizionali  Campi 
estivi  ed  invernali:  elevato  numero  di  pre- 
ze  ed  attività  alpinistica  assai  intensa  so¬ 
le  chiare,  tangibili  testimonianze  di  que- 


Domenica  9  Novembre:  Raduno  autunnale 
delle  socie  e  simpatizzanti  USSI  alla  Frazione 
Corbiglia  (Rosta).  Programma  dettagliato 

Nel  mese  di  Novembre  verrà  organizzata 
la  serata  nel  salone  del  CAI  -  Via  Barba. 
iux  -  serata  riservata  alle  Ussine  e  famiglie 
in  proiezioni  a  colori  dei  vari  Campeggi  Us. 
ni.  In  sede  verrà  pubblicata  la  data  e  l’ora. 
Si  ricorda  alle  Ussine  che  la  Presidenza  e 
la  Segreteria  seno-aperte  alle  socie  ogni  Sa¬ 
bato  dalle  ore  16  alle  19.  Frequentate  nume. 

_  quésto  radunò  settimanale  ove  potreti 

prendere  visione  dei  programmi  dettagliati 
delle  varie  manifestazioni  sociali,  mensili. 

Il  10  Dicembre  alle  ore  21  avrà  luogo  l’As¬ 
semblea  Generale  del  Club  Alpino  Italiano. 
Accorrete  numerose  é  compatte  come  sempre. 

Il  14  Dicembre  alle  ore  10  avrà  luogo  l’As¬ 
semblea  Generale  della  USSI  e  relativa  ele¬ 
zione  delle  Consigliere  scadenti  a  norma  di 
statuto.  E’  vostro  sommo  dovere  non  mancare 
a  queste  due  Assemblee  sociali  del  CAI  e  del¬ 
la  USSI  per  apportare  il  vostro  contributo  di 
fedeli  associate. 

Si  fa  viva  preghiera  alle  Ussine  morose  di 
mettersi  in  regola  colla  quota  sociale  1947. 
La  Segreteria  del  CAI  è  aperta  ogni  giorno 
dalle  ore  10  alle  12  e  dalle  16  alle  19. 

Il  Campeggio  Nazionale  dell’estate  1947,  or¬ 
ganizzato  in  Entréves-Cormaiore,  non  poteva 
incontrare  miglior  fa: 


to  la  numerosa  adesione  di  partecipanti. 

Non  è  stato  un  compito  facile  per  la  USSI, 
lotta  sempre  con  svariate  difficoltà  econo¬ 
miche,  riprendere  la  ormai  tradizionale  or¬ 
ganizzazione  dopo  un  periodo  di  sosta  for- 
,  ma  il  successo  ha  premiato  il  lavoro  e 
la  buona  volontà  della  Commissione  Cam¬ 
peggi. 

Le  richieste  hanno  coperto  tutti  i  posti  a 
disposizione,  cosicché  ogni  turno  è  risultato 
al  completo. 

Il  tempo  si  è  mantenuto  costantemente  bel¬ 
lo  e  ha  permesso  alle  partecipanti  di  salire 
ogni  giorno  o  a  piedi  o  con  l’aiuto  di  funivia 
rotovia  a  considerevoli  altezze  e  portarsi 
>si  a  tu  per  tu  coi  colossi  che  fanpo  parte 
della  maestosa  catena  del  Monte  Bianco. 

Numerose  le  gite,  escursioni  ed  ascensioni 
fatte  a  scopo  di  allenamento  con  mète  pitto¬ 
resche  come  :  Lac  du  Miage,  Lac  Combai,  Col¬ 
le  Checrouit,  M.  Chetif,  Lago  e  Testa  Liconi, 
Testa  Bernarda,  Col  Ma  la  tra,  Colle  e  Testa 
Ferret. 

Dopo  questa  preparazióne  si  passò  alle  a- 
scensioni  più  difficili  di:  la  Tour  Ronde, 
l’Aig.le  du  Midi,  il  Dente  del  Gigante,  les 
Grandes  Jorasses,  il  Triolet',  le  quali  furono 
raggiunte  assai  agevolmente  dalle  migliori 
camminatrici. 

Interessanti  le  manifestazioni  di  gioia  delle 
più  gióvani  (le  reclute)  che  ad  ogni  ritorno  al 
campo,  lontane  dall’accusare  stanchezza,  i 

trattenevano  le .  amanti  del  contemplati- 

con  resoconti  entusiasti  e  dettagliati  su  l’ui 
o  l’altra  vetta  raggiunta. 

Maggiore  interessamento  ed  entusiasmo  lo 
hanno  dimostrato  le  varie  Socie  CAI  delle 
Sezioni  consorelle,  giunte  fin  dall’Italia  me¬ 
ridionale  e  centrale;  amiche  carissime  anche 
loro  che  subito  si  affiatarono  apprezzando  la 
familiarità  dell’ambiente. 

Fra  le  numerose  partecipanti  non  ancora 
Socie  si  è  svolta  una  gara  di  simpatia,  dimo¬ 
strata  in  modo  tangibile  con  la.  richiesta  di 
voler  far  parte  della  nostra  grande  famiglia 
alpinistica.  Dal  canto  suo  la  Direzione  del 
Campo  desidera  esprimere  a  tutte  lé  parte¬ 
cipanti  l’espressione  di  gratitudine  per  il  loro 
comportamento  disciplinato  che  è  valso  a 
rendere  più  facile  il  suo  compito  e  inviare  un 
arrivederci  caloroso  alle  prossime  manife¬ 
stazioni. 

ha  Direziona . 

Il  campeggio  estivo  di  alta  montagna,  or¬ 
ganizzato  dalla  USSI.  si  è  svolto  quest’anno 
•al  Rifugio  Albergo  «  Theodulo  »  a  m.  3350. 
I  turni  «i  sono  susseguiti  con  regolarità  dal 
luglio  al  26  agosto  ed  ogni  partéci'pante  ha 
avuto  mòdo  di  svolgere,  secondo  le  proprie 
capacità,  un’attività  sia  sciistica  che  alpini¬ 
stica.  Infatti,  accompagnate  e  guidate  dalla 
guida  Gino  Gandolfo,  le  partecipanti  sono 
salite  alla  Gobba-  di  Rollin  ed  al  Breithorn 
sci),  al  Piccolo  Cervino,  alla  Cresta  di 
Furggen  ed  al  Cervino. 

Quasi  tutti  i  giorni  ha  funzionato  inoltre 
la  scuola  di  sci  sui  magnifici  campi  di  Pla¬ 
teau  Rosà,  e  la  scuola  di  roccia  su  roccioni 
poco  distanti  dal  rifugio. 

ATTIVITÀ  INVERNALE 
Oltre  alle  gite  che  si  programmeranno  di 
settimana  in  settimana  e  al  Raduno  sciistico 
di  Capodanno,  verranno  messe  in  palio  dal  I 
Gruppo  Sciatrici  USSI  le  due  tradizionali 
Coppe,  di  cui  una  à  carattere  Nazionale  che  j 
si  intitolerà  al  compianto  e  comune  amico  i 
Eugenio  Ferréri,  e  l’altra  di  carattere  Sociale  I 
riservata  alle  sole  Ussine.  A  suo  tempo  sa- ; 
ranno  rese  note  le  modalità  e  programmi  dii 
ambedue.* 


Ido-bvetticd  e  fatliiU 

PULLMAN 

DELLA  NEVE 

CERVINIA  L.  1200  -  A.  R. 

Partenza  ore  fi,  15,  ritor.  ore  21  (Torino) 

SESTRIERE  L.  1000  -  A.  R. 

Partenza  ore  6,15,  ritor.  ore  21  (Torino) 


VIAGGI  MINERVA 

Via  Nizza  3  -  Telef.  682.121 


t-  ha  conferma- |  26  Ottobre. 


U  T  A  M 

ATTIVITÀ’  ALPINISTICA 
Si  è  chiuso  il  31  agosto  il  Secondo  Cam¬ 
peggio  Sociale,  che  ebbe  luogo  a  Belbosco 1 
presso  Fiéry  (Valle  d’Ayas)  a  1892’  metri  di 
altitudine. 

Iniziatosi  il  6  luglio,  ospitò  in  comode  ca- 
merette,  in  8  turni,  n.  378  partecipanti;  in 
tutti'  i  turni  furono  presenti  molti  bambini, 
ed  è  da  notare  in  modo  speciale  il  primato 
del  Dott.  Ghiotti,  con  la  signora  e  ben  cin¬ 
que  rampolli  fra  cui  il  più  piccolo  ospite  del 
campeggio,  che  compì  i  sei  mesi  di  età  du¬ 
rante  il  suo  soggiorno  a  Belbosco. 

Furono  effettuate  importanti  ascensioni  : 
parécchie  volte  il  Castore  (m.  4222)  che  que¬ 
st’anno  presentava  notevole  difficoltà  sull’af¬ 
filata  e  lunga  cresta  di  ghiaccio,  che  per  l’as¬ 
soluta  mancanza  di  neve  richiedeva  un  lungo 
di  scalinatura  e  non  comuni  doti  di 
equilibrio.  Numerose  le  gité  sociali  al  Brei¬ 
thorn  (m.  4166)  fra  cui  parecchie  effettuate 
dal  Campeggio  in  una  sola  giornata,  utiliz¬ 
zando  il  tratto  di  funivia  tra  le  Cime  Bianche  ! 

Plateau  Rosà.  Questo  ultimo  fu  rag¬ 
giunto  pure  a  piedi  da  una  comitiva  eompren.  ! 
dente  anche  tre  bambini  di  6,  7  e  10  anni,  ; 
per  il  Passo  del  Plateau  Rosà  ed  il  ghiacciaio 
di  Valtournanehe,  con  laborioso  passaggio  di 
imerose  larghe  crepaccio.  Altre  corniti v< 
dividuali  e  sociali  salirono  il  Piccolo  Cervino 
3886),  il  Grand  Tournalin  (m.  3379),  la 
-Testa  Grigia  (m.  3315),  la  Gran  Sometta  (m. 
3176),  la  Rocca  di  Verrà"  (m.  3129),  il  Palon 
di  Résy  (m.  2676),  ecc.  Fu  effettuata  la  tra- 
dal  Theodulo  al  Rifugio  Mézzalama 
per  il  ghiacciaio  di  Ventina,  parecchie  traver- 
eate  alla  capanna  Gnifetti  per  il  rifugio  Quin. 
Sella  ed  il  Passo  del  Naso  del  Lyskhamm, 
salita  al  Monte  Rosa .  (punte  Gnifetti. 
Zumstein  e  Dufour)  e  numerose  escursioni  al 
Colle  dèlie  Cime  Bianche  ed  al  Breuil,  ,  al 
Plateau  Rosà,  a  Cheneil  e  Valtournanehe  per 
il  Colle  di  Nana,  al  Colle  Bettaforca  ed 
Gressoney,  al  rifugio  Mézzalama,  al  La 
Bleu,  ecc.  con  copiose  raccolte  di  stelle  : 
di  genepi. 


i  Lanzo. 

19  Ottobre:  Tre  Denti  di  Cumiana  (m.  1334) 
Valle  della  Chisola. 
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Mensile  di  Alpinismo  -  Sci  -  Letteratura  e  Arte  Alpina 


In  genere  quando  si  parla  di  Mon¬ 
tagna  la  fantasia  reca  istintivamente 
rappresentazioni  plastiche  di  ascensio¬ 
ni,  visioni  rapide  di  creste  e  di  pendii, 
di  cime  e  di  ghiacciai,  e  comunque 
non  indulge  mai,  o  quasi,  ad  evoca¬ 
zioni  statiche  e  ancor  meno  letterarie 
od  artistiche. 

La  Montagna  è  oggi  per  convenzio¬ 
ne  l’alpinismo,  lo  sci,  il  turismo,  ed 
in  ogni  modo  l’attività.  E’  uno  sport, 
tm’educazione  fisica  e  solo  accessoria¬ 
mente  raggiunge  una  considerazione 
spirituale,  come  scuola  di  carattere  e 
di  vita. 

Questo,  a  dire  il  vero,  è  un  po’  po¬ 
co  per  impedire  che  la  Montagna  — 
sia  pure  intesa  nel  senso  attivistico  di 
cui  sopra  —  venga  manualisticamente 
catalogata  a  fianco  del  catch  o  del  ci¬ 
clismo,  del  tamburello  o  del  tiro  al 
piccione. 

Gli  aspetti  estetici  e  scientifici,  let¬ 
terari  ed  artistici  della  montagna  non 
sono,  è  vero,  aspetti  essenziali  di  essa, 
ma  sono  quanto  meno  comprimari  con 
l’aspetto  plastico,  dinamico,  sportivo 
che  essa  istintivamente  richiama,  e 
con  questo  vanno  perciò  giustamente 
considerati. 

«Montagna»  è  rappresentazione 
unica  di  elementi  materiali  e  spiri¬ 
tuali,  dinamici  e  statici,  culturali  ed 
artistici.  E’  rappresentazione  intima  di 
sensazioni  e  ricordi.  E’  un  mondo  di 
valori  completi  sullo  sfondo  di  uno 
dei  tariti  scenarii  della  vita. 

Appare  quindi  evidente  che  una  cosi 
vasta  concezione  richiami  necessaria¬ 
mente  una  spiegazione  ed  una  docu¬ 
mentazione  realistica.  Ecco  così  nasce¬ 
re  l’idea  di  una  Mostra  Internazionale 
della  Montagna  atta  a  porre  in  luce 
proprio  questi  elementi  e  questi  valori 
a  cui  pittori  e  poeti,  artisti  e  scien¬ 
ziati  hanno  attinto  ed  attingono  genui¬ 
na  ispirazione  per  le  loro  creazioni, 
per  i  loro  studi,  per  la  loro  vita. 

*  *  * 

La  Mostra  Internazionale  della  Mon¬ 
tagna  è  organizzata  dal  Club  Alpino 
Italiano  e  si  inserisce  nel  quadro  delle 
Manifestazioni  Torinesi  per  la  Cele¬ 
brazione  del  Centenario  1848-1948. 
Essa  si  svolgerà  nei  locali  metropoli¬ 
tani  di  via  Roma,  dal  20  aprile  al  15 
maggio  p.  v.  Comprenderà  una  Mo¬ 
stra  Internazionale  di  Fotografia,  una 
Mostra  Internazionale  del  Libro  di 
Montagna,  una  Rassegna  Internazio¬ 
nale  di  Cinematografia,  una  Mostra 
Nazionale  di  Pittura,  una  Mostra  Na¬ 
zionale  della  Caccia  e  Fauna,  più  al¬ 
tre  esposizioni  minori:  alpinismo,  sci, 
turismo  alpino,  ecc.  Nulla  ancora  ci 
è  dato  sapere  delle  sorprese  che  essa 
riserverà,  è  tuttavia  fuori  dubbio  che 
l’interesse  maggiore  sarà  rivestito  dal¬ 
le  Mostre  Internazionali  e  particolar¬ 
mente  da  quelle  del  Libro  e  del  Ci¬ 
nema.  Dall’una  e  dall’altra  si  attende 
una  segnalazione  delle  posizioni  rag¬ 
giunte  in  questo  dopoguerra  nei  rispet¬ 
tivi  campi.  Della  produzione  libraria 
estera  di  questi  ultimi  anni  —  per 
esempio  —  sappiamo  ben  poco.  Senza 
voler  entrare  in  una  casistica  esem- 
plificativa  e  per  tenerci  sempre  nei  li- 
miti  di  quegli  esemplari  che  hanno 
visto  miglior  diffusione  in  Italia,  ri¬ 
cordiamo  quei  pochi  manuali  tecnici 
francesi  come  «  La  Technique  de  l’Al- 
pinisme»  di  Frendo;  «Le  ski  par  la 
technique  francaise  »  pure  di  Frendo; 
quei  pregevolissimi  Samivel  di  cui  spel 
riamo  di  rivedere  almeno  la  pittoresca 
«  Opera  de  pics  »  e  il  «  Monsieur  Du- 
mollet  sur  le  Mont  Blanc  »  e  qualche 
classico  della  narrativa  come  Frison 
Roche,  P.  Guiton,  ecc.  Ricordiamo 
ancora  qualche  raro  esemplare  sviz¬ 
zero:  «  Passion  des  haute  cimes  »  di 
R.  Dittert  e  «  Les  conquetes  de  ma 
jeunesse  »  di  A.  Roch;  nonché  un  Mil- 


ner:  «  Mountain  Photography  »  —  in¬ 
glese  —  visto  vagare  per  qualche  li¬ 
breria.  Auguriamoci  quindi  una  ricca 
messe  di  novità  e  se  mi  vien  permessa 
una  indiscrezione,  rallegriamoci  per 
quei  settanta  pacchi  di  libri  che  già 
sono  arrivati  a  Torino  e  aspettano  via 
libera  dalla  dogana. 

Quanto  al  cinema  —  se  è ,  possibile 
—  siamo  più  indietro  dei  libri.  Dopo 
le  dolciastre  commediole  dell’ultimo 
Trenker,  nessuno  schermo  ha  più  vi¬ 
sto  montagne  —  se  montagne  si  pote¬ 
vano  chiamare  le  addomesticate  cime 
del  fotogenico  regista  austriaco.  Biso¬ 
gna  risalire  a  Fank  ed  a  Pabst,  alla 
Riefenstahl  e  al  primo  Trenker  per 
veder  qualche  cosa  di  buono  con  cc  La 
tragedia  del  Pizzo  Palù»  (1929),  «Tem¬ 
peste  sul  Monte  Bianco»  (1930),  «  Eb¬ 
brezza  bianca  »  (1931),  «  La  bella  Ma¬ 
ledetta  »  (1932)  ecc. 

Speriamo  perciò  di  poter  vedere  ac¬ 


canto  ad  alcune  riesumazioni  di  queste 
antichità  ormai  quasi  storiche,  qual¬ 
che  solido  lavoro  degli  ultimi  anni 
che  a  quanto  pare  non  manca  in  Sviz¬ 
zera  e  in  Francia.  M 

A  Mostra  finita  tireremo  le  somme 
e  arriveremo  a  delle  Conclusioni.  Sarà 
questa  la  volta  buona  per  scuoterci  di 
dosso  il  torpore  ed  iniziare  una  vita 
nuova?  Dieci  anni  fa  l’alpinismo  ita¬ 
liano  —  benché  infuriasse  l’infausto 
ventennio  —  aveva  ui  nome  nel  n 
do,  e  che  nome.  Vorremmo  per  < 
proprio  oggi  che  l’infausto  ventennio 
è  fintio  e  che  abbiamo  riconquistato 
il  nostro  posto  fra  le  nazioni  libere, 
fermarci  e  sostare  sen:a  ragione  e  sen¬ 
za  entusiasmo,  rassegnati  all’unico  ri¬ 
ferimento  del  passato? 

Non  così  certamente  onoreremmo 
la  memoria  di  quei  Grandi  Scomparsi 
che  questo  passato  costruirono  con  le 
loro  fatiche,  con  la  loro  audacia,  con 
il  loro  studio  e  col  loro  lavoro,  per  i 
quali  esiste  un  sol  modo  di  degna¬ 
mente  onorarli:  combattere  per  il  lo¬ 
ro  medesimo  ideale. 

F.  Q. 


Progetto  di  regolamento 

DELLA  SEZIONE  DI  TORINO 


I  -  COSTITUZIONE,  SCOPO  E  MEZZI 

Art.  1.  -  §  1.  -  La  Sezione  del  Club  Alpino 
Italiane,  fondata  in  Torino  nel  1863  per  ini- 
siativ».-.,di-  -Quintino  Sella,  :  è  ivi  costituita  giu¬ 
sta  gli  articoli  28  e  seguenti  dello  Statuto 
Sociale  e  sotto  l’osservanza  del  Regolamento 
Generale  del  C.A.I. 

§  2.  -  Scopo  della  Sezione  è  quello  di  pro¬ 
muovere  lo  studio  e  di  estendere  la  cono¬ 
scenza  delle  montagne,  specialmente  di  quel¬ 
le  comprese  nella  propria  sfera  di  azione  e  di 
influenza,  coll’agevolarvi  le  gite,  le  ascen¬ 
sioni,  le  esplorazioni  scientifiche,  e  le  osser¬ 
vazioni  storico-statistiche. 

§  3.  -  Ad  ottenere  questo  scopo  la  Se¬ 
zione  provvede  col  mezzo  di  una  Biblioteca; 
coll’acquisto  di  strumenti  scientifici  e  di  at¬ 
trezzi  alpini;  con  conferenze  e  pubblicazioni, 
con  collezioni  alpine,  cartografiche,  scientifi¬ 
che,  etnografiche,  fotografiche,  cinematogra¬ 
fiche,  con  l’organizzare  gite  e  campeggi,  col¬ 
la  compilazione  di  itinerari,  coll’apertura  e 
manutenzione  di  sentieri  alpini,  colla  costru¬ 
zione  di  rifugi  e  con  tutti  gli  altri  mezzi  che 
parranno  adatti  al  conseguimento  dello  scopo 
compresavi  la  costituzione  nel  suo  seno  di 
commissioni  particolarmente  incaricate  dello 
svolgimento  di  tali  compiti. 

4.  -  Per  rendere  più  efficaci  questi 

mezzi  la  Sezione  può  unirsi  in  consorzio  con 
altre  Sezioni  del  Club  o  con  Società  affini, 
anche  a  sensi  dell’art.  31  dello  Statuto. 

II  -  SOCI 

Art.  II  -  §  1.  •  I  soci  della  Sezione,  a 
norma  dello  Statuto,  appartengono-  alle  se¬ 
guenti  categorie:  Soci  alla  memoria  —  per¬ 
petui  —  ordinari  (vitalizi  e  annuali)  ed  ag¬ 
gregati  (annuali).  L’ammissione  dei  soci  alla 
memoria  è  regolata  dall’art.  5  dello  Statuto 
sociale;  quella  degli  altri  soci  dall’art.  6 
dello  stesso  Statuto  e  dalle  norme  del  presen¬ 
te  Regolamento. 

§  2.  -  Chiunque  desideri  di  essere  ammesso 
come  Socio  deve  presentare  al  Consiglio  Di¬ 
rettivo  della  Sezione  la  domanda  di  ammes¬ 
sone  a  socio  Ordinario,  Vitalizio  od  annuale, 
oppure  a  socio  aggregato. 

:  §  3.  -  Lai  domanda  deve  essere  sottoscritta 
dal  richiedente,  se  si  tratti  di  minorenne  an¬ 
che  dal  padre  o  da  chi  ne  fa  le  veci,  e  da 
due  soci  proponenti  inscritti  nella  Sezione  e 
contenere  le  indicazioni  necessarie  sul  domi¬ 
cilio,  titoli  e  professione  delle  persone  pro- 

§  4.  —  La  domanda  di  iscrizione  a  socio 
aggregato  convivente  (art.  6  Statuto  4°  comma) 
dovrà  indicare  il  rapporto  col  Socio  dal  quale 
si  ripete  il  diritto  di  appartenere  a  tale  spe¬ 
ciale  categoria  di  soci  —  trattandosi  di  soci 
già  iscritti  ad  altra  Sezione,  o  di  minori  de¬ 
gli  anni  24  si  dovrà  dimostrare  il  titolo  che 
dà  diritto  alla  loro  iscrizione  ad  aggregati. 

Cessando  le  condizioni  che  danno  diritto 
ad  essere  iscritto  come  aggregato,  il  socio  ha 
l’obbligo  di  farne  immediata  denuncia. 

Le  comunicazioni  che  si  fanno  ai  soci  si 
intendono  fatte  ai  soci  aggregati  conviventi 
colla  ,  stessa  copia  inviata  al  -socio  ordinario 
loro  autore. 


La  domanda  deve  essere  accompagnata  dal 
versamento  della  quota,  della  tassa  d’iscrizione 
e  dell’importo  deRa  tesserà,  salvo  restituzione 
in  caso  di  rigetto. 

Le  domande  devono  essere  pubblicate  in 
sede  su  apposito  albo,  almeno  per  quindici 
giorni,  con  facoltà  ai  soci  di  proporre  le 
proprie  opposizioni  per  scritto  al  Comitato  di 
Presidenza. 

§  5.  —  L’ammissione  ha  luogo  tutto  l’anno 
con  effetto  -  dal  principio  del  medesimo  ;  ec¬ 
cetto  nel  caso  in  cui  avendo  luogo  la  doman¬ 
da  nell’ultimo  trimestre,  il  socio  proposto 
dichiari  in  essa  di  chiedere  l’ammissione  per 
l’anno  successivo. 

Art.  III.  —  §  6.  -  L’ammessione  è  de¬ 
liberata  insindacabilmente  dal  Comitato  di 
Presidenza  della  Sezione  ed  è  annunciata  al 
nuovo  socio,  il  quale  per  il  fatto  della  sua 
ammessióne  si  impegna  ad  osservare  lo  Sta¬ 
tuto,  il  Regolamento  Generale  del  C.A.I. ,  il 
Regolamento  Sezionale  ed  i  regolamenti  par¬ 
ticolari  che  la  Sezione  potesse  emanare. 

§7.-11  nome  del  nuovo  Socio  viene  in¬ 
serito  nel  ruolo  della  Sezione  e  notificato  alla 
Sede  Centrale. 


Ili 


OBBLIGHI  DEr  SOCI 

oltre  a  prestare 


Art.  IV.  —  §  1. 
osservanza  allo  Statuto  sociale,  al  Regola¬ 
mento  Generale  ed  al  Regolamento  Sezionale, 
debbono,  per  quanto  possono,  cooperare  al 
conseguimento  dello  scopo  del  Club. 

§  2.  -  Le  oblazioni  per  l’iscrizione  dei  soci 
alla  memoria,  le  quote  dei  soci  perpetui,  de¬ 
gli  ordinari  e  degli  aggregati,  la  tassa  di  iscri¬ 
zione  e  di  tessera  vengono,  determinate  an¬ 
nualmente  dall’Assemblea  dei  soci,  su  prò 
posta  del  Consiglio  Direttivo. 

§  3.  -  Le  quote  annuali  devono  essere  ver¬ 
sate  entro  il  •  primo  bimestre  di  ogni  anno, 
trascorso  il  quale  la  Sezione  provvederà  alla 
esazione  ponendo  a  carico  del  socio  la  mag¬ 
gior  spesa  relativa.  L’obbligazione  del  socio 
annuale  si  intende  di  anno  in  anno  salvo 
che  il  socio  dia  le  proprie  dimissioni  per 
scritto  entro  il  30  settembre  dell’anno  in 

§  4.  -  Il  socio  che  muti  dimora  deve  darne 
pronto  avviso  al  Consiglio  Direttivo  della  Se- 

Art.  5.  —  In  considerazione  dei  rischi  e 
pericoli  inerenti  allo  svolgimento  dell’attività 
alpinistica,  ogni  socio  esonera  il  C.A.I.  da 
ogni  responsabilità  per  infortuni  che  avessero 
a  verificarsi  durante  gite  o  manifestazioni  so¬ 
ciali  o  comunque  organizzate  dal  C.A.I. 

Art.  6.  —  Ogni  controversia  che  potesse 
comunque  insorgere  fra  il  C.A.I.  ed  i  soci 
non  potrà  essere  sottoposta  all’Autorità  Giu¬ 
diziaria  se  prima  non  sia  esaurito  il  recla¬ 
mo  interno  al  Consiglio  Direttivo  della  se¬ 
zione  in  prima  sede,  ed  occorrendo  in  se¬ 
conda  sede  al  Consiglio  Centrale;  oppure 
se  non  saranno  trascorsi  sei  mesi  daRa  pre¬ 
sentazione  del  reclamo  senza  che  su  di  esso 
si  sia  provveduto. 

Col  fatto  deRa  iscrizione  al  C.A.I.  cia¬ 
scun  socio  accetta  incondizionatamente  anche 
le  disposizioni  di  questo  e  del  precedente 
articolo. 


IV  -  DIRITTI  DEI  SOCI 
E  LORO  ESERCIZIO  -* 

Art.  7.  —  •§  1.  -  Oltre  ai  diritti 
renti  alle  qualità  di  socio  enunciati  neR’arti- 
colo  9  dello  Statuto  del  C.A.I.,  i  soci  iscritti 
nella  Sezione  hanno  diritto,  previo  adempi¬ 
mento  dei  loro  obblighi  sanciti  da  questo 
Regolamento  e  sotto  l’osservanza  delle  spe¬ 
ciali  norme  stabiBte  dal  Consiglio  Direttivo, 
a  tutti  gH  altri  vantaggi  che  saranno  loro 
procurati  eventualmente  dal  Consiglio  mede- 

§  2.  -  I  soci  che  non  abbiano  soddisfatto 
aR’obbligo  del  pagamento  della  quota,  se¬ 
condo  le  scadenze  prefisse,  decadono  dal  go¬ 
dimento  dei  diritti  derivanti  dalla  qualità 

§  3.  -  In  particolare  la  decadenza  dal  di¬ 
ritto  afie  pubblicazioni  sociali  è  pronunciata 
dal  Comitato  di  Presidenza  della  Sezione 
tro  il  mese  susseguente,  alla  scadenza  del  pa¬ 
gamento,  ma  deve  essere  preceduta  da 
lettera  di  avviso. 

DeHberata  la  sospensione  delle  pubblica¬ 
zioni,  il  Presidente  ne  dà:  avviso  alla  Sede 
Centrale,  qualora  la  Sede  Centrale  invi  ai 
pubblicazioni  gratuite. 

§4.-11  successivo  pagamento  annuRa  la 
deliberazione  e  reintegra  il  socio  nel  diritto 
alle  pubbRcazioni  fattesi  dopo  il  pagamento: 
di  questo  sarà  dato  avviso  alla  Sede  Centrale 
dal  Presidente  della  Sezione. 

§  5.  -  Il  diritto  a  frequentare  i  locali  del¬ 
la  Sezione,  a  servirsi  dei  libri,  degli  strumen¬ 
ti,  degli  attrezzi,  ad  intervenire  aRe  confe¬ 
renze  ed  ai  convegni,  a  prendere  parte  alle 
gite  è  regolato  dall’art.  21  di  questo  Rego¬ 
lamento. 

V  -  TESSERA  PERSONALE 
DI  RICONOSCIMENTO  DEI  SOCI 


Art.  8.  —  §  •!.  -  La  tessera 
di  riconoscimento  è  consegnata  ad  ogni  So¬ 
cio  vitaHzio;  al  socio  annuale  ed  aggregato  la 
tessera  o  l’apposito  boUino  per  l’at-.ap  in 
corso  sono  consegnati  dopo  il  pagamento  del¬ 
la  quota,  del  quale  attestano. 

I  nomi  dei  soci  alla  memoria  sono  iscritti 
su  apposito  albo.  Ai  soci  perpetui  viene  ri¬ 
lasciato  apposito  diploma  su  modello  appro¬ 
vato  daRa  S.  C. 

§  2.  -  La  tessera  personale  di  riconosci¬ 
mento,  munita  di  fotografia  e  firmata  dal  ti¬ 
tolare,  deve  essere  presentata  tutte  le  volte 
in  cui  egli  debba  farsi  riconoscere  come  S- 
cio  della  Sezione  di  Torino. 

VI  -  CANCELLAZIONE  DEI  SOCI 
E  LORO  RIAMMISSIONE 

Art.  9.  —  §  1.  -  Le  cause  per  le  quali 
si  estinguono  i  diritti  e  i  doveri  dei 
sono  annoverate  alTart.  10  dello  Statuto. 

§  2.  -  La  canceRazione  per  debito  di 
annualità  scaduta  è  pronunciata  dal  Comitato 
di  Presidenza  entro  il  mese  di  giugno  di 
ogni  anno  e  deve  essere  preceduta  da 
lettera  d’avviso. 

§  3.  -  La  radiazione  per  deliberazione  del 
Consiglio  direttivo  motivata  da  circostanze 
gravi,  deve  essere  pronunciata  con  la  maggio¬ 
ranza  di  2/3  dei  suoi  componenti.  Contro 
tale  deliberazione  è  ammesso  ricorso  al  Con¬ 
siglio  Centrale  a  sensi  dell’art.  10  deRo  Sta¬ 
tuto. 

§4.-1  soci  cancellati  per  rinuncia  volon¬ 
taria,  per  passaggio  ad  altra  Sezione  o  per 
debito  di  una  annualità  scaduta,  possono  far 
ritorno  aRa  Sezione,  ma  sono  soggetti  alle 
formalità  stabRite  per  l’ammissù 
soci.  QueRi  cancellati  per  morosità  debbono 
inoltre  soddisfare  al  pagamento  della  annua¬ 
lità  scaduta,  ma  non  della  tassa  di  iscri- 

§  5.  -  Tosto  pronunciata,  la  cancellazione 
di  un  Socio  o  la  riammessione,  il  Presidente 
deRa  Sezione  ne  dà  avviso  alla  Sede  Cen¬ 
trale. 

VII  -  PASSAGGIO  DEI  SOCI  DELLA  SE¬ 
ZIONE  DI  TORINO  AD  ALTRE  SEZIONI, 
O  DA  QUELLE  A  QUESTA 

Art.  10.  —  §  1.  -  Se  un  Socio  voglia 
far  passaggio  daRa  Sezione  di  Torino  ad  al¬ 
tra  Sezione,  o  da  questa  a  quella,  deve  dar- 
avviso  ai  Presidenti  deffe  due  Sezioni  tre 
si  prima  della  fine  dell’anno. 

2.  -  Il  passaggio  avrà  luogo  coiranno 
successivo,  e  il  Comitato  di  Presidenza,  a 
seconda  del  passaggio,  o  cancella  o  Io  iscrive 
ruoli  dei  soci,  ponendovi  speciale  anno¬ 
tazione  di  esso  e  ne  dà  avviso  alla  Sede 
Centrale.  *  ^ 

^  3^  -  H  socio  vitaHzio  inscritto^  in  altra' 
Sezione  non  può  far  passaggio  a  queRa  di 
ao  se  non  paghi  a  questa  la  quota  e- 
zionale;  se  un  socio  vitaHzio  inscritto  aRa 
Sezione  di  Torino  faccia  passaggio  ad  altra, 
la  sezione  di  Torino-  trattiene  la  quota  Se¬ 
zionale.  4P 


ORGANI  SOCIALI  DELLA  SEZIONE  SONO: 
L’Assemblea  Generale 
Il  Consiglio  Direttivo 
I  Revisori  dei  conti 

I  Delegati. 

Vili  -  ASSEMBLEA  GENERALE  DEI  SOCI 
Art.  11.  —  §  1.  -  L’Assemblea  generale 
dei  Soci  è  convocata  ordinariamente,  dal  Con. 
sigHo  Direttivo,  due  volte  all’anno:  nel  pri¬ 
mo  e  neH’ultimo  trimestre  dell’anno  ;  straor¬ 
dinariamente  per  disposizione  dell’art.  14  &  6 
di  questo  Regolamento  o  per  deliberazione 
del  Consiglio  Direttivo  o  per  domanda  moti¬ 
vata  e  sottoscritta  da  almeno  quaranta  soci 
ordinari,  o  su  richiesta  motivata  dei  Revisori 
dei  conti  che  potranno  convocarla  ove  non 
vi  provveda  il  Consiglio  Direttivo  entro  30 
giorni  dalla  loro  richiesta. 

§  2.  -  La  convocazione  è  fatta  dal  Presi¬ 
dente  per  mezzo  di  avviso  inviato  almeno 
sette  giorni  prima  dell’adunanza  a  tutti  i 

§  -3.  -  L’avviso  di  convocazione  deve  con¬ 
tenere  specificamente  le  proposte  messe  aR’ or¬ 
dine  del  giorno;  e  quando  fra  queste  vi  siano 
nomine  a  cariche  sezionaH,  deve  indicare  il 
nome  dei  soci  uscenti  d’ufficio  e  di  quelH 
che  vi  restano. 

Art.  12.  —  §  1.  -  L’Assemblea  Generale 
nomina  aRe  cariche  sézionaH  a  sensi  dell’ar¬ 
ticolo  14  e  15  di  questo  Regolamento;  con¬ 
ferisce  titoli  d’onore  ed  attestati  di  beneme¬ 
renza;  approva  i  bilanci  preventivi  e  consun¬ 
tivi,  delibera  sugH  interessi  della  Sezione, 
sulle  modificazioni  del  Regolamento. 

§  2.  -  Le  proposte  d’iniziativa  dei  soci 
devono  essere  presentate  specificamente  al 
Consiglio  Direttivo  entro  il  1°  Febbraio  od 
il  1°  Novembre,  per  essere  poste  all’ordine 
del  giorno  e  comunicate  a  tutti  i  soci  prima 
della  successiva  Assemblea  Generale  ordina¬ 
ria  di  cui  all’art.  11,  &  1.  Le  proposte  che 
implichino  modificazioni  al  Regolamento  de¬ 
vono  inoltre  essere  sottoscritte  almeno  da  40 
soci  ordinari. 

§  3.  -  Sono  ammesse  alla  discussione  so¬ 
lamente  le  proposte  portate  all’ordine  del 
giorno. 

Art.  13.  —  §  1.  -  L’assemblea  è  valida 
qualunque  sia  il  numero  degli  intervenuti 
le  decisioni  prese  a  maggioranza  dei  soci 
aventi  diritto  a  voto  sono  obbligatorie  per 
gli  assenti. 

Trascorsa  un’ora  da  quella  stabiUta  nell’av- 
iso  di  convocazione,  l’Assemblea  resta  per 
ò  stesso  valida  come  seconda  convocazione. 
Però,  trattandosi  di  conferire  titoli  d’onore 
ed  attestati  di  benemerenza  o  di  modificare 
questo  Regolamento,  per  la  validità  delle  de¬ 
liberazioni  occorrerà  il  voto  favorevole  dei 
due  terzi  dei  soci  presenti. 

II  verbale  dell’Assemblea,  redatto  dal  Se¬ 
gretario  o  da  chi  ne  fa  le  veci,  viene  firmato 
dal  Presidente  e  dall’estensore. 

§  2.  -  Hanno  diritto  al  voto  i  soci  ono¬ 
ri,  ordinari  ed  aggregati  anche  di  Sottose- 
one,  in  regola  col  pagamento  della  quota 
sociale.  Sono  esclusi  dal  diritto  di  voto  i 
soci  di  età  inferiore  agli  anni  18  e  gli  ag¬ 
gregati  che  siano  soci  ordinari  di  altre  Se- 

Ogni  socio  ha  diritto  a  un  solo  voto.  Non  è 
ammesso  il  voto  per  delega. 

§  3.  -  Le  votazioni  vengono  aperte  dopo 
la  relazione  del  Presidentefce  possono-  essere 
prorogate  anche  a  tuttodì  giorno  seguente  4 
quello  in  cui  ha  vuto  luogo  l’Assemblea,  ' 
m  le  opportune  cautele. 

§  4.  -  Le  votazioni  per  le  cariche  sociali 
mo  segrete.  NeRe  questioni  relative  alla  ge¬ 
stione  del  patrimonio  sociale,  impHcanti  la 
responsabilità  del  Consiglio  Direttivo,  i  com¬ 
ponenti  di  questo  devono  astenersi  dal  voto. 

§5.-1  soci  della  Sezione  di  Torino  e 
quelli  delle  Sottosezioni  cittadine  votano 
presso  la  Sede  sociale;  i  soci  deRe  sottose- 
ùoni  fuori  di  essa,  Votano  presso  la  loro 
sottosezione  nello  stelo  giorno  ed  ora  in 
ha  luogo  l’Assemblea  presso  la  Sezione. 

I  reggenti  deRe  stesse  provvederanno  alla  co¬ 
stituzione  di  regolare  seggio  elettorale  di  cui 
farà  parte  un  apposito  delegato  della  Sezione. 
Nel  giorno  immediatamente  successivo  alle 
votazioni,  le  schede,  chiuse  entro  un  pHco 
sigiRato  unitamente  al  verbale  deRa  seduta, 
verranno  recapitate  a  mezzo  di  apposito  dele¬ 
gato  alla  Sezione  e  consegnate  alla  Presidenza 
della  stessa  che  a  sua  volta  le  affiderà  agli 
scrutatori  per  lo  sfoglio. 

6.  -  Dichiarate  chiuse  le  votazioni  si 
procederà  immediatamente  da  parte  degli  scru¬ 
tatori  designati  daR’ Assemblea  in  numero  di 
5  di  cui  uno  in  funzione  di  presidente  del 
seggio  elettorale,  aRe  operazioni  di  spoglio 
che  dureranno  ininterrottamente  fino  aR’esau- 
rimento.  Il  risultato  degH  scrutimi,  previo 
verbale  firmato  dai  componenti  il  seggio  elet¬ 
torale,  verrà  affisso  nella  Sede  sociale  e  nella 
Sede  delle  sottosezioni  con  valore  di  procla¬ 
mazione  ufficiale,  e  R  Presidente  dell’Assem¬ 
blea  darà  comunicazione  scritta  della  nomina 
^-eletti. 
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§  7.  -  La  votazione  avverrà  per  cariche 
separate  e  cioè: 

Presidente,  Vice  Presidenti,  Consiglieri,  Re¬ 
visori  dei  conti.  Delegati  all’Assemblea  Na¬ 
zionale. 

|  8.  -  Le  cariche  sezionali  cui  la  vota¬ 
zione  deve  provvedere  sono  : 

Il  Presidente,  Due  Vice  Presidenti,  sedici 
Consiglieri,  3  Revisori  dei  Conti,  Delegati: 
proporzionalmente  al  numero  dei  soci  e  se¬ 
condo  lo  Statuto  del  C.A.I.  (uno  per  ogni 
500  soci  o  frazioni  superiori  a  250). 

§  9.  -  Le  schede  saranno  distinte  per  co¬ 
lore  a  seoonda  dell’oggetto  della  votazione. 

Esse  verranno  distribuite  agli  elettori  in 
bianco  nel  giorno  della  votazione,  unitamente 
ad  un  elenco  delle  varie  liste  presentate  cia¬ 
scuna  da  almeno  40  soci  proponenti  e  conte¬ 
nenti  un  numero  di  candidati  non  spropor¬ 
zionato  a  quello  dei  posti  da  coprire. 

Gli  elettori  saranno  liberi  di  scegliere  i 
nomi  dei  candidati  fra  tutte  le  liste  così  pro- 

§  10.  -  Le  Uste  devono  essere  presentate 
almeno  otto  giorni  prima  dell’Assemblea  alla 
Segreteria  della  Sezione  ;  corredate  deUe  40 
firme  richieste,  ben  leggibili. 

§  11.  -  Le  schede  recheranno  avvertimento 
ben  visibile  sul  come  dovranno  essere  r‘ 
pite  con  un  numero  di  nomi  di  candidati 
superiore  a  quello  dei  posti  da  coprire 
pena  di  nulUtà  della  scheda. 

IX.  —  CARICHE  SEZIONALI 
Art.  14.  —  §  1.  -  Le  cariche  sezionali 

a)  Un  Presidente,  due  Vice  Presidenti, 
18  Consiglieri  eletti  nelle  Assemblee  Gene¬ 
rali  a  maggioranza  dei  votanti. 

b)  I  Delegati  presso  la  Sede  Centrale, 
oltre  il  Presidente,  uno  ogni  500  soci  o  frazione 
di  500  non  minore  di  250  regolarmente 
scritti,  pure  eletti  neUe  Assemblee  Generali 
fra  i  soci  maggiori  di  età  a  maggioranza  dei 

c)  Tre  Revisori  dei  conti,  pure  eletti 
come  sopra. 

§  2.  -  La  votazione  è  segreta  ed  i  relativi 
scrutini  hanno  luogo  separatamente  per 
t-cuna  delle  cariche. 

§  3.  -  A  parità  di  voto  è  eletto  il  se 
anziano  di  iscrizione. 

§  4.  -  Non  sono  eleggibiU  alle  cariche 
zionali  coloro  che  ricoprono  uffici  stipendiati 
dalla  Sezione  o  che  comunque  ne  dipendano. 

§  5.  -  Qualora  taluno  degli  eletti  alle  ca¬ 
riche  sezionaU  dismetta  nel  corso  dell’anno  il 
proprio  mandato,  la  nomina  per  surrogazione 
sarà  fatta  nella  prima  successiva  Assemblea 
Generale  ordinaria  o  straordinaria.  Il  nuovo 
■letto  assumerà  l’anzianità  di  colui  che  < 

§  6,  -  Quando  il  numero  dei  membri  del 
Consiglio  Direttivo  sia  ridotto  a  meno  di  die 
i,  si  deve  convocare  straordinariamente  en¬ 
tro  un  mese  l’Assemblea  Generale  dei  soci 
per  le  elezioni  di  surrogazione. 

Art.  15.  —  §1.-11  Presidente,  i  due  Vice 
Presidenti  ed  i  diciotto  Consiglieri  durano 
in  carica  un  triennio.  Il  Consiglio  si  rinnova 
per  un  terzo  ogni  anno  mediante  sorteggio 
con  speciale  turno  di  scadenza  distinto  tra  i 
membri  della  Presidenza  e  i  Consiglieri. 

§2.-11  Presidente  uscente  di  carica  c 
sempre  rieleggibile  e  gli  altri  membri  del 
Consiglio  Direttivo  uscenti  di  carica  sono  rie¬ 
leggibili  una  volta  nella  stessa  carica  e  lo 
possono  essere  ancora,  ma  dopo  un  anno. 

§3.-1  Delegati  presso  la  Sede  Centrale 
ed  i  Revisori  dei  conti  sono  annuali  e  rie¬ 
leggibili. 

X  -  PATRIMONIO 

Art.  16.  —  §  1.  -  A  sensi  dell’art.  18 
dello  Statuto  Sociale  la  Sezione  amministra  a 
mezzo  degli  organi  sociali  il  suo  patrimonio 
mobiliare  ed  immobiliare  in  via  ordinaria  e 
straordinaria,  salvo  l’approvazione  del  Consi¬ 
glio  Centrale  per  quanto  riguarda  l’aliena¬ 
zione  a  terzi  o  l’imposizione  di  vincoli  reali 
sui  rifugi  di  sua  proprietà.  Le  quote  dei  soci 
perpetui  e  vitalizi  devono  essere  destinate  a 
incremento  del  patrimonio. 

1  |  Art.  17.  —  §  Il  Presidente,  i  due 

/  Vice  Presidenti  ed  i  digito  Consiglieri  co- 
'  stituiscono  il  Consiglio  Direttivo. 

§2.-11  Consiglio  Direttivo  entrando  in 
carica  sceglie  tra  i  Consiglieri,  il  Segretario 
ed  il  Vice  Segretario,  il  Direttore  dei  conti 
ed  il  Direttore  della  Biblioteca;  elegge  il  Cas¬ 
siere  anche  tra  estranei  al  Consiglio. 

§3.-11  Presidente,  i  Vice  Presidenti,  il 
Segretario  ed  il  vice  Segretario,  costituiscono 
il  Comitato  di  Presidenza. 

Art.  18.  —  §1.  -^1  Consiglio  Direttivo 
provvede  all’ amministrazione  sezionale,  al  con¬ 
seguimento  dello  scopo  sociale  ed  allo  svi¬ 
luppo  del  Sodalizio;  delibera  la  convocazione 
delle  Assemblee  Generali  dei  soci  e  ne  fissa 
l’ordine,  del  giorno;  prepara  i  bilanci  pre¬ 
ventivi  e  consuntivi;  delibera  sugli  atti,  studi 
e  lavori  consentiti  dal  bilancio;  regola  i  rap¬ 
porti  tra  la  Sezione  e  la  Sede  Centrale  giusto 
lo  Statuto  e  il  Regolamento  generale  del 
C.A.I.,  e  vigila  all’osservanza  di  questo  da 
parte  della  Sezione;  provvede  alle  gite,  con¬ 
vegni  e  pubblicazioni  sezionali;  compila  i 
regolamenti  di  servizio  interno  del  locale  e 
delle  speciali  istituzioni  fondate  dalla  Se¬ 
zione;  nomina  gli  impiegati  e  ne  determina 
Io  stipendio  e  le  attribuzioni. 

§  2.  -  Per  l’esame  ed  attuazione  di  spe¬ 
ciali  studi,  lavori  ed  atti,  il  Consiglio  Diret¬ 
tivo  può  valersi  dell’opera  di  speciali  Com¬ 
missioni  da  esso  nominate  e  composte  anche 
di  soci  estranei  al  Consiglio,  che  potranno  es¬ 
sere  rette  da  particolari  regolamenti  appro¬ 
vati  dal  Consiglio  Direttivo. 

§  3.  -  Il  Consiglio  Direttivo  è  convocato 


dal  Presidente  con  lettera  d’avviso  contenente 
le  proposte  messe  all’ordine  del  giorno  ed 
inviata  almeno  tre  giorni  prima  della  seduta 

tutti  i  Membri. 

§  4.  -  Le  deliberazioni  del  Consiglio  Di¬ 
rettivo  sono  sempre  valide  quando  siano  pre¬ 
maggioranza  dei  presenti  in  ninnerò  non 
inferiore  a  dieci;  a  parità  di  voti  prevale 
quello  del  Presidente. 

§  5.  -  Quando  al  Consiglio  Direttivo  si 
trattino  argomenti  che  abbiano  speciale  rap¬ 
porto  con  la  Sede  Centrale  del  C.A.I.  o  quan¬ 
do  nell’Assemblea  dei  Delegati  debbansi  trat¬ 
tare  questioni  di  speciale  interesse  sezionale, 
il  Presidente  può  invitare  i  Delegati  della 
Sezione,  i  quali  non  facciano  parte  del  Con¬ 
siglio,  ad  intervenire  alla  seduta  di  questo; 
essi  tuttavia  non  hanno  voto  deliberativo.  Al¬ 
le  sedute  del  Consiglio  Direttivo  intervengono 
i  Revisori  dei  Conti,  senza  voto  deliberativo. 

Art.  —  §  1.  -  Al  Comitato  di  Presi¬ 
denza  'spetta  l’esecuzione  delle  deliberazioni 
del  Consiglio  Direttivo  ed  il  provvedere  nei 
casi  d’urgenza,  esso  inoltre  è  incaricato  del- 
l’ammessione  dei  soci,  veglia  sull’osservanza 
del  Regolamento  Sezionale  e  degli  speciali 
Regolamenti  di  servizio  interno  dei  locali  e 
delle  speciali  istituzioni  sezionali;  attende  al¬ 
la  oonservazione  del  patrimonio  sezionale,  e 
alla  disciplina  del  personale. 

§  2.  -  Dei  provvedimenti  di  speciale  im¬ 
portanza  e  di  quelli  presi  in  caso  di  urgen¬ 
za  il  Comitato  di  Presidenza  deve  fare  rela¬ 
zione  al  Consiglio  Direttivo  nella  prima  suc¬ 
cessiva  seduta  di  questo. 

Art.  20.  —  §1.-11  Presidente  rappre¬ 
senta  la  Sezione  in  tutti  gli  atti  sia  interni 
che  esterni;  convoca  e  presiede  le  Assemblee 
Generali  dei  soci,  le  sedute  del  Consiglio  e 
del  Comitato  di  Presidenza;  prepara  la  rela¬ 
zione  annuale  da  presentare  alle  Assemblee 
Generali;  firma  i  diplomi  dei  soci  perpetui; 
gli  attestati  di  benemerenza,  le  lettere  di  rap¬ 
presentanza  sezionale;  i  bilanci  ed  i  mandati 
di  pagamento. 

§  2.  -  I  due  Vice  Presidenti  per  ordine  di 
anzianità  di  carica,  surrogano  il  Presidente 
in  tutte  le  sue  attribuzioni. 

§3.  -11  Segretario  ed  il  Vice  Segretario, 
il  Direttore  dei  Conti,  ed  il  Direttore  della 
Biblioteca  hanno  tutti  gli  incarichi  inerenti 
specialmente  al  servizio  della  Segreteria,  del¬ 
la  contabilità  e  -  della  biblioteca. 

§  4.  -  I  tre  Revisori  dei  Conti  sono  inca¬ 
ricati  di  rivedere  il  bilancio  consuntivo  pre¬ 
sentato  loro  dal  Consiglio  Direttivo  dieci  gior¬ 
ni  antecedenti  alla  prima  Assemblea  Gene¬ 
rale  Ordinaria,  alla  quale  devono  riferire.  In 
qualunque  momento  dell’anno  possono  prende¬ 
re  in  esame  la  contabilità  sociale  e  devono 
in  caso  di  irregolarità  o  di  ritardi  riferirne 
al  Consiglio  con  le  loro  osservazioni.  Possono 
chiedere,  in  casi  di  particolare  gravità  la  con¬ 
vocazione  dell’Assemblea  Straordinaria  e  prov- 
;  v'edeijt'  direttamente,  in  caso  di  carenza  del 
Consiglio,  a  sensi  dell’art.  11  §  1. 

§  5.  -  11  Cassiere  tiene  la  cassa  sezionale, 
Egli  non,  fa  alcuna  riscossione  senza  rego¬ 
lare  quietanza,  ed  alcun  pagamento  senza  la 
presentazione  del  mandato,  sottoscritto  dal 
Presidente  e  dal  Direttore  dei  conti,  e  cor¬ 
redato,  ove  occorra,  dalla  relativa  delibera¬ 
zione  del  Consiglio  Direttivo  e  del  numero 
progressivo  della  nota  a  cui  il  mandato 
riferisce.  Le  modalità  della  gestione  finan¬ 
ziaria  del  Cassiere  sono  stabilite  dal  Consi¬ 
glio  Direttivo. 

XI  FREQUENTAZIONE  DEL  LOCALE, 
USO  DELLA  BIBLIOTECA,  DEGLI  STRU¬ 
MENTI  ED  ATTREZZI,  CONFERENZE 
E  CONVEGNI 

Art.  21.  —  §  1.  -  I  soci  del  C.A.I.  o  di 
Società  Alpine  estere  in  relazione  col  C.A.I. 
sono  ammessi  a  frequentare  i  locali  sociali  di¬ 
mostrando  tale  loro  qualità,  e  sempre  quando 
i  locali  non  siano  adibiti  a  convegni  se 
nali  o  di  speciali  gruppi  di  soci  della 

§2.-1  soci  e  coloro  che  sono  ammessi 
alla  frequentazione  del  locale  possono  ser¬ 
virsi  dei  libri,  dei  giornali,  delle  carte 
gli  strumenti  nelle  sale  concesse  a  tale 
ma  nessuno  può  senza  uno  speciale  permesso 
asportare  alcun  oggetto  dal  locale. 

§  3.  -  Se  alcuno  voglia  asportare  libri, 
giornali,  strumenti  od  attrezzi  deve  farne 
specifica  domanda  per  ciascuno  di 
Presidenza  e  sottoscrivere  una  dichiarazione 
di  restituzione  entro  quindici  giorni,  e 
secondo  quanto  dispone  il  regolamento  della 
Biblioteca  della  Sede  Centrale  e  della  Se¬ 
zione  di  Torino  per  quanto  riguarda  i  libri. 

Le  pubblicazioni  e  gli  atti  del  Club  Alpino 
Italiano  e  delle  altre  Società  Alpine,  le 
topografiche  sia  nazionali  che  straniere,  le 
opere  di  valore  o  rare  non  sono  comprese 
tra  gli  oggetti  che  si  possono  asportare  dal 

§4.-11  Consiglio  Direttivo  potrà  esten¬ 
dere  a  Soci  di  altre  sezioni,  a  speciali  cate¬ 
gorie  di  soci  di  esse  ed  a  non  soci  gli  in¬ 
viti  a  conferenze,  convegni  ed  adunanze  cosi 
nel  locale  sociale  come  altrove  nonché  alle 
gite  alpine,  fissandone  le  modalità, 
tecipazione  di  non  soci  del  C.A.I.  alle  gite 
sociali,  come  pure  la  frequentazione  dei 
fugi  della  Sezione  dovrà  essere  soggetta  al 
pagamento  di  una  maggior  quota. 

§5.-11  Consiglio  Direttivo  prowederà 
stabilire  con  speciali  Regolamenti  interni^ 
l’orario  e  Ip  norme  per  la  frequentazione  defc 
1 localf  e  per  l’esercizio  dei  diritti  aàwil 

xn  ■  sottosezioni  e  gruppi 

Art.  21.  —  §  1.^^  I  soci  della  Sezione 
(residenti  in  località  ftfc^i  del  Comune)  pos- 
richiedendolo  costitm^g^in  sottosezione. 


a* 


istituzioni  della  sotto^pzione  <\  subordi^, 
nata  Vii’ approvatone  dg)?^Consiglio 
domanda  seri&aj^''  firmata  da  almi 
ttoporsi  altresì 

vazione  8el>ConsiglHÌ^ Centrale.  .(Tuttavia1 
sottosezn 

mune  continueranno  a  suSsistere. 

§  2.  -  La  sotto»  none  è  diretta  ed  ammi¬ 
nistrata  da  un  i  r  e  Sente  coadiuvato  da  un 
Segretario  e  da  lue  o  più  Consiglieri,  eletti 
tutti  dalla  Assemblea  dei  soci  della  Sottose¬ 
zione  a  maggioranza  cc  :i  votazione  a  scheda 
segreta.  I  nomi  dei  componenti  il  Consiglio 
Sottosezionale  verranno  comunicati  al  Con¬ 
siglio  Direttivo  Sezionale  per  la  ratifica  en¬ 
tro  20  giorni  dalla  nomina.  La  Sottosezione 
potrà  darsi  un  proprio  regolamento  da  sot¬ 
toporre  all’approvazione  del  Consiglio  Sezio¬ 
nale  ed  è  soggetta  alle  norme  dello  Statuto  e 
del  Regolamento  Generale  del  C.A.I.  ed  a 
quelle  del  presente  Regolamento. 

§3.-11  Presidente  firma  col  Segretario 
i  verbali  delle  riunioni  del  Consiglio  e  delle 
Assemblee  della  Sottosezione,  firma  la  rela¬ 
zione  annuale  morale  e  finanziaria  della  Sot¬ 
tosezione,  costituisce  il  collegamento  fra  Se¬ 
zione  e  Sottosezione,  e  può  essere  invitato 
a  partecipare  con  voto  consultivo  alle 
nioni  del  Consiglio1  Direttivo  Sezionale  quan¬ 
do  vi  si  trattino  affari  di  interesse  della  Sot¬ 
tosezione  che  rappresenta. 

Il  Segretario  compila  i  verbali  delle  riu¬ 
nioni  del  Consiglio  e  dell’  Assemblea  della 
Sottosezione,  cura  l’invio  ai  soci  delle  circo¬ 
lari  ed  avvisi  che  li  riguardano,  cura  l’invio 
al  Consiglio  Direttivo  della  Sezione  dei  ver¬ 
bali  dell’Assemblea  della  Sottosezione  ed  an¬ 
nualmente  del  rendiconto  sulla  gestione  orga¬ 
nizzativa  ed  amministrativa  della  Sottosezione 
stessa. 

§  4.  -  La  Sottosezione  ha  la  facoltà  di  gra¬ 
vare  i  proprii  soci  di  una  sopra  quota  per  il 
conseguimento  dei  propri  fini  particolari. 

§5.-11  Consiglio  Direttivo  Sezionale  h  i 
poteri  di  controllo  sulla  Sottosezione  a  mezzo 
di  un  suo  Consigliere  o  di  un  suo  Revisore 
dei  Conti  all’uopo  designato,  che  potrà 
chiedere  in  qualunque  momento  l’esibizione 
dei  verbali  e  della  contabilità  della  sottose¬ 
zione.  Nel  caso  di  inattività,  di  riduzione  del 
numero  dei  soci  al  di  sotto  di  trenta  o  di 
irregolare  funzionamento  della  Sottosezione, 
il  Consiglio  Direttivo  Sezionale  potrà  provve¬ 
dere  secondo  le  circostanze:  a)  alla  sospen¬ 
sione  daUe  sue  funzioni  del  Presidente  o  del¬ 
l’intero  Consiglio  sottoseziohale  convocando 
l’Assemblea  della  Sottosezione  per  la  sostitu¬ 
zione  nel  termine  di  30  giorni  dal  provvedi¬ 
mento;  b)  allo  -cioglimento  della  sottosezione 
salvo  il  reclan;  di  n  all’art.  36  dello  Sta- 


•viispeso  dalle  funi 
azionale  il'  Consiglio 
o  :à  un  socio  della 

,1  conservativi, 
alimento  della  Sotto- 
■  la  causa,  il  Reggente 
Direttivo  dell’ultimo 


Nel  caso  ir 
l’intero  Cons 
Direttivo  Sez 
Sottosezione  < 
chè  provveda 

§  6.  -  In  (. 
sezione  qualóra, 

esercizio,  consegnando  la  cassa  ed  ogni  altra 
attività  della  Sottosezione.  La  Sezione  si  c 
stituirà  per  tre  anni  depositaria  dei  fondi 
dei  beni  consegnati  per  l’eventualità  della 
ricostituzione  della  Sottosezione;  trascorso 
detto  termine  senza  che  tale  fatto  siasi  verifi¬ 
cato,  i  beni  stessi  j  saranno  incamerati  dalla 
Sezione  nel  suo  patrimonio. 

I  soci  della  Sottosezione,  siano  ordinari  o 
aggregati,  fanno  parte  integrante  della  Sezione 
ed  hanno  tutti  i  diritti  che  ai  soci  della  Se¬ 
zione  sono  concessi  dallo  Statuto  e  dal  Re¬ 
golamento.  Alle  Sottosezioni  possono  apparte¬ 
nere  soltanto  soci  del  Club  Alpino  Italiano. 

Art.  22.  —  §  1.  -  In  seno  alla  Sezione 
con  l’approvazione  del  Consiglio  Direttivo  Se¬ 
zionale,  possono  costituirsi  «  Gruppi  »  di 
appartenenti  alla  Sezione  per  il  raggiungi¬ 
mento  di  fini  nel  quadro  della  attività  sezio- 

§  2.  -  L’azione  dei  gruppi,  sotto  l’osser¬ 
vanza  dello  Statuto;  del  Regolamento  Gene¬ 
rale  del  C.A.I.  e  del  Regolamento  Sezionale, 
può  essere  governata  da  un  proprio  regola¬ 
mento  da  sottoporre  alla  approvazione  del 
Consiglio  Direttivo  Sezionale,  ed  avere  i 
propria  amministrazione  interna  soggetta 
controRo  diretto  del  Consiglio  Sezionale. 

§  3.  -  Si  applicano  ai  Gruppi  in  quanto 
compatibili  le  norme  stabilite  per  le  sotto- 
sezioni,  compresevi  quelle  relative  alla  revoca 
e  sostituzione  dei  dirigenti,  ed  allo  sciogli¬ 
mento  del  Gruppo,  da  parte  del  Consiglio 
Direttivo  Sezionale,  salvo  reclamo  firmato  da 
un  quinto  dei  soci  alla  Assemblea  Sezionale. 

XIII  -  DISPOSIZIONI  GENERALI 

Art.  23.  —  §  1.  -  L’anno  amministrativo 
principia  il  1°  gennaio  e  termina  col  31  di¬ 
cembre;  tuttavia  le  contabilità  dell’; 
duto  continueranno  a  restare  aperte  fino  a 
tutto  il  febbraio  dell’anno  successivo  onde 
poterle  pienamente  appurare. 

§2.-1  bilanci  preventivi  e  consuntivi 
debbono  essere  depositati  presso  la  Segrete¬ 
ria  cinque  giorni  prima  dell’Assemblea  Gene¬ 
rale  insieme  alla  relazione  dei  Revisori  dei 
Conti  affinchè  i  Soci  possano  prenderne  co¬ 
noscenza. 

§3.  -11  Consiglio  Direttivo  appena  sca¬ 
duto  il  primo  bimestre  di  ciascun  anno,  in¬ 
via  presso  i  soci  dimoranti  in  Torino  un 
esattore  per  riscuotere  la  quota  annuale,  gra¬ 
vando  il  ritardatario  delle  spese  di  esazione 
a  domicilio. 

§  4.  -  Nei  comuni  e  nelle  valli  in  cui  la 
Sezione  conta  oltre  cinque  soci  residenti,  il 
Consiglio  può  mediante  preavviso  a  questi 
soci,  affidare  ad  uno  di  essi  l’incarico  di 
riscuotere  le  quote  sezionali. 

§  5.  -  Nel  caso  che  l’Assemblea  Generale 
deliberi  di  far  luogo  a  qualche  pubblicazione. 


il  Consiglio  Direttivo  è  incaricato  di  provve¬ 
dere  alla  compilazione  della  medesima  e  rap¬ 
presentare  in  essa  gli  interessi  della  Sezione. 
I  diritti  alle  pubblicazioni  della  Sezione  so¬ 
no  regolati  dall’art.  7  §  2,  3,  4  di  questo 
Regolamento. 

§6.-1  soci  della  Sezione  e  coloro  che 
sono  ammessi  alla  frequentazione  dei  locali 
sociali  debbono  prestare  osservanza  ai  Rego¬ 
lamenti  interni  emanati  dal  Consiglio  Diret- 

§  7.  -  La  Sezione  accetta  con  riconoscenza 
doni  tanto  dai  soci  quanto  dagli  estranei.  I 
nomi  dei  donatori  a  cura  del  Consiglio  Di¬ 
rettivo  saranno  inscritti  in  apposito  albo  sic¬ 
come  benemeriti  della  Sezione. 

Art.  24.  —  §  1.  -  In  caso  di  scioglimento 
della  Sezione,  a  sensi  dell’art.  32  deUo  Sta¬ 
tuto  le  sue  attività  non  liquidate  o  realizzate 
dalla  liquidazione  passano  alla  Sede  Centrale 
che  le  amministrerà  per  cinque  anni  per  il 
caso  di  ricostituzione  della  Sezione  stessa. 
Dopo  tale  periodo  saranno  incamerate  dalla 
Sede  Centrale. 


Offresi  ai  soci  del  C.A.I.  e  sot¬ 
tosezioni  occhiali  americani  origi¬ 
nali  «  POLAROID  »  per  sciatori 
e  sportivi ,  a  schermo  infrangibile 
che  protegge  gli  occhi  dai  raggi 
ultravioletti  del  sole,  al  prezzo  di 

L.  2.300  astuccio  compreso. 

Per  le  prenotazioni  rivolgersi  al 

C.  A.  I.  ufficio  redazione  Torino. 

'V-e.tù  -  òùdtaill  -  \Pfteccdc 

CRISTALLI  INFRANGIBILI 

DITTA  A.  SANYITO 

TORINO 

Via  A  vigliano,  2  -  Telefono  76.868 

C.  Buscagliene  &  I.  s.r.i. 

TORINO 

CORSO  BRESCIA  8  -  TELEFONO  21.842 

IMPIANTI  DI  RISCALDAMENTO 
CUCINE  -  STUFE  - 
MATERIALI  REFRATTARI 

TERMOTERAPIA 

1IID  li  1 A  II  II  EIE 

CASA  DI  CURA  APERTA  TUTTO  L’ANNO 

TORINO 

VIAVENALZIO  4ang.v  Salabertano 
Telef.  75.282  -  Tram  6  -  22  (Pozzo  Stradai 

NUOVO  METODO  SPECIALIZZATO 

PER  LA  CURA  RAZIONALE  DELLA 

SCIATICA  -  REUMATISMO- ARTRITISNO- LOMBALGIE 
GOTTA -SINOVITI  -POSTUMI  DI  FRATTURE  -  OBESITÀ 

E  MALATTIE  SIMILARI 

Applicazioni  esterne  ed  indolori 

Risultati  rapidi  e  permanenti 

Cure  ambulatone  e  con  degenza  in  clinica 

Direttore  Sanitario: 

i  Doti.  VITTORIO  CONTERNO 

Visite  mediche  giorni  [eriali  dalle  10  alle  12 

TRASPORTI  INTERNAZIONALI 

Sede  in  TORINO 

Via  Carlo  Alberto,  32 

Case  proprie:  GENOVA  -  MILANO 
CANELLI-CH  IERI -ALESSANDRI  A 
BIELLA  -  ROMA  -  NAPOLI  -  PRATO 

Agenzie  e  corispondenti  in  TUTTO  IL  MONDO 

COLTELLERIA  FINE  -  PROFUMERIA 

Articoli  casalinghi 

A.  FRESCURA 

TORINO 

Via  Rodi  ang.  V.  Stampatori  -  Tel.  52.276 

Tutta  la  montagna 

in  un  sorso  profumato 

"Tinr* 

IL  GRAN  LIQUORE  CHE  S'IMPONE 

Alpinisti!  Sportivi! 

PROVATELO 

Agente  Depositario: 

ZANONE  POMA  -  Torino 

Dock  Corso  Dante,  40  -  Telef.  66.619 


Premiata  Calzoleria 


del  CLUB 
ALPINO 
ITALIANO 


Manzeffi  Alfredo 


Specialità  calzature  alpine 
da  caccia  e  da  città 


TORINO  (101)  Via  XX  Settembre  43 
Telefono  43.801 


OFFICINE 

LUIGI  FONTANA 

VEDUGGIO  (Brianza)  MILANO 


MANIGLIERIE  PER  MOBILI  IN  GALALITE 

MATERIALE  ELETTRICO 
MINUTERIE  METALLICHE 

VITERIA  -  BULLONERIA 


Rapp.  esclusivo  Piemonte  -  Liguria: 

G.  MERENDA 

Via  Massena  109  -  TORINO  -  Tel.  682.407 


GRANDI  MAGAZZINI  DI  CARTA  E  CANCELLERIA 

F.LLI  DE-MACISTRIS 

di  R.  GERLI 

FORNITURE  COMPLETE 
PER  AMMINISTRAZIONI  - 
■  SCUOLE  -  BANCHE  -  ENTI 

TORINO 

Via  Alfieri,  16  H  -  Tel.  47.688 


MONTI  e  VALLI 
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PER  LE  ONORANZE  A 

Sull’ultimo  numero  di  «  Monti  e  Valli  » 
davamo  comunicato  della  costituzione  del  Co¬ 
mitato  per  le  onoranze  a  G.  Gervasutti. 

Siamo  ora  in  grado  di  comunicarvi  che  i 
lavori  di  detto  comitato  proseguono  senza 
sosta  e  che  i  sogni  saranno  certo  realtà. 

Per  intanto  l’appello  lanciato  per  la  sotto- 
scrizione  aperta  presso  la  Segreteria  del  CAI 
Torino  è  stato  accolto  da  tante  Sezioni  del 
CAI  nonché  da  numerosi  alpinisti  che  hanno 
inviato  il  loro  generoso  contributo  per  la 
costruzione  della  Capanna  da  intitolarsi  al 
grande  Scomparso. 

Ecco  l’elenco  dei  sottoscrittori:  Sucai  To¬ 
rino  50.000;  Sezione  Cai  Torino  50.000;  Sede 
Centrale  del  Cai  150.000;  Sezione  Cai  Uget 
25.000;  Piero  Maggi  300;  Gigi  e  Beppe  Au¬ 
xilia  1000;  G.  F.  500;  Ginetta  Zappa  500; 
Quagliolo  Mao  2000;  Vaja  Albino  500;  Cuni- 
berti  ing.  Sergio  500;  Montalenti  Ezio  100; 
Piratta  Cesare  100;  Silvestrini  Paolo  1000;  La- 
vini  Ernesto  500;  Cai  Sezione  di  Ivrea  2000; 
Guido  Griva  500;  Roggiapane  Cesare  1000; 
Materazzo  500  ;  De  Rege  di  Donato  Guido 
1000;  Falchetti  Pietro  e  Celestina  500;  Mar¬ 
engo  Aldo  500;  Cai  Monza  2000;  Pagani 
Guido  1000;  Rosazza  Piero  200;  Amici  della 
Sucai  431;  Pons  Enrico  500;  Agostini  Mario 


GIUSTO  GERVASUTTI 

1000;  Liliana  Chiorino  500;  Lucia  Pacchet¬ 
ti  500;  Chiossotto  Domenico  1000;  StradeUa 
Renzo  500;  Cai  Vigevano  3000;  Virigli©  At¬ 
tilio  1000;  Fratelli  Samoré  5000;  Sucai  Mi¬ 
lano  5000;  Ettore  e  Giuseppe  Giraudo  20.000; 
Soc.  Conceria  Alta  Italia  5000;  Alberto  Fu- 
sani  200;  Poma  dott.  Alberto  2500;  Gigi  Vi¬ 
tali  1000;  Grassi  Mario  1000;  rag.  Pietro 
Onoglio  1000;  Ada  Ferrerò  1000;  Sofia  One- 
glio  Morra  1000;  Elena  ed  Aldo  Gallo  2000; 
Torretta  Michelangelo  25;  Viglino  dott.  Ma¬ 
rio  1000;  Angelo  Lingua  500;  Tacconis  An¬ 
drea  500;  Mario  Chiglia  100;  Evaristo  Ra- 
mell  1000;  Cai  Spezia  ilOOO;  avv.  Bertinelli 
Virginio  2000;  Banca  Pellegrini  1000;  Nanni 
Serralunga  5000. 

Per  un  totale  di  lire  356.456. 

Il  Comitato  ringrazia  ancora  sentitamente 
tutti  i  sottoscrittori  e  ricorda  a  tutti  gli 
alpinisti,  veramente  tali,  di  contribuire  gene¬ 
rosamente  per  questa  doverosa  opera. 

Per  intanto  il  Comitato  comunica  che  il 
progetto  della  capanna,  approvato  da  tecnici 
e  accademici  è  già  in  costruzione  e  che  in 
luglio  il  Vallone  del  Frebouzie  nel  M.  Bian¬ 
co  sorgerà  la  nuova  bella  capanna  intitolata 
al  grande  Giusto  Gervasutti. 

ANDREA  FILIPPI 


Pagate  perciò  al  più  presto  la  quota:  è  un 
vostro  dovere  ben  preciso.  Godrete,  oltre  che 
dei  soliti  sconti  nei  rifugi,  anche  delle  ri¬ 
duzioni,  invero  notevoli,  e  potrete  servirvi 
del  tesserino  giallo  di  cui,  speriamo,  avrete 
già  avuto  modo  di  servirvi. 

Concludendo  questa  chiaccherata  lunghetta 
anzichenò,  vi  facciamo  i  nostri  migliori  au¬ 
guri  per  il  1948,  mentre  vi  assicuriamo  che 
faremo  il  possibile  per  mantenere  alto  il 
nome  della  SUCAI,  continuando  l’opera  ini¬ 
ziata  così  bene  dai  precedenti  consigli. 

IL  CONSIGLIO  DIRETTIVO 
Inutile  ripetere  che  critiche,  osservazioni, 
suggerimenti  saranno  sempre  bene  accolti. 
Però,  vi  preghiamo,  non.  inviate,  come  certi 
sconsiderati  hanno  fatto,  lettere  anonime: 
siamo  sicuri  che  tutti  voi  avete  il  coraggio  del¬ 
le  vostre  opinioni,  e  non  siete  così  piccini  da 
non  avere  il  grandissimo  ardire  di...  firmare 
con  nome  e  cognome  le  vostre  lettere  di  cri¬ 
tiche.  Siamo  sempre  pronti  a  discutere  e  ri¬ 
conoscere  i  nostri  errori,  ma  non  siamo  asso¬ 
lutamente  in  grado  di  tollerare  il  fango  che 
un’anonima,  per  il  fatto .  di  essere  anonima, 
getta  contro  tutta  la  SUCAI  e  i  Sucaini.  Per¬ 
ciò  intesi:  nome  e  cognome  in  calce  alle  let¬ 
tere,  o  meglio  venite  personalmente,  così  fa¬ 
remo  volentieri  la  vostra  conoscenza  e  ve¬ 
drete  i  premi  della  lotteria.  Grazie. 


SUCAI 

Cari  Amici, 

Anno  nuovo,  vita  nuova,  dice  un  vecchio 
proverbio,  ma  per  la  SUCAI  si  dovrebbe  dire: 
anno  nuovo.  Consiglio  nuovo. 

Così  è  infatti:  l’Assemblea  tenutasi  il  9-1- 
48  ha  eletto  un  nuovo  consiglio  direttivo  neUe 
persone  di  Gigi  Auxilia,  Giorgio'  Foglino  (34 
voti),  Giorgio  Bussolino,  Renzo  StradeUa  (32 
voti),  Andrea  Filippi  (30  voti),  sig.na  Ada 
Ferrerò  (25  voti),  Angelo  Lingua  (21  voti), 
Roberto  Maina  (20  voti),  Pier  Lorenzo  Alvi- 
gini  (19  voti).  Sono  stati  inoltre  eletti  come 
revisori  dei  conti  l’ing.  Paolo  Bollini  (22 
voti)  e  Nino  Berruto  (16  voti).  Come  vedete 
è  compresa  anche  una  rappresentante  del 
gentil  sesso,  e  scelta  migliore  in  tale  campo 
non  poteva  verificarsi! 

Il  nuovo  Consiglio,  subito  riunito,  ha  de¬ 
signato  Luigi  Auxilia  a  ricoprire  la  carica 
di  Presidente,  Giorgio  Bussolino  quella  di 
Vicepresidente,  Andrea  Filippi  quella  di  Se¬ 
gretario  e  la  sig.na  Ada  Ferrerò  quella  di 
cassiere.  Inoltre  ha  riconfermato  direttore  tec¬ 
nico  l’ing.  Giulio  Castelli,  noto  accademico 
torinese. 

Poiché  però  i  presenti  alla  2a  convocazione 
dell’Assemblea  erano  pochini  (circa  50  soci) 
Vi  informiamo  che  la  maggioranza  ha  appro¬ 
valo  un  emendamento .  all’articolo  26  del  Re¬ 
golamento  sociale.  Detto  articolo  che  suonava: 
<f  La  SUCAI  è  retta  da  un  Consiglio  Diret¬ 
tivo  eletto  dall’Assemblea  in  base  ad  1  con¬ 
sigliere  ogni  100  soci  con  un  minimo  di  6  ed 
un  massimo  di  12  Consiglieri,  è  stato  modifi¬ 
cato  come  segue: 

«  ...con  un  minimo  di  9  Consiglieri,  ecc.  ». 
Detta  modifica  è  stata  consigliata  da  necessità 
pratiche  per  permettere  a  un  più  forte  numero 
«li  soci  di  organizzare  e  controllare  l’attività 
della  SUCAI  che  va  espandendosi  sempre  più. 

Il  Presidente  Maurizio  Quagliolo  ed  i  con¬ 
siglieri  Comaglia  e  Manzoli  hanno  rilutato 
la  candidatura  e  ci  hanno  lasciati  per  motivi 
di  lavoro  e  di  studio.  Ad  essi  il  più  vivo 
ringraziamento  nostro  e  di  tutti  i  Soci  per 
l’opera  intelligente  e  fattiva  svolta  nel  reg¬ 
gere  le  sorti  della  SUCAI  per  il  1947. 

Ed  il  nuovo  Consiglio  che  cosa  si  propone 
di  fare?  facile  dirlo,  più  difficile  l’esecuzione, 
e  appunto  in  questo  si  vedrà  se  avete  scelto 
bene  gli  uomini  da  voi  designati. 

Riguardo  alle  Onoranze  a  Giusto  Gervasutti, 
capitolo  che  oramai  assorbe  quasi  totalmente 
le  nostre  forze,  il  1948  dovrebbe  vedere  il 
compimento  dell’opera  più  ambiziosa,  la  ere¬ 
zione  de’la  capanna  intitolata  al  Suo  nome 
ai  piedi  della  Est  delle  Jorasses.  E  non  cre¬ 
diate  che  sia  poca  cosa!  Oltre  al  pensiero  di 
raccogliere  la  somma  necessaria  (e  a  tal  pro¬ 
posito  ricordiamo  a  chi  ancora  non  l’avesse 
fatto,  che  sottoscrivere  è  quasi  un  dovere  per 
ogni  alpinista  ed  in  particolare  per  ogni  Su- 
caino),  ci  sarà  da  pensare  al  trasporto  ed 
alla  costruzione  della  capanna,  cosa  tutt’al- 
tro  che  facile  per  chi  ha  presente  la  loca¬ 
lità  prescelta.  A  tale  proposito  numerosi  sono 
i  soci  che  già  hanno  assicurato  la  loro  colla¬ 
borazione,  e  anzi,  facciamo  presente  che 

non  solo  è  grata  e  utile,  ma  necessaria  la 
collaborazione  di  quanti  di  voi  si  troveranno 
a  Courmayeur  quest’estate.  Per  ciò  fatevi  vivi, 
in  tempo  utile,  in  modo  che  questi  aiuti  si 
possano  coordinare  ed  organizzare,  senza  crea¬ 
re  confusioni  dannose. 

Riguardo  al  libro  contenente  scritti  inediti 
di  Gervasutti,  si  spera  di  poterlo  dare  alle 

stampe  durante  l’anno.  Anche  per  quest’opera 
occorrono  capitali  che  otterremo,  oltre  che 
con  la  generosità  dei  soci,  anche  con  una 
grande  lotteria  che  si  annuncia  molto  inte¬ 
ressante.  Numerosissimi  sono  infatti  i  premi, 
tra  cui  ricordiamo  una  bicicletta,  tre  qua¬ 
dri  veramente  belli:  uno  di  Abrate,  uno  di 
Chabod  e  uno  di  Nebbia  (Venite  a  vederli 
in  sede,  ne  sarete  innamorati!),  attrezzi  al¬ 
pinistici  vari,  soggiorni  settimanali  in  rifugi 

e  alberghi  di  montagna  e  perfino,  udite,  udi- 
te,  un  volo  sulle  Prealpi!  Non  appena  si  ini¬ 
zierà  la  vendita  dei  biglietti  vi  informeremo 
affinchè  non  vi  lasciate  scappare  una  così 
bella  occasione. 

Questi  i  progetti  principali.  Non  verranno 
trascurate  poi  le  attività  di  ordine  normale: 
gite,  conferenze,  mostre,  campeggio  estivo 
speriamo  a  Courmayeur,  in  Val  Ferret)  ecc.. 


Anche  quest’anno,  funzionerà  la  Scuola  Na¬ 
zionale  di  Alpinismo  ”G.  Boccalatte” ,  che 
così  buon  successo  ebbe  nello  scorso  anno, 
nella  sua  IO* * * * * * 7 8,  edizione.  Tutte  le  informazioni 
da  voi  richieste  vi  verranno  comunicate  ben 
volentieri  in  sede  in  qualunque  momento.  Il 
direttore  della  Scuola  sarà,  come  per  l’anno 
passato,  il  dr.  M.  Rivero,  valente  accademico 
dalla  lunga  e  provata  esperienza  e  capacità. 

Come  vedete  il  1948  si  presenta  densissimo 
di  belle  attività  e  di  attrattive,  però...  C’è  un 
però.  Tutte  queste  attività  sono  cosa  lodevo- 
lissima,  direte  voi,  ma  e  i  quattrini  per  man¬ 
darle  a  buon  fine?  siamo  alle  solite:  per  fare 
qualcosa  di  buono  occorrono  fondi,  fondi  che 
provengono  dalle  quote  sociali.  L’assemblea 
ha  fissato  le  quote  per  il  1948  in  ragione  di 
L.  660  per  i  soci  sotto  ai  24  anni,  e  in  L.  850 
per  i  soci  dai  24  anni  in  su.  Ad  alcuno  que¬ 
ste  quote  potranno  sembrare  elevate,  ma  vi 
facciamo  presente  due  fatti:  1)  da  ogni  quota 
verranno  detratte  L.  100  che  verranno  inca¬ 
merate  dal  Comitato  Onoranze  G.  Gervasutti 
per  l’erezione  del  rifugio,  2)  il  tesserino  giallo 
di  riduzioni  varie  (di  cui  alcune  notevolis¬ 
sime)  che  a  suo  tempo  Vi  è  stato  inviato  non 
ha  alcun  valore  se  non  è  accompagnato  dalla 
tessera  ool  bollino  SUCAI  1948. 

Può  essere  che  con  quest’aumento  qual¬ 
che  socio  abbandoni  la  vecchia  SUCAI,  e  ce 
ne  dispiacerà,  ma  siamo  sicuri  che  gli  altri 
capiranno  che  l’aumento  è  stato  dettato  da 
assolute  necessità  e  pagheranno  volentieri  la 
quota.  Per  inciso,  vi  facciamo  presente  che 
le  quote  di  associazione  alle  SUCAI  delle 
altre  città  sono  tutte  sulle  1000  lire. 


SARI 

Attività  turistica:  iniziata  a  dicembre  l’at¬ 
tività  turistica  con  viaggi  in  camion  attrez¬ 
zato,  sin  dalla  metà  di  gennaio,  si  è  passati, 
ottenendo  un  vivo  successo  ad  una  regolare 
effettuazione  domenicale  di  gite  in  pullmann 
di  lusso  diretti  al  Sestrieres,  e  dal  22  febbraio, 
contemporaneamente  al  Sestriere  ed  a  Cer¬ 
vinia.  Le  Quote  di  partecipazione  si  aggirano 
al  presente  rispettivamente  sulle  800  e  1100- 
1150  lire. 

Attività  sci  alpinistica  ed  alpinistica:  il  III0 
campeggio  SARI  si  è  svolto  al  Rifugio  Bar¬ 
bara  nell’alta  Val  Pellice  dal  28  dicembre  1947 
al  3  gennaio  1948.  Esso  si  è  svolto  con  piena 
soddisfazione  dei  partecipanti,  anche  se  l’esi¬ 
guo  numero  di  questi  ha  contribuito  a  dare 
al  campeggio  più  che  altro  una  forma  di 
semplice  soggiorno  invernale. 

Il  programma  gite  stabilito  per  il  1948  è 
il  seguente: 

Marzo  (Pasqua);  soggiorno  in  località  da 
fissare; 

25  aprile:  Lunelle  di  Trave  (Valle  di 
Lanzo). 

23  maggio:  P.  Sommelier  (Valle  di  Susa). 

20  giugno:  Torre  d’Ovarda  (Valle  di 
Lanzo). 

27-28-29  Giugno:  iduvo. 

20  luglio:  Best-,  di  Lanzo). 

luglio  agosto:  cs  località  da  fis- 


5  settembre:  Den  .VI.  Niblè,  P. 

Ferraud  (Valle  di 

19  settembre:  P.  Citami  '.alle  Stretta). 


Coppa  Sezione  di  Torino  del  C.  A.  I. 

Cervinia  11  Aprile  1948 


REGOLAMENTO 

1)  La  Sezione  di  Torino  del  C.A.I.  in 
unione  alle  sue  Sottosezioni  cittadine  orga¬ 
nizza  una  gara  maschile  di  Slalom  Gigante 
valevole  per  l’assegnazione  della  Coppa  Se¬ 
zione  di  Torino  che  si  effettuerà  a  Cervinia 
Pii  Aprile  1948. 

2)  Sono  ammessi  a  concorrere  tutti  i  Soci 
della  Sezione  e  deUe  Sottosezioni  sopra  in¬ 
dicate,  ciascuno  per  quella  di  appartenenza 
e  con  un’anzianità  C.A.I.  non  posteriore  al 
1°  Gennaio  1947. 

3)  La  Gara  si  svolgerà  su  di  un  percorso 
segnato  con  bandierine  e  porte,  che  verrà 
reso  noto  prima  della  gara  e,  salvo  cattive 
condizioni  della  neve,  la  località  dove  si 
disputerà  la  Gara  sarà  nella  zona  Plateau 
Rosà  -  Cime  Bianche. 

4)  Il  tempo  massimo  di  gara  valevole  pei 
l’inclusione  dei  concorrenti  nella  classifica  è 
eguale  al  triplo  del  tempo  impiegato  dal  pri 
mo-  arrivato. 

5)  Gli  eventuali  reclami  dovranno  essere 
presentati  per  iscritto  entro  un’ora  dalla  le¬ 
vata  del  traguardo  d’arrivo,  accompagnati, 
dalla  tassa  di  Lire  100  —  restituibile  se  il 
reclamo  risulterà  giustificato. 

Il  giudizio  della  Giuria  è  inappellabile. 

6)  L’estrazione  deR’ordine  di  partenza 
si  effettuerà  1  ora  prima  dell’inizio  di  gara 
a  Cervinia. 

7)  I  concorrenti  dovranno  essere  a  dispo¬ 
sizione  della  Giuria  aUe  ore  12  dell’ll  Apri¬ 
le  alla  Stazione  di  arrivo  della  funivia  Pla¬ 
teau  Rosà.  Le  partenze  avranno  inizio  alle 
ore  12,30  salvo  modifiche  in  ordine  al  tempo 
e  condizione  della  neve. 

8)  Le  iscrizioni,  accompagnate  dalla  tas¬ 
sa  di  L.  200  per  concorrente  si  ricevono  sino 
alle  18  del  giorno  7  Aprile  presso  la  Segre¬ 
teria  della  Sezione  -  Via  Barbaroux  1  -  e 
delle  rispettive  Sottosezioni. 


9)  La  Giuria  verrà  formata  dai  rappre¬ 
sentanti  della  Sezione  e  Sottosezioni  ooncor- 


10)  Per  quanto  non  contemplato  vige  il 
regolamento  FISI. 

11)  La  Sezione  e  Sottosezioni  declinano 
ogni  responsabilità  per  danni  ed  incidenti  ai 
concorrenti  od  a  terzi. 

12)  Prova  della  Pista.  I  concorrenti  pos¬ 
sono  provare  il  percorso  di  gara  però  non 
devono  passare  attraverso  le  porte  pena  la 
squalifica. 

Durante  la  Gara  il  concorrente  deve  pas¬ 
sare  attraverso  a  tutte  le  porte  con  tutti  due 
i  piedi  pena  la  squalifica  (salvo  penalità  da 
applicare  a  giudizio  della  Giuria). 

13)  Premi:  Coppa  C.A.I.  -  TORINO  - 
1948  (biennale  non  consecutiva)  d’assegnarsi 
alla  Sezione  o  Sottosezione  che  avrà  conse¬ 
guito  il  miglior  punteggio.  Il  punteggio  sarà 
calcolato  in  base  alla  somma  del  tempo  dei 
4  migliori  classificati  entro  il  tempo  massimo 
di  ogni  singola  Società.  In  caso  di  parità  di 
punteggio  si  aumenterà  il  numero  dei  miglio¬ 
ri  classificati  a  5  o  8  ecc. 

14)  Premi  individuali  -  consteranno  in 
oggetti  sportivi  e  altro  e  saranno  assegnati 
secondo  i  rispettivi  meriti  tenuto  conto  del 
valore  dei  singoli  oggetti. 

15)  L’Ente  organizzatore  si  riserva,  in 
caso  di  necessità,  di  modificare  il  presente 
regolamento. 

LA  PRESIDENZA 

Nota:  In  prosieguo  di  tempo  verranno  tem¬ 
pestivamente  comunicati  i  dettagli  deU’or- 
ganizzazione  (facilitazioni  per  viaggio,  fu- 

Le  iscrizioni  sono  aperte  e,  al  fine  di  as¬ 
sicurare  un  lieto  successo  aU’iniziativa,  si 
invitano  le  sottosezioni  a  prestare  concreto 
I  interessamento  alla  cosa,  svolgendo  opera 
|  di  attiva  propaganda  presso  i  propri  soci. 


Giornata  del  C.A.I.  a  Oropa. 

9  ottobre:  P.  Orsiera  (Valle  di  Susa). 

Propaganda:  Si  sta  svolgendo  presso  gli 
Istituti  medi  superiori  ed  universitari  opera 
di  propaganda  nel  riguardo  del  C.A.I..  A  tal 
uopo  saranno  nominati  delegati  SARI  per 
ogni  scuola:  per  alcuni  licei  e  facoltà  uni¬ 
versitarie  sono  anzi  già  stati  nominati  dei 
rappresentanti.  Chi  abbia  desiderio  e  possi¬ 
bilità  di  svolgere  opera  in  tal  senso  è  pre¬ 
gato  di  voler  dare  la  propria  adesione. 

Nell’ambito  dell’opera  di  propaganda  è 
da  inserire  l’accordo  tra  la  SARI  e  l’ASP.  La 
ASP,  Associazione  Studenti  Politecnico  è  l’en¬ 
te  che  tutela  con  opera  di  Comitato  Interfa¬ 
coltà,  gli  interessi  sindacali  degli  studenti  di 
Ingegneria  ed  Architettura  del  Politecnico  di 
Torino.  Tra  la  SARI  e  detto  organismo  è 
stato  concluso  un  accordo  per  cui  sono  pra¬ 
ticate  facilitazioni  riguardanti  la  propaganda 
e  le  manifestazioni  a  carattere  alpinistico  e 
turistico. 

I  giorni  di  riunione  in  sede  sono  sempre 
martedì  e  venerdì  dalle  17  alle  19. 

Veglia  di  metà  Quaresima:  concerto  colla 
Sezione  e  la  Sottosezione  USSI,  in  occasione 
del  quarantennio  SARI  e  del  trentennio  USSI, 
è  organizzata  per  sabato  28  febbraio  nell’ele¬ 
gante  sede  dell’Associazione  Orafi  di  Via  Bu¬ 
gino  1  una  veglia  danzante  di  metà  Quare- 

Si  invitano  i  soci  con  le  loro  famiglie  e 
amici  a  voler  intervenire.  Gli  inviti  si  pos¬ 
sono  ritirare  in  sede. 

Iscrizioni:  Da  parte  di  alcuni  soci  che  per 
l’anno  scolastico  1946-47  hanno  frequentato 
gli  ultimi  anni  degli  istituti  medi  e  che  sono 
entrati  coll’anno  accademico  1947-48  a  far 
parte  degli  Istituti  superiori  (Università-Poli¬ 
tecnico)  è  stata  formulata  la  domanda  se  vi 
sia  qualche  ostacolo  per  la  reiscrizione  per 
l’anno  48  alla  sottosezione  SARI. 

Si  ribadisce  ai  soci  che  non  esiste  limite  di 
sorta  per  la  appartenenza  alla  SARI  nè  per 
quanto  riguarda  l’età,  nè  per  quanto  riguar¬ 
da  l’ordine  di  studi  frequentati. 

Le  quote  per  il  1948  stabilite  dall’Assem¬ 
blea  Generale  dei  Soci  C.A.I.  sono  le  se¬ 
guenti:  SARI  fino  a  24  anni  L.  560;  SARI 
oltre  i  24  anni  L.  700. 

Consiglio  Direttivo  SARI:  Il  Consiglio  Di¬ 
rettivo  della  Sottosezione  risulta  così  compo¬ 
sto:  Consiglieri:  dott.  ing.  Giorgio  Stella; 
Presidente;  sig.  Franco  Ghio,  (Ingegneria) 
Vice  Presidente,  sig.na  Varetto  Mariuccia  (ist. 
tecn.);  Rag.  Borio  Nando;  sig.  Malaccò  Wla- 
dimiro  (Liceo  class.);  sig.  Rolfo  Nando  (Li¬ 
ceo  class.). 

Direzione  Tecnica:  prof.  dott.  Vittorio  Ce¬ 
sa  De  Marchi  (C.A.A.I.);  dott.  Guido  Tonella 
(C.A.A.I.). 

Consiglieri  aggiunti:  sig.  Guala  Giuseppe 
(ist.  ind.)  segretario;  sig.  Vincenti  Giorgio 
(liceo  class.)  vice  Segretario;  sig.  Occhetto 
Sergio  (Ingegneria);  sig.  Pezzana  Ernesto  (Eco¬ 
nomia  e  comm.). 

Revisori  dei  conti:  sig.  Apra  Michele  (eco¬ 
nomia  e  commercio);  rag.  Bianchi  Paolo  (eco¬ 
nomia  e  commercio). 


USSI 

CARICHE  SOCIALI 

In  seguito  all’Assemblea  Generale  della 
USSI  del  21-1-48  il  nuovo  Consiglio  della 
USSI  è  così  composto: 

Presidente:  Catone  prof.  Rosetta. 

Vice  Presidenti:  Masutti  Mary  e  Pianetto 
Ines  —  Segretaria:  Casetta  Adelaide;  Cassie¬ 
ra:  Giroldi  rag.  Adelaide;  Consigliere:  Bar- 
giacchi  Adriana,  Balestrieri  M.  Luisa,  Bricco 
M.  Teresa,  Bradese  Giannina,  Cottino  Lui¬ 
gina,  Ferro  M.  Luisa,  Moschino  Olga,  Teni- 
vella  Gancia  Jole;  Revisori  Conti:  Tenivella 
Teresa,  Baudetto  Gina. 


NOTE  DI  BIVACCO 

Amnesia.  -  Malattia  che  ha  parecchie  cau¬ 
sali.  Può  derivare  da  senilità  acuta,  da  ram¬ 
mollimento  cerebrale,  da  opportunità,  da  con¬ 
venienza  personale,  da  strategia  direttiva  e, 
magari,  da  semplice  stupidità  congenita.  Tra 
gli  atteggiamenti  comodi  è  il  più  pratico  e 
indolore  a  patto  di  possedere  quattro  dita  di 
peli  sullo  stomaco.  Da  un  pò  di  tempo  sta 
assumendo  un  carattere  epidemico  colà  dove 
l’opposto  dovrebbe  essere  all’ordine  del  gior¬ 
no  di  tutti  i  giorni.  Pare  che  l’ambiente  ab¬ 
bia  molta  influenza.  Dove  il  noto  proverbio: 
Ambiente  che  vai  amnesia  che  trovi. 


Il  Comitato  Guide  e  Portatori  aveva  sede 
in  Torino.  Era  una  delle  poche  cose  rimaste 
qui  dopo  la  razzia  milanese  e  correlativa  cor¬ 
rida  dei  delegati.  Che  è,  che  non  è,  la  pre¬ 
sidenza  trasferisce  presso  sè  stessa  anche  le 
guide  e  portatori.  Per  lasciar  loro  una  de¬ 
gna  porzione  di  risotto  alla  milanese  sotto 
la...  imparziale  vigilante  tutela  dei  soggetti 
ad  ...amnesia.  Che  ne  pensano  i  piemontesi 
in  genere  ed  i  torinesi  in  particolare?  Forse 
questo:  non  si  poteva,  perchè  qui,  perchè 
là.  Come  facevamo?  perchè  qui,  perchè  là. 
Si  risponde:  perchè  qui  si  spacca  il  capello 
in  quattro  eppoi  si  fa  la  ruota,  perchè  là 
ci  si  ammala  di  amnesia,  non  si  spacca  nulla 


Targa  aggiunta  in  via  Barbaroux  1:  Piano 
primo  -  eremo  degli  esemplari  -  in  fondo  a 
sinistra  -  farsi  annunciare. 


Ti  senti  rispondere:  Io  l’ho  detto  chiaro 
a...  —  Io  ho  fatto  presente  a...  —  Io  Tho 
scritto  su  carta  rugosa  a...  —  Io...  io...  io... 
—  Bene.  Tutti  sappiamo  che  Io  era  la  vacca 
di  Giove  e  pianiamola  lì.  Ma:  noi  dobbiamo 
prendere  con  urgenza  un  antisonnifero,  anzi, 
un  ricostituente  generale;  dobbiamo  capire 
una  buona  volta  che  il  cuscino  di  velluto  su 
cui  ci  siamo  seduti  è  pieno  di  cimici  e  di 
pulci,  che  i  sorrisi  servono  solo  come  recla¬ 
me  al  Kaliklor,  che,  insomma,  siamo  stati 
fregati  e  ancor  più  lo  saremo  (e  lo  siamo  tutti 
i  giorni)  continuando  di  questo  passo.  E’  qua¬ 
si  il  caso  di  dire  che  si  stava  meglio  quando 
si  stava  peggio. 

Parole,  parole,  parole.  Lo  diceva  anche 
Amleto.  Fuori  i  fatti.  Abbiate  pazienza  an¬ 
cora  un  pò;  stiamo  preparando  una  lama- 
pante  documentazione.  Ma  sappiamo  di  aver 
che  fare  con  due  specie  di  controparti,  una, 
raffinatissima,  paziente,  tutta  miele  e  sorrisi, 
lavorante  e  sgretolante  sott’acqua  senza-  soste 
e  senza  deviazioni,  furba  e  anguillante.  L’al 
tra  abbastanza  in  buona  fede,  ma  tarda  d’in 
tuito,  che  si  lascia  prendere  a  rimòrchio  dal¬ 
la  prima,  influenzare  dalla  medesima  e  manco 
se  ne  avvede;  rigida  e  imparziale  all’appa¬ 
renza,  cala  le  brache  convinta  di  aver  le 
bretelle  nuove.  Quasi  più  dannosa  dell’altra. 


E  allora?  Un  pò  di  pazienza  ancora.  Certi 
bubboni  hanno  .  un’incubazione  lunga  assai, 
ma  poi  vengono  in  superfice.  Oh,  se  ven¬ 
gono.  Bisogna  essere  pronti  per  quel  giorno. 
Non  dormire.  Non  credere.  Non  fidarsi.  In¬ 
tanto  state  sicuri  di  questo:  o  piccola  o 
grande,  a  proposito  o  a  sproposito,  se  ci  si 
può  dare  una  pedata,  contateci  sopra.  Anche 
da  chi  dovrebbe  stare  come  perno  della  bi¬ 
lancia.  Sia  fin  da  ora  ben  chiaro  che  perno 
non  è.  E  qui  non  vi  ha  che  da  battersi 
furiosamente  il  petto:  mea  culpa,  mea  ma¬ 
xima  culpa  ! 


MANIFESTAZIONI  CELEBRATIVE 

OLTRE  IL  PROGRAMMA  ANNUALE 

DI  GITE  SOCIALI 

Trentennio  Ussino 

28  febbraio  :  Veglia  danzante  al  Circolo 

Orafi,  via  Bogino,l. 

7  marzo  :  Coppa  «  Eugenio  Ferreri  »  -  Gara 
Nazionale  Femminile  di  discesa,  a  Cervinia. 

14  marzo  :  Coppa  «  Luigi  Cibrario  »  :  gara 
sociale  riservata  alle  sole  Ussine.  In  località 
a  destinarsi. 

10  aprile:  Recita  filodrammatica  USSI. 

25  aprile:  pranzo  ufficiale  al  Monte  dei 
Cappuccini,  palestra  CAI. 

1-2  maggio:  Raduno  generale  dei  soci  e 
simpatizzanti  al  Breuil. 

8  maggio:  conferenza  alpinistica  con  pròie- 

19  giugno:  recita  filodrammatica  USSI. 

Luglio-agosto:  24°  Campeggio  Nazionale 
ad  Entrèves. 


Canzonetta:  Santippe  tanto  tuonò  che  piov¬ 
ve  —  disse  Socrate  immortale  —  ricevendo 
sulla  testa  un  pitale  —  Dopo  tanto  tuonar 
noi  di  Torino  —  possiamo  andar  fieri  —  di 
riceverne  oggi  come  ieri... 


Tre  modi  vi  sono  per  non  vedere  il  peri¬ 
colo:  quello  dello  struzzo,  quello  del...  non 
capirlo  e  queBo  del  ritenersi  au  dessus  de 
la  melée.  Seguirne  uno  o  tutti  e  tre,  il  ri¬ 
sultato  non  varia.  O  propinata  a  gocce,  o  ser¬ 
vita  coi  guanti  bianchi  o  come  fatto  com¬ 
piuto  la  fregatura  è  sicura.  La  conclusione 
finale  può  essere  poi  la  seguente:  tanto,  se 
non  si  faceva  così,  ci  mettevano  in  mino¬ 
ranza  alle  elezioni...  —  Minoranza  un  cavolo. 
In  certi  casi  si  può  anche,  anzi,  si  deve  ave¬ 
re  il  coraggio  di  autodimissionarsi  e  di  giun¬ 
gere,  magari,  a  una  secessione,  malgrado  il 
cavallo  di  Troia  già  pronto  e...  certi  piemon¬ 
tesi  che  si  sentono  lombardi... 


19  settembre:  pranzo  di  chiusura  celebra¬ 
zioni  trentennio. 

In  maggio:  gita  floreale  studentesse  in  mon- 
tagna,  di  propaganda. 

PROGRAMMA  GITE  SOCIALI  1948 

f  18  gennaio:  gita  sciistica  -  località  da  stab. 
25  gennaio:  gita  sciistica  -  località  da  stab. 
8  febbraio:  gita  sciistica  -  Clavières. 

22  febbraio:  gita  sciistica  -  località  da  stab. 
29  febbraio  :  Clavière  -  gara  sociale  riser¬ 
vata  alle  sole  Ussine. 

7  marzo:  gara  nazionale  femminile  di  di¬ 
scesa  Coppa  «  Eugenio  Ferreri  ». 

19-20-21  marzo:  gita  sciistica  -  località  da 
stabilirsi. 

3  aprile:  gita  eiclo-alp  -,  Denti  di  Cumiana. 
18  aprile:  gita  ciclo-alpina  -  Rocca  Sella. 
1-2  maggio  :  Raduno  generale  soci  e  sim¬ 


patizzanti  al  Breuil  e  Theodulo. 

16  maggio:  gita  turist.  al  Lago  Maggiore. 

20  maggio  :  gita  floreale  a  Pian  Cervetto. 

13  giugno:  gita  floreale  al  rifugio  USSI 
Levi-Molinari. 

27-28-29  giugno:  gita  al  Gran  Paradiso  in 
unione  al  C.A.I. 

Luglio-agosto:  24°  Campeggio  Naz.  ad  En- 

26  settembre:  gita  ad  Oropa  in  unione  al 
C.A.I. 

10  ottobre:  gita  ciclo-alp.  (località  da  dest.). 

24  ottobre:  gite  ciclo-alp.  (locai,  da  dest.). 

7  novembre:  Castagnata  e  Raduno  autun¬ 
nale  Socie  e  Simpatizzanti. 

In  maggio:  gita  floreale  studentesse  di  pro¬ 
paganda. 
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MONTI  e  VALLI 


NOTIZIARIO  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO  E  SUE 


ASSEMBLEA  GENERALE  ORDINARIA 
DEI  SOCI 

26  Marzo  -  Ore  20,30 

I  soci  delia  Sezione  e  delle  sue  sot¬ 
tosezioni  sono  convocati  in  assemblea 
generale  ordinaria  per  il  giorno  26 
marzo  1948  ore  20,30  nei  locali  so¬ 
ciali  per  deliberare  sul  seguente: 

ORDINE  DEL  GIORNO 
1  )  Relazione  del  Presidente. 

2)  Approvazione  del  bilancio  con¬ 
suntivo  1947. 

3)  Approvazione  del  bilancio  pre¬ 
ventivo  per  il  1948. 

4)  Discussione  e  approvazione  del 
nuovo  regolamento  della  Sezione 
di  Torino. 

5)  Elezioni  alle  cariche  sociali  e  cioè 
di: 

а)  Un  presidente;  b)  Due  Vice 
presidenti;  c)  Sedici  consiglieri; 
d)  Tre  revisori  dei  conti;  e)  Otto 
delegati  all’assemblea  nazionale. 

6)  Varie. 

I  soci  sono  invitati  a  intervenire  nu¬ 
merosi  alla  Assemblea  la  cui  im¬ 
portanza  è  grandissima. 

Per  le  elezioni  vigeranno  le  norme 
approvate  dall’assemblea  dei  soci  del 
10  dicembre  scorso,  che  qui  si  ripro¬ 
ducono  per  comodità  degli  elettori. 
Dette  norme  sono  state  inglobate  nel 
progetto  del  regolamento  che  l'as¬ 
semblea  attuale  dovrà  discutere  ed 
approvare. 

NORME  PER  LE  ELEZIONI 

1)  L’Assemblea  è  valida  qualunque  sia  il 
numero  degli  intervenuti  e  le  decisioni  prese 
a  maggioranza  sono  obbligatorie  per  gli  as¬ 
senti.  Trascorsa  un’ora  da  quella  stabilita  nel¬ 
l’avviso  di  convocazione,  l’Assemblea  resta 
per  ciò  stesso  valida  come  seconda  convoca- 

2)  Hanno  diritto  di  voto  i  soci  onorari, 
ordinari  ed  aggregati  anche  di  Sottosezione, 
in  regola  col  pagamento  della  quota  sociale. 
Sono  esclusi  dal  diritto  di  voto  i  soci  di  età 
inferiore  agli  anni  18  e  gli  aggregati  che  siano 
soci  ordinari  di-  altre  Sezioni. 

Ogni  socio  ha  diritto  a  un  solo  voto.  Non 
è  ammesso  il  voto  per  delega. 

3)  Le  votazioni  vengono  aperte  dopo  la 
relazione  del  Presidente  e  possono  essere  pro¬ 
rogate  anche  a  tutto  il  giorno  seguente  a  quel¬ 
lo  in  cui  ha  avuto'  luogo  l’Assemblea,  con  le 
opportune  cautele. 

4)  Le  votazioni  per  le  cariche  sociali  sono 

5)  I  soci  della  Sezione  di  Torino  e  quelli 
delle  Sottosezioni  cittadine  votano  presso  la 
Sede  sociale;  i  soci  delle  altre  sottosezioni 
votano  presso  la  loro  sottosezione  nello  stesso 
giorno  ed  ora  in  cui  ha  luogo  l’Assemblea 
presso  la  Sezione.  I  reggenti  delle  stesse  prov¬ 
vederanno  alla  costituzione  di  regolare  seg¬ 
gio  elettorale  di  cui  farà  parte  un  apposito 
delegato  della  Sezione.  Nel  giorno  immedia¬ 
tamente  successivo  alle  votazioni,  le  schede, 
chiuse  entro  un  plico  sigillato  unitamente  al 
verbale  della  seduta  firmato  dal  presidente 
e  dal  segretario,  verranno  recapitate  a  mezzo 
di  apposito  delegato  alla  Sezione  e  consegnate 
alla  Presidenza  della  stessa  che  a  sua  volta 
le  affiderà  agli  scrutatori  per  lo  spoglio. 

б)  Dichiarate  chiuse  le  votazioni  si  pro¬ 
cederà  immediatamente  da  parte  degli  scru¬ 
tatori  designati  dall’Assemblea  in  numero  di 
5  di  cui  uno  in  funzione  di  presidente  del 
seggio  elettorale,  alle  operazioni  di  spoglio 
che  dureranno  ininterrottamente  fino  aU’esau- 
rimento.  Il  risultato  degli  scrutini,  previo 
verbale  firmato  dai  componenti  il,  seggio  elet¬ 
torale,  verrà  affisso  nella  Sedè  sociale  e  nel¬ 
la  Sede  delle  sottosezioni  con  valore  di  pro¬ 
clamazione  ufficiale. 

‘  \  »  7.)  La  votazione  avverrà  per  cariche  se¬ 
parate  e  cioè  : 

Presidente,  Vice  Presidente,  Consiglieri, 
Revisori  dei  conti.  Delegati  all’Assemblea 
Nazionale. 

8)  Le  cariche  sezionali  cui  la  votazione 
deve  provvedere  sono:  Il  Presidente;  Due 
Vice  Presidenti;  sedici  Consiglieri;  3  Revi¬ 
sori  dei  Conti;  Delegati:  proporzionalmente 
al  numero  dei  soci  e  secondo  lo  Statuto  del 
C.A.I.  (uno  per  ogni  500  soci  o  frazioni 
superiori  a  250). 

9)  Le  schede  saranno  distinte  per  colore 
a  seconda  dell’oggetto  della  votazione.  Esse 
verranno  distribuite  agli  elettori  in  bianco 
unitamente  a  un  elenco  delle  varie  liste  pre¬ 
sentate  ciascuna  da  almeno  40  soci  proponen¬ 
ti.  Gli  elettori  saranno  liberi  di  scegliere  i 
nomi  dei  candidati  fra  tutte  le  Uste  così  pro- 

10)  Le  Uste  devono  essere  presentate  al¬ 
meno  otto  giorni  prima  della  Assemblea  alla 
Segreteria  della  Sezione  ;  corredate  deUe  40 
firme  richieste,  ben  leggibili. 


11)  Le  schede  recheranno  chiaro  avverti¬ 
mento  sul  come  dovranno  essere  riempite  con 
un  numero  di  nomi  di  candidati  non  supe¬ 
riore  a  quello  stabiUto  per  ciascuno  dei 
posti  da  ricoprire,  sotto  pena  di  nullità  della 
scheda. 


L’Assemblea  del  IO  Dicembre  1947 


LE  CORDE  DEL  CERVINO 

Sono  state  sostituite  nel  settembre  scorso. 
Ha  concorso  largamente  nella  spesa  il  socio 
rag.  Franco  Rol,  in  memoria  deU’amico  Fritz 
Hefty. 

IN  MEMORIA  DI  CARLO  ARNOLDI 


SOTTOSEZIONI 

RICOSTRUIAMO 
IL  NOSTRO  RIFUGIO 

Il  Consiglio  Direttivo  ha  deciso  d’iniziare 
la  raccolta  dei  fondi  necessari  per  poter  ini¬ 
ziare  al  più  presto  la  ricostruzione  del  nostro 

A  tale  scopo  è  stato  lanciato  un  prestito 
fra  i  soci,  che  potranno  sottoscrivere  con  una 
o  più  azioni  di  L.  1000  cadmia.  Per  ogni 
obbligazione,  a  titolo  d’interesse,  verrà  dato 
ogni  anno,  un  buono  per  un  .pernottamento 
nel  rifugio.  Ad  ogni  socio  è  stata  inviata 
una  scheda  per  sottoscrivere  una  o  più  obbli¬ 
gazioni,  da  versarsi  in  una  sola  volta  o  in 
rate  mensili  di  almeno  L.  100  caduna.  I  soci 
sono  invitati  di  dare  al  più  presto  la  loro 
adesione  all’iniziativa. 

Ad  ogni  socio  venne  pure  inviata  una  lista 
per  ■  raccogliere  oblazioni  «  Pro  Rifugio  »  fra 
parenti,  amici,  conoscenti  e  simpatizzanti. 
Questa  lista  deve  essere  consegnata  appena 
completa  al  cassiere  della  Commissione  Ri¬ 
fugio  sig.  Pierino  Grigni,  unitamente  all’im¬ 
porto  complessivo  raccolto.  Se  per  ragioni 
particolari  non  si  potrà  completare,  dovrà  as¬ 
solutamente  essere  restituita  col  denaro  rac¬ 
colto,  sia  incompleta  che  in  bianco. 

La  Commissione  Manifestazioni  Varie  orga: 
nizzerà  inoltre  nel  corrente  anno  le  seguenti 
manifestazioni  «  Pro  Rifugio  ». 

1)  Gara  sciistica  riservata  ai  soci  della 
GEAT  iscritti  anteriormente  al  31-12-47. 

Sarà  messo  in  palio  il  Trofeo  GEAT  (trien¬ 
nale)  offerto  dal  Presidente  sig.  Pocchiola. 

2)  Trattenimento  familiare,  con  numeri  di 
arte  varia  e  danze. 

3)  Spettacolo  serale,  con  una  commedia 
brillante  e  numeri  di  arte  varia  o  corto  me¬ 
traggi  cinematografici. 

4)  Trattenimento  familiare,  con  danze;  gare 
alle  bocce  ecc.  da  tenersi  presso  la  sede  estiva 
de  «  La  Piemònteisa  ». 

Sono  pertanto  giunte  le  prime  entusiastiche 
adesioni  di  cui  diamo  l’elenco  al  10-1-1948. 

OBLAZIONI  PRO  RIFUGIO 


Oblazioni  e  versamenti  1947  L.  14.677,50 

Morino  A.  .  .  . . »  20, _ 

Residuo  bicchierata . »  10, _ 

GEAT  -  1°  versamento  1948  »  25.000, — 

SOTTOSCRIZIONE  PRESTITO 
«  PRO  RIFUGIO  » 

Pocchiola  E .  1000,— 

Grigni  P . »  1000,— 

Tosetto  G . »  1000,— 

Colombarolli  B . »  1000, _ 

Cavaliere  P . »  1000  _ 

Gatto  M . »  ,  1000,— 

Santi  A . »  ,  1000,— 

Cullino  G . »  1000,— 

B<fra  V . »  1000,— 

Cerotti  L . „  1000,— 

Serra  F . »  1000,— 

Arduino  G .  »  1000, _ 

Arduino  A . .  1000, 

Arduino  V . „  iooo, _ 

Totale  L.  53.707, — 


Oltre  che  sottoscrizioni,  raccolta  di  obla¬ 
zioni,  partecipazione  alle  manifestazioni,  sono 
ben  accette  offerte  in  materiali,  mezzi  di  tra¬ 
sporto,  idee  più  o  meno  brillanti,  tutto  in¬ 
somma  ciò  che  può  permetterci  di  realizzare 
il  nostro  sogno:  Ricostruire  il  nostro  Rifugio. 

U  T  A  M 

Sono  aperte  le  prenotazioni  per  il  Campeg¬ 
gio  1948  a  Belbosco  (Fiery  -  Val  d’Ayas). 
Saranno  effettuati  8  turni  di  una  settimana, 
dal  4  luglio  al  29  agosto. 

RINGRAZIAMENTO 

Un  vivissimo  ringraziamento  da  parte  della 
Presidenza  dell’Utam  al  rag.  Talami,  per  la 
bellissima  serata  offerta  agli  utamini  con  le 
sue  proiezioni:  «Dal  Viso  al  Monte  Rosa». 

PROGRAMMA  GITE  ESTIVE  1948 

19-20-21  marzo:  Gita  sciistica  e  turistica  a 
Belbosco  m.  1892  (Valle  d’Ayas),  Rif.  Mezza- 
lama  -  Palon  di  Résy  -  Colle  Bettaforca  - 
Colle  Cime  Bianche.  Direttori  di  gita:  Nigra, 
Torriani,  Podkraisek. 

29  marzo:  Merenda  a  S.  Ignazio  m.  910 
(Valle  di  Lanzo).  Direttori  di  gita:  Consiglio 
Direttivo. 

11  aprile:  M.  Pietraborga,  m.  926  (Valle 
Sangone),  scuola  di  roccia  e  cicloalpina.  Di¬ 
rettori  di  gita:  Ravera,  Torriani. 

1-2  maggio:  Croce  Rossa,  m.  3566  (Valle 
d’Usseglio);  B:  rifugio  Cibrario  a  Pera  Cia- 
val,  m.  2680.  Direttori  di  gita:  Arbrile,  Ba- 
ravalle,  Scanavino. 

16  maggio:  Cima  Mares,  m.  1654  (Narci- 
sata  ad  Alpette)  (Valle  dell’Orco).  Direttori 
di  gita:  Consiglio  Direttivo. 

23  maggio:  Gita  turistica  al  Castello  di  Fe- 
nis,  m.  540  e  Centrale  di  Bard,  m.  360  (Valle 
d’Aosta).  Direttori  di  gita:  Baravalle,  Bovi. 

29-30  maggio:  Monte  Niblè,  m.  3365  (Valle 
di  Susa),  B:  rifugio  Mariannina  Levi  e  Lago 
delle  Monache,  m.  2566.  Direttori  di  gita: 
Baravalle,  Podkraisek. 

12-13  giugno:  Grand’Uja  di  Ciardonney, 
m.  3332  (Vallone  di  Forzo),  B:  Pian  delle 
Mule  e  Laghi  delle  Vallette,  m.  2442.  Diret¬ 
tori  di  gita:  Gozzelino,  Scanavino. 

27-28-29  giugno:  Convegno  Sezionale  del 
Club  Alpino  Italiano  al  Gran  Paradiso, 
m.  4061.  Direttori  di  gita:  Commissione  Gite 
del  C.A.I. 

10-11  luglio:  Grand  Sertz,  m.  3610  (Valle 
di  Cogne),  B:  CoUe  Lauson,  m.  3301.  Diret¬ 
tori  di  gita:  Baravalle,  Scanavino. 

24-25  luglio:  Levanna  Orientale,  m.  3555 


Nel  salone  gremito  della  sede  sociale  si  è 
aperta  quasi  puntualmente  l’assemblea  dei 
soci;  Montecitorio  in  formato  ridotto  è  riu¬ 
nito,  al  banco  del...  governo  siedono  i  Consi¬ 
glieri,  sotto  la  protezione  e  lo  sguardo  pater¬ 
no  del  Presidente  Avv.  Chabod  che  a  tratti 
scompare  dietro  una  densa  nuvola  di  fumo 
sprigionantesi  da  una  grossa  miciniera  che 
stringe  fra  i  denti. 

Che  prudenza  però!  Persino  le  cortine  fu¬ 
mogene  per  nascondere,  in  caso  di  necessità... 
strategiche,  il  Consiglio  alla  vista  dell’As¬ 
semblea. 

Il  Presidente  prende  la  parola  per  ricor¬ 
dare  brevemente,  con  commoventi  parole,  i 
caduti  per  la  montagna  nel  1947,  consegna 
quindi,  accompagnandoli  a  calorose  strette  di 
mano,  i  distintivi  ai  soci  cinquantennali  e 
venticinquennali  ;  tra  questi  ultimi  viene  vi¬ 
vamente  applaudita  una  rappresentante  del 
gentil  sesso. 

Terminata  la  semplice  cerimonia  il  Presi¬ 
dente  passa  all’esposizione  dell’attività  svolta 
dal  Consiglio  sezionale  in  un  anno  di  vita, 
e  poiché  la  lingua  batte  dove  il  dente  duole 
non  può  esimersi  dal  toccare  l’argomento  fi- 
!  nanze  che  neanche  a  farlo  apposta  si  presen¬ 
ta  scottante  impedendo,  il  malvagio,  l’attua¬ 
zione  di  tanti  bei  progetti  che  resteranno  (fino 
a  quando?)  tali,  come  ad  esempio  la  rico¬ 
struzione  del  Rifugio  Vittorio  Emanuele  e 
l’ampliamento  del  Rifugio  Torino,  per  i  qua¬ 
li  propone  la  costituzione  di  società  che  as¬ 
sumano  l’incarico  dei  suddetti  lavori. 

E  dopo  le  bastonate  ecco  finalmente  i  con¬ 
fetti: 

Il  progetto  di  costruzione  di  un  Rifugio 
alla  memoria  di  Gervasutti  nel  vallone  del 
Freboudzie,  a  cura  del  «  Comitato  onoranze 
a  Giusto  Gervasutti  »  che  ha  già  iniziato  la 
raccolta  dei  fondi,  e  di  un  Rifugio  dovuto 
all’interessamento  della  Sottosezione  U.S.S.I. 
da  intitolare  al  compianto  segretario  generale 
del  C.A.I.  Eugenio  Ferreri. 

Terminata  la  relazione  dell’ Avv.  Chabod, 
sbuca  da  un  angolino,  quasi  fosse  in  castigo, 
l’Ing.  Bertoglio,  il  quale  presenta  una  rela¬ 
zione  tecnica,  dettagliata  e  precisa  riguardante 
in  particolare  il  Rifugio  Torino.  Al  termine 
della  relazione  la  parola  è  ai  soci  che  ordina¬ 
tamente  espongono  le  loro  proposte  e  le  loro 
lamentele.  Vengono  chieste  spiegazioni  in¬ 
torno  alle  dimissioni  del  Consiglio,  avanzate 
proposte  per  la  formazione  delle  società  sopra 
nìenzionate,  è  lamentata  l’ubicazione  del  co¬ 
struendo  Rifugio  Gervasutti  perchè  fuori  del¬ 
la  portata  della  massa  degli  alpinisti,  è  pre¬ 
sentata  una  mozione  che  ribadisce  da  parte 
dell’Assemblea  la  parità  di  trattamento  dei 
soci  per  tutte  le  manifestazioni  sociali;  mo-  j 
zione  riferentesi  all’inspiegabile  sconto  fatto 
alla  S.U.C.A.I.  (e  perchè  proprio  a  lei  )  per 
il  campo  invernale  della  Sezione. 

Ma  quel  signore  che  ha  chiesto  spiegazioni 
intorno  alle  dimissioni  del  Consiglio,  non  ha 
pensato  quale  piacere  si  prova  ad  essere 
eletti? 

Infatti,  signori  del  Consiglio,  è  inutile 
che  diciate  il  contrario  ;  avere  una  carica 
elettiva  è  un  onore  e  gli  onori  fanno  pia¬ 
cere  a  tutti,  anche  se  spesso  gli  onori  sono... 

E  sempre  lo  stesso  signore,  il  quale  si  è 
lamentato  per  l’ubicazione  del  Rifugiò  Ger¬ 
vasutti,  è  proprio  convinto  ■  che  per  onorare 
il  grande  caduto  sia  necessario  che  gli  alpi¬ 
nisti  emigrino  in  massa  verso  il  Rifugio  fa¬ 
cendogli  in  breve  acquistare  l’aspetto  di  una 
bettola? 

Questo  Rifugio,  costruito  in  presenza  dei 
colossi  che  Gervasutti  piegò  al  suo  volere, 
deve  essere  un  vero  rifugio  e  solamente  un 
rifugio,  in  esso  il  corpo  degli  alpinisti  deve 
trovare  il  necessario  riposo  prima  e  dopo  le 
ascensioni  senza  essere  disturbato  dagli  urlanti 
cannibali,  e  la  presenza  delle  Sue  montagne 
deve  ricordarlo  a  quanti  su  di  esse  poseranno 
lo  sguardo. 

Terminata  la  discussione  si  passa  all’ar¬ 
gomento  delle  quote  sociali  per  il  1948,  e 
dopo  varie  proposte  si  decide  di  raddoppiare 
le  quote  in  vigore  per  il  1947. 

Infine  viene  discusso  il  regolamento  elet¬ 
torale  e  ne  viene  modificato  un  articolo  ri¬ 
guardante  le  votazioni  nelle  sottosezioni  ex¬ 
traforanee;  la  seduta  viene  tolta  alle  ore  24, 
quando  già  parecchi  se  ne  sono  andati  per 
non  perdere  l’ultimo  tram  e  dover  rincasare 
a  piedi,  chè  un  quarto  d’ora  di  strada  per 
un  alpinista...  è  troppo. 

GIUSEPPINO  GUALA. 


QUOTE  SOCIALI  1948 

Soci  ordinari . L.  700 

Soci  aggregati  (minorenni  e  conviventi 

di  soci  ordinari) . »  560 

S.A.R.I.  fino  a  24  anni . »  560 

»  oltre  24  anni . »  700 

S.U.C.A.I.  fino  a  24  anni  ....  »  660 

»  oltre  24  anni . »  850 

U.S.S.I.  ordinari . »  510 

»  aggregati  . »  470 

SOTTOSEZIONI  ordinari . »  460 

»  aggregati  ....  »  420 

QUOTA  DI  INGRESSO  PER  NUOVI 
SOCI . »  300 


La  quota  sociale  può  essere  versata  sul 
Conto  Corrente  Postale  N.  2/1112. 


la  C.I.P.  Compagnia  Italiana  Petroli  e  per¬ 
sonale  dipendente  ha  versato  aRa  nostra  Se¬ 
zione  prò  Rifugi,  la  somma  di  L.  45.000. 

GRUPPO  BOCCIOFILO  PALESTRA  DEL 
CLUB  ALPINO  ITALIANO 

L’Assemblea  dei  soci  del  Gruppo  Bocciofilo 
tenutasi  il  25  gennaio  1948  ha  eletto  il  Con¬ 
siglio  Direttivo,  che  risulta  così  composto  : 

Martra  cav.  Giuseppe,  Presidente 
Viriglio  dr.  cav.  Attilio,  Consigliere 
Venturello  dr.  Giovanni  » 

Pasquali  Pietro  » 

Ferrerò  Lorenzo  » 

Martinetto  Luigi  » 

Squassino  Angelo  » 

In  analogia  a  quanto  disposto  dal  para¬ 
grafo  6  dello  Statuto  Regolamento  Palestra 
C.A.I.  vengono  nominati  a  far  parte  del  Con¬ 
siglio  Direttivo  della  Palestra  i  seguenti  Con¬ 
siglieri:  Martra  cav.  Giuseppe;  Viriglio  dr. 
cav.  Attilio;  Venturello  dr.  Giovanni;  Pa¬ 
squali  Pietro. 

A.  L.  F.  A. 

Il  Consiglio  Direttivo  della  Soc.  Alpinistica 
A.L.F.A.  ha  fissato  il  seguente  calendario  gite 
per  l’anno  1948: 

GITE  SOCIALI 

Marzo:  Rocca  Sella  -  Gita  Pasquale  (a  de- 

Aprile  :  Gran  Truc  -  Denti  di  Cumiana. 
Maggio:  Punta  Sbarua  -  Ciliegiata  a  Can- 

Giugno:  Festa  dei  fiori  a  Sauze  d’Oulx; 
Gita  alp. -turistica  a  Oropa. 

Luglio:  Rognosa  d’Etiache  -  Gita  a  Va- 
rallo  Sesia. 

Agosto:  CAMPEGGIO  Gruppo  del  Monte 
Bianco  -  Gita  turistica  alle  Dolomiti. 

Settembre:  M.  Viso  -  M.  Boucier  -  Festa 
dell’uva. 

Ottobre:  Pietraborga  -  Castagnata  (a  desti  - 
Novembre:  Gita  di  chiusura  (a  destinarsi). 

ASCENSIONI  SCUOLA  ALPINISMO 
«  CANDÌ  » 

Lunelle  di  Lanco  -  Denti  di  Cumiana  - 
Picchi  del  Pagliaio  -  Monte  Più  -  Uia  Mon- 
drone  -  Torre  di  Lavina  -  Servin  (Barale)  - 
Ciarforon  -  Gran  Paradiso  -  Grandes-Jorasses 
-  Aiguille  Noir  -  Aiguille  de  Lescaux  -  Nord- 
end  -  Gruppo  Monte  Rosa. 

Il  Consiglio  Direttivo  rende  inoltre  noto 
che  dette  gite  Sociali  verranno  effettuate  nel 
sistema  più  economico  possibile,  pur  senza 
togliere  ad  essa  quel  minimo  di  comodità  e 
sicurezza  necessarie,  e  che  ad  esse  potranno 
partecipare  tutti  gli  amanti  della  montagna, 
a  cui  porgiamo  caldo  invito. 

1  programmi  dettagliati  saranno  tempe¬ 
stivamente  consultabili  presso  la  nostra  sede, 
tutti  i  giovedì  dalle  ore  21  alle  22,30. 

G.E.  A.T. 

ASSEMBLEA  GENERALE  DEI  SOCI 
Giovedì  20  novembre  u.  s.  alle  ore  21  pres¬ 
so  la  sede  sociale,  si  è  tenuta  l’assemblea 
Annuale  Ordinaria  dei  Soci. 

Dopo  la  relazione  del  Presidente,  la  let¬ 
tura  della  relazione  della  Commissione  Gite 
e  il  rendiconto  dell’esercizio  1947,  hanno  pre¬ 
so  la  parola  alcuni  soci  per  esprimere  il 
loro  compiacimento  riguardo  l’attività  svolta 
dal  Consiglio  Direttivo  e  per  esprimere  desi¬ 
deri  e  pareri  per  l’avvenire. 

Si  è  quindi  proceduto  alle  elezioni  delle 
cariche  sociali,  che  hanno  dato  i  seguenti 
risultati. 

Presidente:  Pocchiola  E. 

Vice  Presidente:  Grigni  P. 

Consiglieri:  Tosetto  G.,  Colombarolli  B., 
Cavaliere  P.,  Gatto  M.,  Santi  A.,  Cullino  G 
Berrà  V. 

Revisori  dei  Conti:  Barberis  G.,  Pavese  E. 
QUOTE  SOCIALI  1948 

Soci  Ordinari  Sottosezione  G.E.A.T.  del  CAI 
(compreso  l’abbonamento  a  «Monti  e  Valli» 
L.  460. 

Soci  aggregati  Sottosezione  GEAT  del  CAI 
(riservata  ai  soli  famigliari  conviventi  dei  soci 
Ordinari  del  CAI  siano  delle  Sezioni  che 
delle  sottosezioni  e  minori  di  anni  24)  L.  420 
Tessera  CAI  e  quota  d’ingresso  L.  300 
Soci  Sostenitori  (oltre  a  tutti  i  soci  della 
Sottosezione  GEAT  del  CAI,  possono  appar- 
tenere  a  questa  categoria,  chiunque  sia  o  no 
socio  del  CAI,  senza  distinzione  di  Sezioni 
o  Sottosezioni)  .7  L.  100 

Soci  Sostenitori  Aggregati  (riservata  ai  fa¬ 
migliari  conviventi  dei  soci  Sostenitori)  L.  60 
Tessera  GEAT  e  quota  ingresso  L.  20 
La  nostra  Sezione  del  CAI  ci  ha  comuni¬ 
cato  l’elenco  dei  soci  che  non  hanno  ancora 
pagata  la  quota  del  1947.  Altri  devono  ancora 
pagare  la  quota  sostenitori  1947. 

Questi  soci  sono  invitati  fare  al  più  presto 
il  loro  dovere. 


(Valle  Grande  di  Lanzo),  B:  Madonna  del 
Forno,  m.  1332.  Direttori:  Arbrile,  Torriani. 

AGOSTO  -  CAMPEGGIO  A  DELBOSCO 
(Val  d’Ayas)  m.  1892. 

4-5  settembre:  Monviso,  m.  3841  (Valle  del 
Po);  B:  gire  dei  laghi  e  Colle  del  Viso, 
m.  2650.  Direttori  di  gita:  Acchiardi,  Scana¬ 
vino,  Torriani. 

18-19  settembre:  Monte  Terra  Nera,  ni.  3098 
(Val  della  Ripa).  B:  Colle  Bousson,  m.  2153. 
Direttori  di  gita:  Gozzelino,  Podkraisek. 

26  settembre:  Convegno  Sezionale  del  Club 
Alpino  Italiano  ad  Oropa,  m.  1180.  Diret¬ 
tori  di  gita:  Commissione  Gite  del  C.A.I. 

3  ottobre:  Picchi  del  Pagliaio,  m.  2250 
(Valle  Sangone);  B:  Grangie  Ciargiour,  me¬ 
tri  1350.  Direttori  di  gita:  Baravalle,  Scana- 

17  ottobre:  Cardata  Utamina  a  S.  Bartolomeo 
di  Testona,  m.  250  (Valle  del  Po).  Direttori 
di  gita:  Consiglio  Direttivo. 


MUSSO  PIETRO 

Abilitato  massaggiatore  - 
Pedicure  -  Callista  - 
Massaggi  medicali 

VIA  S.  F.  d’Assisi  18  -  TORINO  -  Tel.  49525 


AUTOPUILMAN  A  AIOLEGGII) 

per  comitive,  Sov.  Alpinistiche,  Comp.  Teatrali,  Istituti,  ecc- 

Autumobili  per  cerimonie  e  turismo 


Autonoleggio  CAPRA 

Via  Ormea,  27  -  Telefono  62.763 


/IKQITA 

Caffè  -  Torrefazione 

Via  Secchi,  2  -  Telef.  40.915 
i  ORINO 


Ferramenti  -  Utensili 


NATALE  STROPPIANA  &  FIGLI 

TORINO 


Via  Duchessa  Jolanda,  44  -  Tel  70,630 


SCI  -  HICORY  -  FRASSINO 
SCARPE  -  VESTIARIO 


F.Mi  RAVELLI 

Corso  Ferrucci,  70  -  Telefono  31.017 


Avv.  ADOLFO  BALLIANO,  Direttore  Responsabile 
S.  P.  E.  di  C.  Fanton  -  Via  Avigliana,  19  -  Torino 


Anno  III  -  N.  3-4  -  Marzo-Aprile  1948 


( Spedizione  in  abbonamento  postale  3°  gruppo J 


ORGANO  DELLE  SEZIONI 
PIEMONTESI  E  LIGURI 

dei  CLUB  ALPINO  ITALIANO 


REDAZIONE 

AMMINISTRAZIONE  -  PUBBLICITÀ: 

Via  Barbaroux,  1  -  TORINO  -  Telefono  46-031 


L.  200.  - 

»  500. 

»  1000.- 


Mensile  di  Alpinismo  -  Sci  -  Lettera  tu  <=  ht  ie  Alpina 


ASSEMBLEA  GENERALE 
dei  Delegali  ie  Torino 

16  Maggio  1948 

Preceduta  dal  Consiglio  Centrale 
che  si  riunirà  la  sera  del  15  presso 
la  consorella  Uget,  avrà  luogo  in 
Torino,  e  presso  la  Mostra  della  Mon- 
gna,  l'Assemblea  Generale  dei  De¬ 
legati. 

Torino,  culla  dell'alpinismo,  è  lieta 
di  accogliere  quanti,  affratellati  dalla 
passione  per  l'alpe,  vi  converranno 
per  il  bene  di  quel  Club  Alpino  che 
in  essa  s'affermò  e  si  sviluppò  dila¬ 
gando  per  tutta  l'Italia. 

Benvenuto  ai  Delegati. 

Consci  del  mandato  che  venne  lo¬ 
ro  affidato,  essi  discuteranno,  speria¬ 
mo,  serenamente  e  senza  aspirazioni 
campanilistiche  le  questioni  all'ordine 
del  giorno,  avendo  quale  unica  meta, 
forse  più  difficile  da  raggiungere  di 
una  difficile  montagna,  il  bene  di  tutto 
il  Club  Alpino  Italiano. 

Tra  altro  verrà  discusso  e  approvato 
il  nuovo  regolamento  generale  del 
Club.  Ed  è  da  rilevarsi  con  soddi¬ 
sfazione  il  fatto  che  già  il  nuovo  sta¬ 


tuto  venne  approvato  in  Torino  dalla 
Assemblea  tenutasi  il  9  marzo  del  '47, 
il  che,  al  postutto,  è  giusto  omaggio 
alla  città  che  prima  seppe  vedere  e 
propagandare  l'alpinismo  come  fonte 
di  energia  fisica  e  morale.  Vero  è  che 
dopo  la  parentesi  romana  in  cui  ar¬ 
bitrariamente  la  presidenza  centrale 
era  stata  avulsa  dalla  sua  naturale 
sede  s'era  tenuto  per  certo  il  ritorno 
fra  noi  di  quanto  per  diritto  di  pri¬ 
mogenitura  e  di  opere  e  per  semplice 
ragion  di  giustizia  ci  era  stato  con  lo 
arbitrio  strappato,  e  che,  invece,  non 
del  tutto  persuasive  e  calzanti  ragioni 
geografiche  ci  impedirono  di  riavere. 
Ma  non  per  questo  il  nostro  benve¬ 
nuto  è  porto  con  minor  sincerità  e 
con  la  speranza  che,  riconosciuto  lo 
stato  di  fatto,  ognuno  tenga  fede  ai 
patti  lealmente  conclusi  e  non  si 
giovi  degli  stessi  per  accentuare  la 
spoliazione  di  cui  siamo  stati  vittime. 

Auguriamo  ai  delegati  buon  lavoro 
e  ancora  una  volta  porgiamo  loro  il 
benvenuto  a  nome  di  Torino  che  li 
ospiterà  con  quella  semplicità  che 
agli  alpinisti  si  conviene  e  con  quella 
cordialità  che  è  prerogativa  della  ca¬ 
pitale  subalpina. 


Tutti  alla  Mostra 

della  Montagna  2  -  25  Maggio 


ComjB  già  avrete  appreso,  nel  A: 
prossimo  si  terrà  in  Torino  una  Mostra 
Internazionale  della  Montagna. 

Dal  i863,  quando  Quintino  Sella  fon¬ 
dò  il  Club  Alpino  Italiano,  la  nostra 
città,  che  fu  da  Lui  prescelta  per  acco¬ 
gliere  la  Sede  Sociale,  sempre  trionfò, 
con  la  nostra  Sezione,  per  iniziativa  èd 
attività. 

Anni  addietro  venne  raggiunto  l’apice 
massimo  di  gloria  per  il  successo  otte¬ 
nuto  con  la  Mostra  Nazionale  della  Mon¬ 
tagna:  ed  oggi  la  nostra  Sezione  unita¬ 
mente  alla  consorella  Uget,  è  impegnata 
in  un'altra  gara  di  iniziativa  e  di  affer¬ 
mazione:  la  Mostra  Internazionale  della 
Montagna. 

Vedeste  cosa  sta  accadendo  nella  nostra 
Sede:  il  lavoro  arriva  senza  ritegno  per 
quei  poveri  diavoli  dei  nostri  Consoci  che 
si  sono  addossati  l’onere  e  l’onore  della 
organizzazione:  e,  se  il  concetto  astratto 
del  lavoro  fosse  materializzabile,  si  ve¬ 
drebbe  far  capolino  persino  dalle  lampa¬ 
dine  che  penzolano  dai  soffitti,  un  fanta¬ 
sma  gridante  :  «  Qua  c’è  lavoro...  lavoro, 
la  Mostra  te  ne  dà  sempre...  Su...  Corag. 
gio,  lavora  e  non  dormire,  il  2  Maggio 
si  avvicina  e...  chi  dorme  non  prende  pe¬ 
sci  ».  (Ma  i  pesci  li  potrà  poi  pescare 
vivi  alla  Mostra...).  Mai  la  nostra  Sezione 
ha  fallito,  e  non  vedo  proprio  perchè  il 
primo  «  fiasco  »  si  debba  fare  ora  che 
saranno  nostri  ospiti  i  Clubs  esteri. 

L’onore  di  avere  ospiti  stranieri,  oltre 
ai  numerosi  che  rappresenteranno  le  varie 
Sezioni  Italiane,  ancora  non  ha  sconvolto 
ad  alcuno  le  meningi;  gli  organizzatori 
devono  raggiungere  un  successo  superiore 
a  quello  previsto;  è  l’unica  soddisfazione 
del  loro  intenso  lavoro,  'ed  è  l’onore  che 
offriamo  al  nostro  Sodalizio. 

‘  Ora,  amici,  veniamo  al  sodo,  ai  suc¬ 
cinti  particolari. 

Vi  accennerò  a  ciò  che  la  Mostra  rac¬ 
chiuderà,  nell’ordine  in  cui  la  troverete 
entrando.  Ad  ogni  settore  mi  rivolgerò 
in  particolare  a  quella  parte  di  alpinisti 
che  maggiormente  si  interessa  di  ciò  che 
quelle  quattro  mura  racchiudono. 

Ed  allora...  ciac,  si  gira...  Entriamo. 

A  mano  destra-  avremo  il  settore  pittura. 

.  Girando  attorno  alle  pareti  ed  alle  pseu- 
do  pareti  che  verranno  erette  in  mezzo 
alla  sala,  vedremo  penzolare  il  frutto  del 
lavoro  degli  artisti  del  pennello.  Le  opere 
che  vedrete  qui  esposte  saranno  tutte  ac¬ 
quistabili,  questo  lo  dico  come  avviso  agli 
amatori. 

Firme  celebri  e  meno  celebri  daranno 
garanzia  di  eccellenza  e  costituiranno  cer¬ 
tamente  un  richiamo  non  lieve  per  i  visi¬ 


tatori.  Troveremo  qui,  tra  cornici  non  più 
dorate  (la  moda  ha  bandito  l’oro  come 
contorno  forse  perchè  è  tanto  caro  diver¬ 
samente)  ma  tuttavia  adatte,  tutti  i  nostri 
monti  tra  i  quali  naturalmente  non  man- 
chèranno  Cervino  e  Monte  Bianco,  quello 
più  di  questo  poi  che  più  si  presta  al 
quadro;  troveremo  praterie  e  baite  e  tor¬ 
renti  e  fiori,  tutto  quel  che  basta  perchè 
il  nostro  cuore  si  metta  a  battere  furiosa¬ 
mente.  E  troveremo  anche  e  sovratutto 
una  forte  affermazione  artistica  che  di¬ 
mostrerà  come  la  montagna  sia  fonte  di 
ispirazioni  come  nessuna  altra  cosa  della 

Ora  non  vedrete  più  le  cornici  e  non 
sarete  più  in  una  sala  della  «  Mostra  » 
ma  sarete  là  dove  quei  monti  sono,  ed 
il  pensiero,'  al  ricordo,  vi  farà  palpitare 
o  sorridere  come...  palpitavate  e  sorride¬ 
vate  in  quel  giorno. 

Mi  sono  lasciato  trascinare  dalla  fan¬ 
tasia.  Vi  chiedo  scusa  perchè  non  Vi  ho 
detto  ancora  ciò  che  è  l’essenziale,  tutto 
quello  che  è  scritto  nelle  ultime  righe  lo 
pensavate  da  soli,  senza  che  venissi  io, 
«  illustre  »  sconosciuto,  a  suggerirvelo. 

All’esposizione  sono  ammessi  solo  qua¬ 
dri  di  montagna,  pensate  quanto  avrete 
da  osservare  e  vedere.  Se  permettete  un 
consiglio,  prendetevi  del  tempo  per  visitare 
la  Mostra  altrimenti,  se  venite  con  le 
«  SS  »  di  infausto  ricordo,  alle  calcagna, 
non  la  potrete  gustare  e  non  rimarrà  in 
Voi  il  ricordo  che  deve  rimanere. 

Ora  passiamo  ad  un’altro  settore,  al 
secondo,  altrimenti  vi  faccio  una  sbro- 
dolatura  tale,  che,  povero  me  se  mi  at¬ 
taccano  tutte  le...  benedizioni  che  mi  man¬ 
date...  ..  ( 

Dunque  nel  11°  salone,  caccia  e  fauna, 
avrete  da  sbizzarirvi,  e  gli  anziani  del 
C.  A.  I.,  avranno  pure  da  far  sbizzarire 
i  loro  bimbi,  che,  si  divertiranno  un  mon¬ 
do.  Pensate  al  numero  di  bestie  che  vi 
saranno  esposte,  solo  bestie  di  montagna, 
ben  inteso,  ma  sono  tante,  tra  quadru¬ 
pedi,  uccelli,  ed  anche  pesci,  fra  i  quali 
le  rinnomate  trote  del  Moncenisio  che  non 
so  come  troveranno  posto.  Deve  arrivare 
una  trota  che,  forse,  mentre  scrivo,  è 
già  arrivata  a  pesare  5-6  kg... 

Un  bel  pescione,  non  ce  che  dire,  certo 
che  se  al  i  °  aprile  ce  lo  avessero  rega¬ 
lato  di  cioccolato...  forse  sarebbe  stato 
meglio. 

Qui  saranno  esposti  volpi,  gatti  selva¬ 
tici,  stambecchi,  camosci,  lepri  bianche, 
rapaci,  fagiani  e  via  dicendo.  Vi  ho  elen¬ 
cato  le  bestie  più  note,  poiché,  se  ve 
ne  sarà  qualcuna  che  non  conoscete,  avrete 
la  sorpresa  di  vedervela  lì,  bella  bella, 


imbalsamata  e  magari  vecchia  chi  sa  come. 

Una  sorpresa  l’avrete  certamente  per 
ciò  che  riguarda  la  pesca;  intendo  l’arte 
di  prendere  pesci,  e  non  cercate  di  indo¬ 
vinare;  altrimenti  risigate  di...  essere  pe¬ 
scati  voi. 

Andiamo  avanti.  Io  preferisco  visitare 
prima  la  Sezione  dei  libri  e  poi  svagarmi 
nel  settore  commerciale;  se  però  voi  non 
la  pensate  come  me  siete  padronissimi  di 
fare  come  più  vi  aggrada. 

Dunque  riprendiamo  il  nostro  pellegri¬ 
nare  e  infiliamoci  tra  tutta  quella  carta; 
siamo  nella  sala  che  è  antistante  alla 
lunga  galleria.  Qui  amici  sbizzarritevi  pu¬ 
re.  Io,  mi  metto  in  disparte,  fumo  una 
sigaretta,  mi  sollazzo  osservando  tutta  quel¬ 
la  scienza,  poi  sfogliando  pagine  cerco 
di  diminuire  un  pò  la  rnia  ignoranza,  im¬ 
parando  qualche  cosa. 

■  Qui  potete  vedere  opere  di  grandi  al¬ 
pinisti,  i  quali  hanno  Alescritto  stupenda¬ 
mente  tutto  ciò  che  hanno  visto  e  avrete 
anche  modo  di  osservare  quei  libri  che, 
con  la  qualifica  di  guida  o  manuale,  ci 
insegnano  come  dobbiamo'  fare  per  rag¬ 
giungere  le  cime  da  noi  tanto  agognate. 

Questo  settore  sarà  diviso  in  due  re¬ 
parli,  uno  riservato  ai  libri  moderni,  l’al¬ 
tro  raccoglierà  le  opere  antiche.  Stanno 
giungendo  libri  dalla  Francia,  Inghilterra 
e  Svizzera;  tutti  potranno  essere  acqui¬ 
stati  sul  posto. 

E  passiamo  al  settore  commerciale  ove 
troviamo  grandi  novità.  Infiliamoci  sul 
lato  destro,  così  tornando  sul  lato  sinistro, 
arriveremo  nel  primo  corpo  della  Mostra 
ove,  sono  i  settori  che  ancora  dovremo 
visitare. 

Non  vi  dò  molti  particolari  di  questo 
settore,  che  è  quello  della  curiosità,  poi¬ 
ché  se  già  sapeste  per  benino  cosa  è  stato 
esposto  non  lo  visitereste  con  l'interesse 
dovuto  ed  allora,  sono  guai... 

Però  sappiate  che  questo  è  il  settore 
piti  ampio  e  tiene  tutta  la  lunghezza 
della  galleria.  Sta  di  fatto  che  sono  rap¬ 
presentate  con  ampi  stands,  tutte  le  più 
importanti  Ditte  che  fabbricano  e  com¬ 
merciano  tutti  gli  articoli  inerenti  alla 
montagna. 

Potremo  così  osservare  i  nuovi  metodi 
e  materiali  usati  per  la  costruzione  dei 
Rifugi,  i  nuovi  modelli  per  labbigliamen- 
to  sportivo,  modelli  in  cui  alla  grazia 
che  richiede  Teleganza,  le  pure  unita  la 
necessaria  praticità. 

Saranno  pure  esposte  le  nuove  tende 
per  campeggio,  ove  sarete  strabiliati  nel 
poter  constatare  che  oggi  il  vivere  sotto 
la  tenda  non  è  più  scomodo  come  una 
volta.  Vi  saranno  due  particolari  sezioni, 
una  per  l’industrializzazione  della  monta¬ 
gna,  e  l’altro  che  illustrerà  le  principali 
stazioni  di  sports  alpinisti  estivi  e  in- 

Dal  fianco  sinistro  verremo  nuovamente 
nel  i  »  corpo  della  Mostra  per  accedere 
al  settore  dello  sci.  Lì  sarà  il  momento 
degli  sciatori,  che  potranno  dai  vari  an¬ 
golini  ammirare  l’albero  geneologico  dello 
Sci  e  deL  Kandar.  Saranno  esposti  tutti  i 
vari  tipi  di  Sci  a  cominciare  dallo 
«  Smith  »  che  importò  in  Italia  gli  assi 
e  poi  si  costruì  degli  attacchi  rudimentali, 
che.  oggi  ai  grandi  discesisti  abituati  agli 
«  spezza  caviglie  »  no,  volevo  dire  ai  «  Kan¬ 
dar  »,  faranno  affiorare  un  risolino  di 
superiorità.  Pensiamo  invece  che  questi 
grandi  pionieri,  con  la  loro  esperienza 
ci  hanno  permesso  di  raggiungere  la  per¬ 
fezione  e  le  comodità  odierne,  e  per  que¬ 
sto  dobbiamo  ammirare  reverenti  quei 
rozzi  strumenti  che  furono  la  base  della 
nuova  tecnica  sciistica. 

A  questo  settore  dedica  la  sua  attività 
lo  Sci  Club,  il  quale  ci  sbalordirà  per 
la  quantità  di  oggetti  e  di  curiosità  che 
ci  offrirà  in  visione. 

Da  questo  settore  entriamo  in  quello 
fotografico.  E’  questo  il  settore  maggior¬ 
mente  rappresentato  dai  Club  esteri  poi¬ 
ché  sono  giunte  fotografie  dalla  Francia, 
Svizzera,  Austria,  Spagna  ed  Inghilterra. 
Numerose  fotografie  giunsero  pure  dalle 
Sezioni  italiane  del  C.  A.  I.  e  da  privati, 
così  avremo  fotografie  di  tutti  i  monti 
di  tutti  gli  angoli  delTEuropa.  Sarà  mol¬ 
to  interessante  soffermarsi  a  lungo  e  con¬ 
templare  la  differenza  di  costituzione  roc¬ 
ciosa  fra  le  varie  montagne  e  poter  ve¬ 
dere  quali  difficoltà  alpinistiche  presen¬ 
tino  le  pareti  di  quei  monti  che  si  erigono 


maestosi  purtroppo  lungi  da  noi,  negan¬ 
doci  la  possibilità  di  frequentarli  come 
le  nostre  «ire  Alpi. 

Le  fotografie  che  verranno  esposte  sono 
perfette  sotto  ogni  aspetto,  in  quanto  una 
apposita  commissione  le  controlla  all’ar¬ 
rivo,  scartando  direttamente  quelle  che 
non  sono  ben  riuscite.  Una  .giuria  si  riu¬ 
nirà  per  conferire  alla  miglior  fotografia 
la  targa  Giulio. 

Questi  bellissimi  paesaggi  sono  il  «  dul- 
cis  in  fundo  »  che  ci  portano  alla  sala 
degli  spettacoli. 

Quivi  verranno  proiettate  pellicole  a 
passo  ridotto,  colorate  ed  in  chiaroscuro. 
Fra  questi  passi  ridotti  scelti  fra  i  mi¬ 
gliori,  ve  pe  saranno  di  quelli  antichi, 
girati  con  i  vecchi  costumi  ottocenteschi, 
ed  altri  moderni,  a  noi  vicini  per  costumi 
e  per  spirito. 

Per  i  passi  normali  invece  verrà  usata 
la  sala  del  Teatro  Gobetti,  ove  le  pelli¬ 
cole  verranno  proiettate-  in  serate  e  mat- 

Quale  pellicola  a  carattere  retrospettivo 
sarà  presentata  la  tragedia  di  «  Pizzo  Pa¬ 
lò  » ,  mentre  saranno  girati  films  di  asso¬ 
luta  prima  visione  ed  interessantissimi 
documentari  che  sono  già  giunti  dalla 
Svizzera  e  dalla  Francia. 

Questa  è  la  descrizione  concisa  di  quan¬ 
to  troverete  nella  Mostra  Internazionale 
della  Montagna. 


Ala  però  amici  non  crediate  che  il 
contributo  che  la  nostra  Sezione  porta 
alle  Manifestazioni  di  Torino  ’48  sia  con 
questo  finito,  vi  sbagliereste  di  molto. 

Numerose  sono  le  manifestazioni  che 
verranno  abbinate  alla  Mostra  oltre  agli 
spettacoli  cinematografici. 

Queste  manifestazioni  di  carattere  ‘  cul¬ 
turale  e  tecnico  sono  già  state  in  parte 
programmate,  mentre  altre  verranno  an¬ 
cora  aggiunte.  Parteciperanno  a  queste  ma¬ 
nifestazioni,  artisti,  tecnici  ed  appassio¬ 
nati  della  montagna. 

Collaborate  per  la  riuscita  totale  e  fate 
che  tutti  i  vostri  amici  si  rechino  a  vi¬ 
sitare  questa  parte  delle  Manifestazioni  del 
’48.  Cento  anni  or  sono  Torino  si  muo¬ 
veva  per  l’interesse  d’Italia  e  dimostrava 
che  non  è  vero  che  i  Torinesi  non  si 
muovono;  oggi  noi  dimostriamo  solida¬ 
rietà  al  nostro  sodalizio  in  questa  opera 
di  grande  interesse  che  deve  segnare  lo 
inizio  della  totale  rinascita  della  nostra 
Sezione,  e  deve  contribuire  ed  aumentare 
il  successo  delle  manifestazioni  indette  per 
celebrare  il  centenario  dell’inizio  della  li¬ 
berazione  ed  unione  della  nostra  Patria. 
Amici,  gradite  i  più  sinceri  saluti  da  un 
vostro  consocio  che  vi  attende  alla  Mostra 
Internazionale  della  Montagna;  alla  Metro¬ 
politana  di  Via  Roma. 

FEDERICO  TEMPO 


LA  CAPANNA  GERVASUTTI 


e  u  n  c 

Curioso,  quasi  ansioso  di  vedere 
a  che  punto  fossero  i  lavori  della 
«  nostra»  Capanna  Gervasutti,  qual¬ 
che  giorno  fa  sono  capitato  nell’of¬ 
ficina  in  cui  la  «  nostra  »  creatura 
prende  vita.  Mi  ha  accompagnato, 
illustrandomi  volta  a  volta  i  parti¬ 
colari  costruttivi,  un  gentilissimo 
tecnico. 

Si  può  dire  che  tutti  lavorassero 
per  noi:  mentre  le  seghe  circolari 
rifinivano  le  travi  di  sostegno,  al¬ 
cuni  operai  erano  intenti  alia  porta 
di  ingresso,  altri  procedevano  al  ta¬ 
glio  delle  perline  tutte  uguali  per  il 
pavimento,  e  sul  tetto  si  saldavano 
le  lamiere  di  copertura. 

Al  centro  del  capannone  ampio 
e  rumoroso  ecco  accatastati  i  cas¬ 
soni  già  finiti,  e  che  attendono  solo 
travi  e  montanti  per  avere  vita  in 
un  tutto  unico  e  creare  l’insieme  e 
l’ossatura  delle  pareti. 

In  mezzo  al  rumore  intenso  chiedo 
al  tecnico  quando  ritiene  possa  es¬ 
sere  finita. 

—  Ohi,  ormai  siamo  a  buon  pun¬ 
to,  e  con  tutta  probabilità  alla  fine 
del  mese  saremo  a  posto  !  —  mi 
dice. 

—  Sarebbe  davvero  bello!  11  2 
maggio,  come  sa,  avverrà  a  Torino 
l’inaugurazione  della  Mostra  Inter¬ 
nazionale  della  Montagna,  e  avrem¬ 
mo  desiderio  di  presentare  la  nostra 
Capanna,  allestita  come  quando  sarà 
nel  suo  regno.  Oltre  tutto  sarebbe 
anche  unaa  buona  propaganda  per 
noi,  inquadrata  nelle  Celebrazioni 
del  ’48,  e  una  prova  •  di  fattiva 
attività. 

—  Stia  sicuro,  mi  conferma,  a 
meno  d’imprevisti... 

Tocco  rapidamente  ferro,  che  dav¬ 
vero  non  mancava  là  dentro. 

E  allora,  amici,  la  Capanna  G. 
Gervasutti,  è  una  realtà! 

Ce  la  vedremo  dinanzi,  in  una 
piazza  cittadina,  viva,  bella,  nostra, 
un  sogno  che  è  realtà,  la  prova  più 
bella  che  anche  noi  sognatori  del 
silenzio  eterno,  del  bagliore  dei 
ghiacciai,'  quando  vogliamo  (e  solo 
noi  possiamo  sapere  se  abbiamo  vo¬ 
luto,  oltre  tutto  e  tutti  in  mille  dif¬ 
ficoltà)  che  quando  vogliamo,  di¬ 
cevo,  certamente  riusciamo. 

Può  darsi,  che  quando  il  2  mag¬ 
gio  la  nostra  Capanna  sarà  montata, 
e  felice  ammirerò  il  nostro  nido  di 
aquila,  mi  capiti  accanto  quel  caro 
amico  che  tempo  addietro,  su  un 


realtà 

periodico  di  Montagna,  scriveva  par¬ 
lando  del  nostro  Maestro:  «  A  qual¬ 
che  distanza  di  tempo  dalla  caduta 
di  Giusto,  noi  ci  guardavamo  attor¬ 
no,  e  nella  ristrettezza  della  nostra 
capacità  di  muoverci  e  di  agire,  ci 
guardavamo  quasi  disgustati  chie¬ 
dendoci:  Ma  cosa,  cosa  s’è  fatto 
per  ricordare  Giusto  Gervasutti? 
Ora  che  invece  qualcosa  si  va  ten¬ 
tando  di  fare  per  una  capanna  e 
per  una  pubblicazione,  e  che  alcuni 
giovani  volonterosi,  pur  perdendosi 
nella  vanità  dei  Comitati,  si  sono 
messi  d’impegno,  s’è  cangiato  il  ram¬ 
marico  nostro  in  preoccupazione:  Si 
farà,  ci  chiediamo,  si  farà  degna¬ 
mente?  ». 

E  allora,  sorridendo,  gli  potrò 
dire: 

—  Vedi,  l’ansia  e  la  preoccupa¬ 
zione  di  tutti  questi  mesi  sono  oggi 
una  gioia.  Quella  che  noi  abbiamo 
sognato,  quella  che  abbiamo  creato 
pezzo  per  pezzo,  creatura  cara  che 
non  ci  tradirà,  realtà  che  ci  fa  fe¬ 
lici  è  qui  sotto  i  tuoi  occhi.  La 
Capanna  Gervasutti  ha  iniziato  la 
sua  vita. 

Abbiamo  fatto  tutto  il  possibile 
per  non  mancare  all’aspettativa  de¬ 
gli  alpinisti  di  tutta  Italia.  Ci  era¬ 
vamo  presi  un  impegno  e  abbiamo 
cercato  di  adempierlo,  lavorando 
duramente,  fiduciosamente,  e  grazie 
al  nostro  lavoro,  grazie  a  tutte  quel¬ 
le  persone  che  hanno  saputo  aiu¬ 
tarci  e  darci  forza,  il  Suo  nome  non 
sarà  dimenticato,  e  la  Sua  figura 
oggi  come  domani,  come  sempre  ri¬ 
vivrà  in  questo  piccolo  gioiello  in 
cui  sono  tutti  i  nostri  cuori...  Tu 
rivivrai  nella  tua  Capanna,  Giusto, 
per  noi  e- per  quanti  ci  seguiranno... 

E  allora  forse  quell’amico  ci  strin¬ 
gerà  la  mano,  e  forse...  scriverà  un 
altro  articolo. 

ANDREA  FILIPPI 

LOTTERIA  prò  CAPANNA 

Indetta  per  l’erezione  della  Ca¬ 
panna  «  G.  Gervasutti  »  nel  vallone 
di  Frébouzie  (Grandes  Jorasses  - 
Monte  Bianco). 

Ogni  biglietto  costa  L.  25.  Elenco 
dei  premi:  1)  Soggiorno  gratuito 
di  sette  giorni  al  Rifugio  Torino 
(Monte  Bianco)  ;  2)  Soggiorno  gra¬ 
tuito  di  sette  giorni  al  Rif.  M.  Levi 
(Val  di  Susa)  ;  3)  Soggiorno  gra¬ 
tuito  di  sette  giorni  al  campeggio 
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SUGAI  Torino  1948;  4)  Soggiorno 
gratuito  di  sette  giorni  alla  Pensio¬ 
ne  Carrel  (Cheneil);  5)  Soggiorno 
gratuito  di  sette  giorni  alla  Pensio¬ 
ne  Carrel  (Cheneil);  6)  Soggiorno 
gratuito  di  sette  giorni  al  campeggio 
UGET  in  Val  Veni;  7)  Soggiorno 
gratuito  di  cinque  giorni  al  Rifugio 
Teodulo  (Breuil)  ;  8)  Soggiorno  gra¬ 
tuito  di  quattro  giorni  all’ albergo  M. 
Nery  (issime)  ;  9)  Soggiorno  gra¬ 
tuito  di  quattro  giorni  all’albergo 
Alfieri  (Aiassio)  ;  10)  Alloggio  gra¬ 
tuito  per  sette  giorni  all'alb.  Pordoi; 
11)  Alloggio  gratuito  per  sette  gior¬ 
ni  all’albergo  Pordoi;  12)  Soggiorno 
gratuito  di  tre  giorni  all’alb.  Purtud 
(Courmayeur)  ;  18)  Una  traversata 
con  guida  della  Furggengrat  (M. 
Cervino)  ;  14)  Un  quadro  di  sog¬ 
getto  alpino  di  Abrate;  15)  Un  qua¬ 
dro  di  soggetto  alpino  di  Chabod  ; 
16)  Un  quadro  di  soggetto  alpino  di 
Nebbia;  17)  Una  bicicletta  da  uomo 
«  Benotto  »  ;  18)  Un  volo  in  aero¬ 
plano  sulle  Prealpi  Piemontesi;  19) 
Un  paio  di  sci  laminati;  20)  Una 
giacca  a  vento  da  sciatore;  21)  Una 
corda  di  canapa  «  Vibram  »  da  30 
metri;  22)  Una  corda  di  canapa 
«Vibram»  da  30  metri;  23)  Una 
piccozza  «  Crivel  »  ;  24)  Un  paio  di 
bastoncini  da  sci  in  duralluminio; 

25)  Un  paio  di  ramponi  «  Grivel  »  ; 

26)  Un  sacco  alpino  «Moretti»; 

27)  Una  borsa  da  sciatore;  28)  Un 
paio  di  ramponi;  29)  Un  paio  di 
ramponi;  30)  Un  paio  di  suole 
«  Grepon  »  da  roccia;  31)  Un  paio 
di  suole  «  Grepon  »  da  roccia  ;  32) 
Una  cassetta  di  liquori  «  Grassot¬ 
ti  »  ;  33)  Una  cassetta  di  liquori 
«  Grassotti  »  ;  34)  Una  cassetta  di : 
liquori  «  Cinzano  »  ;  35)  Una  cas-  j 
setta  di  liquori  «  De  Coll  »  ;  36) 
Una  cassetta  di  vermout  «  Carpa¬ 
no  »  ;  37)  Un  chilogrammo  di  cioc¬ 
colato  «  De  Coll  »  ;  38)  Due  botti¬ 
glie  di  liquore  «  Campari  »  ;  39)  Due 
bottiglie  di  liquore  «  Parigi  »  ;  40) 
Due  bottiglie  di  liquore  «  Parigi  »  ; 

41)  Un  paio  di  racchette  da  neve; 

42)  Un  taglio  di  stoffa  per  camicie; 

43)  Un  voi.  «  Scalate  nelle  Alpi  » 
di  G. .  Gervasutti;  44)  Un  volume 
«  Scalate  nelle  Alpi  »  di  G.  Gerva- 
sutti;  45)  Un  voi.  «  Scalate  nelle 
Alpi  »  di  G.  Gervasutti;  46)  Una 
fotografia  artistica  di  soggetto  al¬ 
pino  ;  47)  Un  volume  «  Introduzione 
alla  montagna  »  di  G.  Mazzotti;  48) 
Un  volume  «  Alpinismo  e  non  al¬ 
pinismo  »  di  G.  Mazzotti;  49)  Un 
voi.  «  Sulle  Alpi  »  di  A.  Dumas  ; 

50)  Un  voi.  «  La  guida  alpina  »  ; 

51)  Un  voi.  « La  guida  alpina»-, 

52)  Una  farmacia  tascabile  per  al-, 
pinisti. 

Verranno  inoltre  offerti:  al  ven¬ 
ditore  del  biglietto  1°  estratto:  due 
bottiglie  di  liquore  ;  ai  venditori 
del  2°  e  3°  estratto:  una  bottiglia 
di  liquore. 

L’estrazione  sarà  effettuata  il  15 
luglio. 


LÀ  NUOVA  EDUCAZIONE  ALPINISTICA 


Ci  giunge  notizia  che  a  Cervinia  un  in¬ 
dividuo,  fregiato  con  il  distintivo  del  lo¬ 
cale  Ski  Club,  interpellato  sulla  direzio¬ 
ne  di  una  strada  abbia  fatto  deviare  il  po¬ 
vero  viandante.  Ci  auguriamo  che  l’erro¬ 
re  sia  frutto  di  poca  praticità  e  non  di 
cattiveria,  come  già  è  successo  che  indivi¬ 
dui  ignoti  abbiano  fatto  sbagliare  strada  ad 
alpinisti. 

Si  sveglino  questi  buffoni,  la  montagna 
non  ha  bisogno  di  idioti,  ina  di  gente  con 
il  cervello  a  posto. 

Adoperiamoci  tutti  per  far  risorgere  il 
vecchio  senso  di  solidarietà  e  di  educazio¬ 
ne  alpinistica  che  oggi  purtroppo  è  morto. 

RICERCHE  SUI  LAGHI  ALPINI 

Il  Centro  Studi  ha  in  programma  una  se¬ 
rie  di  indagini  sui  laghi  subglaciali. 

Schede  apposite  si  trovano  presso  il 
segretario  del  Gruppo  Ing.  Bertoglio;  esse 
potranno  essere,  compilate  anche  da  per¬ 
sone  non  munite  di  al.i  studi  scientifici; 
non  richiedono  grande  dispendio  di  tempo, 
e  la  sezione  mette  a  disposizione  il  suo  ma¬ 
teriale  cartografico  per  le  indagini  in  sede. 

E’  pure  in  programma  uno  studio  com¬ 
pleto  dei  laghi  attorno  al  Viso  e  in  altre 
zone  alpine;  per  informazioni  su  questi 
studi  (che  richiedono  però  una  sufficiente 
cultura  scientifica)  rivolgersi  al  Prof.  Man¬ 
fredo  Vanni. 


ABBONATEVI 

alla  Rivista  Mensile 


L’ASSEMBLEA  DEI  SOCI 


del  2É  lìll€Mfo'z& 

Dlin,  dlin,  diin. 

Sono  le  20, 3o. 

Il  Consiglio  Direttivo  è  attorno  al  ta¬ 
volo  della  Presidenza  e  si  dispone  ai  posti 
di  battaglia...  Un  successone,  la  sala  è  se¬ 
mivuota,  notiamo  in  seconda  fila  due  belle 
alpinista,  le  uniche  che  attirano  l’atten¬ 
zione,  per  ora,  gli  altri  sono  esseri,  coti 
a  caso,  accumolatisi  avanti  per  far  bella 
mostra  di  sè. 

Pazientate  amici,  alle  2 1 ,3o  comince- 
remo... 

La  Sala  si  riempie,  l’anticamera  si  af¬ 
folla.  Beh,  speriamo  arrivino  in  fretta  le 
2i,3o  un’ora  non  dovrebbe  essere  la  fine 
del  mondo. 

Attenzione,  attenzione,  attenzione!!! 

Dlin,  il  campanello  suona,  le  lancette 
del  feroce  persecutore  dell’umanità  segnano 
-le  2i,3o,  la  battaglia  comincia,  in  pochi 
secondi  la  sala  è  gremita,  amici  ai  posti 
e...  fuoco! 

Il  presidente  Chabod  si  eregge  nella  sua 
fiera  e  distinta  persona,  la  destra  in  ta¬ 
sca,  la  pipa,  nel  pugno  sinistro,  segue, 
povera  innocente,  i  gesti  che  danno  al  caro 
presidente  la  facoltà  della  prima  parola. 
Egli'  comincia  e  apre  l’Assemblea. 

Dopo  le  brevi  e  concise  parole  dell’Avv. 
Chabod,  e  dietro  suo  invito  l’Ing.  Ber¬ 
toglio  prende  la  parola  e  illustra  le  con¬ 
dizioni  del  rifugio  «  Torino  »  e  i  piani 
di  studio  per  il  riattamento.  Credetemi, 
siamo  a  terra.  Vengono  nominati  altri  ri¬ 
fugi  che  sono  in  condizioni  simili  e  forse 
peggiori  di  quelle  del  Torino.  Alle  pa¬ 
role  deH’Ing.  Bertoglio  segue  la  lettura 
del  bilancio:  qui  si  prende  fiato,  alcuni 
escono,  quelli  che  restano  chiacchierano  fra 
loro,  alcuni  sonnecchiano,  altri  si  con¬ 
fortano  con  una  sigaretta.  Dopo  di  che 
si  riprende  attivamente  a  discutere  fino 
al  momento  in  cui  si  iniziano  le  elezioni. 

In  pratica  tutto  procede  bene  fino  a 
che,  terminate  le  varie  relazioni,  il  Presi¬ 
dente  non  chiede  ai  soci  proposte  per  il 
rifugio  Torino.  Qui  il  primo  biasimo  ai 
signori  partecipanti  per  il  loro  disinte¬ 
resse  a  questa  questione. 

Non  mi"  sembra  possibile  che  nessuno 
possa  aver  avuto  un’idea  da  proporre; 
proprio  non  si  sa  cosa  è  un  Rifugio? 

Passando  poi  alla  discussione  del  re¬ 
golamento  vengono  fatte  alcune  obiezioni. 
La  prima  è  quella  dell’Ing.  Stella  che 
propone  vengano  iniziate  le  elezioni  e  la 
discussione  del  regolamento  sia  rinviata 
ad  altra  assemblea.  E’  tardi,  si  comincia 
ad  aver  sonno;  se  viene  iniziata  la  di¬ 
scussione  più  nessuno  va  a  dormire  ad 
un’ora  da  cristiani,  ma  un  baldo  giovane 
afferma  che  un  alpinista  non  deve  aver 
paura  di  andare  a  dormire  tardi,  e  sog¬ 
giunge:  «  Che  importa  se  usciamo  di  qui 
alle  due?  Siamo  in  assemblea  e  questo 
basta  per  andar  via  anche  domani  mat¬ 
tina  » .  Ila  ragione,  il  dovere  innanzi  tutto. 

Poi,  messa  ai  voti  la  sospensiva  questa 
viene  respinta  e  si  inizia  la  discussione.  Si 
notano  attivi  solo  i  giovani  i  quali  dimo¬ 
strano  che  sanno  sostenere  con  valide  argo¬ 
mentazioni  le  loro  affermazioni. 

Arrivati  all’art.  i3  la  questione  si  fa 
grave.  Incomincia  battaglia  accanita  fra 
anziani  e  giovani;  questi  dal  fondo,  si 
fanno  avanti.  Siamo  alle  2  3.  Il  buon 
papà  Chabod  sembra  sbigottito,  la  pipa 
gli  passa  dalla  sinistra  alla  destra  e  vi¬ 
ceversa  con  ritmo  crescente,  nuvolette  di 
fumo  si  sprigionano  a  mascherare  il  no¬ 
stro  duce;  la  battaglia  è  al  culmine,  al¬ 
cuni  vogliono  le  2  convocazioni,  nelle  al¬ 
tre  società  si  usa  così,  reclama  uno,  le¬ 
galmente  la  norma  è  quella,  reclama  un 
altro;  i  giovani  se  ne  infischiano;  noi  non 
siamo  ne  al  T.C.I.,  nè  in  altre  società 
siamo  al  C.  A.  I.  ed  il  nostro  regolamento 
non  ha  nulla  a  che  vedere  con  il  loro, 
lo  facciamo  noi,  Assemblea,  secondo  le 
nostre  intenzioni.  Questa  poi  è  una  que¬ 
stione  di  buon  senso;  con  il  menefreghi¬ 
smo  raggiunto  nel  nostro  sodalizio,  il  nu¬ 
mero  legale  non  si  verificherà  mai,  quindi 
la  finzione  delle  due  convocazioni  è  solo 
!  ipocrisia.  , 

ì  Terminata  questa  questione,  si  delibera, 

|  su  proposta  del  presidente,  di  dare  la  pos¬ 
sibilità,  in  caso  di  elezioni  con  una  sola 
lista,  di  votare  anche  nomi  non  com¬ 
presi  nella  lista  stessa.  La  norma  è  in 
vigore  per  le  elezioni  della  sera  stessa. 

Siamo  alle  23,3o;  è  appena  terminata 
;  la  discussione  sull’art.  i3  quello  che  più' 
interessava,  poiché  l’importante  dell’Assem- 
|  blea  sono  le  elezioni  ;  quindi,  conside¬ 
rando  che  negli  articoli  successivi  si  do- 
!  vranno  fare  mutamenti  essenziali,  e  per- 
:  ciò  il  continuare  sarebbe  lungo,  (mi  spiace 
|  per  quel  baldo  giovane  che  voleva  donare 
j  Ja  notte  al  Club),  la  discussione  relativa 
i  agli  altri  articoli  del  regolamento  viene 
:  rinviata. 


Amici,  ora  vi  lascio,  l’Assemblea  è  sciol¬ 
ta,  vado  a  fare  lo  scrutatore  sperando  di 
vedervi  tutti  al  seggio. 

Mi  sono  tenuto  la  protocopia  di  questa 
relazione  per  aggiungere  le  mie  impres¬ 
sioni  sulle  elezioni.  Il  seggio  è  rimasto 
aperto  venerdì  dopo  l’assemblea  fino  alle 
24, i5,  sabato  mattina  ha  funzionato  re¬ 
golarmente  e  così  pure  nel  dopo  pranzo. 
La  chiusura  ed  il  sigillo  delle  urne  è 
avvenuta  alle  19  precise.  11  tragico  è  che 
gli  elettori  sviati  da  altre  cose  si  siano 
squagliati  o  disinteressati  per  la  soluzione 
di  quei  problemi  che  assillano  la  Sezione,  j 

Coloro  che  neppure  si  sono  degnati  di 
venire  a  votare  sappiano  che  una  bellis¬ 
sima  copia,  si,  proprio  un  bel  giovane  al 
fianco  di  una  graziosissima  fanciulla,  en¬ 
trambi  in  abito  da  sci,  sono  venuti  nel 
pomeriggio  di  sabato  a  compiere  il  loro 
dovere  prima  di  andarsi  a  divertire... 
quelli  sono  degni  del  nome  di  soci  della 
famiglia  C.  A.  I. 

Scusatemi  per  la  noia  che  vi  avranno 
recata  la  mie  parole,  e...  arrivederci  alla 
prossima  Assemblea.  E  voi,  distinti  signo¬ 
ri,  degnatevi  di  venire  fra  noi,  vi  sen¬ 
tiremo  volentieri  e  vi  saremo  grati  e  ri¬ 
conoscenti  sé  ci  porterete  idee  e  consigli. 

Lo  scrutinio  si  è  svolto  pubblicamente 
e  oon  grandissima  calma.  Eravamo  però 
tutti  delusi  di  avere  la  prova  inconfuta¬ 
bile  del  poco,  pochissimo  interesse  che 
avete  dimostrato  di  nutrire  verso  il  vostro 
Sodalizio. 

Mi  faccio  interprete  del  sentimento  di 
voi  tutti  nel  porgere  ai  nuovi  Eletti  au- 1 
guri  vivissimi  per  l’onere  che  si  sono  I 
volontariamente  addossati  nell  accettare  lo  | 
incarico  che  speriamo  sappiano  assolvere 
in  modo  decoroso  e  decisivo  per  la  rina¬ 
scita  totale  della  nostra  Sezione. 

FEDERICO  TEMPO 


REGOLAMENTO 
per  l’uso  dei  diapositivi 

1)  La  Sezione  di  Torino  del  C.A.I.  ha 
istituito  un  archivio  di  diapositivi  per 
proiezioni. 

2)  La  eostodia  e  l’ordinamento  dei  dia-  j 
positivi  e  di  ogni*altrp  materiale  fotogra-  j 
fico  ad  essi  relativo,  è  affidato  ad  una 
commissione  da  nominarsi  ogni  anno  dalla 
Direzione. 

3)  Nessuno  potrà  prendere  visione  dei 
diapositivi  o  prelevarli  secondo  le  moda¬ 
lità  stabilite  negli  articoli  seguenti  senza 
l’intervento  di  un  membro  della  Commis¬ 
sione  o  di  persona  da  essa  autorizzata. 

4)  I  diapositivi  si  potranno  concedere  in 
prestito  solamente  ai  Soci  del  C.A.I.  op¬ 
pure  alle  persone  od  enti  che  diano  si¬ 
curo  affidamento  circa  l’uso  e  la  restitu¬ 
zione  del  materiale.  Potranno  essere  esclu¬ 
si  dall  ’imprestito,  a  giudizio  della  Commis¬ 
sione,  i  soggetti  ritenuti  rari  o  comunque 
non  riproducibili. 

5)  Chiunque  desideri  ottenere  l’impre- 
stito  dovrà  riempire  il  modulo  se  cono¬ 
sciuto;  altrimenti  fare  domanda  per  iscrit¬ 
to  alla  Presidenza  della  Sezione  la  quale  1 
la  trasmetterà  col  suo  parere  alla  Com¬ 
missione. 

6)  All’atto  del  ritiro  dei  diapositivi,  co¬ 
lui  che  riceve  in  prestito,  dovrà  accertar¬ 
si  del  loro  buon  stato  e  rilasciarne  ricevu¬ 
ta  su  apposito  registro  contenente  l’elenco 
dei  diapositivi  imprestati.  In  tale  occa¬ 
sione  dovrà  essere  dichiarato  per  quanto 
tempo  si  è  autorizzati  a  trattenere  i  dia¬ 
positivi.  Tale  termine  dovrà  essere  il  più 
breve  possibile,  e  di  regola  non  potrà  es¬ 
sere  superiore  ai  30  giorni,  salvo  sem¬ 
pre  la  facoltà  alla  Direzione  del  Club  di 
richiederne  la  restituzione  anche  prima  del¬ 
la  scadenza. 

7)  A  garanzia  dì  eventuali  guasti  o  per¬ 
dite,  e  senza  pregiudizio  per  le  maggiori 
somme  che  risultassero  dovute,  dovrà  far¬ 
si  un  deposito  alla  Cassa  Sezionale  della 
somma  di  L.  50  per  i  soci  (individui) 
per  ogni  diapositivo,  L.  100  per.  gli  Enti 
e  non  soci;  per  la  macchina  di  proiezione 
L.  1.000  per  i  soci,  L.  2.000  per  Enti 
e  non  soci;  per  numero  maggiore  di  10 
diapositivi  sarà  stabilito  di  volta  in  volta. 
•Sono  inoltre  a  carico  del  richiedente  le 
spese  di  spedizione  dei  diapositivi. 

,  8)  Il  deposito  verrà  restituito  dopo  la 
restituzione  dei  diapositivi  mediante  dichia¬ 
razione  di  scarico  rilasciata  dalla  Commis¬ 
sione  e  sotto  deduzione  delle  tasse  di  cui 
all’articolo  seguente. 

9)  Per  ogni  diajpositivo  imprestato  sa¬ 
rà  percepita  una  tassa  di  L.  20  per  i  Soci 
della  Sezione  di  Torino  è  di  L.  50  per  le 
altre  persone.  La  tassa  sarà  raddoppiata 
se  i  diapositivi  non  verranno  restituiti  nel 
termine  convenuto.  Per  ogni  diapositivo 
rotto  o  mancante,  dovrà  pagarsi  a  titolo  di 
indennità  la  somma  di  L.  500;  nessun  mo¬ 
tivo  di  forza  maggiore  sarà  ammesso  per 
l’esonero  del  pagamento  di  tale  indennità. 
Per  la  macchina  di  proiezione,  salvo  in¬ 
dennizzi  per  guasti,  la  tassa  di  nolo  è  fis-  ! 
sata  in  L.  200. 

10)  Potrà  essere  concessa,  a  giudizio 
della  Presidenza,  l’esenzione  dal  deposito  | 


e  dalla  tassa  d’imprestilo  in  via  assoluta- 
mente  eccezionale  in  casi  specialissimi  e 
quando  si  tratti  di  conferenze  da  tenersi 
nei  locali  per  conto  della  Sezione  o  delle 
sottosezioni  in  sede. 

11)  E’  viatato  di  scrivere  sui  diapositivi 
numeri  od  altre  indicazioni  di  apporvi  eti¬ 
chette  o  danneggiare  o  comunque  alterare 
quelle  appostevi  dalla  Commissione. 

12)  E’  vietato  usare  i  diapositivi  per 
scopi  diversi  da  quelli  per  cui  venne  con¬ 
cesso  il  prestito  e  di  trarne  copia  senza 
consenso. 


Per  il  prestito  rivolgersi  al  Sig.  Tempo 
Federico  presso  la  segreteria. 


Attività  UETINE 

Oltre  all’attività  alpinistica  e  turistica 
l’UET  ha  svolto  e  svolge  un  interessante 
programma  di  Manifestazioni  artistiche  e 
culturali,  quali  per  esempio: 

«  A.  spasso  con  la  Leica  nel  Gruppo  del 
Rosa,  sul  Cervini  e  nelle  Dolomiti  » .  Pro¬ 
iezioni  e  commenti  di  R.  Talanti,  del 
febbraio  ; 

—  Concerto  della  piccola  orchestra  della 
R.A.I.,  del  27  febbraio; 

—  Mostra  fotografica;  tuttora  apèrta; 

—  Proiezioni  di  «  passo  ridotto  »  ingle¬ 
si  di  vita  e  turismo,  a  cura  dellTs’tituto 
Britannico  di  Cultura,  del  12  marzo; 

—  «  Alpinismo  allegro  »  brillante  con¬ 
versazione  dell’Avv.  Balliano,  del  2  aprile; 

—  Proiezioni  a  colori  sulla  Finlandia,  a 
cura  dell’Istituto  Britannico  di  Cultura,  che 
avrà  luogo  il  23  aprile. 

La  Grande  Veglia  Uetina,  svoltasi  nella 
notte  18-19  marzo  nelle  belle  sale  del  Cir¬ 
colo  degli  Orafi,  ebbe  un  successo  senza 
precedenti  e  insperato. 


'ttetù  -  CùdiMi  -  'Specdi 

CRISTALLI  INFRANGIBILI 

DITTA  A.  SANVITO 

TORINO 

Via  Avigliana,  2  -  Teleforo  76.868 


C.  Buscaglione  &  f.  s.r.i. 

TORINO 

CORSO  BRESCIA  8  -  TELEFONO  21.842 


IMPIANTI  DI  RISCALDAMENTO 
CUCINE  -  STUFE  - 
MATERIALI  REFRATTARI 


TERMOTERAPIA 

ID  II  W  A  II  IL  II 

CASA  DI  CURA  APERTA  TUTTO  L'ANNO 

TORINO 

VIÀVENÀLZIO  4ang.v  Salaberlano 
Telef.  75.282  -  Tram  6  ■  22  (Pozzo  Stradai 

NUOVO  METODO  SPECIALIZZATO 
PER  LA  CURA  RAZIONALE  DELLA 
SCIATICA  -  REUMATISMO- ARTRITISNO-  LOMBALGIE 
GOTTA  -SINOVITI-  POSTUMI  DI  FRATTURE  -  OBESITÀ 
E  MALATTIE  SIMILARI 

Applicazioni  esterne  èd  indolori 

Risultati  rapidi  e  permanenti 

Cure  ambulalorie  e  con  degenza  in  clinica 

.  Don.  VITTORIO  CONTERNO 

Visite  mediche  giorni  feriali  dalle  10  alle  12 


TRASPORTI  INTERNAZIONALI 
Sede  in  TORINO 
Via  Carlo  Alberto,  32 

Case  proprie:  GENOVA  -  MILANO 
CANELLI-CHIERI-ALESSANDRIA 
BIELLA  -  ROMA  -  NAPOLI  -  PRATO 

Agenzie  e  corispondenti  in  TUTTO  IL  MONDO 


COLTELLERIA  FINE  -  PROFUMERIA 

Articoli  casalinghi 

À.  FRESCURA 

TORINO 

Via  Rodi  ang.  V.  Stampatori  •  Tel.  52.276 


Tutta  la  montagna 


in  un  sorso  profumato 


IL  GRAN  LIQUORE  CHE  S'IMPONE 

Alpinisti!  Sportivi! 

PROVATELO 

Agente  Depositario: 

ZANONE  POMA  -  Torino 

Dock  Corso  Dante,  40  -  Telef.  66.619. 


Premiata  Calzoleria 

del  CLUB 
ALPINO 
ITALIANO 

Manzeffi  Alfredo 

Specialità  calzature  alpine 
da  caccia  e  da  città 


TORINO  (101)  Via  XX  Settembre  43 
Telefono  43.801 


OFFICINE 

LUIGI  FONTANA 

VEDUGGIO  (Brianza)  MILANO 

MANIGLIERIE  PER  MOBILI  IN  GALALITE 

MATERIALE  ELETTRICO 
MINUTERIE  METALLICHE 

VITERIA  -  BULLONERIA 


Rapp.  esclusivo  Piemonte  -  Liguria: 

G.  MERENDA 

Via  Massena  109  -  TORINO  -  Tel.  682.407 


GRANDI  MAGAZZINI  DI  CARTA  E  CANCELLERIA 

F.LLI  DE-MACISTRIS 

di  R.  GERLI 

FORNITURE  COMPLETE 
PER  AMMINISTRAZIONI - 
SCUOLE  -  BANCHE  -  ENTI 


TORINO 

Via  Alfieri,  16  H  -  Tel.  47.688 


MONTI  e  VALLI 
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PAGINE 

DAL  QUADERNO 

ROVESCI  DI  MALTEMPO 

La  montagna  tepida  di  sole,  il  cielo 
splendente  come  un  cristallo,  tutto 
liscio  e  sereno:  come  sotto  una  cam¬ 
pana  di  vetro.  Questa  montagna,  è 
proprio  quella  che  fa  piacere;  quella 
che  desideriamo.  Ma,  non  sempre  così 
è.  A  volte  infatti  la  campana  si  fran¬ 
ge,  e  la  montagna  nel  maltempo,  s’in¬ 
curva  sino  a  piegarsi  ginocchioni  sot¬ 
to  la  violenza  d’una  maledizione.  Di¬ 
venta  in  quella  rottura,  a  volte  così 
repentina  da  sorprendere  paurosamen¬ 
te,  un  tetro  spauracchio  di  morte.  La 
violenza,  assume  in  certi  momenti,  fra 
raffiche,  schiaffi,  sbattiti,  rovesci  e 
scoppi,  una  sua  voce  furibonda,  che 
ti  stordisce.  Quando  poi  la  sarabanda 
è  troncata,  le  orecchie  ti  sono  insordo- 
lite  in  tal  maniera,  da  dover  sembra¬ 
re,  così  intontito,  addirittura  un  altro. 
Anche  un’altra,  sembra  quella  stessa 
montagna,  su  cui  hai  posto  fuori  tem¬ 
po  le  mani.  Cessato  lo  sgranar  dei 
sassi  e  dell’acqua  negli  inghiottitoi, 
cessato  il  frastuono  e  gli  spacchi  delle 
saette,  quelle  che  han  fatto  tremare  le 
vertebre  del  gran  monte  lasciando 
chiazze  di  bruciaticcio  e  rigacce  di 
zolfo  sulle  creste:  cessate  le  raffiche  che 
ti  hanno  sospeso  il  respiro  a  un  filo, 
cominci  a  riscoprire  una  montagna 
mutata.  Tutto  si  placa,  come  dopo  una 
sfuriata.  Non  ci  sono  da  raccogliere 
i  cocci  dei  piatti  volati  contromuro, 
e  avviarli  con  la  scopa,  ordinatamente, 
in  un  angolo.  Qua  e  là  però,  sugli 
avari  spazi  dell’immane  parete,  chic¬ 
chi  di  grandine  che  par  nevicato.  La 
pietra  gronda,  gocciolando,  fradicia: 
come  un  parapioggia.  Tutto  ritorna 
nelFimmobilità  di  prima;  nell’aria  pe¬ 
sante,  un  leggero  sentor  di  folgore,  di 
pietra  percossa  e  bagnata.  Le  membra 
intirizzite  negli  abiti  a  corazza,  le  pe¬ 
dule  che  scivolano  paurosamente,  ri¬ 
prendi  l’ascesa.  Hai  superato  l’ombra 
molesta  d’un  impossibile  ritorno,  che 
già  l’anticamera  del  cervello,  ha  ri¬ 
buttato.  I  canali  ora  tacciono.  Nel  si- 
enaio,  si  sente  solo,  un  raschiar  di  sassi 
mossi,  in  basso,  sui  ghiaioni  lontani. 
Prima  di  avventurarci  su  per  quella 
trappola,  al  fine  di  uscirne,  facciamo 
gli  scongiuri  e  pensiamo  a  casa. 

UN  PO’  D’ACQUA  SUL  FUOCO 

La  vita  sulla  roccia  è  scabra  e  mette 
talvolta  una  sete  orrenda.  Se  il  sole 
vi  appicca  il  fuoco,  accendendo  un 
gran  falò  allo  zoccolo  di  qualche  pa¬ 
rete,  le  fiamme  alzandosi  a  grandi 
lingue,  la  rodono,  la  consumano,  l’an¬ 
neriscono  di  fuliggine,  e  chi  vi  si  trova 
sopra,  può  sembrare  un  po’  da  lungi, 
a  quei  coleotteri  in  fuga,  su  quelle 
nere  pareti  dei  focolari  di  campagna. 
La  roccia  arriva  talvolta  a  scottare, 
arrossa  gli  occhi  e  annichilisce.  Su  una 
pietra  così  rovente,  si  ritorna  a  una 
sensazione  arcaica,  potente,  piena  di 
vita,  che  riporta  il  pensiero  invaria¬ 
bilmente  ai  primi  dì  dell’umana  ori¬ 
gine,  così  antica.  Davvero,  non  si  può 
esser  nati  che  in  una  gran  giornata  di 
sole.  Ricordo,  in  preda  a  questa  mano 
che  quasi  soffoca  ed  esalta,  d’essermi 
sorpreso  un  giorno  col  mio  compagno, 
a  mezza  via,  su  un  lastrone,  con  una 
fessura  umida  appena  appena  di  sco¬ 
laticcio.  So  che  fummo  cubito  d’accor¬ 
do  entrambi,  senza  tanti  preamboli,  di 
metterci  lì,  aggiustandoci  come  pote¬ 
vamo,  a  succhiarci  imbestialiti,  con 
labbra  e  lingua  e  denti,  quel  po’  di 
umidità.  Mi  sorpresi  anche  ad  osser¬ 
varlo,  mentre  mi  masticavo  contra¬ 
riato  del  terriccio  sotto  i  denti,  e  so 
che  ebbi  l’esatta  impressione  di  un 
completo  ritorno  alla  nostra  primitiva 
animalità.  Che  sollievo  però!  Vi  ap¬ 
piccicavo  le  mani  sopra  compiaciuto  e 
avido,  con  i  palmi  e  le  dita  aperte; 
-vi  posai  le  guance  ripetutamente.  Gi¬ 
randomi  a  metà  sul  vuoto,  potevo  al¬ 
lora  capire  di  più  il  verde,  quel  ver¬ 
de  dei  pini  con  quei  vapori  sbavati 
di  traspirazione,  lì,  filati  a  mezz’aria, 
al  disopra  del  fondo  valle,  quel  verde 
mezz’ora  prima  inconcepibile,  io  lo 
potevo  assorbire,  potevo  immaginarvi 
il  fresco  riposante  dell’ombra,  sentirvi 
il  pulsare  leggero  del  vento  fra  fron¬ 
da  e  fronda.  Ma  quando  fummo  sopra, 
dinuovo  sulla  parete  sanguigna,  sotto 
la  rude  accecante  sventola  del  sole, 
sembrava  d’aver  l’esofago  bruciato,  e 
la  lingua  ridotta  a  un  cencio  inservi¬ 
bile. 
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APERTE 

DI  MONTAGNA 

NOTTE  IN  PARETE 

Che  cos’è  un  bivacco  in  montagna? 
E’  una  notte  passata  all’aperto,  con 
e  anche  senza  saccopelo,  seduti  a  ma¬ 
lapena  su  una  listerella  di  roccia,  le 
gambe  piantate  sul  vuoto  magari  dei 
tremila,  le  coscie  infilate  nelle  staffe, 
le  ascelle  appese  a  un  po’  di  cordame, 
comò  un  burattino  che  abbia  rec:tato 
la  sua  parte,  e  si  stato  messo,  appeso 
al  muro  d’una  soffitta  a  riposo.  Di 
solito  c’è  una  lanterna,  come  sul  molo 
un  lumicino,  mentre  il  mare  minaccia 
e  schiaffeggia,  ma  ci  può  anche  non 
essere  nulla.  Di  solito  c’è  qualcuno  che 
racconta  lunghe  storie,  confidando,  o 
una  triste  nenia  avvolge  il  passato  di 
una  canzone  malinconica:  ma  può  an¬ 
che  esserci  solo  il  silenzio  che  pesa. 
Di  solito,  il  problema  è:  scaldarsi, 
trovare  una  posizione,  contare  fino  a 
cento,  fino  a  mille,  fino  a  diecimila. 
Ci  sono  i  bivacchi  strani,  perchè  la 
tua  anima  anela  uno  sfogo,  perchè 
bruci  la  tua  fedele  piccozza,  prendi  a 
calci  l’unica  ciotola  di  te  caldo  per  ve¬ 
derla  volare  nel  vuoto,  perchè  t’arrotoli, 
come  un  bambino  in  fasce,  dentro  le 
corde  se  sei  riuscito  a  scioglierle,  e  ti 
sorprendi  a  far  proponimenti:  «  an¬ 
cora  questa  volta  e  mai  più  ».  Ci  sono 
i  bivacchi  inutili  e  i  bivacchi  forzati. 
Quelli  con  la  speranza  dell’indomani; 
quelli  con  l’incubo  del  tempo.  Ma  il 
vero  bivacco,  per  definizione,  rimane 
semplicemente  quello  sulla  listerella, 
col  gancio.  Nella  notte  ti  trovi  sospeso 
fra  i  due  mondi,  quello  dello  spazio, 
fra  stella  e  stella,  quello  del  vuoto, 
fra  gamba  e  gamba.  Tu  non  appartieni 
a  nessuno  dei  due.  Tu  non  significhi 
niente  lì  in  mezzo,  sei  un  verme  uscito 
dal  suo  buco,  una  talpa  fuori  dalla  sua 
tana.  Cosa  stai  a  fare  lì,  ti  chiedi.  Per¬ 
chè  sei  lì  per  dormire  e  non  t’addor¬ 
menti?  Se  chiudi  gli  occhi  per  prova, 
e  penzoli  giù  la  testa  ciondoloni,  perdi 
il  senso  d’orientamento,  e  a  svegliarti 
di  soprassalto  c’è  da  temere.  Che  ti 
dia  di  volta  il  cervello,  come  ai  son¬ 
nambuli.  Quando  albeggia  poi,  sem¬ 
bra  che  una  mano  stanca  abbia  lavato 
di  notte  i  tuoi  pensieri:  ti  trovi  arrug¬ 
ginito  per  l’umidità  nelle  articola¬ 
zioni,  fai  fatica  a  sentirti  risuscitare, 
e  ti  pare  di  sdoppiarti  in  un  altro 
uomo.  Perchè,  quell’altro,  è  rimasto 
al  bivacco,  in  un  angolo,  come  un  osso 
spolpato.  Quando  ti  volgi  dinuovo  con¬ 
troroccia,  puoi  sentirti  un  paio  di  bru¬ 
scoli  agli  occhi:  proprio  quei  due  pia¬ 
neti  lontani,  diresti,  quelli  che  hai 
fissato,  come  gli  occhi  di  un  gatto  nel¬ 
l’oscurità,  nei  cieli  immensi  in  movi¬ 
mento,  nel  calcolo  preciso  dell’eterni¬ 
tà.  Quelli  che  ti  ricordano  il  freddo 
gelido  della  materia  e  la  lunghezza 
interminabile  delle  ore. 

ULTIMO  ATTO 

Quando  mi  separo  dalla  montagna, 
qualcosa  si  stacca  in  me:  mi  scopro 
impacciato  e  goffo  come  un  mutilato. 
Quando  qualcosa  è  veramente  finita, 
non  pare  che  tutto  sia  finito?  Mi  sem¬ 
bra  di  doverla  lasciare  per  sempre  e  di 
dover  strisciare  da  quel  momento  nella 
vita,  senza  essere  mai  più  capace  di 
risollevarmi.  Nel  distacco,  mi  volto  a 
guardarla.  Mi  sforzo  di  ingrandire  gli 
occhi  come  per  sorbire  vivamente  di 
più,  me  li  chiudo  poi  subitamente, 
come  per  imprigionarvi  quell’ultimo 
scórcio.  E’  più  doloroso  che  dover  la¬ 
sciare  una  persona.  Una  persona,  può 
forse  avere  dei  difetti,  può  forse  averci 
fatto  del  male,  non  potrà  mai  essere 
una  cosa  perfetta,  che  ci  faccia  rim¬ 
piangere  in  tutto  e  per  tutto  il  lasciar¬ 
la.  La  montagna  no.  Ci  avesse  fatto 
del  male  persino,  esaltati  come  siamo, 
non  l’attribuiremmo  a  lei  :  sentiamo  in¬ 
vece  di  doverle  tutto.  Io  starei  meglio 
se  l’amassi  di  meno.  Sarei  più  libero 
delle  mie  azioni.  Invece  no,  vi  sono 
legato,  persino  col  filo  dei  pensieri. 
E  fin  che  le  sono  accanto  io  vivo. 
Quando  me  ne  allontano,  allora  comin¬ 
cio  a  vegetare  parassitariamente  in 
simbiosi  coi  ricordi.  E’  il  momento 
in  cui  questi  ricordi  stanno  per  diven¬ 
tare  reliquie.  Riprendo  poi  a  due  mani 
il  lavoro  ossessionante  della  città,  do¬ 
ve  la  necessità  chiama;  è  la  solita  vita 
nelle  difficoltà  e  nei  pericoli,  morali 
non  materiali,  su  cui  il  vortice  degli 
affanni  passa  lasciando  qualche  segno. 
Negli  abiti  cittadini,  mi  trovo  impri¬ 
gionato,  come  in  una  camicia  di  forza, 


e  penso  a  quei  brutti  aquilotti  spen¬ 
nacchiati  nelle  gabbie  dei  nostri  giar¬ 
dini  zoologici,  a  cui  sembra  abbiano 
mozzate  le  ali.  Si  ritrova  tutto  a  posto 
come  prima.  Forse  tutto  impicciolito, 
perchè  anche  le  case  a  più  piani,  non 
ci  stupiscono  più  per  la  loro  altezza. 
Il  primo  giorno  è  anche  tutto  novità. 
Ma  domani,  sarà  come  oggi,  come  oggi 
il  dopodomani.  Tutti  i  giorni  dell’an¬ 
no.  Tutti  quelli  della  vita. 

AB  MANDO  B1AN  CARDI 


In  memoria  di 

YIDDY  GIONO 

valdostana  scomparsa  ventiduenne 
ne  l’acque  de  la  Dora 

Da  l’onda  spumeggianti,  in  baldanzoso 
impeto  a  valle  discéndenti,  quale 
voce  giunge  al  mio  orecchio?... 

oh!  non  volevi 

morire,  o  Viddy!  Ben  lo  san  le  forti 
selve  dei  pini  e  le  scheggiate  rupi 
e  i  verdi  prati  e  le  sorgenti  amiche 
fra  cui  tuo  breve  dì  s’aperse  e  chiuse! 

Lo  sa  quel  vento  che  su  l’aspre  creste 
i  nubilosi  cumuli  ravvolge 
e  lacera  e  disperde,  or  misti  al  rombo 
di  precipiti  acque  ed  ora  all’eco 
di  nostalgici  canti  valligiani. 

Non  di  morte  parlava  a  Te  il  natio 
torrente,  al  cui  fragor  porgere  ascolto 
a  Te  fu  caro!  No!  calda  e  fremente 
voce  di  vita  ne  venia,  che  invito 
a  più  ampli  orizzonti  era,  suadente. 

Su  la  riva  petrosa  come  spesso 
indugiasti  Sognante!  come  spesso 
seguì  il  tuo  sguardo  il  rapido  fluire 
de  la  corrente  che  s’affretta  al  p  ano  ! 

In  loro  eterno  trasmutar,  dal  salso 
oceanico  flutto  al  cristallino 
manto  de  l’Alpe,  eran  quell’acque  esperte 
d’un  mondo  vasto  assai  più  che  tua  valle. 

E  di  quel  mondo  a  Te  narravan  strane 
meravigliose  cose.  Eran  splendori, 
ricchezze,  glorie,  favolose  imprese 
d’umano  ingegno,  leggendari  amori, 
aspre  lotte,  conquiste...  Oh!  non  fra  i  massi 
insensibili  ai  secoli  matura 
di  Prometeo  l’ansia  e  l’ardimento! 

Là,  giù,  là.  giù,  dove  più  dolce  sfuma 
il  profilo  del  monte  e  chiaro  è  il  cielo, 
là  de,  la  vita  risonava  il  canto 
:  onde  l’eco  maliosa  a  Te  aitmgea. 

Quali  parole,  quali  inviti ,  quali 
vaghe  lusinghe  bisbigliavan  l’acque 
a  l’intento  tuo  orecchio?  A  meglio  udire 
ti  chinavi  su  lor,  come  —  desiosa  — 
d’amante  al  labbro  proferendo  il  volto. 

E,  dei  tuoi  polsi  a  mitigar  l’ardente 
febbre,  de  l’onda  al  carezzevol  gelo 
tue  man  solevi  abbandonar,  per  gioco. 

Fluttuavano  così,  come  gli  steli 
de  la  riva,  piegati  a  la  corrente, 
ch’a  lungo  lottan  pria  d’esser  divelti. 

Tu  pur  lottasti,  poi  che  la  carezza 
in  forte  stretta  si  mutò,  di  lieti 
miraggi  ricca  e  tacite  promesse. 

Vita...  ebbrezza...  splendor...  gioie  d’amore... 
Fin  che,  smarrita,  mormorasti:  ” andiamo !” 

E,  con  gli  steli  sradicati,  un  fiore 
com’essi  puro  disparir  fu  visto... 

Gelosa  di  sua  preda,  avvolse  l’onda 
il  tuo  bel  corpo  in  un  fatale  amplesso. 


Fiume  gagliardo,  spumeggiante  e  bello, 
tu,  che  il  mio  sguardo  a  cui  fa  velo  il  pianto 
ansioso  scruta,  il  tuo  segreto  m’apri! 

Viddy  dov’è?  da  qual  recesso  ascoso 
ove  la  serri,  tua  regina  e  schiava, 
è  che  mi  giunge  il  triste  suo  sospiro? 

Ma,  forse...  No,  non  è  lamento,  questo 
che  l  onda  reca.  E’  una  canzone  dolce, 
mista  di  fiaba  e  di  bei  sogni:  quella 
che  il  suo  labbro  m’apprese  un  dì  lontano: 

”fra  le  rose  di  vermiglio, 

”io  son  pura  come  un  giglio, 

”come  un  giglio  vo’  morir!’’ 

Sì,  ora  intendo!  è  il  sogno  che  continua... 
Così  bello  è  sognare  eternamente! 
e  come  bello,  Viddy,  è  il  tuo  destino! 

GUIDO  GRIVA 


USSI 

COPPA  «  EUGENIO  FERRERI  » 

A  Cerpinia  il  7  marzo  ebbe  luogo  la 
la  edizione  della  Coppa  messa  in  palio  dal 
nostro  Gruppo  sciatrici  U.S.S.I.  per  la 
tradizionale  —  Gara  Nazionale  Femmini- 
nile  —  di  discesa  libera.  La  ripresa  di 
questa  tradizionale  gara  ebbe  un  successo 
insperato  data  la  parentesi  di  sosta  della 
guerra  e  del  dopoguerra. 

Le  partecipanti  sono  state  abbastanza 
numerose. e  le  sciatrici  cittadine  hanno  sa¬ 
puto  competere  brillantemente  con  le  forti 
e  allenate  valligiane.  La  coppa  è  stata 
vinta  dallo  Sci  Club  Cervino  per  merito 
di  Anna  Pelissier.  La  nostra  Maria  Luisa 


Da  nove  anni  la  Scuoia  «  G.  Boc- 
calatte  »  non  vedeva  un’edizione  di 
tanto  successo  e  di  èosì  promettente 
esordio.  Cinquantotto  allievi  e  una 
ventina  tra  istruttori  e  aiuto-istiut- 
tori. 

E’  questo  un  fatto  che  per  la  Se¬ 
zione  di  Torino  va  un  pò  più  in 
là  che  il  semplice  avvenimento  di 
cronaca,  ed  è  piuttosto  una  manife¬ 
stazione  significativa  di  vitalità  e 
di  entusiasmo,  un  sintomo  di  ripresa 
che  rompe  decisamente  la  fitta  col¬ 
tre  di  pessimismo  da  tempo  incom¬ 
bente  sulle  fortune  dell’Alpinismo 
torinese. 

E  la  Sezione  di  Torino  —  credete 
—  ha  oggi  bisogno,  enormemente 
bisogno  di  questa  infornata  di  gio¬ 
vani.  Giovani  che  portino  un  soffio 
di  vita  nuova,  una  speranza  viva 
di  risveglio  in  questo  pigro  e  son- 
necchiante  alpinismo  del  dopoguer¬ 
ra.  Giovani  che  animino  il  Club 
Alpino,  che  ne  facciano  un  organi¬ 
smo  attivo .  e  operante,  quale  da 
tempo  stiamo  aspettahdo. 

La  Sezione  di  Torino  è  oggi  un 
assurdo  agglomerato  di  sottosezioni 
e  di  gruppi  dalle  attività  separate 
e  modeste:  è  una  federazione  di 
sigle  alle  quali  volge  le  sue  cure 
più  o  meno  interessate,  senza  avere 
essa  stessa  una  individualità  pro¬ 
pria  e  omogenea,  un  contenuto  figu¬ 
rato  di  soci  .  che  potremmo  dire 
«  attivisti  »,  all’infuori  di  quella  doz¬ 
zina  e  mezza  che  ne  reggono  le 
sorti.  A  titolo  puramente  esempli¬ 
ficativo,  valga  il  caso  dei  gruppi 
SUGAI  e  SARI,  i  quali,  peggio  de¬ 
gli  irredenti,  rivendicano  autonomie 
e  libertà,  si  governano  eon  la  po¬ 
litica  delle  élites  e  dei  circoli  chiusi, 
provocano  risentimenti  anonimi,  or¬ 
ganizzane  in  opposizione  e  si  fog¬ 
giano  personalità  molto  curiose.  Ora 
ditemi  un  pò,  che  cosa  è  tutto  que¬ 
sto  se  non  una  biasimevole  disper¬ 
sione  di  energie  e  di  attività  che 
potrebbero  andare  a  tutto  profitto 


della  Sezione  e  recare  ad  essa  quel 
dinamismo  e  prestigio  che  aneliamo 
cercando?  Perchè  questi  gruppi  non 
tendono  a  un’armonia  senza  gelosie 
e  senza  lividori  quale  sola  dovrebbe 
regnare  tra  alpinisti  e  guidarne  la 
coscienza  verso  mete  di  serenità  e 
di  semplicità,  inarrivabili  doni  della 
gente  ai  montagna? 

La  Scuoia  Boccalatte  sembra  forse 
aver  operato  il  miracolo.  Ad  essa 
con  entusiasmo  e  interesse  sono  af¬ 
fluite  energie  vecchie  e  nuove,  della 
SUCA1  e  della  SARI  e  di  altri 
gruppi.  S’è  creata  questa  schiera  di 
sessanta  giovani  nuovi  alla  monta¬ 
gna,  coi  relativi  istruttori.  Ed  è 
questo  il  più  bel  regalo  che  la 
Scuola  Boccalatte  poteva  fare  alla 
Sezione  di  Torino.  S’è  ricostituita 
quella  sorgente  di  passione  e  di 
energie  che  già  vide  il  suo  primo 
animatore  e  Maestro  neH’indimenti- 
cata  figura  di  Giusto  Gervasutti. 
Veda  ora  la  Sezione  di  conservare 
e  curare  questo  prezioso  patrimonio, 
questo  ricostituito  vivaio,  e  veda  so- 
pratutto  di  cogliere  l’essenza  e  il 
significato  di  questo  segno  di  risve¬ 
glio  sorto  sotto  l’insegna  della  con¬ 
cordia  e  di  una  moderata  quanto 
lodevole  emulazione.  Concordia  ed 
emulazione  che  però  non  debbono 
significare  una  tregua  d’armi,  per 
poi  svanire  con  la  chiusura  della 
Scuola,  ma  debbono  invece  rappre¬ 
sentare  il  primo  passo  verso  quel 
rinnovamento  e  quel  potenziamento 
testé  auspicati.  ( 

Il  segreto  per  vivere  a  lungo  è 
quello  di  conservarsi  giovani,  e  per- 
noi  questo  vuol  dire  immettere  di 
continuo,  sul  vecchio  tronco,  nuovi 
virgulti. 

Rallegriamoci  dunque  per  questi 
sessanta  ragazzi  che  in  variopinta 
schiera  salgono  entusiasti  e  discipli¬ 
nati  alle  prime  montagne  della  loro 
carriera.  Salutiamoli  e  auguriamo 
loro  un  felice  battesimo. 

F.  0. 


Balestrieri  e  la  Giannina  Godane  del- 
l’A.D.A.  ottennero  tempi  ottimi  e  soddi¬ 
sfacenti.'";:'-- 

Siamo  perciò  grati  al  Sig.  Gandolfo  e 
al  Cav.  Mariani  per  il  prezioso  appoggio 
e  ausilio  datoci  materialmente  nell’organiz¬ 
zazione  della  gara  e  a  tutti  gli  Enti,  ami¬ 
ci  e  Ditte  che  ci  offrirono  premi  superbi 
per  valore,  primi  fra  tutti,  la  Federazione 
Italiana  Sport  Invernali,  la  Direzione  del 
«  Tutto  Sport  »,  il  Prof.  Vellan,  la  Ditta 

COPPA  «  LUIGI  CIBRARIO  » 

La  tradizionale  gara  riservata  alle  sole 
USSINE,  venne  pure  ripresa  quest’anno 
ed  ebbe  ottimo  successo  il  14  marzo  al 
Setriere. 

Elenchiamo  le  migliori  classificate: 

la  a  pari  merito  Balestrieri  M.  Luisa 
e  Godono  Giannina. 

2a  Moschino  Olga. 

3a  Callegari  Pina. 

4a  Ferrerò  Sicco  Carla. 

5a  Ponzio  Adelina. 

Il  10  aprile  in  una  riuscitissima  Veglia 
della  Primavera  alla  Rotonda  Danze  Moda, 
organizzata  in  onore  delle  nostre  sciatrici, 
ebbe  luogo  la  premiazione  delle  vincitrici. 

TRE  CELEBRAZIONI 

Il  6  Maggio  (Ascensione)  alle  ore  13 
avrà  luogo  al  Monte  dei  Cappuccini  Palestra 
C.A.I.  «  il  pranzo  ufficiale  del  Trenten¬ 
nio  U.S.S.I.  »  al  quale  si  associano  la 
S.A.R.I.  che  festeggia  il  quarantennio  e 
la  Sezione  di  Chieri  il  ventennio  di  fonda- 

A  questa  adunata  nella  nostra  Palestra, 
la  U.S.S.I.  invita  tutti  i  soci  del  C.A^I. 
e  quelli  delle  Sottosezioni  consorelle,  af 
finché  all’appeUo  della  U.S.S.I.  tutti 
Soci  della  nostra  grande  famiglia,  si 
trovino  dopo  tanti  anni  tristi  di  sbanda 
mento,  ancora  è  sempre-  con  amicizia,  t 
vinti  dall’unico  ideale  nobilissimo,  che 
stringe  attorno  all’annoso  ceppo  del  C.A.I. 

Le  adesioni  (L.-  800)  si  ricevono  presso  la 
segreteria  del  C.A.I. 

A  tutti  i  parteeipaneti  la  U.S.S.I.  of¬ 
frirà  un  ricordo  del  suo  trentennio  e  alle 
Ussine  anziane  di  sezione  (da  20  anni  in 
poi)  offrirà  un  ricordo  particolare. 

Il  16  maggio  avrà  luogo  un  grande  ra¬ 
duno  alpinistico  a  Cervinia  con  salita  fa¬ 
coltativa  al  Theodulo,  che  rientra  nelle 
manifestazioni  delle  tre  sottosezioni  USSI- 
SARI  e  CHIERI,  riservata  a  tutti  i  soci 
del  C.A.I.  e  sottosezioni,  famiglie  e  sim¬ 
patizzanti.  ■  , 

Le  iscrizioni  si  ricevono  in  sede  e  pres¬ 
so  le  singole  sottosezioni. 

ESTATE  1948  TUTTI  IN  MONTAGNA 

CON  LA  U.S.S.I.  AD  ENTREVES 


PER  IL  XXIVo  CAMPEGGIO  NAZIO¬ 
NALE  -  18  LUGLIO  -  24  AGOSTO 

Turni  settimanali  dal  1°  luglio  al  29 
agosto. 

Chiunque  può  iscriversi  ad  uno  o  più 
turni  e  possono  parteciparvi  anche  le  non 

Quote  socie  U.S.S.I. ,  C.A.I.  L.  8000  per 
turno;  noi  Socie  L.  8300  per  turno  più 
tassa  soggiorno  di  L.  25  giornaliere. 

Soggiorno  in  una  ridente  casetta  rivolta 
alla  Brenva. 

Camerette  chiare  e  soleggiate  con  ietti 
e  materassi  di  lana  a  due,  tre  e  quattro 

Luce,  forza;  bagno  e  comodità  varie. 

E’  assicurato  il  servizio  postale  gior¬ 
naliero.  Telefono  ad  Entro ves;  Telegrafo 
a  Courmaieur.  E’  assicurata  la  Messa  nei 
giorni  festivi. 

Le  iscrizioni  sono  già  aperte  e  si  rice¬ 
vono  presso  la  sede  della  USSI  e  del  CAI 
mediante  versamento  caparra  di  L.  2000 
(duemila). 

La  caparra  viene  restituita  se  richiesta, 
solo  entro  le  24  ore  dopo  il  versamento. 
Non  vengono  iscritti  bambini  sotto  ai  dieci 

Direzione  del  Campo:  Prof.  (Rosetta 
Catone  ;  Presidente  —  Vice  Presidente 
Ines  Pianetto. 

Su  richiesta  verrji  fornito  dettagliato 
programma. 

MANIFESTAZIONI  VARIE 

5  Giugno:  Conferenza  alpinistica  della 
Prof.  Mariuccia  Zecchinelli  del  Gism  nel 
salone  del  C.A.I.  ore  21.  Ussine  e  famiglie 
non  mancate. 

13  Giugno  1948  :  Convegno  turistico  a 
Stresa  in  autopulmann  per  soci,  famiglie 
e  simpatizzanti,  quale  manifestazione  cele¬ 
brativa  della  sottosez.  di  Chieri,  U.S.S.I., 
e  SARI. 

Iscrizione  e  dettagliati  programma  in 
Sede. 

20  Giugno:  Grande  raduno  alpino  al  Ri¬ 
fugio  della  USSI  «  Levi  Molinari  »  in  Val 
Galambra. 

Il  programma  dettagliato  sarà  esposto  in 
sede  a  suo  tempo. 


Il  29  Maggio  alle  ore  21  siete  tutti  in¬ 
vitati  alla  grande  Maggiolata  notturna  del 
Club  Alpino  Torinese  alla  Palestra  dei 
C.A.I.  intitolata:  «  Bugiumse  ’na  volta  » 
per  festeggiare  il  ventennio  della  sottose¬ 
zione  di  Chieri,  il  trentennio  della  Usai  e  il 
quarantennio  della  Sari. 

Canti  Alpini,  Ballo  campestre,  gare  e 
giuochi  vari  allieteranno  la  maggiolata." 

A  questo  ritrovo  sono  invitate  anche  le 
famiglie  dei  soci  e  tutte  le  sottosezioni  del 
C.A.I. 
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MONTI  e  VALLI 


NOTIZIARIO  DELLA  SEZIONE  DI 


ASSEMBLEA  GENERALE  DEI  SOCI 
4  Maggio  -  Ore  20,30 

I  soci  della  Sezione  di  Torino  e 
delle  Sottosezioni,  a  seguito  di  con¬ 
forme  deliberazione  della  Assemblea 
de!  26  Marzo,  sono  convocati  in  as¬ 
semblea  per  il  giorno  4  Maggio  1948 
alle  ore  20,30  nei  locali  sociali  al 
Monte  dei  Cappuccini,  (Palestra)  per 
deliberare  sul  seguente  ordine  del 
giorno: 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  Discussione  e  approvazione  dei 
restanti  articoli  non  ancora  appro¬ 
vati  dei  Regolamento  sezionale; 

2)  Varie. 

Data  l'importanza  degli  articoli  da 
approvare  i  Sigg.  Soci  sono  pregati 
di  intervenire  numerosi  all'Assemblea. 

PRANZO  SOCIALE 

Riprendendo  una  tradizione  antica, 
e  allo  scopo  di  affiatare  tra  loro  i 
soci,  la  Sezione  di  Torino  organizza, 
per  il  4  Maggio  alle  ore  19,30  pre¬ 
cise,  nel  ristorante  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini,  il  «  Pranzo  sociale  ». 

Le  prenotazioni  che  affluiranno  cer¬ 
tamente  numerose  si  ricevono  presso 
la  Segreteria  della  Sezione  fino  alle 
ore  19  del  3  Maggio  e  sono  consi¬ 
derate  valide  solo  se  accompagnate 
dalla  quota  unica  di  Lire  600. 


CONSIGLIO 

E  COMMISSIONI  SEZIONALI 

Le  elezioni  alle  cariche  sezionali,  svol¬ 
tesi  il  26-27  Marzo  1948  hanno  dato  i  se¬ 
guenti  risultati: 

Presilente:  Balliano  Avv.  A_olfo. 

Vice  Presidenti:  Sig.  Lavini  Ernesto, 
Viriglio  dott.  Attilio;  Consiglieri:  sig.  Au¬ 
xilia  Gigi  (S.U.C.A.I.),  Bertoglio  ing.  Gio¬ 
vanni,  Catone  Prof.  Rosetta  (U.S.S.I.), 
De  Rege  dott.  Guido,  Dubosch  dott.  Ed¬ 
gardo,  sig.  Filippi  Andrea  (S.U, C.A.I.), 
sig.  Ghio  Franco  (S.A.R.I.),  signor  Gi- 
raudo  Ettore,  Negri  Avv.  Cesare,  Sig.  Poe- 
chiola  Eugenio  (G.E.A.T.),  Rivero  Avv. 
Michele,  Roggiapane  dott.  Cesare  (A.- 
DrA.),  Sig.  Savia  Luciano  (Cine  C.A.I.), 
Solerò  Don  Pietro,  Stella  Ing.  Giorgio 
(S.A.R.I.),  Venturello  Prof.  Giovanni. 

Revisori  dei  conti:  Materasso  Dott.  Can¬ 
dido,  Muratore  Rag.  Guido,  Proverà  Rag. 
Dario. 

Delegati:  Berloglio  Ing.  Giovanni,  Cha- 
bod  Avv.  Renato,  Sig.  Filippi  Andrea 
(S.U.C.A.I.),  Negri  Avv.  Cesare,  Persico 
Luigi,  Rivero  Avv.  Michele,  Stella  Ing. 
Giorgio  (S.A.R.I.).  v 

n 

Nelle  sedute  dell  6  e  13  Aprile  il  Consi¬ 
glio  ha  proceduto  alla  costituzione  delle 
Commissioni  che  sono  risultate  còsi  com¬ 
poste: 

Commissione  «  Museo  della  Montagna  »: 
De  Rege  Dott.  Guido,  Sig.  Filippi  An¬ 
drea,  Venturello  Dott.  Giovanni. 
Commissione  riordinamento  Sottosezioni: 
Presidente:  Sig.  Lavini  Ernesto;  Membri: 
Catone  Prof.  Rosetta,  Poechiola  Eugenio, 
Roggiapane  Dott.  Cesare. 

Commissione  Rifugi:  Presidente:  Ber.oglio 
Ing.  Giovanni;  Vice  Presidente:  Sig.  Gi- 
raudo  Ettore. 

Membri:  Auxilia  Gigi,  Dubosch  Dott. 
Edgardo,  Costa  Ing.  Pio,  Roggiapane  Dotti 
Cesare,  Zangelmi  Ing.  Emilio. 

Commissione  gite:  Presidente:  Sig.  La- 
vini  Ernesto. 

Membri:  Auxilia  Gigi,  De  Rege  Dott. 

Commissione  biblioteca:  Presidente:  Ber¬ 
toglio  Ing.  Giovanni. 

Membri:  Balliano  avv.  Adolfo,  Capel¬ 
lo  ,Dott.  Prof.  Carlo  Felice,  Falehetti  Dott. 
Piero,  Sig.  Quagliolo  Maurizio,  Sig.  Ghio 
Franco,  Talanti  Rag.  Roberto. 

Membri  della  Commissione  Central jet 
Sigg.  Cenalino  Sergio,  Muggia  Luigi,  Tem¬ 
po  Federico. 

Commissione  slampa  e  propaganda:  Pre¬ 
sidente:  Balliano  Avv.  Adolfo. 

Membri:  Sigg.  Guala  Giuseppino,  Or- 
telli  Toni,  Solerò  Don  Piero,  Tempo  Fe¬ 
derico. 


MONCALIERI 

RELAZIONE  SULL’ATTIVITÀ’ 
INVERNALE  1947-48 

La  Sottosezione  del  C.A.I.  Moncalieri 
ha  svolto  quest’inverno  un’attività  oltre  mo¬ 
do  soddisfacente  con  la  camionetta  della 
Sottosezione  furono  svolte  le  seguenti  gi.e 
-sociali. 

16  Novèmbre  1947  -  Gita  di  raduno  al¬ 
la  Sagra  di  S.  Michele  con  24  partecipanti; 
inaugurazione  della  camionetta. 

7-8  Dicembre  1947  -  prima  gita  sciistica 
con  32  persone  al  Colle  Sestriere. 

22  Dicembre  1947  -  Gita  Sociale  a  Sàttze 
d’Oulx  con  16  partecipanti. 

11  Gennaio  1948  -  Gita  Sociale  al  Se1- 
striere  con  24  partecipanti. 


|  25  Gennaio  1948  -  Gita  Sociale  a  Sauze 

d’Oulx  con  28  partecipanti. 

I  1°  Febbraio  1948  -  Gita  Sociale  a  Sauze 
d’Oulx  con  23  partecipanti. 

8  Febbraio  1948  -  Gita  Sociale  al  Se¬ 
striere  con  26  partecipanti. 

22  Febbraio  1948  -  Gita  Sociale  a  Sauze 
d’Oulx  con  29  partecipanti. 

6-7  Marzo  1948  -  Gita  Sociale  a  Cervinia 
con  pernottamento  a  Valtournanche  —  nu¬ 
mero  24  partecipanti. 

20-21  Marzo  1948  -  Gita  Sociale  a  Cer¬ 
vinia  con  pernottamento  ad  Antey  S.  An¬ 
dré  con  19  partecipanti. 

29  Marzo  1948  -  Pasquetta  a  Forno  Al¬ 
pi  Graie  con  visita  di  controllo  al  Rifugio 
Paolo  Daviso  e  saldatura  di  alcune  lamie¬ 
re  del  Rifugio,  die  fu  trovato  in  condizioni 
ottime.  N.  18  partecipanti. 

10-11  Aprile  1948  -  Gita  di  chiusura  del¬ 
la  stagione  invernale  a  Cervinia  con  per¬ 
nottamento  ad  Antey  S.  Andre,  N.  18  par¬ 
tecipanti. 

Questa  in  sintesi  l’intensa  attività  svolta 
dalla  Sottosezione  di  Moncalieri;  tutte  gite 
svolte  con  la  camionetta  del  C.A.I.  che 
ha  avuto  ovunque  fervide  manifestazioni 
di  simpatia  e  di  meraviglia  per  l’eccezio¬ 
nale  attrezzatura. 

L’attività  futura,  se  riusciremo  a  porta¬ 
re  a  termine  il  nostro  programma,  farà 
certamente  onore  alla  nostra  Direzione. 

Il  nostro  programma  comprende  attivi¬ 
tà  primaverile  con  allestimento  di  una  no¬ 
stra  piccola  scuola  di  roccia,  che  percor¬ 
rerà  le  diverse  palestre  delle  nostre  Alpi. 

Il  centro  del  programma’  è  imperniato 
come  già  da  due  anni  sull’edizione  del  ter¬ 
zo  Campeggio  estivo. 

E’  inoltre  allo  studio  la  costruzione  di  un 
Rifugio  invernale,  ma  per  ora  è  'solamente 
un  bel  progetto. 

Con  la  presente  teniamo  a  voler  ringra¬ 
ziare  caldamente  tutti  coloro  che  ci  aiuta¬ 
rono  disinteressatamente  per  l’acquisto  e 
e  l’attrezzatura  della  nostra  camionetta, 
dandoci  così  la  possibilità  di  realizzare  un 
sogno  di  tutti  i,  nostri  soci. 

RIVOLI 

Anche  per  l’anno  estivo  1947  le  nostre 
imprese  alpinistiche  furono  di  prim’ordine. 

Incominciammo  con  gi.e  di  allenamento 
bella  nostra  ridente  Vai  di  Susa,  che,  con 
i  suoi  gruppi  distinti  è  pur  sempre  attra¬ 
ente;  gite  di  singoli  elementi  in  cui  rifulse 
l’affiatamento  nella  cordata. 

Una  gita  sociale  di  rilievo,  quella  ai 
Picchi  del  Pagliaio,  riuscita  in  pieno  an¬ 
che  dal  lato  floreale  per  le  immense  di¬ 
stese  di  rododendri  fioriti. 

Quindi  in  Val  di  Lanzo  e  con  gli  sci 
in  Val  d’Aosta  al  Ruitor. 

Il  ferrragosto  segnò  l’apice  delle  con¬ 
quiste;  una  forte  comitiva  attraversò  il 
M.  Bianco  dal  rifugio  Torino  al  rif.  Go- 
nella  toccandovi  la  cima  dopo  ima  este¬ 
nuante  camminata  su  neve  fresca;  non  sen¬ 
za  avervi  scalato  in  un  primo  tempo  il 
Dente  del  Gigante  e  relative  passeggiate 
all’Aiguille  du  Midi.  E’  da  ricordare  una 
esigua  comitiva  che  per  ben  3  volte  tentò 
il  Cervino  e  sempre  fu  battuta  dal  brutto 
tempo,  alla  quarta  volta  finalmente  vi  riuscì 
di  scalarlo. 

Altre  comitive  ed  in  diverse  riprese 
scalarono  in  seguito  il  Cervino.  Interes¬ 
sante  la  gita  sociale  organizzata  al  Breuil 
alla  fine  di  Giugno,  chè  partiti  al  sabato 
pomeriggio  si  raggiunéva  alle  2,30  della 
domenica  la  Capanna  Luigi  Amedeo  ed 
al  mattino  si  proseguiva  fin  nei  pressi  del 
Piceo  Tyndall,  con  ritorno  a  Rivoli  nel 
medesimo  giorno. 

Altra  comitiva  salì  al  M.  Viso  dalla  via 
Est,  facile  ma  lunga  arrampicata,  neve 
fresca  già  copriva  la  roccia  e  la  nebbia 
ostacolava  il  ritorno  dalla  via  normale. 

Infine  dopo  altre  innumerevoli  gite  ef¬ 
fettate  come  sempre  a  gruppi  distinti,  fu 
orginizzata  la  gita  sociale  di  chiusura  alle 
Lunelle  di  Traves  con  riuscita  come  nu¬ 
mero  di  cordate  e  tempo  d’impiego  nel¬ 
l’arrampicata. 

La  festa  delle  castagne  e  quindi  la  car¬ 
data,  entrambe  organizzate  in  Sede,  causa 
il  cattivo  tempo,  chiusero  l’attivo  bilancio 
di  un  anno  eccezionale  di  virtù  alpinistiche. 

Nel  prossimo  numero  daremo  il  reso¬ 
conto  dell’attività  invernale,  che  se  un  pò 
meno  vasta  fu  pure  di  un  certo  valore  per 
i  molti  giovani  che  vollero  provare  l’eb¬ 
brezza  della  velocità  sui  pattini  di  legno. 

A.  D.  A. 

Anche  quest’anno  abbiamo  organizzato 
il  ■  Campionato  Sociale  di  Sci. 

La  partecipazione  dei  Soci  non  è  stata 
a  dire  il  vero,  molto  numerosa,  ma  in  com¬ 
penso  la  Gara  è  stata  molto  interessante. 

Per  l’organizzazione  abbiamo  avuto  la 
gentile  collaborazione  dello  Sci  Club  Se- 

La  gara  si  è  svolta  sulle  pendici  Nord 
dell’Alpette.  : 

La  pista  di  Slalom  Gigante  è  stata'  trac¬ 
ciata  dalla  Scuola  di  Sci.  Il  percorso  è  sta¬ 
to  molto  'mago  e  non  troppo  facile  specie 
m  qualche  punto  dove  le  pOftè  si  trovano 
al  di  fuori  della  pista  bàttuta  e  poco  visi¬ 
bìli  dai  concorrenti.  Ciò  ha  reso  la  disputa 
molto  più  attraente. 

Abbiamo  visto  ha  lizza  i  nostri  migliori 
sciatori  nonché  alcuni  promettènti  giovani 
che  hanno  segnato  dei  tempi  insperabili;  e 
dobbiamo  sopratutto  fare  elogi  alla  Sig  na  i 


TORINO  E  SUE 

Giannina  Godono  che  ha  saputo  fare  una 
gara  magnifica  piazzandosi  con  un  buon  pun¬ 
teggio  fra  gli  uomini.  Alla  stessa  altri  ral¬ 
legramenti  per  avere  saputo  difendere  mol¬ 
to  bene  il  nome  dcll’A.D.A.  nelle  due  Gare 
Nazionali  Femminili  indette  dalla  nostra 
Consorella  USSI  al  Breuil  ed  al  Sestriere. 

GITE  SOCIALI  SCIISTICHE 
EFFETTUATE  NELLA  STAGIONE 
INVERNALE 

26-27-28  Dicembre  1948:  M.  Rochebrune 
m.  3085. 

25  Gennaio  1948:  Sestriere. 

6-7  Marzo  1948:  Mon.e  Tabor  m.  3177  - 
sei-alpinistica,  dal  Colle  Peyron  per  la  cre¬ 
sta  Nord-Ovest. 

14  .  Marzo  1948:  Breuil  -  Plateau  Rosa 

-  Colle  del  Breithom  m.  3950. 

19-20-21  Marzo:  P.  Castore  m.  4230  - 
traversata  sciistica  dal  Teodulo  al  Q.  Sella. 

28-29  Marzo  1948':  Monte  Basodino  m. 
,3277  -  e  colle  delPElgenhorn  m.  2800  -  sci-; 
alpinistiche,  in  Val  Formazza. 

4  Aprile  1948:  Colle  Galambra  m.  3060 

-  traversata  sciistica  da  Salabertano  a  Bar- 
donecchia  per  la  Valfroide. 

Tutte  le  gite  hanno  avuto  esito  (  molto 
lusinghiero  sia  per  il  raggiungimento  delle 
mete  prestabilite,  sia  come  numero  dei 
Soci  partecipanti. 

Preghiamo  ora  i  nostri  Soci  di  consulta¬ 
re  il  nostro  Calendario  Gite  Estive  e  rac¬ 
comandiamo  d’intervenire  sempre  numerosi. 

Diamo  qui  dettagliato  il  programma  della 
prossima  gita  Sciisticà-Turistica  in  Val- 
grisanehe  per  il  l°-2  Maggio: 

VALGRIS ANCHE  -  TESTA  DEL  RUITOR 
-  THUILLE 

Nei  giorni  festivi  1°  e  2  Maggio  prossi¬ 
mo  verrà  organizzata  una  gita  Turistico- 
Seiistica  in  Autopulmann,  in  Valgrisan- 
che  e  nella  Valle  della  Thuille  con  la  tra¬ 
versata  in  sci  del  Ruitor. 

Sabato  1°  Maggio  part.  ore  6,  —  da 
Piazza  Castello  —  Valgrisanehe  arrivo  ore 
11.  —  Proseguimento  a  piedi  a  Bonne 
m.  1800  arr.  ore  11,30. 

Alloggiamento  presso  i  Sigg.  Peret  che 
assicureranno  il  pernottamento  in  ottime 
camerette,  e  a  richiesta  dei  partecipanti, 
disimpegneranno  un  ottimo  servizio  di  ri¬ 
storante  a  prezzi  modici.  A  questo  riguar¬ 
do  saranno  date  ulteriori  informazioni  a 
tempo  opportuno. 

Domenica  2  Maggio: 

Comitiva  A  -  Sciatori,  ore  6,  -  salita  al 
Rifugio  Morion  ed  al  Colle  Defey  m.  3370 
ore  10,  -  Salita  facoltativa  alla  Testa  del 
Ruitor.  Discesa  •  in  sci  per  il  Ghiacciaio 
del  Ruitor  alla  ex  Cap.  Margherita  -  La 
Joux  e  alla  Miniera. 

Comitiva  B  -  Turisti,  ore  13,  -  partenza 
in  Autopulmann  da  Valgrisanehe  per  Prè 
S.  Didier,  Thuille  sino  alla  Miniera,  ar- 

Dalla  Miniera  partenza  per  il  ritorno  in 
Città  ore  18,30  -  arrivo  a  Torino  ore  23  30. 

Si  pregano  i  Soci  che  hanno  intenzione 
di  partecipare  alla  Gita  di  darsi  in  nota  al 
più  presto.  I  posti  sono  limitati  a  35. 

Il  prezzo  del  viaggio  per  i  Soci  A.D.A. 
e  C.A.I.  è  di  L.  1600. —  per  i  non  soci 
L.  1700. 


Stiamo  preparando  per  l’organizzazione 
del  III»  Campeggio  Estivo  in  Valgrisan- 
che  a  Bonne  m.  1800. — 

Daremo  ampie  informazioni  col  nostro 
prossimo  numero  del  Notiziario  A.D.A. 

ai 

Per  il  mese  prossimo  sarà  pronto  il  Nuo¬ 
vo  Tesserino  À.D.A.  che  sosti.uirà  il  vec¬ 
chio  ormai  di  fattura  sorpassata. 

Preghiamo  i  Soci  di  volerlo  ritirare  in 
Sede  al  Venerdì  sera. 

A.  L.  F.  A. 

X' Vili»  CAMPEGGIO  A.  L.  F.  A. 

Il  Campeggio  A-L.F.A.  sorgerà  que¬ 
st’anno  a  Pian  Lognant  (VisaiUe).  Per  la 
còmoda  carozzabile  che  si  snoda  fra  le  pi¬ 
nete  della  valle  oltrepassata  la  chiesa  di 
Nòtre  Dame  de  la  Guérison  e  il  Pétéret 
si  raggiunge  Pian  Lognant,  sul  cammino 
che  mena  al  Lago  Combai,  meta  abituale 
delle  passeggiate  di  tutti  i  campeggienti  e 
turisti  della  valle. 

La  località  è  caratterizzata  da  una 
radura  aperta  nella  pineta  sul  fianco  del 
monte  verso  ii  Lago  Chécrouit;  protetta 
dai  venti  dell’ovest  (Colle  della  Seigne) 
dalla  prossima  morena  del  Miage;  la  Dora 
di  Veny  scorre  in  basso  e  di  là  di  essa 
campeggiano  maestosi  i  Ghiacciai  del  Fre- 
snay  e  del  Brouillard  con  le  ardue  creste 
rocciose  che  adducono  in  linea  diretta  alla 
suprema  vetta  del  Monte  Bianco. 

Sopra  il  nostro  Campeggio  è  visibilis¬ 
sima  la  Capanna  Gamba,  dominata  dal 
Picco  omonimo;  più  a  destra  il  Fauteuil 
des  Ailèm  ands  e  la  Capanna  della  Noir 
indicano  la  via  alla  arditissima  Aiguille 
Noie,  guglia  eccelsa  di  quella  immènsa  cat¬ 
tedrale  della  natura  che  è  il  gruppo  alpino 
maggiore  delle  Alpi  nostre. 

Continuare  si  potrebbe  a  lungo  nella 
descrizione  della  località  del  futuro  Cam¬ 
peggio  Alfiano.  Ma  può  essere  inutile. 
Troppa  nota  è  la  zona  di  Courmayeur,  ben  ! 
conosciuta  è  la  Visaìlle  da  chi  si  è  acco-  ] 


!  SOTTOSEZIONI 

stato  anche  una  volta  sola  alla  via  del 
Monte  Bianco,  o  che  del  gigante  alpino 
ha  letto,  perchè  occorra  spendere  altre 

Il  Campeggio  sarà  capace  di  50  posti, 
parte  in  accantonamento  e  parte  in  tenda, 
e  verranno  effettuati  5  turni  di  7  giorni 
caduno  così  distribuiti. 

1°  Turno  dal  25  Luglio  al  1  Agosto 

2°  Turno  dal  1  Agosto  al  8  Agosto 

3°  Turno  dal  8  Agosto  al  15  Agosto 

4°  Turao  dal  15  Agosto  al  22  Agosto 

5°  Turno  dal  22  Agosto  al  29  Agosto 

Le  quote  di  partecipazione,  pur  assi¬ 
curando  sin  d’ora  abbondante  ed  ottimo 
vitto  c  còmodi  pernottamenti,  saranno 
contenute  al  livello  più  basso  possibile,  e 
verrà  pure  effettuato  uno  speciale  paga¬ 
mento-prenotazione  rateizzato  affinchè  tutti 
possano  accedere  al  XVIII°  Campeggio 
A.L.F.A. 

Le  prenotazioni  per  tutti  i  turni  si  ri¬ 
cevono  presso  la  Segreteria,  Via  dei  Mer¬ 
canti  1,  nelle  sere  dei  giovedì  dalle  ore 
20,30  alle  22,30  e  martedì  dalle  ore  20,30 
alle  21. 

G.  E.  A.T. 

PROSSIME  GITE 

25  Aprile  1948:  7a  Gita  Sociale  ai  Pic¬ 
chi  del  Pagliaio  (m.  2250).  Partenza  in 
automezzo  alle  6,15  da  Via  Barbaroux  1. 
Quota  approssimativa  L.  300. 

8-9  Maggio  4948:  8a  Gita  Sociale  all’Al- 
baron  di  Savoia  (m.  3627)  Valle"  d’Aia 
(gita  sciistica). 

Punta  Leitos-  (m.  2870)  ,  Valle  d’Aia 
(gii  a  alpinistica). 

23  Maggio  1948:  9a  Gita  Floreale  alla 
Madonna  della  lassa  (m.  1202)  Valle  di 

5-6  Giugno  1948 :  10a  Gita  Sociale 

al  Monte  Boucier  (m.  2998)  Val  Pellice 
in  unione  alla  Sottosezione  U.E.T. 

I  programmi  particolareggiati  verranno 
esposti  in  sede  otto  giorni  prima  della  lo¬ 
ro  effettuazione. 

MANIFESTAZIONI  VARIE 

Domenica  7  Marzo  1948:  Trattenimen¬ 
to  danzante  Pro  Rifugio. 

Grazie  alla  benevola  ospitalità  offer¬ 
taci  dalla  Associazione  Alpini  d’Italia  nei 
propri  locali  di  Via  Po  25,  la  Commissione 
Manifestazioni  Varie  ha  potuto  organizzare 
il  trattenimento  danzante  previsto  nel  pro¬ 
gramma  Pro  Rifugio  di  quest’anno. 

Pomeriggio  riuscitissimo:  efficiente  la 
organizzazione;  -numerosi  gli  intervenuti 
sia  giovani  che  anziani;  scelta  l’orchestrina 
che  ha  allietato  i  ballerini  con  le  musiche 
moderne  più  recenti  interrotte  da  alcuni 
noti  ballabili  di  folclore  —  quali  la.Munfri- 
nota  —  eseguiti  dai  danzanti  con  molto 
entusiasmo. 

Negli  intermezzi  la  Sigma  Dovi  Barbero 
si  è  esibita  in  due  monologhi  umoristici: 
interpretazione  preparata  con  molta  dili¬ 
genza;  applausi  e  complimenti  dei  presenti. 

Giovedì  13  Maggio  1948:  Alle  21  nella 
sede  sociale  il  nostro  consigliere  Virginio 
BERRÀ  terrà  una  conferenza  con  proiezió¬ 
ni  su:  Ricordi  della  G.E.A.T.  al  Monte 
Bianco.  Ingresso  libero. 

SOTTOSCRIVETE  «  PRO  RIFUGIO  » 

L’elenco  particolareggiato  delle  sottoscri¬ 
zioni  verrà  pubblicato  sul  prossimo  bol¬ 
lettino  della  G.E.A.T. 

U  T  A  M 

ACCANTONAMENTO  ALPINO  1948 
A  FIERY  (Val  d’Ayas) 

Dal  4  luglio  al  29  agosto:  8  turni  di 
una  settimana  -  Pernottamento  in  camere 
da  due  o  tre  letti  -  Vitto  completo  sano 
ed  abbondante. 

Quota  d’iscrizione:  Sòci  CAI  L.  7.600, 
—  Non  Soci  L.  7.900,  —  compreso  il  viag¬ 
gio  da  Torino  a  S.  Jacques  d’Ayas  in  au¬ 
topulmann  (salvo  conguaglio  in  caso  di  no¬ 
tevoli  variazioni  nei  prezzi  correnti). 

Prenotazioni  presso  la  Sede  sociale  Via 
G.  Verdi  11,  martedì  e  giovedì  dalle  ore 
21  alle  23. 

PROSSIME  GITE 

1-2  Maggio:  M.  Polluce,  m.  4107  (Val 
d’Ayas). 

16  Maggio:  Cima  Mares,,  mi.  1654  (Vai 
dell’Orco)  -  Narcisata  ad  Alpette. 

'  23  Maggio:  Gita  turistica  al  lago  Mag¬ 
giore  e  lago  D’Orta  in  autopullmann  di 

29-30  Maggio:  M.  Niblè,  m.  3365  (Val¬ 
le  di  Susa). 

Programmi  ed  iscrizioni  in  sede  marte¬ 
dì  e  giovedì  sera. 

U.  E.  T. 

CONSIGLIO  DIRETTIVO 
E  CARICHE  SOCIALI 

(Assemblea  del  19  die.  1947  e  Seduta  Con¬ 
sigliare  del  7  gen.  1948) 

Presidente:  Sassi-Buscaglione  rag.  Piero. 

:  Vice-Presidenti:  Materazzo  dr.  Candido, 

j  Fiorio  per.  ind,  Alberto. 


Segretario  del  Consiglio:  Danielo  Dome- 

Cassiera:  Enria  Delfina  (Direzione  am- 
ministra.iva  della  Segreteria). 

Capo  della  Segreteria:  Chiodi  Teresio. 

Consiglieri:  Bersano  Natale,  Bertagnolio 
Lidio,  Bertoglio  ing.  Giovanni,  Bonis  Giu¬ 
seppe,  Boraso  Adolfo,  Bozzalla  Norberto, 
Chiapperò  Giovanni,  Forno  Carlo,  ,  Gilli 
Edoardo,  Gilli  ing.  Filippo,  Gilardi  Luigi, 
Lana  rag.  Francesco,  Lovadina  Giulio,  Rap- 
pelli  dr.  Nino,  Ravelli  Pietro,  Rossi  Carlo, 
Ruata  Valentino,  Tealdi  Bernardino,  Vidos- 
sich  rag.  Cesare. 

Revisori  dei  Conti:  Coretto  Lucia,  De 
Marchi  cav.  Cesare,  Siccardi  Jole. 

GIUNTA  ESECUTIVA  (Art.  17  dello  Stat  ) 

Presidente  :  Buscaglione-Sassi. 

Membri:  Chiapperò,  Danieli,  Enria  Fio¬ 
rio,  Gilli  Ed'.,  Lana,  Materazzo,  Ruata. 

COMITATO  CONSULTIVO 
(Art.  18  dello  Statuto). 

Presidente:  Viriglio  cav.  dr.  Attilio. 


MUSSO  PIETRO 

Abilitato  massaggiatore  - 
Pedicure  -  Callista  - 
Massag  g  ì  medicali 

VIA  S.  F.  d'Assisi  18  -  TORINO  -  Tel.  49525 


AUTOPULLMAN  A  IVOIICCIU 

per  comitive,  Sov.  Alpinistiche,  Comp.  Teatrali,  Istituti,  ecc. 
Aulumobili  per  cerimonie  e  turismo 


Autonoleggio  CAPRA 

Via  Ormea,  27  -  Telefono  62.763 


AMBITA 


Caffè  -  Torrefazione 

Via  Sacchi,  2  -  Telef.  40.915 
l  O  R  I  N  O 


rii1' 

OpCrSi...  1 
1  1 

Nfflm'HBW 

Ferramenti  -  Utensili 

NATALE  STROPPIANA  &  FIGLI 

TORINO 

Via  Duchessa  Jolanda,  44  -  Tel  70,630 

TUTTO  PER  L’ALPINISMO 
PICCOZZE  -  RAMPONI  -  CHIODI 
CORDE  -  SACCHI  DA  BIVACCO 
SCARPE  -  PEDULE  -  ECC. 

F."1  RAVELLI 

Corso  Ferrucci,  70  -  Telefono  31.017 


Avv.  ADOLFO  BALLIANO,  Direttore  Responsabile 
S.P.E.  di  C.  Fanton  -  Via  A  vigliano,  19  -  Torino 


Anno  III  -  N.  5-6  -  Maggio-Giugno  1948 


( Spedizione  in  abbonamento  postale  3°  gruppo) 


ORGANO  DELLE  SEZIONI 
PIEMONTESI  E  LIGURI 

del  CLUB  ALPINO  ITALIANO 


REDAZIONE 

AMMINISTRAZIONE  -  PUBBLICITÀ: 

Via  Barbaroux,  1  -  TORINO  -  Telefono  46-031 


:é  qIQVe^ 


L.  200.- 
»  500. 


Mensile  di  Alpinismo  -  Sci  -  Letteratu.  a  e  Arte  Alpina 


Per  una  Iona  turìstica  internazionale  lei’ alta  Valle 


di  So  e  delle  fiesioni 

Si  sono  incontrati  a  Briancon  i] 
Vice  Prefetto  del  Dipartiment  delle 
Hautes-Alpes,  M.  Grillet,  il  Presi¬ 
dente  del  Syndacat  d’Initiatives  du 
Brianconnais,  M.  Blain,  ed  il  Vice 
Presidente  M.  Gravier,  che  è  pure 
Vice;  Presidente  della  Camera  dì 
Commercio  di  Gap,  il  Membro  Se¬ 
gretario  della  Camera  di  Commercio 
stessa  e  Rappresentante  degli  Auto- 
servizi  della  zona,  M.  Juillen,  con 
il  Presidente  dell’Ente  Provinciale 
per  il  Turismo  di  Torino,  Dott.  Sca- 
muzzi  ed  il  Direttore  Barnini,  il  Sin¬ 
daco  di  Claviere  e  Consigliere  del¬ 
l’Ente  Turismo,  Sig.  Moiso,  il  Pre¬ 
sidente  dell’Azienda  Autonoma  di 
Claviere  e  rappresentante  del  Co¬ 
mitato  Tutela  Interessi  Alta  Valle 
di  Susa,  Dott.  Santi,  ed  il  Sig.  Long 
di  Claviere,  grande  invalido  della 
guerra  1915-1918. 

NeH’esame  dei  problemi  riguar¬ 
danti  i  reciproci  interessi  turistici 
delle  due  zone,  si  è  avuta  rassicu¬ 
razione  che  le  auspicate  modifiche 
da  apportarsi  alla  linea  di  confine 
in  favore  di  Clavierè  sono  di  im¬ 
minente  attuazione. 

Tale  lieve  rettifica  consentirà 
però  a  Claviere  di  riunire  l’abitato 
nonché  il  complesso  turistico,  faci¬ 
litandone  così  la  ricostruzione  e  la 
ripresa. 

La  popolazione  di  Claviere  è  mol¬ 
to  grata  ai  vicini  per  la  compren¬ 
sione  dimostrata. 

L’argomento  principale  trattato  ri¬ 
guarda  la  possibilità  della  creazione 
di  una  zona  turistica  internaziona¬ 
lizzata  comprendente  i  Comuni  di 
Queyras,  Vars,  Lautaret,  Briancon, 
Monginevro,  Claviere,  Sestriere,  Ce- 
sana,  Sauze  di  Cesana,  Oulx,  Sauze 
d’Oulxv  Bardoneeehia. 

L’idea  si  deve  al  Sindacato  d’ini¬ 
ziativa  di  Brian 9on  che  al  riguardo 
ha  provocato  un  voto  favorevole  del¬ 
le  Amministrazioni  Comunali  Fran¬ 
cesi  interessate.  Uomini  politici  del¬ 
la  zona  hanno  sollecitato  l’interes¬ 
samento  del  loro  Governo  che  ha 
assicurato  un  benevolo  esame  del 
problema. 

I  rappresentanti  italiani  si  sono 
impegnati  di  sottoporre  la  questione 
ai  Comuni  italiani  compresi  nella 
zona,  per  inoltrare  al  nostro  Gover¬ 
no,  analoga  proposta. 

E’  inutile  sottolineare  l’importanza 
di  questa  iniziativa  la  cui  realizza¬ 
zione  permette  di  creare  una  vasta 
zona  turistico1  sportiv a  di  grande  in¬ 
teresse  per  i  due  Paesi  e  di  eccezio¬ 
nale  richiamò  di  correnti  turistiche 
internazionali,  le  quali  vi  dovreb¬ 
bero  poter  accedere  con  tutte  le 
facilitazioni  possibili. 

Per  la  valorizzazione  della  zona 
di  cui  trattasi  è  stato  proposto  di 
costituire  apposito  ‘Comitato  italo- 
francese.  Si  è  altresì  esaminato  il 
problema  degli  autoservizi  della  re¬ 
gione  che  si  avviano  verso  la  nor¬ 
malizzazione.  Sarà  infatti  ripresa  a 
cura  di  Società  Italiane  l’autolinea 
Torino-Briancon,  e  da  Ditta  fran¬ 
cese  la  Briancjon-Oulx  ;  mentre  una 
Ditta  di  Grenoble  effettuerà  l’auto¬ 
servizio  Grenoble-Torino,  via  Mon¬ 
ginevro  e  con  ritorno  via  Monceni- 
sio.  Detti  autoservizi  nella  prossi¬ 
ma  stagione  invernale  trasporteran¬ 
no  gli  sciatori  da  Serre  Chavalier 
(Briancon)  a  Sestrieres  e  viceversa. 

Da  quanto  sopra  risulta  evidente 
la  necessità  di  giungere  finalmente 
all’abolizione  dei  visti  sui  passapor¬ 
ti  tra  l’Italia  e  la  Francia. 

In  merito  alla  necessità  di  faci¬ 
litare  al  massimo  e  nel  comune  in¬ 
teresse  la  ripresa  degli  scambi  tu¬ 
ristici  fra  i  due  Paesi,  nella  stes¬ 
sa  riunione  si  è  convenuto  di  rap¬ 
presentare  nuovamente  ai  rispettivi 
Governi  le  proposte  che  fin  dal  1946 


ad  iniziativa  dell’Ente  Provinciale 
per  il  Turismo  di  Torino  erano  state 
fatte  in  seguito  ad  un  incontro  a 
Torino  con  i  rappresentanti  ufficia¬ 
li  del  Turismo  francese.  Allora  in 
accoglimento  di  tali  richieste  si  per¬ 
venne  subito  da  parte  francese  alla 
concessione  di  un  lasciapassare  (du¬ 
rata  due  giorni)  rilasciato  da  Auto¬ 
rità  locali  su  proposta  degli  ■  Uffici 
turistici. 

La  facilitazione  non  potè  però 
avere  corso  in  quanto  mancò  da 
parte  italiana  l’adozione  di  analoga 
misura. 

Si  confida  comunque  che  a  ciò 
possa  ora  pervenirsi  prestissimo  in 
attesa  della  abolizione  dei  visti. 


la  Capanna  IGEdlilF 

Montata  nel  CENTRO  CITTADINO 

. e  dopo  tanto  aspettare  con  an¬ 
sia,  dopo  essere  passati  dalla  più 
grande  sicurezza  ai  dubbi  più  assil¬ 
lanti  di  non  essere  a  posto  in  tempo, 
dopo  aver  sognato  strane  capanne 
semoventi,  dopo  un  periodo  di  la¬ 
voro  veramente  intenso,  ecco  la  gioia 
che  mi  ripagava  di  tutto  e  che  ogni 
stanchezza  faceva  dimenticare:  la 
telefonata  quasi...  fatidica  «  la  Ca¬ 
panna  è  finita  e  pronta  per  il  mon¬ 
taggio!  ». 

E  allora  mobilitazione  generale  di 
amici  e  Soci,  telefonate,  calcoli  per 
assicurarmi  che  anche  i  minimi  par¬ 
ticolari  fossero  stati  preventivati: 
cartelloni,  programmi,  tendine  e  to¬ 
vaglie,  illuminazione  a  liquigas...  in¬ 
somma'  la  classica  vigilia  febbrile 
che  riesce  sempre  ad  attirare  paro¬ 
line  non  troppo  cordiali  per  l’imper¬ 
turbabile  scocciatore  mobilitante,  e 
susseguente  ancora  più  classica  not¬ 
te  insonne... 

E  il  mattino  dopo,  fin  dalle  prime 
ore,  comincio  a  girare  in  tuta  e  a 
scalmanarmi,  ma  per  fortuna  un 
gruppetto  di  volonterosi  ha  rispo¬ 
sto  ai  miei  appelli  e  tutto  procede 
per  il  meglio. 

La  nostra  creatura,  la  nostra  Ca¬ 
panna  che  non  solo  io  più  volte  ho 
sognato,  per  cui  tutti  abbiamo  la¬ 
vorato  e  lottato,  eccola  qui  che  cre¬ 
sce,  che  prende  vita  a  poco  a  poco... 
dapprima  un  po’  incerta,  come  un 
bambino  ai  primi  passi,  nelle  sue 
forme,  poi  sempre  più  bella,  più 
decisa,  più  nostra... 

Un  elemento  isolante  si  unisce  al¬ 
l’altro,  le  pareti  tenute  a  pressione 
costante  da  appositi  tiranti  a  molla 
sono  a  pósto,  si  piazza  il  tetto,  con¬ 
tornati  da  un  buon  numero  di  cu¬ 
riosi,  che  dapprima  con  le  idee  un 
po’  vaghe  su  quello  che  si  sta  im¬ 
piantando,  si  entusiasmano  presto, 
ammirano,  vogliono  tutto  toccare  e 
per  fortuna  lasciano  graditi  ricordi 
del  loro  passaggio...  in  denaro. 

In  serata  tutto  è  a  posto;  le  al¬ 
legre  tendine,  i  quadretti  alle  pareti, 
la  lampada  che  dà  una  calda  luce 
tranquilla. 

Comincia  il  via  vai  dei  visitatori, 
e  un  po’  di  raucedine  per  le  lunghe 
spiegazioni  non  conta  dinnanzi  al¬ 
l’interesse,  davvero  superiore  alle 
nostre  aspettative,  che  l’iniziativa 
suscita. 

Tutti  passano  a  dare  un’occhiata 
dentro,  si  soffermano,  esaminano, 
elogiano  :  il  tecnico  e  l’ingegnere  che 
ci  impegolano  in  discussioni  di  alta 
scuola,  l’entusiasta  che  vorrebbe  es¬ 
sere  il  primo  a  inaugurarla  lassù,  la 
distinta  signora,  che  tutto  esami¬ 
nato,  compresa  la  carta  della  zona, 


ci  guarda  con  un  sorriso  scettico  e 
un  po’  derisorio  (=  sene  miai)... 

E  viene  il  vecchietto,  che  non  an¬ 
drà  più  in  montagna,  a  portare  la 
sua  offerta'  e  a  parlare  dei  suoi  tem¬ 
pi,  la  persona  meticolosa  che  vuole 
sapere  il  posto  di  tutto,  l’operaio 
ancora  sporco  del/ lavoro  che  ci  la¬ 
scia  il  suo  contributo  timidamente 
e  guarda  con  passione  le  foto,  i  due 
innamorati  che  sussurrano  (ma  non 
tanto  piano)  «  potessimo  averla  tut¬ 
ta  per  noi!  ».  1 

La  gente,  in  genere,  ci  elogia  (non 
manca  qualche  inevitabile  nota  sto¬ 
nata  !  )  è  generosa-  di  offerte,  plaude 
all’iniziativa  che  capisce  è  qualcosa 
di  più  dell’inaugurazione  di  un  ri¬ 
fugio. 

In  essa  vede  trasfusa  l’ammirazio¬ 
ne  per  un  Uomo  che  quasi  tutti 
conoscevano,  un  Uomo  ,  dalle  impre¬ 
se  leggendarie  e  dallo'  sguardo  buo¬ 
no  e  il  grande  amore  di  tutti  per  le 
montagne  nostre...  e  la  Capanna, 
creatura  nostra  diventa  un  po’  la 
creatura  adottiva  dì  tutti  i  torinesi 
che  la  guardano ,  con  amore,  e  ìa 
immaginano  lassù,  dove  molti  di 
essi  non  andranno  piai,  ma  dove  sa¬ 
pranno  che  ci  sarà  sempre,  fedele, 
sicura,  ospitale,  nido  tra  roccia  e 
ghiaccio,  la  Capanna  che  è  anche 
loro... 

E  noi  capiamo  tutto  questo,  capia¬ 
mo  quel  giovanotto  che,  mutilato, 


torna  più  volte,  e  non  sa  allonta¬ 
narsi  dalle  fotografie  delle  Sue  mon¬ 
tagne,  dagli  attrezzi  che  non  potrà 
più  adoperare...  capiamo  quelli  che 
restano  muti,  quasi  timorosi...  ca¬ 
piamo  là  calda,  commossa  stretta  di 
mano  del  Presidente  del  C.  A.  I.  elo¬ 
gio  e  riconoscimento  più  ambito. 

Cara  Capanna...  nostra  Capanna! 
E  anch’io  ti  guardo  con  amóre  ogni 
sera  prima  di  allontanarmi,  e  mi  rin¬ 
cresce  lasciarli...  e  mi  sento  com¬ 
mosso  quando  ti  apro  e  il  sole  en¬ 
trando  ti  rende  così  graziosamente 
invitante...  e  accarezzo  le  tue  pa¬ 
reti  forti,  sicure,  e  ti  penso  lassù 
sola  in  mezzo  alla  tormenta  o  sotto 
la  neve,  e  da  esse  ho  un  senso 
di  sicurezza...  e  sento  qualcosa  den¬ 
tro  di  te  che  mormora  lieve  «  siate 
sicuri,  non  verrò  meno  al  compitò 
per  cui  sono  stata  creata,  e  in  alto, 
sola,  bella  e  forte  come  mi  avete  vo¬ 
luta,  civettuola  come  avete  saputo 
darmi  vita,  sarò  la  fiamma  del  vo¬ 
stro-  entusiasmo,  della  vostra  pas¬ 
sione,  della  vostra  certezza... 

E  dirò  alle  montagne  e  ai  venti, 
alle .  roccie  e  alle  aquile  :  sono  nata 
per  la  fede,  per  l’amore  di  un  grup¬ 
po  della  SUCAI  Torino,  a  cui  un 
Uomo,  che  invano  avete  tentato  dì 
fare  vostro  per  sempre,  e  per  cui 
io  vivo  e  vi  sfido,  insegnò  un  giorno 
a  volere...  ». 

Andrea  Filippi 


Il  Bivacco  «Carlo  Po!»  al  Gran  Paradiso 


La  «Giovane  Mo;i  lagna sezione', 
di  Torino ,  ha  portato  a  termine  il  | 
montaggio  ‘  del  bivacco  «  Carlo  Poi 
sul  versante  orientale  del  Gran  Pa¬ 
radiso. 

Sorge  alla  testata  della  Valnonteg 
sulla  soglia  del  primo  pianoro  supe¬ 
riore  del  ghiacciaio  della  Tribolazione 
a  quota  3300,  in  posizione  alpinisti¬ 
camente  dominante  tutto  V anfiteatro 
Valdostano  del  massiccio  centrale  del 
Gran  Paradiso. 

Il  bivacco  è  dedicato  alla  memoria 
deiring.  Carlo  Poi,  nobile  figura  di 
giovane  della  nostra  Torino,  un  cuora, 
generoso  ed  una  mente  aperta,  un 
esperto  ed  audace  alpinista,  scom¬ 
parso  or  son  due  anni  durante  un 
attacco  aereo. 

La  costruzione  può  ospitare  como¬ 
damente  sei  persone;  dispone  di  cuc¬ 
cette  a  telo  e,  caso  raro  in  costruzioni 
del  genere,  è  alta  ben.  due  'metri, 
permettendo  così  di  muoversi  libe¬ 
ramente  nell'  internò. 

Può  ospitare  ['alpinista  che  sale 
dal  versante  di  Cogne ,  come  quello 
che  proviene  dalla  Valle  di  Noasca 
attraverso  il  colle  di  Valnonteg  e  dal¬ 
la  V alsavaranche  attraverso  il  Gran 
Paradiso  ed  il  Colle  dell’ Ape. 

Il  bivacco  è  raccomandabile  sia  pel¬ 
le  scalate  di  carattere  specificata- 
mente  alpinistico  nella  cerchia  circo¬ 
stante,  dalla  testa  di  Valnonteg,  te¬ 
sta  della  Tribolazione,  Punta  Cere- 
sole,  Cresta  Gastaldi,  Grande  e  Pic¬ 
colo  Paradiso,  Becca  di  Montandayné 
e  fino  alle  Budden  ed  all’ Herbetet, 
sia  per  le  ascensioni  di  carattere 
sciistico-alpinistico,  nei  mesi  prima¬ 
verili,  con  accesso  abbastanza  como¬ 
do  in  ,  questo  caso,  dalla  Valle  di 
Noasca. 

Pochi  sono  i  luoghi  di  sosta  in 
alta  montagna  chè  còsi  stupenda¬ 
mente  inquadrano  la  loro  particolare 
posizione  alpinisticaan  un  panorama 
eccezionalmente  grandioso  e  sugge¬ 
stivo.  Il  bivacco  «  Carlo  Poi  è  uno 
di  questi. 

Saldamente  piantato  sull’ultimo 
sperone  roccioso  che,  sorgendo  alla 
testata  della  Valnonteg,  s’incastra 
nelle  seraccate  deli  ghiacciaio  della 
Tribolazione ,  con  alle  spalle  un  anfi¬ 
teatro  imponente  di.  punte  sui  W00 
metri,  ben  Si  staglia,  nelle  radiose 
giornate,  in  un  cielo  di  smeraldo, 
con  davanti  gli  scivoli  ghiacciati  del¬ 
la  Roccia  Viva,  della  Becca  di  Gay 


g,Jjr  f{'ifcb*]tichz,i  creste  scendenti  al 
Colle  Money;  più  lontano,  ih  uno 
sconfinato  orizzonte,  il  Velan,  il  Com- 
bin,  la  Dent  d’IIerens,  il  Cervino, 
il  Rosa. 

Costituisce  un  soggiorno  ideale  per 
l'alpinista  avido  di  audaci  imprese 
ed  anche  per  tutti  coloro  che,  chia¬ 
mati  verso  l’alto  da  un’insaziabile  sete 
di  cielo,  di  sole,  di  ghiacci  e  dirupi 
in  fantastiche  visioni  alpestri,  cer¬ 
cano  e  ritrovano  nel  monte  le  gioie 
più  pure  e  più  sane  della  vita  di 
ogni  giorno. 

Ed  anche  questa  costruzione,  sep¬ 
pur  modesta  di  mole,  rimane  una 
delle  numerose ,  non  ultime,  inizia¬ 
tive  in  campo  alpinistico,  felicemen¬ 
te  portate  a  termine  in  questo  triste  e 
penoso  dopoguerra. 

Testimonianza  confortante  di  uiui 
fede  in  un  ideale,  che  è  rimasto  ben 
vivo  nel,  cuore  e  nei  muscoli  dei  gio¬ 
vani  alpinisti  d’Italia. 

L.  R. 


NOTE  DI  BIVACCO 

Boi  Bombe  a  (Ut:  la  Rivista  Mensile 
del  C.  A.  I.  non  ha  mutato  aspetto,  è  sem¬ 
pre  mediocre.  Parlando  del  1947  in  con¬ 
frontò  del  1946  ciò  vuol  dire  giudicare  con 
gli  occhiali  affumicati  del  partito  preso.  Poi  | 
ha  detto:  la  rivista  del .  C.  A.  I  di-  Biella  | 
è  presentata  «  avéc  bonheur  »  (!)  ed  è 
«  piquant  »  il  constatare  che  cotesta  rivista 
è  tra  quelle  italiane  la  più  viva  e  la  più 
documentata.  Oibò. 

Poi  ha  detto  :  lietissimo  che  la  rivista 
del  Club  Alpino  Belga  sia  .riapparsa.  Ma 
c’è  da  augurarsi  che  il  Club  Alpino  Belga 
trovi  un  titolo  più  originale  per  la  sua 
rivista  (che  è  ora  intitolata  Revue  d’Alpini- 
sme).  Ma  guarda  un  pò. 

Basta  procedere  cosi:  io  sono  il  più  bello, 
nonché  il  più  bravo.  Ed  ho  la  più  bella 
cattedra.  Ci  salgo  sopra,  metto  le  mani,  sui 
fianchi  e...  giudico  e  mando  secondo  Chè 
avvinghio.  'Ciò  mi  è  consentito  dal  fatto 
ben  risaputo  che  il  provincialismo  è  sem¬ 
pre  pronto  ad  osannare  per  paura  di  essere*! 
tacciato  d’incomprensione.  Una  mano  di  ver¬ 
nice  ali 'involucro  per  ailodòlare  (notate  que¬ 
sto  verbo)/  un  pò  d’illustrazioni  grosse  per 
épater,  un  tono  che  sta  tra  il  •«  facite  a 
faccia  feroce  »  il  «  cortese  terremoto  »,  et 
voila:  beato  chi  ci  crede.  In  fine  una  do¬ 
verosa  pompatina  ai  rappresentanti  in  ca¬ 
rica  per  l’Italia  (che  è  veramente  «  pi- 


quant»),  una  strigliatina  qua,  una  senten¬ 
ziosità  là.  e  '  un  :  quasi,  magnanimo  consiglio 
(più .  in  la  <aiicora  Boi  Bómbe  a  dit.  (E 
tanti  e  tariti  .'secoli  la  un';  poeta  nostro  aveva 
già  commentato  :  sunt  lacrimae-  r'èmm).  , 


Brutte,  vociA;Corrono :  la  rivista  nel.  1949 
non  uscirà  più  —  la  rivista  uscirà  ridotta  a 
notiziario^;  ma  verrà  inviata  a  tutti  i  sòci 
—  la  rivista  saràiribiméstrale  e  di  genere 
anfibio... 

Per  intanto  la  ;  verità  è  una  sola:  1-a 
rivista,  continua  ad  uscire.  Poi  vi  è  il  terso 
;o  quarto  o  quinto  attentato  a.  Torino  am¬ 
mantato  dall#! , Solite  scuse  della  necessità  di 
dare  a  tutti  i  soci*  una  pubblicazione... 
Perchè/  e  l’hanno  dettai  in  consiglio;  ormai 
tutto  il  problema  delPalpinismp  italiano  '  è 
concentrato  nella  rivista...  Rifugi?. '/misèrie. 
Studi  seri  e  duraturi?  miserie.  Attività  de¬ 
gne'; di/  .'assorbire  l’opera  fattiva  di  chi  è 
disposto  aliarla?  miserie.  Politique  d'aborti.. 
cioè,  rivista.  E,  ,  soprabito,  rivista  non  a 
Torino .  -  Questa,  lo  si  voglia  o  no,  è  la 
vera  unica-,  profonda  ragione  che  muove  il 
cosiddetto  sole  e  le  còsiddette  altre  stelle, 
E  a  Torino  ci  sarà  unà  commissione,,  mac¬ 
ché;;.  ùn  Simulacro  di  redazione  che  assolverà 
il  nobile'  compitò  di  trasmettere  il  materiale 
a  Scaricalasino  di  Sótto  dove  funzioneranno 
i  fiduciari  dèi  veri  redattori.  Ed,  ri  soci  ri¬ 
ceveranno  32  pagine  ógni  due  mesi  ognuna 
delle  .quali  servirà  per  aprire  la  porta  del¬ 
l'immortalità. 

«  in  cotanta  miseria,  la  patrizia  prole 
che  fa?  ».  Si  canta  nell 'Andrea  Cheni-er.  Con 
linguaggio  per  mill’affatto  patrizio,  diciamo; 
caia  le  brache. 


Quando  scovavamo  che  a  noi  sarebbe 
rimasto  l’onore  di_  odorare,  la  muffa;  dei  pas¬ 
sato  tr  sia-  pure- -gloriosa-.-  ben  sapevamo  quel 

che  si  andava  dicendo.' Si, "è  ver,- 'certe  cosò 
non',  stanno  scritte  nello  statuto:’  ma  certe 
intese  andavano  rispettate  proprio;  perchè  non 
erano  Scritte  nello  statuto.  Il  rispetto  allo 
scritto  e  non  alla  parola  dimostra  e  spiega 
come  qualmente  non  si  siano  cambiati  che 
certi  nomi  è  come  qualmente  certi  altri  no¬ 
mi  'nòti  rappresentino  che'  sé  stessi.  A  qué¬ 
sto  punto  non  restano  che  le  dimissioni.  Ma 
non  rie  daranno.  E  in  nome  della,  concordia 
qualcuno  calerà  -ulteriormente  le  brache. 

* 

** 

Ma'  piantiamola  iun  po’  -  un-  momento .;  con 
coteste  miserande  miserie.  Di  riviste  se  ne 
possono  far  anche  dieci  se  si1  vuole.  L'im¬ 
portante  è  guardarci;  bene  in  faccia  e  ren¬ 
dersi  ragion  ragionata  delle  varie  «fratel¬ 
lanze  »  sbandierate  per  cambiar  rie  carte  in 
tavola.  Gratta  gratta  ,e/ l’ostrica  compare. 
Pazienza:  Per  la.  sua  stessa  natura  l’ostrica 
ha  già  qualcosa  del  fossile.  Triste  è  averla 
scambiata  per  un  rosignolo. 


Un  rosignolo?  Oh  inguaribili  romantici:  che 
siamo.  I  rosignoli  son  tutti  deceduti  per 
diarrea  di  scartoffie  -  e  raucedine  progressiva. 
E  tuttavia  un’oqa  aveva  salvato,  il  Campi/, 
doglio.  Beatitudine;  delle  leggende  gabellate 
per  storia  ! ,  Che,  a  pigliarle  sul .  serio,  do¬ 
vremmo  ded  urne  che  l’oca  ha  procreato 
prendendo  stabile  dimora. 


Senza  ironia:  buona  estate  a  tutti.,  E 
che  padre  Febo  rinsavisca  e  Giove  Pluvio 
crepi.  Prosit. 


CENTRO  STUDI 

Interessata  da  questo  Centro  Stu¬ 
di,  la  Società  Pirelli  di  Milano  ha 
donato  alla  Sezione  di  Torino  per  il 
Centro  Studi  un  battello  pneuma¬ 
tico  con  remi,  adatto  per  ricerche 
sui  laghi  alpini  in  caverne  per¬ 
corse  da  corsi  d’acqua.  Mentre  ren¬ 
diamo  grazie  alla  generosità  della 
Società,  che  ha  voluto  così  appog¬ 
giare  le  nostre  attività  scientifiche 
rendiamo  noto  che  nella  prossima 
estate  avrà  inizio  una  serie  di  ri¬ 
cerche  sui  laghi  alpini  dell’alta  Val 
d’Ayas.  i . 


2 


MONTI  e  VALLI 


RIFUGI  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO  DEL  C.A.I. 


N. 

R  I  F U  G  I 

Cat. 

LOCALITÀ 

ACCESSO 

CUSTODE  E  RESIDENZA 

<£ 

Coperte  1 

CUCCETTA 

TAVOLATO 

Torino 

CAI 

Soci 

yC  A  1^ 

CAI 

SNoc1 

1 

Monte  Nero  (m,  2129) 

B 

Val  Ripa 

Cesana  (ore  5) 

Manzon  Francesco  -  Sauze  di  Cesana 

24 

50 

70 

120 

2 

Fasiani  alla  Cop]&,(m.  2452) 

Val  Ripa 

Cesana  (ore  4) 

in  cattive  condizioni, 

10 

— 

— 

— 

— 

3 

Gran  Pace  (m.  222tìjt 

C 

Col  Bercia  • 

Colli  Lillo  -  al  rifugio 

100 

si 

250 

380 

- 

180 

250 

4 

Gimont  (m.  2080)1% 

B 

Valle  Gimont 

Clavieres  (ore  0.15) 

Bussolino  Giorgio  -  al  rifugio 

40 

si 

170 

220 

380 

_ 

_ 

5 

Fonte  Tana  (m.  2000) 

Val  Servierettes 

Cesana  (ore  2,30) 

Ghiglia  Davide  -  al  rifugio 

40 

III  Alpini  (m.  1790)* 

CAF 

Valle 'S, fretta 

Bardonecchia  (ore  2,30) 

Maggi  Piero  -  al  .rifugio 

58 

110 

130 

240 

70 

90 

140 

7 

della  Rho  (m.  2125)./  .  g, 

C 

Vallone  della  Rho 

Bardonecchia  (ore  3) 

distrutto 

#  8 

Scarfiotti  (m.  2160) 

Valloné  di  Rechemolles 

Bardonecchia  (ore  4) 

Guiffrey  Giuliano  -  Issard,  5  -  Bardonecchia 

24 

140 

160 

230 

80 

100 

150 

9 

M.  Levi  -  M.  Molinari  (m.  4850) 

B  . 

Val  Galambra 

Salbertrand  (ore  2) 

Bussolino  Giorgio  -  al  rifugio 

50 

160 

180 

250 

90 

100 

150 

10 

Vaccarelle  (in.  2747) 

D 

Val  Clarea 

Chioraotite  (ore  6)  ., 

Sibille  Alessandro  V  Chiomonte  (La  Ramà) 

24 

80 

100 

150 

11 

Cà  d’Asti  (m  2834) 

» 

presso  il 1  Roèciamelone 

Susa  (ore  6) 

Dezzani  Carmelo  -  Susa  -  Fr.  Priorale,  7 

100 

45 

60 

80 

12 

Tazzetti  (ra.  2642) 

Fons  di  Rumour 

Margone  (ore  4) 

Ferro  Famil  Roberto  -  Usseglio 

20 

160 

180 

220 

80 

100 

150 

13 

Cibrario  (ra.  2616)  . 

» 

Peraciaval 

Margone  (ore  4) 

30 

160 

180 

220 

80 

100 

150 

14 

Gastaldi  (vecchio)!  (m.  2659) 

Crot  del  Ciaussiné 

Balme  <,ore  4)  . 

Ferro  Famil  Giuseppe  -  Balme 

30 

160 

180 

300 

80 

100 

150 

15 

Gura  (m.  2207)  f  i 

Val  Grande  di  Lonzo 

Forno  A.  Graie  (ore  3,30) 

Girardi  Clemente  -  Forno  Alpi  'Graiè 

20 

50 

70 

120 

16 

Daviso  (m.  2270)  ' 

Val  Grande  di  Lanzo 

Forno  A.  Graie  (ore  3,30) 

Girardi  Clemente  -  Forno  Alpi  Graie 

45 

160 

180 

220 

80 

100 

150 

17 

Leonesi  (m.  2909) 

Val  dell’Orco 

Ceresole  Reale  (ore  3,30) 

aperto  -  disarredato 

14 

18 

Valsavaranche 

Villeneuve  (ère  7,30) 

Day  né  Valentino  -  Valsavaranche 

60 

160 

180 

300 

80 

100 

200 

19 

Benevolo  (m  2285) 

Val  di  Rhèmes 

Villeneuve  ,(ore  7)  • 

Berthod  Edoardo  -  St.  Pierre 

80 

si 

150 

170 

200 

80 

100 

150 

20 

Bezzi  (ra.  2284) 

Valgrisanche 

Arvier  (orè  7) 

Gerbelle  Giuseppe  -  Valgrisanche 

80 

si 

150 

170 

200 

80 

100 

150 

21 

Morion  (m.  2809) 

Valgrisanche 

Arvier  (ore  7) 

Perret  -  Benne 

si 

22 

Margherita  (m  2454) 

Vallone  del  Rutor 

••La  Thuile  (ore  1,30) 

distrutto 

23 

Concila  (rn.  3071) 

Sponda  dèstra  Ghiacciaio 

del  Dòme 

Courmayeur  (ore  8) 

Guide  di  Courmayeur 

22 

170 

200 

300 

24 

Quintino  Sella  (m.  3371) 

Rpchèrs  del  M.  Bianco 

Courmayeur:  (ore  8) 

Società  Guide  di  Courmayeur  . 

12 

no 

80 

100 

200 

25 

Torino  (m.  3322)  e 

D  ! 

'presso  il  Col  del  Gigante 

Courmayeur  (ore  6) 

Bron  Leone  -  al  rifugio 

65 

si 

150 

180 

450 

80 

100 

200 

Capanna  Margherita 

1 

funivia 

150 

180 

360 

50 

80 

150 

26 

Boecalatte  alle  Gr.  Jorasses  (rae- 

.  tri  2803). 

Val  Ferret 

Courmayeur  (ore  6) 

S.  Desiderio  Terme  (Verraud) 

10 

si  ì 

160 

180 

450 

80 

100 

200 

27 

Elena  (vecchio)  (m.  2Ò62) 

B 

Val  Ferret 

.Courmayeur  (ore  4) 

chiuso  -  disarredato  -  appoggiarsi  al  Rifugio 

Elena  nuovo  della  Sezione  di  Aosta 

28 

Dalmazzi  (m.  2590) 

D 

Val  Ferret 

;  Courmayeur  (ore  6)  * 

Parigi  Antonio  -  Courmayeur 

20 

si 

150 

180 

360 

80 

100 

300 

29 

Araianthe  (m.  2979) 

C 

Vallone  d’Ollomont 

Valpelline  (ore  5)  . 

Cròton  Prospero  -  Ollomont 

20 

si 

160 

180 

360 

80 

100 

300 

30 

Col  Gollon  (m.  2900) 

D 

Vagelline 

Valpelline  (ore  8) 

aperto 

10 

no 

— 

— 

— 

50 

70 

12Ò 

31 

G.  Boliba  (m.  2885) 

C 

Valtournanche 

Breuil  (ore.  2) 

Società  Guide  -  Valtournanche 

16 

si 

— - 

— 

— 

90 

100 

200 

32 

T oo  dulo  (m,  3324) 

Valtournanche 

Breuil  (ore  4) 
funivia  (0,30) 

,  Gaudolfo  Gino  -  al  rifugio 

70 

si 

150 

180 

360 

50 

80 

150 

33 

Amedeo  di  Savoia  (m.  3840) 

extra 

Valtournanche 

Breuil  (ore  6) 

Società  Guide  -  Valtournanche 

12 

si 

_ 

_ 

— 

150 

180 

300 

34 

Mezzalama  (m.  3036) 

D 

Val  d’Ayas 

Champoluc  (ore  6) 

Brunod  Ines  Vcd.  Fosson  -  Champoluc 

30 

si 

160 

180 

260 

80 

100 

180 

35 

’Malciaussia  (ni.  1800) 

B 

Valle  di  Viù 

Margone  (ore  1,30) 

Ferro  Famil  Roberto  -  Usseglio 

25 

140 

160 

180 

36 

Gervasùtti  (m.  3000) 

extra 

Val  Ferret 

Courmayeur  (ore  6) 

verrà  aperto  in  agosto 

37 

Geat  (m  1300) 

B 

Val  Susa 

Bussoleno  (ore  3) 

distrutto. 

BIVACCHI  FISSI 

alt. 

1 

Po  rzo 

Vallóne  di  Forzo 

r 

Davi  Lo 

Torre  di  Lavina 

3 

Borelli  alla  Noire  , 

2325' 

Val  Veni 

Courmayeur  (ore  4) 

in  corso  di  costruzione 

4 

Estellette  ) 

2958 

Val  Veni. 

Courmayeur  (ore  5)  1 

in  corso  di  costruzione 

5 

Alberico  e  ;  Borgna 

3675 

Col  dèl  ta  Fourche 

Courmayeur  (ore,  9) 

6 

3520 

Dames  Anglais.es 

Courmayeur  (ore  10) 

7 

Prebouzie 

2360 

Val  Ferret 

Courmayeur  (ore  4,30) 

Balzola 

3550 

Colle  desi  Clochettes 

Cogne  (ore  6) 

9 

Sa  ssa. 

31Ò0 

Valpelline 

Valpelline  (ore  8) 

.  10 

Marlinptti 

2588 

Ghiacciaio  Money 

Cogne  (ore  4) 

IL 

Antoldi  • 

3620 

Valeille  y 

Cogne  (ore  4,30) 

12 

2865 

Vallone  del  Piantonetto 

j  Rosone  (ore  7,30 

13 

Tèlo  des  Roéses 

3200 

Valpelline 

|  Valpelline  (ore  10) 

14 

3200 

Valtournanche 

!  Breuil  (ore  4,30) 

15 

Brenva 

1  3100 

Ghiacciaio  della  Brenva 

!  Courmayeur  (ore  5)  Sii 

i 

MEMENTO 

Regimimi)*  dei  Soci  ohe  in  questa  stagione  j 
frequenteranno  i.;  Rifùgi  del  C.A.I.  non; 
appartenènti  alla  Sezione  di'  Torino,  pubbli-  I 
chiamo  leSVtarifwr  massime  in  vigore  f  per 
il  T948.  ' 

Tariffa  unica  di  pernottamento  e  di  in¬ 
gresso  nei  Rifugi  non  custoditi. 

Pernottamento  Soci  L.  100  non  Soci  L.  200 
Ingresso  »  »  —  »  »  »  50 


Tariffe  di  pernottamento  nei  Rifugi 
custode. 

Letto .  senza  biancheria. 
Categoria  A  Soci,  L.  220  non  Soci  L. 
<;  »  ,  B  '''i  »  220  ■  »  ;*v 

3o0'::'.-»  %■  w» 

D  »  »  300‘»  »  » 

Cuccetta . 

Categoria  A  Soci  L.  160  non  Soci  L. 
»'  B  »  »  160  »  »'  » 

»  C  »  »  180  »,  »  » 

»  180  ».  »  » 


440  i 
s-4  0  f 
900  j 
900  ! 


320 

320 

540 

540 


Tavolaccio. 

Categoria  A  Soci  L.  100 

»  B.  ».  »  .100 

»  C .  »  »  _  100 

»  D  »  »;*  100 


AVVISO 


200 

300 

300 


:  /Si  informano ,  i  Jlj-Cuqtodi  di  'Rifugio  che 
sono  disponibili  presso  la  Sede  Centrale  del 
C.A.I.  cotonate  per  lenzuola  al  prèzzo. spe¬ 
ciale  di  L.  266  al  metro,  altezza  120  crii. 

franco  :  Milano.  ■  1 


Colla  prossima  stagione  estiva  su  tutti  * 

i  conti  dei  Rifugi  (pernottamento  e  vitto)  ; 

verrà  applicata,  una .  tassa  straordinaria  del  I  R  vecchio  Rifugio  Gastaldi  è  stato  ri- 
2o/0,  destinato  al  fondo  ricostruzione  Rifugi,  j  pristinato.  ( 


DEI  COMPAGNI  DI  GITA 


E’  determinante  di  tutta  l’attività 
alpinistica  di  ciascuno  la  scelta  dei 
compagni  di  gita. 

Chi  intende  dedicarsi  alla  monta¬ 
gna  deve  avere  la  fortuna  di  di¬ 
sporre  di  buoni  educatori  affinchè 
la  sua  primitiva  impostazione  sia 
quale  deve  essere  e  possa  seguire 
un  programma  evolutivo  che  lo 
porti,  nel  tempo  necessario,  a  quel 
grado  di  conoscenza  e  di  capacità 
che  costituisce  la  condizione  neces¬ 
saria  per  potersi  considerare  alpi¬ 
nista  nel  senso  classico  del  vocabolo. 

Salvo  eccezioni,  l’alpinismo  non  è 
svolto  individualmente,  nè  deve  es¬ 
serlo  ;  per  converso,  non  è  mani¬ 
festazione  collettiva. 

E  qui  vogliamo  parlare  di  alpini¬ 
smo  —  estivo  od  invernale  ed  even¬ 
tualmente  con  uso  di  sci  —  che, 
pur  non  tendendo  in  modo  precipuo 
all’apertura  di  vie  nuove,  si  stac¬ 
chi  dalle  semplici  escursioni  su  stra¬ 
de  e  sentieri.  E’  quindi  l’alpinismo 
che  richiede  l’impiego  di  corda  per 
il  superamento  di  vie  su  roccia  o  su 
ghiaccio  per  lo  più  allo  scopo  di 
raggiungere  una  vetta  ma  anche  per 
normale  esercitazione. 

Colui  che  desidera  venire  a  far 
parte  di  una  cordata  deve  avere, 
almeno  in  embrione,  ima  inclinazione 
per  le  gite  alpinistiche.  In  difetto 
di  essa,  è  meno  facile  che  il  neofita 
diventi  un  convinto  alpinista  ma  non 
si  può  escludere#che  la  passione 
possa  anche  Subingredire  ad  un  pe¬ 
riodo  di  quasi  indifferenza  od  addi¬ 
rittura  di  sofferenza  provata  da  un 
forzato  soggiorno  in  montagna. 

E  qui  siamo  giunti  all’argomento 
che  tentiamo  di  illustrare. 

La  scelta  dei  compagni  di  gita 
rappresenta  il  «  passo  »  più  difficile 
della  lunga  serie  di  passi  che  si  per¬ 
correranno  in  montagna.  E’  vera¬ 
mente  preziosa  l’assistenza  di  »n 


j  esperto  che  renda  possibile  il  com¬ 
pimento  della  prima  gita. 

I  nostri  figli  saranno  da  noi  gui¬ 
dati  in  questo  passo.  Ma  ehi  non 
ha  precedenti  in  famiglia  si  abban¬ 
dona  per  lo  più  al  caso.  Se  l’al¬ 
pinismo  ha  raggiunto  in  questi  ul¬ 
timi  decenni  risultati  sorprendenti 
di  tecnica  e  di  spirito  di  sacrificio, 
si  è  purtroppo,  nel  suo  complesso, 
anche  allontanato  dalla  spiritualità, 
dalla  serietà,  dalla  paziente  prepa¬ 
razione  che  ne  caratterizzavano  i 
primi  periodi. 

Procuriamo  di  evitare  che  ciò  con¬ 
tinui  ad  avvenire  o  quanto  meno 
che  il  suo  dilagare  sia  impedito. 

L’educazione  dell’alpinista  deve 
essere  metodica  e  graduale. 

L’impazienza  è  quasi  sempre  cau¬ 
sa  di  delusioni  irrimediabili. 

Maggior  responsabilità  si  ha  nel¬ 
l’alpinista  già  esperimentato  che  si 
assume  il  grave  compito  di  formare 
il  giovane  ma  anche  in  quest’ultimo 
non  deve  difettare  il  senso  di  va¬ 
lutazione  delle  proprie  capacità. 

Bisogna  infatti  sufficientemente 
soffermarsi  sulla  importanza  morale 
e  materiale  della  cordata.  Essa  lega, 
sia  pure  soltanto  per  qualche  ora 
della  giornata  come  minimo,  la  sorte 
dei  suoi  componenti. 

La  sua  formazione  non  deve  es¬ 
sere  improvvisata:  il  capo  deve  pos¬ 
sedere  le  qualità  necessarie  per  di¬ 
rigerla  in  ogni  circostanza  ed  i  suoi 
componenti  debbono  conoscersi  per-  ! 
fettamente  e  reciprocamente. 

Poiché  nella  vita  nulla  vi  è  di  j 
immutabile,  nelle  cordate  si  registi  e-  : 
ranno  sostituzioni  nei  loro  elementi,  j 
senza  tuttavia  modificare  i  loro  [ 
principi  e  la  loro  efficienza. 

E  così  di  gita  in  gita,  l’ultimo  ve-  j 
nuto  nella  cordata  sarà  oggetto  di  | 
insegnamenti,  consigli,  esortazioni,  I 
rimproveri.  Si  potrà  anche  giungere  | 


alla  sua  esclusione,  se  il  suo  com¬ 
portamento  dovesse  arrecare  pregiu¬ 
dizio  alla  sicurezza  della  cordata 
oppure  al  raggiungimento  del  pro¬ 
gramma  che  questa  si  prefigge.  Con¬ 
seguito  un  certo  grado  di  capacità, 
l’alpinista  potrà  beninteso  parteci¬ 
pare  ad  altre  cordate  ma  sempre 
in  una  ristretta  |  cerchia  di  persone 
che  rispondano  a  quanto  sopra  det¬ 
to  e  con  esclusione  assoluta  di  com¬ 
binazioni  nate  lì  per  lì. 

Si  può  considerare  fortunato  colui 
che  riesce  a  far  parte  di  un  gruppo 
di  provati  alpinisti  e  diventare  tale: 
ma  non  sempre  la  fortuna  può  es¬ 
sergli  amica.  La  frequenza  del  Club 
Alpino  può  agevolare  le  aspirazioni 
del  giovane.  I  còrsi  teorici,  le  gite 
sociali,  i  campeggi  potranno  essere 
tante  occasioni  per  aprirgli  la  stra¬ 
da.  Sopratutto  le  scuole  di  alpinismo 
ben  organizzate  e  dirette  possono 
essere  molto  utili  con  l’avvertimento 
però  di  non  cadere  nel  risultato  con¬ 
trario  per  troppa  fretta  di  giungere 
al  loro  termine. 

Dopo  un  certo  tempo,  il  compagno 
di  gita  diventa  per  noi  assai  più  di 
un  fratello  o  di  un  amico.  E’  un  altro 
noi  stessi. 

Si  realizza  una  perfetta  identità 
di  concetti,  di  giudizi,  si  fondono 
aspirazioni  e,  pur  affermandosi  una 
graduatoria  nelle  rispettive  capacità, 
si  forma  un  organismo  unico  i  cui 
elementi,  anzitutto  omogenei,  si  in¬ 
tegrano  a  vicenda. 

La  soddisfazione  che  può  dare  la 
montagna  raggiunge,  in  tal  caso  e 
veramente,  le  più  eccelse  vette. 


MUSSO  PIETRO 

Abilitato  imissaggiatore  - 
;  Pedicure  -  Callista  -  ' 

Massaggi  medicali 

VIA  S.  F.  d’Assisi  18  -  TORINO  -  Tel.  49525 


Dilla  PAVAN 

Manifattura  Sci 

Racchette  da  Tennis 
Accessori 


TORINO 

Via  Perosa  N.  13  -  Telef.  32.867 


Premiata  Calzoleria 


del|  CLU  B 
ALPINO 
ITALIANO 


Manzelli  Alfredo 


Specialità  calzature  alpine 
da  caccia  e  da  città 


TORINO  (101)  Via  XX  Settembre  43 
Telefono  43.801 


/IKQITA 

Caffè  -  Torrefazione 

Via  Secchi,  2  -  Telef.  40.915 
TORINO 


TUTTO  PER  L’ALPINISMO 

PICCOZZE  -  RAMPONI  -  CHIODI 
CORDE  -  SACCHI  DA  BIVACCO 
SCARPE  -  PEDULE  -  ECC. 

F.Hi  RAVELLI 

Corso  Ferrucci,  70  -  Telefono  31.017 


BIANCHI  STEFANO 

MATERASSAIO 

TAPPEZZIERE  IN  STOFFE 

Trapunte  -  Lavori  a  domicilio  e  fuori  Sede 

Decoratore  d  ’  Appartamenti 

Riparazioni  Falegnameria  -  Verniciatura  Mobili 

Torino  -  Via  Curlalone,  1  -  Tel.  62-388 


Ferramenti  -  Utensili 

NATALE  STROPPIA  &  FIGLI 


TORINO 

Via  Duchessa  Jolanda,  44  -  Tel  70,630 


RAW/O 

RADE 

SENZA 


Tutta  la  montagna 


in  un  sorso  profumato 


IL  GRAN  LIQUORE  CHE  S'IMPONE 

Alpinisti  !  Sportivi  ! 

PROVATELO 

Agente  Depositario  : 

ZANONE  POMA  -  Torino 

Dock  Corso  Dante,  40  -  Telef.  66.619 


GRANDI  MAGAZZINI  DI  CARTA  E  CANCELLERIA 

F.UI  DE-MAGISTRIS 

di  R.  GERLI 

FORNITURE  COMPLETE 
PER  AMMINISTRAZIONI  - 
SCUOLE  -  BANCHE  -  ENTI 


TORINO 

Via  Alfieri,  16  H  -  Tel.  47.688 


MONTI  e  VALLI 
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PAGINE  APERTE 

DAL  QUADERNO  DI  MONTAGNA 


Pretesti  dì  scoperta 

Aver  visto  molte  montagne,  ve¬ 
derne  poi  qualcuna  un  po’  da  tutti 
i  lati,  ci  si  dovrebbe  fare  gli  occhi 
a  un’indifferenza  tale,  da  passarcele 
per  inosservate.  Invece  no.  .Alla 
mente  d’un  novellino,  potrebbe  for¬ 
se  facilmente  parer  così.  Che,  tutte 
le  montagne  gli  debbono  sembrare 
pressapoco  uguali.  Novellini,  lo  sia* 
ino  stati  tatti.  Di  lì  non  si  scappa. 
Io  non  ricordo  più  esattamente 
quando,  ma  non  ho  dimenticato  lo 
stupore,  per  l’esattezza  con  cui  po¬ 
tevo  poi,  via  via  ricordarmele,  che 
ognuna,  anche  1#  più  apparente¬ 
mente  insignificante,  aveva  la  sua 
caratteristica  ben  definita,  inconfon¬ 
dibile  con  le  altre.  Le  montagne  si 
distinguevano  come  le  persone.  Ba¬ 
stava  il  solo  nome  per  risuscitar¬ 
mele.  Anche  ai  profani,  parlar  dì 
Cervino  o  di  Bianco,  questi  homi  si 
devono  pur  associare,  in  quel  me¬ 
desimo  istante,  l’uno  a  pipa  pira¬ 
mide  di  roccia,  l’altro  a  ubpcupolone 
di  ghiaccio,  o  pressapoco.  Ma  mai 
una  cosa  da  confondersi  l’una  con 
l’altra,  come  una-  montagna  qual¬ 
siasi.  Per  chi  conosce  la  montagna, 
montagne  qualsiasi  non  ve  ne  sono. 
|  Non  ve  ne  possono  esistere.  Una 
!  stessa  montagna  poi,  vista  da  un 
Ryerso  è  quella,  da  un  altro  è  un’al- 
...  tra,  di  sotto  è  una  cosa,  di  lontano 
li  non  è  più  quella.  E’  sempre  di- 
|  versa  insomma,  sempre  nuova,  come 
tante  altre  montagne,  ma  che  mai 


cordo,  come  sbucando  sulla  vetta 
delle  montagne  mie,  avessi  sempre 
p  di  fronte,  di  fianco,  alle  spalle,  so- 
y'spesa  sul  capo,  l’espressione  inoon- 
f  fondibile  di  quella  classica  monta¬ 
gna  dominatrice,  sulla  pianura  e  sul¬ 
le  catene  vicine,  a  nome  Monviso. 
Così  fu  chiamata,  perchè  è  «  monta¬ 
gna  che  si  vede  ».  Ben,  a  vederla 
|  pur  invariata,  nell’invariabile  sfcrut- 
,  tura  armonica  e  possente,  io  ne  ho 
visto  tante  altre,  quante  ne  potevo 
I  scorge:  e  spostandomi.  C’era  sempre 
.aleosa  di  divino  in  quel  suo 


nando  a  rovescio,  ma  se  ti  penzo¬ 
lano  nel  vuoto,  ti  paiono  un  peso 
inutile,  che  vorresti  buttare  con  una 
sforbiciata.  Giunto  in  capo  al  filo, 
bisogna  trovare  il  nuovo  spuntone  o 
fissare  il  nuovo  chiodo.  Badare  ché 
Quando  fummo:  sul  col-  la  corda  arrivi  a  un  nuovo  punto  di 
sosta.  E  così,  sempre  di  seguito.  E’ 
facile  dirlo,  ma  la  pratica  è  un’altra 
cosa.  Poi,  una  volta  che  ti  tocca  ri¬ 
tirare  la  corda,  solleticandola,  strap- 
ponandola  da  un  capo,  per  farla  sal¬ 
tar  giù,  allora  può  darsi  che  tu  ma¬ 
ledica  quella  diavoleria  che  t’era 
sembrata  semplice  come  un  gioco. 
Certe  volte,  s’impunta,  e  non  ci  son 
santi  che  possano  farle  cambiar 
idea.  Nc® scorre.  S’impiglia  in  qual- 


servi 

le,  la  discesa  era  questione  di 
mino.  Non  la  finiva  più  di  ringra¬ 
ziarmi.  «  Se  passerà  giù  al  paese, 
chieda  di  Caterina,  tutti  mi  cono¬ 
scono.  Ho  un  lettino  e  una  branda; 
io  dormirò  sulla  branda.  Si  troverà 
meglio  che  al  rifugio.  Una  mine¬ 
strina  gliela  so  fare  anch’io  ».  Com¬ 
plimentoso  come  ero  sempre,  non 
trovavo  risposta  a  quella  semplice 
squisita  cortesia.  E’  dunque  vero 
che  certe  gentilezze  s’hanno  nel  san¬ 
gue.  E  ci  salutammo. 

E'  difficile  saper  scrivere 

Scrivere  come  vien  viene,  biso-  fag» 
gnerebbe.  Allora  ci  s’intenderebbe 
meglio  e  si  farebbe  meno  retorica. 

La  retorica  è  cosa  disgustosa  e  non 
sentita.  É’  difficile,  sul  tema  mon¬ 
tagna,  star  lontano  da  questa  be- 
stiaccia,  e  continuare  a  parlare  il 
nostro  usato  linguaggio,  comune¬ 
mente.  La  montagna  è  una  cosa 
troppo,  troppo  più  grande  delle  no¬ 
stre  parole  e  il  nostro  maggior  er¬ 
rore,  sarebbe  proprio  quello  di  voler 
costringere  lei,  così  grande,  in  pa¬ 
role  comode  per  così  dire,  cioè  an¬ 
che  loro  grandi.  La  sproporzione 
ne  risulterebbe  così,  ancor  più  evi¬ 
dente.  Perchè  darebbe  l’impressione 
d’un  grandissimo  sforzo  a  vuoto, 
oltre  il  quale,  senza  nulla  aver  rag¬ 
giunto/  non  ci  sarebbe  più  nulla  da 
fare.  Lemrandi  parole  non  finiscono 
che  per  essere  medioeri;  le  mon- 


riusciremmo  a  confondere.  Io  mi  ri-  tagne  non  s’adattano  più  o  meno 


alla  grossezza  di  queste: .  restano 
quel  che  sono.  Perchè  non  sono  poi 
loro  alla  fin  fine  a  leggere,  ma  sem¬ 
pre  noi,  pìccoli  uomini.  Abbiano  bi-*. 
sogno  di  parole  in  secondo  tono,,  a 
portata  di  mano.  Basta  una  buona 
volta,  con  tutta  quella  prosopopea 
inneggiante,  che  non  riesce  'inai  a 
sbucare  al  disopra  della  mediocrità! 
Scrivere  semplicemente,  bisognereb¬ 
be.  Ma  questa  non  la  sarebbe  una 
cosettina  poi  tanto  facile!  Perchè 
puoi  accenderti  il  tuo  lumicino,  còme 
Diogene,  e  se  hai  voglia  di  solleti- 
invito  tutto  suo  che  ave-  !  care  ale  risa  del  prossimo,  andartene 
!! 'irresistibile,  perchè  nella  sua  j  g^0  a  cercarti  la  semplicità.  Non 
c’è  anelito  esasperante  di  fuga 


che  fessura,  si  àncora  a  qualche  ber-  Due  membri  nominati  dal  Presidente  Ge- 
noccolo:  insomma,  se  vuoi  la  tua  aerale,  due  membri  nominati  dalla  Presi- 
corda,  ti  tocca  arrampicarti  in  ima  denza  della  Sezione  di  Torino,  un  Presi- 
qualche  maniera,  fin  lassù,  e  sbri-  dente  nominato  di  comune  accordo  dalle 
gliarla  da  quella  morsa.  In  quei  traf-  Presidenze  sopradette, 
fici,  ci  puoi  giocare  la  vita  bella-  ha  Commissione  Biblioteca  risiede  a  To» 
mente,  a  testa  e  croce.  E  appena  te  rino  e  dovrà  occuparsi  di:  proposte  di  ac¬ 
ne  accorgi.  Perchè  sei  eccitato,  im-  quisti  di  opere,  organizzazione  e  funziona- 
permalito,  stufo  di  pazientare.  Ma  mento  della  Bibliotect^ripartizione  dei  coni¬ 
che  soddisfazione,  quando  tirandola  piti  per  incarichi  vari  inerenti  alla  Biblio- 
alfine,  te  la  senti  fischiare  come  una  teca.  E'  facoltà  della  Commissione  di  ag- 
serpe  nel  vuoto,  mentre  qualche  sas-  gregarsi  Soci  competenti  .  per  la  consulenza 
so  spicca  il  volo  nell’aria!  Ti  sembra  negli  acquisti  di  nuove  opere  e  per  il  fun- 
d’ essere  un  mandriano  su  un  cavallo  zionamento  pratico  della  Biblioteca, 
focoso,  e  di  ritirare  il  tuo  laccio,  al  Art.  16.  -  La  Commissione  propone,  e 


collo  del  toro. 


Armando  Biancardi 


REGOLAMENTO  DELLA  BIBLIOTECA 

La  Biblioteca  della  Sede  Centrale  e  della  Sezione  di  Torino  del  C.  A.  1.  è 
amministrata  dalla  Sezione  di  TorinOj  e  l’uso  è  regolato  dalle  seguenti  disposizioni: 
ferme  restando  ite  proprietà  come  definite  nella  convenzione  fra  Sede  Centrale  e 
Sezione  di  Torino  di  tèui  ai  verbali  dell’assemblea  dei  delegati  del  9  gennaio  1887 
pubblicato  sulla  Rivista  Mensile  1887  pag.  23  e  deliberazione  dell’assemblea  dei 
soci  della  Sezione  di  Torino  del  23  dicembre  1886. 


il  Presidente  Generale  ratifica,  la  nomine 
del  Bibliotecario,  fissandone  le  attribuzioni  e 
l’orario  di  servizio. 

j  NUOVO  ORARIO  BIBLIOTECA 

Martedì  dalle  17  alle  19. 

J  Venerdì  dalle  16  alle  18  e  dalle  21,30 
alle  22,30. 

Il  bibliotecario  Sig.  Cenalino  ha  chiesto 
l’esonero  dall’incarico  per  la  durata  del  suo 
servizio  militare.  Lo  .  ha  sostituito  il  socio: 
Sig.  Gennero. 

. . — . . . . — 


verso  l’alto:  ma  quanto  diversa 
!  quella  montagna  stessa!  Queste  sco¬ 
perte  le  abbiamo  fatte  tutti  i  giorni. 
Sono  di  noi  e  di  tutti.  Sono  prete¬ 
sti  di  scoperta  belli  e  buoni,  che 
’  forse,  non  reggono.  Ma  io  non  ri¬ 
cordo  d’aver  visto  qualcuno,  met¬ 
termela  sott’oeehi.  Perchè  proprio 
delle  cose  che  possediamo  di  più, 
non  arriviamo  più  ad  accorgercene. 
Le  scoperte,  stanno  nelle  cose  sem¬ 
plici.  Il  difficile  è  essere  scopritori. 
Un  mestieraccio  ingrato,  senza  eom- 
pensi. 

Senza  una  parola  di  più 

Ho  accompagnato  al  colle  una  vec¬ 
chia,  —  fra  i  vecchi  della  povera 
gente,  d’un  paesueolo  oltrevalle  — . 
lira  venuta  fino  al  rifugio  di  notte; 
hi  strada  del  ritorno  non  la  sapeva 


REGOLAMENTO  PER  IL  SERVIZIO 
DELLA  BIBLIOTECA 
PRESTITO  E  LETTURA  IN  SEDE 

TITOLO  I  -  LETTIGA  IN  SEDE 
E  PRESTITO 

Ari.  1.  -  La  Biblioteca  è  aperta  ai 
Soci  delle  Sezioni  e  Sottosezioni  in  regola 
con  ;  il  pagamento  della  .quota  sociale,  nei 
giorni  stabiliti,  dalla  Comjnissione  -  per  la  Bi¬ 
blioteca,  sentito  il  Consiglio  della  Sezione 
di  Torino;’  •  ffijgn 

La  Biblioteca'' rimarrà  {biliósa  per  un  pe¬ 
riodo  non  superiore  IP  un  mese  per  l’an¬ 
nuale  inventario  e  riordinamento. 

Art.  H.i  -  Potranno  accedere  alla  lettura 
in  Sede  'ft  Soci  del  C’fjL  I.  in  regola  col 
pagamento  della  idiota  Spelale,  da  compro¬ 
varsi  (a  richiesta  del  .Bibliotecario  o  suo 
incaricato.  Tutte  le  opere  (libri,  carte  to¬ 
pografiche,  guide* fotografie,  atlanti,  ecc.), 
possono  eq^j-e  genitamente  consultati  in 
Sede,  previV  richmta  scritta  su  apposita 
scheda  da  ottenersi  dat"|Bibliotecario  e  da 
questi  annullata  a  restituzione  avvenuta. 

Jfrt.  3.  -  E?  istituito  presso  la.  Biblioteca 
del  C.  A.  I.^sh  servizio:- ‘del  prestito  locale 
dei  libri. 

Hanrlor  diritto,  al  prestito  a  domicilio  : 

I  Soci  .delle  Sezioni  e  Sottosezioni  'I; 
TòrinoV  inWpgola  col  pagamento  della  quota 
più  di  questo  mondo.  Per  spie- 1  sociale,  i 
gartelo,  mi  occorrerebbe  un  lungo  !  *  componenti  del  Consiglio  Centrale,  del 

complicato  discorso.  E  io,  amo  la  j  Comitato-  Pubblicazioni  ep.àel  Comitato  Scien- 
semplicità.  Perdutamente.  !  tiflcu- 

‘  '  4.-1  Soci  delle  altre  '  Sezioni 


Non  è  tanto  facile  tornare 

Di  solito,  si  crede  che  niente 
in  alpinismo  sia  più  facile  della  di¬ 
scesa  a  doppia  corda.  Infatti  lo  è, 
a  parole.  Un  chiodo,  un  anello,  in 
taluni  casi  poi,  il  solo  anello  a  uno 
spuntone  di  roccia  già  bell’e  pronto, 
vi  si  doppia  la  corda,  e  il  più  è 
fatto.  Ma  in  realtà  così  semplice 


non  è.  Ammesso  d’aver  trovato  su-  della  Commissione  > 


potranno  usufruire  del,  prestito  facendone  ri¬ 
chiesta  scritta  tramite  la!  Presidenza  della 
Sezione  di  appartenenza  che  si  rende  ga¬ 
rante  della  Conservazione  e  della  restituzione 
delle  opere  concesse  al  Socio.  Le  spese  di 
invio  e  restituzione  a  mezzo,  posta  racco¬ 
mandata  saranno  a  càrico  del  richiedente. 

Il  prestito  contemplato  in  questo  articolo 
è  subordinato  all’approvazióne  del!  Presidente 


'opera  ottenuta  in  prestito  entro  il  termine 
j  stabilito  dovrà  pagare  una  penalità  di  L.  50  2„ 

per  ogni  settimana  o  frazione  di  settimana,  3» 
aumentabile  à  L.  100  dopo  la  terza  setti-  j  40 

marna  di  ritardo.  E’  in  facoltà  del  !  Biblio-  I  5° 

tecario  di  far.,  versare  un  fondo  di  garanzia  j  7„ 

per  le  opere  di  particolare  valore  per  il  J  3" 

prestito  a  domicilio.  9» 

Art.  11.  -  Chi  danneggia t  o  perde ,  una  : 
opera  ottenuta  in  prestito  o  non  aderisce  I  12„ 
all’intimazione  di  restituirla,  dovrà  pagarne  ;  13° 
il  prezzo,' che  sarà  fissato  dalla  Commissione  1  14” 
per  la  Biblioteca  e  potrà  anche  tempora- j  15° 
nearnente  o  permanentemente,  secondo  la 1  17„ 
gravità  del  caso,  essere  privato  dalla  fa-  ; 
colta  di  prelevare  libri  a  domicilio.  .  Hi*> 

Dei  libri  ottenuti  in  prestito,  da  Soci  di  ,  20° 
altre  Sezioni  e  non  restituiti,  è  responsa-  j  22„ 
bile  la  Sezione  cui  appartiene  il  Socio.  !  230 
Art.  12.  -  Chi  ha  libri  della  Biblioteca :  24> 
del  C.  A.  I.  in  prestito  e  cambia ;  di  abita-!25®' 
zione  dovrà .  dare  per  iscritto  il  suo  nuovo  : 
recapito  alla  Biblioteca.  !  2«« 

TITOLO  II  -  REGOLE  AMMINISTRATIVE 
Art.  13.  -  I  proventi  da  quanto  di¬ 
sposto  agli  Art.  10  e  11  sono  amministrati 
dalla  Sezione  di  Torino  per  conto  della 
.Biblioteca, .  ...  ,/  ■ 

I  Ari.  f4.  ?  Tutte  le'  opere  (acquisti,  do¬ 
nazioni,  omaggi,  cambi,  pubblicazioni)  do¬ 
vranno  essere,  registrate,  a  cura  del  Biblio¬ 
tecario,  sul,  registro  di  entrata,  in  quello  di 
inventario  è  sulle  apposite  schede  dello  sche¬ 
dario  alfabetico,  per  materia  e  per  soggetti 
secondo  le  norme  fissate  dalla  Commissióne 
della  Biblioteca. 

Art.  15.  -  Organi  esecutivi  sono:  la 
Commissione  Biblioteca,  così  composta: 

II  Presidente  della  Commissione  Biblioteca 

nei  limiti  concessi  dallo  Statuto  e  Regola¬ 
mentò  Generale  del  C.  A.  I.,  e  il  Bi¬ 
bliotecario  ;  * 


Biglietti  vincenti  [Iella  LOTTERIA  DEILA  IMTMM 
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bito  il  bravo  posticino  per  il  chiodo, 
o  meglio  ancora,  con  alcuni  colpi  di 
martello  d’aver  smùssato  gli  angoli 
taglienti  all’utile  rqccètta  individua¬ 
ta,  si  guarda'  se  i  capi  della  corda 
arrivano  a  un  possibile  punto  di  so¬ 
sta,  e  se  non  arrivano,  c’è  poco  da 
ripetere.  Lungo  il  cammino,  la  mon-  j  fare,  non  si  scende.  A  meno  di  sal- 
tagna  invita  alle  confidenze.  «  Iio  !  varai  con  dei  pendoli,  che  sono  dav- 
settant’anni,  sa?  ».  Camminavo  ada-  vero  un’allegra  cosa.  Se  la  discesa  è 
gio.  Lei  con  le  gambette  corte,  pic¬ 
colina,  con  tutti  quegli  anni,  respi¬ 
rava  affannosamente  e  raccontava. 

<  L’ultima  di  cinque;  gli  altri,  tutti 
morti.  Ero  rimasta  così»:  mi  mo¬ 
strava  il  palmo  liscio  della  mano 
aperta.  «Ho  lavorato  tutta  la  vita; 
inai  disordini,  mai  bagordi  cóme  la 
gente  da  queste  parti.  Altri  carat¬ 
teri.  Sa,  l’altro  giorno,  era  venuta 
su  una  bambina  di  otto  anni,  stor¬ 
piata  al  piede,  il  babbo  perso  da 
otto  giorni,  più  nessuno,  più  niente! 

S’eran  fatti  i  ravioli,  ce  n’erano  ri¬ 
masti.  S’aveva  a  buttarli  via?  Dico 
alla  padrona:  si  potrebbe  farla  man¬ 
giare!  Oh,  disse:  ha  già  mangiato, 
adesso  ci  sono  le  galline  ».  S’era 
fermata  a  guardarmi.  «  Non  glielo 
dica  sa  —  s’era  forse  già  pentita  — , 
nemmeno  a  quel  suo  amico!  ».  Mi 
guardò  ancora  dritto  in  faccia.  «  Ve¬ 
de,  sono  stata  allevata  fra  le  sof¬ 
ferenze.  Capisco  quelle  degli  altri. 

Mi  ha  fatto  male,  m’è  venuta  voglia 
di  piangere:  quella  bambina  avrei 
potuto  essere  io  !  Lei  è  un  bravo 
giovane,  mi  ascolti:  nella  vita  non 
si  dia  mai  a  disordini,  si  troverà 
sempre  bene;  son  vecchia,  ho  tanti 
nipoti,  li  ho  sempre  aiutati  ad  al¬ 
levare  la  famiglia  loro.  Ho  avuto 
tanta  consolazione  nel  vederli  erer 
seere  bravi  lavoratori.  Lei  si  con- 


completamente  nel  vuoto,  si  comin¬ 
cia  talvolta  a  girare,  e  tu  non  puoi 
farci  niente.  Giri.  In  questi  volteggi, 
il  mio  compagno  di  corda  ci  sputò 
una  volta,  un  po’  di  sangue  e  un 
paio  di  denti  contro  una  roccia  spor¬ 
gente,  in  una  carezza  violenta  a  cui 
seppe  resistere  con  polsi  buoni.  Se 
poi  le  corde  sono  bagnate,  ti  pesano 
come  un  castigo,  se  il  freddo  le  ha 
irrigidite,  può  darsi  che  si  sembri 
impossibile  piegare  quel  po’  di  ferro 
e  scorrervi  sopra,  come  un  fastello 
di  legna  sul  filo  d’una  teleferica. 

Ti  pare  di  non  arrivare  mai  alla 
fine.  Di  dover  mollare,  lì  a  mezzo, 
stupidamente,  le  braccia  legate  a 
non  so  che  cosa.  La  corda  si  allunga 
talvolta  sotto  la  tensione  e  pare  deb¬ 
ba  cedere  mentre  si  sentono  le  fibra 
distendersi:  ma  è  solo  la  paura  che 
lavora.  Si  pensa  sempre  che  il  chio¬ 
do  abbia  a  giocare  qualche  scher¬ 
zetto,  e  impaziente,  lì  alle  strette, 
sotto  gli  strattoni  degli  sbalzi,  men¬ 
tre  la  corda  scorre  sordamente  fra 
le  mani  irruvidite,  perda  la  pazienza 
di  restarsene  là  sopra  a  lasciar  fare. 
Ti  si  cacciano  negli  occhi,  violente¬ 
mente,  fugaci  prospettive  d’aeropla- 


maneanza  di 


membro  della  Commissione. 

Art.  5.  -  Sono  escluse  dal  prestito  a 
domicilio: 

а)  le  opere  rare  o  di  particolare  pre¬ 
gio  bibliografico; 

б)  le  carte  topografiche  ; 

c)  le  guide  in  genere  ; 

d)  le  riviste  ; 

e)  i  disegni,  le  incisioni,  le  fotografie, 
sia  sciolte  che  rilegate  in  volume  ; 

/)  le  opere  non  registrate  e  quelle 
pervenute  in  biblioteca  da  meno  di  due  mesi;. 

U )  le  miscellanee.  ; 

Art.  fi.  -  Non  si  potranno  avere  in 
prestito  contemporaneamente  più  di  due  ope¬ 
re  per  la  durata  di  non  oltre  un  mese  dalla 
data  della  consegna,  ecceziónalmente  tre  per 
motivata  richiesta  di  studi.  Tutti  i  libri  in 
prestito  dovranno  essere  restituiti  annual¬ 
mente  all’epoca  della  revisione  dell’inventario 
su  indicato,  durante  il  periodo  in  cui  la 
Biblioteca  rimane  chiusa.  | 

Art.  7.  -  Le  opere  concesse  in  prestito 
saranno  registrate  su  apposito  registro  sul 
quale  il  socio  beneficiario  apporrà  la  propria 
firma.  Il  registro  conterrà  il  •  numero  pro¬ 
gressivo  del  prestito,  autore,  titolo  sommario, 
il  numero  dei  volumi  della  stessa  opera 
concessi,  la  sigla  di  collocazione  quale  ri¬ 
sulta  dal  catalogo,  il  nome;  cognome  e  abi¬ 
tazione  del  socio.  Le  operazioni  di  restitu¬ 
zione  saranno  svolte  solo>dal  bibliotecario 
o  da  un  suo  incaricato,  ferme  le  disposizioni . 
delibi  ri.  4. 

Art.  8.  -  Il  Bibliotecario  o  la  Presi- 
sidenza  della  Sezione  di  Torino,  hanno  sem¬ 
pre  facoltà  di  chiedere  l’immediata  restitu¬ 
zione  delle  opere  prestate  quando  il  servizio 
della  Biblioteca  lo  richieda. 

Art.  9.  -  Qualora  vi  siano  motivi  giu- 


Suola  da  Montagna 

nummi!  il 


no.  Le  cose  ti  sembrano  schiacciate,  !  stificati  di  studio,  il  Bibliotecario  potrà  pro- 
oome  sotto  una  manata.  Quando  le  lungare  il  prestito  fissandone  il  periodo,  an- 
gambe  toccan  roccia,  allora  ti  ser-  notando  sul  registro  la  concessa  proroga, 
vono  a  qualcosa,  e  ti  guidi  cammi-  Ari.  10.  -  Il  Socio  che  non  restituisce 
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NOTIZIARIO  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO  E  SUE 


SOTTOSEZIONI 


A.  D.  A. 

Rifugio  Morion 

Il  nostro;;  •' sogno»  sta  per  divenire  realtà. 
Già  dalla  macchina  tÉ  Perret  —'/guida  del 
C.  A.  I.  e  sé-istodé  del  cost.ruendo|>;rifugio  — 
starino  uscendo  le  assi  piallate,  i/Serramentj 
ed  i  listelli,  per  Li  rivestimenti  interni.  Con 
l’aiuto:  delle  ;  valorose  :■  truppe  alpine  .si  tra¬ 
sporterà  il  màterialé,;  in  loco  1  per  il  montag- 
gip .  e,  per  fine  ,  lùglio  dovremo  salire  per/ 
rinaugurazione. 

Dire  quali  e  quanti  sacrifici  'si  sono 
fatti  e  si  fanno  per  questa  opera  non  è 
possibile.  La  passione  ci  sorregge  anche, 
quando  talvolta  rioii/  '  ci  '  sorreggono  glj  aiuti 
dei  soci .  Si  -sa  1  quanto'  sia  piena  di  dilli  -  ; 

,  l'fcóltà  la  vita  Oggigiorno  e  che  gii  aiuti,  an¬ 
che  se  nell’intenzipne,  non  possano  essere 
sempre  dati. 

Purtuttavia  riVolgiamÓ!;1  ùn  caldo  flUHK' 
ai  soci  e  persone  che /  amano  ie  montagne 
affinché/  portino  il  loro/|;contribiito  '  materiale 
è  morale  a  questa  opera.  .Sarebbero  necessa¬ 
rie  .  le  ;  sòttosegnate  s.ùppellettiii  è  stoviglie: 
politole-  usate,  tegamini,  piatti,  scodèlle,  •  biqh 
/  chieri,  ,,  Secchi, //tovaglie/’  lanterne,!  asciugama¬ 
ni,  forchette,  coltèlli,  mocEtal,  bottigliè  (anr. 
fehe,  pienè  1),  .ecc.  ecc.  Ogni  cosa  può  venire 
utile. 

Quanti'  di  noi  non-  possiede  in  soffitta 
od  in  un  angolo  .utensili  fuori  uso,  che  ma¬ 
gari  ./possono  servire  per,  il  rifugio! 

Rifugio  Mario  Bezzi  (m.  2284) 

Anche  qùest’annq  il.  Rifugio  M  Bezzi  sarà 
■aperto-  dal.  15  luglio  e  vi  funzionerà' Pottimp - 
:  servizio  di  alberghetto,  sempre,  'gestito  dal 
sig.  Gerbelle; 

II'  ,,  prèzzo  :  clella  pensioie  giornaliera  per  i 
Soci  C.  A.  I.  -  A.  D  A.  è  di  L.  1000  (per- 
nottamento  compreso):  Per  i  Soci  di  altre 
Sezioni,  L.  1125. 

Per  maggiori  dettagli  preghiamo  ,i  Soci 
di  rivòlgersi  ,in  sedè-  tutti  i  venerdì  dal¬ 
le/  21  alle  22.110.  % 

fi  Rifugio  Bezzi  :  situato  nell’alta  fl’algrl- 
sanche  ai  .piedi  del  ghiacciaio/  de!  Vaudet, 
permette  di  effettuare  innumerevoli  e  belle 
ascensioni;  quali:  -La  Grande  Sassière (me¬ 
tri  3751)  ;  Petit-  Sassière  (m,  3,672)  ;  Gran¬ 
de  Tiaversièro.  (m.  3496);  Plattes  des  Cha- 
mois  (ni.  3562)  ;  Becca  di  Suessa  .  (me¬ 
tri  :  3420)  ;  Punta  Bassac  (m.  3387)./  M. 
Ormatone  (m.  3278)  ;  Grande  Rousse ^me¬ 
tri  3558) . 

'  ■'  Pef/  l’Alpinista  che  desidera  peregrinan: 

di  Valle  in  Valle  troverà  nèh  Rifuglq:' 'Bezzi 
v-un:  ottimo  (punto  di  Sosta,  ed  anzi  a  questi 
ci  :  i>ermettiàmo  di,  proporre  i!  seguente  iti¬ 
nerario  :  dalla  Vallo  di  Rhémés  -  Rifugio  Be¬ 
nevolo  per  il  Colle  Bassac  al  Rifugio  Bezzi  ; 
indi  per  la  Valgrisanche  al  costruendo  Ri¬ 
fugio  Morion  e  quindi  per  il  Colie  pefey- 
a  La  Thuiie. 

j'/.S'/jE’  quésta  un’ottima  Irai  arsati'-  tanto,  al-ij 
puristica  quanto,  turistica,  con1  stupende  vi-' 
sioni  panoramiche  sia  sul  Gruppo  del  M.. 
Bianco  che  sul  Gran  Paradiso. 

A.  L.  F.  A. 

li  cattivo  temilo  ha  ostacolato  non  poco 
in  questi  mesi  l'attività  alpinistica,  impe¬ 
dendo  rorganizzazionè  delle  gite  sociali. 

Tuttavia  grupjri  dì  .  Alfaini,  hanno  effet¬ 
tuato  gite  a  Rocca  Sella,  Denti  di  Cumiana, 

1  ja  di  Mòndrone,  Mwìtfi.  Ifib'lè  e  aH’Orsiera. 
Oltre  un  centinaio';  di  Alfaini  hanno  poi  preso  ; 
parte  alla  manifestaziò.nè'  organizzata  per  la 
Fèsta  -  dei  Fiori  a,  Saùze  d’Oulx. 

Sono  ,  ora  in  programma  le  seguenti  gite 
di  prossima  effettuazione  :  25  lòglio  Monte 
Niblè  (Grange  della  (Valle);  agosto  Cam- 
peggio  ;:(gité  nel  gruppo  del  Monte  | Bianco),-. 

Si  ricorda  che  sono  aperte  le  iscrizioni 
a:  1 8«  Campeggio  ALFA  che  .  si  terrà  dai 
25  luglio  al  29  agosto  ai  Pian  Lognaùt,  pres¬ 
so  la  Visaille  in  Val  Veni  (Courmayeur) . 

L’attrezzatura  del  Campeggio  - òhe  è  stata 
migliorata'  e  la  lunga  pratica  dei  dirigenti, 
sono  tali  da  garantire  la  pièna  (àóddisfazione, 
dei  campeggiami. 

Le  prenotazioni  spMcevonò  presso  la  Se¬ 
greteria,  via  dei  Mercanti  1,  Torino,  - -tutte 
le  sere  dei  giorni  feriali  esclusi  lunedì  e 
sabato,  dalle  ore  20,30  alle  22. 

COLLEGNO 

'  -Il  pi:|mo  -anno  di  vita  di  questo  gruppo 
di  amanti  della  montagna  non  fu  scevra  di 
difficoltà;'  in  particolare  quella  finanziaria 
che,  nei  tempi  j  correnti  più  sensibilmente 
si  fa  sentire  nel  ceto/,  (operaio  quale  è  in 
nostro.  ; 

Con  Tè/nostre  misere  possibilità  abbiamo 
tuttavia  cercato  di  dare  incremento  a  quelle 
gite  meno  costose,  conciudendolè  ,/ con  otti¬ 
mo  (risultato  sia  !  j>er  la  partecipazione  dei 
gitanti  sia  per  Tótganizzàzjìònn-  delle;  cordate 
che,  condótte  da  elementi  prudenti  ■  e  con-/ 
sci  della  loro-  responsabilità  non  si  ebbe  a 
lamentare  il  benché  minimo  incidente. 

Rocca  Sella,  Lunelle  di  Traves,  i  Picchi 
dei  Pagliai  e  -il  (/Grand  Cordqnnier  furono 


gite  riuscitissime.  ,  e'  si  sarebbe  continuato 
di  questo  passo  se  l’inclemenza  del  tempo 
non.  ci  avesse  ostacolati  nel  periodo  delle 
ferie;  tuttavia  (ièlle  cordate,, tentarono  la  Bes- 
sanese  per  via  llej  e  la  Torre  d’Ovarda,  ma 
la  lóro  fatica  non  fu  coronata  dal  succèsso 
a  causa/; dei  cattivo  tempo. 

Si  giunse  così  all’autunno  col  fervido  pro¬ 
ponimento  d’incrementare  Sempre-  più  quésto 
nobile  sport. 

.  Vogliamo  anche  porgere  ai-  Dirigenti— li. 
,N.  A.  L.  di  Gòllegno  un  nòstro  fervido  -rin¬ 
graziamento  per  l’appoggio  datoci  in  quésto 
nostre,  difficile  compito . 

S  T  I  P  E  L 

Gite  effettuate  :  4  aprile  1948.  .Becco  del¬ 
la.  Corbass'èra  partecipanti  n.  73;  25  apri¬ 
le  1948  Laghi  Verdi  di  Barine  part.  53; 
30  ,  maggio, / 1948.,  Prai  Catinat-Orsiera  par¬ 
tecipanti  n.  46. 

Nel  peri.òdq..  dal  25  aprile  al  30‘  mag¬ 
gio  194,8  sono  state  sospese  a,  causa  del 
catnVq  tempo,,  le  gite  programmate  per  l'Uja: 
di  Mondronè  èd  il  Gran  Cordonnier. 

Programma  di  massima  prossime  gite :  24- 
25  luglio  1 948  Monte  Ciyrari.  Agosto  atti¬ 
viti  sospesa.  4-5  )  settembre,  1948  Gruppo 
del  Monte  -  Rosa  ;  18-19  ’  settéinhre  ’48  •  Gia- 
màrella;  2'5-26  settembre  ’ 4 8,  Mónte  L era; 
10  ottobre  ’48  Rocca  Sella, 

CA NAVESANA 

G$4  ;  efjeliflaie-.  11  gennaio  1948,  gita 
Sciistica  a  S.  Bernardo  di  Mares  con  n.  18 
/partecipanti;  15  febbraio,  Gita  Sciistica  ad 
Aipètte  (Vaile  deil’Orco)  n.  34-  pari.;  Ì 


pari.;  1-2  'maggio,  Gita  Primaverile  - sciìsti- 
oa  (al  (Rifugio  Jervis.  Pian  'del  Ne!,  Ceresole 
Reale  n.  2Ó  pari.;  20  giugno,, ,  Punta  V.er- 
zel  (m.  2405)  e  Cima  di  Pai  (rii,  (2494  ; 
Ì4'-|uglio  :  ’48.;  Monveso  di  Forzò  (m.  3322) 
Vallone,  qél  Ciàrdonei. 

Smo  ancora  in  programma  le  seguenti 
' gite :  1  agosto,  Piccola  tlja  di  Ciàrdonei; 
((m.  3328)  Grande  Uja  di  Ciàrdonei  (me¬ 
tri  33'25)  ;  29/ agosto,  Torre  di  Lavina  valle 
di  Catnpiglia  Soana  (m.  3308)  ;  12  settern-: 
bre,  Rosa  dei  Banchi  (m.  3163)  ;  3  ottobre, 
Monte  Soglio  (in.  1970;  novèmbre.  Cardata 
Vaile  Chiusella. 

,.  Inoltre  durante  l’estafè'lyerrà  sistemato  uno 
dei  due  bivacchi  che  la  nostra  sottosezione 
possiede,  e  precisament^t-vil  bivacco  che  ri¬ 
corda  l’alpinista  canavesano  avv.  Davito; 
Isso  verrà  'collocato' ('nel  vallóne  'del  Ciar- 
donei  in  luogo  .ancora'  da  destinarsi. 

G.  E.  A.T. 

Gite  Sociali  effettuale:  18  -  gennaio/  Tra¬ 
versata  Séstrières-Ulzio  (Gita  -  Sciistica)  16 
part.;  1<»  febbraio,  Róòcà  Rubat  (m.  1442) 
Valle  del ,  Teésó1  15  pari.  ;(  8  febbraio,  Gita 
(Sciistica-  alia1/  Madonna  di  Cotólivier  (me¬ 
tri  2165)  coà  Gara  ,  di  ^discesa  facoltativa 
riservata  ai  soci  per  la  disputa  del  trofeo 
G.  E.  A.T.  (Pro  Rifugio)  14  marzo,  Monte, 
Cuccette  (in  1693)  Val  Chisone  40  part  , 
.1,1  aprile,  Denti  di  Cumiana. (m.  1361)  Valle 
dèi  Tioce,.  42  part.  dei  (quali  12  compivano 
la  via  Bric /  fino  alla  lontana  è  3  -sino  in 
vétta;  24-25  aprile.  Còsta  del  Pagliaio -(me¬ 
tri  2250)  tempo  (  pdcè'.'favqèèvole,  10  gitanti, 
condizioni  invernali  ;  23  maggio,  Gita  Floreale 
alla  Madonna  della  Lèsa.  Circa  80  pari..; 
5-b  giugno,  Monte  Boucier  (m.  2998)  Val 
P.ellice,  70  pari,  di  cui  18  della  sottose¬ 
zióne  ILE.  T. 

Giovedì  13  maggio  il  Consigliere  ?  .Bérrà 
Virginio  ha  tenuto  in  sede  l’annunciata  con¬ 
ferenza  con  -proiezioni  «  FÌiCOrdi dèlia  G. 
LAI  al  Monte  Bianco».  Ricordi  per  i 
vecchi  e.  incitamento  per  i  giovani.  Una 
seconda  "la  terrà  '/giovedì  15  luglio  alle 
ore  21  ;  in  .  sede.  Al  caro  Berrà  i  nostri  rin- 
graziamenti. 

n 

Sabato  19  giugno  al  Teatrino  S.  Anna,  ì 
giovani  Geatini,  diretti  dalla  Sig.ra  Emma 
Plafóne,  hanno  rappresentato  «  Pro/  Rifugio  % 
la  brillantissima  commedia  «  Il  Castigamat¬ 
ti  ».  quattro  atti  di  Giulio-  Svetoni.  Serata 
riuscitissima  sotto  ogni  aspetto.  Ottima  -  la 
interpretazione  La'  serata  verrà  ripetuta. 

a 

Tutti  i  giorni  si  .  hanno  nuove  sottoscri¬ 
zioni  «  Pro  Rifugio  »  ma  purtroppo  la  som¬ 
ma  necessaria  per  iniziare  i  lavori  non 
è  ancora  stata  raggiunta.  Geatini  fate  il 
vostro,  doyere:  Sottascrivete  Pro  Rifugio  ! 

GIOVANE  MONTAGNA 

Olirei  alle  gite  domenicali’  in  sci  nella  zona 
di  Sestriere  e  Ciavieres  sono-,  state  .effettuate 
le  seguenti  gite  sociali  :  21  dicembre  ’47, 

Cotoiiyièr,  sciistica;  25  gennaio  ’ 48,  Che- 
naillet.'  (m.  2634)  sciistica;  28-29  febbraio, 
Moncrons  del  Sestriere  sciistica;  14  marzo, 
Rocca  /Sella,  accademica;  19-20-21  marzo. 


Val/Formazza  sciistica.  Sono  state  effettuate 
le  classiche  gite  al  Basodinò  (m.  3275)  al 
Passo,  di  Brunui,  al  Colle  di  Neufelgiù.  4 
aprile.  Lunette  div'-;£anzo.''  accademica;  1-2 
maggio,-  Cerviuia-Breithoru  (m.  4256)  (li¬ 
mitata  al  Rifugio  del  Tèodulo  (per  il  cattivo 
tempo);  23  maggio,  Albaron  ih  Savoia  (me¬ 
tri/3392). 

Sono'  ora  in  programma:  .24-25  luglio, 
Grivoia  (m.  3969),  Grand  Sertz  (m.  3553)/ 
luglio-agosto,  accan,tf>namento  estivo  ad  En- 
tfeves;'  1.1-12  settembre.  Gita  intersezionale 
al  RoccianSeione  :  25- 2(L  settembre,  gita  in-' 
tèrsezionale  ad  (Òrd|ia  (organizza®,  dalla  Se¬ 
zione  di  Torino).  - 

SARI 

Assemblea  ordinària  dei'  Soci  :  ri.  .1.  R.  f..;: 
presieduta  dal /^ociè' Franco  Ghio,  la  sedlÉt 
dell’Assemblea,  (ordiibària  dei  Soci  ha  avuto 
luogo  il  giorno  1 7.:.aprilet.i. 

Sónp  stati  svolti/-  i  lavori  .(corrispondenti 
ai  /  relativi  Spunti  alito,  d.  g.  .  eonoiainpia  ■  .di¬ 
scussione  dei  seguènti  /  argomenti  :  , 1)1)  Rela¬ 
zione  del  Presidente!  -  attività  alpinistica  - 
attività  turistica,  -  attività  varie  -  epBàbòra- 
.ziojie  all’attività  de&  Sezione  -  -atti  del  Con¬ 
siglio  Direttivo:;  — .|2)  Relazione; \ finanziaria  ; 
—  3)  Revisione  Regolamenlto  S.  A.  R.  I.  ;  — 
4)  Elezióne  del  n^ovo  Consiglio  Direttivo; 

-  5)  Elezione  deffiirèvisori  •  dèv 'conti. 


Il  Consiglio  Direltivo  nella  seduta  dèi  23 
aprile  ha1  designato  alle  relative  cariche-. 
Presidente,  dòtt.  ing.  Giorgio  Stélla;  Vice 
Presidente,  -prof.  Molla  Luciano  ;  Segretario, 
Tempo  Federico  ;  Vice  Segretario,  sig  ina  Se¬ 
maio  '  Silvia;  P)ireit$e  tecnico,  prof,  dotti 
Vittorio  Cesa  De  Marchi. 

In  :  seguito  "  al  fàllitoentò  delle®  trattative 
per  una-- fusione  tra  le  sottosezioni  Sari  e 
Sucai  il  Presidente  della  Sottosezione  ha 
.rassegnato  le  dimissioni  nella^seduta  dell,  1 1 

A.  sostituirlo  il  (^ihsiglio^Difettivo  ba/'èlét- 
to  il  prof.  Luciano/ Moffà& A  yipej  Presidènte 
è  /Stato  /ètótto  (il  sig)  Marrori  G^óseppe. 

Attività  alpinistica :  (secondo  il  programma 
stabilito  /sono)1  state  effettuate  le  gite  sociali 
alla  ■  Punta  Sommelier  (direttore  sig.  Franco 
Gliio); ,  ed.  al  MontJjBlu  (ilir^JJte  prof.  De 
Marchi). 

Per,,  i  mesi  seguènti  verranno  effettuate 
le  seguèntì /gite  ‘  sociali  :  luglio  :  ’',Bessanese. 
Crislailiera’;  agosto  :  torre  d’Ovarda,  Uja  di 
Mondronè,:  traversata  Chalanson-Giamareliaz 

SUCAI 

L’attuale  Consiglio  Direttivo  dèlia  SUGAI, 
alla  sua  entrata  ili  carica,  si  trovò  dinanzi 
: àd  'Um  programmò  assai  gravoèòf  ed  im¬ 
pegnativo',  è  con1  maggior  :  parte  dei  Soci, 
che  volentieri  avrebbero  dato  un  aiuto,  im¬ 
pegnati  in  altre  dfceupazioni,  prima  di  tutte 

10  1  studio,  con  la?  sòlita  fatale  data  degli 
esami  coincidént4fcéh  il  periodò  di  maggior 
attività. 

Ad  ogni  modól'iion  si  doveva  dire  che 

11  progranaina,  clic  i:  compiti  assùnti  fos¬ 
sero  superiori,  all^  possibilità  del  Consiglio, 
e  rimboccate  le  maniche,  animata  e  sorretta 
:  da.  una  fede  che/ìmai  venne  meno,,  incitata 
da  un  gruppetto  di  entusiasti,  là-  Sucai  ha 
lavorate)  sodo,  è  /ancora  laverà  perché1  oggi 
tome  demani  si  fossa  dire  che  essa  è)  la 
prima  fra  le  sottosezioni  del  C.  A.  I. 

In  un  breve  riassunto  delle- nostre  mani¬ 
festazioni  passate/-  si  può  vèdere  quanto  è 
|  stato  fatto.  -K 

j  II  giorno  7  aprile  Giuseppe  Mazzotti  ha 
■  intrattenuto  uno  Scelto  e  attento  uditorio  sto' 
;  una  interessantissima  e  direi...  filosofica  con¬ 
ferenza  dal  tema  «  Tfel  mondo  della  lette¬ 
ratura  alpina  »  méntre  una  settimana  dopò 
Giùo  Gàndolfo,  parlando  brillantemente  del 
Cervino,  e  aiutandosi  con  delle  magnifiche 
proiezioni,  rendeva  entusiasti  e  amici  di 
questa  montagna  (anche  i  più  scettici  e 
!  profani. 

.  Purtroppo  le  Conferenze,  cosi  simpatica- 
j  mente  iniziate,  hanno  dovuto  essere  inter- 
I  rotte  per  altri  ."importanti  ''compiti  ••ehéi  ùrge/ 
vano..  Primo  la  Scuola  di  roccia-  Gabriele 
Boecalatte,  che  coii  uscite  settimanali  e  con 
diversi  capicordata  Sucaini  come  istruttori, 

!  iniziava  un  numeroso  gruppo  di  allievi  al- 
1  l'arte  dell'arrampièai-e. 

j  II  Comitato  per  Je  onoranze  a  Giusto  Ger- 
I  vasutti  (in  cui  là  parte  esecutiva  è  affi- 
|  data  alla  Sucai)  aveva  da  condurre  a  ter¬ 
mine/ '  un  oneroso!  lavoro  preparatorio  per 
i  il  montàggio /della  Capanna  in  una  piazza 
j  cittadina. 

E  la  stessa  lotteria  della  montagna  portò 
via  molte  ore  di  fonno  a  non  pochi  di  noi 
(vi  siete  ricordati  1  tutti  di  acquistare  almeno 
un  paio  di  biglmtti  presso  lé  Segreterie 
C.-A.  I. ???)...  sonno  e- stanchezza  già  di¬ 
menticati  per  l’ottimo  esito  che  si  prospetta 
per  l’iniziativa.  | 

E  mopo  il  passato  vediamo  il  futuro: 

Gita  al  Monte  ÌBianco  24-26  luglio. 

Campeggio  -al  Pavillon  M.  Fr.ety  (la  sta¬ 


zione  della  Funivia  del  Colle  del  Gigante) 
25  luglio  -  Itoj^etteinbre. 

(  vCampeggjQ-  eli  Rifugio  Dalmazzi  al  Triolet' 
25)  luglio  W 5  .jsettembre. 

Trasporto/, della  Capanna  Gervasutti  in  sito 
(10  agosto)--  fine  mese)  per  il  quale,  nono¬ 
stante  l’aiuto  generosamente  e  disinteressa¬ 
tamente  prolasso  degli  Alpini ‘del  ’  IV°  Aosta, 
chiedi  amo,  i-Ha  collaborazione  di  tutti  i  Su¬ 
caini.  Lavoro  ce  ne  sarà  per  tutti,  e  ogni 
aiuto,  per  piccolo  che  sia,  sarà  sempre  ben 
accetto.. 

i  pel:, ora  spunto.  Vi  auguriamo  delle  ot¬ 
timi  gite  è  delle*  belle  ore'  serene  nella 
tranquillità,  dei  nostri  monti,  e  se  poi  vo¬ 
lete  venirci  a  -raccontare’  lé  vostre  imprese, 
o  a  farvi  consolare:  per  i  vostri  insuccessi... 
ebbene,  siamo  qua. 

li.  /Cronista 

U  S  S  I 

Filodrammatica  U.  S.  Si  i. 

La  filodrammatica  della  U.S.S.I.  ha  esor¬ 
dito.  la  s:éra  dèi.  2 ft  maggio  neÌ/vsaloiìe  dèlia 
FIAT  al  cospetto  di  ùli  pubblico  toumeroso 
fra  cui  (nòta  simpatica)  un'a  settantina  di 
Alpini  del  nostro-  4°;'  Reggimento':  èbe!  /allieta¬ 
rono,  negli  inter.vaiii,  pubbìicó  Con  cari 
nostàlgici  canti  di  mobtàgna.  Nel  ringra¬ 
ziare  il  pubblicò  vario  (che  fui  genek>S%!  di 
applausi  ai  ‘nostri  attori  ,obé  ,èi-(|éèero  '  gustare 

chiamo  che  dal  mese’  di'  seltelrlbre  riprende¬ 
remo  1  questo  genere  di  trattenimento  '  atto 
a  l9?àccoglière  sòcié,(  non  sòcié- i/e  famiglie 
attornò/ al  jteostro  Gruppo.  Uh  elogio  spe¬ 
ciale  al  regista,  '  amicò  Mario  Ferrare,  alla 
Sig.na  Gina  Tehivella;  che  coHlfiS'jgg,  ,Gro- 
saz/.o  e  Truccato /  della  Sezione  di  Rivoli, 
hanno  ' acquistato  'la  /  simpatia  del  pubblico. 


Venerdì  ó  giugno,  làiDótt.ssà  Zecchihelii  -, 
"Mariéccia  de!  GISM.  di  Milano,  ha  tenuto 
gèÒfihuente:  péri  le  Ussine  e  famiglie  /una1,; 
intoressaiitissima  oòhferehzà  di  carattere  al-  j 
pinisGUfà  dal  titolo  «  Jusqu’  ause  fleurs  •»  di-; 
cèva  l’Abate  Henf-j. 

1  stala  vivamente,  applaudita  per  la  fi¬ 
nézza  del  suo  dire  (  è  per/  le  interessanti 
notizie,  storiche  sull’alpinismo  femminile. 


:  Ed  -ora,  dopo  tutte  le  varie  manifèsjazioni. 
svoltesi  in  città  e  in  montagnà  ferepcsto 
denso  1  sémestre  '  di  attività  Ussina,  carissime 
!  Consòcie  arrivederci  al  24t>  Campeggio  Na- 
!  zionale  Ussino  di  Entreves  di  cui  diamo  1 
:  visione  del  programma. 

U  T  A  M 

I  Secondo  Candeggio  UT  AM  a  l'iery  (Val 
jd’Ayas).  —  Otto  turni  di  una  settimana 
dal  4  luglio  al  29  agosto.  110  posti  in 
panière  da  2,  3  p  4  letti.  Vitto ,  sano  ed 
J  abbondante.  Quotà  per  turno,  compreso 
j  viaggio  in  torpedone  dà  Torino  a  S.  Jacques 
d’Ayas  e  ritorno:  Soci  L.-  7.700;  non  Sil¬ 
ici  L.  8.000. 

Rrenòtazioni  in  Sede,  via  Giuseppe  Verdi 
I  n.  11,  martedì  e  giovedì  sera,  dalle  ore  21 
;  alle;  23.  Affrettarsi,  che  i.  posti  vanno 
esaurendosi  ! 

,  Gite  effettuale.  —  1»  e  2  maggio  -  Fiéry 
j  Rif-  Mezzalama  in  sci.  45  partec..  di  cui 
j  una  vèntina  salironò  al  Rifugio  Mezzalama, 
'(godendo  poi  la  bellissima  -discesa  in  sci. 

16  maggio.  —  Cima  Mares  -  Narcisata  ad 
j  ÀJpettè.  -  —  Una  cinquantina  di  gitanti  sali- 
!  renò  a  Cima  Mares  ed  al  ritorno  fecero  ,ab- 
|  bondante  ..raccòlta  di  narcisi,,  aria/-,  buona  e 

j  23  maggio.  —  Lago  Maggiore  :  e  Lago 
|  d'Orta.  -■  Gita  turistica  in  autopulbnann, 
■con  45  partecipanti.  Arena  -  Stresa  -  Isola 
Bella  -  Isola  Pescatori  -  Stresa  -  Baveno 
-  Ornegna  -  Orta  -  Isola  S.  Giulio  -  Bor- 
gornanero  -  Torino.  Splendida  giornata  pas- 
j  sala  in  una  fantasmagorica  sfilata  di  pae¬ 
saggi  incantevoli  fra -monti,  acque  placide,  pit¬ 
toreschi  paesi  rivieraschi  e  rose  dappertutto. 

29-30  maggio.  —  Monte  Niblé.  —  Una 
ventina  di  coraggiosi  gitanti  partirono  coi, 
la  pioggia  e  trovarono  il  sole,  ma  il  vento 
troppo  'impetuoso  impedì  la  salita  oltre  ii 
Colle  d’Ambin. 

12-13  giugno.  —  Grand’Uja  di  Cardonney 
^  (in.  3332).  —  t  allone  di  Forzo  (Val,  Soana). 

!  27-28-29,  giugno.  —  Convegno  Sezionale 

al  Gran  Paradiso. 

10-11  luglio.  —  Grand  Sertz  (m.  3610) 

|  (Valle  di  Cogne)., 

!  24-25  luglio.  —  Levanna  Orientale  (me- 

!  tri  3555)  (Vaile  Grande  di  Lanzo). 


SUSA 

•Programma  dell’attività,  svolta  e  da  svol-  j 
gere  nel  corrente  anno  1948. 

Gite  sciistiche:  gennaio  1948:  Salice  d’Ul- 
zid  (m.  1509);  febbraio:  Sestriere  (me¬ 
tri  2033);  marzo:  Traversata,:  Frajis  (me- j 
tri  ,1491)  Gran  Serto  (m.  1  2472)  ;  Colle  ] 


ileil’Assietta  (ni.  2566)  Salice  d’Ulzio  :  apri- 
le:  ,  Rocciamelone .  (m.  3538)  (gita  alpinisti¬ 
ca);  maggio:  M.  Orsiera  punta  Nòrd  (me¬ 
tri,  2890)  (sci  alpinistica);  6  giugno:  Par¬ 
tecipazione  inaugurazione  Monumento  S.  Cuo¬ 
re  a  Rocca  Bianca  .  (presso  '  il  Colletto);  27 
giugno:  Ricchi  del  (Pagliaio,  (in.  1459)  (al¬ 
pinistica)  ;  '  18  luglio  :  Vaccarone  (ni.  22.47) 
Colle  d’Ambin  (in.  2921)  Rifugio  M.  Levi 
(in.  1849);  agosto:  Settimana  alpinistica  a 
destinarsi  ;  5  settembre:  Uja  Ressanese  (me¬ 
tri  3604)  ;  10  ottobre:  Punta  Mulatèa  (me¬ 
tri  2300);  7  novqjpbre :  / Gita  al'  Frajs  a 
chiusura  della  stagione  alpinistica;  dicembre: 
Inizio  stagione  sciistica  con  gite-  alla  Ma¬ 
donna  della  Losa  e  al  #rajs. 


Molli  soci  non  hanno  anco¬ 
ra  rinnovato  la  quota  sociale! 
li  versamento  relativo  può  es¬ 
sere  effettuato  sui  C/C-  Postale 
2  1112  intestato  alia  Sezione  di 
Torino  del  C.  A.  i. 


NareMo  Augusto 
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Storia  e  problemi  del  C.A.I. 

Comunicazioni  di  Guido  Bertarelli  al  3»  Convegno  delle  Sezioni  Centromeridionali 
del  C.A.I.  a  Palermo  il  29  maggio  1948 


Dal  1863  anno  di  fondazione  fino  alla 
Presidenza  Porro  che  ebbe  inizio  nel  1922 
il  C.A.I.  fu  un’Associazione  indipendente. 
Fu  quello  il  lungo  periodo  dominato  dal¬ 
l’aristocrazia  dei  coraggiosi  pionieri,  l’epoca 
felice  e  brillante  della  «  prima  scoperta  ed 
esplorazione  delle  Alpi  »  ed  anche  in  se¬ 
guito,  della  «  seconda  scoperta  delle  Alpi  » 
quella  invernale  e  sciistica  (1908-1915).  La 
nostra  Associazione  ebbe  allora  i  ranghi 
poco  numerosji  e  piuttosto  chiusi;  era  quasi 
d’obbligo  ritenere  «  alpinismo  »  solo  quel¬ 
lo  che  si  interessava  alle  così  dette  «  gran¬ 
di  Alpi  »  —  cioè  ai  Gruppi  del  Bianco,  del 
Rosa  e  del  Gran  Paradiso. 

Indipendenza  assoluta  e  conclamata;  tut¬ 
tavia  un  accordo  e  provvido  intervento 
presso  il  Governo  aveva  fruttato  il  De¬ 
creto  per  il  ribasso  ferroviario  perpetuo 
del  30  o.'o ,  per  i  Soci  viaggianti  in  comi¬ 
tiva  di  almeno  cinque. 

I  singoli  colonnelli  degli  Alpini  aiutavano 
quando  potevano,  alla  costruzione  di  qual¬ 
che  Rifugio,  ma  spesso  erano  biasimati  dai, 
Comandi  superiori. 

Un  cambiamento  di  rotta. 

Sotto  la  guida  del  Presidente  Porro  e 
dopo  gli  avvenimenti  della  prima  Guerra  — 
le  cose  mutarono  molto.  L’annessione  delle 
Alpi  Tridentine  e  Giulie,  l’incorporamento 
delle  forti  Sezioni  di  Trento  e  di  Trieste, 
spostò  il  baricentro  del  C.A.I.  Un  indi¬ 
rizzo  muovo,  più  nazionale  e  popolare,  ri¬ 
chiese  l’esame  di  problemi  nuovi  che  ri¬ 
chiesero  soluzioni  unitarie  e  continui  con¬ 
tatti  ed  accordi  specialmente  col  Ministero 
della  Guerra  —  proprietario  dei  Rifugi  ex 
nemici. 

Alle  maggiori  Sezioni  furono  dati  in  pa¬ 
tronato  molti  Rifugi  ex  nemici  dell’Alto 
Adige,  le  Sezioni  di  Trento  e  di  Milano 
coraggiosamente  provvidero  a  sostenere  la 
Sede  Centrale  nella  grande  opera  della  ri- 
costruzione.  Il  Ministero  della  Guerra  por¬ 
se  finalmente  concreti  aiuti  al  C.A.I.  in  Al¬ 
lo  Adige  e  riconobbe  all’Associazione  il 
valore  di  «  ente  nazionale  »  dando  lanche 
valore  ufficiale  agli  attestati  di  addestra¬ 
mento  alpinistico  per  l’assegnazione  dei 
giovani  alle  truppe  alpine. 

Nel  1927  il  Ministero  della  Guerra  die¬ 
tro  sollecitazioni  nostre  e  per  l’opera  intel¬ 
ligente  dell’allora  Colonn.  Tessitore  ac¬ 
cordò  al  C.A.I.  ed  alla  F.I.S.I.  i  ribassi 
ferroviari  del  70°/o,  vero  riconoscimento 
dell’importanza  nazionale  del  C.A.I. 

Nel  1929  —  vi  fu  l’immissione  forzata 
del  C.A.I.  nel  Comitato  Olimpico  Naz.  Ita¬ 
liano  (C.O.N.I.)  per  ordine  del  fascismo 

—  con  recriminazione  generale  dei  Soci  e 
coll’immediato  trasporto  della  Sede  Cen¬ 
trale  a  Roma.  Venne  nominato  un  Commis¬ 
sario  provvisorio.  Fu  quello  un  periodo  di 
un  anno  e  mezzo  disastroso  e  di  completa 
inerzia  e  nullismo  della  Sedè  Centrale: 
ma  la  struttura  decentrata  delle  Sezioni 
funzionò  ottimamente  alla  periferia. 

La  riorganizzazione  del  C.A.I.  dal  1930. 

Finalmente  nel  1930  l’aw.  Manaresi  fu 
nominato  alla  presidenza  e  la  riorganizza¬ 
zione  della  Sede  Centrale  cominciò  subito 
sotto  l’impulso  dato  anche  dal  Segr.  Gen. 
Dr.  Frisinghelli  che  prese  in  consegna  po¬ 
che  carte  salvate  dal  naufragio,  pochi  de¬ 
biti  e  molti  crediti  inesigibili  verso  le  Se¬ 
zioni  dissestate.  Le  Sezioni  avevano  infatti 
i  bilanci  in  situazione  assai  grave.  La 
situazione  giuridica  era  ancora  la  stessa:  il 
C.A.I.  era  una  delle  Federazioni  facenti 
parte  del  C.O.N.I.  —  e  manteneva  una  in¬ 
dipendenza  praticamente  completa. 

II  C.O.N.I.  dietro  vive-  insistenze  restituì 
il  fondo  delle  Quote  Vitalizi  C.A.I.  -  ed 
il  pagamento  della  quota  C.O.N.I.  da  parte 
del  C.A.I.  fu  in  principio  assai  simbolico. 

Solo  più  avanti  il  C.O.N.I.  senti  pii  di¬ 
retta  l’influenza  della  dipendenza  dal  P.N.F. 

—  ma  sempre  efficace  fu  la  nostra  difesa: 
le  Sezioni  furono  salvaguardate,  esse  ra¬ 
ramente  ebbero  a  sopportare  noie  —  daUe 
interferenze  dei  grandi  enti  fascisti  che 
sorgevano  e  cercavano  monopolizzare  qua¬ 
lunque  iniziativa  (O.N.D.  -  G.U.F.  -  G.I.L. 
Enti  Turistici  -  Direzione  del  Turismo). 


Nel  1931-32  le  Sezioni  sono  sistemate  fi¬ 
nanziariamente,  nel  1933  vien  fondato  il 
Consorzio  Guide  Portatori;  del  1934  è 
l’accordo  C.A.I. -T.C.I.  per  la  Guida  dei 
Monti  d’Italia.  Dal  1934  al  1938  difesa  stre¬ 
nua  della  Sede  Centrale  contro  il  Dopola¬ 
voro  che  vuol  incamerare  il  C.A.I.,  contro 
il  Ministero  della  Stampa  e  Propaganda 
(Turismo)  che  vuol  strapparci  i  Rifugi. 
Obbiettivamente  bisogna  riconoscere  che  se 
la  Sede  Centrale  non  fosse  stata  presente 
a  Roma  con  tutta  la  sua  organizzazione  e 
direzione,  la  compagine  del  C-A-I.  sarebbe 
andata  in  frantumi  e  l’Associazione  sarebbe 
diventata  burocraticamente  fascista:  fu  una 
difesa  strenua,  elastica  ma  inflessibile  e 
comunque  vittoriosa. 

Nel  1935  un  accordo  difensivo  è  raggiunto, 
col  Dopolavoro  che  rinuncia  alle  società 
escursionistiche  alpinistiche  che  passano  al 
C.A.I.  popolare  ed  a  ranghi  rinforzati. 

L’appoggio  del  Ministero  della  Guerra 

continua. 

Dal  1936  in  poi  l’assistenza  del  Ministero 
della  Guerra  si  fa  più  calda  riconoscendosi 
nel  C.A.I.  un  centro  di  alta  educazione  fi¬ 
sica  e  morale  e  di  allenamento  premilitare 
della  gioventù.  I  Rifugi  sono  apprezzati 
come  basi  logistiche  di  appoggio  sulle  Alpi. 

Dietro  insistenti  richieste  della  Presi¬ 
denza  Generale  —  il  Ministero  della  Guer¬ 
ra  concede  un  notevole  sussidio  per  la  ma¬ 
nutenzione  dei  Rifugi  e  per  la  Guida  dei 
Monti  d’Italia  —  come  pure  il  C.A.I.  ot¬ 
tiene.  dal  Ministero  due  Decreti  (17-IX-31- 
6-12-1937)  che  lo  riconoscono  giùridica- 
rnente  e  lo  pareggiano  per  molte  tasse  al¬ 
le  amministrazioni  dello  Stato.  Il  Piano 
Quadriennale  per  i  Rifugi  delle  Alpi  Oc¬ 
cidentali  (1937)  rappresenta  un  atto  di  fi¬ 
ducia  importante  verso  la  nostra  Associa¬ 
zione,  ne  benefica  principalmente  la  Sezione 
di  Torino  ed  alcune  altre  piemontesi. 

Nel  1942  tuttavia  il  C.  A.  I.  esce  dal 
C.O.N.I.  per  la  minaccia  profilatasi  di  un 
incameramento  delle  proprietà  delle  sin¬ 
gole  Federazioni  e  la  burocratizzazione  cen¬ 
trale.  Il  C.A.I.  passa  a  far  parte  di  tutte 
quelle  molte  (42)  Associazioni  dipendenti 
dal  P.N.F.  ma  godenti  in  effetto  una  auto¬ 
nomia  semi  completa  o  completa. 

Dal  2  Agosto  1943  al  20  Luglio  1945. 

Col  cambiamento  politico  del  25  Luglio 
1943,  la  situazione  giuridica  del  C.A.I.  — 
muta  nuovamente.  Il  Governo  Badoglio  as¬ 
segna  come  «  dipendenza  »  le  Associazioni 
già  dipendenti  nominalmente  dal  P.N.F.  a 
diversi  Ministeri,  ed  al  C.A.I.  capita  la  di¬ 
savventura  di  essere  assegnato  al  Ministero 
dell’Educazione  Nazionale  (R.D.L.  2-VIII-43 
numero  704). 

Le  proteste  della  nostra  Associazione  e 
quelle  del  Ministero  della  Guerra  che  ci 
vuole  alla  sua  «  dipendenza  »  ottengono  un 
effettivo  consenso  della  Presidenza  del 
Consiglio  ed  ecco  il  Ministero  della  Guerra 
emanare  un  ordine  di  servizio  ll-VIII-1943 
di  saluto  «  alle  dipendenti  Associazioni  » 
(tra  le  quali  il  C.A.I.)  —  ed  il  1°  Settem¬ 
bre  1943  nominare  il  Reggente  del  C.A.I. 
—  coll’incarico  di  preparare  rapidamente  il 
nuovo  Statuto. 

Il  Ministero  Gen.  Soriee  nella  lettera  che 
nomina  il  Reggente  così  si  esprime  :  «  Il 

passaggio  del  Centro  Alpinistico  Italiano 
alle  dipendenze  di  questo  Ministero  impone 
la  revisione  delle  norme  statutarie  in  atto 
che  non  hanno  più  aderenza  con  la  situa¬ 
zione  presente  ». 

La  pratica  del  passaggio  effettivo  della 
dipendenza  del  Ministero  dell’Educazione 
Nazionale  al  Ministero  della  Guerra  non  fu 
perfezionata:  i  carteggi  del  Ministero  del¬ 
la  Guerra  furono  bruciati  l’8  settembre  43. 

Nei  quasi  due  anni  di  Reggenza  la  si¬ 
tuazione  giuridica  del  C.A.I.  rimase  definita 
da  un  singolare  comunicato  del  Governo  re¬ 
pubblichino:  esso  diceva  «  Il  Consiglio  dei 
Ministri  del  13  Gennaio  1944  stabilisce 
che  il  C.A.I.  è  di  competenza  del  Ministero 
della  Coltura  Popolare  (Direzione  Genera¬ 
le  per  lo  Sport  ed  il  Turismo)  ».  Fu  questo 
sibillino  comunicato  ai  giornali,  che  indusse 
la  Reggenza  col  Consiglio  di  nomina  bado- 


I  gliana  a  serrare  le  file  in  concordia  e  ad 
attendere  l’offensiva  repubblichina  prima 
di  andarsene  respingendo  ogni  riconosci¬ 
mento  o  nuova  nominai,  Dopo  alcune  vicen¬ 
de  la  tattica  prescelta  ebbe  pieno  successo: 
nessun  nucleo,  anzi  nessun  singolo,  diser¬ 
tò  e  (passò  ai  ■  repubblichini,  pochi  si  appar¬ 
tarono,  ma  la  totalità  degli  entusiasti  col- 
laborò  a  mantenere  saldo  il  C.A.I.  L’of¬ 
fensiva'  politica  naufragò  completamente  e 
commoventi  furono  i  risultati.  Quando  il 
20  Luglio  1945  il  Reggente  (dopo  aver  de¬ 
clinato  la  prosecuzione  del  suo  incarico) 
consegnò  il  C.A.I.  al  nuovo  Commissario 
nominato  dal  C.L.N.A.I.  —  i  Soci  erano 
aumentati  a  quasi  50.000  e  le  Sezioni  erano 
(salite  a  135,  le  finanze  sociali  erano  in  per¬ 
fetto  stato  mentre  i  Rifugi  avevano  subito 
le  note  gravi  distruzioni. 

Anche  la  divisione  ^temporanea  tra  il 
C.A.I.  settentrionale  e  quello  centro-meri¬ 
dionale  venne  ricomposta  in  una  fraterna 
unità;  grande  merito  degli  uomini  che  reg¬ 
gevano  e  reggono  le  sorti  dell’alpinismo 
oentromeridionale.  La  nostra  gratitudine  va 
alla  gestione  commissariale  del  Gen.  Masi¬ 
ni  che  con  ferma  dirittura  si  appoggiò 
dapprima  alla  Consulta  e  poi  all’Assem¬ 
blea  dei  Delegati  delle;  Sezioni. 

Vi  fu  però  —  è  necessario  notarlo  —  un 
tentativo  di  interferenza  ministeriale  colla 
nomina  di  un  Commissario  del  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione  quando  già  l’As¬ 
semblea  delle  Sezioni  era  stata  adunata 
(1946)  ma  il  tentativo  fu  respinto.  Fu  ad 
ogni  modo  questo  episodio  che  mise  chiara¬ 
mente  in  luce  l’esistenza  ancor  allora  vi¬ 
gente  della  dipendenza  del  C.A.I.  dal  Mi¬ 
nistero  della  Pubblica  Istruzione  ed  il  de¬ 
caduto  passaggio  al  Ministero  della  Guerra. 

L’Assemblea  dei  Delegati  (1947)  ritenne 
opportuno  proclamare  l’indipendenza  del 
C.A.I.  ed  in  conseguenga.  di  ciò  fu  fatta 
istanza  al  Ministero  dell’Istruzione  Pubbli¬ 
ca  perchè  il  Decreto  2-VIII-1943  venisse 
abrogato. 

Gli  affidamenti  ministeriali  furono  favo¬ 
revoli  poi  se  ne  seppe  ben  poco:  ad  ogni 
modo  è  certo  che  il  Decreto  del  2  Agosto 
1943  deve  essere  modificato  da  un  altro 
Decreto  altrimenti  vige  sempre. 

Vedute  future. 

Abbiamo  illustrato  brevemente  le  vicis¬ 
situdini  di  dipendenza  giuridica  del  C.A.I. 
prima  di  oggi. 

Occorre  dire  che  recentemente  il  C.O.N.I. 
ha  fatto  un  gesto  cordiale  verso  il  C.A.I. 
chiudendo  una  lunga  polemica  circa  un  re¬ 
siduo  debito  rimasto  in  sospeso  quando  il 
C-A-I-  usci  dal  C.O.N.I.  Noi  gliene  siamo 

Questa  felice  Conclusione  induce  a  spe- 
,rare  che  il  C.A.I.  ed  il  C.O.N.I.  inizino 
un’alleanza  proficua  di  accordi,  spécialmen- 
per  quanto  riguarda  la  Federazione  dello 
Sci  -  che  ha  punti  di  contattò  con  noi. 

Ma  ciò  che  deve  farci  riflettere  seriamen¬ 
te  si  è  la  direttiva  che  il  C.A.I.  deve  se¬ 
guire  in  futuro  nel  proprio  interesse. 

Quando  la  Reggenza  del  1943  trasportò 
la  Sede  Amministrativa  ■  da  Roma  a  Mila¬ 
no  esso  pensava  di  mantenere  effieente  giu¬ 
ridicamente  ed  organizzativamente  la  Sede 
sociale  di  Roma,  per  mantenere  al  C.A.I. 
quella  completa  figura  di  Ente  Nazionale 
della  Montagna  che  gli  compete  e  ne  sor¬ 
regge  la  forza  morale. 

Colla  nuova  struttura  sancita  dallo  Sta¬ 
tuto  del  1947  — -  a  Roma  è  stata  attuata 
solo  una  «  Delegazione  »  che  ha  il  preci¬ 
puo  scopo  di  mantenere  il  contatto  effieente 
cogli  organi  dello  Stato.  —  Le  circostanze 
non  hanno  permesso  di  sfruttare  pienamen¬ 
te  questa  forma  di  organizzazione  di  cui 
pochi,  del  Consiglio  Generale  apprezzano 
la  grande  importanza.  Tuttavia  la  nomina 
di  alcuni  deputati  e  senatori  fervidi  soci 
del  C.A.I.  potrà  essere  felicemente  volta 
a  sorreggere  ed  a  completare  l’attività  del¬ 
la  Delegazione,  specialmente  se  la  Presi¬ 
denza  Generale  si  deciderà  a  dirigerla  con 
autorità  e  diligenza. 

D’altra  parte  quando  si  esamina  l’impor¬ 
tanza  essenziale  dell’opera  del  Club  Alpino 
Italiano  nella  vita  nazionale  vien  fatto  di 
chiederci  se  lo  «  splendido  isolamento  »  da 
alcuni  sostenuto  corrisponda  effettivamente 
alla  realtà  delle  cose  e  se  un’indipen¬ 
denza  di  fatto  appoggiata  da  un  sicuro 
riconoscimento  giuridico  statale  non  sia 
molto  più  conveniente. 

Noi  abbiamo  denunciata  la  nostra  dipen- 1 


denza  dal  Ministero  dell’Educazione  Po¬ 
polare  e  ciò  sta  bene,  per  molte  ragioni 
ma  un  agganciamento  che  ci  permetta  di 
far  valere  meglio  le  nostre  ragioni  evitando 
che  le  nostre  «  pratiche  »  siano  rimandate 
da  Ponzio  a  Pilato  o  tenute  in  nessuna 
considerazione,  è  pur  essenziale  ci  *  sia. 

Pare  a  me  (parere  mio  personale)  che 
l’essere  riconosciuti  come  «  Ente  dipendente 
dalla  Presidenza  del  Consiglio  »  dalla  quale 
dipendono  già  molte  Associazioni  impor¬ 
tanti  ed  apolitiche  a  cominciare  dal  C.O.N.I. 
sia  un’eventualità  favorevole  che  il  Con¬ 
siglio  Generale  del  C.A.I.  debba  studiare 
senza  prevenzioni. 

Bisogna  meditare  sui  circa  12  milioni 
che  il  C.A.I.  incassò  dal  Governo  dal  1935 
al  1942:  essi  corrisponderebbero  in  moneta 
attuale  a  circa  400-500  miliohi. 

La  situazione  giuridica  di  indipendenza 
abulica  —  può  solleticare  l’orgoglio  di  un 
tradizionalismo  di  vecchio  stile,  ma  nell’or¬ 
ganizzazione  sociale  e  statale  italiana  mo¬ 
derna,  il  C.A.I.  non  può  estraniarsi.  Coi 
passi  decisamente  fatti  verso  una  compa¬ 
gine  più  popolare  e  nazionale  nel  1922-25 
e  nel  1930-35,  la  nostra  Associazione  ha 


raggiunto  una  situazione  di  primato  dalla 
quale  non  deve  abdicare.  «  Le  Alpi  al 
Popolo  »  fu  il  grido  di  Luigi  Brioschi,  di 
Mario  Tedeschi  ed  è  ancor  quello  dei  200 
Presidenti  delle  nostre  Sezioni. 

Alcuni  problemi  già  risolti  ed  avviati 
nel  prossimo  passato  sono  rimasti,  anche  a 
causa  di  questa  nostra  situazione  giuridica 
incerta,  ancora  insoluti:  tra  gli  altri  quel¬ 
li  dei  ribassi  ferroviari,  dei  danni  di  guer¬ 
ra,  del  riconoscimento  giuridico  delle  guide 
e  portatori,  degli  aiuti  per  molte  delle  no¬ 
stre  attività  (contributo  per  l’Alto  Adige, 
contributo  per  la  Guida  dei  Monti  d’Italia, 
eccetera). 

Una  politica  coraggiosa  nel  senso  qui 
sopra  esposto  può  dare  sensibili  vantaggi 
se  poggiante  su  di  una  Delegazione  roma 
na  ben  organizzata  anche  burocraticamente 
—  e  diretta  dall’azione  insostituibile  della 
Presidenza  e  della  Segreteria  Generale. 

E’  necessario  ehe.il  Consiglio  Generale 
esamini  e  decida  la  buona  via  da  seguile 
per  interpellare  l’Assemblea  e  averne  l’ap¬ 
provazione. 

Guido  Bertarelli 
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Memoria  presentata  al  Congresso  in  Roma  dalla  Sede  di  Torino 


Nel  1865,  su  proposta  dell’Avv.  Simondi, 
che  aveva  già  pubblicato  uno  studio  sul 
Monviso,  il  «  Club  Alpino  di  Torino  »  (co¬ 
me  allora  si  chiamava)  deliberava  la  co¬ 
struzione  del  suo  primo  rifugio  all’Alpetto. 
Comprendeva  un  piccolo  ambiente  che  ser¬ 
viva.  da  dormitorio,,  ed  uno  ad  uso  di  cucina 
e  stanza  di  ritrovo.  La  motivazione  della 
costruzione  parlava  di  facilitazione  sul  per¬ 
nottamento  per  quegli  alpinisti  che  volesse¬ 
ro  intraprendere  la  salita  del  Monviso.  Era 
l’inizio  della  lunga  serie  di  rifugi  sul  ver¬ 
sante  italiano:  all’Alpetto,  seguirono  il  ri¬ 
covero  del  Cervino,  la  Capanna  del  Cram- 
mont  ed  altri  (la  Capanna  all’Aiguille  du 
Midi  costruita  dalle  guide  di  Courmayeur 
era  sul  versante  savoiardo),  tutti  costruiti 
con  sovvenzioni  di  privati,  chè  le  casse  del 
Club  Alpino,  allora,  come  ora,  non  posse¬ 
devano  fondi  da  immobilizzare  in  costru- 


Non  con  ciò  era  cessata  l’era  eroica 
dei  bivacchi;  valli  e  colli  erano  ancora  in 
larga  misura  privi  di  quel  minimo  di  at¬ 
trezzatura  che  anche  i  meno  esigenti  al¬ 
pinisti  di  allora  richiedevano;  ed  i  pionie¬ 
ri  ed  i  puri  di  due  generazioni,  dal  Sella 
al-Gonella,  dal  Budden  al  Gastaldi,  si  face¬ 
vano  promotori  di  quella  sempre  crescente 
rete  di  rifugio  di  strade,  che  dal  nucleo 
primitivo  si  dilatava  poi  fino  allo  sviluppo 
attuale  tra  consensi  e  recriminazioni. 

Fintantoché  il  rifugio  costituiva  una  ba¬ 
se  per  l’ascensione,  ed  era  posto  a  diverse 
ore  dal  termine  delle  rotabili,  percorse 
da  scarsi  servizi  di  vetture  a  cavalli,  le 
finalità  alpinistiche  erano  rispettate.  E  poi¬ 
ché  quasi  tutte  le  valli  alpine  del  versante 
italiano  erano  in  queste  condizioni  (solo 
nell’ultimo  quarto  del  secolo  XIX  si  com¬ 
pletarono  le  ferrovie  delle  maggiori  valli 
alpine),  evidentemente  la  costruzione  dei  ri¬ 
fugi  non  poteva  a  quell’epoca  costituire  un 
apporto  al  turismo.  Ma  questa  fu  la  base 
per  quell’inizio  del  turismo  organizzato,  che 
nacque  in  Italia  verso  il  1890,  con  il  sorge¬ 
re  sempre  più  veloce  di  associazioni  a  ca¬ 
rattere  escursionistico  e  turistico.  E  come 
il  pioniere  nelle  regioni  sconosciute  si  ac¬ 
contenta  di'  aprire  per  sè  il  sentiero  che  lo 
lega  al  mondo  lasciato  indietro,  abbando¬ 
nando  agli  altri  che  lo  seguono  la  cura  di 
far  diventare  strada  il  sentiero,  e  ferrovia 
la  strada,  così  l’alpinismo,  seguendo  la  sua 
via,  preparava  il  terreno  per  coloro  che 
cercavano  mete  più  modeste. 

Finalità  dunque  indiretta,  ma  non  per 
questo  meno  notevole.  Se  dei  245  rifugi  co¬ 
struiti  ed  efficenti  posseduti  dal  C.A.I.  e 
dalle  sue  Sottosezioni  noi  esaminiamo  la 
consistenza  ai  fini  del  turismo,  vediamo  che 
nel  settore  tridentino  e  cadorino  almeno 
l’80o/o  di  essi  costituiscono  una  base  effi¬ 
cace  per  quel  trasferimento  da  rifugio  a 
rifugio  che  è  pur  sempre  mezzo  di  allena¬ 
mento  per  i  medi  alpinisti,  per  i  neofiti 
della  montagna  e  |per  coloro  che,  al  tramon-  j 


to  della  loro  attività  alpinistica,  serbano 
per  la  montagna  quell’amore  che  vorremmo 
veder  in  ogni  età  da  chi  ne  ha  percorso 
nella  sua  giovinezza  le  vie  facili  e  le  vie 
difficili.  Negli  altri  settori  alpini  almeno  il 
50«/p  dei  rifugi  può  essere  meta  di  un  turi¬ 
smo  di  media  ed  alta  quota;  laddove  per 
l’alpinista  essi  sono  un  semplice  punto  di 
sosta.  Sul  conto  di  questi  'frequentatori  tu¬ 
risti  abbiamo  sentito  pareri  discordi  ed  al 
loro  indirizzo  anatemi  e  contumelie;  se  es¬ 
si  veramente  usurpassero  il  posto  agli  al¬ 
pinisti,  il  loro  intervento  sarebbe  da  de¬ 
precare,  ma  poiché  il  movimento  turistico  è 
naturale  e  irrefrenabile,  sarà  piuttosto  da 
esaminare  il  comportamento  del  C.A.I.  nei 
suoi  riguardi. 

Va  considerato  innanzi  a  tutto  che  nè  il 
C.A.I.  in  particolare  nè  l’alpinismo  in  ge¬ 
nerale  possono  vantare  diritti  di  monopolio 
nei  riguardi  della  montagna.  Così  abbiamo 
visto  luoghi  «  scoperti  »  dagli  alpinisti,  di¬ 
venire  centro  di  soggiorno  estivo  di  rino¬ 
manza  mondiale,  quali  Courmayeur,  Cha- 
monix,  Zermatt,  Valtournanche;  e  da  que¬ 
sti  centri  irradiarsi  verso  i  rifugi  e  l’alta 
montagna  i  mezzi  più  moderni  di  comuni¬ 
cazione,  ferrovia,  strade,  funivie  senza  che 
gli  alpinisti  potessero  in  alcun  modo  influi¬ 
re  su  tale  evoluzione.  Sulla  traccia  dei  sen¬ 
tieri  e  degli  itinerari  aperti  dagli  alpini¬ 
sti  si  sono  lanciati  gli  escursionisti  e  i  tu¬ 
risti,  creando  correnti  di  traffico  che  hanno 
richiesto  talora  ingenti  lavori  stradali,  co¬ 
me  quelli  compiuti  nel  Trentino.  All’afflus¬ 
so  dei  turisti  ha  corrisposto  l’intervento  di 
tutto  il  patrimonio  alberghiero,  valutabile 
oggi  giorno  a  miliardi.  A  questi  aspetti  di 
cui  taluni  negativi,  ai  fini  strettamente  al¬ 
pinistici,  v’è  da  aggiungere  l’apporto  dalle 
scienze  dato  all’incremento  della  conoscenza 
delle  Alpi,  conoscenza  di  cui  quelle  hanno 
beneficiato  in  buona  parte  per  la  diffusione 
dell’Alpinismo.  Cosi  il  sorgere  dei  Parchi 
Nazionali,  particolarmente  quello  del  Gran 
Paradiso,  è  dovuto  in  alto  grado  all’opera 
del  C.A.I.  che  nello  sviluppo  delle  sue  at¬ 
tività  scientifiche,  dalla  botanica  alla  car¬ 
tografia,  ha  richiamato  l’attenzione  del 
mondo,  spesso  ignaro,  su  queste  meravi¬ 
gliose  bellezze  naturali.  Nè  va  dimenticato 
che  gli  introduttori  dello  sci  in  Italia,  di¬ 
venuto  ormai  sport  popolare,  furono  appun¬ 
to  degli  alpinisti.  Origine  in  buona  parte 
alpinistica,  sviluppo  turistico  conseguente, 
ma  indipendente  dalle  direttive  degli  alpi¬ 
nisti;  questa  è  la  constatazione  attuale. 

L’avvenire?  Quali  le  mete  del  C.A.I.  a 
cui  dirigere  i  nostri  passi,  conseguendone 
da  essa  il  comportamento  nei  riguardi  del 
turismo  ? 

Occorre  ben  fissare  questi  punti,  perchè 
se  le  nostre  mete  sono  raggiungibili  attra¬ 
verso  l’opera  delle  Sezioni,  che  sono  di  fat¬ 
to  libere  nelle  loro  iniziative,  è  indubbio 
che  l’indirizzo  discusso  ed  accettato  in  Se- 
|  de  di  Assemblee,  esprime  un  coordinamen- 
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to  di  idee  fra  i  Delegati  ed  una  linea  di 
condotta  della  Sede  Centrale  che  si  river¬ 
bera  sulle  Commissioni,  e  sui  rappresen¬ 
tanti  del  C.A.I.  nei  Comitati  di  cui  essi  so¬ 
no  chiamati  a  far  parte. 

Ora  evidentemente  ci  troviamo  di  fronte 
ad  una  tendenza  che  vorrebbe  fra  le  mete 
del  C.A.I.  l’incremento  del  numero  dei  so¬ 
ci,  affiancato  ad  un  riconoscimento  ufficia¬ 
le  ed  ad  una  dipendenza  delle  autorità  go¬ 
vernative. 

Tali  criteri  sono  stati  sviluppati  nella 
comunicazione  del  Collega  Guido  Bertarelli 
al  Convegno  delle  Sezioni  Centro  Meridio¬ 
nali  tenuto  a  Palermo  il  29  maggio  scorso, 
in  occasione  di  questa  comunicazione  è  sta¬ 
to  pure  approvato  un  indirizzo  del  Con¬ 
végno  rivolto  alle  autorità  centrali. 

Poiché  l’incremento  nel  numero  delle 
Sezioni  ha  portato  alla  direzione  periferica 
del  C.A.I.  elementi  in  buona  parte  ignari 
di  molti  precedenti  che  hanno  avuto  in¬ 
fluenza  sulla  storia  del  C.A.I.  negli  ultimi 
trent’anni,  non  sarà  inutile  chiarire  alcuni 
punti  che  secondo  le  nostre  informazioni 
non  coincidono  totalmente  con  alcune  af¬ 
fermazioni  del  collega  Bertarelli  nella  sua 
memoria.  E  qui,  in  queste  note,  ci  sono 
state  di  ausilio  la  memoria  e  gli  appunti 
favoritici  dal  Conte  Luigi  Cibrario,  che 
nella  sua  sessantennale  appartenenza  al 
C.A.I.  ha  avuto  modo  di  prender  parte  per 
quasi  50  anni  alla  vita  direzionale  del 
C.A.I. 

'Afferma  il  Bertarelli  che  la  Presidenza 
Porro  impresse  una  diversa  direttiva  al 
C.A.I.  popolarizzandolo  e  ottenendo  per 
questo  un  riconoscimento  ufficiale  ed  un 
carattere  nazionale;  mentre  in  precedenza 
dominava  l’aristocrazia  dei  pionieri  e  il 
criterio  dei  ranghi  chiusi. 

Che  dal  1863,  1  anno  di  fondazione  del 
•  C.A.I.,  al  1926,  la  situazione  sia  mutata,  è 
innegabile.  Non  certo  nel  1863,  in  un’Ita¬ 
lia  appena  formata,  nella  cui  politica  domi¬ 
navano  problemi  quali  il  brigantaggio,  il 
riassetto  e  l’equilibrio  del  bilancio,  i  timori 
di  nuove  guerre  il  cui  spettro  dominava 
l’Europa,  quando  il  patrimonio  delle  comu¬ 
nicazioni  risentiva  ancora  le  fratture  dei 
diversi  stati  primitivi,  si  poteva  pensare  al 
sorgere  ed  al  rapido  diffondersi  di  un’as¬ 
sociazione,  in  un  ambiente,  specie  nel  Cen¬ 
tro-meridione,  refrattario  per  natura  alla 
vita  associativa  intesa  in  senso  nazionale. 

I  precursori  gettarono  le  basi  e  diffusero 
coscientemente  il  seme;  conferenze  pubbli¬ 
cazioni  alpinistiche  e  scientifiche,  congressi, 
esposizioni  mostre  di  pittura  e  di  fotogra¬ 
fia,  portarono  a  poco:  a  poco  fra  una  massa 
sempre  più  largq  la  conoscenza  e  l’amore 
per  la  montagna.  Ranghi  aperti  quindi  e 
non  chiusi,  perchè  ad  essi  aderirono  l’alpi¬ 
nista  e  lo  scienziato,  l’esteta  e  l’alpinista 
d’ia  cadrega,  come  si  autodefiniva  il  poe¬ 
ta  Riva,  lo  studioso  di  storia  e  quello  d’ar¬ 
chitettura,  lo  studente  delle  carovane  sco¬ 
lastiche  promosse  da  Guido  Rey  e  incre¬ 
mentate  successivamente  dal  sorgere  della 
Sari  e  della  Sucai  e  della  Ussi;  e  l’ope¬ 
raio  che  ne  aveva  i  mezzi  (ehè  l’alpini¬ 
smo  agli  inizi  fu  indubbiamente  più  costo¬ 
so  che  non  oggi  in  proporzioni  notevoli), 
ma  ranghi  limitati  perchè  lo  sviluppo  delle 
idee  e  delle  organizzazioni  richiede  sopra 
tutto  tempo  di  maturazione.  Al  termine 
della  prima  guerra  europea  più  che  un 
cambiamento  voluto  di  rotta,  si  ebbe,  col¬ 
l’inserimento  nel  C.  A.  I.  dell’Alpinismo 
Trentino  e  ideila  Venezia  Giulia,  una  modi¬ 
fica  nella  situazione  di  fatto,  per  via  del 
diverso  orientamento  dell’Alpinismo  orien¬ 
tale  rispetto  a  quello  Centro-occidentale 
che  fino  allora  aveva  costituito  la  base 
operante  e  l’Iossatura  del  Club  Alpino.  Cir¬ 
ca  i  rapporti  con  le  autorità  costituite,  si 
può  notare  che  anche  prima  del  1914  esi¬ 
stevano  in  linea  noin  discontinua  ed  in  di¬ 
versi  settori.  Basta  citare  che  le  autorità 
scolastiche  erano  autorizzate  a  favorire  ed 
a  patrocinare  le  carovane  degli  studenti 
promosse  dal  Club  Alpino,  da  tempo,  e  non 
solo  in  occasioni  di  congressi,  erano  accor¬ 
date  riduzioni  ferroviarie  per  viaggi  a  sco¬ 
po  alpinistico  a  comitive  di  almeno  5  soci. 
I  rifugi  alpini  compreso  i  rifugi  albergo 
vennero  sempre  esonerati,  da  imposte  e  tas¬ 
se.  Non  si  è  !mai  contestata  al  Club  Alpino 
la  capacità  di  ricevere  per  donazione  o  per 
testamento  e  di  stare  in  giudizio  sebbene 
,  non  costituito  da  ente  Morale. 

Nel  1888  sorse  il  primo  Congresso  In- 
tersezionale  d’arruolamento  per  Guide  e 
Portatori  alpini  costituito  fra  le  Sezioni 
piemontesi,  Consorzio  che  poi,  coll’appor¬ 
to  degli  altri  Consorzi  regionali,  diveniva 
nel  1933  Consorzio  Nazionale  Guide  e 
Portatori. 

Venne  riconosciuta  validità  a  certificati 
di  pratica  alpinistica  rilasciati  dal  Club 
agli  alpinisti  per  l’assegnazione  alle  truppe 
di  montagna.  E!  stata  accolta  dal  Gover¬ 
no  e  messa  in  esecuzione  la  proposta  di  no¬ 
stra  iniziativa  per  la  creazione  del  Parco 
del  Gran  Paradiso  e  gli  alpinisti  vi  ebbero 
una  larga  rappresentanza. 

Quanto  ai  rapporti  con  le  Autorità  mili¬ 
tari  si  ricorda  fra  l’altro  l’aiuto  di  uomini 
e  mezzi  di  trasporto  dato  dai  Comandi  di 
truppe  alpine  nella  costruzione  di  Rifugi 


ed  il  patrocinio  dell’istituto  Topografico 
Militare  nella  pubblicazione  della  Carta 
del  Gran  Paradiso  riveduta,  aggiornata  ed 
(edita  a  cura  del  Club,  mentre  questo  a  sua 
volta  ha  praticato  la  iscrizione  a  quota 
speciale  degli  ufficiali,  dell’artiglieria  da 
montagna  e  del  Genio  minatori.  Nella  la 
guerra  Europea  non  mancò  l’apporto  del 
C.A.I.  con  istruttori,  opuscoli,  guidine, 
opere  di  soccorso  per  le  famiglie  degli  al¬ 
pini.  Ufficiali  superiori  degli  Alpini  fe¬ 
cero  spesso  parte  della  Direzione  Centrale 
del  nostro  Club;  tra  cui  il  Generale  Per- 
ruccbetti  fondatore  di  tale  corpo. 

Da  quanto  si  è  detto,  e  del  molto  che  si 
potrebbe  aggiungere  «  risulta  che  non  è 
«  esatta  l’affermazione  di  un  cambiamento 
«  di  rotta  dalla  Presidenza  Porro  in  poi, 

«  si  tratta  della  prosecuzione  del  program- 
«  ma  eminentemente  nazionale  e  popolare 
«  che  ebbe  inizio  col  sorgere  del  C.A.I., 
«  mentre  è  giusto  riconoscere  che  i  tempi 
«  nuovi  e  gli  avvenimenti  hanno  contribuito 
«  a  vieppiù  rendere  popolare  l’alpinismo  ed 
«  il  Club  Alpino  ». 

«  No(n  è  adunque  che  da  compiacersi  che 
«  il  C.A.I.  vada  ognor  più  aumentando  i 
«  ranghi  dei  suoi  fedeli,  ad  una  condizione 
«  però  che  non  si  dimentichi  mai  che  l’al- 
«  pinismo  non  è  soltanto  materialità  della 
«  salita,  ma  elevazione  ad  un  tempo  fisica, 
«morale  ed  intellettuale;  sono  questi  ele- 
«  menti  che  verranno  a  conservare  il  Club 
«  Alpino  nella  estimazione  che  ha  saputo 
«  acquistarsi.  E  solo  il  grido  di  Brioschi  e 
«  di  Tedeschi:  «  Le  Alpi  al  popolo  »  rie- 
«  vocato  dal  Bertarelli  e  al  quale  consen- 
«  tiamo  perchè  le  Alpi  non  sono  mai  state 
«  monopolio  di  alcuno  ;  s’intona  ai  sommi 
«  ideali  dell’alpinismo  Italiano  »  (Cibrario). 

Ad  accrescere  la  potenzialità  dell’orga¬ 
nismo  al  lato  organizzativo  e  finanziario, 
il  Collega  Bertarelli  auspica  il  riconosci¬ 
mento  dell’Ente  quale  dipendente  della  Pre¬ 
sidenza  dei  Consigli  dei  Ministri. 

A  convalidare  la  sua  tesi,  il  Bertarelli 
fa  una  cronistoria  per  sommi  capi  deUa 
Direzione  dal  1929  al  1945. 

Noi  prendiamo-  atto  di  quanto  i  Dirigenti 
di  allora  hanno  fatto  per  salvare  il  patri¬ 
monio  del  C.A.I.  ed  in  mezzo  ai  continui 
assalti  alla  diligenza  patrimoniale,  l’unica 
interessante  che  se  poi  seguiva  alla  sua 
espugnazione  il  tracollo  organizzativo  e 
spirituale,  poco  interessava  a  quel  nuovo 
tipo  di  «  guastatori  »  notiamo  che  in  quei 
sedici  anni  così  contrastati  il  Club  Alpino 
cambiò  almeno  sette  volte  le  proprie  gerar¬ 
chie  di  dipendenza,  ed  in  tali  periodi  il 
Bertarelli  stesso  ne  riconosce  almeno  tre 
estremamente  perniciosi  o  per  l’inattività 
che  fu  imposta  d’autorità  alla  direzione  del¬ 
le  nostre  faccende  o  per  il  pericolo  di 
smembramenti  o  incameramenti  di  beni. 

A  mitigare  tali  indigestioni  di  così  ama¬ 
re  pillole  giunsero,  secondo  il  Bertarelli, 
alcuni  notevoli  benefici,  quali;  le  conces¬ 
sioni  delle  riduzioni  del  70  o/o,  la  sistema¬ 
zione  finanziaria  deUe  Sezioni,  l’accordo 
C-A-L-Touring  per  le  guide  Monti  d’Italia, 
i  sussidi  del  Ministero  della  Guerra  per 
il  piano  Quadriennale. 

La  prima  concessione,  a  nostro  parere, 
non  fu  che  la  realizzazione  politica  di  cri¬ 
teri  anti-amministrativi  delle  ferrovie  e  la 
partita  di  compenso  alla  concessione  ai 
gruppi  di  5  persone  comunque  agglutinate, 
della  riduzione  del  50 o/o.  Se  non  fosse  scop¬ 
piata  la  guerra,  secondo  quanto  ci  consta, 
o  sarebbero  state  ringoiate  poco  alla  volta 
molte  delle  concessioni,  o  avremmo  rispu¬ 
tato  sotto  forma  di  imposte  quel  poco  che 
ci  veniva  concesso  da  un’altra  parte. 

L’accordo  C.A.I. -Touring  sarebbe  avve¬ 
nuto  ugualmente,  se  veramente  vantaggioso 
ad  entrambi  g’.i  Enti,  anche  se  essi  fossero 
stati  perfettamente  liberi  ed  indipendenti. 

La  sistemazione  finanziaria  avvenne  gra¬ 
dualmente  per  virtù  locali,  e  non  per  me¬ 
rito  della  Presidenza  Generale;  assestamen¬ 
to  che  del  resto  seguiva  ad  un  collasso  pro¬ 
vocato  in  buona  parte  dalla  abulia  dei  Soci 
verso  gli  interessi  dell’Ente  in  seguito  al¬ 
l’espropriazione  delle  cariche  dall’alto  e  del 
trasporto  della  Sedè  a  Roma. 

Circa  i  sussidi  del  Ministero  della  Guer- 
la,  lasciando  da  parte  le  considerazioni  re¬ 
lative  al  rendimento  di  quei  fondi,  che  in 
pratica  hanno  dato  il  50°/o  di  quello  che 
avrebbero  potuto  rendere  se  fossero  stati 
maneggiati  dalle  Sezioni  interessate,  sta  di 
fatto  che  di  tutto  il  costruito  ci  restano  si 
e  no  un  paio  di  rifugi.  Ed  allora  vien  fatto 
di  chiedere  se  il  gioco  valeva  la  candela. 

Tutta  la  cronistoria  di  quegli  anni  sta 
dunque  a  (dimostrare  che  l’attività  dei  diri¬ 
genti  fu  ridotta  ad  una  faticosa  improba 
opera  di  salvataggio  del  C.A.I.  come  patri¬ 
monio  morale  e  materiale.  Ci  vuol  spiegare 
OTa  il  collega  BertareUi,  sempre  così  ob¬ 
biettivo,  come  mai  ad  esempio  il  Touring, 
rimasto  come  sede  a  Milano  mantenendo 
inalterata  la  sua  struttura  indipendente  fe¬ 
dele  al  suo  programma  di  valorizzazione 
delle  nostre  risorse  turistiche,  non  abbia 
mai  sentito  allora  la  necessità  delle  ali  pro¬ 
tettrici  vuoi  di  un  Ministero,  vuoi  di  un  al¬ 
tro  ente,  ma  abbia  con  ogni  cura  evitato 
quelle  di  tante  aquile  interessate,  e  che  in¬ 
vece  si  sono  sovrapposte  a  quelle  naturali 


che  il  C.A.I.  aveva  avuto  in  sinbolo  dai 
suoi  fondatori? 

Che  le  Sezioni  del  C.A.I.  abbiano  o  me¬ 
no  difeso  le  possibili  autonomie  locali,  va 
a  lode  dei  dirigenti  locali,  non  certo  dei 
ministeri  preposti  al  Ih  nostra  tutela,  e  tanto 
meno  a  lode  di  quegli  uomini  che  della 
lotta  contro  e  prò  del  C.A.I.  fecero  sga¬ 
bello  delle  loro  ambizioni,  o,  peggio,  dei 
loro  ripicchi  personali,  quali  ad  esempio,  la 
feroce  contesa  fra  Manaresi  e  Ricci,  provo¬ 
cata  a  quel  che  ci!  consta  dalle  rivalità 
personali  dei  rispettivi  segretari. 

In  sostanza  pensiamo,  e  con  noi  lo  pen¬ 
sano  moltissimi  soci,  che  se  il  C.A.I.  in 
passato  ha  ricevuto,  molto  ha  restituito; 
coll’opera  costruttiva  di  sentieri  e  rifugi, 
colle  sue  istituzioni  organizzative,  con  i 
suoi  studi,  le  sue  ricerche,  le  sue  pubbli¬ 
cazioni.  E  pensiamo  che  l’opera  futura  del 
C.A.I.,  dei  suoi  Soci  resi  nuovamente  co¬ 
scienti  della  propria  responsabilità  di  fron¬ 
te  all’opera  costruttiva  ed  alle  direttive, 
potrà  essere  ugualmente  valida,  per  l’in¬ 
teresse  del  paese,  sì  da  poter  liberamente 
ed  onestamente  patteggiare  di  volta  in  vol¬ 
ta  la  propria  collaborazione  sia  collo  Stato, 
sia  con  tutti  gli  Eliti  centrali  e  periferici 
che  in  determinati  momenti  avranno  fina¬ 
lità  se  non  simili,  almeno  concomitanti  alla 

Dipendenza  dalla  Presidenza  del  Consi¬ 
glio?  Noi  abbiamo  personalmente  la  mas¬ 
sima  stima  della  più  alta  autorità  legisla¬ 
tiva  italiana,  e  questo  indipendentemente 
dalle  persone,  ma  abbiamo  molta  paura  di 
tutti  coloro  che  in  nome  della  Presidenza 
del  Consiglio  anonimamente  domani  cree¬ 
ranno  quei  thè  o  quattro  articoletti  di  legge, 
che  saranno,  conformi  alla  prassi,  alla  sto¬ 
ria,  a  tante  altre  parole  difficili  ed  incom¬ 
prensibili  per  noi,  che  facciamo  la  monta¬ 
gna  per  la  montagna  e  non  per  far  articoli 
di  legge;  ma  ammazzeranno  l’iniziativa  no¬ 
stra  sbalestrandoci  da  Erode  a  Pilato,  che 
saranno  appunto  in  tal  caso  come  Erode  e 
Pilato  dei  bravissimi  funzionari  romani, 
ma,  come  tali,  nostri  virtuali  padroni,  an¬ 
ziché  rappresentanti  di  Enti  che  possono 
avere  bisogno  di  noi  e  devono  patteggiare 

Pensa  l’amico  Bertarelli  ai  12  milioni  del 
’35-42  che  oggi  sarebbero  400-500  milioni. 
Leviamoci  l’illusione  di  cavare  dalle  mani 
del  successore  del  prudentissimo  e  pie- 
montesissimo  Einaudi  un  assegno  con  la 
sua  firma  per  un  simile  importo;  ricordia¬ 
mo  che  un  altro  piemontese,  Quintino  Sella, 
fondava  il  Club  Alpino,  ma  creava  la  tassa 
sul  macinato,  e  che  «la  tale  macina  governa¬ 
tiva  non  uscì  neanche  una  lira  per  il  Club 
Alpino.-  Forse  noi  venderemmo  la  nostra 
primogenitura  per  un  piatto  di  lenticchie, 
da  versare  all’ammasso,  ed  a  prezzo  di  tes¬ 
sera  per  soppramercato. 

Ed  affermando  questo  noi  non  parliamo 
a  nome  di  un  tradizionalismo  vecchio  stile. 
Il  tradizionalismo  è,  nel  C.A.I.,  quello  che 
è  fissato  daUa  continuità  e  invariabilità 
degli  scopi,  secondo  gli  statuti  che  libera¬ 
mente  i  Soci  del  C.A.I.  si  sono  dati.  Non 
esiste  tradizionalismo  vecchio  o  nuovo.  Vi 
possono  essere  problemi  vecchi  o  nuovi  da 
risolvere  secondo  lo  spirito  e  le  mete  del 
C.A.I. 

Il  Bertarelli  accenna  a  molti  problemi  sul 
tappeto;  accordi  col  C.O.N.I.,  ribassi  fer¬ 
roviari,  danni  di  guerra,  riconoscimento  giu¬ 
ridico  delle  Guide  e  Portatori,  sussidi  per 
la  guida  dei  Monti  d’Italia. 

Alcuni  sono  legati,  come  danni  di  guerra 
alla  rivalutazione  ed  al  restauro  del  bilan¬ 
cio  di  Stato,  problemi  ben  superiori  ai  no¬ 
stri  singoli.  Altri  potranno  essere  trattati 
con  gli  Enti  interessati.  La  delegazione  Ro¬ 
mana,  se  per  il  passato  non  ha  potuto  ri¬ 
solvere  tutti  questi  problemi,  non  ha  certo 
colpa;  ma  se  anche  fossimo  alle  dipenden- 
della  Presidenza  dei  Ministri  non  li  avrebbe 
risolti  ugualmente;  toccherà  a  noi  nell’av¬ 
venire  operare  perchè  si  giunga  ad  una 
soluzione. 

Trovata  la  quale,  si  presenteranno  altri 
problemi  sicuramente;  e  ben  vengano;  at¬ 
traverso  ad  essi  il  Club  Alpino  potrà  di¬ 
mostrare  la  propria  attività. 

Imparino  i  Soci  a  fidarsi  unicamente  e 
solamente  delle  proprie  forze,  a  non  ad¬ 
dormentarsi,  da  candidi  rentiers,  sulle  pre¬ 
videnze  altrui. 

E  questo  diciamo  anche  agli  amici  delle 
Sezioni  Centro-Meridionali,  i  quali,  votando 
quell’ordine  del  giorno,  hanno  inteso  ri¬ 
chiamare  il  Governo  perchè  affronti  il  loro 
problema,  che  nel  Centro-meridione  acqui¬ 
sta  una  veste  intermedia  fra  l’Alpinismo  ed 
il  turismo,  per  la  (costituzione  stessa  del 
paese.  E  noi  vogliamo  dire  altresì  ai  colle¬ 
glli  Centro-meridiotìali  che  noi  del  Setten¬ 
trione  non  vogliamo  ridurre  i  problemi  del¬ 
l’alpinismo  a  quelli  del  bivacco  fisso  posto 
fra  roccie  e  ghiaccio  su  una  pendice  del 
Monte  Bianco.  Il  Club  Alpino  è  nazionale  e 
come  tale  deve  risolvere  problemi  nazionali, 
e  quindi  anche  i  problemi  vostri.  Ma  sia  la 
vostra,  come  la  nostra,  opera  ancora  di 
pionieri;  dissodare  quanto  vi  è  ancora  di 
vergine;  dare  una  mano  fraterna,  come  ne) 
passato,  a  queUe  Società  turistiche  che  nel 
loro  seno  germogliano  l’amore  per  la  mon¬ 


tagna,  sia  essa  queRa  dei  quattromila 
come  quella  dei  duemila;  far  sì  che  nel 
delle  nostre  Sezioni  sorgano  gli  ap¬ 
passionati  ed  i  puri;  come  un  tempo,  della 
montagna,  i  più  lieti,  i  più  capaci  siano 
lieti  di  rendere  partecipi  umilmente  i  loro 
consoci  delle  loro  vittorie,  per  averne  vi- 
il  cuore  anche  nei  momenti  inevitabili 
delle  sconfitte  e  dello  sconforto. 

se  problemi  vostri,  come  i  nostri,  as¬ 
sumeranno  ve@te  più  vasta  che  non  il  sem¬ 
plice  ambito  sociale,  perchè  a  tali  mete 
dev’essere  rivolta  l’attività  nostra,  fuori 
dagli  sterili  egoismi,  state  pur  certi  che 
troveremo  la  via  da  far  sentire  la  nostra 
voce,  che  non  sarà  voce  del  Club  Alpino, 
per  il  Club  Alpino  ma  voce  del  C.A.I.  per 
per  gli  interessi  della  montagna. 

Se  il  nostro  programma  ci  porterà  l’ade¬ 
sione  di  nuove  falangi  di  appassionati,  sia¬ 
no  essi  i  benvenuti,  ma  siano  educati  a 
queUa  intima  convinzione  che  fanno  del  so¬ 
cio  del  C.A.I.  non  il  vandalo  del  proprio 
patrimonio,  ma  il  costruttore  di  un’opera 
duratura,  il  custode  di  una  fede  da  trasmet- 

Se  le  falangi  non  verranno,  non  preoc¬ 
cupiamocene,  l’opera  del  Club  Alpino  sarà, 
come  per  il  passato,  opera  di  pionieri;  a 
ehi  verrà  dopo  di  noi,  sulla  nostra  traccia, 
al  turismo  noi  faremo  dono  della  nostra 
esperienza,  e  saremo  ugualmente  meritevoli. 

Forse  taluno  ci  farà  osservare  quanto  ac¬ 
cade  in  Francia  per  il  C.A.F.  —  non  sap¬ 
piamo  se  gli  attuali  trambusti  politici  e  le 
vicende  alterne  dei  partiti  saranno  utili  al¬ 
l’Opera  del  C.A.F.  —  noi  ad  ogni  modo 
escludiamo  che  tali  altalene,  in  Italia,  sia¬ 
no  di  giovamento  alla  nostra  vita  sociale, 
anche  se  talora  si  possono  creare  situazioni 
più  favorevoli. 

Per  il  turismo  in  Italia,  dopo  la  nostra 
opera  passata,  l’affianeamento  a  tutte  le 
sane  iniziative  che  muovono  da  Enti  meri¬ 
tevoli,  quale  il  Touring,  i  Comitati  dei 
Parchi  Nazionali,  promuovere  la  conoscenza 
alpinistica  delle  più  sconosciute  zone  e  val¬ 
li  Alpine  e  Appenniniche;  valorizzare  l’o¬ 
pera  del  C.A.I.  presso  Autorità  ed  Enti 
perchè  l’opera  di  punta  da  questo  eserci¬ 
tata  venga  aiutata  nelle  forme  e  modi  che 
di  volta  in  volta  siano  più  opportuni;  col¬ 
laborazione  colle  società  escursionistiche 
nell’opera  culturale  di  diffusione  dell’amore 
per  la  montagna.  Così  noi  e  con  noi  molte 
Sezioni  piemontesi,  pensiamo  con  Luigi  Ci¬ 
brario  che  si  possa  realizzare  la  conce¬ 
zione  di  «  libero  alpinismo  »  in  libero 
Club  Alpino. 


AMBITA 

Caffè  -  Torrefazione 

Via  Secchi,  2  -  Telef.  40.915 
TORINO 


U  T  A  M 

Gite  Effettuate  -  12  e  13  giugno  GrandVja 
di  Ciardonney  m.  3332. 

10- 11  Luglio  -  Grand  Sertz  m.  3610. 

11- 12  Settembre  -  Croce  Rossa  m.  3566. 

Campeggio  1948.  -  Magnifico  successo  del 

Campeggio  a  Fiéry,  con  locali  più  che  doppi 
dell’anno  scórso.  Quasi  tutti  gli  otto  turni  (dal 
4  luglio  al  29  agosto)  videro  il  completo,  e 
l’ultra  completo  durante  le  due  settimane 
centrali  di  agosto. 

Malgrado  il  tempo  sempre  più  brutto  che 
bello,  vennero  effettuate  numerose  gite  ed 
ascensioni,  anche  di  una  certa  importanza: 
molte  salite  al  Castore  ed  al  Breithorn,  pa¬ 
recchie  al  Polluce,  alla  Rocca  Nera,  al  Grand 
Toumaiin,  ecc.  Una  numerosa  comitiva  effet¬ 
tuò  la  traversata  dalla  Capanna  Sella  al  Fé- 
lik  alla  Punta  Gnifetti  del  M.  Rosa,  /per  il 
Colle  del  Naso  del  Lyskamm,  con  ritorno  per 
la  Capanna  Gnifetti,  Lago  Gabiet  è  colle  di 
Bèttaforca. 


Ditta  PAVAN 

Manifattura  Sci 

Racchette  da  Tennis 
Accessori 


!TOR  NO 

Via  Perosa  N.  13  -  Telef.  32.867 


Premiata  Calzoleria 


del  CLUB 
AL  Pii  N  O 
ITALIANO 


Manzetti  Alfredo 


Specialità  calzature  alpine 
da  caccia  e  da  città 


TORINO  (101)  Via  XX  Settembre  43 
Telefono  43.801 


SCI  -  HICRRY  -  FRASS 
SCARPE  -  VESTIARIO 

F.m  RAVELL 

Corso  Ferrucci,  70  -  Telefono  31.017 


Ferramenti  -  Utensili 

NÀTALE  STROPPIANA  &  FIGLI 

TORINO 

Via  Duchessa  Jolanda,  44  -  Tel  70,630 


SENZA 
SAPONE 
SENZA  ACQUA 


CauSaa* 

Piazza  Carlo  Felice,  IO  -  Torino 


Tutta  la  montagna 


in  un  sorso  profumato 

"Tinv* 

IL  GRAN  LIQUORE  CHE  S’IMPONE 

Alpinisti!  Sportivi! 

PROVATELO 

Agente  Depositario: 

ZANONE  POMA  -  Torino 

Dock  Corso  Dante,  40  -  Telef.  66.619 


GRANDI  MAGAZZINI  DI  CARTA  E  CANCELLERIA 

F.LU  DE-AHACISTRIS 

di  R.  GERLI 

FORNITURE  COMPLETE 
PER  AMMINISTRAZIONI  - 
SCUOLE  -  BANCHE  -  ENTI 

TORINO 

Via  Alfieri,  16  H  -  Tel.  47.688 
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PIO  XII  AGLI  ALPINISTI 

Al  60°  Congresso  in  Roma 

«  Quale  parola  potremmo  Noi  dir-  j  sotto  i  vostri  occhi  ;  se  la  nebbia 
vx,  più  appropriata  alla  vostra  qua-  copre  la  pianura  e  l’avvolge  nell’ ora¬ 
lità  di  alpinisti,  di  questa  semplice  j  bra  cupa,  voi  invece  siete  nella  luce 
raccomandazione:  siate  docili  alla  j  e  il  mare  di  nubi  biancheggia  ai  vo¬ 
tazione  della  montagna  !  E’  ima  le-  stri  piedi,  indorato  dai  riflessi  del- 
zione  di  elevamento  spirituale,  una  l’alto.  Similmente  a  chi  guarda  verso 
lezione  di  energia  più  morata  che  fi-  ,  il  cielo,  verso  Dio,  le  pene  e  gli  af- 
sica.  Il  Nostro  intrepido  Predeees-  fanni  di  questa  terra  lasciano  vede- 
sore  Pio  XI  soleva,  rievocando  il  !  re  al  di  sopra  l’azzurro  della  inalte- 
suo  passato  di  alpinista,  esprimerlo  j  rubile  speranza  cristiana,  mentre  le 
in  questo  duplice  aspetto  :  l’attrat-  j  stesse  inquietudini  ed  angustie  sono 
tiva  irresistibile  delle  altezze,  l’at-  trasfigurate  dai  raggi  che  discen- 
trattiva  sanamente  esaltante  della  ’ 
difficoltà  da  superare. 

«  L’uomo  comune  ama  di  stare 
terra  terra  ;  voi  invece  aspirate  a 
salire  sempre  più  in  alto:  a  forza 
di  muscoli,  è  vero;  ma  questa  bra¬ 
ma  dell’altezza  è,  nel  fondo  del  vo¬ 
stro  cuore,  la  risonanza  di  un  'bi¬ 
sogno  di  elevazione  della  mente,  del 
cuore,  dell’anima.  Perchè  salire  sem¬ 
pre?  perchè  voler  sempre  salire? 

«  Innanzi  tutto,  per  vedere  più 
ampiamente,  guardando  da  una  po¬ 
sizione  più  alta.  Voi  non  votate  es- 


dono  dal  sole  eterno. 

«  Più  in  alto  !  I  rumori  confusi, 
discordanti  delta  dispute  vane,  delle 
futili  ciance  di  quaggiù,  dei  conflitti 
dell’amor  proprio  e  dei  meschini  in¬ 
teressi,  si  estinguono  sulla  monta¬ 
gna  nel  silenzio  maestoso,  cui  ac¬ 
compagnano  senza  turbarlo,  i  mor¬ 
morii  discreti  o  i  rombi  solenni  del¬ 
la  natura;  e  quando  l’eco  riper¬ 
cuote  di  vetta  in  vetta,  la  voce  del 
tuono,  delle  cascate  o  delle  valanghe 
il  cuore,  tutto  pieno  in  ansietà  o  di 
commozione,  si  trova,  nondimeno 
più  a  suo  agio  nelle  mani  potenti  del 
sere  come  coloro,  cui  «  gli  alberi  ini-  padre  celeste  che  in  mezzo  agli  im¬ 


pediscono  di  veder  la  foresta  » .  Via 
via  che  salite,  il  vostro  sguardo  si 
allarga.  Il  panorama  mostra  il  suo 
splendore  grandioso.  I  particolari 
prendono  il  loro  posto  nell’insieme 
del  quadro  e  si  profilano  più  retta- 
mente:  l’incrociarsi  delle  linee,  dei 
colli  e  delle  gioie,  dei  torrenti  e  dei 
fiumi  si  districa  nella  unità  e  nel¬ 
l’armonia.  Così  si  spiegano  anche, 
nella  unità  e  nella  armonia,  le  appa¬ 
renti  incoerenze  delle  vicende  della 
vita  a  chi  mira  con  maggior  lar¬ 
ghezza  e  da  un  luogo  più  elevato 
l’azione  della  Provvidenza  divina  nel 
mondo. 

«EXCELSIOR!  Più  in  alto!  Se  il 
cielo  è  chiaro,  esso  illumina  la  terra 


ni  o  maligni  cicalecci  degli  uomini. 
Beato  colui  che  dominando  la  mon¬ 
dana  agitazione  che  lo  circonda,  sa 
gustare  nel  silenzio  e  nel  raccogli¬ 
mento  la  pace  di  Dio! 

«  Più  in  alto  !  Nell’atmosfera  fina 
e  leggiera,  l’aria  penetra  nei  mean¬ 
dri  più  profondi  degli  alveoli  pol¬ 
monari,  i  quali  possono  più  agevol¬ 
mente  purificarsi  dei  miasmi  del¬ 
l’aria  pesante;  il  cuore  batte  più  vi¬ 
gorosamente  e  produce  una  circola¬ 
zione  del  sangue  più  vivace,  por¬ 
tando  una  vita  intensa  in  tutto  l’or- 
ganismo.  Così,  nella  calma  dello  spi¬ 
rito  e  nel  sereno  respiro  della  pre¬ 
ghiera,  l’anima  si  eleva,  purificata, 
vivificata  più  libera  e  più  forte  ». 


IL  CONVEGNO  DELLE  SEZIONI 
I E  LIGURI  A  BOSSEA 


!i§  Ottimamente  organizzato  dalla  Sezione 
di  Mondo  vi,  il  gioteno  Ì7  novembre  ha  avuto 
luogo  alle  grotte  di  Bossea  il  convegno 
delle  Sezioni  Piemontesi  e  Liguri  con  la 
partecipazione  delle  Sezioni  di  Torino,  Sa¬ 
vona,  Cuneo,  Savigliano,  Saluzzo,  Mondovì, 
Fossano  ©  delle  Sottosezioni  UET  ed  USSI 
-di  Torino,  Garessio,  Busca,  Ceva  e 
rania. 

Nella  grande  sala  della  grotta  v 
celebrata  la  prima  Messa  in  un  ambiente 
particolarmente  suggestivo  e  fantastico  il¬ 
luminato  da  riflettori  e  torci©  al  magnesio. 
Al  termine  della  funzione  vi  furono  brevi 
discorsi:  di  benvenuto  da  parte  di  un 
rigente  della  Sezione  di  Mondovì  e  di 
graziamento  del  Presidente  della  Sezione 
di  Cuneo  che  tratteggiò  pure  in  modo  chia¬ 
ro  ed  incisivo  gli  scopi  e  gli  ideali  del 
C.  A.  I.  Il  Vice  Presidente  della  Sez.  di 
Torino,  associandosi  ai  concetti  espressi 
dagli  oratori  che  Pavevano  preceduto,  por¬ 
geva  il  saluto  della  sua  Sezione  concluden- 
dendo  con  un  invito  a  continuare  la  bella 
tradizione  di  questi  raduni  che  danno  modo 
ai  Soci  delle  varie  Sezioni  di  conoscersi 
e  fraternizzare  in  montagna  ed  ai  dirigenti 
di  esaminare  e  discutere  i  comuni  proble¬ 
mi  nello  spirito  di  quel  Consorzio  Alpi 
Occidentali  che  ancora  è  ricordato  come 
un  utile  strumento  di  attiva  collaborazione. 

Cori  di  montagna  echeggiarono  ancora 
a  conclusione  della  cerimonia,  poi  i  gitanti 
ripresero  a  salire  verso  le  grotte  superiori. 

La  caverna  di  Bossea  si  è  così  rivelata  in 
tutta  la  sua  grandiosità  ed  imponenza  su¬ 
scitando  la  più  schietta  ammirazione  dei 
visitatori,  molti  dei  quali  si  ripromettono 
di  tornarvi,  conquistati  dalle  bellezze  di 
questa  grandiosa  e  non  ancor  tutta  esplo¬ 
rata  caverna,  degna  di  essere  meglio  co¬ 
nosciuta  e  più  frequentata. 

La  riuscita  manifestazione  si  concludeva 
nel  pomeriggio  a  Corsaglia  con  una  grande 
castagnata. 

i  gitanti  di  Torino  si  recavano  ancora  a 
visitare  il  magnifico  santuario  di  Vico- 
in  rte,  per  rientrare  poi  in  serata,  por¬ 
tando  negli  occhi  il  ricordo  delle  fantasti¬ 
che  visioni  della  grotta,  nel  cuore  il  ri¬ 
cordo  dell’affettuosa  accoglienza  ricevuta, 
c  nei  sacelli...  il  frutto  di  un’abbondante 
e  per  nulla  dispendiosa  raccolta  della  sa¬ 
porita  produzione  locale  delle  Valli  Mon- 
regalesi,  vulgo  castagne. 

E.  La  vini 


Un  libro  su  Carré) 


Attilio  Viriglio  -  Jean  Antoine  Carrai 
Ed.  Cappelli,  Bologna  1948,  pag.  33! 
illustraz.  L.  600. 

Sessantasei  anni,  sono  sempre  sessantasei 
anni.  Una  decina  di  mesi  d’un  lavoro  tenace 
e  silenzioso,  nei  ritagli  che  il  tempo  concede 
dopo  le  giornaliere  occupazioni,  ed  ecco  che 
Attilio  Viriglio  a  questa  bell’età,  tira  fuori  un 
libro  che  lo  mette  finalmente  a  fuoco  e  lo 
ferma  tra  il  fior  fiore  della  nostra  lettera¬ 
tura  di  montagna.  Certo  però,  egli  non  è  qui¬ 
vi  l’ultimo  arrivato.  Appartenente,  fra  i  pri¬ 
missimi,  a  quello  sparuto  e  valoroso  Gruppo 
Italiano  Scrittori  di  Montagna  sin  dal  1929. 
si  rivela  narratore  di  polso  in  quel  suo  «  A 
fil  di  cielo  »  aperto  a  tutte  le  divine  bellezze 
dell’Alpe;  si  afferma  saldo  nell’aleggiar  del¬ 
la  fantasia  con  «  La  tanàglia  bianca  »,  fiori¬ 
ta  e  vivace  raccolte  di  novelle  alpine;  si  in¬ 
nalza  al  colorito  lirismo  della  Montagna  rin¬ 
novata  dalle  stagioni;  con  una  sensibilità  e 
una  purezza  che  solo  i  «  Pastelli  di  Monte» 
han  saputo  tradurre.  Ma  gli  articoli  sparsi  un 
po’  ovunque,  su  pubblicazioni  di  montagna 
altrove,  chi  li  conta?  Tralasciandoli,  giun¬ 
giamo  pure  ad  un’affrettata  conclusione 

aesse.  Bene,  in  questo  nuovo  «  Jean 
Antoine  Carrel  »,  noi  scopriamo  ora,  cemen¬ 
tati  in  un’unica  opera,  quei  pregi  che  ca¬ 
ratterizzano  e  traggono  radice  separatamente 
da  quelle  tre  ormai  lontane  pubblicazioni. 
Nell’instancabile  vena  narrativa,  dalla  prima; 
nell’efficace  aderenza  dei  dialoghi,  dalla  se¬ 
conda;  nell’estroso  tratteggio  lirico,  dalla  ter¬ 
za.  Certo,  più  d’uno  ha  affermato  che  Attilio 
Viriglio  è  uno  scrittore  vecchio.  Sappiamo, 
lo  stile,  ricco,  felice,  esuberante  di  fa¬ 
cili  aggettivi;  forse  lo  scorrere  lento  delle  fra- 
il  periodare  senza  balenìi  e  senza  ner¬ 
vosità;  forse  a  volte  le  parole  dissuete,  di 
riècheggiamento  classico,  di  uso  rirercato,  di 
coniazione  personale,  lo  fanno  tale.  Ma.  ,E  lo 
diciamo  sottolineando.  Il  suo  stile  se  vecchio 
fu  giudicato,  vecchio  ben  rimanga  !  Più  ido- 
parlar  delle  eose  del.  milleottocento,  al¬ 
tro  davvero  non  conosciamo  !  Nel  descrivere 
l’austera,  intrepida  figura  della  vecchia  guida, 
quali  stonature  avrebbe  tratto  altro  siile,  altro 
Dio  solo  potremmo  confidare.  Ci  si 
perdoni,  ma  alla  memoria  nostra  s’è  riaffac¬ 
ciato,  con  questo  pericolo,  il  ricordo  del  film 
«  La  grande  conquista  »  di  Trenker. 

Alla  gran  conquista  del  Cervino,  noi  ave¬ 
vamo  dovuto  sorbirci  un  Carrel  sbarbato 
ch'era  un  piacere,  azzimato,  lustro,  lucido, 
disinvolto,  americanizzato,  tale  da  non  averci 
saputo  riportare  nell’atmosfera  dei  tempi  pas¬ 
sati  in  cui  la  conquista  stessa  si  era  realiz¬ 
zala.  E  ciò  par  poco? 

Fatto  dunque  pregio  d’un  difetto,  col  far 
parlare  i  proprii  personaggi  rispettando  il 
tempo,  concatenata  la  capacità  di  narrare  ri¬ 


spettando  la  storia,  aggiunto  il  saper  colorire 
e  vivificare  il  tutto  liricamente,  seminandovi 
qua  e  là  spunti  e  riflessioni  d’un’antica  per¬ 
duta  saggezza,  ne  dovrebbe  sortire,  come  in¬ 
fatti  ne  è  sortitd,  un  libro  d’un  sol  pezzo, 
senza  grinze  è  senza  difetti,  come  solo  sanno 
dare  gli  uomini  maturi.  Ridire  della  celebre 
guida,  la  prima  a  credere  possibile  la  conqui¬ 
sta  del  Cervino,  la  prima  ad  iniziare  la  lun¬ 
ga  serie  dei  tentativi,  la  prima  a  dominarlo  dal 
versante  italiano,  cosa  ardua  doveva  essere, 
dopo  quanto  già  da  tempo  era  stato  detto  da 
Whymper  in  «  Scalate  nelle  Alpi  »  e  da  Rey 
nel  «Il  Monte  Cervino».  Dopo  quanto  più 
centernente  avevano  aggiunto  Mazzotti 
«  Grandi  imprese  sul  Cervino  »  e  Cavazzani 
in  «  Uomini  del  Cervino  » .  Dopo  quanto  ; 
vano  ripetuto  infiniti  altri.  Questa  storia 
manzata  di  Viriglio,  invece,  non  risente  della 
freddezza  biografica,  non  svanisce  nell’ab¬ 
braccio  d’un  orizzonte  più,  ampio.  Coglie  la  fi¬ 
gura  di  Carrel  e  la  scolpisce,  col  suo  spirito 
di  fiera  indipendenza,  d’amore  per  il  rischio, 
di  agonistica  rivalità,  di  coscienza  del  proprio 
valore,  di  volontà  e  di  testardaggine,  di  dedi¬ 
zione  e  anche  di  tradimento.  Egli,  come  i  Ma- 
quignaz,  i  Bich,  i  Pellissier,  i  Pession 
Meynet,  appartiene  ad 
schiatta  di  guide,  ma  fra  tutte  è  il  pioniere 
in  Valtornenza  nella  conquista  della  monta¬ 
gna  e  tutte,  per  arditezza,  soprav 
gallo  della  vallata,  il  bersagliere,,  il  padre  di 
tutte  le  guide,  anzi,  la  miglior  guida  deH’epo- 
’ca  e  il  pifi  abile  arrampicatore,  come  lo  ha 
definito  Whymper,  tale  co  ntorna  dalla  penna 
dell’autore.  Inalterato  sì,  -  ma  ancor  più  raf¬ 
forzato  semmai,  in  un  libro  che  si  fa  leg¬ 
gere  e  che  gli  è  interamente  dedicato.  Le  vi- 


’dalla  eresia  dell’Hòrnly,  a  pochi  giorni  di  di¬ 
stanza,  di  quella  dell’italiano  dalia  cresta 
del,  Leone,  le  vicissitudini  dell’inglese  unito 
all’italiano  in  una  lunga  fruttuosa  campa¬ 
gna  alpinistica  nelle  Ande  Ecuadoriane,  la 
morte  del  vecchio  ardito  valligiano  ai  pie¬ 
di  della  Gran  Becca,  da  lui  ormai  sog¬ 
giogata  ben  più  d’una  cinquantina  di  vol¬ 
te,  seppur  nòte,  sanno  ridestare  la  com¬ 
mozione,  grazie  all’acuta  e  diffusa  interpreta¬ 
zione  penetrativa  dell’autore.  Ai  giusti  eppur 
accalorati  amanti  dell’esattezza,  chiediamo  in¬ 
dulgenza  per  quel  Carrel  della  copertina  alto 
paio  di  centimetri,  con  tanto  di  doppia  fi¬ 
nale.  Esso  dimostra  una  volta  di  più.  quanto 
certi  pur  celebri  uomini  di  montagna,  epperciò 
certi  nomi,  abbian  bisogno  d’essere  maggior¬ 
mente  conosciuti,  anche  da  coloro  che  sì  lo¬ 
devolmente,  :  i  libri  di  montagna  stampano. 


3  Biancardi 


SUGAI 

Dalla  relazione  del  Presidente  all’ultima  as¬ 
semblea:  «  I  giovani  della  SUCAI  riescono 
tutto  :  non  sappiamo  come  fanno,  ma  lo 
possiamo  constatare.  Si  Occupano  della  loro 
amministrazione,  di  conferenze  e  di  gite  ; 

ino  creati  il  loro  regolamento,  parteci¬ 
pano  volonterosi  alla  Scuola  Boccalatte,  si 
impegnano  di  costruire  una  capanna  e  la  co¬ 
struiscono  donando  alla  Sezione  la  capanna 
Gervasutti,  emettono  una  lotteria  con  20.000 
biglietti  e  riescono  a  sistemarne  circa  16.000. 
aon  è  tutto  :  quello  che  conta  di  più 
la  sezione  è  il  lavorò  volontario  che 
questi  giovani,  da  noi  ammirati,  sviluppano 
eno  alle  varie  attività  della  sezione 

r  non  venir  meno  alle  parole  del  Presi¬ 
dente  la  SUCAI  in  questi  ultimi  tempi  ha 
dato  vita  al  «  Coro  della  SUCAI  »  che,  s 
mo  cèrti,  nel  presentarvelo  prossimamente 
farà  sentire  qualcosa  di  bello. 


promuoverli  è  compito  del  C.A.I.?  o,  meglio, 
è  questo  l’indirizzo  che  deve  avere  il  C.A.I.? 
Rispondiamo  senz’altro  di  no.  Escursionismo 
alpino  e  alpinismo  possono,  magari,  aiutarsi, 
svolgersi  fianco  a  fianco,  ma  non  fondersi  nè 
tantomeno  identificarsi,  per  la  contraddizion 
che  noi  consente  e  perchè  questa  sarebbe 
violazione  estremamente  grave  dello  spirito 
dell’alpinismo  e  della  sua  giustificazione.  Ma, 
dice,  i  tempi  vogliono  che...  il  popolo  deve... 
ormai  siam  quasi  centomila  soci,  il  gran  tra¬ 
guardo...  Saltan  fuori  da  non  oscuri  mean¬ 
dri  i  propugnatori  del  nuovo  indirizzo.  (Non 
diciamo,  certo,  gli  apòstoli,  perchè,  quando 
questi  mancano,  son  tutti  padreterni).  Comin¬ 
ciamo  dal  punto  più  apparentemente  scabro1 
so:  le  Alpi  al  popolo.  Parrebbe  che  le  Alpi 
fossero  e  siano  sicuro  feudo  privato  di  quel¬ 
la  malfamata  genia  che  son  gli  aristocratici 
(attenzione  all’origine  greca  della  parola...) 
e,  come  oggi  corre,  dei  grassi  borghesi  affa- 
matori  ecc.  ecc.  Dir  questo  e  dir  che 
urbani  son  riservati  ai  plutocrati  è  dir  la  stes¬ 
sa  cosa.  Le  Alpi  son  di  tutti:  e,  ormai,’  il 
popolo  (e,  dunque,  anche  gli  alpinisti  che  son 
popolò  tal  quale  gli  escursionisti  della1'  dome¬ 
nica)  ci  va  senza  limitazioni.  Il  predicarlo  co- 

go  sociale,  è  come  insegnare  alle  scimmie  ad 
acchiappar  le  pulci.  H  popolo  (nel  senso  ei 
dentemente  inteso  da  lor  signori)  potrebbe  a 
che,  come  si  dice  in  gergo,  dare  dei  punti 
inoi.  E  piantiamola  lì  con  questo  argomento  da 
comizio  elettorale.  Ma,  tuttavia,  dà  le  Alpi  al 
popolo  al  traguardo  dei  centomila 
di  mezzo  ormai  che...  la-  forza  d’inerzia  di 
chi  dovrebbe  provvedere  all’opposto, 
se  da  tanto,  e  par  che  non  sia.  Cotesto  fra- 


delia  disgraziata  conquista  dell’inglese  guardo  dei  centomila  puzza  di  fiato  corto 


adunate  oceaniche-»'  lontan  tre  miglii 
Ma,  soprattutto,  odora  di  escursionismo.  Cen¬ 
tomila  alpinisti?  buono;  per  i  giornali  della 
sera  titolo  su  sei  colonne  e  neanche  un  rigo 
su  quello  del  mattino  poi.  Non  esistono?  eti¬ 
chettiamoli  ed  esisteranno.  Poi,  oricalchi  e 
tamburi,  labaretti  (magari  tutti  uguali  e  di 
.ugual  produzione)  al  vento:  Stupite  o  genti, 
stridete  aquile,  il  C.A.I.  è  gonfio  come  una 
femmina  per  un  parto  quadrigemino.  Al... 
cioè,  hurrà  I  Ma  le  aquile  fan  le  pernacchie  : 
mica  ci  fate  fesse  ;  che  significano  'tutti  quei 
rifugi-albergo,  funivie,  slittovie,  alpalpopolo- 
manie?  Club  Alpino?  club  alberghino,  volete 
dire.  Qui,  cari  miei,  bisogna  toccare  il  tra¬ 
guardo  dei1  trentamila  (si  parla  di  alpinisti)’ 

K  gli  altri  ?  i  gli  altri  devono  toccare  il  tra¬ 
guardo  del  milione,  sotto  un’insegna  supponia- 
CEAI  (club  escursionista  alpino  italiano) . 
non  ci  riguarda  più.  E  qui,  bisogna  dir-: 
ina- volta  ben  chiaro,  sta  il  -punto  dolen¬ 
tissimo  di  tutta  la  pietosa  faccenda.  Quando 
vorrà  incominciare  a  capire  che  il  C.A.I. 
soffre  di  elefantiasi?  per  cui  capita  —  e 
come  capita  —  che  al  mondò  dei  pachidermi 
prima  di  dar  vita  a  qualcosa  di  veramente  im¬ 
portante  si  stia  in  gestazione  per  mesi  di¬ 
ciannove  a  non  tener  conto  dei  giorni  supple¬ 
mentari?  che  il  C.A.I.  non  è  'un  organismo 
di  masse  e  che  bisogna  pure,  lo  si  voglia  o 
no,  giungere  a  distinguere  l’alpinista  vero  da 
quello  che  non  ne  porta,  per  virtù  del  paga¬ 
mento  di  una  tessera,  che  l’etichetta?  Or  sia¬ 
mo-  ridotti  (dicòn  gli  altri:  siam  potenti  co¬ 
sì...)  ad  avere  una  sede  centrale  che  è  un 


centro  di  burocrazia  organizzata,  dove  si  pas¬ 
sa  il  tempo  a  scrivere  montagne  di  lettere 
(almeno  20. lire  caduna...)  a  rubricare,  infi¬ 
lar  cifre  su  cifre,  a  sprecar  carta  insomma  e 
dove  si  prova  l’impressione  di  essere  su 
chiatte  a  rimorchio  di  un  ansimante  vapore 
a  ruote-  ih  servizio  di  cabotaggio,  se  il  mare 
lo  permette.  E,  intanto,  altra  gente  passa  al 
largo  su  canotti  d’alto  mare.  S’allunghi  pure 
all’infinito  la  fila  delle  chiatte  e  si  •  vendano 
in  blocco  col  rimorchiatore.  Il  C.A.I.  non 
può  essere  un’impresa  di  soci  da  portare  a 
spasso  la  domenica. 

Ma,  dice,  ormai  è  così  e  cosi  essendo  pos¬ 
siamo  chiedere  appoggi  e,  magari,  metterci  al¬ 
le  dipendenze  di  qualche  ministero. 

Alto  là.  Anche  se  ormai  è  così  non  v’ha 
alcuna  necessità  di  perseverare:  Macchina  in¬ 
dietro  per  andare  avanti  poi.  Quanto  agli 
appoggi  ed  alle  dipendenze  è  bene  parlar  sen¬ 
za  peli  sulla  lingua.  Gli  appoggi  si  possono 
avere  dando  segno  di  essere  vivi  e  forti  in¬ 
dipendentemente  dal  numero,  anzi,  a  dispetto 
del  numero.  Qualità  e  non  quantità,  sennò 
si  diventa  gregge  «  beneficato  »  o,  peggio, 
«  sussidiato  »,  a  seconda  dell’aura  che  spira. 
Alle  dipendenze  di  un  ministero  poi,  pro¬ 
prio  no,  eppoi  no,  e  ancora  no.  Sappiamo  tutti 
di  quanto  mal  fu  madre  l’essere  stati  alle 
dipendenze  o  agganciati  a  qualche  ministero, 
Dio  scampi  e  liberi  vita  naturai  durante  e 
oltre  ancora.  11  C.A.I.  è  nato  e  cresciuto  li¬ 
bero  e  libero  deve  vivere.  Se  non  lo  potesse 
più,  ebbene,  muoia.  Ma  alle  dipendenze  dì 
qualcosa  o  di  qualcuno  non  si  deve  mettere 
mai  se  non  gli  vengono  a  mancare  quelli 
che  von  Bulow  chiamava  gli  humaniora.  Chè, 
in  questo  caso,  si  metta  alle  dipendenze  del 
dòti.  Voronoff. 

R  problema  è  serio,  molto  serio.  Si  tratta 
a  nostro  avviso,  di  vita  o  di  morte.  E  se  per 
mala  ventura,  lo  stato  maggiore  scegliesse  la 
via  della  deminutio  capitis,  ebbene,  allora 
potremo  fondare  un  nuovo  C.A.I.,  libero  da 
pesi  morti  e  guidato  da  cervelli  vivi. 
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N O TE  DI  BIVACCO 

Pare  assodato  ormai  che  si  stia  svolgendo 
tutt’una  propaganda  intesa  a  stabilire  alcuni 
punti  atti  a  giustificare  una  novella  era  per 
il  C.A.I.  Si  tratterebbe,  in  sostanza,  di  im¬ 
primere  al  nostro  ente  un  indirizzo  preva¬ 
lentemente  escursionistico  con  espresso  ri- 
feriment  ad  una  passata  presidenza  Porro, 
nonché  con  un  patetico  richiamo  a  Mario  Tede¬ 
schi  :  «  Le  Alpi  al  popolo  »,  e  un  conforto  con 
voti  auspicali  di  certe  sezioni  e  altre  cosette 
ancora. 

Tutto  ciò  è  straordinariamente  preoccupan¬ 
te.  A  parte  il  fatto  che  nessuna  presidenza 
Porro  ha  impresso  alcunché  di  nuovo  al  C.A.I. 
(e,  occorrendo,  lo  si  può  dimostrare),  sta  di 
fatto  che  si  van  verificando  due  cose:  primo, 
ritorno  (nostalgie?)  a  quel  Convogliamento 
di  massa  che  è  l’antitesi  netta  dell’essenza 
dell’alpinismo  il  quale  è  soprattutto  libertà; 
i  pericoloso  quanto  vacuo  ;  demagogismo 
ji  il  ritornello  «  le  Alpi  al  popolo  »  ne  è 
Findice  sicuro. 

Diceva  Pascal  di  Montaigne  a  M.  de  Suci 

Il  suit  les  moeurs  de  son  pays  parce  que 
la  coutume  l’importe;  il  monte  sur  son  che- 
lomme  un  homme  qui  ne  sérait  pas  phi- 
>he  » .  Già  ;  si  tratta  di  vedere  più  in 
là  della  punta  del  proprio  naso  e  di  non  ab¬ 
bandonarsi  alle  ali  del  venticello  del  giorno. 
Alpinismo  di  massa  ed  escursionismo 
parenti  stretti  e,  si  può  dire,  il  primo  non 
è  che  l’etichetta  che  maschera  il  secondo.  Il 
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MONTI  e  VALLI 


NOTIZIARIO  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO  E  SUE 


CONVOCAZIONE 
ASSEMBLEA  GENERALE  ORDINARIA 

E'  convocata  l'Assemblea  Ordinaria 
dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  per 
il  17  dicembre  1948  alle  ore  21  con 
il  seguente  ordine  del  giorno: 

1)  Approvazione  bilancio  preven¬ 
tivo  anno  1949. 

2)  Programma  gite  1949  e  Comi¬ 
tato  Soccorso  Alpino. 

3)  Varie. 

L'ASSEMBLEA  STRAORDINARIA 
di  Venerdì  22  Ottobre  -  Ore  21,30 

Presente  un  rilevante  numero  di 
Soci  l’Assemblea  ha  inizio  con  la 
dettagliata  e  sostanziale  relazione 
del  Presidente  che  illustra  il  lavoro 
non  indifferente  svolto  dal  nuovo 
Consiglio  Direttivo  in  questi  pochi 
mesi  di  sua  attività. 

Egli  espone  la  questione  rifugi; 
riferisce  sui  rapporti  Sottosezionali 
che  vanno  via  via  migliorando  au¬ 
spicando  una  sempre  schietta  col¬ 
laborazione  per  il  bene  comune. 

Espone  infine  il  risultato  della 
Mostra  della  Montagna  nei  suoi  rap¬ 
porti  con  la  Sezione.  A  conclusione 
delle  molteplici  discussioni  avvenute 
su  tale  argomento  l’assemblea,  pur 
dando  mandato  alla  Presidenza  di 
addivenire  alla  definizione  degli  ob¬ 
blighi  incontrati,  ha  nominato  ima 
commissione  col  mandato  di  rife¬ 
rire  in  merito  alla  gestione  della 
Mostra  stessa. 

In  seguito,  per  far  fronte  ai  mag¬ 
giorati  contributi  da  corrispondere 
alla  Sede  Centrale,  prò  Rivista  e 
prò  Consorzio  Guide  Portatori,  co¬ 
me  da  deliberato  dell’Assemblea  dei 
delegati  tenutasi  a  Torino,  dopo 
ampie  discussioni,  viene  approvato 
l’aumento  delle  quote  per  l’anno 
1949  nella  seguente  misura: 

Soci  Ordinari:  L.  1000;  Soci  Ag¬ 
gregati:  L.  850;  Soci  Aggregati  Fa¬ 
migliaci  :  L.  600. 

L’assemblea  ha  avuto  termine  alle 
ore  24. 


COMUNICATI 

Onde  evitare  alla  Segreteria  nell’anno 
194®  di  dover  rintracciare  singolarmente 
i  soci  che  non  intendono  continuare  il 
versamento  annuale  della  quota  si  ri¬ 
chiama  l’attenzione  dei  soci  all’articolo  4 
paragrafo  3  del  Regolamento  che  dice: 

«  Le  quote  annuali  devono  essere  versate 
entro  il  primo  bimestre  di  ogni  anno, 
trascorso  il  quale  periodo  la  Sezione  prov- 
vederà  all’esazione  ponendo  a  carico  del 
socio  la  maggior  spesa  relativa.  L’obbli- 
gazione  del  socio  annuale  si  intende  dì 
anno  in  anno  salvo  che  il  socio  dia  le 
iproprie  dimissioni  per  scritto  entro  il 
30  settembre  dell’anno  in  corso  ». 

La  nostra  Sezione  ha  ottenuto  l’uso  di  una 
vetrina  posta  sotto  i  portici  di  via  Rizza  3., 
presso  l’agenzia  Viaggi  «  Minerva;»,  che  rima¬ 
ne  pertanto  anche  a  disposizione  delle  sot¬ 
tosezioni  per  i  comunicati,  programmi  gite  ed 
altre  eventuali  comunicazioni . 

Si  avvisano  i  Soci  che  presso  il  Commis¬ 
sariato  di  Frontiera  (Palazzo  della  Provin¬ 
cia,  via  Maria  Vittoria,  12)  si  rilasciano  la¬ 
sciapassare  validi  3  giorni  per  la  Svizzera. 

Durante  la  stagione  invernale  rimarrano 
aperti  i  seguenti  rifugi  : 

Gran  Pace,  Gìmont,  Fonte  Tana  e  nel  mese 
di  Febbraio  sarà  riaperto  il  rifugio  Torino. 

•  Con  l’inizio  della  stagione  invernale  le  fer¬ 
rovie  formeranno  dèi  treni  sciatori,  l’orario 
dei  quali  potrà  essere  consultato  dai  Soci  in 
Sede. 

Nuovo  orario  della  biblioteca: 

Mercoledì  ore  16,30-18,30 
Giovedì  ore  16,30  18,30 
Venerdì  ore  21  -22 


/Uetù  -  CmtcMi  -  '§fiecc(U 
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CONFERENZA 
DI  FRANCO  GROTT ANELLI 

Venerdì  3  dicembre  alle  ore  21  nel  salone 
del  pianò  terreno  del  Palazzo  Carignano,  (in¬ 
gresso  da  P.  Carignano)  il  ben  noto  scrittore 
e  alpinista  Conte  dott.  Franco  Grottanelli, 
terrà  una  conferenza  sul  tema:  «  In  memoria 
d’un  alpinista  »  rievocando  la  grande  figura 
di  Vittorio  Sella. 

Ingresso  libero  ai  soci.  Biglietti  d’invito 
presso^  la  Sezione. 

.  Soci  :  aoorrete  numerosi  ad  ascoltare  il  no¬ 
stro  ex  Presidente  Franco  Grottanelli. 

GITE  SOCIALI 

Finalmente! 

Da  molti,  troppi  anni,  le  gite  sezionali 
andavano  deserte  o  quasi,  i  locali  della 
Sede  erano  frequentati  da  pochi  fedelissimi, 
le  assemblee  e  le  elezioni  alle  cariche  se¬ 
zionali  non  si  svolgevano  che  con  l’inter¬ 
vento  di  una  troppo  modesta  percentuale 

La  nostra  vecchia,  gloriosa  Sezione  sten¬ 
tava  a  riprendersi  in  questo  dopoguerra 
nel  quale  c’era  da  lottare  non  solo  per  la 
ricostruzione  del  patrimonio  rifugi  e  contro 
le  insormontabili  difficoltà  di  bilancio,  ma 
anche  per  l’assenza  irreparabile  di  alcuni 
Soci  migliori  caduti  in  montagna  e  soprat¬ 
tutto  per  l’assenteismo  dei  molti  altri  che, 
pur  pagando  la  quota,  non  partecipavano 
in  alcun  modo  alla  vita  sezionale  con  quello 
spirito  di  Club  che  deve  essere  proprio  del 
nostro  Sodalizio. 

Ora,  se  non  siamo  troppo  ottimisti,  pos¬ 
siamo  dire  che  un  buon  sintomo  di  ripresa 
c’è,  finalmente  !  La  gita  sociale  nel  gruppo 
Gran  Paradiso-Grivola  dei  giorni  27-28-29 
giugno  anche  se  non  ha  raggiunto,  a  causa 
del  cattivo  tempo,  il  successo  alpinistico 
auspicato,  ha  segnato  un  netto  successo 
di  partecipazione  con  i  suoi  89  iscritti.  In¬ 
sieme  con  alcuni  validissimi  anziani,  molti 
giovani  hanno  risposto  all’appello,  e  si  sono 
così  formate  conoscenze  ed  amicizie  al  di 
fuori  dei  circoli  chiusi  nell’ambito'  dei  quali 
si  svolgevano  le  varie  attività  alpinistiche. 

Il  nostro  sommesso  parere  è  questo: 
le  gite  sociali  dànno  ai  Soci  la  possibilità 
di  conoscersi  e  fraternizzare  in  montagna, 
per  poi  continuare  e  completare  la  cono¬ 
scenza  e  l’amicizia  ritrovandosi  nella  sede 
sociale,  che  non  è  soltanto  un  recapito 
o  un  ufficio  più  o  meno  burocratico  ma 
una  seconda  casa  dove  si  riuniscono  in 
un  ambiente  di  amichevole  serenità,  affra¬ 
tellati  dalla  comune  passione  per  la  mon- 

Anche  l’ultima  gita  —  25-26  settembre, 
Conca  di  Oropa  —  ha  avuto  un  buon  nu¬ 
mero  di  partecipanti  —  80  —  che  in  pre¬ 
mio  della  loro  incrollabile  fiducia  in  quel 
bel  tempo  quest’anno  cosi  costantemente 
assente,  hanno  potuto  svolgere  tutti  gli 
itinerari  in  programma  allietati  da  un  più 
che  tiepido  sole  autunnale.  Programma  al¬ 
pinisticamente  modesto:  Cresta  Carisei  del 
M.  Mars;  Monte  Mucrone;  traversata 
Monte  Camino-Monte  Rosso,  reso  più  co¬ 
modo  dalla  salita  in  funivia  al  lago  del 
Mucrone;  quindi  alta  percentuale  di  par¬ 
tecipanti  del  gentil  sesso,  qualche  Socio 
anziano  e  perfino  dei  bambini. 

La  bella  giornata  si  chiudeva  degnamente 
con  un  semplice  rito:  la  visita  di  omaggio 
alla  tomba  di  Quintino  Sella.  Davanti  alla 
grande  piramide  dominante  il  cimitero  di 
Oropa,  i  gitanti  sostavano  qualche  attimo 
in  devoto  raccoglimento,  a  significare  che 
l’opera  ed  il  contenuto  spirituale  degli  in¬ 
segnamenti  del  fondatore  del  C.  A.  I.  sono 
ancora  ricordati  e  seguiti,  per  le  migliori 
fortune  dell’alpinismo  e  del  Club  Alpino. 

Potenziando  Fattività  della  scuola  «  G. 
Boccalatte  »,  che  ha  pure  avuto  un  note¬ 
vole  afflusso  di  iscrizioni,  rendendo  più 
accoglienti  e  meglio  sistemati  i  locali  del¬ 
la  Sede  —  che  quest’anno  sarà  riscaldata 
a  termosifone  —  aiutando  ed  assistendo 
le  Sottosezioni  più  meritevoli  per  attacca¬ 
mento  alla  Sezione  ed  attività,  la  Presi¬ 
denza  ed  il  Consiglio  in  carica  raggiunge¬ 
ranno  certamente  anche  il  nobile  intento 
di  tornare  ad  avere  la  cordiale  e  compren¬ 
siva  partecipazione  dei  Soci  alla  vita  ed 
alle  manifestazioni  sezionali. 

Porgiamo  un  doveroso  ringraziamento  al¬ 
le  Sottosezioni  che  hanno  partecipato  alle 
manifestazioni  ed  in  particolare  alla  GEAT, 
all’ ADA,  alla  C.  ARNOLDI  ed  USSI.  An¬ 
che  a  nome  di  tutti  i  gitanti  ringraziamo 
gli  ottimi  direttori  di  gita  sigg.!  Pugliese, 
Gatto,  Pasquali,  Cavaliere,  Poeehiola,  Ve¬ 
ronese  e  Cesa-Demarchi. 

La  Ditta  Minerva  ha  fornito  i  lussuosi  e 
veloci  autopullman  compiendo  perfetti  ser¬ 
vizi  e  il  signor  Gilliavod  —  proprietario 
!  dell'Albergo  Miramonti  di  Cogne  —  ha 
letteralmente  saziato  i  più  famelici  gi¬ 
tanti  pur  mantenendo  le  convenienti  quote 
'  pattuite. 

Ernesto  Lavini 


A.  D.  A. 

La  nostra  attività  alpinistica  per  forza  mag¬ 
giore,  è  stata  questo  anno,  molto  ridotta. 

Il  maltempo  e  la  neve  abbondante  caduta 
anche  nei  mesi  di  Luglio  è  Agosto  ha  fatto 
si  che  l’alpinismo  fosse  vietato  a  tutti. 

Pure  le  gite  sociali  sono  state  molto  limi¬ 
tate  perchè  contrastate  dal  cattivo  tempo. 

Nonostante  tutto  vediamo  molti  dei  nostri 
soci,  i  più  appassionati  all’Alpe,  riuscire  lo 
stesso  in  belle  e  difficili  imprese. 

Registro  attività  alpinistica  —  Allo  scopo 
di  facilitare  la  Società  e  la  Sezione  del  C.A.I. 
di  Torino  nell’essere  edotta  dell’attività  al¬ 
pini  sticà  dei  Soci;  si  è  dotata  la  Sedè  di  un 
registro  in  cui  i  Sòci  sono  pregati,  in  parti¬ 
colare  modo  lo  si  raccomanda  ai  capi  cordata, 
di  segnare  di  volta  in  volta  le  loro  ascensioni 
e  gite  compiute,  qualsiasi  esse  siano. 

Rifugio  Morion  m.  2908  —  Da  un  nostro 
sopraluogo:  effettuato  nel  mese  di  Settembre 
al  Rifugio  Morion,  abbiamo  constatato  che  i 
lavori  di  arredamento  sono  molto  avanzati. 

Assicuriamo  ai  Soci  che  l’apertura  del  Ri¬ 
fugio  si  effettuerà  al  principio  d’estate  del- 
T anno  prossimo. 

ARNOLDI 

E’  stata  recentemente  costituita  questa  nuo¬ 
va  Sottosezione  intitolata  alla  memoria  di  un 
alpinista  caro  ai  nostri  cuori:  Carlo  Arnoldi, 
scomparso  —  vittima  della  montagna  —  sulla 
Torre  Welzembach '(Aiguille  Noire). 

La  strada  percorsa  non  è  stata  scevra  di 
difficoltà,  ma  la  buona  volontà  dei  soci  e  la 
continua  opera  del  Consiglio  Direttivo,  han¬ 
no  permesso  di  svolgere  un’attività  abbastanza 
rilevante,  con  un  numero  di  gite  effettuate 
pienamente  soddisfacente. 

Abbiamo  così  superato  la  prima  fase  della 
nostra  vità  Sociale  animati  dal  fervido  pro¬ 
ponimento  di  incrementare  sempre  più  que¬ 
sto  sano  sport  della  Montagna. 

G.  E.  A.)T. 

27-28-29  Giugno.  -  Gita  in  unione  alle  al¬ 
tre  sottosezioni,  organizzata  dalla  Sezione  di 
Torino  a  Valnontey.  Parteciparono  20  Geatini. 

24- 25  Lngliò:  -  In  sostituzione  alla  U  ri¬ 
vola  (anticipata  a  Pietro)  venne  organiz¬ 
zata  una  gita  alla  Levaima  Orientale  (me¬ 
tri  3555) .  36  partèéijianti  dei  quali  circa  la 
metà  parteciparono  al  tentativo  d’ascensione. 
Ritorno  per  la  via'  normale. 

I- 22  Agosto.  -  30  Geatini  si  alternarono 
all’accantonamento;  alla  Palud  (Courmajeur) . 
Nonostante  il  cattivò  tempo  che  ha  infierito 
durante  il  mese,  singole  cordate  hanno  potuto 
effettuare  la  salita  dell’ Aig.  Croux,  dell’Aig, 
du  Midj,  dell’Àig.  Marbrées,  del  Dente  del  Gi¬ 
gante.  La  prospettata  salita  al  Monte  Bianco 
si  mutò  in  un  avventuroso  giro  del  M.  Bianco, 
da  parte  dpi' .  -LO ((ostinati  geatini  òhe  vistosi 
preclusa  Lascensionp  dal  versante  italiano  vol¬ 
lero  •  tentarla  dal  versante  francese.  Scesi  a 
Charnonix  raggiunsero  nello  stesso  giorno  il 
rifugio  Tete  Rousse  (m.  3167).  Venti  cen¬ 
timetri  di  neve  fresca  e  tempo  pessimo  l’in- 
dussèro  al  ritorno,  per  la  via  del  Còlle  della 
Seigne  (m  2512)  e  del  Colle  Croix  .  du 
Bonliomme. 

II- 12  Settembre.  -  Tentativo  alla  Pierre 
Memué.  I  24  partecipanti  vennero  costretti  al¬ 
la  rinuncia  da  una  fitta  pioggia. 

25- 26  Settembre.  -  La  G.E.A.T.  ha  parte¬ 
cipato  al  convegno  delle  Sottosezioni  ad  Oropa, 
26.  gita  organizzata  dalla  Sezione  ili  Torino. 

Fu  presente  con  24  partecipanti  in  auto¬ 
mezzo  e  4  in  treno  che  raggiunsero  oon  le 
diverse  comitive,  tutte  le  vette  in  programma 
e  precisamente  il  Monte  Mars  (m.  2600)  pèr 
la  cresta  Carisei  -  Monte  Camino  (m.  2384) 
Monte  Rosso  (m.  2374)  Monte  Mucrone 

(m.  2335). 

Domenica  3  Ottóbre  la  G.E.A.T.  fu  presente 
alia  Marcia  Alpina  organizzata  dalla.S.E.S.A.T. 
con  due  squadre  maschili.  La  squadra  A  si 
è  classificata  5a,  la  squadra  B  compì  l’intero 
percorso  fuori  gara  per  indisposizione  di  uno 
dei  partecipanti,  riuscendo  ad  impiegare  un 
tèmpo  che  l’avrebbe  assegnata  all’ 8  posto. 

Alla  marcia  parteciparono  pure  squadre 
composte  di  valligiani. 

PROSSIME  GITE 

5  Dicembre.  -  Monte  S.  Giorgio  (m.  837) 
Valle  del  Sangone. 

MANIFESTAZIONI  VARIE 

«  PRO  RIFUGIO  G.E.A.T.  » 

Giovedì  30  Settembre  ebbe  luogo  in  sede, 
l’annunciata  serata  cinematografica  presentata 
dal  Cine  C.A.I.  Torino.  Il  salone  era  gremito 
di  soci  e  familiari .  Furono  proiettati  ottimi 
cortometraggi  di  montagna  e  di  attualità.  Al 
Cine  C.A.I.  il  ringraziamento  di  tutti  i 
Geatini. 

Domenica  14  Novembre  1948  ebbe  luogo 
una  gara  alle  bocce  (riservata  ai  soci)  con 
ricchi  premi. 


SOTTOSEZIONI 

MONCALIERI 

La  sottosezione  del  C.A.I.  Moncalieri  ha 
svolto  durante  il  periodo  primaverile  estivo 
un’intensi  attività  servendosi  della  camio¬ 
netta  che  già  aveva  otltenuto  nello  scorso  in¬ 
verno  un  grande  successo. 

Furono  svolte  le  gite  sociali  in  programma 
con  ottima  frequenza  di  soci. 

Il  campeggio  estivo  ha  avuto  inizio  il  gior¬ 
no  8  Agosto  ed  ha  avuto  termine  il  22  Agosto. 

Alcuni  soci  hanno  protratto  la  loro  perma¬ 
nenza  fino  al  27  Agosto.  Durante  il  suddetto 
periodo  si  sono  avvicendati  nel  campeggio  cir¬ 
ca  40  soci  i  quali  sono  rimasti  tutti  soddi¬ 
sfatti  del  .trattamento  avuto. 

Di  questo  campeggio  daremo  relazione  par¬ 
ticolareggiata  in  Sede. 

Attualmente  parte  dei  soci  sono  impegnati 
nei  lavori  di  trasformazione  ad  autobus  della 
nostra  camionetta. 

Siamo  certi  di  potere  presto  con  l’inizio 
delle  gite  sciistiche  offrire  ai  nostri  soci  un 
moderno  automezzo  che  avrà  certamente  suc¬ 
cesso  a  tutto  onore  del  C.A.I. 

LA  MONTANARA 

Consiglio  Direttivo:  Arrò  Rag.  Mario,  Pre¬ 
sidente  ;Maza  Giuseppe,  Vice  Presidente;  Sèr¬ 
ra  Piero,  Cassiere;  Arrò  Silvio,  Consigliere  ; 
Casalone  Mario,  Consigliere;  Ruscone  Edoar¬ 
do,  Consigliere;  Revisori:  Donadio  Rag.  Clau¬ 
dio,  Porta  Massimo,  Visca  Ferruccio.  , 

USSI 

LA  GRANDE  FAMIGLIA  USSINA 
FESTEGGIA  IL  TRENTENNIO 
DELLA  SUA  FONDAZIONE 

6  Màggio  -  Grande  giornata  alla  Palestra 
del  C.A.I.  ai  Monti  Cappuccini.  Movimento 
insolito  fin  dalle  Óre  del  mattino. 

Pranzo  in  grande:  novantasei  coperti.  So¬ 
no  le  dodici.  Salgo  la  scaletta  che  porta  al 
piano  superiore  dove  in  una  delle  più  ampie 
sale  — •  dai  tavoli  di  fortuna  —  attorno  ai 
quali,  si  aggirano  premurose  , e  gentili  Essine, 
spicca,  fra  l’oro  dei  ranuncoli,  l’azzurro  delle 
gepzianelle  :  i  bei  fiori  delle  nostre  montagne. 

Él te  13  circa  incominciano  a*  giungere  gli 
invitati.  Eoco  il  bel  volto  sorridènte ''déf  Pre¬ 
sidente  generale  Figari  accompagnato  dal- 
l’avv.  Negri1  Vice  Presidènte,  dalla  nostra  Ge¬ 
rire  dagli  amici. 

In  pòco  tempo  ogni  posto  è;  occupato  e  con  ' 
allegria  è  vivacità  prettamente  alpina  si  gusta 
diligentemente  il  pranzo  e  si'  vuotano,  con 
maggior  diligenza  ancora,  le  numeroso;  botti¬ 
glie.  Naluralmdnto  l’atmosfera  si  riscalda,  le 
conversazioni  si  animano.  Ad  un  tratto  silen¬ 
zio:  abbiamo  capito  che  il  Presidente  gene¬ 
rale  del  C.A.I.  desidera  dire  qualche  cosa 
dèlia,  Ossi  èydellà  gioia  di  essere  présente. 

Anche  il  caro  Papà  Conte  Cibrariò  con  af¬ 
fettuose  espressioni  ci  porta  a"  quel  lontano 
1918  è  racconta’  oortìé  si  costituì  quésto  grup¬ 
po  di  amanti  dèlia  inontagióà  e  qu<a,li  e  quante 
difficoltà  si’  dovettero  allora  superare. 

Il  caro  ùmico  àvv.  Balliano,  Presidente  del¬ 
la  sezionò  di  Torino,  Che  ha  vissuto  con  noi 
quegli  anni,  ne  mette  in  rilievo  gli  umoristici 
particolari. 

E'  la  volta  dèi  Vice  Presidente  sezionale, 
Big.  Lavini,  che  per  incarico  della  sottosezio¬ 
ne  SARI  offre,  con  parole  sentite  e  affettuose 
la  tessera  d’onore  al  Conte  Cibrariò,  alla  no¬ 
stra  .  Catone  e  alla  cara  Mariola  Ferreri,  con¬ 
sorte  dell’indimenticabilè  amico  Eugenio. 

Ed  ora,  cara  Getu,  eccoti  nei  pasticci.  CoA, 
me  risponderai  ad  una  così  grande  dimostra¬ 
zione  di  affetto  e  di  simpatia?  Sei,  commossa 
e  anche  noi  lo  siaiAo  perchè,  se  è  dolce  fer¬ 
marci  un  po’  sul  passato,  non  è  facile  non  la¬ 
sciarsi  prendere  dalla  commozione.  Tu  rin¬ 
grazi  tutti  i  convenuti  per  l’affètto  ’  che  ti 
dimostrano  e  l’aiuto  che  ti  hanno  dato,  ma 
come  potremmo  ringraziare  te  di  quanto  hai 
fatto  in  trent’anni  per  la  Ussi?  Questa  festa 
è  per  te;  per  te  che  hai  sempre  largamente 
dato  è  hai  saputo  superare  ostacoli  gravosi. 
Chi  avrebbe  detto  qualche  hanno  fa,  quando 
tutto  pareva  dispérso,  che  la  rinascita  sarebbe 
stata  così  meravigliosa  7  II  segreto  è  ché,  sé 
è  andato  disperso  il  patrimonio  materiale, 
ognuna  di  nói'  —  per  merito  tuo  —  ha  potuto 
salvare  il  patrimonio  spirituale.  Le  fedelissi¬ 
me  che  oggi  tu  premierai,  porteranno  con  fie¬ 
rezza  il  bell’oggetto  riproducente.il  distintivo 
del  C.A.I.,  orgogliose  di  oontare  tanta  anzia¬ 
nità  di  sodalizio. 

Anche  per  le  giovani  una  sorpresa  :  Don  Bo¬ 
lero,  nostro  gradito'  ospite,  ha  voluto  gentil¬ 
mente  offrire  una  bella  ed  artistica  fotografia 
di  montagna  che  è  stata,  sorteggiata  fra  le  pre- 

A  tutti  i  partecipanti  la  Ussi  ha  offerto, 
come  ricordo  della  manifestazione,  un  grazio¬ 
so  segna-libro,  gentilmente  decorato  dalla  so¬ 
cia  Sig.na  Amour. 

Terminati  i  discorsi,  premiazioni,  estrazio¬ 
ni  ecc.  si  dà  il  via  all’allegria. 

Due  bravi  allievi  del  maestro  Scardamaglia 
accompagnano  con  le  loro  fisarmoniche  i  cori 
—  molto  improvvisati  —  di  canzoni  montane. 

Il  caro  amico  Buffa  poi,  che  gentilmente 


presenzia  sempre  con  la  sua  signora  alle  nò¬ 
stre  manifestazioni,  intrattiene  i  convenuti  coh 
riuscitissimi  giochi  di  prestigio  che  divertono 
gli,  adulti  e  sono  la  gioia  dei  bambini. 

Le  ore  passano  velocemente;  si  affacciano 
le  prime  ombre  della  sera,  Abbracci,  cordiali 
strette  di  mano-  e  una  promessa  sulla  bocca 
e  nel  cuore  di  ognuno  :  trovarci  ancora  e 
presto  !  Pianet 

Il  Campeggio  del  Trentennio 

La  «  Ussi  »  per  festeggiare  degnamente  il 
trentennio  della  sua.  fondazione  —  oltre  à 
tutte  le  manifestazioni  svoltesi  quest'anno  — 
ha  organizzato  il  campeggio  con . . .  quasi  gran¬ 
diosità  di  mezzi,  vale  a  dire  senza  badare  a 
spese  ed  economie. 

Le  partecipanti  di  quest’anno  sono  state, 
con  loro  sorpresa,  Ospitate  in  una  linda  e 
confortevole  casetta,  suddivisa  in  allegre  e 
soleggiate  camerette  a  tre  e  quattro  posti.  , 

Siamo  state  molto  liete  di  ospitare  fra  le 
partecipanti  numerose  Socie  di  varie  Sezioni 
d’Italia  ed  anche  una  gentile  Signorina  Ame¬ 
ricana  che  ha  molto  ammirato  la  nostra  orga¬ 
nizzazione.  Le  numerose  attestazioni  scritte 
dimostrano  che  tutti  i  partecipanti  sono  stati 
pienamente  soddisfatti,  anche  se  il  tempo  non 
è  stato  molto  favorevole. 

1  turni  sono  sempre  stati  completi  è  le  am¬ 
pie  tende  da  campo,  Sistemate  non  lontano 
dalla  casa,  hanno  continuamente  ospitato  gli 
amici  di  passaggio  e  sono  state  peréto  vera¬ 
mente  provvidenziali. 

L'ambiente  molto  famigliare  e  affiatatissimo 
ha  permesso  di  trascorrere  delle  gaie  serate, 
serate  soventissimo  rallegrale  da  spettacoli  di 
varietà  offerti  da...  compagnie  di  dilettanti 
formate,  di  volta  in  volta,  dagli  ospiti. 

Alle  vicine  «  alle  lontane  che  desiderassero 
soggiornare  bella  stazione  invernale  nella  zo¬ 
na  del  Monte  Bianco  la  Direzione  dice  :  «  te¬ 
netevi  pronte  per  il  31  Dicembre,  chè‘  andre¬ 
mo  a  trascorrere  il  Capo  d’anno  in  quell’an¬ 
golo  di  paradiso  montano  ». 

Altre  manifestazioni 

26  Ottobre  -  Salone  FIAT  recita  Filodram¬ 
màtica  USSI  «  Via  dell’angelo  (luce  a  gas) 

3  atti  di  P.  liamilton. 

7  Novembre  -  Castagnata  e  Battesimo  del¬ 
le  Matricole  Ussine  col  vecchio  rito  Alpino. 

21  Novembre  -  Pranzo  di  chiusura  delle 
nostre  manifestazioni  al  Monte  dei  Cappucini  ' 
con  intervento  dei  familiari  e  simpatizzanti. 

30  Novembre  -  Salone  FIAT  recita  Filo- 
drammatica  USSI, 

18  l)iceinbre  -  Veglia  Danzante,  Circolo 
Orafi,  Biglietti  in  Sede. 

31  Dicembre  1948,  6  Gennaio  1949  -  Con¬ 
vegno  invernale  a  La  Villette,  Courmayeur. 

NareNo  Augusto 
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CORSO  BRESCIA  8  -  TELEFONO  21.842 


IMPIANTI  DI  RISCALDAMENTO 
CUCINE  -  STUFE  - 
MATERIALI  REFRATTARI 


Aw.  ADOLFO  BALLIANO,  Direttore  Responsabile 
S.  P.  E.  di  C.  F anton  -  Via  Avigliana,  19  -  Torino 


Anno  III  -  N.  11-12  Novembre-Dicembre  1948 


[Spedizione  in  abbonamento  postale  3°  gruppo ), 


ORGANO  DELLE  SEZIONI 
PIEMONTESI  DEL 

CLUB  ALPINO  ITALIANO 

Alpinismo 


atura  e  A 


REDAZIONE 

AMMINISTRAZIONE  -  PUBBLICITÀ  : 

Via  Barbaroux,  1  -  TORINO  -  Telefono  46-031 


Abbonamento  ordinario  .  .  .  L.  200. — 

Abbonamento  sostenitore  .  .  »  500. — 

Abbonamento  benemerito  .  .  »  1000. — 


Un  numero  Lire  15. — 

r  t  e  Alpina 


DIRE  E  B 


Il  veleno  non  piace 
a  chi  ne  ha  bisogno. 

Shakespeare 

Qualcuno  in  qualche  libro  scrisse 
che  una  storia  è  la  trama  del  de¬ 
stino  tessuta  coi  momenti  felici,  eroi¬ 
ci  e  tragici  della  vita  che  non  con¬ 
viene  guardare  con  gli  occhi  del  cor¬ 
po  ma  sentire  con  le  antenne  dello 
spirito.  Sollevarci,  dunque,  dalla  piat¬ 
ta  sconsolante  realtà,  sorpassare  i 
fatti  miserabili  e  guardare  più  pro¬ 
fondo  e  più  lontano.  E  dire  a  chi 
so  io,  a  chi  sapete  voi:  ego  te  ab- 
solvo...  (e  si  continui  pure  a  dar 
calci  negli  stinchi,  a  menar  il  can  per 
l’aia  o,  quel  che  è  ancor  peggio,  a 
lasciarsi  menar  per  il  nasino).  Sen¬ 
nonché  le  antenne  dello  spirito,  a  fu¬ 
ria  di  restar  tese  in  ascolto  si  sono 
abbiósciate  che  fa  pena  a  vederle  e 
minacciano  di  rinsecchirci  del  tutto. 
In  quanto  al  nostro  evangelismo,  ev- 
via,  diciamolo  pure,  chi  l’ha  visto 
mai  ?  Accontentiamoci,  pertanto,  de¬ 
gli  occhi  del  corpo  e  facciamo  della 
storia  di  parte  (sappiamo  tutti  che  la 
storia  »  imparziale  »  è  una  delle  tan¬ 
te  stupidità  ad  uso  di  chi  non  ha  mai 
capito  e  non  capirà  mai  nulla). 

La  Rivista. 

E  incominciamo  con  la  famigerata 
rivista  mensile,  per  la  quale  l’anno 
testé  trascorso  costituì  un  qualcosa 
di  parossistico. 

A  vero  dire  già  allo  scorcio  del 
1947  le  prime  avvisaglie  avevan  la¬ 
sciato  comprendere  che  l’attacco  si 
sarebbe  sviluppato  e  scatenato  poi 
senza  soste,  ma  nessuno  avrebbe  po¬ 
tuto  prevedere  il  bailamme  che  ne 
seguì.  La  ragion  prima  apparente 
era  seria:  I  soci,  tutti  i  soci,  avreb¬ 
bero  dovuto  ricevere,  con  la  quota, 
la  rivista,  come  per  l’addietro.  Sem¬ 
plice.  Ma  un  po’  meno  semplice 
quando  si  incominciò  a  considerare 
il  costo  di  una  rivista.  Apparve  chia¬ 
ro  che  la  quota  che  le  sezioni  avreb¬ 
bero  dovuto  versare  alla  Sede  Cen¬ 
trale  avrebbe  dovuto  essere  almeno 
quintuplicata.  Il  che  avrebbe  susci¬ 
tato  la  reazione  indubbia  delle  Se¬ 
zioni  che  avevano  ed  hanno  da  ri¬ 
solvere  per  conto  proprio  certi  pro- 
blemini  ben  più  importanti  di  quello 
della  rivista.  Bisognava  ripiegare  su 
un  programma  più  modesto  e  più 
pratico.  Associazioni  ben  più  potenti 
della  nostra  mantenevano  (o  manten¬ 
gono)  la  rivista  in  abbonamento  e  di¬ 
stribuiscono  ai  soci  un  notiziario  sol¬ 
tanto.  Perchè  non  seguire  cotesta  via 
che,  al  postutto,  sarebbe  stata  la  più 
intelligente  ?  (anche  se  il  sistema  de¬ 
gli  abbonamenti  aveva  dato  risultati 
miserevoli,  una  propaganda  adatta  e 
serena  non  s’era  mai  vista  e,  di  mas¬ 
sima,  i  cosidetti  aiuti  eran  piuttosto 
remore  e  impicci  e  più  o  meno  lar¬ 
vati  sabotaggi).  Si  cominci  col  no¬ 
tiziario  (e  intanto  si  farà  così  lo  stes¬ 
so,  finalmente,  propaganda  alla  rivi¬ 
sta)  e,  gradatamente,  si  perverrà  alla 
meta  finale.  Ragion  per  cui  venne  di¬ 
ramato  a  tutti  i  delegati  all’Assem¬ 
blea  nazionale  un  campione  di  quel 
che  avrebbe  dovuto  essere  il  noti¬ 
ziario.  E  tanto  bastò  perchè  venisse 
bocciato.  Invano  si  disse  poi  che  sa¬ 
rebbe  stato  opportuno  accogliere  il 
principio  e  modificare  la  sostanza. 
Chiacchiere.  L’essere  stato  diramato 
ufficialmente,  giustificava  perfettamen¬ 
te  che  il  programma  ufficiale  era  pro¬ 
prio  quello.  Cioè,  non  un  notiziario 
puro  e  semplice  per  il  collegamento, 
pèr  il  primo  passo,  per  qui  e  per  là, 
ma  una  vera  e  propria  rivistina,  adat¬ 
tissima  per  silurare  l’altra  che,  in  ab¬ 
bonamento,  sarebbe  comparsa,  dicia¬ 
mo,  ogni  tre  mesi...  Cotesto  notizia¬ 
rio  non  più  notiziario,  s’anche  non 


ancora  rivista,  sarebbe  stato  redatto 
e  propinato  dalla  Sede  Centrale  e... 
ogni  commento,  per  noi,  è  superfluo. 
Svanito  il  notiziario  «  tutta  Parigi  im¬ 
pazza,  è  carnevale  ».  Non  un  Consi¬ 
glio  che  non  recasse  all’ordine  del 
giorno:  rivista  mensile.  Non  riunio¬ 
ne,  non  discussione  che  non  dedicasse 
almeno  un  paio  d’ore  al  terribile  pro¬ 
blema  della  rivista.  O  la  rivista,  o 
morte.  Le  sorti  d’Italia  dipendevan 
da  qui.  E  non  v’ha  chi  non  veda 
come,  risolta,  come  si  dirà  fra  poco, 
la  faccenda,  il  nostro  Ente  possa  ac¬ 
coccolarsi  su  sè  medesimo  e  leccarsi 
i  baffi  compiaciuto  per  digerire  il  to¬ 
polino  partorito  non  da  una  ma  da 
tutte  le  nostre  montagne.  E  dopo  un 
conveniente  fuoco  di  preparazione, 
l’attacco  finale  sfondò  le  porte  con 
un  ordine  del  giorno  che  era  un 
lontanissimo  pronipote  del  cavallino 
di  Troia.  Studi  la  Sede  Centrale  se 
con  un  aumento  di  cento  lire  di  quo¬ 
ta  potrà  dare  una  rivista  ridotta,  bi¬ 
mestrale  ecc.  ecc.  E  la  Sede  Cen¬ 
trale  s’impancò,  i  quatroccoli  infor¬ 
cò,  l’un  prima  eppoi  l’altro  opinò, 
un  pochetto  s’arbitrò  e  indilatamente 
decretò  quel  che  il  segretario  indi 
divulgò  :  si  faccia  senz’altro  cotesta 
rivista  che  dice  —  suo  devotissimo 
segretario  vice  —  (Naturalmente  l’As¬ 
semblea  non  aveva  votato  l’aumento, 
ma  solo  la  proposta,  e  del  cavallino 
troiano  non  s’era  manco  avveduta.). 
Condanna  a  morte  della  lurida  rivi¬ 
sta  esistente,  atto  di  nascita  della 
non-piccola-ma-crescerò-carina  rivisti¬ 
na  per  tutti  i  soci.  Il  tutto  non  senza 
un  po’  di  commozione  per  il  nobile 
gesto  di  chi  avrebbe  rinunciato  alle 
pubblicazioni  regionali  per  via  del  bi¬ 
beron  occorrente  alla  neonata  ed  i 
soliti  ta-ta-ta  zum-zum  sui  nobili  sco¬ 
pi,  gli  ideali  e  l’altro  solito  rifrittume. 

Finita  così  ?  Ohibò.  Terminato  l’at¬ 
tacco  frontale,  iniziò  subito  quello 
avvolgente.  Redazione  a  Torino  ? 
Ahimè  c’E  purtroppo  uno  statuto  che 
lo  afferma,  ma  il  resto  ?  Chiunque 
poteva  pensare:  si  veda  con  le  cento 
lire  di  fare  per  il  meglio;  chiunque, 
ma  non  là  dove  si  sragiona  in  altro 
modo.  E  si  stabilì:  concorsi  per  ri¬ 
sparmiare,  per  limitare  il  più  possi¬ 
bile;  tira  di  qua,  dai  di  là,  concorsi, 
controconcorsi,  deliberazioni,  contro¬ 
deliberazioni,  è  concluso,  è  tutto  da 
rifare  poveruomo...  e  tira  e  molla  e 
prova  e  controprova...  Si  fa  a  To¬ 
rino,  per  quest’anno,  ma  la  lésina 
lascierà  fare.  E  per  1950?  Noi  non 
siam  di  spirito  profetico  dotati,  ma 
è  lecito  pensare  che  nel  1950  rico- 
mincerà  il  ballo  di  San  Vito.  Per¬ 
chè,  e  qui  sta  il  bello,  c’è  un  sacco 
di  gente  che  s’aspetta  chissà  che. 
Una  rivista  che  levati:  l’estero  ci 
guarda  e  noi  guardiamo  all’estero, 
carta  che  sia  degna,  impaginazione 
intelligente,  contenuto  da  leccarci  le 
dita,  illustrazioni  da  grattarci  i  pie¬ 
di...  roba  da  esposizione  insomma. 
E  consigli  qui  e  consigli  là.  Niente 
affatto,  signori,  nient’ affatto.  Pagine 
32  di  cui  16  di  notiziario,  illustrazioni 
nel  testo,  copertina  molle  e  insensata 
sì,  ma  patinata.  E  niente  di  più  nè 
di  meglio.  E’  aperto  quindi  il  tiro 
a  segno  per  le  recriminazioni,  nostal¬ 
gie,  ingiurie,  sgambetti,  critiche  sen¬ 
za  criterio.  Coraggio  e  buon  diverti¬ 
mento. 

E,  intanto,  annunciamo  che  i  no¬ 
bili  gesti  sono  tutti  rientrati,  ed  i  no¬ 
tiziari-riviste  sezionali  continuano  tutti 
e  si  moltiplicano,  non  solo,  ma  che 
la  S.A.T.  annuncia  una  sua  rivista 
mensile,  esempio  da  seguire  dalle  al¬ 
tre  prossime  regioni  autonome,  così 
che  è  lecito  sperare  che  tra  un  an¬ 
netto  avremo  una  decina  almeno  di 
pseudo-riviste  mensili,  dopo  di  che  la 
Sede  Centrale  potrà  tranquillamente 
abolire  l’undicesima  per  tutti,  che  sarà 
assolutamente  inutile,  e  dedicarsi  a 
cose  più  importanti  come,  ad  esem¬ 
pio,  a  far  fabbricare  coperte  anti¬ 
furto,  ossia  colla  sigla  intessuta  tre¬ 
cento  volte  ed  altre  sciocchezze  del 
genere. 


Ancora  un  chiarimento.  Il  cireneo- 
redattore-ideatore  e...  pagatore  della 
malfamata  rivista  cessante,  come  mai 
non  s’è  difeso,  non  ha  spiegato,  non 
ha  contrattaccato  ?  E’  moribondo  ? 
Nossignori.  E’  vivo,  sano  e  vitale. 
Guarda,  ascolta  e  sogghigna.  E  pensa 
che  la  lega  navale  è  una  magnifica 
associazione.  Tanto  più  che  oggi  le 
cose  funzioneranno  a  me  non  mai  :  un 
comitato  delle  pubblicazioni  (son  cin¬ 
que?  saran  cinque...),  un  comitato 
di  redazione  (son  cinque),  un  redat¬ 
tore...  undici  persone  oltre  ai  consu¬ 
lenti  tecnici  per  32  pagine  più  coper¬ 
tina.  Ogni  due  mesi.  E  per  conto  suo 
manda  un  benvenuto  cordiale  all’ uni¬ 
co  redattore  dell’zl Ip'ne  Journal  Prof. 
T.  Graham  Brown,  che  da  poco  tem¬ 
po  sostituisce  H.  E.  G.  Tyndale,  de¬ 
ceduto  lo  scorso  anno,  che  con  im¬ 
peccabile  maestria  lo  precedette  nel¬ 
la  redazione  della  più  antica,  solida, 
ineguagliata  pubblicazione  alpinistica 
del  mondo. 

Centro  di  Arte,  Letteratura 
e  Cultura  Alpina. 

Qui  la  storia  è  ancor  più  melan¬ 
conica  sebbene  la  si  possa  narrare 
in  poche  righe.  Quando  il  C.A.I. 
venne  trasferito  a  Roma,  un  gruppo 
di  soci  pensò  di  opporsi,  almeno 
idealmente,  agli  indirizzi  totalitari  che 
avrebbero  snaturato  i!  C.A.I.  Si  creò 
il  G.I.S.M.  Il  quale  visse  a  dispetto 
di  tutte  le  angherie  e  tenne  brava¬ 
mente  il  suo  posto,  /a  liberazione  av¬ 
venuta  —  quant’a  dire  a  cose  che 
avrebbero  dovuto  tornare  all’origi¬ 
ne  —  avvenne  che  ,4 a  reggenza  in¬ 
vitò  il  Centro  a  entrare  nel  C.A.I.  E 
poiché  lo  scopo  della  lotta  per  cui 
il  Centro  era  sorto  era  venuto  meno, 
il  Centro  accolse  l’invito  ed  entrò  nel 
.C.A.I.  col  suo  Statuto  e  tutta  la  pro¬ 
pria  attivissima  organizzazione;  sede 
del  Centro,  Torino.  E  tutto  procedette 
bene  fino  a  quando  —  Ecco,  qui  bi¬ 
sognerebbe  raccontare  una  storiella, 
vera  ma  meschinella.  E  non  la  rac¬ 
contiamo.  La  conclusione  fu  che  al 
Centro  venne  detto  :  niente  Centro  o 
Gruppo  o  Comunità;  tutt’al  più,  una 
Commissione  Centrale  come  tutte  le 
altre.  Ve  la  figurate  voi  una  commis¬ 
sione  di  altri  cento  individui  ?  Bene, 
visto  che  non  se  la  figuravano  nean¬ 
che  loro,  il  Centro  se  ne  andò  fuori 
del  C.A.I.  e  la  Commissione  Cen¬ 
trale  è  una  commissione  centrale  che 
magari  un  giorno  o  l’altro  darà  anche 
segno  di  vita,  quando  avrà  avuto  mez¬ 
zi  adeguati  e  superate  tutte  le  appro¬ 
vazioni  di  lui,  di  lei,  dell’amico  di 
lei  ecc.  ecc.  E  il  Centro,  libero  da 
ogni  tutela,  dimostrerà  ancora  una 
volta  che  non  è  sorto  per  niente  es¬ 
sendo  più  che  mai  necessario  un...  ri¬ 
sorgimento  anche  in  sede  alpinistica. 

Vi  fu  chi  disse:  Stavolta  vi  ab¬ 
biamo  cucita  la  bocca  !  —  Ingenuo  — 
Doveva  dire  scucita.  E  il  tempo  è 
per  chi  ha  il  fiato  lungo  e  la  penna 
sciolta.  La  morale  ?  Semplice.  Arte, 
cultura  e  letteratura  son  cose  di  basso 
corso.  Che  vale  un  libro  di  fronte  a 
un  chiodo  ?  un  quadro  appetto  d’una 
corda  doppia  ?  una  lirica  di  fronte  a 
una  variante  di  decimo  grado  ?  Fuori 
dai  piedi  gli  ultimi  «  fessi  »  che  per¬ 
dono  il  tempo  dietro  gli  angeli  e  ai 
rondóni.  Ai  soci  può  bastare  la  ri¬ 
vistina  illustratina  e  patinatina,  ma¬ 
gari  iniziando  (e  perchè  no?)  le  re¬ 
lazioni  di  ascensioni  a  fumetti.  E  se 
c’è  qualche  sognatore  sperduto  fra  i 
centomila,  c’è  la  commissione  cen¬ 
trale,  rivolgersi  ivi  e  non  disturbi  le 
eccelse  cure  date  alle  altre  attività 
sostanziali  per  la  salute  dello...  spi¬ 
rito.  Anche  qui,  dunque,  un  funerale 
e  un  battesimo.  E  la  constatazione 
che  se  si  esce  dalla  strada  solita...  sul 
cavai  della  morte  amor  cavalca.  In¬ 
nanzi  tutto  curiamo  la  digestione. 

Per  finire. 

Poi  però  può  anche  accadere  che 
la  nostra  voce  sia  ascoltata.  Dio  mio, 


par  strano  ma  è  vero  tuttavia.  La 
faccenda  della  dipendenza  del  C.A.I. 
da  un  qualche  ministero  o  altri  enti  è 
stata  messa  in  disparte,  proprio  dopo 
udite  le  argomentazioni  torinesi.  Qua¬ 
si  quasi  ci.  vien  voglia  di  darci  delle 
arie,  se  non  preferissimo  a  queste  le 
canzoni.  Ma  sarà  bene  dormire  con 
un  occhio  solo.  Non  si  sa  mai.  Un 
giorno  o  l’altro  potrebbe  anche  capi¬ 
tarci  tra  capo  e  collo  una  votazione 
e  allora...  Allora  ne  riparleremo  — 
magari  con  altra  voce. 


Bilancio  di  un  anno  con  bilance 
alquanto  sbilanciate.  Molte  chiacchie¬ 
re,  molto  autocompiacimento,  e  so¬ 
pratutto,  progressione  geometrica  bu¬ 
rocratica.  Perchè  non  pare,  ma  la  co¬ 
sidetta  autonomia  sezionale  è  una  lu¬ 
stra  che  nasconde,  in  realtà,  una  di¬ 
pendenza  e  un  controllo  che  non  esi¬ 
stevano  nemmeno  in  periodo  tiran¬ 
nico.  Quel  che  sfugge  al  centro  come 
tale  cade  nelle  grinfie  delle  commis¬ 
sioni  e  tanti  saluti  a  casa.  Vero  è 
che  ci  sono  le  regioni  alla  porta... 


Cara  evale  in  3/fo  Tldige 
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MANIFESTAZIONE  TRADIZIONALE  DELLA  SEZIONE 

Soci  iscrivetevi  numerosi  0  cptogramma  dettag.tia.lo  ,e  illustrato _  in  Sede 


COLLEGAMENTI 

E’  molto  importante  che  i  Soci  ira 
di  loro  in  quanto  colleghi  e  con  il 
C.A.I.,  di  cui  sono  i  componenti 
essenziali,  abbiano  rapporti  continui 
di  carattere  ideale  e  materiale.  Ciò, 
non  soltanto  nell’interesse  dei  sin¬ 
goli  componenti  questa  nostra  grande 
Associazione,  ma  anche  per  la  vita¬ 
lità  ed  il  prestigio  della  Associazione 
stessa. 

Se  una  parte  dei  Soci  frequenta 
con  una  certa  assiduità  la  sede  se¬ 
zionale  e  partecipa  alle  varie  mani¬ 
festazioni  alpinistiche,  culturali  ecc., 
vive  insamma  la  vita  del  Club  al 
quale  appartiene,  un’altra  parte  —  la 
maggiore  —  ben  di  rado  interviene 
alle  manifestazioni  o  si  fa  vedere  in 
sede. 

A  questi  Soci,  fra  i  quali  vi  sono 
molti  alpinisti  attivi,  non  si  può,  e 
tanto  meno  si  deve,  fare  alcun  ap¬ 
punto  per  questa  loro  assenza  che 
in  molti  casi  è  dovuta  a  ragioni  di 
lavoro,  di  tempo  od  altro.  Pagano 
essi  puntualmente  la  quota,  e,  quel 
che  più  conta,  frequentano  l’altra 
grande  sede  di  tutti  gli  alpinisti :  le 
Alpi.  E  là,  in  quell’ambiente  in¬ 
comparabilmente  migliore  di  tutti, 
usufruiscono  dell’attrezzatura  ricettiva 
del  Club  Alpino  costituita  dai  nume¬ 
rosi  rifugi,  bivacchi,  segnalazioni  ecc. 

Con  tutti  e  particolarmente  con 
quelli  di  questa  seconda  categoria,  è 
indispensabile  tenere  i  collegamenti, 
come  Club  Alpino  e  come  Sezione. 

Quest’anno,  secondo  il  voto  espres¬ 
so  all’ Assemblea  nazionale  di  tutti  i 
delegati,  sarà  parzialmente  ripristinato 
il  collegamento  in  sede  nazionale  con 
l’invio  ai  Soci  ordinari  di  una  edi¬ 
zione  bimestrale  ed  un  po’  economica 
della  Rivista.  E’  già  molto,  in  con¬ 
fronto  del  niente  o  quasi  di  questi 
ultimi  anni  e  speriamo  di  tornare  pre¬ 
sto  ad  avere  la  nostra  bella  Rivista 
mensile  di  anteguerra,  ma  un  colle¬ 
gamento  più  stretto  nell’ambito  della 
Sezione  è  pure  necessario  mantenere. 

Per  queste  ed  altre  ragioni  sarebbe 
bene  che  il  Monti  e  Valli,  che  fino 
ad  ora  ha  assolto  questo  compito, 
fosse  ancora  migliorato  nel  contenuto, 
con  la  collaborazione  di  tutti  i  Soci 
e  l’eventuale  ricostituzione  di  un  co¬ 
mitato  redazionale,  e  nella  regolarità 
e  puntualità,  di  pubblicazione  che  do¬ 
vrebbe  essere  almeno  bimestrale. 


Diano  i  Soci  aiuti,  consigli  e,  so¬ 
pralutto,  del  buon  materiale  ed  an¬ 
che  in  questo  campo  la  Sezione  di 
Torino  tornerà  a  farsi  onore. 

Ernesto  Lavini 


UNA  SUPERBA 
RIEVOCAZIONE 
di  VITTORIO  SELLA 

La  sera  del  3  dicembre  Franco 
Grottanelli  ha  commemorato  Vittorio 
Sella  con  una  conferenza  dal  titolo: 
«  In  memoria  di  un  alpinista  ». 

La  dorata  sala  di  palazzo  Cari- 
gnano  era  letteralmente  stipata  di  al¬ 
pinisti  anziani  e  giovani  — -  fra  essi 
i  più  bei  nomi  dell’alpinismo  citta¬ 
dino  —  accorsi  all’invito  della  Se¬ 
zione  di  Torino,  della  Ussi  e  del 
Centro  d’Arte  e  Cultura  Alpina,  an¬ 
siosi  i  primi  di  rivedere  l’indimenti¬ 
cabile  compagno  di  cordata  e  col¬ 
lega  ed  i  secondi  di  conoscere  lo 
scrittore-alpinista  che  ha  saputo,  con 
le  pagine  stupende  del  suo  unico  ma 
aureo  libro,  suscitare  in  loro  i  più 
puri  sentimenti  per  la  montagna  e 
l’ambiente  alpino. 

L’avv.  Balliano  —  Presidente  della 
Sezione  —  non  fece  la  presentazione 
dell’oratore,  cosa  superflua  data  la 
sua  notorietà,  ma  gli  espresse  la  più 
viva  riconoscenza  per  aver  così  gen¬ 
tilmente  aderito  all’invito  e  gli  porse 
infine  un  caldo  ed  affettuoso  saluto 
a  nome  di  tutti  gli  alpinisti  torinesi 
e  della  Sezione  del  CÀI. 

Rispose  il  Conte  Grottanelli  con 
una  felice  improvvisazione  nella 
quale  si  paragonò  ad  un  vecchio 
gufo  stanato  dal  cavo  dell’albero  se¬ 
colare,  nel  quale  abitualmente  di¬ 
mora,  da  un  giovane  satiro,  rappre¬ 
sentato  dalla...  Presidentessa  della 
Ussi.  Concluse  il  breve  preambolo 
poeticamente  scherzoso  dichiarando 
di  aver  accolto  l’invito  per  un  solo 
motivo  :  consegnare  ad  un  giovane 
la  sua  interrotta  preghiera  alla  mon¬ 
tagna  perchè  la  concluda  e  la  ripeta 
con  la  sua  stessa  fede,  mantenendo 
alta  e  viva  la  fiaccola  della  passione 
alpina. 

Già  l’uditorio  attentissimo  era  av¬ 
vinto  da  questa  elevata  invocazione 
quando  iniziò  la  conferenza.  Il  testo 
della  quale  non  si  può  degnamente 
riassumere.  Va  pubblicata  integral¬ 
mente  perchè  la  legga  chi  non  l’ha 
sentita  e  se  la  goda  ancora  chi  ha 
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avuto  la  ventura  di  sentirla  :  questo  | 
è  nutrimento  genuino  per  lo  spirito 
di  ognuno  che  ami  la  montagna  con 
elevatezza  di  sentimenti  e  purezza  di 
cuore.  La  figura  di  Vittorio  Sella, 
alpinista,  esploratore  e  fotografo  è 
magistralmente  scolpita,  prima  nel 
suo  ambiente  biellese,  poi  alpino  ed 
infine  extra-europeo,  insieme  con 
quella  del  Duca  'degli  Abruzzi  e  del¬ 
le  guide  fedeli.  Tutto  ciò  in  un’epica 
evocazione  di  gesta  che  si  conclude 
con  l’ultima  ascensione  ultraterrena  : 
quella  oltre  e  dopo  la  solenne  soglia 
della  morte  dove  i  puri,  i  migliori 
continuano  insieme  a  salire  una  so¬ 
prannaturale  montagna  dalla  vetta 
della  quale  intravedono,  attraverso 
ad  uno  squarcio  del  sottostante  tap¬ 
peto  di  bruma,  la  Patria. 


GABRIELE  BOCCALATTE 

Da  alcuni  anni  la  Scuòla  «  G.  Boc- 
calatte  »  non  vedeva  una  edizione  di 
tanto  successo  come  in  quella  del 
1948.  Il  numero  degli  iscritti  è  stato 
di  63,  per  cui  il  Consiglio  degli  istrut¬ 
tori  fu  costretto  a  far  sostenere  un 
esame  iniziale  agli  allievi  per  ridurne 
il  numero  dato  che  tra  istruttori  ed 
aiuto-istruttori  si  raggiungeva  la  ci¬ 
fra  di  23. 

Di  questi  63  iscritti,  41  sostennero 
con  esito  favorevole  l’esame,  e,  al 
termine  del  Corso  fu  conferito  il  di¬ 
stintivo  premio  della  Scuola,  ai  se¬ 
guenti  allievi: 

Apra,  Allaria,  Andreis,  Canelotto, 
Chiornio,  Dassano,  Giachino,  Lesca, 
Marengo,  Marmori,  Spezia,  Urani  e 
Vercelli. 

Le  lezioni  pratiche  furono  integrate 
dalle  seguenti  lezioni  teoriche  : 

3  Giugno  -  Storia  e  filosofia  dell’ al¬ 
pinismo  (Dr.  Venturello). 

8  Giugno  -  Tecnica  d’alpinismo 
(lng.  Bollini). 

15  Giugno  -  Tecnica  d’arrampica- 
mento  e  preparazione  salite  (lng. 
Bollini). 

22  Giugno  -  Cenni  di  geografia  e 
struttura  geologica  delle  Alpi 
(Sig.  Derege). 

Le  gite  effettuate  furono  : 

4  Aprile  -  Rocca  della  Sella  (Val 
di  Susa)  N.  63  partecipanti. 

1 1  Aprile  -  Rocca  Sbarua-M.  Frei- 
dour  (Prealpi  pinerolesi)  N.  47 
partecipanti. 

18  Aprile  -  Lunelle  di  Lanzo,  N.  24 
partecipanti,  interrotta  per  l’in¬ 
clemenza  del  tempo. 

25  Aprile  -  Denti  di  Cumiana,  N.  46 
partecipanti. 

23  Maggio  -  M.  Più  (Valli  di  Lanzo) 
N.  32  partecipanti. 

4  Luglio  -  Rochers  Cornus  (Valle 
di  Susa)  N.  23  partecipanti. 

12  Luglio  -  P.  Leitosa  (Valle  di 
Lanzo)  N.  18  partecipanti. 

18  Luglio  -  Gran  Bagna  e  Gran 
Somma  (Valle  di  Susa)  N.-  16 
partecipanti. 

Purtroppo  per  le  condizioni  della 
montagna  e  del  tempo,  quest’anno 
particolarmente  sfavorevoli,  non  fu¬ 
rono  effettuate  le  gite  in  programma 
di  maggior  interesse  alpinistico  qua¬ 
li  :  il  M.  Stella  (Alpi  Marittime),  la 
Ciamarella,  il  Monviso,  il  Cervino  e 
il  M.  Bianco. 

Tra  le  iniziative  della  Scuola  va 
pure  annoverato  un  concorso  foto¬ 
grafico  inerente  l’attività  della  Scuo¬ 
la  «  G.  Boccalatte  » .  Per  la  migliore 
fotografia  artistica  fu  premiato  l’al¬ 
lievo  Riccardo  Lesca,  per  la  foto¬ 
grafia  documentaria  fu  assegnato  un 
premio  all’allievo  Franco  Urani. 

Il  Direttore. 

GIUSTO  GERVASUTTI 

Sotto  gli  auspici  del  Club  Alpino 
Italiano,  della  Sezione  di  Torino  e 
con  l’approvazione  della  Commissio¬ 
ne  Nazionale,  è  nata  la  Scuola  Na¬ 
zionale  di  Alpinismo  Giusto  Gerva- 
sutti,  a  ricordo  del  grande  alpinista 
e  maestro  scomparso. 

Questa  nuova  Scuola  si  assume 
l’onere  di  addestrare  ì  giovani,  indi¬ 
rizzandoli  alla  conoscenza  della  vera 
arte  dell’alpinismo,  e  di  educarli  in¬ 
culcando  loro  quell’amore  e  quella 
passione,  purtroppo  oggi  da  pochi 
ancora  sentita  e  da  più  pochi  com¬ 
presa,  che  rappresenta  l’idealità  dei 
puri  della  montagna. 

Prerogativa  principale  della  Scuo¬ 
la  Giusto  Gervasutti,  oltre  al  suo 
carattere  continuativo,  è  di  dare  la 
possibilità,  tramite  i  due  corsi  istitui- 


Questo  non  è  tutto,  che  la  confe¬ 
renza  è  ravvivata  da  un  quasi  con¬ 
tinuo  fuoco  pirotecnico  di  considera¬ 
zioni  filosofiche,  storiche,  patriottiche 
in  rapporto  aU’alpinismo  del  tempo 
dei  Sella  e  nostro  attuale  e  ad  al¬ 
cune  stroncature  quasi  dantesche  pro¬ 
prie  del  Grottanelli,  di  un  uomo  cioè 
che  non  sopporta  freni  inibitori  di 
alcun  genere,  ma  che  giudica  dal¬ 
l’alto  della  sita  esperienza,  della  sua 
fede,  della  sua  cultura  ed  onestà. 

Un  lungo,  nutritissimo  applauso 
concludeva  la  memorabile  serata  a 
significare,  al  conferenziere  ed  ai 
promotori,  il  ringraziamento  degli  in¬ 
tervenuti  per  la  troppo  fugace  ora 
di  godimento  spirituale  elargita. 


ti,  a  tutti  i  giovani  appassionati  della 
montagna  di  potervi  partecipare,  a 
seconda  delle  proprie  attitudini,  sen¬ 
za  limite  di  tempo. 

Infatti  al  primo  corso  possono  ap¬ 
partenere  tutti  coloro  che,  pur  non 
avendo  mai  frequentato  la  monta¬ 
gna  vogliano,  oltre  che  mettersi  al 
corrente  degli  elementi  base  della 
tecnica  alpinistica,  dedicarsi  ad  una 
fprma  di  grande  escursionismo  alpi¬ 
no,  purché  dimostrino  passione  e  vo¬ 
lontà.  Il  secondo  corse r  raccoglierà 
invece  tutti  quegli  allievi  che  deside¬ 
rino  perfezionarsi  nella  tecnica  di 
arrampicamento  su  roccia  e  su  giac¬ 
cio  e  nella  tecnica  dello  sci  d’alta 
montagna. 

Per  un  altro  carattere,  la  Scuola 
Giusto  Gervasutti  si  distingue  dalle 
sue  consorelle;  infatti,  conforme  agli 
intendimenti  che  l’hanno  ispirata  si 
propone  di  riportate  il  mondo  alpi¬ 
nistico  moderno,  oggi  di  tendenza 
eccessivamente  sportiva,  alle  mete 
deH’alpinismo  classico  inteso  nel  suo 
più  elevato  e  completo  significato. 

Gli  allievi  dopo  un  periodo  di  pre¬ 
parazione,  consistente  in  lezioni  teo¬ 
riche  sulla  tecnica  della  roccia  e  del 
ghiaccio,  integrate  da  costanti  proie¬ 
zioni  cinematografiche  dimostrative  e 
da  conferenze,  tenute  da  illustri  ora¬ 
tori,  aventi  come  tema  la  flora  e  la 
fauna  delle  nostre  Alpi;  argomenti 
di  metereologia,  geologia  e  orografia 
e  di  tecnica  fotografica,  frequente¬ 
ranno  un  corso  di  ginnastica  artistica  I 
tenuta  da  un  noto  ex  olimpionico. 

Questa  preparazione  ginnica  farà 
in  modo  di  abbreviare  il  più  possi¬ 
bile  il  periodo  di  addestramento  pri¬ 
maverile  in  palestra  di  roccia. 

Da  queste  considerazioni  appare 
evidente  che  l’intendimento  della 
nuova  Scuola,  conforme  ai  principi 
del  grande  maestro  di  cui  si  onora 
portare  il  nome,  è  quella  di  far  fre¬ 
quentare  per  lo  più  l’alta  montagna 
in  tutte  le  sue  molteplici  caratteri¬ 
stiche  e  in  tutte  lp  stagioni  dell’an¬ 
no,  in  modo  da  poter  licenziare  al 
libero  alpinismo  i  propri  allievi  non 
soltanto  preparati  alle  fatiche  delle 
alte  cime,  ma  anche  capaci  di  valu¬ 
tare  da  se  stessi  a  quali  difficoltà  po¬ 
tranno  cimentarsi. 

La  Scuola  Giusto  Gervasutti  sarà 
diretta  dai  Sigg.  Dionisi  Giuseppe, 
in  qualità  di  Presidente,  e  Dottor 
Giorgio  Rosenkrantz  come  Direttore 
Tecnico.  Essi  daranno  tutta  la  loro 
attività  e  la  loro  esperienza  perchè 
la  Scuola  sia  degna  del  nome  che 
la  distingue,  nome  onorato,  non  solo 
nel  campo  deH’alpinismo  italiano, 
ma  anche  in  quello  internazionale. 

Le  lezioni  teoriche  hanno  luogo 
tutti  i  venerdì  nella  Saletta  Circolo 
della  Società  Ginnastica,  presso  cui 
la  Scuola  ha  sede. 

Per  informazioni  e  iscrizioni  rivol¬ 
gersi  tutti  i  martedì  dalle  ore  21  alle 
22,30  alla  Segreteria  della  Scuola, 
via  Magenta,  11  -  Torino. 


mqtti  &  ®if  mc© 
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Dichiarazione  d’amore 

Qualcuno  che  s’immagina  di  conoscer¬ 
mi  pensa  di  me  come  Socrate  di  Santippe 
o  il  malato  dell’ulcera  cancerosa  che  lo 
affligge. 

A  torto.  Signora,  a  torto.  Il  mio  spirito 
è  tutto  un  brusio  di  tenerezza  come  uno 
sciame  d’api  alla  vigilia  del  volo  nuziale 
e  il  mio  cuore  tanto  è  grande  che  la  ca¬ 
vità  toracica  e  ancora  l’addome  son  pic¬ 
coli  per  contenerlo  intero.  Se  invidia  può 
albergare  nel  mio  io  più  fondo  è  quella 
verso  Prometeo.  E  che  importerebbe  lo 
star  per  i  secoli  del  secoli  incatenato  alle 
rupi  del  Caucaso  o  a'  quelle  def  Gran  Pa¬ 


radiso  e  un  avvoltoio  mi  rosicchiasse  il  fe¬ 
gato,  sempre  rinascente,  per  l’orrendo  pa¬ 
sto?  (11  tutto,  bene  inteso,  senza  funivie 
o  seggiovie  per  i  visitatori.)  Nulla  af¬ 
fatto,  Signora.  Pur  che  la  fiamma  rapita 
a  Giove  ardesse  dentro  il  vostro  petto, 
grande  sì,  ma  flaccido-tremolante  come  un 
globo  di  gelatina,  pur  che  codesto  fuoco 
purificasse  i  tegami  dei  vostri  pensierini  e 
non  annerisse  soltanto  col  fumo  il  poste¬ 
riore  delle  vostre  pentole  a  bergnocche. 

Perchè  io  vi  amo,  Signora.  Voi  non 
siete  giovane,  non  siete  più  in  quell’età  in 
cui  basta  uno  sguardo  per  mettere  i  góc¬ 
cioli  giù  per  le  midolla  e  si  sogna  di  far 
un  figlio  all’anno,  ridente  e  prosperoso;  no. 
Voi  siete,  perdonate,  piuttosto  passatella. 
E,  se  a  vece  di  gagliarda  prole,  date  vita 
a  stento  a  qualche  pitecantropo,  emana 
tuttavia  dal  vostro  vecchio  volto  rugoso  un 
fascino  antico  come  i  ruderi  romani  da  una 
acquafòrte  del  Piranesi. 

Io  vi  amo,  o  Signora.  E  tanto  più  vi 
amo  in  quanto  sono  certo  che  la  vostra 
fine  sarebbe  una  liberazione  per  tutti  quan¬ 
ti.  Ma  non  per  me,  che  resterei  col  dubbio 
atroce  di  aver  contribuito  un  tempo  a  man¬ 
tenervi  in  vita.  Prova  d’amore  da  far  im¬ 
pallidire,  a  confronto,  l’imprese  di  Lancil¬ 
lotto  del  Lago  e  di  Giaufredo  Rudello. 

Ed  io  vorrei,  tenendovi  per  mano  — 
(oh,  la  vostra  mano  poco  mansueta  e  meno 
ancora  pura  !)  —  andare  discorrendo  all’uso 
dei  filosofi  peripatetici  che  trattavan  di  lor 
cose  sublimi  deambulando  lunghesso  i  por¬ 
tici  di  Atene,  per  dirvi  tante  dolcezze  che 
premono  fin  dai  talloni  per  uscir  di  bocca 
in  vostro  onore.  Vorrei  andare  con  voi  sui 
praticelli  d’alto  sito,  non  fioriti  d’occhiaz- 
zurri  di  genziane  e  di  grandi  viole  del  pen¬ 
siero,  ma  resi  solenni  dalle  pagode  dei 
bianconeri  asfodeli  —  katà  asfodélon  Li¬ 
móna  —  come  cantava  Omero,  i  prati  del¬ 
l’aldilà.  E  vi  direi:  Signora,  mia  brutta 
Signora,  fumo  degli  occhi  miei,  date  retta,  j 
ma  che  ci  state  a  fare  voi  -tra  là  gente? 
Un  giorno  Georges  Clemenceau  verme  fuo¬ 
ri  con  cotesta  boutade  :  «  Le  due  cose  più 
inutili  di  questo  mondo  sono  il  presidente 
della  repubblica  e  la  prostata  ».  Signora, 
non  il  presidente,  no,  ma  voi  siete  asso¬ 
lutamente  inutile  (quanto  alla  prostata,  poi 
che  c’è,  deve  pur  servire  a  qualche  cosa, 
non  vi  pare?).  Voi  avete,  a  suo  tempo,  ge¬ 
nerato  un  gran  numero  di  figlie,  alcuna 
bella,  altra  mediocre,  altra  ancora  un  tan¬ 
tino  tisicuzza,  ed  *  ora  vorreste  che  non  an¬ 
dassero  a  marito.  Peggio,  vorreste  tenerle 
a  guinzaglio  con  una  tutela  che  spesso  pre¬ 
senta  i  sintomi  dello  strangolamento.  Se 
voi  vi  chiamaste  Berta,  certo  filereste  an¬ 
cora.  Mio  Dio,  ma  oggi  nessuna  bennata 
fanciulla  porta  più  i  calzoni  di  piquét  con 
i  festoni  ricamati  a  mano.  E  voi,  ad  af¬ 
fannarvi  a  vigilare,  a  sonàre  il  campanello, 
a  dir  questo  va  e*quesfco  non  va,  ed  io  son 
l’areopago,  la  sacra  Trimurti  e  l’ara  di 
Huitzilopotli  tutt’  insieme.  Ascoltate  cote¬ 
sti  liberi  versiceli  di  non  so  più  chi  : 

«  Prendi  un  coltello  sacro  —  e  fatti  il  Ka¬ 
rakiri  —  asciugherai  così  nel  sole  il 
succo  pancreatico  ».  Voi,  mia  Signora, 
non  asciughereste  niènte,  lo  so,  e  me  ne 
dolgo  tanto,  poiché"  di1 'succoso  non  avete 
proprio  nulla.  Ma  tant’è,  non  si  sa  mai... 

Non  assumetè,  ve  ne  prego,  cotest’a- 
spetto  tra  il  derelitto  ed  il  seccato.  Non 
dona  al  vostro  aspetto  di  vecchia  da  giu¬ 
bilare.  Derelitta,  perchè?  So  bene  che 
non  potete  dare  altro  e  non  potete  proprio 
comprendere  alcune  cosette.  Madre  natu¬ 
ra  vi  ha  negato  r  dolci  colloqui  con  l’arte 
e  la  letteratura;  un  sussidio  da  protocol- 
lare  vaj  più,  per  -voi,  di  una  quadreria,  un 
regolamento  per  l’uso  della  cocaina  tutta  la 
poesia  e  il  canto  e  la  filosofia  dell’universo. 
La  vostra  borsa  non  ammette  cotesti  titoli 
in  quotazione.  11  mal  di  stomaco  da  fem- 
minette  non  s’addicono  al  vostro  ventricolo 
poderoso  atto  a  digerire  gradismi,  chioda¬ 
ture,  dodici  punte  di  ramponi  e  una  com¬ 
missione  al  giorno.  E  perchè,  Signora,  per¬ 
chè  seccarvi?  fate  mostra  di  quello  spi¬ 
rito  che  non  possedete,  sorridete  e  lascia¬ 
temi  divertire. 

A  volte  mi  tenete  il  broncio  o  forse  vi 
sentite  urtata  da  certe  mie  parole  a  torto 
da  me  credute  spiritose;  ahimè,  Signora, 
ahimè  !  Sebbene  io  sappia  che  in  cotesto 
nostro  bolso  paese  l’appercezione  dello  spi¬ 
rito  sia  una  cosa  terribilmente  difficile,  por¬ 
tate  pazienza,  ó  Dulcinea  di  tutti  i  miei 
Tobosi,  portate  pazienza  per  amor  di  quel 
Tobia  che  io  reincarno  e  che,  al  postutto, 
vi  ama.  Non  forse  fu  lui  a  prendere  con 
delicatezza  di  polpastrelli  la  mosca  e,  a 
vece  di  schiacciarla,  a  buttarla  dalla  fine¬ 
stra?  Io  non  posso  buttarvi  dalla  finestra, 
poiché  siete  troppo  pesante  ed  io  son  trop¬ 
po  bennata  creatura  per  farlo,  s’ anche  l’ho 
spesso  desiderato.  Dunque  sopportiamoci 
a  vicenda,  mia  Signora. 

Orrore  !  ho  detto  sopportiamoci.'  Soppor¬ 
tatemi,  dico.  Quant’a  me,  sopportarvi 
non  posso  perchè  vi  amo.  Vi  amo  tan¬ 
to  —  come  diceva  non  so  più  qual  per¬ 
sonaggio  di  urta  novella  di  Guido  Gozza- 
uo  —  vi  amo  tanto  da...  farvi  morire.  E 
sulla  pietra  tombale  scolpirò  io  stesso  :  '  Ella 
finalmente  giace  —  dal  dì  che  nacque  — 
volò  verso  la  gloria  —  ma  quando  inco¬ 
minciò  a  decadere  —  decadde  fino  al  tra¬ 
passo  estremo  —  assistita  da  tutti  i  fedeli 
osannanti.  —  Sia  lode  al  Signore.  — 

Eppure,  Signora,  se  tutti  vi  amassero  ve¬ 
ramente  come  io  ed  altri  pochi  vi  amiamo, 
se  voi  riusciste :  a  capire  almeno  questo, 
che,  come  in  un  paese  veramente  Ùbero, 
così  in  una  famiglia  bene  organizzata  si 
vive  non  col  proibire  di  fare  ma  con  l’aiu¬ 
tare  a  fare  senza  casellari  precostituiti;  se 
vi  persuadeste  che  i  ricevimenti  in  casa 


rompo n  sempre  le  scatole  e  il  resto  a  chi 
vi  deve  andare;  che  non  bisogna  ritenersi 
superiori  ad  altri  solo  in  virtù  di  statuti 
ancorati  ad  un  passato  glorioso  sì,  ma  pas¬ 
sato;  che  non  è  assolutamente  lecito  fare 
la  faccia  feroce  con  gli  uni  ed  essere  al¬ 
quanto  succubi  di  altri;  che  le  figlie  (ma¬ 
gari  una  figlia  uovo  nata  prima  di  voi  ga,- 
lina)  hanno  il  diritto  (e  ii  dovere)  di  vivere 
a  modo  loro  senza  spremere  il  borsellino 
per  mantenere  il  vostro  servidorame  ed  es¬ 
sere  soffocati  dalle  scartoffie  di  una  buro¬ 
crazia  tanto  costosa  quanto  inutile;  che  la 
autonomia,  proclamata  come  uno  splendore 
la  maciullate  poi  in  un  continuo  bailamme 
di  commissioni  così  che  la  poveretta  ap¬ 
pare  come  un’ombrina  tra  i  tentacoli  del 
polpo;  che  non  potete  ignorare  l’italiano 
e  la  pronuncia  della  zeta  nè  soffocare  per 
incomprensione  e  incompetenza  le  manife¬ 
stazioni  dello  spirito  -relegandole  a  funz.one 
di  lavapiatti;  se  vorreste... 

Ma  voi,  vecchia  Signora,  non  volete,  j 
Forse  non  potete.  Ed  anche  per  questo,  ! 
io  debbo  cristianamente  amarvi  ed  assi-  \ 
stervi  nell’agonia.  Voi  avete  un  nome  che 
evoca  fantasime  e  stelle,  eroi  e  grandezze; 
dico,  il  nome  del  vostro  casato.  Quello  ! 
particolare  è,  come  dire?  meno  aristocra- : 
tico  (in  senso  greco).-  Lo  pronuncierò  così, 
come  Romeo  poteva  dir  Giulietta,  sursur- 
rato,  lieve  di  suono,  immenso  di  contenu¬ 
to;  accostate  l’orecchio,  Signora,  ancora, 
così:  Voi,  Sede...  .(e  par  di  evocare  qual¬ 
cosa  di  ellenico-egizio,  marmi  parii,  ureus 1 
dorati,  flabelli  e  canti,  roseti  e  misteri  or¬ 
fici)...  Voi,  Se  —  de... Centrale  j 

E  qui,  Signora,  se  il  nome  è  tutto  poe- 1 
sia,  il  cognome  è  tutta  prosa.  Qualcosa  di, 
enorme  appare,  ripieno,  immenso  sì,  ma 
pesante;  non  galassie  sparse  nell’infinito,  ! 
ma  l’immàgine  di  un  dio  indiano  dai  seni 
a  collana,  un’indigestione  di  calamari  mal 
cotti,  la  centrale  del  latte,  l’ammasso  del¬ 
le  patate,  un’adunata  di  scioperanti  su  car¬ 
tolina  precetto,  un  giorno  di  luglio  con  38 
all’ombra  e  manco  un  fil  di  vento. 

Signora,  dolce  vecchia  Signora,  almeno 
mutate  nome  e  licenziate  i  proci.  Chiama¬ 
tevi  Sede  Vagante...  un  po’  qui,  un  po’ 
là...  bene  accolta  da  tutti,  leggera,  ^  senza 
impedimenfa,  da  fare  a  gara  nell’avervi 
a  braccetto.  Parola  d’onore,  ritornereste 
giovane  e  bella  e  sentireste  magari  an¬ 
cora  i  griccioli  giù  per  le  midolla  a  guar¬ 
darvi  fiso. 

Ed  io  intonerei  allora  per  Voi  un  tut- 
t’altro  canto  d’amore. 
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All'anitra 
della  Menlagna 

Noi  gustiamo  dirci  senza  memoria. 
Con  questo  pregiudizio,  ci  siamo  fatti 
la  nostra  piccola  fama  di  smemorati. 
Ma  in  realtà,  così,  del  tutto  non  è. 
E’  vero,  per  ricordare  quattro  parole 
incrociate,  bisogna  che  ce  le  ripetia¬ 
mo,  come  ragazzetti,  mentre  mangia¬ 
mo  e  mentre  andiamo  da  una  camera 
all’altra.  E’  vero,  a  certi  appunta¬ 
menti,  noi  arriviamo  all’ora  fissata, 
convintissimi,  a  qualche  giorno  di 
differenza.  Ma  crediamo  sia  perchè 
non  ci  interessano.  Quando  andiamo 
a  quell’appuntamento,  vi  andiamo 
seccati,  come  per  cose  costrette.  Ma 
noi  sappiamo,  anche  se  ci  sta  a  cuo¬ 
re  il  passare  per  smemorati  onde 
essere  giustificati  sempre,  sappiamo 
d’avere  noi  pure  un  po’  di  memoria. 
Non  troppa.  Ma  un  poco  sì,  ecco. 
Se  non  ricordassimo  nulla,  saremmo 
morti.  Perchè  vivere  è  ricordarsi: 
l’ha  ripetuto  anche  Lammer.  Noi  ri¬ 
cordiamo  molto  bene  le  nostre  ore  di 
montagna.  Non  potremmo  dimenti¬ 
carle.  Nel  ricordo,  scendiamo  a  vol¬ 
te  in  particolari  così  minuti,  da  riu¬ 
scire  a  meravigliarci.  Ricordiamo 
quelle  ore,  perchè  già  vivendole,  sen¬ 
tivamo  ripetersi  in  noi  una  voce: 
ruba,  strappa,  porta  via  da  queste 
ore  più  che  puoi,  come  un  avaro, 
non  lasciarti  sfuggire  nulla,  raccogli 
anche  le  briciole,  tutto.  E  ci  senti¬ 
vamo  aperti  a  tutto  raccogliere,  pron¬ 
ti  a  tutto  chiudere  sottochiave,  tesi 
sempre  ad  aggiungere,  mai  a  toglie¬ 
re.  Per  questo  ora,  le  nòstre  giorna¬ 
te;  anche  le  più  banali,  non  sono 
mai  vuote.  Perchè  abbiamo  i  nostri 
ricordi.  E  la  memoria  per  ricordare. 

*  #  *  • 

C’è  il  chioccolìo  dei  campani, 
con  le  ultime  mucche  al  pascolo.  Ci 
son  le  ombre  spente  e  severe  dei 
monti,  contro  il  pallore  malato  del 
cielo.  Ci  son  4e,  nebbie,  che  tagliano 
a  mezza  costa  su  un  filo  ventoso,  i 
pascoli  vallivi.  Usciamo  dal  rifugio; 
guardiamo  lontano.  Ma  per  veder 
lontano,  non  bisogna  esser  miopi. 
Noi  pensiamo  alla  nostra  casa  lag¬ 
giù,  pensiamo  ai  nostri.  A  quelli 
che  abbiamo  lasciato  per  un  momen¬ 
to,  a  quelli  che  non  ritroveremo  più 
v  mai. 

*  *  * 

La  montagna  è  forse  entrata  in 
noi,  come  noi  siamo  entrati  in  essa, 
per  la  prima  volta.  Ogni  successivo 
accostamento  non  ha  eccessivamen¬ 
te  modificato,  ingrandito  o  sminuito, 
deformato  o  abbellito,  completato  o 
mutilato  quella  prima  penetrazione. 
E’  sempre  a  quei  primo  ricordo,  che 
il  nostro  sentimento  si  ancora.  Co¬ 
sicché,  la  nostra  montagna,  la  mon¬ 
tagna  prima,  quella  a  cui  ricorriamo 
per  riposarci  dalla  persecuzione  de¬ 
gli  usati  pensieri,  è  una  montagna  di 
pastori.  Altre  avventure,  altre  disav¬ 
venture,  altre  pagine  scritte  a  carat¬ 
tere  più  denso,  altre  lotte,  altre  de¬ 
lusioni,  altri  incanti,  non  hanno  suc¬ 
cessivamente  intaccato  quell’ angoli¬ 
no,  in  cui  non  occorre  gran  fatica 
per  riscavare  quella  montagna.  La 
ragione  di  questa  montagna  che  re¬ 
sta  tale  e  quale,  è  forse  che  la  pri¬ 
ma,  si  adatta  di  più  ad  un  sentimen¬ 
to  costante,  che  riposi  e  accarezzi 
nelle  ore  calme  del  ricordo,  mentre 
le  successive,  che  tratto  tratto  si  sono 
sovrapposte,  si  adattano  di  più  a  fo¬ 
cosi,  strappati,  alterni  impeti  di  ri¬ 
bellione.  Cosicché,  se  ogni  uomo 
della  montagna,  tale  per  privilegio 
o  per  volontà,  .s’è  costrutta  una  mon¬ 
tagna  che  sua  è,  perchè  nessuno 
glie  la  può  toccare,  perchè  è  a  lei 
che  ricorre  a  ogni  rovescio  o  a  ogni 
innalzamento,  che  le  apparenze  in¬ 
gigantiscono  e  il  tempo  abbatte,  la 
nostra  montagna  prima,  sì,  è  una 
^montagna  di  pastori. 

*  *  * 

L’alpe  ventosa,  coi  ghiacci  lattei 
al  sole  splendenti,  si  ferma  immo¬ 
bile,  nella  corsa  dei  cieli.  Cristal¬ 
line  montagne,  quete  e  possenti, 
s’alzano  silenti  dal  verde  delle  valli. 
Il  ghiaccio  ammanta  gli  alti  colli, 
adorna  i  possenti  e  tormentati  fian¬ 
chi  :  crea  con  la  roccia,  l’altezza  che 
noi  vogliamo  superare. 

*  *  * 

Non  l’imponenza  dei  grandi  mas¬ 
sicci  alpini,  non  l’altezza  immane 
delle  cuspidi  eccelse,  non  la  cele¬ 
brità,  non  le  corazze  poderose  di 
ghiaccio,  ma  una  montagna  mode¬ 
sta,  serena  e  tranquilla,  appena  toc¬ 
ca  da  palmi  di  neve,  che  sembrano 


nubi  candide,  cadute  dal  cielo.  Que¬ 
sta  è  la  nostra  montagna  favolosa, 
tutta  castelli,  dove  fischia  la  mar¬ 
motta  nel  gran  silenzio,  e  mentre  si 
passa,  la  si.  adora,  dove  i  camosci 
brucano  l’erbetta  dalle  altissime  cen¬ 
ge,  e  scalano  le  più  impensate  pa¬ 
reti,  dove  i,  falchetti  si  librano  nei 
cieli  in  agguato,  ricamando  disegni 
simbolici.  Quella  pala  vertiginosa 
tanto  ardita,  solo  l’armonia  del  suo 
slancio,  può  farla  contenere  all’oc¬ 
chio  !  Se  noi  pensiamo  che  questa 
montagna  è  entrata  nei  nostri  sogni 
per  tanto  tempo,  ora  non  ci  può  più 
essere  estranea  il  viverla  nella  realtà, 
anche  se  estranea  fino  a  ieri  è  stata, 
per  tutti  gli  uomini  al  mondo.  Non 
ci  sono  più  ore  in  questa  nostra  vita, 
che  si  è  ancorata  sin  qui,  non  più 
arruffata  sul  minuto  e  sull’istante. 
Tutto  trascorre  nella  sana  libertà  del¬ 
le  valli,  come  la  vita  dei  monti, 
senza  tempo. 

La  notte,  in  rifugio,  non  è  la  stes¬ 
sa  cosa  passata  altrove.  Eh  no  !  E’ 
tutt’altra  cosa.  Quassù  ogni  pensie¬ 
ro  è  purezza;  non  ricordiamo  più  da 
quanto  tempo  abbiamo  avuto  un’i¬ 
dea  cattiva.  In  montagna,  dove  s’è 
tutti  sacerdoti  della  nostra  religione, 
è  come  in  convento,  dove  pensar 
cose  sporche,  sarebbe  inconciliabile 
peccato  mortale.  In  rifugio,  ci  si  ri¬ 
trova  fanciulli,  in  un  mondo  dove 
tutto  è  piccolo,  dove  tutto  è  grande  ! 
A  noi  piace,  così,  dormendo,  questo 
ticchettìo  della  pioggia  sullo  zinco, 
che  ci  concilia  il  sonno  e  la  quiete, 
il  tepore  delle  coperte  fino  al  men¬ 
to,  e  gli  occhi  chiusi  per  assaporare. 
Nelle  notti  di  vento,  è  bèllo  pure, 
sentir  le  imposte  sbattere  e  tremare. 
Fra  gli  ululi!  e  le  corse  pazze,  c’è 
da  desiderare  di  sentirsi  sempre  co¬ 
sì,  tranquillamente.  Nelle  notti  sere¬ 
ne,  piano  piano,  invece,  s’accendono 
sul  cielo  nero,  come  sugli  altari  nel¬ 
le  cattedrali,  a  uno  a  uno,  i  lumi  tre¬ 
muli  nel  freddo  silenzio.  S’affaccia 
un  po’  di  luna,  lassù,  come  nei 
quadri  dei  re  magi,  e  se  apriamo  le 
imposte  della  nostra  cameretta,  essa, 
coi  suoi  blandi  raggi,  viene  a  bat¬ 
tere  sulle  nostre  carte. 

*  *  * 

A  forza  di  camminare  con  la  testa 
in  aria,  .appesa  alle,  nuvole  e  alle 
stelle,  si  finisce  per  perdere  il  cam¬ 
mino  che  si  ha  sottogamba;  ma  è 
bello  perdersi,  qualche  volta,  per  as¬ 
saporare  di  più  la  gioia  della  giusta 
strada,  a  patto  però,  s’intende,  di 
sapersela  ritrovare. 

Forse  tutto  il  misticismo,  tutta  la 
solitudine,  che  permea  e  penetra  la 
nostra  montagna,  la  nostra  maniera 
di  salire,  non  fanno  parte  d’una  no¬ 
stra  vera  natura,  e  non  rappresenta¬ 
no  altro  per  noi,  se  non  una  reazio¬ 
ne.  Reazione  a  tutta  una  vita,  che 
è  perlopiù  quella  di  tutti  gli  uo¬ 
mini.  Sentiamo  in  questa  reazione, 
nausea  e  insofferenza  per  questo  tri¬ 
to  vegetare  troppo  materializzato  e 
imbastardito.  Ma  è  una  battaglia  di 
breve  durata,  che  fra  il  cancellare 
e  l’ammettere,  ristabilisce  quell’equi¬ 
librio,  che  porta  innanzi  le  cose,  nel 
tempo.  Un  pezzo  di  pane  in  tasca, 
e  poi,  via  di  corsa  :  se  ci  coglie,  il 
pane  può  bastarci  per  un  paio  di 
giorni.  In  cerca  di  fede  e  di  solitu¬ 
dine. 

Armando  Biancardi. 


Seduto  vicino  al  classico  nido  de¬ 
gli  Uomini  Forti  contemplo  e  odo  in 
un’estasi  profonda.  E’  tutta  una  vi¬ 
sione  superbamente  bella  in  un  com¬ 
plesso  di  cose  che  paiono  irreali  ai 
miei  occhi. 

La  bianca  luna  scompare  accom¬ 
pagnata  da  un  corteo  di  sfavillanti 
stelle  dopo  aver  irradiato  nella  notte 
ogni  più  piccola  bellezza  di  questa 
grande  natura. 

Scompare  dietro  ad  un’altra  cima 
per  continuare  la  sua  poesia  in  altri 
luoghi  tra  altre  genti. 

Le  tenebre  diradano  a  poco  a  poco 
scacciate  dolcemente  da  un  colore 
sanguigno  profilatosi  sulle  più  alte  e 
bizzarre  creste. 

E’  una  metamorfosi  continua  di  in¬ 
comparabile  bellezza,  che  questa  po¬ 
vera  penna  non  può  che  descrivere 
in  maniera  assai  modesta. 

L’alta  natura  si  risveglia  dolce¬ 
mente  sotto  questi  impennellati  co¬ 
lori,  le  superbe  pareti  rivelano,  come 
una  pudica  fanciulla,  i  loro  tesori  di 
verginità. 

Ai.  piedi,  i  maestosi  ghiacciai  si 
coprono  di  rossore  e  s’infiammano  in 
questo  svelato  pudore. 

L’ascendere  di  questa  luce  divina 
continua  mollemente,  vellutatamen¬ 
te,  raggiungendo  gli  alti  pascoli,  ba¬ 
ciando,  in  un  dolce  risveglio,  le  co¬ 
rolle  rugiadose  dei  rarissimi  fiori 
alpini. 

Una  lunga  linea  nera  sembra  sbar¬ 
rare  questa  mirabile  avanzata,  è  la 
.pineta  che  si  risveglia  e  si  rischiara 
anch’essa,  emanando  un  soave  pro¬ 
fumo. 

Raggiunge  i  primi  casolari,  im¬ 
perla  il  rumoroso  e  spumeggiante 
torrente,  imbianca  la  tortuosa  strada, 
è...  in  valle. 

Un  gaio  suon  di  campane,  arriva 
da  un  campanile  lontano.  E’  giorno. 

E’  giorno,  tutta  la  natura  canta  le 
sue  melidiose  odi  al  Divin  Creatore. 

—  Cantano  i  sassi  rotolanti  accom¬ 

pagnati  da  frastuono  poderoso  e 
pur  bello  delle  valanghe,  sciolte 
da  quest’alito  caldo  di  luce. 

—  Cantano  i  vergini  petali  dondo¬ 

landosi  sugli  esili  steli. 

—  Canta  la  pineta  in  un  cinguettio 
armonioso  dei  suoi  numerosi  e 
simpatici  uccellini. 

—  Canta  il  torrente  spruzzando  in¬ 
torno  a  sè  la  cristallina  acqua  in 
un  colore  iridesco. 

—  Cantano  i  pastori,  accompagnan¬ 
do  lentamente  il  loro  gregge. 

—  Cantano  i  casolari  innalzando, 

dai  caratteristici  comignoli,  l’o¬ 
doroso  fumo  di  resina. 

—  Canta  il  mio  «  io  »,  nel  vedere  e 

sentire  questo  complesso  di  sin¬ 
fonie  e  colori,  che  sale  su  su 
verso  il  cielo  azzurro  macchiato 
da  bianche  nubi  vaganti. 

E  passai  così  lentamente  e  pur  pre¬ 
sto  questo  meraviglioso  giorno  in  un 
sognante  ambiente  di  Fate,  per  su¬ 
bentrare  in  altre  metamorfosi  del 
pari  Classiche  e  Divine  :  crepuscolo 
e  tramonto. 

Lassù  gli  imponenti  ghiacciai,  le 
dentellate  creste  e  le  superbe  '  cime 
raccolgono  ora  gli  ultimi  raggi  del 
declinante  sole  che*  sparisce  lenta¬ 
mente  per  infondere  anch’esso  nuova 


LE  NOSTRE  CROCI 


FEDERICO  SACCO 

Il  2  ottobre  1948  spirava,  in  To¬ 
rino,  FEDEBICO  SACCO,  l’insigne  pa¬ 
leontologo  e  geologo,  professore 
emerito  del  Politecnico  e  della  Uni¬ 
versità  di  Torino.  La  grave  perdita, 
che  colpisce  la  scienza,  è  dolorosa¬ 
mente  sentita  anche  dalla  Famiglia 
Alpinistica,  che  nel  Sacco  ha  avuto 
uno  dei  più  appassionati  studiosi 
delle  Alpi  ed  uno  dei  più  entusiasti 
divulgatori  della  geologia  alpina. 

Nato  a  Fossano,  il  5  febbraio 
1864,  il  Sacco  iniziò  la  sua  attività 
di  studioso  nel  1884,  e  la  continuò 
sino  agli  ultimi  giorni  della  sua  ope¬ 
rosa  esistenza.  La  paleontologia,  la 
geologia  dell’Italia  e  del  Piemonte 
e  delle  Alpi  in  particolare,  la  gla¬ 
ciologia,  la  biologia  sino  alle  più 
elevate  e  filosofiche  sintesi  dell’ Uni¬ 
verso  e  della  vita  furono  oggetto 
della  profonda  indagine  dell’illustre 
scienziato.  Quale  studioso  di  geolo¬ 
gia  comparata  fu  portato,  infatti, 


dallo  studio  della  superficie  terrestre  \ 
a  quello  delle  superfici  planetarie  e  j 
specialmente  di  quella  della  Luna,  a 
cui  dedicò  moltissimi  apprezzati  la-  j 
vori  ;  negli  ultimi  anni  poi  si  sentì  ! 
attratto  verso  più  alti  problemi  e  si  ! 
dedicò  con  passione  allo  studio  delle 
evoluzioni  planetarie  e  stellari,  por¬ 
tando  un  notevole  contributo  alla  so¬ 
luzione  di  tanto  ardui  problemi. 

Non  è  possibile  in  poche  righe 
riassumere  ed  esaminare,  sia  pur 
brevemente,  tanto  vasta  attività  di 
un  così  fecondo  studioso;  la  famiglia 
alpinistica  lo  vuole  soprattutto  ricor¬ 
dare  perchè  alle  Alpi  dedicò  la  par¬ 
te  migliore  della  sua  opera  e  del  suo 
ingegno,  e  non  solo  a  scopo  pura¬ 
mente  scientifico,  ma  anche  di  di¬ 
vulgazione.  Agile  e  chiaro  scrittore  ■ 
egli  sentì  il  piacere  di  far  parteci¬ 
pare  anche  la  massa  degli  amanti 
della  montagna  alle  profonde  gioie 
del  sapere.  Una  numerosa  serie  di 
articoli  e  lavori  di  varia  mole,  il 
Sacco  volle  dedicare  agli  alpinisti  ; 


luce  e  colori,  in  altri  luoghi,  fra  al¬ 
tre  genti. 

Le  valanghe  di  neve  e  sassi  tac¬ 
ciono,  incatenate  da  mani  invisibili. 

S’irrigidiscono  i  fragili  fiori. 

Si  cheta  come  da  tocco  magico  il 
rumoroso  torrente. 

Affievoliscono  i  cip  cip  degli  uc¬ 
cellini. 

Ritornano  i  pastori  col  loro  gregge 
all’ovile. 

Da  un  casolare  la  nenia  di  una 
madre,  sale  accompagnata  dal  filo 
di  fumo  d’un  fuoco  che  si  va  spe¬ 
gnendo. 

E’  notte  ormai  !  La  bianca  luna, 
le  brillanti  stelle  ricompaiono. 

Sovrano  silenzio  !  ! 

La  piccola  porta  del  piccolo  nido 
degli  Uomini  Forti  si  chiude  per  ria¬ 
prirsi  al  nuovo  giorno  del  domani. 

Giuseppe  Dionisi. 


e  di  ciò  siamo  particolarmente  ’  grati 
a  Lui,  che  ci  ha  permesso  di  godere 
più  intimamente  e  nobilmente  le 
bellezze  delle  nostre  Alpi.  E  a  tale 
proposito  ricordiamo  la  bella  pub¬ 
blicazione,  edita  a  cura  del  l  ouring 
Club  Italiano,  ed  uscita  nel  1934,  in 
cui  il  Sacco,  in  chiara  sintesi,  allie¬ 
tata  da  una  serie  di  ben  scelte  illu¬ 
strazioni,  presenta,  al  lettore  comune, 
tutti  i  fenomeni  naturali  che  tanto 
interessanti  rendono  le  nostre  monta¬ 
gne,  a  chi  le  percorre  con  spiritò  di 
osservatore  intelligente  se  pur  non 
specialista  geologo. 

In  questo  doloroso  mómento  della 
sua  scomparsa,  tutti  coloro,  e  primi 
gli  alpinisti,  che  il  Sacco  conobbero 
e  perciò,  apprezzarono  e  profonda¬ 
mente  stimarono  come  studioso,  ed 
amarono  di  sincero  affetto  come 
Uomo  ’  affabile  e  paterno,  del  vecchio 
stampo  piemontese,  si  uniscono  nel 
ricordo  di  Lui  e  nel  dolore  di  tanta 
perdita;  e  porgono  alla  Famiglia  le 
più  sincere  e  vive  condoglianze. 

M.  V. 

*  *  * 

Nonostante  il  continuo  maltempo, 
nella  stagione  estiva  1 948  alcune:  j 
ascensioni  venivano  portate  felice- 1 


mente  a  termine  dai  Soci  della  no¬ 
stra  Sezione  e  Sottosezioni. 

Quando  la  stagione  alpinistica  era 
ormai  al  suo  termine  senza  che  si 
fosse  verificato  alcun  grave  inciden¬ 
te,  il  giorno  25  Ottobre  in  seguito 
ad  incidente  alpinistico,  avvenuto  du¬ 
rante  un’ascensione  alle  Lamelle  di 
Traves,  si  spegneva  la  giovane  vita 
di  Alfredo  Comel,  Socio  della  Sot¬ 
tosezione  «  C.  Arnoldi  ». 

A  meno  di  un  mese  di  distanza, 
in  seguito  ad  incidente  dovuto  a  pura 
fatalità,  durante  una  gita  di  allena¬ 
mento  in  Crusiasce  (Brachiello  -  vai 
di  Lanzo)  terminava  la  sua  vita  ter¬ 
rena  il  giorno  14  Novembre  un  gio¬ 
vane  allievo  della  scuola  «  G.  Ger- 
vasutti  »,  Visconti  Michele. 

Così  anche  quest’anno  la  Monta¬ 
gna  ha  reclamato  il  suo  tributo  per 
serrare  tra  le  sue  braccia  due  giovani 
vite  del  C.A.I.  torinese. 

La  Sezione  ed  i  Soci  tutti,  rivol¬ 
gono  un  riverente  pensiero  ai  due 
caduti. 


Dilla  PAVAN 

Manifattura  Sci 

Racchette  da  Tennis 
Accessori 


TORINO 
Via  Perosa,  13  -  Telef.  32.867 


GRANDI  MAGAZZINI  DI  CARIA  E  CANCEkLERIA 

f.ul  DI-M AGISTRIS 

di  R.  GERLI 

FORNITURE  COMPLETE 
PER  AMMINISTRAZIONI 
SCUOLE  .  BANCHE  -  ENTI 


TORINO 

I  Via  Alfieri,  16  H-lel.  47.688 


SCAMPO»! 

Montagna,  Roccia  super  leggere 
con  cuoio  refrattario 
LAVORAZIONI  SU  MISURA 

FRATELLI  l„OIU<JJ  A  -  Torino 

Via  S.  Donato  n.  40  -  piano  3° 


la  pia  vecchia 
la  Migliare 
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MONTI  E  VALLI 


NOTIZIARIO  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO  E  SUE  SOTTOSEZIONI 


Assemblea 
Generale  Ordinaria 

I  Soci  della  Sezione  di  Torino  sono  con¬ 
vocati  in  Assemblea  Generale  Ordinaria 
presso  la  Sede  Sociale  per  venerdì  11  marzo 
1949  alle  ore  21  in  prima  ed  unica  convo¬ 
cazione  con  il  seguente  ordine  del  giorno: 

1)  Relazione  del  Presidente  e  distribuzione 
attestati  di  benemerenza; 

2)  Elezione  alle  cariche  sociali  :  a)  un  Vice- 
Presidente,  b)  sei  Consiglieri,  c)  tre  revisori 
dei  conti,  d)  sette  Delegati  all’Assemblea 
Nazionale  ; 

3)  Approvazione  bilancio  consuntivo  1948; 

4)  Varie. 

Escono  di  carica  per  dimissioni  : 

Viriglio  dott.  Attilio  -  Vice-Presidente; 
Roggiapane  dott.  ing.  Cesare  -  Consigliere; 
Savia  sig.  Luciano  -  Consigliere. 

Escono  di  carica  per  sorteggio  effettuato  nella 
seduta  del  Consiglio  Direttivo  del  20  gen¬ 
naio  1 949  i  seguenti  Consiglieri  : 

Auxilia  sig.  Luigi,  rieleggibile  ; 

Catone  prof.  Rosetta,  rieleggibile  ; 

Negri  avv.  dott.  Cesare,  non  rieleggibile  per 
un  anno  (art.  15,  par.  2°,  reg.  Sez.)  ; 
Venturello  prof.  dott.  Giovanni,  rieleggibile. 
Escono  di  carica  per  fine  mandato,  e  scine 
rieleggibili,  i  Revisori  dèi  conti: 

Materazzo  dott.  Candido.  —  Muratore  rag, 
Guido.  —  Proverà  rag.  Dario. 

'  Escono  di  carica  per  fine  mandato  e  sono  rie. 
leggibili,  i  Delegati  all’Assemblea  ’  Naziò- 

Bertoglio  dott.  ing.  Giovanni.  —  Chabod  avv 
dott.  Renato.  —  Filippi  sig.  Andrea.  —  Negr: 
avv.  dott.  Cesare.  —  Persico  rag.  Luigi.  — 
~  dott.  Michele.  —  Stella  dott.  ing 


Gior 


NORME  PER  LE  ELEZIONI 


irichc 


—  Le  votazioni  per  le  elezioni  alle 
sociali  verranno  aperte  dopo  la  relazione  del 
Presidente  e  proseguiranno  nella  giornata  di 
sabato  5  mazro  1949  dalle  ore  10  alle  12,  e 
dalle  16  alle  18. 

—  La  votazione  avverrà  per  cariche  distinte 
con  «  s  chede  di  sezione  »  su  cui  verranno 
stampate  separatamente  le  liste  dei  candidati. 

—  Le  liste  dei  candidati  devono  essere  pre¬ 
sentate  alla  Segreteria  della  Sezione  almeno 
otto  giorni  prima  dell’Assemblea,  corredate 
dalle  firme  di  almeno  quaranta  soci  proponenti. 

—  Il  voto  si  esprimerà  apponendo  un  segno 
nelle  caselle  accanto  ai  nomi  dei  candidati  in 
numero  non  superiore  ai  posti  da  ricoprire. 

—  Nel  caso,  invece,  in  cui  sia  presentata  una 
sola  lista,  gli  elettori  potranno  votare  nomi 
non  presentati  nella  lista. 

—  Potranno  votare  solo  i  Soci  in  regola  col 
pagamento  della  quota  Sociale  1949  dato  che 
questa,  secondo  le  norme  del  nuovo  Regola¬ 
mento  Sezionale  (approvato  dall’Assemblea 
straordinaria  del  4-5-1948)  deve  essere  versata 
>  il  primo  bimestre  dell’an 


In  s 


i  dalle 


carica  di  Consigliere  del  dott.  ing.  Giovanni 
Bertoglio  il  numero  di  Consiglieri  da  eleggere 
(di  cui  alla  lettera  b)  del  2°  punto  all’ordine 
dfl  giorno],  è  portato  a  sette. 

Resoconto  dell’Assemblea 
Generale  Ordinaria  dei  Soci 

del  17  Novembre  1948 

La  seduta  èr  presieduta  dal  Presidente 
Avv.  Balliano,  il  quale  la  inizia  con  i 
sua  relazione.  Comunica  le  deliberazioni 
lative  alla  rivista  della  Sede  Centrale  ... 
base  alle  quali,  mentre  la  rivista  verrà 
stampata  in  Torino,  viene  riconfermato  a 
redattore  l’Avv.  Balliano  e  viene  istituito 

sempre  in  Torino,  un  Comitato  di  reda¬ 
zione  composto  di  un  Presidente  nella  per¬ 
sona  deU’Àvv.  Negri  Cesare  e  quattro  mem¬ 
bri  nelle  persone  deU’Ing.  Bertoglio,  avv. 
Chabod,  Dr.  Mila,  e  Avv.  Rivero.  In 
seguito  comunica  un  tentativo  di  far  i 
trare  il  C.A.I.  alle  dipendenze  di 
Ministero.  Tale  tentativo  è  stato  per 

abbandonato.  All’uopo  si  sono  validamente 
prestati  il  Conte  Cibrario  e  il  Consigliere 
Ing.  Bertoglio.  11  Presidente  continua  la 
sua  relazione  rendendo  noto  l’ottimo  suc¬ 
cesso  della  conferenza  Grottanelli  «  In 
moria  di  un  alpinista  »  ed  infine  conclude 
riferendo  sulle  trattative  per  la  ricostru¬ 
zione  del  Rifugio  Torino. 

Su  invito  del  Presidente  sezionale 
letto  il  resoconto  della  commissione  d’in¬ 
chiesta  sulla  Móstra  della  Montag] 
provato  all’unanimità.  Ha  inizio  una  discus¬ 
sione  fra  i  soci,  in  seguito  alla  quale  viene 
presentata  ima  mozione  di  sfiducia  al  Con¬ 
siglio  Direttivo,  respinta  dall’Assemblea 
con  grande  maggioranza  di 
Il  Consigliere  Bertoglio  riferisce  sui  fini 

e  sull’operato  del  Comitato  di  Soccorso 
Alpino,  organizzato  dal  Comitato  Piemon¬ 
tese  Guide  e  Portatori,  e  risponde  in  ter¬ 
mini  cordiali  ed  esaurienti  alle  domande 
dei  soci.  Il  Vice  Presidente  Lavini  rife¬ 
risce  sul  programma  di  attività  gite  so¬ 
ciali  per  l’anno  1949. 

Sentito  il  desiderio  di  alcuni  gruppi  di 
soci  che  chiedono  di  potersi  trovare  in 
Sede  almeno  3  volte  alla  settimana,  il 
Presidente  dichiara  di  interessarsi  in  tal 
senso  presso  la  Società  Reale. 

L’Assemblea,  alla  quale  ha  partecipato 
un  centinaio  di  Soci,  ha  termine  alle  23,30. 

Programma  Gite  Sociali  anno  1949 
26-27  Febbraio  -  Monte  Tabor  (m. 
3177),  Giro  del  Tabor  (Valle 
Stretta).  Direttore  gita:  Palozzi, 
Talanti,  Pugliese. 


26-27-28  Febbraio-10  Marzo  -  Carne¬ 
vale  in  Alto  Adige.  -  Corvara  (Val 
Badìa).  Direttori  gita  :  Catone,  Bal¬ 
liano. 

26-27  Marzo  .  Punta  Lechaud  (La 
Thuile,  m.  3127).  Direttori  gita: 
Talanti,  Cro velia. 

24-25  Aprile  -  Blindenhorn  (Val 
Formazza,  m.  3375).  Direttori  gi¬ 
ta:  Talanti,  Veronese. 

8  Maggio  -  Gita  scolastica  alpina  al 
Monte  Bisalta  (Val  Vermenagna, 
m.  2404).  Direttori  gita.  Lavini, 
Catone,  Buffa,  Cesa-Demarchi, 
Dossetto. 

18-19  Giugno  -  Aiguille  du  Midi 
(Gruppo  del  M.  Bianco,  m.  3841). 
Organizzazione  delle  Sottosezioni 
cittadine. 

16- 17  Luglio  -  Monte  Pelvoux  (Del- 
finato,  m.  3954).  Direttori  gita: 

Ravelli,  Borelli,  Palazzi,  De  Rege, 
Dionisi,  Lavini. 

17- 18  Settembre  -  Monviso  (Valle 
del  Po,  m.  3843).  Direttori  gita: 
Palozzi,  Talanti,  Lavini,  Auxilia, 
Zemide,  Bertea. 

8-9  Ottobre  -  Convegno  delle  Sezioni 
e  Sottosezioni  Liguri  e  Piemontesi. 
Località  da  destinarsi.  Organizza¬ 
zione  della  Sezione. 

Notizie  dettagliate,  programma, 
orario,  quote  ecc.  saranno  tempesti¬ 
vamente  comunicati  prima  di  ogni 
gita. 

Per  maggiori  chiarimenti  rivolgersi 
in  Segreteria. 

A.  D.  A. 

Assemblea  Annuale  dei  Soci 
tenuta  la  sera  del  25  Nov.  1948 

Presiede  l’Assemblea  il  presidente  Si¬ 
gnor  Gaj,  che  legge  la  relazione  annuale 
dell’attività  svolta  e  dà  il  rendiconto  sulla 
gestione  amministrativa.  Contestata  la 
sa  affluenza  dei  soci  in  sede  e  lo  scarso 
numero  di  gite  sociali,  viene  letto  l’elenco 
delle  gite  effettuate  dai  soci,  gite 
rose  ed  importanti  sia  nella  stagione 
naie  che  in  quella  estiva. 

Ottima  la  riuscita  del  Campeggio  estivo 
in  Valgrisanche. 

Sull’argomento  rifugi  il  presiderite  comu¬ 
nica  la  conferma  per  altri  3  anni  della  ge¬ 
stione  del  Bezzi  alla  nostra  sottosezione.  Pel 
Bezzi  sono  previsti  lavori  di  ampliamento 
e  di  sistemazione  interna  per  la  somma  di 
Lire  300.000. 

Pel  rifugio  al  Morion  sul  Ruitor  i  lavori 
procedono  in  modo  soddisfacente  ed  è  pre¬ 
vista  l’inaugurazione  per  la  fine  di  Luglio 
del  1949.  Viene,  in  modo  particolare,  ri¬ 
cordato  il  contributo  dell’ing.  Scavarda  le 
cui  offerte  raggiungeranno  a  rifugio  ultimato 
la  cifra  di  Lire  ,500.000. 

Le  forti  spese  ancora  da  sostenere  per  il 
completamento  dell’arredamento  rendono  pe¬ 
rò  necessaria  la  raccolta  di  nuovi  fondi. 

Viene  successivamente  data  lettura  del 
bilancio  annuale,  che  viene  approvato. 

Avendo  poi  il  Presidente  Gaj  deciso  di 
lasciare  la  sua  carica,  si  procede  all’ele¬ 
zione  del  nuovo  Consiglio  direttivo,  che  ri¬ 
sulta  -  così  formato  : 

Presidente  :  Rag.  Dario  Proverà.  —  V 
Presidente  :  Gribaudi  Franco.  —  Consiglieri  : 
Gay  Giovanni;  Veronese  Alessandro;  Zan- 
ta  Eugenio.  —  Cassiere  :  Richiello  / 
fredo. 

Saluto  al  Presidente  uscente. 

L’amico  Gaj,  fondatore  e  presidente  dal¬ 
la  nascita  della  nostra  Sottosezione,  lascia 
per  motivi  di  famiglia  la  sua  carica.  Tutti 
indistintamente  i  soci  dell’A.D.A.  espri¬ 
mono  il  rammarico  per  tale  decisione 
mentre  ricordano  ['entusiasmo,  lo  spirito 
di  cameratismo  e  la  passione  con  cui  Gaj 
ha  retto  per  tanti  anni  la  nostra  società, 
esprimono  l’augurio  di  poter  per  l’avvenire 
contare  ancora  sulla  sua  collaborazione 
sul  suo  consiglio. 

Al  nuovo  Presidente  Rag.  Dario  Pro¬ 
verà  l’augurio  di  molti  anni  di  proficuo 
lavoro. 

Calendario  Gite  Sociali 
13  Febbraio  -  Gara  sociale  sciistica. 

13  Marzo  -  Cima  Dormillouse  -  sciistica. 
10  Aprile  -  Rocca  Sella  (Scuola  di  roc- 
eia). 

15  Maggio  Gita  floreale  al  Monte  So¬ 
glio  (Canavese), 

5  Giugno  -  Lunelle  di  Lanzo  (scuola  di 
roccia). 

18- 19  Giugno  -  Aiguille  du  Midi  (colle 
Sottosezioni). 

3  Luglio  -  Inaugurazione  Rifugio  Morion 
a  Testa  del  Ruitor. 

31  Luglio  -  Uja  della  Bessanese  per' 
Rey  (scuola  di  roccia). 

Agosto  -  Campeggio  in  Valgrisanche. 

25  Settembre  -  Castello  Issogne  -  Verrés 
-  gita  di  chiusura. 

C.  ARNOLDI 

L’attività  alpinistica  nell’anno  1948  del¬ 
la  nostra  Sottosezione  è  stata  abbastanza 
rilevante  benché  ostacolati  dalle  pessime 
condizioni  della  Montagna  causa 
turbare  del  cattivo  tempo. 


Le  gite  programmate  nel  nostro  calen¬ 
dario  alpinistico  portate  a  termine  furono 
le  seguenti  : 

25  Gennaio  -  (Claviere  -  Colle  Bercia  - 
Col  Sauriel)  Sciistica  -  Partecipanti 

N.  25. 

1°  Febbraio  -  Bardonecchia  (Valle  Stret¬ 
ta)  Sciistica  -  Partecipanti  N.  28. 

15  Febbraio  -  Salice  d’Ulzio  -  Sciistica. 
Partecipanti  N.  15. 

14  Marzo  -  Denti  di  Cumiana  (m.  1343  - 
Valle  del  Noce).  Partecipanti  N.  40, 
dei  quali  32  per  il  versante  sud  del 
Colletto  Rumiano  ed  8  per  la  Via  Bric. 
4  Aprile  -  Rocca  Sella  (m.  1509).  Parte¬ 
cipanti  N.  25. 

I- 2  Maggio  -  In  sostituzione  della  Punta 
Cornour  (m.  2868)  (Val  Pedice),  causa 
condizioni  invernali  che  ancora  perman¬ 
gono  con  molta  neve,  la  nostra  «  6a  Gita 
Sociale  »  si  porta  a  termine  con  una  se 
pre  piacevole  gita  al  Pra  (m.  1732 
Val  Pollice),  con  salita  facoltativa  al  Col¬ 
le  della  Croce  (m.  2309).  Partecipanti 
N.  21. 

16  Maggio  -  Pian  del  Frais  -  (Floreale). 
Partecipanti  N.  40. 

29-30  Maggio  -  Punta  Boucier  (m.  2998) 

-  Val  Pedice.  Partecipanti  N.  36. 

13  Giugno  -  Punta  Villano  (m.  2663)  - 
(Valle  di  Susa).  Partecipanti  N.  16. 

27-28-29  Giugno  -  Gran  Paradiso  -  (Co¬ 
gne).  Direttori  Gita  C.A.I. ,  Torino. 
Partecipanti  N.  14. 

10-11  Luglio  -  Rocciamelone  (m.  3538)  - 
Valle  di  Lanzo.  Partecipanti  N.  40. 

17- 18  Luglio  -  In  sostituzione  della  «  Cro¬ 
ce  Rossa  »  (m.  3600  Valle  di  Lanzo), 
che  per  ragioni  logistiche  non  potè  ef¬ 
fettuarsi;  N.  21  partecipanti  non  rag¬ 
giunsero  il  rifugio  «  M.  Levi  »,  dei 
quali  8  salirono  al  Gaiamba  e  3  alla 
Rocca  Amben. 

Nella  prima  fase  della  nostra  vita  alpii 
stica  come  Sottosezione,  non  è  stato  pos¬ 
sibile  organizzare  un  campeggio  Alpino 
nella  settimana  8-22  Agosto,  perciò  si 
effettuarono  gite  a  facoltà  dei  nostri 
Soci.  Da  segnalare  la  traversata  dada 
Capanna  Sella  al  Fèlik  -  alla  Punta 
Gnifetti  del  M.  Rosa  per  il  Naso,  del 
Lyskam. 

5-6  Settembre  -  Monviso  (m.  3843)  Valle 
del  Po.  Partecipanti  N.  40,  dei  quali 
25  raggiunsero  il  Rifugio  «  Quintino 
Seda  »  sotto  una  fittissima  pioggia,  la 
quale  li  rimandava  a  Crissolo  senza  po¬ 
ter  raggiungere  la  meta  prefissa. 

25- 26  Settembre  -  Convegno  Intemazionale 
ad  Oropa  -  Direttori  di  Gita  -  C.A.I. 
Torino.  Partecipanti  N.  12  -  Traver¬ 
sata  Monte  Camino  -  Monte  Rosso. 

1 7  Ottobre  -  «  Cardata  Sociale  »  e  «  Gara 
alle  Bocce  »  a  San  Bartolomeo.  Parte¬ 
cipanti  N.  57. 

14  Novembre  -  Castagnata  Sociale  -  Pa¬ 
lestra  C.A.I.  -  Monte  Cappuccini.  Par¬ 
tecipanti  N.  105. 

Programma  Gite  per  l’anno  1949 

20  Febbraio  -  Sportinia  (Salice  d’Ulzió) 
I  Trofeo  «  Carlo  Arnoldi  »  e  Targa 
«Alfredo  Cornei  »,  gara  sciistica  di 
Slalom  Gigante. 

26- 27  Febbraio  -  Monte  Tabor  e  Giro 
del  Tabor  (m.  3177),  V.  Stretta 
C.A.I.,  Torino. 

19-20  Marzo  -  M.  Dormillouse  (m.  2929), 
Vallone  Chabaud. 

26-27  Marzo  -  Punta  Lechaud  (m.  3127) 

-  La  Thuile  -  C.A.I.,  Torino. 

3  Aprile  -  M.  Freidour  (m.  1445) 

Addestramento  Roccia  a  La  Sbarua 
(Valle  del  Noce), 

24- 25  Aprile  -  Blindenhorn  (m.  3375)  - 
Val  Formazza  -  C.A.I.,  Torino. 

I  Maggio  -  Rocca  Rossa  (m.  2391) 
Val  Sangone. 

15  Maggio  -  Monte  Piu  (m.  2201)  -  Val 
d’Aia. 

29  Maggio  -  Alpette  (Valle  dell’Orco 
Gita  floreale). 

II- 12  Giugno  -  Monte  Palavas  (m.  2929) 

-  Val  Pedice. 

18- 19  Giugno  -  Aiguidè-du-Midi  (i 

3841)  -  Gruppo  del  Monte  Bianco. 

25- 26  Giugno  -  M.  Gelé  (m.  3518) 

M.  Avril  (m.  3348)  -  Valle  d’Ollo- 
mont. 

9-10  Luglio  -  M.  Ciarforforom  (m.  3640) 

-  Gruppo  del  Gran  Paradiso. 

16- 17  Luglio  -  M.  Pelvoux  (m.  3954)  - 
Delfinato  -  C.A.I.,  Torino. 

23-24  Luglio  -  Rifugio  Mezzalama  (ì 
3036);  Monte  Castore  (m.  4422),  comi¬ 
tiva  A;  Rocca  di  Verrà  (m.  3129),  co¬ 
mitiva  B  (Val  d’Ayas). 

Mese  d’ Agosto  -  Settimane  Alpine  (Loca¬ 
lità  a  destinarsi). 

3-4  Settembre  -  M.  Rosa  dei  Banchi  (m. 
3163)  -  Vii  Canapiglia. 

17- 18  Settembre  -  Monviso  (m.  3843)  - 
(Valle  del  Po). 

25  Settembre  -  M.  Nivolet  (m.  2530)  - 
Valle  dell’Orco. 

9  Ottobre  -  Madonna  di  Cotolivier  (m. 
2105)  -  Val  Susa. 

23  Ottobre  -  Cardata  Sociale  -  (Località 
a  destinarsi). 

13  Novembre  -  Castagnata  Sociale  -  (Lo¬ 
calità  a  destinarsi). 


U  T  A  M 

Assemblea  Generale  Ordinaria 
dei  Soci 

La  sera  del  9  dicemDre  .19^8  ebbe  luo¬ 
go  presso  la  Decie  sociaie  l  /Assemolea  cre¬ 
ile  ordinaria  aei  soci, 
presidente,  nena  sua  relazione  succinta 
precisa,  muserà  la  vita  sociale  nen  aL._ 
decorso;  '  accenna  all  incremento  dei  soci, 
gice  eueituate,  alla  attività  alpinistica 
individuale  aei  soci,  al  INociziario  «  L  U- 
AiVi  »,  ai  grandioso  risultato  del  lam¬ 
peggio  I*t0  ed  alle  diverse  manifestazioni 
sociali,  tospone  poi  il  rendiconto  finanzia¬ 
no  del  me. 


Segue  la  r 


nazione  dei  segretario  dei  c 
peggio,  cne  comunica  e  commenta  il 
diconto  dei  campeggio  stesso,  accennando 
agli  ìnconvemenn  ancora  riscontrati  nelle 
suà  organizzazione  ed  ai  rimedi  per  evitarli, 
specialmente  invitando  ì  partecipanti  a  ri¬ 
cordarsi  che  il  campeggio  non  è  un  al 
bergo. 

Viene  poi  la  relazione  dei  sindaci,  che 
dopo  alcune  osservazioni  sul  rendiconto 
ciaie  e  specialmente  su  qualche  spesa 
guardante  ri  campeggio,  cne  consigliano  di 
ridurre  nel  prossimo  anno,  propongono  alla 
assemblea  1  approvazione  dei  bilancio  I 
Uopo  una  breve  discussione  si  passa 
votazione,  ed  il  bilancio  è  approvato  alla 
unanimità. 

Viene  poi  messo  in  discussione  il  Preven¬ 
tivo  per  H  IVffV,  che  viene  approvato 
alcune,  modifiche  alle  cifre  riguardanti 
fitto  della  sede,  le  spese  per  il  notiziario, 
gli  utili  del  campeggio,  e  l’avanzo,  che 
viene  annullato. 

Si  procede  in  seguito  alla  votazione  per 

11  nuovo  Consiglio  ,  Uirettivo,  che  risulta 
composto  come  segue  : 

Presidente:  Fefisaz  Giovanni;  Vice  Pre¬ 
sidente  :  Scanavino  Aldo;  Segretario  :  Bovi 
Paolo;  -Vice  Segretario:  tiaucero  Mauro; 
Cassiere-Economo:  Nigra  Teresio;  Sinda¬ 
ci  :  Buzzetti-Giani  Carlo  e  V  ittone  Cesa¬ 
re;  Consiglieri  :  Arbrile  Mario,  Colombo 
Carlo,  Cosola  Giancarlo;  Marengo  Dome¬ 
nico,  Pezzano  Giovanni,  Ravera  Mario. 

Gite  effettuate.  —  il  19  dicembre,  Bat¬ 
tesimo  della  neve  a  Sportala,  con  31  par¬ 
tecipanti;  neve  discreta  in  alto,  scarsa  ir 
basso,  ricca  di  sassi  affioranti,  specialmente 
graditi  ai  principianti,  che  ne  provarono  la' 
durezza  negli  immancabili  capitomboli. 

Capodanno  in  Montagna.  —  Una  cin¬ 
quantina  di  utamim  iniziarono  lietamente  il 
I V49  a  bardonecchia,  riuniti  attorno  ad 
una  ricca  mensa.  Una  giornata  di  attività 
sciistica,  specialmente  sulle  pendici  del  Col- 
lomion,  ed  una  di  quasi  riposo  causa  la 
neve  che  cadeva  abbondante.  Lieto  prin¬ 
cipio,  che  è  di  buon  auspicio  per  1  anno 
che  nasce. 

Programma  Gite  per  il  1949 

1  e  2  gennaio  -  Capodanno  in  Montagna, 
lò  gennaio  -  Gita  sciistica  ai  Sestrière. 

3U  gennaio  -  Gita  sciistica  a  destinarsi. 

12  e  13  febbraio  -  Gita  sci-alpinistica  al 
Kifugio  Gran  Pace  (Clavières). 

20  febbraio  -  Gita  sciistica  a  destinarsi. 

5  e  6  marzo  -  Sci-alpinistica  alla  Punta 
Dormillouse  (Valle  di  Susa). 

19  e  20  marzo  -  Sci-alpinistica  a  Cervinia; 
Plateau  Rosà,  Breithorn  (Valtournan- 
che). 

27  marzo  -  Rocca  Sella  (Vaile  di  Susa). 
3  aprile  -  Picchi  del  Pagliaio  (Valle  San¬ 
gone). 

18  aprile  -  Merenda  al  Colle  Braida  (Val¬ 
le  di  Susa). 

30  apr.  P  maggio  -  Punta  Villano  (Valle 
Susa). 

14  e  15  maggio  -  Gita  turistica  a  Chamo- 
nix'  (Savoia). 

29  maggio  -  Narcisata  a  Canischio  (Valle 
dell'Orco). 

11  e  12  giugno  -  Torre  di  Lavina  (Val 
Soana). 

25-29  giugno  -  Gita  turistica  nelle  Dolo¬ 
miti. 

9  e  10  luglio  -  Punta  Herberet  (yal- 
nontey). 

23  e  24  luglio  -  Courmayeur  -  Colle,  del 
Gigante. 

Agosto  -  Campeggio  sociale  a  Fiéry. 

3  e  4  settembre  -  Levanna  Centrale  (Val¬ 
le  dell’Orco). 

17  e  18  settembre  -  Bessanese  (Val  d’Aia 
di  Stura). 

l  e  2  ottobre  -  Gran  Cordonnier  (Valle 
di  Susa). 

16  ottobre  -  Tre  Denti  di  Cumiana  (Vali- 
letta  dèi  Noce). 

30  ottobre  -  Cardata  Utamina. 

L’Utam  nelle  Dolomiti.  —  E’  gii 
fase  di  organizzazione  il  Giro  Automobili¬ 
stico  delle  Dolomiti,  da  effettuarsi  alla 
fine  di  giugno.  Partenza  da  Torino  sabato 
25  giugno  alle  ore  16,  e  ritorno  a  Torinc 
mercoledì  29  giugno  alle  ore  22.  I  posti, 
essendo  limitati,  sono  riservati  ai  soci  C.A.I. 
e  loro  famigliari.  Le  prenotazioni  sono 
aperte  presso  la  sede  sociale. 

Serate  cinematografiche.  —  Giovedì,  13 
gennaio,  ebbe  luogo  la  prima  serata  cine¬ 
matografica,  con  due  passi  ridotti  illustran¬ 
ti  le  bellezze  invernali  dei  monti  del  Sa¬ 
lisburgo.  Negli  intervalli  gli  intervenuti  fu¬ 
rono  allietati  da  musica  e  canto. 

Saranno  organizzate  almeno  due  volte  al 
mese  altre  serate  con  proiezione  di  film 
di  tecnica  sciistica  ed  alpinistica. 


U  S  S  I 

Attività  del  mese  di  febbraio 

6  febbraio  -  Sauze  d’Oulze  -  Esercita¬ 
zioni  e  Gita  facoltativa  a  Sportinia. 

13  febbraio  -  Cervinia  -  Esercitazioni  e 
Gita  nella  zona. 

Programma  e  iscrizioni  in  Sede 

19  febbraio  ore  22  -  Circolo  degli  Orafi 
-  via  Bogino  1  -  Veglia  di  Carnevale 
con  premi  e  cotillons. 

I  biglietti  sono  in  vendita  presso  le  so- 
e  incaricate  o  in  SEDE. 

Carnevale  in  Alto  Adige 

Ussine,  non  socie,  simpatizzanti,  ricor¬ 
date  che  Ja  U.S.S.l.  vi  da  convegno  negli 
ultimi  giorni  di  Carnevale,  26-27-28  feb¬ 
braio,  a  Corvara  in  Val  Badia,  paese  fa¬ 
tato  degli  sciatori,  che  supera  per  bellezza 
anche  i  sogni  più  arditi. 

II  programma  dettagliato  del  Convegno 
che  avrà  luogo  in  unione  alla  Sezione  del 
C.A.I.  di  forino  e  Sottosezioni  è  in  vi¬ 
sione  presso  la  segreteria  del  C.A.I  e 
dell’U.S.S.I. 


Informiamo  Socie  e  non  Socie  che  è  in 
distribuzione  gratuita  presso  la  nostra  Se¬ 
greteria,  il  programma  Gite  Sociali  e  ma¬ 
nifestazioni  varie  per  il  1949  in  elegante 
cartoncino. 

Assemblea  Generale.  —  II  12  corrente, 
mese  ebbe  luogo  l’assemblea  generale  an¬ 
nuale. 

Dopo  una  lunga  e  dettagliata  relazione 
della  Presidente  sullo  svolgimento  delle  va¬ 
rie  attività  nel  1948  e  la  relativa  relazione 
finanziaria,^  si  addivenne  alla  elezione  di  un 
terzo  del  Consiglio  e  di  una  Vice  Presidente. 

Il  Consiglio  rimane  così  composto  : 

Presidente  :  Catone  prof.  Rosetta.  — 
V.  Presidenti  :  Pianetto  Ines;  Masutti 
Steinleitner  Mary.  —  Segretaria:  Tinivella 
Gancia  Iolanda.  —  Cassiera:  Rag.  Giroldi 
Adelaide.  —  Consiglieri  :  Balestre»  Prof. 
Maria  Luisa;  Bricco  Maria  Teresa;  Bau¬ 
detto  Lina;  Cottino  Luigina;  Cassina  Gra¬ 
ziella;  Ferro-  Luisa;  Molina»  Mary.  — -  Re¬ 
visori  conti  :  Tenivella  Teresa;  Baudetto 
Vincenzina. 

Le  altre  cariche  sono  così  ripartite  : 

Commissione  Gite  Sociali:  Catone  Prof. 
Rosetta;  Pianetto  Ines;  Balestre»  Maria 
Luisa;  Bricco  Maria  Teresa;  Gallega»  Pi¬ 
na;  Ferro  Luisa;  Moschino  Olga;  Cassina 
Graziella;  Cottino  Luisa. 

Commissione  artistico- culturale  ricreativa  : 
Catone  Prof.  Rosetta;  Giroldi  Rag.  Ade¬ 
laide;  Pianetto  Ines;  Balestre»  Prof.  M. 
Luisa;  Buffa  di  Perrero  Mariola;  Bricco 
Maria  Teresa;  Masutti  Steinletner. 

Commissione  Campeggi  :  Catone  Prof. 
Rosetta;  Pianetto  Ines;  Tenivella  Gancia 
Jole;  Cottino  Luigina;  Simonetti  Maria. 

Propaganda  Studentesca  :  Catone  Proti 
Rosetta;  Pianetto  Ines;  Ferro  Luisa;  Bric¬ 
co  Maria  Teresa;  Bàlestreri  Prof.  Maria 
Luisa. 

Collegamento  con  altri  Enti:  Catone 
Prof.  Rosetta;  Ferro  Luisa;  Pianetto  Ines; 
Giroldi  Rag.  Adelaide. 

Gruppo  Sciatrici  U.S.S.l. 

Consiglio  Direttivo 

Presidente  :  Cafone  Prof.  Rosetta.  — 
V .  Presidenti  :  Pianetto  Ines  e  Cottino  Lui¬ 
gina.  —  Segretaria  :  Bàlestreri  Prof.  Maria 
Luisa.  —  Consigliere  :  Pina  Callegari;  Gra¬ 
ziella  Cassina;  Luisa  Ferro;  Ida  Garino. 

Ringraziamo  vivamente  il  Dott.  G.  Dal- 
masso,  che  molto  gentilmente  ci  offrirà 
«  Coppa  L.  Cibrario  »  per  il  nostro  Grup¬ 
po  Sciatrici  U.S.S.l. 


Tutta  la  montagna 

in  un  sorso  profumato 
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ORGANO  DELLE  SEZIONI 
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CLUB  ALPINO  ITALIANO 

Alpinismo 


lèttere  necesse  est 


In  Italia  si  legge  molto  poco.  Case 
editrici  sorte  con  buoni  propositi  e 
con  allettevoli  programmi  hanno  do¬ 
vuto  bene  spesso  abbandonarli  o  ri¬ 
durli  per  salvarsi  dal  fallimento. 
Salvo  poche  eccezioni,  l’incuria  apati- 
stica  e  l’ignavia  a  volersi  applicare 
per  arricchire  anche  solo  superficial¬ 
mente  la  propria  istruzione,  frutti  di 
una  negligente  indifferenza  o  di  uno 
statico  quietismo,  che  già  un  po’  con¬ 
naturati  nell’uomo,  sono  ancora  cre¬ 
sciuti  come  una  triste  eredità  del  pe¬ 
riodo  postbellico,  hanno  coù  altre 
cause  d’ordine  diverso,  determinato 
indiscutibilmente  una  restrizione  del 
commercio  librario  connessa  con  la 
rarefazione  della  richiesta. 

Le  tirature  di  libri,  riviste  e  gior¬ 
nali  quantunque  già  ridotte  al  mini¬ 
mo,  per  queste  cause  dovute  princi¬ 
palmente  alla  poca  diffusione,  fini¬ 
scono  spesso  col  lasciare  ancora  fon¬ 
di  senza  esito  che,  sfiduciando  e  ren¬ 
dendo  perplesso  l’imprenditore, 
minuiscano  naturalmente  il  potere 
della  produzione. 

Si  salvano,  e  questo  è  miseria  in¬ 
tellettuale,  certi  zibaldoni  pseudolet¬ 
terari,  o  pietosamente  insostanziosi  o 
algidamente  umoristici  o  schifosa¬ 
mente  pornografici  che  sono  vere 
cademie  di  storditaggini.  E  così 
giunge  al  disgustoso  effetto  di  trova¬ 
re,  tra  la  carta  data  a  peso  al  salu¬ 
maio,  più  facilmente  pagine  d’un  li¬ 
bro  di  scienze  o  di  lettere  che  fogli 
dei  predetti  campionari  di  sciatterie. 

Mi  si  dirà  i  gusti  sono  gusti,  ma 
sono  gusti  guasti,  grossolani,  indice 
di  una  abominevole  aberrazione  che' 
al  dotto,  all’utile,  al  profondò  ante¬ 
pone  il  bolso,  il  disutile,  il  superfi¬ 
ciale.  E  la  ripercussione  nel  campo 
etico-didascalico  è  certamente  poco 
lusinghiera. 

La  lamentata  indifferenza  per  la  let¬ 
tura  diventa  ancor  più  preoccupante 
nel  ramo  alpino,  nel  quale  è  più  dif¬ 
fusa. 

11  termometro  di  questa  spiccata 
forma  di  noncuranza  della  lettura  è 
il  grado  di  frequentazione  delle  no¬ 
stre  biblioteche  e  la  misura  del  pre¬ 
levamento  dei  libri  da  esse. 

La  media  dell’uso  della  nostra  stes¬ 
sa  biblioteca  sezionale  è  molto  bassa 
in  rapporto  al  numero  dei  soci.  «  Ra¬ 
ra  avis  »,  i  frequentatori  veramente 
tali  sono  quasi  sempre  i  medesimi. 
Le  opere  sostanziali,  di  erudizione, 
sono  raramente  rispolverate.  La  pre¬ 
ferenza  è  data  ai  libri  più  facili,  di 
piacevole  narrazione.  Più  rari  anco¬ 
ra  sono  l’ambizione  e  l’amore  della 
proprietà  del  libro.  Dall’eccesso  di 
qualche  bibliomane  che  raccoglie  libri 
più  per  vanità  collezionistica  che  per 
uso  dottrinale,  lasciandoli  il  più  delle 
volte  intonsi,  all’eccezione  di  pochi 
bibliofili  colti  £e  veramente  appassio¬ 
nati,  la  stragrande  maggioranza  di 
alpinisti  manco  si  sogna  di  mettere 
insieme  una  biblioteca  discreta. 

Si  dirà  che  i  libri  costano  salato. 
Vero,  in  parte.  Ma  è  anche  vero  che, 
come  tanti  denari  vengono  sciupati 
in  cose  futili  e  superflue,  si  potreb¬ 
bero  per  contro,  proficuamente  e 
senza  soverchio  sforzo,  impiegare  in 
questo  mezzo  d’integramento  cultu¬ 
rale.  Una  frivolità  rimandata,  qual¬ 
che  larghezza  un  pochino  contenuta, 
qualche  rinuncia  quasi  insensibile  e, 
non  sconfinando,  una  gita  di  meno, 
possono  fornire  il  modo  di  portare 
il  mattone  alla  costruzione  d’una  bi- 
bliotechetta  che,  oltre  al  nutrimento 
spirituale,  può  esserci  domani  dispen- 
siera  di  cognizioni  utilissime  nello 
svolgimento  della  nostra  peculiare 
attività,  nonché  fonte  di  insperate 
soddisfazioni. 


Il  prodotto  della  scarsità  di  lettori 
e  della  carenza  di  conservatori  si  ri¬ 
flette  naturalmente  in  modo  negativo 
sulla  produzione  letteraria  e  sul  com¬ 
mercio  librario.  Ed  avviene  così  che 
opere  di  conto  si  vendano  stentata- 
mente  e  non  giungano  a  ristampa; 
che  giornali  e  riviste  come,  ad  esem¬ 
pio,  i  tramontati  «  Montagna  »,  «  Cor¬ 
riere  delle  Alpi  »,  «  Alpinismo  »  non 
abbiano  potuto  reggersi;  che  un  fo¬ 
glio  come  «  Lo  Scarpone  »,  che  at¬ 
tualmente  è  l’unico  del  genere  a  re¬ 
care  l’eco  della  vita  alpinistica  in 
tutta  Italia,  si  sia  andato  affermando 
con  una  lentezza  a  volte  sconcertan¬ 
te  ed  ancora  oggidì  abbia  delle  zone 
grigie  di  penetrazione. 

Ed  il  peggiore  accertamento  di¬ 
mostrativo  della  nostra  debolezza 
culturale  e  del  nostro  agnosticismo 
nella  materia  che  proprio  dovrebbe 
trovarci  più  preparati,  ci  è  dato  dal¬ 
la  nostra  ex-rivista  mensile  che,  in 
regime  di  abbonamento,  non  giunse 
ad  oltrepassare  di  molto  il  migliaio 
e  mezzo  di  abbonati  in  tutt’Italia. 

L’aumento  delle  quote  sociali  ha 
ora  permesso,  con  un  piccolo  staglio, 
di  distribuire  gratuitamente  la  nuo¬ 
va  Rivista,  ridotta  bimensile  per  op¬ 
portunità  economica,  a  tutti  i  soci  e 
c’è  da  sperare  che  questa  venga  letta 
e  conservata  da  tutti  e  non  accada 
più  di  trovarne  copie  disfatte  e  sfo¬ 
gliate  nella  cartastraccia. 

Amici  alpinisti,  è  necessario  legge¬ 
re!  Ogni  volta  che  s’apre  un  libro, 
qualcosa  s’impara.  Badate  a  miglio¬ 
rare  la  vostra  cultura  alpinistica! 
Nella  pratica  della  montagna  anche 
l’uso  dell’intelletto  è  necessario  ed  è 
bene  che  si  contemperi  con  quello  del 
fisico  per  un’integrazione  ideale.  Que¬ 
sto  è  azione,  svolgimento,  conquista, 
piacere;  quello  è  studio,  preparazior 
ne,  guida,  virtù. 

L’alpinista  che  si  dedichi  ad  una 
attività'  non  solamente  pedestre,  nel 
qual  caso  diventa  un’automa  del  mu¬ 
scolo  od  un  pedissequo  rimorchiato, 
ma  voglia  accingersi  ad  imprese  d’ini¬ 
ziativa  propria  e  utili  altrui,  oltre 
alla  preparazione  fisica  deve  corre¬ 
dare  la  sua  mente  di  utili  cognizioni 
che  si  acquistano  solo  attraverso  ad 
un  graduale  e  conveniente  ammaestra¬ 
mento. 

Ogni  manifestazione  della  vita 
giova  dell’esperienza,  guida  suprema 
dell’uomo,  la  quale  opportunamente 
insegna  quelle  idee  che  non  è  lecito 
ignorare. 

Leggiamo  adunque,  studiamo,  im¬ 
pariamo  ed  insegnamo  :  per  miglio¬ 
rarci,  per  elevarci,  per  perfezionare 
le  istituzioni  che  a  loro  volta  perfe¬ 
zioneranno  noi.  Animo  volenti  nihil 
difficile.  Ogni  uomo  fin  all’ultimo 
suo  giorno  deve  attendere  ad  educare 

D’Azeglio  così  disse  nei  suoi  «  Ri¬ 
cordi  ».  Se  almeno  fossimo  in  molti 
ad  ascoltarlo  ! 

Attilio  Viriglio 


PAROLE 


L’articolo  apparso  nel  numero  pre¬ 
cedente,  a  me  dovuto,  violento  nella 
forma,  polemico,  epperciò  impreciso, 
nella  sostanza,  ha  suficitato  reazioni 
decise,  forse  prevedibili,  certo  non 
volute.  Ed  anche  interpretazioni,  giu¬ 
stificate  d’altronde,  che  conducevano  a 
quest’assurdo  :  che  chi,  come  il  sotto- 
scritto,  dava  opera  ampia  e  decisa 
per  far  meglio  che  si  poteva,  al 
tempo  stesso  affermava  che  ne  sareb¬ 
be  venuta  fuori  cosa;  da  buttar  via. 
Peggio  di  Saturno  poi  che  mangiava 
il  figlio  prima  che  nascesse. 

Eppure,  lo  si  creda  o  no,  sta  di 
fatto  che  al  sottoscritto  non  passò 
mai  per  l’anticamera  del  cervello  la 
più  pallida  idea  di  sabotare  (o  co¬ 
munque,  nuocere)  .  la  nuova  rivista 
alla  qugle  dedicò  tutte  le  cure  possi¬ 
bili  compatibilmente,  coi  mezzi  a  di¬ 
sposizione.  Soltanto,  !  sapendo  che 
molti  si  aspettavano  un  migliora¬ 
mento  in  ogni  senso,  della  precedente 
pubblicazione,  un  qualcosa  di  non 
ben  precisato  ma  di  sicuro  appaga¬ 
mento,  non  si  trattenne  dall 'affer¬ 
mar  fe  che  la  realtà  non'  poteva  non 
essere  diversa:  se  il  principio  della 
distribuzione  a  tutti  era  ’  lodevolissi- 
mo,  l’oggetto  della  distribuzione  sa¬ 
rebbe  stato  modesto.  ‘Ma  lo  disse  con 
parole  e  motivazioni  non  precisa- 
mente  così  lievi  Schiare  per  cui  po¬ 
tè  apparire  l’assurdo  di  cui  sovra. 
Forma  e  modo  non  corrispondevano 
nè  al  pensiero  nè  alla  sostanza.  V’era 
dentro,  al  postutto,  'anche  del  risen¬ 
timento  e  un  tantino  di  gelosia.  Per¬ 
chè,  e  prego  di  voler  leggere  senza 
preconcetti,  avvenne  questo.  Un  tre 
anni  or  sono,  il  sottoscritto  pensò  di 
far  sì,  da  solo,  che  il  CAI  riavesse, 
in  qualche  modo,  la  rivista.  Aveva  in 
mente  —  (malgrado  ogni  diversa  ap¬ 
parenza  spesso  egli  si  perde  dietro  ai 
nuvoli  e  ai  rondoni)  —  un  verso  di 
Rostand  :  En  croyant  à  des  Jleurs, 
souvent  on  lés  fait  naitre.  Ebbene 
cammin  facendo,  s’avvide  che  tra  le 
mani  non  gli  era  nato  che  un  cardo 
cui  doveva  pungersi  le  mani  prima 
e  più  a  fondo  di  ogni  altro.  Ed  allora 
ecco  la  disillusione,  il  rammarico, 
magari  il  dispetto  (tutto  personale). 
Da  qui  a  uno  sfogo  incontrollato, 
brusco,  duro,  come  succede  ai  solo 
cerebralmente  complessi  e  sostanzial¬ 
mente  primitivi,  il  passo  era  corto. 
E  cotesto  sfogo  fu  simile  a  quello 
dell’innamorato  che,  cotto  fino  alle 
midolla,  vede  e  stravede,  dà  corpo 
alle  fantasime,  insulta,  minaccia, 
strepita,  ma  poi,  guai  a  chi  tocca 
l’oggetto  della  sua  passione  che  vor¬ 
rebbe  bellissimo,  unico,  incriticabile, 
perfetto,  e  se  non  lo  può  essere,  ni 
soffre  fino  allo  spasimo. 

Questo  è  tutto;  umanamente,  sca- 
sellatamente,  se  preferite.  Ma 
tutto. 

E’  sottintesa,  troppo  sottintesa  in 
verità,  la  speranza-certezza  del  miglio¬ 
ramento  progressivo  (adombrato 


parole  che  volevano  essere  appena  ri- 
devoli  e  appaiono,  invece,  sarcasti¬ 
che).  Una  contraddizione  di  apparen¬ 
za  solo  e  nessun  proposito  di  deli¬ 
berata  svalutazione  e  simili,  anche 
se  la  forma  parrebbe  dimostrare  il 
contrario. 

Quanto  alla  Commissione  centrale 
di  Arte  Letteratura  e  Cultura,  come 
tale,  per  quanto  almeno  dipenderà 
dal  sottoscritto,  funzionerà  senza  in¬ 
fingimenti,  s’anche  egli  resta  persuaso 
che  il  Centro  omonimo  avrebbe  potuto 
vivere  pacificamente  in  seno  al  CAI. 
E  può  pacatamente  aggiungere  che  si 
tratterà  serenamente,  ora  in  avanti, 
di  rapporti  di  buon  vicinato  e  di 
aperta  e  franca  collaborazione. 

Resta  la  chiusa  dell’articolo,  scritta 
direttamente  in  tipografia  per  riem¬ 
pire  lo  spazio  bianco.  Sarebbe  stato 
meglio  seguire  il  consiglio  di  Henry 
Murgàr,  allungare  cioè  il  testo  cac¬ 
ciando  un  aggettivo  ogni  due  o  tre 
parole  e  niente  più.  D’accordo.  Ma 
poi  che  il  buon  consiglio  non  fu  se¬ 
guito,  ne  venne  fuori  qualche  frase 
nè  ortodossa  nè  facilmente  digeribi¬ 
le.  Si  abbia  come  non  scritta.  Auto¬ 
nomia  e  burocrazia  sono  due  ter¬ 
mini  (e  concetti)  antitetici.  Pensando 
all’una,  in  parte  esistente,  e  sia  pure 
necessariamente,  ne  venne  .  dedotto 
un  inceppamento  della  seconda.  Men¬ 
tre.  poi  il  richiamo  finale  alle  re¬ 
gioni  era,  e  non  poteva  non  essere, 
del  tutto  scherzoso;  la  regione  com¬ 
porta  una  sua  burocrazia  in  aggiunta 
a  quella  generale,  lamentando  que¬ 
sta  non  si  può  invocare  un  aggravio 
con  hi  seconda.  Il  tutto  malamente 


Nulla  dunque  di  deliberato,  di  pro¬ 
grammatico,  di  demolitore  per  par¬ 
tito  preso,  di  rivoluzionario.  Ma, 
come  diceva  Amleto,  solo  e  unica¬ 
mente  words,  words,"  words...  parole, 
parole,  parole. 

Ciò  premesso  e  concludendo  è  per¬ 
tanto  da  escludersi  che  il  sottoscritto 
abbia  inteso  di  voler  inceppare  quanto 
si  fa  e  si  deve  fare  per  la  rivista  at¬ 
tuale,  denigrandola  di  deliberato  pro¬ 
posito  e  con  fini  più  o  meno  occulti 
che  non  esistono;  che  per  quanto  ri¬ 
guarda  la  asserita  minor  autonomia 
non  voleva  con  ciò  affermare  il  fatto 
inesistente  di  una  specifica  interfe¬ 
renza  della  Sede  Centrale  nella  vita 
sezionale,  ma  la  circostanza  obiettiva 
dei  vincoli  che  a  una  libera  attività 
derivano  dallo  statuto  e  regolamento 
attuali  ed  in  particolare  dalla  esi¬ 
stenza  e  dal  funzionamento  delle  com¬ 
missioni  che  la  limitano,  senza  che 
sempre  efficacemente  la  coordinino  : 
per  quanto  poi  ha  attinenza  alla  nuo¬ 
va  commissione  di  Arte  Letteratura 
e  Cultura  alpina,  questa  sarà  nei 
miti  che  le  verranno  consentiti,  s 
namente  operante.  E)  resti  ben  chiaro 
questo,  che  l’appunto,  o  gli  appunti, 
non  erano  diretti  alle  persone  ma  solo 
all’istituto  che,  come  ogni  altro  isti¬ 
tuto  potrà  evolversi  ed  eventualmente 
modificarsi  in  avvenire. 

Adolfo  Balliano 
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Dover  rinunciare 

Di  comune  accordo  si  era  deciso  di 
bivaccare  alla  Brèche  Sud  delle  Da-- 
mes  Anglaises  per  poter  essere  im¬ 
mediatamente  all’attacco  l’indomani, 
onde  avere  al  massimo  a  nostra  di¬ 
sposizione  energia  e  tempo  per  poter 
forzare  e  vincere  la  famosa  cresta 
Nord  dell’Aiguille  Noire  De  Peute- 
rey,  ancora  inviolata. 

Era  per  noi  un’incognita,  in  quan¬ 
to  mai  l’avevamo  veduta  da  .  vicino  è 
studiata,  ma  la  nostra  volontà  ed  il 
nostro  buon  allenamento  ci  garanti¬ 
vano  il  massimo  delle  speranze, 

Già  sin  dalla  partenza  dal  Rifugio 
Gamba  quell’incognita  si  presentava 
sotto  l’aspetto  della  traversata  del 
ghiacciaio  di  Fresnay;  parecchie  vol¬ 
te  ci  avevano  parlato  di  questo  infer¬ 
nale  ghiacciaio,  mi  rammentavo  allora 
della  descrizione  del  grande  alpinista 
scomparso  :  Amilcare  Crétier. 

«  Fiumane  di  ghiacci  contorti,  rin¬ 
serrate  da  scogliere  di  granito,  sem¬ 
pre  avvolte  nell’ombra  !  Bolgia  infer¬ 
nale  in  cui  urlano,  gemono,  scric¬ 
chiolano,  quasi  esseri  viventi,  dan¬ 
nati  in  sempiterno,  seracchi  immani, 
incombenti  minacciosi,  sopra  nude,  : 
misteriose  profondità  ».  . 

Comunque,  sotto  lo  sguardo  del¬ 
l’Aiguille  Croux,  ci  infilammo  dei 
normalissimi  ramponi  ad  otto  punte' 
è,  armati  di  ricchissimi  bastoni  a 
mò  di  piccozza,  ci  accingemmo  alla 
traversata  di  questo  meraviglioso 
ghiacciaio. 

(Ho  raccolto  la  pietra  scagliatami 
in  merito  , a,i  ramponi  e  bastoni,  ma 
non  essendo  i’itinerarib  di  ritorno  da 
questo  versante,  e  non  essendo  nep¬ 
pure  nostra  intenzione  di  dividere 
con  piccozze  e  ramponi  le  gioie  dei 
certi  e  duri  passaggi  di  roccia  sulla 
cresta,  avremmo  dovuto  sacrificarli 
abbandonandoli  nel  sottostante  ca¬ 
nale). 

Dopo  ricchissimi  e  alquanto  acro¬ 
batici  passaggi,  pervenimmo  in  circa 
tre  ore  sotto  il  canale  della  Brèche 
Sud. 

Il  nostro  sguardo  si  soffermò  su¬ 
bito  su  miriadi  di  pietre  sparse  alla 
base  del  sopraddetto  e  subito,  venne 
richiamato  verso  l’alto  da  un  rombo 
minaccioso;  una  violenta  scarica  di 
sassi  precipitava  dalla  sommità  e 
rimbalzava  lungo  il  canale. 

Porca  la  miseria,  quello  era  il  no¬ 
stro  percorso  per  arrivare  alla  Brè¬ 
che... 

Rannicchiatici  in  un  incavo  sotto 
uno  strapiombo  tra  la  roccia  ed  il 
ghiacciaio,  definimmo  che  la  migliore, 
decisione  era  quella  di  aspettare  il 
declino  del  sole  dietro  il  Monte  Bian¬ 
co  ed  in  conseguenza,  il  mutamento 
della  situazione. 

Da  questo  punto  si  avverarono  ve¬ 
ramente  le  parole  del  Crétier.  Sotto 
le  falde  della  Parete  Sud  del  Monte 
Bianco  masse  colossali  di  ghiaccio 
si  staccavano  con  rombi  spaventosi 
e  precipitavano  nel  sottostante  ghiac¬ 
ciaio,  ingoiate  in  parte  da  enormi 
crepacci. 

Provavo  una  vera  impressione  che- 
decine  e  decine  di  mostri,  con  le  loro- 
fauci  spalancate,  aspettassero  e  in¬ 
goiassero  il  pasto  serale,  ,che  un  enor¬ 
me  gigante  sovrastante  lanciava  loro. 

Dopo  due  ore  circa  di  aspettativa, 
la  montagna  a  poco  a  poco  si  chetò  : 
quei  demoni  urlanti,  fischianti,  scric¬ 
chiolanti,  si  calmarono  ed  il  silenzio 
regnò  su  tutto  l’ambiente. 

Uno  sguardo  d’intesa  e  raggiun¬ 
gemmo  l’attacco  del  canale;  e,  dopo 
aver  nascosto  i  nostri  bastoni  e  ram¬ 
poni  in  un’insenatura  per  una  even¬ 
tuale  ritirata,  affrontammo  subito 
un  discreto  passaggio  di  attacco,  do¬ 
vuto  al  distanziamento  del  ghiaccio 
dalla  roccia;  una  piccola  e  veloce 
piramide  e  mi  porto  subito  dentro 
al  canale  filando  per  una  trentina  di 
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metri;  Rosenckrantz  mi  raggiunge 
veloce  e  riparto  spostandomi  legger¬ 
mente  a  destra  verso  il  centro  del 
canale,  ritornando  dopo  pochi  metri 
a  sinistra  sotto  un  piccolo  salto. 

Mentre  già  stavo  per  avvertire  il 
mio  compagno  di  raggiungermi  onde 
proseguire  uniti  per  via  della  faci¬ 
lità  di  percorso,  mi  arriva  un  grido  : 

«  Attento  alle  pietre  !  » 

Alzo  lo  sguardo  e  a  tutta  velocità 
vedo  arrivare  un’infinità  di  bolidi  di 
tutte  le ,  dimensioni  verso  la  nostra 
direzione. 

Rannicchiatomi  subito  sotto  quel 
piccolo  salto  attesi  per  pochi  secondi' 
che  la  furia  si  calmasse,  ma  quando 
il  silenzio  ritornò  i  miei  .orecchi  ri- 
suotiaivanb*  ancóra  della  schianto  che 
a  poche  decine  di  centimetri  sopra  la 
mia  testa  aveva  provocato  un  masso 
che  si  era  frantumato.  Il  sacco,  sulla 
schiena,  riportava  una  bella  squar- 
ciatura. 

«  Attento  ancora  !  »  mi  arriva. 

Ed  un’altra  scarica  più  potente 
passa  urlante  e  fischiante  al  di  sopra 
di  me,  lasciando  il  caratteristico  odo¬ 
re  di  polvere  bruciata. 

Mi  rammentai  allora,  che  l’amico 
mio  era  sotto  di  me  completamente 
allo  scoperto  ed  un  brivido .  mi  corse 
per  tutto  il  corpo. 

Già  la  mia  fantasia  correva  a  tra¬ 
giche  visioni...  quando...  la  sua  voce 
mi  arrivò  sollevandomi  e  abbattendo¬ 
mi  di  colpo. 

«.Tira  in  fretta,  con  tutte  le  tue 
forze,  che  sono  ferito  e  perdo  parec¬ 
chio  sangue  ». 

Mi  arriva  vicino  tenendosi  il  polso 
sinistro  con  la  mano  destra,  lascian¬ 
do  una  striscia  di  sangue  lungo  la 
salita. 

.  «  Mio  caro,  mi  dice,  è  andata  an¬ 
cora  bene,  meglio  il  polso  che  la  te¬ 
sta  ». 

«  Sai,  per  questa  volta  credo  che 
la  nostra  cresta  la  salutiamo  ;  cre¬ 
dimi,  ne  ho  scansate  parecchie,  non 
ho  perso  il  mio  sangue  freddo...  ». 


NOTIZIARIO  DELLA 

Assemblea  Generale  11  marzo  1940 

L’assemblea  ha  inizio  alle  ore  21,30. 
Presiede  il  Presidente  della  Sezione  Avv. 
Adolfo  Balliano  ;  presenti  un  centinaio 
di  soci.  Dopo  la  lettura  e  l’approvazione 
del  verbale  dell’assemblea  del  17  dicem¬ 
bre  1948,  il  Presidente  prende  la  parola 
per  commemorare  i  soci  defunti  :  Felice 
Arrigo ,  Domenico  Capello,  Arturo .  De 
Filippi,  Paolo  Negro,  Modesto  Nepote, 
Maurilio  Prospero,  Federico  Sacco,  Pao¬ 
lo  Scren  Bosso,  Ferruccio  Tosco. 

Si  procede  alla  consegna  dei  distintivi 
ai  soci  che  hanno  raggiunto  il  50°  ed  il 
25°  anno  di  appartenenza  alla  sezione. 
L’Avv.  Balliano  inizia  quindi  un’am¬ 
pia  relazione  sull’ attività  sezionale  svolta 
'dal  Marzo  1948.  La  relazione  del  Presi¬ 
dente,  accolta  alla  fine  da  applausi,  viene 
approvata. 

Si  procede  alla  costituzione  del  seggio 
elettorale  delle  elezioni  per  il  rinnova¬ 
mento  di  un  terzo  dei  membri  del  con¬ 
siglio  direttivo,  dei  revisori  dei  conti  e 
dei  delegati. 

Si  passa  quindi  alla  discussione  ed  alla 
approvazione,  avvenuta  alla  unanimità, 
del  bilancio  consuntivo  1948. 

L’assemblea  viene  chiusa  alle  22.30. 

Elezioni  alle  cariche  sezionali 

Le  elezioni  alle  cariche  sezionali  svol¬ 
tesi  l’ll-12  Marzo  1949  hanno  dato  i 
seguenti  risultati  : 

V.  Presidente  :  Bertoglio  Ing.  Giovan¬ 
ni.  —  Consiglieri  :  Catone  Prof.  Rosetta; 
Costa  Ing.  Pio;  De  Coll  Comm.  Tancre¬ 
di  ;  Rabaioli  Edoardo  ;  Talanti  Rag.  Ro¬ 
berto;  Thesia  Rag.  Enea;  Venturello 
Prof.  Giovanni.  — -  Delegati  all’assemblea 
N azionale  :  Andreis  Dott.  Emanuele; 
Chabod  Avv.  •  Renato  ;  Filippi  Andrea  ; 
Lavini  Ernesto;  Rivero  Avv.  Michele; 
.'Stella  Ing.  Giorgio. , —  Revisori  dei  Con¬ 
ti :  Barberis  Dr.  Giovanni;  Muratore 
Rag.  Guido;  Quartara  Ing.  Ettore. 

L’Ing.  Quartara,  non  avendo  accet¬ 
tato  il  mandato  per  impegni  professio¬ 
nali,  viene  sostituito  dal  Rag.  Alfredo 
Richiello,  immediatamente  seguente  nel¬ 
la  classifica  dei  voti  riportati. 

Commissioni  Sezionali 


«  Però  adesso  stai  perdendo  dell’ot¬ 
timo  sangue  caldo  »  gli  rispondo. 

Il  nostro  buon  umore  non  era 
scomparso  del  tutto. 

«  Sai,  —  mi  dice  —  quella  maledet¬ 
ta  ce  l’aveva  proprio  con  me,  mi  ha 
preso  di  mira  con  una  velocità  tale 
che  non  ebbi  il  tempo  di  scansarla, 
potei  solo  farmi  scudo  con  la  mano 
e...  poveretta  ci  rimase!...». 

«  E,  mi  dice  ancora,  ho  anche  per¬ 
so  il  mio  berrettino  bianco  !...  ». 

Rannicchiatici  sotto  il  mio  salva¬ 
tore  e  provvidenziale  salto,  gli  me¬ 
dicai  una  profonda  ferita  al  polso, 
|  mentre  egli  borbottava  analizzando  i 
vari  sistemi  e  procedimenti  di  cura. 
B,  «  Eh  !  non  darti  tante  arie,  che  sei 
solo  'un  veterinario...»  gli  dico  io 
in  tono  scherzoso. 

Spostatici  con  somma  velocità  ver¬ 
so  la  nostra  sinistra,  pervenimmo 
ad  un  leggiero  pianoro,  alquanto  ri¬ 
parato  da  eventuali  scariche,  e  sen¬ 
z’altro  procedemmo  a  crearci  ih  no¬ 
stro  bivacco. 

Erano  circa  le  21. 

Ben  Coperti  e  riscaldati  da  un  ab¬ 
bondante  thè  ponderammo  la  nostra 
situazione,  anzi  la  sua  situazione. 

La  notte  era  chiara  e  calda,  di 
tanto  in  tanto  boati  immensi  ci  per¬ 
venivano... 

Sopra  di  noi  la  punta  dell’Aiguille 
Noire  ci  osservava  con  il  suo  aspetto 
severo  e  cinico. 

La  seconda  parte  della  cresta  Nord 
si  innalzava  verticale  ed  incombente. 

«  Caro  amico  —  mi  diceva  —  la 
mia  ferita  non  è  grave,  ma  tenendo 
presente  certi  non  lievi  dolori  e  pro¬ 
prio  nell’articolazione  del  polso,  do¬ 
vremo  rinunciare  ». 

Rinunciare!...  Rinunciare!... 

Queste  parole  mi  risuonavano  agli 
orecchi  peggio  della  scarica,  un  no¬ 
do  alla  gola  mi  saliva  e  non  potevo 
rispondergli;  gli  feci  cenno  afferma¬ 
tivamente  con  il  capo  ed  una  lagrima 
mi  solcò  il  viso. 

La  scarica  era  stata  l’ultima... 

Giuseppe  Dionisi 
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Direttore;  Filippi  Andrea;  Giraudo  Cav. 
Ettore;  Richiello  Rag.  Alfredo;  Roggia- 
pane  Ing.  Cesare;  Zangelmi  Ing.  Emilio. 

Commissione  Gite  -  Lavini  Ernesto,  Di¬ 
rettore.;  Derege  di  Donato  Guido;  Ta¬ 
lanti  Rag.  Roberto;  Veronese  Sandro. 

Commissione  Biblioteca  :  Bertoglio  Ing. 
Giovanni,  Direttore;  Gennero  Lionello; 
Giordano  Annibaie;  Talanti  Rag.  Ro¬ 
berto;  Tempo  Federico. 

Commissione  Coordinamento  Sottose¬ 
zioni  e  Gruppi  -.  Lavini  Ernesto,  Diret¬ 
tore;  Buffa  di  Perrero  Conte  Ermanno; 
Catone  Prof.  Rosetta. 

,  :  Commissione  Stampa  e  Propaganda  : 
Viriglio  Dr.  Attilio,  Direttore.  —  Ca¬ 
tone  Prof.  Rosetta;  Lavini  Ernesto; 
Mauro  Giovanni  ;  Materazzo  Dr.  Can¬ 
dido;  Tempo  Federico. 

'  Commissione  Palestra  :  Balliano  Avv. 
Adolfo;  Berrà  Virginio;  Dubosc  Ing. 
Edgardo;  Garello  Giovanni;  Pasquali 
Piero  ;  Lavini  Ernesto  ;  Stella  Ing.  Gior¬ 
gio;  Venturello  Prof.  Giovanni;  Viriglio 
Dr.  Attilio. 

Museo  della  Montagna 

Viriglio  Dr.  Attilio,  Direttore;  An¬ 
dreis  Dr.  Emanuele,  Vice.  Direttore;  Pro¬ 
verà  Rag.  Dario,  Segretario. 

Andreis  Dr.  Emanuele  (Esplorazioni 
extra-europee).  —  Bava  Prof.  Pino 
(Rapporti  con  i  C.A.  Esteri).  —  Pal¬ 
chetti  Dr.  Pietro  (Turismo  -  Folclo¬ 
re  -  Equipaggiamento).  —  Filippi  An¬ 
drea  (Sala  dell’Alpinismo  del  C.A.I.). 

—  Forno  Carlo  (Sezione  rifugi  e  bi¬ 
vacchi).  —  Mantovani  Prof.  Sandro 
(Pittura  e  scultura).  —  Materazzo  Dr. 
Candido  (Sala  Carte  Topografiche,  Stam¬ 
pa  e  Libro).  —  Muratore  Dr.  Gui¬ 
do  (Speleologia).  —  Operti  Dr.  Fran¬ 
co  (Fisiologia  -  Igiene  -  Soccorsi).  — 
Roggiapane  Ing.  Cesare  (Impianti  idro- 
elettrici).  —  Venturello  Dr.  Giovanni 
(Sala  storica  del  C.A.I.  Sala  Sabauda). 

—  Veronese  Sandro  (Sport  invernali). 

—  Videsott  Prof.  Renzo  (Parco  Nazio¬ 
nale  del  Gran  Paradiso  -  Trentino  e 
Alto  Adige).  — -  Viglino  Avv.  Pompeo’ 
(Fauna  Alpina).  —  Vignolo  Lutati 
Prof.  Ferdinando  (Flora  Alpina-).  — 
Averone  Severino  (Vigilanza  -  Pulizia  - 
Manutenzione) . 


Nella  seduta  del  30  Marzo  il  Consiglio 
Direttivo  ha  proceduto  alla  costituzione 
delle  commissioni  che  risultano  così  com¬ 
poste  : 

Commissione  consultiva  :  Andreis  Dr. 
Emanuele;  Chabod  Aw.  Renato;  Ne¬ 
gri  Avv.  Cesare. 

Commissione  Rifugi  :  Bertoglio  Ing. 
Giovanni,  Direttore;  Costa  Ing.  Pio,  V. 
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Montagne  i  frontiere  che  affratellano 


Félix  Germain  tra  di  noi 

La  sala  di  Palazzo  Carignano  è  in 
sufficiente  ormai  a  contenere  il  pubblico 
che  sempre  più  numeroso  partecipa  alle 
manifestazioni  organizzate  dalla  Sezione 
di  Torino.  Lo  si  è  constatato  la  sera 
del  25  Marzo  u.  s.  quando  alle  21,30 
molte  perfeone  non  hanno  più  potuto 
varcarne  l’ingresso.  Ciò  anche  per  la 
viva  attesa  suscitata  dalla  venuta  di  Fé¬ 
lix  Germain,  il  noto  e  valoroso  alpini¬ 
sta  francese  del  G.H.M.  e  Presidente 
della  Sezione  dell’Isère  del  C.A.F., 
si  presentava  per  la  prima  volta 
Italia  proprio  in  questa  nostra  Torino 
culla  dell’alpinismo  italiano.  E  questa 
attesa  non  è  andata  delusa.  Prima  di 
tutto  perchè  il  Prof.  Germain  non 
soltanto  uno  scalatore  di  rango  che 
è  conquistato  i  galloni  con  importanti 
prime  ascensioni  e  ripetizioni  di  ardue 
scalate,  ma  —  come  ha  sottolineato  l’avv. 
Balliano  nella  presentazione  del  Confe¬ 
renziere  —  è  un  uomo  di  vasta  cultura 
generale  e  specifica  che  ha  già  pubbli¬ 
cato  con  successo  un’opera  in  due  vo¬ 
lumi  sulle  Alpi  •  francesi,  alcune  prege¬ 
voli  traduzioni  dall’inglese  e  sta  pre¬ 
parando  un’opera  sulle  Dolomiti,  non 
senza  curare  inoltre  la  traduzione 
francese  di  «  Scalate  nelle  Alpi  » 
nostro  indimenticabile  Gervasutti. 
perchè,  come  ha  affermato  il  prof.  Ba¬ 
va  —  Presidente  dell’Alliance  Fran¬ 
ose  —  rivolgendogli  il  benvenuto,  il  si¬ 
gnificato  della  sua  venuta  tra  di  noi 
trascende  quello;  di  una  pura  visita  di 
cortesia  per  assurgere  a  quello  di  una 
effettiva  ripresa  di  cordiali  relazioni  ita- 
io-francesi  dopo  la  bufera  della  guerra. 
Infine  perchè  Germain  conferenziere,  i 
non  come  lui  modestamente  si  è  definito, 
presentatore  di  diapositive  illustranti  le 
moiltagne  del  D elfinato,  .  è  stato  all’al¬ 
tezza,  e  non  è  poco,  di  G e  rmain  alpini¬ 
sta.  Nè  dobbiamo  scusarlo,  come  richiese 
all’uditorio  iniziando  il  suo  dire,  di  aver 
parlato  nella  sua  lingua,  perchè  l’ot¬ 
tima  dizione  e  la  padronanza  del  più 
puro  ed  armonioso  francese  resero  ben 
comprensibili  anche  le  più  lievi  sfu¬ 
mature  del  suo  pènsiero  al  pubblico  at¬ 
tentissimo. 

Dopo  una  breve -descrizione  del  Grup¬ 
po  del  Pelvoux,  meta  di  una  prossima 
gita  sociale  della  nostra  Sezione,  e  della 
via  di  accesso  dal  Monginevro  per  Brian- 
Son,  Vallouise  ed  Ailefroide,  illustrata 
da  una  ventina  di  proiezioni,  il  Confe¬ 
renziere  ci  introdusse  nel  «  Portique 
pour  une  Maje^é  ».  Il  «  Portique  »  è 
la  valle  des  Etanjons,  fiancheggiata  da 
bellissime  ed  ardite  montagne,  che  fa 
capo  alla  «  Majesté  »:  la,  Meije,  incom¬ 
parabile  sovrana  che  domina  tutto  e  tut¬ 
ti,  affascinante  per  l’aspra  selvaggia  bel¬ 
lezza  delle  sue  rupi  e  dei  suoi  ghiacciai. 
Sfilarono  così  dinnanzi  agli  occhi  ammi¬ 
rati  del  pubblico  e  dopo  alcune  riposanti 
visioni  di  fondo  valle,  tutte  le  vette  del 
«  Portique  »:  prima  quelle  di  un  lato, 
poi  quelle  del  lato  opposto.  E  nello  sfon¬ 
do  di  ogni  visione,  quasi  sempre  domi¬ 
nante,  la  «  Majesté  »  :  la  Meije.  Poi, 
ultima,  la  Meije  stessa,  mirabilmente 
fotografata  da  ogni  lato  del  «  Portique  » 
e  dai  punti  più  vicini,  con  la  stra¬ 
piombante  ed  inviolata  parete  Sud  della 
vetta  Centrale. 

Tutte  queste  innumerevoli  immagini 
alpine  furono  presentate  e  descritte  con 
sobrie  ma  efficaci  notizie  tecniche  ine¬ 
renti  alle  varie  vie  di  scalata,  sempre  ac¬ 
compagnate  da  un  commento  generale 
proprio  dell’alpinista  che  ascende  la  mon¬ 
tagna  non  soltanto  per  il  piacere  di 
vincerne  i  più  difficili  passaggi,  ma  an¬ 
che  per  un  purq  godimento  spirituale 
ed  estetico. 

E  ancora  battute  finemente  umori¬ 
stiche  intercalate  con  episodi  drammatici. 
Ricordiamo  particolarmente  il  tentativo 
alla  parete  Nord  della  Grande  Ruine  del 
1935,  troncato  da  un  grave  incidente 
—  frattura  di  un  braccio  e  ferite  va¬ 
rie  —  con  il  difficile  ritorno  per  la  via 
di  salita  e  il  penosissimo  bivacco.  Ma  nel 
1938  Germain  tornava  all’assalto  della 
parete  e  ne  compiva  la  prima  ascensio¬ 
ne  ricuperando  quel  chiodo  fedele  che 
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tre  anni  prima  l’aveva  trattenuto  nella 
caduta.  Ora  quel  chiodo  si  trova  custo¬ 
dito  nella  sua  camera  a  ricordargli 
caducità  della  vita  umana  !  Ed  ancora 
la  quarta  ascensione  sulla  Sud  della 
Meije  Orientale  resa  più  pericolosa  dal¬ 
la  caduta  di  pietre  provocata  da  un’al¬ 
tra  cordata  che,  salita  il  giorno  innan¬ 
zi  la  stessa  via  e  bivaccato  in  vetta, 
scendeva  per  la  cresta  Est  con  la  tran¬ 
quilla  e  tronfia  sicumera  che  sulla  pa¬ 
rete  Sud  non  potevano  trovarsi  altri 
alpinisti. 

Un  lungo  e  vibrante  applauso  scro¬ 
sciava  a  conclusione  della  bella  serata, 
la  cui  cronaca  non  possiamo  concludere 
senza  rivolgere  un  vivo  ringraziamento 
a  coloro  che  si  sono  gentilmente  pre¬ 
stati  per  la  sua  riuscita,  ed  in  parti¬ 
colare  all’amico  dott.  Viriglio  che  così 
efficacemente  si  è  adoperato  per  la  ri¬ 
presa  dei  contatti  con  gli  amici  d’ol- 
tr’Alpe. 

Ernesto  Lavini 


La  conferenza 
di  Alberto  Za  eco 

Il  nome  di  Alberto  Zacco  ancora  po¬ 
co  noto  al  pubblico  torinese  al  quale 
il  conferenziere  si  presentava  per  la 
prima  volta,  ed  il  tema  strettamente 
letterario  :  dizione  di  versi  ispirati  alla  I 
montagna  di  alcuni  fra  i  più  classici  I 
poeti  italiani,  da  Petrarca  a  Carducci, 
da  Pascoli  a  D’Annunzio,  hanno  fatto 
sì  che  la  sera  del  18  Febbraio  la  saletta 
di  Palazzo  Carignano  non  fosse  stipata 
come  per  altre  precedenti  manifesta¬ 
zioni.  E  forse  mai  come  in  questa  oc¬ 
casione,  gli  assenti  hanno  avuto  torto. 
Possono  testimoniarlo  gli  intervenuti  che 
hanno  dimostrato  con  prolungati  applau¬ 
si  e  richieste  di  «  bis  »  e  di  «  fuori  pro¬ 
gramma  »  quanto  sia  stata  loro  gradita 
questa  riuscita  manifestazione  di  carat¬ 
tere  culturale. 

Alberto  Zacco  si ,  è  rivelato  dappri¬ 
ma  colto  e  valoroso  conferenziere  e 
poi  valentissimo  dicitore.  Attraverso  la 
sua  interpretazione  profonda  ed  umana 
espressa  con  una  calda  e  chiara  dizione 
dalla  quale  risaltano  stupendamente  tut¬ 
te  le  sfumature  musicali  del  verso,  il 
pubblico  ha  letteralmente  <t  visto  »  e 
«  sentito  »  l’azione  e  lo  stato  d’animo 
descritti  dai  poeti.  Così  che  anche  i  più 
noti  brani  della  poesia  classica  dell’ot¬ 
tocento  'sono  apparsi  trasformati,  resi 
comprensibili  e  toccanti  dall’arte  di  una 
perfetta  interpretazione. 

E.  Lavini 
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qUAOO  II.  SOLE  È  POETA 

Il  grande  pittore  francese  Matisse  scrisse  che  la  pittura  deve  produrre  un 
accordo  vivo  di  colori,  un’armonia  analoga  a  quella  di  una  composizione  mu¬ 
sicale.  Dette  da  un  pittore,  che  per  primo  le  mise  in  pratica,  queste  parole, 
spoglie  di  quella  parvenza  rettorica  che  veste  solitamente  le  frasi  fatte,  ci  sono 
riaffiorate  alla  mente,  dinanzi  a  questo  quadro  di  Abrate,  dove  davvero  la  luce 
vi  canta.  Angelo  Abrate  è  oggidì,  in  Italia,  il  pittore  della  montagna  per  an¬ 
tonomasia.  Non  che  egli  non  abbia  tentato  altri  generi  di  pittura,  o  perchè 
nel  genere  montagna  non  abbia  apprezzabili  rivali,  tutt’altro,  ma  bensì  per¬ 
chè  in  questa  pittura  egli  ha  acquistato  un’abilità  tecnica,  da  altri  raramente 
sorpassabile.  Conosciutissimo  in  Italia  ed  all’estero,  specie  in  Svizzera  ed  in  Fran¬ 
cia,  egli,  ai  suoi  tempi  alpinista  accademico,  sa  tradurre  per  gli  alpinisti, 
proprio  quelle  voci,  quella  poesia  e  quei  colori,  che  la  grande  alta  montagna  ani¬ 
ma  e  vivifica. 


EATRÈVES  SOTTO  LA  STEVE 


Due  sono  le  più  grandi  calamità  dell’arte  moderna.  La  prima,  quella  del 
pittore  che,  per  far  notare  a  tutti  i  costi  il  suo  quadro,  è  pronto  a  qualunque 
bizzarria  e  non  paventa  di  cadere  nel  ridicolo.  La  seconda,  quella  del  critico 
d’avanguardia,  che,  fra  magia  e  profezia,  si  ritiene  il  solo  depositario  d’ogni 
cosa  stramba,  e  giudica  sempre,  non  già  per  persuadere  gli  altri,  di  cui  fin¬ 
ge  di  ignorare  il  naturale  buon  senso,  ma  solamente  per  sembrare  straordina¬ 
rio  e  di  gusto  aristocratico.  Si  può,  essere  ben  certi  che  Abrate,  come  origine, 
ispirazione  e  contenuto,  è  ben  lontano  dalla  bizzarria  denunciata.  Anzi,  la  sua 
tecnica,  aderente  come  una  cosa  perfetta  a  questa  sua  lucida  e  seria  men¬ 
talità,  è  stata  più  volte  accusata  da  critici,  dello  stampo  sopradescritto,  come 
troppo  fotografica.  A  dispetto  di  questa  parte  della  critica  ufficiale,  nelle  acque 
e  nelle  nevi,  Abrate  raggiunge  le  più  felici  e  concrete  espressioni  dell’odierna 
pittura  di  montagna. 


ACQUA  CHETA 

In  primo  piano  acqua  diaccia  immo¬ 
bile  con  ombre  fredde,  un  palmo  di  ne¬ 
ve  candida  fin  sull’orlo.  Nel  mezzo,  col¬ 
line  moreniche  e  pascoli  verdeggianti. 
In  alto  le  montagne,  poderose  di  ghiac¬ 
ci  e  di  graniti,  il  capo  sommerso  in  un 
gonfio  veleggiar  di  nubi.  Ecco  una  for¬ 
ma  cara  all’ espressione  abratiana.  Rus- 
kin  voleva  che  l’arte  fosse  la  celebra¬ 
zione  della  natura,  perchè  la  bellezza 
della  natura  è  nel  mondo  delle  cose  ma¬ 
teriali,  ciò  che  nel  mondo  dello  spirito 
è  la  virtù  :  la  testimonianza  della  crea¬ 
zione  divina.  Vi  aleggia  nei  quadri  di 
Abrate  l’alito  di  questa  celebrazione 
etica,  per  cui  l’arte  deve  rappresentare 
la  natura  «  naturale  »,  cioè,  non  gua¬ 
sta  da  eccentriche  aberrazioni.  Noi  vi¬ 
viamo  amiamo  soffriamo  ;  ci  entusia¬ 
smiamo  per  la  bellezza  e  per  la  poesia  ; 
noi  cerchiamo  in  tutte  le  arti,  nella  pro¬ 
sa  nel  verso  nel  suono,  non  una  ripro¬ 
duzione  asciutta  dei  discorsi  usuali  o  del 
suono  dei  fischi  del  tram,  ma  soprat¬ 
tutto  l’espressione  dei  moti  più  alti  del¬ 
l’animo,  delle  speculazioni  più  elevate, 
degli  affetti  più  intensi,  di  quegli  stati 
psichici  che  suscitano  dalla  materia  cor¬ 
porea  la  scintilla  più  luminosa  dello 
spirito.  Come  non  le  ha  dimenticate 
Abrate,  non  dimentichino,  i  pittori  que¬ 
ste  mirabili  e  non  sorpassate  parole  '  di 
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Scuola  Boccalatte 

PROGRAMMA 
Insegnamento  teorico 

Si  svolgerà  in  sede  una  serie  di  le¬ 
zioni  di  tecnica  e  cultura  alpinistica,  in 
data  da  destinarsi.  Esse  illustreranno  i 
seguenti  argomenti:  a 

I  Lez.  :  Equipaggiamento,  alimenta¬ 
zione  razionale,  consigli  pratici  ;  II  lez.  : 
Tecnica  di  roccia;  III  lez.:  Tecnica  di 
ghiaccio;  IV  lez.:  Topografia  e  orienta¬ 
mento.  Scelta  degli  itinerari.  Prepara¬ 
zione  delle  gite. 

Insegnamento  ■pratico 

PRIMA  PARTE 

3  Aprile:  Rocca  Sbarua  (Prealpi  Pine- 
rolesi).  Lezione  dimostrativa  su  roc- 

10  Aprile:  Rocca  Sella  (Valle  di  Susa). 
1  Maggio  :  Denti  di  Cumiana  (Prealpi 
Pinerolesi) . 

8  Maggio:  Rocca  Sbarua  (Prealpi  Pi¬ 
nerolesi)  . 

15  Maggio:  Monte  Piu  (Valle  di  Lanzo). 

SECONDA  PARTE 
5  Giugno:  Esercitazioni  su  ghiaccio  in 
località  da  destinarsi. 

12  Giugno:  Chalanson  -  Ciamarella  (tra¬ 
versata  -  Valle  di  Lanzo). 

19  Giugno:  Monte  Stella  -  Cresta  Sa¬ 
voia  (Alpi  Marittime). 

La  direzione  della  Scuola  si  riserva  di 
effettuare  un’ultima  gita  conclusiva 
Luglio  o  Settembre,  a  seconda  delle  con¬ 
dizioni  meteorologiche,  cui  potranno  par¬ 
tecipare  quegli  allievi  che  si  saranno 
particolarmente  distinti  nella  frequenza 
e  nel  profitto. 

Concorso  Fotocjrafico 

E’  indetto  per  l’anno  1949  tra  i  par¬ 
tecipanti  al  Corso  della  Scuola  Bocca- 
latte,  allievi  e  istruttori,  un  Concorso  Fo¬ 
tografico  a  premi  per  le  migliori  fotogra¬ 
fie  documentatrici  o  artistiche  con  sog¬ 
getto  inerente  all’attività  della  Scuola. 

II  Regolamento  di  tale  Concorso  è  in 
visione  in  Sede. 


Scuola  G.Gervasutti 

Relazione  dei  primi  sei  mesi  di  attività 
Novembre  1948  -  Aprile  1949 

Lezioni  pratiche  : 

12  Dicembre  1948  -  Uia  di  Mondrone 
(Invernale).  Cresta  Est.  2.  Corso:  5 
cordate  ;  1 .  Corso  :  6  allievi  al  Colle 
Ometto. 

16  Gennaio  1949  -  Col  Gimont  -  Punta 
Saurei  (sciistica)  -  1.  e  2.  Corso:  21 
Allievi. 

29-30  Gennaio  1949  -  Ciamarella.  5 
Corso  :  2  cordate  ;  Piccola  Ciamarella 
2.  Corso:  2  cordate;  Chalanson  -  2 
Corso  :  2  cordate  ;  Albaron  Savoia 
2.  Corso:  4  cordate;  Pian  Gias  -  Ri 
fugio  Gastaldi  -  1.  Corso:  10  Allievi. 

13  Febbraio  1949  -  Uia  di  Mondrone 
(cresta  Nord)  -  2.  Corso:  2  cordate. 

20  Febbraio  1949  -  Lunelle  di  Lanzo  • 
Palestra  Invernale  -  (Lezione  teorico 
pratica  -  difficoltà  dell’ascensione  in 
vernale)  -  1.  e  2.  Corso:  29  Allievi 

26-27  Febbraio  1949  -  Cervino  (creste 
Ovest  -  2  cordate. 


18-19  Marzo  1949  -  Courbassere  -  pale¬ 
stra  (lezione  teorica  sul  posto  e  di¬ 
mostrazione  pratica  della  statica  di 
arrampicamento  -  corda  doppia  -  nodo 
di  Prusic)  -  1.  e  2.  Corso:  20  Allievi. 
3  Aprile  1949  -  Monte  Niblè  -  lezione 
pratica  di  assicurazione  sul  ghiaccio  - 
2.  Corso:  6  Cordate;  T.  Corso:  5  Al¬ 
lievi  al  Colle  d’Ambin. 

16-17  Aprile  1949  -  Lyskamm  Orientale 
(cresta  E.)  -  2.  Corso:  1  cordata; 
Punta  Zumstein  (cresta  E.)  -  2.  Cor¬ 
so  :  2  cordate  ;  Piramide  Vincent  (ver¬ 
sante  N.-O.)  -  2.  Corso:  2  cordate; 
Colle  Lysiok  -  1.  Corso:  7  Allievi; 
Colle  Ippolita  -  1 .  Corso  :  4  Allievi  ; 
Colle  -  1.  Corsb  :  4  Allievi. 

Sono  state  inoltre  tenute  16  lezioni 
teoriche  durante  le  Quali  si  sono  trattati 
vari  argomenti  tecnici  con  proiezioni  di 
film  di  ambiente  alpinistico. 


'Tlote  di  'fàuMCCÓ- 

Quando  Geoffrey  Winthrop  Young 
scrive  che  «  il  sorriso  di  Jones  venne 
a  smorire,  attraverso  il  vuoto,  imme¬ 
diatamente  sotto  alla  mia  scarpa  de¬ 
stra  »,  fa,  evidentemente,  dello  spi¬ 
rito,  direi,  dello  spirito  plastico;  quan¬ 
do  il  Maeterlinck  (Vita  delle  Api) 
scrive  che  <<  valutata  dallo  spirito 
staccato  un  istante  dalle  conseguenze 
materiali,  la  distanza  tra  l’uomo  che 
cammina'  alla  testa  del  progresso  e 
quello  che  si  trascina  ciecamente  al  suo 
seguito  non  è  considerevole  »,  fa  dello 
spirito  ma,  direi,  dello  spirito  supe¬ 
riore  e  corrodente;  quando  Giovanni 
Papini  (Stroncature)  dice  che  il  Ber- 
tacchi  «  fu  un  alpigiano  degenere  per¬ 
chè  scendendo  in  città  mettendo  le 
scarpe  fini  gli  si  è  ingrossato  il  cer¬ 
vello  »,  fa  ancor  dello  spirito,  ma, 
direi,  dello  spirito  non  raffinato,  qua¬ 
le  a  volte  usava  (e  usa)  tra  letterati 
torno  torno  a  un  tavolino  da  caffè. 
In  questo  ultimo  caso  posson  saltar 
fuori  cose  non  del  tutto  raccoman¬ 
dabili,  o,  meglio,  non_  proponibili  a 
tutti.  Trovate,  -  boutades,  periodi  in¬ 
teri  per  valorizzare  una  parola  o  una 
frase  o  un’immagine  o  un  ricordo. 
E  tutto  il  valore  di  un  pezzo  a  volte 
sta  proprio  in  questo  :  valorizzare  una 
parola.  Quando  non  si  tratti  di  un 
abbozzo  di  pamphlet  puro  e  semplice. 
Il  quale,  il  più  delle  volte,  non  vuole 
obiettivi  precisi  ma  girandole  di  con¬ 
cetti  a  pena  sfiorati  :  l’obiettivo  è  l’ef¬ 
fetto,  mentre  la  sostanza  non  conta 
gran  che.  Si  mette  dentro  un  po’  di 
cultura  un  tantino  di  Don  Chisciotte, 


un  pizzico  di  Heine,  una  nuance  di 
Baudelaire  o  di  Laforgue,  magari  si... 
piglia  a  prestito  dall’inesauribile  Al- 
phonse  Karr,  si  sèuote  un  po’  e  si 
serve  così.  Non  sempre  riesce,  di  ra¬ 
do  persuade,  a  volte  ha  effetto  con¬ 
trario.  E  appaiono  anche  cose  che 
si  possono  intendere  in  modo  oppo¬ 
sto.  Allora  capita  quel  che  capita, 
una  rispostaccia,  magari  una  legnata. 
Il  che  è  giusto,  perchè  non  si  semina 
crine  tagliuzzato  nel  letto  dove  si  vor¬ 
rebbe  riposare  la  sera.  E  si  constata 
che  non  si  diventa  saggi  che  a  furia 
di  essere  stati  sciocchi. 

Se  ci  rifacciamo  alla  «  Nota  »  dal 
titolo  Dichiarazione  d’amore,  può 
apparire  trattarsi  di  uno  svillaneg- 
giamento  sotto  un  velo  più  o  meno  let¬ 
terario.  E,  invece,  era,  sotto  sotto, 
proprio  una  dichiarazione  d’amore. 
Ma,  di  certo,  la  parola,  o  la  trovata 
o  che  diavolo  si  vuole,  ha  ammazzato 
l’intento  a  prò  dell’effetto  esagerato,’ 
restando  così,  più  che  mai  vero,  che 
una  grande  causa  di  dissensi  e  di 
errori  è  che  le  stesse  parole  non  vo- 
glion  dire  la  stessa  cosa  per  le  di¬ 
verse  persone  che  le  adoperano.  Spie¬ 
gare,  chiarire  serve  a  poco.  Son  cose 
che  non  vanno  mai  oltre  se  stesse. 
Riuscite,  chiedono  una  risata  e  basta. 
Claudicanti,  un  sor  risetto,  anche  di 
dubbia  natura,  a  fior  di  labbra,  Sba¬ 
gliate,  un  passa  via  integrale.  In 
ogni  caso  poi  esse  son  morte  il  dì 
appresso  che  son  stampate. 

La  «  nota  »  in  questione  era  sba¬ 
gliata?  Intanto  era  una  ripetizione 
sott 'altra  forma  di  còse  già  dette; 
di  battute  e  parole  fine  a  se  stesse 
ve  n’eran  troppe  —  e  qualcuna  an¬ 
che  infelice —  così  che  l’idea  diversa, 
l’opinione  personale,,  sostenibile  sem¬ 
pre,  finiva  per  apparire  svisata  e  a 
pena  adombrata  mentre  avrebbe  do¬ 
vuto  essere  ben  in  vista  (a  non  tener 
conto  del  fatto  che  si  diceva  anche 
trattarsi  di  «  divertimento  »  e  non  al¬ 
tro).  Conclusione?  Se  è  vero  che  la 
felicità  è  formata  da  sventure  evitate, 
allora  io  sono  due  volte  infelice  poi 
che  in  parte  non  l’ho  evitate  e  in 
parte  sono  andato  a  cercarmele.  E  ciò 
è  tanto  più  grave  in  quanto  conviene 
ora  che  faccia  io  stesso  il  processo 
alle  mie  intenzioni.  Cosa,  forse,  su¬ 
perflua,  se  avessi  aggiunto  alla  .«  no¬ 
ta  »  l’avvertimento  :  absit  infuria  ner¬ 
biti.  Il  che,  era,  al  postutto,  verità  as¬ 
soluta,  trattandosi,  lo  si  voglia  o  no, 
appaia  o  no,  sia  più  o  meno  riprove¬ 
vole  e  ammissibile  la  forma,  sia  o  non 
sia  una  esercitazione  letteraria,  non 
di  una  fredda  voluta  e  stupida  deter¬ 
minazione,  ma  di  una  semplice,  mani¬ 
festazione  di  passionalità  mascherata 
da  una  farandola  di  parole. 
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MONTI  E  VALLI 


dette 


A.  D.  A. 


Attività’  Sociale.  —  Date  le  cattive  condi¬ 
zioni  della  neve  di  quest’inverno  non  si  è 
potuto  organizzare  la  famosa  gara  di  sci  per 
il  Campionato  Sociale  ;  così  pure  si  è  dovuto 
rimandare  qualche  gita  sci -alpinistica. 

Invece  ha  avuto  esito  più  che  lusinghiero 
la  nostra  prima  gita  all'Estero.  Nei  giorni 
18-19-20  Marzo  si  è  effettuata  una  gita  in 
Svizzera  a  St.  Moritz  ed  a  Davos  con  13 

Sono  state  compiute  gite  a  Davos  sulle  ri¬ 
nomate  piste  della  Parsenn  con  discese  a  Kii- 
blis  e  Kloster,  nonché  allo  Strela  con  di¬ 
scesa  a  Davos. 

A  St.  Moritz  gite  alla  Corviglia,  nonché 
la  bella  e  classica  gita  sci-alpinistica  alla  Dia- 
volezza  nel  gruppo  del  Bernina-P.  Palù. 

Speriamo  di  poter  tra  breve  iniziare  le  gite 
estive  su  roccia  con  maggior  fortuna  di  quella 
incontrata  dalle  gite  invernali.  Facciamo  pre¬ 
sente  che  durante  queste  gite  estive  sarà  te¬ 
nuto  un  corso  di  insegnamento  d’arrampica- 
mento  per  roccia. 

*  *  * 

Invitiamo  i  nostri  soci  a  mettersi  in  regola 
con  le  quote  sociali  al  più  presto,  al  fine  di 
godere  di  tutte  le  agevolazioni  di  diritto. 

C.  ARNOLDI 

La  sera  del  16  Febbraio  1949  alle  ore  21 
ebbe  luogo  presso  la  nostra  Sede  Sociale  l’as¬ 
semblèa  ordinaria  dei  Soci  per  la  nomina  del 
nuovo  Consiglio  Direttivo  che  in  seguito  alla 
votazione  risulta  composto  come  segue  : 

Presidente :  Bertea  Ernesto  —  Vice  Presid.: 
Rossetti  Rag.  Federico  —  Consiglieri  :  Zemide 
Paolo,  Bertea  Mario,  Volpe  Maurizio,  Bellocchia 
Giovanni,  Beltramo  Vittorio,  Sereno  Carlo  — 
Segr. -Cassiere:  Violini  Celestino  —  Rev.  dei 

conti  :  Alessio  Re,  Tettoni  Achille  _  Comm. 

gite  Deleg.  :  Beltramo  Vittorio,  Zemide  Paolo, 
Bellocchia  Giovanni,  Bertea  Mario,  Volpe  Mau¬ 
rizio,  Berteli©  Michele,  Savio  Ugo  —  Comm. 
Rifugi  Deleg.  :  Sereno  Carlo,  Mottura  Carlo, 
Pasquali  Alfredo,  Bellocchia  Giovanni  — 
Comm.  Varie  Deleg.:  Bertea  Mario,  Bellocchia 
Giovanni,1  Volpe  Maurizio,  Rossotto  Federico 
■ —  Comm.  Stampa  e  Prop.  :  Bertea  Ernesto, 
Rossetto  Federico,  Zemide  Paolo. 

Manifestazioni  varie 

Mercoledì  6  Aprile  ebbe  luogo  in  Sede  So. 
ciale  una  serata  cinematografica  organizzata 
dalla  nostra  Sottosezione.  Numerosa  è  stata  la 
presenza  dei  Scci  e  familiari.  Furono  proiet¬ 
tati  ottimi  cortometraggi  di  montagna  e  di 
attualità  :  al  signor  Chomon  il  nostro  vive 
ringraziamento. 

Sabato  9  Aprile,  Serata  teatrale  in  unione 
alla  Sottosezione  U.  S.  S.  I.  nei  locali  del 
teatrino  di  S.  Teresa  la  filodrammatica  U.S.S.I. 
rappresentò  la  commedia  in  tre  atti  di  G.  Cen- 
zano:  «Il  marito  non  è  necessario».  Un  elogio 
e  ringraziamento  a  tutta  la  filodrammatica  che 
dimostrò  una  ottima  preparazione  ottenendo 
così  un  risultato  veramente  lusinghiero. 

Domenica  10  Aprile  -  Gara  bocciofila 
coppie  (riservata  ai  Soci  C.  A.  I.  e  C.  / 
noldi)  disputata  presso  la  palestra  C.  A. 
monte  Cappuccini 


Al  i 


delle 


classifica 


impegno  dai  parteci 
era  la  seguente  : 

I .  Rossetto  F.  e  Bertea  M.  (C.  Arnoldi)  — 

2.  Re  Alessio  e  Re  Alessandro  (C.  Arnoldi)  — 

3.  Degrandi  e  Povero  (C.  Arnoldi)  —  4.  Scara- 
fiotti  e  Zemide  P.  (C.  Arnoldi)  —  5.  Menzio  e 
Pignanesi  (Palestra  C.A.I.). 

G.  E.  A.  T. 

Giovedì  13  Gennaio,  alle  ore  21,30,  in 
sede,  ebbe  luogo  l’Assemblea  annuale  Ordi¬ 
naria  dei  Soci,  con  il  seguente  ordine  del 


Giovane  Montagna 

.  Programma  Gite  1949 

19-20  Marzo.  Sestrières.  Gara  sciistica  di 
mezzo  fondo  a  squadre,  per  la  disputa  della 
Coppa  Angeloni. 

La  partecipazione  della  Gara  è  limitata  ai 
ici  delle  sezioni  della  Giovane  Montagna. 

26-27  Marzo.  M.  Tabor  (m.  3177)  —  27  Mar- 
>.  Rocca  Sella  —  10  Aprile.  Lunelle  di  Lan. 

>  (m.  1300)  _  23-24-25  Aprile.  Adamello 

(m.  3554)  —  15  Maggio.  Punta  Vailetta  (m. 
3378)  —  28-29  Maggio.  M.  Colombo  (metri 
2848)  —  11-12  Giugno.  Gita  intersezionale  nel 

Veneto  _  25-26  Giugno.  Bivacco  Poi  (metri 

3170)  —  9-10  Luglio.  Bessanese  (m.  3632)  — 
23-24  Luglio.  Levanna  Centrale  (m.  3619)  — 
Agosto.  Campeggio  estivo  —  10-11  Settem¬ 
bre.  Becca  di  Cian  (m.  3320)  —  25  Settem¬ 
bre.  M.  Camino  (m.  2391)  —  9  Ottobre.  M. 
Cuccetto  (m.  1691)  —  30  Ottobre.  Gita  di 
Chiusura. 

S.  A.  R.  I. 

ASSEMBLEA  ORDINARIA 

11  giorno  9  Aprile  1949  si  è  tenuta  1  assem- 
,blea  ordinaria  annuale.  Dopo  l’ampia  rela- 
del  Presidente  Prof.  De  Marchi  è  stato 
approvato  il  bilancio  consuntivo  per  l’anno 
1948-49  e  il  preventivo  per  il  -.1949-1950 

Si  è  discusso  sulle  modificazioni  del  regola¬ 
mento  del  gruppo  che,  approvate,  sono  visi¬ 
bili  in  sede.  , 

Costituitosi  il  seggio  elettorale  si  è  proceduto 
all’elezione  di  nove  consiglieri  e  due  revi- 
conti.  Il  consiglio  direttivo  attuale  risulta 

, _ nto  cos’/  formato:  Prof.  Vittorio  Cesa  De 

Marchi  (Presidente);  Marmori  Giuseppe  (Vice 
Presidente);  Tempo  Federico  (VicePresidente); 
Vellano  Ernesto  (Segretario);  Montalenti  Ezio 
Segretario);  Stella  Ing.  Giorgio  (Ammini. 
stratore);  Genneroi  Lionello,  Ghio  Franco, 
Sanvito  Angelo,  Squillerò  Umberto.  Revisori 
dei  conti:  Aprà  Michele,  Giordano  Annibaie. 

Attività  Sociale:  Domenica  3  Aprile  è  stata 
effettuata  una  gita  alla  Rocca  Sella  ;  è  pro¬ 
grammata  una  gita  alle  Lunelle  di  Lanzo. 

Il  Consiglio  direttivo  entrante  porge  un  par¬ 
ticolare  saluto  ai  Soci  tutti  invitandoli  a  fre¬ 
quentare  assiduamente  la  Sede  ed  a  prendere 
parte  alle  manifestazioni. 

GRAVE  INFORTUNIO 
AD  UN  NOSTRO  SOCIO 

Domenica  10  Aprile,  sulla  Rocca  Sella,  pa¬ 
lestra  di  tutti  i  nostri  rocciatori,  il  socio  Sari 
Gennero  Lionello,  nostro  solerte  bibliotecario, 
in  seguito  ad  incidente  cadeva  e  riportava 
gravi  ferite. 

Soccorso  e  ricoverato  al  Maria  Vittoria,  ne 

La  Sezione  esprime  i  più  fervidi  auguri  e 
fa  voti  per  la  sua  sollecita  e  completa  gua- 

S.  U.  C.  A.  I. 

,  ,_1  corso  dell'Assemblea  ordinaria  del  9 
febbraio  1949,  i  Soci  della  S.U.C.A.I.  hanno 
eletto  i  nuovi  Consiglieri  per  il  corrente  anno 
nelle  persone  dei  Soci:  Presidente  Filippi  An- 

_  V.  Ptesidente  Rabajoli  Edoardo  — 

Segretario  Gera  Renato  -  Cassiere  Auxilia 

"  le  —  Consiglieri  :  V enchi  Arrigo  —  Pa¬ 
rigi  Antonio  —  Tomatis  Renzo  —  Fincati  Ro¬ 
berto  —  Mazzari  Luigi. 

Sono  stati  inoltre  nominati  Revisori  dei  Con. 
li  :  Bollini  della  Predosa  Paolo  —  Berruto  Nino. 


1 .  Relazione  del  Presidente  ;  2.  Quote  so¬ 
ciali  1949;  3.  Discussione  ed  approvazione 
del  nuovo  regolamento  della  Sottosezione  ; 
4.  Elezioni  alle  cariche  sociali  ;  5.  Varie. 

Le  elezioni  hanno  dato  i  seguenti  risultati  : 

Presidente:  Eugenio  Pocchiola  .  Vice  Pre¬ 
sidente  :  Pierino  Grigni  -  Consiglieri  :  Piero 
Cavallero,  Virginio  Berrà,  Bruno  Colomba- 
rolli,  Mario  Gatto,  Antonio  Santi,  Giovanni 
Cullino  e  Giovanni  Tosetto  -  Revisori  dei 
conti  :  Mario  Corrado  e  Angelo  Roggero. 

Avendo  il  consigliere  G.  Cullino  riunciato 
alla  nomina  per  motivi  di  lavoro,  risulta  eletto 
in  sua  vece  Vittorio  Corrado. 

Il  nuovo  Consiglio  ha  nominato  i  compo¬ 
nenti  le  diverse  commissioni.  La  Commiss. 
Gite  ha  preparato  il  programma  per  l'anno 
1949  che  verrà  stampato  e  distribuito  ai  soci. 


Domenica  10  Aprile,  in  una  radiosa  gior 
nata  primaverile  e  alla  presenza  di  gran 
numero  di  alpinisti  e  valligiani  convenuti  per 
la  festosa  cerimonia,  ha  avuto  luogo  l'inau¬ 
gurazione  del  rifugio  «  Geat-Val  Sangone  » 
situato  in  Frazione  Cervelli  a  mezz’ora  circa 
di  marcia  sopra  Ponte  Sangonetto  (Coazze). 

Con  Eugenio  Pocchiola  erano  convenuti  tutti 
gli  anziani  ed  i  giovani  della  G.E.A.T. 
compagnati  dai  loro  familiari.  La  Sezione  di 
Torino  era  rappresentata  dai  Vice  Presidenti 
Ing.  Giovanni  Bertoglio  ed  Ernesto  Lavini, 
la  Sottosezione  ADA  dal  suo  Presidente  Rag. 
Dario  Proverà,  mentre  la  SARI,  la  SUCA1, 
la  UET  e  la  USSI  erano  rappresentate'  od 
avevano  mandato  la  loro  adesione.  E 
inoltre  presenti  due  Assessori  comunali 
rappresentanza  del  Sindaco  di  Coazze. 

Dopo  un  breve  discorso  del  Presidente  della 
GEAT  Pocchiola,  al  quale  rispondevano  l’Ing. 
Bertoglio  e  Lavini,  si  procedeva  all’inaugura¬ 
zione  del  Rifugio  con  la  benedizione  dei  1< 
cali  impartita  dal  Rev.  Don  Ezio. 

Un  vermouth  d’onore  offerto  a  tutti  gli  il 
tervenuti  concludeva  la  parte  ufficiale  della 
manifestazione  cui  facevano  seguito  un  pranzo 
all  aperto  ed  un  riuscito  programma  di  ballo 
campestre  e  manifestazioni  varie  svoltesi  nella 
più  sana  allegria.  E.  L. 


IL  CORO  S.U.C.A.I. 


Domenica  3  aprile  durante  la  proiezione 
«  Monte  Miracolo  »  organizzata  al  Cinema  t 
gustus  dal  Comitato  Onoranze  Giusto  Gei 
sutti,  prò  capanna,  il  Coro  S.U.C.A.I.  per  la 
a  volta  si  è  esibito  in  pubblico.  Fu  di- 
con  maestria  ed  eseguito  con  sentimenti 
destando  una  certa  commozione  ed  ammira 
me  fra  il  numeroso  pubblico  che  aveva  par- 
:ipato  a  questa  manifestazii 
La  passione  e  l’ardore  che  i  giovani  della 
Sottosezione  torinese  hanno  impegnato  per  la 
loro  preparazione  sono  stati  perfettamente  ca¬ 
piti  dagli  uditori  che  hanno  a  lungo  applaudì 
ogni  esecuzione. 

L’opera  degli  amici  Sucaini,  oltre  che  a 
gloria  della  S.U.C.A.I.  Torino  si  svolge  pure 
a  lustro  della  Sezione  stessa  che  realmente 
mancava  di  una  simile  branca  di  attività. 

Tempo  Federico. 

u.  s.  s.  a. 

IL  RIFUGIO  «EUGENIO  FERRERI  » 

Siamo  lieti  che  l’iniziativa  della  U.S.S.L  e 
della  S.A.R.I.  abbia  raggiunto  lo  scopo  desi¬ 
derato  e  da  tempo  auspicato.  La  Sezione  di 
Torino  del  C.A.I.  in  Seduta  di  Consiglio  del 
23  febbraio  u.  s.,  vista  l’impossibilità  mate¬ 
riale  e  finanziaria  di  costruire  un  nuovo  rifu¬ 
gio,  ha  finalmente  deliberato  su  proposta  dei 
Presidenti  della  U.S.S.I.  e  della  S.A.R.I.  di 
intitolare  uno  dei  suoi  vecchi  rifugi,  dal  nome 
impersonale,  all’Emerito  Alpinista  e  fedele  fi¬ 
glio  del  nostro  C.A.I.  E.  Ferreri  che  ben  me¬ 
ritò  per  la  Sua  vita  tutta  spesa  al  bene  della 
Sezione  di  Torino  e  del  C.A.I.  e  per  la  cui 
passione  s’immolò  ancor  giovane  e  nel  pi 
delle  Sue  forze  e  del  Suo  rei 
fugio  che  da  oggi  porterà  il  nome  di  E.  Fer¬ 
reri,  eternandolo  nel  ricordo  a  tutti  e  additan¬ 
dolo  quale  esempio  ai  giovani,  è  precisamente 
il  Rifugio  della  Gura,  nel  vallone  omonimo, 
sopra  Forno  Alpi  Graie,  in  una  delle  nostre 
più  care  Valli  Piemontesi  «  La  Val  Grande  di 
Lanzo  »  dove  il  buon  amico  Genio  fece  i  Suoi 
primi  approcci  alpinistici,  e  dove  strana  coin¬ 
cidenza  la  U.S.S.I.  ebbe  il  battesimo  del  fuoco 
quando  nel  1923  inaugurò  al  Gura  m.  2000  il 
primo  di  una  lunga  serie  di  Campeggi  estivi 
(quello  di  quest’anno  sarà  il  25°).  Ne  diamo 
con  animo  lieto  comunicazione  alle  Socie,  fe¬ 
lici  che  sia  stato  finalmente  reso  onore  ad  uno 
dei  Nostri  migliori  Compagni  di  fede  e  di 
ardimento. 


MEMENTO 

Informiamo  che  per  ragioni  particolari  di 
carattere  interno  abbiamo  dovuto  modificare  le 
date  di  alcune  nostre  manifestazioni,  gite,  ecc., 
fino  al  mese  di  aprile,  perciò  è  sempre  meglio 
per  l’esattezza,  di  attenervi  a  quanto  viene 
pubblicato  sull'attività  mensile  del  nostro  gior. 
nalino,  anziché  al  cartoncino  del  programma 
gite  e  manifestazioni  varie  del  1949. 

ASSEMBLEA  GENERALE  DEL  C.A.I. 
dell’ 11  Marzo  1949 

In  occasione  di  detta  Assemblea  segnaliamo 
:he  le  nostre  vecchie  Consocie  :  Tina  Castello 
Ferrai,  e  la  Rag.  Rita  Formiglia  ricevettero 
dal  C.A.I.  il  premio  del  venticinquennio  di 


RISULTATI  DELLE  COPPE 
«NAZIONALE  EUGENIO  FERRERI» 
e  «SOCIALE  LUIGI  CIBRARIO  » 

i  una  pessima  giornata  di  freddo  intensis- 

o  e  di  vera  «  patinoire  »  la  Coppa  «  E. 
Ferreri  »  venne  il  20  marzo  disputata  a  Cer- 
fra  i  massimi  cannoni  dello  Sci  femmi- 
Purtroppo  la  campionessa  Nazionale 
Giuliana  Minuzzo  è  stata  messa  fuori  gara 
un  doloroso  incidente  del  giorno  prima 
che  le  fratturò  un  braccio. 

Le  sciatrici  dello  Sci  Club  Cervinia  si  bat. 
,-rono  perciò  con  la  Bizzarri  Laura  dello  Sci 
Club  Accademico  di  Milano,  la  Pautasso  della 
Società  Ginnastica  di  Torino  ed  una  rappre¬ 
sentanza  della  U.S.S.I.  Assistemmo  ad  una 
competizione  interessante  e  ad  un  duello 
corretto  fra  la  Bizzarri  ammirata  per  lo  stile 
impeccabile-  e  l’abilità  della  Pelissier  e  della 
Pession  Ines. 

I  risultati  furono  i  seguenti: 

1)  Pellissier  Anna 

2)  Bizzarri  Laura 

3)  Pession  Ines 

4)  Maquignaz  Ada 

5)  Pautasso  Nanda 

6)  Balestreri  A.  Maria 

7)  Godone  Giannina. 

N.  4  concorrenti  ritirate. 

La  Coppa  fu  vinta  per  la  seconda  volta  dallo 
Sci  Club  Cervinia. 

Per  la  Coppa  «  Luigi  Cibrario  »  si  batterono 
egregiamente  le  reclute  Ussine;  un  plauso  par- 
icolare  alla  Callegari,  piazzatasi  molto  bene, 
alla  giovanissima  ed  alle  prime  armi  in  fatto 
di  gare  :  Antonielli  Rosanna,  alla  Ponzio  Ade- 
che  nei  confronti  dello  scorso'  anno  fece 
notevoli  progressi. 

Eccone  i  risultati  : 

1)  Balestreri  M.  Luisa 

2)  Callegari  Pina 

3)  Antonielli  Rosanna 

4)  Ponzio  Adelina 

5)  Ferro  Luisa. 

N.  3  concorrenti  ritirate. 

Un  ringraziamento  speciale  al  Cav.  Mariani 
Direttore  di  gara,  al  Dott.  Gino  Dalmasso, 
Presidente  della  F.I.S.I.  Alpi  Occidentali,  pre¬ 
sila  Gara  ed  alla  premiazione,  durante 
la  quale  rivolse  un  gentile  saluto  d’incitamento 
a  tutte  le  sciatrici  e  alla  nostra  Pianetto  che 
ebbe  parte  importante  nell’organizzazione  delle 
Gare. 

Ci  auguriamo  che  la  nostra  Balestreri,  evi¬ 
dentemente  la  migliore  del  nostro  gruppo  scia, 
trici  Ussi,  possa  un  altr’anno,  contrariamente 
a  questo,  esercitarsi  convenientemente  e  clas¬ 
sificarsi  meglio  nella  Coppa  Nazionale  «  E. 
Ferreri»,  adeguatamente  alla  sua  indubbia  su¬ 
periorità. 

Sottosez.  di  Moncalieri 

Elezioni  del  Consiglio  1949 

II  30  marzo  nel  salone  della  Sede  provvisoria 
del  C.A.I.  si  sonò  svolte  le  elezioni  per  le 
cariche  sociali  anno  1949. 

Soci  votanti  e  presenti  .  .  n.  29 

Soci  votanti  con  delega  .  .  n.  7 

Totale  votanti . n.  36 

Sono  stati  eletti  a  far  parte  del  Consiglio 
Direttivo  i  seguenti  Soci:  Bobbio  Remo  —  Ca¬ 
nuto  Michele  —  Pautasso  Mario  —  Pozzo  F' 

—  Valentino  Mario. 

Il  responsabile  del  suddetto  Consiglio 
Sig.  Canuto  rag.  Michele. 

Dopo  il  campeggio  estivo  dell’anno  1948  la 
nostra  Sottosezione  aveva  cessato  tempora 
mente  la  sua  attività  onde  provvedere  all’al¬ 
lestimento  del  pullmann  nato  dalla  trasforma¬ 
zione  della  camionetta  Ford,  che  tanto 
cesso  ebbe  nella  scorsa  stagione. 

Portato  a  compimento  questo  lavoro, 
diante  l'aiuto  di  parecchi  Soci,  il  21  novembre 
1948  il  pullmann  fu  inaugurato  con  la  bene¬ 
dizione  del  Cappellano  del  Collegio  Carlo  Al¬ 
berto  e  con  una  gita  di  collaudo  a  Revigliasco. 


Comitato  Consultivo  :  Presidente  :  Viriglio 
iv.  dr.  Attilio. 

Giunta  Esecutiva:  Presidente:  Buscagliene- 
Sassi  —  Membri  :  Chiapperò  Danieli,  Enria, 
Fiorio,  Gilli  Ed.,  Lana,  Materazzo. 

Commissioni  :  Commissione  Gite  :  Presiden¬ 
te:  Dr.  C.  iMaterazzo  —  Vice  presidenti: 
Chiapperò  Giovanni  (Sezione  Turismo),  Bonis 
Giuseppe  (Sezione  Alpinismo),  Rossi  Carlo 
(Sezione  Sport  Invernali)  —  Commissione  Ri¬ 
fugi:  Ruata  Valentino  ; —  Commissione  Stam- 
Redazione  Notiziario  :  Materazzo,  Viri¬ 
glio,  Arata,  Rivoir  —  Commiss,  manifestazioni 
ipaganda  :  Gilli  Ed.  —  Commiss,  fotogra- 
Cav.  De  Marchi  Cesare  (Consulente), 
Lovadina  Giulio  (Presidente)  —  Gerente  Sot- 
CAI  :  Cav.  Dott.  Viriglio  Attilio, 
per  i  rapporti  con  l’Alliance  Fran- 
faise  e  con  l’Istituto  Britannico  di  Cultura: 
Prof.  Brugo  Giuseppe  —  Consegnatario  Bi¬ 
blioteca:  Lovadina  Giulio  —  Consegnatario  At- 
'  ezzi:  Chiapperò  Giov. 

Palestra  C.  A.  I. 

GRUPPO  BOCCIOF1LO 

Consiglio  Direttivo  1949 
Presidente  Garello  Giovanni  —  Segretario 
Martinetto  Luigi  —  Consiglieri:  Ferrerò  Lo- 
Squassino  Angelo  -  Venturello  Dr. 
-  Viriglio  Dr.  Attilio  —  Direttore 
sportivo  :  Pasquali  Pietro  —  Revisori  :  Schiera. 
>  Giuseppe  -  Cerutti  Giuseppe. 

PALESTRA  DEL  C.A.I. 

La  Palestra,  specola  superba  sulla  città  e 
il  panorama  alpino  che  la  recinge,  soggiorno 
riposante  munito  di  un  servizio  ristoratore  e 
conveniente,  riassettata  e  resa  ancor  più 
:ogliente  dalle  cure  che  la  Direzione  del 
Gruppo  Bocciofilo  dedica  amorosamente  alla 
intenzione,  attende  che  i  Soci  del 
C.A.I.  la  degnino  d’una  frequenza  più  attiva. 

Riposo,  pace,  fiori,  verde,  aria  buona,  i  tra¬ 
mezzini  e  la  succolenta  cucina  di  Madama 
Averone  saranno  la  vostra  delizia.  Soci  del 
C.A.I.  approfittatene...  Impiegherete  bene  le 
rstre  domeniche  !  !  ! 

COPPA  VITALE 

La  disputa  di  questa  gara  individuale,  prima 
della  stagione,  preparata  e  diretta  dal  solerte 
Direttore  sportivo  sig.  Pasquali,  si  è  svolta  il 
3  aprile  u.  s.  tra  45  partecipanti. 

premi  in  medaglie  d’oro  e  d’argento  fu. 
consegnati  ai  vincitori  dal  Presidente  sig. 
Garello,  nella  seguente  graduatoria: 

I)  Ochetto  Giorgio  —  2)  Cairola  Mario  — 
3)  Rocca  cav.  Italo  —  4)  Baratti  Sergio. 

COSE  TRISTI 

Palestra  ha  perduto  con  il  Prof.  Ignazio 
De  Paolini,  Docente  all'Istituto  Chimico  del- 
l’Università,  deceduto  il  19  marzo  u.  s.,  uno 
dei  suoi  più  affezionati  soci.  Assiduo  frequen- 
atore,  appassionato  bocciofilo  sempre  presente 
die  manifestazioni  sportive  era  una  delle  fi¬ 
gure  più  caratteristiche  e  simpatiche  del  Grup¬ 
po.  La  Sua  squisita  bontà,  la  Sua  grande  mo¬ 
destia,  unite  ad  uno  spirito  fecondo  e  ad  una 
franca  socievolezza  hanno  reso  più  sensibile  il 
vuoto  che  la  Sua  mancanza  ha  lasciato. 

Sottofez.  di  Collegno 

Relazione  stagione  1948 
Nella  stagione  1948  nonostante  il  persistere 
nutrito 


.  Il  Ri¬ 


ti.  E.  T. 

(Via  Bogino,  25) 


Elezioni  e 

Dopo  le  elezioni  dell’Assemblea  General* 
Ordinaria  dei  Scci  del  3  dicembre  1948  e  ir 
seguito  alle  dimissioni  del  Consigliere  Ber 
tagnolio,  ecco  la  definitiva  formazione  de 
Consiglio  Direttivo  1949  e  la  distribuzione 
delle  Cariche  Sociali  : 

Presidente  :  Buscagìione-Sassi  rag.  Piero. 

Vice-Presidenti:  Materazzo  dr.  Candido,  Fio¬ 
rio  per.  ind.  Alberto. 

Segretario  del  Cons.  :  Daniele  Domenico. 

Cassiere:  Enria  Delfina  (Direzione  della  Se¬ 
greteria). 

Consiglieri  :  Arata  Italo  (rappres.  Sottosez. 
Nebiolo)  Barrala  Mario  (rappr.  Sottosez.  Bus- 
soleno),  Bersano  Natale,  Bertoglio  ing.  Gio¬ 
vanni,  Bonis  Giuseppe,  Carbone  Paolo,  Chiap¬ 
però  Giovanni,  Forno  Carlo,  Gilli  Edoardo, 
Gilli  ing.  Filippo,  Lana  rag.  Francesco,  Lo¬ 
vadina  Giulio,  Rappelli  dr.  Nino,  Ravelli  Pie¬ 
tro,  Rivoir  prof.  Giulio,  Rossi  Carlo,  Ruata 
Valentino,  Seymandi  dr.  Luciana,  Sicéardi 
Jole,  Vidussich  rag.  Cesare. 

Revisori  conti:  Chiodi  Teresio,  Corte  Mario, 
Regaldo  Giovanna. 


tempo  abbi 
programma  di  gite. 

Incominciata  la  stagione  con  la  gita  alla 
Rocca  Sella  si  è  continuata  con  la  gita  flo¬ 
reale  dei  narcisi  alla  Madonna  di  Catolovie. 

Seguirono  i  Picchi  del  Pagliaio,  l'Orsiera, 
la  -Cristalliera,  la  Torre  d’Ovarda,  la  Punta 
in  Val  di  Lanzo,  la  Cresta  ovest  della 
Ciamarella  quasi  tutte  svolte  in  numerose 
comitive. 

Mercoledì  23  p.  p.  ha  avuto  luogo  presso 
la  Sede  Sociale  l'Assemblea  Generale  con  la 
partecipazione  della  maggior  parte  dei  soci. 
Al  termine  delle  votazioni  il  Consiglio  Diret¬ 
tivo  è  risultato  composto  : 

Presidente:  Carlo  Bissaca  -  Vice-presi¬ 

dente  :  Martinasso  Emilio  —  Consiglieri  :  Ber- 
gatto  Emanuele  —  Barolo  Oreste  —  Griotto 
Luigi  —  Cassiere-Segretario  :  Bertino  Adolfo  — 
Revisore:  Sig.na  Barbero  Carla. 

Il  nuovo  Consiglio  così  composto  ha  tutta 
la  stima  e  fiducia  dei  soci. 

Il  Consiglio  riunitosi  subito  dopo  ha  proce¬ 
duto  alla  stesura  del  programma  gite  sociali 
per  la  stagione  estiva  1949  il  quale  è  risultato 
il  seguente: 

l9-3-’49  Rocca  della  Sella  (Val  Susa)  — 
24.25-4-’49  Picchi  del  Pagliaio  (Val  Sangone)  — 
14-15-5-’49  Orsiera  (Val  Susa)  —  29-5-’49 
Madonna  della  Losa  (gita  floreale) —  1 1  -12-6-’49 
Levanne  (Gran  Paradiso)  —  25-26-6-’49  Monte 
Niblè  —  16-47-7-  49  Rochers  Comous. 


Piero  Rachetto.  —  è  3  canti  della  mon 
tagna  ».  —  Edizioni  R.  Gerii  - —  To 
rino  —  L.  150. 

Da  meccanico,  attraverso  ad  una  fer 
rea  volontà  e  a  costo  di  continui  sacri¬ 
fici,  assurgere  a  una  docenza  universi¬ 
taria  è  per  l’Autore  un  raro  titolo  di 
onore  ed  un  esempio  di  perseveranza. 

I  «  Canti  della  montagna  »  sono  una 
piccola  crestomazia  di  poesie  ispirate  dal¬ 
la  lotta  partigiana,  nelle  quali  l’espres¬ 
sione  naturale  dell’amor  di  patria,  del 
rispetto  dell’umanità,  degli  effetti  e  del¬ 
le  forti  passioni  nati  dalle  circostanze, 
è  "manifestata  con  misurata  armonia  é 
con  effettiva  realtà. 

E  quel  che  è  singolare  pregio  di  quel 
sto  volumetto  è  la  geniale  interpolazio1 
ne,  tra  la  spregiudicatezza  e  la  bruta¬ 
lità  di  un  periodo  che  lasciò  stigmate  di 
sangue  ed  orme  di  dolore  sulla  soglia 
di  ogni  casa,  di  sfumature  rievocatrici 
delle  bellezze  che  la  natura,  migliore  de¬ 
gli  uomini,  dispensa  nel  mondo,  quali 
farmaco  e  sollievo  della  bruttura  conce¬ 
pita  e  sfrenata. 

Scultorei  e  d’una  naturalezza  palpi¬ 
tante,  ispirata  alle  più  cruda  verità,  cer¬ 
ti  aspetti  della  lotta  per  la  resistenza 
sono  veri  ritratti  di  un  passato  dai  tristi 
e  cocenti  ricordi. 

Caratteristiche,  tra  le  altre,  le  seguen¬ 
ti  composizioni:  «  Miserie  »,  che  riflette 

10  spettro  degli  uomini  strappati  ai  loro 
affetti,  raccolti  nel  sudiciume  delle  ca¬ 
serme  e  fatti  schiavi  per  mettere  ceppi 
e  catene  ad  altre  genti  ignote;  «  Incur¬ 
sione  »,  in  cui  si  fotografa  l’orrore  d’un 
attacco  aereo;  «  Primi  Morti  »,  in  cui 
sono  descritti  i  morti  distesi  lungo  le 
strade,  accanto  alle  caserme,  è  ricordato 

11  duro  odiato  passo  dei  tedeschi  riso¬ 
nante  sul  selciato,  è  espresso  il  desiderio 
di  vendetta;  «  Le  S.S.  »,  rammentate 
per  la  scia  di  rovine,  sfacelo,  barbarie 
lasciati  dietro  il  loro  passaggio;  «  L’o¬ 
nore  »,  in  cui  si  palesa  l’anelito  del  par¬ 
tigiano  che  s’avvia  alla  montagna  per 
morire  su  di  essa  piuttosto  che  conse¬ 
gnarsi  ai  tedeschi  od  ai  bastardi  ita¬ 
liani  venduti;  «  Il  lancio,  la  Missione, 
Condanna,  Spia,  La  Senorita,  Imbosca¬ 
ta,  Attesa,  Discesa  al  piano,  Pasti  d’A- 
prile  »  e  tutta  una  gamma  di  episodi  di 
valore,  di  dedizione,  di  olocausti  ignoti. 

E  tra  il  foscore  della  strage,  della  ra¬ 
pina,  del  delitto,  pennellate  di  incanti 
e  di  sorrisi  di  natura  varia  e  entusia¬ 
smante  nei  suoi  portenti:  «  Notte  di 
Stelle,  Per  i  monti,  Voci  di  fiori,  Fu¬ 
nivia,  Autunnale  »  ecc. 

Poesia  maschia  adunque  quando  è  epi¬ 
ca  e  drammatica  ;  poesia  gentile  quando 
è  lirica;  ma  sempre  naturale,  forte,  ric¬ 
ca  di  pathos  e  tale  da  colpire  forte¬ 
mente  l’intelletto,  l’immaginazione  ed  il 
cuore.  Attilio  Viriglio 

Adolfo  Hess.  —  «  Novelle  monta¬ 
nine  ».  —  Per  la  Casa  Editoriale  Olim¬ 
pia,  è  di  imminente  pubblicazione  questa 
opera  che  raccoglierà  sessanta  racconti 
e  aneddoti  di  questo  ben  noto  nostro 
consocio,  collaboratore  per  molti  anni 
I  delle  migliori  iniziative  della  nostra  Se- 
I  zione.  L’opera  costerà  500  lire  ai  pre- 
notatori  (presso  la  Edit.  Olimpia  — 
Viale  dei  Mille,  90  —  Firenze  o  presso 
la  Segreteria  Sezionale). 


ITER.  Corso  G.  Matteotti  61.  ' 


Tutta  la  montagna 

in  un  sorso  profumato 


ni’ 
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CHIOCCIA 
E  GAMBERO 

Qualcuno,  forse,  ricorderà  uno  scrit¬ 
to  di  Guido  Rey  intitolato  «  Un  bloc¬ 
co  a  4560  metri  sul  livello  del  mare  » 
nel  quale  vien  narrata  l’odissea  a  lie¬ 
to  fine  di  un  gruppo  di  studenti  che, 
guidati  dal  Rey  e  da  guide  patentate, 
avevano  compiuto  una  gita  scolastica 
al  Monte  Rosa,  una  delle  prime  ma¬ 
nifestazioni  propagandistiche  realizza¬ 
te  nello  spirito  del  monito  di  Quinti¬ 
no  Sella  ai  giovani.  Il  racconto  è 
svolto  in  quella  atmosfera  di  onesta 
rettorica  che  consentiva  di  creder  ve¬ 
ro  e,  magari,  realizzato,  quanto  non 
era  che  espressione  di  un  romantici¬ 
smo  fine  ottocento  scorrente  in  super¬ 
ficie*  che  credeva  in  buona  fede  alla 
malinconia  vestita  di  viola,  al  rossore 
delle  bennate  fanciulle  nonché  alle 
varie  funzioni  educatrici  dell’alpe  e 
relative  virtù  civicamente  e  moral¬ 
mente  intese.  Da  quei  tempi  che,  pur 
essendo  ieri,  paiono  sperduti  nei  se¬ 
coli,  si  è  pervenuti  alla  più  lata  ret¬ 
torica  delle  Alpi  al  popolo  e  dell’alpi¬ 
nismo  di  massa  giungendo  fino  alla  di¬ 
menticanza  dei  postulati  originari  del¬ 
l’alpinismo.  Il  che  potrebb’essere  an¬ 
che  non  ultima  causa  della  deviazione 
opposta  —  che,  in  questo  caso,  sarebbe 
reazione  — .  del  sempre  più  diffìcile. 
Il  monito  selliano  sarebbe  dunque  an¬ 
dato  perduto  o,  meglio,  avrebbe  pro¬ 
dotto  effetti  diversi  da  quelli  che  la 
buona  rettorica  si  proponeva.  E  chiun¬ 
que  non  conceda  alla  demagogia  può 
constatare.  Vi  s’aggiunga  la  confusio¬ 
ne-in  atto  tra  ’  eseursioni§mo  alpino"  e 
alpinismo  per  cui  avviene"  che  la  pa¬ 
rola  alpinismo  nasconda  magari  un 
accantonamento  ài  mare  e  si  toccherà 
il  fondo  della  conseguenza  dell’errore. 

A  questo  punto  potremmo  già  udire 
i  1  coro  degli  opponenti  :  basta  con  gli 
esclusivismi,  tutti  hanno'  diritto,  la 
[unzione  educatrice,  evadere  dalle  cit¬ 
tà  è  salute,  le  montagne  sono  di  tutti 
e  per  tutti  e  taratà  e  tarati  e  tarato. 
Sissignori  :  prendete,  esercitate  il  di¬ 
ritto,  evadete.  Dieci  con  lode.  Ma  l’al¬ 
pinismo  lasciatelo  stare.  (Quanto  alla 
funzione  educatrice  mettiamola  col  bel 
Danubio  blu  :  nostalgie  senza  ritorno). 
Perchè  è  selezione  di  individui  e  non 
massa,  perchè  è,  o  dovrebb’essere, 
«  forza,  bellezza,  sapere  e  virtù  »  tut¬ 
te  cose  che  non  vanno  a  braccetto  con 
i  reggiménti  mentre  per  evadere  ba¬ 
sta  e  avanza  l’escursionismo,  '  che  è 
tra  le  poche  cose  utili  per  non  dire 
necessarie.  L’alpinismo  di  massa  po¬ 
trebbe  tutt’al  più  interpretare  cotesta 
storiella  :  un  ballerino  stava  conge¬ 
dandosi  dalla  ballerina  e  questa  gen¬ 
tilmente  gli  disse  :  est-ce  que  vous 
vous  ètes  amusé?  E  il  ballerino  rispo¬ 
se  :  Mademoiselle,  je  ne  danse  pas 
pour  m’amuser,  maìfpour  perspirer. 
Il  che  giova  al  corpo  di  certo  ma  non 
arricchisce  lo  spirito.  L’alpinismo  è, 
evidentemente,  un’altra  cosa.  Nè,  a 
cotesti  chiari  di  luna,  occorre  ancora 
indagare  che  cosa  sia.  Chi  vuol  sa¬ 
perne  di  più  vada  a  leggere  Mazzotti 
e  «  Settimo  grado  »  di  Tanesini. 

Con  coteste  persuasioni  in  mente  e 
in  corpo  abbiamo  ripreso  le  gite  sco¬ 
lastiche,  com’a  dire,  le  gite  di  massa. 
Padre  Zappata,  a  nostro  confronto, 
era  un  principiante.  E  alquanti  sor- 
risetti  visti  in  giro  ci  han  persuaso 
che  eravamo  giudicati  senza  atte-' 
nuanti.  Possiamo  accettare  il  giudi¬ 
zio  su  un  punto  solo;  quello  dell’il¬ 
lusione  sulle  virtù  educatrici  della 
montagna.  Siamo  arciconvinti  che  la 
montagna  non  inocula  niente  a  nes¬ 
suno  e  nessuno  che  già  non  possieda 
in  sè  certi  elementi  li  troverà  su  per 
le  roccie  i  ghiacci  o  le  praterie.  E 
tuttavia  il  ritorno  alle  gite  propa¬ 
gandate  da  Guido  Rey,  sviluppatesi 
fino  a  un  forte  livello  e  poi  sommerse 
nella  massa  anonima,  hanno  una  ra¬ 
gione  di  essere  profonda.  Si  tratta  di 
proporre  un  indirizzo.  Come  se  si  di¬ 


cesse  :  Eccovi,  cari  giovani,  la  monta¬ 
gna.  Essa  è  bellezza,  è  fatica,  può 
essere  salute,  può  essere  sapere  e 
perfino  virtù  (la  virtus  latina);  as¬ 
saggiate,  provate.  Se  così  è,  se  così 
sentite,  tornatevi,  sennò  dirigete  i 
vostri  passi  altrove;  'ma  solo  dopo 
ripetute  esperienze  venite  con  noi, 
senza  fretta,  senza  sottostare  a  una 
qualunque  costrizione,  nemmeno  di 
persuasione,  se  non  sentite  entro' di 
voi  -  qualcosa  che  rispónda  come  a 
'ina  chiamata  non  pur  anco  chiara 
mente  espressa.  E  se  tra  i  mille  e 
più  che  oggi  avete  risposto  all’invito 
(licci  saranno  quelli  che  verranno  a 
battere  alla  nostra  porta,  staremo 
ben  paghi,  restando  tuttavia  buoni 
amici  degli  altri  novecentonovanta 
perduti  che  potranno  essere  magari 
lutti  quanti  ottimi  escursionisti  al¬ 
pini.  Non  c’è  altro  da  chiedere. 

Gite  come  quella  recentemente  ef¬ 
fettuata  e  splendidamente  riuscita, 
verranno  ripetute.  La  nostra  fortezza 
non  ha  ponti  levatoi  alzati  nè  sbar¬ 
ramenti  assoluti  ;  chiunque  sia  da  tan¬ 
to  può  entrare,  e  da  qualsiasi  parte 
venga.  Soltanto  tra  i  giovani  si  pos¬ 
sono  reclutare  i  nuovi  e  veri  alpinisti 
e  soltanto  fornendo  loro  l’opportuni¬ 
tà  di  provare  si  può  permettere  che 
il  richiamo  venga  udito.  Nè,  con  que¬ 
sto,  si  intende  stabilire  un  apriori¬ 
stico  «indirizzò,  diciamo  così,  accade¬ 
mico,  dell’alpinismo.  Per  nulla  affat¬ 
to.  Se  il  discorso  non  ci  portasse 
troppo  lontano  vorremmo  anche  ap¬ 
profondire  cotesta  faccenda  di  acca¬ 
demismo  e  di  scuole  di  arrampica- 
mento  (intese  appunto  in  funzione 
accademica).  Ma  preme,  qui,,  dir  chia¬ 
ro*  che  il  compito  nostro  è  di  avvici¬ 
nare  i  giovani  alle  montagne  perchè 
possano,  se  lo  sentono,  diventare  al¬ 
pinisti.  Il  Club  Alpino  chioccia  può 


ancor  fare  di  grandi  covate.  Non  tut¬ 
ti  i  pulcini  saranno  galletti  (e  nem¬ 
meno  questi  resteran  tutti  tali).  Ciò 
non  ha  importanza.  Ma  si  deve  resta¬ 
re,  anzi,  ritornare,  alle  origini.  Nè 
ci  si  venga  a  dire  che  il  mondo  cam¬ 
mina  e  tutto  è  mutato.  Ciò  serve  nei 
comizi.  Si  può,  col  pretesto  del  pro¬ 
gresso,  perdere  un  po’  di  orpello,  so¬ 
stituire  alla  viola  da  gamba  il  sasso¬ 
fono  e,  magari,  il  listino  di  borsa  al 
chiaro  di  luna.  Ma,|j  óltre  il  rifugio 
albergo  non  c’è  niente  di  mutato  se 
togli,  a  volte,  un  po’  di  chioderia.  E 
quel  che  è  rimasto  é  rimarrà  immu¬ 
tato  non  può  essere.,-  sommerso  da 
nessuna  propaganda  e  da  nessuna  de¬ 
magogia.  Ritorniamo  alle  origini,  ri¬ 
torniamo,  cioè,  a  propagandare  l’al¬ 
pinismo  lasciando  ad  altri  il  giusto 
compito  di  valorizzare  la  montagna 
per  i  moltissimi.  Dopo  tanto  sciupìo 
ai  parole  cerchiamo  di  ridare  alle 
stesse  il  loro  giusto  tono  e  significato 
uscendo  fuor  da  ogni  equivoco.  Se 
oggi  ritorniamo  a  fare  con  successo 
il  Tòpffer,  vuol  dire  che  ne  è  tempo. 
S’anche  dovessimo  perdere  molta  gente 
•per  via,  domani  nuovi  e  più  sicuri 
compagni  accorreranno  a  noi,  quelli 
che,  diversamente,  forse,  non  avrem¬ 
mo  potuto  trovare  inai.  In  sintesi 
dunque  :  ripresa  di  propaganda  deter¬ 
minata  per  rinnovazione  dei  quadri 
nonché  delle  cornici,' 

E  se  qualcuno  ritenesse  che  questo 
sia  un  procedere  all’Uso  dei  gamberi, 
risponderemo  che  anche  quella  del 
gambero  è  una  delle  tante  cantafavo¬ 
le  che  non  dovrebber  '  avere  '  più  cor¬ 
so.  A  quel  tale  che  diceva  essere  il 
gambero  un  pesce  rocso  che ,  cammina 
ulì’indietro  venne  spiegato  che  il  gam¬ 
bero  non  è  un  pesce,  non  è  rosso  ma 
grigio  e  non  cammina  all 'indietro 
perchè  va  avanti.  /  *  A.  B. 


CAMPEGGI 


CAMPEGGIO  A.D.A. 

A  Bonne,  frazione  di  Valgrisanche,  altezza 
m,  1800. 

Turni  dal  3  luglio  al  18  Settembre. 

Viaggi  in  treno,  autocorrièra  in  coincidenza 
per  la  Valgrisanche  a  20  minuti  di  comoda 
mulattiera. 

Vitto  abbondante  -  cucina  ottima. 

Quote  di  L.  8000  —  Soci. 

Quote  di  L.  8300  —  non  Soci 
per  turno. 

Alloggiamenti  in  camere  da  2  a  3  lètti, 
lenzuola  è.  luce  elettrica. 

Per  informazioni  rivolgersi  in  Sede  (Via 
Barbaroux  n.  1)  martedì  e  venerdì. 

19»  CAMPEGGIO  A.L.F.A. 

Alla  Visaille  in  Val  Veni  (Courmayeur). 
Nel  Gruppo  del  Monte  Bianco. 

Turni  dal  24  luglio  al  28  agosto. 

Sistemazione  in  tende  e  2  case  private. 

Quote :-L.  8.000  Soci  Alfa;  L.  8.500  Soci 
Cai  e  L.  9.000  non  soci. 

Per  informazioni  rivolgersi  in  Sede. 

CAMPEGGIO  G.E.A.T. 

A  Cogne  (m.  1575)  Gruppo  del  Gran 

Paradiso. 

Soggiorno  all’Albergo  Miramonti  a  L.  1350  — 
giornaliere  e  tassa  iscrizione  di  L.  500  — . 

Accantonamento  in  casa  privata  con  turni 
settimanali  dal  24  Luglio  al  28  Agosto  a 
L.  1200  —  (pernottamento  e  iscrizione)  per 
un  turno,  L.  2200  —  per  2  turni  e  L.  3200  — 
per  3  turni. 

Per  il  vitto  combinazioni  speciali  con 
l'albergo. 

Per  informazioni  rivolgersi  in  Segreteria 
(Via  Barbaroux  n.  1). 

CAMPEGGIO  C.A.I. 

SEZIONE  DI  CHI VASSO 

VI  Accantonamento  estivo  nella  Casa  degli 
Alpinisti  Chivassesi  a  Chiappili  di  Sotto  (m. 
1667)  nell'alta  Valle  dell'Orco. 

Accesso  con  ferrovia  Canavesana  fino  a 
Pont  ;  autocorriere  fino  a  Ceresole  indi  un  ora 
di  marcia  su  comoda  strada. 

Turni:  dal  3  luglio  al  4  settembre. 

Quote:  L.  7500—  per  Soci,  e  L.  8000  — 
per  non  Soci;  per  ciascun  turno  settimanale. 

Ottimo  trattamento  di  vitto. 

Zona  bellissima  per  gite  ed  ascensioni  nei 
gruppi  del  Gr.  Paradiso  e  delle  Levanne. 

Per  informazioni  e  dettagli  rivolgersi  alla 
Sezione. 


ESTIVI  1949 


CAMPEGGIO  U.E.T . 

Al  Rifugio  Benevolo  (li  2300)  in  Val  di 
Rhèmes  sotto  la  Granta  Parei  (m.  3473). 

Turni  dal  10  Luglio  al  28  Agosto. 

Viaggi  in  treno  e  autocarro  attrezzato. 

Vitto  abbondante. 

Quote  L.  8400  —  per  Soci 

L.  8900  —  per  non  Soci. 

Località  incantevole  e  gite  di  ogni  tipo. 

Per  iscrizioni  e  informazioni  rivolgersi  in 
Sede  (Via  Begino  25)  nelle  sere  di  merco¬ 
ledì  e  venerdì. 

25°  CAMPEGGIO  FEMMINILE 
U.S.S.I. 

Ad  Entrèves  (Courmayeur)  nel  Gruppo  del 
Monte  Bianco. 

Turni  dal  10  Luglio  al  28  Agosto. 

Viaggi  in  treno  e  Autocorriera  o  in  Auto- 

Vitto  abbondante. 

Quote  L.  9200 —  per  turno. 

Soggiorno  incantevole. 

Gite  brevi  e  lunghe,  fàcili  e  difficili. 

Per  iscrizioni  e  informazioni  rivolgersi  in 
Sede  (Via  Barbaroux  n.  I  Tel.  46031). 

3°  CAMPEGGIO  U.T.A.M. 

A  Belbosco  (Fiery)  sopra  St.  Jacques  in 
Val  di  Ayas. 

Luglio-Settembre  1949. 

Viaggio  tutte  le  domeniche  dal  3  luglio  al 
28  agosto  in  autopullman. 

Alloggio  in  camere  da  due  o  più  letti. 

vùtto  abbondante. 

Quote  per  turno  di  una  settimana  : 

Soci  UT  AM  L.  8500  — 

Soci  CAI  e  FIE  »  8700  — 

Nop  Soci  »  9000  — 

_  Soggiorno  tranquillo  in  località  incantevole. 

Panorami  -  Escursioni  -  Aria  buona  - 
Acqua  fresca. 

Per  iscrizioni  e  informazioni  rivolgersi  in 
Sede  (Corso  Vittorio  Emanuele  3()  -  Tel. 
85113). 


Soci 

Siete  pregati  di  pagare  la  quota  1949. 

Solo  così  potrete  godere  tutti  i  van¬ 
taggi  riservati  ai  soci  in  regola  con 
la  quota  sociale  e  ricevere  gratuita¬ 
mente  «  Monti  e  Talli  »  e  la  «  Rivista 
Mensile  ». 


La  “SCOLASTICA  ALPINA „ 

a  Rocca  Sella 


'preambolo 

La  propaganda  dell’ alpinismo  è  uno 
degli  obiettivi  principali  del  Club  Al¬ 
pino.  Ciò  è  sancito  dall’art.  1  dello  Sta¬ 
tuto  e  tutta  la  storia  della  nostra  as¬ 
sociazione  ne  dà  probanti  conferme. 

Facciamo  questo  preambolo  per  ri¬ 
spondere  alle  obiezioni  di  qualche  Col¬ 
lega,  presunto  depositario  esclusivo  del¬ 
l’alpinismo  ortodosso,  il  quale  non  ap¬ 
prova  o  non  comprende  l’iniziativa  di 
accompagnare  in  montagna  un  grande 
numero  di  ragazzi  delle  scuole  medie 
per  suscitare,  almeno  in  alcuni  di  essi, 
la  nostra  passione:  l’alpinismo.  E  con¬ 
cludiamo  la  nòstra  risposta  con  questa 
cosciente  e  testimoniabile  asserzione  :  se 
a  Rocca  Sella  siamo  saliti  in  moltissimi 
—  oltre  mille  —  la  manifestazione  si  è 
svolta  in  modo  tale  che  in  nessun  mo¬ 
mento  questi  moltissimi  parvero  troppi 
perchè  mai  assunsero,  in  tutto  od  in 
parte,  i  modi  o  gli  atteggiamenti  di 
Un’orda  di  cosiddetti  «  cannibali  ». 

Giovani  entusiasti  sì,  lieti  di  trascor¬ 
rere  una  giornata  fuori  della  grigia  e 
piatta  città  di  pietre  e'  di  asfalto,  per 
salire,  per  innalzarsi  su  di  una  vetta 
modesta,  ma  salire  ed  innalzarsi  —  non 
solo  fisicamente  —  almeno  fino  alle  so¬ 
glie  del  solenne  e  maestoso  regno  delle 
Alpi. 

Questo  sano  entusiasmo  di  giovanis¬ 
simi  va  guidato  e  sorretto  accogliendò 
fra  le  nostre  file  quelli  di  essi  che  chie¬ 
deranno  di  entrarvi,  per  farne  degli  al¬ 
pinisti  che  continuino  dopo  di  noi  la  via 
tracciata  da  coloro  che  ci  precedettero. 
Non  diverranno  —  salvo  eccezioni  — 
arramplcàtóri  di  5°  grado  —  il  6°  pare 
vada  scomparendo  almeno  sulle  Alpi  Oc¬ 
cidentali  —  ma  dipenderà  da  tutti  noi 
farne  degli  alpinisti  di  buon  livello  tec¬ 
nico  e  soprattutto  morale,  capaci  di  ri¬ 
petere  i  classici  percorsi  delle  nostre 
grandi  montagne. 

Saranno  così  ringiovaniti  e  potenziati 
i  ranghi  del  Club  Alpino,  che  in  questo 
modo  potranno  magari  infoltirsi,  senza 
pregiudizio  però  di  quei  requisiti  quali¬ 
tativi  ché  devono  comunque  essere  pre¬ 
tesi,  non  tollerando  alcuna  infiltrazione 
di  elementi  escursionastri,  merendaioli 
o  peggio. 

Cronaca 

Alle  6,15  la  stazione  di  Porta  Nuova 
è  particolarmente  animata.  Mille  e  più 
giovani  iscritti  alla  gita  scolastica-alpina 
si  radunano  ordinatamente  per  prende¬ 
re  posto  sul  treno  speciale  composto  di 
13  comode  e  moderne  carrozze,  contras- 
segnate  da  cartelloni  con  l’indicazione 
dei  vari  gruppi  cui  i  gitanti  sono  stati 
preventivamente  assegnati.  Mancano  ol¬ 
tre  10  minuti  alla  partenza  e  già  i  capi- 
gruppo  hanno  potuto  completare  il  con¬ 
trollo  dei  presenti,  la  cui  percentuale  ri¬ 
sulta  altissima,  nonostante  il  tempo  ben 
poco  promettente.  Un  arguto  professore 
osserva  che  anche  i  più  impenitenti  ri¬ 
tardatari  alle  lezioni  hanno  per  l’occa¬ 
sione  dimostrato  di  saper  essere  com- 
mendevolmente  puntuali.  Poi  il  lunghis¬ 
simo  convoglio  si  mette  in  moto  per  com¬ 
piere  rapidamente  il  breve  viaggio  veri 
so  la  valle  di  Susa. 

Giunti  a  S.  Ambrogio,  i  gitanti  si 
dispongono  in  colonna  mantenendo  l’or¬ 
dine  di  gruppo  prestabilito  e  si  inizia 
quasi  subito  la  marcia.  Ma  ecco  che, 
dopo  appena  mezzo  chilometro  di  stra¬ 
da,  quando  si  è  ben  in  vista  di  Rocca 
Sella,  la  cui  vetta  è  coperta  di  nubi 
come  un  mitico  monte,  si  svolge  un  cu¬ 
rioso  rito  :  tutti  indistintamente,  a  ma¬ 
no  a  mano  che  giungono  ad  un  certo 
punto,  fanno  un  duplice  profondo  in¬ 
chino.  Omaggio  propiziatorio  agli  dei 
della  montagna?  No.  Semplicemente 
l’attraversamento  —  vigilato  da  alcuni 
direttori  di  gita  —  della  linea  ferro¬ 
viaria  sotto  le  sbarre  del  passaggio  a  li¬ 
vello  chiuso.  Dopo  meno  di  un’ora  di 
cammino  la  colonna  si  è  ulteriormente 
allungata.  Mentre  alla  testa  i  più  ap¬ 
passionati  ed  impazienti  premono  sui  di¬ 
rettori  di  gita  per  accelerare  la  mar¬ 
cia,  in  coda  alcuni  gruppi  si  fermano 
per  consumare  la  seconda  o  terza  cola¬ 
zione  della  mattinata,  un  po’  forse  per 
naturale  tendenza  ai  sibaritici  piaceri 
della  gastronomia  e  un  po’  per  allegge¬ 
rire  i  sacchi;  certo  non  per  stanchezza. 


Alle  10,30,  quando  giungono  a  Celle 
gli  ultimi  scaglioni,  seguiti  e  sospinti 
dai  direttori  di  gita  incaricati  di  chiu¬ 
dere  la  colonna,  i  primi  del  gruppo  di 
testa  sono  in  prossimità  della  vetta.  Il 
tempo  si  mantiene  nuvoloso  con  brevi 
schiarite.  Se  lo  spirito  non  è  compieta- 
mente  soddisfatto  per  la  mancanza  di 
prospettive  estetico-panoramiche,  il  fisi¬ 
co  in  compenso  aumenta  il  rendimento 
per  la  freschezza  della  temperatura  che 
allevia  la  fatica. 

Alle  12  le  estreme  propaggini  di  Roc¬ 
ca  Sella  sono  gremite  di  gitanti.  Si  di¬ 
rebbe  che  tutto  lo  spazio  disponibile, 
dall'ampio  colle  del  Trucco  al  torrione 
della  Madonnina,  sia  ormai  occupato. 
Eppure  per  oltre  un’ora  continua  an¬ 
cora  l’afflusso  di  nuovi  occupanti.  I  di¬ 
rettori  non  hanno  il  tempo,  non  diciamo 
di  mangiare  un  boccone  tranquilli,  ma 
nemmeno  di  compiacersi  per  il  grande 
numero  di  giovani  che  hanno  raggiunto 
la  vetta,  impegnatissimi  come  sono  a 
vigilare  e  frenare  gli  entusiasmi  arram¬ 
picatóri  e  la  naturale  irrequietezza  di 
tanti  ragazzi  affinchè  non  accada  loro 
alcun  incidente.  Quando  la  voce  nasale 
del  megafono  invita  a  prepararsi  per  il 
ritorno,  un  coro  di  allegre  proteste  si 
leva  a  significare  il  rimpianto  di  dover 
ridiscendere.  Ha,  poi  inizio  il  ritorno 
e,  'quando  il  grosso  della  comitiva 
giunge  in  vista  di  Celle,  comincia  a  ca¬ 
dere  ■  una  leggera  pioggerella  intermit¬ 
tente  che  durerà  per  circa  un’ora,  quasi 
ad  ammonire  gli  ultimi  rimasti  ad  in¬ 
dugiare  sulla  vetta  che  tutto  ha  un  ter¬ 
mine.  Volonterosi  direttori  di  gita  ra¬ 
strellano  tutti  i  ghiaioni,  i  canaloni  ed 
i  pendìi  erbosi  dalla  vetta  a  Celle  di 
dove  intanto  si  è  iniziata  —  dopo  un’al¬ 
tra  sosta  —  la  seconda  parte  della  di¬ 
scesa  verso  S.  Ambrogio.  Durante  il  ri¬ 
torno  avvengono  due  lievi  incidenti  do¬ 
vuti  a  cadute  sulla,  mulattiera  resa  vi¬ 
scida  dalla  pioggia.  Conseguenze:  un 
discreto  taglio  ad  un  ginocchio  ed  una 
caviglia  slogata  che  mettono  in  funzione 
Tapparato  di  pronto  soccorso  rimasto 
fino  allora  inoperoso.  Alle  18,  dopo  un 
rapido  controllo,  constatiamo  di  essere 
tutti  presenti  sul  treno  che,  poco  più 
tardi,  in  perfetto  orario  ci  riporterà  a 
Torino. 

A  Porta  Nuova  l’avv.  Balliano  ed 
altri  amici  e  colleghi  della  Sezione  sono 
ad  attenderci  ed  assistono  compiaciuti 
all’imponente  sfilata"  dei  «  mille  ».  La 
quale  si  svolge  con  l’ordine  e  la  com¬ 
postezza  che  hanno  caratterizzato  tutta 
la  gita  per  la  cui  organizzazione  non  si 
era  voluto  di  proposito  instaurare  una 
disciplina  eccessiva  o  militaresca  che 
alla  prova  dei  fatti  si  sarebbe  dimo¬ 
strata  inutile  o  addirittura  contropro¬ 
ducente. 

Conclusione 

La  perfetta  riuscita  della  manifesta¬ 
zione  ha  suscitato  il  compiacimento  e 
gli  elogi  del  Provveditorato  agli  studi, 
del  Comitato  Provinciale  del  Turismo 
Scolastico  e  del  Comitato  di  Presidenza 
della  Sezione  di  Torino  del  CAI.  Par¬ 
tecipiamo  con  piacere  tali  meritati  ri¬ 
conoscimenti,  ai  quali  aggiungiamo  il 
nostro  personale  ringraziamento,  a  tutti 
i  Collaboratori  della  Sezione  e  dei  grup¬ 
pi  U.S.S.I.  e  S.A.R.I. ,  delle  A.S.C.I. 
e  G.E.I.,  ai  Sigg.  Insegnanti  accom¬ 
pagnatori  nonché  ai  Sigg.  Presidi  degli 
Istituti  che  hanno  dato  il  loro  benevolo 
appoggio  all’iniziativa,  dimostrando  di 
apprezzarne  le  alte  finalità  morali  ed 
educative. 

In  quanto  ai  giovani  ed  alle  giovani 
che  hanno  partecipato  alla  gita  por¬ 
giamo  loro  non  soltanto  un  ringrazia¬ 
mento,  ma  un  doveroso  riconoscimento 
per  l’alto  grado  di  educazione  e  auto- 
disciplina  di  cui  hanno  dato  ampia  pro¬ 
va  con  il  loro  comportamento  costu¬ 
mato  e  corretto. 

E  ai  più  entusiasti,  che  già  sono  ve¬ 
nuti  a  chiederci  di  organizzare  presto 
un’altra  gita,  diciamo  sin  d’ora  che  ol¬ 
tre  alla  ripetizione  in  altra  località  per 
il  prossimo  anno  della  scolastica-alpina, 
è  allo  studio  per  quest’inverno  una  gita 
scolastica-sciistica . 

Arrivederci  dunque  nel  fiabesco  pae¬ 
saggio  dèlia  montagna  invernale. 

Ernesto  Lavini. 
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MONTI  E  VALLI 


RIFUGI  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO  DEL  C.  A.  I. 


N.  | 

Rifugio  ')<  f 

luota 

Categ.  j 

Località 

Accesso  1 

Custode  e  residenza 

posti  coperte 

1 

Monte  Nero 

2129 

B 

Val  Ripa 

Cesana  ore  5 

Manzon  Francesco  Sauze 

Cesana 

24 

2 

2452 

B 

Val  Ripa 

Cesana  ore  4 

in  cattive  condizioni 

10 

3  T 

Gran  Pace 

2220 

C 

Col  Bercia 

Clavières  ore  1,30 
Cesana  ore  2,30 

Lillo  Colli  al  rifugio 

100 

SÌ 

4 

2000 

B 

Val  Servierettes 

Cesana  ore  2,30 

Ghiglia  Davide  al  rifugio 

40 

si 

5 

III  Alpini 

1790 

CAF 

Valle  stretta 

Bardonecchia  2,30 

Maggi  Piero  al  rifugio 

58 

si 

6 

Della  Rho 

2125 

C 

Vallone  della  Rho 

Bardonecchia  3 

distrutto 

7 

Scarfiotti 

2160 

C 

Vallone  Roche- 

Bardonecchia 

Guiffrey  Giuliano  -  les  Is- 

sard  Bardonecchia 

24 

no 

8 

M.  Levi-M.  Molinari 

1850 

B 

Val  Cai  ambra 

Salbeltrand  ore  2 

Bussolino  Giorgio  al  rifugio 

50 

si 

9 

2747 

D 

Val  Clarea 

Salbeltrand  ore  5 

Bussolino  Rif.  M.  Levi 

24 

si 

10 

2834 

D 

presso  Kocciamelone 

Susa  ore  6 

Dezzani  Carmelo  Susa 

100 

11 

879 

C  i 

Sangone 

Sangonetto  ore  1 

Ostorero  Fraz.  Cervelli 

40 

si 

12 

2300 

c 

Seguret 

Salbertrand 

Solerò  Stellio  Avigliana 

35 

si 

13 

Tazzetti 

2642 

C 

Fons  Rumour 

Margone  ore  4 

Amerio  Gius,  al  rifugio 

20 

si 

14 

Cibrario 

2616 

C 

Peraciaval 

Margone  ore  4 

Ferro  Famil  Guido  Usse- 

glio  V  illaretto 

30 

si 

15 

Gastaldi  (vecchio) 

2659 

c 

Crot  del  Ciaussiné 

Balme  ore  4 

Ferro  Famil  Gius.  Balme 

30 

si 

16 

Ferreri.  (ex  Gura) 

2207 

C 

Val  Grande  di 

Forno  Alpi  G.  3,30 

Girardi  Domenico  a  For¬ 

no  A.  G. 

20 

no 

.17 

Daviso 

2270 

c 

Val  Grande  di 

Forno  Alpi  G.  3,30 

Girardi  Clemente  a  For¬ 

no  A.  G. 

45 

si 

18 

Leonesi 

2909 

c 

Valle  dell’Orco 

Ceresole  R.  ore  4,30 

aperto  disarredato 

14 

no 

19 

Vittorio  Emanuele 

2775 

c 

Valsavaranche 

Villeneuve  ore  7,30 

Dainè  Valentino  Valsava- 

60 

si 

20 

Benevolo 

2285 

c 

Val  di  Rhèmes 

Villeneuve  ore  7 

Berthod  Edoardo  Saint 

Pierre 

80 

si 

21 

Bezzi 

2284 

c 

Valgrisanche 

Arvier  ore  7 

Gerbelle  G.  Valgrisanche 

80 

si 

22 

Morion 

.  2885 

c 

Valgrisanche 

Valgrisanche  ore  3 

Perret  Luigi  Bonne 

30 

si 

23 

S.  Margherita 

2454 

c 

Vallone  Ruitor 

La  Thuille  ore  4,30 

distrutto 

24 

Gonella 

3071 

extra 

al  Dome 

Courmayeur  ore  8 

Belfrond  Enrico 

20 

si 

25 

Quintino  Sella 

3371 

extra 

Rrchers  del  M. 

26 

Bianco 

Courmayeur  ore  8 

Soc.  Guide  Courmayeur 

12 

no 

Torino  e  Capanna  Mar¬ 
gherita 

3322 

D 

Colle  del  Gigante 

Courmayeur  ore  6 

Bron  Leone  Courmayeur 

65 

si 

27 

Boccalatte  ex  Gr.  Jo- 

2803 

D 

Val  Ferrei 

Courmayeur  ore  6 

Borio  Nando  al  rifugio 

10 

28 

Elena  (vecchio) 

2062 

B 

Val  Ferrei 

Courmayeur  ore  4 

chiuso  disarredato 

29 

Dalmazzi 

2590 

D 

al  Triolet 

Rovera  al  rifugio 

20 

si 

30 

Amianthe 

2979 

C 

Vallone  Ollomont 

'Valpelline  ore  5 

Creton.  Prospero 

20 

si 

31 

'  Col  Collon 

2900 

D 

Vagelline 

Vagelline  ore  8 

10 

no 

32 

G.  Bobba 

2885 

|i  C  | 

Valtournanche 

Breuil  ore  2 

Soc.  Guide  Valtournanche 

16 

si 

33 

Amedeo  di  Savoia 

3840 

extra 

Valtournanche 

Breuil  ore  6 

Soc.  Guide  Valtournanche 

12 

si 

34 

Teodulo 

3324 

C 

Valtournanche 

Breuil  ore  4 

Gandolfo  Gino  f 

70 

si 

35 

Mezzalama 

3036 

D 

Val  d’Ayas 

Champoluc  ore  6 

Brunod  Ines  Champoluc 

30 

si 

36 

Malciaussia 

1800 

B 

Valle  di  Viù 

Margone  ore  1,30 

Ferro  Famil  Roberto 

Malciaussia 

25 

37 

Gervasutti 

3000 

extra 

Val  Ferrei 

Courmayeur  ore  6 

verrà  aperto  in  agosto 

38 

Geat. 

1300 

B 

Vallone  del  Gravio 

Pussoleno  ere  3 

distrutto 

BIVACCHI  FISSI 


! 

Forzo 

Vallone  di  Forzo 

in  costruzione 

2 

Davito 

Torre  di  Lavina 

3 

Borelli 

2375 

alla  Noire 

Courmayeur  ore 

4 

Estellette 

2910 

Val  Veni 

Courmayèur  » 

5 

5 

Alberico  e  Borgna 

3675 

Col  de  la  Fourche 

q 

6 

Craveri 

;  i  3520 

Dames  Anglaises 

Courmayeur  » 

10 

7 

Frebouzie 

2360 

Val  Ferrei 

Courmayeur  » 

4,30 

8 

Balzola 

3477 

Col  Clochettes  ,  , 

9 

Sassa 

3100 

Vagelline 

Valpelline  » 

8 

10 

Martinotti 

2588 

Gh.  Money 

Cogne  » 

4 

11 

Antoldi 

3620 

Valeille 

4,30 

12 

Carpano 

2865 

Piantonetto 

Rosone  » 

7.30 

13 

Tète  des  Roeses 

3200 

Vagelline 

Valpelline 

10 

14 

Cors 

3200 

Valtournanche 

Breuil  » 

4,30 

15 

Brenva 

3100 

Gh.  della  Brenvà 

5 

16 

Carlo  Poi 

2435 

Casolari  Herbetet 

Cogne 

In  ogni  rifugio  e  in  sede  è 
affissa  lij^  tabella  dei  prezzi  di 
pernottaménto  e  viveri  approvata 
dalla  Sezione. 


25°  Campeggio  Nazionale  Femminile  U.S.S.I.  „\d,  SSS,™  S™"™ 


TU KN I  .  dal  1/  Luglio  al  i\  Agosto. 

VARIE  ■  Posta  e  telefono  a  Entrèves  ;  telegrafo  a  Courmayeur. 
Indirizzo:  Nome  e  cognome  con  l’aggiunta  «Campeggio  U.S.S.I. 
.  Entrèves  -  COURMAYEUR  (Aosta)».  E'  assicurato  il  servizio 
postale  giornaliero.  Messa  nei  giorni  festivi.  Per  tutti  gli  altri 
dettagli,  oltre  al  Regolamento  generale  della  Commissione  At¬ 
tendamenti  Campeggi  e  Accantonamenti,  varrà  il  regolamento 
interno  e  l'ordine  del  giorno  che  saranno  affissi  al  Campeggio. 
All'atto  dell’iscrizione  ogni  interessata  dovrà  prendere  visione 
del  suddetto  Regolamento  interno. 

ISCRIZIONI  -  Le  iscrizioni  sono  aperte  ai  Soci  del  C.A.I.  ed  ai  non 
Soci,  purché  presentali  da  un  Socio,  e  devono  essere  inviate  alla 
Segreteria  della  Sezione  organizzatrice,  unitamente  all’anticipo  di 
lire  2000  per  ogni  turno  ed  alla  scheda ,  d’iscrizione  firmata  dal 
partecipante.  Il  saldo  della  quota  sarà  versato  alla  Direzione  del¬ 
l’organizzazione  il  giorno  dell’arrivo.  All’atto  delTiserizione  dovrà 
essere  precisato  il  turno  prescelto;  con  indicazione,  in  via  subordinata, 
di  un  altro,  ove  tutti  i  posti  fossero  già  occupati.  E’  permessa  l’Iscri¬ 
zione  a  2  o  più  turni.  Le  iscrizioni  si  chiuderanno  non  appena 
raggiunto  il  numero  massimo  dei  posti  disponibili.  In  caso  di  im¬ 
possibilità  di  partecipazione  è  consentito  il  trasferimento  della  pre¬ 
notazione  ad  altra  persona  segnalando  il  cambiamento.  Agli  iscritti 
che  non  partecipassero  o  non  curassero  là  sostituzione,  anche  per 
causa  di  forza  maggiore,  verrà  restituito  sólo  la  metà  dell’anticipo, 
purché  diano  il  preavviso  almeno  dieci  giorni  prima  dell’inizio  del 
turno  prescelto.  Nessun  rimborso  verrà  effettuato  a  chi,  per  qual¬ 
siasi  motivò,  interrompesse  il  soggiorno  ,  o  lo  iniziasse  in  ritardo. 


Studenti! 

i  monti  vi  chiamano 


La  S.A.R.I.  (Sint  Alpes  Robur  Iu- 
venum)  è  il  gruppo  studentesco  della 
Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano. 

La  sua  attività  si  svolge  nell’ ambito 
della  scuola  media  ed  universitaria  ed 
il  suo  scopo  è  quello  di  avvicinare  ai 
monti  studenti  e  studentesse  e  soddisfa¬ 
re,  per  mezzo  di  gite  sciistiche,  escur¬ 
sionistiche,  accademiche,  la  passione  al¬ 
pinistica  di  ogni  giovane. 

Data  l’ impossibilità  di  contatto  con 
tutti  gli  studenti,  essendo  chiuse  le 
scuole,  nell’estate  del  corrente  anno, 
non  sarà  organizzato  dalla  Presidenza 
del  Gruppo  alcun  campeggio  o  giro  tu¬ 
ristico  alpinistico.  Verranno  invece  effet¬ 
tuate  gite  secondo  il  già  noto  program¬ 
ma  del  Gruppo  che  qui  ripeto  affinchè 
tutti  gli  studenti  possano  prenderne  vi¬ 
sione  : 

2-3  Luglio  -  Punta  Sommeiller  -  Gran 

Cordonnier. 

16- 17  Luglio  -  Pelvoux  (con  la  Sezione). 
28  Agosto  -  Aiguilles  d’Arbour. 

17- 18  Settembre  -  Monviso  (con  la  Se¬ 
zione). 

Se  l’estate  non  vedrà  una  gran  atti¬ 
vità  sociale,  sono  certo  che  intensa  sarà 
l’attività  personale  dei  singoli  Sarini  che 
sempre  più  si  affermano  e  si  distinguono. 

La  vera  attività  sociale  della  S.A.R.I. 
inizierà  con  il  prossimo  ottobre,  quando 
potremo  riallacciare  i  contatti  con  tutti 
gli  studenti.  Per  l’anno  ’49-’50  sono  fin 
d’ora  previste  gite  domenicali  oltre  a 
due  probabili  gite,  una  invernale  ed  una 
primaverile,  effettuate  in  particolare  gioì 
no  di  vacanza,  come  quella  di  Rocca 
Sella  del  14  Maggio,  ed  organizzate  con 
la  consorella  U.S.S.I.  (Gruppo  Femmi¬ 
nile)  in  unione  alla  Sezione  di  Torino. 

La  Presidenza  S.A.R.I.  rende  noto 
che  quasi  tutte  le  sere,'  verso  le  18,  i 
soci  si  riuniscono  nella  Sede  di  Via  Bar- 
baroux  1,  ove  discorrono,  consultano  li¬ 
bri,  guide,  carte  ed  organizzano  gite. 
La  S.A.R.I.,  che,  sciolta  dal  Fascismo, 
si  è  ricostituita  da  tre  anni,  e  via  via 
prosegue  verso  la  desiderata  afferma¬ 
zione,  rivolge  un  particolare  invito  a 
tutti  gli  Studenti  e  Studentesse  simpa¬ 
tizzanti  di  frequentare  la  Sede,!'  è)  se 
nelle  ’  loro  possibilità,  di  iscriversi  al  so¬ 
dalizio,  in  modo  che,  beneficiando  delle 
agevolazioni  cui  hanno  diritto  i  Soci, 
possano  contemporaneamente  contribuire 
all’elevazione  di  questo  Gruppo,  fonda¬ 
to  nel  1908  da  Eugenio  Ferreri,  oggi 
da  noi  Sarini  detto  il  Padre  dei  giovani 
alpinisti  torinesi. 

Ricordate  che  il  nostro  Consiglio  Di¬ 
rettivo  è  formato  da  giovani,  per  lo  più 
studenti  come  voi,  che  vi  attendono  per 
poter  discutere,  felici  se  porterete  loro 
idee  e  consigli  utili  alla  vita  del  Gruppo. 

Buone  vacanze,  amici,  e  arrivederci 
presto  per  formare  una  nuova  famiglia 
alpinistica  caratterizzata  dall’allegria  e 
dallo  spirito  propri  dei  nostri  vent’anni. 

Fedekico  Tempo. 


GRANDI  MAGAZZINI  DI  CARTA  E  CANCELLERIA 

F.LLI  DHMCISTRIS 

di  R.  GERLI 


FORNITURE  COMPLETE 
PER  AMMINISTRAZIONI 
SCUOLE  .  BANCHE  -  ENTI 


TORINO 

Via  Alfieri,  16  H  -  Tel.  47.688 


TUTTO  PER  L’ALPimsnG 


PICCOZZE  -  RAMPONI  -  CHIODI 
CORDE  -  SACCHI  DA  BIVACCO 
SCARPE  -  PEDULE  -  Ecc. 

F.Mi  RAVELLI 

Corso  Ferrucci,  70  -  Telefono  31.017 


Ferramenti  -  Utensili 

NAIE  10PPIANA  &  FU 

TORINO 

Via  Duchessa  Jolanda,  44  _  Tel.  . 70.630 


MUSSO  PIETRO 

Abilitato  massaggiatore  | 
Pedicure  -  Callista 
Massaggi  medicali 

TORINO  -  Via  S.  F.  d’ Assisi  18  -Tel. 49.525  j 


Vetri  -  Cristalli  -  Specchi 

Cristalli  infrangibili 

Ditta  A»  SAN  VITO 

TORINO 

Via  Avigliana,  2  .  Telefono  76.868 


MONTI  E  VALLI 


3 


YEN -IMO -QUIA -DIA 


Come  quanto  di  più  perfetto  alber¬ 
ga  nell’animo  umano  di  affetti,  di 
speranze  e  di  credenze  si  conclude, 
con  atti  esterni  ed  interni,  in  forme 
di  culto  reso  a  Divinità,  dalle  quali 
sono  sorte  le  religioni,  cosi  tutti  i 
popoli  hanno  voluto  simboleggiare  le 
molteplici  manifestazioni  dell’opera  u- 
mana  con  particolari  idoli,  più  o. 
meno  devotamente  adorati. 

E’  sorta  così  la  serie  curiosa  e  sva¬ 
riatissima  di  Santi,  di  feticci,  di  por¬ 
tafortuna  '  che  la  credenza  popolare 
ha  innalzato  a  protettori  e  difensori 
simbolici  delle  varie  categorie  del  la- 
j  voro  manuale  e  spirituale.  L’esempio 
poi,  il  più  efficace  d'ei  diffusori,  ha 
esteso  a  ogni  forma  di  diporto  reie¬ 
zione  di  uno  speciale  patrono. 

Abbiamo  in  tal  modo,  tanto  per 
ricordarne  qualcuno  :  S.  Omobono  che 
guida  le  forbici  ai  sarti;  S.  Antonio 
da  Padova  che  di  questi  tempi  divide 
i  grattacapi  con  i  vetrai,  suoi  pro¬ 
tetti;  S.  Crispino  che  ispira  l’umile 
schiatta  dei  calzolai  con  la  trovata 
di  sempre  nuove  forme  di  calzature, 
specialmente  muliebri;  i  Santi  Cosma 
e  Damiano  che  illuminano  gli  spe¬ 
ziali.  Questi  nel  primo  campo.  Nel 
secondo  :  S.  Uberto,  prototipo  e  gui¬ 
da  dei  cacciatori;  S.  Cristoforo  i 
quale  dacché  le  automobili  scorrazza¬ 
no  pazzamente  s’è  trovato  sovracca¬ 
rico  di  lavoro  nel  largire  i  suoi  bene¬ 
fìci  senza  più  riuscirvi  appieno;  San- 
t’Andrea  santo  e  patrono  dei  pazienti 
della  lenza  e  S.  Bernardo  da  Men- 
i  ;  tòne,  nume  tutelare  di  noi  alpinisti. 
E  l’elenco  potrebbe  durare  a  lungo, 
ma  vi  faccio  grazia. 

Spicco  quindi  un  salto  e,  mante¬ 
nendo  un  nesso  con  i  precedenti,  vi 
trasporto  nel  dolce  paese  del  Sol  Le¬ 
gante  che  possiede  pure  le  sue  mon¬ 
tagne,  il  suo  Centro  Alpinistico,  le 
sue  Guide  e.  con  i  suoi  fastidi,  i 
suoi  idoli  operanti  appunto  come  eia 
menti  di  scongiuro  e  di  protezione. 

E  vi  presento  senz’altro  il  Dio 
giapponese  degli  alpinisti  e  dei  turi¬ 
sti  che  da  quasi  400  anni  concede  le 
|  sue  benedizioni  ai  suoi  fedeli 
condo  un  simulacro  descritto  nell’An- 
.  nuario  del  C.A.F. 

La  statua,  di  legno  duro  ed  alta 
circa  un  metro,  è  una  scultura  risa¬ 
lente  al  17°  secolo  e  raffigura  il  Dio 
assiso  su  un  blocco  di  roccia. 

Lo  scultore  per  autoispirazione 
seguendo  i  consigli  di  persona  pra¬ 
tica,  ha  rappresentato 
e  significativa  espressione  un  vecchio 
di  magra  costituzione  che  impugna 
con  la  destra,  a  guisa  di  scettro,  un 
bastone  eia  montagna  terminante  con 
un  sistro  di  bronzo  formato  da  pa¬ 
recchi  anelli  metallici  smontabili, 
v  Nella  m 


popolo.  Ma  avendo  il  prete  obiettato 
che  la  fisonomia  di  Budcia,  improntata 
a  troppa  dolcezza,  male  si  sarebbe  pre¬ 
data  ad  incutere  rispetto  ai  giappo¬ 
nesi,  allora  ancora  poco  civilizzati, 
questa  fu  sottoposta  ad  una  metamor¬ 
fosi  ed  assunse  l’espressione  caratte- 
■istica  di  un  tremendo  Mioo  o  genio 
benigno.  Il  prete  fece  allora  ripro¬ 
durre  rimmagine  trasformata  e  la 
espose  alla  venerazione  dei  proseliti 
1  sua  setta.  Secondo  un’altra  ver¬ 
sione  il  personaggio  sarebbe  stato  un 
asceta  laico  che,  per  passione  indo¬ 
mita,  avrebbe  diviso  la  sua  solitudine 
le  montagne  e  sarebbe  stato  dei¬ 
ficato  come  protettore;  degli  alpinisti 
anche  per  le  sue  numerose  e  continue 
iscursioni. 

Un  altro  gruppo  scultorio  del  XVI 
secolo,  di  legno  duro,  e  alto  metri  0,64 
■appresenta  un  trittico  in  cui  il  per¬ 
sonaggio  principale  è  pure  imponen¬ 
temente  seduto  su  un  macigno  roc¬ 
cioso,  come  sopra  un  trono. 

Nella  mano  destra  tiene  un  tastone 
da  montagna  poggiato  sul  suolo,,  ter¬ 
minante  in  un  sistro  di  bronzo  for¬ 
mato  c!a  diversi  anelli  mobili  e  nella 
sinistra  ha  una  carta  topografica.  I 
piedi  nudi,  anche  qui  perfettamente 
modellati,  posano  singolarmente  su 
una  racchetta  da  neve.  Porta  come 
copricapo  una  specie  di  berretto  fri-, 
gio  con  una  falda  spiovente  sulla  nu¬ 
ca.  Ha  le  spalle  coperte  da  un  n 
telletto  fatto  con  parecchie  strisele 
di  panno  ben  feltrato  a  lisca  di  pesce 
che,  combaciando  ermeticamente,  ri¬ 
parano  pur  lasciando  un  senso  di  leg¬ 
gerezza. 

Ai  suoi  piedi  pii  stanno  allato  due 
persone  di  più  bassa  statura,  per  de¬ 
notare  appunto  la  loro  minore  impor¬ 
tanza.  Quella  collocata  alla  destra, 
chiamata  Go-Sci,  sorregge  una  botti¬ 


glia  con  la  mano  destra  e  porta  sulle 
spalle  una  bisacciaf  colma  di  provvi¬ 
ste.  Quella  che  si  Ritrova  a,  sinistra, 
detta  Fin-Sci,  è  coccoloni,  con  il  so¬ 
lo  ginocchio  (bistro  a  terra  e  stringe 
nella  mano  destra  ;  una  bacchetta  che 
finisce  a  punta  di  Saetta.  Questi  due 
individui  raffigurano  certamente  due 
guide. 

Un  terzo  modello  è  uno  splendido 
reliquiario  in  bandóne  di  ferro  dora¬ 
to.  I  tre  personaggi  che  lo  compon¬ 
gono  hanno  molti  punti  di  rassomi¬ 
glianza  con  quelli  del  gruppo  descritto 
precedentemente.  ® 

Il  personaggio  principale  è  seduto 
in  una  grotta  roefiosa  col  suo  ba¬ 
stone  da  montagna  |  munito  di  sistro 
metallico  nella  mano  destra  e  la  carta 
topografica  nella  sinistra.  La  guida 
alla  destra,  accasciata,  maneggia  una 
teiera.  La  sua  maschera  facciale  ri¬ 
corda  in  tutto  e  per  tutto  il  satiro. 
Dalla  sua  frone  spuntano  infatti  due 
cornetti  rudimentali  ed  i  padiglioni 
auriculari  sono  molto  lunghi  come 
quelli  dei  Sileni.  La  guida  di  sinistra 
invece,  con  il  solo  ginocchio  toccante 
terra,  su  cui  poggia  la  mano  destra, 
brandisce  nella  sinistra  un’ascia  da 
ghiaccio. 

Non  sappiamo  se  l’adorazione  del 
Dio  degli  alpinisti  giapponesi  si  ar¬ 
resti  ad  un  limite  superficiale  o  tras¬ 
modi  in  idolatria.  Certo  si  è  che  la 
figura  del  Dio  nel  ^uo  aspetto  e  nel¬ 
l’atteggiamento  dei  .  suoi  compagni  di¬ 
mostra  sia  pur  simbolicamente  all’evi¬ 
denza  che  in  tutti  i  paesi  del  mondo 
ed  in  qualsiasi  epoca,  per  compiere 
escursioni  occorrano  :  fisico  adatto 
dal  capo  alle  piante)  vestiario  ed  equi¬ 
paggiamento  convenienti,  carte 
orientamento  e  guide,  sia  pure  senza 
cornetti  più  o  meni  occulti  e  vele  au¬ 
riculari. 

La  triplice  scultura  nipponica  ha 
quindi  pretese  didattiche  ed  il  noc¬ 
ciolo  di  un  manuóletto  sintetico. 

Attilio  Vibiglio. 


RIFUGI  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO  DEL  C.A.I. 


All’inizio  del  quinto  anno  di  attività 
alpinistica  dopo  la  forzata  interruzione 
dovuta  agli  eventi  bellici  è  opportuno 
fare  un  quadro  della  situazione  dei 
fugi  della  sezione  :  nel  1940  essi  erano 
in  nulnerb  di  41,  nel  1945'  erano  ridótti 
a  32,  essendo  andati  completamente  di¬ 
strutti  quello  di  Prafìeul,  il  G.E.A.T. 
nel  vallone  del  Gravio,  quello  dèi  Col¬ 
letto  sopra  Meana,  quello  della  Rho. 
il  Chabrière,  il  Civrari  al  Colle  del  I,ys. 
d  S.A.R.I.,  il  Gastaldi  nuovo,  il  San¬ 
ta  Margherita  al  Rutor;  tutti  i  rifugi 
esistenti  erano  però  ridotti  in  cattive 
condizioni  e  privi  quasi  dèi  tutto  di  ar¬ 
redamento  e  di  attrezzatura  ;  inoltre  il 
Rifugio  Bechis  all’Albergian  è  stato 
stituito  all’Autorità  Militare,  mentre 


quello  3°  Alpini  in  Valle  Stretta  per 
sinistra  appoggiata  sul  |  il  trattato  di  pace  è  stato  compreso  tra 
ginocchio,  la  Divinità  nipponica  tic  1  «A»  ^ - - —  -  J- 


ne  un  rotolo  che  non  può  essere  altro 
che  una  carta  topografica.  E’  noto 
infatti  che  da  tèmpo  l’arte  cartogra¬ 
fica  è  assai  sviluppata  in  Giappone. 
Un  particolàre,  degno  di  nota,  che 
balza  all’occhio  di  chi  esamini  la  sta¬ 
tua,  è  la  cura  posta  dallo  scultore 
nel  porre  bene  in  rilievo,  anatomi¬ 
camente,  i  piedi  elei  vecchio  :  arco . 
plantare  ben  incurvato,  collo  robu-  ! 
sto,  calcagno  ampio,  malleolo  tondeg¬ 
giante,  dita  secche,  ben  distese,  non 
accavallate.  In  una  parola  :  piedi  da 
buon  camminatore. 

Il  Dio  nipponico  degli  alpinisti  in¬ 
carnerebbe  un  prete  divinizzato  dopo 
la  sua  morte  e  lo  scettro  sarebbe  nul- 
l’altro  che  un  quissimile  dei  bastoni 
che  i  preti  randagi  mendicanti  (quali 
maggiori  turisti  !)  portano  in  Cina 
ed  in  Giappone  brandendoli  e  perco- 
tendo  la  terra  per  avvertire  i  loro  be¬ 
nefattori  del  loro  passaggio,  essendo 
proibita  la  questua  diretta.  Nell’India 
ed  in  Mongolia  il  bastone  con  il  si¬ 
stro  è  il  contrassegno  di  un'altra  ca¬ 
tegoria  di  grandi  camminatori,  i  cor¬ 
rieri  che  lo  usano  anche  come  tali¬ 
smano  per  tenere  lontano  le  fiere  e 
fugare  i  serpenti. 

Questo  prete  canonizzato,  chiamato 
Yen-No-Guia-Dia,  secondo  documenti 
giapponesi,  avrebbe  fatto  parte  in 
vita  della  setta  Sin-Gon.  Ritiratosi, 
solo  e  romito,  sul  monte  Yo-ssino  per 
poter  profondare  senza  disturbo  la 
mente  nella  risoluzione  di  dubbi  e  con¬ 
troversie  dottrinali,  un  bel  dì  si  ebbe 
la  comparizione  di  un  sosia  di  Budda 
mandatogli  per  dissipare  il  suo  cruc¬ 
cioso  scetticismo.  In  compenso  dei  ser¬ 
vigi  ricevuti  gli  venne  imposto  di  mo¬ 
dellare  una  statua  slmile  all’apparizio¬ 
ne  per  farla  in  seguito  adorare  dal  suo 


beni  avocati  allo  Stato  Francese 
questi  ceduto  alla  Sez.  del  C.A.F.  di 
Brianpon  :  pertanto  i  rifugi  della  sezio¬ 
ne  si  erano  ridotti  a  30. 

Subito  dopo  la  liberazione  si  sono  ini¬ 
ziati,  compatibilmente  con  le  difficoltà 
del  momento  e  l’instabilità  monetaria, 
le  opere  più  indispensabili  in  modo  da 
rendere  efficienti  nella  stessa  estate  del 
1945  i  principali  rifugi  e  negli  anni  suc¬ 
cessivi  si  sono  estese  tali  opere  anche 
j  agli  altri  rifugi  in  modo  che  nella  de¬ 
corsa  stagione  1948  ben  28  rifugi  erano 
in  grado  di  funzionare  sia  pure  alcuni 
in  modo  incompleto,  ma  tuttavia  in  gra¬ 
do  di  offrire  ospitalità  agli  alpinisti  : 
sono  stati  esclusi  dalle  sistemazioni  i  ri¬ 
fugi  Fasiani  alla  Coppa  sopra  Bousson 
e  Balmenhorn  nel  Gruppo  del  Monte 
dosa  a  causa  delle  loro  cattive  condi¬ 
zioni  e  della  loro  ubicazione  che  li 
deva  scarsamente  frequentati  dagli  al 
pinisti;  si  vedrà  successivamente  se  con 
verrà  sistemare  anche  tali  rifugi  o  ab¬ 
bandonarli  completamente. 

Per  la  corrente  stagione  in  relazione 
alle  disponibilità  del  bilancio  si  è  prov¬ 
veduto  a  dotare  tutti  i  rifugi  di  arreda¬ 
mento  e  di  attrezzatura  ;  sono  inoltre 
in  corso  di  esecuzione  tutti  quei  lavori 
che  sono  indispensabili  per  la  loro  buo¬ 
na  efficienza  ;  pertanto  funzioneranno  in 
condizioni  quasi  perfette  e  con  servizio 
di  custodia  i  seguenti  22  rifugi:  Toesca 
al  Pian  del  Roc,  Alfa  a  Sauze  d’Oulx, 
Scarfiotti,  Levi,  Yaccarone,  Cà  d’Asti, 
Tazzetti,  Cibrario,  Gastaldi  vecchio,  Fer- 
reri  (Gura),  Daviso,  Vittorio  Emanuele, 
Benevolo,  Bezzi,  Gonella,  Torino,  Mar¬ 
gherita,  Boccalatte  alle  Jorasses,  Dal- 
mazzi  al  Triolet,  Amianthe,  Theodulo, 
Mezzalàma. 

Sono  inoltre  efficienti,  per  quanto  non 
custoditi,  i  seguenti  6  rifugi  :  Monte 
Nero,  Leonesi,  Q.  Sella  al  Bianco,  Col 
Collon,  Bobba  e  Amedeo,'  mentre  come 
sopra  si  è  detto  non  offrono  alcun  ri¬ 
covero  il  rif.  Fasiani  e  quello  del  Bal¬ 
menhorn. 


Nel  frattempo  sono  stati  costruiti 
sistemati  i  seguentijw  nuovi  rifugi  che 
sono  pertanto  in  condizioni  di  perfetti 
efficienza  .per  la  corrènte  stagione:  Geat 
in  Val  Sangone,  Fonte  Tana,  Gran  Paci 
al  Col  Bercia,  Moriori,  Gervasutti  e 
bivacchi  fissi  Davito  e  Giraudo  in  Val 
di  Forzo. 

Sono  così  35  rifugi  che  la  sezione  of¬ 
fre  agli  alpinisti  per  la  stagione  1949 
contro  i  41  del  1940. 

Sono  poi  in  avanzato  studio  le  ì 
struzioni  del  rifugio  Gastaldi  e  S.  Mar¬ 
gherita  al  Rutor  nonché  l’ampliamento 
del  Rifugio  Torino  e  l’ultimazione  del 
nuovo  rifugio  Vittorio  Emanuele. 

Resterà  ancora  da  provvedere  alla 
costruzione  dei  Rif.  Geat  nel  Vallone  del 
Gravio,  della  Rho  e  S.A.R.I. 

Per  la  sistemazione!  dei  rifugi  Fasiani 
e  Balmenhorn  si  è  già  detto  sopra  ;  non 
si  ritiene  conveniente  ripostruire  i  rifugi 
Chabriere  e  del  Colletto,  mentre  quelli 
li  Prafìeul  e  Civrari  verranno  ricostruiti 
per  iniziativa  privatale  saranno  affiliati 
alla  sezione;  infine  sono  in  corso  le  pra¬ 
tiche  per  affiliazione  dei  rifugi  del  Se- 
guret  e  di  Malciaussia. 

INAUGURAZIOIfE  NUOVO  RIFUGIO 

IN  VAL  GRISANCHE 


Domenica  3  Luglio  avrà  luogo  l’inau¬ 
gurazione  del  Rifugio  «Tliea  Scavarda» 
sito  a  quota  2908  nei  pressi  del  ghiacciaio 
del  Mori*  n  (Testa  d  el  Ruitor)  allestito  dalla 
nostra  Sottosezione  «  ADA  ».  li  rifugio  si 
raggiunge  in  ore  3  da  Yalgrisandie  ed  è 
punto  di  partenza  per  molte  ascensioni  e 
traversate  la  più  importante  delle  quali 
è  la  Testa  del  Ruitor  (m.  3486).  Resterà 
aperto  dal  giorno  dell’inaugurazione  fino 
a  tutto  il  mese  di  Agosto  con  servizio  di 
albergherò.  La  località  in  cui  sorge  il 
rifugio  è  particolarmente  adatta  per  l’e¬ 
sercizio  dello  sci  estivo. 


SI  ricorda  ai  soci  il  dovere  di 
sare  la  quota  sociale  1949. 

Per  i  versamenti  usnfruire  del 
postale  n.  2/1112. 

ver- 

e/e/ 

QUOTE  1949: 

Ordinari  .  ...  L. 

1000 

Aggregati  .  .  •  .  » 

850 

Aggregati  (famigliari  con¬ 
viventi)  .  .  *  .  » 

600 

quota  ingresso  nuovi  soci  » 

300 

C  O  M  U  N  I  C  AT  I 


TOURING  CLUB  ITALIANO 

Centro  Speleologico  Italiano 

Anche  quest’anno  avrà  luogo  l’annuale 
Congresso  Speleologico  Nazionale. 

Esso  si  terrà  nell’Italia  Centrale  ver¬ 
so  la  fine  di  luglio  e  gli  inizi  di  ago¬ 
sto  e  verrà  dedicato  alla  discussione  di 
problemi  organizzativi  e  scientifici  della 
Speleologia  Italiana.  Nel  contempo  ver¬ 
ranno  visitate  alcune  località  e  grotte 
di  notevole  interesse. 

Il  programma  dettagliato  e  le  condi¬ 
zioni  di  partecipazione,  che  si  sperano 
molto  favorevoli,  per  gli  aderenti  a  que¬ 
sta  iniziativa,  verranno  comunicati  ap¬ 
pena  pronti. 

Si  invitano  pertanto  .tutti  coloro  che 
ne  fossero  intenzionati  a  predisporre  fin 
d’ora  eventuali  relazioni,  studi  parti¬ 
colari  od  altro  materiale  da  presentare 
al  Congresso. 

C.  A.  A.  I. 

Gruppo  Occidentale 

E’  stata  indirizzata  ai  Soci  la  seguente 
lettera  circolare  che  per  parecchi  oggetti 
può  interessare  tutti  i  Soci  del  C.A.I.: 

L’Accademico  deve  marciare:  il  C.A.I. 
conta  ormai  un  centinaio  di  migliaia  ài 
Soci  :  questo  può  essere  un  fatto  con¬ 
fortante  quando  le  tradizioni  e  soprat¬ 
tutto  gli  scopi  più  alti  e  più  profondi 
della  frequenza  della  montagna  siano 
mantenuti  e  perseguiti.  All’Accademico, 
per  la  sua  aristocratica  missione:  eC  la 
sua  scelta  costituzione,  resta  pur  sempre 
affidato  il  compito  di  rappresentare  quan¬ 
to  di  meglio  in  ogni  dominio  deve  essere 
dell’Alpinismo.  Si  fa  appello  ai  Soci  per¬ 
chè  vogliano  sentire  e  vogliano  stringere 
i  vincoli  sociali.  Il  vostro  Ufficio  di  Pre¬ 
sidenza  vi  comunica  pertanto  e  vi  do¬ 
manda  quanto  segue  : 

Elenco  dei.  Soci.  —  Allo  scopo  di  ad¬ 
divenire  ad  un  completo,  esatto  ed  ag¬ 
giornato  elenco,  si  invitano  tutti  i  Soci 

a  volere  mandare,  con  cortese  premili  a, 
i  seguenti  dati  personali  :  cognome  e  no¬ 
me,  paternità,  nazionalità,  anno  di  am¬ 
missione,  qualifica  di  socio  del  C.A.A.I. 
(onorario,  o  benemerito,  o  ordinario), 
Sezione  del  C.A.I.  di  appartenenza,  qua¬ 
lifica  di  socio  del  C.A.I.  (onorario,  o  vi¬ 
talizio,  o  ordinario). 

Contributo  annuo.  —  L’assemblea  del 
31  marzo  c.  a.  ha  approvato  un  contri¬ 
buto  personale  annuo  di  lire  500 —  per 
le  spese  di  ordinaria  amministrazione 
del  Gruppo  e  della  Presidenza  Centrale  : 
3Ì  invitano  pertanto  i  Soci  a  voler  ef¬ 
fettuare  tale  versamento  per  l’anno  1943 
nel  caso  che  essi  non  vi  abbiano  ancora 
provveduto,  tenendo  conto  che  la  man¬ 
cata  adesione  a  questa  richiesta,  abbinan- 
tesi  allo  assenteismo  da  ogni  attività  del 
Club,  indurrà  la  Segreteria  a  sospendere 
ogni  ulteriore  invio  di  circolari  e  comu¬ 
nicazioni  in  genere  nella  considerazione 
che  siano  venuti  meno  i  rapporti  sociali. 

Rivista  del  C.A.I.  —  Poiché  è  doman¬ 
dato  ai  Soci  del  C-A.I.  un  abbonamento 
di  lire  100  —  annue  per  la  Rivista  del 
C.A.I.,  il  Gruppo  offre  a  .quei  Soci  che 
ancora  non  vi  abbiano  provveduto,  di  ri¬ 
cevere,  con  il  contributo  annuo  del  So¬ 
dalizio  (L.  500),  l’importo  per  tale  ab¬ 
bonamento  (L.  100)  che  verserà  alla  Se¬ 
de  Centrale  del  C.A.I.  -  Milano. 

Bivacchi  fissi.  —  In  seguito  a  segna¬ 
lazione  della  Sede  Centrale  ed  all’intesa 
con  gli  altri  Gruppi,  si  vuol  procedere 
alla  compilazione  statistica  dei  bivacchi 
fissi:  necessitano  perciò  le  fotografìe  e 
tutti  ì  dati  di  costruzione,  capacità,  ubi¬ 
cazione  ed  indicazioni  delle  principali  im¬ 
prese  alpinistiche  effettuate,  ecc.  A  que¬ 
sto  proposito  sono  segnalate  condizioni 
di  gravi  spogliazioni  dei  bivacchi  oppure 
danni  recati  dalle  intemperie  :  si  fa  cal¬ 
da  preghiera  ai  Soci  che  nella  prossima 
stagione  alpinistica  avranno  l’occasione  di 
visitare  i  singoli  bivacchi,  di  volerne 
fare  accurata  ispezione  e  darne  quindi 
notizie  uaqnto  più  dettagliate  possibili 
a  questa  Segreteria.  La  Presidenza. 


ISTITUTO  ITALIANO  DI  IDROBIOLOGIA 

L’Istituto  Italiano  di  Idrobiologia 
(Pallanza)  rivolge  invito  ai  volonterosi  | 
di  prestare  la  loro  collaborazione  alle  ri¬ 
cerche  idrobiologiche  sui  laghi  alpini. 

Per  informazioni  e  per  prendere  vi¬ 
sione  del  programma  dettagliato,  rivol¬ 
gersi  in  Sede  all’Ing.  Bertoglio. 


Restauriamo  i  nostri  Rifugi 

Appello  ai  Soci  per 
rifornimento  e  attrezzatura  Rifugi 

La  Direzione  Sezionale,  tenendo  fede 
al  programma  annunciato  nelle  prece¬ 
denti  Assemblee  dal  nostro  Presidente, 
sta  lavorando  per  la  realizzazione  dei 
lavori  occorrenti  ai  nostri  rifugi.  Ma  se 
i  soci  riflettono  che  nel  1947  la  Sezione 
denunciava  fra  danni  e  fabbisogni  una 
cifra  di  82  milioni,  e  che  da  allora  ad 
oggi  i  lavori  eseguiti  possono  valutarsi 
ad  una  diecina  di  milioni  al  valore  at¬ 
tuale,  si  vedrà  facilmente  che  non  ba¬ 
stano  sicuramente  le  quote  sociali  a  col¬ 
mare  questa  lacuna. 

Ricordino  i  soci  che  quanto  è  andato 
distrutto  o  disperso  era  il  frutto  della 
iniziativa  di  due  generazioni  di  alpini¬ 
sti;  e  che  riportare  nel  giro  di  pochi  an¬ 
ni  al  livello  prebellico  i  nostri  rifugi  rap¬ 
presenterebbe  già  uno  sforzo  poderoso  ; 
rammentino  ancora  che,  malgrado  tut¬ 
to,  quest’anno  vedremo  completati  o  in 
corso  di  ultimazione  cinque  nuovi  rifugi  : 
G.E.A.T.  ai  Picchi  del  Pagliaio,  Da¬ 
vito,  Margherita  Giraudo,  Gervasutti, 
Pra  Fieul.  E  questo  senza  che  sia  stato 
chiesto  che  qualche  piccolo  contributo 
ai  soci  della  Sezione. 

Tutto  può  essere  accetto  :  occorrono 
coperte,  tela  per  pagliericci  e  materassi, 
stovigliame,  pentolame  da  cucina,  stufe, 
legname,  vernici  ;  mano  d’opera  di  spe¬ 
cializzati  e  non;  dorsi  robusti  di  soci 
per  il  trasporto  del  necessario  fino  ai  ri¬ 
fugi,  mezzi  di  trasporto.  Tutto  manca; 
tutto  serve. 

Ed  ai  soci  che  avranno  dato  entusia¬ 
smo  e  mezzi,  la  Sezione  potrà  offrire 
vantaggi  nei  rifugi.  L’entusiasmo  po¬ 
trà  fare  miracoli. 

Noi  attendiamo  con  fiducia  questi  mi¬ 
racoli. 


HRLQTERRfl«=« 


Tutta  la  montagna 


in  un  sorso  profumato 


IL  GRAN  LIQUORE  CHE  S’IMPONE 
SJipinisti/  Sportivi. 

PRO  VAT  E  L  O 
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CHIARIMENTO 


Il  notevole  ritardo  col  quale  viene 
pubblicato  questo  numero  del  nostro 
giornale  non  va  attribuito  a  troppo 
prolungate  vacanze  dei  ■componenti 
il  Comitato  Redazionale  ma  ad  una 
ragione  che  è  doveroso  far  conoscere. 

Deliberata  dal  Comitato  di  Presi¬ 
denza  la  pubblicazione  di  un  Bollet¬ 
tino  sezionale,  da  distribuirsi  gratis 
ai  Soci  é  senza  aggravio  per  il  bilan¬ 
cio,  intendendosi  Cioè  di  coprirne  le 
spese  con  la  pubblicità,  la  prenota¬ 
zione  di  esemplari  a  pagamento  e  quo¬ 
te  sostenitori,  si  era  '  soprasseduto  al¬ 
l’uscita  del  presente  numero  del  gior¬ 
nale  pensando  di  riservare  un  sedi¬ 
cesimo  del  progettato  Bollettino  al 
notiziario  della  Sezione  e  delle  Sot¬ 
tosezioni.  Ciò  per  ragioni  di  economia, 
dato  il  costo  notevole  della  nuova 
pubblicazione  che  si  sarebbe  potuto 
considerare  come  un  supplemento  del 
«  Monti  e  Valli  »,  e  di  tempo,  perchè 
si  sperava  eli  distribuirla  entro  il  me¬ 
se  di  Settembre,  epoca  nella  quale' 


avrebbe  dovuto  pubblicarsi  regolar¬ 
mente  il  giornale. 

L’uscita  del  Bollettino  si  è  però  do¬ 
vuta  procrastinare  alla  fine  del¬ 
l’anno  per  avere  l’assoluta  garanzia 
della  sua  autosufficienza  finanziaria 
ed  anche  per  il  ritardo  con  cui  per¬ 
bene  parte  del  materiale  letterario, 
fornito  gratuitamente  dai  Soci. 

Giunti  a  questo  punto  si  è  avuto 
in  compenso  la  possibilità  di  pubbli¬ 
care  questo  numero  del  nostro  perio¬ 
dico  ed  alleggerire  il  Bollettino  della 
parte  destinata  a  notiziario  che  ne 
avrebbe  certamente  diminuito  il  tono 
letterario  complessivo. 

L’annuncio,  che  qui  diamo  ufficial¬ 
mente,  della  pròssima  distribuzione 
gratuita  ai  Soci  in  regola  con  la  quo¬ 
ta,  del  «  Bollettino  della  Sezione  di 
Torino  -  anno  1949  »  (oltre  100  pa¬ 
gine  formato  Rivista  Mensile  di  cui 
16  in  carta  patinata  con  fotografie, 
copertina  in  carta  pesante)  sarà  cer¬ 
tamente  apprezzato,  e  varrà,  a  spie¬ 
gare  il  ritardo.  Ernesto  Lavini. 


OPERE  DELLA  SEZIONE 

e  Sottosezioni 


Inaugurazione  del  Rifugio 
"Clea  Scavarda"  al  Ruitor 

3  luglio  1949:  è  stato  per  l'A.D.A.  gior¬ 
nata  di  grande  gioia  !  Finalmente  ii  costruen¬ 
do  rifugio  stille  pendici  del  Ruitor  è  stato 
un  fatto  compiuto.  11  rifugio  «  Clea  Scavarda  » 
al  Morion  a  quota  2908  ebbe  in  quel  giorno 
la  sua  inaugurazione  ufficiale. 

Esso  è  sorto  per  la  tenacia,  il  volere  e  la 
munificenza  di  nostri  soci  benemeriti,  a  cui 
noi  tutti  dobbiamo  serbare  riconoscenza. 

11  creare  un  rifugio  di  alta  montagna  ai  no- 
stri  tempi  è,  per  una  Società  alpinistica,  im¬ 
presa  veramente  grandiosa. 

Molti,  fra  soci  e  simpatizzanti  giunti  da 
Torino,  hanno  presenziato  alla  bella  cerimonia 
e  pure  numerosi  partecipanti  ha  dato  Aosta. 
La  Valgrisanche  infine,  comprendendo  pie¬ 
namente  il  valore  della  nostra  opera,  è  sa¬ 
lita  in  massa  al  rifugio.  I  valligiani,  così 
buoni  e  semplici,  erano  presenti  in  gran  nu¬ 
mero.  -La  nostra  festa  era  anche  la  loro  e 
l’adesione  di  essi  ne  esprimeva  il  plauso  che 
è  stato  veramente  commovente. 

Fra  le  Autorità  presenti  notammo  la'  fami¬ 
glia  Scavarda,  il  sig.  ing.  Gentile,  nostro  Pre¬ 
sidente  Onorario,  l’ing.  Bertoglio,  Vice-Pre¬ 
sidente  della  Sezione  di  Torino,  in  rappre¬ 
sentanza  della  Sede  Centrale  del  C.A.I.,  il 
sig.  Lavini,  Vice-Presidente  del  C.A.I.  Tori¬ 
no,  il  geom.  Fosson,  Assessore,  in  rappresen¬ 
tanza  del  Consiglio  della  Valle,  il  sig.  colonn. 
Bérard,  il  sig.  dott.  Verzone,  Procuratore  del 
Registro,  il  sig.  dott.  Costa,  del  Consiglio 
della  Valle,  il  Sindaco  di  Valgrisanche,  ac¬ 
compagnato  dal  Segretario'  comunale  sig.  Ger. 
belle. 

Alle  ore  11  circa  il  Rev.  Padre  Pasini  ha 
celebrato  la  S.  Messa  e  quindi  impartito  la 
benedizione  al  rifugio,  scoprendo  poi  la  la¬ 
pide  che  intitola  il  rifugio  alla  memoria  della 
compianta  sdg.na  Clea  Scavarda,  colpita  da 
valanga  e  caduta  per  la  Sua  grande  passione 
per  la  montagna. 

Il  nostro  Presidente  rag.  Dario  Proverà  in 
un  breve  discorso,  ringraziò  tutti  gli  interve¬ 
nuti  ed  accennando  alla  costruzione,  affermò 
che  molto  vi  aveva  contribuito  l’ing.  Sca. 
Varda.  Senza  il  suo  valido  aiuto  non  ne  sa¬ 
rebbe  stata  possibile  l’effettuazione.  Un  grazie 
di  cuore  è  stato  rivolto  al  sig.  ing.  Gentile, 
all'ing.  Roggiapane,  al  prof.  dott.  Re,  che 
hanno  dato  in  ogni  caso  il  loro  valido  aiuto 
materiale  e  morale. 

A_  nome  del  Consiglio  della  Valle  d’Aosta 
parlò  il  colonnello  Bérard  che  con  chiare  e 
commoventi  parole  ringraziò  per  i’cpera  co¬ 
struita  nella  Valgrisanche,  che  varrà  a  portare 
lassù  nuovi  e  vecchi  appassionati  della  mon. 
tagna.  Egli  invitò  la  nostra  Società  e  tutti  i 
presenti  a  rendersi  interpreti  della  bellezza 
delle  valli  d’Aosta,  oltreché  della  ottima  ospi- 
talità  che  in  essa  vi  si  gode. 

Al  termine  della  cerimonia,  raduno  gene, 
tale  nella  sala  da  pranzo,  dove  venne  consu¬ 
mata  la  colazione  gentilmente  offerta  dalla 
famiglia  Scavarda.  Canti  e  cori  alnim  ralle¬ 
grarono  il  pomeriggio.  Valligiani  e  cittadini 
si  confondevano  con  fraternità  alpina 
'  Una  trentina  di  gitanti  sono  saliti  al  Ruitor 
da  dove,  dato  il  tempo  magnifico,  poterono 

E  verso  sera,  con  vera  nostalgia  tutti  la¬ 
sciarono  il  rifugio.  La  giornata  trascorse  in 
vera  letizia.  Il  bel  tempo  ha  voluto  fare  degna 
corona  alla  manifestazione.  Prima  di  scendere 
lo  sguardo  vagava  ancora  sui  nostri  bei  mon. 


ti  ;  l’occhio  dominava  di  lassù  tutte  le  I 
tagne  dal  Grand  Combin  al  Rosa,  dalla  Gri- 
vola  al  Gran  Paradiso,  mentre  in  primo  piano 
la  catena  della  Grande  Rousse  e  della  Grande 
Sassière  completavano  l’incomparabile  sce- 

A1  mattino  si  era  effettuata  una  gara  sci¬ 
istica  di  fondo  fra  cittadini  e  valligiani.  Il 
percorso  di  km.  8  si  snodava  sul  ghiacciaio 
del  Morion,  in  ottime  condizioni.  I  nostri  soci 
Lucco  Angelo  e  Cavaliere  Mario  si  sono  clas¬ 
sificati  rispettivamente  al  terzo  e  quarto  posto 


£  una  realtà  la  capanna 
"Giusto  Gervasutti" 

In  un  settembre  triste  come  questo,  Giusto 
Gervasutti  è  caduto.  Precisamente  i:l  16  set¬ 
tembre  1946.  A  tre  anni  di  distanza,  oggi 
25  settembre  1949,  Giusto  ritorna  simboli¬ 
camente  tra  le  sue  grandi  montagne.  Non  è 
più  di  scena  l’ombra  cupa  e  tetra  del  Mont 
Blanc  du  Tacul  che  minaccia  dalle  sue  in¬ 
sidiose  e  vertiginose  creste  :  sono  le  Gran- 
des  Jorasses  che  signoreggiano  dalla  loro  im¬ 
ponente,  irraggiungibile,  inespugnabile  parete 
est.  Irraggiungibile  e  inespugnabile  sinora  a 
tutti,  chè,  solo  una  cordata  ormai  scomparsa, 
quella  di  Gervasutti-Gagliardone  osò  e  vin¬ 
se.  Non  sono  più  di  scena  la  tormenta  e  la 
neve,  quella  neve  che  era  stata  paventata 
e  che  aveva  deciso  il  fatale  ritorno  dalla  cre¬ 
sta  ribelle  a  mezzo  soggiogata,  ma  una  piog¬ 
gerella  discreta  e  un  sudario  di  nebbia  in 
cui  i  giganti  con  queta  solennità  s’avvol¬ 
gono.  Non  sono  più  di  scena  i  visi  sconso¬ 
latamente  attoniti,  gli  abbracci  desolati,  le 
mute  accorate  strette  di  mano,  ma  l’incontro 
degli  amici  di  Giusto  che  all’ombra  della 
montagna  celebrano  in  un  semplice  scarno 
rito  il  ritorno  del  dipartito. 

Perchè,  se  è  vero  che  sul  sangue  degli  al¬ 
pini  uccisi,  come  dice  una  mesta  canzone, 
ma  bella,  forse  Punica  vera  canzone  di  mon¬ 
tagna,  una  canzone  che  si  può  cantare  an¬ 
che  nelle  chiese,  nascono  le  stelle  alpine  da 
esso  nutrite,  può  esser  vero  che  lo  spirito 
degli  alpinisti  caduti,  caduti  come  gli  alpini 
in  una  battaglia,  ritorni  alla  Montagna,  là, 
proprio  dove  il  piede  ne  aveva  lasciato  le 
orme,  là,  proprio  dove  l’anima  aveva  vissuto 
le  sue  ore  più  felici  e  nel  rifugio  che  li 
ricorda,  si  soffermi  e  vi  rimanga.  E’  bene 
che  gli  alpinisti  pensino  sia  così.  Questo, 
darà  loro  tanta  forza  lungo  il  difficile  cam¬ 
mino  sul  quale  il  loro  ideale  e  la  loro  pas¬ 
sione,  una  passione  che  costa  assai,  li  con¬ 
duce  innalzandoli,  e  valorizzandoli,  li  esalta. 

Con  una  funzione  religiosa  in  una  piccola 
candida  ed  appartata  Cappella  di  Planpin- 
cieux,  ha  inizio  il  mattino  della  nostra  gior¬ 
nata.  A  tratti,  nel  silenzio  raccolto,  si  sente 
la  pioggia  frusciare  al  difuori,  sulla  pineta 
imminente  e  si  sente  la  Montagna  che  sovra¬ 
sta  enorme  respirare  con  l’alito  dei  venti. 
«  Giusto,  noi  non  siamo  degni  di  pregare 
per  te,  prega  tu  per  noi,  perchè  noi  si  rie¬ 
sca,  anche  contro  il  tempo,  a  rimaner  tena¬ 
cemente  fedeli  alla  Montagna,  quasi  come 


te,  integralmente,  nel  pensiero  e  nell’azione, 

n  il  corpo  e  con  l’anima  ». 

Sul  sagrato  della  Chiesetta,  a  funzione 
terminata,  si  raccolgono  gli  amici  commossi. 
Sono  rappresentati  gli  accademici,  le  guide, 
gli  alpini,  la  Scuola  «  Giusto  Gervasutti  », 
la  SUCAI,  il  CAI,  i  gióvanissimi  e  gli  an¬ 
ziani.  Il  vice  presidente  della  Sezione  CAI 
Torino,  Ernesto  Lavini,  parla  a  tutti  questi 
intervenuti.  Anche  se  la  .commozione  mozza 

tratti  la  parola  sulle  labbra,  egli  dice  be- 
ie,  dice  chiaro  come  siano  stati  tutti  gli 
Ipinisti  e  i  veri  amici  dell’alpinismo  e 
della  montagna,  a  volere  e  a  rendere  pos¬ 
sibile  con  il  loro  contributo  finanziario  la  co¬ 
struzione  del  Rifugio.  Il  primo  della  Sezione 
di  Torino,  dopo  ben  diciassette  anni,  ad  es¬ 
serlo  integralmente.  Ma  dice  anche  che  que¬ 
sto  Rifugio  non  sarebbe  |diventato  una  real¬ 
tà  senza  l’azione  fervorósa  di  un  giovane, 
Andrea  Filippi,  uno  di  quei  giovani  che 
hanno  avuto  la  fortuna  di  conoscere  il  gran¬ 
de  Maestro.  Fin  che  ci  saranno  dei  giovani 
così,  egli  sottolinea,  noi  possiamo  essere 
certi  che  il  buon  seme  gettato  dagli  anziani, 
non  solo  non  potrà  andare  miseramente  per¬ 
duto  ma  darà,  come  ora,  frutti  che  inor¬ 
gogliscono.  Parole  che  saldano  la  nuova  ge¬ 
nerazione  sulla  vecchia  fendendola  degna  di 
succederle.  Parole  che  meglio  d’ogni  altra 
riconoscono  e  lodano,  nella  realizzazione,  la 
giovanile  operosità. 

Una  ventina  di  volonterosi,  irridendo  allo 
spauracchio  del  maltempo,  s’avvia  con 
datura  accelerata  alla  volta  della  Capai 

per  tentare  di  raggiungerla  e  così,  con  i _ 

piccola  cerimonia,  inaugurarla.  Sui  più  che 
millecinquecento  metri  di  disi i vello,  nulla  di 
caratteristico,  tranne  una  valanga  che  il  brut¬ 
to  tempo  ha  sparpagliato  per  istrada  tra 
Blanpincieux  e  La  Vachey,  i  torrentelli  che 
scendono  molto  ingrossati  dal  ghiacciaio  e 
che  bisogna  attraversare,  alcune  placche  sot¬ 
tostanti  il  vecchio  e  piccolo  bivacco  fisso  del 
CAAI,  il  ghiacciaio  di  Fréboudzie  infine  che 
occorre  abbordare. 

Sul  posto,  abbiamo  :lìr  sensazione  di 

sere  di  fronte  ad  un  gioiello.  E  ciò,-  _ 

cella  quella  sgradevole  provata  in  città,  al¬ 
lorché  fu  montata  per  scopo  propagandistico. 
Perfettamente  intonata  all’ambiente,  essa  sod¬ 
disfa  anche  esteticamente,  premesso  che  tec¬ 
nicamente,  la  costruzione  non  fa  grinza* 
rappresentando  l’ultima  parola  ben  detta  sul 
tema.  Quando  siamo  tutti  riuniti,  vengono 
lette  alcune  pagine  inedite  di  Giusto  Ger¬ 
vasutti.  Sono  alcune  pagine  fra  le  migliori 
che  ci  abbia  lasciato.  Pagine  d’una  spiri¬ 
tualità  così  intensa,  d’un  palpito  così  va¬ 
sto,  d  una  introspezione  .  così  profonda  da 
lasciarci,  oltreché  commossi,  meravigliati  di 
come  un  uomo  d’azione  par  suo  sapesse  pe¬ 
netrare  così  bene,  così  bene  analizzare  ed 
esprimere  i  moventi  che  conducono  l’uomo 
alla  conquista  dell’eccelsa  difficilissima  mon¬ 
tagna. 

Un  brindisi.  Qualche  parola  semplice  e 
schietta.  E  poiché  i  rifugi  hanno,  come  gli 
alpinisti,  una  loro  vita,  «  Auguriamo  a  te, 
rifugio  nuovo,  vita  lunga  e  felice.  Possa 
salire  a  te  solo  l’alpinista  che  vuole  ascen¬ 
dere  alle  vette,  possa  rintracciarti  anche  nel 
maltempo  l’alpinista  che  rientra  dalla  fa¬ 
tica.  Non  possa  calpestarti  mai  il  profana¬ 
tore,  il  vandalo,  la  folla.  Se  una  funivia 
verrà  costruita,  noi  ti  smonteremo  e  ti  tra¬ 
sporteremo  più  in  alto,  in  un  luogo  ancora 
piu  impervio,  perchè  in  te  noi  vorremo  sem¬ 
pre  ritrovare  come  oggi,  accanto  all’anima 
immensa  della  Montagna,  o  Giusto,  solo  la 
tua  grande  anima  immortale  ». 


Convocazione  Assemblea  Generale  Ordinaria 

I  Soci  della  Sezione  di  Torino  e  Sottosezioni  sono  convocati  in 
Assemblea  Generale  Ordinaria  presso  la  Sede  Sociale  il  giorno 
16  Dicembre  1949,  alle  ore  21,  in  prima  ed  unica  convocazione  con 
il  seguente 

ORDINE  DEL  GIORNO  ; 

1)  Relazione  della  Presidenza  ; 

2)  Elezione  del  Presidente  della  Sezione  in  sostituzione  del- 
l’Avv.  Adolfo  Balliano  dimissionario; 

3)  Quote  sociali  e  bilancio  preventivo  1950; 

4)  Comunicazioni  varie. 

Norme  per  l’elezione  del  Presidente  (ari.  Il,  12,  13,  14,  Reg.  Sez.). 

Le  votazioni  verranno  aperte  dopo 
la  relazione  della  Presidenza  e  pro¬ 
seguiranno  nella  giornata  di  sabato  1 7 
dicembre  1949  dalle  ore  10  alle  12 
e  dalle  16  alle  18. 

La  votazione  avverrà  con  «  scheda 
di  sezione  »  su  cui  verranno  stam¬ 
pati  i  nomi  dei  singoli  candidati. 

Le  candidature  devono  essere  pre¬ 
sentate  alla  Segreteria  della  Sezione 
almeno  otto  giorni  prima  dell’Assem¬ 


blea,  corredate  dalle  firme  di 
meno  di  40  soci  proponenti. 

Il  voto  si  esprimerà  apponendo  un 
segno  nella  casella  accanto  al  nome 
del  candidato  scelto. 

Nel  caso  in  cui  venga  presentato 
da  parte  dei  soci  un  solo  candidato 
gli  elettori  potranno  votare  anche  altri 
nominativi. 

Votano  solo  i  soci  in  regola  col 
pagamento  della  quota  sociale  1949. 


Recentemente,  la  casa  editrice  Arthaud 
di  Grenoble  ha  pubblicato  nell’eccellente 
traduzione  di  Félix  Germain,  arricchita  di 
numerose  e  sempre  ben  appropriate  note, 
il  libro  «  Scalate  nelle  Alpi  »  di  Giusto 
Gervasutti,  sotto  il  titolo  «  Montagnes,  ma 
vie...  ».  Vorremmo  che  lo  spazio  ci  con¬ 
sentisse  di  riportare  la  prefazione  di  Lucien 
DevieS.^  E  i  consensi  critici  nelle  recen¬ 
sioni  d  oltralpe.  In  una  decina  di  pagine 
Devies  ha  scolpito  la  figura  fisica  e  morale 
del  nostro  indimenticabile  Gervasutti.  La 
sua  grandezza  ne  balza  su  ancora  una  volta 
ingigantita,  e  lo  si  noti,  seppure  amico  e 
compagno  in  salite  di  grande  impegno,  è 
sempre  uno  straniero  ed  è  sempre  un  alpi¬ 
nista  obiettivo  che  lo  giudica. 

*  *  * 

E’  di  questi  giorni  la  conferenza  comme¬ 
morativa  di  Renato  Chabod  a  chiusura  del¬ 
la  Scuola  Nazionale  d’ Alpinismo  «  Giusto 
Gervasutti  ».  E’  questa  una  Scuola  nata  lo¬ 
devolmente  dall’iniziativa  di  due  altri  gio¬ 
vani  Sergio  Dionisi  e  Daniele  Rosenkranz. 
Una  Scuola  la  cui  attività  è  garanzia  della 
serietà  dell’ indirizzo  al  quale  viene  volta 
l’energia  inesperta  e  troppo  arrischiata  dei 
giovanissimi.  E’  così,  in  un  rifugio,  in  un 
libro,  in  una  Scuola  d’Alpinismo,  che  il 


ricordo  di  Giusto  Gervasutti  va  prendendo 
forme  concrete.  La  conferenza  dell’accade¬ 
mico  Chabod  si  è  chiusa  con  l’incitamento 
all’azione  con  cui  termina  ili  libro  del  gran¬ 
de  scomparso...  «  Ed  al  giovane  compagno 
che  inizia  i  primi  duri  cimenti  ricorderò  an¬ 
cora  il  motto  dell’amico  caduto  su  una  gran¬ 
de  montagna  :  —  Osa,  osa  sempre  e  sarai 
simile  ad  un  dio  —  ».  Giusto  Gervasutti 
lo  fu,  ha  detto  Chabod.  Queste  sue  parole 
hanno  un  certo  qual  valore  e  significato, 
poiché  fu  lui  il  compagno  del  «  fortissimo  » 
sulla  gigantesca  parete  nord  delle  Grandes 

J°rasses-  A.  Biancardi. 


naugurazione 

Bivacco  Pier  Mario  Davito 

Domenica  30  ottobre,  nel  vallone  della  La¬ 
vina  venne  inaugurato  il  bivacco  intitolato 
alla  memoria  dell'alpinista  canavesano,  im- 
maturamente  scomparso,  Avv.  Notaio  Pier 
Mario  Davito  di  Rivara  Canavese. 

Le  previsioni  del  tempo  durante  la  setti¬ 
mana  non  erano  certamente  favorevoli  alla 
riuscita  dela  cerimonia  ;  invece  domenica  mat¬ 
tina  i  convenuti  a  Forzo  (Fraz.  Mulino),  eb¬ 
bero  la  gradita  sorpresa  di  trovarvi  un  ma¬ 
gnifico  scenario  alpino  ;  la  nebbia  che  sino 
allora  era  regnata  sovrana  stava  diradandosi, 
lasciando  apparire  le  circostanti  punte  amman¬ 
tate  di  bianco  velo,  fra  l’apparire  di  un  cielo 
magnifico. 

Ben  64  alpinisti  canavesani,  si  erano  dati 
convegno.  Si  notavano:  la  rappresenza  della 
Sezione  di  Ivrea  del  C.A.I.  (con  il  presidente 
e  quattro  soci)  con  la  propria  Sottosezione  di 
Castellamonte ,  del  Gruppo  Alpinisti  di  Cuor- 
gnè,  del  Gruppo  Alpinisti  Pont,  della  Sotto- 
sezione  C.A.I.  Forno  Canavese,  della  Sotto- 
sezione  Canavesana  del  C.A.I.  di  Torino  al 
completo.  Erano  inoltre  presenti  :  la  vedova 
sig. a  Perona  Davito  Maria,  il  fratello  avv. 
Davito,  i  congiunti  rag.  Alice  Giovanni  e  si- 
gnora. 

E’  stato  un  vero  peccato'’  che  la  Sezione  di 
Torino  non  abbia  partecipato  almeno  con  una 
piccola  rappresentanza. 

Dopo  la  Messa,  celebrata  dal  prof.  Don 
Gioga,  i  convenuti  iniziavano  la  salita  della 
mulattiera  che  ih  circa  3  ore  di  cammino 
porta  nel  sito  dove  il  bivacco  fisso  è  stato 


numerosi  intervenuti,  commemorava  breve¬ 
mente  il  caro  scomparso;  un  vecchio  alpini¬ 
sta  canavesano  il  sig.  Silotto  Vassallo,  amico 
del  notaio  Davito  e  suo  compagno  di  gite, 
lesse  brevi  parole  in  ricordo,  quindi  il  prof. 
Don  Gioga,  dopo  che  la  sig.a  Alice  ebbe  ta¬ 
gliato  il  nastro  tricolore  che  chiudeva  la  porta 
del  bivacco,  impartiva  la  benedizione,  ter¬ 
minando  la  sua  significativa  cerimonia,  con 
brevi  e  sentite  parole. 

Quindi  il  rag.  Alice,  a  nome  dei  famigliari 
ringraziava  i  numerosi 


,  chiudende 

_ _  _  _  D  i  che  il  bivacce 

possa  sempre,  mercè  le  cure  di  tutti  gli  alpi¬ 
nisti,  perpetuare  il  ricordo  di  Colui  al  quale 
stato  intitolato. 


Comunicato 

I  Soci  che  cambiano  residenza  sono 
pregati  di  darne  tempestivo  avviso  alla 
Segreteria. 

Accompagnare  ogni  cambio  di  indirizzo 
con  la  somma  di  lire  trenta. 

Si  pregano  i  Soci  di  voler  comunicare 
al  più  presto  in  Segreteria  il  numero  del 
loro  quartiere  postale. 


Nuova  Capanna 
al  Colle  del  Gigante 

n  la  fine  di  settembre  del  corrente  anno 
stati  ultimati  i  lavori  per  il  montaggio 
na  nuova  Capanna  al  Colle  del  Gigante. 
La  località  scelta  è  situata  ad  occidente  della 
Capanna  Margherita.  Sistemati  i  lavori  di 
ncamento  per  creare  un  adatto  piazzoletto 
uelli  del  sentiero  di  accesso  che  si  allaccia 
juello  proveniente  dalla  stazione  della  fu. 
ia,  si  sono  trasportati  a  mezzo  della  funivia 
sa  e  nell'ultimo  tratto  a  spalle  d’uomo, 
elementi  prefabbricati  che  compongono  la 
capanna.  Questa,  come  è  noto,  era  stata 
esposta  alla  Mostra  dell’Edilizia  a  Torino. 
Copre  un’area  di  circa  m.  7x7  ed  è  formata 
di  un  locale  bar  e  di  un  piccolo  locale  per  il 
custode,  oltreché  di  un  sotto  tetto  da  siste¬ 
marsi  a  dormitorio. 

Tale  costruzione  è  dovuta  aH’intelligente 
operosità  e  Spirito  di  iniziativa  del  nostro  Con¬ 
sigliere  Sig.  Tancredi  De  Coll  al  quale  va  la 
riconoscenza  della  Sezione. 

Colla  stagione  1950  la  Capanna  entrerà  in 
funzione  come  utile  complemento  del  rifugio 
Torino,  in  attesa  che  i  lavori  di  ampliamento 
e  riattamento  del  Rifugio:  e  ideila  Capanna 
Margherita  rendano  pienamente  rispondenti 
alle  moderne  esigenze  le  opere  che  il  C.A.I. 
si  propone  di  realizzare  al  Colle  del  Gigante. 


N.  d.R.  -  I  dati  tecnici  e  foto¬ 
grafie  dei  rifugi  Scavarda,  Ger¬ 
vasutti  e  Davito.  saranno  pub¬ 
blicati  sul  Bollettino  che  sarà 
prossimamente  distribuito 
ai  Soci. 


RIFUGI 

Scadenza  gestioni  al  31  dicembre  1949 
Norme  per  le  domande  di  nuove  gestioni 

Al  31  dicembre  1949  scadono  le  convenzio¬ 
ni  stipulate  tra  la  Sezione  di  Torino  ed  i 
gerenti  dei  seguenti  rifugi:  Rifugio  Torino  e 
Capanna  Margherita  al  Col  del  Gigante  ;  Ri¬ 
fugio  Teodulo  al  Colle  del  Teodulo  ;  Rifugio 
Dalmazzi  al  Triolet  ;  Rifugio  Boccalatte  alle 
Gr.  Jorasses;  Rifugio  Tazzetti  al  Fons  Ru- 
mour;  Rifugio  Amianthe,  Vallone  di  Ollo- 
mont;  Rifugio  Mezzalama  in  Val  d' Ayas  ;  Ri¬ 
fugio  Ferreri  ex  Gura  alla  Gura  ;  Rifugio  Da- 
viso  in  Val  Grande  di  Lanzo. 

Il  presente  comunicato  serve  pertanto  di 
avviso  a  quanti  abbiano  interesse  di  assumere 
la  gerenza  dei  predetti  rifugi. 

Le  domande  vanno  indirizzate  al  Comitato 
di  Presidenza  della  Sezione  di  Torino. 

I  soci  sono  vivamente  pregati  di  dare  la 
massima  diffusione  al  presènte  avviso. 

Il  Direttore  Commissione  Rifugi 
Ing.  G.  Bertoglio. 

BAITA  SEGURET 

Ci  è  stato  segnalato  che  la  «  Baita  Seguret  » 
ha  cessato  l’esercizio  normale  col  26  settembre 
c.  a.,  ed  in  tale  data  è  stato  provveduto  al 
trasporto  a  valle  di  tutto  il  materiale  aspor- 

Per  il  periodo  che  va  dal  26  settembre  alla 
riapertura  (luglio  1950)  il  rifugio  rimane  aperto 
ed  incustodito  ;  l’alpinista  può  trovarvi  ;  una 
scorta  di  legna,  la  stufa,  tavolini  e  sgabelli. 
Nel  dormitorio  è  stato  sistemato  un  giaciglio 
con  paglia  nuova,  di  m.  4  di  lunghezza,  m.  2 
di  larghezza  e  80  centimetri  di  spessore. 

Appositi  cartellini  invitano  i  gitanti  a  rin¬ 
novare  le  scorte  di  legna,  a  chiudere  le  fi¬ 
nestre  e  le  porte,  a  mantenere  la  pulizia  e 
spegnere  il  fuoco  prima  di  lasciare  il  rifugio. 
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MONTI  E  VALLI 


Convegno  Sezioni 


Il  giorno  23  Ottobre  1949  al  Monte 
dei  Cappuccini  ha  avuto  luogo  il  I  Con¬ 
vegno  del  dopo-guerra  dei  dirigenti  delle 
Sezioni  Piemontesi  e  Liguri  del  C.A.I. 
Facevano  gli  onori  di  casa  per  la  Sezione 
di  Torino,  organizzatrice';,  del  convegno, 
il  Presidente  onorario  Conte  Aw.  Luigi 
Cibrario,  il  Presidente  Ernesto  Lavini, 
il  Vice  Presidente  Ing.  Giovanni  Berto- 
glio  ed  i.  Consiglieri  Avv.  Cesare  Negri, 
Avv.  Renato  Chabod,  Dr.  Emanuele 
Andreis  e  Rag.  Ridi  iella. 

L’assemblea,  egregiainente  presieduta 
dal  Conte  Cibrario,  si  è  svolta  con  la 
massima  cordialità. 

Ha  avuto  inizio  alle  ore  10,30  nel 
salone  della  Sede  estiva  al  Monte  dei 
Cappuccini. 

E’  stata  sospesa  alle  12,30  per  dar 
modo  ai  convenuti  di  visitare  il  Museo 
della  Montagna  sotto  la  guida  del  Di¬ 
rettore  Dr.  Viriglio. 

E’  stata  poi  servita  la  colazione  in  un 
nuovo  locale  ripristinato  in  seguito  ai 
recenti  lavori  curati  dalla  nostra  Sezione. 

Pubblichiamo  qui  di  seguito  il  Verbale 
del  Convegno  : 

Sono  presenti: 

Avv.  A.  Saviotti,  Sezione  di  Genova 
Ing.  Oddino  Maritano,  Sezione  di  Ivrea 
Rag.  Giovanni  Barba,  Sezione  di  Ver¬ 
celli 

Poggio,  Gallo  Nevio,  Dino  Giovanili, 
Sezione  di  Vado 

Avv.  G.  Lanfranehì,  Vecchietti,  Sezióne 
di  Varallo 

Muzio  Guido,  Anseimi  Francesco,  Se¬ 
zione  di  Chivasso 

Bertoglio  Pietro,  Girando  Matteo,  Se¬ 
zione  di  Savigliano 
Monasterolo,  Sezione  di  Fossano 
Dr.  Gustavo  Gaia,  Sezione  di  Biella 
Avv.  Bressy,  Sezione  di  Saluzzo. 

Celerino  Angela,  Sezione  di  Alessandria 
Beretta  Italo,  Sezione  di  Lanzo 
Catella  Aldo,  Sezione  di  Gressoney 
Dr.  Carlo  Fiore,  Allara  Giuseppe,  Bot¬ 
tino  Sergio,  Sezione  di  Casale 
Questa  Bruno,  Sezione  di  S.  Remo 
Rag.  Arturo  Biamonti,  Barbieri,  Se¬ 
zione  di  Ventimiglia 
Fiorio  Ottavio,  Pellutie  Giov.,  Giorgis 
Francesco,  Iraldo  Pierino,  Sezione  di 
Cuneo 

Mantelli,  lachia,  De  Francesco,  Sezione 
di  Valpellice 

Marcoz,  Sezione  di  Aosta 
Vibrano,  Bertoglio,  Negri,  Chabod,  La- 
wvini,  Andreis,  Viriglio,  Richiéllo ,  Se¬ 
zione  di  Torino,  Gap.  G astone  ( Rap¬ 
presentante  IV  Alpini). 

Lavini  porge-  il  saluto  ai  convenuti 
con  le  seguenti  parole  : 

«  Egregi  Colleghi, 

«  ottantasei  anni  fa .  come  oggi  e  pre- 
«  cisamente  il  23  Ottobre  1863,  sull’altra 
«  sponda  del  Po,  al  Castello  del  Valen¬ 
ti  tino  aveva  luogo  la  prima  adunanza 
«  generale  dei  Soci  del  Club  Alpino  Ita¬ 
le  liàno  che  ne  discutevano  ed  approva¬ 
li  vano  lo  Statuto.  Questa  data,  lontana 
«  nel  tempo,  ma  la  cui  rimembranza  è 
«  tutt’ora  presente  ai  Soci  fedeli,  viene 
«  celebrata  dalla  Sezione  primogenita  con 
«  la  convocazione  di  questo  convegno. 

«  Per  questa  ragione  ideale,  per  la 
«  spontanea  e  pronta  adesione  delle  Se- 
«  zioni  invitate  e  per  l’importanza  degli 
«  argomenti  inseriti  nell’Ò.d.G.  non  man- 
«  cherà  il  miglior  successo  ài  lavori  che 
«  stiamo  per  iniziare.  Con  questa  cer¬ 
ti  tezza  porgo  a  tutti  i  presenti  il  saluto 
«  della  Sezione  di  Torino  insieme  con  il 
«  più  vivo  ringraziamento  per  la  loro 
«  adesione  e  presenza  » . 

Invita  quindi  l’assemblea  ad  eleggersi 
un  Presidente. 

Fiorio  (Cuneo)  -  Propone  il  Conte  Ci¬ 
brario  per  l’alto  prestigio  del  suo  nome, 
di  alpinista  e  di  Presidente  onorario 
della  Sezione  di  Torino. 

L’assemblea  approva  ed  applaude  al 
Conte  Cibrario. 

Librario  -  Ringrazia  e  rivolge  ai  con¬ 
venuti  commosse  parole  lieto  di  porgere 
il  saluto  dell’anziano,  che  rappresenta  il 
passato,  ai  giovani  che  rappresentano  il 
presente  e  le  speranze  avvenire.  Ricorda 
fra  l’altro  la  frase  dell’Abate  Gorret: 

«  Come  si  morrebbe  di  noia  se  il  mondo 
fosse  piatto  ».  E  quella  di  Kant:  «  Quan¬ 
ta  monotonia  se  non  ci  fossero  le  mon 
tagne  ». 

Viene  approvata  la  nomina  di  Richiéllo 
a  segretario  e  l’inserimento  nel  Bollettino 
della  Sezione  di  Torino,  del  verbale  della 
riunione.  Si  passa  così  al  2°  capoverso 
dell’ordine  del  giorno. 

Finanziamento  ricostr.  Rifugi 

Fiorio.  -  Si  riporta  alla  circolare  del 
26  dicembre  1948  della  Sede  Centrale 
ove,  in  seguito  alla  richiesta  di  fondi  per 
la  ricostruzione  dei  rifugi  da  parte  delle 
Sezioni,  si  faceva  presente  che  lo  stan¬ 
ziamento  di  100  milioni  da  parte  del 
governo  non  era  stato  eseguito.  Lamenta 
però  che-  ciò  avvenendo  ci  si  sarebbe  tro¬ 
vati  di  fronte  a  una  sperequazione  per 
il  criterio  distribuitivo  e  cioè  65  milioni 
ai  rifugi  Alto  Adige,  18  alla  Sezione  di 
Torino,  3  alla  S.E.M.  ecc.  e  nulla  ad 
altre  Sezioni  danneggiate.  Ci  si  trove¬ 
rebbe  di  fronte  ad  un  fatto  di  favori¬ 
tismo  mentre  non  dovrebbe  esistere  al¬ 


cuna  differenziazione.  Tale  prassi  adottata 
dalla  Sede  Centrale  lascia  perplessi  e 
rende  noto  che  le  Sezioni  della  Frovincia 
di  Cuneo,  riunitesi  in  convegno  il  16 
Ottobre,  elevarono  formale  protesta  ri¬ 
chiedendo  la  revisione  del  piano  prima  di 
essere  costretti  a  richiedere  l’intervento 
dei  parlamentari  provinciali. 

Bertoglio.  Quale  componente  il  Con¬ 
siglio  Centrale  fornisce  esaurienti  spie¬ 
gazioni.  Si  riporta  a  quanto  è  stato 
discusso  nei  congressi  di  Viareggio,  Roma 
e  Merano  riguardo  al  prestito  dei  100  mi¬ 
lioni  di  difficile  attuazione.  In  un  primo 
moménto  si  pàrlò  di  una  richiesta  di  ri¬ 
sarcimento  per  danni  bellici  da  ripartire 
in  modo  adeguato  poi  è  stato  presentato 
il  decreto  sul  credito  alberghiero  per  4 
miliardi  ove  sarebbero  inclusi  anche  i 
rifugi  del  C.A.I.  Essendo  a  questo  inte¬ 
ressato  l’Ente  Turismo  vi  è  stata  una 
richiesta  ,  di  supplemento  di  documenta¬ 
zione  con  difficoltà  burocratiche  enormi 
ma,  qualora  gli  Enti  interessati  non  pos¬ 
sano  provvedere  con  documentazione  suf¬ 
ficiente,  il  Genio .  Civile  potrà  provvedere 
a  rilasciare  certificati.  Qualora  non  potes¬ 
se  ciò  avvenire  dovrebbe  bastare  la  perizia 
giurata.  -  Prega  perciò  le  sezioni  di  se¬ 
guire  il  pro.cedimento  adottato  dalla  Se¬ 
zione  di  Torino.  -  Consiglia  però  richie¬ 
dere  il  25%  a  fondo  perduto  anziché  il 
prestito  integrale  a  grande  scadenza  per 
la  ricostruzione  ad  interessi  gravosi  che 
potrebbero  in  seguito  essere  dannosi.  - 
Cita  anche  come  il  Presidente  generale  al 
Congresso  di  Merano  ebbe  a  dire  di  fare 
poco  conto  sull’assegnazione  dei  100  mi¬ 
lioni.  -  Ricorda  le  ragioni  politiche  per 
cui  venne  assegnato  il  65%  alle .  Sezioni 
Alto  Adige.  -  Consiglia  inoltre,  dato  il 
brevissimo  tempo  a  disposizione  delle 
Sezioni  per  la  documentazione  delle  do¬ 
mande,  di  presentare  un  ordine  del 
giorno  richiedente  alla  Sede  Centrale  una 
proroga. 

Bressy.  -  Chiarisce  quale  è  stato  il 
criterio  selettivo  adottato  e  cioè  di  dare 
il  prestito  per  rifugi  di  sicuro  reddito.  - 
Parla  sulle  difficoltà  finanziarie  e  sulle 
speranze  assai  problematiche  di  otteni¬ 
mento.  -  Cita  le  manchevolezze  nella  di¬ 
stribuzione  da  parte  della  Sede  Centrale 
che  potrebbe  dare  o  no  garanzie  sulle  ipo¬ 
teche  di  1°  grado  che  vedrebbero  vincolato 
tutto  il  patrimonio  del  C.A.I.  -  Prospetta 
che  il  .  Consiglio  Centrale  dovrebbe  con¬ 
cedere  approvazione  in  blocco  sulle  ri¬ 
chieste  presentate.  -  Lamenta  il  ritardo 
della  '  comunicazione  avvenuta  per  il  pre¬ 
stito  dei  4  miliardi. 

Negri.  -  Spiega  le  ragioni  per  cui  la 
Sede  Centrale  non  ha  potuto  dare  comu¬ 
nicazioni  precise  e  si  riferisce  ai  prece¬ 
denti  convegni  ove  sono  state  date  preci¬ 
sazioni.  -  Cita  che  a  Roma  S.  E.  De 
Gasperi  non  fece  alcuna  promessa  invi¬ 
tando  a  non  farsi  illusioni.  -  L’impegno 
del  finanziamento  sarebbe  stato  dato 
esclusivamente  per  i  rifugi  di  reddito,  in 
determinate  zone. 

Fiorio.  -  Prende  atto  ma  crede  che 
la  Sede  Centrale  avrebbe  dovuto  comu¬ 
nicare  alle  Sezioni  quanto  è  stato  detto 
dai,  consiglieri. 

Negri.  -  Chiarisce  che  rapporti  amiche¬ 
voli  renderebbero  più  semplici  gli  scambi 
di  notizie  che  ufficialmente  non  potreb¬ 
bero  essere  comunicate. 

Bressy.  -  Interviene  ancora  e  fa  voti 
che  la  Sede  Centrale  dia  garanzia  al 
piano  a  fondo  gratuito. 

Maritano.  -  Non  essendo  intervenuto 
a  Merano,  domanda  precisazioni  sul  se¬ 
condo  stanziamento. 

Bertoglio .  -  Precisa  che  lo  stanzia¬ 
mento  dei  4  miliardi  è  avvenuto  suc¬ 
cessivamente  ma  consiglia,  per  le  Se¬ 
zioni  che  avevano  -già  richiesta  assegna¬ 
zione,  mantenere  le  domande  per  il 
primo  che  dà  facoltà-  sia  di  prestito 
che  di  fondo  perduto. 

Maritano.  -  Prende  atto  e  fa  voti 
che  con  nuova  legge  possa  esservi  un 
criterio  nuovo  di  distribuzione. 

Bertoglio.  -  Presenta  quindi  l’ordine 
del  giorno  per  la  Sede  Centrale  discusso 
con  intervento  di  Bressy  -  Negri  -  e 
approvato  all’ùnanimità  (vedi  o.  d.  g. 
in  calce) . 

I  convenuti  raccomandano  che  i  Con¬ 
siglieri  Centrali  presenti  si  facciano  par¬ 
te  diligente  presso  la  Sede  Centrale  per¬ 
chè  sia  chiarito  se  il  fondo  dei  100  mi¬ 
lioni  vada  o  meno  a  tacitazione  di  tutte 
le  richieste  del  C.A.I. 

Sulla  questione  rifugi  il  Capitano  Ga¬ 
stone,  intervenuto  al  convegno  quale 
rappresentante  dell’Autorità  Militare,  dà 
chiarimenti  circa  la  presentazione  di  do¬ 
mande  per  trasporti,  da  parte  dei  Bat¬ 
taglioni  Alpini,  dei  materiali  per  la 
costruzione  e  sistemazione  rifugi.  Con¬ 
siglia  le  Sezioni  alla  moderazione  di  tali 
richieste  e  ad  accordarsi  preventivamente 
e  tempestivamente  per  il  loro  coordi¬ 
namento. 

Bertoglio.  -  Ottenuti  altri  chiarimenti, 
sempre  di  carattere  non  ufficiale,  rin¬ 
grazia. 

Rapporti  con  la  Sede  Centrale 

Fìotio.  -  Fa  una  disanima  dei  rap¬ 
porti  che  intercorrono  fra  le  Sezioni  e 
la  Sede  Centrale  e  lamenta  quanto  poco 
dia  questa  in  rapporto  alla  quota  elevata 


dei  bollini.  -  Crede  che  il  numero  dei 
Consiglieri  Centrali  possa  essere  ridotto 
per  dar  luogo  ad  una  riduzione  di 
spese  di  rappresentanza.  -  Propone  che 
il  Consiglio  Centrale  trovi  mezzi  idonei 
per  la  ricerca  di  fondi  e  sovvenzioni  e 
studi  se  non  sia  il  caso  di  far  rientrare 
il  C.A.I.  tra  lef|feder azioni  del  CONI 
onde  questi  possa  finanziare  con  i  suoi 
fondi  le  attività  del  C.A.I. 

Chabod.  -  Si  riporta  alle  origini  del 
C.A.I.  ed  al  suo  fondatore  prendendo 
spunto  dalla  data  23  Ottobre  di  cui  oggi 
ricorre  l’anniversario  e  ricorda  come 
il  C.A.I.  è  sorto  quale  libera  associa¬ 
zione.  -  Non  ritiene  opportuno  l’inqua¬ 
dramento  al  CONI  che  potrebbe  presen¬ 
tare  pericoli  per  fi’ indipendenza ,  special- 
mente  amministrativa,  mentre  poca  cosa 
sarebbero  i  vantaggi  finanziari  che  ne 
potrebbero  derivare.  Raccomanda  l’auto¬ 
nomia  sezionale  ricordando  quanto  hanno 
fatto  in  questo  campo  le  Sezioni  pie¬ 
montesi.  -  Per  quanto  riguarda  i  Consi¬ 
glieri  Centrali  fa  presente  che  vi  sono 
delle  convenienze  regionali  ed  altre  ra¬ 
gioni  per  cui  sarebbe  difficile  ridurne 
il  numero  attuale. 

Fiorio.  -  Prende  atto. 

Saviotti.  -  Ritiene  che  il  C.A.I.  debba 
considerarsi  autonomo.  In  quanto  al  nu¬ 
mero  dei  Consiglieri  crede  ché  se  fosse 
ridotto  potrebbero  diminuire  anche  le 
spese  di  rappresentanza. 

Chabod.  -  Insiste  sulla  rappresentanza 
regionale  acciocché  le  sezioni  possano 
avere  più  contatti  ed  essere  meglio  rap¬ 
presentate.  , 

Negri.  -  Spiega  che  il  C.A.I.  non 
può  considerarsi  un  ente  agonistico  come 
quelli  raggruppati  nel  CONI  e  non  si 
possono:  stabilire  rapporti  fra  sport  ago¬ 
nistico  e  alpinismo.  -  Però  fa  voti  di 
mantenere  buoni  rapporti  con  il  CONI 
non  escludendo  una  richiesta  di  fondi  in 
quanto  i  rifugi  alpini,  specie  nei  periodi 
invernali,  sono  di  grande  aiuto  per  gli 
sportivi  dello  sci. 

Maritano.  -  Non  ritiene  opportuno  la 
riduzione  dei  Consiglieri  spiegando,  come 
finora  è  stato  dimostrato,  la  necessità 
sentita  degli  stessi  alla  partecipazione  dei 
consigli  dando  una  media  di  presenza  di 
28  su  35. 

Lavini.  -  Si  associa  alle  dichiarazioni 
di  Chabod  e  Negri.  -  Dichiara  di  non 
credere  che  la  proposta  di  Fiorio  volesse 
significare  l’inserimento  del  C.A.I.  nel 
CONI,  ma  la  manifestazione  di  un  pro¬ 
posito  per  trovare  qualche  aiuto  finan¬ 
ziario  dal  massimo  Ente  sportivo  senza 
però  alcun  pregiudizio  per  l’indipendenza 
della  nostra  associazione.  -  Sarebbe  im¬ 
pensabile  che  proprio  in  questo  con¬ 
vegno  si  adombrasse  anche  soltanto  l’idea 
di  diminuire  in  ij'u alche  modo  l’indipen¬ 
denza  del  Club  Alpino  e  si  confondesse 
la  pura  e  disinteressata  passione  degli 
alpinisti,  che  salgono  le  montagne  per 
un  bisogno  dello  spirito  oltre  che  per  ri¬ 
temprare  il  fisico,  con  i  praticanti  altri 
sport  il  cui  dilettantismo  non  è  più  che  . 
un’etichetta.  i->'- 

Modifiche  Statutarie 

Saviotti.  -  A  .nome  della  Sezione  di 
Genova.  -  Ammesso  che  nessuna  legge 
resiste  al  tempo  ed  è  nata  perfetta, 
proporrebbe  all’Assemblea  dei  Delegati 
di  rivedere  lo  Statuto  in  alcuni  punti  : 

I)  numero  minore  di  Consiglieri  per 
avere  un  maggior  senso  di  elasticità  e 
possibilità  di  rimborsare  spese.  -  II)  Au¬ 
tonomia  sezionali  mantenuta  limitata- 
mente:  controllo  1  patrimoniale,  questioni 
disciplinari  con  possibilità  di  stabilire 
censura  e  accertamenti  per  trasgressioni 
proponendo  un  mezzo  istruttorio.  -  III) 
Soci  di  altre  sezioni  che  non  hanno  di¬ 
ritto  a  voto  -  nella  sezione  in  cui  risul¬ 
tano  aggregati.  In  ogni  sezione  dovreb¬ 
bero  avere  diritto  al  voto.  -  IV)  Art.  2 
Distinzione  fra  Sede  Centrale  e  Sociale.  - 
Propone-.  Il  C.A.I.  ha  la  Sede  Sociale 
a  Torino  e  gli  Uffici  Amministrativi  a 
Milano. 

N egri.  -  Risponde  dichiarandosi  fa¬ 
vorevole  al  concetto  sulle  autonomie  se¬ 
zionali  ma  ritiene  opportuno,  in  deter¬ 
minati  casi,  dare  autorità  alla  Sede 
Centrale  in  quanto  non  si  dovrebbe  dare 
il  caso  che  delle  j  sezioni  diano  delle  ma¬ 
nifestazioni  che  ésulano  dagli  scopi  alpi¬ 
nistici.  Per  quanto  riguarda  l’art.  2  si 
prevedono,  in  caso  di  discussioni,,  delle 
discordanze  in  molte  sezioni  e  non  vor-  . 
rebbe  altri  rimaneggiamenti  su  di  un 
compromesso  faticosamente  raggiunto. 

Intervengono  bella  discussione  Bressy, 
Chabod,  Cibrario,  Bertoglio  e  Lavini. 

Chabod.  -  Presenta  infine  un’o.d.g. 
che  viene  approvato .  all’unanimità  (vedi 
o.d.g.  in  calce)i 

Lavini.  -  Conclude  e  riassume  la  di¬ 
scussióne  ^  facendo  voti  che  le  riunioni 
intersezionali  avvengano  di  frequente  in 
considerazione  degli  importanti  problemi 
che  si  presentano  e  particolarmente  per 
più  approfondito  studio  su  un’eventuale 
richiesta  di  modifica  dello  Statuto. 

Rivista  Mensile 

Lavini.  -  Dichiara  di  pensare  che  la 
discussione  possa  imperniarsi  sul  miglio¬ 
ramento  della  Rivista  così  dal  punto  di 
vista  letterario  j  come  da  quello  edito¬ 
riale.  -  Fa  presente  che  il  miglioramento 
della  parte  letteraria  dipende  proprio  dai 
soci  che  devon'o  collaborare  in  gran  nu¬ 
mero  con  articoli  interessanti  e  di  carat¬ 
tere  alpinistico  anche  se  non  descrivono 
prime  ascensioni,  mentre  per  la  parte 


editoriale  si  dovrebbe  potenziare  la  pub¬ 
blicità  per  avere  maggiori  disponibilità 
finanziarie. 

Negri.  -  Fa  presente  a  tutti  i  conve¬ 
nuti  che  i  proventi  della  pubblicità,  circa 
2  milioni,  vanno  a  beneficio  della  rivista 
e  quindi  sarà  migliorata. 

Andreis  -  Propone  un  controllo  sulle 
relazioni  di  prime  ascensioni  pubblicate 
dato  che  la  Rivista  dovrebbe  far  testo. 

Chabod.  -  Propone  anche  un  aumento 
di  lire  Cinquanta  sulla  quota  sociale  a 
beneficio  della  Rivista,  l’argomento  po¬ 
trebbe  essere  inserito  sull’o.  d.  g.  della 
prossima  assemblea  dei  delegati. 

Il  dibattito  prosegue  nel  senso  di  pub¬ 
blicare  una  Rivista  a  numeri  mensili  op¬ 
pure  continuare  bimestralmente  ma  con 
sensibili  miglioramenti. 

Gli  intervenuti  sono  d’accordo  per 
quest’ultima  proposta. 

Bertoglio.  Propone  di  compensare  an¬ 
che  gli  scrittori  di  articoli  che  abbiano 
un  certo  valore. 

Cine  C.  A.  I. 

Vecchietti.  -  Propone  di  allacciare  rap¬ 
porti  fra  le  Sezioni  per  lo  scambio  di 
film  che  certamente  servono  moltissimo 
alla  propaganda  e  creare  così  un  centro 
di  distribuzione. 

Lavini.  -  Fa  presente  le  difficoltà  fi¬ 
nanziarie  per  la  ripresa  di  film  dato 
il  notevole  costo  e  propone  una  forma  di 
collaborazione  con  le  società  commerciali 
produttrici. 

Fiorio.  -  Propone  che  la  prossima  riu¬ 
nione  abbia  luogo  a  Cuneo. 

L’assemblea  approva  all’unanimità  la 
proposta  dando  mandato  alla  Sezione  di 
Cuneo  di  convocarla  per  il  prossimo  Feb¬ 
braio. 

Lavini.  -  Constatando  l’importanza  de¬ 
gli  argomenti  trattati  e  il  proficuo  lavoro 
svolto,  saluta  gli  interessati  con  l’augurio 
di  ritrovarli  ancora  più  numerosi  alla 
prossima  riunione  di  Cuneo. 

ORDINE  DEL  GIORNO  della  riunione  inter. 

sezionale  Ligure-Piemontese  tenutasi  a  To¬ 
rino  il  23  Ottobre  1949. 

Le  Sezioni  Liguri-Piemontei,  riunite  a  To¬ 
rino  il  23  ottobre  1949,  sentite  le  relazioni  dei 
Sigg.  Fiorio  e  Bertoglio  sul  finanziamento  per 
i  rifugi  sul  piano  E.R.P.  in  corso,  esami, 
nata  la  situazione  dei  rifugi  piemontesi  e  li¬ 
guri  estremamente  danneggiati  dalla  guerra  e 
relative  conseguenze  ;  considerate  le  probabi- 
lità  di  assegnazioni  di  fondi  ; 

1)  che  venga  prorogato  il  termine  per  la 
presentazione  delle  domande  per  i  mutui  e  per 
gli  stanziamenti  a  fondo  perduto,  in  conside¬ 
razione  delle  particolari  difficoltà  burocratiche 
in  cui  si  trovano  le  Sezioni  per  Io  sviluppo 
delle  pratiche  ; 

2)  che  tutta  la  situazione  dei  rifugi  per 
qualunque  zona,  sia  riesaminata  nei  dati  for¬ 
niti  dalle  Sezioni  nel  suo  complesso  dalla  Sede 
Centrale,  per  poter  dare  a  questo  problema 
di  carattere  nazionale  una  impostazione  ge<\ 
nerale  anche  dal  punto  di  vista  finanziario  ; 

3)  che  la  Sede  Centrale  appoggi  le  do- 
mande  delle  Sezioni  sul  secondo  stanzia - 


ORDINE  DEL  GIORNO  della  riunione  inter- 
sezionale  Ligure-Piemontese  tenutasi  a  To¬ 
rino  il  23  Ottobre  1949. 

I  rappresentanti  delle  Sezioni  Liguri  e  Pie¬ 
montesi  del  C.A.I.  riuniti  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini  di  Torino  il  23-10-1949  al  cospetto  del 
Castello  del  Valentino  nella  ricorrenza  del  86° 
anniversario  della  fondazione  del  C.A.I.  con¬ 
statato  che  la  Sezione  di  Torino  ha  già  prov- 
veduto  alla  sistemazione  di  nuovi  locali  al 
Monte  dei  Cappuccini;  udita  la  relazione  del- 
l’ing.  Bertoglio  sulle  trattative  col  Comune  di 
Torino  per  la  sistemazione  dei  locali  desti¬ 
nati  alla  Sede  Sociale  del  C.A.I. 

chiedono 

che  la  Sede  Centrale  dia  concreta  attuazione 
all’art.  2  dello  Statuto  provvedendo  sollecita, 
mente,  d'intesa  con  la  Sezione  di  Torino,  alla 
sistemazione  della  Sede  Sociale  al  Monte  dei 
Cappuccini. 


SEGMLAZIOIE 

Dalla  Sede  Centrale  di  Milano,  in  data 
21  luglio  u.  se.,  abbiamo  ricevuto  la  se¬ 
guente  lettera,  che  riportiamo  con  lusin¬ 
gato  compiacimento  : 

Sul  bollettino  trimestrale  n.  3  della 
dipendente  Sottosezione  G.E.A.T.  abbia¬ 
mo  letto  la  relazione  sulla  prima  ascen¬ 
sione  dello  spigolo  S.E.  compiuta  il  14 
settembre  1948  dalla  cordata  A.  Gras¬ 
sotti,  A.  Ruffatto  e  D.  Rigotti,  ai  quali 


preghiamo  di  voler  far  pervenire  l’e¬ 
spressione  del  nostro  più  vivo  compia¬ 
cimento  per  la  felice  riuscita  dell’ascen¬ 
sione. 

Nel  contempo  preghiamo  di  porgere 
le  nostre  congratulazioni  agli  organizza¬ 
tori  e  ai  partecipanti  tutti  della  recente 
ascensione  collettiva  del  Pelvoux,  soprat¬ 
tutto  àgli  organizzatori  e  ai  capicordata 
responsabili:  Firmino  Palozzi,  Francesco 
Ravelli,  Guido  De  Rege  ed  Ernesto  La- 
vini  che  hanno  felicemente  condotto  a 
termine  la  suddetta  ascensione. 

A  tutti  i  suddetti  partecipanti  i  no¬ 
stri  migliori  auguri  per  la  futura  atti¬ 
vità  alpinìstica . 

Con  i  più  cordiali  saluti. 

Il  Segr.  Generale 
Elvezio  Bozzoli  Parasacchi. 
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FRA  UNA  FATICA  E  L'ALTRA  PER 
LA  CAPANNA  "G.  GERVASUTTI  " 


valle,  giù  fino  a 
Courmayeur  e  vi  caricate  come  muli  e 
risalite  la  lunga  strada...  un  boccone  e 
poi  su  per  il  bivacco  dove  attendono  i 
nostri  uomini. 

Il  carico  non  è  ancora  troppo  pesan- 
è,  ecco  c’è  la  tasca  posteriore  che  è  vuo¬ 
ta,  riempila  di  tritolo...  tutto  serve 


Quando  un  povero  diavolo  dice  :  — 
Beh!  il  più  è  fatto,  resta  solo  più  il 
montaggio,  ecco  che  da  tutte  le  parti  si 
sentono  risatine  ironiche...  è  la  roccia 
granitica  che  nonostante  i  colpi  dispe¬ 
rati  dei  nostri  amici  minatori  Sertori  e 
Signalin,  veri  assi  della  mazza,  salta 
poco  a  poco  ;  sono  i  fèrri  da  mina  che 
tutti  i  momenti  chiedono  a  Marino,  il 
buon  fabbro  di  Grivel,  un  po’  di  toe¬ 
letta  ;  è  la  nebbia  che  incomincia  ad  av¬ 
volgerci  proprio  al  momento  «  chiave  » 
e  ci  preoccupa  terribilmente. 

Stamattina  Gastone  mi  ha  svegliato 
d’improvviso,  non  ha  dormito,  tutta  la 
notte  gli  è  girata  in  mente  un’idea  fissa 
e  ossessionante:  Sai  —  con  quest’acqua, 
che  lassù  sarà  neve...  non  potremmo  ac¬ 
quistare  un  grosso  telone  per  impacchet¬ 
tare  e  coprire  tutto  fino  alla  prossima 


Appunti  per  una  lettera  ad  amici  veri  e  quasi . . . 

La  Vachey,  Agosto  1949. 

Mi  piacerebbè  sapere  se  coloro  che  en¬ 
trano  in  -uno  dei  rifugi,  dei  nostri  rifugi 
di  alta  montagna,  ridendo,  cantando, 
criticandone  la  strettezza,  la  mancanza 
di  luce  elettrica,  la  lontananza  dell’ac¬ 
qua  a  cinquanta  metri  e  mille  altre  co¬ 
se,  pensino  solo  un  momento  che  cosa 
significhi  organizzare,  trasportare,  mon¬ 
tare  tutta  un’enorme  massa  di  materiale 
in  un’unità  organica,  in  un  nido  che 
non  si  può  dire  lussuoso,  è  pur  sempre 
accogliente  e  benedetto. 

Già  perchè  c’è  ormai  troppa  gente 
che  con  le  nuove  comodità,  che  una  vol¬ 
ta  erano  solo  Un  sogno  roseo  (autopul- 
man  riscaldati,  funivie,  còmode  attrezza¬ 
ture),  va  in  montagna  con  la  stessa  in¬ 
differenza  con  cui  andrebbe  a  ballare  al 
Grand  Hotel,  ad  assistere  ad  una  gara 
di  salto  in  sci,  o  ad  applaudire  alla  pat¬ 
tuglia  vincitrice  delle  gare  olimpioniche. 

.Raggiungere  il  rifugio,  la  capanna  o 
il  bivacco  non  è  più  la  tappa  in  cui  rin¬ 
francarsi  per  nuove  ascensioni;  in  cui 
sognare  guardando,  accarezzando  lé  roc¬ 
ce  vicine  quasi  nella  preghiera  di  farci 
accogliere  con  loro;  in  cui  cullarsi  li¬ 
berando  lo  spirito  da  tutti  gli  incubi 
,  delle  seraccate  infide.  Raggiungere  un 
rifugio  vuol  dire  fare  una  cosa  snob  ; 
diventarne  padroni  accampandone  tutti 
i  diritti;  stonare  canzoni  ben  lontane 
dalla  profondità  dei  nostri  cari  canti; 
farsi  fotografare  in  pose  epiche-eroiche 
come  reduci  da  non  so  quale  mai  ten¬ 
tata  ascensione;  dire  con  malcelata  ira, 
quando,  tutto  occupando  questi  «  signo¬ 
ri  alpinisti  »,  qualcuno  dei  «  veri  »  ti- 
i  midamente  cerca  di  avere  un  nosticino  : 

-  ma  quel...  che  l’ha  costruito  poteva 
ben  farlo  un  po’  più  grande, 

I  più  qui,  un  po’  più  là! 

E  i  rifugi,  secondo  loro,  sono  stati 
§,  portati  dagli  angeli,  con  semplice 
,■  turalezza  e  posati  lì,  così,  per  loro  co- 
modità. 

O  miei  alpini,  amici  di  fatiche,  di 
tirate  e  di  sudate,  voi  sapete 
che  non  eravamo  angeli,  sicuro,  quando 
la  sera  .stanchi,  sporchi,  con  i  polpa- 
,  strelli  delle  dita  sanguinanti,  le  spalle 
affaticate  e  gonfie  dal  continuo  traspor¬ 
ci,  cercavamo  un  po’  di  riposo. 

Solo  noi,  però,  abbiamo  la  gioia  di 
vedere  il  cumulo  gigantesco  dei  mate¬ 
riali,  qui  accantonato  alle  tende,  '  di¬ 
minuire  pian  piano  e  crescere  su,  sul 
posto. 

Era  le  altre  tende  ne  è  sorta  una  pic- 
eolina  :  è  la  tenda  dèi  «  tre  ».  Edo  e 
Gustone  ricordate?  Quanti  programmi, 
quanti  disegni,  quanti  studi,  quante  an¬ 
sietà?  Da  noi  dipendeva  il  tutto... 

Oggi  ho  visto  Wuillermoz  salire  con 
una  bravura  e  una  sicurezza  fantastica, 
quasi  non  toccare  terra  (piccolo  parti¬ 
colare...  il  nostro  alpino,  rude  valligiano 
.  dalle  poche  parole,  ma  dai  grandi  fatti, 
portava  sulle  spalle  una  forgia  molto 
poco  comoda). 

Che  cosa  hanno  combinato  Contini, 

Sarvadon,  Jacquin,  Ducly,  Pelizzi  ? 

Hanno  organizzato  fra  loro  una  bel¬ 
lissima  gara,  così  tanto  per  cambiare 
un  poco  la  monotonia .  delle  varie  scom¬ 
messe  cittadine:  il  maggior  numero  di 
viaggi  attendamento  -  piazzuola  rifugio, 
superando  placchette,  seracchi,  pietroni 
mobili  della  lunga  morena  e  corde  fisse 
sitile  jplacche  che  con  gli  scarponi  chio¬ 
dati  sono  tutto  un...  divertimento, 
naturalmente  dulcis  in  fundo  —  « 
mallando  »  —  così,  tanto  per  far  qual¬ 
cosa,  travi  di  mezzo  quintale  ciascuno 

Chi  è  quel  tipo  caricato  all’mverosi- 
|  mile  che  gironzola  fra  seraccate,  ponti 
sospesi,  ghiaccio  verde  ? 

E’  proprio  lui,  lo  riconosco  dal 
|  suo  caratteristico  :  è  Martinelli  che  ha 
trovato  il  modo  di  togliere  noi  tutti  dal- 
p  le  grane,  un  giorno  che  —  siamo 
■  ceri  —  avevamo  commesso  un  «  errore 
tattico  ». 

Tutto  si  è  risolto  per  il  meglio... 
giorno  che  si  monta  la  capanna  tutti 
!  pezzi,  dal  primo  bullone  all’ultimo  cas- 
settone  del  tetto  sono  presenti  all’ap- 
pel  1°. 

E  poi  filialmente  tutto  è  su,  lassù,  gra¬ 
zie  alle  ultime  tremende  sfacchinate  del 
buon  tenente  Fabrizi  (la  stirpe  abruz- 
.  zese  è  fra  le  migliori  per  le  nostre  Alpi), 
grazie  alla  resistenza  di  Pedroli,  alla  vo¬ 
lontà  di  Rossetti. 

*  *  * 

Ho  visto  volare  a  bassa  quota  dei  neri 
falchetti.  Sono  giunti  a  curiosare,  di¬ 
menticando  i  loro  nidi,  domandandosi 
stupiti  che  cosa  diavolo  stanno  facendo 
questi  strani  tipi  su  e  giù,  giù  e  su,  co¬ 
me  morsi  da  una  strana  tarantola. 

Edo,  Gastone,  mancano  viveri,  man¬ 
cano  fiaschi  di  vino,  mancano  sigarette  ! 


Se  troverete  sulla  Piccola  Pubblicità  un 
avviso  «  Cuoco,  portatore,  muratore, 
fabbro,  ideatore,  guida,  rocciatore,  scia¬ 
tore,  buon  carattere,  miti  pretese,  serietà, 
cercherebbe...  »  non  potrete  confondervi 
è  Ernesto,  il  Rey  che  per  noi  fu  più  che 
un  amico,  più  che  un  compagno;  senza 
Rey  tutto  sarebbe  stato  più  difficile. 

Sono  giunti  dalla  città  strani  tipi  : 
Umberto,  Anselmet'ti,  Ettore,  Giovanni, 
Pino,  detti  «  il  poker  dei  fanti  »,  dei 
tecnici  montatori. 

Giunti  sul  posto  non  hanno  più  voluto 
scendere,  si  sono  costruiti  una  baracchetta 
in  legno  a  pochi  metri  dal  ghiacciaio, 
così  per  il  piacere  di  essere  svegliati  di 
soprassalto,  nella  notte,  dai  rombi  dei 
seracchi. 

(Pare  che  qualcuno  attendesse  solo  il 
seracco  destinato  alla  fine  comune...). 
•  ,  *  **• 

Per  favore  Colombo,  abbandona  un 
a.ttimq  la  ^macchina  „dfk-.  presa,  vieni  a 
darci  una  '  mano  !  In  momenti  difficili 
come  per  ©erezione  di  una  parete  intiera 
bisogna  méttercela  tutta,  alla  fine...  una 
golata  di  cognac'  è  la  paga  ! 

Finito  !  Finito  !  Finito  !  ce  lo  ripetiamo 
una,  dieci,  cento  volte.  Finito!  Finito! 
Finito  !  Sono  due  anni,  tanti  giorni,  tan¬ 


tissime  ore  che  vediamo  crescere,  germi¬ 
nare  questa  nostra  créatura,  da  quando 
avevamo  letto  la  più  ■  bella  fiducia  negli 
occhi  di  chi  ci  aveva  augurato  la  riuscita 
piena  ;  da  quando*?  ascoltavamo  i  con¬ 
sigli  utili...  e  poi,  è. poi...  poi  è  finito, 
ecco  !  ma  non  par  vero. 

Non  possiamo  che  ;  dir  «  grazie  »  a 
quelli  che  ci  hanno  aiutato  manualmente 
nelle  lunghe  soste  sul© alpe;  grazie  a  voi 
che  siete  venuti  con  bontà,  con  sempli¬ 
cità,  con  purezza  e  avete  fatto  grandi 
cose;  a  voi  miei  amici  alpini  dell'Aosta; 
a  voi  amici  miei  della  tendina;  a  voi 
operai  specialisti  che  per  la,  prima  volta 
vedeste  la  montagna.  ; 

*  **: 

In  città  sono  rimasti  i  sedicenti  amici; 
quegli  amici  a  parole  che  si  erano  offèrti  ; 
che  dicevano  che  avrebbero  fattq  ;  che 
promettevano  di  trasportare  almeno 
quadretti,  le  fotografie,  le  coperte...  che 
poi  al  momento  buono  ihanno  oreferito  la 
facile  critica  in  un  caffè  a  Courmayeur, 
avvolti  in  gagareschi  policromi  maglioni, 
con  donne  sottobraccio  più  tintarelleg- 
giate  da  appositi  prodotti  che  dal  sole 
dei  ghiacciai.  ‘  '.  jffi 

Veramente  ci  ha  fatjjb;  male,  ci  ha 
preso  ancora  una  volta  sentire  tante 
scuse  sciocche.  Già  dalla  nostra  tendina 
una  sera  vedemmo  transitare  amici  che 
tornavano  da  una  gita1.  Perchè,  ci  chie¬ 
demmo,  non  avrebbero  potuto  organiz¬ 
zarla  nel  vallone  del  Frebouzie,  magari 
venendoci  a  dire  solamente  un  loro  com¬ 
plimento?  Così  è  la  vita!  C’è  chi  sale  al 
Bianco,  chi  si  diverte  nel  Gruppo  del- 
l’Ortles ;  chi  si  arrampica  sulle  Guglie 
di  Chamonix. 

Era  molto  difficile,  nel  programma  di 
quest’estate,  dedicare  tbi  giorno  a  questa 
Capanna  ? 

Non  importa,  abbiamo  fatto  da  soli. 
Ora  che  'è  finita,  siamo  tanto  più  soddi¬ 
sfatti  ;  ce  la  siamo  creata  tutta  noi  ! 
ci  sia  concesso  donarla  a  chi  vogliamo  noi  ! 

Arrivederci  Capanna  !  Ti  abbiamo 
creata  con  tutto  il  nostro  i  amore,  con 
l’amore  di  migliaia  di  noi...  Ogni  tuo 
pezzo,  ogni  vite,  ogni  elemento,  le  tende 
e  i  lettini,  i  piatti  e  la  lanterna,  le 
finestrette  e  le  tovàglie,  sono  tante  goc¬ 
ciole  iridescenti  del  nostro  amore  per 
Giusto,  piccole  gocciole,  piccoli  diamanti 
sfaccettati  che  sanno  brillare,  che  pos¬ 
sono  risplendere  ciascuho  di  luce  propria, 
piccole  braci  da  ciascuna  delle  quali 
emana  un  po’  di  calore,  mosaico  di  af¬ 
fetto  e  di  commossa  ^passione,  carillon 
magico  delle  mille  nòte  che  innalzano  la 
loro  canzone,  su,  sulle,  tue  roccie,  sulla 
tua  montagna,  o  Giusto. 

E  parla,  questa  canzone,  al  cuore  e 
racconta  di  tutti  quelli’  che  ti  hanno 
amato;  dei  mille  ignoti  amici  che  avevi 
e  per  i  quali  tu  non  sei  morto. 

Come  se  tu  fossi  ancora  tra  loro,  rivivi 
oggi  per  sempre  in  questa  loro  magnifica 


creatura. 


Andbea  Filippi. 


Pieàeirtcmom 

Hess,  il  cui  nome  nel  campo 
letterario  alpinistico  è  un’ottima  firma, 
ha  scritto  un  volume  di  novelle,  che  sta 
f  per  vedere  la  luce. 

La  «  Presentazione  »  che  speriamo  a 
effetto  penetrativo  e  che  qui  ripentiamo, 
serve  a  illuminare  preventivamente  l’o¬ 
pera,  rendendo  superfluo  ogni  com¬ 
mento  apologetico. 

«  It  contains  many  true  and  many 
new  things:  what  a  pity  that  thè 
true  ones  are^not  new  and  thè 

Mi  rivolgo  agli  alpinisti  e  metto 
te  in  tavola  :  perchè  «  Novelle  Monta¬ 
nine  »  e  non  «  Novelle  alpinistiche  »? 
Perchè  «  alpinistiche  »  non  sono  e 
possono  essere  :  la  grande  montagna  ed 
il  vero  alpinismo  non  si  prestano  à  no¬ 
vellare;  si  può  raccontare  qualche  aned¬ 
doto,  si  può  scrivere  brillantemente 
spiritosamente,  con  più  o  meno  «  hu¬ 
mour  »  (all’inglese);  tutt’al  più  si  può 
accettare  la  «  soggettività  »  (auto-psico- 
analisi)  nelle  relazioni  alpinistiche. 

La  <i  novella  »  è  di  origine  orientale 
e  si  citano  come  esempio  tipico  i  rac¬ 
conti  delle  «  Mille  e  una  notte  »  ;  la  no¬ 
vella  vien  definita  «  un  racconto  fanta¬ 
sioso,  a  base  generalmènte  romantica  e 
sentimentale,  breve  e  dilettevole  »  ;  nel 
grande  alpinismo  non  si  fa  della  fanta¬ 
sia,  nè  tantomeno  del  romanticismo  :  al 
massimo  si  può  cercare  di  essere  dilet¬ 
tevoli:  non  sempre  si  riesce...  Ad  ogni 
modo  una  «  novella  alpinistica  »  sarebbe 


Del  resto  molti  psicologi  dell’Alpini¬ 
smo  sono  d’accordo  nell 'escludere  qua¬ 
lunque  importanza  all’elemento  erotico; 
casi  come  quello  '  della  signora  (inglese) 
che  sposò  la  propria  guida  (francese) 
sono  vere  eccezioni;  qualche  matrimonio 
o  qualche  forte  passione  possono  benis¬ 
simo  esser  nati  tra  i  monti;  ma  la  mon¬ 
tagna  è  un  elemento  occasionale,  non 
determinante;  non  parliamo  poi  di  quei 
«  flirts  »  emerobi  che  sbocciano  nei  ri¬ 
fugi,  negli  alberghi  o  sui  praticelli  fio¬ 
riti,  pei  quali  la  montagna  non  è  che 
un  pretesto  o  un  alibi. 

Indubbiamente  però  siamo  stati  tutti 
attori  o  testimoni  di  qualche  avvenimen¬ 
to  romantico  od  umoristico  nell’ambiente 
della  montagna  e  degli  alpinisti;  natu¬ 
ralmente  non  sulla  «  grande  montagna 
e  durante  ascensioni  importanti,-  ma  in 
quell’ambiente  che  si  può  chiamare  più 
propriamente  «  montanino  ».  Ed  è  gene¬ 
ralmente  in  questo  ambiente  ■  che  ho  cer¬ 
cato  i  temi  per  i  miei  racconti  e  perciò 
mi  sonò  risolto  ad  intitolarli  :  «  Novelle 
montanine  ». 

Non  è  poi  mia  intenzione  di  invadere 
il  campo  della  fisiologia  e  della  patolo¬ 
gia  :  diamo  per  dimostrato  che  l’azione 
degli  ormoni  sia  la  causa  efficiente  del¬ 
la...  esuberanza  fisica;  e  siccome  chi  va 


ELIE  MCDSTPIBIE  SffiUJEDILrE  ^ 


Scuola  (l’Alpinismo  "Gabriele  BoccalaHe,, 

Anche  quest’anno  la  Scuola  «  G.  Boccalat- 
te»,  sotto  la  direzione  dell’accademico  «  Ci- 
chin  »  Ravelli  ha  svolto  con  profitto  la  sua 
attività.  23  sono  stati  gli  iscritti  fra  allievi  del- 
lo  scorso  anno  e  nuovi  e  a  6  fu  assegnato  il 
tradizionale  distintivo  della  Scuola  :  Auxilia 
Giuseppe,  Bauducco  Emanuele,  Casirati  Rino, 
Fantieoi  i  Ernesto,  Fenoglio  Gianpaolo,  Tiz- 

Purtroppo  le  condizioni  del  tempo  in  pri. 
mavera  non  furono  favorevoli  allo  svolgimen¬ 
to  delle  lezioni  pratiche  ;  pertanto  sono  state 
effettuate  le  seguenti  uscite  : 

3  aprile  :  Rocca  Sbarua  (Prealpi  Pinerolesi) 
Lezione  dimostrativa  10  allievi.  —  10  aprile; 
Rocca  Sella  (Valle  di.  Susa)  10  allievi.  — 

8  maggio  :  Rocca  Sbarua  (Prealpi  Pinerolesi) 
17  allievi.,  —  15  maggio:  Monte  Piu  (Valle  di 
Lanzo)  14  allievi.  —  5  giugno:  Denti  di  Cu. 
miana  (Prealpi  Pinerolesi)  13  allievi.  —  12 
giugno:  Chalanson-Ciaramella  (traversata  Val- 
le  di  Lanzo)  4  allievi  (interrotta  per  malte 
po).  —  19  giugno:  Monte  Stella  .  Cresta  Sa. 
voia  (Alpi  Marittime)  1 1  allievi  (sospesa  causa 
maltempo). 

L’inaugurazione  del  corso,  avvenuto  il  31 
marzo,  è  stata  tenuta  daU’avv.  Chabod  ;  le 
lezioni  teoriche  sono  state  tenute  in  Sede  ed 
hanno  svolto  i  seguenti  temi  :  «  Tecnica  di 

roccia  e  ghiaccio»,  (relatore  sig.  Lingua).  — 

(c  Equipaggiamento,  alimentazione  razionale, 
consigli  pratici  (relatore  avv.  Rivero).  —  «  To. 
pografia  e  orientamento.  Scelta  degli  itinerari. 
Preparazione  delle  gite  »,  (relatore  ing.  Bol¬ 
lini). 

Scuola  d’ Alpinismo  "Giusto  Gervasuffi,, 

Relazione  dell'attività  1948-49 

Uja  di  Mondrone  (inver- 


12  die. 

naie)  Cresta  Est;  2”  corso,  5  cordate;  1” 

6  allievi  al  Colle  Ometto. 

-  1949:  Col  Gimont  .  Cima  Saurei 
(sciistica)  1°  e  2°  corso,  21  allievi. 

29-30  gennaio  1949:  Ciamarella  2°  corso, 
2  cordate  ;  Piccola  Ciamarella  2°  corso,  2  cor- 
.  Chalanson,  2°  corso,  2  cordate;  Albaron 
Savoia  2°  corso,  4  cordate  ;  Pian  Ghias  -  Ri. 
gio  Gastaldi,  1°  corso,  10  allievi. 

13  febbraio  1949:  Uja  di  Mondrone  (Cresta 
Nord);  2“  corso,  2  cordate. 

20  febbraio  1949;  Lunelle  di  Lanzo.  Pale¬ 
rà  invernale  (lezione  teorico-pratica  ;  difficoltà 
ell’ascensione  invernale),  1°  e  2°  corso  con 
29  allievi. 

26-27  febbraio  1949:  Cervino  .  Cresta  Ovest 


18-19  marzo  1949:  Courbassere.  Palestra  (le¬ 
zione  teorica  sul  posto  e  dimostrazione  prati¬ 
ca  della  statica  d’arrampicamento  ;  corda  dop¬ 
pia,  nodo  di  Prusic),  1°  e  2°  corso,  20  allievi. 

3  aprile  1949:  Monte  Niblé.  Lezione  pratica 
di  assicurazione  su  ghiaccio.  2°  corso,  6 
cordate. 

16-17  aprile  1949:  Lis\amm  Orientale  - 
Cresta  Est,  2"  corso,  1  cordata;  Punta  Zum- 
stein  .  Cresta  Est,  2°  corso,  2  cordate  ;  Pira, 
mide  Vincent  (versante  Nord-Ovest),  2°  corso, 
2  cordate;  Colle  Lisjoch,  1°  corso,  7  allievi; 
Colle  Ippolita,  V  corso,  4  allievi. 

8  magio  1949:  Monte  Più  (Via  Accademica), 
2‘  corso,  8  cordate;  1°  corso,  8  partecipanti, 

22  maggio  1949:  Denti  di  Cumiana  (Via 
Accademica),  2"  corso,  9  cordate. 

5  giugno  1949:  Lunelle  di  Lanzo  (Via  Ac¬ 
cademica),  2°  corso,  7  cordate;  I"  corso,  10 

^^gfugno  1949:  Uja  di  Mondrone,  2° 

Cresta  Est,  4  cordate  ;  2°  corso.  Cresta 
N.  E.,  2  cordate;  2°  cOrsq,  Cresta  Nord,  2 
cordate;  1°  corso.  Via  normale,  8  parteci- 

17  luglio  1949;  Punta  Bessanese,  2°  corso, 
Via  Rey,  4  cordate;  2°  corso.  Via  Murari, 
2  .  cordate  ;  1  *  corso,  Punta  Maria,  6  parteci¬ 
panti. 

31  luglio  .  1°  agosto  1949:  Aiguille  Noire  de 
Pétéret,  2‘  corso.  Parete  Nord,  1  cordata; 
2”  corso,  Cresta  Est,  4  cordate;  Dente  del  Gi¬ 
gante,  2°  corso.  Via  normale,  2  cordate. 

23  agosto  .  3  settembre  1949:  Austria  (Ti- 

rolo)  Gruppo  Venediger,  Schwarzwand,  Cresta 
Ovest,  5  cordate  ;  Rainerhorn,  Cresta  Est,  5 
cordate;  Hoher  Zann,  Parete  Est,  5  cordate; 
Grossvenediger,  Via  normale,  5  cordate. 
Gruppo  Glockner,  Klein  Glockner,  5  cordate  ; 
Gross  Glockner,  5  cordate.  Gruppo  Oetztal, 
Punta  Wildspitze,  Parete  Sud  con  traversata 
completa,  5  cordate.  ,  V 

18  settembre  1949:  Punta  Barale  e  Punta 
Servin,  2°  corso,  Cresta  Est  (salita).  Parete 
Nord  (discesa),  7  cordate. 

Sono  state  inoltre  tenute  26  lezioni  teoriche 
durante  le  quali  sono  stati  trattati  i  seguenti 

Aspetti  della  tecnica  moderna  di  roccia  e 
di  ghiaccio. 

Alpinismo  invernale:  storia  e  cenni  genera¬ 
li  ;  la  montagna  in  inverno,  periodo  dell’Alpi- 
nismo  invernale  ;  influenza  del  tempo  nel- 
'ascensione  invernale  ;  equipaggiamento  ed 
illenamento  ;  via  logica  di  salita. 

Tecnica  dello  sfa  alpinistico  d’alta  mon- 

Tecnica  di  ghiaccio  -  Preliminari:  ghiacciai, 
oro  struttura  e  formazione,  loro  costituzione. 
—  T ecnica  :  itinerario  di  ascensione  ;  via  più 


logica;  valutazione  dell’itinerario  e  itinerar 
di  discesa  ;  formazione  delle  cordate  ;  coir 
procedere  sui  ghiacciai;  uso  della  piccozzi 
uso  dei  ramponi;  gradinamento;  l’assicuri 
zione;  uso  dei  chiodi  e  manovre  di  corde. 

Tecnica  di  roccia  .  Preliminari  :  geologi; 
fisiologia  ;  pronto  soccorso  ;  equipaggiamento 
—  Tecnica:  La  corda;  formazione  della  cor¬ 
data  ideale  ;  arrampicamento  in  parete  ;  tecni¬ 
ca  dell’arrampicata;  tecnica  su  spigolo;  tecnica 
su  creste;  tecnica  su  camini,  ecc..;  assicuri 
zione  ;  manovre  di  corde  e  artifici  tecnici  ;  a 
late  a  corda  doppia;  la  scala  della  difficolti 
Dagli  Istruttori  della  Scuola  sono  stati  tra 
tati  i  seguenti  argomenti:  Educazione  in  mor. 
tagna  -  Gioie  e  dolori  della  montagna  .  Re 
lazione  tecnica  di  una  salita  in  Dolomiti  f.Sas 


Dura 


:  Iezion 


in  montagna  non  li  lascia  abitualmente 
a  casa,  tutto  si  spiega...  Certo  non  è  il 
caso  di  giudicare  con  eccessiva  severità 
di  puritani  dello  sport  un  fenomeno  così 
naturale  :  l’intransigenza  in  materia  è 
molto  sovente  causata  da  invidia,  da  ipo¬ 
crisia  o  da  impotenza  :  e  chi  è  senza 
peccati...  Chiedo  adunque  le  attenuanti 
per  i  protagonisti  di  qualche  romanzetto 
montanino  che  voglio  raccontare:  gli  psi¬ 
cologi  mi  diranno  se  questi  «  casi  »  rap¬ 
presentino  ancora  delle  eccezioni  o  con¬ 
fermino  tendenze  ambientali  specifiche  ; 
ed  i  moralisti  mi  sapranno  anche  dire 
se  veramente  l’umanità  divenga  migliore 
e  più  felice  colla  morale  di  Kant  ! 

Piuttosto  vorrei  confessare  che  questa 
raccolta  manca  di  «  uniformità  »:  è  un 
conglomerato  di  novelle  vere  e  proprie, 
di  racconti  veritieri  ed  aneddoti,  di  fan¬ 
tasie  scherzose  o  satiriche,  di  remini¬ 
scenze  nostalgiche  ;  racconti  vergati  al¬ 
cuni  sino  da  trentanni  fa,  altri  recen¬ 
tissimi.  Non  potevo  quindi  aspirare  alla 
«  conformità  »  ;  il  che  può  essere  un  pre¬ 
gio,  se  è  vero  che  «  varietas  delectat  »  ; 
per  questo  ho  cercato  di  raggruppare 
gli  scritti  piuttosto  secondo  il  «  genere  » 
che  secondo  la  loro  «  età  » . 

Se  poi  qualcuno  si  meraviglierà  che 
un  alpinista  «  accademico  »  solito  a  scri¬ 
vere  seriamente  di  cose  alpine,  si  sia 

dedicato  ad  un  genere  —  diciamo  così _ 

«  leggero  »,  nel  quale  la  montagna  e  gli 
alpinisti  sono  talora  presi  in  giro,  gli 
diro  che  non  e  una  questione  di  tempe-  ‘ 
ramento,  ma  piuttosto  l’effetto  degli  an¬ 
ni,  dei  molti  e  dei  troppi  che  sono  pas¬ 
sati,  per  cui  sono  ormai  un  alpinista 
giubilato  che  non  ha  più  imprese  «  se¬ 
rie  »  da  raccontare. 

Chiedo  quindi  anche  per  me  le  atte, 
nuanti  :  dopotutto,  in  questi  tempi  di 
miserie  e  di  tristezze,  ho  voluto  procu¬ 
rare  ai  lettori  un’oncia  di  buon  sangue. 

Le  intenzioni  sono  dunque  buone,  anche 
se  si  è  lastricato  l’inferno;  qùell’inferno 
al  quale  mi  ha  mandato  un  mio  amico, 
al  quale  ho  voluto  far  leggere  in  anti¬ 
cipo  qualcuna  delle  novelle:  «  Se  sai 
solo  scrivere  di  quella  roba  lì,  ya  al  dia¬ 
volo  !  ».  Ho  risposto  come  Garibaldi: 

«  Obbedisco  »  !  (Tanto  ci  andavo  ugual¬ 
mente...  !). 

Ad  ogni  modo  è  un  tentativo  che  fac-  -, 
ciò:  il  pubblico  alpinista  giudicherà. 
Ma  ho  voluto  un  complice,  perchè  ho 
avuto  timore  d’essere  solo;  come  -di-  I 
ce  il  proverbio:  «  insieme  acchiappati,  ' 
insieme  impiccati!  ».  Il  che  può  essere 
una  consolazione...  Ed  ho  avuto  la  for-  ‘ 
tuna  di  trovare  iu  Roberto  Lemmi  un 
efficace  collaboratore,  àT quale  sonò  mol-  * 
to  grato,  sia  perchè  penso  che  il  let¬ 
tore,  distratto  dall’osservazione  dei  pu¬ 
pazzetti,  sarà  meno  severo  e  meticoloso 
coll'autore  delle  novelle,  sia  perchè  i 
pupazzetti  integrano  con  efficacia  le  man¬ 
chevolezze  del  racconto. 

E  se  la  critica  verrà  ugualmente,  se¬ 
vera  ed  inesorabile,  lui  potrà  dire  che 
la  colpa  e  mia,  ed  io  dirò  che  la  colpa 
è  sua  :  e  l’onore  sarà  salvo!  Anche  se  i 
giudici  concluderanno  come  quel  celebre 
critico  inglese:  «  Ci  sono  molte  cose  ve¬ 
re  e  molte  cose  nuove  :  peccato  che  quel¬ 
le  vere  non  siano  nuove  e  quelle  nuove 
non  siano  vere  !  » . 

Adolfo  Hess. 

Adolfo  Hess  -  «  Novelle  Montanine  ». 

Editoriale  Olimpia  -  Firenze  -  L.  500. 


seguenti  film  di  ambiente  alpinistico:  AI 
corso  in  montagna;  Ascensione  in  alta  : 
tagna;  Rocciatori;  Inverno  nell’Arlberg  ;  La 
montagna  del  destino  ;  La  Stiria  nella  gala 
invernale  ;  Scalata  ai  ghiacciai  Grigionesi  ;  Pri. 
me  confidenze  con  gli  ski  ;  Roccia  e  ghiaccio; 
Radstadt  e  il  Passo  dei  Tauri;  Incantesimo 
invernale  in  Austria  ;  Sciatori  a  tremila  metri  ; 
Caccia  alla  volpe  ;  Escursione  al  Gornergrat  ; 
Dispositive  personali  di  Giusto  Gervasutti  com- 

Oltre  a  detta  attività  ufficiale,  Allievi  del 
1"  e  2°  corso  hanno  effettuato  attività  sciistica, 
alpinistica  invernale  e  alpinistica  estiva  in 
forma  privata  sotto  il  controllo  della  Direzione 
della  Scuola. 

Per  poco  rendimento  sono  stati  espulsi  dalla 
Scuola  8  allievi. 

Istruttori  :  Dionisi  Giuseppe  ;  Rosencrantz 
Giorgio  ;  Rosencrantz  Daniele  ;  Mauro  Giovan. 
ni;  Marchese  Giuseppe;  Viano  Giorgio. 

A  llievi  Istruttori  :  Ghitta  Silvio  ;  Sanvito  An. 
gelo. 

Allievi  2"  corso:  Aliarla  Gian  Francesco; 
Cappelli  Antonio  ;  Dettoni  Oreste  ;  Gozzelino 
Sergio^  Perbellini  Tere  ;  Primo  Magda;  Ro- 


!  Gius, 


:ppe. 


A  llievi  1 0  corso  :  Amateis  Andrea  ;  Balzola 
Luigi;  Bellone  Giulia;  Bianchetti  Umberto; 
Bo  Carlo  ;  Bo  Franco  ;  Bo  Giacomo  ;  Bouvet 
Lino;  Bronconi  Mario;  Branconi  Marcello;  Bu. 
ronzo  Giorgio  ;  Caviglia  Cesare  ;  Cerruti  An¬ 
dreina  ;  Cesari  Guido;  Ciastellardo  Claudio; 
Dettoni  Oreste  ;  Flora  Giuseppe  ;  Gallarato 
Mario  ;  Giachino  Gianni  ;  Leumann  Roberto  ; 
Molinengo  Luigi  ;  Morandi  Romualdo  ;  Muc¬ 
chi  Stefano  ;  Nosenzo  Carla  ;  Padrini  Elena  ; 
Polidori  Angelo  ;  Riva  Umberto  ;  Ronchi  Ma- 
rilena;  Rossi  Walter;  Sanno  Agostino;  Ta¬ 
glietti  Giulia;  Urani  Franco;  Vallerò  Carlo; 
Vallerò  Erminia;  Zangara  Franco. 


Tutta  la  montagna 

in  un  sorso  profumato 


?,t  un1 


IL  GRAN  LIQUORE  CHE  S’IMPONE 
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Dock  Corso  Dante,  40  -  Telef.  66.619 
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MONTI  E  VALLI 


NOTIZIARIO  DELLE  SOTTOSEZIONI 


ALFA 

Molti  sono  stati  quest'anno  i  freqi 
del  campeggio  alpino,  alpinisti  e  nor 
sti,  giovani  ed  anziani,  signore  e  si_ 

5  professionisti,  tutti  dotat 


iella 


mprens 


i  la  vita  alpina 
i  fatto  i 


ed  ha 


amalgamato  i  cuc 

Il  tempo  quest’anno  no] 
ciò,  ha  mantenuto  costante 
zurro  ed  una  temperatura  mite  ed  ha  per¬ 
messo  ai  campeggianti  delle  gite  e  delle 

Questo  19"  campeggio  ha  avuto  sin  dalle 
prenotazioni  un  vero  successo  ed  ha  indotto 
la  Presidenza  a  migliorare  l'attrezzatura  ed 
aumentare  le  dotazioni,  le  tende  da  campo, 

Tutte  queste  migliorie  hanno  portato  un 
benessere  al  campeggiarne,  un  maggior  en¬ 
tusiasmo  per  la  Vita  alpina  ed  un  attaccamen¬ 
to  più  sentito  alla  Società. 

In  campo  alpinistico  si  possono  segnalare 
tra  le  principali  ascensioni,  quella  effettuata 
dal  sig.  Barsanti  del  C.A.I.  di  Milano  ;  dai 
soci  sig.  Miniatti,  ingg.  Seghe  e  Schiapparel¬ 
li  sul  M.  Bianco  ;  la  tentata  ascensione  pure 
sul  Bianco  dei  sigg.  Monticone,  Rocchietti, 
dott.  Luchini,  Carena,  Cena,  Natta,  interrot¬ 
ta  a  soli  00  metri  dalla  vetta  causa  il  cattivo 
tempo,  le  diverse  ascensioni .  al  Rifugio  Gam¬ 
ba  e  le  innumerevoli  gite  al  M.  Chetif,  al 
Colle  del  Gigante,  al  Colle  della  Seigne,  al 
Colle  del  Checruit  ed  al  pittoresco  Lago  del 
Miage,  meta  di  tutti  i  campeggiatori. 

Se  questa  branca  idealistica  della  vita  li¬ 
bera  ha  potuto  funzionare  egregiamente  per¬ 
chè  Giove  Pluvio  è  andato  in  vacanza,  non  si 
devono  dimenticare  i  benesseri  portati  dalla 
mensa,  branca  che  ha  raccolto  intorno  ai  nu¬ 
merosi  tavoli  imbanditi  ed  ai  piatti  fumanti 
tutti  i  campeggiatori  dai  più  giovani  ai  più 
anziani,  dai  più  alpinisti  ai  meno  alpinisti. 

Se  tutto  ha  funzionato  in  modo  esemplare, 
va  data  lode  al  buon  Cimberle,  Direttore  del 


campeggi 


che 


l  abne 


:  ha  diretto  tr 
ritandosi  il  plauso  del  Consorzio  Diretl 
dei  campeggiatori. 


=  volte 


SCIATORI 

ai  rifugi  Gran  Pace  e  Fonte  Tana  nella 
zona  di  '  Cesana-Clavières  funzionerà  nella 
zona  di  Sauze  d’Oulx,  regione  Clotès  il 
nuovo  Rifugio  Simiand. 

Tale  rifugio  consta  di  un  dormitorio  con 
coperte  e  di  una  stanza  di  soggiorno.. 

mente  riscaldati  e  faranno  regolare  servizio 
di  alberghetto. 


CARLO  ARNOLDI 

Onoranze  ad  A .  Cornei.  —  Il  9  Ottobre 
1949  alle  Lunelle  di  Lanzo  sul  luogo  ove  per 
fatale  sciagura  alpina  perì  il  Socio  Alfredo 
Come!  ebbe  luogo  la  posa  di  una  lapide  al 
di  lui  ricordo.  La  cerimonia  semplice  e  com¬ 
movente  si  svolse  alla  presenza  dei  fami¬ 
gliati  dell'estinto  e  di  numerosi  Soci.  Il  Rev. 
Don  Zurìetti  al  termine  della  funzione  reli¬ 
giosa,  ricordò  con  elevate  parole  la  figura 
dello  scomparso. 

Cardata  Sociale  .  Fiamma  Sociale.  —  Con 
numerosa  partecipazione  di  Soci,  il  23  otto¬ 
bre  1949,  in  occasione  della  Cardata  Sociale 
tenutasi  al  Ristorante  del  Moro  in  regione 
Bertolla,  venne  inaugurata  la  Fiamma  della 
nostra  Sottosezione.  Il  Presidente  Sig.  Bertea 
Ernesto,  disse  applaudite  parole  di  circo- 
stanza  auspicando  sempre  migliori  destini  al 
nostro,  gruppo. 

Attività  invernale.  —  Visto  il  lusinghiero 
esito  ottenuto  lo  scorso  anno,  anche  nella 
prossima  stagione  invernale  la  nostra  Sot¬ 
tosezione  organizzerà  tutte  le  domeniche  gite  al 
Sestrières,  Cesana,  Clavieres  in  autopulmanr 
riscaldato  a  prezzi  oltremodo  vantaggiosi. 

2a  Edizione  Trofeo  C.  Arnoldi.  —  Le 
2U  Edizione  del  Trofeo  C.  Arnoldi  verrà  di. 
sputata  il  22  Gennaio  a  Salice  d  Ulzio.  Que 
sta  corsa  di  discesa  obbligata  (Slalom  gi. 
gante)  che  l’anno  scorso  vide  un  folto  nu 
mero  di  concorrenti,  è  riservata  agli  sciatori 
cittadini  di  terza  Categoria  tesserati  Fisi 

l'anno  1949-50. 

Numerosi  e  ricchi  premi  individuali  e 
premi  di  rappresentanza  saranno  nuovamente 

**  GITE  EFFETTUATE 


G  E  AT 

Giovedì,  10  Novembre  1949,  présente  il  Pre¬ 
dente  della  Sez.  Sig.  Ernesto  Lavini,  ebbe 
rogo  l’Assemblea  Annuale  Ordinaria  dei  Soci. 

Il  Presidente  lesse  un’ampia  dettagliata  re¬ 
lazione  sull'attività  svolta  soffermandosi  parti- 
mente  sull’attività  Alpinistica,  sia  sociale 
che  individuale,  sul  Campeggio,  sui  Rifugi, 
mila  Stampa  e  Propaganda  e  sulle  manifesta¬ 
zioni  Culturali  e  Varie  e  sul  Rendiconto  Fi¬ 
nanziario. 

Ricordò  che  nel  1950  la  G.E.A.T.  celebrerà 
il  suo  Trentennio,  per  il  quale,  oltre  alle  ma- 
nifestazioni  che  verranno  organizzate,  propone 
l'edizione  di  un  numero  speciale  del  Bollet- 

anni  trascorsi.  A  tal  fine  propone  un  contri¬ 
buto  straordinario  di  lire  100  per  i  soci  ordi¬ 
nari  e  di  lire  50  per  gli  aggregati. 

Il  socio  Pagani  Ettore  esprime  il  suo  com¬ 
piacimento  per  l’iniziativa  e  propone  di  ver¬ 
sare,  oltre  al  contributo  straordinario,  un  con¬ 
tributo  annuo  di  L.  100  prò  Bollettino  G.E. 
A.T.  La  proposta  viene  messa  ai  voti  e  ap¬ 
provata  aU’unanimità. 

Chiedono  la  parola  diversi  soci  per  parlare 
dell'attività  futura,  provocando  vivaci  e  inte¬ 
ressanti  discussioni. 

Alle  23,30  dopo  brevi  ma  cordiali  parole  di 
elogio,  ai  dirigenti  e  ai  soci  da  parte  del  Sig. 
Lavini,  ha  termine  l'Assemblea. 


S  A  R  8 

E'  in  corso  di  pubblicazione  una  circolare 
tutti  i  Soci-  del  Gruppo  per  la  comunicazione 
esatta  del  programma  di  attività  sociale  del 
prossimo  inverno  per  le  gite  domenicali. 

Sarà  pure  intrapreso  un  Corso  di  addestra¬ 
mento  alpino  invernale  che  verrà  iniziato 

inizio  nella  prossima  primavera. 

Soci,  frequentate  la  Sede  e  collaborate  con 
il  Consiglio  Direttivo. 

SUGAI 

La  Sucai,  l'estate  teste  trascorso,  ha  com¬ 
piuto  nel  periodo  28  luglio  4  agosto,  un 
giro  turistico  alpinistico  nella  Svizzera,  pie¬ 
namente  riuscito  e  che  ha  riscosso  l’apf 
v azione  dei  24  partecipanti.  Partita  da  Tot 

ina  ha  toccato  Losanna,  Berna,  Grin- 
delwald,  ove  fu  compiuta  una  interest 

tnsione  nel  gruppo  della  Jungfrau,  Lu- 

_ la  e  Zurigo.  Il  ritorno  è  stato  effettuato 

attraverso  il  S.  Gottardo  e  Locamo. 

In  Agosto  la  Sacai  ha  provveduto  al  mon- 

ggio  della  Capanna  intitolata  al  «  Maestro  » 
Giusto  Gervasutti.  Ora  la  piccola  costruzione, 
per  la  quale  tanti  sacrifici  sono,  stati  com. 
piuti,  è  lassù,  al  cospetto  della  Est  delle  Jo- 
rasses,  sicuro  rifugio  per  coloro  che  si  recano 
a  scalare  le  vette  del  Fréboudzie.  A  tutti 
coloro  che  hanno  aiutato  e  contribuito 

pimento  della  iniziativa,  il  Comitato  Ono- 
e  a  G.  Gervasutti  e  la  Sucai  rivolgono  il 

Vacanze  di  fine  d’anno  in  Tiralo.  —  Avvi- 
cinandosi  la  stagione  sciistica  e  le  vacanze 
natalizie,  la  Sucai  organizza,  per  il  periodo 
30  dicembre  1949  -  8  gennaio  1950,  un  sog¬ 
giorno.  invernale  a  Kitzbuhel  (Tirolo).  La 
Sucai  alloggerà  all’albergo  Bicham  a  quota 
1700,  unito  a  Kitzbuhel  da  un  celere  servi¬ 
zio  di  funivia. 

Kitzbuhel  è  un  centro  sciistico  di  somma 
importanza  :  due  funivie,  uno  ski-lift  e  una 

modicissima  ben  50  km.  di  inebrianti  discese, 
sulle  piste  del  famoso  «  Carosello  dello  scia¬ 
li  viaggio  Torino-Kitzbuhel  e  ritorno  verrà 
compiuto  con  un  veloce  e  comodo  autopul- 
mann.  Il  programma  del  soggiorno  è  il  se- 


20  Febbraii 


50. 


Sportinia  (Salice  d’Ulzio) 


10.20  Marzo.  —  M.  Dormillouse,  parteci¬ 
panti  n.  25. 

3  Aprile.  —  M.  Freidour  (Val  del  Noce), 
partecipanti  n.  36. 

24-25  Aprile.  —  Courmayeur,  partecipanti 
n.  37. 

1  Maggio.  —  Rocca  Rossa  (Val  Sangone), 
partecipanti  n.  36. 

29  Maggio.  —  Praly  (Gita  floreale),  parte¬ 
cipanti  n.  40. 

11-12  Giugno.  -  M.  Palavas  (Val  Pellice), 
partecipanti  n.  41. 

18-19  Giugno.  —  Aiguille  du  Midi  (3841 
Gruppo  del  M.  Bianco),  partecipanti  n.  40. 

26  Giugno.  —  Col  d’Ólen  (Gressoney),  par 
tecipanti  36. 

9-10  Luglio.  —  M.  Castore,  Rifugio  Mezza- 
lama,  partecipanti  n.  34. 

24  Luglio.  —  Rifugio  Soustra  (Val  Va- 

raita),  partecipanti  n.  45. 

10  Ottobre.  —  Lunelle  di  Traves  (Val  di 
Lanzo),  partecipanti  n.  45. 

Principali  ascensioni  individuali  : 

25  Giugno.  —  Piramide  Vincent  -  Acu- 
tis  P. 

24  Luglio.  —  Bessanese  (Via  Rey),  Spa. 

gnoli  V.,  Acutis  P. 

1°  Agosto.  — .  Cervino,  Baratto  E.,  Acu¬ 

tis  P. 

12  Agosto.  —  Traversata,  Zumstein  P.  Du- 
four,  P.  Silbersattel.  Nordend,  Capanna 
gherita,  P.  Parrot,  P.  Ludwishohe,  P.  Shwar- 
zhorn  ;  Rifugio  Gabiet  ;  Spagnoli  V.,  Acutis  P. 
Giuliani  Sergio  (Cai  Biella). 

16  Ottobre.  —  Punta  Adami,  Dente  de 
Collerin  :  Acutis  P. 


30  Dicembre  ’49  :  —  Partenza  da  Tor 
nel  pomeriggio;  31  Dicembre  '49:  Arrivo 
mattinata  a  Kitzbuhel 


ilbergo  Bichlam  in  funivia.  -  Inizio  del  sog¬ 
giorno  ;  8  Gennaio  '50  :  Partenza  di  prima 
mattina  da  Kitzbuhel  e  arrivo  in  serata  a 

Quote  di  partecipazione  ;  Cat.  A  -  Soci 
L.  14.600  .  non  Soci  L.  14.900.  —  Cat.  B  - 
Soci  L.  13.000  -  non  Soci  L.  13.600. 

Il  vitto  ed  il  trattamento  è  comune  ad 
entrambe  le  categorie. 

La  categoria  A  pernotterà  in  piccole  ca¬ 
merette,  la  categoria  B  in  camere  a  6  letti. 

Per  i  partecipanti  sprovvisti  di  passaporto 
individuale  la  Sucai  prowederà  con  passa¬ 
porto  collettivo,  dietro  compilazione  dell'ap. 
posito  modulo  e  versamento  di  L.  1500. 

Informazioni  ed  iscrizioni  presso  la  Se¬ 
greteria  Sezionale,  Via  Barbaroux,  1,  Tel. 

46-031. 

Le  prenotazioni  non  sono  valide  se  non 
accompagnate  da  un  versamento  di  L.  5000, 
non  rimborsaili  in  caso  di  mancata  parte- 

Le  iscrizioni  si  chiuderanno  improrogabil¬ 
mente  il  10  dicembre  194a. 

1  posti  sono  limitatissimi;  iscrivetevi  in 
tempo  I 

U  ET 

Nella  decorsa  stagione  l’attività  alpinistica 
si  è  svolta  normalmente,  secondo  i  program¬ 
mi.  Il  campeggio  al  Rifugio  Benevolo,  :n 
Valle  di  Rhèmes,  ha  sempre  registrato  il 
gran  completo  durante  tutti  i  turni.  Il  Ri¬ 
fugio  stesso  fu  inoltre  assai  vistato.  Frequen¬ 
tatissimi  i  Rifugi  Toesca  alla  Balmetta  e  Vi- 
berti  alle  grangie  della  Valle.  Ad  essi  ven. 
gono  continuamente  apportate  migliorie.  Il 
Toesca,  grazie  alla  munificenza  del  consocio 
Luigi  Carbone,  è  in  via  di  ampliamento  e 
arredamento  secondo  nuovi  criteri.  La  sua 
capienza  verrà  elevata  a  70  posti  per  pernot¬ 
tamento.  Il  Viberti,  per  graziosa  elargizione 
del  Dr.  Angelo  Viberti,  l’anno  prossimo  sarà 
dotato  di  illuminazione  a  liquigas. 

PROGRAMMA  GITE  1950 

2  Aprile:  Monte  Freidour  (m.  1445)  -  Spar¬ 
tiacque  Sangone  -  Via  Accademica  (Sbarua). 
Da  Frossasco  per  parete  S.  e  cresta  N.  E.  ;  via 
Normale,  da  Frossasco  per  il  Colle  Sperma 
(m.  1300). 


16  Aprile:  Rocca  Moross  (m.  2135)  -  Valle 
di  Lanzo. 

29-30  Aprile  I  Maggio:  M.  Ruitor  (m.  3486) 

Traversata  sciistica  da  Valgrìsanche  a  La 
Thuile. 

16  Maggio:  M.  PIÙ  (m.  2201)  -  Valle  di 
Lanzo. 

27-28  Maggio:  Roch  di  Niera  (m.  3177)  - 
Laghi  Blu  -  Lago  Nero  -  Lago  Bes  o  Torre 
Reale  (m.  2877)  .  Chianale  Valle  Varaita. 

Giugno:  M.  Granerò  (m.  3175)  . 

Valle  Pellice,  dalla  Ciabotta  del  Pra  per  il  ver. 
sante  Ovest  -  discesa  al  Passo  Luisas  (m. 
3019)  per  cresta  Est  -  Salita  al  M.  Meidassa 
(m.  3105  -  per  cresta  N.  O.  al  Colle  Manzol 
(m.  2701)  a  Bobbio  per  i  valloni  del  Pis 

dei  Carbonieri. 

24-25  Giugno  :  M.  Emilius  (m.  3559)  -  Valle 
d'Aosta. 

8-9  Luglio:  Torre  Lavina  (m.  3308)  .  Val 

22-23  Luglio:  Monte  Dolent  (m.  3823)  - 
Val  Ferrei. 

Monte  Breithorn  (m.  4169)  -  Cresta  di  Furg. 
gen  (m.  3514)  in  data  da  stabilirsi. 

3  Settembre:  Uja  di  Bessanese  (m.  3632)  - 
Valle  di  Lanzo. 

16-17  Settembre:  Punta  dell’ Argenterà  (m. 
3297)  -  Valle  del  Gesso. 

30  Settembre  -  1 0  !  Ottobre  :  P unta  Cialancia 
(m.  2855)  -  ValHÌ  della  Germanasca.  Da 

Ghigo  (m.  1445)  per  i  13  laghi  e  il  versante 
N.  O.  al  passo  del  Rous  (m.  2822)  donde 
in  vetta.  Discesa  per  Porta  della  Cialancia 
(m  2691)  e  per  il  versante  N.  O.  al  lago 
d'Envie  e  a  Ghigo. 

14-15  Ottobre:  Punta  Pian  Paris  (m.  2855) 
-  Dal  rifugio  Toesca  per  il  colle  Sabbione 
(m.  2560).  Discesa  per  il  Colle  Malanotte 

(m.  2582)  per  il  piano  di  Cassafrera  e  il 
piano  delle  Cavalle  a  Bussoleno. 

5  Novembre:  Cardata  al  Ciom  -  Valle 
Chisola. 

Facilitazioni; ai  Soci  del  C.A.I. 

L’U.E.T.  nella  sua  qualità  essenziale  di  Socie, 
tà  escursionistica,  all’infuori  degli  obblighi  del¬ 
la  sua  Sottosezione  C.A.I.  ha  stabilito  di  esten¬ 
dere  ai  Soci  del  C.A.I.  i  benefici  di  quota 
concessi  ai  suoi  Soci  per  tutte  quelle  manife¬ 
stazioni  di  carattere  escursionistico  che  essa 
promuoverà  e  che  saranno  notificate  alla  Se¬ 
greteria  della  Sezione.  La  prima  gita  si  ef¬ 
fettuerà  in  autopulmann  di  lusso  il  31  di¬ 
cembre  e  1°  gennaio  p.  V.  con  destinazione 
a  S.  Remo. 

U.  T.  A.  M. 

Campeggio.  —  Anche  quest’anno  il  cam¬ 
peggio  sociale  si  svolse  a  Fiery  (Val  d  Ayas) 
nei  mesi  di  luglio  ed  agosto,  protraendosi 
anche  durante  la  prima  settimana  di  set¬ 
tembre  e  la  partecipazione  dei  soci  e  non 
soci  fu  assai  numerosa. 

11  tempo  generalmente  bello  favorì  le  ascen. 
sioni  e  le  escursioni:  da  notare  parecchie  sa¬ 
lite  al  Breithorn,  al  Castore,  al  Polluce,  alla 
Rocca  Nera,  al  Gran  Tournalin,  che  fu  vinto 
anche  per  la  difficile  cresta  Est,  alla  Testa 
Grigia,  ecc.  Qualche  cordata  effettuò  pure  la 
lunga  traversata  dalla  Capanna  Sella  alla  Pun. 
ta  Gnifetti  del  Rosa,  e  qualcuno  si  spinse 
fino  alla  Zumstein. 

Assemblea  Generale  Ordinaria  dei  Soci 
L'Assemblea  Generale  Ordinaria  dei  Soc 
per  l’approvazione  del  Bilancio  1949  e 
mina  del  Consiglio  Direttivo  per  il  1950 
no  luogo  presso  la  sede  sociale  la  sera 
vedi  29  dicembre. 

Grandi  gite  turistiche.  —  A  richièsta  ai 
parecchi  soci  che  nell’estate  scorsa  hanno 
partecipato  al  «  Giro  delle  Dolomiti  » ,  sarà 
organizzata  dal  24  al  29  giugno  1950  un  altra 
grande  gita  turistica  in  autopulmann  in  Alto 
Adige,  Carinzia,  Tirolo,  Svizzera. 

Presso  la  sede  .sociale  sono  esposti  parec¬ 
chi  progetti:  gli  interessati  potranno  pren. 
derne  visione  e  dare  il  loro  parere  per  la 
scelta  di  quello  dà  effettuare. 

Gite  invernali.  —  Appena  ci  sarà  neve 
sciabile  nelle  nostre  stazioni  invernali,  sa¬ 
ranno  organizzati  i  pullmann  domenicali  per 
gli  sciatori.  Le  prenotazioni  dei  posti  saranno 
accettate  in  sede  sociale  fino  al  giovedì  sera 

r  pros 


Il  Convegno  s’inizierà  il  26  dicembre  e  du¬ 
rerà  fino  il  6  gennaio  1950  incluso.  Per  infor- 

^lT  Sede  edelk  USSL1  "V°  86181 

Minutaglie.  —  I)  Le  socie  che  cambiano 
indirizzo  sono  vivamente  pregate  di  comuni- 

ritornare  le  pubblicazioni. 

2)  La  Sede  della  USSI  è  aperta  tutti  i 
giorni  dalle  ore  17  alle  19  e  la  Presidenza  ri. 
ceve  nei  giorni  di  martedì,  mercoledì,  venerdì 
e  sabato. 

3)  Sono  in  vendita  presso  la  USSI  gli  ul¬ 
timi  distintivi  Sociali  in  smalto  al  prezzo  di 
L.  100.  Per  chi  desidera  aggiungere  sul  ber¬ 
retto  di  Matricola  il  vecchio  distintivo  Ussino 
lo  troverà  in  vendita  al  prezzo  di  L.  50. 

Sono  pure  in  vendita  le  seguenti  pubblica, 
zioni  :  «  Signorine  in  montagna  ».  —  «  Storia 
dell’alpinismo  femminile  ».  —  «  I  vent’anni 

della  USSI».  —  .La  USSI  ha  trentanni», 
al  prezzo  di  L.  50  al  volume. 

PALESTRA  CAI 

GRUPPO  B0CCI0FIL0 

COPPA  PEZZANA 

Nelle  giornate  del  12  e  19  Giugno  u.  s. 
si  svolse,  molto  animata,  la  gara  per  la  Coppa 
Pezzana,  che  per  lo  speciale  regolamento  a 
ricupero  protrasse  la  lotta  per  due  giornate. 

I  premi,  costituiti  da  medaglie  d’oro  e 
d’argento  furono  vinti  nella  seguente  gradua¬ 
la  coppia  Martinetto-Schierano  ;  2a  coppia 
fratelli  Martinetti;  3a  coppia  Pasquali-Sannaz- 
zaro  ;  4a  coppia  Grand.  Uff.  Cavallari-Griffa. 

La  manifestazione  si  chiuse  colla  premia¬ 
zione  dei  vincitori  da  parte  del  donatore  della 
Coppa  Sig.  Pezzana  Luigi,  Socio  Vitalizio 
e  anzianissimo  della  Palestra. 

COPPA  GARELLO 

Domenica  10  Lùglio  u.  s.,  favorita  da 
una  bella  giornata,  e  colla  gradita  presenza 
dell'avv.  Balliano,  Presidente  del  C.  A.l.  se¬ 
zione  di  Torino,  si  svolse  la  gara  intersociale 
per  la  dispùta  della  Coppa  Garello,  gentil¬ 
mente  donata  dal  Presidente  del  Gruppo  Boc- 
iofilo  Sig.  Garello  Giovanni.  I  premi,  con. 
istenti  in  8  medaglie  d’oro  sono  stati  pure 
offerti  dal  munifico  Presidente. 

Numerosi  furono  i  partecipanti  (70  coppie) 
rappresentanti  tutto  il  fior  fiore  dei  boccio- 
fili  delle  Società:  Montagnola,  Unione  Spor¬ 
tiva  Torinese,  Armida,  Juventus,  Tiro  a  Se. 
gno,  Bogo,  Esperia,  Crimea,  Tesorina,  Ca¬ 
prera,  La  Boccia,  Circolo  Porta  Susa,  Club 
Vakalice. 

ai  migliori. 

la  Coppia:  Garello-Schierano  del  C.  A.  I.  ; 
2a  coppia:  Pasquali-Sannazzaro  del  C.A.I.; 
3»  coppia:  Righini-Trombetta,  Soc.  Montagno¬ 


la;  4a  coppia:  Fratelli  Gastini,  Soc.  Bogo. 

La  gara,  bén  diretta  dal  Sig.  Vigna,  Pre. 
sidente  del  «  Gruppo  Amicitia  »  coadiuvato 
dai  commissari  sportivi  delle  singole  Società 
aderenti,  si  chiuse  tra  la  soddisfazione  gene- 
rale  dei  Soci  del  Gruppo  bocciofilo  per  la 
bella  affermazione  dei  suoi  campioni  che  sep¬ 
pero  conquistare  brillantemente  il  primo  e  il 
secondo  premio. 

COPPA  BRIGONI 

Domenica  9  Ottobre  u.  s.  si  sono  disputate 
le  gare  bccciofile  per  i  campionati  sociali  di 
categoria,  con  premi  costituiti  da  medaglie 
d’oro  e  da  artistici  lavori  in  bronzo  gentil¬ 
mente  donati  dal  sempre  munifico  consocio 
Comm.  M.  Brigoni. 

Vincitore  della  la  categoria  e  campione 
sociale  assoluto  è  risultato  il  Sig.  Schierano, 
2’  classificato:  Dott  Venturello. 

2a  categoria:  1"  Sig.  Alene;  2°  Sig.  Gioielli. 

3a  categoria:  1°  Baratti  senior;  2°  Sig.  Ca- 

Per  festeggiare  la  chiusura  della  stagione 
sportiva  numerosi  soci  si  riunirono  per  con¬ 
sumare  un  pranzo,  eccellentemente  prepa- 
rato  e  servito  come  di  consueto  dai  sigg. 


COSE  TRISTI 


nematografi- 
on socio  Dr. 

Dinko  Podkrajsek  presenterà  una  ricca  serie 
di  vedute  a  colori  dei  Monti  d'Ayas,  avrà 

A  suo  tempo  sarà  diramato  1  invito  ai  Soci. 

Col  1°  gennaio  si  aprono  le  iscrizioni  al 
campeggio  1950  a  Fiery  (Val  d’Ayas). 

USSI 

Resoconti.  —  Le  trenta  partecipanti  apprez¬ 
zarono  la  nostra  gita  istruttiva  alla  Abbazia 
di  Vezzolano  del  23  ottobre  u.  s.,  che  si  com¬ 
pletò  colla  visita  ai  Becchi  di  Castelnuovo  per 
rendere  omaggio  alla  Memoria  del  Santo  Don 

A  questa  seguì  il  13  novembre  il  «  Battesi¬ 
mo  delle  Matricole  » ,  gita  che  contò  quaranta 
partecipanti  fra  anziane  e  Matricole. 

A  Corbiglia,  raggiunta  dopo  un'ora  di  cam¬ 
mino,  venne  consumato  il  battesimo  con  le  do. 
dici  dure  prove  a  cui  debbono  sottostare  le 
fetentissime  reclute  prima  di  essere  nominate 
o  Scarpone  »  in  vita  ed  in  morte,  della  Ma¬ 
gnificentissima  Magna  Scarpa. 

Gite  sciistiche:  domenica  4  dicembre  a  Cla- 
vières  e  domenica  18  dicembre  al  Sestrières, 
neve  permettendolo.  Programmi  dettagliati  in 
Sede.  Tenere  presente  che  per  ogni  gita  al¬ 
l’atto  della  adesione  si  deve  versare  la  quota 
relativa. 

Rifugio  E.  Ferreri.  —  La  sottoscrizione  «  Pro 
.Rifugio  » ,  aperta  pèr  iniziativa  della  USSI  ha 
già  contato  l’adesione  della  Famiglia  e  cioè 
della  vecchia  Madre  e  della  Vedova,  nonché 
di  amici  lontani.  La  Sede  Centrale  del  C.A.I. 
e  la  Sezione  di  Chivasso  sono  state  fra  le 
prime  a  rispondere  all’appello  della  USSI. 

Il  nostro  Gruppo  Femminile,  che  ha  pro¬ 
mosso  l'iniziativa  per  onorare  la  memoria  del 

l'aiuto  di  altri  Enti  e  di  tutte  le  Ussine. 

Capodanno  in  montagna.  —  Vi  ricordiamo 
che  con  modica  spesa  potrete  trascorrere  una 
settimana  all’Albergo  Monte  della  Luna  a 
Pian  Rascel. 


UN  MAESTRO  DELLA  MINIATURA 

E’  scomparso  nel  mese  di  ottobre  all’età  , 
di  80  anni  un  nostro  vecchio  socio,  il  prof. 
Giuseppe  Grassis,  celebre  in  Italia  e  all'estero 
per  la  sua  fecondissima  ed  ispirata  vena  di 
miniaturista,  che  nella  sua  lunga  vita  ci  diede 
opere  di  grande  valore.  E'  morto  nel  nascon¬ 
dimento  e  nell’umiltà  che  lo  rendevano  alieno 
delle  lodi  ’e  sdegnoso  dei  pubblici  clamorosi 
riconoscimenti. 

Tutte  le  Case  regnanti  d’Europa  e  le  casate 
dell’aristocrazia  Piemontese  ebbero  suoi  la¬ 
vori  ;  la  sua  biografia  e  la  riproduzione  delle 
sue  opere  principali  furono  publicate  da  Gui¬ 
do  Marangoni  in  un  pregevole  volume  in  cui 
il  nostro  pittore  Grassis  è  definito  «  un  maestro 
della  miniatura  » . 

La  nostra  Sezione  conserverà  di  lui  un 
prezioso  quadro  del  Dente  del  Givante,  of¬ 
ferto  dall’Autore  per  il  Museo  della  Mostra 
della  montagna. 


GUIDA  DEI  MONTI  D’ITALIA  - 
Volume  «  Dolomiti  di  Brenta  ».  - 
Opera  postuma  del  Dott.  Ettore  Ca- 
stiglioni.  Undicesimo  volume  della 
Guida  dei  Monti  d’Italia.  -  Prezzo 
Lire  1200  ai  Soci. 


.  ADOLFO  BALLIANO  Direttore  respons. 
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NOSTRI  SOCI  IN  IMPRESA  EXTRA-EUROPEA 

GHIGLIONE  e  GIRAUOO  nell’Hoggar  (Africa) 


Il  11°  Convegno  dei  Dirigenti 
delle  Sezioni  Liguri  e  Piemontesi 


I  nostri  Soci  Piero  Ghiglione  e  Giuseppe 
Giraudo  con  Guido  Mezzatesta,  presidente 
della  sez.  di  Roma,  sono  tornati  dal  loro  viag¬ 
gio  nell’Hoggar,  il  leggendario  e  misterioso 
altipiano  sperduto  in  pieno  Sahara  a  2000 
Km.  dalla  costa  algerina,  che  si  è  rivelato 
anche  un  non  comune  campo  per  alpinisti 
avventurosi,  ricco  come  è  di  vette  rocciose 
dalle  forme  strane  ed  ardite  e  dalle  imper¬ 
vie  pareti  di  basalto  o  di  trachite.  La  se¬ 
zione  di  Torino,  mentre  porge  un  saluto 
e  un  caloroso  plauso  a  nome  di  tutti  i  con¬ 
soci,  pensa  di  fare  cosa  grata  ai  lettori  di 
Monti  e  Valli  col  pubblicare  le  brevi  e 
sommarie  note  che  seguono  e  che  è  riuscita 
ad  avere  facendo  violenza  alla  modestia  del 
nosto  socio  e  benemerito  presidente  dello 
Ski  Club  Torino. 

Venerdì  20-1-50.  —  Da  Tamanrasset 
(m.  1400)  in  camionetta  Dodge  sino  alla 
base  deU’Oulet,  accompagnati  da  un’autista 
militare  messo  a  disposizione  dal  Capit.  Mo¬ 
ralene,  con  Ghiglione  e  Mezzatesta.  Ne  ten¬ 
tiamo  la  salita  per  la  parete  S.,  la  quale  è 
vertiginosa  e  pericolosa  per  la  roccia  friabile; 
troviamo  poi  un  passaggio  da  N.  W.  e  riu¬ 
sciamo  alla  vetta  abbastanza  bene  senza  tro¬ 
vare  poi  gravi  difficoltà. 

Sabato  21  -  1 .  —  Partiti  colla  carovana 
di  5  cammelli  la  guida  Ba,  Tuareg  nipote 
dell’Amenokal  (re  dei  Tuareg),  il  cuoco 
Abdullah  e  Mohamed  cammelliere  o  so¬ 
lerai,  alla  volta  dell’llamane;  la  vetta  più 
attraente  dell’Hoggar.  Alla  sera  primo  cam¬ 
po  e  mangiata  al  fuoco  dèi  bivacco. 

Domenica  22  -  1 .  —  Levato  il  campo 
alle  ore  7,15  e  partiti  per  il  Silemnat  (1522). 
Si  esplorò  ben  bene  tutto  attorno;  abbiamo 
la  convinzione  che  sia  inaccessibile  da  tutte 
le  parti  :  l 'unica  parte  che  si  potrebbe  ten¬ 
tare  è  di  un’ arenaria  friabilissima.  Alle  ore 
16,30  poniamo  il  campo  per  la  notte  all’Uad 
Agheni.  Temo,  notturna  0°  C. 


Lunedì  23  -  1 .  — -  Partenza  dal  campo 
alle  ore  8,45.  Ci  attendiamo  a  2200  m. 
sull’uadi  Ilamane  in  vista  del  famoso  picco, 
verso  le  ore  16.  Piantiamo  le  tende  e  ci 
avviamo  verso  l’ Ilamane  in  ricognizione  ar¬ 
rivando  sino  alle  prime  difficoltà.  Tempera¬ 
tura  notturna  —  4°  C. 

Martedì  24-1.  —  Salita  all’ Ilamane 
(2950).  La  prima  salita  è  degli  svizzeri 
M.  M.  Hauser  e  Bonard  per  la  vertiginosa 
parete  N.  nel  1935.  La  seconda  è  dei  fran¬ 
cesi  R.  Frison-Roche,  Cap.  Coche  e  due 
compagni.  Nel  1937  terza  salita  di  una  cor¬ 
data  di  tedeschi.  La  quarta  da  tre  inglesi. 
La  quinta  dalla  comitiva  Ghiglione-Giraudo- 
Mezzatesta,  Alle  ore  9  eravamo  all’attacco, 
alle  ore  12  spiegavo  il  gagliardetto  tricolore 
dello  Sci  Club  di  Torino  sull’ometto,  già 
costruito  dai  precedenti  salitori  :  mentre  Mez¬ 
zatesta  collocava  lo  scudetto  del  C.A.I.  di 
Roma,  accanto  al  tricolore.  E’  questa  col 
Pie  Laperrine  e  col  Jacquet  la  vetta  più 
difficile  dell’Hoggar  conosciuto.  Stringemmo 
entrambi  la  mano  a  Ghiglione  primo  di  cor¬ 
data  che  malgrado  la  non  più  giovane  età, 
è  sempre  uno  scalatore  formidabile,  ed  in¬ 
neggiammo  alla  vittoria  col  grido  di  viva 
l’Italia.  Dopo  di  che  ci  decidemmo  a  ridi¬ 
scendere  colla  solita  precauzione  dovuta  al 
rispetto  di  questo  aereo  picco. 

La  roccia  è  di  trachite,  all’inizio  è  un  po’ 
pericolosa  poi  sui  camini  basaltici  è  abba¬ 
stanza  buona.  Riteniamo  la  salita  N.  del- 
l’ Ilamane  di  4°  grado  con  passaggi  di  5°. 

Mercoledì  25  -  1 .  —  Saliti  al  Tabat 
(3004  m.).  Il  Tahat  è  la  massima  vetta  del- 
l’Hoggar,  la  sua  ascensione  richiese  circa 
4  ore  dal  campo  ed  altrettante  per  raggiun¬ 
gere  la  carovana  dei  cammelli  che  si  diri¬ 
gevano  all’Asekrem  (l’eremitaggio  del  Pére 
du  Foucauld).  Non:  è  difficile  per  niente, 
ma  faticosa  assai. 

Giovedì  26  *  1.  -  Saliti  all’Asekrem 

(m.  2650).  Su  questo  facile  monte  vi  era 


l’eremitaggio  estivo  del  Pére  du  Foucauld; 
dopo  si  scese  ad  un  colletto  e  si  fece  la 
seconda  salita  assoluta  del  Saouinen  o  Pie 
del  Pére  du  Foucauld;:, vertiginosa  guglia  di 
circa  100  metri  tutta  a  camini. 

V enerdì  27  -  1 .  —  Rimango  solo  con 
Ghiglione  perchè  Mezzatesta  ha  dovuto  ri¬ 
tornare  a  Tamanrasset  per  riprendere  l’aereo 
e  ritornare  in  Italia.  Alle  ore  7,30  partiamo 
dal  campo  e  ci  incamminiamo  verso  il  lon¬ 
tano  Trident,  che  raggiungiamo  verso  le  ore 
10  circa  e  ne  risaliamo  le  due  vette  princi¬ 
pali.  Al  ritorno  puntiamo  verso  il  colle  che 
divide  i  due  Tezoulaig  ’òssia  il  N.  ed  il  S.  e 
saliamo  su  un’anticima  del  Tezoulaig  S.  A 
questo  punto  la  vetta  c:  appare  irraggiungi¬ 
bile;  dall’ anticima  dobbiamo  di  nuovo  discen¬ 
dere  e  portarci  al  colle  già  nominato.  Di 
qui  in  circa  50  m.,  arriviamo  alla  vetta  del 
Tezoulaig  S.  Sulla  sommità  non  vi  è  nessun 
ometto.  Solo  verso  S.  su  un’altra  vetta  ap¬ 
pare  il  mucchietto  di  pietre.  Riteniamo  che 
sia  pure  questa  la  prima  ascensione  del  Te¬ 
zoulaig  S.  per  il  motivo  che  la  sommità 
dell’ometto  è  separata  dalla  più  alta  da 
un  profondo  baratro  a  micco  insormontabile, 
che  non  permetteva  di  arrivare  sulla  più  alta 
vetta. 

Sabato  28  -  1 .  —  C:  avviamo  al  ritorno. 
Siamo  partiti  dal  campo  alle  ore  8.  Arri¬ 
viamo  al  campo  sotto  t’Akar-Akar  a  2000 
metri  attraversando  una,  zona  di  coni  di  vul¬ 
cani  spenti  ed  un  plateau  di  scorie  vulcani¬ 
che  e  di  pietra  pomice.  All’indomani  prima 
di  levare  le  tende  era  in  programma  la  sa¬ 
lita  all’Akar-Akar  montagna  non  difficile  ma 
panoramica,  ma  purtroppo,  cosa  rara  nel  de¬ 
serto,  si  mise  a  piovere  e  piovve  per  1 6 
ore  di  seguito. 

Domenica  29  -  1.  —  Quando  si  riparte, 
alle  ore  9  e  un  quarto,  piove  ancora.  Per 
fortuna  verso  mezzogiorno  smette  di  piovere 
ed  un  provvidenziale  venticello  ci  asciuga 
l’umidità  dei  panni.  Avvistiamo  il  Daonda 
o  Pie  Jacquet  in  onore  del  l’alpinista  francese 
caduto  sul  Pie  Laperrine  e  che  fu  il  primo 
ed  ultimo  suo  sa  litore  :  questo  picco  è  molto 
difficile  e  purtroppo  non  avevamo  più  tempo 
per  tentare  la  sua  scalata.  Alla  sera  po¬ 
nemmo  l’ultimo  campo  a  14  Km.  da  Ta¬ 
manrasset,  ed  al  l’indomani  dopo  un  pelle¬ 
grinaggio  di  circa  una  decina  di  giorni  su 
cammello  attraverso  la  interessante  Kudia 
eravamo  di  nuovo  tra  la  allettevole  e  facile 
comodità  dell’albergo  Sahariano. 

Mercoledì  1-2.  —  Salita  all’Adrian  per 
la  parte  ovest.  Prima  salita.  L’Adrian  dista 
da  Tamaurasset  circa  6  Km.  Portati  colla 
Dodge  dal  sig.  Blanguernon,  francese  a  Ta¬ 
manrasset,  sino  quasi  alfa  base  dell’Adrian. 
L’attacco  alla  parete  ovest  è  un  po’  delicato 
per  la  roccia  friabile;  poi  dopo  ima  cin¬ 
quantina  di  metri  la  pendenza  diminuisce  e 
si  sale  con  abbastanza  sicurezza.  L’Adrian 
N.  ha  due  punte  distinte  che  vennero  salite, 
poi  si  discese  ad  un  colletto  e  si  salì  al¬ 
l’Adrian  S.  dalla  parete  N.  per  un  camino 
che  venne  pure  disceso. 

In  riassunto  le  nostre  salite  all’Hoggar 
furono  : 

1.  L’Oulet. 

2.  L’ Ilamane  (5a  assoluta  e  la  Ita¬ 
liana  senza  guide). 

3.  Tabat. 

4.  Saouinen  o  Pie  Pére  du  Foucauld. 

5.  Trident  (Giraudo  Ghiglione). 

6.  Trident  (Giraudo  Ghiglione). 

7.  Tezoulaig  (la  assoluta)  Ghiglione 
Giraudo. 

8.  Adrian  (la  parete  Ovest  e  Adrian 
S.  parete  N.). 

9.  Adrian. 

10.  Adrian. 


GITE  SOCIALI 

Il  programma  completo  delle  gite 
sociali  della  Sezione  è  pubblicato 
su  “  SCÀNDERE  ”  ebe  è  in  corso 
di  distribuzione  a  tutti  i  Soci. 
Ricordiamo  intanto  la  prossima 
gita  (3°)  del  25-26  marzo:  Monte 
Matto. 


COBO  SUC AI 

Martedì  14  Marzo,  alle  ore  21, 
ne)  teatro  del  Collegio  S.  Giu¬ 
seppe  -  via  A.  Doria  18  -  il  Coro 
della  S.U.C.A.I.  eseguirà  un  pro¬ 
gramma  di  Canti  della  Montagna. 

La  sala,  che  è  stata  ultima¬ 
mente  rimodernata,  è  fornita  di 
un  ottimo  impianto  di  altopar¬ 
lanti. 


Cuneo,  suggestivamente  ammantata  di  neve, 
ha  accolto  Domenica  26  Febbraio  i  rap¬ 
presentanti  delle  Sezioni  Liguri  e  Piemon¬ 
tesi  dei  C.A.I.  convenuti  per  il  2°  con¬ 
vegno  del  dopo-guerra. 

L’inclemenza  del  tempo,  ed  i  conseguenti 
notevoli  ritardi  nelle  comunicazioni,  hanno 
provocato  l’assenza  o  il  ritardo  di  alcuni 
delegati  di  Sezioni  che  avevano  in  pre¬ 
cedenza  aderito  al  Convegno  che  ha  così 
avuto  inizio  alle  1 1 ,30  circa.  Ciò  nono¬ 
stante,  le  principali  questioni  all’Ordine  del 
Giorno  hanno  potuto  essere  esaurientemente 
discusse,  grazie  alla  perfetta  organizzazione 
predisposta  dai  dirigenti  della  Sezione  di 
Cuneo  e  in  particolare  dal  suo  Presidente 
Ottavio  Fiorio,  nonché  dall’attivissimo  Se¬ 
gretario. 

Erano  presenti  :  l’avv.  Cesare  Negri, 
Vice-Presidente  Generale  anche  in  rappre¬ 
sentanza  del  Presidente  Generale  Bartolomeo 
Figari;  il  Prof.  Corti,  Presidente  del  Gruppo 
Occidentale  del  Club  Alpino  Accademico 
Italiano;  i  Consiglieri  Centrali  Ing.  Ber- 
toglio,  Avv.  Bressy,  Avv.  Bianco,  Dott. 
Maritano  ed  un  nutrito  gruppo  di  Presi¬ 
denti  e  dirigenti  di  varie-  Sezioni,  fra  le 
quali  Genova  e  Torino.  Era  pure  presente 
il  Direttore  de  «  Lo  Scarpone  »,  Gaspare 
Pasini. 

In  rappresentanza  della  nostra  Sezione 
erano  convenuti  il  Presidente  Dott.  Ema¬ 
nuele  Andreis,  il  Vice  Presidente  Ernesto 
Lavini,  il  Consigliere  Ing.  Stella  ed  il 
Revisore  dei  conti  Rag.  Richiedo. 

A  presiedere  il  convegno  veniva  eletto 
all’unanimità  il  Sig.  Fiorio  che  ha  rivolto 
ai  convenuti  un  cordiale  saluto,  esprimendo 
inoltre  il  compiacimento  della  sua  Sezióne 
per  essere  stata  scelta  a  sede  della  riunione. 

Approvato  il  vèrbale  dèi  precedente  con¬ 
vegno  di  Torino,  l’Assemblea  ha  seguito 
con  vivo  interesse  la  relazione  dell’Ing.  Ber- 
toglio  sulla  proposta  di  costituzione  del 


L’Assemblea  ha  inizio  alle  ore  21 ,20.,  Pre¬ 
siede  ERNESTO  Lavini,  Presidente  interi¬ 
nale  della  Sezione,  a  seguito  delle  dimis¬ 
sioni  presentate  il  15  settembre  1949  dal- 
l’Avv.  Adolfo  Balliano. 

Sono  presenti  il  vice-presidente  Ing.  Ber- 
toglio,  i  consiglieri  Catone,  Derege,  Ing.  Du- 
bosc,  Filippi,  Ghio,  Giraudo,  Pocchiola, 
Rabaioli,  avv.  Rivero,  don  Solerò,  ing.  Stel¬ 
la,  rag.  Talanti,  prof.  Venterello,  il  revisore 
dei  conti  dott.  Barberis,  i  consultori  dott.  An¬ 
dreis,  avv.  Negri  e  circa  duecentocinquanta 

Dopo  la  lettura  e  l’approvazione  del  ver¬ 
bale  dell’Assemblea  dell’ 1  1  marzo  1949, 
Lavini  svolge  la  seguente  relazione  : 

Egregi  Consoci, 

Le  dimissioni  dell’avv.  Balliano,  presen¬ 
tate  ed  accolte  il  15  Settembre  scorso, 
hanno  —  tra  l’altro  —  portato  come  con¬ 
seguenza  la  mia  assunzione  alla  presidenza 
interinale  della  Sezione,  da  tale  data  fino 
a  questa  sera  nella  quale  l’Assemblea  prov- 
vederà  alla  nomina  del  nuovo  Presidente. 

La  relazione  che  viene  sottoposta  al  vo¬ 
stro  esame  ed  eventuale  approvazione  si  ri¬ 
ferisce  all’attività  sezionale  di  tutto  il  cor¬ 
rente  anno;  mi  pare  quindi  doveroso  ricor¬ 
dare  che  l’ attività  organizzativa  ed  ammi¬ 
nistrativa  che  sarà  illustrata  è  stata  svolta, 
da  parte  del  Consiglio  in  carica,  per  i  pri¬ 
mi  otto  mesi  dell’anno  sotto  la  guida  del 
Presidente  dimissionario. 

Permettetemi  quindi  di  cominciare  questa 
breve  relazione  —  breve  non  soltanto  per 
un  riguardo  alla  paziente  sopportazione  del¬ 
l’uditorio,  ma  anche  perchè  il  consuntivo 
della  completa  attività  sezionale  sarà  fatto 
nella  prossima  Assemblea  .  ■ —  con  un  ac¬ 
cenno  all’attività  alpinistica  individuale  e 
collettiva  svolta  quest’anno.  E  se  non  urges- 
sero  tante  «  voci  »  profane  se  pur  impor¬ 
tanti,  dal  bilancio  preventivo  alle  quote  so¬ 
ciali,  fino  ai  formidabili  problemi  dei  grossi 
rifugi  da  ricostruire  o  ingrandire  o  ultimare, 
certo  sarebbe  bello  soffermarci  un  pochiino 


«  Comitato  Regionale  Coordinamento  Ri¬ 
fugi  »  e  della  bozza  del  relativo  Regola¬ 
mento  già  elaborata.  Dopo  ampia  discus¬ 
sione,  l’Assemblea  approvava  all’unanimità 
la  mozione  presentata  da  Lavini  con  la  quale 
si  delibera  la  costituzione  del  predetto  Co¬ 
mitato  Regionale,  dando  mandato  al  rela¬ 
tore  Ing.  Bertoglio  ed  ai  Sigg.  Avv.  Bressy 
e  Ing.  Abbiati  di  preparare  il  Regolamento 
definitivo  per  la  sua  discussione  ed  appro¬ 
vazione  alla  prossima  assemblea,  dopo  di 
aver  sentito  i  pareri  e  le  osservazioni  di 
tutte  le  Sezioni  interessate,  e  specialmente 
di  quelle  non  presenti  che  saranno  oppor¬ 
tunamente  interpellate. 

L’assemblea  ha  pure  espresso  parere  fa¬ 
vorevole  all’organizzazione  di  un  Convegno 
alpinistico  regionale  dando  mandato  ai  Sigg. 
Avv.  Rivero  e  Avv.  Bressy  di  prepararne 
il  programma. 

Venne  successivamente  sentita  ed  appro¬ 
vata  l’interessante  relazione  dèll’Avv.  Bressy 
sul  tema  :  Rapporti  della  Sede  Centrale  con 
Organi,  Enti  e  Poteri  Statali  o  comunque 
pubblici,  in  difesa  della  indipendenza  e 
delle  finalità  del  C.A.I. 

La  discussione  è  poi  proseguita  su  altri 
argomenti  all’O.  d.  G.  e  precisamente  : 

Facilitazioni  e  sconti  nei  Rifugi  del 
C.A.I.  e  ritocco  tariffe  per  i  non  Soci. 

Scambio  di  chiavi  dei  rifugi  fra  Sezioni 
interessate. 

Interferenze  del  Comitato  Prov.  Turismo 
-  Nomina  Guide  e  Portatori. 

Posizioni  rispettive  delle  Sezioni  e  Sotto- 
sezioni. 

Reclutamento  guide  nella  zona  delle  Alpi 
Marittime. 

L’Assemblea  ha  infine  deliberato  di 
riconvocarsi  per  il  prossimo  Ottobre  a  Ge¬ 
nova  e  si  è  chiusa  con  un  caloroso  ringrazia¬ 
mento  alla  Sezione  di  Cuneo  per  la  signorile 
ospitalità  concèssa  a  tutti  i  partecipanti  al 
Convegno.  £  £ 


a  rievocare  i  nomi  fascinosi  di  tutte  le 
grandi  montagne  scalate  dai  nostri  Soci  più 
forti  ed  arditi,  nomi  che  suscitano  ricordi 
incancellabili  o  desideri  e  speranze  di  con¬ 
quista,  e  sembra  portino  fin  qui,  in  questa 
sala,  il  vento  gagliardo  e  purissimo  dell’alta 
montagna. 

Di  questi  Soci  non  faccio  i  nomi,  chè  po¬ 
trei  incorrere  in  molte  e  gravi  omissioni', 
e  poi  perchè  tutti  i  nostri  Soci  sono  saliti 
sulle  montagne  più  o  meno  alte  e  difficili  con 
lo  stesso  purissimo  amore  che  è  la  nostra 
passione  più  bella.  Così  i  più  valenti  e  co¬ 
raggiosi  come  i  meno  esperti  o  troppo  avanti 
negli  annv;  gli  uni  battendosi  sulle  vie  più 
aspre  e  difficili,  gli  altri  godendosi  ascen¬ 
sioni  e  traversate  più  facili,  ma  non  meno  ap¬ 
prezzabili  per  il  ristoro  spirituale  e  fisico 
che  tutte  procurano. 

Il  tempo  generalmente  buono,  in  un’estate 
scarsa  di  precipitazioni,  ha  favorito  una  buo¬ 
na  attività  anche  in  alta  montagna.  Cito  qui 
alcune  fra  le  più  importanti  salite  compiute 
dai  Soci  e  delle  quali  sono  venuto  a  cono¬ 
scenza,  chiedendo  scusa  per  l’incompletezza 
dell’elenco  dovuta  all’eccessiva  modestia  di 
quelli  che  serbano  quasi  il  segreto  sulle  loro 
imprese  dimenticando  che  esse  recano  —  se 
conosciute  —  maggior  lustro  alla  loro  Se- 

Ruwenzori  (Africa  Equatoriale)  -  Aiguille 
Noire  e  Pétéret  (Parete  Nord  e  via  nor¬ 
male)  -  Grand  Charmoz  (Cresta  di  Tréla- 
porte)  -  Grépon  (dalla  Knubel  e  normale) 
Drus  (Petit  e  Grand)  -  Aiguille  Verte  (cresta 
Pie  sans  nom)  -  Aiguilles  du  Diable  -  Mon¬ 
te  Bianco  (dalla  sentinella  di  destra  -  Ma¬ 
jor)  (dall’Innominata)  (dalla  via  Moore)  (per 


RIFUGIO  DEL  TEODULO 

Si  avvisano  i  Soci  che  il  Rifugio 
è  aperto  con  servizio  di  alber- 
ghetto.  -  Nuova  gestione  :  Formica 
Luigi,  guida  del  C.A.I. 


Assemblea  Generale 

I  Soci  della  Sezione  di  Torino,  sono  convocati  in  Assemblea  Gene¬ 
rale  ordinaria  presso  la  sede  sociale  il  giorno  24  MARZO  1950,  alle 
ore  21,  in  prima  ed  unica  convocazione  con  il  seguente 
Ordine  del  giorno  : 

1)  Relazione  del  Presidente  e  distribuzione  attestati  di  benemerenza. 

2)  Elezione  alle  cariche  sociali  di  : 

a)  due  vice-presidenti 

b)  sette  consiglieri 

c)  tre  revisori  dei  conti 

d)  cinque  delegati  nazionali. 

3)  Revisione  regolamento  sezionale:  art.  13  comma  5°,  6°,  IO»;  art.  16 
comma  2°,  3°. 

4)  Bilancio  consuntivo  1949. 

Esce  di  carica  per  fine  mandato  ed  è  rieleggibile  il  vice-Presidente  Lavini 
Ernesto. 

Escono  di  carica  per  dimissioni  e  sono  rieleggibili  : 

Bertoglio  ing.  Giovanni  -  vice-Presidente. 

Costa  ing.  Pio  -  Consigliere. 

Talanti  rag.  Roberto  -  Consigliere, 

Muratore  rag.  Guido  -  Revisore. 

Escono  di  carica  per  sorteggio  effettuato  nella  seduta  di  Consiglio  del 
22  febbraio  u.  s.  i  Consiglieri  : 

De  Rege  Guido  -  non  rieleggibile. 

Giraudo  Ettore  -  rieleggibile. 

Pocchiola  Eugenio  -  non  rieleggibile.  # 

Rabaioli  Edoardo  -  rieleggibile. 

Solerò  don  Piero  -  rieleggibile. 

Escono  di  carica  per  fine  mandato  e  sono  rieleggibili  i  Delegati  nazionali  : 
Andreis  dott.  Emanuele  -  Chabod  avv.  Renato  -  Filippi  Andrea  - 
Lavini  Ernesto  -  Stella  ing.  Giorgio  -  Rivero  avv.  Michele. 

Escono  di  carica  per  fine  mandato  e  sono  rieleggibili  i  Revisori  : 

Barberis  dott.  Giovanni  -  Richiedo  rag.  Alfredo. 

NORME  PER  LE  ELEZIONI 

Le  votazioni  per  le  elezioni  alle  cariche  sociali  verranno  aperte  dopo  la 
relazione  del  Presidente  e  proseguiranno  nella  giornata  di  sabato  25  marzo  1950 
dalle  ore  10  alle  12,  e  dalle  16  alle  19. 

La  votazione  avverrà  per  cariche  distinte  con  «  schede  di  sezione  »  su  cui 
verranno  stampate  separatamente  le  liste  dei  candidati. 

Le  liste  dei  candidati  devono  essere  presentate  alla  Segreteria  della  Sezione 
almeno  otto  giorni  prima  dell’ Assemblea,  corredate  dalle  firme  di  non  meno  di 
quaranta  soci  proponenti. 

Il  voto  si  esprimerà  apponendo  un  segno  nelle  caselle  accanto  ai  nomi  dei 
candidati  scélti  in  numero  non  superiore  ai  posti  da  ricoprire. 

Nel  caso,  invece,  in  cui  sia  presentata  una  sola  lista,  gli  elettori  potranno 
votare  nomi  non  presentati  nella  lista. 

Votano  solo  i  Soci  in  regola  colla  quota  1950.  E’  necessario  presentare  la 
tessera  sociale. 


Convocazione 


ordinaria 


L'Assemblea  Generale  ordinaria 

del  16  dicembre  1949 
e  l’elezione  del  Presidente  della  Sezione 
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MONTI  E  VALLI 


il  Mont  Blanc  de  Tacul  -  via  Kufner-Bur- 
gener)  e  vie  normali  -  Petites  Joràsses  (cresta 
Sud  e  Ovest)  -  Cervino  invernale  (estivo  dal¬ 
la  Zmutt)  -  Ciamarella  (parete  Nord  -  Dente 
del  Gigante  (parete  Nord)  -  Punta  Gnifetti 
(cresta  Signal)  -  Punta  di  Rasica  -  Petit  Ca- 
pucin  -  Aiguille  de  la  Brenva  -  Lyskamm 
Or.  (Cresta  Est)  ed  ascensioni  nei  gruppi 
austriaci  del  Glockner-Otztal  e  Venediger. 

Gite  sociali.  -  Notizie  e  cronache  detta¬ 
gliate  di  questa  importante  attività  sezionale 
sono  pubblicate  sul  bollettino  in  corso  di 
stampa.  Riferisco  brevemente,  dunque  :  atti¬ 
vità  invernale  ridotta  a  causa  della  scarsità 
di  neve;  hanno  avuto  luogo  tuttavia  una  lunga 
traversata  da  Frabosa  a  Limone  e  la  gita 
al  Blindenhom  dalla  Svizzera.  In  prima¬ 
vera,  1075  ragazzi  delle  scuole  medie  hanno 
partecipato  alla  gita  scolastica-alpina  a  Roc¬ 
ca  Sella,  ed  è  forse  inutile  sottolineare  il 
valore  propagandistico  di  tale  manifestazione. 
Ben  94  furono  i  partecipanti  alla  gita  all’Ai- 
guille  du  Midi,  della  quale  non  si  raggiunse 
la  vetta  vera  e  propria  essendo  troppo  inne¬ 
vato  il  torrione  finale. 

Pehoux.  -  Questa  è  stata  indubbiamente 
la  più  importante  e  meglio  riuscita  gita  so¬ 
ciale,  e  non  solo  di  quest’unno.  44  alpinisti, 
divisi  in  16  cordate,  ne  effettuavano  felice¬ 
mente  la  traversata,  scendendo  per  il  ver¬ 
sante  del  ghiacciaio  delle  Violettes,  con  un 
itinerario  che  risultò  abbastanza  complicato 
per  una  così  numerosa  comitiva.  La  Sede 
Centrale  ha  espresso,  in  una  simpatica  let¬ 
tera,  un  vivo  elogio  per  tale  ascensione,  elo- 
g:o  che  qui  pubblicamente  rinnoviamo  ai  be¬ 
nemeriti  direttori  di  gita  e  componenti  la 
Commissione. 

Adottando  il  criterio  di  non  interferire  nei 
vari  programmi  gite  delle  Sottosezioni,  si  è 
elaborato  quello  della  Sezione,  sempre  con 
un  numero  limitato  di  gite,  mantenendole  però 
ad  un  buon  livello  alpinistico  ed  includendovi 
località  non  facilmente  accessibili  o  poco 
conosciute. 

Vi  leggo  rapidamente  il  programma  di 
massima,  che  appena  definito  sarà  pubblicato  : 
Punta  Flassin  (Etroubles)  -  Monte  Matto  - 
Dome  de  Chassefòret  oppure  Dòme  de  la 
Lautze  -  Bernina  -  Grandes  Joràsses  oppure 
Barre  des  Ecrins. 

Rifugi.  -  Il  quadro  completo  di  tutta  l’at¬ 
tività  svolta  in  questo  importantiss:mo  set¬ 
tore  sarà  presentato  —  com’è  consueto  — 
a  marzo  nella  prossima  assemblea  ordinaria, 
ma  non  è  possibile  tacere  del  lavoro,  qual¬ 
che  volta  oscuro  ma  continuo  e  intelligente, 
svolto  dall’apposita  Commissione  e  dal  suo 
direttore  il  Vice  Presidente  Giovanni  Ber¬ 
toglio. 

Nuovi  rifugi  sono  stati  inaugurati  e  ven¬ 
gono  ad  incrementare  il  patrimonio  Sezio¬ 
nale  : 

Geat-Val  Sangone  per  opera  della  «Geat» 
che  già  si  è  rimessa  al  lavoro  per  ripristi¬ 
nare  il  suo  rifugio  distrutto,  sito  nel  Vallone 
del  Gravio. 

Clea  Scaoarda  al  Morion,  realizzato  su¬ 
perbamente  dalla  Sottosezione  «ADA»  con 
notevoli  spese  e  importanti  lavori. 

Giusto  Gervasutti,  nel  Vallone  del  Fré- 
bouzie,  inaugurato  a  soli  3  anni  dalla  scom¬ 
parsa  del  nostro  indimenticabile  maestro, 
grazie  alla  operosità  e  spirito  di  iniziativa 
di  un  gruppo  di  giovani,  guidati  da  Andrea 
Filippi,  Presidente  della  SUCAI  nonché 
Consigliere-Segretario  del  Consiglio  Sezio- 

Bivacco  Davito,  nel  Vallone  di  Forzo, 
sistemato  ed  inaugurato  dalla  attiva  Sotto¬ 
sezione  Canavesana. 

E’  inoltre  pronto  per  essere  inaugurato 
nella  prossima  primavera  un  altro  bivacco, 
dovuto,,  alla  spontanea  generosità  del  Con¬ 
sigliere  Ettore  Girando. 

Per  il  Gastaldi  vecchio  sono  preventivati 
lavori  di  miglioria  ed  assestamento,  e  di  ciò 
vi  potrà  ragguagliare  il  Collega  Bertoglio. 

Così  pure  per  il  Vittorio  Emanuele.  Tut¬ 
to  co  in  attesa  di  concretare  una  forma  di 
finanziamento  che  permetta  la  soluzione  di 
questi  annosi  e  diffìcili  problemi, 

E  vengo  a  quello  che  Fil’ppi  definisce 
giustamente  il  «  Grande  problema  »  :  il 
,  «  complesso  Torino  »,  così  chiamato  per¬ 
chè  i  nuovi  progetti  prevedono  ampliamenti, 
ricostruzioni  e  nuove  costruzioni  nella  zona 
del  Colle  del  Gigante.  Di  quest’ultime,  una, 
attualmente  denominata  Villetta  De  Coll’  — 
dal  nome  del  benemerito  Consigliere  Tan¬ 
credi  De  Coll’  che  l’ha  costruita  e  messa 
a  disposizione  a  condizioni  del  più  amiche¬ 
vole  favore  —  è  già  stata  trasportata  e  mon¬ 
tata  sul  posto  lo  scorso  ottobre  e  non  at¬ 
tende  che  di  essere  inaugurata.  Presso  il 
«  Toripo  »  e  la  «  Margherita  »  sono  stati 
inoltre  eseguiti  lavori  vari  di  sbancamento  e 
sistemazione  per  il  sentiero  alla  Villetta.  Quej 
st’estate  è  stato  infine  perfezionato  e  concluso 
il  contratto  di  acquisto  dei  terreni  relativi. 
Non  sto  qui  a  farvi  la  storia  di  tutte  le  so¬ 
luzioni  prospettate  e  studiate  :  questo  vera¬ 
mente  grande  problema  non  si  può  risolvere 
con  l’auspicata  rapidità,  e  certo  occorrono 
mezzi  finanziari  di  carattere  straordinario. 
Quest’anno  si  è  cominciato  coi  lavori  di  sban¬ 
camento  e  l’erezione  della  Villetta.  L’inizio 
della  prossima  estate  coinciderà  —  tempo 
permettendo  —  con  l’inizio  dei  lavori  per  la 


messa  in  opera  di  un  razionale  impianto 
idrico  destinato  a  servire  in  seguito  anche  per 
le  maggiori  esigenze  di  tutto  il  complesso. 
Pensino  i  Soci  che  per  questo  indispensabile 
impianto  (pompe,  motore,  linea  elettrica,  e 
tubazioni)  occorrerà  oltre  un  milione  di  lire  ! 

Comunque,  le  diverse  soluzioni  inerenti 
alla  sistemazione  del  Rifugio  Torino,  non 
appena  perfezionate  nei  loro  dettagli  tecnici' 
e  finanziari,  saranno  sottoposte  per  la  discus¬ 
sione  ed  approvazione  ad  un’assemblea  stra¬ 
ordinaria,  appositamente  convocata.  A  tale  ri¬ 
guardo  è  nostra  intenzione  di  esporre  pre¬ 
ventivamente  su  «  Monti  e  Valli  »  i  dati  es¬ 
senziali  delle  singole  soluzioni,  così  da  met¬ 
tere  tutti  i  Soci  in  condizione  di  discuterne 
con  cognizione  di  causa. 

Sottosezioni.  -  Le  Sottosezioni  e  i  Gruppi 
— \  specialmente  quelli  che  hanno  sede  pres¬ 
so  la  Sezione  —  hanno  svolto  i  loro  pro¬ 
grammi  con  diligenza  e  serietà,  dando  un 
notevole  apporto  diretto  ed  indiretto  ad  ogni 
iniziativa  sezionale.  I  rapporti  fra  la  Sezione 
e  le  Sottosezioni  sono  più  che  cordiali,  ami¬ 
chevoli  direi,  dato  il  reciproco  spirito  di 
comprensione  ed  il  comune  ideale.  Mi  sia 
permesso  accennare  di  volo  a  quelle  che  più 
si  sono  distinte  : 

La  GEAT,  oltre  che  per  l’apertura  del 
Rif.  Val  Sangone  e  per  il  notevole  sforzo 
—  che  merita  di  essere  aiutato  —  che  si  ac¬ 
cinge  a  compiere  con  la  ricostruzione  del 
Rifugio  nel  Vallone  del  Gravio,  anche  per 
un’attività  alpinistica  degna  delle  sue  quasi 
trentennali  tradizioni,  e  per  il  buon  esito  del 
campeggio  di  Cogne. 

L’ADA  :  nuovo  rifugio  Scavarda  in 
alta  Val  Grisanche,  campeggio  di  Bornie  or¬ 
ganizzato  con  la  tradizionale  signorilità,  at¬ 
tività  sciistica  ed  alpinistica  notevole. 

SUCAI  -  Realizzazione  della  Capanna 
Gervasutti,  buona  attività  alpinistica,  gite 

estive  ed  invernali  in  Svizzera  ed  Austria 

perfettamente  organizzate. 

USSI  -  Ottima  organizzazione  del  suo 
Campeggio-accantonamento  nazionale  e  di 
altre  manifestazioni  proprie  del  suo  genere 

di  gruppo  femminile.  La  Ussi  si  è  inoltre 
assunto  il  lodevole  incarico  del  riattamento 
del  rifugio  della  Gurà  intitolato  alla  me¬ 
moria  di  Eugenio  Ferreri. 

SARI  -  Sta  riprendendo  efficacemente 
il  suo  programma  di  propaganda  fra  i  gio¬ 
vani  con  l’organizzazione  di  gite  e  la  pub¬ 
blicazione  di  originali  quaderni  divulgativi; 
ha  inoltre  in  progetto  il  riattamento  e  trasfor¬ 
mazione  in  rifugio  di  una  casermetta  in  vai 
della  Rho. 

ARNOLDI  -  Intensa  attività  estiva  ed 
invernale;  prepara  inoltre  la  seconda  edizione 
della  gara  di  slalom  gigante  denominata 
Trofeo  Arnoldi  e  Targa  Cornei  già  orga¬ 
nizzata  lo  scorso  inverno  con  notevole  suc¬ 
cesso. 

UTAM  -  Si  è  decorosamente  sistemata 
in  una  accogliente  nuova  sede.  Continua  a 
migliorare  l’organizzazione  del  suo  accanto¬ 
namento. 

UET  -  GIOVANE  MONTAGNA  - 

ALFA  -  Vecchie  e  gloriose  società  hanno 
svolto  anche  quest’anno  attività  notevole, 
com’è  ad  esse  consueto. 

Sottosezioni  Foranee.  -  Moncalieri,  Rivoli, 
Oneri,  Collegno,  Susa  e  Canavesana  svol¬ 
gono  egregiamente  il  compito  di  tenere  ac¬ 
cesa  la  fiamma  dell’alpinismo  nei  centri  del¬ 
la  Provincia.  Si  è  costituita  la  nuova  Sotto- 
sezione  di  Forno  Canavese  e  sono  in  corso 
di  costituzione  quella  di  Carignano  e  Coazze. 

Scuole  di  alpinismo.  -  Alla  anziana. e  glo¬ 
riosa  «  Boccalatte  »  si  è  quest’anno  affian¬ 
cata  la  nuova  scuola  «  Gervasutti  »  che  ha 
pure  preso  dimora  nei  locali  della  Sezione. 
Due  scuole  in  una  grande  città  dove  è  nato 
il  Club  Alpino  non  sono  troppe;  l’attività 
didattico-alpinistica  svolta  quest’anno  lè  con¬ 
venientemente  riassunta  sul  nostro  giornale  in 
apposita  rubrica. 

Ad  entrambe  le  scuole  ed  ai  loro  bene¬ 
meriti  istruttori  vada  il  plauso  della  Sezione 
per  l’attività  svolta  e  l’augurio  più  vivo  per 
quella  che  si  ripromettono  di  svolgere  nel 
prossimo  avvenire. 

Stampa  e  propaganda.  -  E’  in  corso  di 
stampa  e  sarà  presto  distribuito  il  Bollettino 
annunciato  sull’ultimo  numero  di  «  Monti  e 
Valli  ».  Si  tratta  di  una  bella  pubblica¬ 
zione  che  farà  certo  onore  alla  nostra  Se- 

Effettuata  la  commemorazione  di  Gerva-, 
sutti  —  organizzata  con  la  scuola  che  a  Lui 
si  intitola  —  seguiranno  altre  conferenze  :  si 
ha  intenzione  di  invitare  Ettore  Zapparoli 
ed  Eugenio  Fasana. 

Buon  successo  ha  avuto  l’organizzazione 
del  convegno  dei  dirigenti  lè  Sezioni  Liguri 
e  Piemontesi  al  Monte  dei  Cappuccini,  tan¬ 
to  che  tale  convegno  avrà  nuovamente  luogo 
nel  prossimo  febbraio  a  Cuneo.  Ritengo  do¬ 
veroso  sottolineare  l’ importanza  e  l’utilità  di 
tali  convegni,  nei  quali  i  dirigenti  delle  varie 
Sezioni  hanno  modo  di  scambiarsi  idee  ed 
informazioni  e  discutere  problemi  comuni..  Vi 
è  inoltre  la  possibilità  di  concordare  una  co¬ 
mune  linea  di  condotta  per  la  partecipa¬ 
zione  alle  Assemblee  nazionali  dei  Delegati. 

Rapporti  con  la  Sede  Centrale.  -  Buoni 
sotto  ogni  aspetto.  La  Rivista  Mensile,  que¬ 
st’anno  distribuita  a  tutti  i  Soci,  è  già  al¬ 


quanto  migliorata  negli  ultimi  numeri.  Spe¬ 
riamo  torni  presto  ad  essere  bella  ed  inte¬ 
ressante  come  anteguerra  e  crediamo  che  tut¬ 
ti  i  Soci  siano  disposti  ad  aumentare  di  50 
o  100  lire  il  contributo  annuale  alla  Sede 
Centrale  per  l’ulteriore  miglioramento  di  que¬ 
sta  importante  pubblicazione  nazionale.  E’  da 
segnalare  la  viva  comprensione  dimostrata 
dalla  Sede  Centrale  per  i  nostri  problemi, 
con  l’assegnazione  dei  seguenti  fondi  :  Lire 
700.000  per  opere  di  manutenzione  rifugi; 
L.  100.000  quale  ulteriore  concorso  per  la 
Capanna  Gervasutti;  L.  50.000  per  il  Ri¬ 
fugio  Ferreri.  Anche  la  soluzione  del  pro¬ 
blema  del  Rif.  Torino  è,  non  soltanto  au¬ 
spicata,  ma  seguita  ed  incoraggiata. 

Museo  -  Palestra  Monte  dei  Cappuccini.  - 
Mentre  il  Museo  si  va  completando  in  ogni 
sua  parte  per  opera  dell’apposita  Commis¬ 
sione  e  del  suo  valoroso  direttore  Attilio 
Viriglio,  un’altra  sala  dei  locali  della  Pa¬ 
lestra  è  stata  decorosamente  sistemata  e  pal- 
chettata  a  nuovo.  Continue  cure  sono  dedi¬ 
cate  alla  manutenzione  degli  impianti  e  dei 
terreni  da  gioco,  sui  quali  si  incontrano  in 
ogni  stagione  i  nostri  Soci  appassionati  boc¬ 
cioli  li,  che  anche  in  questa  attività  sportiva 
hanno  conseguito  brillanti  successi. 

Per  interessamento  del  Socio,  Consigliere 
Comunale  Doro,  il  Sindaco  della  nostra  Città 
—  dott.  Coggiola  —  insieme  con  gli  As¬ 
sessori  Doro  e  Migliardi,  accogliendo  il  no¬ 
stro  invito,  ha  visitato  la  Palestra  ed  il  Mu¬ 
seo  la  mattina  del  26  nov.  scorso  anno.  Ha 
potuto  così  rendersi  conto  personalmente  del¬ 
l’importanza  delle  nostre  proposte  di  siste¬ 
mazione  integrale  di  tutti  i  locali,  anche  per 
far  posto,  in  modo  decoroso,  agli  uffici  della 
Sede  sociale  nazionale. 

Ci  auguriamo  che  im  seguito  alle  assicu¬ 
razioni  avute  e  conseguente  imminente  de¬ 
liberazione  del  Consiglio  Comunale,  anche 
il  Monte  dei  Cappuccini  diventi  un  «  com¬ 
plesso  »  della  Sezione  di  Torino,  portando, 
tra  l’altro,  come  prima  conseguenza  una  mag¬ 
gior  valorizzazione  del  Museo  Nazionale  del¬ 
la  Montagna,  oltre  alla  possibilità  dell’inse¬ 
diamento  ufficiale  della  Sede  del  Club  Al¬ 
pino  Italiano  e  del  suo  archivio.  Cosa  che 
non  mancherà  di  far  vibrare  le  corde  sen¬ 
timentali  di  tutti  gli;  alpinisti  ed  in  partico¬ 
lare  di  quelli  torinesi. 

Mostra  della  Montagna.  -  La  Sezione  ha 
provveduto  alla  quasi  totale  estinzione  di 
tutti  gli  impegni  a  questo  titolo.  Si  spera 
col  corrente  anno  di  chiudere  definitivamente 
questa  partita  passiva. 

Quote  sociali.  -  Dall’esame  del  bilancio 
preventivo,  esame  che  sarà  effettuato  al  pun¬ 
to  3°  dell’o.  d.  g.,  sentita  l’illustrazione 
che  sarà  fatta  dai  revisori  del  conto,  risulta 
la  possibilità  di  pareggiare  lé  uscite  con  le 
entrate  pur  con  le  attuali  quote  che  non 
sono  certo  adeguate  al  rapporto  da  uno  a 
cinquanta  (base  anteguerra)  ormai  unanime¬ 
mente  accettato  e  riconosciuto. 

Si  proporrebbe  quindi  all’Assemblea  di 
mantenere  anche  per  il  1950  le  quote  attual¬ 
mente  in  vigore  o  aumentarle  di  poco,  pur 
considerando  il  fatto  che  altre  grandi  Sezioni, 
come  Milano,  hanno  elevato  la  quota  del 
Socio  ordinario  a  L.  2.000. 

Sperando  di  essere  riuscito  con  la  presente 
relazione  —  se  pur  breve  e  disadorna  —  ad 
illuminare  convenientemente  i  Consoci  sui 
più  importanti  avvenimenti  organizzativi  e  am¬ 
ministrativi  dell'anno  1949,  concludo  augu¬ 
rando  di  tutto  cuore  sempre  maggiori  suc¬ 
cessi  e  migliori  fortune  alla  nostra  vecchia, 
gloriosa,  amata  Sezione,  ed  al  Club  Alpino 
Italiano. 


La  relazione  è  stata’ più  volte  sottolineata 
dà  applausi.  Dichiarata  aperta  la  discussio¬ 
ne,  QUARTARA  interpella  la  presidenza  chie¬ 
dendo  se  non  sarebbe  stato  opportuno  che  il 
Consiglio  intero,  a  seguito  dèlie  dimissioni 
del  Presidente  aw.  Balliano,  si  fosse  presen¬ 
tato  dimissionario,  in  modo  che  i  soci  avreb¬ 
bero  potuto  eleggere  un  nuovo  Consiglio  col 
Presidente. 

NEGRI  precisa  a  questo  punto,  in  linea' 
pregiudiziale,  che  l’O.  d.  G.  con  cui  è  stata 
convocata,  l’assemblea  è  rigorosamente  deter¬ 
minato  e  che  pertanto  non  può  essere  modi- 

Dichiara  poi  non  essere  affatto  opportuno, 
ma  anzi  deleterio  per  un  corretto  funziona¬ 
mento  dell’amministrazione  sezionale,  il  suc¬ 
cedersi  periodico  di  nuovi  consigli  a  seguito 
di  dimissioni  in  blocco. 

Data  la  costituzione  particolare  dell’am- 
ministrazione  della  sezione,  a  carattere  volon¬ 
tario,  il  cambiamento  continuo  delle  persone 
preposte  al  disbrigo  di  pratiche  lunghe  e 
complicate  non  può  che  essere  di  danno  alla 
Sezione.  Conclude  dichiarando  di  non  potervi 
essere  dubbio  di  sorta  che  dalla  assemblea 
debba  essere  eletto  il  solo  Presidente  della 
Sezione  come  da  O.  d.  G.  emanato  secondo 
le  norme  di  regolamento. 

QuàRTARA  insiste  domandando  se  sia 
possibile  che  un  Presidente  possa  amministra¬ 
re  la  Sezione  -  in  accordo  con  un  Consiglio 
precedentemente  eletto.  LaVINI  specifica 
che  proprio  per  Regolamento  in  qualsiasi  oc¬ 
casione  avvenga  la  elezione  del  Presidente, 
sia  per  dimissioni  che  per  fine  mandato,  il 


neo-Presidente  si  troverà  nella  situazione  di 
dover  collaborare  con  i  due  vice-Presidenti  e 
con  i  due  terzi  dei  consiglieri  eletti  prece¬ 
dentemente,  dato  il  sistema  di  rotazione  trien¬ 
nale,  a  scadenza  annuale  di  un  terzo  dei  com¬ 
ponenti  il  consiglio,  adottato  per  regola¬ 
mento. 

L’Assemblea  a  questo  punto  nomina  su 
proposta  Lavini  i  seguenti  componenti  il  seg¬ 
gio  elettorale:  Paganone  Alessandro,  presi¬ 
dente  del  seggio;  Cerotti  Luigi.  Ghio  Fran¬ 
co,  Giordano  Annibaie,  Violini  Celestino, 
scrutatori. 

Ambrosio  e  Tempo  chiedono  delu¬ 
cidazioni  a  proposito  delle  dimissioni  del 
Presidente.  DANESI  interpella  la  presiden¬ 
za  circa  le  responsabilità  dei  componenti  il 
Comitato  Mostra  della  Montagna.  Risponde 
ad  essi  LAVINE  Gli  interpellanti  si  dichia¬ 
rano  soddisfatti. 

Approvata  la  relazione  della  presidenza  si 
passa  al  3°  punto  al  l’O.  d.  G.  «  quote  so¬ 
ciali  e  bilancio  preventivo  1950  ».  Esso 
viene  illustrato  dal  dott.  BARBERIS. 

Su  tale  argomento  prendono  la  parola 
STRADELLA  (tessere,  attività  alpinistica)  Ro- 
SINGANA  (quote  sociali,  numero  dei  soci), 
QUARTARA  (assicurazioni),  RoGGIAPANE  (ri¬ 
fugi). 

Rispondono  ad  essi  BARBERIS,  Berto- 
GLIO,  Lavini,  MaterazZO.  Dopo  animata 
discussione  circa  l’eventuale  necessità  di  au¬ 
mento  delle  quote  sociali,  l’ Assemblea  ap¬ 
prova  un  aumento  del  25%  delle  quote  che 
vengono  pertanto  così  stabilite  : 

1250  soci  ordinari  con  rivista 
1050  soci  aggregati  senza  rivista. 

750  soci  conviventi  familiari. 

L’Assemblea  ha  termine  alle  23,35. 

Estratto  dal  verbale  delle  votazioni 
per  reiezione  del  Presidente 

Le  votazioni  hanno  inizio  alle  21,30  del 
16  dicembre  e  proseguono  sino  alle  24.  Ri¬ 
prendono  alle  ore  10  del  17  dicembre  per 
proseguire  sino  alle  ore  19.  Lo  scrutinio  dà 


i  seguenti  risultati  : 

Votanti  457  : 

Andreis  286 

Bertoglio  1 66 

Schede  contestate  2 

Schede  nulle  1 

Schede  bianche  2 


Risulta  pertanto  eletto  alla  carica  di  Pre¬ 
sidente  della  Sezione  il  dott.  EMANUELE 
Andreis. 


FACILITAZIONE 

Sconto  5  %  a 


GRANDI  MAGAZZINI  DI  CARTA  E  CANCELLERIA 

F.m  DE  MACISTRIS 

di  R.  GERLI 

FORNITURE  COMPLETE 
PER  AMMINISTRAZIONI 
SCUOLE  -  BANCHE  -  ENTI 

TORINO 

Via  Alfieri,  16  H  -  Telef.  47.688 


Per  ralpinismo: 

PICCOZZE  -  RAMPONI 
CHIODI  -  CORDE 
SACCHI  DA  BIVACCO 
SCARPE  -  PEDULE 
ECC. 

Per  sciatori  : 


SCI  -  HICORY 
FRASSINO  -  ATTACCHI 
BASTONCINI  -  SCARPE 
VESTIARIO 

F."1  RAVELLI 

Corso  Ferrucci  70  -  Telef.  31.017 
TORINO 


Ferramenti  -  Utensili 

HE  STROPPIAI  li  FIGLI 


DI  PAGAMENTO 


TORINO 


QUOTE  SOCIALI  1950 

Via  Duchessa  Jolanda,  44  -  Tel.  70.630 

Le  quote  sociali,  approvate  dai  soci 
nell’Assemblea  del  16  dicembre  1949, 
sono  le  seguenti  : 

Soci  ordinari  L.  1250 

con  rivista 

Soci  aggregati  minorenni  L.  1050 

senza  rivista 

Soci  aggregati  conviventi  L.  750 

senza  rivista 

MUSSO  PIETRO 

Abilitato  massaggiatore 
^  Pedicure  -  Callista 
Massaggi  medicali 

TORINO  -  Via  S.  F.  d’Assisi  18  -  Tel.  49.525 

Ingresso  nuovi  soci  L.  500 

le  quote  possono  essere  versate  sul 

C.  C.  Postale  n.  2/1112. 

I  soci  vitalizi  che  intendono  ricevere 
la  Rivista  possono  versare  il  contributo 
di  lire  100  alla  Segreteria  sezionale 
che  provvederà  a  dame  comunicazione 
alla  Sede  Centrale. 

Vetri  -  Cristalli  -  Specchi 

Cristalli  infrangibili 

Ditta  A.  SAN  VITO 

TORINO 

Via  Avigliana,  2  -  Telefono  TS.868 

£e  pia  Mie  concioni 
pei  Uomo,  ifignoìa,  (Ragazzi 


Ca  Ditta  di  fiducia  che  vi 
fornirà  la  merce  migliore 
ai  prezzi  più  convenienti 


MONTI  E  VALLI 
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Cercavo  una  vittoria 


Un  giorno  d’una  estate  quasi  lon¬ 
tana  salivo  al  rifugio  del  Triolet.  Sa¬ 
livo;  con  degli  amici.  Il  tempo  era  in¬ 
certo  :  l’indomani  poteva  far  brutto, 
poteva  far  bello.  Salivo  al  rifugio  in 
cerca  d’una  vittoria;  cosi  poche  ce 
ne  aveva  concesse  la  montagna,  quel¬ 
la  stagione  !  Cercavo  una  vittoria, 
modesta,  quale  è  concessa  a  me, 
alpinista  mediocre,  che  penso  trop¬ 
po  ogni  qualvolta  debbo;  superare 
un  passaggio.  Salivamo  e  il  cielo  s’ab¬ 
buiava,  qualche  macchia  di  sole  non 
bastava  a  mutare  le  previsioni  :  l’in¬ 
domani  poteva  far  bello ,  era .  più  fa¬ 
cile  che  facesse  brutto. 

|  Giungemmo  al  rifugio  mentre  la 
roccia  si  scuriva  sotto  le  prime,  pe¬ 
santi  goccie  di  pioggia.  S’avvicinava 
la  sera.  Quel  solitario  asilo,  silen¬ 
zioso  e  confortevole,  conciliava  alla 
quiete,  a  leggeri  pensieri.  Mi  sedetti 
fra  le  due  porte  d’ingresso,  le  gam¬ 
be  avvolte  in  una  calda  coperta;  tra¬ 
verso  i  vetri  guardavo  piovere. 

Pioveva,  pioveva  fitto  e  il  vento 
portava  la  nebbia.  Una  nebbia  rada, 
una  nebbia  densa,  ora  saliva  avvolgen¬ 
doci,  ora  lasciava  nereggiare  una  pare, 
te  di  roccia.  Emergeva  a  tratti  la  se- 
raccata,  poi  scompariva.  Pioveva,  pio¬ 
veva  fitto,  e  le  goccie  battevano  il  loro 
ritmo  sulla  lamiera  del  tetto.  Un  suo¬ 
no  nitido  e  uguale;  scrosciava,  e  il 
suono  si  faceva  più  rabbioso,  più  ra¬ 
pido.  Batteva  la  pioggia,  ma  il  suo 
battito  non  segnava  il  passare  del 
•  tempo  :  sembrava  che  sempre  avesse 
Spiovuto,  che  sempre  dovesse  piovere, 
j-'  Raramente  ho  sentito  l’eternità  co¬ 
me  allora  :  non  volevo  nulla,  non  sa¬ 
pevo  nulla,  desideravo  solo  di  veder 
piovere,  di  sentir  piovere.  Dentro,  una 
voce  modulava  una  lenta  canzone, 
canzone  a  me  nuova,  una  musica  tri¬ 
ste  e  tranquilla,  una  storia  amara, 
frutto;  d’un  poeta  primitivo  ;  d’uno  spi¬ 
grito  della  montagna,  forse  ?  La  storia 
.  -di  una  giovane  innamorata  che  vuol 
morire  per  amore.  Cruda  interpreta¬ 
zione  dello  spirito  d’una  donna,  forse 
di  tutte  le  donne  !  Ma  quella  musica, 
per  me,  era  solo  un  commento  alla 
pioggia,  un  suono  compagno  alla  piog¬ 
gia.  Quella  giovane  voleva  morire,  io 


invece  volevo  vivere,  vivere  senza  pen¬ 
sieri,  senza  immagini,  senza  inutili  so¬ 
gni.  Io  volevo  la  pioggia  fra  i  monti, 
e  pioveva;  io  volevo  il  fulmine  che 
scoppia  e  mostra  i  volti  pallidi  e  al¬ 
lucinati,  e  fulminava.  Lampeggiò,  poi 
fummo  nella  cecità  dell  abbaglio. 

Dice  un’antica  pergamena  :  «  Guai 
a  chi  non  ha  amato  che  corpi,  che 
forme,  che  apparenze;  la  morte  gli 
toglierà  tutto.  Cercate  d’amare  le  ani¬ 
me,  che  quelle  le  ritroverete».  Ed  io 
invece  amo  la  tristezza  del  cielo,  il 
fremito  della  montagna,  la  corsa  vana 
della  nebbia,  il  pianto  delle  nubi.  Io 
amo  delle  astrazioni,  non  amo  nè  cor¬ 
pi,  nè  anime.  Nulla  mi  sarà  tolto,  ma 
nulla  ritroverò:  E  se  è  mai  possibile 
che  non  si  ritrovi  nel  Cielo  proprio 
quello  che  sulla  terra  al  cielo  più  ten¬ 
de,  e  se  è  vero  che  queste  astrazioni 
che  danno  un  brivido  al  cuore,  così 
dolce,  non  le  potrò  più  meditare,  al¬ 
lora  io  non  voglio  più  scendere  a  val¬ 
le  ;  io  resto  qui  a  consolare  la  mon¬ 
tagna  che  è  triste. 

É»  C’è  un  gran  silenzio  nella  stanza.  I 
miei  amici  tacciono,  come  me,  e  pen¬ 
sano.  Come  me  ?  Io  penso  che  non 
penso  e  che  mi  piace  di  non  pensare. 
Poco  fa  il  lume  della  candela  tremava 
sul  tavolo,  in  una  debole  lotta  con  la 
debole  luce  d’una  sera  precoce.  Poi 
qualcuno;  l’ha  spento.  E’  rimasto  lo 
scricchiolio  d’uno  sgabello  scostato,  un 
passo,  il  ticchettio  della  pioggia.  E’ 
dolce  l’ospitalità  d’un  rifugio  acco¬ 
gliente,  è  dolce  il  tepore  che  in  esso 
ci  avvolge,  è  amica  la  fiamma  che 
trema  sul  legno  che  arde,  è  caro  l’a¬ 
mico  salito  con  me  fin  quassù. 

Sul  libro  del  rifugio  ho  letto  le  firme 
di  grandi  alpinisti  :  alcuni  di  questi 
oggi  non  sono  più,  e  con  un  senso  di 
smarrimento  ho  visto  la  loro  grafia, 
vivida  testimonianza  di  vita,  lasciata 
da  una  mano  che  poi  giacque  fredda 
e  rilassata.  Altri  lottano  ancora,  te¬ 
nacemente,  coraggiosamente,  sui  mon¬ 


ti.  Uomini  grandi,  eroici,  maestri  di 
vita  e  di  morte  !  Hanno  essi  go¬ 
duto  istanti  sereni  simili  a  quelli  che 
noi  viviamo  stassera  ?  O1  li  hanno 
perduti  ?  Ma  certo  anch’essi  sapevano 
che  la  montagna  non  è  fatta  soltanto 
di  creste  e  pareti,  di  crepacci  e  se- 
racchi,  che  la  montagna  è  bella  anche 
quando  è  cupa,  che  è  buona  anche 
quando  sembra  cattiva. 

E  ancora  guardo  nella  nebbia,  tra¬ 
verso  il  vetro,  lontano,  dove  il  ven¬ 
to  porta  le  nubi,  vicino,  sui  seracchi 
che  gemono  nel  loro  eterno1  dissolver¬ 
si.  In  quell’ ardito  rifugio,  sotto  una 
sera  di  pioggia,  dilaniata  dalla  corsa 
pazza  della  folgore,  io  comprendevo 
che  la  montagna,  quando  non  dona 
la  vittoria,  ci  dona  serenità,  quel  sen¬ 
timento  che  ha  un  nome  meno  pom¬ 
poso;  e  tanto  più  dolce. 

Era  l’ora  di  cena  ma  ancora  nessu¬ 
no  si  muoveva.  Seduto  su  uno  sga¬ 
bello,  la  schiena  appoggiata  al  muro, 
un  amico  cantava  sommesso  una  mu¬ 
sica  triste  e  tranquilla.  Raccontava 
di  Teresina  che  voleva  morire  per 
amore. 

La  calda  coperta  mi  avvolgeva  le 
gambe...  GIOVANNI  Cornaglia 


£  È  allo  studio  un  soggiorno 
estivo  in  Austria,  nel  gruppo  del 
WILDSFITZE,  nel  periodo  fine 
Iiuglio-Agcsto. 

Le  quote  saranno  ridottissime. 


Rifugio  di  Valle  Stretta 

Coloro  che  desiderano  recarsi  al  rifugio  di 
Vallestretta  —  pur  non  essendo  muniti  di 
passaporto  —  possono  scrivere,  almeno  4 
giorni  prima,  al  custode  Sig.  Maggi  ( Méte - 
zet)  indicando  soltanto  le  loro  generalità  ed 
il  numero  del  loro  documento  di  identifi¬ 
cazione  (carta  d’identità,  tessera  QNUCI, 
porto  d’armi,  ecc.). 

Il  Sig.  Màggi  si  presta  gentilmente  -per 
ottenere  uno  speciale  permesso  temporaneo 
che  consegnerà  al  Posto  di  Controllo  a  cui 
l’alpinista  dovrà  indirizzarsi  presentando  il 
documento  di  identificazione  suddetto. 


-L’8  gennaio  in  un  disgraziato  e  banale 
incidente  sulla  seggiovia  di  Cesana  ha  perso 
la  vita  l’ing.  Castelli,  «  il  Giulio  »  per  gli 
amici,  uno  dei  volti  e  delle  figure  più  note 
fra  gli  alpinisti  e  gli  sciatori  di  Torino. 

Non  è  facile  parlare  di  Lui,  né  a  quelli 
che  gli  furono  compagni  né  a  quelli  che 
non  l’ hanno  conosciuto:  questi  lo  ricorde¬ 
ranno  come  un  valente  alpinista,  noto  non 
tanto  per  imprese  di  grido  quanto  per  la 
completezza  e  la  serietà  della  Sua  carriera; 
quelli  come  un  amico  caro,  un  compagno 
di  gita  forte  e  sicuro,  sereno  ed  entusiasta 
e  sopratutto  buono  e  altruista  come  solo 
sanno  esserlo  le  persone  che  hanno  con¬ 
servato  intatto  l’ingenuità  e  l’entusiasmo  dei 
giovani. 

E  l’entusiasmo  e  la  bontà  erano  le  sue 
note  dominanti,  quelle  che  colpivano  chiun¬ 
que  anche  per  poco  l’avvicinasse  :  una 
bontà  che  gli  suscitava  un  immediato  af¬ 
fetto  ed  un’immediata  simpatia,  un  entu¬ 
siasmo  che  investiva  tutti  i  campi  della  sua 
attività,  ma  sopratutto  quello  della  montagna. 

In  montagna  aveva  cominciato  ad  an¬ 
dare  seriamente  almeno  diciassette  o  di¬ 
ciotto  anni  fà  con  il  fratello  e  con  pochi 
amici,  sotto  la  guida  di  quella  generazione 
di  alpinisti  che  oggi  ha  superato  i  ^  qua¬ 
rantanni  e  che  allora  aveva  portato  l’alpi¬ 
nismo  torinese  all’avanguardia  nelle  Alpi 
Occidentali. 

La  serietà  di  Giulio  ed  i  suoi  mezzi  fisici 
gli  avevano  permesso,  dopo  pochi  anni,  di 


AVVISO  AI  SOCI 

È  in  distribuzione  presso  la  Segre¬ 
teria  il  Bollettino  1949.  Si  pre¬ 
gano  i  soci,  che  ne  hanno  la  pos¬ 
sibilità,  di  passare  a  ritirarlo,  ciò 
anche  per  evitare  la  rilevante 
spesa  di  spedizione. 

A  proposito  di  “SCÀNDERE,, 

|  classico,  non  ermetico 

Sebbene  un  po’  in  ritardo,  la  distri¬ 
buzione  del  Bollettino  1949  sta  per  con¬ 
cludersi.  Speriamo  con  piena  soddisfa¬ 
zione  dei  Soci,  specialmente  di  quelli 
—  e  ci  auguriamo  siano  quasi  tutti  — 
che  amano  alternare  le  faticose  scalate 
con  la  riposante  (non  diciamo  sopori¬ 
fera)  lettura  di  pubblicazioni  di  caralt- 
tere  alpinistico. 

Qualche  nostro  amico,  preso  in  mano 
il  Bollettino  e  data  una  scorsa  al  titolo, 
ci  ha  subito  interpellati  per  conoscerne 
il  significato,  attribuendoci  —  a  torto  — 
l’intenzione  di  voler  assumere  degli  at¬ 
teggiamenti  letterari  ultra  moderni  fa¬ 
cendo  —  almeno  con  quella  singolare 
intestazione  —  dei  vero  e  proprio  erme¬ 
tismo.  Abbiamo  avuto  buon  gioco  a 
smentire  tali  sospetti  con  una  semplice 
spiegazione  che  riteniamo  doveroso  far 
conoscere  a  tutti  i  lettori  : 

«  Scànderers)  è  verbo  latino  e  significa 
salire ,  innalzarsi  paisso  passo,  gra¬ 
dino  per  gradino.  Ci  è  stato  sug¬ 
gerito  daU’ umico  VirigUo  che  ha 
prestato  la  sua  preziosa  collaborazione 
per  la  nascita  di  questo  bollettino  se¬ 
zionale  che,  almeno  nelle  nostre  inten¬ 
zioni ,  dovrebbe  essere  la  più  bella  pub¬ 
blicazione  del  suo  genere  edita  dopo  la 
guerra. 

Fornita  la  spiegazione,  resta  l’impe¬ 
gno  di  pubblicarlo,  se  possibile,  una 
volta,  all’ anno  —  s’intende  senza  aggra¬ 
vio  per  i  Soci  e  per  la  Sezione  —  im¬ 
pegno  che  speriamo  di  mantenere,  se  i 
Soci  vorranno  collaborare  fornendo  l’in¬ 
dispensabile  materiale  letterario. 

«  Scàndere  »  sia  quindi,  per  i  Soci),  per 
la  nostra  Sezione,  per  il  Club  Alpino 
Italiano,  un  augurio  di  graduale  ma 
continua  elevazione  verso  più  alte  ed 
ambite  mete  nei  campi  dello  spirito, 
della  tecnica  alpinistici,  dell’ organizza¬ 
zione  sociale. 

Ernesto  Lavini 


La  sera  del  2  marzo  1950,  al  Monte  dei 
Cappuccini,  ha  avuto  luogo,  dopo  la  con¬ 
sueta  e  cordiale  cena,  l’Assemblea  del 
Gruppo  Occidentale  del  Club  Alpino  Ac¬ 
cademico  Italiano,  numerosa  e  vivace  di 
discussioni  :  era  presente,  festeggiatissimo, 
Bartolomeo  Figari,  vecchio  Accademico. 

11  Presidente,  dopo  commosse  parole  alla 
memoria  di  Giulio  Castelli,  è  passato  a 
trattare  il  grave  problema  dei  «  bivacchi 
fissi  »,  della  ubicazione  per  quanto  concerne 
i  costruendi  e  i  rapporti  di  reciprocità  dei 
bivacchi  accademici,  a  tutti  aperti,  con 
quanti  altri  van  sorgendo  chiusi  a  chiave; 
passando  poi  alle  più  attualmente  imperiose 
necessità  della  restaurazione  e  rimessa  in 
efficienza  dei  bivacchi  esistenti,  tutti  vanda- 
lizzati  negli  anni  tragici;  per  dono  della 
Sezione  di  Torino  e  dell’UNRRA  (per 
interessamento  dell’Accademico  G.  A.  Ri¬ 
vetti)  è  già  disponibile  un  buon  mezzo  cen¬ 
tinaio  di  coperte  e  il  Presidente  ha  fatto 
presente  alla  Assemblea  che  sarebbe,  al 
proposito,  opportuna  una  più  intensa  colla¬ 
borazione  da  parte  dei  Soci,  anzi  da  parte 
degli  Alpinisti  tutti,  poiché  è  necessario 
conoscere  nei  dettàgli  lo  stato  di  conserva¬ 
zione  ed  i  bisogni  dei  singoli  bivacchi,  giac¬ 
ché  questi  bisogni  potranno,  almeno  in  gran 
parte,  essere  sanati  mercè  la  benevolente 
elargizione  di  una  buona  somma  di  denaro 
da  parte  della  Presidenza  Generale  del 

C,  A.  I. 

Inoltre  la  Direzione  Centrale  dell’Acca- 
demico  vuol  pubblicare  un  elenco  aggior¬ 
nato,  con  vedutine,  con  cartine  itinerario, 
dei  bivacchi  :  e  perciò  l’Accademico  si 
rivolge  a  tutti  coloro  che  posseggono  od 
hanno  occasione  di  raccogliere  tali  dati. 

La  Direzione  Centrale  dell’ Accademico 
pubblicherà  un  volume  «  Annuario  »,  dove, 
assieme  a  tutte  le  notizie  del  Sodalizio, 
troveranno  posto  relazioni  e  scritti  dei  Soci. 

Il  Presidente  ha  comunicato  le  numerose 
adesioni,  con  calde  parole,  dei  Soci  impediti 
di  intervenire  :  Hess,  Zanetti,  Guiglia,  Mi¬ 
cheletti,  Rossi,  Fincato,  Ellena,  Malvano,  e 
ha  fatto  un  particolare  cenno  applaudito  alle 
imprese  del  sempre  vivace  Ghiglione. 

11  Gruppo  Occidentale,  vagliati  scrupolo¬ 
samente  i  globali  meriti  accademici,  pro¬ 
porrà  alla  Sede  Centrale  la  nomina  a  Soci, 
degli  alpinisti:  Ramella,  Dionisi,  Gamna, 
Rosenkrantz  e.  Calosso. 

Alla  elezione  della  Presidenza  del  Gruppo 
risultarono,  con  unanime  acclamazione  :  A. 
Corti,  Presidente;  A.  Cicogna  e  M.  Rivero, 
Vicepresidenti.  Confermato  A.  Paganone, 
segretario  «  perfetto  ». 

1  Soci  non  torinesi  hanno  espresso  il  vivo 
desiderio  di  un  ripetersi  non  lontano  del 
simpatico  convegno. 


LE  NOSTRE  CROCI 


"  PolloiW 


Giulio  Cantelli 

ottenere  risultati  lusinghieri  e  di  '  iniziare 
quell’attività  di  istruttore  cfie,  ufficialmente 
o  no,  non  aveva  interrotto  più.  Poi  era 
venuto  il  servizio  militare,  e  tra  i  con¬ 
tinui  richiami,  da  cui  il  povero  Giulio  era 
perseguitato,  erano  passati  molti  anni.  E’ 
inutile  dire  che  Giulio,  ingegnere  ed  alpi¬ 
nista,  era  ufficiale  di  artiglieria  alpina,  e 
tra  i  suoi  artiglieri  ed  alla  Scuola  di  Aosta 
aveva  avuto  modo  di  distinguersi  non  meno 
che  nella  vita  privata.  Ritornato  alla  vita 
borghese  aveva  ricominciato  a  dedicarsi  al- 
1  alpinismo  con  lo  stesso  slancip  di  dieci  anni 
prima:  di  questi  ultimi  anni  erano  le  sue 
salite  più  belle,  dalla  cresta  dell’Innominata  al 
Monte  Bianco,  alle  Aiguilles  du  Diable,  al 
Cervino  di  Zmutt,  per  non  parlare  dell’at¬ 
tività  sci  alpinistica,  a  cui  consacrava  la 
maggior  parte  delle  sue  gite  primaverili.  Da 
due  anni  era  membro  del  Club  Alpino 
Accademico. 

Era  un  alpinista  :  nel  vero  senso  della 
parola. 

Abituato  fin  dall’inizio  all’alta  montagna, 
ed  in  particolare  al  gruppo  del  Monte  Bian¬ 
co,  aveva  acquistato  un’esperienza  che  gli 
consentiva  di  uscire  con  onore  anche  dalle  più 
difficili  situazioni:  come  gli  accadde  sull’Ai- 
guille  Bianche  du  Peuterey,  da  cui  dovette 
scendere  col  fratello  ferito  e  quasi  accecato 
da  una  scarica  di  pietre  al  capo.  E  neppure 
in  quei  terribili  momenti  lo  aveva  abbando¬ 
nato  la  sua  inalterabile  serenità. 

Ciascuno  di  noi  ha  il  suo  destino  segnato 
è  quello  del  povero  Giulio  è  stato  purtroppo 
particolarmente  crudele.  Era  con  un  gruppo 
di  amici  quando  aspettava  la  seggiovia  per 
salire  al  Colle  Bercia  e  furono  la  sua  im¬ 
pazienza  ed  il  suo  entusiasmo  a  fargli  pren¬ 
dere  il  primo  posto,  quel  seggiolino  che 
doveva  ucciderlo. 

E’  scomparso  così,  nel  candore  della  sua 
montagna,  in  un  mattino  di  gioia  e  di  se¬ 
renità,  lasciando  nel  cuore  non  solo  degli 
amici,  ma  di  tutti  quelli  che  lo  conoscevano, 
un  rimpianto  ed  un  ricordo  che  anche  al 
tempo  non  sarà  facile  cancellare.  P.  B. 

Segnaliamo  alcune  fra  le  principali  ascen¬ 
sioni  compiute  da  Giulio  Castelli  : 

Traversata  Grande  Rocheuse.  —  Aiguille 


Verte.  —  Traversata  Colle  Grandes  Jorasses. 

—  Traversata  Rif .  -  Grandes  Jorasses.  — 
Rif.  Torino,  attraverso  l’Aiguille  de  Roche- 
fort.  —  Traversata  del  Corno  Stella.  — 
Uja  di  Mezzenile,  la  ascensione  parete  S.E. 

—  Traversata  della  Breche  Nord  delle 
Dames  Anglaises,  la  traversata.  —  Tra¬ 
versata  Aiguille  Bianche  de  Peteret.  — 
Ciamarella,  parete  Nord.  —  Monte  Bianco, 
via  Moore.  —  Monte  Bianco,  via  del  Pé- 
téret.  —  Como  Stella,  parete  Ovest.  — 
Dente  del  Gigante,  spigolo  N.E.,  via  nuova. 

—  Tridente  di  Tacul.  —  Dent  du  Requin 
via  Mayer  Dibona. 


Un  altro  giovane  collega  è  caduto  in 
montagna. 

Da  una  slavina,  staccatosi  nella  zona  di 
Claviere  sabato  12  febbraio,  è  stata  stron¬ 
cata  la  vita  di  Gigi  Pollone,  socio  della 
Sezione. 

Fin  da  giovanissimo  aveva  svolto  una  in¬ 
tensa  attività  alpinistica,  acquistando  in  breve 
una  grande  abilità  e  conoscenza  della  mon¬ 
tagna.  Di  nobile  cfuore,  forte,  ardito  e 
nello  stesso  tempo  prudente,  amava  con  gio¬ 
vanile  entusiasmo  l’alpinismo,  sentiva  la 
poesia  della  montagna  e  sapeva  accendere 
in  altri  il  sacro  fuoco  che  ardeva  in  Lui. 

Non  disdegnando  la  vita  sociale  del 
CLUB,  era  stato  consigliere  della  Sotto- 
sezione  Giovanile  SARI,  fin  quando  i  suoi 
impegni  professionali  glie  lo  -  avevano  per¬ 
messo.  Aveva  voluto  prestare  servizio  mili¬ 
tare  nelle  Penne  Nere. 

Tutti  gli  alpinisti  torinesi  Lo  ricordano 
cordiale,  semplice  e  servizievole  mentre  aiu¬ 
tava  il  cognato  prof.  Giorgio  Bussolino 
nella  gestione  dei  rifugi  Mariannina  Levi  e 
Capanna  Gimont,  sempre  largo  di  aiuti  e 
di  consigli,  sempre  pronto  a  partire  in  aiuto 
di  qualche  escursionista  che  si  trovasse  in 
difficoltà. 

Proprio  in  questa  sua  attività  Lo  coglieva 
tragica  la  Morte  Bianca,  mentre  trasportava 
i  viveri  per  la  Capanna  Gimont. 

E’  caduto  là  sulle  sue  montagne,  sulle 
montagne  «  ove  l’ombra  della  morte  è  più 
leggera»  lasciando  un  incancellabile  ricordo 
fra  tutti  coloro  che  Lo  hanno  conosciuto. 

F.  GHIO 


Autopullman  a  noleggio 

per  comitive,  Soc.  ^Alpinistiche , 

Comp.  Teatrali,  Istituti,  ecc. 

Automobili  per  cerimonie  e  turismo 

Autonoleggio  CAPRA 

Via  Ormea,  27  -  Telef.  62.765 


Moretto  Augusto 

Pratiche  AUTO-MOTO 


Via  Mazzini  -  TORINO  -  Telef.  47.627 


AFFITTASI  CASA:  SO  cuccette, 
garage,  acqua,  luce,  forza.  -  IO 
minuti  «la  Cogne,  allatta  cam¬ 
peggio.  -  Rivolgersi  PAG  NONI 
ENTE  CEKA  -  COGNE. 


AMBITA 

Caffè  -Torrefazione 

Via  Socchi.  2  -  Telef.  40,915 
TORINO 


PREMIATA  CALZOLERIA 


Manzeffi  Alfredo 


Specialità  calzature 
alpine  e  da  caccia 

TORINO  (101)  -  Via  XX  Settembre,  n.  43 

Telefono  43.801 


Tutta  la  montagna 

in  un  sorso  profumato 


Tini* 


IL  GRAN  LIQUORE  CHE  S’IMPONE 

(EÀZlp2TllSlÌ/  SpOVlivii 

PRO  VAT  ELO 

Agente  Depositario  : 

ZANONE  POMA  -  Torino 

Dock  Corso  Dante,  40  -  Telef.  66.619 


K  in  vendita  un  fornello  triple* 
liquigas,  una  lampada  sole* 
liquigas.  -  Rivolgersi  alla  se¬ 
greteria  «lei  C.A.I.  via  Rarba- 
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MONTI  E  VALLI 


NOTIZIARIO  DELLE  SOTTOSEZIONI 


ADA 

Gite  Sociali.  —  Il  calendario  gite  per  l’anno 
1950  è  iniziato  con  una  bella  gita  sciistica 
all’estero  :  a  Serre  CHevalier  in  Francia. 

La  gita  è  riuscitissima;  essa  è  piaciuta  alla 
totalità  dei  partecipanti,  ben  56  di  cui  parec¬ 
chi  della  Sezione  e  di  altre  Sottosezioni. 

A  questa  gita  seguiranno  altre  non  meno 
importanti  che  si  faranno  in  località  poco 
note  o  poco  accessibili  individualmente. 

Già  programmata  è  la  traversata  sciistica 
del  Ruitor  dalla  Valgrisanche  a  La  Thuile.  I 
Soci  saranno  avvertiti  con  programma  detta¬ 
gliato. 

Gare  sciistiche.  —  L’A.D.A.  ha  parteci¬ 
pato  alla  gara  di  Slalom  Gigante  indetta  dal- 
l’E.N.A.L.  del  Piemonte  che  si  è  svolta  a 
Limone  il  22  gennaio  scorso,  vincendo  la 
Coppa  per  merito  dei  Soci:  Maiolani,  Verone¬ 
se,  Lucco. 

Venticinquennio  di  Fondazione  Sociale. 
—  Si  è  riunito  un  apposito  Comitato,  compo¬ 
sto  di  Soci  fondatori  ed  anziani,  che  ha  ela¬ 
borato  un  programma  di  manifestazioni  da 
svolgersi  durante  il  corrente  anno.  Manifesta¬ 
zioni  che  nella  loro  esplicazione  avranno  lo 
scopo  dis‘ riunire  ancora  e  stringere  vieppiù  i 
legami  che  ci  hanno  uniti  molti  anni  or  sono 
in  ideali  di  elevazione  spirituale  ed  amicizia. 


ALFA 


Comj 


zione  Consiglio  Direttivo.  —  Le  ele¬ 
zioni  del  20-22  dicembre  1949  hanno  dato  i 
seguenti  risultati  : 

Presidente:  Giacobbi  Ettore  —  Vice-Presid. 
Rava  Carlo  —  Segretario:  Ornato  rag.  Giu¬ 
seppe  —  Cassiere:  Cimbarle  Ettore  —  Consi¬ 
glieri  :  Chiorino  Giovanni  ;  Cimossa  Michele  ; 
Gobetto  Giuseppe  ;  Mathé  Ruggero  ;  Miniati 
Luigi  ;  Protto  Bruna  ;  Rosso  Arturo  —  Revi¬ 
sori  dei  conti  :  Bianchi  Aldo  ;  Ferri  Santino  ; 
Foggi  Ferdinandó. 


CARLO  ARNOLDI 

Dopo  una  proficua  attività  svolta  nella  de¬ 
corsa  stagione  estiva  dalla  nostra  Sottosezione, 
si  è  iniziata  quella  invernale.  Dal  mese  di  no¬ 
vembre  a  tutt'oggi  si  sono  svolte  ben  17  gite 
con  meta  a  Sestriéres  per  totale  di  altre  700 
:cipanti  ;  gite  che  hanno  riscosso  l’apprt 


vazione  di  tutti  i 
singhi 
11  s 


i  lu- 


3  5  febbraio  si  è  svolta,  per  interes¬ 
samento  dei  soci  Bertea  E.,  Volpe  e  Violini, 
■con  la  collaborazione  del  Consiglio  Direttivo, 
la  seconda  edizione  del  Trofeo  «  Carlo  Ar- 
NOLDI  »  gara  di  slalom  gigante,  riservata  agli 
sciatori  cittadini  appartenenti  alla  terza  cate- 
goria,  con  la  partecipazione  di  12  squadre, 
rappresentanti  le  migliori  società  di  Torino  e 
Provincia,  con  un  complesso  di  82  atleti. 

La  gara,  che  si  è  effettuata  sul  classico  per¬ 
corso  Lago  Nero  .  Sauze  d’Oulx,  è  stata  vinta 
da  Maiolani  Agostino  del  «  Michehn  S.  C.  » 
di  Torino,  il  cui  sodalizio,  conquistando  per  il 
secondo  anno  la  vittoria  individuale  e  di  squa¬ 
dra,  si  è  aggiudicato  definitivamente  il  Trofeo. 
La  Coppa  «  Spumadoro  »  è  stata  vinta  dallo 
S.  C.  Mera  di  Borgosesia,  classificandosi  se¬ 
condo  e  la  targa  «  A.  CoMEL  »  è  stata  asse¬ 
gnata  alla  esordiente  squadra  delLArnoldi, 
terza  classificata.  A  questi  nostri  bravi  atleti 
ed  al  suo  allenatore  Chiabrando,  il  popolare 
Talin,  il  Consiglio  Direttivo,  porge  a  nome  dei 
soci  tutti,  il  suo  plauso  con  l'augurio  che, 
nelle  prossime  competizioni  sappiano  rappre¬ 
sentare  degnamente  la  nostra  Sottosezione. 


La  sera  dell’8  febbraio,  nei  locali  del  C.A.I. 

Il  *  soci  sono  stati  convocati  in  Assemblea  ge¬ 
nerale  per  partecipare,  oltre  ai  vari  argomenti 
posti  all’Ordine  del  Giorno,  alle  elezioni  del 
nuovo  Consiglio  Direttivo  per  Tanno  in  corso. 
Dopo  breve  commemorazione  dei  soci  C.A.I. , 
ultimamente  scomparsi,  tra  i  quali  il  nostro 
socio  Tettoni  Achille,  tenuta  dal  sig.  Zemide 
Paolo  che  fungeva  da  Presidente;  si  è  passati 
alla  discussione  di  ogni  singola  voce  dell’Or¬ 
dine  del  Giorno  stesso  e,  dopo  la  loro  appro¬ 
vazione,  si  sono  svolte  le  elezioni  che  hanno 
avuto  il  risultato  seguente: 

Bellocchia  Giovanni,  Presidente  ;  Volpe  Mau¬ 
rizio,  Vice-presidente;  Violini  Celestino,  Se. 
gretario;  Bertea  Mario,  Zemide  Paolo,  Acutis 
Pensiero,  Barile  Giovanni,  Pasquali  Alfredo, 
Maccantelli  Mario,  Consiglieri. 

Augurando  ai  nuovi  componenti  un  fecondo 
lavoro,  ringraziamo  i  sigg.  Bertea  E.  e  Rosset¬ 
to  Federico,  rispettivamente  Presidente  e  Vice, 
presidente,  dimissionari,  per  l’opera  svolta  in 
seno  al  Consiglio  Direttivo  a  favore  della  Sot¬ 
tosezione. 

La  Commissione  Gite,  riunitasi  la  sera  del 
14  febbraio,  dopo  aver  tenuto  conto  delle  pos. 
sibilità  di  partecipazione  per  la  maggior 


dei 


,  ha  \ 


:  calendario  ; 

18-19  marzo  :  Punta  Merciantaira  —  2  -aprile  : 
Breithorn  —  16  aprile:  Monte  Tivoli  —  29-30 
aprile -1°  maggio:  Traversata  del  Ruitor  — 
1 4  maggio  :  Monte  Corbassiera  —  28  maggic  . 
Pian  del  Frais  (floreale)  —  24-25  giugno:  Mon. 
te  Granerò  —  8-9  luglio:  Levanna  Orientai 

—  22-23  luglio  :  Grivola  -  Gran  Sertz  ■ —  Agc 
sto:  Settimane  alpine  —  9-10  settembre:  Bes- 
sanese  —  23.24  settembre  :  Rosa  dei  Banchi 

—  8  ottobre  :  S.  Cristina  di  Ceres  —  29 
bre  :  Pranzo  sociale. 

Tra  le  numerose  gite  effettuate  dai  nostri 
soci,  sia  individuali  che  collettive,  siamo  lieti 
di  segnalare  la  salita  al  Breithorn  compiuta 
dal  nostro  socio  Acutis  Pensiero  il  6  genn.  u.  s. 

G  E  AT 

GITE  EFFETTUATE 

1949-1950  —  Capo  d’Anno  a  Cesana  T.  - 
M.  Dormillouse  (m.  2907),  65  partecipanti. 

29  gennaio  1949  —  Gita  a  Chateau  Beaulard, 
45  partecipanti  e  Gara  di  discesa  riservata  ai 
soci  G.E.A.T.  «Pro  Rifugio».  -  Categ.  fem¬ 
minile:  la  Barberis  Lidia;  2a  Quartara  Nini; 
3a  Barberis  Piera  -  Categ.  maschile:  T  Quar¬ 
tara  Ettore  ;  2°  Pasteris  Umberto  ;  3”  Pagani 
Ettore. 

12  febbraio  1950  —  Gita  a  Frabosa  Soprana 
e  visita  alle  Grotte  di  Bossea  con  37  parte¬ 
cipanti. 


PROSSIME  GITE 

Durante  la  stagione  invernale,  tutti  i  giorni 
festivi,  vengono  organizzate  gite  in  torpedone 
per  Cesana,  Sestriere  e  Claviere.  Soci  G.E.A.T. 
e  C.A.I.  L.  875,  non  soci  L.  900. 

5  marzo  —  Monte  Bracco  (m.  1307),  Valle 
del  Po. 

11-12  marzo  —  Punta  Sommeiller  (m.  3338), 
Vallone  di  Rochemolles. 

26  marzo  —  Monte  Servin  (m.  1756),  Val 
Pellice. 

2  aprile  -  9-10  aprile  .  16  aprile  —  Gite  al 
Rifugio  G.E.A.T.,  Vallone  del  Gravio  per 

cerie  è  trasporto  di  materiale  a  piede  d’opera 
da  parte  di  soci  volenterosi. 

30  aprile  —  Grigna  Meridionale  (m.  2184), 
Prealpi  Lombarde. 

4  giugno  —  Gita  dei  Rododendri  al  Rifugio 
Val  Sangone. 

Iscrizioni  in  Sede  ogni  giovedì  sera  prece¬ 
dente  la  gita,  dalle  ore  21  alle  ore  22,30.  — 
Il  programma  dettagliato  verrà  esposto  in  Sede 
almeno  otto  giorni  prima  delle  iscrizioni. 

CAMPEGGIO 

Accantonamento  a  Cogne  m.  1524  -  Gruppo 
del  Gran  Paradiso. 

Quota  per  ogni  turno  di  sette  giorni.  Soci 
G.E.A.T.  e  C.A.I.  L.  1000.  Non  soci  L.  1200. 
Tassa  d’iscrizione  L.  200.  Posti  limitati  a  30 
per  turno.  I  primi  iscritti  hanno  la  prece¬ 
denza  nella  scelta  del  posto.  I  campeggiami 
possono  pranzare  all’Albergo  Miiramonti  con 
semplice  prenotazione  giornaliera  ai  seguenti 

Pasti  L.  550  .  Colazione  L.  200  -  Tutto 
compreso. 

PENSIONE  ALL’ALBERGO  MIRAMONTI 

Mese  di  agosto'  L.  1550  giornaliere  compreso 
servizio  e  tassa  di  soggiorno.  Sconto  per  sog¬ 
giorni  nei  mesi  di  luglio  e  settembre.  Camere 
a  uno  o  più  posti.  Posti  limitati  a  20 
turno.  Sono  aperte  le  prenotazioni. 

Quota  d’iscrizione:  Soci  G.E.A.T  e  C.A.I. 
L.  500  -  Non  soci  L.  650. 

MANIFESTAZIONI  VARIE 

Domenica  6  novembre  1949  alla  Palestra  dei 
Monti  dei  Cappuccini  si  è  svolta  la  gara  so. 
ciale  «Pro  Rifugio».  Si  è  classificata:  la  la 
coppia  Berrà  V.  -  Cazzullo  -  2a  Baratti  -  Oli¬ 
erò  .  3a  Berrà  G.  -  Grigni. 

Giovedì  2  febbraio  si  effettuò  l'attesa  proie- 
one  di  diapositive  di  alta  montagna  di  R. 
Talanti,  presentata  dal  Vice-presidente  E.  La- 
-  Visioni  indimenticabili  di  una  ancor 
più  indimenticabile  serata. 

Giovedì  2-  marzo  — -  Proiezioni  del  socio  C. 
Revello  di  circa  200  «  Fotocolor  »  di  soggetti 
dalla  natura  morta  al  paesaggio,  dalli 
ia  montagna  ai  colossi  alpini.  Molti  ap¬ 
plausi  e  congratulazioni  al  valente  artista  f 
tografo. 

SARI 

stato  effettuato  nei  mesi  di  dicembi 
gennaio  e  febbraio  il  primo  corso  di  adde¬ 
stramento  sciistico  al  quale  hanno  partecipato 
ma  ventina  di  soci  :  le  gite  di  addestramene 
sono  state  quattro.  In  marzo  verrà  effettuati 
'ultima  gita  al  Monte  Tabor. 

E'  previsto  per  aprile  l’inizio  del  corso  d 
addestramento  su  roccia. 

esso  la  Sede  sono  in  vendita  i  quadern 
S.A.R.l.  per  lo  «sci»  (L.  100)  e  per  «  li 

uccia  e  ghiaccio»  (L.  150). 

E’  stata  confermata  la  concessione  di  uni. 
:asermetta  nel  vallone  del  Rho  al  gruppo 

S.A.R.l. 

Sarini  e  simpatizzanti  contribuiscano 
Ittoscrizione  indetta  al  fine  di  poter  addive- 
ire  all’esecuzione  dei  lavori  previsti  per  l’a¬ 
dattamento  a  rifugio  di  tale  costruzione. 

.  quota  sociale  per  il  1950  è  di  L.  1050. 
La  Segreteria  S.A.R.l. ,  è  aperta  tutti  i  giorni 
dalle  18  alle  19. 


S  U  C  A  I 

Domenica  8  Dicembre,  durante  l’intervallo 
del  film  «  Uno  della  montagna  »  proiettato 
nel  salone  dell’Alexandra  a  cura  della 
Sucai,  il  Coro  del  suddetto  gruppo  si  è  pre¬ 
sentato  con  un  interessante  repertorio  frutto  di 
accurata  scelta  fra  cori  piemontesi  e  trentini. 

Sebbene  il  locale  non  fosse  dei  più  felici 
per  manifestazioni  corali,  il  pubblico  dimo¬ 
strò,  con  calorosi  applausi,  una  giusta  valu¬ 
tazione  non  priva  di  comprensione  per  Fin 
sufficenza  acustica  del  locale.  Ritengo  mie 
dovere  porgere  al  «  nostro  »  Coro  vivi  ral 
legramenti  ed  auguri  sinceri  di  ogni  perfe 
zionamento  in  modo  da  raggiungere 
meritato  successo  alla  ormai  imminente  pre 
sentazione  ufficiale. 

i  Federico  Tempo. 


U.  T.  A.  M. 

ASSEMBLEA  GENERALE 

Giovedì,  12  gennaio  u.  s.,  ebbe  luogo  pres¬ 
so  la  Sede  Sociale  l’Assemblea  Generale  Or¬ 
dinaria,  con  una.  cinquantina  di  soci  presenti 
Fu  discussa  ed  approvata  all’unanimi 
relazione  del  Presidente  ed  il  bilancio  1949 
Sì  passò  poi  all’elezione  delle  cariche  so 
ciali,  che  risultarono  come  segue: 

Presidente:  Nigra  Teresio  -  Vice-Presid. 
Colombo  Carlo  -  Segretario  :  Benazzo  rag 
Emanuele  -  Vice-Segr:  Ravera  Mario  -  Cas 
siere:  Felisaz  Giovanni  -  Consiglieri:  Bongie 
nino  Gianni  :  Incaricato  gite  invernali  -  Maz 
zini  Manrico,  Id.  .  Baucero  geom.  Mauro  :  In 
caricato  gite  estive  -  Raimondi  Luciano,  Id. 
Marengo  Domenico  :  Stampa  propaganda  fot< 
grafia  -  Vittone  Cesare  :  Commissione  can 
peggio  -  Sindaci:  Cassano  rag.  Edgardo;  Buz- 
zetti  Giani  Carlo. 

Grande  gita  turistica  in  Alto  Adige  -  Corin¬ 
zia  .  Tirolo  -  Svizzera. 

grande  gita  all’estero,  organizzata  dietro  ri¬ 
chiesta  di  numerosi  soci,  che  sarà  effettuata 
dal  24  al  29  giugno  prossimo. 


Il  percorso  sarà  il  seguente  : 

24  giugno:  1950  —  Partenza  ore  8:  Lago 
d’Iseo  -  Colle  dell’Aprica  -  Tirano  -  Bormio  - 
25  giugno,  part.  ore  8  :  Stelvio  -  Merano  -  Pas- 
di  M.  Giovo  -  Brunico  .  Lago  di  Braies  - 
giugno,  par.  ore  8:  Dobbiaco  -  Lienz  - 
Passo  Hochtor  -  Bruck  -  Passo  Thurn  .  Kir- 
chberg  -  27  giugno,  part.  ore  7  :  Innsbruck  - 
Arlberg  -  Stuben  -  Feldkirch  -  Vaduz  -  28 
giugno,  part.  ore  ,  9:  Coira  -  Tiefencastel  - 
Passo  del  Giulio  S.  Moritz  -  29  giugno, 
art.  ore  8:  Passo  del  Bernina  -  Tirano  -  Son¬ 
do  .  Lago  di  Como  -  Lecco  -  Torino. 

Tutto  il  percorso  sarà  effettuato  in  pulmann, 
e  le  iscrizioni  comprendono  il  pernottamento  ed 
pasti  in  ottimi  alberghi.  Sono  aperte  le  pre- 

Programma  Gite  Invernali. 

4-5  marzo  1950  M.  Tabor  (m.  3100)  in 
eno  con  passaporto  collettivo. 

18-19  marzo  —  Punta  Dormilleuse  (m.  2990) 

Soggiorno  Alpino  1950  a  Fiery.  —  Sono 
aperte  le  prenotazioni  per  il  soggiorno  alpino 
1950'  a  Fiery  (Albergo  Bellavista). 


U  S  S  I 

Nel  mese  di  gennaio  ebbe  luogo  l’annuale 

isemblea  Generale  della  USSI  con  una  par- 

ùpazione  del  50,%  delle  socie.  Dopo  la 
lettura  del  verbale  dell'ultima  Assemblea,  del¬ 
la  relazione  annuale  del  1949  e  l’approvazio¬ 
ne  degli  articoli  del  nuovo  Regolamento  di 
gruppo  aggiornato,  si  procedette  allà  elezione 
del  Consiglio  Direttivo  che  riuscì  così  com. 

Presidente:  prof.  Rosetta  Catone  —  Vice- 
Presid.:  I.  Pianetto;  M.  Masutti  —  Consiglieri: 
Baudetto  Lina;  Callegari  Pina;  Cassina  Gra¬ 
ziella;  Cirio  Maria;  Cottino  Luigina  Ferro 
Luisa;  Ponzio  Adfelina  Peradotto  Luisa;  Pal- 
vis  Laura  ;  V iganòtti  Anna  —  Direttrice  dei 
conti  :  Giroldi  rag.  Adelaide  —  Segretaria  : 
Tenivella  Gancia  Jole  —  Revisori  dei  conti: 
Teni velia  Teresa;  Baudetto  Vincenzina. 

Si  è  inoltre  provveduto  alla  nomina  delle 
componenti  le  varie  Commissioni. 

Si  ricorda  ai  Soci  della  Sezione  di  Torino 
che  è  aperta  la ■  sottoscrizione  prò  Rifugio 
«  E.  FERRERI  »  ex  Gura>  che  verrà  riattato 
e  ripristinato. 

Gare  Sciistiche.  —  Domenica,  19  marzo,  si 
disputeranno  a  Limone  la  Coppa  Cibrario  e  la 
Coppa  Renato  Casalbore.  Entrambe  riservate 
alle  Socie.  Domenica  26  marzo  sarà  disputata 
la  Coppa  E.  Ferreri,  Gara  Nazionale  Femmi¬ 
nile  di  slalom  gigànté. 

Resoconto  del  Convegno  di  Carnevale  a  S. 
Giacomo  di  Ortisei.  —  Alla  manifestazione  ri¬ 
sposero  con  entusiasmo  trenta  Ussine  che,  il 
giorno  seguente  all’arrivo,  si  portarono  a  Sel¬ 
va  per  rendere  omaggio  alla  Tomba  dell’Ac. 
cademico  Emilio  Qomici. 

Tempo  bello  e  neve  ottima  permisero  un 
proficuo  allenamento  e  interessanti  gite  cui 
segnaliamo  quella  effettuata  al  Passo  Sella, 
con  salita  dal  Monte  Ciampinoi  e  discesa  dal 
Passo  verso  il  Pian  de  Gralba  e  Pian  di  Gar¬ 
dena,  di  circa  15  Km.,  diretta  dal  ca¬ 
ro  amico  Buffa  di  Perrero,  ottimo  e  paziente 
istruttore. 

Ovunque  cordiale  accoglienza  e  ottimo  trat¬ 
tamento. 

EDELWEISS 

ATTIVITÀ’  SVOLTA  NEL  1949 
Gite  Sociali 

Marzo  :  Rocca  Sella  —  Aprile  :  Lunelle  di 
Lanzo  -  Pasquetta,  presso  la  Cantina  dei 
Boschi  —  Maggio:  Floreale,  Madonna  della 
Losa  ■ —  Giugno:  Levanne,  colle  Nivolé  -  Mu¬ 
crone  —  Luglio:  Ciamarella  -  Pian  della  Mus¬ 
sa,  rif.  Gastaldi  —  Agosto:  Campeggio  ad  Ol- 
lomont  (circa  70  partecipanti)  —  Settembre: 
Lago  Maggiore  e  Lago  d'Orta  —  Ottobre: 
Cardata  a  Rivoli  (30°  anniversario  della  fon¬ 
dazione  del  Sodalizio). 

Gite  individuali. 

Monte  Rosa  (punta  Gnifetti  e  punta  Zum- 
stein)  -  Monte  Bianco  —  Gruppo  deLTriolet 
(Aiguille  de  Talefre)  —  Traversata  punta  Vir- 
ginia  e  cima  Ortetti  (Balme)  —  Torre  di  Sella 
(dal  passo  Sella)  Dolomiti  —  Rognosa  d’Etia- 
che  (cresta  N.  O.)  —  Torrioni  Magnaghi  .  cre¬ 
sta  Segantini  (Grigna  settentrionale)  Gruppo 
Gran  Paradiso  —  Aiguille  du  Midi. 


CANAVESANA 

Per  l’Assemblea  ordinaria  annuale,  i  Soci 
della  Sottosezione  si  sono  riuniti  in  sede,  il 
giorno  15  gennaio  1950  sotto  la  presidenza 
del  sig.  Minetti  Renato. 

Aperta  la  seduta,  viene  discusso:  l’Ordine 
del  Giorno  seguente  : 

Attività  svolta  nel  1949  —  Nominai  del  n 
vo  Consiglio  Direttivo  —  Rendiconto  gestione 
amministrativa  —  Tesseramento  —  Varie. 

Anche  nel  1949  le  gite  sociali  in  program¬ 
ma,  non  sempre  poterono  essere  effettuate  a 
causa  della  deficienza  di  mezzi  di  trasporto. 
In  compenso  però,  molti  Soci  hanno  provve¬ 
duto  con  mezzi  propri  ad  effettuare  gite. 

Nel  corso  dell’anno  è  stato  possibile,  mercè 
l’aiuto  della  Sezione  di  Torino,  collocare 
in  loco  il  bivacco  «  Davito  »  il  quale  è  situato 
in  località  Vallone  di  Forzo  a  quota  2365.  Non 
è  stato  invece  possibile,  per  le  note  difficoltà, 
sistemare  il  bivacco  «  Margherita  Giraudo  » . 
L’attuazione  di  tale  sistemazione,  è  stata  ri¬ 
mandata  all’anno  1950. 

Si  è  quindi  passato  alla  nomina  del  nuovo 
Consiglio  il  quale  risulta  così  composto  : 

Minetti  Renato.  Presidente  —  Cravero 
lippo,  Vice-Presid.  —  Bosco  Gigi,  Cassiere  — 
Massetto  Tina,  Segretaria  —  Consiglieri  :  Ri¬ 
gotti  Diego;  Ferrarini  Ireo;  Chiaventone  Carlo. 

Si  sono  poi  esaminate  varie  proposte  per 
la  prossima  campagna  finanziaria  e  organiz- 


CHIERI 


Dopo  la  lettura  del  rendiconto  morale  e  fi. 
nanziario  dell’esercizio  1949,  che  si  com¬ 
piacque  di  poter  prospettare  favorevole  e  in 
netta  ripresa,  dopo  le  difficoltà  dovutesi  regi¬ 
strare  nell’anno  precedente  (Soci  n.  44  - 
saldo  attivo  del  bilancio  L.  13.000),  il  Presi¬ 
dente  riassunse  quella  che  nello  stesso  1949 
fu  l’attività  alpinistica  della  Sottosezione,  ve¬ 
ramente  notevole,  in  quantità  ed  in  qualità, 
per  merito  particolarmente  di  alcuni  dei  suoi 
Soci,  aggiungendo  sagge  esortazioni  ad  una 
accurata,  metodica  preparazione  tecnica,  indi, 
viduale  ed  organizzativa,  allo  scopo  di  con¬ 
seguire  nel  modo  più  perfetto  i  nobili  fini 
perseguiti  dal  nostro  Sodalizio. 

Si  passò  poi  alle  votazioni  per  le  cariche 
sociali,  che  ebbero  il  risultato  seguente  : 

Presidente  :  confermato  il  rag.  Luigi  Persi¬ 
co  —  Consiglieri  :  Bianco  G.  ;  Cortevesio  S.  ; 
Manolino  A.  ;  Ronco  G.  ;  Navone  G.  ;  Lodi¬ 
giani  Fernanda  (primo  esperimento  di  rap. 
presentanza  femminile  nel  Consigio)  ;  Bechis  F. 

Il  nuovo  Consiglio  Direttivo  studierà  quanto 
prima  il  calendario  gite  per  l’anno  1950. 


FORNO  CANAVESE 

In  occasione  dell’assemblea  dei  soci  della 
Sottosezione  è  stato  nominato  il  Consiglio 
Direttivo  della  Sottosezione  stessa,  che  è  ri¬ 
sultato  così  costituito: 

Presidente  Onorario  :  Garzini  Arnaldo  — 
Presidente;  Alice  rag.  Giacomo  —  Consiglie¬ 
ri:  Benevenuta  Giuseppe;  Burlando  Pietro; 
Casetti  Giuseppe;  Pescetto  Silvio  —  Segre¬ 
taria:  Casetti  Franca. 

Gite  Sociali  1950.  —  26  marzo:  Monte  So¬ 
glio  (gita  inaugurale)  —  23  aprile:  Cervinia 
(sciistica  e  turistica)  —  21  maggio:  Lunella 
di  Lanzo  —  17-18  giugno:  Rosa  dei  Banchi 
(m.  3163)  —  9  luglio;  Punta  Quinzeina  (m. 
2344)  —  16  luglio:  Piano  della  Mussa  (turi¬ 
stica)  —  22-23  luglio:  Becco  della  Pazienza 
(m.  3604)  — •  30  luglio;  Monte  Soglio  (uni¬ 
tamente  all’U.S.F.)  —  Ferragosto  :  Accantona¬ 
mento  ai'  Chiapili  con  ascensioni  nel  Gruppo 
del  Gran  Paradiso  e  Levanna  —  27  agosto: 
Monte  Colombo  (m.  2848)  —  9-10  settembre: 
Bivacco  Davito  -  Torre  Lavina  — •  24  settem¬ 
bre:  Uja  di  Ciardoney  (m.  3325.)  —  8  otto¬ 
bre:  Cima  Loit  (m.  2035)  —  Novembre:  Ca- 
stagnata  (data  da  fissare)  —  Dicembre:  Festa 
di  chiusura  (data  da  fissare)  con  riserva  di 
effettuare  eventuali  varianti  che  saranno  tem¬ 
pestivamente  comunicate. 


RIVOLI 

GITE  EFFETTUATE  NEL  1949 

13  màrzo  1949  -  Gita  Sociale  a  Rocca  Sella 
con  15  partecipanti  —  19-20  marzo  -  Gita 
Sciistica  al  Monte  Tabor,  m.  3177  con  6  par. 
tecipanti  —  26-27  marzo  -  Gita  Sciistica  al 
colle  di  Sea,  m.  2964  con  4  partecipanti. 

14-15-16  aprile  -  Traversata  Gressoney  .  Ca¬ 
panna  Betamps  per  il  Colle  del  Lis,  tentativo 
di  Salita  al  Colle  Felik  dalla  Betamps,  traver¬ 
sata  dal  Colle  Teodulo  con  ritorno  al  Breuil  ; 
gita  sci-alpinistica  con  2  partecipanti. 

24-25  aprile  -  Gita  Sociale  Pian  Cervetto 
con  20  partecipanti. 

1°  maggio  —  Gita  sociale  Picchi  del  Pa¬ 
gliaio  con  10  partecipanti. 

1-8  maggio  -  Gita  sciistica  al  Monte  Alba- 
ron  di  Savoia,  m.  3627  con  4  parecipanti. 

25  giugno  -  Gita  alpinistica  al  Gran  Cordo- 
ninueir,  m.  3087  con  15  partecipanti. 

2  luglio  -  Gita  sci-alpinistica  al  Monte  Do- 
lent,  m.  3821  con  10  partecipanti;  Gita  sci¬ 
alpinistica  al  Dente  del  Gigante,  m.  4010  con 
2  partecipanti  —  15  luglio  -  Trayersata  del 
Rochers  Cornus,  m.  3170  con  4  partecipanti. 

12-13  agosto  -  Gita  alpinistica  al  Gran  Jo- 
rasses,  m.  4206  con  salita  alla  punta  Walker 
per  la  cresta  di  Tronchei  con  4  partecipanti 
12-13  -  Al  Monte  Cervino,  m.  4470  per  via 
italiana  con  2  partecipanti  —  15-16  .  Gita  alpi¬ 
nistica  alle  Aiguille  Noire,  m.  3773  dalla  cresta 
Est  con  3  partecipanti. 

8-9  settembre  -  Al  Mon  Viso,  m.  3841  dalla 
cresta  Est  con  4  partecipanti. 

1-4  novembre  -  Tentativo  di  salita  al  Ciar- 
foron,  im piedito  dalla  forte  nevicata  e  tormen- 

8  dicembre  -  Gita  sciistica  al  Moncrò  -  Sa¬ 
lice  d’Ulzió  con  2  partecipanti. 


PALESTRA  G  A  I 

GRUPPO  BOCCIOFILO 

L’Assemblea  jdei  Soci  del  Gruppo  Bocciofilo 
della  Palestra  tenutasi  il  29  gennaio  u.  s.,  ha 
rieletto  il  Consiglio  Direttivo  uscente.  Il  Con¬ 
siglio  Direttivo  è  pertanto  il  seguente  : 

Presidente  :  Garello:  Giovanni  —  Consiglieri  : 
dott.  Virigllo  Attilio;  prof.  Venturello  Gio¬ 
vanni  ;  Ferrerò  Lorenzo  ;  Pasquali  Piero  ; 
Squassino  Angelo;  Martinetto  Luigi. 


Programma  Gare  Sociali 
2  aprile  1950  —  Coppa  Principe  di  Piemon¬ 
te  (individuale  di  campionato)  —  2  maggio  - 
Coppa  Forneris  (a  coppie)  —  4  giugno  -  Ga¬ 
ra  minestrone  (a  terne  sorteggiate)  —  2  luglio 
-  Gara  Vitale  (a  coppie)  —  15-22  ottobre  - 
Coppa  Pezzana  (a  coppie). 


8  giugno  1950  - 


nàti 


giugno  1950  —  Gara  Veterani  (oltre  i  55 

■ - i)  a  coppie  sorteggiate  —  25  giugno  -  Cop. 

pa  Garello  (a  coppie). 

N.  B.  —  I  partecipanti  alle  gare  devono  es¬ 
sere  in  regola  colla  quota  sociale  1950. 


SCUOLA  D’ALPINISMO 

G.  GERVASUTTI 

RELAZIONE  DELL’ATTIVITÀ’ 
dal  18-IX-49  a  tutto  il  27-11-50 

Il  dicembre  1949  —  Monte  Tabor  (gita 
sciistica);  1°  corso,  14  allievi  -  Colle  delle 
Muande;  2°  corso,  12  allievi  -  Piano  idei  Di- 

6  gennaio  1950  —  Traversata  Breuil-Zermatt 
per  il  Colle  del  Teodujo  (gita  sciistica)  ;  2° 
corso,  5  allievi. 

8  gennaio  —  Dormillouse  (gita  sciistica);  2° 
corso,  4  allievi  -  Discesa  per  il  canalone  omo- 

22  gennaio  —  Mont  Rochebrune  (gita  scii¬ 
stica  .  versante  ovest)  ;  2°  corso,  8  allievi  ;  Col¬ 
le  Sorel  -  Capanna  Mautino  (gita  sciistica)  ; 
1°  corso,  8  allievi. 

5  febbraio  —  Colle  Tenda  .(gita  sciistica); 
1°  e  2°  corso,  16  allievi. 

Sono  state  tenute  n.  7  lezioni  teoriche  sud¬ 
divise  tra  il  |o  e  2»  Jcorso,  nelle  quai  vennero 

Equipaggiamento. 

Tecnica  dello  sci  in  alta  montagna. 

T ecnica  di  roccia  :  passaggio  di  roccia  ;  sua 
struttura  ;  uscita  ;  preparazione  chiodi  ;  suddi 
visione  punti  di  riposo  in  un  passaggio 
diedri,  fessure,  tetti  ;  componenti  della  cor 
data  ;  corde  (loro  materiale  costitutivo,  com 
posizione,  diametri,  lunghezze);  intervalli  di 
corde  ;  nodi  ;  chiodi  da  roccia  orizzontali  e 
verticali  ;  martello  (suoi  caratteri  essenziali 
e  particolari). 

Tecnica  di  ghiaccio:  Itinerario  di  ascen¬ 
sione  ;  formazione  della  cordata  ;  come  pro¬ 
cedere  su  ghiacciaio  ;  corda  di  sicurezza  ;  li¬ 
mite  nevi  perenni  ;  costituzione  del  ghiacciaio  : 
bacino  collettore  e  ablatore  ;  corda  ;  piccozza  ; 
chiodi  ;  loro  caratteristiche  ;  come  infiggere  i| 
chiodo  da  ghiaccio  ;  movimento  di  una  cor- 
data  di  4  elementi  su  un  pendio  notevole  ;  sa¬ 
lita  su  pendìi. 

Si  sono  inoltre  tenute,  sotto  il  controllo 
di  uno  o  più  membri  direttivi,  discussioni 
a  sfondo  di  insegnamento  su  i  seguenti  in- 
teressanti  argomenti  ;  tecnica  e  stile  ;  gradi- 

pinismo  invernale  ;  l’alpinismo  è  sport  o 
meno?  ;  sci  alpinismo  ;  responsabilità  delle 
guide  ;  autoeducazione  in  montagna  ;  tor¬ 
menta  ;  valanghe,  slavine  in  alta  montagna. 

Oltre  all’attività  ufficiale  della  scuola,  al¬ 
lievi  del  1’  e  2”  Corso  hanno  effettuato  atti¬ 
vità  sciistica  e  alpinistica  in  forma  privata 
sotto  fl  controllo  e  il  consiglio  della  Direzione 
della  Scuola. 

Per  poco  rendimento  sono  stati  espulsi  n.  4 
allievi. 


ERNESTO  LA  VINI  -  Direttore  responsabile 


Autorlzz.  Tribunale  di  Torino  N.  408  del  23-2-1949 


ITER.  Corso  G.  Matteotti  61.  Tel.  40.742.  TORINO 


i  Chieri, 


In  data  22  gennaio  ebbe  luoge 
sotto  la  direzione  del  Presidente  rag.  Luigi 
Persico,  assistito  dal  Consigliere  Padre  Gia¬ 
cinto  Serra  e  dal  Segretario  sig.  Alvise  An- 
gelini,  l’annuale  Assemblea  generale  dei  Soci. 


Anno  Y  -  N.  2  -  Aprile-Giugno  1950 


( Spedizione  in  abbonamento  postale  J)°  gruppo) 


ORGANO  DELLA  SEZIONE 
DI  TORINO  E  PROVINCIA  DEL 

CLUB  ALPINO  ITALIANO 

Trimestrale  di 


e 


Letteratura  e  Arte  Alpina 


FAI!  RISOLUTIVA 


Il  difficile  e  assillante  problema  del¬ 
la  ricostruzione  del  rifugio  «  Torino  » 
è  finalmente  in  via  di  risoluzione. 

L’attuale  Consiglio  direttivo  —  al 
quale  si  è  molto  efficacemente  affian¬ 
cato  un  apposito  Comitato  finanziario 
composto,  oltre  che  da  rappresentanti 
del  Consiglio  stesso,  da  alcuni  emi¬ 
nenti  Soci  che  ancora  una  volta  por¬ 
tano  alla  Sezione  il  loro  importante 
contributo  di  idee,  opere  e  mezzi  fi¬ 
nanziari  —  è  decisamente  impegnato 
per  dare  al  Club  Alpino  ed  all’alpi- 
nismo  internazionale  un’opera  in  tutte 
degna  della  citta  cui  si  intitola. 

Prescelto  il  progetto  —  suscettibile 
di  ulteriori  miglioramenti  e  modifiche 
—  dovuto  al  noto  costruttore  ing. 
Lacchi,  si  è  cominciato  con  una  cam¬ 
pagna  di  stampa  per  portare  a  cono¬ 
scenza  della  cittadinanza  l’iniziativa 
intrapresa,  mettendone  in  risalto 
sua  notevole  importanza.  Subito  dopo 
si  è  passati,  con  un’attiva  opera  di 
penetrazione  e  di  persuasione  alla 
raccolta  dei  primi  fondi  con  richieste 
di  versamenti  a  fondo  perduto,  desti¬ 
nati  ad  essere  integrati,  per  raggiun¬ 
gere  l’importo  dei  20-25  milioni  neces¬ 
sari,  con  un  mutuo  o  con  l’emissione 
d’un  prestito  obbligazionario  ammortiz- 
zabile  in  un  certo  numero  di  an¬ 
nualità. 

In  questa  stessa  pagina  pubbli¬ 
chiamo  l’elenco  dei  primissimi  versa¬ 
menti  effettuati,  ma  le  adesioni  sono 
fin  d’ora  ben  più  numerose  e  consi¬ 
stenti  :  siamo  corti  che  il  breve  elen¬ 
co  si  accrescerà  rapidamente  -con  co¬ 
stante  progressione.  Segnaliamo  alcu 
ne  fra  le  più  importanti  adesioni  sulle 
quali  già  si  può  contare  con  cer¬ 
tezza  : 

S.  E.  Einaudi,  Presidente  della  Re¬ 
pubblica,  Consiglio  della  Valle  d’Ao 
sta,  Conte  Ing.  Lora  Totino,  S.  A 
Funivie  del  Monte  Bianco-  che  conce 
derà  pure  il  trasporto  gratuito  del 
teriale  (350  tonnellate  circa),  Sede  Cen 
trale  del  C.A.I.,  Sezione  di  Torino, 
e  poi  moltissimi  Enti,  Ditte  e  perso¬ 
ne,  dalla  FIAT  alla  Conceria  Alta 
Italia,  dalla  Lancia  alla  CEAT,  alle 
Banche,  al  Comune  eco. 

Ed  i  Soci  ?  Da  questo  loro  giornale 


si  rivolge  ad  essi  un  caldo  appello 
perchè  tutti  diano  alla  loro  Sezione 
un  aiuto  tangibile,  se  pure  proporzio¬ 
nato  alle  loro  singole  possibilità,  aiuto 
che  servirà  ad  incrementare  quel  pa¬ 
trimonio  rifugi  che  è  vanto,  onore  ed 
onere  della  Sezione  e  quindi  di  tutti  i 
suoi  Soci. 

Sarà  così  possibile  passare  all’inizio 
dei  lavori  nella  corrente  stagione 
concluderli  —  come  ci  auguriamo 
entro  il  prossimo  anno,  compiendo  una 
imponente  opera  alpina  destinata  a 
facilitare  l’effettuazione  di  tutte  le  mol. 
te  e  importanti  ascensioni  nel  Gruppo 
del  M.  Bianco  a  tutti  gli  alpinisti,  a 
dare  maggior  lustro  al  Club  Alpino 
Italiano  ed  infine  —  ciò  che  non  gua 
sta  —  a  fornire  alla  Sezione  quella 
modesta  fonte  di  reddito  destinato  a 
fronteggiare  le  ingenti  spese  di  manu¬ 
tenzione  dei  suoi  molti  altri  rifugi 
bivacchi  di  alta  montagna. 


PRIME  SOTTOSCRIZIONI 
PRO  RICOSTRUZIONE 

Torino 


Rifugio 


Negri  avv.  Cesare 
Andreis  dótt.  Emanuele 
Lavi  ni  Ernesto 

Einaudi  ing.  Roberto  Milano  ] 

Queirazza  ing.  Roberto  » 

Rodocanachi  ing.  Stamaty  »  J 

Rocca  Enrico  » 

Pesaro  Renato-  »  j 

D'Entreves  conte  dott.  Jean 
Giraudo  cav.  Ettore 
Ambrosio  rag.  Mario 
Tedeschi  ing.  Augusto 
Società  di  Monteponi 
Boero  geom.  Giuseppe 
Fabbrica  Naz.  Estratti  Tannici 
Ceresa  ing.  Stefano 
Oneglio  rag.  Piero 
Dubosc  ing.  Edgardo 
Conceria  Aita  Italia 
S.A.L.P. 


.  10.000 
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Bartolomeo  Figari  rieletto  Presidente  Generale 


La  Rivista  Mensile  n.  3-4  pubblica 
un  ampio  resoconto  dei  lavori  svolti 
neH’Assemblea  Nazionale  dei  Dele¬ 
gati  che  ha  avuto  luogo  a  Brescia  il 
2  Aprile  scorso.  Mentre  rimandiamo 
i  lettori  al  predetto  organo  ufficiale 
per  ogni  ragguaglio,  esprimiamo  da 
queste  colonne  il  vivissimo  compia¬ 
cimento  della  Sezione  primogenita  per 
la  rielezione  di  Bartolomeo  Figari  alla 
carica  di  Presidente  Generale  avve¬ 
nuta  appunto  in  tale  assemblea. 

Il  lunghissimo,  caloroso  applauso 
che  ha  salutato  l’esito  della  votazione 
al  momento  della  proclamazione,  ha 
voluto  significare  l’approvazione  in¬ 
condizionata  dei  Delegati  di  tutta  I- 
talia  all’opera  svolta  fin  dal  marzo 
1947  dal  nostro  Presidente  Generale, 
opera  che  va  continuata  per  le  miglio¬ 
ri  fortune  del  C.A.I. 

Siamo  particolarmente  lieti  che  si 
sia  così  realizzato  l’augurio  espresso 


Prossima  inaugurazione  del  nuovo 
Rifugio-Bivacco  "Margherita" 

Giovedì  8  Giugno  il  Consigliere  Ettore  Gi. 
mudo,  che  ha  offerto  alla  Sezione  un  magnifico 
bivacco  fisso  ad  8  posti,  ha  compiuto  insieme 
con  il  Vice  Presidente  Lavini  un  sopraluogo 
nel  Vallone  del  Roc  (Ceresole  Reale)  per  la 
scelta  della  località  ove  piazzare  il  bivacco 
stesso.  Facevano  parte  della  comitiva  la  gen¬ 
tile  Signora  del  cav.  Giraudo  e  l’ing.  Codri. 

La  località  prescelta  si  trova  a  quota  2385,  a 
100  metri  circa  a  Sud  delle  inospitali  grange  di 
Broglio  dove  il  sentiero  si  divide  in  due  rami, 
uno  volgente  verso  il  Colle  della  Porta  e  l'altro 
verso  il  Colle  della  Torre  e  serve  ottimamente 
di  base  per  le  interessanti  ascensioni  dei  Denti 
del  Broglio,  Becca  di  Monciair,  Ciarforon  ed 

Al  luogo  del  bivacco  si  perviene  da  Ceresole 
Reale,  per  il  Colle  Sià,  in  circa  3  ore,  oppure 
da  Noasca,  per  il  Vallone  del  Roc,  in  ore  4,30. 

Si  spera  di  trasportare  e  montare  il  piccolo 
rifugio  entro  il  mese  di  Luglio  così  da  potè 
già  in  questa  stagione,  favorire  l’alpinismo 

Il  rifugio  sarà  denominato  «  Bivacco  Marghe¬ 
rita  »  a  ricordo  della  primogenita  del  nostro 
munifico  Consigliere,  così  immaturamente  s< 
parsa. 

Interpretando  l’unanime  sentimento  della 
Presidenza  e  di  tutti  i  Soci,  esprimiamo  ad 
Ettore  Giraudo,  che  si  è  pure  offerto  di  prov¬ 
vedere  alle  spese  di  trasporto  e  di  montaggio, 
i  sensi  della  più  viva  riconoscenza  per  questa 
ennesima  prova  di  attaccamento  alla  Sezione. 


a  Bartolomeo  Figari  in  occasione  di 
una  sua  graditissima  visita  alla  nostra 
Sezione  -certi  che  la  sua  rielezione  si¬ 
gnifica  per  il  Club  Alpino-  una  sicura 
ascesa  verso  più  elevate  mete,  su 
una  strada  già  chiaramente  tracciata 
e  che  non  può  essere  altra  che  quella 
delle  sue  più  nobili  tradizioni. 


Anche  l’avv.  Cesare  Negri  —  no¬ 
stro  apprezzatissimo  Consigliere  —  è 
stato  rieletto  Vice  Presidente  Gene¬ 
rale,  mentre  l’ing.  Giovanni  Berto-glio 
e  l’avv.  Mario  Bressy  sono  stati  ricon¬ 
fermati  dalla  fiducia  dell’Assemblea 
Nazionale  alla  carica  di  Consigliere 
Centrale;  il  dott.  Candido  Materazzo 
è  stato  pure  rieletto  Revisore  dei  conti 
di  Sede  Centrale.  A  questi  nostri  emi¬ 
nenti  Soci  che  onorano  la  Sezione, 
porgiamo  pure  le  più  vive  felicitazioni 
ed  auguri  di  proficuo  lavoro. 


Prossime  gilè  sociali: 

8-9-10  Luglio 

BERNINA 

Zupò  -  Argient 


29-30  Luglio 

BARRE  DES  ÉCRINS 


Dato  il  numero  limitato  dei  posti 
si  consiglia  di  prenotarsi  per  tempo 

Notizie  in  Segreteria 


PROPAGANDA  FRA  I  GIOVANI 

La  SCOLASTICA  ALPINA  al  Colle  Checrouit 


Il  più  che  lusinghiero  successo  riportato 
lo  scorso  anno  con  la  gita  scolastica  a  Rocca 
Sella  ci  è  stato  di  sprone  a  perseverare  su 
■questa  strada,  organizzando  questa  volta  un 
viaggio  a  ben  maggiore  distanza  — •  oltre 
150  km.  da  Torino  — •  con  un  più  moderno 
mezzo  di  trasporto  —  colonna  di  autopull¬ 
man  anziché  treno  speciale  —  e  con  una 
ben  più  elevata  quota  di  iscrizione  :  1.100 
lire  rispetto  alle  200  lirette  dello  scorso 

Tutto  ciò,  allo  scopo  di  portare  i  giovani 
delle  scuole  medie  cittadine  in  un  ambiente 
di  bellezza  incomparabile  quale  è  quello  de! 
Colle  Checrouit,  di  fronte  alla  sublime  vi¬ 
sione  offerta  dal  M.  Bianco  :  spettacolo  af¬ 
fascinante  di  tale  grandiosità  che  non  può 
non  parlare  direttamente  al  cuore  di  ogni  I 
essere,  dotato  anche  solo  di  un  minimo  di 
sensibilità  estetica,  -lasciandogli  una  duratura 
rimembranza. 

Abbiamo  dunque  dovuto  superare  maggio¬ 
ri  difficoltà  di  ordine  organizzativo  e  logi¬ 
stico  avendo  inoltre  l’incognita  del  numero 
dei  partecipanti  che  poteva  ridursi  notevol¬ 
mente  dato  il  maggior  costo  della  quota,  in¬ 
cognita  controbattuta  con  una  più  intensa  ed 
organizzata  propaganda.  Maggior  lavoro,  e 
non  ci  rammarichiamo  certo  di  ciò,  con  an¬ 
che  maggiori  responsabilità,  premiate  però  lar¬ 
gamente  dal  rinnovato  successo  di  adesioni 
e,  sopratutto,  dalla  perfetta  realizzazione  del 
programma  che  si  è  svolto  senza  il  più  pic¬ 
colo  incidente. 


Se  al  -mattino  il  cielo  era  alquanto  nuvo¬ 
loso,  tanto  da  regalarci  qualche  goccia  di 
pioggia  sulla  strada  di  Candia  nel  viaggio 


di  andata,  e  se  alla  sera  lo  sbarco  dei  gi¬ 
tanti  in  Piazza  Castello  ebbe  luogo  sotto  il 
temporale,  la  giornata  fu  quanto  mai  radiosa 
di  sole  primaverile,  e,  quando  verso  le  15 
il  grosso  battaglione  di  gitanti  si  affacciò  sul 
colle  Chécrouit,  l’intera  catena  del  Monte 
Bianco  apparve  in  tutta  la  sua  venustà,  in¬ 
corniciata  da  un  cielo  del  più  bell’azzurro, 
sgombro  di  ogni  nube. 

Il  viaggio  di  approccio  a  Courmayeur  si 
svolse  nel  migliore  dei  modi,  e  ciò  sia  detto 
senza  ombra  alcuna  di  ironia  per  quei  gitanti 
che,  loro  malgrado,  non  hanno  potuto  go¬ 
dere  interamente  le  bellezze  del  paesaggio 
per  ragioni  di  «  idrosincrasia  locomotoria  ». 
La  lunga  colonna  dei  23  autopullman,  che 
in  marcia  occupava  quasi  un  chilometro  e 
mezzo  di  strada,  era  perfettamente  collegata 
daH’-amico  accademico  Palozzi,  che  non  è 
soltanto  un  grande  alpinista,  ma  un  perfetto 
motociclista,  ed  era  ancora  preceduta  e  se¬ 
guita  dalla  Polizia  stradale,  che  ha  pure 
svolto  un  prezioso  servizio. 

Durante  la  fermata  ad  Aosta  il  Presidente 
del  Consiglio  della  Valle  —  avv.  Caveri  — 
passò  in  rivista  lo  schieramento  degli  auto¬ 
mezzi,  assistendo  poi  alla  partenza  per  il  pro¬ 
seguimento  del  viaggio,  non  senza  aver  pri¬ 
ma  espresso  lusinghiere  parole  di  compia¬ 
cimento  e  di  plauso  agli  organizzatori  ed  al 
Club  Alpino. 

Giunti  a  Courmayeur  verso  le  11,  si  in¬ 
traprese  immediatamente  la  marcia  a  piedi, 
e,  dopo  di  aver  attraversata  la  Dora  a  Do¬ 


lomie,  con  un’ora  e  mezza  circa  di  cammino 
si  giunse  al  Pian  del  Chécrouit,  ove  si  fece 
la  tappa  per  il  pranzo  al  sacco. 

Ripartiti  alle  14,  si  pervenne  al  Colle 
verso  le  15,  e,  dopo  una  sosta  di  mezz’ora 
per  ammirare  il  superbo  panorama,  si  di¬ 
spose  per  il  ritorno  in  questo  modo  :  per 
la  via  di  salita  per  i  meno  attrezzati  di  scar¬ 
pe  e  vestiti,  e  la  traversata  con  discesa  per 
il  versante  di  Val  Veni  per  i  meglio  equi¬ 
paggiati  e  più  in  forze.  Ma  ben  pochi  fu¬ 
rono  quelli  che  accolsero  l’invito  dei  direttori 
di  gita  preposti  ad  accompagnarli  per  il  più 
facile  e  -comodo  ritorno  :  quasi  tutti  quanti 
erano  pervenuti  fin  sul  Colle,  anche  se  cal¬ 
zati  con  scarpette  inadatte  e  calzoncini  corti 

—  e  tra  questi  molte  ragazze  —  vollero 
dar  prova  di  qualità  alpinistiche,  diverten¬ 
dosi  un  mondo  nella  discesa  sui  ripidi  ed  in¬ 
nevatissimi  pendìi  del  versante  della  Val 
Veni,  anche  se  ogni  tanto  si  sprofondava 
fino  alla  coscia.  La  marcia  di  ritorno  fu 
quindi  prudentemente  ritardata  —  da  questo 
lato  i  nevai  si  prolungavano  fino  a  Notre 
Dame  de  la  Guérison  — -  e  soltanto  alle 
18,30  la  rombante  e  canora  carovana  degli 
autopullman  potè  riprendere  la  via  del  ri¬ 
torno. 

A  Verrés  un  camion  e  rimorchio  inca¬ 
gliati  nella  stretta  via  principale  procura¬ 
rono  un  ulteriore  ritardo  al  l’orario  di  marcia 

—  proprio  allora  avevamo  congedato  la  Po¬ 
lizia  stradale  !  — -  così  che  si  giunse  a  To¬ 
rino  che  erano  le  22,30. 


In  Piazza  Castello,  in  attesa  sotto  la  piog¬ 
gia  e  con  un  po’  di  ansia  per  il  ritardo,  vi 
era  una  piccola  folla  di  familiari  ad  acco¬ 
gliere  i  935  gitanti,  felici  e  soddisfatti  della 
bèlla  giornata  trascorsa  sui  monti  della  Valle 
d’Aosta. 


La  colonna  dei  gitanti  verso 
il  Colle  Checrouit 


*  *  * 

Da  queste  colonne  rivolgiamo  un  vivissi¬ 
mo  ringraziamento  ai  Sigg.  Direttori  di  gita 
ed  Insegnanti  accompagnatori,  nonché  ai  me¬ 
dici  Dott.  Delù  e  Dott.  Moretti  per  la  pre¬ 
ziosa  collaborazione  gentilmente  prestata. 
Ringraziamo  ancora  i  Sigg.  Presidi  di  Isti¬ 
tuto  che  ci  hanno  onorato  della  loro  pre¬ 
senza  dimostrando  la  loro  fiducia  e  simpatia 
per  la  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino 
Italiano,  ed  infine  il  Sig.  Vial  che  ha  for¬ 
nito  i  lussuosi  automezzi  curando  personal¬ 
mente  i  servizi  logistici. 

Ernesto  Lavini. 

Nello  stesso  giorno,  aderendo  al  desi¬ 
derio  delle  Autorità  Scolastiche,  pure  il  no¬ 
stro  Gruppo  Femminile  U.S.S.I.,  guidando 
più  di  500  studentesse  delle  scuole  medie 
inferiori  dai  10  ai  13  anni,  salì  al  Musine, 
via  Alp'gnano-Caselette-S.Abbaco.  Gita  riu¬ 
scitissima  'con  ampio  compiacimento  da  parte 
dei  Sigg.  Presidi,  Professori  ed  alunne,  che 
disciplinatissime  si  comportarono  lodevolmen¬ 
te;  un  ringraziamento  particolare  alle  diret¬ 
trici  di  gita,  ed  ai  Vigili  di  Rivoli  che  ac¬ 
compagnarono  la  lunga  colonna  sia  all’an¬ 
data  che  al  ritorno. 


scAndere 

Non  tutti  i  soci  hanno  ritirato  il  bol¬ 
lettino  «  Scàndere  »,  si  pregano  i  ritar¬ 
datari  a  voler  provvedere  con  cortese 
premura. 

Il  Bollettino  «Scàndere»  viene  distri¬ 
buito  gratuitamente. 
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MONTI  E  VALLI 


RIFUGI  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO 


N. 

RIFUGIO 

Quota 

Categ. 

Località 

1 

Monte  Nero 

2129 

B 

Val  Ripa 

2 

Fasiani  alla  Copp* 

2452 

B 

Val  Ripa 

3 

Gran  Pace 

2220 

C 

Col  Bercia 

4 

Fonte  Tana 

2000 

B 

Val  Serviereites 

5 

HI  Alpini 

1790 

CAF 

Valle  stretta 

6 

Della  Rho 

2125 

C 

Vallone  della  Rho 

7 

Scarfìotti 

2160  - 

c 

Vallone  Roche- 
molles 

8 

M.  Levi-M,  Mohnari 

1850 

B 

Val  Galambra 

9 

Vaccarone 

-  2747 

D 

Val  Clarea 

10 

Ca’  d’Asti 

2834 

D 

Rpcciamelone 

11 

Geat 

879 

C 

Val  Sangone 

12 

Tazzetti 

264*2 

C 

Fons  Rumour 

13 

Cibrario 

2616 

C 

Peraciaval 

14 

Gastaldi  (vecchio) 

2659 

c 

Crot  del  Giaussiné 

15 

Ferreri  (ex  Gufa) 

2207 

c 

Val  Grande  di 
Lanzo 

16 

Daviso 

2270 

c 

Val  Grande  di 

Lanzo 

17 

2909 

c 

Valle  dell’Orco 

18 

Vittorio  Emanuele 

2775 

c 

Valsayaranehe 

19 

Benevolo 

2285 

c 

Val  di  Rhèmes 

20 

Bezzi 

2284 

c 

Valgrisanche 

21 

Clea  Scavairda  al  Morion 

2885 

c 

Valgrisanche 

22 

S.  Margherita 

2454 

c 

Vallone  Ruitor 

23 

Gonella 

3071 

al  Dòme 

24 

25 

Quintino  Sella 

Torino;  Capanna  Marghe¬ 
rita  e  Villetta  al  Colle 

3371 

extra 

Rochers 

26 

del  Gigante 

Boccalatte  -  Piolti  già  Gr. 

3322 

D 

Colle  del  Gigante 

Jorasses 

2803 

D 

Val  Ferrei 

27 

Elena  (vecchio) 

2062 

B 

Val .  Ferret 

28 

D'almazzi 

2590 

D 

al  Triolet 

29 

Amianthe 

2979 

C 

Vallone  Ollomont 

30 

Col  Collon 

2900 

D 

Valpelline 

31 

G.  Bobba 

2885 

C 

Valtournanche 

32 

Amedeo  di  Savoia 

3840 

Valtournanche 

33 

Teodulo 

3324 

C 

Valtournanche 

34 

Mezzalama 

3036 

D 

Val  d’Ayas 

35 

Malciaussia 

1800 

B 

Valle  di  Viù 

36 

Gervasutti 

3000 

extra 

al  Frebouzie 

37 

Geat 

1300 

C 

Vallone  del  Gravio 

38 

Simiard  Massimino 

1800 

B  I  \ 

Sauze  d’Oulx 

T  A  C  C  H 

1 

Margherita 

2385 

Vallone  del  (Roc  i 

2 

Davito 

2350 

Vallone  di  Lavina  J 

3 

Borelli 

2375 

alla  Noire  < 

4 

Estellette 

2910 

Val  Veni  < 

5 

Alberico  e  Borgna 

3675 

Col  de  la  Fouirche  < 

6 

Craveri 

3520 

Dames  Anglaises  < 

7 

Frebouzie 

2360 

Val  Ferret  » 

8 

BaJzola 

3477 

Col  ClochettéS'  ~  < 

9 

'3100 

Valpelline 

10 

Martinotti 

2588 

Gh.  Money  < 

11 

Antoldi. 

3620 

V  aleille  » 

12 

Carpano 

2865 

Piantonetto 

13 

Tòte  des  Roeses 

3200 

Vlalpelline 

14 

Cor* 

3200 

Valtournanche 

15 

3100 

Gh.  della  Brenva  * 

16 

Carlo  Poi 

2435 

Casolari  Herbetet  1 

17 

Lampugnani 

4000 

Picco  Eccles  1 

Cesana  ore  4 
.Cesana  ore  4 
clavières  ore  1,30 
.Cesana  ore  2,30 
Cesana  ore  2,30 
Batdoneeehia  2,30 
fiardpnecchia  ore  ; 
Bardanecchia 

Salb.eltrand  ore  2 
Salbeltrand  ore  5 
Susa  ore  .6 
Sangouetto  ore  1 


Margone  ore  4 
Margone  ore  4 
Balme  ore  4 
Forno  Alpi  G.  3,30 

Forno  Alpi  G.  3,30 

Ceresole  R  ore  4,3 
Villeneuve  ore  7,3 

Villeneuve  ore  7 

Arvier  ore  7 
Yalgrisanehe  ore 

La  Thuille  ore  4,3 
Courmayeur  ore  8 
Courmayeur  ore  8 


Courmayeur  ore  6 
funivia 

Courmayeur  ore  6 
Courmayeur  ore  4 
Courmayeur  ore  6 
Valpelline  ore  5 
Valpelline  ore  8 
Breuil  ore  2 
Blreuil  ore  6 
Breuil  ore  4 
funivia 

Champoluc  ore  6 
Margone  ore  1,30 


ì  costruzione 


Custode  e  residenza 


Lillo  Colli  al  rifugio 
Ghiglia  D'avide  al  rifugio 
Maggi  Piero  al  rifugii 
distrutto 

Guifirey  Giuliano  ■  les  Is- 
sard  Bardonecchia 
Maggia  Angelo  al  rifugio 


Ferro  Famil  Roberto  Mal- 

Ferro  Famil  Guido  Usse- 
glio  Villaretto 
Ferro  Famil  Gius.  Balme 


Girardi  Clemente  a  For 
no  A.  G. 
aperto  disarredato 
Dainè  Valentino  Valsava- 
ranche 

Berthod  Edoardo  Saint 

Gerbelle  G.  Valgrisanche 
Perret  Luigi  Bonne 
distrutto 

Soc.  Guide  Courmayeur 


Amerio  Gius,  al  rifugio 

chiuso  disarredato 
Creton  Prospero 

Soc.  Guide  Valtournanche 
Soc.  Guide  Valtournanche 
Formica  Luigi 


ciaussia 

Soc.  Guide  Courmayeur 
in  ricostruzione 


In  ogni  rifugio  e  in  sede  è 
affissa  la  t/uAlla  dei  prezzi  di 
pernottamento  e  viveri  appro. 
vata  dalla  Commissione  Rifugi. 


GALATEO  nei  RIFUGI 


Vorremmo,  specialmente  al  sabato  sera 
e  durante  il  Ferragosto,  poter  con  un  tocco 
magico  ingrandire  i  nostri  rifugi,  così  da 
poter  ospitare,  come  desidererebbero,  i  mol¬ 
ti  alpinisti  che  li  affollano.  Non  potendolo 
fare,  ci  permettiamo  di  ricordare  alcuni  in¬ 
segnamenti  desunti  dal  Regolamento  rifugi 
ed  alcune  elementari  norme  di  educazione 
alpinistica  affinchè  ognuno  ne  faccia  tesoro. 

Il  rifugio  è  aperto  a  tutti  :  tutti  sono  ospi¬ 
ti  nel  rifugio,  anche  i  Soci,  se  pure  con 
maggiori  dirittti. 

Nel  rifugio,  il  silenzio  è  il  più  grande 
dono  che  l’alpinista  possa  fare  agli  altri 
alpinisti. 

Non  occupate  le  cuccette  senza  averne 
chiesto  il  permesso  al  custode  :  il  custode 
del  rifugio  non  ne  è  il  padrone  ma  un  ami¬ 
co  che  si  trova  lassù  per  regolare  il  buon 
andamento  di  ogni  cosa. 

Quando  vi  coricate  toglietevi  gli  scar¬ 
poni  :  per  norma  igienica  di  riposo,  per 
norma  di  economia,  evitando  così  maggior 
logorìo  dei  pagliericci  e  delle  coperte,  ed 
infine  per  elementare  norma  di  pulizia. 

Non  fumate  nei  chrmitori.  Non  andate 
in  cucina.  Invadendo  la  cucina  impedite  al 
custode  di  servirvi  come  meglio  vorrebbe. 

Nei  posti  di  pernottamento  ha  diritto  di 
precedenza  sulla  cordata  che  ritorna  dalla 


ascensione,  la  cordata  che  sta  per  iniziarla. 

Non  mettete  i  sacchi  sui  tavoli.  Il  fondo 
del  sacco  è  stato  sulla  terra,  sulle  rocce, 
non  può  essere  pulito;  voi  su  quel  tavolo, 
poco  dopo,  mangerete  il  vostro  pranzo. 

Il  mattino,  quando  partite  molto  presto, 
non  fate  troppo  rumore,  andate  magari  a  cal¬ 
zare  gli  scarponi  —  e  sempre  i  ramponi  — 
sulla  porta,  prima  di  uscire. 

Segnalate  alla  Commissione  rifugi  ogni 
inconveniente  riscontrato  e  suggeritene  il  ri¬ 
medio. 

Ogni  alpinista  ha  il  dovere  di  pagare  il 
pernottamento  :  se  non  lo  fa  personalmente 
al  rifugio,  perchè  il  rifugio  è  incustodito, 
deve  versarne  l’importo  alla  Sezione  proprie¬ 
taria,  appena  tornato  in  città. 

Nei  rifugi  e  nei  bivacchi  incustoditi  ri¬ 
cordarsi,  prima  di  lasciarli,  di  effettuarne  la 
pulizia,  assicurarsi  che  il  fuoco  sia  spento, 
chiudere  con  attenzione  porte  e  finestre.  Un 
rifugio  che  rimane  per  tutto  l’inverno  con 
una  porta  socchiusa  ne  ha  un  danno  incal¬ 
colabile. 

Non  scarabocchiate  sul  libro  del  rifugio 
ma  segnate  soltanto  le  ascensioni  che  inten¬ 
dete  compiere  o  quelle  compiute. 

I  rifugi  siano  per  ogni  alpinista  la  casa 
ospitale,  il  luogo  di  sereno  riposo  e  ristoro, 
di  sicuro  riparo  in  caso  di  cattivo  tempo. 


Un  vero  alpinista  apprezza  sempre  la  mo¬ 
desta  ospitalità  di  ogni  rifugio  e  ne  sa  per¬ 
donare  le  manchevolezze  e  gli  inconvenienti, 
certe  volte  inevitabili  e  certe  volte  dovuti 
allo  scarso  galateo  alpinistico  di  chi  li  fre¬ 
quenta  con  spirito  di  escursionastro  meren- 
daiolo  o  con  le  pretese  di  cliente  da  grande 
albergo. 


Gestione  Rifugi 

Sono  stati  assegnati  in  gestione  i  seguenti 

TORINO  e  MARGHERITA  al  Colle  del  Gi¬ 
gante. 

TEODULO  al  Colle  omonimo. 

MEZZALAMA  in  vai  d’Ayas. 

Sono  ancora  vacanti  le  gestioni  dei  seguenti 
rifugi  : 

BOCCALATTE-PIOLTI  -  alle  Jorasses 
FERRERI  -  alla  Gufa. 

GONELLA  -  al  Dòme. 

Il  presente  comunicato  serve  di  avviso  a 
quanti  abbiano  interesse  ad  assumere  la  ge¬ 
renza  dei  suddetti  rifugi. 

Le  domande  Vanno  indirizzate  impersonal¬ 
mente  al  Comitato  dì  Presidenza  della  Sezione. 

1  Soci  sono  pregati  di  dare  la  massima  dif¬ 
fusione  al  presente  avviso. 


Verrà  l’ ultima  ora  e  questi  monti  non  ve¬ 
dranno  più  l’uomo  salire,  lo  specchio  del  lago 
rifletterà  soltanto  il  volto  dell’ infinito . 

TS» 

Resisti,  o  vetta,  alla  furia  della  bufera, 
alla  mina  del  gelo,  continua  a  toccare  il 
cielo  :  resisti,  non  ti  abbassare,  non  scendere 
ad  livello  della  pianura. 

Benché  erta  tu  appaia  e  liscia  come  il 
marmo,  basta  all’uomo  una  piccola  chiave, 
il  suo  cuore  ardito,  per  spalancare  d’un  col¬ 
po  l’immensa  porta  che  s’apre  sulla  tua  cima. 

Dopo  molti  anni  di  salite,  quando  già  il 
fiato  si  fa  grosso,  eppure  ancora  nel  vostro 
pensiero  indugiano  spiagge  soleggiate,  crea¬ 
ture  di  sogno,  non  specchiatevi  nelle  acque 


Ipenaeu.  A.eit  czJ-iyuuàta 


chiare  dei  laghi  :  scorgereste  un  volto  triste 
e  severo,  dagli  occhi  plumbei,  un  uomo  ri¬ 
coperto  di  maglioni,  tm  uomo  chiuso  da  mille 
bottoni,  con  le  pantofole  di  ottuso  feltro. 


-«.V 

Il  cono  perfetto  si  ergeva  come  un  idolo 
sulla  folla  delle  altre  cime  che  la  scenografo 
eterna  aveva  umiliato,  perchè  apparisse  im¬ 
menso  agli  occhi  di  tutti  l’idolo  venerato  : 
al  contemplatore  dell’ alata  strofa  di  roccia  si 
accostò  il  volto  roseo  e  paffuto  della  fan¬ 
ciulla  fiore  di  serra,  beoitrice  del  thè  delle 
cinque,  giocatrice  emerita  del  ponte  e  gli 
disse  con  voce  banale  :  —  Sognatore,  i  tuoi 
sogni  non  ti  arricchiranno  — . 


Rimpiango  la  candidezza,  la  spontaneità 
dell’anima  mia,  quando,  non  ancora  esperto 
delle  regole  che  servono  da  quinte  all’ipo¬ 
crisia  sociale,  stringevo  un  ramo  dell’abete 
più  alto  ed  esclamavo  —  Come  va,  mio  vec¬ 
chio  amico?  — . 

Amo  le  pareti  definite  —  facili  — ,  sono 
state  mie  sincere  amiche,  mi  hanno  aiutato  a 
superare  le  —  difficili  — .  Esse  hanno  messo 
a  fuoco  le  mie  debolezze,  m’hanno  impedito 
di  credermi  adatto  a  tutte  le  battaglie,  d’ av¬ 
venturarmi  in  una  lotta  in  cui  avrei  ceduto 
di  schianto,  di  cullarmi  in  un  presuntuoso  mi¬ 
raggio  che,  avoicinarido  gli  ideali  inafferrabili, 
m’avrebbe  fatto  cadere  nel  vuoto  ove  non  si 
ode  il  canto  della  speranza. 

Stefano  Zoccola. 


calzatura 


«  ...  Ho  sperimentato  queste  pedule  su 
ogni  qualità  di  roccia  e  di  grado;  han¬ 
no  corrisposto  perfettamente  all’uso..-  ». 
ALBINO  AL  VERA’,  Cortina  d’Ampezzo 
Il  Agosto  1949 


alpina 

depositata  (lic.  Pirelli) 


«  ...  Le  nuove  calzature  presentano,  nel¬ 
la  solidità  e  robus  ezza  della  loro  la¬ 
vorazione,  una  soletta  piuttosto  spessa 
e  parzialmente  flessibile.  Ciò  non  to¬ 
glie  peraltro,  che  siano  state  superate 
felicemente  pure  vie  di  quinto  gra¬ 
do,  quali  la  Gilberti-Granzotto  del  Vert 
Montasio  (Alpi  Giulie  occ.)  ed  al  une 
delie  Torri  del  Diavolo  nel  gruppo 
dei  Cadini  di  Misurina  (Dolomiti). 


«  ...  L’accennata  robustezza  e  solidità 
della  nuova  calzatura  «Alpina»  offre  in¬ 
fine  il  vantaggio  di  poterla  adoperare 
tanto  ’•  nelle  rampicàte  quanto  nelle 
marce  di  avvicinamento  agli  attacchi 
delle  pareti,  evitando  così  il  peso  e 
l’ingombro  degli  scarponi  ». 

Stralcio  lettera  26-8-49  Scuola  Nazio- 
na  e  di  Alpinismo  di  Val  Rosandra 
«  Emilio  Comici  ». 


«  ...  Ho  avuto  occasione  di  provare  le 
calzature  «  Alpina  »  e  le  ho-  trovate 
molto  buone  so;to  tutti  i  punti  di  vi¬ 
sta.  Specie  la  suola  attacca  molto  su¬ 
gli  appigli  piccoli,  così  pure  su  roccer 
bagnate,  ciò  che  a  nessuna  altra  scar¬ 
pa  si  poteva  attribuire  ». 

LUIGI  GHEDINA,  Cortina  d’Ampezzo' 
11  Agosto  1949 


«  ...  Le  ho  già  provate 

va  che  feci  sulle  pareti 
del  Molignon,  una  via  di 
quarto  grado  con  passaggi' 
di  quinto,  e  le  pedule  non 
ne  hanno  risentito  nulla, 
son  come  nuove'»» 

ENRICO  BERTOLDT 
Rif.  Molignon,  12-8-1949 


«  ...  Danno  risultati  mera¬ 
vigliosi  anche  sul’e  arram¬ 
picate  più  diffìcili  »„. 

ISIDORO  DE"  LAZZER 
Auronzo,  23  A'gostó'  1949 


MONTI  E  VALLI 
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| PALLA  PUTRIDA  PALUDE | 

Storia  non  breve  di  piu  delusioni ,  ovvero  lettera 
aperta  a  Qaspare  Pasini 


Caro  responsabile  de  «  Lo  Scarpone  », 
quando  la  gran  pialla  della  vita  non  aveva 
ancor  menato  colpi,  spesso  rabbiosi  e  spie¬ 
tati,  sulle  gemme  che  germogliavano  lungo 
i  miei  rami  e  fiorivano  così  ancora  e  la  fede 
e  la  poesia,  io  carezzavo  a  consolazione  dei 
giorni  di  irritazione  e  di  sconforto,  un  vasto 
un  apocalittico  sogno.  Ci  trovavamo  in  esso 
tutti  noi  alpinisti,  ma  davvero  tutti  insieme, 
morti  e  vivi,  in  uno  stesso  clamoroso  giorno, 
al  cospetto  d’una  severa  imparziale  onni¬ 
sciente  divinità.  Da  un  preciso  registro  con 
pagine  interminabili,  in  un  rigoroso  ordine  al¬ 
fabetico,  saltavan  fuori  i  nomi.  La  voce 
del  tirapiedi,  inesorabilmente,  tuonava.  Eran 
nomi  esotici  di  tutte  le  razze,  chè  ogni  an¬ 
golo  di  questo  buffo  pianeta,  da  scienziati 
di  indubbia  fama  considerato  sino  a  poco 
tempo  fa  al  centro  dell’universo,  era  scorso 
da  qualche  piccola  ruga.  Ogni  ruga  non  ha 
forse  i  suoi  parassiti?  E  i  parassiti,  poiché 
Alpi  venivan  dette  comunemente  quelle  ru¬ 
ghe,  eran  precisamente  gli  alpinisti.  La  di¬ 
vinità  dall’alto  d’una  gran  roccia,  alta  quan¬ 
to  bastava  per  renderne  impossibile  l’identifi¬ 
cazione,  vedeva  via  via  comparirsi  sott’oc- 
chi  i  soliti  parassiti.  Sì,  gli  alpinisti.  Sem¬ 
bravano  pacchetti  di  ossa  che  si  dondolassero 
sbilenchi  sul  solito  paio  di  trampoli.  Ed  era 
quello  per  loro,  il  gran  momento  !  Era,  come 
fossero  comparsi  dinnanzi  ad  un  impareg¬ 
giabile  radiologo  dell’invisibile.  E  per  i  giu¬ 
sti,  i  puri,  ciò  era  di  palpitante  commovente 
conforto.  Per  i  malvagi,  ovvio  dirlo,  di  folle 
quanto  vano  terrore.  Con  sentenze  passate 
in  giudicato,  così  fulminee  quanto  profonde, 
sentenze  che  solo  una  d’vinità  e  nessun  altro 
avrebbe  potuto  e  saputo  pronunciare  tenendo 
conto,  così  delle  celate  buone  intenzioni 
delle  segrete  generosità,  come  delle  dubbie 
onestà  e  dei  fini  innominati  e  innominabili, 
si  era  premiati  per  l’eternità,  o,  terribile  a 
dirsi,  per  l’eternità,  per  quel  sempre  cioè  posco 
che  non  finrsce  mai,  si  era  condannati.  Ma 
ciò  che  formava  la  mia  incontenibile  felicità 
era,  non  già  la.  speranza  forse  assurda  d’i 
immeritato  premio,  ma  la  soddisfazione  di 
riusc're  a  vedere  alla  fin  fine  quanti,  quanti 
esattamente  se  ne  sarebbero  avaramente  al¬ 
lineati  nella  fila  dei  premiati.  Impazienti  di 
pilotarsi  le  nuvolette  più  incantevoli  loro  as¬ 
segnate  in  v’sta  della  destinazione  ai  più  ful¬ 
gidi  as!ri  costellati  di  montagne  d’oro  e  di 
argerto.  Di  vedere  cioè,  proprio  Tizio, 
pria  Caio,  denudati  dai  paludamenti  delle 
esteriorità,  quelli  che  li  avevan  fatti  per  l’ in¬ 
nanzi  giudicar  bene  o  giudicar  male,  esser 
persino  gudicati  esattamente  il  contrario.  Mi 
soffregavo  le  mani  e  cullandomi  nel  pensie¬ 
ro,  facevo  piccoli  balzi  d’innocente  piacere, 

Per  il  solo  trionfo  della  verità. 


Ma  le  gemme  sono  state  piallate.  Perciò, 
gli  uomini  che  non  sognano  più  e  non  spe¬ 
rano  troppo,  vogliono  farsi  comunque  una  giu¬ 
stizia  loro,  già  sin  d’ora,  già  di  qui  da  que¬ 
sta  bassa  putrida  palude,  e,  fra  il  fetore  delle 
esalazioni,  sentenz  are.  Pr'ma  di  sentenziare 
•  però,  io  vorrei  chiacchierare  con  te,  caro  Pa¬ 
sini,  del  più  e  del  meno.  Parliamo  per  esem¬ 
pio  della  polemica  fra  la  gentil  s'gnora  L:- 
via  Bertolini-Magni  ed  il  poco  egregio  Gian¬ 
ni  Rusconi,  polemica  che  tu  non  hai  voluto 
a  suo  tempo  stampare.  Molti  anni  or 
la  signora,  che  è  stata  un’attiva  e  valorosa 
sciatrice-alpinista,  appassionata  frequentatrice 
del  gruppo  del  Bianco,  scriveva  fra  gli  altri 
con  parole  letterariamente  impeccabili  oh 
che  sue,  un  sentito  articolo  sulla  Rivista 
Mensile  del  CAI.  Quelle  parole,  miracolo 
del  tempo  che,  cosa  notoria,  tutto  trasforma 
e  nulla  distrugge,  apparivano  di  nuovo  sul 
tuo  «  Scarpone  »  sotto  la  mutata  firma  del 
menzionato  Rusconi.  Ora,  se  anche  quel 
compito  periodare  non  faceva  parte  di 
opera  d’arte,  se  anche  autore  ne  era  stata 
la  rappresentante  d’un  sesso  troppo  debole, 
se  anche  la  Montagna  aveva  suscitato  iden¬ 
tiche  sensazioni  in  anime  così  gemelle  da 
farle  pensare  ad  uno  stesso  preciso  modo, 
non  risultava  cosa  lecita  sì  sfacciato  plagio  e 
lei,  con  garbate  mosse  ed  una  vena  di  fine 
umorismo,  te  lo  faceva  gentilmente  osservare. 
Ma  questa  sua  nota,  nonostante  i  suoi  ripe¬ 
tuti  inviti  e  le  pressioni  di  qualche  suo  ami¬ 
co,  morì  fra  le  tue  mani.  Dicesti  in  com¬ 
penso  che  avresti  messo  a  tacere  la  penna 
del  Rusconi  diffidandone  sistematicamente.  E 
ben  l’hai  fatto.  Dicesti  che  non  desideravi 
polemiche  sul  tuo  giornale.  E  giungo  a  dire 
d’aver  ritenuto  che  era  bene,  a  dispetto 
della  verità,  aver  fatto  così.  Per  non  ab¬ 
bassare  il  giornale  ad  una  piazza  in  cui  ad¬ 
ditarsi  a  vicenda  al  pubblico  disprezzo.  Do¬ 
po  le  rimostranze  per  la  mancata  pubblica¬ 
zione  però,  precisasti  che  non  ritenevi  di 
dover  dar  luce  alla  nota,  anche  e  soprat¬ 
tutto  perchè  tu,  come  responsabile  del  gior¬ 


nale,  vi  avresti  fatto  una  troppo  brutta  fi¬ 
gura,  chè,  —  dicevi  sempre  tu  —  sarebbe 
toccato  a  te  per  primo  accorgerti  del  plagio 
pubblicare  l’articolo  del.  Rusconi.  Ma 
qui,  scusami  se  mi  si  torse  il  naso.  Il  tempo 
l’ha  fatto  torcere  molto,  molto  di  più, 
quando  io  stesso,  collaboratore  al  tuo  gior¬ 
nale  da  più  anni  e  fra  i  più  assidui,  mi  sono 
trovato  intrappolato  in  una  di  quelle  pole¬ 
miche  non  certo  da  me  iniziate  ma  che,  ca¬ 
pitate  fra  capo  e  collo,  comunque  e  pur¬ 
troppo  bisogna  condurre  a  termine.  Era  nien¬ 
temeno  intrapresa  con  uno  di  quei  santoni 
dell’alpinismo  che  seppur  echeggiante  fama 
spesso  ottunda,  non  foss’altro  per  la  vecchia 
i,  incuteva  pur  sempre  rispetto.  La  pole- 
:a  invece,  fu  vinta  con  evidenze  sì  clamo- 
«  da  spingere  saggiamente  gli  amici  a 
reiterati  esorcismi,  per  non  aver  mai  a  tro¬ 
varsi  nella  vita  in  polemica  con  me.  Ma  la 
piccola  miserevole  vittoria  mi  lasciò  dell’a¬ 
maro  sulle  labbra.  Ci  eravamo  tirati  per 
la  giacca  e  questo  spettacolo  dato  in  pasto 
al  pubblico  —  sarà  lecito  dire  alpinistico?  — 
non  mi  era  parso  molto  edificante.  Nè  digni¬ 
toso  nè  serio.  Te  lo  feci  notare,  vero?  Le 
divergenze  nostre  avrebbero  potuto  benissimo 
comporsi  in  separata  sede.  Ma,  dicesti  tu. 
Discussioni  del  genere  avrebbero  giovato  al 
giornale  rendendolo  vivo  e  interessante...  Ora, 
per  quanto  benpensante,  non  ritieni,  caro  Pa¬ 
sini,  ch’io  non  raffrontassi  i  due  comporta¬ 
menti,  prima  nei  riguardi  tuoi,  dopo  nei  ri¬ 
guardi  miei?  E’  in  gioco  la  faccia  del  di¬ 
rettore?  Niente  polemiche  per  la  serietà  del 
giornale  !  E’  in  ballo  quella  di  uno  dei  col- 
laboratori?  Facciamole  pure  queste  polemi- 
miche  per  rendere  il  giornale  interessante  ! 
E  lutto  questo,  io  non  te  lo  dico  se  non 
per  giustificarti  perchè,  avendo  qualcosa  da 
scrivere,  io  non  mi  rivolga  a  chiedere  ospi¬ 
talità  al  tuo  periodico,  ospitalità  che  rico- 
è  stata  mai  negala,  ma  ad  un 
altro,  proprio  perchè  mi  avvedo  di  esser  stato 
intrappolato  nuovamente  in  un’altra  polemica. 
Ciò,  proprio  grazie  ad  uija  tua  buona  spin¬ 
terèlla.  Cosicché,  dovendo  rilevare  alla  fin 
fine  quali  siano  le  differenze  che  ci  sepa¬ 
rano  e  che  fanno  di  te  prima  un  giornalista 
di  me  prima  un  alpinista,  scriverò  sì  in¬ 
torno  ad  una  grossa  faccenda  che  nonostante 
il  tempo  trascorso  scotta  ancora,  ma  come 
già  t  ho  detto,  alla  condizione  essenziale 
che  ciò  avvenga  fuori  del  tuo  giornale  per 
il  quale  l’hai  di  proposito  sollevata. 


Ho  conosciuto  Gino  Gandòlfo,  guida  del 
CAI  e  maestro  di  sci,  ex  sottotenente  degli 
alpini  e  già  prigioniero  in  Germania,  di  poi 
custode  del  Rifugio  Teodulo  e  laureato  in 
belle  lettere,  esattamente  quattro  anni  or  so¬ 
no  durante  una  salita  al  .Bianco.  Il  maltempo 
aveva  impaurito  il  suo  cliente  che  alla  prima 
schiarita  s’era  fatto  mollar  giù  dal  rifugio 
e  io  avevo  ultimato  la  salita  solitaria  col 
tempo  riabilito.  Strada  facendo  però,  non 
avevo  potuto  non  pensare  parecchio  come  così 
giovane,  «gli  fosse  stato  veramente  da  invi¬ 
diare  e,  benché  nella  vita  non  si  arrivi  mai, 
a  me  che  arrivo  sempre  tardi  e  sempre  male, 
come  egli  fosse,  in  un  certo  senso,  ben  arri¬ 
vato.  Dovevano  perciò  esserci  in  lui  delle 
qualità  e  mi  proposi  di  scoprirle.  Facemmo 
amicizia  e  ci  incontrammo  spesso  sugli  sci 
e  qualche  volta  in  roccia.  Scrissi  di  lui  in 
maniera  indiretta  dapprima  sul  «  Corriere  del¬ 
le  Alpi  »  del  16-4-47  nell’articolo  '«  La  gui¬ 
da  ».  Ne  scrissi  successivamente  in  data  26- 
6-47  nell’esteso  articolo  «  Fra  storia  e  leg¬ 
genda  nel  gran  regno  del  Cervino  »  sul  quo¬ 
tidiano  <c  Sempre  Avanti  !  ».  Nel'  primo,  van¬ 
tando  la  modernità  di  talune  attuali  guide, 
nel  secondo  elogiando  fra  l’altro  il  suo  con¬ 
siderevole  lavoro  di  riattamento  al  rifugio 
Teodulo.  Di  temperamento  calmo,  allegro  e 
bonaccione,  —  tale  almeno  nelle  apparen¬ 
ze  —  non  fu  d  fficile  andar  d’accordo.  Com¬ 
pimmo  assieme  e  come  amici  sulle  Pen¬ 
nino  la  prima  traversata  invernale  sci-alpi¬ 
nistica  alla  Cresta  della  Forca  e  la  prima 
invernale  alla  cresta  N-O  del  Piccolo  Cer¬ 
vino,  dove  egli  fece  da  capocorda.  Comp'rrmo 
di  poi  la  prima  invernale  alla  cresta  O- 
S-O  della  Cima  Leitosa  sulle  Graie  e  la 
prima  invernale  alla  cresta  E-S-E  della  Pun¬ 
ta  Mattirolo  nelle  Cozie  Settentrionali,  dove 
fece  da  secondo.  E  di  tale  attività,  a  soddi¬ 
sfazione  del  Kurz,  conservo  una  provviden¬ 
ziale  documentazione  fotografica.  Ma  il  pas¬ 
sato  alpinistico  di  Gino  Gandolfo,  non  mi 
parve  celare  alcunché  di  straordinario.  Gran 
naja  con  gli  alpini  alla  Scuola  Militare  di 
Alpinismo  in  Aosta.  Dove  diventa  guida  e 
forse  maestro  di  sci.  Una  campagna  di  roc¬ 
cia  e  di  ghiaccio  nel  Kaisergebirge  come  mi¬ 
litare  e  sulla  veridicità  della  quale  potreb¬ 
bero  pronunziarsi  solo  i  suoi  ex-colleghi.  For¬ 


se  una  decina  di  prime  ascensioni  nel  Grup¬ 
po  del  Gran  Paradiso  e  nelle  Valli  di  Lan- 
zo.  E  poi,  il  pedaggio  pagato  da  una  guida 
alle  prime  armi  in  Ala  di  Stura.  Un’atti¬ 
vità  sgobbatrice  sui  campi  di  neve,  un  po’ 
ovunque.  Un  generoso  darsi  da  fare  infine, 
alla  Scuola  Nazionale  d’ Alpinismo  Gabriele 
Boccalatte,  fra  le  palestre  torinesi,  impe¬ 
gnato  come  istruttore. 


La  bomba  atomica  dunque  non  scoppiò 
se  non  a  proposito  della  salita  alla  parete 
nord  del  Cervino  che  egli  affermò  d’aver 
compiuto  come  capocorda  con  la  guida  sviz¬ 
zera  Julien  Biner.  Ciò,  a  coronamento  di 
una  campagna  alpinistica  nella  quale,  se¬ 
condo  le  sue  asserzioni,  venivano  compiute 
oltre  a  difficili  vie  sul  Weisshom,  sull’O- 
bergalbelhorn,  sul  Rothorn  di  Zynal,  la  ri¬ 
petizione  alla  nord  del  Breithorn.  L’allora 
segretario  della  SUGAI  Torino,  ne  diede 
comunicazione  al  tuo  giornale,  caro  Pasini,  e 
non  si  trattò,  come  tu  ventilasti  e  chiunque  al¬ 
tro  poteva  anche  credere,  d’un  male  informato 
o  addirittura  d’un  fantasista  circa  le  notizie 
del  ricevimento  a  Sion  e  del  suo  accogli¬ 
mento  come  socio  onorario  del  CAS  !  Gan¬ 
dolfo  le  diede  ed  il  segretario  della  SUGAI 
non  fece  nel  trasmetterle  che  gentile  di¬ 
sinteressato  atto  puramente  materiale.  Io 
stesso  scrissi  della  grande  salita  in  perfetta 
buonafede,  dapprima  sul  quotidiano  (t  Sem¬ 
pre  Avanti  !  »  del  .  14-5-48  nell’articolo  «  Fa¬ 
scino  e  vertigine  sulla  nord  del  Cervino  », 
articolo  che  venne  riprodotto  da  «  Domenica 
vado...  »  del  24/30-5-48.  Ed  infine,  per 
introdurne  l’unica  descrizione  anche  negli  am¬ 
bienti  alpinistici,  sul  n.  3  di  «  Alpinismo  » 
del  1948  nell’articolo  «..Sulla  nord  del  Cer¬ 
vino  ».  Lucien  Devies  come  direttore  di 
«  Alpinismo  »  ne  chiese  i  dati  tecnici  al  cor¬ 
rispondente  per  l’Italia  ."  dottor  Toni  Gobbi 
e  possibilmente  una  breve  relazione  di  pu¬ 
gno  del  Gandolfo  stesso  !  Inutilmente.  O- 
stentando  dapprima  modestia,  poi  menefre¬ 
ghismo,  poi  sdegno,  lamentando  tutto  un  ine¬ 
sistente  lavorìo  di  rappresaglia  da  parte  delle 
guide  valligiane,  il  can  veniva  menato  per 
l’aia,  classicamente,  in  lungo  e  ir.  largo. 
Devies  allora  interpellò  il  corrispondente  per 
la  zona  svizzera  Marcel  Kurz,  il  quale,  sen¬ 
za  farsi  tuttavia  un  gran  male,  cadde  dalle 


tuttora  dice  d’aver  effettuato  con  il  predetto 
inesistente  Julien  Biner  e  non  affacciare  solo 
dei  dubbi,  io  ne  dò  uno  assolutamente  ne¬ 
gativo.  Assumendomene  completa  responsa¬ 
bilità.  E  ciò  dopo  un  ultimo  colloquio  chia- 
rificativo  avuto  con  l’interessato.  La  bestia¬ 
lità  che  egli  ha  compiuto  è  enorme,  coinvol¬ 
ge  tutto  un  carattere  e  tutta  una  -mentalità, 
pregiudica  irrimediabilmente  ogni  suo  avve¬ 
nire.  Non  ammette  assolutamente  attenuanti 
d’alcun  genere.  E  adesso  comprendo  meglio. 
Nella  vita,  gli  arrivati  troppo  presto  e  trop¬ 
po  facilmente  ad  un  qualcosa,  possono  mon¬ 
tarsi  facilmente  la  testa,  ma  è  anche  chiaro 
che  chi  si  gonfia,  può  scoppiare.  Il  CAI, 
che  non  è  affatto  lento,  abulico,  indifferente 
a  muoversi,  ma  diplomatico,  discreto  e  dai 
polsi  ben  fermi  e  ben  duri,  ha  preso  le  sue 
decisioni  allontanandolo  dal  rifugio  allo  sca¬ 
dere  del  contratto,  contratto  che  non  gli  è 
stato  rinnovato,  e  sospendendolo  dal  Consor¬ 
zio  Guide.  Per  quest’ultimo,  il  mancato  soc¬ 
corso  ad  un  alpinista  caduto  mentre  il  Gan¬ 
dolfo  procedeva  a  poca  distanza  con  una 
cliente,  sulla  normale  del  Cervino,  ne  è  sta¬ 
to  motivo  sufficiente.  Sospensione  cui  sono 
susseguite  le  comode  dimissioni  dell’inte¬ 
ressato,  naturalmente  per  prevenire  eventuali 
espulsioni.  Piccole  grandi  miserie  di  cui  la 
gioventù,  protesa  alla  Montagna,  r.on  dovreb¬ 
be  pascersi  per  non  trarne  cattivo  esempio, 
amarezza,  scoraggiamento,  ma  di  cui  la  gio¬ 
ventù  deve  tuttavia  e  chiaramente,  temerne 
senza  scampo  l’identica  condanna  e  l’iden¬ 
tico  dispregio.  Gli  anni  passano  e  l’uma¬ 
nità  rimane  a  gracidare  nel  putridume  senza 
capacità  di  sollevarsi.  Anzi,  s’impantana 
sempre  più,  quasi  ebbra  di  sozzura.  Dice  di 
voler  salire  e  lo  fa  in  tal  modo  per  cui  non 
ci  si  può  fare  a  meno  di  chiedere  a  cosa 
servano  Je  montagne.  Altari  meravigliosi  per 
appressarci  alla  divinità?  O  altari  miserabili 
per  noi  stessi?  Un  individuo  che  non  faccia 
assolutamente  nulla  per  difendere,  se  non  se 
stesso,  almeno  colui  che  ingenuamente  gli  ha 
messo  a  servizio  la  propria  modesta  ma  pu¬ 
lita  penna,  non  è  degno  d’essere  rispar¬ 
miato.  Caro  Pasini,  la  notizia  dei  dubbi  cir¬ 
ca  la  predetta  salita  l’hanno  ormai  ripetuta 
molti  periodici  alpinistici  italo-franco-svizzeri 
ma  nessuno,  tranne  te,  ha  tirato  in  ballo  il 
mio  nomei  Ecco  dunque  perchè  mi  trovi  in 
piedi  a  pestare  anche  i  tuoi  calli  ! 


Iginio  Gobessi  i 


t  suo  notevole  studio 


nuvole.  Ma,  notiamolo  pure  per  coloro  che  “Per  “f8?6  dfa^'fsmo  »’•  ha 

avrebbero  desiderato  i  oanni  soorehi  aoehe  !  ?'  reCente  st.gmat.zzato  alcune  forme 


avrebbero  desiderato  i  panni  sporchi,  anche 
se  pubblicamente,  fossero  stati  lavati  in  casa, 
il  Kurz  indirizzandosi  a  te,  Gaspare  Pasini, 
scriveva  nella  speranza  venisse  deciso  il  Gan¬ 
dolfo  a  pubblicare  di  pugno  un  racconto 

delia  grande  ascensione,  ma  aggiungeva  te- 1  sarei  curioso  d;  federe  certi  a,pinisi; 
stuah  parole:  «Non  tengo  affatto  pubbli  |  farebbero  certe  salite  così>  un  intimo 
chiate  questa  lettera...  E  evidentemente  — 
questione  delicata  e  io  non  credo  la  si  p 
risolvere  aprendo  una  polemica  sul  vostro 
giornale  ».  Mi  mandasti  a  chiedere  informa- 


bose  che  attraggono  ai  monti  certi  squili¬ 
brati  neuro-psichici.  Certi  vanagloriosi.  Co¬ 
loro  cioè,  dico  io,  che  cercano  notorietà,  re¬ 
clame,  ammirazione  e  che  giungono,  tale  è 
Iterazione,  a  compiere  pazzesche  imprese 


zioni  sull’ex  amico  e  io  te  le  diedi  affac¬ 
ciandoti  pari  dubbi  tuttavia  non  confermati 
da  qualche  prova  decisamente  avversa  e  ti 
sottolineai  che  la  sua  figura  morale  mi  sa¬ 
rebbe  così  risultata  impastata  di  tali  buone  e 
cattive  doti  da  lasciare,  oltreché  perplesso,  di¬ 
sorientato  chiunque  avesse  dovuto  giudicarlo. 
E  ti  pregai  di  non  mettermi  in  ballo,  di  la¬ 
sciarmi  in  pace,  perchè  nel  dare  la  notizia 
della  sua  salita  alla  nord  del  Cervino,  io 
non  avevo  fatto  altro  che  quel  che  con  tutta 
scrupolosa  onestà  è  possibile  fare  in  giorna¬ 
lismo.  Non  avevo  cioè  raccontato  altro  se 
non  fedelmente  quel  che  dall’ «  a  »  alla  «  z  » 
il  Gandolfo,  sino  allora  degno  di  piena  sti¬ 
ma  e  di  completa  fiducia,  mi  aveva  affer¬ 
mato.  Di  invitarlo  tu  piuttosto  pubblica¬ 
mente,  se  ci  tenevi,  a  stendere  quella  bene¬ 
detta  relazione.  Che  io  non  avessi  connivenze 
sospette  e  che  io  non  contassi  frottole,  lo  te¬ 
stimoniano  del  resto  i  cento  e  più  uditori 
della  conferenza  che  lui  e  non  io,  tenne  in 
Torino  sotto  l’egida  della  SUCAI.  In  essa, 
con  stile  geografico,  con  disinvoltura  e  per¬ 
fino  senza  retorica,  accompagnandosi  a  proie¬ 
zioni,  egli  parlò  d’una  sola  grande  monta¬ 
gna.  Il  Cervino.  Veniva  così  ad  affermare 
fra  l’altro  d’aver  percorso  col  Biner,  in  un 
tentativo  alla  est,  la  suddetta  parete  sino 
all’altezza  della  Capanna  Solvay,  per  ripa¬ 
rare  poi  sulla  spalla  dHFurggen.  Di  aver 
risalito,  sempre  con  lui,  e  la  cresta  di  Fur- 
ggen  per  intero  e  l’incriminata  parete  nord... 


|  bisogno  che  travalicando  lo  spirito  impegna 
il  muscolo,  allorquando  scomparissero  tutti  i 
loro  simili  —  e  quando  non  vi  riescono..., 
le  inventano.  Ne  prendano  annotazione  le 
donzellette  che  vanno  scribacchiando  temi, 
articoli,  opuscoli  moraleggianti  fatuamente  re¬ 
torico-sentimentali,  sul  valore  spirituale  ed 
educativo  dell’alpinismo  !  Mai  a  proposito 
come  ora  mi  tornano  in  mente  le  parole  di 
Adolfo  Balliano  in  morte  di  Ettore  Casti- 
glioni.  «  Non  solo  la  montagna  non  corregge 
difetti,  non  raddrizza  coscienze  o  sublima  bas¬ 
sure,  non  rende,  insomma,  migliori,  ma  ag¬ 
grava,  accentuando  con  la  sua  linearità  so¬ 
lare  i  tagli  e  le  profondità  di  tutte  le  om¬ 
bre,  fa  più  grigio  il  grigio,  più  profondo 
l’abisso,  più  ripugnante  la  falsità  morale,  più 
losca  la  finzione,  più  vile  il  baratto.  Uomini 
che  ti  apparvero  degni  di  essere  creduti  sa¬ 
lirono  soltanto  per  svelare  la  misura  della  loro 
bassezza  e  recarono  al  piano,  non  l’eco  del 
canto  delle  pure  solitudini,  ma  l’accentua¬ 
zione  della  loro  sporca  natura.  Affinati  sì, 
ma  nella  .loro  miserabile  e  miseranda  nulla- 
tenenza  dello  spirito.  Così  che  s’arriva  a  di¬ 
sperare  di  tutto  e  di  tutti  e  pensi  che,  alla 
fin  dei  fini,  rupe  più  rupe  meno,  l'universo 
non  è  che  una  sola  putrida  palude.  Fin’a 
quando  qualcosa  ti  avverte  che  c’è  un  ccm- 
penso  o,  meglio,  una  salvezza  nell’eccezione. 
Rarissima.  Ma,  appunto  per  questo,  affran¬ 
catrice  di  ogni  disillusone  subita  e  patita  ». 
Gli  occhi  fissi  nell’eccezione  e  nella  visione 
apocalittica  della  giovinezza,  il  nostro  cuore 
attonito  smette  di  tremare. 


Se  devo  dare  alpinisticamente  un  giudizio 
obiettivo  su  Gino  Gandolfo,  dirò  che  le  sue 
forze  sono  esattamente  rappresentate  dalla 


Pasini,  spero  non  me  ne  vorrai  per  la 
reazione  che  io  ritengo  giusta.  Spero  cam¬ 
bierai  stile  al  tuo  giornale  ridandogli  quello 
d  un  tempo,  quello  che  possedeva  quando 
ho  iniziato  fa  mia  collaborazione.  Perchè, 


vernale  solitaria  alla  vetta  del  Cervino  per  credimi,  questo  amor  di  polemica  ad  ogni 
la  via  italiana.  Salita  che  è  stata  seguita  e  J  costo  pur  di  riempire  il  giornale  e  pur  di 
controllata  con  tanto  di  cannocchiale  dal  i  procurare  il  cardiopalmo  agli  interessati  ed 
Breuil.  Se  devo  sentenziare  sull’attendibilità  ai  curiosi,  come  quello  se  usare  ancora  per 
di  tutte  le  salite  che  a  suo  tempo  disse  e  :  far  dell’alpinismo  scarpe  chiodate  o  gom¬ 


mate,  se  costrurre  pochi  rifugi  grandi  o  mol¬ 
ti  piccoli,  se  leggere  molto  o  affatto  i  libri 
di  montagna,  se  essere  in  tanti  o  in  pochi  al 
CAI,  se  fare  o  no  l’assicurazione  contro  gli 
infortuni,  se  dedicare  più  spazio  ai  reso¬ 
conti  delle  assemblee,  delle  gite  cicloturisti¬ 
che,  delle  anguriate,  delle  castagnate  e  me¬ 
no  a  quello -delle  relazioni  alpinistiche,  se 
fare  del  l’estremismo  sportivo  neH’alpinismo 
o  deH’escursionismo,  se  sporcare  o  no  i  li¬ 
bri  dei  rifugi,  se  fare  una  Rivista  Mensile 
più  decente  o  meno,  porta  spesso  con  sè  ov¬ 
via  inutilità.  Non  è  che  da  una  discussione 
ne  possa  nascere  una  visione  più  obiettiva' 
sulle  singole  questioni  !  Si  tratterà  piuttosto" 
ed  essenzialmente  di  avere  in  esse  occhi  da 
alpinisti  oppure  no.  Per  i  veri  alpinisti,  noti¬ 
vi  sarà  che  una  soluzione  sola.  Per  coloro» 
cioè  che  fanno  alpinismo  oggidì  nel  1950» 
le  scarpe  gommate  —  non  faceva  bisogno 
di  scomodare  la  spassosa  ironia  di  Riccardo 
Cassin  — .  Per  gli  alpinisti  dell’ideale,  al 
contempo  saggiamente  utilitaristi,  molti  ri¬ 
fugi  piccoli  sparsi  ed  alcuni  grossi  specie  nei 
gran  centri  di  fondovalle  dove,  tollerandoli, 
sfruttare  i  «  cannibali  ».  Per  quelli  che  van¬ 
no  in  montagna  anche  con  la  testa  e  non  solo- 
con  le  zampe,  leggere  il  più  possibile,  e 
ciò,  anche  se  comporta  sacrifici  di  borsa.. 
Per  coloro  che  sentono  l’ alpinismo  come 
dovrebbe  essere  pur  sentito  e  cioè  una  ma¬ 
gnifica  espressione  di  individualità,  trovarsi: 
sempre  in  pochi  ma  buoni,  e  se  in  molti 
per  gli  indubbi  vantaggi  economici,  che  i 
loro  fini  prevalgano,  almeno  in  una  società 
alpinistica,  su  quegli  altri.  «  ...  Il  Club  Al¬ 
pino  non  offre  convegni  festevoli,  non  adesca 
con  veglie  e  con  balli...  »  (dal  primo  sta¬ 
tuto  del  CAI  del  1863,  e  chi  deve  inten¬ 
dere  intenda).  Se  sarà  un  alpinista  attivo  e 
non  della  sedia,  perbacco  se  si  preoccuperà 
di  stipulare  delle  assicurazioni  sulla  vita  e 
sugli  infortuni  !  E  lo  farà  individualmente, 
senza  attendere  l’interessamento  del  CAI,  lo 
farà  così  in  rapporto  alle  proprie  forze  e 
scegliendo  da  un  mucchio  di  società  assicu¬ 
ratrici.  Sarà  anzi  suo  dovere  morale  se  avrà 
familiari  a  carico.  Siccome  al  CAI  solo  una 
parte  ben  esigua  fa  deH’alpinismo  attivo... 
è  giusto  non  si  facciano  spender  soldi  inu¬ 
tili  ai  più  se  non  corrono  che  l’alea  di  cader 
dalla  sedia  !  Un  alpinista  vero  poi,  nutrirà 
una  specie  di  religione  per  quelle  scarne  pa¬ 
role  che  fanno  della  relazione  d’una  prima, 
il  contributo  fondamentale  alla  conquista  e 
alla  conoscenza  della  montagna,  e  sopporterà 
malinconicamente  le  relazioni  delle  assemblee 
necessarie  pure  loro,  e  forse  si  sdegnerà  non 
poco  a  'quelle  delle  gite  cicloturistiche,  del¬ 
le  anguriate,  ecc.  ecc.  Penserà  che  1  estre¬ 
mismo  sportivo  nell’ alpinismo  a  tutti  i  costi, 
potrà  essere  rispettato  e  persino  ammirato  ma 
mai  diffuso  ed  imitato,  se  si  vorrà  veder  sal¬ 
vare  il  vero  contenuto  spirituale  dell’azione, 
chè,  il  sano  alpinismo,  senza  eccedere  da 
questo  lato,  non  cade  dall  altro  nella  bana¬ 
lità  dopolavoristica  e  festaiola  !  Si  tratterà 
poi  solo  di  essere  educati  o  no,  neanche  al¬ 
pinisti,  per  sapere  se  i  libri  dei  rifugi  vanno 
insozzati  o  no.  Ed  a  mali  estremi  estremi 
rimedi.  Ce  ne  sono  a  iosa.  Anche  ai  ma¬ 
leducati  ed  ai  grafomani  a  buon  mercato  pas¬ 
serebbe  la  voglia.  Mentre  per  i  rifugi  a- 
chiave,  ed  i  bivacchi  fissi  per  la  loro  ubi¬ 
cazione,  la  situazione  non  mi  sembra  almeno- 
per  ora  allarmante.  Le  relazioni  tecniche  in¬ 
fine,  dai  libri  dei  rifugi,  dovrebbero  essere 
se  d’effettivo  interesse,  rimandate  alle  pub¬ 
blicazioni  specifiche,  anche  perchè  solo  una 
pubblicazione  può  convalidarne  la  priorità 
e  l'esattezza.  Gli  alpinisti  che  vanno  in  mon¬ 
tagna  forniti  di  testa  desiderano  infine  una 
più  bella  Rivista.  Si  convincano  tutti  però 
che  essa,  salvò  qualche  altra  effettiva  pos¬ 
sibile  migliorìa  e  più  modernità  che  un  gio¬ 
vanile  contributo  potrebbe  arrecare,  è  quale 
essi  stessi  la  fanno  con  la  loro  collabora¬ 
zione  e  col  loro  denaro.  A  collaborazione 
boicottata  ed  a  cento  Ine  annuali  lesmate, 
non  si  ha  gran  diritto  di  blaterare  !  D’ac¬ 
cordo?  La  scarsità  di  partecipazione  e  la 
mediocrità  dei  lavori  presentati  al  recente 
premio  «  Gu  d >  Rey  »  di  letteratura  alpina, 
indetto  dalla  SUCAI  Milano  e  riservato  agli 
universitari,  della  cui  Commissione  esami¬ 
natrice  sono  stato  chiamato  a  far  parte,  mi 
hanno  ulteriormente  convinto  del  bassissimo 
livello  intellettua'e  e  dell’impreparazione  spi¬ 
rituale  con  cui  il  meglio  della  gioventù  col¬ 
ta  si  avvia  alla  Montagna.  Non  mi  stupisce 
che  molti  di  essi,  invece  di  essere  idonei  ad 
affrontare  difficoltà  materiali  e  morali  con  la 
dovuta  sicurezza  e  cosc'enza,  vadano  allo 
sbaraglio  e  ci  lascino  la  pelle.  Facendo  fra- 
l’altro  co'mare  i  giornali  di  adeguati  reso¬ 
conti  necrologici  e  di  att:  ggiamenti  allamni- 
'  etici,  cui  fanno  natura'men’e  eco  le  impre¬ 
cazioni  dei  profani.  Stuaz:one  che  crea  così 
a  danno  degli  altri,  cioè  dei  veri  appassio¬ 
nati  della  montagna,  patemi  d’animo  nei  ge¬ 
nitori,  nelle  mogli,  nei  figli.  Non  è  certo 
così  che  si  serve  il  grande  ideale  e  l’una 
cosa,  mancanza  di  studio,  di  riflessione,  di 
sentimento,  mi  sembra  sia  logica'  conseguenza 
dell’altra,  del  deprecabile  stile  materialistico 
di  badare  solo  alla  parte  puramente  tecnica 
e  di  correre  così  all’assalto,  costi  pure  quel 
che  effettivamente  costa. 

Cordialmente. 

Armando  Biancardi. 
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MONTI  E  VALLI 


La  conferenza  di  R.  Chabod 
su  Giusto  Gervasutti 

Nella  sala  de  «  La  Stampa  »,  affollatis¬ 
sima  di  alpinisti  giovani  ed  anziani,  l’ac¬ 
cademico  Avv.  Renato  Chabod  tenne,  la 
sera  del  23  novembre  scorso,  una  com¬ 
mossa  rievocazione  di  Giusto  Gervasutti,  suo 
ineguagliabile  compagno  di  lotte  e  di  vit¬ 
torie  in  varie  memorande  imprese. 

Aperse  la  serata  un  sobrio  proemio  del 
Vice  Presidente  della  Sezione  di  Torino 
Ernesto  Lavini,  cui  seguì  una  breve  rela¬ 
zione  del  Dr.  Rosenkrantz  sull’attività  della 
Scuola  di  Alpinismo  intitolata  al  Maestro 
scomparso,  della  quale  egli  è  direttore.  Do¬ 
po  di  che  l’Avv.  Chabod  iniziò  .quella  che 
volle  chiamare  non  conferenza,  ma  sempli¬ 
cemente  commemorazione  dell’ Amico,  che  da 
Un  grande  ritratto  fotografico  posto  a  lato 
dell’oratore  sembrava  sorridere  a  tutti  i  pre¬ 
senti  ed  a  ciascuno  di  essi  in  particolare 
saluto. 

Sentimmo  così  tratteggiare,  con  frasi  spo¬ 
glie  di  ogni,  retorica  ampollosità,  la  nobile 
figura  di  uomo  e  di  alpinista  di  Giusto  Ger¬ 
vasutti,  quale  in  molte  occasioni  ebbe  lumi¬ 
nosamente  a  rivelarsi,  ai  Suoi  compagni  di 
passione  e  di  ardimento,  e  nella  esaltazione 
delle  Sue  rare  doti  si  ravvivò  in  noi  l’am¬ 
mirazione  per  quanto  la  Sua  eroica  vita  spor¬ 
tiva  ebbe  ad  insegnarci  in  fatto  di  serietà 
di  propositi,  di  risolutezza,  di  sacrificio,  di 
abnegazione,  di  altruismo,  di  modestia. 

A  Lui  compagno,  come  più  sopra  s’è 
detto,  in  molte  fra  le  Sue  più  ardue  ascen¬ 
sioni,  di  queste  l’Avv.  Chabod  parlò  con 
colorita  ed  avvincente  parola,  illustrandone, 
anche  con  una  abbondante  serie  di  diaposi¬ 
tive,  la  preparazione  ed  il  compimento,  e 
-  facendone  vivere  agli  ascoltatori  i  momenti 
più  emozionanti,  nei  quali  più  chiare  r'ful- 
sero  tutte  le  migliori  caratteristiche  del  «  for¬ 
tissimo  ». 

Il  numero  dei  presenti  alla  serata  e  la 
palese  commozione  con  la  quale  essi  at¬ 
tentamente  seguirono  l’oratore,  testimoniarono 
ancora  una  volta  come  l’affetto  di  cui  il 
nostro  Gervasutti  fu  circondato  vivente  duri 
tuttora  per  la  Sua  memoria,  non  destinata 
a  .facile  oblìo.  q  q 


La  conferenza 
di  Ettore  Zapparoli 

Non  di  frequente  è  dato,  agli  assidui  di 
conferenze  alpinistiche,  Tessere  tratti  dal¬ 
l’alata  parola  dell’oratore  in  un  così  elevato 
mondo  di  sensazioni,  di  pensieri,  di  sogno, 
quale  Ettore  Zapparoli  con  elegante,  lirica 
esposizione  seppe  creare  pei  suoi  ascoltatori, 
convenuti  ad  applaudirlo  la  sera  del  9  gen¬ 
naio  nel  teatrino  parrocchiale  di  S.  Teresa. 

E’  raro  infatti  trovar  riunite  in  un  ottimo 
ed  appassionato  cultore  della  grande  mon¬ 
tagna  così  eccellenti  doti  fisiche  e  di  va¬ 
lentìa  tecnica  e,  al  tempo  stesso,  una  tanto 
intensa  spiritualità  e  raffinata  capacità  espres- 

Zapparoli  possiede  indubbiamente  tutto 
questo. 

Il  suo  alpinismo,  per  lo  più  soTtario,  si 
applica  ad  imprese  di  primissima  forza,  ma 
il  parlare  che  Egli  ci  fa  delle  ascensioni 
cui  lo  spinge  un  demoniaco  spirito  lamme- 
riano  non  ci  affascina  tanto  per  l’ardimento 
che  in  esse  è  da  ravvisarsi  (e  del  quale  mai 
Egli  trae  motivo  di  vanto),  quanto  per  il  con¬ 
tenuto  spirituale  che  Egli  sa,  come  pochi , 
magistralmente  illustrarne  con  ricchezza  di 
immagini  e  con  un  entusiasmo  che  si  sente 
sincero  ed  immenso. 

Fa  bene,  veramente,  in  un’epoca  alpini¬ 
stica  caratterizzata  da  soverchia  esaltazione 
del  tecnicismo  chiodaiolo  e  funambolesco, 
sentirci  qualche  volta  ancora  parlare  come 
il  Zapparoli  ci  ha  parlato  nella  sua  con¬ 
ferenza  «  L’alpinista  :  homo  senza  data  », 
con  un  linguaggio  che  graditamente  ci  ri¬ 
cordava  a  quando  a  quando  le  pagine  mi¬ 
gliori  del  Rey.  E’  a  uomini  di  questo  sen¬ 
tire  e  di  questa  fatta  (e  fortunatamente  ce 
ne  sono  ancora,  se  pur  non  moltissimi)  che 
sono  affidate  la  continuazione  e  la  salvezza 
del  migliore,  del  classico  alpinismo. 

Dobbiamo  augurarci  che  non  se  ne  perda 
lo  stampo. 

G.  G. 


Presentazione  ufficiale  del  coro 
della  S.U.C.A.I. 


Martedì  sera,  14  marzo,  il  coro  della  S.U. 
C.A.l  si  è  esibito  pubblicamente  in  una  serata 
ad  esso  dedicata  presso  il  teatro  del  Collegio  S 
Giuseppe.  La  manifestazione  era  ispirata  a: 
che  ad  un  altro  scopo:  infatti,  con  l’intei 
zione  di  presentare  ufficialmente  al  pubbli: 
questo  nuovo  complesso,  ci  si  proponeva 
devolvere  parte  dell'incasso  prò  capanna  «  Gì 
sto  Gervasutti».  E  così  è  stato  fatto. 

Ho  seguito  il  formarsi  del  nostro  coro  fin  da 
primi  momenti.  Già  quando  si  produsse, 
cinema  cittadini,  negli  intervalli  degli  ulti 
due  films  proiettati  a  Torino  prò  capanna  G 
vasutti,  scrissi  alcune  righe  di  modesta  c 
tica,  in  parte  negativa  ed  in  parte  positiva, 
sulle  colonne  di  «Monti  e  Valli»,  ed  anche 
gli  amici  del  coro  furono  concordi  con  me.  A 
maggior  ragione  lo  saranno  oggi,  oggi  che  di 
un  vero  piccolo  successo  si  può  parlare. 

Prima  dell’inizio,  mentre  il  presidente  della 
S.  U.  C.  A.  I.  ed  il  Direttore  del  coro  apri¬ 
vano  lo  spettacolo,  ebbi  modo  di  vedere  i 
giovani  debuttanti:  erano  sicuri,  ma  emozio¬ 
nati  perchè  era  un  poco  in  gioco  il  nome 
della  loro  Sottosezione  e  quello  della  nostra 
cara  Sezione,  la  quale,  come  ha  ricordato  il 
Vicepresidente  Lavini,  (notizia  interessante  per¬ 
chè  ignorata  ai  più)  vanta  fra  i  suoi  soci  be¬ 
nemeriti  il  maestro  Arturo  Toscanini.  Si 
trattava  quindi,  se  vogliamo,  di  tener  alta 
una  preziosa  tradizione  musicale.  Se  il  nome 
di  tale  maestro  era  un  impegno,  i  coristi  si 
sono  meritato  il  vanto  di  esserne  degni  con¬ 
soci  (ciascuno  nel  proprio  campo  naturalmente). 

Non  sto  a  ripetere  a  chi  nii  legge  il  program¬ 
ma  della  serata,  perchè  ritengo  che,  per  un 
alpinista,  tutti  i  canti  di  montagna  abbiano 


voltar 


coltati 


.  lui 


rebbe 


separati  da 


per: 


ognuna  di  queste  canzoni,  anch: 
primitiva,  ha  per  ciascuno  una  parola  amica 
che  fa  meditare,  che  fa  ricordare.  Notevole 
interesse  hanno  suscitato  :<  Maria  Gioana  »  e 
::  Voici  venir  la  nuit  »  armonizzate  da  Luigi 

guita  in  prima  esecuzione  assoluta  «  E  quan 
che  marna  » ,  parole  e  frase  melodica  di  Fer¬ 
dinando  Clavarino,  armonizzata  dal  Mazzari. 
Veramente  scroscianti  gli  applausi  dopo  ogni  | 

la  presentazione  dei  vari  brani  fatta  con  garbo 
da  un  baldo  pizzetto,  il  quale,  con  poche 
spiritose  battute,  ruppe  subito  il  ghiacciò  tra 
palco  e  platea.  Numerosi  i  bis  ed  anche  i 


cuni  furono  accontei 

Cesi  a  malincuore  ci 
questo  bravo  complesso, 
riascoltarlo  presto  in  altra 

11  coro  è  bravo  e  possiede  requisiti  tecnici 
che  gli  garantiscono  un  bi 
questo  non.  escludo  alcuni  punti  negativi  che 
si  riscontrano  in  certi  particolari  :  in  entrate 
estemporanee,  .nel  rapporto  fra  i  volumi,  nel 
controllo  delle  voci.  Su  questo  punto  però  fac- 

zione  del  debutto  e  il  prolungarsi  del  lungo 
sforzo  ;  alle  prove  infatti  non  riscontrai  tale 
negatività.  Le  armonizzazioni  scelte  sono  ot¬ 
time:  basti  ricordare  i  nomi  dei  maestri  Pe- 
drotti  e  Pigarelli,  senza  scordare  però  il  gio¬ 
vane  sucaino  Mazzari  che  ha  palesato  una 
notevole  capacità  armonizzativa. 

Esprimiamo  infine  le  nostre  congratulazioni 
più  spassionate  al  Direttore  del  coro  Giuseppe 
Reviglio,  sia  per  la  sua  oculata  direzione, 
sia  per  l’impegno  e  la  passione  con  cui  si 
è  dedicato  a  questa  non  indifferente  e  non 
remunerata  fatica  per  puro  amore  della  mu¬ 
sica,  del  buon  gusto,  dei  monti. 

F.  T. 


L'Assemblea  Generale  Ordinaria  lei  lì  Marzo 


L’Assemblea  ha  inizio  alle  ore  21,25. 
Presiede  Emanuele  ANDREIS-,  Presidente  del¬ 
la  Sezione. 

Sono  presenti  il  vice  Presidente  Lavini, 
i  Consiglieri  Catone,  De  Rege,  Dtibosc, 
Filippi,  Ghio,  Pocchiola,  Rivero,  Stella, 
Talanti,  Venturello,  i  Revisori  dei  conti 
Barberis  e  Richiedo,  il  Consultore  Negri 
e  circa  120  soci. 

Dopo  la  lettura  e  l’approvazione  del  ver¬ 
bale  dell’ Assemblea  de!  16  Dicembre  1949, 
prende  la  parola  ANDREIS  che  commemora 
i  soci  defunti  :  BELLIA  Pier  Vincenzo,  Bo- 
NINO  Secondo,  BcRNENGO  Ernesto,  BozzAL- 
LA  Norberto;  CASTELLI  ing.  Luigi,  CA  Z- 
BURZANO  Carlo,  DeLGROSSO  ing.  Luigi,  De- 
PAOLINI  dott.  Ignazio,  DOLCINO  Giovanna, 
Cori  ing,  Gino,  LEONE  Berrini  Gleba,  Ma¬ 
nenti  Alfredo,  Marchesi  Giuseppe,  Schia¬ 
vetti  cav.  uff.  Giuseppe,  SCHNEIDER  Mi¬ 
chele,  Pollone  Luigi. 

Viene  quindi  effettuata  la  distribuzione 
degli  attestati  di  benemerenza  ai  soci  cin¬ 
quantennali:  ing.  Giovanni  CHEVALLEY, 
avv.  Ettore  TAGLIETTI,  maestro  Arturo  To 
SCANINI  ed  a  61  soci  venticinquennali. 

ANDREIS  svolge  poi  la  seguente  relazione  : 

Egregi  Consoci, 

Prima  di  passare  in  rassegna  l’attività  se¬ 
zionale,  volgiamo  un  pensiero  di  omaggio 
e  di  rimpianto  alla  memoria  dei  consoci  de¬ 
ceduti  nello  scorso  anno  :  Bellia  Pier  Vin¬ 
cenzo;  Bonino  Secondo  caduto  alla  cresta 
nord  della  Bessanese;  Bornengo  Ernesto; 
Bozzalla  Norberto,  per  vari  anni  presidente 
e  consigliere  della  U.E.T.;  Castelli  Giulio, 
perito  in  quel  tragico  e  banale  incidente  di 
cui  ancora  non  riusciamo  a  capacitarci.  Era 
uno  dei  migliori  nostri  alpinisti  e  uno  degli 
animatori  della  Scuola  Boccalatte.  L  ani¬ 
mo  sincero  e  profondamente  buono,  che  si 
indovinava  sotto  un’apparenza  scherzosa  e 
scanzonata,  gli  attirava  subito  la  simpatia  di 
quanti  lo  conoscevano;  affezionato  alla  Se¬ 
zione  come  ad  una  seconda  famiglia,  il  vuo¬ 
to  che  egli  lascia  non  potrà  essere  colmato; 
Camburzano  Carlo;  Deigrosso  Luigi;  De- 
paolini  Ignazio;  Dolcino  Giovanna;  Gori  Gi¬ 
no;  Leone  Berrini  Clelia;  Manenti  Alfredo, 
giovanissimo,  perito  alla  cresta  di  Rochefort, 
è  fratello  di  una  nostra  guida;  Marchesi  Giu¬ 
seppe;  Pollone  Luigi,  un  altro  giovane  vit¬ 
tima  di  un  agguato  quasi  impreved  bile  della 
montagna,  a  pochi  passi  dall’albergo  gestito 
dal  cognato  di  cui  era  collaboratore;  Schia¬ 
vetti  G’useppe;  Schneider  Michele,  perito 
in  campo  di  concentramento  durante  la  guer¬ 


ra,  ma  di  cui  abbiamo  solo  ora  avuto  la 
notizia;  Tettoni  Achille. 

Alle  famiglie  addolorate  di  tutti,  la  Se¬ 
zione  di  Torino  è  particolarmente  vicina  nel 
mesto  ricordo. 

Il  collega  Lavini  ha  già  illustrato,  nella 
sua  relazione  del  dicembre  scorso,  buona 
parte  dell’attività  sezionale  ed  io  mi  limi¬ 
terò  a  pochi  cenni  per  completare  il  qua¬ 
dro  da  lui  fatto. 

ATTIVITÀ’  ALPINISTICA . 

Naturalmente  ridotta  data  la  stagone,  ma 
certamente  varie  ascensioni  notevoli  sono  state 
compiute.  Per  l’eccessiva  modestia  degli  al¬ 
pinisti,  non  ho  dati  sufficienti  per  documen¬ 
tarle  e  vorrei  rivolgere  un  caldo  appello  ai 
soci  che  hanno  compiuto  ascensioni  di  un 
certo  valore,  o  comunque  non  molto  note, 
di  dare  una  breve  notizia  su  Monti  e  Valli, 
non  par  piccola  vanagloria,  ma  perchè  ciò 
rientra  nel  quadro  dell’attività  della  sezione 
e  può  essere  utile  indicazione  ai  soci  in 
cerca  di  mete  ad  essi  sconosciute.  Non  pos¬ 
so  però  tacere  la  bella  impresa  dell’infatica¬ 
bile  Piero  Ghiglione  e  del  non  meno  attivo 
Giuseppe  Giraudo  sui  monti  dell’Hoggar,  la 
terra  leggendaria  dell’ Atlantide.  E  poiché  so 
che  essi  considerano  questa,  insieme  a  quel¬ 
la  del  Ruwenzori  dell’anno  precedente,  una 
preparazione  per  imprese  di  ancor  più  am¬ 
pio  respiro,  all’espressione  dei  nostri  vivis¬ 
simi  rallegramenti  aggiungo  l’augurio  più 
sincero  per  il  futuro. 

GITE  SOCIALI. 

Fedele  al  principio  di  far  conoscere  ai 
soci  regioni  belle  e  poco  note,  e  di  non 
interferire  con  i  programmi  delle  sottosezioni 
alle  cui  manifestazioni,  del  resto,  hanno  par¬ 
tecipato  numerosi  soci,  abbiamo  effettuate 
le  gite  del  Ciotto  Mieu  e  del  M.  Flassin, 
mentre  le  più  interessanti  debbono  ancora 
aver  luogo.  Per  Domenica  prossima  è  in 
programma  quella  del  M.  Matto  che  già  si 
annuncia,  per  numero  di  iscritti,  come  un  lu¬ 
singhiero  successo.  La  riuscita  delle  gite 
sociali  è  legata  alla  buona  volontà  e  allo 
spirito  di  sacrificio  dei  soci  che  si  sobbarcano 
alla  loro  direzione.  Nelle  due  effettuate 
me  già  in  altre  precedenti  il  merito  spetta 
sopratutto  al  nostro  Palozzi  che  si  è  realmen¬ 
te  prodigato  e,  mentre  lo  ringrazio,  esprimo 
il  desiderio,  che  numerosi  altri  soci,  volon¬ 
terosi  e  capaci,  di  cui  la  sezione  non  manca, 
si  affianchino  a  lui  nella  onorifica,  ma  tal¬ 
volta  pesante  fatica.  E’  anche  questo  un  mo¬ 
do  di  dimostrare  il  proprio  attaccamento  al¬ 
la  sezione. 


STAMPA  E  PROPAGANDA. 

In  febbraio  ha  .avuto  luogo  la  conferenza 
di  Ettore  Zapparoli.  Da  circa  un  mese  è 
uscito  il  nostro  bollettino  «  Scéndere  ».  Si 
tratta  di  una  pubblicazione  che  fa  onore  alla 
sezione  e  l’accoglienza  dei  soci  e  del  pub¬ 
blico  è  stata,  a  quanto  ci  consta,  più  che 
lusinghiera.  L’idea,  lanciata  dall’allora  Pre¬ 
sidente  Avv.  BaJIiano,  è  stata  realizzata  gra¬ 
zie  alla  buona  volontà  dei  numerosi  soci,  che 
hanno  dato  il  loro  contributo  con  brillanti 
articoli,  e  alTentusiastica  attività  del  Vice 
Presidente  Lavini  che  con  la  preziosa  colla¬ 
borazione  del  dott.  Viriglio  non  ha  rispar¬ 
miato  tempo,  fatiche  e  preoccupazioni  per  la 
migliore  riuscita  e  la  signorile  presentazione 
del  volumetto.  -Per  tranquillare  giustificate 
apprensioni,  aggiungerò  che  la  spesa  non  gra¬ 
verà  sul  bilancio  della  sezione  (tranne  forse 
le  spese  postali)  e  ciò  grazie  anche  al  sedo 
Pocchiola  che  ci  ha  fornito  i  clichés  con 
gran  cura  e  a  condizioni  particolarmente  ami¬ 
chevoli  e  alla  solerzia  del  Cav.  Buttinoni 
che  si  è  occupato  della  pubblicità. 

RIFUGI. 

La  relazione  Lavini  ha  già  parlato  del  ri¬ 
fugio  GEAT  in  vai  Sangone,  Clea  Sca- 
varda  al  Morion,  (Giusto  Gervasutti  nel  val¬ 
lone  di  Frebouzie,  bivacco  Davito  in  vai  di 
Forzo  e  di  quello,  pronto  per  la  prossima 
primavera,  dovuto  alla  generosità  del  con¬ 
sigliere  Ettore  Giraudo,  perciò  passo  ai  ri¬ 
manenti  : 

Monte  Nero  :  ci  è  stato  richiesto  dalla 
Guardia  di  Finanza,  trattative  sono  in  corso 
per  Taffitto. 

Scarfiotti  :  ha  i  funzionato  regolarmente  e 
lodevolmente  sotto  la  custodia  di  Giuliano 
Guiffrey.  Sono  in  progetto  piccoli  lavori  di 
miglioramento  e  sistemazione  col  concorso  del 
custode  stesso. 

Maricnmina  Leoi-Molinari  ;  sono  stati  ese¬ 
guiti  parecchi  lavori  tra  i  quali  il  ripristino 
delle  inferriate,  la  fognatura  e  la  costru¬ 
zione  di  un  locale  per  la  turb'na  che  forni¬ 
sce  la  forza  elettrica,  con  una  spesa  < 
plessiva  di  L.  170.000  circa. 

Vaccarone  ;  riparato  provvisoriamente  il 
tetto,  riattato  il  sentiero  di  accesso  (L.  43.000 
complessive). 

Gastaldi  :  è  dj  questi  giorni  la  notizia  di 
un  furto  con  scasso.  Grazie  all’attiva  sor¬ 
veglianza  del  custode  Vulpot,  il  fatto  è  sta¬ 
to  subito  scoperto  e  l’autore,  pare,  identi¬ 
ficato.  Questo  dimostra  quanto  può  essere 
utile  un  custode  affezionato  che  risiede  sul 
posto. 


E.  Ferreri  alla  Gura  :  il  vecchio  rifugi: 
della  Gura,  così  ribattezzato  per  doveroso 
omaggio  alla  memoria  di  Eugenio  Ferreri 
che  tanto  prediligeva  le  montagne  delle  val¬ 
li  di  Lanzo,  necessita  lavori  di  riattamento 
di  cui  ha  preso  l’iniziativa  la  USSI,  con  una 
sottoscrizione  tuttora  aperta,  che  ha  già  da¬ 
to  buoni  frutti.  La  Sezione  attende  un  ren¬ 
diconto  finanziario  e  il  progetto  dei  lavori. 

Daviso  :  sono  in  corso  trattative  per  una 
nuova  gestione. 

Bezzi  :  sono  stati  fatti  lavori  di  ripara¬ 
zione  del  tetto.  Per  la  ricostruzione  della 
cucina  è  stata  stanziata  una  somma  notevole 
e  sono  in  corso  trattative  e  studi  con  la  Sot¬ 
tosezione  ADA  per  altri  lavori  importanti. 
Il  custode  signor  Gerbelle  ha  assolto  le  sue 
funzioni  con  piena  soddisfazione  dei  frequen¬ 
tatori. 

S.  Margherita  al  Rutor  ;  è  stato  steso  il 
contratto  di  cessione  alla  sezione  di  Aosta, 
di  cui  attendiamo  il  rappresentante  per  la 

Teodulo  :  assegnato  in  gestione  alla  guida 
Formica  Luigi  con  contratto  triennale,  viene 
tenuto  aperto  in  permanenza.  Il  Formica  ha 
già  dato  buona  prova  delle  sue  capacità  al 
rifugio  Q.  Sella  al  Viso  e  confidiamo  quin¬ 
di  che  saprà  assolvere  bene  il  suo  compito. 

Boccalatte  e  Piolti  alle  Jorasses  :  si  ri¬ 
corda  che  la  esatta  denominazione  è  «  Boc¬ 
calatte  e  Piolti  »  in  memoria  dei  due  com¬ 
pagni  caduti  all’Aiguille  de  Triolet.  Per  la 
prima  volta  ha  avuto  nella  scorsa  stagione 
servizio  permanente  di  custodia. 

Dalntazzi  al  Triolet  :  anch’esso  ha  avuto 
servizio  di  custodia  che  ha  funzionato  lode- 
devolmente. 

Luigi  Amedeo  al  Ceroino  :  sono  stati  prov¬ 
veduti  alcuni  materassi  in  gomma  piuma. 

Mezzalama  :  assegnato  con  contratto  trien¬ 
nale  alla  Signora  Ines  Brunod  Vedova  Fos- 

E’  stato  provveduto  inoltre  all’ acquisto  di 
un  centinaio  di  coperte  variamente  distribuite. 

E  sempre  in  tema  di  rifugi,  veniamo  al 
grande  problema,  il  Torino.  Sia  detto  per 
inciso,  anche  la  villetta  De  Coll,  ultimata 

10  scorso  autunno,  ha  superato  brillantemente 
i  rigori  dell’inverno,  gode  ottima  salute  e  at¬ 
tende  solo  di  essere  arredata  per  funzionare 
da  elegante  bar  come  è  in  programma. 

Poiché,  allo  stato  attuale  delle  cose,  la 
sezione  si  trova  alla  vigilia  di  prendere  de¬ 
cisioni  gravi  per  il  proprio  avvenire,  deci¬ 
sioni  che  avranno  risonanze  in  tutto  il  Club 
Alpino  Italiano  non  solo,  ma  anche  dr  fronte 
all’alpinismo  internazionale,  sarà  opportuno 
cercar  di  fare  brevemente  il  punto  sulla  si¬ 
tuazione. 

Con  la  fine  della  guerra  e  la  funivia  del 
Colle  del  Gigante  in  corso  di  ultimazione, 

11  nostro  glorioso  rifugio  Torino,  vecchio  co¬ 
me  costruzione  e  fortemente  danneggiato  da 
eventi  bellici,  apparve  subito  del  tutto  in¬ 
sufficiente  alle  esigenze  della  nuova  situa¬ 
zione. 

La  necessità  di  un  completo  rifacimento 
si  era  chiaramente  imposta  alla  direzione 
a  quanti  hanno  a  cuore  gli  interessi  della  s 
zione.  Il  problema  ha  due  aspetti  tra  loro 
intimamente  legati  :  uno  tecnico  ed  uno  fi¬ 
nanziario  e  poiché  la  sezione,  con  tutto  il 
patrimonio  rifugi  in  dissesto,  non  aveva  fon¬ 
di  neanche  per  iniziare  un  lavoro  di  tale 
mole,  si  sarebbe  dovuto  trovare  un  finanzia¬ 
mento  straordinario,  ma  il  reperimento  dei 
fondi  non  poteva  essere  fatto  senza  presen¬ 
tare  un  progetto  almeno  di  massima. 

Così,  due  soci  benemeriti  ed  affezionati, 
gli  ingegneri  Acuti  e  Bertoglio,  con  'nor 
poco  lavoro  e  fatiche  e  sopraluoghi  prepa¬ 
rarono  e  presentarono  nel  1947  un  elaborato 


progetto,  che  avrebbe  dovuto  risolvere  inte¬ 
gralmente  il  lato  tecnico  della  questione, 
sfruttando  al  massimo  l’area  disponibile  e 
quella  ricavabile  con  notevole  sbancamento 
e  dando  un  massimo  di  capienza  sia  nelle 
camerette  che  nelle  ampie  panoramiche  sale 
da  pranzo  e  nel  bar,  oltre  che  un  massimo 
di  confort.  Purtroppo  il  costo  era  tale  —  40 
o  5.0  milioni  —  che,  sfumate  alcune  ottimi¬ 
stiche  illusioni  dei  primi  tempi,  esso  dovette 
essere  senz'altro  abbandonato. 

Allora  gli  ingegneri  Bertoglio  e  Roggia- 
pane  studiarono  e  successivamente  presenta¬ 
rono  un  secondo  progetto,  diretto  da  criteri 
di  massima  economia  che  riduceva  la  spesa 
a  circa  un  quarto  della  primitiva.  Esso  si 
riprometteva  l’utilizzazione  completa  del  Ri¬ 
fugio  esistente  con  opportuni  ampliamenti. 

Quasi  contemporaneamente  l’ing.  De  Coll 
studiava  e  proponeva  una  originale  costru¬ 
zione  con  elementi  prefabbricati  in  legno, 
ferro  e  grandi  vetrate  e  il  nostro  beneme¬ 
rito  consigliere  Tancredi  De  Coll,  padre  del 
progettista,  ci  offriva,  anche  per  la  sua  rea¬ 
lizzazione,  notevoli  agevolazioni  finanziarie. 

Un  accurato  esame  in  presenza  di  tecnici 
fatto  in  principio  di  quest’anno  portò  a  scar¬ 
tare  il  progetto  De  Coll,  peraltro  assai  at¬ 
traente,  in  quanto  alcune  innovazioni  costrut¬ 
tive  presentavano  un’alea  che  la  Sezione 
non  poteva  assumersi  ed  anche  perchè  la 
nuova  costruzione  avrebbe  dovuto  essere  com¬ 
pletamente  distinta  e  staccata  dal  vecchio  ri¬ 
fugio.  Il  progetto  Bertoglio-Roggiapane  non 
era  del  tutto  soddisfacente  anche  perchè  ri¬ 
sentiva  troppo  delle  limitazioni  imposte  da 
ragioni  economiche. 

Allora  l’ing.  Remo  Lecchi,  ben  cono¬ 
sciuto  —  non  solo  come  tecnico  —  ma  qua¬ 
le  progettista  di  rifugi  (almeno  sei  sono  quel¬ 
li  da  lui  fatti  per  la  nostra  sezione)  pregato 
da  noi  presentava  a  sua  vòlta  un  quarto  pro¬ 
getto,  nel  quale,  aggiungendo  agli  studi  dei 
suoi  predecessori  il  frutto  della  sua  grande 
competenza,  con  innovazioni  costruttive  e  di¬ 
sposizioni  di  ambienti  felicemente  ideate,  ci 
pare  risolvere  nel  modo  migliore  il  proble¬ 
ma,  contemperando  le  esigenze  economiche 
a  quelle  di  capienza,  confort  e  decoro,  che 
sono  richieste  da  un’opera  alpina  di  impor¬ 
tanza  internazionale  quale  è  il  rifugio  To¬ 
rino  e  dal  prestigio  del  nome  che  porta  e 
della  sezione  che  ne  è  proprietaria. 

Il  progetto  venne  prescelto  ed  è  ora  espo¬ 
sto  qui  in  sede;  contemporaneamente  l’ing. 
Locchi  sta  preparando  un  accurato  preven¬ 
tivo,  mentre  una  commissione  finanziaria  ap¬ 
positamente  nominata,  sta  studiando  il  pro¬ 
blema  del  finanziamento.  Tutto  ciò  dovrà  es¬ 
ser  'fatto  entro  brevissimo  tempo,  per  poter, 
ove  i  fondi  ]o  permettano,  dare  il  via  ai  la¬ 
vori  con  l’inizio  dell’estate. 

Ho  voluto  fare  questa  esposizione  som¬ 
maria,  ma  già  piuttosto  lunga,  per  rendere 
edotti  i  soci  del  lavoro  che  la  presente  e  le 
precedenti  direzioni  sezionali  hanno  fatto, 
cercando  di  agire  con  la  massima  pondera¬ 
zione  *e  con  pieno  senso  di  responsabilità, 
ma  l’ho  anche  fatta  per  segnalare  alla  loro 
riconoscenza  i  nomi  dei  tecnici  egregi  che 
con  notevole  sacrificio  di  tempo  e  di  atti¬ 
vità,  con  entusiasmo  e  disinteresse  grandi, 
hanno  dato  tanta  parte  del  loro  intelligente 
lavoro,  fedeli  in  questo  ad  una  vecchia  e 
non  interrotta  tradizione  che  ha  visto  fin 
dalle  origini,  nomi  illustri  dell  arte,  della 
scienza,  della  tecnica  e  della  politica,  pro¬ 
digarsi  per  le  migliori  fortune  del  Club  Al¬ 
pino  Italiano. 

Sono  fermamente  convinto  che  se  tutti  i 
soci,  consci  della  importanza  vitale  del  pro¬ 
blema,  daranno  il  loro  contributo  di  consi¬ 
glio,  di  denaro,  di  opere  ed  anche  di  cri¬ 
tica  serena  e  costruttiva,  entro  i  limiti  delle 
loro  possibilità,  non  potrà  mancare  il  suc¬ 
cesso  a  quest’opera  così  degna  delle  tradi¬ 
zioni  della  vecchia  e  gloriosa  Sezione  di  To- 


SOTTOSEZIONI  E  GRUPPI. 

Hanno  svòlto  il  loro  programma  con  dili¬ 
genza  e  con  ottimi  risultati  nel  campo  delle 
gite,  gare  sciistiche  e  manifestazioni  varie. 
Rendiconti  e  programmi  sono  indicati  su 
«  Monti  e  Valli  ».  ;  , 

Accennerò  però  alla  Geat  la  quale  sta 
iniziando  i  lavori  di  ricostruzione  del  suo 
rifugio  nel  vallone  del  Gravio.  La  sezione 
segue  con  simpatia  questo  sforzo  costruttivo 
e  cercherà  di  dare  il  suo  appoggio. 

Alla  Sucai  per  la  manifestazione  inver¬ 
nale  in  Austria  a  Kitzbuheì.  Il  suo  coro  si 
è  già  ripetutamente  presentato  al  giudizio 
del  pubblico  ed  ha  ottenuto  lusinghiero  suc¬ 
cèsso.  La  sezione  che  segue  con  particolare 
simpatia  tale  bella  manifestazione  si  congra¬ 
tula  col  direttore  Reviglio  e  con  tutti  quan¬ 
ti  i  componenti. 

Sari:  ha  svolto  tra  l’altro  una  giornata 
della  neve  a  Bardonecchia  con  oltre  300 
partecipanti.  Ha  ottenuto  l’assegnazione  di 
un  baraccamento  militare  nel  vallone  della 
Rho  che  attrezzerà  a  rifugio  per  la  pros¬ 
sima  stagione.  Si  tratta  di  una  ottima  ini¬ 
ziativa,  poiché,  come  è  noto,  il  preesistente 
rifugio  è  andato  completamente  distrutto,  e 
il  vallone  della  Rho  potrebbe  almeno  in 
parte  attirare  gli  antichi  frequentatori  della 
Valle  Stretta  che,  purtroppo  e  speriamo  solo 
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per  ora,  ne  sono  esclusi  per  ragioni  dì  fron¬ 
tiera . 

Della  Ussi  ho  già  parlato  a  proposito  del 
rifugio  Ferreri  :  aggiungerò  che  ha  svolto 
il  suo  carnevale  in  Alto  Adige  con  la  per¬ 
fetta  organizzazione  che  g.à  le  conosciamo. 
Inoltre  varie  importanti  gare  di  sci  :  coppa 
Luigi  Cibrario,  coppa  Renato  Casalbore, 
mentre  la  coppa  Eugenio  Ferrari  si  dispu¬ 
terà  domenica  prossima. 

SOTTOSEZIONI  FORANEE. 

Sempre  attive  nella  loro  propaganda  nei 
centri  della  provincia.  Alla  Sottosezione  di 
Forno  Canavese  costituitasi  nel  1949  è  giun¬ 
ta  l’approvazione  e  il  saluto  augurale  della 
sede  centrale. 

SCUOLE  DI  ALPINISMO. 

Sempre  attiva,  la  scuola  Gervasutti,  ha 
svolto  iun  certo  numero  di  importanti  gite 
sciistiche  ed  ha  preparato  igli  allievi  per  i 
corsi  di  alpinismo  vero  e  proprio  con  nume¬ 
rose  lezioni  teoriche.  La  direzione  sta  stu¬ 
diando,  a  chiusura  e  coronamento  del  corso 
di  quest’anno,  un  lungo  viaggio  con  ascen¬ 
sioni  sui  Pirenei  e  sui  smonti  della  Spagna. 
Ai  Direttori  ed  Istruttori  vada  il  plauso  del¬ 
la  Sezione. 

SCUOLA  BOCCALATTE. 

La  perdita  del  compianto  Castelli,  lo  sta¬ 
to  di  salute  di  Sisto  e  gli  inderogabili  im¬ 
pegni  professionali  di  alcuni  istruttori,  han¬ 
no  costretto,  nonostante  la  buona  volontà 
del  direttore  Francesco  Ravelli  e  l’entusia¬ 
smo  di  Lingua,  a  decidere  per  quest’anno 
la  sospensione  di  ogni  attività.  Nel  pren¬ 
derne  atto,  facciamo  il  fervido  augurio  che 
in  un  prossimo  avvenire  la  scuola  possa  ini¬ 
ziare  un  nuovo  ciclo  degno  della  sua  tra¬ 
dizione. 

BIBLIOTECA. 

II  Collega  Bertoglio  continua,  con  la  com¬ 
petenza  e  l’attività  che  tutti  gli  conoscono, 
il  lavoro  per  completare  le  collezioni  di  ri¬ 
viste  sopratutto  straniere,  per  acquistare  tut¬ 
te  le  nuove  guide  alpinistiche  e,  finanze  per¬ 
mettendo,  le  varie  opere  alpinistiche. 

Sotto  la  sua  direzione  illuminata  i  soci 
Gennero,  Giordano  e  Savio  proseguono  nei 
lavori  di  schedatura  e  riordino  generale.  Il 
lavoro  non  è  nè  semplice,  nè  breve  e  i  soci 
saranno  riconoscenti  a  questi  volonterosi. 

I  volumi  dati  in  prestito  sono  stati  oltre 
oOO  e  le  consultazioni  in  sede  in  numero 
ragguardevole. 

MUSEO. 

II  collega  Dott.  Viriglio  che  nello  scorso 
anno  si  era  dedicato  con  tanto  entusiasmo 
al  suo  riordinamento  ha,  per  sue  ragioni 
personali,  rassegnato  le  dimissioni  da  diret¬ 
tore.  La  sezione  Jo  ringrazia  per  la  preziosa 
opera  prestata.  Al  suo  posto  è  stato  nomi¬ 
nato  il  Dott.  Mario  Piacenza  il  cui  nome 
e  la  cui  eccezionale  competenza  sono  ben 
note. 

Con  l’aiuto  del  Dott.  Falchetti  egli  pro¬ 
segue  l’opera  di  riordino  ed  ha  già  in  pro¬ 
getto  una  serie  di  lavori,  tra  cui  primo  ed 
importante  quello  indispensabile  per  il  ri¬ 
sanamento  di  vari  locali  soggetti  all’umi- 
dità. 

II  CONVEGNO  DIRIGENTI 
SEZIONI  LIGURI  E  PIEMONTESI. 

Si  è  svolto  a  Cuneo  con  una  nostra  nu¬ 
merosa  partecipazione.  La  relazione  è  già 
apparsa  su  «  Monti  e  Valli  ». 

BILANCIO. 

Sulla  situazione  economica  patrimoniale  vi 
intratterranno  dettagliatamente  i  Revisori  dei 
Conti.  Degna  di  particolare  menzione  è  la 
voce  Creditori  nella  quale  risultano  impe¬ 
gni  per  circa  Lire  2.100.000,  relativi  a  la- 
.  vori  eseguiti  nel  corrente  anno  ed  ancora  da 
pagare.  Con  questo  le  spese  per  Rifugi, 
nel  passato  esercizio,  ammontano  ad  oltre 
4.300.000  lire.  E’  un  importo  notevole  che 
indica  lo  sforzo  fatto  ed  è  comprensibile  co¬ 
me  il  limitato  bilancio  sezionale  non  potesse 
sopportare  il  pagamento  di  tutto  in  un  solo 
esercizio.  Per  contro  non  abbiamo  esitato  ad 
affrontare  l’impegno  anche  perchè  una  parte 
notevole  (circa  1 .400.000)  del  residuo  da 
pagare,  è  relativo  alla  villetta  De  Coll  al 
Colle  del  Gigante  ed  il  nostro  benemerito 
Consigliere  ha  assicurato  la  più  ampia  com¬ 
prensione  per  le  nostre  limitate  possibilità. 
Le  restanti  700.000  lire  potranno  essere  fa¬ 
cilmente  coperte  con  le  entrate  normali  e 
straordinarie  de!  1 950. 

La  relazione  è  alla  fine  sottolineata  da 
-vivi  applausi  ed  è  approvata  all’unanimità. 

Viene  eletto  il  seggio  elettorale  nelle  per¬ 
sone  di  Paganone,  presidente,  Cerotti,  Gh’o, 
Giordano,  Savio,  membri  e  vengono  quindi 
dichiarate  aperte  le  votazioni. 

Passati  pertanto  al  3°  punto  dell’O.d.g. 
si  dà  lettura  della  seguente  mozione  presen¬ 
tata  dal  socio  ing.  Stella  e  controfirmata  da 
39  soci  a  norma  di  regolamento,  trattandosi 
di  proposte  di  revisione  del  Regolamento 
Sezionale. 


«  1°  L’Assemblea,  ritenuto  che  il  ooto  dei 
ingoio  socio  debba  essere  da’.o  dopo  una  va¬ 
lutazione  personale  che  deve  essere  emessa 

base  agli  elementi  che  possono  scaturire 
dalla  discussione  ed  in  funzione  del  d.bat- 
fc'fo  dell’ Assemblea, 

tenuto  conto  che  si  è  per  il  passato  di¬ 
mostrata  impossibile  l’applicazione  pratica 
delle  norme  dell’ art.  13,  comma  5-6  del  Re¬ 
golamento  Sezionale,  e  cioè  la  costituzione 
‘egolare  dei  seggi  fuoii  Torino, 

crede  opportuno,  per  ottenere  la  massi¬ 
na  regolarità  nelle  elezioni,  la  costituzione 
di  un  solo  seggio  elettorale  presso  la  Sede 
Sociale  contrariamente  a  quanto  disposto  nel 
comma  5°/  art.  13. 

2°  L’Assemblea,  ritenuto  opportuno  che 
singoli  candidati  diano  l’assenso  alla  loro  h 
ssrzhne  sulle  liste  da  presentarsi  per  le  va¬ 
ie  elezioni, 

delibera  che  alle  firme  dei  soci  propo¬ 
nenti  debbano  obbligatoriamente  aggiungersi 
le  firme  dei  candidati  stessi  in  segno  di  as¬ 
senso  e  di  impegno  morale  verso  la  sezione 
(art.  13,  comma  10). 

3°  L’Assemblea  ritiene  per  ragioni  stret¬ 
tamente  funzionali  di  dare  la  possibilità  al 
Consiglio  Direttivo  di  nominare  Segretario, 
vice  Segretario,  Direttore  dei  Conti,  anche 
eventualmente  extra  l’ambito  del  Consiglio 
stesso  contrariamente  al  comma  2°,  art.  16. 

Segretario,  vice  Segretario,  Direttore  dei 
Conti  in  tale  caso  partecipano  alle  szdute 
del  Consiglio  Direttivo  senza  voto  del.bera- 
tivo;  Segretario  e  vice  Segretario  interven¬ 
gono  altresì  come  da  art.  16,  comma  3,  ma 
in  questo  caso  senza  voto  deliberativo,  alle 
sedute  del  Comitato  di  Presidenza  che  in 
tale  eventualità  sarà  integrato  sino  a  laggun- 
gere  il  numero  di  cinque  membri  del  Consi¬ 
glio  dotati  di  voto  deliberativo. 

Norma  aggiuntiva.  L’Assemblea  gene,  ale 
dei  soci  delibera-  perciò  le  revisioni  relative 
ai  tre  punti  precedenti  dando  mandato  al 
Consiglio  Direttivo  di  redigere  le  modifiche 
formali  dei  corrispondenti  articoli  nello  spi¬ 
rito  dèlia  presente  mozione  ». 

STELLA  illustra  quindi -i  tre  punti  della 
zione.  Dichiara  aperta  la  discussione,  il  di¬ 
battito  che  ne  segue  è  ampio  ed  animato. 

Il  1°  punto  della  mozione  è  il  più  discus¬ 
so  :  vari  oratori  si  avvicendano  dichiarandosi 
volta  a  volta  favorevoli  o  sfavorevoli  ad 

Partecipano  alla  discussione  :  RONCO,  PER¬ 
SICO,  Ferrari,  Negri,  Mazzocchi,  Rog- 
GIAPANE,  RlVERO,  MlLA,  AMBROSIO  ed  il 
presentatore  della  mozione  STELLA. 

Chiusa  la  discussione  si  apre  la  votazione, 
per  alzata  di  mano,  Separata  per  i  tire  punti 
e  per  la  mozione  aggiuntiva. 

Il  2°  punto  è  approvato  all’unanimità 

Il  3°  punto  è  approvato  ali-unanimità  me¬ 
no  quattro  voti  contrari. 

Per  il  1°  punto  si  hanno  votanti  76. 

Votano  sì  46. 

Votano  no  30. 

Essendo  prescritta  la  maggioranza  qualifi¬ 
cata  dei  2/3  dei  votanti  e  cioè  51,  il  1 0  pun¬ 
to,  pur  avendo  ottenuto  una  maggioranza  re¬ 
lativa,  si  intende  respinto. 

La  norma  aggiuntiva  modificata  relativa¬ 
mente  al  2°  ed  al  3°  punto  viene  approvata 
all 'unanimità. 

Per  l’ultimo  punto  all’O.d.g.  BARBERIS 
dà  lettura  del  bilancio  consuntivo  1949  e 
della  situazione  patrimoniale,  e  ne  illustra 
le  singole  voci. 

Il  bilancio  è  approvato  all’unanimità. 

L’Assemblea  viene  chiusa  alle  ore  23,35. 
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RIFUGI  ALPIUI 

Dall’  archivio  di  «  Monti  e  Valli  > 

La  passione  per  la  montagna  affratella  ed 
ingentilisce  gli  animi.  Per  questo  sentimento, 
che  è  sacro  al  vero  alpinista,  riesce  incom¬ 
prensibile  che  possano  esserci  degli  utenti 
che  non  abbiano  l’amore  per  il  proprio  ri¬ 
fugio.  Abbiamo  ultimamente  vis  tato  alcuni 
rifugi  alpini  e  siamo  rimasti  dolorosamente 
colpiti  dallo  stato  di  deplorevole  abbandono 
n  cui  erano  stati  lasciati  dagli  ultimi  visita¬ 
tori;  da  coloro  cioè  che  si  credono  alpinisti, 
ma  che  della  montagna  non  conoscono  che  il 
nome,  ignorando  o,  nella  maggior  parte  dei 
casi,  fingendo  di  ignorare  la  legge  della 
montagna. 

Queste  persone  senza  un  minimo  di 
scienza  e  di  rispetto  verso  ciò  che  è  pro¬ 
prietà  di  tutti,  quindi  anche  loro,  compiono 
vandalismi  di  ogni  sorta  a  danno  di  questi 
luoghi  sacri  al  vero  alpinista  che  con  il  suo 
amore  li  cura  e  li  custodisce. 

Se  non  si  tratta  che  di  incomprens’one  e 
di  noncuranza,  vorremmo  che  le  nostre  pa¬ 
role  giungessero  al  cuore  di  coloro  che  pra¬ 
ticano  per  amore  e  per  sport  la  montagna, 
affinchè  rispettino  e  facciano  rispettare  questi 
luoghi  che  rappresentano  lassù  la  nostra  casa, 
il  nostro  focolare,  quanto  abbiamo  di  più 
intimo  nella  nostra  vita,  perchè  sono  l’asilo 
che  accoglie  i  nostri  corpi  stanchi,  ritempran¬ 
done  le  forze  per  le  fatiche  e  le  emozioni 
nelle  escursioni  e  dove  ij  nostro  spirito  ri¬ 
posa  lontano  dalle  tentazioni  della  vita  gior¬ 
naliera. 


FÉLIX  GERMAIN.  —  Les  Dolomrltes.  Ed. 
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Vorremmo  sentirlo  dire  agli  specialisti  del¬ 
le  Dolomiti,  e  ne  siamo  certi  sin  d’era,  che 
un  librò  così,  è  quello  di  cui  non  solo  i 
francesi  erano  da  tempo  sprovvisti,  ma  di  cui 
gli  italiani  stessi  sentivano  la  mancanza.  Ci 
giunge  da  un  enciclopedico  alpinista  fran¬ 
cese,  che  è  sincero  entusiasta  ammiratore 

della  nostra  terra  e  di  tutto,  di  tutto  con 
acutezza,  con  competenza,  con  amore,  sa 
.nteressarsi,  intersecando  a  sua  volta,  profani 
e  non.  Dal  lago  di  Garda  a  Trento  ed  a 
Cortina  d’Ampezzo,  dal  Gruppo  di  Brenta 
alle  Tre  Cime  di  Lavaredo,  dalle  Valli  Ate¬ 
sine  al  Cadore  ed  al  Cordevole,  s’innalza 
il  magico,  il  fantastico  mondo  dolomitico  a 

pareti  enormi  a  guglie  a  scaglie  a  torri  a 

spigoli,  ora  imponente  ora  minutissimo,  ora 
feroce  ora  fragilissimo,  sempre  vario  all’in¬ 
finito  con  le  ore,  col  tempo,  con  le  sta¬ 

gioni.  Con  questo  suo  libro,  che  dominando 
e  abbracciando  l’intera  regione  dolomitica 
non  si  frantuma  in  particolari  mutilandone  la 
completezza,  com’è  successo  a  gran  parte 
delle  pubblicazioni  nostre,  che  non  ha  af¬ 
fatto  il  carattere  sgradevole  d’una  guida  tec¬ 
nica  e  conseguentemente  arido  e  stucchevo¬ 
le,  che  non  è  il  punto  di  vista  d’un  al¬ 
pinista  ad  oltranza  o  di  un  semplice  tu¬ 
rista  ma  entrambi  insieme  in  prodigioso 
equilibrio,  che  sa  arricchirsi  tratto  tratto 
di  impressioni  dirette,  di  apprezzamenti  e- 
stetiei,  folcloristici,  geologici,  geografici, 
alpinistici,  pittorici,  umani,  storici,  religiosi, 
leggendari,  Félix  Germam,  attinge  alti  va¬ 
lori  letterari  e  poetici.  Talché  per  noi,  que¬ 
sta  ne  diventa  l’opera  sua  sinora  più  rap¬ 
presentativa.  Evidentemente,  essa  rispecchia 
la  personalità  dell’autore,  una  delle  più  no¬ 
tevoli  nell’odierno  campo  alpinistico-lettera- 
rio  francese,  professore  di  liceo  e  al  tempo 
stesso  alpinista  del  Grqupe  Haute  Monta¬ 
gne,  vale  a  dire  :  mente  aperta  con  fonda- 
menta  di  serietà  e  di  cultura,  alle  più  belle 
manifestazioni  e  naturali  ed  umane  :  cono¬ 
scenza  pratica,  come  poche  altre,  della  sto¬ 
ria  alpinistica,  che  è  storia  appassionante 
della  difficile  conquista  d’uno  strano  malioso 
irresistibile  mondo  verticale.  Il  libro,  rag¬ 
giunge  finalmente  quel  moderno  equilibrio 
fra  testo  e  foto,  adornandosi  di  suggestive 
vedute  ad  ogni  pagina,  talché,  dietro  gli  oc¬ 
chi,  non  v’è  più  la  mente  che  fatica,  ma 
solo  l’anima  che  si  esalta  e  gioisce.  Foto¬ 
grafie  dovute  per  la  maggior  parte  all’au¬ 
tore  stesso  ed  al  suo  amico  Rifaux,  nonché 
ai  migliori  fotografi  italiani.  Anche  qui, 
non  dozzine  di  fotografie  di  donne  in  co¬ 
stume,  di  crocefissi  impananti,  di  chiesuole, 
di  baite  ma,  davvero  quel  che  ci  vuole  e 
niente  più.  Vorremmo  che  molti,  almeno  co¬ 
loro  che  sono  stati  nelle  Dolomiti,  avessero 
modo  di  guadagnarsi  il  libro.  Esso  susciterà 
in  loro  nostalgie  così  intense  ed  emozioni 
così  vive  da  saper  ricondurre  realmente  nel 


E’  per  quanto  rappresentano  che  dob¬ 
biamo  amarli  ed  adoperarci  con  la  nostra 
buona  volontà  ad  una  migliore  collabora¬ 
zione  per  una  loro  più  accurata  manutenzione. 

Ma  quello  che  stringe  il  cuore  è  il  vedere 
le  distruzioni  compiute  nei  rifugi  da  parte 
di  valligiani  prima,  e  continuate  dai  vis  ta- 
tori  poi  questo  è  stato  da  noi  personal¬ 
mente  constatato  —  solo  frutto  di  una  delin¬ 
quenza  vandalica  fatta  al  puro  scopo  di  di¬ 
struggere  e  di  rovinare;  come  ne  è  esempio 
l’asportare  le  serrature  da  porte  e  finestre; 
l’usufruire  di  cassetti,  di  tavoli  e  di  sgabelli 
come  legna  da  ardere  e  tanti  altri  vandalismi 
compiuti  con  incosciente  leggerezza.  Noi  „ 
nome  di  tutti  chiediamo  che  intervenga  per 
quanto  possible  la  legge,  con  giusto  e  se¬ 
vero  rigore  al  fine  di  far  cessare  questo  in¬ 
degno  abuso  che  indirettamente  disonora  tut¬ 
ti  gli  alpinisti.  La  montagna  è  sempre  stata 
la  palestra  dell’onestà  e  come  tale  deve  ri¬ 
manere  !  Non  vogliamo  che  per  colpa  di 
alcuni  degenerati  individui,  peggiori  dei  vol¬ 
gari  delinquenti,  venga  offuscato  il  buon 
nome  di  quanti  praticano  questo  sport  fati¬ 
coso  ma  onesto,  che  per  unico  premio  e  vanto 
lascia  ai  suoi  appassionati  l’intima  soddisfa¬ 
zione  dei  pericoli  superati  e  delle  fatiche  af¬ 
frontate.  Ma  soprattutto  non  vogliamo  che 
si  insulti  con  simili  atti  il  nome  di  quegli 
umili  che  tragico  destino  fece  vittima  del 
loro  sacrificio  e  della  loro  onesta  e  disinte¬ 
ressata  passione,  nome  che  ha  virtù  di  sii., 
bolo  e  dovrebbe  avere  forza  d’esempio.  Al- 
pnisti,  nel  nome  sacro  di  coloro  che  sui 
monti  si  immolarono,  abbiate  cura  dei  vostri 
rifugi  e  fateli  rispettare  ! 

Aldo  Corelli  -  Bernardi  Lino 
Sottosezione  U.T.A.M. 


(n.  d.  r.  —  Constatazioni  simili,  riprove¬ 
voli  e  ripugnanti,  sono  all’ordine  del  gior¬ 
no.  E’  bene  che  ogni  tanto  i  fatti  ignobili, 
corredati  dai  sentimenti  di  disgusto  sollevati, 
siano  ricordati .  Se  non  altro...  sperando  in 
un  miglioramento  generale  della  coscienza 
etico-sportiva  ed  in  un  maggior  interessamento 
delle  Autorità,  sinora  troppo  platonico,  man¬ 
terremmo  viva  l’immagine  di  imo  sconcio  che 
ha  da  essere  rimosso.  Il  segreto  del  successo 
sta  nella  perseveranza  del  proposito). 


segno  dei  sogni.  Anzi,  esso  ben  merita 
traduzione,  e  con  qualche  lieve  ritocco  ad 
uso  degli  italiani  nel  testo  e  nelle  foto,  può 
divenire  un’opera  classicamente  perfetta.  Gli 
strenui  amanti  dell’esattezza  toponomastica, 
potranno  trovare  i  soliti  peli  nell’uovo, 
rari  tuttavia  da  non  poter  fornire  loro  che 
avaro  argomento  per  qualche  trascurabile 
tica.  Una  cartina  d’insieme.  E  che  si  vuol 
di  più?  Gli  alpinisti  italiani,  gli  appassio¬ 
nati  comunque  della  Montagna,  della  me¬ 
ravigliosa,  conosciuta  e  sconosciuta  montagna 
italiana,  debbono  essere  molto  grati  all’ 
tore  ed  all’editore  e  non  dimenticare  i 
riti  ch’essi  si  sono  così  acquisiti. 

ERIC  Shipton.  —  «  Sur  celle  montagne,  . 

Ed.  Arthaud.  Grenoble.  20  foto,  pag. 
300.  Frs.  480. 

La  collezione  di  montagna  «  Sempervi- 
vum  »  pubblicata  nelle  decorse  edizioni  Ar¬ 
thaud  sotto  la  direzione  di  Félix  Germain, 
s’arricchisce  d’una  nuova  traduzione  dal¬ 
l’inglese  degli  inesauribili  Jeanne  e  Félix 
Germain.  Ci  sembra  con  ciò,  che  il  : 
editoriale  alpinistico  francese,  si  sia  cos 
stituito  a  quello  tedesco,  un  tempo  ir 
pojistico  ed  ora  completamente  defunto.  Poi¬ 
ché,  non  v’è,  si  spera,  chi  possa  mettere  in 
dubbio  e  l’interesse  e  il  valore  di  tali  libri 
che  non  sono  soltanto  di  pionieri,  di  espli 
ratori  o  di  alpinisti  celebri,  ma,  come  lo 
Shipton,  di  scrittori  fra  i  più  significativi  del¬ 
l’odierno  alpinismo  britannico.  Il  modo  di 
intendere  la  montagna  e  di  praticarla,  fanno 
della  personalità  di  Shipton,  ugualmente  di¬ 
stante  dallo  sterile  spirito  di  competizione  e 
dal  romanticismo  magniloquente,  così  vigo¬ 
rosa  come  equilibrata  ed  originale,  l’espres¬ 
sione  perfetta  d’una  concezione  intelligente 
ed  al  tempo  stesso,  benché  sportiva,  final¬ 
mente  umana.  Fra  l’altro,  egli  è  anche  un 
po’  da  considerare  un  innovatore  della  tec¬ 
nica  esplorativa  himalayana.  Giacché  è  lui 
ad  introdurre  la  tecnica  dell’ equipaggiamento 
alleggerito,  tale  da  permettere  il  tentativo 
di  fare  d’una  salita  himalayana  una  salita 
alpina.  Nel  libro,  viene  recitata  con  accenti 
simpaticamente  e  accuratamente  naturali,  as¬ 
solutamente  spontanei,  notevolmente  veristici 
l’odissea  alpinistica  delle  scalate  sulle  Alp 
spéce  nel  Delfinato  e  sul  Bianco,  alle  mon 
lagne  equatoriali  come  il  Kenya  e  il  Ru~ 
wenzori,  all’Himalaya  dove  ritorna  per  'ben 
quattro  volte,  nel  1933,  ’35,  ’36  e  ’38,  sino 
al  giórno  in  cui  la  guerra  lo  sorprende  nel 
cuore  del  Shaksgam  sconosciuto.  Argomento 
principale  l’Everest,  esso  viene  così  ideal¬ 
mente  a  collegarsi  con  «  L’epopée  de  l’E- 
verest  »  di  F.  Younghusband  in  cui  vengono 
narrate  le  imprese  delle  spedizioni  inglesi 
del  1921,  ’22  e  ’24,  culminanti  nel  sacri¬ 
ficio  di  Irvine  e  Mallory  che  pure  attingono 
altezze  sinora  insuperate,  ed  a  «  Everest 
1938  »  di  W.  H.  Tilman  in  corso  di  stam¬ 
pa  nonché  di  imminente  pubblicazione. 

Armando  Biancardi, 


Quote  Sociali  1950 

Soci  ordinari  L.  1250  con  rivista 

Soci  minorenni  »  1050  senza  rivisi 

Soci  famigliari 

conviventi  »  750 

Ingresso  nuovi  soci  »  500 

Tutte  le  quote  possono  essere  versai 
sul  C/C/  Postale  2/1112. 


Quote  Sociali 

Col  15  giugno  sarà  iniziato  l’incasso 
deile  quote  a  domicilio;  ogni  quota,  an¬ 
che  se  versata  in  segreteria,  dopo  tale 
epoca  sarà  maggiorata  di  lire  100. 

Delle  esazioni  è  stato  incaricato  il  si¬ 
gnor  Gaetano  Borbonese. 


Cambi  indirizzo 


oci  che  cambiano  indi¬ 
rizzo  di  darne  avviso  alla  segreteria 
tempestivamente. 

Ogni  cambio  deve  essere  accompagna¬ 
to  da  lire  50. 


Soci  ! 

SOTTOSCRIVETE  per  la 
ricostruzione  del  Rifugio 

TORINO 


Ferramenti  -  Utensili 


IH  &  FU 


TORINO 

Via  Duchessa  Jolanda,  44  -  Tel.  70.630 


Dilla  PAVANI 

Manifattura  Sci 

Racchette  da  Tennis  J 
Accessori 


TORINO 

i  Perosa  13  -  Telef.  32.86T  I 


MflMTERM;™! 


Per  l’alpinismo: 

PICCOZZE  -  RAMPONI 
CHIODI  -  CORDE 
SACCHI  DA  BIVACCO 
SCARPE  -  PEDULE 
ECC. 

Per  sciatori  : 

SCI  -  H  I  C  O  R  Y 
FRASSINO  -  ATTACCHI 
BASTONCINI  -  SCARPE. 
VESTIARIO 

F."  RAVELLI 

Corso  Ferrucci  70  -  Telef.  31.01? 

TORINO 


I 

/SftDITA 

Caffè -Torrefazione 

Via  Socchi.  2  -  Telef.  40,915  | 

TORINO 


PREMIATA  CALZOLERIA 

del  CLUB 
ALPINO 
ITALIANO 

ManzeUi  Alfredo 

Specialità  calzafure 
alpine  e  da  caccia 

TORINO  (101)  -  Via  XX  Settembre,  n.  43 

Telefono  43.801 
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MONTI  E  VALLI 


*N  otiziuvic  della 


Sezione 


e  sue  Sottosezioni 


CARICHE  SOCIALI  DELLA  SEZIONE 


SARI 


In  base  alle  elezioni  svolte  nelle  Assemblee  del  26-3-48,  11-3-49,  16-12-49  e 

24-3-50,  ed  alle  nomine  effettuate  dal  Consiglio  Direttivo  nella  seduta  del  6-4-50. 

Presidente  della  Sezione  :  ANDREIS  dott.  Emanuele. 

Vice  Presidenti:  De  Rege  DI  DONATO  Guido,  LAVINI  Ernesto. 

Consiglieri  :  AMBROSIO  rag.  Mario,  CATONE  Rosetta,  CROVELLA  dott.  Umberto,  De 
Coll  Tancredi,  DlONISI  Giuseppe,  DUBOSC  ing.  Edgardo,  FILIPPI  Andrea, 
GHIO  Franco,  GlRAUDO  cav.  Ettore,  NEGRI  avv.  Cesare,  PASSERONI  cav.  Sa¬ 
verio,  RlVERo  avv.  Michele,  STELLA  ing.  Giorgio,  THESIA  comm.  Enea, 
VENTURELLO  dott.  Giovanni. 

Delegati  Nazionali  :  CHABOD  avv.  Renato,  FILIPPI  Andrea,  LaVINI  Ernesto,  RlVERO 
avv.  Michele,  STELLA  ing.  Giorgio. 

Revisori  dei  conti  :  BARBERIS  dott.  Giovanni,  RlCHIELLO  rag.  Alfredo,  D’ANNIBALE 
rag.  Alberto. 

Comitato  di  Presidenza  :  Andrei®  dott.  Emanuele,  De  Rege  Guido,  Filippi  Andrea, 
Lavini  Ernesto,  Stella  ing.  Giorgio. 

Commissione  Consultiva  :  Bertoglio  ing.  Giovanni,  Chabod  avv.  Renato,  Piacenza 
dott.  Mario,  Pocchiola  Eugenio. 

Commissione  Rifugi  :  Andreis  dott.  Emanuele  (direttore),  De  Rege  Guido  (vice-diret¬ 
tore),  Bertoglio  ing.  Giovanni,  Costa  ing.  Pio,  Crovella  dott.  Umberto,  Datta 
geom.  Giovanni,  Dossetto  avv.  Mario,  Dubosc  ing.  Edgardo,  Filippi  Andrea, 
Giraudo  cav.  Ettore,  Richiedo  rag.  Alfredo,  Sisto  Ettore,  Stradella  Renzo, 
Venturello  dott.  Giovanni,  Verna  ing.  Mario,  Zangelmi  ing.  Emilio  (membri). 

Commissione  gite  :  Lavini  Ernesto  (direttore).  De  Rege  Guido,  Dionisi  Giuseppe, 
Gatto  Mario,  Palozzi  Firmino,  Veronese  Alessandro,  Ravelli  Francesco,  De  Be¬ 
nedetti  ing.  Mario  (membri). 

Commissione  Biblioteca  :  Bertoglio  ing.  Giovanni  (Direttore),  Cenalino  Sergio,  Gen- 
nero  Lionello,  Giordano  Annibaie,  Gotta  Domenico,  Savio  Nicola,  Tempo  Fe¬ 
derico  (membri). 

Commissione  Museo  Nazionale  della  Montagna  :  Piacenza  dott.  Mario  (Direttore), 
Falchetti  dott.  Piero  (Segretario),  Averone  Severino,  Bava  prof.  Pino,  D’En- 
treves  dott.  Jean,  Doro  Augusto,  Filippi  Andrea,  Mantovani  dott.  Sandro, 
Operti  dott.  Franco,  Proverà  rag.  Dario,  Venturello  prof.  Giovanni,  Videsott 
prof.  Renzo,  Vignolo  Lutati  prof.  Ferdinando,  Materazzo  dott.  Candido 
(membri). 

Commissione  coordinamento  organismi  dipendenti  :  Lavini  Ernesto,  Ambrosio  rag.  Mario. 

Commissione  Stampa  :  Lavini  Ernesto  (direttore),  Cornaglia  Gianni,  Griva  dott.  Guido, 
Pocchiola  Eugenio,  Tempo  Federico  (membri). 

Commissione  Propaganda:  Lavini  Ernesto  (direttore).  De  Coll  Tancredi,  Doglio 
rag.  prof.  Ettore,  Doro  Augusto,  Carino  dott.  G.  B.,  Marsengo  Angelo,  Mila 
dott.  Massimo  (membri). 

Commissione  Palestra  :  Andreis  dott.  Emanuele  (presidente),  Berrà  Renato,  Dubosc 
ing.  Edgardo,  Garello  Giovanni,  Lavini  Ernesto,  Pasquali  Pietro,  Stella 
ing.  Giorgio,  Venturello  dott.  Giovanni,  Viriglio  dott.  Attilio. 

Commissione  finanziamento  ricostruzione  rifugi:  Andreis  dott.  Emanuele,  Derege  Guido, 
Lavini  Ernesto,  Ambrosio  rag.  Mario,  Calcagno  rag.  prof.  Ettore,  Ceresa 
ing.  Stefano,  Dubosc  ing.  Edgardo,  D’Entreves  conte  dott.  Jean,  Giraudo 
cav.  Ettore,  Negri  avv.  Cesare,  Oneglio  rag.  Piero,  Passeroni  cav.  Saverio, 
Piacenza  avv.  Mario. 


ADA 

CAMPEGGIO  ESTIVO  A  BONNE  (m.  1900) 

Anche  quest’anno  a  partire  dal  mese  di  lu¬ 
glio  si  svolgerà  l’abituale  campeggio  a  Bonne 
in  Valgrisanche. 

Dopo  cinque  anni  di  esperienza  l'attrezza, 
tura  è  stata  migliorata  come  pure  il  tratta¬ 
mento.  I  partecipanti  godranno  di  quel  clima  di 
cordiale  amicizia  e  famigliarità  che  sempre  lo 
hanno  distinto.  Mqlti  lo  hanno  apprezzato  e  la 
maggior  parte  ha  preferito  replicare  i  turni  il 


Le  quote  sono  state  fissate  in  L.  8000  ai  soci 
e  in  L.  8300  ai  non  soci  per  ogni  turno  set¬ 
timanale. 


il  posto  è  incantevole.  Fate  propaganda  e 
Iscrivetevi  per  tempo,  specialmente,  per  i  turni 
di  maggiore  affluenza. 

Le  prenotazioni,  già  iniziate,  hanno  luogo  in 
Sede  (Via  Barbaroux,  1)  al  martedì  dalle  ore 
18  alle  19  ed  il  venerdì  dalle  ore  21  alle  22,30. 

Avrete  tutte  le  informazioni  che  desiderate  e 
vi  sarà  distribuito  a  richiesta  un  elegante  opu¬ 
scolo  di  propaganda. 


PENSIONI  AI  RIFUGI  M.  BEZZI  m.  2284  e 
CLEA  SCAVARDA  m.  2908 

Ottime  pensioni,  con  comodo  alloggiamento 
in  cuccetta  sono  state  fissate  in  L.  1200  giorna¬ 
liere.  Anche  in  questi  Rifugi  al  cospetto  dei 
rispettivi  Ghiacciai  della  Grand  Sassiere  e  del 
Rutor  potrete  trascorrere  in  serena  solitudine  le 
vostre  vacanze  estive  e  fare  magnifiche  gite  in 
alta  montagna  e  e  dello  sci  estivo. 


ebbe  parole  di  ringraziamento  verso  il  socio 
Chiabrando  il  quale,  infaticabile  come  sempre, 
si  adoprò  in  modo  veramente  esemplare  af¬ 
finchè  le  gare  si  svolgessero  in  modo  regolare 
e  scevre  da  ogni  incidente. 

La  sera  stessa,  un  caffè  cittadino,  vedeva 
riuniti  vincitori  e  vinti,  con  relativi  sostenitori, 
in  un  confronto  che  aveva  tutto  sapore  di  ri¬ 
vincita.  A  giudicare  dalle  numerose  bottiglie 
di  barbera  che  facevano  bella  mostra  di  sè  sui 
tavoli,  la  giuria,  dopo  aver  sudato  le  prover¬ 
biali  sette  camicie,  ha  dovuto  rinunciare,  que¬ 
sta  volta,  ad  assegnare  il  lauro  di  campione 
dato  che  un  gruppo  numerosissimo  di  soci 
aspiranti  al  titolo  si  equivaleva. 

CANAVESANA 

La  ns.  sottosezione,  ha  ripreso  quest’anno 
la  sua  normale  attività,  iniziando  con  le  gite 
sciistiche  al  Sestriere,  Cervinia  e  Frassinetto, 
alle  quali  hanno  partecipato  numerosi  soci 
e  simpatizzanti. 

Oltre  a  diverse  gite  e  astensioni  da  effet¬ 
tuarsi  nei  prossimi  mesi,  è  in  programma  la 
sistemazione  del  bivacco  «  Margherita  Girau¬ 
do  »  in  località  Vallone  del  Roc. 

Saranno  inoltre  attuate  alcune  manifesta¬ 
zioni  a  carattere  culturale  e  ricreativo. 

GARIGNANO 

Si  è  costituita  la  nuova  Sottosezione  di  Ca- 
rignano  il  cui  Consiglio  Direttivo  è  così  co- 

Reggente  :  Alierà  Rino  ;  Segretario  :  Demi, 
chelis  Francesco;  Consiglieri:  Trabucco  Lu¬ 
ciano;  Tuninetti  Teresio;  Aimo  Ernesto  Carlo. 


CARLO  ARNOLDI 

Allo  scopo  di  incrementare  sempre  più  la 
passione  per  lo  sport  della  neve,  il  Consiglio 
Direttivo  della  nostra  Sottosezione  fece  dispu¬ 
tare  il  giorno  26  Febbraio  u.  s.,  i  Campionati 
Sociali  Maschili  e  Femminili  di  sci  al  Se- 
striéres.  Il  percorso,  per  la  categoria  sèniores, 
era  tracciato  dal  Monte  Banchetta  alla  Borgata 
Sestriéres,  e  per  la  categoria  juniores  e  fem¬ 
minile  nel  tratto  colle  Sestriéres  -  Borgata  Se¬ 
striéres.  Le  gare,  combattutissime,  si  sono 
svolte  in  una  atmosfera  di  fraternità  e  con  spi¬ 
rito  agonistico  veramente  rimarchevole,  ed 
hanno  visto  vincitori  i  seguenti  soci  ai  quali 
spetta  il  titolo  di  campione  sociale  per  l'anno 
1950-1951: 

DOGLIOTTI  Sandro,  per  la  cat.  sèniores  • 

FALCHERÒ,  per  la  cat.  juniores; 

ROSSETTO  Erminia,  per  la  cat.  femminile. 

La  sera  del  mercoledì  1°  Marzo,  nella  Sede 
sociale,  alla  presenza  di  numerosi  soci,  il  Pre. 
sidente  sig.  Bellocchia,  premiò  vincitori  e 
vinti,  e  dopo  aver  elogiato  il  comportamento 
dimostrato  durante  le  gare  dai  concorrenti, 


CHIERI 

E’  stata  celebrata,  domenica  21  Maggio,  la 
tradizionale  Festa  di  S.  Bernardo,  con  la  par¬ 
tecipazione  di  tutti  i  Soci. 

La  S.  Messa  al  mattino  venne  officiata  dal 
Cappellano  della  Sottosezione  Padre  D.  Serra 
o.  p.,  seguita  da  una  adunanza  presieduta  dal 
Reggente  Sig.  Persico  rag.  Luigi.  Al  pomerig¬ 
gio  i  Soci  si  recarono  a  visitare  il  Museo  della 
Montagna  al  Monte  dei  Cappuccini.  Con  una 
brillante  e  riuscitissima  «Serata  Alpina»,  du. 
rante  la  quale  vennero  proiettati  alcuni  docu¬ 
mentari  alpini  presentati  dal  dott.  Toni  Gobbi, 
guida  a  Courmayeur,  si  chiusero  i  festeg- 

II  consuntivo  delle  gite  effettuate  nei  primi 
mesi  del  1950  è  più  che  soddisfacente:  n.  6 
gite  sciistiche  ;  una  floreale  ed  una  di  adde¬ 
stramento  ai  T re  Denti  di  Cumiana  ;  con  una 
media  di  40  partecipanti  per  gita. 

Da  segnalare  le  gite  estive:  18  Giugno  Uja 
di  Mondrone;  8-9  Luglio  Aiguille  da  Midi 
(Gr.  Bianco);  29-30  Lùglio  Punta  Gnifetti  (Gr. 
Rosa). 


Effettuatasi  il  15-IV-I950  l’Assemblea  ordi¬ 
naria  dei  soci  S.A.R.I.  il  nuovo  Consiglio  Di¬ 
rettivo  per  l’anno  in  corso  risulta  così  formato  : 
Presidente :  Tempo  Federico;  Vice-presidente: 
Gennero  Lionello;  Segretario:  Vedano  Erne¬ 
sto  ;  A  mministratore  :  Stella  ing.  Giorgio  ;  Con¬ 
siglieri  :  Frascio  Gastone,  Ghiani  Maria  Giu¬ 
seppina  ;  Giordano  Annibaie  ;  Guata  Giusep- 
pino,  Malacco  Wladimiro  ;  Montalenti  Ezio  ; 
Revisori  dei  conti  :  Aprà  Michele  ;  Squillerò 
Umberto. 

Attività  alpinistica. 

Durante  la  presente  stagione  primaverile  ven. 
nero  effettuate  tre  gite:  Rocca  della  Sella  - 
Lunelle  di  Lanzo  -  Picchi  del  Pagliaio-  (tutte 
per  vie  accademiche).  L’ultima  e  più  impor¬ 
tante  verrà  effettuata  verso  la  fine  di  giugno 
(28-29)  con  una  ascensione  nell’alta  Valle  di 
Susa  sui  Monti  della  conca  di  Bardonecchia  ai 
piedi  dei  quali  il  Gruppo  S.A.R.I.  si  propone 
di  inaugurare  tra  non  molto  il  nuovo  Rifugio 
alpino  del  Colle  della  Rho. 

G  E  AT 

Gite  effettuate. 

26  Febbraio:  Monte  Bracco.  -  11-12  Marzo: 
Punta  Sommeiller.  -  26  Marzo:  Monte  Ser- 
vin.  -  9-10,  16,  23  Aprile:  Gite  al  Rifugio 
Vallone  del  Gravio  per  iniziare  la  fase  pre¬ 
paratoria  di  ricostruzione,  sgombro  di  ma¬ 
cerie  e  trasporto  di  materiali.  -  30  Aprile- 
1°  Maggio:  Gita  alla  Grigna  Meridionale.  - 
20-21  Maggio:  Gita  in  Valle  Stretta. 
Prossime  Gite. 

11  Giugno:  Gita  dei  Rododendri  al  Ri¬ 
fugio  Val  Sangone.  -  24-25  Giugno:  Monte 
Argenterà  (m.  3297)  -  Valle  del  Gesso.  -  15- 
16  Luglio:  Uja  della  Bessanese  (m.  3604)  - 
Valle  d’Aia  di  Stura. 

CAMPEGGI 

Gogne  (m.  1524)  Valle  d’Aosta 
30  Luglio  -  27  Agosto 

Accantonamento . 

Quota  per  ogni  turno  di  7  giorni:  Soci 
GEAT  e  CAI  L.  1.000  -  Non  soci  L.  1.200. 

Tassa  di  iscrizione  unica  di  L.  200.  Posti 
limitati  a  30  persone  per  turno.  I  primi 
iscritti  hanno  la  precedenza  nella  scelta  del 
posto.  I  campeggiami  possono  pranzare  al¬ 
l’Albergo  Miramonti  con  semplice  prenota¬ 
zione  giornaliera  ai  seguenti  prezzi  :  Pasti  : 
L.  550  -  Colazione:  L.  200  (tutto  compreso 
escluso  il  vino). 

Pensione  all’Albergo  Miramonti. 

Sono  state  messe  a  nostra  disposizione  al¬ 
cune  camere  a  uno  o  più  posti  per  un  nu¬ 
mero  limitato  di  20  persone  per  turno.  Il 
prezzo  concordato  per  il  mese  di  Agosto  è 
di  L.  1.550  giornaliere,  compreso  servizio  e 
tassa  soggiorno.  Viene  effettuato  uno  sconto 
per  soggiorni  nel  mese  di  Luglio  e  Settem¬ 
bre.  Le  prenotazioni  sono  aperte  e  si  invita, 
chi  ne  ha  l’intenzione,  di  rivolgersi  all’in¬ 
caricato  al  più  presto  per  poter  comunicare 
in  tempo  le  prenotazioni  all’Albergo.  I  turni 
dal  6  al  20  Agosto  sono  già  completi  perciò 
non  si  accettano  più  prenotazioni.  Quota  di 
iscrizione:  Soci  GEAT  e  CAI  L.  500  -  Non 
soci  L.  650. 

Sono  aperte  le  prenotazioni.  Per  l’Accanto¬ 
namento  rivolgersi  al  Sig.  Pocchiola  E.  e  per 
la  Pensione  «  Miramonti  »  al  Sig.  Grigni  P. 

Rifugio  «  Val  '  Sangone  »  Coazze  (m.  880). 

Per  quei  soci  che  desiderassero  passare  le 
loro  ferie  in  una  località  meno  alta  e  più 
vicina  a  Torino,  abbiamo  organizzato  dei  tur¬ 
ni  al  Rifugio  Val  Sangone  (m.  880),  ove  vi 
è  una  discreta  attrezzatura  e  funziona  un  ser¬ 
vizio  di  alberghetto  a  prezzi  modici.  Soci 
GEAT  e  CAI  Torino:  Pernottamenti  in  cuc¬ 
cetta  L.  70,  su  pagliericcio  L.  50. 

Nessuna  tassa  d’iscrizione  nè  d’ingresso.  1 
I  prezzi  delle  vivande  furono  pubblicati  sul 
Bollettino  della  GEAT  e  sono  visibili  in  Se¬ 
greteria  ogni  giovedì  dalle  ore  21  alle  22,30, 
ore  in  cui  si  accettano  pure  le  prenotazioni 
per  ambedue  i  campeggi. 

Per  informazioni  rivolgersi  al  socio  sig. 
Cavallero  Piero. 

S  U  C  A  I 

L'Assemblea  dei  Soci,  convocata  il  9  feb- 

Consiglio  Direttivo,  così  composto  : 

Presidente  :  Filippi  Andrea  ;  V .-Presid.  :  Ra- 
bajoli  Edoardo  ;  Segretario  :  Dente  Adolfo  ; 
Cassiere  :  Gajottino  Giuseppe  ;  Consiglieri  : 
Chiornio  Liliana  -  Fincati  Roberto  -  Gera  Re¬ 
nato  -  Parigi  Nino  -  Tomatis  Renzo;  Revisori 
conti  :  Auxilia  Gigi  -  Berruto  Nino. 

Durante  lo  scorso  inverno  la  SUCAI  ha  or. 
ganizzato  due  gite  sciistiche:  la  prima  al  colle 
Bercia  con  pernottamento  dei  partecipanti  alla 
capanna  Gran  Pace,  gentilmente  concessa  dal 
gerente  Sig.  Lillo  Colli.  Tempo  ottimo,  nu¬ 
merose  gite  fra  cui  15  partecipanti  alla  Dor- 
millouse. 

La  seconda  (domenica  e  lunedì  di  Pasqua) 
al  Breuil  con  pernottamento  al  rifugio  Teo- 
dulo. 

Circa  l’attività  estiva  la  SUCAI  organizza 
un  soggiorno  a  Ceresole  Reale  sotto  i  gruppi 
del  Gran  Paradiso  e  delle  Levanne.  I  parteci¬ 
panti  verranno  alloggiati  in  albergo  oppure  in 
tenda  su  comode  cuccette. 

Quote:  in  albergo  soci  SUCAI  L.  9600  . 
Soci  CAI  L.  10.000  -  Non  soci  L.  10.400  (vitto 
e  alloggio);  in  tenda:  Soci  SUCAI  L.  6000  - 
Soci  CAI  L.  6400  .  Non  soci  L.  6800.  (c. 

alloggio  in  tenda  e  seg.  vitto:  colazione  e  ce¬ 
na,  pranzo  a  carico  del  partecipante). 

Il  secondo  soggiorno  SUCAI  si  svolgerà  ad 


Hochsòlden  nell’alto  Tirolo  (Austria)  in  un 
grazioso  albergo  di  montagna  (2000  m.). 

Quote:  Soci  SUCAI  L.  14.500  .  Soci  CAI 
L.  14.700  -  Non  soci  L.  15.000  (vitto,  al. 

leggio  e  viaggio). 

Per  ogni  informazione,  rivolgersi  alla  segre, 
teria  del  CAI  in  via  Barbaroux,  n.  I  -  Torino, 
Telefono  46-031. 

PALESTRA  CAI 

Domenica  16  marzo  u.  s.,  si  svolse  la  gara 
sociale  per  la  disputa  della  coppa  Forneris  con 
premi  in  medaglie  d’oro  e  boccie’*  sintetiche. 

La  gara  molto  combattuta  vide  nella  finale 
il  donatore  stesso  della  coppa  Sig.  Forneris, 
vincente  in  coppia  con  Bosio  il  primo  premio. 
Secondo  premio  coppia:  Coscia-Martinotti  M.  ; 
terzo  premio:  comm.  Brigone-Fiore  ;  quarto 
premio  coppia  :  cav.  Borelli-Squassino  A. 

Gara  Veterani  -  Giovedì  8  giugno,  vecchie 
glorie  dello  sport  bocciofilo  si  radunavano  nu¬ 
merose  sui  nostri  campi  di  giuoco  per  dispu- 

rani  del  Gruppo  «  Amicitia  ».  La  gara,  egregia, 
mente  diretta,  come  sempre,  dal  sig.  Vigna, 
presidente  della  «  Amicitia  » ,  consacrò  i  vin¬ 
citori  seguenti  : .  1  °  premio  :  la  coppia  Giachino- 
Schierano  del  C.A.I.  ;  2o  premio:  la  coppia 
ing.  Bruni-Fea  della  Canottieri  Armida;  3°  pre¬ 
mio  :  la  coppia  Siccardi-Tinivella  del  C.A.I.  ; 
4°  premio:  la  coppia  Astegiano-Franco  della 
Società  Tesorina. 

U  S  S  I 

RIFUGIO  «  E,  FERRERI  » 

Se  non  sorgeranno  difficoltà  d’ordine  tecnico, 
il  Rifugio  E.  Ferreri  nel  Vallone  del  Cura 
verrà  inaugurato  il  9  luglio  p.  v.,  in  modo  che 
nella  prossima  stagione  estiva  potrà  regolar¬ 
mente  funzionare.  Così  ha  deciso  il  Comitato 
organizzatore  di  cui  fanno  parte  :  ing.  Ber¬ 
toglio  ;  ing.  Costa  ;  prof.  Girardi  ;  prof.  Do¬ 
glio  ;  A.  Filippi;  prof.  Catone;  I.  Pianetto. 

E’  con  vero  compiacimento  che  riscontriamo 
una  larga  comprensione  ed  adesione  alla  no¬ 
stra  iniziativa  da  parte  di  vecchi  Soci  ed  ex 
compani  Sarini.  Per  mancanza  di  spazio  dia¬ 
mo  solo  un  primo  elenco  dei  maggiori  sotto- 
scrittori  :  Sede  Centrale  I.  50.000  —  Maria  Teja 
ved.  Ferreri,  L.  20.000  —  Mariola  Marco,  L. 
20.000  —  Col.  Boffa,  L.  10.000  _  dott.  A. 

Masutti,  L.  10.000  _ _  prof.  dott.  G.  Canuto, 

L.  10.000  —  Conte  L.  Cibrario  —  rag.  Per- 
sica  L.  —  Sez.  di  Trento  —  Sez.  di  Chivasso 
— .  prof.  Catone  —  prof.  Doglio  E.  —  Coll.  G. 
Fino  —  ing.  C.  Roggiapane  —  I.  Pianetto  . — 
Fratelli  Ravelli  —  dott.  Gremmi  M.  —  Bolla 
Stefano  —  Laura  Ferreri  Taberna  —  cav.  uff. 
A.  Taberna  —  Sorelle  Coggiola  —  Cassone 
Oscar  —  Falletti  Susanna  —  rag.  Giroldi  Ade¬ 
laide  —  Callegari  Pina  —  Leonesi  Caterina  — 
Moschino  Olga  —  comm.  Perlo  Alessandro  — 
Brambilla  Maria  —  avv.  M.  Santi  —  dett. 
Aldo  Marsengo  e  molte  Ussine  anonime. 

Completeremo  l’elenco  in  altra  edizione. 

Le  iscrizioni  sono  tuttora  aperte  ad  amici 
e  soci  presso  la  Segreteria  del  CAI  e  rin¬ 
graziando  vivamente  tutti  coloro  che  genero¬ 
samente  hanno  con  vero  sentimento  alpini¬ 
stico  e  affettuoso  rimpianto  per  l'amico  Genio, 
dato  il  loro  prezioso  apporto,  ringraziamo  an¬ 
ticipatamente  quanti  vorranno  ancora  essere 
presenti  alla  nostra  attestazione  verso  un  com. 
pagno  caduto  per  l’ideale  alpinistico. 

XXVI  CAMPEGGIO  NAZIONALE 

Dal  15  luglio  al  3  settembre  in  turni  di 
7  giorni  -  Villair  (Courmajeur)  al  cospetto  del 
Monte  Bianco. 

presso  la  Sede  Sociale  via  Barbaroux,  n.  1  - 
Torino  -  Telefono  46-031. 

All’atto  dell’iscrizione  dovrà  essere  preci- 

Le  iscrizioni  si  chiuderanno  non  appena 
raggiunto  il  numero  massimo  dei  posti  di¬ 
sponibili.  E’  consentito  il  trasferimento  della 
prenotazione  ad  altra  persona  segnalando  il 

Il  programma  dettagliato  è  già  in  distribu¬ 
zione  presso  la  Sede  del  CAI  e  della  USSI. 
Affrettatevi  a  prenotarvi  perchè  molte  sono 
già  le  richieste. 


U.  T.  A.  M. 

Gite  effettuate: 

4-5  marzo  —  M.  Tabor  m.  3177  sciistica  - 
N.  6  partecipanti  ;  tempo  bello,  neve  ottima. 

30  aprile  -  1°  maggio  —  Fiery.  N.  36  par¬ 
tecipanti  ;  una  parte  salirono  al  Colle  della  .Bet- 
taforca  godendo  una  bellissima  discesa  sciistica. 

14  maggio  —  Narcisata  al  Frais.  Una  ven¬ 
tina  di  partecipanti.  Raccolta  narcisi  e  solenne 
bagnata  di  pioggia. 

Prossime  gite  -  Programma  estivo: 

10-11  giugno  —  M.  Orsiera,  m.  2878  -  Dir. 
gita  Consiglio  Direttivo  -  Celebrazione  primo 
quinquennio  UTAM  al  Pian  Cervetto. 

24-25  giugno  —  Rocciamelone  (Val  d’Usse- 
glio)  -  Dir.  gita  Colombo. 

24-29  giugno  —  Gita  turistica  delle  Quattro 
Nazioni  (Italia,  Austria,  Liechtenstein,  Svizzera) 
-  Dir.  gita  Nigra,  Marengo. 

8-9  luglio  —  Levanna  Orientale,  m.  3555 
(Valle  Grande  di  Lanzo)  -  Dir.  gita  Raymondi. 

22- 23  luglio  _  Gran  Paradiso,  m.  4061  (Val¬ 
le  dell’Orco)  -  Dir.  gita  Arbrile. 

Luglio  ed  Agosto  —  Soggiorno  Alpino  a 
Fiery  (Val  d’Ayas). 

3  settembre  -  Gita  Turistica  al  Lago  di  Ce¬ 
rno  -  Dir.  gita  Consiglio  Direttivo. 

23- 24  settembre  —  Courmayeur  ■  Colle  del 
Gigante  -  Tour  Ronde  •  Dir.  gita  Consiglio 
Direttivo. 

8  ottobre  —  Lunelle  di  Traves,  m.  1494 
(Valle  di  Lanzo)  -  Dir.  gita  Raymondi. 

24  ottobre  —  Cardata  Utamina  (da  stabi¬ 
lirsi). 


Anno  V  -  N.  3  -  Luglio-Agosto-Settembre  1950. 


(Spedizione  in  abbonamento  postale  lf>  gruppo) 
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Un  numero  Lire  30 — ■ 

e  Arte  Alpina 


ALTRI  PROBLEMI 


Il  monte  Boucier  (m.  2998  -  Valli  Pellice  e  Germanasca)  con  il  tracciato 
della  nuova  via  aperta  il  28  agosto  dai  nostri  forti  consoci  Don  Severino 
Bessone  e  Pino  Tessore  che,  pochi  giorni  prima,  salirono  al  Monte  Bianco 
per  la  via  dell’Innominata.  La  relazione  tecnica  è  stata  trasmessa  per 
la  pubblicazione  sulla  Rivista  Mensile.  Essa  classifica  la  salita  di  4°  grado. 


Arrampicatori  torinesi  in  terra  di  Spagna 


Nel  precedente  numero  di  «  Monti  e 
Valli  »  abbiamo  fatto  conoscere  ai  Soci 
l’iniziativa  in  cotso  per  la  soluzione 
di  quello  che  è  ormai  per  antonomasia 
«  il  grande  problema  ».  Forse  abbiamo 
peccato  di  ottimismo  illudendoci  con 
quel  semplice  articolo  ed  appello  fi¬ 
nale,  di  provocare  una  benefica  piog¬ 
gia  di  sottoscrizioni  da  parte  dei  Soci 
coscienti  dell’urgenza  ed  importanza 
della  ricostruzione  del  rifugio  Torino. 

Mai  cóme  in  questo  caso  ci  è  av¬ 
venuto  di  sentire  un  vivo  sentimento 
di  solidarietà  e  comprensione  per  i  più 
autorevoli  meteorologi  che  compiono 
regolarmente  il  nostro  stesso  errore; 
tuttavia  pensiamo  necessario  ribattere 
il  chiodo  rinnovando,  anche  con  altre 
forme,  l’appello  ai  Soci  ed  agli  Enti 
cittadini,  tanto  che  —  superata  la 
depressione  —  in  questo  caso  non  do¬ 
vuta  ad  agenti  atmosferici,  ma  forse 
al  periodo  di  maggiori  spese  indivi¬ 
duali  per  l’effettuazione  delle  ferie,  si 
formino  più  propizie  condizioni  per  la 
sperata  e  metaforica  pioggia  di  cui 
necessita  l’arido  terreno  sul  quale  si 
vuole  edificare  un  nuovo  e  più  acco¬ 
gliente  rifugio  alpino.  . 

Ma,  purtroppo,  altri  problemi  as¬ 
sillano  i  dirigenti  sezionali,  e  pensia¬ 
mo  sia  doveroso,  oltreché  utile,  ren¬ 
dere  edotti  i  Soci  almeno  di  quelli  più 
importanti  ed  urgenti,  invitandoli  ad 
inoltrare  idee -e  proposte  a  mezzo  di 
questo  giornale  che  dovrebbe  avere 
una  .  ben  più  vasta  cerchia  di  collabo¬ 
ratori  e  vorrebbe  essere  portavoce  di 
tutti,”’  sùscitando  magari  sane  e"  co¬ 
struttive  polemiche  sulle  varie  pos¬ 
sibilità  e  modalità  di  soluzione  di  tali 
problemi. 

Ci  riferiamo  dunque  all’ulteriore 
aumento  delle  quote  sociali  proposto 
nell’Ordine  del  Giorno  della  prossima 
Assemblea  Ordinaria  e  ne  illustriamo 
i  principali  motivi  : 

Aumento  di  100  lire  del  contributo 
per  ogni  Socio  dovuto  alla  Sede  Cen¬ 
trale  come  da  deliberazione  dell’Assem¬ 
blea  Nazionale  dei  delegati  di  Brescia 
del  2  Aprile. 

Aumento  in  genere  di  tutte  le  spese 
generali  e  manutenzione  rifugi  e,  so¬ 
pratutto,  l’aumento  del  fitto  dei  locali 
della  sede  (2  volte  il  100%  in  sei  mesi) 
che  raggiungerà  nel  prossimo  anno  il 
cospicuo  importo  di  mezzo  milione  al¬ 
l’anno  ed  al  quale  va  aggiunta  la  spesa 
per  il  riscaldamento  di  oltre  200  mila 
lire. 

E’  quindi  inevitabile,  per  quanto 
spiacevole,  proporre  un  aumento  delle 
quote  che  dovrebbero  almeno  portarsi 
a  1.500  lire  (Socio  ordinario). 

Siamo  certi  che  i  Soci  si  renderanno 
conto  delle  imprescindibili  ragioni 
prospettate  e  approveranno  l’aumento 
proposto,  ma  sarebbe  desiderabile  che 
il  loro  contributo  finanziario  fosse  ac¬ 
compagnato  da  proposte  ed  idee  che 
saremmo,  ben  lieti  di  prendere  in  con¬ 
siderazione.  Poniamo  quindi  ad  essi 
alcune  domande  per  averne  una  rispo¬ 
sta  ed  un  parere  : 

Per  il  finanziamento  della  ricostru¬ 
zione  rifugi  ritengono  più  conveniente 
sottoscrivere  una  somma,  anche  più 
ingente,  a  titolo’,  di  prestito  rimbor¬ 
sabile  - —  con  o  senza  interessi  —  an¬ 
ziché  il  versamento  di  un  «  quid  »  a 
fondo  perduto?  —  Oppure  l’una  e 
l’altra  cosa? 

Dato  il  più  che  notevole  aumento 
del  fitto  dell’attuale  sede,  sarebbe  il 
caso  di  cercarne  un’altra  a  condizioni 
migliori?  Oppure  considerare  l’even¬ 
tualità  di  acquistare  alcuni  locali  in 
modo  che  la  maggior  spesa  non  vada 
a  fondo  perduto  come  semplice  fitto 
ma  ad  incrementare  il  patrimonio  so¬ 
ciale?  E  come?  Con  l’emissione  di  uù 
prestito,  o  con  l’assistenza  dì  un  mutuo 
ipotecario  ammortizzabili  in  un  con¬ 
gruo  numero  di  anni? 


Le  quote  delle  Sottosezioni  devono 
mantenere  la  parità  con  quelle  ...even¬ 
tualmente  aumentate  della  Sezione 
oppure  essere  proporzionalmente  ri¬ 
dotte,  escludendo  però  tale  categoria 
di  Soci,  che  già  votapo  nell>ssemblea 
della  propria  sottosezione,  dal  diritto 
di  voto  nelle  Assemblee  sezionali  come 
viene  fatto  in  "altre  Sezioni? 

Non  poniamo  per  ora  in  discussione 
i  problemi  del  completamento  del  Ri¬ 
fugio  Vittorio  Emanuele  e  della  ri- 
costruzione  del  rif.  Gastaldi  perchè, 
pur  essendo  auspicabile'  una  rapida 
soluzione  di  essi,  non  ne  vediamo  la 
possibilità  immediata  e  riteniamo  deb¬ 
bano  seguire  a  quella  del  rifugio  To¬ 
rino. 

Questi  sono  gli  altri  problemi  che 
abbiamo  creduto  di  prospettare  ai 
Soci,  e  .se  qualcuno  di  essi  obietterà 
che  la  loro  soluzione  deve  essere,  ricer¬ 
cata  dai  dirigenti  sezionali,  essendo 
questo  il  loro  mandato,  noi  risponde¬ 
remo  che  questa  pubblica  segnalazione 
non  è  stata  fatta  per  attenuare  le  Re¬ 
sponsabilità  o  diminuire  il  lavoro  del 
Consiglio  direttivo,  ma  per  avvicinare 
di  più  i  Soci  alla  vita  amministrativa 
della  loro  Sezione  e  renderli  più  at¬ 
tivamente  partecipi  ad  essa. 

La  nostra  intenzione  —  che  perse¬ 
gli  ia moda  tempo  —  è  quella  di  fare 
della  nostra  Sezione  una  grande  e 
concorde  famiglia  le  cui  vicissitudini 
siano  seguite  da  tutti  i  componenti 
con  l’affettuosa  e  trepida  attenzione 
di  chi  sente  il  piacere  e  l’onore  di 
farne  parte  attivamente. 

Per  ques;ta  intenzione  speriamo  ci 
sia  perdonata  la  lunga  chiacchierata 
e  speriamo  sopratutto  che  essa  abbia 
a  produrre  qualche  effetto  positivo. 

Ernesto  Lavine. 


11  1°  Ottobre,  dopo  un’assenza  di  circa 
quattro  mesi,  sono  rientrati  in  patria,  prove¬ 
nienti  per  via  aerea  da  La  Guajra  (Vene¬ 
zuela)  l’ing.  Piero  Ghiglione  ed  il  comm. 
Giuseppe  Giraudo,  reduci  dall’importante 
spedizione  alle  Ande. 

Le  brillanti  vittorie  alpinistiche  riportate, 
il  frutto  di  notevoli  osservazioni  scientifiche 
e  la  magnifica  documentazione  fotografica  e 
cinematografica  in  bianco  e  nero  ed  a  colori 
speriamo  siano  presto  divulgate  con  scritti, 
proiezioni  e  conferenze  :  la  seconda  edizione 
di  «  Scéndere  »  sarà  certo  notevolmente  ar¬ 
ricchita  da  tale  materiale. 

Insieme  col  Presidente  dott.  Andreis  ed 
alcuni  componenti  il  Consiglio,  abbiamo  avuto 
il  piacere  di  dare  il  «  bentornato  »  della  Se? 
zione  e  degli  amici  torinesi  a  Beppe  Gi¬ 
raudo;  «  bentornato  »  che,  insieme  con  il 
meritato  plauso,  si  spera  di  poter  dare  uffi¬ 
cialmente  al  prossimo  pranzo  sociale  in  oc¬ 
casione  del  quale  contiamo  di  poter  festeg¬ 
giare  tutti  e  due  i  nostri  valorosi  esploratori- 
alpinisti. 

Diamo  qualche  breve  cenno  riassuntivo 
delle  principali  ascensioni  compiute  : 

Ausangate,  vetta  ancora  inviolata  che  si 
eleva  a  6.230  m.  sul  quale  i  nostri  Colleghi 
hanno  superato  la  quota  di  5.900  m. 

Salcantaj  —  raggiunta  la  quota  di  oltre 
6.000  m.  —  Queste  due  salite  furono  av¬ 
versate  dal  maltempo  e  da  grandi  difficoltà 
della  montagna  ;  pendii  di  ghiaccio  non  sca¬ 
labili  con  mezzi  naturali. 

Furono  quindi  conquistate  le  vette  del  Cha- 
chane  (6.078)  e  del  Coropuna  (6.628)  :  pri¬ 
me  ascensioni  assolute.  Quest’ultima  grande 
impresa  fu  realizzata  attraversando  un  gigan¬ 
tesco  circo  glaciale  con  ghiacciai'  di  grandis¬ 
sime  dimensioni  (20x35  Km.)  dove  il  freddo 
raggiunse  i  30  gradi  sottozero.  Alla  scalata 
del  Coropuna  prese  parte  il  prof.  Parodi, 
italiano,  docente  di  geologia  all’Università 
di  Arequipa. 


Secondo  il  programma  prestabilito,  alcuni 
istruttori  ed  allievi  della  scuola  «  G.  Gerva- 
sutti  »  hanno  compiuto  nel  mese  di  agosto 
una  interessante  gita  sulle  montagne  di  Spa¬ 
gna.  L’organizzazione  tecnico-logistica  è  sta¬ 
ta  meticolosamente  curata  dal  solerte  diret¬ 
tore  Giuseppe  Dionisi,  che  ha  tenacemente 
voluto  e  realizzato  questa  notevole  manife¬ 
stazione  all’estero,  alla  quale  hanno  pure 
partecipato  gli  accademici  avv.  Rivero  e  Sil- 
vestrini,  e  che  ha  portato  la  concreta  ade¬ 
sione  del  Club  Alpino  Ital.  e  del  C.A.A.I. 
al  Convegno  alpinistico  organizzato  dalla  Fe¬ 
derazione  Espanda  di  Montanismo. 

*  In  attesa  di  pubblicare  una  più  dettagliata 


Poi,  Ghiglione  saliva  ancora,  con  il  mi¬ 
litare  peruviano  Chavez,  l’Ampato  (6.350 
m.)  respinto  infine  in  tentativi  ad  altre  cime 
per  neve  molle  e  tormenta.  Giraudo  intanto 
raggiùngeva  la  costa  per  cinematografare  pae¬ 
saggio,  flora  e  fauna  locali. 

Il  governo  peruviano  ha  fornito  i  muli  per 
il  trasporto  dei  materiali  e  dei  componenti 
la  spedizione  fino  ai  campi-base  e  due  aerei 
per  la  ricognizione  dei  principali  gruppi  mon¬ 
tuosi,  facilitando  in  tal  modo  là  riuscita  della 
spedizione. 

Da  queste  colonne  porgiamo  ai  nostri  va¬ 
lorosi  colleghi,  che  onorano  con  le  loro  im¬ 
prese  il  nome  della  nostra  Sezione  e  del 
Club  Alpino  Italiano  rinnovandone  le  mi¬ 
gliori  tradizioni,  le  più  vive  felicitazioni  in¬ 
sieme  con  l’augurio  di  altre  vittorie  e  con¬ 
quiste.  E.  Lavini. 


Domenica  15  Ottobre  1950 

GITA  SOCIALE 

per  l’inaugurazione  del 
bivacco  44  Margherita  „ 

Quote  L.  1100.  -  Programma  e 
iscrizioni  in  Segreteria. 

Domenica  29  Ottobre 

Palestra  del  Monte  dei 
Cappuccini 

PRANZO  SOCIALE 

Quota  L.  800.  Iscriz.  in  Segreteria 


relazione,  diamo  qui  notizie  delle  salite  ef¬ 
fettuate  ; 

Picco  d’Europa  :  via  direttissima  parete 
Sud  del  Naranjo  (2640),  salita  di  3°  grado 
con  passaggi  di  4’.  Roccia  calcarea  con  .po¬ 
chissime  fessure;  altezza  della  parete  metri 
250-300.  Discesa  a  corde  doppie  per  la 
via  di  salita.  L’ascensione  è  stata  compiuta 
sotto  la  pioggia. 

Sierra  dei  Gredos  :  Almanzor  :  m.  2600 
massima  cima  del  gruppo. 

2’  Hermanitos  :  difficoltà  di  5”  grado,  tor¬ 
rione  di  50  m.  di  altezza. 

1°  Hermanitos:  difficoltà  di  3”-4"  grado. 

Cucillar  della  Navaja  :  traversata  della 
cresta. 


Consorzio  Guide  e  Portatori 

COMITATO  PIEMONTESE 

IV  Corso  Guide  e  Portatori 

Dall’8  al  17  settembre  si  è  svolto  nelle 
Alpi  Marittime,  basi  il  Rif.  Morelli  e  il 
Rif.  Bozano,  il  IV  Corso  di  addestramento 
dei  Portatori  del  Comitato  Piemontese. 

Funzionò  come  direttore  il  Capitano  degli 
Alpini  Oreste  Gastone  coadiuvato  dalle  Gui¬ 
de  Alpine  e  Istruttori  di  Scuole  d’ Alpinismo 
Nando  Borio  e  Ghigo  Luciano. 

Furono  trattate  lezioni  generali  e  lezioni 
di  tecnica  teoriche  e  pratiche  che  porta¬ 
rono  alla  creazione,  sotto  la  cima  Mondani, 
di  un’ottima  palestra  riproducente  tutte  le 
varie  configurazioni  della  montagna.  Detta 
palesra  si  prestò  ottimamente  dall’arrampi¬ 
cata  pura  su  placche  alla  traversata  su  staffe 
e  al  superamento  di  strapiombi. 

I  partecipanti,  provenienti  da  tutte  le  valli, 
fecero  a  turno  da  capicorda  non  solo  in  pa¬ 
lestra  e  su  passaggi  artificiali,  ma  anche  sulla 
via  Ellena  alla  Cima  d’Oriol  e  sulla  Torre 
Vittorina. 

Venne  compiuta  la  traversata  al  Rifugio 
Bozano  per  il  colle  del  Chiapous,  il  bivacco 
del  Baus  ed  il  colletto  Fresfield  con  sei  ore 
di  pioggia. 

II  17  settembre  venne  salito  il  Corno  Stella 
per  la  via  De  Cessole  e  per  lo  spigolo  in¬ 
feriore;  in  questa  ascensione  non  indifferente 
fu  la  prestazione  data  dall’Accademico  del 
C.A.I.  Gianni  Ellena  che  vide  sul  «  suo  » 
Corno  ben  sedici  partecipanti. 

Nella  sera  stessa,  al  Rif.  Alb.  del  C.A.I. 
alle  Terme  di  Valdieri,  durante  la  cerimo¬ 
nia  di  chiusura,  vennero  offerti  agli  allievi 
alcuni  libri  di  carattere  prettamente  alpini¬ 
stico,  complementi  necessari  per  la  loro  fu¬ 
tura  attività  professionale. 

Non  sono  ancora  noti  i  nominativi  dei 
promossi  poiché  il  Comitato  è  lento  ma  pon¬ 
derato  nelle  sue  decisioni. 

N.  B. 


Sui  requisiti  per  l'am¬ 
missione  a  socio  del 

Club  Alpino  Accademico  Italiano 

Il  C.A.A.I.  non  costruisce  rifugi,  da  lungo 
tempo  non  fa  pubblicazioni,  non  organizza 
gite  nè  dà  altrimenti  impulso  all’alpinismo. 
La  sua  principale  attività  consiste  oggi  nel 
deliberare  sufi’ ammissione  di  nuovi  soci. 

Possono  venire  ammessi  soltanto  i  dilet¬ 
tanti  (se  guide,  devono  rinunciare  alla  pro¬ 
fessione),  senza  limiti  di  età,  ed  il  titolo 
viene  conservato  dal  socio  vita  naturai  du¬ 
rante,  senza  distinzione  fra  soci  attivi  e  non 
attivi. 

Il  C.A.A.I.  è  perciò  dunque  attualmente 
una  associazione  di  decorati  al  valore  del¬ 
l’alpinismo  non  professionista,  piuttosto  che 
un  organismo  efficiente;  e  il  distintivo  è  una 
medaglia,  non  un  titolo  di  efficienza  attuale. 

La  procedura  per  l’ ammissione  dei  nuovi 
soci  consiste  in  un  vaglio  preventivo  della 
lista  delle  ascensioni  effettuate  dal  candi¬ 
dato  da  parte  di  una  commissione  di  tre 
membri,  scelti  fra  i  soci  attivi,  la  quale  pro¬ 
nuncia  avanti  all’assemblea  del  Gruppo  (nèl 
nostro  caso  Gruppo  Occidentale)  il  suo  giu¬ 
dizio,  che  però  non  è  affatto  vincolativo, 
e  che  tale  nella  pratica  effettivamente  spesse 
yolte  non  è.  Nel  caso  di  approvazione  as¬ 
sembleare,  spetta  ancora  al  consiglio  centrale 
composto  di  tre  membri,  uno  per  ciascun 
Gruppo)  un  diritto  di  ratifica  o  di  veto.  Que¬ 
sta  procedura  formalmente  è  perfetta,  salva 
forse  la  non  segretezza  delle  votazioni;  ma 
in  pratica  può  dare  luogo  ad  errori  di  valu¬ 
tazione,  che  si  possono  concretare  in  vere 
ingiustizie,  data  la  mancanza  in  ogni  membro 
deH’Assemblea  di  una  sufficiente  conoscenza 
della  personalità  alpinistica  del  candidato  e 
della  perenne  evoluzione  dell’alpmismo. 

Sarebbe  pertanto  auspicabile  che  la  segre¬ 
teria  facesse  circolare  fra  i  soci,  prima  della 
convocazione  dell’assemblea,  la  lista  del  can¬ 
didato,  onde  tutti  i  soci  ne  prendessero  co¬ 
noscenza.  Ma  questo  non  sarebbe  altro  che 
un  palliativo. 

Rimanendo  fermo  che  l’Assemblea  è  so¬ 
vrana  (e,  detto  per  inciso,  il  consiglio  cen¬ 
trale  dovrebbe  usare  molto  cautamente  del 
diritto  di  veto),  a  me  pare  -che  si  dovrebbe 
adottare  una  delle  seguenti  due  soluzioni  : 
o  si  distingue  fra  soci  attivi  e  non  attivi, 
attribuendo  solo  ai  primi  il  diritto  di  voto 
nelle  deliberazioni  sull’ammissione  dei  nuovi 
soci,  oppure  si  precisano  sufficientemente  i  re¬ 
quisiti  richiesti  al  candidato. 

Quest’ultima  soluzione  mi  pare  di  gran 
lunga  la  migliore. 

La  precisazione  dei  requisiti  è  propugnata, 
per  quanto  io  so,  da  vari  soci,  da  guide  di 
valore  e,  quél  che  maggiormente  conta,  da 
quei  giovani  che  un  giorno  saranno  con  noi. 
Personalmente  la  considero  una  impellente 
necessità. 

Innanzi  tutto,  come  ho  accennato,  questa 
precisazione  ovvierebbe  all’inconveniente  della 
mancanza  di  aggiornamento  sull  evoluzione 
deH’alpinismo  da  parte  di  molti  membri  del¬ 
l’Assemblea  riducendo  il  patere  di  essa  alla 
interpretazione  di  norme  e  non  alla  loro  crea¬ 
zione;  ed  dimenerebbe  le  discussioni  in¬ 
concludenti  ed  interminabili,  'le  brutte  figure 
dei  bocciati  e  i  timori  dei  candidati. 

Si  tratta  insomma  di  fare  una  volta  per 
tutte  una  discussione  serena,  senza  dover 
ogni  volta  tornarci  sopra  e  discutere  sulle 
spalle  del  singolo  candidato,  il  che  è  anti¬ 
patico  e  crea  sperequazioni  tra  gli  apprezza¬ 
menti  delle  varie  sedute  d’assemblea. 

Si  tratta  di  dire  chiaramente  quello  che 
si  richiede  dal  candidato,  uscendo  dalla  ne¬ 
bulosità  del  «  quinquennio  di  alpinismo  ele¬ 
vato  ». 

Questo  chiedono  i  giovani  con  i  quali  ho 
avuto  occasione  di  parlare  :  deludendoli,  il 
C.A.A.I.  rischia  di  perdere  il  suo  prestigio. 
Prima  di  esporre^  il  mio  modo  di  intendere 
la  precisazione  dei  requisiti,  che,  come  si 
vedrà,  non  porterà  affatto  ad  un  «  restringi¬ 
mento  »,  voglio  ancora  aggiungere  che  se 
le  eventuali  obbiezioni  alla  precisazione  di¬ 
pendessero  dal  timore  di  violare  lo  statuto, 
tale  timore  dovrebbe  cadere  qualora  tale 
precisazione  venisse  emanata  sub  specie  di 
regolamento,  e  non  di  norma  statutaria  defi¬ 
nitiva. 

La  precisazione  dei  requisiti  può  essere  fatta 
in  due  modi  :  o  mediante  una  serie  di  regole 
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o  mediante  il  sistema  del  punteggio  da  pre¬ 
stabilirsi  per  ciascuna  ascensione.  Quest’ul¬ 
timo  mi  pare  preferibile,  e  mi  riprometto  di 
parlarne  altra  volta  diffusamente.  Per  ora 
accennerò  ai  punti  fondamentali  sui  quali 
l’uno  e  l’altro  sistema  dovrebbero  a  mio 
parere  basarsi. 

Prima  di  tutto  io  penso  che,  pur  facendo 
salvo  il  principio  che  si  può  nominare  acca¬ 
demico  taluno  nel  1950  per  una  attività  com¬ 
piuta  vent  anni  or  sono,  bisognerebbe  evitare 
tali  casi  invitando  a  tempo  debito  l’alpini¬ 
sta  a  presentare  la  lista. 

Mi  parrebbe  poi  necessario  •  lo  stabilire 
che  non  soltanto  le  salite  effettuate  alternan¬ 
dosi  al  comando  della  cordata  (oltreché  na¬ 
turalmente  quelle  effettuate  come  secondo) 
sono  valutate  assai  meno,  ma  che  anche  quel¬ 
le  compiute  come  capocordata  con  un  se¬ 
condo  di  particolare  esperienza  (guida  o  ac¬ 
cademico)  non  valgono  affatto  come  quelle 
compiute  come  capocordata  con  compagni  in- 

La  questione  poi  se  ij  quinquennio  di  at¬ 
tività  debba  venire  inteso  nel  senso  che  oc¬ 
corrono  5  anni  di  attività  di  tipo  accademico 
se  invece  debba  ritenersi  sufficiente  un  trien¬ 
nio  di  tale  attività,  più  altri  due  anni  di 
«  contorno  »,  dovrebbe  venire  risolta  nel  se¬ 
condo  senso.  Anzi,  la  constatazione  che  al¬ 
cuni  giovani  lombardi  sono  giunti  alle  mas¬ 
sime  difficoltà  con  brevissimo  tirocinio  e  la 
speranza  che  egualmente  possa  domani  suc¬ 
cedere  in  Piemonte,  potrebbe  indurre  a  ri¬ 
tenere  sufficiente  il  triennio  semplice. 

Stabiliti  questi  tre  punti  pregiudiziali,  oc¬ 
corre  stabilire  quale  e  quanta  debba  essere 
l’attività. 

Con  il  sistema  dèi  punteggio  la  questione 
è  evidentemente  più  semplice  che  non  con 
il  sistema  delle  regole,  nelle  quali  bisogna 
sintetizzare  i  casi  anomali  più  comuni  ol¬ 
treché  la  lista  base. 

In  entrambi  i  casi  il  risultato  dovrebbe  es¬ 
sere  a  mio  parere  questo  :  e  cioè  che  il  can¬ 
didato  deve  avere  compiuto  salite  di  grande 
impegno  a  4.000  metri  anche  tecnicamente 
non  difficili  e  salite  a  minore  altezza  ma  al¬ 
lora  di  un  certo  livello  tecnico. 

Nel  1951  presenteranno  tali  requisiti  i 
seguenti  gruppi  di  salite  (tenuto  cónto  delle 
esperienze  di  quest’anno)  : 

1)  Salite  alla  vetta  del  Bianco  di  gran¬ 
dissimo  impegno.  Es.  :  Peterej,  Sentinella 
di  sinistra;  dubbio  il  caso  dell’Innominata. 
Non  la  via  Moore  e  quella  dei  Rochers. 

2)  Salite  a  vette  sopra  i  4.000  metri 
con  difficoltà  di  IV  grado  medio  continuo. 
Es  :  Crétier  Maudit,  Diable  senza  Isólée, 
Boccalatte-Pietrasanta  al  Tacul,  Ovest  Jo- 
rasses,  Ovest  Verte  e  (limite  superiore)  Hi- 
rondelles.  Non  la  Burgener  Maudit,  la  Trav. 
Rochefort  dal  rif.  Jorasses,  la  Zmutt,  il 
Viso  Nord. 

3)  Salite  sotto  i  4.000,  ma  ancora  in 
alta  montagna  con  difficoltà  continuate  di  al¬ 
meno  IV  grado  superiore.  Es.  ;  Rjan  alla 
Pian  (limite  inferiore),  Ottoz  alla  Croux, 
Boccalatte  ’35  alle  Aig.  della  Brenva.  Non 
il  Grépon  Mèr  de  Giace  senza  fessura  ter¬ 
minale  e  naturalmente  neppure  Dibona  al 
Requin,  Nord  Leschaux,  Pére  Etemel,  Ger- 
vasutti  al  Petit  Capucin. 

Il  numereo  richiesto  di  queste  salite  po¬ 
trebbe  venire  fissato  in  12,  delle  quali  al¬ 
meno  6  del  I  e  II  gruppo  compiute  esclu¬ 
sivamente  come  capo  cordata  e  in  nessun 
modo  sostituibili.  Le  altre  6  invéce  possono 
essere  sostituite  da  un  maggior  numero  di 
salite  inferiori  immediatamente  ai  tre  tipi  fis¬ 
sati,  da  un  maggiore  numero  di  salite  non 
effettuate  esclusivamente  come  capocordata, 
dà  un  minore  numero  di  salite  più  difficili 
del  tipo  richiesto. 

Accanto  alla  lista-tipo,  costituita  da  4  sa¬ 
lite  per  ciascun  gruppo,  noto  che  può  darsi 
il  caso  di  una  lista  con  soltanto  tre  salite  di 
IV  grado  e  nessun  passaggio  di  IV  supe- 

Eccola  :  Péterèj,  Innominata,  Sentinella, 
Diable  senza  Isolée,  Crétier  Maudit,  Ovest 
Verte  (cioè  quelle  insostituibili),  Moore,  Bur¬ 
gener,  Rochefort,  Zmutt,  Viso  Nord,  Gré¬ 
pon  Mèr  de  Giace  «  senza  fessura  »,  Di¬ 
bona  al  Requin,  Nord  Leschaux;  tutte  da 
capocordata. 

Ed  anche  si  può  ipotizzare  una  lista  nella 
quale,  ferme  restando  le  6  salite  del  I  e  II 
gruppo,  le  altre  vengano  sostituite  da  :  Sud 
Noire,  Nord  Drus  e  Sentinèlla  di  sinistra  : 
cioè  9  salite  in  tutto. 

Naturalmente  potranno  presentarsi  liste  an¬ 
cor  più  anomale  e  qualche  regola  è  possi¬ 
bile  ancora  aggiungere.  Ma  è  in  questi  casi 
che  deve  intervenire  il  lavoro  interpretativo 
de:  giudicanti. 

Concludendo,  io  ho  voluto  qui  far  pre¬ 
sente  la  necessità  che  il  Gruppo  Occidentale 
precisi  i  requisiti  chiesti  al  nuovo  socio  e 
soltanto  a  titolo  di  indicazione  ho  accennato 
al  mio  modo  di  vedere  sull’argomento,  ri¬ 
servandomi  di  parlarne  altra  vòlta  più  esau¬ 
rientemente. 

Vorrei  che  prima  della  prossima  Assem¬ 
blea  i  dissenzienti  alzassero  la  loro  voce  e  i 
consenzienti  correggessero  i  miei  errori. 

Ettore  Sisto.  | 


La  scalata  dell'Annapurna 


(m.  8078) 


Una  nuova  fulgidissima  gemma  è  venuta 
ad  arricchire  il  serto  di  grandi  imprese  vanto 
dell’ alpinismo  francese  :  la  conquista  del- 
Y  Armapuma. 

Questa  conquista,  vicina  al  limite  delle 
possibilità  umane  come  del  resto  quasi  tutte 
quelle  delle  spedizioni  nel  regno  degli  «  ot¬ 
tomila  »,  non  può  non  essere  entusiastica¬ 
mente  ricordata  dal  nostro  giornale,  che,  se 
pur  modesto,  è  l’organo  di  una  Sezione  che 
ha  annoverato  od  annovera  fra  i  suoi  Soci 
alcune  fra  le  più  belle  figure  di  alpinisti- 
esploratori:  dal  Duca  degli  Abruzzi  a  Ger- 
vasutti,  da  Mario  Piacenza  ed  Umberto  Ba¬ 
lestrieri  a  Piero  Ghiglione  ed  ai  fratelli  Giu¬ 
seppe  ed  Ettore  Giraudo. 

Il  nostro  amico  articolista,  da  mi  prega¬ 
tone,  ha  scritto  quanto  segue  sulla  scorta  dei 
dati  che  abbiamo  finora  potuto  raccogliere, 
e  noi  gliene  siamo  vivamente  grati;  saremmo 
tuttavia  ancora  lieti  di  poter  pubblicare  su 
«  Scéndere  «  un  ulteriore  più  esauriente  ed 
autorevole  commento  che  ci  venisse  diretta- 
mente  da  qudlcuno  fra  i  nostri  Soci  che  han¬ 
no  avuto  la  ventura  di  partecipare  a  spedi¬ 
zioni  H  maialane. 

Porgiamo  da  queste  colonne  le  più  sincere 
felicitazioni  ai  protagonisti  della  scalata,  au¬ 
gurandoci  che  abbia  buon  esito  la  richiesta 
formulata  dalla  nostra  Sezione  al  C.A.F.  di 
poter  ospitare  presto  a  Torino  qualcuno  dei 


mente  pericolosa  per  la  facilità  con  cui  si 
formano  le  valanghe. 

I  giornali  e  le  riviste  ci  hanno  dato  notizie 
particolareggiate  del  viaggio,  del  tempo  im¬ 
piegato,  dei  componenti  la  spedizione,  dei 
mezzi  di  trasporto  e  di  comunicazione;  del¬ 
l’invidiabile  potente  aiuto  finanziario  e  di¬ 
plomatico  del  governo  francese  (sappiamo 
bene  che  il  nostro  non  può  permettersi  di  fi¬ 
nanziare  imprese  del  genere;  ma  sarebbe  au¬ 
spicabile  che  facesse  qualcosa  per  i  nostri 
rifugi,  anche  solo  considerati  dal  lato  del¬ 
l'incremento  turistico);  del  doloroso  intermi¬ 
nabile  calvario  del  ritorno,  pur  così  miraco¬ 
losamente  Tempestivo  nello  sfuggire  alla  mor¬ 
sa  delle  incombenti  avversità  conseguenti  ai 
monsoni;  ci  hanno  dato  ampi  particolari  sul¬ 
l’equipaggiamento;  sarebbe  interessante  avere 
anche  particolari  sull’alimentazione  adottata, 
certamente  speciale,  ed  il  risultato  pratico  ri¬ 
scontrato. 

La  documentazione  fotografica,  quella  a 
colori  in  special  modo,  ci  porta  in  un  am¬ 
biente  di  meravigliosa  bellezza  e  grandiosità, 
e  purtroppo  ci  fa- soffrire, 'col  suo  crudo  ve¬ 
rismo,  delle  piaghe  orribili  di  Herzog  e  La- 
chenal.  (Ho  notato  alcune  discordanze,  forse 
dovute  ad  affrettati  ritocchi,  fra  diverse  edi¬ 
zioni  delle  medesime  fotografie). 

Saremmo  veramente  fortunati  se  Rebuffat 
volesse  tornare  qui  fra  noi  per  raccontarci 


componenti  la  spedizione,  per  una  conferenza  J  della  sua  meravigliosa  avventura,  che  tutti 
illustrata  da  proiezioni  di' fotografie  o  ancor  gli  invidiamo  e  vorremmo  aver  avuto  la  pos- 


megìio  di  film. 

La  luminosa  conquista  realizzata  da  alcuni 
dei  migliori  alpinisti  francesi,  deve  conside¬ 
rarsi  senz’altro  come  una  vittoria  dell’Uomo, 
e  non  solo  dell’alpinismo,  sui  ferrei  limiti 
postigli  dalla  Natura.  Vittoria  direi  sovru¬ 
mana,  perchè  imprese  del  genere  richiedono 
una  somma  di  energie  fisiche  e  spirituali,  ar¬ 
monicamente  fuse  e  adeguate  agli  sforzi  ve¬ 
ramente  enormi  che  l’alpinista  deve  compie¬ 
re,  che  solo  ‘a  pochissimi  è  dato  di  possedere. 

Chi  ha  bivaccato  oltre  i  nostri  quattromila 
può  avere  un’idea  di  quanto  è  richiesto  alla 
macchina-uomo  per  attingere  gli  ottomila; 
non  credo  però  che  la  sua  valutazione  sia, 
in  genere,  molto  approssimata.  A  quelle  quo¬ 
te  intervengono  e  si  assommano  molti  fattori 
ambientali  eccezionali,  avversi  alla  possibilità 
della  vita  umana,  che  sono  fuori  da  ogni 
comune  esperienza.  Dirò  di  più  :  penso  che 
neppure  Herzog  e  Lachenal,  i  vittoriosi  sca¬ 
latori,  abbiano  potuto  averne  l’esatta  sensa¬ 
zione;  il  loro  corpo  deve  averne  riportato, 
passivamente,  i  segni  putroppo  indelebili. 

Il  fattore  avverso  più  importante  è  intuiti¬ 
vamente  la  rarefazione  atmosferica;  la  pres¬ 
sione  a  8000  m.  è  circa  un  terzo  della  nor-, 
male;  cioè  il  ritmo  polmonare  e  cardiaco,  per 
mantenere  la  normale  necessaria  ossidazione, 
dovrebbe  triplicare  la  sua  velocità;  il  che 
evidentemente  è  impossibile.  La  conseguente 
carenza  di  ossigeno  nei  centri  nervosi  inge- 
toriamente  un  annebbiamento  delle  fa¬ 
coltà  di  percezione;  prova  ne  è  che  Herzog 
tornò  al  campo  V  senza  sapere  nè  come 
quando  aveva  perso  i  guanti;  e  Lachenal 
volò  e  cadde  per  oltre  cento  metri  senza 
pere  come  e  senza  rendersi  conto  di  aver 
passato  il  campo.  Praticamente,  penso, 
ascensioni  si  compiono  come  in  un  sogno 
surreale. 

Inoltre  la  Carenza  di  ossigeno  provoca  ur 
accumulo. di  tossine,  di  veleni  cioè,  intolle¬ 
rabile.  Il  corpo  si  indebolisce  in  modo  tale 
da  non  opporre  più  una  valida  difesa  agli 
agenti  avversi  esterni.  Ed  ecco  durante  la 
drammatica  discesa  dal  campo  V  i  terribili 
congelamenti  agli  arti  dei  due  eroici  alpini¬ 
sti  mentre  gli  altri,  per  quanto  duramente  pro¬ 
vati,  tornano  indenni  o  quasi  (1). 

Una  incognita  è  l’effetto  delle  radiazioni 
tale  altitudine;  non  credo  che  le  normali 
esperienze  aeree  possano  illuminarci  in  pro¬ 
posito;  non  gli  aviatori  che  volano  senza  com¬ 
piere  sforzi  muscolari  apprezzabili,  protetti 
dalle  pareti  dell’aereo  e  con  inalatori  d’os¬ 
sigeno  che  funzionano  a  sovrapressione  per 
le  alte  quote;  e  neppure  gli  apparecchi  scien¬ 
tifici  che  ci  diranno  che  le  radiazioni  lassù 
sai  più  intense  che  alla  quota  di  To¬ 
di  quanto,  ma  che  non  potranno  dirci 
come  può  sopportare  l’uomo  tale  maggiore 
intensità  e  quale  ne  sia  l’effetto. 

La  temperatura  non  dovrebbe  essere  stata 
eccezionalmente  bassa;  la  minima  — 15”  re¬ 
ai  campo  II  (5900)  nella  notte  pre¬ 
cedente  l’ascensione  ci  fa  presupporre  una 
temperatura  da  — 25  a  — 25  durante  il  gior- 
quale  cioè  non  infrequentemente  troviamo 
sulle  nostre  montagne;  si  pensi  però  che  la 
latitudine  dell’Annapurna  è  approssimativa¬ 
mente  quella  del  Cairo,  circa  15  gradi  più 
Sud  del  Monte  Bianco. 

Non  so  della  velocità  del  vento;  alle  quote 
elevate  essa  è  normalmente  notevole  e  non 
è  improbabile  che  abbia  aggiunto  un  altro 
grave  ostacolo  alla  scalata.  La  neve  pulveru- 
lenta  in  cui  i  piedi  affondano  molto  deve  aver 
resa  faticosissima  la  marcia;  la  rese  certa- 


sibihtà  e  la  forza  di  poter  compiere; 
auguriamo  che  il  documentario  girato  da  Ichac 
possa  essere  proiettato  e  commentato  per  noi 
dalla  sua  viva  voce. 

E  mi  sia  permesso  ancora  di  definire  eroi 
gli  uomini  che  si  cimentano  in  simili  imprese; 
li  possiamo  tranquillamente  accostare  tanto 
all’Icaro  della  leggenda  che  ai  Piccard  ed 
ai  Curie  della  scienza;  tanto  ai  Livingstone 
dell’Africa  che  agli  André  del  Polo.  E  vor¬ 
remmo  che  l’Umanità,  cessate  le  sanguinose 
contese  che  la  dilaniano  e  che  la  mettono 
nella  dura  necessità  di  esprimere  gli  eroi 
della  guerra,  potesse  contare  solo  gli  eroi 
della  fede,  dell’ardimento  e  della  scienza. 

_  Gianni  Datta: 

(I)  A  proposito,  non  potrebbe  essere  possibile 
combattere  la  carenza  di  ossigeno  delle  alte 
quote  immettendo  nel  corpo  umano,  per 
orale  o  per  mezzo  di  iniezioni  preventi 
delle  sostanze  ossidanti?  Certo  è  che  la  qu 
tità  di  ossigeno  richiesta  dai  nostri  polmon 
assai  grande,  si  valuta’ (a  mètri  cubi  nel  giro 
di  poche  ore,  ma  adatte  sostanze  a  lenta 
scomposizione  potrebbero  avere  un  benefìi 
effetto  capillare. 


Il  rifugio  «Eugenio  Ferreri»  alla  Gura 


l*er  I  soci  fotografi 

La  Società  Anonima  Esercizi  del  Sestriere 
fa  ricerca  di  nuove  fotografìe  invernali  sul 
Sestriere. 

I  soci  che  posseggono  soggetti  a  sfondo 
panoramico  del  Sestriere-Colle,  scorci  degli 
alberghi  e  della  vita  sportiva  della  nota 
zione  di  sporta  invernali,  potranno  inviarli 
a  mezzo  posta  all’Ufficio  di  Via  Piero  Go¬ 
betti  n.  19. 

Le  foto,  in  un  qualsiasi  formato  corrente, 
verranno  esaminate  :  rispedite  nel  caso  di 
parere  negativo,  od  acquistate  nel  caso  di 
parere  favorevole. 

La  Società  è  disposta  ad  acquistare  un 
certo  numero  di  negativi  al  prezzo  variabile 
da  lire  500  a  lire  -1000  ciascuna,  qualora 
gli  stessi  presentino  caratteristiche  tali  da 
essere  prescelti. 


Sottosezione  SUCAI  del  CAI 

SEZIONE  DI  MILANO 
ITINERARI  ALPINI  -  MONOGRAFIE 
La  SUCAI  di  Milano  ha  ripreso  una  lode, 
role  tradizione  che  fece  in  passato  onore  alle 
lottosezioni  studentesche.  Questi  itinerari  sono 
livisi  in  serie;  ogni  serie  comprende  una  de- 
erminata  zona,  comprendendo  in  busta  una 
artina  a  colori  e  tre  itinerari  a  tre  diverse 
nete;  di  ogni  itinerario  è  data  in  genere  la 
da  normale,  stampato  su  un  cartoncino  forte 
negato  a  formato  tascabile  con  uno  schizzo 
iccurato  del  percorso.  Giudichiamo  interes. 
tante  questo  tentativo,  a  cui  auguriamo  suc- 
:esso,  per  due  motivi,  perchè  tende  a  far 

conoscere  anzitutto  le  vie  normali 
alpinisti,  avvicinandoli  alla  montagm 
denza,  e  perchè  ricordiamo  che  dalle  schiere 
lon  mai  folte  di  compilatori  di  queste  mo- 
lografie  sono  venuti  in  passato  al  CAI  i 
alorosi  compilatori  di  molte  guide  di  polso, 
quali  in  queste  prove  vi  han  fatto,  come 

i  dice,  le  ossa  ;  e  tanto  meglio  se  le  future 

ur  non  esiste  ancora  il  volume  delle  guide 

**  .•  d’Italia,  nerbo  questo  di  opere 


i  giovani 


Dal  17  Settembre  u.s.  il  vecchio  Rifugic 
della  Sezione  di  Torino  del  C.A.I.,  ubi¬ 
cato  nell’alto  vallone  della  Gura  a  circa 
3  ore  di  sentiero  sopra  Forno  Alpi  Graie, 
nella  valle  Grande  di  Lanzo,  porta  il  nome 
di  «  Eugenio  -Ferreri  »  in  memoria  del  Se¬ 
gretario  Generale  del  C.A.I.,  sì  immatura¬ 
mente  scomparso  dalla  schiera  di  coloro  che 
l’intera  vita  hanno  dedicato  al.la  Montagna. 

Questo  ha  voluto  e  saputo  degnamente 
fare  la  Presidente  del  Gruppo  Femminile 
U.S.S.I.,  Prof.  Rosetta  Catone,  che 
collaborazione  con  altri  amici,  primi  fra  tutti 
l’ing.  Bertoglio  e  la  Sig.na  Pianetto,  è 
scita,  in  breve  tempo  a  raccogliere  con 
sottoscrizione  i  fondi  necessari  per  il  riat¬ 
tamento  del  vecchio  Rifugio,  ormai  ridotto, 
con  il  passare  degli  anni,  a  precarie  condi¬ 
zioni  di  abitabilità. 

A  Lei  ed  ai  suoi  Collaboratori  ben  gli 
rendono  grazie  la*  1  Sezione  di  Torino  e  gli 
alpinisti  tutti,  chè,  con  opera  sì  meritoria, 
sia  stato  consacrato  il  ricordo  dell’appas¬ 
sionato  alpinista,  dello  studioso  della  Mon- 

Quando  si  ponga  mente  all’immensa  opera 
svolta  dal  Ferreri  per  il  potenziamento  del 
Club  Alpino  Italiano  e  perchè  alto  sempre 
ne  fosse  il  nome,  quale  segnacolo  della  tra¬ 
dizionale  nostra  forza  alpinistica  ed  educa¬ 
trice,  può  ritenersi  assai  modesta  l’opera  al¬ 
pina  a  cui  si  volle  legare  il  Suo  nome.  I 
mezzi  non  potevano  consentire  altrimenti. 

Ma,  come  volle  sòttolineare  là  Prof.  Ca¬ 
tone  nella  elevata  commemorazione  che  fece 
dell’Amico  scomparso,  «  Egli  era  modesto, 
era  umile.  Nella  modestia  e  nell’umiltà  scom¬ 
parve  dalla  vita,  silenziosamente,  come  si¬ 
lenziosamente  sapeva  lavorare,  creare  e  ope- 

Così  il.  Rifugio  a  Lui  dedicato  per  ricor¬ 
dare  ai  posteri  ed  alle  nuove  generazioni  di 
alpinisti  chi  era  Eugenio  Ferreri,  è  altret¬ 
tanto  modesto,  semplice  ed  umile  ». 

La  stima,  l’affetto  e  l’amicizia  .  che  cir¬ 
condava  il  Ferreri  ancora  una  volta  ebbe 
una  dimostrazione  proprio  lassù  intorno  al 
rifugio,  dove  quella  Domenica  in  molti  ci 
demmo  appuntamento  per  rendere  omaggio 
alla  memoria  dell’amico  nell’anniversario  del¬ 
la  Sua  tragica  fine  sulla  Grignetta. 

Dall’A.  D.  A  alla  G.  E.  A.  T„  dalla 
U.S.S.I.  alla  S.A.R.I,.  alla  S.E.M.  di 
Milano,  le  principali  Sottosezioni  erano  pre¬ 
senti  con  il  labaro  sociale.  L’«  Accademi¬ 
co  »  era  rappresentato  da)  Doti.  Rivero,  e 
la  vecchia  guardia  del  C.A.I.  Torino  — 
dagli  Ambrosio,  ai  Quartata  e  Ravelli  — 
con  molti  altri  giovani  era  salita  al  Rifugio. 

E  tutti,  i  più  intimi,  i  collaboratori  più 
vicini,  avrebbero  voluto  dire  qualcosa  di 
Lui,  ricordare  la  Sua  opera,  opera  che  resta 
e  che  costituisce  il  vero  monumento  alla  Sua 
memoria. 

Celebrata  la  Messa  da  Don  Giuseppe  Bel¬ 
tramo,  il  valoroso  sacerdote  alpinista,  che 


con  ispirate  parole  volle  indicare  nell’ascesa 
dei  monti  l’accostamento  a  Dio  e  la  pace 
dello  spinto,  la  Signora  Mariola  Ferreri,  che 
era  salita  alla  Gura  con  il  vecchio  Vulpot  e 
Girardi,  tagliò  il  tradizionale  nastro  posto 
all’ingresso  del  rifugio  e  scoprì  l’insegna  che 
porta  il  nuovo  Nome. 

11  Vice-Presidente  della  Sezione,  Guido 
De  Rege,  portò  il  saluto  a  tutti  i  conve¬ 
nuti  e  rivolse  un  vivo  ringraziamento  alla  Pre¬ 
sidenza  della  U.S.S.L  ed  al  Comitato  ono¬ 
ranze  «  Eugenio  Ferreri  »  per  la  nobile  ini¬ 
ziativa,  facendo  voti  per  un  lieto  avvenne. 

Il  Dott.  Bertarelli,  che  con  il  Col.  Boffa 
e  il  Dott.  Saglio,  era  intervenuto  in  rappre¬ 
sentanza  della  Sede  Centrale,  ha  ricordato  ed 
elogiato  l’opera  del  Ferreri,  sottolineando  la 
figura  di  forte  e  intelligente  lavoratore  e  di 
funzionario  di  una  devozione  senza  pari  a! 
nostro  Sodalizio. 

Ha  fatto  seguito  il  Presidente  del  Gruppo 
S.A.R.I.  rendendo  omaggio  alla  memoria 
del  suo  Fondatore,  ricordando  l’amore  del 
Ferreri  per  i  giovani  che  in  ogni  momento 
iniziò  al  culto  dei  Monti. 

L’ing.  Bertoglio  dette  quindi  lettura  delle 
numerose  adesioni  pervenute  da  ogni  parte 
d’Italia,  ove  il  Ferreri  contava  amicizie  e 
collaboratori  affezionati.  Fra  le  più  signi¬ 
ficative  quelle  di  Manaresi,  Apollonio,  Pa¬ 
sini  Gbrario;  Chabod,  Perlo  e  tanti  altri 
che,  per  ragioni  spazio,  ci  spiace  non  poter 

I  convenuti  al  termine  della  cerimonia  si 
ritrovarono  nelle  prime  ore  del  pomeriggio 
nella  casa  parrocchiale  di  Forno  ove  venne 
offerto  un  gentile  rinfresco.  q  jq 


Per  mancanza  di  spazio  rin¬ 
viamo  al  prossimo  numero  la 
cronaca  delle  gite  sociali,  riuscite 
tutte  ottimamente. 

L’inaugurazione 
del  rifugio  Jerwis  in 
Val  Pellice 

Il  2  Lùglio'  scorso  al  «  Prà  »  (Valle  del 
Pellice)  ha  avuto  luogo  l’inaugurazione  del 
nuovo  rifugio  intitolato  alla  memoria  delia 
medaglia  d’oro  Willy  Jerwis,  una  grandiosa, 
e  confortevole  opera  alpina  tenacemente  ve-  , 
luta  e  realizzata  dalla  attivissima  Sez:one 
Uget-Valpellice  cui  va  il  merito  di  aver 
un  così  importante  contributo  alla  va¬ 
lorizzazione  della  «  sua  »  Vallata. 

Alla  solenne  e  suggestiva  cerimonia  hanno 
partecipato,  in  rapprseentanza  della  nostra 
Sezione,  il  Presidente  dott.  Emanuele  An- 
dreis  ed  il  Vice  Presidente  Ernesto  Lavini. 


Ferramenti  -  Utensili 

NATALE  SUPINA  &  ILI 

TORINO 

Via  Duchessa  Jolanda,  44  -  Tel.  70.630 
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AUTOPULMANN  E  VETTURE 
DI  LUSSO  -  Viaggi  e  cerimonie 
TORINO  -  Via  Pragelafo  2  -  Tel.  31 .008 
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Sulla  vera  montagna  cP Africa 


Siamo  lieti  di  pubblicare  questo  ar- 
:  ,  ticolo  già  apparso  sulla  «  Revue  Al¬ 
pine»  del  CAF  Lione  e  con  fellissime 
fotografie  del  Sig.  J.  W.  Howard  di 
Nairobi  su  «  Die  Alpen  »  del  CAS  Ber¬ 
na.  ( n .  a.  a.). 

Quando  l’ultima  conflagrazione  scon¬ 
volse  il 1  mondo,  Il  Dott.  Felice  Be- 
nuzzi  era  funzionario  del  Governo  Ita¬ 
liano  in  Etiopia.  Fatto  prigioniero 
agli  inizi  dèll’occupàzione  Alleata,  egli 
venne  internato  in  un  campo  di  con- 
‘centramento  del  Kenya.  Triestino, 
aveva  imparato  ad  amare  la  mon¬ 
tagna  e  le  Alpi  Giulie  avevano  visto 
i  suoi  primi  cimenti  alpinistici.  Dal 
campo  di  concentramento,  benché  mol¬ 
to  distante,  ,  s’innalza  suil’orizzohte  un 
,  colosso  sui  5000  metri:  il  Kenya.  La 
,  acuta  nostalgia  della  montagna  della 
madrepatria,  il  desiderio  del  ;  vero  uo¬ 
mo  di  ribellarsi  aìl’annientamento  del¬ 
la  personalità,  e  nella  maniera  più 
integrale  di  salire,  gii  fanno  intra¬ 
prendere  e  realizzare  l’arrischiata 
ascensione  al  massiccio,  con  due  com¬ 
pagni  di  prigionia.  Egli  ha  narrato 
quest’impresa  in  un  libro  avvincente 
«  Fuga  sul  Kenya  »  della  Casa  Edi- 
’’ trice  «  L’Eroica  »  di  Milano. 

Si  potrebbero  dedicare  a  più  d’un  alpinista 
queste  parole  di  Hugo  :  «  1  mediocri  si  la¬ 
sciano  sconsigliare  dagli  ostacoli  speciosi;  i 
forti,  no.  Morire  è  per  loro  una  probabi¬ 
lità,  ma  vincere,  una  certezza  ».  Parole  che 
ci  sono  riaffiorate  nel  chiudere  il  libro  di  Fe¬ 
lice  Benuzzi  e  che  meglio  d’ogni  altre,  nella 
loro  sintesi,  ci  è  parso  potessero  cogliere  e 
fermare  la  figura  di  un  uomo.  Perchè,  questo 
Benuzzi,  sino  a  ieri  uno  sconosciuto,  o 
quasi,  oggi  si  presenta  d’un  tratto,  e  d’un 
tratto  si  rivela  e  s’identifica  scolpito  in  una 
figura  di  vero  uomo.  Impastato  sì  di  difetti, 

;  di  presunzioni,  di  imperfezioni  e  di  miserie, 
ma  anche  nutrito  di  coraggio,  di  volontà,  di 
coscienza,  alimentato  di  perseveranza,  di  fe¬ 
de,  di  iniziativa,  acceso  di  sacrificio  e  di  un 
tantino  di  ardire.  Un  uomo  insomma  che 
sente,  che  vede,  che  agisce,  che  ha  soprat¬ 
tutto  una  sete  strenua  di  conoscere.  Un  uomo 
cioè  senza  mutilazioni  :  con  un  corpo, 
una  mente  e  con  un’anima.  E  che,  della  ri¬ 
flessa  maniera  di  vivere  e  di  agire,  o 
lasci  uno  spiraglio  attraverso  uno  scritto  che 
è  un  po’  come  l’uomo  stesso.  Completo. 
Qui  vivace  e  penetrante,  lì  arioso,  largo  e 
descrittivo,  ora  serio,  colmo  di  citazioni  e 
di  riferimenti,  ora  ironico,  allegro  ed  entu- 
sasta,  sempre  immediato  e  sincero,  mai  e 
!..  poi  mai  banale.  Ripetiamo.  Completo  come 
l'uomo.  E  se  abbiamo  cominciato  col  parlar 
dell’uomo,  prima  ancora  di  aver  parlato 
della  montagna,  è  perchè  solo  un  tale 
■no,  a  nostro  avviso,  può  giustificare  per 
•censione  sola,  anche  se  la  montagna  ha 
•:r.e  Kenya,  un  libro  della  considerevole 
.ole  di  ben  quattrocento  pagine,  senza  ca- 
dere  nel  trito  e  nel ‘convenzionale,  nel  pe¬ 
lote  e  nel  ripetuto,  nell’inutile  e  nel  no- 
,"so.  La  prevenzione  che  uno  scritto  pro¬ 
lisso  dà  sempre  quando  il  soggetto  è  cir- 
coscrtto,  è  non  solo  superata,  ma  ben  presto 
cambiata  in  un  interesse  via  via  sempre  più 
vivo,  talché  il  libro  si  legge  Come  un 
manzo  di  avventure.  Forse  non  ci  è  permesso 
di  sorridere  d:  quei  grandi  esploratori,  di  quei 
grandi  alpinisti,  che  il  Kenya  e  la  loro  av¬ 
ventura  vissuta  hanno  imprigionato  e  ische¬ 
letrito  in  uno  scritto  relazioneggiante  d’i 
dozzina  di  pagine  al  massimo.  Ma  è  impos¬ 
sibile,  o  quasi,  impedirne  un  confronto 
dedurre  che  ciò  che  importa  nella  vita,  n 
è  già  la  quantità  delle  cose  fatte,  ma  bensì 
la  maniera  nella  quale  esse  vengono  i 
piute. 

Alla  quale  affermazione  ne  aggiungiamo 
un’altra,  facendo  un  nuovo  passo  innanzi  ver- 
so  la  comprensione  del  libro.  Ciò  che  im¬ 
porta  non  è  già  la  vittoria;  ciò  che  importa 
veramente  nella  vita  è  il  saper  lottare.  In 
qualsiasi  circostanza,  anche  nella  più  disgra¬ 
ziata.  Questo  diciamo,  perchè  a  qualcuno 
potrà  sembrare  che,  ad  un  libro  di  monta¬ 
gna,  col  fallimento  dell’obbiettivo  principale 
-  la  scalata  del  Batian  —  e  il  ripiego  su 
un  obiettivo  secondario  —  il  Lenana,  che 
si  è  rivelato  monte  «  da  turisti  »,  venga  a 
difettare  il  vero  interesse  alpinistico.  Bene, 
preciseremo  !  Quello  alpinistico  :  forse  sì,  for¬ 
se  no.  Quello  umano.  Eh  no  !  Questo  ri 
mane  grande  quanto  mal.  E  noi  alpinisti, 
spesso  così  intransigenti  nel  separare  ciò  che 
è  da  ciò  che  non  è  alpinistico,  ci  arrischiamo 
a  scrivere  che  se  tanti  e  tanti  alp'nisti,  me¬ 
diocri  e  non,  leggessero  alcune  pagine  di 
questo  libro,  avrebbero  certamente  qualcosa 
da  imparare.  A  tutto  loro  vantaggio. 

Lo  stile  nel  dire,  siamo  poi  sempre  lì,  è 
quello  che  fa  l’uomo.  Non  eli  si  stanca  mai 


di  ciò  che  è  scritto  bene.  E  non  occorre¬ 
rebbe  certamente  scomodare  Chesterfield  per 
ripetere  ancora  una  volta  che  u  Lo  stile  è  la 
veste  del  pensiero;  e  un  pensiero  ben  vestito, 
come  un  uomo  ben  vestito,  si  presenta  mi¬ 
gliore  »,  se  non  si  volesse  sottolineare  che, 
nel  1  bro,  questo  stile  è  piacevole  e  lo  si 
sente  respirare  ora  colmo  e  riflessivo,  ora 
nervoso  e  spregiudicato,  persino  attraverso 
la  punteggiatura  e  la  spaziatura  stessa,  come 

spirerebbe  una  persona.  E  se  la  figura¬ 
zione  può  sembrar  retorica,  la  colpa  è  certo 
nòstra,  di  non  saperci  esprimere  meglio.  Az- 
zeccat'.ssime  le  brevi  introduzioni  ad  ogni  ca¬ 
pitolo,  cap:toli  che  nella  loro  suddivisione, 
mettono  a  fuoco  ognuno  il  loro  episodio. 

Abbiamo  così  intravvisto  e  l’uomo  e  la 
montagna  e  il  libro.  Ora,  possiamo  gettare 
un’occhiata  sulla  grande  avventura.  Immagi¬ 
nate  di  essere  catapultati  di  punto  in  bianco, 
coi  soli  vestiti  che  indossate,  nel  bel  mezzo 
dell’Africa,  e  con  nient’altro  a  deposizione 
che  il  vostro  saper  fare,  appena  toccato  terra 
di  prefiggervi  di  raggiungere  la  vetta  della 
montagna  che  s’innalza  all’orizzonte  a  più  di 
5200  metri,  e  che  sapete  appena  ha  nome 
Kenia  !  Qualcosa  di  simile  è  capitato  al  Be- 
Ruzzi  ed  ai  suoi  due  compagni.  Ma  con  al¬ 
cune  aggravanti.  Essi  erano  prigionieri  di 
guerra  in  un  campo  di  Nanyuki,  ai  piedi 
nord-occidentali  del  colosso  che  s’innalza,  cor 
un  dislivello  di  più  di  3300  metri,  da  unc 
zoccolo  a  forma  di  mammellone,  d’un  dia¬ 
metro  forse  di  80-90  chilometri,  ricoperto  di 
fitte  foreste  secolari,  e  inciso,  nella  dire¬ 
zione  dei  raggi,  da  profondi  valloni  rocciosi. 
Prigionieri,  e  perciò  da  anni  senza  allena¬ 
mento,  denutriti,  sorvegliati.  Come  risolvere 
i  problemi  d’una  preparazione  nascosta?  Di 
una  fuga?  D’una  attrezzatura  alpinistica  -sia 
pure  rudimentale?  Dell’equ’paggiamento  per 
i  5000  ?  Dei  viveri  per  una  quindicina  di 
giorni?  Dei  portatori?  Come  affrontare  il  pe¬ 
ricolo  delle  fiere,  dei  bufali,  degli  elefanti, 
dei  rinoceronti  stessi  che  infestano  la  giungla 
che  bisogna  attraversare  con  un  lungo  e  la¬ 
borioso  approccio  da  un  punto  di  partenza 
irrazionalmente  lontano?  Come  superare  co 
diz'oni  climatiche  avverse,  indeboliti  dall' 
nazione  e  dalle  privazioni,  come  affrontare 
il  pericolo  delle  febbri  e  delle  malattie  tro¬ 
picali?  Come  colmare  la  completa  ignoranza 
della  storia  alpinistica,  l’assenza  della  car¬ 
tografia?  Eppure,  in  otto  mesi  d’una  prepa¬ 
razione  tanto  minuziosa  nei  limiti  delle  pos¬ 
sibilità,  quanto  furtiva,  da  un  immondezzaio 
vengono  tratti  da  rottami  metallici  i  rampo¬ 
ni,  i  viveri  vengono  accumulati  con  econo¬ 
mie  e  acrobaze  inverosimili,;  i  vestiti  saltan 
fuori  da  coperte  da  campo,  la  corda,  da 
quella  delle  brande,  e,  con  il  Kenya  iden¬ 
tificato  su  una  fascetta  pubblicitaria  d’i 
scatoletta^  di  carne,  preparano  il  piano  di 
fuga  e  l’attuano.  Pur  sapendo  che  alla  fin 
fine,  dopo  aver  affrontato  un’impresa  Rome 
quella,  senza  portatori,  senz’armi,  senati  me¬ 
dicine,  se  essi  potranno  salire  e  sapranno  tor¬ 
nare,  li  attende,  quale  epilogo  dell’avven¬ 
tura,  la  cella  di  punizione.  Il  fascino  delle 
solitarie  vette  equatoriali,  del  Kenya,  che  è 
la  vera  montagna  del  continente  nero,  di 
quell’immenso  e  misterioso  continente,  ancor 
sempre  primitivo  ed  inesplorato,  ormai  li  ha 
presi,  ed  essi,  pur  in  un  alternarsi  di  spe¬ 
ranze,  di  dubbi  e  di  scoramenti,  abbando¬ 
nano  la  vita  abbrutita  ai  limiti  del  bisogno 
fisiologico  che  è  quella  del  prigioniero,  e, 
corrono  l’avventura. 

Nella  foresta  immensa,  seguendo  il  solco 
d’un  fiume,  i  tre  fuggiaschi  attraversano  uni 
mondo  che  ha  qualcosa  di  assurdo,  di  fan-| 
tastico,  addirittura  di  sottomarino.  Debilitati 
da  una  marcia  massacrante  di  nove  giorni, 
stremati  dal  peso  di  zaini  impossibili,  dalla 
alimentazione  insufficiente,  dalla  scarsità  di 
riposo  per  i  turni  di  guardia,  essi,  compiuto 
1  avvicinamento,  si  accingono  alla  conquista 
del  ciclopico  dente  —  il  Batian  —  che  sem¬ 
bra  erompere  da  una  gengiva  con  pareti  a 
picco.  Ma  il  tentativo  fallisce.  Sulla  cresta 
N-O,  dove  solo  uno  Shipton  e  un  Tilman 
—  gli  eroi  dell’Everest  —  sono  passati  — 
ed  essi  l’ignorano  — ,  vengono  arrestati  dalle 
difficoltà.  Le  loro  gambe  tremano.  La  testa 
ronza  come  se  ci  si  fosse  insediato  un  al¬ 
veare.  Hanno  continui  singhiozzi  ed  ogni 
tanto,  ad  occhi  aperti,  vedono  nero.  Il  mal¬ 
tempo  dà  loro  il  colpo  di  grazia,  ed  il  fisico 
non  può  più  seguire  la  volontà.  La  rinuncia 
è  inevitabile  ed-  il  ritorno  a  salvamento  alla 
tendina  dove  è  rimasto  uno  dei 
un  miracolo. 


Si  riposano  un  giorno,  razionando  agli 
estremi  le  scarsissime  provviste,  e  l’indomani 
sono  sulla  punta  del  Lenana,  una  delle  quat¬ 
tro  vette  massime  del  Kenya.  Provati  dalla 
stanchezza,  muti,  essi  arrivano  insieme  là 
dove  non  si  sale  più.  Riprendi  ora  il  tuo 
fardello  e  ridiscendi  ai  reticolati  !  Diciotto 
giorni  è  durata  la  tua  evasione,  sulla  vetta 
sventola  la  bandiera  italiana,  ma  l’avventura 
non  è  finita.  Occorre  tornare.  «  11  vento 
delle  alte  vette  del  Kenya  sembra  portare 
in  basso,  alle  orecchie  dei  prigionieri,  la 
conclusione  dell’avventura  :  «  Siete  rier 
n  mezzo  agli  uomini  dalla  giubba  col  i 
chio  del  rombo  nero,  che  vivono  da  anni 
reticolati  guardati  dai  kikuyu,  col  sistema 
voso  scosso  dalla  guerra  e  dalla  prigionia 
e  da  terribili  notizie  delle  loro  case,  uomini 
che  soffrono  silenziosamente,  che  amano  di¬ 
speratamente,  che  sperano  vorticosamente. 
Siete  sì  tornati  tra  loro,  ma  non  siete  più 
come  loro.  Condividete  le  loro  ansie  e  le 
loro  piene,  vivete  nella  loro  stessa  dura  ne¬ 
cessità  e  vi  nutrite  delle  loro  stesse  spe¬ 
ranze,  ma  avete  una  risorsa,  una  forza  in 
più.  Perchè,  insieme  alla  fiducia  in  voi  stes¬ 
si/avete  ritrovato  lassù,  nel  regno  della  bel¬ 
lezza  e  del  silenzio,  quella  facoltà  di  mera¬ 
vigliarvi,  quell’umiltà,  quella  freschezza  di 
sentimenti,  quel  rispetto  augusto  che  è  fonte 
originaria  di  tutto  ciò  che  è  nobile  nell’uo¬ 
mo.  Avete  conquistato  in  quella  solitudi) 
una  ricchezza  immensa  che  in  nessuna  per¬ 
quisizione  vi  potrà  èssere  sequestrata,  che  do¬ 
vete  conservare  doveste  campare  mille 
ni  ».  Ma  anche  Nietzche  sembra  aggiun¬ 
gere  le  sue  parole:  «  Fra  tutti  i  mezzi  di 
consolazione,  nulla  giova  ai  bisognosi  quan¬ 
to  l’affermazione  —  da  numeri  cioè,  esser 
tornati  uomini  —  che,  per  il  loro  caso, 
v’è  consolazione  d:  sorta.  Questo  dà  loro 
tanta  distinzione,  che  sollevano  di  nuovo  il 
capo  ». 

Armando  Bjancardi. 


AicontenameDta  Nazionale  del  [.1.1. 

al  Colle  d’Olen 

Abbiamo  avuto  occasione  di  visitare  l’ac¬ 
cantonamento  sezionale  del  C.A.I.  organiz¬ 
zato  a  cura  della  Sezione  di  Vigevano  al 
Colle  d’Olen  (m.  2800  circa).  Cortesemente 
ricevuti  dall 'Ispettore  dott.  Rodolfo,  che  è 
l’artefice  massimo  della  magn:fica  realizza¬ 
zione  della  Consorella  Vigevanese,  ci  siamo 
resi  conto  dell’importanza,  serietà  ed  inte¬ 
resse  alpinistico  di  questa  opera  che  va  a 
tutto  onore  del  Club  Alpino  Italiano. 

I  locali,  muniti  di  impianto  luce  e  di  te¬ 
lefono,  sono  veramente  ben  attrezzati  ed  of¬ 
frono  all’alpinista  un  soggiorno  supcriore  ad 
ogni  aspettativa,  tenendo  appunto  presente 
che  si  è  a  circa  3000  metri.  II  trattamento 
è  ottimo  e  la  spesa  contenuta  nei  più  ristretti 
limiti  dato  che  in  essa  rientra  la  partecipa¬ 
zione  a  due  gite  per  ógni  settimana  con  l’< 
sistenza  di  guida  patentata. 

Con  la  prossima  inaugurazione  della  fu¬ 
nivia  a  12  vetturette  biposto  che  nel  suo 
primo  tratto  unirà  Alagna  con  la  località  Bel 
vedere  (m.  600  di  dislivello),  l’accesso  al 
Colle  d’Olen  rimane  anche  molto  facilitato. 
Si  prevede  che  per  il  prossimo  anno  i  locali 
siano  ulteriormente  migliorati  con  la  costru¬ 
zione  di  una  seconda  veranda. 

La  capacità  dell’accantonamento  Nazionale 
si  avvicina  ai  150  posti  e  consente  di  r 
vare  altri  150  posti  almeno  agli  alpinisti 
di  passaggio. 

La  sezione  di  Vigevano  che,  sia  detto  fra 
parentesi,  conta  il  ragguardevole  numero  di 
1200  soci,  si  è  veramente  resa  benemerita 
da  parte  di  tutti  gli  alpinisti  italiani  e  stra¬ 
nieri.  Auguriamole  che  il  successo  di  questi 
primi  anni  abbia  ancora  ad  intensificarsi 
premi  il  coraggio  ed  il  sacrificio  degli  orga- 

E’  probabile  che,  nel  prossimo  anno,  la 
sezione  di  Torino  effettui  una  gita  sociale 
nel  Gruppo  del  Rosa  con  sosta  al  Colle 

dT>len.  U.  Crovella 


I  -  inaugurazione  del  rifugio 

TOESCA  dell’U.E.T. 


Il  10  settembre  u.s.  al  Pian  del  Roc,  ii 
regione  Balmetta  (settore  Villano  -  Orsiera) 
1  Unione  Escursionisti  di,  Torino  ha  ufficial¬ 
mente  inaugurato  il  •  suò  Rifugio  Toesca 
(m.  1775),  ricostruito  e  ampliato.  Portato 
alla  capienza  di  70  posti,  ottimamente  arre¬ 
dato,  esso  si  raggiunge  in  4  ore  circa  dalla 
Stazione  di  Bussoleno. 

Fino  dalla  vigilia  il  rifugio  era  al  gran 
completo  ed  il  mattino  del  10  sin  dalle  prime 
ore,  le  comitive  cominciavano  a  salirvi  nu¬ 
merose. 

Alla  cerimonia  inaugurale  presenziavano  le 
Associazioni  :  C.A.I.,  Sezione  di  Torino; 
U.S.S.I. ;  F.I.E.  nazionale;  F.I.E.  regio¬ 
nale  Ligure;  Sesat;  G.S.  Fiat;  Famija  Tu- 
rineisa  con  rispettivi  gagliardetti.  Erano  rap¬ 
presentate  :  la  Sede  Centrale  del  C.A.I.  e  il 
GISM  nella  persona  dell’ing.  Bertoglio;  la 
Sezione  di  Torino  del  C.A.I.  nella  per¬ 
sona  del  suo  Vice-Presidente  Ernesto  La- 
vini,  espressamente  convenuto  dalla  Val  Ger- 
manasca  con  la  gentile  Signora  e  bambina;  la 
G.E.A.T.,  la  U.G.E.T,  Avevano  aderito 
1  Ordine  del  Cardo,  la  F.I.E.  regionale 
lombarda,  l’Ass,  Piemonte  -  Svizzera,  il 
G.A.  Bessanese,  Io  Scarpone. 

Ad  un  altare  improvvisato,  con  croce  greg¬ 
gia  di  abete,  sotto  l’incombente  paretor.e  del 
Villano,  il  Rev.  Prof.  Zuretti,  celebrata  la 
Messa  e  data  la  Benedizione  al  Rifugio, 
con  dotta  e  profonda  dissertazione  disse  della 
influenza  elevatrice  della  religione  nella  pra¬ 
tica  della  montagna. 

L’araldo,  dott.  C.  Materazzo,  vice-prqsi- 
dente  della  U.E.T.,  presentava  quindi  gli 
oratori.  Parlò  per  primo  il  'Presidente  della 
U.E.T.,  rag.  Piero  Buscagliene  che,  trac¬ 
ciata  la  storia  delle  vicende  liete  e  tristi  at¬ 
traversate  dal  Rifugio,  pose  in  evidenza  i 
meriti  di  quanti  si  adoprarono  con  amore  e 
disinteressata  passione,  al  suo  rifacimento  e 
alla  sua  ampjiazione. 


Fece  seguito  il  Dr.  A.  Viriglio  che,  posto 
in  risalto  l’atto  di  ferma  volontà  e  di  con¬ 
vinta  fede  del  Buscagliene  nel  propugnare 
fa  contrastata  ricostruzione  del  rifugio,  su“- 
bissato  da  valanga,  e  procurato  al  medesimo 
un  caldo  e  unanime  plauso,  chiuse  il  suo 
dire  con  un  lirico  incitamento  a  una  perfetta 
fusione  degli  Enti  alpino-turistici,  diretta  a 
una  progressiva-  elevazione  per  il  consegui¬ 
mento  di  comuni  ideali. 

Quale  incaricato  dalla  Sede  Magistrale 
dell’Ordine  del  Cardo,  dopo  averne  illu¬ 
strato  la  seria  consistenza  e  le  alte  .finalità, 
consegnava  a  Paolo  Carbone,  ricostruttore 
munifico  del  Rifugio  e  a  Valentino  Ruata 
realizzatore  in  opèra  della  splendida  libe¬ 
ralità  e  ambedue  distintisi  ripetutamente  in 
montagna  in  azioni  di  alto  spirito  umanitario, 
le  patenti  dell’Ordine  cavalleresco. 

L’ing.  Bertoglio  commovendosi  e  commo¬ 
vendo,  rievocava  poi  trascorsi  di  vita  sociale 
riferentisi  in  particolare  all’opera  diuturna 
dell  indimenticabile  Presidente  Onorario  della 
U.E.T.,  Conte  avv.  Carlo  Toesca  di  Ca- 
stellazzo. 

Concluse  il  ciclo  oratorio  Ernesto  Lavini 
che,  recando  alI’U.E.T.  il  saluto  e  l’augu¬ 
rio  del  Presidente  della  Sezione  di  Torino 
del  C.A.I.,  Dott.  E.  Andreis,  plaudiva  alle 
iniziative  vitali  dell’U.E.T.  tessendo  nel  con¬ 
tempo  1  elogio  dei  suoi  dirigenti  che  anche 
al  C.A.I.  hanno  sempre  dato  l’apporto  della 
loro  esperienza  e  collaborazione. 

Dopo  il  vermouth  d’onore,  nel  salone  da 
pranzo  dèi  Rifugiò  venne  servito  un  pranzo 
alla  montanara.  Alle  frutta  il  Conte  Avv. 
Vittorio  Toesca,  con  toccante  improvvisa¬ 
zione  esprimeva  ajl’U.E.T.  la  gratitudine 
sua  e  della  famiglia  per  la  ricostruzione  dèi 
Rifugio  intitolato  al  fratello,  Conte  Pier 
Gioachino,  caduto  per  la  Patria  nel  deserto 
libico,  ed  il  neo-Cav.  Ruata  ringraziava  per 
l 'onorili  cenza  concessagl  i . 


Ditta  PAVAN 
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PREMIATA  CALZOLERIA 


del  CLUB 
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Manzetfi  Alfredo 


Specialifà  calzature 
alpine  e  da  caccia 
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Salute  Amici, 


BEVETE 


Im,  qualunque  mumetda  e  iti  agtd  occasione, 
la  Coca-Cola  delùda  e  mtcM.  -  Tòomtique 
dMetateù  demqie  ceti  la  Mita  fiie^eùta 
iti  tutta  il  mtida  da  milioni  di  ft&Hjotie:  Coca-Cola  ghiacciata! 
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MONTI  E  VALLI 


N  cliziavic>  della  Sezione  e  sue  Sollosezioni 


ADA 


Campeggio 


Val 


,  A.D.A. 


3  a  Borine  m.  1801 
grisanche. 

La  quinta  edizione  del  Campeggi 
in  Valgr isanclìe  si  è  svolta  nel  modo  più  lu. 
singhìero  possibile  tra  la  grande  soddisfa¬ 
zione  dei  partecipanti  tutti,  sia  per  la  località 
che  per  il  trattamento  buono  e  famigliare. 

Ormai  conosciuto  non  solo  a  Torino  ma 
in  altre  Città  d'Italia,  il  Campeggio  A.D.A. 
va  affermandosi  sempre  più.  Abbiamo  avuto 
presenze  di  Soci  di  diverse  Sezioni  e  Sotto- 
sezioni  del  CAI. 

La  località  ormai  nota  per  la  sua  tranquil¬ 
lità  dove  non  arriva  ancora  lo  snobismo  dei 
grandi  centri  di  villeggiatura,  gode  di  un 
apprezzamento  molto  alto  da  parte  dell'alpi¬ 
nista  appassionato  di  solitudine  e  di  montagna 
primitiva. 

Anche  quest'anno  abbiai 
pleto  »  per  tutta  la  stagioi 


Sin  d'or 


circa  35-  person 
e  che  per  l'ann 


sistemazione  de 
Rifugio  Mori 
l'estate  1950  è 


r  m.  2908 

:ata  feconda  d 


la  r 


i  Sottosezio: 


CHIERI 


Dopo  i 


Rifugio  elea  Scavarda  al  Morion  sul  Ruitor 
Inaugurato  l'anno  scorso  è  stato  in  primavere 
ed  in  estate  notevolmente  frequentato.  In  pri 
mavera  purtroppo  si  è  dovuto  constatare  il  cat. 

prime  comitive  primaverili  dovettero  infatti 
lamentare  un  abbondante  stillicidio  quanto 
mai  sconfortevole.  Si  è  allora  immediatamente 
ricorso  all’opera  sapiente  dei  fratelli  Ravelli 
ed  abbiamo  buona  ragione  di  credere  che  i 
lavori  di  riparazione  eseguiti  senza  economia 
e  coi  mezzi  più  idonei  ci  permettono  di  guar¬ 
dare  con  fiducia  all’avvenire  del  nostro  bel 
Rifugio. 

All'interno  lavori  di  completamento  nei  ri- 
vestimenti  e  di  arredamento 


all 'e: 


la 


zione  del  gabinetto  e  la  posa  delle  tubazioni 
per  portare  l’acqua  sino  al  rifugio.  Contiamo 
però  nel  prossimo  anno  df  poter  completare 
quanto  sopra,  sicuri  di  fare  cosa  gradita  ai 
frequdntatori  che  auguriamo  numerosi,  richia¬ 
mati  dalla  bellezza  del  sito,  dalla  possibilità 
di  fare  dello  sci  estivo  e  divertenti  ascensioni 


Rifugio  Bezzi  (m.  2284). 

Anche  al  Bezzi  notevoli  lavori.  Abbiamc 
cominciato  coll'acquisto  di  Kg.  15  di  lani 
per  la  confezione  idei  cuscini  per  tutte  le 
Settembre  abbiamo  piovve 


no  esito  delle 
eia  prei 

ita  della  stagione  esti 

Alle  tre  gite  sociali  in  programma  parteci¬ 
parono  complessivamente  130  persone. 

Se  l’escursione  all'Uja  di  Mondrone,  il  18 
giugno,  non  potè  riuscire  perfetta  per  l’incle¬ 
menza  del  tempo,  ben  diversamente  si  svolse 
icensione  all’Aiguille  du  Midi,  l’8  e  9  lu¬ 
ti  sole  cocente  accompagnò  durante  l'intera 
ornata  il  susseguirsi  della  lunga  .comitiva  dal 
Colle  del  Gigante  alla  vetta,  sulla  quale  tutte 
le  cordate  sarebbero  pervenute,  se  in  seguito 
ad  un  banalissimo  incidente  avvenuto  sulla 
nevosa  Cresta  Est  dell’Aiguille  stessa,  la  ti¬ 
tubanza  non  avesse  trattenuto  alcune  cordate 
dal  proseguire  sino  alla  meta. 

11  30  luglio  salimmo  alla  Capanna  Marghe- 
rita  sulla  Punta  Gnifetti  (Monte  Rosa)  in  una 
trentina,  di  cui  ben  17  esponenti  del  gentil 
sesso i  dopo  aver  pernottato  nel  bellissimo  Ri¬ 
fugio  Gnifetti,  al  cui  Gerente,  va  il  nostro  do¬ 
veroso  e  pubblico  ringraziamento  per  l'acco¬ 
glienza  fattaci. 

Per  iniziativa  di  alcuni  Soci  verrà  probabil- 
extra  programma  —  che  dovrà  svolgersi  nel 

ancora  stata  fissata  —  a  chiusura  dell’anno 
1950,  e  prima  che  l’inverno  ci  riveda  raccolti 
sui  campi  nevosi  del  Sestriere  e  del  Breuil. 

FORNO  CANAVESE 

Sono  state  effettuate  le  gite  in  calendario 
con  un  buon  numero  di  partecipanti  (Monte 
Soglio  -  Lunelle  idi ,  Lanzo  -  Rosa  dei  Banchi 
-  Rifugio  Gastaldi  e  Punta  Maria  -  Pui 
Fourà  -  Becchi  della  Tribolazione,  -  ecc.). 

Durante  il  Ferragosto  hanno  avuto  luogo 
dei  càmpeggi  liberi  in  varie  località 

11  30  luglio  in  collegamento  con  l’Unio 
Sportiva  Fornese,  è  stata  organizzata  la  coi 
in  salita:  Forno  Canavese  (mt.  576  -  Moi 
Soglio  (mt.  1978)  con  17  partecipanti'.  I  1400 
mt.  di  dislivello  sono  stati  coperti  dal  vin 
Moretto  Domenico  del  C.A.I.  di  Forno 
navese  in  ore  1 ,0*8"  ’ .  Seguono  altri  4 
correnti  nello  spazio  di  I’  ed  altri  in  tempo 


sala  di  soggiorno 


materiali 


i  due  dormitori  ed  II  locale 
rvizio  di  cucinino,  sia  nuovo 
è  bene  accetto  e  gradito 
in  danaro  così  pure  quelle 
anno  pubblicate  sul  nostro 


Bolletl 

Nessuno  abbia  tema  di  darci  oggetti  già  da 
altri  forniti.  E'  meglio  trovarci  con  due  mestoli 

ìe  non  averne  neppure  uno. 

Gite  effettuate. 

4  Giugno.  -  Gita  dei  rododendri  al  «  Ri¬ 
fugio  Val  Sangone  . 

24-25  Giugno  -  Monte  Argenterà  (m.  3297) 
Valle  del  Gesso. 

15- 16  Luglio  -  Uja  della  Bessanese  (m. 
3604)  Val  d’Aia. 

30  Luglio  -  27  Agosto.  -  Accantonamento  a 
Cogne  (m.  1524)  Valle  d'Aosta. 

16- 17  Settembre.  -  Monte  Granerò  (m. 

3171)  Val  Pellice. 

Prossime  gite 

8  Ottobre.  -  La  Sbarua  (m.  1400)  Valle 

della  Chisola. 

22  Ottobre.  -  Cardata  a  Mocchie. 

19  Novembre.  -  Gita  a  destinarsi  ' n  occa 
sione  del  Trentennio  Fondazione  G.E.A.T. 

E'  in  preparazione  il  numero  speciale  del 
bollettino,  in  occasione  del  Trentennio. 

SARI 

Con  il  mese  di  settembre  è  stata  ripres 
l'attività  del  Consiglio  Direttivo  interrotta  ne 
mese  di  Agosto. 

Il  programma  sociale  per  le  gite  estiv 
è  stato  completamente  svolto  e  si  sta  prepa 
rando  il  programma  invernale. 

L’iniziativa  del  rifugio  al  Colle  della  Rho 
si  è  dovuta  sospendere  per  improv’ 
trattempi  di  carattere  burocratico  ;  pertanto  già 
s:  stanno  intraprendendo  trattative  in 
senso  per  poter  ultimare  l’opera  inizia 
passione  da  tutto  il  Consiglio  Direttivo. 


26?  Campeggio  Ussino 
Come  ogni  anno  anche  il  26“  Campeggio, 
effettuato  in  quel  piccolo  angolo  montano 
sopra  Courmayeur  e  precisamente  tra  il  Vil- 
ir  e  Pian  Gorét,  ha  segnato  una  ottima, 
■ddisfacente  riuscita. 

Le  partecipanti,  sempre  più  numerose  e 
ìiassose,  hanno  apprezzato  gli  sforzi  della 
irezione  che  ha  fatto  del  suo  meglio  per 
render  loro  confortevole  il  soggiorno,  met¬ 

tendo  a  disposizione  una  villa  modernamente 
ittrezzata  e  rispondente  ai  desideri  di  tutte, 
inche  delle  più  esigenti. 

Più  eloquenti  di  qualsiasi  parola  sono 
e  espressioni  che  stralciamo  da  lettere,  per¬ 
venute  alla  Direzione  da  parte  di  parteci- 
>anti  e  famigliati  di  cui  per  mancanza  di 
spazio  citiamo  le  frasi  salienti  : 

..  Il  campeggio  mi  ha  dato  la  possibi¬ 

lità  di  passare  alcuni  giorni  di  serenità  in  un 
ambiente  creato  appositamente  per  far  dimen¬ 
icare  i  crucci  .e  le  cose  tristi.  Sono  entusiasta 
lei  periodo  trascorso  in  montagna  che  ho 
ivuto  la  ventura  di  avvicinare  per  la  prima 
rolta,  e  desidero,  più  che  mai  di  poterci 


jn  una  stretta  al  cuore 
>stro  »  campeggio  perchè 
di  lasciare  dietro  di  noi 
igliori  periodi  della 


del  Mont, 


Nel  corso  dei  mesi  e: 

5  scpraluoghi  sulla  ve 

per  i  rilievi  preliminari  occorrenti  per  la  co¬ 
struzione  di  una  tavola  di  orientamento  da 
porsi  in  opera  in  tale  località,  ottimo  punto 
panoramico  su  tutta  la  cerchia  delle  Alpi. 

spera  di  poter  portare  a  termine  l’opera 
i  primi  mesi  del  prossimo  anno. 


duto  alia 


:  dell’ e: 


ormai  diroccata,  permettendo  così  di  separare 
il  1  servizio  di  cucina  dal  locale  della  mensa. 
La  spesa  è  stata  notevole  ma  ad  essa  abbiamo 
potuto  far  fronte  coi  mezzi  concessi  dalla 
Sede  Centrale.  Contiamo  .nel  prossimo  anno 
di  aumentare  di  due  il  numero  delle  cabine  a 
4  cuccette  e  di  rinnovare  l’arredamento  di 

tutto  il  Rifugio. 

Anche  al  Bezzi  è  stata  notevole  la  Be¬ 

stione  del  Custode  Sig.  Gerbelle. 

Vacanze  in  Val  Ferrei. 

11  Gruppo  Anziani  dell’A.D.A.  capeggiato 
-dal  nostro  Ex  Presidente  Giovanni  Gai,  ha 
trascorso  le  ferie  nella  suggestiva  Piana  di 

Tronchej  in  Valle  Ferret;  dando  esempio  - di 

buona  attività  escursionistica  in  quei  dintorni 
incantevoli  del  .gruppo  massimo  delle  Alpi. 

Gite  Sociali  ed  Alpinismo 

La  buona  volontà  non  è  mancata  nei  nostri 
Soci.  Dalle  Gite  invernali  a  quelle  estive,  si 
sono  dati  daffare  per  organizzare  e  mettere 
a  compimento  tutto  quello  che  è  stato  loro 

Due  gite  invernali  sociali,  df  cui  una  al¬ 
l’estero  e  precisamente  in  Francia  a  Serre 
Chevalier,  nota  stazione  sciistica  del  DelfinatO; 
56  partecipanti. 

La  seconda:  la  Traversata  sciistica  del  Rui¬ 
tor,  dalla  Valgrisanche  (per  il  Rifugio  Morion, 
Testa  del  Ruitor,  ghiacciaio  omonimo)  a  La 
Thuile  ;  23  partecipanti. 

Altre  gite  di  primaria  importanza  furono 
compiute  da  gruppi  di  nostri  soci  sciatori  : 

Punta  Maria  .  Rifugio  Averole  (Francia). 

Traversata  Breuil  -  Plateau  Rosa  -  Cap. 
Bétemps  -  Strahlorn  m.  4191  -  Cap.  Britannia 
Saas-Fee  (Svizzera). 

Gita  floreale  alla  Madonna  di  Cotolivier  m. 
2100,  con  45  partecipanti. 

Gite  estive  sonp  state  compiute  da  gruppi 
di  soci  in  varie  località  delle 'Alpi  :  nei  gruppi 
delle  Marittime,  del  Rosa,  del  Gran  Paradiso, 
del  Monte  Bianco,  nelle  Alpi  Venoste,  nel- 
l’itztaler  e  Glcckner  in  Austria,  nella  Vanoise, 

Una  nostra'  comitiva  ha  partecipato  alla 
gita  Sociale  della  Sezione  alla  Barre 
Ecrins  (m.  4101)  nel  Delfinato. 

Nei  Gruppi  delle  Marittime  e  del  Biar 
dobbiamp  citare  come  esempio  per  le  fe< 
zionali  imprese  alpinistiche  compiute  sulle 
degli  alti  gradi  alpinìstici,  il.  nostro  Socio  : 

’  ciatore  Mario  de  Alberti®  :  dal  Corno  Stella 
alla  Parete  Sud  del  Dente  del  Gigan 


mino  coiitinpa  ed  i  nostri  Soci 
le  Alpi  si  danno  la  voce  e  la  m 

Grande  Vetta,  conquistata  con 
:  mento  per  le  vie.  più  impervie 


Vmici  di  tutte 
no  dal  Fondo 
Rifugio 
pirito  di 
:  difficili. 


SUGAI 

Durante  l’estate  scorsa  la  SUCAI  di  Tori 
organizzò  due  soggiorni  alpini  :  il  primo 
Ceresole  Reale,  sotto  i  gruppi  del  Gran  Pa¬ 
radiso  e  delle  Levanne  ;  il  secondo  nell’alto 
Tirolo  Austriaco,  ad  Hochsolden  :  piccolo 
isseguiti  (  centro  turistico  posto  tra  le  ultime  pinete  ed 
Soglio  i  ghiacciai.  Durante  la  permanenza  vennero 
effettuate  alcune  gite,  tra  cui  l’ascensione,  dai 
due  versanti,  della  Wildspitze  (m.  3747).  Seb- 
ivoloni  e  nebbie  spesso  ci  avvolgessero, 
non  mancarono  nè  il  buonumore,  nè... 
gli  scherzacci  da...  «  Pievano  ». 

litri  due  campeggi 


Nel  congratularci  bensì  coi  partecipanti  a 
■le  «  corsa  in  salita  »  per  la  «  forma  »  spar¬ 
la  indubbiamente  notevole  da  essi  dimo 
rata,  non  possiamo  tuttavia  far  a  meno,  per 
rispetto  di  quelle  che  statutariamente  fu¬ 
mo  sempre  e  debbono  seguitare  ad  essere 
le  finalità  del  nostro  Sodalizio,  di  esprimere 


il  > 


Vi, I 


lento 


mpetizione  nell’attività  alpi, 
una  Sottosezione  del  C.A.I. 

siffatte  abbia  in  qualche  modo  t 
sorgere  ed  affermarsi  una  storta  concezione 
dell’ alpinismo  come  abilità  di  ascendere  i 
cronometro  alla  mano,  con  la  maggior 
possibile  velocità! 

ra  cosa  è  l’alpinismo  quale  lo  in¬ 
dalla  sua  fondazione  il  Club  Alpino 
diro  Club  Al. 


indiale. 


Esso,  escludendo  dai 
li  sterile  forma  di  emulazione 
smo,  non  può  assolutamente 
consociati  a  salire  a  tempo  di 


ghiaia  che  frac  _ 

La  velocità  non  deve  avere  per  campo  It 
severa  palestra  dei  monti  (severa  anche  pei 
V eccessivo  dispendio  di  forze  che  viene  ri 
chiesto  da  tal  genere  di  competizioni  e  prò 
prio  ultimamente  un  altro  giovane  ha  perduti 
il  dono  della  vita  in  occasione  di  simile  con¬ 
tesa  in  Val  Ckisone);  dall’austerità  stessa  di 
l’ambiente  alpino  dobbiamo  sentirci  dissac 
da  una  simile  eventuale  tendenza,  che,  si 
traendo  a  poco  a  poco  al  nostro  purissin 
sport  ogni  contenuto  spirituale,  finirebbe  col 
depauperarlo  di  quello  che  ne  è  il  più 
elemento  costitutivo,  da  cui  viene  incontesta¬ 
bilmente  elevato  al  più  alto  livello  fra  le 


N.  d.  R. 


G  E  AT 

La  ricostruzione  del  Rifugio  Geat  nel  Val¬ 
lone  del  Gravio  è  un  fatto  compiuto. 

Si  tratta  del  primo  Rifugio  della  Sezione 
di  Torino  ricostruito,  fra  quanti  furono  com. 
pletamente  distrutti.  Manca  ancora  qualche 
irredamento.  Poco  alla 


olta  s 


wederi 


rivolgendoci  particolar- 


Rrcordiamo  ai 

gno.  del  loro  : 
mente  a  quanti  ci  promisero  di  sottoscrivi 
azioni,  quote  a  prestito  od  offerte. 

I  versamenti  potranno  essere  fatti  direi 
mente  in  sede  al  Cassiere  della  Commissic 
'Rifugi,  Dott.  Vittorio  Corrado,  io  a  me; 
Conto  Corrente  Postale  n.  2/39029  precisar! 
se  per  offerta,  Sottoscrizione  di  Azioni 
Prestito  Pro  Rifugio. 

Ricordiamo  inoltre  che  si  accetta  a  brac 
aperte  ogni  altro  dono  che  serva  ad  arredare 
e  rendere  accogliente  l’interno  del  Rifugio, 
cominciare  dalle  più  indispensabili  masserizi 
(panche,  sedie,  tavole  e  attaccapanni),  all 
stoviglie  da  cucina,  (pentole,  piatti,  posate 
bicchieri)  dalle  stufe,  che  ci  occorrono  i 
numero  di  due,  ai  pagliericci  di  iuta  per 
dormitori,  alle  reti  metalliche,  dalle  lampad 
a  petrolio,  ai  portacandela  per  illuminazione 
I  Tutto  quanto  insomma  è  utile  per  arredare  1 


i  Ausi, 


Dolor 


Dune 


ed  ! 

presto  arrivederci! 


USSI 

Rifugio  «  E.  Ferreri  » 

Del  resoconto  dell’inaugurazione  del  rifugio 
Ferreri  si  interesserà  direttamente  la  Sezione 
i  Torino  che  è  stata  rappresentata  alla 
ifestazione  dal  Vice  Presidente  Guido  Derege. 
Noi  ci  limitiamo  a  elencare  gli  ultii 
sottoscrittori  e  a  informare  i  Soci  ritardatari 
che  la  sottoscrizione  è  sempre  aperta.  Rin- 

pera  alpina 
di  Torino 


dei 


alla 


:aliz: 


i  benemeriti  che 
;  della  modesta 


principalmente  1 
cooperato  ad  offrire  alla 
del  C.A.I.  un  secondo 
divulgazioi 
della  montagna  sempre 


timo  elenco  di  sottoscrittori  :  Casa  del 
Mobile  -  Prof.  Dott.  Mario  Nizza  .  Prof. 

nirello  -  Dott.  Rivero  -  Prof.  Cesa  De¬ 
marchi  -  Sorelle  Lattuada  (Ussi)  -  Croveri 
Gabriella  -  Dott,.  Guido  Bertarelli  -  Benzi 
Emilio  (custode  CAI  Torino)  -  Ing.  Bertoglio 
«  Sem  »  di  Milano  -  Burdese  Giannina 
(Ussi)  -  Marone  Severa  (Ussi)  -  Rag.  Mario 
Prete-  *  *  * 

--a  vedova  di  Eugenio,  Mariola  Marco  Fer- 
i  .  madrina  del  rifugio  -  anche  a  nome 
Ila  Famiglia  non  potendolo  fare  singolar- 
:nte,  vuole  a  mezzo  nostro  ringraziare  tutti 
Enti,  le  Organizzazioni,  i  Gruppi  rappre¬ 
sati  alla  cerimonia  e  tutti  i  singoli  alpinisti 
?  sottoscrivendo,  intervenendo  o  inviando 
telegrammi  e  lettere  hanno  dimostrato,  il  loro 
utato,  fraterno  affetto  al  caro  Scomparso. 


..  il  ricordo  dei  bei  giorni  passati  è 
sto  e  sempre  resterà  scolpito  nel  nostro 
ì,  come  giustamente  dice  la  tua  canzone, 
Rosetta  !  » . 

...  tanti  ringraziamenti  per  tutte  le  atten- 
usate  ai  miei  figlioli  che  nell’ambiente 
della  Ussi  trovano-  riposo,  svago  e  gradevo¬ 
lissima  compagnia  per  cui  la  breve  rosea  pa-  j 

che  trascorrono  tra  immense  occupazioni  » .  ! 

«...  di  poter  esprimere  la  complessità  e 
la  profondità  dei  ricordi  e  dei  sentimenti  che 
mi  lasciarono  i  giorni  trascorsi  in  quella  I 
singolarissima  e  simpaticissima  famiglia  che  è 
la  Ussi.  Ti  dirò  solo  che  è  stata  per  me  una 
di  quelle  oasi  insperate  che  talvolta  il  vian-  ! 
dante  della  vita  si  vede  inaspettatamente  sor¬ 
gere  davanti.  L’oasi  l’hai  creata  tu!  A  te 
la  mia  ammirazione  e  la  mia  gratitudine  ». 

«  ...  sapesse  còme  mi  sento  ancora  lassù,  al 
cospetto  di  quelle  superbe  vette.  Non  so  come 
ringraziarla  per  aver  permesso  che  io  ritem¬ 
prassi  non  solo  il  corpo  ma  soprattutto  lo  spi¬ 
rito,  a  contatto  della  serenità  e  della  bontà 
di  sentimenti  suoi  e  degli  altri  », 
Comunicazioni  varie 

Domenica  22  ottobre.  -  Gita  turistica  a  Va¬ 
rese  con  salita  al  Campo  dei  Fiori  o  al  Sacro 
Monte.  Programma  in  Sede 


Domenica  5  novembre.  -  Battesimo  < 
matricole  Ussine.  Tutte  le  iscritte  nel 
sono  pregate  di  passare  in  sede  per  i 

Dal  1  ottobre  la  Sede  della  Ussi  è  'aperta 
ogni  giorno  dalle  17,30  alle  19.  La  Presidenza 
riceve  nei  giorni  di  mercoledìì  e  sabato. 

U.  T.  A.  M. 

Soggiorno  Alpino  1950.  —  Il  nostro  Sog¬ 
giorno  Alpino  di  Fiery  ha ,  ospitato  anche  que¬ 
st'anno  durante  i  mesi  di  luglio  ed  agosto  ur 
notevole  numero  di  Utamini. 

Molte  gite  brevi  e  lunghe  e  parecchie  ascen 
sioni  notevoli  ;  da  segnalare  la  prima  della 
parete  est  di  Monte  Croce,  il  Grand  Tournalin 
per  la  parete  sud-est  ed  il  Rothorn  per  la 


Rifugio  “Città  di  Chivasso,, 

al  Culla  del  Mivolet  (m.  2604} 
Alla  Valle  dell’Orco 

E’  nato  un  nuovo  rifugio,  una  nuova  casa 
per  la  grande  famiglia  del  C.A.I.  Solido,  il 
«  Città  di  Chivasso  »  offre  la  sua  calda  ospi¬ 
talità  all’alpinista  stanco  e  intirizzito.  Sorge 
poco  sotto  il  colle  del  Nivolet,  quel  tinto 
che  basta  a  ripararlo  dal  vento  che,  come 
ben  sanno  gli  amanti  della  montagna,  si  sbiz- 
zarisce  sui  colli,  e  domina  quel  meraviglioso 
piano  così  ampio,  così  verde,  così  sereno,  da 
essere  quasi  inconcepibile  a  quell’altezza  e 
fra  i  severi  e  maestosi  giganti  che  lo  circon¬ 
dano;  le  nevi  ed  i  ghiacci  del  gran  Paradiso, 
del  Ciarforon,  della  Becca  di  Monciair,  della 
Basei,  la  sagoma  nera  e  dura  della  Grivola 
che  sembra  chiudere,  laggiù,  l’accesso  al 
piano,  acquistano  nuovo  valore  dal  contrasto 
coi  molti  laghi  che  guardano  il  cielo  azzurri 
ed  ingenui. 

Un  vero  paradiso  per  chi  ama  la  mon¬ 
tagna. 

Ma  ricordi,  l’alpinista  che  passerà  dal 
«  Città  di  Chivasso  »  e  lo  benedirà,  ricordi 
che  ci  sono  persone  qui,  in  questa  piccola 
città,  che  mai  saranno  ringraziate  abbastanza. 

Solo  chi  conosce  le  possibilità  della  sezione 
di  Chivasso  può  capire  che  cosa  ha  voluto 
dire  per  il  Presidente  e  per  i  suoi  fedeli  at¬ 
trezzare  due  rifugi,  a  Chiappili  e  al  Nivolet 
in  soli  due  anni.  Sembrava  che  sólo  un  mi¬ 
racolo  avrebbe  potuto  realizzare  il  sogno  dei 
chivassesi  innamorati  della  montagna;  il  mira¬ 
colo  è  stato  compiuto  ancora  una  volta  dalla 
Montagna,  perchè  essa  sola  è  l’ispiratrice 
di  quella  passione  vera  e  pura  che  porta  a 
superare  tutti  gli  ostacoli. 

MARIUCCIA  V ICONE 


Attivit 


dalle 


i  alpinistica 

delle  gite  sociali  fatte 
:  Rocca  Sella  (invernale) 
(invernale)  -  Madonna  di 


-  Colle  della  Ber 
Cotolivier  -  Dei 
d’Angrogna  .  Denti  di  Chiomonte  -  Monte 
Robinet  dalla  Val  Chisone  con  discesa  dalla 
Val  Sangone  -  Traversata  Rifugio  Gastaldi , 
lago  della  Rossa  (Usseglio)  -  Monte  Orsiera  - 
Dal  rifugio  Levi  Molinari  traversata  del  Col 
Galambra  al  rifugio  Scarfiotti  -  Rocciamelone 

-  Castelluzzo-Sea  (Torre  Pellice)  .  Cappella 
Prà  Rotto  (Borgone)  -  Madonna  della  Losa- 
Frais  (Chiomonte)  -  Punta  Assietta  (Sala- 
bertano)  -  Monte  Seguré  da  Salabertano  con 
discesa  a  Ulzio  .  Lunellè  di  Lanzo. 

Segnaliamo  in  modo  particolare  le  socie 
P.  Callegari  (Monte  Bianco  Aiguilìe  du  Midi 
.  Dente  del  Gigante)  ;  il  «  trio  peregrinus  » 
che,  nell’agosto  1949,  partendo  da  Bolzano, 
girovagando  attraverso  le  Dolomiti  occidentali 
e  Cadorine  raggiunse  San  Candido  in 
Pusteria;  e  nell’agosto  1950,  partendp 
Innsbruck,  attraverso  il  Karwendelfal  e 
Zillertal  raggiunse  Mayrhofen.  (Merita 
ticolare  rilievo  il  trattamento  e  la  cordi 
riservata  agli  alpinisti  e  la  perfetta  org£ 
zazione  dei  rifugi  tanto  quelli  delle  Dole 
che  del  Tirolo). 


10-11  s 


24-25  i 


GITE  EFFETTUATE 
(ugno  -  M.  Orsiera,  m.  2878  .  Cresta 
.  —  Nòve  partecipanti  in  tre  cordate, 
[iugno  -  Rocciamelone,  m.  3538  da 
Malciaussia  ed  il  colle  della  Resta,  con  disce 
a  Susa. 

24-29  giugno  -  Gita  Turistica  delle  Quat 
Nazioni.  —  Trentadue  partecipanti  percorsi 
in  sei  giorni  1400  km.  in  pullmann  visitando 
il  Lago  d’iseo,  la  Val  Gamonioa,  Bolzar 


Mera 


Val  Pusti 


Lago  di  Braies  ;  poi,  passando  in 
Austria,  Lienz,  il  Grossglockner,  Zeli  am  See, 
Innsbruck,  l’Arlberg,  il  Principato  di  Liech¬ 
tenstein,  la  Valle  del  Reno  fino  a  Coira  (Sviz¬ 
zera),  St.  Moritz,  il  Bernina,  la  Valtellina,  ri. 
tornando  lungo  il  Lago  di  Como  fino  a  Lecco. 

Fantasmagoria  di  vedute  grandiose  ed  incan¬ 
tevoli,  entusiasmo  generale  e...  richiesta  di 
bis  per  l'anno  venturo. 

PROSSIME  GITE 

8  ottobre  -  Lunelle  di  Traves,  m.  1494  (Val. 
le  di  Lanzo).  29  ottobre  -  Cardata  Vitamina 
in  Valle  di  Susa. 

Programmi  in  Sede  a  suó  tempo. 


PALESTRA  C  A  I 

Domenica  25  Giugno  u,  s.  s  i  è  svolta 
campi  della  accogliente  Palestra  la  gara  boc- 
ciofila  intersociale  per  la  disputa  della  Coppa 
Garello.  Otto  medaglie  d’oro  erano  in  pali 
quali  premi  per  i  migliori  in  campo.  Nume- 


:  di  a 


:  di 


delle  società  aderenti  al  gruppo  «  Amicitia  > 
parteciparono  alla  gara,  che  combattuta  cor 
lodevole  impegno,  e  come  sempre  impar 
zialmente  diretta  dal  Signor  Vigna  Presi¬ 
dente  dell’ «  Amicitia  »,  si  concluse  colla 
tcria  della  coppia  Regretto-Dezzana,  Soc. 
Boccia;  2a  coppia  Giachino-Capriolo,  C.A.I.  ; 
3-1  coppia  Frola-Piana,  Club  Valsalice;  ( 
coppia  Lagna-Ferraris,  Soc.  La  Montagnoli 
Una  allegra  bicchierata  faceva  punto  all 
bella  competizione,  e  l’unica  cosa  un  pi 
triste  1  per  noi  della  Palestra,  fu  la  partenza 
della  Coppa,  che  anche  essa  pellegrina  se  ne 
andò  coi  vincitori  alla  Società  «  La  Boccia». 


ERNESTO  LA  VINI  -  Direttore  responsabile 


Autorizz.  Tribunale  di  Torino  N.  408  del  23-2-19' 


ITER.  Corso  G.  Matteotti  61.  Tel.  40.742.  TORINO 


utaaUftcìo 


FONTANELLA 

di  FIERO  FILIPPI 

ricorda  all’affezionata  clientela  che 
l’antichissimo  negozio  è  aperto  re¬ 
golarmente  in 

Piazza  Giulio  13-TeL40.223 

ed  è  in  grado  di  offrire  nelle  mi¬ 
gliori  qualità  ed  ai  prezzi  più  con¬ 
venienti  : 

MAGLIERIE,  TELERIE, 
TOVAGLIERIE,  CAMICERIE, 
BIANCHERIE,  CATALOGNE, 
COPERTE,  ECC. 

La  serietà  della  nostra  Bitta  ha 
creato  la  fiducia  nei  nostri  Clienti 
col  più  apprezzato  sistema  di  ven¬ 
dita  e  di  acquisto. 


Amedeo  Q allo 

Fabbrica  Articoli  Sportivi 

Specialità  sacchi  da  montagna  e  articoli  per  sciatori 

TORINO 

Via  XX  Settembre  78  /  Telef.  44.915 

Sconto  ai  Soci  dei  CAI 


Vetri  -  Cristalli  -  Specchi 

Cristalli  infrangibili 

Ditta  A.  SAN  VITO 


Autopullman  a  noleggio 

per  comitive.  Soc.  c Alpinistiche , 

Comp.  Teatrali,  Istituti,  ecc. 

Automobili  per  cerimonie  e  turismo 

Autonoleggio  CAPRA 

Via  Ormea,  27  -  Telef.  62.763 


Anno  V  -  N.  4  -  Ottobre-Dicembre  1950 


ORGANO  DELLA  SEZIONE 
DI  TORINO  E  PROVINCIA  DEL 

CLUB  ALPINO  ITALIANO 

Trimestrale  di 


(Spedizione  in  abbonamento  postale  J/°  gruppo) 

C7A.L 

REDAZIONE 

AMMINISTRAZIONE  -  PUBBLICITÀ  : 

Via  Barbaroux,  1  •  TORINO  -  Telefono  46-031 
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.cro  Lire  «t». — 


Alpinismo  -  Sci  -  Letteratura 


e  Arte  Alpina 


Sui  requisiti  per  l’ammissione  al  C.A.A.I. 

L'opinione  di  CESA  de  MARCHI 


«  Noi  salioam 
per  entro  il  sasso  rotto  » 
Dante,  Purg. 


Nel  precedente  numero  di  «  Monti  e 
Valli  »  è  apparso  un  interessante  articolo  del 
giovane  accademico  torinese  Ettore  Sisto,  in 
merito  ai  requisiti  richiesti  agli  alpinisti  del 
Club  Alpino  per  essere  ammessi  a  quella  più 
ristretta  ed  aristocratica  sua  cerchia  di  acco¬ 
liti  che,  per  la  maggiore  maturità  specifica 
raggiunta  —  e  come  «  personalità  »,  e  còme 
qualità  e  mole  di  imprese  alpinistiche  com¬ 
piute  senza  ausilio  di  guida  —  possano  essere 
degnamente  considerati  i  veri  rappresentanti 
in  atto  deir  alpinismo  accademico  italiano 
nella  sua  migliore  e  più  vera  essenza  di  ieri 

Questo,  in  brevi  e  quanto  più  possibile 
chiari  termini,  il  concetto  informativo  che 
sino  ad  oggi  ha  guidata  la  mente  degli  scru¬ 
tatóri  sezionali  (Assemblea  di  Gruppo)  e  cen¬ 
trali  (Rappresentanti  dei  tre  Gruppi)  nella 
delicata  faccenda  della  successione  e  conti¬ 
nuità  sociale  del  C.A.A.I.,  ossia  nell  : 
missione  o  meno  dei  nuovi  elementi  al 
complesso  sociale. 

La  prassi  sinora  seguita  non  mi  sembra 
quindi  molto  difettosa,  nè  poco  attuale  in¬ 
vero,  come  si  potrebbe  pensare;  tanto  più  se 
si  considera  che  la  domanda  d’ammissione 
d’ogni  nuovo  elemento,  al  C.A.A.L 
parte  precisamente  da  un  tacito  autogiudizio 
dell’elemento  stesso,  bensì  da  uno  specifico 
invito  rivoltogli  da  un  paio  di  soci  dell'Ac¬ 
cademico,  che  ài  momento  opportuno  possano 
,  pòi  fungerne  da  vàlidi  patroni  e  sostenitori 
di  frónte  ai  colleghi  del  Gruppo  chiamati  ad 
esprimere  un  giudizio  definitivo  in  merito. 

E’  bene  tener  presente  che  l’autore  del  so¬ 
pracitato  '  articolo  è  uno  di  quei  giovani  alpi¬ 
nisti  piemontesi  che  recentemente  sono  stati 
ammessi  all’Accademico,  sia  per  la  indubbia 
capacità  e  valentia  tecnica  dimostrate  nel 
l’organizzare  e  condurre  felicemente  a  ter 
mine  le  numerose  imprese  compiute,  quanto 
per  la  cultura  e  serietà  alpinistica  in  essi  ri¬ 
scontrate.  Non  soltanto  dunque  per  il  fatto 
che  egli  si  trovava  nelle  volute  condizioni  di 
«  attività  »,  nel  senso  accademico,  per  me¬ 
glio  giudicare  le  nuove  domande  di  ammis¬ 
sione  pervenute  al  Gruppo,  ma  anche  per  le 
peculiari  doti  di  cui  sopra,  è  stato  a  suo 
tempo  scelto  a  formare,  insieme  ad  altri  due 
meno  di  lui  giovani,  la  Commissione  incari¬ 
cata  di  studiare  e  di  vagliare,  una  per  una, 
le  domande  stesse,  così  da  presentarle  poi, 
completamente  istruite  ed  in  certo  qual  modo 
pregiudicate,  all’Assemblea  plenaria  dei  soci 
del  Gruppo.  Come  giovane,  egli  è  forse 
naturalmente  portato  ad  eccedete  però  nel 
pretendere  nei  nuovi  elementi  quella  quasi 
perfezione  tecnica  e  quella  padronanza  al¬ 
pinistica  d’assieme  che,  a  mio  avviso,  sol¬ 
tanto  in  un  domani,  sia  pure  non  lontano 
dalla  loro  ammissione  al  sodalizio,  anche  gli 
attuali  accademici  possono  dire  di  aver  con¬ 
seguite. 

La  tendenza  di  cui  sopra,  ossia  ad  esa¬ 
gerare  un  poco  nel  pretendere  dai  nuovi 
«  troppo  »  in  un  senso  (grado  di  difficoltà 
delle  salite  effettuate)  e  «  poco  »  nell’altro 
(numero  delle  notevoli  imprese  compiute, 
anche  se  non  proprio  di  grandissima  diffi¬ 
coltà),  era  ed  è  forse  ancora  la  principale 
caratteristica  delle  Commissioni  scrutatrici  dei 
Gruppi  Centrale  ed  Orientale  del  C.A.A.L, 
e  pertanto,  come  logica  conseguenza,  di  quel¬ 
la  suprema.  Se  però  una  simile  intransigenza 
di  giudizio,  a  mio  avviso  non  razionale  nè 
logica,  ha  sempre  trovata  e  può  trovare  an¬ 
cora  giustificazione  in  quelle  regioni,  e  nel 
particolare  aspetto  del  terreno  vicino  ai  gran¬ 
di  centri,  e  nel  carattere  stesso  degli  abitan¬ 
ti,  non  certo  equo  ed  altrettanto  tollerabile 
forse  .sarebbe  il  veder  applicato  un  simile 
criterio,  invero  troppo  semplice  e  sbrigativa 
nel  vagliare  le  domande  dei  nuovi  aspiranti 
al  Gruppo  Occidentale  —  al  quale,  per  ovvie 
ragioni  e  considerazioni  particolari  d’ambien¬ 
te,  sarebbe  desiderabile  che  affluissero  degli 
elementi  più  maturi,  ossia  ormai  in  possesso 
di  una  sufficientemente  completa  e  sicura  pre¬ 
parazione  alpinistica  generale.  A  parte  quindi 
la  prima  poco  felice  soluzione  proposta  da 


Ettore  Sisto,  ed  invero  da  lui  stesso  subito 
abbandonata,  di  limitare  ai  soli  «  accade¬ 
mici  attivi  »  il  voto  valido  a  decidere  in  me- 
ito  alle  domande  di  ammissione  al  C.A.A.l. 
dei  nuovi  elementi,  sono  anch’io  dell  avviso 
che  occorra  facilitare  il  delicato  e  talvolta 
odioso  compito  agli  scrutatori  della  prima 
Commissione,  ed  evitare  così  in  partenza  an¬ 
che  ogni  spiacevole  sorpresa  ai  giovani  aspi¬ 
ranti,  precisando  a  priori  il  «  curriculum  vi- 
>  richiesto  loro  per  accedere  all’ Accade- 

_ i.  Come  ebbi  ad  accennare  però  all  inizio 

del  presente  scritto,  riterrei  equo,  ed  anche 
utile  al  Club,  tenersi  al  limite  inferiore  di 
difficoltà  per  le  salite-tipo,  proposte  dal  Sisto 
nel  suo  articolo,  mentre  ne  raddoppierei  in¬ 
vece  il  numero  indicato  come  minimo  accet¬ 
tabile,  e  soprattutto  insisterei  sul  particolare 
«  compiute  da  capocordata  »,  poiché, 
diverso,  non  mi  sembrerebbe  nemmeno  logi¬ 
co  parlare  di  ammissione  ad  un  sodalizio 
che,  come  ognuno  sa  bene,  è  sorto  quasi 
esclusivamente  per  divulgare  ed  estendere  il 
criterio  dell’ alpinismo  senza  guida. 

Queste,  presso  a  poco,  le  personali  con¬ 
vinzioni  che  in  quasi  tren.t’anni  di  appartenen¬ 
za  al  l’Accademico  e  'di  attività  alpinistica 
svolta  un  po’  dovunque  accanto  a  giovani 
elementi  delle  varie  sezioni  del  C.A.L,  mi 
sono  andato  formando  al  lume  dell’osserva¬ 
zione  e  dell’esperimento.  Ancora  una  racco¬ 
mandazione  vorrei  fare  però  ai  tre  membri 
della  dianzi  citata  Commissione  esaminatrice 
del  Gruppo  Occidentale;  e  precisamente 
vorrei  insistere  sul  particolare  di  rimandare  il 
meno  possibile  «  al  pròssimo  anno  »,  come 
altra  volta  si  è  verificato,  l’ammissione  di 
quegli  elementi  che,  malgrado  la  mancanza 
di  sesti,  di  quinti  e  direi  quasi  anche  di 
quarti  gradi  superiori,  nell’elenco  delle 
sioni  compiute  nell’ultimo  triennio,  possano 
essere  ugualmente  considerati  seriamente  me¬ 
ritevoli  di  entrare  a  far  parte  del  C.A.A.L, 
non  soltanto  per  numero  ed  importanza  di 
imprese  organizzate  e  compiute  cóme  capicor 
data,  ma  anche,  e  non  meno,  per  cosciente 
comprensione  della  grande  montagna  e  per 
vera  intelligenza  alpinistica  dimostrata  nel 
condurre  a  buon  fine  le  salite  stesse.  E  prima 
di  abbandonare  l'argomento,  mi  sia  concesso 
di  spezzare  alfine  una  qualche  lancia  anche 
in  favore  di  questo  vecchio  e  valoroso  C.A, 
A.L,  apparentemente  a  scartamento  ridotto, 
dei  giorni  nostri;  del  quale,  leggendo  le  af¬ 
fermazioni  forse  eccessivamente  scarne  del 
giovane  e  volonteroso  mio  collega  del  Grup¬ 
po  Occidentale,  qualcuno  potrebbe  formarsi 
invero  una  non  grande  idea,  sino  a  metterne 
in  dubbio  quasi  la  ragione  stessa  di  rimanere 
ancora  in  vita,  così  com’è.  A  parte  infatti 
il  particolare  di  quei  più  alti  rifugi,  ai  quali 
un  tempo  il  C.A.A.L  rivolgeva  la  sua  atten¬ 
zione,  ed  oggi,  in  grande  misura,  quasi  ovun¬ 
que  sostituiti  dai  meno  costosi  e  più  alpini¬ 
stici  bivacchi  fissi,  non  di  rado  con  l’autore¬ 
vole  ed  anche  solido  suo  contributo;  non  mi 
sembra  esatto  affermare,  così,  semplicemente 
come,  egli  fa  nel  suo  articolo,  che  il  C.A. 
A.L  «  da  lungo  tempo  non  fa  pubblicazioni, 
non  organizza  gite,  nè  dà  altrimenti  impulso 
all’alpinismo  »,  e  ciò  per  il  semplice  fatto 
che  non  sarebbe  nemmeno  logico  dire  questo 
di  una  famiglia  i  cui  numerosi  figli,  sparsi  un 
poco  ovunque,  facessero  proprio  quello  che 
alla  famiglia  stessa  si  volesse  quasi  rimpro¬ 
verare  di  non  fare.  Se  infatti  il  C.A.A.L 
non  esce  ora  più,  così  come  faceva  un  tempo, 
con  un  suo  particolare  «  Annuario-Bolletti¬ 
no  »,  o  che  forse  tutto  quel  materiale, 
le  monografie,  gli  studi,  le  relazioni  di  una 
certa  importanza  e  quant’altro,  frutto  della 
valentia  e  della  mente  dei  suo  soci,  poteva 
formarne  il  pregevole  contenuto,  non  trova 
oggi  anche  più  ampia  ed  utile  sede  in  quelle 
pubblicazioni  del  C.A.L  che  si  chiamano 
«  Rivista  Mensile,  Notiziàri,  Bollettini,  Or¬ 
gani  periodici  sezionali  ecc.  »,  ed  infine 
bei  volumi  della  «  Guida  dei  Monti  d’ Ita¬ 
lia*»?  Ed  in  quanto  ad  «  impulso  all’alpi 
nismo  »,  o  non  sarebbe  il  caso  di  ricordare 
che  tutti  i  principali  e  delicati  organismi  cen¬ 
trali  e  sezionali  del  C.A.L,  presidenze  gene¬ 
rali,  direzioni  tecniche  di  scuole  d’alpinismo, 
Commissioni  gite,  ecc.,  sono  quasi  ovunque 


validamente  affidate  ad  elementi  del  C.A. 
A.L?  E  di  ricordare  i  Boccalatte,  i  Gerva- 
sutti,  i  Graffer,  i  Gilberti  e  tutti  gli  altri, 
direi  quasi  eroi  della  montagna  e  dell’alpini¬ 
smo  accademico,  forse  più  grandi  nella  realtà 
vissuta  che  nella  stessa  leggenda -epopea  delle 
loro  gesta  superlative,  lasciata  in  eredità  agli 
alpinisti  di  tutti  i  paesi?  E*  scendendo  nuo¬ 
vamente  sulla  terra,  non  uhnenticare  nemme- 
quei  vecchi  assi  dell’ Accademico  dell’ot¬ 
tocento,  come  Ghiglione,  che  vanno  in  giro 
per  il  mondo  a  portare  il  segno  ed  il  buon 
:  del  nostro  migliore  alpinismo  d’oggi, 
sopra  le  vette  più  alte  ancora  inesplorate? 
E  quei  nonni  accademici  ultrasettantenni  or¬ 
che  ancora  si  arrampicano  come  dei  gio- 
,  nè  pensano  di  smobilitare?  E  gli  altri, 
meno  anziani,  che  senza  rumore  se  ne  vanno 
durante  le  ferie  a  tenere  alto  il  prestigio  del 
nostro  alpinismo  anche  oltre  i  confini  della 
ormai  familiare  cerchia  alpina? 

Le  parole  del  giovane  e  valoroso  mio  col¬ 
lega  accademico  del  Gruppo  Occidentale  non 
iono  essere  quindi  male  comprese  dai 
numerosi  lettori  di  «  Monti  e  Valli  »  e, 
unitamente  alle  presenti  mie  di  anziano,  al 
contrario  giungere  come  un  invito  e  come  un 
monito  al  cuore  ed  alla  fantasia  di  quei  gio¬ 
vani  animosi  che,  non  per  vanagloria  e  per 
lustro,  ma'  per  secondare  uno  spontaneo  in¬ 
timo  impulso  ed  un  naturale  trasporto  verso 
le  più  elevate  forme  di  dedizione  alla  grande 
montagna  e  verso  le  superiori  espressioni  del¬ 
l’alpinismo,  sognano  e  si  propongono  seria¬ 
mente  di  accedere,  con  tutti  gli  onori,  un 
giorno  al  nostro  fiero  e  glorioso  sodalizio  di 
avanguardia. 

Vittorio  Cesa  de  Marchi 


Convocazione  Assemblea  generale  ordinaria 


I  Soci  della  Sezione  di  Torino  sono  convocati  in  Assemblea 
generale  ordinaria  presso  la  sede  sociale  il  giorno  VENERDÌ’  1 
DICEMBRE  1950,  alle  ore  21,  in  prima  ed  unica  convocazione,  con 
il  seguente 

Ordine  del  giorno: 

1)  Relazione  del  Presidente  ; 

2)  Elezione  di  tre  consiglieri; 

3)  Quote  sociali  e  bilancio  1951. 

Escono  di  carica  per  dimissioni  : 

Adami  ing.  Arnaldo 

Dionisi  Giuseppe 

Venturello  prof.  dott.  Giovanni. 

NORME  PER  LE  ELEZIONI 

Le  votazioni  per  le  elezioni  alle  cariche  sociali  verranno  aperte  dopo  la 
relazione  del  Presidente  e  proseguiranno  nella  giornata  di  sabato  2  dicem¬ 
bre  1950  dalle  ore  10  alle  12,  e  dalle  16  alle  19. 

La  votazione  avverrà  con  «  schede  di  sezione  »  su  cui  verranno  stampate 
separatamente  le  liste  dei  candidati. 

Le  liste  dei  candidati  devono  essere  presentate  alla  segreteria  della  Se¬ 
zione  almeno  otto  giorni  prima  dell’Assemblea,  corredate  dalle  firme  dei 
candidati  e  di  non  menò  di  quaranta  soci  proponenti. 

Il  voto  si  esprimerà  apponendo  un  segno  nelle  caselle  accanto .  ai  nomi 
dei  candidati  scelti  in  numero  non  superiore  ai  posti  da  ricoprire. 

Nel  caso,  invece,  in  cui  sia  presentata  una  sola  lista,  gli  elettori  potranno 
votare  nomi  non  presentati  nella  lista. 

Votano  solo  i  Soci  in  regola  colla  quota  1950.  E’  necessario  presentare 
la  tessera  sociale. 


UN  hUOVO  RIFUGIO  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO 
- « - — — . 

IL  BIVACCO  BIOABNIRITB 

ne!  Parco  de!  Gran  Paradiso 


Fitti  velari  di  nebbia.  Le  montagne  con  | 
le  loro  vetrate  di  neve  fresca  e  con  i  loro 
putti  invisibili  che  schizzano  giù  dai  canali 
a  gambe  levate.  Un’impalpabile  piogge¬ 
rella.  E,  dominanti,  come  da  un  palcosce¬ 
nico  noto  completamente  buio,  vive,  pre¬ 
senti  eppur  invisibili,  il  Ciarforcn,  la  Becca 
di  Monciair  e  i  Denti  del  Broglio.  Lungo  il 
Vallone  del  Roc  echeggia  un  richiamo  in¬ 
solito  di  bimbe.  Accanto  al  sentiero,  fra  i 
roccioni  grigiastri  e  l’erta  ingiallita,  scop¬ 
piano  di  rosso  gli  ultimi  rododendri.  Fi¬ 
schiano  le  marmotte  allarmate  e  dietro  il 
salto  d’un  ripiano  o  sull’orlo  d’una  cresta, 
che  il  vento  a  strappi  incastona  nel  cielo, 
potrebbero  sbucare  anche  i  camosci,  anche 
gli  stambecchi  con  le  loro  famigliole  di  ca- 
moscetti  e  di  stambecchini  alle  calcagna. 
Siamo  nel  Parco  Nazionale  del  Gran  Pa¬ 
radiso  e  non  si  può  dimenticarlo.  Da  Cere¬ 
sole  Reale  su  al  Colle  di  Sia.  A  tratti  si 
occhieggia  sul  lago  sottostante  e  sulle  pinete 
che  s’incendiano  fra  i  fumi  della  nebbia. 
In  piano  all’Alpe  Loserai  e,  dopo  una  sa¬ 
ltella  a  ridosso  d'un  poggetto,  ecco  lo  sca¬ 
glino  lucente  del  bivacco.  Per  tre  ore  han 
trotterellato  le  gambette  delle  bimbe.  A I 
giungere  sin  quassù  siete  state  brave  ed  oggi, 
premio,  è  tutta  e  solo  per  voi  questa  mi¬ 
nuscola  casetta.  Potete  giocarvi  alle  bambole 
se  pur  ve  lo  concede  la  giusta  stanchezza. 
Potete  apparecchiarvi  il  tavolo  cicaleggiando 
e  far  colazione  così,  come  senza  tanti  com¬ 
plimenti  avete  fatto.  Potete  reclinare  un  po 
il  capo  da  una  parte  e  socchiudere  gli  oc¬ 
chioni  se  il  sonno  vi  coglie  a  sorpresa.  Ma 
se  porgete  un  istante  l’orecchio.  Udrete  il 
vento.  Sentite  il  vento  cosa  racconta  per  voi  ! 
E’  una  favola  che  inizia  comò  tutte  le  al¬ 
tre  con  un  :  «  c’era  una  volta...  ».  Sì,  c’era 
una  volta  una  piccola  Margherita,  sussurra 
pianamente.  Una  margherita  ha  la  sua  co¬ 
rolla  di  petali  candidi  delicati  e  rugia¬ 
dosi.  Il  suo  vestitino  di  foglioline  tenere 
che  ì’ inguauiano.  Ben,  le  margheritine,  già 
sapete  come  sono!  Ma  per  il  suo  papà  e  la 
sua  mamma,  —  come  avrebbe  potuto  essere 
diversamente!  — ,  essa  era  un  tesoro.  Si  ado¬ 
ravano  con  tutto  il  loro  cuore.  E  fu  felice 
la  loro  vita,  perchè  avevano  appreso  ad 
amare  la  Montagna.  Quella  Montagna  che 
avevano  salito  più  e  più  volte,  abbando- 


dano  ai  loro  bimbi  il  nome  del  fiorellino 
strappato.  Come  avesse  terminato  il  suo 
dire,  il  vento  è  caduto. 


Ma  la  nostra  non  è  più  epoca  di  favole. 
Solo  i  bimbi  che  han  puro  e  grande  il  cuore 
le  sanno  e  le  vogliono  intendere.  Così,  gli 
lini,  vogliono  dei  fatti  reali.  E  i  fatti 
ono,  una  volta  tanto,  in  assoluta  analo- 
con  Ja  Favola.  Poiché  i  coniugi  Rosa 
ed  Ettore  G'.raudo,  ben  noti  agli  alpinisti 
per  'le  loro  prime  traversate  e  salite  inver¬ 
nali,  specialmente  qui  sulle  Alpi  Graie,  do- 
ajla  Sezione  di  Torino  del  C.A.L,  il 
bivacco  fisso  Margherita  a  ricordo  della  loro 
perduta  figlioletta.  Esso  è  situato  a  2385  m. 
d’altezza  non  lungi  dalle  Alpi  del  Broglio. 
All' inaugurazione  effettuata  il  15  ottobre 
scorso,  presenti  i  donatori,  parla  con  accenti 
di  commozione  e  di  ringraziamento  il  vice- 
presidente  della  sezione  torinese  Ernesto  La- 
vini  che  ha  la  sua  bimba  tra  le  intervenute 
ed  esprime  parole  di  padre.  Per  il  C.A.A.L 
parla  con  immediatezza  ed  affettuosità  il 
prof.  Alfredo  Corti  che  è  un  po’,  oltreché 
padre,  con  l’esempio  e  con  l’incitamento, 
nume  tutelare  del  buon  alpinismo.  Sono  pre¬ 
senti  una  cinquantina  di  soci  e  dirigenti  del 
C.A.L  Rivarolo,  Ivrea  e  Torino  fra  cui 
notiamo  gli  amici  Datta,  Roggiapane,  Ta¬ 
lami  e  la  guida  Borio.  Sono  presenti  rap¬ 
presentanze  del  4°  Alpini  (magg.  O.  Ga¬ 
stone),  delle  sottosezioni  Canavesana,  Ada, 
Geat,  Arnoldi.  Sono  presenti  il  rev.  Don 
Lusso  che  celebra  la  S.  Messa,  il  signor 
Guglielmotti  donatore  del  terreno  sul  quale 
sorge  il  bivacco,  la  guida  di  Ceresole  G. 
Bianchetti. 


nando  il  loro  prato,  che  olezzava  solo  di 
concime,  e  che  divinamente  bella  ed  im¬ 
mensa  ed  altissima  era  stata  per  il  loro  ani 
mo  grande,  ch’essi  non  avrebbero  saputo  d:r< 
con  esattezza  se  la  sua  vetta  apparteneva  i 
questo  o  a  quell’aitro  mondo.  Il  vento  ha 
una  pausa  di  sgomento.  Ma,  continua  sus-  G~ildoBlanchetti  di  Ceresole;  il  si- 

surrando,  quella  vita  di  felicità  non  poteva!  Guglielmetti  a//e  grangie  del  Broglio, 
eternamente  durare.  Sul  praticello,  un  gior-  !  Qppme  Noasca;  infine,,  presso 

di  sventura,  una  mano  strappò  il  fiorei-  j  f/  ^diaéacda  del  Porco  Nazionale  a 
più  piccolo  e  solo  alierai  ai  genitori  j  ,  m&|trff  gaUe  M  hioacco  stess0. 


Le  chiavi  del  rifugio-bivacco  si  irovano 
presso  la  Sezione  C.A.I.  di  Torino;  la 


lino  più  piccolo  e  solo  alierai 
in  desolazione,  sovvenne  come  essi  nella 
gioia  delle  altezze,  avessero  imparato  qual- | 
cosa.  A  ritrovarsi  in  quelle  stesse  altezze, 
uniti  come  in  nessun  altro  luogo.  Fu  così  ! 
che  si  videro  i  genitori  risalire  la  Monta-  [ 
gna  per  ritrovare  la  loro  bimba.  E  tanto  se 
la  sentirono  ancor  vicino  al  cuore  e  tanto  ì 
si  convinsero  e  si  consolarono  d’averla  ritro¬ 
vata  ch’essi  le  costrussero  intitolandoglielo 
un  piccolo  nido,  quasi  avesse  dovuto:  per 
davvero  abitarlo.  Da  quel  giorno  le  mar¬ 
gherite  che,  stanche  della  bassura,  salgono 
alla  Montagna,  raccontano  la  cosa  e  ricor- 


A.  Biancardi. 


IL  CONVEGNO  DELLE  SEZIONI 
LIGURI  e  PIEMONTESI 

Per  iniziativa  della  Sezione  Ligure  del 
C.A.L,  avrà  luogo  a  Genova,  domenica 
3  dicembre  p.v.,  il  3°  Convegno  delle  Se¬ 
zioni  Liguri  e  Piemontesi 
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MONTI  E  VALLI 


GITE 


8-9-10  LUGLIO 


BERNINA 


trasforma  ed  estende  quasi  ad  ogni  passo, 
rivelando  le  verdi  bellezze  di  questa  magni¬ 
fica  zona. 

Alle  18,30  siamo  all’Alpe  Musella  (2066) 
di  dove,  dopo  una  fermata  di  mezz’ora,  ri¬ 
prendiamo  la  marèta  alleggeriti  però  degli 
<(  impedimenta  »  che  i  muli  porteranno  fino 
a  poco  oltre  la  Bocchetta  delle  Forbici. 

Traversata  la  'Bocchetta  alle  20,30  (Rif. 
Carate  Brianza,  m.  2662),  per  un  sentiero 
di  costa  sull’opposto  versante  e  dopo  una 
ulteriore  fermata  per  riprendere  i  sacchi  ed 
attendere  alcuni  ritardatari,  scendiamo  sulla 
Vedretta  di  Caspoggio  per  attraversarla  e  ri¬ 
salire  sull’altro  vessante  alla  Capanna  Ma¬ 
rinelli  (m.  2812),  il  grande  ed  accogliente 
rifugio  vanto  della  Sezione  di  Sondrio,  dove 
pernottiamo,  ottimamente  accolti  dalla  guida 
Cesare  Folatti. 

Domenica  9.  —  Alle  3,45  la  colonna  de¬ 
gli  alpinisti,  guidata  dal  prof.  Corti,  inizia 
l’ascesa  per  il  Colle  Marinelli  alla  Vedretta 
di  Scersen  superiore. 

Il  tempo  è  bellissimo  :  l’aurora  e  l’alba 
precedono  il  giorno  con  il  consueto  ma  sem¬ 
pre  entusiasmante  spettacolo  di  toni  luminosi 
gradualmente  crescenti  in  una  sinfonia  di  co¬ 
lori,  fino  al  fulgore  del  sole. 

Raggiunto  il  ghiacciaio  e  formate  le  cor¬ 
date,  procediamo  lentamente  soffermandoci 
di  tanto  in  tanto  per  ammirare  il'  superbo 
anfiteatro  di  montagne  che  si  ergono  intorno  : 
dal  Roseg  a.ll’Argient,  dal  Bernina  allo 
Zupò  fino  al  lontano  gruppo  del  Disgrazia. 
Per  la  maggior  parte  di  noi  si  tratta  di  zona 
visitata  per  la  prima  volta  ed  approfittiamo 
largamente  della  condiscendenza  del  Prof. 
Corti  - —  nostra  perfettissima  guida  onoraria 
ed  emerita  —  che  ad  ogni  pur  breve  fermata 
è  letteralmente  circondato  dai  componenti  le 
varie  cordate,  avidi  di  notizie  di  ogni  genere 
sulle  circostanti  montagne. 

Arrampicando  facilmente  per  le  roccie 
omonime,  perveniamo  infine  alla  Forcola  di 
Cresta  Guzza  m.  3590)  e  alla  capanna  Mar¬ 
co  e  Rosa  -  ore  9.1 

Sostiamo  una  buòna  mezz’ora,  dopo  di 
che,  sempre  '  con  passò  moderato,  riprenclia- 
mo  la  salita  della  spalla  nevosa  e,  per  la 
cresta  Sud  e  l’ anticima  italiana,  raggiungia¬ 
mo  la  vetta  culminante  (m.  4050). 

Alle  13  siamo  tutti  riuniti  intorno  alla  vet¬ 
ta  :  21  Soci,  di  cui  3  appartenenti  al  gentil, 
sesso  (S’g.ne  Ravelli  Sulliotti  e  Signora 
Quaglia). 

Mandiamo  un  saluto  alla  cordata...  Pre¬ 


sidenziale  (Andreis  e  Biancardi)  che  ha  sa¬ 
lito  l’Argient  e  lo  Zupò  e  ammiriamo  lunga¬ 
mente  il  magnifico  spettacolo  che  si  gode  da 
questo  eccelso  osservatorio,  sia  sul  versante 
svizzero  che  su  quello  italiano,  favoriti  da 
una  così  luminosa  giornata  da  non  potersi 
desiderare  più  bella. 

Più  tardi  le  cordate  iniziano  con  prudenza 
il  ritorno  per  l’aerea  cresta  dove  si  alternano 
neve  e  roccie,  poi  per  la  spalla  fino  alla  ca¬ 
panna  Marco  e  Rosa.  Ancora  un  lungo  alt; 
poi  la  discesa  delle  roccie  di  Cresta  ‘Guzza, 
facilitata  dal  lunghissimo  cavo,  e  infine,  per 
gli  interminabili  pendii  nevosi  della  vedretta 
di  Scersen,  alla  Marinelli  che  viene  raggiunta 
alla,  spicciolata  tra  le  1 9  circa  e  le  20. 

Lunedì  10.  —  Poco  dopo  le  7  ci  ritro¬ 
viamo  tutti  sul  grande  piazzale  della  Mari¬ 
nelli,  riuniti  intorno  ad  Alfredo  Corti,  la 
voce  commossa  si  leva  nel  solenne  silenzio 
della  montagna  per  ricordare  i  coniugi  Marco 
e  Rosa  Demarchi,  munifici  donatori  della 
bella  capanna  della  Forcola  di  Cresta  Guzza, 
e  commemorare  un  nostro  illustre  Consocio 
caduto  nel  1 933  sul  Bernina  :  Umberto  Ba- 
lestreri,  Valoroso  alpinista,  esploratore ,  e  di¬ 
rigente  del  CAI. 

Ernesto1  Lavini  —  a  nome  di  tutti  i  pre¬ 
senti  - —  esprime  ali’oratcre  il  vivo  ringra¬ 
ziamento  per  il  suo  apporto  determinante  per 
la  miglior  riuscita  della  gita  sociale  sulle 
«  sue  »  montagne  e  per  la  rievocazione  di 
Balestrieri  e  Demarchi  che  ha  coronato  de¬ 
gnamente  la  manifestazione  alpinistica,  as¬ 
surta  al  rango  di  pellegrinaggio  d’amore  e  di 
rimembranza. 

Con  la  celebrazione  della  Messa  «  per  i 
vivi  e  per  i  morti  »  si  conclude  la  mistica 
cerimonia,  dopo  di  che  il  grosso  della  comi¬ 
tiva  si  avvia  per  il  ritorno. 

Alle  12,30  con  una  tranquilla  discesa, 
movimentata  nell’ultima  parte  per  il  brilla¬ 
mento  di  grosse  mine  che  ci  costrinsero  ad 
accelerarla  in  modo  tale  da  farla  apparire 
ai  maligni  come  una  fuga,  festeggiamo  la 
ascensione  riuscita  con  un  pranzetto  alla  or¬ 
mai  nota  ed  apprezzata  trattoria  di  Tornadri. 

Scaduto  il  contratto  speciale  degli  orga¬ 
nizzatori  per  il  bel  tempo  «  assicurato»,  si 
scatena  un  discreto  temporale,  che  ci  co¬ 
stringe  a  compiere  con  rinnovata  Iena  il  tratto 
di  strada  che. ci  separa  da  Lanzada.  Auto- 
pulmann  e  treni  ci  riportano  a  Sondrio  ed  a 
Torino,  dove  giungiamo  alle  24  circa. 

er.  la. 


BARRE  DES  ÉCRINS 


77-72  FEBBRAIO 

PUNTA  FLASSIN 

La  prima  gita  sociale  in  programma,  scii¬ 
stica  alla  Punta  Flassin  (m.  2772),  non  ha 
potuto  avere  completo  svolgimento,  causa  il 
maltempo. 

I  tredici  partecipanti,  lasciata  Torino  il 
pomeriggio  di  sabato  1 1  febbraio,  giunge¬ 
vano  in  serata  ad  Etroubles,  parte  con  mezzi 
propri,  parte  con  il  famigerato  accelerato 
sino  ad  Aosta  e  quindi  ben  stivati  in  una 
vecchia  automobile,  che,  ad  onor  del  vero, 
assolse  egregiamente  il  suo  compito. 

Dopo  il  pernottamento  in  albergo,  nessu¬ 
na  defezione  alla  partenza  il  mattino  suc¬ 
cessivo,  malgrado  continuasse  insistente,  se 
pur  non  molto  fitta,  la  nevicata  incominciata 
nella  notte.  La  marcia  lungo  la  pittoresca 
Combe  Flassin,  purtroppo  velata  dalle  nubi, 
si  svolse  regolare  e  non  molto  veloce,  a 
causa  della  neve  fresca  e  pesante.  Dopo  ol¬ 
tre  tre  ore  si  faceva  tappa  per  la  colazione 
alle  Montagne  Flassin  superiori  (m.  2258). 

Ripresa  la  marcia,  dopo  breve  tratto  le 
condizioni  d’innevamento  della  zona  consi¬ 
gliavano  prudente  il  ritorno.  Interessante  la 
discesa,  anche  se  non  completa  e  con  neve 
troppo  fresca,  specie  nella  parte  più  alta  del 
percorso. 

Direttori  :  Debenedetti  e  Palozzi. 

Sulliotti 

25-26  FEBBRAIO 

Gita  sciistica  ai  Ciotto  Mieu 

Si  parte  alle  5,20  per  Limonetto  (metri 
1297)  con  autopullmann  predisposto  dalla 
Sezione.  Il  tempo  è  bellissimo  e  la-  neve 
ottima  e  discretamente  abbondante. 

La  comitiva,  composta  di  circa  25  alpi¬ 
nisti,  si  snoda  nella  solita  fila  indiana,  ca¬ 
peggiata  dal  direttore  di  "gita  Palozzi.  Sono 
le  8,30  e  si  sale,  toccando  il  Ciabot  di 
Pedù  (m.  1675),  fino  alle  11,  per  fare  poi 
.  una  breve  sosta. 

L’ultimo  tratto,  più  ripido,  si  compie  in 
mezz’ora,  e  finalmente  dalla  punta  del  Giotto 
Mieu  (m.  2372)  si  può  godere  l’estesissimo 
e  magnifico  panorama  invernale  delle  Ma¬ 
ri  :t  ime,  non  molto,  conosciute  ai  Torinesi,  e 
che  meritano  invece  la  maggior  nostra  at¬ 
tenzione. 

Per  pendii  assai  ripidi  e  percorrendo  non 
sempre  agevoli  mezze-coste,  ci  portiamo  sui 
Torneiti  e  poi,  risalendo  ancora,  ritorniamo 
sulla  Valle  Vermenagna  per  guadagnare 
Vernante,  in  prossimità  del  quale  ci  togliamo 
gli  sci  (m.  800).  Sono  circa  le  17,30.  Dopo 
una  bicchierata  in  paese  riprendiamo  i  nostri 
posti  sull’autopulmann  che  è  venuto  ad  at¬ 
tenderci,  e  rientriamo  a  Torino  per  le  20,30. 

Crocetta 

25  MARZO 

Gita  sciistica  al  M.  Matto 

II  25  marzo,  alle  17,  si  parte  dalla  sede 
del  Club  Alpino,  con  il  solito  autopulmann, 
per  S.  Anna  di  Valdieri  (m.  1011),  dove  si 
arriva  alle  20  circa.  Oltre  ai  gitanti  iscritti  vi 
sono  alcune  comitive  di  amici  giunti  con  mac¬ 
china  propria,  sì  che  il  direttore  Palozzi  solo 
con  molta  fatica  riesce  a  sistemare  tutti  negli 
alberghi.  Intanto  è  scoppiato  un  forte  tem¬ 
porale  che  ci  fa  temere  per  l’indomani,  ma 
che  si  riduce  ad  un  semplice  episodio  della 
serata. 

Alle  4,30  sveglia,  ed  alle  5  partenza. 
Per  circa  un’ora  si  cammina  speditamente 
sulla  comoda  mulattiera  che  risale  la  Valle 
della  Meris,  con  gli  sci  in  spalla.  Poi,  per 
due  ore,  si  sale  con  gli  sci  fino  alla  Reale 
Casa  del  Giot  (m.  1700).  In  testa  ci  sono 
gli  allievi  della  Scuola  Gervasutti  che  non 
danno  tregua.  Si  passa  presso  il  bivacco  se- 
midistrutto  ed  il  lago  sottano  della  Sale-,  e 
si  continua  ancora  a  salire.  Il  tempo  diventa 
nebbioso 'e  priva  i  17  arrivati  in  vetta  (me¬ 
tri  3088,  ore  13  per  gli  ultimi)  del  panora¬ 
ma  sull’Argentera. 

La  gita  è  riuscita  pienamente,  e  la  lunga 
discesa  —  mentre  il  tempo  migliora  netta¬ 
mente  - — •  ripaga  da  ogni  fatica.  Sosta  presso 
il  lago  verso  le  14,30,  e  rientro  a  S.  Anna, 
con  camminata  finale,  alle  18. 

Il  dislivello  superato  è  stato  notevole  (ol¬ 
tre  2000  metri)  e  ad  esso  va  aggiunto  il  no¬ 
tevole  spostamento  in  piano. 

Tutti  riprendono  assai  volentieri  il  proprio 
posto  sugli  automezzi  e,  verso  le  20,30,  si 
arriva  a  Torino. 

Per.  i  dettagli  tecnici  del  percorso,  vedasi 
relazione  stilla  Rivista  Mensile  1930,  pag. 
307,  della  prima  ascensione  in  sci,  effettuata 
da  Ellena,  Soria  e  Quaranta  il  19  gennaio 
1930.  Crooella 


Sabato  8.  —  Raggiunta  Sondrio  alle 
12,30  circa,  con  un  comodo  viaggio  in  fer¬ 
rovia,  non  abbiamo  modo  di  visitare,  sia 
pur  rapidamente,  la  bella  città  poiché,  ap¬ 
pena  fuori  della  Stazione...  staziona  una 
corriera  «  riservata  -  speciale  »  predisposta 
dagli  organizzatori  per  la  continuazione  del 
viaggio. 

«  Riservata  »  perchè  destinata  all’esclu¬ 
sivo  trasporto  della  nostra  comitiva  e  non 
solo  a  Lanzada,  dove  termina  il  servizio 
normale,  bensì  fino  a  Tornadri  per  una  stra¬ 
derà  carrettabile  poco  adatta  ai  grandi  au¬ 
tomezzi,  e  «  speciale  »  forse  per  la  sua  ine¬ 
quivocabile.  appartenenza  all’epoca  preisto¬ 
rica  dell’autotrasporto. 

Sbarcati  felicemente  a  Tornadri  dalla  sul- 
lodata  corriera,  •  dato  uno  sguardo  alle  mon¬ 
tagne  circostanti,  considerata  l’ora  canicola¬ 
re,  soppesati  malinconicamente  i  sacchi,  sen¬ 
tito  il...  caldo  meridiano,  ricercati  senza 
successo  i  muli  (riservati?)  che  troveremo  poi 
all’Alpe  Musella,  esaminato  con  occhio  com¬ 
petente  ed  appetente  l’aspetto  della  locale 
trattoria,  si  delibera  all’unanimità  di  comin¬ 
ciare...  con  una  sosta  dedicata  alla  diretta 
conoscenza  della  cucina  Vàltellinese,  che  si 
rivela  ottima  ed  anche  conveniente. 

Durartte  l’allegro  simposio  vengono  debi¬ 
tamente  commiserati  gli  altri  Colleghi  di  gi¬ 
ta  che,  giunti  in  macchina  qualche  ora  pri¬ 
ma,  immaginiamo  procedere  sotto  il  sole  im¬ 
placabile  verso  la  lontanissima  capanna  Ma¬ 
rinelli,  mentre  noi,  assolutamente  immuni  da 
ogni  velleità  di  raggiungerli  strada  facendo, 
celebriamo  i  fasti  cannibaleschi  propri  degli 
alpinisti  «  dia  cadrega  ». 

Tutto  ha  però  un  termine  e,  alle  16  circa, 
ripristinato  l’abito  mentale  del  vero  alpinista 
e  spogliatici  in  compenso  di  quasi  tutti  gli 
altri  non  metaforici  indumenti,  risvegliato 
d’urgenza  quello  spirito  ascetico  compie;  a - 
mente  addormentatosi  durante  il  pasto,  co¬ 
minciamo  rassegnati  la  lunghissima  salita  per 
la  méta  della  giornata.  La  prima  parte  della 
quale  si  svolge  con  repellente  ripidità  in 
mezzo  ad  un  terreno  sconvolto  dalle  mine 
dei  lavori  in  corso  per  la  costruzione  di  una 
strada  adducente  alle  sovrastanti  cave  di 
amianto  e  ad  altre  diavolerie  elettrito-pro- 
gressiste. 

Ma,  ai  Piani  di  Franscia  (m.  1500),  l’am¬ 
biente  si  rivela  assai  bello  e  suggestivo,  tanto 
da  premiare  questa  prima  patte  della  nostra 
volontaria  fatica. 

L’aria  è  più  fina  e  l’occhio  gode  tutte  le 
sfumature  di  uno  stupendo  scenario  che  si 

29-30  LUGLIO 


A  causa  di  difficoltà  burocratiche  questa 
seconda  visita  all  e  Alpi  del  Del  finato  si  è 
potuta  soltanto  compiere  da  parte  dei  Soci 
muniti  di  passaporto  individuale  :  ciò  ha  ri¬ 
dotto  il  numero  dei  partecipanti.  Tuttavia  la 
vetta  è  stata  raggiunta  da  ben  27  alpinisti 
— -  divisi  in  nove  cordate  —  che  se  non 
sono  i  44  dell’anno  scorso  al  Pelvoux,  rap¬ 
presentano  tuttavia  una  notevole  manifesta¬ 
zione  all’estero  della  nostra  Sezione, 

Sabato  29.  —  Col  rammarico,  di  non  ave¬ 
re  insieme  con  noi  due  dei  Direttori  di  gita 
ed  alcuni  amici,  perchè  privi  di  passaporto, 
partiamo  dalla  Sede  alle  6,45  e  » —  con  un 
comodo  viaggio,  intercalato  da  brevi  fermate 
a  Cesana,  Claviere,  Briangon  e  Vallouise 
(visita  alla  caratteristica  chiesa  settecentesca) 
giungiamo  ad  Ailefroide  per  il  pranzo  (ore 
12,30).  Ne  ripartiamo  alle  14,15  intenzio¬ 
nati  di  usufruire  àncora  del  comodo  «  Le¬ 
vriero  Rosso  »  per  raggiungere  il  Rif.  Cé- 
zanne  (m.  1874)  al  Pré  de  Madame  Carle, 
e  ciò  nonostante  le  cattive  condizioni  della 
strada  stretta  e  malandata.  Tutti  i  gitanti  si 
prestano  volentieri  per  aiutare  il  pesante  au¬ 
topulmann  in  alcuni  passaggi...  di  3®  grado, 
trasportando  pietre  per  riempire  cunette  ed 
allargare  curve,  cosicché,  con  un  certo  stu¬ 
pore  dei  francesi  presenti,  arriviamo  al  Prè 
a  bordo  del  poderoso  automezzo. 

Si  prosegue  immediatamente,  a  piedi  però, 
traversando  il  torrente  Glacier  Noir  per  risa¬ 
lire  fino  alla  parte  inferiore  del  Glacier 
Blanc,  attraversarlo  e  risalire  al  nuovo  gran¬ 
de  rifugio  «  du  Glacier  Blanc  »  (m.  2540) 
-  ore  18,20. 

Constatiamo  con  piacere  che  questo  mo¬ 
derno  e  assai  frequentato  rifugio  conserva 
le  caratteristiche  di  vera  e  propria  capanna 
per  alpinisti,  nella  sua  semplice  e  pur  acco¬ 
gliente  ospitalità.  A  fare  gli  onori  di  casa 
abbiamo  il  piacere  di  trovare  Monsieur  Geor¬ 
ges  —  Presidente  della  Sezione  di  Briangon 
del  CAF  —  che  dopo  aver  signorilmente 
offerto  un  liquore  a  tutti,  rivolge  calorose 


espressioni  di  saluto  alle  quali  rispondono 
ringraziando  Andreis  e  Lavini. 

Domenica  30.  —  Alle  ore  3  * —  in  una 
splendida  notte  serena  —  lasciamo  il  rifugio 
incolonnati  sul  sentiero  che  fiancheggia,  ora 
in  alto  ora  allo  stesso  livello,  il  ghiacciaio 
inferiore.  La  luna  fulgidissima  illumina  fan¬ 
tasticamente  gli  immacolati  ghiacciai  e  le 
nere  quinte  rocciose  del  Pelvoux,  il  cui  ver¬ 
sante  delle  Violettes  appare  ancora  più  ar¬ 
cano  di  quanto  non  l’abbiamo  effettivamente 
trovato  lo  scorso  anno. 

Dopo  un  po’  di  cammino  si  offre  tutta  in¬ 
tera  la  magica,  irreale  visione  notturna  della 
Barre  des  Écrins,  che  si  erge  altissima,  do¬ 
minatrice,  col  suo  splendido,  quasi  fluore¬ 
scente,  manto  di  ghiaccio  e  di  neve. 

La  fatica  della  lunga  marcia  di  avvicina¬ 
mento  all’attacco  vero  e  proprio  è  notevol¬ 
mente  alleggerita  da  questo  spettacolo  in 
continua  evoluzione  :  la  magnifica  montagna, 
gigantesco  scenario  .fisso  sul  quale  agiscono 
magicamente  le  luci  proiettate  dai  grandi  ri¬ 
flettori  della  natura  :  dapprima  la  luna,  che 
gradualmente  impallidisce,  per  lasciar  posto 
alle  luci  sempre  piu  vive  del  sole  che  nasce 
in  un  crescendo  trionfale. 

Superato  e  lasciato  sulla  destra  lo  sperone 
roccioso  sul  quale  sorge  il  rifugio  Garon 
(m.  3170),  allorquando  il  pendio  ghiacciato 
si  fa  più  erto,  si  formano  le  predispóste  cor¬ 
date  che,  dopo  un  ‘breve  riposo,  riprendono 
la  salita  sulla  faccia  Nord.  La  monotonia 
della  lunga  e  faticosa  ascesa  è  interrotta  da 
un  paio  di  grandi  crepacci  che  bisogna  attra¬ 
versare  con  attenzione  e  costituiscono  due  in¬ 
teressanti  passaggi  in  ghiaccio;  poi,  con  una 
traversata  verso  destra,  si  perviene  sotto  al 
Dome  de  Neige  dove  la  crepaccia  terminale 
è  parzialmente  intasata  e  coperta  da  un 

Ancora  una  sosta,  durante  la  quale  le 
cordate  si  ricongiungono  e  l’ottimo  Rey- 
mond  —  sempre  in  gran  forma  j —  sale  una 
diecina  di  metri  per  l’erto  pendio  ghiacciato 


sotto  il  colletto,  poi  riattraversa  a  sinistra  fino 
a  raggiungere  le  roccie  sottostanti  la  cresta 
Ovest.  Per  accelerare  il  passaggio  della  ca¬ 
rovana,  oltre  che  per  ragioni  di  sicurezza, 
assicura  ad  un  chiodo  un  cordino  doppio  che 
fa  poi  passare  a  destra  intorno  ad  un  robu¬ 
sto  fungo  di  ghiaccio  appositamente  predi¬ 
sposto  e  scendere  infine  sul  ponte  presso  il 
quale  sostiamo  in  attesa.  Superato  con  tale 
aiuto  anche  questo  laborioso  passaggio,  rag¬ 
giungiamo  con  breve  scalata  la  cresta  Ovest 
per  il  filo  della  quale,  scavalcato  il  Pie 


Lory  (4086)  perveniamo  in  vetta  (4102)  tra 
le  10  e  le  10,30. 

Panorama  grandioso,  a  perdita  d’occhio  : 
dal  Rocciamelone  aj  M.  Bianco,  dal  Pel¬ 
voux  al  M.  Rosa,  alla  Meije,  ai  Bans,  al- 
l’Ailefroide,  tempo  e,  visibilità  perfetti  ;  que¬ 
sti,  oltre  alla  soddisfazione  per  la  bella 
ascensione  compiuta,  sono  i  motivi  della 
gioia  più  schietta  che  brilla  su  tutti  i  volti. 

Sono  particolarmente  complimentate  le 
quattro  Colleghe  che  sono  salite  magnifica¬ 
mente  :  Sig.re  Andreis,  Crovella,  Créder  e 
Sig.na  Marengo. 

Poi  giù  per  la  lunga  discesa  che  si  con¬ 
clude,  dopo  le  19  al  Pré  de  Madame  Carle, 
e  il  ritorno  in  Italia. 

E’  l’una  circa  dopo  mezzanotte  quando 
rientriamo  a  Torino. 

T». 

Con  questa  e  con  le  altre  gite  sociali  di 
cui  si  pubblica  la  cronaca,  la  Sezione  di 
Torino  —  per  merito  di  Soci  fedeli,  di  ap¬ 
passionati  e  competenti  Direttori  di  gita,  pri¬ 
mo  fra  questi  il  Presidente  dott.  Emanuele 
Andreis  —  anche  quest’anno  si  è  fatta  onore 
ed  ha  avuto  un  elogio  particolare  da  parte 
della  Sede  Centrale  oltre  che  del  Presidente 
Onorario  Conte  Cibrario. 

Con  l’augurio  di  altre  vittorie  alpinistiche 
chiudiamo  con  un  arrivederci  al  prossimo- 


Un  grave  lutto  del  conte  Cibrario 

Il  nostro  emerito  Presidente  Onorario. 
Conte  avv.  Luigi  C:brario,  è  stato  colpito 
dal  grave  lutto  della  morte  del  Figlio  Ip 
POLITO,  mancato  recentemente  a  Buenos 
Aires. 

Alle  condoglianze  ufficiali  già  espresse 
dal  Presidente  dott.  Andreis,  il  nostro  gior¬ 
nale  unisce,  a  nome  di  tutti  i  soci  della 
Sezione,  l’espressione  del  suo  più  profondo 
ed  affettuoso  cordoglio. 


Per  mancanza  di  spazio  ri¬ 
mandiamo  la  pubblicazione 
del  programma  gite  1951. 
L’elenco  completo  è  affisso 
in  Sede. 


Convegno  Guide  e  Portatosi 
a  Roma 

Sotto  gli  auspici  e  con  l'organizzazione  deìU- 
Sezione  di  Roma  ha  avuto  luogo  il  21  22  e  23 
ottobre  un  convegno  delle  Guide  e  Portatori  de. 
CAI  in  occasione  dell'Anno  Santo.  E’  super¬ 
fluo  dire  che  gli.  amici  della  Sezione  Romana 
si  sono  prodigati  per  la  riuscita  della  manife¬ 
stazione  e  sopratutto  per  far  sentire  agli  inter¬ 
venuti  che  si  trovavano  non  fra  estranei,  ma 
fra  vecchi  amici;  e  si  può  dire  che  vi  sono 
perfettamente  riusciti.  Nella  mattinata  di  sa¬ 
bato  i  partecipanti  sono  stali  ricevuti  in  sede; 
al  pomerigio  un  torpedone  ha  fatto  compiere 
la  prescritta  visita  alle  Basiliche,  sotto  la 
guida  di  sacerdoti  che  sono  anche  guide  alpi¬ 
ne  ;  dopo  di  che  alle  17,30  è  avvenuta  la  visita 
al  Santo  Padre,  in  S.  Pietro.  Alla  sera  da 
«  Pancrazio  »  in  un  pranzo  che  radunò  guide 
e  Consiglieri  centrali  in  buon  numero  i  roma¬ 
ni  vollero  come  invitati  le  guide  ed  i  loro  fa¬ 
miliari.  L’indomani  fu  speso  in  un  giro  turi¬ 
stico  in  torpedone  per  Roma  e  nella  gita  ai 
Castelli  Romani.  La  perfetta  organizzazione 
avrebbe  meritato  un  maggior  concorso  da  parte 
delle  guide.  Del  Comitato  Piemontese  erano, 
presenti  il  Presidente  lng.  Bertoglio,  il  Dele¬ 
gato  per  la  Toscana  Dott.  Penzo  numerose 
guide  toscane  ed  alcuni  rappresentanti  del 
Piemonte. 
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COURMAYEUR:  100  anni  di  vita 
deila  Società  Guide  del  M.  Bianco 


Alpinisme  et 

«li  PIERRE  AliLAIX 

Pierre  Allain?  Conosciutissimo  anche  qui 
in  Italia.  Agli  appassionati  come  noi  delle 
Alpi  Marittime,  per  una  sua  via  sulla  pare¬ 
te  Sud  del  Corno  Stella.  Via  dotata  di  un 
autentico  passaggio  ai  limiti  delle  umane 
possibilità.  Via  che  nel  suo  carattere  spor¬ 
tivo,  a  lato  com’è  della  via  normale,  già 
inquadra  l’uomo  nella  sua  az:one.  Agli 
appassionati  del  grande  alpinismo  per  tre 
memorabili  imprese  ch’egli  realizza  primo 
fra  tutti  :  cresta  Sud  dell’Aiguille  du  Fou, 
direttissima  parete  Sud  della  Meije,  parete 
Nord  del  Piccolo  Dru.  Tutte  realizzazioni 
che  risalgono  agli  anni  1933,  '34,  ’35. 
Dunque,  di  anni  in  cui  la  conquista  della 
Montagna,  risente  innegabilmente  d’un  cli¬ 
ma  di  competizione,  a  volte  internazionale. 
Se  a  ciò  si  vorrà  aggiungere,  la  partecipa¬ 
zione  a  ■  una  spedizione  nel  1 936  al  Kara- 
koram,  con  obbiettivo  l’Hidden  Peak,  spe¬ 
dizione  interamente  francese  e  capeggiata 
da  Henry  de  Ségogne,  che  attinse  i  6800  m. 
indietreggiando  solo  di  fronte  all’anticipato 
sopraggiungere  dei  monsoni,  e  d’altra  parte, 
la  terza  ripetizione  nel  1946,  della  via  Cas- 
sin-Esposito-Tizzoni  sulla  Nord  delle  Gran- 
des  .Jorasses,  ci  si  spiegherà  come  non  sia 
affatto  esagerato  quel  «  conosciutissimo  »  sfo¬ 
derato  di  primo  acchito.  Come  relazionatore 
invece,  la  faccenda  è  un’altra.  Crediamo 
siano  proprio  p>ochi  gli  italiani  che  abbiano 
letto  quelle  sue  relazioni,  in  verità  sempre 
concise,  che  •  la  rivista  «  Alpinisme  »  dal 
tempo  dei  tempi  ha  pubblicato.  Perciò  que¬ 
sto  libro  «  Alpinisme  et  compétition  »,  a 
sp>ecchio  del  l’autore  stesso,  giungerà  p>er  lo¬ 
ro  assoluta  novità  e  certo  li  incuriosirà  pa¬ 
recchio.  Se  poi  farà  emettere  gemiti  ai  cul¬ 
tori  dell’alpinismo  contemplativo  e  romanti¬ 
co,  al  cui  detrimento  si  va  sempre  più  af¬ 
fermando  la  moderna  tendenza  dell'alpini¬ 
smo  spartivo,  col  suo  trionfante  spirito  di 
realizzazione  e  di  competizione.  Se  come 
già  del  resto  ammette  p>ersino  la  fascetta 
pubblicitaria,  il  libro  costituisce  una  presa  di 
posizione  che  non  incontrerà  sempre  il  con¬ 
senso  del  lettore.  Pur  con  ciò  si  farà  leg¬ 
gere.  Si  farà  leggere  com’è  successo  a  noi, 
a  volte  un  po’  contrariati,  d’un  fiato.  Sì, 
tutto  d’un  fiato,  perchè,  ;  non  ci  sono  diva¬ 
gazioni  o  sentimentalismi,  ma  idee  talmente 
precise  ed  assolute,  da  esporre  pérsin  troppi 
fianchi  alle  botte 'di  risposta  e  d’altro  canto, 
azioni  così  avvincenti,  da  non  esser  Certa¬ 
mente  avvicinabili,  diciamolo  pure,  senza 
quel  rispetto  dovuto.  Certo,  farà  restare  un 
po’  soprappensiero  la  figura  d’un  tal  genere 
di  spartivo,  con  la  sua  mentalità,  almeno, 
quella  che  mette  in  bella  evidenza  e  in 
aperta  polemica  nel  suo  libro,  proprio  in 
connubio  con  quelle  sue  realizzazioni  !  Ma 
cosa  ci  dice  dunque  di  bello  Allain  in  que¬ 
sto  libro,  edito  da  Arthaud  e  adorno  di 
magiche  fotografie,  in  gran  parte  di  Leifein- 
ger,  quel  compagno  col  quale  egli  ha  for¬ 
mato  una  cordata  che  ha  goduto  momenti  di 
celebrità?  Ci  dice  nella  definitiva  sostanza 
che,  elementi  con  le  necessarie  qualità,  sor¬ 
vegliati  da  una  severa  norma  di  vita  e  da 
un  allenamento  razionale,  serviti  dall’appor¬ 
to  d’un  materiale  moderno  concepito  a  base 
d’esp>erienza  ed  usato  con  metodo,  raffor¬ 
zati  da  una  volontà  ferma  e  riflessiva,  devo¬ 
no  venire  in  montagna  a  capo  di  qualsiasi 
difficoltà.  E  questa  sostanza,  -ci  viene  dalla 
descrizione  vigilata  e  contenuta  di  quelle 
stesse  menzionate  grandi  imprese  che  gli 
hanno  dato  fama.  Sin  qui  il  bello.  Il  brutto 
invece,  ce  lo  ammannisce  subito  sin  dalle 
prime  pag’ne.  L’alpinismo,  è  forse  un’azio¬ 
ne  puramente  vissuta  nella  gioia  della  na¬ 
tura,  sotto  l’attrazione  del  prodigioso,  il 
fascino  della  solitudine,  il  richiamo  delle 
altezze,  il  desiderio  del  difficile  è  del  nuo¬ 
vo,  p>er  un  bisogno  di  superamento  che 
erompendo  dall'anima  impegna  il  musco¬ 
lo,  ecc.?  No,  pierchè  mai!?  E’  solo  prepo¬ 
tente  desiderio  di  affermazione,  è  solo  bra¬ 
ma  di  uguagliare  i  propri  simili,  o  chissà, 
far  meglio,  osare  e  realizzare  ciò  che  gli 
altri  non  hanno  nemmeno  ancora  sperato,  è 
solo  necessità  di  trionfare  magari  su  di  un 
semplice  orario.  E’  solo  sp>ort,  essenzial¬ 
mente  uno  sp>ort,  coi  suoi  raggruppamenti 
accademici  e  sovrana  la  competizione  e  la 
conseguente  notorietà,  con  fa  classificazione 


Compétition 

delle  difficoltà  vinte  e  la  riflessa  quotazione 
degli  sportivi.  Solo  rivalità  fra  alpinisti,  ri¬ 
valità  fra  clubs,  rivalità  fra  scuole,  rivalità 
fra  raggruppamenti  regionali  o  nazionali,  ri¬ 
valità  —  nemmeno  emulazione  —  dapper¬ 
tutto/anche  all’Himalaya...  Negli  anziani, 
la  molla  che  li  spinge  alla  montagna,  è  solo 
l’ambizione  di  conservare  .la  loro  classe. 
Nei  giovani,  solo  la  ricerca  di  sorpassarsi, 
di  far  cioè  sempre  meglio. . . 

Può  darsi  però  —  e  ci  auguriamo  dav¬ 
vero  sia  così  —  che  questa  mentalità,  non 
sia  stata  propriamente  quella  ,  che  ha  spinto 
con  tanta  fede  fermezza  e  volontà,  Allain, 
sin  dall’inizio.  Nel  subcosciente,  egli  deve 
aver  avuto  ben  altre  ragioni  e  ben  altre  ne¬ 
cessità  da  soddisfare  p>er  avvicinarsi  alla 
conquista  della  montagna.  Altrimenti,  se  ne 
sarebbe  staccato  assai  presto.  Questa  nuova 
mentalità  spartiva,  per  reazione,  può  forse 
aver  soffocato  ma  non  spento  quell’ajtra, 
pur  latente  e  soprattutto  pur  sostanziale  ed 
essenziale,  via  via  coi  successi,  col  primeg¬ 
giare,  cól  ritenere  certo  —  ed  egli  stesso  lo 
afferma  —  che  laddove  non  fosse  passato 
lui,  nessun  altro  sarebbe  passato.  Mentalità 
che  deve  essersi  maggiormente  rafforzata  in 
quell’eccezionàle  palestra  di  Fontainebleau 
a  disposizione  dei  parigini,  palestra  che  co¬ 
me  tutte  le  altre,  accentua  i  caratteri  e  spor¬ 
tivi  e  di  competizione  e  di  rivalità,  col  met¬ 
tere  a  più  diretto  ed  immediato  contatto 
scuole,  uomini,  tendenze.  Sintetizzando  dun¬ 
que  :  solamente  records,  pubblicità,  affer¬ 
mazioni,  rivalità? 

A  parte  l’aberrazione  della  ricercata  pol¬ 
verizzazione  degli  orari,  a  parte  il  depreca¬ 
bile  agonismo  umano  con  le  sue  pidocchiose 
rivalità,  a  parte  ancora  la  bassa  e  meschina 
rincorsa  alla  pubblicità.  Non  fosse  a  sal¬ 
vare  l’alpinismo  sportivo  nobilitandolo,  quel¬ 
lo  strenuo  idealistico  —  e  porci ò  in  sostanza 
sempre  ancor  romantico  - —  tendere  dell’atle¬ 
ta  che  vuol  portare  i  muscoli  dell’uomo,  a 
vincere  ed  affermarsi  anche  sulle  più  ostinate 
e  più  pazzesche  barriere  della  terra.  Davve¬ 
ro  ci  sembrerebbe  che  l’alpinismo  —  che 
si  pretende  a  volte  addirittura  un’arte  — , 
dovrebbe  contenere  e  dare  qualcosa-  di  più, 
qualcosa  di  meglio.  Sperando  di  non  entrare 
in  nessuna  polemica,  arriveremmo  persino  ad 
affermare  che  si  è  ridotti  oggidì  solo  più  a 
due  forme  di  alpinismo.  Quello  fatto  «  p>er 
gli  altri  »,  che  è  quello  solo  sportivo,  quello 
incurante  d’ogni  bellezza,  sordo  d’ogni  ri¬ 
chiamo,  ottuso  ad  ogni  elevazione,  che  at¬ 
tende  il  pubblico  comprensivo. ..,  e  quello 
fatto  «  per  sè  stessi  »,  che  è  l’altro.  Ad 
ognuno,  di  scegliere  quello  più  confacen¬ 
te  alle  proprie  aspirazioni,  alle  proprie  esi¬ 
genze.  Scegliendo  il  pr’mo  però,  gli  spor¬ 
tivissimi  facciano  almeno  loro  il  bel  motto 
di  Allain,  realizzandolo  come  lui  l’ha  rea¬ 
lizzato  :  «  dell’audacia  nella  concezione,  del¬ 
la  prudenza  nella  realizzazione  ».  Perchè, 
se  sarà  sempre  brutto  sacrificare  là  vita  co¬ 
me  sposso  succede,  facendo  in  fondo  un 
torto  alla  Montagna  apportatrice  d’ogni  for¬ 
ma  di  vera  vita,  sarà  brutto  e  detestabile, 
perchè  inutile  e  meschino,  averla  buttata 
solo  por  gli  applausi  dei  terzi.  I  quali  co¬ 
me  al  solito,  sì  sì,  son  pronti  e  caldi  di 
mani,  quanto  strafottenti  o  menefreghisti  di 

ammo-  Armando  Biancardi 


PRANZO  SOCIALE 

Con  la  partecipazione  di  oltre  sessanta 
persone,  tra  cui  molte  delle  figure  più 
note  dell’alpinismo  torinese,  ha  avuto  luogo 
domenica  29  ottobre,  nel  salone  della  Pa¬ 
lestra  del  C.A.I.  al  Monte  dei  Cappuccini, 
il  tradizionale  pranzo  sociale  della  nostra 
Sezione.  In  questa  occasione  gli  intervenu¬ 
ti  hanno  voluto  festeggiare,  in  un’atmosfera 
di  schietta  semplicità,  Piero  Ghiglione  e 
Pippo  Giraudo,  che  da  poche  settimane 
sono  rientrati  in  Italia  dall’America  del 
Sud,  reduci  dalla  loro  spedizione  ne} le  An¬ 
de  Peruviane.  Solo  il  comm.  Giraudo  ha 
potuto  partecipare  al  pranzo;  l.’ing.  Ghi¬ 
glione,  con  una  lettera  indirizzata  al  Presi¬ 
dente  della  nostra  Sezione,  si  è  scusato  di 
non  poter  intervenire.  Al  breve  saluto  rivol¬ 
togli  al  termine  del  pranzo  dal  Presidente 
dott.  Andréis,  il  comm.  Giraudo  ha  rispjosto 


Ci  voltiamo  mentre  scivoliamo  veloci  per 
le  curve  della  strada  di  Aosta...  in  mezzo 
alla  catena  superba  si  e  acceso,  ancora  più 
ingigantito  dal  nero  della  sera,  un  lumicino, 
un  puntino  che  ci  dice  tanto  perchè  è  la 
grande  luce  delle  nostre  più  belle  monta¬ 
gne,  il  lumicino  del  Rif.  Torino. 

E’  come  un  grande  luccichio  nel  nostro 
cuore  quello  che  ci  fa  amare  e  lavorare  p>er 
queste  montagne...  la’ Dora  pazzerellona  spu¬ 
meggiando  rip>ete  allegra  e  gaia  con  i  pini 
che  si  dondolano  sereni  l’eco  di  un  canto... 
!(  Tornate  —  ci  dicono  le  montagne  — -  non 
scendete  più  nell’afa  della  pianura,  nella 
polvere,  siamo  noi  la  vostra  vita,  il  vostro 
amore...  ». 

Ci  scuotiamo,  mi  scuoto  —  perbacco  :  qui 
si  diventa  scioccamente  romantici...  ma  sì, 
sono  poi  sempre  le  stesse  queste  montagne... 
e  questa  è  una  buca  della  strada  !...  sì,  sem¬ 
pre  le  stesse  quelle  di  mille,  di  cento  anni 
fa  :  ecco,  sì,  oggi  è  stata  proprio  la  festa 
dei  cent’anni  e  tutti  noi  che  eravamo  in 
questo  mondo  di  ricordi  ottocenteschi  ab¬ 
biamo  goduto  una  giornata  diversa,  strana, 
irreale. 

A  Courmayeur  tre  generazioni  di  guide  si 
sono  incontrate  nel  centenario  della  loro  So¬ 
cietà  :  guide  di  ogni  vallata,  dal  di  qua  e 
dal  di  là  delle  Alpi  vennero  in  festa  gran¬ 
de,  e  le  montagne  non  erano  le  arcigne, 
dure,  corrugate  esaminatrici  di  tante  scalate, 
ma  tante  gentili  ospiti  sorridenti  con  i  loro 
vestiti  più  belli  che  a' gara  facevano  ad  in¬ 
grandire  la  festa  e  la  gioia. 

Festa  loro,  di  montagne  e  dei  loro  figli, 
noi  non  c’entravamo,  noi  ci  facevamo  pic¬ 
coli  per  vedere  tutto  e)  !  tanto  c’era  da  vedere 
e  da  imparare  e  da  ricordare,  senza  distur¬ 
barli. 

Una  volta  tanto  noti  c’era  quella  marea 
di  «  gagà  »,  di  «  cannibali  »  e  di  giovani 
di  sesso  misto  e  di  etichetta  «  snob  »  che 
riescono  ogni  anno  di  più  a  sommergere, 
flaccida  marea  di  stanche  pose,  di  vuoti  at¬ 
teggiamenti  e  di  idioti  cinismi,  la  purezza 
della  nostra  Alpe  :  i  molti  che  erano  venuti 
a  vedere,  a  godere,  erano  di  noi,  gente  che 
sapeva,  capiva,  conosceva  e  che  ritrovava 
cose  e  persone  amiche. 

Festa  grande...  fesffi  di  sole,  di  aria,  di 
luce,  e' di  costumi,  che  avevano  accompagnato 
i  loro  «  uomini  »  prosperose  ragazze  in  sgar¬ 
gianti  costumi  dei  vari  luoghi  e  che  à  gara 
con  quelli  di  Courmayeur  intrecciarono  danze 
in  una  cornice  di  variopinti  suonatori  di  pif¬ 
feri,  di  fisarmoniche  e  di  clarinetti. 

Festa  di  canti,  chè  il  coro  delle  guide  ci 
fpce  risentire  i  vecchi,  nostalgici  canti,  che  si 
andavano  s perdendo  nei  loro  accordi  melo¬ 
dici  fra  l’eco  delle  vallate  che  quasi  rispon¬ 
devano  prendendo  parte  alla  gioia;  festa  di 
religiose  usanze;  festa 'di  discorsi  ufficiali;  fe¬ 
sta  di  banchetto  dai  cibi  prelibati,  dai  brin¬ 
dasi  inneggianti  alle  vecchie  e  alle  giovani 
glorie  che  del  nome  di  guida  seppero  in 
Italia  e.  all’Estero  sempre  tenere  alto  il  pre¬ 
stigio. 

Ma  la  cosa  più  commovente,  più  straor¬ 
dinaria  era  quella  di  vedere  tutti  questi  gi¬ 
ganti  mitici,  non  più  solo  nomi  famosi  di 
leggende  lette,  ma  in  persona  con  i  loro  volti 


promettendo  ai  soci  della  nostra  Sezione  una 
conferenza  corredata  dà  proiezioni,  per  illu¬ 
strare  la  recente  spedizione  alle  Ande  e 
quella  dello  scorso  anno  al  Ruwenzori. 

11  pranzo  è  stato  preceduto,  alle  ore  10, 
da  una  riunione  dei  presidenti  delle  sotto- 
sezioni  e  dei  gruppi,  convocati  da!  Presi¬ 
dente  sezionale  per  uno  scambio  di  vedute 
e  p>er  la  discussione  di  alcuni  problemi,  in 
vista  della  prossima  assemblea  dei  soci  della 
Sezione.  Alla  riunione,  presieduta  dal  dott. 
Andreis,  erano  pure  presenti  i  Vice-Presi¬ 
denti  Lavini  e  De  Rege;  erano  rappresen¬ 
tate  le  sottosezioni  di  Chferi,  di  Forno  Cana-= 
vese,  la  S.  U.  C,  A.I.,  la  U.  S.  S.  I.,  la 
S.A.R.I.,  la  G.E.A.T.,  TALEA.,  la 
A.D.A.  Si  è  discusso  soprattutto  sul  pro¬ 
blema  dell’aumento  deile  quote  e  sulla  loro 
differenziazione  secondo  le  categorie  di  soci. 
Allo  scopo  di  stringere  maggiormente  i  le¬ 
gami  tra  la  Sezione  e  le  Sottosezioni  si  è 


abbronzati  e  rugosi,  con  i  loro  occhi  dai  co¬ 
lori  dei  ghiacciai,  con  i  loro  cappelli  ornati 
di  piume  di  galli  cedroni,  le  giacche  di  fu¬ 
stagno,  il  loro  simbolico  distintivo,  lucidato 
la  sera  prima  per  l’occasione,  con  la  loro  sem¬ 
plicità,  con  la  loro  passione,  con  il  loro  giusto 
orgoglio. 

Uomini  di  ventinove  centri  alpini,  .uomini 
di  cui  tutto  il  mondo  ha  parlato,  ma  umili 
come  boscaioli  o  pastori,  ecco  li  vedi  lì  uno 
accanto  all’altro,  tranquilli,  sereni  e  chiac¬ 
chierano  e  ricordano  e  sentono  le  ultime  im¬ 
prese  dei  dolomitisti,  e  gustano  già  la  salita 
promessa  per  la  prossima  estate,  mentre  ogni 
tanto  sollevano  gli  occhi  al  Bianco,  al  Dente, 
alle  Jorasses. 

I  più  grandi  nomi,  quelli  che  puoi  tro¬ 
vare  sull  enciclopedia  dell’alpinismo,  sono  qui 
presenti,  quante  figure  note,  quanti  volti  fin 
ora  sconosciuti  ma  già  pur  sempre  invidiati. 

E  c’è  Joseph  Brocherel,  Raimond  Lam¬ 
bert,  e  Vinatzer,  e  Detassis  e  con  lui  La- 
cedelli  e  Ghedina,  e  ci  sono  i  francesi  con 
Paul  Bellin,  Camille  Tournier,  Lionel  Ter- 
ray,  sì,  proprio  lui,  colui  che  ritorna  dagli 
ottomila  dell’Himalaya  e  che  può  vantare  la 
Nord  delle  Jorasses  e  la  Nord  dell’Eiger, 
e  ci  sono  le  guide  del  Cervino,  Luigi  Carrel 
che  il  Cervino  ha  salito  da  ogni  via,  e  Pes¬ 
sion  ed  Osquet  e  Maquignaz,  e  tanti  e  tanfi 
altri  con  i  quali  vorremmo  soffermarci,  chie¬ 
dere,  intervistare,  ma  che  non  possiamo  per¬ 
chè  hanno  da  pensare  a  loro,  alla  loro  festa, 
ai  loro  balli,  alle  loro  sedute. 

Così  ci  pare  di  essere  degli  intrusi,  e  al¬ 
lora  ci  accontentiamo  di  girare  in  mezzo  a 
loro  di  sentire  due  parole  là,  magari  il  rac¬ 
conto  in  francese  del  ricupero  di  due  alpi¬ 
nisti  sulla  Nord  dei  Dru  oppure  riusciamo 
a  tradurre  dal  tedesco  mentre  siamo  seduti 
a  caffè  il  discorso  di  A.  Graven,  sì,  proprio 
lui,  la  guida  che  salì  il  Bianco  per  la  «  Via 
della  Pera  ». 

Tutto  è  stato  bello  e  tutti  ricorderanno  nel 
tempo  queste  ore  di  serena  pace  e  di  feli¬ 
cità  veramente  gustata. 

E’  stata  una  commozione  che  poco  per  vol¬ 
ta  ha  preso  tutti,  saranno  stati  i  discorsi,  i 
ricordi,  la  gioia,  il  bel  sole,  le  montagne  che 
con  gli  uomini  oggi  avevano  qualcosa  di  co¬ 
mune  o  qualcos’altro  che  non  so  esprimere. 

—  Bisognava  esserci  a  Courmayeur  alla 
festa  del  centenario  delle  guide  —  raccon 
teremo  anche  noi  un  giorno  vecchietti  di 
fronte  alla  «  buta  stupa  »  —  per  vedere  Rey 
a  braccetto  con  Lambert,  mentre  Viotto  rac¬ 
contava  a  Soldà  la  sua  ultima  «  prima  »  al 
Dente,  o  Bron  raccontava  a  Paney  le  sue 
annate  passate  al  Torino...  mentre  intorno 
tutto  pareva  cantare  :  «  Montagnes  Valdó- 
taines,  Vous  ètes  mon  amour...  ». 

A.  Filippi. 


poi  studiata  una  forma  per  costituire  una 
rappresentanza  di  queste  ultime,  che  possa 
mantenere  attivi  contatti  con  il  Consiglio 
Sezionale. 

La  riunione,  sospesa  alle  12,30  per  il 
pranzo,  è  stata  ripresa  alle  15,15.  11  Vice- 
Presidente  Lavini,  dopo  aver  lamentato  il 
cattivo  funzionamento  di  certe  sottosezioni, 
ha  promesso  che  la  Sezione  farà  il  possi¬ 
bile  per  venire  incontro  alle  esigenze  di 
quelle  sottosezioni  di  provincia  che,  per  non 
poter  usufruire  di  tutti  i  vantaggi  che  sono 
dati  alle  sottosezioni  torinesi,  sono  costrette 
a  vivere  tra  notevoli  difficoltà  organizzative; 
pertanto  hg  presentato  la  possibilità  di  in¬ 
viare  a  queste  sottosezioni  conferenze,  ma¬ 
teriale  per  proiezioni,  ecc.  Tutte  le  sotto- 
sezioni  sono  poi  state  invitate  a  prendere  viva 
parte  alla  vita  sezionale,  partecipando  alle 
gite  e  alle  manifestazioni  della  Sezione  e 
collaborando  alle  sue  pubblicazioni. 

Infine  alle  15,30  il  comm.  Piacenza,  Di¬ 
rettore  del  Museo  della  Montagna,  ha  ac¬ 
compagnato  tutti  gli  intervenuti  ad  una  visita 
al  Museo  stesso.  Guidando  i  presenti  attra¬ 
verso  le  varie  sale,  egli  si  è  soffermato  a 
illustrare  più  particolarmente  quella  parte  del 
Museo  che  raccoglie  gli  interessanti  docu¬ 
menti  delle  principali  spedizioni  extraeuro¬ 
pee  compiute  da  alpinisti  italiani. 

’  L.G. 


RAVELLI 
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Manzeffi 


Salute  Amici 


In  quaLinque  mamenio.  e  in  Jy  a ( 
oqtd  occasione,  da  Coca-Cola  delùda  e  miona.  - 
Dovunque  dùuietatevi  aem^/ie  con  da  Mita  fiAe^eùta  in 
tutto .  il  monda  da  milioni  di  {verone:  Coca-Cola  ghiacciata! 
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MONTI  E  VALLI 


WciiziaFZO  delle  <$c2{csezzcni 


ADA 

'  Il  1950  segna  per  la  nostra  Sottosezione 
:  «  Amici  delle  Alpi  »  una  data  importante  :  Il 
primo  quarto  di  secolo  di  vita  della  Società. 
E  poiché  le  Società  non  invecchiano  è  anche 
una  data  molto  lieta. 

In  perfetta  letizia  vogliamo  quindi  vecchi  e 
nuovi  soci  trovarci  tutti  assieme  nella  Sede  del 
CAI  per  fare  un  po’  di  festa. 

Il  rivivere  col  ricordo  le  imprese  passate, 
il  combinarne  delle  nuove  ed  il  riallacciare 
vecchie  amicizie,  costituiranno  per  tutti  cosa 
molto  piacevole.  Sarà  anche  tanto  più  piace¬ 
vole  e  gradita  la  nostra  festa  dell’A.D.A.,  in¬ 
quanto  saranno  aggiunti  dei  numeri  allietanti 
il  programma  '  della  :  cerimonia  che  la  nostra 
Presidenza  ha  studiato  e  organizzato  con  amo: 

Il  gruppo  corale  canterà  alcuni  tra  i  migliori 
canti  alpini. 

Certi  che  l’invito  sarà  da  tutti  i  Soci  accòl¬ 
ta  con  gioia,  la  Presidenza  dà  sin  d’ora  a  tutti 
gli  intervenuti  il  benvenuto  per  il  giórno  26  no¬ 
vembre  prossimo  alle  ore  15,30  in  Sede  della 
Sezione  di  Torino,  via  Barbaroux  1. 

CARLO  ARNOLD1 

Mercoledì  20  settèmbre  1950,  presente  il 
Vice-presidente  della  Sezione  Sig.  Ernesto  La- 
vini,  ebbe  luogo  nei  locali  della  sezione  una 
assemblea  straordinaria  dei  Soci. 

Scopo  della  riunirne  era  quello  di  chiarire 
alcune  questioni  sceiali. 

Attività  estiva. 

Durante  il  periodo  estivo  l'attività  della  Sot¬ 
tosezione,  sia  sociale  che  individuale  è  stata 
notevole  : 

Gite  effettuate:  il  giugno:  Rognosa  d’Etia- 
che,  cresta, sud-ovest.  -  18"  giugno  Terre  d’O- 
varda,  cresta  Est  :  Casali,  Acutis.  -  25  giugno: 
Macugnaga,  Rifugio  Zambcni,  Pizzo  Bianco  : 
Sociale.  -.3  duglio:  Bessanese:  Acutis,  ,F,lli 
Riva,  Verlengia,  Dellavalle.  -  12  luglio’:  Sa¬ 
lita  alla  Bessasese  per  cresta  Sud,  effettuando 
la  traversata:  Col  Arnas,  Punta  Crot,  Punta 
Teja,  Punta  Balme,  Dentina:  Acutis,  Pensiero, 

,  /23  luglio:  Grivola:  Acutis,  F.lli  Riva,  Della- 
valle,  Pasquali.  -  6-7-8  agosto:  Lyskamn 

Orientale,  Zumstein,  Dufour:  Acutis,  F.lli  Ri 
va,  Dellavalle,  Carlevaris,  Verlengia.  .  15-16-17 
agosto  :  Cima  Grande  di  Lavaredo  (v 
ne),  Cima  Oyest  di  Lavaredo,  Cadini  di  Mi- 
(  smina:  Acutis  e  Caéali.  -  10  settembre:  Punta 
Maria:  Acutis,  F.lli  Riva  e  Aratane.  -  24 
tenebre:  Gran  Cordonnier  (parete  Est):  Ac: 

F.lli  Riva,  Dellavalle  e  Carlevaris.  -19  c 
bre:  Cardata  sociale:  con  numerosa  par 
pazione  di  Soci  si  è  tènuto  al  Ristorante 
l'Allegria  a  S.  Bartolomeo  di  Testora  il  p 
zo  sociale  con' gara  alle  boccie.  Coppia  vin 
,te:  Rossello .  Vincenzo  e  Zagato  Giuseppe 

Anche  quest’anno,  tutte  le  domeniche 
ranno  eseguite  gite  in  Autopullman  a  .pi 
vantaggiosi. 

CANAVE3ANA 

so,  date  le  'favorevoli  condizoni  atmosferiche, 

:  si  è  svolte  con  una  buona  partecipazione  di  se 

Scino  state  effettuate  le  seguenti  gite:  Nari 
.rutta  ài  Colletto  di  Sale;  Punta  Bellagarda  e 
Corno  Bianco;  Vallone  diBardoney  ( Bivacco 
Davito)  ;  Colle  della  Corta. 

E’  stato  inoltre  provveduto  alla  sistemazione 
in  locò  del  Bivacco  Margherita  Giraudo,  pressò 
le  grange  del  Broglio  nel  Vallone  del  Roc. 
L’inaugurazione  è  stata  effettuata  il  15-10-1950 
presenti  i  dirigenti  della  sezione  di  Torino, 
nonché  ,  un  folto  gruppo  di  alpinisti  Torinesi  e 
Canavesani. 

Attualmente  è  in  preparazione  il  programma 
per  l'attività  invernale,'  unitamente  al  gruppo 
;  degli  sciatori  locali . 

CHIERI 

In  questo  periodo  transitorio  di  forzata  inat¬ 
tività,  si  sta  cercando  di  approntare  il  calen¬ 
dario-gite  per  il  prossimo  anno  sociale. 

Si  desidererebbe  ch'esso  riuscisse  a  soddi¬ 
sfare  pienamente  le  esigenze  di  tutti  gli  iscrit- 
:  ti,  ed  all'uopo  i  singoli  Soci  sono  pregati  di 
:  far  presente  i  proprii  desiderata  ai  cqmpo- 
nenti  la  Commissione  Gite. 

Per  il  periodo  invernale  :  si  pensa  di  poter 
effettuare,  oltre  le  capatine  quindicinali  al  Se- 
strieres  od  al  Colle  del  Monginevro,  una  gita 
di  fine  ed  inizio  d’anno  al  Breuil. 

In  primavera  la  meta  della  gita  riservata  ai 
soci  e  familiari,  dopo  l’esperienza  dell'anno 
scorso,  potrebbe  essere  Oropa-Mucrone  ;  anche 
le  Valli  del  Cuneese  da  anni  riaspettano  una 

La  vetta  del  Gran  Paradiso  sarà  la  meta 
estiva  più  importante,  mentre  si  spera  anche 
di  poter  effettuare  un  escursione  nel  Delfinato. 

Viene  solo  ora  portata  a  conoscenza  del 
Consìglio  Direttivo  l'attività  esplicata  da  grup- 
£>i  di  soci,  durante  la  trascorsa  stagione  estiva: 
■ascensione  del  Monte  Bianco  per  la  cresta  di 
Bionassay  con  discesa  a  Chamonix  passando 
per  il  Rif.  de  G.  Mulets  e  rientro  a  Courma¬ 
yeur  dal  Colle  del  Gigante  dopo  aver  risalita  la 
Mer  de  Giace  ;  diverse  ascensiosi  al  Dente  del 
Gigante  effettuate  da  più  soci;  F  Aiguille  Noi- 
re  de'  Peutérey  per  la  cresta  Est;  Testa  del 
Rutor  dal  versante  Nord;  Torrione  d’Entréves 
ed  Aiguille  della  Brenva  ;  giro  turistico  delle 
..Dolomiti  Orientali  e  tante  altre  escursioni  sui 
monti  della  Val  Susa. 

In  complesse  :  una  buona  attività  che  i  Soci 
si  ripromettoso  di  migliorare  il  prossimo  anno. 


a  preparazione  il 


EDELWEISS 

giorno  3  novembre  corrente,  è  stata  tenuta 
l’assemblea  generale  annuale  dei  soci  e  dopo 

i  sono  fatte  le  elezioni  che  hanno  dato  i  se¬ 
menti  risultati  :  Presidente  :  Bisagni  Giuseppe  - 
Vive  Presidente  :  da  nominare  dai  membri  del 
Consiglio  e  fra  i  consiglieri.  -  Segretaria:  Gia- 
>glio  Teresa.  -  Cassiere:  Negro  Piero.  -  Revi¬ 
ri  :  Vigoni  Abramo  ;  Berruto  Dino.  -  Consi¬ 
glieri  :  Barbero  Celeste  ;  Barbero  Giuseppe  ;  Ben- 
Bianciotti  Nino;  Averor.o  Pier 
Mario  ;  Affario  Aldo. 

1  momento  si  stanno  organizzando  le  gite 
mali  sciistiche  e  si  sono  già  presi  accordi 
la  ditta  Tabacco  per  il  trasporto  in  aùto- 
pulmann  a  prezzi  inferiori  ai  normali. 

G  E  AT 

«  PRO  RIFUGIO  G.E.A.T.» 

Sabato  25  novembre  1950  -  ore  20,45 
al  TEATRO  FIAT 
Corso  Moncalieri  18 
La  Compagnia  del  Teatro  Comico  Piemontese 
diretta  dall’attore 

Carlo  Artuffo 

TL'HAS  MAI  FAIT  FAREI  !  ' 

Vaudeville  .in  due  tempi  e  quattro  quadri  di 
ALFREDO  MARJANI 
musica  di  Q.  Amadei 
Adulti  L.  200  —  Bambini '  inferiori  ai 
ni  e  militari  L.  120. 

irò  speciale  del  no- 
del' trentennio,  Si 
pregano  i  Soci  interessati  d’inviare  sollecita¬ 
mente  il  materiale  fotografico  e  i  manoscritti 
richiesti. 

Prossime  gite:  19  novembre:  gita  a  S,  Pan¬ 
crazio  in  occasione  del  trentennio  fondazione 

Gite  effettuate:  8  ottobre:  La  Sbarua  (metri 
1400)  Valle  della  Chisola.  -  22  ottobre:  Cardata 
a  Mocchie  (Condove  -  Val  di  Susa). 

Durante  la  stagione  esti.va  furono  effettuate 
dalla  nostra  Società  una  diecina  di  gite  sociali 
per  un  complessivo  numero  di  circa  200  parte¬ 
cipanti.  Le  gite  sono  state  le  seguenti  :  F 
Sella  ■  Monte  Ciabergia  -  Picchi  del  Pagliaio  - 
Floreale  Madonna  della  Losa  -  Orsìera  .  Punta 
Sommeiller  -  Rocca  Bissort  -  Varese. 

Furono  pure  fatte  un  numero  imprecisa! 
gite  individuali  e  fra  le  principali:  Aguillc  du 
Midi  -  Dente  del  Gigante  -  Mont  Blanc  du  Ta- 
cui  •  Monviso  -  Gran  Paradiso  è  traversata  dalla 
Val  Savara  alla  Valnontey  ecc. 

RIVOLI 

Gite  sociali  ed  ascensioni  compiute  nel  1950. 

-  Gita  sociale  a  Rocca  Sella  (22  componenti 
li  aprile)  -  Gita  sociale  Picchi  del  Pagliaio  (19 
componenti  23  aprile)  -  Gita  sociale  al  rif.  Vi 
torio  Sella  (20  componenti  fra  i  quali  9  con 
pirono  la  salita  affa  Grivola  24-25  giugno) 
Gita  sociale  al  monte  Orsiera  il  20-21  maggio 
(15  componenti,  dei  quali  tre  salivano  in  vetta 
per  la  parete  Nord)  -  Ascensione  al  Grand 
Cordonnier  (9  componenti  per  la  cresta  N-E 
7  luglio)  -  Ascensione  alla  Bessanese  per 
via  Rey  (4  componenti  12  luglio)  -  Durante 
periodo  delle  ferie  sono  state  eseguite  le  s 
guenti  ascensioni  :  Salita  al  Bianco  dalla  crei 
di  Bionassay  (6  componenti  e  successiva  ( 

a  attraverso  il  ghiacciaio  dei  Grands  Muli 
f.  Pian  de  l'Aiguille)  -  11  giorno  successi 
(10  agosto)  salita  al  Grépon  (4  componenti)  -,  Il 
seguente  discesa  a  Chamonix  e  sai 
Montenvers  -  11  12  agosto  attraverso  la  Mer  de 
Giace  rientro  ad  Entrèves  -  Quattro  giorni  dopo 
(16  agosto)  salita  al  Dente  del  Gigante  con  5 
componenti.  -  Tentativo  salita  al  Cervino 
sei  componenti  fallita  a  causa  neve  (12  agosto) 

-  Salita  al  Rosa  con  due  componenti  (13  agosto) 
.  Tentativo  salita  al  Viso  dalla  Nord  con  due 
componenti  fallita  causa  ora  tarda  e  continue 
scariche  di  pietre.  Due  componenti  la  comitiva 
salirono  in  vetta  dalla  via  normale.  -  Il  4  No¬ 
vembre  ha  avuto  luogo  a  Foresto  la  Cardata,  a 
chiusura  dell'attività  estiva,  con  la  partecipa¬ 
zione  di  43  Soci  e  familiari. 


in  ogni  organismo  anziano  e  complesso  è 
lata  ai  gruppi  giovanili  ;  ma  anche  per 
e,  come  per  tutte  le  altre,  è  indispensa¬ 
bile  la  comprensione  e  la  collaborazione  di 
iti  i  Sarini,  vecchi  e  nuovi. 

Durante  la  prossima  stagione  sciistica  1950- 
1951,  la  SARI  organizzerà  settimanalmente 
gite  libere  collettive  in  autopullmann,  con 
nza  dalla  sede  sociale  in  via  Barbaroux 
ogni,  domenica  mattina  ed  a  prezzo  quanto  più 
possibile  ridotto.  Le  corrispondenti  iscrizioni, 
inno  essere  fatte  in  sede  entro  il  giovedì 
precedente,  mediante  versamento  della 
quota  e  ritiro  del  tagliandino  che  darà  diritto 
al  posto  a  sedere  ;  saranno  bene  accetti  anche 

nello  stesso  periodo,  le  seguenti  quattro  gite 
distiche  sociali  :  1 7  dicembre  :  M.  Alpette  (da 
Sestrière)  ;  14  gennaio:  M.  Fraitève  (traversata 
da  Sestrière  ad  Oulx)  ;  1 1  febbraio  :  M.  Colo. 

.  (da  Bardonecchia)  ;  21-22  marzo  :  M.  Ta- 
bor  (da  Bardonecchia  e  Rif.  3"  Alpini).  A  cia- 
la  delle  quali  (tranne  all'ultima)  saranno 
invitati  gruppi  di  studenti  delle  Scuole  medie 
ladine:. 

Anche  per  la  migliore  riuscita  del  program¬ 
mi  sopraccennato,  il  Gruppo  raccc-manda  quin¬ 
di  ai  suoi  aderenti  di  tenersi  spesso  in  contatto 
i  dirigenti,  frequentando  abitudinalmente 
la  sede  sociale,  tra  le  diciotto  e  le  diciannove 
di  ogni  martedì  e  di  ogni  giovedì. 


Capodanno  ad  ORTISEX  con  la  Sari 

Programma  in  Segreteria 


Durai 


SARI 

;  la  decorsa  stagione  alpinist 


effettuate  tutte  le  gite  sociali  in  program¬ 
ma,  con  un'affluenza  media  abbastanza  sod¬ 
disfacente  di  partecipanti  ;  inoltre  furono  effet¬ 
tuate  ascensioni  ed  arrampicate  di  una  certa 
difficoltà  ed  impegno,  da  parte  di  alcuni  gio¬ 
vani  che  parteciparono  ai  corsi  di  addestra¬ 
mento  alpinistico  primaverile,  organizzati  dal 
Gruppo  durante  le  stesse  gite  sociali.  Degne 
di  nota  alcune  salite  di  roccia  di  una  certa 
difficoltà  specifica,  di  cui  una  prima,  effettuate 
dai  Sarini  Giuseppino  Guala,  Giuseppe  Costa 
ed  altri,  nella  vicina  Valle  Stretta. 

Come  annunziato  in  altri  precedenti  nume¬ 
ri  di  «  Monti  e  Valli  »,  ed  anche  a  malgrado 
delle  poche  nè  piacevoli  circostanze  e  con- 
trattempi  verificatisi  dopo  quelle  pubblicazioni, 
il  Consiglio  del  gruppo  è  più  che  mai  deciso 
di  portare  ad  una  felice  conclusione  1  iniziativa 
del  rifugio  nel  vallone  della  Rho  :  opera  di 
notevole  interesse  alpinistico  e  turistico  che 
con  buone  probabilità  spera  di  poter  portare 
a  compimento  prima  dell’inizio  della  prossima 
campagna  estiva  del  51. 

Di  altre  importanti  e  doverose  iniziative  del 
genere  stanno  occupandosi  con  volontà  e  pas¬ 
sione  i  vari  membri  del  Consiglio  Direttivo  del 
Gruppo,  proprio  in  questi  giorni:  iniziative 
che  in  ogni  caso  tenderanno  a  favorire  sempre 
più  l’attività  ed  aumentare  il  numero  dei  sa¬ 
rini  attivi  e,  nello  stesso  tempo,  di  mettere 
sempre  più  il  Gruppo  in  condizione  di  svol¬ 
gere,  in  seno  alla  Sezione,  quella  funzione 


SUGAI 

Incoraggiata  dal  lusinghiero  successo  del 
soggiorno  estivo  in  Austria,  la  SUCA1  ha  or¬ 
ganizzato  per  il  periodo  Natalizio,  un  campeg¬ 
gio  invernale  in  Dolomiti.  Il  soggiorno  si 
svolgerà  affa  Marmolada,  luogo  meraviglioso 
che  offre  affo  sciatore,  dal  principiante  al¬ 
l'esperto,  possibilità  infinite. 

I  partecipanti  saranno  ospitati  all’ Albergo- 
rifugio  Ettore  Castiglioni  alla  Fedaia,  sito  oltre 
i  v  2000  metri,  al  cospetto  di  una  regale  corona 
di  monti,  daff’Adamello  all’Ortles,  dal  Cati- 
naccio  a)  Latemar,  dalle  Tofane  al  Sella.  I 
partecipanti  potranno  compiere  gite  ed  ascen¬ 
sioni,  servendosi  della  seggiovia  che  porta,  con 
un  dislivello  di  circa  600  metri,  ad  uno  cha¬ 
let  d’alta  montagna,  punto  di  partenza  di  ine- 
brianti  discese.  All'albergo  si  usufruirà  di  un 
trattamento  accurato:  dal  vitto  ottimo  ed  ab¬ 
bondante,  affa  sistemàzione  in  accoglienti  ca¬ 
mere,  in  un  ambiente  Comodo  e  ben  riscaldato¬ 
li  viaggio  da  Torino  a  Canazei  di  Fassa 

verrà  effettuato  con  àutopulmann  di  gran  tu¬ 
rismo.  Da  Canazei  ùn  servizio  di  slitte  por¬ 
terà  i  partecipanti  a  pian  Trevisan,  poco  di¬ 
stante  dal  Rifugio  Albergo. 

Le  quote  di  partecipazione  (comprensive  di 
viaggio  e  soggiorno)  sono  le  seguenti  : 

Soci:  L.  16.300  .  Non  soci:  L.  16.800 

Per  informazioni  ed  iscrizioni,  rivolgersi  affa 
Segreteria  SUCA1  tutte  le  sere  dalle  17,30  alle 
19.  Le  iscrizioni  si  chiuderanno  il  15  dicembre. 

USSI 

Attività  invernale.  -  Dal  20  novembre  avrà 
inizio  l'attività  invernale  per  là  stagione  1950- 
1951.  Ogni  domenica  istruzioni  sciistiche  p 
principianti,  gite  di  allenamento  per  le  migliori 
e  razionali  escursioni  per  le  appartenenti 
corso  superiore.  E’  indispensabile  che  le  il 
ressate  diano  l'adesione  entro  ogni  ven< 
dalle  ore  18  alle  ore  19  in  Sede  Ussi,  per  la 
gita  prescelta. 

II  primo  convegno  invernale  avrà  luogo  nel 
periodo  delle  vacanze  natalizie  e  precisamen 
dal  26  dicembre  al  7  gennaio  con  soggiorni 
Limone  Piemonte  e  al  Rifugio  Gran  Pace 
Colle  della  Bercia  (sopra  CJaviere).  A  Limone 
per  i  primi  corsi  addestrativi  e  al  Rifugio  Gran 
Pace  per  chi  desidera  allenarsi  ad  alta  quota. 

La  seconda  manifestazione  per  sciatrici  o  no, 
sarà  il  convegno  di  carnevale  in  Alto  Adige.  A 
suo  tempo  comunicheremo  la  località  ed  il 
gramma  dettagliato. 

Le  tre  Coppe  sciistiche  saranno  disputati 
me  segue:  25  marzo:  Coppa  «  E.  Ferreri  »,  Ga¬ 
ra  Nazionale  Femminile  di  discesa  ;  1 1  marzo 
Coppa  «Luigi  Cibrario  »,  Gara  Sociale;  Il 
marzo  :  Coppa  «  Renato  Casalbore  » ,  Gara  per 
principianti. 

La  Coppa  E.  Ferreri  sarà  disputata  a  Lir 
Piemonte  e  le  altre  due  a  Cervinia. 

Ricordiamo  che  affa  Coppa  Cibrario  possono 
partecipare  tutte  indistintamente  le  iscritte  al 
gruppo  sciatrici  ;  sono  però  escluse  da  detta 
gara  le  tre  prime  classificate  della  Ceppa  Na¬ 
zionale  E.  Ferreri. 

Così,  alla  Coppa  Casalbore,  gara  per  princi¬ 
pianti,  non  possono  partecipare  quelle  sciatrici 
che  hanno  vinto  la  Coppa  Sociale  Cibrario  ; 
affa  gara  per  principianti  non  si  può  partecipa 
re  più  di  tre  volte,  trattandosi  di  una  gara  di 
incoraggiamento. 

Assemblea  generale  dei  Soci  del  CAI.  -  bis¬ 
sine,  siete  pregate  di  intervenire  numerose 
sera  del  1°  dicembre  alle  ore  21  all' Assembli 
generale  del  Club  Alpino  Torinese,  perchè  è 
dovere  di  ogni  Socia  conoscere  profondamente 
i  molteplici  problemi  che  interessano  il  nostro 
Club  Alpino  e  in  particolar  modo  la  n< 
Sezione.  E'  desiderio  del  Consiglio  direttivo  di¬ 
scutere  l'Ordine  del  giorno  con  tutti  i  Soci  della 
Sezione  in  occasione  dell’ Assemblea  annuale. 
Là  sera  stessa  dell’Assemblea  del  CAI  verranno 
premiate  le  Ussine  anziane  :  Balestreri  Giusep¬ 
pina;  Ferro  Luisa;  Cont.  Buffa  di  Perrero  Ma- 
riola;  Baudetto  Cina;  Momo  Bruna. 

Varie.  -  La  Sede  della  Ussi  è  aperta  ogni 
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Programma  1951 

La  Scuola  di  Alpinismo  G.  Gervasutti  è  Co. 
ituita  dal  1  ”  corso,  2”  corso  e  dal  Gruppo  Al¬ 
ta  Montagna,  i  mèmbri  del  quale  ne  formano  il 
Consiglio. 

Possono  appartenete  al  1"  corso  tutti  i  Scci 
del  C.A.I.  (o  Sottosezioni)  che  abbiano  com¬ 
piuto  almeno  il  18°  anno  di  età,  qualora,  dopo 
eterminato  periodo  di  prova,  vengano  ac¬ 
cettati  dal  Consiglio  della  Scuola  in  qualità  di 
■i  effettivi. 

sanie  pubblicò,  teorico  e  pratico,  superato 
il  quale  entreranno  a  far  parte  del  2°  corso  e 
leveranno  il  distintivo  della  Scuola. 

II  secondo  corso  è  un  corso  di  perfeziona- 
ènto  non  soltanto  della  tecnica  alpinistica,  ma 
anche  di  alcune  discipline  indispensabili  all'al- 
inista,  quali  :  la  fisiologia,  mineralogia,  me¬ 
trologia,  glaciologia,  ecc. 

Superato  l'esame  finale  Tallievo  riceverà  un 
testato  e,  qualora  non  venga  invitato  dal  Con¬ 
iglio  a  far  parte  del  gruppo  Alta  Montagna,  ta¬ 
rlerà  la  Scuola. 

Gli  allievi  dotati  di  particolari  attitudini  e 
desiderosi  di  continuare  a  collaborare  nella 
Scuola,  verranno  invitati  a  prestare  la  loro  at- 
ività  in  qualità  di  allievi  istruttori,  ed  in  se- 
uito  di  istruttori. 

La  Scuola  svolge  una  serie  di  lezioni  prati- 
hè  e  teoriche  suddivise  in  tre  corsi  :  corso  in- 
vernale  (dal  I"  novembre  al  27  febbraio),  con¬ 
sistente  in  esercitazioni  e  gite  sciistiche  e  ascen- 
invernali;  corso  primaverile  (dal  30  marzo 
al  31  maggio)  consistente  in  esercitazioni  su 
odromi,  palestre  e  gite  di  allenamento; 

I  estivo  (dal  15  giugno  al  31  agosto)  in  cui 
gli  allièvi  saranno  messi  in  grado  di  scalare 
a  via  i  più  bei  gruppi  italiani. 

Inoltre  ogni  anno  un  periodo  variabile  dai  1$ 
30  giorni  verrà  dedicato  ad  una  spedizione 

Oltre  alle  legioni  teoriche,  tenute  tutti  i  mer- 
.ledL dalle  21  alle  23  affa  sede  del  CAI,  su 
mi  inerenti  l'alpinismo  quali  :  tecnica  della 
roccia,  del  ghiaccio  e  dello  sci,'  pronto  scccor- 
elimatologia,  zoologia,  tecnica  fotografica, 

,  verranno  pure  tenute  interessanti  confe- 
:e  su  argomenti  specifici  e  generici,  da  cibi¬ 
ti  docenti  ed  esperti  collaboratori.  Verrà 
pure  proiettata  durante  il  corso  una  serie  di 
film  di  argomento  alpinistico. 

Attività  individuale  e  collettiva 
nell’anno  1949-50 

2r  mancanza  di  spazio  non  è  possibile  -pub¬ 
blicare  l’elencò  completo  della  notevole  attività 
tolta  in  questo  anno  dalla  Scuola  ;  ci  limiti 
srciò  a  segnalare  alcune  delle  più  impor 
salite  effettuate.:  Punta  Germana  (spigolo  Boc- 
calatte)  ;  Breithorn  ;  Monte  Rochebrune  ;  Tori 
di  Lavina  ;  Ciamarella  ;  Denti  del  Collerin  ; 
Punta  Maria;  Punta  d’Arnas-Bessanese  (p; 
Nord)  ;  Aiguille  Leschaux  ;  Pùnta  des  Hirondel- 
les  ;  Punta  Pointement;  Levanna.  Orientale  ;  Uj: 
di  Mondrone  ;  Brenta  Bassa  -  Croz  del  Rifugii 
(via  Piaz);  Campanil  Basso  di  Brenta;  Dente 
del  Gigante  ;  Pyramide  de  Tacul  ;  Punta  Inno¬ 
minata;  Aiguille  Noire  de  Peutérey;  Zumstein 
Punta  Gnifetti  ;  Aiguille  Croux  ;  Herbétet. 

Svizzera  ;  Jungfrau  (Cresta  Nord-Est  con  pr 
ma  salita  diretta  dell’Oher  Jungfrau;  Marghi 
rita  Spitz  ;  Monch  ;  Fiecherhòrner  ;  Traversata 
Jungfraujoch  ;  Bergli  Hutte  ;  Grindelwald. 

Lapponia  Svedese:  M.  Taltlager  ;  M.  Palli 
waggenkatan  ;  M.  Karsawaggenkatan  ;  Cima  N 


sera  dalle  18  alle  19  e  la  Presidenza  riceve 
giorni  di  mercoledì,  venerdì  e  sabato  n 


Preghiamo  vivamente  le  Socie  che  hanno 
cambiato  o  cambiano  indirizzo  di  segnalarlo 
immediatamente  alla  Segreter  ia  della  Ussi  o  del 
CAI,  per  evitare  l’inconveniente  di  nòn  ricf 
le  varie  pubblicazioni. 

Comunichiamo  che  la  Sede  della  Ussi  è  de¬ 
finitivamente  sistemata  neff’ultima  sala  a  sir 
stra  del  corridoio. 

Preghiamo  le  nostre  Socie  che  già  sono  iser 
te  o  si  iscrivono  alla  Scuola  d’alpinismo  G.  Ge 
vasutti  di  passare  in  Sede  nei  giorni  di  mere 
lèdi  o  sabato  per  comunicazioni  che  le  riguar¬ 
dano. 

Le  Ussine  ancora  morose  per  il  1950 
vivamente  pregate  di  passare  in  sede  per  rego¬ 
lare  la  quota  sociale. 

PALESTRA  C  A  I 

Domenica  15  e  29  Ottobre  con  numeros 
coppie  iscritte  si  svolse  animatissima,*  tra 
soci  della  Palestra,  la  annuale  gara  COPPA 
PEZZANA  dotata  di  otto  medaglie  d’oro  di 

La  vittoria  arrise  affa  coppia  dei  più  anziani 
giocatori  che  vinsero  brillantemente  la  vete- 


La  graduatoria  dei  premiati  :  1  '  la  coppi 

Pezzana-Giachino  ;  2’  la  coppia  Pasquali-San- 
nazzaro  ;  3*  la  coppia  Baratti  S.-Brianti  ;  4‘  la 
coppia  Dott.  Bresso-Pignanesi. 

Domenica  12  Novembre,  festa  di  chiusura 
della  stagione  sportiva,  col  seguente  prò 
gramma:  CApDAjA  E  GARA  DEI  capponi 

La  gara  fu  disputata  a  terne  sorteggiate  colli 
rappresentanza,  molto  gradita,  del  gentil  sesso. 
I  pennuti  premi  furono  gustosa  preda  della 
composta  dai  consoci  Capriolo-Cav.  Del- 


ro-7 


II 


eya. 


dal 


Sig.  Averone,  e  le  numerose  bottiglie  vu 
tennero  allegra  tutta  la  rumorosa  compagnia 
malgrado  la  giornata  grigia  e  nuvolosa. 


'V alle  della  Luna  ;  Cima  di  Laktachakko  ;  Mon¬ 
tagna  del  Nordlan . 

Sono  state  tenute,  a  complemento  delle  Ie- 
ioni  pratiche,  24  lezioni  teoriche  sui  seguenti 
imi  :  equipaggiamento  per  l'alta  montagna, 
limentazione,  preparazione  dello  scalatore  e 
el  materiale,  difficoltà  in  relazione  ai  diversi 
tipi  di  roccia,  segnali  di  soccorso  e  soccorsi  in 
re,  definizione  di  difficoltà  massima,  alpi- 
o  solitario,  cerne  si  deve  condurre  una 
spedizione. 

1  prof.  Socin  —  docente  di  geografia  ter- 
i  affa  Università  di  Torino  -  è  stata  te¬ 
la  prima  di  un  ciclo  di  conferenze  su 
:a  importante  disciplina  :  «  formazione  e  co¬ 
stituzione  delle  Alpi  e  la  loro  evoluzione  nel 
tempo  fino  ai  giorni  nostri  ». 

Proiezioni  cinematografiche  e  diapositive  han¬ 
no  inoltre  illustrato  particolarità  della  tecnica 
di  arrampicamento  e  varie  montagne  dei  più 
importanti  gruppi  Europei; 

Anche  quest'anno  per  il  periodo  estivo  la 
Scucia  Gervasutti  ha  effettuato  una  campagna 
alpinistica  fuori  Sede.  Onde  poter  venire  in¬ 
atto  alle  esigenze  degli  allievi  si  sono  for¬ 
iti  tre  gruppi  distinti  : 

un  .primo  gruppo,  come  l’anno  precedente, 
è  recato  in  Dolomiti  coffa  Scuola  di  Alpini- 
io  Grader,  ed  ha  effettuato  le  sue  ascensioni 
nel  Gruppo  del  Brenta. 

Un  secondo  gróppo  si  è  recato  nella  Lappo¬ 
la  Svedese  per  tutto  il  mese  di  Agosto,  spin- 
mdosi  a  500  km;  oltre  il  Circolo  Polare  , 

>.  Il  tempo  favorevole  ha  fatto  sì  che  si  < 
pissero  interessanti  ricognizioni  in  questa 
mensa  ed  isolata  plaga  dagli  innumerevoli  la 
ghi  e  dagli  immensi  ghiacciai.  Le  ascensio: 
iggior  rilievo  consistono  nella  salita  del 
ite  Nord  del  M.  Taltlager  e  della  parete  Nord 
della  montagna  del  Nòrdland. 

i  terzo  gruppo  si  è  recato!  nel  massiccio 
del  M.  Bianco  (versante  francese)  ed  in  seguito 
Svizzera,  riell'Obetland  Bernese  dove  —  tor¬ 
iatamente  favorito  da  un  eccezionale  bel 
tempo  —  ha  potuto  visitare  il  magnifico  gruppo 
della  Jungfrau,  Monch  e  Eiger. 

Tra  le  ascensioni  di  maggior  rilievo  va  con- 
iderata  la  salita  per  il  versante  Nord-Est  della  ' 
Jungfrau  con  la  prima  scalata  diretta  dell’Oher 
Jungrau  ;  la  traversata  Jungfraujoch-Ficherhor- 
per  la  cresta  Ovest  -  Bérgli  Hutte  -  Grin¬ 
delwald. 

Le  relazioni  relative  alle  ascensioni  compiute 
dagli  ultimi  due  gruppi  verranno  rese  note  più 
ampiamente  in  una  seguente,  dettagliata  rela- 


ERNESTO  LA  VINI  -  Direttore  responsabile 


Autorizz.  Tribunale  di  Torino  N.  408  del  23-2-1948 


ITER.  Corso  G.  Matteotti  61.  Tel.  40.742.  TORINO 


il  maali^icià 


FONTANELLA 


di  PIERO  FILIPPI 

ricorda  all’affezionata  clientela  che 
l’antichissimo  negozio  è  aperto  re¬ 
golarmente  in 

Piana  Giulio  12  -Tel- 40.223 

ed  è  in  grado  di  offrire  nelle  mi¬ 
gliori  qualità  ed  ai  prezzi  più  con¬ 
venienti  : 

MAGLIERIE,  TELERIE, 
TOVAGLIERIE,  CAMICERIE, 
BIANCHERIE,  CATALOGNE, 
COPERTE,  ECC. 

La  serietà  della  nostra  Ditta  ha 
creato  la  fiducia  nei  nostri  Clienti 
co}'  più  apprezzato  sistema  di  ven¬ 
dita  e  di  acquisto  ; 


Amedeo  Gaf/o 

Fabbrica  Articoli  Sportivi 

Specialità  sacchi  da  montagna  e  articoli  per  sciatori 

TORINO 

Via  XX  Settembre  78  /  Tele!.  44.915 
Sconto  ai  Soci  dei  CAI 


G.  Buscaglione&F.sri. 

TORINO 

CORSO  BRESCIA.  8  -  TELEF.  21.842 


Umiliatili  dii  riscaldamento 
Cucine  -  Siate 
materiali  refrattari 
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Alpinismo  -  Sci  - 


ili 

Letteratura 


REDAZIONE 

AMMINISTRAZIONE  -  PUBBLICITÀ  : 

Via  Barbaroux,  1  *  TORINO  •  Telefono  46-031 


Cri  feri  per  l'ammissione  al  C.A.A.I. 


ORIENTAMENTI  E  SOSTANZA 


i/agnes  pourquo/ 
W  de  b esule?. . 
Byron. 


Allò'  scopo  di  individuare  la  maturità 
alpinistica  degli  aspiranti  accademici, 
l'alpinista  Sisto  scrive  su  questo  perio¬ 
dico  con  il  volenteroso  intento  di  tro¬ 
vare  la  formula,  migliore.  Cesa  De  Mar¬ 
vin,  ben  nota  e  simpatica  figura  di  pio¬ 
niere,  lo  segue  con  accorti  suggerimenti 
e  considerazioni.  La  pubblicazione  dei 
due  pensieri  dà  modo  a  chi  lo  desidera 
d’intervenire  e  ne  approfitto  per  portare 
il  mio  co|ntributo  in  materia  tipogra¬ 
fica,  sperando  che  l’amico  Bàvero  che 
me  l’ha,  da  tempo  richiesto  non  abbia 
a  dolersene  in  aggiunta  ai  suoi  mali  che 
a  seguito  d’un  incidente  sciistico  lo 
martoriano  in  questi  giorni.  Purtroppo 
però  è  solo  con  insufficienti  elementi 
qualche  supposizione  che  mi  appresto 
ad  entrare  in  argomento.  Difatti  gradi¬ 
rei  che.  oltre  alle  indicazioni  fornite 
da.  Cesa  De  Marchi,  norme  e  regola¬ 
menti  del  C’AAl  fossero  resi  noti  affin¬ 
chè  con  più  chiare  cognizioni  in  merito 
altri  con  me  abbiano  a  collaborare. 

Parto  dal  presupposto  che  per  alpi¬ 
nismo  accademico  s’intenda  o  si  sia  vo¬ 
luto  intendere  la  maturità  nel  campo 
alpinistico  e  per  alpinista  accademico  si 
consideri  perciò  la  raggiunta  maturità. 
La  formula  auspicata  dal  Sisto  è  fonda¬ 
mentalmente  necessaria  e  consiste,  se 
non  erro,  nello  stabilire  dapprima  se  nel 
candidato  esistono  i  requisiti  necessari 
all’ alpinista  senza,  guida,  che  intende 
inoltrarsi  in  imprese  di  particolare  im¬ 
portanza.  Poi  occorre  valutare  quali  si 
possano  considerare  tali  e  qui,  a  titolo 
informativo,  Sisto  propone  che  venga¬ 
no  prescelte  delle,  selezionate  liste  di 
ascensioni  che  possano  servire  di  base 
o  di  confronto  per  il  giudizio  ;  da  alpi¬ 
nista.  valente  ed  aggiornato  qual  è 
cita  degli  esempi  di  indubbio  e  rispet¬ 
tabile  valore.  Da  parte  sua  Cesa  De 
Marchi  ha  chiare  e  paterne  parole  di 
incoraggiamento  e  vedrebbe  nel  con¬ 
tempo  volentieri  uno  snellimento  delle 
procedure. 

D’altra  parte  li  ritengo  ambedue  per¬ 
fettamente  d’accordo  nel  non  essere 
sempre  sufficiente  il  riuscire,  magari  in 
fortunate  condizioni,  determinate  salite 
per  definirsi  d’acchito  degli  alpinisti 
completi.  E  quindi  valga,  la  via  del- 
l’espex'imentato  buon  senso,  aiutato  dal¬ 
la  più  ampia,  documentazione  possibile 
di  conoscenza  dell’interessato,  tenendo 
in  dovuto  conto  che  la  fisionomia  del 
distintivo  non  deve  essere  quella  di  uno 
scopo,  raggiunto,  e  tanto  meno,  d’una  me¬ 
daglia  al  merito. 

Secondo  me  non  va  richiesto  all’ alpi¬ 
nista.  l’esecuzione  di  un  programma, 
egli  va  lasciato  alla  sua  iniziativa,  alle 
sue  preferenze  e  diciamolo  pure  anche 
alla  sua  fantasia.  Con  questo  non  mi 
si  fraintenda  ma  penso  che  stonerebbe 
se  qualcuno  interpretasse  a  modo 
delle  proposte  fatte  all’esclusivo  scopo 
di  cui  sopra  e  se,  col  miraggio  d’una 
ammissione,  si  prefiggesse  solo  a  colle¬ 
zionare  salite  di  prim’ordine,  classifi¬ 
candole  dettagliatamente  su  di  un  dià¬ 
rio  che  diventerebbe  ben  presto  la  sua 
ossessione.  Il  risultato  non  potrebbe 
essere  nella  migliore  delle  ipotesi  che 
uno  solo  :  l’abbandono  della  montagna 
dopo  il.  raggiunto  scopo  e  sarebbe  con 
Irario,  immagino,  agli  intenti  del  So¬ 
dalizio. 

Di  alpinismo  a  mio  avviso  ne  esiste 
uno  solo  che  tale  possa,  chiamarsi  nel 
senso  esteso  della  parola  :  quello  cioè  a 
cui  l’alpinista  consacra  tutta  la  sua 
passione  nel  limite,  ragionevole  delle 
sue  possibilità.  In  base  a  quelle  gli 
orientamenti  saranno  molteplici  e  diffe¬ 
riranno  sovente  solo  in  apparenza  gli 
uni  dagli  altri  mentre  la  sostanza  potrà 
essere  la  medesima.  Come  in  qualsiasi 
altro  campo,  nell’alpinismo  c’è  chi  si 
distingue  in  particolari  attitudini  od 
attività,  che  possono  essere  separata¬ 
mente  od  unitamente  tecniche  ed  esplo- 


ative  ed  ambedue  anche  stagionali.  Al¬ 
trettanto  potrà  avere  delle  lacune  in 
talune  di  esse,  ma  l’alpinista  sarà  ve¬ 
niente  completo  se  la  sua  attrazione 
alla  montagna  sarà  completa,  e  se  avrà 
percorso  in  tutti  i  modi  i  monti.  E,  ag¬ 
giungerò,  se  lo  avrà  fatto  in  un  perio¬ 
do  di  tempo  relativamente  lungo  che 
gli  avrà  dato  modo  di  soffermarsi  a 
considerare  e  correggere  gli  elementi 
suoi  negativi  che  meglio  degli  altri 
avranno  servito  a  consolidare  la.  sua 
coscienza,  alpinistica. 

All’aspirante  accademico  si  chiede 
che  l’iniziativa  sia  sostanzialmente  sua 
e  che  lui  ne  sia  il  capo  cordata  nel- 
T  adempimento.  Ho  buone  ragioni  per 
credere  però  che  non  vada  troppo  sot¬ 
tolineato  o  peggio,  andando  oltre,  even¬ 
tualmente  esagerato  questo  principio. 
Anche  qui  nuocerebbe  un’interpreta¬ 
zione  alla  lettera  e  l’alpinista  di  lunga 
carriera  m’insegnerà  a  proposito  che  è 
buona  massima  l’alternarsi  al  comando 
e  il  cedere  talvolta  il  passo  ad  un 
pugno  durante  un’ascensione  non  vuol 
dire  necessariamente  dichiararsi  vinto, 
può  essere  bensì  un  sentimento  di 
dovuto  rispetto  alla  montagna,  e  di  ca¬ 
meratismo  ;  l’ascensione  per  chi  lo  vorrà 
potrà  rimanere  virtualmente  tutta  sua 
per  nulla  sminuito  il  merito,  e  nel 
decorso  della  sua  attività  alpina  avrà 
pure  occasione  di  porgere  la  corda  ad 
altro  alpinista  ritenuto  più  abile  di 
lui,  ma  di  questo  non  si  farà  vanto 
lo  ricorderà  invece  còme  un  episodio  pel¬ 
lai  onorifico.  E  così  altri  veccli 
sempre  validi  principi  che  invece  an¬ 
dranno  sottolineati  senza  economia. 

Ed  ora  per  concludere  non  mi  peri¬ 
terò  a  risolvere  con  un  uovo  di  Colombo 


una  così  delicata  e  complessa  questio¬ 
ne,  ma  mi  limiterò  a  sperare  che  si 
giunga  ad  un  criterio  che  rispecchi  gli 
intenti  e  che  la  mèta  a  cui  gli  aspiranti 
mireranno  sarà  innanzitutto  quella  di 
i  divenire  degli  «  alpinisti  completi  »  si¬ 
nonimo  di  maturità,  sintesi  forse  gene¬ 
rica  ma  solida.  Questa,  via  non  preclu¬ 
derà  affatto  la.  strada  alle  più  fulgide 
vittorie  e  l’alpinismo  sarà  inteso  in  una 
forma  più  serena  e  non  meno  appassio¬ 
nata.  Gli  orientamenti  potranno  diffe- 
l’ evoluzione  avrà  una  influenza  su 
di  essi  ma.  non  saranno  determinanti 
che  nella,  giusta  misura  del  loro  valore. 

Così  si  potranno  risconti-are  dei  casi 
apparèntemente  opposti  :  di  alpinisti 
che  nel  decorso  della  loro  attività  gene- 
ale  raggiungeranno  le  imprese  più  te- 
nerarie  colmando  ove.  necessario  le  loro 
lacune  tecniche  mediante  il  concorso  di 
più  efficienti  compagni,  di  altri  che  si 
saranno  limitati  ad.  una  più  vasta  espio-, 
razione  di  .vie  di  particolare  importanza 
accantonando  loro  malgrado  le  mète 
più  ambite  ove  magari  la  loro  espe¬ 
rienza  od  altri  fattori  li  consigliano  a 
non  tentare  od  a  rimandare.  Nella  so¬ 
stanza  gli  uni  varranno  gli  altri. 

E  ci  sarà  purè  l’alpinista  di  eccezione 
che  unitamente  ad  luna  vastissima  cono¬ 
scenza  della  montagna  in  tutti  i  suoi 
aspetti,  problemi  e  settori  avrà  com¬ 
piuto  con  i  suoi  mezzi  una  stuolo  di 
salite  eccezionalmente  difficili.  A  que¬ 
st’ultimo,  pur  essendo  doppiamente  me¬ 
ritevole,  non  gli  si  darà  per  questo  una 
decorazione.  Potrà  essere  invece  un 
buon  consigliere  ed  il  suo  criterio  penso 
non  potrà  differire  gran  che  da  quello 
desiderato,  saprà  saggiamente  orientar 
in  una  valutazione  obiettiva  ed  inco¬ 
raggiante,  toglienAj  di  buon  grado  ele¬ 
gantemente  di  mezzo  ogni  esteriore 
forma  di  classificazione  che  mèglio  si 
addice  ad  altre  attività  e  non  all’alpi¬ 
nismo. 

Si  limiterà  a  giudicare  se  la  maturità 
c’é  o  non  c’è.  Achilia  Oalosso 


Convocazione  Assemblea  Generale  Ordinaria 

I  soci  della  Sezione  di  Torino  sono  convocati  in  Assemblea  gene¬ 
rale  ordinaria,  presso  la  Sede  sociale,  il  giorno  VENERDÌ’  .10 
MARZO,  alle  ore  21,  in  prima  ed  unica  convocazione,  con  il  seguente 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  Relazione  del  Presidente  e  distribuzione  attestati  di  bene- 


2)  Nomina  del  seggio  elettorale; 

3)  Elezione  alle  cariche  sociali: 

a)  del  Presidente  della  Sezione; 

b)  di  un  vice  presidente; 

c)  di  cinque  consiglieri; 

d)  di  tre  revisori  dei  conti; 

e)  di  cinque  delegati  nazionali; 

4)  Bilancio  consuntivo  1950. 

Esce  di  carica,  per  fine  mandato  ed  è  rieleggibile  il  Presidente 
della  Sezione  dott.  Emanuele  ANDREIS. 

Esce  di  carica  per  dimissioni  per  ragioni  professionali  :  DE  REGE 
Guido,  Vice  Presidente. 

Escono  di  carica,  per  fine  mandato  i  Consiglieri  : 

DUBOSC  ing.  Edgardo  non  rieleggibile 

FILIPPI  Andrea  rieleggibile 

GHIO  Franco  rieleggibile 

RIVERO  avv.  Michele  non  rieleggibile  . 

STELLA  ing.  Giorgio  rieleggibile 

Escono  di  carica  per  fine  mandato  e  sono  rieleggibili  i  Revisori 
dei  conti  : 

BARBERIS  dott.  Giovanni 
D’ ANNIBALE  rag.  Alberto 
RICHIELLO  rag.  Alfredo 

Escono  di  carica,  per  fine  mandato  e  sono  rieleggibili  i  Delegati 
Nazionali  : 

CHABOD  avv.  Renato 
FILIPPI  Andrea 
LA  VINI  Ernesto 
RIVERO  avv.  Michele 
STELLA  ing.  Giorgio 

NORME  PER  LE  ELEZIONI 

Le  votazioni  per  le  elezioni  alle  cariche  sociali  verranno  aperte  dopo 
la  relazione  del  Presidente  e  PROSEGUIRANNO  NELLA  GIORNATA  DI 
SABATO  31  MARZO  1951,  dalle  ore  10  alle  12  e  dalle  17  alle  19. 

La  votazione  avverrà  per  cariche  distinte,  con  <<  schede  di  sezione  » 
su  cui  verranno  stampate  separatamente  le  liste  dei  candidati. 

Le  liste  dei  candidati  devono  essere  presentate  alla  segreteria  della 
Sezione  almeno  otto  giorni  prima  dell’Assemblea,  corredate  dalle  firme 
dei  candidati  e  di  non  meno  di  quaranta  soci  proponenti. 

Il  voto  si  esprimerà  apponendo  un  segno  nelle  caselle  accanto  ai  nomi 
dei  candidati,  scelti  in  numero  non  superiore  ai  posti  da  ricoprire. 

Nel  caso,  invece,  in  cui  sia  presentata  una  sola  lista,  gli  elettori 
potranno  votare  nomi  non  presentati  nella  lista. 

Votano  solo  i  soci  in  regola  con  la  quota  1951.  E'  necessario  presentare 
la  tessera  sociale. 


L’ASSEMBLEA  ORDINARIA 

del  1°  Dicembre  1950 


L’Assemblea  ha  inizio  alle  21,20  ;  sono 
presenti:  il  Presidente  Andreis:  il  vice 
Presidente  Lavini  ;  i  consiglieri  Ambro¬ 
sio,  Catone,  Crovella,  Dubosc,  Filippi, 
Ghio,  Negri,  Rivero,  Stella,  Venturello  ; 
i  Revisori  D’ Annibaie  e  Richiello  ;  il 
Consultore  Bertoglio  e  circa  250  soci. 

Presiède  Emanuele  Andreis;  Segre¬ 
tario  :  il  Segretario  del  Consiglio  An¬ 
drea  Filippi. 

Data  la  lettura  del  verbale  dell’As¬ 
semblea  del  24  marzo  1050  esso  viene 
approvato. 

Relazione  del  Presidente 

Andreis  svolge  quindi  la  relazione  sul¬ 
l’attività  della  Sezione  per  il  periodo 
marzo -novembre  1950. 

«  Egregi  Consoci, 

eletto  un  anno  fa,  grazie  alla  vostra  be¬ 
nevola  fiducia,  all’alta  carica  di  presi¬ 
dente,  compio  ■  ora  il  gradito  dovere  di 
informarvi  sull’attività  svolta  dalla  se¬ 
zione  in  questo  periodo. 

Prima  di  tutto  una  notizia  che  certa¬ 
mente  già  conoscete  e  che  è  fonte  di  giu¬ 
sto  compiacimento  per  ogni  alpinista:  una 
via  cittadina  intitolata  a  Guido  Rey.  Que¬ 
sto  ricoiioscimento  al  nostro  massimo 
scrittore-alpinista  è  causa  di  particolare 
gioia-  a  noi  della  sezione  di  Torino,  della 
quale  Guido  Rey  è  stato  socio  fin  dai  suoi 
primi  passi  sull’alpe  e  alla  cui  direzione 
egli  ha  preso  parte  attiva  per  molti  anni, 
ricoprendo  varie  cariche  sociali  e  fun¬ 
gendo  anche  da  . direttore  di  gita.  La  dire¬ 
zione  sezionale  interprete  del  sentimento 
dei  soci  ha  indirizzato  al  Sindaco  una  let¬ 
tera  di  riconoscente,  ringraziamento.  A. 

t aine n te  vi  farà  p^mcère  Creonte  Luigi"  Ci- 
brario,  il  nostro-  socio  più  anziano  (è 
socio  dal  1887)  e  nostro  presidente  onora¬ 
rio,  che  per  tanti  anni  e  con  tanta  intelli¬ 
gente  passione  ha  retto  le  sorti  sezionali 
e  che  tuttora  segue  le  vicende  nostre,  sic¬ 
ché  Io  consideriamo  un  po’  come  il  nostro 
nume  tutelare,  sarà,  per  deliberazione 
della  sede  centrale,  proposto  per  la  no¬ 
mina  a  socio  onorario  del  C.A.I.  (ap¬ 
plausi).  Siamo  lieti  di  felicitarci  col  no¬ 
stro  illustre  e  caro  consocio  e  grati  alla 
sede  centrale  per  il  giusto  riconoscimento. 

Il  conte  Giovanni  d’Entrèves 
acclamato  Presidente  Onorario 
del  Museo  Naz.  della  Montagna 

E  sempre  in  tema  di  soci  particolar¬ 
mente  benemeriti  una  proposta":  conoscete 
tutti  il  nostro  Museo  nazionale  della  mon¬ 
tagna.  Nato  oltre  .70  anni  fa,  come  Museo- 
Vedetta  alpina,  era  divenuto  un  po’  vec¬ 
chiotto,  polveroso,  non  più  all’altezza  dei 
tempi  e  già  dopo  l’altra  guerra  ogni  tanto 
si  parlava  di  rimodernarlo,  migliorarlo, 
insomma  di  rimetterlo  all’onor  del  mondo, 
ma  per  difficoltà  soprattuto  finanziarie, 
per  molti  anni  non  se  ne  fece  nulla.  Solo 
verso  il  ’38  il  conte  Giovanni  d’Entrèves, 
nominato  presidente  della  Sezione,  af¬ 
frontò  coraggiosamente  il  problema  e  con 
grande  energia,  mettendo  in  moto  tutta 
la  vasta  cerchia  delle  sue  conoscenze  per¬ 
sonali  riuscì  a  mobilitare  la  coscienza  cit¬ 
tadina  e  mediante  contributi  del  Munici¬ 
pio,  di  enti  pubblici,  di  ditte- e  di' privati, 
con  la  collaborazione  preziosa  ed  attiva  di 
molti  soci  riuscì  a  portare  a  compimento 
l’opera  che  ha  trasformato  il  modesto 
Museo-Vedetta  nell’attuale  Museo  nazio¬ 
nale  della  montagna  unico  in  Italia  e  di 
cui  andiamo  giustamente  fieri. 

Si  pensi  che  l’opera  costò  500.000  lire  di 
allora  e  ci  si  renderà  facilmente  conto  del¬ 
le  difficoltà  superate.  Per  tutto  questo,  con 
l’intento  di  dimostrare  la  riconoscenza  dei 
soci  della  Sezione  di  Torino  a  chi  fu  lo  spi¬ 
rito  animatore  dell’opera  grandiosa,  il 
consiglio,  d’accordo  con  il  presidente  della 
commissione  .museo,  comm.  Piacenza,  vi 
propone  di  acclamare  Giovanni  Passerin 
d’EntrèveSj  presidente  onorario  della  com¬ 
missione  del  Museo  nazionale  della  mon¬ 
tagna  (V assemblea  applaude  a  tale  pro¬ 
posta  approvandola  per  acclamazione). 

E  poiché  siamo  in  tema  di  Museo,  ecco 
alcuni  dati  sull’attività  di  quest’anno  :  i 
visitatori  furono  nei  primi  dieci  mesi 
11.089:  nell’anno  precedente  (stesso  pe¬ 
riodo)  furono  8189:  quindi  confortante  au¬ 
mento.,  Sotto  l’occhio  attento  del  presi¬ 
dente  la  commissione,  comm.  Piacenza, 
validamente  coadiuvato  dal  dott.  Pal¬ 
chetti,  sono  stati  fatti  molti  lavori  di  rior¬ 
dino  e  di  messa  in  valore  di  opére  e  mate¬ 


riali,  lavori  che  sfuggono  all’attenzione 
del  comune  visitatore,  ma  sono  ugual¬ 
mente  importantissimi  e  necessari.  Altri 
sono  in  progetto?  come  quello  della  ri¬ 
messa  in  ordine  di  plastici  :  il  pittore 
Alessio  Nebbia,  autore  dei  due  più  belli, 
ha  già  promesso  la  sua  opera.  Il  dottor 
Piacenza  ha  già  disposto  e  preparato  il 
materiale  per  aumentare  il  numero  delle 
diapositive  da  guardare  con  le  lenti  a 
«  oublot  »,  manca  solo  il  mobile  che  verrà 
fatto  quanto  prima. 

11  dott.  Palchetti  ha  ultimato  l’inven¬ 
tario,  lavoro  lungo  e  minuzioso  di  cui  era 
particolarmente  sentita  la  necessità.  Al¬ 
l’uno  e  all’altro  va  tributato  un  vivo  elo¬ 
gio  e  li  addito  alla  vostra  riconoscenza. 
(Applausi). 

Attività  alpinistica. 

L’andamento  stagionale  non  è  stato  dei 
più  propizi  soprattutto  per  l’instabilità 
del  tempo  nel  periodo  abituale  delle  ferie'; 
non  mancarono  tuttavia  le  ascensioni  di 
particolare  rilievo  di  cui  dò  qui  un  som¬ 
mario  e  del  tutto  incompleto  elenco  : 
Aiguille  d’Arves  e  Pie  Bayle  inv.  (certa¬ 
mente  1°  it).  Badile  spig.  N.  —  Bernina 
con  discesa  cr.  N.  al  Pizzo  Bianco  —  M. 
Bianco  per  la  cresta  dellTnnominata  — 
M.  Blanc  du  Tacul  per  la  cresta  dell’Ai- 
guille  du  Diable  —  Dente  del  Gigante  per 
la  parete  S.  (3a  asc.)  —  Jungfrau  da  N.E. 
con  via  nuova  sull’Oher  Jungfrau  —  Cer¬ 
vino  di  Zmutt  in  discesa. 

Ma  i  nostri  soci  sono  stati  particolar¬ 
mente  attivi  in  imprese  extra  alpine:  sei 
sono  stati  i  partecipanti  al  viaggio  nei 
Pirenei  :  essi  compirono  alcune  delle  più 
importanti  arrampicate  di  quella  interes¬ 
sante  catena,  portando  il  nostro  saluto  al 
convegno  della  Federazione  Espafiola  de 
Montànismo. 

-  -.'Un  gruppetto"  "  di  giovani  della  ’  scuola 

Gervasutti  ha  fatto  un  viaggio  in  Lappo- 
nia  compiendo  alcune  escursioni  in  quelle 
lontane  terre  boreali  e  spingendosi  per 
500  chilometri  oltre  il  circolo  polare. 

Infine  due  consoci  ben  noti,  dopo  la  riu¬ 
scita  spedizione  dell’Hoggar  di  cui  già 
parlammo  a  marzo,  hanno  portato  a  ter¬ 
mine  una  lunga  spedizione  nelle  Ande  con 
brillanti  risultati  sia  dal  lato  alpinistico 
(numerose  e  importanti  ascensioni  tra  cui 
due  vette  vergini  al  disopra  dei  6000  m.), 
sia  dal  lato  geografico  Esplorativo. 

Interprete  del  pensiero  di  tutti  i  soci 
porgo  un  vivo  plauso  a t  questi  nostri  forti 
col  leghi;  essi  dimostrano  con  i  fatti  che  il 
vero  e  sano  spirito  alpinistico  è  più  che 
mai  vivo  fra  noi  e  che  la  tradizione  del 
duca  degli  Abruzzi,  di  Gonella,  Balestreri, 
Gervasutti,  Borelli,  Piacenza  ha  dei  degni 
continuatori.  (Applausi). 

Spero  che  questa  bella  attività  lasci 
nelle  nostre  pubblicazioni  sezionali  una 
traccia  più  profonda  che  i  non  brèvi  e 
schematici  cenni  apparsi  finora  su  Monti 
e  Valli. 

Gite  sociali. 

Ci  siamo  attenuti  alla  formula  «  poche 
ma  buone  »  che  ci  pare  abbia  incontrato 
il  favore  dei  soci  lasciando  alle  sottose¬ 
zioni  il  compito  di  riempire  gli  intervalli 
alquanto  lunghi  fra  l’una  e  l’altra  delle 
nostre  manifestazioni  con  uri  programma 
vario  ed  atto  a  soddisfare  le  tendenze  più 
diverse.  Su  Monti  e  Valli  sono  apparse 
le  relazioni  delle  varie  gite  tutte  di  polso, 
che  mercè  l’aiuto  delle  condizioni  atmosfe¬ 
riche  che  ci  furono  ogni  volta  particolar¬ 
mente  benigne,  riuscirono'  ottimamente.  11 
merito  va  ai  solerti  organizzatori,  ai  va¬ 
lenti  capi-cordata,  nonché  a  tutti  i  parte¬ 
cipanti  per  lo  spirito  di  disciplina  e  la 
buona  preparazione  tecnica  dimostrata. 

Ma  un  grazie  particolarmente  caloroso 
vorrei  rivolgere  a  nome  della  sezione 
tutta  al  prof.  Corti  che  ci  è  stato  guida  di 
eccezione  nella  salita  al  «  suo  »  Bernina: 
l’esempio  e  la  parola  sua  hanno  conferito 
alla  manifestazione  un  significato  parti¬ 
colarmente  elevato;  inoltre  i  partecipanti 
hanno  avuto  il  piacere  di  felicitarsi  Col 
nostro  illustre  consocio  e  valentissimo  pre¬ 
sidente  del  gruppo  piemontese  del  C.A.A.I. 
per  il  suo  settantesimo  compleanno  :  feli¬ 
citazioni  ed  auguri  che  ho  il  piacere  di 
rinnovargli  ora  a  nome  di  questa  assem¬ 
blea.  ( I  soci  si  associano  plaudendo  al¬ 
l’egregio  consocio). 

Due  parole  ancora  sulla  gita,  della 
Barre:  come  è  noto  al  nostro  arrivo  al 
rifugio  Glacier  Blanc  fummo  accolti  molto 
cordialmente  dal  presidente  della  Sezione 
di  Briangon  del  C.A.F.  Nel  rivolgerci  al¬ 
cune  parole  di  benvenuto  egli  volle  accen¬ 
nare  alla,  per  noi,  scottante  questione  del 


MONTI  E  VALLI 


rifugio  di  valle  Stretta  :  disse  in  sostanza 
che  il  trattato  di  pace  è  stato  fatto  dai 
politici  e  non  dagli  alpinisti  e  la  valle  ci 
fu  portata  via  per  volontà  dei  primi  e  non 
certo  dei. secondi.  Soprattutto  precisò  che 
la  precipitata  presa  di  possesso  del  rifugio 
da  parte  del  C.A.F.,  fu  fatta  per  forza 
maggióre,  nell’intento  cioè  di  evitare  il 
peggio  e  di  conservare  almeno  per  tutti 
gli  alpinisti  quella  nostra  opera  alpina  : 
infatti  senza  la  immediata  presa  di  pos¬ 
sesso  da  parte  del  C.A.F.  il  rifugio  sarebbe 
passato  dopo  pochi  giorni  in  proprietà 
del  governo  francese  che  lo  avrebbe  uti¬ 
lizzato  come  posto  di  dogana.  Egli  sperava 
dunque  di  aver  dissipato  in  noi  ogni  dub¬ 
bio  su  un  atteggiamento  poco  amichevole 
degli  alpinisti  francesi  verso  di  noi  e  Si 
augurava  che.  continuassimo  a  frequen¬ 
tare  la  valle  ed  il  rifugio  dove  avremmo 
sempre  avuto  la  più  cordiale  accoglienza. 
Perchè,  appunto  non  ci  sentissimo  accolti 
come ,  stranieri  egli  ci  teneva  ed  era  ben 
lieto  di  lasciarvi  il  vecchio  nostro  custode 
Maggi.  Queste  parole,  se  non  possono  far 
svanire  in  noi  il  rammarico  di,  aver  per¬ 
duto  questq  estremo  lembo  occidentale  di 
territorio  al  quale  proprio  l’alpinismo  to¬ 
rinese'  è  legato  da  particolari  vincoli  affet¬ 
tivi,  valgono  certamente  a  togliere  un 
dubbio  che  poteva  fare  ombra  sulla  sin¬ 
cera  cordialità  di  rapporti  che  deve  esi¬ 
stere  fra  noi  e  I  colleghi  francesi. 

Invogliati  dal  lusinghiero  successo  di 
quest’anno,  i  volonterosi  componenti  della 
commissione  gite  hanno  preparato1  per  il 
prossimo  anno  un  programma  di  ascen¬ 
sioni,  tutte  su  un  buon  livello  alpinistico, 
che  speriamo  incontrerà  l’approvazione 
dei  soci.  Il  programma  è  esposto  in  sede 
e  la  settimana  ventura  avrà  luogo  la 
prima  gita:  sciistica  d’apertura. 

Nelle  salite  di  maggior  impegno  con¬ 
tiamo,  come  già  facemmo  l’anno  passato, 
di  Valerci  anche  dell’aiutó  di  guide;  ciò 
non  indica  affatto  scarsa  fiducia  nel- 
(  l’opera,  mai  abbastanza  apprezzata  dei 
'  valenti  direttori  di  gita,  ma  è  dettato  dal¬ 
l’alto  senso  di  responsabilità  ;e  dallo  scru¬ 
polo  di  nulla  tralasciare  per  la  migliore, 
c  perfetta  riuscita  dell’impresa.  Inoltre 
sapere  che  nella  comitiva  vi  è  almeno  un 
professionista  dà  un  maggior  senso  di  si¬ 
curezza  a  quei  familiari  che,  stando  a 
casa,  sono  in  pensiero  per  i  loro  cari  che 
partecipano  alla  ascensione. 

Rifugi. 

Si  è  continuato  nel  lavoro  di  rimessa  in 
efficienza  con  opere  murarie,  riparazioni 
piccole  e  grandi,  acquisto  e  distribuzione 
di  coperte,  suppellettili  varie,  oltre  ai  la¬ 
vori  di  ordinaria  manutenzione  che  in  im¬ 
mobili  di  questo  genere  sono  sempre  note¬ 
voli.  La  cifra  spesa  è  stata  di  L.  1.400.000 
circa,  notevole  per  il  nostro  bilancio, 
quasi  irrisòria  per  le  nostre  necessità. 

Sottosezioni. 

La  necessità  di  non  approfittare  oltre  il 
lecito  della  vostra  pazienza  fa  sì  che  non 
j  possò  dare  in  dettaglio  notizie  di  ogni  sin¬ 
gola  sottosezione.  L’attività  di  tutte  per 
quanto  riguarda  le  gite  ed  i  campeggi  fu 
varia  e  ben  riuscita  sia  per  organizzazione 
che  per  numerosi  partecipanti,  di  tutto 
appaiono  i  resoconti  sù  Monti  e  Valli.  Qui 
accennerò  soltanto  ai  fatti  più  salienti 
per  quanto  riguarda  i  rapporti  con  la 
sezione. 

U.E.T.: 

Divenuta  e  rimasta  vari  anni  nostra 
sottosezione,  ha  ripreso  la  propria  auto¬ 
nomia.  Separarsi  dopo  un  lungo  periodo 
di  convivenza  è  sempre  un  passo  doloróso, 
tuttavia  era  necessario  ed  è  stato  deciso  di 
comune  accordo  dopo  un  pacato  esame 
delle  rispettive  esigenze  e  dei  reciproci 
rapporti.  La  gloriosa  società  escursioni¬ 
stica,  entrata  nel  C.A.I.  per  imposizione 
dall’alto,  aveva  un  proprio  patrimonio  che 
—  è  naturale  —  voleva  conservare  integro 
e  libero  da  ingerenze  estranee,  un  proprio 
indirizzo  ed  una  lunga  tradizione  di  ope¬ 
rosità  e  di  benemerenze  in  campo  escur¬ 
sionistico.  La  sua  strada  in  molti  punti 
parallela  alla  nostra,  in  altri  ne  diverge 
nettafnente,  perciò  la  decisione  presa, 
come  ho  detto,  di  comune  accordo  e  nello 
spirito  amichevole,  rappresenta  la  san¬ 
zione  di  uno  stato  di  fatto,  una  chiarifi¬ 
cazione  di  rapporti,  che  lungi  dal  creare 
mai  esistiti  antagonismi  permetterà  una 
sincera  e  perfetta  collaborazione  in  un 
clima  di  perfetta  amicizia. 

A.D.A.  : 

Ho  già  accennato  alle  sue  benemerenze 
a  proposito  dei  rifugi  :  ha  festeggiato  in 
questi  giorni  il  suo  25°  anniversario  con 
una  simpatica  e  riuscita  riunione  qui  in 
sede  a  cui  hanno  partecipato  il  nostro 
vice  presidente  e  alcuni  consiglieri,  con 
un  numero  unico  interessante  e  molto  ben 
presentato  e  in  più,  a  dar  maggior  risalto 
all’intimo  legame  che  la  unisce  alla  se¬ 
zione,  con  la  sottoscrizione  di  lire  100.000 
prò  ricostruzione  rifugio  Torino.  A  nome 
di  tutti  i  soci  e  della  direzione  rinnovo  qui 
i  più  vivi  ringraziamenti. 

G.E.A.T.  : 

Ha  ormai  ultimato  la  ricostruzione  del 
proprio  rifugio  nel  vallone  del  Gravio. 
Lavoro  condotto  a  termine  grazie  alla 
grande  energia  dei  dirigenti  ed  all’entu¬ 
siastica  collaborazione  di  tutti  i  proprii 
soci  che  hanno  pagato  e  di  tasca  e  di  per¬ 
sona.  La ‘Sezione  ha  dato  un  contributo 
modesto  per  esigenze  di  bilancio,  ma  che 


Scuola  di  alpinismo  «  G.  Gervasutti  »  : 

Ha  svolto  una  buona  attività  nella  pri- 

ia  parte  dell’anno  sotto  la  direzione  di 
Dionisi  e  Rosenkrantz,  e  in  seguito  alle 
dimissioni  di  Dionisi  sotto  quella  di  Ro¬ 
senkrantz  nell’estate,  con  buoni  risultati 
sia  nel  campo  didattico  che  in  quello  pra¬ 
tico.  Gruppi  di  suoi  aderenti  hanno  fatto 
conoscenza  di  gruppi  lontani  dalle  Dolo¬ 
miti  all’Oberland  oltre  alla  già  citata  spe¬ 
dizione  in  Lappònia  e  nei  Pirenei.  Per 
l’anno  testé  iniziato  si  fanno  buone  pre¬ 
visioni  poiché  gli  iscritti  sono  numerosi 
e  i  corsi  si .  svolgeranno  colla  disciplina 
Che  ormai  è  una  tradizione.  ■* 

Biblioteca: 

È  stata  arricchita  la  nostra  collezione 
di  ben  50  periodici  vari  italiani  e  60  stra- 
i  nonché  di  120  nuove  opere.  Previsti 
per  il  ’51,  n.  150  scambi  di  pubblica¬ 
zioni,  riordino  parte  cartografica,  prose¬ 
guimento  schedatura:  il  lavoro  di  biblio¬ 
teca  è;  uno  di  quelli  di  cui  il  profano  non 
si  rende  conto  ma  che  richiede  tempo  e 
pazienza  e  competenza  grandi.  Per  questo 
addito  alla  vostra  riconoscenza  partico¬ 
lare  il  direttore  ing.  Bertoglio  ed  i  suoi 
giovani  collaboratori  Gennero,  Giordano, 
Savio. 

Stampa  e  propaganda: 

Mercè  gli  sforzi  assidui  del  vice  presi¬ 
dente  Lavini  e  con  l’aiuto  di  vari  mem¬ 
bri  della  commissione,  Monti  e  Valli 
sempre  meglio  affermandosi  tra  i  perio¬ 
dici  alpinistici.  Anche  Scéndere  uscirà 
nuovamente  quest’anno  '  con  un  numero 
migliore  di  quello  dell’anno  scorso.  Lavini 
che  per  queste  pubblicazioni  si  prodiga 
oltre  ogni  dire,  accoglie-  a  braccia  aperte 
quanti  vorranno  aiutarlo  nel  suo  non  fa¬ 
cile  e  gravoso  lavóro. 

Manifestazioni  culturali: 

Per  ragioni  varie  solo  una  conferenza 
(Zap'paroli)  oltre  ai  cori  della  Sucai  e  ad 
una  serata  cinematografica  organizzata 
dalla  Gervasutti.  Per  quest’anno  contiamo 
offrire  assai  di  più,  ma  il  programma 
ancora  in  istudio. 

La  relazione  si  chiude  con  un  ringrazia¬ 
mento  agli  intervenuti  ed  un  augurio  pèr 
ogni  migliore  fortuna  del  nostro  sodalizio. 

Dichiarata  aperta  la  discussione  sul¬ 
la  relazione  del  Presidente,  nessun  so¬ 
cio  chiede  la  parola. 

Messa  a  votazione  P  approvazione 
della  relazione,  essa  viene  approvata 
all’unanimità 

Dietro  invito  di  Andreis,  Catone 
nella  sua  qualità  di  reggente  la  Sotto 
sezione  TJSSI,  Gruppo  femminile  della 
Sezione,  conferisce  una  medaglia-ri¬ 
cordo  a  cinque  socie  per  la  loro  anzia¬ 
nità. 

Seggio  elettorale 

Viene  nominato  il  seggio  che  presie¬ 
derà  alle  elezioni  all’ordine  del  giorno. 
Esso  risulta  composto  da  Paganone, 
presidente;  Ghio,  Gennero,  Tempo, 
Tenivella,  membri. 

Bilancio  preventivo  e  quote  1961. 

Richiello,  revisore  dei  conti,  dà  let¬ 
tura  del  bilancio  preventivo  e  ne  illu¬ 
stra  le  singole  voci.  Viene  aperta  la  di¬ 
scussione  : 

Lavini  dà  spiegazioni  su  alcune  voci 
del  bilancio,  afferma  che  alcune  voci 
«  uscite  »  sono  troppo  limitate  (rifugi, 
stampa,  attività  alpinistica),  chiede  che 
la  quota  sociale  sia  aumentata  a 
Lire  1590. 

Rosenkrantz  Giorgio  illustra  il  pro¬ 
blema  delle  scuole  di  alpinismo  e  delle 
sue  necessità  d’ordine  finanziario. 

Quagliolo  Maurizio  chiede  quali  ini¬ 
ziative  siano  state  prese  per  sollevare  il 
peso  che  comporta  l’attuale  sede  sociale 
che  assorbe  una  così  rilevante  aliquota 
del  bilancio  sezionale;  chiede  inoltre 
l’approssimazione  presunta  sulla  voce 
«  entrate  rifugi  ». 

Lavini  e  Stella  rispondono  a  Qua- 
giolo. 

Lavini  fa  presente  che  sul  numero 
3-1950  di  «  Monti  e  Valli  »,  nell’arti¬ 
colo  «  Altri  Problemi  »  ha  reso  noto  a 
tutti  i  soci  il  problema  sede,  e  dà  indi¬ 
cazioni  sulle  trattative  e  ricerche  in 
corso. 

Stella  dà  ragguagli  sul  reddito  dei 
rifugi. 

Zangelmi,  data  la  situazione  critica, 
riguardo  l’aumento  di  quota,  chiede 
che  essa  venga  aumentata  fortemente 
avvicinandosi  alle  1800-2000  lire. 

Stella,  contrario  all’ aumentò  di 
quota,  afferma  che  un  piccolo  aumento 
comporta  un  aumento  del  numero  dei 
soci  morosi  e  si  rivela  quindi  negativo. 

Stradella  fatte  alcune  considerazioni 
sulle  diverse  categorie  dei  soci  in  riferi¬ 
mento  alla  loro  attività  alpinistica-,  pro¬ 
pone  un  aumento  a  Lire  2000.  Chiede 
inoltre  se  la  Sezione  bis  non  debba 
avere  la  stessa  quota,  della  Sezione  di 
Torino. 

Lavini  dà  spiegazioni  su.  tale  argo¬ 


mento  a  Stradella:  si  dichiara  inoltre 
favorevole  ad  un  aumento  di  sole 
Lire  250. 

Filippi  fa  presente  i  problemi  impel¬ 
lenti  dei  rifugi  e  alle  restrizioni  ad  essi 
inerenti:  impossibilità,  di  aumento  dei 
canoni  di  gerenza,  impossibilità  di  au¬ 
mento  di  tariffe.  Si  dichiara,  pertanto 
favorevole  all’aumento  di  -quota-. 

Abate  chiede  spiegazioni  sui  fondi 
dati  dal  Ministero  della  Guerra  e  sulle 
tariffe  pernottamenti  .rifugi  :  esse  gli 
vengono  fornite  da  Stella. 

A  questo  punto  la  discussione  viene 
cuiusa. 

Vengono  presentate  le  seguenti  mo¬ 
zioni  : 

1)  mozione  Stradella  :  «  aumento  di 

quota  di  lire  750.  La  quota  soci  ordi¬ 
nari  raggiungerebbe  la  somma  di 

lire  2000.  / 

2)  mozione  Zangelmi  :  «  aumento  di 
quota  di  lire  550.  La  quota  soci  ordinari 
’aggiungei*ebbe  la  somma  di  lire  1800  » . 

3)  mozione  La-vini  :  «  aumento  di 

quota  di  lire  250.. La  quota  soci  ordi¬ 
nari  raggiungerebbe  la  somma  di 

lire  1500  ». 

4)  mozione  del  Consiglio  Direttivo  : 

«  diminuzione  di  quota  a  lire  800  ai  soci 
dèlie  Sottosezioni  aventi  sede  fuori 

Torino  ». 


5)  mozione  Stella  :  «  l’Assemblea  dà 
mandato  ai  revisori  ed  alla  Commis¬ 
sione  amministrativa  di  proporre  al 
Consiglio  Direttivo  lo  stanziamento 
della  somma  di  cui  si  verificasse  la  di¬ 
sponibilità,  in  seguito  all’aumento  del¬ 
le  quote,  ove  questo  venga  approvato  » . 

C)  mozione  Stella  a  nome  dei  soci  vi¬ 
talizi  -  Andreis,  D’Annibale,  Dubosc, 
Negri,  Passeroni  :  «L’Assemblea,  su 
proposta  di  un  gruppo  di  soci  vitalizi, 
rivolge  invito  ai  Soci  vitalizi  affinchè 
vogliano  volontariamente  versare  un 
contributo  annuo  ». 

La  mozione  Stradella  1)  e  la,  mozione 
Zangelmi  2)  vengono  respinte  a  maggio¬ 
ranza. 

Le  mozioni  Lavini  3)  quella  del  Con¬ 
siglio  Direttivo  4),  Stella  5),  a  nome  dei 
soci  vitalizi  6),  vengono  approvate  al- 
l’ unanimità. 

L’Assemblea  è  -dichiarata  chiusa  alle 
ore  23.30. 


E  MORTO  "ZENONE’' 

Il  5  marzo,  ad  un  mese  circa  dalla  morie 
del  figlio  Pierino,  è  mancalo  Zenone  Rovel¬ 
li,  nostro  valoroso  ed  affezionalo  consocio 

Alla  famiglia  ed  in  particolare  ai  fratelli 
Francesco  e  Pietro,  porgiamo  da  queste 
colonne  le  più  sentite  condoglianze. 


Assemblea  del  Gruppo  occidentale  del  C.A.A.I. 


La  sera  del  1°  marzo  ha  avuto  luogo  al 
Monte  dei  Cappuccini  l’Assemblea,  prece¬ 
duta  dall’abituale  riunione  conviviale: 
molti  gli  intervenuti  e  parecchie  le  ade¬ 
sioni,  fra  le  quali  quella  del  Presidente 
generale  del  C.AJ.  Bartolomeo  Figari, 
vecchio  socio  dell’Accademico. 

Lunghe,  e  calorose  discussioni  su  la  rela¬ 
zione  del  Presidente  -prof.  A.  Corti  :  che 
annunciò  ^innanzi  tutto  la  conferma  del 
Direttorio  centrale  del  Sodalizio,  retto  dal- 
l’avv.  Chersi  di  Trieste,  attivissimo,  per¬ 
sona  garbatissima  a  tutti  gradita,  vice- 
presidente  generale  del  C.A.I.  A  Trieste, 
con  l’avv.  Chersi,  Si  mantiene  la  sede  cen¬ 
trale  de'H’Accadeinico  che  raccoglie  le 
maggiori  espressami  dell’ alpinismo  ita¬ 
liano.  Il  confermato  Presidente,  nella  sua 
veste  di  vicepresidente  del  C.A.I.  potrà 
con  sicurezza  stabilire  alcuni  rapporti 
allo  studio  fra  l’Accademico  e  la  Sede 
centrale  della  maggior  associazione. 

Lungo  e  vivace.  il  dibattito  su  l’argo¬ 
mento,  di  interest  interno  del  Sodalizio, 
che  riguarda  l’ammissione  di  nuòvi  Soci  : 
i  lettori  di  questo  foglio  ricordèranno  i 
recenti  pregevoli  scritti  di  Sisto  e  di  Cesa 
De  Marchi. 

Fra  gli  argomenti  che  interessano  in¬ 
vece  tutto  il  mondo  alpinistico  il  Presi¬ 
dente  ha  riferito  a  lungo  sui  Rifugi  del 
C.A.I.  e  sui  Bivacchi  fissi.  Per  i  primi, 
rifacendosi  a  quanto  aveva  già  avuto  oc¬ 
casione  di  trattare  alla  riunione  di  Ge¬ 
nova  dei  Presidenti  delle  Sezioni  liguri 
piemontesi,  il  Corti  ricorda-che  il  regola¬ 
mento  data  dal  tempo  in  cui  i  soci  del 
C.A.I.  erano  4000,  i  frequentatori  dei  ri¬ 
fugi  alpinisti  sul  serio,  tutte  persone  edu¬ 
cate.  Ora  vi  è  prevalente  il  concetto  della 
scampagnata,  bellissima  sorgente  di  gioia 
per  tanta  gente.  lì  Corti  esorta  le  autorità 
sezionali  e  centrali  a  considerare  lo  spirito 
con  cui  i  Rifugi  sono  «  occupati  »  da  una 
gran  massa  di  non  soci  e  di  soci  non  volti 
precisamente  all’ alpinismo,  per  chi  risulta 
che  qùegli  alpinisti  per  i  quali  i  Rifugi 
furono  costruiti  finiscano  per  risultarvi, 
oltreché  scomodati!,  quasi  tollerati.  Neces¬ 
sita  un  colpo  di  timone,  che,  fra  l’altro, 
gioverà  alla  diffusione  del  senso  di  disci¬ 
plina  e  di  educazione. 

Per  i  Bivacchi  fissi,  discussi  persino  fra 
la  tendenza  ad  una  maggior  diffusione 
ed  altra  decisamente  contraria,  togliamo 
senz’altro  dalla  Relazione:  <c  Questi  Bi¬ 
vacchi,  che  noi  Accademici  occidentali  ab¬ 
biamo  primamente  ideati  e  attuati,  sono 
ora  imitati  e  diffusi:  nonostante  rischi  e 
danni  noi  abbiamo  mantenuto  la  signorile 
ospitalità  gratuita,  della  porta  aperta. 
Sezioni  del  C.A.I.  e  Associazioni  minori 
hanno  chiusa  la  porta:  le  chiavi  a  valle, 
più  spesso  presso;  le  guide,  a  ostacolare, 
quasi  a  falsare  l’uso  dei  rifugetti:  sarebbe 
almeno  augurabile  un’intesa,  verso 
piccolo  chiavistello  comune. 

«  Noi  abbiamo  anche  il  Bivacco  che  di 
certo  è  il  più  bello.,  per  la  sua  costruzione, 
per  la  sua  ubicazione,  per  il  servizio  cui 
è  destinato:  il  Rifugio  Bivacco  Lorenzo 
Borelli  al  Fauteuil  des  Allemande,  per 
l’Aiguille  Noire  de  Peuterey.  Esso  eri 
condizioni  deplorévoli  :  ho  voluto  che  fosse 
l’oggetto  delle  nostre  prime  e  maggiori 
cure:  ora,  quale  io  lo  collaudai  a  fine 
agosto,  mi  è  apparso  un  gioiello  :  si  son 
spese  finora  lire  234.111,  e  si  sta  provve¬ 
dendo  per  l’arredamento.  Sono  lieto  di 
ségnalarvi  la  cordiale  simpatica  collabo- 
razione  della  Società  delle  Guide  di  Cour¬ 
mayeur:  e  un  nome  voglio  fare,  quello 
del  cav.  Adolfo  Rey  :  nel  trattare  con  que¬ 
sto  vecchio  gentiluomo,  nelle  gite  lassù, 
ho  avuto  la  commovente  compiacenza  di 
apprezzare  quellojche  vorrei  dire  un  pro¬ 
totipo  del  montanaro  di  alto  livello  :  la 
.sua  opera  è  stata-preziosa  e  del  tutto  di¬ 
sinteressata:  gli  mando,  a  nome  vostro 
e  mio,  un  grato  saluto. 


«  Ma  dopo  queste  notizie  piacevoli...  ima 
assai  spiacevole.  Nel  1939  l’ing.  Sandro 
Fiorio,  a  memoria  dell’indimenticabile 
Suo  Padre,  nostro  socio  fondatore,  faceva 
preparare  un  Bivacco  da  donare  all’Acca¬ 
demico  per  esser  posto  al  Col.  Tournanche, 
località  che  veramente  ne  valeva  la  pena. 
E’  stata  lunga  e...  mai  conclusa  la  fac¬ 
cenda,.  Venne  la  guerra;  nel  ’45  il  mate¬ 
riale  dovette  esser  riparato  da  manomis¬ 
sioni  del  periodo  bellico;  il  ’46  trascorse 
in  trattative  —  con  le  Guide  locali  —  per 
il  trasporto;  nel  ’47  si  dovettero  rinnovare 
le  lamiere  di  copertura,  scomparse;  nel 
'48  l’intesa  di  trasporto  fu  troncata  da 
una  precoce  nevicata,  e  nel  ’49  —  per  col¬ 
mo  di  sventura  —  un  incidente  chirurgico 
dell’ing.  Fiorio  tenne  ancor  sospesa  la 
cosa.  11  materiale  nel  contempo  aveva 
subito  migrazioni  fra  depositi  vari/ 

«  NeL.’§Q  fpi  investito  della  cosa  :  a  lu¬ 
glio,  recatomi  al  Breuil,  ebbi  un  abliocca- 
mento  con  il  rappresentante  della  Società 
delle  Guide,  nel  suo  ufficio,  conclusosi  con 
una  mia,  dichiarazione  —  scritta  —  per  il 
prelievo  del  materiale  (da  casa  privata) 
con  l'intesa  che  il  trasporto  sarebbe  stato 
compiuto  appena  cessato  il  maggior  la¬ 
voro  di  stagione  :  si  concordò  verbalmente 
il  prezzo  :  condizione  da  me  posta  ed  ac¬ 
cettata  che  tali  accordi  avrebbero  avuto 
valore  dopo  la  fine  di .  luglio,  quando 
avessi  potuto  decidere  circa  una  proposta 
di  prestazione  gratuita  fattami  arrivare. 
E  questa  proposta,  di  un  gruppo  di  guide 
estranee  alla  Società,  trattai  al  proposito 
-—  le  cito  ad  onore  —  con.  i  fratelli  Da¬ 
niele  e  Jean  Pellissier  e  Achille  Compa¬ 
gnoni  che  si  impegnarono  al  trasporto 
gratuito  :  espressi  a  nome  dell’ Ace.  e  mio 
le  parole  che  ben  si  addicevano. 

«  Agli  ultimi  di  luglio  mi  recai  di  per¬ 
sona  all’ufficio  Guide,  e  comunicai  la  de¬ 
cadenza  dell’impegno  con  la  Società. 

«  Con  i  due  gruppi  si  era  parlato  della 
necessità  di  una  revisione  del  materiale, 
prima  del  trasporto:  e  nell’estate  un  te¬ 
cnico  della  ditta  costruttrice  si  recava  al 
Breuil  per  il  controllo  :  il  trasporto  si  sa¬ 
rebbe  fatto  nelle  prossime  vicine  setti¬ 
mane. 

«  Al  Col  Tournanche,  da  anni,  per  conto 
dell’ing.  Fiorio,  erano  già  stati  fatti  i  la¬ 
vori  preparatori  per  il  collocamento  del 
Bivacco:  dal  Breuil  era  ben  visibile  il 
muro  che  sosteneva  la  piazzola. 


«  Alla  Festa  della  Società  delle  Guide 
l’ing.  Fiorio  aveva  fatta  una  donazione  di 
trentamila  lire. 

«  Ora  sentite  :  nell’agosto,  in  piena  sta¬ 
gione,  senza  che  nessuno  ne  avesse  noti¬ 
zia,  la  Società  delle  Guide  procedeva  dirò 
proprio  di  soppiatto,  al  trasporto  di  un 
altro  bivacco  al  Col  Tournanche  e  ad  istal- 
larvelo,  sulla  piazzuola  Fiorio.  Doveva 
inaugurarsi  il  3  settembre. 

«  La  Società  delle  Guide,  il  suo  segreta¬ 
rio,  nell’ufficio,  aveva  avuto  da  me  l'im¬ 
pegno  scritto:  nell’ ufficiò,  alla  presenza 
di  diverse,  persone,  avevo  fatto  la  dichia¬ 
razione  circa  il  trasporto  offertoci  dalle 
guide  dissidenti,  eNstabilito  :  è  lecito  an¬ 
che  pensare  che  al  Breuil  si  sia  saputo  che 
il  tecnico  aveva  proceduto  alla  precisa¬ 
zione  del  Bivacco  Fiorio. 

.«  Fuor  di  ogni  dubbio  è  che  fra  per¬ 
sone  perbene  dovesse  esser  facile,  dovesse 
imporsi  una  domanda,  una  comunica¬ 
zione:  per  la  mancanza  della  quale,  per 
tutta  la  brutta  azione,  segnalo  l’episodio 
a  chi  deve  tutelare  la  disciplina  e  il  buon 
nome  delle  Guide  alpine,  del  C.A.I.  Ho 
compréso  come  possano  esistere  e  mante¬ 
nersi  in  quella  valle  situazioni  di  incom¬ 
patibilità,  per  cui,  con  ben  poca  edifica¬ 
zione,  vediamo  elementi,  fra  i  migliori  e 
pili  apprezzati  dalla  clientela;  appartati 
dissidenti. 

«  Resta  ancor  al  disopra,  del  tutto  in¬ 
spiegabile  e-  del  tutto  non  definibile  il 
comportamento  di  chi  ha  ideato  é  donato 
l’attuale  Bivacco  lai  Col  Tournanébe  :  che,  I 
tutto  ignorando,  non  erano  ignorabili  la 
concessione  della  località  e  il  lavoro  com¬ 
pililo,  la  esistente  utilizzata  piazzuola,  vi¬ 
sibile  dal  Breuil. 

'«  Ecco  come  possono  salire  fin  oltre  ai 
tremila  metri  le  folate  che  si  lamentai) 
talvolta  nelle  bassure. 

<i  Resta  il  problema  della  destinazione  ( 
del  Bivacco  donatoci  dall’ing.  Fiorio  :  è 
stata  proposta  la  zona  di  Cignana  :  di 
montagne  modeste,  per  le  quali  la  casa  del  >| 
custode  può,  necessitando,  concedere  o.spi-  ; 
talità;  ho  sentito  accennare  alla  cresta  di 
Cherillon  della  Qent  d’Herens  :  cresta  se¬ 
condaria,  avente  ora  a  lato  i  due  bivacchi, 
dei  Cors  e  del  Col  Tournanche,  e  per  la 
quale  si  parla  da  tempo  di  una  promessa  : 
non  vogiiam  Certo  assimilarci  a  quanto  è  i 
sopra  deplorato! 

«  Il  tràsporto,  con  automezzo,  ad  altra 
base,  comporterebbe  dispendio  non  gra¬ 
vissimo:  c’è  l’estrema  parte  orientale  ita¬ 
liana  del  gruppo  del  Monte  Bianco,  chè  a 
culmina  col  M.  Dolent,  che  attualmente 
aa  per  base  possibile  solo  il  Rifugio  Elena, 
fra  i  pascoli  :  non  ho  conoscenza  diretta 
della  zona;  vorrei  sentire  da  voi,;,  da 
quanti  possono  dare  un  giudizio  ponde¬ 
rato  al  proposi  to;'%S, 

«  L’ing.  Fiorio  lascia  all’Accademia  ; 
libertà  di  decisione,  e  questo  aumenta  mi 
che  la  nostra  responsabilità  ». 

Noi,  di  Monti  e  Valli,  esortiamo  chi  ab- 
abbia  delle  idee,  ad  esprimerle. 

Lotteria  della  Montagna 

La  nostra  Sezione  ha  organizzato  una 
grande  «  Lotteria  della  Montagna  »  i  cui 
proventi  serviranno  ad, aiutare  le  vecchie 
guide  e  le  famiglie  delle  guide  cadute 
in  montagna  nell’ adempimento  del  loro 
dovere. 

Ricchi  premi  sono  stati  offerti  e  molti 
soggiorni  in  alberghi  di  montagna  hanno 
messo  a  disposizione  tutti  gli  albergatori 
di  stazioni  alpine. 

I  biglietti  della  lotteria  costano  lire  50 
e  l’estrazione  avverrà  nel  mese  di  luglio 
prossimo. 

Soci,  collaborate  tutti  per  la  Lotteria 
della  Montagna  —  Richiedete  biglietti  e 
blocchetti  in  Segreteria 

Botta  e  risposta  per  alpinisti 

La  sera  di  mercoledì  28  marzo,  alle  21,15 
nei  locali  sociali  avrà  luogo,  a  cura  di 
Ernesto  Lavini,  «  Botta  e  risposta  per  al¬ 
pinisti  >;  con  numerosi  premi,  fra  i  quali 
3  piccozze  di  marca,  destinati  a  coloro 
che  meglio  risponderanno  a  domande  sul 
tema  di  cultura  alpina  e  storia  dell’alpi- 
nismo  in  particolare.  Tutti  i  Soci,  e  parte- 
colarmente  i  giovani,  sono  cordialmente 
invitati. 
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PRIMAVERA 


di  Jhmanda  T^Lancaidi 


/Pei  Cailetto 

Quando  saremo  vecchi,  se  di  vecchiaia 
giungeremo  a  morire,  già  sin  d’ora  sap¬ 
piamo  guanto  spesso  dovranno  saltar  fuor 
di  cassetto  le  nostre  fotografie!  1  ricordi 
di  montagna,  come  dire  della  nostra  vita 
migliore,  si  saranno  forse  impolverati 
strada  facendo,  alcuni,  impalliditi  per  la 
stanchezza,  altri,  addirittura  sfocati  e  al¬ 
tri  ancora,  addirittura  dispersi  in  una  fa¬ 
stidiosa  impenetrabile  nebbiolina.  Ma  al¬ 
cuni  no.  Perbacco.  Alcuni  affatto.  Così, 
quando  penseremo  nostalgici  alla  Prima¬ 
vera,  noi  non  avremo  bisogno  della  facile 
.  convenzionale  fotografìa,  con  il  granel¬ 
lerò  che  al  centro  scoppia  e  inonda  di  fiori 
assorbendosi  i  tre  quarti  dello  spazio,  in 
basso  appena  accennati,  il  viottolo  che  si 
inerpica  e  la' staccionata  claudicante  che 
V  accompagna,  in  alto  lontanissime,  le  mi- 
"  nule  e  taglienti  ed  ancor  innevate  sagome 
d'un  castello  dolomitico!  Ma  ci  riguarde- 
\  remo  questa.  E  avranno  un  bel  dir 
tenzione  che  questa  non.  è  primavera  ma 
carbone  bianco...!  Li  lasceremo  dire  sen: 
eccessiva  stanchezza  e  tralasc eremo  di  ac¬ 
cennare  un  amarognolo  sorriso.  Poiché  la 
quiete,  sarà  ormai  in  noi.  E  per  noi,  que¬ 
sta,  sarà  la  primavèra.  La  fotografia  avrà 
ovviamente  pregi  e  difetti.  Noi,  critici, 

I uttociò  una  volta  tanto,  lasceremo  dire 
agli  altri.  I  quali  non  mancan  nè  d’occhi 
■nè  di.  gusto  estetico  nè  di  penetrazione.  La 
fotografia,  che  ha  già  goduto  il  suo  > 
mento  di  notorietà  sulla  terza  pagina  d' 
quotidiano  cittadino,  ha  avuto  in  calce 
digià  un  suo  commento  che,  pur  vero,  non 
ci  ha  troppo  lusingati  «  sembra  uri  pae¬ 
saggio  —  diceva  —  tagliato  da  un  foto¬ 
grafo  di  gusto  ottocentesco,  ma  non  per 
questo  il  fascino  che  ne  scaturisce,  rende 
■meno  stupefatto  l'uomo  del  novecento  ». 
E  la  fotografia,  dopo  aver  presenziato 
ammirala  a  qualche  mostra,  gode  ancor¬ 
aggi  che  scriviamo,  d'una  sua  vanaglor 
così  corh'è  stata  messa  a  sorpresa  nella 
:  •vetrina  del  nostro  fotografo. 

i  Dall'atomo  alla  stella,  tutto  nell' Uni¬ 
verso  presenta  un  suo  ciclo  vitale.  Cosi 
anche  l'acqua.  E  noi  lo  troviamo  fascinosi 
e  poetico  tutto  questo  giro  eh' essa  fa' dal¬ 
l’immensità  degli  oceani  a  quella  dei  cieli. 
Giro  intrapreso  attraverso  l'evaporazione 
solare,  attraverso  fantastiche  cavalcate  di 
nuvole.  Giro  chiuso  con  uva  brutale  ca¬ 
duta  sulla  terra  dalla  quale,  avida  ad  un 
tempo  di  morte  e  di  rinascita,  ricorre  paz- 
:  ani  ente  ni  gyemfop  tigli  oceani!  E  lungo 
la  sua  strada- terrena, <:q;uest' acqua,  scul- 
,  D  i  <  defV  e  aprine  edificio -alpino,  come  gli 
1  t/uommi  a  volte] 'Lwvit  i  suoi  ossi  duri  da 
nati  le.  Nonostante  la  potenza  e  la  conti- 
nuità  instancabile  dell'azione,  essa  non 
riesce  nè  a  travolgerli  nè  a  inciderli.  Così, 
come  negli  ostacoli  della  vita,  allorquando 
presi  di  petto  non  si  riesce  a  vincerli:  o  li 
si  abbandona  aggirandoli,  o  li  si  salta. 
Dunque,1  costretta  talvolta  a.  saltare,  V ac¬ 
qua  forma  la  sua  brava  cascata.  E  la  le¬ 
zioncina  sulle  forze  esogene,  che  lenta¬ 
mente  ma  inesorabilmente  mutano  il  volto 
ili  madre  natura,  potrebbe  continuare  pa¬ 
recchio.  Se  non  ci  facesse  scappar  fuori 
argomento.  E'  una  delle  tanti  fonti  di 
gioia  per  menti  anelanti  a  sempre  più  co¬ 
noscere  ed  indagare  nei  misteri  della,  na¬ 
tura  alpina,  una  delle  più  grandiose 
espressioni  dell' emerga  creatrice,  appren¬ 
dere  quanto  la  scienza  ci  può  dire!  Ma  nO‘ 
ora,  ri  dobbiamo  fermare  alla  cascata. 
Ed  a  primavera,  quando  le  nevi  che  sono 
precipitate  durante  l'inverno  sulle  alte 
conche,  spesso  con  strali  di  due  tre  e  più 
metri,  sotto  l'azione  delle  prime  calde 
giornate  di  sole  cominciano  a  sciogliersi, 
le  cascate  si  gonfiano,  rombano  impetuose 
c  precipitano  frangendo  i  silenzi  delle 
■pure  solitudini.  «  Fragore  nel  silenzio 
ha  battezzato  la  fotografia  un  vecchio  al¬ 
pino.  Perchè  anche  gli  alpini  compren¬ 
dono  la  Montagna.  Nell'alto  vallone  di 
Rochemolles,  proprio  là  dove  la  valle 
gusta  e  dirupata  si  chiude  in  una  selvag¬ 
gia  conca,  precipita  giù  la  nostra  cascata. 

Come  ogni  fotografia  porta  con  sè 
ricordo,  così  questa  per  noi.  Siamo  in 
su  per  il  vallone.  Che  si  chiama  di  Roche¬ 
molles,  non  perchè  vi  abbiano  scoperto, 
così  diceva  un  bello  spirito  d'amico,,  delle 
pietre  finalmente  un  po'  meno  dure  del 
consueto,  ma  da  «  roche  moures  »  cioè 
nere.  Vi  venivano  i  saraceni  a  saccheg¬ 
giare  i  Villaggi  di  fondovalle.  Vi  han  la¬ 
sciate  recentissime  tracce  più  moderni  de¬ 
vastatori.  Case  squarciate  ed  in  rovina, 
trincee  sconvolte,  casermette,  fortifica¬ 
zioni  smantellate,  barriere  di  filo  spinato 
e  pilastri  anticarro  in  caotico  disordine. 
Noi  cerchiamo  di  mantenerci  sul  battuto. 
Non  vorremmo  fare  la  fine  di  talune  muc¬ 
che,  saltate  in  aria  su  alcuni  campi  mi¬ 
nati.  Sino  al  rifugio  Scarfiotti,  situato 
nella  conca  terminale,  non  abbiamo 
i  grandi  incontri.  Salvo  di  un  giovane  val¬ 
ligiano  che  battezziamo  la  nostra  «  gui¬ 
da  »,  giacché  ci  accompagna  per  un  tratto 
di  strada.  Quattro  o  cinque  anni  son  tra¬ 
scorsi  da  quel  giorno  e  abbiamo  avuto  oc¬ 
casione  di  ricordarlo,  così,  tra  noi.  Di 
farci  di  conseguenza  un  po’  di  buon  san¬ 
gue,  rammentando  la  leggerezza  di  certe 
sue  sgropponate,  tanto  da  far  volgere 
spesso  Carletto,  il  compagno,  a  vedere 


ad  ogni  passo  non'  avesse  lasciato 
delie  duratura  impronta...  Salvo  nella 
n  diga  che  imbriglia  il  torrente  di  Ro- 
chemolles  e  sbarrando  la  valle  forma  un 
lungo  lago  artificiale,  riserva  aurea  per 
l'energia  elettrica.  Diga  che  come  al  so¬ 
ci  fa  malinconicamente  pensare  alle 
unghiate  del  progresso  sul  volto  della  na¬ 
dir  a.  Salvo  in  una  lapide  murata  infine, 
u  una  roccia  a  lato  del  sentiero,  che  ri¬ 
orda  i  nomi  di  ben  ventuno  alpini  tra¬ 
volti  d'un  sol  colpo  da  valanghe. 

Eviriamo  nel  rifugio.  Le  sovrastrutture 
sono  danneggiale  o  asportale,  di  letto  è 
tuttavia  in  buone  condizioni  tanto  da  pro¬ 
metterci  una  notte  discreta.  Abbiamo  an¬ 
cora  di  fronte  Ditta  una  mezza  giornata 


riale  e  ci  leghiamo.  Poiché  dappertutto 
la  roccia  è  in  disgregazione,  non  potendo 
farne  a  meno,  infiliamo  un  canalino  di 
rocce  marce  e  ci  innalziamo.  Siamo 
forse  al  termine  della  seconda  lunghezza 
di  corda  quando,  arrampicando,  abbiamo 
la  sensazione  che  tutto  il  blocco  al  quale 
siamo  attaccali  per  sollevarsi,  si  sbricioli 
e  vada  frantumandosi  a  grossi  pezzi.  Nel¬ 
l'istintiva  inutile  reazione,  abbracciamo  il 
blocco  per  trattenerlo  e  balziamo  subito 
di  fianco.  Urliamo  a  Marìolina,  che  a 
cura  dal  disotto  il  nostro  «  attenzione 
denti  stretti,  nella  speranza  che  riesca  a 
far  qualcosa  per  defilarsi.  In  un  altro 
attimo,  il  blocco  si  sfascia  in  una  congerie 
di  frantumi,  così,  senza  sbattere  su  alcun¬ 
ché  Marìolina  s'è  buttata  prontamente 
testa  controparete  perì  proteggersi,  ma  un 
blocco,  grosso  come  un  pacco,  la  colpisce 


sacco  le  ripara  la  schiena.  Passato  il  pri¬ 
mo  sgomento,  nuova-f dazione  per  trovar 
il  sangue  freddo  e  con  allungamenti  a  ri 


‘  Solo,  dove  nessuno  è  stato  , 


Zapparoli  al  Salone  de  «La  Stampa: 


Non  si  può  definire  uè  un  concerto  nè 
una  conferenza  corredata  da  proiezioni 
quella  che  Ettore  Zapparoli  ha  tenuto 
il  pomeriggio  del  10  febbraio  al  salone 
de  «  La  Stampa  » .  E  tutto  ciò  insieme, 
ma  è  qualcosa  di  più:  uno  spettacolo 
siti  generis  — se  pure  spettacolo  si  può 
chiamare  —  in  cui  l’originale  dizione 
dello  Zapparoli,  unita  alla  visione  di 
fotografie  a  colori  di  alta  montagna  e 
ad  un  appropriatissimo  commento  mu 
sicale,  ha  saputo  creare  un’atmosfera  di 
di  striscio  sulla  nuca  e  fortunatamente  il  'magico  lirismo.  È  stata  una  perfetta 


da  utilizzare.  Cosicché,  mentre  Marìolina 
fa  le  faccende  di  rifugio,  in  compagnia  di 
Carletto,  ce  ne  andiamo  a  gironzolare  con 
la  macchina  fotografica.  Carletto  è  il  più 
fantastico  stravagante  trentacinquenne 
noi  si  conosca.  Mangia,  una  sol,  volta 
al  giorno,  fa  ginnastica  anche  di  notti;, 
non  vuol  sentir  parlar  di  donne  e  fa  il  mi¬ 
santropo.  Pratica  almeno  dieci  sport  è 
va  sugli,  sci  come  se  vi  fosse  malo  sopra. 
Ora,  non  trova  niente  di  meglio,  ai  piedi 
della  poderosa  cascala  che  il  torrente  dì 
Rochemolles,  fa,  precipitando  giù  dall' im¬ 
ponente  Rognosa  d'Elìache,  se  non  denu¬ 
darsi  e  fare  il  bagno  nelle  acque,  gelide 
tanto  da  mozzare  il  respiro.  Già,  perchè 
luì  è  quel  pazzo  che  va  di  notte  e  d, 'inverno 
a.  faré  le  nuotale  in  mare.  E  quando  ha  il 
raffreddore  o  l’influenza  fa  una  bella  doc¬ 
cia  d'acqua  gelata.  Quindi,  asciugalo,  si 
stende  supino  al  sole.  Ma,  non  lontano 
bensì,  proprio  sull’orlo  della  cascata.  Il 
sole  dei  duemila  scolta,  il  rumore  assor¬ 
dante  della  cascata  dà  un  leggero  Mon¬ 
umento  al  capo  simile  in  tulio  all'ebbrezza 
alcoolìca.  Dal  frangersi  irruente,  dallo 
schiumeg giare,  dal  ribollire  che  l'acqua 
fa,  biancheggiante,  fra  i  macigni  solidis¬ 
simi,  si  sollevano  di  continuo  veli  tenuis¬ 
simi  sulle  rocce  lustre  di  umidità.  Gocce- 
Telline  impalpabili  scendono  col  vento  dal¬ 
l'alto,  si  posano  sul  corpo,  dànno 
nue  e  acuto  senso  di  refrigerio,  mentre  il 
sole,  a  picco,  non  dà  loro  che  la  vita  d' 
istante  assorbendosele.  Appena  Ci  si  allon¬ 
tana  dal  fragore  assordante  ed  esso 
giunge  alle  orecchie  attutito  come  in  una 
eco,  prevale  su  questa  voce  e  potente 
fortissima  e  mostruosa,  quella  dolce  e  pa¬ 
cata  e  serena  delle  campanelle  dei  greggi. 
Gli  alpinisti  vanno  in  Montagna  per  una 
sete  d’avventura,  ma  i  ricordi  che  si  im¬ 
primono  di  più,  a  volte,  non  hanno  affatto 
il  requisito  avventuroso. 


L'indomani  fa  ancor  freddo  quando  tre 
ombre  sbucano  dal  rifugio  e  l’una  sull'or- 
me  dell'altra  s'infilano  sui  dirupati  pendìi 
che  portano  al  disopra  del  salto  della  ca¬ 
scata.  Vengono  costeggiati  i  caratteristici 
Rochers  Cornus,  sui  quali  ogni  tanto  ad 
inizio  di  stagione  ci  si  arrampica  per  ri¬ 
prendere  fiato  e  destrezza.  E  si  comincia 
a  pestar  neve,  lentamente,  faticosamente, 
sino  al  colle  oltre  i  tremila,  sottostante  la 
cresta  della  Rognosa,  per  oggi,  meta  alla 
nostra  breve  fatica  Tiriamo  fuori  li  mate- 


Iroso  le  torniamo  vicino.  '  Consuntivo. 
Mollo  spavento,  molti  sassolini  sporchi  e. 
sangue  fra  i  capelli Le  togliamo  una 
ciocca  staccala  con  relativo  cuoio  capel¬ 
luto.  Le  versiamo  dell'alcool  in  gola.  Car¬ 
letto  ci  aiuta  nel  distenderla  allorché,  di¬ 
vani  andò  ■■pallidissimi^  è  assedila  dà  un 
freddo  intenso  e  da  un  tremito,  spasmo¬ 
dico.  La  f lisciamo  provvisoriamente  e  ap- 
ssa  la  reazióne  .'nervosa,  la  fac¬ 
ciamo  scendere  con  limita  cautela,  adagio 
adagio.  Quando  siamo  nuovamente  sulla  I 
laviamo  la  ferità  e' rifacciamo  la  fa-\ 
sciatimi  , applicandovi  impacchi  bagnali, 
ira  va  meglio,' ma  per  oggi  si  chiude 
osi  la  nostra  giornata,  con  un  rispettoso 
dietro-front  sulla  rocèia  rognosa...  Rifac¬ 
ciamo  tutto  il  lungo  cammino  del  ritorno. 
Ci  volgiamo  ógni  tanto  a  salutare  l'enor- 
pala  che  riprendè  ad  innalzarsi  nel 
cielo,  lasciandocela  via  via  alle  spalle.  Ru- 
scellelti  chioccolanti  d'acque  irrequiete 
scenderlo  per  ogni  dove  per  le  fiancate  dei 
monti  e  noi  vi  inzuppiamo  i  nostri  fazzo¬ 
letti  a  sollievo  delle  ferite.  Giù  in  basso,  le 
rondini  stormiscono  per  Varia  svolando  a 
gruppi.  Dai  prati  in  fiore,  giungono  ri¬ 
chiami  di  bimbi.  La  Primavera  ci  entra 
nel  sangue  attraverso  il  filtro  dei  pori 
dandoci  un  gradevole1  senso  di  benessere 
e  di  attaccamento  alla  vita.  La  compagna 
non  ha  nè  uri'  lamento  nè  un  cenno  di 
stanchezza.  Solo  quando  abbiamo  ulti¬ 
mato  il  ritorno  arrivando  a  Bardonecchia, 
ed  entriamo  in  una  farmacia  per  la  me¬ 
dicazione,  sotto  gli  effetti  del  disinfet¬ 
tante,  essa  trova  decoroso  svenire.  Solò 
allora. 

Quanti  ricordi  per  una :  sóla  fotografia! 
La  vita  degli  alpinisti  ha  centinaia  di  que¬ 
sti  ricordi.  Quando  saremo  vecchi...  Sì, 
la  nostra  vita  non  sarà  vuota,  neanche  la 
vecchiaia.  Carlo  Arnoldi,  il  tarchiato  Car¬ 
letto,  bronzeo  compagno  di  tante  arram¬ 
picate  e  di  tante  galoppate  sugli  sci,  è 
àuto  sulla  Montagna.  Vi  saranno  i  ricordi 
belli,  radiósi,  sfolgoranti,  e  i  ricordi  colmi 
d'una  queta  sconsolata  tristezza.  Come 
una  nuova,  vita  sarà  la  nostra  vecchiaia 
all'ombra  dei  ricordi  delle  grandi  altezze. 


fusione  di  poesia,  di  musiche  e  di  mira¬ 
bili  visioni,  evocatrice  di  momenti  idil¬ 
liaci,  drammatici,  tragici,  vissuti  da  un 
alpinista  solitario  uèìPiminensità 
cantante  dell’alta  montagna. 

La  manifestazione,  organizzata  sotto 
l’egida  della  Sezione  di  Torino  del  CAI 
>  del  Centro  (l'Arte,  Cultura  e  Lettera¬ 
tura  Alpina  (G.l.S.M.)  è  stata  presen¬ 
tata  dallo  Zapparoli  come  un  «  ideo- 
f oto-concerto  ». 

«  Solo,  dove  nessuno  è  stato  »  :  non 
sembri  un  titolo  presuntuoso  ;  e  non 
soltanto  perché  lo  Zapparoli  è  effetti¬ 
vamente  uh  grande  alpinista,  ripetitore 
di  vie  di  notevole  difficoltà  e  autore  di 
|  alcune  grandi  prime  compiute  da  solo  ; 

!  ma  soprattutto  perchè  non  è  con  spirito 
di  competizione,  nè  tanto  meno  di  su- 
|  peromismo  che  egli  compie  queste  im¬ 
prese,  bensì  con  lo  spirito  di  chi  cerca 
1  la.  natura  nei  suoi  aspetti  più  primor¬ 
diali,  più  immutabili,  più  solitari,  per 
ritrovarvi  un  bene  che  l’uomo,  nella 
|  vita  di  tutti  i  giorni,  ha  perduto  ;  per 
sentire  la  montagna  come  una  parte  del 
cosmo,  così  come  lo  sono  gli  astri;  e 
j  per  sentire  se  stesso,  in  questo  mondo 
•osmico,  come  figlio  del  sole.  Ettore 
Zapparoli  ci  appare  così  non  solo  un 
alpinista  di  alta  montagna,  ma  un  poèta 
!  che  cerca,  nell’alta  montagna,  la  ra¬ 
gione  del  suo  essere  e  della  sua  arte. 

;  Un’arte,  questa,  che  è  traduzione  intera 
|  del  suo  mondo  alpinistico,  ed  espres- 
I  none  di  quelle  sensazioni,  spesso  inde¬ 
finibili,  che  solo  la.  montagna  sa  darci  : 
i  sensazioni  ora.  piacevoli  ora  terribili, 

|  che  talvolta,  non  sappiamo  neppure 
donde  provengano  nè  se  appartengono 
il  fisico  o  allo  spirito,  è  che  sono,  pro¬ 
prio  esse,  quelle  che  ci.  fanno  amare  la 
;  rumi tagna,  che  ci  spingono  a  salire,  che 
ci  rivelano  lo  spirito  della  natura  e  il 
nostro  stesso  io. 

Queste  sensazioni,  nella  manifesta¬ 
zione  dello  Zapparoli,  sono  apparse  al 
pubblico  investite  da.  una  luce  di  intenso 
lirismo.  È.  stato  un  racconto  magico  e 
reale  ad  un  tempo,  eroico  e  insieme 
umano:  il  racconto  delle  avventure  di 
un  alpinista,  solitario.,  dei  suoi  momenti 
ili  lotta  e  di  contemplazione,  dei  suoi 
giorni  e  delle  sue  notti  sulla  montagna, 
ilei  suoi  attimi  di  gioia  e  delle  sue  ore 
di  tormento;  il  racconto  di  tre  conquiste 
sulla,  parete  Est  del  Rosa  :  lo  Spigolo 
Innominato,  il  Canalone  della  Solitu 
dine  e  la  Cresta  del  Poeta,  via.  questa 
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che  lo  Zapparoli  dedicò  alla  memoria 
di  Guido  Rey. 

Per  chi  non  lo  sapesse,  Ettore  Zappa¬ 
roli  è  autore,  tra  altre  cose,  di  una 
Suite  a  Guido  Rey  e  di  due  romanzi. 
Blu  Nord  e  II  Silenzio  ha  le  mani 
aperte.  Massimo  Mila,  che  lo  ha  pre¬ 
sentato.  al  pubblico  del  salone  de  «  Li 
Stampa  »,  ha  voluto  far  notare  corno 
questa  sua.  multiforme  personalità  di 
alpinista,  di  musicista,  di  poeta  e  di 
romanziere  sia  davvero  notevole  sotto 
ogni  aspetto. 

Al  termine  della  manifestazione,  il 
mneroso  pubblico  ha  calorosamente 
applaudito,  insieme  . a  Ettore  Zapparoli, 
la  brava  pianista  Giuliana  Marchi,  alla 
quale  era  stata  affidata  l’esecuzione 
della  parte  musicale,  composta  di  musi¬ 
che  di  Lulli,  Bacii,  Beethoven,  Mussorg- 
ski.  Catalani,  Debussy,  Bave!  e  delle 
stesso  Zapparoli. 

Lionello  Gex.niciìò 


Il  coro  di  Grenoble  a  Turine 

Domenica  13  maggio,  ore  21  al  Conser- 
servalo'rio  G.  Verdi  il  «  Cercle  Choral 
M ontagn ard  »  di  Grenoble  ci  farà  sentire 
le  più  belle  canzoni  francesi  e  svizzere  di 
montagna.  E'  la  prima  volta  che  il  C.C.M., 
ort e.  di  una  quarantina  dì  elementi  diretti 
dal  maestro  Rambaud,  viene  in  Italia, 
mentre  invece  da  quasi  20  anni  si  esibisce 
alla  radio  d' Alpe s -Grenoble,  e  nei  princi¬ 
pali.  centri  sportivi  francesi  e  svizzeri, 
come  avvenne  nel  ’37  a  Chamonix  in  oc¬ 
casione  dei  Campionati  mondiali  di  sci. 
vitiamo  perciò  tutti  i  Soci  e  quanti  col- 
’ ano  e  apprezzano  i  canti  alpini  alla 
manifestazione  che  cementerà  la  tradizio- 
a  mici  zia  il  aio-francese,  chiedendo 
scusa  agli  amici  di  Grenoble  se  tempo  e 
spazio  ci  impediscono  di  fare  una  presen¬ 
tazione  più  degna, 

“  Lo  Scarpone  „  ha  compiuto  vent’anni 

«  Lo  Scarpone  »  il  simpatico  .quindici- 
naie  di  alpinismo  ed  escursionismo  — -  che 
3  pure  organo  ufficiale  di  molte  importanti 
Sezioni  del  C.A.I.  —  ha  felicemente  con, 
piuto  i  suoi  primi  venti  anni  di  vita 
All’amico  Gaspare  Pasini  che  ne  è  il 
fondatore,  direttore  e  proprietario  ed  al 
quale  va  il  meritOj  dell’opera  di  propa¬ 
la  e  di  informazone  svolta  ininterrot¬ 
tamente  dal,  suo,  giornale,  formuliamo  da 
qiieste  colonne  le  più  vive  felicitazioni, 
con  l’augurio  di  molti  anni  di  preziosa  e 
proficua  attività...  E.  L 
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"SCÀNDERE  »  1950 

Il  bollettino  1950  sarà  in  distribuzione  ai  primi 
del  prossimo  mese  di  aprile  —  Tutti  i  Soci 
sono  pregati  di  passare  in  Sede  per  ritirarlo. 


POLO 


Lana 
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MONTI  E  VALLI 


ATTIVITÀ’  SEZIONALE 

Prossime  Gire  Sociali 


2  12  2  Aprile 

Pykamide  Vincent  (4215)  Gressoney. 
Direttori  :  De  Martini,  Dionisi,  Mar¬ 
chese. 

12-13  Maggio 

Rum®  (348(5). 

Direttori  :  De  Martini,  iìoggiapane, 
Veronese. 

16  Maggio 

Scolastica  -  Alpina  al  Breuil. 

2-3  Giugno 

(’harboxel  (3760)  Bessans,  con  pas¬ 
saporto  collettivo. 

Direttori  :  Andreis,  De  Martini,  La- 
vini,  Ravellì,  Veronese. 

26-30  Giugno-r  Luglio 
Disgrazia  (3676)  Alpi  Ret ielle. 
Direttori  :  Corti,  Gatto,  Lavini, 
Quaglia . 

21-22-23  Luglio 

Aiguille  D’Argentière  (3907). 

Chain onix,  con  passaporto  collettivo. 
Direttori  :  Dionisi,  Gatto,  Lavini, 
Ravelli,  Veronese. 

8-9  Settemli  re 

Les  Bans  (3670)  -  Delfinato,  con  pas¬ 
saporto  collettivo. 

Direttori  :  Andreis,  De  Martini,  La 
vini,  Ravelli. 

Soci  Vitalizi  che  hanno  versato 
il  contributo  volontario  per  l’anno  1951 


Siamo  lieti  di  pubblicare  un  primo 
elenco  di  Sòci  vitalizi  che,  compresi  delle 
esigenze  della  Sezione  di  Torino,  hanno 
versato  un  contributo  da  Lire  1500  a 
Lire  5000.  Mentre  rinnoviamo  i  nostri 
ringraziamenti,  additiamo  l’esempio  con 
l'augurio  che,  nel  prossimo  numero  di 
«  Monti  e  Valli  »,  si  possa  pubblicare  un 
secondo  elenco  complementare  dei  bene¬ 
meriti  nostri  Soci  vitalizi. 

Ambrosio  rag.  Mario;  Andreis  dottor 
Emanuele;  Calcagno  prof.  Ettore;  Cesa 
de  Marchi  dott.  Vittorio;  Danesi  geom. 
Ermanno;  De  Benedetti  ing.  Mario; 
D’Entreves  conte  dott.  Jean;  Dubosc  ing. 
Edgardo;  Negri  avv.  Cesare;  Ravelli  Pie¬ 
tro;  Ravelli  Francesco;  Ravelli  Zenone; 
Ronco  dott.  Lorenzo;  Santi  avv.  Candido 
Mario. 

Adami  maggiore  Arnaldo;  padre  Ban- 
chio'  Fedele;  Bass  dott.  Carlo;  Beck  Pec- 
coz  barone  Egon;  Bertetti  Raffaele;  Ber- 
toglio  Bosio  Domenico;  Birker  Erich: 
Blavet  di  Briga  prof.  Carlo;  Bonacossa 
conte  ing.  Alberto;  Bonadè  Bottino  rag. 
Guido;  Borello  dott.  Paolo;  fiorini  gr. 
uff.  Cesare;  Brandoni  Carlo;  Chevalley 
ing.  Giovanni;  Colonna  Aldo;  Cominotti 
Ruggero;  D’Ànnibale  rag.  Alberto;  De 
Bernochi  Francesco;  Devalle  Bona  Ade¬ 
le;  Fino'"  colonnello'  Giorgio;  Franzoni 
dott.  Francesco;  Gardino  Enrico;  Ghie 
Anna  e  Michele;  Gili  dott.  Giuseppe;  Gi- 
raudo  Ettore;  Girando’  Giuseppe;  Gui¬ 
detti  dott,  ' Ettore;  Irving  prof.  R.  L.  G.; 
bang  Giorgio;  Lombardi  avv.  Luigi;  Lora 
Totino  di .  Cervinia  ing.  Dino;  Maciotta 
ing.  Giovanni;  Masucco  rag.  Giovanni; 
Medici  del  Vascello  marchese  Luigi;  iMez- 
zalama  Alfredo,  Sergio,"  Goffredo;  Musso, 
avv.  Giuseppe';  Newton  reverendo  Henry 
Edward;  Pasotti  Cesare;  Piodi  Achille: 
Quinci  Guglielmo;  Ricciardi  dott.  Re 
nato;  Rossi  di  Montelera  Napoleone;  Ru 
beò  Silvio;  Taccone  prof.  comm.  Angelo 
Tedeschi  avv.  Mario;  Ubertalli  Attilio 
Vaglio  Ostina  Giovanni;  Venco  Roberto 
Verde  prof.  Carlo;  Verme  rag.  Angelo; 
Viret  Italo;  Viglino  avv.  Pompeo,  rinuncia 
Obblig.  Rif.  Teodulo  e  interessi. 

Nuovi  Soci  1951 

Albano  Remo;  Alciati  Carlo;  Anderis 
Lorenzo;  Andreis  Giovanni;  Astrua  Prot- 
to  Laura;  Bertero  Giuseppe;  Bonelli  Gio 
vanni;  Bosco  Luigi;  Bosco  Paolo;  Brova 
rone  Olga;  Buschetti  Alfonsa;  Calvo  Ma 
rio;  Castellazzi  Raffaele;  Càudano  Fran 
césco;  Cerrato  Irma;  Ginato  Enrico;  Cir¬ 
colo  Ufficiali  IV  Regg.to  Alpini;  Cornetti 
Giuseppe;  Di  Puma  Maria  Ludovica;  Do- 
gliotti  Alessandro;  Erbetta  Umberto 
Fiorano  Fernanda;  Forcellini  Flora;  Fuc 
ci  avv.  Francesco  Paolo;  Galeazzi  Lu 
ciano;  Gerii  Anna  Maria;  Hilflker  Alfre 
do;  Hilflker  Roberto;  Laviano  di  Sombri 
no  Alberto;  Maina  Sergio;  Maiocco  Pie 
ra;  Maletto  Luigi;  Munissero  Luigi  En 
rico;  Marchetti  Alfredo;  Marmo  Paolo 
Martinetti  Rosanna;  Mautino  dott.  Pie 
ro;  Michelini  rag.  Francesco;  Monaste 
roto  Emilia;  Morello  Anna  Maria;  Mula 


tero  Italo;  Navóne  Mauro;  Novarese 
Franco;  Parisi  ing.  Carlo;  Pavesio  Gio¬ 
vanni;  Piacentino  Marisa;  Piovano  Ar¬ 
cangelo;  Pocchiola  Giuseppe;  Pozzo  Gio¬ 
vanni;  Quaranta  Marisa;  Rossi  Onorato; 
Rossini  Vito;  Soldati  Mario;  Torretta 
Alessandro;  Valle  Mariuccia;  Vial  Maria 
Rosa;  Vittone  Italo. 

Scuola  Gervasutti 

Con  l’inizio  del  nuovo  anno  si  è  rin¬ 
novata  la  solita  affluenza  di  iscrizioni 
alla  scuola  di  alpinismo  Giusto'  Gerva- 
sutti  ;  in  breve  periodo  di  tempo  il  nu¬ 
mero  degli  allievi  effettivi  è  salito  a  73. 

La  stagione  invernale  non  ha  segna¬ 
to  una  sosta  al  ritmo  intenso  dell’atti¬ 
vità  alpinistica  svolta  nel  periodo  esti¬ 
vo  dello  scorso1  anno,  durante  il  quale 
il  nome  della  Scuola,  è  stato  portato 
sulle  più  belle  vette  delle  nostre  Alpi, 
sugli  imponenti  e  maestosi  massicci 
della  Svizzera,  e  fin  nella  lontana  Lap- 
ponia-,  selvaggia  e  desolata  regione  fia¬ 
li  immensi  ghiacciai. 

Le  prime  nevicate  hanno  trovato  gli 
allievi  della  Gervasutti  pronti  a  ri¬ 
prendere  gli  sci.  Sui  campi  di  Sestriè- 
e  di  Claviere  si  è  ripresa  confidenza 
con  questi  indispensabili  mezzi  di  lo¬ 
comozione  invernale  ;  un  istruttore 
sciistico  si  è  prestato  ad  impartire  le 
prime  nozioni  ai  principianti  e  à.  «  ri¬ 
mettere  a  punto  »  i  più  esperti. 

Rinfrancati  e  riambientati  con  qual¬ 
che  discesa  su  pista,  si  è  dato  il  via 
alle  gite  sciistiche,  t  che  sono  state  ef¬ 
fettuate,  volta  a  volta  nelle  valli  di 
Susa.,  di  Lanzo,  in  Valle  Stretta  e  sui 
colli  circostanti  Claviere. 

L’eccezionale  abbondanza  di  neve 


non  ha  però  impedito  lo  svolgersi  di 
esercitazioni  in  palestra  e  arrampica¬ 
te  su  roccia  ;  nonostante  le  condizioni 
sfavorevoli  sono  stati  saliti  i  Denti  di 
Cumiana.,  le  Corbassere,  Rocca  Sella. 

Molte  e  interessanti  sono  state  le  le¬ 
zioni  teoriche,  tenute  in  sede  a  com¬ 
plemento  dell’attività'  alpinistica.  Ol¬ 
tre  alla,  tecnica  della  roccia,  del  ghiac- 
e  dello  sci,  si  sono  trattate  nozioni 

botanica  e  zoologia,  concernenti  la- 
flora-  e  la  fauna  alpina,  e  nozioni  di 
meteorologia  e  di  arte  fotografica. 

Il  dott.  Giorgio  Rosenkrantz  ha  te¬ 
nuto  un’interessantissima  conferenza, 
illustrando  dal  punto  di  vista  fisico,  le 
varie  rifrazioni  luminose  che  danno 
origine  ai  diversi  colori  del  cielo. 

Per  la  prima  volta  sono  stati  letti 
scritti  inediti  di  G.  Gervasutti,  dal  si¬ 
gnor  Andrea  Filippi,  che  inizierà  pros¬ 
simamente  un  ciclo  di  conferenze  sulla 
storia,  dell’ alpinismo,  dalle  sue  origini 
fino  ai  giórni  nostri. 

E’  stata  pure  letta  e  commentata  la 
completa,  relazione  di  Idonei  Terray 
sulla  salita  dell’Annapurna  ;  inoltre 
sono  stati  proiettati  films,  documen 
tari  e  diapositive  di  montagna. 

Allo  scopo  di  onorare  la  memoria 
del  grande  alpinista  di  cui  porti 
nome,  la  scuola  G.  Gervasutti  ha  o 
nizzato  il  primo  trofeo  di  alta-  monta¬ 
gna,  consistente  in  un  percorso  sci-al¬ 
pinistico  che  si  correrà,  tempo  per¬ 
mettendolo,  nel  mese  di  marzo  o  aprile 
nell’alta  valle  di  Lanzo. 

Parteciperanno’  alla  manifesta» 
gli  allievi  ed  ei-allievi  delle  scuole 
Gervasutti  e  BoCcalatte. 

Le  modalità  relative  a  lab'  .  (impeti 
ziòne  saranno  pubblicate  nell'Albo  se¬ 
zionale. 


NOTIZIARIO  DELLE  SOTTOSEZIONI 


A.  D.  A. 

Nel  pomeriggio  del  26  novembre  1950  abbia¬ 
mo  festeggiato  il  25°  anno  di  vita  della  nostra 
Sottosezione  e  siamo  certi  che  tutti  gli  invitati, 
fra  cui  particolarmente  notati  l’ing.  Bertoglio 
per  la  Sede  Centrale,  il  signor  Lavini  per  la 
Presidenza  della  nostra  Sezione,  l’avv.  Ballia- 
no,  il  dott.  Viriglio,  la  prof.ssa  Catone,  avran¬ 
no  lasciato  la  sede  riportando  un  lieto  ricordo 
delle  ore  trascorse  tra  cari  amici  e  compagni 
di  gite  ed  ascensioni. 

Il  Gruppo  corale  apriva  la  cerimonia  col¬ 
l’Inno  sociale.  Il  socio  fondatore  ed  ex  Presi- 


i  inno  sociale.  11  socio  1  o nu.ii O. .  cu  c-.-.  a  ic.-  ... -  . .  ---o - -  —  - 

dente  dell’ AD  A  signor  Gai,  l’attuale  Presiden-  Gara  Sociale  Sciistica  (località  da  destinarsi). 


Proverà  e  il  signor  Lavini,  han  saputo 
trovare  le  parole  più  adatte  a  formulare  gli 
auguri  più  graditi  per  l’avvenire  prendendo  lo 
spunto  dall’attività  svolta  per  il  passato. 

La  distribuzione  delle  medaglie-ricordo  ai 
Soci  Fondatori,  ed  alcuni  canti  alpini  seguiti 
da  musica  eseguita  al  pianoforte  dalla  signora 
Dalla  Venezia  e  da  Renato  Veronese  forma¬ 
la  seconda  parte  del  programma,  e,  a 
conclusione  di  tutto,  un  abbondànte  rinfresco. 

Siamo  certi  che  i  vecchi'  soci  ed  i  nuovi  ban- 

>  avuto  modo  di  stringere  maggiormente  i 
legami  di  amicizia  e  di  cameratismo  alpino.  Da 
parte  nostra  l’augurio  di  incontrare  sempre  più 
numerosi  i  nostri  consoci  in  Sede,  oltre  che 

ille  vie  dell’Alpe. 

Gite  -  Colla  primavera  ritorna  la  stagione  più 
propizia  per  le  gite  sci-alpinistiche,  ed  anche 
quest’anno  abbiamo  in  programma  la  gita  al 
Ruitor,  anticipandola  però  al  12-13  maggio, 
per  assicurarci  neve  più  abbondante  e  sino  a 
quota  -più  bassa.  In  tempo  utile  tutti  i  consoci 
riceveranno  il  programma  dettagliato;  il  Rifu¬ 
gio  dea  Scavarda  al  Morion  farà  servizio  di 
alberghetto. 

Rifugio  Bezzi  -  Appena  la  stagione  lo  per¬ 
metterà,  saranno  ultimati  i  lavori  di  finitura 
della  nuova  cucina  e  nuovo  materiale  sarà  in¬ 
viato  per  migliorare  l’arredamento. 

Contiamo  di  inaugurare  tali  lavori  ai  primi 
di  luglio  prossimo  con  una  gita  sociale. 

Quote  annuali  -  Vogliamo  ricordare  ai  Soci 
il  loro  dovere  di  pagare  eoli  sollecitudine  la 
loro  quota  d’associazione. 

"  Carlo  Arnoldi  „ 

La  sera  del  20  dicembre  1950,  presso  la  Sede 
sociale,  ebbe  luogo  l’Assemblea  annuale  ordi¬ 
naria  dei  Soci.  Presente  il  Vice-presidente  del¬ 
la  Sezione  signor  Ernesto  Lavini,  questi  fu  no¬ 
minato  per  acclamazione  Presidente  dell’As¬ 
semblèa. 

Dichiarata  aperta  l’assemblea,  dopo  una  bre¬ 
ve  relazione  del  presidente  signor  BeUocchia 
sufia  attività  alpinistica  svolta  e  rendiconto 


QUOTE  SOCIALI  : 

Soci  ordinari  Lire  1500  con  pubblicazioni. 

Soci  aggregati  Lire  1000  senza  pubblicazioni  (possono  iscriversi  a 
questa  categoria  i  minorenni  ed  i  conviventi  di  un  socio  ordinario). 

Quota  di  ingresso  per  i  nuovi  Soci  Lire  500. 

SOCI,  VERSATE  SOLLECITAMENTE  LA  QUOTA  SOCIALE. 

I  versamenti  possono  essere  effettuati  sul  C/C  Postale  N.  2/1112. 


Il  63°  Congresso  del  C.  A.  I.  in  Sicilia. 

Dal  25  aprile  al  2  maggio  avrà  luogo  a  Palermo  il  Congresso  annuale 
dei  Soci  con  un -attraentissimo  programma  che  comprende  fra  l’altro  le 
gite  :  a  .Segesta  e  Trapani  —  Piano  della  Battaglia  —  Taormina  e  ascen¬ 
sione  al  cratere  dell’Etna  —  Catania  e  Siracusa  —  Isole  Eòlie  —  ecc. 
Quote  da  27.000  a  30.000  compreso  viaggio,  pernottamento,  vitto  completo 
in  alberghi  di  la  categoria,  viaggi  in  piroscafo  ed  autopulman.  Programma 
dettagliato  in  Segreteria.  —  Soci  iscrivetevi  al  più  presto! 


finanziario,  si  svolsero  le  elezioni  per  la  n 
Consiglio  Direttivo,  col  s 

guente  risultato  : 

Presidente,  Berlea  Ernesto;  vice-presidenl 
Bertea  Mario;  consiglieri:  Zemide  Paolo,  Ba¬ 
rile  Giovanni,  Re  Alessio,  Mottura  Carlo,  De¬ 
grandi  Pietro,  Vesco  Giuseppe.  Revisori  dei 
mti:  Beirens  Armando  e  Prioli  Marisa 
La  Commissione  gite,  riunitasi  la  sera  di 
31  gennaio  sotto  la  presidenza  del  delegato  s 
gnor  Casali  Lodovico,  ha  varato,  in  linea  < 
massima,  il  seguente  calendario  alpinistico  da 
seguirsi  neUa  prossima  stagione:  28  febbraio: 


—  18-19  marzo:  M.  Dormillouse  (m.  2929) 
'Vallone  Chabaud).  —  8  aprile:  Gita  addestra¬ 
mento  roccia  -  M.  Pircbiriano  (m.  962)  (Valle 
di  Susa).  —  22  aprile:  Gita  addestramento  r 

Lamelle  di  Traves  (m.  1387)  (Valle  di 
Lanzo).  —  6  maggio:  Gita  floreale  a  Frassinetto. 

—  20  maggio  :  Tredici  laghi  -  Cappello  d’Envie 
m.  2556)  Val  Germanasca.  Gita  per  la  «eie- 
razione  della  festa  di  S.  Bernardo  da  Mento- 
e,  Patrono  degli  alpinisti  e  sciatori. 

_iugno:  Rognosa  d’Etiaehe  (m.  3384)  (Vallone 
Rochemolles).  —  23-24  giugno:  M.  Granerò 
.  3171)  (Val  Peli  ice).  —  7-8  luglio:  Levan- 
Orientale  (m.  3555)  (Valle  Grande  di  Lan- 
.  —  28-29  luglio:  M.  Dolent  (m.  3823)  (Val 
Ferret).  —  Agosto:  Campeggio  sociale  (Conca 
del  Prà,  m.  1232)  (Val  Pellice)  —  1-2  settem¬ 
bre:  Monviso  (ni.  3843)  (Valle  del  Po). 

23  settembre:  M.  Civrari  (m.  2302).  Traversata 
al  Colle  del  Lis  (Spartiacque  V.  Susa  e 
Viù).. —  21  ottobre:  Cardata  sociale  (località 
da  destinarsi). 

C  H  I  E  R  I 

L’assemblea  annuale  ebbe  luogo  domenica 
4  febbraio  u.  s.,  con  la  partecipazione  di  r 

Il  Reggente  la  Sottosezione,  rag.  Persico, 
dopo  aver  presentato  il  conto  consuntivo  del 
1950',  approvato  dai  Soci,  diede  lettura  della 
relazione  morale,  commentando  l’attività  svol¬ 
ta  sia  collettivamente  quanto  singolarmente 
dai  Soci. 

Pieno  successo  ebbero  le  gite  sciistiche  i 
vernali,  programmate  per  la  prima  volta,  <■ 
la  partecipazione  costante  di  moltissimi  soci 
che  servirono  ad  estendere  la  cerchia  degli 
amanti  la  montagna:  6  gite  complessive  ( 

250  partecipanti. 

Alla  consueta  attività  estiva  arrise  un  es 
altrettanto  lusinghiero.  Delle  numerose  esc 
sioni  effettuate,  veramente  notevoli  per 
portanza  e  numero  dei  partecipanti,  vennero 
segnalate  le  ascensioni  alla  Aiguille  du  Midi 
(Gr.  del  Bianco)  ed  alla  Punta  Gnifetti  (Gr. 
del  Rosa),  durante  le  quali  numerose  soci 
diedero  prova  di  serie  .capacità  alpinistiche. 

Di  notevole  entità,  l’attività  individuale  dei 
Soci:  due  ascensioni  al  Dente  del  Gigante; 
ascensione  al  Monte  Bianco  con  traversata  i 
Chamonix  e  ritorno  per  la  Mei-  de  Giace; 
ascensioni  all’Aiguille  Noire,  Aiguilles  d’En- 
treves,  Ruitor  e  varie  nelle  Dolomiti  orientali. 

Il  rag.  Persico  terminò  la  relazione  ag 
gendo  sagge  esortazioni  ad  una  accurata  e 
Iodica  preparazione  tecnica  sia  individuale  che 
organizzativa,  onde  meglio  conseguire  i  nobili 
fini  che  si  prefigge  il  Sodalizio. 

Delle  gite  effettuate  neR’anno  in  con 
glior  commento  è  la  favorevole  impressione  ri¬ 
portata  dai  numerosi  partecipanti. 

Splendido  il  soggiorno  a  fine  d’anno  nella 
conca  di  Cervinia,  perfettamente  organizzato  e 
magnificamente  riuscito. 

Già  in  aRestimento  la  massima  manifestazio¬ 
ne  alpinistica  collettiva  dell’annata  : 


sione  al  Gran  Paradiso,  che  verrà  effettuata 
negli  ultimi  giorni  di  giugno. 

Prossimamente  verrà  reso  noto  il  regola¬ 
mento  per  il  concorso  fotografico  annesso  alla 
mostra  alpinistica  che  verrà  allestita  a  fine 
d’anno,  allo  scopo  di  far  partecipi  delle  bel¬ 
lezze  montane  tutti  i  cittadini  chieresi. 

GE  AT 

Giovedì  18  gennaio,  presso  la  Sede  del  C.A.I. 
si  è  tenuta  l’Assemblea  Annuale  Ordinaria  dei 
Soci.  Hanno  presenziato  il  Presidente  della  Se¬ 
zione  dott.  E.  Andreis  e  il  Vice-presidente  si¬ 
gnor  E.  Lavini. 

E’  stato  offerto  al  signor  Pocchiola,  a  nome 
di  un  gruppo  di  Soci,  il  Distintivo  d’oro  della 
Sottosezione,  in  segno  di  riconoscimento  e 
gratitudine  per  l’opera  svolta. 

PROSSIME  GITE  —  18-19  marzo:  Gressoney 
(Valle  d’Aosta)  -  15  aprile:  Lunelle  di  Lanzo 

-  20  maggio:  Inaugurazione  Rifugio  G.E.A.T. 

-  (  Vallone  del  Gravio)-Monte  Villano. 

MANIFESTAZIONI  VARIE  —  La  sera  di 

giovedì  25  gennaio,  ha  avuto  luogo  l’annunciata 
serata  di  proiezioni  fotografiche  dell’amico  Ro¬ 
berto  Talanti,  manifestazione  che  ha  avuto  il 

I  risultati  delle  elezioni  per  le  cariche  so¬ 
ciali,  le  relazioni  dettagliate  e  le  offerte  Pro- 
Rifugio  verranno  pubblicate  sul  Bollettino  Bi¬ 
mestrale  G.E.A.T.  in  corso  .  di  stampa. 

SARI 

Si  comunica  che  il  Consigliere  aggiunto  si¬ 
gnor  VELLANO  ERNESTO  ha  presentato  in 
data  9  novembre  u.  s.  le  proprie  dimissioni 
per  motivi  di  salute  dalla  carica  di  Segretario. 
Esse  sono  state  accettate.  A  sostituirlo  è  stata 
nominata  la  sigma  GHI  A  NI  MARTA  GIUSEP¬ 
PINA. 


stica  Sagra  S.  Michele  (riservata  allieve  classi 
inedie  inferiori  femminili)  —  16  :  Gita  scolasti¬ 
ca,  Pian  Maison.  —  20:  Lago  Verde,  Valle 
Stretta.  —  27:  Rocca  Sella.  —  2-3  giugno  Bob¬ 
bio  Pellice,  Rifugio  Prà.  —  10:  Floreale,  Cla- 
vière,  Capanna  Gimont  —  17  :  Seguret.  —  1° 
luglio:  13  Laghi,  Praly.  —  15  luglio-2  sett.:  27° 
Campeggio  Nazionale  ai  piedi  del  Bianco  Vil- 
lair,  Courmayeur  Villa  Bron.  —  16  sett.:  Gita 
turistica  e  alpinistica  in  Savoia.  —  7  ottobre: 
Ciom  di  Cumiana.  —  Dicembre  e  gennaio: 
Gite  sciistiche  da  destinarsi.  —  31  die. -6  gen¬ 
naio  1952:  Convegno  di  Capodanno  in  località 
da  destinarsi. 

La  data  delle  gite  potrà  subire  spostamenti 
secondo  le  condizioni  del  tempo. 

PALESTRA 

Domenica  28  gennaio  u.  s.,  presenti  il  presi¬ 
dente  signor  Garello  Giovanni  e  quasi  tutti  i 
Consiglieri,  ebbe  luogo  l’assemblea  ordinaria 
dei  soci  del  Gruppo  Bocciofilo  per  la  visione 
dei  bilanci  consuntivo  e  preventivo  e  per  la 
elezione  del  Consiglio  Direttivo. 

Serrata  e  proficua  la  discussione  su  vitali 
questioni  di  migliorìe  alla  Palestra  e  sullo  svol¬ 
gimento  delle  competizioni  sportive. 

In  seguito  alla  approvazione  dei  bilanci,  ven¬ 
gono  eletti  a  far  parte  del  Consiglio  Direttivo: 
il  signor  Garello  Giovanni,  presidente;  Consi¬ 
glieri:  dott.  Viriglio  Attilio,  dott.  Venturello 
Giovanni,  Pasquali  Luigi,  Pietro  Martinetto, 
Squassino  Angelo,  Ferraro  Eusebio.  Revisori: 
Cerniti  Giuseppe  e  Badella  Natale. 

A  chiusura  dei  lavori,  il  signor  Lavini,  rap¬ 
presentante  della  Sezione,  porta  il  saluto  del 
Barone  Andrei^  e  i  personali  auguri  di  belle 


Ernesto  Lavini  -  Direttore  responsabile 


Autor.  Tribun.  di  Torino  N.  408  del  23-2-1949 


E’  in  calendario,  compatibilmente  con  l’an¬ 
damento  delle  condizioni  stagionali,  per  i 
giorni  17-18  marzo  la  traversata  Rifugio  Ma- 
riannina  Levi-Scarfiotli  attraverso  il  colle  dei 
Fourneaux  con  eventuale  salita  alla  punta 
Sommeiller.  Per  il  giorno  19  marzo  festa  di 
S.  Giuseppe  la  permanenza  al  rifugio  Sear- 
fiotti  è  facoltativa. 

S  U  C  A  I 

L’Assemblea  Generale  Ordinaria  dei  Soci, 
convocata  F8  febbraio  u.  ».,  ha  eletto  il  nuovo 
Consiglio  Direttivo  1951,  che  risulta  così  com- 

Presidente:  Cera  Renato;  V.  Presidente  : 
Rabajoli  Edo;  Segretario:  Tizzani  Franco; 
Cassiere:  Gajottino  Giuseppe;  Consiglieri  :  I 
Balzola  Franco,  Dente  Adolfo,  Fincati  Rober¬ 
to,  Frascio  Gastone,  Tomatis  Renzo. 

Sono  stati  inoltre  nominati:  Direttore  Tec¬ 
nico:  Filippi  Andrea;  Revisori:  Auxilia  Gigi, 
Filippi  Andrea. 

Per  Pasqua,  la  S.U. C.A.I.  organizza  un  sog¬ 
giorno  ai  Monti  della  Luna  (rif.  Gran  Pace) 
con  partenza  il  24  pomeriggio  e  ritorno  il  26 
sera.  La  quota,  comprensiva  di  viaggio,  vitto 
e  soggiorno  in  cameretta,  è  stata  limitata  a 
L.  4200.  Non  potrà  essere  superato  il  numero 
di  15  Partecipanti.  Le  prenotazioni,  accompa- 
gnate  dall’intero  importo,  si  accettano  in  Se¬ 
greteria. 


Coro  S.  U.  C.  A.  I. 

Il  Coro  conierà  Venerdì  30  marzo 
ore  21,  per  il  Congresso  Inlernazion. 
delTUNESCO  a  Palazzo  Madama  (ver¬ 
rà  data  comunicazione  anche  sui  gior¬ 
nali  cittadini)  e  Sabato  7  aprile  ore  27 
presso  l’Istituto  Rosmini  (via  Rosmini). 


U  S  S  I 

In  montagna.  —  Dal  3  al  7  febbraio  una  co¬ 
mitiva,  rappresentata  da  22  Ussine,  trascorse 
magnifiche  giornate  al  carnevale  in  alta  mon¬ 
tagna  sui  campi  nevosi  di  Sarre  Serratier  e  Ser¬ 
re  Chevelier  (Brianson)  esercitandosi  sotto  l’e¬ 
sperta  guida  del  prof,  conte  Buffa,  in  gite  e 
scivolate  meravigliose.  La  stagione  sciistica  ini¬ 
ziatasi  dalla  prima  domenica  di  dicembre,  ha 
sempre  contato  un  buon  numero  ad  ogni  gita 
festiva. 

Assemblea  generale  delle  Socie.  — -  Domenica 
11  febbraio  ebbe  luogo  l’Assemblea  generale 
delle  .Socie.  La  presidente  Catone  lesse  una 
lunga  ed  esauriente  relazione  su  tutta  l’attività 
annuale  del  Gruppo  U.S.S.I.  La  direttrice  dei 
conti,  rag.  Giroldi  A.,  lesse  il  bilancio  consun¬ 
tivo  e  quello  preventivo  ;  dopo  l’approvazione 
dei  bilanci  e  della  relazione  Catone  da  parte 
dell’assemblea,  si  pervenne  alla  votazione  di 
una  Consigliera  in  sostituzione  della  collega 
Ferro  Luisa  dimissionaria  per  ragioni  di  stu¬ 
dio.  E’  stata  eletta,  con  l’anzianità  della  Ferro, 
la  consocia  Viola  Bianca  con  voti  33.  Con  voti 
due  la  consocia  Lea  Levi.  Schede  bianche  una. 
Non  votanti  minorenni  3. 

Manifestazioni  varie  da  ricordare.  —  15  apri¬ 
le  (domenica):  battesimo  delle  matricole  Us¬ 
sine,  in  proprietà  privata  della  Vice-presidente 
M.  Masutti.  —  23  aprile  (sabato):  Veglia  an¬ 
nuale  della  Primavera  alla  Rotonda  Moda  al 
Valentino.  —  12  maggio  (sabato):  Gita  scola¬ 
stica  riservata  alle  sole  classi  femminili  infe¬ 
riori  (prima,  seconda  e  terza  media)  alla  Sa¬ 
gra  di  S.  Michele. 

Gite  sociali  1951.  —  11  marzo,  Cervinia:  Di¬ 
sputa  Coppa  Gibrario,  Sociale  e  R.  Casalbore 
per  principianti.  —  18,19:  Limone:  Gara  Na¬ 
zionale  Femm.  E.  Ferreri,  Slalom  Gig.  —  15 
aprile:  Battesimo  Matricole  (Cascina  Tetti  Coc¬ 
chio,  Rivalta,  Frazione  Gerbole).  —  29:  Madon¬ 
na  Catolivier,  Oulx.  —  12  maggio:  Gita  scola- 
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ARTICOLI  PER  FUMATORI 
PIPE  OELLE  MIGLIORI  MARCHE  ESTERE 

TORINO  -  VIA  MONTE  DI  PIETÀ,  16 


ferramenti  Utensili 

Natale  Stroppiana  &  Figli 

TORINO 

Via  Duchessa  Jolanda,  44  -  Tel.  7U.G30 


Ditta  PAVAN 

Manifattura  Sci 
Racchette  da  Tennis 
Accessori 

TORINO 
Via  Perosa  13  -  Telefono  32.867 


il  maglificio 

k  FONTANELLA 

di  PIERO  FILIPPI 

ricorda  all’affezionata  clientela  che 
T antichissimo  negozio  è  aperto  re¬ 
golarmente  in 

Piazza  Giulio  13  -  Tel.  40-223 

ed  è  in  grado  di  offrire  nelle  mi¬ 
gliori  qualità  ed  ai  prezzi  più  con¬ 
venienti  ; 

MAGLIERIE.  TELERIE. 
TOVAGLIERIE.  CAMICERIE, 
BIANCHERIE.  CATALOGNE, 
COPERTE,  ecc. 

La  serietà  della  nostra  Ditta  ha 
creato  la  fiducia  nei  nostri  Clienti 
col  più  apprezzato  sistema  di  ven¬ 
dita  e  di  acquisto. 


Amedeo  Gallo 

Fabbrica  Articoli  Sportivi 

Specialità  sacelli  da  montagna  t  articoli  per  sciatori 

TORINO 

Via  XX  Settembre  78  -  Telef.  44.915 
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REDAZIONE 

AMMINISTRAZIONE  -  PUBBLICITÀ  . 

Via  Barbaroux,  1  -  TORINO  ■  Telefono  46-031 

Abbonamento  ordinario  .  L.  200. — 
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Abbi 


L’Assemblea  straordinaria  dei  Soci 

delibera  a  maggioranza  la  costruzione  di  un  nuovo 
Rifugio  “  Torino  „  al  Colle  del  Gigante 


Di  particolare  importanza  per  la  nostra 
Sezione  l’assemblea  generale  straordina¬ 
ria  del  6  giugno  scorso  :  figurano  infatti 
all’ordine:  del  giorno  i  provvedimenti  per 
_una  soluzione  definitiva  del  grave  pro¬ 
blema  della  costruzione  del  nuovo  rifugio 
Torino. 

La  sedata  ha  inizio  alle  ore  21,45,  pre¬ 
senti  quàsi  tutti  i  Consiglieri  in  carica  ed 
oltre  un  .{centinaio  di  soci'.  Il  presidente 
E.  ANDREIS  invita  il  conte  Luigi  Cibra- 
rio,  presidente  onorario  della  Sezione  e 
Socio  onorario'  del  C.A.I.,  ad  assumere  la 
presidenza  dell’assemblea.  Salutato  dal¬ 
l’affettuoso  applauso  dei  presenti,  il  colite 
Cibrario  accoglie  l’invito,  e,  nei  ringra¬ 
ziare  il  Dr.  Andreis  ed  i  consòci,  ricorda 
di  essere  stato  tra  coloro  che  tennero  a 
battesimo  nel  1899  il  vecchio  rifugio  e  si 
augura  di  poter  presenziare  all’inaugura¬ 
zione  del  nuovo  edifìcio  in  progetto. 

ANDREIS  dà  inizio  alla  sua  relazione, 
illustrando  le.  ragioni  per  cui  il  Consiglio 
si  H  orientato  verso  la  costruzione  del 
nuovo  rifugio  in  prossimità  del  colle  del 
Gigante,  sulla  cresta  orientale  della  Pun- 
|  ta  Hèlbronner,  sull’area  attualmente  oc¬ 
cupata  dalla  capanna  Margherita  e  dalla 
villetta  De  Coll,  anziché  nelle  immediate 
adiacenze  'dell’ attuale  rifugio.  Ecco  in 
breve  tali  ragioni  :  1)  maggiore  spazio  di¬ 
sponibile  con  naihOr  lavoro  di  sbanca¬ 
mento;  2)  limitato. accumularsi. della  neve;'1 
3)  maggiori  aiuti  da  parte  delia  Soc.  Fu- 
.  niyie  M.  Bianco  nel  trasporto  dei  mate-,: 
riali;  4)  cessione  gratuita  del  terreno  oc¬ 
corrente  da  parte  del  comune  di  Cour¬ 
mayeur;  5)  necessità,  di  prevenire  quanti 
— -  enti  e  singoli  benino,  espresso  J’in-. 
terizione  di  erigere  una  grande  costruzio- 
•  ne  presso  lei  capanna  Margherita  per  ri¬ 
spondere  alle  sempre  maggiori  esigenze 
del  movimento  turistico  in  genere  al  colle; 
del  Gigante.  Il  dr.  Andreis  dà  quindi  al¬ 
cuni  ragguagli  tecnici  sul  progetto  del- 
l’ing.  Remo  Lécchi  :  il  nuovo  edifìcio, 
composto  di  sottopiano,  piano  terreno,  1° 


Il  20  maggio  ha  avuto  luogo  l’inaugura¬ 
zione  del  ricostruito  rifugio  «  GEÀT  »  nel 
Vallone  del  Gravio  (Val  di  Susa). 

La  pioggia  caduta  insistente  nei  giorni 
precedenti  e  fino  alle  prime  ore  della  mat¬ 
tina  del  giorno  dell’inaugurazione  ha  mi¬ 
nacciato  di  far  rinviare  la  simpatica  ce¬ 
rimonia.  Due  ore  prima  della  quale  è 
riapparso  il  sole  tanto  desiderato  a  pre¬ 
miare  i  più  fedeli  ed  ottimisti  che  erano 
ugualmente  partiti  da  Torino.  50  «  Gea- 
tini  »  erano  presenti  oltre  a  circa  70  in¬ 
vitati,  fra  i  quali  le  rappresentanze  del 
Comune,  dell’Ass.  Combattenti  e  dell’An- 
pi  di  S.  Giorio,  dell’Anpi  e  Sottosez.  CAI- 
UGET  di  Bussoleno,  dell’Anpi  di  Orbas- 
sano  e  del  Gruppo  Sportivo  FIAT  —  Sez. 
Alpinismo.  Il  Presidente  Andreis  ed  il 
Vice  Presidente  Favini  della  Sez.  di  To¬ 
rino  —  impegnati  all’Assemblea  Naziona¬ 
le  dei  Delegati  del  CAI  a  Firenze  —  ave¬ 
vano  inviato  ama  cordiale  lettera  di  ade¬ 
sione. 

La  Messa  al  campo  venne  celebrata  dal 
Parroco  di  Città,  Don  Nurisso,  che  bene- 


e.2°  piano,  comprenderà,  tra  l’altro,  il 
ristorante  turistico  (40  posti),  il  caffè  bar 
(100  posti),  il  salone  ristorante  (80  posti), 
ed  avrà  100  posti  letto,  parte  in  cabine, 
parte  in  dormitori,  ivi  compresi  quelli 
del  personale  e  dei  carabinieri. 

Il  Presidente  illustra  in  seguito  il 
piano  di  finanziamento  dell’opera.  Riu¬ 
sciti  vani  i  tentativi  della  commissione 
finanziaria  di  trovare  capitali  a  fondo 
perduto,  scartata  l’idea  della  società  per 
azioni,  del  resto  Mon  consona  ai  principi 
statutari  del  C.A.I.,  nonché  quella  di  un 
prestito  obbligazionario,  si  è  addivenuti 
ad  un  accordo  con  la  Sezione,  di  Aosta. 
Su  richiesta  delle  due  Sezioni,  il  Consi¬ 
glio  della  Valle  di  Aosta  ha  deliberato 
un  deposito  di  Buoni  del  Tesoro  a  garan¬ 
zia  di  un’apertura  di  crédito  fino  alla, 
concorrenza  massima  di  70  milioni  da 
parte  di  un  Istituto  Bancario  (sarà  la 
Banca  d’Italia)  a  favore  delle  due  Sezio¬ 
ni,  per  la  costruzione  del  nuovo  rifugio 
albergo  al  Colle  del  Gigante.  La  Sezione 
di  Torino  apporta  alla  costituenda  società 
con  la  Sezione  di  Aosta  il  vecchio  stabile 
ed  i  terreni  di  sua  proprietà  al  colle  del 
Gigante  (valutati  in  venti  milioni)  e  cede 
metà  delle  élie  ragioni  di  proprietà  alla, 
Sezione  di  Aosta,  cóntro  pagamento  di 
10.000.000,  differito  a  partire  dalla  data 
di  inizio  della  gestione,  e  corrisposto  me¬ 
diante  versamenti  annui  correlativi  ad  un 
ammortamento  in  anni  15  ed  al  paga¬ 
mento  pendente  mora  di  un  interesse  del 
4 .%.  Le  annualità  di  estinzione  del  debito 
bancario  saranno  prelevate  dai  redditi 
del  nvfovo  rifugio. 

Il .  dr.  Andreis  termina  ringraziando  il 

Consiglio  della  Valle,  il  presidente  Ca- 
veri,  gli  assessori  Fresia  e  Deffeyes,  que¬ 
st’ultimo  anche  nella  sua  qualità  di  pre¬ 
sidente  della  Sez.  di  Aosta. 

FILIPPI  legge  un’ampia  relazione  sto¬ 
rica  circa  il  lavoro  svolto  dal  1945  ad  oggi 
dalle  presidenze  Librario,  Chabod,  Bal- 
liano  ed  Andreis  per  la  soluzione  del  pro¬ 


disse  poi,  insieme  col  vecchio  pilone  eret¬ 
to  a  ricordo  dei  caduti  della  GEAT  ed 
adorno  di  un  nuovo  quadro  del  pittore 
Groppo,  l’obelisco  innalzato  in  memoria 
dei  cinque  partigiani  caduti  ed  il  rifugiò 
ricostruito. 

Il  rifugio  consta  di  un’ampia  'sala  di 
soggiorno,  di  un  dormitorio  femminile 
con  16  cuccette  ed  un  cucinino:  tutto  al 
piano  terreno;  il  primo  piano  è  intera¬ 
mente  adibito  a  dormitorio  maschile  ca¬ 
pace  di  32  cuccette  delle  quali  16  quasi 
ultimate  mentre  le  rimanenti  lo  saranno 
presto.  Nel  locale  funziona  pure  un  ser¬ 
vizio  di  alberghetto. 

E’  base  di  partenza  per  le  seguenti 
cime  :  Villano  (m.  2663),  Pian  Paris  (me¬ 
tri  2738),  Cristalliera  (2801),  Rocciavrè 
(2778),  Robinet  (2673)  ed  altre  minori.  Dal 
rifugio  si  possono  raggiungere  inoltre  in 
poche  ore  la  Val  Chisone  attraverso  il 
Colle,  di  Malanotte  o  il  Colle  di  Pra  Reale 
e  la  Val  Sangone  attraverso  il  Colle  del¬ 
le  Vallette  e  il  Colle  del  Vento. 


iblema  del  rifugio  Torino.  Interessante  la 
sua  esposizione,  nutrita  'tutta  di  dati  e  di 
fatti,  testimomanti  il  lungo  travaglio  che 
sfocia  nella  soluzione  oggi  proposta  dal 
Consiglio.  Ricorda  le  possibilità  in  campo 
sciistico  che  presenta,  la  zona  e  termina 
con  l’augurio  che  il  nuovo  rifugio  possa 
ridare  alla  Sezione  uh  posto  in  primis¬ 
simo  piano  tra  le  altre  consorelle. 

Ha  quindi  inizio  la  discussione,  con  la 
partecipazione  di  numerosi  soci.  Non  po¬ 
tendo  in  questa  sede,  dato  anche  10  spa¬ 
zio  limitato,  illustrarne  finite  le  fasi,  nello 
sviluppo  cronologico 7é  nel  susseguirsi, 
talora,  vivace  e  serrato,  sempre  interes¬ 
sante,  di  rilievi,  critiche,  domande,  ap¬ 
provazioni,  risposte,  riassumiamo  gl’in¬ 
terventi  di  maggior  interesse. 

ROGGI APANE  :  svolge  una  critica  se.r- 
rata  al  progettò  che  non  ritiene  consono 
alle  nostre  esigenze,  nè  tecnicamente,  nè 
economicamente.  Lamenta  che  non  vi  sia 
stato  un  vero  e  proprio  bando  di  con¬ 
corso;  ritiene  elevato  il  costo  a  posto-letto, 
da  lui  calcolato  in  lire  700.00.0;  si  dimo¬ 
stra  scettico  sulla  possibilità  di  coprire 
con  il  canone  di  affitto  oltre  che  la  quota 
di  ammortamento  annuo  del  capitale,  an¬ 
che  il  fabbisógno  per  la  manutenzione  del 
nuovo  rifugio  e  di  tutti  gli  altri  della  Se¬ 
zione;  ritiene  esuli  dalle  finalità  statu¬ 
tarie  del  C.A.l .  la  costruzione  di  un  ri¬ 
fugio  albergo  quale  quello  in  discussione; 
rivolge  caldo  invito  all’assemblea  ed  al 
:  consiglio  perchè  si  ritorni  al  progetto  di 
riattazione  del  vecchi®  rifugio. 

GASTONE  :  ritiene  che  non  debba  la 
nostra  Sezione  iniziare  un’attività  a  ca¬ 
rattere  alberghièro,  già  da  noi 1  criticata 
nei  confronti  di  altre  Sezioni.  Nel  nuovo 
rifugio  il  vero  alpinista  sarà  un  tollerato, 
un  intruso,! è  dovrà  subire  un  trattamento 
scadente,  a  tutto  vantaggio  del  turista 
pronto  a  pagare 

BERTOGLIO  :  è  .  favorevole  alla  propo¬ 
sta  di  Roggiapane;/nòn  è  ottimista  circa 
il  gettito  annuo  delia  .gestione  del  rifugio. 
Rende  pubblicamente  noto  che  la  funivia 
di  servizio,,,  smontata,,  g,. ricuperata  la  un 
etite  privato,  era  stata  ceduta  gratuita¬ 
mente  dal  Ministero  j  della  Guerra  al 
C.A.L 

ONEGLIO  :  invita  a  tener  distinti,  an¬ 
che  nei  confronti  della  banca  finanziatri¬ 
ce,  i  due  conti  Sez.  Torino  e  Sez.  Aosta, 
nell’eventualità  che  Torino  possa  estin¬ 
guere,  prima  del  tempo  previsto,  la  pro¬ 
pria  quota  di  debito,  a  tutto,  vantaggio  di 
altre  attività  sezionali.  Non  ritiene  ecces¬ 
sivo  il  costo  a  posto-letto  :  per  la  Casa 
dello  Sciatore  in  costruzione  a  Madonna 
di  Campiglio  la  F.I.S.É  spenderà  un  mi¬ 
lione  per  posto. 

I  NEGRI  :  ritiene  che  si  equivochi  :  11 
nuovo  Torino  non  sarà  un  ,«  grande  al¬ 
bergo  »,  ma  un  «  grande  rifugio  ».  Il  trat¬ 
tamento  che  i  soci  riceveranno  in  quei 
locali,  come  in  quelli  del  vecchio  rifugio, 
che  non  viene  abbandonato,  ma  sistemato 
adeguatamente,  dipenderà  proprio  dai 
soci  stessi,  dalla  loro  energia  e  dalla  sor¬ 
veglianza  da  essi  esercitata  nei  confronti! 
dei  gestori. 

LAVINI  :  rimanda  in  altra  sede  l’esa¬ 
me  tecnico  delle  caratteristiche  del  prò-, 
|  getto,  in  presenza  dell’ing.  Locchi,  che 
potrà  dare  tutti  gli  schiarimenti  richiesti. 
Rileva  che  è  proprio  dal  denaro  del  tu¬ 
rista  che  può  spendere  e  spende  che  si 
:  debbono  trarre  i  mezzi  che  dànno  possi¬ 
bilità  di  vita  agli  altri  rifugi. 

TEDESCHI,  RIVERO,  DATTA,  ROSAZ- 
ZA,  CARINO,  BERUTTO  ed  ancora  FI¬ 
LIPPI  e  FAVINI  svolgendo  argomenta¬ 
zioni  diverse  parlano  tutti  a  favore,  met¬ 
tendo  in  rilievo  che  la  soluzione  propo¬ 
sta  è  l’unica  che  assicuri  un  finanzia¬ 
mento  adeguato- ed  immediato  che  ci 
permette  di  sfruttare  la  posizione  di  mo¬ 
nopolio  di  cui  godiamo  attualmente  al 
colle  del  Gigante.  Respingendola,  non  si 
vede  come  si  possa  giungere  ad  un’altra 
soluzione  soddisfacente. 

Si  possa  quindi  alla  votazione:  votano 
a  favore  della  proposta  55  soci,  contro 
24,  gli  altri  astenuti. 

La  seduta  viene  tolta  alle  23,45.  . 

Ora  che  la  proposta  presentata  dal  Con¬ 
siglio  è  stata  approvata  dall’ assemblea, 
vogliamo  formulare  Vangano  che  tutti  ? 
soci,  superando  ogni  sia  pur  fondata  ra¬ 
gione  di  opposizione,  si  trovino  tutti  uniti 
per  la  realizzazione  dell’opera  che  deve 
riuscire  degna  della  Sezione  e  dell'alpi- 
nismo  italiano. 


la  ripetizione  alla  Rocca  Castello 

I  Consoci  Fornelli  e  Mauro  hanno  feli¬ 
cemente  effettuato,  domenica  3  giugno,  la 
la  ripetizione  della  via  Castiglioni-Brama- 
ni  per  lo  spigolo  e  la  parete  Sud  della 
Rocca  Castello,  in  Val  Maira  (Alpi  Ma¬ 
rittime). 


Inauguralo  il  ricostruito  rifugio  GEAT 
nel  Vallone  del  Gravio 


ASSEMBLEA  ORDINARIA 

del  30  Marzo  1951 


L'assemblea  ha  inizio  alle  21,25. 

Sono  presenti  :  il  presidente  Andreis; 
i  vice  presidenti  :  De  Rege  e  Lavini;  1 
consiglieri  :  Ambrosio/  Catone,  Croveila, 
Dubosc,  Filippi,  Ghio,  Lingua,  Negri, 
Passeroni,  Rive.ro,  Verna;  i  revisori  : 
D’Annibale,  Richiedo;  i  consultori:  Ber- 
toglio,  Pocchiola  e  circa  un  centinaio 
di  soci. 

Presiede  Emanuele  Andreis;  segreta¬ 
rio:  il  segretario  del  Consiglio  direttivo, 
Andrea  Filippi. 

Il  Presidente  porge  un  saluto  augu¬ 
rale  a  Rivero,  presente  per  la  prima  voi- , 
ta  in  sede  dopo  il  grave  incidente  scii¬ 
stico  occorsogli  e  dà  quindi  la  parola  ài 
dott.  Germano  Ozeglia,  che  svolge  una 
relazione;,  sul  problema  dei  «  donatori  del 
sangue». 

Viene  quindi  letto  ed  approvato  il  ver¬ 
bale  dell’assemblea  del  1°  dicèmbre  1950. 

li  Presidente  consegna  quindi  la  me¬ 
daglia  ài  socio  cinquantennale  ing.  Gia¬ 
como  Dumontel,  esprimendo  all’egregio 
consocio  i  sensi  della  riconoscenza  della 
Sezione.  Legge  quindi  la  lettera  che  i. 
generale  Alberto  Pariani,  pure  socio  cin¬ 
quantennale,  ha  indirizzato  scusando 
l’assenza. 

Vengono  quindi  consegnati  i  distintivi 
di  benemerenza  a  ventuno  soci  venti¬ 
cinquennali. 

RELAZIONE  DEL  PRESIDENTE 

Andreis  svolge  la  relazione  morale  e 
finanziaria  dell’ultimo  periodo. 

La  Relazione  del  Presidente  è  l’atto  uf¬ 
ficiale  più  interessante  che  si  compie  in 
una  Sezione  del  C.A.l.  Da  ..essa  appren¬ 
diamo  quello  che  si  è  fatto  nell’anno  pas¬ 
sato  e  quello  che  si  intende  fare  nell’an- 
t.io  futuro.  Ogni  Socio^he  veramente  si,. 
intéreè»i’'àrmèhor'un4po^ral'ia  vita  ’sézfcm 
naie  dovrebbe  desiderare  di  leggerla.  Pur¬ 
troppo  questa  vòlta  lo  spazio  ci  impedi¬ 
sce  di  pubblicarla  per  intero;  il  resocon¬ 
to  di  una  importantissima*  assemblea  stra¬ 
ordinaria,  quella  del'  Rif.  Torino,  ci  co¬ 
stringe  a  limitare  la  relazione  di  quella 
ordinaria  ài  punti  essenziali. 

SOCI  ìjj.'.LDUTI  nel  950:  dieci  (il  pre¬ 
sidente  legge  !  nomi)  che  lasciano  un  tri¬ 
ste  vuoto  in  mezzo  a  noi.  Per  brevità  ci 
permettiamo  di  menzionarne  uno  soltan¬ 
to:  Zenone  Ravelli,  perchè  molti  lo  han¬ 
no  conosciuto  è  hanno  avuto  modo  di 
apprezzarne  le  doti  di  bontà  e  di  altrui¬ 
smo,  e  la  grande  valentia  alpinistica, 
che  egli,  modestissimo,  si  guardava  bene 
dal  mettere  in  mostra.  Ai  familiari  di 
Zenone  e  di  tutti  i  Soci  scomparsi  va¬ 
dano  le  nostre  più  sinc.ere  condoglianze. 

ATTIVITÀ’  ALPINISTICA  -  Rimandia¬ 
mo  alle  notizie  pubblicate  su  «  Monti  e 
Valli»,  su  «  Scendere  1950  »,  sulla  «Ri¬ 
vista  »,  dove  si  potranno  trovare  dati 
esaurienti. 

STAMPA  E  PROPAGANDA  -  Il  Presi¬ 
dente  annuncia  la  prossima  pubblicazio¬ 
ne  di  «  Scéndere  »  (ormai  avvenuta,  co¬ 
me  tutti  sanno)  si  congratula  con  la  Com¬ 
missione  Stampa  e  particolarmente  col 
suo  Direttore  sig.  Lavini,  per  l’opera  svol¬ 
ta  ad  arricchire  e  migliorare  le  pubblica¬ 
zioni.  Circa  la  conferenza  Zapparoli,  Bot¬ 
ta  e  Risposta  alpinistica,  la  conferenza 
Rebuffat,  e  il  Coro  di  Grenoble,  il  lettore 
troverà  ampi  ragguagli  su  questo  numero 
o  sul  numero  precedente. 

GRUPPI  e  SOTTOSEZIONI  -  SUGAI:, 
Filippi  lascia  la  carica  di  Presidente,  .per¬ 
chè,  tra  l’altro,  già  troppo  oberato  da  im¬ 
pegni  di  Sezione.  «  Credo  di  interpretare 
il  sentimento  di  tutti  rivolgendogli  un  vi¬ 
vissimo  ringraziamento  per  l’opera  svòl¬ 
ta...  Al  suo  successore  Gera,  un  cordiale 
saluto,  con  la  certezza  che  egli  saprà  con¬ 
tinuare  degnamente  l’opera  fin  qui  così 
bene  condotta  da  Filippi  ».  —  USSI  :  «  ...è 
di  pochi  giorni  fa  la  Coppa  E.  Ferreri  a 
Limone,  che  ebbe  magnifico  successo.., 
Un  plauso  alle  Organizzatrici  e  in  parti¬ 
colare  alla  Presidente  sig.  Rosetta  Ca¬ 
tone  ».  —  GEAT  :  Ha  riconfermato  alla 
presidenza  il  sig.  Eugenio  Pocchiola.  A 
Maggio  inaugura  il  Rif.  del  Gravio.  — 
ADA  :  Il  Rif.  Bezzi  viene  lasciato  per  cin¬ 
que  anni  in  gestione  a  questa  Sottose¬ 
zione. 

SOTTOSEZIONI  FORANEE:  il  Presi¬ 
dente  elogia  in  particcdar  modo  la  Sotto- 
sezione  Canavesana,  quella  di  Chieri  e 
quella  di  Forno. 

SCUOLA  GERVASUTTI  :  «  Ha  iniziato 
con  la  serietà  e  il  metodo  che  le  sono  abi¬ 
tuali... .  Organizzerà  fra  poco  il  Trofeo 
Gervasutti,  originale  gara  di  alta  mon¬ 
tagna  a  carattere  non  puramente  agoni¬ 


stico  che,  son  certo,  desterà  molto  inte¬ 
resse  fra  i  giovani  ed  ahche  fra  molti  non 
più  tanto  giovani  ». 

RIFUGI  :  «  Con  35  rifugi  sparsi  nelle 
Alpi  è  naturale  che  vi  sia  sempre  molto 
da  fare  anche  solo  per  l’ordinaria  ammi¬ 
nistrazione  e  per  curarnè  la  gestione.  Rin¬ 
grazio  perciò  vivamente  i  membri  della 
Commissione  Rifugi,  gli  Ispettori  e  tutti 
quanti  hanno  voluto  interessarsene,  so¬ 
vente  con  disturbo  e  onere  personale  non 
indifferenti,  facilitando,  il  compito  della 
Direzione  ».  Per  le  notizie  riguardanti  i 
singoli  rifugi,  rimandiamo  alla  tabella 
pubblicata  su  questo  stesso  numero  del 
giornale.  Qui  facciamo  Solò  presente  che, 
per  quanto  concerne  il  «  Vittorio  Ema¬ 
nuele  »,  l’impresa  Tane!  e  Bianco  che  do¬ 
veva  ultimare  a  proprie  spese  i  lavori, 
gestendo  poi  il  rifugio  per  un  congruo  nu¬ 
mero  di  anni,  non  si  è  più  sentita  di  far 
fronte  ai  propri  impegni  e  l’opera  di  ulti¬ 
mazione  è  rimasta  incompiuta.  Forse 
l’unica  possibile  soluzione  sarebbe  quella 
di  trovare  chi  fosse  dispósto  ad  anticipare 
tre  o  quattro  milioni  alla  Sezione  in  cam¬ 
bio  della  gestione  per  uh  certo  tèmpo.  La 
cosa  non  dovrebbe  essere 'troppo  difficile 
perchè  il  rifugio  ha  una  buona  i  affluenza 
di  visitatori,  destinata  a  crescere  molto 
non  appena  sarà  ultimata  la  carrozzabile 
che  porterà  al  Piano  di  Pont  (due  ore  dal 
«  Vittorio  Emanuele  »). 

Per  il  rif.  Torino  rimandiamo  alla  rela¬ 
zione  dell’ Assemblea  Straordinaria  tenu¬ 
tasi  appositamente  il  6  giugno. 

CONSUNTIVO  ECONOMICO,  SITUA¬ 
ZIONE  PATRliMONALE,  DETTAGLIO 
CONTO  ESERCIZIO  RELATIVI  A  TUT¬ 
TO  il  31-12-1950:  dato  che  tutte  le  cifre  in 
materia  comporterebbero  un  dispendio  di 
spazio  che  non  ci  è  assolutamente  consen¬ 
tito,  preghiamo  tutti  colorò  che  vogliano 
rendersene  conto,  di  prendere  visione  del¬ 
le  suddette  voci  presso  la  Segreteria. 

Il  Presidente  dott,  Emanuele  Andreis  ha 
così  chiuso  la  sua  relazione:  «  Egregi 
Consoci,  questi  per  sommi  capi  i  fatti  sa¬ 
lienti  del  1950  ed  i  propositi  per  il  1951. 
I  problemi  che  ci  attendono  sono  ancora 
gravi  ed  il  Consiglio,  con  l’aiuto  delle  va¬ 
rie  Commissioni,  spera  nel  1951  di  poter 
fare  ancora  un  buon  passo  avanti.  E’  inu¬ 
tile  dire  che  idee,  proposte  e  critiche  di 
Soci  saranno  sempre  bene  accette  èd  esa¬ 
minate  col  massimo  interesse. 

La  relazione,  sottolineata  da  applausi, 
è  alla  fine  approvata  all’unanimità. 
SEGGIO  ELETTORALE 

Viene  nominato  il  seggio,  che  presie¬ 
derà  alle  elezioni  all’ordine  del  giorno, 
nelle  persone  dei  soci:  Paianone,  pre¬ 
sidente;  Gaio! lino,  Ghio,  Tenivella,  Vio¬ 
lini,  membri. 

BILANCIO  CONTUNTTVO  1950 

D'Anni, baie  dà  lettura  del  bilancio  con¬ 
suntivo  1950  e  ne  illustra  le  voci.  Viene 
quindi  aperta  la  discussione: 

Danesi  desidera  spiegazioni  sulla  voce 
«Mostra  della  Montagna»;  rispondono 
a  Danesi,  Stella  e  Lavini,  dando  rag¬ 
guagli  specifici,  e  facendo  presente  che 
3i  tratta  sempre  degli  impegni  presi  da 
precedenti  amministrazioni. 

Danesi,  riprendendo  la  parola  esprime 
l’augurio  che  nei  prossimi  consuntivi 
non  debba  più  figurare  tale  voce. 

Messo  in  votazione,  il  bilancio  viene 
approvato. 

Danesi,  fa  presente  le  condizioni  peno¬ 
se  del  rifugio  di  Valle  Stretta. 

Roggia, pane  chiede  spiegazioni  sulla 
situazione  della  Rivista. 

Rispondono  ad  essi  Andreis  e  Negri. 

La  seduta  viene  tolta  alle  ore  23,10. 


NUOVE  IMPRESE 

DI  PIERO  GHIGLIONE 

Il  nostro  infaticabile  consocio  ing.  Pie¬ 
ro  Ghiglione  è  rientrato  in  questi  giorni 
a  Torino  reduce  dall’ultima  spedizione  nel 
Messico  ed  isole  Azzorre.  Citiamo  breve¬ 
mente  alcuni  dei  più  importanti  successi 
conseguiti  quali  la  cima  del  Popocale- 
petl  (m.  5462)  per  due  diverse  vie  di  cui 
la  seconda  per  direttissima  sul  ghiacciaio 
nord-ovest,  il  pico  di  Orizaba  (5760),  l’Ix- 
taccihuatl  (m.  5380)  nel  Messico. 

Il  2  giugno,  dopo  un  precedente  tenta¬ 
tivo  frustrato  dal  maltempo,  scalava  il 
Picco  delle  Azzorre  (m.  2500)  notevole  per 
la  sua  particolare  conformazione  di  roc¬ 
cia  vulcanica. 

Il  7  giugno  rientrava  già  in  patria  in 
aereo. 


MONTI  È  VALLI 


RIFUGI  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO 


N. 

RIFUGIO 

Quota 

Categ. 

Località 

Accesso 

Custode  e  residenza 

Posti  j 

coperte 

1 

Monte  Nero 

B 

Val  Ripa 

Cesana  ore  4 

Com.  Guardia  Finanza 

24 

2 

Fasiani  alla  Coppa 

B 

Val  Ripa 

Cesana  ore  4 

in  cattive  condizioni 

10  no 

Clavières  ore  1,30 

3 

C 

Col  Bercia 

Cesana  ore  2,30 

Lillo  Colli  al  rifugio 

100  si 

4 

B 

Val  Servierettes 

Cesana  ore  2*30 

Ghiglia  Davide  al  rifugio 

5 

IH  Alpini 

CAF 

Valle  stretta 

Bardonecchia  2,30 

Maggi  Piero  al  rifugio 

58  si 

6 

C 

Vallone  della  Rho 

Bardonecchia  ore  3 

distrutto 

7 

C 

Vallone  Roche- 

Bardonecchia 

Giuffrey  Giuliano  -  les 

Issard  -  Bardonecchia 

24  si 

8 

M.  Levi-M.  Molinari 

B 

Val  Galambra 

Salbeltrand  ore  2 

Maggia  Angelo  al  rifugio 

50  si 

9 

D 

Val  Clarea 

Salbeltrand  ore  5 

Maggia  Angelo 

24  si 

10 

Ca’  d’Asti 

D 

Roceiamelone 

Dezzani  Carmelo  *  Susa 

100  no 

11 

Geat 

879 

C 

Val  Sangone 

Sangonetto  ore  1 

Ostorero  -  Fraz.  Cervelli 

Coazze 

40  si 

•12 

Tazzetti 

2642 

C 

Fons  Rumour 

Margone  ore  4 

Ferro  Famil  Roberto  - 

Malciaussia 

20  si 

'  13 

C 

Peraeiaval 

Margone  ore  4 

Ferro  Famil  Guido  -  Us- 

seglio  Villaretto 

30  si 

14 

Gastaldi  (vecchio) 

2659 

C 

Croi  del  Ciaussiné 

Balme  ore  4 

Ferro  Famil  Gius.  - 

15 

Ferreri  (ex  Gura) 

2207 

c 

Val  Grande  di 

30  ;  si 

Forno.  Alpi  G.  3,39 

Girardi  Domenico  a 

Forno  A.  G. 

20  .  si 

16 

Daviso. 

2270 

c 

Val  Grande  di 

Forno  Alpi  G.  3,30 

Girardi  Clemente  a 

Forno  A.  G. 

45  si 

17 

Leonesi 

2909 

c 

Valle  dell’Orco 

Ceresole  R.  ore  4,30 

aperto  disarredato 

14  no 

18 

Vittorio  Emanuele 

2775 

C 

Valsavaranche 

Villeneuve  ore  7,30 

Dainè  Valentino  -  Val- 

savarandie 

,60  si 

19 

Benevolo 

2285 

c 

Val  di  Rlièmes 

Vi.  eneuve  ore  7 

Berthod  Edoardo  -  Saint 

Pierre 

80 

20 

Bezzi 

2284 

C 

Valgrisanche 

Valgrisanche  ore  3 

Gerbelle  G.  Valgrisanche 

32  si 

21 

Clea  Scavarda  al  Morion 

2285 

C 

Valgrisanche 

Valgrisanche  3,30 

Perret  Lui;  i  -  Bornie 

20 

22 

S.  Margherita 

2454 

'  C  : 

Vallone  Ruitor 

La  Thuille  ore  4,30 

distrutto 

23 

Gonella 

.3071 

extra 

al  Dòme 

Courmayeur  ore  8 

20  si 

24 

Quintino  Sella 

3871 

extra 

Rochers 

Courmayeur  ore  8 

Soc.  Guide  Courmayeur 

12  no 

25 

Torino;  Capanna  Mar¬ 

gherita  e  Villetta  al 

Colle  del  Gigante 

3322 

D 

Colle  del  Gigante 

Courmayeur  ore  6 

Rey  e  Belfrond  al  Rif. 

80  si 

26  ■ 

Boccalatte  -  Piolti  già 

funivia 

Gr.  Jorasses 

2803 

D 

Val  Ferret 

Courmayeur  ore  6 

Rey  Ubaldo  al  Rif. 

10  si 

27 

Elena  (vecchio) 

2062 

B 

Val  Ferret 

Courmayeur  ore  4 

chiuso  disarredato 

28 

Dalmazzi 

2590 

D 

al  Triolet 

Courmayeur  ore  6 

Rovera  al  Rif. 

20  si 

29 

Amiantlie 

2979 

C 

Vallone  Ollomont 

Valpelline  ore  5 

Cr’eton  Prospero 

20  si 

30 

Col  Collon 

2900 

D 

Valpelline 

Valpelline  oi  e  8 

10 

31 

G.  Bobba 

2885 

C 

Valtournanche 

Breuil  ore  2 

Soc.  Guide  Valtournanche 

16  si 

32 

Amedeo  di  Savoia 

3840 

Valtournanche 

Breuil  ore  6 

Soc.  Guide  Valtournanche 

12  si 

33 

Teodulo 

3324 

C 

Valtournanche 

Breuil  ore  4 

Pession  Marco  al  Rif. 

70  si 

funivia 

34 

Mezzalama 

3036 

D 

Val  d’Ayas 

Champoluc  ore  6 

Brunod  Ines  -  Champoluc 

30  si 

35 

Malcianssia 

1800 

B 

Valle  di  Viù 

Margone  ore  1,30 

Ferro  Famil  Roberto  - 

Malciaussia  j 

25  si 

36 

Gervasutti 

3000 

extra 

al  Frébouzie 

Courmayeur  ore  6 

Soe.  Guide  Courmayeur 

12  si 

37 

Geat 

1300 

C 

Vallone  del  Gravio 

Bussoleno  ore  3 

Arbrun  All).  -  S.  Giorio 

50  si 

38 

|  Simiand  Massimino 

1800 

Sauze  d’Oulx 

BIVACCHI  FISSI 


Margherita 
Davito 
Borelli 
Estellette 
Alberilo  e  1 

Frebouzie 

Balzola 


Arnold! 

Carpano 
Tète  des  Roesei 


2,385 
2350 
2375 
2910 
3675 
;•  -3520 
2360 
3477 
3100 
2588 
3620 
2865 
3200 
3200 
3100 
2435 
4000 


Vallone  del  Roe. 
Vallone  di  Lavina 
alla  Noire 
Val  Veni 

Col  de  la  Fourchc. 
Dames  Anglaises 
Val  Ferret 
Col  Clocheltes 
Valpelline 
Oh.  Money 
Valeille 
Piantonetto 
Valpelline 
Valtournanche 
Gh.  della  Brenva 
Casolari  Herbetet 
Pinco  Eccles 


Ceresole  ore  3 
Forzo  ore  4 
Courmayeur  ore  1 
Courmayeur  ore  9 
Courmayeur  ore 
Courmayeur  ore  4 
Courmayeur  ore  ,r 
Gogne  ore  6 
Valpelline  ore  8 
Cogne  ore  4 
Cogne  ore  4,3(1 
Rosone  ore  7,30 
Valpelline  ore  10 
Breuil  Ore  4,30 
Courmayeur  ore  £ 
Cogne  ore  6 
Courmayeur  ore 


In  ogni  rifugio  e  in  sedi1 
è  affissa  '.  .tabella  ilei  prest¬ 
ili  di  pernottamento  6'  vi- 
y  *  veri  approvata  dalla  Com¬ 
missione  Rifugi. 


iterale  -  principali  montagne  e  loro  sa- 
litori  -  movente  e  spirito  dell’alpinismo 
(Mummery,  Whymiper,  Lammer)  -  spi¬ 
rito  e  ideologia  dell’ alpinista. 

3  aprile:  I  più  grandi  nomi  dell’ al¬ 
pinismo  italiano  e  straniero  fino  all’ul¬ 
timo  periodo  (alpinismo  agonistico  e  ac¬ 
cademico). 

18  aprile:  La  figura  della  guida  alpi¬ 
na  (da  Castagneri  a  Lambert  e  Terray). 

9  maggio:  L’alpinismo  nel  suo  massi¬ 
mo  sviluppo  (dal  1930  al  1950)  -  le  più 
belle  figure  di  alpinisti:  Gervasutti,  Cas- 
sin,  Boccalatte,  Chabod,  Zapparoli,  Cre- 
tier,  Hermann,  Dibona,  eec.,  nonché 
francesi,  svizzeri,  tedeschi,  militanti 
nelle  loro  scuole  e  teorie  d’oggi. 

In  quésta  rassegna  della  storia  dell’al¬ 
pinismo,  dalle  sue  lontane  origini  fino 
ai  giorni  nostri,  non  in  un’esposizione 
orrida  e  fredda  di  date  e  di  fatti,  ma  in 
una  profonda  e  appassionata  interpreta¬ 
zione  dello  spirito  dell’alpinista,  Filippi 
ha  ricordato  e  illustrato  con  precise  do¬ 
cumentazioni  e  vivezza  d’immagini  le 
più  caratteristiche  figure  dei  pionieri 
della  montagna,  ha  rievocato  imprese 
che  hanno  dell’ incredibile,  compiute  da 
uomini  sprovvisti  di  ogni  moderna  at¬ 
trezzatura,  forti  solo  di  quel  coraggio  e 
di,  qùella  passione  che  hanno  resi  glo- 
giosi  i  loro  nomi.  Nomi  di  guide,  di  sca¬ 


latori  famosi,  di  alpinisti  solitari  sono 
rivissuti  nei  suoi  accenti  toccanti,  primo 
fra  tutti  l’indimenticabile  Gervasutti, 
vivo  nel  cuore ,  di  chi  lo  conobbe  e  di 
chi  ne  onora  la  memoria. 

Storia  e  leggende  di  pareti  inviolabili, 
di  vette  inaccessibili,  di  ascensioni  vit¬ 
toriose  e  drammatiche  hanno  destato 
l’interèsse  e  la  commozione  di  quanti 
vedono  nell’Alpinismo  quello  stesso  idea¬ 
le  che  attrasse  alla  Montagna  i.  suoi 
pruni  salitori. 


Adolfo  Hess  non  è  più 

All'età  eli  73  anni  è  improvvisamente 
mancato  il  giorno  8  giugno,  ring.  Adolfo 
Hess,  pioniere  dell' alpinismo  senza  guide, 
uno  dei  fondatori  del  Club  Alpino  Acca¬ 
demico  (1906),  alpinista  di  vaglia  nonché 
brillante  conferenziere  e  scrittore  di  mon¬ 
tagna. 

E'  un  ulivo  alfiere  della  «  vecchia  guar¬ 
dia  »  dell’ alpinismo  piemontese  che  ci  la¬ 
scia  per  la  suprema  scalala,  a  pochi  mesi 
dalla  scomparsa  di  Zenone  Barelli. 

«  Monti  e  Valli  »  nel  dare  la  triste  no¬ 
tizia  esprime  il  più  vivo  cordoglio  del 
Club  Alpino  Italiano  e  della  Sezione  di 
Torino,  colpiti  da  un'altra  dolorosissima 
perdila. 


L'Assemblea  Nazionale 
dei  Delegati  di  Firenze 


Domenica  20  maggio,  nello  stupendo 
salone  dei  Dugento  di  Palazzo  Vecchio  a 
Firenze,  ha  avuto  luogo  l’Assemblea  dei 
Delegati. 

La  nostra  Sezione  era  rappresentata 
dal  presidente  Andreis,  dal  vice  presi-: 
dente  Lavini,  dai  delegati  Chabod,  Fi¬ 
lippi,  Roggiapaner  e  Richiello. 

Della  Sezione  erano  pure  presenti:  Ce¬ 
sare  Negri,  vice  presidente  generale; 
Giovanni  Bertoglio,  consigliere  centrale: 
Candido  Materazzo,  revisore  dei  conti  di 
Sede  Centrale.  Dopo  il  cordiale  benve¬ 
nuto  del  Sindaco  di  Firenze  ed  Un  saluto 
del  rappresentante  dell’«  Alpine  Club  », 
il  presidente  generale  Bartolomeo  Figa¬ 
ri  ha  svolto  una  perfetta  relazione  ino¬ 
rale  è ^finanziaria  che  è  stata ,  successi¬ 
vamente  approvata  con  una  grande  ova¬ 
zione.  Invitiamo  tutti  i  soci  a  leggere 
e  a  meditare  tale  relazione  —  che  ap¬ 
parirà  integralmente  sulla  «  Rivista  »  - 
perchè  da  essa  trarranno  utili  insegna- 
!  menti  oltre  che  ogni  sintetico;. ragguaglio 
“iti!’  imponente,;  attività  organizzativa 
!  svolta  dal  nostro  ènte.  Vi  'trovèràhno 
i  pure  una  acuta’ disamina  dei  vari  pro¬ 
li  di  attualità,  come  la  crisi  dell’al¬ 
pinismo  invernale,  il  problema  dei  gio- 
',  la  ricostruzione  dei  rifugi,  il  mi¬ 
glioramento  della  Rivista  mensile,  ecc. 
Circa  la  constatata  flessione  del  numero 


Prossime  Gite  Sociali 

Date  le  condizioni  di  eccezionale  inne¬ 
vamento  la  gita  al  M.  DISGRAZIA  in 
programma  per  la  fine  di  Giugno  viene 
rinviata  ai  giorni  21  -  22  -  23  Luglio  in 
sostituzione  della  gita  all’Aiguille  d’Ar- 
gentière.  Il  programma  di  massima  è  il 
seguente: 

SABATO  21  LUGLIO  —  Ore  6  partenza 
da  Torino  e  proseguimento  in  treno  fino 
ad  Ardenno  Masino.  Proseguimento  con 
automezzo  per  Cataeggio  (Val  Masino). 
Proseguimento  a  piedi  (ore  5  di  marcia) 
per  la  capanna  Ponti  -  Pernottamento. 

DOMENICA  22  —  Salita  al  M.  Disgra¬ 
zia  per  la  cresta  O.N.O.  Discesa  al  Pas¬ 
so  Cecilia  —  ghiacciaio  Pioda  —  traver¬ 
sata  Passo  di  Mello  e  discesa  per  il 
ghiacciaio  del  Disgrazia  a  CHIAREGGIO 
(Val  Malenco)  -  Pernottamento. 

LUNEDI’  23  —  Traversata  per  il  lago 
Palù,  Passo  di  Campolungo,  ai  Piani  di 
Franscia,  Tornadri  e  Lanzada.  In  auto 
da  Lanzada  a  Sondrio  ed  in  treno  da 
Sondrio  a  Torino. 


vista  alpinistico,  conoscendo  a  priori  l’ammon¬ 
tare  della  spesa  da  sopportare.  Il  prezzo  del 
libretto  per  sette  giorni  di  soggiorno  (escluso 
il  vino)  è  di  L.  11.008.  L’importo  può  essere 
versato  direttamente  al  C.A.I.  —  Comitato  di 
Coordinamento  per  la  Regione  Trentino  — 
Allo  Adige  —  Bolzano,  Piazza  Mostra  2  - 
r.c.p.  Nr.  14/1317. 

Per  ulteriori  informazioni  e  delucidazioni,  si 
prega  rivolgersi  al  Comitato  di  Coordinamento 
in  Bolzano  -  Piazza  della  Mostra  2. 


Buoni  di  soggiorno  alpino 
nei  rifugi  Altoatesini 

Allo  scopo  di  stimolare  e  favorire  il  turismo 
alpino  il  C.A.I.  —  Comitato  di  Coordinamento 
Regionale  Trentino  Alto  Adige  —  ha  rinno¬ 
vato  l’iniziativa  di  emettere  un  libretto  di 
«  Buoni  soggiorno  alpino  ». 

Tale  libretto  comprende  buoni  valevoli  per 
un  soggiorno  completo  in  montagna  di  sette 
giorni  —  anche  non  continuativi  —  ed  è  costi¬ 
tuito  da  tagliandi  per  pernottamento,  colazione, 
pranzo  e  cena. 

I  buoni  possono  essere  utilizzati  in  uno  qual¬ 
siasi  dei  venti  Rifugi  elencati  nel  libretto,  e 
precisamente:  Antermola  -  Bergamo  -  Boè  - 
Ciampediè  -  Corno  Renon  -  Chiusa  ■  Contrin  - 
Coronelle  ■  Firenze  ■  Genova  -  Marmolada  - 
Monte  Pez  -  Sella  -  Piose  -  Pissadù  •  Resciesa 

Puez  -  Roda  Vael  -  Roen  -  Vajolet  -  Vicenza. 
L’alpinista  ha  in  tal  modo  la  possibilità  di 
spostarsi  a  suo  piacere  e  senza  limitazioni  in 
una  delle  zone  più  interessanti  dal  punto  di 


Comunicalo 

della  Commissione  Rifugi 

Lq,  Commissione  Rifugi)  nell’intento  di 
tènere  i  rifugi  sezionali  sempre  in  or¬ 
dine  è  renderli  di  anno  in  anno  più  at¬ 
trezzati,  chiede  a  tutti  i  soci  una  attiva 
collaborazione. 

Pertanto  si  pregano  coloro  che  si  re¬ 
cano  nei  rifugi  sezionali  di  fare  una  re¬ 
lazione  da  indirizzare  alla  Commissione 
Rifugi  specificando  i  guasti,  gli  oggetti 
mancanti  e  aggiungendo  le  osservazioni 
di  ordine  tecnico  e  pratico  che  credes¬ 
sero  di  utilità  per  i  rifugi  visitati.  Dati 
che  pochissime  sono  le  cordate  che  sal¬ 
gono  alle  capanne  .Gonella,  Q.  Selli 
Rocher,  Col  Collon  e  Leonesi,  si  pregi 
vomente  chi  intendesse  effettuare  ascen¬ 
sioni  nella  zona,  di  mettersi  in  comuni¬ 
cazione  colla  suddetta  Commissione  che 
non  ha  avuto  la  possibilità  di  trovare 
specifici  ispettori  per  questi  rifugi. 


incesso  alla  Valle  Stretta 

T  Soci  della  nostra  Sezione  in  regola 
con  la  tessera  sociale,  potranno  accedere 
alla  Valle  Stretta  presentando  in  Segre¬ 
teria  una  loro  richiesta  in  duplice  copia 
(per  le  comitive  un  elenco  dei  parteci¬ 
panti  alla  gita)  che  sarà  firmata  dal  Pre¬ 
sidente. 

Muniti  di  tale  richiesta  (od  elenco)  e 
della  tesserà  sociale,  dovranno  presen¬ 
tarsi  al  Commissario  di  Bardonecchia. 
che  tratterrà  una  copia  del  documento 
per  il  controllo  al  ritorno. 

La  Sezione  di  Torino  assume  la  piena 
responsabilità  dei  propri  iscritti. 


Scuola  Gervasutti 

Là  stagione  invernale  pare  non  inten¬ 
da  ancora  cedere  il  passo  a  quella  pri¬ 
maverile',  infatti  tutt’ora,  date  le  condi¬ 
zioni  innevatissime  della  montagna,  non 
è  possibile  muoversi  senza  sci. 

Si  può  dire  che  lo  sci-alpinismo  ha 
avuto  quest’anno  il  suo  periodo  aureo; 
favorita  dalle  abbondanti  nevicate,  l’a' 
tività  invernale  é  stata  quanto  mai  il 
tensa;  nel  gruppo  ,  del  Bianco  e  del  Cer¬ 
vino,  nelle  valli  di  Lanzo,  di  Susa  e  di 
si  sono  effettuate  gite  e  traversate 
scesa  dal  Colle  del  Gigante  al  rifugio 
sciistiche,  dalle  più  classiche  salite,  qua¬ 
li  il  Breithom,  il  Col  du  Midi,  la  di- 
Reqitin,  la  traversata  del.  ghiacciaio  Le- 
schaux  fino  alla  omonima  capanna,  alle 
gite  forse  meno  conosciute,  ma  non  per 
questo  meno  belle,  nelle  valli  d’Aia,  di 
Claviere,  di  Bardonecchia. 

Nonostante  il  trionfo  dello  sci,  non  è 
stata  dimenticata  la  roccia;  sulle  pale¬ 
stre  torinesi,  gli  allievi  della  «  Gerva¬ 
sutti  »  hanno  ritrovato  quella  scioltezza 
e  sicurezza  di  arrampicata,  attenuatasi 
durante  il  lungo ‘periodo  invernale. 

Nuovi  allievi  e  «  veterani  »,  con  la 
guida  e  il  consiglio  degli  istruttori,  han¬ 
no  compiuto  il  solito  indispensabile  tiro¬ 
cinio  primaverile;  risalendo  Rocca  Sel¬ 
la,  le  Lunelle,  i  Denti  di  Cùmiana,  le 
Corbassere,  il  Monte  Piu,  la  Sbartìa. 
inoltre  la  Scuola  ha  aperto  la  sua  nuova 
palestra  a  S.  Ambrogio,  ove  sono  stati 
tracciate  svariate  vie,  dalle  più  elemen¬ 
tari  alle  più  diffìcili. 

Un  gruppo  di  allievi  si  è  recato  in 
Grigna,  dove  ha  salito  la  direttissima 
alla  Grigna  Mei*,  e  la  via  Fasanaal  Cor¬ 
no  del  Nibbio  settentrionale. 

Varie  ed  interessanti  lezioni  teoriche 
sono  state  tenute  dagli  istruttori;  attual¬ 
mente  si  sta  svolgendo  un  corso  di  tec¬ 
nica  dell’arrampicata,  illustrato  e  docu¬ 
mentato  da^ proiezioni  di  diapositive. 

Un  particolare  ringraziamento  la  Scuo¬ 
la  porge  al  sig.  Andrea  Filippi,  per  l’in¬ 
teressantissimo  ciclo  di  conferenze  da 
lui  svolto,  suddiviso,  in  5  lezioni  che  si 
possono  così  riassumere  : 

7  :  marzo  :  Storia  dell’alpinismo  in  ge- 


l.  il  Presidente  generale  ha  riba¬ 
dito  il  concetto  tradizionale  del  Club  Al¬ 
pino  :  aperto  democraticamente  a  tutti 
quanti  .gli  innamorati  della  montagna 
che  apprezzino  però  l’onore  di  entrare 
a  farvi  parte  quali  soci  fedeli,  senza,  ec¬ 
cessive  preoccupazioni  sul  numero  di  , 
essi,  quando  ciò  vada  a  detrimento  dellàffl 
loro  fedeltà  e  qualità. 

Numerose  sono  state  le  citazioni  della 
nostra  Sezione,  così  per  la  nomina  a 
sòcio:  onorario  del  nostro  papà  spiritua¬ 
le:  il  Conte  Luigi  Cibrario,  come  per 
l’attività  alpinistica  dei  vari  soci  in  at¬ 
tività,  fra  i  quali  avanti  a  tutti  i...  non 
più  giovanissimi  prof.  Corti  ed  ing.  Chi-- 
glione;  citate  poi  particolarmente  le  no¬ 
stre  gite  sociali  al  Bernina  ed  alla  Bar¬ 
re  des  Ecrins  ed  elogiate  le  nostre  pub¬ 
blicazioni  sezionali:  »  Monti  e  Valli  »  e 
«  Scàndere  »,  óltre  alla  riorganizzazione 
della  biblioteca  della  Sede  centràle.  \ 

Al  termine  dell’assemblea  si  svolsero 
lo  elezioni  di  10  consiglieri  capirà  li 
uscenti  per  compiuto  triennio  e  fra  i 
thèo  eletti  risultò  il  .nostro  'presidimi.- 
Emanuele  Andreis;  A'  'Coprire  uno'  dei 
tre  seggi  di  vice  presidente  generalo,  re¬ 
sosi  vacante  per  compiuto  triennio,  ven¬ 
ne  riconfermato  Guido  Mezzat.esta, 

erta. 


Estratto  del  verbale  delle  votazioni 
dell'Assemblea  ordinaria  del  30-3-1951 

Le  votazioni  hanno  inizio  alle  ore  22 
del  30-3-1951,  proseguendo  fino  alle  ore 
23,30,  riprendono  dalle  ore  9  alle  12  e 
dalle  16  alle  19  del  31  marzo.  Lo  scruti- 
delle  schede  del  .seggio  di  Torino  e 
seggi  delle  sottosezioni  Canavesana, 
Rivoli,  Susa,  non  essendo  pervenute  le 
schede  delle  altre  sottosezion  ed  avendo 
ci  della  sottosezione  di  Chieri  votato 
presso  il  sèggio  di  Torino,  dà  i  seguenti 
risultati,  per  quanto  i  riguarda  i  soci 
eletti  : 

Presidente  :  Andreis. 

Vice  Presidente  :  Dubosc. 

Consiglieri:  Ravelli,  Stella,  Filippi, 
Stradella,  Buffa. 

Revisori:  Rosa  zza,  D’Annibale,  Ri- 

CHIELLO. 

Delegati:  Chabod,  Lavini,  Stella,  Fi¬ 
lippi,  RoggiXpane. 

Nessuna  irregolarità  è  stata  incontrata 
dagli  scrutatori  e  nessun  rilievo  è  stato 
fatto  dai  soci. 


“  l/l&l  lagno  dal  Calumo  „ 

La  scolastica- alpina  al  Breuil 

Il  rinvio  per  le  condizioni  proibitive  del 
tempo  e  l’anticipata  chiusura  delle  scuole, 
hanno  influito  negativamente  sulle  ade¬ 
sioni  alla  tradizionale  gita  organizzata 
per  i  ragazzi  delle  scuole  medie. 

Tuttavia  giovedì  7  giugno,  in  una  stu¬ 
penda  giornata  di  sole,  oltre  300  giovani 
salivano  a  piedi  a  Pian  Maison  ammiran¬ 
do  estatici  il  superbo  spettacolo  offerto 
dal  Cervino  e  dalle  altre  montagne  circo- . 
stanti  coperte  di  neve  immacolata  e  pro¬ 
filanti  contro  un  cielo  del  più  cupo  az¬ 
zurro. 

La  perfetta  organizzazione  completava 
le  ragioni  di  entusiasmo  dei  ragazzi  e 
degli  accompagnatori,  che  rientravano  a 
sera  in  città  fieri  e  soddisfatti  della  bella 
giornata  trascorsa  in  montagna. 
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LA  NOSTRA  PARETE 


Passeggiata  romantica  di  fidanzati. 
Sul  viale  di  alti  pioppi.  Ogni  volta  ehe 
venivamo  in  su  vedevamo  di  fronte  a  noi 
la  parete.  In  certi  momenti  era  nera  e 
liscia  come  una  lavagna .  Ora  se  ne  ve¬ 
devano  bene  i  rilievi. 

Era  un  nostro  romantico  e  costrut- 
tivó  sogno  di  fidanzati  alpinisti  salire 
insieme  quella  parete. 

Romantico,  perchè  ci  pareva  di  creare 
le  basi  del  nostro  amore  salendo  in¬ 
sieme. 

Costruttivo  perchè  salire  è  sempre 
costruire. 

La  sera  al  tramonto.  La.  parete  nord, 
in  controluce,  era.  nera  e  repulsiva. 
Noi  la  chiamavamo  ormai  la  «  nostra 
parete  ».  Volevamo  disegnare  una  linea 
su  quella  lavagna.  Andare  a  disegnarla 
lassù,  legati  alla  stessa  corda,  con  la 
carezza  delle  nostre  dita. 

Sognavamo-  così,  al  tramonto,  fra  i 
prati  dolci  e  i  carezzevoli  abeti. 

Una  domenica  siamo  partiti.  Era  an¬ 
cora  notte.  Il  giorno  ci  ha  salutati,  fe¬ 
lici,  tra  le  abetaie.  Era  la  marcia  di  av¬ 
vicinamento  per  giungere  all’attacco  di 
una  paréte,  o  era  un  lieto,  vagare  di 
fidanzati  nei  boschi?  Ci  attardavamo  a 
guardare,  sempre  ammirati,  le  luci  del 
nuovo  giorno.  Ci  attardavamo  a  cogliere 
fragole.  ; 

Non  c’era  in  noi  l’impressione  della 
lotta  vicina  ,  ma  solo  il  soffio  virgiliano 
ili  quanto  ci  stava  d 'intorniò. 

Ogni  tanto  studiavamo  vie  ili  salita 
sulla  parete. 

Sugli  ultimi  prati,  sotto  gli  ultimi 
abeti  prima  del  ghiaione  ripido  che  ci 
doveva  portare  all'attacco,  ci  siamo  fer¬ 
mati  a  lungo.  Dimentichi  della  fatica 
che  ci  attendeva.  Dimentichi  del  dive¬ 
nire  eterno  del  tempo. 

Un  ultimo  studio  accurato  della  pa¬ 
rete,  che  ormai  ci  stava  proprio  di 
frónte. 

«  A  sinistra.?...  -  No  •  -  Su  quelle 
rocce  rosse?...  Non  credo.  Ecco,  vedi 
,  g.l  centro  quelle  rocce  nere?...  Quel  die- 
dró  scuro?...  ('redo  la  chiave  della  pa¬ 
rete  sia  lì...  » 

Poi  siamo  entrati  nell’oblio  dei  sogni. 
Sognavamo,  e  la  parete  incombeva  su  ili 
;  noi. 

L'attacco  era  evidente.  Una  cengia 
la  di  pessima,  roccia. 


Ricordo  un  passaggio  non  difficile  e 
non  esposto,  ma  dove  gli  appigli  si  smi¬ 
nuzzavano  sotto  le  dita  come  gli  ele¬ 
menti  di  un  mosaico.  Ho  appoggiato 
leggermente  a  destra,  poi  bo  appoggiato 
a  sinistra.  Poi  ho  assicurato  a  spalla 
la,  salita  della  mia,  compagna  di  cor¬ 
data.  Ohe  è  ora  la  compagna  della  mia 
vita.  Sempre  leggera  come  un  angiolo, 
sulla  roccia  cattiva.  La  pendenza  della 
parete,  sopra  di  noi  aumentava,  ma  la 
roccia  diveniva  buona.  Per  qualche  te¬ 
sata  di  corda  l’arrampicata  è  stata  una 
vera  armonia.  Eravamo  felici.  Presto 
siamo  giunti  all’«  ometto  »  costruito 
dai  primi  salitori,  rii  cui  parlava  la 
relazione.  Oi  siamo  illusi  per  un  mo¬ 
mento  che  la  conquista  fosse  ormai 
quasi  completa,  con  insperate,  facilità. 
La  relazione,  da  lì  in  su  non  precisa. 

Le  rocce  nere.  Il  diedro.  La  chiave 
della  parete. 

Attaccjo  alla  mia  sinistra.  Salgo  di 
qualche  metro. 

Una  cengia  sottile  mi  porta  verso  de¬ 
stra.  Si  interrompe.  Un’ampia  spaccata, 
mi  permette  di  riprenderla.  Sono  espo¬ 
stissimo.  Sotto  di  me,  verso  sinistra, 
su  un  ampio  cengione,  l’ometto1  di  sassi 
e  Marida  che  mi  osserva  con  trepida¬ 
zione. 

Sotto,  il  ghiaione  e  il  prato  verde  due¬ 
cento  metri  più  in  basso.  Sopra  di  me 
una  fessura  sottile.  Approderò  ad  un 
piccolo  terrazzino  sotto  al  diedro.  Data 
l’esposizione,  giudico  prudente  piantare 
un  chiodo  di  assicurazione.  Quando 
Marida.  sente,  il  martello  che  batte,  mi 
interroga.  La  rassicuro.  Le  garantisco 
che  la  roccia  è  ottima.  Il  suono  del 
chiodo  è  perfetto. 

"Salgo.  In  quel  momento  ho  sentito  di 
dominar  la  parete.  Mai  come  in  quel 
momento  ho  sentito  che  i  polpastrelli 
delle  mie  dita  disegnavano  la  linea  che 
sognavo. 

Sono  sul  terrazzino.  Guardo  il  diedro 
che  incombe  sopra  di  me.  Non  so  come 
uscirò  di  lì.  Assicuro  Madda  che  sale. 
Non  la  vedo.  So  che  è  sul  difficile.  Fi¬ 
nalmente  vedo  apparire  i  suoi  capelli. 
Ricongiunti  ci  abbracciamo  sul  terraz¬ 
zino.  Ci  spostiamo  a  destra,  e  troviamo 
un’uscita  facile,  con  passaggio  di  forza. 

La  pendenza  della  parete  si  fa  più 
dolce,  ma  la  roccia  diventa  cattiva. 
Non  ricordo  più  tutto,  metro  per  metro. 


Si  faceva  tardi.  Eravamo  stanchi.  Dal¬ 
l’altra  versante  della,  valle  tuonava. 

Ricordo  una  traversata  su  cengia 
esile,  di  roccia  marcia,  che  si  disgre¬ 
gava.  Per  fortuna  Madda,  sotto  di  me, 
era  defilata  dalla,  caduta  dei  sassi... 
Poi  uno  sfasciume  quasi  terroso,  facile 
ma  infido,  ci  ha  portati  in  vetta..  Erano 
le  ore  20.  Solo  allora  ci  accorgevamo 
di  avere  fame,  sete,  stanchezza. 

ili  érti  inisse  ivi)  av  i  t . 

Io  vedo  ora.  tre  tempi  della  mia  anima 
sulla.  «  nostra  »  parete.  Prima  il  godi¬ 
mento  artistico,  direi  l'«  estesi  »  del- 
F arrampicate.  L’armania.  della  roccia. 
Poi  un  momento,  breve  ma  intenso,  di 
superbia,  di  fronte  alla,  conquista.  Mi 


Castori  Rébuffat,  nella  manifestazione 
del  25  aprile  mattina  organizzata  dalia 
Sezione  di  forino  dei  CAI  al  Cine  mix. 
ha  ricordato,  davanti  a  un  pubblico  ai 
1400  persone,  le  varie  fasi  dell’impresa 
himalayana  compiuta  lo  scorso  anno 
dalla  spedizione  francese  capitanata  da 
Maurice  Herzog  di  cui  egli  fece  parte.,; 

La  conferenza  è  stata  preceduta  da  una 
presentazione  del  prof.  Alfredo  Corti, 
Presidente  del  Gruppo  Occidentale  dei 
Club  Alpino  Accademico,  che,  dopo  aver 
rivolto  un  saluto  alla  valorosa  guida  di 
Chamouix,  ha  voluto  rilevare  l’importan¬ 
za  eccezionale  della  conquista  deiTAnna- 
purna,  la  prima  vetta  superiore  agli  8000 
metri  scalata  dall’uomo,  e  ha  ricordato  le 
grandi  tappe  dell’esplorazione  e  dell’alpi¬ 
nismo  nell’Himalaya,  parecchie  delie 
quali  sono  merito  di  italiani,  dal  Duca 
degli  Abruzzi  a  Mario  Piacenza.  -  ’ff 

Rébuffat  si  è  fatto  ascoltare,  con  un’at¬ 
tenzione  sempre  viva  da  parte  del  pub¬ 
blico,  parlando  per  circa  due  ore  in  biffini 
italiano.  Il  suo  raccónto  è,  stato  un  com¬ 
mento  emozionante  alle  proiezioni  delle 
fotografie  e  del  bellissimo  film  a  colori  gi¬ 
rato  da  Marcel  Ichac'  che  documentano 
tutta  quanta  l’impresa. 

Attraverso  le  proiezioni  e  le  parole  di 
Rébuffat  l'IIimalaya  ci -è  apparsa  più 
reale,.;in  tutta  la  sua  forza  imponente  e 
tremenda.,  .che  non,  ^.attraverscte  qualsia  si 
descfizioné  scritta.  Aibhiàriao  potuto  capire, 
quantol'cm'aggio,  quafito  sacrificio.  quan¬ 
to  spirito  d’eroismo  --  è  la  parola  sia 
costata  alla  spedizione  francese  la  con¬ 
quista  delTAnnapurna. 

Ci  è  stato  possibile  ammirare  l’organiz¬ 
zazione  e  l’equipaggiamento  di  quella  che 
ò  stata  definita  la  «  spedizione  nylon  ». 
Abbiamo  osservato  con  curiosità  la:  stra¬ 
nissima  flora  pre-himalayana  e  le  abitu¬ 
dini  e  il  folklore  delle,  popolazioni  nepa¬ 
lesi  e  tibetane..  Abbiamo  seguito  la  fati¬ 
cosa  marcia  di  avvicinamento,  il  tenta¬ 
tivo  all’arcigno  Dhaulagiri  —  la  ségta. 
vetta  del  mondo  per  altezza  — ,  la  scoperta 
del  grande  lago  ghiacciato  di  Tilicho,  in 
un  desolato  vallone  che  inai  nessun  uomo 
aveva  percorso.  E  siamo  rimasti:  stupiti  e 
commossi  per  le  prove  di  resistenza  e  di 
generosità  dei  prodigiosi  sherpas. 

Ma  il  racconto  di  Rébuffat  si  è  fatto 
più  drammatico  e  più  emozionante  quan¬ 
do  egli  ha  preso  a  parlare  delFassalto 
aH’Annapurna:  un  assalto- condotto  quasi 
di  corsa,  con  un’ostinazione  caparbia,  da 
pochi  uomini  che  la  forza  della  montagna 
non  ha  saputo  piegare. 

L’Annapurna:  una  vetta  di  8078  metri, 
una  cresta  interminabile  e  una  immane 
parete  di  ghiaccio  su  cui  la  spedizione 
scagliona,  i  suoi  cinque  campi. 

Il  3  giugno  Herzog  e  Lachenal  lasciano 
il  campo  V  a  7400  metri.  Verso  le  due 
del  pomeriggio  essi  raggiungono  la  vetta. 

Poi  è  il  ritorno  nella  tormenta  al  cam¬ 
po  V  e,  l’indomani,  la  discesa  dispèxata 
Verso  il  campo  IV,  tra  la  neve  che  conti-, 
nua  a  cadere  è  le  valanghe  che  precipi¬ 
tano  da  ogni  parte.  Herzog,  Lachenal, 
Torray  e  Rébuffat  sono  costretti  a  bivac¬ 
care  in  un  crepaccio;  una  valanga  li  ri¬ 
copre.  Sfiniti,  disorientati,  con  le  estre¬ 
mità  congelate,  essi  riescono,  comunque 
a  salvarsi  grazie  alle  loro  doti  di  tenacia 
e  di  perizia  e  alla,  generosità  di  Schatz 
che  è  salito  loro  incontro. 

La  vicenda  si  conclude  con  la  penosa 
discesa  della  spedizione.  Lachenal  ha  per¬ 
duto  le  dita  dei  piedi,  Herzog  anche  quel¬ 
le  delle  mani.  Terray  e  Rébuffat,  anch’es- 
si  sofferenti  per  le  stremila  congelate,  so¬ 
no  accecati  da  im’oftalmia. 

Ma  la  spedizione  ha  raggiunto  il  suo 
scopo.  L'Annapurna  è  vinta,  e  ciò  che 
conta  è  questo.  Ora  Herzog  non  ha  più 
l’uso  delle  mani  e  dei  piedi  e  le  estremità 
di  Lachenal  sono  anch’esse  in  cattive 
condizioni.  »  Ho  compiuto  tutto  il  mio 
dovere  »,  ha  detto  Herzog. 

Ma  se  soltanto  Herzog  e  Lachenal  han¬ 
no  raggiunto  la  vetta,  la  vittoria  è  anche- 
di  tutti  gli  altri.  La  vittoria  è  della  spe¬ 
dizione.  Questa  è  stata,  la  conclusione  di 
Rébuffat. 

Il  pubblico  ha  tributato  a  Rébuffat’  un 
applauso  caloroso:  un  applauso  che  — 


sono  sentito  dominatore.  Demiurgo. 
Sentivo  di  creare  io  stesso  la  parete 
man  mano  che  la  dominavo.  Se  avessi 
filosofato  in  quell’ istante,  avrei  posto 
il  mio  «  io  »  al  centro  dell’universo. 

Terzo  tempo  ;  La  roccia,  cattiva,  il 
pericolo  della  caduta  dei  sassi,  la  corda 
impigliata  ad  uno  spuntone,’  la  stan¬ 
chezza,  il  tuono  lontano.  Mi  sono  sen¬ 
tito  un  piccolo  essere  abbarbicato  ad 
una  immensa  parete.  Io  e  lei  :  due  punti 
legati  dà  un  filo.  Per  reazione  sono  di¬ 
venuto  profondamente  umile.  Ho  sentito 
sopra  di  me  la  grandezza  di  Chi  aveva 
creato  quella  parete.  E  ho  chiesto  il 
Suo  aiuto. 

Quando  passiamo  di  là  ora,  sentiamo 
che  la  parete  è  «  nostra  ».  E  ci  par  di 
vedere  davvero  disegnata  sulla  lavagna 


si  è  capito  — e  stato  pér,  tutta;  la  spedi¬ 
zione,  per  Maurice  Herzog,  il  valoroso 
capo  dell  'équipe  che  ha  chiuso,  per  sem¬ 
pre  la  sua  attività  alpinistica  con  la  con¬ 
quista,  del  primo  8000;  un  applauso  indi¬ 
rizzato  anche  agli  umili  sherpas,  ai  quali 
vq  in  non  piccola  parte  il  merito  della 
riuscita. 

Malgrado  la  cura  sposta  dalla  Micro- 
tecnica  —  che  gentilmente  aveva  messo  a 
disposizione  gli  apparecchi  —  per  la  buò¬ 
na  riuscita  delle  proiezioni,  il  film  è  stato 
interrotto  due  voìtefper-  cause  indipen¬ 
dènti  dal  funzionamento  dell’impianto  di 
proiezione.  Durante  questi  intervalli  Ré¬ 
buffat  ha  saputo  intrattenere  il  pubblico, 
scusandosi  di.  dover  parlare  in  francese, 
raccontando  alcuni  divertenti  aneddoti  di 
ambiente  indiano  e  :  tibetano. 

Dopo  la  conferenza,  Rébuffat,  con  la 
,s:ua  signora,  ha  partecipato  a  una  cola¬ 
zione  offerta  in  suo  [onore  dalla  nostra 
Sezione  alla  Palestra;  del  Monte  dei  Cap¬ 
puccini.  Gli  ospiti  sopo  quindi  stati  con¬ 
dotti  da  Mario  Piacenza  in  una  visita  al 
Museo  Nazionale  della  Montagna,  dove 
Rébuffat  ha  apprezzato  particolarmente  i 
documenti  delle  spedizioni  italiane  nel- 
l’Himalaya  e  alcune;  visioni  fotografiche 
poco  comuni  del  gruppo  del  Monte 
Bianco..  ,  g  - 

k.  ..•,?i'|uoNKLi.o  Gennaro. 

li  “  Cercìe  Chorai  Montagnard  „ 
di  Grenoble  a  Torino 

Vorremmo  poter  tipograficamente  di¬ 
sporre  di  più  vasto  spazio  per  dire  con 
maggiore  ampiezza  della  simpatica  serata 
musicale,  offertaci  domenica  13  maggio 
dall’ottimo  complesso  idei  Cercle  Chorai 
Montagnard  di  Grenoble,  gradito  ospite 
della  nostra  Sezionerei1  un  concerto,  pre¬ 
valentemente  di  canti  alpini,  che  richia¬ 
mò  un  assai  folto  pubblico  alla  sala  del 
Teatro  S.  Giuseppe.  f,)i, 

•  Ma  più  che  le  parole’  di  elogio  che  po¬ 
tremmo  riolgere  ai  bravi  canterini  e  can¬ 
terine  dalle  colonne  del  nostro  giornale 
valsero  —  riteniamo  —  a  dimostrar  loro 
il  favore  deH’ambiente  alpinistico  torine¬ 
se  gli  applausi  schietti  e  copiosi  da  cui 
ogni  loro  esecuzione,  vocale  o  strumen¬ 
tale,  collettiva  o  individuale,  fu  sottolio 
neata  da  parte  degli  attentissimi  ascolta¬ 
tori. 

I  quaranta  elementi  del  Coro  ed  i  loro 
amici  francesi  che  li  accompagnavano  — 
fra  cui  il  prof.  Felice  Germani,  Presiden¬ 
te  della  Sezione  dell’Isère  del  C.A.F.,  il 
M.  Dumas,  il  direttore  !M,  Deshairs,  il  si¬ 
gnor  Arnaud,  ed  altri  —  vennero  accolti, 
al  loro  giungere  nella  nostra  onta,  dai 
Dirigenti  Sezionali,  dal  coro  della  S.U. 
C.A.  I.,  nonché  da  vari  Soci,  desiderosi 
tutti  di  porgere  col  loro  benvenuto 
l’espressione  della  più  cordiale  nostra 
simpatia  verso  gli  amici  francesi.  In  tale 
clima  di  sincero  cameratismo  gli  ospiti 
trascorsero  fra  noi  la  giornata  domeni¬ 
cale,  partecipando  ad  un  banchetto  offer¬ 
to  in  loro  onore  dalla  nostra  Sezione  al 
Monte  dei  Cappuccini,  visitando  il  Museo 
Nazionale  della  Montagna  e  prendendo 
sommaria  conoscenza  della  nostra  città  e 
delle  sue  immediate  più  pittoresche,  vici¬ 
nanze. 

A 'ricordo  della  manifestazione,  da  cui 
sentimmo  sempre  maggiormente  rinsal¬ 
dati  i  rapporti  di  amicizia  con  i  fratelli 
alpinisti  d’oltralpe,  il  Cercle  Chorai  Mon¬ 
tagnard  rivolse  alla  Sezione  di  Torino 
del  C.A.I.  invito  a  voler  presto  ricambiare 
alla  Consorella  francese  la  visita  ricevu¬ 
tane,  e,  con  squisito  pensiero,  offrì  al  no¬ 
stro  Presidente  una  bellissima  bambola 
vestita  del  costume  tradizionale  del  Del- 
fìnato,  che  venne  subito  destinata  ad  ar¬ 
ricchire  la  mostra  dei  costumi  delle  val¬ 
late  alpine  esistente  nel  nostro  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna. 

Al  valente  Coro  di  Grenoble  ed  ai  suoi 
egregi  animatori  ancora  il  nostro  plauso 
ed  il  nostro  più  vivo  ringraziamento. 

g.  g. 


la  linea,  che  avevamo  sognato. 

Gian  (Arco  Zuccauei.lt 


La  conquista  dell’Annapurna  » 

Gaston  RY: buffai  af  Cine  Lux 


Botta  e  Risposta  per  Alpinisti 


La  sera  del  28  marzo  ha  avuto  luogo, 
nel  salone  della  nostra  Sezione,  un’origi¬ 
nale  manifestazione  curata  da  Ernesto 
Lavini:  «  Botta  e  risposta  per  alpinisti  ». 
L’annuncio  di  questa...  prova  di  cultura 
alpinistica,  apparso  nel  numero  scorso  di 
questo  giornale,  ha  richiamato  un  largo 
stuolo  di  soci  che  hanno  seguito,  curiosi 
e  interessati,  la  manifestazione,  cercando 
di  rispondere  il  meglio  possibile  alle  bot¬ 
te  accuratamente  scelte  da  Lavini  tra  i 
fatti  più  curiosi  della  storia  e  riell’aned- 
dottica  alpinistica,  della  ,  geografia,  della 
botanica,  delia  zoologia,  eccetera,  pur  ri¬ 
manendo  nel  campo  di  quelle  che  per  un 
buon  alpinista  dovrebbero  essere  le  co¬ 
gnizioni  generali. 

Lavini  ha  aiutato  i  meno  f ertati  cori 
qualche  domandina...  facile  facile,  men¬ 
tre  ha  saggiato  a  fondo  i  cannoni,  il  cui 
brillante  esempio  è  probabile  sia  valso  a 
incitare  coloro  che  in  fatto  di  cultura  al¬ 
pinistica  non  sono  molto  forti  ad  appro¬ 
fondire  le  loro  nozioni.  ’ 

In  questo;  Triodo  sono  state  ricordate 
molte  delle  imprese  di  Whymper.  di  Mum- 
tnery,  di  Coolidge,  di  Rey,  di  Preuss,  di 
Fiorio,  di  Ratti,  di  Boce aiatte,  di  Gerva- 
sutti,  nonché  alcuni  piccoli  episodi  che 
valgono  a  rivelarci  le  personali! a  di  que¬ 
sti'  grandi  alpinisti.  Si  è  parlati  di  guide 
famose,  di  Burgeiier,  di  Lochmatter,  di 
Piaz. 

Alcune  domande  sono  riuscite  a.  met¬ 
tere  nell’imbarazzo  tutta  la  sala.  Sape¬ 
vate,  per  esempio,  che  esiste  un’altra  Ro¬ 
gnosa  oltre  a  quelle  d’Etiàehe  e  del  Ses- 


trières,  e  cioè  la  Rognosa  d’Ambin,  altro 
nome  della  Punta  Sommeiller?  Sapevate 
che  il  Polo  Sud  è  alto  3200  metri,  o  che 
i  corvi  possono  vivere  fino  a  400  anni? 

1  ferrati  delle  Dolomiti,  del  Monte  Bian¬ 
co  e  defi’Himalaya  hanno  avuto  modo  rii 
sfoderare. tetta  la  loro  cultura.  E  tutti  gli 
interrogati,  anche  i  meno  bravi,  sono  ri¬ 
tornati  a  posto  cori  un  premio. 

AI  termine  della  serata  Lavini  ha  do¬ 
mandato  al  pubblico  se  ritenesse  .oppor¬ 
tuno  che  si  ripetesse  la  manifestazione,  e 
il  pubblico  gli  ha  risposto  unanimemente 

Ci  auguriamo  perciò  per  il  prossimo 
autunno  un’altra  «  Botta  e  risposta  per 
alpinisti  ».  Un  altro  simpatico  incontro 
tra  persone  che  si  intendono  perchè  han¬ 
no  tutte  una  passione  in  comune,  un’al¬ 
tra  manifestazione  che,  come  quella  del 
28  marzo,  ci  rimandi  a  casa  divertiti, 
qualcuno  .con  un  meritato  premio  e  tutti 
con  qualche  nozione  di  più. 

Per  ora  grazie  a  Ernesto  Lavini  per 
l’idea  felice  e  per  la  realizzazione  curata 
e  intelligente,  grazie  agli  intervenuti  — 
specialmente  a  coloro  che  liaù  saputo  ri¬ 
spondere  — ,  grazie  a  coloro  che  hanno 
offerto  i  premi  :  alla  ditta  G.  B.  Carpano 
per  le  bottigliette  di  vermouth,  al  signor 
Lingua,  rappreséntante  delle  lame  Bolza¬ 
no,  alla  Società  Rumianca,  ai  fratelli  Ro¬ 
velli  per  lo  sconto  speciale  sul  materiale 
alpinistico  offerto  dalla,  Sezione,  e  infine 
alla  ditta  Sf erotti  di  Forno,  nella  persona 
del  rag.  Alice,  che  ha  posto  in  palio  le 
ambitissime  piccozze.  gen 


RECENSIONI 

Dr.  Paul  Gut :  Secours  et  hygène  pour 
skieurs  et  alpinistes.  (2‘  ed.),  Lausan¬ 
ne,  Payot,  1948.  (Lire  italiane  600 
circa). 

Abbiamo  vari  manuali  deir  Alpinismo, 
italiani  e  stranieri,  ricchi  di  norme  det¬ 
tate  dall  competenza,  ed  esperienza  per¬ 
sonale  sì  che  si  potrebbe  ritenere  die 
quello  del  dr.  Gut  non  possa  più  dire 
nulla  di  nuovo. 

invéce  cosi,  non  è.  In  un’edizione  ni¬ 
tida,  con  molte  fotografìe  e  disegni,  il 
dr.  Gut  ci  dà  ancora  innumerevoli  am¬ 
maestramenti  con  la  sua  autorità  di  me¬ 
dico  e  la  sua  capacità  di  istruttore  di 
sci  e  di  alpinista. 

L'introduzione  del  dr.  (hit.  racchiude 
uno  dei  due  comandamenti  della  carili 
cristiana  :  amare  il  prossimo.  Egli  ci 
esorta  a  dare  ilypieglio  di  noi  stessi  al 


I». 


:  alia.  ; 


itta  od  i 
ichè  à.vre 


ancora  giornate  di  soie  è  buona  e  bella 
neve  e,  quanto  alle  montagne,  è  risa¬ 
puto  che  esse  ci  aspettano  sempre.  Ed 
è  anche  possibile  che  colui  dì  cui  oggi 
ci  occupiamo,  in  un  domani  ci  possa 
rendere  il  favore.  i 

Per  essere  effettivamente  utili  verso1  il 
nostro  prossimo,  non  basta  però  il  buon 
cuore,  ma  occorrono  mani  abili  e  una 
testa  solida. 

Ecco  dunque  qui  il  succo  di  tutta  la 
"storia  da  cui  discende  immediatamente 
che  chi  seguirà  i  precetti  del  dr.  Gut, 
potrà  naturalmente,  improntare  la,  sua 
attività  alpinistica  su  basi  di  una  seria 
e  graduale  preparazione  che  lo  potrà 
condurre,  con  rischi  ridotti  al  minimo, 
alle  maggiori  soddisfazioni  ed  ammas¬ 
simi  successi. 

Dunque  niente  improvvisazione,,  ma 
previdente  organizzazione  e  buon  senso. 

Il  «  nastro  »  libro  dà  in  sostanza  la 
risposta  alle  seguuenti  domande  :  Cosa 
fare?  (Soccorsi  in  caso  di  incidente). 
Come  bisogna  vivere  (igiene  sportiva). 
È,  un’opera  consacrata  aH’alpinismo 
ed  àgli  siports  invernali  che  tiene  an¬ 
che  conto  di  tutte  le  informazioni  e  di 
tutti  i  corsi  e  .  congressi  specializzati 
fino  al  1947,  nonché  di  tutto  quanto  ri¬ 
sulta  dalla  letteratura  internazionale 
sull’ argomento  ma,  ripetiamo,  è  sopra 
tutto  basata  su  esempi  tratti  dalla  real¬ 
tà  quotidiana  è  dalTésperienza  perso¬ 
nale  dell’Autore  acquisita  dopo  25  anni 
di  attività  sulle  Alpi. 

Il  dr.  Gut  ha  ancora  Panjabilità  di 
spiegarci  che,  nella  presentazione  del 
suo  manuale,  è  stato  guidato  da  tre 
: considerazioni  psicologiche  che  sono: 

—  un’immagine  è  più  eloquente  di 
mille  parole; 

—  le  ripetizioni  sono  volute  perda 
sono  utili; 

—  un  pericolo,  che  'si  conosce,  cessa 
di  essere  tale,  perchè  è  ';  neutralizzato 
dalla  nostra  preparazione. 

Egli  infine  voleva  anticipare  la  cor¬ 
tése  polemica  che  la  rivista  mensile  del 


Club  Alpino  òsRita  da  oltre  un  anno 
in  qua  e  dà  una  risposta  alTassunto 
«  perchè  si  va  in  montagna?  ».  «  Po¬ 
chi  sono  gli  alpinisti  che  praticano  la 
montagna  per  ragioni  di  salute  fisica 
od  allo  scopo  rii  ammirare  fili  bel  pa¬ 
norama.  I  motivi  che  ci  fanno  agire, 
sono  più  profondi  e,  più  astratti.  Biso¬ 
gna  cercarli  nel  piacere  dello  sforzo 
compiuto:  l’attrattiva  principale  rid¬ 
i’ alpinismo  risiede  nella  scoperta  .dei 
pericoli  della  natura  per  rasentarli  uri 
evitarli.  C’è  in  fondo  a  noi  stessi  una 
specie  di  atavismo  che  ci  fn  amare  il 
pericolo,  la  lotta,  l’avventura  nel  .senso 
più  vasto.  Non  c’è  nulla  che  ci  soddisfi 
di  più  del  difficile  ostacolo  vinto,  del- 
l’aver  evitato  Min  grande  pericolo.  Si 
potrebbe  dire  che.  gl’infortuni  sono  un 
segno  di.  vivacità  e  di  vitalità,  mentre 
clic  le  malattie  sono  sovente  la.  conse¬ 
guenza  di  una  debolezza  generale  o 
locale  ». 

Riteniamo  di.  aver  sufflcientemonn 
parlato  di,  quest’opera  per  invogliare  > 
nostri  alpinisti  e  sciatori  a  fórma rscn 
il'  loro  vademecum.  Dire  di  piti  ci  par 
/ebbe  un  volerci  addentrare  nei  vari 
argomenti,  così  magistralmente,  tratta 
ti,  col  rischio  di  diminuire  il  piacere  e 
l’interesse  della  lettura. 

U.  Crovella. 


/SCINTA 
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La  seconda  gita  della  nostra  Sezione  è 
stata-  organizzata  in  unione,  al  benemerito 
Sci  Club  Torino  ed  è  stata,  favorita  da 
tempo  ottimo. 

33  partecipanti  di  cui  15  dello  Sci  Club 
si  sono  dati  appuntamento  alle  6  di  mat¬ 
tina  ma  l’impresa  Tabaò’eò,  ben  nota  per 
la  signorilità  del  suo  servizio,  si  è  invece 
fatta  attendere  per  un’ora,  nonostante 
energica  telefonata  sollecitatoria. 

E  meglio  sorvolare  sulle  ragioni  addotte 
per  giustificare  il  ritardo  ed  accennare 
invece  all’ottima  guida  e  alla  velocità  e 
sicurezza  del  viaggio  dà  Torino  a  Chaut- 
merle  (Vallone  del  Lautaret-Delfinato). 


Resta  così  l’ultimo  giorno.  Il  cielo  è 
finalmente  sgombro  ma  è  sconsigliabile 
una  gita  vera  e  proria.  Il ‘solerte  diret¬ 
tore  Veronese  ha  scoperto  una  salita 
di  circa  un’ora  che  tutti  percorrono, 
mentre  molti  ripetono  più  volte.  - 
È  una  gita  in  miniatura,  un  vero 
gioiello.  Merita  darne  gli  estremi: 
M.  Àela,  m.  2158.  Neve  ottima  e  pano¬ 
rama  interessantissimo. 

Il  pomeriggio  è  riservato  al  viaggio  di 
ritorno.  In  tutti  è  la  convinzione  che  il 
C.A.I.  dovrà  ritornare  l’anno  prossimo 
al  Majola  per  risalire  il  vallone  del  For¬ 
no  'e  raggiungere  il  Monte  Bissone. , 
Crovella. 


PIRàMYDE  VINCENT 


La  comitiva  è  rientrata  in  città  pie¬ 
namente  e  giustificatamente .  soddisfatta, 
e  per  la  giornata  meravigliosa  e  ben 
spesal  e,  io  direi  pure,  per  un  simile 
record. 

Ed  ecco  schematicamente  i  dati  ed  i 
tempi  dell’ascensione:  Torino,  partenza 
ore  14;  Gressoney  St.  Jean,  m.  1385,  ar¬ 
rivo  ore  19,30;  Rifugio  Gabiet,  m.  2400, 
ore  22,30  circa,  v 

Ore  5,  salita  per  il  ghiacciaio  del  Gar- 
stellet  :  e  .  ghiacciaio  del  Lys,  arrivo  in 
vetta  ore  11,45  circa. 

Discesa  ore  13,30;  Rifugio,  ore  15,30; 
Gressoney  la  Trinità,  ore  16,45;  Gresso¬ 
ney  St-Jean,  ore  19;  Torino,  arrivo  ore 
21,45. 

Sandro  Veronese. 


Alle  11  i  più  impazienti  possono  già 
salire  sui  rossi  vagoncini  della  funivia 
di  Serre  Chevalier  (che  una  volta  era  Ja 
piu  lunga  d’Europa  ed.  ora  si  accontenta 
di  conservare  detta  prerogativa  sui  cartel¬ 
loni  pubblicitàri). 

Molti  si  sbizzarriscono  in  numerose  e 
varie  discese,  invogliati  da  una  neve  cape) 
raramente  si  ha  la  fortuna  di  trovare  e 
dalle  modiche  tariffe  della  funivia  che  per 
di  più  pratica  riduzioni  ài  soci  del  C.A.I. 
.(prendano. nota  gli  .esercenti  le  nostre  fu¬ 
nivie). 

E  così  verso  le  17  sazi  di  volate,  si  parte 
per  le  Monetier  les  Bains  dove  si  pernotta. 
Verso  le  7,30  del  giorno  dopo  partendo  dal- 
T  altitudine  di  m.  1400  circa  si  attraver-  . 
sano  i  campi  che  si  stendono  ai  piedi  del 
paese  e  si  attacca,  guidati  dall’energico  , 
Venturello,  gli  assai  ripidi  pendìi  che  ri¬ 
salgono  jl  vallone  che  adduce  al  colle  de 
l’Eychauda  (ni.  2400  circa).  Ogni  tanto  si 
consultano  le  carte,  dato  che .  la  gita,  è  " 
nuova  per  tutti.  Il  percorso  si  svolge  per 
i  2/3  in  pineta  s'enza  alcuna  difficoltà. 
Breve  sosta  al  colle  e  proseguimento  per 
la  vetta  del  Rocher  de  l’Yret  (metri  2840 
circa)  che  viene  raggiunta  da  tutti  i  par¬ 
tecipanti  agevolmente,  fra  le  11,30  e  mez¬ 
zogiorno.  Panorama  bello!  Peccato  i  Pics 
dès  Agneaux  ci  occultino  il  superbo  sce¬ 
nario  della  Barre  des  E.crins.  Fotografie. 
Verso  la  mezza  si  incomincia  a  scen¬ 
dere,  sempre  con  neve  ottima  :  è  quindi 
anche  per  i  non  discesisti,  un  vero  godi¬ 
mento  il  descrivere  ampie  volute  su  pen¬ 
denze  pressoché  uniformi  e  raggiungere 
la  base  di  partenza  in  un  tempo  relati¬ 
vamente  breve. 

-Ci  si  prepara  ormai  per  il  ritorno  che 
viene  compiuto  con  la  massima  regolarità 
e  con  arrivo  a  Torino  verso  le  20,30. 

Si  è  cominciata  veramente  bene  la  se: 
rie  delle  gite  sciistiche  del  1951! 

Un  ringraziamento  agli  organizzatori  ed 
ai  direttori  Tasgian,  Verònese  e  Zarìgelmi. 

Croveiùa 

MALOJA 

17  18-19  Marzo  1951 

Le.  avverse  condizioni  atmosferiche 
sembra  vogliano  concedere  un  armisti¬ 
zio  quando,  alle  14,45,  si  parte  in  auto¬ 
bus  dalla  nòstra  sede  di  via  Barbaroux 
per  l’autostrada.  La  sosta  è  a  Lecco, 
mentre  scende  la  sera.  Giunti  al  confine, 
il  doganiere  svizzero  sorride  all’espresso 
.nostro  convincimento  di  giungere  a  de¬ 
stinazione  per  la  mezzanotte.  Ed  infatti, 
sulla  salita  che  ci  deve  portare  al  Ma¬ 
io  j a  Kulm,  perdiamo  ore  preziose  per 
spingere  il  nostro  autobus  e  per  aiutare 
anche  un  po’  altri  mezzi  che  ci  preclu- 
;/<ìpno  la  strada.  L’innalzamento  della 
temperatura  ha  reso  viscido  l’alto  strato 
di  neve  lasciato  sul  fondo  stradale  con 
le  conseguenze  di  cui  -sopra.  Grazie  al¬ 
l’aiuto  datoci,  con  acconcia  fune  metal¬ 
lica  e  relativo  verricello,  da  una  jeep 
dell’albergo,  riusciamo  senza  altri  guai 
a  giungere  a  destinazione  dopo  le  due 
di ,ònottte.  Nebbia  fitta  dovunque. 

1  All’indomani  non  si  pensa  neanche  di 
,  tentare  l’ascensione.  Pericolo  di  valan¬ 
ghe  e  .  nebbia  ci  consigliano  di  puntare 
su  S.  Moritz  per  tentare  di  invertire  ma¬ 
gari  il  nostro  programma.  Non  •  riesce 
molto  agevole,  dato  lo  stato  delle  strade 
e  qualche  slavina  lungo  il  percorso,  rag¬ 
giungere  la  capitale  sciistica  dell’Alta 
Eng^dina  :  ci  si  impiega,,  ad  ogni  modo, 
quasi  tutta  la  mattinata. 

Il  tempo  peggiora  ancora  e  nevica  al 
bondantemene.  Anche  ai  più  audaci, 
non  rimane  che  salire  sulla  funicolare 
della  Corviglia  e  scendere,  una  o  più 
volte,  sui  vari  percorsi  che  vengono  of¬ 
ferti  allo  sciatore  che  putroppo,  in  que¬ 
ste  circostanze,  non  li  apprezza  sufficien¬ 
temente. 

Il  viaggio  di  ritorno  alla  base  avviene 
in  condizioni,  ancora  peggiori.  Sono  18 
km.  su  strada  pressoché  pianeggiante, 
ma  che  oggi  danno  del  filo  da.  torcere. 
Una  nuova  slavina  costringe  a  fare  una 
deviazione  e  la  cocciutaggine  di  certi 
automobilisti,  che  vogliono  passare  ad 
ogni  costo,  fa  perdere  almeno  uri  paio' 
d’ore,  sì  che  parecchi  gitanti  preferi¬ 
scono  percorrere  almeno  7  km.  a  piedi, 
anche  per  fare  una  passeggiata,  che 
qualcuno  ha  definito,  a  ragione,  vera¬ 
mente  tonica. 

Il  tempo  va  migliorando  e  ci  si  rende 
•  conto  della  bellezza  e  grandiosità  della 
zona. 


21-22  Aprile  1951 


R  U  I  T  O  R 


L’ambiente  del  Monte  Rosa,  sempre 
grandioso,  ci  ha  offerto,  nell’occasione 
della  gita  sociale  sciistica,  indetta  dalla 
nostra  Sezione,  la  possibilità  di  gustare 
in  un  breve  giro  di  ore,  un’ascensione 
di  gran  mole:  un  «quattromila)). 

Gita,  a  dire  il  vero,  relativamente  fa¬ 
cile,  ma  che  rispetto  a  qualsiasi  altra 
effettuabile  da  Torino  in  un  giorno  e 
mezzo  è  degna. di  menzione,  anche, per¬ 
chè  ha  avuto  :  un  esito  di  gran  lunga  su¬ 
periore  a  quello  di  altre,  anche  se  meno 
impegnative.  Da  tenere  presente  poi,  che 
raggiungere  un  quattromila,  senza  Lau¬ 
dilo  di  mezzi  meccanici,  funivie,  seggio¬ 
rie,  •  ecc.,  e  con  partenza  da  Gressoney 
3t.  Jean,  perchè  i  mezzi  di  trasporto  non 
proseguitone  fino  a  Gressoney  la  Tri- 
nité,  non  è  cosa  di  tutti  i  giorni. 

Occorre  fare  un  elogio  a  quanti  hanno 
raggiunto  questa  bella  vetta  di  4215  me¬ 
tri.  Tale  impresa  sta  a  dimostrare  eli  e 
il  Club  Alpino  dispone  ancora  di  ele¬ 
menti  dotati  di  buona  volontà  ,e  di  pas¬ 
sione  sincera  per  la  montagna. 

Quindici  dei  24  iscritti  alla  gita  hanno 
saputo  portare  in  Sezione  il  ricordo:  del 
meraviglioso  panorama  visto  da  quella 
candida  ed  alta  cima. 

La  giornata  è  stata  propizia:  un  cielo 
terso  che  lasciava  vedere  il  lontano 
Monviso,  ed  una  temperatura  mite,  re¬ 
lativamente  alla  quota,  hanno  permesso 
la  perfetta  riuscita  dell’ascensione. 

I  1800  metri,  dal  Rifugio  alla  vetta, 
sono  stati  saliti  alla  'mattini  con  un  solo 
balzo,  e  questo  è  notevole  se  teniamo  pre¬ 
sente  che  la  ascensione  completa  com¬ 
porta  un  dislivello  di  ben  2830  metri. 
Tutto  questo  non  .  è  certo  da  gita  dome¬ 
nicale;  eppure  ho  visto  che .  anche,  nelle 
ultime  centinaia  di  metri,  f  dove  ài  fiato 
si  fa  grosso  a  chiunque,  'tutti  marcia¬ 
vano  con  un’andatura  sorprendente. 

Non  parliamo  .poi  degli  appassionati 
|  della  discesa,1  phe  si  sono  sbizzarriti 
lungo  i  2600  metri  di  dislivello,  che  di- 
j  ridono  la  vetta  da  Gressoney  la  Trinité. 
In  nessun’altra  regione  montuosa  delle 
Alpi  si  può  trovare  una  discesa  conti¬ 
nua  con  un  dislivello  cosi  lungo. 


26-27  Maggio  1951 

Sono  state  raccolte  34  ades|oini  e  Lauto-' 
bus  ha  portato  gli  alpinisti-sciatori  fino  a 
Valgrisanche  nella^erata  del  26  maggio. 

Il  tempo  nettamente  sfavorevole  ha 
sconsigliato  anche  ,  i  più  entùsiasti  ad 
iniziare  la  traversata,  che,  come  si  sa, 
non  è  del  tutto  sémplice. 

Una  puntata  a  La  Thuile  non  ha  ri¬ 
solto  nulla  per  il  persistere  di  condi¬ 
zioni  meteorologiche  proibitive. 

Anche  il  ritorno .  si  è  effettualo  sotto 
l’imperversare  del  maltempo,  che  ha.  ac¬ 
compagnato  i  gitanti /fino  alle  porte  di 
Ivrea. 


Consuntivo  Alpinistico 

1950 

La  redazione  di  .«  Scéndere  »  fa  pre¬ 
sente  ai  lettori  che,  come  del  resto  ha 
già  fatto  notare  nella  prefazione  all’ar¬ 
ticolo  «'Consuntivo  Alpinistico  »,  l’elen¬ 
co,  delle  ascensióni/  compiute  dai  soci 
durante  l’anno  195(1  è  tutt ‘altro  che  com¬ 
pleto,  e  non  ha  quindi  Valore  assoluto  e 
tantomeno  definitivo.  Di  molte  imprese 
degne  di  menzione  (non  è-  stato  fatto  cen¬ 
no  causa  la  reticenza  e  l’incuria  degli 
interessati,  mentre  la  notizia  di  altre  sa¬ 
lite  non  è  stata  pubblicata  per  un  errore 
tipografico.  Segnaliamo  intanto  alcune 
salite  compiute  dal  , non  più  giovanissimo 
(70  anni)  prof.  Coiti:  Bernina  (m.  4050) 
traversata,  discesa),  per  la  Biancograt: 
Cervino  (m.  4482) .  traversata-discesa  per 
la  cresta  di  Zmutt;  Tour  Ronde  (me¬ 
tri  3798)  parete  nord. 


Si  invitano  tutti  i  Soci, 
qualora  non  vi  abbiano 
ancora  provveduto,  a 
ritirare  presso  la  sede 

\ficòftdete  1950 


NOTIZIARIO  DELLE  SOTTOSEZIONI 

A.  D.  A.  ALFA 


Accantonamento  estivo  1951  in  Valgrisanche. 
—  La  Sottosezione  A.D.A.,  visto  il  largo  con¬ 
senso  riscontrato  negli  anni  scorsi,  indice  an¬ 
che  per  quest’estate  l’accantonamento  estivo  ih 
Valgrisanche  (Aosta). 

La  località  —  a  venti  minuti  di  strada  dal 
capoluogo  —  per  la  posizione  incantevole  ed 
ottimamente  soleggiata  è  molto  adatta  anche 
per  famiglie.  Centro  di  ottime  gite  escursioni¬ 
stiche  ed  alpinistiche  la  frazione  di  Bonne 
(sede  dell’accantonamento)  è  un  luogo  pano¬ 
ramico  situato  a  mt.  1800  su  di  un  pianoro 
ricco  di  acque  e  di  pinete. 

L’accantonamento  è  sistemato  in  decorose 
camere.  I  pasti  saranno  consumati  nel  salone 
del  nuovo  albergo  di  Bonne,  in  via  di  appron¬ 
tamento. 

Alloggiamento:  in  camere  da  due  o  tre  letti, 
provvisti  di  lenzuola,  luce  elettrica.  A  richie¬ 
sta,  previa  prenotazione  e  pagamento  di  una 
quota  supplementaie,  i  partecipanti  potranno 
usufruire,  nel  limite  del  possìbile,  di  posti  in 
camere  munite  di  acqua  corrente  e  di  tutti  i 
comfort*)  moderni. 

Turni :  l’accantonamento  verrà  diviso  in  turni 
settimanali  dal  1°  luglio  1951  al  16  settembre. 
Il  turno  inizierà  con  la  cena  della  domenica, 
terminando  col  pranzo  della  domenica  succes¬ 
siva.  È  permessa  l’iscrizione  a  due  o  più  turni. 

Prenotazioni  -  iscrizioni.  -  Le  prenotazioni 
avranno  inizio  al  1°  giugno  mediante  versa¬ 
mento  di  L.  1700  a  titolo  di  caparra  per  ogni 
turno.  Le  iscrizioni  si  ricevono  in  sede  (Via 
Barbaroux,  1)  il  martedì  dalle  ore  18  alle  19 
ed  il  venerdì  dalle  ore  21  alle  22,30. 

Quote:  la  quota  per  ogni  turno  è  fissata  in 
L.  8700  per  i  Soci  e  L.  9000  per  i  non  Soci. 
Supplemento  per  alloggiamento  in  albergo: 
L.  2100  per  turno. 

Rifugio  «  Mario  Bezzi  »  mt.  2284.  —  Dal 
1°  luglio  al  16>  settembre  presso  il  Rifugio 
Mario  Bezzi  in  Valgrisanche  si  svolgerà  un 
accantonamento  limitato  a  10  posti  per  cadun 
turno  settimanale. 

Pernottamento  in  cuccette  con  lenzuola. 

Quote  L.  8700  settimanali  per  Soci  C.A.I. 

Per  iscrizioni  ed  informazioni  rivolgersi  alla 
Sede  della  Sottosezione  A.D.A.  martedì  dalle  18 
alle  19,  venerdì  dalle  21  alle  22,80. 


CAMPEGGIO  ESTIVO.  —  11  nostro  campeg¬ 
gio  in  Val  Veni  di  Courmayeur  si  terrà  que¬ 
st’anno  dal  29  luglio  al  25  agosto  diviso  in 
4  turni  di  una  settimana.  Oltre  all’attrezzatura 
normale  degli  scorsi  anni,  sarà  impiantata  una 
moderna  casetta  prefabbricata  con  4  camerette 
ed  un  totale  di  16  lettini. 

Le  tariffe  sonò:  Soci  ALFA  L.  8.300.  — 
Soci  CAI  L.  8.500.  —  Non  soci  L.  9.000. 
Iscrizioni  in  Sede  -  Via  Mercanti  1  -  Torino. 

GITE  EFFETTUATE:  8  aprile.  Rocca  Sella, 
mt.  1.059  (Valle  di  Susa).  —  Nonostante  il 
cattivo  tempo  del  mattino  abbiamo  avuto  22 
partecipanti,  11  dei  quali  hanno  effettuato  la 
scalata  per  roccia.  Giunti  in  vetta  un  magnifico 
sole  ha  permesso  di  ammirare  le  cime  circo¬ 
stanti  ancora  tutte  ammantate  di  neve.  — 
6  maggio:  Denti  di  Cumiana,  mt.  1.343  (Valle 
del  Noce).  -  Anche  questa  gita  è  stata  guastata 
dal  maltempo  ma  30  partecipanti  hanno  effet¬ 
tuato  la  salita.  Di  questi,  12  in  cordata,  gli 
altri  per  via  ordinaria. 

GITE  MAGGIO  E  GIUGNO.  —  27  maggio: 
Narcisata  alla  Madonna  della  Losa  (Valle  di  Su¬ 
sa);  2-3  giugno:  Pyramide  Vincent  -  Cap.  Gni- 
fetti  -  Cap.  Gabiet  -  Gressoney,  in  autopul- 
man;  17  gnigno:  Oropa  -  Monte  Camino,  in 
pullman;  24  giugno:  per  rododendri  ai  Picchi 
del  Pagliaio  di  Chargeour  (Coazze)  -  Valle 
Sangonetto. 

CANAYESANA 

In  seguito  alle  elezioni  che  hanno  avuto 
luogo  presso  la  ns.  sede,  il  sig.  Minetti  Renato 
è  stato  riconfermato  presidente  della  Sottose¬ 
zione  per  l’anno  1951. 

Il  nostro  programma  per  l’anno  in  corso, 
comprende  le  seguenti  gite: 

22  aprile:  Rifugio  Gran  Pace  (Cesana  Tori¬ 
nese);  20  maggio:  Narcisata  ad  Alpette,  me¬ 
tri  1000  ;  2-3  giugno:  Rifugio  di  Forzo,  me¬ 
tri  2300,  Monte  Gialin,  m.  3270;  29-30  giu¬ 
gno:  Lago  Gelato  (Val  d’Eugio),  m.  2848; 
28-29  luglio:  Rifugio  Leonesi,  m.  2800,  e  Colle 
Perduto.  —  Agosto:  Campeggi  liberi.  1-2  set¬ 
tembre:  Torre  Lavina,  m.  3308;  7  ottobre: 
Rifugio  Antenna  (Ronco),  m.  2200.  —  Novem¬ 
bre:  Castagnata  in  località  da  stabilirsi. 


"  Carlo  Arnoldi  „ 

Il  4  marzo  sulle  nevi  del  Sestriere,  in  una 
magnifica  giornata  di  sole,  si  sono  svolti  i  cam¬ 
pionati  sciistici  sociali  di  discesa  libera.  Il 
percorso  per  la  categoria  Seniores  era  tracciato 
dal  M.  Banchetta  alla  Borgata  Sestriere  e  per 
la  categoria  Juniores,  Femminile  e  Veterani 
dal  Colle  del  Sestriere  a  Borgata.  Le  gare 
—  combattutissime  e  senza  alcun  incidente  — 
hanno  dato  i  seguenti  risultati: 

Categ.  Seniores:  1®  Vindrola  Carlo;  Categ. 
Juniores:  1°  Barbero  Mario;  Categ.  Femmi¬ 
nile:  1°  Volpe  Gemma;  Categ.  Veterani: 
1°  Savio  Ugo. 

Gite  effettuate.  —  18-19  marzo:  M.  Dorrnil- 
louse,  partecipanti  26;  26  marzo:  Rocca  Sella, 
partecipanti  27;  8  aprile:  M.  Pirchiriano,  par¬ 
tecipanti  28;  15-16  aprile:  Traversata  sciistica 
Salabertano-Bardonecchia.  Percorso:  Rif.  Ga- 
lambra-Col  Sommeiller-Vallone  Rocliemolles, 
partecipanti  7  ;  22  aprile  :  Lunelle  di  Lanzo, 
partecipanti  32;  6  maggio:  Frassinelto,  parte¬ 
cipanti  46. 

Prossime  gite.  —  2-3  giugno:  M.  Granerò 
(Val  PeUice). 

Il  giorno  6  maggio  in  gita  sociale  —  durante 
addestramento  su  roccia  —  il  socio  Ludovico 
Casali,  istruttore  di  gruppo,  scivolava  sulla 
roccia  bagnata;  nella  caduta  riportava  le  frat¬ 
ture  del  tarso  del  piede  destfo  e  del  malleolo 
del  piede  sinistro. 

Nello  stesso  giorno  un  secondo  incidente 
toccava  al  socio  Piero  Triberti  in  gita  ai  Denti 
di  Chiomonte:  nella  caduta  si  slogava  la  spalla 

I  più  fervidi  auguri  per  una  loro  rapida 
guarigione. 

CHIERI 

La  tradizionale  festa  di  San  Bernardo  venne 
celebrata  domenica  26  maggio,  con  la  parteci¬ 
pazione  di  numerosi  Soci.  -  Alla  S.  Messa  offi¬ 
ciala  dal  Cappellano,  Padre  Domenico  Serra 
o.  p.,  fece  seguito  una  breve  riunione  presie¬ 
duta  dal  Reggente  rag.  Luigi  Persico,  durante 
la  quale  venne  commentata  l’attività  della 
Sottosezione  durante  i  primi  mesi  del  1951. 

Lusinghiero  l’esito  delle  sei  gite  invernali 
con  la  partecipazione  complessiva  di  260  per¬ 
sone.  -  Da  segnalare  l’ascensione  invernale 
al  Monte  Mucrone  effettuala  durante  la  gita 
ad  Oropa. 

Smorzata  l’attività  primaverile  per  l’imper¬ 
versare  del  maltempo. 

Si  sta  approntando  la  gita  al  Gran  Paradiso, 
tanto  attesa  da  tutti  i  Soci,  che  si  dovrebbe 
svolgere,  tempo  permettendo,  verso  la  fine  di 
giugno. 

Prossimamente  verrà  organizzata  una  «  serata 
alpina  »  con  la  proiezione  di  documentari  com¬ 
mentati  a  viva  voce  da  qualche  provetto  alpi- 


G  E  A  T 

Gite  effettuate:  Capo  d’anno  a  Scoprilo  ed 
Alpi  di  Mera,  con  oltre  60  partecipami  — 
11  febbraio:  Gita  a  Chateau  Beaulard  con  50 
partecipanti  e  gara  sciistica  sociale  con  20 
iscritti  —  4  marzo:  Rocca  Sella  con  24  parte¬ 
cipanti  —  18-19  marzo:  Gressoney,  con  30  par¬ 
tecipanti  —  20  maggio  Inaugurazione  rif.  Geat: 
vedi  articolo  in  altra  parte  del  giornale. 

Prossime  gite:  16-17  giugno:  Charbonel 
(3760)  Bessans  -  con  la  Sezione  di  Torino  — 
23-24  giugno  M.  Caire  di  Prefous  -  Alpi  Ma¬ 
rittime  —  7-8  luglio:  Punta  Gastaldi  (3270) 
Valle  del  Po.  —  N.B.  Le  date  delle  suddette 
gite  ‘  furono  spostate  per  le  condizioni  della 
montagna  —  21-22  luglio:  Punta  Gelè  (3618) 
Valpelline. 

Campeggio:  Accantonamento  a  Cogne  — 
quota:  Soci,  per  ogni  turno  di  7  giorni  L.  1000, 
non  Soci  L,  1200  —  Iscrizione  L.  200.  Posti 
limitati  a  30  persone  per  turno.  I  partecipanti 
al  campeggio  possono  pranzare  all’albergo  Mi- 
ìamonti  con  semplice  prenotaz.  giornaliera  ai 
seguenti  prezzi:  Pasti  L.  600  -  colazione  L.  250 
(tutto  compreso,  escluso  vino). 

Rifugio  GEAT  Vallone  del  Gravio  Fun¬ 
ziona  con  servizio  di  alberghetto.  Aperto  ogni 
sabato  e  domenica  dal  15  luglio  a  tutto  agosto. 
Prenottam.  in  cuccetta:  Soci  L.150  -  non  soci 
.  250;  prenotare  i  posti. 

Rifugio  GEAT  Val  Sangone  —  Funziona 
servizio  di  alberghetto  -  sempre  aperto  —  Per¬ 
nottato.  in  cuce.:  Soci  L.  70;  non  soci  L,  100. 

Manifestazioni  varie  —  La  sera  di  giovedì 
29  marzo  ha  avuto  luogo  l’annunciata  proie¬ 
zione  di  fotocolor  del  sig.  Cavaglià  del  Gruppo 
Sportivo  e  culturale  FIAT  con  buon  concorso 
di  pubblico  che  ha  applaudito  il  fotografo  do¬ 
po  aver  ammirato  le  bellissime  diapositive. 
Mercoledì  7  marzo  alla  sala  «  Nirvana  »  ebbe 
luogo  una  riuscita  festa  danzante  «  prò  ri¬ 
fugio  ». 

SARI 

In  seguito  alle  elezioni  tenute  il  giorno  19 
aprile  u.  s.  nel  corso  dell’Assemblea  Ordi¬ 
naria  dei  Soci,  sono  risultati  eletti  i  signori 
Malacco  Wladinriro,  Giordano  Annibaie,  Gen- 
nero  Lionello,  Varetto  Mariuccia,  Tempo  Fe¬ 
derico,  Ghiani  Giuseppina,  Bertotto  Mario, 
Fruscio  Gastone.  Revisori  dei  Conti  i  signori 
Aprà  Michele  e  Ghio  Franco. 

Il  C.  D.  riunitosi  in  prima  seduta  ha  eletto 
il  sig.  Gennero,  presidente;  il  sig.  Malacco 
vice  presidente;  la  sigma  Varetto,  segretaria. 
I  sigg.  Bertotto,  Guala  e  Giordano  vengono 
eletti  membri  della  Commissione  gite.  I  si¬ 
gnori  Malacco  e  Gennero  vengono  eletti  mem¬ 
bri  della  Commissione  Propaganda. 

La  Commissione  gite  ha  fissato  un  pro¬ 
gramma  di  massima  cha  prevede,  fra  l’altro 
gite  all’Orsiera,  alla  Levanna,  alla  Rocca  Ber- 
nauda,  alla  Rocca  Bissort,  ecc. 

Si  ricordano  ai  Soci  i  giorni  di  riunione: 
martedì  pomeriggio  e  giovedì  sera. 


S  U  C  A  I 

Attività  primaverile:  è  stato  organizzato  un 
soggiorno  di  tre  giorni  al  rifugio  Gran  Pace, 
con  gita  collettiva  al  Col  Bousson  e  puntate 
individuali  nel  vallone  de  la  Cerveyrette 
(queste  ultime  furono  limitate  dal  maltempo). 

Per  l’estate,  a  differenza  di  quanto  fatto  nel 
recente  passato  a  favore  del  turismo  alpino,  si 
sta  organizzando  un  Corso  di  Alpinismo  da 
svolgersi  nel  gruppo  del  Monte  Bianco,  sotto 
l’egida  della  Scuola  Boccalatte.  11  programma- 
regolamento  verrà  diramato  a  suo  tempo,  1  40 
posti  disponibili  verranno  suddivisi  in  quattro 

Il  Consiglio  S.U. C.A.I.  augura  a  tutti  gli 
amici  sueaini  un  ottimo  successo  per  la  loro 
attività  alpinistica  individuale  e  si  riserva  di 
pubblicare  in  successivi  notiziari  le  salite  di 
maggior  valore  che  gli  verranno  segnalate. 

U  S  S  I 

27"  Campeggio  Nazionale  USSI. 

Per  il  1951,  il  Campeggio  femminile  avrà 
luogo  ancora  al  Villair  (Courmayeur)  dal  15 
luglio  al  2  settembre  in  turno  di  7  giorni: 

Le  iscrizioni  sono  già  aperte  ed  il  programma 
dettagliato  è  in  distribuzione  presso  la  segre¬ 
teria  del  CAI  e  della  USSI.  Prenotarsi  in 
tempo  previa  caparra.  La  segreteria  della  USSI 
è  aperta  al  mercoledì,  venerdì  e  sabato  dalle 
17  alle  19. 

Battesimo  matricole.  —  11  15  aprile  in  una 
tenuta  privata,  ebbe  luogo  il  battesimo  delle 
matricole  Ussine,  Partecipanti  64.  Riuscita  bril¬ 
lantissima,  giornata  smagliante  d’azzurro  e  di 
sole.  Della  manifestazione  fu  ripreso  un  film 
(che  la  sera  del  12  giugno  è  stato  proiettalo  in 
Sede,  con  un  altro  film  del  Campeggio  1935, 
per  le  Socie  e  famiglie).  A  tulli  i  partecipanti 
la  Ussi  offrì  una  abbondante  merenda  e  la 
giornata  si  chiuse  con  canti  alpini. 

Gite  in  Montagna.  —  20  maggio:  Lago  Verde 
(Valle  Stretta);  27  maggio:  Rocca  Sella  (ar- 
rampicamenlo);  2-3  giugno:  Bobbio  Pellice. 
Rifugio  Prà;  10  giugno:  Floreale  Claviere- 
Capanna-Gimont;  17  giugno:  Seguret;  1-3  lu¬ 
glio:  13  Laghi  -  Piali. 

Ussine.  -  Sono  in  vendila  presso  la  sede  ì 

nuovi  distintivi  sociali  al  prezzo  di  L.  100. 

U  T  A  M 

Grande  gita  turistica  «  Giro  dell’Austria  » 
(23'  giugno  -  3  luglio).  —  Torino  -  St.  Moritz  - 
Innsbruck  -  Salisburgo  ■  Linz  -  VIENNA  - 
Graz  -  Klagenfurt  -  Piirtschach  am  See  - 
Lienz  -  Misurina  -  Cortina  d’Ampezzo  -  Por- 
doi  -  Carezza  -  Bolzano  -  Riva  del  Garda  - 
Torino.  Circa  2110  Km.  in  autopullmann,  con 
soste  a  Salisburgo  e  Vienna.  Quota  d’iscrizione 
L.  39.000  circa,  comprendente  viaggio,  alloggio 
e  vitro  completo  in  albergo  (escluse  bevande) 
e  passaporto  collettivo.  Programma  dettaglialo 
in  sede.  Iscrizioni  fino  al  5  giugno. 

5"  Soggiorno  alpino  Utarn  —  Sono  aperte  le 
iscrizioni  al  Soggiorno  Alpino  presso  l’Albergo 
Bellavista  di  Fiéry  (Val  d’Ayas  -  n.  1890). 
Nove  turni  di  una  settimana,  dal  1°  luglio  al 
2  settembre.  Soci  C.A.I.  L.  8.500  per  turno. 
Viaggio  in  autopullmann  L.  1.100. 

Con  lettera  del  31  maggio  1951  il  Consiglio 
dell’Utam  comunica  che  in  seguito  a  diver¬ 
genze  tra  il  gestore  del  campeggio  ed  i  soci 
riuniti  in  Assemblea,  decide  di  dare  le  dimis¬ 
sioni  rimettendo  alla  Sezione  ogni  eventuale 
decisione  in  merito. 
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Un  numero  Lire  30. — 


e  Arte  Alpina 


Note  tristi  e  liete 


Il  tei'zo  numero  di  qùesto;  giornale  è 
■solitamente  diramato  ai  Soci  sud  finire 
dell’attività  estiva  ej»e  riassume,  i  fatti 
più  salienti.  ,  .  . 

Ci  sia  concesso  dunque  di  soffermarci 
a  considerare  i  principali  avvenimenti  di 
quest’ultimo  periodo  i  quali  —  purtrop¬ 
po  —  non  risuonano  soltanto  per  note 
squillanti  di  vittoriose  conquiste  e  riu¬ 
scite  ascensioni,  ma  rieecheggiano ■'  nel 
cuore  di  ognuno  il  doloroso  stupore,  '  se¬ 
guito  dalla  triste  irreparabile  certezza, 
suscitati  dalla  notizia  del  tragico  inci¬ 
dente  del  13  agosto  aliAiguille  No  ire  de 
Pétéret. 

Angelo  Lingua  e  Gian-Paolo  Fenoglio, 
due  giovani  ormai  nel  pieno  possesso  di 
ogni  dote  morale ,  e  tecnica,  due  alpini¬ 
sti  «completi»,  specie  il  Lingua  ormai 
affermatosi  maturo  per  le  più  ardùe  im¬ 
prese,  sono  caduti.  E  ancora  in  quel 
'  gruppo  del  M.  Bianco  dove,  per  una 
strana  fatalità  che  si  perpetua  da  anni 
come  una  triste  tradizione,  già  perirono 
■  alcuni  fra  i  nostri  più  valorosi  e  valenti  : 
da  Boccalatte  a  Gervàsutti. 

In  altra  parte  del  giornale  vengono  più 
«Jjeompiutàmente  ricordati  questi  nostri  ul¬ 
timi  cari  scomparsi  :  ad  Essi  la  Sezione 
di  Torino  porge  l’estremo  saluto,  rinno¬ 
vando  alle  desolate  famiglie  l’espressione 
del  più  vivo,  cordoglio. 

Concludiamo  con  le  parole  che  il  Con¬ 
te  Luigi  Librario  —  sempre  presente:  in 
ogni  circostanza  triste  o  lieta  della  sua 
Sezione  —  ha  indirizzato  in  questa  lut¬ 
tuosa  occasione  :  «  con  piena  convinzione 
«  affermo  che  se  cosi  luttuosi  avvenimenti 
«  non  spilo  privi  di  insegnamenti  .per  tut 

ti,  ..  non  possono,  turbare  la  ..nostra  in¬ 
crollabile  fede  negli  alti  ideali  dell’alpi¬ 
nismo  ». 


E  notiamo  ancora  che  soltanto  il  mal¬ 
tempo  lia  impedito  la  ripetizione  della 
nuova  via  al  Tacul,  progettata  da  For¬ 
nelli  e  Mauro  con  Ghigo  e  Viano  non 
certo  per  ridurre  notevolmente  il  tempo 
della  la  scalata  e  poi  vantarsene  facendo 
confronti  cronometro  alla  mano,  (come 
se  non  fosse  risaputa  l’enorme  differen¬ 
za  intercorrente  tra  una  prima  e  la  sua 
ripetizione,  e  basti  citare  Comici  sulla 
Nord  della  Grande  di  Lavaredo)  ma  per 
un  gesto  di  profondo  significato  :  racco¬ 
gliere  reverenti  la  piccozza  e  forse  il  sac¬ 
co  di  Gervàsutti  rimasti  lassù  in  unà  fes¬ 
sura  tra  due  placche,  per  donarli  al  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna. 

Ernesto  Lavini. 


il  63°  Congresso  IVtaxion.18 
del  C.  A.  I.  in  Sicilia 

Dopo  58  anni  dal  24°  Congresso  Nazio¬ 
nale,  la  Sala  delle  Lapidi  del  Palazzo 
Comunale  di  Palermo  ha  visto  nuova¬ 
mente  riuniti  alpinisti  di  tutta  Italia  pér 
T inaugurazione  del  63°  Congresso' Nazio¬ 
nale  del  CAI.  Il  27  aprile,  presenti  il  Pre¬ 
sidente  Generale  del  CAI  Bartolomeo  Fi¬ 
gari,  i  rappresentanti  del  Comune  di 
Palermo,  della  Regione,  della  Sezione 


ospitante,  e  seicento  Congressisti,  il  Con¬ 
vegno  è  stato  dichiarato  aperto.  Vi  han-  ; 
no  aderito  il  Club  Alpino  Svizzero,  la  j 
Federazione  Sciatoria  Svizzera  e  la  Se-  [ 
zionè  Argentina  di  Buenos  Aires  del 
CAI.  Il  Presidente  della  Sezione  di  Pa- , 
lermo,  Nazzareno  Rovella,  dopo  aver  j 
salutato  'e  ringraziato  tutti  gli  interve¬ 
nuti,  ha  voluto  rivolgere  un  saluto  par¬ 
ticolare  ai  soci  della  Sezione  di  Trieste; 
i  congressisti,  unendosi  a  questo  saluto, 
si  sono  levati  in  piedi  in  un  unanime  j 
applauso. 

Hanno'  Svolto  relazioni  il  col.  Valle  j 
sulla  tutela  della  flora,  e  l’avv.  Vadalà 
sulle  provvidenze  del  Governo  Regionale 
in  favore  dell’alpinismo  siciliano.  E’  sta¬ 
ta  poi  scelta  la  seda  del  prossimo  con¬ 
gresso,  che  avrà  luogo  l’anno  venturosa 
Trento  in  occasione  dell’ottantesimo  i 
anno  di  fondazione*  Bella  SAT. 

Nei  giorni  seguenti!  i  congressisti,  gra-  | 
zie  alla  impeccabile  ('organizzazione  del¬ 
le  sezioni  siciliane  del  CAI,  hanno  avuto 
modo  di  partecipare  a  simpatiche  mani¬ 
festazioni  folcloristiche  e  di  compiere  in¬ 
teressanti  gite  nelle  “Madonie,  sull’Etna, 
a  Enei,  Taormina,  Alcamo,  Segesta, 
Messina,  Siracusa  e  alle  Isole  Eolie. 

Ci  sentiamo  in  dovere  di  ringraziare 
le  autorità  siciliane  è  la  sezioni  del  CAI 
dell’isola  —  in  particolare  (quella  di  Pa¬ 
lermo  —  per  il  nobile  senso  di  ospita¬ 
lità  cori  cui  sono,  stati  accolti  i  soci 
della  nostra  Sezione,  i  quali,  purtroppo/ 
non  hanno  potuto  partecipare  numerosi 
al  Congresso  a  cagione  di  sopravvenute 
difficoltà  di  indole  organizzativa. 

I.  g. 


ROCCHI  PURO  IR  URL  RIDIRÒ 

la  ripetizione  via  8  Castigiioni  -  Brainani  „  alia  Rocca  Castello 


Ancora  una  nota  triste:  Ettore  Zappa- 
roli,  alpinista  solitario,  scrittore  e  mu¬ 
sicista,  forse  uno  degli  ultimi  classici 
scalatori  occidentali,  è  scomparso  sulla 
colossale  bastionata  orientale  del  Monte 
Rosa,  teatro  delle  sue  più  belle  imprese. 

Se  la  grande  stampa  d’informazione 
—  congenitamente  malata  di  incompren¬ 
sione  per  tutto  quanto  è  alpinismo 
«  puro  »  —  non  ha  saputo  illustrare  que¬ 
sta  mistica  uscita  dalla  scena-  del  mondo 
che  ricorda  la  fine  gloriosa  dei  Mumme- 
ry,  dei  Mallory  ed  Irvine,  la  nostra  Ri¬ 
vista  Mensile  speriamo  vi  provveda  de¬ 
gnamente!  Cosi  che  tutti  gli  alpinisti  ita¬ 
liani  vengano  a  conoscere  compiutamen¬ 
te  questa  magnifica  tempra  di  scalatore 
che  amò  sopratutto  la  montagna  per  la 
montagna,  -con  una  dedizione  tale  da 
apparire  un  incosciente  od  un  pazzo, 
mentre  il  magnifico  elenco  delle  ascen¬ 
sioni  solitarie  da  lui  compiute  sta  ad  at¬ 
testare  le  sue  eccezionali  doti  di  alpinista 
sicuro,  completo. 

Invitiamo  i  Soci  a  leggere  su  questo 
stesso  giornale  la  personalia  di  Arman¬ 
do  Biancardi,  aggiungendo  ancora  un 
consiglio:  vadano  a  ricercare  nel  volu¬ 
me  Scalatori  (pag.  363),  il  capitolo  «  Una 
scalata  solitaria  al  Nordend  »  dove  Zap- 
paroli,  in  quella  magistrale  relazione, 
ha  dato  l’esatta  misura  delle  sue  capa¬ 
cità  di  alpinista  e  di  scrittore: 


In  questi  ultimi  anni  abbiamo  assisti¬ 
to  a  notevolissime  imprese  di  alpinismo 
sportivo  di  cui  furono  principali  prota¬ 
gonisti  i  francesi  e,  fra  gli  italiani,  ì  lom¬ 
bardi  ed  i  veneti.  Assenti  i  piemontesi 
e,  secondo  noi,  non  c’èra  poi  da  preoc¬ 
cuparsene  troppo. 

Comunque  anche  in  questo  campo  un 
piccolo  nucleo  di  torinesi  ha  saputo  farsi 
onore,  prima  con  la  salita  della  parete 
Est  del  Gran  Capucin  (e',  qui  rinnovia¬ 
mo  pubblicamente  le  congratulazioni  a 
Luciano  Ghigo  della  Uget  ed' al  suo  com¬ 
pagno  Bonatti),  poi  con  la  nuova  via 
tracciata  al  «  Tacul  »  dai  nostri  giova¬ 
nissimi  Piero  Fornelli  (sottosezione  Geat) 
e  Giovanni  Mauro  (già  allievo  della  scuo¬ 
la  Gervàsutti).  Possiamo  congratularci 
doppiamente  con  tutti  questi  giovani 
che,  pur  adusati  ad  ogni  raffinatezza 
passaggistico-chiodaiola,  non  vi  indul¬ 
gono,  per  non.incrodarsi  nel  vicolo  storto 
dell’agonismo  sportivo. 

E’  da  notarsi  che  la  salita  al  Tacul  ha 
un  altissimo  contenuto  ideale  perchè  com¬ 
piuta  per  completare  la  via  iniziata  da 
Gervàsutti  e  tragicamente  interrotta,  de¬ 
dicandola  alla  sua  memoria. 


Un  Sabato  pomeriggio  due' (giovani, 
dalla  strada  sottostante,  stanno  osser¬ 
vando  con  un'  potènte  binocolo  il  su¬ 
perbo  appiombo  delle  pareti  ovest  e  sud 
della  Rocca  Castello.  Hanno  sentito  va¬ 
gamente  parlare  di  questa  Rocca  Castel¬ 
lo,  hanno  visto  qualche  fotografìa,  letta 
una  scarna  relazione,  ed  hanno  deciso 
di  salirla  per  la  sua  via  più  ardita.  Ma- 
ora,  gli  occhi  poggiati  sugli  oculari,  sen¬ 
tono  pian  piano  sbollire  il  loro  entusia¬ 
smo.  Lo  spigolo  Sud  si  presenta  assolu¬ 
tamente  inviolabile,  e  la  parete,  róssa  e 
strapiombante  è  di  u,na(compattezza  pau¬ 
rosa.  Pure  lentamente  seguono  pezzo  per 
pezzo  la  via  di  salita,  rifacendosi  alla 
breve  relazione  e  scambiandosi  frequenti 
impressioni. 

Un  nuovo  giorno  sta  sorgendo  quan¬ 
do  i  due  giovani,  lasciata  la  cas,a  ove 
hanno  pernottato  a  Chiapperà,  salgo¬ 
no  alla  forcella  tra  la  Rocca  e  la  Pro¬ 
venzale  per  il.  versante  ovést .  Un  prato, 
un  lungo  ghiaione  in  cui  'ancora  sono 
tracciati  camminamenti  e  son  sparsi  ce¬ 
spugli  di  filo  spinato,  triste  ricordo  di 
un  più  triste  passato,  poi  per  facili  salti 
rocciosi,  zigzagando,  sono  alla  forcella. 

Una  breve  sosta.  Mangiano,  gli  occhi 
rivolti  a  quello  spigolo  che  rappresenta 
il  primo  tratto  della  salita.  Mangiano; 
ma  un  po’  l’emozione  uh  po’  la  preoccu¬ 
pazione  non  lasciai)  loro  trangugiare 
che  cioccolato  e  qualche  zolla  di  zuc¬ 
chero.  Il  pane  viene  lasciato  ai  corvi,  il 
resto  lanciato  ai  piedi  della  parete. 

Con  calma  si  legano;  controllano  a 
fondo  i  nodi,  dividono  l’armamentario. 
Una  caramella  in  bocca,  un  detto  scher¬ 
zoso,  e  via.  Attaccano  direttamente  lo 
spigolo  piegando  poi  verso  destra  per 
riuscire  sulla  cresta  all’altezza  della  pic¬ 
cola  spalla,  ultima  breve  interruzione;-' 
oltre,  lo  spigolo  strapiomba  in  modo  ver¬ 
tiginoso.  Una  traversati  aa  a  destra,  poi 
dritti  sulla  parete  '  est  superando  una 
placca  grigia  scivolosa  e  verticale.  11 
primo  chiodo  entra  presto  nella  roccia. 
Il  metallico  tintinnio  del  martello  an¬ 
nuncia  l’inizio  della  difficoltà;  il  vibra¬ 
re  squillante  del  chiodo  infonde  sicurez¬ 
za.  Ora  il  primo  di  cordata  passata  una 
corda  nel  moschettone,  si  sporge  in  fuo¬ 
ri  sulla  parete;  gli  occhi  scrutano  mi¬ 
nutamente  la  roccia.  «  Un  chiodo!  Un 
chiodo  là  in  alto!  »  E’  quasi  un  grido 
di  gioia.  Sono  sulla  via  giusta.  Forza 
allora.  Le  mani  afferrano  rabbiosamen¬ 
te  un  appiglio  contrario,  le  gambe  si 
tendono,  il  corpo  si  inarca  in  fuori.  Via 
in  Dulfer.  Son  pochi  metri,  ma  alquanto 
duri.  Ora  la  mano  sinistra  deve  lascia¬ 
re  la  presa,  alzarsi  sino  aH’esile  appi¬ 
glio  sopra  la  testa.  I  polpastrelli  delle 


dita  si  afferrano  alle;  rugosità  della  roc¬ 
cia,  le  unghie  quasi  sembra  vogliano 
scalfirla.  Una  ampia  spaccata;  presto, 
un  chiodo  nella  buona  fessura,  e  final¬ 
mente  un  attimo  di  'sosta  sul  tiro  della 
corda.  Uh  chiodò  più  alto  sulla  destra 
invita  a  salire  ancora,  ma  la  rapida  os¬ 
servazione  induce  a  -cercar  la  via  altro¬ 
ve.  Ecco:  traversare  a  sinistra  con  ma¬ 
novra  di  corda  sino  a  raggiungere  lo 
spigolo.  La  mano  sinistra  che  si  proten¬ 
de  oltre  lo  spigolo  Tasta  una  roccia  rico¬ 
perta  di  abbondante  lichene,  secco  che 
rende  la  presa  meno  sicura  e  costringe 
ad  un  delicato  lavoro  di  pulizia  per  li¬ 
berarne  rappiglio.  Ora  anche  la  testa  si 
affaccia  oltre  lo  spigolo  e  lo  sguardo  Si; 
posa  sulla  repellente  rossa  parete  a  picco. 

Su  su  un  po’  diritto,  poi  a  sinistra  per 
raggiungere  un  terrazzino  erboso,  "unico 
posto  di  .sosta  e  assicurazione.  Le  corde, 
sotto  l’attrito  dei  moschettoni  e  della 
roccia,  costringono  il  capo  cordata  ad  un 
penoso,  faticoso  salire.  I  rituali  segnali 
—  laconici  e  convenzionali  avvisi  —  ven¬ 
gono  scambiati  ad  alta  voce,  chè  la  di¬ 
stanza  e  la  posizione  dei  due  rende  dif¬ 
ficile  l’udirsi.  Il  secondo  sale.  Ora  sono 
di  nuovo'  insieme,  scomodi  sull’angusto 
terrazzino;  pure  si  scambiano  le  prime 
impressioni.  «  Buona,  caspita!  bravo  ». 
Poche  parole  che  son  tutto  un  discorso. 
Poi  via  ancora  verso  lo  spigolo,  ma  per  . 
riattraversare  subito  sulla  •  sinistra  dia¬ 
gonalmente  in  alto,  verso  il  centro  della 
[parete.  Numerosi  chiodi  lasciati  dai  pri¬ 
mi  salitoli  indicano  loro  la  via.  Ma  son 


Conferenza  SAINT  LOUP 

Mercoledì  17  Ottobre  1951,  alle 
ore  21,  nel  Salone  della  Stampa 
Subalpina,  galleria  S.  Federico,  avrà 
luogo  l'attesa  conferenza,  con  pro¬ 
iezioni,  del  noto  alpinista  e  scrittore 
francese  SAINT  LOUP  sull'interes¬ 
sante  tema: 

«  Alpinismi:  et  Andinisme  » 

deus  techniques,  deux  conceptions  de  la  vie 

I  Soci,  famiglie  e  simpatizzanti  sono  cordialmente  invitati 
ad  intervenire.  Biglietti  in  Segreteria 


PRANZO  SOCIALE 

Domenica  11  Novembre,  alle  ore  12,30, 
al  Monte  dei  Cappuccini,  avrà  luogo  il  tra¬ 
dizionale  Pranzo  Sociale.  Quota  Lire  8511. 
Tntti  i  Soci  sono  invitati. 

ISCRIZIONI  IBI  SEGRETERIA 


ROCCA  CASTELLO 


chiodi  grami,  nè  altri  entrano  nelle  fes¬ 
sure  larghe  e  subito  tronche.  I  piedi,  co¬ 
stretti  ad  aderire  sempre  sul  lichene,  si 
trovano  a  disagio,  quasi  come  su  ghiaiet¬ 
ti;  le  mani  sono  costrette  ad  un  continuo 
sforzo  di  trazione.  Altro  piccolo  punto  di 
sosta,  troppo  piccolo  per  due;  il  primo 
deve  ripartire  prima  che  giunga  il  com¬ 
pagno.  Ancora  in  alto  verso  sinistra,  sen¬ 
za  sosta,  chè  la  verticalità  della  parete 
non  permette  riposo;  senza  cercar  di 
«  chiodare  »,  chè  troppa  fatica  costa  e 
poca  sicurezza  reca. 

Son  giunti  -ora,  obliquando,  a  destra, 


sotto  la  striscia  nera  che  scende  dalla 
vetta  ben  visibile  dal  basso,  al  centro 
della  parete.  «  Proseguire  direttamente 
alla  vetta  »,  dice  la  relazione.  Così  sal¬ 
gono.  La  roccia,  seppure  sempre  arci¬ 
gna,  accoglie  ora  qualche  buon  chiodo 
che  rassicura  la  cordata.  Sono  in  vetta. 
In  piedi,  sull’orlo  dell’abisso,  guardano 
la  verdeggiante  vallata  e  i  candidi  resi¬ 
dui  dei  nevai.  Il  pensiero  vaga  dimen¬ 
tico  della  fatica  passata.  Mentre  si  strin¬ 
gono  la  mano  sorridono.  Hanno  vinto  e 
sono  felici. 

Giovanni  Mauro. 


La  questione  della  propaganda 


Dal  Notiziario  della  Sezione  Ligure  del 
CAI  riportiamo  questo  articolo  dell’avv. 
Saviotti  sulla  questione  della  propagan¬ 
da,  pensando  che  gli  importanti  argo¬ 
menti  che  esso  tratta  con  semplicità  ed 
evidenza,  possano  .interessare  e  piacere, 
nella  loro  chiarezza,  anche  ai  soci  della 
nostra  Sezione. 

Una  certa  diminuzione  mimerica,  ve¬ 
rificatasi  in  questi  ultimi  anni  nel  ruolo 
generale  dei  soci  del  Club  Alpino  Italia¬ 
no,  ha  provocato  delle  voci  di  allarme 
e  ha  fornito  a  qualcuno  lo  spunto  per 
affermare  la  necessità  di  una  intensa  e  ■ 
continua  propaganda  sociale  :  se  ne  è 
parlato  nell'Assemblea  dei  Delegati  te¬ 
nutasi  a  Firenze  il  20  maggio  u.  s.  e 
sappiamo  che,  in  seno  al  Consiglio  Cen¬ 
trale,  è  stata  costituita  una  apposita 
a  Commissione  Propaganda  ». 

Ma  a  quali  principi  dovrà  ispirarsi  e 
con  quali  metodi  dovrà  essere  condotta 
la  propaganda?  Questo  è  il  punto  che 
inerita  attenzione. 

Prima  di  tutto,  a  mo'  di  premessa, 
va  ricordato  che  il  Club  Alpino  Italiano 
—  lo  dice  lo  Statuto  nella  norma  fonda- 
mentale  delVart.  1  —  è  una  associazione 
di  persone  e  di  enti  che  praticano  T  alpi¬ 
nismo,  ed  il  suo  fine  è  quello  di  promuo¬ 
vere  Valpinismo,  la  conoscenza,  lo  stu¬ 
dio  delle  montagne.  La  storia  del  nostro 
Sodalizio  dimostra  che  esso  è  diventato 
grande  per  le  sue  opere,  che  gli  hanno 
procurato  adesioni,  simpatia,  rispetto  e 
sono  il  frutto  della  passione,  abnegazio¬ 
ne  e  volontà  dei  suoi  dirigenti  e  dei  suoi 
patroni,  della  fede  entusiastica  dei  soci, 
dell’ assoluta  assenza  di  ogni  intento  pro¬ 
fittatore. 


E ’  quindi  chiaro  che,  se  noi  siamo  e 
dobbiamo  continuare  ad  essere  un'asso¬ 
ciazione  di  alpinisti,  la  più  efficace  pro¬ 
paganda  andrà  fatta  con  le  opere:  spet¬ 
terà  ai  dirigenti  l'obbligo  dì  curare  l'or¬ 
ganizzazione  in  ogni  settore  di  attività 
e  agli  altri  soci  quello  di  seguirli,  di 
lollaborare,  di  dimostrare  il  loro  attac¬ 
camento  alla  nostra  Istituzione. 

Se  questo  faremo  con  immutata  inten¬ 
sità  di  entusiasmo  e  serietà  di  intenti, 
il  Club  Alpino  diventerà  sempre  più  po¬ 
tente  e  i  soci  continueranno  certo  ad  af¬ 
fluire,  trascinati  dalla  nostra  passione, 
dal  nostro  lavoro,  dal  nostro  esempio  : 
nè  si  staccheranno  da  noi,  perchè,  en¬ 
trati  nelle  nostre  file,  avranno  veramen-  _ 
te  la  sensazione,  di  appartenere  ad  una 
grande  famiglia  di  alpinisti  e  ne  saran¬ 
no  orgogliosi. 

Quanto  alla  propaganda  che  si  potrà 
fare  con  le  parole,  ricordiamoci,  che  noi 
non  abbiamo  prodotti  da  smerciare, 
ma  un  puro  ideale  da  tramandare  :  quin¬ 
di  è  doveroso  che  si  faccia  capire,  a  chi 
aiicora  non  lo  sapesse  —  piccoli  e  gran¬ 
di  —  che  l'alpinismo  è  una  cosa  seria, 
che  il  Club  Alpino  Italiano  si  identifica 
con  Valpinismo,  che  non  basta  una  tes¬ 
sera  per  diventare  alpinisti,  che  noi  non 
siamo  nè  vogliamo  essere  un’associazio¬ 
ne  di  persone  che  posseggono  una  tes¬ 
sera:  è  bene  insomma  che  chi  venga  tra 
noi  abbia  già  ben  chiare  le  idee. 

In  conclusione  :  non  dimentichiamo  che 
il  nostro  dovere  di  propaganda  sarà  , 
bene  assolto  soltanto  quando  potremo 
credere  che  ad  ogni  tessera  del  Club  Al¬ 
pino  corrisponda  veramente  'una  co¬ 
scienza  alpinistica. 

A.  Saviotti. 


MONTI  E  VAIEI 


LE  MOSTRE  CROCI 


ANGELO  LINGUA 

In  nn  grigio  e  piovoso  mattino  di  que¬ 
sta  perfida  estate,  il  13  agosto,  sulle  pri¬ 
me  placche  della  cresta  Sud  dell’Aiguille 
Noire  de  Peutérey,  un  incidente  che  non 
si  riuscirà  inai  a  ricostruire  con  esat¬ 
tezza,  troncava  la  vita  di  Angelo  Lingua 
e  del  suo  compagno  di  cordata,  strappan¬ 
dolo  brutalmente  all’amore  della  madre, 
all’ affetto  degli  amici,  e  alle  speranze  del¬ 
la,  nostra  Sezione,  che  vedeva  in  lui  la 
migliore  promessa  per  la  continuazione 
d’una  tradizione  ininterrotta  di  bravura 
alpinistica. 

Nato  a  Torino  il  23  agosto  1923,  era 
uscito  dal  vivaio  della  scuola  Boccalatte 
ai  suoi  tempi  d’oro,  quando  l’entusiasmo 
e  l’esperienza  di  Gervasutti  ne  facevano 
un  focolare  di  cultura  alpinistica.  E  -per 
Angiolino  l’alpinismo-  era  stato  .Vera¬ 
mente.  una  forma  di  cultura  nella- quale 
estrinsecare  la  pròpria  personalità.  La 
fotografìa  che  ce  lo  mostra  tutto  assor¬ 
to  nella  lettura  d’ un  volume  della  Guida 
dei  Monti  d’Italia,  esprime  bene  il-  suo 
modo  d’intendere  l’alpinismo:  sapeva 


che  il  segreto  della  riuscita  delle  mag¬ 
giori  imprese  risiede  per  metà  nella  pre¬ 
parazione1);', e  le  proprie  gite  le  prepara¬ 
tiva  minuziosamente,  dedicando  la  mag¬ 
gior  parte  delle  ore  libere  dal  lavoro  alla 
lettura  di  guide  e  relazioni,  allo  studio 
delle  carte,  delle  fotografie  di  passaggi 
e  dei  tracciati  d 'itinerario. 

La '.sua  passióne  eia 'tanta  che  ogni' 
aita  durava  per  lui  ben  più  di  quella 
giornata  o  due  necessarie  a  compierla: 
dal  primo  momento  che  cominciava  a 
pensarci  e  ad  accogliere  il  desiderio  di 
quella  vetta  o  di  quella  via,  aveva  ini¬ 
zio  una  serie  di  pensieri  e  di  atti  che  , 
lo:  occupavano  sempre  più  intensamente  i 
e  che  non  avevano  fine  se  non  col  con¬ 
seguimento  della  meta  proposta.  Alpini¬ 
sti  di  questo  genere,  la  montagna  non  li 
pfuò  cogliere  che  a  tradimento,  con  l’in¬ 
cidente  futile  e  banale  nella  sua  cieca 
fatalità.  In  campo  aperto,  cioè  in  un 
confronto  leale,  Angiolino  non  sarebbe 
mai  stato  soverchiato  dalla  montagna, 
perchè,  appunto,  con  troppo  studio  pre¬ 
parava  le  proprie  ascensioni  per  lasciare 
qualche  via  aperta  alle  sorprese  che  rien¬ 
trassero  nel  campo  delle  umane  previ¬ 
sioni.  Da  Gervasutti  aveva  appreso  an¬ 
che  l’altra  metà  del  segreto,  e  cioè  l’arte 
di  curare,  oltre  che  la  preparazione  delle 
ascensioni,  il  proprio  allenamento.  E  lo 
faceva,  anche  qui,  con (  tranquilla  preci¬ 
sione,  controllandosi  spesso  con  uscite 
successive  sulle  medesime  palestre,  in 
modo  da  conoscere  perfettamente  il  pro¬ 
prio  grado  di  forma  e  da  avere  sempre 
una  nozione  sicura  delle  difficoltà  che  a 
uri  momento  dato  era  iri  grado  di  af¬ 
frontare. 

Questa  serietà  di  concezione  dell’alpi¬ 
nismo  e  la  serena  modestia  del  carattere 
lo-  facevano  schivo  d’ogni  forma  di  esi¬ 
bizionismo  sportivo  e  gli  attiravano  la 
stima,  e  ben  presto  l’amicizia  di  quanti 
venivano  in  contatto  con  lui.  La  sua  pre¬ 
senza  in  una  gita  non  era  soltanto  un 
elemento  di  forza  per  la  sua  invidiabile 
bravura,  ma  era  soprattutto  una  garari- 
.  zia  di  sicurezza,  di  equilibrio  e  di  buona 
armonia.  Nella  cerchia,  purtroppo  sem¬ 
pre  più  ristretta,  degli  amici  di  Gerva¬ 
sutti,  si  guardava  a  lui  come  alla 
gliore  promessa,  anzi,  alla  certezza 
quella  luminosa  tradizione  alpinistica  sa¬ 
rebbe  continuata  nel  tempo. 

Nei  taccuini  in  cui  egli  annotava  sche¬ 
maticamente  ogni  gita  compiuta  si  può 
seguire  il  volo  sempre  più  ampio 
s’era  aperta  la  sua  attività,  cominciata 
nel  1942  con  le  domestiche  salite  al  Roc- 
ciamelone,  Ciaramella,  Gran  Paradiso, 
mentre  il  ’43  lo  vede  al  Viso  Mozzo  e  al 
Ciarforon.  Nessuna  menzione  di  gite  nel 
1944:  le  difficoltà  dei  tempi  dovevano 
averlo  costretto  a  un  forzato  riposo.  La 
ripresa  del  ’45  lo  vede  sulla  Torre  d’Ov 
da,  sulla  cresta  Rey  della  Bessànese,  che 
lo  delude  per  la  sua  facilità,  alla  Gri- 
vola  per  cresta  Sud;  compie  la  traver¬ 
sata  degli  Apostoli.  Nel  ’46,  oltre  alle 
consuete  palestre  d’allenamento  e  alle 
solite  gite,  di  prima  stagione  in  Valle 
Stretta  e  nella  bassa  Val  di  Susa,  è  an¬ 
cora  il  gruppo  del  Gran  Paradiso  che  lo 


attrae  :  compiè.;  con  Bollini  la  traversata 
delle  Punte  di  Valsoera  e  delle  Uje  di 
Ciardoney;  poi  traversa  i  Denti  del  Bro¬ 
glio  e  la  Becca  di  Monciair.  «  Da  solo, 
in  9  ore,  sbagliando  strada  »,  raggiunge 
la  vetta  del  Gran  Combin  dalla  capanna 
d’Amianthe;  una  salita  autunnale  al  Vi- 
sólotto  completa  la  fruttuosa  stagione. 
Nel  ’47,  dopo  la  traversata  dei  Becchi 
della  Tribolazione,  visita  per  la  prima 
volta  il  gruppo  del  Bianco,  salendo  al- 
’  Aiguille  Savoie  per  la  via  Preuss  e  alla 
Aiguille  de  Leschaux  per  la  cresta 
Nord:  non  si  saprebbe  immaginare  in¬ 
troduzione  migliore,  difatti  annota  in 
brevi  parole  il  suo  entusiasmo. 

Frattanto  ha  pure  preso  il  gustò  dell’ al¬ 
pinismo  invernale,  con  o  senza  sci,  e  nel 
1948  compie  la  salita  invernale  della  Ro¬ 
gnosa  d'Etiache  e  visita  la  Pigne  d’Arol- 
la.  L’estate  lo  rivede  nel  gruppo  del 
Bianco,  per  il  Petit  Capucin  e  il  Gré- 
pon  Mer  de  Giace  insieme  a  Bollini.  Il 
’49  è  la  grande  annata  di  Lingua,  quella 
in  cui  la  sua  attività  prende  più  ampio 
respiro  e  gli  consente  finalmente  di  dare 
la  misura  delle  proprie  possibilità,  as¬ 
sai  superiori  a  quello  che  finora  gli  im¬ 
pegni  di  lavoro  e  le  difficili  condizioni 
di  vita  avevano  permesso  di  fare.  In 
aprile  scala  il  Dente  del  Gigante  in  con¬ 
dizioni  invernali.  Al  principio  di  luglio 
compie  là  sua  prima  impresa  di  ghiac¬ 
cio,  con  la  salita  alla  Ciamarella  per  la 
parete  Nord.  Poi  il  gruppo  del  Bianco  lo 
rivede  all’opera:  spigolo  Sud  delle  Beti- 
tes  Jorasses,  un’avventurosa  traversata 
ielle  Aiguilles  du  Diable  in  compagnia  1 
del  povero  Giulio  Castelli;  e  infine,  in-  [ 
sterne  a  Paolo  Bollini,  le  due  imprese 
più  belle,  due  «  prime  »  italiane  riéi  mon¬ 
ti  di  Chaxnonix  :  i  Grands  Charnoz  per  j 
la  cresta,  della  République  e  l’ Aiguille 
Verte  per  la  cresta  del  Pie  sans  Nom.  ! 
In  autunno  una  fugacè  conoscenza  col  5 
granito  della  Val  Masino:  la  cresta  SSO! 
della  Rasica,  di  cui  scala  l’aerea. (cuspi-  j 
de  in  arrampicata  libera. 

Nel  ,1950  s’era  abbandonato  fino  a  sta¬ 
gione  avanzatissima  al  piacere  delle  lun¬ 
ghe  gite  sciistiche  :  Pie  de  Rochebrune, 
Grande  Ruine,  Becca  di  Traversière,,  Ba- 
sovino,  Miravidi,  Pie  de  TEtendard, 
Grand  Combin,  Dòme  de  Neige.  Di  con¬ 
seguenza  era  riuscita  più  scarsa  la  mes¬ 
se,  delle  salite  estive,  che  tuttavia  com¬ 
prende  un  bel  Viso  Nord,  la  difficile  cre¬ 
sta  Sud  del  Picco  Gamba,  il  Mont  Dolent 
e  la  traversata  della  Catena  delle  Guide 
nelle  Marittime.  Perciò  quest’anno  s’era 
.applicato,  per  tempo  all'allenamento  su 
roccia,  raggiri  rigOTraoì  uri-'  affini  ariiento 
ideale  coi  nuovo  ‘compagno  ’  di  cordata, 
Periòstio.  L’inclemenza  della  stagione  non 
aveva  impedito  di  collaudare  l’efficienza 
della  cordata  sulla  via  Palestro  di  Rocca 
Castello,  sullo  spigolo  SE  del  Corno 
Stella  e,  l’ultima  domenica  prima  della 
disgrazia,  sul  vertiginoso  Pére  Eternel. 

Questo,  in  sintesi,  il  bilancio  di  dieci 

mi  d’attività  alpinistica  contesa  tena¬ 
cemente  agli  obblighi  di  lavoro,  alle  dif¬ 
ficoltà  della  vita.  Con  la  ‘breve  parentesi 
delle  ferie  estive,  spesso  d’una  sola  set¬ 
timana,  come  quest’anno,  e  per  lo  piti 
insidiata  e  sbocconcellata  dalle  avversi¬ 
tà  della  stagione,',, l’alpinismo  era  per 
Angiolino  la  breve  evasione  domenicale, 
anzi,  per  lo  più  quindicinale,  amorosa- 
mente  vagheggiata  durante  la  settimana 


con  preparativi  e  progetti,  letture  di  re- 1 
lazioni,  consulto  di  guide,  conversazioni 
con  gli  amici.  Eppqre,  per  gli  impedi¬ 
menti  che  ostacolavano  il  suo  volo,  ‘mai 
che  si  sentisse,  dalla  sua  bócca  un  la-! 
rilento,  un  sospiro.  Li  accettava  con  se- 
e  virile  filosofìa,  con  quel  ;suo  equi¬ 
librio  d’uomo  abituato  a,  ved|*jè  soprat¬ 
tutto  l’aspetto  positivo  delle  cose:  era 
questa  la  forza  del  suo  animò  semplice 
e  buono,  era  il  segreto  d’un  carattere 
che,  nella  sua  riservatezza,  forzava  alla 
simpatia  e  all’amicizia. 

Massimo  Mila. 


GITE  SOCIALI 


GIAN  PAOLO  FENOGLIO 

Non  ancora  ventenne  il  nostro  Gian 
Paolo  Fenoglio  è  già  preso  dal  fascino 
per  la  montagna  avvicinandosi  ad  essa 
con  metodo  e  serietà  di  intenti.  Si  iscri¬ 
ve  nel!  1947  alla  «  Giovane  Montagna  », 
l’associazione  del  suo  cuore,  nella  quale 
ha  fatto  i  primi  passi  con  la  sorèlla  Do¬ 
natella  e  l’amico  Tencone.  Nel  1948  si 
iscrive  anche  al  C.A.I.  e  nel  1949  fre¬ 
quenta  la  scuola  «  G.  Boccalatte .».  Com¬ 
pie  il  servizio  militale  nelle  truppe  alpi¬ 
ne  ed  approfitta  di  fina  licenza  per  par¬ 
tecipare  ad  un  corso  di  lezioni  teorico 
pratiche  presso  la  Scuola  Alpina  Roccia¬ 
tori  a  passo  Sella,  nel  giugno  1950.  Iv 


dell’estate  1949  la  salita  alla  Aiguille  Les¬ 
chaux  con  Sisto  e. sono  di  quest’anno  e 
tutte  Con  A.  Linguale  salite  allo  spigolo 
di  «Val  Piana  e  dei  Corni  del  Nibbio  in 
Grigna,  alla  Rocca  Castello  -  via  Bale¬ 


stra,  alla  Parete 
allo  spigolo  sud-e 
l’Aiguille  de 


e®  Militi 
,  .del  Coi 


1935,  ed  i 


ultil! 


dei.  Bére 
’seil  inuma  la  i 

ve  lampeggiai: 
Troppp  breve 
campo  alpinisti 
perituro  è  nel  cuoi 
sto,  più  che  sulle  s 
tore,  è  foridato  su 
sulla  sua  attività,  o 
sulla  bontà  d’anin 
lità  e  comprensione 


a  Dubosc, 
no  Stella,  al¬ 
ia  Boccalatte 
a  domenicale 
:  detto  di  ima 


;.  il  suo  ricòrdo  im- 
degli  amici  e  que- 
e  doti  d’arrampica- 
quelle  di  carattere, 
està  ed  intelligente, 
,  sulla,  sua  cordia- 

A.  Morello. 


Un  particolare  vivissimo  ringraziamen¬ 
to  desideriamo  da  queste  colonne  ancora 
rivolgere  alle  valorose  guide  di  Courma¬ 
yeur,  che  tanto  si  sono  prodigate  per  il 
ricupero  dei  Caduti  e  segnatamente  alla 
guida  Panei,  amico  carissimo  del  nostro 
povero  Angiolino  Lingua. 


CHNRBONEL,  16  17  Giugno 

Partiamo  su  di’ un  veloce  autobus  sa¬ 
lutati  da  un  gransacquazzone  alle  porte 
di  Torino.  Al  Moncenisio  nebbia  preoc¬ 
cupante.  Altro  acquazzone  all’arrivo  a 
Bessans  che  si  trasforma  in  pioggia  in¬ 
sistente.  Ci  fermiamo  quindi  a  Bessans 
per  oltre  2  ore  e,  dopo  le  21,  tentiamo 
di  arrivare  al  rifugio  d’Avérole.  Il  che 
avviene  .  senza  inconvenienti,  ma  ad 
un’ora  assai  tarda  (oltre  le  24). 

Alle  5  del  giorno  17  —  con  tempo  ino¬ 
pinatamente  bello  —  siamo  già  in  mar¬ 
cia  guidati  dal  presidente  dott.  Andreis. 
(Parte  della  comitiva  ha  preferito  dedi¬ 
carsi  ancora  allo  sci  raggiungendo  feli¬ 
cemente  la  punta  della  Valletta). 

Dopo  una  discesa  di  circa  200  metri 
dal  rifugio,  attraversiamo  il  torrente  ed 
affrontiamo  un  ripido  pendio  aspro,  mal¬ 
fido,  ’che  ci  porta  rapidamente  in  alto. 
Tocchiamo  così  la  cresta  E  che  dovrebbe 
portarci  in  Vetta.  Formiamo  le  cordate 
e  proseguiamo.  La  cresta  è  eccessiva¬ 
mente  innevata  e  la  marcia  si  profila 
subito  molto  lenta  e  faticosa. 

L’ora  non  è  tarda,  ma  ci  rendiamo 
conto  che  la  lunghezza  e  le  difficoltà 
della  cresta  —  date  le  sue  condizioni  at¬ 
tuali  —  non  ci  consentirebbèro  di  rag¬ 
giungere  il  nostro  scopo  in  tempo  utile 
per  la  discesa;  perciò,  dopo  esser  giun¬ 
ti  a  quota  3250  circa,  ritorniamo  lenta¬ 
mente  .sui.  nostri  passi. 

Per  coloro  che  non  conoscevano  an¬ 
cora  il  versante  francese  delle  testate 
delle  nostre  Valli  di  Lanzo  è  stato  pia¬ 
cevole  salutare,  sotto  un  aspetto  nuovo, 
le  montagne  tante  volte  percorse,  alle 
quali  ci  legano  «  catone  »  di  ricordi. 

crovella. 


MONTE  DISGRAZIA,  21  22  23  Luglio 

.  Questa  gita  sociale  è  stata  drammati¬ 
camente  interrottà  dal  noto  gravò  inci¬ 
dente  occorso  all’amico  dott.  Carlo  Qua¬ 
glia,  che  ancora  mentre  scriviamo  —  e 
son  passati  due  mesi  —  si  trova  rico¬ 
verato  in  clinica  per  postumi  della  ca¬ 
duta  dalla  cresta  Cecilia  sulla  parete 
della  Val  di  Mello. 

1  consoci  comprenderanno  il  nostro 
stato  d’animo  derivante  dalla  lunga  per¬ 
durante  incertezza  Sull’auspicata  e  per¬ 
fetta  guarigione  dell’infortunato  per  cui 
dopo  di  avere  doverosamente  svolte 
lo.  più  ampie  relazioni  alla  Commissione 
gite  e  poi  al  Consiglio  Direttivo  sezio- 
5rso  i  quali  abbiamo  assunto  la 
parte  di  responsabilità  litorale 
sentiamo  di  stenderne  la  crònaca. 
Abbiamo  tanto  sperato  di  poterne  seri- 
re  con  l’animo  finalmente  sgombro  da 
ogni  preoccupazione  ma,  fino  a  questo 
momento,  questa  speranza  non  si  è  an- 


,  realizzata.  Rinnoviamo  quindi  al 
i  Quaglia,  anche  a  nome  di  tutti  gli 
amici  e  Corisoci,  T  augurio  di  tornare 
presto  e  del  tutto  ristabilito  alla  sua  fa- 
liglia,  al  suo  lavoro  ed  ai  suoi  amici 
del  Club  Alpino. 

Riteniamo  doveroso  segnalare  tutti 
partecipanti  alla  gita  per  il  loro  disci 
plinato  comportamento,  per  l’abnegazio 
con  la  quale  si  sono  prodigati  in  ogn: 
modo  con  uno  spirito  di  altruismo  che 
fa  onore  a  loro  stessi  ed  al  Club  Alpino. 

.ono  pure  generosamente  prodigati 
bravi  valligiani  della  squadra  di  soccor 
organizzata  dalla  Guida  Sessa 
Val  Masino  che,  dalle  ultime  nevi  sot¬ 
tostanti  il  ghiacciaio  —  dove  intanto  il 
ferito  era  stato  tasportato  dai  direttor 
di  gita  De  Martini,  Forneris,  Gatto,  Ta- 
lanti  e  scrivente  —  hanno  provveduto  al 
suo.  rapidissimo  inoltro  in  barella,  no¬ 
nostante  un  violento  temporale  che  ave 
va  letteralmente  allagato  ogni  sentiero, 
fino  all’autoambulanza  predisposta  a  San 
Martino. 

E.  •  Lavini. 

Al  momento  di  andare  in  macchina  ci 
sono  pervenute,  buone  notizie:  siamo  lieti 
di  annunciare  che  il  Dott.  Quaglia  si  è 
ormai  ristabilito ,  ed  è  fuori  da  ogni  pericolo. 


Avviso  ai  Soci 

Giovedì  18  ottobre,  alle  ore  21,  nel  Salone 
della  Camera  di  Commercio  in  Via  Cavour  8 
il  socio  Ing.  ALFREDO  PARIANI  illustrerà 
in  una  conferenze  i  suoi  studi  relativi  alla 

<<  Strada  delle  Alpi  Occidentali» 


Amedeo  Gallo 

Fabbrica  Articoli  Sportivi 

Specialità  sacchi  da  montagna  e  articoli  per  sciatori 

TORINO 

Via  XX  Settembre  78  -  Teléf.  44,915 

Sconto  al  Soci  del  CAI 


Inaugurata  la  Tavola  d’Orientamento  ai  Monte  Soglio 


23  settembre  1951 


E’  quasi  mezzogiorno  quando  Don  Zu- 
retti,  terminata  la  celebrazione  della 
«lessa,  benedice  la  tavola  d’orienta- 
inento  eretta  sulla  ,  vetta  del  Monte  So¬ 
glio.  Gli  fanno  cerchio  molti  alpinisti  di 
tutte  le  età  convenuti  da  Torino,  da  For- 
da  Pont,  da  Cuorgnè,  da  Ivrea  e  da 
altre  località  del  Canavese,  saliti  da  ogni 
versante. 

Seguono  sentite  parole  di  ringrazia¬ 
mento  del  rag.  Giacomo  Alice,  Presi¬ 
dente  della  Sottosezione  di  Forno,  a  tutti 
gli  intervenuti,  fra  i  quali  Lavini,  Vice; 
Presidente  delia  Sezione  di  Torino,  l’Ac¬ 
cademico  Francesco  Ravelli,  l’ing.  Od- 
dino  Maritano,  Presidente  della  Sezione 
di  Ivrea  e  Consigliere  Centrale,  Ugo  Sa¬ 
vio  che  tanto  si  prodigò  per  l’organiz¬ 
zazione  della  manifestazione,  e  tutte  le 
rappresentanze  delle  Sezioni  e  Sottose¬ 
zioni,  oltre  al  numeroso  gruppo  dei  di¬ 
pendenti  della  Michelin. 

Ernesto  Lavini  esprime  quindi  —  a 
nome  della  Sezione  di  Torino  —  il  più 
vivo  elogio  e  ringraziamento  alla  Sot¬ 
tosezione  di  Forno  che  ha  provveduto, 

«  con  il  solo  aiuto  morale  della  Sezione 
madre»,  la  bella  ed  utile  tavola  di  orien¬ 
tamento,  grazie  alla  concorde  attività  di 
tutti  i  Soci,  ottimamente  guidati  dal  loro 
solerte  Presidente.  Dichiara  che  la  fe¬ 
sta  che  viene  celebrata  su  di  una  mo¬ 
desta  vetta  dei  monti  dèi  Canavese  è 
ben  consona  allo  spirito  del  Club  Alpi¬ 
no,  trattandosi  non  soltanto  di  una  fe¬ 
sta  ma  di  un  raduno  nel  quale,  al  ter¬ 
mine  della  stagione  alpinistica,  s’incon-  J 
trano  gli  alpinisti  piemontesi  e  con  loro 
i  valligiani,  per  accrescere,  con  diretti 
contatti,  la  reciproca  stima,  fraterniz¬ 


zando  in  montagna.  Assicura  l’appoggio 
della  Sezione  ad  ogni  iniziativa  tenden¬ 
te  alla  valorizzazione  del  Monte  Soglio  : 
«  magnifica  terrazza  aftocciantesi  sulle 
Alpi  e  sulla  pianura  dalla  quale,  di  rè¬ 
gola,  ed  oggi  siamo  all’eccezione  che  la 
conferma,  si  gode  uno  stupendo  pano¬ 
rama  ».  Conclude  ringraziando,  per  il 
suo  intervento  alla  cerimonia,  Mister 
Huestis,  nuovo  Console  degli  S.  U.  a  To¬ 
rino,  appassionato  alpinista  ed  amico 
del  Club  Alpino.  Il  più  giovane'  socio 
della  Sottosezione  Canavesana  offre  al¬ 
lora  in  dono  a  Mr.  Huestis  una  piccozza 


adorna  delle  bandierine  d’Italia  e  degli 
S.  U. 

Infine,  mentre  viene  osservato  un  mi¬ 
nuto  di  silenzio,  Ernesto  Bertea,  Presi¬ 
dente  della  Sottosezione  «  Carlo  Arnol- 
di  »,  depone  un  cuscino  di  garofani  sulla 
lapide  che  ricorda  Michele  Audisio,  tra¬ 
volto  da  una  valanga  sui  pendìi  del  Mon¬ 
te  Soglio. 

Nel  pomeriggio  sulla  piazza  del  Mu¬ 
nicipio  di  Forno  si  svolge  il  denso  pro¬ 
gramma  di  festeggiamenti  con  l’audizio¬ 
ne  della  locale  fanfara  e  del  coro  della 
Sucai  di  Torino,  che  riscuotono,  vivissi¬ 
mi  applausi  da  parte  dei  gitanti  e  della 
popolazione  di  Forno  e  frazioni  vicine 
convenuti  alla  festa.  Il  ballo  all’aper¬ 
to,  l’estrazione  dei  premi  della  lotteria 
ed  i  fuochi  artificiali  concludono  la  riu¬ 
scita  manifestaziorie. 


Dinpeoe 


ARTÌCOLI  PUR  FUMATO1!!! 
PIPE  DELLE  MIGLIORI  MARCHE  ESTERE 

TORINO  -  VIA  MONTE  DI  PIETÀ,  16 


Dilla  PAVAN 

Manifattura  Sci 
Racchette  da  Tennis 
Accessori 


Ferramenti  Utensili 

Natale  Stroppiana  &  Figli 

TORINO 

Pia  Duchessa  Jolanda,  4A  -  Tel.  70.630 


JàtioiEktitid. 


Le  migliori  marche  mondiali  : 

DUCATI  -  PHILIPS  -  KOBLER  -  UNIC 
-  REMINGTON  -  HARAB  -  BELCUT  - 
SUNBEAM  -  SCHICK.  Servizio  assi¬ 
stenza  clienti  -  Ricambi  originali 
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ETTORE  ZflPPHROLI 

il  solitario  dei  quattromila  non  ha  più  fatto  ritorno 


Tutta  la  vita  dell1  accademico  Zappa- 
roli,  ha  avuto  l’ impronta  dell’inconsue¬ 
to,  dell’avventuroso,  dello  straordinario. 

Strambo,  fu  definito  dai  frettolosi  e  dai 
superficiali.  Eccezionale,  sì,  senz’altro. 
D’una  personalità  spiccata  e  inconfon¬ 
dibile  comunque,  egli,  uomo  di  lotta,  fu 
prima  d’ogni  altra  cosa  alpinista  acca¬ 
demico,  idolatra  delle  altezze,  della  so¬ 
litudine,  del  cimento  in  ghiaccio  ele¬ 
mento  infido  per  eccellenza. 

Musicista,  egli  fu  direttore  d’un  com¬ 
plesso  —  l’ottetto  Zapparoli  —  che  ha 
conosciuto  per  la  raffinatezza,  la  preci¬ 
sione  e  la  nitidezza  dell’esecuzione,  mo¬ 
menti  di  celebrità  in  ambiente  alpini¬ 
stico  e  di  notorietà  anche  al  difuori. 
Compositore  egli  stesso,  con  le  sue  inter¬ 
pretazioni  che  risvegliavano  un’eco  della 
sua  profonda  sensibilità  e  del  Suo  vivo 
sentimento  delle  altezze  —  indimentica¬ 
bile  fra  numerosi  altri  il  brano  «  Bivac¬ 
chi  »  —  riscuoteva  l’entusiasmo  di  chi 
più  acutamente  e  più  elevatamente  pe¬ 
netrava  l’anima  della  Montagna,  cioè  la 
soffriva  e  la  godeva  da  una  posizione 
non  solo  contemplativa  ma  anche  e  so¬ 
prattutto  attiva.  Anche  qui  però,  non 
seguendo  vie  battute,  bensì  tentando  il 
mai  detto  attraverso  i  mezzi  espressivi 
delle  più  moderne  tendenze  con  slanci  e 
Ù  temperamenti  densi  di  quell’areaho  sen¬ 
tì  so  cosmico  che  dà  la  vastità  e  la  mute¬ 
volezza  della  grande  solenne  ed  ardita 
Montagna.  Agile,  nervoso,  scattante,  im- 
é  peccabile,  nella  regolarità  fisica;  è  diffi- 
ilcilej  scordarlo  dopo  averlo  visto  dirigere 
con  una  tensione  oltreché  mentale  è  spi- 
{: '  rituale,  anche  fisica. 

I>;  '  ,  Scenotecnico  >.é  commediografo,  non 
sappiamo  con  quanto  merito  è  con  quan¬ 
ti;  ta  fortuna,  è  stato  di  certo  brillante  scrit¬ 
tore  romanziere  e  conferenziere,  sempre 
«Un  tema  di  Montagna,  estroso,  eccentrico 
i>e  d’un  così  teso  livello  spirituale,  da 
dare  la  netta  sensazione  che  il  suo  mon¬ 
do,  innalzato  fra  musica  e  poesia  in  pro¬ 
digioso  equilibrio,  tormentato  ed  attiz¬ 
zato  dall’azione,' ,  non  potesse  essere  ac¬ 
cessibile  che  a  pochissimi.  Ermetico  fu 
detto.  Ed  un  poco  davvero  lo  è  stato. 
Ce  lo  dice  del  resto  il  solo  titolo  degli 
stessi  libri:  <c  Blu  nord  »,  «  Il  silenzio  ha 

■  le  mani  aperte  ».  Lo  stile  comunque,  e 
non  è  merito  dappoco,  fu  sì  bizzarro  ma 
aderente  come  un  . guanto  al  suo.  tempe-. 
i  amento  musicale  dì  artista.  Tutto-,  seni¬ 
li  e  rilassatezza,  'tutte"  immediatezza  e' 

|  .nviscliiamefito,  tutto  bagliori  e  incene- 

■  rimeritò,  tutto  innalzamenti  e.  rovinìo, 
i  lutto  cesellature  e  -subitanee  cavalcate, 


così,  come  in  un  respiro  e  in  un  conr 
trappunto. 

Audace  sino  alla  temerarietà,  —  talu¬ 
ni  direbbero  sino  all’incoscienza  ed  al 
suicidio  — ,  perennemente  irrequieto  ed 
assetato  di  cose  nuove,  di  nuove  sensa¬ 
zioni  spirituali  e  di  nuove  materiali 
-■esperienze,  è  stato  in  alpinismo,  così 
come  nella  sua  attività  intellettuale, 
l’uomo  a  sè,  il  solitario  per  elezione, 
l’inimitabile.  «  Per  secondare  il  biso¬ 
gno  di  rinascita  a  sè  stessi,  occorre  sen¬ 
tire  la  propria  vita  moltiplicata  dal  ri¬ 
schio  »,  amava  ripetere.  Lo  definiscono 
questa  sua  personalità  due  imprese 
ghiaccio,  sempre  solitarie,  realizzate 


s ull’ imponente  versante  di  Macugnaga 
del  Bosa.  La  direttissima  al  Colle  Gni- 
fetti  e  la  salita  alla  Nordend  per  la 
Cresta  del  Poeta,  da  lui  stesso  così  de¬ 
nominata  in  memoria  di  Guido  Rey  ami¬ 
co  suo,  il  più  sincero  poeta  che  l’alta 
montagna  abbia  sinora  avuto.  Ma,  come 
abbiamo  premesso,  tutta  la  sua  vita  è 
stata  Un’avventura.  'Così,  le  sue  impre¬ 
se,  non  si  fermano  qui.  Seppure  ad  un 
livello  inferiore,  troviamo  ancora  a  de¬ 
linearlo  come  scalatore,  solitario  la  sa¬ 
lita  in  condizioni  invernali  al  Campa¬ 
mi  Basso  delle  Dolomiti  di  Brenta,  la 
salita  alla  Dufour  ancora  nel  prediletto 
gruppo  del  Rosa  e  la  prima  ascensione 
alla  Torre  S.-E.  (m.  3730)  della  Fourche 
de  la  Brenva  Etìel  gruppo  del  Bianco. 

Convinto  e  coraggioso  partigiano  egli 
fu  combattente  leale  della  sua  idea. 

Già  altre  volte  aveva  fatto  partire  del¬ 
le  squadre  di  soccorso  alla  sua  ricerca 
durante  il  corso  delle  sue  spesso  defini¬ 
te  «  spericolate  »  imprese.  Già  un’altra 
volta,  durante  uh  ennesimo  tentativo  so¬ 


litario  ad  una  cresta  del  Rosa,  precipitò 
con  un1  volo  di  circa  duecento  metri  sino 
ad  imbucarsi  in  un  crepaccio.  Con  un 
braccio  rotto  e  la  vista  offesa,  ebbe  in 
tale  circostanza,  miracolosamente  sfio¬ 
rando  ed  evitando  la  tragedia,  la  ven¬ 
tura  di  trarsi  dal  crepaccio  e  di  trascor¬ 
rere  vagando  in  delirio  tutta  una  notte 
sul  ghiacciaio. .  Dopo  una  prova  del  ge¬ 
nere,  il  mattino  successivo  lo  vedeva  ri¬ 
sorgere  alla  vita,  trascinandosi  imper¬ 
territo  lungo  la  cresta  del  Fillar.  Ma 
non  era  ancor  finita.  Dopo  una  giorna¬ 
ta  di  discesa,  la  tormenta  lo  sorpren¬ 
deva  verso  sera  e  solo  la  sorte  lo  volle 
salvo,  seppure  esausto  e  con  la  vita  che 
gli  stava  per  sfuggire  dalle  mani, 
Rifugio  Sella. 

La  sorte,  in  alpinismo,  è  proprio  una 
di  quelle  cose  che  non  bisognerebbe 
troppo  ritentare.  Essa  non  è  mai  cieca¬ 
mente  generosa.  Essa  non  è  mai  troppo 
indulgente  per  nessuno.  Neanche  per  gli 
audaci,  neanche  per  gli  abilissimi. 

Armando  Biancardi. 


Preparazione  Alpinistica 


'fo-gii  di  la catino- 

E'  bello  vedere  un  mazzo  di  rododen¬ 
dri  sulla  finestra  di  un  rifugio,,  così  come 
è  bella  una  genzianella  sul  seno  di  una 
ragazza  dagli  occhi  azzurri  o  una  stella 
alpina  sù  un  cappello  montanaro.  Ma 
ho  visto  dei  fiori  sparsi  e  calpestati  su 
un  sentiero  di  montagna :  m’hanno  fatto 
pensare  agli  occhi  spenti  di  un  animale 
ucciso.  E  m'è  venuto  in  mente  l'abate 
Chanoux;  il  buon  abate  Chanoux  che 
amava  passeggiare  per  i  prati  al  co¬ 
spetto  dei  suoi  monti,  e,  quando  si  fer¬ 
mava  per  leggere  il  breviario,  badava 
bene,  sedendosi  sull'erba,  di  non  sciu¬ 
pare  i  fiori. 

Un  amico'  è  morto  in  montagna.  Le 
guide  hanno  trovato  il  suo  corpo,  l’han¬ 
no  portato  a  valle.  I  compagni  di  mon¬ 
tagna  lo  hanno  seguito  al  cimitero.  Poi 
sono  tornati  a  casa  con  gli  occhi  pieni 
di  lacrime,  come  per  la  morte  di  un 
fratello.  •  Anche  le  mamme  hanno  pianto; 
hanno  pensato  al  dolore  di  un'altra  mam.- 
ma,  hanno  pensato  ai  loro  figli  che  van¬ 
no  in  montagna.  Le  mamme  non  voglio¬ 
no.  VoìTebbero  bruciarci  la  corda  e  la 
piccozza  :  gli  strumenti  fedeli  delle  no¬ 
stre  salite.  Noi  non  dobbiamo  mai  di¬ 
menticare  l'ansia  delle  madri  che  ci 
aspettano.  Ma  non  possiamo  rinunciare 
alla  montagna:  sarebbe  come  tradire 
l’ideale  per  cui  è  morto  un  nostro  ami¬ 
co.  Noi  questo  ideale  di  bellezza  conti¬ 
nueremo  a  seguirlo,  affratellati  nella 
gioia  dei  monti  e  nel  dolore  per  i  compa¬ 
gni  scomparsi. 


Quando  Luca  Meynet  salì  al  Cervino, 
giunto  sulla  vetta  udì  cantare  gli  ange¬ 
li,  Meynet  aveva  un  cuore  grande  e  sem¬ 
plice:  un  cuore  da  montanaro.  Forse, 
se  faranno  la  funivia  al  Cervino,  un  gior¬ 
no  sulla  strada  del  Breuil  vedremo  dei 
grandi  cartelli  pubblicitari  con  sic  uno 
slogan  pili  o  meno  così  :  «  Tutti  in  fu¬ 
nivia  al  Cervino,  dove  cantano  gli  an¬ 
geli  ».  Ma  i  turisti  curiosi;  scesi  dal  va¬ 
goncino  della  funivia,  rimarranno  deimi. 

Perchè  gli  angeli  non  cantano  dóve  gli 
uomini  schiamazzano.  Gli  angeli  abban¬ 
doneranno  a  malincuore  il  più  nobile 
V  scoglio  d'Europa,  e  cercheranno  qualche 
altra  vetta  non  ancora  profanata,  dove  essere  condotta  sollecitamente  per 

i  solo  la  voce  del  vento  possa  accompa-  "  "  . .  ’  1  “ 

gnare  il  loro  canto. 

gen. 


Alcuni  incidenti  alpinistici  occorsi  nel¬ 
la  stagione  che  volge  al  termine  mi  in¬ 
ducono  a  riprendere,  per  i  giovani,  l’ar¬ 
gomento  della  preparazione  alpinistica. 

Con  una  mia  nota  comparsa  su  «  Mon¬ 
ti  e  Valli  »  del  maggio-giugno  1948  («  Dei 
compagni  di  gita  »)  ho  accennato  all’im¬ 
portante  argomento  della  formazione 
delle  cordate,  .pur  non  illudendomi  di 
averlo  svolto  appieno.  Ritengo  tuttavia 
che  i  veri  alpinisti  condividano  il  mio 
pensiero  e  quindi  non  insisto.  Ma  che 
dire  quando  si  apprende  dai  giornali  cit¬ 
tadini  che  un  '«  capo  cordata  »  si  è  le¬ 
gato  con  altre  5  persone  e,  intervista¬ 
to  dopo  uh  incidente  che  poteva  avere 
conseguenze  assai  più  gravi,  dichiara 
candidamente  che  egli  era  partito  dal  ri¬ 
fugio  senza  avere  una  meta  prefissa!  E 
che  cosa  si  può  aggiungere  a  proposito 
di  un  infortunato  nello  stesso  incidente, 
che,  per  andare  alia  ricerca  di  soccorsi, 
in  una  giornata  di  bel  tempo,  crede  di 
ritornare  al  punto  di  partenza  ed  invece 
scende,  sul  versante  opposto  e  va  addi¬ 
rittura  finire  in  una  cittadina  di  oltre 
confine? 

Trascuriamo  le  inutili  fatiche  della 
comitiva  di  generosi  che  si  sono  posti, 
con  la  ben  nota  abnegazione,  alpina,  alla 
ricerca  del  malcapitato,  ma  dobbiamo 
assolutamente  sottolineare  ohe. 

za  un  minimo  di  preparazióne  tecnica  e 
di  conoscenza  della  zona. 

Queste  notizie  venivano  buttate  già  lo 
scorso  anno,  ma  non  avevano  seguito. 
Senonchè,  l’anno  1951  —  con  l’aumento 
delle  difficoltà  intrinseche  della  monta¬ 
gna  dovute  al  maltempo  —  ha  messo  in 
evidenza  altri  penosi  esempi  di  sottova¬ 
lutazione  delle  imprese  che  si  volevano 
affrontare. 

Si  sa  che  l’attività  alpinistica  —  come 
d’altronde  qualsiasi  attività  umana  — 
comporta  una  quota  di  rischio,  e  voglia¬ 
mo  pur  dire  che  questa  quota  viene  ad 
assumere  una  certa  consistenza.  E  sta 
bene.  Chi  vùole  assolutamente  sottrarsi 
ad  1  ogni  incidente  ,  alpinistico  ha  una 
sola  via:  restare  al  piano.  Avremo  sem¬ 
pre,  purtroppo,  la  pietra  che  cade  dal¬ 
l’alto,  l’appiglio  che  cede,  la  slavina  che 
parte  a  dispetto  di  ogni  regola,  ed  altro 
ancora.  E  si  può  soggiungere  che  una 
passeggiata,  anche  se  svolgeUtesi  a  una 
certa  quota  di  altitudine,  ma  priva  asso¬ 
lutamente  di  ogni  difficoltà,  non  arreca 
a  chi  la  compie  alcuna  soddisfazione  nel 
senso  alpinistico. 

Come  già  è  stato  detto  e  ripetuto,  l’es¬ 
senza  dell’alpinismo  risiede  nel  supera¬ 
mento  di  ostacoli  che  ci  costringono  a 
dover  impiegare  tutte  le  risorse  del  no¬ 
stro  spirito,  dei  nostri  mezzi  fisici  e  de¬ 
gli  strumenti  di  cui  la  tecnica  odierna 
può  disporre.  Guai  a  chi  si  presenta  in 
difetto  di  quanto  sopra,  anche  se  sfilo 
in  parte! 

Ed  è  questo  il  punto  che  si  vorrebbe 
venisse  inteso  da  tutti.  La  preparazione 
alpinistica  deve  assolutamene  essere  ra¬ 
zionale  e  progressiva.  Come  già  detto.,  e 
giova  ripetere,  il  Club  Alpino  e  le  scuole 
d’Alpinismo  possono  fare  molto  in  que¬ 
sto  senso. 

Ed  anche  lo  studio  dei  manuali  d’al¬ 
pinismo  (sia  in  Italia  che  all’Estero  ve 
ne  sono  di  veramente  seri  e  completi) 
può  dare  una  prima  impostazione  al  neo¬ 
fita,  se  non  altro  agli  effetti  dell’equi¬ 
paggiamento  e  della  alimentazione.  Sot¬ 
tolineo  equipaggiamento.  (Detti  manuali 
sono  anche  di  notevole  aiuto  —  per  le 
norme  da  essi  dettate  —  relativamente 
ad  incidenti  che  possono  verificarsi  per 
la  prima  volta  in  una  carriera  alpinisti¬ 
ca  di  non  pochi  anni.  'La  caduta  in  un 
crepaccio  per  la  rottura  del  ponte  di 
neve  non  è,  ad  esempio,  un  fatto  fre¬ 
quente,  specie  se  si  prendono  le  precau 
zioni  richieste  nella  marcia  su  gliiac 
ciaio.  L’operazione  del  ricupero  del  ca¬ 
duto  non  è  invece  affatto  semplice  e  deve 


tare  conseguenze  gravi  al  malcapitato) 
Con  il  consiglio  e  l’esempio  dell’esper 
to  e  con  l’esercizio  progressivo  (una  buo¬ 


na  ginnastica  in  palestra  è  molto  utile) 
il  giovane  cura,  con  la  necessaria  pa¬ 
zienza,  la  propria  preparazione  tecnica 
che  è  indispensabile  per  cimentarsi  in 
una  ascensione  vera  e  propria.  " 

Non  tutti  certamen|A|iùsciranno  a  rag¬ 
giungere  i  livelli  massimi  ina  ciascuno 
potrà  misurarsi  gradualmente  in  rappor¬ 
to  alle  proprie  capacità. 

Le  valorose  nostrq  guide  alpine  sono 
in  grado  di  prestare  un’assistenza  prezio¬ 
sa  ai  giovani  anche  |n  ascensioni  di  me¬ 
dia  difficoltà,  e  possono  riuscire  molto 
utili- anche  agli  alpinisti  esperti,  in  gran¬ 
di  ascensioni,  specie  in  zone  non  ben 
conosciute  ed,  infinte,  diventano  anche 
indispensabili  in  gilè,  sociali  (del  Club 
Alpino  o  di  qualsiasi  associazione  alpi¬ 
nistica)  e  garanzia  di  successo. 

Qualora  il  ricorso  (alle  guide  fosse  più 
frequente,  si  polrebfce  ottenere  un’equa 
riduzione  delle  loro  tariffe  :  cadrebbe 
quindi,  almeno  in  parte,  l’obiezione  che 
mi  pare  di  dover  ascoltare. 

Gli  alpinisti  debbono  anche  sapere  ri¬ 
nunciare  alla  gita  -iniziata,  vuoi  per  il 
mutare  del  tempo,  yuoi  per  sfavorevoli 
condizioni  impr»’  '■"," 
per  mancanza  il 
riscontra  necesi- 
poni). 


$  della  montagna, 

tecnico  che  si 
tempio  f  ram¬ 
aci  uiucerto 


puntò- si.  constai 
-hiiiUÌ  fisiche,  : 

certo  qùitf,  sup-  •  •  ;  n  elle  che  decorre 

disporre  per  he.  ;,u  ire. 

L’attività  alpinistica  trova  infine  il  suo 
complemento  nella  lettura  e  nella  conse¬ 
guente  meditazione.  Bisógna  consultare 
le  guide,  leggere  le  riviste  italiane  e  stra¬ 
niere  nonché  le  numerose  opere  di  Mae¬ 
stri  di  alpinismo  e  studiare  le  zone  da 
percorrere  attraverso  l’esame  delle  carte, 
di  disegni  e  di  fotografie.  Mai  partire 


senza  la  carta  topografica  e  senza  la 
bussola! 

Ed  una  volta  decisa  un’ascensione,  si 
avverta  il  custode  del  rifugio  o  chi  per 
esso  con  precisione  di  dati,  per  evitare 
che  l’eventuale  comitiva  di  soccorso  deb¬ 
ba  indugiare  consumando  tempo  pre¬ 
zioso  e  che  i  parenti  siano  quanto  meno 
costretti  a  passare  giornate  intere  in 
preda  all’ansietà. 

Non  bisogna  sopravalutare  qualche  ef¬ 
fimero  successo.  Viene  purtroppo  il  mo¬ 
mento  in  cui  si  scontano  amaramente  le 
precedenti  vicende  fortunate! 

Abbiamo  ripetuto  cose  per  molti  ri¬ 
sapute  ma  assai  spesso  non  applicate,  e 
ricordiamo  le  nobili  parole  del  prof.  Al¬ 
fredo.  Corti  —  a  cui  inviamo  un  deferen¬ 
te  saluto  —  pubblicate  su  «  Alpinismo  » 
(maggio  1937)  «otto  il  titolo  «  Pazienza, 
rispetto  e  timore  »  e  particolarmente  la 
sua  ispirata  chiusa.  Il  suo  seme  non  è 
certamente  stato  buttato  invano  ma  pure 
certamente  non  è  stato  da  tutti  raccol¬ 
to  :  spetta  ai  non  più  giovani  alpinisti 
il  richiamarlo  all’attenzione  di  chi  è  ai 
primi  passi. 

E  la  incondizionata  approvazione  vada 
anche  ai  giornali  quotidiani  allorché 
svolgono  un’opera  di  moderazione,  come 
è  recentemente  avvenutp.  con  l’interven- 
:to  della  efficace  penna  di  Lttor.é  Doglio. 
(«  Gazzetta  del  Popolo  »,  17-8-51). 

Un’analisi  degli  incidenti  alpinistici  è 
irta  di  difficoltà.  Ma  sovente  si  conosco¬ 
no  clementi  tali  che  si  rende,  per  con¬ 
verso,  assai  facile  non  solo  determinarne 
le  cause  a  posteriori,  ma  addiritttura 
prevederle.  Di  fronte  ai  dolorosi  fatti, 
non  si  ricada  in  errori  perchè,  se  sba¬ 
gliare  è  umano,  sappiamo  come  viene 
qualificato  il  persistere  neU’errore. 

Umberto  Crovella. 


RECENSIONI 

Nella  collezione  «  Sempervivum  »  del¬ 
la  Casa  Editrice  B.  Arthaud,  il  libro 
Fuga  sul  Kenya  è  stato  recentemente 
tradotto  sotto  il  titolo  «  Kenya  ou  la 
fugue  africaine  »  dal  professor  Félix 
Germain,  di  ■  Grenoble,  il  quale,  con  in¬ 
negabile  gusto  e  competenza,  sia  lette¬ 
raria  sia  alpinistica,  sa  porre  tempesti¬ 
vamente  le  mani  sulle  opere  di  polso, 
da  qualunque  parte  esse  provengano. 
La  traduzione,  contrariamente  a  quel 
che  purtroppo  spesso  succede,  vi  ha 
guadagnato  editorialmente,  con  stupen¬ 
de  fotografie  di  Robson,  Swissair,  Bar- 
tholo  e  Firmin,  e  letterariamente,  con 
['aggiunta  di  numerosissime  note  dovu¬ 
te  alla  sagacia  del  traduttore,  note  prin¬ 
cipalmente  ad  uso  dei  francesi  ma,  ag¬ 
giungiamo  noi,  anche  ad  uso  di  molti 
altri,  italiani  inclusi.  Un  particolare,  a 
luogo  d’ogni  ulteriore  commento.  Il  li¬ 
bro  porta  persino  l’accurata  riproduzio- 
colori  dell’etichetta  della  scatola  di 
carne  che,  misero  eppur  prezioso,  aiuto, 
servì  ai  prigionieri  ai  piedi  del  Kenya 
per  l’identificazione  della  Montagna,  cor¬ 
po  ai  grandi  sogni  della  loro  temeraria 
fuga. 

Sempre  nella  stessa  collezione,  edito 
dalla  stessa  Casa  Editrice,  è  apparso  in- 
Trois  Curés  en  Montagne  dì  Jean 
Saronne.  Non  sapremmo  recensire  in 
miglior  modo  se  non  seguendo  la  falsa¬ 
riga  di  quanto  è  stato  detto  in  propo¬ 
sito.  Tre  giovani  seminaristi,  dal  fondo 
della  /  loro  stanzetta  di  studenti,  hanno 
sognato  di  correre  l’Avventura.  Essi  la 
trovano  in  Oisans.  Tartarini,  essi  gio¬ 
cano,  agli  Argonauti.  Roccia  e  ghiaccio 
sono  il  loro  Vitello  d’Oro,  ma  la  teolo- 
insegna  all’alpinista  la  sua  arte. 

I  tre  hanno  delle  sorprese...  ed  anche 
il  lettore  ne  avrà.  Il  libro  non  è  una 
semplice  raccolta  di  racconti  di  monta- 
è  lo  sguardo  a  ritroso  gettato  dal¬ 
l’alpinista  ormai  formato  sulle  sue  pri- 
impressioni  alpine,  i  suoi  entusia- 
le  sue  disavventure  di  novizio. 
L’autore  ha  visto  e  sa  far  vedere.  Egli 
possiede  il  senso  dell’umorismo.  Senza 
troppe  pretese,  egli  lumeggia  la  psico¬ 
logia  dell’arrampicatore  e  del  seminari¬ 
sta.  Non  tutto  è  pura  ingenuità  nel  suo 
scritto  che,  originale  e  nuovo  nel  suo 
genere,  piacerà  agli  appassionati  della 
Montagna  ed  a  quelli  che  non  lo  sono, 
perchè  esso  è  umano.  Alcune  magni¬ 
fiche  fotografie  illustrano  davvicino  il 
esto.  Aggiungiamo  soltanto  che  l’auto 
•e  è  guida  alpina  e  che  l’ultima  saliti) 
descritta  nel  libro  è  la  parete  nord  dei 
Drus.  Cose  queste  che  risparmiano  ta„ 


Cronache  d’Arte  Alpina 


Anche  quest’estate,  come  già  avviene 
da  qualche  anno,  Renato  Perego  ha  in¬ 
vitato  a  Bardonecchia  pittori  da  ogni 
parte  d’Italia.  Quest’anno  hanno  rac¬ 
colto  l’invito  Cattabriga,  Cortiello,  Dal¬ 
la  Zorza,  Da  Venezia,  Frisia,  Lilloni, 
Peluzzi,  Rambaldi,  Salietti,  Spilimbergo, 
Tettamant  e  i  torinesi  Bertinaria,  Boet- 
to,  Chicco,  Deabate,  Maggi,  Quaglino, 
Stroppa,  Terzolo  e  Valinotti.  I  pittori, 
favoriti  anche  dal  bel  tempo,  hanno  la¬ 
vorato  durante  una.  decina  di  giorni  in 
una  serena  atmosfera  di  vacanza,  an¬ 
dando  a  dipingere  nel  Borgo  Vecchio  di 
Bardonecchia,  a  Les  Arnauds,  al  Mélé- 
zet,  o,  spingendosi  più  in  alto,  alla  chie¬ 
sa  di  Millaures,  a  Rochemolles  e  in  Val¬ 
le  Stretta.  f- 

Abbiamo  visto  il  milanese  Umberto 
Lilloni,  seduto  comodamente  in  poltro¬ 
vicino  al  rifugio  Terzo  Alpini,  lavo¬ 
rare  dal  mattino  alla  sera  alla  medesi¬ 
ma  tela,  con  il  pennello  nella  destra  e 
nella  sinistra  un  bicchiere  di  vino,  men¬ 
tre  Marta  Maggi,  tra  una  faccenda  e 
i’ altra,  provvedeva  al  rifornimento  del 
quartino;  quel  giorno  Lilloni  si  prese 
una  mezza  insolazione.  Cesare  Maggi, 
abbandonate  le  tele  di  grande  dimensio¬ 
ne,  dipingeva  minuscoli  quadri  dall’iri- 
terno  della  sua  macchina.  Un  mattino 
a  colazione,  il  genovese  Peluzzi  si  mise 
a  descrivere  ai  colleghi  il  Lago  Verde, 
che  egli  aveva  già  dipinto  gli  anni  scor¬ 
si;  e  seppe  parlare  così  bene  di  quel  pic¬ 
colo  lago  incastonato  fra  gli  alberi,  di 
quell’acqua  dal  color  di  smeraldo,  di 
quei  tronchi  calcinati  sul  fondo  come 
scheletri,  di  quei  pini  incombenti  all’in¬ 
torno,  simili  a  fantasmagoriche  candele, 
che  quel  giorno  stesso  i  pittori  partiro¬ 
no  in  gruppo,  con  tutto  l’armamentario, 
per  andare  lassù  a  dipingere.  Il  ferra¬ 
rese  Galileo  Cattabriga,  nelle  due  tele 
che  dipinse,  vide  il  Lago  Verde  cupo  e 
pieno  di  mistero,  mentre  Mario  Cortiel¬ 
lo,  milanese  di  Napoli,  ne  ebbe  una  vi¬ 


sione  più  serena  e  più  calma.  Riccardo 
Chicco,  giunto  al  lago  verso  sera,  men¬ 
tre  gli  altri  se  ne  stavano  andando 
(Chicco  preferisce,  dipingere  con  l’ulti¬ 
ma  luce  del  giorno),  non  seppe  tratte¬ 
nere  un’esclamazione  di  meraviglia  ; 
quella  sera  tornò  in  albergo  piuttosto 
tardi  per  il  pranzo,  tanto  che  quelli  che 
l’avevano  visto  partire  già  tardi  per  la 
Valle  Stretta  cominciavano  a  essere  pre¬ 
occupati;  aveva  con  sè  un  acquerello  dai 
toni  fiabeschi,  quasi  irreali  —  un  Lago 
Verde  con  un  primo  piano  di  pini  —,  e 
continuava  a  ripetere  :  «  Magnifico,  ma¬ 
gnifico!  Ci  tornerò  tutti  i  giorni  ».  In 
albergo  qualcuno  si  lamentò  perchè  alle 
cinque  del  mattino  Donato  Frisia,  pri¬ 
ma  di  andare  a  dipingere,  inchiodava  i 
telai  svegliando  i  vicini  di  camera;  di 
lui,  forse  per  vendicarsi,  ci  fu  chi  disse 
che  dipingeva  tutto  ciò  che  trovava; 
certo  è  che  Frisia,  fra  tutti  i  pittori  che 
quest’anno  sono  stati  ospitati  all’Alber¬ 
go  Frejus,  è  stato  il  più  attivo. 

La  prossima  primavera,  se  non  già 
quest’inverno,  speriamo  di  vedere  a  To¬ 
rino  la  mostra  dei  pittori  di  Bardonec¬ 
chia,  che  per  la  nostra  città  è  ormai 
diventata  una  simpatica  tradizione.  Re¬ 
nato  Perego  ci  ha  assicurati  che  si  farà, 
e  ci  ha  anche  detto  che  durante  l’inver¬ 
no  vi  sarà  un  altro  convegno  di  pittori, 


Organizzata  dalla  Sezione  di  Ventimi¬ 
la  del  CAI  si  è  tenuta  dal  26  agosto 
2  settembre,  insieme  al  I  Raduno 
Internazionale  Alpinistico,  la  I  Mostra 
internazionale  della  Fotografia  Alpina. 
La  mostra,  che  ha  avuto  come  scopo 
i  l’illustrazione  artistica  e  documenta¬ 
la  della  montagna  in  tutte  le  sue  mani 
festazioni  »,  e  che  ha  visto  la  partecipa¬ 
zione  di  fotografi  alpinisti  italiani  e 
francesi,  ha  goduto  dell’appoggio  delle 
autorità  della  Provincia  di  Imperia,  del 
Consolato  di  Francia,  della  Presiden¬ 
za  Generale  del  CAI,  del  CAF  di  Niz¬ 
za  e  dell’ANA  di  Ventimiglia.  Dobbia¬ 
mo  diré  che  questa  mostra,  che  ha  ser¬ 
vito  ancora  una  volta  a  rinsaldare  quei 
vincoli  di  fratellanza  che  legano  gli  al¬ 
pinisti  italiani  a  quelli  francesi,  non  po¬ 
teva  aver  sede  più'  significativa  di  Ven¬ 
timiglia,  posta  al  confine  tra  i  due  paesi 
partecipanti  alla  manifestazione,  e  -si¬ 
tuata  alla  base  dell’arco  alpino  e  in  par¬ 
ticolare  della  catena-  delle  Marittime  che 
da  qualche  anno  ha  visto  aumentare,  sia 
dall’uno  che  dall’altro  versante,  l’afflus¬ 
so  degli  alpinisti.  Mentre  ci  congratu¬ 
liamo  con  la  Sezione  di  Ventimiglia  per 
il  successo  della  bella  e  originale  mani¬ 
festazione,  ci  rammarichiamo  che  i  soci 
fotografi  della  nostra  Sezione,  impediti 
da  ragioni  di  forza  maggiore,  non  ab¬ 
biano  'potuto  parteciparvi. 

L.  Gennero. 


Consuntivo  Alpinistico  1951 

di  fine  di  evitare  spiacevoli  emissioni, 
preghiamo  TUTTI  i  Soci  allineili:  vogliane 
segnalare  in  Segreteria  le  loro  ascensioni 
di  particolare  rilievo  compiute  nell’anno 
alpinistico  1951.  Ce  informazioni  cosi  rac 
colte  serviranno  a  compilare  sul  nostre 
Scéndere  il  Consuntivo  Alpinistico  51.  R.S. 


CARPANO 


IL  VERMUTH  DAL  1786 


MONTI  É  VALLI 


I  NOSTRI  RIFUGI 

Durante  ' il  periodo  estivo,  la  Presiden-  io  migliorato  l’arredamento.  Il  Rifugio 
za  della  nostra  Sezione,  sia  direttamen-  j  è  chiuso  con  chiave  che  può  essere  riti- 
tè  sia  attraverso  le  varie  commissioni,  !  rata  a  Ollomont  dal  custode  Prospero 
ha  continuato  a  svolgere  con  impegno  j  Creton. 

ogni  lavoro.  In  particolare  abbiamo  il  Rifugio  Boeoalatte-Piolti  alle  Jorasses. 

piacere  di  comunicare  ai  nostri  lettori  e’  stato  migliorato  l’arredamento  éd 
i  risultati  delle  fatiche  '  compiute  dalla  |ia  funzionato  un  custode  fìsso. 
Commissione  Rifugi  per  la  manutenzio-  Rifugj0  oaviso  Forno  Alpi  Graie. 

»  il  riattamento  degli  stessi  e  per  mi-  g,  s^.a|0  aumentato  il  numero  di  co- 


gliorarne  le  condizioni,  nonché  i  lavori 
svolti  dal  nostro  Comitato  di  Presidenza 
per  la  costruzione  del  nuovo  Rifugio  To¬ 
rino  al  Colle  del  Gigante,:  ormai  quasi 
portata  a  termine. 

Nella  sua  scarna  schematicità,  il  co¬ 
municato  pervenutoci  dalla  Commissio¬ 
ne  Rifugi  ci  pare  più  eloquente  di  ogni 
commento. 

Rifugio  Torino. 

I  lavori  al  rifugio  Torino  al  Colle  del 
Gigante  proseguono  con  regolarità  no¬ 
nostante  le  condizioni  atmosferiche  av¬ 
verse. 


perte. 

Rifugio  Teodulo. 

E’  stata  rifatta  (già  nel  febbraio  u.  s.) 
la  copertura  in  lamiera  sul  versate  sviz¬ 
zero. 

Nel  corso  dell’estate  il  rifugio  ha  avu¬ 
to  in  assegnazione  una  grande  cucina 
aconomica,  un  gruppo  elettrogeno  per 
assicurare  l’illuminazione  -che  era  venu¬ 
ta  a  mancare  l’estate  scorsa  con,  l’ abo¬ 
lizione  della  linea  elettrica  da  parte  del¬ 
la  .società  proprietaria. 

Rifugio  Tazzetti  al  Fons  d’Rumour. 

E’  stato  installato  impianto  di  liqui- 


II  servizio  di  rifugio  viene  svolto  re-  1 3.as  . 

Solarmente  nell’esistente  fabbricato  del  1  ’  Gasta|dj  Crot  d0)  Ciaussiné. 

vecchio  Tonno. 

L’ing.  Loochi,  progettista  e  direttore 


Attacchiamo  il  passaggio  iniziale  mol- . 
to  'tardi  (11,30)  a  causa  delle  solite  diffi-  ! 
colta  di  frontiera.  Dopo  una  buona  ora  : 
Piero  esce  da  questo  passaggio  clic  e 
molto  interessante  (5°).  Parto  io  e  sulla  j 
trazione  tolgo  a  tutta  velocità  i  chiodi,  , 
con  delicatezza 'traverso  su, una  piccola  | 
placca  e  dopo  pochi  metri  sono  vicino  a 
Piero.  Ancora  pochi- (metri  e  siamo  nel  ; 
colatoio.  Per  cengie  erbose  e  piccoli 
passaggi  siamo  sotto  una  fascia  di  tetti. 
Perdiamo  un  po’  di  tempo  per  trovare 
il  passaggio  migliore,  infine  un  piccolo 
tetto  (4°)  e  una  placchetta  rotta  ci  por¬ 
tano  sull’ultima  cengia  vicino  al  pino 
nano.  Uno  strapiombo  unico  è  di  fronte 
a  noi  e  non  vediamq  una  crepa!  Piero 
si  porta  a  sinistra  verso  un  diedro  (la 
fine  dello  strapiombo),  a  metà  trova  una 
spaccatura  con  due  chiodi  infissi,  non 
gli  sembra  il  passaggio  chiave  e  prose¬ 
gue,  ma  deve  ricredersi  e  attacca  infi¬ 
ne  la  spaccatura.  Si  innalza  piano  sui 
chiodi  arrugginiti.  E’  ora  su  una  plac¬ 
ca,  cerca: di  piantar  chiodi,  ma  vengono 
sistematicamente  respinti.  Mi  dice  che 
è  tutto  uno  sfasciume  e  si  è  sul  verticale 
assoluto  (5°).  Finalmente  trova  una  fes¬ 
sura  obliqua  molto  buona  e  mi  fa  salire. 
Subito  mi  accorgo  quali  difficoltà  vi  sono 


Parete  dei  Militi 

1il  ripetizione  ria  “  Riveco  „ 

Piero  Fornelli  -  Giorgio  Viano 


da  superare.  Su  10  appigli  2  o  3  ten¬ 
gono.  Lo  raggiungo  abbastanza  veloce. 
Riparte  sulla  destra.  Un  piccolo  stra¬ 
piombo  friabilissimo,  e  non  si  possono 
piantar  chiodi  (5°).  Riesce  infine  ad  infig¬ 
gere  un  chiodo  poco  sicuro.  Si  regge  un 
attimo  sii  questo  e  si  aggrappa  molto  in 
alto. 

Le  difficoltà  diminuiscono  e  si  rag¬ 
giunge  quella  sequela  di  diedri  òhe  si 
vedono  dal  basso.  Parto  io;  non  voglio 
togliere  il  chiodo  solido  per  paura  di 
fare  un  pendolo  di  una  diecina  di  me¬ 
tri.  -Risolvo  il  passaggio  come  Piero, 
mi  aggancio  con  là,  staffa  ad  uno  spun¬ 
tone  e  mi  abbasso  il  più  possibile  per 
poter  ricuperare  il  chiodo,  ma  esso  si 
trova  sotto  lo  strapiombo  e  i  miei  sforzi 
si  dimostrano  inutili. 

Proseguiamo  per  questi  diedri,  soven¬ 


te  con  strapiombi  (uno  di  essi  5°  il  re¬ 
sto  4  sup.  e  4°)  dove  tutto  si  muove;  , 
L'attenzione  non  è  mai  troppa...  e  i  chio¬ 
di  non  tengono.  Con  due  colpi  e  una 
piccola  trazione  li  toglievo.  In  verità 
però  tutti  bei  passaggi;  peccato  solo  per 
la  roccia  veramente  cattiva.  Raggiun¬ 
giamo  l’ultima  parte  di  questi  diedri.  Su 
questo  passaggio  Piero  perde  una  buona 
mezz’ora  non  riuscendo  a  piantare  nes^ 
sun  chiodo  un  po’  sicuro.  Dovette  sca¬ 
ricare  sulla  mia  testa  una  rilevante 
quantità  di  piccole  pietre,  ciuffi  d’erba 
e  terra.  Infine  anche  questo  passaggio 
è  superato  con  un  po’  di  batticuore.  An¬ 
cora  due  tirate  di  corda  su  una  crestina 
facile  (3°)  e  —  strano  a  dirsi  —  con  roc¬ 
cia  ottima.  Passaggi  esposti  e  molto" 
belli. 

Siamo  sul  prato  sovrastante  la  parete 
alle  ore  6.  Ringrazio  Piero  per  avermi 
fatto  provare  la  grande  soddisfazione  di  • 
una  arrampicata  difficile,  per  me  molto 
significativa... 

Per  un  canalone  di  neve  mettiamo  a 
prova  le  nostre  qualità  di  discesisti  a 
raspa;  un  pezzo  di  bastone  serviva  da 
piccozza.  Raggiungiamo  i  nostri  amici 
alla  base  della  parete. 

G.  Viano. 


Sono  ultimati  i  lavori  di  ampliamento 
al  fabbricato.  Si  avrà  così  la  cucina  di¬ 
visa  dalla  sala  da  pranzo.  E’  stato  au-  | 
mentato  l’arredamento, 

Rifugio  Scarfiotti  in  Val  di  Rochemolles. 

stato  sistemato  impianto  liquigas 


dei  lavori,  da  noi  interpellato,  assicura 
che  per  la  fine  di  ottobre  l’impresa  avrà 
coperto  e  chiuso  con  i  serramenti  il  ri¬ 
fugio;)  conta  perciò  di  poterlo  inaugurare 
nell'estate  1952.  - 

Bivacco  Margherita  Girando  nel  Vallone  Per  cucina  e  Umazione, 
del  Roc  (Gran  Paradiso).  Rifugio  Col  Gollon  in  Vaipelline. 

Il  bivacco  Margherita  nel  Vallóne  del  gono  ultimati  i  lavori  di  sistemazione 
Roc  (Gran  Paradiso)  è  stato  chiuso  a  ;  ane  pareti  e  ai  serramenti.  Il  rifugio 
chiave.  La  chiave  si  può  ritirare  presso:  ;flnora  disarredato)  è  stato  fornito  del 
i  parroci  di  Ceresole  e  Noasca;  la  guida  materiale  necessario. 

Bianchetti  a  Ceresole;  la  sezione  CAI  a  Rjfugj0  Vittorio  Emanuele  al  Gran  Pa- 
Torino,  via  Barbaroux  1;  il  custode  del  ;  ra(jjS0 

rifugio  Gran  Paradiso;  i  guardiacaccia  |  gono  altimati  i  lavori  di  rifacimento 


Corso  di  Alpinismo  Estivo 

delia  S.  U.  C.  A.  I.  a  Courmayeur 


della  zona. 


li 


parte  del  muro  perimetrale.  I 


La  chiave  del  bivacco  Margherita  apre  y  m  quest>anno  completano 

lo  Pononno  Tinmo  all’AlrtO  In  RrilTìCl  Pi  ,  .  .  1  , 

lavori  degli  scorsi  anni  e  rendono  il 
|  rifugio  con  tutti  i  muri  completamente 
j  rifatti  a  nuovo. 


la  Capanna  Ivrea  all’Alpe  la  Bruna 
viceversa.. 

Il  bivacco  è  stato  arredato  di  4  mate- 
rassini. 

Bivacco  Davito  in  Val  di  Forzo.  Rifu&io  Bezzi  in  Valgrisanche. 

Il  bivacco  Davito  nel  Vallone  di  Forzo  ,  Sono  in  corso  lavori  di  costruzione  d: 
è  stato  chiuso  a  chiave.  La  chiave  si  !  una  cucina,  che,  divisa  dalla  sala  da 
può  ritirare  presso  :  i  pàrroci  di  Cogne  pranzo,  permetterà  un  migliòre  disbrigo 
e  di  Campiglia  Soana;  i  guardiacaccia  dei  servizi. 

del  Parco  ai  mulini  di  Forzo;  la  sotto-  Rifugio  Mezzalama  in  Val  d’Ayas. 
sezione  del  CAI  a  Rivarolo;  la  sezione!  gono  ultimati  ;  lavori  di  rifacimento 


di  Torino,  Via  Barbaroux  1. 

Il  bivacco  è  stato  arredato  di  4  ma- 
terassini. 

Rifugio  Amianthe  in  Vaipelline. 

Sono  terminati  i  lavori  di  sistemazio- 


:  allo  zoccolo  e  ai  serramenti.  E’  sta-  ;  reti  esterne. 


della  copertura  del  tetto  in  lamiera 
lavori  in  falegnameria  alle  pareti. 

Capanna  Gervasutti  al  Frebouzie. 

Sono  state  verniciate  a  biacca  le  pa- 


Si  è  tenuto  questq  estate,  nel  gruppo 
Idei;  Monte  Bianco,  per  iniziativa  della 
S.U.C.A.I.,  e  sotto  l’egida  della  scuola 
G.  Boccalatte  »,  il  preannunciato  corso 
di  Alpinismo  estivo.  Base  di  soggiorno 
e  sède  di  lezioni  teoriche,  il  villaggio 
S.U.C.A.I.  a  Mayen  (Courmayeur). 

L’inaugurazione  del  corso  è  avvenuta 
il  17  luglio,  al  Monte  dei  Cappuccini; 
rappresentava  la  Sezione  di  Torino  il 
Vice  Presidente  sig.  Lavini. 

Ai  quattro  turni  settimanali  sussegui¬ 
tisi  dal  22'  lugljio  al  19  agosto,  hanno 
partecipato  una  trentina  di  allievi  sotto 
la  guida  dei  seguenti  istruttori  :  l’acca¬ 
demico  Francesco  Ravelli,  Direttore  del 
la  scuola  «  G.  Boccàlatte  »;  Andrea  Fi¬ 
lippi,  Gino  Gandolfo,  Leonardo  Ravelli, 
ed  aiuto .  istruttori  :  Balzola,  Cattaneo, 
Franzero,  R  ab  a  j  oli,  rTizzani. 

Sono  state  tenute  lezioni  teoriche  di 
tecnica  di  roccia  e  ghiaccio,,  orientamen¬ 
to,  storia  delTAlpitìismo,  ■  pronto  soc¬ 
corso  e,  ultima  solq  per  caso,  pruden¬ 
za.  Le  ascensioni  effettuate,  sono  le  se¬ 
guenti:  23-24  luglio.:  tentativo  all’ Aig. 
Savoie  -  2  - cordai  e  (interrotto  al  Col  Ta- 


lefre  causa  nebbia  e  nevicata)  ;  26  luglio  : 
Aig.  du  Pian  -  2  cordate;  27-28  luglio  : 
P.  dellTnnominata  -  1  cordata  (antici¬ 
ma  per  la  cresta  sud);  30-31  luglio:  Aig. 
de  Leschaux  -  3  cordate;  2  agosto:  Aig. 
della  Brenva  -  1  cordata  per  la  via  Le- 
piney;  2  agosto  :  Dente  del  Gigante  -  1 
cordata;  3  agosto  :  salita  alla  cap.  della 
Noire  -  tentativo  all’Aig.  Noire,  inter¬ 
rotto  per  pioggia;  6  agosto  :  Petit  Ca- 
pucin  -  2  cordate  per  la,  via  Boccalatte, 
2  cordate  alla  base;  9-10  :  Tentativo  Pe- 
tites  Jorasses  interrotto  alla  crepaccia 
terminale  causa  40  crn.  di  neve  fresca  - 
1  cordata;  9 ,  agosto  :  Aig.  della  Brenva  - 
1  cordata  per  la  via  Boccalatte  1934  - 
tèmpo  pessimo;  12-13  agosto  :  Grandes 
Jorasses  -  1  cordata;  13  agosto  :  Petit 
ICapucin  -  1  cordata;  14-15  agosto  :  Aig. 
de  Leschaux  -  2  cordate;  17-18  agosto  : 
Aig.  du  Papillon  -  2  cordate. 

Ciò  è  avvenuto  nonostante,:  le  contra¬ 
rie  condizioni  della  montagna;!  grazie  al¬ 
l’opera  fattiva  degli  istruttori,  alla  bido¬ 
na  volontà  degli  allievi,  ed  al  generosi 
contributo,  finanziario  della  Sezione. 

Nonostante  il  criterio  selettivo ,  usati 


lell’ammissione  degli  allievi,  si  è  ri¬ 
scontrato’  in  molti  elementi  difetto  di 
allenamento  e  di  preparazione  tecnica. 
Sarebbe  stato  molto  utile  uh  corso  pri¬ 
maverile  onde  portare  oltre  i  3000  m. 
allievi  assolutamente  privi  di  tali  la- 
;.  Possiamo  però  affermare  che  ogni 
allievo  ha  •  acquistato,  in  seguito  alle 
ascensioni  effettuate,  «  maggior  sicurez- 
per  la  pratica  dell’alpinismo  in  ogni 
,  forma  »  (art.  2  del  regolamento  del 
corso).  Lo  scopo  per  il  quale  il  corso  è 
nato  ci  pare  pertanto  raggiunto.  Spe- 
■iamo  inoltre  di  aver  gettato  delle  basi 
per  una  regolare  ripresa  delle  tradizio¬ 
nali  attività  dqlla  scuola  Boccalatte.  Per 
tale  ripresa  la  S.U.C.A.I.,  memore  di 
quanto  fatto  nel  recente  passato,  assi¬ 
cura  il  suo  più  valido  appoggio. 

F.  T. 


NOTIZIARIO  DELLE  SOTTOSEZIONI 


A.  D.  A. 

Gran  Sassiere  Ini.  3751).  —  La  Gita  Sociale 
in  Valgrisanche  effettuata  il  7-8  luglio  ha 
avuto,  se  non  completo  successo,  maggior 
fortuna  di  quella  primaverile  sciistica  per  la 
irasversata  del  Ruitor;  pure  organizzata  dal- 
l’A.D.A.,  per  conto  della  Sezione,  e  che  a 
causa  del  tempo  avverso  i  35  sciatori  conve¬ 
nuti  non  poterono  nemmeno  calzare  gli  sci. 

Il  7  luglio  sera  verso  le  23,30  la  comitiva 
di  26  persone,  tra  cui  il  Vice-Presidente  della 
Sezione  sig.  Lavini,  ha  raggiunto  il  Rifugio 
M.  Bezzi  (m.  22,84)  dove  ha  trovato  quella 
ormai  conosciuta  ed  accogliente  ospitalità  da 
parte  dei  custodi  sigg.  Gerbelle. 

In  conseguenza  al  tempo  molto  incerto,  alla 
mattina  seguente  la  partenza  è  stata  alquanto 
ritardata;  e  questo  ritardo  ha  pregiudicato  in 
parte  Pesilo  dell’ascensione. 

Difatti  la  maggior  parte  dei  partecipanti  han¬ 
no  dovuto  fermarsi  a  q.  m.  3700  circa,  dopo 
aver  percorso  tutta  la  lunghissima  cresta  ne¬ 
vosa  Sud-Est  della  Gran  Sassiere  e  cioè  al¬ 
l’attacco  del  Torrione  finale.  Solo  due  cordate 
l’hanno  scalato  raggiungendo  la  vetta  alle  ore 
13,30  circa;  ora  un  po’  tarda  data  la  lun¬ 
ghezza  della  gita.  Nel  complesso  la  gita  ha 
soddisfatto  ugualmente  tutti  per  la  grandiosità 
dell’ambiente  e  del  panorama  superbo  che 
hanno  potuto  ammirare. 

Attività  estiva  1051.  —  L’attività  estiva  del- 
l’A.D.A.  si  è  come  al  solito  confermata  nel¬ 
l’organizzazione  del  Campeggio  in  Valgrisan¬ 
che.  I  Soci  hanno  potuto  fare  la  scelta  su  tre 
località:  Bonne,  Rifugio  Bezzi,  Rifugio  C.  Sca- 
varda  al  Morion. 

L’inclemenza  del  tempo  non  ha  consentito 
una  maggiore  affluenza  di  partecipanti  come 
verificatosi  gli  anni  scorsi,  ma,  tuttavia  nelle 
settimane  di  ferragosto  numerose  persone  han¬ 
no  potuto  godere  dell’ospitalità  offerta  nei 
nostri  Rifugi. 

A  Bonne  venne  aperto  per  la  prima  volta 
l’albergo  costruito  a  tempo  di  record  dai  Co¬ 
niugi  Perret.  Così  gli  ospiti  poterono  fruire  di 
maggiori  comodità  potendo  disporre  di  servizi 
migliori  di  quelli  degli  anni  scorsi. 

Al  Rifugio  Bezzi,  terminati  i  lavori  di  co¬ 
struzione  delle  nuove  cucine,  si  potè  mettere 
a  disposizione  degli  alpinisti  un  maggior  nu¬ 
mero  di  posti  nella  sala  da  pranzo;  e  sacrifi¬ 
cando  le  già  esigue  cifre  di  cassa,,  vennero  ac¬ 
quistate  coperte,  materassi  e  cuscini  di  lana 
al  fine  di  aumentare  la  confortevolezza  delle 
cuccette. 

Da  una  scorsa  del  libro  del  Rifugio  si  ri¬ 
leva  che  i  custodi  sono  al  centro  delle  lodi 
per  l’ottimo  trattamento  e  squisita  ospitalità. 


Dalle  nostre  ripetute  ispezioni  abbiamo  con¬ 
statato  che  effettivamente  il  Rifugio  funziona 
perfettamente  ed  è  di  esempio  a  parecchi  ai- 
fi  che  vanno  per  la  maggiore. 

Anche  «  l’inviato  speciale  »  della  Sezione  di 
Torino  di  ritorno  da  un  giro  d’ispezione  ai 
Rifugi  non  mancò  di  far  conoscere  l’ottimo 
:d  impeccabile  funzionamento  del  Rifugio: 
c  uno  dei  migliori  della  Sezione  di  Torino  ». 

Queste  constatazioni  sono  per  noi  della  Sot¬ 
tosezione  A.D.A.  motivo  di  orgoglio  poiché, 
anche  se  in  ombra,  abbiamo  dato  il  contributo 
piccolo  mattone  al  grosso  edificio  del 
CAI  di  Torino. 

Ma  l’opera  per  la  sistemazione  del  Bezzi 
3n  si  fermerà  avendo  intenzione  la  nostra 
Direzione,  mezzi  permettendo,  di  addivenire 
a  ulteriori  miglioramenti. 

Vennero  anche  sistemate  in  loco  le  ottime 
indicazioni  tabellari  fornite  dalla  Sezione  di 
Torino. 

Il  Rifugio  Seavarda  al  Morion,  data  la  sta¬ 
gione  estiva  tardiva  venne  frequentato  in  pre¬ 
valenza  da  alpinisti  sciatori  che  approfittando 
dell’ottimo  stato  dei  ghiacciai,  poterono  svol¬ 
gere  magnifiche  gite  sciistiche  e  traversate 
La  Thuile. 

Sempre  di  più  il  Rifugio  viene  conosciuto 
e  apprezzato  dagli  alpinisti  per  l’ospitalità 
l’ottima  sua  posizione.  La  Guida  Perret,  c 
itode  del  Rifugio,  si  prodigò  nell’aceomp 
;nare  le  comitive  sul  Ruitor  e  nelle  travi 
sate.  Parecchie  comitive  straniere  transitarono 
sia  al  Bezzi  che  allo  Seavarda,  lasciando  nei 
libri  di  Rifugio  le  loro  ottime  impressioni. 
—  Gita  al  Monte  Soglio'  in  unione  alla  Sezione 
di  Torino.  —  In  occasione  dell’inaugurazione, 
tenutasi  domenica  23  settembre,  di  una  tavola 
di  orientamento  sulla  vetta  del  Monte  Soglio  in¬ 
stallata  a  cura  della  Sottosezione  consorella  di 
Forno  Canavese,  la  Sottosezione  A.D.A.  parte¬ 
cipò  alla  cerimonia  con  un  gruppo  di  Soci. 

Alla  Sottosezione  predetta  ed  alla  Sottose¬ 
zione  Arnoldi  vada  il  nostro  ringraziamento 
per  la  giornata  trascorsa  e  l’ottima  organizza¬ 
zione  dei  festeggiamenti. 

"  Carlo  Arnoldi  „ 

Nelle  sere  di  martedì  dal  periodo  9  ottobre 
al  4  dicembre  1951  la  nostra  Sottosezione,  con 
intenzione  di  valorizzare  e  incrementare  que¬ 
sto  sport  .della  montagna,  farà  svolgere  sotto 
la  direzione  di  esperti  istruttori  un  corso  pre¬ 
sciistico.  Le  iscrizioni  gratuite  si  ricevono  al 
mercoledì  sera  presso  la  Sede  Sociale. 

Gite  effettuate.  —  2-3  giugno:  Monte  Gra¬ 
nerò'  m.  -3171,  Val  Pellice);  23-24  giugno:  Ro¬ 


gnosa  d’Etiaclie  Un.  3384,  Vallone  di  Roche¬ 
molles);  agosto:  Settimane  alpine,  Conca  del 
Pra  (Val  Pellice);  1-2  settembre:  Monviso 
3841,  Valle  del  Po);  23  settembre:  Monte 
Soglio  (Gita  Sociale  CAI,  Sezione  di  Torino). 

Da  segnalare  in  modo  particolare  la  gita 
Sociale  al  Monviso:  n.  26  partecipanti  raggino¬ 
la  Vetta  dalla  cresta  Est  e  n.  7  dalla 
parete  Sud. 

Prossime  gite.  —  7  ottobre:  Roche  Morross 

n.  2135,  Val  d’Aosta);  14  ottobre:  Cardata 
Sociale  (località  a  destinarsi). 

G  E  A  T 

Gite  effettuate:  16-17  giugno,  Cima  della  Val¬ 
letta  —  23-24  giugno,  Cresta  del  Fort  —  7-8  lu¬ 
glio,  Punta  Gastaldi  —  5-20  agosto,  Accantona¬ 
mento  a  Cogne  —  23-9,  Punta  Cristalliera,  via 
accademica  —  7-11):  Denti  di  Cumiana. 

Prossime  Gite:  21  ottobre.  Cardata  a  Frazione 
Grange  di  Avigliana  —  18  novembre.  Gita  di 
chiusura  in  località  a  destinarsi. 

Gite  Sciistiche:  8-9  dicembre,  Pila  (Valle  di 
Aosta)  —  31-12,  Tradizionale  gita  di  Capo 
d’Anno. 


SARI 

Secondo  la  decisione  presa  dall’attuale  Con¬ 
siglio  Direttivo  all’inizio  del  proprio  mandato, 
di  dimettersi  al  termine  dell’attività  estiva, 
onde  poter  spostare  in  autunno  l’inizio  del¬ 
io  sociale,  i  soci  SARI  saranno  convocati 
sabato  10  novembre,  alle  ore  16,30,  in  assem¬ 
blea  straordinaria,  per  eleggere  un  nuovo  Con¬ 
iglio  Direttivo  con  mandato  di  un  anno.  Ai 
iocì  verranno  comunicati,  a  mezzo  di  circo¬ 
lare,  l’ordine  del  giorno  dell’assemblea  e  il 
termine  per  la  presentazione  delle  candida¬ 
ture. 

Mentre  ci  riserviamo  di  pubblicare  sul  pros- 

mo  numero  di  questo  giornale  un  elenco  il 
più  completo  possibile  dell’attività  individuale 
svolta  dai  nostri  soci  durante  la  scorsa 
gione  —  e  per  questo  invitiamo  tutti  i 
SARI  ad  aiutarci,  comunicandoci  le  salite  da 
essi  compiute  — ,  siamo  già  in  grado  di  infor¬ 
mare  che  tale  attività  è  stata  più  che  soddi¬ 
sfacente:  molte  sono  state  le  gite  nelle  valli 
più  vicine  a  Torino,  e  non  poche  anche  quelle 
compiute  nel  gruppo  del  Rosa;  alcuni  so 
sono  spinti  fin  nelle  Dolomiti,  dove  hanno 
compiuto  salite  nei  gruppi  di  Lavaredo  e  del 
Paterno. 

L’attività  sociale  si  è  pure  svolta  con  rego¬ 
larità,  seppure  con  ritmo  un  po’  rallentato 
durante  l’estate.  Sono  state  compiute  le  se¬ 
guenti  gite:  Monte  Orsiera,  Grande  Adritto. 
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I  Becca  di  Monciair  (non  portata  a  termine), 
Punta  Mattirolo  dei  Serous. 

I  La  prossima  gita  in  programma,  in  data  da 
destinarsi,  verrà  effettuata  alla  Rocca  Ber- 
nauda. 

S  U  C  A  I 

|  Il  12  settembre  si  è  tenuta  al  Monte  dei 
i  Cappuccini  la  cena  di  chiusura  dell’attività 
j  del  Corso  di  Alpinismo  estiva,  alla  quale  han- 
j  no  partecipato  numerosi  allievi,  i  consiglieri 
;  della  S.U.C.A.I.,  i  sigg.  Cattaneo,  A.  e  P.  Fi¬ 
lippi,  Gandolfo,  Quagliolo,  Ravelli. 

Altre  notizie  sullo  svolgimento  del  corso 
estivo  vedansi  in  altra  parte  di  questo  foglio 
e  su  «Lo  Scarpone»  del  16  settembre  1951. 

Il  23  settembre,  a  chiusura  del  programma 
per  l’inaugurazione  della  tavola  di  orii 

al  Monte  Soglio,  il  Coro  S.U.C.A.I.  ha 
cantato  a  Forno  Canavese,  meritando  i  i 
ri  consensi..  E’  ora  in  progetto 
viaggio  a  Grenoble,  in  restituzione  della  vi 
fatta  nella  nostra  città  dal  «  Cercle  Choral 
Montagnard  ».  Nel  contempo  saremo  ben  lieti 
di  poter  aderire  alle  richieste  di  quelle  Sezioni 

Sottosezioni  che  desiderassero  ascoltare  il 
repertorio  del  Coro  della  S.U.C.A.I. 

U  S  S  I 

Campeggio.  —  L’entusiasmo  per  il  nostro 
Campeggio  è  stato  quest’anno  particolarmente 
ito  dalle  Socie.  Infatti,  non  solo  i  turni 
stati  numerosi,  ma  fra  le  partecipanti 
nuove  sono  da  annoverare  una  quindicina  di 
dementi  provenienti  da  Roma  e  qualcuna  ad¬ 
dirittura  dalla  Sicilia. 

A  dimostrare  che,  malgrado  la  babele  dei 
dialetti  diversi,  si  sia  mantenuta  quella  cor¬ 
diale  familiarità,  prerogativa  dei  nostri  cam¬ 
peggi,  sta  il  fatto  che  una  quarantina  circa  di 
partecipanti  ha  aderito  al  gruppo  Ussi. 

lostante  il  tempo  non  sempre  favorevole 

un  po’  meno...  perchè  Siciliane  e  Ro- 
affrontavano  per  la  prima  volta  la  mon- 

Molta  simpatia  e  interesse  ha  suscitato  la 
serata  dedicata  a  «  Botta  e  risposta  »  voluta 
dalla  Presidente. 

Visto  l’interesse  delle  nostre  giovani  per 
tutto  quanto  riguarda  l’alpinismo,  sarebbe  vivo 
desiderio  della  Presidenza  di  poter  istituire 
un  corso  teorico-pratico  di  alpinismo  riservato 
alle  sole  Socie,  valendosi  della  collaborazione 
di  Soci  benemeriti  della  Sezione  che  avranno 
la  bontà  di  sacrificare  qualche  ora  allo  scopo. 

Per  i  mesi  di  ottobre  e  novembre  verranno 
organizzate,  tempo  permettendo,  alcune  gite 
delle  quali  sarà  esposto  in  Sede  il  relativo  pro¬ 
gramma. 

Col  mese  di  dicembre  si  inizierà  l’attività 
sciistica  con  corso  di  addestramento  per  le 
principianti. 
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Letteratura  e  Arte  Alpina 


INSEGNAMENTO 

La  simpatica  riunione  conviviale  dei  Questi  nostri  Colleghi  hanno  ricevuto 
Soci  cinquantennali  svoltasi  al  Monte  un  semplice  invito  per  ritrovarsi  insie- 
ilei  Cappuccini  in  occasione  della  con-  me  là  dove  è  nato  il  Club  Alpino  :  ai 
segna  dei  diplomi  ai  Soci  Onorari  prof,  j  Torino. 

Antonio  Berti  e  conte  avv.  Luigi  Cibra- 1  Ebbene,  nonostante  qualche  Lievita¬ 
no  —  ottimamente  organizzata  dalla  bile  acciacco  e  i  molti  impegni  di  uomini 
Presidenza  Generale  con  l’aiuto  della  maturi,  «arrivati»  —  e  molti  di  loro- 
.nostra  segreteria  di  Sezione' —  ha  regi-  hanno  cariche-  eminenti  —  essi  sono  Bi¬ 
strato  un  successo  quanto  mai  lusin-  fluiti  di  lontano,  da' ogni  parte  d’Italia, . 
ghiera  con  un  numero  di  adesioni  vera- I  facendo  registrare  una  percentuale  di: 
mente":  significativo.-  presenze  del  cinquanta  per  -cento;  assai 

Riteniamo  sia  doveroso  mettere  nel  do-  superiore  a  quelle  solite  dei  presenti  alle 
vutn  Risalto  l’insegnamento,  l’esempio,  |  varie  riunioni  ed  assemblee  dedicate  ai' 
die  a  tutti  —  giovani  e  non  più  giovani  soci  attivi,  a  tutti  E  quelli  che  non  han- 
—  continuano  a  dare  questi  anziani  o  no  potuto  intervenire  —  per  ragioni  in- 
addirittura  vecchi  Soci;  vecchi  soltanto  dipendenti  dalla  loro  volontà  —  hanno] 
per.  i  molti  anni  loro  assegnati  dal  ca-  aderito  per  iscritto,  con  lettere  e  tele-! 
lentìa  rio,  non  vecchi,  mai,  nello  spirito.  !  grammi  esprimenti  il  più  sincero  disap-; 


Convocazione  Assemblea  Generale  Ordinaria 

I  soci  della  Sezione  di  Torino  sono  convocati  in  assemblea 
generale  ordinaria,  prèsso  la  Sede  Sociale  il  giorno 

VENERDÌ’  14  DICEMBRE  1951,  alle  ore  21,15 
in  prima  ed  unica,  couvoeazione,  con  il  seguente: 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  Lettura  ed  approvazione  del  verbale  dell’assemblea  straor¬ 
dinaria  del  6  giugno  1951 

2)  Nomina  del  seggio  elettorale 

3)  Relazione  del  Presidente 

4)  Elezione  di  due  consiglieri  in  sostituzione  di: 

Filippi  Andrea,  dimissionario  a  norma  deH’art.  14,  para¬ 
grafo  2  del  Regolamento  sezionale 
Lingua  Angelo,  caduto  il  13-8-1951  sulla  cresta  sud  del- 
ì’Àiguille  Noire  de  Pelerei 

5)  Bilancio  preventivo  1952. 

NORME  PER  LE  ELEZIONI 

Le  votazioni  per  le  elezioni  dei  consiglieri  verranno  aperte 
dopo  la  relazione  del  Presidente  e  prosegui  ranno  nella  giornata  di 
SABATO  15  DICEMBRE  dalle  ore  10  alle  12,  e  dalle  17  alle  19. 

-  La  votazione  avverrà  con  «  scheda,  di  sezione  »  su  cui  verranno 
stampate  in  colonne  distinte  le  liste  del  candidati. 

Le  liste  dei  candidati  devono  essere  presentate  alla  Segreteria 
sezionale  almeno  otto  giorni  prima  dell’ Assemblea,  corredate  delle 
firme  dei  candidati  e  di  non  meno  di  quaranta  soci  proponenti. 

II  voto  si  esprimerà  apponendo  un  segno  sulle  caselle  accanto 
ai  nomi  dei  candidati,  scelti  in  numero  non  superiore  ai  posti  da 
ricoprire. 

Ove  venga  presentata  da  parte  dei  soci  una  sola  lista,  gli  elettori 
potranno  votare  nomi  non  inclusi  nella,  lista,  stessa. 

Votano  i  soci  in  regola-  ctìn  la  quota  1951.  fi  necessario  presen¬ 
tare  la  tessera  sociale. 


CONVEGNO  OEI  SOCI  CINQUANTENNALI 
a  Turino 


La  Presidenza  generale  ha  invitato  i 
sòci  del  Club  Alpino  con  anzianità  al¬ 
meno  di  50  anni  in  un  riuscitissimo  con¬ 
vegno  a  Torino,  scelta  appositamente 
perchè  primogenita  Sezione  d’Italia,  cul¬ 
la  dell’alpinismo  nostro. 

Il  30  settembre  al  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini  nello  storico  Salone,  dopo  un’accu¬ 
rata  visita  al  Museo  nazionale  della 
montagna,  si  sono  trovati  riuniti  in  un 
banchetto  in  onore  degli  illustri  invitati 
i  consiglieri  della  Sede  Centrale,  amici 
e  parenti  dei  festeggiati. 

Quarantaquattro  celebri  alpinisti  sono 
giunti  dalle  varie  Sezioni  dell’Italia  Set¬ 
tentrionale,  dalla  Liguria,  dalla  Lom¬ 
bardia,  dalle  Venezie,  dall’Emilia.  E’ 
stalo  questo  un  eccezionale  convegno  sia 
per  importanza  che  per  il  fine  :  far  sì 
cioè  che  amici  di  montagna  si  ritrovas¬ 
sero  dopo  tanti  anni  per  ricordare  il 
passato  vissuto  nella  stessa  passione  e 
nello  stesso  spirito  di  amore  verso  le 
montagne. 

Tutti  erano  festeggiati,  ma  in  parti- 
colar  modo  il  Conte  Cibrario  ed  il  Prof. 
Berti  ai  quali  venne  consegnata  la  per¬ 
gamena  di  soci  onorari  del  Club  Alpino, 
per  le  altissime  benemerenze  acquisite 
in  tanti  anni  di  assiduo  lavoro  per  l’al¬ 
pinismo.  Il  Presidente  generale  Figari, 
anch’egli  socio  cinquantennale,  nell’ab¬ 
braccio  commosso  ai  due  illustri  soci 
onorari,  ha  voluto  significare  il  ringra¬ 


ziamento  di  tutti  gli  alpinisti  italiani 
per  l’opera  da  essi  svolta  negli  innume¬ 
revoli  .campi  che  vanno  da  quello  orga¬ 
nizzativo  a  quello  didattico,  da  quello 
culturale  a  quello  amministrativo. 

Il  Conte  Cibrario  nel  .suo  ringrazia¬ 
mento  ha  sintetizzato  in  poche  parole 
precise  e  chiare,  come  è  nel  suo  carat¬ 
tere,  il  grande  attaccamento  al  suo  Club, 
dal  quale  —  ha  detto  —  ha  avuto  le 
soddisfazioni  migliori  che  poteva  sperare 
dall’amicizia  degli  alpinisti. 

Il  Prof.  Berti,  in  un  discorso  da  lui  de¬ 
finito  «  una  amichevole  chiacchierata  di 
un  archivista  »,  ha  voluto  riandare  al 
passato  lontano  e  vicino  ricordando  con 
parole  di  sentimento  profondo  il  susse¬ 
guirsi  degli  avvenimenti  e  dei  nomi  che 
gli  hanno  dato  modb  rii  creare  la  sua 
guida  Le  Dolomiti  Orientali. 

Abbiamo  colto  a  volto  l’impressione  di 
un  convitato  sul  convegno  :  «  Riuscitis- 
simo  sotto  ogni  aspetto,  mancavano  solo 
i  giovani  :  avrebbero  imparato  che  cosa 
significa  amore  e  passione  protratti  per 
tutta  unà  vita  ad  un  sodalizio  che  ha  il 
grande  vanto  di  radunare  elette  menti 
di  uomini  come  questi  ». 

11  giorno  dopo  alcuni  dei  congressisti 
si  sono  recati  ad  Oropa  a  deporto  un 
omaggio  di  fiori  sulla  tomba  di  Quintino 
Sella,  a  ricordo  di  questo  raduno  che  ci 
risulta  il  primo  nel  suo  genere  . 

A.  F. 


punto.  Citiamo  per  tutti  questi  «  assenti 
giustificati  »  il  Maestro  Arturo  Toscani- 
ni,  una  celebrità  mondiale,  che  giustifica 
l’assenza  «  per  improrogabili  impegni  jn 
America  »... 

Soci  fedeli  per  tutta  una  lunga  vita, 
essi  rappresentano  la  vera  aristocrazia, 
la  colonna  centrale  che  sostiene  l’edificio 
del  nostro  sodalizio  Onusto  di  glorie  an¬ 
tiche  e  recenti  e  ncio  di  un  patrimonio 
spirituale  e  materiale  che  si  è  accumu¬ 
lato  per  merito  di  Soci  che  hanno  sem¬ 
pre  dato,  senza  nulla  pretendere. 

Questo  .esempio  mirabile  di  affettuoso, 
costante  attaccamelo  al  Club  Alpino 
offerto  dai  nostri  maggiorenti  .deve  es¬ 
sere  seguito  cóme  un'  prezioso  insegna¬ 
mento. 

Certo  ben  pochi  potranno  e  sapranno 
acquisire  le  benemerenze  di  Luigi  Cibra¬ 
rio  ed  Antonio  Berti  — -  e  sarebbe  già 
molto  sperare  di  avertano  o  due  per 
generazione  di  tali  esponenti  —  ma  tutti 
1  Soci  imparino  ad  amare  con  fede  e  de¬ 
dizione  il  Club  Alpino:  contribuiranno 
così  alla  migliore  realizzazione  dei  suoi 
più  nobili  obiettivi.^» 

B  Ernesto  Lavini. 


Convegno  delle  Sezioni 

Liguri  -  Piemontesi  ad  Ivrea 


Domenica  18  novembre  ad  Ivrea,  nel 
magnifico  salone  dei)  palazzo  comunale, 
ha  avuto  luogo  il  4' ^convegno  delle  Se¬ 
zioni  Liguri  e  Pierrjòntfesi  del  C.A.I.  : 
una  riunione  quanto  %iaÉ  simpatica,  pro¬ 
ficua,  ottimamente'  grecita,  anche  per  la 
perfetta  organizzazione  della  Sezione  di 
Ivrea. 

L’importanza  del  (  •  'vegno/ù.  stata,  ac¬ 
centuata  per  la  qualità  ed  il  numero  de¬ 
gli  intervenuti,  per  l’attualità  degli  argo¬ 
menti  all’O.d.G.  sui  quali  si  è  svolto  un 
sereno  dibattito  con  una  perfetta  messa 
a  fuoco  dei  vari  problemi,  dovuta  alla 
preparazione  ed  esperienza  dei  vari  re¬ 
latori  ed  ai  successivi  efficaci  interventi 
che  hanno  puntualizzato  le  relazioni  e 
conclusioni. 

Al  convegno  egregiamente  presieduto 
dall’ing.  Oddino  Maritano  —  Presidente 
della  Sezione  di  Ivrea  —  sono  interve¬ 
nuti  oltre  cinquanta  .dirigenti  sezionali 
in  rappresentanza  delle  Sezioni  di  Ales¬ 
sandria,  Aosta,  Biella,  Bussoleno,  Chi- 
vasso,  Ciriè,  Cuneo,  Genova,  Gressoney 
St.-Jean,  Ivrea,  Valpellice,  Mondovì,  Pi- 
nerolo,  Pray  Biellese,  Saluzzo,  Saviglia- 
•no,  Torino,  Uget-Torino,  Varallo  Sesia. 
Il  Presidente  Generale  era  rappresentato 
dal  Vice  Presidente  Generale  avv.  Ce¬ 
sare  Negri  il  Gruppo  Occidentale  del 
C.A.A.I.  dal  prof.  Alfredo  Corti. 

Il  dott.  Otello,  sindaco  di  Ivrea,  e 
l’avv.  Oberto,  Assessore  per  la  montagna 
della  Provincia  di  Torino,  hanno  por¬ 
tato  il  saluto  delle  rispettive  amministra¬ 
zioni,  con  simpatiche  espressioni  di  rico¬ 
noscimento  per  Papera  del  Club  Alpino. 

Dopo  aver  sentita  la  relazione  dell’ing. 


COMUNICATI 

Si  pregano  i  sigg.  Soci  che  sono  il 
possesso  di  fotografìe  di  rifugi  della  nc 
stra  Sezione  di  trasmetterne  le  negative 
alla  Segreteria  onde  poter  completare  la 
fototeca  sezionale  ed  effettuare  una  pub¬ 
blicazione  relativa. 


Bertoglio,  il  Convegno  Ita  convalidato  la 
costituzione  del  Comitato  coordinamento 
ifugi  sezioni  Liguri-Piemontesi,  con 
una  mozione  votata  all’unanimità. 

A  far  parte  del  predetto  Comitato  sono 
stati  eletti  l’ing.  Giovanni  Bertoglio  (To¬ 
rino),  l’ing.  Giuseppe  Abbiati  (Genova), 
Ottavio  Fiorio  (Cuneo),  l’avv.  Mario 
B.ressy  (Saluzzo).,  il, geom.  ...Mario  Man¬ 
telli  (Torre  Peilice)  e  Toni  Órtelli  (Aosta). 

Si  è  poi  svolta  un’animata  discussione 
sulla  questione  delle  quòte  sociali  e  con¬ 
tributi  alla  Sede  Centrale,  seguita  da 
una  disamina  dello  Statuto  del  C.A.I.  e 
proposte  per  eventuali  modifiche. 


Altri  argomenti  vennero  ancora  trat¬ 
tati  e  citiamo  '  fra  l’altro  :  «  Coinè  Loti 
applicala  parità  di  tariffe  nei  rifugi», 
tema  di  una  brillantissima  relazione  del- 
l’avv.  Bressy;  Studio  di  un  notiziario 
interregionale;  Pubblicità  collettiva  ilei 
vari  rifugi;  Manifestazioni  e  gare  inter- 
sezionali;  Isolameno  Sezioni  minori;  Se¬ 
zioni  contigue  proprietarie,  e  non,  di  ri¬ 
fugi;  Gita  convegno  delle  sezioni  Liguri- 
Piemontesi. 

Prima  di  chiudere  la  riunione,  i  conve¬ 
nuti  hanno  deliberato  di  effettuare  il 
prossimo  convegno  nel  mese  di  marzo  a 
Torre  Pellice. 


S. II. fi. 4.1.  Torino 

COllSfi  SCI -ALPINISTICO  INVERNALE 
1951 1032 

(Per  ulteriori  chiarimenti  vedere  in  4.a  pagina) 


Festeggiata  l’ultimazione  del  tetto 
al  nuoi/o  rifugio  «  Torino  » 


Il  14  ottobre  1951  resterà  una  data  sto-  tinaia,  al  Colle,  presenti  uria  c 


fica  nella  vita  del  C.A.I.  di  Torino 
della  consorella  Sezione  di  Aosta,  poiché 
lassù,  ai  3400  metri  del  Colle  del  Gi¬ 
gante,  si  è  festeggiata  l’ultimazione  del 
tetto  del  nuovo  imponente  fabbricato  del 
Rifugio  Torino.  11  miracolo  di  così 
straordinaria  rapidità  costruttiva  è  stato 
realizzato  dalle  maestranze  dell’Impresa 
Castaudi  e  Serra,  ben  nota  in  Torino  e 
Piemonte,  sotto  la  direzione  dell’ing. 
Bocchi,  valente  progettista  e  altrettanto 
appassionato  alpinista.  La  parte  tecni¬ 
camente  più  onerosa,  la  muratura  ester¬ 
na,  è  quindi  ultimata,  e  si  può  prevedere 
che  il  nuovo  meraviglioso  rifugio  potrà 
dare  ospitalità  al  crescente  numero  dei 
virtuosi  del  Monte  Bianco  nella  prossi¬ 
ma  stagione  estiva,  affiancato  dal  sem¬ 
pre  valido  vecchio  fabbricato. 

Dopo  di  essere  saliti  nella  tarda  mat- 


USSINE,  leggete  attentamente 
IL  VOSTRO  NOTIZIARIO! 


aquari 


di  persone,  fra  cui  illustri  alpini 
dirigenti  del  Club  Alpino  delle  consorelle 
di  Torino  e  di  Aosta,  l’ing.  Locchi,  i  tito¬ 
lari  e  le  maestranze,  dell  Impresa  ese¬ 
cutrice  e  numerosi  appassionati  dell’al¬ 
pe,  il  Reverendo  Vice  Parroco  di  Cour¬ 
mayeur  ha  celebrato  alle  ore  11  la  Santa 
Messa  al  campo  neH’i li-temo  del  nuovo  . 
edificio,  quindi  nella  ancora  valida  vil¬ 
letta  De  Coll,  è  stato  offerto  un  rin¬ 
fresco  in  onore  delle  maestranze.  Hanno, 
brindato  alla  fortuna  del  nuovo  fabbri¬ 
cato  il  prof.  Deffeyes,  Tavv.  Tedeschi, 
l’ing.  Ghiglione  ed  inrnie  un  simpatico 
rappresentante  delle  maestranze,  lì’  se¬ 
guito  un  breve,  ma  sentito  e  spontaneo 
coro  alpino  inneggiante  alle  belle  mon¬ 
tagne  valdostane,  e  poi,  dopo  un  ultimo 
nostalgico  sguardo  di  ammirazione  per 
le  superbe  guglie,  si  è  ridiscesi  a  -valle 
nel  mare  soffocante  di  nebbia,  con  l’ap¬ 
puntamento  per  il  dì  della  inaugurazione 
che  si  spera  non  troppo  avanti  nella 
prossima  stagione  estiva. 

Piero  Rosazza. 


Gercansi  belle  fotografie  deila  Bessa- 
nese,  meglio  se  inedite,  adatte  a  segnarvi 
itinerari.  Chi  volesse  offrirne  è  pregato 
di  parlarne  in  Segreteria. 

Il  Rifugio  M.  Levi-M.  Molinari  sarà 
aperto  per  Capo  d’Anno  e  per  l’Epifania. 

Il  Custode  organizza  ì  cenoni  di  mez¬ 
zanotte. 

Prenotazioni  in  Sede  0  telefonando  al 
43-500. 

Riduzioni  ai  soci  del  Club  Alpino  in 
regola  con  il  bollino  dell’anno  in  corso: 

Ski-lift  Borgata  Sestriere  -  Banchetta, 
tessera  da  otto  corse  L.  1000,  in  vendita 
in  Segreteria. 

Seggi  'vie  al  Weissmatten  Gressoney 
St.-Jean,  riduzioni  direttamente  alla 
cassa  della  seggiovia  presentando  la  tes¬ 
sera. 

Sono  in  corso  trattative  con  altre  so¬ 
cietà.  Passare  in  Segreteria  0  telefonare 
al  46-031  per  le  modalità  degli  sconti. 


Appello  ai  Soci  del  C.A.I. 

L’A.V.I.S.,  Associazione  Volontari  Ita¬ 
liani  del  Sangue,  rivolge  a  tutti  i  Soci 
del  C.A.I.  la  sua  pressante  richiesta. 

Medici  e  chirurgici  da  un  capo  all’al¬ 
tro  di  questa  nostra  Italia  domandano 
ogni  giorno  alle  sedi  dell’A.V.I.S.  di  in¬ 
viare  dei  Volontari  a  dare  il  loro  Sangue. 
Nelle  loro  voci  tanto  spesso  concitate 
sembra  di  sentire  il  gemito  doloroso  del 
sofferente,  il  pianto  di  madri,  di  spose, 
di  figli.  I  Volontari  del  Sangue,  esiguo 
manipolo,  si  prodigano  oltre  il  limite 
delle  loro  forze  per  pòrgere  a  tutti  i  fra¬ 
telli  in  bisogno  la  loro  mano  amorosa  e 
caritatevole...  ma  non  sono  più  in  nu¬ 
mero  sufficiente.  Occorrono  altri  gene¬ 
rosi  che,  spinti  dallo  stesso  impulso,  dia¬ 
no  anche  loro  disinteressatamente  e  ge¬ 
nerosamente  una  piccola  parte  del  loro 


|  sangue  per  la  salute  di  chi  (lai  male  è 
stato  colpito. 

Tutti  Voi  che  sentite  il  richiamo  della 
montagna  e  delle  sue  cime  non  potete 
essere  indifferenti  alla  nòstra  richiesta  e 
•so  che  verrete  numerosi:  se  non  sarà 
nelle  vostre  possibilità  dare  sangue  Vi 
verrà  detto;  certamente  la  vostra  salute 
non  ne  scapiterà,  ve  ne  diamo  formale 
impegno  e  certo  il  vostro  spirito,  il  vo¬ 
stro  Io  migliore  ne  guadagneranno. 

Vi  attendiamo,  in  molti,  anche  tutti, 
in  Via  S.  Quintino  14  alla  Sede  del¬ 
l’A.V.I.S. 

Dott.  Germano  Oseglia. 

N.d.R.  Raccomandiamo  vivamente  ai 
nostri  Soci  V appassionato  appello  della 
ultra  benemerita  A.V.I.S.,  richiamandoci 
a  quanto  Veyregio  doti.  Oseglia  ha  espo¬ 
sto  in  apertura  della  nostra  ultima  As¬ 
semblea  sezionale. 


MONTI  E  VAEEI 


Gite  Sociali  1952 

19- 20  Gennaio:  Colle  della  Gardetta  (m.  2437)  Vallone  di  Unerzio  - 

Acceglio. 

Dirett.  di  gita:  Roggiapane,  Veronese;  Sci  Club  Torino.  -  jr  ; 

16-17  Febbraio:  Torre  dì  Ponton  (m.  3101)  Champorcher,  da  Dondena. 
Dirett.  di  gita:  De  Martini,  Dionisi,  Marchese;  Sci  Club  Torino. 

20- 30  Marzo:  Becca  di  Nana  (m.  3010)  (da  Cheneil). 

Dirett.  di  gita:  Andreis,  Tasgian;  Sei  Club. 

25-26-27  Aprile:  Tète  di  Valpelline  (m.  3812)  dalla  Capanna  Schònbiilil  - 
Dirett.  di  gita:  Talanti,  De  Martini,  Sullio'tti,  Bonis. 

14  Maggio:  Scolastica  alpina  -  «  Visita  al  Monviso»  Piano  del  Re 
(m.  2020)  e  Lago  Fiorenza. 

31  Maggio  - 1-2  Giugno:  Pie  de  l’Etendard  (m.  3468)  -  Rif.  Cancel  - 
Chalet  Barrage  du  Lac  (Sainte  Sorline)  -  Con  la  Sezione  del  C.A.F. 
de  l’Isère. 

Dirett..  di  gita:  Bonis,  Sulliotti,  Talanti,  Veronese. 

21- 22  Giugno:  Becca  di  Cian  (m.  3320)  Maen  -  Cignana. 

Dirett'.  di  gita:  Casali,  De  Martini,  Lavini,  Gatto,  Talanti. 

12-13-14  Luglio:  Ortles  (m.  3899)^Trafoi)  dal  rifugio  Payer. 

Dirett.  di  gita:  Gatto,  Lavini,  Talanti. 

20-21  Settembre:  Rateau  (m.  3809)  La  Meije  -  dal  Refuge  de  la  Selle  - 
Con  la  Sezione  del  C.A.F.  de  l’Isère. 

Dirett.  di  gita:  De  Martini,  Gatto,  Lavini,  Venturello. 

La  Commissione  gite  si  riserva  la  facoltà  di  spostare  le  date  di  effet¬ 
tuazione  sia  delle  gite  invernali  che  di  quelle  estive,  qualora  lo  richie¬ 
dessero  le  condizioni  del  tempo  e  della  montagna. 

Non  si  esclude  la  possibilità  di  effettuare  nel  periodo  estivo  qualche 
altra  ascensione  non  inclusa  nell’elenco. 


OSPITI  ILLUSTRI 

La  Conferenza  di  Saint  Loup 


Saint  Loup  è  venuto  a  Torino.  Ha  par¬ 
lato,  è  piaciuto  ed  è  statò  applaudito. 
Il  merito  di  ciò  va  ad  una  persona  e  ad 
un  ente:  la  persona  è  Saint  Loup  stesso 
che  si  è  fatto  conoscere  ed  apprezzare 
perchè  ha  del  talento,  perchè  vale;  l’ente 
è  la  sezione  di  Torino  del  Club  Alpino 
cui  va  il  nostro  plauso  sincero  poiché  ha 
saputo,  in  questi  ultimi  tempi,  organiz¬ 
zare  e.  condurre  felicemente  in  porto  una 
serie  di  manifestazioni  alpinistico-cultu- 
rali  veramente  degna  delle  vecchie  e  belle 
tradizioni  del  CAI  torinese. 

Se  Saint  Loup  era  già  noto  a  chi  si  in¬ 
teressa  con  una  certa  serietà  di  alpinismo 
e  di  letteratura  alpina,  non  era  certo  al¬ 
trettanto  nota  la  sua  figura:  l’uomo.  Per 
la  prima  volta,  infatti  veniva  a  Torino. 
Ha  una  personalità  spiccata:  affabile,  co¬ 
municativo,  ló  sguardo  vivo  è  mobilissi- 
-mo(  esjjfìme  con  immediatezza  quella  vi¬ 
talità  interiore  e  intellettuale  che  lo  ha 
roso  autore  apprezzato  nel  campo  della 
letteratura  odierna  francese,  forse-  non 
soltanto  alpinistica. 

Scrittore  versatile  ed  originale  anno¬ 
vera  fra  le  sue  opere  :  «  Face  nord  »  tra¬ 
dotto  in  quattro  lingue  (in  italiano  col 
titolo  di  «  Vertigine  »);  «  La  montagne 
n’a  pas  voulu  »,  tradotto  anche  questo 
in  italiano,  col  titolo  originale,  in  un 
modo  purtroppo  che  lascia  un  poco  a  de¬ 
siderare;  «  Monts  pacifique  »  alla  cui 
traduzione  si  sta  dedicando  A.  Biàncardi. 

.  Contribuisce  non  poco  a  valorizzare 
l’opera  dell’Autore  francese  la  profonda 
conoscenza  della  montagna;  se  infatti 
esiste  il  Saint  Loup  scrittore  non  va 
■scordato  un  Saint  Loup  alpinista.  Ri¬ 
scontriamo  al  suo  attivo,  oltre  ad  al¬ 
cune  classiche  vie  nel  gruppo  del  Bianco, 
una-  intensa  attività  sci-alpinistica  svolta 
su  quasi  tutti  i  più  noti  itinerari  delle 
Alpi,  alcune  salite  nelle  Ande  e  la  tra¬ 
versata  in  sci  della  Lapponia  (circa 
400  km.). 

«  Alpinismo  e  andinismo  :  due  tecniche, 
due  concezioni  della  vita  »  :  questo  l’ar¬ 
gomento  della  conferenza.  Saint  Loup, 
dopo  aver  esordito  in  italiano  con  parole 
veramente  lusinghiere  per  l’alpinismo 
piemontese  ed  italiano  in  genere,  ha  con¬ 
tinuato  poi  in  lingua  francese.  L’argo¬ 
mentò  poteva  forse  lasciar  prevedere  una 
conferenza  ricca  di  intellettualismi,  di 
concetti,  di  definizioni;  invece  si  ebbe 
nulla  di  tutto  ciò.  Saint  Loup  si  è  atte¬ 
nuto  ad  un  conversare  concreto,  fatto  di 
cronaca,  di  paragoni,  di  esempi  pratici. 
Mai  il  suo  dire  si  è  fatto  alato,  è  cammi¬ 
nato  invece  aderente  alla  realtà  delle 
cose  e  dei  fatti  per  giungere  "ad  una  lo¬ 
gica  conclusione.  Delusione  dunque?  Non 
credo.  Anzi  proprio  per  questo  forse  è 
maggiormente  piaciuto  :  per  quel  suo  dire 
chiaro,  semplice,  lineare  fatto  di  logica 
frammista  ad  un  misurato  umorismo, 
fatto  di  aneddoti,  di  imagini,  di  descri¬ 
zioni. 

Saint  Loup  ha  detto  che  l’ostacolo  mag¬ 
giore  preposto  all’uomo  che  affronta  le 
Ande  è  determinato  dall’enorme  distanza 
delle  basi  di  approccio  e  dalla  quota  per 
lo  più  elevatissima  rispetto  alla  quota 
media  delle  nostre  Alpi.  Difficoltà  quindi 
che  non  possiamo  definire'  tecniche  in 
senso  stretto,  ma  comunque  gravissime 
ed  ardue  a  risolvere  perchè,  se  è  difficile 


affrontare  il  difficile,  pur  difficile  è  af¬ 
frontare  l’immensità  dello  spazio  sia  oriz¬ 
zontale  che  verticale.  Tutto  ciò  comporta 
il  complesso  problema  dei  mezzi  atti  a 
trasportare  un  carico  sempre  cospicuo 
perchè  quanto  maggiori  sono  le  distanze, 
tanto  maggiori  devono  essere  le  prov¬ 
viste. 

L’andinismo,  si  può  dire,  è  ancora  allo 
stadio  esplorativo  e  le  ascensioni  di  quelle 
vette  rivestono  il  carattere  di  vere  e  pro¬ 
prie  spedizioni.  Se  alcune  ascensioni  si 
presentano  difficilissime  (si  consideri  ad 
esempio  quel  meraviglioso  Fitz  Roy  an¬ 
cora  vergine)  la  maggior  parte  di  esse 
non  comporta  ardui  problemi  tecnici  di 
roccia  e  ghiaccio,  ma  la  quota  e  la  con¬ 
seguente  rarefazione  dell’aria  sono  suffi- 
centi  a  porre  l’uomo  di  fronte  a  situazio¬ 
ni  talora  insuperabili.  Ècco  allora  venire 
alla  ribalta  il  mulo  andino,  quel  mera¬ 
viglioso  animale  chè  compie  un  lavoro 
preziosissimo,  indispensabile  all’uomo  che 
affronta  quelle  montagne.  Senza  il  mulo 
l’ andinismo  sarebbe  probabilmente  an¬ 
cora  oggi  ai  suoi  primissimi  stadi. 

Saint  Loup  paragona  un’ascensione  nel 
Bianco  (per  esempio  il  Tacul  da  Torino) 
ad  un’ascensione  pelle  Ande  (per  esem¬ 
pio  l’Aconcagua  da  Mendoza)  :  qui  in  due 
giorni  si  fa  tutto,  là  i  giorni  non  si  con¬ 
tano.  Ed  è'  giusto  che  sia  così  in  un 
mondo  dove  la  natura  in  ogni  sua  mani¬ 
festazione  è  di  una  grandiosità  quasi  in¬ 
finita.  Si  pensi  che  le  Ande  si  estendono 
ininterrotte  per  circa  6500  km.,  che  mol¬ 
tissime  vette  di  questa  formidabile  ca¬ 
tena  superano  i  6000  m.  (l’Aconcagua 
raggiunge  quasi  i  7000),  che  i  venti,  il 
freddo,  le  bufere  che  imperversano  su 
quella  infinita  distesa  di  roccie  e  ghiac¬ 
cio  assumono  aspetti,  d’una  violenza  che 
noi  alpinisti  europei  difficilmente  riuscia¬ 
mo  ad  imaginare.  Soltanto  in  questo 
ordine  di  "idee  possiamo  comprendere 
quello  che  è  l’ andinismo,  e  come  esso  dif¬ 
ficilmente  possa  essere  disgiunto  dall’au¬ 
silio  del  mulo  e  del  «  pachiano  ». 

Il  «  pachiano  »  è  la  guida,  l’indigeno 
che  conduce  l’alpinista  fino  ad  un  certo 
punto.  Fino  ad  un  certo  punto  e  poi 
basta,  perchè  pur  essendo  pratico  di 
quelle  montagne  non  le  ama,  non  le  de¬ 
sidera  come  le  desidera  e  le  affronta  la 
nostra  guida  alpina  od  il  sherpas  hima- 
layano.  È  indifferente  al  fascino  di  quelle 
vette  eccelse,  quei  ghiacciai  smisurati  non 
hanno  attrattiva  per  lui,  è  abulico,  quasi 
scettico  di  fronte  a  quei  capolavori  della 
natura.  Il  «  pachiano  »  lavora  solo  per 
danaro,  è  robusto,  quasi  fidato...,  ma  non 
si  cerchi  in  lui  la  passione  del  monte.  - 

Quanto  sopra  è  solo  un  saggio  della 
conferenza  di  Saint  Loup;  molte  altre  no¬ 
tizie  interessanti,  molte  altre  curiosità 
inedite  hanno  tenuto  viva  l’attenzione 
dell’uditorio.  La  conferenza,  alla  quale 
presenziarono  i  Consoli  di  Francia  e  de¬ 
gli  Stati  Uniti,  oltre  ad  alcune  autorità 
cittadine,  si  è  chiusa  con  un  prolungato, 
caloroso  applauso. 

G.  C. 


Agevolazioni  ai  Soci  chiamati  alle  armi 

Si  fa  -presente  ai  soci  che  sono  in  ser¬ 
vizio  militare  di  leva  che  la  quota  viene 
loro  ridotta  a  L.  750. 


Con  il  Coro  della  S.U.C.A.I.  a  Grenoble 


Dal  «  Dauphiné  libéré  »  di  sabato  13  ot¬ 
tobre  1951,  sotto  una  fotografia  del  Coro: 
«  ...  Nessuno  vorrà  contestare  uno  dei 
primi  posti  presi  in  Italia,  nel  campo  del¬ 
l’arte  corale,  dall’omogenea  formazione 
della  Sucai...  ». 

Dallo  stesso  giornale!  del  lunedì  15,  sotto 
una  fotografia  presa  durante  la  gita  alla 
Bastiglia:  «  ...  Canti  dell'Italia,  del  Tren¬ 
tino,  della  Val  d’Aosta,  gracili  fiori  di 
montagna,  il  mazzo  che  ce  uè  ha  presen¬ 
tato  sabato  la  corale  della  Sucai  era  ricco 
di  colore,  come  se  avessero  portato  seco 
il  caldo  sole  che  li  aveva  fatti  sboc¬ 
ciare...  ». 

Da  «  Le  Reve.il  »  del  15  :  «  questo  coro, 
di  cui  non  si  saprebbe  troppo  lodare  il 
senso  artistico  e  la  qualità  vocale...  ». 

Questo  per  dare  un'idea  di  come  è  stata 
apprezzata  l’esibizione  dei  nostri  univer¬ 
sitari  da  parte  dei  critici.  L’accoglienza 
riservata  dai  membri  del  Cercle  Choral 
Montagnard  è  stata  poi  entusiastica,  e 
lo  si  è  visto  chiaramente  quando  si  è 
trattato  di  separarci  per  il  ritorno;  quello 
che  doveva  essere  il  momento  della  par¬ 
tenza  si  è  prolungalo  per  un’ora  e  mezza 
durante  la  quale  saluti  e  canti  si  sono 
moltiplicati  e  confusi  in  un  sentimento 
che  somigliava  tanto  alla  commozione. 


Curioso  modo  che  hanno  i  vari  popoli 
per  chiedere  un  bis:  da  noi  si  urla  a 
perdifiato,  in  America  fischiano,  in  Fran¬ 
cia  pestano  i  piedi.  Così  quando  si  spen¬ 
sero  gli  ultimi  accordi  di  «  L’è  tre  ore 
che  son  chi  soto  »  sembrò  che  in  teatro 
fosse  entrato  uno  squadrone  di  cavalle¬ 
ria  al  trotto.  Qualcuno  ne  rimase  diso¬ 
rientato,  qualcun  altro  pensò  ad  una  stec¬ 
ca,  ma  l’equivoco  fu  presto  dissipato:  la 
canzone" era  piaciuta  molto,  si  voleva  il 
bis.  Diverse  volte  sentimmo  lo  squadrone 
di  cavalleria,  segnò  indubbio  che  il  coro 
cantava  bene  e  che  cantava  secondo  il 
gusto  del  pubblico. 

Non  sta  a  noi  fare  gli  elogi  del  coro  in 
questa  circostanza,  ma  mi  sembra  che 
effettivamente  tutto  sia  andato  benissimo, 
e  possiamo  esserne  ben  lieti,  perchè,  se 
non  vado  errato,  è  la  prima  volta  che  la 
nostra  Sezione  svolge  un’attività  del  ge¬ 
nere  all’estero,  e  per  questo  maggior¬ 
mente  impegnativa.  Ringraziamo  quindi 
Bruno  Abbate,  che  è  il  direttore,  e  con 
lui  tutti  i  comnonenti  de!  coro  della  Su¬ 
cai  che  hanno  saputo  così  bene  tener 
alto  il  pome  del  C.A.I..  e  la  tradizione 
italiana  del  bel  •ante. 


Grande  animazione  alla  Salle  Saint 
Bruno  durarne  l’intervallo:  sul  palcosce¬ 
nico  è  di  turno  Monsieur  Dumas,  presi¬ 
dente  del  G.C.M.,  al  quale  la  Signorina 
Rabajoli  offre  a  nome  dei  Torinesi,  con 
simpatiche  parole,!  una  Giaconetta.  Gia- 
cometta,  moglie  di  Gianduia,  Jean  au 
pot  au  vin,  bene  (rappresenta  la  nostra 
regione  ed  il  nostro  carattere. 


Nel  pomeriggio 1  del  sabato  abbiamo 
gironzolato  per  |Gfenoble,  ed  ogni  tanto 
ci  si  fermava  in  aliami  razione  di  uno  dei 
fanti  manifesti  affissi  in  occasione  della 
Serata.  Entrando,  f)oi  nei  negozi,  a  più 
d’uno  è  capitato  di  essere  riconosciuto 
(forse  la  pronuncia  non  perfettamente 
parigina  lo  tradiva),  e  di  essere  oggetto 
di  particolari  attenzioni  e  sconti.  Cosic¬ 
ché  si  usciva  con  un  acquisto  magari 
più  grosso,  del  previsto  accompagnati  "da 
un  cordiale  «  à  ce  soir  »;  e  anche  questo 
faceva  piacere,  perchè  dimostrava  che 
tutta  la  città  era  al  corrente  della  nostra 
venuta  ed  era  contenta  di  poterci  ascol¬ 
tare. 

Dopo  le  impressioni  spicciole,  un  po’ 
di  cronaca  come  si  deve.  La  partenza  fis¬ 
sata  per  lè  ore  0  del  sabato  14  avviene 
regolarmente;  il  passaggio  a  Clavières, 
a  notte  fonila,  è  segnato  da  una  bella 
cantata  all’aperto;  al  Lautaret  buio  pesto, 
non  c’è  luna,  e  non  si  può  perciò  godere 
del  magnifico  colpo  d’occhio  sulla  Mejie. 
Passato  Bourg  d’Oisan,  i  canti  incomin¬ 
ciano  ad  affievolirsi.  Anche  perchè  il  coro, 
tanto  per  farsi  un  po’  la  voce,  aveva  ini¬ 
ziato  a  cantare  in  via  Barbaroux  e  non 
aveva  ancora  smesso  o  quasi. 

Verso  le  8  si  giunge  a  destinazione, 
un  po’  pesti  ma  soddisfatti.  La  mattina 
trascorre  velocemente,  e  alle  11  siamo  alla 
Radio  Diffusimi  per  incidere  un  pàio  di 
canti  che  verranno  trasmessi  dalla  Radio 
des  Alpes  più  tardi. 

Dopo  pranzo  ognuno  se  ne  va 'per  i 
fatti  suoi  a  visitare  la  simpatica  breno- 
ble,  simpatica  e  graziosa  anche  sotto  la 
pioggia.  L’appuntàmento  è  per  le  18  alla 
Salle  Morillant,  nel  Palazzo  dell’Univer¬ 
sità,  per  un  vermouth  di  onore.  Troviamo 
qui  una  quantità  di  personaggi  illustri: 
il  Console  d’ Italia  a  Chambéry,  il  Ret¬ 
tore,  il  Sindaco,  il  rappresentante  del 
Prefetto,  il  Segretario  Generale  del  Co¬ 
mitato  degli  Studenti  stranieri,  il  Com¬ 
missario  generale  del  soccorso  in  monta¬ 
gna,  il  Presidente  della  Federazione 
Francese  della  Montagna...  Da  parte  no¬ 
stra  la  Sezione  era  rappresentata  dal 
!  Vice  Presidente  Lavini,  dal  consigliere 
I  ing.  StradeHa  e  dal  Presidente  della  Su- 
;  cai,  dott.  Gera.  Furono  fatti  numerosi 


brindisi  e  gli  amici  francesi  ebbero  pa¬ 
role  molto  cordiali  per  noi. 

Venne  infine  l’ora  del  concerto.  Una 
sala  gremita  era  impaziente  di  udire,  e 
l’aspettativa  non  andò  delusa:  dopo  un 
simpatico  discorso  di  Germain  cui  rispose 
Lavini,  il  coro  incominciò  a  cantare  le 
nostre  più  care  canzoni,  e  ogni  canzone 
era  preceduta  dalla  briosa  presentazione 
pronunciata  in  francese  dall’ing.  Ricci, 
?  seguita  da  scroscianti  applausi.  Al  ter¬ 
mine  del  concerto  una  beila  bevuta  chiuse 
la  giornata,  e  vi  assicuro 'che  ce  ne  era,  di 
che,  dopo  tanto  cantare. 

Il  giorno  appresso  eravamo  attesi  alla 
Bastiglia,  che  sarebbe  un  po’  il  nostro 
Monte  dei  Cappuccini,  più  alto  però  e 
servito  da  una  ricca  funivia.  Eravamo 
attesi  per  il  pranzo  ufficiale,  veramente 
degno  dell’ospitalità  francese;  finì,  come 
tutti  i  pranzi  ufficiali  che  si  rispettino, 
con  alcuni  discorsetti  da  parte  dei  nostri 
ospiti  per  esprimerci  ancora  una  volta  la 
loro  profonda  amicizia,'  e  da  parte  nostra 
fpr  ringraziare  ancora  una  volta  dell’ac¬ 
coglienza  così  cordiale  che  ci  è  stata  ri¬ 
servata. 

È  stata  una  riunione  veramente  sim- 


PRANZO 

Al  Monte  dei.  Cappuccini  prèsso  la  Se- 
vde  Sociale  del  Club  Alpino  i  nostri  con¬ 
soci  si  sono  radunati  numerosi  (una 
settantina  circa)  a  lieto  convito  e  per 
fare  un  po’  il  bilancio  dell’annata  1951 
e  progetti  per  quella  successiva.  Il  Pre¬ 
sidente  della  Sezione,  dott.  Andreis,  ha 
letto  una  cordiale  ed  entusiastica  lèttera 
del  Conte  Luigi  Cibrario  che,  per  im¬ 
prorogabili  impegni,  n.on  ha  potuto  ade¬ 
rire  all’invito  con  il  quale  si  voleva 
onorare  la  recente  sua  nomina  a  Socio 
onorario  del  C.A.l. 

Gli  astanti  hanno  poi  appreso  con  ani¬ 
mo  sollevato  buone  notizie  del  consocio 
dott.  Quaglia,  infortunatosi,  come  è  no¬ 
to,  al  Monte  Disgràzia. 

Il  dott.  Andreis  ha  poi  consegnato  il 
distintivo  del  C.A.l.  al  nuovo  socio  Mi¬ 
ster  Richard  Huestis,  Console  degli  Sta¬ 
ti  Uniti  a  Torino,  ed  ha  cordialmente 
salutato  il  signor  Renato  Merlo,  presi¬ 
dente  del  CA1-UGET,_  .auspicando  una  re¬ 
ciproca  collaborazione,  nonché  il  comm. 
Girando  presidente  dello  Sci  Club  To¬ 
rino. 

Il  vice  presidente  Lavini  ha  poi  espres¬ 
so  a  nome  di  tutti  i  presenti  un  vivo  rin¬ 
graziamento  per  l’opera  che  il  dott.  An¬ 
dreis  esplica  a  favore  della  Sezione. 

Al  pranzo  ha.  partecipato  il  prof.  Corti, 
presidente  del  C.A.A.I.,  il  vice  presidente 
ing.  Dubosc,  quasi  tutti  xi  componenti  il 
Consiglio  direttivo,  la  presidente  della 
USSI,  prof. ssa  Catone  con  numerose 


Un  altro  amico  ci  ha  lasciati 

E'  improvvisamente  deceduto  il  con¬ 
socio  ALESSANDRO  PAGANONE  Acca¬ 
demico  del  C.A.l.  La  notizia  crudele 
giunta  inaspettata  alla  nostra.  Sede,  dove 
Lamico  Paganone  giornalmente  veniva  a 
trovarci,  ci  ha  tristemente  impressionati. 

Di  Lui  e  della  Sua  attività  diremo  più 
ampiamente  nel  prossimo  numero. 

Alla  famiglia  così  duramente  colpita 
il  C.A.l.  porge  i  sensi  del  più  profondo 
cordoglio. 


Corso  sci  alpinistico 

Val  Maira  -  fine  anno  *51. 

Organizzato  dalle  guide  alpine  Benassi 
Renzo,  Borio  Nando,  Ghigo  Luciano  con 
la  collaborazione  di  un  maestro  di  sci  e 
sotto  gli  auspici  del  Gruppo  Alta  Monta¬ 
gna  CAI  Uget,  con  lo  scopo  di  condurre 
gli  sciatori  alpinisti  a  compiere  interes¬ 
santi  gite  sciistiche  scelte  fra  i  più  di  50 
itinerari  invernali  della  Val  Maira. 

Il  Corso  avrà  luogo  dal  26  dicembre 
al  1°  gennaio  con  sede  nell’Albergo  Lon¬ 
dra  di  Acceglio  (m.  1200,  servizio  pull¬ 
man  da  Cuneo). 

La  spesa  complessiva  di  vitto  ed  allog¬ 
gio  in  albergo  (camerette  riscaldate  a 
due  letti)  e  della  partecipazione  al  Corso 
è  di  L.  8.000.  Le  iscrizioni  sono  libere; 
sconto  ai  soci  del  CAI. 

Informazioni  e  programmi  presso  la  se¬ 
greteria  della  sezione,  via  Barbaroux  1. 


Premi  ai  Soci  puntuali 
con  la  quota 

Ricchi  premi  verranno  sorteggiati  fra 
tutti  i  Soci  che,  entro  il  mese  di  gen¬ 
naio,  rinnoveranno  la  quota  Sociale. 

Saranno  pure  premiati,  alla  fine  di  gen¬ 
naio,  i  presentatori  di  almeno  tre  Soci. 


patica,  e  coloro  che  cercano  affannosa¬ 
mente  di  formare  un’unità  europea,  do¬ 
vrebbero  rendersi  conto  che  l’unità  si 
crea  meglio  con  fatti  modesti  ma  sinceri 
che  con  le  sovrastrutture  dei  complessi 
organismi. 

Per  rafforzare  l’amicizia  che  ormai  ci 
lega  agli  alpinisti  francesi  fu  fatta  a  Gre¬ 
noble  una  proposta:  «  combiniamo  insie¬ 
me  qualche  bella  gita,  avremo  così  modo 
di  conoscerci  e  meglio  apprezzarci,  da 
alpinisti  cioè,  e  non  solo  da  membri  di 
Club  ».  Così  abbiamo  proposto  di  andare 
al  Pie  de  l’Etendard  ed  al  Rateau.  Invi¬ 
tiamo  perciò  fin  d’ora  i  soci  che  ne  siano 
in  grado  a  partecipare  a  queste  gite: 
faranno  la  conoscenza  con  bellissime 
montagne  e  con  simpaticissimi  compagni. 

Per  finire  vada  il  nostro  grazie  ai  Si 
gnori  Germain,  Dumas,  Rambaud,  Pe- 
shairs,  Clement  e  a  quanti'  altri  mostra¬ 
rono  il  loro  interessamento  per  la  nostra 
venuta,  augurandoci  di  cuore  di  rii  co¬ 
varci  tutti  in  montagna,  poiché  quello  è 
il  vero  luogo  di  ritrovo  degli  alpinisti. 

R.  S. 


La  Sezione  d’accordo  con  numerose 
Ditte  e  negozi  di  Torino  ha  organizzato 
per  i  propri  soci  un  libretto  sconti,  per 
l’anno  1952  che  verrà  tempestivamente 
inviato  a  domicilio. 


SOCIALE 

Ussine,  il  reggente  la  Sottosezione 
G.E.A.T.,  sig.  Pocchioia,  il  reggente  la 
Sottosezione  Arnoldi,  sig.  Bertea. 

11  pomeriggio  si  è  concluso  con  una 
visita  al  Museo  del  Console  degli  Stati 
Unni,  fatta  sotto  ia  guida  del  presidente 
dott.  Andreis,  con  la  lieta  constatazione 
dei  miglioramenti  avvenuti  in  questi  ul¬ 
timi  tempi,  mercè  l’alacre  interessa¬ 
mento  del  suo  direttore,  dott.  Piacenza. 

Umberto  Crovella. 


Inaugurazione  Sede 
Madonna  di  Campagna  deli’À.N.A. 

L’Associazione  Nazionale  Alpini  ha 
inaugurato  la  mattina  dell’ll  novembre 
1951  una  sua  sezione  in  borgata  Mado., 
na  di  Campagna  per  consentire  ai  suoi 
associati,  troppo  distanti  dalla  sua  se 
di  Via  Po  e  da  quella  estiva  di  Valsali 
di  potersi-  più  agevolmente,  e  quindi  pi 
frequentemente,  incontrare  nell’ambien¬ 
te  degli  Alpini  i j\  congedo  . 

Il  Club  Alpino-  è  stato  ben  lieto  di  par¬ 
tecipar!  a  questa  simpatica  manifesta¬ 
zione  perchè  sono  profondi  i  vincoli  che 
lo  legano  all’Associazione  Alpini.  Men¬ 
tre  infatti  il  Club  Alpino  attende  all’ad¬ 
destramento  alpinistico  dei  futuri  soldati 
della  montagna  (è  titolo  di  preferenza 
per  l’ammissione  alla  scuola  allievi  uffi¬ 
ciali  degli  alpini  l’iscrizione  al  C.A.l.) 
l’Associazione  Alpini,  all’avvenuto  con¬ 
gedo,  mantiene  alte  le  tradizioni  mili¬ 
tari  e  conserva  vivo  l’entusiasmo  (.per  In 
non  facile  vita  alpina. 

Il  Club  Alpino,  Sezione  di  Torino,  coi 
suoi  37  rifugi  dislocati  nella  cerchia  del¬ 
le  Alpi  Occidentali  deve  essere  grato  agli 
Alpini  che  si  sono  spesso  prodigati  nelle 
opere  di  costruzione  e  di  manutenzione 
dei  rifugi  e  dei  sentieri  che  vi  adducono 
e  quindi  esprime  il  suo  compiacimento 
per  la  bella  nuova  costruzione  che  ha  un 
po’  il  carattere  di  rifugio  per  lo  meno 
spirituale. 

Vada  incondizionata  lode  a  coloro  che, 
sia  pure  nelle  cure  della  loro  vita  civile, 
hanno  saputo  compiere  la  bella  opera, 
ai  margini  della  vecchia  capitale  subal¬ 
pina  dove  già  si  possono  ammirare  gli 
sbocchi  delle  valli  di  Susa  e  di  Lanzo  e 
respirare  l’aria  «  sana  »  che  da  essi  pro¬ 
viene. 


Diopeoe 
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Quando  i  pensieri  incalzano 
e  il  cervello  vorrebbe  poltrire 


Giorno  d’autunno:  triste  umido  gri¬ 
gio.  Pesan'o  i  pensieri*  e  turbano  il  cer¬ 
vello  che  vorrebbe  poltrire,  affiorano 
spontanei,  inopportuni,  grevi  quanto  la 
bruma  che  cancella  il  cielo.  Lo  sguardo 
si  fa  opaco  come  i  vetri  della  finestra  che 
fanno  indistinte  le  forme  delle  cose  di 
fuori;  si  fa  opaco  perchè  non  guarda, 
ma  cammina  con  lontani  ricordi.  Lon¬ 
tani  nello  spazio  e  hel  tempo  vanno  ad 
un  mondo  più  alto,  a  cieli  più  sereni; 
ma  come  ogni  cosa-  intorno  sono  tristi. 

Un  albero  solitario,  che  emerge  tra  i 
cortili,  segna  di  nero  con  le  trame  stec¬ 
chite  dei  suoi  rami  il  muro  della  casa 
di  fronte.  Sembra  una  mano  deforme, 
enorme:  sembra  che  voglia  afferrare. 
Chi?  Che  cosa?  lì  mette  i  brividi. 

Potrebbe  essere  un’ora  qualsiasi  del 
giorno,  sera  o  mattino,  chè  il  fumo  di 
novembre  nasconde  il  disco  del  sole,  e 
la  luce  è  incerta  nella  bruma  elle  va¬ 
pora  a  lambire  le  cose  e  posa  sulle  stra¬ 
de  la  sua  umida  impronta. 

E  mentre  la  vita  s’adagia  in  uno  sta¬ 
dio  inoperoso  a  contemplare  questo  so¬ 
vrano  torpore  di  uomini  e  di  cose  ritor¬ 
nano  i  pensieri  incalzanti  in  un  ritmo 
che  opprime  il  cervello  e  deprime  lo  spi¬ 
rito,  in  un  turbinìo  confuso  di  suoni  e 
di  voci.  Ritornano  i  pensieri  e  si  fanno 
più’  chiari,  più  logici,  e  l’imagine  si 
schiarisce  per  divenire  nitida  visione, 
ma  è  una  visione  di  tragedia. 

Lo  sguardo  ancora  opaco  coglie,  nel 
lavorio  di  fantasia,  un  corpo  che  cade: 
pesante,  con  rimbalzi  sordi,  fra  un  fra- 
gor  di  sassi.  Ad  ogni  colpo  forse  la  roc¬ 
cia  stessa  rabbrividisce;  ma  il  salto  pau¬ 
roso  passa  e  continua  per  fermarsi  più 
in  basso.  Poi.  finalmente  quel  corpo  sem¬ 
bra  aver  pace,  immobile  e  disfatto. 

La  montagna  distrugge  un  '  uomo;, 
parte  di  esso,  perchè  quello  che  in  noi 
pensa  e  sorride  e  prega  e  piange  è  ri¬ 
masto  lassù,-  .saldo,  aggrappato  all’ulti¬ 
mo  appiglio.  Ha  guardato  ancora  una 
volta  il  mondo  già  in  basso,  poi  è  salito 
più  in  alto,  oltre  la  vetta,  nel  cielo  degli 
uomini  generosi:  fra  i  nostri  morti. 

,  Sì,  i  nostri  morti,  quelli  della  monta- 
-gna,  e  sono  tanti,  caduti  su  tutte  le  vet-,- 
ite:  lontani  nella  memoria  incallita  dal 
tempo,-  vicini  nelle  lacrime  che  ieri  ab¬ 
biamo  versato  per  loro.  Ogni  piccola, 
l-.éroce  sbocciata  sulla  parete  del  monte"  è,: 
■Uh  cuore  che  più  non  batte,  è  una  vita 

roncata;  ogni  piccolo  fiore  che  sfiorisce 
Acanto  ad  una  fotografia  è  un  figlio,  un 
padre,  uno  sposo  ch’è  stato  strappato  al¬ 
ia  vita. 


Scendono  i  nostri  morti  dalle  vette  ce¬ 
lesti  a  raccontare  l’ultimo  atto  di  loro 
vita  terrena,  a  raccontare  l’ultimo  istan- 
deirùltima  ascensione  :  quello  che 
precedette  l’Ascesa,  quello  che  solo  essi 
conoscono 

Ma  la  voce  è  fredda,  la  parola  cruda; 
mette  paura  l’ascoltare  e  il  rivivere 
quella  tragedia.  Il  loro  volto  è  duro  e 
inespressivo  mentre  dicono  della  loro 
fine:  quella  che  chi  chiama  suicidio  e 
chi  dice  eroismo.  Ma  essi  che  pensano? 
Essi  che  ormai  sanno?  Forse  che  è  me¬ 
glio  un  giorno  da  forti?  Ma  non  lo  dicono. 

Vedo  i  più  bravi,  quelli  il  cui  nome  è 
scritto  sui  fianchi  dei  monti  dalle  loro 


imprese,  e  vedo  fra  loro  gli  anonimi,  gli 
sconosciuti.  Molti  fra  questi  hanno  volto 
di  ragazzi  e  sonoijsereni  come  quando 
furono  strappati  alla  vita,  anche  se  trop¬ 
pi  di  essi  portano  sulle  spalle  un  fardello 
che  gli  altri  non  hanno  :  quello  della  loro 
imprudenza  e  dellajloró  impreparazione. 

Poi  le  loro  voci  siy armonizzano  in  una 
musica  grande  ed  accorata  che  porta  via 
la  visione  Cruenta  del  corpo  disfatto;  le 
loro  voci  si  accordalo  nella  melodia  dei 
ricordi,  care  imagiii  che  sono,  di  noi 
tutti,  pellegrini  della  montagna. 

Cantano,  i  nostri,  morii,  i  canti  tristi, 
quegli  stessi  per  era  sognavano  nella 
sera  tranquilla,  nel  bivacco  agghiaccian¬ 
te,  nell’attesa  ansiosa;  e  queste  amiche 
note  son  le  più  belle.  Cantano,  amici, 
come  noi  i  morti  le  nostre  canzoni,  guar¬ 
dando  lontano  come  noi  a  Cercare  Dio 
fra  le  nubi  e  con  Dìo  gli  uomini  buoni. 

E’  la  musica  delle  acque  fresche  e 
spumeggianti,  del  frusciar  d’erba  al  sof¬ 


fio  d’alti  colli;  è  la  musica  della  brezza 
che  scorre  fra  i  rami  dei  pini  la  mat¬ 
tina,  il  sibilo  dei  venti,  il  boato  della 
valanga;  è  l’armonia  della  neve  che 
fiocca,  del  fiore  che  sboccia,  del  silenzio. 
Oh  nostri  morti,  siete  voi  felici?  Giun- 
;  a  voi  la  lode  ,il  pianto,  il  rimpianto 
di  chi  fedele  un  giorno  vi  ha  accompa¬ 
gnati  nella  penombra  odorosa  della 
Chiesa?  '  ; 

E  venne  la  risposta,  non  dai  morti 
Io  l’ascoltai,  tremenda:  un  grido  di 
donna,  inumano  lacerante  sconsolato  in¬ 
consolabile.  E  quella  voce  travolse  le 
dolci  note  di  prima  e  la  visione  serena 
della  natura.  Era  una  madre  che  af¬ 
franta  domandava  perchè  le  avevano 
portato  via  il  figlio,  il  suo  figlio  che  era 
così  giovane  e  forte. 

Ritorno  in  me  stesso.  Fuori  è  bruma: 
eterno  novembre!  Potrebbe  essere  un’ora 
qualsiasi  del  giorno... 

Giovanni  Cornaglia. 


S.O.S.  della  Madre  Terra 


Ogni  anno  22  mila  ettari  di  terra  di¬ 
ventano  deserto;  specie  di  animali  si  fan¬ 
no  sempre  più  rare  o  ■  scompaiono  del 
tutto;  altrettanto  accade  per  i  vegetali. 
E  l’uomo,  perfettamente  incosciente,  con¬ 
tinua  a  logorare,  questo  povero  piccolo 
pianeta  con  uno  sfruttamento  che  mira 
alla  soddisfazione  di  vantaggi  immediati, 
senza  per  nulla  pensare  all'avvenire  suo 
dei  suoi  figli. 

L  uomo  si  comporta  come  un  padre  di 
«miglia  che  trovi  più  comodo  consu¬ 
mare  allegramente  il  capitale  invece  di 
godere  soltanto  gli  interessi:  après  moi 
dèluge!  è  il  grido  universale. 

Il  progresso  tecnico  invade  la  terra, 
aumenta  le  nevrosi  e  le  emicranie,  i  mi¬ 
liardi  e  le  miserie,  e  pur  -parlando  a,  ogni 
tratto  di  funzioni  spirituali  e  sociali, 
tutto  il  complesso  ruota  sul  più  freddo 
materialismo.  Non  occorre  essere  specia¬ 
listi  per  accorgersi  della  rovina  che  si 
sta  preparando  per  la  terra,  con  una  po¬ 
polazione  crescente  ovunque  con  ritmo 
impressionante,  la  quale  (è  esperienza  di 
tutti)  vede  sempre  più  difficile  la  solu¬ 
zione  del  prbble-ma  quotidiano,  deve  af¬ 
frontare  crisi  'sempre  più  dure,  e  la 
corsa  al  progresso  e  al  rapido  benessere 
di  tutti  può  diventare,  a  un  certo  punto, 
una  corsa  alla  fame-  f 
Pensiamo  alla  rovina  di  certe  località 
montane  per  inopportuni  bacini  idro- 
elettrici:  uno  degli  esempi  più  a  portata 
di  mano  fu  il  clamoroso,  disastro  del 
Santa  Clara,  in  ( laìiformà,  ohe  costò 
tanti  milioni  di  dollari  alla  città  di  Los 
Angeles  che  l’aveva  voluto. 


L’uomo  fa  il  possibile,  in  piccola  o 
grande  misura,  per  peggiorare  la  situa¬ 
zione:  dal  prato  calpestato  e  sporcato 
dai  gitanti  diffusori  di  scatolette  e  di 
cartucce,  ali-albero  divello  ancora  pic¬ 
colo  senza  badare  se;  la  sua  posizione  sia 
utile  a  frenare,  un  macigno  che  rotolerà 
a  valle  un  'giorno  di  pioggia;  dal  fiore 
■accolto  strappandone  la  radice  all  uc¬ 
cello  utile  all’agricoltura  ucciso  con  qua¬ 
lunque  mezzo,  dalla  fionda  al  fucile  al 
vischio;  dalla  cattiva  sistemazione  degli 
scoli  delle  acque  agli,  spurghi  industriali 
che  sterminano  la  fauna  ittica  di  un  la¬ 
go;  dalle  filovie  che  uccidono  la  divina  e 
faticosa  solitudine  dèlia  montagna  al 
bracconaggio  accanito  e  persistente. 

Sarebbe  lungo  enumerare,  tutte  le  azio¬ 
ni  negative  ai  lini  delia  conservazione  e 
protezione  della  natura,  azioni  dovute 
quasi  sempre  a  ignoranza,  oppure  a 
grossi  interessi  finanziai  i  immediati,  có¬ 
me  prima  si  è  detto,  oppure  anche  sol- 


JUtteha  Ofieita  a  (fròdo-  “Tleq- 


No,  Guido  Rey.  Non  venire.  Non  scen¬ 
dere  a  vedere  il  tuo  Breuil!  Lo  so  che  Tu 
pensavi  con  orrore  al  giorno  in  cui  la 
carrozzabile  avrebbe  portato  il  moderno 
progresso  fino  lassù.  Ma  ora,  povero  Gui¬ 
do,  non  hanno  fatto  solo  la  carrozzabile! 
Tu  di  lassù  vedrai  il  tuo  Cervino.  Vedrai 
nome  un  nastro  bianco,  la  strada.  Come 
piccole  macchie  sulla  neve  o  sui  prati, 
gli.  làbefghi.  Vedrai  uno  scatolina  che 
sale  e  che  scende  da  Plateau  Rosà  al 
Breuil.  Sempre  lungo  la  stessa  linea  se¬ 
gnala  da  un  filo.  Quando  nello  sfondo, 
di  sotto,  c’è  il  bianco  della  neve,  vedrai 
forse  anche  la  traccia  del  filo,  come  unu 
linea  nera  segnata  con  la  matita. 

E  Ira  un  poco  vedrai  un'altra  linea  se¬ 
gnata  con  la  matita  e  un  altro  scato- 
lino  che  sale  e  che  scende.  Verso  la  te¬ 
sta  di  Furggen.  Nomi  sacri  che  si  pro¬ 
nunciavano  con  riverenza.  E  che  ora 
corrono  sulla  bocca  di  tutti..  Ma  è  me¬ 
glio  che  tu  resti  lassù  sopra  le  nubi. 
Che  ti  accontenti  di  vedere  dall'alto,  ma 
molto  alto.  Così  non  ti  rendi  ben  conto 
dì  che  cosa  succede  quaggiù. 

Ora  lo  chiamano  :  «  Cervinia  »  il  tuo 
Breuil.  Come  se  avessero  voluto  fondare 
una  metropoli.  0  piuttosto  un  cimitero 
dell'Alpinismo  e  di  tante  cose  che  un 
tempo  erano  sacre. 

lo  custodisco  con  cura  e  con  riveren¬ 
za,  Guido,  alcuni  tuoi  scritti.  Parole  di 
amicizia  e  di  fraternità  tra  uomini  della 
Montagna,  che  scrivevi  ad  un  amico  al¬ 
pinista.  Quando  riguardo  quelle  cose 
lue,  che  ora  ho  l'onore  di  annoverare 
tra  le  mie  più  preziose,  penso  alla  tua 
vita  semplice  nella  villa  del  Breuil.  Pen¬ 
so  alla  purezza  con  cui  Tu  sentivi  l'amo¬ 
re  dei  Monti.  A  come  li  amavi  e  li  ri¬ 
spettavi:  A  come  li  volevi  rispettati.  E' 
appunto  rileggendo  questi  tuoi  scritti, 
che  ho  sentito  il  bisogno  di  «  risponder¬ 
ti».  Per  dirti  di  non  scendere  a  vedere 
da  vicino  il  tuo  Breuil.  Ora  gli  uomini 
parlano  anche  di  un’altra  folle  profana¬ 
zione  del  tuo...  Ma  per  fortuna  per  ora 
sono  solo  parole  e  non  è  un  progetto  fa¬ 
cile  a  realizzarsi.  Ma  non  oso  dirTi  di 
che  si  tratta.  Ne  soffriresti  troppo,  Gui¬ 
do  Rey. 

L'inverno  scorso.  Un  giorno  di  tormen¬ 
ta  e  di  nebbia.  Il  nostro  programma  sci¬ 
alpinistico  non  si  poteva  effettuare.  Al¬ 
lora  abbiamo  deciso  di  salire  al  colle 


tanto  a  cattiveria 
poi  tanto,  raro.  Qu 
yisto  verificarsi  un 
vendetta  fra  vicini 
distruzione  dei  rac< 
ganti  o  l’uccisione  ■( 
Se  si  volessero  es[ 
della  questione  non 
miriamoci  per  ora 
raccolto  l’S.O.S.  dell 
ste,,uu;  organismo  in 
prattutto  in  Rafia, 
noto,  l’Unione  ìuicr , 
lezione  della  Naturi. 
les  e  Comitati  e  M 
mondo.  Anche 
rappresentata,  coi 
no  per  la  Protezi 
ha  sede  a  Torino 
cui  fondatore  e  a 
sott,  tiene  ip  piet 
contro  i’indifferer 
re  mi 


;  che 


caso 

et  volte  non  si  è 
rozza  e  barbara 
discordia  con  la 
i  di  uno  dei  liti- 
suoi  animali? 
fé  tutti  gli  aspetti 
finirebbe  piti.  Li- 
chiedere:  chi  ha 
tovera  terra?  Esi- 
u  azionate  che,,,so- 
.  e  .  -.'opra,  troppo 
tonali:  per  la  Pro¬ 
li  i  sedè  a  Bruxel- 
Sferiti  in  tutto  il 


nord  delle  Cime  Bianche  e  da  lì  scen¬ 
dere  nella  valle  d'Ayas.  Eravamo. tre-roz- 
zi  alpinisti  senza  i  maglioni  e  le  giacche 
a  vento  ultimo  grido  che  si  usano  al 
Breuil.  Ce  scatole  attaccate  al  filo  era¬ 
no  ferme  per  la  troppa  violenza  del  ven¬ 
to.  Ci  siamo  fermati  un  momento  sotto 
la  pensilina  che  ripara  l’ingresso  alla 
stazione  della  funivia  (sì,  Guido,  se  non 

10  sai,  quelle  scatole  che  salgono  e  scen¬ 
dono,  legate  ad  un  filo,  si  chiamano  fu¬ 
nivie,  e  al  Breuil  c’è  anche  una  ricca 
stazione).  Ci  siamo  fermati,  dicevo,  a 
consumare  un  rapido  pranzo,  prima  di 
niellerei  in  marcia.  Abbiamo  aperti  i  no¬ 
stri  vecchi  sacchi,  e  uomini  e  donne  nei 
costumi  più  strani  ci  passavano  accanto 
e  ci  guardavano  con  evidente  disprezzo. 

Del  resto  reciproco.  Eravamo  piombati 
per  un  istante,  proprio  nel  bel  mezzo  del¬ 
lo  snobismo  trionfante.  Come  contorno, 
piccoli  cani  di  lusso.  Ho  colto  qualche 
frase  a  volo.  Una  voce  snob  :  «  Con  un 
tempo  così  posso  considerare  finita  la 
mia  giornata  sportiva.  Ora  vado  in  al¬ 
bergo  a  mettere  l'abito  da  riposo.  Scen¬ 
derò  per  il  vermouth  ».  Un'altra  voce, 
come  stanca  della  vita  e  ispirata:  «Si, 

Lullo,  oggi  dormiamo,  poi  combineremo 
un  bridge  »,.  Una  terza  voce  chiamava  il 
cane  che  fiutava  il  mio  sacco  :  «  Buffi.!! 

FuffiU  vien  qua!...  ».  Come  per  non  la¬ 
sciarlo  sporcare.  Il  cane  aveva  la  giac¬ 
ca  a  vento.  Più  bella  della  mia.  Uomini 
e  donne  avevano  occhialoni  rossi  e  cap¬ 
pucci  dì  pelo  all' esquimese.  Non  capivo 
più  quali  erano  gli  uomini,  quali  le  don¬ 
ne,  quali  i  cani.  Pensavo  che  se  realiz¬ 
zassero  quel  pazzesco  progetto,  tutta  que¬ 
sta  turba  potrebbe  salire  lassù,  a  guar¬ 
dare  il  panorama  della  balconata...  Ba¬ 
sterebbe  pagare  il  biglietto... 

Ma  no,  Guido,  ho  già  detto  che  questo 
non  Te  lo  voglio  dire.  Anche  se  sono  solo  Ma  come  per 
chiacchiere.  ’  '  ’  . 

Poi  ho  preso  sulla  carta,  con  la  bus¬ 
sola  goniometrica,  la  direzione  del  colle 
nord  delle  Cime  Bianche.  E  siamo  fug¬ 
giti,  in  mezzo  alla  tormenta  e  alla  neb¬ 
bia  fìtta.  Quando  siamo  stati  fuori  da 
quel  mondo  artefatto  e  convenzionale, 
solo  più  il  vento  parlava.  Era  un  po’ 
troppo  impetuoso.  Qualche  volta  quasi  ci 
gettava  per  terra.  Ma  era  sempre  un  ami¬ 
co.  Mi  sembrava  che  mi  portasse  un  poco 

11  tuo  Spirito.  La  tua  sacra  tradizione 
da  tutelare.  Tuo 

Gian  Carlo  Zuccarelli. 


Italia 


inale,  vi  è 
il  Mo cimento  Italia¬ 
ni :  drlln  Natura,  che 
Milano  e  Trento,  e  il 
1  malore,  Renzo  Vide- 
coni  l’aiuto  di  pochi 
:;i  -dei  più.  Gli  adc- 
movimento  sono,;  appena, gi|§S 


adesso,  250:  pochi,  anche  se  competenti, 
agguerriti  e  appassionati. 

L’U.l.P.N.  ha  ora  pubblicato,  indie 
due  lingue  ufficiali  dell’organismo,  fran¬ 
cese  e  inglese,  un  grosso-  volume  sulla 
situazione  della  protezione  della  natura 
nel  mondo,  e  parecchie  sue  pagine  sono 
dedicate  anche  all’Italia  e  ai  suoi  pro¬ 
blemi.  I  relatori  hanno  fatto  il  punto 
con  sufficiènte  chiarezza,  condensando  in 
breve  il  moltissimo  che  c’è  da  dire. 
h  Una  frase  generica  e  pessimistica  in¬ 
quadra  subito  la  questione:  manca  so-, 
prattutto  al  popolo  hi  coscienza  dei  pro¬ 
blemi  della  natura.  Niente  di  più  vero, 
purtroppo,  nè  di  più  doloroso,  quando 
si  pensi  che  in  Italia,  un  tempo,  mentre 
in  altri  paesi  non  vi.  si  pensava  neppure, 
esistevano  saggi  provvedimenti  per  la 
tutela  di  animali  e  di  luoghi. 

La  relazione  illumina  poi  i  lati  tecnici 
della  questione  prendendo  le  mosse,  in 
generale,  rfaU’insufficienza  della  legisla¬ 
zione  italiana  in  materia,  e  passando  poi 
ai  casi  particolari  che  vanno  dai  parchi 
nazionali,  ancora!  poco  apprezzati  da  noi, 
alle  questioni  del  turismo  e  dello  sfrut¬ 
tamento  industriale  della  montagna  (im¬ 
pianti,  ecc.),  agli  animali  che  scompaio¬ 
no  (i  poveri  dieci  I  sapersi  iti  orsi  bruni 
della  Val  di  Genova),  alla  grossa  que¬ 
stione  del  Parco  dello  Stelvio,  esistente 
e  funzionante  più  sulla  carta  che  nella 
realtà,  al  problema  dell’ educazione  dei 
giovani  che  sta  passando  alla  fase  reale 
per  merito  d  1  Movimento,  con  corsi  nel¬ 
le  scuole  medie  a  Trento  e  corsi  universi¬ 
tari  a  Torino  e  a  Bologna,  in  attesa  di 
una  maggiore  diffusione,  in  ogni  centro 
d’Italia. 

cosa  Che 

chieda  intellig-1  .za  e  coraggio,  anche 
qui  si  ,  osserva  un  deciso  atteggiamento 
d’avanguardia  di  pochi  contro  l’igno¬ 
ranza  della  massa,  l’incomprensione  di 
molti  e  l’indifferenza  dei  più.  Occorrerà 
molto  tempo  trascorso  a  ripetere  con  in¬ 
finita  pazienza  questi  principi  perchè 
essi  penetrino  nelle  teste  umane.  Mal¬ 
grado  le  apparenze,  si  tratta  "  di  una 
battaglia  di  un  mondo  vivo  contro  un 
mondo  morto  :  gli  Uomini  contro  le 
Macchine.  La  cosa  deve  avvenire  con 
intelligente  moderazione,  perchè  non  si 
pretende  che  gli  uomini  tornino  all’età 


delle  caverne,  nè  si  negano  alcuni  mèriti 
anche  alle  macchine.  Quella  che  si  vuole 
combattere  è  la  mentalità  macchinistica, 
l’aridità  di  una  vita  a  base  di  cifre,  una 
vita  senza  sole,  in  una  terra  artificiale  do¬ 
ve  gli  uomini  possano  o  debbano  dimenti¬ 
care  di  essere  un  anello  nella  catena  del 
creato,  in  cui  tutto  è  armonia  e  fusione 
e  rispondenza.  Gli  antichi,  per  molti 
aspetti  più  saggi  di  noi,  vivevano  in 
tanto  intima  parentela  con  la  natura,  da 
attribuire  anima  e  divinità  a  molte  cose, 
animali  e  piante,  che  per  noi  oggi  sono 
semplici  oggetti  esterni  la  cui  vita  è 
senza  alcun  peso  per  la.nostra  sufficienza  | 


Abuso  di  mezzi  artificiali 

ignorante.  Ora  che  sarebbe  troppo  diffi¬ 
cile  introdurre  nuove  o  vecchie  credenze 
nei  cervelli  scettici  o  goffi  delle  masse, 
non  potendo  rendere  religiosamente  ta¬ 
bù  specie  e  luoghi  che  scompaiono,  di¬ 
ciamo  almeno  alla  gente  che  la  man¬ 
canza  di  rispetto  alla  natura  e  il  cattivo 
uso  che  facciamo  della  terra  sono  una 
forma"  di  suicidio,  come  è  scientifica- 
mente  provato.  E  poiché  la  paura  della 
morte  è  il  più  tenace  dei  sentimenti,  che 
sopravvive  alle  rivoluzioni  e  agli  illumi¬ 
nismi  di  ogni  specie,  forse  con  questo 
mezzo  otterremo,  almeno  in  parte,  un 
vero  progresso  umano.  Pino  Bava. 


RECENSIONI 


Silvio  Saglio  Alpi  Pennine,  2°  voi.  della 
nuova  Collana  «  Da  Rifugio  a  Rifu¬ 
gio  »,  448  pag.  in-160,  con  113  disegni, 
40  illusili,  10  cartine  e  1  carta  f.t.,  in 
vendita  presso  la  Sezione. 

Nell’ anteguerra  erano  stati  pubblicati 
in  questa  Collezione  tre  volumi,  allora 
di  indubbio  aiuto  all’alpinista  ed  al  tu¬ 
rista.  (Ma  essi  riguardavano  esclusiva- 
mente  la  zona  dei  Trentino. 

Oggi,  ristampato  ed  aggiornato  il  vo¬ 
lume  «  Dolomiti  Occidentali  »  compare, 
per  cura  del.  Vice-Segretario  Generale 
del  C.A.I.,  quésto  volume  che  tratta  le 
Pennine  zona  eminentemente  interessan¬ 
te  per  gli  alpinisti  piemontesi,  e  quasi 
priva  oggi  di  guide. 

Invero,  dopo  il  Bobba  e  Vaccarone,  si 
erano  pubblicate  di  quando  in  quando 
delle  guide  locali  (quella  dell’Abate  Hen¬ 
ry,  qualche  volume  della  guidina  Lattes, 
qualche  opuscolo  degli  «  Itinera  Mon- 
tium  »,  le  guide  di  Varale,  Bonin,  Chri- 
stillin  per  le  valli  di  Ayas  e  Gressoney) 
e  la  guida  pregevolissima  del  Kurz,  che 
però  era  più  dedicata:  al  versante  sviz¬ 
zero,  che  non  al  nostro. 

Questa  nuova  guida;  tenuta  rigorosa¬ 
mente  sulla  falsariga  programmatica,  si 
basa  sul'  concetto  di  dare  gli  itinerari 
che  portano  ad  ogni  rifugio  da  ambedue 

i  versanti,  e  di  lì  indicare  per  sommi 
capi  l’itinerario  normale  alle  vette  cir¬ 
convicine  e  le  traversate  ai  rifugi  vici¬ 
niori,  fornendo  i  dati  più  necessari  sul 
rifugio  stesso. 

Oggi,  che  molti  alpinisti  usano  percor¬ 
rere  il  versante  svizzero,  trarranno  in¬ 
dubbio  vantaggio  da  questa  guida  nei 
loro  itinerari,  anche  se  qualche  aggior¬ 
namento  sia  sfuggito  all’Autore  (v.  ad 
es.  l’Alpe  di  Luseney  data  come  posto  di 
pernottamento,  mentre  ora  è  abbando¬ 
nata,  per  cui  conviene  pernottare  a  Pra- 
terier;  per  la  punta  di  Cian-  è  data  come 
base  Torgnon,  mentre  è  possibile  utiliz¬ 
zare  l’ospitalità  di  Cignana;  il  sentiero 
della  Britannia  Hutte,  v.  pag.  382,  è  ora 
sistemato  e  percorribile  da  chiunque;  al¬ 
la  Dome  Hutte  l’acqua  è  stata  portata 
fino  al  rifugio). 

Le  cartine  che  accompagnano  il  testo 
sono  tracciate  col  metodo  di  quelle  più 
recenti  della  collana  «  Guida  dei  Monti 
d’Italia  »  a  più  colori  (nero  l’orografia, 
rosso  gli  abitati  e  le  strade,  azzurro  le 
acque,  giallo  la  zona  accidentata)  e  sono 
di  indubbia  chiarezza  e  ricche  di  dati, 
come  non  vi  è  riscontro,  in  nessuna  col¬ 
lana  di  guide  estere.  Ogni  rifugio  è  poi 
illustrato* 1  da  un  disegno,  per  fissarne 
alla  vista  la  struttura,  mentre  le  qua¬ 
ranta  tavole  f.  t.  presentano  con  ottime 
fotografie  i  punti  più  interessanti  delle 


zone  trattate.  Uniche  mende  sulle  carte  : 
è  Redessau  e  non  Redessun,  come  dànno 
anche  le  carte  militari;  la  strada  tra  St. 
Oyen  e  Pian  Puiz  (cartina  pag.  40)  è 
mancante  del  1°  tratto. 

Siamo  certi  che  i  soci  faranno  buona 
accoglienza  a  questa  opera,  in  modo  da 
permetterne  il  costante  aggiornamento 
ed  una  prossima  altra  edizione. 

G.  B. 

Mario  Ricca-Barberis  -  Per  le  Valli  di 
Lanzo  verso  le  Levanna,  ed.  Giappi¬ 
chelli,  Torino,  1951  -  1  voi.  in-8  di 
pp.  134  con  17  tav.  t.  t.,  L.  700  in  ven¬ 
dita  presso  la  Sezione. 

Il  prof.  Ricca-Barberis,  socio  della  no¬ 
stra  Sezione,  da  anni  va  raccogliendo 
nelle  predilette  Valli  di  Lanzo  quanto 
solletica  la  sua  sete  di  ricercatore  e  di 
studioso. 

E  se  pure  queste  Valli  sono  quelle,  fra 
le  piemontesi,  dopo  la  Valle  d’Aosta,  che 
da  più  tempo  hanno  attratto  l’attenzione 
degli  appassionati  (le  «  Lettres  sur  les 
Vallées  de  Lanzo  »  del  Francesetti  da¬ 
tano  dal  1823),  non  per  questo  è  meno 
pregevole  la  fatica  di  chi  tende  a  ren¬ 
dere  sempre  più  perfetto  od  a  mantener 
viva  la  conoscenza  di  una  zona. 

Ed  invero  decadenza  di  una  moda, 
deficenze  turistiche  indubbie  hanno  al¬ 
lontanato  molti  da  queste  Valli,  ehe  .per 
comodità  d’accesso  dovrebbero  essere  tra 
le  preferite  ai  torinesi  ed  agli  alpinisti 
in  particolare.  Forse  questo  semiabban¬ 
dono  permetterà  di  qui  a  qualche  decen 
nio  ad  un  nostro  successore  di  riscoprire 
le  Valli  di  Lanzo. 

Per  intanto  a  ritrovarne  i  piccoli  se¬ 
greti  si  è  dedicato  il  prof.  Barberis,  Che, 
in  una  serie  di  brevi  capitoli  (in  parte 
pubblicati  sulle  riviste  «  Alpinismo  »  e 
«Rivista  Mensile»  e  su  questo  «  Moni  i 
e  Valli  »)  è  passato  dallo  studio  delle 
leggende  («  La  leggenda  di  Pian  So¬ 
letti  »,  «  I  Bruschi  e  le  loro  masche  », 
Le  fate  di  Vonzo  »)  alle  ricerche*  sto¬ 
riche  («  Una  cappelletta  in  Ceres  e  la 
pittura  d’Oldrado  Ferino  »,  «  Gli  affre¬ 
schi  dell’oratorio  di  Lemie  »),  e  poi  ha 
voluto  anche  indagare  su  questioni  to¬ 
ponomastiche  («  Tracce  di  aratura  in 
nomi  di  montagna»,  «Ceres»,  «Vru», 
«  Pietrascritta  »,  «  Lities  »),  dando,  nel 
corso  di  ogni  capitolo,  una  folla  di  pic¬ 
cole  notizie,  che  solo  il  paziente  ed  ap¬ 
passionato  ricercatore  può  raccogliere. 

Storia  minore,  sì,  senza  dubbio.  Ma 
oggi  che  tutto  si  disperde  nella  no¬ 
stra  affannosa  era,  anche  raccogliere  le 
briciole  è  opera  meritoria,  tanto  più  se 
chi  scrive  sa  raccontare  piacevolmente, 
senza  pedanteria  d’erudito.  G.  B. 
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MONTI  E  VALLI 


Elenco  libri 
in  rendita 


e  pubblicazioni 
in  Segreteria 


Libri 

Guida  al  Museo  della  Montagna  al  M.  dei 
Cappuccini. 

Le  pubblicazioni  periodiche  alpinistiche 
e  le  società  alpinistiche  nel  mondo  di 
G.  Bertoglio. 

Crisi  Economico-S  odali  e  sovrapopola- 
mento  delle  Alpi  Italiane  del  Dr.  G.  De 
Simoni.. 

Avviamento  allo  studio  e  guida  pratica 
alla  comprensione  dei  toponimi  alpini 
di  V.  Fusco. 

Vecchi  nomi  dialettali  di  località  valdo¬ 
stane  di  G.  Henry. 

Chants  de  l’alpe  di  A.  Arnaud. 

Numero  unico  in  occasione  del  75°  anni¬ 
versario  di  fondazione  della  Sezione  del 
C.A.I.  Milano. 

Manuali  Sucai  -  Equipaggiamento  alpi¬ 
nistico  di  C.  Negri. 

'  Valli  Venosta  e  di  Monastero  di  U.  di 
Vallepiana. 

Statistica  delle  prime  ascensioni'  nelle 
Alpi  Occidentali  di  L.  Vaccarone. 
Numero  unico  della  Sezione  di  Biella 
anno  1945. 

* Dolomiti  orientali  di  Berti. 

* Il  gruppo  delle  vedrette  di  Ries  di 
E.  Panizzoni. 

* Il  gruppo  della  Gran  Rocca  di  A.  Pa- 
gliani. 

;■*  Catena  Mesolcina  Meridionale  di  A.  Zec- 
ehinelli.  ; 

* Itinerari  sciistici  delle  Valli  di  Livigno 
Fraele  e  Viola  di  G.  L.  Gatti. 

* Itinerari  sciistici  della  Valle  Spluga  di 
G.  De  Simoni. 

'Il  Massiccio  del  Calanda  di  C.  Bianchi. 
'linerari  sciistici  della  Val  Malenco  di 
G.  Soncelli. 

‘Alpi  Cozie  Settentrionali.  Parte  I.  Gra¬ 
nerò  Frioland,  Boucier,  Cornour,  Al- 
bergian,  Sestrieres,  Assietta,  Rocciavré 
di  E.  Ferreri. 

Parte  II.  Ramiere,  Marciantaira, 
Chaberton,  Clotesse,  Le  Dolomiti  di 
.  Valle  Stretta  di  E.  Ferreri. 

Le  Dolomiti  di  Valle  Stretta  di  E.  Fer- 

'Guida  delle  Prealpi  Biellesi  di  C.  Gaia. 

* Sucai  Milano  Itinerari  alpini  -  I.  Monte 
Bianco  Tour  Ronde. 

II.  Dente  del  Gigante  Aig.  Rochefort 
Grandes  Jorasses. 

Panorama  delle  Alpi  dal  M.  dei  Cappuc¬ 
cini  disegnato  da  R.  Chabod. 

Diario  dell’ Alpinista  e  dello  Sciatore  di 
Tavecehi. 

Sentieri  e  segnavie  dell' Alto  Adige  del 
C.A.I.  Alto  Adige. 

‘Prealpi  Comasche  Varesine  Bergama¬ 
sche  di  S.  Saglio. 

‘Guida  sciistica  di  Madonna  di  Campi¬ 
glio  di  E.  Castiglioni. 

'Alpi  Perniine  di'  S.  S aglio. 

‘Dolomiti  di  Brenta  di  E.  Castiglioni. 
‘Alpi  Venoste  PussiuHe  Breonie  di  S.  Sa¬ 
glio. 

Scalate  nelle  Alpi  di  G.  Gervasutti. 

Sulle  Alpi  di  Alessandro  Dumas. 

Per  le  Valli  di  Lanzo  verso  le  Levanne 
di  Mario  Ricca  Barbèris. 

Canti  della  Montagna  della  S.A.T.  (edi¬ 
zione  tascàbile). 

Passo  montano  di  U.  Viglino. 

Canti  della  montagna  della  S.A.T.  (edi¬ 
zione  cdn'  musica). 

Difficoltà  alpinistiche  di  Tanesini. 

La  notte  dei  Drus  di  Gos. 

Fontana  di  giovinezza  di  E.  G.  Lammer, 
voi.  I. 

Fontana  di  giovinezza  di  E.  G.  Lammer, 
Voi.  IL 

La  montagna  presa  in  giro  di  G.  Maz- 
zotti. 

Grandi  imprese  sul  Cervino  di  G.  iMaz- 
zotti. 

Scarpinate  di  Riva. 

Quando  avevo  le  ali  di  Zoppi. 

Qando  le  campane  non  suonano  più  di 
V.  Rakosi. 

Vita  solitaria  di  Bergmann. 

Settimo  grado  di  Tanesini. 

Oro  fra  le  roccie  di  Wurmbrand. 

Fuga  sul  Kenia  di  Benuzzi. 

Noi  della  montagna  di  Trenker. 

La  montagna  non  ha  voluto  di  Saint 
Loup. 

Leggende  delle  Dolomiti  di  Zangrande. 
Uomini  e  vette  di  Javelle. 

Discesismo  di  Mollino. 

Vertigine  di  Saint  Lóup. 

Il  Regno  dei  Fanes  di  C.  F.  Wolff. 

Aria  di  leggenda  in  Val  d’Aosta  di  Adolfo 
Balliano. 

Vallesinella  di  Italo  Lunelli. 

1  monti  pallidi  di  C.  F.  Wolff. 

Montagves  Valdótaines  di  G.  Mazzotti. 
Introduzione  alla  montagna  di  G.  Maz¬ 
zotti. 

Ricordi  di  un  alpinista  di  E.  Javelle. 

*  Guide. 

Pubblicazioni 

Notiziario  alpino.  N.  13  marzo  1937, 
Ispett.  truppe  alpine.  —  N.  14  giugno 

1937,  id.  id.  —  N.  15  ottobre  1937,  id.  id. 
—  N.  16  dicembre  1937,  id.  id.  —  N.  17 
marzo  1938,  id.  id.  —  N.  19  settembre 

1938,  id.  id.  — -  N.  28  ottobre-dicembre 
1940,  id.  id. 

La  vie  alpine.  N.  33  agosto  1933. 


Alpinismo.  N.  5  maggio  1932.  —  N.  7 
luglio  1932.  —  N.  8  agosto  1932.  —  N.  9 
settembre  1932.  —  N.  10  ottobre  1932.  — 
N.  11  novembre  1932.  —  N.  12  dicembre 
1932. 

Alpinismo.  —  N.  1  gennaio  1933  —  N.  2 
febbraio  1933.  —  N.  3  marzo  1933.  —  N.  4 
aprile  1933.  —  N.  5  maggio  1933.  —  N.  6 
giugno  1933.  -  N.  7  luglio  1933.  —  N.  9 
settembre  1933.  —  N.  12  dicembre  1933  — 
N.  1  gennaio  1934.  ■  -  N.  2  febbraio  1934. 
— .  4  aprile  1934.  —  N.  5  maggio  1934.'  — 
N.  6  giugno  1934  —  N.  11  e  12  numero 
doppio  novembre  e  dicembre  1934.  — 
N.  10  ottobre  1935.  —  N.  4  aprile  1936.  — 
N.  8  agosto  1937. 

Montagna.  N.  5  maggio  1935.  —  N.  6 
giugno  1935.  —  N.  6  giugno  1936.  —  N.  1 
gennaio  1938.  —  N.  3  marzo  1938.  —  N.  4 
aprile  1938.  —  N.  5  maggio  1938.  —  N.  6 


giugno  1938.  —  N.  10  ottobre  1938.  — • 
N.  10  ottobre  1939.  —  N.  doppio  giugno- 
dicembre  1943. 

L’alpinista,  anno  1874:  gemi.,  febbr., 
maggio,  giugno,  luglio. 

Rivista  Mensile,  apno  1891  novembre. 

-  anno  1894  :  maggio,  agosto  novembre 

—  anno  1901  :  giugno  —  anno  1903  :  in¬ 
dice,  gennaio,  maggio,  giugno,  agosto, 
settembre,  ottobre,  novèmbre,  dicembre. 

—  anno  1904:  aprilejfmaggio,  giugno,  lu¬ 
glio,  agosto,  settembre,  ottobre,  novem¬ 
bre,  dicembre.  Indice  —  anno  1905:  feb¬ 
braio,  marzo,  aprile,  maggio,  giugno,  lu¬ 
glio,  agosto,  settembre,  ottobre,  novem¬ 
bre,  dicembre  —  anno  1906:  indice,  mar¬ 
zo,  aprile,  maggio,  giugno,  luglio,  ago¬ 
sto,  settembre,  ottobre,  novembre,  dicem¬ 
bre  —  anno  Ì907  :  indice,-  gennaio,  marzo, 
aprile,  maggio,  -  giugno,  luglio,  agosto, 
settembre,  ottobre,  novembre,  dicembre. 

—  anno  1908:  indice,  dicembre,  aprile, 
maggio  (giugno-luglio)  -  anno  1909: 
gennaio,  febbraio,  settembre,  ottobre,  no¬ 
vembre,  dicembre  —  anno  1911  :  indice, 
gennaio,  aprile,  maggio,  luglio,  agosto 
settembre,  ottobre,  novembre,  dicembre 

—  anno  1912:  gennaio,  febbraio,  marzo, 


aprile,  giugno,  luglio,  agosto,  settembre, 
ottobre,  novembre,  indice  —  anno  1914: 
indice,  novembre,  dicembre  —  anno  1919  : 
ottobre-novembre,  dicembre  —  anno 
1921  :  genn. -febbr. -marzo,  aprile-maggio-' 
giugno  —  anno  1924  :  novembre,  dicembre 
—  anno  1925  indice:  gennaio,  febbraio, 
marzo,  aprile,  maggio,  novembre-dicem¬ 
bre  —  anno  1926  :  aprile  —  anno  1927  : 
indice  —  anno  1928:  settembre-ottobre 
anno  1929:  gennaio-febbraio,  luglio-ago¬ 
sto  —  anno  1930:  indice  —  anno  1931 
indice  —  anno  1933  :  indice,  aprile,  set¬ 
tembre  —  anno  1934:  gennaio,  febbraio, 
maggio,  giugno,  luglio,  settembre,  otto¬ 
bre  —  anno  1935:  indice,  gennaio,  aprile, 
luglio,  agosto,  settembre,  ottobre,  no¬ 
vembre,  dicembre  —  anno  1936:  indice, 
gennaio,  febbraio,  marzo,  aprile,  mag¬ 
gio,  giugno,  luglio,  settembre,  ottobre, 
novembre;  dicembre  —  anno  1937  :  in¬ 
dice,  génnaio,  febbraio,  marzo,  aprile, 
maggio,  giugno  (luglio-agosto),  settem¬ 
bre,  ottobre,  novembre,  dicembre  —  an¬ 
no  1938  :  indice,  gennaio,  febbraio,  mar¬ 
zo,  aprile,  maggio,  giugno-luglio,  agosto- 
settembre,  ottobre  —  anni  1950  e  succes¬ 
sivi:  raccolte  pressoché  complete. 


Alle  lezioni  potranno  partecipare  gratuita¬ 
mente  le  Socie.e  simpatizzanti  presentate  da 
una  Socia.  Le  adesioni  dovranno  pervenire 
alla  Segreteria  della  Ussi  entro  il  giorno  5  di- 

Per  istruzioni  dettagliate  rivolgersi  alla  Pre¬ 
sidenza. 

Corso  (li  preparazione  alpinistica.  —  Il  10 


NOTIZIARIO  DELLE  SOTTOSEZIONI 


Carlo  Arnoldi 

La  sera  di  martedì  9  ottobre,  ebbe  inizio 
il  corso  presciistico  organizzato  dalla  nostra 
Sottosezione.  La  direzione  di  tale 
data  al  nostro  socio  Savio  ligo  membro  del 
direttivo  zonale  F.l.S.I.  Alpi  Occidentali,  ed 
al  sig.  Gianotti  Alessandro,  considerato 

il  numero  dei  partecipanti,  decideva  di 
svolgere  le  lezioni  in  due  turni  nella 
medesima  sera,  aumentando  cosi  notevolmente 
il  lavoro  degli  istruttori  a  tutto  vantaggio  de¬ 
gli  allievi. 

si  svolge  regolarmente  da  diverse 
settimane;  Tassiduità  e  l’entusiasmo  degli 
di  giusto  premio  a  chi  ha  in¬ 
detto  questa  preziosa  iniziativa. 

termine,  come  stabilito,  il  4 

dicembre  p.  v. 

Il  14  ottobre,  con  l’anticipo  di  una  setti- 

ana  sul  programma,  si  svolse  in  località 
Givoletto  la  tradizionale  lesta  del  cardo  che 
segna  la  chiusura  delTanno  alpinistico.  INume- 
partecipanti  :  la  giornata  trascorse  in 
bella  armonia  con  soddistazione  di  tutti.  JNella 
mattinata  venne  disputata  la  gara  bocciofila 
a  coppie  terminata  con  la  classifica  seguente: 
1°  Scarafiotti  M. -Barbero  G.  -  2°  Barile  G.- 
Zemide  P.  -  3°  Volpe  M.-Bertea  M. 

La  coppa  del  cardo  venne  aggiudicata  a 
Volpe  M.  e  Dezzani  Franco. 

Si  ricorda  a  tutti  i  soci  che  anche  quest’an- 
verranno  effettuate  gite  in  autopuBmann 


per  località  s 


prezzi  vantaggio: 


C  H  I  E  R  I 


L’imperversare  del  maltempo  non  permise, 
quest’anno,  di  svolgere  tutta  l’attività  alpini- 

ica  che  la  Sottosezione  s’era  prefissa. 

Ciò  nonostante,  otto  furono  le  gite  invernali 
collettive,  che  recarono  complessivamente  850 
persone  circa  sulle  nevi  delle  nostre  monta¬ 
gne.  Durante  la  gita  ad  Oropa,  un  gruppo  di 
Soci  raggiunse  la  vetta  del  M.  Mucrone. 

Nel  periodo  estivo  due  gite  solamente 
nero  portate  a  termine:  al  Gran  Paradisi 
Valsavaranche,  sulla  cui  vetta  salirono  31  Soci 
suddivisi  in  8  cordate;  al  Chateau  des  Dames, 
in  Valtournanche,  scalato  da  37  gitanti. 

Circa  l’attività  alpinistica  individuale, 
pregano  i  Soci  di  voler  cortesemente  comuni¬ 
care  al  Consigliere  incaricato  il  programma 
singolarmente  svolto  durante  la  passata  stagio¬ 
ne  estiva,  per  poterne  poi  dare  un  consuntivo 
completo. 

Per  il  prossimo  anno,  oltre  alle  gite  invernali 
quindicinali  e  l’accantonamento  di  fine  d’ 
no  a  Cervinia  (4  giorni),  sarà  >in  programma 
una  gita  speleologica  alle  grotte  di  Bossea  (in 
primavera). 

Le  gite  estive  ancora  non  sono  state  pro¬ 
grammate.  Si  attende  in  proposito  di  cono¬ 
scere  i  desiderata  che  i  Soci  vorranno  far  pre¬ 
sente  durante  l’Assemblea  annuale  che  si 
terrà  nei  primi  giorni  di  dicembre. 

EDELWEISS 

Le  votazioni  dell’Assemblea  del  giorno  8 
novembre  1951  hanno  dato  i  seguenti  risultati: 

Presidente:  Bisagni  Giuseppe.  —  Vice  Pre¬ 
sidente:  Anfosso  Camillo. 

Consiglieri:  Allaria  Aldo,  Anfosso  Camillo, 
Barbero  Giuseppe,  Berruto  Dino,  Banciotti 
Nino,  Negro  Piero,  Siccardi  Pietro,  Strocco 
Giovanni,  Vigoni  Abramo,  Vindrola  Mario. 

Gite  effettuate  (Sociali):  Rocca  Sella,  Grotte 
di  Bossea,  Lago  Gabiet,  Dormilleuse,  Lago 
Combai,  Miage,  Chécrouit,  Rifugio  Gamba, 
Campeggio  sociale  a  Courmayeur,  Cardata.  — 
(Individuali):  Monte  Tabor,  Picchi  del  Pa¬ 
gliaio,  Monte  Orsiera,  Rognosa  -d’Etiache, 
Monviso,  Lunelle  di  Lanzo,  Mont  Blanc  du 
Tacul,  Dente  del  Gigante,  P.  Sommeiller, 
Grand  Cordonnier. 

E’  allo  studio  il  programma  deRe  gite 
vernali  da  effettuarsi  in  pullman. 

Saranno  organizzate  serate  cinematografiche  ! 
di  carattere  alpinistico. 

G  E  A  T 

Giovedì  13  dicembre  ore  21,  in  Sede,  Assem-  ! 
blea  Annuale  Ordinaria  dei  Soci  e  degli  Azio-  | 
nisti  del  Rifugio  G.E.A.T. 


Ordine  del  Giorno; 

1.  Relazione  del  Presidente 

2.  Ricostruzione  Rifugio  G.E.A.T.:  Situazione 
finanziaria  -  Piano  d" 

3.  Varie. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI  —  16"  Gita 
Sociale  8-9  dicembre  1951:  Pila  (Valle  d’Aosta). 

Saabto  8  dicembre,  partenza  ore  6,30  da 
via  Barbaroux,  1  in  pulmann.  Arrivo  a  Perula 
ore  10,15.  Sistemazione  nel  rifugio  C.A.I.  Po¬ 
meriggio  esercitazioni  sciistiche.  Domenica  9 
gite  a  destinarsi.  Partenza  in  pulmann  ore  17. 
Arrivo  a  Torino  ore  21  circa.  Viaggio:  quota 
soci  G.E.A.T.  e  C.A.I.,  L.  1250;  non  soci, 
L.  1350.  Direttori  gita:  Cullino,  Giacotto,  Poc- 
chiola,  Rosazza. 

Il  prezzo  dei  pernottamenti  e  dei  pasti  ver¬ 
rà  tempestivamente  comunicato.  Le  prenota¬ 
zioni  con  anticipo  di  L.  500  sono  già  aperte 
e  si  chiudono  il  giorno  29  c.  m. 

17“  Gita  Sociale:  Capodanno.  —  Anche  que¬ 
st’anno  si  effettuerà  la  tradizionale  gita  so¬ 
ciale  di  Capo  d’Anno.  La  meta  ed  il  program¬ 
ma  verranno  tempestivamente  comunicati  ai 


SARI 

Sabato  10  novembre  u.  s.  si  è  tenuta  in  Sede 
l’Assemblea  Straordinaria  dei  Soci  S.A.R.I.  In 
seguito  alle  elezioni  tenutesi  durante  l’assem¬ 
blea  predetta,  risultarono  eletti  per  il  nuovo 
C.D.  i  sigg.  Gennero'  Lionello,  Ghiani  Giusep¬ 
pina,  Giordano  Annibaie,  Guala  Giuseppino, 
Malacco  Wladimiro,  Varetto  Mariuccia.  Revi¬ 
sori  dei  conti:  Aprà  e  Costa. 

Il  nuovo  C.  D.  S.A.R.I.,  riunitosi  in  prima 
seduta,  ha  eletto  il  sig,  Gennero  Presidente, 
la  sig.na  Varetto  Vice  Presidente  e  il  sig.  Gior¬ 
dano  segretario.  L’ing.  Stella  viene  riconfer¬ 
mato  Amministratore  S.A.R.I. 

SUCAI 

Nei  giorni  13  e  14  ottobre,  il  Coro  si  è 
recàto  alla  radio  «  Alpes-Grenoblc  »  ed  in  un 
teatro  cittadino,  eseguendo  un  vasto  repertorio 
di  canzoni  alpine,  specialmente  piemontesi.  11 
successo  è  stato  superiore  ad  ogni  previsione 
e  vivi  sono  stati  gli  elogi  da  parte  del  pub¬ 
blico  e  delle  autorità. 

Riportiamo  alcune  righe  tratte  dal  n.  21  de 
«Lo  Scarpone»: 

«...il  coro  della  S.U.C.A.I.  Torino  si  esi¬ 
biva  a  Grenoble  destando  consensi  ed  entu¬ 
siasmo...  I  nostri  cori  sono  veramente  degli 
ottimi  propagandisti  per  il  Club  Alpino  al¬ 
l’estero;  ce  ne  compiacciamo  e  ci  auguriamo 
che  visite  fuori  dall’Italia  si  intensifichino  in 
avvenire  ». 

Ogni  venerdì  sera,  alle  ore  21,  sarà  a  no¬ 
stra  disposiizone  la  saletta  a  veranda  nella 
sede  di  via  Barbaroux.  Tutti  gli  amici  sucainì 
sono  vivamente  pregati  di  intervenire.  Parle¬ 
remo  delle  nostre  attività  alpinistiche  e  dei 
nostri  progetti;  saranno  pure  a  disposizione 
un  gioco  di  ping-pong,  mazzi  di  carte  e...  il 
rospo  inghiottito  dal  segretario. 

Il  Consiglio  della  S.U.C.A.I.,  considerata  la 
scarsa  attività  delle  scuole  di  alpinismo  già  un 
tempo  vanto  deDa  Sezione  di  Torino  e  desi¬ 
deroso  di  non  disperdere  i  risultati  conseguiti 


durante  il  corso  estivo,  ha  deciso  di  attuare 
nella  stagione  invernale  1951-52,  un  progetto 
di  Corso  Sci-Alpinistico  Invernale,  presentato 
dal  nostro  Direttore  Tecnico,  con  lo  scopo  di 
avviare  un  certo  numero  di  giovani,  a  nuove 
mete,  con  basi  più  ferme  di  quello  che  non 
sia  la  scuola  delle  piste.  Nel  periodo  dicem¬ 
bre  ’51-fine  marzo  ’52  verranno  impartite:  le¬ 
zioni  teoriche  di  Storia  di  Alpinismo  inver¬ 
nale,  Tecnica  di  sci  e  di  alpinismo  invernale, 
Topografia  e  studio  deUe  guide,  Pronto  soc¬ 
corso;  lezioni  pratiche  di  discesa  in  pista  e 
in  neve  fresca;  verranno  compiute  traversate 
ed  una  ascensione  finale. 

E’  in  stampa  il  programma-regolamento  che 
verrà  affìsso  in  sede,  ove  gli  interessati  po¬ 
tranno  farne  richiesta. 

USSI 

Corso  di  ginnastica  pre-sciistica.  —  In  lo¬ 
cale  centrale,  gentilmente  concesso,  si  inizierà 
—  giovedì  6  dicembre  —  sotto  la  direzione  del 
prof.  Buffa  di  Perrero,  un  corso  preparatorio 
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rubre,  alle 


:  21, 


le¬ 


zione  teorica  di  preparazione  alpinist 
cura  dei  nostri  Consoci  dott.  Rivero  e  ing. 
Bertoglio.  Dette  lezioni  si  svolgeranno  presso 
la  sede  del  C.A.I.  in  giorni  e  ore  che  per¬ 
mettano  alle  Socie  e  simpatizzanti  di  inter¬ 
venire  numerose. 

Mettersi  in  nota  alla  Ussi  al  più  presto. 

Capodanno  in  montagna.  —  La  Presidenza 
Ussi  ha  interessato  alcuni  alberghi  di  varie 
località  sciistiche  per  sapere  a  quali  condi¬ 
zioni  ospiterebbero,  in  occasione  di  Capo¬ 
danno,  le  Ussine.  Le  interessate  chiedano  det¬ 
tagli  in  Cede. 

Gite  sciistiche.  —  Col  prossimo  dicembre  si 
organizzeranno  ogni  domenica,  in  unione  alla 
sottosezione  Arnoldi,  gite  sciistiche.  Program¬ 
mi  in  Sede  e  adesioni  entro  il  mercoledì  di 
ogni  settimana,  ore  22,  presso  la  consocia 
Antonielli. 

Socie  morose.  —  Sono  pregate  di  provvedere 
tempestivamente  al  versamento  della  quota 
per  il  1951. 

Assemblea  generale  ordinaria  del  C.A.I.  — 
Essa  avrà  luogo  in  Sede  venerdì  14  dicembre 
alle  ore  21,15.  Data  l’importanza  degli  argo¬ 
menti  siete  tenute  a  intervenire. 

Orario  Segreteria  U.S.S.I.  —  Mercoledì  e 
sabato:  dalle  17  alle  19,  Presidenza;  giovedì: 
dalle  17  alle  19,  Vice  Presidente  Masutli  Mary; 
venerdì:  dalle  18  alle  19,  Consigliere  Viganotli 
Anna;  mercoledì:  dalle  21  alle  22,  Antonielli 
Rosanna. 


Rifugi  aperti  d'inverno 

La  Commissione  Rifugi  comunica  che 
durante  la  stagione  invernale  rimarran¬ 
no  aperti  in  continuazione  i  Rifugi: 

Gran  Pace,  al  Colle  Bercia; 

Fonte  Tana,  Strada  Col  Busson. 

Il  Rifugio  Teodulo  apre  saltuaria, meni  e 
nei  periodi  di  feste  e  per  il  soggiorno  di 
numerosi  alpinisti  in  comitiva.  , 

Si  pregano  i  soci  che  intendono  recarsi 
al  Rifugio  di  scrivere  per  tempo  - al  cu¬ 
stode;  sig.  Marco  Pession,  Valtournan- 
che,  Aosta. 
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Trimestrale  di  Alpinismo  -  Sci  -  Letteratura  e  Arte  Alpina 


NUDITÀ' 


Ancora  Ultimamente,  dalle  colonne  de 
«  La  Stampa  »,  il  giornalista  di  ciclismo 
Vittorio  Varale  ci  ammanisce  qualche 
sàggio  -delle  sue  idee  in  tema  di  alpini¬ 
smo.  Depurate  delle  espressioni  tipo  «  Po¬ 
polo  Ai  rampi  catari o  »  e  simili,  queste  sue 
idee  di  oggi  sono  quelle  stèsse  che  già 
aveva  sciorinato  più  di  ventanni  or  sono, 
e  che  dal  Mazzotti  erano  state  messe  alla 
berlina  in  un  mirabile  e  non  dimenticato 
articolo  comparso  nel  1938  sulla  Rivista 
Mensile. 

A  voler  cercare  un  filo  conduttore,  fra 
le  sue  idee,  sembra  che  il  pensiero  di 
Varale  sia  press’ a  .poco  questo:  «  LV 
nismo  è  uno  sport  come  tutti  gli  altri, 
come  il  ciclismo  e  la  lotta  libera,  e  gli 
alpinisti,  che  sono  degli  atleti  come  tutti 
gli  altri,  vanno  in  montagna  per  il  pre¬ 
ciso  scopo  di  battere  dei  rivali  stranieri 
('versione  questa  d’anteguerra,  superata 
dai  tempi),  o  anche  non  stranieri,  e  cioè 
facendo  del  6°  grado  più  eroico  di  quello 
degli  altri,  e  più  in  fretta. 

Le  aurore,  i  tramonti,  gli  infiniti  ... 
■fctehzi  e  Ita  scrosciar  delle  valanghe  appar¬ 
tengono  al  banale  alpinismo  classico-ro¬ 
mantico,  e  non  attengono  alle  «nudità 
atletiche  »  dell’arrampicamertto  moderne 
il  quale  pertanto  nulla,  ha  a  che  veder 
io»  l’alpinismo  classico. 

.  Ciò  posto,  non  si  comprende  perchè  1 
imprese  di  .questi  eroici  arrampicatori 
non  vengano  esaltate  come  le  imprese  dei 
Coppi  e  dei  Bartali. 

Noi  non  vogliamo  far  questione  di  pa¬ 
role:  ralpinismo  sarà  benissimo  unc 
sport,  ma  è  certo  che  la  lotta  dell’uomo 
è  diretta  principalmente  contro  le  diffi- 
colta  della  montagna. e  soltanto  saltua- 
riamente,  .pnegiatamerite  e  secondaria- 
■  me-nie  -coniro  aitri  domita 'Ifiiòntro  il 'ero-' 
nometro,  sicché  l’alpinismo  sarebbe  già 
'  imo  sport  molto:  «sui  generis  ...  Che  poi 
anche  l’alpinismo  si  esplichi  in  una  atti¬ 
vità  fisica  non  è  argomento  probante  la 
sua  natura  di  sport,  così  come  non  si  può 
ragionevolmente  sostenere  che  costituisca 
«  maratona  »  la  corsa  del  pompiere  verso 
il  luogo  dell’incendio. 

Ed  anche  che  le  aurore  e  i  tramonti 
siano  cose  superate  dalle  «nudità  atleti¬ 
che  »  è  questione  molto  opinabile:  gli  al¬ 
pinisti  che  per  l’approssimarsi  della  vec¬ 
chiaia  0  per  malattia  han  dovuto  lasciare 
l’alpinismo  e  han  fatto  un  bilancio ' con¬ 
suntivo  di  quel  che  per  loro  è  stata 
l’esperienza  alpina  sanno  benissimo  che 
;  le  fredde  solitudini  tetre  del  versante 
nord  della  Pian,  i  primi  freddi  raggi  del 
sole  sulla  cresta  Moore,  l’infinito  spazio 
intuibile  dal  Pie  Eccles,  oltre  il  col  du 
Pétérey  non  furono  affatto  inutile  coreo¬ 
grafia  ma  parte  integrante  del  loro  alpi¬ 
nismo.  E  se  il  signor  Varale  alla,  diver¬ 
tente  ricerca  della  via  fra  i  crepacci,  al 
;  gusfo  di,  saper  intuire  la  solidità  di  un 
ponte  di  neve  (tutte  attività  spregevoli, 
pben  lontane  dal  6°  grado),  al  delicato 
profumo  di  un  fiore  alpino  preferisce  l’a¬ 
cre  odore  di  sudati  corpi  nudi,  sia  pur 
atletici  ed  eroici,  è  cosa  che  riguarda  lui 
solo. 

Da  censurarsi  è  invece,  in  quanto  giu¬ 
dizio  storico,  il  disprezzo  del  Varale  per 
l’alpinismo  classico,  disprezzo  chè  si  basa 
su  di  una  completa  ignoranza  di  quel  che 
appunto  sia  stato  l’alpinismo  nei  tempi 
t  andati. 

Secondo  lui  gli  alpinisti  classici  si  ag¬ 
giravano- per  i  più  facili  sentieri  delle, 
montagne  alla  ricerca  delle  pulci  del 
ghiaccio,  muniti  di  enormi  alpenstok  on¬ 
ci  §  evitare  di  scivolare  sulle  buccie  di  ba¬ 
calane,  con  le”  gambe  fasciate  da  lunghe 
fhollettiere  per  proteggersi  dalle  vipere; 
poi,  tornati)  a  casa,  scrivevano  ispirate 
/  poesie  sui  tramonti  e  le  aurore.  Casual- 
Hl  mente  però  trovavano  anche  dei  ridicoli 
tratti  di  roccia  di  1°  grado,  che  a  loro 
apparivano  terribili  strapiombi,  ed  allora 
,  .facevano  scaletta,  annaspando  con  gli 
Ip  scarponi  ferrati.  E  ciò  facendo  bevevano 
K>'  lo  champagne,  come  Mummery  sul  Gré- 
m  P0Tb  anziché  le  nutritive  bevande  usate 
-da  Coppi,  manifestando  così  un  deplore¬ 
vole  e  scarso  senso  della  velocità. 

I  Evidentemente  il  Varale  e  quelli  (molti, 
purtroppo)  che  la  pensano  come  lui  sono 
fuori  strada:  Mazzotti  ha  definitivamente 
dimostrato  che  nella  storia  dell’alpini- 
smp  1  nostri  padri  sono  saliti  sulle  spalle 
mt  dei  nonni  per  giungere  all’appiglio  più 
alto,  e  noi  figli  oggi  facciamo  altrettanto. 
La  forza  morale,  la  spregiudicatezza,  la 
liberazione  dal  timore  fisico  che  doveva 
avere  il  pellegrino  dell’anno  1000,  il  quale 
'da  solo  e  in  pieno  inverno  valicava  il 
Gran  San  Bernardo  sono  le  stesse  che 


oggi  devono  possedere  i  salitori  della 
Walker  o  dell’Annapurna.  Di  ciò  pare  che 
si  possa  essere  certi,  ed  in  effetti  gli  alpi¬ 
nisti  maturi,  giovani  ed  anziani,  sui  ciò 
concordano. 

Il  punto  delicato  invece,  sul  quale  nep¬ 
pure  il  Mazzotti  ha  dimostrato  di  avere 
idee  molto  precise,  è  questo:  dato  per  am¬ 
messo  che  gli  alpinisti  classici  abbiano 
posseduto  grandi  doti  morali,  non  infe¬ 
riori  a  quelle,  dei  sestogradisti,  si  può 
anche  affermare  che  la  tecnica  alpinistica 
dei  pionieri  non  sia  stata  fondamental¬ 
mente  dissimile  da  quella  attuale? 

La  domanda  è  precisa  e  comporterebbe 
una  risposta  dettagliata,  che  non  è  qui 
possibile  dare. 

Certamente  l’inglese  Whymper,  0  me¬ 
glio  le  sue- guide,  non  si  sono  mai  volon¬ 
tariamente  impegnati  su  difficoltà  per  loro 
estreme.  Essi  dovevano  possedere  un  fiato 
enorme,  una  notevole  resistenza  al  fred¬ 
do,  un  gran  senso  dell’orientamento,  una 
spiccata  bravura  nello  scalinare;  e  nelle 
loro  innumerevoli  ascensioni  si  saran  ben 
trovati  a  dover  superare  tratti  in  verglas 
non  più  facili  degli  strapiombi  della  Gri- 
gna.  Ma  occorre,  riconoscere  che  gli  alpi¬ 
nisti  di  quell’epoca  avevano  come  ob¬ 
biettivo  la  cima  vergine  della  montagna, 
e  non  le  sue  difficoltà,  di  modo  che  per 
lo  più  sceglievano  per  la  salita  il  ver¬ 
sante  più  facile,  solcato  da  pericolosi  ma 
non  difficili  canaloni. 

Con  le  guide  di  Mummery  e  con  quel 
Mummery  stesso  che  sale  per  la,  seconda 
volta  il  Grépon  senza  guide,  ed  al;  pre¬ 
ciso  scopo  di  fare  come  capocordata  le 
fessure  ed  i  diedri  della  cresta  Nord,  na¬ 
sce  una  forma  di  alpinismo,  che  è  sotto 
qualsiasi  punto  di  vista,  anche  sotto  quel¬ 
lo  materiale  del  Varale,  tale  e  qualè’  a 
quella  àttualménte  praticata. 

I  passaggi  del  Grépon  valutati  dalla 
Guida  Vallo!  di  4°  grado  (anzi,  uno  di 
essi  di  4°  superiore)  presentano -a  chi  li 


superi  senza  chiodi  e  con  .  le  scarpe  fer¬ 
rate,  difficoltà  forse  vicine  al  limite  su¬ 
periore  del  5°  grado,  riy 
Ed  allora,  perchè  il  Varale  ha  tanto 
disprezzo  per  i  pionieri?  Forse  non  gli 
basta  il  5»  grado?  m  ' 

Con  Knubel  e  con  i  fratelli  Lochmafter, 
l’alpinismo  moderno  giunge  a  completa 
maturità.  Nel  primo  feeeennio  di  questo 
secolo  Knubel  supera  la  gran  fessura 
della  Esl  del  Grépon  (che  oggi  si  evita 
perla  sinistra)  e  la  fessura  terminale  con 
il  precario  ausilio  del  -  becco  di  una  pic¬ 
cozza;  i  Loehmatter- salgono  la  cresta  del- 
l’Envers  du  Dlaitiere  della  Pian  in  13  ore 
dal  Montnanvers. 


chiunque  abbia  una  certa  cultura  alpi¬ 
nistica  intuisce  quale  abilissimi  sesto-grn- 
disti-superiori  dovevano  essere  gli  Knu¬ 
bel  ed  i  Lochmatter.  (y  g 

Gli  alpinisti  poi  che-  quelle  vie  hanno 
salito,  che  hanno  ancora  -  arrampicato 
con  gli  scarponi  ferrati  pesantissimi,  che 
non  si  limitano  a  fare  ;  furbi  a  buon  mer¬ 
cato  sulle  conosciutissime  vie  della  Sba 
rùa,  ma.  che  hanno  conosciuto  la  grande 
montagna,  possono  convenire  che  la  tec¬ 
nica  deH’arrampicameBjto  libero  in  roccia 
è  stata  definitivamen  tèyànessa  a  punto 
dai  Lochmatter,  e  che  da  allora  nulla  di 
sostanzialmente  nuovo,  .è  stato  detto,  da 
nessuno.  - 

Se  da  allora  ogni  alino  è  caduta  una 
parete  più  difficile,  una-  creste  più  aerea, 
ciò  dipende  unicamente  dal  fatto  che 
ogni  anno  è  stato  int  entato  un  nuovo 
mezzo,  scarponi  più  adesivi  alla  roccia, 
ramponi  più  leggeri;  die  ogni  anno  una 
nuova  guida,  una  nuova  relazione  tecni¬ 
ca  hanno  pian  piano  ;  annullato-  le  diffi¬ 
coltà  non  tecniche  e  che  la  tecnica  del¬ 
l’arrampicata  artificiale  è  man  mano  pro¬ 
gredita. 

Ma  la  manifestazione  più  pura  dell’al¬ 
pinismo,  l’arrampicala  libera  in  roccia  0 
iti  ghiaccio  o  in  verglas  nòti  ita  .subito’ 
evoluzioni. 

I  lettori  mi  scusino  se  ho  dovuto  par¬ 
lar  troppo  di  fessure  e  di  gradi:  dovevo 
scendere  sul  terreno  del  Varale  Se  poi, 


ite 


La  nuova  via  tracciata  sulla  parete  sud-est  del  Becco  meridionale  della 
Tribolazione  (3360)  da  Garzici,  Graziani,  Malvassora.  La  relazione 
sarà  pubblicata  su  "Scéndere  ,,  7957.  (  Neg  Metamoi-*.) 


Assemblea  Generale  Ordinaria 

I  soci  della  Sezione  di  Torino  sono  convocati  in  Assemblea  gene¬ 
rale  ordinaria,  presso  la  sede  sociale,  il  giorno 

VENERDÌ’  4  APRILE  -  alle  ore  21 
in  prima  ed  unica  convocazione,  per  deliberare  sul  seguente 
ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  lettura  del  verbale  dell’assemblea  del  14-12-19-11  ; 

2)  nomina  del  seggio  elettorale  ; 

3)  relazione  del  Presidente  e  distribuzione  attestati  di 
benemerenza  ; 

4)  elezioni  alle  cariche  sociali  : 
a)  di  un  vice  presidente, 

It)  di  sei  consiglieri, 
c)  di  tre  revisori  dei  conti, 

<1)  di  cinque  delegati  nazionali  ; 

5)  revisione  del  regolamento  sezionale  :  modifica  del  comma 
3,  art.  14; 

fi)  bilancio  consuntivo  1951. 

Le  eiezioni  proseguiranno  sabato  5  aprile. 

Esce  di  carica  -per  fine  mandato  ed  è  rieleggibile  il.  vice  presi¬ 
dente  ing.  Edgardo  Dnbosc. 

Escono  di  carica  per  fine  mandato  i  consiglieri  : 

Catone  prof.  Rosetta,  non  rieleggibile 
De  Coll  Tancredi,  rieleggibile 
Passeroni  cav.  Saverio,  rieleggibile 
Tedeschi  avv.  Mario,  rieleggibile 
Tkesia  comm.  Enea,  rieleggibile 
Venia  ing.  Mario,  rieleggibile. 

Escono  di  carica  per  fine  mandato  e  sono  rieleggibili  i  revisori 

dei  conti  :  T,  .  _ 

Rosazza  ing.  Piero 
D’Annibale  rag.  Alberto 
Richiedo  rag.  Alfredo. 

Escono  di  carica  per  fine  mandato  e  sono  rieleggibili  i  delegati 
nazionali:  ,  .  _ 

Cliabod  avv.  Renato 
Filippi  Andrea 
Stella  ing.  Giorgio 
Lavini  Ernesto 
Roggiapane  ing.  Cesare. 

Revisione  regolamento  sezionale  -  Modifica  comma  3  art.  11. 

Si  propone  la  nuova  dizione:  «  Qualora  taluno  degli  eletti  alle 
cariche  sezionali  dismetta  nel  corso  dell'anno  il  proprio  mandato, 
la  noniina  per  surrogazione  sarà  fatta  nell'Assemblea  generale  ordi¬ 
naria  del  primo  trimestre,  ovvero  per  deliberazione  del  Consiglio 
nella  prima  assemblea  generale  ordinaria  0  straordinaria.  11  nuovo 
eletto  assumerà  V anzianità  di  colui  che  sostituisce  ». 


per  il  gusto  di  ricercare  la  verità,  si  viene 
a  considerare  che  una  salita^sui  3.200  tipq 
Aig.  de  Chamonix  che’  comporti  numerosi 
passaggi  di  5°  ed  anche  di  if  superiore 
risulta  ngl •  cpihplesso  più  facile  (uso  il 
termine  in  senso  generico)  di  una  grande 
via  ài  Bianco”  con  difficoltà  non  superiori 
al  4°  grado,  allora  le  conclusioni  sono 
sorprendenti:  i  pionieri  dell’alpinismo  to¬ 
rinese  non  hanno  forse  mai  piantato  10 
chiodi  sul  tetto  delle  Cave  di  A  vigliami 
(ad  Avigliana  andavano  a  mangiare  il 
cardo),  ma  hanno  vinto  sulla  montagna 
così  come  oggi  vinciamo  noi  giovani.  Ed 
è  un  peccali^  clic  molli  anziani  non  siala 

vani  discorrere  di  Strapiàmbi  di  6°  ’gj 
a,  b,  c,  eoe.  e  non  sanno  di  essere  già 
loro. giunti  all’ f,:  alla  fine  dell’evoluzione 
dell’alpinismo.  Se  vincessero  il  loro  com¬ 
plesso  di  inferiorità,  certamente  guarde¬ 
rebbero  con  minor  diffidenza  le  iniziative 
volte  ad  adeguare  i  vecchi  sodalizi  alle 
nuove  (o  forse  nemmen  nuove)  esigenze. 

Ma  a  guastare  ogni  intesa  fra  giovani 
ed  anziani  viene  il  Vittorio  Varale,  con 
la  sua  autorità  di  giornalista  di  un  gran¬ 
de  quotidiano.  E  così  gli  anziani  si  con¬ 
vincono  di  essere  stati  pezze  da  piedi  ed 
i  giovani  di  essere  degli  atletici  eroi. 

E  capitato  -  a  chi  scrive  di  assistere  5 
anni  or  sono  ad  una  «  premièri 
Corno  del  Nibbio,  in  Grigna.  I  prati  fun¬ 
gevano  da  loggione,  e  i  roceioni  da  pol¬ 
trone.  Sulla  scena  5  giovani  salivano  le 
vie  Comici,  Cassili  e  Dell’Oro  alla  mag¬ 
gior  velocità,  fra  le  grida  entusiastiche 
1  miiiiiii  111111111 1 1111111111 1111  min  min  uni  imi  imi  uni  11111111111 111 111 

INAUGURATA 
la  Mostra  Personale 
di  Fotografia  Alpina 
di  DON  SOLERÒ 

Mercoledì,  5  marzo,  nei  locali  della  no¬ 
stra  Sede  è  stata  inaugurata  la  mostra 
personale  di  fotografia  alpina  di  Don  So¬ 
lerò.  Erano  presenti  il  Vice  Prefetto  doli. 
De  Marchi,  il  Primo  Presidente  della 
Corte  d’Appello  Peretti-Griva,  il  Console 
degli  Stati  Uniti  Mr.  Iluestis,  il  rappre¬ 
sentante  del  Sindaco  di  Torino,  il  Gene¬ 
rale  degli  alpini  Bes,  il  conte  Cibrario, 
Presidente  Onorario  della  nostra  Sezione, 
il  comm.  Giraudo,  Presidente  dello  Sri 
Club  Torino,  il  rag.  Buscaglione,  Presi¬ 
dente  della  UET,  e  altre  personalità  mili¬ 
tari  e  cittadine,  nonché  molti  appassio¬ 
nati  di  fotografia  e  alpinisti  della  vecchia 
e  della  nuova  generazione. 

Il  consocio  Don  Piero  Solerò,  alpinista 
e  cappellano  del  IV  Reggimento  Alpini, 
è  ben  noto  per  i  suoi  articoli  e  per  le  sue 
fotografie  di  montagna  più  volte  pubbli¬ 
cati  sulla  Rivista  Mensile  del  CAI  e  sui 
nostri  bollettini  Scéndere.  Questa  mostra, 
allestita  dalla  nostra  Sezione,  raccoglie 
settantadue  opere  di  carattere  alpino  che 
si  distinguono  per  la  rara  perizia  del¬ 
l’esecuzione  e  per  il  delicato  originale  gu¬ 
sto  dell’inquadratura.  Sono  fotografie  di 
montagne  famose,  dal  Delfinato  alle  Do¬ 
lomiti,  figure  caratteristiche  delie  nostre 
enne  nere,  e  visioni  poetiche  di  pascoli 
di  pigri  torrenti. 

Mentre  ci  riserviamo  di  parlare  più  am¬ 
piamente  della  personale  di  Don  Solerò 
sul  prossimo  numero  di  Monti  e  Valli, 
itiamo  tutti  i  soci  a  visitare  la  mo¬ 
stra,  che  rimarrà  aperta  fino  al  15  marzo. 


delle  ragazze  nei  prative  il  suono  di  una 
►fisarmonica.  Ad  altri  è  capitato  di  recarsi 
ad  un  Corso  Nazionale  di  Alpinismo,  con 
la  speranza  di  conoscere  le  Dolomiti,  e 
di  essere  poi  costretti  a  salire,  scendere; 
risalire  e  traversare  per  10  giorni,  mise-  s 
rabili  roceioni,  fra  corde,  chiodi  e  cor-  V 
dini,  tornando  così  a  casa  con  la  vaga 
Sensazione  che  in  Dolomiti  ci  sia  anche 
Sasso  .Lungo. 

tante  altre  belle  cose  sono  capitate 
ad  altri.  Di  esse  occorre  che  i  giovani  si 
preoccupino.  All’anziano  Varale  lasciamo 
rispolverare  i  suoi  antichi  rancori  contro 
i,  secondo  lui,  mummificati  dirigenti  del 
CAI,  -  e  ripetere  sempre  quelle  4  o  5  idee 
liste.  Làsciàmòlò  infiéggiare  '"alte  sue 
nudità  atletiche  ».  Ettore  Sisto 


Terray  e  Magnane 

hanno  vinto  il  Fitz  lloi/ 

Un’altra  grande  vittoria  dell’alpinismo 
francese  è  stata  realizzata  da  Lionel  Ter- 
ray  e  Guido  Maglione,  componenti  la  spe¬ 
dizione  R.  Feriet,  con  la  conquista  del 
Cerro  Fitz  Roy  nelle  Ande  della  Pata¬ 
gonia. 

Fin  dal  1937  questa  superba  monta¬ 
gna,  paragonata  all’Ovest  del  Petit  Dru, 
ha  visto  un  susseguirsi  di  tentativi,  fra 
ricordiamo  la  'spedizione  Bonacossa 
che,  con  la  cordata  Castiglioni-Gilberti- 
Dubosc  (tiglio  dell’attuale  nostro  Vice 
Presidente),  raggiunse  la  spalla  dal  ver¬ 
sante  Sud-Est. 

Anche  Gervasutti,  insieme  ad  E.  Gi- 
’audo,  si  preparava  alla  stessa  meta 
quando  il  fatale  incidente  al  Tacili  tron- 
■ava  questa  sua  grande  aspirazione. 

L '.alpinismo  francese  viene  così  aneo- 
■a  una  volta  a  riconfermare  la  sua  vi¬ 
talità  ed  efficienza,  e  Lionel  Terray, 
Realizzando  questa  superba  impresa,  co¬ 
rona  degnamente  un  periodo  intensls- 
'  di  attività  alpinistica,  dall’Hima- 
laya  alle  Ande  con  ritmo  crescente. 

Da  queste  colonne  la  Sezione  ili  To¬ 
no  del  Club  Alpino  Italiano  porge  le 
ù  vive  felicitazioni  aH’alpinismo  di 
Francia,  che  marcia  aH’avanguardia  del- 
’alpinismo  mondiale. 


La  Sezione  di  Torino  del  Club 
Alpino  in  collaborazione  con  la 
Commissione  Centrale  Cinema¬ 
tografica  presenta  : 

GIOVEDÌ’  20  MARZO 

ORE  21 
Voli  di  sci 

La  traversala  dell’  Àiguilles  du  Diable 

Da  Grenoble  a  Briancon 
(del  Comitato  del  Turismo  di  Grenoble) 

Caccia  alla  volpe  in  sci 

Le  proiezioni  si  terranno  nel  Teatro 
dell’Istituto  S  Giuseppe,  Via  S.  Fran¬ 
cesco  da  Paola  23.  -  Ingresso  L.  150 


MONTI  E -VAUJ 


L'Assemblea  Ordinaria 

del  14  dicembre  1951 


Il  14  dicembre  1951  ba 
conila  delle  assemblee  < 
dal  regolamento. 

Convocata  col  seguente  ordine  del  giorno: 

1)  lettura  ed-  approvazione  del  verbale 
dell'Assemblea  straordinaria  dei  (i  giugno 
1951  ; 

2)  nomina  del  seggio  elettorale; 

li)  relazione  del  Presicfenu:  ; 

é)  eiezione  di  due  consiglieri-; 

5)  bilancio  preventivo  1952; 
essa  ba  inizio  verso  le  21,30. 

Presiede  il  presidente  ueda  Sezione,  doti. 
Emanuele  AX UREI».  segretario,  n  segre¬ 
tario  del  Consiglio  direttivo,  ing.  Giorgio 
STELLA. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  dell'assem¬ 
blea  straordinaria  del  0  giugno  1951,  prende 
la  parola  ANDREI»  :  egu  commemora  due 
cari  soci  scomparsi  ; 

delazione  Assemblea. 


/■(ìlarmente  presenti  nel  cuore  ili  ognuno  : 
Angelo  Lingua,  a  cui,  questa  sera  doghiamo 
scegliere  un  successore  in  seno  al  Consiglio 
direttivo,  ed  Alessandro  raglinone  che,  or¬ 
mai  per  consuetudine,  da  unni  venirsi  ogni 
volta  nominato  presidente  nel  seggio  elet¬ 
torale.  L’uno  e  l'altro,  separati  da  un’intera 
generazione,  sono  accomunati  per  noi,  da . 
doloroso  stupore  che  la  fulmineità  della  loto 
dipartita  ha  provocato. 

Alessandro  raganone,  alpinista  di  vècchia 
data,  se  aveva  ormai  passata  I  età  dell'alpi¬ 
nismo  veramente  attivo,  era  nella  piena  ma¬ 
turità  per  la  famiglia  e  per  la  vita  profes¬ 
sionale.  Socio  affezionato  da  oltre  30  anni, 
non  mancava  mai  alle  manifestazioni  della 
mestane.  Latrato  nel  v.a.I.  nel  1929,  era  da 
tempo  segretario  del  (drappo  Piemontese,  i, 
cui  presidente,  prof.  Alfredo  Corti,  aveva 
trovato  in  Lui  un  collaboratore  pieno  di  at¬ 
tività  e  ili  entusiasmo,  tanto  che  amava 
scherzosamente  definirlo  idi  segretario  pei- 
fetton.  Aveva  preso  parte  nelle  truppe  al¬ 
pine,  a  tutta  la  prima  guerra  mondiale;  con¬ 
gedato  a  guerra  finita  col  grado  di  Capitano, 
aveva  in  seguito  raggiunto  il  grado  di  Te¬ 
nente  Colonnello.  La  sua  principale  attività 
alpinistica,  si  era  svolta  negli  anni  dal  1920 
al  1920  e  coniava  imprese  allora' notevolis¬ 
sime  ed  anche  ora  non  trascurabili,  come 
la  traversata  del  Uicpim  (2°  o  3°  it. ),  tra¬ 
versala  Gran  Dru-Rctlt  Uva  ed  altre  saliti 
nell'AiguiHes  de  Vhamonix ,  il  Cervino,  mol¬ 
le  vette  nel  Gruppo  del  Bianco,  del  Rosa  c 
numerosissime  fra  le  vette  più  prossime  a 
Torino.  Lino  al  giorno  stesso  della  disgra¬ 
zia  aveva  frequentato  la  nostra  sede,  sche 
zandu  vivace  e  sereno  come  sempre  con  am 
ci.  e  .  conoscenti,  sicché  nessuno,  neanche 
famigliavi,  ne  probabilmente  lui  stesso  eb¬ 
bero  U  minimo  sospetto  '  del  mule  che,  "f  ‘ 
mìneo,  doveva  "annientarlo .  > 

Angelo  Lingua,  AnyioUno,  come  tutti 
CAI  e  in  famiglia  lo  chiamavano  affettuosa¬ 
mente,  era  nel  momento  migliore  della  para¬ 
bola  ascendente  della  vita  e  dell'alpinismo. 
Tutti  sappiamo  dove  e  quando  cadde,  lui 
il  suo  giovane  e  valoroso .  compagno  Gian 
Ruolo  Lenogiio,  ma  nessuno  potrà  mai  sape¬ 
re  esattamente  le  cause  della  sciagura.  Vi 
lui  ha  scritto  da  par  suo  e  con  cuore  da 
amico,  su  « Monti  e  l 'alilo,  Massimo  Mila , 
nò  io  saprei  dire  di  più  o  meglio,  per  i 
dare  le  sue  doti  di  uomo  ed  alpinista  di 
zinne  :  da  meno  di  un  anno  faceva  parte  dei 
Consiglio  Direttivo  sezionale  ohe  in  Lui 
va  trovato  un  ottimo  collaboratore,  mi 
tempo  era  un  preziosissimo  elemento  per  li 
attività  delle  scuole  di  alpinismo.  Aveva  27 
anni. 

Ora  il  crudele  destino,  che  troppe  volte  ho 
preso  di  mira  i  nostri  migliori,  lo  ha  strap¬ 
pato  all'affetto  della  madre  che  lo  adorarli, 
del  fratello  e  degli  amici  e  lo  accomuna  pei 
noi,  nel  ricordo  e  nel  rimpianto,  ad  alti' 
cari  amici  e  grandi  alpinisti  scampar 

ANDREI»  continua  rivolgendo  un  pensie¬ 
ro  commosso  ai  fratelli  italiani  cbe  hanno 
sofferto  e  continuano  a  soffrire  per  le. 
distrofiche  alluvioni  verificatesi. 

Viene  quindi  nominato  il  seggio  elettorale 
nelle  persone  di  GHIO,  presidente  ilei  seggio  ; 
GIORDANO,  MALACUO,  TEMPO,  VARET 
TO  :  scrutatori. 

ANDRE  1S  inizia  la  sua  relazione  coll'il- 
lustrare  l’attività  alpinisti 
dividuale. 

Gite  Sociali. 

Il  nutrito  programma  che  la  Commissione 
gite,  presieduta  dal  nostro  infaticabile 
presidente  Lanini  aveva  un  anno  fa  diri 
to,  è  stato  portato  a  termine  per  quel  tanto 
che  la  cattiva  sorte  e  la  stagione  pessima 
hanno  permesso. 

8-10  dicembre :  traversata  sciistica  Breil 
Cheneil  e  Cheneil  Antey,  toccando  la  Becca 
di  Rana. 

0-7  gennaio  :  in  unione  con  lo  Ahi  Club  To¬ 
rino,  una  riuscitissima  gita  sciistica  w 
finato  e  precisamente  a.  Serre  Ghevaliei 
proseguimento  il  secondo  giorno  per  la  vetta 
dei  Rochers  de  l’Yvret. 

17-1S-19  marzo  :  il  tempo  avver 
permesso  la  salita  al  monte  Bissone;  comun¬ 
que  i  gitanti  hanno  visitato  St.  Moritz  e 
sono  resi  conto  della  magnifica  attrezzata , 
turistico-alberghiera  di  quella  parte  ih 
l'Engadina  ed  hanno  salito  il  Monte  Aela. 
In  tutti  è  rimasto  vivo  il  desiderio,  di 
nave  con  migliore  fortuna 

21-22  aprile  :  Piramide  Vincent  sciistica.  24 
partecipanti  hanno  raggiunto  la  vetta,  dopo 
aver  pernottato'  al  Rifugio  del  Gabiet. 

20-27  maggio  :  Ruitor.  Le  condizioni  ai 
non  hanno  permesso  alla  numerosa  con 
'  di  effettuare  l’ascensione. 

10-17  giugno:  Charbonel.  La  neve  caduta 
fino  a  pòchi  giorni  prima  non  ha  impedito  alla 
\  comitiva  di  raggiungere  in  condì'.' 


glia,  che  ha  naturalmente  troncato  la  gita. 
Come  sapete,  dopo  lunga  degenza  il  nostro 
rcio  si  è  finalmente  ristabilito. 

23  settembre  :  organizza  ta  dalla  Sottosezio- 
di  Forno  Ganavese.  è  avvenuta  l’inaùgu- 
•azione  della  tavola  di  mientamenlo  al 
M.  Soglio.  Giungano  agli  amici  della  Sotto¬ 
sezione  i  nostri  |  più.  vivi  rallegramenti  per 
'.'ottima  organizzazione  e  per  la  realizzazione 
di  questa  simpatica  opera. 

Dal  22  luglio  al  19  agosto,  i  giovani  della 
I  CAI  hanno  tenuto,  in  piccoli  chalets  si- 
i temati  della  zona  di,  Courmayeur,  un  corso 
di  alpinismo  estivo,  riuscito  sotto  l’aspetto 
organizzativo,  didattico  e  propagandistico, 
trentina  di  aliimi,  divisi  in  quattro 
.  hanno  salito  la  P.  Innominata,  l’Aig. 
di  Lechau.r,  (lue  volte  l’Aig.  della  Brenna,  il 
Dente  del  Gigante,  il  Petit  Capucin,  le  G mu¬ 
la  Jorasses  e  la  P.  Qes  Papillons.  A  Gera 
Dente,  che  si  sono  sobbarcati,  la  parte 
più  pesante  dell'organizzazione  eil  a  Filippi, 
ideatore,  va  un  plauso  particolare. 

La  Scuola  Gervasutti  lia  funzionato  sia  in 
lesioni  teoriche  in  sede,  dove  ogni  mereoled 
gli  allievi  hanno  trovato  nuovi  confe- 
eri,  sia  con  alcune .  ascensioni .  ,4  giorni 
saranno  distribuiti  i  distintivi  ascensioni  agli 
allievi  meritevoli. 

Tra  le  ascensioni  più  importanti,  che  ol- 
•e  ad  essere  vanto  dei  singoli  soci.,  sono  van- 
>  per  la  nostra  Sezione,  ricorderò  la  (prì- 
ia)  ascensione  di  Mauro  e  Fornelli  al  Mont 
Blanc  per  la  via  iniziata  da  Gervasutti,  dove 
il  grande  Maestro  trovò  immatura  fine.  La 
prima  ripetizione  da  parte  degli  stessi  della 
via  Oastiglioni-Bramani  per  lo  spigolo  e  la 
parete  Sud  della  Rocca  Castello.  La  salita 
i li.  Giuseppe  Dionisi  con  Balzala,  Marchese 
e  Flora  dello  Spigolo  Yowng  sulla  parete 
Nord  del  Breithorn.  Sulla  parete  dei  Militi, 
va  via  Mauro,  Fornelli  e  Pis famiglio.  Aig. 
tivc,  via  Ottoz  con  Fornelli  Mauro  e  Via- 
La  salita  (lei  Pére  Eternai,  che  doveva 
essere  l'ultima  impresa  dei  poveri  Lingua  e 
■’enoglio. 

L’infaticabile  ing.  Piero  Ghiglione  ha  effet¬ 
tuato  ancora  una  spedizione  nel  Messico  ed 
alle  Isole  Azzorre ,  raggiungendo  parecchie 
vette  oltre  i  5000  m.  A  lui  i  nostri  migliori 
auguri,  affinchè  per  lunghi  anni  ancora  rie¬ 
sca  a  tenere  in  alto  la  bandiera  italiana  e 
quella  del  Club  Alpino  sulle  eccelse  vette  dei 
cinque  continenti. 

La  Commissione  gite  ha  già  programmato 
per  il  prossimo  anno  : 


19-20  gennaio  ;  gita 
Garde-tta  nel  Vallone 
10-17  febbraio  :  la  U 
(lena  in  Valli  ili  Cini 

Capanna  Schoenbui  i 
31  maggio  ed  il  T  e 
darà  con  la  Sezione 
Alpino  Francese. 

21-22  settembre:  se 
Grenoble  del  ('af,  ai 
ruppe  della  Meije. 
Nelle  nostre  Alpi  s 
io-,  per  il  21-22  giug 
Valtournanchc,  ed  il 
Nel  campo  propuy u 
che  la  Seziono  di  Ti 
i  posto  fra  tulli, 
l’organizzazione  dell 
hanno  lo  scopo  ili  ) 
magnifiche  ino  ut  a  gnu 
scolari  riescono  u  ve 
Nel  1950  e  precisa \ 
effettuala  la  gita  sci 
vino,  e  cioè  a  vedere 
il  numeroso  gruppo  u 
ande  quantità  di 
■la  bella  passeggiai 
Goillet. 


Manifestazioni  culturali  e  atti¬ 
vità  della  Commissione  stampa. 


Ve  ina  da  Cheneil. 

Valpelline  dalla 
ilei  Club. 
o  ;  Rie  uè  TEteii- 
rekoble  del  vru a 


' no  uncina  in  program- 
10,  la  Becca  di  Gian  in 
12-13-14  luglio  l' Ortica, 
ndistico  è  da  ricordali 
lino  occupa  un  primis- 
le  se:  ioni  italiane  per 
:  gite'  scolastiche  che 
ir  vedere  da  vicino  le 
che  solo  e  sempre  gli 
leve  sui  libri  di  scuola, 
lenii;  il  7  giugno,  si  i 
lastica  annuale  al  Ger¬ 
ii  Cervino  da  vicino,  ed 
i  ragu zzi,  nonostante  la 
ieri:,  è  riuscito  a  fare 
■  fin  presso  il  lago  del 


Il  25  aprile  ebbe 
'attesissima  conferì; 
sull' A  nhupurna,  prh 
metri q  raggiunti  da 

stata  organizzala  di 
con  l'intervento  del 
gnard  di  Grenoble, 
riuscita,  anche  per  V 
tosi  fra  noi  ed  i  o 
essa  ha  poi  fatto  rii 
noble  del  Coro  della 
ottimamente  ■  afferma 
Radio  di  Grenoble  i 
dina,  ed  ha  avuto  w 
Il  17  ottobre,  la  : 
Ione  de  La  Stampa  h 
Loup,  che  ha  trattai 
e  profonda  conosca 
e  undinismo  :  due 
della,  vita  ». 


i go,  al  Cinema  Lux, 
di  Castori  Rebuffu, 
ascensione  agli  SODO 
i  spedizione  europèa. 


mi f est 


orale 


o  S.  Giuseppe, 
Genie  Gliomi  Monta- 
La  serata  ebbe  ottima 
affiatamento  subito  crea- 
meghì  d' oltre  Alpe.  Ad 
leonini  il  viaggio  a  Gr'e- 
[80 CAI  Torino,  che 
to.  cantando  prima  al  la 
•  poi  in  un  teatro  citta 
M  magnifica  accoglienza, 
lezione  ospitava  nel  sa¬ 
li  scrii  ture  francese  Saini 
o.con.  eleganza  di  forma 
iza  il  tema  a  Alpinismi, 
tecniche,  (lue  concezioni 


Tre  Manifestazioni 


emuli  la  quota  3200,  mentre 


di  sedatori  saliva ,  la  punta  della  Valletta. 

21-22-23  luglio:  Monte  Disgrazia.  Non 
remino  incolpare  il  nome  della  montagli 
i,  ha  voluto  proprio  esserci  nemica , 


Corso  S.U.G.fLI. 
e  proiezione  cortometraggi 

Mercoledì  12  dicembre  1951,  'il" vice-pre¬ 
sidente  sezionale  sig.  Lavini,  ha  avuto  il 
suo  da  fare  per  un  avvenimento  insolito. 
Non  è  cosa  di  tutti  i  giorni  infatti  l’inau¬ 
gurare  contemporaneamente  l’attività  di 
Commissione  Centrale  (quella  cine¬ 
matografica)  e  di  un  corso  di  sci-alpini¬ 
smo,  e  proprio  mercoledì  12  dicembre  det¬ 
ta  Commissione  cinematografica,  invitata 
dalla  SUCAI,  proiettava  nel  salone  della 
Sede  quattro  documentari,  dando  così  il 
via  alla  propria  attività  e  a  quella  del 
Corso  del  gruppo  universitario  della  Se¬ 
zione. 

-presidente  non  si  è  perso  d’ani¬ 
mo  ed  ha  egregiamente  distribuito  gli 
elogi  fra  l’ing.  Rolandi  ed  i  giovani  stu¬ 
denti,  alternando  frasi  come  «  neve  fre- 
con  «cortometraggio»,  «rinascita 
sci-alpinistica  »  con  «  primi  piani 
istruttori  »  con  «  prime  donne  ».  1 
soprattutto  posto  nella  giusta  luce  i  mo¬ 
tivi  che  hanno  indotto  la  SUCAI  a  orga¬ 
nizzare  un  corso  sci-alpinistico  e  lo  scopo 
che  questo  si  prefigge  :  ricondurre  i  gio- 
‘  alla  vera  montagna  invernale.  Ter¬ 
minati  gli  applausi  con  cui  il  numerosis¬ 
simo  pubblico  ha  salutatq  le  parole  del 
Vice-Presidente,  l’ing.  Rolandi,  presiden¬ 
te  della  Commissione  cinematografica 
Centrale,  ha  tratteggiato  l’attività  che  la 
Commissione  si  ripromette  di  svolgere  nel 
futuro  :  opera  di  svago,  di  documentazio- 
lie,  di  propaganda. 

Ha  avuto  quindi  inizio  la  proiezione  dei 
cortometraggi. 

Una  bella  serata,  un  augurio  di  buòna 
attività  per  la  Commissione  cinematogra¬ 
fica  centrale  e  per  il  Corso  sci-alpinistico 
della  SUCAI. 

Conferenza  Conte  di  Fallepiana 

Mercoledì  6  febbraio  il  conte  Ugo  d: 
Vallepiana,  accademico  é  noto'  sciatore- 
ilpinista,  ha  tenuto  una  conversazione 
lai  titolo  «  sci-alpinistico  »,  illustrata  da 
magnifiche  diapositive.  La  manifestazio¬ 
ne  è  stata  organizzata  dal  corso  di 
della  SUCAI  che  intende,  attraverso  que¬ 
sti  periodici  contatti  con  famosi  alpini¬ 
sti,  maggiormente  curare  la  preparazio¬ 
ne  spirituale  dei  giovani  allievi.  Saia 
eccezionalmente  gremita  di  pubblico  at¬ 
tento  ed  appassionato,  conquistato  dalla 
semplicità  delle  parole  del  conferenzieri 
Più  che  una  conferenza,  una  conversa¬ 
zione  con  il'  pubblico,  una  scorribanda 
per  le  Alpi,  dalla  Val  d’Aosta  alle  Dolo¬ 
miti,  punteggiata  qua  e  là  da  acute  n: 
sensazioni  e  da  garbate  polemiche. 

“  piaciuta  la  garbatezza  con  cui 


erche  rovinano  la 
ta  che  ci  sono,  è 
.  per  guadagnare 
:  gite.  Su  questi  bi- 


il  grave  incidente  toccato  al  doti.  Qua-  stato  toccato  l’argomento  funivie  :  le  fu¬ 


nivie  sono  'deprecai 
montagna  ma,  uni 
assurdo  non  sei»  : 
tempo  nelle  propr. 
nari  la  conversazióne  è  filata  piacevole 
lino  alla  fine,  fra  un  consiglio  sul  cam¬ 
mino  da  seguire  fin,  quella  tal  gita  ed 
un  invito  a  preferire  quella  data  zona. 
Applausi  e  congratulazioni  hanno  saluta¬ 
li  conte  Vallepiana.  Un  augurio  :  a  pre¬ 
sto  rivederci.  Roberto  Fincati 

Colo  S.U.O.I. 

a  regola  vuole  che  quando  canta  il 
)  della  SUCAI  il  teatro  che  lo  ospita 
sempre  al  completo.  Così  è  stato  per 
il  teatro  del  Collegio  S.  Giuseppe  la 
del  13  febbraio  1952.  Un  pubblico  appas¬ 
sionato  ha  seguito  attentamente  il  vasto 
programma  nel  quale  alle  più  belle 

'  dell’alpino  in  guerra,  si  alternavano 
canzoni  buffe  e  nostalgiche  di  valligiani 
innamorati.  Il  tutto,  egregiamente  pre¬ 
sentato  dal  direttóre  Bruno  Bonino. 
Coro  ha  rivelato  ancora  una  volta  ia  sua 
elevata  efficienza  ed  i  coristi  il  loro  gran¬ 
de  affiatamento,  premesse  fondamentali 
per  giungere  ai  più  alti  successi. 

Abbiamo  udito  vivi  e  caldi  consensi 
da  parte  del  pubblico  e  ci  siamo  compia¬ 
ciuti  nel  vedere  particolarmente  apprez¬ 
zati  canti  piemontesi  e  valdostani,  tra  i 
quali  «  La  Bergera  »,  .«  La  Smortina  », 
«  La  Blanchisseuse  »  (quest’ultimo  anco¬ 
ra  sconosciuto  per  molti  ed  auguriamoci 
che  tale  rimanga...)  ed  ba  pure  avuto.il 
suo  momento  di  gloria,  per  la  serena 
semplicità  del  testo  e  per  il  valore  musi¬ 
cale  della  melodia,  «  Pascoli  verdi  »,  crea¬ 
zione  recente  di  un  sucaino  torinese. 
Grande  successo  hanno  avuto  i  canti 
trentini  e  quelli  della  Naja.  Abbiamo 
pure  udito  «  C’erano  tre  sorelle  »,  in  buo¬ 
na  armonizzazione  e  in  dizione  laziale 
che  vorremmo  udire  un  giorno  nella  ori¬ 
ginale  dizione  piemontese:  varrebbe  pro¬ 
prio  la  pena  riesumare  due  reperibili  tra¬ 
scrizioni  del  secolo  scorso. 

La  serata  terminava  festosamente  con 
«  Stelutis  Alpinis  »  dedicata,  fuori  pro¬ 
gramma,  all’ ing.  Reviglio,  che  con  al¬ 
tri  Benemeriti  Fondatori  del  coro  SUCAI, 
ornava  con  la  sua  presenza  le  poltrone 
di  seconda  fila. 

Bravi  dunque  |a  voi,  coristi  della 
SUCAI  di  Torino  e  bravo  anche  al  pub¬ 
blico,  che  segue  le  vostre  manifestazioni 
con  vivi  consensi. 

Fa  veramente  piacere,  in  periodi  così 
critici  per  la  conservazione  dei  costumi 
popolari  di  tutta  Europa,  trovare  in  una 
sola  città  almeno  venti  giovani  che  ten¬ 
gono  alta  la  fiaccola  del  canto  di  mon¬ 
tagna,  che  ha  profonde  origini  nei  se¬ 
coli,  e  la  alimentano  con  creazioni  nuove. 

Franco  Tizzani 


La  Commissione  stampa,  presieduta  dal  no- 
■tfo  vice  presidente  Lavina,  ha  svolto  k. 
ua  attività  sla  con  ia  puoukoazione  dei  quai 
ro  numeri  di  «  Monti  e  l  alti  »  che  il  bilan 
io  consente,  sia  con  quella  del  bollettino 
:  Scandere  1950  »,  che  ormai  tutti  i  soci  han- 
10  ricevuto,  e  die  grazie  alla  collaborazioni 
lei  nostri  ■migliori  scrittori  ed  alla  cura  di . 
,-edattore  e  della  tipografia,  è  uscito  in  uu« 
veste  veramente  betta,  ha  ottenuto  un  vei  o 
successo  che  va  molto  oltre  la  ristretta  eei 
,ese,  ed  è  stato  elogiato  dai  più  au 
torevoli  periodici  che  sì  occupano  ài  alpi 
nismo. 

Nel  convegno  vntersezionale  di  Ivrea,  d, 
cui  dirò  fra  poco,  si  è  discussa  la  possibiiik 
di  rendere  il  notiziario  «  .uonti  e  Valli  »  or¬ 
gano  delle  Sezioni  liguri  piemontesi.  Tak 
progetto,  mentre  .allevierebbe  le  spese  della 
Sezione  per  la  voce  stampa,  renderebbe  k 
giornale  più  interessante  per  la  varietà  degl, 
•tiooli  di  cronaca  e  più  ietto  per  la  perio¬ 
dicità  più  vicina. 

manifestazioni  varie  accennerò  a 
Congresso  di  Baiermo,  all’Assemblea  Nazio¬ 
nale  del  delegati  tenutasi  a  Firenze.  La  se- 
parteeipato  con  quasi  tutti  i  suo, 
rappresentanti,  in  essa,  come  sapete,  è  siu- 
proclamato  socio  onorario  dei  ciào  nlpin . 
Italiano  il  nostro  etnei  ilo  pi  esiliente,  onora  - 
,o  Conte  Luigi  Vibrarlo. 

Di  lui  parlò  egregiamente  in  quell’ oòcasio- 
e  l’ing.  Bertoglio,  e  a  noi  non  resta  che 
rinnovare  pubblicamente  i  voli  più  sinceri, 
perchè  la  sua  nooile  figura  rimanga  ancora 
fra  la  nostra  famiglia  alpinistica  per  molti 

‘residente  Generale,  nella  sua  chiara  eo 
esauriente  relazione,  die  spero ,  tutti  ì  soci 
avranno  (etto,  ha  fatto  tra  l'altro  lusinghieri 
apprezzamenti  sull'attività  della  nostra  Se 
"  suo  elogio  e  per  noi  fonte  di  giusto 
compiacimento  ed  incitamento  a  proseguire 
verso  maggiori  realizzazioni. 

Nella  nostra  sede  ha  avuto  luogo,  il  29  set¬ 
tembre,  la  riunione  dei  Consiglio  Centrale  de. 
CAI,  mentre  al  Monte  dei  Cappuccini,  sedi 
sociale  di  tutto  il  CAI,  si  sono  riuniti,  il  30 
settembre,  in  un  convegno  (primo  del  suo  ge¬ 
nere )  i  soci  cinquantennali.  Organizzato  dal¬ 
la  Presidenza  Generale,  ha  ,r adunato  ben  4» 
dei  90  Soci  di  tutta  Italia  iscritti  al  Cluu 
Alpino  almeno  da  50  anni.  Il  R residente  ge¬ 
nerale,  in  quell’occasione,  ha  offerto  al  prò;. 
Berti  ed  al  Conte  Cimarlo  la  pergamena  ut 
socio  onorario  del  Club  Alpino.  Il  giorno 
dopo,  un  gruppo  di  24  partecipanti  si  i 
recato  ad  Uropa  a  deporre  un  omaggio  flo¬ 
reale  sulla  Tomba  dì  Quintino  Sella,  nostro 
fondatore,  e  a  visitare  l’Istituto  Nazionale 
di  fotografia  alpina. 

Domenica  18  novembre,  ad  Ivrea,  abbiami, 
partecipato,  numerosi,  al  Convegno  interse- 
zionale  ligure  piemontese,  ohe  ormai  ogni 
anno  si  tiene  in  località  diverse.  Magnifica¬ 
mente  organizzato  questa  volta  dalla  Sezio¬ 
ne  locale  e  dal  suo  presidente  ing.  Maritano, 
si  sono  discussi  numerosi  argomenti,  tra  cui 
l’organizzazione  centrale  dei  rifugi,  il  po¬ 
tenziamento  dell’apinismo  nelle  alpi  occiden¬ 
tali  ed  altri  argomenti  riguardanti  le  sezioni 
piccole  e  grandi,  in  special  modo  in  vista  il 
una  azione  concorde  nell’interesse  generali 
del  CAI  alla  prossima  assemblea  nazionale 
in  previsione  della  revisione  dello  statuto. 

I.  n’ altra  numifèstàzlone  straordinaria  <■ 
stata  indetta  dalla  Sezione.  La  lotterìa  <1  el¬ 
la  montagna,  che  ha  dato  modo  di  offrire  ai 
tunati  vincitori  interessanti  premi  donati 
generosamente  da  amici  e  simpatizzanti  e  ni 
aiutare  col  ricavato  alcune  famiglie  di  gui¬ 
de  cadute  in  montagna.  Ora,  in  occasione  del 
Natale,  dieci  famiglie  di  nostre  guide  avran- 
o  un  piccolo  contributo  che  ricorderà  loro  il 
lemore  interessamento  della  Sezione. 
Ringraziamo  quanti,  ditte,  albergatori  e 
privati  coi  loro  doni  hanno  permesso  a 
oi  di  realizzare  questa  manifestazione,  e 
'ilippi  ohe  da  solo  si  è  accollato  tutto  il  non 
lieve  lavoro  di  organizzazione. 

Rifugi. 

ANDREI»  continua  coll’iilustrare  quanto 
è  fatto  per  il  rifugio  Torino  «  nuovo  ».  Dà, 
fra  l'altro,  i  seguenti  dati; 

Eccovi  alcuni  dati  relativi  ai  lavori  al  Col¬ 
le  del  Gigante  : 

’nizio  lavori  25  giugno  1951.  Mine  brillate 
...  5S5.  Ile.  di  roccia  asportati  1800.  Operai 
occupati  111.  Massimo  di  presenze  giornalie- 
Rresenza  massima  dello  stesso  ope- 
122.  Giornate  lavorative  nel  mese  ili 
giugno  75,  luglio  966,  agosto  1140,  settembre 
1328,  ottobre  755,  novembre  88.  Totale  4357 
più  17  giornate  di  altri  fornitori.  Giorni  di 
impossibilità  di  lavoro  per  cattivo  tempo  : 
giugno  3,  luglio  9,  agosto  12,  settembre  1,  ot- 
"  novembre  Al.  Totale  giorni  33. 
della  prima  pietra  14  luglio.  Posa 
ilei  tetto  14  ottobre. 

continua,  rivolgendo  il  proprio  ringra¬ 
ziamento  : 

Da  queste  semplici  cifre  risulta  un  lavori 
veramente  notevole  per  la  mole  e  per  la  rei 
pidità  di  esecuzione.  Il  merito  va  innati ; 
tutto  all’ ing.  Locchi,  progettista  e  direttore 
dei  lavori,  che  con  una  fatica  di  cui  il  pro¬ 
fano  può  difficilmente  rendersi  conto,  ha  stu¬ 
diato  ed  elaborato  il  progetto  nei  più  mi¬ 
nuti  particolari  con  una  aura  meticolosa  che 
rasenta  la  pignoleria  :  egli  poi,  a  lavori 
ziati,  ha  seguito  passo  passo  i  lavori  pro¬ 
gressivi,  recandosi  sul  posto  infinite  volte. 
Un  gran  merito  va  pure  all’impresa  Castau- 
ili  e  Serra  ed  alle  sue.  maestranze,  che  nulla 
hanno  trascurato  in  uomini,  mezzi  e  cura  di 
ogni  dettaglio  perchè  tutto  procedesse  veloce 
e  perfetto. 

Oi  è  pure  grato  dovere  ricordare  l’appor 
fondamentale  dato  dalla  Soc.  Funivie  Monte 
Bianco,  con  la  gratuita  e  sempre  tempestiva 
messa  a  disposizione  dei  mezzi  e  ilei  -perso¬ 
nale  per  i  trasporti,  la  cui  mole  è  facile  im¬ 
maginare  quando  si  pensi  che,  escluse  le  pie¬ 
tre,  tutto  il  materiale  sali  dal  fondo  Valle 
grazie  alla  Funivia.  Credo  di  render r-1 


terprete  del  vostro  pensiero  esprimendo  a  tut¬ 
ti  questi  benemeriti  la  nostra  viva  gratitu¬ 
dine 

Sarebbe  ingratitudine  da  parte  nostra  non 
segnalare  anche  qui  e  ancora  una  volta  Vap 
poggio  del  Consiglio  della  Valle  d’Aosta,  che 
particolarmente  per  opera  del  suo  Presidente 
degli  Assessori  ha  fatto  quanto  era  in  suo 
potere  per  facilitare  e  appianare  la  nostra 
via,  ciò  che  per  una  pubblica  amministrazio 
che  ha  una  sua  burocrazia  e  tutta  unii 
inevitabile  serie  dì  controlli  non  è  semplice 
facile. 

Ora  la  potente  e  armoniosa  costruzione  del 
Rifugio,  ben  chiusa  e  coperta,  è  là  sul  colle 
ad  affrontare  i  rigori  del  suo  primo  inverno 
alpino,  ma  nel  suo  studio  Ring.  Locchi  non  * 
riposa  sugli  allori  di  questa  prima  riuscitis- 

Egli  continua  ad  esaminare  preventivi,  ri¬ 
toccare  progetti,  studiare  disposizioni  ed  im¬ 
pianti  più  razionali  per  apportare  alla  sua 
tera  sempre  nuove  migliorie. 

Così  noi  pensiamo  di  riprendere  il  più  pre¬ 
ti  possibile  i  lavori  e  portare  a  termine  e 
mettere  in  funzione  nel  più  breve  tempo  pos¬ 
sibile  quest'opera,  che  sarà  certo  una  delle 
più  importanti  fra  le  molte  che  il  CAI  ha 
■ompluto  nella  sua  quasi  centenaria  e  glorio¬ 
sa  esistenza. 

ANDREI»  cita  ancora  le  trattative  in  cor- 
>  con  l'Azienda  Elettrica  Municipale  per 
a  rifugio  da  costruirsi  nel  vallone  del  Pian¬ 
tonetto. 

Il  Rifugio  viene  offerto  alla  Sezione  di  To¬ 
mo  dall'Azienda  Elettrica,  ed  il  Consiglio 
Direttivo  addita  alla  vostra  riconoscenza  tale 
magnifico  gesto  di  amicizia,  che  colma  una 
lacuna  in  quell’importante  distretto  alpini - 

relazione  del  Presidente  termina  con 
cenno  all’attività  delle  Sottosezioni  ed 
riduzioni  per  i  soci  clic  l’amministrazio- 
ezionale  ha  ottenuto  dalle  varie  società 
esercenti  seggiovie  ed  altri  mezzi  meccaniz¬ 
zati  similari. 

La  relazione  del  Presidente  è  approva  tu  al¬ 
l’unanimità. 

Bilancio  preventivo  1952. 

Viene  letto  ed  illustrato  da  RICHILLt.fì. 
Nessuna  osservazione  viene  fatta  dai  soci, 
per  cui  rapidamente  si  passa  alla  sua  ap-  ; 
provazione. 

Sulle  «varie»  prendono  la  parola  STUA 
DELIA,  che  invita  i  soci  a  segnalare  l'at¬ 
tività  alpinistica  svolta  al  fine  di  poter  ave¬ 
re  un  quadro  completo  di  tale  fondamentale 
attività  e  POCCIITOLA  che  raccomanda  al¬ 
l’attenzione  della  Presidenza  lo  studio  di  una 
assicurazione  sugli  infortuni  in  montagna. 

La  seduta  ha  termine  alle  oi’e  22,50. 

Estratto  del  verbale  delle  vo¬ 
tazioni  per  reiezione  di  due 
consiglieri. 

Le  votazioni  hanno  inizio  dopo  la  relazio¬ 
ne  del  Presidente  e  proseguono  sino  alle 
ore  24;  riprendono  dalle  ore  19  alle  12  del 
15  dicembre  e  dalle  17  alle  19. 

Risultante  eletti  alla  carica  di  Manu-  '/ 
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CIME  AMICHE  DI  CARISSIMI  AMICI 


Ho  avuto  modo  di  sondare  a  qualche 
profondità  la  psicologia  degli  alpinisti  e, 
per  essere  sincero,  non  me  la  sentirei  di 
esporre  francamente  tutte  le  pessimisti¬ 
che  conclusioni.  Se  dico  però  come  fra  il 
resto,  molli  di  essi  avrebbero  un  enorme 
piacere  di  descrivere  le  imprese  loro,  pic¬ 
colissime,  piccole  o  grandissime  che  esse 
siano,  ma  non  lo  facciano  nell'attesa  or¬ 
gogliosa  che  qualcuno  li  preghi,  li  spro¬ 
ni  o  li  inviti,  a  farlo,  dico  cosa,  ‘se  non 
1 1  appo  piacevole,  esatta.  Perciò,  più  che 
per  altri  pur  gravi  impedimenti,  io  cre¬ 
do  che  attendessi  nell'intimo,  come  quei 
tuli  alpinisti  che  mi  amareggiano  le  con¬ 
clusioni,  lo  stimolo  dell'amico.  Sono  an¬ 
ilato  infatti  a  trovare  in  un  ospedale  cit¬ 
tadino,  è  ormai  passato  un  anno,  un  va¬ 
loroso  accademico  della  vecchia  intra¬ 
montabile  guardia,  Michele  Rivero,  vitti¬ 
ma  del  Sestriere  più  che  d'una  brutta 
caduta  sugli  sci,  dalla  quale  ne  è  uscito 
con  una  gamba  fratturata  a  spirale.  E  si 
chiacchierava  per  ingannare  le  ore.  Lo 
.sguardo  reso  fisso  e  allucinato  dalla  sof¬ 
ferenza,  ma  pur  sempre  con  quella  chia- 
i  rezia  calma  e  schietta,  quella  coloritura 
e  quell'incisione  che  gli  sono  caratteri¬ 
ni  i.chc  nel  dire,  egli  raccontava  del  suo 
[. ultimo  viaggio  lurislico-alpinistico  in  ter 
ni.  di.  Spagna.  Raccontavo  invece  a  scor¬ 
ci  ed  a  strappi  io,  delle  Alpi  Marittime. 

/•;  di  qui,  l’invito  che,  con  la  descrizione 
d  una  prima  ascensione  alla  parete  Nora 
metta  Cima  di  Piero,  non  lascio  oggi 
cadere.  La  Cima  di  Piero,  alle  Rocce  Sca- 
,  i;a$ou  precisamente,  fa  parte  d'una  ca¬ 
lma,  quelia  del  Marguareis,  lunga  ben 
$dfie  chilometri  e  mezzo,  catena  che  ha  la- 
\\sl ronale  di  calcare  volle  a  nord  alte  sino 
: 'ai.  sei-settecento  metri,  dall'aspetto  cosi 
lìforte.  nonostante  la  modesta  altitudine  da 
tèpoler  essere  trapiantala  con  tutta  dignità 
’  nel  mondo  dolomìtico.  Catena  tale,  da 
concedere  illusioni  da  scopritori  a  noi  ut- 
mimi  arrivali  e,  p.er  me  in  particolare, 
musi  vecchia  amicizia,  da  rupprescnlare 
mi  po'  la  Montagna  sulla  quale,  bene  o 
■  male,  ho  tentalo  di  realizzarmi.  Dico 
bene  o  male,  perchè  le  salile  che  ancor 
ragazzo  vi  ho  effettuale,  e  più  tardi  le 
I ìnfime  ascensioni,  giuste  una  dozzina,  che 
hanno  quasi  completato  l’esplorazione  e 
md  conquista  delle  ormai  famose  pareti 
Nord,  mi  sembrano  ben  piccolo  cosa 
|  confronto  di  quel  che  nei  progetti  e  nelle 
fantasie  avremmo  voluto  realizzare.  Si 
s tudia,  si  tenta,  si  attende.  Si  va 
L  qualche  volta,  per  forza 
Ma  una  volta  arrivati  pe 
Vivine  e  che  era  un'altra  la  salila  che 
ripegno,  per  traccialo,  per  bellezza, 

cui  aspiravamo  realizzarci  dóv:M 
l'altra.  Passa  altro  tempo 
invecchia.  Forse  il  tempo  e  la  vita,  clic 
qualche  volta  non  sono  cosi  avari  come 
S|  pretenderebbe,  ci  concederanno  anco- 
P ra  la  gioia  incommensurabile  dell'azione. 

Porse.  Ma  giunti  che  saremo  su  un'al- 
filra  cresta,  dopo  aver  combattuto  a  viso 
aperto  un’altra  nostra  piccola  battaglia, 
troveremo  che  sì,  la  via  sarà  stala  dura, 
che  un  tantino  più  impegnativa  non  ce 
,  l'avremmo  forse  fatta,  che  ormai,  ci  do¬ 
vremmo  proprio  accontentare.  Ma  credo 
che  in  fondo  a  noi  stessi,  trascineremo 
anche  all’aldilà,  quell'insoddisfazione  che 
ci  avrà  [atto  agire. 

t  Compagno  alla  giornata  di  fine  agosto 
1950  è  Piero  Pillò.  Non  ho  mai  artampi- 
(  calo  con  lui  e  quasi  non  lo  conosco  se 
non  attraverso  comuni  amici.  Comunque, 
a  garanzia  del  suo  saper  fare,,  egli  pre¬ 
sunta  l’aspetto  atletico  e  posato  di  ex-al¬ 
pino,  la  giovinezza  gagliarda  di  venti¬ 
treenne,  la  ripetizione  di  due  vie  trac¬ 
ciate  sulle  nostre  pareti  Nord.  L'  infatti 
uno  degli  elementi  più  promettenti  fra  i 
rocciatori  monregalesi  sorti  attorno  al¬ 
l'accademico  Sandro  Cornino,  un  tempo, 
indimenticabile  compagno  di  corda.  Il 
gruppo  delle  Rocce  Scarason,  o  anche 
.  Scurason  com'è  stato  scritto  meno 
rettamente  da  taluni  —  nel  dialetto  loca¬ 
le,  vecchia  radice  d'albero  — ,  è  formalo 
da  due  quote,  quella  occidentale  più  alla 
c  più  imponente,  e  quella  orientale.  A 
proposito  dette  pareti  Nord  di  queste  Roc¬ 
ce,  il  compianto  accademico  Federico  Fe¬ 
derici  che  usa  sempre  termini  assai  mo¬ 
derali,  sottolinea  netta  guida  alpinistica 
della  zona  il  loro  «  impressionante  aspel¬ 
lo  »,  pur  affermando,  come  farebbe 
resto  un  uomo  di  scienze  'di  fronte  ad 
essere  umano  su  un  lastrone  verticale  di 
marmo,  come  esse  «  offrirebbero  campo 
a  interessanti,  tentativi  d’ arrampicala  ». 
Per  oggi,  non  ci  alletta  la  quota  occiden¬ 
tale,  essa  è  certamente  così  terribile  nel¬ 
la  sua  risoluzione  centrale,  che  può  solo 
■  simboleg giare  per  noi  la  salita  dell'av¬ 
venire.  I  dintorni  di  Lecco  pullulano  di 
giovani  intraprendenti  e,  pur  con  qual¬ 
siasi  mezzo  a  dispetto  ed  a  detrimento  del¬ 
l’alpinismo  vero  e  puro,  sarei  ben  cu¬ 
rioso  di  vederli  affermarsi  anche  su  que¬ 
sto,  senz'altro  il  più  duro  problema  inso¬ 
luto  dell'intero  gruppo.  Ci  attrae  invece 
la  quota  orientale,  articolata  in  centro 
da  un  canale  che  s’innalza  d'un  terzo 
sotto  la  compatta  bastionata  che  piomba 
dalla  vetta.  La  partenza  dal  rifugio-bi¬ 
vacco  Garetti  al  Pian  del  Lupo  nell'alto 
Vallone  Marguareis,  avviene  ad  un'ora 
sconcia  come  in  Dolomite.  Cosicché,  ab¬ 
bordato  il  laghetto  Marguereis  e  scesi  ve¬ 
locemente  ai  piedi  dette  pareli  Nord,  ab¬ 
bandonati  i  sacelli  dopo  aver  prelevato 
l'indispensabile  e  risaliti  i  solili  penda 


di  detriti,  è  quasi  mezzogiorno  quando 
giungiamo  atto  zoccolo  della  quota  orien¬ 
tale  di  Rocce  Scarason,  sulla,  quale  ab¬ 
biamo  oggi  deciso  di  mettere  le  mani.  Ci 
leghiamo  e  senza  perdere  un  istante  en¬ 
triamo  nel  canale.  Ogni  tanto,  qualche 
roccetta  bagnata.  Poi,  a  distanza,  due 
blocchi  lisci  che,  incastrati  come  sono,  lo 
interrompono.  Giungiamo  così  senza  dif¬ 
ficoltà  sotto  la  muraglia  verticale  levi¬ 
gata  e  talvolta  strapiombante  che  lo  chiu¬ 
de.  Qui  si  ,  presentano  due  possibilità: 
traversare  a  destra  e  innalzarci "  fra  un 
dente- a  lama  e  la  parete  qui  rigonfia,  o 
traversare  a  sinistra  innalzandoci  in  un 
canalino-camino  sino  ad  un  colletto  per 
poi  seguire  la.  parete.  Quest' ultima  solu-, 
zione  ci  sembra  la  migliore  nonostante 
la  nebbia  ci  impedisca,  al  disopra  d'\ 
certa  altezza,  ogni  visibilità.  Con  tutta 
delicatezza  risaliamo  questo  camino  col 
fondo  ingombro  di  sassi  d'ogni  dimen¬ 
sione  pronti  a  partire  al  minimo  tocco. 
Sensibili  difficoltà  nessuna,  ma  franca¬ 
mente,  vorrei  avere  le  ali  che  non  ho, 
per  non  rovesciare  sulla  testa  dell'amico 


interminàbili  congerie  dì  sassi.  Con  de¬ 
zza,  l’amico  in  allarme  le  evita  e  si 
affretta.  Ma  quando  sale  a  sua  volta,  sen¬ 
za  più  preoccupazioni  per  terze  persone, 
si  sollevano  schiarili  e  tonfi  che  farebbero 
rizzare  i  capelli.  «  Vecchie  montagne  sie¬ 
te!  Le  acque  come  lenta  lebbra  vi  mar¬ 
ciscono.  Le  vostre  impalcature  ossee  un 
giorno,  pur  gloriose,  come  quelle  di  vec¬ 
chi  alpinisti  afflitti  da  malanni,  faranno 
cure  salsoiodiche  al  mare  Per  ora,  per 
ora  soltanto,  restate  ancora  al  posto  vo¬ 
stro  :  fateci  questo  piccolo  piacere!  ». 
Giunti  al  colletto,  risalita  direttamente 
una  breve  par  et  ina,  bisogna  effettuare 
un  doppio  aggiramento,  più  che  per 
l’ostacolo  dì  leggeri  strapiombi,  perchè 
cosi  sta  scritto  sul  calcare  scistoso,  cal¬ 
care  che  tradisce  quasi  quanto  le  donne. 
Dall'inizio  atta  / ine  di  questa  il  nostro 
procedere  è  dento,  pieno  di  tentennamen¬ 
ti.  La  roccia  si  sbriciola  fra  le  dita,  i 
chiodi  entrano  penosamente  per  poi  to¬ 
gliersi  beffardi  ad  ogni  assaggio,  crol¬ 
lando.  con  le  pietre  sottostava,  quelle 
praslanti,  quelle  laterali...  a  Povero  Sol- 
leder  signore  del  6"!  Tu  eri  un  bel  pazzo 
a  cercarti  le  pareti  con  la  roccia  più  mal¬ 
ferma,  perchè  dicevi,  essa  aggiungeva 
ebbrezza  all'ebbrezza!  »  Anche  noi  però, 


non  troppo  saggi,  siamo  stregali  da  que¬ 
st’ebbrezza  maniaca!  Traversata  a  destra 
e  chiodo,  traversata  a  sinistra  con  innal¬ 
zamento  e  quindi  con  discesa  su  d'un 
pino  mugo  —  e  dii  lo  sa  al  difuori  di 
noi  che  qui  e  solo  su  questo  gruppo  ci 
sono  pini  maghi  come  in  Dolomite?  — 
indi,  aggiramento  e  innalzamento  con 
traversata  terminale  a  destra,  esposta 
instabile  e  poverissima  d'appigli,  traver¬ 
sata  effettuata  con  un  chiodo  in  partenza 
che,  fissato  Dio  sa-  come  dopo  vari  ten¬ 
tativi,  il  secondo  toglie  poi  con  le  dita. 
Ci  innalziamo  per  una  fessura-camino  e 
quindi  per  un  tratto  aperto  sino  ad  un 
costolone,  di  roccia  finalmente  più  sicu¬ 
ra,  che  delimita  la  parete  terminale  a  si¬ 
nistra.  Con  un  chiodo  base  non  proprio 
indispensabile,  ma  questo,  perbacco,  a 
prova  di  mazza,  m'innalzo  su  d'un  pulpito 
che  fa  spigolo.  Nell’ultimo  passaggio  però, 
quando  sono  a  dieci  centimetri  dall’ es¬ 
serne  fuori,  mi  mancano  appigli  tali  da 
:onsentirmi  perfetta  sicurezza.  Torno  al¬ 
lora  ad  allungamenti  -guardinghi  sui  mìci 
passi  e,  spostandomi  un  paio  di  metri  a 
destra,  m’innalzo  di  forza  entro  un  ca¬ 
mino  che  inizia  strapiombando,  ma  è  in¬ 
cìso  sul  bordo  che  lo  delimita  a  sinistra 
da  tre  provvidenziali  gradini  e  da  un  pas¬ 


ti  traccialo  della  via  Joung  sulla  cresta  Nord  (Klein-Triftje)  del  Breithorn  Occidentale  percorsa  l'1-2  Agosto  51 
dalle  cordate  dei  consoci  Dionisi-Flora,  Marchese-L.  Balzola.  La  relazione  sarà  pubblicata  sulla  Rivista  Mensile. 


Cronache  d'Arte  Alpina 


Altre  volte  abbiamo  scritto  —  su  questo 
giornale  e  su  «  Scéndere  »  —  dei  convegni 
di  pittori  che  da  qualche  anno  si  susse¬ 
guono  a  Bardonecchia  per  iniziativa  di 
Renato  Perego,  proprietario  dell’Albergo 
Frejus.  Si  è  da  poco  concluso  il  sesto  di 
questi  raduni,  svoltosi  nel  periodo  di  car¬ 
nevale.  Vi  hanno  partecipato  i  pittori 
Bertinaria,  Brancaccio,  Cadetti,  Catta- 
briga,  Chicco,  Cortiéllo,  Damilano,  Dea¬ 
bate,  De  Grada,  Frisia,  Bilioni,  Maggi, 
Martina,  Menzio,  Peluzzi,  Pittino,  Qua¬ 
glino,  Bambaldi,  Rosso,  Spilimbergo, 
Stroppa,  Terzolo,  Tettamanti  e  Valinotti. 
Tutti  nomi,  questi,  ormai  familiari  agli 
abitanti  e  ai  villeggianti  di  Bardonecchia 
che  una  o  due  volte  all’anno  attendono 
arrivo  dei  pittori,  per  poi  seguirli,  con 
attenta  simpatia,  nel  loro  lavoro  e  nelle 
loro  iniziative  d’ogni  genere.  I  pittori,  dal 
canto  loro,  si  sono  affezionati  a  Bardo¬ 
necchia  e  vi  ritornano  sempre  volentieri, 
lieti  di  trovarvi  un’ospitalità  cordiale, 
soggiorno  sereno,  lontano  dalla  vita 
cittadina,  e  un  luogo  pieno  di  spunti  per 
il  loro  lavoro,  dalla  strada  di  Beaulard 
al  Lago  Verde,  da  Millaures  a  Mélézet, 
da  Bochemolles  a  Borgo  Vecchio,  dalle 
pinete  del  Colomion  ai  pascoli  di  Valle 
Stretta. 

Per  Bardonecchia,  dunque,  questi  ra¬ 
duni  sono  ormai  diventati  una  tradizio¬ 
ne,  e  il  gruppo  di  pittori  che  li  frequenta 
ha  assunto  la  nomina  quasi  ufficiale 
—  anche  al  di  fuori  dell’ambiente  dei  ra¬ 
duni  stessi  —  di  «  gruppo  di  Bardonec¬ 
chia  ».  Una  definizione  che  non  deve 
però  far  pensare  che  questi  artisti  siano 
tra  di  loro  legati  da  un  comune  pro¬ 
gramma  teorico  o  da  qualsivoglia  ten¬ 
denza  pittorica;  è  vero  che  i  pittori  che 
abbiamo  nominato  —  e  altri,  non  pre¬ 
senti  a  quest’ultimo  convegno,  come  Boet- 
to,  Dal  Bon,  Da  Venezia,  Della  Zorza, 
Salietti,  Seibezzi  —  si  ritrovano  all’incir- 
ca  ogni  anno  a  Bardonecchia  per  lavo¬ 
rare  insieme;  che  poi  tutti  quanti  si 
interessino  alle  bellezze  della  conca  di 
Bardonecchia  l’abbiamo  detto;  ma  nulla 
di  più.  Ne  fanno  fede  le  mostre  che  il 
gruppo  ha  tenuto  gli  anni  scorsi  a  Tori¬ 
no,  nelle  quali  a  chiunque  saranno  ap¬ 
parsi  evidenti  i  contrasti  esistenti  tra  le 


opere  di  questo  e  dì  quel  pittore  esposte 
nella  stessa  sala;  per  tacere  poi  delle 
animate  discussioni  che  ci  è  toccato  ascol¬ 
tare  a  Bardonecchia  tra  i  pittori  stessi, 
in  tema  di  quadriennali  e  di  biennali, 
dàlie  quali  sono  balzate  ancor  più  evi¬ 
denti  certe  divergenze  di  vedute.  A  noi  è 
parso  che  il  segreto  del  successo  di  que¬ 
sti  convegni  sia  proprio  da  ricercarsi  in 
questa  atmosfera  di  piena  libertà  di  cui 
godono  i  pittori  di  Bardonecchia. 

in  questa  stessa  atmosfera,  chiuso  que¬ 
st’ultimo  raduno  dei  pittori,  si  e  aperto 
ora  all’albergo  Frejus  un  raduno'  di  ar¬ 
chitetti.  Ci  auguriamo  che  anche  questa 
iniziativa  di  Renato  Perego,  che  è  alla 
sua  prima  edizione,  ottenga  il  successo 
che  merita. 

Cesare  Maggi  è  un  nome  che  al  pub¬ 
blico  torinese  non  necessita  di  presenta¬ 
zioni.  Noto,  ormai  da  decermi  soprattut¬ 
to  per  i  suoi  '  -  ih  montagna, 

molti  lo  chiamano  «  il  pittore  del  Cervi- 
E  due  recenti  interpretazioni  del 
Cervino  egli  ci  Ira  presentato,  insieme 
più  di  quaranta  altre  opere,  alla  sua 
personale  tenuta  nel  mese  di  dicembre 
alla  galleria  Fogliato. 

Una  mostra  assai  interessante,  anche 
perchè  allestita  un  po’  come  un  diorama 
dell’attività  di  Maggi  da  quarant’anni  a 
questa  parte.  Vi  abbiamo  perciò  trovato, 
oltre  alla  sua  ultima  produzione,  qualche 
quadro  meno  recènte  e  qualche  altro  che 
ci  ha  ricordato  il  vecchio  Maggi  divisio¬ 
nista;  («  Una  baita  tra  la  neve  »  porta 
la  data  del  1911). 

Tra  i  quadri  esposti,  i  sei  ritratti  di 
signore  ci  sono  parsi  piuttosto  artificio¬ 
si;  mentre  le  altre  opere,  recenti  o  non, 
ci  hanno  ancora  una  volta  dimostrato 
con  quale  sincero  interesse  Maggi 
sempre  rivolto  ai-paesaggio.  In  complesso 
abbiamo  trovalo  migliori  le  opere  meno 
recenti  o  quelle  in  eui-i  contrasti  di  luce 
sono  più  morbidi  e  non  tanto  fotografici. 
Più  ricchi  di  valori  ci  sono  parsi  alcuni 
paesaggi  di  neve  dai  toni  più  spenti  (come 
«  Ultimo  giorno  di  carnevale  a  Bardo¬ 
necchia  »). 

Abbiamo  ammirato  come  meravigliose 
visioni  alpine  «  Il  Cervino  in  una  notte 


li  Luna  »,  «  Il  Cervino  d’inverno  »,  «  Son- 
hespitze  »  e' .«  La  Dufour  all’alba  ». 

Da  questa  mostra  abbiamo  tratto  anco- 
a  una  volta  la  convinzione-  che  il  Mag¬ 
gi  dall’ispirazione  sincera,  il  pittore  di 
attere,  veramente  artista,  esiste  oggi 
come  venti  o  quarant’anni  fa;  ma  oggi 
>iù  difficile  da  scoprire,  nascosto  com’è 
i  volte  da  una  sovrastruttura  di  mestie- 
■e,  da  certe  compiaciute  finezze  marmai: 
he  tolgono  valore  al  quadro  anziché  ag 
giungergliene.  Il  Maggi  artista,  insem¬ 
ina,  ha  sempre  qualcosa  da  dirci,  purché 
non  si  lasci  nascondere  o  peggio 
■e  dal  Maggi  di  maniera. 


saggio  pur  esposto  per  uscirne.  Il  compa¬ 
gno,  die  dimostra  di  possedere  tutte  le 
ouone  qualità  di  velocità,  di  sangue  fred¬ 
do,  di  sicurezza  e  di  stile,  mi  dice  di  vo¬ 
ler  provare  dove  non  ho  insistito.  Corpo 
arcuato,  Lo  vedo  effettuare  brillantemen¬ 
ce  il  delicato  passaggio  di  aderenza.  Ag¬ 
giriamo  a  sinistra  lo  spigolo  e  con  un 
insolito  e  laborioso  passaggio  su  pini 
maghi,  giungiamo  ancora  in  cresta  con 
la  gruaevole  inattesa  sensazione  aerea 
navigato  a  mezz'aria.  In  breve  la 
vetta  è  raggiunta.  Ritti  in  piedi  ci  ab¬ 
bracciamo.  Il  nuovo  amico,  ha  un  carat¬ 
tere  meraviglioso  e  Lo  posso  dire  oggi 
che  lo  conosco  di  più,  non  borioso,  non 
spaccone,  non  pettegolo  :  doti  un  po'  rare, 
si  permetta  di  dirlo,  ira  i  giovanissi¬ 
mi  d  oggi.  Festeggiamo  persino  in  un 
condiviso  compiacimento,  con  questa,  lui 
prima  «  prima  »  ed  io  la  mia  tren¬ 
tesima...,  mentre  La  nebbia  a  squarci  ci 
lascia  ìntràvvedere  gli  orridi  precipizi 
detta  bastionata  che  balza  direttamente 
su  dal  canale  d'attacco.  Mangiamo  po¬ 
che  manciate  di  frutta  secca  che  riesco 

ricuperare  dal  tondo  delle  tasche.  Poi, 
con  la  celerità  consentita  dall'  allenamen¬ 
to  dì  fine  stagione,  completiamo  in  di¬ 
scesa  la  traversata  per  cresta.  Lasciato 
alle  spalle  un  valloncello  desolalo,  im¬ 
bocchiamo  infine  un  canale  di  ripidi  sfa¬ 
sciumi  e  di  salti,  usciti  dal  quale  ci  tro¬ 
viamo  nuovamente  net  Vallone  del  Mar¬ 
guareis,  atta  base  delle  nostre  pareli. 
Passera  del  tempo  prima  che  ci  si  possa 
rivedere  e  ventiliamo  qualche  progetto 
per  l'avvenire,  cosi  seduti  sul  sentiero. 
Ci  dobbiamo  poi  separare  e  prima  che.  in¬ 
venti  baio,  mentre  in  bicicletta,  covi' è  sa¬ 
lito,  lui  scenderà  la  Val  Pesio,  io  risalirò 
al  bivacco. 

Se  mi  è  nata  l’idea  di  chiamare  que¬ 
sta  quota  di  Rocce  Scarason,  Cima  di.  Pir¬ 
ro,  caro  Uillò,  è  sólo  ora  che  sono  tor¬ 
nato  ut  piano.  In  Montagna  si  è  d’una 
disadorna  e  forse  preziosa  semplicità  ed 
il  nome  dette  persone  care  lo  sì  porla 
scritto  silenziosamente  nell'inlimó  dei 
sentimento.  Qui  in  pianura  invece,  si  ha 
bisogno  di  esteriorizzare.  Cosi  m'è  ve¬ 
nuta  l'idea,  te  consenziente,  di  dedicare 
questa  vetta,  f orti  del  diritto  dei  primi 
salitori,  all'unico  fratello  che  avevo  e  che 
queste  montagne,  con  me  appassionalo , 
sinceramente  amò  e  salì  nei  suoi  silenzi, 
con  animo  di  poeta.  Aveva  solo  venlot- 
l'anni  quando  d'un  balzo  valicò  le  estre¬ 
me  vette.  Ti  spiace  se,  per  un  breve  istan¬ 
te,  là  sulla  cima  te  Lo  presento  con  una 
stretta  di  mano,  a  farci  trovare  in  tre, 
invece  che  in  due?  Seppur  la  nostra  ar¬ 
rampicata  non  è  stata  fra  le  più  ardui1 
lunghe  avventurose  epperciò  maggior¬ 
mente  degne  compiute  sulla  catena  stes¬ 
olo  cosi  rare  ormai  le  cime  inno- 
ai  giorno  d'oggi  che  se  non  si  co- 
almeno  un'occasione  netta  vita,  si 
trascorre  proprio  senza  dar  corpo  ad  al¬ 
i-uno  dei  sogni.  Deprecabili  mutamenti 
toponomastici?  Affatto!  Individualizzazio¬ 
ni  alpinistiche  facilitale?  Proprio  Men¬ 
tre  l’  appellativo  di  Scarason,  viene  per¬ 
tanto  conservato  atta  quota  più  alla.  La¬ 
sciami  ora  dire  per  chiudere,  caro  Billò, 
che  da  incorreggibili  sentimentali  come 
siamo,  è  bello  sapere  di  poter  affardel¬ 
lare  il  sacco  in  un  giorno  di  tristezza, 
quelli  che  immancabilmente  ci  dà  la  pia¬ 
nura,  e  sapere  di  poterci  avviare  voltan¬ 
do  le  spalle  a  tutti,  per  una  strada  dove, 
quasi  ad  accompagnarci  come  persone 
care  che  non  hanno  mai  tradito  o  deluso, 
potremo  trovare  a  darci  l'estremò  saluto, 
cime  amiche  di  carissimi  amici.  L  del 
molto  che  devo-  a  te,  fraternamente,  li  nu¬ 


ora: 


Armando  Biancardj 


mostra  di  112  opere  di  pittori 
ottocento,  ricca,  tra  l’altro,  di  qùadi 
Vittorio  Cavalieri,  Lorenzo  Delleani, 
tonio  Fontanesi  e  Alberto  Pasini. 

A  coloro  che  amano  la  montagna  vo¬ 
gliamo  ricordare  in  particolare  i  paesag¬ 
gi  delleaniani,  quasi  tutti  (Lai  soggetti 
lomuni  —  mucche  al  pascolo,  cieli  tem¬ 
poraleschi,  baite,  torrenti  —  ma  così  bel¬ 
li  nella  composizione,  nei  toni  freschi, 
eli’ atmosfera  che  vi  si  respira;  ricchi 
insomma  della  bellezza  delle  cose  sém¬ 
plici. 

Tra  le  opere  di  altri  autori  presenti  a 
questa  mostra,  ricorderemo  ai  nostri  let¬ 
tori  un  «  Paesaggio  di  montagna  »  di 
Ugo  Allason,  «  La  chiesetta  »  di  Vitto¬ 
rio  Cavalieri,  «  Il  Monviso  »  di  Alberto 
Palchetti  e  alcuni  studi  di  Antonio  Fon¬ 
tanesi. 

L.  Gennero 
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MONTI  E  VALLI 


Conferenza  Ghiglione 

18  febbraio  1952 


QUOTE  SOCIALI 


Soci  ordinai!  -  ricevono  la  Rivista  Mensile . L.  1500 

Soci  aggregati  -  ininori  di  24  anni  oppure  conviventi  con  un 

socio  ordinario  -  non'  ricevono  la  Rivista  Mensile  .  «  1000 

Militari  di  leva  in  servizio  -  quota  ridottta . »  750 

Tassa  di  iscrizione . .  .  .  .  »  500 

Sottosezioni  fuori  Torino  -  Soci  ordinari  . . »  ■  800 

Soci  aggregati . »  600 

Tassa  di  iscrizione . -  „  500 


Si  ricorda  ai  soci  che  il  versamento  della  quota  sociale  deve  essere 
effetttuato,  à-Stiorma  di  regolamento,  entro  il  mese  di  febbraio. 

L’incaricato  inizierà  l’esazione  a  domicilio  il  15  marzo  e  la  quota  sarà 
aumentata  di  L.  100. 


La  cerimonia  di  chiusura 
dei  corsi  della  Scuola  "  Gervasutti 


11  Vice  Presidente  Lavini,  nel  precedere 
il  Conferenziere  con  due  parole  d’occa¬ 
sione,  ha  Metto,  che  ring.  Ghiglione  non 
ha  che  l’imbarazzo  della  scelta  fra  i  mille 
argomenti  offerti  dalle  sue  infinite  pere¬ 
grinazioni  sulle  montagne  di  tutto  il 
mondo,  e  tale  scelta  questa  volta  è  caduta 
sul  Ruwenzori,  anche  perchè  la  sua  re¬ 
cente  ascensione  è  stata  compiuta  con 
altri  due  soci  della  Sezione  di  Torino: 
Pippo  ed  Ettore  Girando.  Festa  in  fami¬ 
glia,  dunque. 

L’Ing.  Ghiglione  prènde  il  discorso  alla 
lontana  e,  illustrando  un  centinaio  e' 
più  di  diapositive,  ci  fa  assistere  a  tutta 
la  storia  del  Ruwenzori.  Tutti  sanno  che 
questo  è  costituito,  da  un  gruppo  che  si 
eleva  oltre  i  5000  metri  nella  regione  dei 
grandi  laghi  equatoriali,  nel  cuore  del¬ 
l’Africa-  e  si  contrappone,  in  un  certo 
senso,  agli  altri  due  grandi  Gruppi  del 
Kilimangiaro  e  del  Kenia. 

11  nostro  grande  alpinista  illustra. mi¬ 
nutamente  le  difficoltà  superate,  quelle, 
naturali  e  quelle  poste  dagli  uomini,  dif¬ 
ficoltà  che  tuttavia  hanno  consentito  a 
lui  ed  ai  suoi  due  amici  di  raggiungere 
la  vetta,  dieci  giorni  dopo  la  partenza  da 
Roma  (4-14  gennaio  1040).  Ciò  ha  del  mi¬ 
racolo  anche  se  è  in  parte  dovuto  '  all’im¬ 
piego  degli  aerei.  La  foresta  tropicale,  è 
terribilmente  difficile,  insidiosa,  faticosa. 
E  còsa  dire  del  tempo? 

Il  Ruvenzori,  «il  re  delle  nuvole  >  u 


NOTIZIE 

SCÀNDERE  1951. 

E’  in  preparazione  il  bollettino  Scàn- 
dere  1951.  Si  pregano  i  soci  che  hanno 
compiuto  nel  corso  d, eli’ anno  1951  ascen¬ 
sioni  invernali,  primaverili  ed  estive  con 
o  senza  sci,  di  volerne  trasmettere  i  dati 
più  salienti  per  la  compilazione  dell’atti¬ 
vità  alpinistica,  individuale  nella  speciale 
rubrica. 

SCÀNDERE  1949-1950. 

Sono  in  vendita  le  ultime  copie  di  Scàn- 
dere  1949-1950  rispettivamente  al  prezzo 
di  L.  200  e  L.  300. 

SOCI  VITALIZI 

La  Direzione  porge  caldo  invito  ai  soci 
vitalizi  per  l’invio  di  un  contributo  vo¬ 
lontario  per  l’anno  1952  secondo  quanto 
'  votato  neH’Assemblea  del  1-12-1950.  Ver- 
..  samentt^ségrète-m-  0  sul  C/C  n.  2/1112. 
CAMBIO  D’INDIRIZZO 

Si  pregano  tutti  i'  sòci  che  cambiano 
indirizzo  di  darne  pronto  avviso  in  se¬ 
greteria  onde  poter  comunicare  alla  Sede 
Centrale  il  nuovo  recapito  per  l’invio  del¬ 
la  Rjvista  Mensile.  Per  la  variazione  al¬ 
legare  L.  50. 

GITE  SOCIALI 

Sabato  29  e  domenica  30  marzo  1952 
gita  sci-alpinistica  alla  .Becca  di  Nana, 
m.  3010.  Posti  limitati.  Prenotazioni  in 
segreteria.  Pernottamento  à  Cbeneil  pres¬ 
so  la  Pensione:  Carrel.  Quota  viaggio 
L.  1100  per  i  soci,  L.  1200  per  i  non  soci. 
AVVISO 

}  soci  che  hanno  pagato  la  quota  so¬ 
ciale  prima  del  20  gennaio  sono  pregati 
di  passare  in  segreteria  per  ritirare  il  tes¬ 
serino  azzurro  pér  sconto  speciale  al  Ri¬ 
fugio  Torino. 

ORARIO  DELLA  BIBLIOTECA 

Martedì,  giovedì:  dalle  18,15  alle  19,15 
Venerdì:  dalle  21  alle  22,30. 

RIFUGI 

ISPETTORI 

Si  cercano  ispettori  volonterosi,  per  tut¬ 
ti  i  rifugi  sezionali  che  si  rechino  una  o 
due  volte  nella  stagione  al  rifugio  loro 
assegnato  per  il  controllo  e  gli  inventari. 
Solo  se  tutti  i  soci  curano  i  rifugi  della 
Sezione  il  nostro  patrimonio  può  essere 
mantenuto  in  efficienza  ed  essere  curato 
con  la  normale  manutenzione. 
FOTOGRAFIE 

Per  completare  ed  aggiornare  l’archi¬ 
vio  fotografico  dei  rifugi  sezionali  si  pre¬ 
gano  i  soci  in  possesso  di  fotografie  di  ri¬ 
fugi  delia  Sezione  di  Torino  di  volerne 
consegnare  le  relative  negative  in  segre¬ 
teria.  in  prestito  per  la  stampa. 
RIFUGIO  TORINO 

Durante  l’inverno,  il  Consiglio  Diretti¬ 
vo  si  è  occupato  di  tutto  l’arredamento 
interno. 

Si  spera,  se  il  tempo  sarà  più  clemente 
dello  scorso  anno,  di  poter  far  funzio¬ 
nare  regolarmente  11  rifugio  per  il  mese 
di  agosto. 

RICERCA  DI  GERENTE 

Data  la  nuova  complessa  situazione  si 
prega  di  segnalare  alla  segreteria  l’even¬ 
tuale  nominativo  di  un  gerente  che  dia 
il  massimo  affidamento  di  capacità  di  far 
funzionare  nuovo  e  vecchio  «  Torino  ». 
RIFUGI  APERTI 

Si  comunica  che  per  la  stagione  inver¬ 
nale  sono  aperti  con  servizio  d’alberghet- 
to  i  seguenti  rifugi: 

1)  Rifugio  Simiand  -  Favre,  Villa  Clo- 
tcsse.  Salice  d’Ulzio. 

2)  Rifugio  Gran  Pace  -  Colle  Bercia, 
Monti  della  Luna. 

3)  Rifugio  Fonte  Tana  -  Strada  Bous- 
son. 


in  una  zona  dove  piove  in  media  350  gior¬ 
ni  dell’anno  e  dove  già  alle  9  della  mat¬ 
tina  si  alzano  le  nebbie.  Ghiglione  è  stato 
avveduto  ed  anche  un  po’  favorito  dalla 
fortuna:  ha  sfruttato  l’esperienza  tratta- 
dalie  Sue  precedenti  ascensioni  ed  ha 
senz’altro  raggiunto  il  suo  obiettivo.  Deve 
essere  stato  emozionante  anche  per  lui, 
pur  abituato  alle  grandi  imprese  ed  ai 
grandi  succèssi,  il  momento  in  cui,  alle 
4  di  mattina  del  lì  gennaio,  visto  dalla 
finestrella  delia  sua  tenda  il  cielo  stella¬ 
to,  decise  la  partenza! 

Si  seguono,  attraverso  magnifiche  foto¬ 
grafie,  le  vafiarfasi  ..dell’ascensione  fino 
a  quando  un'  grande  applauso  del  folto 
pubblico  corona  l’apparizione  della  vetta 
lèi  Picco  Albert.  I  tre  animosi. piemontesi 
ne  discendono  tosto  per  risalire  sulla 
punta  Margherita  (la  più  alta,  m.  5.200 
circa)  e  completare  così  la  loro  impresa. 

Dobbiamo  essere  veramente  grati  al 
nostro  ing.  Ghiglione  che  ci  ha  consentito, 
in  oltre  un’ora  e  mezza  di  esposizione, 
di  poter  seguire  lui  ed  i  fratelli  Giraudo 
in  questa  impresa,  che  fa  veramente  ono¬ 
re  all’alpinismo  italiano. 

Prendiamo  commiato  da  lui  cori  un 
cordiale  arrivederci  per  risentirlo  sulle 
sue  più  recenti  imprese  del  Messico,  Ve¬ 
nezuela  ed  Equador. 

L’indiscreta  domanda  circa  i  suoi  pro¬ 
getti  futuri  è  accolta  con  un  enigmatico 
sorriso!  U.  Crovella 


IN  BREVE 

RIDUZIONI 

Seggiovie  di  Bardonecchia 

Andata 'Campo  Sraith-Grange  - 
Hyppolitre  L.  150 

Soci  Cai  »  120 
Andata  Hyppolitre-Colomion  »  250 
Soci  Cai  »  200 

Riduzioni  direttamente  alla  Cassa  del¬ 
ia  Seggiovia  presentando  la  tessera  con 
il  bollino  dell’anno  in  corso. 

Seggiovie  di  Gressoney  S.  Jean. 

Salita  L.  400  • 

Soci  Cai  »  300 

N.  4  salite  »  1000 

Soci  Cai  »  900 

Tesserino  settimanale  »  3000' 

Soci  Cai .  »  2700 

Tesserino  .mensile..  »  10000  ' 

Sòci' Cai  »  9000 
Tesserino  per  50  corse  »  10000 

Soci  Cai  »  9000 

Riduzioni  direttamente  alla  Cassa  del¬ 
la  Seggiovia  presentando  la  tessera  con 
il  bollino  dell’anno  in  corso. 

Seggiovie  della  Thuile. 

Le  riduzioni  del  20  %  sui  biglietti  di  sa¬ 
lita  vengono  concesse  direttamente  alla 
Cassa  delle  Seggiovia  presentando  la  tes¬ 
sera  con  il  bollino  dell’anno  in  corso. 

SKI  LIFT  di  Borgata  Sestriere. 

Tesserino  per  otto  corse  valide  tutti  i 
giorni  L.  1000.  Il  tesserino  è  riservato  ai 
soci  ed  è  in  vendita  presso  la  Segreteria 
della  Sezione.  >--•< 

Seggiovìe  Monti  della  Luna  (Cesana). 

Riduzione  di  L.  50  sul  biglietto  di  sa¬ 
lita  a  gruppi  di  almeno  dieci  socq  che 
presentino  elenco  firmato  dalla  Segrete- 

Tagliandi  per  sconti  pressò  ditte  tori¬ 
nesi. 

Comitato  ili  Coordinamento  Rifugi 
Sezioni  Liguri  Piemontesi 

Il  Comitato  si  è  riunito  a  Torino  il  17 
gennaio  ed  ha  esaminato  i  primi  dati  in¬ 
viati  dalle  Sezioni  in  base  ai  voti  espres¬ 
si  nel  Convegno  d’Ivrea,  iniziando  la  di¬ 
scussione-sulle  spese  medie  di  manuten¬ 
zione,  su  quelle  dei  traspoi’ti  e  sullo 
stato  generale  dei  rifugi  nelle  Alpi  Occi¬ 
dentali. 

Hanno  finora  inviato  i  dati  le  seguen¬ 
ti  Sezioni  :  Uget  Torino,  Sez.  Ligure,'  Biel¬ 
la,  Cbivasso,  Ivrea,  Saluzzo,  Savigliano, 
Savona,  Torre  Pellice,  Valsusa,  Valli  di 
Danzo,  Varallo,  Villadossola,  Sanremo, 
Mortala,  SEM,  Sede  Cèntrale. 

Si  invitano  quelle  che  non  l’avessero 
ancora  fatto,  di  spedire  sollecitamente'  i 
dati.  Si  fa  viva  preghiera,  infine,  anche 
alle  Sezioni  che  hanno  già  inviato  il  mo¬ 
dulo.  compilato,  ma  che  avessero  omesso 
di  comunicare  la  cubatura  totale  lorda 
del  Rifugio  (compreso  il  sottotetto  se  è 
adibito  a  dormitorio)  di  voler  trasmettere 
anche  tale  importante  precisazione. 


La  Sezione  di  Torino  porge  un  vivo  rin¬ 
graziamento  al  sig.  Arturo  Raimondi, 
proprietario  della  fabbrica  di  sci  di  via 
Industria  2,  Torino,  per  gli  attacchi  bre¬ 
vetto  Cavalli  donati  al  Museo  della  Mon¬ 
tagna. 

Questi  attacchi  sono  vecchi  di  circa  30 
anni  e  costituiscono  una  rarità  nella  sto¬ 
ria  dei  modelli  per  fondo. 


Mercoledì,  27  febbraio,  si  svolse  in  Sede 
la  consegna  dei  distintivi  agli  allievi  pro¬ 
mossi  nei  corsi  tenuti  lo  scorso  anno  dal¬ 
la  Scuola  di  Alpinismo  «  G.  Gervasutti  ». 

In  breve  facciamo  la  cronaca  della 
riunione.  Clip  la  Scuola  sia  sorta  nel  1948 
con  lo  scopo  di  addestrare  i  giovani  alla 
nobilissima  arte  di  «  salire  la  montagna  » 
è  a  tutti  noto.  E’  bene  ricordare  che  essa 
non  limita  i  suoi  insegnamenti  alla  scien¬ 
za  del  salire,  ma  li  estende  alla  prepara¬ 
zione  morale  e  .  spirituale,  dell’alpinista, 
che  all’Alpe  si  accosta  idealizzando 
l’ascensione'  e  riconoscendo  e  :  veneran¬ 
do  quanto  di  nobile  e  di  sublime  vi  è 
nell’altitudine,  dèi  Monte. 

E  di  questi  meriti  della  Scuola  parlò 
il  Presidente  Andreis,  lodando  l’opera 
degli  Istruttori,  l’attività  notevole  dei 
giovani  iscritti,  della  cui  capacità  dan¬ 
no  dimostrazipne  i  risultati  conseguiti. 

A  sette  giovani  (Ambrosio,  Auxilia, 
Bertolino,  Castaldo,.  Cóuvert,  Matteoda, 
Rampini)  il  Presidente  consegnò  l’am¬ 
bito  distintivo  della  ìScuola,  rallegrando- 


A  L  F  A 

Domenica  10  febbraio  ha  avuto  luogo  a 
Sauze  d’Oulx  la  Ili  edizione  del  Trofeo  Gio¬ 
vanni  Giacobi  (slalom  gigante)  per  tesserati 
FISI  —  3a  categoria  —  Cittadini  che  ha  visto 
alla  partenza  ben  107  concorrenti  di  cui  5 
donne. 

La  gara  si  è  svolta  regolarmente,  nonostante 
il  forte  vento  ed  è  stata  vinta  dal  sig.  Derossi 
Piero  in  4’  5”-  7  (Coppa  Rocchietli  -  1°  arri¬ 
vato)  dello  Sci  Club  K  2  di  Torino  al  quale 
è  anche  stato  assegnato  il  Trofeo  per  la  mi¬ 
gliore  squadra  classificata. 

Il  G.  S.  FIAT  ha  vinto  la  Coppa  Minelli  per 
il  maggior  numero  di  atleti  classificali  (n.  12). 

I  primi  classificati  sono  : 

1.  Derossi  Piero  -  Sci  Club  K  2 

2.  Arnaldi  Vittorio  -  S.  C,  Monti  della  Luna 

3.  Garolini  Antonio  -  Sci  Club  Lancia 

4.  Acutis  Giorgio  -  Sci  Club  K  2 

5.  Martinelli  Leone  -  U.G.E.T. 

6.  Casagrande  Franco  -  Michelin 

7.  Corsi  Alfredo  -  Sci  Club  Torino 

8.  Vignolo  Agostino  •  S.  G.  Riv  Villar  Perosa 
e  per  la  categoria  femminile  e  ragazzi: 

1.  Salvadori  Vincenzo  -  Sci  Club  Torino 

2.  Averone  Maria  -  Sci  Club  Torino 
'  Giudice  arbitro:  rag.  Ostorero. 

Cronometristi:  sigg.  Frua  e  dott.  Bocca. 
Alle  ore  17  nel  Rifugio  Albergherò  ALFA 
di  Sauze  d’Oulx  è  stata  effettuata  la  premia¬ 
zione  dei  vincitori  dal  Presidente  dell’ALFA, 
Società  organizzatrice  del  Trofeo  Giacobi. 

Sono  state  distribuite  le  medaglie  della  FISI 
fino  al  6°  e  numerosi  bei  premi  fino  al  30° 
classificato. 

Premi  speciali  sono  stati  assegnati  anche  per 
le  signore. 

A  R  N  O  L  D  I 

Mercoledì  23  gennaio  presso  la  Sede  sociale 
ebbe  luogo  l’Assemblea  generale  ordinaria  dei 
soci.  Hanno  presenziato:  il  Vicepresidente  del¬ 
la  Sezione  sig,  Ernesto  Lavini,  il  cap.  Oreste 
Gastone,  il  rag.  Michele  Arnoldi  e  un  rilevan¬ 
te  numero  di  soci.  Il  Presidente  della  Sotto- 
Sezione  con  brevi,  sentite  parole  rievocò  le  fi¬ 
gure  di  Angelo  Lingua,  di  Gianpaolo  Fenoglio 
e  di  tutti  gli  alpinisti  scomparsi  nell’anno  pas- 
sato.  Dichiarata  aperta  l’Assemblea,  il  Presi¬ 
dente  diede  lettura  di  un’ampia  e  dettagliata 
relazione  sull’attività  alpinistica  sociale  e  indi¬ 
viduale.  Dopo  la  lettura  del  rendiconto  finan¬ 
ziario  si  svolsero  le  elezioni  per  la  nomina 
del  nuovo  Consiglio  .Direttivo  con  il  seguente 
risultato  : 

Presidente:  Bertea  .Ernesto;  Vicepresidente: 
Casali  Lodovico;  Consiglieri:  Bertea  Mario, 
Zemide  Paolo,  Volpe  Maurizio,  Sereno  Carlo, 
Mottura  Carlo,  Corino  Adriano,  Bartolomei 
Franco;  Revisori  dei  conti:  Ruffilli  Giulio,  Fi¬ 
nati  Zaverio;  Segretario:  Bonino  Sandro. 

Alle  ore  23  dopo  brevi,  cordiali  parole  di 
elogio  del  sig.  Lavini  ai  dirigenti  e  ai  soci, 
viene  sciolta  l’Assemblea. 

II  10  febbraio  sulle  nevi  del  Sestriere  si  sono 
svolti  i  campionati  sciistici  sociali  di  discesa 
libera  per  la  disputa  del  Trofeo  «  Carlo  Ar¬ 
noldi  ».  Il  percorso  per  la  categoria  Seniores 
era  tracciato  dal  M.  Fraiteve-Sestriere  e  per  la 
categoria  Juniores,  Femminile  e  Veterani  dal 
Colle  del  Sestriere  a  Borgata.  Le  gare,  com¬ 
battutissime  e  senza  alcun  incidente,  hanno 
dato  i  seguenti  risultati:  Categoria  Seniores: 
1.  Mottura  Carlo;  2.  Rocca  Alessandro  —  Ca¬ 
tegoria  Juniores;  1.  Knfilli  Giulio;  2.  Barto¬ 
lomei  Franco  —  Categoria  Veterani:  1.  Volpe 


si  con  ciascuno  di  essi  ed  incitando  i  loro 
compagni  ad  affinare  le  proprie  capacità 
e  ad  emularli. 

Se,  quest’anno,  alcune  difficoltà  non 
permettono  lo  svolgimento  regolare  dei 
corsi,  P alacrità  con  cui  attualmente  si 
lavora  per  superarle,  farà  sì  che,  ai  pri¬ 
mi  di  novembre,  essi  vengano  ripresi  per 
essere  svolti  con  quella  serietà  ed  inten¬ 
sità  d’azione  che  sono  ormai  tradizionali 
caratteristiche  della  «  Gervasutti  ». 

Tra  le  molte  salite  compiute  dai  gio¬ 
vani  citiamo  alcune  tra  le  più  notevoli  : 

Gruppo  della  Grigna  (direttissima)  - 
Como  del  Nibbio  (via  Fasana)  -  Rocca  di 
Miglia  (cresta  S.  E.)  -  Torre  Germana  - 
Gran  Adritto  -  Rocca  Bissort.  -  Dentina 
di  Balme  -  Uja  di  Mondrone  (cresta  Nord) 
-  Punta  Maria  (via  Ravelli)  -  Castore  e 
Polluce  -  Denti  del  Collarin  -  Rothorn  di 
Zinal  -  Trasenta  (cresta  N.  N.  E.)  -  Ciar- 
foron  (cresta  N.  E.). 

14  cordate  parteciparono  inoltre  al  Tro¬ 
feo  G.  Gervasutti. 


Maurizio;  2.  Cnrto  Luigi  —  Categoria  Femmi¬ 
nile:  1.  Volpe  Gemma;  2.  Corino  Adriana. 

C  H  I  E  R  I 

Con  l’ultima  gita  effettuata  domenica  scorsa 
2  marzo  al  Colle  del  Sestriere,  ebbe  termine 
la  stagione  sciistica  invernale,  che  anche  que¬ 
st’anno,  si  svolse  in  maniera  soddisfacente. 

Quasi  la  totalità  dei  soci  giovani  partecipò 
a  tutte  le  nove  gite  programmate.  Segno  di 
vitalità  della  Sottosezione  e  quanto  sia  gradita, 
alla  nuova  generazione,  questa  branca  dell’al¬ 
pinismo. 

Il  calendario  delle  gite  sociali  che  verranno 
effettuate  entro  l’anno,  non  sarà  eccesssiva- 
mente  interessante,  onde  lasciar  maggiormente 
liberi  i  «  soliti  »  direttori  di  gita  che  dovranno 
approntare  un  brillante  programma-gite  pel 
1953,  25°  di  fondazione  della  Sottosezione;  an¬ 
niversario  che  dovrà  essere  egregiamente  com¬ 
memorato. 

Comunque,  ecco  le  gite  in  programma  per 
quest’anno  : 

—  Lunedì  di  Pasqua:  gita  speleologica  alle 
Grotte  di  Bossea; 

—  primi  di  giugno:  Rosa  dei  Banchi  dalla 
Valle  di  Champorcher; 

—  in  luglio,  due  gite:  in  Val  Galambra  la 
prima;  alla  Tour  Ronde  (Courmayeur)  la 
seconda. 

SARI 

A  correzione  di  errore  del  precedente  nume¬ 
ro  ed  in  seguito  alle  dimissioni  del  Presidente 
e  del  Segretario,  il  C.  D.  SARI  risulta  così 
formato:  Presidente:  Tempo  Federico;  Vice 
Presidente:  Varetto  Mariuccia;  Segretaria: 

Ghiani  Giuseppina;  Amministratore  e  Teso¬ 
riere:  Stella  Giorgio;  Consiglieri:  Gennero 
Lionello,  Giordano  Annibaie,  Malacco  Wladi- 
miro;  Consultori:  Vellano  Ernesto. 

Commissione  gite:  Direttore,  Bertotto  Ma¬ 
rio;  Membri;  Giordano  Annibaie,  Vellano  Er¬ 
nesto.  Commissione  propaganda:  Tempo  Fede- 

Programma  gite  per  l’anno  sociale  1952: 

Traversata  -  Levi  Scarfiotti  (maggio)  —  Pun¬ 
ta  Charrà  (giugno)  —  Ciarforon  (luglio)  — 
Tele  di  Valpelline  (agosto)  —  Monviso  (set¬ 
tembre)  —  Valle  Stretta,  a  destinarsi  (ottobre). 

S  U  C  A  I 

L’Assemblea  generale  ordinaria  dei  Soci, 
convocata  il  31  gennaio  u.  s.,  ha  eletto  il  nuo¬ 
vo  Consiglio  Direttivo  1952,  che  risulta  così 
composto  : 

Presidente:  Renato  Gera 
Vice  Presidente:  Roberto  Fincati 
Segretario:  Giuseppe  Busca 
Cassiere  :  Edoardo  Rabajoli 


Soci  premiati 

La  sera  del  22  febbraio  ha  avuto  luo¬ 
go  l’estrazione  dei  premi  fra  i  soci  che 
hanno  rinnovato  la  quota  entro  il  20  feb¬ 
braio.  Diamo  qui  di  seguito  l’elenco ■  dei 
soci  premiati: 

1°  premio:  buono  per  il  soggiorno  di 
una  persona  all’albergo  M.  Nery  di  Issi¬ 
ate  oppure  all’albergo  Alfieri  oppure  al¬ 
l’albergo  «Le  Chalet  di  Alassio  5  giorni 
(al  sig.  Aimo  Ernesto).  —  2°  premio  :  idem 
(alla  sig.a  Graverò  Renza).  —  3”  premio: 
idem  (alla  sig.a  Sulliotti  Fiorenza).  — 
4°  premio:  idem  (alla  sig.a  Mazza  Giulia). 
5°  premio  :  viaggio  in  aereo  sulle  pre¬ 
alpi  (al  sig.  Fra  Renzo).  —  6°  premio  : 
buono  per  il  soggiorno  all’albergo  Som- 
meiller  di  Bardonecchia  5  giorni  (al  sig. 
Capella  Giuseppe).  —  7°  premio:  buono; 
per  il  soggiorno  di  una  persona  all’alber¬ 
go  Borgata  di  Sestriere  4  giorni  (al  sig. 
Martinotti  Michele).  —  8°  premio  :  buo¬ 
no  per  il  soggiorno  all’albergo  Rocciame- 
lone  di  Usseglio  3  giorni  (al  sig.  Alierà 
Rino).  —  9°  premio:  ascensione  alla’ 
P.  Cervino  con  la  guida) Carrel  (al  sig. 
Martina  Giovanni).  —  10°  premio  :  ascen¬ 
sione  alla  Dufour  con  la  guida  Rizzetti 
(ai  sig.  comm.  Brigoni  Luigi). 


Terminata'  la,  premiazione  dei  giovani 
allievi,  ring.  Rolandi,  presidente  della 
Commissione  Centrale  Cinematografica, 
proiettò,  dopo  averle  brevemente  ma  effi¬ 
cacemente  illustrate,  tre  pellicole  sci-al¬ 
pinistiche. 

All’ing.  Rolandi,  che  cob  tanta  soler- 
zia  è  viva  passione  dirige  una  così  im¬ 
portante  opera  di  divulgazione  alpinisti¬ 
ca,  va  il  riconoscimento  sentito  non  solo 
della  Sezione  di  Torino,  ma  di  tutto  il 
C.A.I. 

Il  pubblico,  foltissimo,  seguì  attento  ; 
ogni  fase  della  serata,  e  con  vivi  applausi 
dimostrò  la  propria  soddisfazione. 


Consiglieri:  Franco  Balzola,  Italo  Cattaneo, 

Adolfo  Dente,  Amedeo  Peyron,  Franco  Tiz- 

Revisori:  Giuseppe  Gajottino,  Renzo  Tomatis. 

E’  stato  riconfermato  Direttore  Tecnico  il 
sig.  Andrea  Filippi,  e  nominato  Consultore  il 
sig.  Riccardo  Lesca. 

U  S  S  I 

ASSEMBLEA  GENERALE  DEL  27  GEN¬ 
NAIO  1952.  —  Dopo  una  lunga  dettagliata 

relazione  della  Presidente  Catone  e  lettura  dei 
bilanci  consuntivo  e  preventivo  della  Direttrice 
dei  Conti  rag.  Giroldi,  l’assemblea  elesse  una 
consigliera.  Risultò  eletta  la  sig.  Lia  Levi. 

CARNEVALE  A  S.  MORITZ  (23-26  feb¬ 
braio).  —  Quattro  giorni  di  azzurro  e  di  sole 
in  un  ambiente  ,vero  Paradiso  degli  Sciatori, 
deliziarono  la  comitiva  del  CAI-USSI  salita  a 
50  partecipanti  che  ritornò  a  Torino  col  solo 
rimpianto  del  troppo  breve  e  meraviglioso  sog¬ 
giorno  invernale  in  terra  Svizzera. 

SCUOLA  DI  TECNICA  ALPINA  diretta  dai 
benemeriti  consoci  ing.  Bertoglio  e  avv.  Ri¬ 
vero.  —  La  riuscitissima  iniziativa  del  Corso 
teorico  e  pratico  femminile  riscosse  grande  en¬ 
tusiasmo  fra  le  socie;  il  corso  continua  aneora 
per  la  parte  teorica  tutto  il  mese  di  marzo; 
e  coi  primi  di  aprile  inizierà  l’attività  pratica. 

IL  16  MARZO  A  CERVINIA  avranno  luogo 
le  2  gare  sociali  riservate  alle  sole  socie  Us- 
sine:  la  Coppa  Renato  Casalbore  per  princi¬ 
pianti  e  la  Coppa  Luigi  Cibrario  per  le  an- 

GITE  SOCIALI:  Rifugio  Levi-Molinari  — 
allenamento  —  Lago  delle  Monache;  Lunelle 
di  Lanzo;  Colle  dell’Aquila;  Roccia  Corba  (da 
Coazze  S.  Antonino);  Rifugio  Séguret;  Rocca 
Sella;  P.  Lunella  (Valle  di  Susa);  Rifugio 
Gastaldi;  Rifugio  Vittorio  Emanuele  (Cere- 
sole);  Monte  Tabor  -  Bardonecchia;  Roccia- 
vré;  Rifugio  Q.  Sella  -  Crissolo;  Col  del 

COPPA  EUGENIO  FERRERI  —  A  Cour- 
mayeur  si  è  svolta  la  gara  di  selezione  nazio¬ 
nale  «  Coppa  E.  Ferreri  »  (Slalom  gigante). 

La  dispntatissima  gara  si  è  svolta  il  2  mar¬ 
zo  —  egregiamente  diretta  dal  maestro  Panei 
—  con  la  somma  dei  tempi  del  percorso  ripe¬ 
tuto  due  volte  dall’Ermitage  al  Villair.  Ecco 
la  classifica: 

1.  Orsetta  Elter  (CAI  Torino) 

2.  Franca  Faure  (Sauze  d’Oulx) 

3.  Eugenia  Croux  (Sci  Club  M.  Bianco) 

4.  Albetta  Steccanella  (Ussi  —  fuori  gara  — 
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Letteratura  e  Arte  Alpina 


Signori,  si  chiude  ! 


L'ORTLES  (m.  3899) 

meta  della  gita, sociale  in  programma  per  i  giorni  12-13-14  luglio 

(  Informazioni  in  Segreteria) 


Convegno  Iniersezionale  di  Torre  Pellice 

4  M  a  g  g  i  o  1  9  5  2 


Non  so  se  avete  mai  guardato  dentro 
un  teatro  al  mattino,  quando  la  sala  ap¬ 
pare  solo  come  un  gran  buco  nero,  in 
cui  si  agitano  pochi  uomini  intenti  alla 
pulizia;  dalle  porte  spalancate  non  spun¬ 
tano  che  polvere,  scope  agitate  in  lotta 
con  tutti  i  detriti  che  una  folla  sa  pro¬ 
durre;  delle  luci,  delle  voci,  delle  musi¬ 
che,  della  folla,  più  nulla.  Solo  vuoto, 
buio,  un  senso  di  miseria  e  di  stan¬ 
chezza. 

Questa  impressione  danno  anche  tal¬ 
volta  le  assemblee,  viste  a  chiusura  av¬ 
venuta,  quando  se  ne  esaminano  con  la 
lente  della  critica  i  risultati. 

A  settembre  Trento  raccoglierà  di  nuo¬ 
vo  i  delegati,  per  discutere,  ma  più  pro¬ 
babilmente  soltanto  per  approvare  in 
•seconda  lettura  le  modifiche  dello  Statu¬ 
to  passate  in  prima  lettura  nella  Assem¬ 
blea  di  Milano  dell’8  giugno.  Speriamo 
siano  i  delegati  più  numerosi  nella  pros¬ 
sima,  che  non  in  questa,  che  non  ha 
certo  brillato  per  soverchia  vivacità. 

A  parte  la  relazione  presidenziale,  che 
ha  presentato  colla  consueta  precisione 
il  quadro  della  vita  sociale  nel  1951,  le 
discussioni  sul  bilancio,  sull’aumento  di 
quota,  sullo  Statuto  hanno  scantonato 
piuttosto  rapidamente,  alle  16,  la  sala  si 
era  vuotata  almeno  di  un  terzo  dei  con¬ 
venuti. 

Perchè?  Mah!  A  leggere  lo  «  Scarpo¬ 
ne  »  della  vigilia  i  propositi  ed  i  pro¬ 
grammi  sembravano  più  che  nutriti; 
aria  di  battaglia  sembrava  aleggiasse  in 
giro.  Non  che  io  mi  rallegri  dell’odor  di 
polvere  0  di  logomachie  tirate  all’invero¬ 
simile,  così  per  il  gusto  della  bega;  ma 
con  tanti  delegati  giovani  francamente 
confidavo  che  la  dibattuta,  questione  deh 
la  rotazione  dei  consiglieri  trovasse  in 
essi  un  appoggio.  Diavolo,  se  non  sento¬ 
no  i  giovani  il  desiderio  di  portare  le 
loro  idee  e  i  loro  programmi  in  alto  loco, 
chi  l’ha  da  sentire?  Invece  nulla;  la  rie¬ 
leggibilità  dei  Consiglieri  vita  naturai 
durante  è  stata  riconfermata  a  grande 
maggioranza.  Qualcuno  dirà:  i  delegati 
erano  pochi.  Mi  spiace,  ma  qui  gli  as¬ 
sènti  hanno  proprio  torto. 

Delle  Sezioni  piemontesi  e  liguri  abbia¬ 
mo  visto:  Alessandria,  Asti,  Biella,  Bor- 
g emanerò,  Domodossola,  Ivrea,  La  Spe¬ 
zia,  Novara,  Novi  Ligure,  Pinerolo,  Sa¬ 
vona,  Torino,  Uget-Torino,  Uget-Valpel- 
lice,  Ule-Genova,  Vado  Ligure,  Varallo 
Sesia. 

Troppo  poche,  in  complesso.  Ciò  con¬ 
ferma  che  le  Sezioni  piccole  con  una 
forza  limitata  di  dirigenti,  si  disinteres¬ 
sano  delle  Assemblee,  perchè  non  hanno 
i  mezzi  per  parteciparvi  0  gli  uomini 
adatti  alle  discussioni  che  esorbitino  dal 
piccolo  problema  locale.  E  così,  contra¬ 
riamente  al  parere  di  molti  anziani,  si  è 
confermato  che  i  Consiglieri  Centrali  pos¬ 
sono  essere  rieletti  fino  all’epoca  della 
classica  barba  bianca. 

Che  cosa  è  questa  paura  di  rinnovare 
gli  uomini?  Che  cosa  è  questo  rispetto 
reverenziale  per  la  libertà,  in  base  alla 
quale  non  si  deve  iniziare  la  rielezione 
per  causa  di  scadenza  di  mandato?  E’ 
timore  della  novità?  E’  convinzione  di 
poter  in  Assemblea  togliere  gli  uomini 
non  adatti?  Ma  sono  le  Assemblee  at¬ 
trezzate  per  far  ciò?  I  gruppi  regionali 
esprimono  le  loro  idee,  scelgono  gli  uo¬ 
mini,  li  portano  all’onore  delle  urne.  Ma 
programmi  precisi,  basati  su  dati  di  fat¬ 
to,  è  ben  raro  ne  vengano  fuori.  Lo  stes¬ 
so  fenomeno  lo  si  vede  in  molte  Assem¬ 
blee  sezionali  sicché  viene  il  dubbio  che 
troppo  pochi  siano  veramente  i  soci  che 
si  occupino  della  vita  sociale,  sì  da  deri¬ 
varne  una  certa  stanchezza  in  tutto  il 
sistema. 

Così  il  problema  rifugi  è  stato,  dicia¬ 
molo  pure,  accantonato  dall’Assemblea; 
ma  se  i  delegati  sono  veramente  la  rap¬ 
presentanza  di  quei  pochi  soci  che  si 
occupano  del  CAI,  perchè  questi  proble¬ 
mi  non  vengono  presi  di  petto?  Si  teme 
di  dover  affrontare  altri  sacrifici?  si  te¬ 
me  di  dover  guardare  in  faccia  una  real¬ 
tà  sotto  tanti  aspetti  quasi  dolorosa? 

E  le  modifiche  dello  Statuto? 

Approvata  la  serie  di  articoli  che  sta¬ 
biliscono,  più  che  i  poteri  della  Sede 
Centrale,  la  disciplina  delle  Sezioni  ver¬ 
so  la  Sede  Centrale,  e  l’immissione  dello 
Statuto  della  SAT  nello  statuto  del  CAI 
(ma  vi  erano  già  in  atto  le  rivendicazioni 
della  Uget  nei  riguardi  della  sua  antica 
struttura,  anche  se  rigettata  dall’Assem¬ 
blea),  in  effetti,  salvo  particolari  di  mi¬ 


nor  conto,  nulla  è  rimasto  delle  proget¬ 
tate  modifiche,  tolta  la  precisazione  che 
il  Presidente  Generale  può  essere  rie¬ 
letto. 

A  me  pare  che  il  rinnovo  delle  cariche 
consigliali  come  è  avvenuto  questo  anno 
(Rovella,  Credaro,  Spazzotti,  Tissi,  al  po¬ 
sto  di  Orio,  De  Montemayor,  Morandini, 
Poggi)  non  sia  ancora  la  dimostrazione 
dell’efficenza  delle  Assemblee. 

Un  comitato  elettorale  è  senz’altro  con¬ 
ciliabile  con  i  poteri  delle  Assemblee. 

E  gli  uomini?  Occorre  che  le  Sezioni 
si  rendano  ben  conto  che  i  problemi  del 
Club  Alpino  sono  generali  e  particolari. 
Come  tali,  debbono  essere  serenamente 
discussi  innanzitutto  nei  cohvegni  regio¬ 
nali,  poi  affrontati  in  sede  di  Commissio¬ 
ni  Centrali  e  di  Assemblee.  Si  è  visto 
che,  quando  è  stato  adottato  questo  siste¬ 
ma,  con  studi  preliminari  e  soprattutto 
con  disciplina  dei  delegati  in  Assemblea 
(che  si  uniformavano  al  voto  anche  se  in 
precedenza  avevano  espresso  personal¬ 
mente  pareri  contrari),  i  desiderata  regio¬ 
nali  hanno  ottenuto  il  suffragio  dei  votan- 


Organizzare  una  grande  gita  scolasti¬ 
ca-  e  ottenerne  un  lusinghiero  successo 

non  è  cosa  facile:  chiamare  a  raccolta 
tutte  'le  scuole  e  gli  istituti  medi  di  una 
città  come  Torino,  per  far  partecipare 
gli  studenti  ad  una  gita  in  montagna, 
può  sembrare  presuntuoso  intento. 

Eppure  la  nostra  Sezione  insieme  con 
la  SARI  vi  è  brillantemente  riuscita.  Al 
suo  invito  hanno  risposto  ben  1405  stu¬ 
denti,  da  quelli,  quasi  ancor  bimbi,  di 
prima  media,  ai  giovani,  che  si  prepa¬ 
rano,  in  questi  giorni,  alla  prova  più 
ardua,  all’esame  di  maturità  e  di  abi¬ 
litazione.  Ad  essi  si  unirono  63  accompa¬ 
gnatori  del  CAI  fra  i  quali  2  medici,  al¬ 
cuni  infermieri,  di  cui  5  baldi  alpini  agli 
ordini  del  capitano  Gastone. 

La  bella  manifestazione,  favorita  dal 
Provveditorato  agli  studi  e  dalla  Delega¬ 
zione  Provinciale  del  Turismo  Scolastico, 
è  stata  la  più  grandiosa,  per  il  numero 
dei  partecipanti  e  degli  automezzi,  fra 
quante  il  CAI  organizzò  negli  scorsi  an¬ 
ni  (Rocca  Sella  -  Colle  Chécrouit  -  Pian 
Maison),  venendo  così  a  premiare  l’in¬ 
tensa  opera  di  Ernesto  Lavini  e  dei  suoi 
collaboratori  Federico  Tempo  e  Gastone 
Frascio. 

Quanto  mai  felice  fu  là  scelta  della  lo¬ 
calità  :  l’alta  valle  del  Po  e  le  sorgenti 
del  fiume,  ai  piedi  dell’«  amico  »  di  noi 
torinesi,  il  Monviso,  località  oggi  poco 
frequentata  e  trascurata  dai  più 


Per  tutta  la  giornata  del  6  maggio 
piovve  a  dirotto  :  un  grigiore  plumbeo 
ricoprì  uniforme  la  città,  dando  l’im¬ 
pressione  di  essere  ripiombati  nell’inver¬ 
no:  sembrò  così  che  il  maltempo  volesse 
ostacolare  la  realizzazione  della  scola¬ 
stica.  Ma,  al  mattino  del  7,  un  cielo  se¬ 
reno,  un’arietta  frescolina,  fugarono  i  ti¬ 
mori  della  vigilia  e  riaprirono  gli  animi 
alla  speranza. 

Dalla  Piazzetta  Reale,  alle  6,30,  si 
mosse  l’interminabile  colonna  dei  34  pul- 
mann,  che  la  polizia  stradale  scortò  nei 
viaggi  di  andata  e  di  ritorno  :  le  mani 
dei  ragazzi  si  agitarono  in  segno  di  sa¬ 
luto,  i  passanti,  incuriositi,  si  fermaro¬ 
no,  per  osservare  il  passaggio  di  così 
numerosi  automezzi,  dai  quali  si  levava 
il  canto:  «  Ciao ,  Tùrin,  andóma  via...  » 

Subito  fuori  di  città,  apparve  il  «  fe¬ 
stante  coro»  delle  Alpi  e,  inconfondibile, 
nella  sua  snella  ed  elegante  linea,  reso 
più  maestoso  dalle  recenti  nevicate,  il 
Monviso. 

Una  breve  sosta  a  Pinerolo,  poi  il 
viaggio  riprese  :  raggiunte  Barge  e  Pae¬ 
sana,  ecco  la  strada  farsi  più  ripida  con 
un  susseguirsi  di  curve  e  di  controcurve, 
dalle  quali  era  bello  vedere  lo  snodarsi 
dell’imponente  colonna  di  automezzi. 

Giunti  a  Crissolo  dopo  le  9,  venne  ini¬ 


ti.  Si  dirà  che  le  Commissioni  Centrali 
fanno  un  po’  quello  che  possono,  che  si 
riuniscono  troppo  di  rado,  che  non  si  rin¬ 
novano.  Io  penso  che  proprio  dalle  Com¬ 
missioni  Centrali  può  giungere,  al  Con¬ 
siglio  Centrale  la  linfa  vitale. 

Ma  occorre  che  i  soci  che  sentono  la 
vita  del  Sodalizio,  specie  se  giovani,  si 
dedichino  almeno  ad  un  problema  della 
vita  sociale,  e  ne  facciano  oggetto  delle 
loro  cure.  Solo  così  potranno  dare  un  ap¬ 
porto  d’esperienza  alle 'Commissioni  Cen¬ 
trali,  a  cui  i  Convegnfj  regionali  dovreb¬ 
bero  designare  gli  uomini  adatti  da  in¬ 
trodurvi,  dato  che  il  enumero  non  è 
chiuso.  Attraverso  le  Commissioni  questi 
nuovi  elementi  potranno  farsi  conoscere 
ed  acquistare  una  esperienza  generale; 
attraverso  queste  esperienze  matureran¬ 
no  i  sicuri  dirigenti  di  domani. 

Solo  così  potremo  togliere  al  CAI  quel 
respiro  leggermente  asmatico  che  è  se¬ 
gno  di  età.  non  più  giovanile. 

E  scusate  la  sincerità  un  po’  brutale. 


ziata  la  marcia  verso  il  non  lontano  Pian 
del  Re-  (ni.  3041)  :  pm  comoda- mu bo¬ 
rierà,  talvolta  abbandonata  dai  più  «  bal¬ 
danzosi»,  desiderosi  di  arrampicarsi  per 
qualche  erto  sentiero,  professori  e  stu¬ 
denti  procedettero  uniti,  in  lunghissima 
fila  non  mai  interrotta.  Li  accompagna¬ 
va  nel  loro  salire  l’allegro  canto  del  Po, 
il  cui  corso  diventava  sempre  più  mo¬ 
desto,  finché  il  terreno,  ricoperto  ancora 
dalla  neve,  non  ne  lasciò  alla  luce  che 
una  polla:  le  sorgenti  del  maggior  fiume 
d’Italia.  Lo  studio  della  geografia,  trop¬ 
po  spesso  arido  e  monotono  in  scuola, 
diventava  vivo  ed  attraente;  non  senza 
commozione  professori  ed  allievi  si  avvi¬ 
cinarono  a  quella  polla  e  bevvero  le 
freschissime  acque. 


Gli  operatori  cinematografici  della  In¬ 
cora,  che  avevano  -accompagnato  fin 
quassù  la  «  carovana  »,  girarono  alcuni 
metri  di  pellicola  —  un  po’  pochi  per  una 
cosi  bella  manifestazione  turistica-cultu- 
rale  —  che  vennero  inseriti  nella  «  Setti¬ 
mana  n.  777  »  e  proiettati  sugli  schermi 
di  tutta  Italia. 

Breve  tappa  per  la  colazione  e  poi  an¬ 
cora  in  cammino:  faceva  freddo,  il 
Monviso  era  nascosto  dietro  una  fitta 
cortina  di  nebbia,  le  scarpette  di  molti 
gitanti  affondavano  nella  neve  molle,  ma 
nessuno  volle  riprendere  subito  la  via 
del  ritorno.  I  più  si  diressero  lungo  il 
sentiero  del  Colle  delle  Traversette,  men¬ 
tre  due  gruppi,  quelli  dei  meglio  equi¬ 
paggiati,  salirono  fino  al  soprastante  la¬ 
go  Fiorenza,  ancora  gelato  e  coperto  di 
neve:  impresa  non  facile,  per  le  parti¬ 
colari  condizioni  in  cui  venne  affettuata 
e  che  tanta  soddisfazione  diede  ai  gio¬ 
vanissimi  che  vi  parteciparono. 

Verso  le  16  tutti  erano  nuovamente  al 
Pian  del  Re,  da  dove  si  riprese  la  mar¬ 
cia  verso  Crissolo;  di  qui  la  rombante  co¬ 
lonna  di  automezzi  ridiscese  la  valle,  ac¬ 
colta  da  manifestazioni  di  cordiale  sim¬ 
patia  da  parte  delle  popolazioni.  E’  bene 
ricordare  che  la  scolastica  costituì  un 
singolare  avvenimento  per  tutti  i  paesi 
della  valle  del  Po,  ai  quali  mai  s’era  of¬ 
ferta  una  così  grandiosa  parata  auto¬ 
mobilistica. 

Una  mezz’ora  di  sosta  a  Saluzzo,  per 
rapidamente  visitare,  sotto  l’intelligente 
guida  del  Sindaco  e  dei  dirigenti  della 
Sezione  «  Monviso  »,  le  bellezze  artistiche 
della  città. 

Particolarmente  calorosa  fu  l’acco¬ 
glienza  dei  saluzzesi,  lieti  di  vedere  tan¬ 
ta  allegra  gioventù. 

Un’ultima  corsa,  ed  eccoci  a  Torino  :  i 
34  pulmann  percorsero  festosamente  via 
Roma  e  giunsero  in  Piazza  Castello,  dove 
una  folla  di  parenti  accolse  i  1500  ragazzi 
felici. 

Fiorenza  Sulliotti. 


E’  destino  che  i  Convegni  delle  Sezioni 
Liguri-Piemontesi  siano  tenuti  sotto  le 
insegne  di  Giove  Pluvio;  nessuno  di  essi 
finora  ha  fatto  eccezione,  forse  per  non 
farci  rimpiangere  le  ore  consumate  al 
chiuso  di  una  sala  a  discutere,  anziché 
a  scalare  montagne. 

Nutrito  l’o.d.g.  e  folta  la  rappresen¬ 
tanza  delle  Sezioni,  quando  alle  10  gli 
intervenuti  acclamano  a  Presidente  del 
Convegno  il  Geoin.  Mantelli.  Il  quale  ha 
porto  il  saluto  di  Torre  Pellice,  saluto  al 
quale  si  è  unito  nella  mattinata  il  Sin- 
dacp  della  Città,  che  ha  saputo,  cogliere 
il  senso  profondo  dei  legami  tra  alpinisti 
e  popolazione  della  montagna. 

Aperta  la  riunione  Sulla  relazione  del- 
l’Ing.  Bertoglio,  da  lui  illustrata  a  nome 
del  Comitato  di  Coordinamento  Rifugi,  i 
presenti  hanno  seguito  con  molta  atten¬ 
zione  i  dati  e  le  conclusioni,  chiedendo 
via  via  schiarimenti,  che  venivano  prati¬ 
camente  tradotti  in  cifre  su  una  lavagna. 

Al  termine  della  relazióne  hanno  inter¬ 
loquito  molti  intervenuti,  tra  cui  Lavini, 
l’Ing.  Maritano,  il  Prof.  Corti,  l’avv.  Sa- 
viotti  ed  altri.  La  discussionoe  e  le  con¬ 
clusioni  sono  state' concretate  in  un  O.d.G. 
esprimente  il  voto  delle  Sezioni  Liguri- 
Piemontesi  che  l’aumento  di  quota  alla 
Sede  Centrale  fosse  devoluto  per  intiero 
ad  un  costituendo  fondo  di  manutenzio¬ 
ne  rifugi,  dal  quale  dovesse  essere  pre¬ 
levata  la  cifra  risultante  dai  dati  e  dai 
criteri  derivanti  dalla  relazione  del  Co¬ 
mitato.  Sappiamo  che  la  relazione,  pre¬ 
sentata  successivamente  alla  Commissio¬ 
ne  Centrale  Rifugi,  sarà  pubblicata  pros¬ 
simamente  sulla  R.M. 

Dopo  un  ottimo  pranzo  consumato  al¬ 
l’albergo  Du  Pare,  nel  pomeriggio  si 
sono  svolti  gli  altri  argomenti  all’O.d.G. 
Il  Geom.  Andreotti  dell’Uget  ha  letto  la 
propria  relazione  sul  sistema  di  condu¬ 
zione  indiretta  dei  rifugi  della  sua  Se¬ 
zione.  La  relazione,  ricca  pur  essa  di 
dati  interessanti,  ha  suscitato  una  breve 
discussione  in  merito  ai  gestori  dei  ri¬ 
fugi. 

La  Sezione  di  Asti  ha  infine  svolto  al¬ 
cune  considerazioni  sulla  quota  associa¬ 
tiva,  facendo  presenti  le  necessità  delle 
piccole  Sezioni. 

E’  stato  infine  illustrato  il  criterio  as¬ 
sunto  dalla  Commissione  per  lo  Statuto 
nel  proporre  le  modifiche  che  dovevano 
essere  sottoposte  alla  Assemblea  dei  De¬ 
legati  di  Maggio.  Purtroppo  i  punti  di 


vista  delle  Sezioni  Liguri-Piemontesi  sul¬ 
la  rotazione  delle  cariche  Centrali  non 
sono  state  accolte  dall’Assemblea  dei  De¬ 
legati. 

Infine  il  Dott.  Materazzo  ha  proposto 
in  una  breve  relazione  una  guida  dei  ri¬ 
fugi  delle  Alpi  Occidentali  simile  a  quella 
predisposta  dalle  Sezioni  dell’Alto  Adige. 
Di  fronte  però  al  problema  finanziario 
si  è  per  il  momento  deliberato  di  pub¬ 
blicare  su  «  Monti  e  Valli  »  un  prospetto 
di  detti  rifugi. 

La  relazione  del  Dott.  Bressy,  forzata- 
mente  '  assente,  sul  soccorso  alpino,  per 
mancanza  di  tempo  e  colla  speranza  di 
poter  allestire  anche  per  il  prossimo 
Convegno  una  dimostrazione  pratica,  è 
stata  rinviata  a  questo,  che  sarà  orga¬ 
nizzato  dalla  Sezione  Uget  di  Torino. 

Da  queste  riunioni  appare  sempre  più 
benefico,  il  risultato  di  un  maggior  affia¬ 
tamento  fra  i  dirigenti  delle  Sezioni  Li¬ 
guri-Piemontesi. 

G.  B. 

. . . 

Al  “Torino,,  si  lavora  sodo 

I  lavori  al  nuovo  rifugio  Torino  pro¬ 
seguono  alacremente;  ben  70  operai  pre¬ 
stano  la  loro  opera  per  condurre  a  ter¬ 
mine  entro  l’estate  ogni  impianto,  e  rifi¬ 
nitura. 

Domenica  15  giugno  il  Presidente  An- 
dreis  ed  il  Vice  Presidente  Lavini  hanno 
accompagnato  il  console  dell’U.S.A.  Mr. 
Huestis  ad  una  visita  dei  lavori.  Era  ad 
attendere  i  visitatori  l’ing.  Remo  Loc- 
chi,  progettista  e  direttore  dei  lavori,  al 
quale,  dopo  un  giro  di  tutti  i  locali,  ven¬ 
ne  espresso  il  vivo  compiacimento  per 
quanto  è  stato  possibile  realizzare  in  così 
breve  tempo  ed  in  condizioni  tanto  di¬ 
sagiate. 

L’ing.  Locchi  spera  —  salvo  imprevisti 
—  di  consegnare  il  rifugio  alle  Sezioni  di 
Torino  ed  Aosta  per  i  primi  giorni  d 
agosto,  il  che  permetterebbe  di  effettuare 
la  cerimonia  inaugurale  per  il  giorno 
5  agosto,  festa  della  Madonna  della  Neve. 


SCÀNDERE  1951 

I  soci  che  ancora  non  hanno  ritirato 
Scàndere  1951  sono  pregati  di  prov¬ 
vedere  passando  in  Segreteria. 


G.  Bertogliov 

llllllllllllllHllilllllllllllll 


7  Maggio 

Gita  Scolastica  Alpina 

al  Pian  del  Re 


E  VALLI 


L’Assemblea  Generale  Ordinaria 


del  4  aprile  1952 


La  seduta  viene  aperta  alle  ore  21,35. 
Sono  presenti  un  centinaio  di  soci,  i 
membri  dei  Consiglio  e  della  Presidenza. 

Presiede  Emanuele  Andreis,  presiden¬ 
te  della  sezioni.  Segretario  :  il  Segretario 
del  Consiglio,  uiorgio  Stella. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  dell’assem¬ 
blea  ordinaria  del  14  dicembre  1951,  vie¬ 
ne  nominato  il  seggio  elettorale  nelle,: 
persone  dei  soci  :  Vladimiro  Malacco, 
presidente  del  seggio,  Renato  Cera,  Ade¬ 
laide  Giroldi,  Nicola  Savio,  Mariuccia 
V aretto,  scrutatori. 

RELAZIONE  DEL  PRESIDENTE 

Prende  quindi  la  parola  Emanuele  An- 
dreis  :  il  Presidente  ricorda  anzitutto  i 
soci  deceduti  nel.  corso  dell’anno  1951: 
dott.  Giacomo  Dutto,  conte  Franco  Fer- 
'  retti  di  Castelferretto,  Guido  Hautemann, 
dott.  Carlo  Muttini,  Alfredo  .  Orvieto, 
Sharp  H.T.B.,  Angelo  Vastapane,  ing. 
Luigi  Visca  e  si  intrattiene  in  modo  par¬ 
ticolare  su  Adolfo  Hess,  figura  di  pri¬ 
mo  piano  in  campo  alpinistico  e  socio 
della  Sezione  da  quasi  60  anni  :  «  le  Sue 
benemerenze  escono  anche  dal  campo 
dell'alpinismo  militante:  Egli  fu  studio¬ 
so  della  montagna,  scrittore,  organizza¬ 
tore:  fu  pioniere  dello  sci  e  fondatore, 
con  Ettore  Canzio  e  Clemente  Biressi, 
del  Club  Alpino  Accademico  Italiano  ». 

Il  Presidente  rivolge  a  tutti,  a  nome 
dell’Assemblea,  un  memore  pensiero  ed 
invia  ai  familiari  espressioni  di  cordo¬ 
glio. 

Andreis  consegna  quindi  i  distintivi 
d’onore  ai  soci  cinquantennali  presenti 
rag.'  Mario  Ambrosio,  prof.  Alfredo  Cor¬ 
ti,  dott.  Giulio  Rolfo,  ricorda  i  soci  cin¬ 
quantennali  assenti  da  Torino:  Edward 
Berry,  conte  Alberto  Bonacossa,  comm. 
Nino  Gianzana. 

Altri  diciannove  soci  ricevono  quindi  il 
distintivo  del  venticinquennio  d’associa¬ 
zione. 

Attività  alpinistica. 

Andreis  parla  dell’attività  alpinistica 
dell’annata,  dandone  un  accenno  somma¬ 
rio  in  quanto.il  consuntivo  comparirà  su 
«  Scéndere  »,  mentre  il  programma  «  gi¬ 
te  »  1952  è  già  a  conoscenza  dei  soci  ed 
anzi  se  ne  è  già  iniziato  lo  svolgimento. 
Egli  si  sofferma  piuttosto  sul  corso  di  sci 
alpinismo  del  gruppo  SUGAI,  che  si  av¬ 
via  alla  conclusione,  per  constatarne 
l’ottima  riuscita  sia  per  raflluenza  di  al¬ 
lievi,  sia  per  il  numero  di  gite  e  di  lezio¬ 
ni  effettuate:  «  questi  risultati  tornano 
a  tutto  oiiore  degli  organizzatori  ---  egT 
afferma  —  e  specialmente  del  Reggenti 
della  SU  CAI,  doti.  Gera,  del  vice  reg¬ 
gente  Fincati  e  del  direttore  Andrea  Fi¬ 
lippi  e  dei  numerosi  istruttori  e  confe¬ 
renzieri  ». 

Il  Presidente  parla,  pure  del  gruppo 
SARI,  per  mettere  in  evidenza  l’attiviti' 
del  suo  Reggente  Tempo  e  del  prof.  Cesa 
De  Marchi  che  grazie  alTappoggio  dei 
ce  Presidente  Lavini  presso  il  Provvedi¬ 
torato  agli  Studi,  sono  riusciti  ad  orga¬ 
nizzare  una  serata  dedicata  agli  Inse¬ 
gnanti  delle  Scuole  Medie  per  illustrare 
le  finalità  e  l’importanza  dell’alpinismo 
e  del  Club  Alpino  nell’educazione  dei 
giovani:  e  la  manifestazione,  per  l'in¬ 
tervento  del  V.  Provveditore  agli  studi, 
comm.  Rocca  e  del  prof.  Basi  della  Dele¬ 
gazione  del  Turismo  Scolastico  nonché 
di  numerosi  insegnanti,  non  mancherà 
di  dare  buoni  frutti  ». 

Andreis  continua  :  .«  La  USS1  ha  svol¬ 
to  nel  1951  un  nutrito  programma  cul¬ 
minante  nel  campeggio  nazionale  di 
Courmayeur  ( Villair )  e  nel  corso  di  cul¬ 
tura  alpinistica  diretto  dal  doti.  Rivero 
e  dall'ing.  Bertoglio. 

«  Buone  e  fattive  le  attività  svolte  dalle 
sottosezioni  ADA,  ALFA,  ARNOLDI  e 
GEAT  :  quest'ultima  ha  in  particolare 
inaugurato  il  suo  ricostruito  rifugio  nel 
vallone  del  Gravio  ». 

Un  Cenno  particolare  viene  dal  Presi¬ 
dente  rivolto  alle  Sottosezioni  della  Pro¬ 
vincia  che  svolgono  un’opera  di  propa¬ 
ganda  in  ambienti  non  facilmente  rag¬ 
giungibili  dalla  Sezione.  Egli  ”  la  sot-' 
tosezione  di  Chieri,  che  sta  compiendo  i 
25  anni  di  vita,  ed  il  suo  reggente  rag. 
Persico  e  quella  di  Forno  Canavese  di 
cui  è  animatore  entusiasta  il  rag.  Alice. 
Manifestazioni  e  soci. 

11  Presidente,  riprendendo  la  relazione 
sull’attività  sezionale  diretta,  ricorda, 
fra  le  Manifestazioni  Culturali  la  con¬ 
ferenza  di  Ghiglione  «  I  primi  tre 
italiani  al  Ruwenzori  dal  Congo  Belga  », 
due  serate  cinematografiche  in  Sede  e 
due  svolte  nel  salone  del  Collegio  San 
Giuseppe  con  la  collaborazione  della 
Commissione  Centrale  Cinematografica. 

In  merito  alla  situazione  soci,  il  Pre¬ 
sidente  precisa  che  alla  fine  del  1951  la 
sezione  ha  subito  la  diminuzione  di  123 
soci,  ma  che  nel  primo  trimestre  del  1952 
si  sono  avuti  180  nuovi  soci(  e  cioè  100 
in  più  rispetto  allo  scorso  anno  alla  stes¬ 
sa  epoca). 

Per  quanto  riguarda  la  quota  per  il 
1952  non  vi  è  stato  alcun  aumento,  ma 
esso  è  previsto  per  il  1953. 

Rifugi. 

Passando  all’argomento  Rifugi  il 
Presidente  intrattiene  i  soci  sulle  tratta¬ 


tive  per  la  gestione  del  nuovo  rifugio 
'no,  sulla  transazione  effettuata  per 
poter  rientrare  nella  piena  disponibilità 
del  rifugio  .«  Vittorio  Emanuele  »  (vec¬ 
chio  e  nuovo)  nonché  di  vario  materiale 
piè  d’opera  e  su  lavori  vari  tra  cui 
ampliamento  del  rifugio  Gastaldi  (vec¬ 
chio).  Questi  tre  grandi  rifugi  costitui¬ 
scono  i  problemi  piti  importanti  che  as¬ 
sillano  la  Sezione  dal  1945'  e  di  qui  si  sta 
attuando  una  graduale  soluzione. 

Il  Presidente  ricorda  anche  le  ripara¬ 
zioni  fatte  eseguire  dal  benemerito  socio 
Tazzetti  ai  rifugio  che  porta  il  nome  di 
suo  caro  Congiunto,  e  riparazioni, 
opere  varie  ed  assegnazione  di  coperte 
a  diversi  altri  rifugi  della  Sezione. 
Bilancio. 

Andreis,  avviandosi  verso  la  fine  della 
relazione,  attentamente  seguita  dall’as- 
blea,  si  sofferma  sulle  Condizioni  fi¬ 
nanziarie  dell’ amministrazione  afferman¬ 
do  che  di  fronte  alla  situazione  ereditata, 
all’atto  della  sua  elezióne,  nel  dicembre 
1949,  situazione  riassumibile  nella  pas- 
vità  di  due  milioni,  si  ha  ora  un  bilan- 
0  con  un  discreto  attivo. 

Il  Presidente  termina  la  sua  relazione 
esprimendo  if  proprio  ringraziamento  ai 
collaboratori  ed  al  personale. 

Alla  fine  dèlia  relazione  Savio,  con.  mo¬ 
zione  d’ordine,  contesta  la  regolarità 
dell’ordine  del  giorno  per  quanto  riguar¬ 
da  la  elezione  dei  sette  consiglieri. 

Prendono  la  parola  sull’argomento 
Lavini,  Ghio,  Stella,  dopo  di  che  viene 
messo  a  votazione  se  si  debba  procedere 
alla  elezione  dei  sette  consiglieri  ovvero 
rinviare  a  data  da  stabilirsi  tale  elezio¬ 
ne,  per  l’errore  di  forma  avvenuto  -nella 
formulazione  dell’ordine  del  giorno. 


L’assemblea  delibera  ili  procedere  a 
tale  elezione.  | 

Dopo  un  intervento  di  Pocchiola  circa 
la  possibilità  ili  costituire  in  provincia 
■uppi  di  soci  dipendenti  da  sottosezio¬ 
ni,  la  relazione  del  Presidente  è  appro¬ 
vata  all’unanimità. 

REVISIONE  DEL  REGOLAMENTO 

Stella  legge  quindi  la  seguente  mo- 
one  di  modifica  al  comma  3  dell' art.  14 
del  regolamento,  presentata  controfirma¬ 
ta  da  40  soci  : 

Qualora  taluno  degli  eletti  alle  cari¬ 
che  sezionali  dismetta  nel  corso  dell’an- 
il  proprio  mandato,  la  nonnina  per 
surrogazione  sarà  fatta  nell’ Assemblea 
generale  ordinaria  del  primo  trimestre, 
ovvero  per  deliberazione  del  Consiglio 
nella  prima  assemblea  generale  ordina- 
o  straordinaria.  Il  nuovo  eletto  as¬ 
sumerà  l’anzianità  di  colui  che  sosti¬ 
tuisce  ». 

Stella  illustra  quindi  i  motivi  che 
hanno  indotto  il  Consiglio  Direttivo  ad 
approvare  la  presentazione  della  mozio- 
5  all’Assemblea,  . 

Messa  ai  voti,  tale  mozione  viene  ap¬ 
provata. 


MEMENTO  ! 

In  un  triste  primo  mattino  dello  scor¬ 
so  autunno,  mancava  improvvisamente 
ai  desolati  Congiunti,  ai  compagni  d’Ar- 
ma  ed  a  noi  tutti  che  sinceramente  ra¬ 
mavamo  per  i  sentimenti  e  la  passione 
che  a  Lui  ci  legavano,  ALESSANDRO 
PAGAR  ONE.  L’amico  Paganone,  che  nei 
momenti  di  bisogno  noti  si  mancava  mai 
d’incontrare  in  una.  delle  tante  istanze  di 
lavoro  e  di  soggiorno,  o  lungo  i  corridoi 


della  i 


sede  sociale  ' in  Via  Barba- 


roux  :  il  sereno  Ufficiale  Superiore  degli 
Alpini,  legato  convinto,  e  alla  fiera  < 
stinzione  della  Sua  immacolata  Perù 
Bianca  ed  alla  leggendaria  tradizione  di 
grande  fede  e  di  valore  dei’  nciéravigliosi 
Suoi  Soldati  della  montagna;  il  sicuro 
aiuto  d’ogni  Presidente,  vecchio  o  nuo- 
,  del  C.A.I.  a  Torino;  il  «perfetto  se¬ 
gretario  »  del  Gruppo  Accademico  Occi¬ 
dentale;  l’alpinista,  calmo  ed  avveduto 
ti  ogni  occasione  e  circostanza,  che,  r 
rado  l’impeto  prepotente  dei  giovanis¬ 
simi  ultimi  lustri,  continuava  a  couside- 
:  la  montagna  un  campo  d5  intima 
esplorazione,  di  libera  espressione  e  di 
affermazione  dello  spirito,  prima  che  una 
palestra  di  aspro  gioco  per  la  volontà; 
::ademieo,  sempre  posato  e  discreto, 
anche  nella  diretta  azione  sull’Alpe 
Sovrana  vedeva  più  una  preordinata  ed 
intelligente  creazione  della  persona,  che 
una  pregevole  e  peregrina  dimostrazione 
pratica  della  sua  capacità  atletica  e 
suo  valore  sportivo. 

Così,  come  un  romantico  e  come  un 
semplice,  -  è  passato  dunque  Alessandro 
Paganone;  così  come  un  vero  pioniere 
ed  apostolo  della  grande  Idea  alpinistica 
dell’ottocento,  e  come  un  fedele  a  tutte 
le  tradizioni  di  pensiero  e  di  sentimento, 
proprie  di  quel  secolo,  che  hanno  consen¬ 
tito  sino  ad  oggi  il  trapasso  di  quell’idea, 
integra  e  con  tutta  l’originaria  sua 
sia,  nell’anima  e  nel  cuore  dei  nostri 
giovani  migliori. 

Con  Lui,  Torino,  il  CAI,  l’ANA,  il  CAAI 
e  noi  tutti  Suoi  compagni  di  credo  e  di 
passione,  abbiamo  perduto  un  saggio  e 
raro  amico  :  uno  di  quegli  amici  che  sol¬ 
tanto  a  noi  stessi  può  esser  consentito 
di  far  rivivere  d’altronde,  attraverso  le 
nostre  stesse  più  coscienti  e  più  vere 
espressioni  di  vita. 

V.  Cesa  de  Marchi 


€  I  T  li 

Torre  di  Ponton 

(m.  3101) 

Hùna  gita  invernale  nella  Valle  di  Cham- 
porcher  non  è  frequentemente  organiz¬ 
zata  da  alcuno  e  forse  questa  circostan¬ 
za  spiega  le  numerose  adesioni. 

La  nostra  Sezione,  in  unione  con  lo 
Sci  Club  Torino,  ha  infatti  radunato  ol¬ 
tre  45  sciatori-alpinisti,  desiderosi  di  ci¬ 
mentarsi  in  una  gita  non  semplice,  quasi 
come  necessaria  pregustazione  di  mag¬ 
giori  imprese  da  riservare  alla  stagione 
primaverile. 

Su  di  un  capace  autobus,  preceduto  da 
due  svelte  autovetture,  i  nostri  gitanti  la¬ 
sciano  la  strada  nazionale  di  Aosta  per 
inerpicarsi  sulle  ripide,  ma  perfette  svol¬ 
le  della  nuova  strada  per  Champorcher. 
L’autista  fjiih-ii  m  n  .co,  dopo  aver  ol- 
trepassat  ;  —  levale  sulla  Dora, 

per  disti  carsi  ortuòsà  e  troppo 

stretta  via  che  •  ata  concessa  dai 

casolari  di  II 'un.1.  -  .  piamo  che,  a  stra¬ 
da  ultimata,  anche  questi  ultimi  ostacoli 
verranno  opportunamente  rimossi. 

Mentre  si  sale,  si  ammirano  i  piccoli 
vigneti  coltivaci  su  terrazzi  a  precipizio 
sul  torrente  Ayasse.  A  Pont  Bozet  (km.  61 
il  fondo  stradale  diventa  meno  buono:  si 
attende  l’opera  della  «  Vallèe  »  come  pure 
per  quanto  concerne  la  costruzione  delle 
indispensabili  piazzuole  per  rendere  pos- 

’bile  l’incrocio  dei  veicoli. 

Dopo  altri  5  km.  circa,  si  giunge  alla 

illa  Franchini,  dove  il  nostro  autobus 
deve  fermarsi  per  poter  fare  la  manovra 
di  inversione  di  marcia.  Le  vetture  pro¬ 
cedono  ancora  fin  proprio  ai  piedi  del 
graffito  (oggi,  a  causa  delle  mine,  assai 
meno  evidente  di  un  tempo)  che  ricorda, 
per  la  cura  degli  abati  Chanoux  e  Gor- 
ret,  il  Re  Cacciatore  che,- nel  1862,  aprì  la 
strada  mulattiera. 

In  tre  quarti  d’ora  di  strada  a  piedi  si 
arriva  finalmente  a  Chaiùporcher  (ma  pri¬ 
ma  della  fine  del  1952  la  strada  carroz¬ 
zabile  sarà  ultimata),  ospiti  delle  alber¬ 
gatrici,  sorelle  Perruchon,  che  si  prodi¬ 
gano  veramente  per  accoglierci. 

Il  cielo  stellato  e  la  calma  dell’atmosfe¬ 
ra  promettono,  per  l’indomani,  una  gior¬ 
nata  favorevole. 

Infatti  la  giornata  è  stata  ottima  sotto 


Tutti  i  soci  non  possono  disgiungere 
l’idea  della  sede  sociale  da  quella  di  Ben¬ 
zi,  il  custode  onnipresente,  da  20  anni  in 
servizio,  e  i  più  anziani  avranno  ancor 
presente  alla  memoria  la  figura  del  pa¬ 
dre  suo,  che  entrò  alle  dipendenze  della 
Sezione  fin  dal  1915. 

E  questo  un  caso  di  fedeltà  quanto  mai 
ammirevole,  degno  di  citazione  e  ci  duole 
.di  doverlo  segnalare  in  una  circostanza 
dolorosa:  Benzi  è  seriamente  ammalato 
da  circa  tre  mesi  ed  ha  bisogno  di  cure, 
di'  molte  cure  costose  e,  non  in  ultimo, 
anche  della  nostra  affettuosa  solidarietà- 

li  Consiglio  direttivo,  unanime,  ha  de¬ 
liberato  di  prorogare  per  altri  due  mesi 
la  corresponsione  per  intero  del  mode¬ 
stissimo  stipendio,  esprimendo  l'augurio 
di  una  prossima  guarigione. 

«  Monti  e  Valli  »,  assolvendo  il  suo 
compito  di  informatore,  esprime  pure 
l'augurio  dì  tutti  i  soci  perché  Benzi  torni 
presto  al  suo  posto,  sicuro  che  questa 
notìzia  non  mancherà  di  suscitare  nella 
grande  famiglia  sezionale  un  moto  spon¬ 
taneo  .di  solidarietà  verso  un  suo  fedele 
ed  apprezzato  componente  che  soffre  e  si 
arrabatta  per  tornare  al  suo  modesto  ma 
utile  lavoro. 


BILANCIO  CONSUNTIVO  1951 

il  revisore  Richiello  dà  lettura  del  bi¬ 
lancio  consuntivo  e  ne  illustra  le  singole 
voci. 

Intervengono  nella  discussione  che  ne 
segue  Savio,  Bertoglio,  che  svolge  una 
serena  quanto  serrata  critica  all’impo¬ 
stazione  di  alcune  voci  del  bilancio,  ed 
all’indirizzo  che  ha  portato  ad  elevare 
notevolmente  le  uscite  di  alcune  altre 
voci,  Stella  che  risponde  a  Savio  e  Ber- 
TOGLIO. 

Messo  a  votazione,  il  bilancio  è  appro¬ 
vato. 

Il  Presidente  dichiara  quindi  chiusa 
l’assemblea:  sono  le  ore  23. 

RISULTATI  DELLE  ELEZIONI  TENUTE 
VENERDÌ’  4  e  SABATO  5  APRILE 

Erano  state  presentate  entro  il  28  mar¬ 
zo  due  liste  distinte,  ciascuna  regolar- 
mente  controfirmata  da  40  soci  propo¬ 
nenti. 

Sono  risultati  eletti:  alla  .carica  di 
vice  Presidente  :  dott.  ing.  Edgardo  Du- 
bosc;  alla  carica  di  consigliere.  :  Giusep¬ 
pe  Dionisi,  rag.  Guido  Muratore,  cornili. 
Saverio  Passeroni,  avv.  dott.  Michele  Ri- 
vero,  avv.  dott.  Mario  Tedeschi,  dott. 
ing.  Mario  Verna,  dott.  ing.  Emilio  Zan- 
(ìelmi;  alla  carica  di  revisore  dei.  conti  : 
dott.  Candido  Materazzo,  rag.  Alfredo 
Richiello,  dott.  ing.  Piero  Rosazza;  alla 
carica  di  delegato  nazionale  :  avv.  Re¬ 
nato  Chabod,  Ernesto  Lavini,  dott.  ing. 
Cesare  .  Roggiapane,  dott.  ing.  Giorgio 
Stella,  avv.  dott.  Mario  Tedeschi. 


MANIFESTAZIONI  CULTURALI 

La  Conferenza  di  P.  De  Agostini 

Un  foltissimo  pubblico  è  convenuto  la 
sera  del  21  maggio  al  salóne  della  Stam¬ 
pa  per  sentire  la  conferenza  di  Padre 
Alberto  De  Agostini  sul  tema  «  Trent’ an¬ 
ni  di  esplorazioni  nella  Cordiglieli  pa- 
tagonica  australe  e  nella  Terra  del 
Fuoco  ».• 

Dopo  una  sobria  ma  efficace  presenta¬ 
zione  del  conferenzière  da  parte  di  Er¬ 
nesto  Lavini,  che  concluse  auspicando 
il  ritorno  dell’alpinismo  italiano  nell’a¬ 
gone  internazionale  delle  grandi  spedi¬ 
zioni  extra-europee,  Padre  De  Agostini 
svolse  la  sua  lunga,  brillante,  interes¬ 
santissima  conferenza,  stupendamente  il¬ 
lustrata  da  diapositive  in  nero  ed  -a  co¬ 
lori  e  conclusa  con  un  bellissimo  film  a 
colori. 

Se  ~  com’era  naturale  —  il  massimo 
interesse  del  pubblico  si  rivolse  alle  mon¬ 
tagne  dei  gruppi  del  Fitz  Roy  e  del 
S.  Lorenzo,  non  vi  furono  mai  momenti 
di  rilassamento  e  di  scarso  interesse  : 
tutta  la  conferenza  e  tutte  le  proiezioni 
illustranti  in  modo  completo  l’immensa 
regione  esplorata,  la  sua  fiora  e  la  sua 
fauna  e  gli  ultimi  indigeni  nomadi  e 
semi-selvaggi  la  cui  razza  si  va  estin¬ 
guendo,  incatenò  l’attenzione  dell’ udito¬ 
rio  che  manifestò,  alla  fine,  con  un  caldo 
e  lungo  applauso,  la  sua  riconoscenza  a 
P.  De  Agostini  per  la  magnifica  conferen¬ 
za  e  per  le  imprese  compiute. 


(Neg.  Zange/m// 

Sociale  alla  Torre  di  Ponlon  (17-2-1952) 

Un  gruppo  di  gitanti  in  vetta 


tutti  gli  aspetti.  Si  parte  alle  6  e,  dopo 
un’oretta,  nella  pineta  che  segue  la  fra¬ 
zione  di  Chardoney,  si  infilano  gli  sci.  E’ 
chiaro  ormai.  In  due  ore  e  mezza  circa' 
si  è  ai  casolari  di  Dondena  (m  2100). 

Dopo  una  brevissima  sosta  saliamo  sul 
fianco  sinistro  (idrografico)  del  vallone,  e 
ci  portiamo  su  pendìi  assai  ripidi.  La 
neve  subisce  le  conseguenze  dell’azione 
del  vento  e  di  non  essere  di  recente  data. 
Si  procede  bene  in  gruppi  assai  compatti 
e,  verso  le  11,  con  brevi  intervalli  di  tem¬ 
po,  si  è  tutti  (una  quarantina)  al  Colle 
di  Pontonet  (m.  2210)  dove  ci  si  ad¬ 
dossa,  per  ripararsi  un  pochino  dal  fred¬ 
do,  alla  casa  di  caccia.  La  salita  alla 
Torre  di  Ponton  viene  compiuta  a  pie¬ 
di  e,  verso  mezzogiorno,  la  numerosa  co¬ 
mitiva  è  allineata  sulla,  non  troppo  lar¬ 
ga  cresta...  (m.  3101). 

La  discesa  dal  Colle,  che  viene  iniziata 
verso  le  ore  13,  non  ha  storia.  Bisogna 
difendersi  dalle  insidie  della  neve  crosto¬ 
sa  e  ciascuno  fa  del  suo  meglio.  Un’al¬ 
tra  sosta  per  ricomporre  la  comitiva  a 
Dondena  e  poi  si  procede  alla  volta  di 
Champorcher.  Bisogna  fare  i  conti  con  i 
lunghi  tratti  in  piano  che  fanno  lavora¬ 
re  di  bastoncini  e  rallentare  la  corsa. 
Verso  le  ore  16,  si  è  a  Champorcher  ed, 
alle  17,  si  può  partire  con  l’autobus.  La 
bella  gita,  indovinatissima  e  ben  supe¬ 
rata  da  tutti,  è  compiuta. 

Lasciamo  la  valle  a  malincuore,  colpi¬ 
ti,  anche  dopo  tanto  girovagare,  dalla 
sua  austera  bellezza. 

Omettiamo  alcune  considerazioni  per 
non  eccedere  in  un  semplice  resoconto  di 
gita  sociale.  Non  ci  pentiamo  però  di  es¬ 
serci  forse  soverchiamente  intrattenuti 


Grave  incendio 
al  Campeggio  «  U  G  E  T  » 

Al  momento  di  andare  in.  macchina 
apprendiamo  la  notizia  del  grave  incen¬ 
dio  che  ha  distrutto  l’attrezzatura  del 
Campeggio  UGET  in  Val  Veni.  La  Presi¬ 
denza  della  Sezione  ha  immediatamente 
preso  contatto  con  i  dirigenti  della  UGET 
per  esprimere  la  sua  solidarietà  in  questa 
dolorosa  circostanza. 

Siamo  certi  che  mercè  l’operosa  e  te¬ 
nace  vitalità  degli  «  Ugetini  »  il  cam¬ 
peggio  risorgerà  al  più  presto  come  è 
nei  voti  di  tutti  e  come  noi  pure  augu¬ 
riamo  di  cuore. 


sulla  descrizione  della  strada  di  accesso 
alla  valle,  anzitutto  per  un  doveroso  ri¬ 
conoscimento  della  grande  ogera  che  sta 
per  essere  compiuta  e  poi  per  dare  pre¬ 
cise  indicazioni  a  quegli  alpinisti  e  scia¬ 
tori  che,  pur  avendo  in  animo  di  visitare 
una  zona  così  ricca  di  attrattive  e  di  pos¬ 
sibilità,  conservassero  qualche  titubanza. 

U.  Crovella 

Dòme  de  la  Lauze 

(m.  3600) 

La  nostra  Sezione  ha  voluto  offrire  la 
possibilità  ai  propri  Soci  di  compiere  for¬ 
se  la  più  bella  gita  sciistica  del  Delfinato  : 
la  salita  al  Dòme  de  la  Lauze  (m.  3568) 
passando  dal  rifugio  Chancel  (m.  2502)  e 
con  discesa  diretta  su  la  Grave.  Una  qua¬ 
rantina  di  partecipanti  ha  così  potuto  gu¬ 
stare  nei  gioni  16  e  17  maggio  1952,  da 
un  lato  le  scomodità,  per  eccessiva  af¬ 
fluenza  del  rifugio  Chancel  ed  in  com¬ 
penso  un  vastissimo  panorama  dalla  pun¬ 
ta  ed  una  magnifica  discesa  che  ha  per¬ 
messo  di  concludere  la  gita  al  limite  dell» 
neve,  verso  le  dieci  della  mattina. 

Gita  raccomandabilissima  dunque,  da 
effettuarsi  tuttavia  in  stagione  meno 
inoltrata,  almeno  in  confronto  all’an¬ 
damento  del  ’52. 

U.  Crovella 
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«Parete  Nord»  di  Saint-Loup 


L’eco  del  nome  di  Saint-Loup  ci  è  giun¬ 
ta  sin  dal  1947.  con  il  romanzo  «  Face 
nord  »  edito  dalla  Casa  Arthaud,  formi¬ 
dabile  nel  contenuto  e  nello  stile,  conti¬ 
nuamente  teso  attraverso  ad  un  contrasto 
di  forze,  di  caratteri  e  di  opinioni,  con  le 
quali  scava  nella  profondità  della  coscien¬ 
za  e  dell’anima,  nutrito  di  amore,  di  re¬ 
ligione,  di  volontà,  di  brama  di  potenza. 
Un  capolavoro.  Il  suo  capolavoro.  E  tale 
rimane  pur  dopo  l’apparizione  di  altre 
sue  opere.  Fan  fede  a  questo  nostro  giu¬ 
dizio  le  quattro  traduzioni  dal  francese 
sinora  effettuate,  in  italiano,  spagnolo, 
tedesco,  inglese.  Ambientato  sull'attività 
alpinistica  effettuata  in  Oisans  da  un 
gruppo  di  giovani  delle  formazioni  «  Jeu- 
nesse  et  Montagne  »,  istituite  dal  Mare¬ 
sciallo  Pétain  -  e  di  cui  il  Saint-Loup  è 
stato  Ispettore  nel  1943  — .  su  un  fondo 
di  assetata  potenza  nietzschiana  di  cui 
vorrebbe  esserne  una  celebrazione,  .tem- 

cristianità,  egli  ha  dato  vita  a  quello  che 
voleva  fosse  ed  a  quello  che  ne  è  risultato 
il  suo  più  importante  personaggio:  la 
Montagna.  Siamo  pertanto  lieti  di  poter 
offrire  una  rapida  sintesi  della  trama 
dell'opera,  con  l’augurio  che  essa  invogli 
alla  lettura  dell’opera  stessa. 


L’ultima  grande  parete  y ergine  delle 
Alpi  francesi,  si  presenta  come  l’antica 
Sfinge.  Il  quesito  che  essa  pone  all’alpi¬ 
nista  «  Dove  esiste  la  bellezza?  »,  deve 
ricevere  per  :  risposta  le  parole  di  Fede-, 
rico  Nietzsche:  «  Laddove  occorre  ch’io 
voglia  ycon  tutta  la  mia  volontà;  doVevo- 
gliq  amare;  e-  scomparire,  affinchè  un’im¬ 
magine  non  resti  soltanto  immagine. 
Amare  e  scomparire  :  ciò  in  accordo  da 
più  di  un’eternità.  Giacché  voler  amare, 
è  pur  essere  disposti  alla  morte...  » 

Un  giovane  di  ventiquattro  aitili,  smi¬ 
litarizzato  dopo  la  grande  disfatta  fran¬ 
cese  dell’agosto  1940,  sta  rimirando  dal 
treno  in  corsa  in  Oisans,  la  parete  nord 
del  Pie  Gaspard.  «  Troppo  terribile  pèr 
me!  »,  conclude  Guido  lasciando  ricadere 
il  binoccolo.  Là  testa  un  po’  stornata 
dalla  letteratura  di  montagna,  Cristiana,  ; 
figlia  d’un  facoltoso  industriale  di  Gre- 
n  oli  le,  ironizza  alle  sue  spalle:  «Prefe¬ 
rite  certo  le  corse  vergognosamente  fa¬ 
cili  come  questa,  voi!  ».  Non  apparterrà 
se  non  ad  un  eroe  dell’alpe  lei....  E  la 
Sfinge  assume  d’un  tratto,  il  corpo  d’una 
Montagna  minacciosa,  ma  contempora¬ 
neamente,  il  capo  d’una  bella  ragazza 
bionda. 

Privo  di  lavoro,  ma  anche  per  rispon¬ 
de  |f;',  al  richiamo  della  donna  e  della 
Montagna,  Guido,  -prende  servizio  nel 
muòvò  movimento  «  Giovinezza  e  Monta¬ 
gna  ».  Giovanotto  dal  fisico  potente,  e,, 
rude,  dall’anima' chiara-, e’  semplice,  do-, 
tato  d’una  volontà  fuori  del  comune,  di¬ 
venta  in  breve  Capo.  'Squadra,  poi  Capo, 
del  Centro,  dove  apporta  una  concezione 
■  totalitaria  della  vita,  in  aperto  contrasto 
con  quella  degli  altri  capi.  Eccolo  avvia¬ 
re  infatti,  ragazzi  ventenni  appena,  in 
una  vita  alpina  via  via  sempre  più  aspra 
e  sempre  più  ambiziosa)  mentre  egli  pre¬ 
vale  passo  passo,  praticando  da  solo  e 
in  tutta  segretezza,  scalate  disperate. 
Ma,  seppure  non  abbia  ancora  vinto  la 
parete  nord  difesa  dalla  Sfinge,  egli  ha 
'  fatto, ‘comunque  la  conquista  di  Cristia¬ 
na.  E  i  due  giovani  si  sposano,  v 

Cristiana  è  entrata  nella  vita  di  Guido, 
attraverso  la  Montagna.  Tosto  s’accorge 
però,  che  questa  alleata,  è  diventata  una 
rivale.  La  passione  che  essa  ha  impru¬ 
dentemente  scatenato,  minaccia  di  soffo¬ 
care  l’amore.  La  donna  che  s’è  del  tutto; 
e  naturalmente  sbarazzata  del  romanti¬ 
cismo  d’un  tempo,  vorrebbe  adesso  non 
essere  altro  che  la  sposa  e  possedere  in¬ 
teramente  l’uomo  amato.  «  Troppo  tar¬ 
di!  »,  risponde  la  Sfinge.  Guido  è  lancia¬ 
to  ormai.  Con  le  sue  squadre  di  giovani, 
ch’egli  allena  a  dispetto  d’ogni  pruden¬ 
za  in  ascensioni  difficili,  raggiunge  suc¬ 
cessi  e  conosce  catastrofi.  Perde  ben  sei 
giovani  in  una  tempesta  invernale  ma, 
in  una.  gara  di  sci  a  squadre,  conquista 
un  successo  nazionale.  Cristiana,  com¬ 
prende  la  gravità  del  pericolo.  Rischia  di 
perdere  l’amore  essa!  Ma  la  donna  è  di 
razza  salda  e  di  buona  intelligenza.  Poi¬ 
ché  è  la  Montagna  che  l’ha  cacciata  dal¬ 
la  vita  di  Guido,  è  attraverso  la  Monta¬ 
gna  che  in  quella  vita  rientrerà!  Supera 
le  sue  debolezze  di  donna,  cerca  di  domi¬ 
nare  la  paura  del  vuoto  e,  nascostamen¬ 
te,  si  inizia  alle  difficoltà  alpinistiche. 
Così,  ciascuno  dal  lato  suo,  l’uomo  e 
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la  donna,  perseguono  lo  stesso  scopo: 
dominare  la  Montagna  "amica  dell’uno, 
nemica  dell’altro. 

Nel  frattempo,  Guido,  s’è  ritirato  con 
la  sua  squadra  nella  baita  «  in  capo  al 
mondo»,,  in  una  solitudine  completa. 
Non  esita  a  porre  in  applicazione  le  più 
dure  regole  della  vita  monastica:  silen¬ 
zio,  castità,  contemplazione,  mortifica¬ 
zione.  Al  Cappellano  di  «  Giovinezza  e 
Montagna»  che  gli  rimprovera  il  suo 
disprezzo  della  personalità  umana,  Gui¬ 
do  risponde  :  «  Noi  non  abbiamo  più  mo¬ 
rale,  è  vero,  ma  ci  resta  la  morale  dei 
nostri  pericoli!  »  Su  questa  via,  Guido 
diventa  ben  presto  un  mostro  della  vo¬ 
lontà  di  potenza.  Impone  la  solitudine  in 
alta  montagna  agli  elementi  deboli.  Cac¬ 
cia  tutti  coloro  che  emettono  là  minima 
critica.  La  tensione  diventa  tale,,  che  una 
vera  rivolta  sì  organizza  contro  di  lui. 
Abbatte  a  suòn  di  pugni  il  capo  dei  ri¬ 
bèlli  e,  per  una  gara  sciistica,  espone  gli 
altri  alla  morte  su  un  pendio  valangoso. 
Per  Franlieu,  poco  vi  manca  si  chiuda 
tragicamente.  Soggioga  i  giovani  che  gli 
si  dànno  corpo  ed  anima,  ciononostante, 
poiché^,  nell’ affrontare  i  pericoli,  è  sem¬ 
pre  lui,  il  Capo,  che  rischia  la  vita  per 
primo  e  nel  modo  più  integrale. 

È  in  questo  momento  che,  Cristiana, 
rifugiata  nella  sua  famiglia  da  mesi,  cer¬ 
ca  di  rientrare  nella  vita  di  Guido.  Si 
presenta  alla  baita  e.  chiede  di  potergli 
dare  una  prova.  Anche  lei  ora  sa  arram- 
picare!  Guido  la  .conduce  sulla  parete  di 
paléstra,  ove  misura  il  coraggio  e  la 
capacità  dei  suoi  allievi...  Una  cengia 
ha  la  particolarità  di  perdersi  in  alto, 
progressivamente,  ‘  presentando  così  una 
successione  che  va  «dal  facile  al  diffi¬ 
cile,  dal  molto  difficile  al  sovrumano,  dal 
sovrumano  agli  abissi  ».  Cristiana  non 
sorpasserà  la  zona  «  facile  ».  È  ben  lon¬ 
tana  .  dal  «  sovrumano  »  indispensabile 
per  rientrare  nella  vita  del  Capo!  Rigua¬ 
dagna  quindi  la  valle,  le  lagrime  agli  oc¬ 
chi  e  il  capo  chino.  Questa  incursione  di 
Cristiana  alla  baita,  è  seguita  da  altre. 
Le  amiche  dei  giovani  della  squadra  di 
Guido,  adoprano  tutti  i  sotterfugi,  pur 
di  giungere  a  trascorrere  qualche  ora 
con  i  loro  fidanzati,  con  i  loro  amanti. 
Ma  Guido,  'caccia  senza  pietà  la  femmi¬ 
na,  nemica  delle  grandi  comunità,  così 
mistiche  cólpe  sportive.  Guido  trionfa. 
La  femmina  nemica  è  rigettata! 

La  marcia  in  avanti  riprende.  Alcuni 
però,  cadono.  Bidasse  in  una  valanga. 
TrotinettajKMlla  parete  di  palestra.  Ma 
i  sopravissuti,  sono  sempre  più  forti  ed 
audaci.  L’estate,  le  cordate  di  Guido,,  rie¬ 
scono'  in  serie  alcune  scalato  sensazio¬ 
nali.  Hanno  vinto  direttamente  la  pare- 
fP.nord  del  Triolet,  considerata  sino  al-; 
lora-  inaccessibile.  Guido  ha  dato  notevo¬ 
le  impulsò,  all’alpinismo  del  suo  paese. 
Ne  riceve  pertanto  persiho  i  riconosci¬ 
menti  ufficiali!  Ma,  la  rupe  Tarpea  è  vi¬ 
cina  al  Campidoglio!  Per  chiudere  la  sta¬ 
gione,  Guido  getta  le  sue  cordate  in  un 
pazzesco  tentativo  :  jj  scendere  e  risalire 
le  tre  creste  .italiane  del  Bianco,  in  una 
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corsa  contro  l’orologio!  Quattro  elementi 
scompaiono  in  una  tempesta  al  Colle  del 
Dòme,  cori  il  Cappellano  di  «  Giovinezza 
e  Montagna  »  che,  dopo  aver  cercato  in¬ 
vano  d’impedire  il  folle  progetto,  per  il 
meglio  e  per  il  peggio,  s’è  aggregato  ad, 
essi.  Tre  giovani  soltanto  rientrano  : 
Balmat,  Mathis,  Franlieu. 

La  direzione  del  movimento  «  Giovi¬ 
nezza  e  Montagna»,  atterrita  da  queste 
catastrofi,  revoca  il  Capo  del  Centro. 
Guido  non  è  più  nulla.  La  grande  ambi¬ 
zione  :  della  sua  vtia,  terminare  con  la 
conquista  della  più  alta  cima  della  ter¬ 
ra  è  ormai  una  chimera.  In  un  sopras¬ 
salto  di  disperato  orgoglio,  si  lancia  sul¬ 
la  parete  di  palestra  per  tentare  di  rea¬ 
lizzare  almeno  il  gesto  che  lo  assilla  : 
gettarsi  volontariamente  nel  vuoto,  per 
vedere  se  sarà  più  forte  della  morte.  Al- 
l’ ultimo  istante  però,  comprende  l’errore 
d’intenzione  :  sta  suicidandosi,  non,  com¬ 
piendo  un  atto  di  Fede  nella  sua  immor¬ 
talità.  Vinto  per  la  prima  volta,  ritorna 
dagli  estremi  confini  della  morte,  verso 
la  realtà. 


È  Listante  che  coglie  Cristiana  per 
rientrare  nella  sua  vita.  La  nemica  —  la 
Montagna  tragica  —  è  vinta.  La  dolina 
prevale  facilmente.  Trascina  il  suo  uomo 
verso  le  città,  la  vita  mediocre  ch’egli 
:  accetterà  curvando  le  spalle.  Ma  la  Sfin¬ 
ge,  veglia  sempre  sulla  parete  nord  del 
Pie  Gaspard.  Cristiana  e  Guido,  torna¬ 
no  un  giorno  in  Oisans,..  nel  luogo  stesso 
dov’è  nato  il  loro  amore.  In  albergo,  ii 
mattino,  un  giornale  porta  loro  la  noti¬ 
zia:  Balmat,  Mathis,  Franlieu,  i  tre  so¬ 
pravissuti,  che  rappresentano  la  Francia 
nella  corsa  internazionale  all’ Everest, 
sono  stati  scorti  la  vigilia,  in  alto,  sopra 
Inglesi  e  Americani  (i  Tedeschi  ormai  eli¬ 
minati)  a  8700  metri  d’altezza,  sulla  pi¬ 
ramide  terminale.  Un  velo  di  tristezza 
scende  su  Guido.  I  suoi  allievi,  i  suoi 
figli  spirituali,  stanno  realizzando  ciò  che 
la  vita  gli  ha  negato. 

Ma  Cristiana  decide  altrimenti.  «  Per¬ 
chè  non  tentare  la  parete  nord  del  Pie 
Gaspard,  tutti  e  due  insieme?  »  Nuova¬ 
mente,  la  Sfinge  riprende  la  sua  testa  di 
bella  donna.  Ma  Guido  si  -schermisce. 
Sono  già  troppo  vecchi  loro!  Essa  poi, 
non  è  all’altezza  dell’impresa!  Ma  la 
donna  pretende  il  contrario.  Essa  è  di¬ 
ventata  pari  all’uomo  nell’abilità  tecni¬ 
ca.  Lurido  me  deve  constatare  la  verità, 
entusiasticamente  sorpreso.  Sono  ormai 
vicini  alla,  vetta.  E  Cristiana  è  al  co¬ 
mando  della  cordata.  Guido  ne  ammira 
la  bravura.  Per  la  prima  volta  in  vita, 
gli  sorge  spontanea  la  parola  che  riuni¬ 
sce  in  Cristiana  i  due  poli  della  sua  pas¬ 
sione:  «  Ti  amo!  »  le  grida. 

E’  la  parola-madre  che  consacra  e  svin¬ 
cola.  La  risposta  -è1  data  dalla  Sfinge: 
«  Voler  amare,  è  pure  essere  pronti  alla 
morte!  ».  La  Sfinge  consegna,  non  solo 
le  chiavi  per  un’ascensione,  una  sempli¬ 
ce  ascensione  anche  se  una  «  prima  », 
ma  le  chiavi  che  aprono  vie  superiori. 
Tutto  è  adempiuto!.  Cristiana  che  sta  ese- 
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guendo  un  assaggio  su  una  presa,  sente 
il  grido  d’amore  di  Guido;  un  attimo  di 
distrazione  e  abbandona  il  suo  punto 
d’appoggio.  Precipita  riversa  appesa  al¬ 
la  corda.  Guido  pronuncia  strane  parole. 
E  fuori  di  senno  e-,  calando  il  corpo  iner¬ 
te,  batte  in  ritirata  a  doppie  corde.  Ha 
ricevuto  ii  castigo  di  Dio,  come  Nietz¬ 
sche.  Ma  ha  ottenuto  anche  la  sua  ricom¬ 
pensa,  poiché,  dopo'  aver  colpito  l’orgo¬ 
glioso,  Iddio,  lo  innalza  sino  ad  ammet¬ 
tergli  la  pretesa  di  passare  dal  sovru¬ 
mano  al  divino.  Al  cader  della  notte,  una 
carovana  scorge  Guido  che  porta  la  mo¬ 
glie  morta  sulle  braccia. 

Alla  stessa  ora,  Mathis,  Balmat  e 
Franlieu,  s’avvicinano  alla  vetta  dell’E- 
verest.  Essi  non  avanzano  più  se  non 
con  gesti  di  sogno:  Sono  allo  stremo  del¬ 
le  forze,  anche  di  quelle  sovrumane.  Ri- 
nunceranno  o  periranno.  Si  arrestano.  E 
allora  che  s’alza  innanzi  ad  essi,  sulla 
loro  via,  un’ombra  azzurra  che  arieggia 
una  forma  umana  dalle  larghe  spalle. 
Credono  identificarne  Guido,  il  loro  Ca¬ 
po.  Sentono  i  suoi  ordini.  Si  rimettono 
nuovamente  in  cammino  dietro  di  lui, 
con  i  loro  gesti  di  sogno.  I  tre  uomini 
passano  al  sommo  senza  accorgersene. 
Entrano  attraverso  una  porta  di  luce  che 
si  chiude  alle  loro  spalle.  Non  apparten¬ 
gono  più  alla  terra  di  cui  essi  ne  hanno 
vinto  il  sommo.  Sono  alle  soglie  del  di¬ 
vino. 

Arma  Bianca. 
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Recensioni 

ANDERL,  HECKMAIR:  “  Les  trois 
derniers  problèmes  des  Alpes ,, . 
Arthaud  Ed.,  Grenoble,  collana 
“Sempervivum ,,  n°  15. 

Così,  è  ancora  alla  Casa  Editrice  Ar¬ 
thaud  che  dobbiamo  il  dernier  cri  dei 
libri  d'alpinismo  puro! 

Questa  volta  ci  vien  presentato,  attra¬ 
verso  la  narrazione  delle  sue  imprese, 
l'interessante  figura  della  guida  tedesca 
Anderl  Heckmair,  appartenente  alla  glo¬ 
riosa  Scuola  di  Monaco  e  noto  in  lta.Ua 
soprattutto  per  la  famosa  vittoria  conqui¬ 
stata  sull'Eigerwand  nel  1938. 

Il  volume,  presentato  dal  giornalista 
Guido  Tonella  che  seguì  da  vicino  sia 
l'impresa  dell’Eiger  che  quella  effettuata 
nello  stesso  anno  alle  Jorasses  da  Cas¬ 
sili,  è  tessuto  col  racconto  dei  pensieri, 
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dei  desideri,  delle  lotte  dell'autore  intor¬ 
no  a  quei  tre  problemi  ch’eran  sì  cari 
agli  alpinisti  d’alta  scuola  dell’ anteguer¬ 
ra  e  cioè,  in  ordine  di  risoluzione,  Nord 
del  Cervino,  Nord  delle  Grandes  Jorasses 
e  Nord  dell'Eiger.  È  stata  aggiunta  alla 
fine,  ma  qui  mi  pare  s’indebolisca  un 
poco  quella  simpatica  liaison  che  univa 
invece  i  capitoli  precedenti,  la  relazione 
della  ripetizione  fatta  dal  non  più  gio¬ 
vanissimo  Anderl,  nel  1951,  dello  spigolo 
della  Walker,  in  circostanze  drammati¬ 
che  per  il  maltempo. 

N ell'insieme,  il  libro  avvince;  perchè  è 
semplice,  lineare,  e  pur  non  attingendo 
a  vette  letterarie,  rispecchia  fedelmente 

10  spinto  duro  e  —  diciamolo,  via!  —  un 
po’  spietato  che  animava  quei  fortissimi 
scalatori  nella  lotta  con  la  montagna  e 

11  spingeva  a  superare  le  avversità  di 
tutti  i  generi  che  il  destino  poneva  tra  la 
volontà  loro  e  la  meta  da  raggiungere 
ad  ogni  costo  Ma  come  appare  oggi  lon¬ 
tana  quell’epoca,  nella  quale  assistem¬ 
mo  a  manifestazioni  d'alpinismo  spinte 
talvolta  all’eccesso  sportivo  da  uno  spi¬ 
rito  di  competizione  internazionale  addi¬ 
rittura  fanatico. 

La  traduzione  dal  tedesco  è  dovuta  al¬ 
la  Lovlou  Boulaz,  che  effettuò  la  secon¬ 
da  ascensione  della  via  Pelers  alle  Jo¬ 
rasses,  coi  nostri  Gervasutti  e  Chabod  e 
che  fu  quindi  interessata  da  vicino  a 
questi  «  problemi  »  ( ricordale  la  «  corsa 
alle  Jorasses  »?). 

La  stessa  documentazione  fotografica, 
ricca  di  ben  39  illustrazioni  è  dura,  stra¬ 
na,  a  forti  toni,  e  colpisce  il  lettore  per 
la  sua  originalità,  per  quanto  le  foto  del- 
l’Eiyerwand  siano  comparse  già  nel  vo¬ 
lume  pubblicato  nel  1939  per  celebrare  la 
vittoria  tedesca  sulla  grande  parete. 

Concludendo,  insomma  (e  non  vorrei 
sbagliare  e  mi  dispiacerebbe  anzi  che  fos¬ 
se  così)  questo  libro  di  Heckmair  intende 
riportare  nella  famiglia  degli  alpinisti 
europei  gli  alpinisti  tedeschi,  che  le  du¬ 
re  prove  degli  eventi  trascorsi  avevano 
allontanato  per  un  bel  po'  dalle  nostre 
montagne.  Non  che  dica  una  parola  sola 
su  questo  ritorno,  ma  li  prende  lo  stesso 
tutti  per  mano,  i  vagabondi  vandervógel 
e  i  quadrati  scalatori,  e  tutti  il  ricondu¬ 
ce  tra  noi,  e  noi  di  questo  siamo  mollo 
contenti  e  l’ha  detto  infatti  molto  meglio 
di  me  Guido  Tonella  stesso  nella  presen¬ 
tazione: 

«  Che  importa  se  i  chiodi  piantati  da 
Heckmair  e  Cassin,  da  Frendo  e  Lache- 
nal,  da  Terray  e  Rèbuffat  nelle  rocce 
strapiombanti  dell’Eiger  e  delle  Grandes 
Jorasses  non  lasciano  indovinare  l’ori¬ 
gine  loro  sotto  la  ruggine  gloriosa  che 
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li  ricopre,  dopo  tanti  anni  trascorsi?  Noi 
sappiamo  ch'essi  son  diventali  i  punti  di 
assicurazione  più  solidi  della  cordata 
europea...  » 

Noi  non  vogliamo  dire  di  più,  per.  non 
correre  il  rischio  d'andar  fuori  tema, 
però  dobbiamo  confessare  che  vorremmo 
lutti  che  proprio  così  fosse! 

mao.  . 

Nella  collezione  «  Sempervivum  »  .della 
Casa  Editrice  B.  Arthaud,  il  libro  .«  Fuga 
sul  Kenya  »  è  stato  da  tempo  tradotto 
sotto  il  titolo  «  Kenya  ou  la  fugue  afri- 
caine  »  dal  professor  Félix  Germain  di 
Grenoble,  il  quale,  con  innegabile  gusto 
e  competenza,  sia  letteraria  sia  alpini¬ 
stica,  sa  porre  tempestivamente  le  mani 
sulle  opere  di  polso,  da  qualunque  parte 
esse  provengano.  La  traduzione,  contra¬ 
riamente  a  quel  che  purtroppo  spesso  suc¬ 
cede,  vi  ha  guadagnato  editorialmente, 
con  stupende  fotografie  di  Robson,  Swis- 
sair,  Bartholo  e  Firmin,  e  letteraria¬ 
mente,  con  l’aggiunta  di  numerosissime 
note  dovute  alla  sagacia  del  traduttore, 
note  principalmente  ad  uso  dei  francesi 
ma,  aggiungiamo  noi,  anche  ad  uso  di 
molti  altri,  italiani  inclusi.  Un  partico¬ 
lare,  a  luogo  d’ogni  ulteriore  commento. 
Il  libro  porta  persino  l’accurata  riprodu¬ 
zione  a  colori,  dell'etichetta  della  scatola 
di  carne  che,  misero  eppur  prezioso  aiuto, 
servì  ai  prigionieri  ai  piedi  del  Kenya  per 
l’identificazione  della  Montagna,  corpo  ai 
grandi  sogni  della  loro  temeraria  fuga. 

Sempre  nella  stessa  collezione,  edito 
dalla  stessa  Casa  Editrice,  è  apparso  in¬ 
fine  «  Trois  Curés  en  (Montagne  »  di  Jean 
Saronne.  Non  sapremmo  recensire  in 
miglior  modo  se  non  seguendo  la  falsa¬ 
riga  di  quanto  si  è  detto  in  proposito.  Tre 
giovani  seminaristi,  dal  fondo  della  loro 
stanzetta  di  studenti,  hanno  sognato  di 
correre  l’Avventura.  Essi  là  trovano  in 
Oisans.  Tartarini,  essi  giocavano  agli 
Argonauti.  Roccia  e  ghiaccio  sono  il  loro 
Vitello  d’Oro,  ma  la  teologia  non  insegna 
all’alpinista  la  sua  arte.  I  tre  hanno  delle 
sorprese...  ed  anche  il  lettore  ne  avrà.  Il 
libro  non  è  una  semplice  raccolta  di  rac¬ 
conti  di  montagna,  è  lo  sguardo  a  ritroso 
gettato  daH’alpinista  ormai  formato  sulle 
sue  prime  impressioni  alpine,  i  suoi  entu¬ 
siasmi,  le  sue  disavventure  di  novizio. 
L’autore  ha  visto  e  sa  far  vedere.  Egli 
possiede  il  senso  dell’umorismo.  Senza 
troppe  pretese,  egli  lumeggia  la  psicologia 
dell’arrampicatore  e  del  seminarista.  Non 
tutto  è  pura  ingenuità  nel  suo  scritto  che, 
originale  e  nuovo  nel  suo  genere,  piacerà 
agli  appassionati  della  montagna  ed  a 
quelli  che  non  lo  sono,  perchè  esso  è 
umano.  Alcune  magnifiche  fotografie  illu¬ 
strano  davvicino  il  testo.  Aggiungiamo 
soltanto  che  l’autore  è  guida  alpina  e  che 
l’ultima  salita  descritta  nel  libro  è  la  pa¬ 
rete  nord  dei  Drus.  Cose  queste  che 
risparmiano  tant’ altri  commenti. 

A.  Biancardi 
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Quaranta  Pittori  di  Montagna 
in  una  Mostra  di  Arte  Alpina 


Dal  28  maggio  al  6  giugno,  alla  Gal¬ 
leria  subalpina,  nei  locali  del  Cai- 
Uget,  si  è  tenuta  sotto  l’egida  del¬ 
l’Ente  Provinciale  del  Turismo  e  la  col¬ 
laborazione  del  Circolo  degli  Artisti  di 
Torino,  una  «  Mostra  di  Arte  Alpina  », 
attraverso  la  quale,  beri  quaranta  artisti 
ci  hanno  detto  come  essi  vedano  nei  loro 
dipinti  la  bellezza  delle  ;  nostre  mon¬ 
tagne. 

Preméttiamo  subito  che,  superato  il 
senso  di  compiacimento  per  una  ben  lo¬ 
devole  iniziativa  nel  campo  pittorico  di 
montagna,  come  1®  è  stata  questa  per 
merito  dei  Cai-Uget,  superato  il  senso 
di  amichevole  solidarietà  per  lo  sforzo 
intrapreso  con  qualche  successo  da  alcu¬ 
ni  nuovi  apprezzabili  elementi,  lo  sguar¬ 
do  panoramico  alla  Mostra  nei  suo  com¬ 
plesso,  risente  della  pesantezza  di  tutta 
una  considerevole  mediocrità.  Causa  fór¬ 
se  d’una  non  spinta  e  severa  selezione, 
causa  forse,  e  causa  non  ultima,  già 
afferrata  in  altre  mostre  tenute  in  am¬ 
bienti  alpinistici,  invece  che  artistici, 
d’un  certo  qual  dispregio  da  parte  dei 
pittori  stessi  di  più  echeggiante  fama, 
che  a,  queste  mostre,  non  inviano  di  ceno 
il.  meglio,  nella  infelice  supposizione  cne 
l’ambiente  sia  di  facile  e  quasi  conven¬ 
zionale  contentatura  e  di  diversa  o  quasi 
fotografica  esigenza. 

Ciò  premesso,  diremo  che  il  pezzo  n.  1 
della  Mostra  ci  è  parso  il  «  Monte  -Janus  » 
di  Cesare  Maggi.  Un  suggestivo  svettare 
di  fiamma  madreperlacea  col  tocco  d’una 
nube  tirata  via  dal  vento,  in  una  cornice 
di  pini  grigi  che  non  cade  nel  funereo, 
cornice  che  è  pregna  del  silenzio  ,e  del¬ 
l’incanto  dell’alta  montagna  invernale. 
Questo  stesso  pittore,  di  fama  ormai  in¬ 
discussa,  si  presenta  d’altro  canto  con¬ 
temporaneamente  con  un  «Addio»,  di 
ispirazione  pregna  d’un  romanticismo 
così  retorico  da  lasciarci  purtroppo  mol¬ 
to  perplessi  e  delusi.  , 

Il  commento  tenuto  per  il  Maggi,  po¬ 
trebbe  ripetersi  per  molti  altri;  così,  per 
esempio,  per  Merlo  Metello,  vigoroso  ar¬ 
dito  ed  efficace  in  «  Mattino  alla  Thuile  » 
quanto  incerto  in  «  Tempo  grigio  »  Sal¬ 
vo  ad  aggravare  questo  commento  per  un 
Alessandro  Lupo,  per  noi  un  vero  signo¬ 
re  del  colore  ed  un  •pittore  dalla  tecnica 
ben  solida  e  'ben  personale,  rappresenta¬ 
to  invece  in  modo  pressoché  infelice.  Che 
dire  poi  del  simpaticissimo  Vellan  col 
suo  «  Diableret  »  che  conserva  solo  qual¬ 
che  tenue  accento-  delia  sua  abituale  vi¬ 
goria,  allorquando  come  qui,  affiorano  i 


segni  d’una  stanchezza  di  tema  e  per¬ 
sino  d’una  tecnica  non  completamente 
posseduta? 

Così,  Giulio  Boetto,  con  «  Novembre  in 
Alta  Engadina  »  e  Adolfo  Rolla  con  «  La 
Dora  d’inverno  »,  non  riescono  a  stac¬ 
carsi  dagli  schemi  convenzionali ,  ed  or¬ 
mai  ben  sorpassati  d’un  decaduto  ptto- 
centismo! 

Ma,  al  difuori  di  queste  pecche  e  di 
questi  contrasti,  pur  notevoli,  vi  sono  dei 
nomi  e  delle  opere  che  ben  si  salvano 
e  ben  si  impongono. 

Cosi,  il  nostro  «  bravissimo  »  al  tut- 
t’altro  che  discontinuo  Carlo  Musso,  un 
pittore  di  vena  feconda  facile  a  felice, 
che  sul  tema  di  Montagna  sta  racco¬ 
gliendo  un  completo  successo  non  sólo 
di  critica,  giacché  ci  sembra  abbastanza 
significativo  coi  tempi  che  corrono,  come 
le  sue  due  opere  d’ambiente' invernale 
«  Cogne  »  e  «Mattino  a  Verrand  »,  sia¬ 
no  le  'sóle  vendute  di  tutta  la  mostra. 
Un  «  bravissimo  »  che  gli  ripetiamo  qua¬ 
si  con  entusiasmo  per  quella  sua  innata 
luminosità,  quel  senso  della  montagna 
profondo  e  completo,  quei  suoi  mezzi 
tecnici  serii  e. solidi,  nell’attesa  di  presto 
rivederlo  in  qualche  nuova  personale. 

Pure  Angelo  Abrate,  nonostante  l’at¬ 
tuale  residenza  in  Francia,  presenzia  con 
due  quadri  impostati  su  un  tema  ormai 
caro  alle  sue  ricerche;  sul  tema  cioè 
«  acque,  ghiacci,  rocce».  «  Il  Requin  », 
ci  sembra  il  miglior  compromesso  fra  le 
Sue  due  maniere,  la  vecchia  e  là  nuova. 


Un  pittore  di  molta  sensibilità  e  di  non 
comune  finezza  è  Giovanni  Maria  Berta- 
gna  che,  con  «  Dintorni  di  Acceglio  »,  ci 
presenta  una  interpretazione  policroma 
della  montagna  invernale,  dove  cieli  cu¬ 
pi  e  alberelli  scheletriti  dànno  rilievo  in¬ 
solito  al  soffice  velluto  delle  nevi.  In  al¬ 
tri  tempi,  alpinista  fra  i  più  valorosi  ed 
appassionati,  Paolo  Fara,  proprio  per  la 
>sua  capacità  di  penetrare  ed  afferrare 
l’anima  della  Montagna,  nella  sua  viva 
forza,  nella  sua  schiacciante  potenza, 
può  darci  davvero  qualcosa  di  più  di 
quel  che  qui  ci  ha  dato. 

Giuseppe  Gheduzzi  con  «  Pian  Valtour- 
nanche  »,  notevole  per  la  finezza  della 
composizione  e  la  delicatezza  dei  colori; 
Giuseppe  Bianco  con  «  Bardonecchia  », 
dalle  ombre  vive  e  dalle  nevi  squillanti; 
Piero  Filippi,  con  due  acquerelli  dall’e¬ 
secuzione  artisticamente  efficace,  sono'  i 
nomi  che  abbiamo  afferrato,  staccati  ed 
emersi  dal  grigiore  dei  più. 

Citeremo  ancora  Piero  Gariazzo  con 
due  quadretti  vivaci  sull’«  Alto  Vallese  » 
e  Romolo  Garrone  con  «  Il  M.  Bianco  da 
Pallésieux  »,  quest’ultimo,  d’una  mirabile 
profondità  spaziale  e  d’una  squisitezza 
addirittura  miniaturistica. 

Armando  Bian cardi. 

Alla  cerimonia  inaugurale  della  Mostra 
partecipò  il  nostro  Presidente  che  fu  ac¬ 
colto  con  simpatiche  espressioni  di  salu¬ 
to  da  parte  di  Nino  Soardi,  Presidente 
della  consorella  Sezione  TJget-T orino. 
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Barbero  Tullio,  Borelli  Franca,  Bufa- 
lieri  dott.  Aulo,  Cataro  Aldo,  Calieri  Mar¬ 
zia,  Giraudi  Pierfranco,  Huestis  Ri¬ 
chard  S.,  Massimello  Luigi,  Rebùffatti 
Domenico,  Rho  Silvano,  Stella  Anna  Ma¬ 
ria,  Torretta  Carlo,  Villa  Noemi,  Bobba 
Bruno,  Bobba  Franco,  Bonino  Bruno, 
Brunati  Adolfo,  Cesano  Anacleto,  Corbel¬ 
lini  Liliana,  Germano  Vittorio,  Giani 
Mario,  Grietti  Paolo,  Milani  Cesare, 
Rampili  Anna  Maria,  Reverdito  Carlo, 
Rufilli  Giulio,  Vaschetti  Dario,  Aghemo 
Luciana,  Aghemo  Ugo,  Allario  Italo,  A- 
merio  Piero,  Anselmetti  Angela,  Bajetto 
Francesco,  Barbero.  Mario,  Bernatti  Car¬ 
lo,  Berrino  Ernesto,  Berruto  Giuseppe, 
Bertolino  Silvio,  Biolchini  Lina,  Bonatto 


Mario,  Boscet  Giov.,  Bosco  Natale,  Busca 
Gius.,  Cantamessa  Frane.,  Carpegna  Ar¬ 
mando,  Contini  Mario,  Coquillard  Fede¬ 
rico,  De  Alessi  Franco,  Dematteis  Ange¬ 
la,  Ferrio  Ettore,  Filippa  Michele,  Fora- 
dini  Gius.,  Francese  Ugo,  Franco  Gior¬ 
gio,  Gili  Giov.,  Giordano  Piero,  Macca- 
gnani  Federico,  Menzio  Ida,  Menzio  Ma- 
risa,  Migliasso  Luigi,  Oria  Rodolfo,  Pe- 
lizza  Franco,  Peyron  Amedeo,  Ponzani 
Pier  Giorgio,  Porcù  Anna  Maria,  Ranie¬ 
ri  Franco,  Rejmondet  Fochira  Umberto, 
Riccardi  Claudio,  Rodes  Caterina,  Rolle 
Gabriele,.  Rossi  Giusto,  Ruggeri  Piero, 
Scaglia  Oscar,  Scajola  Giulio,  Silvano 
Domenico,  Strona  Franca,  Tepatti  Ber¬ 
lino  Mirella,  Varahio  :  Giuseppe,  Vernerò 


ing.  Giulio,  Barile  Enza,  Barucchi  Ga¬ 
briella,  Bera  geom.  Gino,  Bergamino 
Giovanni,  Billia  Giovanni,  Billia  Fulvio, 
Bocchiotti  Giuseppe,  Boero  Vincenzo, 
Bossano  Anna  Maria,  Carelli  Nella,  Ga¬ 
satone  Luigi,  Corderò  Mario,  Corino  A- 
driana,  Debandi  Ercole,  Delsedime  Mar¬ 
gherita,  Delsedime  Maria,  Fasano  Carla, 
Gardani  Primo,  Gastaldi  Elda,  Gera 
Gemma,  Guastalli  Luigi,  Lucco  Borierà 
Pier  Giorgio,  Marchisio  Sergio,  Pogliano 
Giannantonio,  Priano  Guido,  Repetto 
Carlo,  Rizzetti  Enrico,  Roberti  Paolo, 
Rocco  Mario,  Salsetta  Piero,  Sartori  Vit¬ 
torio,  Scandolera  Mario,  Serratrice  Ser¬ 
gio,  Viano  Maria  Celeste,  Biagini  Mario, 
Dalla  Corte  Giov.  Batt.,  Gastaldi  Franca, 
Marchisio  Milano  Irma,  Muzzone  Sergio, 
Righetti  Enrico,  Rosazza  Gat  Franco, 
Verrua  Natalino,  Associazione  Dipenden¬ 
ti  A.E.M.,  Cappati  Sergio,  Carosi  Oreste, 
Catinelli  Carlo,  Centenari  Franca,  Dolza 
Claudio,  Favero  Felice,  Filippi  Paolo,  Fi¬ 
lippi  Ugo,  Foggi  Fernando,  Giachino  Gio¬ 
vanni,  Gorrini  Giuliana,  Marchis  Remo, 
Miniati  Adele,  Miniati  Rosalia,  Mozzer 
Giuseppe,  Origlia  Gianfranco,  Passera 
Pietro,  Pereno  Giov.  Batt.,  Quaranta 
Ugo,  Reviglio  ing.  Giuseppe,  Rinaldi  Lo¬ 
renzo,  Rostagno  Carlo,  ScannavacCa  Vit¬ 
torio,  Artisi  Giuseppina  Alba,  Blanchard 
Giuseppe,  Casetti  Giuseppe,  Dallorto  Ma¬ 
ria,  Data  Giuseppe,  Franco  Francesco, 
Franco 1  Giacomo,  Gaidano  Angiolina, 
.Gaidano  Giovanni,  Gaidano  Maria,  Gai¬ 
dano-  Rono  Rita,  Gallina  Umberto,  Gia¬ 
coletto  Pietro,  Girot  Biagio,  Isaia  Giu¬ 
seppe,  Marini  Mariella,  Milano  Franco, 
Mussatti  Giovanni,  Orezzo  Bruno,  Pan- 
gella  Filippo,  Panizzieri  Romualdo,  Ron¬ 
co  Rita,  Rossi  Margherita,  Roz  Teresa, 
Sala  Franco,  Sala  Conti  Maria,  Saluta 
Emilio,  Sannazzaro  Antonio,  Turigliatto 
Maria  Teresa,  Vigna  Michele,  Albani 
Piera,  Bassignana  Adalberto,  Belardo 
Franca,  Bocch;otti  Giuseppe,  Canibus  Ri¬ 
na,  Casucci  Ada,  Ceirano  Piero,  Demat¬ 
teis  Maria,  Giaccone  Ferdinando,  Larice 
Luisa,  Malpassuto  Mario,  Mocca  Dome¬ 
nico,  Mondino  Luigi,  Rocca  Italo,  Steva- 
nàto  Luciano,  Rossetto  Casel  Armando, 
Rosso  ' Luigi,  Sella  Alberto,  Venchi  dott. 
Arrigo,  Liceo  Ginnasio  «  Balbó  »  Chieri, 
Savio  Vittoria,  Montanaro  Giuseppe, 
Scuola  Tecnica  «  Boselli  »,  Morato  Anto¬ 
nio,  Oberto  Renato,  Scuola  Tecnica  «  I. 
Giulio  »,  Bignone  Lorenza,  Messina  Vin¬ 
cenzo,  Scuola  Tecnica  «  Robbio  »  Chieri, 
Conti  Clelia,  Vergnano  Luciano,  Istituto 
Tecnico  .«  Q.  Sella»,  Forno  Aldo,  Collino 
Rosanna,  Istituto  Tecnico  Tessili  e  Chi¬ 
mici,  Carli  Vittorio,  Rissone  Gian  Fran¬ 
co,  Collino  Carlo,  Felletti  Adolfo,  Giubas- 
so  Giovanni,  Mairetti  Mario,  Marocco 
Giovanni,  Moretto  Giuseppe,  Nicoli  Car¬ 
lo,  Olivero  Giorgio,  Olivero  Roberto,  Per¬ 
ini  Giovanni,  Siniscalco  Marco,  Settimo 
Gianni,  Jorio  Felice*  Carano  Massimilia- 


Gianni,  Frua  Alberto,  Frua  Giorgio,  Ga- 
sparre  Carlo,  Smeriglio  Carlo,  Sturani 
no,  Pretato  Ugo,  Accastello  Giuseppe, 
Bonni  Maria,  Burdese  Luciano,  Fava 
Carlo,  Varesio  Giorgio,  Zarattini  Grazia 
Marisa,  lst.  Tecnico  «  Amedeo  Avoga- 
dro  »,  Scuola  Avviam.  «  Paolo  Boselli  », 
Scuola  Avviamento  «  F.  Brignone  »,  Li¬ 
ceo  «  D’Azeglio  »,  Scuola  Media  «  Ugo 
Foscolo  »,  Liceo  Ginnasio  «  G.  F.  Porpo¬ 
rato  »,  Battistoni  Italo,  Berga  Ugo,  Bres- 
sanello  Luigi,  Gasti  Gian  Piero,  Marche¬ 
si  Franca,  Perello  Antonio,  Raineri  Egi¬ 
dio,  Sempreboni  Renato. 


Consorzio  Nazionale  Guide  e  Portatori 
Comitato  Piemontese  Ligure  e  Toscano 
Torino 


Comunicato 

Questo  Comitato  organizza  nel  periodo 
dal  27-8  al  7-9  p.  v.  un  Corso  di  addestra¬ 
mento  Guide  e  Portatori  con  sede  al  Ri¬ 
fugio  «  Città  di  Vigevano  »  al  Coi  d’Olen. 

I  Portatori  che  intendono  ottenere  la 
promozione  a  Guida  e  gli  aspiranti  che 
desiderano  essere  nominati  Portatori  de¬ 
vono  far  pervenire  la  domanda  di  am¬ 
missione  a  questo  Corso  entro  il  15  luglio 
prossimo. 

Nessuna  nomina  o  promozione  potrà 
essere  concessa  senza  la  .frequentazione 
a  detto  Corso. 

Tutte  le  Guide  e :  Portatori  di  questo 
Comitato  dovranno  sostenere  entro  il 
prossimo  quinquennio,  una  salita  di 
controllo  con  un  Socio  a  ciò  delegato,  al 
fine  di  verificare  le  condizioni  fisiche  de¬ 
gli  iscritti  e  l’equipaggiamento  pre¬ 
scritto  dal  regolamento. 

Sono  esentati  dalla  predetta  salita  di 
controllo  tutte  le  Guide  e  Portatori  che 
abbiano  partecipato  ad  un  Corso  di  ad¬ 
destramento  alpinistico  dopo  il  1947. 

Pertanto  saranno  per  primi  sottoposti 
a  questa  salita  di  controllo  nelle  stagioni 
1952-53  coloro  che  si  trovano  nelle  seguen¬ 
ti  categorie  : 

a)  tutti  i  portatori; 

b)  le  Guide  di  20,  classe  di  età  supe¬ 
riore  agli  anni  40; 

c)  le  Guide  di  la  classe  di  età  supe¬ 
riore  agli  anni  45. 

Le  Guide  e  Portatori  éd  i  Soci  accom¬ 
pagnatori  dovranno  prestare  la  loro 
opera  gratuitamente. 

■  Nessun  rimborso  Spese  sarà  dato  ai 
Soci  accompagnatori,  mentre  alle  Guide 
ed  ai  Portatori  potranno,  essere  rimbor¬ 
sate  le  .spese  vive  di  trasferta. 


RIFUGI  DELLE  ALPI  OCCIDENTALI 


RIFUGIO 

Sezione 

proprietaria 

Quota 

Cat. 

Posti 

Località 

Accesso 

Ore 

San  Remo 

S.  Remo 

2070 

B 

16 

M.  Saccarello 

Molini  Trio.ra 

4,30 

(Passo  Garlenda) 

Briga 

2,30 

Savona 

Savona 

1600 

B 

14 

Val  d’inferno 

2,30 

Federici 

Savona 

2650 

C 

25 

Pagarì 

Entraque 

5,— 

Genova 

Savona 

1914 

C 

16 

V.  Rovina 

Entraque 

4,— 

Baus 

Savona 

2650 

Biv. 

4 

Argenterà 

Rif.  Genova 

1,30 

Lorenzo  Bozano 

Savona 

2453 

C 

13 

Argenterà 

Terme  Valdieri 

3,30- 

Emilio  Questa 

Savona 

2388 

C 

15 

Lago  Portelle 

Terme  Valdieri 

3, 

E.  Zanotti  al  Piz 

Savona 

2200 

c 

25 

Val.  Piz 

2,30 

A.  Talarico 

Savona 

1750 

c 

10 

Val.  Uhac 

Ponte  Bernardo 

1,30 

Havis  De  Giorgio 

Mondovì 

1765 

B 

80 

Val  Ellero 

Norea 

4  ,— 

Pietro  Garelli 

Mondovì 

1990 

C 

18 

Pian  delle  Gurre 

Chiusa  Pesio 

3,  -c”! 

Morelli 

2400 

C 

50 

V.  del  Gesso 

Terme  Valdieri 

3,— 

Silvio  Varrone 

2100 

C 

6 

V.  del  Gesso 

Terme  Valdieri 

3,— 

Franco  Remondino 

Cuneo 

2430 

c 

12 

Val.  Nasta 

Terme  Valdieri 

3,— 

Terme  di  Valdieri 

1350 

20 

Terme 

Cuneo  km.  33 

Unerzio 

«  Monviso  » 

1689 

V.  Maira 

1,30 

Saluzzo 

Stroppia 

«  Monviso  » 

2250 

c 

4 

V.  Maira 

Acceglio 

2  — 

«  Monviso  » 

1227 

B 

6 

V.  Varaila 

Sampeyre 

1,— 

Soustra 

«  Monviso  » 

2206 

B 

12 

V.  Varaita 

Pontechianale 

1,30 

Vallanta 

«  Monviso  » 

2450 

C 

6 

V.  Varaita 

Pontecliianale 

2,15 

Quintino  Sella 

«  Monviso  » 

2640 

C 

56 

V.  del  Po 

Crissolo 

3,30 

«  Monviso  » 

2741 

C 

4 

V.  del  Po 

Crissolo 

2,45 

Savigliano 

Savigliano 

1743 

B 

45 

V.  Varaita 

Chianale 

0,10 

Monte  Granerò 

Val  Pellice 

2377 

c 

40 

V.  Pellice 

Bobbio  Pellice 

4,— 

’  Barbara 

Val  Pellice 

1753 

B 

30 

V.  Carboneri 

Bobbio  Pellice 

3,— 

Willy  Jervis 

Val  Pellice 

1315 

B 

120 

Al  Pra 

Bobbio  Pellice 

3r-! 

Uget  Torino 

2010 

A 

100 

Sestriere 

Sèroio  (stradale) 

Monte  Nero 

Torino 

2129 

B 

24 

V.  Ripa 

Cesana 

4, — 

Fonte  Tana 

Torino 

2000 

B 

40 

V.  Servierettes 

Cesana 

2,30 

Gran  Pace 

2220 

C 

100 

Col  Bercia 

Cesana 

2,30 

Seggiovia 

Guido  Rey  (in  costruz.) 

Uget  Torino 

1850 

B 

30 

S.  Giusto 

Beaulard 

1,30 

Scarfiotti 

Torino 

2160 

C 

24 

V.  Rochemolles 

Bardonecchia 

3,30 

1800 

A 

20 

Clotesse 

Ulzio 

2,30 

Alfa 

Sott.  Alfa  Tor. 

1600 

Salice  d’Ulzio 

Ulzio 

2,— 

Levi-Molinari 

Torino 

1850 

B 

50 

V.  Galambra 

Salbertrand 

2,— 

Vaccarone 

Torino 

2747 

D 

20 

V.  Clarea 

Chiomonte 

6  — 

Amprimo  Onelio 

Uget  Bussoleno 

1732 

B 

80 

Pian  Cervetto 

Bussoleno 

2,— 

Geat 

Geat  Torino 

1300 

C 

50 

V.  del  Gravio 

Villarfoccliiardo 

3,— 

Bussoleno 

3,— 

Geat 

Geat  Torino 

879 

C 

40 

V.  Sangone 

Sangonetto 

1,— 

Tazzetti 

Torino 

2642 

C 

20 

Fons  Rumour 

Margone 

4,— 

Cibrario 

2616 

C 

30 

Peraciaval 

Margone 

4,— 

Gastaldi 

Torino 

2659 

C 

30 

Crot  Ciausiné 

4,— 

Giustina  Bosio 

Uget  Ciriè 

1450 

A 

50 

V.  Grande  Lanzo 

GroscavaUo 

1,— 

Ferreri  (Gura) 

Torino 

2207 

C 

20 

V.  Grande  Lanzo 

Forno  Alpi  Gr. 

3,30 

Daviso 

Torino 

2270 

C 

45 

V.  Grande  Lanzo 

Forno  Alpi  Gr. 

4, — 

Leonesi 

Torino 

2909 

C 

15 

V.  dell’Orco 

Cerésole 

4,30 

Città  di  Chivasso 

Chivasso 

2604 

C 

20 

Colle  Nivolet 

Ceresole  Reale 

G.  Jervis  alle  Levanne 

2250 

B 

34 

V.  deR’Orco 

Ceresole  Reale 

2,— 

Alpinisti  Cliivassesi 

Chivasso 

1667 

A 

40 

V.  dell’Orco 

Ceresole  Reale 

1  — 

Margherita  Giraudo 

Torino 

2385 

Biv. 

6 

Vallone  Roc 

Ceresole 

2,30 

Capanna  Ivrea 

2770 

Biv. 

9 

Chiapili  di  Sotto 

Noasca 

6,— 

Davito 

2350 

Biv. 

4 

Grange  Lavinetta 

Forzo 

4,30 

Antoldi 

C.A.A.I. 

3620 

Biv. 

4 

Valeille 

Cogne 

4,30 

Martinotti 

C.A.A.I. 

2588 

Biv. 

4 

Gh.  Money 

1 

Cogne 

4,30 

RIFUGIO 

Sezione 

proprietaria 

Quota 

Cat. 

Posti 

Località 

Accesso 

Ore 

Carpano 

C.A.A.I. 

2865 

Biv. 

4 

Piantonetto 

Rosone 

7,30 

Carlo  Poi 

Giovane  Mont. 

2435 

Biv. 

4 

Casolari  Herbetet 

Cogne 

5,— 

Vittorio  Sella 

Biella 

2584 

B 

50 

Colle  Lauson 

Cogne 

3, — 

Balzola 

Torino 

3477 

Biv. 

4 

Col  Clochettes 

Cogne 

6, — 

Vittorio  Emanuele 

2775 

C 

60 

V  alsavaranche 

Pont 

2,30 

Benevolo 

2285 

c 

50 

Val  di  Rhème 

Rhéme  N.  Dame 

2,30 

Bezzi 

Torino 

2284 

c 

40 

Valgrisanche 

Valgrisanche 

3,30 

Scavarda 

Torino 

2885 

c 

30 

Valgrisanche 

Valgrisanche 

3,— 

Estellette 

C.A.A.I. 

2910 

Biv. 

4 

Val  Veni 

Courmayeur 

6,— 

Gonella 

3071 

extra 

20 

Al  Dòme 

Courmayeur 

8,— 

Quintino  Sella 

Torino 

3371 

extra 

1Z 

Ai  Rochers 

Courmayeur 

8,— 

Gamba 

Soc.  Guide 

2663 

D 

15 

Cresta  Chàtelet 

Courmayeur 

5,30 

Courmayeur 

Latnpugnani 

C.A.A.I. 

4000 

Biv. 

6 

Picco  Eccles 

Courmayeur 

9,— 

C.A.A.I. 

3520 

Biv. 

4 

Damés  Anglaises 

Courmayeur 

10  — 

Borelli 

C.A.A.I. 

2375 

extra 

12 

Fauteuildes  Allemands 

Courmayeur 

4,30 

Brenva 

C.A.A.I. 

3100 

Biv. 

4 

Gh.  Brenva 

Courmayeur 

5,— 

Alberico  e  Borgna 

C.A.A.I. 

3675 

Biv. 

6 

Col  de  la  Fourche 

Rif.  Torino 

3,30 

Torino  (vecchio) 

Torino  -  Aosta 

3322 

D 

65 

Colle  del  Gigante 

Courmayeur  (funivia) 

Torino  (nuovo) 

Torino  -  Aosta 

3370 

D 

120 

Colle  del  Gigante 

Courmayeur  (funivia) 

Boccalatte  Piolti 

Torino 

2803 

D 

25 

Val  Ferret 

Courmayeur 

6,— 

Frebouzie 

C.A.A.I. 

2360 

Biv. 

4 

Val  Ferret 

Courmayeur 

6,— 

Gervasutti 

Torino 

2835 

extra 

12 

V.  Ferret 

Courmayeur 

6,30 

Dalmazzi 

2590 

D 

20 

Triolet 

Courmayeur 

7,— 

Elena 

2050 

B 

60 

V.  Ferret 

Courmayeur  km.  7. 

Amianthe 

2979 

C 

20 

V.  Ollomont 

Ollomont 

5,— 

Col  Collon 

2900 

D 

20 

Valpelline 

Valpelline 

8,— 

Tete  des  Roeses 

C.A.A.I. 

3200 

Biv. 

4 

Valpelline 

Valpelline 

io,— 

C.A.A.I. 

3100 

Biv. 

4 

Valpelline 

Valpelline 

Bobba 

2885 

C 

16 

Valtournanche 

Breuil 

2,30 

C.A.A.I. 

3200 

Biv. 

4 

Valtournanche 

Breuil 

4,30 

Amedeo  di  Savoia 

2375 

12 

Valtournanche 

Breuil 

6,— 

Theodulo 

Torino 

3324 

C 

36 

Valtournanche 

Breuil  4,30 

Mezzalama 

Torino 

3036 

D 

30 

V.  d’Ayas 

Champoluc 

6,— 

Quintino  Sella 

Biella 

3587 

D 

60 

Gh.  Félik 

Gressoney 

7, — 

Giovanni  Gnifetti 

Varallo  Sesia 

3647 

D 

70 

Gh.  Lys 

Alagna 

7, — 

Gressoney 

6,30 

Città  di  Vigevano 

Vigevano 

2871 

C 

84 

Col  d’Olen 

Gressoney 

4,— 

Capanna  Margherita 

Sede  Centrale 

4559 

40 

M.  Rosa 

IL¬ 

Gressoney 

IO,— 

Alfredo  Rivetti 

Biella 

2150 

B 

40 

Colle  Grande  Mologna 

Piedicavallo 

3  — 

Delfo  Coda 

Biella 

2280 

B 

14 

Colle  Carisei 

4,— 

Mucrone 

BieUa 

1820 

A 

40 

Lago  Mucrone 

2,— 

Città  di  Mortara 

Mortara 

2000 

B 

30 

V.  d’Olen 

Alagna 

2,— 

Lys 

Gallarate 

2558 

B 

23 

Alpe  Gabiet 

Gressoney 

2,30 

Domus  Nostra 

Gallarate 

1750 

B 

40 

Alpe  di  Solcio 

2,30 

Valentino  Belloni 

Gallarate 

2500 

Biv. 

9 

Gran  Fillar 

Macugnaga 

3,— 

Valsesia 

Varallo  Sesia 

3400 

D 

16 

P.  Parrot 

Alagna 

7, — 

Luigina  Resegotti 

Varallo  Sesia 

3600 

D 

18 

Cresta  Signal 

Alagna 

8, — 

Rodolfo  Zamboni 

S.E.M.  Milano 

2070 

B 

32 

V.  Anzasca 

Macugnaga 

2, — 

Damiano  Marinelli 

Milano 

3100 

C 

8 

Cresta  Marinelli 

Macugnaga 

6,— 

Eugenio  Sella 

Domodossola 

3150 

C 

40 

V.  Anzasca 

Macugnaga 

6, — 

Campello  Monti 

Omegna 

1300 

A 

30 

V.  Strona 

Omegna 

2,30 

Gallarate 

Gallarate 

1640 

B 

65 

Alpe  Devero 

Goglio 

1,15 

Sesto  Calende 

Sesto  Calende 

2170 

B 

20 

Lago  Vannino 

Ponte  V.  Formazza 

3,— 

Città  di  Busto 

Busto  Arsizio 

2480 

B 

42 

V.  Formazza 

Riale 

2,— 

Maria  Luisa 

Busto  Arsizio 

2150 

A 

50 

V.  Formazza 

Riale 

1,30 

Luigi  Oliva 

Gravellona 

1623 

C 

20 

A.  Corte  Vecchia 

Ornavasso 

3,— 

MONTI  E 


MALTEMPO  IN  MONTAGNA 


Da  leggere  in  un  rifugio  quan¬ 
do  piove  e  non  c'è  proprio  nien- 
l’ altro  da  fare. 

Nella  letteratura  alpina  non  capita 
mai  o  quasi  mai  di  trovare  la  descrizione 
di  un  bel  temporale  o  di  una  tranquilla 
nevicata,  che  vi  mandi  a  catafascio  ogni 
"  vostro  più  ardito  progetto.  Si  legge  fre¬ 
quentemente  di  imprese  ostacolate  una 
prima  ed  anche  una  seconda  volta  dal 
maltempo,  ma  l’immancabile  riuscita  fi¬ 
nale  viene  sempre  prima  o  poi  ad  asciu¬ 
gare  i  panni  bagnati  nelle  precedenti 
sconfìtte  e  il  calore  della  vittoria  a  tener 
le  veci  di  un  buon  fuoco  di  sarmenti  a 
i  ci  si  accosti  col  giubilante  animo  di 
chi  ha  conseguito  il  suo,  scopo.  ;  : 

Io  credo  tuttavia  che  se  usasse  raccon¬ 
tare,  le  peripezie  alpine  conseguenti  alle 
precipitazioni  atmosferiche,,  quanti  passi 
spesi  inutilmente,  quanti  pericoli  corsi, 
quanti  desideri  frustrati/quanti  successi 
allontanati  e  forse  annullati  per  sempre, 
il  numero  di  tali  racconti. messo  a  para¬ 
gone  con  quello  dai  raccónti  trionfali,  gli 
farebbe  fare  una  ben  meschina  figura 
e.  da  ben  lontano  lo  soverchierebbe. 

Del  resto  anche  il  maltempo  ha  Una 
ua  poesia,  purché  non  si  sia  di  quegli 
scalatori  accaniti  collezionisti  di  toponi¬ 
mi  rispondenti  ad  altrettante  imprese 
condotte  a  fine,  ma  sinceramente  ed  in 
umiltà  si  ami  la  montagna,  è  proprio  il 
caso  di  dire  che  non  tutto  il  male  viene 
per  nuocere.  E’  giusto,  è  umano  che  l’al¬ 
pinista  goda  nel  raggiungere  una  meta; 
c’è  l’allettamento  della  veduta,  c’è  lo  sco¬ 
po'  —  io  direi  la  scusa  —  della  ricerca 
scientifica  sìa  pure  di  .quella  scienza  pic¬ 
cina  cui  anche  ai  non  sapienti  è  con¬ 
cesso  aspirare,  c’è  il  desiderio  di  arric¬ 
chire  il  proprio,  bagaglio  di  notizie  topo- 
.  grafie  li  e,  c’è  tutto  un  insieme  di  motivi 
:  uno  più  bello  e  dignitoso  deH’altro,  ma 
c’è  anche  il  fatto  che  l’alpinista,  è  uomo, 
molte  volte  uomo  superiore  alla  media, 

;  se  pure  non  sia  ciò  ufficialmente  rièono- 
sciuto,.  e  dell’uomo  specialmente  se  supe¬ 
rióre  ha  i  peccati  e  quello  della  superbia 
;  fu  il  primo  e  il  più  grave,  e  a  quanto  pa- 
|  re  il  più  diffuso  se  persino  degli  angeli 
vi  incorsero  col  risultato  che  tutti  cono¬ 
sciamo.  Perciò  è  logico  ed  umano  che; 
l’uomoralpinista  voglia  raggiungere  la 
■'  .mèta  e  goda  nel  suo  orgoglio  quando  può 
l;  sciorinare  tante  imprese  da  lasciar  di 
stucco  i  suoi  simili,  anche  quando  questi 
simili  non  facciano  distinzione  èd  igne 
;  rino  la  differenza  intercorrente  tra  i 
lolite  Bianco  ed  il  Mottarpne. 

Con  tutto  ciò,  ed  augurandoci  .sempr 
tl  bel  tempo,  anche  se'  è  velata,  anche  s 
è  imbronciata  la  montagna  è  bella  e  sa 
imprimere  in  voi  sensazioni  profonde, 
suscitarvi  fantasticherie  infinite,  lasciar¬ 
vi  ricordi  duraturi  —  non  alludo  ai  do¬ 
lori  reumatici  —  darvi  una  dolcezza,  che 
invano  cerchereste  nell’azione  vigorosa 
ed  impartirvi  una  lezione  di  tranquilla, 
pacata  saggezza,  che  nel  tumulto  della 
lotta,  non  sapreste  afferrare. 

Poi  v’insegna  come  è  fallace  il  para¬ 
gone:  »  uguale  noioso  e  monotono  come 
la  pioggia  ».  Mica  vero  che  la  pioggia 
E  Sia  monotona  e  sempre  uguale:  lascia¬ 
rtelo  dire  a  me,  che  sono  caro  a  Giove 
Pluvio;  vi  è  un’infinita  varietà  di  piog- 
jgÉie.  Vi  è  quella  lieve  lieve,  che  ti  sembra 
&|nocentina  e  quasi  ti  rallegri  che  miti 
ga  l’arsura  della  salita  ed  alla  sera  al 
rifugio  t’avvedi  che  non  era  poi  tutto 
„  sudore  quello  che  t’inzuppava  —  se  anche 
il  maglione  ed  il  pane  dentro  al  sacco 
han  fatto  una  idroterapia  completa.  Vi  è 
quell’altra  che  ti  dichiara  subito  le 
intenzioni  aggressive  e  se  non  hai  a  por- 
:  tata  di  mano  un  casolare  o  almeno  al¬ 
meno  un  roccione,  che  ti  possano  ripa¬ 
rare,  in  cinque  minuti  ha  violato  l’im¬ 
permeabilità  d’ogni  più  costoso  abbiglia¬ 
mento  ed  ogni  più  ingrassata  calzatura. 
Ci  può  sorprendere  la  discendente  di 
quelle  diluviali,  che  sicura  del  fatto  suo, 
non  si  nasconde  sotto  benigna  apparen¬ 
za,  ma  neanche  precipita,  viene  giù  ecco 
tutto,  calma,  uguale,  costante,  e  ti  fa 
rimpiangere  di  non  aver  preso  il  biglietto 
di  andata  e  ritorno,  chè  almeno  il  30  % 
delle  spese  di  trasporto  l’avresti  rispar¬ 
miato.  C’è  quella  che  si  dà  un  gran  d’af¬ 
fare  per  giungere  in  tempo  ad  innaffiare 
tutta  la  zona  che  le  è  stata  affidata 
batte  cinque  minuti  qui  e  cinque  là  per 
ritornare  dopo  un  quarto  d’ora  su  di  te, 
che  fidando  nel  corso  dei  venti  hai  la¬ 
sciato  il  riparo  ed  ora  sei  in  pieno  sotto 
il  suo  tiro.  Vi  è  quella  che  cade  commi¬ 
sta  a  grandine,  quella  che  preferisce  ac¬ 
compagnarsi  alla  nevicata  e  quella  che 
si  incarica  di  prepararti  il  più  lucente 
strato  di  vetrato -che  tu  abbia  mai  incon¬ 
trato. 

Ve  ne  sono  altre  ed  altre  ancora. 

E  in  che  modo  si  comporta  la  monta¬ 
gna  sotto  l’acqua?  Anche  qui  a  voler 
essere  osservatore  si  trovano  infinite  ‘ 
niere.  Il  prato  è  arso  dal  sole,  che  da  tre 
settimane  dardeggia?  Viene  la  pioggia  • 
più  in  alto  è  neve  che  incipria  roccie 
declivi  —  e  vedi  i  fiorellini,  le  erbe,  gli 
steli,  tutti  inverdire,  erigersi,  bearsi  del 
refrigerio  e  succhiarlo  avidamente:  dopo 
cinque  minuti  che  ha  smesso  potresti 
passeggiare  per  i  prati  con  le  scarpe  da 
tennis  e  non  ti  bagneresti.  E’  un’estate 
fredda  con  frequenti  precipitazioni? 

Piove  per  breve  ora  e  se  devi  attra¬ 
versare  un  piano  —  esempio  il  Piano  di 


Predarossa  al  Disgrazia,  quello  che  le 
guide  di  Val  Masino  chiamano  «  E1  Pia- 


non  »  o  il  Piano  del  Nivolet  o  altri  del  i^re  —  gironzolare  sull’opposta  sponda 


genere  —  hai  l’impressione  d’aver  1’ 
quitrino  non  solo  sotto  i  piedi,  ma  finan¬ 
che  sopra  la  testa. 

Ti  trovi  al  Col  Martelli  con  un  tempo- 
■ale  in  vista  proprio  inaspettato  se  poche 
>re  prima  al  rifugio  di  Peraciaval  splen¬ 
deva  il  sole? 

Tempo  a  tornare  indietro  non  c’è  più, 
mima  che  cominci  l’acqua:  decidi  di  gi¬ 
are  il  piede  della  punta  d’Arnas  e.  scen¬ 
dere  per  il  colle  omonimo  al  rifugio  Ga¬ 
staldi,  di  corsa  se  ce  ne  sarà  bisogno; 
non  sei  ancora  al  piede  della  roccia,  for¬ 
tunatamente  facilissimo,  che  i  lampi  ti 
guizzano  d’ attorno  e  con  tutta  la  ferra¬ 
menta  che  hai  addosso  non  ti  senti  tran¬ 
quillo,  via.  Calma  la  bufera  per  un  atti¬ 
mo  e  in  uno  squarcio  vedi  lontano  il  dado 
rosso  del  rifugio  d’Avèrole,  via  l’idea  del 
Colle  d’Arnas  e  del  rifugio  Gastaldi,  giù 

precipizio  verso  quel  punto  di  salvezza 
nel  temporale  che  riattacca.  Sciagurato!, 
Non  sai  che  mentre  sei  in  alto  devi  attra¬ 
versare  il  torrente  e  se  pensi  di  poterlo 
fare  più  oltre  non  hai  fatto  i  conti  con 
l’acqua  che  cade  :  quando  a  50  metri  dal 
rifugio  ti  trovi  davanti  il  rio  ingrossato 
■ticoso,  senza  ombra  naturalmente  di 
ponte,  ti  decidi,  dopo  la  doccia,  a  fare 
anche  il  bagno  e  buon  per,  te  se  non  ti 
travolge  violento  com’é  divenuto  e  tale 
da  essere  senz’altro  il  passo  più  perico¬ 
loso  di  tutti  quei  monti  all’intorno.  : 

E  le  imprese  alpine  sotto  piòggia  e 
neve?  Ecco. 

C’e  in  programma  una  gita  niente¬ 
meno  che  nazionale  del  CAI  al  Monte 
Rosa?  Acqua  a  Gressoney,  nevischio  al- 
l’Olen,  neve  alla  capanna  Gnifetti.  C’è 
da  ringraziare  Dio  se  la  settantina  di 
bagnati  —  non  saprei  chiamarli  diversa- 
mente  —  che  s’incammina  verso  la  ca¬ 
panna  Gnifetti,  composta  dei  più  etero- 
geni  elementi,  non  si  impantani  per  via, 
che  nessuno  si  senta  male  e  voglia  tor- 
indietro  con  tempo  simile  non 
sarebbe  divertente  per  Taccompagnatore 
che  tutti  camminino  con  sufficiente 
speditezza  e  nessuno  di  quelli,  che 
ghiacciai  non  hanno  mai  visto  —  e  ve' 
alcuni  fra  i,  gitanti  —  si  allarmi 
delle  crepacce  sul  ghiacciaio  d’Indren, 
per  l’occasione  assai  aperto,  così  da  non 
dover  perdere  oltre  al  tempo  anche  la 


na  dopo  al  rifugio.  Erano  le  9  di  sera. 
Alle  11  si  vide  un  lume  —  pioveva  sem- 


Vi  sono  quelli  che  conoscono  la  stradi 
e  non  vogliono  bagnarsi,  aspetteranno 
che  cessi  di  piovere  e  ti  raggiungeranno. 
A  La  Thuìle  la  prima  volta  che  ci  andai 
pioveva  a  dirotto,  noi-  come  al  solito 
ritardo  per  via  del  torpedone,  ci  incam¬ 
minammo  ugualmente,  rassegnati 
gnarci. 

Non  così  il  Direttore  di  gita  — Ì-gcqiM 
sceva  la  strada  lui,  che  diamine  —  c 
non  voleva  prendere  inutilmente  l’ac¬ 
qua:  avrebbe  aspettato  che  finisse;  c’era 
leggero  vento  dalla  parte  del  Cram- 
mont  —  e  ci  avrebbe  raggiunti  la  matti- 


dei  torrente  in  un  sito  in  cui  le 

assai  scoscese  :  da  quel  lume  o  alme- 
da  chi  lo  portava  partivano  richiami. 
Spiccammo  Bognier,  la  guida,  ad  incon¬ 
trarlo;  il  lume  per  mancanza  di  can¬ 
dele  si  spense.  Era  il  nostro  Direttore  di 
gita,  che  aveva  sbagliato  strada  ed  ora 
mezzo  al  buio  faceva  con  Bognier  a 
non  trovarsi.  A  farla  breve  :  sempre  sot¬ 
to  la  pioggia  giungemmo  al  Santa  Mar¬ 
gherita  alle  3  del  mattino  e  per  quella 
volta  il  primato  di  velocità  non  fu  bat¬ 
tuto.'  Un’altra  volta  con  un  amico  caris¬ 
simo  che  purtroppo  ragioni  d’impiego 
forse  impediranno  orinai  di  potersi  le- 
alla  mia  corda,  all’una  di  notte  e 
sotto  la'  pioggia  battente,  stentavamo  a 
■itrovar  la  mulattiera  del  rifugio  Quin¬ 
tino  Sella  al  Viso;  non  eravamo  mai  stati 
da  quelle  parti.  Nel  breve  pianoro,  allora 
■ompletamente  sommerso,  sotto  alle  Bal¬ 
ie  di  Cesare  e  più  su  tendevamo  tutte  le | 
nostre  facoltà  uditive  per  distinguere  lo 
scroscio  dell’ emissario  al  lago  di  Costa 
Grande  dal  rumore  della  pioggia,  per 
poterci  almeno  orientare,  sulla  distanza 
che  ancora  ci  separava  dal  rifugio. 

Acqua  ne  abbiamo  presa  tutti  quanti, 
;hi  più  chi  meno,  ma  l’alpinista  deve  es¬ 
ser  rassegnato,  a  rifarsi  per  suo  uso  e 
consumo  il  noto  proverbio  «  chi  va  al 
mulino  s’infarina  »  in  quest’altra  forma 
chi  va  in  montagna  si  bagna».  Non' 
è  via  di  scampo  :  ’  tranne  pochissimi 
fortunati,  che  possono  far  le  gite  nei 
giorni  di'  loro  scelta,  la  stragrande  mag¬ 
gioranza  deve  appiofìttare  della  dome¬ 
nica  e'  le  escursioni  si  combinano  il  ve¬ 
nerdì  mentre  il  tempo  ancora  ha  tutte  jé| 
possibilità  di  cambiare.  Però  un’osserva¬ 
zione  '  a  questo  proposito  :  mentre  può 
darsi'  benissimo  che,  essendo  sereno  il 
venerdì,  piova  abbondantemente  la  do¬ 
menica,  se  già  è  brutto  non  sperate  un 
miglioramento;  su  cento  volte  novanta 
cambierà  in  peggio  e  solo  dieci  in  meglio. 

Qui  però  m’avvedo  di  voler  convincere 
l’ uomo-alpinista,  che  è  quanto  di  meno 
ragionevole  ci  possa  essere  per  via  di 
quella  benedetta  passionacela  del  Tam¬ 
pinare,  e  nell’impossibilità  di  trattenere 
alcuno  dal  mettersi  in  viaggio,  quando 
pronostici  della  gente  del  piano  stanno 
per  il  peggio,  raccomando  solo  di  fare 
come  faccio  io,  cioè  lasciarci  bagnare 
santa  pazienza.  Passato  con  l’età  anche  il 
bollore  ed  il  farneticare  dei  giovani, 
pre  unicamente  direi  all.;  ■  rquista,  se 
durante  la  mia  a  •  ■  a  'noia  a  pio¬ 
vere,  abbasso  la  »app elio, Stiro  su 

il  collétto  della  lo  W  mani 

in  tasca  e,  rassegn.»;  ■.  «coso  che  que¬ 
st’acqua  dando  impaccio  a  me  può  forse 
allietare  altri  e  portai'  beneficio  a  tutti; 
prendo  le  cose  con  filosofia  e  trovo  che 
San  Francesco  aveva  anche  ragione 
quando  cantava  «  Laudato  sii  Tu  Mio 
Signore,  per  sora  acqua...  ». 

Dr  letti. 
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ses,  L.  1600;  Voi.  Ili  :  Aig.  Verte-Dolent. 
Arg entière-Trient,  L.  1600;  Voi.  IV  : 
Chamonix-M.  Blanc-Saint  Gervais,  Li¬ 
re  1200. 

RIVISTE 

Riviste  mensili  del  CAI  di  antiquaria 
e  annate  in  corso.  Vendita  e  cambio,  ri¬ 
cerca  di  numeri  rari. 

CARTE  TOPOGRAFICHE 
Carta  del  Gran  Paradiso.  Ed.  CAI. 
L.  200. 

Carte  scala  1:25000  dell’Istituto  Geogra¬ 
fico  Militare  (zona  Alpi  occid.)  L.  175. 
Carte  scala  1:50000  del  Touring  Club  Ita¬ 
liano  :  Monte  Bianco  L.  325,  M.  Rosa  e 
Cervino  L.  325. 

Panorama  delle  Alpi  dal  M.  dei  Cappuc¬ 
cini  disegnato  da  R.  Chabod.  L.  150. 

Su  ordinazione,  la  segreteria  è  a  di¬ 
sposizione  dei  soci  per  la  ricerca  e  l’ac¬ 
quisto  di  qualsiasi  libro  di  montagna  ita¬ 
liano  e  straniero. 


Ferramenti  Utensili 

Natale  Stroppiana  &  Figli 

TORINO 

Via  Duchessa  Jolanda,  44  -  Tel.  70.630 


DE  COLL’ 

Piazza  Savoia  1  -  TORINO  -  Telef.  520-328 

4&{{Ltta4Ì  a,  cingoli  alfùniaU 
rnlcJiàAaizU  can  ntó  cucina 
atagiane  ediua 


Val  Ferret  -  Courmayeur 


Per  informazioni  rivolgersi 
alla  Segreteria  del  CAI 


MONTI 


VALLI 


CARICHE  SOCIALI 

A  seguito  delle  elezioni  tenute  delle  ultime  Assemblee  generali  ordi¬ 
narie  dei  soci  ed  alle  nomine  effettuate  nella  seduta  del  Consiglio  Diret¬ 
tivo  del  17  aprile  1952,.  i  mandati  a  carattere  elettivo  e  le  cariche  sociali 
della  Sezione  di  Torino  sono  affidate  ai  seguenti  soci  : 

Presidente  onorario  della  Sezione  :  Cibrario  conte  avv.  dr.  Luigi. 
Presidente  della  Sezione  :  A'ndreis  dr.  Emanuele. 

Vice  Presidenti:  Dubosc  dr.  ing.  Edgardo,  Lavini  Ernesto. 

Consiglieri:  Ambrosio  rag.  Mario,  Berri  to  Antonio,  Crovella  dr.  Um¬ 
berto;  Dionisi  Giuseppe,  Gera  Renato,  Giraudo  cav.  Ettore,  Muratore 
rag.  Guido,  Negri  avv.  dr.  Cesare,  Passeroni  comm.  Saverio,  Ravelli 
Francesco,  Rivero  dr.  Michele,  Stella  dr.  ing.  Giorgio,  Stradella  dr. 
ing.  Renzo,  Tedeschi  avv.  dr.  Mario,  Verna  dr.  ing.  Mario,  Zàngelmi 
dr.  ing.  Emilio. 

Revisori  dei  conti:  Materazzo  dr  Candido,  Rightelló  rag.  Alfredo, 
Rosazza  dr.  ing.  Piero. 

Delegati  nazionali  :  Chabod  avv.  dr.  Renato,  Lavini  Ernesto,  Roggiapane 
dr  ing. Cesare,  Stella  dr.  ing.  Giorgio,  Tedeschi  avv.  dr.  Mario. 


Comilato  di  Presidenza:  Andreis  dr.  Emanuele,  Crovella  dr.  Umberto, 
Dubosc  dr.  ing.  Edgardo,  Lavini  Ernesto,  Stella  dr.  ing.  Giorgio. 
Segretario  del  Consiglio  e  Direttore  dei  conti  :  Stella  dr.  ing.  Giorgio. 
Vice  Segretario  del  Consiglio  :  Crovella  dr.  Umberto. 

Consultori:  Bertoglio  dr.  ing.  Giovanni,  Catone  prof.  Rosetta,  Chabod 
avv.  dr.  Renato,  G fitto  Franco,  Pocchiola  Eugenio. 


AHiviià  alpinistica 

Commissione  gite:  alpinistiche:  Lavini  Ernestp,  direttore ;  sci  alpi¬ 
nistiche  :  Veronese  Alessandro,  direttore;  Bonts  Giuseppe,  Crovella 
dr.  Umberto,  De  Martini  prof.  Giuseppe;  Dionist  Giuseppe,  Gatto 
Mario,  Quaglia  dr.  Carlo,  Rosazza  dr.  ing.  Piero,  Rossetto  rag.  Fede¬ 
rico,  Ravelli  Francesco,  Talanti  rag.  Roberto,  Urani  Franco,  Viano 
georn.  Giorgio,  Zàngelmi  dr.  ing.  Emilip,  Casali  Ludovico,  Forneris 
dr.  Alberto,  membri. 

Rifugi 

Commissione  manutenzione  rifugi:  Rosazza  dr.  .ing.  Piero,  direttore ; 
Datta  geom.  Giovanni,  Gaiottino  Giuseppe,  Gera  Renato,  Ghio 
Franco,  Richiello  rag.  Alfredo, 1  Verna  dr.  ing.  Mario,  Zàngelmi  dr. 
ing.  Emilio ,  membri. 

Commissione .,  acquisti  materiale  rifugio  «  Torino  »  :  Andreis  dr.  Ema¬ 
nuele,  Dubosc  dr.  ing.  Edgardo,  Negri  avv.  dr.  Cesare,  Passeroni 
■  comm.  Saverio,  Rosazza  dr.  ing.  Piero. 

S  I  a  m  p  a 

Commissione:  Lavini  Ernesto,  'direttore;  Cornaglia  Gianni,  Crovella 
dr. Umberto,  Gennero  Lionello,  Cera  Renato,  Pocchiola  Eugenio,  Sul- 
liotti  prof,  dr  Fiorenza,  membri. 

Propaganda 

Commissione:  Gera  Renato,  direttore;  Catone  Rosetta,  Dente  Adolfo, 
Doglio  prof.  Ettore,  Carino  dr.  Giovanni  Battista,  Marsengo  rag.  An¬ 
gelo,  Passeroni  comm.  Saverio,  Savio  Ugo,  Tempo  geom.  Federico, 
membri. 

B  i  b  I  i  o  t  e  c  a 

Commissione  :  Bertoglio  dr.  ing.  Giovanni,  direttore;  Giordano  Annibaie 
( bibliotecario ),  Gennero  Lionello,  Gotta  Domenico,  Savio  Nicola  (bi¬ 
bliotecario),  Tempo  geom.  Federico,  membri. 

Museo  Nazionale  della  Montagna 

Passerin  d’Entrèves  conte  dr.  Giovanni,  presidente  onorario;  Piacenza, 

v  comm.  Mario,  direttore ;  Palchetti  dr.  Piero,  Filippi  Gian  Franco, 
Muratore  rag.  Guido,  membri  della  commissione. 


segni  una  ripresa  di  iniziative  prettamente  al¬ 
pinistiche  che  danno  sicuro  affidamento  di  con¬ 
tinuità.  Oltre  all’attività  estiva,  limitata  dal- 
l’imperversare  del  maltempo,  la  Sottosezione 
ha  continuato  l’opera  intrapresa  nel  1950,  in¬ 
tesa  ad  estendere  anche  ai  mesi  invernali  i 
contatti  dei  suoi  soci  con  la  montagna.  Ristrel-. 
ta  era  la  cerchia  degli  sciatori  e  la  loro  atti¬ 
vità  era  limitata  dalla  carenza  di  una  adatta 
organizzazione.  Si  trattava  di  creare  quasi  ex 
novo  l’ambiente  e  di  far  dei  nostri  soci,  già 
appassionati  alpinisti,  anche  degli  sciatori. 

La  continuazione  del  tentativo  ebbe  succes¬ 
so:  furono  messe  in  programma  ben  sei  gite 
complessive  invernali  le  cui  mete  furono:  Col¬ 
le  del  Sestrières,  Frabosa  Sopr.,  Cervinia,  Spor- 
e  Oropa,  durante  la  qual  gita  venne  rag¬ 
giunta  la  vetta  del  Mucrone. 

esse  parteciparono  complessivamente  270 
persone  con  una  media  di  40  per  gita. 

In  primavera  ebbero  luogo  le  gite  di  allena¬ 
mento  e  di  addestramento  su  roccia,  con 
partecipazione  di  una  buona  parte  dei  soi 
tennero  portati  alla  Rocca  della  Sella  ed 
Tre  Denti  di  Cumiana. 

Alla  fine  di  giugno  ebbe  luogo  la  gita  s 
piale  al  Gran  Paradiso  alla  quale  partecipa¬ 
rono  40  soci;  37  dei  quali  raggiunsero  la  i 
ta.  Prima  ascensione  estiva  della  medesi 
nel  1951. 

In  luglio,  felicissima  l’ascensione  al  Chateau 
des  Dames  in  Valtournanche.  85  soci  perven- 

Concludendo  la  Sottosezione  ha  organizzato 
e  portato  a  termine  nell’anno  sociale  1951  ben 
9  gite  alle  quali  aderirono  complessivamente 
345  persone.  Sempre  numerosa  la  partecipa- 


NOTIZIARIO  delle  SOTTOSEZIONI 


ADA 

La  Sottosezione  A.D.A.,  allo  scopo  di  far 
conoscere  a  Soci,  familiari  e  simpatizzanti  la 
Valgrisanche,  indice  anche  quest’anno  un  ac¬ 
cantonamento  nei  Rifugi  Bezzi  (mt.  2284)  e 
Clea  Scavarda  al  Morion  (mt.  2908). 

Per  motivi  tecnici,  a  causa  dei  lavori  in  atto 
per  la  costruzione  della  grandiosa  diga,  per 
quest’anno  non  è  stato  possibile  organizzare  il 
tradizionale  accantonamento  nella  frazione  di 
Bonne  di  Valgrisanche;  il  progetto  sarà  ripreso 
gli  anni  prossimi. 

Illustrare  la  zona  in  cui  sorgono  i  due  Ri¬ 
fugi  Bezzi  e  Scavarda  appare  superfluo,  dopo 
le  passate  descrizioni  pubblicate  sul  notizi 

Per  quanto  riguarda  turni,  tariffe,  informa¬ 
zioni  sui  mezzi  logistici  ecc.,  si  prega  di  ri¬ 
volgersi  alla  sede  della  Sottosezione  A.D.A. 
—  presso  la  Sezione  di  Torino  del  C.A.I.  - 
via  Barbaroux,  1  —  al  venerdì  sera  dalle  ore 
21  alle  22,30 

ALFA 

L’ALFA  è  lieta  di  annunciare  che  il  suo  23° 
Campeggio  sorgerà  nella  Val  Ferret. 

Sorgerà  nella  zona  «  AL  PONTE  »  presso  la 
frazione  «  La  Vachey  »  a  6  Km.  circa  da  Cour¬ 
mayeur. 

Questa  località  è  stata  scelta  per  la  sua  bel¬ 
lezza  panoramica  e  la  comoda  posizione  che 
dà  modo  di  portarsi  in  breve  tempo  a  bivac¬ 
chi  e  rifugi  che  sono  «  base  di  partenza  »  pel¬ 
le  grandi  ascensioni  nonché  buon  centro  di 
irradiazione  di  diverse  strade  per  mete  facili 
e  di  una  bellezza  naturale  incomparabile. 

Turni:  1°,  27  luglio-3  agosto  -  2°,  3  agosto- 
10  agosto  -  3°,  10  agosto-17  agosto  -  4°  17  ago- 
sto-24  agosto  -  5°,  24  agosto-31  agosto. 

Dormitori:  in  tende  da  due,  quattro,  otto 
posti;  in  camerette  con  pareti  divisorie  a  quat¬ 
tro  posti;  in  casetta  prefabbricata  con  came¬ 
rette  a  quattro  posti. 

Trattamento:  Colazione:  caffè  latte  e  mar¬ 
mellata  (dalle  7  alle  9); 

Pasto:  pasta  asciutta  o  minestra,  carne  con 
contorno,  frutta  o  formaggio  (alle  12,30); 

Cena:  minestra  o  latte,  carne  con  contorno, 
frutta  o  formaggio  (alle  19). 

La  quota  è  comprensiva  della  tassa  di  sog¬ 
giorno,  servizio  ecc. 

Al  sabato  cenone  di  chiusura  del  turno  con 
trattamento  speciale. 

Per  chi  effettua  gite  (ritorno  in  giornata) 
verrà  preparato  un  abbondante  pranzo  al  sacco. 

Per  chi  effettuerà  ascensioni  verrà  fornito 
un  pranzo  speciale  (marmellata,  zucchero,  cioc¬ 
colato,  burro,  scatolame). 

Per  informazioni  e  iscrizioni  rivolgersi  in 
Sede  —  via  Magenta,  11  —  martedì  e  giovedì 


ARNOLDI 

GITE  EFFETTUATE 

SOCIALI.  —  11  maggio:  M.  Freidour 

n.  1445)  —  24-25  maggio:  Grigna  Meridion. 
n.  2184):  due  cordate  al  Fungo  e  quattro  per 
la  direttissima  —  8-9  giugno:  Roches  Cornai 
Un.  3103). 

INDIVIDUALI.  —  13-14  aprile:  Punta  Ciò- 
tesse  Un.  2872)  —  1"  maggio:  M.  Frioland 
Un.  2720)  —  1-2  giugno:  Granerò  e  Torri, 
del,  Palavas  —  8  giugno:  M.  Pirchiriano:  ni 
va  via  aperta  sulla  parete  S.  —  14-15  giugno: 
Visolotto  (cresta  NOI  —  14-15  giugno:  Ciama- 
reila  Un.  3676)  —  22  giugno:  M.  Piu  (ni.  2201). 

PROSSIME  GITE.  —  12-13  luglio:  Les  Bans 
un.  3670)  —  19-20  luglio:  Rocciamelone 

Un.  3538)  -6-7  settembre:  Bessanese  (m.  3632) 


C  H  I  E  R  I 

RELAZIONE  FINANZIARIA  1951.  —  L’an- 
damento  finanziario  della  Sottosezione  durante 
il  1951  è  stato  soddisfacente,  in  quanto,  con 
opportuni  accorgimenti,  è  stato  possibile  chiu¬ 
dere  in  avanzo  l’anno  sociale. 

Al  minimo  indispensabile  vennero  ridotte  le 
spese  di  cancelleria,  stampa  ed  invio  circolari. 

Dalla  serata  alpina,  finanziariamente  preven¬ 
utile,  grazie  alla  fattiva  collaborazione  di  diver¬ 
si  soci  che  si  prestarono  con  entusiasmo  all’or¬ 
ganizzazione  della  medesima. 

Delle  gite  sociali  programmate  e  svolte,  so¬ 
lamente  due  dovettero  venire  sovvenzionate  in 
piccola  parte  dalla  Sottosezione,  mentre  le  ri¬ 
manenti  procurarono  il  massimo  introito  utile 
al  bilancio  sociale. 

L’utile  con  cui  si  chiuse  l’anno  sociale 
1951,  sarà  di  aiuto  nell’organizzare  quelle  ma¬ 
nifestazioni  necessarie  e  doveróse,  atte  a  com¬ 
memorare  degnamente  il  25“  anniversario  di 
fondazione  della  sottosezione. 

RELAZIONE  ATTIVITÀ’  SOCIALE  1951. 
—  L’anno  sociale  teste  trascorso  si  può  dire 


Soci  prenotatevi  per  il 

64°  Congresso  Nazionale 
del  Club  Alpino  Italiano 
TRENTO 

Dal  14  al  18  settembre  1952 

Programma  dettaglialo  in  Segreteria 


Anche  l’attività  individuale  dei  soci,  se  pur 
ostacolata  dall’imperversare  costante  del  mal¬ 
tempo,  fu  abbastanza  soddisfacente. 

Le  ascensioni  più  significative  furono  : 
due  ascensioni  al  Dente  del  Gigante;  una 
ascensione  all’Aiguille  de  Leschaux;  due  tenta¬ 
tivi  alle  G.  Jorasses  frustrati  dal  maltempo  ; 
ascensioni  varie  al  Ciarforon,  ai  Denti  del  Bro¬ 
glio,  alla  Becca  di  Monciair. 

La  festa  di  S.  Bernardo,  patrono  degli  alpi¬ 
nisti,  si  svolse  con  la  consueta  solennità  e  la 
serata  alpina,  durante  la  quale  venne  proiet¬ 
tata  una  pellicola  in  prima  visione  per  il  Pie¬ 
monte,  richiamò  l’interesse  dei  vecchi  e  dei 
giovani  appassionati  di  montagna. 

Con  soddisfazione  si  guarda  all’anno  sociale 
terminato,  grati  ai  Direttori  di  gita,  agli 
nizzatori  tutti,  ai  singoli  soci,  per  l’ej 
smo  dimostrato  nell’esplicare  gli  incarichi  loro 
affidati. 

GRUPPO  BOCCIOFILO 

Domenica  27  aprile  si  svolse  la  gara  bo< 
fila  per  la  disputa  della  Coppa  Forneris,  gara 
dotata  di  premi  in  medaglie  d’oro,  bocci 
bottiglie  di  liquori.  Iniziatasi  con  un  vermout 
propiziatorio,  offerto  dal  donatore  della  Cop¬ 
pa  Maestro  Forneris,  la  gara  fu 
molto  impegno  dai  concorrenti  e  fu  vinta  bril¬ 
lantemente  dalla  coppia  Acchiardi-Solinas,  se 
(■ondi  in  classifica  la  coppia  Capriolo-Cerruti 
terza  la  coppia  Baratti-Gili,  quarta  la  coppia 
Geom.  Abrardo-Ormezzano.  A  gara  ultimata 
premiazione  fatta  dal  Presid.  Dott.  Garello 
chiusura  della  bella  riunione  con  la  tradizi 
naie  bicchierata.  Direttore  di  gara  Pasquali 
Pietro. 

Gara  intersonale  «  Coppa  Gallino  ».  —  In 
questa  gara,  indetta  dal  Circolo  Porta  Sm 
disputata  al  Bocciodromo  dell’Avvenire,  i 
presentanti  della  Palestra  ottennero  pure 
bella  affermazione  classificandosi  al  ‘2n  posto 
colla  coppia  Geom.  Abrardo-Brandolo  e  al  5‘ 
posto  colla  coppia  Cairola-Cerralo.  Premi  per 
i  vincitori  bellissime  medaglit 

G  E  AT 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 
26-27  luglio  -  Grandes  Jorasses  ni.  4206  da 
Courmayeur.  Rifugio  Boccalatte  (Val  d’Ao- 

Direttori  gita:  Revelli  G.,  Mauro,  Fornel¬ 
li  P.,  Rosazza. 

3-17  agosto  -  Accantonamento  a  Cogne  (Val 
d’Aosta). 

Quota  per  il  soggiorno  di  una  settimana: 
soci  L.  1000,  non  soci  L.  1200.  tassa  d’is 
zione  L.  200. 

Soggiorno  al  Rifugio  «  G.E.A.T.  »  Vallone 
del  Gravio. 

I  prezzi  dettagliati  verranno  pubblicati  sul 
prossimo  Bollettino  G.E.A.T.  -  Servizio  d’al- 
berghetto  -  Pensioni  -  Si  accettano  prenota- 

Soggiorno  al  Rifugio  G.E.A.T.  Val  Sangone. 
Servizio  d’alberghetto. 

Per  informazioni,  prenotazioni,  rivolgersi  in 
Sede  ogni  giovedì  sera  dalle  ore  21  alle 
22,30. 

13-14  settembre  -  Visolotto  m.  3348  da  Crissolo. 
Rifugio  Quintino  Sella  (Valle  del  Po). 
Direttori  gita:  Rollino,  Colombarolli,  Poc¬ 
chiola  E.,  Mauro. 


MATTINATA  CINEMATOGRAFICA 
Domenica  8  giugno  al  Cine  Teatro  C.O.R. 
mo  stati  proiettati  documentari  svizzeri  a  co¬ 
ri,  la  Settimana  Incom  relativa  alla  gita  sco¬ 
lastica  e  la  Maratona  Bianca  della  Sezione  di 

documentari  svizzeri  sono  stati  ottenuti 
cortese  intercessione  del  Console  di  Sviz- 
a  Torino  presso  il  sig.  Kasper,  Direttore 
dell’Ente  Turismo  di  St.  Moritz,  il  quale  è 
venuto  appositamente  a  Torino  per  la  mani¬ 
festazione  di  chiusura  dell’attività  culturale 
alpinistica  dell’anno  scolastico  ’51-’52.  Era  pre¬ 
sente  alla  proiezione  il  comm.  Rocca  Vice 
Provveditore  agli  Studi  di  Torino. 

Ci  sia  permesso  inviare  ancora  un  ringrazia¬ 
mento  da  queste  colonne  al  Console  di  Sviz- 
i,  al  sig.  Kasper,  alle  Autorità  scolastiche. 
CAMPEGGIO 

Sempre  seguendo  l’indirizzo  della  propagan¬ 
da  fra  i  giovani,  quest’estate  la  SARI  organiz- 
i,  particolarmente  per  gli  studenti  medi  pie¬ 
montesi,  un  soggiorno  articolato  in  tre  turni 
sette  giorni  presso  il  Rifugio  Benevolo  in 
vai  di  Rhémes. 

Condizioni,  informazioni,  iscrizioni  presso  la 
Segreteria  della  Sezione. 

CONSIGLIO  DIRETTIVO 
Si  rende  noto  che  il  C.  D.  SARI  ha  norni- 
ato  il  prof.  Vittorio  Cesa  De  Marchi  Consul¬ 
te  SARI. 

S  U  C  A  I 

L’annuale  soggiorno  estivo  organizzato  dalla 
■U. C.A.I.  si  svolgerà  quest’anno  in  vai  Mar¬ 
tello,  nel  gruppo  dell’Ortles-Cevedale  :  una 
buona  occasione  per  i  moltissimi  soci  che  non 
scono  questa  magnifica  zona.  Attenendosi 
al  solito  principio  di  conciliare  una  buona 
sistemazione  con  un  prezzo  adatto  alle  pur¬ 
troppo  non  sempre  abbondanti  disponibilità 
finanziarie  dei  soci,  la  S.U. C.A.I.  ha  fissato  la 
ua  attenzione  sul  rifugio-albergo  Corsi,  tipica 
ì  bella  costruzione  di  montagna  dotata  di  ogni 

I  turni  settimanali  avranno  luogo  fra  il  27 
luglio  e  il  24  agosto. 

Iscrizioni  entro  il  15  luglio  in  segreteria. 
Con  una  simpatica  cerimonia,  durante  la 
quale  il  Presidente  dr.  Andreis  ha  premiato 
ventina  di  allievi,  ha  avuto  termine  il 
orso  di  sci-alpinismo  della  S.U. C.A.I. 


U  S  S  I 

Nel  precedente  numero  di  «  Monti  e 
Valli  »  a  pagina  i,  Notiziario  Ussi,  clas¬ 
sifica  slalom  femminile,  anziché  Orsetlu 
Eller  ( CAI  Torino)  si  legga  ( CAI-UGET 
Torino). 

BATTESIMO  DELLE  MATRICOLE.  —  Mal- 
grado  il  cattivo  tempo,  ebbe  luogo  ugualmente 
il  4  maggio,  in  sede  CAI,  alle  ore  15.  Parteci¬ 
panti  45.  Riuscita  magnifica,  conclusasi  con 
offerta  delle  merende.  Cori  alpini,  e  stor¬ 
nelli...  speciali  alle  reclute  ormai  scarpone. 

GITA  SCOLASTICA.  —  11  10  maggio  la 
USSI  con  mille  studentesse  delle  Scuole  Medie 
di  Torino,  raggiunse  Torre  Pellice  in  Treno 
speciale,  e  poi,  a  piedi,  salì  fino  a  800  metri 
oltre  Sonagliette  in  Val  d’Angrogna.  Giornata 
magnifica!  Nessun,,  anche  minimo  incidente, 
quindi  riuscita  soddisfacente.  Un  vero  plauso 
allfe  dirigenti  della  USSI  che  si  prodigarono 
instancabilmente  per  tutto  il  giorno  ritornan¬ 
do  a  Torino  trionfalmente  in  testa  alla  lunga 
colonna  femminile,  che  sfilò  a  Porta  Nuova 
fra  due  ali  di  popolo  e  parenti,  accolta  dal 
Vice  Presidente  Lavini  e  da  alcuni  Consiglieri 
della  Sezione  di  Torino. 

XXVIII  CAMPEGGIO  NAZIONALE  FEMMI¬ 
NILE 

Saggiorno  in  una  incantevole  villa,  cameret¬ 
te  chiare  e  soleggiate,  con  letti  e  con  mate¬ 
rassi  in  lana,  a  2-3-4  posti,  bagno,  acqua  cor¬ 
rente  in  tutte  le  camere,  ogni  comfort  ino- 

Turni  di  7  giorni  a  partire  dal  20  luglio  al 
7  settembre:  1“  turno  dal  20  al  27  luglio;  2° 
turno  dal  27  luglio  al  3  agosto;  3“  turno  dal 
3  al  10  agosto.  4°  turno  dal  10  al  17  agosto; 
5°  turno  dal  17  al  24  agosto;  6°  turno  dal  24 
al  31  agosto;  7°  turno  dal  31  agosto  al  7  seti. 

Chiunque  può  iscriversi  a  uno  o  più  turni  e 
possono,  oltre  ai  familiari,  parteciparvi  anche 
le  non  Socie,  previo  benestare  della  Direzione 
USSI.  R  turno  inizia  con  il  pranzo  della  dome¬ 
nica  e  termina  con  la  prima  colazione  della 
domenica  successiva. 


SARI 

RIUNIONE  COMMISSARI  E  DIRETTORI 
TECNICI  DEL  TURISMO  SCOLASTICO 

Per  iniziativa  del  Gruppo  SARI  lunedì  10 
marzo  alle  ore  21  ha  avuto  luogo  in  Sede  una 
riunione  dei  Membri  del  Turismo  Scolastico, 
per  lo  più  professori  di  educazione  fisica.  Era 
presente  il  Vice  Provveditore  comm.  Rocca, 
il  prof.  Lasi  e,  della  sezione,  il  Presidente 
dott.  Andreis  ed  il  V.  Presidente  Lavini. 

Vennero  concordati  i  punti  principali  per  la 
propaganda  alpinistica  nelle  scuole  e  per  l’i¬ 
scrizione  dei  Gruppi  Sportivi  al  Club  Alpino. 

Durante  la  serata  furono  proiettati  films  per 
gentile  concessione  della  Commissione  Centra¬ 
le  Cinematografica. 

In  seguito  a  tale  riunione  si  è  consolidata 
l’amichevole  collaborazione  fra  Turismo  Sco¬ 
lastico  e  Club  Alpino,  in  modo  che  si  spera 
essere  fecondo  di  risultati  per  entrambe  le 

GITA  SCOLASTICA 

Si  segnala  con  compiacimento  l’ottimo  risul¬ 
tato  della  IV  Scolastica  Alpina  al  Pian  del  Re, 
per  la  buona  riuscita  della  quale  il  Gruppo 
SARI  ha  collaborato  con  la  Sezione. 


Dinpeoe 

ARTICOLI  PER  FUMATORI 
PIPE  DELLE  MIGLIORI  MARCHE  ESTERE 


TORINO  -  VIA  MONTE  DI  PIETÀ,  16 


Amedeo  Gallo 

Fabbrica  Articoli  Sportivi 

Specialità  sacchi  da  montagna  e  articoli  per  sciatori 

TORINO 

Via  XX  Settembre  78  -  Telef.  44.915 

Sconto  ai  Soci  del  CAI 


Sono  ammesse  le  iscrizioni  anche  dei  Soci 
dei  Club  Alpini  esteri  con  i  quali  vige  la  reci¬ 
procità:  CAF,  CAS,  Club  Alpino  delle  Donnii 
Svizzere,  CEsterreischichen  Alpenverein,  Fede- 
radon  Espanola  de  Montanismo,  colle  stesse 
facilitazioni  dei  Soci  del  CAI. 

Quote  -  Sode  C.A.I.,  L.  11.000  per  turno; 
non  Socie,  L.  12.000  per  turno. 

Iscrizioni  e  prenotazioni,  si  ricevono  presso 
la  Sede  Sociale,  v.  Barbaroux,  1,  telef.  4.60.31, 
mediante  versamento  di  L.  5000. 

ATTIVITÀ’  DEL  MESE  DI  GIUGNO. 

La  gita  a  Cheneil  causa  la  neve  è  stata  so¬ 
spesa.  -  L’8:  Gita  Scuola  Alpina  (programma 
in  sede)  -  15:  Forno  Alpi  Graie,  Rifugio  E. 
Ferreri  -  28-29:  In  unione  alla  Sezione  di  To¬ 
rino:  Gran  Tournalin  -  29:  Gita  Scuola  Al¬ 
pina  (programma  in  sede). 

MONDANITÀ’.  —  Il  29  aprile,  in  Sede, 
una  cinquantina  di  presenti  fra  Socie  e  f: 
gliari,  furono  proiettati  tre  films  interessanti 
la  vita  Sociale  Ussina  —  Il  Campeggio  del  1933 
— Il  battesimo  delle  matricole  del  1951  —  La 
Coppa  Nazionale  Ferreri  del  1952  — 
una  interessante  serie  di  diapositive  a 
della  Collega  Pianetto  e  del  rag.  Guido  Mu 


Ernesto  Lavini  -  Direttore  responsabile 
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...  pio  notatevi  in  tempo  al 

28°  CAMPEGGIO 


CAI 

UGET 


MONTE 

BIANCO 


paTkmpmione  inteTiumonale 

m.  1700  -  Val  Veni  -Courmayeur 

Tende  palchellale  ed  illuminate 
Microchalel  con  tulle  le  comodità 
Camere  in  baite  -  Grandiosa  sala 
pranzo  -  Vitto  sano  e  abbondante 
Antipasto  e  dolce  2  volte  la  settimana 
Trasporlo  gratuito  bagagli  -  Riduzioni 
sulle  funivie  -  Al  Campeggio  in  Funivia 

Programmi  e  pii  |iprj  Galleria  Subalpina 
illustrazioni  GAMJwLI  Torino  -  4461  1 


G.  BUSCAGL10NE  &  F.  s.r.l. 

TORINO 

CORSO  BRESCIA,  8  -  TELEF.  21.842 


Impianti  da  riscaldamento 
Cucine  -  Stufe 
Materiali  refrattari 


Dilla  PAVAN 


Manifattura  Sci 
Raccheile  da  Tennis 
Accessori 


TUTTO  PER  L’ALPINISMO 

PICCOZZE  -  RAMPONI  -  CHIODI 
CORDE  -  SACCHI  DA  BIVACCO 
SCARPE  -  PEDULE  -  ECC. 

F.LLI  RRUeLLI 

Corso  Ferrucci,  70  -  Telefono  31.017 


ANNO  VII  -  N.  3  -  Luglio -Settembre  1952 


(Spedizione  in  abbonamento  postale  40  Gruppo) 


ORGANO  DELLA  SEZIONE 
DI  TORINO  E  PROVINCIA  DEL 

CLUB  ALPINO  ITALIANO 

Trimestrale  di 


fi 


Letteratura  e 


REDAZIÓNE 

AMMINISTRAZIONE  -  PUBBLICITÀ  : 

Via  Barbaroux,  1  ■  TORINO  •  Telefono  46-031 


Abbonamento  ordinario  .  L.  200. — 
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Un  numero  Lire  30 — - 

Arte  Alpina 


IL  NUOVO  "TORINO 


È  REALTÀ 


DM  META  RAGGIUNTA 


Il  5  agosto  1952  rappresenta  una,  data 
storica  negli  annali  della  nostra  Se¬ 
zione  e  della,  Consorella  di  Aosta.  In 
quel  giorno  inaugurandosi  il  nuovo  ri¬ 
fugio-albergo  «  Torino  »  si  risolse  Tan- 


quauti  amano  e  frequentano  la  monta¬ 
gna,  al  Governo  regionale  della  Valle 
d’Aosta  che  ha  patrocinato  il  finanzia¬ 
mento  dell’impresa,  ed  in  particolare 
all’avv.  Severino  Caveri,  Presidente 


L’antica  Capan¬ 
na  Margherita, 
ormai  destinata 
alla  demolizio¬ 
ne,  com'èaltual- 


noso  «grande  problema  »  che  assillò  i 
Consigli  sezionali  susseguitisi  dal  «  ’45 
ad  oggi,  si  raggiunse  la  prima  e  più 
importante  tra  le  varie  mete  prefisse  : 
quella  di  dotare  il  colle  del  Gigante, 
divenuto  ormai  un  punto  d’incontro 
dell’alpinismo  e  del  turismo  interna¬ 
zionali,  di  una  casa  ospitale  degna  del 
nome  cui  si  intitola  ed  adatta  alle 
nuove  esigenze  createsi  con  la  costru¬ 
zione  della-  funivia. 

I  particolari  della  grandiosa  e  mo¬ 
derna  costruzione  sono  ormai  ben  noti 
ed  apprezzati  ed  anche  la  cronaca  della 
radiosa  giornata  inaugurale  —  assolu¬ 
tamente  inconsueta  per  la  qualità  e  il 
numero  dei  partecipanti  per  cui  si  ebbe 
a  verificare  una  certa  pittoresca  con¬ 
fusione  —  è  pure  stata  divulgata  dalla 
grande  stampa  d’informazione  e  dalla 
radio. 

Rinnoviamo  a  tutti  gli  intervenuti  : 
parlamentari,  autorità  civili,  militari, 
sportive  ecc.,  il  più  vivo  ringrazia¬ 
mento. 

Una  particolare  attestazione  di  pro¬ 
fonda  riconoscenza  vada,  non  soltanto 
da  parte  del  Club  Alpino  ma  di  tutti 


della  Giunta  Regionale  ed  al  prof.  Def- 
feyes  nella  sua  duplice  veste  di  Asses¬ 
sore  al  turismo  e  Presidente  della  Se¬ 
zione  di  Aosta  del  CAI  ;  alla  Società 


Funivie  del  Monte  Bianco  per  il  con¬ 
tributo  importantissimo  fornito  col  tra¬ 
sporto  gratuito  ili  tutto  il  materiale 
(circa  2.000  tonnellate!)  e  per  essa  al- 
l’ing.  Fora  Totino,  al  comm.  Guido 
Alberto  Rivetti  ed  all’amministratore 
rag.  Ferrerò;  al  Comune  di  Courma¬ 
yeur  che  donò  il  terreno  sul  quale  sorge 
la  costruzione. 

La  stessa  attestazione  —  con  parti¬ 
colare  fraterno  spirito  alpinistico  — 
dobbiamo  ripetere  alf’iug.  Remo  Rocchi 
al  quale  si  deve  il  razionale  progetto, 
la  sua  rapida  realizzazione  e  l’assidua, 
appassionata  direzione  dei  lavori  ese¬ 
guiti  dall’Impresa  Castaudi  e  Serra  di 
Torino  con  capacità  e  celerità  non  co¬ 
muni.  A  questo  proposito  formuliamo 
un  fervido  elogio  alle  valorose  mae¬ 
stranze  e  tecnici  (die,  superando  diffi¬ 
coltà  assai  gravi,  hanno  portato  a  ter¬ 
mine  l’opera  in  soli  151  giorni  lavora¬ 
tivi. 

Giova  ancora  ricordare  l’utile  appor¬ 
to  di  idee  e  di  lavoro  dei  valenti  pro¬ 
gettisti  che  pei  primi  studiarono  le 
varie  soluzioni  del  problema  :  ingegneri 
Acuti,  Bertoglio.  De  Col!  e  Roggiapane. 
Nò  va  dimenticato  il  contributo  e  l’in¬ 
coraggiamento  di  coloro  che  fecero 
elargizioni  a  fondo  perduto  costituenti 
la  prima  pietra  dell’edificio  e  di  quanti 
seguirono  con  fiducioso  interesse  la 
febbrile  •attiviti')  G.-M,-  Sezioni  di  Torino 
ed  Aosta ,  primi  fra  tutti  il  Presidente 
generale  Bartolomeo  Figari,  il  Vice 
Presidente  Cesare  Negri  ed  il  Segreta¬ 
rio  Elvezio  Bozzoli  -  Forasacchi  che 
hanno  avuto  espressioni  di  compiaci¬ 
mento  quanto  mai  lusinghiere. 

Altri  autorevoli  maggiorenti,  impos¬ 
sibilitati  ad  intervenire  alla  cerimo¬ 
nia  inaugurale,  hanno  inviato  sentite 
espressioni  di  consenso  che  citiamo  in 
altra  parte  del  giornale. 

L’opera  nuova  è  ormai  completa, 
lassù  di  fronte  al  Monte  Bianco  ed  è 
a  disposizione  di  tutti  i  Soci,  aperta  a 
tutti  gli  amanti  della  montagna. 

Realizzata  mercè  la  concorde  deci¬ 
sione  e  la  ferma  volontà  dei  Consigli 
sezionali  di  Torino  ed  Aosta  essa  testi¬ 
monia  la  vitalità  del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano  ed  anche  lo  spirito  di  adattamento 
del  nostro  vecchio  sodalizio  all'evolu¬ 
zione  dei  tempi. 

Il  nuovo  «  Torino  »  sia  dunque  la  più 
confortevole  base  per  gli  alpinisti  ed 
anche  una  porta  aperta  verso  il  magico 
regno  delle  altezze  per  gli  innumerevoli 
turisti)  che  la  raggiungeranno  per  avvi¬ 
cinare  e  conoscere  la  grande  montagna. 

Ernbsto  La  vini 


Un  angolo  del  bar 


Tra  le  numerose  espressioni  di  plauso 
rivolte  alle  Sezioni  di  Torino  ed  Aosta  in 
occasione  dell'inaugurazione,  riteniamo 
doveroso  far  conoscere  quanto  ebbero 
scrivere  tre  note  ed  autorevoli  persona¬ 
lità  del  CAI  impossibilitate  ad  intervenire 
alla  .cerimonia,.  . . . 

Il  conte  Luigi  Librario,  nostro  Presi¬ 
dente  Onorario  e  Socio  Onorario  del  CAI, 
dopo  aver  rievocato  i  tempi  in  cui  pre¬ 
senziò  all’ inaugurazione  del  primo  rifu¬ 
gio  al  Colle  del  Gigante  continua  così  : 
«  la  nostra  Sezione,  auspice  Francesco 
Gonella,  del  quale  ho  avuto  l’onore  di 
essere  un  modesto  cooperatore,  costruiva 
il  suo  primo  rifugio-albergo  col  nome  di 
Torino.  Questi  ricordi  risorgono  nella  mia 
mente  con  il  desiderio  di  rivolgere  un 
riconoscente  plauso  all'iniziativa  delle 
sezioni  sorelle  di  Torino  ed  Aosta  ed  al¬ 
l'opera  illuminata  di  Remo  Rocchi.  Rim¬ 
piango  che  il  carico  degli  anni,  non  mi 
consenta  di  intervenire  alla  funzione 
inaugurale.  Prego  considerarmi  presente 
perchè  la  mia  mente  sarà  lieta  di.  con¬ 
giungere  in  quel  giorno  il  presente  col 
passato  a  guisa  di  una  ininterrotta  ca¬ 
tena  di  azione  e  di  opere  ». 

L’avv.  Michele  Rivero,  ex  Presidente 
della  Sezione  ed  attuale  Consigliere: 
«  ...Come  avevo  sognato  fin  da  molti  anni 
or  sono,  il  superbo  edificio  è  realtà,  in¬ 
tesa  a  soddisfare  nuove  esigenze  pratiche 
di  ospitalità  alpina.  Ma  ancor  più  esso 
trae  significato  dal  sentimento  di  una 
missione  altamente  ideale  :  quella  di 
aprire  le  braccia,  nel  cuore  del  Monte 
Uianco,  con  intelligente  realismi,  all'ari¬ 
do  corteo  degli  impreparati  che  segue  il 
fatale  progresso  meccanico,  per  cospar¬ 
gere  tra  essi  il  seme  del  poetico  amore 
Ila  montagna. 

uÈ  lo  stesso  sentimento  di  umanità  e 
di  bellezza  che  animò  i  fondatori  del 
Club  Alpino  Italiano. 


u  Sono  certo  che  il  turismo  alpino  sarà 
appropriatamente  e  dignitosamente  ser¬ 
vito  dall'opera  nuova. 

«  Soprattutto  auguro  ardentemente  che 
la  fede,  la  tenacia  e  la  capacità  dei  Pro¬ 
motori.  ed.  Autori  trovi,  nel  nome,  del  Club 
Alpino  Italiano, continuai  ori  degni  e 
venga  così  assicurato  attraverso  i  tempi 
l'ininterrotto  raggiungimento  del  fine 
idealistico  di  cui  il  nuovo  rifugio  sarà. 
—  come  fu  il  vecchio  nel  lontano  1898  — 
strumento  e  monumento. 

«  Grazie  di  cuore,  a  coloro  che  vollero 
e,  fecero;  lunga  e  felice  vita  alValleanza 
' ra, terna  tra  le  Sezioni  di  Torino  ed  Aosta 
del  Club  Alpino  Italiano! 


Mentre  parla  il  Presidente  generale  Figari 
Alla  sua  sinistra  l'avv.  Caveri 


"  Torino  „  nuovo  e  il  suo  ambiente 


Il  prof.  Alfredo  Corti,  Presidente  del 
Gruppo  Occidentale  dell’Accademico  ha 
telegrafato  :  «  Grazie  gentile  invito,  spia¬ 
cente  non  presenziare  festività.  Anche  a 
nome  accademici  felicitazioni  augurali 
per  magnifica  realizzazione. 

Fra  i  numerosi  articoli  comparsi  sulla 
stampa  estera,  riportiamo  le  nobili  espres¬ 
sioni  con  cui  si  conclude  la  brillante  e 
,  dettagliata  cronaca  pubblicata  dal  gior¬ 
nale  «  Le  Courrier  »  di  Ginevra,  a  firma 
Gioria-Mossaz. 

En  résumé  une  magnifique  journée  à 
l'actif  des  deux  anciennes  sections  du 
C.A.l.  de  Turin  et  d'Aoste,  car  l’inaugu- 
ration  d’une  cabane  est  une  grande  date 
dans  la  vìe  d'une  société  alpine;  elle  mar- 
que  aussi  V aboutissement  d'une  tdche 
prèsque  surhumaine  et  la  solution  heu- 
reuse  de  nom.br  eux  problèmes  ayant 
cause  bien  des  insomnies  à  ses  diri- 
geants.  Nous  Poulons  terminer  en  adres- 
sant  à  ceux-ci  et.  aux  membres  du  comité 
centrai  du  C.A.l.  nos  félicitations  et  nos 
remerciemenls  les  plus  sincères,  pour 
avoir  mis  à  la  disposition  des  alpinist.es 
de  t.ous  les  pays  un  instrument  aussi  per- 
fectionné  qui  faciliterà  grandement  les 
ascensions  dans  la  région  magnifique  du 
col  du  Géant. 


MONTI  E  VALLI 


"  Scritto  partecipante  al  Premio  St.  Vincent  52  ,, 

Più  Forte  dell’Amore 

di  ARMANDO  BIAN CARDI 

Nel  lettuccio  del  rifugio  il  sonno  è  denso  d’attese.  Domani:  giorno 
d’ascensione.  Ecco  la  base  della  parete.  Qui  l’attacco;  non  c’è  da  scherzare 
■cominciamo  bene!  Placche  lisce,  appigli  che  si  staccano  e  ti  rimangon&’stu- 
pidamente  in  mano;  più  su  un  canalino,  uno  di  quei  bei  canalini  dove  ci, 
godi  a  trovarti  il  passaggio.  Dopo  il  canalino,  altre  placche,  e  poi,  diedri 
fessurati  dove  ci  rimetti  l’anima.  C’è  un  abisso  di  luce  ora,  sospeso  sul  capo, 
un  abisso  d’ombra  sotto  gli  occhi.  Ci  son  cornacchie  che  planano  sui  visi, 
ci  son  sorrisi  di  morte  sospesi  nel  cielo.  Si  è  già  molto  alti,  più  di  mezza 
parete  è  vinta;  ora,  bisogna  cacciarsi  in  certi  camini  oscuri,  umidi,  stillanti. 
Che  acqua  gelida!  Mi  rigiro  dall’altra  parte,1  ini  ritiro  le  coperte  sul  naso 
mugolando  e  protestando.  Schiudendo  gli  occhi  e  tornando  nel  dormiveglia 
alla  realtà,  provo  l’intima  soddisfazione  d’essere  all’asciutto  e  al  caldo.  Ma 
il  compagno  si  lamenta  con  vivacità.  Dicèàche  un’altra  volta  mi  metterà  a  J 
dormire  nel  solaio.  ,  ,  , 

Ero  io  che  parlavo,  ma  mi  pareva  di  ascoltare  un  altro.  Quell’ altro 
diceva:  «Nessuno  se  non  Iddio,  potrà  fermarmi  in  questo  ascendere.  Nes- , 
suno  potrà  piegare  la  mia  volontà  di  andare  oltre.  Nessuno.  Nessuno  mai  ». 
Mi  ero  soffermato  ad  ascoltarlo.  Troppa  enfasi.  Troppe  parole  mi  sembrava. 
Forse,  aveva  ancor  da  convincere  se  stesso.  Mi  parve  se  la  prendesse  comun¬ 
que  eccessivamente.  Meglio  parlare  in  tono  minore,  mi  dicevo  —  e  in  questo 
mi  riconobbi  cpn  soddisfazione  superiore  a  quelTàltro  —  anche  quando  si 
è  soli  e  si  parla  a  sé  stessi.  Mai  nessuno  bisogna  ingannare.  Neanche  quel- 
l’ altra  persona  che  si  nasconde  inveii,  ed  è  tutto  l’opposto  di  quello  che  ai 
terzi  sembriamo.  Quante,  quante  complicazioni! 

Se  un  pizzico  di  rischio  è  il  sale  della  vita,  ben,  la  vita  dei  rocciatori 
è  salata.  Mi  ricordo,  con  sacro  terrore,  rinfrescato  purtroppo  ogni  tanto,  di 
certi  discorsi  tenuti  dai  saggi  |||r  incoscienti,  così  come  li  chiamano  loro. 
Non  mi  preoccupo  di  questi  saggi  io,  ina  la  minestra  loro  però,  dev’essere 
un  intruglio  ben  insipido,  ammesso  per  bontà  non  sia  disgustoso!  Fra  que¬ 
sta' e  queU’altra,  quella  col  suo  bravo  sale,  anche  col  rischio  del  volo  sgar¬ 
bato,  dall’alto  d’una  finestra  costantemente  aperta  e  in  agguato  —  piatto 
e  minestra,  tutto  insieme,  —  non  dico  per  posa,  preferisco  quella.  Fra  il 
mangiar  sempre  male,  è  preferibile  mangiar  poco  e  bene.  Ò  non  mi  so  più 
ragionare?  Pòi,  si  calmino  i  saggi!  Certe  volte  gli  incoscienti,  diventano  cosi 
abili  cucinieri,  da  sbagliare  difficilmente  la  dose.  Tutto  sta  nei  mettere  a 
fuoco  lento  la  presunzione,  il  resto  e  un  gioco  di  destrezza.  La  punta  del 
coltello  a  paletta  nella  saliera,  poi,  un  leggero  colpetto  sul  dorso  del  coltello 
e  il  sale,  all’altezza  del  piatto,  cade  nella  minestra.  Non  vorrei  essere  com¬ 
plicato  e  non  so  se  mi  spiego.  Ma  credo  che  chi  voglia  intendere,  ha  inteso. 

.  Sennò:  tempo  perso,  lire  uue.  ... 

Urlo  dinnanzi  la  parete  enorme.  Se  matto  sono,  ben,  matto  mi  piace 
esserlo.  Tanto,  chi  veramente  necessita  del  frenologo,  per  il  solito  non  lo 
dice  o  non  sa  d’esserlo.  E  continuo  a  urlare.  Sono  insolenze,  parolacce, 
richiami,  motivi  musicali  imbestialiti,  saluti  violenti  e  sonori,  come  schiaffi. 
La  parete  lì  dinnanzi  risponde  monotona,  senza  scomporsi,  con  una  voce 
diafana,  lontana,  come  dal  fondo  d’un  pozzo.  Con  una  voce,  densa  di  nostal¬ 
gica  rimembranza.  Parete  nfida,  parete  grigia,  dinnanzi  a  te  io  mi  esalto. 
Alte  e  forti  nella  mia  anima,  sulla  cadenza  del  tempo  vibrano  arcane  riso¬ 
nanze,  che  mi  dicono  di  battaglie  senza  fine. 

«  Per  un  istante  solo,  mettetevi  gii  òcchi  scarpette'  mie!  Cercatevi/  trova¬ 
tevi  sti  maledetti  appoggi  :  latéveli  vostri  per  salire!  Iti  quest’estrema  cecità, 
le  mie  braccia  non  reggeranno’  oltre.  In  fretta  vi  prego.  Prima  che  sia 
troppo  tardi!  ».  E  le  scarpette  hanno  ascoltato  questa  concitata  preghiera, 
perchè  non  so  Come,  sul  lisóio  e  sull’umido,  han  messo  saldissime  ventose. 
Ora,  le  mani  sposano  la  roccia  Voluttuósamente  :  vertiginosa  acutezza  di 
sensi,  spasimo  di  tendini  nella  lotta  sul  vuoto.  Vivere  dosi  di  sasso,  ecco  il 
mio  ideale  solo  e  splendido.  *  *  * 

In  uno  spacco  della  rupe,  sul  terriccio  aspro  che  il  vento  ha  portato  dalla 
profonda  valle,  è  nata  una  piccola  pallidissima  stella.  Mentre  la  scopro, 
l’accarezzo  con  gli  occhi  ma  non  la  colgo.  Penso  con  un  velato  sorriso  di 
Compassione  a  quel  tale  che,  superata  dopo  lunghissime  disperate  lotte  la 
rigettante  verticalità  d’una  parete,  giunto  in  vetta,  chinato  sul  vuoto,  s’in¬ 
gegna  animosamente,  concentrandosi  tutto  lì,  a  sputarci  dentro.  Sputare 
non  è  peccato.  Ma  non  bisogna  dimenticare  la  crociata  contro  la  tubercolosi. 

Ho  un  amico  che  è  tutt’uno  per  l’odorato.  Non  gli  occorrono  persistenti 
esami  organolettici  per  sapere  cosa  ci  sia  stato  prima  nei  piatti  non  troppo 
ben  lavati,  sulle  posate  non  troppo  ben  lucenti.  Si  ferma  estasiato  davanti 
ai  distributori  di  benzina.  Adora  il  lucido  da  scarpe,  i  colori  a  olio,  il  sapone. 
Quando  poi  s’è  tutto  lavato,  dopo  due  giorni,  ti  dice  che  gli  par  d’essere 
rimasto  in  uno  stabilimento  di  bagni.  Quando  entra  al  cinema,  facendosi 
guardare  sott’occhi  esclama:  «oh,  che  odor  di  cassa  da  morti!».  Io  non 
arrivo  a  questi  eccessi,  ma  mi  ricordo  molto  bene  a  mezza  parete,  l’odor 
d’umido  e  di  muffa  in  una  nicchia.  Vorrei  trovare  parole  nuove,  per  dire 
che  cos’è  quest’odor  d’umido  e  di  muffa.  Quell’odor  di  muffa  e  d’umido. 
Nella  nicchia.  ,  ,  , 

S’alza  gracchiando  con  orridé  strida  uno  stormo  nero  d’ali.  Su  nel 
cielo,  sopra  il  capo,  con  rauche  grida  di  vecchie:  pare  ridano  bocche  sden¬ 
tate.  Ste  cornacchie  sugli  occhi,  sono  gli  uccelli  del  malaugurio  per  i  roc¬ 
ciatori.  Danno  soggezione  e  distraggono.  Intimidiscono  e  attirano.  A  seguirli 
per  un  tratto,  ci  sarebbe  da  perder  la  testa  e  mollare  gli  appigli,  per  abban¬ 
donarsi  come  loro,  a  prova,  nel  vuoto.  A  dar  loro  ascolto  sembra  che  qual¬ 
cuno  sghignazzi  ironicamente,  per  un  tentativo  già  in  precedenza  fallito. 
Verrebbe  voglia  di  ritirarsi  a  striscio,  di  tornare  da  dove  s’è  partiti.  Uccelli 
del  malaugurio  sono!  Te  li  scambi  per  pietre  che  schizzino  a  piombo  dal¬ 
l’alto.  Eppure,  bestiacce  della  malora,  in  certe  giornate  tetre,  io  mi  sento 
nelle  vostre  strida,  la  beffa  alle  sciocche  lamentazioni,  e  nella  solitudine 
vi  cerco,  perchè  ho  bisogno  di  sentirmi  quell’ altra  voce  che  contrasti  con 
la  mia.  Morirei  di  malinconia  se  fossi  solo  :  invece,  ci  siete  voi  a  sghignaz¬ 
zare.  E  io,  non  muoio  per  non.  darvela  vinta.  Bestiacce  della  malora! 

Sì,  il  silenzio  delle  vette  lo  si  conosce...  Per  sentito  dire.  Per  ascoltar¬ 
selo  davvero  però,  bisogna  proprio  giungere  ad  appendersi  sull’estremQ  sco¬ 
glio  d’un  torvo  gigante,  domato,  vinto,  atterrato  dopo  un  abbraccio  in  pieno 
torso,  afferrato,  rovesciato  .d’un  colpo  a  sorpresa,  in  accecante  satanica 
foga.  Quell’altro  è  silenzio  forse,  ma  non  è  la  stessa  cosa!  Io  l’ho  udito 
questo  silenzio,  una  volta,  mentre  il  compagno  alto  su  di  me,  sospeso  fra 
un  attaccarsi  disperato  e  un  respingersi  per  gioco,  attratto  da  un  ragiona¬ 
mento  e  da  un  inganno,  ha  cominciato  a  respirare  incerto,  lì  lì  per  gemere, 
riprendendosi  furiosamente  a  scatti,  ansando,  in  un  rantolìo  fra  anima  e 
denti,  vicino  allo  spegnersi  affannoso.  Eravamo  sull’ultimo,  strapiombo 
contro  il  cielo  riverso.  La  corda  che  cadeva  dondolando  nel  vuoto,  io  me 
l’imprigionavo  su  una  vicina  scaglia.  La  filavo  lì  dietro  a  tratti  con  un 
rumore  sordo.  Quel  respiro  era  un’ossessione;  pareva,  che  anche  la  corda 
respirassè.  Il  vuòto  stesso  respirava  sotto  la  suola  delle  scarpe!  Ebbene,  è 
solo  allora  che  ho  potuto  udire  il  silenzio!  Era  un  silenzio  che  gli  uomini 
sanno  sopportare  poche  volte.  Si  dice  che  a  lungo  andare  trascini  alla  paz¬ 
zia.  Perchè  ha  troppe  voci. 


GITE  /OClflLI 


Prima  di  stagione  alia  Bessanese 

28  giugno  1952 

Una  poùtinua  luce  di  sole  sui  nevai 
azzurrini  circostanti,  e  una  calma  notte 
di  prima  estate  con  tendaggi  policromi 
d’aurore  e  il  mutevole  di  una  luna  che 
cresce  e  si  consuma  senza  tramontare 
mai,  impressione  comune  di  tutti  noi  nel 
lasciare  il  rifugio  «  B.  Gastaldi» 

Un.  giorno  intero  fra  le  rocce  e  la  neve 
in  comunione  di  sensi  in  un  silenzio  senza 
fine,  pensando  con  invidia  a  quegli  ere¬ 
miti  taciturni  alle  cui  orecchie  non  so¬ 
nava  che  per  qualche  or  a  al  ranno  la 
voce  di  altri  viventi  e  dividere  con  essi 
la  divina  pace  del  silenzio  ininterrotto. 
Ma  se  fossero  ancora  fra  di  noi,  forse 
avrebbero  con  loro -la  cassettina  della 
radio. 

Alle  cinque  lasciammo  il  rifugio  ed  un 
sole  delizioso  venne  a  dorare  i  pendìi 
sontuosamente  parati  dai  colori  più  vari, 
e  l’aria  leggera  palpitava  verso  le  vette. 

Superato  il  nevaio  terminale  con  il  re¬ 
lativo  crepaccio  e  puntando  i  piedi  sul 


La  prima  cordata  è  formata  dal  Diret¬ 
tore  di  gita  Palozzi,  da  una  signorina  e 
dall’Accademico  Virando  che  fa  veramen¬ 
te  onore  ai  suoi  67  anni. 

La  salita  sul  ghiacciaio  si  svolge  nor¬ 
malmente:'  ed  in  3  ore  si  è  al  Colle  Est 
dei  Bans  '  (in.  3475). 

Qui,  dopo  una  sosta,  si  impiega  parec¬ 
chio  tempo  per  superare  un’aerea  cre¬ 
stina  di  neve  (molto  dura)  e  raggiungere 
la  base  della  salita  di  roccia.  Altra  breve 
sosta  e  con  un’ora  circa  di  arrampicata 
piacevole,  12  alpinisti  si  ritrovano  in 
punta  festeggiando  cordialmente  il  sig. 
Virando  che  si  è  Comportato  nel  modo 
più  encomiabile. 

Nel  ritorno,  si  ripercorre  la  via  di  sa¬ 
lita  e  così  anche  la  crestina  che,  con 
neve  «  da  mezzogiorno  »,  consente  di  pro¬ 
cedere  più  speditamente. 

Lunga  discesa  sull’enorme  ghiacciaio 
ammirando  i  colossi  del  Delfinato  ei' 
tro  al  Rifugio  prima  delle  ore  16.  Un 
grazie  al  giovane  custode,  veramente  il 
gamba,  e  ritorno,  tranquillo  alla  Berarde 
sul  piano  del  Carellet,  Virando  riprende 
a  raccogliere  fiorellini  dai  colori  vivaci 


staccatosi  dall’alto,  scivola  malamente 
iportando  la  frattura  di  una  caviglia. 

La  discesa  si  prolunga  oltre  il  previsto, 
ausa  il  trasporto  del  ferito,  in  soccorso 
del  quale  sono  accorse  le  guide  di  Cour¬ 
mayeur.  A  sera  inoltrata  giungiamo  a 
Planpincieux. 

Gita  sociale  svoltasi  in  condizioni  di 
tempo  eccezionali  e  riuscitissima,  mal¬ 
grado  il  sopravvenuto  incidente  :  piccolo 
tributo  di  sangue  questa  volta  pagato 
anche  dalla  GE-AT  al  massiccio  domina¬ 
tore  delle  Alpi. 

Becca  di  Cian  -  Gran  Tournalin 

Gli  undici  consoci  —  certo  i  più  ani¬ 
mosi  ed  entusiasti  —  che  si  iscrissero  per 
la  gita  alla  Ciàn,  nonostante  la  poco  al¬ 
lettante  prospettiva  di  un  ricovero  di 
fortuna  alle  grange  di  Balalselmo,  godet¬ 
tero,  in  premio  del  loro  disprezzo  per  la 
vita  comoda,  dell’imprevista  accogliente 
ospitalità  del  custode  della  diga  di  Ci- 
gnana. :e,  divisi  in  quattro  cordate,  rag-  à 
giunsero  felicemente,  per  la  cresta  Rey, 
la  Becca. 

I  componenti  la  seconda  comitiva  non 
faticarono  davvero  troppo  per  raggiun¬ 
gere  Cheneil  —  quasi  tutti  usufruirono 
del  primo  tronco  della  nuova  seggiovia 
—  dove,  dopo  aver  consumata  una  siba¬ 
ritica  cenetta  nelTalberghetto  di  Louis 
Carrel,  vi  pernottarono  egregiamente.  Il 
mattino  seguente,  in  dodici,  raggiunsero 
la  vetta  del  Gran  Tournalin  e  quattro  di 
essi  salirono  pure  al  Piccolo  Tournalin. 


In  velia  a 

Al  centro,  in  ab  to  scuro,  l'anziano  mi 


ghiacciaio  attacc 
mondi  »  per  :  ■ 
cinque  metri, 
liti  sulla'  pai 
ul  canale  Binò  i 
a  prima  còl azioni 
•ioni  della  varia 
alla  sinistra  della 
siderati  bellissimi,  i 


no  la  via  «  Sigi¬ 
ci  uno  camino  alto 
1  -ii  .■■■  e. tenendoci 
ciuiirii*  arrivammo 
dove  sostammo  per 
)po  di  che  per  i  tor- 
superiore  paralleli 
a  Sigismondi,  con- 
i  passaggi  di  3°  gra- 


discretamerite  buona, 
dopo  due  ore  circa,  ci  portammo  alcol- 
letto  e  con  brevissimo  sbalzo  fummo  alla 
vetta. 

La  guida  «  Yulpot  »  ritiene  questa  sa¬ 
lita  quarta  ripetizione. 

Ognuno  che  vi  sia  salito  .sa  che  il  monte 

formato  sulla  cima  all’incirca  da  tre 
vette  e  dopo  -  un  ultimo  ma  deciso  pas- 

;gio  deponemmo  il  nostro  omaggio  ed  il 
nostro  grazie  alla  Madonnina  di  Lourdes. 

Salimmo  con  prudenza,  ma  poi  sapete 
come  avviene,  il  nostro  vino,  il  nostro 
sole,  specie  se  associati,  son  traditori  e 
qualche  cordata  si  ■«  montò  »  per  dare 
alle  altre  qualche  lezione  di  destrezza  e 
d’equilibrio. 

Poi  le  nostre  mani  frugarono  nel  sacco 
cerca  delle  ghiottonerie  gelosamente 
risparmiate  per  consumarle  con  gioia, 
accovacciati  sulla  vetta.  Ci  sporgemmo 
•utare  nell’ abisso  azzurrino,  poi  ci 
guardammo  in  viso,  scotemmo  il  capo  e, 
senza  dir  parola,  abbracciammo  le  bor- 
racce  oramai  piene  di  neve  nell’attesa 
che  si  trasformasse  in  acqua. 

Il  ritorno  per  la  stessa  via  fu  lieto  e 
Spensierato  anche  per  la  presenza  delle 
signorine  Mira  Frola  e  Emy  La  Gratta, 
elogiate  dagli  Accademici.  Vivemmo  fra 
la  fragile  roccia  ore  di  schietta  gioia,  che 
più  tardi  ricorderemo  con  nostalgia. 

Un  cordiale  grazie  vada  all’amico  Acc. 
Firmino  Palozzi  che  con  sicura  perizia 
guidò  le  quattro  cordate  e  ci  sia  consen¬ 
tita  l’affettuosa  deferenza  agli  Acc.  Carlo 
Virando,  Mario  De  Benedetti  e  Paolo  Sil- 
vestrini.  |  Gianni  Crivello 

Les  Bans  (m.  3669) 

L’insufficiente  larghezza  della  strada 
da  Bourg  Oisans  a  La  Berarde,  fa  per¬ 
dere  molto  tempo  in  vari  tentativi  del 
nostro  autista. 

Si  constaterà  infatti  che  detta  strada, 
molto  pittoresca  invero,  non  accoglie  i 
nostri  pullmann  da  35  posti  e  che  è  gio¬ 
coforza  valersi  di  quelli  dell’impresa 
Carrel  (il  cui  titolare  è  un  discendente 
dei  Carrel  di  Valtourn anche)  che  con  una 
spesa  moderata  compiono  rapidamente 
l’arduo  viaggio. 

La  comitiva  è  così  in  ritardo  e  perde 
anche  qualche  elemento  a  St.  Cristophe 
in  Oisans. 

Si  risale  a.1  buio  da  la  Berarde  (me¬ 
tri  1711)  la  vaile  di  Vénéon  e  si  arriva 
al  Rifugio  de  la  Pilatte  (in.  2572)  che  è 
quasi  mezzanotte. 

Alle  3,.  sveglia  e  partenza  alle  4. 


Les  Bans  'Nes-  M-  Beru"c 

ia  sempre  valido  Accademico  Virando 

completa  Éòrnamentò  del  suo  antico  cap¬ 
pello.  , 

La  Berarde,  dopo  una  breve  visita 
Cappella  dedicata  ài  Caduti  della 
montagna,  si  è  di  nuovo  sugli  automezzi 
di  Carrel  che,  magistralmente  guidati, 
riportano  la  comitiva  verso  Bourg  Oisans 
dove  si  riprende  posto  sul  nostro  elegante 
torpedone. 

La  gita  —  organizzata  dalla  «  Arnoldi 
e  ben  diretta,  come  sempre  da  Palozzi  — 
ha  ampliato  le  nostre  cognizioni  alpini¬ 
stiche  sul  Delfinato  e  di  ciò  dobbiamo  es¬ 
ser  ben  grati  agli  organizzatori. 

In  questa  lieta  occasione,  l’Accademico 
Doti.  Borelli,  che  dal  Rifugio  de  la  Pi- 


nifiec 


ciati. 


Punta  di  Galisia 

Nell’impossibilità  di  effettuare  la  gita 
al  Rateau  de  la  Meije,  pògrammata  in 
collaborazione  colla  sezione  del  CAF  do 
l’Isére,  per  le  precoci  nevicate  e  le  diffi¬ 
coltà  nelTorganizzare  il  viaggio  a  Saint 
Clirystophe,  il  20  e  21  settembre  u.  s.  si 
è  varata  come  ripiego  del  calendàrio  uria 
salita  alla  Punta  di  Galisia,  m.  3346,  so¬ 
pra  Ceràsole. 

Partiti  da  Torino  con  un  automezzo 
attrezzato  poco  dopo  le  ore  15,  verso  le  18 
si  raggiungeva  l’ all) ergh etto  dei  Chiapili 
di  sopra,  ove  pernottammo. 

Al  mattino  seguente  raggiungemmo  il 
lago  Serrù  col  medesimo  mezzo  di  tra¬ 
sporto.  Iniziato  il  cammino  verso  le  6,30, 
ci  portammo  sul  Pian  della  Ballotta,  ove 
ci  separammo  da  cinque  partecipanti  non 
in  vena  per  quel  giorno  di  dedicarsi  a  . 
scalate.  Qui  incontrammo  la  prima  neve 
fresca,  che  peraltro  si  prestava  bene  nel 
far  gradini  e  superare  agevolmente  la 
sensibile  pendenza  del  Colouret.  Le  rocce 
che  seguivano  e  portami  ul  Pass,  di 
Galisia  (m.  3002),  essendo  fradice  e  Ra¬ 
móse,  furono  superate  con  cautela  e  qual¬ 
che  assicurazione. 

La  cresta  Sud,  prescelta  come  via  di 
salita,  sul  suo  versante  Ovest  si  presen¬ 
tava  molto  nevata  e  ghiacciata,  tanto  da 
sconsigliarci  di  seguirla.  Formate  5  cor¬ 
date  coi  13  componenti  rimasti,  ci  spo¬ 
stammo  verso  la  parete  Sud  Ovest,  arri¬ 
vando  ad  un  canale  che  si  dirigeva  verso 
Nord.  Attaccammo  la  'cresta  di  sinistra 
quasi  priva  di  neve,  che  richiese  atten¬ 
zione  per  la  cattiva  qualità  della  roccia, 


Velia  Grandes  Jorasses 


latte  ha  diretto  i  suoi  passi  verso  il  Mont 
Gioberney,  ha  festeggiato  i  50  anni  di 
Alpinismo,  50  anni  di  attività  entusia¬ 
stica  ed  instancabile  con  successi  che 
sarebbe  troppo  lungo  elencare. 

U.  Crovella 

Grandes  Jorasses  (m.  4206) 

26-27  luglio  1952 

In  trentotto  con  un  comodo  pullman, 
raggiungiamo  Entreves  verso  sera  e  di 
qua,  in  tre  ore  di  marcia,  il  Rifugio  Boc- 
calatte-Piolti.  Tutto  esaurito!  Ci  arran¬ 
giamo  ad  attendere  l’ora  fatale;  alle  2 
partenza  dopo  aver  predisposto  le  cor¬ 
date. 

Il  bel  tempo  e  la  fresca  brezza  ci  per¬ 
mettono  di  arrancare  speditamente.  Al¬ 
ternando  salita  per  roccia  e  per  ghiaccio 
varie  cordate  raggiungono  la  vetta,  altre 
si  fermano  un  centinaio  di  metri  più 
sotto  (Picco  di  Tronchey). 

Sulla  via  di  ritorno  il  nostro  amico 
Gino  Migliasso,  per  evitare  un  masso 


e  verso  le  11,30  si  poneva  piede  sul  ghiac¬ 
ciaio  di  Bassagne.  Non  ci  rimase  che 
seguirlo  fino  in  vetta,  ove  arrivammo 
alle  12,30. 

Il  panorama  che  si  gode  di  lassù  è  ve¬ 
ramente  bello,  ed  i  fotografi  si  sbizzarri¬ 
rono  a  srotolare  pellicole.  L’intenso  fred¬ 
do  però  ci  fece  sloggiare  presto.  Rag¬ 
giunto  il  Col  Bousson,  salimmo  sulla 
vicina  punta  omonima,  coll’intento  di 
fare  la  traversata  per  cresta  alla  Punta 
Basei. 

L’abbondante  neve  fresca  ed  il  sottile 
filo  di  cresta  però  ci  sconsigliarono  di 
proseguire,  e  tornati  al  colle  Bousson 
scendemmo  sul  ghiacciaio  di  Lavassey, 
coperto  da  neve  alta  e  farinosa.  Attraver¬ 
satolo,  raggiungemmo  in  breve  il  colle 
della  Nivoletta,  di  dove  qualcuno  si  spin¬ 
se  ancora  sulla  vicina  Punta  Basei. 

Lo  spettacolo  del  Pian  del  Nivolet,  coi 
suoi  numerosi  e  magnfìci  laghi,  ci  accom¬ 
pagnò  nella  facile  e  non  lunga  discesa, 
effettuata  verso  il  tramonto,  coronando  di 
gioia  una  giornata  intensamente  spesa. 

Forneris 


MONTI 


VALLI 


Ricordo  d'un  Bivacco 


La  Guglia  della  Brenva,  balza  sì  dal 
devastato  ghiacciaio  omonimo  che  dal- 
[’ altezze  del  Bianco  rovina,  ma  la  sua 
fisionomia  estetica  ed  alpinistica  insieme, 
inconfondibile,  essa,  l’assume  con  poten¬ 
za,  scattando  nell’aria  sola,  liscia  e  ver¬ 
tiginosa,  dal  ghiacciaio  d’Entrèves.  È 
proprio  salendo  ai  rifugi  Pavillon  e  To¬ 
rino,  che  gli  alpinisti  invariabilmente  con 
gli  òcchi  attratti,  commentano  :  magni¬ 
fica  quella  guglia!  Appuntata  infatti, 
contro  le  spettrali  e  mastodontiche  co¬ 
struzioni  candide  ed  abbaglianti  del 
Bianco,;  o  via  via  che  si  sale,  contro  le 
dominanti  e  retrostanti  Guglie  Nere  del 
Peuterey,  la  bastionata,  è  tutt’insieme 
qualcosa  di  potente,  d’elegante,  di  slan¬ 
ciato  e  di  travolgente.  La  parete  volta 
ad  est,  che  si  drizza  per  un  cinquecento 
metri  dal  sottostante  ghiacciaio,  richiama 
la  volontà  ai  rischiosi  cimenti.  La  roccia 
granitica,  or  nera  or  ferrigna,  in  alto  a 
volte  gialla  a  volte  rossiccia,  si  rompe 
sulla  cresta  e  in  essa  si  frastaglia,  s 
a  dar  libero  e  irresistibile  sfogo  ad 
arditissimo  obelisco,  che  come  un  , 
fora  il  cielo. 

Gli  alpinisti,  han  qui  scritto  una  pic- 
s'eola  storia  di  conquiste  Di  cui,  tre  di 
particolare  .  echeggiamento.  Quella  del¬ 
l’obelisco,  quella  della  cresta  nord,  quella 
della  direttissima  sulla  est  Le  prime  due 
furono  realizzate  dalle  guide  locali,  l’ul¬ 
tima,  da  un  grande  alpinista  accademico. 
Sul  Pére  éternel  infatti,  così  vien  chia¬ 
mato  l’ago  affilato,  si  cimentano  vittorio¬ 
samente  sin  dal  1927,  lungo  la  breve, 
cresta  nord-ovest,  alcune  guide  di  Cour¬ 
mayeur,  capeggiate  dai  fortissimi  Ottoz 
e  Lorenzo  Grivel.  Con  una  pertica  di  cin¬ 
que  metri,  portatavi  fin  lassù  e  lasciatavi 
infissa,  con  vari  chiodi  da  mina,  dopo 
ben  duro  lavoro,  essi  hanno  ragione  delle 
straordinarie  difficoltà  concentrate  in  quei 
trenta  metri  terminali,  che,  oggidì  ancora, 
costituiscono  un  buon  passaggio  di  5°. 
Questa  via,  vanta  sino  ad  oggi  una  quin¬ 
dicina  di  ripetizioni.  La  vicina  cresta 
nord  della  Guglia  della  Brepva  invece, 
arich’essa  quanto  mai  ardita  ed  apparen- 
.  .  temente  inespugnabile,  viene  vinta  più 
tardi  nel  1933  ancora  da  guide  valligiane 
e  nientemeno  che  con  una  cliente.  Con¬ 
duce  sempre  Osvaldo  Ottoz,  una  delle  più 
valorose  guide,  che  una  menomazione 
purtroppo,  toglieva  poi  dall’alpinismo  at- 
(jjjfvo  Essi,  si  badi,  calzano  ancora,  ih  san  ti 
mi  chiodati,  e  forzando,  si  aiutano; 
•’sòìo  con  pochi  chiodi  e’èunei  di  legno, 
•ia,  pure  questa  d’un  bel  5°,  conterà 
ad  oggi,  non  più  di  cinque  ripeti- 

zioni. 

|  L’accademico  Gabriele  Boccalatte  infi¬ 
ne,  affronta  la  parete  est,  in  cordata  con 
colei  che  gli  si  doveva  degnamente  legare 
anche  per  la  vita.  Così,  nel  1934,  traccia 
una  prima  via  che  manca  pur  di  dirit¬ 
tura  e  di  continuità,  piegando  tutta  a 
sinistra  verso  la  cresta  sud-est  e  che,  pur 
con  un  passàggio  estremamente  difficile 
:  sopra  l’attacco,  non  presenta  difficoltà  ol¬ 
tre  il  3".  È  con  accenti  di  commozione 
che  torniamo  alle  scarne  ma  vivissime 
pagine  di  «  Piccole  e  grandi  ore  alpine  » 
dell’indimenticabile  scomparso.  In  esse, 
•ogni  parola  nel  suo  valore,  altre  cento  ne 
sottintende.  Infatti,  così  schematizza  l’ar¬ 
dito  passaggio  :  «  Placca  liscia  quasi 

senza  appigli;  devo  togliermi  le  scarpette 
di  para  per  passare  a  piedi  nudi.  Pas¬ 
saggio  di  diciassette  metri  circa  di  per¬ 
corso,  difficoltà  di  6°  grado  superiore  ». 
Nient’altro.  Insoddisfatti  però,  vi  tornano 
l’anno  successivo.  Attaccano  nello  stesso 
punto,  scartano  il  passaggio  del  plac- 
cone  con  un  più  logicò  tracciato  sulla 
sinistra.  Raggiunta  poi  la  zona  delle 
terrazze,  tirano  su  dritti  e  in  sette  ore, 
con  l’aiuto  d’una  trentina  di  chiodi,  at¬ 
tingono  la  vetta  che  si  erge  oltre  i  tre- 
milaeento  metri,  dove  bivaccano.  La  sca¬ 
lata,  delicata,  esposta,  con  difficoltà  con¬ 
tinue  e  senza  punti  di  comoda  sosta, 
elegante,  bellissima,  ancor  oggi  conside¬ 
rata  di  5°,  assomma  sinora  anch’essa  non 
più  d’una  quindicina  di  ripetizioni. 

Fin  qui,  la  storia  alpinistica  maggior¬ 
mente  echeggiante.  Certe  altre  vie  poi, 
vengono  tracciate  non  propino  intenzio¬ 
nalmente.  Cosicché,'  nel  1942,  il  giovane 
arrampicatore-  torinese  Lino  Donvito  con 
un  compagno,  credendo  di  ripetere  la 
Boccalatte  ’34,  segna  una  nuova  via  fra 
quella,  invece  più  a  sinistra,  e  la  ’35 
sulla  destra,  innalzandosi  dalla  zona  del¬ 
le  terrazze  lungo  un  diedro  verticale,  che 
piomba  per  un  centotrenta  metri  da  un 
caratteristico  gendarme  giallastro  della 
cresta  sud-est.  Vengono  incontrate  diffi¬ 
coltà  continue  di  4°  con  passaggi  di  5° 
Toni  Gobbi,  una  guida  che  dalle  Dolo 
miti  è  passata  al  Bianco,  conduce  le  pri 
me  due  ripetizioni.  Con  Frattola  e  Fale 
schini  la  prima.  Con  Salomone  e  il  sot¬ 
toscritto  la  seconda. 

L’amico  Faleschini  di  Milano,  stralcia 
in  proposito  da  alcuni  suoi  vecchi  ap¬ 
punti  :  «...Iniziamo  ad  arrampicare  lun¬ 
go  un  diedro  verticale  e  ben  presto  Toni 
si  trova  impegnato  in  difficoltà  assai  ri¬ 
levanti...  ».  Del  passaggio  più  impegna¬ 
tivo  della  salita  sottolinea:  «...pianta 
parecchi  chiodi  (forse  sei),  ed  a  forbice 
arriva  all’unico  chiodo  lasciato  da  Don- 


di  ARMANDO  BIANCARDI 

vito.  Dal  chiodo,  usciamo  a  destra  per  un 
lastrone  verticale  e  superiamo  poi  _un 
tratto  difficilissimo  sino  ad  un  bel  pia¬ 
nerottolo  (due  chiodi)  ».  «  Di  qui,  sempre 
nel  diedro,  Con'  altre  tirate  di  corda  (cin¬ 
que  chiodi),  raggiungiamo  il  tratto  ter¬ 
minale  dóve  il  diedro  si  trasforma  in 
canaletto  e  sbuca  sotto  il  caratteristico 
gendarme  della  cresta  sud-est...  ».  In  una 
sua  lettera  egli  commenta  :  «  Mi  ricordo 
che  ad  un  certo  punto,  Toni  affermò  che 
passaggi  erano  più  duri  della  cresta 
sud  della  Noire.  Augusto,  dopo  aver  ri¬ 
petuto  la  Boccalatte  ’35  con  Toni,  affer¬ 
mile  la  Donvito  era  meno  sostenuta 
di  quella,  ma  è  altresì  noto  che  la  Boc¬ 
calatte,  è  come  passaggi,  più  severa  della 
citata  cresta  sud». 

Dopo  aver  tentato  inutilmente  la  disce¬ 
sa,  la  cordata  è  costretta  a  risalire 
bivaccare.  Durante  la  notte  piove  e  gran- 
dina  alla  mattina.  Il  giorno  dopo,  scende 
per  la  via  comune  della  retrostante  pa¬ 
cete  ovest  e,  costeggiando  la  Brenva, 
‘aggiùnge  Entrèves.  «  Ti  assicuro  che 
•Reggendo  queste  annotazioni,  r 
tornati  in  mente  tanti  ricordi  e  tante 
belle  ore -passate  con  Augusto,  ai  bei 
tempi  in  cui  l’entusiasmò  era  certamente 
superiore  a  quello  di  oggi'».  Dice  l’amico. 
E  il  ricordo  di  Augusto  Frattola,  vela  di 
mestizia  gli  occhi  di  qualsiasi  appassio¬ 
nato  della  montagna.  .  Come  fu  detto, 
egli,  fulminato  ventunenne  sulla  Grande 
di  Lavaredo  al  ritorno  dalla  Dulfer,  su¬ 
perata  fra  l’iinpervérsàyè  del  maltempo, 
era  veramente  uno  di  quei  giovani  di  cui 
tanto  abbisogna  l’alpinismo  attuale,  per 
essere  riportato  sulla  via  della  più  pura 
e  sana  passione.  Nonostante  la  giovane 
étà,  la  direttissima  che, egli  compì  alla 


issoiungo,  testimonia 
ita  avrebbero  potuto 
delle  più  notevoli 


nord-nord-est  del  £ 
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nprese. 

Nevica  e  piove.  Piove  e  nevica.  I  gior¬ 
nali  stampano  che  da  cinquant’anni  non 
si  è  verificata  una  stagione  simile.  Ma  a 
mezzo  luglio,  attraversati  i  ghiacciai  di 
Toula  e  d’Entrèves  sulle  solite  crepaccette 
■icpperte  di  neve,  siamo  aH’attacco.  Mica 
che  il  tempo  sia  cambiato,  ma  già  si  sa, 
gli  uomini  si  stancano  di  attendere.  Ini¬ 
ziamo  verso  mezzodì,  siamo  die  terrazze 
verso  le  quindici  e  cacciatici  nel  diedro, 
sbuchiamo  sulla  cresta  terminale  alle 
venti  passate.  Ma  già  per  giungere  alle 
terrazze,  occor  rono  cinque  chiodi  di  sicu- 

ezza.  Una  crosta  di  neve  che  sembra  lì 
lì  pronta  per  partire,  corazza  tutto  il 
placcane  di  Boccalatte.  Neve  sulle  cen- 
gette,  nei  canalini,  neve  dappertutto.  Nel 
diedro  verticale  poi,  in  ombra,  anche  il 
freddo  si  fa  sentire.  La  via  manca  d’una 
dirittura  lògica  alla  vetta,  ma  è  sem¬ 
pre  interessante.  Con  altri  dodici  chiodi, 
procediamo,  nel  diedro,  lentamente  pur 
Senza  fermarci.  Sulla  cresta,  le  prime 
ombre  ci  investono,  e  non  pensiamo  più 
di  scendere  dalla  parete  est  per  ricupe¬ 
rare  i  .sacchi.  Ormai  è  troppo  tardi.  Non 
abbiamo  di  che  cambiarci,  inumiditi  come 
siamo,  abbiamo  ben  poco  da  mangiare, 
succhiamo  della,  neve  per  bere. 

Ci  assicuriamo  ad  un  chiodo  e  ci  se¬ 
diamo  /Vicini  vicini.  Poi  il  sonno  ed  il 
freddo,  fra  le  pause  del  vento,  ci  gher¬ 
miscono.  I  ghiacciai  al  disotto,  da  una 
lontananza  che  il  buio  inghiotte,  biasci¬ 
cano  instancabilmente  come  mostri  ad¬ 
dormentati  i  loro  ghiacci  crollanti.  Le 
nebbie  vaniscono  e  nel  freddo  gelido  del 
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(foto  Moncalvo) 


mattino,  ogni  quarto  d’ora,  ci  alziamo 
per  sbattere  controroccia  mani  e  piedi.. 
La  temperatura  poi  si  alza  e  la  neve 
sfarfalla  all’aria.  I  primi  passi  sono  di 
tre  uomini  rattrappiti.  E  nevica,  nevica 
ancora.  Attraverso  un  raccordo  di  canali 
e  di  cenge,  scendiamo  fin  sul  ghiacciaio 
della  Brevna  e  di  lì  alla  Palud,  dove  con 
la  funivia  risaliamo  al  Pavillon.  Coloro 
che  il  giorno  innanzi  ci  avevano  seauu: 
passo  passo  col  canocchiale,  ci  sorri¬ 
dono.  Ogni  viso  sorride:  anche  i  nostri. 
E  il  sógno,  che  una  volta  di  più  ha  avuto 
corpo,  ci  lascia  senza  troppe  parole  inu¬ 
tili,  felici. 


Mentre  la  SÀT  festeggia  i  suoi  80  anni 


Il  64’  Congresso  Nazionale  a  Trento 


Se  era  facile  prevedere  il  magnifico 
successo  che  ha  meritatamente  premiato 
il  lavoro,  dei  promotori  ed  organizzatori 
delie  manifestazioni  celebrative  dell’ot¬ 
tantennio  della  SAT  coincidenti  con  il 
64°  congresso  del  Club  'Alpino,  non  era 
forse  immaginabile,  per  i  congressisti 
convenuti  in  numero  di  circa  500  da  56  se¬ 
zioni  italiane  e  per  i  rappresentanti  dei 
Club  alpini  di  sette  nazioni,  un’accoglien¬ 
za  tanto  cordiale,  un’organizzazione  còsi 
accurata  di  un  programma  quanto  mai 
vario  ed  attraente  ed,  infine,  quella  par¬ 
ticolare  atmosfera  di  comprensione  e 
simpatia  che  venne  a  crearsi  fin  dal  pri¬ 
mo  momento,  non.soltanto  con  i  colleghi 
della  SAT,  ma  '  con  tutta  la  gente  di 
Trento;  gente  dotata  di  vivo  spirito  mon¬ 
tanaro  e  di  altissimo  sentimento  d’ita¬ 
lianità. 

Lo  spazio  tiranno  non  consente  la  ste¬ 
sura  di  una  cronaca  fedele  e  dettagliata 
e  costringe  ad  una  sintesi  cronologica 
delle  principali  manifestazioni. 

Diremo  che,  se  il  congresso  cominciò 
ufficialmente  domenica  14  settembre  alle 
10,30  còl  ricevimento  in  municipio,  prima 
di  tale,  ora  si  erano  già  svolti  i  lavori  del- 
l’Asseipblea  nazionale  dei  delegati  per  la 
seconda  lettura  ed  approvazione  delle 
modifiche  allo  Statuto;  e  il  giorno  prece¬ 
dente  avevano  avuto  luogo  tre  importanti 
riunioni  :  quella  degli  accademici  al  mat¬ 
tino!  quella  della  Commissione  centrale 
rifugi  nel  pomeriggio  ed  infine  alla  sera 
fino  a  tarda  notte  la  riunione  del  Consi¬ 
glio;  centrale. 

Dopo  il  cordiale  benvenuto  del  Sindaco 
di  Trento,  seguito  da  un  signorile  rin¬ 
fresco,  i  congressisti  salirono  al  «  Doss  », 
dov’è  la  tomba  di  Cesare  Battisti,  per 
rendere  solenne  omaggio  al  grande  pa¬ 
triota,  la  cui  figura  di  alpino  e  di  alpi¬ 
nista  fu  commemorata  dall’avv.  Marzani. 


Il  bivacco  «  Lampugnani  »  al  Picco  Eccles 
(m.  4000)  distrutto  da  una  [rana  che  ha 
pure  causalo  la  morie  di  due  alpinisti. 

(Neg.  Don  flessone) 


Poi,  tornali  in  città,  >l>e  luogo  il  tra¬ 
dizionale  banchi'tlo  .ufficiale. 

Alle  16  il  Con-'  i  oziò  1  suoi  favori 
vy.  D< 

'resi  !  .  SAT,  Ideila 

quale  rievocò  In -vi  cria,  dall: 

fondazione,  avvenuta  per  opera  di  Mar¬ 
chetti,  Bolognini  e  pochi  nitri,  fino  alla 
guerra  del  ’15-18  ed  al  suo  successivo 
spontaneo  inserimento  nei  Club  Alpino 
insieme  col  ricongiungimento  del  Tren¬ 
tino  alla  madre  Patria. 

L’avv.  Boni  concluse  dichiarando  che 
la  funzione  della  SAT:  educativa,  tecni-ca 
e  patriottica,  continuerà  a  svolgersi  nel¬ 
l’ambito  regionale  e  nazionale. 

Il  Presidente  Generale  Figari  elogiò  la 
SAT  ed  i  suoi  dirigenti  per  l’ottima  orga¬ 
nizzazione  del  congresso,  ricordando  il 
tempo  in  cui  ebbe  Londre  di  entrare  alla 
SAT  come  socio  onorario,  quando  ancora 
la  gioventù  italiana  guardava  con  ansia 
ed  amore  a  Trento,  non  ancora  politica- 
mente  italiana.  Diede  poi  lettura  di  al¬ 
cune  importanti  lettere  di  adesione  fra 
le  quali,  applauditissime,  quelle  della 
vedova  Battisti  e  del  conte  Cihrario,  so¬ 
cio  del  CAI  da  66  anni. 

Dopo  i  saluti  pronunciati  dai  vari  rap¬ 
presentanti  dei  Club  alpini  esteri  e  di 
Egmond  D’Arcys,  Presidente  dell’UIAA, 
parlò  ancora  l’assessore  al  turismo  della 
regione  trentina,  che  ebbe  lusinghiere 
espressioni  di  riconoscimento  dell’impor¬ 
tanza  delle  funzioni  della  SAT  e  del  CAI. 

Si  passò  quindi  allo  svolgimento  delle 
relazioni:  la  prima  del  doti.  Stenico,  sul¬ 
l’organizzazione  delle  squadre  di  soccor¬ 
so.  alpino  :  prevenzione,  soccorso  diretto 
ed  indiretto,  dalla  quale  rialzarono  evi¬ 
denti  i  magnifici  risultati  conseguiti  dalla 
SAT  :  10  stazioni  di  pronto  soccorso  e 
20  rifugi  già  attrezzati  di  materiali  sa¬ 
nitari  ed  attrezzi. 

Il  dott.  Galvagni  (Rovereto)  intrattenne 
l’uditorio  .sull’attività  svolta  nel  campo 
speleologico  dal  Gruppo  Grotte,  rilevan¬ 
do  la  scoperta  di  fenomeni  carsici  anche 
nelle  grotte  dolomitiche,  nelle  quali  si 
trovarono  un  nuovo  mollusco  oltre  a  due 
coleotteri  ed  un  crostaceo  (a.nfìpodo)  vivi 
e  vegeti,  su  di  un  fango  glaciale  di 
250  mila  anni. 

Il  nostro  ing.  Bertoglio  illustrò  da  par 
suo  il  tema  «  Neve  e  valanghe  »  accom¬ 
pagnando  la  dotta  esposizione  con  inte¬ 
ressanti  proiezioni. 

TI  Presidente  generale  dichiarò  quindi 
chiuso  il  congresso  che  si  riunirà  l’anno 
prossimo  a  Cava  dei  Tirreni  (Salerno). 

Con  tutto  ciò  la  giornata  non  era  an¬ 
cora  finita,  chè  l’attivissima  Commissione 
Centrale  Cinematografica  convocava  i 
congressisti,  per  le  21,30  in  un  nuovo  bel¬ 
lissimo  cinema  cittadino  per  assistere 
alla  prima  serata  del  concorso  interna¬ 
zionale  del  cine-alpinismo.  K  i  congres¬ 
sisti,  che  nell’intervallo  per  la  cena  visi¬ 
tarono  pure  l’interessante  mostra  fotogra¬ 
fica  allestita  presso  l’Ente  del  Turismo, 
furono  non  poco  imbarazzati  nella  scelta 


poiché  vi  era  pure  in  programma,  nella 
stessa  serata,  una  esibizione  alla  Filar¬ 
monica  del  famosissimo  coro  della  SAT 

La  maggior  parte  di  .essi,  unitamente 
a  molto  pubblico  cittadino,  affollò  il  ci¬ 
nema  dove  furono  vivamente  applauditi, 
oltre  ai  films  proiettati,  i  loro  autori  pre¬ 
senti  in  sala  ed  ovazioni  particolarmente 
calorose  furono  indirizzate  all’ing.  Bo- 
landi  ed  al  comm.  Costa,  che  eòa  tanta 
passione  e  competenza  si  prodigar 
la  realizzazione  del  concorso. 

Nelle  serate  successive  fino  a  merco¬ 
ledì,  in  cui  si  effettuò  pure  la  premia¬ 
zione,  continuò  a  manifestarsi  il  crescente 
successo  del  concorso  in  cui  furono  com¬ 
plessivamente  presentati'  oltre  30  films  di 
8  nazioni. . 

Non  è  per  ora  possibile  pubblicare  un 
esame  critico  ed  analitico  della  produ¬ 
zione  cinematografica  presentata  e  delle 
preziose  esperienze  di  questo  1°  Concorso, 
ma  speriamo  che  ciò  venga  fatto  sul 
prossimo  numero  di  questo  foglio. 

'  Una  parte  dei  congressisti  raggiunse 
martedì  l’altipiano  delle  Pale  di  S.  Mar¬ 
tino,  per  partecipare  all’inaugurazione 
del  ricostruito  e  bellissimo  rifugio  «  Ro¬ 
setta  -  Giovanni  Pedrotti  »,  ed  ascensioni 
nel  gruppo  del  Pale,  mentre  altri  com¬ 
pirono  gite  ed  escursioni  a  Madonna  di 
Campiglio,  Cortina,  Misurina  e  monta¬ 
gne  circostanti. 


E.  L. 


Grave  incidente  alpinistico 

Un  grave  incidente  è  accaduto  al  con¬ 
socio  Arnaldo  Garzinì,  valoroso  alpinista 
canavesano.  Domenica  21  settembre  men¬ 
tre  scendeva,  da  solo,  dalle  Levanne,  per 
cause  non  ancora  precisate  fu  vittima  di 
una  caduta  che  gli  procurò  la  frattura 
del  bacino  e  di  un  femore.- L'infortunato 
fu  costretto  a  trascorrere  tre  giorni  e  d/ue 
notti  in  attesa  di  soccorso  fi.no  quando 
venne  raggiunto  da  alcuni  amici  che 
provvidero  al  suo  trasporto  all'ospedale 
di  Cuorgnè,  dove  si  trova  attualm,ente  ri¬ 
coverato .  Si  nutrono  vive  apprensioni 
poiché,  oltre  alle  fratture,  presenta  sinto¬ 
mi  di  congelamento  alle  mani  ed  ai  piedi. 

«  Monti  e  Valli  ì>,  a  nome  di  tutti  gli 
amici  e  colleghi  della  Sezione,  formula  i 
più  vivi  auguri  di  completa  guarigione. 


Prof.  Dott.  Sergio  Bachi 

Socio  del  Club  Alpino  Italiano  da  molti 
anni,  appassionato  frequentatore  delle 
nostre  montagne,  e  spesso  in  occasione 
delle  gite  sociali,  il  Prof.  Bachi  era  una 
figura  simpaticamente  nota  nel  nostro 
ambiente.  La  sua  bontà,  la  sua  fine  edu¬ 
cazione  ed  il  suo  altruismo  lo  rendevano 
amico  di  chi  andava  in  montagna  con  lui. 

va  dedicato  ogni  sua  energia  allo 
studio  e  da  non  molto  aveva  conseguito 
la  libera  docenza  in  otorinolaringoiatria. 
Era  un  convinto  della  sua  professione  e 
spesso  apprendevi  che  aveva  dovuto  ri¬ 
nunciare  ad  una  gita  per  i  suoi  doveri 
o  per  la  preparazione  dei  suoi  esami. 
Ormai  stava  affermandosi  anche  oltre  la 
cerchia  cittadina  e  l'avvenire  gli  si  pre¬ 
sentava  nel  modo  piu  lusinghiero.  Con¬ 
cedendosi  finalmente  un  po’  di  riposo,  si 
recava  nella  zona  -dell’ Ortl.es  e  durante 
una  ascensione  un  attacco  cardiaco  gli 
toglieva  la  vii  a.  Aveva  solo  guarani'  anni.. 
Caro  Bachi,  hai  lasciato  fra  i  tuoi  amici 
un  vuoto  incolmabile,  un  vivissimo  rim¬ 
pianto  c  l'ammaestramento  della  tua 
7 rande  bontà. 


AMEDEO  GALLO 

Fabbrica  Articoli  Sportivi 
Specialità  sacchi  da  montagna 
e  articoli  per  sciatori 
TORINO 

Via  XX  Settembre  78  -  Telef.  44,915 

Sconto  ai  Soci  del  CAI 


Dilla  PAVAN 

Manifattura  Sci 
Racchette  da  Tennis 
Accessori 


Via  Perosa  13  - 


G.  BUSCACI*  &F.sj.I. 

TORINO 

CORSO  BRESCIA,  8  -  TELEF.  21.842 

Impianti  da  riscaldamento 
Cucine  -  Stufe 
Materiali  refrattari 


Dinpeoe 

ARTICOLI  PER  FUMATORI 
PIPE  DELLE  MIGLIORI  MARCHE  ESTERE 


TORINO  -  VIA  MONTE  DI  PIETÀ,  16 


CARPANO 


IL  VERMUTH  DAL  1786 


MONTI  E  VALLI 


Consorzio  Guide  e  Portatori  -  Comitato  Piemonfese-Ligure-Toscano 

Corso  d’ Addestramento  al  Col  d’Olen 


Dal  27  agosto  al  7  settembre  si  è  svolto 
al  Col  d’Olen,  con  base  al  Rifugio  Città 
di  Vigevano,  il  7°  Corso  di  addestramento 
per  le  guide,  i  portatori  e  gli  aspiranti 
portatori  del  nostro  Consorzio. 

Seguendo  i  concetti  già  adottati  con 
successo  nei  precedenti  corsi,  si  è  voluto 
cambiare  la  zona  di  esercitazione,  por¬ 
tandosi  questa  volta  in  località  che  per¬ 
mettesse  le  istruzioni  su  roccia  e  anche 
su  ghiaccio. 

Ha  diretto,  il  Corso  attuale,  come  pa¬ 
recchi  dei  precedenti,  il  dott.  Andreis, 
Presidente  della  Sezione  di  Torino,  il 
quale  si  è  prestato  volontariamente  al 
non  lieve  incarico;  lo  hanno',  coadiuvato 
il  Gap.  Gastone,  che  si  è  assunta  l’istru¬ 
zione  tecnica  degli  allievi,  coadiuvato 
dalle  guide  Borsetti,  Ghigo  e  Milea,  già 
in  possesso  del  brevetto  di  istruttore  na¬ 
zionale,  nonché  dalle  guide  Don  Sisto 
Bighiani,  Chiara,  Ranzoni  e  Zani.  Ben 
ventitré  sono  stati  gli  allievi,  di  cui  sette 
portatori  aspiranti  al  passaggio  a  guida, 
e  sedici  aspiranti  portatori. 

Le  esercitazioni  di  tecnica  sono  state 
tenute  sulle  pareti  del  Corno  dei  Camosci 
e  del  Corno  Rosso;  gli  allievi  hanno  poi 
compiuto  le  ascensioni  alla  Punta  Gni- 
fetti,  della  parete  E  del  Corno  Rosso 
(2a  ascensione),  alla  Punta  Giordani  ed 
alla  Piramide  Vincent  ed  al  Lyskamm 
Orientale.  Inoltre  gli  allievi  hanno  effet¬ 
tuato  un  servizio  di  trasporti  materali 
dal  Col  d’Olen  alla  Capanna  Gnifetti  con 
carichi  varianti  fra  i  24  e  i  45  kg. 

Malgrado  alcune  giornate  di  tempo 
poco  favorevole  le  esercitazioni  hanno 
avuto  lo  svolgimento  previsto.  Nessun  in¬ 
cidente,  pur  essendosi  provveduto  anche 
all’assistenza  medica  nella  persona  del 
dott.  Ferrio,  che  ha  svolto  le  istruzioni  di 
pronto  soccorso. 

Esito  ottimo  sotto  tutti  i  punti  di  vista, 
sia  del  numero,  sia  della  fusione  tra  ele¬ 
menti  provenienti  da  sei  zone  differenti. 
Il  Corso  si  è  autoflnanziato,  come  negli 


anni  precedenti,  per  il  concorso  di  di¬ 
verse  Sezioni  e  della  Sede  Centrale,  e 
soprattutto  degli  Enti  Provinciali  Turi¬ 
smo  di  Vercelli,  Torino  e  della  Toscana. 
Cordialissima  l’ospitalità  al  Rifugio  Città 
di  Vigevano,  per  merito  dei  gerenti,  dei 
dirigenti  della  Sezione  di  Vigevano  (che 
per  la  chiusura  del  Corso  hanno  organiz¬ 
zato  una  gita  sociale)  e  della  sig.ra  Sa¬ 
racco. 

Al  termine  del  Corso  sono  stati  distri¬ 
buiti  materiali  d’equipaggiamento  ai  par¬ 
tecipanti. 

La  Commissione  esaminatrice  sta  in 
questi  giorni  compilando  le  classifiche. 


Scuole  di  Alpinismo 


Prossima  ripresa  dei 
corsi  della  «  Gerrasutti  » 

La  scuola  di  alpinismo  «  Giusto  Gerva- 
sutti  si  prepara  a  riprendere  un  nuovo 
ciclo  di  intensa  attività  per  merito  di 
Giuseppe  Dionisi  e  di  un  manipolo  di 
giovani  valenti  ed  attivi  alpinisti. 

Il  Consiglio  direttivo  sezionale,  nella 
seduta  del  19  settembre,  ha  approvato  il 
programma  di  massima  elaborato  per  il 
prossimo  anno  ed  i  necessari  relativi 
stanziamenti.  Ha  inoltre  provveduto  alla 
nomina  del  Direttore  e  dei  Vice  Direttori, 
ratificando  l’intero  organico  della  scuoia 
che  sarà  così  composto  :  Giuseppe  Dio¬ 
nisi,  Direttore-  Luciano  Ghigo  e  Giovanni 
Mauro,  Vice  direttori. ;  Luigi  Balzola,  Ma¬ 
rio  De  Albertis,  Giuseppe  Flora,  Michele 
Fornelli,  Piero  Fornelli,  Mario  Macca- 
gno,  Piero  Malvassora,  Giuseppe  Mar¬ 
chese,  Luigi  Pistamiglio,  segretario,  Gia¬ 
como  Solere  e  Giorgio  Viano,  istruttori. 

Non  appena  pervenuta  l’approvazione 
della  Commissione  nazionale  .scuole  di 
alpinismo,  saranno  diffusi  il  programma 
e  le  modalità  per  le  iscrizioni. 


“CIMES  ET  MERVEILLES,, 

con  Samivel  a  Torino 

Stanno  per  concludersi  —  per  il  cortese 
interessamento  dell’ing.  Rolandi  —  le 
trattative  iniziate  dalla  nostra  Sezione 
con  Samivel,  il  ben  noto  alpinista,  scrit¬ 
tore,  pittore  e  cineasta  francese,  per  al¬ 
lestire  a  Torino  la  presentazione  in  «  pri¬ 
ma  >>  assoluta  per  l’Italia,  di  una  confe¬ 
renza  di  Samivel  accompagnata  dal -film 
«  Cimes  et  merveilles  »  premiato  col 
Gran  premio  del  1°  concorso  internazio¬ 
nale  di  cinematografia  alpina  del  CAI  a 
Trento.  L’importantissima  manifestazione 
dovrebbe  aver  luogo  Domenica  mattina 
2  novembre  in  un  grande  cinema  citta¬ 
dino. 


IL  PREMIO 

della  Solidarietà  Alpina  1952 

È  istituito  dall’Ordine  del  Cardo  (Sodalizio 
Internazionale  di  Spiritualità  Alpina)  un  «  Pre¬ 
mio  della  solidarietà  alpina  »  che  è  assegnato 
ogni  anno  nella  ricorrenza  Natalizia. 

Il  premio  è  dedicato  al  gesto  più  significativo 
di  umana  bontà  compiuto  da  alpinisti,  da  guide 
alpine  e  da  montanari  durante  l’anno. 

L’ammontare  del  premio  è  costituto  dall’im¬ 
porto  appositamente  raccolto  dal  «  Fondo  Uma¬ 
no  »  dell’Ordine  per  contributi  dei  suoi  mem¬ 
bri  e  per  oblazioni  di  alpinisti  e  di  amici  del¬ 
l’Ordine  stesso. 

La  giuria  del  premio  è  così  composta:  Eu¬ 
genio  Fasana,  accademico  del  C.A.I.,  scrittore; 
Gianfranco  Campestrini,  pittore;  Sandro  Bra¬ 
da,  direttore  di  «  Escursionismo  »;  Gaspare 
Pasini,  direttore  de  «  Lo  Scarpone  »;  Mario 
Luigi  Fietta,  pubblicista;  Segretario  della  Giu¬ 
ria:  Giovanni  De  Sim-oni. 

1  sottoscrittori  e  i  segnalatori  per  il  «  Premio 
della  solidarietà  alpina  »  saranno  ammessi  fra  gli 
amici  dell’Ordine  del  Cardo  e  riceveranno  il 
relativo  attestato. 

Tutte  le  segnalazioni  saranno  rese  pubbliche 
mediante  relazione  della  Giuria  che  potrà  an¬ 
che  suddividere  Tammontare  del  premio  fra  i 
casi  segnalati. 

Le  segnalazioni  per  l’assegnazione  del  pre¬ 
mio  devono  pervenire  all’Ordine  del  Cardo 
I Milano ,  via  G.  B.  Nazari  8)  non  oltre  il  1°  di¬ 
cembre. 


NOTIZIARIO  delle  SOTTOSEZIONI 


ALFA 

Si  è  concluso  felicemente  il  23°  campeggio 
Alfa  che  quest’anno  è  stato  organizzato  nella 
Val  Ferrei  sotto  il  massiccio  delle  Grandes 
Jorasses. 

Il  grande  successo  ottenuto  ci  permette  di 
fare  delle  ottime  previsioni  per  lo  sviluppo 
che  prenderà  in  futuro. 

La  partecipazione  è  stata  numerosa  e  tutti  i 
campeggiami  si  sono  dichiarati  entusiasti  del 
trattamento  ricevuto. 

L’ottimo  svolgimento  di  questa  attività  è  do¬ 
vuto  in  special  modo  al  Direttore  sig.  Cimbar- 
le  che  con  il  suo  spirito  altruistico  e  la  lunga 
pratica  acquisita  ha  saputo  organizzare  tutti  i 
servizi  in  modo  veramente  encomiabile. 

Il  numero  dei  campeggiami  è  stato  di  250 
in  4  turni  di  una  settimana. 

Durante  la  permanenza  nella  bella  valle  ao¬ 
stana  sono  state  effettuate  gite  ed  escursioni 
di  notevole  valore  turistico  ed  alpinistico  nel 
Gruppo  del  Monte  Bianco. 

Prossime  gite. 

28  settembre:  Valle  di  Susa,  Colle  Bione, 
per  la  festa  dei  funghi. 

5  ottobre:  Torre  Pellice,  Colle  della  Vaccera. 
19  ottobre:  Sparone,  Festa  delle  castagne. 

«  A  R  N  O  L  D  I  » 

GITE  EFFETTUATE. 

Sociali:  28-29  giugno,  M.  Dolent  (ni.  3823); 
12-13  luglio,  Les  Bans  (m.  3670);' 6-7  settem¬ 
bre,  Bessanese  (m.  3632). 

Individuali:  5-6  luglio,  Gran  Bagna  (metri 
3089);  12-13  luglio.  Rognosa  d’Etiache  (punta 
S.O.  m.  3384);  18-20  luglio,  Rocciamelone 

(tn.  3538);  29  luglio,  Palla  Bianca  (m.  3736), 
Alpi  Venoste;  30  luglio,  Cima  di  Finale  (me¬ 
tri  3513),  Alpi  Venuste);  31  luglio,  Similaun 
(m.  3602),  Alpi  Passirie;  2  agosto,  Pan  di 
Zucchero  (ni.  3507),  Alpi  Passirie;  4  agosto. 
Cervino  (m.  4478);  12  agosto,  Dente  del  Gi¬ 
gante  (m.  4014);  13  agosto,  Aiguille  du  Midi 
(m.  3848);  20-21  settembre,  M.  Cristalliera 
(m.  2801). 

Prossima  gita:  5  ottobre,  M.  Piu  (m.  1999). 

Alla  metà  circa  del  prossimo  mese  avrà  ini¬ 
zio  un  corso  di  ginnastica  presciistica:  istrut¬ 
tori  e  palestra  saranno  a  disposizione  di  co¬ 
loro  che  vorranno  parteciparvi  l  informazioni 
presso  il  Segretario  della  Sottosezione). 

Con  questo  vi  diamo  un  arrivederci  sulla 

C  H  I  E  R  I 

Durante  lo  scorso  inverno  —  terzo  di  atti¬ 
vità  invernale  —  la  Sottosezione  svolse  com¬ 
plessivamente  n.  5  gite  sciistiche,  alle  quali 
parteciparono  numerosissimi  i  soci  e  che  riu¬ 
scirono  egregiamente.  Specie  il  solito  soggior¬ 
no  di  fine  anno  che  venne  organizzato  a  Cer- 

In  primavera  venne  organizzata  una  gita  spe¬ 
leologica  alle  grotte  di  Bossea,  mentre  nei  pri¬ 
mi  tre  giorni  del  maggio  scorso,  in  quel  di 
Champorcher,  la  quasi  totalità  dei  soci  parte¬ 
cipanti  alla  gita,  trascorsero  serenamente  le 
giornate  nel  simpatico  paesello,  o  spingendosi, 
nonostante  il  forte  innevamento  della  monta¬ 
gna,  fino  al  laghetto  del  Miserin  gelato  e  co¬ 
perto  di  neve. 


Come  già  premesso  nel  programma  gite  1952 
inviato  ai  soci,  l’attività  estiva  dèlia  Sottose¬ 
zione  è  risultata  limitata,  dovendo  necessaria¬ 
mente  lasciare  in  libertà  i  direttori  di  gita  per 
gli  approcci  necessari  coi  gerenti  dei  rifugi 
situati  in  nuove  località,  onde,  pel  prossimo 
anno  —  25°  di  fondazione  della  Sottosezione 

—  poter  approntare  un  interessante  program- 

Solamente  due  le  gite  svolte:  la  prima  ven- 
,ne  effettuata  in  Val  Galambra;  durante  la  se¬ 
conda,  alla  quale  parteciparono  40  soci,  men¬ 
tre  tutta  la  lunga  comitiva  raggiunse  il  Colle 
d’Entrèves,  4  cordate  ascesero  la  Tour  Ronde 
percorrendo  completamente  la  cresta  S.-E. 

Proficua,  invece,  l’attività  estiva  dei  singoli 
soci.  Dall’elenco,  ancora  incompleto,  delle 
numerose  ascensioni,  rileviamo  le  più  signifi- 

—  nel  gruppo  del  Bianco:  Aiguille  de  Roehe- 
fort  in  traversata  (Rìf.  Boccalatte-Torino); 
Aiguille  della  Brenva;  Aiguille  du  Pian; 

—  Punta  Gnifetti  al  Rosa;  Cervino;  Grivola, 
effettuata  dalla  sig.na  Morello;  Ciamarella; 
Bessanese  per  la  cresta  Rey; 

—  Dome  des  Ecrins  e  Pie  des  Agneaux  in 
Delfinato. 

All’inaugurazione  del  nuovo  Rifugio  Torino, 
la  Sottosezione  venne  rappresentata  dal  Reg¬ 
gente,  rag.  Persico. 

A  giorni  si  riuniranno  le  commissioni  inca¬ 
ricate  di  allestire  il  programma  delle  manife¬ 
stazioni  che  si  svolgeranno  durante  il  prossi¬ 
mo  anno,  per  celebrare  degnamente  il  25°  an¬ 
niversario  di  fondazione  della  Sottosezione. 

FORNO 

Il  programma  delle  gite  sociali  ha  avuto 
regolare  svolgimento,  con  numerosa  partecipa¬ 
zione  di  Soci  e  di  aderenti  e  non  rimane  che 
da  sviluppare  una  piccola  parte  del  programma 

Trascurando  le  gite  e  le  ascensioni  dei  sin¬ 
goli  Soci,  riportiamo  brevi  cenni  su  quelle 
di  carattere  strettamente  sociale. 

6  aprile.  -  Accogliendo  l’invito  della  Sezione 
di  Torino:  visita  al  Museo  della  montagna 
al  Monte  dei  Cappuccini. 

17  e  18  maggio.  -  Con  la  collaborazione  del¬ 
la  Sezione  di  Milano:  gita  sociale  alla  Grigna 
Settentrionale  in  unione  ai  Soci  di  Cuorgnè. 
Il  grosso  della  comitiva  ha  effettuato  la  tra¬ 
versata  dal  Rifugio  Tedeschi  in  Pialeral,  alla 
Brioschi  ed  alla  Capanna  Monza.  Un  gruppo 
di  Soci  ha  scalato  la  Parete  Fasana  e  raggiunto 
la  vetta  della  cresta  Ovest.  Vivi  ringraziamenti 
alla  Sezione  di  Milano,  al  sig.  rag.  Lucioni 
in  particolare,  per  la  cortese  accoglienza. 

15  giugno.  —  Al  lago  Nero  (sopra  Mal- 
ciaussia). 

13  luglio.  -  A  Ceresole  Reale  con  tre  comi¬ 
tive,  delle  quali:  la  prima  per  il  Lago  Serù; 
la  seconda  per  il  Jervis;  la  terza  ha  scalato 
(con  bivacco  sulla  via  del  ritorno)  il  Ciar- 
foron  direttamente  dal  ripido  canalone  sud-est. 


Tutti  i  Soci  sono  pregati  di  segnalare 
alla  Segreteria  sezionale  l’attività  alpini¬ 
stica  svolta  in  quest’anno.  Ciò  per  la  pre¬ 
parazione  del  «  Consuntivo  alpinistico  » 
che  apparirà  sul  prossimo  numero  di 
«SCANDERE  1952  ». 


Ferragosto.  -  Accantonamento  a  La  Vachey 
in  Val  Ferret  della  durata  di  otto  giorni.  Gite 
varie  a  Testa  Bernarda,  Tòte  Ferret,  Aiguille 
du  Midi.  Un  vivo  ringraziamento  ad  Amato 
Grivel  per  l’ospitalità. 

7  settembre.  -  Gita  sociale  a  Pian  Telessio, 
con  visita  agli  impianti  idroelettrici  attual¬ 
mente  in  costruzione.  Due  comitive  hanno  sa¬ 
lito  rispettivamente  il  Monte  Nero  e  la  Becca 
della  Tribolazione.. 

Iscrizioni.  -  R  numero  dei  soci  è  conforte¬ 
vole,  essendo  stato  in  continuo  incremento  sin 
dall’inizio  dell’attività  della  Sottosezione  ed  *è 
augurabile  che  il  prossimo  anno  segni  un  ulte¬ 
riore  miglioramento. 

G  E  AT 

GITE  EFFETTUATE.  26-27  luglio: 

Grandes  Jorasses  -  m.  4206  (vedere  relazione 
in  2a  pagina  del  giornale). 

3-17  agosto:  Accantonamento  a  Cogne  e 
soggiorni  ai  Rifugi  GEAT  Val  del  Gravio  e 
Val  Sangone  con  soddisfacente  afflusso  di  par¬ 
tecipanti. 

PROSSIME  GITE.  —  5  ottobre:  Gran  Truc 
(ni.  2366)  da  S.  Germano  Chisone  -  Albergo 
Ruà  di  Pramollo  (Val  Chisone)  -  Programma 
dettagliato  in  sede. 

19  ottobre:  Cardata  -  Chiusura  stagione  al¬ 
pinistica.  Località  a  destinarsi. 

7-8  dicembre:  Val  Formazza  -  Gita  sciistica. 
Per  informazioni  rivolgersi  in  sede  ogni  gio¬ 
vedì  sera  dalle  21  alle  22,30. 

SARI 

Si  è  lietamente  svolto  al  Rifugio  Benevolo 
in  vai  di  Rhèmes  il  soggiorno  alpino  organiz¬ 
zato  dal  Gruppo;  articolato  in  tre  turni  di 
una  settimana  ognuno,  esso  ha  avuto,  nono¬ 
stante  il  non  abbondante  numero  di  parteci¬ 
panti,  ottimo  esito,  grazie  alla  confortevole 
ospitalità  ed  al  buon  trattamento  dei  gerenti, 
alla  cordialità  dei  rapporti  tra  i  partecipanti, 
ed  infine  alle  condizioni  meteorologiche,  man¬ 
tenutesi  pressoché  costantemente  favorevoli. 
Oltre  a  varie  passeggiate  ed  escursioni,  sono 
state  salite  le  punte  Basei  e  Galisia;  ed  è  sta¬ 
ta  inoltre  compiuta  una  traversata  in  Val  Sa- 
varanche. 

Notevole  l’attività  individuale  dei  soci:  ol¬ 
tre  alle  varie  gite  primaverili  di  allenamento, 
si  è  sin  d’ora  venuti  a  conoscenza  di  un  nu¬ 
mero  cospicuo  di  ascensioni,  fra  le  quali  prin¬ 
cipalmente  si  ricordano  :  Monviso,  Albaron  di 
Savoia,  Ciamarella,  Denti  del  Collerin,  Cresta 
Gastaldi,  Roccia  Viva,  Gran  San  Pietro,  Nor- 
dend.  Gran  Zebrù,  Cevedale,  Cima  Venezia. 

Nella  prima  decade  di  novembre  i  soci  ver¬ 
ranno  convocati  per  l’ordinaria  Assemblea  an¬ 
nuale.  La  data  di  convocazione,  l’ordine  del 
giorno  ed  ogni  altro  particolare  verranno  tem¬ 
pestivamente  comunicati  ai  soci  a  mezzo  di 
circolare. 

S  U  C  A  I 

Nell’agosto  scorso  si  è  effettuato  in  vai  Mar¬ 
tello  (Alto  Adige),  il  consueto  soggiorno  estivo 
della  SUCAI. 

Al  Rifugio  Albergo  «  Nino  Corsi  »  (m.  2264), 
i  56  partecipanti  al  soggiorno  hanno  goduto  di 
una  signorile  ospitalità  e  di  un  ottimo  tratta¬ 
mento. 


Sono  state  effettuate  numerose  ascensioni  nel 
magnifico  gruppo  dell’Ortles  Cevedale: 

Cevedale  (in.  3778),  7  cordate  (3  via  n 
male,  3  cresta  est,  1  parete  nord-est) 

Gran  Zebrù  (m.  3860),  4  cordate; 

Ortles  (m.  3905),  3  cordate  (dal  Rifu; 
Coston  •  e  discesa  al  Rifugio  Payer)  ; 
i  Cime  Venezia  un.  3385),  5  cordate. 

In  complesso  una  discreta  attività  alpinisti¬ 
ca,  in  un  gruppo  totalmente  sconosciuto  ai 
caini  torinesi. 

Al  termine  del  periodo  estivo  si  è  rie 
tuito,  in  nuova  formazione,  il  Coro  SUCAI, 
che  verrà  diretto  dal  noto  ing.  Giuseppe  Re¬ 
viglio. 

Al  Direttore  uscente,  ing.  Bruno  Abbate, 
che  per  impegni  militari  non  può  più  < 
carsi  all’istruzione  e  alla  direzione  del  Coro, 
il  Consiglio  Direttivo  della  SUCAI  rivolge  il 
più  vivo  ringraziamento  per  l’opera  appassio- 
■omfietente  da  lui  prestata  negli  ultimi 


>  l’augurio  di  profitti 


U  S  S  I 

Racchiudere  in  poche  righe  l’argomento  del¬ 
le  lezioni  del  Corso  teorico  di  Alpinismo,  te¬ 
nuto  appositamente  per  le  Socie  Ussi,  è  un  po’ 
come  tentare  la  quadratura  del  circolo. 

Tanta  è  stata  la  varietà  degli  argomenti  trat¬ 
tati  con  alta  competenza  dagli  Istruttori  —  ing. 
Bertoglio  e  avv.  Rivero  —  che  tentare  di 
riassumere  le  lezioni  può  voler  dire  sciuparne 
gli  argomenti,  togliendo  ad  essi  la  freschezza 
e  la  spontaneità  con  cui  sono  stati  svolti.  In 
ogni  modo  proviamo! 

Ha  iniziato  il  ciclo  l’ing.  Bertoglio  con  una 
splendida  e  dettagliata  lezione  sulla  lettera- 

E  opere,  e  scrittori  —  alpinisti  —  italiani  e 
stranieri  dal  700,  800  ad  oggi  —  si  sono  suc¬ 
ceduti  sgorgando  dalla  sua  inesauribile  e  dav¬ 
vero  strabiliante  memoria,  e  sono  sfilati  da¬ 
vanti  a  noi  or  commentati  con  ferma  e  rigida 
obiettività  ed  ora  attraverso  le  impressioni  che 
egli  stesso  ne  aveva  ricevuto. 

Nelle  lezioni  successive  ci  ha  spiegato  con 
precisione  e  pazienza  ammirevole  la  lettura  e 
interpretazione  delle  cartine.  Pazienza  ammi¬ 
revole  in  quanto  —  dato  l’uditorio  esclusiva- 
mente  femminile  —  l’argomento  piuttosto  osti¬ 
co  ha  creato  una  valanga  di  domande  sulle, 
fino  allora  pressoché  misteriose,  colorazioni, 
linee  e  tratteggi  delle  varie  carte. 

Le  lezioni  che  seguirono  tenute  —  sotto  for¬ 
ma  di  piacevolissime  conversazioni  —  dall’avv. 
Rivero,  ci  insegnarono  tutto  su  «  come  si  va 
in  montagna  »:  dall’equipaggiamento  per  le  di¬ 
verse  altezze,  agli  attrezzi,  a  come  camminare 
e  saper  misurare  le  proprie  possibilità,  a  come 
orientarsi  col  sole  O  con  la  nebbia  (non  man¬ 
carono  le  note  di...  piccante  ma  gentile  umo¬ 
rismo  su  chi  va  in  montagna  con  la  testa  nelle 
nuvole),  alla  vegetazione  e  flora  alpina. 

Di  quando  in  quando  il  ricordo  di  qualche 
ascensione  affiorava  e  seguendo  il  racconto 
spontaneo,  naturale,  una  struggente  nostalgia 
di  montagna,  d’azzurro,  di  solitudine  rapiva 

Delle  lezioni  pratiche  di  palestra  e  scuola  di 
arrampicamento  svoltesi  nei  mesi  di  maggio, 
giugno,  luglio,  demmo  già  il  resoconto  nei  nu¬ 
meri  precedenti,  a  cura  di  altre  nostre  con- 
socie  partecipanti  al  Corso. 

Interpretando  i  sentimenti  di  tutte  le  Ussine, 
ringraziamo  vivamente  l’avv.  Rivero  e  l’ing. 
Bertoglio  che,  sacrificando  il  loro  preziosis¬ 
simo  tempo,  hanno  saputo  spiegarci  e  farci 
comprendere  tutto  il  fascino  della  montagna. 
Li  ringraziamo  a  nome  delle  Socie  che  hanno 
avuto  il  piacere  di  seguirli,  ma  anche  a  nc 
delle  Socie  che  non  sono  state  presenti 
quanto  le  lezioni  —  di  cui  è  stato  fatto 
fedele  resoconto  stenografico  —  verranno 
nite  in  dispense  dattilografate. 

Un  vero  successone  ebbe  quest’anno  il 
stro  campeggio,  favorito  da  un  tempo  ecce 
nalmente  caldo  e  radioso.  Molte  furono  le 
site  gradite  al  campo:  dal  Presidente  Gene¬ 
rale  CAI  sig.  Figari,  al  Segretario  Geni 
sig  Bozzoli,  dal  Presidente  Commissione  Cam¬ 
peggi  Comm.  Ferreri  Mario  ad  altre  varie 
tontà,  tutte  desiderose  di  visitare  il  nostro 
Campo  Femminile  Nazionale.  I  partecipanti 
affluirono  da  tutte  le  parti  d’Italia:  da  Venezia, 
Bergamo,  Milano,  Bologna  a  Roma,  Napoli  e 
Sicilia. 

La  Ussi  fu  pure  presente  colla  sua  Presidente 
prof.ssa  Catone  all’inaugurazione  del  Rifugio 
Torino.  La  nostra  Callegari  Pina  partì  di  not¬ 
te  dal  Campo  con  una  comitiva  e  a  piedi  si 
recò  al  «  Torino  »  giungendo  in  tempo  a  de¬ 
porre  la  picozza  per  innalzare  il  gagliardetto 
della  Ussi  quale  alfieressa  ufficiale,  in  un  i 
no  indimenticabile  per  la  Sezione  di  Torino 
e  quindi  per  i  suoi  figli  quali  siamo  noi 


,L  SAPONE 
AL  latte 

[RUHIANca 


CONCORSO  FOTOGRAFICO 
A  PREMI 

Si  rende  noto  che  l’Ente  Parco  Nazionale 
Gran  Paradiso,  per  far  meglio  conoscere  le  bel¬ 
lezze  del  Parco  Nazionale,  ha  indetto  un 
concorso  fotografico  a  premi. 

La  partecipazione  al  concorso  è  libera,  come 
libera  è  la  scelta  del  soggetto,  il  quale  dovrà 
però  illustrare  il  Parco  nei  suoi  molteplici 
aspetti. 

MODALITÀ’.  —  Ogni  concorrente  potrà  in¬ 
viare  alla  Sede  dell’Ente  (via  M.  Vittoria,  12 
-  Torino)  una  o  più  fotografie  (f.  13-18,  senza 
ritocco)  indicando  sul  verso  le  proprie  gene¬ 
ralità,  il  luogo  in  cui  fu  eseguita  la  fotografìa, 
il  titolo,  la  macchina  e  la  pellicola  usate. 

Il  termine  utile  per  la  partecipazione  al  con¬ 
corso  scadrà  il  30  ottobre  1952. 

PREMI.  —  La  migliore  fotografia  verrà  pre¬ 
miata  con  L.  50.000. 

Seguiranno  nell’ordine  quattro  premi,  rispet¬ 
tivamente  di  L.  30.000,  L.  20.000,  L.  10.000, 
L.  5.000  ciascuno.  Altre  fotografie,  ritenute 
meritevoli,  potranno  essere,  premiate  con  lire 
3.000  ciascuna. 

Ulteriori  schiarimenti  potranno  avere  gli  in¬ 
teressati  presso  la  Sede  dell’Ente  (via  M.  Vit¬ 
toria,  12  -  Torino)  o  presso  l’Amministrazione 
del  Parco  in  Aosta,  via  Gramsci. 


Ernesto  Lavini  -  Direttore  responsabile 


Autor.  Tribun.  di  Torino  N.  4Ó8  del  23-2-1949 


.  L.  Varetto  -  Via  Malone  19  -  Tor 
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Trimestrale  di  Alpinismo  -  Sci  -  Letteratura  e  Arte  Alpina 


Iniziamo 
una  polemica? 


SCI  ALPINISMO  1952 


«  So/es  occidere  et  redire  possun  1 1 

Al  C.A.I  Torino  s’è  notata,  in  questo 
inizio  d’inverno,  una  rilevante  attività 
giovanile  ispirata  allo  sci-alpinismo. 

I  giovani  della  S.U. C.A.I.  hanno  infatti 
preparato  e  lanciato  nell’ambiente  studen¬ 
tesco  un  Corso,  col  quale  si  propongono 
di  avviare  elementi  nuovi  alla  conoscenza 
della  .montagna  invernale  per  mezzo  degli 
sei.  Quelli  dell’Ufficio  Guide  hanno  per 
Canto  loro  organizzato  un  soggiorno-scuo¬ 
la  della  durata  di  una  settimana  sui  mon¬ 
ti  di  Vinadìo. 

Benché  il  funzionamento,  i  quadri  e  l’or¬ 
ganico  dei  due  corsi  siano  profondamente 
diversi,  e  cosi  la  rispettiva  durata,  che 
per  l’uno  va  da  dicembre  a  giugno  attra¬ 
verso  uscite  domenicali,  mentre  per  l’al¬ 
tro  si  compendia  in  sette  giorni  continua¬ 
tivi,  è  facile  rilevare  come  le  due  inizia¬ 
tive  siano  sorte  in  virtù  di  un  medesimo 
impulso,  motivate  da  una  medesima  ne¬ 
cessità:  smentire  che  i  giovani  oggi  pen¬ 
sino  allo  sci  soltanto  come  ad  una  pratica 
sportiva  indissolubilmente  legata  ormai 
alle  grandi  stazioni  invernali,  alle  piste 
e  alle  funivie. 

E’  questo  un  luogo  comune,  un  leit  mo- 
tif  sempre  ricorrente  nei  .discorsi  e  nelle 
rievocazioni  dei  vecchi  sciatori,  i  quali 
amano  in  proposito,  e  giustamente  forse, 
ricordare  come  termine  di  raffronto  certe 
loro  gite  di  un  tempo,  intraprese  con  quat¬ 
tro  soldi  in  tasca  e  con  mezzi  tecnici  in¬ 
sufficienti  o  rudimentali,  certe  loro  mar¬ 
ce  interminabili  alle  prime  luci  dell’alba, 
verso  lo  sconosciuto  mondo  invernale, 
ch’eran  certo  una  passione  sentita  ed  un 
gran  cuore  a  dettarle. 

L’estate  scorsa,  appunto,  sulla  terrazza 
del  rifugio  dei  Livrio,  conversavo  su  qué¬ 
sti  argomenti  con  un  vecchio  sciatore  mi¬ 
lanese,  non  ricordo  più  chi  fosse,  e  dovetti 
ricevere  allora  parecchie  stoccate  ironiche 
e  quasi  di  commiserazione  all’indirizzo 
dei  giovani  sciatori,  non  potendo  d’al¬ 
tronde  efficacemente  replicare,  in  quanto 
le  parole  non  bastano  in  casi  come  que¬ 
sto  per  sostenere  una  tesi,  ma  ci  vogliono 
fatti,  ed  io  fatti  sottomano  non  ne  avevo, 
che  non  fossero  i  miei  personali,  e  poi,  in 
fondo,  dovevo  ammettere  che  quel  signore 
aveva  perfettamente  ragione.  Fatti  potrei 
certamente  incominciare  a  fornirgliene 
oggi,  iniziando  dal  numero  degli  iscritti 
al  corso  della  S.U. C.A.I.  :  centododici,  e 
più  facile  mi  riuscirà  probabilmente  il 
farlo  alla  fine  del  corso  stesso  e  della  scuo¬ 
la  déll’Uffìcio  Guide,  consuntivo  dei  pro¬ 
grammi  svolti  alla  mano.  Inoltre,  essen¬ 
domi  nel  frattempo  proposto  di  meglio  in¬ 
dagare  i  motivi  di  questo  letargo  inver¬ 
nale  dei  giovani  nei  confronti  della  forma 
di  sci  più  alpinistica  e  completa,  ho  po¬ 
tuto  facilmente  constatare  come  la  respon¬ 
sabilità  di  queste  «  deviazioni  »  giovanili 
verso  la  funivia  e  la  pista  vada  per  non 
lieve  misura  attribuita  ad  ambienti  ben 
al  di  sopra  del  sottoscritto  o  del  vecchio 
sciatore  milanese  al  quale,  per  il  caso 
leggesse  queste- righe,  le  mie  osservazioni 
sono  dedicate,  epilogo  di  una  discussione 
iniziata  al  gran  sole  di  luglio,  in  faccia 
alla  sfolgorante  parete  di  ghiaccio  del 
Cristallo. 

Iniziando  l’indagine  dal  «  quarto  po¬ 
tere  »,  dalla  stampa,  ho  scoperto  io  stes¬ 
so  con  stupore  come  in  quattro  anni  di 
edizione,  dal  1949  ad  oggi,  ossia  in  24  fa¬ 
scicoli,  la  Rivista  Mensile  del  Club  Alpino, 
la  più  autorevole  (anche  perchè  l’unica) 
rivista  italiana  di  alpinismo,  abbia  saputo 
dare  allo  sci-alpinistico  niente  altro  che 
il  contributo  di  tre  articoli  soli.  Questi 
sono  :  Col.  F.  Boffa  :  .«  Alpinismo  inver¬ 
nale  e  sci  »  (R.  M.  1949  pag.  37),  conte¬ 
nente  osservazioni  e  proposte  di  notevole 
interesse. 

P.  Contini  :  «  Note  dal  corso  per  Chefs 
de  Tourisme  »  (R.  M.  1951  pag.  45),  rela¬ 
zione  sul  corso  della  Federazione  Sviz¬ 
zera  di  sci  per  direttori  di  gite  in  sci  a 
carattere  alpinistico  e  turistico. 

V.  Sarperi  :  «  Sci-Alpinismo  sulle  Apua¬ 
ne  »  (R.  M.  1952,  pag.  107),  relazione  di 
una  gita  in  sci. 

Anche  «  Scéndere  »,  il  bollettino  presen¬ 
tato  in  bella  veste  dalla  Sezione  di  Tori¬ 
no  del  C.A.I.,  che  trova  da  tre  anni  ormai 
felice  accoglienza  presso  molti  alpinisti, 
non  sta  di  certo  meglio  in  fatto  di  propa¬ 
ganda  sciistica,  e  se  voi  prendete  i  tre 
numeri  usciti  e  li  sfogliate,  non  leggerete 
la  parola  «  sci  »  altro  che  in  una  poesia 
di  G.  Griva.  E  la  medesima,  precisa  con¬ 
statazione  vale  pure  per  le  altre  scarse 
e  sparute  pubblicazioni  e  per  lo  stesso  no¬ 


tiziario  della  Federazione  Italiana  Sports 
Invernali,  il  quale  ben  potrebbe  ogni  tanto 
contendere  lo  spazio  di  una  colonna 
allo  sci-agonismo  per  dedicarlo  allo  sci 
alpino. 

Certo,  non  vogliono  essere  questi,  atti 
da  acquisire  ad  un  processo  a  qualcuno; 
tuttavia  non  si  può  negare  come  questa 
mancata  preparazione  culturale  e  questo 
disinteresse  palese  della  stampa  periodica 
intorno  al  vero  sci  abbiano  da  parecchio 
tempo  negativamente  operato  sulla  for¬ 
mazione  di  nuovi  sciatori-alpinisti.  Quan¬ 
to  infine  ai  libri,  non  mette  conto  di  par¬ 
larne  affatto,  poiché  i  volumi  che  trattano 
di  sci  senza  essere  manuali  di  tecnica 
pura,  da  troppi  anni  ormai,  in  Italia,  non 
si  scrivono  nè  si  traducono  più 

Visto  che  nelle  lettere  stiamo  piuttosto 
male,  vediamo  dunque  un  poco  come  ra¬ 
gionano  i  cervelli. 

Va  da  sé  che  i  giovani  della  S.U.C.A.I. 
Torino  già  citati  poc’anzi,  per  ottenere 
aiuti  ed  appoggi  al  loro  corso  si  rivolsero 
in  primo  luogo  alle  Autorità  Centrali  del 
C.A.I.,  alla  F.I.S.I.,  e  perfino  al  Ministero 


All’ultimo  momento  apprendiamo  che 
la  Sede  Centrale  ha  stanziato  un  ade¬ 
guato  contributo  per  il  Corso  di  sci-alpi¬ 
nismo. 

La  SUCAI  ringrazia  vivamente,  anche 
da  questo  giornale,  il  Consiglio  Centrale 
del  CAI. 


della  Difesa,  nè  più  nè  meno  di  come 
indicava  il  Col.  Boffa  nel  suo  articolo 
sulla  Rivista:  .«  Premesso  dunque  che  gli 
sci  hanno  reso  inestimabili  servizi  non 
soio'  airulpimsmo  invernale,  mar  ambile  af¬ 
fini  della  difesa  nazionale,  io  penso  che 
il  Club  Alpino  Italiano  in  unione  con  la 
F.I.S.I.  e  più  ancora  col  Ministero  della 
Difesa  Nazionale,  dovrebbe  farsi  promo¬ 
tore  di  speciali  corsi  di  sciismo  alpino...  ». 
Così  il  Còl.  Boffa. 

Purtroppo  però,  di  questi  tre  grandi 
chiamati  in  causa,  uno  più  potente  del¬ 
l’altro,  non  uno  ha  risposto  positivamente 
alle  richieste  avanzate,  foss’anche  con  un 
suo  modesto  incoraggiamento;  e  sottil¬ 
mente  è  andato  obiettando  il  primo  es¬ 
sere  quella  materia  pertinente  al  secondo 
ed  il  secondo  esser  quella  appannaggio  del 
primo.  Mentre  il  terzo,  spiegando  l’abilità 
di  consumati  esperti  del  diritto,  s’è  messo 
ad  interpretare  con  cavilli  quale  sarebbe 
stata  la  misura  della  colpa  sua  nel  caso 
di  deprecabili  disgrazie. 

Così,  tutti  e  tre,  non  han  voluto  inten¬ 
dere  ragioni:  aiuti  dall’alto  niente,  nè 
quattrini,  nè  istruttori.  E  i  giovani  han 
dovuto  aggiustarsi  da  loro,  col  modesto 
sussidio  concesso  dalla  Sezione  di  Torino, 
e  organizzarsi  il  corso  come  meglio  pote¬ 
vano,  tenendosi  per  tutto  viatico  la  con¬ 
siderazione  del  Col.  Boffa  «  che  è  assai 
più  difficile  formare  lo  sciatore  alpinista 
che  non  quello  di  competizione  ». 

Non  vorrei  però  che  le  mie  parole  ap¬ 
paiano  in  definitiva  solo  intese  a  porre  in 


cattiva  luce  così,  sbrigativamente,  è 
fait,  C.A.I.  centrale,  F.I.S.I.  e  Ministero 
della  Difesa.  In  realtà,  approfondendo  me¬ 
glio  l’indagine  e  passando  in  rassegna  i 
motivi  che  possono  aver  giustificato  il 
comportamento  dei  tre  enti,  il  primo  ad 
essere  assolto,  tra  questi,  potrebb’essere 
il  Ministero, il  quale  pare  risulti  effettiva¬ 
mente  sprovvisto,  nei  quadri  ufficiali  al¬ 
pini  più  giovani,  di  elementi  buoni  cono¬ 
scitori  della  montagna  invernale  e  capaci 
perciò  di  contribuire  a  diffondere  l’uso 
di  questo. mezzo  «  indispensabile  e  rapido 
al  servizio  dell’alpinismo  ». 

Meno  chiara  è  invece  la  posizione  della 
F.I.S.I.,  tutta  dedita  com’essa  è  da  anni 
allo  studio  e  all’organizzazione  di  com¬ 
petizioni,  oltre  che  alla  preparazione  de¬ 
gli  atleti.  Essa  ritiene  evidentemente  su¬ 
perfluo  uno  spostamento  dal  ferreo  bina¬ 
rio  agonistico,  e  considera  sufficiente  il 
suo  contributo  allo  sci  non  specializzato, 
fornito  attraverso  la  «  propaganda  valli- 
giana  »,  attività  pure  altamente  merito¬ 
ria.  Ricordo  tuttavia  che  Piero  Oneglio, 
attuale  presidente  dellà  Federazione,  in 
un  suo  vecchio  articolo  sul  «  Corriere  del¬ 
le  Alpi  »  (1947,  n.  5)  .«  Alle  scuole  ed  ai 
maestri  di  sci  »,  parlava  di  «  avviamento 
allo  sci-alpinismo  attraverso  le  scuole 
della  F.I.S.I.  ».  Ma  forse  non  si  conside¬ 
rava  allora  la  possibilità,  oggi  attuata 
dalla  S.U.C.A.I.,  di  organizzare  corsi  a 
leva  cittadina,  con  lezioni  domenicali,  de¬ 
dicati  a  persone  che  per  impegni  di  studio 
e  di  lavoro  o  per  scarsezza  di  risorse  fi¬ 
nanziarie  non  possono  frequentare  le 
grandi  scuole  alla  moda,  che  d’altronde 
hanno  sede  in  centri  invernali  e  svolgono 
un’attività  prettamente  discesistica,  con 
la  quale-  lo  sci  da-gibr*ba-  in  comune  sol¬ 
tanto  la  parentela. 

Ora,  se  la  F.I.S.I.  non  intende  occu¬ 
parsi  di  corsi  del  tipo  di  quello  ripetuta 
mente  qui  citato,  e  vuole  tutt’al  più  con 
siderarli  come  modeste  iniziative  giova 
nili,  poco  male  :  essa  ha  un  proprio  sta 
tuto  e  dirigenti  che  ben  sanno  cosa  debbo¬ 
no  e  cosa  non  debbono  fare,  sia  detto  con 
buona  pace  di  tutti.  Però  essa  non  può 
esimersi  dal  tenersi  aggiornata  anche  in 
campo  sci-alpinistico,  nonostante  che  per 
far  questo  sia  obbligata  talvolta  a  pren¬ 
dere  esempio  da  Paesi  stranieri  che,  per 
lunga  tradizione,  hanno  una  visione  più 
chiara  dei  problemi  dello  sci.  Intendo  qui 
riferirmi  al  Corso  per  Chefs  de  Tourisme 
organizzato  dalla  Federazione  Svizzera 
dello  Sci  nel  1950,  che  aveva  per  scopo  il 
«  creare  elementi  molto  ben  preparati,  sia 
teoricamente  che  praticamente  a  portare 
sciatori  in  montagna  »,  corso  per  diret¬ 
tori  di  gita,  insomma  (cfr.  articolo  citato 
di  P.  Contini  su  R.  M.  1951,  pag.  45). 

Osservando  che  il  C.A.I.  dovrebbe  nella 
fattispecie  accettare  di  buon  grado  uno 
sconfinamento  della  F.I.S.I.  in  campo  al¬ 
pinistico,  credo  di  aver  sottolineato  tutta 
l’importanza  che  una  simile  iniziativa  ri¬ 
vestirebbe. 

Con  questo,  anche  nei  riguardi  della 
F.I.S.I.,  il  punto  l’àbbiamo  fatto. 


Dòme  des  Mischabel  dalla  Capanna  Brilannia  t Neg.  A.  Berruio) 


E  adesso  non  rimane  che  parlare  del 
Club  Alpino,  della  vecchia  associazione 
alla  quale,  per  legami  di  tradizione  e  di 
affetto,  tanto  ci  sentiamo  legati  sempre. 
Qui  il  discorso  trae  più  profonda  ispira 
zione  da  argomenti  alpinistici,  com’è  d’al¬ 
tronde  logico  che  sia.  Difatti  io  potrei 
sbagliarmi,  ma  credo  che  d’intorno  d’in¬ 
comprensione  qui  sia  mantenuto  vivo 
-esclusivamente  da  una  divergenza  di  opi¬ 
nioni,  da  un  grande  errore  concettuale  di 
taluni  alpinisti,  tra  cui  alcuni  dirigenti 
del  C.A.I.,  nei  confronti  dello  sci-alpini- 
Forse  è  lo  stesso  termine  «  sci-alpi¬ 
nismo  »  ad  ingenerare  confusione,  e  mi 
pertanto  concesso  di  esporre  il  punto 
dì  vista  dei  giovani  sulla  qùéètiòfié.' 

Un  certo  numero  di  alpinisti  (quelli,  a 
parer  mio,  in  errore)  guarda  dunque  allo 
sci,  nei  confronti  della  montagna,  come 
ad  «  un  mezzo  più  per  salire  che  per  di¬ 
scendere  »  e  talvolta  addirittura  come  ad 
semplice  aggeggio  necessario  sì,  ma 
sempre  indispensabile  per  proseguire 
d’inverno  l’attività  estiva. 

A  mio  avviso,  invece,  è  stata  sempre 
questa  errata,  illogica  concezione  dello  sci 
alpinistico  a  distogliere  dalla  pratica  atti¬ 
va,  con  la  sua  severità  ed  intransigenza, 
un  grande  numero  di  giovani  sciatori, 
quegli  stessi  forse,  che  oggi  vengono  ac¬ 
cusati  di  mollezza  e  di  inettitudine  dagli 
anziani.  Ed  è  logico,  anzi,  che  così 
stato,  se  si  pon  mente  al  fatto  che  così 
pensando  ed  operando,  coloro  che  avreb¬ 
bero  potuto  essere  i  maestri  non  hanno 
realtà  mai  insegnato  a  saper  ricavare 
dallo  sci  il  massimo  delle  sue  possibilità 
alta  montagna  e  nelle  lunghe  escur¬ 
sioni,  dimentichi  del  principio  che  ispirò 
il  grande  Mezzalama,  e  per  cui  «  lo  sci  è 
un  mezzo  sicuro  solo  per  chi  sa-  bene 
usarlo  ».  Pensare  che  lo  sci  abbia  come 
esclusiva  sua  funzione  quella  di  consen¬ 
tire  all’alpinista  di  galleggiare  alla  meno 
peggio  sulla  neve  per  giungere  ad  affer¬ 
rare  presto  una  roccia  è  dunque  un  indice 
di  ristrette  vedute. 


L'opinione  del  Direttore 


Maurizio  Quagliolo  è  l’attuale  direttore 
tecnico  del  corso  di  sci-alpinismo  egregia¬ 
mente  organizzato  dalla  nostra  S.U.C.A.I. 
con  un  successo  che  supera  le  più  ottimi¬ 
stiche  previsioni.  E ’  inoltre  attivo  com¬ 
ponente  della  Commissione  stampa  sezio¬ 
nale  ed  è  stato  da  noi  invitato  a  scrivere 
per  Monti  e  Valli  il  «  fondo  »  di  questo 
numero  di  Dicembre ;  tema:  lo  sci  alpi¬ 
nismo,  con  un'indagine  particolare  delle 
cause  di  quel  fenomeno  di  decadenza  del¬ 
l'alpinismo  invernale  da  noi  definito  le¬ 
targo  invernale. 

Siamo  lieti  di  pubblicare  le  sue  consi¬ 
derazioni,  di  cui  lo  ringraziamo,  anche 
se  non  possiamo  tacere  il  nostro  dissenso 
su  alcune  di  esse. 

Accolta  ed  approvata  la  sua  critica  al 
u  quarto  potere  »,  specie  per  la  parte  che 
ci  riguarda  direttamente:  «  Scéndere  »  e 
«  Monti  e  Valli  »  (ma  il  nostro  invito  di 
scrivere  sul  tema  sopra  indicato  significa 
tuttavia  che  gié  stavamo  cercando  di 
colmare  tale  lacuna)  ci  permettiamo 
indicare,  per  quanto  si  riferisce  alla 
lamentata  mancanza  di  libri  che  non 
siano  solamente  manuali  di  tecnica,  due 
autori,  se  non  proprio  di  piena  attualité, 
certo  fondamentali:  Lunn  e  Kurz,  le  cui 


opere,  edite  se  non  erriamo  da  quattro  o 
cinque  lustri  al  massimo,  meriterebbero 
maggior  diffusione  e  magari  una  riedi¬ 
zione. 

Per  i  grandi  Enti  chiamati  in  causa: 
Sede  Centrale  C.A.I.,  F.I.S.I.  e  Ministero 
Guerra,  non  siamo  qualificati  a  rispon¬ 
dere;  ricordiamo  però  che  il  precedente 
corso  S.U.C.A.I.,  di  ben  minore  impor¬ 
tanza  dell’attuale,  ebbe  l’onore  della  cita¬ 
zione,  da  parte  del  nostro  Presidente  ge¬ 
nerale  all' Assemblea  nazionale  dei  dele 
gati  del  C.A.I.,  e  non  è  detto  che,  col 
successo  che  non  mancheré  di  premiare 
questa  seconda  edizione,  non  abbiano  a 
prodursi  riconoscimenti  più  concreti,  co¬ 
me  auguriamo  di  cuore. 

Quanto  alla  deprecata  confusione  sul 
termine  di  sci  alpinismo  cui  viene  fatto 
addebito  ad  alcuni  dirigenti  del  C.A.I. 
non  riteniamo  di  poterlo  accettare  proprio 
perchè  consideriamo  l’alpinismo  inverna¬ 
le  come  un’attività  diversa  dallo  s.ci  alpi¬ 
nismo,  ma  nient' affatto  «  una  vanità  piut¬ 
tosto  ridicola  »  e  ci  sia  concesso  espri¬ 
mere  la  nostra  meraviglia  per  l'incom¬ 
prensione  dell’amico  Quagliolo  che  non 
apprezza  «  i  piaceri  e  le  sensazioni  di  un 
«  tale  che  arrampica  sulla  Noire  d’inver- 


«  no,  in  mezzo  metro  di  neve  fresca,  con 
«  una  roccia  ove  la  pelle  delle  mani  re- 
«  sta  appiccicata  per  il  freddo  »perchè 
allora  non  comprenderà  neppure  i  pia¬ 
ceri  e  le  sensazioni  dei  molti  «  tali  »  che 
—  d’estate  —  trascurano  volutamente  le 
«  rocce  ben  calde  e  perfettamente  asciut¬ 
te  »  di  una  facile  parete  esposta  a  Sud  o 
ad  Est  di  qualche  grande  montagna  per 
scegliere  vie  più  difficili  e  quanto 
gelide  e  nevose  tracciate  sui  versanti  vol¬ 
ti  al  Nord. 

Diciamo  dunque  ai  giovani  che  impara¬ 
no  lo  sci-alpinismo  che  questa  è  una  gran 
bella  manifestazione  di  carattere  alpini¬ 
stico  propugnata  dal  CAI,  ma  diciamo 
anche  che  se  qualcuno  di  loro  vorrà  spin¬ 
gersi  a  praticare  —  con  le  dovute  cau¬ 
tele  —  l'alpinismo  invernale,  non  rinver¬ 
dirà  soltanto  le  tradizioni  dei  nostri  Sella, 
Gervasutti  e  Gobbi,  ma  si  temprerà  per 
l’alpinismo  del  prossimo  avvenire:  quello 
che  avrà  per  campo  d'azione,  d’estate,  i 
colossi  imalaiani. 

Concludendo,  ci  accorgiamo  di  aver 
iniziato  una  cortese  polemica  nella  quale 
sarebbe  augurabile  che  altri  intervenis¬ 
sero.  Ciò  non  darebbe  luogo  ad  una  ste¬ 
rile  accademia,  ma  contribuirebbe  a 
creare  una  maggior  reciproca  compren¬ 
sione  fra  giovani  ed  anziani,  garanzia 
della  perfetta  continuità  del  nostro  ama¬ 
to  Club  Alpino.  Ernesto  Lavini 


Non  mancano,  nelle  montagne  nostre, 
cime  raggiungibili  in  sci  nelle  condizioni 
migliori  :  alcune  di  facilissimo  accesso, 
altre  la  cui  ascensione  invernale  esige 
maggiore  attitudine  allo  sci.  Alcune  sa¬ 
lite  richiederanno  per  una  piccola  parte 
di  percorso  o  per  gli  ultimi  minuti  di 
salita,  l’abbandono  degli  sci.  Ma  è  diffì¬ 
cile  comprendere  il  vantaggio  di  fare  una 
scalata  vera  e  propria,  dove  lo  sci  non 
serva  che  come  strumento  di  trasporto 
per  arrivare  in  poco  tempo  alla  base  di 
una  lunga  ascensione,  che  non  sia  quel¬ 
lo  di  soddisfare  una  vanità  piuttosto  ri¬ 
dicola. 

Perchè  ostinarsi  dunque  a  confondere 
alpinismo^e  sci?  La  traversata  di  una 
cresta  di  roccia  in  una  luminosa  giornata 
di  estate, .  quando  ci  si  trova  su  un  gra¬ 
nito  ben  caldo  e  perfettamente  asciutto, 
procura  una  delle  gioie  più  pure  che  ci 
siano  riservate.  Del  pari,  la  traversata, 
non  so,  di  un  colle  alpino  della  valle  di 
Susa  o  di  Aosta  con  neve  farinosa  o 
quella  dell’Haute  route  svizzera  con  neve 
primaverile,  possono  portare  al  colmo  la 
felicità  dello  sciatore  alpino. 

Però,  come  scriveva  Marcel  Kurz,  .«  que 
chacun  reste  dans  son  domaine-»,  che 
l’alpinista  compia  le  sue  ascensioni  d’esta¬ 
te,  nelle  condizioni  migliori  della  mon¬ 
tagna,  senza  che  si  venga  a  parlare  poi 
dei  piaceri  e  delle  sensazioni  di  un  tale 
che  arrampica  sulla  Noire  d’inverno,  in 
mezzo  metro  di  neve  fresca,  con  una  roc¬ 
cia  ove  la  pelle  delle  mani  resta  appicci¬ 
cata  per  il  freddo.  Lo  sciatore,  per  parte 
sua,  consideri  lo  sci  al  di  fuori  delle  piste 
frequentate  come  una  pratica  sportiva  al¬ 
pinistica  si,  ma  già  di  per  sè  armoniosa 
a  completa.  Segua  se  crede  le  traccie  glo¬ 
riose  di  Mezzalama,  di  Zwingelstein,  di 
Alberico,  il  quale  appunto  invitava  «  lun¬ 
go  una  via  che  cercando  di  svilupparsi 
nel  modo  più  proprio  allo  sci,  pur  mante¬ 
nendosi  sempre  sulle  alte  zone  della  mon¬ 
tagna,  porti  di  colle  in  colle,  di  valla  in 
valle...  ». 

Ettore  Castiglioni,  il  grande  alpinista 
e  sciatore  scomparso,  riconosceva  lui  stes¬ 
so,  quasi  scherzosamente,  nella  prefazio¬ 
ne  alla  sua  «  Guida  sciistica  delle  Dolo¬ 
miti  »,  la  differenza  sostanziale  tra  i  due 
tipi  umani,  sciatore  ed  alpinista.  «  L’al¬ 
pinista  sale  la  montagna  »  diceva  «  e  lo 
sciatore  ne  discende  ».  E  riusciva  poi  a 
fondere  in  se  stesso,  così  brillantemente 
ed  armoniosamente  le  due  personalità. 

E,  per  finire,  due  scrittori  moderni  han¬ 
no  sintetizzato  alla  perfezione  i  caratteri 
così  differenti  dell’alpinismo  d’estate  e 
di  quello  d’inverno:  G.  W.  Young  che, 
con  iMummery  e  Rey  resta  il  cantore  più 
puro  delle  grandi  scalate,  ed  Henry  Hoek, 
il  cui  stile  riflette  la  grazia  e  la  dolce  ma¬ 
linconia  delle  nevi  invernali...  A  certi  al¬ 
pinisti  confusionari  gioverà  la  lettura  e 
la  meditazione  di  queste  pagine  indimen¬ 
ticabili! 

Ai  giovani  che  fanno  oggi  sperare  in  un 
definitivo  risveglio  dello  sci-alpinismo  ret¬ 
tamente  inteso,  rimarranno  certamente  al¬ 
tre. nubi  da  dissipare,  altri  pregiudizi  da 
affrontare,  oltre  a  quelli  coi  quali  mi  sono 
cimentato  qui  io  stesso.  Ad  essi  io  auguro 
tuttavia  di  cuore  di  potersi  presto,  con 
sicurezza  e  con  gioia,  lanciare  per  il 
regno  fatato  dello  sci,  cauti  e  prudenti 
però,  per  rimaner  sempre  entro  un  sag¬ 
gio  limite  e  in  una  sana  comprensione 
dell’alpinismo  invernale. 

Maurizio  Quagliolo 


MONTI  E  VALLI 


Rinnovato 
il  rifugio 
Vaccarone 


Alta  Val  Clarea  28 .'Seti.  1952 

Il  mio  primo  incontro  —  mi  piace  usare 
questa  parola  —  con  Luigi  Vaccarone  ri¬ 
sale  a  non  molti  anni  fa.  Ero  salito  al 
museo  della  montagna  sul  monte  dei  Cap¬ 
puccini  a  Torino  con  un  gruppo  di  amici. 
E’  noto,  che  quel  sacrario  è  popolato  di 
ricordi  storici  e  di  cimeli  dei  più  famosi 
scalatori  italiani.  A  Luigi  Vaccarone,. 
grande  tra  i  grandi  che  si  chiamano  Car- 
rel,  Maquignaz,  Bobba,  Gervasutti,  è  de¬ 
dicato  un  busto  :  accanto,  quasi  senti¬ 
nella  irrigidita  sull’attenti,  la  «  sua  »  pic¬ 
cozza,  lo  ,«  strumento»  del  mestiere.  Non 
ha  il  color  dell’acciar  ceruleo  di  pasco- 
liana  memoria:  un  Velo  trinato  di  rug¬ 
gine  le  dà  però  il  valore  delle  cose  pre¬ 
ziose,  cariche  di  storia  e  di  gloria. 

L’ondata  di  maltempo  con  disastrose 
bufere  di  vento  che  ha  imperversato  con 
inaudita  violenza  su  gran  parte  dell’Eu¬ 
ropa  e  sull’Italia  settentrionale  non  ha 
impedito,  giorni  fa,  ad  un  gruppo  di 
appassionati  della  montagna  di  cimen¬ 
tarsi  fino  a  quota  2747  per  assistere  alla 
inaugurazione  del  rigugio  che  porta  il 
nome  di  Luigi  Vaccarone,  nell’alta  Val 
Clarea.  Alpi  occidentali. 

Fino  a  Salabertano  per  l’ampia  valle 
di  Susa  spazzata  e  lucida  da  folate  di 
vento  che  minacciarono  più  volte  di  sco¬ 
pare  anche  il  mezzo  di  trasporto  sul 
quale  viaggiavo  —  ne  sa  qualcosa  il  bra¬ 
vissimo.  Gast'pùe  Frascio,  segretario  del 
CAI  di  Torino  che  guidava  la  Lambret¬ 
ta  —  la  magnifica  strada  nazionale  è  in 
tèmpi  normali  un  cordialissimo  invito  a 
percorrerla  per  abbandonarsi  alla  con¬ 
templazione!  della  'natura,  qui  forse  più 
che  altrove,  anticamera  del  buon  Dio. 

Era  già  il  tramonto  quando  iniziammo, 
zaini  in  ispalla,  la  salita  per  la  vai  Ga- 
lambra,  puntando  verso  l’elegante  rifugio 
Levi-Molinari  dove  avremmo  pernottato. 
La  mulattiera  che  serpeggia  lungo  il  dor¬ 
sale  del  monte,  annoda  gruppi  di  casolari 
dalle  caratteristiche  costruzioni  angolose 
in  pietra.  Il  ventoTèhe,  non., -mollava  un 
istante,  ci  recava,  a  ondate,  il  cupo  suono 
dei  campani  delle  mandre  che  scendevano 
a  valle  per  svernare.  Era  l’addio  alla 
montagna,  ai  pascoli  profumati  :  lassù,  in 
alto,  imperversava  la  tormenta;  il  turbi¬ 
nio  della  neve  sollevata  dal  vento  for¬ 
mava  una  cortina  bianca,  pareva  volesse 
cacciare  ogni  segno  di  vita  verso  il  basso 
a  valle.  E  noi  salivamo  per  un  ultimo 
incontro  con  la  montagna  nel  regno  suo 
più  eccelso,;  per  consacrare  il  nitore  così 
umano  dell’autunno  che  si  ammanta 
lassù  di  una  tavolozza  quale  vediamo  —  in 
riflesso  sbiadito  —  nei  quadri  degli  im- 
.  pressionisti  francesi  di  fine  secolo.  Il  sole, 
dà  tempo  scomparso  dietro  la'  montagna, 
aveva  lasciato  un  senso  indefinito  di  no¬ 
stalgia;  quasi  di  angoscia.  Al  calar  della 
notte  sembrò  che  il  vento  volesse  asso-, 
pirsi.  Fu  solo  per  brevi  istanti  :  forse  per 
dare  tempo  alla  luna,  che  nel  frattempo 
si  era  affacciata  al  gigantesco  balcone 
delle  nubi  nerastre,  di  disegnare  le  nostre 
lunghe  figure  sul  sentiero,  di  filtrare  la 
sua  luce  tra  i  larici,  giocando,  a  chiaro¬ 
scuro.  Subito  la  bufqra  si  riaccese':  la  tor¬ 
menta  a  cui  andavamo  incontro  ci  fu  ad¬ 
dosso,  investendoci  con  una  fittissima  sca¬ 
rica  di  granellini  gelati;  ma  ormai  il  rifu¬ 
gio  era  lì  a  due  passi:  la  refezione  calda 
e  le  brandine  accoglienti  ci  fecero  presto 
dimenticare  le  fatiche  della  salita. 

Avevamo  negli  orecchi  ancora  l’eco  dei 
racconti  quasi  incredibili  di  ascensioni  e 
di  caccia  che  avevamo  sentito  alla  sera, 
al  calduccio  della  cucina  mentre  fuori  ulu¬ 
lava  la  tormenta,  quando  ci  mettemmo  in 
cammino,  per  tempo,  per  raggiungere  il 
rifugio  che  dovevamo  inaugurare.  Furono 
cinque  ore  di  marcia  resa  .un  po’  difficile 
dalla  neve  che  era  caduta  la  notte  e  il 
giorno  precedente.  Si  affondava,  talvolta, 
fino  al  ginocchio  :  ma  non  si  sentiva,  la 
fatica.  Canticchiavamo  persino  accompa¬ 
gnati  da  qualche  trillo  di  uccello  che  di 
subito  si  dileguava  lontano.  La  giornata 
era  stupenda  :  non  ci  rictìrdavamo  più  del 
tempaccio  di  poche  or.e  prima.  Il  vento 
non  ci  dava  la  minima  noia:  sembrava 
che  avesse  esaurite  tutte  le  sue  riserve 
il  giorno  precedente  tanta  era  la  calma 
che  regnava  sovrana  nella  valle  e  sulle 

Alle  nostre  spalle  l’Orsiera,  la  Rognosa, 
la  Mercentaria  orlate  di  timida  neve  pa¬ 
revano  gareggiare  con  la  scoscesa  parete 
del  Rocciamelone  che  ci  scintillava  di 
fronte.  Nella  comitiva  era  con  noi  il  bri¬ 
gadiere  della  guardia  di  finanza  di  Exille, 
Cosacco  ed  il  milite  Bearzi  :  simpaticis¬ 
simi  uomini  del  più  puro  sangue  alpino, 
‘sacrificati  e  generosi  come  solo  essi  san- 
»  no  esserlo.  Sul  sentiero  :  scorgevano  di 
tratto  in  tratto,  sulla  neve  fresca,  im¬ 
pronte  del  passaggio  di  lepri  e  di  camosci. 
Più  in  alto  ci  guardavano  mute,  squal¬ 
lide,  sconquassate  dalla  furia  della  guer¬ 


ra,  alcune  caserme.  Al  «  Vaccarone  »  ci 
attendevano  l’ing.  Pietro  Rosazza,  diret¬ 
tore  dei  rifugi  del  CAI  di  Torino. e  il  dot¬ 
tore  Domenico  Sereno  dell’AEM.  con  la 
guida  Sandro  Sibille,  custode  del  -rifugio. 

Il  rifugio  «  Luigi  Vaccarone  ». 

Si  erge  su  uno  spiazzo  aperto  ai  quat¬ 
tro  venti,  ad  un  tiro  di  carabina  dal  con¬ 
fine  francese.  Una  solida,  moderna  e  bella 
costruzione. 

Il  «  Vaccarone  »  ha  una  sua  storia.  Inau¬ 
gurato  la  prima  volta  nel  1896  fu  il  più 
antico  rifugio  della  Val  Susa.  Quasi  com- 


La  Redazione  di  «  Monti  e  Valli  »  rin¬ 
grazia  i  suoi  fedeli  inserzionisti  ed  au¬ 
gura  loro  buon  anno! 


pletamente  distrutto  durante  l’ultima 
guerra,  è  risorto  ora  a  nuova  vita.  Un 
nome  in  modo  particolare  è  legato  a  que¬ 
sto  edificio,  quello  del  Sibille  che  ne  fu 
per  oltre-  22  anni  più  che  custode,  l’in- 
namorato.  Sibille  si  stacca  —  somatica¬ 
mente  —  dalle  consuète'! linee  delle  guide 
di  montagna:  fronte  ampia,  nobile  por¬ 
tamento,  compitezza  e  affabilità  che  com¬ 
muovono  :  quasi  quasi  si  stenterebbe  a 
crederlo  un  veterano  delle  montagne.  Ep¬ 
pure  è  l’uomò  che  non  sa  staccarsi  dal 

suo  »  rifugio.  Una  volta,  ci  confessa,  fu 
bloccato  per  cinque  giorni  dalla  tormenta 

dalla  neve.  Era  solo  al  rifugio:  per 
poter  uscire  e  prendere  un  po’  di  neve  da 
fondere,  dovette  legarsi  con  una  corda 
alla  tavola,  «  altrimenti  il  vento  mi  por¬ 
tava  via  »,  ci  dice  testualmente.  È  glo¬ 
rioso  di  queste  avventure  e  alla  nostra 
domanda  dove  abiti  ci  risponde  sorri¬ 
dendo:  «  ma  la  mia  casa  è  questa...». 

La  benedizione  del  Sacerdote  e,la  Messa 
al  campo  dinanzi  al  rifugio  hanno  ora 
dato  il  .«  via  »  alla  rinnovellata  vita  del 
«  Vaccarone  ».  Chi  ha  avuto  la  fortuna 
di  assistere  alla  cerimonia  non  dimenti¬ 
cherà  facilmente  la  suggestività  di  quel¬ 
l’incontro  con  la  natura:  un  sole  sfolgo¬ 
rante,  benigno;  l’ampia  cerchia  solenne 
delle  montagne,  il  divino  silenzio  di  tutte 
le  cose  protese  in  un  sublime  atto  di  ado¬ 
razione  per  il  Dio  che  era  sceso  dall’alto 
cielo  sull’alta  montagna,  ingigantivano  il 
cuore. 

Nelle  cronache  della  Novalesa  scritte  tra 
il  1025  e  il  1050  si  legge  la  descrizione  del 
primo  tentativo  di  scalata  del  mons  Ro- 
muleus  —  il  Rocciamelone  (m.  3537))  — 


interrotta  da  scariche  e  caduta  di  pietre  : 
«  visura  est  iìlis  —  annotava  il  candido 
cronista  —  ut  desuper  lapides  mitteren- 
tur...  ».  In  quel  verbo  che  chiude  la  frase 
c’è  tutto  un  senso  di  mistero,  di  arce 
divine  cose. 

Ci  sia  lecito  un  accostamento  :  le  mon¬ 
tagne,  che  ancora  una  volta  sono  state 
consacrate  al  Creatore,  le  montagne,  che 
sono  le  cose  Sue  più  belle,  siano  fonte  di 
benedizione  per  colorò  che,  come  annotava 
il  Gessner  nel  1541,  non  «  domi  torpent  », 
ma  hanno  per  divisa  l’ardimento. 

Paolo  Vicentin 


Il  rinnovato  Rifugio  Luigi  Vaccarone  è 
stato  riaperto  nello  scorso  mese  di  settem¬ 
bre,  grazie  alla  generosità  dell'Azienda 
Elettrica  Municipale  di  Torino  ed  all' aiuto 
del  Battaglione  Artiglieri  da  Montagna  di 
Susa,  comandato  dal  Maggiore  Graziosi, 
che  effettuò  i  trasporti  del  materiale,  e 
grazie  alla  passione,  all’attaccamento  i 
tenacia  veramente  encomiabili  dell’amico 
Alessandro  Sibille,  vecchia  guida  della 
Val  di  Susa  e  per  molti  anni  custode  af¬ 
fezionato  del  Vaccarone. 

Il  fabbricato  è  sempre  quello  di  un  tem¬ 
po :  il  tetto,  dopo  le  riparazioni  fatte  nel¬ 
l’immediato  dopo  guerra,  era  in  condi¬ 
zioni  buone,  mentre  tutto  l’arredamento 
ed  i  chiassili  erano  completamente  rovi¬ 
nati,  e  i  tavolati  del  piano  superiore, 
adibito  a  dormitorio,  erano  stati  pure 
bruciati. 

Ora  esso  appare  come  nuovo,  bello,  pu¬ 
lito  ed  accogliente.  Tutte  le  verniciature 
e  le  decorazioni  sono  state  rinnovate  e  c 
sì  pure  tutto  il  materiale  di  arredamento. 
Una  capace  stufa  spande,  in  men  che  non 
si  dica,  un  dolce  tepore  in  tutto  il  vano 
a  piano  terreno,  che  comprende  il  soggior¬ 
no,  la  cucina,  ed  in  fondo,  dieci  confor- 
tevoli  cuccette  in  rete  metallica;  Il  dor¬ 
mitorio  superiore  può  ospitare  comoda¬ 
mente,  su  tavolato,  trenta  persone. 

Il  Vaccarone  è  il  nostro  più  alpinistico 
rifugio  della  Val  di  Susa,  anzi  il  solo  i 
ramente  alpinistico.  La  Sezione  si  racco¬ 
manda  ai  frequentatori  giovani  ed  anzia- 


La  Sezione  di  Torino  rinnova  da  que¬ 
ste  pagine  auguri  di  buon  anno  a  tutti 
i  suoi  soci! 


ni,  ai  cacciatori  che  ancora  numerosi  fre¬ 
quentano  la  zona,  sempre  ricca  di  selvag¬ 
gina,  di  trattare  il  rifugio  con  educazione 
e  discrezione.  Si  pensi  che  la  legna,  lassù, 
viene  a  costare  L.  4.000-4/500  al  ql,  oltre 
al  puro  costo  di  mercato  e  che  tutti  i  tra¬ 
sporti  di  materiale  incidono  in  egùal  mi¬ 
sura. 

Perciò,  prima  di  rompere,  spaccare  t 
bruciare,  ricordi. rnlpinista  la  difficoltà 
dei  lavori  in  montagna  e  si  metta  la  n 
no  sulla  coscienza  e  nel  portafogli  per 
compensare  i  servigi  avuti  dal  rifugio,  < 
che  in  assenza  del  custode. 

, Solo  con  questi  sani  principi  sarà  pos¬ 
sibile,  mantenere  in  efficienza  i  rifugi  di 
alta  montagna,  che  altrimenti  sarebbero 
destinati  a  scomparire. 

Piero  Rosazza 
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PRANZO  SOCIALE 


La  classica  riunione  conviviale,  che 
lutti  gli  anni  i  Soci  usano  tenere  alla 
chiusura  della  stagione  alpinistica,  ha 
avuto  luogo  domenica  16  novembre  nella 
magnifica  sede  del  San  Gip  Club,  gentil¬ 
mente  concessa. 

I ,  sessantacinque  convenuti  hanno  avu¬ 
to  modo  di  rendersi  cpnto  «  de  visu  »  del¬ 
la  confortevole  ed  elegante  sistemazione 
della  sede  del  nuovo  circolo  cittadino  e  di 
apprezzare  «  de  palato  »  le  eccezionali 
virtù  culinarie  del  suo  cuoco  che  ha  am¬ 
manito,  con  un  servizio  inappuntabile, 
alcune  fra  le  più  gustose  specialità  gastro¬ 
nomiche  nostrane,  dalla  fonduta  con  tar¬ 
tufi  agli  agnolotti  alla  piemontese.  Sor¬ 
vegliamo  sulle  altre  portate  del  sibaritico 
menù,  un  po’  per  celia  e  un  po’  per  non 
(far)  morir...  di  rimorso  gli  assenti,  che 
anche  in  questa  occasione  hanno  avuto 
torto,  e  che  sappiamo  essere  buone  for¬ 
chette  almeno  quanto  buone  piccozze. 

Dal  principio  alla  fine  il  lieto  simposio 
fu  caratterizzato  da  quella  particolare  at¬ 
mosfera  di  simpatica  cordialità  propria 
degli  alpinisti  dinanzi  alla  tavola  imban¬ 
dita.  Al  levar  delle  mense,  dopo  il  saluto 
e  ringraziamento  del  Presidente  Andreis 
alle  autorità  ed  ai  soci  intervenuti,  si  eb¬ 
be  il  piacere  di  ascoltare  la  brillantissima 
orazione  del  sempre  giovane  e  gioviale 
/conte  Cibrario  che,  valendosi  dell’autorità 


m  PREMIO  S1INT  EIM CEBIT  ’52 
1  TRE  C0ÌS0CI 

Il  premio  internazionale  di  giornalismo 
«  Saint  Vincent»  anno  1952,  per  la  classe 
«  sport  della  montagna  »,  è  stato  asse¬ 
gnato  a  Massimo  Mila  (1°  premio).  Ar¬ 
mando  Biancardi  ed  Ernesto  Lavini 
(2°  premio  «  ex  aequo  »). 

Il  Consiglio  Direttivo  della  Sezione, 
esprimendo  ai  premiati  il  suo  voto  di 
plauso,  segnala  con  vivo  compiacimento 
la  significativa  affermazione  conseguita 
dai  tre  valorosi  Consoci,  rispettivamente 
collaboratori  e  redattore  delle  pubblica¬ 
zioni  sezionali. 


di  Presidente  onorario  e  decano  della  Se¬ 
zione,  rivolse  al  cugino  avvocato  Peyron 
—  Sindaco  di  Torino  —  alcune  parti¬ 
colari  raccomandazioni  a  favore  del 
Club  Alpino,  prima  di  consegnargli  la 
tessera  di  socio  benemerito.  Vivissimi  ap¬ 
plausi  sottolinearono  i  passi  salienti  del 
discorso  nonché  la  sua  chiusura  con  la 
consegna  della  tessera  al  Sindaco. 

L’avv.  Peyron  rispose  ringraziando  la 
Sezione,  nella  quale  è  stato  per  alcuni 
anni  segretario  del  Consiglio  direttivo;  ri¬ 
cordò  i  tempi  del  suo  ingresso  nel  sodali¬ 
zio  quando,  studente  di  scuola  media,  s 
iscrisse  alla  Sari.  Rievocata  la  sua  atti¬ 
vità  di  socio  e  di  alpinista,  concluse  af¬ 
fermando  che  ramministrazione  comu¬ 
nale,  per  quanto  assillata  da  molti  i 
gravi  problemi,  non  mancherà  di  appog¬ 
giare  é  valorizzare  il  Club  Alpino,  vec¬ 
chia  e  gloriosa  istituzione  nazionale  fon¬ 
data  a  Torino. 

Applausi  scroscianti  salutarono  l’ap¬ 
passionata  improvvisazione  del  Sindaco. 

Alcuni  canti  della  montagna  diedero 
lieto  fine  alla  manifestazione  la  cui  per¬ 
fetta  organizzazione  rappresenta  l’enne¬ 
sima  benemerenza  del  nostro  dinamico 
Consigliere  Comm.  Saverio  Passeroni. 

Fra  le  numerose  autorità  e  personalità 
intervenute  segnaliamo  il  Sindaco  avvo¬ 
cato  Peyron  e  signora,  il  prof.  Grosso, 
Presidente  della  Giunta  provinciale,  il 
dott.  Bussa,  Presidente  dell’Ente  Prov. 
Turismo, il  colonnello  Vida,  comandante 
del  IV  Alpini  e  signora,  l’ing.  Brunetti, 
Dir.  gen.  dell’Azienda  Elettrica  Munici¬ 
pale,  e  signora,  il  Conte  Cibrario,  Presi¬ 
dente  onorario  della  sezione’  di  Torino  e 
Socio  Onorario  del  C.A.I.,  il  vice  Presi¬ 
dente  generale  aw.  Negri,  il  presidente 
della  sezione  dott.  Andreis,  il  Presidente 
del  San  Gip  dott.  Chiambretto  e  signora, 
Fratei  Dante,  Direttore  del  S.  Giuseppe,  i 
fratelli  Francesco  e  Pipi  Ravelli  e  molti 
altri  dirigenti  e  soci.  Avevano  aderito, 
scusando  l’assenza,  S.  E.  il  Prefetto  di 
Torino,  il  gen.  Pialorsi,  il  gen.  Corrado, 
l’ing.  Derossi  ed  il  dott.  Biscaretti  di 
Ruffia. 

erla 


11°  Corso  Sci-Alpinistico  S.U.C.AJ. 


Con  i  primi  di  dicembre  ha  iniziato  la 
sua  attività  il  II  Corso  di  sci-alpinistico 
del  gruppo  universitario  S.U.C.A.I.,  al 
quale  si  sono  iscritti  complessivamente 
112  allievi,  divisi  in  due  classi.  Quattor¬ 
dici  istruttori  per  la  parte  pratica  e  noti 
alpinisti  e  istruttori  nazionali  per  quella 
teorica  assicurano  un  buon  funzionamen¬ 
to  del  Corso. 

Attività  svolta 

26  novembre:  inaugurazióne  del  Corso. 

4  dicembre  :  la  lezione  teorica,  tenuta  dal 
maggiore  degli  Alpini,  Oreste  Gastone, 
istruttore  nazionale,  sull’equipaggia- 
mento. 

7  dicembre:  gita  a  Pila  (80  partecipanti). 
la  uscita  della  II  classe,  con  meta  al 
colle  Tsasetze  (2820  mt). 

9  dicembre  :  2a  lezione  teorica,  tenuta  da 
Gigi  Panei,  guida  e  istruttore  nazio¬ 
nale,  su  alcuni  problemi  dello  sci-alpi¬ 
nistico. 

14  dicembre  :  gita  Balme  (52  partecipan¬ 
ti).  la  uscita  della  I  classe,  esercita¬ 
zioni  su  campo. 

16  dicembre  :  3a  lezione  teorica,  tenuta  dal 
maggiore  Gastone. 

La  frequenza  alle  lezioni  teoriche  è  mol¬ 
to  elevata,  mantenendosi  sulle  100  unità. 
Trascorse  le  feste  natalizie  il  Corso  ri¬ 
prenderà  in  pieno  la  sua  attività,  che 
prevede  una  lezione  settimanale  al  mar¬ 
tedì  ed  una  uscita  ogni  domenica. 

Conferenze  del  Corso  Sci-Alpi 
nistico  della  S.E.C.A.l. 

Le  lezioni  teoriche  del  Corso  sci-alpini¬ 
stico  sono  tenute,  sotto  forma  di  conver¬ 
sazioni,  da  noti  alpinisti.  Diamo  un  ra¬ 
pido  resoconto  delle  conversazioni  finora 
effettuate,  a  ciascuna  delle  quali  ha  assi¬ 
stito  un  centinaio  di  allievi. 

Sabato  22  novembre:  avv.  Leonardo 
Gatto  Roissard. 

Come  introduzione  al  Corso  l’avv.  Rois¬ 
sard,  pioniere  dello  sci,  accademico  del 
C,A.I.,  ha  parlato  sullo  sviluppo  dello  sci 
in  Italia  e  sullo  sci  alpino. 

Significativi  questi  contatti  fra  i  gio¬ 
vani  e  pionieri  dello  sci,  iniziatisi  alcuni 
-mesi  fa  con  la  conferenza  Vallepiana. 
Non  ha  mancato  di  farlo  rilevare  il  Vice 
Presidente  sezionale  che,  presentando  il 
conferenziere,  ha  insistito  sul  particolare 
significato  della  manifestazione. 

Vecchie  (alcune  veri  e  propri  cimeli) 
le  diapositive  con  cui  l’avv.  Roissard  ha 
documentato  il  suo  dire,  ma  appunto  per 
questo  interessanti;  alcune  veramente  sug¬ 
gestive,  come  quella  raffigurante  la  di¬ 
scesa  di  3000  alpini  allievi  sciatori,  a  bat¬ 
taglioni  affiancati.  Sul  tema  dell’istruzione 
di  16.000  alpini  sciatori  durante  la  guerra 
’15-’18  molto  ha  insistito  l’oratore,  come 
di-  un  fattore  decisivo  per  la  diffusione' 
dello  sci  nelle  vallate.  Poi  un  rapido  scor¬ 
cio  sulla  metamorfosi  dello  sci  da  mezzo 
di  trasporto  a  mezzo  di  discesa,  per  arri¬ 
vare  all’attuale  rifiorire  di  iniziative  sci¬ 
alpinistiche,  grazie  alle  quali  la  situazio¬ 
ne  si  va  equilibrando. 

Cordiali  applausi  del  pubblico,  fra  il 
quale  v’era  il  rag.  Oneglio,  presidente 
della  F.I.S.L  e,  in  simpatico  contrasto 
con  tante  facce  imberbi  di  giovani,  la  im¬ 
ponente  barba  del  prof.  Corti,  presidente 
del  Gruppo  Occidentale  dell’Accademico, 
graditissimo  ospite. 

Mercoledì  3  dicembre  e  Martedì  16  di¬ 
cembre.  Maggiore  degli  alpini  Oreste  Ga¬ 
stone. 

In  armonia  con  quanto  auspicato  dal 
Comandante  del  4°  Alpini,  Col.  Vida,  in 
occasione  della  sua  recente  e  gradita  vi¬ 
sita  al  Club  Alpino,  pe^'  una  più  stretta 


La  U  E  T  ha  compiuto  60  anni 

I  festeggiamenti  per  il  60°  anniversario 
della  fondazione  dell'Unione  Escursioni¬ 
sti  Torino  sono  culminati  la  sera  del  24 
ottobre  scorso  con  un  signorile  ricevi¬ 
mento  ed  inaugurazione  di  una  interes¬ 
sante  mostra  di  pittura  alpina  ai  quali 
hanno  partecipato,  in  rappresentanza 
della  Sezione,  il  dott.  Emanuele  Andreis 
ed  Ernesto  Lavini. 

Rinnoviamo  da  queste  colonne,  congra¬ 
tulazioni  ed  auguri  alla  più  anziana  fra 
le  società  escursionistiche. 

Ad-multos  annosi 


L’Ing.  Bertoglio 
redattore  della  «Rivista» 

Nella  riunione  del  14  dicembre  il  Con¬ 
siglio  Centrale  del  CAI  ha  proceduto  alla 
nomina  dell’ing.  Giovanni  Bertoglio  a 
redattore  della  «  Rivista  Mensile  »  in  so¬ 
stituzione  del  prof.  Carlo  Ramella,  dimis¬ 
sionario. 

Al  neo  redattore,  Consigliere  Centrale 
ed  autorevole  Consultore  della  Sezione, 
di  cui  è  stato  Vice  Presidente,  rivolgiamo 
l’augurio  del  più  proficuo  lavoro. 

Al  redattore  uscente,  che  in  questi  ulti-, 
mi  due  anni  ha  così  egregiamente  assolto 
l’incarico,  vada  il  nostro  cordiale  saluto. 


collaborazione  tra  C.A.l.  e  Truppe  Alpine, 
il  Maggiore  Oreste  Gastone  ha  iniziato  il 
3  dicembre  il  suo  breve  ciclo  di  conver¬ 
sazioni  sullo  sci-alpinismo. 

Primo  argomento,  l’equipaggiamento 
dello  sciatore-alpinista.  Tema  non  facile 
da  trattare,  che  poteva  assumere  l’aspetto 
di  una  noiosa  elencazione.  Invece  la  pia¬ 
cevole  e  spiritosa  conversazione  del  Mag¬ 
giore  Gastone  ha  saputo  trasformare  la 
serata,,  riuscendo  a  presentare  agli  ascol¬ 
tatori  —  per  altro  attentissimi  —  tutti 
quei  concetti  fondamentali  che  dovreb¬ 
bero  accompagnare  lo  sciatore  nella 
scelta  e  nell’uso  del  materiale  e  del  ve¬ 
stiario. 

Il  16  dicembre  il  Maggiore  ha  parlato 
dell’equipaggiamento  collettivo  e  dello 
studio  della  preparazione  di  una  gita  con 
gli  sci. 

La  competenza  profonda  con  cui  ven¬ 
gono  svolti  gli  argomenti  e  la  possibilità 
di  chiedere  schiarimenti  ed  informazioni, 
sempre  concessa  agli  allievi,  e  da  questi 


L’Assemblea  Generale 

del  19  dicembre  1952 

Presieduta  dal  Dr.  Emanuele  Andreis  e 
con  il  concorso  di  numerosi  Soci  ha  avuto 
luogo  la  sera  del  19  dicembre  l'Assemblea 
Generale  Ordinaria  di  fine  d'anno.  L'As¬ 
semblea  ha  approvato  la  relazione  del 
Presidente  ed  il  bilancio  preventivo  per 
l'anno  1953;  ha  inoltre,  dopo  ponderato 
esame  del  bilancio  preventivo,  stabilito  le 
nuove  quote  per  il  1953  nella  seguente 
misura: 

Socio  ordinario  L.  1700 

Socio  aggregato  L.  1100 

Ingresso  nuovi  soci  L.  500 

dell'ordine  del  giorno  di  approvazione  delle 
nuove  quote,  l'Assemblea  invita  tutti  i  Soci, 
che  lo  ritengono  opportuno  per  favorire  la 
Sezione,  ad  arrotondare  la  quota  a  L.  2000 
per  il  Socio  ordinario. 

Per  ragioni  di  spazio  rinviamo  al  prossimo 
numero  la  cronaca  dell'Assemblea  ed  il 
riassunto  della  relazione  presidenziale. 


ampiamente  utilizzata,  fanno  prevedere 
una  lieta  e  profittevole  riuscita  del  ciclo 
di  conversazioni. 

Martedì  9  dicembre:  Gigi  Panei,  guida 
e  istruttore  nazionale. 

Un  simpatico  viso  abbronzato  e  cento 
(simpatici?)  visi  pallidi.  Ecco  la  conte 
renza  Panei,  sintetizzata  nel  suo  signifi¬ 
cato:  un  noto  alpinista  che  viene  a  far 
parte  della  sua  esperienza  quotidiana  con 
chi  in  montagna  può  andare  si  e  no  alla 
domenica.  Beato  lui. 

L’argomento?  Lo  sci-alpinistico.  Un 
riassunto?  Impossibile  farlo,  perchè  Pa¬ 
nei  non  ha  lo  stile  del  conferenziere  com¬ 
passato  ma,  secondo  il  metodo  degli 
istruttori  nazionali,  mira  diritto  allo  sco¬ 
po,  che  è  quello  di  istruire  interessando. 
Quattro  parole  su  un  argomento,  gettate 
giù  alla  brava,  e  via:  ma  si  può  essere 
sicuri  che  qualche  cosa  è  rimasto. 

Un  cordiale  applauso  ed  un  arrivederci 
a  presto.  In  montagna,  questa  volta... 

R..F. 


Ferramenti  Utensili 

Natale  Stroppiai»  &  Figli 

TORINO 

Via  Duchessa  Jolanda,  44  -  Tal.  70.030 


PREMIATA  CALZOLERIA 

del  CLUB 
ALPINO 
ITALIANO 

Manzeffi  Alfredo 

Specialità  calzature 
alpine  e  da  caccia 

TORINO  (101)  -  Via  XX  Settembre,  n.  43 

Telefono  43.801 


Dilla  PAVAN 

Manifattura  Sgì 
Racchette  da  Tennis 
Accessori 


TORINO 

Via  Perosa  13  -  Telefono  32.867 


MONTI  E  VALLI 


COflEEREDZE  E  (DflniEE/TflZIOni 


ESULARE 

«  Guarda...  La  piramide  Vincent. 

Lo  Schwarzhorn.  La  Parrot.  Il  Colle 
Sesia.  La  punta  Gnifetti...  ». 

«  Vedevamo  »  davanti  a  noi  ogni  vetta 
e  ogni  colle  del  versante  Valsesiano  del 
Rosa. 

Poi  ancora  «  ...il  colle  del  Viso... 

Il  Canalone  Coolidge...  11  Visoltìtto...  ». 

;  Come  se  fossimo  là. 

A  casa,  davanti  alla  tavola  apparec¬ 
chiata.  Avevamo  dimenticato  la  minestra 
nel  piatto.  Allontanata  la  sedia  dal  tavolo. 

Ci  eravamo  messi  vicini.  Per  meglio  sen¬ 
tire  insieme. 

I  cori  della  SAT  alla  radio. 

«  Sentivamo  »  la  Montagna. 

Guardavamo  insieme  verso  l’alto  e  la 
vedevamo  davanti  a  noi. 

La  Montagna. 

<i  Stelutis  alpinis...  ». 

Avevamo  gli  occhi  lucidi  e  non  ricor¬ 
davamo  che  c’era  la  minestra  nel  piatto. 

Come  se  fossimo  al  sole,  di  fronte  alla 
Capanna  Gnifetti,  e  guardassimo  la  Vin¬ 
cent.  O  in  giù  verso  il  Garstelet,  e  il  la- 
ghetto  lontano  del  Gabiet. 

Oppure  in  capanna,  mentre  fuori  soffia 
la  tormenta,  a  guardare  dalla  finestra 
una  galoppata  di  nubi*  Come  quella 
volta... 

Ho  bevuto  solo  una  goccia  di  vino.  Più 
che  il  gusto  ne  ho  assaporato  il  profumo. 
Dei  turgidi  vigneti  e  della  terra  arata 
della  bassa  valle. 

Quasi  sovrapponendosi  alle  ultime  note 
di  «  Stelutis  alpinis  »  : 

ii  Insetticida  XV.  Non  addormenta,  uc¬ 
cide  ». 

E’  stato  un  fulmine  che  ha  schiantato 
tutto  in  quella  galoppata  di  nubi: 

La  città  era  (è)  come  una  foresta  fossi- 
lizzata.  I  tronchi  silicizzati  sono  più  duri 
e  più  freddi.  Il  muschio  silicizzato  non  è 
più  morbido  guanciale  per  chi  cerca  ri¬ 
poso.  Le  fronde  fossili  danno  un’ombra 
più  fredda. 

Per  terra  i  piedi  posano  sul  nero  asfal¬ 
to.  Anche  il  cuore  dell’animale  che  vaga 
nella  foresta  di  pietra  è  fossilizzato. 

Vedevo  con  occhi  di  bimbo.  Ingenui. 
La  foresta  di  pietra  mi  pareva  più  bella, 
fi  cuore  pietrificato  del  bipede  vagante 
per  la  foresta  mi  pareva  più  buono. 

In  alto  il  cielo  azzurro.  All’ orizzonte1 
ima  bianca  ctìrva  tutta  cuspidi  e  flessi. 

Mi  dicevano:  le  Montagne.  Non  sapevo 
esattamente  che  cosa  volesse  dire  «  Mon¬ 
tagna  »  Intuivo  che  non  era  solo  l’anda¬ 
mento  tormentoso  di  una  linea  di  oriz¬ 
zonte.  Mi  pareva  che  quella  linea  segnas¬ 
se  i  confini  di  un  regno  meraviglioso,  im¬ 
bevuto  del  colore  del  cielo. 

Poi  ero  un  ragazzo.  Un  po’  selvaggio. 
Un  po’  primitivo.  Ho  alzato  la  testa.  Ho 
guardato  intorno.  Ho  sentito  che  il  «  mon¬ 
do  »  mi  opprimeva.  La  società  mi  oppri¬ 
meva. 

Il  mondo  degli  uomini,  con  le  sue  con¬ 
venzioni.  La  sua  burocrazia.  La  sua  fal¬ 
sità.  Allora  ho  cominciato  a  fuggire  sui 
monti. 

Quasi  dovunque  il  mondo  era  contraf¬ 
fatto  e  artificiale.  Ho  trovato  la  Natura 
incorrotta  sulla  Montagna.  Il  Santuario 
della  mia  anima  primitiva  e  selvaggia. 

La  lotta  leale,  che  mi  ha  temprato  per 
le  lotte  ambigue  del  mondo. 

Come  un  primitivo,  con  gli  occhi  stu¬ 
piti,  ho  guardato  le  nevi  delle  Montagne 
che  divenivano  rosa  e  la  mia  ombra  lun¬ 
ga  e  sola  che  diveniva  azzurra,  al  sor¬ 
gere  del  nuovo  sole.  Dopo  una  notte  soli¬ 
taria  di  marcia.  Ho  guardato  i  riflessi 
verdazzurri  degli  immensi  crepacci. 

Ho  Sentito  il  mio  corpo  salire,  sospeso 
sulle  pareti  e  sulle  creste  di  roccia,  te¬ 
nuto  dalla  presa  delle  dita  sull’appiglio 
e  dall’aderenza  di  gomma  delle  suole 
sulla  placca. liscia. 

Ho  assaporato  da  solo,  come  l’ebbrezza 
di  una  bevanda  proibita,  il  brivido  di  un 
miracolo  di  equilibrio  e  di  quel  fatato  pe¬ 
ricolo  che  è  la  valanga.  Come  premio  o 
castigo  per  chi  ha  troppo  osato. 

Anche  oggi  la  città  è  una  foresta  pie¬ 
trificata.  E  oggi  mi  piace  meno  di  ieri. 
Quand’ero  fanciullo.  Mi  pare  una  fredda 
prigione. 

Come  quand’ero  fanciullo,  in  alto  vedo 
il  cielo  azzurro.  E  mi  piace. 

All’orizzonte  vedo  la  linea  tutta  cuspidi 
e  flessi. 

Ma  ora  so  che  cosa  vuol  dire  «  Mon¬ 
tagna  ».  So  che  quella  linea  segna  dav¬ 
vero  i  confini  di  un  regno  meraviglioso, 
imbevuto  del  colore  del  cielo. 

Gian  Carlo  Zuccarelli 


CONSUNTIVO  ALPINISTICO  1952 
Ringraziamo  tutti  i  Soci  che  hanno  vo¬ 
luto  aderire  all’invito  rivolto  sull’ultimo 
numero  del  nostro  notiziario,  comunican¬ 
do  in  Segreteria  la  loro  attività  alpinistica 
svolta  nel  corrente  anno. 

Contemporaneamente  ricordiamo  ai  ri¬ 
tardatari  che  attendiamo  sempre  le  loro 
segnalazioni. 


«  Cimes  et  Merveilles  » 

Il  film  di  Samivel  vincitore  del  recente 
concorso  internazionale  Cine-Alpinistico 
di  Trento,  ha  richiamato  a  Torino  il 
2  novembre  scorso  al  Cine  Lux  un  pub¬ 
blico  di  quasi  millecinquecento  persone. 

Samivel,  noto  fra  gli  alpinisti  soprat¬ 
tutto  per  i  suoi  album  di  disegni  fine¬ 
mente  umoristici  (Sons  l’oeil  des  choucas, 
Bonnes  hommes  de  neige,  Opera  de  pics), 
nonché  per  le  sue  doti  di  scrittore  [L'a- 
mateur  d'abimes),  si  è  rivelato  con  Cimes 
et  Merveilles  un  cineasta  coraggioso  e  in¬ 
telligente,  da  Considerare  su  un  piano 
completamente  superiore  ad  ogni  intento 
dilettantesco. 

Egli,  comunque,  non  è  alla  sua  prima 
opera  cinematografica  :  ricorderemo  Pri¬ 
mavera  artica  e  Les  hommes  du  phogue, 
girati  nel  corso  di  una  spedizione  in 
Groenlandia  con  Paul-Emile  Victor;  un 
film  di  scalate,  Course,  e  uno  sui  pastori 
di  Provenza,  Les  demiers  seigneurs. 

Dobbiamo  subito  dire  che  Cimes  et  Mer¬ 
veilles,  oltre  ad  essere  uno  splendido  do¬ 
cumentario  a  colori  realizzato  con  una 
straordinaria  semplicità  di  mezzi,  illu¬ 
strante  la  vita  delle  Alpi  nei  suoi  aspetti 
maestosi  o  umili  attraverso  il  corso  delle 
stagioni,  è  soprattutto  un’opera  in  cui 
Samivel  ha  saputo  tradurre  in  valori  fil¬ 
mici  le  sue  alte  qualità  di  narratore  e  di 
poeta  e  le  sue  doti  di  pittore. 

È  tutto  un  mondo  di  montagne,  immu¬ 
tabili  e  mutevoli  a  un  tempo,  visto  con 
l’oochio  dell’alpinista  appassionato.  Le 
Alpi  si  risvegliano  un  giorno  ancora  tutte 
bianche  nel  loro  manto  invernale;  ma  il 
nuovo  giórno  porta  già  con  sé  i  primi 
segni  della  primavera:  la  valanga  che 
precipita  giù  per  il  canalone,  il  primo 
ruscello  che  si  forma,  i  primi  timidi  fiori 
che  spuntano  giù  nella  valle  bucando  la 
crosta  di  neve  dove  questa  è  più  bassa. 
Così,  giorno  per  giorno,  è  un  continuo 
risveglio  della  natura,  nel  sottobosco,  nel- 


quilotto,  riusciva  tuttavia  a  salvarlo  sem¬ 
pre  in  tempo  mentre  questo  stava  preci¬ 
pitando  nel  vuoto.  «  Non  crediate  di 
vedere  simili  cose  nel  mio  film  »  ha  av¬ 
vertito  Samivel.  Infatti  in  Cimes  et  Mer¬ 
veilles  non  accadono  fatti  eccezionali. 
Eccezionale,  a  nostro  avviso,  è  invece  lo 
spirito  lirico  che  penetra  quest’opera,  e 
l’alto  insegnamento  d’amore  che  essa 
contiene:  amore  dell’uomo,  per  la  Mon¬ 
tagna,  per  l’animale,  per  il  fiore,  per  que¬ 
sta  cosa  misterosa  e  meravigliosa  che  è 
la  vita  di  ógni  essere;  amore,  perciò,  che 
significa  alto  senso  di  umanità  e  di  ci¬ 
viltà. 

«  L’uomo  del  nostro  tempo  —  ha  con¬ 
cluso  Samivel  —  ha  creato  una  barriera 
artificiale  tra  sé  .,e  la  Natura.  Ma  l’uomo 
non  può  continuare  a  vivere  in  questo 
modo.  Le  conseguenze  che  per  questa 
causa  si  abbattono  sul  suo  fisico  sono  fin 
troppo  note  perchè  io  ne  parli;  ma  io 
penso  altresì  che  la  ragione  di  una  buona 
parte  di  quell’angoscia  e  di  quell’incer¬ 
tezza  che  turbano  la  nostra  età  sia.  da 
ricercarsi  in  questo  stato  di  isolamento  ». 

L.  Gennero 


La  Corale  di  Morgex 

Noi  Alpinisti,  si  sa,  parlando  di  monta¬ 
gne  ci  troviamo  sempre  a  fare  una  distin¬ 
zione  fra  Dolomiti  e  Alpi  Occidentali.  E 
inevitabile.  Fra  gli  alpinisti  stessi  scor¬ 
giamo  la  schiera  dei  dolomitici  —  quella 
che  i  ipaligni  chiamano  dei  chiodatoli, 
dei  funamboli  —  e  quella  degli  occiden¬ 
talisti.  Pochi  §orio  gli  alpinisti  che  si  de¬ 
dicano  con  uguale  impegno  e  passione 
alle  arrampicate  dolomitiche  e  alle  salite 


Morgex  e  gli  operai  della  Cogne  i  primi 
elementi.  In  poco  tempo  riuscì  a  racco¬ 
gliere  più  di  trenta  voci  maschili  e  fem¬ 
minili.  Il  primo  successo,  premio  alla 
paziente  e  intelligente  fatica  sua  e  dei 
suoi  coristi,  non  tardò  a  venire  :  la  Corale 
di  Morgex,  presentatasi  al  concorso  regio¬ 
nale  dei  cori  alpini  ad  Aosta  nel  1951,  si 
piazzò  al  primo  posto  nella  categoria  dei 
cori  misti;  e  l’anno  seguente,  allo  stesso 
concorso,  risultò  prima  assoluta. 

Il  29  novembre  scorso  il  Coro  di  Morgex 
venne  a  Torino  a  portarci  un  soffio  di 
buona  aria  valdostana.  Lo  accompagna¬ 
vano  il  pròf.  Berthet,  assessore  all’Istru¬ 
zione  Pubblica  del  Governo  Regionale 
della  Valle,  e  il  comm.  Guillet,  direttore 
dell’Ufficio  Regionale  per  il  Turismo.  Le 
ragazze  indossavano  il  loro  caratteristico 
costume,  grazioso  e  un  po’  severo,  con  la 
cuffia  nera,  il  colletto  di  pizzo,  il  corpetto 
e  la  gonna  verdi,  le  calze  bianche.  Il 
coro,  dopo  essersi  recato  nel  pomeriggio 
alla  RAI  per  incidere  alcuni  dischi,  cantò 
alla  sera  per  i  soci  del  Club  Alpino  nella 
sala  del  Teatro  S.  Giuseppe.  Il  program¬ 
ma,  suddiviso  in  due  parti  inframmezzate 
da  un  gaio  numero  di  armoniche  a  bocca, 
comprendeva  canzoni  francesi,  svizzere  e 
—  naturalmente  —  valdostane;  fra  que- 


I  Bruii  di  Val  Rosandra 

Titolo  azzeccato  che  pone  subito  in 
curiosità  fra  il  polemico  e  lo  sportivo. 
Soggetto  non  privo  di  fascino,  la  storia 
com'è  d'un  gruppo  di  giovani  arrampi¬ 
catori,  e  capitoli  legati  fra  loro  in  una 
connessione,  una  volta .  tanto,  degna  di 
esigere  il  libro.  Stile  un  po'  alla  Marcello 
Pilati  in  tono  minore,  noto  per  quella 
poesia  in  prosa  densa  di  pause  e  rapida 
ed  incisiva  d’effetti,  dataci  in  «  Arram- 
picare  ».  Libro  di  roccia  d'un  giovane, 
che  sa  sbrigarsela  da  primo  su  una  Ste- 
gher  al  Catinaccio,  che  la  Montagna  sa 
acutamente  sentire,  cioè  intimamente 
godere  nelle  sue  esaltazioni  e  intima¬ 
mente  soffrire  nelle  sue  delusioni,  che  sa 
efficacemente  esprimere,  come  davvero 
alla  fin  fine  questo  libro  d'un  tratto  ci 
rivela.  Efficacia  che  a  noi,  non  proprio 
letterati  e  non  proprio  sportivi,  ma  un 
po'  l'uno  e  l’altro  insieme,  giunge  a  farci 
chiedere  sino  a  qual  punto  il  nostro  au¬ 
tore,  sia  più  abile  nel  fare  o  più  abile 
nel  dire.  Certo,  non  sono  poche  le  prime 
ascensioni  di  rilevante  difficoltà  all’at¬ 
tivo  di  Spiro  Dalla  Porta  Xidias,  ed  il 
suo  nome  come  rocciatore,  è  conosciuto 
ormai  anche  al  difuori  dell'ambiente  dolo¬ 
mitico.  Certo  però,  questo  libro,  agile,  vi¬ 
brante  eli  nervi  a  fior  di  pelle,  moderno, 
colmo  di  vitalità  e  di  giovanile  esube¬ 
ranza,  a  brevi  tratti  malinconico  ed  a 
strappi  riflessivo,  è  d’altra  parte  ben 
sapiente  flutto  d'un  raziocinato  saper 
fare.  Non  sarà  infatti  gran,  profezia 
prevedere  che  il  Dàlia  Porta,  tornerà  col 
tempo  a  darci  ancora  qualcosa,  perchè  lo 
scrivere  di  Montagna,  è  un  po’  come  l'ar- 
rampicare.  Una  volta  entrato  nel  sangue, 
circola  e  fa  vivere! 

Su  tre  temi  fondamentali,  s'impalca  il 
libro.  Sugli  eterni  tre  temi:  «  Vita  amore 
e  morte  ».  Temi  che  vengono  toccati  in 
maniera  dissueta,  cioè  lungi  da  banalità, 
e  dall' autore  portati  per  primo  in  un  li¬ 
bro  tutto  di  roccia. 

Vita,  che  odora  in  ogni  angolo  di  pa¬ 
lestra  d' arrampicamento  e  di  verticalità 
dolomitica,  con  la  sua  intensità  d’azioni 
tese,  come  lo  sono  quelle  di  giovani  che 
devono  muoversi,  lottare,  combattere,  vin¬ 
cere,  affermarsi,  in  primitivo  ma  in  un 
puro  ritorno  alla  natura,  natura  e  sel¬ 
vaggia  e  difficile  come  ai  primordi  del¬ 
l'apparizione  dell’uomo .  sulla  Terra. 
Amore,  che  è  un  po'  la  molla  di  tantis¬ 
sime  fra  le  umane  azioni,  con  le  sue 
rapide  ma  efficaci  comparse,  in  fanciulle 
ora  sentimentali  ora  sbarazzine,  ma 
sem,pre  fragili  seppur  ben  tornite  crea¬ 
ture...  Morte,  inevitabile,  inesorabile,  per 
tante  giovanili  audacie  troncate,  neanche 
più  paurosa  e  tremenda,  tanto  abituale 
e  continua  è  la  sua  presenza.  Morte  che 
lascia  tuttavia  un  senso  di  tristezzza  e  di 
scoramento,  nel  suo  fatalismo  senza  ec¬ 
cezioni. 

Ora,  premessi  questi  apprezzamenti, 
che  possono  far  collocare  subito  il  libro 
fra  le  poche  cose  buone  che  ci  sanno  da¬ 
re  e  alpinisti  e  scrittori  di  Montagna, 
amanti  come  siamo  della  precisione,  ci 


ste,  oltre  alle  notissime  Montagnes  Val- 
dotaines  e  Voici  venir  la  nuit,  vi  erano 
canzoni  meno  note  e  alcune  altre  a  noi 
sconosciute  ma  non  per  questo  meno  in¬ 
teressanti. 

Potremmo  esprimere  un  giudizio  critico 
sul  coro  di  Morgex,  ma,  a  nostro  avviso, 
sarebbe  ancora  prematuro.  Se  il  coro  in 
così  poco  tempo  ha  saputo  fare  grandi 
progressi,  gli  resta  ancora  molta  strada 
da  compiere.  Per  ora  vogliamo  soltanto 
dire  che  l’impostazione  ci  pare  buona;  i 
coristi  si  sono  impegnati  con  molta  se¬ 
rietà  e  il  canonico  Domaine,  nel  guidarli, 
pone  tutto  il  suo  entusiasmo.  Continuan¬ 
do  nella  sua  preparazione  assidua  e  meti¬ 
colosa  il  coro  potrà  raggiungere  una 
maggior  fusione  delle  voci  che  in  certi 
casi,  e  specie  nei  toni  alti,  ancora  gli 
manca;  ma  per  far  questo  oltre  che  buona 
volontà  ci  vuole  tempo.  Noi  comunque  ci 
auguriamo  che  la  Corale  di  Morgex  sia 
sempre  all’altezza  delle  sue  promesse:  la 
Val  d’Aosta  ha  tante  belle  canzoni  da 
cantare  e  non  poche  da  salvare  dall’oblio. 

Il  pubblico  torinese  ha  tributato  una 
calorosa  accoglienza  alla  Corale  Alpina 
con  ripetuti  applausi  ai  coristi  e  alle 
coriste,  e  al  canonico  Domaine  che  diresse 
con  vivacità.  I-  Q- 


sia  permesso  un  appunto  alla  correzione 
delle  bozze.  Qui  c'è  qualcosa  che  non  ha 
funzionato.  Troppi  errori!  Tolto  però  il 
formale  pelo  dall’uovo,  possiamo  fer¬ 
marci  un  attimo  sul  contenuto.  Il  più  bel 
capitolo  del  libro,  perchè  sentito  a  di¬ 
stanza  di  anni  con  una  catarsi  indispen¬ 
sabile  in  una  descrizione,  specie  quando 
si  rievocano  persone  scomparse  cui  ci  ha 
legato  affetto  ed  ammirazione  e  poiché 
vissuto  nella  realtà  con  un'esperienza 
direttamente  personale,  quello  sulla  in¬ 
vernale  agli  strapiombi  nord  del  Cam¬ 
panile  di  Val  Montanaia.  Il  più  stirac¬ 
chiato,  il  meno  originale  ed  il  meno  sen¬ 
tito  invece,  tanto  da  risultare  a  confronto 
della  vivacità  e  della  connessione  degli 
altri,  staccato  e  quasi  di  riempitivo,  quel¬ 
lo  sulle  Grandes  Jorasses,  dalle  quali  pul¬ 
si  alzano  le  ombre  dei  grandi  indimenti¬ 
cabili  scomparsi.  Fra  questi  due  estremi, 
le  pagine  su  Ezio  e  su  Daniela  sono  tali 
la  comunicare  nella  loro  immediatezza 
sinceri  accenti  di  commozione,  così,  coinè 
■ono  palpitanti  le  pagine  dello  spigolo 
sud-est  della  Creta  Grauzaria,  sullo  spi¬ 
alo  d’Eje  alla  Madre  dei  Camosci,  sulla 
Stegher  alla  Winkler,  sulla  direttissima 
alla  Cima  Dieci. 

Belle  le  foto  che  accompagnano  il  li¬ 
bro,  come  solitamente  ormai  nella  col¬ 
lana  alpinistica  delle  edizioni  Cappelli, 
specie  quelle  di  arrampicata. 

A.  Biancardi 

Guida  dei  Monti  Sentieri  e  Segnavie 
dell’Alto  Adige 

Fra  le  varie  pubblicazioni  ricevute, 
inerita  particolare  segnalazione  la  Guida 
dei  Monti,  sentieri  e  segnavia  dell'AUo 
Adige,  edita  dal  Comitato  Coordinamen¬ 
to  Alto  Adige  a  cura  del  Prof.  Mario 
Martinelli  e  di  Eugenio  Fessia  ( Lire  450 
per  i  soci  del  CAI). 

Si  tratta  della  descrizione  sintetica  di 
tutti  i  sentieri,  diciamo  tutti,  aventi  in¬ 
teresse  alpinistico  di  una  parte  così  im¬ 
portante  e  vasta  delle  nostre  Alpi,  e  cioè 
i  sentieri  della  provincia  di  Trento  e 
quelli  della  provincia  di  Bolzano,  qual¬ 
cosa  come  uno  sviluppo  di  2500  km.  per 
la  prima  e  di  3000  km.  per  la  seconda. 

Detti  sentieri  sono  stati  sviluppati  e 
numerati  in  otto  capitoli  corrispondenti 
ad  altrettanti  settori  delle  Alpi  Altoate¬ 
sine. 

Bisogna  pensare  alla  mole  del  lavoro 
compiuto,  che  è  il  risultato  della  colla¬ 
borazione  di  Enti,  Associazioni  e  di  ap¬ 
passionati  alpinisti,  lavoro  che  la  pubbli¬ 
cazione  di  cui  trattasi  ha  lo  scopo  di 
rendere  di  pubblica  ragione. 

Dobbiamo  quindi  essere  grati  a  questi 
volonterosi  ed  additare  il  loro  esempio  a 
coloro  che,  in  altre  provincie,  potranno 
ricalcarne  le  orme. 

Non  è  da  credersi  poi  che  la  Guida  sia 
soltanto  un  arido  elenco  di  sentieri.  Essa 
è  preceduta  ed  intercalata  da  interessanti 
descrizioni,  dà  norme  per  l'alpinista, 
dà  consigli;  è  ricca  di  indicazioni  biblio¬ 
grafiche,  di  cartine,  di  fotografie  di  rifugi, 
sì  che  la  lettura  e  la  consultazione  ne 
riesce  sempre  utile  e  piacevole.  U.  C. 


Samivel  al  (centro)  tra 


gruppo  di  ammiratori  torinesi 

(Neg.  R.  Slradelh) 


le  selve  più  alte,  sui  prati,  sulle  creste. 
Ecco  gli  animali:  la  volpe,  la  marmotta, 
il  camoscio,  lo  stambecco,  il  corvo,  l’a¬ 
quila,  la  vipera.  E  i  fiori:  i  piccoli  fiori 
alpini  dai  vividi  colori,  che  sanno  resi¬ 
stere  anche  alla  tormenta.  Col  volgere 
della  stagione  i  pastori  salgono  agli  al¬ 
peggi,  dove  trascorreranno  con  le  man¬ 
drie  e  con  i  cani  le  lunghe  giornate  estive 
nella  pace  serena  dei  pascoli.  L’alpinista 
invece  intraprende  per  rocce  e  ghiacci  la 
sua  lotta  tenace  con  la  montagna.  Un 
giorno  anche  l’estate  ha  termine:  la  mon¬ 
tagna  muta  la  sua  veste;  i  suoi  colori 
appassiscono  fino  a  divenire  morti.  La 
luce  del  mattino  scopre  nel  sottobosco  un 
paesaggio  misterioso:  la  brina,  ricopren¬ 
do  di  cristallo  lo  scheletro  degli  alberi, 
gli  arbusti  spogli,  la  tela  del  ragno,  ha 
creato  un  magico  disegno  surrealista.  I 
cieli  si  sono  fatti  bianchi,  hanno  perso  il 
loro  azzurro  profondo;  e  il  sole  nascente 
appare  ora  pallido  e  freddo  attraverso 
alla  cortina  di  nebbia.  Ma  l’autunno  in 
montagna  dura  poco  :  ecco  che  un  giorno 
sui  rami  morti  dei  larici  cade  la  prima 
neve. 

Prima  della  proiezione,  Samivel,  scu¬ 
sandosi  col  pubblico  di  doversi  esprimere 
in  francese,  ha  voluto  parlare  della  rea¬ 
lizzazione  del  film.  Il  suo  racconto,  ele¬ 
gantemente  garbato  e  spiritoso,  ci  ha  ri¬ 
velato  quali  siano  state  le  difficoltà  che 
egli  dovè  superare.  Fu  tutto  un  lavoro 
lungo,  paziente,  faticoso,  che  solo  una 
persona  animata  da  uno  straordinario 
amore  per  la  natùra  poteva  portare 
compimento;  fu  una  campagna  alpinistica 
con  la  macchina  da  presa,  in  giro  per  le 
Alpi  dalle  Marittime  al  Bianco,  dal  Vai- 
lese  alPEngadina  e  al  Parco  Nazionale 
dei  Grigioni  :  una  storia  di  lunghe  marce, 
di  interminabili  appostamenti  per  sor¬ 
prendere  i  camosci  o  gli  stambecchi,  di 
pazienti  attese  per  poter  avere  la  luce 
voluta  che  permettesse  di  girare  un’ir 
quadratura  di  pochi  metri  di  pellicola. 

«  Credetemi  :  —  ha  detto  Samivel  — 
più  difficile  per  un  regista  dover  lavorare 
con  una  marmotta  per  attrice  che  non 
con  una  stella  del  cinema  ». 

Succedono .  talora  fra  gli  animali  dei 
fatti  curiosi,  che,  se  non  proprio  eccezio¬ 
nali,  si  possono  osservare  rare  volte;  Sa¬ 
mivel  ha  descritto  al  pubblico  alcuni  di 
questi  fatti,  come  un  incontro  di  pugilato 
fra  due  marmotte  o  una  lezione  di  volo 
impartita  da  un’aquila  al  suo  piccolo,  nel 
corso  della  quale  la  madre,  mettendo  ad 
ogni  istante  a  repentaglio  la  vita  dell’a- 


nel  Montq  Bianco  (e  fra  questi  pochi  pen¬ 
siamo  al  nostro  Gervasutti);  e  questo  non 
tanto  per  ragioni  di  comodità  ambientale, 
quanto  perchè  l’alpinismo  dolomitico  e 
quello  occidentale  comportano  un  diverso 
carattere,  una  tecnica  di  salita  diversa, 
un  diverso’  ambiente  e  perciò,  in  ultima 
analisi,  in  chi  li  pratica  un  diverso  gusto 
della  montagna.  Qui  è  granito  là  è  dolo¬ 
mia,  qui  è  difficoltà  mista  di  roccia  e 
ghiaccio,  là  è  verticalità  pura;  sono  altri 
paesaggi,  altri  colori,  altre  suggestioni.  E 
come  esiste  l’alpinista  dolomitico  e  l’oc¬ 
cidentalista,  tanto  più  questa  differenza, 
acuita  da  diversità  etniche,  esiste  tra  le 
genti  di  montagna  (gli  altoatesini  e  i  val¬ 
dostani  per  fare  un  esempio).  Così  vedia¬ 
mo  come  i  diversi  ambienti  si  riflettano, 
ognuno  coni  caratteri  particolari,  nelle 
opere  artigianesche,  nelle  espressioni  fol¬ 
cloristiche,  nei  costumi,  nelle  canzoni  del 
diverse  vallate. 

Se  ricordiamo  una  canzone  alpina,  fa¬ 
cilmente  la  pensiamo  interpretata  dal 
coro  della  SAT,  il  re  dei  cori  di  monta¬ 
gna,  sia  questa  canzone  una  canzone 
trentina  o  valdostana.  Perchè,  come 
piace  la  Valsugang  o  la  raganella  can 
tata  dalla  SAT,  così  noi  apprezziamo  an 
che  le  canzoni  delle  nostre  valli  nell’in 
terpretazione  del  celebre  complesso  tri- 
dentino.  E.  vediamo  come  molte  corali  di 
qui,  delle  nòstre  parti,  si  ispirino  alle 
armonizzazioni  della  SAT,  o  per  lo  meno 
a  quel  genere,  a  quel  gusto  dell’armoniz- 
zazi'one,  anche  nell’esecuzione  di  canti 
patois.  È  certamente  cosa  non  facile  sa¬ 
per  uscire  da  questo  schema  proprio  dei 
canti  trentini,  sia  perchè  è  già  difficile 
saper  trovare  le  giuste  armonizzazioni 
che  ben  s’addicano  alle  canzoni  alpine 
piemontesi,  sia  perchè,  d’altro  canto,  è 
facile  cedere  alla  suggestione  che  creano 
le  armonizzazioni  di  un  Pigarelli  o  di  un 
Pedrotti,  alle  quali  l’orecchio  di  molti  è 
ormai  troppo  abituato. 

Il  problema,  insomma,  è  questo  :  saper 
cantare  le  nostre  canzoni  come  vanno 
cantate  e,  se  è  possibile,  altrettanto  bene 
quanto  la  SAT  sa  cantare  le  sue.  C’era 
dunque  bisogno  di  un  coro  piemontese 
che  sapesse  imporsi  in  questo  sènso;  e, 
avendo  avuto  la  ventura  di  ascoltare  la 
Corale  Alpina  di  Morgex,  ci  siamo  ac¬ 
corti  che,  se  non  nitro,  il  problema  è  stato 
affrontato  con  coraggio  da  qualcuno. 

Se  il  coro  di  Morgex  esiste,  il  merito 
maggiore  è  certamente  del  canonico  Do¬ 
maine;  fu  lui  che,  circa  due  anni  fa,  in¬ 
cominciò  a  scegliere  fra  i  valligiani  di 
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Corso  di  addestramento  al  Col  d’Olen 


Dal  27  agosto  al  7  settembre  1952  si  è 
N  svolto  al  Col  d’Olen,  con  base  al  Rifugio 
«  Città  di  Vigevano»  il  7°  Corso  di  adde¬ 
stramento  per  le  guide,  i  portatori  e  gli 
aspiranti  portatori  del  nostro  Consorzio. 

Ha  diretto  il  Corso  attuale,  come  parec¬ 
chi  dei  precedenti,  il  dott.  Emanuele  An- 
dreis,  Presidente  della  Sezióne  di  Torino, 
il  quale  si  è  prestato  volontariamente  al 
non  lieve  incarico;  lo  hanno  coadiuvato  il 
Maggiore  Oreste  Gastone,  che  ha  assunto 
l’istruzione  tecnica  degli  allievi,  coadiu¬ 
vato  dalle  guidò  Borsetti,  Ghigo  e  iMilea, 
già  in  possessò  del  brevetto  di  istruttore 
Nazionale,  nonché  dalle  guide  Don  Sisto 
Bighiani,  Chiara  Enrico,  Ranzoni  e  Zani. 
Ben  ventritrè  sono  stati  gli  allievi,  di  cui 
sette  portatori  aspiranti  al  passaggio  a 
guida,  e  sedici  aspiranti  portatori. 

Le  esercitazioni  di  tecnica  sono  state 
tenute  sulle  pareti  del  Corno  dei  Camosci 
e  del  Corno  Rosso;  gli  allievi  hanno  poi 
compiuto  le  ascensioni  alla  Punta  Gni- 
fetti,  della  parete  E  del  Corno  Rosso 
(2a  ascensione),  alla  Punta  Giordani  ed 
alla  Piramide  Vincent  ed  al  Lyskamm 
Orientale.  Inoltre  gli  allievi  hanno  effet¬ 
tuato  un  servizio  di  trasporti  materiali 
dal  Col  d’Olen  alla  Capanna  Gnifetti  cori 
carichi  varianti  fra  i  24  e  i  45  Kg. 

Esito  ottimo  sotto  tutti  i  punti  di  vista, 


sia  del  numero,  sia  della  fusione  tra  ele¬ 
menti  provenienti  da  sei  zone  differenti. 
Il  Corso  si  è  autofinanziato,  come  negli 
i  precedenti,  per  il  concorso  di  diver¬ 
se  Sezioni  e  della  Sede  Centrale,  e  soprat¬ 
tutto  degli  Enti  Provinciali  Turismo  di 
Vercelli,  Torino  e  della  Toscana. 

Cordialissima  l’ospitalità  al  Rifugio 
Città  di  Vigevano,  per  merito  dei  gerenti, 
dei  dirigenti  della  Sezione  di.  Vigevano 
(che  per  la  chiusura  del  Corso  hanno  or¬ 
ganizzato  una  gita  sociale)  e  della  Signo¬ 
ra  Saracco  Ispettrice  del  Rifugio. 

Al  termine  del  Corso  sono  stati  distri¬ 
buiti  materiali  ai  partecipanti. 

La  Commissione  esaminatrice  ha  con¬ 
cesso  le  seguenti  promozioni  : 

A  Guida  la  classe  Ranzoni  Erminio. 

A  Guida  2*  classe  Corsi  Valdo,  Benas- 
Renzo,  Guala  Enrico,  Pozzetta  Mario, 


Lettere  al  Direttore 


Lo  facciamo  questo  bar  ? 

Ho  ragione  di  credere  che  si  sia  rilevata 
la  mia  astensione  dal  pronunciare,  al¬ 
l’assemblea  di  venerdì  scorso,  parere  sul¬ 
la  installazione  o  meno  del  bar  in  Sede. 

Desidero  perciò  chiarire  che,'  a  non  far¬ 
mi  accettare  quanto  proposto,  non  sono 
prevenzioni  o  pregiudizi  antiquati,  bensì 
ragioni  che  riassumo  così  : 

La  Sede  della  Sezione  torinese  del 
C.A.I.  necessita  di  molte,  troppe  cose,  per 
presentarsi  degnamente  non  solo  ai  Soci 
(i  quali  vedono  con  occhi  abituati  e  per¬ 
ciò  meno,  critici),  ma  anche  ai  visitatori 
in  genere  provenienti  dall’estero  o 
altre  Sezioni  i  quali  inevitabilmente  s 
portati  a  fare  raffronti,  non  sempre  be¬ 
nevoli,  sulla  nostra  sistemazione  ambien¬ 
tale. 

Con  questo  aggiungo  che  non  è  affatto 
nelle  mie  intenzioni  premere  la  mano 
sull’argomento  perchè  troppo  bene  cono¬ 
sco  le  lotte  sostenute  col  fattore  econo-; 
mia,  economia  che  spesse  volte  impone, 
nel  nostro  :  caso  particolarmente,  di  so¬ 
prassedere  su  quanto  non  ha  carattere  di 
urgenza  immediata. 

Ora,  in  queste  condizioni,  non  vedrei 
proprio  come  si  potrebbe  organizzare  un 
locale-bar  dall’aspetto  decoroso  e  non; 
raffazzonato...  tanto  per  fare.  Sono  an¬ 
ch’io  dell’avviso  che. una  grande  parte  di 
Soci  apprezzerebbe  simile  comodità 
a  questo  proposito,  necessita  tener  pre¬ 
sente  che  la  cosa  riveste  carattere  di  de¬ 
licatezza  anche  sotto  un  altro  punto  di 
vista.  Cioè,  nél  vedere  i  vari  cartelli  dis¬ 
seminati  in  Sede  (dove  con  molto  riguar¬ 
do  si  invita  ad  osservare  norme  di  ele¬ 
mentare  educazione)  vien  da  pensare  che 
non  tutti  i  frequentatori  sono  a  cono¬ 
scenza  delle  norme  di  buona  convivenza. 
Ih  una  Sede  decorosa  e  ospitale  (senza 
pensare -a  poltrone  o  simili...  mollezze)  si 
allestisca  pure  un  servizio-bar  che,  se 
pur  ridotto,  sarà  forse  apprezzato  anche 
dai  meno  propensi. 

Ammesso  quanto  detto  sopra,  vedrei 
inolto  bene  la  proposta  dell’ing.  Rosazza 
e  cioè  che  si  potrebbe  affidare  al  gestore 
del  bar  la  custodia  della  Sezione  (ciò  che 
rappresenterebbe  una  notevole  econo¬ 
mia),  semprechè  le  due  attività  non  si 
intralcino:  per  maggior  chiarezza  che, 
al  momento  opportuno,  si  possa  contare 
e  sul  custode  e  sul  barista. 

È  con  tutta  sincerità  che  ho  detto  al 
riguardo  quanto  penso;  non  ho  la  pre¬ 
tesa  di  dare  dei  consigli.  Le  persone  pre¬ 
poste  alla  Direzione  sapranno  certamen¬ 
te  meglio  di  me  come  agire. 

Pianetto 

Siamo  lieti  di  pubblicare  la  seguente 
lettera  ad  edificazione  dei  Soci  e  rispet¬ 
tive  famiglie  sull'utilità  del  libretto- 
sconti  distribuito  anche  per  il  "53. 
Egregio  Direttore, 

Mi  è  giunto  il  libretto-sconti  per  il 
prossimo  1953  e  desidero  ringraziare  la 
Sezione  per  aver  voluto  rinnovare  un’ini¬ 
ziativa  che  offre  ai  soci  la  possibilità  di 
realizzare  vantaggiosi  sconti  nell’acqui¬ 
sto  di  prodotti  di  vario  genere. 

Durante  quest’anno  ho  personalmente 
usufruito  di  buoni-sconti  del  C.A.I. ,  in 
acquisti  per  me  e  per  la  mia  famiglia, 
ottenendo  un’economia  di  alcune  mi¬ 
gliaia  di  lire.  In  tale  modo  ho  largamen¬ 
te  ricuperato  la  quota  d’associazione. 

Sarei  lieta  che  molti  soci,  seguendo  il 
mio  esempio,  sperimentassero  l’utilità 
del  librétto. 

Una  socia 


ERRATA  CORRIGE 
Al  buono  sconto  della  Ditta  Zarattini, 
via  Lagrange  4,  ecc.  leggasi:  ZARAT- 
TINI,  VIA  VENTI  SETTEMBRE  4,  ecc. 


A  Portatore  :  Bolzanini  Alberto,  Can- 
talupi  Emilio,  Bianciotto  Luigi,  Rabo- 
gliatti  Mario,  Jacchini  Pierino,  Degasperi 
Erminio,  Corsi  Pierino,  Del  Custode 
Chiaffredo,  Gazzo  Ugo,  Berardi  Erminio, 
Pala  Michèle. 


SOCI!  RINNOVATE  SOLLECITAMENTE 
LA  QUOTA  SOCIALE  PER  RICEVERE 
REGOLARMENTE  E  PUNTUALMENTE 
LE  PUBBLICAZIONI: 

Soci  ordinari  . l.  1700 

Soci  aggregati  . » 

Quota  ingresso  nuovi  soci  .  .  »  I 
SOTTOSEZIONI  FUORI  TORINO: 

Soci  ordinari  . L.  1000 

Soci  aggregati  . »  1100 

Quota  ingresso  nuovi  soci  .  .  »  500 
La  quota  sociale  può  anche  essere  ver¬ 
sata  su  Conto  Corrente  Postale  N.  2/1112. 


Scuola  di  Alpinismo  «  G.  Gervasutti 


La  Scuola  di  Alpinismo  Giusto  Gerva¬ 
sutti  della  Sezione  di  Torino  del  CAI, 
sorta  per  ricordare  il  grande  Maestro  di 
Alpinismo  scomparso,  riapre,  sotto  l’egi¬ 
da  della  Commissione  Nazionale  delle 
Scuole  di  Alpinismo,  i  suoi  corsi  per 
l’anno  1953. 

Essa  si  prefìgge  lo  scopo  di  fornire  a 
coloro  che  sentono  la  passione  dell’alpi¬ 
nismo  le  basi  di  un  sicuro  indirizzo  spi¬ 
rituale  e  tecnico  elevandone  le  capacità 
affinchè  possano  affrontare  coscièntemen- 
i  pericoli  della  montagna. 

Essa  sarà  diretta  da  Giuseppe  Dionisi 
coadiuvato  dai  due  vice-direttori: 

Luciano  Ghigo,  guida  alpina  di  1“  clas¬ 
se  e  istruttore  nazionale; 

Giovanni  Maturo,  istruttore  della  com¬ 
missione  nazionale; 

e  dai  seguenti  istruttori: 

Luigi  Battola  -  Mario  De  Albertis,  gui¬ 
da  alpina  -  Giuseppe  Flora  -  Michele 
Fornelli  -  Piero  Fornelli  -  Mario  Macca- 
gno  -  Piero  Malvassora,  portatore  alpino 
-  Giuseppe  Marchese  -  Luigi  Pistamiglio, 
segretario  -  Giacomo  Solerò,  guida  al¬ 
pina  -  Giorgio  Viano. 


» 

L’attività  della  Scuola  si  realizzerà  at¬ 
traverso  lezioni  teoriche  e  pratiche  : 

Lezioni  teoriche: 

TECNICA  DI  ROCCIA  :  Itinerario  di 
ascensione  -  formazione  della  cordata  - 
tecnica  dell'arrampicata  -  assicurazione 
discesa  a  corda  doppia  -  manovre  di 
corda  -  bivacco  -  equipaggiamento. 

TECNICA  DI  GHIACCIO  :  Itinerario  di 
ascensione  -  formazione  della  cordata  - 
come  procedere  sul  ghiacciaio  -  uso  della 
piccozza  -  uso  dei  ramponi  -  gradina¬ 
melo  -  assicurazione  -  uso  dei  chiodi  - 
manovre  di  corda  -  equipaggiamento. 

CULTURA  ALPINA:  Storia  dell' alpi 
nismo  -  flora  -  fauna  -  geologia  -  topo¬ 
grafìa  ed  uso  della  carta  topografica  - 
nozioni  di  pronto  soccorso. 

Lezioni  pratiche: 

Esercitazioni  di  palestra  (N.  5  uscite); 
salite  di  media  montagna  :  (N.  3  uscite 
sui  3000  m.);  ascensioni  di  alta  montagna 
(N.  1  uscita  sui  4000  m.). 

Inaugurazione:  11  febbraio  1953.  Posti 
iimitati  a  n.  50.  Quota  d’iscrizione  L.  1000. 


Domenica  1 8  Gennaio  1 953  -  ore  1 0 
al  CINEMA  CORSO 
Conferenza  in  italiano  di  GUIDO  MAGNO HE 

con  proiezioni  di  diapositive  e  film  a  colori  sulla  conquista  del 

n  r  z  i<  o  y 


notiziario  dette  Sottosezioni 


C  H  I  E  R  I 

1928-1953.  —  Sintetizzare  in  poche  righe  i 
venticinque  anni  di  attività  della  Sottosezione 
è  cosa  impossibile,  data  la  molteplicità  delle 
manifestazioni  alpinistiche  susseguitesi,  inin¬ 
terrottamente,  durante  questo  lungo  lasso  di 
tempo. 

Le  numerose  e  bellissime  valli  piemontesi 
vennero  percorse  e  visitate  metodicamente  dalle 
comitive  organizzate  dal  C.A.I.,  mentre  sulle 
vette  eccelse  delle  montagne,  vicine  e  lontane, 
pervennero  gli  alpinisti  chieresi:  dal  Bianco 
al  Rosa,  dal  Cervino  al  Gran  Paradiso,  dalle 
Aiguilles  Noire,  Rochefort,  Leschaux,  Pian, 
allo  slanciato  Dente  del  Gigante. 

Ci  ritroveremo  tutti  a  festeggiare  il  25°  di 
fondazione,  attorno  alle  Croci  poste  sulle  som¬ 
mità  del  Monviso  e  della  Barre  des  Ecrins  nel 
vicino  Delfinato. 

Questo  l’augurio. 

Domenica  17  maggio:  S.  Bernardo  da  Men- 
tone,  festa  degli  Alpinisti,  funzione  religiosa, 
adunanza  straordinaria,  serata  alpina;  maggio: 
Gita  Scolastica  Alpina  -  Visita  al  Monte  Bianco 
(Courmajeur  -  Colle  Chécrouit  -  Notre  Dame 
de  Guérison). 

GITE  SOCIALI  ALPINISTICHE 
Sabato  pomeriggio  6  e  domenica  7  giu¬ 
gno  1953:  Grama  Parei  (m.  3.387)  nella  pitto¬ 
resca  Valle  di  Rhemes;  sabato  pomeriggio  27, 
domenica  28  e  lunedì  29  giugno:  Dòme  de 
Neige  des  Ecrins  (m.  4015)  Delfinato;  sabato 
pomeriggio  18  e  domenica  19  luglio  1953: 
Mon  Viso  (m.  3.843)  Valle  del  Po;  sabato  e 
domenica  1-2  agosto:  Breithorn  (m.  4.171)  Val- 
tournanche-Cervinia. 

RIVOLI 

Sono  state  effettuate  numerose  gite  indivi¬ 
duali  durante  la  stagione  1852  ;  2  gite  sociali  in 
roccia  e  2  sci-alpinistiche. 

Notevole  attività  è  stata  data  dai  nostri  soci 
che  poterono  innalzare  i  nostri  colori  su  diverse 
delle  nostre  alpi:  importanti  le  salite  ef¬ 
fettuate  nel  gruppo  del  Bianco  e  in  Valle 
Stretta. 

Riepilogando: 

1)  Dru  (via  normale),  2  soci  —  2)  Torre  La¬ 
na,  4  soci  —  3)  Torre  d’Ovarda,  4  soci  — 
4)  Ciamarella  (cresta  Est),  8  soci  —  5)  Bessa- 
nese  (cresta  Rey),  4  soci  —  6)  Monte  Bianco 
(traversata),  12  soci  —  7)  Argenterà  (parete 
Nord),  3  soci  —  8)  Parete  dei  Militi  (via  Du- 
bouse),  3  soci  —  9)  Mattirolo  (3  vie),  4-2-2 
>ci  —  10)  Gran  Paradiso,  3  soci. 

Gite  sociali  di  apertura  e  di  chiusura:  45  soci 
-  11)  Picchi  del  Pagliaio  -  Rocca  Sella,  30 
>ci  —  12)  Cervino,  4  soci. 

Gite  alpinistiche  varie:  13)  Albaron  di  Sa- 


S  A  R  I 

Si  è  tenuta  sabato  15  novembre  u.  s.  l’As¬ 
semblea  Generale  dei  Soci,  che  ha  discusso  ed 
approvato  le  relazioni  morale  e  finanziaria  del 
Consiglio  Direttivo  uscente,  ed  è  proceduta 
all’elezione  del  nuovo  Consiglio  Direttivo  e 
dei  Revisori  dei  Conti.  Sono  stati  eletti: 
Consiglieri :  i  sigg.  GENNERO  Lionello,  GHIA- 

NI  Giuseppina,  GIORDANO  Annibaie,  MA- 

LACCO  Vladimiro,  TEMPO  Federico,  VA- 

RETTO  Mariuccia,  VELLANO  Ernesto. 
Revisori  dei  Conti:  i  sigg.  APRA’  Michele, 

COSTA  Giuseppe. 

Il  Consiglio  Direttivo  ha  succesivamente  prov¬ 
veduto  alla  nomina  del  Presidente  nella  per¬ 
sona  del  signor  GIORDANO  Annibaie;  del  Vi¬ 
cepresidente  signorina  VARETTO  Mariuccia: 
del  Segretario  sig.  VELLANO  Ejnesto. 

U  S  S  I 

Corso  di  cultura  alpinistica. 

H  corso  di  cultura  alpinistica  verrà  ripreso 
ancora  quest’anno  sotto  forma  di  conferenze  e 
di  conversazioni  a  carattere  integrativo  e  com¬ 
plementare  del  programma  svolto  nel  1952  se¬ 
condo  le  disposizioni  del  direttore  del  corso 

Così  pure  in  primavera  verrà  ripristinata  la 
scuola  di  arrampicamento  sui  normali  percorsi 
di  palestra. 

A  complemento  del  corso  di  ginnastica  pre¬ 
sciistica  svoltosi  nel  mese  di  dicembre  verran¬ 
no  organizzate  gite  domenicali  con  istruttore  e 
lezioni  sui  campi  di  neve. 

A  conclusione  delle  esercitazioni  sciistiche. 

Il  22  marzo  p.  v.  a  Cervinia  avrà  luogo  la 
21a  edizione  della  Coppa  «  EUGENIO  FER- 
RERI  »,  garà  Nazionale  di  selezione  di  slalom 
gigante,  con  iscrizioni  libere  per  cittadine  e 
valligiane. 

E  il  29  marzo  a  Claviéres  si  disputeranno  le 
due  Coppe  «  CIBRARIO  e  CASALBORE  »  am¬ 
bedue  di  mezzo  fondo  riservate  alle  sole  So¬ 
cie  USSINE,  delle  quali:  la  CASALBORE  per 
per  le  principianti  di  primo  e  secondo  anno. 
Carnevale  in  montagna  in  engadina. 

A  SILV APLANA  (m.  1816)  dal  14  al  18  feb¬ 
braio  p.  v.  Per  informazioni  ed  iscrizioni  ri¬ 
volgersi  direttamente  alla  segreteria  della  USSI 
ogni  giorno  dalle  17  alle  19  tranne  il  lunedi 
e  martedì. 

Si  pregano  le  Socie  morose  di  ottemperare 
al  pagamento  della  quota  1952  e  di  ritirare  il 
Numero  Unico  a  SCANDERE  »  offerto  gratui¬ 
tamente  dalla  Sez.  di  Torino. 


PBRSonnun 

Si  è  spento,  quasi  improvvisamente,  a 
Milano,  un  nostro  ottimo  Consocio,  l’In¬ 
gegnere  Ettore  Ambrosio.  Da  molti  anni 
apparteneva  alla  nostra  Sezione,  alla 
quale  aveva  dedicato  affetto  e  intelligenza 
rimanendole  sempre  fedele,  per  quanto 
tempo  addietro  avesse  dovuto  trasferirsi 
a  Milano  per  doveri  professionali. 

Alpinista  valente  ed  entusiasta  aveva 
percorso  con  viva  passione  fin  dai  suoi 
giovani  anni  le  nostre  Alpi,  compiendo 
numerose  ed  importanti  ascensioni  al 
Cervino,  nel  Delfinato,  nelle  catene  del 
M.  Bianco  e  nelle  Valli  di  Lanzo  e  del 
Canavese;  gli  amici  della  Sezione  ne  ri¬ 
cordano  con  rimpianto  la  grande  bontà, 
unita  all’abilità  ed  esperienza  alpinistica. 

Nella  nostra  Sezione  ricoperse  le  cari¬ 
che  di  Consigliere,  di  Delegato,  di  mem¬ 
bro  della  Commissione  Gite  Sociali;  at¬ 
tualmente  faceva  part^  della  Commissione 
Centrale  Rifùgi,  ove  la  sua  competenza 
era  altamente  apprezzata. 

Valoroso  combattente  nella  prima  guer¬ 
ra  mondiale  fu  decorato  della  medaglia 
d’argento  al  valor  militare. 

L’immatura  dipartita  di  questo  affezio¬ 
nato  Consocio  rappresenta  una  grave  e 
dolorosa  perdita  per  la  nostra  Sezione. 


SOCI  VITALIZI  E  CAAI 

Per  poter  evadere  la  richiesta  della  no 
stra  Sede  Centrale  preghiamo  i  nostri 
soci  a  volerci  trasmettere  al  più  presto: 
nome  e  cognome,  paternità,  maternità, 
luogo  e  data  di  nascita,  stato  civile, 
professione,  indirizzo,  numero  della  tes¬ 
sera. 

Questi  dati  debbono  servire  per  la  com¬ 
pilazione  del  nuovo  schedario. 


È  in  vendita: 

«  FIORI  DELLE  ALPI  » 
L’edizione  riproduce  in  64  tav.  in  qua¬ 
dricromia,  da  bozzetti  dal  vero  del  pro¬ 
fessor  Piero  Coelli,  le  specie  più  impor¬ 
tanti  e  suggestive  della  flora  alpina.  In¬ 
troduzione,  testo  e  note  del  Prof.  Italo 
Gretter. 

Il  volumetto,  formato  tascabile,  di  cen¬ 
timetri  11x16,  legato  in  tela  con  coper¬ 
tina  a  colori  verrà  posto  in  vendita  a 
L.  400  ai  Soci  -  Non  Soci  L.  600. 


Ebnesto  Lavini  -  Direttore  responsabile 
Autor.  Tribun.  di  Torino  N.  408  del  23-2-1949 


Tipogr.  L.  Varetto  -  Via  Malone  19  -  Torino 


AMEDEO  GALLO 

Fabbrica  Articoli  Sportivi 
Specialità  sacchi  da  montagna 
e  articoli  per  sciatori 
TORINO 

Via  XX  Settembre  78  -  Tele!.  44.915 


GRANDI  MAGAZZINI  DI  CARTA  E  CANCELLERIA 

F.™  De  Magistris 


FORNITURE  COMPLETE 
PER  AMMINISTRAZIONI 
SCUOLE  -  BANCHE  -  ENTI 

TORINO 

Via  Alfieri ,  16  H  -  Telef.  47.688 


G.  BUSCAGUONE  &  F.  s.r.l. 

TORINO 

CORSO  BRESCIA,  8  -  TELEF.  21.842 


Impianti  da  riscaldamento 
Cucine  -  Stufe 
Materiali  refrattari 


SCI  -  HICORY  -  FRASSINO 
SCARPE  -  VESTIARIO 

fiC  OfiUDM 

Corso  Ferrucci,  70  -  Telefono  31.017 


Confezioni 

U  IMPERMEABILI 

PESTITI 
SOPRABITI 
PALETOT 

T0RIAI0  -  Eia  XX  Settembre  58 
telefono  40.483 


Sconto-  ai  \$àci  CAI  5% 


oinpeoe 

ARTICOLI  PER  FUMATORI 
PIPE  DELLE  MIGLIORI  MARCHE  ESTERE 


TORINO  -  VIA  MONTE  DI  PIETÀ,  16 


/fECDITA 


Caffè  -Torrefazione 

Via  Sacchi,  2  -  Telef.  40.915 
TORINO 


Slogature  -  Distorsioni 
Stiramenti  muscolari  -  Reumatismi 


Massaggi  manuali  e  meccanici 

Mammoli  T. 

Presso  CLINICA  SALUS: 

Via  S.  Secondo  4  -  Torino  -  Tel.  44.158  -  47.281 

VISITE  IN  CLINICA  E  A  DOMICILIO. 

Sconto  ai  Soci  del  C.  A.  I. 


la  diligenza...  Oggi  c’è  l'auto  lussuosa  e  pratica:  è  il  progresso; 
e  c’è  il  rasoio  elettrico,  ultimo  segno  della  nostra  civiltà. 
Le  migliori  marche  mondiali:  Ducati  Philips,  Kobler, 

Unic,  Remington,  Harab,  Belcut,  Sunbeam,  Schick. 


SSISTENZA  CLIENTI 


ANNO  Vili  -  N.  1  -  Gennaio .  Marzo  1953 


(Spedizione  in  abbonamento  postale  4°  Gruppo) 


ORGANO  DELLA  SEZIONE 
DI  TORINO  E  PROVINCIA  DEL 

CLUB  ALPINO  ITALIANO 

Trimestrale  di 
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Un  numero  Lire  30. — 


Letteratura  e  Arte  Alpina 


LETTERA  APERTA  ai  Soci  vecchi  e  giovani  ilei  CAAI 

(ossia  l’Accademico  Italiano  a  una  svolta  decisiva) 


di  vento,  ohe  or  ve  quindi  ed  or  va  quinci 
e  mula  nome  perchè  mula  lato,,. 

DANTE 

PREMESSA 

Era  nato  come  unità  a  sè  soltanto  al-, 
l’inizio  del  secolo,  non  aveva  dunque 
nemmeno  tre  interi  lustri  di  vita  ancora, 
eppure  nel  ’  15-18  s’era  dimostrato  già  un 
vero  gigante  nel  campo  psicologico  e  mo¬ 
rale  interno  del  Paese,  e  pochi  anni  dopo 
un  più  che  maturo  ormai  anche  nel  vasto 
e  complesso  ambiente  alpinistico  interna¬ 
zionale  :  atto  e  capace  cioè  a  vivere  fianco 
a  fianco  dei  maggiori  consimili  sodalizi 
d’oltralpe,  ed  a  discutere  ed  a  dettar 
legge  anche,  se  necessario,  in  quanto  a 
completezza  esecutiva  in  genere  e  ad  intel¬ 
ligenza  tecnica  e  specifica  in  particolare. 
Così  infatti  per  il  C.A.A.I  negli  anni,  nel 
complesso  vivaci,  facili  e  fecondi  per  la 
evoluzione  alpinistica  centro-europea  che 
seguirono  un  poòo  a  distanza  la  con¬ 
clusione  della  prima  grande  guerra  mon¬ 
diale;  gli  anni  di  Umberto  Balestreri,  in¬ 
superabile  e  fiero;  gli  anni  del  C.A.A.I. 
alla  testa,  d’altronde,  del  più  vasto  e  ge¬ 
nerico  movimento  in  massa  degli  alpini¬ 
sti  italiani. 

STATO 

Ma  le  cose  mutarono  poi.  L’inaspri¬ 
mento  ed  il  malcelato  solco  di  miseria  e 
di  freddo  scavato  negli  animi  dalle  tra¬ 
giche  vicende  dell’ultima  guerra,  sem¬ 
brarono  per  un  momento  voler  escludere 
infatti  ogni  ritorno  di  interesse,-  di  entu¬ 
siasmo  e  di  fede-  nei  valori  e  nei  motivi 
mòii  proprio  immediati  e  concreti  della 
umana  esistenza;  di  voler  liquidare  cioè 
'  senza  tanti  complimenti  anche  il  C.A.A.I. 
con  le  belle  pagine  della  sua  breve  storia, 
assieme  a  tutte  le  altrè  istituzioni’ sociali 
dei  passato  che  non  apparivano  in  diret¬ 
to  legame  e  contatto  con  quanto  in  quel 
momento  andava  per  la  maggiore. 


«  fatto  nuovo  »  capace  di  offrire  sponta¬ 
neamente  una  soluzione  alla  curiosa  si¬ 
tuazione;  oppure  prendere  il  coraggio  a 
quattro  mani  e  calare  definitivamente  il 
sipario  sulla  cinquantennale  avventura 
dell’Accademico  Italiano.  Scartata  dun¬ 
que  quest’ultima  catastrofica  misura, 
troppo  poco  edificante  invero  per  un  Club 
già  così  sicuro  e  fiero  del  suo  mandato 
sociale,  non  rimane  a  portata  di  mano 
che  l’altra,  ossia  la  prima.  La  quale  è 
preferibile  però  unicamente  perchè  non 
esclude  una  più  fortunata  ripresa  di  con¬ 
versazióni  tra  i  Gruppi  in  dissenso;  di 
contatti  tendenti  cioè  ad  una  serena,  giu¬ 
diziosa  e  rapida  intesa.  Ma  è  ciò  possibi¬ 
le,  vien  voglia  di  pensare  e  di  chiedersi, 
dopo  i  precedenti  «  buchi  nell’acqua  »? 
Ebbene,  io  insisto  a  ritenere  invece  che  a 
quella  conclusione  si  potrebbe  giungere 
abbastanza  facilmente,  se  ognuno,  ed  al¬ 
l’interno  ed  all’esterno  del  Club,  rinun¬ 
ciasse  una  buona  volta  a  pensare: 

1)  Che  al  Club  Alpino  Accademico  si 
possa  aspirare  ed  accedere  per  semplice 
«  distinzione  generica  »  ossia  per  somma 
di  ragioni,  di  motivi,  di  capacità  e  di  me¬ 
riti  anche  diversi  da  quelli  strettamente 
legati  all’attività  alpinistica  specifica  del¬ 
la  persona  fisica  e  convincersi: 

2)  Qhe  non  già  «  l’abito  di  accademi¬ 
co  »  debba  e  possa  essere  adattato'  all’al¬ 
pinista  ed  anche  all’occasione,  bensì  pro¬ 
prio.  l’inverso; 

3)  Che  anche,  e  più  che  mai,  agli  ef¬ 
fetti  delle  nuoye  ammissioni  al  Club,  il 
valore  intrinseco  di  un  alpinista.  r,o"  p’.,'s 
essere  misurato  con  la  medesima  sem¬ 
plicità  :è.  Con  il  «  metrò  convenzionale  » 
usato  .  per  classificare  le  difficoltà  delle 
ascensioni,  o  tutt’al  più  le  ascensioni 
stesse  nel  loro  assieme  e  complesso; 

■4)  Che  l’ammissione  0  meno  dei  nuo¬ 
vi  elementi  al  sodalizio  non  pùò  essere 


subordinata  alla  valentia  ed  alla  capaci¬ 
tà  tecnica  particolare  di  uno  (il  migliore) 
di  essi; 

5)  Che  le  prestazioni  alpinistiche  ve¬ 
ramente  e c c ez iòl alJHjègia  quelle  che  gli 
scrutatori  «  esigeiBHpV  desidererebbero 
vedere  nel  »  curriculumjvitae  »  dei  nuovi 
candidati  per  accordar  loro  l’ingresso  al 
C.A.A.I.)  sono  possMito.a  dei  soli  esseri 
per  lo  meno  altrettanto  eccezionali;  i 
quali,  e  la  storia  ditquesti  ultimi  tempi 
ce  lo  deve  insegiiare,  nffii  tendono  ormai 
più  ad  un  sodalizio  di  yasta  e  libera  ac¬ 
cademia  alpinistica;  cóme  il  C.A.A.I., 
bensì  alle  più  ,c«:retè'  formazioni  dei 
professionisti  «  fuori'  classe  »,  tipo  Sol- 
dà,  Lachenal,  Rebùfiat,  Terray,  France- 
schini,  Buhl,  Maestri  ed  altri  ancora,  più 
giovani,  ma  giàfvaloi  osi'  e  di  sicuro  avve- 

Urge  invece,  sempre  à  mio  avviso,  che 
nell’Accademica  sLip-omi  un  poco  di  più 
al  semplice  d’un  texppo;  ,  che  non  si  di¬ 
mentichi  e  si  perdura  vista  cioè  il  sereno 
e  grave  dettame .  fondamentale  d’origine 
del  Club:  «  C 0 1  tiv  Id iff o n d c r e  l’eser¬ 

cizio  dell’  alpinisml|..  per  formare  la  si¬ 
cura  coscienza  e  l’abilità  indispensabili 
a  chi  intenda  percorrere  i  monti...  »  ed 
ancora  che  «  l’essènza  prima  e  la  ragione 
di  vita  del  C.A.A.I.  è  quella  di  radunare 
i  veri  amanti  dellaynontagna,  accompa¬ 
gnarli...  ecc.  »,  come  si  scriveva  nelle 
buone  e  serie  Riviste  di  alpinismo  una 
cinquantina  di  anni  fa. 

Anche  come  Club  f  elezione  il  C.A.A.I. 
enaratlù'nquè  piu  et  e  inai  «"Scuòia  »  in 
sènso  lato  e  profondò:  Ma,  e  perchè  non 
proprio  tale  dovrebbe  Sentirsi  ancor  og¬ 
gi?  O  quale  mai  segno  di  maggior  distin¬ 
zione,  ed  anima  e  voce  ancora  di  maggior 
vanto  e  destino?  '  - 

Vittorio  Cesa  De  Marchi 


Era  scritto  comunque  che  non  proprio 
quello  dovesse  avvenire,  ed  infatti  così 
non  fu;  ma  molto  probabilmente  non 
proprio  così  fu  forse  unicamente  per  il 
puntiglio  personale  di  qualche  elemento 
isolato  di  particolare  tempera  e  valore; 
assecondato  dalla  tacita  resistenza  di 
piccoli  gruppi  di  anziani.  Ecco  che,  come 
dopo  un  lungo  periodo  di  malanno,  il 
nostro  vecchio  ed  aristocratico  Club,  già 
così  vivace  e  glorioso,  parve  per  un  mo¬ 
mento  volersi  scuotere  dal  letargo  e  ri¬ 
mettersi  nuovamente  in  cammino. 

Si  riprese  a  scrivere  ed  a  parlare  cioè, 
in  privato  ed  in  pubblico,  circa  le  moda¬ 
lità  di  successione  interna,  ossia  delle 
nuove  ammissioni  di  soci;  a  proposito 
del  quale  argomento,  già  durante  il  pe¬ 
riodo  di  momentaneo  slegamento  dei 
Gruppi,  le  diverse  opinioni  sembravano 
essersi  allontanate  al  punto  da  far  pen¬ 
sare  quasi  impossibile  un  qualsivoglia 
accordo  o  compromesso.  Le  tendenze  ri¬ 
sultavano  essere  infatti  due,  e  precisa- 
mente:  quella  così  detta  dei  maturi  che, 
malgrado  tutto,  non  riteneva  necessario 
scostarsi  di  molto  dalle  condizioni  di  par¬ 
tenza,  ossia  da  qùelle  particolari  richie¬ 
ste  per  statuto  ai  nuovi  elementi  per  po¬ 
ter  accedere  al  Club;  e  l’altra,  dei  giova¬ 
ni,  che  pensava  di  dover  assolutamente 
subordinare  .  invece  ognuna  di  quelle 
nuove  ammissioni  al  livello  specifico  tec¬ 
nico  raggiunto,  in  linea  di  massima,  dal¬ 
la  pratica  alpinistica  internazionale  nel 
momento  stesso  in  cui  il  nuovo  elemento 
chiedeva  di  entrarvi.  Questo,  più  0  meno, 
il  cruciale  litigio.  Come  detto  sopra, 
malgrado  le  molteplici  aggravanti  e  le 
supplementari  difficoltà,  i  tentativi  di 
composizione  e  di  avvicinamento  dei  due 
opposti  criteri  non  mancarono  certo,  e  ci 
fu  anche  un  dato  momento  in  cui,  dopo 
un  qualche  incontro  più  colorito  e  più  vi¬ 
vace  del  solito,  sembrò  proprio  di  trovarsi 
ad  un  passo  ormai  dal  desiderato  accor¬ 
do  definitivo.  Non  si  trattò  invece  che  di 
un  semplice  «  miraggio  »  ed  in  realtà 
tutto  si  fermò  inspiegabilmente  a  quel 
punto;  l’orizzonte  dell’Accademico  Italia¬ 
no  ritornò  cioè  più  che  mai  opaco  e  cali¬ 
ginoso,  e  della  cosa  non  se  ne  parlò  più. 

CONCLUSIONE 

Giunti  a  questo  pronto  non  rimarrebbe 
che  rientrare  nel  silenzio  degli  anni  pre¬ 
cedenti  ed  attendere  passivi  un  qualche; 


Assemblea  Generale  Ordinaria 


DEL  13  MARZO  1953 


Venerdì  13  marzo  ha  avuto  luogo  la  as¬ 
semblea  generale  ordinaria  del  1°  trimestre. 

Di  essa  daremo  dettagliato  resoconto  nel 
prossimo  numero  di  «  Monti  e  Valli  ». 

Le  votazioni  per  le  elezioni  alle  cariche 
sociali  per  il  rinnovamento  annuale  di  un 
terzo  del  Consiglio  Direttivo  sono  iniziate 
subito  dopo  la  relazione  del  Presidente  e 
sono  continuate  sino  alle  ore  19  di  sabato 
14  marzo. 

Il  seggio  elettorale,  egregiamente  presie¬ 
duto  da  Vladimiro  Malacco  coadiuvato  dai 
Consoci  Adelaide  Giroldi,  Mariuccia  Varetto 
e  Annibaie  Giordano,  ha  quindi  proceduto 
allo  scrutinio  delle  schede  terminando  i  la¬ 
vori  alle  ore  22,45. 

Sono  risultati  eletti  :  alla  carica  di  Vice 


Presidente  :  Passeronl  Saverio  ;  al  mandato 
di  Consiglieri:  Crovella,  Negri,  Quagliolo, 
Rosazza,  Tempo  ;  al  mandato  di  Revisori  : 
Materazzo,  Lavini,  Richiello;  al  mandato  di 
delegati  all’assemblea  nazionale  :  Chabod, 
Filippi,  Ghio,  Lavini,  Materazzo,  Negri,  Pas- 
seroni,  Richiello,  Rivero,  Roggiapane,  Stella, 
Tedeschi. 

Non  avendo  Lavini  accettato  la  carica  di 
revisore  e  avendo  Stella  e  Rosazza  optato 
per  la  carica  di  Consiglieri,  il  Consiglio  Di¬ 
rettivo,  nella  seduta  dell’S  aprile  u.s.,  in  sede 
di  ratifica  del  verbale  delle  elezioni,  ha  pro¬ 
clamato  eletto  quale  terzo  Revisore  il  dot¬ 
tor  Forneris  che  nello  scrutinio  seguiva  im¬ 
mediatamente  per  numero  di  voti  i  tre  soci 
precitati. 


VI  CONVEGNO 

delle  Sezioni  Liguri-Piemontesi  del  CAI 


Domenica  12  aprile,  negli  accoglienti 
locali  della  Sez.  CAI-UGET,  si  è  svolto  a 
Torino  il  6°  Convegno  delle  Sezioni  Ligu¬ 
ri-Piemontesi  del  CAI.  Alla  riunione  — 
presieduta  dal  generale  Giuseppe  Ratti, 
Presidente  dell’UGET  e  da  Nino  Soardi  — 
hanno  partecipato  oltre  quaranta  dele¬ 
gati  che  hanno  discusso  i  vari  argomenti 
all’Ordine  del  giorno  e  in  modo  partico¬ 
lare  le  direttive  per  la  futura  attività  del 
Comitato  di  coordinamento  intersezionale 
rifugi. 

I  lavori,  che  si  erano  iniziati  con  la 
commemorazione  del  prof.  Alberto  Def- 
feyes,  recentemente  scomparso,  si  sono 
conclusi  con  l’ approvazione  del  seguente 
Ordine  del  Giorno: 

«Sul  n.  2  dell’O.D.G,  del  Convegno  stes¬ 
so,  che  concerne  le  prossime  elezioni  alle 
cariche  direttive  della  sede  centrale  del 
CAI  all’Assemblea  dei  Delegati  che  si  ter¬ 
rà  a  Parma  il  25  aprile  1953; 

Visto  l’O.D.G.  del  Convegno  dei  Presi¬ 


denti  delle  Sezioni  centro-meridionali  ed 
insulari  tenutosi  a  Cava  dei  Tirreni  il 
21  marzo  1953,  con  il  quale  gli  intervenuti 
hanno  confermato  all’unanimità  la  loro 
piena  fiducia  all’attuale  Presidente  Gene¬ 
rale  sig.  Bartolomeo  Figari; 

Visto  l’O.D.G.  del  Convegno  delle  Sezio¬ 
ni  Trivenete,  tenutosi  a  Padova  il  29  mar¬ 
zo  1953,  col  quale  dette  sezioni  propon¬ 
gono  a  nuovo  presidente  generale  il  dot¬ 
tor  Vittorio  Lombardi; 

Considerato,  dopo  ampia  discussione, 
che  i  motivi  addotti  dalle  sezioni  Trive¬ 
nete,  a  sostegno  del  loro  deliberato,  non 
giustificano  la  proposta  stessa: 

1)  aderisce,  plaudendo,  al  voto  espres¬ 
so  dai  colleghi  centro-meridionali  ed  in¬ 
sulari, - 

2)  esprime  il  suo  fervido  ringrazia¬ 
mento  a  Bartolomeo  Figari  per  la  sua 
fattiva  dedizione  al  CAI  e  propone  alla 
UNANIMITÀ’,  la  sua  riconferma  a  Pre¬ 
sidente  del  CLUB  ALPINO  ITALIANO». 


Conlroluce 


Neg.  L.  Balzola 


SCI  -  ALPINISMO  1  953 


ConMnuazi 

Col  volgere  della  stagione;  pure  gli  ar¬ 
gomenti  ispirati  allo  sci  son  destinati  a 
cadere.  Chiudiamo  dunque,  prima  che 
sia  troppo  tardi,  quella  che  benevolmen¬ 
te  chiamammo  «  polemica  sullo  sci-alpi¬ 
nismo  »  per  la  sua  natura  amichevole  e 
bonacciona  e  che  tuttavia  non  fu  priva 
d’una  sua  utilità,  risultanze  scritte'  e 
verbali  alla  mano.  Chiudiamola  «  en 
amitié  »  e  facciamo  le  somme. 

Nell’ articolo  «  Sci-Alpinismo  1953  »  me 
la  pigliavo  dunque  con  tre  enti  (C.A.I., 
FISI  e  Ministero  della  Difesa)  e  con  la 
mentalità  di  certi  alpinisti.  Ecco  le  ri¬ 
sposte  palesi,  verbali,  scritte,  sentite  e 
tramandate,  in  breve  sintesi,  come  mi 
vennero  date. 

Da  parte  della  Sede  Centrale  del  CAI, 
come  d’altronde  avvertiva  uno  stellonci¬ 
no  nella  pagina  stessa  dell’articolo,  fu 
quanto  mai  tempestiva,  tangibile  e  succo¬ 
sa,  concretandosi  in  un  fondo  di  lire  cin¬ 
quantamila  a  favore  del  Corso  di  Sci-Al¬ 
pinismo  SUCAI.  Per  questa  risposta  si¬ 
gnorile  e  concreta  siamo  perciò  assai 
grati  verso  i  dirigenti  del  Club  Alpino 
Italiano. 

La  FISI  a  mezzo  del  suo  Presidente 
rag.  Oneglio,  e  pure  del  suo  notiziario, 
ha  avuto  delle  simpatiche  parole  di  elo¬ 
gio  per  il  Corso  di  Sci-Alpinismo  e -per  le 
iniziative  dei  giovani  in  questo  campo. 
Ha  rivelato  inoltre  che  in  seno  alla  Fede¬ 
razione  stessa  si  sta  consolidando  una 
Commissione  appunto  dedicata  allo-  Sci- 
Alpinismo,  che  avrà  l’incarico  di  coordi¬ 
nare  e  controllare  per  il  futuro  tutto  ciò 
che  concerne  questa  affascinante  pratica 
sciistica.  Iniziativa,  come  si  vede,  della 
massima  importanza,  che  permetterà 
senza  dubbio  il  collegamento  tra  chi  ha 
i  quattrini  per  organizzare  e  chi  ha  la 
volontà  di  operare  :  incontro  sinora  giu¬ 
dicato  estremamente  raro  in  Italia,  dolce 
paese  del  «  soucis  d’argent  ». 

L’Accademico  Toni  Ortelli,  delegato 
per  il  Piemonte  a  questo  incarico  coordi¬ 
nativo  ha  voluto  anzi  illustrare  ai  diri¬ 
genti  il  Corso  di  Sci-Alpinismo  le  possi¬ 
bilità  future  e  la  strada  migliore  per 
conseguirle  ed  ha  spinto  anzi  la  sua  cor¬ 
tesia  fino  a  tenere  una  conversazione 
sullo  Sci-Alpinismo  per  gli  allievi  del 
Corso  stesso. 

Grazie  dunque  al  Club  Alpino  e  alla 
FISI.  Ma  non  dovremmo  ringraziare 
pure  le  Autorità  Militari  per  la  simpatia 
dimostrata  alla  iniziativa  della  SUCAI, 
anche  se  la  voce  che  da  Torino  chiedeva 
è  andata  spegnendosi  nelle  anticamere 
del  Ministero  di  Roma,  senza  suscitarvi 
eco  alcuna?  Speriamo,  se  non  altro,  di 
aver  seminato  anche  in  questo  campo! 

Quanto  poi  alle  mentalità,  restiamo 
pure  ognuno  col  suo  proprio  parere: 
l’importante  è  che  discutendo  di  sci-alpi¬ 
nismo,  si  metta  al  bando  quel  tanto  di 
pruderie  ch’è  sempre  latente  in  ciascuno 
di  noi,  come  d’altronde  è  accaduto  que¬ 
sta  volta,  in  quanto  la  «  polemica  »  si  è 
svolta  in  atmosfera  di  grande  amicizia  e 
cordialità. 

Sono  grato  all’aw.  Buscagliene  per  la 
sua  replica  su  «  Lo  Scarpone  »,  ispirata 
al  timore  che  i  giovani  non  sappiano  pre¬ 
pararsi  ad  affrontare  la  montagna  con  la 
dovuta  fermezza  di  carattere  e  con  la 
necessaria  serietà.  Si  rassicuri,  comun- 


one  e  fine 

que,  poiché  in  questo  senso  appunto  noi 
lavoriamo  per  la  preparazione;  di  nuovi 
sciatori-alpinisti,  e  le  scuole,  ed  i  corsi 
servono  appunto  per  questa  educazione. 

L’amico  Toni  Gobbi,  ch’era  poi-  lui, 
quello  della  «  Noire  »  chiamato  in  causa, 
ed  altri  «  sommi  »  del  nostro  alpinismo 
nazionale  hanno  risposto  coi  fatti.  Ba¬ 
stava  leggere  i  quotidiani,  in  questi  ulti¬ 
mi  giorni!  Vero  è  che  a  muovere  così  le 
sopite  energie  non  fu  tanto  la  nostra 
polemichetta  —  chiàcchierio  effimero 
questo  —  quanto  la  visione  lontana  di 
fascinose  cime  asiatiche  che  pare  tra 
non  molto  debba  schiudersi  anche  ad 
occhi  italiani,  finalmehte.  Meglio  dunque 
concludere  con  un  augurio  sincero  per 
questa  probabile,  meravigliosa  avven¬ 
tura. 

Con  l’amico  che  mi  ospita  qui,  infine, 
è  ovvio  che  amici  siamo  rimasti,  lui  con 
le  sue  idèe,  io  con  le  mie;  e  continueremo 
a  scambiarcele  il  più  sovente  possibile. 

Aggiungendo  che  il  Corso  di  Sci-Alpini¬ 
smo  sta  per  concludersi  dopo  aver  con¬ 
seguito  risultati  piuttosto  lusinghieri  che 
saranno  illustrati  una  prossima  volta, 
posso  dunque,  con  la  coscienza  tran¬ 
quilla  apporre  al  lungo  capitolo  la  parola 
«  fine  ».  Grato  .se  si  vorrà  poi  convenire 
con  me  che  l’abitudine  di  suonare  i  cam¬ 
panelli  del  vicinato  —  cattiva  e  riprove¬ 
vole  nell’infanzia  —  può  talora  riuscire 
utile  in  età  maggiore,  ove  sia  coltivata 
con  un  poco  di  garbo. 

Maurizio  Quagliolo 


69°  Congresso  del  CAI 

Salerno,  14-21  giugno  1953 

I  consoci  avranno  appreso  dal  fascice¬ 
lo  1-2  della  Rivista  Mensile  testé  ricevuta 
(pag.  14)  il  programma  di  massima  del 
prossimo  Congresso. 

E  augurabile  che  la  nostra  Sezione  sia 
rappresentata  da  un  ragguardevole  nu¬ 
mero  di  partecipanti. 

Rivolgiamo  quindi  viva  preghiera  a 
coloro  che  avessero  la  possibilità  di  rac¬ 
cogliere  questo  appello  di  darsi  in  nota 
ai  consoci  Richiello  e  Crovella  per  la 
necessaria  opera  di  coordinamento  e  di 
or  g  anizz  azione . 


QUOTG  SOCIALI 

Molti  soci  non  hanno  ancora  provve¬ 
duto  al  versamento  della  quota  dell’anno 
in  corso. 

Col  prossimo  maggio  tutte-  le  quote  sa¬ 
ranno  maggiorate  dell’importo  di  L.  100 
per  spese  di  esazione  a  domicilio. 

Ricordiamo  che  i  versamenti  possono 
essere  effettuati  sul  C/C  Postale  n.  2/1112 
intestato  alla  Sezione  di  Torino  del  C.A.I. 

Quote  : 

Soci  ordinari  L.  1700 

Soci  aggregati  L.  1100 

(riservata  ai  minorenni  e  conviventi  di 
soci  ordinari). 

Sottosezioni  fuori  Torino: 

Soci  ordinari  1  L.  1000 

Soci  aggregati  L.  700 

Ingresso  per  nuovi  soci  L.  500. 


PERSO 

Prof.  Alberto  Deffeyes 

Improvvisamente,  il  22.  marzo  scorso, 
nella  propria  abitazione  di  Rue  Croix  de 
Ville  in  Aosta,  sotto  gli  occhi  della  ma¬ 
dre,  è  morto  per  sincope  cardiaca  il  pro¬ 
fessor  Alberto  Deffeyes. 

La  notizia  diffusa  dalla  stampa  citta-, 
dina  venne  accolta  quasi  con  incredulità, 
poi  con  addolorata  costernazione  negli 
ambienti  della  nostra  sezione  dove  era 
ben  conosciuto  e  contava  molti  amici. 

Chi  lo  aveva  veduto  ultimamente  nel 
vigore  degli  anni  .  ( era  appena  quaran¬ 
tenne)  e  nella  pienezza  della  sua  attività, 
non  riesce  ancor  oggi  a  capacitarsi  della 
tragica  fatalità. 

Alberto  Deffeyes,  valdostano  di  nàscita 
e  di  cuore,  cresciuto  e  temprato  fra  quelle 
sue  care  montagne  dalle  quali  aveva  ap¬ 
preso  l’aspirazione  e  l'amore  a  quanto  vi 
è  di  più  bello  e  di  elevato,  era  alpinista 
di  valore  ed  aveva  al  suo  attivo  molte  im¬ 
portanti  ascensioni,  tra  le  altre  la  prima 
ascensione  della  parete  N.O.  della  Gri- 
vola  e  il  giro  completo  attorno  alla  testa 
del  Cervino;  era  stato  compagno  abituale 
nelle  sue  ascensioni  della  allora  Princi¬ 
pessa  di  Piemonte;  la  società  delle  guide 
del  Monte  Bianco  lo  aveva  nominato 
Guida  onoraria. 

Scrittore  forbito  ed  elegante,  le  pagine 
della  Rivista  e  del  Bollettino  del  C.A.I. 
ospitano  alcuni  suoi  pregevoli  articoli; 
da  anni  inoltre  si  dedicava,  quale  anima¬ 
tore  e  presidente,  alla  locale  sezione  del 
C.A.I. ,  la  più  antica  dopo  quella  di 
Torino. 

Laureatosi  brillantemente  in  lettere  e 
filosofia,  professore  al  liceo-ginnasio  di 
Aosta,  ne  era  stato  nominato  preside. 

Tftrermo  fautore  dei  diritti  etnici  e  lin¬ 
guistici  della  Valle  e  propugnatore  della 
sua  autonomia  regionale,  dedicava  le  sue 
migliori  energie  alla  pubblica  ammini¬ 
strazione.  Come  Assessore  per  il  Turismo 
alla  Giunta  Regionale,  carica  alla  quale, 
la  sua  elevata  cultura  e  la  profonda  co¬ 
noscenza  della  regione,  delle  sue  valli, 
dei  suoi  abitanti,  del  suo  patrimonio  arti¬ 
stico  e  folcloristico,  lo  rendevano  più  di 


N  ALIA 

ogni  altro  preparato,  aveva  impresso  un 
grande  impulso  a  tutto  quanto  è  connesso 
con  l'incremento  turistico  della  Valle 
i’ Aosta,  e  con  la  valorizzazione  delle  sue 
incomparabili  bellezze. 

In  Lui  la  nostra  Sezione  aveva  trovato 
un  amico  sincero  ed  uri  vàlido  appoggio 
per  la  costruzione  del  nuovo  rifugio  TO¬ 
RINO  al  Colle  del  Gigante.  Egli  valutava 
appieno,  per  il  C.A.I.  e  più  ancora  nel 
quadro  dell’organizzazione  turistica  della 
Valle,  la  grande  importanza  di  quell’o¬ 
pera  di  risonanza  internazionale. 

Grazie  a  Lui  fu  raggiunto  l'accordo  fra 
le  due  sezioni  ora  -comproprietarie ,  e  fu 
la  Sua  opera  appassionata  che  ebbe  im¬ 
portanza  decisiva  per  la  stipulazione  di 
quell'accordo  in  forza  del  quale  la  Valle 
concedeva  la  propria  garanzia  per  il  fi¬ 
nanziamento  bancario  che  permise  la  rea¬ 
lizzazione  dell'opera. 

Chi  gli  fu  vicino  in  tutto  quel  periodo, 
ben  si  rese  conto,  di  quali  resistenze  e 
quante  difficoltà  egli  vinse  grazie  al  Suo 
entusiasmo  ed  alla  Sua  indomita  energia. 

Ora  gli  amici  tutti  della  nostra  sezione 
si  inchinano  Areverenti  davanti  alla  vo¬ 
lontà  Suprema  e  fanno  voti  perchè  Egli 
sia  degnamente  e  durevolmente  ricordato 
fra  quei  monti  ai  quali  tanto  di  se  stesso 
ha  dato  in  vita. 


Don  Secondo  Carpano 

Don  Secondo  Carpano  è  mancato,  dopo 
lunga  e  grave  infermità,  il  giorno  18  mar¬ 
zo  1953,  in  età  di  anni  70.  Simpaticamen¬ 
te  noto  a  molti  di  noi  per  il  suo  tempera¬ 
mento  gioviale,  apparteneva  alla  nostra 
Sezione  dal  1912,  era  membro  del  CAAI, 
ed  aveva  compiuto  con  la  vecchia  guardia 
( Ambrosio ,  Grottanelli,  Barelli,  ecc.),  una 
serie  di  importantissime  ascensioni  nei 
gruppi  del  Viso,  Rosa,  Bianco  e  Delfinato. 

Di  Lui  dirà  ampiamente  sul  prossimo 
numero  di  «  Scàndere  »,  l'amico  Suo  ca¬ 
rissimo,  Conte  dott.  Franco  Grottanelli. 

Alla  sorella,  porgiamo  da  queste  colon¬ 
ne  i  sensi  del  nostro  profondo  rimpianto 
per  la  scomparsa  di  un  caro  Amico. 


ASSEMBLEA  GENERALE  ORDINARIA 

del  19  dicembre  1952 


Sono  presenti  un  centinaio  di  Soci  oltre  a 
quasi  tutti  i  membri  del  Consiglio.  Presiede 

l’assemblea  Emanuele  Andreis,  Presidente 
della  Sezione,  funge  da  segretario  Giorgio 
Stella,  Segretario  del  Consiglio. 

Andreis  aprendo  la  seduta  comunica  ai 
Soci,  che  sorgono  in  piedi,  la  dolorosa  per¬ 
dita  del  socio  ing.  Ettore  Ambrosio. 

«  Nell’aprìrè  questa  Assemblea  —  egli  dice 
«  —  debbo  con  dolore  ricordare  che  pochi 
«  giorni  fa  è  mancato  uno  dei  nostri  soci  più 
«  affezionati  :  l’ing.  Ettore  Ambrosio.  Inscrit- 
«to  alla  sezione  fin  dal  1906,  vi  era  perve- 
«  nuto  dalla  Sucai,  della  quale  era  stato  tra 
«  i  fondatori  due  anni  prima.  Alpinista  pro- 
«  retto  ed  attivo,  ciò  che  gli  valse  poco  dopo 
«  l’ammissione  al  C.A.A.I,,  non  aveva  però  mai 
«  tralasciato  di  occuparsi  della:  vita  del  Club. 
«  Vari  rifugi  sono  opera  sua;  fu  per  parecchi 
«  anni  consigliere  e  membro  della  commissio- 
«  ne  centrale  rifugi  apprezzato  per  la  sua 
«  specifica  competenza.  Valoroso  combattente 
«  della  prima  guerra  mondiale,  era  stato  de- 
«  corato  con  medaglia  d’argento.  Trasferitosi 
«da  15  anni  a  Milano,  dove  la  morte  lo  ha 
«  colto  improvvisamente  in  seguito  ad  un  atto 
«  operatorio,  era  sempre  rimasto  fed'elè  alla 
«  nostra  sezione,  dove  è  ricordato  con  affetto 
«  e  rimpianto. 

«  In  nome  della  sezione  e  di  tutti  gli  amici 
«del  C.A.I.  esprimo  i-  sensi  del  nostro  pro- 
«  fondo  cordoglio  alla  famiglia  ed  in  partico- 
«  lare  ai  suoi  tre  fratelli  nostri  consoci,  il 
«  dr.  Enrico  che  fu  per  anni  vice-presidente, 
«  il  generale  Vittorio,  e  il  rag.  Mario  attual- 
«  mente  nostro  consigliere  ». 

La  relazione  del  Presidente 

Data  quindi  lettura  ed  approvato  il  ver¬ 
bale  dell’assemblea  del  4  aprile  1952,  Andreis 
inizia  lo  svolgimento  della  sua  relazione. 

ATTIVITÀ’  ALPINISTICA 

«  È  in  spedizione  —  egli  dice  —  il  calenda- 
«  rietto  programma  sul  quale  troverete  elen- 
«  eate  'ben  26  gite  tra  sciistiche,  estive  e... 
«  di  mezza  stagione;  non  vi  è  che  l’imbarazzo 
«  della  scelta  secondo  i  propri  gusti  e  le  pro- 
«  prie  capacità. 

«  Si  è  potuto  preventivare  un  numero  così 
«  notevole  di  gite  perciò  oltre  a  quelle  orga- 
«  nizzate  direttamente  dalla  sezione,  abbiamo 
«  unito  anche  quelle  delle  sottosezioni,  al- 
«  meno  di  quellé  che  vivendo  nella  medesima 
«  sede  sono  più  direttamente  a  contatto  con 
«noi.  Ciò  del  resto  è  giusto  e  doveroso,  in 
«  quanto  le  sottosezioni  sono  parte  integrante 
«  della  sezione.  È  inutile  aggiungere  che  tut- 
«  te  saranno  organizzate  con  la  massima  cura 
«  e  con  quella  serietà  e  competenza  che  non 
«  possono  mancare,  soprattutto  quando  si 
«  tratta  di  montagna,  sotto  l’egida  del 
«C.A.I.  ». 

Andreis  cita  fra  esse  :  il  Gran  Mont  in  Sa¬ 
voia,  la  classica  e  famosa  traversata  dei  Tre 
Colli  ed  il  Rateau  in  Delfinato. 

«  La  direzione  gite  —  egli  continua  —  ha 
«  pure  messo  in  programma  la  traversata  del 
«  M.  Bianco,  il  che  è  un  alpinistico  e  de- 
«  gno  modo  di  celebrare  il  novantennio  della 
«  Sezione  che  cade  appunto  nel  1953. 

«  Per  tutte,  ma  per  quella  più  importante 
«  in  particolare,  con  l’augurio  della  migliore 
«  riuscita,  si  fa  appello  alla  preparazione  e 


«  al  senso  di  responsabilità  e  disciplina  dei 

«  partecipanti  ». 

MANIFESTAZIONI  E  PUBBLICAZIONI 

Andreis  si  sofferma  quindi  sull’attività 
prevista  dalla  direzione  Manifestazioni  e 
Propaganda. 

«  Continuerà  naturalmente  la  pubblicazione 
«di  Monti  e  Valli  che  grazie  alla  collabora- 
«  zione  di  soci  volenterosi,  all’opera  della 
«Direzione  Stampa  ed  in  particolare  del  suo 
«  direttore  Lavini,  va  acquistando  sempre 
«  maggior  interesse,  e  infine  non  mancherà 
«  Scàndere,  degno  della  reputazione  che  or- 
«mai  si  è  fatto. 

«  È  pure  in  corso  di  distribuzione  il  libretto 
«di  buoni-sconto. 

RIFUGI 

Andreis  parla  quindi  del  Rifugio  Torino  e 
dei  lavori  effettuati,  illustra  inoltre  il  pro¬ 
gramma  dettagliato  preparato  dall’ing.  Ro- 
sazza,  direttore  del  servizio  manutenzione 
rifugi,  per  i  Rifugi  :  Cibrario,  Daviso,  Leo 
nesi,  Vittorio  Emanuele,  Bezzi,  Gonefia, 
Quintino  Sella,  Boccalatte,  Amedeo  di  Sa¬ 
voia  è  Teodulo. 

SCUOLE  E  CORSI  ALPINISMO 

Per  quanto  riguarda  tali  organismi  il  Pre¬ 
sidente  afferma  :  «  dopo  un  anno  di  interru- 
«  zione,  con  la  prossima  primavera  ripren- 
«  derà  i  suoi  corsi  la  Scuola  Gervasutti.  Il 
«  nostro  consigliere  Giuseppe  Dionisi,  che  ne 
«  è  stato  nominato  direttore,  con  la  collabo- 
«  razione  di  diversi  fra  i  nostri  giovani  e 
«  migliori  elementi,  alcuni  soci  dell’UGET  e 
«  la  guida  Ghigo,  ne  ha  riorganizzati  i  quadri 
«  e  preparato  accuratamente  il  programma  di 
«  insegnamento  ». 

«  Al  direttore  ed  agli  istruttori,  va  il  no- 
«  stro  augurio,  nella  certezza  che  il  loro  la- 
«  voro  sarà  dei  più  proficui  per  la  causa 
«  dell’alpinismo,  inteso  nel  modo  migliore  ». 

«  Altra  scuola  di  carattere  alquanto  diverso 
«  è  quella  di  sci-alpinismo  organizzata  dalla 
«  SUCAI.  Dopo  il  lusinghiero  successo  del- 
«  l'inverno  scorso,  il  forte  numero  di  iscritti 
«  e  la  brillante  ripresa  di  pochi  giorni  fa,  non 
«  occorrono  molte  parole  per  spiegare  l’utilità 
«dell’iniziativa.  11  direttore  Quagliolo  non- 
«  chè  gli  istruttori  ed  organizzatori  danno 
«  il  massimo  affidamento  che  nulla  verrà 
«  tralasciato  per  la  migliore  riuscita  ». 

Andreis  accenna  quindi  al  programma  pre¬ 
parato  da  ciascuno  degli  organismi  dipen¬ 
denti  :  Gruppi  e  Sottosezioni. 

MUSEO  E  BIBLIOTECA 

«  La  direzione  del  Museo  al  Monte  dei 
«  Cappuccini,  —  continua  la  relazione  —  ha 
«  un  vasto  programma  di  riordino  di  sale  e 
«  collezioni.  Fra  l’altro  la  documentazione 
«  Illmalajana  verrà  arricchita  con  doni  della 
«  famiglia  dell’esploratore  Cesare  Calciati,  e 
«  la  famiglia  di  Vittorio  Sella  offre  il  rin- 
«novo  di  quelle  opere  del  grande  maestro 
«della  fotografia  di  montagna,  che  .sono  sta- 
«  te  danneggiate  durante  la  guerra. 

«Verrà  pure  studiato  di  migliorare  l’illu- 
«  minazione  per  modo  che  sia  possibile  la 
«  frequentazione  anche  quando  le  giornate 
«sono  di  breve  durata». 

«  Il  programma  per  il  1953  per  la  biblio- 
«  teca  comprende  :  «  completamento  della 

«  schedatura,  aumento  degli  scambi  delle  ri- 


«  viste,  increment  o  della  cartoteca  con  colle- 
«  zioui  carte  francesi,  svizzere  e  tedesche  , 
«delle  ultime  edizioni  (comprese  quelle  scii- 
«  stichef,  proseguimento  deil’aggiornamento 
«delle  guide,  la  ricerca  di  manoscritti  inte¬ 
re  vessanti  l’alpinisiuo  ».  | 

QUOTE  .SOCIALI 

Andreis  quindi  passa  all’esaipe  dielle  quote 
sociali  :  «  nelTAssunblea  di  un  anno  fa  si 
«  era  detto  come  non  vi  fosse  da  illudersi 
«sulla  stabilità  delle  quote  in  corso;  ora  il 
«  contributo  alla  Sede  Centrale  è  aumentato 
«col  1953  di  lire  109, e  dal  bilancio  che  ora. 

«  vi  presentiamo  appare  chiara  la  necessità 
«  di  aumentare  le  entrate  ». 

«Tuttavia  abili  amo  voluto  contenere  la  ri 
«  chiesta  al  minimo  indispensabile  e  propo- 
«  niamo  un  «unente  di  lire  200  per  i  soci 
«  ordinari  e  160  per  gii  aggregati.  A  ragion 
«  veduta  esprimerete  questa  sera  il  vostro 
«  parere  ». 

Andreis  termina  quindi  la  sua  relazione  : 

«Giunto  a  questo  punto  la.  mia  relazione 
«sarebbe  finita,  ma  sento  nell’aria  una  do- 
«  manda.  Como  mal  la  Sezione  lascia  pas- 
«  sare  il  1953,  suo  novantesimo  anniversario, 

«  senza  organizzare  alcuna  grande  manifesta- 
«  zione  degna  della  sua  posizione  e  della  pri- 
«  mogenituraV  ». 

«L’attività  della  .Sezione  negli  anni  del 
«dopo  guerra  è  stata  Intensa,  quest’anno  in 
«certi  periodi  febbrile  addirittura,  e  tutta 
«  volta  a  rialzarci  dalla  depressione  in  cui 
«  gli  anni  del  conflitto  ci  avevano  fatti  cadere. 

«  Qualche  frutto  si  è  cominciato  a  vedere  ma 
«lo  sforzo  dovrà  ancora  essere  lungo  e  in- 
«  tengo.  In  questo  condizioni  dove  prendere 
«  gli  uomini  che  potessero  dedicare  per  mesi 
«  tutta  la  loro  attività  ad  una  organizzazio- 
«  ne  tanto  seria  e  piena  di  responsabilità, 

«  quale  un  Congresso  Nazionale?  ». 

«Chi  ha  part-a-i palo  ambe  solo  ai  due  ul- 
«  timi  riuscitissimi  congressi  di  Palermo  e 
«  ili  Trento,  ha  potuto  facilmente  rendersi 
«  conto  di  quanto  sia  costoso,  gravoso  ed  im- 
«  pegnativo  un  tate  compito.  Per  questo  cre- 
«do  non  saremo  biasimati  se  tale  eventua- 
«  litìi  non  è  stata  presa  in  considerazione  ». 

«Ora  non  mi  rosta  che  chiudere  la  breve 
«  relazione  col  più  cordiale  augurio  per  tutti 
«ili  un  lieto  Natalo  o  di  un  Nuovo  Anno  at- 
«  tivo  e  felice  ». 

Alla  fine  della  .oirura  la  relazione  del  Pre¬ 
sidente  viene  salinola  da  applausi. 

Bila  u  u  ;  lyentiifo 

Stella  prende;  quitidi  le  parola  e  illustra  la 
nuova  forma  con  etti  è  presentato  il  bilan¬ 
cio  preventivo  por  la  quale  si  è  tenuto  conto 
e  del  nuovo  ordimfijticiuto  sezionale  sancito 
dal  Consiglio  Direttivo  nella  seduta  del  1° 
dicembre  1952  e  delie  osservazioni  prospet¬ 
tate  dall’ing.  Ber  togliti  nell’assemblea  del  4 
aprile  ’52.  Studia  dà  poi  lettura  dell’intero 
bilancio  soffermandosi  brevemente  ad  ogni 
singola  voce.  .Vi  i  lin'e  rileva  la  necessità  di 
raggiungere  il  pareggiò  mediante  un  lieve  au¬ 
mento  delle  quei'-:  li  bilancio  così  formulato 
presenta  infai  t  i  itti  passivo  di  L.  36S.000. 
L’aumento  ch<  il  Consiglio  Direttivo  propo¬ 
ne  di  L.  200  pet  nei  ordinari  e  di  L.  100 
per  i  soci  aggtvm  ebbe  ad  una  mag¬ 
gior  entral.vV.'  iùifieìfflite-per  ga¬ 

rantire  il  pari  gii .'■<>. 

Viene 'periamo  aperta  la  discussione  sul' 
bilancio. 

Dopo  un  intervento  di  Pugliese  a  cui  ri¬ 
sponde  Richiedo,  prendo  la  parola  Quagliolo 
che  chiede  delucidazioni  in  merito  alle  «  u- 
scite  Museo  ».  Andreis  e  Stella  danno  spie¬ 
gazioni  sugli  tilt  imi  lavori  ivi  eseguiti. 

Codri  ritiene  che  l  aumcuto  richiesto  delle 
quote  sia  piuttosto  moderato:  pensa  si  possa 
portare  la  quota  degli  ordinari  a  L.  2000. 

Filippi  prefoiircblK!  vedere  un  forte  pas¬ 
sivo  alla  voce  «  rifugi  »  ritenendo  necessario 
un  sempre  maggior  Sforzo  in  tal  senso.  Pen¬ 
sa  che  potrebbe  essere  ridotta  l’uscita  della 
voce  «  Pubblica  zlonlóf;  per  il  Museo  auspica 
die  presto  vengano  attuati  i  provvedimenti 
da  tempo  allo  stridio;  che  porterebbero  ad 
una  possibilità  ili  maggiori  entrate.  Si  asso¬ 
cia  a  Codri  circa  Patimento  della  quota  che 
dovrebbe  andare  esclusivamente  a  favore  del 
«servizio  manutenzióne  rifugi». 

Lavini  prènde  la  parola  sulla  questione 
quote:  esprime  la  pròpria  soddisfazione  per 
aver  notato  che  i  soci  sentono  l’opportunità 
ii  un  maggior  aumento  di  quota  a  favore 
delle  varie  attività  .sezionali,  ma  pensa  non 
si  debba  procedere  ad  un  aumento  maggiore 
ili  quello  proposto  c  per  la  situazione  UGET 
e  perchè  si  avrebbe  un  maggior  numero  di 
soci  morosi.  Per  le  «Pubblicazioni»  invita 
i  soci  ad  un  maggior  interessamento  per 
quanto  si  riferisce  la  pubblicità.  Lavini  ter¬ 
mina  con  spiegazioni  sulle  difficoltà  che  si 
incontrano  per  potei'  far  uscire  «  Monti  e 
Valli»  e  «Scàndere»  nella  attuale  veste  ti¬ 
pografica. 

L’intervento  Favini  è  alia  fine  sottolineato 
da  vivi  applausi  dell’assemblea.  Pocebiola 
Eugenio  riguardo  aÌTanmento  delle  quote 
proposto  dal  Consiglio  si  dichiara  favorevole. 

Quagliolo  riguardo  alio  quote  ritiene  non 
si  debba  tener  conto  dell’Uget;  pensa  che 
una  quota  sulla  base  di  !..  2090  potrebbe  an¬ 
che  permettere  alcuni  miglioramenti  alla  se¬ 
de  sociale  compresa  l’installazione  di  un  bar. 

Negri  interviene  consigliando  di  essere 
cauti  nell’aumento  quote,  ricorda  che  nella 
lezione  militano  elementi  di  tutti  gli  strati 
sociali. 

Stella  pensa  ohe  non  si  debba  aumentare 
la  quota  che  dello  stretto  necessario  affinchè 
l'aumento  sia  sostanziale  e  non  venga  fru¬ 
strato  da  una  diminuzione  di  soci.  Avverte 
che  il  1952  è  slato  il  primo  anno  dopo  il  1946 
in  cui  il  numero  dèi  soci  sia  aumentato. 

Si  dichiara  favorevole  alla  costituzione  di 
un  bar. 

Rispondendo  a  Filippi  pensa  che  le  sue 
critiche  riguardo  alla  esiguità  della  somma 
in  uscita  per  i  Rifugi  e  Museo  siano  teori¬ 
camente  giuste,  ma  perchè  siano  modificate 
occorre  contemporaneamente  indicare  quali 
proyvedimenti  si  possano  studiare  per  au¬ 
mentare  le  entrate  complessive. 

Interviene  Lavini  che  riassume  la  discus¬ 
sione  e  proponi'  quindi  che  il  bilancio  pre¬ 
ventivo  venga  approvato  con  l’emendamento 
dal  Consiglio  proposto  circa  le  quote  sociali 
eia?  sarebbero  portate  a  L.  1700  per  i  soci 
ordinari  e  a  !..  1100  per  i  soci  aggregati, 
aggiungendosi  la  rat  e'«mandazione  dì  arro¬ 
tondare  la  quota  a  L.  2000.  La  mozione  La- 
vini  messa  ni  voti  viene  ai  provata  all’unani- 
(segue  a  pag.  4) 


In  velia  al  Grand  Moni 


GITE  S 

Grand  -  Mont 

(15  febbraio  1953) 

La  simpatica  collaborazione  fra  lo  Sky 
Club  Torino  e  la  nostra  Sezione  ha  dato 
un  primo  ottimo  risultato  nella  Gita  So¬ 
ciale  al  Grand-Mont  (Savoia)  effettuatasi 
nei  giorni  14  e  15  febbraio  1953 

Sotto  la  guida  del  Dott.  Calosso  e  del¬ 
l’accademico  Palozzi,  oltre  25  alpinisti- 
sciatori  o  sciatori-alpinisti  si  portavano 
in  treno  a  Modane  per  proseguire  su  di 
un  capace  e  veloce  autobus  ad  Albertville 
dove  pernottavano. 

Sveglia  di  buon’ora  e  proseguimento 
del  viaggio  risalendo  la  vaile  di  Beaufort 
con  fermata  finale  al  piccolo  comune  di 
Arèches  a  circa  1000  metri  d’altezza  ma 
con  tre  metri  di  neve.  Non  si  sa  se  trat¬ 
tasi  di  una  precipitazione  eccezionale,  o 
se,  data  la  sua  posizione  rispetto  al  Mas¬ 
siccio  del  Monte  Bianco,  tanti  centimetri 
di  neve  rappresentino  la  normalità.  Sta  di 
fatto  che  la  conca  di  Arèches  rappresenta 
una1  zona  ideale  per  gli  sciatori  e  l’ascen- 


Si  rende  noto  agli  interessati  che 
sono  vacanti  le  gestioni  dei  ri¬ 
fugi:  TAZZETTI,  FERRERI,  DAVISO 
in  Val  di  Lanzo. 

.  Per  informazioni,  rivolgersi  in  Segreteria 


sione  al  Gran-Mont  (la  grande  montagna 
per  antonomasia?)  soddisfa  le  esigenze 
più  raffinate. 

I  nostri  gitanti  sono  stati  favoriti  da 
una  giornata  ideale  (mentre  sul  nostro 
versante  vi  era  maltempo)  e  da  una  neve 
veramente  «  poudreuse  ». 

Alle  7-  la  comitiva  era  già  in  marcia, 
nonostante  l’oscurità,  e  di  buon  passo  su¬ 
perava  la  zona  dei  pini  per  raggiungere 
i  pendii  più  dolci  dei  2000.  Attraversati 
una  serie  di  saliscendi,  ecco  l’ultimo 
tratto  :  un  (grande  canalone-  porta  ad  una 
breve  cresta  che  finisce  sulla  sommità 
(4  ore  e  mezzo  da  Arèches).  Il  vento  di¬ 
sturba  un  pochino  l’ultima  parte  della 
ascesa  ma  non  impedisce  a  quasi  tutti  i 
gitanti  di  raggiungerla. 

La  discesa  è  un  vero  godimento  anche 
per  coloro  che  non  sono  provetti  :  in  bre¬ 
ve  la  comitiva  si  raduna  nuovamente  ad 
Arèches  per  scendere  a  Modane  e  rag¬ 
giungere  Torino  in  serata. 

La  gita  è  raccomandabilissima  ed  è 
una  delle  migliori  che  si  possa  compiere 
da  Torino  in  un  «  fine-settimana  »  fino  a 
tutto  il  mese  di  marzo,  almeno  secondo 
le  assicurazioni  degli  albergatori. 

Grazie  ancora  ai  sullodati  Calosso  e 
Palozzi  che  curarono  perfettamente  l’or¬ 
ganizzazione.  Le  fotografie  del  Dott.  Mila 
dimostrano  agli  occhi  degli  intenditori 
che  non  si  è  esagerato  in  queste  brevi 
note  di  cronaca. 

Umberto  Crovella 

Colle  dell’Assiella  -  Gran  Serin  (Org.  GEAT) 

18  gennaio  1953 

Favoriti  dal  bel  tempo,  nonostante  la 
temperatura  abbastanza  rigida,  il  gruppo 
dei  gitanti  fece  sosta  a  Chiomonte,  punto 
base  per  la  salita  al  Frais. 

Accresciutici  di  un  gruppo  di  sciatori 
che  si  unirono  alla  comitiva,  si  fece  tappa 
ad  un  gruppo  di  grange  onde  riconfor¬ 
tare  il  corpo  e  lo  spirito. 

Dopo  circa  tre  are  di  marcia  si  giunse 
al  Colle  dell’Assietta  e  di  lì  al  Gran  Serin 
dove  il  meraviglioso  panorama,  i  canti, 
l’euforia  ed  un  meritato  spuntino  ralle¬ 
grarono  la  sosta. 

Guidati  dalPottimo  signor  Giacotto,  che 
si  guadagnò  la  riconoscenza  e  l’ammira¬ 
zione  di  tutti  per  i  suoi  virtuosismi,  si 
toccò  nuovamente  il  Frais  e  di  qui  Chio¬ 
monte. 


Il  bollettino  annuale 

SCÀNDERE  1952 

é  in  corso  di  stampa  e  sarà 
in  distribnzione  ai  Soci  per  la 
fine  del  mese  di  Maggio  p.  v. 


OCIALI 


Traversala  sciistica  Limoneto  Vernante 

21-22  febbraio  1953 

Il  non  troppo  numeroso  gruppo  dei  par¬ 
tecipanti,  partiti  alla  spicciolata  da  To¬ 
rino,  si  ricompose  nel  comodo  albergo  di 
Limonetto,  dove  si  pernottò. 

Sveglia  alle  7;  mezz’ora  dopo  la  comi¬ 
tiva  si  incamminò  lungo  l’erta  che  con¬ 
duce  al  colle  delle  Giosolette,  rallegrata 
dall’ inebriante  clima  marittimo  e  dal  ma¬ 
gnifico  sola  che  fu  da  tutti  accolto  con 


L’UGET  comunica  che  per  la 
prossima  estate  sarà  ripristi¬ 
nalo  il  Campeggio  in  Val  Veni. 


giubilo'  non  immaginando  che  più  tardi 
avrebbe  rovinato  la  discesa. 

Alle  10,30  il  colle  venne  raggiunto  e 
lasciati  gli  sci  si  raggiunsero  a  piedi  le 
modeste  vette  del  monte  Mutlas  .  e  del 
Ciotto  Mieu. 

Pranzo  al  sacco  e  quindi  il  via  per  la 
lunga  discesa  che  su  neve  farinosa  ci 
portò  al  tratto  di  mezza  costa  cjie  con 
duce  al  colletto  chiave  della  cjiscesa  C’1C 
sfocia  in  una  amplissima  conca. 

La  neve  guastata  dal  calore  obi» 
gitanti  a  fermarsi  per  rifare  la  sciolina 
tura  adatta  e  permise  ai  ritardatari  di 
ricongiungersi. 

Proseguita  la  discesa  al  capoluogo  della 
valle  e  raggiunto  Vernante  si  fece  tappa 
in  una  fumosa  osteria  in  attesa  del  treno. 

.Gita  di  stagione  prettamente  invernale, 
consigliabile  dopo  le  prime  nevicate,  data 
la  zona  e  la  conformazione  del  terreno 
tutta  a  pascoli  ed  a  fondo  erboso. 


AMEDEO  GALLO 

Fabbrica  Àrlicoli  Sporlivi 
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e  articoli  per  sciatori 
TORINO 
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di  R.  GERLI 

FORNITURE  COMPLETE 
PER  AMMINISTRAZIONI 
SCUOLE  -  BANCHE  -  ENTI 

TORINO 

Via  Alfieri,  16  H  -  Telef.  47.688 
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l’siira  del  Componile  E.  ornici 


di  ARMANDO  BIANCARDI 


Le  prime  telefonate  di  inquietudine, 
partono  dal  Valentini  a  Passo  Sella  il 
pomerìggio  del  lunedì  24  settembre  1945. 

A  Monte  Pana  però,  non  se  ne  sa  nulla. 
Kerspaurm  dal  Monte  Pana,  telefona  : 
quindi  il  lunedì  sera  a  Santa  Cristina.  E 
Giovanni  Demetz,  guida,  parte,  va  su, 
urla  ai  piedi  della  parete  ma  non  afferra 
risposte  di  sorta.  Allora  Kerspaurm,  dà 
l’allarme  anche  a  Ortisei,  à .  Scofone  e 
Vinatzer.  E  il  martedì  mattino,  tutti  in¬ 
sieme,  vanno  alla  ricerca  degli  alpinisti. 

Erano  partiti  prestissimo  dal  Valenti¬ 
ni,  alle  3  del  mattino,  la  domenica  23 
settembre.  Erano  in  tre.  Tutti  e  tre,  spe¬ 
cialmente  il' capocorda-,  arrampicatori  di 
valore.  Tutti  e  tré  conosciutissimi  negli 
ambienti  lecehesi  e  milanesi.  Obiettivo: 
la  prima  ripetizione  della  Nord  al  Cam¬ 
panile  Comici.  Il  tempo  s’era  fatto  incer¬ 
to  solo  verso  le  11,  quando  già  erano  im¬ 
pegnati  nell’arrampicata  che  presenta  su¬ 
bito.  difficoltà  estreme.  Il  vento  era  sof¬ 
fiato  con  prepotenza  dal  sud  e  scuri  nu¬ 
voloni  avevano  preannunciatò  un  grosso 
r- temporale.  Infatti,  alle  19,  s’era  scatena¬ 
to  con  inaudita  violenza.  Aveva  grandi¬ 
nato  e  nevicato  nella  notte.  Poi  l’indo¬ 
mani,  ancora  neve  e  con  quella,  il  freddo 
intenso  delle  pareti  orientate  a  nord. 

Neve  ne  era  caduta  non  meno  di  venti¬ 
cinque  centimetri.  'La  squadra  di  soccor¬ 
so,  pensando  che  i  tre  rocciatori  fossero 
potuti  scendere  al  rifugio  Vicenza,  pri¬ 
ma  va  al  rifugio,  poi,  ai  piedi  del  Cam¬ 
panile  si  dirigono  solo  Demetz  e  Vinat¬ 
zer.  Quivi,  ecco  delle  tracce  che  scendono' 
dall’attacco.  Dunque,  qualcuno  è  ben 
sceso'  dopo  che  ha  nevicato!  Poi,  sopra  la 
neve,  trovano  un  sacco  abbandonato.  Al¬ 
zano  gli  occhi  alla  parete  e  dall’ultimo 
salto  a  strapiombo,  penzola  una  corda 
fissa  d’una  ventina  di  metri.  Aprono  il 
sacco  e  trovano  maglioni,  altri  indumen¬ 
ti,  cibarie,  persino  un  pacchetto  di  medi¬ 
cazione,  ma  biglietti,  nessuno.  Poi  Vinat¬ 
zer,  spostandosi,  dice  di  sentire  qualcosa 
sotto  i  piedi  e  dalla  neve  salta  fuori  un 
altro  sacco.  Vicino  all’attacco  infine, 

’i  guardando  meglio,  una  macchia  rossa  di 
neve  denuncia  la  prima  vittima.  Lo  stra¬ 
ziato  corpo  di  Esposito  è 'là  sotto  con  una 
quindicina  di  metri  di  corda  ancor  legati 
alla  vita.  Il  povero  Rouchin,  che  gli  ami¬ 
ci  avevano  battezzato  «  topolino  »  per  la 
la  sua  piccola: statura,  si ,è  insaccato  sino 
a  far  esclamare  alle  due  guide  :  «  ma  qui 
-vengono,  ad- arrampicare  anche  i  ragaz- 
;  fifini  adesso  »?.  La  professione  di  guida, 
ha  dei  lati  talvolta  ingrati,  còme  questo. 
Esse  sono  purtroppo  divenute,  per  causa 
nostra,  di  noi  della  città,  i  becchini  della 
montagna. 

«  E  gli  altri?  »,  Con  la  salma,  Demetz  e 
Vinatzer,  decidono  allora  di  scendere 
lungo  le  tracce  lasciate  sulla  neve.  Dopo 
una  sessantina  di  metri,  piantano  un 
chiodo  perchè  la  discesa  si  fa  difficile.  A 
metà  discesa,  Vinatzer  che  è  calato  con 
la  salma  da  Demetz,  dice  che  ci  sono  gli 
altri  due.  Dice  che  è  uno  spettacolo  or¬ 
rendo  e  che  vuol  essere  tirato  su  perchè 


non  ce  la  fa  più  a  guardare.  Demetz  lo 
rincuora  e  gli'  è  presto  vicino. 

In  un  anfratto,  Ceschina  è  raggomito¬ 
lato  su  se  stesso.  Vaisecchi  invece, ,  il 
viso  volto  al  cielo,  ha  le  mani  nei  capelli 
in  un  atteggiamento  disperato,  la  bocca 
spalancata  in  una  smorfia  spaventosa. 
Non  mancavano  che  cento-centocinquanta 
m.  al  massimo  di  discesa  per  arrivare  ai 
ghiaioni,  ma  con  neve  fresca  non  era  fa¬ 
cile.  11  sacco  lasciato  sopra  con  il  neces¬ 
sario,  non  poteva  più  essere  raggiunto. 
Giù  non  potevano  più  discendere.  Erano 
rimasti  lì  bloccati  e  fra  spasimi  erano 
morti  di  freddo.  Due  settimane  dopo, 
Demetz  ai  piedi  della  parete,  ritrova  i 
loro  due  sacchi  da  bivacco  spostati  a 
lato.  Forse,  quando  s’erano  tirati  fuori 
dalla  parete,  in  un  momento  euforico, 
dovevano  averli  buttati.  Dovevano  aver 
pensato  non  dovessero  più  servire. 

A  non  più  di  ottanta  metri  sopra  quel¬ 
l’attacco,  dove  ci  sono  le  prime  rilevanti 
difficolta,  rimanevano,  soli  testimoni  del¬ 
la  tragedia,  cinque  chiodi  a  brevissima 
distanza  l’uno  dall’altro,  ancora  coi  loro 
bravi  moschettoni  infilati.  Più  in  là  un 
anello  di  corda  su  uno  spuntone,  diceva 
del  tentativo  del  capocorda  Esposito  di 
indietreggiare.  Poi,  doveva  esserci  stato 
il  volo  e,  penzoloni  alla  sola  corda,  nel 
vuoto  sotto  lo  strapiombo,  mentre  per  i 
compagni  era  assolutamente  impossibile 
ricuperarlo,  doveva  aver  fatto  la  morte 
di  Toni  Kurz  sulla  Nord  dell’Eiger.  Mor¬ 
te  per  |  soffocazione.  I  compagni,  impo¬ 
tenti,  se  volevano  battere  in  ritirata  e 
salvare  la  pelle,  dovevano  recidere  la 
corda  e  lasciarlo  precipitare.  Esposito 
cade  così  subito  la  domenica.  Solo  dopo 
chissà  quali  peripezie  i  superstiti  posso¬ 
no  scendere  a  brevissime  corde  doppie,  e 
cioè  utilizzando  quella  rimasta,  dopo  che 
ha  smesso  di  nevicare.  Destino  cieco  poi, 
vuole  che  alla  base,  forse  nell’oscurità, 
essi  non  rinvengano  il  corpo  di  Esposito 
che  portava  appresso  il  resto  della  corda. 
Forse  sarebbe  stata  la  loro  salvezza.  O 
forse  pensavano  di  poterne  far  senza? 

L’amico  Augusto  Frattola  di  Milano, 
anch’egli  fulminato  ventunenne  sulla  di¬ 
scesa  normale  della  Grande  di  Làvaredo 
dopo  che  l’aveva  salita  per  la  Dulfer,  e 
anch’egli  pochi  giorni  dopo  sul  posto  di 
questa  tragedia,  aveva  dato  per  un  gior¬ 
nale  alpinistico  che  aìlpra  redigevo  con  il 
povero  Gervasutti,  un.  resoconto  che  nel-; 
T ambiente'  alpinistico,  non  aveva  manca/ 
to  di  sollevare  adeguate  reazioni. 

I  tre  arrampicatori  avevano  usato  cor¬ 
de  di  nailon,  ed  erano  state  quelle  le  pri¬ 
missime  applicazioni  pratiche  in  monta¬ 
gna.  La  fibra  sintetica  non  si  impregna¬ 
va  d’acqua,  non  s’irrigidiva  al  freddo  ed 
era  più  resistente  della  solita  canapa. 
Questo  in  laboratorio.  In  campo  pratico, 
invece,  la  óorda  aveva  fallito  la  sua  prova 
e  con  quali  conseguenze.  Non  resisteva  al¬ 
l’attrito  e  si  logorava  in  brevissimo  tempo 
sino  alla  recisione  dei  trefoli. 

Le  cause  della  disgrazia,  ad  onor  di 


quel  vero  che  andiamo  sempre  perse¬ 
guendo,  furono,  invece  quelle  soprad¬ 
dette. 

Le  corde  di  nailon  hanno  dato  ormai 
ottime  dimostrazioni  pratiche,  ma  un  po’ 
di  prevenzione  è  rimasta  negli  alpinisti, 
proprio  per  quella  disgrazia.  La  verità 
ora,  può  rimettere  le  cose  al  loro  giusto 
posto. 

Un  senso  di  angoscia  mi  opprime  pen¬ 
sando  quante  vite  ricche  di  forza,  di  ca¬ 
lore,  di  ardimento,  mieta  la  lotta  sulla 
montagna.  Sulla  falsariga  delle  parole 
del  pòvero  Frattola  in  morte  dei  suoi  tre 
amici,  corrono  i  miei  occhi.  «Ma  forse 
per  questo,  per  questa  misteriosa,  arca¬ 
na  potenza,  per  questa  forza  occulta  che 
ci  spinge  alla  lotta,  voi  o  Montagne, 
siete  tanto  grandi  e  maestose  e  forse  per 


GUIDO  MAGNONE 

al  Cine  Corso 

La  bella  giornata  di  sole  che  invitava 
gli  appassionati  dello  sci  a  lunghe  disce¬ 
se  fu  certo  la  causa  principale  della  di¬ 
serzione  di  molti  dalla  conferenza  di  Gui¬ 
do  Magnone,  la  mattina  del  18  gennaio 
scorso. 

Guido  Magnone,  conquistatore  del  Cer¬ 
ro  Fitz  Roy  insieme  a  fiionel  Terray, 
narrò  con  spirito  e  semplicità,  in  italiano, 
le  vicende  della  spedizione  francese  che 
tra  il  ’51  e  il  ’52  scalò  il  Fitz  Roy  e 
l’Aconcagua.  11  pubb  »,  sebbene  non 
così  numeroso  come  si  era  sperato  e  come 
l’importanza  del):»  manifestazione  meri¬ 
tava,  seguì  con  no  ho  interesse  il  raccon¬ 
to  di  Magnone i;e  il  bel  documentario  a 
colori  di  Languepin,  D»  Fitz  Roy  à  l'A- 
concagua,  proiettato  nella  sala  del  Cine 
Corso. 

Tanto  è  già  stato  detto  sulla  conquista 
del  Fitz  Roy  che  non  rmai  più  il  caso 
di  rilevarne  T  importanza.  Va  notato  co¬ 
munque  come  la  vittoria  di  questa  vetta 
fino  a  poco  tempo  fa  ritenuta  pressoché 
inaccessibile,  abbia  riaccaso  l’interesse 
per  quella  forma  li  tuo  patagoni- 

co  che  per  tapvti  .  i  differenzia 

da  ogni  altro  tip  amo. 

L’ambiente,  la  n;.n  inazione  partico¬ 
lare  di  quelle  momag:  e,  le  difficoltà  op¬ 
poste  dal  venti  e  ('al!..  .  «via,  la  tecnica 
di  salita  impiegate,  u  si  chiaramente  do¬ 
cumentate  dalle  p  ole  eli  Magnone,  dalle 
fotografie  proietti  le  e  dal  film  di  Lan¬ 
guepin,  hanno  destato  ima  viva  attenzio¬ 
ne  -fra  il  pubblico  che.  alla  fine,  ha  ap¬ 
plaudito  calorosaiviite  il  conferenziere. 

Vogliamo  ricopiare  la  presentazione,  da 
parte  del  nostro  Vice-Presidente  Lavini, 
dell’impresa  compiuta  dalla  cordata  Ter- 
ray-Magnone:  Lavini  lui  voluto  vedere 
nel  Fitz  Roy  una  montagna  un  po’  tori¬ 
nese,  non  solo  per  il  fatto  che  Guido  Ma¬ 
gnone,  benché  cittadino  francese,  è  tori¬ 
nese  di  nascita  e  di  discendenza,  ma  per¬ 
chè  il  nome  del  Fitz  Roy  è  legato  al  ri¬ 
cordo  di  imprese  compiute  uà  torinesi,  a 
cominciare  dalle  esplorazioni  di  Padre 
De  Agostini,  fino  al  tentativo  compiuto 
nel  ’37  da  Leo  Dubosc  con  la  spedizione 
Bonacossa;  tentativo  che  portò  gli  italiani 
a  raggiungere  per  fi  versante  sud-est  la 
famosa  spalla  dalla  quale  i  francesi  sfer¬ 
rarono  nel  ’52  il  loro  vittorioso  attacco. 

Lionello  Gennero 

SOLO  IN  PARETE 

Conferenza  dì  Cesare  Maestri 

«  Sinora  vi  ho  parlato  di  cose  fatte. 
Di  cose  fattibili...  Ma  potrò  ora  parlarvi 
di  me, -Come  sfogliassimo  un  album  di  fa¬ 
miglia,  raccontandovi  :  questo  sono  io 
che  faccio  il  bagno,  questo  sono  io  che 
faccio  la  lingua  al  fotografo...? 

Vi  chiedo  solo  un  po’  di  pazienza  e  di 
benevolenza.  Non  vogliatemene  per  quel¬ 
l’eterno  «  io  »!  M 

Partendo  dal  principio  che  la  vita  è 
cosa,  stupenda,  va  da  sè  che  bisogna 
spenderla  per  cosa  altrettanto  stupenda. 
La  vita  esiste  in  relazione  alla  morte. 
Solamente  nell’ attinto  che  precede  la 
morte,  noi  avremo  l’esatta  misura  di 
quanto  abbiamo  concluso.  Solo  allora 
potremo  dire  :  sono  arrivato  sin  qui.  Bi¬ 
sognerà  allora  lottare  sino  all’estremo 
limite  delle  nostre  forze,  non  per  paura 
della  morte  ma  perchè  essa  ci  ritrovi  in 
un  futuro,  più  maturi,  più  completi. 

Durante  un  bivacco  mi  sono  chiesto 
cosa  avrei  fatto  se  una  disgrazia  m’aves¬ 
se  impedito  per  sempre  d’arrampicare.  E 
mi  sono  sentito  piombare  improvvisa¬ 
mente  in  un’immensa  tristezza.  Pensate! 
Non.  sentire  più  il  vento  nitrire  fra  le 
creste  straziate;  non  vedere  più  il  bianco 
della  corda  ferire  l’azzurro  del  cielo;  non 
poter  più  stringere  il  nodo  all’amico  che 
ti  si  affida;  non  poter  più  agire  su  rosse 
verticali  pareti...  E  mi  sono  accorto  di 
aver  scoperto  perchè  arrampico. 

Quando  sono  lassù,  divento  un  grande 
artista.  Dipingo,  compongo,  scolpisco... 


questo  noi  vi  amiamo  di  un  perduto 
amore  ». 

Qui,  su  questa  bella  e  terribile  parete 
nord,  cinque  anni  prima,  e  precisamente 
il  28-29  agosto  1940,  dopo  29  ore  di  este¬ 
nuanti  fatiche,  Emilio  Comici  e  Severino 
Casara  avevano  avuto  ragione  dei  350 
metri  di  salti  verticali  e  di  strapiombi  ed 
erano  passati. 

Fu  quella  l’ultima  grande  impresa  ai 
limiti  del  possibile  del  povero  Emilio. 
L’itinerario  che  vince  l’impressionante 
parete  del  Campanile,  ha  un  andamento 
così  lineare  elegante  ed  audace,  che  solo 
un  grande  arrampicatore  poteva  conce¬ 
pirlo  ed  attuarlo. 

Da  Santa  Cristina,  il  Campanile  si  sta¬ 
glia,  poderoso  ed  arditissimo  con  un’in¬ 
dividualità  inconfondibile.  La  sua  parete 
Nord  giallorossastra  è  lì  dirimpetto  e 
una  fessura  dritta  come  un  filo  a  piombo, 
che  la  via  afferra  e  supera,  la  solca  dalla 
base  alla  vetta. 

Più  d’una  decina  di  cordate  sono  oggi 
ormai  passate  su  questa  parete.  Anzi, 
proprio  qui,  s’è  compiuto  nell’estate  testé 
trascorsa  il  miracolo  d’una  ascensione 


Non  rimarrà  ombra  delle  mie  opere,  ma 
dentro  di  me,  rimarrà  incancellabile  ri¬ 
cordo  di  tuttociò.  Anche  per  questo  ar¬ 
rampico  da  solo.  Non  voglio  avere  nes¬ 
suno  a  testimonio  d’una  risata  o  d’una 
tristezza  incomprensibili. 

In  due  o  più  persone,  non  si  è  più  noi 
veri.  Con  altri,  le  stesse  leggi  della  convi¬ 
venza  sociale  esistono.  Se  facciamo  una 
cosa  dobbiamo  rendergliene  conto;  anche 
conoscendoli  a  fondo  non  intuiremo  mai 
quello  ch’essi  pensano.  Solo  una  cosa  sa¬ 
premo  che  se  la  nostra  vita  è  sacra,  la 
loro  lo  è  ancora  di  più.  Arrampicando  da 
soli,  la  lotta  si  risolverà  tra  noi  e  il 
monte.  Esso  sfodererà  le  più  svariate  in¬ 
sidie,  ma  non  potrà  apparirci  diverso  da 
quello  che  è.  Per  questo,  penso  che  l’ami¬ 
cizia  è  il  conoscersi  a  fondo,  il  non  aver 
segreti,  il  pensare  ad  alta  voce.  Non  aver 
segreti  è  la  base  per  un  alpinista  solita¬ 
rio.  Non  deve,  non  può  fingere  di  non 
sentire  la  forza  dei  suoi  muscoli  che  lo 
spingono  ad  agire. 

Giunti  alla  fusione  di  noi  esterni  con 
noi  interni,  avremo  fatto  un  gran  passo. 
Bisognerà  poi  allenarsi  non  solo  fisica- 
mente,  ma  ad  un  continuo  autocontrollo, 
ad  una  continua  autorinuncia,  isolarsi! 
Essere  capaci  di  rimanere  soli  anche  fra 
mille  persone  che,  urlano. 


Si  ricevono  presso  la  Segreteria  delia 
sezione  di  Torino  le  domande  di  richiesta 

per  una  nuova  gestione  al  Rifugio  Gran 
Pace  sito  in  località  sciistica  sopra  Ce- 
sana  Torinese. 


Ho  cercato  di  creare  meno  vincoli  af¬ 
fettivi  possibili.  Non  per  me  ma  per  gli 
altri.  So  quanto  pericolosa  sia  la  strada 
scelta  ma  qualcuno  deve  dare  qualcosa 
di  più  per  il  nostro  bellissimo  ideale. 
Non  falsatelo,  non  diventate  degli  im¬ 
bianchini  che  salgono  le  verticali  mura 
con  quei  ponti  a  carrucola.  Arrampicare 
è  magnifico  ma  bisogna  farlo  in  modo 
magnifico.  Non  voglio  ergermi  a  tutore 
dell’etica  alpinistica.  Vorrei  solamente 
dirvi  che  la  base  dell’arrampicatore  è 
dentro  di  noi,  e  non  in  una  muscolatura 
d’atleta. 

Dopo  di  che,  andate  lassù  in  monta¬ 
gna,  godete  d’una  facile  salita,  d’un  dif¬ 
fìcile  strapiombo,  d’un  fiore  che  nasce, 
d’una  ragazza  che  ride,  ma  quando  ridi¬ 
scendete,  lasciate  /lassù  il  vostro  cuore. 
Non  lo  infangherete  nelle  bassure  della 
vita  e  saprete  sempre  risentire  il  richia¬ 
mo  delle  altezze  ». 

Con  queste  parole,  che  meglio  d’ogni 
vano  commento,  dicono  del  sentire  e  del- 
T  esprimere,  del  più  forte  arrampicatore 
solitario  che  abbia  sinora  calcato  la  ri¬ 
balta  alpinistica,  giacché  una  ribalta 
sull’esempio  e  sull’incitamento  paterni 
che  l’avrebbero  voluto  attore  era  portato 
a  calcare,  Cesare  Maestri,  guida  di  Tren¬ 
to  e  ventitreenne  appena,  ha  tenuto  una 
conferenza  sull’appassionante  tema:  «  So¬ 
lo  in  parete  ». 

Il  25  febbraio  infatti,  alle  21,  nella  sala 
decorosa  e  centralissima  del  quotidiano 
«  La  Stampa  »,  accompagnandosi  con 
proiezioni  di  foto  sensazionali,  per  la 
maggior  parte  dovute  all’ obbiettivo  dei 
celebri  F.lli  Pedrotti  di  Trento,  il  Mae¬ 
stri,  con  dizione  chiara  sicura  e  brillan¬ 
te,  dopo  aver  salutato  in  Francesco  Fa¬ 
velli  e  in  Piero  Fornelli  gli  esponenti  del¬ 
la  vecchia  e  della  nuovissima  guardia  al¬ 
pinistica  di  Torino,  ha  intrattenuto  gli  in¬ 
tervenuti  sulle  origini  e  sui  cultori  del- 


solitaria.  Quella  dell’amico  Cesare  Mae¬ 
stri  di  Trento,  ventitreenne  appena,  che 
in  sole  tre  ore  e  mezza,  di  cui  una  di 
riposo,  ne  ha  compiuto  la  ripetizione. 

Tuttociò  ha  del  prodigioso.  Ma  l’ecce¬ 
zionaiità  dell’impresa  non  è  eccezionale 
nello  stile  di  questo  giovane  che  io  chia¬ 
mo  ormai  fra  il  serio  ed  il  faceto  con 
l’appellativo  di  «  signor  fenomeno  ». 

Nel  solo  1952  egli  ha  superato  in 
arrampicata  libera  ben  5000  metri  di  5°  e 
6°  grado  da  solo.  Di  questi,  ben  2500  sono 
di  autentico  6°.  Fra  l’altro,  è  sua  la  pri¬ 
ma  ascensione  solitaria  alla  Solleder,  un 
classico  6°,  sulla  nord  del  Civetta.  Il  suo 
allenamento  pazzesco,  gli  consente  di 
scendere  in  libera  dai  quinti  gradi.  E  lo 
ha  dimostrato  bellamente  con  la  prima 
discesa  solitaria  dalla  Preuss  al  Campa¬ 
mi  Basso. 

Gli  stranieri  un  tempo,  aprendo  le  vie 
più  difficili  sulle  nostre  montagne  conclu¬ 
devano  :  «  questo  non  è  pane  per  gli  ita¬ 
liani  ».  Quegli  stranieri  sono  invitati  a 
togliersi  tanto  di  cappello  ora.  Così,  co¬ 
me  chiedono  le  imprese  del  trentino  ven¬ 
titreenne  Cesare  Maestri.  Il  «  signor 
fenomeno  ». 


l’alpinismo  solitario,  passando  poi  alle 
numerose  imprese  personali  fra  cui,  per 
non  dilungarci,  alle  due  ben  eloquenti 
imprese  sulla  nord  del  Civetta  e  sulla 
nord  del  Campanile  Emilio  Comici. 

L’augurio  degli  alpinisti  torinesi,  è  di 
poterlo  risentire  presto  nel  racconto  vivo 
sincero  e  palpitante  di  nuove  grandi  im¬ 
prese  solitarie,  ai  limiti  del  possibile,  im¬ 
prese  che  sono  di  vanto  alTalpinismo  ita¬ 
liano,  imprese  che,  stando  agli  imminen¬ 
ti  programmi  prestabiliti,  farebbero  ono¬ 
re  anche  alle  montagne  di  casa  loro. 

Armando  Biancardi 

LA  MOSTRA  DI  PITTURA  ALPINA 

nella  Sede  di  via  Barbaroux 

Il  salone  della  biblioteca  nella  nostra 
sede  di  via  Barbaroux,  opportunamente 
trasformato  in  sala  d’esposizione,  ha  ac¬ 
colto  dal  21  marzo  al  9  aprile  scorso  una 
mostra  di  pittura  alpina  alla  quale  han¬ 
no  partecipato,  su  invito  della  Sezione, 
sedici  pittori  con  trentotto  opere.  Questa 
mostra,  oltre  ad  appartenere  ad  un  ciclo 
di  manifestazioni  indette  dalla  Sezione  di 
Torino  per  celebrare  il  novantennio  di 
fondazione  del  CAI,  vuole  segnare  la  ri¬ 
presa  di  un’attività  particolare  della  no¬ 
stra  Sezione,  interrotta  per  alcuni  anni 
per  cause  contingenti;  intendiamo  dire  la 
tradizione  delle  mostre  di  pittura  alpina, 
un  tempo  indette  quasi  periodicamente 
allo  scopo  di  presentare  ai  soci  l’opera 
dei  pittori  di  montagna,  così  vicina  alla 
loro  sensibilità  di  alpinisti.  L’intendimen¬ 
to  degli  organizzatori,  nell’allestire  tali 
mostre,  è  stato  quasi  sempre  quello  di 
presentare  non  tanto  una  pittura  di  am¬ 
biente  comunque  alpino,  quanto,  più  spe¬ 
cificatamente,  una  pittura  per  cosi  dire 
alpinistica,  cioè  di  diretta  interpretazione 
della  montagna  alpinisticamente  intesa. 

Con  tale  principio  è  stata  allestita  pure 
quest’ultima  mostra  che  ha  raccolto,  fra 
i  pittori  torinesi  d’oggi,  alcuni  fra  i  più 
noti  che  si  siano  dedicati  alla  pittura  al¬ 
pina. 

Cesare  Maggi  ci-  ha  dato,  con  Baite  so¬ 
pra  Macugnaga,  uno  dei  quadri  migliori 
della  mostra,  dai  toni  corruschi  in  una 
atmosfera  drammatica  e  un  po’  allucina¬ 
ta  di  vicina  tormenta.  Accanto  a  lui  ri¬ 
cordiamo,  per  intendimenti  pittorici,  Car¬ 
lo  Musso,  con  due  quadri  ricchi  di  atmo¬ 
sfera  Giuliano  Emprin  trova  invece  toni 
morbidi  nei  suoi  paesaggi  di  neve. 

■  Giuseppe  Gheduzzi,  con  i  suoi  quadri 
di  baite,  ci  ricorda,  per  il  gusto  della 
composizione  e  per  la  ricerca  tonale,  cer¬ 
ta  pittura  dell’ottocento  piemontese;  un 
po’  su  questa  strada  si  pone  anche  Achille 
Parachini  in  un  suo  quadro,  Champoluc. 

Una  rubizza  guida  alpina  non  poteva 
non  piacere  a  Giulio  Boetto  che  ne  ha 
fatto,  in  un  ritratto  ricco  di  spirito,  uno 
dei  suoi  caratteristici  personaggi.  Metel¬ 
lo  Merlo  ha  trovato  toni  bruciati  di  alberi 
su  grigi  di  neve  in  tre  paesaggi  invernali 
ben  costruiti. 

Sempre  vigoroso  nella  sua  pittura  quel 
pellegrino  delle  Alpi  che  è  Felice  Vellan, 
mentre  Lorenzo  Rigotto  ha  quadri  di  una 
atmosfera  pacata. 

E  ricorderemo  ancora  i  pastelli  d’alta 
montagna  di  Piero  Filippi,  nonché  gli 
altri  quadri  di  Giuseppe  Bozzini,  Edgardo 
Dubosc,  Sandro  Mantovani,  Piero  Monti, 
Alessio  Nebbia  e  Adolfo  Rolla. 

Lionello  Gennero 


Sul  ciclopico  gruppo  del  Sassolungo  il  Campanile  EMILIO  COMICI  è  il  primo  a  destra. 

Vi  è  tracciato  l'itinerario  dello  parete  Nord.  Neg.  S.  Cesare 


CARPANO 


IL  VERN0TH  DAL  1786 


Conferenze  e  Manifestazioni 


MONTI  E  VALLI 


L’incidente 

di  Francesco  Sailuard 

.  Sul  finire  dell’agosto  scorso,  la  nota 
guida  alpina  e  maestro  di  sci,  Francesco 
.  Sailuard  di  Entrè-ves,  durante  una  .salita 
al  Monte  Bianco,  e  più  precisamente  sul 
ripido  pendio  che  adduce  al  Colle  del 
M.  Maudit,  veniva  colpito  da  una  slavina 
.  staccatasi  appunto  dal  colle  e  che  aveva 
già  travolto  i  componenti  di  un’altra 
cordata. 

Francesco  Sailuard  avrebbe  potuto  far¬ 
si-  trascinare  lui  pure  coi  Suol  compagni 
verso  la  base  del  gbiacciaio,  in  quanto 
la  slavina  era  di  modeste  proporzioni, 
e.  lui  sanqva  che  non  vi  erano  seràcchi  e 
tanto  meno  salti  di  rocce;  preferì  -con 
tutte  le  sue  .  forze,  puntando  energica¬ 
mente  la  piccozza,  trattenere  la  massa 
che  incombeva  su  di  lui  per  scongiurare, 
guai  maggiori.  La  fortuna  non  l’assi¬ 
stette  in  questo  coraggioso  suo  atto  chè, 
quando  l’angoscia  del  momento  fu  supe¬ 
rata,  egli  si  accorse  di'  essere  inchiodato 
nella  néve,  da  quella  che  venne  poi  dia¬ 
gnosticata  «  grave  lesione  traumatica  con 
frattura  comminuta  e  sfondamento  del 
piatto  tibiale  del  ginocchio  destro  ». 

Ciò  nonostante  egli  si  prodigò  al  salva- 
-  faggio  dei  malcapitati  e  fece  rianimare 
uno  di  essi  che  era  stato  colpito  da  un 


princìpio  di  asfissia.  In  questo  frangen¬ 
te,  dimostrò  di  quale  fibra  siano  compo¬ 
ste  le  nostre  valorose  guide  e  sopportò 
con  grande  forza  d’animo  le  inimmagi¬ 
nabili  sofferenze  del  trasporto  fino  ai-lon¬ 
tano  rifugio  Torino. 

Tre  mesi  di  ospedale  e  guarigione  ana¬ 
tomica.  Ora  occorrono  cure  piuttosto  co¬ 
stose  per  la  rieducazione  funzionale  che 
dovrebbe  durare,  tutto  il  corrente  anno, 
ma  cori  buona  probabilità  di  riuscita. 

Chi  vorrà  contribuire  a  far  sì  che 
Francesco  Sailuard  possa  ritornare  sui 
suoi  monti,  e  calzare  nuovamente  gli  sci? 

Coloro  che  in  omaggio  alle  gentilezze  ri¬ 
cevute  da  Sailuard  e  per  l’ammirazione 
che  suscita  il  suo  nobile  ed  altruistico 
gesto,  desiderassero  rispondere  a  questo 
appello,  sono  pregati  di  rivolgersi  al  Con¬ 
sigliere  della  Sezione,  dott.  Umberto  Cro- 
vella,  via  Cibrario  n.  28,  telefono  71-264. 


25-26  APRILE  1953 


~Zì<x<£efr  aguale 

"  CARLO  ARNOLD! 

Il  22  febbraio-  sulle  nevi  del  Sestriere 
si  sonò  svolti  i  campionati  sciistici  Sociali 
di  discesa*  obbligata  valevole  per  il  «  Tro¬ 
feo  Carlo  Arnoldi  »  aperta  a  tutte  le  ca¬ 
tegorie.  Il  percorso  si  svolse  sul  tracciato 
Monte  Sises-Sestriere.  Il  tempo  migliore 
(2’6”)  fu  segnato  dal  giovane  Lorenzo 
Rertolo,  autore  di  una  magnifica  se  pur 
sfortunata  discesa; .  al  secondo  '  posto 
classificava  il  prestigioso  Rocca,  seguito 
da  Cuniberti  che  manteneva  il  terzo  po¬ 
sto.  Guadagnimi  tagliava  per  primo  il 
traguardo  per  la  categoria  Seniores. 
'.'.Nella  categoria  femminile  la  sig. 
Valle  fece  segnare  un  ottimo  tempo. 

Al  sempre  valido  Savio  toccò  la  coppa 
;  della  «  Categoria  Veterani  »  quale  primo 
arrivato. 

Il  Vice  Presidente  sig.  Barovero  che 
tanto  contribuì  al  felice  esito  della  gara 
offrì  una  magnifica  poltrona;  la  ditta  Bac¬ 
chetta  donò  magnifici  guanti  e  la  ditta 
Volpe  i  suoi  prodotti  oramai  conosciuti. 


Gita  Sciistica 
Miravidi-Lechaud-La  Thuile 

Sabato  25  aprile:  Comitive  A  -  B.  —  Par¬ 
tenza  in  pullmann  alle  ore  5,15  da  via  Barba- 
roux  1.  Ore  10,15  arrivo  a  La  Tbuile.  Matti¬ 
nata  a  disposizione  dei  gitanti  e  pranzo. 

Comitiva  A  (alpinistica)  —  Ore  14,30  salita 
in  seggiovia  a  Monte  Chaz  Dura  e  discesa  ai 
Ricoveri  sotto  il  Colle  del  Piccolo  San  Ber¬ 
nardo  —  cena  e  pernottamento  ivi  —  oppure 
salita  in  sci  ai  ricoveri. 

Comitiva  B  (turistica)  —  Pomeriggio  a  dispo¬ 
sizione  dei  gitanti,  cena  e  pernottamento  in 
albergo  a  La  Thuile. 

Domenica  26  aprile.  Comitiva  A:  sveglia 
ore  4,  partenza  4,45  per  le  Punte  Miravidi  e 
Lechaud.  Arrivo  in  vetta  ore  12  circa,  pranzo. 
Ore  13,30  inizio  discesa.  Arrivo  a  La  Thuile 
ore  17. 

Comitiva  B  :  giornata  a  completa  disposizione 
dei  gitanti  oppure  gita  facoltativa  in  sci  al 
Colle  San  Carlo  e  Tòte  d’Arpi  (m.  2022)  salita 
ore  2,30;  oppure  in  seggiovia  o  sci,  al  Colle 
del  Piccolo  S.  Bernardo. 

Comitive  A  -  B.  Ore  17,30  partenza  in  pull¬ 
mann,  per  Torino;  arrivo  ore  21  circa. 

Direttori  gita-.  Nebbia  Franco  -  Rosazza  Pie¬ 
ro  -  Rollino  A. 

Prezzo  solo  viaggio:  Soci  C.A.I.  e  Sottose¬ 
zioni  C.A.I.,  lire  1550;  non  soci  L.  1700. 

Combinazione:  pernottamento,  cena  del  25 
e  la  colazione  del  26  all’albergo  Paris  a  La 
Thuile,  lire  1200.  Sconto  20  %  sulle  seggiovie. 

NOTA:  1)  per  la  gita  alla  P.  Miravidi  -  Le¬ 
chaud  e  Tòte  d’Arpi  indispensabili  pelli  di 
foca  o  tele  antisdrucciolanti. 

2)  Iscrizioni  al  giovedì  e  venerdì  sera  dalle 
21  alle  22,30  in  sede  presso  i  Direttori  di  Gita 
o  in  Segreteria  C.A.I.  nelle  ore  di  ufficio 
tro  versamento  di  lire  500  per  caparra. 

Posti  limitati  a  36. 


Inaugurazione  della  Scuola  "G.  Gervasullli,, 


Nei  locali  della  Sede  Sociale  l’il  feb¬ 
braio  u.  s.  ha  avuto  luogo  la  cerimonia 
inaugurale  del  Corso  per  l’anno  1953  della 
Scuola  d’Alpinismo  GL  Gervasutti.  Erano 
presenti  :  il  Presidente  Generale  del  CAI 
Bartolomeo  Figari,  il  Presidente  della 
Sezione  di  Torino  dr|sEmanuele  Andreis, 
il  Presidente  del  Gruppo  Occidentale  del 
CAI  prof.  Alfredo  Corti,  il  Vice-Presiden¬ 
te  Generale  àvv.  Cesare  Negri;  i  Vice-Pre¬ 
sidenti  sezionali,  molti  fra  i  Consiglieri 
della  Sezione  di  Torino,  il  Direttore  della 
Scuola  Giuseppe  Dionisi,  gli  Istruttori  ed 
il  gruppo  degli  allievi. 

Il  dr.  Andreis  ha  porto  il  saluto  della 
Sezione  a  tutti  i  convenuti,  illustrando 
brevemente  il  passato  della  scuola  e  for¬ 
mulando  voti  augurali  -per  un  avvenire 
sempre  -più  favoKevoìfc.  e.  ricco  di  successi, 
atti  a  valorizzare  nel  campo  alpinistico 
l’importanza  ;  e  la  fefessità  dell’opera 
della  «  Gervasutti  ». 

Bartolomeo  Figari,  illustrando  l’im¬ 
portanza  e  la  necessità  delle  Scuole  di 
Alpinismo,  si  è  poi;  compiaciuto  dell’ini¬ 
ziativa  della  Sezione  di  Torino  di  appog¬ 
giare  l’attività  e  l’opera  dei  corsi  della 
«  Gervasutti  », 

Infine  il  Direttore  della  Scuola,  dopo 
aver  presentato  gli  Istruttori,  ha  conclu¬ 
so  la  cerimoniàlfconrije  jséguent i  parole: 

,«  E’-  nostro  intendimento  insegnare,  nel 
modo  più  semplice  e  piu  .  sicuro  le  basi 
dell’alpinismo,  alpinismo  che  non.  avrà 
del  patriarcale,  ma  neppure  dell’acroba¬ 
tico;  cercheremo  di  insegnare  quelli  che 
sono  i  principi  di  lu#' moderato  alpini¬ 
smo,  il  quale  sarà  un  o£timo  trampolino 
di  lancio  per  quelle  che  sono  le  vostre 
aspirazioni  per  l’avvenire. 

L’insegnamento  sarà  di  carattere 
aerale  :  Roccia  -  ghiaccio  -  misto  -  topo¬ 
grafia  -  cultura  alpina  f  elementi  neces¬ 
sari  per  formare  una  Scompleta  e  santi 
competenza  alpinistica. 

Vi  dico  inoltre  ohe  peri  inculcare  in  voi 
itili  principi,  da  parte,  nostra  ci  impegne¬ 
remo  al  massimo,  sacrificando  in  parte 
anche  quella  che  sarà  la  nostra  perso¬ 
nale  attività  alpinistica;  ma  a  tale  offer¬ 
ta  uniamo  una  severa  disciplina,  disci¬ 
plina  che  voi  dovretalaccettare  per  inte¬ 
resse  vostro.  ì 

Non  dovrete  dimenticare  mai,  sia  du¬ 
rante  le  lezioni  teoriche  che  in  quelle 
pratiche,  che  appartenete  ad  una  scuola 
portante  un  grande  nome,  e  non  a  un 
complesso  di  amici.  ^ 

In  base  a  ciò  ho  dato  precise  disposi- 


NOTIZIARIO  DELLE  SOTTOSEZIONI 


A  D  A 

Con  la  costituzione,  in  via  di  esperimento, 
del  Gruppo  di  Cavoretto  dell’A.D.A.  la  nostra 
Società  tende  a  rinforzare  i  quadri,  aprendo  la 
porta  a  nuove  e  fresche  energie  di  giovani 
volonterosi. 

A  titolo  d’inizio  e  con  sensibili  sacrifici 
finanziari  si  è  organizzato  nel  mese  di  gennaio 
e  febbraio  un  corso  sciistico  per  neofiti  presso 
la  nostra  Scuola  Sciistica  del  Frais  con  una 
larga  partecipazione  di  soci  e  con  profitti  assai 
lusinghieri. 

Questi  sacrifici  che  la  Società  si  impone 
hanno  lo  scopo  di  portare  agli  sport  invernali 
ed  all’alpinismo  una  larga  rappresentanza  di 
giovani. 

Con  la  prossima  stagione  primaverile  ed 
estiva  si  organizzeranno  gite  alpinistiche  e  tu¬ 
ristiche,  con  programmi  che  saranno  di  volta 
in  volta  concordati  e  portati  tempestivamente 
a  conoscenza'  dei  soci. 

Sono  state  avviate  trattative  per  l’organizza¬ 
zione  di  soggiorni  estivi  in  zone  pittorésche 
delle  nostre  vallate  a  prezzi  modici. 

I  Rifugi  in  Valgrisanche,  M.  Bezzi  e  C,  Sca- 
varda  al  Morion,  funzioneranno  come  sempre, 
sia  per  la  stagione  estiva  che  per  quella  pri¬ 
maverile. 

ALFA 

II  24  febbraio  il  Comitato  elettorale  ha  ul¬ 
timato  i  lavori  della  verifica  dei  voti  per  la 
nomina  del  nuovo  Consiglio  Direttivo  della 
Soc.  Alpinistica  A.L.F.A.  Sottosezione  del 
C.A.I.  e  affiliata  alla  F.I.S.I. 

Alla  presenza  di  buona  parte  dei  soci  sono 
stati  eletti: 

Presidente:  Giacobi  Ettore ;  Vice  Presidente: 
R  ava  Carlo;  Segretario  Generale:  Rocchietti 
Edaordo;  Cassiere:  Cimbarle  Ettore;  Direttore 
Sportivo:  Miniati  Luigi;  Revisori  dei  conti: 
Sigg.  Malabaila  Gino,  Foggi  Fernando,  Cimos- 
s a  Michele. 

ARNOLDI 

Elezione  nuovo  Consiglio  1953.  —  Il  22  gen¬ 
naio  1953  i  nostri  soci  si  sono  riuniti  presso  la 
sede  sociale  in  assemblea  generale  ordinaria, 
per  discutere  l’ordine  del  giorno  e  la  relazione 
per  il  nuovo  Consiglio.  Ha  presenziato  il  vice 
presidente  della  Sezione  di  Torino  sig.  Lavini, 
che  con  poche  efficaci  parole  auspicò  i  mi¬ 
gliori  sviluppi  per  il  nostro  alpinismo.  Tino 
Bertea,  presidente  della  sottosezione  dà  lettu¬ 
ra  del  bilancio  finanziario  1952  e  si  sofferma 
poi,  in  modo  particolare,  sulla  svolta  attività 
alpinistica,  collettiva  e  individuale.  La  breve 
rassegna  si  è  chiusa  con  la  commemorazione 
dei  caduti  per  la  montagna. 

Il  presidente  dell’assemblea  sig.  Ugo  Savio 
comunica  quindi  i  risultati  delle  votazioni  per 
il  Consiglio  1953.  Vengono  eletti: 

Presidente:  sig.  Bertea  Ernesto;  Vice  Pre¬ 
sidente:  sig.  Barovero  Michele;  Consiglieri : 
sigg.  Aschieri  Aldo,  Bertea  Mario,  Bonino  Er¬ 
nesto,  Rufilli  Giulio,  Triberti  Piero,  Volpe 
Maurizio,  Crivello  Giovanni;  Revisori  dei  con¬ 
ti:  sigg.  Mottura  Carlo  e  Barbero  Mario. 

L’assemblea  ha  proposto  per  acclamazione  la 


nomina  di  Consigliere  ad  «honorem»  al  socio 
fondatore  Zemide  Paolo. 

Gita  sociale  alla  Dormillouse  (m.  2929)  Val¬ 
lone  Chabaud.  —  Il  1°  marzo  si  effettuò,  come 
dal  nostro  calendario  alpinistico,  la  gita  alla 
«  Dormillouse  ». 

Partiti  da  Torino  alle  ore  6  e  giunti  a  Ce- 
sana  alle  ore  8,  si  raggiunse  il  Rifugio  Gran 
Pace  in  seggiovia. 

Passando  per  l’ampio  Colle  Chabaud  e  risa¬ 
lendo  il  lungo  vallone  omonimo,  dopo  circa 
4  ore  di  ottima  salita  si  arrivò  alla  vetta. 
Dopo  una  breve  sosta  si  ridiscese  sino  al 
Colle  Chabaud  per  proseguire  verso  la  Capan¬ 
na  Mautino.  Una  libera  discesa  lungo  la  pista 
Ramolon  fino  al  ponte  sul  torrente  Ripa,  ci 
portò  a  20  minuti  da  Cesana. 

Discreto  numero  di  partecipanti. 

Si  rende  noto  ai  Soci  che  il  sig.  Volpe  Mau¬ 
rizio,  Consigliere  della  nostra  Sottosezione,  ed 
il  sig.  Savio  Ugo,  sono  stati  nominati  Consi¬ 
glieri  della  F.I.S.I.  per  il  Comitato  Alpi  Occi¬ 
dentali. 

Certi  che  svolgeranno  con  competenza  il  loro 
mandato,  vivamente  ci  congratuliamo. 

C  H  I  E  R  I 

Assemblea  Soci.  —  Nei  locali  del  Comune, 
la  sera  del  15  aprile  u.  s.,  ebbe  luogo  l’As¬ 
semblea  Generale  della  Sottosezione. 

Alla  presenza  di  numerosi  Soci,  il  Reggente 
rag.  Persico,  diede  lettura  della  relazione  fi¬ 
nanziaria  dello  scorso  anno,  che  venne  appro- 
all’unanimità.  Venne  quindi  esposto  il 
consuntivo  dell’attività  alpinistica  svolta  dalla 
Sottosezione  durante  il  1952. 

Complessivamente:  9  le  gite  organizzate,  al¬ 
le  quali  parteciparono  circa  360  persone,  con 

na  media  di  40  per  ogni  singola  gita. 

Il  Reggente  continuò  la  relazione  facendo 
rilevare  l’attività  individuale  dei  Soci  ed  elen¬ 
cando  le  ascensioni  più  significative: 

—  traversata  dell’Aig.  Rochefort  dal  Rifugio 
Boccalatte  al  Rifugio  Torino; 

—  ascensioni  all’Aig.  du  Pian,  Dente  del  Gi¬ 
gante,  Cervino,  Punta  Gnifetti,  Grivola  ed 
alle  diverse  vette  della  Valle  di  Lanzo; 

—  Dome  des  Ecrins  e  Pie  des  Agneaux  in  Del- 

Terminò  porgendo  il  ringraziamento  ai  Di¬ 
rettori  di  gita  e  agli  organizzatori  vari,  per 
l’entusiasmo  e  la  competenza  con  cui  disimpe¬ 
gnarono  gli  incarichi  loro  affidati,  ed  ai  singoli 
Soci  per  l’affiatamento  dimostrato  nella  parte¬ 
cipazione  alle  gite  sociali. 

Si  porta  a  eonoscenza  dei  Soci  che  la  Segre¬ 
teria,  sita  in  piazza  Umberto,  rimarrà  aperta 
tutti  i  Venerdì  sera. 

Prossime  gite  nel  mese  di  giugno: 

—  Granta  Farei  nella  Valle  di  Rheme; 

— ■  Dome  e  Barre  des  Ecrins  in  Delfinato,  con 
passaporto  collettivo  ; 

—  Breithorn  dalla  Valtournanche. 

FORNO 

Gite  sociali  anno  1953 

19  aprile:  Rocca  Sella. 

17  maggio:  Monte  Gregorio  in  Vaichiusa. 


27-28  giugno:  Monviso,  in  unione  al  CAC 
di  Cuorgnè. 

25-26  luglio:  Rocciamelone,  da  Malciaussia. 

Ferragosto:  Campeggio  a  La  Vachey  (Val 
Ferret). 

6-7  settembre:  Torre  Idi  Lavina  e  Monte  Ve- 
so,  dal  Bivacco  Davito. 

Tesseramento.  —  II;  tesseramento  è  stato 
chiuso  con  un  ulteriore  incremento  di  soci. 

G  E  AT 

Gite  effettuate.  —  18  gennaio:  Frais-Colle 
dell’Assietta-Gran  Serin;  2  febbraio:  gara  so¬ 
ciale  sciistica  di  discesa  libera:  1°  maschile 
Dario  Goia,  la  femminile  Enrica  Castelli; 
21-22  febbraio:  traversata  Limonetto  Vernante; 
15  marzo:  Colle  di  Valmenier:  non  effettuata 
per  le  cattive  condizioni  meteorologiche. 

Prossime  gite.  —  25-26  aprile:  Monte  Mira¬ 
vidi  (m.  3069)  -  Punta  Lechaud  (m.  327)  - 
Comitiva  A  e  B:  vedi  in  altra  parte  del  gior- 

Manifestazioni  varie.  — -  Giovedì  19  marzo  si 
è  disputata  a  Trofarello  la  gara  sociale  alle 
bocce.  La  targa  biennale  G.E.A.T.  è  stata 
vinta  dal  consigliere  Pierino  Rivera.  Con  l’oc¬ 
casione  fu  organizzato  il  pranzo  sociale  a  cui 
hanno  partecipato  25  soci  e  familiari. 

PALESTRA 

Componenti  del  Consiglio  Direttivo  del 
Gruppo  Bocciofilo  eletti  nella  Assemblea  dei 
soci  tenutasi  il  giorno  25  febbraio  u.  s.  : 
Presidente:  Garello  Dott.  Giovanni 
Consiglieri:  V enturello  Dott.  Giovanni 

»  Pasquali  Pietro 

»  Martinetto  Luigi  (Tesoriere) 

»  Cerruti  Giuseppe 

»  Squassino  Angelo 

»  Brianti  Gaudenzio  (Segretario). 

SARI 

Il  Consiglio  Direttivo  invita  tutti  i  Soci,  che 
sono  iscritti  al  Gruppo  negli  anni  1952  e 
1953,  a  presentarsi  in  sede,  per  comunicazioni 
inerenti  all’attività  alpinistica  (orario  giorni 
feriali-  dalle  18,30  alle  19,30,  Giordano  -  bi¬ 
blioteca). 

Avvertiamo  che  col  22  aprile  1953  il  Gruppo 

ùzia  la  sua  attività  con  una  gita  alle  Lunelle 
di  Traves  (per  iscrizioni  rivolgersi  alla  segre¬ 
teria  o  al  sig.  Giordano). 

Rendiamo  noto  che  sono  in  programma  gite 
nel  Gruppo  del  Rocciavrè,  nelle  Valli  dell’Or- 

j  e  Monviso. 

U  SS  8 

Scuola  alpinismo  femminile.  —  La  2a  lezio- 

e  sarà  tenuta  alle  ore  21  del  21  aprile,  dal 
dott.  Rivero,  in  sede  (via  Barbaroux,  1). 

19  maggio:  3a  lezione. 

26  aprile:  la  gita  scuola  di  roccia. 

17  maggio:  2a  gita. 

10  maggio:  battesimo  delle  matricole.  Pro¬ 
gramma  in  sede. 

31  maggio:  gita  atta  conca  del  Prà  e  rifugio 

I  resoconti  dell’attività  del  gruppo  sciatrici 
saranno  illustrati  sul  notiziario  mensile  Ussi. 


zioni  a  tutti  gli  istruttori  perchè  siano 
molto  severi  allo  scopo  di  imperniare  lo 
insegnamento  in  un  ambiente  preciso, 
ordinato,  redditizio. 

Concludo  formulando  per  voi  un  au¬ 
gurio  di  buon  profitto  onde  possiate 
domani  riconoscere  e  apprezzare  l’ini¬ 
ziativa  delia  Sezione  e  l’insegnamento 
degli  istruttori  ». 

La  manifestazione  è  terminata  con  la 
proiezione  di  alcune  diapositive  a  colori 
presentate  dal  socio  Baravalle. 

’  Sono  state  tenute  tre  lezioni  prati¬ 
che  nelle  località  Corbassere  e  Monte 
Più  che  hanno  dato  ottimi  risultati  sia 
per  la  buona  volontà  degli  istruttori  che 
per  il  particolare  metodo  d’insegnamen¬ 
to  adottato,  permettendo  una  classifica¬ 
zione  degli  allievi. 

Sono  state  inoltre  tenute  cinque  lezioni 
teoriche  in  cui  sono  stati  trattati  i  se¬ 
guenti  argomenti:  «Storia  dell’alpini¬ 
smo  »  a  cura  di  A.  Filippi  «  Tecnica  di 
roccia  »  a  cura  degli  istruttori  Ghigo  e 
Mauro  :  «  Pronto  soccorso  alpino  »  a  cura 
del  dr.  Renato  Gera;  «  Alpinismo  mo¬ 
derno  »  a  cura  dell’istruttore  Pistamiglio 


Assemblea  Generale  Ordinaria 

del  19  dicembre  1952 

(continuazione  da  pag.  2) 

mità  meno  uno  :  Filippi  Andrea  vota  contro. 

La  relazione  del  Presidente  viene  quindi 
approvata  aH’unanimità. 

Si  apre  quindi  una  discussione  sulla  mo 
zione  Quagliolo  circa  la  possibilità  di  instal¬ 
lare  un  bar  nella  sede  sociale.  La  mozione 
dopo  vari  interventi  ed  un  emendamento  ac¬ 
cettato  dal  proponente,  viene  messa  n  vota¬ 
zione  nella  seguente  stesura  :  «  L’Assemblea 
«rivolge  l’invito  al  Consiglio  di  studiare  la 
«  possibilità  di  installare  un  piccolo  locale 
«  bar  nella  sede  sociale  ».  Essa  viene  appro 
vata  con  una  minima  maggioranza. 

Dopo  un  intervento  di  Rosazza,  sui  soccorsi 
alpini,  a  cui  risponde  Negri,  ed  uno  di  La- 
vini  che  raccomanda  l’invio  di  materiale  per 
le  pubblicazioni  sociali  e  che  esprime  il  rin¬ 
graziamento  a  quei  soci  che  in  ultra  st-de 
stanno  curando  la  spedizione,  del  libretto 
sconti,  l’assemblea  viene  tolta. 


Ernesto  Lavini  -  Direttore  responsabile 
Autor.  Tribun.  di  Torino  N.  408  del  23-2-1949 
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SOPRABITI 

PALETOT 

TORINO  Via  XX  Settembre  58 
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G.  BUSCAGLI0NE  &  F.  s.r.l. 

TORINO 

CORSO  BRESCIA,  8  -  TELEF.  21.842 

Impianti  da  riscaldamento 
Cucine  -  Stufe 
Materiali  refrattari 


Slogature  -  Distorsioni 
Stiramenti  muscolari  -  Reumatismi 

Massaggi  manuali  e  meccanici 

Massaggiatore 

MAMMOLI  T. 

Presso  CLINICA  SALUS  : 

Via  S.  Secondo  4  -  Torino  -  Tel.  44.158  -  47.281 

VISITE  IN  CLINICA  E  A  DOMICILIO 

Sconto  ai  Soci  del  C.  A.  I. 


Dilla  PAVAN 

Manifattura  Sei 
Racchette  da  Tennis 
Accessori 


Ferramenti  Utensili 

Natale  Stroppiana  &  Figli 

TORINO 

Via  Duchessa  Jolanda,  44  -  Tel.  70.630 


Dinpene 

ARTICOLI  PER  FUMATORI 
PIPE  DELLE  MIGLIORI  MARCHE  ESTERE 

TORINO  -  VIA  MONTE  DI  PIETÀ,  16 


TUTTO  PER  L’ALPINISMO 

PICCOZZE  -  RAMPONI  -  CHIODI 
CORDE  -  SACCHI  DA  BIVACCO 
SCARPE  -  PEDULE  -  Ecc. 

:ìl!T;IJ'0UI 

Corso  Ferrucci,  70  -  Telefono  31.017 


AMBITA 


Caffè  -Torrefazione 

Via  Sacchi,  2  -  Telef.  40.915 
TORINO 


PREMIATA  CALZOLERIA 


Manzelli  Alfredo 


Specialità  calzature 
alpine  e  da  caccia 


TORINO  (101)  -  Via  XX  Settembre,  n.  43 

Telefono  43.81 


)  diligenza...  Oggi  c’è  l'auto  lussuosa  e  pratica:  é  il  progresso; 
c'è  il  rasoio  elettrico,  ultimo  segno  della  nostra  "civiltà. 
;Le  migliori  marche  mondiali:  Ducati  Philips,  Kobler, 

Unic,  Remington,  Harab,  Belcut,  Sunbeam,  Schick 
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(Spedizione  in  abbonamento  postale  4?  Gruppo) 


CLUB  ALPINO  ITALIANO 

ORGANO  DELLA  SEZIONE 
DI  TORINO  E  SUE  SOTTOSEZIONI 


Trimestrale  di 


Alpi  nismo 


Sci  - 


Letteratura 


REDAZIONE 

AMMINISTRAZIONE  PUBBLICITÀ  : 

Via  Barbaroux,  1  -  TORINO  •  Telefono  46-031 


Abbonamento  ordinario  .  L.  200.— 

Abbonamento  sostenitore  •  500.— 

Abbonamento  benemerito  .  .  •  1000.— 


Un  numero  Lire  50. 

e  Arte  Alpina 


fl//EIHBLEfl  ORDinRRIR 

del  13  Marzo  1953 


Ila  inizio  sotto  la  presidenza  del  doti.  An- 
dreìs  alle  ore  21,30;  segretario,  il  Segretario 
del  Consiglio,  ing.  Stella. 

Sono  presenti  i  vice-Presidenti,  quasi  tutti' 
i  consiglieri  e  numerosi  consoci. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  dell’assem¬ 
blea  del  19  dicembre  '52  e  nominato  il  seggio 
elettorale  die  presiederà  alle  elezioni  per  le 
cariche  sociali,  prende  la  parola  Andreis. 

LA  RELAZIONE  DEL  PRESIDENTE 

Andreis  commemora  i  soci  scomparsi  nel 
1952  alle  cui  famiglie  invia  i  sensi  del  più 
©rifondo  cordoglio. 

Distribuisce  quindi  le  medaglie  d’onore  ai 
soci  cinquantennali  presenti  in  assemblea  : 
dr.  Enrico  Ambrosio,  contessa  Ottavia  Du- 
mbntel;  in  Bollini  della  Predosa,  generale 
Paolo  Micheletti.  Viene  inoltre  data  lettura 
di  una  lettera  di  adesione  del  socio  cinquan¬ 
tennale  Gozo  assente  ila  Torino. 

Successivamente  il  Presidente  consegna  il 
distintivo  speciale  a  quindici  soci  venticin¬ 
quennali. 

Movimento  soci. 

Andreis  inizia  quindi  la  relazione  sull'at¬ 
tività  1952. 

«  Come  previsto,  il  1951  e  stato  l'ultimo 
anno  di  quella  continua  flessione  nel  numero 
dei,  soci  che,  iniziatasi  nell’immediato  dopo¬ 
guerra,  aveva  assunto  per  qualche  tempo  un 
andamento  preoccupante.  Infatti  nel  1952  i 
soci  nuovi  sono  stati  289  con  un  incremento 
(li  193  unità  nei,  dodici  .mesi  (2481  soci  al 
1»  gennaio  1953). 

Vi  sono  buone  ragioni  per  ritenere  che 
questo  movimento  continuerà  anche  questo 
anno,  li  un  fenomeno  confortante  dovuto  in 
gran  parte  al  prestigio  di  cui  gode  il  G.A.I., 
all'attività  della  lezione  e  delle  sue  sotto¬ 
sezioni.  ed  in  modo  particolare  ai  corsi  sci- 
alpinistici  ;  del  gruppo  SUGAI,  nonché  per 
l'anno  i,;n  corso,  alla ■  annunciata  e,  testé  ini¬ 
ziata  ripresa  di  attività  della  Scuola  Gcrva- 
Sìltti.  In  particolare  queste  due  ultime  ini¬ 
ziative  portano  soprattutto  dei  giovani  che 
vengono  cosi  iniziati  con;  serietà  alla  mon¬ 
tagna  e  con  i  quali  si  formeranno  i  quadri 
direttivi  della  Sezione  per  il  futuro  ». 

Passando  all’attività  alpinistica,  il  Presi¬ 
dente,  dopo  aver  accennato  ad  alcune  diffi¬ 
coltà  di  carattere  organizzativo,  ricorda  le 
gite  Torre  di  Ponton,  Becca  di  Nana  fra  le 
sciistiche,  Gran  Tournalln,  Punta  Galisia  e 
Les  Bans  (Delfinato)  fra  le  estive,  e  conti¬ 
nua  :  «  una  menzione  a  parte,  merita  la  gita 
scolastica  che  ormai  è  nostra  tradizione  e 
che  si  è  svolta  ottimamente,  portando  ben 
1500  ragazzi  alle  falde  del  Monviso.  Come  al 
solito  anima  della  manifestazione  è  stato  il 
nostro  vice-Presidente  Lanini  che  si  è  valso 
della  collaborazione  di  parecchi  soci  ed  in 
particolare  di  Federico  Tempo. 

Una  numerosa  rappresentanza  di  i. soci  e 
consiglieri  ha  pure  partecipato  al  Congresso 
di  Trento  ed  alle  sue  escursioni,  tornandone 
entusiasta. 

Tra  le  ascensioni  individuali  ricorderò  la 
prima  ripetizione  della  parete  ovest  di  Rocca 
Castello  in  Val  Maira  di  Dionisi  e  Marchese, 
una  via  nuova  sulla  parete  nord  del  Pelvo  di 
Massello  di  Don  Bessone,  diverse  vie  nuove 
nel  gruppo  del  Marguareis  di  Biancardì  e 
dei  fratelli  Fornelli,  la  quinta  ripetizione 
della  parete  sud  del  Dente  del  Gigante,  la 
punta  Malanotte  per  la  parete  nord  di  Poc- 
chiola  e  Rollino,  la  prima  ascensione  per  la 
parete  est  del  Torrione  meridionale  dei  Four- 
ncnum,  la  prima  salita  per  la  cresta  sud- 
ovest  della  punta  Rosetta  dei  Sassi  Rossi  di 
Alfredo  Corti  con  il  quale  mi  rallegro  in  par¬ 
ticolare  per  la  ripresa  alpinistica  dopo  l’in¬ 
fortunio  dell’anno  precedente,  infortunio  che 
non  ha  piegato  la  sua  tempra  eccezionale. 

Parecchie  furono  poi  le  cordate  dei  nostri 
alpinisti  che  hanno  percorso  in  lungo  e  in 
largo  la  catena  delle  Alpi,  salendo  tra  l’al¬ 
tro  il  Viso  dal  nord,  la  Meye,  la  Barre  des 
Ecrins,  il  Pie  des  Agneaux  in  Delfinato,  les 
Aiguiliès  du  Diable,  il  Grépon  per  la  parete 
est,  i  Charmoz,  le  Jorasses,  pii \  volte,  com¬ 
presa  la  cresta  des  Hirondelles  nel  gruppo 
del  Monte  Bianco;  la  Dent  Bianche,  il  Ro- 
thorn  dì  Zinal,  il  Dome,  il  Ripmfishorn  tra 
i  colossi  del  Vailese,  il  Nordend  per  la  pa¬ 
rete  est,  la  Jungfrau  e  il  Mondi  nell’Ober- 
land,  VOrtles,  il  Gran  Zebrù,  la  Wildspitze 
nelle  Alpi  orientali;  varie  vette  nelle  Dolo- 


ti  tra  cui  il  Cam  panile  Basso,  le  Cime  dì 
i  .avafedo,  la  cima  Tosa. 

Anche  i  Pirenei  sono  stati  visitati:  Giorgio 
e  Marisa  Bosenkrants  ri  hanno  compiuto 
varie  interessanti  ascensioni;  infine  il  sem¬ 
pre  giovane  e  sempre  più  dinamico  ing.  Ghi¬ 
glione  in  una  riuscita  campagna  nelle  Ande 
Peruviane  ha,  sòlito  il  Solimano,  (ni.  0323), 
il  Corop-una  (m.  0022 1,  la  punta  Mediana 
(m.  0350),  la  punta  est,  la  punta  nord-ovest 
dell’ Ausany ate  (m.  0250),  la  punta  Verena 
( m .  5800)  e  la  punta  Lomellini  (m.  5550), 
tutte  prime  ascensioni,  oltre  all'esplorazione, 
di.  varie  zone  sconosciute. 

Con  simili  salite  compiute  in  poco  più 
di  due  mesi,  non  ci  resta  che  esprimere 
all’ing.  Ghiglione  le  nostre  ammirate  con¬ 
gratulazioni,  non  so  se  più  per  le  sue 
capacità  organizzative  ed  alpinistiche  o 
per  l’entusiasmo  e  la  resistenza  fisica  che 
hanno  per  lui  annullato  la  legge  ineso¬ 
rabile  del  tempo  che  vale  per  i  comuni 
mortali  ». 

Ùn  applauso  all'indirizzo  di  Ghiglione  co¬ 
rona  le  parole  del  Presidente  che  passa 
quindi  a  trattare  l'argomento  delle  pubblica¬ 
zioni  e' manifestazioni  varie. 

Pubblicazioni  e  manifestazioni. 

«  Nel  maggio  scorso  è  uscito  il  bollettino 
annuale,  forse  ancora  migliorato  per  reste 
tipografica  e  'per  contenuto:  esso  va  sempre 
più  affermandosi  anche  fuori  dall' ambito  del¬ 
la  sezione.  Ha  avuto  l’onore  di  essere  citato 
nella  relazione  annuale  del  Presidente  Gene¬ 
rale  ed  il  catalogo  della ,  libreria  alpina  della 
Sezione  di  Milano  segnala  in  «  Scàndere  »  la 
migliore  rivista  sezionale  del  C.A.l. 

Monti  e  Valli  è  uscito,  sia  pure  in  pochi 
numeri,  ma  con  diversi  articoli  di  grande 
interesse.  Ovvie  ragioni  di  bilancio  non  ci  ' 
hanno  permesso  di  pubblicarlo  almeno  bime¬ 
stralmente:  è  stato  integrato  però  con  sup- 
, pigmenti  in  forma-  di  notiziario,  che  -bapno 
permesso  ili  tener  viro  il  legame  Ira  Sezione 

Sarebbe  auspicabile  una  più  stretta  col¬ 
laborazione  fra  sezione,  sottosezioni  e 
gruppi  in  modo  da  non  disperdere  atti¬ 
vità  e  denaro  in  piccole  pubblicazioni 
che,  anche  se  ben  curate,  hanno  forzata- 
mente  una  diffusione  molto  limitata.  In 
tal  modo  «  Monti  e  Valli  »  potrebbe  ve¬ 
nire  ancora  migliorato,  uscire  con  mag¬ 
gior  periodicità  e  rispecchiare  più  e  me¬ 
glio  tutta  la  vita  della  sezione  e  dei  suoi 
organismi,  senza  aggravio  per  alcun  bi¬ 
lancio. 

Tra  le  qltre  manifestazioni  ricorderò  le 
interessanti  e  riuscite  conferenze  di  Ghi¬ 
glione  sul  Ruivenzori,  di  Vallepiana  sullo  sci- 
alpinistico,  di  Padre  De  Agostini  sulla  Terra 
del  Fuoco  e  quella  di  Samìvel  illustrata  da 
un  magnifico  film;  la  bella  mostra  personale 
di.  Don  Solevo;  due  serate  cinematografiche 
con  film  dì  sci  e  alpinismo  effettuate  grazie 
alla  Commissione  Centrale  Cinematografica, 
infine  una  serata  di  canti  alpini  con  il  coro 
di  Morgex. 

L’anno  sociale  si  è  poi  chiuso  con  il 
tradizionale  pranzo  cui  hanno  preso  parte 
un  folto  gruppo  di  soci  e  che  è  stato  ono¬ 
rato  dalla  presenza  del  Sindaco,  nostro 
vecchio  e  affezionato  Socio,  del  Presidente 
della  Provincia  e  di  varie  altre  persona¬ 
lità  civili  e  militari.  A  fine  anno  è  stato 
distribuito  il  solito  libretto  sconti  che  mi 
pare  abbia  incontrato  il  favore  dei  soci  ». 
Attività  degli  organismi  dipendenti. 

«  A  ttività  in  complesso  buona,  di  cui  i  soci 
hanno  avuta  in  gran  parte  notizia  attraverso 
Monti  e  Valli. 

tl  Gruppo  S.A.R.I.  ha  svolto  una,  partico¬ 
lare  propaganda  in  seno  alle  scuole  medie  ed 
ha  notevolmente  accresciuto  il  numero  dei 
soci.  Ha  pure  svolto  varie  gite  sociali  e  l'ac¬ 
cantonamento  estivo  in  vai  di  Rhérne,  al,  Ri¬ 
fugio  Benevolo. 

Del  Gruppo  BUCAI  ricorderò  la  già  citata 
riuscitissima  iniziativa  del  corso  sci-alpini¬ 
smo  (45  allievi )  che  si  ripete  quest’anno  con 
successo  ancora  maggiore,  ed  ha  servito  di 
esempio  ed  incitamento  in  varie  altre  città. 

ZI  coro  ha  fatto  tre  esibizioni  pubbliche  ed 
è  stato  giustamente  apprezzato:  ora  si  pre¬ 
para  a  partecipare  al  concorso  di  Ivrea. 

Il  soggiorno  estivo  al  rifugio  Nino  Corsi 


Bartolomeo  Figari  rieletto  Presidente  Generale 


In  occasione  dell’Assemblea  generale 
'dei  Delegati,  svoltasi  a  Parma  il  25  apri¬ 
le,  Bartolomeo  Figari  è  stato  rieletto,  per 
il  terzo  triennio  consecutivo,  alla  carica 
di  Presidente  generale.  L’avv.  Renato 
Chabod,  nostro  Consultore  ed  ex  Presi¬ 
dente,  è  stato  eletto  Vice  Presidente  in¬ 
sieme  al  dott.  Guido  Bertarelli  di  Milano 
ed  al  comm.  Amedeo  Costa  di  Rovereto. 

Alla  carica  di  Consigliere  centrale  sono 
stati  eletti  l’avv.  Cesare  Negri  e  l’ing. 
Giovanni  Bertoglio  della  nostra  Sezione, 


il  sig.  Toniolo  della  Uget,  il  dott.  Mate- 
razzo  (revisore  dei  conti)  della  nostra  Se¬ 
zione.  Fra  i  Consiglieri  eletti  del  gruppo 
ligure-piemontese  figurano  inoltre  i  sigg. 
avv.  Buscagliene  di  Genova  e  Lagostina 
di  Omegna. 

Alla  Presidenza  ed  a  butto  il  Consiglio 
Centrale  rinnoviamo  l’augurio  di  conse¬ 
guire  i  più  brillanti  risultati  nei  vari 
campi  di  attività  organizzativa  e  diretti¬ 
va,  sulle  vie  della  gloriosa  tradizione, 
vanto  ed  onore  del  Club  Alpino  Italiano. 


LA  SUPREMA  CONQUISTA 

Tutti  i.giornali  del  mondo  hanno  pubblicato,  illustrato  e  commentato  la  grande  notizia:  l’Everest,  il  «terzo  polo», 
è  stato  conquistato  dall’uomo.  Il  29  maggio  1953  rappresenta  infatti  una  data  importante  nella  storia  affascinante  e  dram¬ 
matica  dell’alpinismo  e  del  progresso  umano  e  scientifico.  Gli  inglesi,  che  hanno  inventato  e  diffuso  l’alpinismo  e  poi 
l’andinismo  e  l’himalaysmo,  che  hanno  fondato  il  primo  Club  Alpino,  cha  hanno  scoperto  e  misurato  l’Everest,  giunti  alla 
nona  spedizione  —  dal  1921  al  1953  —,  hanno  vinto.  E  ancora  una  volta  —  com’è  ormai  tradizione  —  all’alpinista  è  stato 
guida  e  compagno  prezioso  il  montanaro  indigeno. 

Edward  Hiliary  e  Tensing  Buthia  hanno  realizzato  l’impresa  quasi  sovrumana,  grazie  alla  perfetta  organizzazione 
della  spedizione  Hunt  (13  alpinisti  britannici,  20  sherpas,  362  portatori,  cinquanta  quintali  di  materiale),  ai  nuovi  respi¬ 
ratori  a  circuito  chiuso,  agli  equipaggiamenti  ed  alimenti  speciali,  ma  anche  grazie  alla  preziosa  indispensabile  esperienza 
di  tutti  i  precedenti  tentativi  che  si  sono  susseguiti  fino  allo  scorso  anno,  ed  a  quella  «  chance  »  eccezionale,  rappresentata 
da  alcune  giornate  di  bel  tempo,  che  ha  premiato  la  loro  audacia  cosciente  e  la  loro  inflessibile  volontà. 

Mentre  si  attendono  da  fonti  dirette  i  particolari  dell’impresa,  porgiamo  da  questo  modesto  foglio  i  più  vivi  ralle¬ 
gramenti  ai  vincitori  ed  a  tutti  i  componenti  la  spedizione,  formulando  l’augurio  che  in  quel  grandioso  e  superbo  «  terrain 
de  jeu  »  che  è  l’Himalaya,  anche  l’alpinismo  italiano  torni  presto  a  rinverdire  gli  allori  del  Duca  degli  Abruzzi  e  delle 
guide  di  Courmayeur,  Di  Calciati  e  Balestreri,  del  Duca  di  Spoleto,  di  Vittorio  Sella,  di  Piacenza  e  Ghiglione,  di  Desio, 
Botta  e  Cecioni. 

Ernesto  Lavini 

L’Everest,  il  Lholse  ed  il  Nuptse  visti  da  un  punto  situato  a  circa  6000  metri  sullo  sperone  centrale  del  Pumori 
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nel  gruppo  dell’Ortles  ha  avuto  04  parteci¬ 
panti.  c  tutti  hanno  compiuto  molte  ascen¬ 
sioni  ». 

Andreis  continua  ricordando  il  corso  di 
ginnastica  presciistica  e  di  cultura  alpini¬ 
stica  e  le  tre  gare  sciistiche  effettuate  dalla 
sottosezione  ITSSI,  e  ancora  il  convegno  a 
St.  Moritz  ed  il  28°  accantonamento  femmi¬ 
nile  estivo  al  Villair  di  Courmayeur,  ambe¬ 
due  svoltisi  con  ottimo  successo. 

Per  il  gruppo  bocciofilo  vengono  ricordate 
le  gare,  e  il  campionato  individuale  di  cate¬ 
goria. 

Il  presidente  continua  poi  :  «  La  sottose¬ 
zione  GEAT  ha  sviluppato  un  notevole  pro¬ 
gramma  di  gite  sociali,  culminato  con  l'ascen¬ 
sione  delle  Grandes  Jorasses.  In  agosto  ha 
organizzato  \ un  accantonamento  a  Cogne.  Il 
suo  rifugio  nel  vallone  del  Gravio  è  stato 
molto  frequentato.  Essa  continua  i  lavori 
per  migliorarne  la  ricettività:  pure  la  quota 
destinata,  all’ ammortamento  delle  spese  so¬ 
stenute  per  la  ricostruzione  è  stata  superiore 
al  previsto,  sicché  la  situazione  finanziaria 
è  soddisfacente. 

Tra  le  sottosezioni  extracittadine  è  da  se¬ 
gnalare  in  particolare  l’attività  della  sotto- 
sezione  di  Chierì  nel  campo  delle  gite  sociali 
che  furono  nell’anno  ben  nove  con  una  me¬ 
dia  di  quaranta  partecipanti  ognuna.  La  sot¬ 
tosezione  Canavesana  si  è  invece  dedicata 
piuttosto  alle  gite  individuali  che  sono  state 
numerose,  sopratutto  nel  virino  gruppo  del 
Gran  Paradiso. 

In  questa  breve  e  incompleta  rassegna  del¬ 
le  sottosezioni  voglio  additare  alla  vostra 
ammirazione  un  atto  di  generosità  non  co¬ 
mune  che  merita  di  essere  conosciuto. 

Nell’ottobre  scorso,  Arnaldo  Garzini,  an¬ 


ziano  e  noto  alpinista  della  sottosezione  dì 
Forno;  rimaneva  vittima  di  una  caduta  du¬ 
rante  l’ascensione  solitaria  alla  Levanna 
Orientale.  Ritrovato  dopo  tre  giorni  di  ricer¬ 
che  e  ricoverato  in  ospedale,  gli  venivano 
riscontrate  la  frattura  del  bacino  e  gravis¬ 
simi  congelamenti  agli  arti.  La  degenza  fu 
lunghissima  e  dura ■  tuttora  ed  egli  subì  l’am¬ 
putazione  delle  dita  delle  mani  e  di  tutti  e 
due  piedi.  Il  Garzini,  essendo  solo  e  vivendo 
del  proprio  lavoro,  fu  assistito  con  ogni  cura 
dai  soci  della  Sottosezione  ed  in  particolare 
dal,  suo  Reggente  cav.  Alice,  che  pure  prov¬ 
videro  con  loro  sottoscrizione  alle  ingenti, 
spese  di  degenza.  Furono  spese  oltre  cinque- 
centomila  lire  coperte  tutte  dalla  sottoscri¬ 
zione  dei  soci  che  sono  in  tutto  una  quaran¬ 
tina.  È  questo  wl~  meraviglioso  atto  di  soli- 
li  t  Ip  n  t  t  n  i  i  che  torna  a 
grande  onore  di  chi  lo  ha  compiuto  e  sarà 
(li  conforto  all’ infelice  alpinista:  la  sezione 
di  Torino  mentre  esprime  la  sua  ammira¬ 
zione  ai  consoci  di  Forno,  formula  i  più  fer¬ 
vidi  voti,  per  l’infortunato  ». 

Rifugi. 

«  Come  ogni  anno  tutti  i  nostri  rifugi  han¬ 
no  richiesto  lavori  di  ordinaria  e  straordina¬ 
ria  manutenzione,  fornitura  e  sostituzione  di 
arredi  vari,  rimessa  a  nuovo  di  serramen¬ 
ti  eco.;  tra ,  l'altro,  come  già,  facciamo  da 
alcuni  anni,  sono  state  acquistate  un  centi¬ 
naio  di  coperte  distribuite  variamente  dove 
maggiore  era  la  necessità.  I  lavori  sono  av¬ 
venuti  sotto  la  direzione  della  Commissione 
Rifugi  diretta  con  molta  serietà  e  compe¬ 
tenza  dall’ing.  Rosazza.  Lavori  di  una  certa 
importanza  sono  stati  eseguiti  ai  rifugi  Scar- 
fiotti,  Cibrario,  Daviso,  Leonesi  per  ripara¬ 


zioni  al  tetto,  sistemazioni  e  migliorie  in¬ 
terne,  forniture  di  arredamento ,  grazie  anche, 
al  generoso  contributo  dell’E.P.T.  di,  Torino 
che  fa  il  possibile  per  venire  incontro  alle 
nostre  necessità  per  i  rifugi  della  provincia; 
altri  ne  sono  stati  fatti  al  Boccalatte  Piolti 
con  l’aiuto  del  IV  Alpini  e  per  interessa¬ 
mento  particolare  del  socio  Maurizio  Qua¬ 
glialo.  Ancora  gli  Alpini  hanno  sistemato 
l’accesso  al  Dalmazzi  ricostruendo  il  ponte 
sulla  Dora. 

Il  Gastaldi  vecchio  è  stato  notevolmente 
migliorato,  almeno  per  quanto  permette  la 
vetusta  costruzione  con  la  speranza,  sempre 
viva,  sebbene  non  facilmente  realizzabile,  di 
ricostruire  il  nuovo.  Ora  esso  si  presenta  con 
ingresso,  cucina  e  sala  da  pranzo  più  acco¬ 
glienti  ed  una  ricettività  di  40  posti. 

Ai  rifugi  Collòn,  Teodulo,  Mezzalama,  Ger- 
vasutti,  sono  state  fatte  riparazioni  varie,  al 
Benevolo  importanti  modifiche  e  più  razio¬ 
nali  disposizioni  dei  vari  locali  interni.  I 
lavori  sono  stati  eseguiti  dal  custode  sig.  Ber- 
thod,  su  progetto  approvato  dalla  direzione 
e  verranno  completati  nella  prossima  estate. 

Per  il  rifugio  Vittorio  Emanuele,  definita 
la  pendenza  con  gli  ingg.  Tanci  e  Bìanpo, 
abbiamo  ormai  in  loco  una  grande  parte  del 
materiale  occorrente  per  terminare  la  costru¬ 
zione.  Il  custode  Daynè  ha  iniziato  nella 
scorsa  estate  la  preparazione  di  sabbia  e 
ghiaia  per  le  opere  murane.  Appena  la  sta¬ 
gione  lo  permetterà  saranno  iniziati  i  lavori 
in  modo  da  poter  utilizzare  al  più  presto 
almeno  una  parte  del  fabbricato,  mentre  gra¬ 
datamente  sarà  ultimato  il  rimanente.  Si  cal¬ 
cola,  nel  volgere  di  tre  o  quattro  anni  e  senza 

(continua  a  pag.  4) 


monti  e  ubili 


CARICHE  SOCIALI 

-  Secondo  le  elezioni  di  1°  grado  tenutesi  in  sede  di  Assemblea  Generale 
dei  Soci*  le  elezioni  di  2°  grado  e  le  nomine  effettuate  in  sede  di  Consiglio 
Direttivo,  i  mandati  a  carattere  elettivo  e  le  cariche  sociali  della  Sezione 
di  Torino. sono  affidati  ai  seguenti  soci: 

Presidente  onorario  della  Seziona  Cibrarto  conte  avv...  Luigi. 

Presidente  della  Sezione :  Andrets  di  Emanuele. 

Vice-Presidenti  :  Dibosc  ing.  Edgardo,  Passeroni  comm.  Saverio. 
Consiglieri  :  Crovella  dr.  Umberto,  Dionisi  Giuseppe,  Muratore  rag.  Guido, 

’  Negri  avv.  Cesare,  Quagliolo  geom.  Maurizio,  Ravelli  Francesco, 
Rivero  avv.  Michele,  Rosazza  ing  Piero,  Stella  ing.  Giorgio,  Stra¬ 
di:!. i.a  ing.  Renzo,  Tedeschi  avv.  Mario,  Tempo  geom.  Federico,  Verna 
ing.  Mario,  Zangelmi  ing.  Emilio. 

Pievisori  dei  conti  :  Forneris  dr.  Alberto,  Mati  razzo  dr.  Candido,  Richiello 
.  rag.  Alfredo. 

Delegali  nazionali:  Chabod  avv.  Renato,  Filippi  Andrea,  Ghio  ing.  Franco, 
Lavini  Ernesto,  Materazzo  dr.  Candido,  Negri  avv.  Cesare,  Passeroni 
■  .  comm.  Saverio,  Richiello  rag.  Alfredo,  Rivero  avv.  Michele,  Roggia- 
pane  ing.  Cesare,  Stella  ing.  Giorgio,  Tedeschi  avv.  Mario. 

Segretario, del  Consiglio  e  Direttore  dei  conti:  Stella  ing.  Giorgio. 
Vice-Segretario  del  Consiglio  :  CrovelLÀ  dr.  Umberto. 

Comitato  di  Presidenza:  Andreis,  Crovella,  Dlbosc,  Passeroni,  Stella. 
Consultori:  Ambròsio  rag.  Mario,  Bertoglio  ing.  Giovanni,  Catone  prof.  Ro¬ 
setta,  Giraudo  cav.  Ettore,  Ghio  ing.  Franco,  Lavini  Ernesto,  Poc- 
ghiola  Eugenio. 

Attività  alpinistica 

Andreis  dr.  Emanuele,  responsàbile. 

.  Commissione  consultiva  :  Bonis  Giuseppe,  Casali  Lodovico,  De  Martini 
,prof.  Giuseppe,  Palozzi  Firmino,  Ravelli  Francesco,  Rosazza  ing.  Pie¬ 
ro,  Rossetto  rag.  Federico. 

'  Org.  gite  alpinistiche  Lavini  Ernesto,  direttore-,  Forneris  dr.  Alberto, 
v.  direttore. 

Org.  gite  sci  -  alpinistiche  :  Veronese  Alessandro,  direttore-,  Crovella 
dr.  Umberto,  v.  direttore. 

Org.  gite ,  scolastiche  :  Lavini  Ernesto,  direttore:  Tempo  geom.  Federico, 
K  v. -direttore. 

Commissione  coordinamento  scuole  d'alpinismo:  Rivero  avv.  Michele, 
Ravelli  Francesco,  Stradella  ing.  Renzo. 

Scuola  d'alpinismo  «  Giusto  Gervasuìti  »  .  DtoNisi  Giuseppe,  direttore ; 
Ghigo  Luciano,  Mauro  Giovanni,  vice-direttori ;  Pistamiglìo  Luigi;  ,. 
segretario-,  Balzola  Luigi,  De  Alberti s  Mario,  Flora  Giuseppe,  For¬ 
nelli  Piero,  Macgagno  Mario,  Malvassora  Piero,  Marchese  Giuseppe, 

*  ,  -Solerò  Giacomo,  Viano  geom.  Giorgio,  istruttori. 

Rifugi 

Dubosc  ing.  Edgardo,  Responsabile. 

Commissione  consultiva:  Filippi  Andrea,  Datta  geom.  Giovanni,  Qua- 
gliolo  Maurizio,  Verna  ing.  Mario,  Zangelmi  ing.  Emilio. 

Servizio  manutenzione  e  costruzione:  Rosazza  ing.  Piero,  direttore,  Ri- 
chiello  rag.  Alfredo,  v.  direttore. 

Servizio  gestione:  Stella  ing.  Giorgio,  direttore,  Tempo  geom.  F.,  se¬ 
cretorio. 

Ispettori  di  rifugio  :  Amerio  avv.  Cesare,  Ralzola  Franco,  Bechts  Fran- 
ì  cesco,  Berltto  Maurizio,  Buscaglione  rag.  Piero,  Crovella  dr.  Um¬ 
berto,  Dente  Adolfo.,  Palchetti  dr.  Piero,  Feltsaz  Giovanni,  Gaiot- 
.  tino  Giuseppe,  Gastone  magg..  Oreste,  Ghio  ing.  Franco,  Giordano 
Annibaie,  Girardi  prof.  Piero,  Jalla’  gen.  Luigi,  Jorto  Luigi,  Jorio 
Pier  Carlo,  M ich eletti  gen.  Palo,  Moschino  Olga,  Monge  Giovanni, 
Ostorero  Eraldo,  Palozzi  Firmino,  Pianetto  Ines,  Peyron  Amedeo, 
Pocchiola  Eugenio,  Roggiapane  ing.  Cesare,  Ronco  Giuseppe,  Taz- 
zetti  Guido. 

Pubblicazioni 

Lavini  Ernesto,  responsabile. 

Commissione  consultativa:  Cornaglia  dotf  Gianni,  LesCa  Corrado,  Qua- 
gliolo  Maurizio,  Pocchiola  Eugenio,  Sulltotti.  prof.  Fiorenza. 

Monti  e  Valli:  Lavini,.  direttore. 

Scindere  :  Lavini  Ernesto,  redattore. 

Manifestazioni  e  Propaganda 

Passeroni  comm.  Saverio,  responsabile-,  Tempo  geom.  Federico,  v. 
direttore. 

Commissione  ■  consultiva  :  '  Dente  Adolfo,  Doglio  prof.  Ettore,  Carino  dr. 
lifegpol.  Giovanni,  Marsengo  Angelo  A.,  Lavini  Ernesto. 

Biblioteca 

Bertòglto  ing.  Giovanni,  direttore;  Giordano  per.  ind.  Annibale,  Savio  Ni¬ 
li  cola,  bibliotecari. 

Commissione  consultiva  :  Gotta  prof.  Donjenico,  Giordano  per.  ind.  Anni¬ 
baie,  Savio  Nicola.  Tempo  geom.  Federico. 

Museo 

Passerin  d’Entreves  conte  dr.  Giovanni,  presidente  onorario. 

Piacenza  dr.  Mario,  direttore. 

Commissione  consultiva:  Corti  prof.  Alfredo,  Falchetti  dr.  Piero,  Filippi 
Gian  Francò,  Muratore  rag.  Guido. 

Direzione  amministrativa 

Stella  ing.  Giorgio,  responsabile. 

Gaiottino  Giuseppe,  vice  direttore  dei  conti. 

Bertea  Ernesto,  Rossetto  rag.  Federico,  Tempo  geom.  Federico,  ispettori 
della  sede  sociale. 

Coordinamento  organismi  dipendenti 

Lavini  Ernesto,  responsa.bile. 

Rifugio  Torino  al  Colle  dei  Gigante 

Commissione  di  sorveglianza:  Andreis  dr.  Em.,  presidente:  Bertoglio 
ing.  G.,  Passeroni  comm.  S.,  membri  in  rappresentanza  della  sezione 
di  Torino. 


CARPANO 


IL  VERMDTH  DAL  1786 


Y  ■  • 
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ROCCA  CASTELLO 

prima  ripetizione  parete  ovest 


Ai  primi  di  giugno  del  1951 'vedemmo 
per  la  la  volta  questa  meravigliosa  parete 
imanendo  attratti  dalla  sua  verticalità  e 
dalla  sha  struttura  elegante  e  severa. 

Sapevamo  che  la  forte  cordata  del  com¬ 
pianto  Castiglìoni  l'aveva  .scalata,  ma 
non  ne  conóscevamo  con  esattezza  l’en¬ 
tità  delle  difficoltà. 

I  nostri  occhi  non  si  stancavano  di 
guardarla,  di  ammirarla;  nella  limpidez¬ 
za  del  cielo  si  innalzava  austera,  quasi 
aristocratica. 

Alla. base  pascoli  fioriti  le  facevano  co¬ 
rona,  rendendolo  meno  paurosa  e  più 
invitante.  Decidemmo  senz’altro  che  l’an¬ 
no  prossimo  avremmo  tentato  la  scalata. 

Dalfa  Chiapperò  percorriamo  la  strada 
militare  che  porto  al  Colle  del  Chiambe- 
rion  per  lasciarla  aH’altezzà  della  for¬ 
cella  tra  la  Punta  Provenzale  e  la  Rocca 
Castello,  e  per  un  sentierino  snodantesi 
per  pascoli  meravigliosi,  puntiamo  diret¬ 
tamente  alla  -forcella. 

La  parete  Òvest  pare  che  osservi  sorri¬ 
dendo,  la  nostra  lenta  marcia  di  avvici¬ 
namento:  è  un  buon  augurio  per  i  nostri 
nervi  un  po’,  scossi  da  ([nella  verticalità 
impressionante. 

Sotto  la  forcella,  a  sinistra,  rocce  rotte 
fìancheggianti  un  alto  camino,  "ci  permet¬ 
tono  il  superamento  di  una  fascia  roc¬ 
ciosa  sottostante  la  parete  e  ci  troviamo 
ai  piedi  della  Ovest.  jj 


L’apparizione,  così  improvvisa,  del  suo 
vero  complesso  e  della  sua  magnificenza, 
fu  come  se  dischiudesse  la  porta  del  so¬ 
gno  :  rimanemmo  ammutoliti  e  ci  sen¬ 
timmo  molto  piccoli  di  fronte  eT  tanta 
bellezza. 

La  roccia  compatta  si  innalza  verso  il 
Cielo  solcata  da  gialli  strapiombi;  uno 
stretto  camino  intaglia  la  prima  parte 
della  parete,  segnandoci  il  punto  d’ at¬ 
tacco. 

Sono  le  sette. 

Superiamo  una  breve  balza  e  ci  trovia¬ 
mo  alla  base  del  camino  che  percorriamo 


Si  avvisano  i  Soci  di  passare  in  Segre¬ 
teria  a  ritirare  Scéndere  1952. 


per  25  mt.  circa  fin  sotto  uno  strapiombo 
(3Ysup.).  Da  questo  punto  usciamo  a  sini¬ 
stra  portandoci  nella  piena  verticalità 
della  parete. 

La  roccia  è  .così  compatta  che  ci  fa 
dubitare  sulla  possibilità  di  procedere, 
ma  4  chiodi  già  infissi  ci  facilitano  il 
passaggio  alquanto  duro  ed  espostissimo 
per  una  lunghézza  di  20-25  mt.  (5°  sup.  6°) 

Al  termine  di  questo  passaggio  con  una 
breve  traversata  e  spaccata  a  destra  ci 
portiamo  ancora  nel  camino  sopra  lo 
strapiombo,  formante  in  questo  punto 
una  specie  di  incavo  con  una  buona  posi¬ 
zione  di  assicurazione. 


Qui  troviamo  una  staffa  indicante  il 
ritorno  di  qualche  cordata. 

La  giornata  è  stupenda,  le  nostre  con¬ 
dizioni  fisiche  sono  eccellenti,  il  tutto  ci 
invita  a  proseguire  con  ottimismo. 

Da  questo  punto  l’arrampicata  sembra 
di  nuovo  impossibile,  ma  sporgendoci  da 
questa  specie  di  nicchia  vediamo  a  destra 
la  chiave  del  passaggio. 

Con  una  traversata  orizzontale  di  12 
rat.  espostissima  (5°  sup.),  con  piccoli  ma 
sicuri  appigli  e  con  una  salita  diretta  di 
8  mt.  (4°)  ci  troviamo  sotto-  uno  stra¬ 
piombo  giallognolo  (nella  traversata  due 
chiòdi  fissi). 

La  verticalità  è  sempre  maggiore. 

In  un  incavo  troviamo  un  segno  di  pas¬ 
saggio  alquanto  originale:  un  porta  for¬ 
tuna  e  proseguiamo  la  nostra  scalata. 

La  roccia  è  sempre  eccellente  :  fessure 
poche,  come  pure  pochi  Bono  gli  appigli, 
ma  il  tutto  è  sufficiente  per  concederci 
ottime  assicurazioni  e  buone  prese.  La 
scalata  è  sempre  difficile,  esposta  e  libe- 
-a;  ogni  metro  che  guadagnamo  ci  pro- 
:ura  un  vero  godimento. 

Al  di  sotto  di  questo  strapiombo  faccia¬ 
mo  ancora  una  traversata  a  destra  per 
:irca  15  mt.  (4  sup.)  e  arriviamo  in  un 
:omodo  terrazzino  sotto  ad  un  secondo 
strapiombo  che  giriamo  a  destra  ripor¬ 
tandoci  poi  a  sinistra  sopra  di  esso. 

A  questo  punto  la  posizione  è  ancora 
più  aerea  :  una  pietra  lasciata  cadere  va 

piombo  ai  piedi  della  parete...! 

Si  prosegue  ora  in  direzione  verticale 
con  passaggi  vari  di  4°  grado  sino  sotto 
un  terzo  strapiombo  con  un  buon  posto 
di  riposo. 

li  Un  breve  spuntino  ci  consente  di  con¬ 
templare  la  valle  che  si  stende  pigra  ai 
nostri  •  piedi. . . 

Proseguiamo  -ora  in  direzione  verticale, 
a  sinistra  dello  strapiombo,  superando 
passaggio  molto  delicato  di  circa  10 
con  pochissimi  appigli  (5°),  poi  a  de¬ 
stra.  per  due  o  tre  metri,  poi  puntiamo 
direttamente  alla  vetta  su  roccia  sempre 
ottima,  ma  scarsissima  di  fessure. 

A  pochi  metri  dalla  vetta  un  muro  stra¬ 
piombante  e  liscio  solcato  da  due  stret¬ 
tissimi  camini,  ci  obbliga  a  una  traver¬ 
sata  di  8  mt.  a  sinistra  (molto  delicato  : 
4°  grado)  e  di  qui  per  un  diedro-camino 
usciamo  sulla  caratteristica  piattaforma 
della  cima.  Così  ha  fine  la  nostra  scalata. 

Sono  le  15. 

Poche  salite  di  roccia  mi  hanno  dato 
soddisfazioni  come  questa  parete,  la  qua¬ 
le  non  ha  nulla  da  invidiare  à  tante 
salite  dolomitiche  sia  per  la  sua  strut¬ 
tura  sia  per  la  continuità  delle  difficoltà. 

Giuseppe  Dionisi 


GITA  SOCIALE  ALLA  CALABRE 


Nell’intento  di  valorizzare  e  far  cono¬ 
scere  quelle  regioni  montane  che,  per  dif¬ 
ficoltà  d’acCesso  o  perchè  non  di  moda, 
rimangono  neglette,  la  nostra  Sezione  ha 
incluso. rhel. 'suo  programma  di  attività  di 
.quest’anno  una  gita  alla  testata  della  Val 
di  Rhème. 

Delle  tre  valli  gejnelle  e  parallele  rac¬ 
chiuse  fra  i  massicci  del  Gran  Paradiso 
e  del  Ruitor,  quella  di  MI  iònie  tiene  il  po¬ 
sto  di  mezzo.  Sottostando  alla  regola  che 
una  vallata  è  conosciuta  ed  apprezzata 
non  tanto  per  le  sue  bellezze  naturali 
quanto  per  la  rinomanza  delle  montagne 
che  la  incoronano,  non  offrendo  essa  nes¬ 
sun  nome  di  particolare  rilievo  è  ritenuta 
un  po’  la  Cenerentola  della  Val  d’Aosta,' 
e  come  tale  trascurata  dai  più.  Non  altri¬ 
menti  si  riesce  a  dare  una  spiegazione 


Coloro  che  —  ritenendosi  idonei  —  desi¬ 
derino  entrare  a  far  parte  del  coro 
S.U.C.A.I.  sono  pregati  di  mettersi  in 
contatto  col  direttore  ing.  Giuseppe  Revi¬ 
glio  (telef.  55.30.15). 


plausibile  della  trascuratezza  in  cui  viene 
lasciata,  dal  momento  che  la  strada  che 
la  percorre  non  è  peggiore  di  quelle  delle 
valli  che  ì’ afflane  ano. 

.  Ora,  pei-  una  legge  di  compenso,  quanto 
le  manca  in  intensità  pare  Labbia  otte¬ 
nuto  in  quantità:  infatti  l’anfiteatro  che 
la  incornicia  è  fra  i  più  maestosi  e  pitto¬ 
reschi,  e  le  cime  componenti  la  corona 
che  collega  la  Grande  Rousse  al  Monte 
Teu  Blanc  sono  belle  e  ricche  di  ghiacciai. 

Esposta  com’è  a  Nord,  la  testata  coi 
suoi  dolci  declivi  si  presta  molto  bene  allo 
sci  primaverile,  e  praticamente  tutte  le 
vette  che  la  compongono  sono  accessibili 
od  avvicinabili  con!  quest  o  mezzo.  Logico 
quindi  il  pensiero  di  dedicarle  la  gita  di 
chiusura  della  stagione  sciistica. 

A  Viileneuve  la  séra  del  sabato  23  mag¬ 
gio  abbiamo  trasbordato  persone  e  cose 
dal  grande,  pullman,  a  due  vetture  ben 
più  modeste,  le  quali  però  sono  state  in 
grado  di  portarci  fino  al  capoluogó  di 
Rhème  Notre  Duine.  Durante  il  percorso 
abbiamo  notato  che  i  lavori  per  dotare  la 
valle  di  una  buona  strada  carrozzabile 
sono  già  iniziati,  ed  abbiamo  appreso  che 
ancora  di  quest’anno  saranno  portati  a 
buon  punto. 

La  minaccia  di  un  grosso  temporale 
spronò  la  comitiv  a  su  per  il  sentiero  del 
rifugio  Benevolo,  che  venne  raggiunto 
verso  le  ore  22.  Dobbiamo  alla  gentilezza 
ed  alla  premura  del  custode  sig.  Berthod 
se  l’ambiente  risultò  confortevole,  per¬ 
mettendoci  una  buona  cena  ed  un  ottimo 
pernottamento. 

L’alba  della  domenica  si  presentò  con 


tempo  piuttosto  compromesso  :  nebbie 
del  fondovalle  salivano  verso  il.  rifugio,  e 
le  cime  erano  tutte  incappucciate.  Si  at¬ 
tese  così  il  sorgere  del  sole  ,e  nel  giro  di 
mezz’ora  la  situazione  migliorò  sensibil¬ 
mente.  Si  abbandonarono  allora  i  pro¬ 
getti  di  ripiego  che  già  tendevano  a  pren¬ 
dere  consistenza,  ed  ogni  gruppo  partì 
per  la  mèta  prefissa.  I  «  puri  »  dello  se 
puntarono  sulla  Punta  Calabre,  mento 
gli  altri  dettero  l’assalto  chi  alla  bella  ed 
elegante  Tsanteleina  e  chi  alla  quadrata 
3  turrita  Granta  Parei. 

La  serena  e  calda  giornata  permise  a 
tutti  di  raggiungere  la  cima  progettata, 
di  godere  un  buon  panorama  sul  grande 
anfiteatro  della  testata'  e  sulle  catene  lon¬ 
tane,  e  di  effettuare  una  bella  discesa  con 
gli  sci  fin  quasi  al  rifugio. 

Ancora  una  volta  .risultarono  chiare  le 
vaste  possibilità  del  connubio  sci-alpini¬ 
smo,  specialmente  se  esaminato  dal  punto 
di  vista  del  primo  termine  come  mezzo 
per  raggiungere  l’agonismo  del  secondo. 

Alle  ore  14  tutti  erano  rientrati;  poco 
dopo  i  battenti  del  rifugio  si  rinchiusero 
alle,  spalle  degli  ultimi  partenti,  e  nel  ri¬ 
percorrere  tutta  la  valle  alla  luce  del 
sole  si  gustarono  le  sue  riposte  bellezze, 
dai  moltissimi  e  variopinti  fiori  alle  forre 
che  contrastano  col  verde  tenero  dei 
prati,  dalle  case  linde  ed  ordinate  ai  ni 
merosi  ruscelli  che  la  solcano. 

A.  Forneris 


Trenfacinquennio 
della  USSI 

I  festeggiamenti  per  la  celebrazione  dei 
35  anni  della  «  Ussi  »  sono  culminati  la 
.sera  del  27  maggio  con  il  gran  pranzo 
—  organizzato  con  la  consueta  ed  ormai 
tradizionale  signorilità  ussina  -—  nella  sto¬ 
rica  sede  del  Monte  dei  Cappuccini.  Circa 
un  centinaio  gli  intervenuti  al  lieto 
duno  conviviale  nel  quale,  in  un’  atmo¬ 
sfera  di  amichevole  cordialità,  è  stata 
particolarmente  festeggiata  con  discorsi, 
con  fiori  stupendi  delle  Alpi  e  del  piano 
e  con  magnifici  regali,  la  Presidente  e 
fondatrice  Rosetta  Catone. 

Tra  le  numerose  personalità  presenti  il 
Presidente  generale  Bartolomeo  Figari, 
il  sindaco  avv.  Peyron,  il  Conte  avv.  Lui¬ 
gi  Cibrario,  il  Presidente  dott.  Andreis, 
gli  ex  Presidenti  avv.  Balliano  e  avv.  Ri¬ 
vero,  il  comm.  Ferreri  della  Sezione  di 
Roma,  alcuni  Accademici,  ex  Sarini,  i 
giornalisti  prof.  Doglio  e  Marsengo 
molti  altri.  Furono  lette  simpatiche  e  r 
stalgiche  lettere  di  adesione,  tra  le  quali 
quella  del  sen.  ing.  Giuseppe  Brezzi. 


65°  Congress 

dei  C.ÀJ.  a  Salerno 

Per  iniziativa  della  Sezione  Cava  dei 
Tirreni  ed  in  'particolare  del  suo  Presi¬ 
dente  ing.  Autuori,  fervidamente  coadiu¬ 
vato  dall’ing.  Hoffmann,  ha  avuto  luogo 
fai  14  al  21  corrente  il  65°  Congresso  del 
C.  A.  I. 

Circa  200  partecipanti  si  sono  trovati 
la  domenica  14  giugno  nella  cattedrale  di 
Salerno,  dove  aveva  inizio  il  ciclo  delle 
manifestazioni  con  una  Messa  celebrata 
da  S.  E.  l’Arcivescovo,  che  ha  voluto  ri¬ 
volgere  al  Vangelo.il  suo  particolare  sa¬ 
luto  agli  alpinisti  intervenuti. 

Successivamente,  nel  salone  del  Muni¬ 
cipio  di  Salerno  aveva  luogo  l’inaugura¬ 
zione  del  Congresso,  con  i  discorsi  del 
Commissario  Prefettizio,  del  Presidente 
generale  Figari  e  dell’ing.  Autuori. 

Quindi  nelle  sale  del  Municipio  ha  avu¬ 
to  luogo  un  signorile  ricevimento  offerto 
dal  Municipio.  Riaperta  la  seduta,  hanno 
porto  il  saluto  per  gli  alpinisti  stranieri 
i  rappresentanti  dell’Olanda  e  della  Sviz¬ 
zera.  Numerose  le  adesioni  dei  Club  Al¬ 
pini  esteri.  Hanno  svolto  poi  le  loro  me¬ 
morie  il  prof.  Alberimi  di  Padova  sullo 
studio  delle  nevi  e  delle  valanghe,  e  l’ing. 
Bertoglio  di  Torino  sullo  stadio  attuale 
delle  ricerche  per  la  sicurezza  dell’alpi¬ 
nista  in  scalata.  Nel  pomeriggio  un  altro 
suntuoso  ricevimento  raccoglieva  i  con¬ 
gressisti  nel  Municipio  di  Cava  dei  Tir¬ 
reni. 

Per-  tutta  la  settimana,  poi,  favorite 
dal  bel  tempo,  si  sono  succedute  a  ritmo 
serrato  le  gite  sulla  costiera  amalfitana, 
a  M.  Faito,  a  Paestum,  a  Pompei  ed  in 
altre  località;  ovunque  la  cordiale  ospita¬ 
lità  di  Enti  e  di  persone  ha  rallegrato  i 
congressisti.  Ottima  la  organizzazione. 

Delle  sezioni  Piemontesi  hanno  parte¬ 
cipato  al  Congresso  la  sigma  Ghio,  l’ing. 
Maritano  con  la.  Signora,  l’avv.  Muzio,, 
il  Rag.  Richiello  e  l’ing.  Bertoglio. 

A  sede  del  prossimo  Congresso  è  stata, 
proposta  Domodossola. 


“  Tutto  per  la  Montagna  ,, 
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moni!  e  li  AL  LI 


IL  mio  SOCCO  DO  OlOOTOGOfl 


W  Oggi  piove,  :  è  proprio  la  giornata  buo¬ 
na  per  riordinare  e  rattoppare  gli  arnesi. 
Sono  in  debito  all’amico  T.  per  una  ame¬ 
na  sfottitura  sul  mio  equipaggiamento. 
Meritata.  Ma  che  vojfètsL  sono  affezionato^ 
ai  miei  vecchi  compagni  di  tutte  le  belle 
;'e  brutte’  avventure  di  montagna;  il  ber¬ 
rettino  è  liso,  la  giaccavento  è  rattop¬ 
pata,  le  scarpe  sono  annose  seppure  a 
tutta  prova;  e  il  sacco  da  montagna  batte 
tutto  il  resto:  è  annoso,  è  liso,  è  rattop¬ 
pato;  il  sUo  colóre  è  indefinibile.  Le  bat¬ 
taglie  che  ha  sostenuto  sono  state  piut¬ 
tosto  dure;  la  polvere  sui  portabagagli 
dei  pulmann,  lo  strusciare  sui  pavimenti 
dei  vagoni  affollati  nel  tempo  di  ferie,  la 
■  neve  e  la  pioggia,,  il  ferro  dei  ramponi  e 
del  piccozzino,  i  rudi  scontri  con  gli  ele¬ 
menti  della  montagna,  l’hanno  patinato, 
miniato,  cesellato.  E’  un  condensato  di 
!  ricordi. 

Ha  riparato  il  mio  pane  ed  i  miei  piedi. 

Anche  il  fuoco  l’ha  segnato;  ora  vi 
dico:  nevicava,  appena  appena  illividiva 
l’alba.  Eravamo  saldamente  ancorati  al 
monte;  qualcuno  aveva  anche  tirato 
f  corda  bassa  che  serviva  da  appoggia¬ 
piedi;  nella  lunga  nottata  era  stata  uti¬ 
lissima  contro  i  crampi.  11  freddo  non 
era  intensissimo,  nonostante  la  quòta  ed 
il  maltempo,  tuttavia  ne  avevamo  di  so- 
provvanzo.  «  Ragazzi,  che  opinione  avete 
sul  caffè,  dico  caffè  caldo?  »  Poteva  esse- 
§  re  solo  una  freddura  acerba;  i  volti  era- 
’i  no  segnati  dalla  fatica  e  dall’insonnia: 
non  c’era  modo,  fra  tanta  esaltazione 
sinfonica  del  verticale,  di  appoggiare  il 
fornello  da  nessuna  parte. 

Si  sa,  la  necessità  aguzza  l’ingegno,  a 
to  volte,  come  l’asta  di  un  parafulmini.  Il 
v  sacco  era  appeso  ad  un  chiodo;  venne  al- 
Ì;  lentatù  il  legaccio  ed  allargata  alquanto  j 
1’imboccatura;  sul  contenuto,  per  che 
non  abbruciasse,  si  stesero  i  guanti,  duri 
gelati  come  stoccafissi;  su  di  essi  il  tega¬ 
me  fondo  e  grande  della  cucina  e  den¬ 
tro  a  questo  il  fornello,  così  riparato  dal 
vento.  E  sul  fornello  il  recipiente  con  .la 
neve  perdi  caffè.  Dopo  un  po’  il  caffè  era 
pronto,  ;'i  guanti  fumavano,  umidi  ma 
caldi.  Ed  il  safeictì.  era  bruciato. 

Sempre  troppe  pesante  è  il  s.acco  da 
•  montagna,  anche  per  le  cento  cose  indi- 
ì  spensabili  che  non  adopero  mai:  la  bus- 
sola,  legacci  e  cinghioni  di  ricambio,  un 


po’  di  filo  di  ferro  (può  servire  a  medi¬ 
care  un  mànico  incrinato),  un  mozzicone 
di  matita,  l’occorrente  per  la  barba,  un 
di  medicazione  (per  scaramanzia), 
una  benda  elastica,  eccetera.  E  quante 
cose  non  ha  mai  contenuto,  e  tuttavia  in¬ 
dispensabili!  Piccolo  potente  leggero  mo¬ 
torino  a  reazione  che  ti  faccia  superare 
l  balzo  quella  dannatissima  placca; 
ventose  per  sostituire  le  dita  intorpidite 
e  stanche  che  'non  reggono  più;  scafan¬ 
dro  termostatico  con  generatore  di  calóre 
tascabile  per  rendere  cónfortevoli  gli  ad¬ 
diacci,  radio  trasmittente  e  piccioni  viag¬ 
giatori  nella  varietà  arrostita.  E  anche 
solo  un  po’  di  lana  asciutta  quanto  tutto 
il  mondo  cane  all’intorno  è  inzuppato;: 

Capita  poi, .a  volte,  che  il  sacco  sia  par¬ 
ticolarmente  pesante  per  cose  di  cui  si 
farebbe  volentieri  a  meno:  pive  per 
esempio.  Gianni  Datta 


RIFUGI  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO 


I  bivacchi  fissi  delle 
Alpi  Occidentali 

Ho  letto  con  interesse  l’utile  studio  del 
dott.  Falchetti  sui  bivacchi  fìssi  delle  Alpi 
Occidentali  su  «  Scàndere  1952  ».  Sole  os¬ 
servazioni  da  compiere  è  che,  trattando¬ 
si  delle  Alpi  Occidentali,  sarebbe  stato 
bene  accennare  ai  bivacchi  del  Baus  è 
Varrone,  situati  nelle  Alpi  Marittime. 

Alla  lamentela  espressa  dall’Autore,  a 
proposito  della  mancata  pubblicazione 
sulla  Rivista  Mensile  dei  dati  relativi  ai 
nuovi  bivacchi,  sono  io  il  primo  a  par¬ 
tecipare;  ma  bisognerebbe  che  gli  Enti 
che  provvedono  all’installazione,  fossero 
anche  un  po’  solleciti  a  darne  notizia  agli 
alpinisti,  inviando  i  dati  relativi  e  pre¬ 
cisi  alla  Redazione  della  Rivista;  invece, 
nove  su  dieci,  la  notizia  arriva  per  vie 
traverse-  e  neanche  una  esplicita  richie¬ 
sta  ricevè  talvolta  risposta.  Cosicché  il 
Comitato  di  Redazione,  non  potendo  sem¬ 
pre  trasformarsi  in  un  Comitato  volante 
col  tappeto  di  -Ali  Babà,  è  stato  in  pas¬ 
sato  sorpreso  in  fallo.  E  speriamo  che 
non  sia  più,  altrettanto  in  avvenire,  se 
l’ammonimento  da  questa  tribuna  pub¬ 
blica  giungerà  agli  interessati. 

G.  Bertoglio 


RIFUGIO 


1  Monte  Nero 

2  Fonte  Tana 

3  Gran  Pace 


Simiand 

Alfa 

Levi  Molinari 

Vaccarone 

G.E.A.T. 


il  HIVI I EEST  AZ 10J I 


li  Coro  SUCÀI  aì  "  Teatro  „ 

S|?:J1  noto  recente  successo  del  nostro  coro 
al  Concorso  di  Ivrea  ha  -  contribuito  (&-, 
richiamare  molta  folla,  solo  curiosa  o 
anche  profondamente  appassionata  di 
canti  montani:  quella  folla  comunque  che 
.  generalmente  si  crede  alpinista  soio  per¬ 
chè  riesce  a  seguire  con  entusiasmo  que- 
ste  manifestazioni,  del  resto  esteriori, 
anche  se  tradizionali,  della  nostra  atti¬ 
vità. 

Per  gli  alpinisti,  i  quali  sanno  benissi¬ 
mo  quanto  poco  (e  quanto  male...)  si 
riesca  a  cantare  sull’Alpe,  un  coro  assu¬ 
me  un  significato  diverso:  è  una  espres¬ 
sione  cittadina,  diremmo  quasi  civiliz¬ 
zata,  ma  non  per  questo  meno  apprezza¬ 
bile  del  loro  concreto  amore  per  i  monti. 

E  merito  tuttavia  del  coro  della  SUCAI 
l’aver  finalmente  introdotto  un.po)  d’aria 
pura  nell’ormai  stantìo  e  per  gran  parte 
stucchevole  repertorio  che  da  troppi  anni 
•  ci  risuona  all’orecchio  con  monotona  in¬ 
sistenza,  seguendo  la  pista  di  sfruttatis¬ 
sime  armonizzazioni. 

Non  sonò  certo  perfette  le  nuove  can¬ 
zoni  presentate,  ma  senza  dubbio  voglio¬ 
no  creare  sensazioni  non  solite  né  co¬ 
muni,  e  dimostrano  una  decisa  volontà  di 
allontanarsi  dalle  strade  già  troppo  bat¬ 
tute.  Ed  è  questo  un  Indevotissimo  pro¬ 
posito.  E  tanto  più  lodevole  sarà  se  riu¬ 
scirà  finalmente  ad  introdurre  nei  nuovi 
■ ,  testi  qualcosa  che  riguardi  veramente 
l’alpinismo,  le  ascensioni,  l’alta  monta¬ 
gna,  insomma,  tralasciando  per  una  volta 
almeno  le  bionde  e  le  more,  i  laghi  e  gli 
alpini,  il  mare  ed  i  treni,  per  metter  in 
luce  il  trascuratissimo  e  fino  ad  ora  quasi 
totalmente  ignorato  repertorio  di  canti 
regionali  piemontesi. 

L’affiatamento  del-  complesso  è  buono 
e  le  voci  apparivano  più  morbide  e  più 
decise  che  al  convegno  d’Ivrea:  .  eviden¬ 
temente  le  ugole  non  tremavano  più... 

Sarebbe  desiderabile-  tuttavia  un  mag¬ 
gior  sincronismo  negli  -attacchi  intermedi 
e  per  quanto  riguarda  i  tenori  bisogne¬ 
rebbe  evitare  quei  graduali  abbassamenti 
di  tono  che  soprattutto  alla  fine)  del  pro¬ 
gramma  si  sono  ripetuti  con  una  certa 
■  frequenza. 

La  ripartizione  dei  volumi  ci  è  parsa 
buona,,  anche  se,  forse  per  l’imperfetta 
acustica  del  «  Teatro  »,  i  bassi  tendessero 
talvolta  a  prevalere,  creando  leggeri 
squilibri. 

Tuttavia  la  serata  è  in  complesso  riu¬ 
scita  pienamente,  e  ci  auguriamo  che 
sotto  la  dinamica  guida  di  Reviglio  il 
coro  SUCAI  possa  offrirci  altri  pregevoli 
saggi  della  sua  meritoria  attività. 

elleci 


G.E.A.T. 

Tazzetti 
Cibrario 

14  Gastaldi 

15  Ferreri 

16  Daviso 

17  Leonesi 

18  Margherita  Girando 

19  Davito 

20  Balzola 

21  Vittorio  Emanuele 

22  Benevolo 

23  Bezzi 

24  Seavarda 

25  Gonella 

26  Quintino  Sella 

27  Torino  (vecchio) 

28  Torino  (nuovo) 

29  Boccalatte  Piolti 

30  Gervasutti 

31  Dalmazzi 

32  Elena  (vecchio) 

33.  Amiantlie 

34  Col  Collon 

35  Bobba 

36  Amedeo  di  Savoia 

37  Theodulo 

38  Mezzalama 


2129 

2000 

2220 


2642 

2616 

2659 

2207 

2270 

2909 

2385 

2350 

3477 

2775 

2285 

2284 

2885 

3071 

3371 

3322 


2062 

2979 

2900 

2885 

3840 

3324 


Val  Ripa 
Val  Servier 
Col  Bercia 


24 

36  |  Clotesse 
86  j  Salice  d’Ulzio 
50  |  V.  Galambra 
20  V.  Clarea 

50  V-  del  Gravio 


40 


2,30 
2,30 
(seggiovia) 
i  2,30 


V.  Sangone 
Fons  Rumour 
Peraciaval 
Crot  Ciausiné 
V.  Grande  Lanzo 
V.  Grande  Lanzo 
V.  Grande  Lanzo 
VaUone  Roc 
Grange  Lavinetta 
Col  Clochettes, 
Valsavaranche 
Val  di  Rhème 
Pian  Vaudet 
Gh.  Morion  al  Rhut 
Al  Dòme 
Ai  Rochers 
Colle  del  Gigante 

Colle  del  Gigante 

Val  Ferret 
Val  Ferret 
Triolet 
Val  Ferret 
V.  Ollomont 
Valpelline 
Valtournanche 
Valtournanche 
Valtournanche 

V.  d’Ayas 


Ulzio 

Ulzio 

Salbertrand 

Chiomonle 

Villarfocehiardo 

Bussoleno 

Sangonetto 

Margone 

Margone 

Balme 

Forno  Alpi  Graie 
Forno  Alpi  Graie 
Ceresole  Reale 
Ceresole  Reale 

Pont 

Rhème  N.  Dame 
Valgrisanche 
Valgrisanche 
Courmayeur 
Courmayeur 
Courmayeur 


Courmayeur 

Courmayeur 

Courmayeur 

Courmayeur 

Courmayeur 

Ollomont 

Valpelline 

Breuil 

Breuil 

Breuil 

Champoluc 


(.funivia) 
6  — 
(funivia 


Custode  e  residenza 


Guardia  di  Finanza 
Chiglia  David  al  rifugio 
Lillo  Colli  al  rifugio 

Guiffrey  Giuliano 
frazione  Issard  Bardonecchia 
Simiand  -  Sauze  d’Oulx 
Peraldo  Delfino  -  Sauze  d’Oulx 
Maggia  e  Possola  -  Torino 

Arbrun  Mario  -  S.  Giorio 


)  Famil  Gius.  -  Balme 


Incustodito 

Incustodito 

Incustodito 

Incustodito 

Dainè  Valentino  -  Valsavaranche 
Berthod  Edoardo  -  S.  Pierre 
Gerbelle  Giuseppe  -  Valgrisanche 
Perret  Luigi  -  Bonne 
Incustodito 
Incustodito 

Saluta  Emilio  -  Courmayeur  e 
Torino  -  Via  Legnano,  15 

Belfrond  -  Courmayeur 
Soc.  Guide  -  Courmayeur 
Mochet  Emilio  -  Dolomie 
Incustodito  -  disarredato 
Creton  Prospero  -  Ollomont 
Vaudan  Edoardo  -  Bionaz 
Soc.  Guide  -  Valtournanche 
Soc.  Guide  -  Valtournanche 
Pession  Marco  -  Valtournanche 

Brunod  Ines  -  Champoluc 


in  . . 


La  Scolastica  Alpina  al  Monginevro 


Il  nove  maggio  si  è  sva 
dizionale  «  sholastica-alp 
sfanno  si  è.  voluto  dare  < 
toppo  più  ampio,  'effetto 
ili  Francia,  ed  estendein 
pazione  agli  studenti  fra 
ma  gita  del  1949  a  Rocca 
successive  al  colle  Chécro 
son,  al  Pian  del  Ile,  si  i 
una  gita  internazionale  e 
sonanza  nell’ambiente 
rino,  .Grenoble,  Brianemi 


a  la  ormai  tra 
na  »,  ma  que 
d  essa  uno  sv 
.ndola  in  terr 
on e  la  parteei 
cesi.  Dalla  in¬ 
sella,  da  quell 
ti  t,  a  Pian  Ma 
giunti  così  a 
n  una  vàsta  r 
clastica  di  To 


“Haute  Montagne,, di  Guy  Pouìet 

Un  numeroso  pubblico  ha  gremito  il 
teatro  del  Collegio  S.  Giuseppe  per  assi- 
itere  alla  proiezione  di  due  documentari 
a  colori:  Haute  Montagne  di  Guy  Poulet 
ed  Inverno  ed  estate  sui  monti  di  Vala- 
dalev  di  Goesta  Olander,  che  già  erano 
stati  presentati  lo  scorso"  anno  al  Con¬ 
corso  di  cmerAatògrafia  alpina  di  Trento. 

Il  primo  cortometraggio  illustra  dap¬ 
prima  gli  allenamenti  di  alcuni  alpinisti 
francesi  nella  caratteristica  palestra  di 
Fontainebleau  ed  in  quella  ancora  più 
singolare  formata  dalle  pareti  calcaree 
delie  calandre  marsigliesi,  e  ci  introduce 
poi  nel  mondo  dell’alta  montagna,  nel 
gruppo  del  Bianco. 

Ed  assistiamo  così  alla  scalata  dell’Ai- 
guille  du  Roc  ed  alla  traversata  del  Gré- 
pon,  con  salita  per  la  N.  E.  (fessura  Knu- 
bel)  e  discesa  per  la  normale. 

Ma  quest’ultima  ascensione  soprattutto 
risulta  nel  film  troppo  frammentaria  e 
concisa:  colpa  questa  della  via  prescelta 
che  presenta  grandi  difficoltà  e  che  non 
si  presta  à  delle  buone  riprese  cinemato¬ 
grafiche,  a  meno  di  disporre  di  una  note 
volissima  quantità  di  tempo  è  di  mezzi 
che  evidentemente  i  realizzatori  o  non 
possedevano  o  non  hanno  saputo  sfrut¬ 
tare  convenientemente. 

Si  è  creduto  poi,  grazie  all’impiego  del 
colore,  di  poter  offrire  visioni  nuove  ed 
insolite,  ma  l’operatore  non  è  stato  evi¬ 
dentemente  all’altezza  del  compito,  tut- 
t’altro  che  facile,  e  la  fotografia  è  risul¬ 
tata  discontinua  e  in  molti,  punti  croma¬ 
ticamente  sgradevole. 

Nè  molto  migliore  è  la  fotografia  del 
documentario  dello  svedese  Olander,  il 
quale  ha  affrontato  un  soggetto  non  certo 
nuovo,  il  trascorrere  cioè  ed  il  variare 
delle  stagioni,  che  gli  ha  tuttavia  per¬ 
messo  di  registrare  scene  di  un  indubbio 
sapore  esotico  che  hanno  suscitato  nel 
pubblico  un  interesse  spesso  divertito. 


'Ufo  fròdikk  frutto 

Giovanni  Garello,  reggente  del  Gruppo 
Bocciatilo  è'’  deceduto,  poco  più  che  cin- 
quanterine,  il  22  giugno. 

Aveva  dato  per  anni  la  sua  opera  at¬ 
tiva -per  rinnovare  e  sistemare  giochi  e 
locali,  per  rendere  sempre  più  accogliente 
la  Sede  del  Monte  dei  Cappuccini  dove 
aveva  pure .  organizzato  interessanti  gare. 

La  nostra  Sezione  invia  sentite  espres¬ 
sioni  di  cordoglio  alla  famiglia  addolo¬ 
rata. 


Milleottocento  studenti  toltomi,  da  quel¬ 
li.  quasi  ancor  bimbi  ih  prima  media,  ai 
giovani,  che  si  preparano  in  questi  giorni 
alla  prova  più  ardua,  l’esame  di  maturità 
e  di  abilitazione,  si  sono  incontrati  con 
compagni  francesi  in  numero  assai  più 
ridotto,  ma  animati  dallo  stesso  entu¬ 
siasmo. 

Dalla  Piazzetta  Re  ile,  verso  le  sette, 
mossero  i  quara'ntun  pullman  e,  attraver¬ 
sata  la  città,  in  ordinata  teoria  .sotto  la 
vigile  scorta  di  una  pattuglia  della  poli¬ 
zia  stradale,  si  diresse m  verso  Rivoli 
Avigliana,  Susa.  Una  prima  fermata,  ur 
rapido  giro-  per  la  bella  cittadina,  quindi 
i  motori  ripresero  la  marcia  :  nuovamen¬ 
te  si  snodava  la)  imponente  colonna  di 
automezzi  e  raggiungeva  Oulx,  Cesano, 
Clavière.  Una  seconda  fermata,  ma  piut¬ 
tosto  breve:  controllo  rapido  alla  fi¬ 
liera  degli  elenchi  dei  partecipanti  (e  ciò 
grazie  all’opera  assidua  di  Ernesto  La- 
vini),  quindi  i  pullman  avanzavano  verso 
il  colle  del  Monginevro.  Ed  ecco  apparire, 
lungo  la  strada  alcuni  ragazzi,  lo  scuro 
basco' in  capo:  i  francesi.  Essi  si  .fecero1 
incontro  agli  amici  italiani,  rincorsero' 
pullman,  li  raggiunsero  è  con  slancio  si 
lutarono  coloro  che  ne  discendevano,  fa¬ 
cendo  cambiare;)  (con  là  loro  spontaneità, 
quanto  era  stato  fissato  nel  programma. 

Mèta  della  gita  era  il  colle  Gondran, 
«  là  dove  le  limpide  acque  della  Durance 
e  della  Dora  Riparia  trovano  la  loro  ori¬ 
gine  torrentizia  e  dove  si  separano  per 
discendere  a  valle,  l’uria  in  Francia  e 
l’altra  in  Italia  ». 

«  Adieu  donc,  ma  sceur  la  Durance 
Nous  nous  séparons  sur  ce  mont; 

Toi,  tu  va  ravager  la  France, 

Moi,  je  vais  féconder  le  Piémont  ». 

La  neve  però  impedì  di  raggiungerla  e 
1  ragazzi  vennero  guidati  sul  versante  op¬ 
posto.  La  montagna  fu  quasi  presa  d’as¬ 
salto  dai  giovani  desiderosi  di  misurarsi 
con  essa:  il  bel  tempo,  l’aria  pungente  li 
facilitavano  nell’ascesa.  Raggiunsero  il 
colle  Alpet  (mt.  2453)  e  parecchi  si  spin¬ 
sero  sulla  rocciosa  cresta  della  Serre  Thi- 
baud,  e  di  lì  poterono  ammirare  il  vicino 
Chaberton  e  in  lontananza  l’imponente 
panorama  del  Monviso,  del  Pelvoux,  della 
Barre  des  Ecrins. 

Nelle  prime  ore  del  pomeriggio  tutti 
iniziarono  la  discesa  e  in  breve  si  trova¬ 
rono  riuniti  nel  piccolo  villaggio  di  Mon¬ 
ginevro,  dovè  affollarono  i  bar  e  i  negozi, 
mentre  più  animati  si  facevano  i  discorsi 
tra  francesi  e  italiani. 

E  venne  l’ora  della  partenza:  strette  di 
mano,  calorosi  saluti,  promesse  di  scritti, 
àuguri  di  liete  vacanze  furono  scambiati 


i  componenti  l’allegra  comitiva.  Ri¬ 
passata  la  frontiera,  la  rombante  colonna 
discése  la  valle  e  raggiunse  Susa,  dove 
gitanti,  cordialmente  accolti  dalle  Au¬ 
torità  locali,  visitarono  l’arco  di  Augusto 
e- la  basilica  di.S.  Giusto. 

Un’ultima  corsa  nelle  prime  oscurità, 
Iella  sera,  ed  eccoci  a  Torino  :  i  quaran¬ 
ta!)  pullman  percorsero  festosamente  via 
Garibaldi,  mentre  i  numerosi  passanti, 
incuriositi,  si  fermavano  ad  osservare  la 
iccezionale  parata  di  automezzi,  dai  quali 


na  folla  di 


lo,  dovi 
gitanti. 


Fiorenza  Sulliotti 

Alla  grandiosa  manifestazione,  svoltasi 
i  un'atmosfera  di,  sentila  cordialità  ed 
amicizia  it  alci-francese,  hanno  partecipalo 
ig.  Georges,  Presidente  della,  sezione 
di  Tìrianfon  del  CAF,  il  sig.  Germain, 
Presidente  della  sezione  di  Grenoble  e 
l'ispettore  scolastico  di  Briangph  sig. 
Bouscau,  ai  quali  rinnoviamo  il  piu  vivo 
ringraziamento  per  aver  aderito  alla  sim- 


GITA  SOCIALE 
AL  RATEAU 

Si  fa  presente  ai  Soci  interessati  che 
posti  sono  limitati  a  18,  con  passaporto 
individuale. 

li  programma  di  massima  è  il  seguen¬ 
te:  partenza  sabato  11  luglio  alle  ore  7 
in  pullman  «  Leoncino  ». 

Arrivo  a  St.  Christophe  en  Oisans  e  pro¬ 
seguimento  a  piedi  per  il  Rifugio  de  la 
Selle  (m.  2.672). 

Adesioni  in  segreteria  accompagnate  da 
un  anticipo  di  L.  500. 


Dalmasso  Sport 

Attrezzi  e  Abbigliamenti 
per  gli  Sport 

TORINO  -  Piazza  Repubblica,  1  bis 
(P.za  Ema.-i.  Filiberto)  -  Tele).  46.662 


scuiila  guida  cittadella 

Torinu  -  Via  Bligny  4  ang.  Via  Garibaldi 
Patenti  di  P  -  II"  IIP 

Particolare  trattamento  Soci  CAI  Se*.  TORINI! 


Ditta  PAVAN 

HI  ani  fati  lira  Sci 
Racchette  da  Tennis 
Accessori 


Valica  iniziativa.  Da  parte  italiana,  olire 
al  Presidente  Andreis  e  Vice  Presidente 
Pass  ero  ni  della  nostra  Sezione,  erano  pro¬ 
nti  il  comm.  Rocca,  Presidente  4  della 
Delegazione  provinciale  del  Turismo  Sod¬ 
ico,  l'assessore  signora  Sibille,  in  rap- 
entante  del  Sindaco  di  Torino,  i  Sin- 
daci  di  Claviere  e  Cesana,  il  maggiore 
Ricluardi  ed  il  cappellano  Don  Solerò  del 
IV  Alpini  ed  altre  autorità  della  Valle  di 
Susa,  olire  agli  organizzatori ,  Lanini  e 
Tempo.  A  Susa  ebbe  luogo,  dopo  la  vi¬ 
sita  della  zona  archeologica,  un  ricevi¬ 
mento  in.  Comune,  durante  il  quale,  il  Sin¬ 
daco  sig.  Arsenio  Favro  rivolse  un  calo- 
loroso  saluto  al  Club  Alpino  esaltando 
l’amicizia  italo-francese. 

iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiàiìmiiiìiiiiiiiiiiiiiiiiiiMiii 

RECE  N  S  IONE 

Anuelo  Neuli,  Vincenzo  Sahpkiu,.  Itinerari  in¬ 
ventali  nelle  Alpi  Apuane,  a  cura  del  C.A.l. 
Sezione  di  I’isu,  col  concorso  -degli  Enti 
Provinciali  per  il  turismo  di  Lucca,  Massa 
e  Carrara,  Pisa  e  dell’Azienda  Autonoma 
Riviera  della  Versilia.  Sezione  C.A.l.  Pisa 
—  L.  000. 

La  Bella  guida  delle  Alpi  Apuane  di  L.  Bo- 
zano,  E.  Questa,  G.  Rovereto,  alla  quale  col- 
laborò,  per  la  seconda  edizione,  (1922)  B.  Fi¬ 
gari,  è  oggi  un  po’  antiquata  di  fronte  alla 
ormai  quasi  completa  conquista  alpinistica 
delle  Apuano,  anche  se  conserva  nella  signo¬ 
rilità,  nel  gusto  e  nell’impostazione  colta  e 
scientifica  un  suo  simpatico  fascino. 

Ottima,  quindi,  l’idea  del  due  giovani  alpi¬ 
nisti  della  Sezione  (li  Pisa  di  darci,  con  que¬ 
sti  itinerari  invernali,  un  aggiornamento  alla 
guida  stessa,  aggiornamento  che  colma  una 
sensibilissima  lacuna  ed  indica  agii  alpinisti 
le  «  vie  »  per  le  più  belle  ascensioni  invernali 
nelle  Apuane. 

Le  note  generali  che  aprono  il  libretto  non 
solo  informano  su  particolari  caratteristiche 
delle  Apuane  in  inverno,  ma,  con  l’elenco  det¬ 
tagliato  dei  rifugi  (località,  vie  d’accesso, 
condizioni,  custodi),  mettono  in  grado  di  es¬ 
sere  informati  sni  punti  d’appoggio  e  di  par¬ 
tenza,  cose  necessarie  soprattutto  nella  sta¬ 
gione  invernale. 

I  03  itinerari,- dedica  ti  a  diciotto  cimo  apua¬ 
ne  sono  chiari  ed  esatti.  Pur  nella  loro  con¬ 
cisione  e  schematicità,  contengono  tutte  quel¬ 
le  indicazioni  elle  bastano  per  dare  •all’alpi¬ 
nista  il  modo  di  ritrovarsi,  sul  terreno,  a  tu 
per  tu  con  la  montagna. 

II  Presidente  generale  del  C.A.l.  ha  pre¬ 
nesso  al  volumetto  nobili  parole. 

Conforta  questa  attività  di  giovani  intenti 
ad  un  alpinismo  austero  e  solitario  e  con¬ 
forta  che  alla  pubblicazione  abbiano  contri¬ 
buito  non  solamente  la  Sezione  del  C.A.l.  di 
Pisa,  ma  anche  gli  altri  Enti  sopra  enume¬ 
rati.  Una  collaborazione  che,  se  l’esèmpio 
sarà  seguito  anche  altrove,  potrà  dare  buoni 
frutti. 

Chi  ha  contribuito,  con  le  modeste  sue 
forze,  allo  alpinismo  invernale  sulle  Apuane, 
ha  letto  con  particolare  gioia  questo  volu¬ 
metto  —  illustrato  da  belle  fotografie,  dise¬ 
gni,  cartine  schematiche  e  tavole  fuori  te¬ 
sto  —  ed  ha  sentito  il  dovere  di  riconoscerne 
l’utilità  e  di  dedicargli,  con  animo  grato,  due 
righe  di  presentazione. 

G.  V.  Amoretti 


Dinpeoe 

ARTICOLI  Itoli  FUMATORI 
PIPE  BELLE  MIGLIORI  MARCHE  ESTERE 

TORINO  -  VIA  MONTE  DI  PIETÀ,  16 


monti  e  unni 


ASSEMBLEA  ORDINARIA 

del  13  Marzo  1933 


(continuazione  da  pag.  1) 

soverchio  aggravio  del  bilancio  sezionale,  di 
avere  in  ordine  anche  questo  rifugio  di 
grande  importanza  nel  cuore  del  parco  Na¬ 
zionale  del  Gran  Paradiso. 

Il  rifugio  Luigi  Varcatone,  un  po’  perchè 
effettivamente  vecchio,  un  po’  perchè  difflcil- 
,  mente  sorvegliabile  per  la  lontananza  dai 
centri  abitati,  era  in  condizioni  assai  mise¬ 
revoli  sopratutto  per  lo  stato  dei  serramenti 
e  dell’ arredamento  interno. 

Il  generoso  intervento  dell’Azienda  Elet¬ 
trica  Municipale,  diretta  dal  nostro  illu¬ 
stre  consocio  e  grande  amico  ing.  Bru¬ 
netti,  che  ha  voluto  dare  un  cospicuo 
contributo  e  l’aiuto  incondizionato  ed 
tusiastico  delle  sue  maestranze,  hanno 
permesso  di  rimettere  completamente  a 
nuovo  tutto  il  fabbricato. 

Esso  si  presenta  ora  accogliente  e  confor¬ 
tevole,  pronto  ad  accogliere  quegli  alpinisti 
che  non  si  spaventano  di.  una  lunga  marcia 
di  accesso  ed  amano  la  montagna  solitaria  e 
selvaggia. 

Per  questa  notevole ,  mole  dì  lavori,  mi  è 
grato  ringraziare  in  particolare  in  nome  del 
consiglio  sezionale  e  dei  soci  tutti  alla  cui 
gratitudine  li  segnalo.  l’A.E.M.  ed  il  suo  di¬ 
rettore  generale  ing.  Brunetti.  l’E.P.T.  di 
Torino,  il  Colonnello  Vida  comandante  il 
IV  Reggimento  Alpini,  i  suoi  ufficiali  e  i 
suoi  bravi  soldati,  ì  custodi  dei  nostri  rifugi, 
dei,  quali  molti,  sono  per  noi  dei.  preziosi  ed 
affezionati  collaboratori;  cito  fra  gli  altri 
Marco  Pession  del  Teodulo.  Valentino  Daynè 
del  Vittorio  Emanuele  e  Giuseppe  Bertìiod 
del  Benevolo. 

L’anno  1952  rimane  pure  memorabile 
per  essere  quello  della  inaugurazione  del 
Nuovo  Rifugio  Torino  di  cui  siamo  com¬ 
proprietari  con  la  Sezione  di  Aosta. 

Iniziata  la  costruzione  nel  luglio  1951 .  esso  è 
stato  inaugurato  il  5  agosto  '52  e  ciò  che  più 
conta  è  subito  entrato  in  funzione.  Un  record 
di,  velocità,  se  si  pensa  alla,  brevità  della  sta¬ 
gione  lavorativa  al  Colle  del  Gigante,  reso 
possìbile  dall' instancabile  energia  déll’ing. 
Lacchi  progettista  e  direttore  dei  lavori, 
dall’ organizzazione  tecnica  della  ditta  co¬ 
struttrice  e  dalla  collaborazione  della,  Società 
Funivie  del  Monte  Bianco  la  quale,  oltre  a 
fornire  gratuitamente  i  trasporti,  li  ha  pure 
fatti  tempestivamente,  ciò  che  durante  i  pe¬ 
riodi  di,  affluenza  turìstica  non  fu  nè  co¬ 
modo,  nè  facile. 

Agli,  uni  e  agli  altri  rinnovo  qui  i  sensi 
della  nostra  profonda  gratitudine.  Ma  anche 
la,  Bestione  ha  molto  lavorato  per  rendere 
possibile  il  raggiungimento  di  questo  scopo, 
e  ciò  sempre  in  stretta  e  cordiale  collabora- 


S  A  R  I 

Soggiorno  Alpino  al 

RIFUGIO  BENEVOLO 

<m.  2300  -  Val  di  Rhèmes) 
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di  7  giorni  dal  2  agosto  al  9  agosto 

dal  9  agosto  al  16  agosto 

QUOTE  comprensive  spese  di  viaggio 

SOCI  CAI  L.  12.500  -  NON  SOCI  L.  13.000 
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zinne  con  quella  di  Aosta,  di  cui  qui  mi  è 
grato  ringraziare  il  presidente,  prof.  Def- 
feyes,  il  vice-presidente  sig.  Pascal  e  tutto  il 
Consiglio  Direttivo  ». 

Andrete  dà  quindi  particolari  sulla  costru¬ 
zione,  sugli  impianti  sull’arredamento  e  sulle- 
gestioni.  Si  sofferma  quindi  sull’inaugura- 
zione.  Egli  dice  :  «  L'inaugurazione  avvenne 
con  grande  concorso  di  pubblico  e  dì  auto¬ 
rità,  tra  le,  quali  il  Presidente  Generale  Fi¬ 
gari,  il  Senatore  Gasparotto,  Vaxr  Caveri, 
presidente  della  Valle,  con  numerosi  asses¬ 
sori,  il  senatore  Page,  l’on.  Farinet  ed  altri 
parlamentari,  ed  ha  avuto  larga  risonanza. 
Durante  lo  svolgimento  non  tutto  è  slato 
perfetto  e  vi  fu  anche  una  certa  confusione, 
vi  contribuirono  un  insieme  di  circostanzi 
difficilmente  prevedibili . 

Spero  che  gli  intervenuti  ne  abbiano  tenuto 
conto  ed  abbiano  giudicato  con  indulgenza 
sapendo  che  la  cerimonia,  era  organizzata  da 
alpinisti  e  non  da  esperti  di  cerimonie  e  di 
p  u  b  blich  e  manifestazioni. 

Con  la  data  del  5  agosto  iniziò  il  funzio¬ 
namento  regolare  del  rifugio  e  l’affluenza  fu 
. ‘■'vote,  sebbene  la  stagione  poi  sia  terni i- 


A  D  A 

Accantonamento  nei  rifugi: 

"  BEZZI  „  in  Valgrisanche 
"SCAVARDA,,  al  Morion 

(Ruilor) 

TURNI  SETTIMANALI 

Soci  CAI  L.  1500  al  giorno 
Non  Soci  L.  1600  »  » 

Informazioni  in  Segreteria 


AVVISO 

Chi  ha  intenzione  di  partecipare 
alla  gita  al  M.  Bianco  è  pregato 
sin  dora  di  dare  un'adesione  di 
massima  in  Segreteria. 


,  per  l'inclemenza  del  tempo,  dopo  la 
seconda  quindicina,  di  agosto  e  cioè  più  pre- 
o  del  solito.  Dirò  incidentalmente  che  anche 
soc.  Funivie  registrò  un  notevolissimo  in 
■emento  nel  numero  dei  passeggeri,  in  se¬ 
guito  all ’  entrata  in  funzione  '  del  nostro 
■ifugio. 

fi  da  notare  che  nell'esercìzio  si  è  verifi- 
•ato  qualche,  inconveniente,  in  particolare 
per  l’approvviyionamenlo  idrico,  che  è  stato 
fatto  con  mezzi  di  fortuna.  Tali  inconve¬ 
nienti  verranno .  oppiati  con  l'entrata  in  fun¬ 
zione  di  una  grande  vasca-serbatoio  di,  180- 
*M>  me.,  opportunamente  protetta. •  dal  gelo  e 
•i, fornita  nei  perìodi  di  disgelo  mediante 
pompa  elettrica.  Tale  lavoro,  sospeso  lo 
scorso  anno  per  il  precoce  gelo  autunnale, 
wrrà  ultimato  appena  possibile  e  certo  pi-i¬ 
na  del  periodo  di  grande  affluenza  ». 
Biblioteca  e  Museo. 

«  La  biblioteca  ha  funzionato  sotto  la,  eom- 
" tenie  iniezione  dell' ing.  Ber  foglio;  le  opere 


SUGAI  TORINO 

VII'  Soggiorno  Estivo 

DOLOMITI  DI  FASSA 

Albergo  Piaz  di  Pera  di  Fassa 
Albergo  Savoia  al  Pordoi 

Due  turni:  1-10  11-20  agosto 

Iscrizioni  in  segreteria 


entrate  nell'anno  in  biblioteca  assommano 
153  volumi.  Ad  esse  è,  da  aggiungere  l'annata 
completa  di  141  riviste.  I  prestiti  a  domicilio 
sono  stati  414,  cifra  peraltro  alquanti 
gnu;  le  consultazioni  in  sede  circa  cinque¬ 
mila. 

La  biblioteca  è  stata  arricchita  di  una  pre¬ 
ziosa  raccolta  di  manoscritti,  memori 
opere  varie  riguardanti  l'alpinism-o  ed  il 
Club  Alpino.  Al  generoso  donatore,  il  Conte 
(librario,  vada  il  più  vìvo  ringraziamento 
la  riconoscenza  di  tutti  i  soci. 

Al  Museo  non  sono  stati  fatti  quest’ ani 
grandi  lavori,  però  è  continuata  la  sistema¬ 
zione  parziale  di  alcune,  sale  ancora  ripristi- 
dopo  i  danni  della  guerra,  Hi  sono 
aggiunti  oggetti  e  documentazioni  specie 
sulle,  montagne  extraeuropee. 

Ora  si  sta  studiando  un  ammodernamento 
(Iella  illuminazione  e  forse  altre  migliorie 
notevoli  grazie  all'appoggio  e  alla  compren¬ 
sione  che  ci  dimostrano  l'Azienda  Elettrica 
Municipale  e  V amministrazione  cittadina, 

/  visita, tori  furono  ben  1232-5  ». 

Andrete  conclude  :  «  L’anno  1952  ha  segna¬ 
to  una  intensa  atticità  e  sebbene  questa  si 
sia  rivolta,  in  gran  parte  al  rifugio  Torino, 
anche  gli  altri,  .  settori  non  '•sono  stati,  tra¬ 
scurati, 

I  risultati  ottenuti  sono  stati  possibili  gra¬ 
zie  all'apporto  di  molti  soci  volenterosi,  al 
lavoro  delle  varie  direzioni,  a  quello  dei  diri¬ 
genti  dei  gruppi  e  delle  sottosezioni,  e  natu- 
almentc  in  primo  luogo  del  Consiglio  tutto 
•he  mi  ha,  sempre  aiutato  e  illuminato  nelle 
più  varie  e  importanti  decisioni, 

r  tutti,  specie  nel  periodo  dell’arreda¬ 
mento  e  dell’inaugurazione  dèi  Torino,  vi  è 
stato  un  lavoro  intenso  e  direi  febbrile  e 
loglio  tra  l'altro  segnalare  particolarmente 
quanto  ha  fatto  il  consigliere  Passerotti,  eoa-, 
■’iuvato  nel  miglior  modo  dall’ allora  segre- 
rìo  della  Sezione  Andrea  Filippi.. 

A  tutti  vada  il  mio  vivo  ringraziamento  ed 
modo  particolare  a  quei  consiglieri  che 
sciano  oggi  la  carica  e  che,  riprendano  o 
i  immediatamente  il  loro  posto,  non  r 
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nella  zona  "Al  Ponte,,  presso 
la  frazione  "La  Vachey,,  a 
6  Km.  circa  da  Courmayeur 


Informazioni  e  iscrizioni  in  Segreteria 
Via  Magenta  II  -  martedì  e  giovedì  sera 


ranno,  ne  sono  certo,  ili  rendersi  utili  e  di 
occuparsi  delle  vicende  sezionali, 
il  passato. 

Credo  poi  di  interpretare,  oltre  che  il 
mio,  il  sentimento  unanime  del  consiglio 
e  dei  soci  tutti,  ricordando  l’opera  che  il 
collega  Ernesto  Lavini  ha  svolto  senza 
sosta  in  cinque  anni  di  vice-presidenza, 
in  quattro  dei  quali  mi  fu  stretto  e  caris¬ 
simo  collaboratore. 

Sarebbe  troppo  lungo  citare  tutte  le  sue 
benemerenze  e  accennerò,  ,  solo  al  Bollettino 
Scendere,  al  giornale  Monti  e  Valli,  alle  gite 
sociali,  alla  scolastica,  al  convegno  delle 
zioni  liguri-piemontesi;  l’elenco  è  assoluta 


i  è  rieleggibile;  gli  rivolgo  i 


3  di 
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XXIX  Campeggio  Razionale  Femminile  al 

VILLAIR  (Courmayeur) 

7  turni  di  7  giorni 

a  partire  dal  19  luglio  fino  al  6  settembre 

QUOTE  viaggio  escluso 

SOCIE  CAI  L  12.000  -  NON  SOCIE  13.000 


NOTIZIARIO  DELLE  SOTTOSEZIONI 


ALFA 

XXIV  CAMPEGGIO  A.  L.  F.  A. 

Sorgerà  nella  zona  «  Al  Ponte  »  presso  la  fra¬ 
zione  «  La  Vachey  »,  a  6  Km.  circa  da  Cour¬ 
mayeur.  Per  informazioni  e  iscrizioni  rivolgersi 
in  sede  -  via  Magenta,  11  -  martedì  e  giovedì 

IV  CONCORSO  FOTOGRAFICO 

Dopo  l’ottimo  successo  del  8°  Concorso  Foto¬ 
grafico,  l’A.  L.  F.  A.,  in  occasione  del  24°  Cam¬ 
peggio,  indice  un  concorso  fotografico  a  premi 
cui  potranno  partecipare  i  Soci  ed  i  non  Soci. 

Entro  il  mese  di  novembre  sarà  effettuata, 
in  sede,  una  mostra  fotografica  nella  quale  sa¬ 
ranno  esposti  i  soggetti  premiati  e  tutte  le 
fotografie  classificate. 

Si  invitano  gli  Alfaini  a  voler  presentare  nu¬ 
merosi  soggetti  al  fine  di  incrementare  questa 
«  Esposizione  »  che  lo  scorso  anno  ha  avuto  il 
plauso  unanime  dei  Soci  e  di  parecchi  visi¬ 
tatori  anche  di  altre  Sottosezioni  del  C.  A.  I. 

C  H  I  E  R  I 

Cariche  Sociali.  —  Durante  l’Assemblea  Ge¬ 
nerale  dei  Soci  della  Sottosezione,  tenutasi  lo 
scorso  maggio,  si  procedette  al  rinnovo  del  Con¬ 
siglio  di  Reggenza.  Le  elezioni  diedero  il  se¬ 
guente  esito: 

Reggente  per  il  triennio  1953-55,  sig.  Persico 
rag.  Luigi; 

Consiglieri  1953-54  : 

Sig.  Bianco  Giuseppe  -  Presidente  Comm,  Gite; 

»  Ronco  Giuseppe  -  Presid.  Comm.  Prop.; 

»  Piovano  Arcangelo  -  Dirett,  Biblioteca; 

»  Angelini  Alvise  -  Adetto  Segreteria ; 

»  Bigliardini  Ernesto; 

»  Navone  Giacinto; 

»  Becliis  Francesco  ; 

Sig.na  Lodigiani  Fernanda; 

Cappellano:  P.  Domenico  Serra  o.  p.; 
Segretario:  Sig.  Francone  Melchiorre; 

Cassiere:  Sig.  Cortevesio  Serafino. 

Serata  Coro  SUCAI.  —  Nel  ciclo  delle  mani¬ 
festazioni,  pel  25°  anniversario  di  fondazione 
della  Sottosezione,  venne  indetta  una  serata  di 

Nel  salone-teatro  del  Duomo,  gremito  in 
ogni  ordine  di  posti,  si  esibì  l’armonico  Coro 
della  SUCAI  diretto  dall’Ing.  Reviglio,  con  un 
numeroso  e  bellissimo  repertorio  di  «  canti  della 
montagna  ». 

Moltissimi  gli  applausi  che  seguirono  le  ge¬ 
niali  interpretazioni  polifoniche  dei  canti,  di¬ 
versi  dei  quali  bissati  a  grande  richiesta. 


Un  doveroso  pubblico  ringraziamento  ai  com¬ 
ponenti  il  Coro  SUCAI  ed  all’Ing.  Reviglic 
in  particolare,  da  parte  dei.  Soci  della  Sottose¬ 
zione,  per  la  magnifica  interpretazione  e  la 
bellissima  serata. 

Gita  Scolastica  Alpina.  —  Lieto  successo  ar¬ 
rise  alla  gita  scolastica-alpina  organizzata  dalla 
Sottosezione,  alla  quale  parteciparono  gli 
alunni  della  Scuola  Avviamento  Professionale 
di  Chieri. 

Oltre  100  gli  scolari  gitanti,  accompagnati 
dai  professori,  che  con  due  lussuosi  pullman, 
il  giorno  23  maggio  u.  s:,  si  recarono  a  Cour¬ 
mayeur. 

Dopo  una  breve  sosta  nella  città  di  Aosta, 
durante  la  quale,  accompagnati  da  un  apposito 
incaricato  dell’Ufficio  Regionale  del  Turismo, 
si  procedette  alla  visita  dei  monumenti  della 
Città,  la  comitiva  raggiunse  Courmayeur. 

La  funivia  portò  i  gitanti  al  Colle  Checruit, 
mèta  della  gita,  ove  venne  consumato  il  pranzo 
al  sacco. 

Dopo  che  gli  accompagnatori  del  CAI  ebbero 
illustrato  agli  alunni  l’imponente  scenario  del 
Monte  Bianco,  la  allegra  brigata  ridiscese  a 
Courmayeur  scendendo  il  Colle  dal  versante 
della  Val  Xeni,  e  dopo  aver  sostato  alla  Cap¬ 
pella  della  «  Notre  Dame  de  Guerison  ». 

Soddisfazione  generale  per  la  magnifica  gita, 
sia  degli  alunni  e  dei  professori  che  degli 
accompagnatori. 

Prossime  gite: 

11  pomer.  e  12  luglio:  Granta  Parei  -  Valle 
di  Rheme. 

25-26  luglio:  Monviso  da  Crissolo. 

2  agosto:  Breithorn  ( Valtournanclie). 

G  E  AT 

Gite  effettuate:  25-26  aprile.  Monte  Miravidi 
(m.  3069).  Punta  Lechaud  (m.  3127)  da  La 
Thuile  dopo,  aver  raggiunto  da  Monte  Cher 
Durà  il  Monte  Belvedere  (m.  2500  circa).  Neve 
discreta  e  tempo  soddisfacente  con  magnifiche 
visioni  sui  gruppi  del  Monte  Bianco  e  del  Rui- 
tor.  38  partecipanti. 

17  maggio:  Grigna  Meridionale  (m.  2184), 
organizzata  dal  sig.  Dogliotti  con  un  pullman 
in  partenza  da  Torino  nella  mattina  stessa. 
Tempo  magnifico. 

30-31  maggio:  Punta  di  Pian  Reale  ini.  2617) 
dal  Rifugio  GEAT  nel  Vallone  del  Gravio.  25 
partecipanti. 

13-14  giugno:  34  iscritti  alla  gita  Caire  di 
Prefouns  (m.  2840)  dalle  Terme  di  Valdieri. 


Pioggia  continua.  I  più  volenterosi  hanno  rag¬ 
giunto  i  diversi  rifugi  della  Valle,  ma  senza 
riuscire  ad  andare  oltre. 

Prossime  gite: 

11-12  luglio  :  Becchi  della  Tribolazione  (me¬ 
tri  3360)  dal  Vallone  del  Piantonetto.  Dirett. 
gita:  Revelli,  Lavagno,  Rosazzj. 

11-12  luglio:  Rateau  (m.  3809)  Delfìnato, 
in  unione  alla  Sezione  di  Torino. 

25-26-27  luglio:  Traversata  del  Monte  Bian¬ 
co  (m.  4810)  in  unione  alla  Sezione  di  Torino. 

20  luglio-25  agosto:  Accantonamento  a  Co¬ 
gne.  Per  ogni  settimana  di  permanenza:  soci 
L.  1000;  non  soci  L.  1200.  Tassa  d’iscrizione 
L.  200.  Per  permanenze  superiori  alle  due  set¬ 
timane  sconti  speciali.  Prenotazioni  ed  infor¬ 
mazioni  ogni  giovedì  sera  in  sede. 

SUCAI 

L’attività  della  SUCAI,  intensissima  nel  pe¬ 
riodo  invernale  e  primaverile,  proseguirà  nel- 
1  estate  imminente  con  il  Soggiorno  Dolomitico 
in  Val  di  Fassa,  ai  piedi  del  Catinaccio  e  delle 
Torri  di  Vajolet.  Il  soggiorno,  riservato  ai 
Soci  e  simpatizzanti,  avrà  luogo  a  Pera  di  Fassa, 
nel  moderno  ed  accogliente  Albergo  Piaz 

Nel  mese  di  aprile  la  SUCAI  ha  portato  a 
mine  il  2°  Corso  di  sci-alpinismo,  coronato  dal 
più  lusinghiero  dei  successi,  grazie  alla  serietà 
ed  alla  passione  del  Direttore  Tecnico,  Mauri¬ 
zio  Quaglinolo. 

Il  Coro  della  SUCAI,  magnifico  vincitore  del 
Concorso  corale  di  Ivrea,  si  è  pubblicamente 
esibito  in  maggio  al  «  Teatro  »  di  via  Sacelli, 
ottenendo  una  lusinghiera  affermazione.  Al 
Coro  éd  al  suo  «  gagliardo  »  Direttore  il 
plauso  più  vivo  della  Direzione  dei  Soci 
SUCAI. 

U  S  S  I 

Magnifica  riuscita  ebbe  la  gita  scolastica  del 
9  maggio,  con  la  partecipazione  di  circa  800 
alunne  delle  scuole  medie  inferiori,  al  lago  di 
Terresole  (Limone  Piemonte). 

Fino  al  15  luglio  continueranno  le  gite  di 
allenamento  e  di  palestra.  L’ultima  lezione  tec¬ 
nica  è  stata  tenuta  dal  dott.  Rivero  la  sera  del 
16  giugno  in  sede. 

Sabato  20  giugno,  in  corso  Moncalieri  52, 
sede  estiva  Gay,  ha  avuto  luogo  il  ballo  d’addio. 

Dopo  lo  svolgimento  del  Campeggio  nazio¬ 
nale  saranno  continuate  le  manifestazioni: 
due  conferenze  di  eminenti  accademici,  e  due 
mostre  d’arte. 


affettuoso  ed  allo  stesso  tempo  lo  avverto  d 
illudersi  di  restare  per  un  anno  tran 
qwillp  spettatore  delle  vicende  sezionali,  per 
con  o  senza  carica  in  consiglio,  troppe 
iniziative  necessitano  della  sua  capacità  o 
gànizzativa  e  (lei  suo  entusiasmo  animatore 
relazione  del  Presidente  è  accolta  alla 
fine  da  applausi  che  vengono  tributati  anche 
aH’indirizzo  del  vice-Presidente  Lavini. 

BILANCIO  CONSUNTIVO  1952 

Dopo  brevi  interventi  di  Enrico  Ambrosio, 
Andrea  Filippi  e  del  reggente  della  sotto¬ 
sezione  di  Forno,  rag.  Alice,  viene  approvata 
azione  Ghio  affinchè  si  discuta  la  rela¬ 
zione  dotto  la  lettura  del  bilancio. 

Richiedo  illustra  pertanto  il  bilancio  con¬ 
suntivo  1952. 

Aperta  la  discussione  prende  le  parola  An¬ 
drea  Filippi.  Egli  fa  il  confronto  tra  il 
bilancio  preventivo  1952,  approvato  nella  as¬ 
semblea  del  14  dicembre  ’51  ed  il  bilancio 
consuntivo  '52,  testé  presentato,  sofferman¬ 
dosi  su  diverse  voci. 

c  il  Museo  insiste  affinchè  l’attivo  sia 
destinato  alla  manutenzione  ordinaria  del 
Museo  stesso,  per  j  rifugi  ritiene  lodevole 
che  si  sia  ecceduto  nelle  spese  rispetto  al 
preventivo,  dichiarandosi  convinto  dell’uti- 
e  della  necessità  dei  lavori  effettuati. 
l  la  biblioteca,  crede  opportuno  vengano 


Si  comunica  ai  soci  che  fino  a  nuova 
disposizione  della  Commissione  biblioteca 
e  sospeso  li  prestito  dei  diapositivi  per 
inventario  e  riordino  archivio. 

Si  prevede  una  sospensione  di  circa 
mesi  6. 

Restano  pertanto  a  disposizione  di  soci 
ed  Enti  le  macchine  da  proiezione. 


quietate  sempre  in  maggior  numero  opere 
...  letteratura  alpina  italiane  e  straniere;  ber 
quanto  riguarda  i  soci  <-  la  propaganda 
genere,  si.  congratula  per  i  risultati  note; 
ottenuti,  mentre  per  le  p inibì, icazìoni,  pur 
esprimendo  il  suo  assenso  per  l’ottima  veste 
di  «  Scéndere  »,  rileva  che  è  stato  superi 
quanto  destinato  alle  pubblicazioni  in  genere. 
Spera  che  nel  futuro  si  cercherà  di  conte¬ 
nere  la  spesa  totale  secondo  gli  stanziamenti 
del  bilancio  preventivo. 

Filippi  termina®  suo  intervento  sulla  am¬ 
ministrazione  ordinaria,  richiamando  l’atten¬ 
zione  sul  problema  sede  sociale,  augurando 
che  questo  possa  venir  presto  risolfo  e 
nello  stesso  tempo  si  provveda  al  migliora¬ 
mento  auspicato  nella  precedente  assemblea 
con  la  sistemazione  del  bar. 

.  Filippi  passa  quindi  a  soffermarsi  sulla 
voce  Rifugio  Torino  che  ritiene  debba  essere 
per  la  sua  caratteristica  considerata  nel 
quadro  di  un’amministrazione  straordinaria. 
Dichiara  non  esaurienti  le  notizie  contenute 
nella  relazione  del  Presidente  e  nel  bilancio 
consuntivo.  Chiede  pertanto  che  vengano  dati 
particolari  dettagli  sulla  situazione  della 
struzione  e  degli  impianti,  sulla  situazione 
finanziaria  e  sulle  gestioni  1952  e  1953. 

Andreis  risponde  a  Filippi  sui  quesiti .  da 
questi  posti  dando  ragguagli  sui  divèrsi  pro¬ 
blemi.  Interviene  anche  brevemente  Zangel- 
mi.  Alla  susseguente  dichiarazione  di  Filippi 
ssere  insoddisfatto  di  parte  delle  dichia¬ 
razioni  del  Presidente  che  non  ritiene  com¬ 
plete,  risponde  Negri  che  chiarisce  alcuni 
punti  riguardanti  i  diversi  sistemi  di  ge¬ 
stione.  Filippi  afferma  di  dover  insistere 
sulla  sua  presa  di  posizione. 

Lavini,  sottolineando  la  vivacità  dell’inter¬ 
vento  di  Filippi,  ribadisce  gli  argomenti  trat¬ 
tati  da  Andreis  e  Negri. 

Bertoglio  auspica  sia  conservata,  quale 
ricordo  storico,  la  capanna  Margherita. 

Dopo  un  intervento  di  Rosazza  e  di  An¬ 
drete  su  tale  proposta,  irrende  la  parola  Ghio 
che  per  la  voce  pubblicazioni  propone  di  far 


EDELWEISS 

Accantonamento  a 

COURMAYEUR  -  LA  PAtUR 

m.  1370 

Turni  dal  12  luglio  al  30  agosto 
Quote  minime  -  Riduzioni  funivie 

Chiedere  programmi  alla  sede 
dell’  Edelweiss  -  Via  delle  Rosine  3 
martedì  e  giovedì  dalle  21  alle  22,30 


uscire  due  volumi  di  «  Scéndere  »  all’anno, 
di  aumentare  i  numeri  del  notiziario  nella 
veste  dell’attuale  supplemento  di  «Monti  e 
Valli  »  e  di  abolire  Monti  c  Valli,  stesso  la 
cui  uscita  trimestrale  non  dà  risultati  sod¬ 
disfacenti  rispetto  all’onere. 

A  Ghio,  a  cui  si  associa  Paolo  Filippi,  ri¬ 
sponde  Lavini  che  spiega  le  notevoli  difficoltà 
che  si  incontrano  per  ottenere  i  mezzi  finan¬ 
ziari  sufficienti  per  pubblicare  anche  un  solo 
volume  di  Scàndere. 

Dichiarata  chiusa  la  discussione,  la  rela¬ 
zione  del  presidente  ed  il  bilancio  consuntivo 
iivamente  e  separatamente 


mità. 

le  ed  approvati  all’unani- 

g.  s. 

Ernesto  Lavini 

-  Direttore  responsabile 
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Nanga  Parbat 


Dopo  l’Everest,  il  N anga-  Parbat. 

Nel  breve  volgere  di  poco  più  d’ un 
mese,  due  colossi  Mmala-yani  die  ave¬ 
vano  resistito  ai  numerosi  attacchi 
degli  anni  precedenti,  hanno  capitolato 
per  merito  degli  angio -nepalesi  e  degli 
austro-tedeschi. 

Al  Nanga  Parbat,  dopo  la  scomparsa 
di  Mummery  nel  1895,  si  susseguirono 
ben  cinque  spedizioni  tedesche  negli 
anni  dal  1932  al  ’3'9:  tutte  respìnte, 
di  cui  due  con  perdite  gravissime.  Wel- 
zembach,  Merkl,  Wieland  e  Drexel, 
insieme  con  alcuni  fedeli  «  sherpa*  » 
morirono  lassù,  nel  ’34,  avvolti  nelle 
spire  di  una  tempesta  terribile,  e, 
nel  ’37,  altri  sette  tedeschi  e  nove 
«  sherpas  »  furono  sepolti  da  una  colos¬ 
sale  valanga. 

Questo  spaventoso  olocausto  non  è 
stato  vano.  —  ...  comprendiamo  quanto 
doveva  essere  bello  tornare  vittoriosi, 
ma  ancora  più  grande  è  donare  la  vita 
allo  scopo  di  essere  via  e  luce  per  i 
giovani  cuori  dei  combattenti  futuri  — 
scrisse  un  superstite:  Bechtal,  e  il  suo 
vaticìnio  si  è  realizzato.  Peter  Aschen- 
brenner  —  che  nel  ’34,  con  Sclmeider, 
era  pervenuto  a  270  metri  sotto  la  vet¬ 
ta  —  ha,  diretto  la  spedizione  vittoriosa 
ed  il  tirolese  Herman  Bulli  —  il  «  gio¬ 
vane  cuore  »  ha  vinto  nel  nome  di  tutti 
i  tedeschi  rimasti  lassù  sulla  loro  mon¬ 
tagna. 

Quattro  giornate  consecutive  di  tem¬ 
po  favorevole  hanno  permesso  la  gran¬ 
de  vittoria  realizzata  alla  maniera  te¬ 
desca,  cioè  con  uno  spirito  di  lotta,  ad 
oltranza,  che  si  libra  dalle  basi  della 
prudente,  accurata  e  metodica  prepa¬ 
razione,  per  l’ultimo,  slancio  nel  quale 
domina  l’inflessibile  determinazione  di 
giocare  il  tutto  per  tutto  per  giungere 
a  quella  vittoria,  che  non  concede  altra 
alternativa  che  la  morte. 

Herman  Bulli  —  quando  si  trovò 
senza  compagno  per  la  forzata  defe¬ 
zione  di  Kempter  col  quale  era  partito 


dal  Campo  G°  —  non  esitò  :  il  tempo 
favorevole  non  poteva,  durare  che  due 
o  tre  giorni  al  massimo,  poi  i  monsoni 
avrebbero  sbarrato  ogni  via.  E  proseguì 
da  solo  —  come  in  altre  imprese  sulle 
Alpi  —  senza  corda  e  senza  ossigeno. 
Quando  il  peso  della  stanchezza  gli 
fece  rallentare  la  marcia,  si  alleggerì 
del  sacco  per  proseguire  verso  la  mèta 
agognata,  senza  viveri,  senza  equipag¬ 
giamento  pei-  il  bivacco.  Alle  sette  po¬ 
meridiane  elei  3  luglio  giunse  sul  cul¬ 
mine  estremo,  «  là  dove  non  si  è  ancora 
in  cielo  ma  non  si  è  pili  del  tatto  sulla 
terra  ».  Era  tardi,  troppo  tardi,  ma 
si  fermò  a  lungo,  quasi  un’ora,  per  ri¬ 
prendere  le  forze  e,  forse,  per  un  col¬ 
loquio  soprannaturale,  con  gli  spiriti 
dei  caduti  al  Nanga  Parbat. 

Poi  iniziò  la  discesa,  con  l’assillo, 
martellante  della  notte  che  soprav¬ 
viene  rapida,  portando  il  freddo  im¬ 
placabile  degli  ottomila  metri. 

Con  un  supremo  richiamo  alle  più 
riposte  energie  riuscì  a-  scendere  ancora 
per  l’interminabile  cresta  fino  ad  una 
quota  di  poco  superiore  ai  settemila 
metri,  dove  l’oscurità  lo  costrinse  ad 
arrestarsi.  Quasi  meccanicamente,  l’uo¬ 
mo  dei  quattro  bivacchi  sulla  Nord 
dell’Eiger  si  scavò  una  buca  nella  neve 
per  attendere  l’alba  senza  soccombere. 
Attimo  per  attimo  soffrì  i  morsi  del 
gelo  nell’attesa,  del  lentissimo  trascor¬ 
rere  del  tempo:  tra  i  molti  pensieri 
confusi,  uno,  più  chiaro  e  continuo, 
forse,  come  un  ritornello:  «  ho  vinto  ». 

Alle  4  del  giorno  successivo  riprese 
lentamente  la  discesa  ;  alle  2  del  pome¬ 
riggio  ritrovò  il  sacco  ,e-  si  rifocillò  alla 
meglio  per  continuare  l’interminabile 
calvario.  Poi  l’incontro  con  Frauem- 
berger  ed  Erti  saliti  con  x>pclie  spe¬ 
ranze  di  ritrovarlo  vivo  e  vincitore. 

Con  il  loro  aiuto  Herman  Buhl  giun¬ 
se  al  campo  6°  :  aveva  vinto,  per  coloro 
che  erano  morti  e  per  sè,  per  il  suo 
paese  e  per  l’alpinismo. 

Ernesto  Lavini 


Nanga  Parbat:  cime  Est  e  Nord  e  plateau  del  Diamirai 

Ifoto ,  Merle)  -  da  fin  weg  zum  Nanga  Parbell 


Gita  sociale  al  Rateau  (Delflnato) 

Una  cordata  presso  la  vetta 


Saluto  al  Consiglio  Contralo 


Stanno  per  compiersi  novant’anni  dalla 
storica  adunanza  del  23  ottobre  al  Ca¬ 
stello  del  Valentino  che  diede  i  natali  al 
nostro  sodalizio. 

La  fausta  ricorrenza  sarà  celebrata  il 
17  ottobre  prossimo  con  la  riunione,  pres¬ 
so  la  nostra  sede  sociale,  del  Consiglio 
Centrale  del  GAI.  Il  giorno  successivo  i 
dirigenti  nazionali  saliranno  ad  Oropa 
per  rendere  omaggio  alla  tomba  di  Quin¬ 
tino  Sella. 

«  Monti  e  Valli  »,  a  nome  di  tutti  gli 
alpinisti  piemontesi,  rivolge  un  cordiale 
e  deferente  saluto  al  Presidente  generale 
Bartolomeo  Figari,  ai  Vice  Presidenti 
Sertarelli,  Costa  e  Ghabod,  ed  a  tutti  ì 


Nonostante  un  infortunio  occorsogli  : 
lussazione  di  una  caviglia,  e  dopo  ap¬ 
pena  una  quindicina  di  giorni  dall’inci¬ 
dente,  il  nostro  valoroso  consocio  ing. 
Piero  Ghiglione  riprendeva  la  sua  atti¬ 
vità  «  andinistica  »  compiendo  il  22  lu¬ 
glio,- con  lo  svizzero  Felix  Marx,  la  prima 
ascensione  del  Lasontay  (6000  m.)  nella 
Cordigliéra  di  Huayta  Payana,  Ande  del 
Perù.  Durante  l’ascensione  furono  usati 
chiodi  da  ghiaccio  per  il  superamento  e 
parziale  traversata  di  un  muro  ghiac¬ 
ciato  di  90  metri  con  una  pendenza  di 
circa  65  gradi. 

L’11  di  agosto  —  al  secondo  tenta¬ 
tivo  —  Ghiglione  e  Marx  con  il  dott.  Pa¬ 
rodi  riuscivano  brillantemente  la  prima 
ascensione  delPHumantay  (6127  m.),  ge¬ 
mello  del  Salcantay  già  scalato  da  Ghi¬ 
glione  nella  precedente  campagna.  Dopo 
di  che,  ricordandosi  delle  prescrizioni  del 
medico,  il  nostro  «  intramontabile  »  si 
è  concesso  un  breve  periodo  di  riposo 
nel  clima  secco  del  Perù...  per  scongiu¬ 
rare  eventuali  postumi  reumatici  della 
lussazione. 

La  fortunata  campagna  non  era  per 


Preparativi  per  la  spedizione 
italiana  al  Karakoram 

Il  prof.  Deéio  e  l’Accademico  Cassin 
si  trovano  attualmente  nel  Karakoram. 
Da  Skardu  dovrebbero  aver  raggiunto  la 
località  del  campo-base  installato  dalla 
spedizione  americana  al  K2,  per  conclu¬ 
dere  il  loro  viaggio  di  ricognizione  e  pre¬ 
parazione  della  spedizione  italiana  che 
il  Club  Alpino  preparerebbe  per  il  pros¬ 
simo  anno.  Il  loro  rientro  in  Italia,  per 
via  aerea,  è  previsto  per  il  prossimo 
20  ottobre. 


Gonsiglierì  centrali  che  ancora  una  volta 
convengono  a  Torino  «  Sede  Sociale  »  del 
Club  Alpino  Italiano. 


Le  celebrazioni  del  novantennio 

Domenica  17  ottobre  alle  ore  9  precise, 
alla  presenza  delle  Autorità  cittadine  e 
del  Presidente  generale  del  CAI  verrà  de¬ 
posta  una  corona  d’alloro  al  monumento 
a  Quintino  Sella,  fondatore  del  CAI. 

Il  ritrovo  è  fissato  davanti  al  Castello 
del  Valentino,  Tutti  i.soci  sono  invitati. 

Per  la  gita  ad  Oropa  si  ricevono  le 
iscrizioni  in  Segreteria. 


altro  terminata  che,  dopo  il  Colquepunco, 
venivano  conquistate  le  vette  Est  e  Ovest 
del  Halancoma  (m.  5885-5825)  ed  il  Hua- 
cratanca  (6020)  a  nord  del  gruppo  del 
«  Veronica  ». 


Scampalo  alla  terribile  bufera  andina 

Ettore  Giraudo 

è  lornalo  sano  e  salvo 

Il  7  settembre  è  rientrato  in  sede  il  no¬ 
stro  Consultore  sezionale  Ettore  Giraudo, 
reduce  dalla  sfortunata  impresa  sulle 
Ande  argentine. 

La  spedizione,  alla  quale  parteciparono 
oltre  a  Giraudo,  l’avv.  Mezzatesta  di  Ro¬ 
ma  e  l’ing.  Pala  di  Borgomanero,  e 
gli  argentini  Ten.  Ibanez  e  Grajales, 
aveva  per  obiettivo  principale  il  tenta¬ 
tivo  di  la  ascensione  invernale  all’Acon- 
cagua.  Tale  obiettivo  dovette  essere  ab¬ 
bandonato  per  un  doveroso  riguardo  alla 
grande  spedizione  argentina,  condotta  dal 
Maggiore  Huerta,  che  già  trovavasi  in 
corso  di  effettuazione'  e  che,  dopo  aver 
avuto  numerose  vittime  per  la  tempesta 
di  agosto,  realizzò  la  conquista  in  set¬ 
tembre. 

La  pìccola  comitiva  itaio-argentina,  che 
ebbe  ogni  aiuto  ed  appoggio  dal  governo 
ed  autorità  locali,  rivolse  il'  suo  attacco 
al  Mercedario  (m.  6870),  la  seconda  vetta 
delle  Americhe,  non  ancora  scalata  nella 
stagione  invernale.  Dopo  una  marcia  di 
sei  giorni  gli  alpinisti-sciatori  raggiun¬ 
sero  la  quota  di  5.000  metri  sui  fianchi 
della  montagna,  ove  rizzarono  le  piccole 
tende.  La  mèta  era  ormai  vicina  quando 


si  scatenò  una  bufera  di  vento  e  di  neve 
di  durata  ed  intensità  eccezionali  che 
provocò  in  tutta  la  zona  delle  Ande  gra¬ 
vissime  perdite:  ancora  oggi  non  se  ne 
conosce  la  precisa  entità,  ma  si  calcola 
a  circa  un  centinaio  il  numero  dei  morti, 
tra  alpinisti,  militari  e  meteorologi,  tra¬ 
volti  da  colossali  valanghe,  assiderati  o 
letteralmente  strappati  sulle  creste  dal 
vento. 

Il  17  agosto,  dopo  un  giorno  ed  una 
notte  trascorsi  nella  vana  attesa  del  ri-' 
tomo  di  condizioni  climatiche  normali, 
la  comitiva  di  Giraudo  riprese  faticosa¬ 
mente  la  via  del  ritorno  con  tempo  pes¬ 
simo,  oltre  un  metro  di  neve  fresca,  visi¬ 
bilità  ridottissima,  in  mezzo  a  continue 
cadute  di  valanghe.  Gli  alpinisti  quando 
giunsero  ai  guadi  del  Rio  Bianco  incon¬ 
trarono  enormi  difficoltà  che  li,  costrin¬ 
sero  a  trascorrere  sul  posto,  ben  due  notti 
e  tre  giorni  prima  di  riuscire  a  superare 
fé  acque  travolgenti  del  rio  incassate  in 
un  canyon  impraticabile  ricoperto  di  neve 
fresca.  Fin  dal  primo  giorno  della  riti¬ 
rata  dovettero  abbandonare  le  tende,  i 
viveri  di  scorta  ed  ogni  altro  attrezzo 
non  indispensabile,  tanto  che,  per  i  sei 
giorni  intercorrenti  fra  la  partenza  dal 
campo  alto  ed  il  ritorno  al  campo  base, 
si  nutrirono  esclusivamente  con  una  sca¬ 
tola  di  latte  condensato  al  giorno,  frater¬ 
namente  divisa  in  cinque  parti. 

Forzato  il  passaggio  con  un’arrampi¬ 
cata  sulla  ripida  parete  del  canyon  per 
evitare  la  doppia  traversata  di  una  stretta 
ansa  del  fiume,  i  valorosi  alpinisti,  ormai 
stremati,  compirono  l’ultimo  sforzo  di¬ 
sperato  :  il  guado  nelle  acque  gelide  e 
vorticose  del  Rio.  Poi  finalmente,  dopo 
poche  ore  di  marcia  su  terreno  facile, 
mentre  il  sole  tornava  a  risplendere,  in¬ 
contrarono  i  soldati  della  loro  spedizione 
di  approccio  e  con  essi,  tende  accoglienti, 
viveri  caldi  ed  indumenti  asciutti  :  la 
salvezza  e  il  ristoro  agognati. 


Sono  vacanti  i  posti  di  custode- 
gestore  dei  rifugi  : 

LEVI-MOLINARI 
DAVISO  e  FERRERI 

Offerte  alla  Direzione  Rifugi. 
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Cambiate  le  corde  al  Cervina 
ed  al  Colle  del  Gigante 

Nello  scorso  mese  di  luglio  ha  avuto 
luogo,  da  parte  delle  benemerite  guide 
di  Courmayeur  e  di  Valtournanche,  il 
cambio  delle  corde  fisse  al  Dente  del  Gi¬ 
gante  ed  al  Cervino.  Additiamo  a  tutti 
gli  alpinisti  l’utile  impresa  compiuta  dalle 
valorose  guide  valdostane,  mentre  segna¬ 
liamo  la  generosa  offerta  di  tutto  il  ma¬ 
teriale  da  parte  del  benemerito  Consor¬ 
zio  Nazionale  della  Canapa. 


Nuove  imprese  di  Ghiglione 


mOHTì  e  UBLL8 


Il  telefono  al  «Torino» 


L’opera  maggiore  della  nostra  Sezione 
si  è  arricchita  di  una  interessante  e  so¬ 
stanziosa  novità:.  il  telefono. 

Tra  le  numerose  cose  utili  presenti  nel 
nostro  Rifugio,  noiJipoteva  essere  assente 
il  mezzo  moderno  più  comodo  della  co¬ 
municazione  a  distanza:  il  mezzo  che  può 
rendere  la  vita  all’alpinista  gravemente 
infortunato  ed  intrasportabile,  il  mezzo? 
che  dà  'móvir?.2’i'.1Xi  all’iniziativa  -del  rico¬ 
struito  Rifugio,  il  mezzo  che  dà  gioia 
all’ ànsia  lontana. 

Unica  difficoltà:  la  spesa;  le  altre  diffi¬ 
coltà  tecniche!  e; di  posa,  sempre  sormon¬ 
tabili  dalla  nostra  gerite.  ; 


sostanziale  della  Società  delle  Funivie, 
unitamente  alla  preziosa  prestazione  de¬ 
gli  Alpini  del  Distaccamento  di  La  Thuile 
della  Scuola  Alpinismo,  si  posero  al¬ 
l’opera,  ed  in  poco-  più  di  un  mese  por-, 
tarono  a  .  termine  l’impresa  proprio  per 
il  Ferragosto. 

Dura  fu  la  fatica  degli  Alpini  per  il 
trasporto  a  spalle  dei  materiali  sull’ac- 
e i  fieri  tato  creatone  che- O0stitoisoe--l’ultimo 
tratto  di  salita  per  il  Rifugio,-  ma  ancor' 
più  dura  fu  la  volontà,  e  l’opera  venne 
compiuta.  -, 

Lassù,  la  S.T.I.P.E.L.  ha  posto  il  tele¬ 
fono  più  alto  d’Europa. 


NOTA  TECNICA  SUL  COLLEGAMENTO 
RIFUGIO  TORUSiO 

Il  collegaménto  ^composto  di  un  pri¬ 
mo  trailo  in  cavo  dalla  frazione  La  Pa - 
lud  alla  centrale  di  Courmayeur  stessa 
un  secondo  tratto  ,  in  doppino  aereo  di 
nuova  posa  da  La-Palud  al  Pavìllon,  ove 
sono  stati  utilizzati  come  appoggi  i  pi¬ 
loni  della  funivia;  un  terzo,  ed  ultimo 
tratto,  il  più  • elevato  come  quota,  da  La 
Palud  fino  al  Rifugio  Torino,  nel  quale, 
non  potendosi  adottare  la  soluzione-  pre¬ 
cedente,  si  sono  dovuti  costruire  ex  novo 
appoggi  con  coppie  di  pali  in  putrella. 

II.  doppino  aereo  ,  utilizzato  è  d’acciaio 
di  5  min.  con  isolatori  a  sospensione. 

Il  tracciato  della  linea  nella  parte  Pa- 
villon-Rifugio,  segue  là  cresta  spartiac¬ 
que  ben  noia  a  coloro  che  in  altri  tempi 
salivano  a  piedi  al  Rifugio. 


Rimaneva  perciò  la  prima,  più  che  suf¬ 
ficiente  però  per  far  rimandare  a  tempi 
lontani  l’ attuazione  di  un’opera  onerosa 
per  le  finanze  strepiate  della  nostra  Se¬ 
zione,  che  già  aveva  fatto  enormi  sacri¬ 
fici  per  la  ricostruzione,  e  la  sistemazione 
del  Rifùgio. 

Aiutati,  che  il  ciel  t’aiuta,  ed  in  que¬ 
sto  caso  il' cielo,  era  quello  formato  dagli; 
innumeri  intiécciantesi  fili  telefonici  della 
S.T.I.P.E.L.’,  che  con  simpatico  gesto,  si 
è  addossata  l’onere  finanziario  e  tecnico 
delia  posa  della  lìnea. 

Appena  le  condizioni  del  tempo  miglio¬ 
ra  ronty '-e  la  neve  abbondantemente,  ca¬ 
duta  in  giugno,  scomparve,  i  tecnici. e  gli, 
.  operai  della  S.T.I.P.E.L.,  con  l’appogpin 


non  si  sono 
(la  massima 
è  di  circa  800  m.)  il  che  ha  aumentato 
la  difficoltà  nell'esecuzione  del  lavoro 
consistente  essenzialmente  nel  trasporto 
dei  materiali  a  piè  d’opera  e  nella  co¬ 
struzione  degli  appoggi. 

I  pali,  data  l’impossibilità  di  trasci¬ 
narli,  sono  stati  legali  sotto  i  carrelli 
della  funivia  e  calati  nel  punto  più  pros¬ 
simo  a  quello  di  impiego,  e  da  qui  tra¬ 
sportati  a  braccia  sul  posto  d’impiego. 

II  collegamento  è  in  batteria  locale  sul¬ 
la  centrale  interurbana  di  Courmayeur. 

Per  poter  dare  il  servizio  continuativo, 
il  circuito  è  prolungato  di  notte,  diretta- 
mente  ad  Aosta.  Emilio  Zangelmi 


Per  Francesco  Salluard 

Nel  numero  1  di  «  Monti  e  Valli  »  ab¬ 
biamo  rivolto  un  appello  agli  alpinisti 
affinchè  contribuissero  alle  spese  occor¬ 
renti  alla  Guida  Francesco  Salluard  per 
ottenere  un  miglioramento  dell'arto  leso 
dopo  il  grave  infortunio  dello  scorso  anno. 

Possiamo  dire  che  il  nostro  interessa¬ 
mento  ha  permesso  a  Salluard  di  recarsi 
alle  Terme  di  Acqui  e  che  i  risultati  sono 
stati  assai  soddisfacenti  tanto  che  ora  ha 
ripreso  ad  usare  gli  sci  ed  è  in  grado 
di  impartire  qualche  lezione  collettiva. 

Bisogna  però  doverosamente  dar  alto 
delle  straordinaria  volontà  e  costanza  di 
Salluard  e  della  sua  estrema  fiducia  in 
un  consistente  miglioramento,  il  che  gli. 
Ita.  giovalo  moltissimo. 

Auguriamogli  di  cuore  di  poterlo  rive¬ 
dere  in  alta  montagna! 

Ecco  l’elenco  dei  sottoscrittori  ai.  quali 
va  il  più  vivo  ringrazia  mento  : 

Prof.  Alfredo  Corti,  L.  1.000  —  Doti.  Ce¬ 
sare  Conterno,  10.000  —  Dott.  Gremii,  1.000 
—  Doli.  Massimo  Mila,  1.000  -  Sig.  Gian¬ 
franco  Aliarla,  500  -  -  Sig.  Arturo  Ram¬ 


pini,  200  —  Ing.  Piero  Rosazza,  700  — 
Col.  Saverio  Passeroni,  500  —  Avv.  Ce¬ 
sare  Negri,  1.000  —  Dr.  Emanuele  An- 
dreis,  1.000  —  Prof.  .Carlo  Blavet,  5.000 
—  Dr.  Umberto  Crovella,  1.000  —  Ing. 
Paolo  Bollini,  2.000  —  Conte  Luigi  Ci- 
hrario,  1.000  —  Geom.  Ermanno  Danesi, 
1.000  —  Dott.  Calosso,  1.000  —  Avv.  Mi¬ 
chele  Rivero,  1.Ò00-'  —  Dott.  Morandi  e 
Rag.  Votta,  500  —  Sig.  Francesco  Ra- 
velli,  500  —  Sig.  Mario  Santi,  500  — 
N.N.,  1.000.  ■ 

Totale  L.  21.400. 

La  sottoscrizione  è  ancora  aiperta  presso 
la  Segreteria. 


Traversata  delF  Otztaler  Alpen 

li  nostro  socio  Camillo  Giazzi  ci  coniu- 

Otztaier  Alpen  hi  Austria  dal  19  al  30 
agosto  1053  che  si  è  effettuata  sul  se- 

WiiMli  esimer  H fitte  (2848  in.)  Wild- 
spitze  (3774  m.)  Vernagt  Hutte  (2766  in.) 
Fluchtkogl  (3500  in.)  Guslarjoch  (3311  in.) 
Kesselwundferner  -  Brandenbunger  Haus 


CARPANO 


IL  VERMOTH  DAL  1786 


(3277  m.)  Gepatschferner  -  Weibseespitze 
(3526  m.)  Brande*!»] rger  Haus-Vemagel- 
wandsteig-Langtauferer  Gletscher- Weiss- 
kugel  (3746  ni.)  Hintereis  Ferner-Hinte- 
rei-s  Joch  (3465  m.)  S-chone  Aussicht 
(2846  m.)  Hochjochferner  -  Hauslabjoch 
(3219  m.)  Fineilspitze  (3516  m.)  Niederjoch- 
ferner-Similaun  Hutte  (3017  m.  Similaun 
Spitze  (3607  m.)  -  Sammoarhùtte  (2526  m.) 
Marzellferner-Hiwiere  Scliwàrze  (3633  m.) 

-  Sammoarhutte-Kleinleiten  Spitze  (3350 
metri)  Grcssser  Gurgler  Fernier  -  Hoch- 
wild  e-H  auS-Obergùrgl. 

La  traversata  che  è  stata  effettuata  in 
coniata  con  gli  alnini-ti  Brigitte  e  Chri¬ 
stian  Lutz  della  sezione  di  Monaco  di 
Baviera  del  Deutscher  Alpenverei,  è  stata 
ostacolata  da  due  forti  nevicate. 

I-n  precedenza  ili  Giazzi  aveva,  effettuato 
con  i  sigg.  Hans-)  Goller  e  figlio,  di  Mo¬ 
naco  e  la  signóra  Anna  Maria  Giazzi, 
la  traversata  Ginzlig  -  Berliner  Hutte 
(2057  m.)  Schònbichler  Horn  (3135  m.) 
Furtschaglhaus  im  Schlegeistal  (2295  m.) 

-  Grosser  Mòseler  (3478  m.)  Dominikus 
H  ù  tte  -  S  p  an  nag  e  lh-aus  (2533  m.J  Tuxer 
Riffler  (3245  m.)  Friesenbergschaa'te  (2908 
metri)  Olperer  Hutte  (2385  m.)  Olperer 
(3500  m.)  -  Ginzling,  nel.  gruppo  delle 
Zillertaler  Alpen; 

Come  è  noto  il  gruppo  delle  Otztaler 
Alpen  presenta  numerosi  e  vasti  ghiac¬ 
ciai  (circa  172  ghiacciai!)  ed  è,  dopo 
l’oberland  Bernese,  il  gruppo  glaciologi- 
:  amente  più  importante  delle  Alpi.  Esso 
co>mprende  25  cime  di  altezza  superiore 
ai  3500  metri  e  231  cime  di  altezza  fra  i 
3000  ed  i  3500  mètri. 

Esso  è  servito  da  numerosissimi  rifugi, 
tutti  ottimamente  attrezzati  con  ospita¬ 
lità  esemplare  e  trattamento  di  recipro¬ 
cità  ai  soci  del  CAI. 


GITE  SOCIALI 


R  A  T  E  A  U 

L’11  luglio-  scorso  una  comitiva  di  una 
quindicina  di  alpinisti  della  Sezione,  a 
bordo  di  un  'veloce'  e  comodo  «  Leon¬ 
cino  )>,  parte  per  St.  Christophe  en  Oisans 
(m.  1544),  risalendo  la  disagevole  strada 
al  disotto  della  quale  scorre  il  Vénéon. 

La  mulattiera  che  porta  al  rifugio  de 
la  Selle  (m.  2672)  —  della  Société  Touri- 
stes  Dauphinois  —  è  quanto  mai  mono¬ 
tona  ma  in  compenso  il  rifugio  è  molto 
affollato  e,  data  la  sua  non  grande  ca¬ 
pienza,  non  si  riesce  a  riposare  confor¬ 
tevolmente. 

Si  accetta  quindi  volentieri  la  proposta 
formulata  da  alcuni  alpinisti  francesi  di 
alzarsi  un’oretta  prima  di  loro  per  evi¬ 
tare  un’eccessiva  confusione. 

La  giornata  promette  bene  ma  l’oscu¬ 
rità  è  molta  e  non  è  facile  infilare  su¬ 
bito  la  giusta  morena. 

Non  sono  ancora  le  cinque.  Alcune 
cordate  di  francesi,  composte  di  persone 
evidentemente  molto  pratiche  del  luogo, 
raggiungono  la  nostra  comitiva  sul  ghiac¬ 
ciaio  de  la  Selle  e  la  precèdono  in  un 
«  passaggio  obbligato  »  (Brèche  du  Ra- 
teau,  m.  3235)  costringendola  poi  ad  una 
noiosa  perdita  di  tempo.  Ma,  superata 
tale  difficoltà,  si  avanza  -  speditamente 
verso  la  meta  finale,  risalendo  una  non 
difficile  ma' divertente  cresta  rocciosa  e 
superando  poi  notevoli  pendii  e  crestine  di 
ghiacciò' con  enormi  cornici  sulla  destra. 

Alle  10  circa,  due  nostre  cordate  sono 
in  vetta,  mentre  la  terza  la  raggiunge 
dopo  aver  direttamente  risalito  il  ghiac¬ 
ciaio  a  forza  di  gradini  e  di  ramponate 
e  scartando  così  brèche  e  cresta. 

Si  ammira,  entusiasti,  l’intero  gruppo 
della  Meije. 

Il  tempo  —  pur  poco  buono  —  ha  per¬ 
messo  un  regolare  svolgimento  della  gita 
che- è  stata  in  sostanza  un’ottima  «  cour- 
se  »,  accessibile  ad  ogni  alpinista,  in  una 
zona  bellissima. 

Bisogna  ringraziare  i  consoci  Lavini  e 
Forneris  che,  cori  ;  sacrificio  personale, 
hanno  diretto  la  gita  non  solo  in  viitù 
della  propria  esperienza  alpinistica  ma 
—  accorgimento  ormai  fuori  moda  per 
quanto  molto  rispettabile  —  per  averla 
compiuta  in  «  preparatoria  ii  -esattamente 
una  settimana  prima. 

U.  Crovella 

M.  BIANCO 

La  Commissione  Gite,  nell’intento  di 
"  commemorare  degnamente  il  novantesimo 
anno  di  vita  della  nostra  Sezione,  ha 
incluso  nel  programma  sociale  l’aseen- 
sione  del  Monte  Bianco. 

Questa  decisióne  è  scaturita  dal  corag¬ 
gio  e  dalla  buona  volontà  di  tentare  an¬ 
cora  una  volta  ciò  che  in  altre  due  oc¬ 
casioni  non  si  era  riusciti  a  portare  a 
buon  fine;  i  molteplici  e  seri  ostacoli  che 
ancor  oggi  si  presentano  per  attuare 
un  progetto  del  genere,  nonostante  i  no¬ 
tevoli  progressi  logistici  realizzati,  furono 
passati  al  vaglio  dai  più  competenti,  e 
si  concluse  che  se  alcune  circostanze,  di 
cui  parleremo  in  seguito,  fossero  state 
favorevoli,  l’ascensione  sarebbe  stata  rea¬ 
lizzabile. 


Al  ritrovo  fissato  iper  il  pomeriggio  di 
sabato  25  luglio  presso  il  nuovo  rifugio 
Torino  si  trovarono  33  soci.  Si  convoca¬ 
rono  pure  le  guide  Panei  e  Salomone, 
si  fissò  la  sveglia  per  le  ore  23,30,  ora 
insolita  per  una  gita  sociale,  e  la  par¬ 
tenza  delle  cordate  si  iniziò  alle  ore  0,30 
di  domenica. 

La  vetta  della'  nostra  montagna  in¬ 
tanto  non  si  trovava  nelle  condizioni  at¬ 
mosferiche  migliori.  Preso  cappello  verso 
le  15  di  sabato  non  l’aveva  più  lasciato, 
e  la  temperatura  era  troppo  mite  data 
l’ora  .e  l’altezza.  Giunti  al  Col  du  Midi 
e  calzati  i  ramponi,  si  attaccò  la  parete 
Nord  del  Mont  Blanc  ,du  Tacul;  finché 
si  trattò  di  superare  un  terreno  a  forte 
pendenza  ma  con  andamento  regolare 
tutto  procedette  per  il  meglio,  ma  quando 
si  presentarono  i  primi  salti  del  ghiac¬ 
ciaio  con  passaggi  obbligati  e  richiedenti 
assicurazione,  l’attesa  delle  cordate  che 
seguivano  le  prime  dette  non  poca  noia, 
e  fece  impiegare  un  tempo  ben  superiore 
al  previsto. 

L’alba  intanto  si  affermava  a  poco  ■  a 
poco,  e  coH’aumentare  della  luce  la  nu¬ 
volaglia  che  prima  era  contenuta  nella 
parte  alta  della  montagna  si  estese  ai 
fianchi  ed  alle  altre  regioni  del  cielo. 

Si  arrivò  così  alla  spalla  del  Tacul 
verso  le  ore  6,  colle  velleità  di  conquista 
ridotte  al  minimo.  Le  guide,  data  l’ora 
avanzata,  le  condizioni  del  tempo  e  quelle 
di  vari  partecipanti,  sconsigliarono  il 
proseguimento  della  salita.'  Ci  si  limitò 
a  raggiungere  l-’ormai  vicina  vetta  del 
Mont  Blanc  du  Tacul,  in.  4249,  ed  attorno 
alla  bella  croce  metallica  che  ne  corona 
la  cima  i  26  :  superstiti  consumarono  la 
colazione. 

La  discesa,  iniziata  poco  dopo,  avvenne 
con  tutta  calma. 

Le  circostanze  necessarie  affinchè  la 
gita  potesse  riuscire  eiano  essenzialmente 
tre:  condizioni  della  montagna,  condi¬ 
zioni  atmosferiche,  grado  di  preparazione 
dèi  partecipanti.  Le  condizioni  della  mon¬ 
tagna  si  presentavano  ottime,  ed  il  tratto 
di  percorso  già  effettuato  lasciava  chia¬ 
ramente  intendere  l’assenza  di  seri  osta¬ 
coli  per  il  resto  della  salita. 

Delle  condizioni  del  tempo  già  s’è  detto; 
ci  è  rimasto  il  dubbio  s.e,  continuando  la 
marcia,  tra  i  4100  ed  i  4800  metri  le  con¬ 
dizioni  atmosferiche  avrebbero  assoluta- 
mente  impedito  l’ulteriore  proseguimento, 
cosa  che  non  avvenne  anche  nei  momenti 
in  cui  il  vento  e  la  nebbia  ci  raggiunsero 
durante  la  salita. 

L’ultima  condizione,  il  fattore  umano, 
meriterebbe  una  più  lunga  discussione. 
Non  potendola  fare  sotto  il  titolo  di  gita 
sociale,  ci  limiteremo  a  dire  che  l’appello 
lanciato  e  divulgato  di  partecipare  alle 
attività  preparatorie  è  stato  raccolto  da 
ben  pochi.  E’  bastata  così  la  relativa 
ripidezza  del  pendio  sopra  il  Col  du  Midi 
per  decimare  le  file  dei  partecipanti;  co¬ 
loro  i  quali  non  avevano  portato  la  loro 
efficienza  fisica  all’altezza  del  compito  da 
svolgere  si  trovarono  ben  presto  in  diffi¬ 
coltà,  e  dovettero  rinunciare  alla  mèta 
raggiunta  come  ripiego. 

A.  Forneris 


L'orrido  di  Prè  S.  Didier 


Nelle  regioni  alpine,  alle  innumeri  vette 
che  meritano  tutta  la  nostra  ammira¬ 
zione  e  ogni  sforzo  per  raggiungerle, 
fanno  vivo  contrasto  alcuni  orridi,  che 
destano  indubbiamente  una  certa  paura, 
ma  sono  mèta  di  frequenti  escursioni,  a 
scopo  di  semplice  curiosità  o  per  lo  stu¬ 
dio*  dèi  fenomeni  geologici. 

Orridi  :  così  sono  chiamati  dai  valli¬ 
giani  e  dai  turisti,  perchè  sono  luoghi 
tetri,  oggetto  sovente  di  fosche  e  secolari 
leggende;  ma  più  propriamente  sarebbero 
da  denominare  forre,  cioè  scoscendi¬ 
menti  profondi  scavati  nella  montagna 
dall’irruenza  delle  acque. 

In  Piemonte  quasi  tutte  le  valli  alpine 
vantano  qualche  loro  orrido;  uno  dei  più 
famosi  in  vai  di  Susa  è  sopra  Foresto, 
presso  Bussoleno,  -alle  falde  del  Roccia- 
melone;  in  vai  d’Aosta  è  assai  noto  quello 
di  Guillemore  in  vai  di  Gressoney,  e  l’al¬ 
tro  sopra  Villair  di  Morgex  in  Valdigne; 
il  più  celebre  di  tutti  però  è  quello  di 
Pré  S.  Didier  per  le  sue  peculiari  carat¬ 
teristiche  e  originalità. 

Dalla  stazione  ferroviaria  e  dall’abitato 
è  ben  visibile  la  parte  superiore  dei  di¬ 
rupi  sovrastanti  l’orrido;  questo  sicuro 
orientamento  rende  più  facile  l’escur¬ 
sione,  che  non  richiede  per  l’andata  più 
di  nn  quarto  d’ora.  E’  meglio  partire 
dalla  -piazza  centrale  del  paese,  infilando 
la  vecchia  strada  e  percorrendo  poi  il 
Viale  delle  Tórme.  Il  penultimo  -edificio  è 
lo  stabilimento  idroterapico,  che  fino  al 
1941  era  assai  frequentato  per  le  acque 
termali,  scaturite  dall’orrido  e  quivi  con¬ 
dotte  in  tubazione  metallica,  per  la  cura 
di  varie  malattie  cutanee,  cardiache  e 
del  ricambio,  nonché  delle  forme  linfati¬ 
che,  grazie  alla  proprietà  radioattiva,  ar¬ 
senicale  e  ferruginosa  dell’acqua. 

Dopo  un  centinaio  di  metri  dallo  sta¬ 
bilimento  la  strada  termina  alla  Dora, 


le  cui  acque  provengono  dal  ghiacciaio 
del  Ruitor  e  dal  lago  di  Verney  sotto  il 
Piccolo  S.  Bernardo. 


Prima  di  valicare  il  torrente  già  si 
intravede  la  parte  inferiore  dell’orrido, 
ma  qui  l’attenzione  è  attratta  dalla  vec¬ 
chia  casa,  ormai  inabitabile,  sita  oltre  il 
ponte  ad  arco;  in  essa  fino  al  1835  erano 
in  funzione  i  bagni  termali.  Il  luogo  è 
cuipo:  il  vecchio  edificio,  ora  mezzo  di¬ 
roccato,  venne  costruito  sotto  roccia, 
quasi  in  cavità.  Fu  poi  abbandonato 
'  perchè  insufficiente  e  inadatto  al  suo 
scopo. 

Varcato  il  ponte  a  schiena  d’asino  e 
usciti  dal  cancello  che  delimita  il  breve 
recinto,  si  sale  per  facile  mulattiera;  si 
scorge  la  tubazione  rovinata  lungo  il  pa¬ 
rapetto  scoperchiato  delle  sue  lastre  di 
pietra;  ma  più  .di  tutto  si  avverte  il  ru- 

(segue  a  pag.  3) 


fflonn  e  UflLLi 


Orienteering 


Chi  vuol  mantenersi  aggiornato  in  arte 
ed  in  tecnica  sulle  cose  alpine  allo  scopo 
di  conseguire  una  sempre  maggior  cono¬ 
scenza  delle  attività  svolte  dall’uomo  in 
montagna,  non  può  tare  a  meno  di  inte¬ 
ressarsi  ad  una  nuova  attività  sportiva, 
esercitata  sino  ad  oggi  soltanto  dalle  po¬ 
polazioni  nordiche  per  monti,  boschi  e 
campi  di  neve. 

Si  tratta  dell’ «  orienteering  »,  come  è 
detto  in  Canadà,  cioè  di  una  competi¬ 
zione  che  ha  come  presupposto  la  cono¬ 
scenza  della  carta  topografica  e  della 
bussola  in  modo  sufficiente  a  permettere 
di  trovare  una  via  per  spostarsi  da  una 
località  ad  un’altra  in  terreno  vario,  ac¬ 
cidentato  per  natura  o  reso  tale  simboli¬ 
camente,  a  mezzo  di  segnali.  Questo  sport 
ha  toccato  in  Norvegia,  Finlandia,  Dani¬ 
marca,  Canadà,  ma  soprattutto  in  Sve¬ 
zia,  gradi  di  popolarità  incredibili,  quali 
torse  solamente  il  gioco  del  calcio  ha 
raggiunto  in  Italia  :  ha  raccolto  migliaia 
e  migliaia  di  appassionati  di  tutte  le  età 
e  di  tutte  le  condizioni  sociali  con  clubs, 
federazioni,  gare  a  centinaia. 

Inoltre  numerose  pubblicazioni  di  que¬ 
sti  Paesi  si  occupano  di  questo  '«orien¬ 
teering  »  e,  tra  di  esse,  «  The  sport  of 
Orienteering  degli  Svedesi  Stig  Heden- 
strom  e  Biorn  Kjelìstrom,  stampato  in 
Canadà,-  del  quale  ci  siamo  serviti  per 
trarre  questi  pochi  appunti. 

Forse  è  bene  ricostruire  brevemente  la 
fase  di  crescente  interesse  popolare  che 
l’«  orienteering  »  ha  suscitato  nei  Paesi 
nordici  per  meglio  comprenderne  i  pregi 
e  per  spiegare  come  mai  esso  ha  potuto 
così  -favorevolmente  farsi  un  credito 
presso  la  massa. 

In  primo  luogo  ha  incuriosito  per  quel 
non  so  che  di  romanzesco  con  cui  siamo; 
soliti  circondare  entro  di  noi  —  e  segna¬ 
tamente  nell’infanzia  —  i  cacciatori,  gli 
esploratori,  i  montanari  per  certa  loro 
abilità  innata  nel  mantenere  la  direzione 
e  nel  ritrovarla  anche  in  zone  selvagge, 
ove  non  . è  traccia  d’uomo;  ma  solamente 
natura  intatta.  Tutti  sappiamo  che  que¬ 
sta  capacità,  questo  «  sesto  senso  »  è 
particolarmente  sviluppato  presso  le  po¬ 
polazioni  primitiye  :  così  indiani,  afri¬ 
cani  o  lapponi  vanno  famosi  per  saper 
sempre  trovare  il  proprio  percorso,  an¬ 
che,  a  molte  miglia  dai  loro  distretti  o 
?  pér  saper  indicare  la  direzione  dei  punti 
cardinali  e  delle  loro  abitazioni  con  una 
precisione  di  poco  inferiore  a  quella  del¬ 
la  bussola.  Per  fare  una  citazione  in 
campo  alpino,  è  noto  che  le  grandi  guide 
|  svizzere  e  valdostane  ed  in  particolar 
Ribpdo  quelle  i  cui  nomi  emersero  nella 
•!:  storia  dell’alpinismo  o  che  parteciparono 
ft&à  spedizioni  extraeuropee,  erano  assai 
reputate,  oltre  che  per  capacità  alpini- 
|yfjfiche,  per  le  doti  istintive  che  le  porta¬ 
vano  a  localizzare  con  sufficiente  esat¬ 
tezza  la  loro  posizione, 
i  In  realtà  non  di  «sesto  senso  »  biso- 
gria  parlare,  nei  casi  sopra  citati,  ma 
piuttosto  di  uno  sviluppatissimo  potere 
d’osservazione'  e  di  un  allenamento  me¬ 
todico,  divenuto  col  tempo  quasi  automa¬ 
tico  dei  cinque  umanissimi  sènsi  :  vista, 
udito,  olfatto,  tatto  e  gusto. 

Inoltre,  per  tutti  gli  amanti  della  vita 
all’aria  aperta  l’«  orienteering  »  si  è  pre¬ 
sentato  come  un  esercizio  benefico,  salu¬ 
tare  per  il  corpo  e  per  la  mente.  Esso 
spinge  infatti  i  suoi  appassionati  a  per¬ 
correre  zone,  poco  frequentate,  distretti 
forestali  e  montani,  col  solo  ausilio  della 
bussola  e  della  carta,  a  cacciare  o  pe¬ 
scare  senza  bisogno  di  guida,  ad  ubicare 
esattamente  località  viste  dalla  cima  di 
un  monte  o  da  altri  rilievi  e  consente  di 
allontanarsi  dalle  vie  battute  senza  il 
rischio  di  smarrirsi. 

È  stato  detto  —  e  giustamente  —  che 
l’«  orienteering  »  è  uno  sport  «  for  free- 
domloving  people  »,  per  gente  amante 
della  libertà.  Ciò  è  esatto  in  ogni  senso  : 
esso  affranca  dalla  schiavitù  delle  guide, 
degli  indicatori,  degli  itinerari  belli  e 
fatti;  lo  si  può  infatti  applicare  —  ad 
esempio  —  anche  per  visitare  città  stra¬ 
niere  o  per  viaggiare  lungo  autostrade 
sconosciute.  Consente  di  effettuare  esplo¬ 


razioni  in  scala  ridotta  e  dona  la  sensa¬ 
zione  che  il  mondo  favolosa  dell’ayveu-  - 
tura  si  apra  dinanzi  a  noi;  fa  provare  il 
brivido  dell’imprevisto  e  l’impulso  vitale 
che  he  deriva. 

Agli  alpinisti  ed  agli  sciatori  già  speri¬ 
mentati  non  è  poi  inutile  fatica  parlare 
di  «  orienteering  ».  Sulle  montagne  no¬ 
stre,  visitate  diecine  di  volte,  tutti  ci 
sentiamo  leoni  :  conosciamo  i  versanti, 
le  creste,  le  valli  che  mettono  capò  ai 
nodi  principali,  ma- dovendoci  recare  in 
gruppi  montuosi  sconosciuti,  coll’inten¬ 
zione  di  fare  da  noi,  servendoci  il  meno 
possibile  o  nulla  affatto  delle  guide,  dòb: 
biamo  riconoscere  come  la  buona  cono¬ 
scenza  della  carta  e  della  bussola  diventi 
senz’altro  preziosa.  Così  uno  sciatore  che 
intenda  compiere  le  classiche  travetsate 
dell’Oberland  Bernese,  comportanti  lun¬ 
ghi  percorsi  su  ghiacciai  di  estese  di¬ 
mensioni  non  potrà  disgiungere  dalla  co¬ 
noscenza  dell’uso  della  carta  quella  del¬ 
l’uso  della  bussola. 

Ma  per  altri,  ancora,  il  discorso  non 
pare  vano. 

Negli  ultimi  anni  si  sono  allacciate 
funivie  sempre  più  ardite,  sulle  nostre 
montagne  e- molti  vecchi  ricoveri  e  rifugi 
sono  andati  trasformandosi,  col  Consenso 
di  alpinisti  di  larga  notorietà,  in  alber¬ 
ghi  ospitali  e  alla  portata  di  mano  per  il 
turista  meno  dotato  di  mezzi  fìsici.  Si  è 
detto  in  proposito  che  oggigiorno  ciò  che 
una  associazione  alpinistica  può  fare  di 
meglio  per  incrementare  la  conoscenza 
della  montagna  presso  la  massa  è  ap¬ 
punto  il  facilitare  a  tutti  l’accesso  alla 
montagna  stessa,  servendosi  della  tec¬ 
nica  e  di  ogni  altro  espediente  possibile 
in  pieno  xx  secolo. 

Ora,  se  questo  è  bene  perchè  non  tutti 
possono  fare  dell’alpinismo,  ma  tutti  pos¬ 
sono  amare  e  frequentare  la  montagna, 
non  è  però  sufficiente.  Altro  ancora  biso¬ 
gna  fare  per  i  non  iniziati  che  diven¬ 
gono  anno  per  anno  .moltitudine.  Non 
basta  portare  a  quota  tremila  e -più,  in 
una  sala -tiepida  d’albergo,  i  turisti,  af¬ 
finchè  gli  alpinisti  che  si  sentono  puri  e 
completi  se  li  contemplino  irònicamente 
dalle  vetrate  gratificandoli,  nell’ipotesi 
migliore  del  benevolo  appellativo  di 
«  cannibali».  Altro,  e  più  grave,  diviene 
ciò  fatto,  l’impegno,  che  sarà  quello  di 
interessare  queste  persone  a  qualcosa, 
riportando  alla  luce  l’individuo  dal  greg¬ 
ge  che  fluisce  da  un  Carrello  di  funivia 
ad  una  sala  d’albergo. 

E  non  potrebb’essere  questo  «  orientee¬ 
ring  »  di  cui  stavamo  parlando  ùn  utile 
diversivo,  un  sistema  per  diffondere,  con 
l’amore  per  la  montagna,  disciplina  e 
sviluppo  e  per  fornire  al-  tempo  stesso 
un  salubre  esercizio  ed  uno  svago  inte¬ 
ressante  e  piacevole,  svolgendosi  in  am¬ 
biente  che  offre  panorami  quali  difficil¬ 
mente  si  possono  godere  praticando 
isports  che  non  siano  alpinismo  o  sci? 


Nell’attesa  òhe  gli  anni  a  venire  forni¬ 
scano  una  eventuale  risposta  a  questo 
interrogativo,  passiamo  ad  esaminare 
brevemente  quali  sono  gli  aspetti  e  qua- 
l’-è  la  'sostanza  di  questo  sport  che  nei 
paesi  scandinavi  è  ritenuto  il  più  conve¬ 
niente  per  tutti,  a  tutte'  le  età.  Vi  è  in¬ 
fatti,  tra  le  varie'  applicazióhi  pratiche 
dell’»  orienteering.»,  un  modo  od  un 
altro  che  sempre  si  adattano  ad  ogni  in¬ 
dividuo.  Mentre  alcune  forme  richiedono 
singole  qualità  atletiche  di  forza  e  di 
velocità,  altre  non  richiedono  che  un 
tenuissimo  sforzo- fisico  :  alcune  sono  poi 
indicate  per  l’individuo  ed  altre  per  la 
collettività,  ma  tutte  hanno  in  comune 
un  elemento  :  e  cioè  l’emozione  ed  il  go¬ 
dimento-  per  l’imprevisto. 

Ecco  un  elenco  dei  vari  tipi  di  «  orien¬ 
teering  »  oggi .  sperimentati,  secondo  il 
grado  di  capacità  e  di  abilità  richiesto 
ai  partecipanti: 

—  stima  delle  distanze  in  terreno  aperto, 

—  calcolo  delle  distanze  sulla  carta, 

—  simboli  da  decifrare  sulla  carta, 

—  decifrazione  di  punti  con  la  bussola, 


L’orrido  di  Prè  S.  Didier 

(continuazione  da  pag.  2) 

more  fragoroso  del  :  torrente;  la  parete 
sotto  cui  si  avanza  si  è  fatta  alta  e  in 
qualche  punto  incombe  a  tetto.  La  mulat¬ 
tiera  si  riduce  a  semplice  sentiero;  una 
minuscola  pineta  sorta  su  un  macereto 
è  l’ultima  nota  allegra  nella  gita;  ancora 
un  breve  tratto  pianeggiante,  poi  la  pa¬ 
rete  strapiomba  sul  torrente,  e  solo  pas¬ 
sando  per  il  corridoio  scavato  alla  sua 
base  si  arriva  vicino  alla  forra. 

La  visione  è  quasi  improvvisa  e  lo 
spettacolo  è  imponente  pur  nella  sua  te¬ 
traggine;  un  senso  di  meraviglia  e  di 
sgomento  insieme  pervade  la  mente  e  i 
sensi  di  ogni  visitatore.  La  p-arete  a  de¬ 
stra  facendo  spigolo  rende  più  stretta 
la  gola,  si  eleva  poi  tutta  rugosa  e  acci¬ 
dentata  per  più  di  centocinquanta  metri 
e  la  sua  sommità  racchiude  in  galleria  la 
strada  per  la  La  Thuile;  la  parete  a  si¬ 
nistra  invece  appare  liscia  e  ben  più  alta, 
assai  diversa  dall’altra  nella  stratifica¬ 
zione  e  composizione  mineralogica.  Al 
centro  dell’orrido,  fra  la  catasta  gigan¬ 


tesca  di  macigni,  precipitano  rumorose  le 
acque  spumeggiando  in  decine  di  cascate. 
A  pochi  metri  da  queste,  sotto  la  parete 
a  sinistra,  si  vede  la  grotta  da  cui  sgorga 
abbondante  ed  impetuosa  l’acqua  a  tem¬ 
peratura  di  35  centigradi;  è  la  famosa 
sorgente  termale!  Sono  circa  150  hi  d’ac¬ 
qua  preziosa  "che  ogni  ora  scaturiscono 
come  per  miracolo  e  che  purtroppo  vanno 
subito  a  perdersi.  Fino  al  1770  questa 
grotta  serviva  alle  cure  termali  con  la 
gran  vasca  sita  nelTintemo. 

La-  grandiosità  dei  contrasti  e  la  stra¬ 
nezza  dei  fenomeni,  che  rendono  così  in¬ 
teressante  il  luogo,  non  possono  però  oc¬ 
cupare  molto  la  nostra  attenzione  a  causa 
del  frastuono  assordante  delle  cascate  : 
esso  non  è  sempre  uguale  di  intensità, 
anzi  in  certi  istanti  diventa  così  forte  e 
cupo  da  sembrare  il  rimbombo  di  enor¬ 
me  valanga.  Occorre  allora  guardare  in 
alto  dove  i  pini  segnano  la  rirresa  della 
vita:  sopra  di  essi  riaplende  l’azzurro  del 
cielo,  solcato  in  certe  ore  del  giorno  dal 
solenne  volo  delle  aquile.  A  pochi  gitanti 
vien  voglia  di  proseguire  la  salita  oltre  la 
grotta,  per  l’incerto  sentiero  fra  sassi  e 
macereti;  del  resto,  poco  dopo,  ogni  pas- 


—  determinazione  sulla  carta  di  percorso 
a  mezzo  della  bussola, 

marcia  con  la  bussola, 
indicazione  dei  posti  di  controllo, 

—  calcoli  di  distanza  per  mezzo  dell’oro¬ 
logio  o  a  passi, 

—  «  orienteering  »  a  tavolino,  da  un  . 
punto  di  stazione,  à  punteggio  combi¬ 
nato,  con  sci,  con  pattini,  con  auto  e 
motoveicoli,  con  biciclette,  con  canoa, 
in  terreno  boscoso,  montuoso  o  cam¬ 
pestre. 

Queste  nella  loro  generale-  estensione, 
le  possibilità  di  pratica  attuazione  dello 
sport. 

Le  prime  forme  hanno  scopo  essenzial¬ 
mente  didattico  ed  abituano  i  princi¬ 
pianti  a  prender  confidenza  con  carta 
topografica  e  bussola:  sono  indicatissi- 
me  per  sviluppare  nei  ragazzi  l’abitudine 
alla  riflessione  ed  alla  osservazione,  ma 
possiamo  tuttavia  dare  per  scontata  la 
loro  conoscenza  presso  .  ogni  appassio¬ 
nato  di  montagna.  Le  forme  rimanenti  : 

«  orienteering  »  in  terreno  aperto  e  con 
gli  sci,  essendo  per  loro  natura  assai  più 
complete  delle  precedenti,  meglio  si  pre¬ 
stano  all’organizzazione  di  competizioni. 

L’«  orienteering  »  in  terreno  aperto, 
cioè  in  ’te5?reno  vario  —  bosco,  campagna, 
montagna,  collina  consiste  in  una 
gara  di  corsa  svolgentesi  su  itinerario 
non  stabilito,  ma  vincolato  soltanto,  ad 
un  punto  di  partenza  e  ad  un  traguardo 
di  arrivo,  oltre  che  ad  un  certo  numero  ' 
di  punti  intermedi  di  transito  obbliga¬ 
torio  e-  controllato.  I  concorrenti,  muniti 
di  carta  topografica  e  bùssola,  ricevono 
al  momento  della  partenza  i  dati  riguar¬ 
danti  il  percorso  e  sono  liberi  di  sce¬ 
gliere  l’itiqerario  giudicato  migliore  tra 
un  transito  obbligato  ;jìe  l’altro,  col  solo 
'ausilio  dei  detti  strumenti. 

In  sostanza,  i  piaceri  dello  sport  sono 
dati  per  una  parte  dall’azione  materiale, 
dalla  corsa  su  terreno  naturale,  e  per 
l’altra  dalla  soddisfazione  di  esperimen- 
tare  la  propria  capacità  di  osservazione 
e  la  propria  abilità  nell’individuare  sul 
terreno  la  via  giudicata  migliore  alla  let¬ 
tura  della  carta. 

Non  riteniamo  sia  per  ora  il  caso  di 
precisare  meglio  le  fasi  della  competi¬ 
zione  e  di  descriverne  i  sistemi  organiz¬ 
zativi  che  risultano  essere  assai  evoluti, 
nei  Paesi  scandinavi.  È  sufficiente  aver¬ 
ne  delineato  l’essenza,  a  grandi  linee, 
aver  fatto  rilevare  che  questo  tipo  di 
«  orienteering  »,  indicatissimo  per  la  sta¬ 
gione  primaverile  e  più  ancora  per  quel¬ 
la  autunnale,  servirebbe  egregiamente 
per  attirare  la  massa  alla  vita  in  am¬ 
biente  alpino,  nel  corso  di  stagioni  che 
—  abitualmente  —  non  vedono  che  una 
scarsissima  frequenza- di  alpinisti. 


Venendo  a  parlare  dell’«  orienteering  » 
con  gli  sci,  anche  se  i  principi  generali 
rimangono  immutati,  dobbiamo  però 
confessare  che  tutto  il  fascino  della  sta¬ 
gione  invernale  viene  ad  accrescerne- la 
bellezza. 

Naturalmente,  dal  terreno  invernale 
scandinavo  e  canadese,  ove  l’«  orientee¬ 
ring  »  è  nato,  alle  nostre  vallate  alpine, 
corre  parecchia  differenza,  e  ciò  modi¬ 
fica  alquanto  l’estensione  dello  sport. 
Lassù  sono  infatti  possibili  lunghi  per¬ 
corsi  con  lievi  dislivelli,  in  zone  presso¬ 
ché  disabitate  e  selvagge,  e  la  pratica 
;dell’«  orienteering  »  è  così  accompagnata 
quasi  sèmpre  dalla  soddisfazione  di  af¬ 
frontare  un  po’  d’imprevisto  e  d’ignoto, 
la  qual  cosa  avviene  da  noi  in  scala  al¬ 
quanto  ridotta. 

Tuttavia,  agli  effetti  agonistici,  non 
muta  gran  che  l’applicazione  dell’»  orien¬ 
teering  »  al  terreno  alpino  :  i  competitori 
devono  trovare  la  loro  strada  attraverso 
punti  di  controllo  stabiliti  e  .raggiungo¬ 
no  il  .traguardo  in  sci  nel  più  breve 
tempo  possibile.  Oppure,  se  la  gara  si 
svolge  lungo  un  percorso  segnato,  devo¬ 
no  —  a  percorso  compiuto  —  indicare 
con  esattezza  sulla  carta  la  posizione  ini 
cui  si  trovano  alcuni  punti  di  controllo 
segreti.  L’unico  inconveniente,  al  quale  si 
pone  per  altro  riparo  mediante  pratici 
accorgimenti,  è  quello  dato  da  un  per¬ 
corso  su  terreno  troppo  facilmente  rico- 
I  noscibile,  che  obbligherebbe  i  concorrenti 


saggio  è  definitivamente  precluso.  Si  sente 
piuttosto  bisogno  di  abbandonare  presto 
la  località,  di  allontanarsi  da  tanto  fra¬ 
gore  e  di  liberarsi  daH’incubo  che  di¬ 
venta  ormai  fastidioso.  E  per  questo  ba¬ 
sta  volgersi  indietro:  come  da  una  fine¬ 
stra  incantata  ecco  riapparire  il  cielo 
con  tutta  la  sua  attrattiva,  ecco  profi¬ 
larsi  lontana  la  bianca  catena  di  monti 
su  cui  troneggiano  le  Grandes  Jorasses  e 
si  eleva  il  Dente  del  Gigante;  la  gobba 
montagnosa  della  Saxe  sembra  far  loro 
da  piedestallo. 

Il  ritorno  alla  gioia  della  vita  e  della 
convivenza  umana  si  fa'  ora  più  impe¬ 
rioso;  ma  non  si  può  prima  di  scen¬ 
dere  a  valle  non  rivolgere  un  ultimo 
sguardo  all’orrido,  forse  per  un  senso  di 
gratitudine. 

Infatti  esso  ci  ha  dato  la  visione,  seb¬ 
bene  in  misura  ridotta  ma  in  maniera 
fedele  ed  evidente,  deirimmane  catacli¬ 
sma  dopo  cui  ebbe  inizio  l’èra  dell’uo¬ 
mo:  sembra  proprio  che  l’orrido  sia  un 
viscere  della  madre  Terra,  i  cui  primi 
figli  furono  appunto  gli  .abitatori  delle 
caverne. 

Luigi  Verri 


a  lasciare  sulla  neve  una  pista  per  lungo 
tratto,  col  conseguente  vantaggio  di  co¬ 
loro  che  procedono  lungo  la  traccia  dei 
primi. 

Così,  sommariamente,  abbiamo  creduto 
.di  esporre  i  lineamenti  generali  dei- 
fi  «  orienteering  »,  di  questo  sport  ch’è 
nuovissimo  per  il  nostro  Paese,  in  quan¬ 
to  ha  avuto  '  da  noi  soltanto  una  recente 
e  limitata  applicazione  a  gare  di  pattu¬ 
glie  militari,  per  merito  di  ufficiali  supe¬ 
riori  delle  truppe  alpine. 

Pionieri  tra  questi  sono  gli  sportivis¬ 
simi  colonnelli  Francesco  Vtda  e  Giu¬ 
seppe  Fabre. 

Se  il  «  nuovo  verbo  »  recato  agli  ap¬ 
passionati  della  montagna  avrà  il  potere 
di  suscitare  simpatia  ed  interesse  per 
questa  sportivissima'  attività,  ebbene, 
avremo  allora  una  terza  posizione  tra  il 
turismo  e  l’alpinismo,  che  rappresenterà 
forse  un  nuovo  aspetto  della  pràtica  del¬ 
la  montagna,  ma  comunque  e  con  cer¬ 
tezza,  un  sistema  infallibile  per  acqui¬ 
stare  sicurezza  in  se  stessi  e  per  respi¬ 
rare  dell’aria  buona. 

Maurizio  Quaglialo 


Il  tradizionale 

PRANZO  SOCIALE 

avrà  luogo  domenica  8  novembre. 

Tutti  i  Soci  sono  cordialmente 
invitati.  -  Iscrizioni  in  Segreteria 


Invito  ai  Filodrammatici 

Mercè  la  cortese  offerta  di  collabora¬ 
zione  di  un  appassionato  e  competente  re¬ 
gista  teatrale,  vi  sarebbe  la  possibilità 
di  formare  un  gruppo  filodrammatico 
nella  iiostra  Sezione.  Tale  gruppo  —  al 
quale  possono  liberamente  aderire  tutti 
quei  soci  che,  pur  completamente  di¬ 
giuni  di  ogni  preparazione  artistica, 
sentono  la  passione  per  questa  forma 
d’arte  —  perseguirebbe,  dopo  un  breve 
periodo  d’istruzione,  selezione  e  perfezio¬ 
namento,  l’intenzione  di  costituirsi  in 
compagnia  di  piccolo  teatro  d’arte  con 
le  seguenti  finalità  : 

1)  rappresentazioni  di  commedie  di  re¬ 
pertorio  aventi  per  tema  principale  o  -se¬ 
condario  la  montagna  e  l’ambiente  alpino; 

2)  fornire  elementi  artisticamente  pre¬ 
parati  per  eventuali  riprese  cinematogra¬ 
fiche  di  filma  di  montagna  a  soggetto; 

3)  dare  la  possibilità  a  quei  soci  che 
avessero  scritto  o  intendessero  scrivere 
commedie  di  soggetto  alpino  od  alpini¬ 
stico,  di  vederle  rappresentate.  .  .. 

Si  pregano  quindi  i  soci  —  comprese 
Signore  e  signorine  —  che  intendano  par¬ 
tecipare  all’iniziativa,  di  dare  la  loro  im¬ 
mediata  adesione,  anche  di  massima,  se¬ 
gnalando  i  loro,  nominativi  in  Segreteria. 
Per  ragioni  organizzative  si  raccomanda 
agli  interessati  di  iscriversi  sollecitamente 
onde  poter  far  coincidere  l’attività  del 
^gruppo  con  l’inizio  dell’anno  teatrale. 


LIBRI  RICEVUTI 


Piero  Ghiglione,  Nelle  Ande  del  Sud  Perù. 

Ed.  Garzanti. 

Un  altro  libro  del  nostro  «  Plerin  ».  Che 
continua  a  stupire  il  mondo  alpinistico  per 
la  sua  attività  ininterrotta;  eccezionale  ed 
ammirevole  per  chiunque,  ma  addirittura  Stra¬ 
ordinaria  per  chi  conosca  la  data  di  nascita 
del  veramente  «  intramontabile  »  Gliiglione. 
L'Autore  ha  ulteriormente  affinato  il  suo  stile 
asciutto  e  senza  fronzoli,  con  un  piglio  e  una 
bravura  di  giornalista-scrittore,  con  la  sua 
grande  esperienza  di  alpinistà-esploratore  e 
con  una  documentazione  fotografica  eccellente. 
Il  volume  è  infatti  illustrato  da  ben  78  foto¬ 
grafie,  quasi  tutte  dell’Autore,  e  da  una  car¬ 
tina  a  colori;  la  sua  lettura  ci  porta  in  un 
mondo  vasto,  sconosciuto,  dove  si  ergono  nu¬ 
merosi  colossi  glaciali  superiori  ai  seimila 
metri  scoperti  dall’A.  che,  in  ripetute  spedi¬ 
zioni,  ha  colto  alcune  belle  vittorie  alpinisti¬ 
che.  Vittorie  .che  continuano  a  susseguirsi 
—  abbiamo  ora  notizia  della  prima  ascen¬ 
sione  del  I.asontav  e  dell’Umantay  —  e  delle 
quali  dobbiamo  essere  fieri  perchè  onorano 
l’alpinismo  italiano  c 


questo  portano,  un  contributo  notevole 
alla  conoscenza  di  plaghe  sinora  quasi  del 
tutto  ignorate. 


Attilio  Viriglio,  Mummery.  Ed.  .Cappelli. 

Dopo  Carrel,  Mummery.  Un’altra  grande  fi¬ 
gura  della  storia  delfialpinismo  viene  rievo¬ 
cata  con  la  cronistoria  di  tutte  le  notevoli 
'imprese  da  essa  compiute  sulle  Alpi,  nel  Cau¬ 
caso,  in  Himalaya.  E  ancora  Attilio  Viri¬ 
glio  che  provvede,  doverosamente,  specie  per 
i  giovani  delle  ultime  leve,  a  far  conoscere 
le  imprese  di  questo  antesignano  dei  «  senza 
guide»,  e  con  le  imprese  le  doti  eccezionali 
di  uomo  e  di  alpinista.  L’A.  racconta  fedel¬ 
mente  —  se  pure  col  suo  stile  particolare 
infiorato  di  espressioni  ricercate  —  rifacen¬ 
dosi  al  libro,  ormai  raro,  del  Mummery  dal 
quale  —  se  è  lecito  esprimere  un  modesto 
parere  —  avrebbe  dovuto  riportare  più  larga 
messe  di  citazioni,  magari  riportando  per  in¬ 
tero  il  capitolo  «  Piaceri  e  pene  »  e  qualche 
altro  brano  che  fa  testo  nella  letteratura 
alpinistica.  E  un  gran  bene  che  si  proceda 
queste  rievocazioni  e  ne  vada  il  dovuto  rie 
nosc-imento  all’amico  Viriglio  che  addita  la 
strada  per  la  quale  deve  procedere  l’alpini¬ 
smo  moderno  :  raffinatezza  di  tecnica  e  mete 
sempre  più  difficili,  ma  anche,  come  base 
sicura,  la  conoscenza  e  l’apprezzamento  del¬ 
l’opera  di  tutti  coloro,  e  son  molti  (a  quando 
le  rievocazioni  di  altre  grandi  figure  come 
Loclimatter,  Mallory  ed  altri?)  che  hanno 
tribuito  decisamente  al  progresso  ed  all’ 
luzione  attuali. 

evia 

Bocer  Frison-Roche,  Il  Ponte  di  neve.  Ediz. 

Garzanti. 

Un  bel  romanzo  di  montagna  particolar¬ 
mente  apprezzato  dagli  alpinisti,  che  già  co¬ 
noscono  l’autore  di  «  Premier  de  cordée  »,  e 
che  —  pensiamo  —  avrà  pure  successo  nel 
più  vasto  ambiente  del  pubblico  italiano.  Poi¬ 
ché  se  l’alpinista  si  godrà  in  modo  partico¬ 
lare  le  magnifiche  pagine  descriventi  alcune 
ascensioni  classiche  —  compiute  negli  anni 
«  32-33  »  — ,  il  lettore  non  iniziato  all’alta 
montagna  sarà  introdotto,  sulle  tracce  di  una 
vicenda  amorosa,  nel  magico  affascinante  re¬ 
gno  del  Monte  Bianco.  E  conoscerà  la  pas¬ 
sione  che  spinge  gli  alpinisti  e  le  guide  mi¬ 
gliori  verso  la  grande  montagna,  che  può 
anche  uccidere,  ma  non  tradisce  chi  Pano 

Buona  la  traduzione,  ottima  la  veste  edi¬ 
toriale  :  qualche  bella  fotografia  avrebbe  de¬ 
gnamente  completato  l’illustrazione  scritta. 


L’editore  Cappelli,  ha  voluto  arricchire  la 
ta  Collana  d’Oro  «  Le  Alpi  »,  che  già  tanto 
Javore  ha  incontrato  tra  il  pubblico,  con  due 
volumi  dì  leggènde  dolomìtiche  che  vengono 
colmare  un  vuoto  particolarmente  sentito 
questo  genere  di  letteratura  : 

Ultimi  fiori  delle  Dolomiti  di  C.  P.  Wolf. 

Woll’  non  ha  bisogno  di  presentazione 
per  i  nostri  lettori  che  hanno  avuto  modo 
d’apprezzarne  le  qualità  di  scrittore  nei  suoi 
due  volumi  precedenti  (I  monti  pallidi  e  II  re- 
Fanes).  Questo  terzo  non  è  per  nulla 
;  agli  altri  sia  per  l'interesse  che  su-  . 
scita  che  per  la  delicatezza  dei  racconti.  Ci 
trasporta  per  un  po’  in  quel  mondo  di  fate  e 
di  streghe,  di  Ite  e  Cavalieri,  di  pastori  e 
Principesse  che  tanto  ci  ha  affascinato  nella 
ìtra  infànzia.  E  vi  par  poco  trovare  chi, 
:he  solo  per  un  istante,  ci  fa  ritornare 
fanciulli? 

Folklore  e  leggende  della  Val  di  Fassa  di  G. 
Valenti  ni. 

_  Il  modo  originale  con  il  quale  G.  Valentin! 

mentre  libri  narra  la  vicenda  di  Barbolina  e  Giachele,  fa- 


ìguire  mia  leggenda  all’altra  e  infra- 
zzandovi  descrizioni  di  vita,  costumi,  tra¬ 
dizioni,  rende  cosi  piacevole  la  lettura  e  fa 
;ecipare  cosi  intimamente  alla  vita  di  que- 
valligiani  che  è  con  vero  rimpianto  che 
alla  parola  fine  si  deve  lasciare  la  bella  Val 
di  Fassa  che  già  sentivamo  un  poco  nostra, 
quasi  ci  fossimo  nati. 

Ciascuno  dei  due  volumi  è  completato  da 
uà  buona  documentazione  fotografica  dei 
luoghi. 

A.  B. 


Annuario  SUGAI.  Milano,  1952. 

annuario  1952  della  Sucai  Milano  merita 
di  essere  segnalato  perchè  porta  la  voce  dei 
giovani  che  esprime  lo  spirito  alpinistico  nel 
senso  classico  della  parola. 

La  breve  storia  della  Sucai  costituisce 
un’ottima  fonte  informativa  per  coloro  che  si 
sono  dedicati  alla  montagna  soltanto  negli 
ultimi  anni  e  può  essere  citata  come  un  ri¬ 
torno  alla  tradizione.  Resoconti  di  imprese 
notevoli  ed  alcuni  articoli  —  arricchiti  da 
bellissime  fotografie  su  carta  patinata  — 
fanno  apprezzare  la  fatica  dei  volonterosi 
Elaboratori  a  cui  va  il  nostro  vivo  elogio. 

U.  C. 


Ditta  PAVAN 

IV! ìi ni fsill lira  Sci 

Racchette  da  Tennis 
Accessori 


DIRP8D0 

ARTICOLI  PER  FUMATORI 
PIPE  DELLE  MIGLIORI  MAREHE  ESTERE 


TORINO  -  VIA  MONTE  DI  PIETÀ,  16 


MERIGGIO  MONTANO 


Sotto  l'ometto,  su  cui  posa  la  piccola 
Croce  di  metallo,  cerco  il  barattolo  che 
cpntiene  le  filine  dei  visitatori.  So  .che 
ci  dev'essere.  C'è  infatti.  In  essó  vi  sono 
pochi  lembi  di  carta,  laceri,  umidi.  Qual¬ 
che  segno  quasi  indecifrabile;  date  an¬ 
tiche. 

Certo,  pochi  salgono  quassù.  Questa 
non- è  una  grande  montagna;  non  arriva 
ai  «  3000  »,  manca  di  bacini  glaciali  è 
di  pareti  vertiginose.  Troppo  comoda  per 
l'arrampicatore,  troppo  scomoda  per  il 

■  villeggiante  di  fondovalle,  così  è  rima¬ 
sta:  modesta  e  ignorata. 

Tuttavia,  non  per  questo  meno  bella 
di  tante  illustri  sorelle  e  pur  in  grado 
di  elargire  tutte  le  gioie  che  l'animo 
umano  ricerca  nell'ascesa.. 

E  poi,  anche  qui  è  bello  sognare. 

Sono  le  prime  ore  pomeridiane;  il  sole 
dardeggia  implacabile;  lontano,  alcune 
nubi  di  vapore  intrecciano  una  strana 
fantasia  attorno  al  Re  delle  Cozie. 

Vi  è  un  gran  silenzio, ,  rotto  solamente 
dallo  scampanellìo  di  un  gregge,  qual¬ 
che  centinaio  di  metri  più  in  basso.  Ac¬ 
canto,  supina  al  cielo,  Lei.  La  ragazza 
dal  sorriso  d’angelo  o  di  fata. 

Ancora  non  saprei  dire,  come  l’abbia 
avuta  per  compagna  di  gita;  non. so  nem¬ 
meno  perchè  ho  salito  questa  cim,a.  Chis¬ 
sà!  E’  stato  un  susseguirsi  di  cause  for¬ 
tuite  o  apparentemente  banali,  o  piutto¬ 
sto  uno  strano  gioco  del  destino  che  a 
un  dato ■  momento  favorisce  e  determina 
certi  incontri. 

Il  fatto  è  che  ci  siamo  trovati  assieme, 
per  raggiungere  uniti  la  vetta... 

Abbiamo  percorso  un  costolone,  dove 

■  sulle  sottostanti  rocce  crescono  delle  stelle 
alpine  stupende. 

Una,  grande,  bellissima,  stava  là  so¬ 
spesa  sull'abisso,  qualche  metro  più  in 
basso  dei  miei  piedi,  maliarda  e  invi¬ 
tante.  Ho  cercato  di  raggiungerla  per  of¬ 
frirla  alla  ragazza.  L'ho  vista  seguire  le 
mie  evoluzioni  sulla  roccia  col  sorriso 
sulle  labbra  e  una  punta  di  malizia  sullo 
sguardo.  Infine  non  sono  riuscito  ad  es¬ 
sere  eroe  a  buon  mercato.  La  stella  è 
rimasta  lassù... 

Più  in  sù,  ci  siamo  trovati  a  dover  pas¬ 
sare  su  una  crestina  rocciosa,  non  diffi¬ 
cile,  ma  dove  si  rende  indispensabile  l’uso 
delle  braccia..  Ero  infastidito  per  Lei,  poi¬ 
ché  sapevo  che  npn  ,  aveva  mai  scalato 


montagne  e  si  trovava  quindi  di  fronte 
ad  un' esperienza  nuova. 

Ho  tentato  i  primi  passaggi  e  ho  visto 
il  prodigio.  L'ho  vista  salire  sicura,  agile, 
leggera.  Ogni  suo  movimento  era  un’ar¬ 
monia.  Le  scarpette  da  tennis  appena 
sfioravano  la  roccia  il  suo  giovane  e  fles¬ 
suoso  corpo  si  torceva,  si  stendeva,  come 
se  eseguisse  una  danza.  Neanche  il  volto 
tradiva  lo  sforzo;  continuava  a  somdere. 
Non  l’ho  dovuta  aiutare,  l'ho  soltanto 
ammirata  e  per  un  momento  ho  creduto 
davvero  d'aver  con  me  un  angelo. 

A  volte  abbozzavo  qualche  discorso; 
erano  sorrisi  le  sue  risposte.  Poi  tacevo 
a  lungo  e  anche  il  suo  silenzio  era  un 
sorriso... 

Così,  di  passo  in  passo,  abbiamo  rag¬ 
giunto  la  cima... 

Ora  sono  qui  che  sto  appunto  cercando 
un  qualche  foglio  di  carta,  una  matita, 
per  lasciare  i  nostro  nomi.  Non  trovo 
nulla.  0  meglio,  frugando  nello  zainetto 
mi  accorgo  che  la  carta  del  formaggio 
può  servire  benissimo  allo  scopo.  In 
quanto  allo -scriverlo  ci  pensa  la  ragazza. 
Trae  uno  spillo  e  così  perforando  la  carta, 
traccia  due  nomi,  una  data.  Sarà  così 
una  calligrafia  indelebile  che  resisterà 
alle  intemperie. 

Ora  ci  vorrebbe  anche  una  macchina' 
fotografica.  Ma  forse  no!  Stiamo  vivendo 
un  sogno.  La  foto  è  una  immagine  che 
materializza  e  rende  di  pubblico  dominio 
il  ricordo.  I  sogni  non  vanno  materializ¬ 
zali,  bisogna  lasciarli  nell’irreale... 

Intanto  bisogna  pensare  al  ritorno.  I 
minuti,  anche  se  valgono  un' eternità,  tra¬ 
scorrono  veloci. 

Due  sassi  prendono  dimora  nel  mio 
sacco,  perchè  alla  bimba  interessano  i 
minerali,  così  come  V interessano  i  fiori, 
le  variopinte  farfalle,  tutte  le  minuscole 
dòse  belle  e  buone  che  offre  la  natura. 
Siamo  oppressi  dall’ arsura.  Ecco,  in  quel 
pianoro  sotto  gli  ultimi  pascoli,  un  rivo 
traccia  una  scena  splendente.  Sembra  un 
miraggio  per  le  nostre  gole  assetate... 
bisognerebbe  già  poter  essere  laggiù... 

Siamo  giunti  al  rigagnolo  e  stiamo, 
contemplando  il  cielo  sdraiati  sull’erba 
che  sembra  un  tappeto  di  velluto. 

La  montagna  incombe  alta  e  scura  alle 
nostre  spalle.  La  cima  è  avvolta  da  una 
leggera  bruma.  Da  quanto  tempo  l'abbia- 


Notiziario  delle  Sottosezioni 


A  D  A 

Al  rifugio  Clea  Scavarda  al  Morion  si  è  te¬ 
nuto  durante  il  mese  di  agosto  un  raduno 
sci-alpinistico  al  quale  hanno  partecipato  una 
ventina  di  giovani  appassionati.  Favoriti  dalle 
ottime  condizioni  della  neve  si  sono  potute 
effettuare  gite  sei-alpinistiche  nel  gruppo  del 
Rhutor  e  del  Chateau  Blanc.  A  conclusione 
della  settimana  si  sono  svolte  due  gare  sulla 
magnifica  pista  adiacente  al  Rifugio. 

Eccone  i  risultati: 

Slalom  speciale  (11  agosto):  1°  Melchioni 
Walter  (A.D.A.),  2“  Lucco  A.  (A.D.A.),  3“ 
Grivet  P.  (S.  C.  Sauze),  4°  Savio  E.  (A.D.A.), 
5°  Volontà  (A.D.A.),  6°  Cappellini  M.  (UGET). 

Slalom  gigante  (13  agosto):  1°  Cappellini  M. 
(UGET),  2°  Grivet  P.  (S.  C.  Sauze),  3°  Luc¬ 
co  A.  (A.D.A.),  4°  Savio  E.  (A.D.A.),  5°  Vo¬ 
lontà  L.  (A.D.A.),  6°  Lanza  (FIAT). 

Il  grande  entusiasmo  riportato  dai  convenuti 
per  le  giornate  trascorse  danno  un  buon  affi¬ 
damento  per  quanto  riguarda  la  specialità  del¬ 
lo  sci  estivo  e  sci-alpinismo  che  in  questo 
periodo  sta  movendo  i  primi  passi  e  reclu¬ 
tando  molti  proseliti. 

Per  il  prossimo  anno  è  in  studio  l’organizza¬ 
zione  di  un  regolare  corso  di  sci  estivo  con  la 
partecipazione  di  maestri. 

A  R  N  O  L  D  I 

A  questa  chiusura  di  stagione  la  nostra  sot¬ 
tosezione  ha  la  soddisfazione  di  constatare  e 
far  conoscere,  allo  scopo  di  incitare  i  consoci, 
la  felice  riuscita  di  alcune  gite  effettuate  dalle 
nostre  volonterose  cordate.  Molte  vette  furono 
salite  da  vari  versanti,  con  una  fitta  rete  di 
svariati  itinerari  che,  se  non  si  possono  tutti 
classificare  tra  i  più  importanti,  sono  tuttavia 
interessanti  da  percorrere,  donando  non  poche 
soddisfazioni.  Tra  queste  spigoleremo  la  gita 
sociale  al  Monte  Argenterà  che  raccolse  un 
discreto  numero  di  adesioni  per  la  perfetta 
riuscita  della  quale  si  ebbe  la  collaborazione 
dell’accademico  Palozzi. 

Tra  le  ascensioni  individuali  segnaliamo  il 
Cervino,  la  traversata  del  Col  des  Chasseurs 
(M.  Bianco),  Tour  Reai  (Val  Varaita),  traver¬ 
sata  Naso  del  Lyskamm,  Bessanese,  Mon- 

Tutti  i  soci  sono  invitati  per  la  cardata  so¬ 
ciale  che  avrà  luogo  il  26  ottobre. 

Per  informazioni  ed  iscrizioni  rivolgersi  in 
segreteria  il  mercoledì. 

G  E  A  T 

Pure  quest’anno,  una  settantina  di  consoci  ed 
amici,  hanno  scelto  come  base  per  le  loro  va¬ 
canze  estive  il  grazioso  e  pittoresco  centro  di 
Cogne'. 

Durante  i  tre  turni,  nella  casetta  del  nostro 
accantonamento,  che  come  ormai  tutti  sanno,  o 
dovrebbero  sapere...  è  sita  in  un  magnifico 
punto  del  paese,  ai  margini  di  verdi  chine  e 
profumate  pinete,  ove  lo  sguardo  può  spaziare 
dalle  alte  vette  e  dai  ghiacciai  che  racchiudono 


il  vallone  di  Valnontey,  all’ampia  e  verdeggiante 
conca  in  cui  sorge  Cogne,  fu  sempre  nostra 
ospite  la  più  grande  allegria. 

Positivo  sotto  tutti  gli  aspetti  il  rendiconto 
dell’attività  alpinistica  e  quello  finanziario. 
Quest’anno,  ringraziando  il  buon  Dio,  dopo 
tutto  quel  po’  po’  d’acqua  caduta  durante  tutta 
la  stagione,  abbiamo  avuto  tre  settimane  d’az¬ 
zurro  e  di  sole.  Di  questo  tutti  ne  hanno  appro¬ 
fittato  per  effettuare  gite,  escursioni  e  passeg¬ 
giate.  Fra  le  prime  da  segnalare  le  salite  al 
Gran  Paradiso  dal  bivacco  Poi,  alla  Grivola 
dalla  N-E,  alla  Patri  Meridionale  dal  bivacco 
Antoldi  con  discesa  alle  Alpi  di  Money,  al  Pous- 
set  e,  quella  ormai  classica,  al  Gran  Sertz,  men¬ 
tre  numerose  comitive  hanno  raggiunto  le  Alpi 
di  Money,  i  casolari  dell’Erbetet  ed  il  Rifugio 
Vittorio  Sella  al  Lauson. 

Unico  generale  rimpianto  fu  il  giorno  del 
ritorno  che  giunse,  purtroppo,  fin  troppo  presto. 
18  ottobre  —  Cardata  a  Foresto  di  Susa  -  Visita 
all’Orrido  di  Foresto  -  Gara  alle  bocce  - 
Danze  -  Pranzo  alla  carta  o  al  sacco. 
Programma  dettagliato  in  sede. 

SARI 

Si  è  svolto  dal  26  luglio  al  16  agosto  presso 
il  Rifugio  Benevolo  in  vai  di  Rhèmes  il 
II  Soggiorno  alpino  S.A.R.I.  Il  buon  numero 
di  partecipanti  è  stato  il  primo  auspicio  favo¬ 
revole  per  la  manifestazione,  e  lo  svolgersi 
successivo  ha  confermato  le  promesse:  la  se¬ 
rena  letizia  ed  il  buon  accordo  fra  gli  inter¬ 
venuti,  l’ospitalità  egregia  del  rifugio  (per  cui 
qui  ancora  si  ringraziano  il  personale  tutto, 
la  guida  Anselmetti  e  il  sig.  Berthod)  ed  in¬ 
fine  il  favorevole  andamento  del  tempo  hanno 
determinato  il  successo  del  soggiorno  e  la 
piena  soddisfazione  di  tutti. 

Veramente  notevole  è  stata  l’attività  alpini¬ 
stica  svolta  dai  partecipanti  al  soggiorno:  il 
colle  del  Nivolet,  le  punte  Granta  Parei,  Ga- 
lisia,  Calabre,  Basei  sono  state  mèta,  taluna 
più  volte,  delle  varie  traversate  e  ascensioni. 

Si  avvertono  i  soci  che  nel  prossimo  novem¬ 
bre  si  terrà  l’annuale  Assemblea  Ordinaria 
per  il  rinnovo  delle  cariche  sociali.  Dell’esatta 
data  e  del  termine  per  la  presentazione  delle 
candidature,  verrà  dato  ai  soci  tempestivo 

S  U  C  A  I 

Nel  mese  di  agosto  si  è  svolto  a  Pera  di 
Fassa  (Dolomiti)  il  consueto  soggiorno  estivo 
della  S.U.C.A.I.-Torino.  Gli  80  partecipanti, 
suddivisi  in  due  turni,  hanno  scorazzato  nei 
gruppi  dolomitici,  compiendo  numerosissime 
ascensioni  ed  escursioni.  Sono  state  salite  le 
torri  di  Vaiolet,  il  Catinaccio,  l’Antermoia,  i 
Mugoni,  le  Cinque  Dita,  la  terza  torre  del 
Sella,  la  Marmolada. 

Con  una  cena  al  ristorante  Cucco  di  corso 
Casale,  il  14  ottobre  si  celebrerà  il  decennio 


monn  e  un lli 

mo  lasciata?  Due  ore,  forse  tre.  Abbiamo 
superato  come  un  sogno  la  parte  roc¬ 
ciosa.  La  fata,  ha  continuato  a  danzare, 
candida  nel  suo  costume,  lieve  come  una 
nube,  come  quella  che  è  salita  sulla 
Torre  d'Ovarda.  Ricordo  che  in  un  punto 
ha  faticato  per  trovare  la  via  più  agevole 
di  discesa.  E’  stata  lei  a  indicarmela, 
con  la  solita  grazia  infantile  mentre  con¬ 
tinuava  i  suoi  volteggi.  Su  una  placca 
l’ho  afférrata  per  aiutarla  a  scendere. 
L'avrei  stretta  al  cuore,  l'avrei  anche  ba¬ 
ciata,  poi  ho  pensato  che  gli  angeli  non 
vanno  toccati... 

Più  giù  mi  son  dovuto  stendere.  M'è 
parso  d'avere  un  peso  morto  al  posto 
delle  gambe  e  mi  .sono  sentito  invadere 
da  uno  strano  torpore  che  annullava  ogni 
desiderio  di  vita.  Avrei  vouto  trovarmi 
su  di  un  pendìo  ripidissimo  e  lasciarmi 
scivolare,  così,  fino  in  fondo.  Può  capi¬ 
tare  a  volte  di  sentirsi  vivi  e  di  comin¬ 
ciare  a  morire  nello  stesso  tempo.  Finire 
così,  sdraiati  su  una  roccia  di  fronte 
all’azzurro  o  su  una  coltre  di  neve.  Te¬ 
nevo  gli  occhi  chiusi,  ma  sentivo  il  suo 
sguardo,  come  una  carezza... 

Poi,  passata  la.  crisi,  l’ultima  corsa  fra 
i  cespugli  di  rododendri  ed  infine  il  rivo 
splendente... 

Un  cane  ci  viene  incontro  con  aria  mi¬ 
nacciosa,  abbaiando  furiosamente,  ma 
subito  si  lascia  ammansire  dalle  sue  ca¬ 
li  pastore,  giace  lassù  sul  masso,  incu¬ 
rante  della  nostra  presenza;  continua  il 
suo  eterno  dialogo  con  le  rupi  ed  il  cielo. 
Scendono  le  prime  ombre.  Continua  a 
sorridermi  la  fanciulla  mentre  le  porgo 
l'acqua  ristoratrice...  una  leggera  brezza 
le  accarezza  i  capelli  bruni...  Il  sogno 
sta  per  finire. 

La  discesa  al  paese  non  avrà  più  sto¬ 
ria.  Riprenderò  contatto  con  la  realtà  di 
sempre,  tornerò  alle  mie  evasioni  dome¬ 
nicali,  salirò  altre  montagne  dai  nomi 
altisonanti,  di  quelle  coronate  da  un'au¬ 
reola  di  leggenda,  ma  so  che  una  parte 
del  cuore  è  rimasta  su.  questa  umile  mon¬ 
tagna.  Ripenserò  con  crescente  nostalgia 
alla  stella  alpina  rimasta  incolta,  al  bi¬ 
glietto  nascosto  sotto  la  piccola  Croce, 
sulla  vetta,  al  riparo  dal  vento,  con  due 
nomi  segnati  a-colpi  di  spillo... 

Ripenserò  soprattutto  alla  fanciulla  che 
danzava  lieve  e  silenziosa  sulle  rocce,  al 
suo  sorriso,  al  suo  sguardo  dolce  e  buo¬ 
no,  al  profumo  dei  suoi  capelli. 

Assomigliava  ad  un'angelo  o  ad  una 
fata.  -  — 

Pensiero  Acutis 


della  ricostituzione  della  Sucai-Torino.  Tutti  i 
soci  e  simpatizzanti  sono  invitati.  Prenotazioni 

U  S  S  I 

Quest’anno  nel  resoconto  del  29“  Campeggio 
Nazionale  Femminile,  che  riuscì  brillante¬ 
mente,  sebbene  il  tempo  non  sia  stato  del  tutto 
favorevole,  dobbiamo  inserire  una  manifesta¬ 
zione  commovente  che  la  nostra  Direzione  ha 
voluto  organizzare  in  occasione  della  consegna 
del  premio  annuale  «  Rosetta  Catone  »  alla  de¬ 
signata  valorosa  guida  Francis  Salluard.  Dome¬ 
nica  10  agosto  il  Cappellano  Don  Beltramo, 
dedicò  al  Gruppo  Femminile  Ussi,  una  sugge¬ 
stiva  Messa  speciale  propiziatrice.  Le  Ussine 
parteciparono  totalmente  con  il  loro  gagliar¬ 
detto.  Numerosi  furono  anche  i  villeggianti  a 
cui  Don  Giuseppe  spiegò  la  missione  della 
Ussi  nel  campo  femminile  alpinistico. 

Il  13  agosto,  nel  salone  parrocchiale,  la  Ussi 
organizzò  a  favore  delle  guide  di  Courmayeur, 
una  serata  in  loro  onore,  proiettando  due  bel¬ 
lissimi  documentari  di  montagna,  ed  il  film 
«  Premier  de  Cordée  »  tratto  dal  celebre  ro¬ 
manzo  di  Frison  Roche. 

A  metà  serata,  sul  palco  si  raggrupparono 
tutte  le  guide  in  divisa:  il  Cappellano  Don 
Beltramo  con  indovinate  espressioni  esaltò  il 
valore  delle  guide,  ed  in  particolare  l’odissea 
di  Salluard  spiegò  che  la  Ussi  in  occasione  del 
suo  35°  anno  di  fondazione  volle  legare  il 
nome  della  fondatrice  «  Rosetta  Catone  »  a 
quello  del  consorzio  aristocratico  di  uomini 
intrepidi  e  figli  purissimi  della  montagna.  Con 
brevi  commoventi  parole  la  nostra  Catone  con¬ 
segnò  a  Salluard  il  premio,  con  un  fraterno 
abbraccio.  Chiuse  la  premiazione  il  coro  delle 
guide  di  Courmayeur. 

Da  queste  pagine  ringraziamo  il  maggior 
collaboratore  Don  Beltramo,  le  autorità  di 
Courmayeur  intervenute  al  completo,  il  Par¬ 
roco,  i  villeggianti  e  la  R.A.I.  che  si  portò 
appositamente  sul  posto  per  intervistare  le 
guide  e  registrare  la  simpatica  cerimonia. 

Informiamo  che  nell’ultimo  trimestre  del¬ 
l’anno  1953,  a  chiusura  delle  nostre  manifesta¬ 
zioni  verranno  organizzate  due  conferenze  a 
cura  degli  amici  dott.  conte  Franco  Grottanelli 
e  dott.  cav.  Enrico  Ambrosio,  una  mostra  per¬ 
sonale  di  montagna  del  pittore  prof.  Celestino 
Gamba,  papà  di  una  nostra  Ussina  ed  una  mo¬ 
stra  di  arte  varia  delle  nostre  socie. 

A  suo  tempo  saremo  più  precisi  nei  pro¬ 
grammi. 

Prossimamente  avrà  inizio  un  corso  di  gin¬ 
nastica  presciistica  e  prealpinistica  interessante 
quest’ultimo,  le  allieve  della  scuola  alpina.  Il 
corso  sarà  diretto  dal  maestro  prof.  Elio 
De-Blasi. 

La  scuola  alpina  femminile,  che  sarà  ancora 
diretta  dall’avv.  Rivero,  avrà  quest’anno  l’ono¬ 
re  di  avere  anche  un  collaboratore  benemerito 
nella  persona  del  Consigliere  della  Sezione 
sig.  Dionisi,  direttore  deUa  scuola  «  Gerva- 

A  suo  tempo  verrà  comunicato  il  programma 
del  corso. 


Nuovi  Soci  1953 

ORDINARI 

Aghemo  Luigi  —  Alessandri  cómm. 
Adolfo  —  Allasia  Francesco  —  Bajetto 
Remo  —  Baldi  Virginio  —  Barbero  Giam¬ 
piero  —  Bardotti  Felice  —  Bassetti  Paolo 

—  Rauducco  Angelo  —  Bazzano  Ilde¬ 
brando  —  Benevenuta  Giuseppe  —  Ber- 
nascone  Carlo  —  Berruto  Adele  —  Berto- 
lotti  Margherita  —  Bioletto  Ugo  —  Bo- 
■  getti  Marcello  —  Boggione  Vanna  —  Bo¬ 
netti  Carlo  —  Borgogno  don  Luigi  — 
Boselli  Claudio  —  Bozzo  Paolo  Padre 
Tarcisio  —  Brusasca  Carlo  Cairola 
avv.  Domenico  —  Cantone  Angela  —  Ca- 
pietti  Vittoria  —  Casalini'. dott.  Osvaldo 

—  Cazzaniga  Enrico  —  Geritati  irto  geom. 
Giuseppe  —  Ceronetti  Nicola  —  Cerutti 
Francesco  —  Colmanet  geom.  Carlo  — 
Colombo  ing.  Roberto  —  Conterno  Alma 

—  Converso  Bartolomeo  —  Crocetti  Anna 
Maria  —  Crosetto  Carla  —  D’Alberto 
Giuliana  —  Damilano  dott.  Ennio  — 
Dasso  Silvano  —  Datta  Giovanni  —  De 
Gemini  geom.  Fernando  —  De  Paoli 
Mario  —  De  Paulis  rag.  Giuseppe  — 
D’Ettorre  dott.  Costantino  Èva  ing. 
Guido  —  Fantino  Giovanni  —  Ferrerò 
ing.  Federico  —  Ferro  Milone  Andrea  — 
Fiore  Silvio  —  Fornaca  Luigi  —  Ga¬ 
gliardi  Gianni  —  Gallino  Mario  —  Gallo 
dott.  Sergio  Gambaro  Silvano  —  Ga¬ 
staldi  Celestino  —  Gatti  Ester  —  Gatti 
Guido  —  Gavassa  Pagin  Teresa  —  Gay 
dott.  Sandro  —  Gazzoni  Ugo  —  Gian- 
nicchi  Valeriano  — .  Giuffrida  ing.  Gian- 
vito  —  Graglia  Filippo  —  Gribaldo  Gio¬ 
vanni  —  Isaia  Giuseppe  —  Jacques  En¬ 
rico  —  Lanza  Gianpaolo  —  Leporati  Gian 
Carlo  —  Mancini  Luigi  —  Munissero 
Luigi  —  Maragià  Pier  Luigi  —  Maraùcci 
Alfredo  —  Marocco  'Bruno  —  Musante 
Giuseppe  —  Mellana  dott.  Paolo  —  Me- 
neghetti  Attilio  —  Menghini  Mario  — 
Morbello  Angela  Luisa  —  Munari  Gra¬ 
zia  —  Narducci  Aldo  '  —  Novelli  ing. 
Francesco  —  Oberti  Anna  Maria  —  Oc- 
chiena  Angelo  —  Odasso  Letizia  —  Pa¬ 
gherò  Enrica  —  Pelizzari  Battista  — 
Pelli  Bdo  —  Pezzoli  Luigi  —  Planesio 
Edoardo  —  Polastri  Giovanni  —  Poli 
Elena  —  Politano  ing.  Aldo  —  Pomi 
Marco  — *  Portigliatti  Anna  Maria  — 
Prato  Giuseppe  —  Ramondo  Antonio  — 
Ricotti  Giuseppe  —  Risso  Giovanni  Ste¬ 
fano  —  Rissone  Giuseppe  —  Roseo  Elda 

—  Rossetti  Lucia  —  Rósso  Giacinta  — 
Rota  Giuseppe  —  Sarale  Mario  —  Sar- 
giotto  rag.  Antonio  —  Scaliti  geom.  Ales¬ 
sandro  —  Scavino  Anselmo  —  Sismondo 
Roberto  —  Sobrero  cav.  rag.  Attilio  — 
Soimi  Renato  —  Spanna  Alessio  —  Toldo 
ten.  Paolo  —  Tolomelli  Mario  —  Trower 
Antony  Gosselin  —  Valente  Gino  —  Vai- 
lini  Alessandro  —  Valtz  geom.  Luigi  — 
Varesio  Carlo  —  Vigliocco  Ezio  —  Vitali 
Vitaliano  —  Zalone  Rosanna. 

AGGREGATI  MINORENNI 
O  CONVIVENTI  DI  SOCIO  ORDINARIO 

Amari  Roberto  —  Amerio  Maddalena 

—  Ballasio  Anna'  Maria  —  Barolo  Osi¬ 
ride  —  Benevolo  Cesare  —  Bioletto  Gio- 
litto  Marina  —  Dacarro  Edoardo'  —  Do- 
nadio  Carlo1  —  Fava  Carlo  —  Francia 
Alberto  —  Gallino  Borgna  Marcella  — 
Gamerro  Franco  —  Germano  Giorgio  — 
Giordano  Andrea  —  Giraudi  Franco  — 
Masante  Vittorio  —  Massaia  Ferdinando 

—  Mazzola  Salvatore  —  Menghini  Stuardi 
Flavis  —  Pelizzari  Franco  - —  Pezzoli  Via- 
nelio  Anna  Maria  —  Politano  Boretta 
Carla  —  Ricotti  Pietro  —  Rossetto  Maria 
Grazia  —  Santini  Cesare  —  Sauda  Carlo 

—  Toesca  dott.  Giuliana  —  Tomolo  Fa¬ 
sano  Maria  —  Vallaro  Ezio  —  Vecchio 
Franco  —  Viilata  ■  Secondo  —  Vogliotti 
Cesare  —  Zontone  Nello. 

SARI 

Amerio  Franco  —  Anglesio  Aurelio  — 
Bagliani  Domenico  —  Barella  Livia  — 
Chisotti  Andrea  —  De  Macchi  Piero  — 
Dompè  Lidia  —  Ghisio  Mario  A-  Gior¬ 
dano  Giovanni  —  Giuliano  Ivana  —  Ma- 
lacco  Sergio  —  Mazza  Myrta  —  Rocca 
Giorgio  —  Tessore  Federico  —  Varesio 
Franco  —  Zanchi  Donatella. 

SU  CAI 

Alborghetti  ing.  Francesco  —  Albor- 
ghetti  Maddalena  —  Alby  Emanuele  — 
Anseimi  Lucio —  Barattieri  di  S.  Pietro 
Warmondo  —  Barbero  Carlo  —  Bellei  Ugo 

—  Beltramo  Marco  —  Brosio  Ornella  — 
Buzzi  Germana  —  Cardinali  Fulvio  — 
Carpano  Cesare  —  Casanova  Gualtiero  — 
Castellani  Anna  —  Castelli  Piero  —  Co¬ 
lombano  Franca  Luisa  —  Ferruzzi  dott. 
ing.  Giacomo  —  Filipello  Sebastiano  — 
Filippini  Fantoni  Achille  —  Franzoni 
Giovanni  —  Fresia  Anna  —  Frisa  Ange¬ 
lica  —  Frisa  Anna  Chiara  —  Gallea  Be¬ 
nito  Vittorio  —  Galliani  Marcello —  Gar- 
neri  Giorgio  —  Gerbi  Francesco  —  Chi¬ 
glia  Ezio  —  Giay  Emilio  —  Giordano 
Pier  Giorgio  —  Lublanis  Maria  —  Man¬ 
zini  Walter  —  Manzone  Silvio  —  Mar¬ 
chetti  Mario  —  Massè  Giacomo  —  Morri 
prof.  Maria  —  Nava  Aldo  —  Pagherò 
Roberto  —  Pennaroli  Italo  —  Pezzot 
Giordano  —  Poli  Giorgio  —  Quagliotti 
Luciana  —  Quagliotti  Maria  Delfina  — 
Quaranta  Francesco  —  Rizzi  Giorgio  — 
Speranza  Vladimiro  —  Torchia  Giulio  — 
Vaschetta  Nino  —  Villata  Carlo  —  Zucchi 
Eliana. 

USSI 

ORDINARI 

Cuminetti  Celsa  —  Mancuso  Ada  — 


Nota  Maria  Claudia  —  Pausa  Caterina 

—  Raverdino  Enrica  —  Seglie  Rosa. 

AGGREGATI 

Baldi  Alessio  Caterina  —  Berutto  Adria¬ 
na  —  Demichelis  Anna  Franca  —  Gamba 
Luigina  —  Scaliti  Guala  Fedora  —  Stac- 
cione  Ines. 

SOTTOSEZIONI 

ADA 

Cavallero  Mario  —  Cerniti  Rosy  — 
Zocca;  Olga  —  Bruna  Maria  Luisa  — 
Lupo  Luigi. 

ALFA 

Bragante  geom.  Vincenzo  —  Giglio 
Giuseppe: 

ARNOLDI 

Ayres  Carlo  —  Balocco  Angelo  —  Ber- 
tolo  Lorenzo  —  Bossola  Eligio  —  Frola 
Mira  —  Gamba  Bernardo  —  Grisotto 
Virginio  |  —  Négro  Paolo  —  Orecchia 
Antonietta  —  Planesio  Elsa  —  Viilata 
Giacinto. 

CANAVESANA 

Ferrando  Battista  Domenico  —  Uguc- 
cioni  Carlo  —  Vacca  Mario. 

CHIERI 

Boasso  Francesco  —  .Fasano  Elsa 
Matta  Giovanni  —  Roncati'  Mario. 
EDELWEISS 

Laguzzi  Alberto  —  Bisagni  Bartolomeo 

—  Paggi  Piero  —  Traversa  Luigi. 
FORNO  CANAVESE 

Bertot  dott.  Caterina  —  Data  Romana  — 
Giglio  Giuseppe  —  Marietti  doti  Italo  — 
Pitet  don  Luigi  —  Rolle  Giuseppe  — 
Alice  Ida  —  Alice  Luisa  —  Alice  Teresa. 
GEAT 

Babiia.  Vittorino  —  Dellabianca  Guido 

—  Maiullari  Nadia  —  Quagliotti  Gio¬ 
vanni  —  Rosa  Brpnet  Giorgio  —  Sena¬ 
trice  Gargano  Mario  —  Bianco  Silvio  — 
Grassotti  Astrua  Celestina  —  Pocchiola 
Maddalena  —  Rosa  Brunet  Aldo  —  Zo- 
ratto  Danilo. 

RIVOLI 

Borgis  Luigi  —  Borri  Gino  —  Nasi 
Giuseppe.  —  Rosso  Guerino  —  Tenivella 
Francesco  —  Mortari  Amelia. 

SUSA 

Sibille  Alessandro. 
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Ferramenti  Utensili 

Natale  Stroppiana  &  Figli 

TORINO 

Eia  Duchessa  Jolanda,  44  -  Tel.  20.630 


Confezioni 


SOPRABITI 

PALETOT 


TORINO  Eia  XX  Settembre  58 
telefono  40.483 
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Dalmasso  Sport 

Attrezzi  e  Abbigliamenti 
per  gli  Sport 

TORINO  -  Piazza  Repubblica,  1  bis 
(P.za  Eman.  Filiberlo)  -  Telef.  46.662 


GRANDI  MAGAZZINI  DI  CARTA  E  CANCELLERIA 

E.Ltl  De  Msgistris 

di  R.  GERLI 

FORNITURE  COMPLETE 
PER  AMMINISTRAZIONI 
SCUOLE  -  BANCHE  -  ENTI 

TORINO 

Via  Alfieri,  16  H  -  Telef.  47.688 


AMEDEO  GALLO 

Fabbrica  Articoli  Sportivi 
Specialità  sacchi  da  montagna 
e  articoli  per  sciatori 
TORINO 

Via  XX  Settembre  78  -  Telef.  44.915 

Sconto  ai  Soci  del  CAI 


ANNO  Vili  -  N.  4  -  Ottobre-Dicembre  1953 


(Spedizione  in  abbonamento  postale  40  Gruppo) 


CLUB  ALPINO  ITALIANO 

ORGANO  DELLA  SEZIONE 
DI  TORINO  E  SUE  SOTTOSEZIONI 
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G/i  ifa/iani  al  K  2 

Dubbiosità, 

ma  per  scaramanzia 


L’anno  1953  segna  un  punto  culmi¬ 
nante  dei  vari  periodi  della  storia  del¬ 
l’alpinismo  ed  in  particolare  della  fase 
attuale,  rivolta  alla  conquista  degli 
estremi  vertici  della  terra.  Nel  1954  si 
assisterà  al  ritorno  degli  italiani  nel¬ 
l’agone  internazionale  ricostituitosi 
dopo  l’ultima  guerra  e  che  ha  già  visto 
comparire  sul  «  terreno  di  gioco  »  hi- 
malayano,  con  alterna  fortuna,  i  fran¬ 
cesi,  gli  svizzeri,  gli  anglo-nepalesi,  gli 
austro-tedeschi,  gli  americani,  i  russi 
ed  i  giapponesi,  mentre  si  annuncia 
l’intervento  dei  neo-zelandesi  ed  argen¬ 
tini. 

L’obiettivo  della  spedizione  in  alle 
stimento  a  cura  del  Club  Alpino  Ita 
liano  è  quanto  mai  prestigioso  ed  im 
pegnativo  :  il  K  2,  0  Goldwin  Austen 
la  seeonda  montagna  del  mondo  per  al 
tezza  (m.  8611).  Via  di  salita  :  la  cresta 
«Duca  degli  Abruzzi»,  un  gigantesco 
costolone  del  versante  Sud  Est,  la  cui 
denominazione  ricorda  il  tentativo  ita¬ 
liano  del  1909. 

I  giornali  e  la  radio  tengono  desta 
l’attenzione  dell’opinione  pubblica  con 
notizie  ed  indiscrezioni,  talvolta  pre¬ 
mature  e  non  sempre  précise,  che  con¬ 
tribuiscono  alla  creazione,  di  un’atmo¬ 
sfera  di  attesa  impaziente  e  di 'facile 
ottimismo  sulla  riuscita  di  un’impresa 
quanto  mai  ardua. 

E  di  questi  giorni  la  pubblicazione 
di  un  elenco  di  illustri  alpinisti  e  guide 
famose  dal  quale  saranno  scelti,  dopo 
esami  particolari,  i  nomi  di  coloro  che. 
con  Desio  e  Cassin,  costituiranno  la 
pattuglia  alpinistica  della  spedizione. 
Senza  interferire  in  questo  delicatissi¬ 
mo  compito,  ricordiamo  soltanto  che 
la  storia,  a  volte  drammatica,  dei  ten¬ 
tativi  al  K  2,  consiglia  la  prudenza 
nelle  previsioni.  Soprattutto  sarà  bene 
che  i  prescelti,  quali  che  siano,  non  in 
terpretino  la  designazione  come  un  ca 
tegorico  impegno  di  vittoria  per  cui 
anche  per  un  solo  momento,  la  pas 
sione  alpinistica  abbia  a  prevalere  sul- 


ALPINISMO  INVERNALE 


Magnifica  impresa  di 
Dionisi  e  Marchese 

All’ultimo  momento  apprendiamo  della 
«  1a  »  invernale  della  Ciamarella  per  la  via 
delle  «  Lancie  »  realizzata  sabato  2  gen¬ 
naio  dai  valorosi  Consoci  Dionisi  e  Mar¬ 
chese,  Direttore  ed  Istruttore  della  «  Ger- 
vasutti  ». 

Diamo  in  sintesi  qualche  dato  della 
bella  impresa,  compiuta  in  meno  di  dieci 
ore  di  scalata  effettiva  su  terreno  parti¬ 
colarmente  difficile  anche  per  le  condi¬ 
zioni  invernali;  partenza  dal  Piano  della 
Mussa  ore  5,15;  arrivo  al  «  Biancone 
—  caratteristico  roccione  marmoreo  posto 
all’attacco  del  crestone  Sud  —  ore  8;  ri¬ 
partita  alle  8,30,  l’affiatatissima  cordata 
raggiunse  la  base  del  salto  rosso  termi¬ 
nale,  ove  termina  l’accidentato  crestone, 
alle  15,30.  Superato  quest’ultimo  difficile 
e  pericoloso  ostacolo,  venne  raggiunta  la 
vetta  alle  18,15. 

In  piena  oscurità  venne  effettuata  !a 
discesa  per  la  via  normale,  con  ritorno 
al  Piano  della  Mussa  alle  22,45. 

. . . . . . unni 

Riconoscimenti 
a  lìliiglione  e  Biancardi 

L’ing.  Piero  Ghiglione  è  stato  accolto 
quale  socio  dell’Alpine  Club  di  Londra. 

Il  dott.  Armando  Biancardi  ha  conse¬ 
guito  per  la  seconda  volta  un  premio  di 
giornalismo  «  S.  Vincent  ». 

Vivissime  felicitazioni  ai  valorosi  Con¬ 
soci  è  collaboratori. 


la  fredda  valutazione  dei  pericoli  e 
delle  difficoltà.  Dei  componenti  la  spe¬ 
dizione,  uno  soltanto  ha  una  notevole 
esperienza  himalayana  :  il  prof.  Desio, 
che  conosce  il  Karakorum  non  solo  per 
osservisi  recato  quest’anno  in  avansco¬ 
perta  con  Cassin,  ma  per  averlo  visi¬ 
tato.  altre  volte  e  partecipato  alla  spe¬ 
dizione  del  1929,  della  quale  fece  pure 
parte  il  nostro  compianto  Umberto 
Balestrerà. 

A  pochi  mesi  dalla  data  della  par¬ 
tenza  non  si  hanno  ancora  notizie  uffi¬ 
ciali  circa  il  reperimento  degli  ingenti 
fondi  finanziari  indispensabili  e  circa 
la  scelta  e  raccolta  dei  materiali,  com¬ 
pito  questo  delicatissimo  del  capo  della 
spedizione.  È  noto  invece  che  il  pro¬ 
blema  logistico  è  particolarmente  diffi¬ 
cile,  per  la  lunghezza  dell’approccio  e 
per  il  fatto  che  nel  Karakorum  non  si 
trovano  portatori  del  rango  alpinistico 
di  quelli  del  Nepal.  Non  ultima  per 
importanza  sarà  la  più  precisa  ripar¬ 
tizione  degli  incarichi,  onde  evitare  che 
abbiano  poi  a  verificarsi,  sul  posto, 
incresciose  fratture  nella  compagine 
morale  e  materiale  della  spedizione. 

Sono  questi  i  principali  problemi 
che,  di  necessità,  dovranno  essere  ri¬ 
sòlti  dal'TJoiaSglìo'*’ centrale'  &  dalla 
Commissione  appositamente  costituita, 
preoccupati  di  fare,  oltre  che  per  il 
meglio,  anche  in  fretta,  poiché  la  con¬ 
cessione  ottenuta  dal  governo  del  Pa¬ 
kistan  —  per  merito  precipuo  del  prof. 
Desio  —  è  ormai  stabilita  per  il  1954 
e  non  ammette  rinvii. 

Per  tutte  queste  ragioni  pensiamo 
sia  opportuno  andar  cauti  nelle  previ¬ 
sioni  ed  esser  doverosamente  grati  agli 
organizzatori  ed  ai  partecipanti  qua 
lunque  possa  essere  l’esito  dell’im 
presa,  con  la  speranza  che  tutte  le  dif 
fiooltà  vengano  tempestivamente  supe 
rate  e  che  la  necessaria  fortuna  a-ccom 
pagni  il  valore  e  l’audacia  degli  scala¬ 
tori  con  i  quali  tornerà  in  Himalaya 
la  bandiera  italiana. 

Com’è  nei  voti  di  tutti,  compreso  chi 
ha  scritto  queste  note,  le  cui  realistiche 
dubbiosità  dovrebbero  servire  a  «  menar 
buono  »,  per  scaramanzia. 

Ernesto  Lavini 
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QUOTE  SOCIALI 

Soci  ordinari  L.  1700 
Soci  aggregali  »  1100 
Iscrizione  »  500 

L’Assemblea  dell' 11  dicembre 
raccomanda'  vivamente  ai  soci 
annuali  l’ arrotondamento  della 
quota  ed  ai  soci  vitalizi  un  con¬ 
tributo  volontario. 


SCUOLA  DI  ALPINISMO 
«lì.  GERVASUTTI,, 

Corso  di  iniziazione  alla  montagna 
Corso  di  formazione  alpinistica 
Corso  di  perfezionamento  alpinistico 

Mercoledì  24  febbraio  ore  21 

inizio  dello  lezioni 


SOTTOSEZIONE  USSI 

Corso  di  alpinismo  femminile 

diretto  da  Rivero  e  Dionisi 


'  >  3-  "  mJI 

Il  ghiacciaio  Baltoro,  nello  sfondo  la  torre  Mustagh.  In  primo  piano  a  destra  i  contrafforti 


al  K  2 
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Il  PUNTO  ed  il  giovane  Accademico  nuovo 


Sull’argomento  dei  giovani  nuovi  alpi¬ 
nisti  accademici,  e  dell’Accademico  Club 
nostro  Italiano  —  direi  quasi  risultante 
dalle  tragiche  e  disordinate  vicende  bel¬ 
liche  dell’ultimo  decennio.—  il  caso  volle 
che  proprio  io  avesM  a  parlarne  ripetu¬ 
tamente,  con  degli  scritti  che  direi  quasi 
occasionali,  sulle,  pagine  stesse  di  questo 
familiare  e  discreto  Foglio-Organo  tri¬ 
mestrale  della  vecchia  e  gloriosa  Sezione 
torinese  del  C.A.I. 

Il  primo  di  detti  scritti  —  specie  di 
chiaro  invito  rivolto  ai  giovani  della  Se¬ 
zione  che  in  cuor  loro  aspiravano  ad 
entrare  nel  nostro  Club  di  alpinismo 
d’avanguardia  —  apparve  infatti,  or 
quattro  anni  ormai,  in  una  pagina  del 
numero  4,  1950;  ed  il  secondo  —  quasi 
logica  conseguenza  e  derivazione  dell’al¬ 
tro  —  solo  in  questi  ultimi  tempi,  invece, 
e  precisamente  sul  numero  1,  1953. 

Era  invero  mia  intenzione  seguire,  an¬ 
che  in  questa  particolare  occasione,  la 
vecchia  saggia  norma  latina,  e  conclu¬ 
dere  così  il  mio  dire  di  quei  due  primi 
con  un  terzo  ed  ultimo  scritto  breve,  che 
mettesse  per  così  dire  il  «  punto 
l’intero  argomento  dell’Accademico  Ita¬ 
liano  e  degli  immancabili  Suoi  nuovi  gio¬ 
vani  gregari.  Il  diavolo  ci  intromise  in¬ 
vece  la  sua  rispettabile  coda,  così  che, 
malgrado  tutto,  quel  tale  mió  scritto  non 
più  vide  la  luce  su  «  Monti  e  Valli 
meglio  la  vede  soltanto  ora,  e  con  \ 
e  voce  un  poco  diverse  e  mutate.  Debbo 
dire  infatti  che  il  secondo  di  quei  due 
scritti,  che  portava  per  titolo  «  Lettera 
aperta,  ecc.  ecc.  »,  oltre  ai  consensi 
raccolti  dal  primo,  mi  valse  pure  una  spe¬ 
cie  di  «  critica  »  in  piena  regola,  e  sulle 
pagine  contese  della  R.  M.  del  C.A.I. 
del  massimo  Organo  di  informazione  al¬ 
pinistica  e  di  collegamento  interno  cioè 
tra  i  Soci  di  quel  vecchio  e  glorioso  no¬ 
stro  Club,  ultra  novantenne  ormai.  Non 
voglio  con  questo  ridire  sul  modo  di  de¬ 
cidere  di  coloro  ai  quali  è  affidata  oggi 
la  redazione  di  quella  importante  Ras¬ 
segna,  bensì  dar  quasi  una  logica  ra¬ 
gione  alla  spiacevole  non  tempestiva  pub¬ 
blicazione  del  sopra  ricordato  mio  terzo 
intenzionale  breve  scritto  sull’argomento 
dei  giovani  nuovi  accademici  e  del  vec¬ 
chio  glorioso  C.A.I. 

Evidentemente,  tra  il  pensiero  dell’Au¬ 
torevole  ed  un  poco  impetuoso  mio  «  cri¬ 
tico  antagonista  »  della  R.  M.  del  C.A.I. 
ed  il  mio  di  «  Monti  e  Valli  »  1953,  esiste 
notevole  divario;  c’è  modo  e  modo  di 
esprimere  però  il  proprio  pensiero,  ed  è 
questa  una  qualità,  o  dote,  certamente 
soltanto  e  del  tutto  personale;  ma  che,  se 
talvolta  invita  ed  invoglia  il  nostro  simile 
alla  meditazione,  tal  altra  lo  indispet¬ 
tisce  e  disgusta  invece:  ossia  lo  invita  sì, 
ma  non  già  ad  aggiungere  mentalmente 
di  proprio,  bensì  a  voltar  pagina  ed  a 
passare  ad  altro  argomento  —  e  con  qua¬ 
le  utilità  e  piacere  proprio  non  riesco  a 
comprendere.  Non  certo  questo,  io  ritengo 
di  poter  comunque  pensare  sia  accaduto 


al  mio  Antagonista  della  R.  M.  del  C.A.I., 
mentre  proprio  questo,  debbo  qui  confes¬ 
sare  che  accadde  invece  a  me,  per  la 
ognor  crescente  meraviglia  che  il  di  Lui 
scritto  andava  in  me  provocando,  a  mano 
a  mano  che  il  mio  sguardo  procedeva  nella 
lettura.  0  non  s’accorgeva  Egli  infatti, 
-  mentre  componeva -  quella  tale  Sua  cri¬ 
tica  —  mi  perdoni,  ma  non  forse  un  poco 
troppo  aspra  e  presuntuosa?  —  al  pre¬ 
cedente  mio  scritto  di  «  Monti  e  Valli  », 
di  scostarsi  un  poco  troppo  dalla  comune 
«  via  diritta  »,  ossia  dal  «  centro  di 
cura  comune  intesa  »,  allorquando  affer¬ 
mava,  ed  anzi  intitolava  il  Suo  della  R.  V 
del  C.A.I.  ad  un  rispettabile  «  defunto 
che  è  invece,  per  fortuna,  ancora  in 
vita  —  e  più  che  mai  forse  proprio  in 
questo  momento  che,  con  i  Suoi  Mem¬ 
bri  più  idonei  ed  appropriati  sta  appre¬ 
standosi  ad  assaltare  niente  meno  che 
il  gigantesco  «  K  2  »?  0  non  sembrava 
anche  a  Lui  di  esagerare  alquanto, 
lorquando  un  poco  a  modo  Suo  definiva 
«  Gerontocrazia  »  degli  Alpinisti  Accade¬ 
mici  d’oggi,  che  hanno  sì  il  torto  di  ap¬ 
partenere  già  da  ieri,  ed  avanti  ieri,  a 
quel  tale  Sodalizio  nostro  interno  d’avan¬ 
guardia  che  Egli  vede  irrimediabilmente 
quasi  in  pantofole,  per  non  dire  disteso 
e  rantolante  ormai;  ma  che  tracciarono 
e  disvelarono  anche  per  primi,  ed  in  tem¬ 
pi  già  quasi  lontani  dall’oggi,  le  vie  e  le 
mète  gloriose  stesse  del  migliore  alpini¬ 
smo,  nostro  e  non  nostro,  attuale?  E 
non  riteneva  Egli,  per  lo  meno  poco  sim¬ 
patico  paragonare  ad  un  volgare  «  ce¬ 
spo  di  Malva  »  —  e  mi  perdoni  Egli  se 
traviso  ora  la  Sua  vera  intenzione,  ma 
a  tanto  m’induce  ed  autorizza  l’usanza 
comune  tra  noi  del  termine  poco  fe¬ 
lice  da  Lui  scelto  —  quel  tale  Club  di 
vorrei  dire  super  Alpinisti  nostri,  di  ogni 
tempera  e  tempo  si  può  dire,  che  ebbe 
tra  i  Suoi  Gregari  dei  grandi  e  modesti 
valorosi  Maestri  di  eccelsa  tecnica  e  di 
profondo  sentire  gentile?  Così  come  Um¬ 
berto  Fanton,  Giuseppe  Garrone  ed  Um¬ 
berto  Balestreri,  della  Vecchia  Guardia 
ottocentesca;  e  di  Celso  Gilberti,  e  di 
Emilio  Comici,  e  di  Giorgio  Graffer,  e  d 
Gabriele  Boccalatte,  e  di  Giusto  Gerva- 
sutti,  e  di  altri  ancora,  tutti  «  Eroi  della 
Grande  Montagna  e  dell’Alpinismo  Acca¬ 
demico  puro,  forse  più  grandi  nella  realtà 
vissuta  che  nella  leggenda-epopea  stessa 
delle  Loro  gesta  superlative  »,  come  ebbi 
io  stesso  a  dire  nel  primo  scritto  dianzi 
ricordato?  E  questo  —  se  il  mio  «  critico 
antagonista  »  della^  R.  M.  del  C.A.I.  lo 
permette  —  tanto  per  fermare  doverosa¬ 
mente  l’attenzione  dei  lettori  di  «  Monti 

Valli  »  a  soltanto  qualcuno  dei  più  evi¬ 
denti  e  vistosi  «  credo  »,  cui  nel  Suo 
scritto  Egli  mostra  di  voler  validamente 
appoggiare  la  logica  del  personale  Suo 
convincimento. 

s’egli  ha»  quell’arte...  male  appresa, 

ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto  ». 

Io  penso  comunque  che,  così  come  sem¬ 
pre  avviene  nelle  umane  questioni  e  liti 
che  vedano  in  contrasto  tra  loro  i  criteri 


in  buona  fede  di  noi  mortali,  anche  nel 
presente  caso,  in  un  punto  almeno,  il 
pensiero  dell’autorevole  mio  Antagoni¬ 
sta  ed  il  mio  debbano  forzatamente  in¬ 
contrarsi  :  tutto  sta  nel  saper  individuare 
dunque  quel  tale  punto  e  trarne  le  im¬ 
mancabili, .  logiche  e  conseguenti,  conclu¬ 
sioni  poi,-  Utili  a  .noi  all»  comunità, 
stessa  dei  nostri  simili.  E  nel-  caso  nòstro  ' 
quel  punto  non  può  essere,  a  mio  avviso, 
altrimenti  individuato  che  nella  «  visio¬ 
ne  »,  che  interessa  ugualmente  il  pensie¬ 
ro  di  entrambi  del  «  come  sorga,  prima, 
e  si  informi  e  maturi,  poi  »  il  giovane 
Alpinista  Accademico  nuovo,  ossia  di 
domani.  Ebbene,  sempre  a  mio  avviso, 
ognuno  di  noi  vede  certamente  quel  tale 
giovane  suo  «  Erede  »  nel  campo  del 
grande  alpinismo  attivo,  così  come  i  no¬ 
stri  saggi  Padri  e  Nonni  vedevano  nel 
«  fortissimus  vir  »  il  massimo  Campione, 
l’Eroe,  del  Loro  Grande  Tempo.  Egli  però 
attende  quasi  che  l’essenza,  prima,  e  la 
misura  stessa  e  la  conseguente  maturità 
specifica,  poi,  escano  spontaneamente, 
solo  ed  in  modo  quasi  esclusivo  dalla  na¬ 
tura  stessa  del  giovane  soggetto;  mentre 
io,  anche  ed  in  modo  anzi  più  che  mai 
particolare  nel  nostro  caso,  vedo  la  pri¬ 
ma  entità  interna  sorgere,  così  come  un 
inevitabile  prodotto,  dal  mondo-ambiente 
alpinistico  (si  parla  di  soggetti  ben  ido¬ 
nei,  s’intende),  in  cui  Esso  elemento  nuo¬ 
vo  respira,  sente  e  vive;  e  nella  seconda 
invece,  quasi  anch’io  esclusivamente  que¬ 
sta  volta,  la  cosciente  influenza-apporto 
tecnico  specifico  di  una  Scuola  (di  gran¬ 
de  alpinismo,  s’intende).  Per  la  verità, 
l’autorevole  mio  Antagonista  non  è  certo 
il  primo  a  credere  ed  a  pensare  in  quel 
modo;  tutti,  prima  di  Lui,  si  son  dovuti 
però  ricredere  poi  —  per  lo  meno  dal 
Grande  Tempo  dei  Maestri  Giganti  Greci 
ai  giorni  nostri. 

Anche  l’autorevole  mio  «  Critico  anta¬ 
gonista  »  della  R.  M.  del  C.A.I.  deve  am¬ 
mettere,  d’altronde,  che  il  Suo  è  un  mol¬ 
to  semplice  e  comodo  modo  per  veder 
disimpegnata  la  personale  responsabilità 
di  Noi  viventi  anziani  dagli  immancabili 
errori,  e  relative  conseguenze,  proprio  dei 
discendenti  ed  eredi  diretti  di  Noi  e  del 
credere,  o  presunto  sapere,  del  nostro 
tempo  (Noi  volenti  o  no).  Ed  ecco  pre¬ 
cisamente  perchè  anche  il  presente  mio 
scritto  io  ami  concluderlo  oggi  con  le 
stesse  mie  parole  e  frasi  ultime  di  quello 
che  lo  ha  preceduto  sulle  pagine  di  (me¬ 
sto  stesso  Foglio.  «  Anche  come  Club  di 
elezione  il  C.A.A.I.  è  nato  più  che  mai 
Scuola,  in  senso  lato  e  profondo;  ma,  e 
perchè  mai  non  proprio  tale  dovrebbe 
sentirsi  ancor  oggi?  0  con  quale  mai  se¬ 
gno  di  maggior  distinzione,  ed-  anima  e 
voce  ancora  di  maggior  vanto  e  destino?  » 

-  ecco  perchè  invero  io  non  riesca  a 
spiegarmi  come  quelle  mie  parole  non 
debbano  proprio  incontrare  un  intimo 
consenso  anche  nell’animo  profondo  di 
un  qualsivoglia  altro  Alpinista,  vera¬ 
mente  temprato  nell’Ora  pericolosa  e  so¬ 
lenne  della  Grande  Montagna. 

Vittorio  Cesa  de  Marchi 


dell’  11  dicembre  1953 

Applausi  alla  relazione  di  Andreis  ®-  Stella  illustra  il  bilancio  preventivo  - 
Critiche  ed  appunti  di  Filippi,  Marini,  Bo,  Fornelli  -  Ratifica  delle  delibera¬ 
zioni  C.  D.  per  il  "IH  Alpini ,,  ;  Mozione  sul  "soccorso  alpino,,  - 
Relazione  e  bilancio  approvati  a  maggioranza 


Scuola  di  alpinismo  “G.  Gervasutti  „ 


Presieduta  da  Andreis  la  seduta  viene  di¬ 
chiarata  aperta  alle  ore  21,25.  Data  lettura 
del  verbale  dell’assemblea  del  13  marzo  u.  s., 
nessuna  osservazione  viene  fatta  dai  pre¬ 
senti  che  approvano  pertanto  tale  verbale. 

ANDREIS  prende  quindi  la  parola  e  svolge 
la  relazione  sull’attività  prevista  nel  1954. 
Il  Presidente  inizia  con  il  programma  per  le 
gite  sociali: 

«  Saranno  in  media  una  al  mese  e  com¬ 
prendono  alcuni  itinerari  sciistici  importanti, 
tra  i  guali  la  Grande  Ruine,  il  Colle  Infran- 
ahissable  ed  il  Gran  Paradiso;  in  estate  una 
dita  al  Rosa  ed  altre  aventi  per  base  i  rifugi 
sezionali,  secondo  il  consueto  le  sottosezioni 
svolgono  un’attività  parallela  :  ad  essa  pos¬ 
sono  partecipare  tutti  i  soci,  per  cui  pratica- 
mente  si  avrà  una  gita  sociale  ogni  dome¬ 
nica.  All’ 8  di  maggio  si  effettuerà  l’ormai 
tradizionale  "  scolastica  alpina  ",  probabil¬ 
mente  in  Val  di  Gressoney;  nello  stesso  gior¬ 
no  la  VSS1  organizzerà  analoga  gita  per  le  ' 
allieve  delle  scuole  medie  inferiori  ». 

Circa  le  pubblicazioni  viene  citato  il  lavoro 
preparatorio  svolto  da  Lavini  per  «  Scén¬ 
dere  »  1953.  Per  quanto  riguarda  il  giornale 
esso  sarà  al  solito  trimestrale  ed  integrato 
dal  notiziario. 

Patto  un  accenno  alle  manifestazioni  varie, 
che  verranno  tempestivamente  annunciate 
man  mano  che  si  presenti  una  possibilità  di 
qualche  notevole  programmazione  cinemato¬ 
grafica  o  di  conferenze,  ANDREIS  annuncia 
come  prossima  la  ripresa  in  nuova  edizione 
del  Trofeo  Mezzalama. 

«  Per  la  Scuola  di  alpinismo  ",  Giusto  Ger¬ 
vasutti  "  —  continua  il  Presidente  —  il 
direttore  Dionisi  ed  il  corpo  degli  istruttori 
hanno  pensato  di  istituire  col  prossimo  anno 
ben  tre  corsi:  uno  di  iniziazione  alla  mon¬ 
tagna  per  i  giovanissimi,  un  secondo  che 
rappresenta  il  normale,  già  svolto  lo  scorso 
anno  ed  un  terzo  di  perfezionamento  per  i 
migliori  del  2°  corso,  che  potrà  essere  inti¬ 
tolato  a  Boccalatte,  ricordando  cosi  abbinati 
i  due  grandi  soci  scomparsi. 

B  facile  capire  quanto  maggior  lavoro  ne 
derivi  al  corpo  degli  istruttori,  ma  l’entusia¬ 
smo,  la  competenza  e  l’alto  senso  di  respon¬ 
sabilità  da  essi  dimostrato,  ci  danno  la  sicu¬ 
rezza  che  sapranno  svolgere  ottimamente  il 
loro  compito,  a  tutto  vantaggio  dell’alpini¬ 
smo  e  del  prestigio  della  scuola  e  della  Se¬ 
zione  ». 

La  relazione  prende  in  esame  quindi  l’at¬ 
tività  degli  organismi  dipendenti. 

«  Per  lo  sci  -  alpinistico  il  gruppo  SUGAI: 
iittlìide  soie  una  buòna  nevicata  per  dare 
inizio  alla  terza  edizione  del  Córso:  già  si 
annuncia  una  riuscita  in  i litio  degna  di 
quella  degli  anni  precedenti,  anche  se  lo 
scarso  innevamento  ha  Un’ora  trattenuto  dal- 
l’iscriversi  i  più  dubbiosi.  Durante  il  corso 
saranno  fatte,  fatica  particolare  del  direttore 
Quaglialo,  alcune  prove  di  "  orienteering  ", 
sport  dell’orientamento,  che  ha  una  tradi¬ 
zione  in  altri  paesi  e  che  si  abbina  molto 
bene  allo  sci-alpinistico,  anzi  lo  completa. 
Auguriamo  all’iniziativa  il  miglior  successo  ». 

La  USSI  ha  in  programma  un  corso  di  al¬ 
pinismo  diretto  da  Rivero  e  Dionisi,  un  sog¬ 
giorno  a  Mégève  per  febbraio,  uno  a  Zermatt 
per  Pasqua,  ed  il  Campeggio  Nazionale  estivo 
a  Courmayeur.  ANDREIS  si  sofferma  ancora 
sull’attività  della  sottosezione  «  ARNOLDI  » 
e  della  «  GEAT  »  che,  accanto  all’organizza¬ 
zione  del  campeggio  a  Cogne  e  dì  un  sog¬ 
giorno  nel  gruppo  del  Bianco,  continua  l’at¬ 
trezzatura  dei  rifugi  di  «Val  Sangone  e  del 
Gravio  »,  ed  infine  della  sottosezione  di 
Chieri  (soggiorno  sciistico  a  LA  THU1LE, 
intenso  programma  di  gite  sciistiche  ed  alpi¬ 
nistiche  ed  escursioni  per  i  più  giovani). 

Il  PRESIDENTE  inizia  quindi  la  descri¬ 
zione  dei  lavori  previsti  nei  vari  rifugi  sof¬ 
fermandosi  particolarmente  sul  «  Vittorio 
Emanuele  »  in  Valsavaranche,  sul  «  Teodulo  » 
al  colle  omonimo,  sul  «  Quintino  Sella  ai  Ro- 
chers  »  ed  infine  sul  «  Francesco  Gonella  » 
al  Dòme.  Cita  le  difficoltà  di  realizzazione  di 
miglioramenti  durevoli  nei  rifugi  isolati,  de¬ 
precando  l’inerzia  e  l'ineducazione  di  alcuni 
frequentatori.  Per  quanto  riguarda  il  rifugio 
Gonella  egli  dice  :  «  esso  sarà  rimesso  com¬ 
pletamente  in  sesto  pur  riducendone  la  capa¬ 
cità:  poco  frequentato,  la  sua  funzione  tutta¬ 
via  è  malto  importante,  come  autorevolmente 
ne  scrisse  Massimo  Mila  su  Scéndere  1952». 

E  qui  Andreis  cita  testualmente  le  parole 
dell’egregio  consocio  : 

«  C’è  da  chiedersi,  se  fra  i  tanti  compiti 
che  il  Club  Alpino  assolve  valorosamente, 
non  si  debba  includere  anche  questo,  di  man¬ 
tenere  in  efficienza  il  rifugio  Gonella  al 
Dòme  con  un  custode  estivo,  non  tanto  a 
scopo  turistìco-alberghiero,  dato  che  ormai  il 
passaggio  è  minimo,  ma  proprio  come  scolta 
avanzata,  come  punto  di  soccorso,  fornito  di 
medicinali  e  attrezzi  di  salvataggio,  per  rom¬ 
pere  la  solitudine  di  un'estensione  deserta 
che  forse  non  ha  l’eguale  in  Europa  ». 

«  Auree  parole  —  afferma  il  Presidente  — 
da  prendersi  nella  massima  considerazione  e 
ohe  corrispondono  al  desiderio  di  molti  alpi¬ 
nisti,  anche  se  di  custode  non  si  possa  per 


ora  parlare  per  ovvee  ragioni  economiche. 
Anche  trovanao  una  persona  particolarmente 
manne  aita  vita  ascetica  e  contemplativa, 
aaigii  la  possiouità  ai  vivere  lassù  per  un 
paio  di  mesi  compoi  terebbe  una  spesa  che  le 
nostre  magre  /manze  non  ci  permettono  as- 
somtamenie  ». 

La  relazione  prosegue  illustrando  la  situa¬ 
zione  nnanziaria  nei  «  Ruugio  Torino  »  ai 
clone  nei  cagante,  ed  i  lavori  di  manuten¬ 
zione  per  i  ì-iiugi  «  Loccaiatte-Piolti,  Daviso, 
i^ezzi,  inastami,  Ferreri  ». 

viene  qumni  annunciato  che  la  spinosa 
questione  nei  rifugio  «  ili  Alpini  »  sta  per 
essere  risorta. 

mene  laminose  trattative  svoltesi  dal  194ti 
ad  oggi  con  aiti  e  bassi,  proposte  e  contro- 
proposte  vengono  dati  1  particolari  più  sa¬ 
lienti  dimosurumlo  ni  essere  giunti  ad  una 
conclusione  soudisfaciente. 

«  per  questo  uuon  risultato  non  possiamo 
che  felicitarci  e  ringraziare  l’ing.  /sertogiio 
—  dice  ■  il  Presidente  —  per  la  tenacia,  la 
pazienza  e  la  gianue  competenza  con  cui  ha 
saputo  connati  e  i  non  facili  negoziati». 

auNDnEliS  termina  la  sua  relazione  citan¬ 
do  la  spedizione  nazionale  ai  ivaraiiorum  : 

«  Touietnvo  è  il  piu  aito  che  si  potesse  sce¬ 
gliere  e  le  difficoltà  sono  in  proporzione, 
accresciute  ancuia  aalia  ristrettezza  del  tem¬ 
po  disponiate  per  la  complessa  organizza¬ 
zione  e  per  l'assoluta  necessita  eli  mantenere 
m  massima  leggerezza  alla  carovana,  il  capo 
nella  spedizione  è  il  ben  noto  prof.  Ardito 
uesio  aie  conosce  la  regione  per  studi  ed 
espiorazioni  precedenti,  jse  fara  pure  parte 
cuccamo  vassin.  Vegli  altri  partecipanti  non 
sappiamo  nulla  ed  è  naturale  che  sia  così,  in 
quanto  essi  verranno  scelti  tra  i  migliori 
alpinisti  allettanti  o  professionisti  in  base  a 
severe  prove  anche  fisiologiche  e  di  laborato¬ 
rio,  che  alano  a/jiaamento  di  un  buon  ren- 
dimenio  in  quell  umiliente  e  in  quelle  condi¬ 
zioni.  iseabene  aa  tempo  lontana  dai  colossi 
tmuiaiani,  V itaha  ha  una  gloriosa  ti  adizione, 
e  mi  limito  qui  a  ricontare  che  nel  1909, 
proprio  nella  regione  del  K  2,  la  spedizione 
nel  Duca  degli  Abruzzi  raggiunse  i  7193  metri 
di  altezza,  quota  mai  prima  toccata  dall’uo¬ 
mo.  Russarono  ben  13  anni  (2*  spedizione  in¬ 
glese  ali’Everest,  1922)  prima  che  altri  riu¬ 
scissero  a  salire  più  in  alto.  Siamo  certi  che 
organizzatori  e  partecipanti  faranno  quanto 
è  umanamente  possibile  per  la  riuscita  di 
un’impresa  in  cui  ci  sentiamo  Impegnati  a 
fondo  e  ci  prepariamo  a  seguirli  in  spirito 
con  la  più  calca  e  fraterna  simpatia. 

Non  mi  rimane  che  terminare  ora  questa 
modesta  esposizione  con  i  rituali  auguri  e 
rivolgere  con  voi  un  pensiero  di  memore  af¬ 
fetto  ai  fratelli  della  Venezia  Giulia  e  di 
irieste,  col  fervido  voto  che  dopo  tanti  anni 
di  eroica  lotta,  oscura  e  spesso  cruenta,  il 
nuovo  anno  porti  loro  pace  e  sicurezza,  con 
la  riunione  definitiva  alla  Madre  Ratria  ». 

I  soci  prorompono  a  questo  punto  in  un 
caloroso  applauso. 

Prende  quindi  la  parola  STELLA  che  illu¬ 
stra,  nella  sua  qualità  di  direttore  ammini¬ 
strativo,  il  bilancio  preventivo  1954,  soffer¬ 
mandosi  sulle  singole  voci  e  dando  partico¬ 
lari  sul  criteri  seguiti  per  la  determinazione 
delle  varie  cifre. 

Aperta  la  discussione  FILIPPI  ANDREA 
chiede  delucidazioni  sulla  voce  rifugi  ed  in 
particolare  sulla  sua  connessione  all’ammi¬ 
nistrazione  particolare  dei  rifugio  Torino. 

Rispondono  brevemente  a  Filippi,  STEL¬ 
LA,  ANDREIS  e  NEGRI  avvertendo  che  nel 
bilancio  risulta  la  quota  parte  della  Sezione 
rispetto  all’amministrazione  del  rifugio  in 
oggetto. 

MARINI  chiede  spiegazioni,  circa  il  rifugio 
Torino,  sui  rapporti  di  proprietà  esistenti  tra 
le  Sezioni  di  Torino  ed  Aosta,  sul  piano  di 
ammortamento  della  costruzione  ed  infine 
sul  reddito.  Muove  inoltre  appunti  sulla  ge¬ 
stione  1952  e  su  quella  1953. 

ANDREIS  risponde  a  Marini  che  il  piano 
di  ammortamento  seguirà  il  suo  corso  non 
appena  raggiunto  l’investimento  totale  se- 
conuo  le  esigenze  della  costruzione.  Dà  quindi 
ragguagli  sul  reddito  ed  informazioni  su  gli 
unici  tre  reclami  pervenuti  per  la  ge¬ 
stione  1953. 

ANDREA  FILIPPI,  sempre  sul  rifugio 
Torino,  chiede  ancora  notizie  sull’andamento 
della  gestione  1953,  e  sulle  previsioni  della 
futura  gestione.  Si  sofferma  quindi  sul  costo 
della  costruzione  e  sugli  oneri  a  cui  le 
Sezioni  dovranno  far  fronte.  Anche  a  questo 
interrogativo  risponde  esaurientemente  il 
Presidente  che  illustra  inoltre  alcune  carat¬ 
teristiche  della  costruzione  ottenute  a  varia¬ 
zione  in  aumento  di  quanto  precedentemente 
progettato. 

NEGRI  riferendosi  a  quanto  affermato  nel¬ 
la  relazione  presidenziale  circa  il  rifugio 
«  III  Alpini  »,  presenta  a  questo  punto  una 
mozione  affinchè  siano  ratificate  le  delibera¬ 
zioni  del  Consiglio  riguardanti  l’indennizzo 
da  ottenere  dal  C.A.F.  Messa  ai  voti  la  mo¬ 
zione  viene  approvata  all’unanimità.  Inter¬ 
vengono  ancora  sulla  voce  «  rifugi  »  DATTA 
e  su  quella  «  pubblicazioni  »  MARINI.  Que- 


_ molili  e  U lì  ILI _ 

st’ultimo  si  dichiara  perplesso  sull’utilità  di 
a  Monti  e  Valli  ». 

Un  primo  intervento  ili  LAVINI  in  difesa 
sia  delle  pubblicazioni  che  del  rifugio  To¬ 
rino  viene  accollo  eia  vivi  applausi,  in  par¬ 
ticolare  allorquando  egli  invita  l’assemblea  a 
dare  un  pieno  riconoscimento  all’opera  di 
Andreis  la  .  .:  decisione  ha  per¬ 

messo  il  sorgere  tempestivo  della  nuova  im¬ 
ponente  costruzione  al  Colle  del  Gigante. 

Ancora  un  socio  si  dichiara  contrario  a 
"  Monti  e  Va  .e  edizione  e  perio¬ 

dicità:  PAOLO  FILIPPI. 

Prende  quindi  la  parola  FRANCO  BO.  Egli 
esprime  il  suo  aperto  dissenso  per  la  costi¬ 
tuzione  di  una  compagnia  filodrammatica  in 
seno  alla  Sezione,  chiede  che  vengano  stan¬ 
ziati  fondi  da  destinare  ai  giovani  per  l’atti¬ 
vità  alpinistica  individuale,  mette  in  risalto 
la  gravità  della  mancanza  di  una  squadra 
di  soccorso  alpino,  muove  infine  aperta  ed 
aspra  critica  alla  gestione  del  rifugio  Torino. 

ANDREIS  ribatte  informando  su  quanto  si 
è  provveduto  in  merito  agli  aiuti  per  l’atti¬ 
vità  alpinistica  (corsi  di  istruzione,  Scuola 
Gervasutti,  Corso  di  sci-alpinismo,  Consorzio 
Guide),  e  si  dichiara  favorevole  all’inizio  di 
uno  studio  per  la  costituzione  di  una  squadra 
del  soccorso  alpino. 

CARLO  BO  ribadendo  il -concetto  della 
squadra  di  soccorso,  propone  nn  aumento  di 
quota  per  sopperire  alle  necessità  delle  squa¬ 
dre  stesse,  itisi  sto  inoltre  sulla  utilità  di 
rifornire  di  materiale  alpinistico  i  giovani. 

POCCHIOLA  reagisce  alla  idea  ebe  si  pos¬ 
sa  utilizzare  il  ricavo  deU'indennizzo  per  il 
«  HI  Alpini  »  altrimenti  che  non  in  un  reim¬ 
piego  per  i  rifugi,  e  si  dichiara  favorevole 
alla  compagnia  filodrammatica  purché  non 
gravi  sul  bilancio. 

Dopo  un  intervento  di  PROVERÀ  ed  an¬ 
cora  di  POCCHIOLA  con  spiegazioni  di 
DTJBOSC  e  STELLA  sulla  Villa  Paradiso  di 
Viù,  DATTA  chiede  venga  messa  in  vota¬ 
zione  la  proposta  di  aumento  di  quota. 

Si  oppone  STELLA  dato  che  la  proposta 
non  risulta  all'O.  d.  G.  Si  accende  su  tale 
questione  una  discussione  a  cui  partecipano 
ANDREA  FILIPPI  (favorevole  alla  votazio¬ 
ne)  NEGRI,  RI  VERO1  (contrari). 

Prevale  infine  la  tesi  Stella  dell’impropo- 
nibilità  della  proposta. 

Dopo  la  richiesta  di  GIACOMO  BO  per 
una  maggior  aziono  del  comitato  di  coordi¬ 
namento  Sezione  Torino-UGET,  MATTEODA 
propone  sia  messa  ai  voti  la  raccomanda¬ 
zione  per  uno  studio  sulla  costituzione  di 
una  squadra  del  soccorso  alpino. 

Si  susseguono  ancora  un  intervento  di 
LAVINI  sulla  gestione  del  rifugio  Torino,  e 
sugli  oneri  deliri  Sezione  di  Torino  rispetto 
ad  altre  sezioni  ed  uno  di  POCCHIOLA  che 
a  nome  di  ANGELINO  della  Sottosezione  di 
Chieri  si  dichiara  favorevole  al  «Monti  e 
Valli»  ed  infine  ili  MICHELE  FORNELLI 
che  insiste  sulla  squadra  di  soccorso. 

Sulla  efficienza  di  questa,  se  costituita  in 
Torino,  si  dichiarano  scettici  STRADELLA 
e  ROSAZZA. 

La  richiesta  di  Stella  per  la  chiusura  della 
discussione  provoca  la  reazione  di  ANDREA 
FILIPPI  che  prende  lo  spunto  per  rimpro¬ 
verare  al  Consiglio  la  mancanza  della  nomina 
dei  cassiere  della  Sezione. 

Rassicurato  Fili;;  fi  clic  si  sarebbe  provve¬ 
duto,  in  tale  punii  viene  chiusa  la  discus¬ 
sione. 

Messa  ai  voti  la  mozi  me  Matteoda  circa  la 
squadra  di  soccorso,  essa  viene  approvata  a 
maggioranza. 

Si  procede  quindi  alla  votazione  della  rela¬ 
zione  del  Presidente  e  del  bilancio  preven¬ 
tivo,  questo  ultimo  unitamente  alla  racco¬ 
mandazione  ai  soci  annuali  di  arrotondare 
le  quote  ed  ai  soci  vitalizi  di  dare  un  con¬ 
tributo  volontario. 

Relazione  e  bilancio  vengono  approvati  solo 
a  maggioranza  :  votano  infatti  contro  Gia¬ 
como  Bo  ed  Alessandro  De  Benedetti. 

L’Assemblea  viene  quindi  dichiarata  chiu¬ 
sa  :  ore  23,50. 

0 ■  s. 


Inaugurazione  Rifugio 
«  Chiamietta  »  a  Prafìeul 

Si  era  scelta  per  l’inaugurazione  del 
nuovo  Rifugio  la  data  del  20  dicembre 
nella  convinzione  di  farvi  assistere  un 
notevole  numero  di  sciatori  attratti  dalla 
bellezza  della  gita  alla  punta  dell’Aqui¬ 
la  e  desiderosi  di  compierla. 

Invece,  quest’inverno  eccezionale,  esclu¬ 
deva  ogni  possibilità  sciistica  ed  elargiva 
invece,  con  un  po’  di  sole,  larghe  folate 
di  nebbia. 

Verso  le  due  del  pomeriggiOj  con  la  sem¬ 
plice  cerimonia  dello  scoprimento  della 
targa  del  R  ih  min.  si  inaugurava  la  nuo¬ 
va  casa  dell’Alpinista.  Erano  presenti  i 
Consiglieri  della  Sezione  di  Torino  ac¬ 
cademico  Francesco  Ravelli,  ing.  Piero 
Rosazza  e  dott.  Umberto  Crovella,  oltre 
all’ex  console  americano  a  Torino  mister 
Huestis  e  numerosi  consoci  fra  cui  il  dott. 
Pino  Pugliese  e  rag.  Bergese. 

Il  dott.  Crovella,  a  nome  del  Presidente 
della  Sezione  doti.  Andreis,  prendeva  la 
parola  per  ringraziare  il  Sindacò  di  Gia- 
veno  e  tutti  gli  intervenuti  alla  cerimonia 
e  per  ricordare  che,  proprio  nella  zona 
di  Prafìeul,  oltre  50  anni  fa,  si  iniziò  lo 
sport  dello  sci  che  doveva  avere  poi,  per 
merito  di  Paolo  Kind,  lo  sviluppo  attuale. 

Si  doveva  quindi  colmare  la  lacuna  che 
la  distruzione  del  vecchio  Rifugio  aveva 
lasciato  nella  bella  collana  dei  37  Rifugi 
(e  10  bivacchi)  di  cui  la  Sezione  di  To¬ 
rino  si  orna  nel  grande  arco  alpino  che 
parte  appunto  dal  Chiarmetta  per  arri¬ 
vare  al  Mezzalana. 

I  nostri  Rifugi,  sì,  sono  molti  e  ci  pro¬ 
curano  una  serie  di  preoccupazioni,  ma 
essi  costituiscono  la  base  dell’attività  al¬ 
pinistica  e  la  Sezione  è  ben  lieta,  nono¬ 
stante  qualche  delusione,  di  poterli  offrire 
agli  alpinisti  che  rie  siano  degni. 

II  Rifugio  a  Chiarmetta  »  è  assai  vi¬ 
cino  alla  nostra  città  e  vi  si  giunge  in 
circa  40  km.  di  comoda  strada  carroz¬ 
zàbile. 


La  scuola  di  Alpinismo  «  G.  Gervasutti  » 
della  sezione  di  Torino  del  C.A.I.  annuncia 
che  per  l’anno  1954  esplicherà  la  sua  attività 
con  i  corsi: 

—  Iniziazione  alla  montagna. 

—  Formazione  alpinistica. 

—  Perfezionamento  alpinistico. 

CARATTERISTICHE  DEI  CORSI 

Corso  di  iniziazione.  —  E  destinato  ai  gio¬ 
vani  dai  12  ai  16  anni.  Lo  scopo  del  corso  è 
ili  far  conoscere  la  montagna,  sviluppando 
in  ambiente  alpino  l’abitudine  all’autodisci¬ 
plina,  al  piacere  della  vita  all’aria  aperta, 
al  senso  del  hello  ed  all’altruismo;  e  di  for¬ 
mare  quella  mentalità  e  coscienza  turistica 
presupposti  necessari  al  carattere  del  futuro 
uomo-alpinista. 

Corso  di  formazione  alpinistica.  —  Vi  par¬ 
tecipano  i  giovani  dai  10  ai  30  anni  deside¬ 
rosi  di  acquistare  le  basi  tecniche  e  culturali 
dell’Alpinismo  Occidentale,  ossia  completo. 

Corso  di  perfezionamento  alpinistico.  —  E 
riservato  a  quegli  allievi  del  «  Corso  di  for¬ 
mazione  alpinistica  »  dell’anno  precedente 
che  siano  risultati  idonei.  Lo  scopo  di  questo 
corso  è  di  avviare  l’allievo  alla  preparazione 
logistica  ed  alla  scelta  del  percorso  di  una 
ascensione.  Renderlo  idoneo  a  funzionare  da 
capo  cordata  nelle  ascensioni  classiche  deUe 
Alpi. 

Il  «  Corso  di  iniziazione  »  si  realizzerà  at¬ 
traverso  una  serie  di  uscite  che  portino  gra¬ 
dualmente  l’allievo  alla  scoperta  della  «  mon¬ 
tagna  »  (traversate  di  colli  con  salite  a  vette 
facili  e  vicine,  vita  in  rifugio). 

Durante  queste  uscite  verranno  tenute  con¬ 
versazioni  di  carattere  culturale  : 


—  Origine  della  montagna 

—  Storia  e  vita  dei  montanari 

—  Turismo  alpino 

—  Animali  e  piante  delle  Alpi 

—  Come  ci  si  comporta  in  rifugio 

—  Figure  di  grandi  guide  e  alpinisti. 

Questo  corso  godrà  di  una  cura  particolare 

da  parte  degli  istruttori  che  si  onorano  della 
collaborazione  della  Presidenza  del.C.A.A.I. 
Gruppo  Occidentale. 

Gli  allievi  che  lo  desiderino  potranno  anche 
assistere  alle  lezioni  teoriche  degli  altri  corsi 
della  Scuola. 

Al  corso  di  preparazione  verranno  tenute, 
alla  sera  dei  mercoledì  fissati,  nella  sede 
della  sezione,  le  seguenti  lezioni  teoriche, 
corredate  da  proiezioni  : 

Tecnica  di  roccia  : 

Itinerario  di  ascensione  -  Formazione  della 
cordata  -  Tecnica  dell’arrampicata  -  Assicu¬ 
razione  -  Discesa  a  corda  doppia  -  Manovre 
di  corda  -  Bivacco  -  Equipaggiamento. 
Tecnica  di  ghiaccio  : 

Itinerario  di  ascensione  -  Formazione  della 
cordata  -  Come  procedere  sul  ghiaccio  -  Uso 
della  piccozza  -  Uso  dei  ramponi  -  Gradina- 
mento  -  Assicurazione  -  Uso  dei  chiodi  -  Ma¬ 
novre  di  corda  -  Equipaggiamento. 

Cultura  alpina  : 

Storia  dell’alpinismo  -  Flora  -  Fauna  -  Geo¬ 
logia  -  Topografia  ed  uso  della  carta  topo¬ 
grafica  -  Nozioni  di  pronto  soccorso. 

Al  «  Corso  di  perfezionamento  »  verranno 
ampliati  e  sviluppati  argomenti  di  partico¬ 
lare  importanza  tratti  dalle  lezioni  svolte 
nell’anno  precedente. 

Quote  di  iscrizione  : 

Corso  di  iniziazione  alla  montagna  L.  500 
Corso  di  formazione  alpinistica  L.  1.500 

Corso  di  perfezionamento  alpinistico  L.  2.000 
Iscrizioni  ed  Informazioni  :  Via  Barba- 
roux  n.  1  presso  :  la  segreteria  della  Sezione 
di  Torino  del  O.  A.  I.  tutti  i  giorni  dalle 
ore  9,30  alle  12  e  dalle  ore  15,30  alle  19,30; 
la  segreteria  della  Scuola  «  G.  Gervasutti  » 
al  mercoledì  dalle  ore  21  alle  22. 

Inizio  lezioni  :  24  febbraio  1954  alle  ore  21 
presso  la  Sez.  C.A.I.  -  Tdrino. 

Relazione  deU’attmtà  1953 

A)  Ruolo  Istruttori  : 

Direttore :  G.  Dionisi  -  C.A.A.I. 

Vice  Direttori :  Luciano  Ghigo  -  G.A.  1°  - 


É  un’ottima  base  per  gite  sciistiche  in 
annate  di  precipitazioni  abbondanti  e 
può  essere  poi  un  buon  punto  di  partenza 
per  escursioni  di  allenamento  in  prepa¬ 
razione  di  più  importanti  imprese.  Può 
anche  costituire,  un  soggiorno  per  coloro, 
che  pur  non  essendo  alpinisti,  deside¬ 
rano  il  riposo  nella  quiete,  poiché  la  mon¬ 
tagna  è  fatta  per  tutti. 

Il  nostro  poeta  —  Guido  Rey  —  così  in¬ 
fatti  si  esprime  all’incirca  in  una  bella 
frase  che  è  riportata  sulla  tessera  del 
Club  Alpino  Italiano. 

Il  dott.  Crovella  ringrazia  infine  il  cu¬ 
stode  del  Rifugio  sig.  Usseglio-Viretta 
che,  con  pochi  mezzi  e  molta  genialità, 
ha  saputo  dotare  il  Rifugio  di  numerosi 
locali  lindi  ed  accoglienti  e  saprà  anche 
aumentarli,  come  si  augura,  se  l’affluenza 
lo  richiederà.  U.  C. 


Istr.  Naz.  —  Mauro  Giovanni  -  Istrutt.  Naz. 

Istruttori :  Balzola  Luigi.  Flora  Giuseppe, 
Fornelli  Michele,  Fornelli  Piero,  Maccagno 
Mario,  Malvassora  Piero,  guida  alpina  2°, 
Marchese  Giuseppe,  Pistamiglio  Luigi,  por¬ 
tatore,  Solerò  Giacomo,  guida  alpina  2°, 
Viano  Giorgio,  Baucliiero  Ferdinando. 
li)  Numero  degii  allievi  : 

63  iscritti  -  52  ammessi. 

LEZIONI  PRATICHE: 

la  -  8  marzo  1953  —  Località  :  Courbassere, 
Valle  di  Lanzo  (1.300  mt.).  Lezione  di  impo¬ 
stazione  del  corpo  nei  confronti  della  roccia, 
nei  vari  passaggi  e  precisamente  : 

Tecnica  :  del  diedro,  del  Diilfer,  di  pare- 
tina,  di  placca,  di  fessura,  di  spigolo,  di 
camino. 

Durante  questa  uscita  di  palestra,  gli  al¬ 
lievi,  a  gruppi,  di  sei  o  di  sette  elementi, 
effettuano  una  rotazione,  trascorrendo  un’ora 
ili  lezione  per  ogni  singolo  passaggio.  Mentre 
gli  istruttori,  a  coppie  sono  fermi  ai  singoli 
passaggi,  scelti  precedentemente. 

Mediante  questo  sistema,  si  ha  la  possibi¬ 
lità  di  valutare  esattamente  l’allievo,  in 
quanto  la  coppia-istruttori,  sempre  ferma  al 
medesimo  passaggio,  vede  sfilare  tutti  gli 
allievi  e  ne  cura  i  particolari  di  arrampicata 
in  relazione  al  passaggio  tipo  in  questione, 
inoltre  ha  la  possibilità  di  individuare  le 
eventuali  deficenze  dei  singoli,  verso  deter¬ 
minati  passaggi. 

2a  -  15  marzo  1953  —  Località  :  Courbassere, 
Valle  di  Lanzo  (mt.  1.360).  Lezione  di  svol¬ 
gimento  della  cordata,  in  salita,  in  discesa 


Prusik. 

3»  -  29  marzo  1953  —  Monte  Piu  -  Valle  . 
Ala  (mt.  1.8501.  Lezione  di  svolgimento  dell 

cordata  ed  assicurazioni  diverse  effettuata  in 
una  salita  completa. 

4a  -  12  aprile  1953  —  Denti  di  Cumiana 
Valle  di  Frossasco  (mt.  1.343). 

5a  -  19  aprile  1953  —  Monte  Piu  -  Valle  di 
Lanzo  (mt.  1.850). 

6a  -  16-17  maggio  1953  —  Località  Uja  di 
Mondrone  -  Valle  di  Lanzo  (mt.  2964). 

7a  -  23-24  maggio  1953  —  Ghiacciaio  del 
Mulìnet  -  Val  Grande  (mt.  2.600). 

Lezioni  di  palestra  di  ghiaccio  impartite 
con  il  medesimo  criterio  della  prima  lezione 
ili  palestra  di  roccia  : 

a)  Tecnica  senza  ramponi  :  salita,  traver¬ 
sata,  discesa  eseguite  su  neve  dura  e  su 
ghiaccio  tenero. 

b)  Tecnica  di  gradinamento  sènza  ram¬ 
poni  :  salita,  traversata,  discesa  su  ghiaccio 
tenero. 

c)  Tecnica  con  ramponi,  senza  gradina¬ 
mento,  eseguita  su  ghiaccio  tenero  e  su 
ghiaccio. 

d)  Tecnica  di  gradinamento,  con  ram¬ 
poni,  eseguita  su  pendìo  forte. 

e)  Discesa  a  raspa. 

Al  pomeriggio  lezione  collettiva  sul  supe¬ 
ramento  di  crepacce,  salvataggio,  tecnica  per 
interrompere  la  caduta  su  pendio  di  neve. 

8a  -  4-5  luglio  1953  —  Località  :  Punta  Cia- 
marella  e  Piccola  Ciamarella  (mt.  3.670 
e  3.540).  Salite  di  carattere  misto  arricchita 
da  una  breve  lezióne  di  toponomastica  della 

9a  -  12-13  settembre  1953  —  Località  Pira¬ 
mide  Vincent  (mt.  4.215)  (Monte  Rosa).  Sa¬ 
lita  di  carattere  misto,  d’alta  montagna  che 
offre  molteplici  occasioni  di  spiegazione  circa 
l’attraversamento  di  crepacce  e  la  conoscen¬ 
za  del  ghiacciaio  in  genere.  Salita  in  centro 
la  serraccata  del  Gh.  d’Indren  e  raggiunta 
la  cresta  Est,  in  vetta,  discesa  dalla  normale. 

Media  percentuale  delle  presenze:  allievi, 
60  %  circa  ;  istruttori,  90  %  circa. 

LEZIONI  TEORICHE: 
la  -  Storia  dell’Alpinismo  -  Sig.  Filippi 
2A  -  Tecnica  di  roccia  -  Istr.  Mauro  G. 

3a  -  Tecnica  di  roccia  -  Istr.  Ghigo  L. 

4a  -  Pronto  soccorso  -  Dott.  Gera  M. 

5*  -  Psicologia  moderna  dell’Alpinismo  -  Istr. 
Pistamiglio 

6a  -  Topografia  -  Istr.  Pistamiglio 
7a  -  Topografia  istr.  Pistamiglio 
Sa  -  Tecnica  del  ghiaccio  -  Sig.  Dirett.  Dio¬ 
nisi  G. 

9a  -  Tecnica  del  ghiaccio  -  Sig.  Dirett.  Dio¬ 
nisi  G. 

Inoltre  sono  stati  approntati  n.  15  cartel¬ 
loni  didattici  inerenti  alle  lezioni  di  tecnica 
del  ghiaccio  e  di  topografia. 

Le  lezioni  di  tecnica  della  roccia  e  del 
ghiaccio  sono  state  riassunte  in  due  dispense 
ciclostilate  a  disposizione  degli  istruttori, 
questo  per  garantire  una  sicura  uniformità 
di  insegnamento. 

Media  percentuale  presenze  :  allievi  80  % 
circa  ;  istruttori  90  %  circa. 

A  cura  della  Scuola,  tre  istruttori  :  i  sigg. 
Mauro  Giovanni,  Balzola  Luigi,  Malvassora 
Piero,  sono  stati  inviati  al  VII  Corso  Istrut¬ 
tori  nazionali  della  Commissione  Nazionale 
Scuole  di  Alpinismo. 


CARPANO 


IL  VERMUTH  DAL  1786 


CALENDARIO  DI  MASSIMA  PER  IL  1954 


Data 

Località 

lu  Corso 

2°  Corso 

3°  Corso 

7-3-S4 

Valle  di  Ala  -  Courbassere 

Tecnica  di  roccia 

Tecnica  di  roccia 

14-3-54 

Valle'di  Susa  -  Rocca  Sella 

Via  normale 

Via  Accademica 

Via  Accademica 

sviluppo  della 

con  varianti 

28-3-54 

Valle  di  Frossasco 

cordata 

Denti  di  Cumiana 

Via  normale 

idem 

idem 

4-4- 54 

Valleì  di  Lanzo  -  Monte  Piu 

Colle  dell’Ape 

idem 

idem 

24-25-4-54 

Valle  Stretta 

Rifugio 

Rocca  di  Miglia 

Torre  Germana  e 

“Vallèe  Etroite  ,, 
Col  di  Thures 

e  Cammelli 

Parete  dei  Militi 

8-9-5-54 

Vallone  d’Ambin 

Rif.  Levi-Molinari 
Colle  d’Ambin 

Tecnicadighiaccio 

Tecnicadighiaccio 

15-16  5-54 

Valle  Desso 

Rif.  Morelli 

Bivacco  Bous 

Biv.  Remondini 

Colle  Chiapous 

P.  Argenterà 
dal  canalone  di 

Cima  di  Nasta 

Lourusa 

5-6-0-54 

Valle  di  Lanzo 

Rif.  Gastaldi 

Ciaramella 

Albaron  di  Sea 

Colle  D’Arnas 

cresta  Est 

cresta  Est 

Data  e  località  da  destinarsi 

alt.  m.  4000 

alt.  m.  4000 

1  presente 

programma  potrà  essere  variato  a  giudizio  della  Direzione,  sia 

per  tendale  che  le 

lece  li  là,  subordinatamente  alle  condizioni  di  innevamento  della  montagna. 

e  pratica  dell’assicurazione  a  spalla  e  con 
chiodo.  Discesa  a  corda  doppia  -  Nodo  de! 


moni  e  u fluì 


La  perfetta  letizia 


Alzati  dal  pagliericcio  del  Rifugio.  Sono 
le  tre  e  mezza.  Infila  le  scarpe  e  lievi  una 
tazza  di  thè.  Usciamo,  fratello. 

Il  cielo  di  velluto  nero  è  teso  e  turgido 
di  stelle.  Una  cade  e  la  sua  paràbola  va 
a  scomparire  nell’ infinitamente  lontano. 

Affibbia  i  ramponi.  Prendi  il  tuo  capo 
di  corda  e  cingiti  alla  vita.  Come  il  cor¬ 
done  di  un  frate.  Soffia  sulle  dita  ormai 
fredde.  Calza  i  guanti  e  afferra  la  pic¬ 
cozza. 

Accendi  il  fanale  e  andiamo. 

«  Suadent  que  cadentia  sidera  som.no. ..» 

Ma  il  sonno  che  giova?  Stassera,  quan¬ 
do  avremo  compiuto  il  dovere  della  gior¬ 
nata.  Poi  il  cielo,  e  non  sai  come,  lo 
cedrai  rosso.  Più  tardi  resteremo  abba¬ 
gliati  dallo  sfolgorio  ormai  glorioso  del 
sole.  Saliremo  sempre  più  adagio  fino  alla 
vetta.  La  vetta  dalle  melodie  immense 
che  confina  solo  col  cielo. 

Questo,  fratello,  è  perfetta  letizia. 


calda,  un  bicchiere  di  vino,  un  letto.  Non 
altro.  Ma  sono  cose  ancora  lontane.  Suc¬ 
chia  una  zolla  di  zucchero.  Mastica  e 
sputa  un  poco  di  neve.  Scivola  giù  per  il 
canalone. 

Poi  cala  la  sera.  C'è  ancora  qualche 
ora  di  marcia,  nel  buio.  La  testa  che 
ciondola  e  gli  occhi  socchiusi.  Qualche 
sbadiglio  straziante  e  la  bocca  impastata 
e  cattiva.  Poi,  ci  pensi  solo  ora,  un  cen¬ 
tinaio  di  chilometri  in  moto,  nella  notte 
fonda.  Dormire!  Sognare! 

E  vai  giù  per  la  mulattiera,  ossessio¬ 
nato  dalle  luci  del  paese  che  sono  sem¬ 
pre  lontane. 

Anche  questa,  fratello,  è  perfetta  letizia. 

Questa  volta  sognavo  di  fare  una  bella 
salita  su  roccie  calde.  Volevo  immerger¬ 
mi  tutto  il  giorno  nel  sole.  E  avevo  con¬ 
tato  che  due  ore  si  poteva  stare  sdraiati 
lassù,  prima  di  pensare  al  ritorno.  Inve¬ 


ce,  fratello,  che  brividi  di  freddo!  E  salita 
la  nebbia.  La  roccia  era  rivestita  di 
ghiaccio  e  di  neve.  Le  dita  rigide  lavora¬ 
vano  male. 

■Superato  il  passaggio,  prima  di  assicu¬ 
rare  il  compagno,  bisognava  frizionare  le 
mani  o  metterle  in  tasca.  E  salivamo 
sempre. 

Poi  si  è  scatenata  la  bufera  e  ci  ha 
arrestati.  'Entrava  un  torrente  dal  collo 
e  colava  giù  per  le  gambe.  Ci  siamo  ac¬ 
covacciati  per  terra,  ed  eravamo  bianchi 
di  grandine.  Battevamo  i  denti  e  trema¬ 
vamo  per  l’acqua  viscida  e  fredda.  Eb¬ 
bene,  anche  questa,  fratello,  è  perfetta 
letizia.  Ed  è  perchè  sono  tutti,  indistin¬ 
tamente,  tesori  preziosi  che  accumulia¬ 
mo.  Sia  il  trionfo  di  una  vetta  nel  sole 
che  la  rinunzia  forzata  e  la  tormenta  sel¬ 
vaggia.  Tesori  che  i  ladri  non  rubano,  il 
tarlo  non  rode  e  l'inflazione  non  sva¬ 
lorizza... 

Gli  è  perchè  è  tutto  questo,  fratello, 
come  diceva  il  Machiavelli  a  proposito  dei 
suoi  studi,  «  quel  cibo  che  solum  è  mio  ». 

Gian  Cario  Zuccarelli 


Un’altra  volta,  fratello,  vieni  e  attac 
cati  a  queste  roccie.  Non  importa  se  per 
arrivare  al  colletto  abbiamo  camminato 
tanto  sul  ripido  pendio  nevoso,  e  i  nostri 
piedi  sono  gelati  nelle  pedule  leggere, 
fradice  d'acqua.  Aspetta.  Prima  di  «  at¬ 
taccare  »,  togliti  le  pedule  e  stizzale  calze 
bagnate.  Appoggia  sulla  pietra  tiepida  i 
piedi  intirizziti. 

Scalda,  a  questi  primi  raggi,  le  mani  e 
l’anima.  Che  poi,  se  ti  ficcherai  su  per 
questa  nord,  non  lo  vedrai  più  il  sole, 
fin  quando  sbucherai  sulla  vetta... 

Eccoci  ora,  fratello,  di  nuovo  a  questo 
colletto.  Lo  so  che  le  mani  sono  gonfie 
e  che  qualche  polpastrello  ti  sanguina. 
Lo  so  che  hai  fame,  ma  la  bocca  riarsa 
non  ti  permette  di  cacciar  giù  nulla.  E 
il  vuoto  allo  stomaco  ti  dà  un  senso  di 
nausèa.  Dillo  pure,  non  è  un  disonore 
sei  stanco.  Sogni  un  piatto  di  minestra 


RECENSION 

Paolo  Tosel  :  Giovanni  Ganavesio,  Jacopo 
Bernardi  -  Luigi  Luciano,  Angelo  Zanelli. 
Tipografia  Vescovile  dei  Padri  Giuseppini, 
Pinerolo  —  L.  400. 

Paolo  Tosel,  scrittore  e  critico  d’arte  mem¬ 
bro  di  numerose  accademie,  che  i  lettori  di 
«  Scàndere  »  ricorderanno  per  il  suo  prege¬ 
vole  studio  su  «  Le  risorse  minerarie  delle 
valli  Pinerolesi  »,  continuando  la  sua  profi¬ 
cua  opera  divulgativa  su  monumenti  e  per¬ 
sonaggi  ragguardevoli  della  città  di  Pinerolo, 
ha  raccolto  in  un:  libro  i  suoi  studi  critici 
sulla  vita  e  sulle  opere  di  quattro  concitta 
dini  di  nascita  o  d’adozione  che,  in  epoche 
diverse,  hanno  acquisito  particolari  beneme¬ 
renze  nel  .campo  déllq  studio  e  dell’arte.  Le 
figure  del  pittore  quattrocentesco  Giovanni 
Oanavesio,  dei  poeti  ed  educatori  Jacopo 
Bernardi  e  Luigi  Luciano  e  dello  scultore 
contemporàneo  Angelo  Zanelli,  morto  a  Poma 
nel  1942,  sono  sobriamente  ma  efficacemente 
rievocate  insieme  con  le  loro  opere.  Agli 
amanti  della  cultura  in  genere  e.  dello  studio 
dell’arte  piemontese  in  particolare,  racco¬ 
mandiamo  quest’opera  del  nostro  esimio  Col¬ 
laboratore.  Ebla 


Fogli  di  Taccuino 

«  Andiamo  al  Triplex  »  o  «  Andiamo  al 
Col  Bercia  »,  dicono;  perchè  loro  per  Tri¬ 
plex  e  per  Col  Bercia  intendono  le  sta¬ 
zioni  di  arrivo  dello  skylift  di  Sauze  e 
della  seggiovia  di  Cesana.  Ma  quanti  sono 
quelli  che  —  solo  per  quello  sciocco  gu¬ 
sto  di  arrivare  in  cima,  che  distingue 
noi  alpinisti  —  si  fanno  ancora  quei  due, 
tre  o  cinque  minuti  a  piedi  per  arrivare 
veramente  in  cima  al  Triplex  o  al  Col 
Bercia? 

I  più  la  giudicano  una  fatica  inutile. 
«  A  che  scopo?  »,  si  domandano.  Per  po¬ 
tere  spaziare  con  lo  sguardo,  per  potei 
scoprire  un  nuovo  versante,  per  potersi 
sentire  più  in  alto  di  tutti?  Tutto  li? 

«  E  poi  gli  sci  —  dicono  —  sono  fatti 
per  scendere  ».  Si  sale  finché  sotto  la  par¬ 
te  più  nobile  del  corpo  si  ha  l'àncora  dello 
skylift  o  il  seggiolino;  poi  non  si  può 
perdere  tempo  ad  arrancare  faticosamen¬ 
te  a  lisca  di  pesce.  Una  volta  giunti  alla 
stazione  d'arrivo  non  c’è  tempo  per  de¬ 
gnare  il  panorama  di  un  solo  sguardo. 
Giù  subito  a  capofitto,  chiedendo  a  gran 
voce  la  pista,  ripetendo  un  esercizio  già 
compiuto  cento  volte  —  qui  un  salto,  là 
un  dérapage,  là  un  parallel  — .  E  appe¬ 
na  arrivati  in  fondo,  rieccoli  a  far  la 
coda  per  il  seggiolino. 

A  sera  potranno  dire  agli  amici  :  «  Sa¬ 
pete  quante  volte  oggi  ho  fatto  la  tal 
pista?  ». 

Noi  —  che  volete?  —  siamo  fatti  in  un 
altro  modo.  Ci  piace  la  neve  vergine,  ci 
piace  girovagare  per  i  colli,  scendere  zig¬ 
zagando  tra  i  pini  dove  questi  non  sono 
ancora  stati  tagliati  per  fare  la  strada 
agli  sci. 

La  pace  dei  monti,  l'azzurro  del  cielo, 
il  fruscio  degli  sci  nella  neve  soffice  ci 
incantano. 

Sul  treno  del  ritorno,  finito  l'incanto, 
ce  ne  staremo  in  silenzio  in  un  angolo, 
la  gola  arsa  e  gli  occhi  arrossati,  a  guar¬ 
dare  dal  finestrino  le  prime  stelle  e  i 
profili  dei  monti. 

Gli  altri,  terminato  il  conteggio  delle 
piste,  canteranno  a  squarciagola  una 
zone  di  montagna.  Quella  stessa  canzone 
che  tante  volte  noi  abbiamo  cantato  nel 
rifugio  prima  di  coricarci. 

Con  la  differenza  che  noi  la  sapeva¬ 
mo  cantare,  anche  se  qualcuno  di  noi  era 
stonato.  g 


Miracolo  al  Cervino 

Stavamo  per  impaginare  «  Monti  e  Valli  »,  onde  giungesse  in  tempo 
ai  lettori-  a  portar  loro  gli  auguri  per  l’anno  nuovo,  quando  giunsero  le 
prime  notizie  :  «  Ivo  Alderighi  e  Piero  Malvassora  sono  stati  avvistati  alle 
17  del  giorno  di  Natale  sotto  la  spalla  di  Furggen;  il  giorno  dopo  si  è  scru¬ 
tato  invano  il  Cervino  imbiancato  dalla  tormenta;  dove  sono?;  il  tempo  è 
peggiorato;  si  teme  per  la  loro  sorte  ». 

Rinviammo  di  qualche  giorno  la  stampa  del  giornale  nella  speranza  di 
segnalare  una  grande  impresa  compiuta  da  alpinisti  torinesi,  ma  poi 
sopravvenne  e  si  accrebbe  il  timore  di  dover  riaprire  la  rubrica  delle  necro¬ 
logie.  Tre,  quattro  giorni  di  ansie,  inframmezzati  da  un  gran  numero  di 
telefonate  di  amici  che  chiedevano  particolari,  che  si  offrivano  di  partire 
per  le  ricerche,  ed  altre  dal  Breuil  e  dai  giornali,  ma  nessuna  notizia  con¬ 
fortante;  tanto  che  una  triste  certezza  cominciava  a  farsi  strada  nell’animo. 
Nel  frattempo  alcune  Guide  della  Valtournanche,  Accademici,  Istruttori 
della  «  Gervasutti  »,  Soci  delTUget  e  della  Sezione,  affratellati  dallo  spi¬ 
rito  di  solidarietà  alpinistica,  davano  inizio  alle  ricerche.  (E  il  comitato 
di  coordinamento  tra  le  due  Sezioni  cittadine  ebbe  occasione  di  far  buona 
prova,  creando  le  premesse  per  altri  frutti  anche  nel  campo  organizzativo 
ed  amministrativo).  Una  seconda  squadra  si  riuniva  e  partiva  quando  sem¬ 
brava  ormai  inutile  ogni  soccorso,  proprio  perchè  non  restasse  nulla  di 
intentato.  Ore  di  incertezza,  rievocazione  di  precedenti  sciagure,  confronti, 
valutazione  di  ogni  possibilità  di  salvezza  ed  anche  —  per  chi  scrive  - — 
un  sentimento  di  responsabilità  indiretta  per  certi  incitamenti  verso  l’alpi¬ 
nismo  invernale. 

Poi,  infine,  quando  assurda  appariva  ogni  speranza,  ancora  il  telefono: 
era  Dionisi,  dal  Breuil,  che  ci  faceva  avvisare  :  «  Sono  salvi  a  Zermatt  con 
la  squadra  di  Pellissier  ».  Telefono,  radio  e  i  giornali,  che  avevano  susci¬ 
tato  l’interessamento  ansioso  dell’intera  cittadinanza,  diffondevano  rapidis¬ 
sima  la  notizia  gioiosa. 

Uh  miracolo,  o  quasi.  Che  può  ancora  accadere  in  questi  tempi  di  pro¬ 
gresso  tecnico  soverchiante  e  di  ^egoistico  materialismo  quando  due  gio¬ 
vani,  fedeli  al  comandamento  di  un  nostro  grande  scompenso:  osare;  che 
possono  aver  peccato  di  orgoglio  nella  valutazione  dell’impresa,  ma  che 
hanno  detto  una  parola  di  fede  e  di  umiltà  flagellando  asceticamente  i 
loro,  corpi,  in  una  lotta  durissima  contro  gli  elementi  •:  i'n  .  .  sono  saliti 
per  la  via  più  ardita  verso. quella  Croce  —  simbolo  di  i  m;.o  -o  ■  More  spi¬ 
rituale  —  che  sta  lassù,  fra  le  due  vette  del  Cervino.  Non  realizzarono  mate¬ 
rialmente  il  loro  progetto  pur  dimostrandosene  dégni,  come  spesso  accade 
non  soltanto  in  montagna,  ma,  quando  dopo  il  gelido  bivacco,  rivolsero  i 
loro  passi  verso  la  «  Solvay  »,  cercarono  e  trovarono  sull’infida  parete 
Est  la  via  della  vita  e  della  salvezza,  verso  una  capanna.  Quasi  come  i 
pastori,  come  i  Magi... 

Ed  era  come  il  brillìo  di  una  stella,  la  luce  interiore  —  amore  verso  il 
prossimo  —  che  guidava  i  salvatori  verso  quella  capanna,  facendoli  ricon¬ 
giungere  ai  dispersi  per  tornare  insieme,  alle  famiglie  ed  agli  amici  in  ansia. 

Per  un  vivissimo  elogio,  additiamo  i  valorosi  che  si  sono  prodigati  senza 
risparmio  per  il  salvataggio:  Jean  Pellissier  e  Rolando  Zanni,  Nando  Bau- 
chiero,  Franco  Bo,  Lino  Fornelli,  Marco  Maj  e  Guido  Rossa;  mentre  vanno 
pure  ringraziati  i  componenti  la  seconda  squadra  di  rincalzo  che  ha  suc¬ 
cessivamente  raggiunto  il  Breuil:  Dionisi,  Ghigo,  Piero  Fornelli,  Macca- 
gno,  Marchese,  Russo,  Tomolo-  e  Viano.  * 


Mostra  di  fotografia  alpina  a  Chivasso 


La  Sezione  di  Chivasso  ha  organizzato, 
lo  scorso  dicembre,  nella  propria  sede 
una  interessante  Mostra  di  fotografia  al¬ 
pina,  che  ha  avuto  un  esito  veramente 
lusinghiero  sia  per  concorso  di  esposi¬ 
tori,  come  per  affluenza  di  visitatori. 

La  Mostra,  voluta  e  preparata  dal  so¬ 
lerte  Presidente  sig.  Guido  Muzio,  è  riu¬ 
scita  una  documentazione  vasta  ed  inte¬ 
ressante  dell’attività  alpinistica  ed  arti¬ 
stica  svolta  dai  Soci 

Nella  Sedè,  allestita  con  particolare 
cura  e  grazia,  figuravano  numerosissime 
fotografie  veramente  belle,  attraverso  le 
quali  ogni  più  suggestivo  angolo  delle 
nostre  vallate  alpine  è  stato  ripreso  con 
vero  gusto  e  passione  artistica:  dalle  di¬ 
stese  cristalline  dei  ghiacciai  del  Rosa, 
alle  vette  arditissime  delle  Levanne,  dalle 
Dolomiti  svettanti  ai  ruscelli  festosi  della 
Valle  d’Aosta. 

Tutti  gli  espositori:  signori  geom.  En¬ 


rico  Pons,  Piero  Bagnasacco,  Carlo  Gau¬ 
denzio,  Angiolina  Pigli  oghino-Tor  asso, 
Franco  Gazocchi,  Vittorio  Leone,  Pino 
Conrado,  geom.  Vittorio  Rivetti,  dott.  Vin¬ 
cenzo  Facci,  dott.  Nino  Demaria,  Angelo 
Lovazzano,  Guido  Muzio,  sono  stati  am¬ 
mirati  e  complimentati  dai  visitatori. 

Particolare  compiacimento  hanno  avu¬ 
to  le  fotografie  a  colori  del  dott.  Facci, 
e  la  documentazione  fotografica  ed  arti¬ 
stica  ad  un  tempo,  che  ii  dott.  Demaria 
ha  presentato  della  sua  entusiastica  pas¬ 
sione  montanara. 

Un  vivo  plauso  al  Presidente  della  Se¬ 
zione,  sig.  Guido  Muzio,  per  questa  pri¬ 
mizia  offerta  ai  Soci,  che  ne  apprezzano 
vieppiù  le  alte  doti  di  mente  e  di  cuore 
e  le  particolari  capacità  di  organizzatore 
e  animatore  di  ogni  attività  che  esalti  e 
celebri  le  bellezze  superbe  dei  nostri 
monti. 

Carlo  Fiore 


1  NOVANT  ANNI  DEL  CAI 

Il  23  ottobre  1863  il  grande  Statista 
Quintino  Sella  fondava  in  Torino,  in  una 
sala  del  Castello  del  Valentino,  presenti 
200  alpinisti,  l'Associazione  che  prese  il 
nome  di  «  Club  Alpino  ». 

E  noto  che  la  lettera  da  Lui  scritta  al¬ 
l’amico  Bartolomeo  Gastaldi,  al  ritorno 
da  una  ascensione  al  Monviso,  in  cui  si 
domandava  perchè  non  si  era  ancora 
pensato  di  fondare  un'associazione  fra 
«  gli  innamorati  della  montagna  »  rappre¬ 
sentò  l'idea  dalla  quale  nacque  il  nostro 
Club  Alpino  Italiano. 

Domenica  18  ottobre  1953,  nei  pressi  del 
Castello  del  Valentino,  veniva  collocata 
con  semplice,  ma  austera  cerimonia,  una 
corona  di  alloro  alla  base  del  monu¬ 
mento  dedicato  al  minearologo  Quintino 
Sella.-  Erano  presenti  i  componenti  del 


Consiglio  Centrale  del  C.A.l.  con  il  pro¬ 
prio  Presidente  generale  Bartolomeo  Fi¬ 
gari  ed  esponenti  della  Sezione  di  To¬ 
rino,  con  il  loro  Presidente  dott.  Ema¬ 
nuele  Andreis,  nonché  numerosi  alpinisti 
fra  cui  non  si  può  far  a  meno  di  citare 
il  glorioso  Presidente  onorario  della  Se¬ 
zione  di  Torino,  Conte  avv.  Luigi  Cibra- 
rio,  di  età  appena  di  pochi  mesi  inferiore 
a  quella  del  nostro  Sodalizio. 

Successivamente,  nel  Cimitero  di  Oro- 
pa,  veniva  deposta  un'altra  corona  di  al¬ 
loro  presso  la  tomba  del  fondatore  del 
C.A.l.  Attendevano  gli  alpinisti  provenien¬ 
ti  da  Torino,  nonostante  la  pioggia  torren¬ 
ziale,  una  nipote  dì  Quintino  Sella,  il 
sig.  Cesare  Sella,  figlio  ài  Vittorio  Sella, 
il  sig.  Poma,  il.  doti.  Gaia,  il  sig.  Gigi 
Cantono,  l’accademico  Ugo  Angelino. 
Tanto  a  Torino  quanto  ad  Oropa  pre¬ 
senziava  Guido  Alberto  Rivetti.  U.  C. 


Ritorna  Mezzalama 


Oramai  è  quasi  certo:  il  nome  di  Otto¬ 
rino  Mezzalama  tornerà  sulle  labbra  del 
gran  pubblico,  dopo  esser  rimasto  per 
tanti  anni  nel  cuore  di  tutti  gli  aipinisti, 
grazie  alla  ripresa  organizzativa  del  gran¬ 
de  Trofeo  sci-alpinistico  a  lui  dedicato. 

C’è  voluto  del  tempo  per  giungere  a 
questo,  cosi  come  in  tutte  le  cose  umane 
ne  occorre,  però  alla  fine  la  tenacia  di 
alcuni  promotori  ha  avuto  ragione  delle 
molte .  difficoltà  e  sta  adesso  conducendo 
in  buon  porto  l’iniziativa:  Così,  per  una 
volta  tanto,  enti  di  varia  composizione  e 
finalità  lavorano  di  comune  accordo  per 
riportare  sulle  nevi  del  Monte  Rosa  la  più 
alpinistica  e  sportiva  delle  competizioni 
sciistiche. 

Non  poteva  naturalmente  mancare  tra 
questi  la  Sezione  di  Torino  del  Club  Al¬ 
pino  Italiano,  che  si  assumerà  il  parti¬ 
colare  incarico  di  vegliare  affinchè  la 
manifestazione  in  primo  luogo  raggiunga 

10  scopo  fissato  dal  regolamento  stesso, 
che  è  quello  di  «  degnamente  ricordare 
Ottorino  Mezzalama  »  e  secondariamente 
mantenga  le  caratteristiche  di  una  prova 
impegnativa  non  soltanto  per  i  muscoli, 
ma  anche  per  l’intelligenza  ed  il  cuore. 

Lo  spirito  della  gara  sarà  dunque  lo 
stesso  di  un  tempo.  Si  è  voluto  tuttavia 
attenuare  lo  spunto  puramente  agonisti¬ 
co,  un  poco  acuitosi  nelle  passate  edi¬ 
zioni  e  che  ebbe  anzi  a  suscitare  all’estero 
qualche  critica  non  troppo  benevola.  Ciò 
è  stato  ottenuto  mediante  l’istituzione  di 
un  sistema  di  tempi  massimi  che  trasfor¬ 
mano  la  gara,  per  una  sua  parte,  in 
prova  di  regolarità.  Saranno  inoltre  ac¬ 
cettate  tre  distinte  categorie  di  concor¬ 
renti:  valligiani,  cittadini  e  militari,  in 
modo  che  tre  risulteranno  le  classifiche, 
dalle  quali  emergeranno  tre  vincitori  dei 
Trofeo.  Ogni  patttuglia  comprenderà  an¬ 
cora  tre  individui. 

Tralasciando  altre  innovazioni,  ancora 
suscettibili  di  modifiche  o  di  ritocchi,  pos¬ 
siamo  ancora  sottolineare  la  novità  dei 
percorso,  con  partenza  dalla  Testa  Gri¬ 
gia,  traversata  dei  colli:  del  Breithorn, 
di  Verrà,  del  Felik,  del  S.  Théodule,  tutti 
tra  i  3300  ed  i  4000  metri  ed  arrivo  al 
Pian  Maison.  Percorso  spettacoloso  e 
spettacolare,  dunque,  tale  che  assicurerà 
ai  concorrenti  una  corsa  impegnativa,  ma 
armoniosa  con  i  suoi  trenta  chilometri  di 
sviluppo,  ed  agli  spettatori  una  serie  di 
visioni  indimenticabili.  E  difatti  facil¬ 
mente  intuibile  l’afflenza  del  pubblico  alla 
Testa  Grigia,  che  diverrà  col  S.  Théodule 
una  sola  immensa  tribuna. 

Questa  è  in  breve  la  cronaca,  basata 
sulle  poche  indiscrezioni  che  siamo  sinora 
riusciti  a  carpire  agli  organizzatori..  Suf¬ 
ficiente  però,  in  quanto  ciò  che  preme  a 
noi  qui  riportare  è  piuttosto  il  commen¬ 
to,  dedicato  in  particolare  ai  giovani  che 
iniziano  ora  i  primi  passi  verso  quello 
sconosciuto  mondo  invernale  che  le  mon¬ 
tagne  celano  agli  occhi  della  moltitudine 
per  riservarlo  alla  passione  di  pochi. 

Il  volgere  degli  anni  è  veloce,  non  co¬ 
nosce  soste  o  ritorni,  ed  è  spiegabilissi¬ 
mo  quindi  che  il  nome  di  Mezzalama 
suoni  oggi  alle  orecchie  dei  più  giovani 
un  poco  indifferente,  lontano,  e  talvolta 
addirittura  ignoto.  Quanti,  assistendo  dal 
Colle  del  S.  Théodule  all’inseguimento 
delle  squadre  impegnate  in  questa  mera¬ 
vigliosa  gara  d’alta  montagna,  sapranno 
effettivamente  trascendere  il  significato 
puramente  sportivo  della  competizione  per 
risalire  al  ricordo  dell’uomo  che  col  ter¬ 
reno  riecheggiare  del  nome  si  vuol  trarre 
dall’oblio?  Quanti  saranno,  non  saprem¬ 
mo  proprio  dire,  ma  ci  piacerebbe  che 
fossero  molti,  e  vorremmo  anzi  che  l’im¬ 
pegno  maggiore  assunto  dalla  Sezione 
di  Torino  del  Club  Alpino,  partecipando 
all’organizzazione  del  Trofeo,  consistesse 
appunto  nel  ricordare  a  tutti  ancor  più 
segnatamente  il  grande  sciatore  scom¬ 
parso.  Nè  i  mezzi  per  far  questo  dovreb¬ 
bero  mancare. 

Modesto  fu  sempre  Ottorino  Mezzala- 
ma,  e  riservato.  In  silenzio  compì  le  sue 
eccezionali  imprese  sci-alpinistiche,  chè 

11  più  delle  volte  era  solo  sulla  monta¬ 
gna,  e  a  stento  si  riusciva  a  saper  poi, 
a  distanza  di  tempo,  ciò  che  aveva  fatto. 
In  silenzio  morì,  vent’anni'  fa,  tra  le 
nevi  dell’alta  Val  Ridanna.  Ebbe  vita 
severa,  che  dedicò  prevalentemente  alla 
sua  grande  e  prepotente  passione  :  lo 
sci.  Scomparso,  fuor  dei  funebri,  usuali 
tributi,  non  ebbe-  commemorazioni  let¬ 
terarie  che  tramandassero  la  memoria 
sua.  Solo  gli  vennero  dedicati  uria  ca¬ 
panna  nel  gruppo  del  Rosa  ed  il  Trofeo 
sci-alpinistico  cui  oggi  si  cerca  di  dare 
nuova  vita. 

Ma  gli  itinerari  che  intuì  e  realizzò, 
il  contributo  che  seppe  dare  alla  cono¬ 
scenza  della  montagna  invernale,  la  sua 


posizione  nella  storia  dello  sci,  l’esem¬ 
pio  che  diede?  Questi  sono  i  preziosi 
valori  che  sarà  opportuno  ripresentare 
a  coloro  che  vent’anni  dopo  la  scom¬ 
parsa  di  Mezzalama  fanno  ancora  dello 
sci-alpinismo.  E  l’occasione  pare  troppo 
buona  perchè  la  si  possa  lasciar  cadere 
senza  trarne  profitto.  Noi  vogliamo  in¬ 
fatti  che  di  ricordo  dei  nostri  scomparsi 
costituisca  un  modello  di  vita  perenne- 
mente  vivo  per  gli  alpinisti  e  gli  scia¬ 
tori  futuri,  sia  detto  questo  in  sempli¬ 
cità  e  senza  retorica. 

Mentre  auspichiamo  quindi  una  felice 
riuscita  di  questa  splendida  competizio¬ 
ne,  esprimiamo  la  certezza  che  mài  il 
nome  di  Ottorino  Mezzalama  si  limi¬ 
terà  a  servire  da  semplice  intestazione 
ad  una  gara  sportiva,  ma  sarà  anzi  e 
soprattutto  ricordato  ed  onorato  come 
uno  degli  esempi  più  luminosi  della  sto¬ 
ria  dello  sci  italiano. 

Maurizio  Quagliolo 


Diopeoe 

ARTICOLI  PER  FUMATORI 
PIPE  DELLE  MIGLIORI  MARCHE  ESTERE 


TORINO  -  VIA  MONTE  DI  PIETÀ,  16 


Ferramenti  Utensili 

Natale  Stroppiana  &  Figli 

TORINO 

Pia  Duchessa  Jolanda,  44  -  Tel.  70.630 


Confezioni 


EABILI 
I 

SOPRABITI 

PALETOT 

TI) RIMO  Via  XX  Settembre  58 
telefono  40.483 

Sconto  ai  \j!àci  CAI  5% 


mOilTI  e  UBILI 


Pranzo  sociale 


Com’è  ormai  consuetudine,  anche  que¬ 
st’anno  si  è  fatto  il  punto  sull’attività 
alpinistica  chiamando  a  raccolta  i  soci 
al  pranzo  sociale  ed  alcune  circostanze 
permisero  di  variarne  il  programma  e  la 
sede. 

Nella  mattinata  si  partecipò  alla  San¬ 
ta  Messa  ché  la  «  Giovane  Montagna  » 
fece  celebrare  al  Monte  dei  Cappuccini 
in  memoria  degli  alpinisti  caduti;  molto 
sentita  la  predica  che  il  cappellano  mi¬ 
litare  fece  sulla  spiritualità  del  nostro' 
sport  preferito,  contrastante  il  dilagare 
di  una  tecnica  che  risulta  sempre  più 
fine  a  sè  stessa. 

Aderendo  di  buon  grado  all’invito  de¬ 
gli  amici  della  sottosezione  di  Chieri,  i 
quali  manifestarono  il  desiderio  di  aver¬ 
ci  loro  ospiti  per  fondere  insieme  gli 
anniversari  di  fondazione,  si  raggiunse 
eòi  vari  mezzi  a  disposizione,  il  Risto¬ 
rante  della  Stazione  di  quella  bella  cit¬ 
tadina. 

Notammo  fra  i  presenti,  da  parte 
chierese,  il  Sindaco  sig.  Caselle,  il  dr. 
Bianco,  il  rag.  Persico  presidente  della 
sottosezione,  e  da  parte  nostra  il  Conte 
Cibrario  presidente  onorario  della  se¬ 
zione  e  Socio  onorario  del  C.A.I.,  il  dr. 
Andreis,  presidente  della  sezione,  la  si¬ 
gnorina  Rosetta  Catone  con  un  gruppo 
di  Ussine,  l’ing.  Dubosc,  l’ing.  Locchi, 
i  fratelli  Ravelli,  Don  Solerò,  i  fratelli 
Ambrosio,  l’avv.  Tedeschi,  il  sig.  Poc- 
chiola  per  la  GEAT,  ed  un  buon  gruppo 
di  soci  anziani  ed  affezionati. 

Alla  parte  materiale  della  riunione 
. . . . mi . ih . in . imi 

scorni  ni  soci 

Pubblichiamo  l’elenco  delle  ditte  che 
praticano  sconti  particolari  ai  soci  della 
Sezione  di  Torino,  informando  che  non 
si  provvederà  più  alla  distribuzione  del¬ 
lo  speciale  libretto-sconti.  Per  ottenere  lo 
sconto  sarà  sufficiente  presentare  la  tes¬ 
sera  sociale  in  regola  col  bollino  del¬ 
l’anno  in  corso. 

AEROPIGGOLA  -  Tutto  perii  modellismo 
e  giocattoli  scientifici  -  Corso  Peschie¬ 
ra  252  -  Sconto  5  %. 

A.M.M.A.  -  Mobili  di  classe  -  Piazza  Sol¬ 
ferino  5  ang.  Via  Alfieri  -  Sconto  5  %- 
DITTA  ARTERO  -  Disegno,  Ingegneria 

-  Via  S.  Francesco  d’Assisi  11  - 

Sconto  10  %. 

AUTOSCUOLA  CITTADELLA  Via  Bli 

gny  4-F  -  Sconto  10  %. 

BERRÀ  -  Foto  Ottica  -  Galleria  S.  Fede¬ 
rico  5  -  Sconto  15  %. 

BONINI  -  Giocattoli  -  Creazioni  per  bam¬ 
bini  -  Vìa  Cernaia  2  -  Sconto  5  %. 
BORLETTI...  punti  perfetti  -  Piazza  Ca¬ 
stello  ang.  via  Po  -  Sconto  5  %. 

DITTA  BRUSASGO  -  Tessuti  e  novità  - 
Via  Pietro  Micca  2-  Sconto  5  % 

CASA  DEL  GUANTO  -  Guantificic  elas 
sico  -  Via  Garibaldi  31,  Via  S.  Tere¬ 
sa  19  -  Sconto  5  %. 

CASA  DEGLI  SPORTS  Equipaggia 
menti  ed  attrezzi  -  Corso  Vittorio  Ema¬ 
nuele  70  -  Sconto  5  %. 

DELLA  PIANA  -  Oreficeria  -  Via  Boterò  1 

-  Sconto  5  %. 

DE  MAGISTRIS  F.lli  di  R.  Gerii  -  Via 

Alfieri  16  -  Sconto  10  %. 

DORO  -  Arredi  per  la  casa,  utènsileria, 
ferramenta,  meccano  ecc.  -  Piazza 
S.  Carlo  198  -  Sconto  5  %. 

EMPORIO  PALATINO  -  Telerie,  bian¬ 
cherie  ecc.  -  Via  Garibaldi  18  -  Sconto 
dal  5  al  10  %. 

ETELIA  Soc.  p.  Az.  -  Vernici,  pitture, 
smalti  -  Via  Bonsignore  7  -  Sconto  10  %. 
FACCIOTTI  G.  -  Ottico,  oculista  -  Via 
S.  Massimo  42  -  Sconto  20  %. 

GIRARDI  &  PAGANI  -  Abiti  e  soprabiti 
per  uomo  e  signora  -  Via  Garibaldi 
ang.  via  S.  Francesco  d’Assisi  -  Sconto 

5  %•  — 

ISTITUTO  POGLIANI  -  Scuole  medie 
diurne  e  serali  -  Corso  Francia  3-  Age¬ 
volazioni  speciali  ai  Soci  e  loro  figli. 
MALAN  VIAGGI  -  Via  Accademia  delle- 
Scienze  ang.  piazza  Castello  -  Sconto 

6  %  su  ogni  viaggio  turistico  della  du¬ 
rata  superiore  ai  due  giorni. 

G.  &  F.LLI  MINOLA  -  Borse,  articoli 
viaggio,  ombrelli  -  Via  Garibaldi  35 
angolo  via  della  Misericordia  -  Sconto 
10  %. 

PROFUMERIA  MERLO  -  Via  Garibaldi  31 

-  Sconto  5  %. 

DITTA  IPPOLITO  PASSERONI  -  Argen¬ 
terie,  gioiellerie  -  Via  Monte  di  Pietà  6 

-  Sconto  5  %. 

SACCHETTI  CALZATURE  -  Via  Mazzi 
ni  28  -  Riduzione  di  lire  1000  su  ogni 
paio  di  scarpe  da  sci  -  Sconto  5  %  su 
calzature  da  riposo. 

S.A.U.A.  -  Calzature  -  Via  XX  Settem¬ 
bre  12,  via  XX  Settembre  65,  via  Ce: 
naia  22,  corso  Vittorio  Emanuele  52 
Sconto  5  %. 

TRE  EMME  -  Abbigliamento  intimo  uo 
mo,  donna,  bambino  -  Telerie,  camice 
rie,  maglierie  ecc.  -  Via  Garibaldi  ang 
via  S.  Tommaso  2  -  Sconto  5  %. 
VARTO  -  Radio,  televisione,  elettrodome 
stici  -  Via  Cibrario  52,  via  U.  Rattaz 
zi  11  -  Sconto  10  %. 

La  Ditta  RAVELLI  concede  Sconto 
Soci. 

Libri  di  qualsiasi  genere  -  Per  acquisti 
rivolgersi  in  Segreteria  -  Sconto  10%. 


fece  sèguito  quella  oratoria,  ascoltata 
còme'  sempre  col  più  vivo  interesse.  Ini¬ 
ziò  il  dr.  Andreis,  ringraziando  anzitut¬ 
to  per  l’ottima  ospitalità  le  autorità  di 
Chieri,  formulando  poi  l’augurio  che  la 
noètra  sezione,  primogenita  del  C.A.I., 
potesse  anche  per  l’avvenire  tener  alto 
il  prestigio  del  sodalizio,  come  l’aveva 
fatto  nei  novant’anni  trascorsi,  esten¬ 
dendolo  ajle  sottosezioni  Ussi  e  Chieri, 
rispettivamente  tenute  a  battesimo'fren- 
tacinque  e  venticinque  anni  or  sono. 

Il  Sindaco  sig.  Caselle,  rispose  dicen¬ 
dosi  lieto  dell’incontro  e  certo  che  que¬ 
ste  manifestazioni  amalgameranno  sem¬ 
pre  più  e  spiriti  ed  iniziative  delle  due 
città. 

Seguì  il  Conte  Cibrario,  la  parola  del 
quale  non  può  e  non  deve  mancare  in 
queste  riunioni  della  nostra  grande  fa¬ 
miglia.  Se  .per  forza  di  cose  rappresen¬ 
ta  ,il  passato,  noi,  che  elaboriamo  il  pre¬ 
sente,  sentiamo  che  se  si  vuole  realiz¬ 
zare  un  degno  futuro  è  necessario  non 
lasciar  disperdere  il  patrimonio  morale 
ed  intimo  che  la  montagna  ha  ispirato  a 
chi  l’ha  sentita  ed  amata  prima  di  noi,  ma 


raccoglierlo  come  un  prezioso  retaggio  e 
formare  con  esso  le  fondamenta  del  no¬ 
stro  edificio,  che  solo  così  avrà  la  solidità 
necessaria  per  elevarsi  sempre  più  in 
alto  e  resistere  alle  avversità  del  tempo. 

Ernesto  Lavini,  in  qualità  di  direttore 
delle  attività  sociali  e  delle  pubblica¬ 
zioni,  fece  un  rapido  giro  d’orizzonte  su 
quanto  s’era  realizzato  nell’anno  testé 
trascorso,  accennando  poi  a  quali  mete 
si  tenderà  nell’esercizio  prossimo,  in 
particolar  modo  per  quanto  si  riferisce 
alle  scuole  di  alpinismo,  gite  sociali,  ri¬ 
fugi  e  pubblicazioni.  A  questo  punto  il 
gentile  e  fine  umorismo  del  suo  dire  ce¬ 
dette  per  un  momento  alla  commozione 
allorché  concluse  dichiarando  quanto  sen¬ 
tito  e  profondo  sia  l’affetto  di  tutti  i  Soci 
per  il  Conte  Cibrario,  al  quale  chièse 
l’onore  di  un  abbraccio  paterno. 

Chiuse  il  dott.  Andreis  che  fornì  inte¬ 
ressanti  notizie  sul  programma  futuro 

.Nel  pomeriggio  si  visitarono  le  varie 
mostre  indette  per  la  fiera  di  S.  Mar¬ 
tino  e,  con  particolare  interesse,  la  mo¬ 
stra  fotografica  personale  di  Don  Solerò 
che,  per  l’occasione,  aveva  aggiunto 
alle  opere  già  conosciute  ed  apprezzate 
alla  mostra  di  Torino,  altre  pregevoli 
inquadrature  di  montagna. 

A.  Forneris 


Sur  cette  montagne  -  Shipton. 

Le  Dien  des  cimes  -  Barrault. 

Nel  silenzio  dei  monti  -  Franceschini. 

Dove  la  neve  cade  d’està  -  Maestri. 

Nanda  Devi  -  Languepin. 

Contes  à  pie  -  Samivel. 

Pays  de  giace  et  de  granit  -  Rochat  Cenise. 
Au  coeur  des  Alpes  -  Vernet. 

Dolomites  -  Germain. 

L’ Aventure  alpine  -  Smithes 
Occhi  senza  luce  -  Marami  -  Peccei. 
Breviario  in  montagna  -  Prada. 

Come  si  va  in  montagna  -  Oampiotti. 
Histoire  de  l’Alpinisme  -  Engel. 

Arrampicate  libere  -  Casara. 

Al  sole  delle  Dolomiti  -  Casara. 

Victoire  sur  l’Everest  -  Sir  John  Hunt. 
Avant  Prémière  à  l’Everest  -  Chevalley  - 
Dittert  -  Lambert. 


Pubblicazioni  in  Segreteria 


Guide 

Alpi  Cozie  Settentrionali  (Ferreri)  Parte  1» 
e  2*. 

Alpi  Graie  (da  Rifugio  a  Rifugio). 

Alpi  Pennine  (da  Rifugio  a  Rifugio). 

Alpi  Retiche  Occidentali  (da  Rifugio  a  Ri¬ 
fugio). 

Dolomiti  Occidentali  da  Rifugio  a  Rifugio). 

Dolomiti  Orientali  (Berti). 

Prealpi  Comasche  -  Varesine  -  Bergamasche. 

Alpi  Venoste  -  Passirie  -  Breonie. 

Sassolungo  -  Catenaccio  -  Latemar. 

Prealpi  Biellesi. 

Per  le  Valli  di  Lanzo  (Ricca  -  Barberis). 

Guida  Vallot  :  La  Chaine  du  Mont  Blanc 
Voi.  I:  M.  Blanc  Trélatète  -  Voi.  II: 
Aiguilles  de  Chamonix,  Grandes  Jorasses  - 
Voi.  Ili  :  Aiguille  Verte,  Dolent,  Argen 
tière,  Trient,  Chamonix  Mont  Blanc,  St. 
Gervais). 

Escalades  Choisies  di  F.  Germain  (I  Voi.  : 
Alpes  du  Nord  -  II  Voi.  :  Alpes  du  Sud). 

Guides  des  Alpes  Valaisannes  :  Collon,  Théo- 
dule  -  Théodule,  M.  Moro  -  Strahlhorn, 
Simplon  -  Simplon,  Furka. 

Guide  de  skieur  dans  les  Alpes  Valaisannes  : 
du  Col  de  Balme  au  Col  Collon  -  du  Col 
Collon  au  Monte  Moro. 

Guide  du  Massif  des  Ecrins  :  Voi.  I  :  Meije- 
Ecrins  -  Voi.  II  :  Ailefroide  Pelvoux,  Bans 
Clan,  Muzelle  -  e  Cartina  al  50.000. 
Itinerari  alpini  (Sucai  Milano)  :  Monte 
Bianco,  Tour  Ronde  -  Dente  del  Gigante, 
Aig.  Rochefort,  Grandes  Jorasses. 

Cartine  Ist.  Geografico  Militare  -  25.000. 

Carta  del  Gran  Paradiso  -  50.000. 

Carta  T.C.I.  Monte  Bianco. 

Carta  T.C.I.  Cervino  -  Monte  Rosa. 


Letteratura  alpina  : 

Montagna  viva  -  Prada  e  Campestrini. 
Paura  in  Montagna  -  C.  F.  Ramuz. 

La  notte  dei  Drus  -  Charles  Gos. 

Leggende  delle  Dolomiti  -  Zangrandi. 
Fontana  di  Giovinezza  -  E.  G.  Lammer. 

La  montagna  presa  in  giro  -  Mazzotti. 
Scarponate  -  Riva. 

Quando  avevo  le  ali  -  Zoppi. 

Arrampicare  -  Pilati. 

Settimo  grado  -  Tanesini. 

Oro  fra  ìe  rocce  -  Irmgard-Wurmbrand. 
Ghiacciai  e  vette  -  Javelle. 

Noi  della  montagna  -  Trenker. 

Quando  le  campane  non  suonano  più  -  Rakosi 
Vita  solitaria  -  Bergmann. 

Il  ponte  di  neve  -  Frison  Roche. 

Nelle  Ande  del  Sud  Perù  -  Gliiglione. 
Uomini  sul  Cervino  -  Cavazzani. 

Uomini  e  montagne  -  S.  Prada. 

Ultimi  fiori  delle  Dolomiti  -  Wolff. 

I  bruti  della  Val  Rosandra  -  Xidias. 

I  Monti  Pallidi  -  Wolff. 

II  regno  dei  Fanes  -  Wolff. 

Mezzo  secolo  d’Alpinismo  -  Piaz. 

Cortina  e  le  sue  montagne  -  De  Gregorio. 
Aria  di  leggenda  in  Val  d’Aosta  -  Ballianc 
Vallesinella  -  Lunelli. 

Annapurna  -  Herzog  (ed.  Arthaud,  rilegato 
brochure). 

Escalades  au  Hoggar  -  B.  Pierre 
Trois  eurés  en  montagne  -  Sarenne 
Cordillère  Bianche  -  ICogan  -  Leinger 
Monts  Pacifique-  St.  T.óùp. 

Everest  1938  -  Tilman. 

La  grande  Crevasse  -  Frison  Roche. 

Face  Nord  -  S.  LoUp. 


Soci  che  hanno  versato  il  contributo 
volontario  nell’anno  1954 

Ordinari 

Alierà  Rino  —  Alessandri  Adolfo  L.  10.000. 

Bagna  Carlo  —  Barosi  Lino  —  Beraud 
dott.  Franco  —  Berruto  Antonio  —  Berutto 
Maurizio  —  Rertotto  Mario  —  Bianchetti 
Giuseppe  —  Binando  Michele  —  Bogliani 
Paolo  —  Bollini  della  Predosa  Ottavia  — 
Busca  Giuseppe. 

Canevascini  Augusto  —  Capietti  Pietro  — 
Capra  Arrigo  —  Casoli  Carlo  —  Castelli 
geom.  Giuseppe  —  Cattaneo  Italo  —  Caval¬ 
ieri  Carlo  —  Ceretto  Lucia  —  Chieppi  Piero 
Codri  Giorgio  —  Corziatto  Giuseppe  — 
Cusmano  Filippo  —  Costa  Giuseppe. 

Dainotti  Sanzio  —  Debenedetti  Anna  —  De 
Marchi  Ferdinando  —  Dionisi  Giuseppe. 

Erbetta  Umberto. 

Falabrino  Enrico  —  Faussone  Mario  — 
Fincati  Roberto  —  Fornaca  Piero  —  Fornaro 
Bartolomeo  —  Forneris  Alberto  —  Foa  En¬ 
rico  —  Pranzerò  Bartolomeo  —  Frascio  Ga¬ 
stone. 

Gaddò  Amedeo  —  Gallìa  Giuseppe  — 
Gaiottino  Giuseppe  —  .Gai  Giovanni  —  Gia¬ 
notti  Elvira  —  Girotto  Mario  —  Grasso  Ma¬ 
rio  —  Grasso  Carlo  —  Grennì  Piero  — 
Ghibaudo  Boeri  .Giacomo  —  Gastaldi  Giu¬ 
seppe. 

Jorio  Felice. 

Lanfranco  Luigi  —  Lavini  Ernesto  — ■  Lo- 
maglio  Cesare. 

Malacco  Vladimiro  —  Marehis  Remo  — 
Materazzo  Candido  —  Mila  Massimo  —  Musy 
Margherita  —  Milano  Cesare. 

Nosetti  Carlo. 

Oreglia  Margherita  —  Ossola  Serafino. 

Pangrazi  Amedeo  —  Passeroni  Saverio  — 
Pertusato  Candido  —  Peyron  Carlo  —  Porti- 
gliatti  Giuseppe  —  Piovano  Nicola  —  Pozzan 
Eugenio  —  Perracchio  Francesco.' 

Quaglinolo  Maurizio. 

Righetti  Francesco  —  Ruhoff  Ernesto. 

Stella  Giorgio  —  Sanvito  Angelo  —  Spanna 
Renzo  —  Stradella  Renzo. 

Tomolo  Gianni  —  Togliatti  Eugenio. 

Vidossieh  Cesare  L.  17.500  —  Varetto  Ma¬ 
riuccia  —  Valperga  Emilio  —  Verde  Raseri 
Carla  —  Verna  Riccardo  —  Veronese  Alberto 
—  Vola  Ernesto. 


NOTIZIARIO  DELLE  SOTTOSEZIONI 


A  RN  O  L  D I 

Il  tempo  passa,  gli  anni  corrono  -veloci,  la 
vita  stessa  si  modifica  e  si  trasforma,  ma  l’al¬ 
pinista  rimane  tale  quale  come  un  secolo  fa,  ed 
è  per  questo  che,  in  una  lieta  e  schietta  festa 
ebbe  luogo  il  25-10  u.s.  a  Givoletto  la  nostra 
«  Bagna  cauda  »  Sociale,  a  chiusura  dell’anno 
alpinistico. 

Per  tutti  i  soci  della  Sottosezione  e  Sezione 
a  prezzi  modicissimi  verranno,  a  partire  dal 
mese  di  dicembre,  effettuate  gite  domenicali 
sciistiche  nelle  più  note  località  invernali. 

Si  ricorda  ai  nostri  consoci  che  la  sera  del 
3  febbraio  1954  alle  ore  21  avrà  luogo  l’assem¬ 
blea  generale  ordinaria. 

Ringraziamo  il  Consiglio  Direttivo  Sezionale 
con  animo  grato  per  tutto  l’appoggio  datoci  e 
la  simpatia  con  la  quale  ci  ha  sorretti  nel¬ 
l’anno  testé  trascorso. 

CALENDARIO  GITE  PER  L’ANNO  1954 
17  gennaio:  Pie  Lombard  (sciistica)  (Vallone 
Chabaud  -  mt.  2.998)  —  31  gennaio:  Monte 
Tabor  (sciistica)  (mt.  3.177  -  Valle  Stretta)  — 
14  febbraio:  Trofeo  «Carlo  Amoldi  »  -  Gara 
di  discesa  libera  3a  cat.  F.I.S.I.  (Località  a 
destinarsi)  —  7  marzo:  Punta  Sommeiller  (scii¬ 
stica)  (mt.  3.330  -  Valle  di  Susa)  —  28  marzo: 
Denti  di  Cumiana  (addestramento  roccia) 
(mt.  1.361  -  Val  Chisola)  —  4  aprile:  Rocca 
Castelluzzo  (addestramento  roccia)  (mt.  1.434  - 
Val  Peli  ice)  —  24-25  aprile:  Albaron  di  Savoia 
(sciistica)  (mt.  3.627  -  Valle  Stura  D’Ala)  — 
8-9  maggio:  Griglia  Meridionale  (addestramen¬ 
to  roccia)  (mt.  2.184  Prealpi  Lombarde  -  Piano 
Resinelli)  —  29-30  maggio:  Monte  Granerò 
(mt.  3.171)  o  Palavas  (mt.  2.929)  (Val  Pellice) 
—  19-20  giugno:  Eric  de  Chambeyeron 

(mt.  3.389  -  Val  Maira)  —  10-11  luglio:  Monte 
Ciarforon  (mt.  3.640)  -  Gruppo  del  Gran  Para¬ 
diso)  —  24  -  25  luglio:  Levanna  Orientale 
(mt.  3.555  -  Val  Grande)  —  28-29  agosto:  Mon¬ 
viso  (mt.  3.843)  P.  Michelis  (mt.  3.1321  Valle 
del  Po  —  18  -  19  settembre:  Croce  Rossa 
(mt.  3.566)  Valle  di  Viù  (Organizzazione  Se¬ 
zione  di  Torino)  —  25  ottobre:  Cardata  Sociale 
(Località  a  destinarsi). 

N.B.  —  Nel  mese  di  maggio  verrà  organiz¬ 
zata  una  gita  turistica  floreale  in  località  a 
destinarsi. 

CHIERI 

Manifestazioni  cittadine  per  il  ?5°  di  fondazione. 

Con  le  manifestazioni  svoltesi  nel  mese  di 
novembre  scorso,  si  concluse  felicemente  il 
25°  Anniversario  di  fondazione  della  Sotto- 
sezione. 

Una  vera  folla  di  visitatori  ammirò  le  foto¬ 
grafie  di  Don  P.  Solerò  esposte  in  una  «  Per¬ 
sonale  »  organizzata  dai  nostri  Soci.  Le  nume¬ 
rosissime  opere  vendute  testimoniano  l’interesse 
suscitato  nei  concittadini  dalla  manifestazione. 

Al  cordiale  simposio  tenutosi  presso  il  Ri¬ 


storante  della  Stazione,  il  giorno  8  novembre 
u.  s.,  convennero  numerósi  Soci  della  Sezione 
di  Torino  con  a  capo  il  Presidente,  dott.  An¬ 
dreis,  la  sig.na  Catone  per  la  USSI,  ed  alcuni 
componenti  il  Consiglio.  Intervennero  pure 
molti  Soci  della  Sottosezione  chierese  ed  il 
rag.  Persico.  Onorarono  la  riunione  il  Conte 
Cibrario,  Pres.  Onorario  della  Sez.  Torino  ed 
il  sig.  Caselle,  Sindaco  di  Chieri. 

Gite  sociali  1954. 

È  in  corso  di  stampa  il  calendario  gite  1954. 

Oltre-  alle  numerose  escursioni  invernali,  per 
la  stagione  estiva  sono  state  programmate,  fra 
le  altre,  le  seguenti  gite: 

Valtournanche:  Sigari  Bobba  — Valle  Stretta: 
Monte  Tabor  — -  Valle  di  Champorcher:  Rosa 
dei  Banchi  —  Chamonix:  Refuge  Requin, 
Aiguille  du  Pian. 

Tesseramento. 

Si  invitano  i  Soci  voler  provvedere  al  versa¬ 
mento  della  quota  sociale  per  l’anno  1954. 

Ai  nuovi  Soci  che  sono  venuti  ad  aumentare 
i  componenti  della  già  numerosa  famiglia,  il 
sincero  benvenuto  della  Sottosezione. 

GEAT 

Giovedì  14  gennaio  1954,  Assemblea  generale 
dei  soci  presso  la  sede  sociale,  via  Barbaroux  1, 
ore  21,15.  Ordine  del  giorno:  1)  relazione  del 
Presidente;  2)  bilancio  consuntivo;  3)  varie. 

Prossime  gite  sociali:  16-17  gennaio,  Cima 
Ghilié  (m.  2998),  Terme  di  Valdieri,  in  unione 
alla  Sezione  del  C.A.I.;  31  gennaio:  Gara  so¬ 
ciale  di  sci  a  Chateau.  Beaulard;  21  febbraio: 
Punta  Losetta  (m.  3051),  Val  Varaita;  13-14 
marzo:  Monte  Zerbion  (m.  2721),  Val  d’Ajas. 

SARI 

Rendiamo  noto  ai  soci  che  i  Consiglieri  e 
Revisori  dei  Conti  eletti  dall’ultima  assemblea 
ordinaria  sono:  Consiglieri :  Ceronetti  Nicola, 
Demaria  Davide,  Gaia  Alda,  Gambetta  Angelo, 
Giordano  Annibaie,  Portigilotti  Anna  Maria, 
Sicca  Paimira.  —  Revisori :  Guala  Giuseppino, 
Malacco  Vladimiro. 

Il  C.  D.,  riunito  in  prima  seduta,  ha  pro¬ 
ceduto  all’elezione  delle  cariche,  le  quali  risul¬ 
tano  così  distribuite:  Presidente:  Giordano  An¬ 
nibaie  —  Vice  Presidente:  Demaria  Davide  — 
Segretario  :  Sicca  Paimira  —  Commissione  Gite  : 
sig.  Bioletto  Ugo,  Gambetta  Angelo,  Pellizzari 
Sergio  —  Tesoriere:  Stella  ing.  Giorgio. 

Nei  giorni  31-12-53,  1-1-54,  2-1-54  e  à-1-54  si 
è  effettuato  un  soggiorno  invernale  in  Val  d’Ao¬ 
sta  e  precisamente:  Pila  (Lago  Cbomolè),  Ollo- 
mont,  Gran  S.  Bernardo.  Numerosi  i  parteci¬ 
panti  e  tempo  ottimo.  Un  ringraziamento  all’or¬ 
ganizzatore  sig.  Bioletto. 

Ricordiamo  che  il  ritrovo  dei  soci  è  fissato 
per  ogni  venerdì  sera  alle  ore  21. 


USSI 

I.  -  INAUGURAZIONE  MOSTRA  GAMBA 

Alla  presenza  di  tutte  le  autorità  cittadine 

(il  Sindaco  avv.  Peyron  venne  in  forma  privata 
durante  la  Mostra)  con  un  grande  afflusso  ^  di 
invitati,  fra  i  più  bei  nomi  dell’arte  e  dell’al¬ 
pinismo,  accolti  dalla  prof. ssa  Rosetta  Catone 
e  dai 'Vice  Presidenti  della  Sezione  ing.  Du¬ 
bosc  e  comm.  Passeroni,  fu  inaugurata  il 
28  novembre  ad  iniziativa  del  Gruppo  Femmi¬ 
nile  Ussi,  quale  manifestazione  culturale  in 
occasione  del  suo  35”  anno  di  fondazione,  una 
Mostra  personale  di  montagna  del  pittore 
prof.  Celestino  Gamba.  La  Mostra  riscosse  l’en¬ 
tusiasmo  di  tutti  i  presenti  all’inaugurazione 
che  si  complimentarono  col  Gamba,  artista 
ispirato  e  sicuro,  sempre  nell’impeto  creativo, 
colorista  ardito  fuori  delle  categorie  e  delle 
scuole.  Il  Gamba  rappresenta  la  nuova  scuola, 
che  mantiene  la  pittura  classica  alla  sua  tra¬ 
dizione. 

II.  -  GITE  DI  GENNAIO 

17  -  Sauze  d’Oulx. 

24  -  Claviere. 

31  -  Limone  Piemonte  in  occasione  della  no¬ 
stra  Grande  manifestazione  Nazionale  di  Slalom 
gigante  per  la  «  Coppa  Eugenio  Ferreri  », 
29a  edizione. 

FEBBRAIO  e  MARZO:  gite  domenicali  in 
località  diverse.  . 

Ogni  gita  è  diretta  dal  prof.  De-Biasi,  che 
provvederà  a  dare  i  primi  elementi  alle  prin¬ 
cipianti,  perfezionando  nello  stile  tutte  le  al¬ 
tre,  sia  in  esercitazioni  di  campo  che  nelle 

È  però  necessario  iscriversi  alle  gite,  entro 
il  mercoledì,  ore  19,  antecedente  alla  stessa  o 
direttamente  presso  la  Presidente  prof. ssa  Ca¬ 
tone,  tei.  775.773,  oppure  presso  la  segretaria 
del  Gruppo  sciatrici  sig.  Gili,  tei.  680-548. 

III.  -  CARNEVALE  A  MEGÈVE  (Alta  Sav< 

-  Francia). 

Sabato  27  febbraio  ore  13  circa  partenza  da 
Torino  in  treno  fino  a  Modane.  Autocar  Mo- 
dane-Alberteville-Ugine-Megève,  arrivo  ore  20. 
Hotel  Ensolleillée  (m.  1.150).  Permanenza  con 
gite  a  Chamonix  e  dintorni.  Domenica  28  - 
lunedì  1°  marzo.  Martedì  2  marzo,  ore  15  circa 
partenza  per  Torino.  Arrivo  ore  22. 

Le  iscrizioni  sono  aperte  a  tutti  i  soci  del 
CAI.  È  necessaria  una  prenotazione  di  massima. 
Informazioni  dettagliate  e  prenotazioni  in  sede. 

IV.  -  Le  Socie  Ussine  che  ancora  non  hanno 
pagato  la  quota  del  1953  sono  invitate  con  sol¬ 
lecitudine  a  regolare  l’annata,  altrimenti  verrà 
elevata  la  penalità  sulla  quota  che  l’esattore 
della  Ussi  si  incaricherà  di  ritirare  a  casa. 

VI  -  Ottimo  successo  ebbero  nel  Salone  della 
Stampa,  le  conferenze  del  Conte  Grottanelli  e 
del  Dott.  Ambrosio,  ambedue  affollate  di  colto 
e  scelto  pubblico. 


Zangelmi  Emilio  —  Zangelmi  Vittorio. 
Marchi  Ferdinando  —  Dionisi  Giuseppe  — 

Vitalizi 

Andreis  Emanuele  —  Adami  Enrico. 

Beck  Peccoz  Egon  —  Bersano  Begey  Attilio 

—  Bertetti  Raffaele  —  Blavet  di  Briga  Car¬ 
lo  —  Birker  Erick. 

Cesa  De  Marchi  Vittorio  —  Colonna  Aldo 

—  Cominotti  Ruggero  —  Corte  Mario. 
Danesi  Ermanno  —  D’Annìbale  Alberto  — 

De  Carli  Amilcare  —  D’Entrèves  Jean  — 
Desderi  Paolo  —  Dubosc  Edgardo. 

Fava  Paolo. 

Giraudo  Giuseppe. 

Lang  Giorgio  —  Locchi  Remo  —  Lombardi 
Luigi. 

Medici  del  Vascello  Luigi  —  Mongini  Lu¬ 
ciano. 

Negri  Cesare  —  Nizza  Mario  —  Novarese 
Cesare. 

Pensa  Angelo. 

Ravelli  Francesco  —  Ravelli  Luigi  —  Ra¬ 
velli  Pietro  —  Romero  Federico. 

Santi  Mario. 

Tempo  Mario. 

Virey  Italo. 

Vaglio  Ostina  Giovanni. 


Gite  sociali 

16- 17  gennaio: 

Cima  Ghigiiè  (m.  2.998)  -'Terme  di 
Valdieri. 

Dirett.  :  Acutis,  Demartini,  Giazzi, 
E.  Pocchiola. 

13-14  febbraio: 

Monte  Colmet  (m.  3.024)  -  Morgex 
Dirett.:  G.  Bo,  Giazzi,  Forneris. 
19-20-21  marzo: 

Grande  Ruine  (m.  3.765)  -  Delfinafo. 
Dirett.:  Acutis,  Giazzi,  Rosazza. 

17- 18-19  aprile: 

Col  Infranchissable  (m.  3.349)  -  Pa- 
villon  de  Trèlatete. 

Dirett:  Forneris,  Palozzi. 

17-18-19  aprile: 

Testa  del  Ruitor  (m.  3.486)  -  La 
Thuile. 

Organizz.  :  «  Geat  »  e  «  Ada  ». 

15-16  maggio: 

Pie  de  la  Grave  (m.  3.669)  -  Del- 
finato. 

Dirett.:  G.  Bo,  Bonis,  Forneris,  La- 
vini,  F.  Ravelli. 

29-30  maggio: 

Gran  Paradiso  (m.  4.061)  —  Pont 
Valsavaranche. 

Dirett:  Crovella. 

12-13  giugno: 

Monte  Lera  (m.  3.355)  -  Usseglio. 
Dirett.:  Acutits,  Forneris,  Lavini. 

10- 11  luglio: 

Monte  Rosa  -  Punta  Gnifetti  (4,559) 

'  Gressoney. 

Dirett.:  Acutis,  Berutto  M.,  Bonis, 
Demartini,  Lavini,  Pocchiola  M. 

11- 12  settembre: 

Monte  Croce  Rossa  (m.  3.567)  - 

Usseglio. 

Organizz.  «  Geat  ». 

2-3  ottobre: 

Gros  Peyron  (m.  3.048)  -  Roche- 
molles. 

Dirett.:  Bo  G.,  Lavini,  Rosazzn, 
Rossetto. 

La  Direzione  gite  sociali  si  riserva  in 
facoltà  di  modificare  il  programma  qua¬ 
lora  lo  richiedano  le  condizioni  climatiche 
e  della  montagna. 


Invito  ai  Soci 

Si  rinnova  l’invito  ai  Soci  perchè  col- 
laborino  con  scritti,  relazioni,  monogra¬ 
fie.  e  fotografie  alle  pubblicazioni  sezio¬ 
nali. 

Libretto  tagliandi-sconto  ai  Soci 

È  in  corso  di  preparazione  un  libretto 
Buoni-sconto  del  50  %  sulla  tariffa  per 
un  pernottamento  in  tutti  i  rifugi  della 
Sezione,  da  usufruirsi  nell’anno  pros¬ 


simo. 

Il  libretto  sarà  consegnato  ai  Soci  che 
regolarizzeranno  la  quota  entro  il  28  feb¬ 
braio  1954. 


ANNO  IX  -  N.  1  -  Gennaio-Marzo  1954 


(Spedizione  in  abbonamento  postale  40  Gruppo) 


Accademici...  non  Accademia  ! 


«  Difficile  est ,  inquis  animimi  perducere 

ad  contemptionem  animae  »  (Seneca  - 

Lettera  a  Lucilio  -  1  -  IV). 

Esiste  un  canone  che  regola  ferrea¬ 
mente  la  selezione  degli  scritti  da  pub¬ 
blicare  nel  massimo  organo  delTalpini- 
smo  italiano  :  venustà  di  stile,  densità 
di  pensiero  ed  altezze  di  imprese.  Tre 
capisaldi  determinanti  con  matematica 
esattezza  un  triangolo,  magico  0  mistico 
che  dir  si  voglia,  da  cui  non  si  ha  da 
uscire  sotto  pena  di  suscitare  disgusto 
e.  critiche.  Non  vi  è  dubbio,  sono  il  pri¬ 
mo  a  riconoscerlo  —  e  mi  è  opportuno 
di  unirci  un  dovuto  atto  di  umiltà  che 
allevierà,  anche  se  di  poco,  la  mia  tac¬ 
cia  di  presuntuoso  —  come  in  quest’area 
consacrata  il  mio  spunto  infantile  sopra 
le  modalità  di  una  palingenesi  del  Club 
Alpino  Accademico  non  aveva  il  diritto 
di  essere  contenuto. 

È  avvenuto  uno  scandalo.  Il  Prof.  Cesa 
De  Marchi  lo  sfuma  :  sarebbe,  stato  più 
simpatico !  che  lo  avesse  fatto  risaltare 
con  biasimo  aperto.  Ma  di  questo  errore, 
di  questa  mancanza  pacchiana  di  gusto, 
di  intelligenza,  non  vi  è  dubbio  che  il 
Comitato  di  Direzione  avrà  pur  da  por¬ 
tare  giusta  pena;  dal  furore  dei  lettori 
in  massa  sarà  già  stato  del  resto  subis¬ 
sato  :  e  dovrà  pur  dare  le  dimissioni. 
Non  avrò  nulla  da  opporre  se  verrà, 
dopo,'  decollato  intiero.  ’ 

Resta  la  colpa  mia:  quella  di  essere 
risultato  non  leggibile,  o  con  schifo,  a 
molti  o  pochi  dei  pazienti:  sicuramente 
dal  Censore  che  pulitamente  me  ne  av- 
;  tórte  e,  scusandomi,  non  ho  da  preci¬ 
sare  quanto  egli  avrebbe  fatto  meglio, 
allora,  al  primo;  conato,  di  dar  pas¬ 
sata  di  colpo  alle  mie  frasi  anziché 
scorrerie  di  sbièco  e  'attribuirmi  còsi 
esattamente  il  contrario  di  quello  che, 
con  una  chiarezza  che  sin  qui  non  mi  è 
difettata  nel  manifestare  in  italiano  il 
mio  pensiero,  ho  voluto  dire.  Leggere 
di  sghimbescio  non  si  attaglia  al  clima 
ql^ino. 

Perchè  da  quel  famoso  «cespo», 
malvacéa  che  dall’egregio  collega  non 
è  appetita,  io  ho  per  l’appunto  rigida¬ 
mente  escluso  che  fosse  uscito  pur  uno 
degli  accademici  italiani  :  e  Io  martello. 

I  nomi  di  essi  che  vengono  elencati 
neH’articoio  del  prof.  Cesa  De  Marchi 
sono  tutti  degnissimi  (ognuno  dei  quali 
compì  opere  eccelse  di  ginnastiche  al¬ 
pine)  :  sarebbero  da  aggiungerne  molti 
altri.  Alcuni  le  sublimarono  con  quelle 
«  direttissime  morali  »,  senza  dondola¬ 
menti,  staffe  ed  assicurazioni  a  forbice, 
che  portano,  forse  oltre  la  vita,  a  quei 
culmini  ove  si  onora  più  che,  meschi¬ 
namente,  l’individuo  o  il  cenacolo,  la 
Patria  cui  si  appartiene. 

Ma  dell’antifonario  chiuso  nell’Arca, 
chi  di  loro  conosceva  una  sillaba?  Chi 
ne  ha  tratto  il  pur  menomo  alimento, 
una  pur  modesta  ragione  spirituale  di 
altezza?  Chi  vi  ha  trovato  motivo  di 
amare  passionalmente  la  Morte  facen¬ 
done  una  vittoria? 

Ed  ora  lasciamo  le  quisquiglie  e  ve¬ 
niamo  a  ferro  corto. 

Cosa  intende  il  collega,  per  ascensio¬ 
ne  alpina?  Io  la  definisco  un’Impazien¬ 
za,  realizzata,  verso  l’Eroico:  e  allora 
non  nasce,  non  è  mai  nata,  non  na¬ 
scerà  mai  da  un  Corano,  anche  se  con 
la  mia  garbatezza  di  periodare  to' \adom- 
bro  in  forma  vegetale 

La  diversità  nella  concezione  geneti¬ 
ca  dell’Alpinismo  grande  deriva  forse 
più  che  dalla  differenza  di  cultura  e  di 
cervello,  dalla  forma  opposta  di  atti¬ 
vità.  Il  collega  esimio  è  un  Universi¬ 
tario  di  fama  ed  io  semplicemente  un 
uomo  di  officina;  lui  con  la  penna  in 
mano  ed  io  operaio. 

Come  tale  non  credo,  non  ammetto 
la  strutturazione  dell’Universo  se  non 
attraverso  ribollenti  creazioni  disconti¬ 
nue,  impeti;  al  di  sopra  di  tutto  que¬ 
sto,  come  passano'  le  nuvole  nell’alto, 
dei  brandelli  di  nebbia,  delle  chiacche- 
re,  degli  Statuti.  Anche  nel  Cielo  ci 
sono  delle  inutilità,  delle  spazzature. 

Ho  costrutto  fabbriche  guidando  i 
miei  uomini,  è'  quando  l’ultima  arcata 
era  gittata,  qualcuno,  poteva  -essere  an¬ 
che  una  Scimmia,  si  arrampicava  sul 
-culmine  di  una  ciminiera  e  vi  fissava 
uno  straccio.  Nel  vento:  ci  ondeggia¬ 
va!  Ma  la  santità  del  complesso  ^  era 
intiera  nel  sudore  di  quelli  che  l’ave¬ 
vano  costrutto;  anche  il  disegno  non 
.era  frutto  inerte  di  un  calcolo  geome¬ 


trico  :  era  un  soffio,  nasceva  nel  san¬ 
gue.  Era  Vita. 

Sarebbe  troppo  semplice,  universitario 
^veramente,  se  le  rivoluzioni,  ad  esem¬ 
pio,  fossero  create  dai  codici.  Quando 
sono  fatte  e  col  petto  dei  rivoltosi, 
escono  dalle  cantine  a  risme  gli  schemi 
preordinati  di  quello  che  loro,  incon¬ 
sci,  hanno  compiuto:  son  già  pronti  da 
decenni  :  i  vittoriosi  non  hanno  che  da 
scegliere  entro  scartoffie  dalle  quali  non 
nascono  che  tarme.  Uomini  non  mai, 
nè  tanto  meno  l’Uomo  :  questo  nucleo 
di  stelle. 

Or  mentre  l’impeto  cala  per  ragioni 
di  vecchiaia,  poiché  noi  non  abbiamo 
la  decenza  di  gettarci  nel  rogo  come  la 
mitica  Fenice  per  ivi  rinascervi  tramu¬ 
tati,  ripuliti,  altri,  dobbiamo  avere  il 
pudore  di  non  seguitare  a  pontificare. 
Non  tentare  di  addescare  a  vuoto  i  gio¬ 
vani,  ma  sparire!  Noi  sopratutto  della 
generazione  su  cui  non  voglio  citare  le 
parole,  troppo  dure,  ma  così  calzanti, 
del  Bernanos:  farebbero  allegare  i  denti 
ai  soddisfatti  di  sè. 

Però  oggi,  mi  si  obbietta  trionfalmen¬ 
te,  c’è  un  paracarro  addirittura  davanti 
agli  occhi  che  mette  a  tacere  gli  scon¬ 
solati,  i  pessimisti,  i  troppo  modesti  od 
i  troppo  poco  professori  :  la  conquista 
del  K.  2  ad  opera  dell’Accademico  Ita¬ 
liano,  più  rubizzo  che  mai  (perchè  la 
conquista  è  già.  certa  —  e  sul  valore 
degli  uomini  che  vi  sono  stati  eletti 


nessuno  discute  :  XÉ  anzi  vado  oltre  e 
ne  ho  già  uno  di  èssi  nel  cuore  che  ho 
sacrato  vittorioso,,®  solo,  sulla  cima 
inviolata). 

É  da  vedersi  iqjlfc.rrtù  di  quali  forze, 
oltre  quelle  fisichenoccòrrenti  ed  arma¬ 
mentario  a  parte,  «gii  vi  giungerà.  Mi¬ 
rabile  mi  è  parsogli  racconto  dell’Au¬ 
striaco  (un  uompjtepi'ale  il  mio  spirito 
avrebbe  forgiati)  Ihe,  unico,  raggiunse 
la  vetta  del  Nànftì.  Barbai  e  l’abban¬ 
donò  dopo  mi  colllqmo  durato  oltre  un 
giorno  con  l’Asscluto,  con  l’Infinito, 
con  Dio  :  discese  jkscortato  da  voci  di 
Angioli.  Vorrei  ch^" accenti  tali  accom¬ 
pagnassero  il  nostro  Eroe  e  vi  unisse 
egli  la  tenerezza  cir  aver  baciato  ideal¬ 
mente  sull’Altare  .  qpalcosa  di  Antico 
(anch’io  lo  venero’)  quando  non  è,  ben 
inteso,  tarlatura,  cenere  o  boria  con¬ 
gelata),  qualcosa»®,  santo  e  perenne, 
l’Alpinismo  Italiani»,  stesso,  congiungen¬ 
dosi,  sì,  lassù,  ai  Fondatori  sul  lembo 
intatto  di  una  bandiera. 

Ma  se  per  disgrazia,  scendendo,  lo 
sentissi  snocciolare.', (strofette  dello  scrit¬ 
to  taumaturgiG,q|  dai  ' si  ..vuole  eterna  ba¬ 
lia  asciutta  ed  umida  insieme  dell’Ac¬ 
cademico  •  Italiano,  (hllora  avrei  da  giu¬ 
dicare  che  il  K  2  (‘è  calato  di  altezza, 
al  su  per  giù,  JBfelIò  di  quelle  cime 
delle  Prealpi  do\ì®d  giunge  col  mulo  : 
e,  per  vergognai  aggiungerei  la  mia  te¬ 
sta  al  rosario  dei  Decollandi  della  Rivi¬ 
sta  Mensile!  Franco  Grottanelli 


Lettera  aparta 

a  Franco  GroManelli 


Caro  Grottanelli, 

Ho  pregato  il  Consiglio  generale  del¬ 
l’Accademico  di  esprimere  alla  Sede  Cen¬ 
trale  del  C.A.I.  la  sfavorevole  impres¬ 
sione  che  ha  suscitato  il  tuo  articolo 
pubblicato  nel  fase.  7-8  della  stessa  Rivi¬ 
sta  Mensile  dello  scorso  anno  nella  quale, 
poco  tempo  pi-ima,  (fase.  1-2)  tutti  ave¬ 
vano  potuto  leggere  il  lungo  chiaro  equi¬ 
librato  scritto  del  Presidente  generale 
Chersi  sul  recente  passato,  il  presente  e 
l'avvenire  del  C.A.A.I. 

Nel  fascicolo  immediatamente  succes¬ 
sivo  (9-10)  della  Rivista  medesima  è 
comparso  poi  un  comunicato  ,  pedestre 
assai,  una  relazione  in  stile  burocratico, 
ove  sono  trattate  questioni  ed  accennate 
opere,  che,  per  esse  sole,  questioni  im¬ 
postate  ed  opere  compiute  —  perdona 
l’immodestia  per  la  tanta  maggior  parte 
che  nelle  une  e  nelle  altre  io  vi  ho  avu¬ 
to  —  e  qui  senza  modestia,  c’è  da  far 
orgoglioso  un  sodalizio,  un'idea  :  il  Grup¬ 
po  Occidentale  dell' Accademico ,  del  quale 
tu  sei  socio,  e  l'idea  accademica.  Avrei 
pensato,  ingenuamente,  che  quel  pedestre 
comunicato  richiamasse  la  tua  atten¬ 
zione,  che  ti  riavvicinasse  a  noi,  per 
collaborare,  per  criticare.  Vorrei,  vedi 
immodestia,  -che  tu  da  buon  amico  le 
leggessi,  quelle  piatte  righe,  che  certa¬ 
mente  ti  son  sfuggite,  e  ci  pensassi  un 
po’.  Perchè  il  nostro  Gruppo  Occiden¬ 
tale,  di  cui  sei  membro,  è  di  poche  de¬ 
cine  di  soci;  tutti  un  po'  originali,  che 
l’esser  Accademico  vuol  già  dire  aver 
qualche  pallino,  io  per  il  primo,  natu¬ 
ralmente,  qual  beneamato  presidente! 
Però  mi  conforto  assai  quando  mi  guar¬ 
do  attorno:  da  presso,  con  gli  alpinisti 
ignari  0  brontoloni,  e,  più  ampiamente, 
osservando,  comparando  —  è  il  mio  me¬ 
stiere  comparare  —  osservando  quel  che 


UN  AUGURIO 
E  UN  SALUTO 

Un  primo  scaglione  dei  componenti  la 
spedizione  al  K  2  è  partito  in  questi 
giorni  per  il  Pakistan;  gli  altri  segui¬ 
ranno  tra  breve. 

«  Monti  e  Valli  »  —  interprete  del  sen¬ 
timento  di  tutti  gli  alpinisti  piemontesi  — 
esprime  al  prof.  Desio  ed  ai  suoi  compa¬ 
gni  l’augurio  di  una  smagliante  vittoria. 

Un  saluto  affettuoso  vada  pure  agli 
amici  Ghiglione  e  Rosenkrantz  che,  con 
Bignami  e  Barenghi,  sono  partiti  per  il 
Garwahl. 


fanno,  che  han  fatto  Sodalizi,  Gruppi 
similari,  di  Alta  Montagna,  Accademici, 
dentro  e  fuori  del  Paese  nostro;  e  con¬ 
cludo,  obbiettivamente,  le  mie  osserva¬ 
zioni:  che  nessuno  ha  fatto  e  fa  per  la 
causa,  per  l’alta  causa,  tanto  quanto, 
misurabile,  oggettivo,  di  persone  e  di 
cose,  quanto  ha  fatto  e  sta  facendo  il 
piccolo  Gruppo  Occidentale  del  Cium  Al¬ 
pino  Accademico  Italiano.  Tutto  noto  è 
perfetto,  la  perfezióne  non  è  di  nessuno! 
E  perciò  è  sempre  utile  la  critica,  quefla 
fattiva,  che  conduce  al  meglio. 

Noi  ti  vogliamo  con  noi,  non  solo  so¬ 
cio,  ma  caro  amico.  Gli  anziani  di  vep- 
t'anni  fa  non  possono  dimenticare  il  più 
alto  contributo  tuo:  quando  con  nobilis¬ 
sime  parole,  alate,  veramente  alate,  nò¬ 
bilissime,  tu  commemorasti  a  quella  ple\ 
biscitaria  riunione  di  tutto  l’Accademico 
Italiano,  il  migliore  di  noi:  Umberto 
Ralestreri,  morto  in  piedi  nel  fondo  di 
un  crepaccio.  Fummo  commossi,  alle  la¬ 
grime,  noi,  stipati  nella  gran  sala.  Ed 
io,  son  passati  più  di  vent'anni,  ho  an¬ 
cora  il  cor  che  trema  al  pensiero  del¬ 
l’amico  fraterno,  al  ricordo  di  quanto 
tu  hai  saputo  far  vibrare  nell' animo  no¬ 
stro.  E  se,  vecchissimo,  mantengo  fede 
e  amore  c  adopero  le  poche  forze  che  mi 
restano,  si  è  che  incancellabile  mi  è 
quella  scena  che  subito  seguì  alla  tua 
orazione,  quando  si  trattò  di  scegliere 
un  nuovo  nocchiero  per  tutto  l'Accade¬ 
mico,  e  l'Assemblea  unanime  proruppe 
nel  mio  nome,  nè  a  nulla  valsero  le  mie 
commosse  ripetute  negazioni!  Non  vai  la 
pena  di  ricordare  come  sia  finita  la 
cosa.  Quando  poi  tornai  dalle  mie  av¬ 
venture  e  gli  Amici  mi  accolsero,  primo 
Gervasutti,  fra  le  lor  braccia,  e  mi  vol¬ 
lero  a  capo  degli  Accademici  torinesi, 
giudicai  e  giudico  che  nessun  maggior 
onore  poteva  venire  alla  mia  fede  e  alla 
mia  passione  di  montanaro. 

Ti  vogliamo  con  noi,  suscitatore.  Am¬ 
mirai  e  godei,  tu  lò  sai,  quanto  tu  scri¬ 
vesti,  in  tempi  lontani,  su  le  montagne 
e  su  le  tue  avventure  alpinistiche:  io 
restai  a  terra,  e  tu  abbandonando  le  dure 
solide  rocce,  salisti  nella  stratosfera, 
anzi  più  sù,  fra  le  nebulose,  cosichè  io, 
tapino,  non  solo  non  ho  potuto  seguirti, 
ma  non  riesco  a  capirti,  in  quelle  pre¬ 
ziosità  di  forme  e  di  pensiero:  povero 
universitario,  come  tu  giustamente  com¬ 
menti. 

Ma  per  venire  al  sodo  e  per  coonestare 
questo  mio  intervento  :  perche  queste 
alte  recriminazioni,  cosi  alte  da  non 
comprenderle  veramente,  noi,  non  solo 
nello  scopo  ma  nell’essenza,  a  proposito 


Gita  sociale  alla  Pigne  d'Arolla:  Il  Moni  Avril  dal  ghiacciaio  di  Breney 

iNeg.  G.  Garimo Idi) 


l’erto  sdrucciolo  ghiacciato  della  Four- 
clie,  ad  aggiustare,  a  nome  di  tutti  gli 
Accademici,  a  sistemare  quella  nostra, 
nostra  in  lettere  maiuscole,  grande  ope¬ 
ra,  pur  %n  maiuscole,  che  sono  i  Bivacchi 
d’alta  quota  dell’Accademico,  che  ser¬ 
vono  ai  grandi  adoratori  per  il  più  vero 
e  miglior  misticismo,  ai  frequentatori 
della  più  grande  montagna,  e  son  do¬ 
mini  per  i  giovani,  Brenna,  Reuterey, 
Innominata,  tu  certo,  salendo,  sbuffando, 
traendo  ruggiti  dal  tuo  ampio  petto, 
avresti  detto:  avanti,  giovani,  avanti  in 
questi  massimi  templi,  verso  l’empireo 
veramente,  che  noi,  vecchi,  vi  abbiamo 
schiuso,  e  di  cui  ora  vi  stiamo  appron¬ 
tando  le  porte!  Alfredo  Corti 


Calma  l’assemblea  di  marzo 

Relazione  e  bilancio  consuntivo  approvati  all’  unanimità  -  Risultati 
delle  elezioni  del  26-27  marzo •  Andreis  rieletto  Presidente,  favini 
alla  Vice-Presidenza,  vittoria  della  lista  A,  notevole  affermazione 
della  lista  B  -  Aperta  la  sottoscrizione  per  il  K2. 


dell’Accademico?  Che  ti  ha  aperto  le 
braccia,  cancellando  come  si  cancella  il 
gesso  dalla  tavola  nera,  quella  tua  gio¬ 
vanile  defezione  Aviglianese,  Avignonese 
alla  rovescia,  che  ha  visto-  in  te,  finché 
mantenesti  i  rapporti  con  la  montagna 
e  con  i  colleghi,  un  amico  di  alto  livello! 
E'  inutile  far  i  queruli  per  i  giovani  0 
per  i  vecchi:  noi  siamo,  tu  ed  io,  vec¬ 
chissimi;  tu  lamenti,  io  faccio;  vorrei  sì 
che  tu  incitassi  a  fare  quei  giovani  che 
non  sono  come  tu  auspichi;  io  faccio: 
non  grandi  cose;  mi  attengo  alla  mon¬ 
tagna,  nei  limiti  del  flato...  e  del  cuore ; 
e  se  tu  fossi  stato  con  me  sù  e  giù  per 
le  grandi  rocce  del  Fcmteil,  sù  e  giù 

rtpr  lo  rnrrlo  il  oli  n  Ctarnha.  Sù  e  nói),  ver 


Il  salone  è  insolitamente  affollato  quando 
Andreis  dichiara  aperta  la  seduta  alle 
ore  21,25.  Data  lettura  del  verbale  dell’as¬ 
semblea  deir.ll  dicembre  u.  s.,  e  nominato 
il  seggio  elettorale  presieduto  da  Vladimiro 
Malacco,  il  Presidente  commemora  i  Soci  de¬ 
funti  nell’anno  1953.  Consegna  quindi  la  me¬ 
daglia  d’oro  al  socio  cinquantennale  ing. 
Giuseppe  Boido  ed  il  distintivo  di  beneme¬ 
renza  ai  soci  venticinquennali  presenti  che 
sono  vivamente  applauditi. 

La  relazione  del  Presidente 
e  il  bilancio  consuntivo 

Il  Presidente  iniziando  la  relazione  del¬ 
l’attività  1953  avverte  che  il  «  movimento 
soci  »  è  soddisfacente  essendosi  verificato  un 
leggero  aumento. 

Per  l’attività  alpinistica  nota  che  l’anda¬ 
mento  stagionale  è  stato  piuttosto  sfavore¬ 
vole;  delle  gite  sociali  ricorda  quella  del 
Gran  Mont,  sci  alpinistica,  e  fra  quelle  estive 
il  Rateau,  iu  Deitìnato,  ed  il  Mont  Blanc  du 
Tacili.  Per  l’attività  individuale  prosegue: 
«  Cordate  di  nostri  soci  hanno  visitato  le 
Alpi  Marittime  e  fra  l’altro  il  classico  Corno 


Stella;  nelle  Alpi  Graie  sono  state  effettuate 
molte  salite  specialmente  nel  Gruppo  del 
Gran  Paradiso;  il  Monte  Bianco  è  stato  sa¬ 
lito  per  la  via  Moóre,  il  Mont  Blanc  du  Tu¬ 
cul  per  la  via  Fornelli  e  Mauro,  l’Aiguille 
Noiref  de  Peteret  per  la  cresta  Sud.  Da  rile¬ 
vare,  sulla  Aiguille  Noire,  l’impresa  di  nostri 
consoci  che,  osteggiati  dal  maltempo  per  tre 
giorni  consecutivi,  sono  stati  costretti  al 
ritorno  compiendo  la  la  salita  per  il  ver¬ 
sante  Nord  della  torre  Welzenbaoh.  Nelle 
Pennine  la  la  traversata  dei  Dents  des  Bou- 
quetins,  Dent  d’Herens,  Cervino,  Weisshom, 
Dòme,  i  Liskamm;  nell’ Oherland  :  la  Jung- 
frau  e  Monch;  nelle  Centrali  :  il  Bernina, 
la  Wildspitze,  la  Palla  Bianca,  il  Similaun; 
nelle  Dolomiti  :  varie  cime  per  le  vie  clas¬ 
siche.  Passando  all’alpinismo  extra  europeo 
ricordiamo  naturalmente'  l’ing.  Ghiglione, 
che  Iva  continuato  le  sue  esplorazioni  nelle 
Ande  Peruviane  con  diverse  ascensioni  a 
punte  dai  6000  ai  7000  metri.  Ettore  Giraudo, 
partito  per  la  zona  delTAconcagua,  è  stato 
respinto  a  causa  dell’eccezionale  maltempo 
nel  tentativo  invernale,  al  Cerro  Mercedario 
(m.  6.800)  ». 

Della  «  scuola  Gervasutti  »  viene  illustrata 


moni!  b  uflui 


GITE  SOCIALI 


Monte  Ghigliè  (m.  2998) 

17  gennaio 

■  Con  questa  gita  si  è  inaugurato  il  pro¬ 
gramma  sociale  di  quest’anno,  ed  è  stato 
pure  iniziato  un  nuovo  noleggio  di  auto- 
pulmann  che  dovrebbe  portare  un  deciso 
miglioramento  così  per  quanto  riguarda 
gli  automezzi,  quanto  per  la  spesa  rela¬ 
tiva,  evitando  gl’ inconvenienti  verificatisi 
nelle  scorse  stagioni. 

Lasciata  Torino  alle  15,30  di  sabato 
16  gennaio,  si  raggiunse  Cuneo  a  velo¬ 
cità  ridotta  per  l’ orribile1  stato  della  stra¬ 
da,  che  la  nevicata  dei  giorni  precedenti 
aveva  trasformato  in  un  lastrone  di  ghiac¬ 
cio  disseminato  di  buche.  Il  tratto  se¬ 
guente  e  fino  a  S.  Anna  di  Valdieri  in¬ 
vece  fu  ottimo,  ed  alle  19  iniziammo  la 
marcia  verso  le  Terme. 

Sempre  buona  l’accoglienza  del  custode 
del  Rifugio,  ove  dopo  aver  consumato  la 
cena  ci  sistemammo  per  passarvi  la  notte. 

La  temperatura  piuttosto  mite  rispetto 
alla  stagione  faceva  temere  un  peggiora¬ 
mento  del  tempo.  Quando  venne  data  la 
sveglia  alle  6  di  domenica  mattina  il 
cielo  era  invece  completamente  sereno,  e 
verso  le  7  ci  avviammo  verso  il  Vallone 
della  Casa.  La  neve',  pur  non  essendo  ab¬ 
bondante,  era  perfettamente  sciabile, 
smentendo  i  timori  della  vigilia,  causati 
dal  balzano  inverno  così  avaro  di  preci¬ 
pitazioni. 

In  un  paio  d’ore  raggiungemmo  il  Pian 
della  Casa  e  di  lassù  potemmo  renderci 
conto  dell’unico  ostacolo  da  superare  per 
raggiungere  la  nostra  meta:  la  parte  ter¬ 
minale  di  un  canalino,  unica  via  inver¬ 
nale  per  superare  la  bastionata  che  ci 
separava  dai  piani  superiori.  La  neve  che 
ricopriva  il  fondo,  pur  essendo  abbon¬ 
dante,  non  era  ancora  sufficiente  per  sal¬ 
dare  fra  loro  gli  enormi  blocchi  fra  i  quali 
scorreva  il  torrente.  Dopo  aver  constatato 
che  il  forzamento  del  passaggio  non  costi¬ 
tuiva  comunque  alcun  pericolo,  iniziammo 
la  ginnastica  della  salita  a  scala,  con  spo¬ 
stamenti  laterali  ridotti  e,  in  poco  meno 
di  un’ora,  raggiungemmo  un  valloncello 
più  comodo  che  ci  portò  in  breve  tempo 
nell’ampio  anfiteatro  sfociante  al  Colle 
Ghiliè. 

Erano  le  11,  ed  il  panorama  sempre  più 
ampio  si  specchiava  in  un  azzurro  intenso. 
La  cima  però  appariva  ancora  lontana; 
continuammo  quindi  Ja  marcia  senza  in¬ 
dugi.  Come  spesso  accade  in  casi  consi¬ 
mili,  i  valloni  che  sembrano  ampi  si 
attraversano  in  poco  tempo,  come  pure  i 
dislivelli  delle  creste.  Fu  cosi  che,  verso 
le  12,30,  toccammo  la  punta,  concedendoci 
un  lungo  ;  e  meritato  riposo.  La  vista  di 
lassù  è  ottima:  a  sud  le  varie  valli  digra¬ 
dano  verso  il  mare  con  un  susseguirsi 
quasi  armonioso,  e  nelle  altre  direzioni 
le  Alpi  Marittime,  così  incappucciate  di 
neve  alternata  d'a  poderose  pareti  rossa¬ 
stre,  dimostrano  di  essere  degne  dell’at¬ 
tenzione  risvegliata  negli  sciatori-alpinisti 
in  questi  ultimi  anni. 

La  discesa  accompagnata  da  un  tiepido 
sole  e  da  una  neve  sempre  buona  ci 
riportò  fin  tropo  presto  al  rifugio  e  di  qui, 
sempre  usando  gli  sci,  raggiungemmo 
Ss  Anna  verso  le  18,  illuminati  da  una 
magnifica  luna  piena. 

Dopo  Cuneo  ricominciò  il  terribile  sbal¬ 
lottamento  causato  dal  fondo  stradale,  e 
solo  alle  22  arrivammo  a  Torino. 
Partecipanti  20. 

Monte  Colmel  -  13-14  febbraio 

Il  nemico  n.  1  degli  alpinisti,  il  cattivo 
tempo,  in  questo  scorcio  di  stagione  inver¬ 
nale  sta  esagerando  con  le  sue  bizzarrìe; 
l’alternarsi  delle  belle  giornate  colle  cat¬ 
tive  è  tale  che  non  esiste  la  possibilità  di 
far  pronostici  un  giorno  per  l’altro. 

Fu  coll’ animo  sospeso  quindi,  che  alle 

15.30  di  sabato  13  febbraio,  lasciammo 
Torino  col  nostro  automezzo;  gl’interro¬ 
gativi  riguardavano  la  quantità  di  nevè 
formante  il  fondo  da  percorrere,  la  sua 
qualità  e  le  condizioni  del  tempo. 

Giunti  a  Morgex  verso  le  19,  mentre  ci 
sistemavamo  presso  gli  alberghi,  l’otti¬ 
mismo  saliva  di  quota,  perchè  il  cielo  era 
stellato,  mentre  il  terreno  era  ricoperto  da 
un  buon  strato  di  neve  caduta  pochi  giorni 
prima 

Il  programma  imponeva  la  sveglia  alle 
5,  ma  la  buona  volontà  dei  partecipanti  fu 
subito  frustrata:  fuori  cominciava  a  ne¬ 
vicare.  Per  non  lasciare  nulla  d’intentato, 
approfittammo  ugualmente  del  servizio  di 
teleferica  che  la  Soc.  Cogne  aveva  gentil¬ 
mente  messo  a  nostra  disposizione,  e  rag¬ 
giungemmo  la  stazione  alta  di  Arpì. 
L’alba  grigia  e  pesante  però  non  fece  che 
intensificare  le  precipitazioni,  togliendoci 
le  ultime  speranze. 

Battendo  una  profonda  traccia  nella 
neve  fresca  ed  inconsistente,  ci  dirigemmo 
verso  il  Colle  S.  Carlo,  dove  giungemmo 
verso  le  10.  Riparatici  in  un  malandato 
baraccamento  militare,  sostammo  per  ri¬ 
storarci  e,  poco  dopo,  iniziammo  la  disce¬ 
sa  su  La  Thuile.  Intanto  la  tormenta  cre¬ 
sceva  di  violenza,  ed  un  forte  vento  che 
saliva  dal  fondo  valle  ci  disturbò  non 
poco  nell’ultimo  tratto. 

Nel  pomeriggio  i  più  coraggiosi  appro¬ 
fittarono  della  seggiovia  locale  per  com¬ 
piere  alcune  discese  da  Les  Suches.  Alle 

16.30  eravamo  nuovamente  riuniti  sul 
pullman,  che  nel  frattempo  ci  aveva  rag¬ 


giunti,  ed  iniziammo  il  ritorno  per  giun¬ 
gere  a  Torino  poco  dopo  le  21. 
Partecipanti  35. 

Pigne  d’Arolla  -  Moni  Gelè 
19-21  marzo 

Sempre  a  causa  delle  anormali  condi¬ 
zioni  climatiche,  il  primo  ostacolo  da  su¬ 
perare  per  l’effettuazione  di  questa  gita 
si  presentò  la  sera  del  mercoledì  precè¬ 
dente  la  partenza,  durante  la  riunioiie 
tenuti  dagli  iscritti  per  decidere  se  fosse 
il  caso  di  rinviarla. 

Già  scartata  la  meta  fissata  dal  calen¬ 
dario:  la  Grande  Ruine,  per  le  notizie 
pervenuteci  riguardanti  la  neve,  le  piogge 
ininterrotte  di  più  giorni  facevano  dubi¬ 
tare  che  anche  su  un  terreno  migliore  co¬ 
me  quello  del  Vallese  l’esito  sarebbe  stato 
pregiudicato.  Prevalse  la  corrente  degli 
entusiasti,  che  propugnava  la  partenza 
con  qualunque  tempo. 

Fu  così  che,  alle  6  di  venerdì  19  marzo, 
sotto  una  pioggia  dirotta,  caricammo  sci 
e  sacchi  sul  bel  «  leoncino  »  e  partimmo 
per  la  Val  d’Aosta.  Durante  il  viaggio  il 
pensiero  dominante  era  pur  sempre  il 
tempo;  sciupare  un  bel  ponte  di  tre  giorni 
non  era  una  buona  prospettiva  per  chi 
durante  l’anno  non  ha  molte  di  queste 
occasioni  da  spendere.  E  così  le  nubi  com¬ 
patte  ma  senza  pioggia  di  S.  Vincent  ci 
parvero  un  bel  progresso,  tanto  da  far 
desistere  i  secessionisti  dal  pensare  ad  al¬ 
tre  mete  più  allettanti.  Quando  alle  10 
arrivammo  ad  Ollomont,  ed  i  primi 
squarci  di  sereno  apparvero  verso  nord, 
ci  sentimmo  l’animo  sollevato  dalle  nostre 
preoccupazioni. 

Un  breve  spuntino,  e  su  verso  By.  Il 
pendìo  che  seguì  al  piano,  di  fondovalle 
era  poco  innevato,  e  si  superò  parte  cogli 
sci  e  parte  a  piedi,  mantenendo  la  via 
estiva.  Il  versante  sud  del  M.  Balme,  se¬ 
gnalato  dalle  carte  come  slavinoso,  era 
quasi  spoglio  di  neve  nella  parte  alta,  ciò 
che  permise  di  arrivare  alle  grange  omo¬ 
nime  senz’alcun  pericolo.  Altra  sosta  per 
alleggerire  i  sacchi  e  permettere  al 
gruppo  di  ricongiungersi,  ed  alle  15  si 
riprese  la  marcia. 

Su  un  terreno  facile  e  col  tempo  stabi¬ 
lizzato  sul  sereno  si  ebbe  modo,  salendo, 
di  ammirare  tutta  la  bellezza  della  conca 
che  ci  sovrastava,  dominata  dal  M.  Gelè; 
alla  nostra  destra  si  stendeva  il  ventaglio 
del  Morìon,  che  sembrava  puntare  i  piedi 
sul  suo  ghiacciaio  per  resistere  alla  gon¬ 
fia  nuvolaglia  che  lo  premeva  da  sud-est 
nel  vano  tentativo  di  invadere  il  bel  cielo 
che  ci  sovrastava. 

La  fila  si  distese  nuovamente,  e  non  fu 
sufficiente  lo  sforzo  sopportato  da  chi  era 
in  testa  nel  battere  pista  per  tenere  unita 
la  comitiva.  I  primi  raggiunsero  la  Fe- 
nètre  Durand  che  erano  quasi  le  17,  e  la 
discesa  del  ghiacciaio  sottostante,  senza 
ombra  di  crepacci,  fu  molto  rapida.  Dalla 
Grande  Chermontane,  con  breve  salita,  si 
arrivò  in  vista  della  capanna  Chanrion 
quando  le  18  erano  passate  da  poco. 

1  rifugi  svizzeri  non  saranno  mai  lodati 
abbastanza,  e  non  si  può  fare  a  meno  di 
sentirsi  amareggiati  nel  confronto  che 
spontaneo  vien  fatto  coi  nostri.  Io  credo 
che  non  sia  .la  montagna  che  fa  il  rifugio, 
ma  bensì  il  rifugio  che  fa  la  montagna; 

10  sviluppo  dell’alpinismo  è  strettamente 
legato  a  questa  legge.  Quella  sera  in  quel 
rifugio  ci  sentimmo  come  a  casa  nostra. 
Fuori  la  luna  piena  non  aveva  permesso 
soluzione  di  continuità  alla  luce  del  giorno 
ed  aiutò  i  vari  gruppi  ad  avvicinarsi  senza; 
fretta  e  timore  per  fa  notte,  finché  ci  tro¬ 
vammo  nuovamente  al  completo. 

Ben  riscaldati,  con  coperte  a  volontà, 
su  giacigli  morbidi  e  puliti,  il  riposo  not¬ 
turno  ci  rinnovò  le  forze.  Ma  un’amara 
delusione  ci  attendeva  all’alba:  il  cièlo 
era  plumbeo,  e  nevicava  a  larghe  falde. 
Si  prolungò  il  riposo,  in  attesa  che,  gli 
eventi  cambiassero. 

Verso  le  9  si  levò  un  vento  indiavolato 
che  rese  problematica  l’uscita;  si  sperò 
che  riportasse  il  sereno  e  nel  frattempo 
si  completarono  i  preparativi.  Alle  il  pas¬ 
sate,  finalmente  si  rivide  un  po’  d’azzurro, 
e  si  decise  di  raggiungere  senz’altro  il 
ghiacciaio  di  Breney  per  puntare  ancora 
sulla  Pigne  d’Arolla. 

Si  presentavano  a  noi  tre  vie:  a  sinistra 

11  ghiacciaio  di  Serpentine,  di  percorso  fa¬ 
cile  ma  molto  lungo;  in  centro  il  ghiac¬ 
ciaio  di  Breney,  dapprima  pianeggiante 
e  poi  con  forte  impennata  causata  da 
una  seraccata  dall’aspetto  poco  invitante, 
ed  infine  a  destra  il  vallone  dei  Portons, 
percorso  di  solito  solo  in  discesa  perchè 
piuttosto  ripido.  Data  l’ora  tarda,  la  neve 
troppo  fresca  richiedente  un  duro  lavoro 
di  battitura,  le  condizioni  atmosferiche 
ristabilite  solo  parzialmente,  si  ritenne 
saggia  cosa  scegliere  la  terza  via,  onde 
avere  assicurata  una  buona  e  rapida 
discesa  in  tutti  i  casi. 

Le  probabilità  di  successo  erano  legate 
ad  un  nostro  rapido  progredire;  invece 
arrivammo  nei  pressi  del  Col  des  Portons 
(m.  3300)  ben  lontani  quindi  ancora  dalla 
nostra  punta,  solo  verso  le  ore  16,  con  un 
tempo  che  stava  nuovamente  compromet¬ 
tendosi.  L’insistere  significava  correre  un 
rischio  troppo  forte  e,  con  rammarico, 
decidemmo  il  ritorno. 

L’alba  della  domenica  21  marzo  si  pre¬ 
sentò  nebbiosa,  ma  con  il  barometro  ten¬ 
dente  al  miglioramento.  Organizzata  la 
pulizia  e  la  messa  in  ordine  dei  vari 


locali,  si  lasciò  il  rifugio  a  scaglioni,  fra 
le  8.  e  le  8,30.  Quando  gli  ultimi  arriva, 
rono,  con  breve  discesa,  alla  Chermontane 
e -si  fermarono  per  rimettere  le  pelli  agli 
sci,  il  tempo  si  schiarì  quasi  di  colpo,  un 
intenso  azzurro  apparì  sul  ghiacciaio 
d’Otemma,  e  la  favolosa  Sengla  si  scoprì 
in  una  gloria  di  luce. 

Fummo  subito  d’accordo  nello  svolgere 
la  Seconda  parte  del  programma  e,  men¬ 
tre  il  grosso  della  comitiva  si  trovava 
orinai  impegnata  sui  pendìi  adducenti  alla 
Fènétre  Durand,  sette  di  noi,  fatta  comu¬ 
nella  con  quattro  Sucaini  pure  sulla  via 
del  ritorno,  piegarono  a  sinistra  e  supera¬ 
rono  la  bastionata  per  portarsi  sul  ghiac¬ 
ciaio  di  Créte  Sèche. 

Una  giornata  magnifica,  di  quelle  che 
ripagano  ad  usura  le  varie  sfortune,  stava 
concretandosi.  Il  risalire  un  bel  ghiac¬ 
ciaio  al  mattino,  con  intorno  un  mondo 
grandioso  che  schiude  sempre  più  le  sue 
meraviglie,  donava  una  gioia  che  sì  vor¬ 
rebbe  non  avesse  più  fine. 

Superato  il  Colle  di  Créte'  Sèche  si  sco¬ 
prì  un  angolo  ignorato  e  suggestivo  della 
valle  di  Bionaz.  Ci  dirigemmo  per  ampi 
dossi  verso  la  base  della  Becca  di  Fau- 
dery  e  raggiunto  il  colle,  in  meno  di 
un’ora  toccammo  la  vetta  del  Mont  Gelè 
(m.  3521).  Imprigionammo  ancora  a  lun¬ 
go  nei  nostri  occhi  tutte  le  vette  che  dal 


Gran  Combin  al  Cervino  chiudevano  l’o¬ 
rizzonte  a.  nord,  come  se  .volessimo  por¬ 
tarcele  .via,  mentre  sul  ghiacciaio  d’O¬ 
temma  un  mare  di  nebbie  dava  ancor  più 
risalto  alle  cime  slanciate  verso  il  libero 
azzurro. 

La  discesa  in  sci  del  ghiacciaio  di  Fau- 
dery  è  giustaniente  celebre,  anche  perchè 
la  bastionata  rocciosa  che  lo  difende  verso 
est  mantiene  la  neve  in  ottime  condizioni 
pure  nelle  ore  pomeridiane.  Lasciata  la 
vetta  verso  le  15,  in  un’ora  appena  arri¬ 
vammo  al  Col  Cornet,  e  senza  più  ripas¬ 
sare  da  By  puntammo  direttamente  su 
Ollomont,  ove  arrivammo  verso  le  17,30. 

I  colleghi  che  ci  avevano  preceduti  sco¬ 
prirono  che  l’insalata  di  carote  crude  in¬ 
naffiata  con  .vino  moscato  era  l’ideale  per 
chiudere  degnamente  la  bella  gita  sciisti¬ 
ca.  Ci  trovammo  pienamente  d’accordo,  ed 
alle  18,30  ebbe  inizio  il  viaggio  di  ritornò, 
coronato  da  un  bel  tramonto  che  già  su¬ 
scitava  in  noi  il  desiderio  di  ritrovarci 
presto  nuovamente  làssù. 

I  progetti  di  gite  individuali,  formulati 
dopo  esserci  resi  conto  di  persona  delle 
possibilità  sci-alpinistiche  offerte  dalla 
zona,  testimoniano  che  il  seme  gettato, 
dalla  nostra  attività  sezionale  non  man-, 
cherà  di  dare  buoni  frutti. 

Partecipanti  20. 

A.  Fornerìs 


SCI  ALPINISMO  WILDSTRllBEL 


Le  montagne  della  Svizzera  attirano 
sempre  per  il  loro  fascino,  per  la  novità 
dei  panorami,  per  l’accoglienza  nei  loro 
rifugi,  per  i  decantati  paesaggi  alpestri 
e...  non  fosse  altro  che  per  poter  dire  agli 
amici  di  essere  stato  all’estero  e  aver  sa¬ 
lito  la  tale  o  tal  altra  punta,  il  cui  nome 
al  solo  sentirlo  pronunciare  incute  sog¬ 
gezione. 

La  salita  della  Wtildstrubel  in  partico¬ 
lare  raccoglie  poi,  oltre  tutti  gli  altri  fa¬ 
vorevoli  elementi  Sopra  elencati,  anche 
il  pregio  di  essere  fina  gita  comoda,  che 
si  può  effettuare  in  due  giorni  da  Torino. 


Un  po’  di  allenamento  in  Val  di  Susa 
ed  in  Val  d’Aosta  e, per  il  mese  di  marzo 
tutti  voi,  amici  clm|sapete  adoperare  i 
«  legni  »  in  salita  ècttin  discésa,  potrete 


Una  facile  .mulattiera  ci  conduce  alla 
stazione  inferiore  della  funivia  privata 
dell’Hotel. 

In  sei  o  sette  minuti  siamo  all’Hotel, 
dove  la  più  calda  accoglienza  ci  fa  sem¬ 
brare  di  essere  in  un  nostro  buon  rifugio. 

Il  vasto  piano  che  ci  si  apre  innanzi, 
le  varie  catene  che  chiudono  tutto  attorno 
l’alpe  di  Engstligen,  la  neve'  abbondante 
e  gli  ultimi  raggi  di  sole  che  indorano  le 
piste,  dettano  ai  nostri  occhi  una  ineffre- 
nabile  gioia,  quella  che  tutti  tante  volte 
abbiamo  provato  che.,  se  pur  abituati, 
sempre  rinnova  in  noi  un  sentimento  di 
felicità  terrena. 

Quasi  certamente  trascorreremo  la  se¬ 
rata  in  simpatica  compagnia  di  altri  alpi¬ 
nisti  svizzeri.  Engstligenalp  è  infatti  sede 
di  soggiorno  ideale  per  lo  sci  primaverile 


ripetere  la  nostra  traversata  da  Adelboden 
a  Kandersteg,  senza  altra  preoccupazione 
che  quella  di  divertirvi,  anche  molto  se 
il  tempo  vi  favorisce. 

Partiamo  da  Torino  con  Ja  prima  litto- 
rina  diretti  ad  Arona,  dove  saliamo  sul 
direttissimo  Milano-Berna. 

Lasciamo  alle  spalle  Domodossola,  Bri¬ 
ga  e  ci  inoltriamo  attraverso  il  Lotsch- 
berg-tunnel  nella  valle  omonima  che  ci 
presenta  delle  vere  meraviglie  colle  sue 
pinete  e  coi  Ssuoi  paesaggi  a  crii  fanno 
sfondo  ghiacciai  talmente  vicini  da  incu¬ 
tere  timore  e  punte  i  cui  nomi  sono  tal¬ 
mente  diffìcili  da  pronunciare  che  occorre 
uno  studio  apposito  onde  essere  in  grado 
di  non  far  brutta  figura:  Doldenhorn, 
Bunderhorn,  Blumlisalphorn... 

Tocchiamo  Kandersteg  e  scendiamo  a 
Frutigen,  simpatica  cittadina  operosa, 
dove  ha  inizio  Ja  Valle  dell’Engstligental. 

Un  veloce  autopullman  ci  porta  ad  Adel¬ 
boden  m.  1353  dove  postiamo  un  momento 
per  guardarci  attorno  ammirati  da  tanta 
bellezza  e  quasi  increduli  di  essere  ormai 
di  fronte  alla  Wiidstrubel  che  ci  invita 
con  i  suoi  3243  metri. 

Se  la  stagione  è  ancora  propizia  e  la 
neve  si  è  mantenuta  in  condizioni  scia¬ 
bili  possiamo  sgranchirci  le  gambe  sulla 
seggiovia  prima  e  sullo  ski-lift  poi.  Cos 
almeno  possiamo  fare  confronti  con  l’or¬ 
ganizzazione,  con  le  piste  e  le  condizioni 
della  neve. 

Con  questo  siamo  giunti  alle  prime  ore 
del  pomeriggio,  e  sarà  bene  che  non  per¬ 
diamo  tempo  se  vogliamo  godere  da  vi¬ 
cino  il  tramonto  sulla  Grosstrubel,  como¬ 
damente  seduti  nelle,  sdraio  dell’Hotel  di 
Engstligenalp. 


e,  grazie  a  Dio  ed  agli  uomini  proprietari 
della  zona,  non  è  ancora  contaminato  dai 
mezzi  di  trasporto.  La  funivia  che  ci  ha 
portato  fin  qui  serve  unicamente  come 
mezzo  indispensabile  per  salire  a  quota 
1955;  è  pertanto  preclusa  ogni  via  di  di¬ 
scesa  con  gli  sci,  essendo  il  salto  sotto  la 
funivia  una  altissima  cascata  di  ghiaccio 
dai  colori  più  fulgidi. 

Possiamo  calcolare  dalle  cinque  alle  sei 
ore  il  tempo  occorrente  per  la  salita  alla 
Wiidstrubel.  E  quindi  sufficiente  la  sve¬ 
glia  alle  quattro  per  essere  in  cammino 
alle  cinque. 

Il  percorso  di  salita  è  classico;  intendo 
definire  con  tale  vocabolo  un  percorso  con 
inizio  in  piano,  che  diventa  mano  a  mano 
più  ripido,  che  dona  così  la  possibilità  di 
un  sistematico  riscaldamento  muscolare 
ed  una  facile  acclimatazione  all’altezza, 
del  resto  non  eccessiva. 

Il  passaggio  della  Ammertengrat  a 
quota  2827  può  presentarsi,  a  secónda 
delle  stagioni,  più  o  meno  laborioso:  sarà 
pertanto  bene  essere  muniti  di  una  pic¬ 
cozza  e  di  un  cordino  da  trenta  metri. 

Si  risale,  con  gli  sci  a  spalla,  il  ghiac¬ 
ciaio  nord  e  ci  si  porta  a  quota  3000  cir¬ 
ca,  dove  ci  attende  una  vasta  calotta  ter¬ 
minale  ed  un  panorama  veramente  su¬ 
perbo  su  tutto  il  Vailese. 

Proseguiamo  con  gli  sci  ai  piedi  per  la 
larga  cresta  della  Wilstrubel  ed  in  meno 
di  un’ora  ci  troviamo  in  vetta. 

Siamo  in  un  regno  nuovo  per  noi  abi¬ 
tuati  a  vedere  i  colossi  della  Val  d’Aosta 
da  vicino;  ora  ci  paiono  lontanissimi,  men¬ 
tre  qui  a  due  passi  tutti  i  «  quattromila  » 
dell’Oberland  ci  invitano  e  ci  par  di  toc¬ 
care  la  Wildhorn  (3240  m.),  lo  Schneehorn 


(3177  ni.),  il  Rothorn  (3102  m.)  e  lo  Steg- 
horn  (3147  m.). 

Tosto  ci  chiediamo  in  quale  direzione 
effettueremo  fa  discesa  e  i  nostri  occhi  in¬ 
dagatori  ci  rispondono  che  miglior  per¬ 
corso  di  discesa  non  poteva  essere  stato 
creato.  Il  Lammerngletscher  si  presenta 
infatti  come  un  grandioso  anfiteatro  e  noi 
siamo  sulle  ultime  gradinate  in  alto. 

La  discesa  è  veramente  stupenda  e, 
quasi  ih  un  sol  fiato,  una  mezzoretta  cir¬ 
ca  (lo  scorso  anno  effettuai  la  discesa  con 
gli  amici  del  Tourenchefs-zentralkurs  in 
dieci  minuti),  si  può  giungere  a  quota 
2480  in  vista  della  Lammernhutte,  utile  in 
caso  di  cattivo  tempo. 

11  panorama  è  andato  continuamente 
modificandosi:  Ora  ci  troviamo  ad  aver 
di  fronte  in  primo  piano  la  Gemmipass, 
nello  sfondo  il  Rinderhorn  (3454  m.),  il 
Balmhorn  (3709  m.  )  ed  In  ultimo  piano  il 
Bietschhorn  (3953  m.  ). 

Riprendiamo  a  scendere  fino  a  Gemmi¬ 
pass  (gli  hotels  normalmente  aprono  a 
S.  Giuseppe  e  nei  giorni  festivi)  2316  m.  e 
di  qui,  costeggiando  il  Daubensee,  ci  inol¬ 
triamo  nella  valle  dello  Schafgerg  con  di¬ 
scese  sempre  divertenti  fin  quasi  a  Kan¬ 
dersteg. 

Dalla  vetta  della  Wiidstrubel  a  Kander¬ 
steg,  comprese  le  piccole  soste,  occorre 
calcolare  dalle  quattro  alle  cinque  ore  a 
seconda  delle  condizioni  della  neve  e  della 
percorribilità  o  meno  in  sci  deH’ultimo 
tratto  sopra  Kandersteg. 

Qui  riprendiamo  il  treno  per  l’Italia  ed 
in  serata  possiamo  rientrare  in  città. 

Abbiamo  così  vissuto  intensamente  due 
giornate  in  ambiente  nuovo  e,  contraria¬ 
mente  al  parere  di  quel  nostro  amico  che 
afferma  non  potersi  fare  gite  lontano  dalla 
città  se  non  si  possiede  una  «  1400  »,  siamo 
riusciti,  con  mezzi  normali,  a  mettere  in 
fondo  al  sacco  una  gita  sci-alpinistica  di 
una  certa  qual  importanza. 

Andrea  Filippi 
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I  90  anni 

di  LUIGI  CIBRARIO 

Il  19  marzo  il  Conte  Luigi  Cibrario,  di 
cui  tutti  conoscono  ed  apprezzano  l’opera 
intelligente  ed  entusiasta  che  per  molti 
anni  ha  dato  alla  nostra  Sezione,  ha 
compiuto  i  novant’anni. 

In  tal  giorno  un  gruppo  di  soci  an¬ 
ziani,  col  Presidente  Dottor  Andreis,  si 
recò  a  rendergli  omaggio  ed  a  presen¬ 
targli  felicitazioni  ed  auguri  per  questa 
lieta  ricorrenza.  Il  Conte  Cibrario,  che 
tuttora  conserva  una  invidiabile  giova¬ 
nile  energia,  è  stato  molto  contento  e 
commosso  e  si  è  affabilmente  trattenuto 
a  discorrere  coi  presenti,  rievocando  coi-, 
sodi  e  ricordi  alpinistici  dei  tempi  fias-’ 
sati,  ed  ha  poi  congedato  gli  intervenuti, 
invocando  sempre  migliori  .  eventi  alla 
nostra  Sezione,  alla  quale  egli  appar¬ 
tiene  ormai  da  67  anni. 

Anche  da  queste  colonne  inviamo  a 
Luigi  Cibrario,  sicuri  d’interpretare  il 
pensiero  e  il  sentimento  di  tutti  i  nostri 
Soci,  l’augurio  più  fervido  e  devoto  che 
sia  conservato  a  lungo  alla  Sua  Sezione 
ed  all’affetto  dei  Soci.  E.  A. 


ALFREDO  MANENTI 

(1931-1949) 

Se  appena  chiudiamo  gli  occhi,  questi 
occhi  che  si  colmarono  del  Tuo  sorriso 
giovane  e  forte,  ancora  Ti  scorgiamo  caro 
Duccio,  vivo  e  simpatico  fratello  delle  no¬ 
stre  ore  più  aspre  e  meravigliose. 

Come  riandare  a  tutte  le  stupende  im¬ 
prese  che  coronarono  la  Tua  eccezionale 
fatica  di  adolescente?  Dal  Castore  al  Den¬ 
te,  dall’Etiache  alle  Jorasses,  dall’ Adritto 
alla  Midi,  cento  itinerari  diversi  Ti  videro' 
protagonista  entusiasta  e  solerte  in  un 
crescendo  mirabile  di  tecnica  e  di  pas¬ 
sione. 

Quei  quattro  anni  vissuti  dalla  Tua  pri¬ 
meva  giovinezza  a  contatto  con  l’eterna 
poesia  delle  vette  valgono  da  soli  una 
intera  vita:  noi  lo  sapevamo,  ma  pure  lo 
sapeva  il  geloso  regno  dei  silenzi  che  più 
volte  violasti  con  il  Tuo  riso  d’intrepido 
fanciullo,  e  fu  la  tragedia! 

Cinque  anni  ormai  trascorsero  dal  gior¬ 
no  in  cui  il  gelido  spirito  del  monte  Ti 
spezzò  le  ali  schiantandoTi  sulle  balze  di 
Rochefort. 

Ricordiamo  ancora  il  doloroso  stupore 
che,  con  l’acredine  di  una  folgore  scop¬ 
piata,  ci  serrò  il  cuore  in  uno  spasimo 
dolente:  Tu  sei  scomparso,  partito  senza 
una  parola  ed  un  lamento  verso  quei 
regni  silenziosi  ed  eterni  che  tanto  asso¬ 
migliano  alle  Tùe  predilette  mète. 

E  intuimmo  lo  strazio  senza  nome  dei 
Tuoi  Cari,  muti  e  dolenti  dinanzi  alla 
sciagura.  Tu  per  loro  più  non  vivi  che 
nel  luminoso  ricordo  della  giovinezza  im¬ 
molata:  eri  generoso,  forte,  ardito  come 
si  conviene  ad  un  amante  delle  inviolate 
bellezze  dei  monti,  ma  più  non  esistevi! 

Caro  Duccio,  adolescente  prodigioso 
nella  lotta  e  nel  rischio,  ragazzo  che  l’a¬ 
spro  contatto  con  l’Alpe  ha  temprato  nel 
clima  di  una  precoce  maturità,  noi  Ti 
teniamo  nei  cuore  accanto  ai  simboli  più 
venerati  della  nostra  passione.  Quando 
memori  e  dolenti  riandremo  lungo  le 
molte  vie  delle  Tue  impavide  gesta,  ci 
parrà  di  avertTi  ancora  fra  noi,  scanzo¬ 
nato  e  fiero  come  ai  bei  tempi. 

L,  Battaglino 


mOilTI  e  HALLI 


Sù  e  giù  per  la  Valgardena 


di  Armando  Biancardi 


«  Lo  sciatore,  sotto  un  certo  aspetto, 
altro  non  è  che  il  rovescio  d’un  alpini¬ 
sta.  E'  vero  che  entrambi  vanno  in  mon¬ 
tagna  e  che  entrambi  nella  loro  smisu¬ 
rata  preseunzione  si  illudono  che  la 
montagna  sia  stata  creata  apposta  per 
il  loro  spasso  e  per  le  loro  imprese ;  ma 
tra  i  due  v’è  una  differenza  sostanziale; 
l'alpinista  sale  la  montagna,  lo  sciatore 
la  discende;  meta  delValpinista  è  l’ascen¬ 
sione,  m.eta  dello  sciatore  la  scivolata. 

Ciò  che  interessa  all’alpinista  è  la  sca¬ 
lata;  giunto  in  vetta  ( qualche  volta  non 
sì  degna  neppure  di  raggiungerla)  la 
vita  non  ha  più  per  lui  alcuna  attrat¬ 
tiva;  si  accìnge  alla  discesa  con  quel 
fatalismo  rassegnato,  proprio  di  chi  è 
conscio  della  necessità  che  per  tornare  a 
casa  bisogna  pur  scendere  dalla  cima. 

Ciò  che  interessa  allo  sciatore  è  invece 
la  discesa:  tutto  il  resto  della  gita  non 
Ha  per  lui  alcuna  attrattiva;  si  accinge 
alla  salita  con  quel  rassegnato  fatalismo, 
proprio  di  chi  è  conscio  della  dura  ne¬ 
cessità  che  per  poter  scendere  bisogna 
prima  salire.  L’alpinista,  per  abolire  la 
discesa,  ha  inventato  le  calate  a  corda 
doppia;  lo  sciatore,  più  moderno  e  più 
signore,  per  abolire  la  salita  ha  inven¬ 
tato  le  funivie,  le  slittovie,  le  sciovie... 
e  ogni  altra  sorta  di  vie  ». 

Ettore  Castiglioni,  alpinista  e  sciatore, 
la  sapeva  un  pochino  lunga  se  così  ar¬ 
gutamente  scriveva  a  proposito  dello  sci 
in  Dolomiti. 

La  Valgardena  invernale  è  doviziosa  , 

d’incantevoli  attrattive  per  gli  sciatori  11  Comital°  organizzatore  della  III  Ras- 
così  come  do  è  d’estate  per  gli  alpinisti  segna  internazionale  dei  film  della  mon- 
E’  davvero,  senza  che  la  parola  sia  fi-  tagna  si  è  riunito  a  Trento  nei  giorni  27 
nanziata  dagli  enti  alberghieri  o  dalle  e  28  marzo  sotto  la  Presidenza 
agenzie  turistiche,  il  paradiso  degli  spor-  coram-  Amedeo  Costa,  Vice  Presidente 


riche  piste,  alla  portata  di  qualunque 
sciatore  appena  appena  discreto.  Altre 
piste  ben  più  impegnative  attraggono  i 
più  abili.  .Il  percorso  molto  veloce  vario 
ed  accidentato  della  «  tre  »  ad  esempio, 
con  le  sue  picchiate  e  il  suo  caratteri¬ 
stico  muro,  ne  fanno  una  pista  partico¬ 
larmente  adktta  per  gare. 

Altra  corsa  d'obbligo,  la  lunga  seggio¬ 
via  Danter  Ceppies  che  con  quasi  nove¬ 
cento  metri  di  dislivello  conduce  da  Selva 
al  Rifugio  Cir  di  Passo  Gardena.  Il  va¬ 
lico,  che  si  apre  fra  il  massiccio  del 
Sella  e  le  dentellate  creste  dei  Pizzes  da 
Cir,  mette  in  comunicazione  con  Cor¬ 
vara.  Indimenticabile  la  discesa  per  la 
Val  d'Antercepies,  che  è  una  valletta  se¬ 
condaria  sita  fra  gli  speroni  del  Bustac' 
e  dei  Pizzes  da  Cir,  una  delle  discese  a 
ragione,  più  famose  della  zona  di  Selva. 
Il  tracciato  veloce  e  divertentissimo,  è 
fra  i  più  rimunerativi. 

Siusi,  Ciampinoì,  Danter  Ceppies,  pos¬ 
sono  chiudere  le  corse  d’obbligo  della 
Valgardena.  Le  facoltative  invece,  non 
hanno  fine.  Ci  limiteremo  a  Costabella 
e  a  Piz  Seteur,  tanto  per  fare  due  nomi. 


Ma  se  i  gusti  dello  sciatore  sono  pro¬ 
prio  inconciliabili  con  i  mezzi  meccanici, 
quanta  montagna  invernale  e  che  ric¬ 
chezza  d'itinerari!  " 

E’  un  contemplativo?  Il  Col  Rodella,  a 
■brevissima  distanza  da  Passo  Sella  gli 
apre  un  bellissimo  punto  di  vista  pano¬ 
ramico  sulla  Val  di  Fassa.  Oppure  il 
Resciesa  sopra  Ortis ei,  gli  apre  la  Val¬ 
gardena  come  un  libro.  /•.'  uno  sgobbo¬ 
ne,  un  mangiachìlomelri,  un  fondista? 
Ha  proprio  il  giro  del  Sella,  veramente 
fantastico,  a  portata  di  mano.  Non  ha 
che  da  infilarsi  i  Passi  dì  Sella,  del  Por- 
doi,  di  Campolongo  e  di  Gardena  attra¬ 
verso  una  quarantina  di  chilometri  che 
può  farsi  comodamente  in  giornata, 
un  discesista  a  lungo  respiro  con  ci 
glie  di  ferro  e  brame  insaziabili?  Ha  la 
Forcella  del  Sassolungo  tra  Sassolungo 
e  Cinque  Dita  che  in  un  ambiente  gran¬ 
dioso  d’alta  montagna  gli  offre  ben  mil¬ 
lecinquecento  metri  d'una  discesa 
perba.  Non  ha  che  da  raggiungere 
Forcella  dal  Passo  Sella,  scendere  in 
picchiata  al  Rifugio  Vicenza  e  di  lì,  at¬ 
traverso  Monte  Pana,  guadagnare  il 
paese  di  Santa  Cristina. 

Insomma,  anche  su  queste  montagne 
c’è  davvero  posto  proprio  per  tutti,  a 
patto  d’avere  almeno  un  po'  d’entusia¬ 
smo  e  un  po’  di  quella  famosa  buona- 
volontà.  Armando  Biancardi 


Aumentati  i  premi  della  III  Rassegna  Internazionale 
dei  film  della  montagna  di  Trento 


tivi  della  montagna  in  ogni  stagione.  Se 
d'estate  il  Sassolungo  monta  in  carica, 
d'inverno  la  conca  di  Siusi  è  un  richiamo. 

Lassù  a  quota  duemila,  in  quei  cin¬ 
quanta  chilometri  quadrati,  l'a.lpe  non 
è  più  alpe  ma  una  gran  fiera  di  diverti¬ 
menti.  Impossibile  non  trovarvi  neve 
buona  sino  a  stagione  inoltrata.  I  val- 
loncelli,  spogli  di  vegetazione,  a  pendìi 
dolci,  ondulati,  convergenti  al  centro 
della  conca,  sono  orientati  in  tutte  le 
direzioni.  Impossibile  incontrarvi  diffi¬ 
coltà,  impossibile  trovarvi  pericoli.  Re¬ 
gno  ideale  per  io  svago,  l’esercizio,  la 
scuola,  le  brevi  scivolate  incantevoli,  le 
facili  traversate  e  passeggiate,  vien  rag¬ 
giunto  in  non  più  di  cinque  minuti  da 
'()  rii  sei  con  una  funivia  che  spicca  un 
|| poi''  balzo  di  ottocento  mètri. 

Alberghi  e  rifugi  con  ogni  comodità  vi 
abbondano.  Chi  di  noi  non  è  sigto  al¬ 
l'albergo  Mesdi,  al  Rifugio  Icaro  o  al 
Rifugio  Dellai? 

Al  Rifugiò  Dellai,  il  biondo  quaranta¬ 
seienne  Hans  Steger  di  Monaco,  da  oltre 
quindici  anni  guida  del  CAI,  e  la  sempre 
vivace  moglie  Paula  Wiesinger,  ricor¬ 
dano  antiche  echeggianti  lotte  sui  sesti 
gradi  dei  dintorni.  Sul  Calmacelo,  sulla 
Winhler,  sulle  Torri  di  Sella  e  sul  Sas¬ 
solungo.  Tempi  memorabili  quelli  di  ven- 
t’anni  fa!  Paula  era  allora  e  sugli  sci 
e  in  roccia,  insuperabile.  Ed  aveva  abi¬ 
lità  e  coraggio  dì  fare,  rara  donna,  dei 
quinti  gradi  da  capocorda. 

Per  gli  sciatori,  lassù  nella  conca  di 
Sfusi  è  sempre  Carnevale  e  la  poesia  so¬ 
lenne  dei  severi  scenari  incombenti  dal 
Sassolungo  e  dallo  Sciliàr,  non  incute 
più  troppo  rispetto. 

A  Ortisei,  a  Santa  Cristina,  a  Selva, 
è  tutto  un  pullulare  di  attrezzature  per 
far  risolvere  con  la  maggior  comodità 
ai  discesisti,  il  grave  problema  del  sa¬ 
lire.  Nella  sola  Selva  ed  immediate  vici¬ 
nanze,  ben  cinque  sono  le  sciovie,  tre  le 
seggiovie  e  due  le  slittovie  esistenti.  Il 
nostro  carattere  di  occidentalisti,  pur 
assuefatto  alle  tristezze  del  Sestriere,  di 
Cervinia  e  di  cinquanta  altri  centri  in¬ 
vernali,  ne  è  più  che  toccato  e  un  po’ 
meno  che  scosso.  Dapprima  è  un  senso 
dì  rammarico.  La  montagna  sembra  svi¬ 
lita  e  deturpata.  Poi  si  vede  che  la  cosa 
è  sempre  sportivamente  redditizia  e  so¬ 
prattutto  veramente  comoda.  Si  chiude 
un  occhio  e  si  finisce  con  Tesserne  entu¬ 
siasti  o  almeno  consenzienti.  La  m 
gna  seria  la  si  può  ancora  cerca 
trovare  nelle  immediate  vicinanze, 
tanto,  sì  può  cominciare  a  godere  quella 
ridevate. 

Una  corsa  sullo  slittone  sino  al  Ciam- 
pinoi  è  d'obbligo.  E’  una  specie  di  pul¬ 
pito  dal  quale  tener  prediche  ai  piedi 
del  grandioso  massiccio  del  Sassolungo 
in  direzione  di  tutta  la  Valgardena. 
panorama  è  stupendo  e  dal  gruppo  del 
Sella,  corre  ai  Pizzes  da  Cir,  alle  Odle, 
allo  Sciliar  con  le  sue  Torri  Santner  ed 
Euringer.  Le  sue  piste  di  discesa,  con 
dislivelli  sino  ai  settecento  metri  e  trac¬ 
ciati  per  tutte  le  possibilità  e  tutti  i  tem¬ 
peramenti,  sono  quanto  di  meglio  uno 
sciatore  possa  desiderare.  Ho  fatto  delle 
indagini  ma  quelle  discese  sembrano  non 
aver  inai  trovato  degli  insoddisfatti.  La 
slittovia  parte  al  di  là  del  torrente  Dir- 
sìn,  a  circa  mezza  via  tra  Selva  e  Pian 
All'arrivo,  un  breve  sentierino  da  per 
correre,  con  gli  sci  a  spalla,  ed  a  mezza 
costa,  si  raggiunge  la  selletta  fra  Ciam- 
pinoi  e  Piz  Sella.  Di  qui,  scende  al  Pian 
de  Gralba  una  delle  più  facili  ed  eufo- 


generale  del  CAI. 

Alle  sedute,  oltre  ai  rappresentanti  del¬ 
la  Commissione  Centrale  cinematografica 
del  CAI,  del  Cine  Club  di  Milano  e  di 
Torino,  dell’  Azienda  del  Turismo  di 
Trento,  ecc.  hanno  partecipato  il  critico 
svizzero  sig.  Schlappner  —  che  ha  pre¬ 
sieduto  la  riunione  —  ed  i  rappresen¬ 
tanti  dei  Club  alpini  francese  e  germa¬ 
nico.  Ha  pure  presenziato  a  parte  della 
seduta  il  Pro-Sindaco  di  Trento  prof.  Du¬ 
cati.  Venne  fissata  la  data  della  manife¬ 
stazione  e  precisamente  dall’8  al  10  otto¬ 
bre,  mentre  si  stabilì  che  le  opere  con¬ 
correnti  dovranno  pervenire  non  oltre  il 
ottobre.  Si  svolse  un  ampio  dibattito 
sulle  modifiche  al  Regolamento  ed  in 
particolare  sulla  classificazione  delle  ca¬ 
tegorie  dei  film  documentari  che  saranno 
cinque  :  1)  Film  di  alpinismo  estivo  ed 
ornale  e  speleologia;  2)  sport  inver¬ 


nali;  3)  didattici;  4)  problemi  della  mon¬ 
tagna  e  sue  attività  economiche;  5)  turi¬ 
smo  alpino,  folclore,  leggende,  caccia, 
pesca,  ecc.  Si  deliberò  sulla  composizione 
della  giuria  che  sarà  internazionale, 
mentre  si  accertò  un  monte  premi  com¬ 
plessivo  di  L.  2.300.000  circa,  di  cui  un 
milione  al  Gran  Premio  (L.  800.000  + 
200.000  1°  premio  di  categoria)  e  L.  200.000 
i  primi  premi  delle  restanti  - catego- 
Per  i  film  a  passo  normale  sarà 
messo  in  palio  il  «  Rododendro  d’oro  ». 
Si  è  infine  deliberato,  in  una  successiva 
riunione  alla  Camera. di  Commercio,  di 
organizzare,  in  concomitanza  con  la. Ras¬ 
segna  dei  film,  una  mastra  tecnica  della 
cinematografia  a  fornimo  ridotto  e  della 
fotografia.  * 

mi . mini . .  . . in 


III  Congresso 
architettura  alpina 

Il  23  febbraio  si  è  conclusa  la  terza 
edizione  del  Congresso  di  Architettura 
Montana,  che  ha  richiamato  a  Bardo- 
necchia  figure  notissime  di  Architetti  ita¬ 
liani  e  stranieri.  L’interesse  delle  rela¬ 
zioni  e  dei  numerosi  interventi,  ha 
dimostrato  la  vastità  e  l’importanza  dei 
problemi  trattati,  connessi  all’Architet¬ 
tura  alpina  ed  in  particolare  alla  tutela 
del  paesaggio. 

Come  la  Natura  ha  scolpito  il  volto  dei 
monti  sbalzando  cime,  coprendole  di  clivi 
prativi  o  selvosi  decorandole  di  festoni 
rocciosi,  di  guglie  e  ghiacciai,  creando 
n  gioco  continuo  di  forme  spaziali,  così 
architetto  compone  la  sua  opera,  pietra 
Hi  pietra,  creando  armonie  fra  vuoti 
pieni,  chiari  e  scuri,  linee  verticali  ed 
orizzontali. 


Sono  le  forme,  i  volumi,  le  vibrazioni 
superficiali,  i  materiali,'  gli  aggetti, 
giuste  proporzioni,  a  volte  i  contrasti,  che 
contribuiscono  alla  vera  Architettura, 
non  certamente  le  sterili,  mal  digerite  in¬ 
terpretazioni  locali. 

È  necessario  dare  alle  nuove  costru¬ 
zioni  in  montagna  un  volto  nuovo,  ab¬ 
bandonando  per  sempre  compromessi  e 
falsi  conformismi  (Arch.  Mollino).  È  ne¬ 
cessario  che  esse  nascano  spontanee  nel 
paesaggio  alpino,  crescano  col  rispetto  di 
questo  divino  scenario,  profondamente 
architettonico  (Arch.  Cereghini). 

Su  questo  indirizzo,  i  lavori  hanno 
avuto  il  loro  svolgimento,  trovando  una¬ 
nimi  consensi. 

Adolfo  Dente 


Prima  m 
Ciao  Pais 
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Organizzata  dalla  Sott.  «  C.  Arnaldi  » 
sotto  l’egida  dela  Sezione  C.A.I.,  e  con 
la  partecipazione  dello  Ski  Club  Frais 
Chiomonte,  ebbe  luogo  il  28  febbraio 
scorso  la  gara  di  regolarità  Ski-alpini- 
stiòo  a  squadre. 

Tutte  le  formazioni  partecipanti  hanno 
confermato  il  loro  valore  superando  bril¬ 
lantemente  nel  tempo  prescritto  i  27  km. 
del  percorso  con  2.000  metri  di  dislivello. 

La  squadra  vincente  registrò  un  ottimo 
tempo  data  l’età  dei  giovani  componenti, 
alla  loro  prima  partecipazione. 

Aleggiava  attorno-  ai)  concorrenti  un 
vento  giovane,  sano  e  brillantemente  gar¬ 
bato.  Diciamo  subito  che  noi  non  voglia- 
fare  confronti.  Guardiamo  alla  com¬ 
petizione  pura  senza  bravure  convenzio¬ 
nali,  ma  con  obiettività  alpinistica. 

Non  j®Sf  remino-  paragonare  questa 
stra  manifestazione,  con  altre  ben  più 
illustri  che  han  fatto  ormai  saldissime 
ossa,  ma  considerata  come  un’iniziativa 
modesta,  fatta  di  passione  e  accarezzata 
da  un  intimo  sentimento.  Con  la  fran¬ 
chezza,  che  è  nostra  prerogativa,  noi  del¬ 
l’organizzazione,  diciamo  di  far  meglio, 
riconoscendo  i  nostri  difetti  e  ringra¬ 
ziando  chi  ce  li  fa  rilevare.  Crediamo 
nello  Ski-Alpinismo,  perchè  in  questo  più 
che  in  altri,  i  valori  personali  possono 
essere  valorizzati  e  quindi  apprezzati. 
Tuttavia  non  vogliamo  trarre  delle  con¬ 
clusioni,  ma  siamo  dell’opinione  che  le 
edizioni  seguenti  saranno  più  meditate  e 
quindi  meglio  realizzate. 

Speriamo  trarre  incoraggiamento  da 
tutti  coloro  che  vorranno  parteciparvi, 
meritando  il  consenso  a  miglior  perse¬ 
verare,  Un  doveroso  grazie  alla  Presi¬ 
denza  ed  al  Consiglio  Sezionale  per  il 
considerevole  aiuto  concesso  ed  allo  Ski 
Club  Frais-Chiomonte  per  l’assistenza 
prestata. 

Infine  un  riconoscente  ringraziamento 
vada  all’amico  Acc.  Firmino  Palozzi  per 
l’attenta  e  riflessiva  direzione. 

G.  C. 

Classifica  per  tempi: 
l3  Squadra:  Sott.  «  Carlo  Arnoldi  » 

2a  »  S.U.C.A.I.  A 

3a  »  S.U.C.A.I.  B 

4a  »  .  C.A.I.  Rivoli 

5a  »  Forno  Canavese 

6a  »  Ski  Club  Torino 

7a  »  Sez.  C.A.I.  Torino 


CERCASI  CUSTODE 

per  i  rifugi  «  Amedeo  »  al  Cervino 
«  Ferreri  »  eT<  Daviso  »  in  Val  Grande  di 
Lanzo. 


Sempre  vivi 
gli  alpinisti  pittori 

Per  molti  dei  ventotto  pittori  che  si 
sono  presentati  nella  «  Mostra  interse- 
zionale  d’Arte  Alpina  »  tenuta  dal  CAI- 
UGET  alla  Galleria  Subalpina  di  Tori¬ 
no,  dall’8  al  22  aprile,  la  pittura  di 
montagna  è  l’unico  svago,  l’unico  pas¬ 
satempo,  l’unico  rifugio  al  quale  ag¬ 
grapparsi  per  respirare  ancora  aria 
pura.  Alla  domenica  li  si  vede  affardel¬ 
lare  tele  e  cassetta  e  via  verso  quella 
montagna  alla  quale  ritornano  con  ani¬ 
ma  aperta  e  cuore  palpitante  dopo 
averla  risalita  un  tempo,  forse  molti 
anni  fa,  con  garretti  d’acciaio  e  muscoli 
a  tutta  prova. 

Se  anche  le  loro  fatiche  non  vanno 
al  dilà  del  dilettantismo,  è  impossibile 
non  indulgere  nei  confronti  di  codesti 
appassionati  che  pur  in  una  mostra 
d’arte  amano  dichiararsi  prima  alpini¬ 
sti  e  poi  pittori. 

Così,  ci  è  gradito  trovare  in  Ameglio 
un  «  Pomeriggio  a  Oulx  »  che  rivela 
molta  disinvoltura  e  padronanza.  In 
Bertagna,  un  effetto  quasi  magico  nelle 
seriche  nevi  d’un  «  Paesaggio  alpino 
In  Biasi,  uno  stile  personale  ormai  a 
quisito  ed  una  pittura  a  colori  delicati 
limpidi  ed  allegri.  In  Castelli,  uno  stile 
ad  effetti  geometrici  che  rammenta  mol¬ 
to  la  pittura  di  Chabod.  In  Fabro,  in 
una  visione  del  «  Cervino  -dalla  Svizze¬ 
ra  »  una  forza  d’espressione  affatto  fem¬ 
minile.  In  Fava,  un  «  Fine  inverno  > 
cui  le  tinte  spente  traducono  con  soffe¬ 
renza  la  grandezza  tragica  della  mon¬ 
tagna.  In  Ferraris,  una  finezza  di  dise¬ 
gno  che  in  «  Pineta  »  ha  i  toni  migli-o- 
i  d’una  moderna  acquafòrte.  In  Lago¬ 
rio,  un  «  San  Giorio  »  dai  freschissimi 
colori  verdi.  In  Prelle,  un  «  Raccolto  a 
Courmayeur  »  in  cui  i  colori  altre  volte 
vivaci  e  le  forme  altre  volte  ardite,  tro¬ 
vano  una  più  sobria  e  misurata  espres¬ 
sione.  In  Suppo,  una  «  Prima  neve  »  e 
un  «  Mattino  a  Savoulx  »  dalle  pennel¬ 
late  vigorose  e  sicure.  In  Tomolo,  quat¬ 
tro  temi  invernali  che  raggiungono  il 
loro  acme  in  «  Grigiore  »  dalle  tinte  ap¬ 
pena  violacee  e  cineree  e  forse  il  più 
bel  pezzo  di  tutta  la  Mostra,  e  in  «  Roc- 
ciamelo-ne  da  Salbertrand  »  dalle  tinte 
e  dal  taglio  decisi  tali  da  ricordare  la 
pittura  di  Vellan. 

Ma  ancora  ci  è  gradito-  trovare,  sep¬ 
pur  in  tono  minore,  l’acquerello  «  Gran¬ 
ge  deserte  »  di  Boido  che  ha  un  qual¬ 
cosa  alla  Samivel.  «  Presso  Champoluc  » 
di  Dubosc  che  ha  un  qualcosa  di  certa 
pittura  manieristica  tedesca.  Un  paio  di 
intagli  su  legno  di  Masazza  che  riecheg¬ 
giano  temi  cari  alla  Valgardena  e  rag¬ 
giungono  effetti  di  notevole  profondità. 
Un  «  Inverno  e  Vaie  »  di  Olivero  che 
non  manca  di  vigoria.  Ed  ancora  un 
«  Pascoli  d’alta  montagna  »  di  Vinassa 
che  rivela  una  matita  sicura  del  fatto 
suo. 

Insomma,  la  Mostra  conferma  un’en¬ 
nesima  volta,  ve  ne  fosse  stato  bisogno, 
che  la  Montagna  attrae  a  sè  coloro  che 
hanno  sensibilità  per  le  bellezze  della 
natura.  E  il  loro  tormento  di  esprimere 
ciò  che  li  colpisce  e  ciò  che  sentono, 
bene  o  male,  sarà  questione  di  mezzi, 
è  nè  più  nè  meno  che  lo  stesso  tormento 
degli  artisti.  Arma  Bianca 


LA  SOTTOSCRIZIONE  PER  IL  «  H 

è  tuttora  aperta  in  Segreteria.  L’elenco 
dei  sottoscrittori  sarà  pubblicato  sul  pros- 


RECENSIONI 


Anteprima  all ’  Everest  -  di  R.  Dittert, 
G.  Chevalley,  R.  Lambert.  Editore  Gar¬ 
zanti  -  Rilegato  L.  1500  -  In  brochure 
L.  1100. 

Nell'attuale  rifiorire  della  letteratura 
himalayana,  questo  libro-diario,  dal  titolo 
azzeccatissimo  e  dalle  belle  illustrazioni, 
è  di  grande  importanza  per  la  documen¬ 
tazione  storica  della  conquista  dell'Eve- 
rest.  «  Non  c'è  vittoria  per  i  pionieri  », 
ma  la  spedizione  dei  ginevrini  dell ’«  An- 
drosace  »  ha  pur  vinto  una  battaglia  de¬ 
cisiva  quando  riuscì  a  forzare  il  passag¬ 
gio  tra  i  grandi  seracchì  e  crepacci,  che 
avevano  respinto  i  precedenti  tentativi  di 
Houston  e  di  Shipton,  per  raggiungere 
il  «  CWM  »,  U  circo  Ovest,  e  di  là  trac¬ 
ciare  l’itinerario  «  nuovo  »  per  il  Colle 
Sud  fin  quasi  alla  vetta.  E  il  riconosci¬ 
mento  più  autorevole,  leale  e  simpatico 
di  ■  questi  meriti  è  venuto  dai  vincitori 
del  «  Tetto  del  mondo  »,  condensato  nelle 
sette  parole  conclusive  del  telegramma  di 
Hunt  del  18  giugno  1953:  «fi  voi  una 
buona  metà  della  gloria  ». 

Dittert,  Chevalley,  Lambert,  raccontano 
pianamente,  senza  toni  drammatici,  le 
vicende  delle  due  spedizioni  estiva  ed 
autunnale,  e  dal  racconto  si  trae  un  inse¬ 
gnamento  utile  a  tutti  e  su  tutte  le  mon¬ 
tagne:  l'amicizia  fraterna  e  la  reciproca 
stima  dei  componenti  la  spedizione  — 
compresi  gli  sherpas  —  la  serenità,  che 
venne  talvolta  a  mancare  (a  ottomila 
metri!)  fu  tosto  ritrovata  davanti  a  un 
litro  di...  ossigeno,  il  vivo  sentimento  di 
responsabilità  con  lo  scrupolóso  rispetto 
del  valore  di  ogni  vita  umana  lanciata 
nella  lotta  con  la  grande  montagna,  ed 
infine  quel  pizzico  di  sano  umorismo  che 
aiuta  a  fronteggiare  le  situazioni  più 
Itiche. 

erla 


data,  dett’ Minuta 

ROCCHIETTI 

Vendita  “ISO,,  e  “  MOTOM  „ 
Riparazioni  e  rateazioni 

Tncikin  Corso  Racconigi  48  (cap.  tram  20) 
IUKINU  Telefono  383.179  -  34.851 

SCONTO  SOCI  C.A.I. 


Dilla  PAVAN 

Manifattura  Sci 
Racchette  da  Tennis 
Accessori 


moim  e  umu 


L’assemblea  di  marzo 


(continuazione  da  peg.  1) 

l’intensa  attività  svolta  che  si  compendia  in 
nove  lezioni  teoriche  ed  in  nove  lezioni  pra¬ 
tiche  seguite  da  un  complesso  di  52  allievi 
assistiti  da  14  istruttori. 

Il  corso  di  sci-alpinismo  della..  S.U.C-.A.I., 
che  ha  avuto  riscrizione  di  ben  112  allievi, 
ha  effettuato  una  diecina  di  uscite  dal  no¬ 
vembre  1952  al  maggio  1953. 

Andreis  ricorda  quindi  l’attività  delle  sot¬ 
tosezioni  :  AIUTA  (trofeo  Giacobi  -  campeggio 
alla  Vachey);  ARNOLD  I  (trofeo  Arnold!)  ; 
GEAT  (campeggio  a  Cogne  -  lavori  ai  due 
Rifugi  -  bollettino)  ;  CANAVESANA  (ascen¬ 
sioni  gruppo  Gran  Paradiso  e  Bianco)  ; 
RIVOLI  (intensa  attività  alpinistica  indivi¬ 
duale);  USSI  (scuola  d 'Alpinismo  femminile 
-  soggiorno  a  Saint  Moritz  -  gita  scolastica 
a  Limone  -  campeggio  in  Val  d’Aosta  -  e 
istituzione  di  un  premio  annuale  per  una 
guida  meritevole);  SU  CAI  (oltre  al  corso  di' 
sci-alpinismo,  soggiorno  estivo  in  Val  di 
Passa  con  intensa,  attività  alpinistica  indi¬ 
viduale  e  sociale  sulle  cime  circostanti  e  nel 
gruppo  del  Sella;  notevole  attività  del  coro, 
vincitore  del  concorso  regionale  di  Ivrea)  ; 
SARI  (campeggio  al  rifugio  Benevolo)  ; 
CHIERI  (nel  25°  anno  di  vita  ben  9  gite 
sociali  con  numerosi  partecipanti  -  gita  sco¬ 
lastica  -  mostra  fotografica);  EDELWEISS 
(17  gite  sociali  -  accantonamento  a  La 
Palud). 

Passando  alla  voee  «  rifugi  »  il  Presidente 
illustra  i  lavori  effettuati  ad  un  certo  nu¬ 
mero  di  essi  e  particolarmente  al  «  Vittorio 
Emanuele  »,  «  Benevolo  »,  «  Gervasutti  », 

«  Bobba  »,  «  Boecalatte  »,  «  Teodulo  »,  «  Mez- 
zalama  »,  «  Levi  ». 

Cita  ancora  il  «  rifugio  Torino  »  sia  per 
quanto  riguarda  il  bilancio  sia  per  quanto 
riguarda  i  lavori  attuati  (installazione  del 
telefono  -  sistemazione  del  piazzale  -  costru¬ 
zione  del  serbatoio  d’acqua). 

La  relazione  del  Presidente  continua  ricor¬ 
dando  le  manifestazioni,  tra  cui  le  conferenze 
di  .Magnolie  e  di  Maestri,  la  mostra  di  pit¬ 
tori  di  montagna  e  le  semplici  cerimonie 
avvenute  in  occasione  del  90°  anno  di  fon¬ 
dazione  del  Club  Alpino  e  della  Sezione. 

Per  le  pubblicazioni  sono  usciti  regolar¬ 
mente  «Monti  e  Valli  »,  il-  suo  supplemento 
e  «  Scandere  »  1952.  A  questo  proposito  An¬ 
dreis  segnala  l’opera  del  redattore  Lavini  e 
del  cav.  Buttinoni. 

Per  l’opera  Svolta  dalla  Direzione  Biblio¬ 
teca,  il  Presidente  ringrazia  i  collaboratori 
Bertoglio,  Giordano  e  Tempo. 

Andreis  illustra  quindi  quanto  sinora  fatto 
Per  la  costituzione  della  Squadra  di  Soccorso 
Alpino  organizzata  dall’Accademico  Palozzi 
secondo  le  deliberazioni  dell’Assemblea  pre¬ 
cedente. 

Infine  Andreis  illustra  il  bilancio  consun¬ 
tivo  che  si  chiude  con  un  disavanzo,  non 
però  preoccupante,  di  L.  235.000  e  conclude: 
«In  questo  momento  scade  il  triennio  del 
mandato  presidenziale  affidatomi.  Se  qual¬ 
eosa  è  stato  fatto,  se  qualche  problema  è 
stato  risolto  e  se  di  altri  se  ne  è  impostata 
la  soluzione,  ciò  è  dovuto  alla  collaborazio¬ 
ne  ■ piena  ed  entusiastica  fornita  dai  dirigenti 
detta  Sezione  e  dai  Règgenti  degli  organismi 
dipendenti  che  sempre  mi  hanno  aiutato  e 
spinto  nel  lavoro,  ohe  qualche  volta  è  stato 
abbastanza  pesante  ». 

Vivi  applausi  sottolineano  il  termine  della 
relazione  del  Presidente. 

Il  bilancio  consuntivo  viene  dato  per  letto, 
essendosene  curata  la  distribuzione  in  ante¬ 
cedenza. 

Dopo  alcune  delucidazioni  di  Zangelmi  sul 
Rallye  sci-alpinistico  del  Gran  Paradiso, 
viene  aperta  la  discussione  sulla  relazione  e 
sul  bilancio.  Filippi  Andrea,  preso  atto  del- 
l’attività  svolta,  fa  alcune  osservazioni  circa 
la  nomina  del  cassiere,  sul  bilancio,  sulla 
gestione  del  Museo  e  sulla  denominazione  del 
«  Rifugio  Torino  ».  Rispondono  brevemente 
Stella  ed  Andreis. 

Sulla  spedizione  al  K  2,  a  seguito  della 
dichiarazione  di  Andreis  che  la  Sezione  ha 
stanziato,  un  contributo  di  L.  250.000  ed  ha 
aperto  una  sottoscrizione  tra  i  Soci,  Calosso 
muove  obiezioni  sul  sistema  adottato  per  la 
seelta  dei  componenti.  Sulla  questione  inter¬ 
loquiscono  Andreis,  Corti  e  Codri,  ed  infine 
Lavini  il  quale  precisa  che  la  spedizione  è 
stata  organizzata  dal  Consiglio  Centrale  che 
ha  costituito  una  speciale  commissione. 

«  Sull'operato  di  tale  commissione  —  af¬ 
ferma  Lavini  —  che  non  ha  creduto  oppor¬ 
tuno  valersi  dell’esperienza,  almeno  a  titolo 
consultivo,  del  Gruppo  Occidentale  dell’Acca¬ 
demico  e  di  qualche  anziano  alpinista-esplo¬ 
ratore  torinese  come  Gliiglione  e  Piacenza, 
sono  state  espresse  alcune  critiche. 

Un’eco,  volutamente  attenuata,  di  alcune 
di  esse,  si  è  avuta  anche  nell’articolo  di 
fondo  del  «Monti  e  Vallili  n.  4/53.  Ormai 
sarebbe  vana  e  dannosa  ogni  recriminazione  : 
tutti  i  Consiglieri  Centrali  nella  riunione  di 
Genova  hanno  concluso  le  laboriose  discus¬ 
sioni  per  assumere,  unanimi,  l’intera  respon¬ 
sabilità  morale  e  finanziaria  detta  spedizione. 
Oggi  che  la  spedizione  è  sul  piede  di  par¬ 
tenza  —  continua  Lavini  —  dobbiamo  se¬ 
guire  l’esempio  del  Consiglio  centrale  e  del 
Consiglio  direttivo  della  Sezione  di  Torino, 
che  con  il  notevolissimo  stanziamento  di 
L.  250.000  pari  a  quello  della  Sezione  di  Mi¬ 
lano,  ha  aperto  la  sottoscrizione  tra  i  Soci  ». 
Lavini  termina  infine  :  «  invito  ad  abbando¬ 
nare  ogni  pur  lieve  dissenso  ora  che  sono  in 
gioco  il  prestìgio  del  Club  Alpino  e  dell’Al¬ 
pinismo  italiano  impegnati  in  una,  durissima 
impresa  alla  quale  auguriamo  il  più  sma¬ 
gliante  successo.  Esprimo  la  certezza  che  nei 
prossimi  anni  seguiranno  altre  spedizioni 
extra  -  europee  alle  quali  non  mancherà  la 
partecipazione  dei  più  valorosi  esponenti  del- 
l'alpimsmo  torinese  ». 

L’Assemblea  si  associa -all’augurio  con  un 
applauso. 

Chiusa  la  discussione  vengono  messe  in 
votazione  la  relazione  del  Presidente  ed  il 
bilancio  consuntivo  1953  :  essi  vengono  ap 
provati  all’nnanimità. 

Le  elezioni 

alle  cariche  sociali 

L’affluenza  alle  urne  è  stata  maggiore  che 
non  nello  scorso  anno,  sia  presso  il  seggio  di 
Torino  che  presso  i  seggi  supplementari  di 
Chieri,  Forno  Canavese,  Rivarolo  e  Rivoli. 

Le  votazioni,  iniziate  venerdì  sera  26  mar¬ 


zo,  sono  proseguite  nella  giornata  di  sabato 
27  marzo  per  chiudersi  alle  ore  19.  Le  ope¬ 
razioni  di  scrutinio  presiedute  da  Vladimiro 
Malacco,  coadiuvato  dai  soci  Balocco,  Cri¬ 
vello,  Giordano  e  Tenivella  sono  proseguite 
nella  sera  di  sabato  sino  '  alle  ore  23,30. 

Due  gruppi  di  40  soci  avevano  presentato 
due  liste  distinte:  la  lista  A  completa,  di 
tutti  i  candidati,  la  lista  B  limitata  ai  can¬ 
didati  consiglieri  e  revisori. 

Si  potevano  votare  nomi,  di  candidati  scelti 
fra  le  due  liste.  I  candidati  della  lista  A 
hanno  avuto  la  maggioranza  dei  voti  e  sono 
pertanto  risultati  eletti,  nonostante  una  note¬ 
vole  affermazione  dei  candidati  della  lista  B. 

Ecco  i  risultati  :  mandato  di  Presidente  : 
Andreis  :  260  voti  ;  mandato  di  vice-presi¬ 
dente:  Lavini  269  voti;  mandato  di  consi¬ 
gliere  :  Forneris  (lista  A  e  B)  235  voti,  Gera 
dista  A  e  P.)  222,  Stradella  (lista  A)  185, 
Ambrosio  (lista  A)  177,  Catone  (lista  A) 
175,  Pocchiola  (lista  A)  157,  Fornelli  (lista  B) 
137,  Mauro  (lista  B)  115,  Bo  (lista  B)  94, 
Buròvero  (lista  B)  81;  mandato  di  revisore: 
Materazzo  (lista  A  e  B)  voti  240,  Richiello 
(lista  A  e  B)  233,  Rarovero  (lista  A)  161, 
Pugliese  (lista  B)  110  ;  mandato  di  delegato  : 
Lavini  voti  259,  Chabod  246,  Bertoglio  245, 
Rivero  242,  Negri  246,  Tedeschi  234.  Roggia- 
pane  226,  Quagliolo  224,  Materazzo  223,  Pas- 
seronl  223,  Richiello  219,  Tempo  193. 


SOCI  CHE  HANNO 
ARROTONDATO  LA  QUOTA 

sino  ali’ 11  aprile  1954 

VITALIZI 

ADAMI  Ten.  Col.  Arnaldo  —  ANDREIS 
Dr.  Emanuele  —  BERTETTI  Dr.  Raffaele 

—  BLAVET  DI  BRIGA  Dr.  Carlo  —  CESA 
DE  MARCHI  Prof.  Vittorio  —  COLONNA 
Aldo  —  COMINOTTI  Ruggero  —  CORTE 
Mario  —  DE  CARLI  Amilcare  —  DE  MAR¬ 
CHI  Cav.  Cesare  —  D’ENTREVES  Conte 
Dr.  Jean  —  DEREGE  DI  DONATO  Guido 

—  DUBOSC  Ing.  Edgardo  —  GIRATJDO 
Ettore  —  GIRATJDO  Giuseppe  —  LANG 
Giorgio  —  ROCCHI  Ing.  Remo  —  .VEDICI 
DEL  VASCELLO  Marchese  Luigi  —  MON- 
GINI  Dr.  Luciano  —  NEGRI  Avv.  Cesare 

—  PENSA  Prof.  Angelo  —  RA VELLI  Fran¬ 
cesco  —  LAVELLI  Pietro  —  SANTI  Avv. 
Candido  Mario  -  TEMPO  Geom.  Mario  — 
VAGLIO  OSTINA  Giovanni  -  VINCENT 
Comm.  Marino. 


BINANDO  Michele  —  MORI  Mara,  PE¬ 
LI  ZZAR!  Bartolomeo  —  SPANNA  Renzo. 

ACUTI  S  Pensiero  —  ANNOVAZZI  Carlo 
—  ANTONIOTTI  Giovanni  —  AUXILIA  Er¬ 


A  L  F  A 

La  sera  dell’ll  marzo  ebbe  luogo  l’Assem¬ 
blea  ordinaria  dei  Soci. 

li  Presidente  Ettore  Giacobi  svolse  una  det¬ 
tagliata  relazione  morale  e  sportiva  sull’attività 
svolta  dall’cc  Alfa  »  dal  novembre  ’52  all’otto¬ 
bre  ’53.  Dopo  un  vivo  ringraziamento  del  Pre¬ 
sidente  a  tutti  i  suoi  collaboratori  del  Consiglio 
ed  a  tutti  gli  «  Alfaini  »  fedeli  ed  appassionati, 
la  relazione  passò  in  rassegna  le  varie  voci, 
soffermandosi  sul  «  movimento  soci  »  e  sul- 
l’«  attività  individuale  »  con  citazione  dei  con¬ 
soci  Roveta,  Miniati,  Fiorani,  Garetto  e  Bra- 
gante.  Sulla  voce  «  attività  sociale  »  vennero 
ricordate,  tra  le  gite  sci-alpinistiche,  quelle 
all’Albaron  di  Savoia,  alla  Punta  Maria,  Tabor, 
Capanna  Gnifetti  e  traversata  Breuil-Zennalt; 
tra  le  alpinistiche  la  Rognosa  d’Etiache,  Ciar- 
foron,  Bessanese,  Torre  d’Ovarda. 

Per  quanto  concerne  l’attività  sci-agonistica, 
la  relazione  proseguì  con  la  constatazione  che 
l’«  Alfa  »  è  ormai  tra  le  più  quotate  Società 
torinesi  affiliate  alla  FISI,  specie  per  le  sue 
benemerenze  nel  campo  organizzativo.  Ven¬ 
nero  ricordate  le  principali  manifestazioni,  tra 
le  quali  il  Trofeo  «  Giovanni  Giacobi  »  (1°  feb¬ 
braio)  che  raccolse  66  iscrizioni  di  concorrenti 
appartenenti  a  ben  11  Società  Liguri  e  Pie¬ 
montési. 

La  relazione  continuò  fornendo  i  dati  sulla 
gestione  di  quattro  rifugi,  per  passare  poi  al¬ 
l’esame  dei  campeggi  effettuati  in  Val  Ferret, 
a  Cesana  ed  a  Sauze  d’Oulx.  Pure  un  buon 
successo  arrise  alla  4a  edizione  della  mostra 
fotografica  e  ad  altre  manifestazioni  varie. 
Circa  il  bollettino  sociale,  sospeso  per  il  1953, 
venne  espresso  l’augurio  di  una  pronta  ripresa 
della  sua  pubblicazione.  Un  particolare  invito 
venne  ancora  rivolto  ai  Soci  perchè  procedes¬ 
sero  alla  iscrizione  o  rinnovo  quote  presso  la 
Sezione  di  Torino  del  CAI,  valendosi  dello 
speciale  contributo  stanziato  dall’tc  Alfa  ». 

Un  lungo  applauso  salutò  la  fine  della  rela¬ 
zione  che  venne  approvata  aH’unanimità  come 
pure,  successivamente,  la  relazione  finanziaria 
e  patrimoniale  ed  i  bilanci  relativi. 

PROGRAMMA  GITE  SOCIALI 

Maggio:  1-2,  Dormilleuse,  sciistica;  Monti 
della  Luna  -  Giniont,  escurs.  -  9,  Rocca  di 
Millia,  valle"  Stretta  -  23,  Floreale  Narcisata 
(località  a  destinarsi). 

Giugno:  2,  Monte  Colombo  (m.  2848),  Val 
Soana  -  12-13,  Albergian  (m.  3043),  Val  Chi- 
sone  -  20,  Floreale,  Rododendri,  Val  Sangone 
Grange  Ciargiour  -  26-27,  Pizzo  Bianco  (me¬ 
tri  3215)  -  Masugnaga. 

Agosto:  Campeggio  sociale  •  Val  Ferret, 
Courmayeur. 

Settembre:  4-5,  Monviso  (m.  3841)  Valle  del 
Po  -  18-19,  Palavas  (m.  2929)  Val  Pellice. 

Ottobre:  2,  Monte  Piu  (m.  2201)  Valle  di 
Lanzo  -  17,  Castagnata  (località  a  destinarsi). 

Le  gite  potranno  essere  spostate  secondo  le 
condizioni  del  tempo. 

A  seguito  delle  elezioni  svoltesi  in  fede  la 
fera  del  25  marzo  u.  s.,  il  Consiglio  Direttivo 
risulta  formato  come  segue: 

GIACOBI  Ettore,  Presidente  —  RAVA  Car¬ 
lo,  MONDIGLIO  Francesco,  Vice-presidenti  — 
CIMBARLE  Ettore,  Cassiere  —  GARZELLO 
Fernando,  Segretario  generale  —  BRACANTE 
Vincenzo,  Segretario  amministrativo  —  ROSSO 
Carlo,  BOSETTI  Eugenio,  DETTONI  Oreste, 


nesto  ■—  AUXILIA  "Giuseppe  —  BARBERO 
Giampiero  —  BARGIACCHI  Amore  —  BA- 
ROSI  Luciano  —  BAROVERO  Michele  — 
BELLOCCHIA  Giovanni  Battista  —  BE- 
RAUD  Dr.  Franco  —BERSANO  Mario  — 
PERSA  NO  BEGEY  Ernesto  —  BERTELO 
Giovanni  —  BERUTTO  Maurizio  —  BIAN- 
CARDI  Dr.  Armando  —  BIANCHETTI  Giu¬ 
seppe  ^  GIGLIONE  Mario  —  BRANCO  Dr. 
Emilia  —  BOGGIONE  Vanna  —  BONIS 
Giuseppe  —  BURONZO  Giorgio  —  CALIARI 
Guglielmò'—  QALOURO  Dr.  Giorgio  —  CA¬ 
PRA  Arrigo  —  CARENA  Carlo  —  CASCIO 
Ernesto  —  CASTELLI  Geom.  Giuseppe  — 
CATONE  Prof.  Rosetta  —  CARDANO  Luigi 

—  OERUTTI  Francesco  —  CHIEPPI  Piero 

—  CIBRARIO  Avv.  Guido  —  CIOCCHETTI 
Angelo  —  CLERICO1  Giuseppe  —  COCCO 
Ivon  —  CODRI  Ing.  Giorgio  —  COLETTO 
Armando  —  CRIVELLO  Giovanni  —  CU¬ 
MINO  Lucia  —  DAINOTTI  Ing.  Sanzio  — 
GATTA  Geom.  Giovanni  —  DATTA  Gio¬ 
vanni  —  DELLA  VALLE  Augusto  —  DE 
VIARIA  Davide  Carlo  —  DE  REGE  DI  DO¬ 
NATO  Ing.  Giacomo  —  DIONISI  Giuseppe 

—  ERBETTA  Umberto  —  ERRERÀ  Lia  — 
FALABRINO  Enrico  —  FELISAZ  Giovanni 

—  FERRAI  Luigi  —  FERRARIS  Ing.  Ar¬ 
turo  —  FERRERÒ  Ing.  Federico  —  FIA¬ 
SCHI  Rag.  Enrico  —  FINCATI  Ing.  Ro¬ 
berto  —  FORNELLI  Lino  —  FORNERIS 
Dr.  Alberto  —  FRASCIO  Gastone  —  GAI 
Giovanni  —  GAI  OTTINO  Giuseppe  —  GAL- 
LIA  Giuseppe  —  GANDOLFI  Cesare  —  GA- 
RINO  Dr.  Giovanni  Battista  —  GASTALDI 
Giuseppe  —  GENINAZZI  Cesare  —  GERA 
Dr.  Renato  —  GII  IO  Ing.  Franco  —  GIA- 
CHERO  Dario  —  GIANOTTI  Elvira  —  GIL- 
LI  Filippo  —  GIROLDI  Rag.  Adelaide  — 
GIROTTI  Gen.le  Mario  —  GRASSO  Carlo 
—GRENNI  Dr.  Piero  —  GUYOT  Ing.  Vit¬ 
torio  —  LAMBERTI  Guido  —  LANA  France¬ 
sco  —  FAVINI  Ernesto  —  LO V ADINA  Giulio 

—  MAINO  Mario  MALACCO  Vladimiro 

—  MARENGO  Renzo  —  MARTIN  OTTI  Leo¬ 
nardo  —  MASUTTI  Mary  —  MATERAZZO 
Dr.  Candido  —  MATTE IS  Teol.  Cesare  — 
MATTEODA  Federico  —  MEANO  Cesare  — 
MENGHINI  Mario  —  MILA  Dr.  Massimo 

—  MONTANARI  Martino  —  MORRA  Fio¬ 
renzo  —  MORRA  Pier  Giovanni  —  MO- 
SCHINO  Olga  —  MUSY  Margherita  —  NIE- 
DOUD  Ales andrò  —  NORZI  Livio  —  NO- 
SETTI  Carlo  —  ORECCHIA  Leopoldo  — 
OREGLIA  Margherita  — -  ORIGLIA  Carla 

—  OSSOLA  Serafino  —  PASSERONI  Comm. 
Saverio  —  PEYRON  Dr.  Carlo  —  PIANET¬ 
TO  Ines  —  PIOVANO  Nicola  —  POMA  Dr. 
Alberto  —  POZZAN  Eugenio  —  PUGLIESE 
Dr.  Giuseppe  —  PUGLIESE  Dr.  Adelchi  — 
QUAGLIOLO  AwJ  Fernando  —  QUAGLIO- 
LO  Maurizio  —  QUARANTA  Ugo  —  RE- 
VELLI  Celestino:  —  RIGHETTI  Ing.  Fran¬ 
cesco  —  ROCOAVILLA  Emilio  —  ROSAZZA 
Pio  —  ROSTAGNO  Carlo  -  RUHOFF  Ing. 
Ernesto  —  SPANNA  Alessandro  —  SPEZIA 
Marcello  —  STELLA  Dr.  Ing.  Giorgio  — 
SULLIOTTI  Dr.  (Francesco  —  TARIZZO 
Mariangelo  —  TASGIAN  Dr.  Agop  —  TIZ- 


GIGLIO  Giuseppe,  MAZZER  Giuseppe,  MON- 
TICONE  Lorenzo,  BRESSANELLO  Luigi,  ROS¬ 
SO  Arturo,  ROCCHIETTI  Edoardo,  Consi¬ 
glieri  —  BOSETTI  Giovanni,  CIMOSSA  Mi¬ 
chele,  PALLINI  'William,  Revisori  dei  conti. 

A  R  N  O  L  D  I 

il  3  febbraio  ha  avuto  luogo  nella  Sede  So¬ 
ciale  l’annuale  Assemblea  Ordinaria  dei  Soci 
per  l’elezione  della  Presidenza  e  del  Consiglio. 
All’inizio  della  seduta  il  Presidente  Bertea 
Ernesto  —  matteggia  e  delucida  ai  Consoci  — 
i  doveri  e  gli  obblighi  per  meglio  assicurare 
al  Sodalizio,  in  ognuno  di  essi,  un  progresso 
uniforme,  onde  possa  esservi  un  benessere  col¬ 
lettivo  maggiormente  utile  in  modo  particolare 
verso  tutti  coloro,  thè  di  questa  collettività,  ne 
fanno  parte.  Esorta  quindi  l’Assemblea  nel 
doveroso  concetto  di  unità  per  il  benessere 
comune. 

Il  Presidente  dichiara  aperte  le  votazioni  ed 
i  nostri  Consoci  hanno  così  votato: 

Presidente:  Bertea  Ernesto  -  Vice  Presidente: 
Barovero  Michele  -  Consiglieri:  Aschieri  Aldo, 
Crivello  Giovanni,  Bartolomei  Franco,  Volpe 
Maurizio,  Savio  Ugo,  Bertolo  Lorenzo,  Golzio 
Mario,  Barbero  Mario  -  Consigliere  «  ad  hono¬ 
rem  »:  Zemide  Paolo  -  Segretario:  Quaglia 
Franco. 

Sulle  nevi  del  Sestriere,  ebbe  luogo  il  21  feb¬ 
braio  scorso,  l’annuale  «  Trofeo  Carlo  Arnol- 
di  »,  gara  di  discesa  obbligata  riservata  ai 
nostri  Consoci.  Ottima  la  gara  del  sempre  sor¬ 
ridente  Leone  Piero  c'ae,  con  Franco  Rocca  e 
Bertolo  era  nella  rosa  dei  favoritissimi;  ma  in 
verità  la  vittoria  non  è  stata  facile.  L’ex  cam¬ 
pione  sociale  Bertolo  in  una  insidiosa  curva 
sbandava,  causa  l’eccessiva  irruenza,  perdendo 
così  preziosi  secondi.  Altri  ancora,  s’infilavano 
nella  neve  fresca  fuori  dalla  pista  battuta. 
Senza  dubbio  Leone  ha  fornito  la  miglior  pro¬ 
va,  per  la  sua  accurata  preparazione,  ripor¬ 
tando  così,  una  meritata  vittoria.  Come  sempre 
Rocca  scese  con  stile  elegante  e  sicuro.  Va 
ricordato  l’egregio ,  comportamento  di  Curto, 
primo  nella  categoria  «  Seniores  ».  Sorpren¬ 
dente  il  giovane  Natta  Giuseppe.  La  nostra 
Sigma  Valle  Maria  notevolmente  migliorata, 
vinse  per  la  seconda  volta  la  prova  femminile. 

Ed  ecco  le  classifiche: 

1°  Leone  Piero  in  2'  40"  ;  2°  Natta  Giuseppe 
in  3' 3"  ;  3°  Bottino  Franco  in  3'  36". 

Categoria  femminile: 

la  Valle  Maria  in  4'  18";  2a  Cittone  Maria 
in  4' 42";  3a  Andreani  Anita  in  6' 27". 

Ricordiamo  con  piacere  l’intensa,  e  non  sem- 
pre  lieve  attività  del  nostro  consigliere  Volpe, 
per  l’organizzazione  della  stagione  sciistica  te¬ 
stò  trascorsa.  Citiamo  questi  dati  eloquenti 
senza  alcun  commento:  27  pullman  per  nn 
trasporto  di  1350  sciatori.  Grazie,  amico  Mau¬ 
rizio.  Infine  ci  rallegriamo  con  il  nostro  Vice 
Presidente  Barovero  Michele  per  la  Sua  nomi- 
'  na  a  Revisore  dei  conti  della  Sezione. 

CANAVESANA 

Relazione  attività  svolta  nel  1953.  —  Termi¬ 
nato  il  periodo  delle  gite  invernali  1952-53 
fatte  in  unione  col  locale  G.A.R.  e  che  hanno 
dato  modo  di  ritrovarci  con  i  Soci  dello  Sport 
Club  Levanna  di  Ceresole  cui  diversi  nostri 
aderenti  fanno  parte,  i  soci  si  sono  cimentati 
nelle  solite  e  classiche  gite  canavesane  percor- 


ZANI  Ing.  Franco  —  TONIOLO  Giovanni  — 
VAGLIO  OSTINA  Pietro  —  VALPERGA 
Emilio  —  VARETTO  Dr.  Luciano  —  VA- 
RETTO  Mariuccia  —  VERGNANO  Achille 

—  VERONESE  Alberto  —  VIANO  Giuseppe 

—  VIGLIOCOO  Enrico  —  ZANGELMI  Ing. 
Emilio  —  ZANTA  Eugenio  —  ZU ANELLI 
Brunello. 


NUOVI  SOCI 

sino  all’ 11  aprile  1954 

ORDINARI  DI  SEZIONE 

AMELÓTTI  Giuseppe  —  AVELLINI  Fran¬ 
cesco  —  BEGALI  Giacomo  —  BERTOLE’ 
Carlo  —  BOCCA  Annibaie  —  BORIO  Nan¬ 
do  —  BORLETTO  Giacomo  Guglielmo  — 
BORSETTI  Dr.  Arturo  —  BURELLO  Aldo 

—  CARENA  Carlo  —  CASCIO  Ernesto  — 
CASTAGNO  Aldo  —  CATTARIN  FRANZE- 
RO  Carlo  —  CELLERINO  Giovanni  —  CEN- 
NÀ  Andrea  —  CLERICO'  Enrico  —  COSTA 
Vittorio  —  DAL  BON  Franco  —  DALO’ 
Fernando  —  DE  BIASI  Elio  —  DEZZUTTO 
Giuseppe  —  ELLA  Giuseppe  —  FECCHIO 
Mildo  —  GARETTI  Mariuccia  —  GIAMMA- 
RINI  Luigi  —  GILARDI  Carlo  —  GIORDA¬ 
NO  Carlo  —  GRACIS  Dr.  Eugenio  —  LUR- 
GO  Giovanni  —  LUSSO  Don  Michele  — 
MATHIO  Angela  —  MINETTO  Roberto  — 
MUGLIA  Egidio  —  MORRA  Pier  Giuseppe 

—  MUSSO  Giovanni  —  MUSSO  Prof.  Wal¬ 
ter  -  PASOHERO  Ugo  —  RAIMONDO  Vit¬ 
torio  —  RIBOTTA  Anna  —  SAPIA  Olga  — 
DI  SAVOIA  Maria  Gabriella  —  SCALA 
Giorgio  —  SYDNEY  Smith  —  SOLERÀ  Lo¬ 
dovico  —  SOLINAS  Guido  Paolo  —  SPON¬ 
GA  Marco  —  STROPPIALA  Nelda  —  TA¬ 
BU  SSO  Arturo  —  TARIZZO  Mariangelo  - 
TORCHIO  Sergio  —  TOSELLO  Dr.  Ercole 

—  TRONDOLI  Antonio  —  VEDANO  Fran¬ 
cesco  —  VILLA  Natale. 

BERSANO  Giovanni  —  CALCAGNO  Gio¬ 
vanni  —  GOBI  A  Ferruccio  —  MONTEFA- 
MEGLIO  Alessandro  Giacinto.  —  RAVAZZA 
Carlo  —  RIPPA  Francesco  —  ROSSETTI 
Giuseppe  —  TALI  ANO  Lanfranco  —  ZA¬ 
NETTI  Luigi. 

AGGREGATI  DI  SEZIONE 

BRUSEGAN  MASANTE  Federica  Laura 

—  BURONiZO  ROSENKRANTZ  Neva  — 
CLERICO  Ernestina  —  DEASTI  Adriana  — 
DELLA  NEGRA  Enrico  —  FAVA  Luigi  — 
FERRERÒ  Ezio  —  FO'NTANOT  Ermando  — 
GIACONE  Ernesto  —  LIBERATORI  Marco 

—  MACOR  ROCCA  Nerina  —  MASUTTI 
Marco  —  MILANI  Ing.  Emanuele  —  ORSI 
Mauro  —  POSSATI  Roberto  —  RASTELLI 
Giovanna  —  SALUTA  Giacinto  —  SOLERÀ 
Giorgio  —  SOLERÀ  Giovanna  —  VIGO 
BORSETTI  Nella. 

S.U.G.A.I. 

AMORETTI  Giuseppina  —  AVANCINI 
Danilo  —  BOERI  Giorgio  —  BORELLO 
Luciana  —  BRACHET  Adriano  —  CARBO- 


rendo  le  valli  di  Ceresole,  del  Piantonetto, 
della  Soana  e  del  Forzo. 

Particolarmente  sentita  la  mancanza  del  Ri¬ 
fugio  di  Forzo  il  cui  contratto  di  gestione, 
l’Amministrazione  del  Parco  Nazionale  ha  di¬ 
sdetto  e  non  rinnovato,  giustificando  il  fatto 
con  motivi  di  riorganizzazione  di  tutte  le  sue 
Guardie. 

Fu  così  che  gran  parte  dei  nostri  soci  abban¬ 
donarono  la  vai  di  Forzo  per  portarsi  a  Cere¬ 
sole  Reale  e  specialmente  al  rifugio  Jervis  del 
C.A.I.  di  Ivrea  che  fu  nostro  centro  delle  va¬ 
canze  estive  e  diede  modo  di  effettuare  salite 
alle  Levanne. 

Alcuni  soci  si  spinsero  al  Monte  Bianco,  al 
Gran  Paradiso,  al  Ciarforon,  alla  Becca  di 
Moncorvé  e  ghiacciai  limitrofi. 

La  stagione  estiva  venne  chiusa  con  un’al¬ 
legra  castagnata  in  quel  di  Prascorsano. 

L’entusiasmò  notato  l’anno  scorso  nei  giova¬ 
ni  non  si  è  affievolito,"  ed  è  quindi  lecito  spe¬ 
rare  che  pòco  per  volta  coloro  che  amano 
veramente  la  montagna  sentano  il  bisogno  di 
riunirsi  e  garantire  lo  sviluppo  della  nostra 
Sottosezione. 

CHIERI 

La  commissione  gite  ha  reso  noto  il  calen¬ 
dario  delle  ascensioni  estive,  che  comprende  : 

1°  maggio:  Lunelle  di  Lanzo  (gita  addestra- 
tiva  su  roccia);  16  maggio:  Valtournanihc : 
Gran  Tournalin  e  Sigari  di  Bobba;  6  giugno: 
Valle  Stretta:  Monte  Tabor  e  Rocche  di  Mi¬ 
glia;  27-28-29  giugno:  Traversata  Courmayeur- 
Rif.  Torino-Rif.  Requin,  e  ascensione  all’Ai- 
guille  du  Pian  (m.  3.673);  17-18  luglio:  Cham- 
porcher:  Lago  Miserin  e  M.  Rosa  dei  Banchi 
(gita  di  propaganda  dedicata  ai  giovani). 

Molto  probabilmente,  visto  il  felice  esito 
dello  scorso  anno,  verrà  effettuata  la  2a  Gita 
Scolastica.  Meta  sarà  la  conca  del  Breuil. 

Sede  sociale. 

Continua  il  settimanale  incontro  dei  Soci,  al 
venerdì  sera,  presso  la  Segreteria,  sita  in  Piaz¬ 
za  Umberto  n.  1. 

La  biblioteca,  arricchita  di  nuovi  volumi,  è 
a  disposizione  di  tutti  i  Soci. 

Festa  di  San  Bernardo. 

Contemporaneamente  all’Assemblea  Generale, 
nel  prossimo  mese  di  maggio,  verrà  celebrata 
la  solennità  di  S.  Bernardo,  Patrono  degli  Al¬ 
pinisti.  Ai  singoli  Soci  verrà  inviato  il  pro¬ 
gramma  dettagliato. 

RIVOLI 

Il  giorno  30-12-53  nei  locali  della  nostra 
Sottosezione  è  stato  eletto  il  nuovo  Consiglio, 
e  durante  la  riunione  sono  state  presentate  ai 
soci  le  attività  svolte  dai  suoi  numerosi  e  sem¬ 
pre  più  agguerriti  salitori  di  vette. 

L’anno  1953  è  iniziato  con  una  simpatica 
manifestazione  sulla  neve  ed  è  toccata  a  que¬ 
sta  Società  l’organizzazione  della  gara  di  sla¬ 
lom  gigante,  con  la  messa  in  palio  della  Coppa 
Città  di  Rivoli,  gentilmente  offerta  dal  Comu¬ 
ne  Rivolese. 

Coronata  da  un  lusinghiero  successo,  alla 
prima  manifestazione  sono  susseguite  le  gite 
che  qui  elenchiamo: 

Rocca  Sella  e  Picchi  del  Pagliaio,  gite  so¬ 
ciali  del 'mese  di  aprile;  Gran  Adritto  -  Torre 
Germana  -  Spigolo  Grigio  -  Via  Rivero  (3a  ri¬ 
petizione),  Gervasntti  e  la  Dubosc  sulla  Pa- 


NE  Pierluigi  —  CERRI  Guido  —  OOPPO- 
L3  NO  Emma  —  DE  BENEDETTI  Enzo  — 
FOX  Riccardo  —  GALIZIA  Giuseppe  —  GHI- 
IJAUDI  Giovanna  —  GUIDOBONO  CAVAL- 
CHINI  Alessandro  —  GUIDOBONO  CA¬ 
VALCHINA  Guglielmo  —  LOVISOLO  Remo 

—  LUDA  Carlo  —  MONTEL  Marina  — 
MORRA  Fiorenzo  —  PASSERI  Vittorio  — 
PREARO  Enzo  —  PROCHET  Giacomo  — 
RILETTI  Franco  —  RIBETTI  Giorgio  — 
ROSSI  Maria  Teresa  —  SIMONDETTI  Tito 

—  TO'NELLT  Walter  —  VARVELLI  Ric¬ 
cardo.  BERRUTI  Camillo. 

S.A.R.I. 

CATALANO  Leonardo  —  CROVELLA  Lui¬ 
gi  —  DE  MACCHI  Alberto  —  FIORAVANTI 
Alessandro  —  GAIA  Alda  —  GIOVANNET- 
TI  Eligio  —  MILANACCIO  Renata  —  PAZ- 
ZAGLIA  Luigi  —  PIAN  AROSA  Riccardo  — 
RICHELER  Federica  —  SICCA  Agnese. 
A.D.A. 

VINEIS  Gaudenzio. 

A.L.F.A. 

CAIMOTTI  Sergio. 

ARNOLDI 

BASANO  Walter  —  BEDINO  Guglielmo 

—  CANAVES.E  Franco  —  CASASSA  Piero 

—  FRASCA  Claudio  —  NOVARA  Carlo  — 
QUAGLIA  Franco. 

MOSCHETTI  Nina  —  MOTTA  Celestino. 

CANAVESANA 

MERLO  Mario  —  MONTOVERT  Teodoro 

—  VACCHIERI  Vittorino. 

EDELWEISS 

BERRUTO  Diuo. 

CHIERI 

CAMBINO  Giovanni  —  SAPINO  Angelo 

—  TOIA  Cesare  —  TOSCO  Angiolina  — 
TOSCQ  Anna  —  TOSCO  Giuseppe. 

COLLI  Roberto. 

FORNO  CANAVESE 
BERSANO  Carlo  —  BERNINI  Romano  - 
I5ERTOT  Battista  —  BERTOT  Francesco 

—  BERTOT  Giovanni  —  CASETTI  Aldo  — 
MARIETTI  Dante  —  ROLLE  Luigi. 

G.E.A.T. 

AJMAR  Ernesto  —  BIANCHI  Lino  — 
MAZZUCATO  Giovanni. 

RIVOLI 

GIARDINO  Agostino  —  PONZI  Renato  — 
SALO  MONE  Antonino  —  VIBERTI  Can¬ 
dido. 

U.S.S.I. 

AMPRIMO  Cqrla  —  BRACCO  Clara  — 
CAPELLI  Ada  -  CONTE  Elsa  —  FREGO- 
Mariuccia  —  FURNO  Ines  —  GHIGLIENO 
Anna  Maria  —  GU  [DOTTI  Santa  —  LAU- 
RELLA  Franca  —  LEVI  MARAZIO  Lina 

—  NEGRO'  Silvana  —  OLIVERO  BONATTI 
Rosita  —  VEGLIA  Luciana. 

GIUNTOLI  Fanny  —  SANNAZZARO  An¬ 
dreina. 


Ernesto  Lavini  -  Direttore  responsabile 
Autor.  Tribun.  di  Torino  N.  408  del  23-2-1949 
Tipogr.  L.  Varetto  -  Via  Malone  19  -  Torino 


sulla  Maltirolo  -  Via  Fornelli  sulla  Rognosa 
d’Etiache  -  Traversata  Mezzalama  -  Monte  Ro¬ 
sa  -  Monte  Bianco  dalla  via  dei  Rochers  -  Cre¬ 
sta  Sud  dell’Aiguille  JNoire  -  Corno  Stella  - 
Monviso  -  Marmolada  -  Via  Ferrata  delle  Mez- 
zules  -  Gruppo  Bernina  -  Via  Travinel  sulla 
Bessanese  -  e  come  chiusura  dell’intensa  atti¬ 
vità  estiva  una  gita  quasi  sociale  sul  Cervino 
con  discesa  dal  versante  svizzero. 

Consiglio  sociale  1954.  —  Presidente:  Filip¬ 
pi  dott.  ing.  Piero;  Vicepresidente:  Durando 
Giuseppe;  Segretario:  Repetto  Carlo;  Cassie¬ 
re:  Tenivella  Giovanni;  Consiglieri:  Chiantore 
Mario,  Meotto  Piero,  Merlo  Renato,  Suppo 
Nicola. 

U  S  S  I 

Risultati  delle  Coppe  Sociali  di  mezzo  fondo 
a  Cervinia  il  4-4-1954.. 

Coppa  Principianti  R.to  Casalbore  -  Km.  2: 

P  Capelli  Anna  in  8'- 22";  2a  Sacerdoti  Lau¬ 
ra  in  9' 30";  3a  Guidoni  Santa  in  10' 41"  ; 
4a  Giuntoli  Fanny  in  11'  42". 

Coppa  Sociale  Luigi  Cibrario  -  Km.  5: 

la  Ponzio  Adele  in  15'  2"  ;  2a  Sicco  Carla 
in  15' 25";  3a  Conte  Elsa  in  16';  4a  Negro 
Silvana  in  16'  30"  ;  5a  Negro  Maria  in  18'  45"  ; 

25  Aprile:  Gita  di  allenamento  Scuola  Al¬ 
pina  (programma  in  Sede). 

Maggio  -  1-2  Rifugio  Chiarmelta  Punta  del¬ 
l’Aquila;  8:  gita  scolastica  Bardonecchia-Pian 
del  Sole;  9:  gita  allenamento  Scuola  Alpina 
(progr.  Sede);  16:  Battesimo  Matricole  Ussine 
(programma  in  sede). 

In  maggio  (data  da  stabilirsi)  premiazione 
delle  Vincitrici  Coppe  Casalbore  e  Cibrario, 
in  occasione  del  Ballo  di  Primavera,  e  sfilata 
di  modelli  della  Ditta  Marazio;  23:  Pra  Rio 
da  Condove  (con  discesa  a  Borgone);  29-30: 
Rifugio  Scarfiotti,  Vallone  Rochemolles. 

Giugno  -  1-3:  Rifugio  Levi-Molinari  (Grup¬ 
po  femrn.  USSI);  20:  Gita  allenamento  Scuola 
Alpina;  26-27:  Colle  del  Nivolet  (2640)  da  Ce¬ 
resole  Reale. 

Luglio  11:  Gita  allenamento  Scuola  Alpina; 
18  luglio-30  agosto:  30°  Campeggio  Nazionale 
Femminile  al  Villair  -  Courmayeur. 


ALLE  7  PORTE 

Via  Monte  di  Pietà  24  ang.  Via  Mercanti 
Tel.  42.794  TORINO 
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e  Arte  Alpina 


Giorgio  Rosenkrantz 

f  Monte  Api  17  -6  1954 


Noi,  che  sulla,  montagna  cer¬ 
chiamo  non  solo  la  lotta  ma  at¬ 
traverso  la  lotta  anche  la  bel¬ 
lezza  che  proviene  dalla  nostra 
anima,  sappiamo  esattamente 
che  il  destino  potrebbe  farci,  da 
vincitori,  vinti.  Solo  colui  che 
Aon  comprende  ciò,  gioca  leg¬ 
germente  con  la  sua  vita;  colui 
che  intuisce  chiaramente  tale 
gioco  e  anche  lo  afferma,  non  si 
può  biasimare. 

Esistono  vittorie  degne  della 
posta  pih  alta. 

O.  E.  Mim 

Nel  1943,  in  Val  di  Lanzo,  incontrai  e 
conobbi  Giorgio  Rosenkrantz,  che  era  in 
compagnia  di  una  Sua  giovane  allieva. 

Quel  giorno  iu  decisivo  per  il  corso 
della  mia  vita  :  Egli  divenne  poi  il  mio 
migliore  amico  e  compagno  di  cordata, 
ella  mia  moglie. 

Ebbi  così  la  fortuna  di  conoscere  ed 
apprezzare,  durante  il  nostro  lungo  pel¬ 
legrinaggio  in  montagna,  l’ animo  gene¬ 
roso,  i  sani  principii,  la  stupenda  strut¬ 
tura  fisica  di  Gino. 

Ed  ora  non  c^è  più!  Di  Lui  non  mi 
rimane  che  un  cumulo  di  ricordi  incan¬ 
cellabili  ed  una  lettera  speditami  da  Delhi 
prima  di  partire  per  il  Monte  Api,  quel 
monte  che  non  gli  concesse  di  tornare 
tra  i  Suoi  cari. 

Invano  tento  di  convincermi  della  Sua 
scomparsa.  Immense  le  capacità,  la  si¬ 
curezza,  la  ricchezza  di  esperienza  di  Gi¬ 
no;  tanto  che  la  Montagna  non  aveva 
misteri  per  Lui. 

In  tante,  innumerevoli  ascensioni,  ave¬ 
va  sempre  saputo  arrestarsi  0  procedere, 
decidendo  al  momento  opportuno  secon¬ 
de!  la  Sua  esperienza  e  il  Suo  coraggio  : 
dell’alpinismo  aveva  fatto  una  vera  scien¬ 
za,  un’arte. 

Rammento  certi  suoi  moniti  rivolti  ai 
giovani  durante  le  lezioni  della  Scuola 
di  Alpinismo  «  Giusto  Gervasutti  »  di  cui 
era  stato  Direttore  :  «  E  necessario  saper 
arrampicate  con  stile,  perchè  è  con  lo 
stile  che  si  riesce  a  controllare  i  propri 
nervi  e  le  proprie  azioni  ».  E  poi  ancora: 
«  Ricordatevi  di  procedere  in  ascensione 
con  volontà  e  con  intelligenza,  studiando 
ogni  pericolo,  ogni  difficoltà  per  agire 
con  decisione,  sia  nel  procedere  che  ih 
caso  di  ritirala  :  solo  usando  di  queste 
doti  avrete  sempre  la  massima  sicu¬ 
rezza!  ». 

Le  Sue  lezioni  erano  vere  e  proprie  con¬ 
ferenze  alpine,  illustranti  tutti  quei  punti 
che  là  maggior  parte  degli  alpinisti  di¬ 
sdegnano  e  che  solo  chi  ha  studiato  la 
grande  Montagna  può  capire  e  sentire. 

Di  facile  paiola,  riusciva  a  far  sorgere 
anche  nei  cuori  meno  sensibili  il  vero 
amore  della  Montagna. 

L’alpinismo  torinese  ha  subito,  con  la 
'  Sua  scomparsa,  una  grave  perdita;  per¬ 
dita  che  si  ripercuòte  pure  nel  Club  Al¬ 
pino  Accademico  del  quale  faceva  parte. 
E  il  Prof.  Corti,  Presidente  del  Gruppo 
Occidentale,  giorni  or  sono  dichiarava 
«  Con  Rosenkrantz  il  C.A.A.l.  ha  perduto 
uno  dei  migliori  elementi  attivi  ». 

Massimo  riconoscimento  di  chi  sa 
lutare  gli  uomini  e  gli  alpinisti. 

Caro  Gino,  non  Ti  vedrò  più:  eppure 
non  posso  ancora  convincermi  di  questa 
triste  ineluttabile  realtà  che  mi  colpisce 
in  modo  terribile.  Non  Ti  vedrò  più,  con 
la  precisione  di  un  calcolo,  allungarti 


Una  nuova  via 
alla  Rocca  Castello 

Il  30  maggio,  cinque  giovani  consoci  : 
Franco  e  Cariuccio  Bo,  Lino  Fornelli, 
Renato  Roberto  e  Sergio  Bianco  —  qùe- 
st’ultimo  caduto  successivamente  nel  no¬ 
to  incidente  alla  <<  gengiva  »  del  Dente 
del  Gigante  —  hanno  compiuto  la  prima 
ascensione  dolio  spigolo  S.O.  della  Rocca 
Castello  (Val  Maira).  Detto  spigolo  se¬ 
para  le  due  vie  di  Castiglioni  —  Ovest 
e  Sud  — ;  ha  un’altezza  approssimativa 
di  150  metri  e  presenta  difficoltà  di  3°  e  4° 
grado  con  un  passaggio  in  artificiale 
di  5°.  La  roccia  è  salda,  ma  si  presta 
poco  all’uso  di  chiodi  per  cui  risulta¬ 
rono  assai  delicati  gli  ultimi  50  metri  di 
scalata,  privi  di  buoni  punti  di  sosta. 
Dalla  base  furono  impiegate  quattro  ore 
per  compiere  l’ascensione. 

La  relazione  tecnica  sarà  pubblicata 
sulla  Rivista  Mensile. 


verso  l’appiglio,-  afferrarlo  con  la  forte 
mano,  scattare  e  vincere  i  più  impensati 
passaggi;  non  Ti  vedrò  più,  Con  rara  in¬ 
telligenza  e  perspicàcia,"  scrutare,  studia¬ 
va-  un’ipotetica  via,  cercando  sporgenze  o 
fessure  '  invisibili. 

Qra  il  Tuo  spirito  ha  compiuto  l’estre¬ 
ma  Ascensione,  mentre  il  Tuo  atletico 
corpo  riposa  lassù,  su  di  una  Montagna 
lontanale  sconosciuta,  che  Ti  ha  voluto 
con  sè,  come  altre  grandi  cime  hima- 
layane-  vollero  altri  grandi  alpinisti: 
Mummery,  Mallory,  Irvine,  Welzembach, 
Merkl.  Riposi  lassù,  in  una  tomba  di 
ghiacciò,  come  era  Tuo  desiderio  espres¬ 


so  nell’ipotesi  che  la.  morte  avesse  potuto 
ghermirti  nella  lotta  per  il  Tuo  ideale 
di  conquista  e  di  vittoria. 

Sarai  sempre  vivjfljnel  ricordo  delle  più 
belle  imprese  compiute  insieme,  dalle 
quali  il  Tuo  spirito  di  vero  montanaro 
c  sempre  uscito  vittorioso,  superando  o- 
gni  ostacolo,  per  -qjianto  impervio  esso 
fosse:  lassù  sulla  cresta  Sud  dell’Aiguil- 
le  Noire,  dove  lasciasti  un’impronta  delle 
Tue  doti  di  arrampicatore,  tracciando 
una  direttissima  sulla  Quinta  Torre;  sul¬ 
la  parete  Nord  del  Lyskamm;  sulla  cre¬ 
sta  des  Hirondelles,  dove  con  il  più  per¬ 
fetto  stile  superasti  T’intaglio  a  V;  sulla 
Nord  dell’Aiguille  Noire  quanto  Ti  in¬ 
cuneasti  in  quel  terribile  diedro  ghiac¬ 
ciato  e  strapiombante,  0  ancora  sulle 
Dolomiti,  dal  Sasso  Lungo,  alla  Torre 
Venezia,  alle  Torri  del  Vaiolet... 

I  ricordi  si  addensano  quando  dovrei 
scrivere  di  Te,  delle  Tue  gesta,  del  Tuo 
valore,  sulle  montagne  d’Austria,  di  Sviz¬ 
zera,  di  Francia,  di  Spagna,  in  Norvegia 
a  Capo  Nord.  j 

Fra  tanti  ricordi,  uno  solo  mi  è  dolo¬ 
roso,  ed  è  di  quanto  passò  tra  noi  due 
quella  famosa  «  nube  nera  »  che  Tu  sa¬ 
pesti, poi  far  svanire  prima  della  Tua  ul¬ 
tima  partenza  senza  ritorno. 

Gino  caro,  vorrei  ora  farti  una  promes¬ 
sa:  che  alla  Tua  Erica,  alla  Tua  cara 
piccola  bimba  che  non  hai  conosciuto 
che  non  ti  ha  conosciuto  e  che  tanto  desi¬ 
deravi  stringere  tra  ;le  Tue  forti  braccia 
al  Tuo  ritorno,  anch’io,  quando  essa  sa¬ 
rà  nell’età,  della  comprensione,  parlerò 
a  lungo  del  suo  Papà,  rievocando  le  Sue 
imprese  e  il  Suo  valore,  grandi,  veramen¬ 
te  esemplari.  'vlS 

Giuseppe  Dionisi. 


L’immatura  scomparsa  dell’  indimenti¬ 
cabile  «  Gino  »,  dei  suoi  compagni  Bigna- 
mi  e  Barenghi  e  di  Mario  Puchoz,  ha 
suscitato  unanime  rimpianto. 

In  questo  tragiL  Scorcio  estivo  sono 
pure  caduti,  in  campo  himalayano,  l’ar¬ 
gentino  Ibanez  e  l’austriaco  Reiss,  men 
Ire  Kasparek  è  scomparso  al  Salcantay 
«  Monti  e  Valli  »,  a  nome  della  Presi 
denza  della  sezione  di  Torino,  del  Grup¬ 
po  Occidentale  del  CAAI  e  degli  alpinisti 
piemontesi,  rivolge  a  tutti  i  caduti,  ac¬ 
comunati  da  un  altissimo  ideale,  l’estre¬ 
mo  saluto,  ed  esprime  alle  famiglie  degli 
scomparsi  i  sentimenti  del  più  vivo  cor 
doglio. 


A  proposito  di  un  incidente  durante  ii  trasporto  dei  caduti  del  M.  Villano 

Difendiamo  l'alpinismo 


Si  discendeva  per  un  erto  canalino 
roccioso  da  appiglio  ad  appiglio,  da  cen¬ 
gia  a  cengia,  alzandolo  e  posandolo, 
trascinandolo  nei  tratti  meno  agevoli, 
ma  cercando  sempre  d'usargli  delica¬ 
tezza  come  se  quell'amico  avesse  ancora 
nelle  mosse  brusche  e  negli  urti  a  sentir 
dolore;  e  sempre  quella  preoccupazione 
ci  accompagnava.  Eravamo  quattro  alpi¬ 
nisti  e  portavamo  a  valle  uno  dei  tre 
amici  caduti  lassù  durante  un’ascen¬ 
sione.  Arrivali  là  dove  il  canale  diventa 
nevoso  ed  ancora  ripido  seguita  a  scen¬ 
dere,  avvolgemmo  in  una  coperta  il 
morto  e  dopo  averlo  legato  con  cura  con¬ 
tinuammo,  con  manovre  di  corda,  la  di¬ 
scesa. 

In  quel  punto  fummo  raggiunti  da  un 
fotoreporter  ed  uno  di  noi  gli  disse  di 
non  fare  fotografie. 

L'immagine  di  un  morto  trascinato 
in  tal  guisa  avrebbe  appagato  solo  la 
cùriosità  morbosa  del.  pubblico  e  susci¬ 
tato  commenti  a  discredito  dell'alpi¬ 
nismo  e  di  chi  lo  pratica.  Inoltre  avrèbbe 
troppo  esasperato  lo  strazio  dei  parenti. 
Seguitammo  la  nostra  discesa  aiutando 
anche  quel  tizio  nel  calare. 

Giunti  vicino  al  rifugio,  dove  il  nevaio 
si  trasforma  in  torrente,  un  altro  signo¬ 
re,  anche  lui  armato  di  macchina  foto¬ 
grafica  desiderava  ritrarre  quel  pietoso, 
triste  ritorno.  Dissi  ad  uno  dei  compagni 
di  pararglisi  davanti  per  impedire  l'in¬ 
quadratura :  e  cosi  fece.  Ci  volgemmo 
poi  all'altro  fotoreporter  pregandolo  di 
consegnarci  i  rotoli  impressi  e  spiegan¬ 
dogliene  la  ragione,  ma  non  ci  fu  verso. 
Per  fortuna  riuscimmo  a  prenderglieli, 
senza  arrecargli  danno,  e  li  distruggem¬ 
mo  esponendoli  alla  luce. 

Comparvero  su  un  giornale  cittadino 
due  di  quelle  fotografie  che  era  nostra 
intenzione  non  lasciar  pubblicare  ( forse 
erano  rimaste  nel  rotolo  della  macchina) 
una  di  esse  confermava  il  nostro  parere  : 


dava  impressione  dei  falli  non  esatta  e 
certamente  non  era  adatta  a  comparire 
su  un  giornale. 

In  fondo  all'artìcolo  di  cronaca  del 
travamento  e  ricupero  delle  salme  si  les 
sero  le  seguenti  righe  :  «  C'è  stalo 
uno  spiacevole  incidente :  alcuni  degli 
alpinisti,  accecati  da  un'ira  da  esaltati 
hanno  assaltato  (è  la  parola)  un  foto- 
reporter  percuotendolo  a  calci  ed  a  pu¬ 
gni  e  strappandogli  i  rotoli  di  fotografie 
che  egli  aveva  scattato  ». 

Dunque  secondo  il  sig.  Giulio  Golia, 
che  ha  firmato  l'articolo  citato,  noi  sa¬ 
remmo  degli  esaltati ,  Anche  se  lo  fossi¬ 
mo  possiamo  0  non  possiamo  avere  il  di¬ 
ritto  di  non  essere  fotografati  in  tal  duro 
compito,  spontaneamente  da  noi  com¬ 
piuto  0  dobbiamo  restare  alla  mercè  di 
un  obiettivo  quando  e  come  ad  altri 
piace ? 

Anche  la  salma  ci  apparteneva,  alme¬ 
no  fino  al  rifugio  dove  terminavano  i  no¬ 
stri  impegni  :  inoltre  il  disgraziato  alpi¬ 
nista  era  amico  nostro,  non  del  signor 
Goria! 

Ma  è  a  voi  alpinisti  che  io  mi  rivolgo: 
guardatevi  da  quella  gente,  sono  dei  can¬ 
nibali  pericolosi,  vengono  ai  monti  solo 
per  sapere  le  nostre  vicende  e  darle  in 
pasto  a  tutti,  passandole  al  setaccio  della 
loro  diversa  mentalità.  _ 

Si  rischia  di  fare  la  figura  del  forte  e 
del  coraggioso  oppure  quella  dell’esaltato 
e  del  temerario!  Dipende  solo  da  loro. 

Da  un  po’  di  tempo  si  vogliono  inte¬ 
ressare  troppo  di  noi,  non  si  limitano  ai 
soli' fatti.  Abbiamo  i  nostri  giornali  e  le 
nostre  riviste,  non  abbiamo  bisogno  del¬ 
la  loro  prosa  ed  essi  non  devono  confon¬ 
derci  per  giocatori  di  calcio  0  per  corri¬ 
dori  ciclisti  :  in  vetta  non  troviamo  un 
premio  di  traguardo  con  spettatori  plau¬ 
denti,  ma  solo  gioia,  solitudine  e  bel¬ 
lezza. 

Ivo  Alderighi. 


LA  POLEMICA  SULL’ACCADEMICO 

I  GIOVANI  ACCOLGONO  L’INVITO 

Pubblicando  l’articolo  che  segue  e  la  replica  del  Presidente  del  CAAI  Occidentale,  di 
cui  «  aronti  e  V  ahi  »  è  portavoce,  ci  permettiamo  di  trarre  alcune  considerazioni  e  con¬ 
clusioni. 

.Non  esiste  attualmente  alcuna  Inquisizione,  più  o  meno  occulta,  degli  Organi  centrali 
o  periferici  dei  Club  Alpino  italiano;  possiamo  proclamarlo  con  cognizione  di  causa  e 
riportare  integralmente  ii  testo  delia  denuncia.  Aon  condividiamo  il  disprezzo  deil’Autore 
per  i  «  gei-onci  »  e  nemmeno  per  gii  «  sdutti  vecchietti  »  che  ridimostrano  sul  terreno 
1  inesuuribiiità  della  loro  passione  alpina. 

Ci  consideriamo  giovani  —  anche  se  un  poco  stagionati  —  ed  abbiamo  voluto  sentire 
il  parere  di -'aicuni  attivi  giovanissimi  esponenti  deU’uitima  covata,  per  constatare  la 
comune  ammirazione  per  i  sentimenti  espressi  dai  Grottaneili  col  suo  modo  poetico  e  reli¬ 
gioso  di  avvicinare  la  montagna  in  istato  d’innocenza,  in  quell  addiaccio  <t  dove  la  volta 
del  cieio  gii  e  ancora  una  coltre  stretta  »  ;  e  come  in  questo  spirito  le  imprese  «  dei  mera¬ 
vigliosi  scalatori  solitari  »  possano  preludere  ad  un  rapporto  nuovo  fra  l’Uomo  e  la  Morte, 
fra  Tessere  ed  il  nuua,  «  capovolgendo  i  canoni  ormai  consunti  di  quell’alpinismo  storico  » 
a  cui  ii  Grottaneili  ed  il  Corti  sarebbero  appartenuti. 

.via  il  sentire  angusto  l’universo  ed  il  vedere  in  arrampicatóri  eccezionali  le  avan¬ 
guardie  di  una  schiera  non  più  costretta  nell  inesorabile  rapporto  tra  l’essere  ed  ii  nulla, 
sono  propri!  di  un  mondo  poetico  che  trascende  la  realtà  intelligibile  senza  poterla  annul¬ 
lare.  ta  posizione  «  mistica  »  da  cui  muove  l’Autore  dell’articolo  non  è  —  a  nostro  som¬ 
messo  parere  —  un  piano  sul  quare  si  possano  validamente  criticare  gli  anziani  e  in  gran 
parte,  purtroppo,  «  giubilati  »  accademici,  perchè  si  assumono  il  diritto  di  valutare,  con 
ia  ragione  e  col  cuore,  i  titoli  e  la  maturità  dei  giovani  per  entrare  a  far  parte  del 
«  discutibile  Olimpo  ». 

Questi  giovani  —  come  cinquant’anni  or  sono  i  fondatori  del  CAAI  —  sentono  l’esi¬ 
genza  di  riconoscersi,  di  riunirsi,  e  sono  sorti  1  vari  gruppi  «  Aita  montagna  »,  -«  Ragni  », 

«  Peli  e  Oss  »  e  «  Scoiattoli  »,  mentre  altri  giovani  hanno  conseguito  il  diploma  di  Guida 
o  Portatore  soltanto  per  distinguersi  dai  troppo  numerosi  soci  del  CAI  che  non  sono 
genuini  alpinisti. 

Ebbene  questi  giovani,  che  dal  lato  della  tecnica  alpinistica  non  hanno  nulla  da 
apprendere,  non  vogliono  che  i  vecchi  si  gettino  nei  «  mistico  rogo  »  ;  sentono  come  non  si 
debbano  demolire  ii  passato  e  le  tradizioni  per  sgombrare  la  via  alle  loro  «  sante  esube¬ 
ranze  »  :  essi  intendono  il  richiamo  di  una  tradizione  che  li  ha  indirizzati  alla  montagna 
e  che  apre  loro,  coi  Bivacchi  fissi  d’alta  quota  (non  sempre  si  può  pernottare  aii’addiaccio) 
la  strada  «  verso  l’Empireo  ».  Essi  ambirebbero  di  rendere  più  vivo  ed  attivo  il  glorioso 
«Accademico  »,  coll’esservi  accolti,  onde  portarvi  il  loro  fresco  entusiasmo  e  la  loro  bril¬ 
lante  attività,  per  tendere  —  magari  polemicamente  —  ad  un  «  meglio  »  che  non  sia  sol¬ 
tanto  tecnico  ma  spirituale  e  culturale.  E  perciò  chiedono  l’aiuto  e  la  comprensione  dei 
più  eletti  tra  gli  anziani  che  possono,  valendosi  della  loro  esperienza  e  cultura,  aiutarli 
in  sì  difficile  impresa.  Proprio  perchè  l’alpinismo  di  domani  possa  averli,  veramente, 

«  Condottieri  ». 

Il  calore  della  polemica  De  Marchi-Grottanelli-Corti  dimostra  quanto  i  cosidetti 
«  vecchi  »  siano  ancora  ardenti  di  passione,  oltreché  agguerriti  spiritualmente,  ed  ha 
acceso  una  luce  verso  la  quale  i  migliori  fra  i  giovani  convergeranno,  aderendo  ad  un 
invito  che  è,  forse,  il  più  bel  suggello  alla  polemica  stessa. 

E.  Lavini 

SULLE  SOMEGGIALE  ACCADEMICHE  -  RINTOCCO  A  DOPPIO  PER  IL  PROF.  A.  CORTI 


Caro  Presidente, 

Se  dovessi  scappellarmi  davanti  a  ognu¬ 
no  degli  idolatrìbus  che  ho  offeso  o  man¬ 
cato  di  venerare  nei  miei  quarant’anni 
di  alpinismo  sarebbe  più  breve  farlo  in 
blocco,  con  un  inchino  circolare,  come 
usano  gli  infarinati  pagliacci  dei  circhi 
equestri  quando  entrano  a  capriole  e 
lazzi  nell’arena  per  rendersi  benevoli  gli 
spettatori  assiepati.  Poi  ghignano. 

Quante  scuse  dovrei  chiedere...  da  ar- 
fuffarcisi  dentro!  Primissima  quella  per 
il  mio  stile,  lezioso  o  ''prezioso  che  dir  si 
voglia  ma  sempre  mefitico,  cioè  tale  da 
giustificare  i  rigurgiti  e  gli  svenimenti 
dei  delicati  e  peggio,  critica  questa  più 
amara  perchè  sarcastica,  quella  tua  di¬ 
chiarazione  del  suo  progressivo  ermeti¬ 
smo,  giudico  che, è  una  pietra  tombale. 
Però  non  posso  cambiarlo.  È  una  ca¬ 
sacca  che  mi  attaglia  esattamente  e  non 
mi  si  è  mai  squamata  addosso  ad  ogni 
ritorno  di  primavera  come  usano  le  serpi 
e  le  persone  dabbene.  Scrivo  così,  come 
mi  viene,  perchè  sono,  inesorabilmente, 
Franco  Grottaneili.  Alla  meglio.  Scusa¬ 
temi  tutti:  cercherò,  comunque,  di  farmi 
Lntelligere. 

Prima  però  lasciami,  con  benevolenza, 
farti  due  boccacce  grosse,  sempre  in  sti¬ 
le  da  circo,  per  le  mende  che  turbano 
l’equilibrio  pacato,  commosso,  virile  del¬ 
la  tua  epistola.  La  prima  la  dedico  com¬ 
pleta  a  quella  sacra  censura  che  dovrà 
piovermi  sul  capo  da  parte  della  Sede 
Centrale  alla  quale  hai  rivolto  un  pia¬ 
gnucolio  ufficiale  in  merito  al  mio  arti¬ 
colo  iconoclasta  comparso  (vogliamo  di¬ 
re  esploso?)  sulla  Rivista.  Il  tuo  belato 
in  regime  democratico  di  libertà  nel  di¬ 
scutere,  dissentire,  criticare,  suggerire 
entro  i  limiti  della  decenza ‘sarebbe,  esi¬ 
stendo  a  rimedio  la  piana  ed  incitante 
possibilità  del  contrattacco,  assurdo  se 
tu  non  sapessi  che  vige,  occulto,  una 
specie  di  Sant’Ufficio  a  tutela  di  quegli 
Enti  e  persone  solleticose  che  hanno  solo 
da  venir  sfiorati  e  vellicati  con  vellutate 
antenne  da  farfalle  (il  mio  scrivere  qui 
sfuma  verso  l’entomologia),  entro  il  no¬ 
stro  Vaticano.  L’Inquisizione  deve  allor 
aver  sede  in  sacrestia!  Sono  in  errore? 

Uscii  fuori  dal  Club  Alpino  Italiano, 
corpo  ed  anima,  vent’anni  or  sono  per 
un  certo  suo  lezzo  che  mi  mozzava  il  re¬ 
spirar  franco.  Non  ho  più  avuto  nessuna 
ragione  etica  per  rioccuparmene,  anzi, 
ma  se  tu  mi  fai  temere,  ragionando  sul 
tuo  appello,  che  al  fetore  di  allora  si  sia 
aggiunta  o  sostituita  un’afa  stantia  di 
pietismo  confessionale  laico  ne  starò  an¬ 
cor  più  lontano.  A  me  l’incenso  e  la 
moccolaia  sono  sempre  stati  poco  graditi 


anche  agli  orli  degli  altari:  all’aperto  mi 
sconvolgevano  le  budella.  Corro  allora 
ad  unirmi  a  quei  colleghi  infelici  che 
hanno  avuto  la  iattura  di  scorrere  a  stri¬ 
scio  qualche  mia  frase.  Una  volta  tànto 
piena  fraternità  accademica. 

Nè  meno  disgraziata  mi  pare  la  tua 
immagine,  questo  è  il  secondo  sogghi¬ 
gno,  della  lavagna  ripulita  colla  cimosa 
per  permettere  ad  un  Grottaneili  peni¬ 
tente  di  presentarsi  coll’anima  monda  al 
battesimo  Accademico.  Tu  ricordi  malis¬ 
simo'.  Io  ero  già  stato  consacrato  nel 
Fuoco  e  non  avevo  bisogno  ne  voglia  di 
nessuna  acqua  lustrale  per  cancellare 
quello  che  cancellabile  non  era  e  così 
quei  fratelli  che  con  me  aderirono  all’Ac¬ 
cademico  classico  rimanendo  però  tutti 
con  i  nostri  vecchi  compagni  deU’Avi- 
giianese,  che  visse,  vive  e  vivrà.  E  un 
Fneuma  che  ogni  anno  oi  alita  sulla 
fronte,  dal  cielo,  e  ci  rinnova  quando  ci 
riuniamo  compatti,  i  viventi  ed  i  più  vi¬ 
venti,  a  comunione  alpina.  E  quel  Re¬ 
spiro  di  cui  fu  tessuta  la  lettura  che  feci 
a  Torino,  anni  or  sono,  sulla  perduta 
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è  in  corso  di  distribuzione  presso  la  Se¬ 
greteria.  Tutti  i  Soci  sono  pregati  di 
provvedere  a  ritirarlo,  poiché  non  verrà 
spedito  a  domicilio  salvo  esplicita  richie¬ 
sta  con  rimborso  delle  spese  postali. 


Valle  Stretta  e  quando  volli  parlare,  col 
cuore  che  grondava  sangue,  dei  confini 
violati,  non  ebbi  che  da  prendere  una 
pattuglia  di  Anime  dell’Aviglianese  e  far¬ 
la  salire,  un  morto  che  portava  una  Cro¬ 
ce  e  tre  donne  a  piangerci  attorno,  là 
dóve  ritorneremo.  Malgrado  i  codardi. 

Devo  solo  dolermi  che  questa  mia  glo¬ 
rificazione  del  Cenacolo  sia  rimasta,  per 
pusillanimità  di  chi  mercanteggia  non 
so  quale  spoglia  di  guerra  e  teme  un 
parlare  italiano,  sin  qui  inedita.  Com¬ 
parirà  quando  l’odore  di  candele  soffo¬ 
cate  sarà  svanito.  Vorrei  dir  di  più. 

Alla  lavagna,  che  io  avrei  dovuto  ren¬ 
dere  tersa  sputando  su  me  stesso,  op¬ 
pongo  la  realtà  che  fu  ben  migliore. 
Quell’ abbraccio  ampio  che  ci  fece  palpi¬ 
tare  il  cuore  e  che  non  era  se  non,  in¬ 
sieme,  un  atto  di  intelligenza  e  di  amore 
tale  da  non  travestirlo  oggi  in  un’anda¬ 
ta  a  Canossa. 

Ora,  mettiamoci  tutti  e  due,  calmi,  a 
sedere  e  discorriamo  sul  punto  dolente 
che  ci  divide  e  su  cui  io  ho  appoggiato 
un  dito  crudele  ma  più  per  caso  che  chi¬ 
rurgicamente. 

(segue  e  peg.  2) 


monii  t  nani 


RIFUGI  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO 


RIFUGIO 

All. 

Cai. 

Posti 

Località 

Accesso 

Ore 

Custode 

-i  residenza 

Monte  Nero 

2129 

B 

24 

Val  Ripa 

Cesana 

4,— 

Guardi  ..  di  1 

Fonte  Tana 

2000 

B 

40 

Val  Servierettes 

Cesana 

2,30 

Ghiglia  Da  v 

Rho 

2125 

C 

Val  Rho 

Bardonecchia 

2,30 

Scarfiotti 

2160 

B 

24 

Val  Kochemolles 

Bardonecchia 

3,30 

GuiiTìvy  Giuliano 

frazione  1-s: 

ard  Bardonecchia 

Simiand 

1800 

A 

36 

Clotesse 

Ulzio 

2,30- 

ì’.iize  d’Oulx 

Alfa 

1600 

A 

86 

Salice  d’Ulzio 

Ulzio 

2, — 

Peraldo  Delfi 

io  -  Sauze  d’Oulx 

Levi  Molinari 

1850 

B 

50 

V.  Galambra 

Salbertrand 

2, — 

Casoio  Erne« 

1  Vaccarone 

2747 

B 

50 

V.  Clarea 

Chiomonte 

2, — 

Sibille  Sarlo 

Chiomonte 

V .  del  Gravi  o  ' 

Villarfocchiardo 

3,-- 

Incustodito  arredato 

Bussoleno 

Chiarmetta 

900 

A 

20  ' 

V .  Sangone 

Giaveno 

2,— 

Usseglio  Vii- 

G.  E.  A.  T. 

879 

B 

40 

V.  Sangone 

Sangonetto 

1,— 

Os torero  Giu 

v:. nni  -  Coazze 

Tazzetd 

2642 

C 

20 

i'ons  Humour 

4, — 

Ferro  Fani  il 

Guido  -  Usseglio 

Cibrario 

2616 

C 

30 

Pera  eia  vai 

Margone 

4  — 

Gastaldi 

2659 

B 

30 

Crot  Ciausiné 

4,— 

Ferro  Famii 

C'us.  -  Balme 

Fer'reri 

2207 

C 

20 

V.  Grande  Lanzo 

Forno  Alpi  Graie 

3,30 

arredato 

Davis  o 

2270 

C 

45 

V.  Grande  Lanzo 

Forno  Alpi  Graie 

4,— 

Custodito 

Leonesi 

2909 

D 

15 

V.  Orco 

Geresole  Reale 

4,30 

Incustodito  - 

arredato 

Margherita  Giraudo 

2385 

Biv. 

6 

Vallone  Hoc 

Ceresole  Reale 

2,30 

Incustodito 

2350 

Biv. 

4 

Grange  Lavinetta 

4,30 

Balzola 

3477 

Biv. 

4 

Col  Clochettes 

Cogne 

6,— 

Incustodito 

Vittorio  Emanuele 

2775 

B 

60 

Valsavaranche 

Pont 

2,30 

Davo,':  Falcili 

ino  Valsavaranche 

Benevolo 

2285 

C 

50 

Val  di  Rhème 

Rhème  N.  Dame 

2,30 

Benhod  Ed,,; 

ardo  -  S.  Pierre 

Bezzi 

2284 

C 

40 

Pian  Vaudet 

Valgrisanche 

3,30 

Gei-belle  Giu: 

s.  -  Valgrisanche 

Scavarda 

2885 

C 

30 

Gh.  Morion  al  Rhutor 

Valgrisanche 

3,— 

Perici  Luigi 

-  Bonne 

Gonella 

3071 

20 

Al  Dòme 

Courmayeur 

Incustodito 

Quintino  Sella 

3371 

12 

Ai  Rochers 

Courmayeur 

8’,— 

Incustodito 

Torino  (vecchio) 

3322 

B 

65 

Colle  del  Gigante 

Courmayeur 

6,— 

Saluta  rimili. 

>  -  Courmayer  e 

Torino  (nuovo) 

3370 

B 

Colle  del  Gigante 

Courmayeur 

6,— 

Torino  -  v 

ia  Legnano,  15 

(  funivia) 

Boccalatte  Piolti 

2803 

D 

25 

Val  Ferret 

Courmayeur 

6  — 

Fa  '••!■  . 

-  Courmayeur 

Gervasutti 

2835 

D 

12 

Val  Ferret 

Courmayeur 

6,30 

Soc.  Guido  - 

Courmayeur 

Dalmazzi 

2590 

D 

20 

Triolet 

Courmayeur 

7,— 

Modici  Finii 

io  -  Dolonne 

Elena  (vecchio) 

2062 

B 

Val  Ferret 

Courmayeur 

4, — 

In.  ustodìto  - 

disarredato 

Amianthe 

2979 

D 

20 

V.  Ollomont 

Ollomont 

5,- — 

Grelon  Prosp 

ero  -  Ollomont 

Col  Collon 

2900 

D 

20 

Valpelline 

Valpellice 

8, — 

Vaudan  Édos 

udo  -  Bionaz 

Bobba 

2885 

C 

16 

Valtourn  anche 

2,30 

Soc.  Guide  - 

Valtournanche 

Amedeo  di  Savoia 

3840 

12 

Valtournanche 

Rreuil 

6,— 

Soc.  Guide  • 

Valtournanche 

Theodulo 

3324 

C 

36 

Valtournanche 

Breuil 

4,30 

Pession  Mar. 

o  -  Valtournanche 

(funivia) 

|  Mezzalama 

3036 

G 

30 

V.  d’Ayas 

Champolue 

6  — 

Brunod  Ines 

-  Champolue 

miniiiluiiiiuiii 


a  VI  edizione  della  Scolastica  Alpina 


Nell’intento  di  far  conoscere  la  monta¬ 
gna  ai  giovani  studenti  e  suscitare  in 
essi  il  desiderio  di  ritornarvi,  l’organiz¬ 
zazione  della  sesta  edizione  della  «  Sco¬ 
lastica  Alpina  »  scelse  quest’anno  come 
mèta  il  lago  del  Gabiet,  ai  piedi  dei  ghiac¬ 
ciai  del  Monte  .Rosa.  . 

Per  alcuni  contrasti  sorti  nell’ambien¬ 
te  scolastico,  contrasti  che  sarebbe  bene 
chiarire  con  un  articolo  a  parte,  fi  af¬ 
fluenza  è.  stata  inferiore  a  quella  del- 
inno  scorso.  Tuttavia.  1040  elementi  si 
'•esentarono  all’appello  che  gli  organiz¬ 
so  ri  Lavini  e  'Tempo  effettuarono  il 
.  aitino  di  sabato  8  maggio. 

La  tradizione,  che  vuole  questa  mani¬ 
festazione  favorita  dal  bel  tempo,  resse 


tro,  suscitando  la  gioia  degli  spensierati 
ragazzi  ma  il  dolore  delle  povere  scar¬ 
pette  cittadine. 

La  passione  alpinistica  si  rivelò  tale, 
che  niente  potè  arrestare  la  colónna, 
che,  fra  il  continuo  buon  umore,  si  aprì 
un  vero  stradone  verso  il  Piano  del  Ga¬ 
biet.  Il  miraggio  del  lago,  le  acque*  del 
quale  non  si  finiva  di  decantare  per  il 
loro  intenso  azzurro,  galvanizzava  gli 
animi,  che  impazienti  non  si  arrestarono 
al  rifugio  albergo,  ma  proseguirono  di 
slancio  verso  la  meta  ultima. 

L’azienda  elettrica  proprietaria  della 
diga,  insensibile  alle  nostre  esigenze 
estetiche,  aveva  fatto  sì  che  del  bel  lago, 
da  tutti  ammirato  d’estate",  non  rimanes- 


™  t 


m 
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uno  scenario  quasi  invernale  si  è  svolta  la  Scolastica  Alpina  -  Un  gruppo  di  parte- 
:ipanfi  di  ritorno  dal  Lago  del  Gabiet.  (Neg.  g.  Tomolo) 


anche  quest’anno,  nonostante  il  pessimo 
andamento  stagionale:  così  sotto  un  bel 
cielo  azzurro  i  22  automezzi  allineati 
nella  Piazzetta  Reale  furono  riempiti  ra 
pidamente  dai  festosissimi  gitanti,  ed  al¬ 
iti  6,40  fu  data  la  partenza. 

Il  viaggio  di  andata,  sotto  l’attiva  sor¬ 
veglianza  della  polizia  stradale,  si  svol¬ 
se  regolarmente. 

Gressoney  la  Trinité,  che  còsi  bene 
conserva  l’aspetto  di  un  buono  e  lindo 
paese  alpino,  ci  accolse  con  gioia  at¬ 
tonita,  e  subito  ci  additò  la  via  per  pro¬ 
seguire,  forse  per  timore  che  una  sosta 
prolungata  fra  le  sue  mura  ne  alterasse 
ia  secolare  fisionomia. 

Stroncata  sin  dall’inizio  l’ irrefrenabi¬ 
le  passione  per  le  salite  in  roccia  di 
qualche  accademico  in  erba,  la  colonna 
si  snodò  sul  sentiero  che  porta  alla  fra¬ 
zione  di  Orsia.  I  valori  fisici  individuali 
risultarono  subito,  evidenti:  alcuni  in 
testa  non  tolleravano  di  essere  precedu¬ 
ti  dà  qualche  accompagnatore,  altri  in¬ 
vece,  fatti  i  400  metri  di  piano  che  pre¬ 
cedono  la  salita,  si  sarebbero  definitiva¬ 
mente  fermati  soddisfatti  di  quel  pano¬ 
rama  per  loro  più  che  attraente. 

Oltrepassata  Orsia  la  neve  ci  venne 
rapidamente  e  fin  troppo  presto  incon- 


sè  per  la  nostra  visita  primaverile  che 
poca  acqua- sul  fondo,  e  questa,  per  di 
più  coperta  da  neve  e  ghiaccio.  Ma  ncn 
importa,  l’inesauribile  spirito  di  adatta¬ 
mento  ci  fa  prendere  d’assalto  gli  spalti 
della  diga,  la  casa  'del  burbero  custode, 
gli  immediati  dintorni,  e  così  si  ride,  si 
scherza,  si  mangia  seduti  sulla  neve. 

La  circostante  catena  che  dal  Castore 
per  i  Lyskamm  arriva  alla  Giordani  ci 
sovrasta  coi  suoi  immensi  ghiacciai,  e 
tanta  animosità  di  vita  portata  dalla  pia¬ 
nura  non  può  ehe  riscuotere  l’appróva- 
zione  del  buon  genio  della  montagna. 

Come  sempre  succede,  le  ore  più  belle 
sono  anche  le  più  corte,  e  presto  si  do¬ 
vette  raccogliere  le  file; per  il  ritorno.  E 
fu  un  bène  per  quél  professore  alto  e 
gròsso  che,  dentro  la  trincea  scavata  nel¬ 
la  rfeve  con  un  pugno  di  allievi,  avendo 
dichiarato  guerra  alla  nazione  trincera¬ 
tasi  a  cinque  metri  di  distanza  e  difesa 
da  studenti  senza  professore,  -  stava  per 
essére  sopraffatto  da  una  vera  valanga 
e  pagare  così  il  fio  della  sua  passione 
guerriera. 

Il  ritorno  a  Gressoney  si  può  sintetiz¬ 
zare  in  un  continuo  benevolo  invito  a 
scendere,  a  non  fermarsi  più,  che  tanto 
quella  montagna  avrebbe  continuato  a 


resistere  ai  sopra 

si  degli  agenti  atmosfe¬ 

rici  abbastanza  p 

ra  farsi  trovare  intatta 

ed  allo  stesso  po 

sto  .anche  dai  più  gio- 

vani  in  altre  oce; 

isiohf  della  loro  vita  di 

futuri  alpinisti. 

Contati,  sistemi 

iti  e  catalogici  tutti  i 

1040  gitanti,  alle 

1 7,30  l'autocolonna  ri¬ 

.prese  la  corsa  vi 

uso  la  pianura.  Prima 

di  Pont  St.  Marti 

n  «retlficù  l’unico  fat- 

taccio  della  glori 

s  ì  i  :  la  bucatura  con¬ 

temporanea  'di  di 

ile  gomme  di  un  auto- 

mezzo,  il  che  dii 

"s-  l.uog'0  ad  una'  fer- 

mata  fuori  prog 

;i  anima  di  tre  quarti 

d’ora. 

Ivrea  la  Della 

accolse  festosamente, 

e  preparò  una  pi; 

tutta  per  noi.  Data 

fiora  iarda  per. 

ài«4>u:.'  incipiente,  più 

òhe  alle  belle? 

r tisi  fi.  li#  della  città 

l’attenzione  dei 

fit.  ti  si  rivòlse  a,  co¬ 

se  più  materiali 

là)  ssalto  nego- 

zi,  bar,  bancarei 

é  di  frutti  e  gelati. 

Compiuto  -i’uli.ii 

no.  balio  verso  Torino, 

alle  22  la  teori  a 

degli  automezzi  si  ri¬ 

dispose  nella  piai 

spetta  Reale,  nello  stes¬ 

so  ordine  col  qua 

ile  era  partita,  e  si  ri- 

consegnarono  ai 

genitori  in  trepida  at- 

tesa  i  loro  figlioli 

,  colla  speranza  che  la 

bella  manifestaci; 

me  abbia  raggiunto  lo 

scopo  che  ci  si 

eri  prefisso:  far  cono¬ 

scere  ed  amare  ; 

ide  gioventù  le  nostre 

belle  montagne. 

Aiberto  Forneris 

Le  ii II  ini 

miti,  le  della 

spedizione 

italiana  al  K2 

La  Salma  di  Puchoz  tumulata  accanto 

al  cippo  di  Giikey. 

La  spedizione;  il 

giugno,  ha  raggiun- 

to  nuovamente  il 

càmpo  4°  (quota  6500) 

e  stava  avviando 

a  tale  (iuta  i  materiali 

verso  il  campo  5°, 

La  spedizione  è 

stata  immobilizzata  per 

19  giorni  da  una 

tempesta  ininterrotta, 

che  ha  costrette  i 

componenti  a  ripiega¬ 

re  al  campo  baso 

Il  27  giugno  la  ; 

ssi)  na  di  Mario  Puchoz 

è  stata  tumulata 

accanto  al  monumento 

innalzato  dagli  ai 

tnàricani  alla  memoria 

di  Giikey. 

Le  notizie  prev 

edevauo  un  migliora- 

mento  del  tempo 

lopo  la  line  di  giugno. 

A  ricordo  dei  caddi  del  Villano 


PRIMA  TRAVERSATA  COMPLETA 
DELLA  CRESTA  S.O.  DEL  8LANC  GUIR 

Il  28  giugno  scorso.  Giorgio  Viano  e  si¬ 
gnora,  con  Giuseppe  Tron  e  Sergio  Mos- 
setti  hanno  compiuto  il  primo-  percorso 
integrale  della  cresta  s.o.  del  Elanc  Giuir 
(proseguimento  della  catena  dei  Becchi 
della  Tribolazione.!,  superando  difficoltà 
di  3°  grado  con  dut  passaggi  di  4°  ed 
uno,  breve  e  noti  esposto,  di  5°. 

I  valorosi  consoci  nanno  costruito,  du¬ 
rante  la  scalata,  gli  umetti  su  tre  torrio¬ 
ni  principali  simun  innominati,  battez¬ 
zandoli  coi  nomi  d-jj  ire  giovani  recen¬ 
temente  caduti  al  Villano,  al  cui  ricordo 
hanno  dedicato  l’impresa.  Dalla  relazio¬ 
ne  tecnica,  che  sarà  trasmessa  alla  Ri¬ 
vista  Mensile,  'risultano  le  seguenti  nuo¬ 
ve  denominazioni:  Quota  3040,  Punta 
Carlo;  quota  3182,  Puma  Gemma;  Quota 
3126,  Punta  Nino,  a  ricordo  di  Carlo  Fer¬ 
rari,  Gemma  Gallo  e  Nino  Rosso. 


La  Polemica  sull’Accademico 


( continuazione  da  pag.  I) 

Nel  necrologio  dell’indimenticabile  Don 
Carpano  fatto  per  la  Rivista  mensile  del 
C.A.I.,  alla  chiusa  accennai,  in  due  o 
tre  periodi  che,  tanto  per  cambiare,  fu¬ 
rono  giudicati  scandalosi,  a  quei  mera¬ 
vigliosi  scalatori  solitari  i  quali,  nelle 
loro  imprese  sollevate  di  mille  cùbiti  al 
di  sopr  a  di  ogni  piatta  valutazione  atle¬ 
tica,  preludiavano  ad  un  rapporto  nuovo 
fra  l’Uomo  e  la  Mòrte,  fra  l’essere  e  il 
nulla,  capovolgendo  i  canoni  ormai  con¬ 
sunti  di  quell’ alpinismo  storico  a  cui  tu 
ed  io  abbiamo  unicamente  appartenuto. 

Dissi  molto  in  poche  parole:  dissi  nien¬ 
te  quando  quei  molto  venne  stampato  in 
modo  illeggibile,  indegno  del  commemo¬ 
rato,  e  .come  su  un  rotolo  di  carta  igie¬ 
nica. 

Ma  temendo  e  precedendo  la  sordina, 
senza  entrare  nel  substrato  filosofico  di 
questo  capovolgimento  di  valori  nell’ equa¬ 
zione  Uomo-Montagna  o,  più  intensa¬ 
mente,  Uomo-Dio,  che  allora  sì  sarei  ap¬ 
parso  sibillino  agli  inte.Uettori  dell’alpe 
a  traverso  i  piedi,  ne  accennai  in  quello 
scrittareilo  che  vi  ha  fatto  guaire,  solo 
perchè  era  un  urgente  appello  ai  giovani 
alpinisti,  '  queste  materie  prime  psichiche 
di  ogni  forse  superflua  accademia,  onde 
scegliessero  a  dirigerli  (se,  tant’è  di  es¬ 
sere  diretti  sentissero  il  prurito!)  dei 
coevi,  atti,  fisiologicamente  e  mentalmen- 
mente,  a  capirli.  Capirli  «  col  sangue  ». 
Non  dall’alto  di  mia  cattedra,  con  la  fe¬ 
rula  e  il  bavaglino,  leggendo  in  un  mes¬ 
sale. 

Essere  giovani,  per  poter  essere  ^Mae¬ 
stri,  ma,  assai  più,  Condottieri,  dei  gio¬ 
vani.  Necessità  e  virtù  elementari.  Virtù 
e  necessità  terribili!  Quanto  lo. siano  la¬ 
scialo  pur  dire  a  me  che  fra  voi  sono 
forse,  vergognoso  privilegio,  il  più  an¬ 
ziano.  Lo  so  bene  che  ora  sono  di  moda 
i  vecchiettini  sdutti  i  quali,  con  una  giu¬ 
diziosa  alimentazione  di  Ovo-Maltina  e 
Vitamina  Y,  cavalcano  le  falci  di  ghiac¬ 
cio  a  sette  od  ottomila  metri  di  altezza 
e  ci  mietono  l’ alloro  a  bracciate  e  tu  che 
sei  strutturato  insieme  sodo  e  modesto 
mi  parli  pure  di  quei  scatolini  appolla¬ 
iati  dove  si  giunge  a  vigor  di  polpacci  e 
bicipiti  e  che  visiti  e  rafforzi  portandoci, 
sul  dosso,  sacchetti  di  cemento  o  tavole 
di  larice...  Mi  purifichi  ed  inciti  ed  io 


Abbiamo  notalo  che  un  giornale  cit¬ 
tadino  «  Il  Popolo  Nuovo  »  pubblica  ogni 
mercoledì  una  rubrica  turistica- alpini¬ 
stica  in  cui  si  dà  notizia  delle  nostre  ini¬ 
ziative  -.(gite  e  campeggi;.  Ci  augùriaino 
che  tale  iniziativa  abbia  a  diffondersi 
anche  sugli  altri  giornali. 


che,  pur  a  settantina  azzannata  oltre  il 
mezzo,  sto  ancora  impettito  a  fil  di  pioni- i 
bo  mi  tasto  i  muscoli ...  forse,  pian  pia¬ 
no,  ce  la  faccio  ancora...  Ebbene,  caro, 
ti  ringrazio,  dal  profondo,  del  tuo  an¬ 
cor  maschio  invito  e  non  l’accetto. 

Sono  decenni  che  non  entro  in  un  ri¬ 
fugio  alpino,  qual  sia  la  sua  calibratura 
ed  ho  concluso  là  mia  epopea  di  disce¬ 
polo  delle  montagne  nell’unico  modo  re¬ 
ligioso  che  mi  permetteva  di  avvicinarle 
in  stato  di  innocenza:  dormendo  all’ad- 
-diaceio  qui  sotto  un  aggetto  di  boccia, 
là  sotto  una  pianta,  il  più  delle  volte  ai- 
fi  aperto  completo  e  ia  volta  del  cielo  mi 
era  ancora  una  coltre  stretta...  con  me 
altri  pochissimi  con  cui  avevamo  compo¬ 
sto  come  un  Quartetto  mistico  di  volontà 
e  di  affetti.  Oggi  quello  che  suonava  ia 
viola  ci  è  stato  strappato  dalla  sorte... 
ma  sol  che  io  ritornassi  nella  solitudine 
magica  delle  Marittime  riudrei  la-  sua 
cavata  e  saremmo  di  bel  nuovo  completi. 
Là  solo  io  posso  assopirmi  santamente 
per  guatare  l’Aurora. 

Tu,  che  cogli  ormoni  faustiani  e  le 
ovo-maltine  non  vai  civettando,  certo 
nel  caricarti  sulla  schiena  quelle  some 
che  più  sono  acconce,  ad  un  mulo,  ad 
una  teleferica,  ad  un  portatore  locale, 
dai  à  loro  un  significato,  un  peso  spiri¬ 
tuale  che  forse  esiste  per  té  solo... 

Non  ti  pare  acconcio,  tempestivo  (è  que¬ 
stione,  direi,  di  pudicizia)  di  indagare  a 
fondo  (qui  certo  da  universitario  analiti¬ 
co)  cosa  ne  pensino  sinceramente  i  gio¬ 
vani  adepti  di  questo  lóro  èssere  accolti, 
vagliati,  soppesati)  guidati  a  tentoni  sol¬ 
tanto  da  dei  geronti,  la  totalità  dei  quali 
non  è  certo  attiva,  venerabile  ed  imma- 
:  colata  come  tu  sei?  Come  gradiscono  e 
come  accorrono  (o  non  accorrono  affat¬ 
to;  dico  i  migliori)  verso  quella  trafila 
materiata  di  acciaccati  che  delle  loro 
sante  esuberanze  possono  non  sentire 
proprio  nulla  o  sentenziare  talora  in  ba¬ 
se  alle  loro  bizze  o  prosopopee  senili  o 
reumatismi?  Dopo  la  trafila  un  discuti¬ 
bile  Olimpo.  I  bisnonni  intenti  a  dare  la 
pappa  ai  lattanti  sono  anacronistici. 

Abbiamo,'  sin  qui,  chiacchierato,  o  bene 
o  male,  soltanto  noi,  predecessori  de¬ 
crepiti.  Basta.  Parlino  ora  i  giovani  non 
artificiali  e  siano  in  tanti:  non  uno  o 
due,  ammaestrati  o  rincretiniti  a  do¬ 
vere.  Dicano  spontaneamente  loro  quan¬ 
to  dei  veterani  si  infischiano  (se  sono 
giovani,  sani,  devono  pure  pensare  così 
e  ove  non  pensino  nulla  allora  son  bi¬ 
pedi,  uomini  no,  anime  no,  valori  da  por¬ 
tare-  in  alto  cento  volte  no  e  se  di  que¬ 
sta  roba  vi  contentate,  per  riempire  i 
nidi  mistici  dell’accademico,  li  trasfor¬ 
mate  in  castri),  o  invece  scientemente 


intendono  eleggerli  a  Guida.  Semplice 
ed  onesto,  ma  non  dilazionabile. 

Aprire  le  porte  dei  Cieli?!...  Hai  detto 
una  parola  grande,  dopo  la  quale  ti  con¬ 
sìglio  caldamente  di  dar  un  bacio  sul 
muso  del  più  prossimo  quadrupede  a 
cui  affiderai  il  tuo  basto  carico,  e  parti¬ 
re,  solo  e. sciolto,  a  ritrovare,  a  quelle 
soglie  superne,  coloro  che  hai  amato  e 
che  amato  ti  hanno,  quelli  che  ti  scelse¬ 
ro,  perchè  affine,  a  Capo  e  ancora  ti  ri¬ 
vorrebbero  tale.  Insieme,  voi  sì,,  entrere¬ 
te  nell’ eternamente  Alto. 

Noi  due  separiamoci  qui,  dove  il  vote 
te  lo  dò  di  nuovo,  col  cuore  e  col  cer¬ 
vello  di  allora,  sigillato  da  una  convul¬ 
sa  stretta  di  mano  e  poi,  come  per  im¬ 
provviso  rimorso,  con  un  abbraccio. 

Lasciami  incamminare,  anch’io  solo, 
verso  qualche  sponda  incantata  di  un 
lago  di  smeraldo  o  di  zaffiro,  laggiù  do¬ 
ve  i  miei  morti  ed  i  miei  vivi,  ugual¬ 
mente  fedeli, -attendono  perchè  io  mi  di¬ 
stenda  accanto  a  loro,  in  sacramento. 
Sotto  le  stelle! 

branco  Grottanelli 

Replica  del  Prof.  Corri 

Caro  Consocio  Grottanelli, 

sunt  certi  denique  fines  sentenziò 
quasi  venti  secoli  fa  il  vecchio  saggio  di 
Venosa  :  e  i  limiti  sono  veramente  decisi 
quando  si  tratta  di  réttorica  che  vuol 
ammantare  la  vacuità  sotto  L'orpello; 
quando  poi  la  sicumera  senza  diritto, 
la  vacuità  della  réttorica  vuol  assurgere 
a  polemica  ostentando  disdegno  per 
ogni  oggettivazione,"  allora  è  abbaia¬ 
mento  alla  Luna ,  che  urta  Monsignor 
Della  Casa.  Che  Franco  Grottanelli  sia 
Franco  Grottanelli  tutti  lo  sanno,  e  tutti 
sanno  le  consenzienze  che  ha  raccolto, 
quante  e  quali,  in  questi  ultimi  decenni. 

Mi  rincresce  che  le  spalle  senili  mi 
concedano  sol  figurativamente  di  someg¬ 
giar  qualcosa  in  alto;  seguiterò  la  mia 
vecchiezza  per  la  strada  del  far  qual¬ 
cosa,  lasciando  per  la  tua  quella  del 
vaniloquio.  Giorni  sono,  per  restare  in 
argomento,  feci  una  corsa  a  Courmayeur 
per  trattare  un  paio  d’ore  con  Arturo 
Ottoz,  con  quell'uomo  di  pochissime 
parole  e  di  molla  sicura  azione;  che  pia¬ 
cere  a  stringergli  la  mano  intrisa  del 
suo  lavoro  :  gentiluomo  di  stampo.  Pec¬ 
cato  che  tu  non  fossi  della  partita,  che 
ti  conosco,  avresti  di  certo  voluto  la  bua 
parte  della  utilitaria  so meggiatur a;  con 
l’estetico  vantaggio,  anche,  del  rispar¬ 
mio  dette  preziosissime  tue  querimonie 
e  del  mio  ingrato  commento.  Sta  sano. 

A.  Certi. 


'Tiorbe  ai  ‘Bbeud 

Il  88  giugno,  in  una  radiosa  giornata  di 
sole,  al  cospetto  di  uno  smagliante  Cervino, 
nella  chiesina  di  N.  D.  des  Ermìtes  al  Breuil 
ha  avuto  luogo  il  matrimonio  del  consocio 
Andrea  Filippi  con  Alfonsina  Francou.  Molti 
amici  ed  alpinisti  hanno  presenziato  alla  ce¬ 
rimonia  fra  i  quali  i  testimoni  sigg.  Balzola, 
Dente,  RabaioU  e  De  Coll. 

Al  valoroso  collaboratore  della  Sezione,  al¬ 
la  quale  ha  dedicato  la  più  appassionata  at¬ 
tività  vn  ogni  campo,  dalle  pubblicazioni  ai 
rifugi  e  tra  questi  ricordiamo  in  particolare 
la  realizzazione  della  Capanna  Q-ervasutti  e 
del  Bivacco  Balzola,  «  Monti  e  Valli  »,  inter¬ 
prete  dei  sentimenti  di  moltissimi  amici, 
esprime  i  più,  fervidi  auguri. 


68°  Congresso  Nazionale  del  CAI 

I  soci  che  hanno  intenzione  di  parteci¬ 
pare  al  Congresso,  che  avrà  luogo  a  Do¬ 
modossola  dal  4  al  10  settembre,  come  da 
programma  pubblicato  sulla  Rivista  Men¬ 
sile  n.  5-6,  sono  pregati  di  dare  un’ade¬ 
sione  di  massima  in  Segreteria. 


Concorso  Rifugio  Gastaldi 

Nel  prossimo  mese  di  ottobre  la  Presidenza 
della  Sezione  di  Torino  indirà  un  bando  di 
concorso  per  il  progetto  di  ricostruzione  del 
Rifugio  «  Bartolomeo  Gastaldi  »  al  Crot  del 
Ciaussiné. 

Si  invitano  coloro  che  intendessero  concor¬ 
rere,  a  rendersi  conto  sul  posto  dell’attuale 
situazione  del  fabbricato  da  ricostruire. 


Nuovi  Soci  al  9  luglio  1954 

Ordinari  di  Sezione  :  Accomero  Remo,  Aga- 
gliate  Michelina,  Badella  Piero,  Baricco  Giu¬ 
lio,  Bertinetti  Mario,  Bianco  dr.  Elena,  Boc- 
calatte  Augusto,  Chiarolanza  Corrado,  Das- 
sano  Battista,  Dezzani  prof.  Secondo,  Fore¬ 
sto  Domenico,  Giovo  Mario,  Girardi  Giusep¬ 
pe,  Hoz  Vincenzo,  Lossa  Andrea,  Mello  Ber¬ 
nardi  Alice,  Merlin  Mario,  Mnssetta  Piero, 
Naquin  Jaequeline,  Nobile  Giuseppe,  Odi¬ 
freddi  Claudio,  Pizzi  Emilio,  Portaleone  Jo¬ 
landa,  Rezzonico  Angiola,  Sampò  Giuseppe, 
Telmon  Luigi,  Titli  Giov.  Battista. 

Aggregati  di  Sezioneà,  Andreis  Vittorio,  Ar¬ 
righi  Pier  Giorgio,  Banchi  Merlin  Luciana, 
Cella  Anacleto,  Cella  Silvio,  Cibrario  Livia, 
Peradotto  Saletta  Anna  Maria,  Priulla  Aldo, 
Priulla  Bordone  Luciana,  Sampò  Colombero 
Giuseppina. 

A.D.A.  :  Vercelli  Alfonso. 

Arnoldi  :  Bordina  Benito,  Garda  Lorenzo, 
Leoni  Domenico,  Leoni  Vincenzo,  Picco  Ce¬ 
sare,  Ricci  Giuliana. 

Forno  Canavese  :  Grosso  Michelangelo. 

Rivoli  :  Mussano  dr.  Osvaldo,  Piolti  Ugo. 

8.V.C.A.I.  :  Albenga  Anna,  Bertero  Enrico, 
Coda  Enrica,  Doglio  Renato,  Giordan  Lucia, 
Mareneo  Mirella. 

V.S.S.I.  :  Ardizzi  Luciana,  Cella  Garone 
Antonia. 


monn  a  BALLI 


La  Dent  d'Hérens 


La  candela  si  sta  esaurendo.  Gli  ulti¬ 
mi  bagliori  lanciano  strane  ombre  nella 
fitta  nebbia  che  ci  circonda;  il  freddo  non 
è  eccessivo,  vi  è  piuttosto  molta  umidità. 

Il  mio  compagno  sta  preparando  con 
la  sua  cucinetta  una  buona  porzione  di 
<(  nescafé  ».  Siamo  rimasti  senza  zuc¬ 
chero,  ma  la  bevanda  sarà  ugualmente 
gradita. 

Ci  siamo  rigirati  in  tutti  i  modi,  onde 
trovare  una  posizione  soddisfacente,  con¬ 
tro, alcuni  massi,  nella  speranza  di  asso¬ 
pirci  un  po’,  ma  runico  risultato  è  stato 
quello,  di  sentirci  le  ossa  ognor  più  indo¬ 
lenzite. 

Vicinissimo  si  ode  il  rumore  del  tor¬ 
rente  che  precipita  a  ripidi  salti  verso 
il  piano;  a  pochi  passi  dal  mio  sacco  fa 
bella  mostra  di  sè  un  ciuffo  di  rigogliose 
stelle  alpine.  Chi  si  cura  dei  fiori,  in 
questo  momento?... 

Tra  poco  sorgerà  l’aurora,  ci  trovia¬ 
mo  qui  da  tante  ore,  davvero  la  nostra 
gita  poteva  avere  una  miglior  conclu¬ 
sione. 

Siamo  partiti  avendo  per  meta  una 
montagna  illustre:  La  Dent  d’Hérens. 

Quando  iniziamo  la  marciatila  volta  di 
Prarayé  il  cielo  è  sereno,  però  c’è  vento; 
ben  tòsto  ci  troviamo  a  passare  sopra  i  de¬ 
triti  creati  dalla  gigantesca'  frana  di  Lu- 
seney.  La  Becca  lassù  sul  fianco  mostra 
uno  squarcio  giallastro;  per  un  vastissi¬ 
mo  raggio  non  c’è  che  desolazione  e 
squallore,  un  cumulo  enorme  di  mate¬ 
riale  terroso,  alberi  sradicati,  su  fino  a 
un  centinaio  di  metri  dal  versante  oppo¬ 
sto:  è  il  caos.  Lì,  su  quei  sassi,  è  stata 
eretta  una  cappelletta  alla  memoria  dei 
quattro  -che  in  quell’inferno  hanno  trovato 
definitiva  sepoltura. 

Poi  la  mulattiera  s’innalza  ed  entra 
in  una  pineta  nel  fianco  della  montagna; 
giù  nel  basso,  limitato  da  ripidissime 
rupi  nerastre,  un  lago  dal  colore  verda¬ 
stro  :  brutta  tinta,  triste!... 

Più  in  là  si  susseguono  ridenti  pia- 
,  nori;  il  sentiero’  prosegue  più  o  meno 
pianegg-iante.  Ad  una  svolta  ecco  appa¬ 
rire  la  visione  di  un  edifìcio  bianco  e 
imponente  su  un  poggio:  l’albergo  di 
Prarayé.  L’ardita  Tour  de  Créton,  con  la 
cresta  di  Vofrède,  si  staglia  possente  nel 
cielo;  scintillano  al  primo  sole  i  ghiac¬ 
ciai;  si  ha  poco  alla  volta,  un  muta¬ 
mento  di  scena.  Breve  sosta  in  una  baita. 
C’intratteniamo  con  il  mandriano,  tra¬ 
sformato  per  l’occasione  in  cacciatore  di 
£  marmotte.  Ne  tiene  infatti  due,  belle 
grassòccie,  ancora  tiepide. 

Chiediamo'  qualche  infordiazione  per 
jj  raggiungere  il  bivacco  di  Roeses:  lui  non 
:  c’è-  mai  stato. 

'  Abbiamo  proseguito  verso  la  nostra 
avventura...  la  marcia  ha  continuato 
ancora  su  falsi  ‘  plani  e  attraversato  il 
Bouthier  su  ponti  oscillanti,  costruiti  in 
modo  rudimentale.  A  un  certo  punto  ab¬ 
biamo  abbordato  un  sentiero  che  saliva  a 
mezzacosta  sotto  i  salti  di  Bella  Tsa.  La 
traccia  è  sparita  e  ci  siamo  impiastric¬ 
ciati  malamente  su’  certi  pendìi,  per¬ 
dendo  del  tempo  prezioso;  infine  abbia¬ 
mo  dovuto  ri  discendere  sul  pianoro  mo¬ 
renico  che  conduce  al  ghiacciaio  Tsa  de 
Tsan.  Dal  ghiacciaio  siamo  risaliti  fin 
presso  una  gran  seraccata,  quindi  ab¬ 
biamo  abbordato  una  serie  di  placche 
noco  inclinate  ma  levigatissime  e  per 
giunta  irrorate  da  diversi  getti  d’acqua 
provenienti  dal  ghiacciaio  superiore.  Non 
era  certo  un  itinerario  comodo  per  rag¬ 
giungere  un  bivacco  fìsso.  Comunque, 
anche  le  placche  sono  state  superate, 
abbiamo  traversato  un  ripido  costolo¬ 
ne  e  siamo  sbucati  in  un  ampio 
bacino  morenico,  autentico  regno  del 
pietrame.  Secondo  i  nostri  precedenti  cal¬ 
coli  avremmo  già  dovuto,  trovarci  a  .de- 
ttinazione  da  un  bel  po’.  Le  ore  erano 
trascorse  veloci;  la  testa  di  Roeses  era 
bensì  sopra  di  noi  ma  ancora  alta;  e  poi 
eravamo  alle  prese  con  un  mare  di  sassi 
smossi,  dove  ogni  due  passi  avanti  se  ne 
faceva  uno  indietro. 

La  marcia  è  proseguita  faticosa,  poi 
abbiamo  cominciato  ad  inerpicarci  per 
le’  bocce.  Il  vento  aumentava  di  intensità 
diventando  quanto  mai  fastidioso.  Plac¬ 
che,  roccioni,  creste,  canali  si  sussegui¬ 
vano  con  esasperante  monotonia.  Niente 
che  ci  indicasse  un  qualsiasi  itinerario, 
del  dannato  bivacco  neppure  l’ombra... 

Ad  un  tratto,  al  di  là  d’un  canalone, 
ito  scorto  un  ometto.  Finalmente  ùn  se¬ 
gno.  Forneris  vi  era  già  presso;  gridò 
qualcosa  che  non  afferrai;  lo  raggiunsi 
e  un  vero  sensó  di  sollievo  mi  pervase. 
Proprio  lì  sotto,  b  pochi  metri,  addos¬ 
sato  a  un  roccione  un  minuscolo  scato¬ 
line  grigio-azzurro,  piccolo  come  un’abi- 
;  azione  di  gnomi,  era  pronto  ad  acco¬ 
glierci. 

Eravamo  giunti  al  bivacco  della  Tète 
de  Roeses.  Il  locale  era  abbastanza  in 
ordine.  Quattro  pagliericci,  qualche 
stuoia,  uri  secchio  ed  un  mestolo  nuovi 
di  zecca,  un  candeliere  con  relativa  can¬ 
dela,  una  scopa,  fili  metallici  e  ganci  per 
appendere  la  roba.  Insomma  ogni  como¬ 
dità!  Inoltre  un  piacevole  senso  di  ca¬ 
lore  in  contrasto  con  la  -gelida  tempe¬ 
ratura-  esterna. 

Alberto,  come  al  solito  sempre  attivo 
e  inesauribile,  si  armò  del  secchio  av¬ 
viandosi  alla  ricerca  dell’acqua.  Io  co-l 


«linciai  la  sistemazione  delle  nostre  cose; 
nel  mentre  la  mia  attenzione  venne  at¬ 
tratta  da  un  assieme  di  bigliettini  gettati 
alla  rinfusa  sulla  mensolina.  M 'interes¬ 
sai  subito  ad  essi.  Molti  erano  di  vec¬ 
chia  data.  Nomi  illustri,  nomi  anche  di 
Scomparsi:  Mezzalama,  Albertini,  Bona- 
cossa,  Piolti,  Detassis...;  immancabili  na¬ 
turalménte  quelli  di  «  Carrelino  »;  poche 
le  salite  alla  Dent  d’Hérens,  registrate 
da  questo  punto. 

Trovai  anche  i  biglietti  lasciati  da  un 
nostro  simpatico  comune  amico:  Giazzi! 
1938  e  ’39. 

Ho  rimesso  a  posto  quei  foglietti  con 
religioso  rispetto  e  mi  sono  appisolato; 
mi  ha  risvegliato  il  compagno  rientran¬ 
do  co-n  la  provvista  d’acqua.  Per  tro¬ 
varla  era  dovuto  andare  fin  sul  ghiac¬ 
ciaio:  quasi  mezz’ora  di  cammino.  Ci 
siamo  preparati  una  sostanziosa  cena  e 
poi  siamo  usciti  ad  ammirare  il  tra¬ 
monto. 

Di  fronte,  lontano,  si  estende  una 
selva  di  vette,  dal  Gran  Paradiso  alla 
Grivola,  al  Ruitor,  alla  Gran  Sassière 
dalla  scintillante  crestina  nevosa,  più 
vicina,  affilatissima  la  cresta  dei  Mo- 
rion.  Alla  nostra  destra  vicinissime, 
alcune  cime  della  Grande  Muraille:  di 
qua  hanno  l’aspetto  molto  più  benigno 
che  non  dal  loro  versante  orientale. 
Chiudeva  degnamente  il  quadro,  all’estre-. 
mo  opposto  la  formidabile  bastionata  dei 
«  Bouquetins  ». 

Verso  le  4  del  mattino  dopo,  metto 
fuori  il  naso.  Il  vento,  è  cessato,  il  cielo 
è  uno  scintillìo  di  stelle,  la  tempera¬ 
tura  è  buona;  occorre  solo  attendere  un 
po’  di  chiarore. 

Prepariamo  i  sacchi.  prendendo  con 
noi  lo  stretto  necessario  per  l’ascensio¬ 
ne;  il  resto  lo  lasceremo  qui,  tanto  con¬ 
tiamo  di  ritornare  per  la  medesima  via. 

Alle  5  lasciamo  l’ospitale  bivacco;  co¬ 
mincia  il  noioso v  é  per  fortuna  breve 


la  SQUADRA  DEL  SOCCORSO  ALPINO 

PALOZZI  Firmino  (Direttore)  - 

Tel.  770.210 

AUXILIA  Ernesto  64-947 

BAROVERO  Michele  683.987 

BERETTA  Giuseppe 

Via  della  Rocca  22. 

BERTEA  Ernesto 

C.so  Belgio  52. 

DELI!’  dr.  Francesco 


LAVINI  Ernesto 
MAJ  Marco 

Via  Sabaudia  92, 

POCCHIOLA  Marco 
RAVELLI  Leonardo 
REVELLI  Gino 
VIGONI  Abramo 


incàico  1 
i  ;  -  :  ,  48;085 
776.436 

Grugliasco. 

293.537 

31.017 

49.823 

292.570 


cammino  'su  quei  sassi  infernali  che 
muovono  soltanto  a  guardarli. 

Una  debole  luce  è  apparsa  dietro  le 
Grandes  Murailles. 

Dalla  “sommità  .  della  Tète  de  Roeses 
scendiamo  sul  ghiacciaio,  dove  ci  leghia¬ 
mo  e  calziamo  i  ramponi.  Una  prima 
rampa  ripida  ci  porta  su  un  plateau  pia- 
rieggian te  e  pochissimo  crepacciato. 

Su  in  alto,  sui  pendìi  superiori  s’intra- 
vedè  già  un  possibile  itinerario,  che  sem¬ 
bra  abbastanza  comodo,  il  quale  con¬ 
duce  direttamente  al  Colle  delle  Grandes 
Murailles,  nonché  all’attacco  della 
sta  est. 

sso  non  riusciamo  ancora  a  di¬ 
scernere  nulla;  speriamo  che  proprio  lì 
nasconda  qualche  trappola.  Invece 
l’imbroglio.  -c\è  e  si  presenta  tosto  sotto 
forma  di  una  sconvolta  seraccata,  molto 
ripida,  che  forma  una  barriera  fra  un 
enorme- roccione  isolato  e  la  parete  della 
P.  Margherita. 

Vista  così  sembra  insuperabile.  Può 
darsi  che  in  periodo  di  maggior  inneva¬ 
mento  presenti  qualche  punto  debole,  ma 
per  ora  la  stagione  è  molto  avanzata 
i  ghiacciai  sono  scoperti  al  massimo. 
Obliquiamo  in  leggera  discesa  in  dire¬ 
zione  del  colle  di  Tiefenmatten  alla  ri¬ 
cerca  di  qualche  passaggio  migliore, 
ben  presto  dobbiamo  convincerci  dell’inu¬ 
tilità  della  nostra  deviazione.  Infatti  la 
è  preclusa  da  ogni  lato  da 'insormon¬ 
tabili  crepacci. 

Tanto  vale  tornare  sui  nostri  passi  e 
tentare  sulla  seraccata.  Attacchiamo  nel 
centro  su  un  ripido  pendio.  Il' ghiaccio 
è  durissimo,  i  ramponi  mordono  a  mala¬ 
pena,  bisogna  gradinare.  Poi  una  cengia 
ci  permette  di  attraversare  comodamente 
alla  nostra  destra. 

Proseguiamo  di  nuovo  verticalmente, 
facendo  dapprima  gradini  ad  ogni  passo, 
più  in  su  la  neve  è  molle,  per  cui  è 
sufficiente  l’uso  dei  ramponi.  • 

Ecco  che  il  labbro  di  un  crepaccio  ci 
permette  di  raggiungere  il  canalone  qua- 
a  ridosso  della  parete.  Ci  innalziamo 
su  per  esso,  ,ma  al  suo  termine  ci  trovia¬ 
mo  la  via  sbarrata  da  due  giganteschi 
seracchi.  Con  molta  cautela  rimontiamo 
esile  ponte  e  ci  portiamo  sulla  cre¬ 
stina  che  divide  quelle  due  voragini. 
Questa  continua  affilatissima  per  una 
cinquantina  di  metri,  poi  si  allarga  e 
va  a  congiungersi  sul  ghiacciaio.  Ultimi 
passi  da  equilibrista  su  quel  filò  di  ra¬ 
soio  e  siamo  fuori. 


Ora  raggiungere  la  base  della  nostra 
montagna  è  un  gìuoc j;  il  guaio  è  che 
abbiamo  perso  del  tempo  prezioso.  Il  sole 
è  venuto  a  trovate  anche  noi,  comincia 
il  caldo  a  farsi  sentire. 

A  un  tratto  si  sente  un  richiamo:  tre 
puntini  sono  fermi  sorte  la  parete  sud- 
òvest  della  Dent  d’Hérens.  Probabilmente 
provengono  dal  vècchio  rifugio  Aosta, 
semidistrutto.  È  dà  ieri  mattina  che  non 
incontriamo  anima  vì.va  (  già  .credevamo 
di  compiere  l’intera  ascensione  nella  più 
perfetta  solitudine..,.^ 

Ci  portiamo  ‘mila '■.spalla  nevosa  da 
dove  ha  inizio. la  cresta  (■••Lutale.  La  roc¬ 
cia  è  più  o  meno  solida,  le  difficoltà  non 
sono  grandi,  in  compensò  i  esposizione  è 
fortissima.  Possiamo  ammirare  a  tutto 
agio  l’orrido  scivolo  della  parete  nord: 
un  immenso  lenzuolo  strialo  da  puntini 
neri.  Più  in  basso  s-’iiniovinano  delle  se- 
raccate,  ma  non  si  vede  oltre.  Lo  sguardo 
cade  dritto  sul  Tiefenmatten. 

Contorniamo  ii  gran  gendarme  verso 
la  sommità  per  guadagnare  tempo,  poi 
per  una  crestina  sempre  più  esile  arri¬ 
viamo  in  vetta.  I  tre  ci  hanno  preceduti 
e  non  sono  altri  che  il  parroco  di  Bionaz 
con  relativi  nipoti.  .  • 

Strette  di  ma  io  (l’obbligo,  scatto  di 
fotografìe,  sguardo  circolare  al  panora¬ 
ma.  Tutte  le  cime  più  eccelse  sono  sco¬ 
pèrte;  mare  di  nubi  invéce,  sulla  pianura 
e  in  fondovalle. 

Il  Cervino  è  scuro,  persino  il  canalone 
Penhall  sulla  ovest  è  semicancellato. 

Proprio  di  fronte,  elegantissima  nelle 
,  sue  forme,  si  sfoglia  nei  ciclo,  superba, 
la  Dent  Bianche.  Le  Grandes  Murailles 
all’opposto  presentano  da  questo  punto 
un  aspetto  abbastanza  meschino. 

Indugiamo  a  ilio  trare  al  Sacerdote  le 
vicine  cime  del  Vallest,  delle  quali,  stra¬ 
no  a  dirsi,  ha  una  conoscenza  molto  ap¬ 
prossimativa. 

Finalmente,  un  ultime  arrivederci  e 
iniziamo  la  discesa,,  sempre  per  la  cresta 
Est,  dal  momento  che  all’attacco  abbia¬ 
mo  lasciato  piccozze  e  rampóni.  Ci  vo¬ 
gliono  ben  due  ore,  prima  di  toccare  di 
nuovo  la  neve.  Facciamo  cri  breve  alt 
e  ne  approfitto  per  sedare  coscienziosa¬ 
mente  un  bottinilo  di  liquore  che  For¬ 
neris  porta  con  sò,  sempre  da  riservarsi 
in  casi  di  emergenza.  L'amico  vera¬ 
mente  fa  il  restio,  naa  sono  riuscito  a 
convincerlo  deH’inutilità  di  portare  a 
valle  quel  carico  ..  Poi  .li  -  orsa  giù  per 
il  ghiacciaio  sino  al  •  unto  dóve  dovre¬ 
mo  di  nuovo  fare  i  conti  con  la  fami¬ 
gerata  seraccata.  ,ss 

La  neve  è  diventata  molle,  certe  cor¬ 
nici  che  stamane  reggevano  abbastanza 
sicure,  sono  lì  1  -  Sul  famoso 

bordo  sospeso  t  ;  div.;  -  pacc'ioni  dob¬ 
biamo  compier  ci;  equilibrio. 

Ogni  metro  guo  ■yn ede  un’eter¬ 
nità;  c’è  da  rimani  re  ■•.•uzzati  da  quelle 
gole  bluastre,  piente  ad  inghiottirci. 

Come  Dio  vuole.,  riusciamo  a  portarci 
sul  più  malleabile  canale.  Ancora  qual¬ 
che  manovra  un  po’  complicata  sugli  ul¬ 
timi  pendii  e  Siamo  fuori.  Fuori  dalle 
difficoltà  e  da!!e  noia.  Veramente...? 

A  pensarci  bene  c’è  ancora  la  discesa 
dal  bivacco  al  piano  di  fondovalle,  la 
quale  può  riservarci  qualche  sorpresa, 
dal  momento  che  abbiamo  lutt’altro  che 
idee  chiare  in  proposito. 

Raggiungiamo  lo  sóatoltoo  verso  le 
17,30.  E  tardi!  A  mangiare  o  a  riposarci 
non  pensiamo  nemmeno.  Prepariamo  in 
fretta  i  bagagli  e  via.  Una  poco  piace¬ 
vole  constatazione:  ir.  nebbie  hanno  in¬ 
vaso  il  fondovalle  e  salgono  minacciose; 
davanti  a  noi  restano  sì.  e  no  due  ore 
di  luce. 

Scendiamo  un  canalone,  un  altro,  poi 
pendii  sassosi;  la  nebbia  ci  raggiunge. 
Non  vedo  più  che  sassi,  ancora  sassi, 
solo  e  sempre  quegli  infernali  sassi. 

Finalmente  appare  un  po’  di  verde;  il 
cammino  procede  in  modo  più  confor¬ 
tante.  Chi  sa?  forse  siamo  sulla  strada 
buona.  Ma  no!  Ancora  un  disinganno.  Il 
terreno  si  fa  più  rij  ido,  poi  di  colpo  ci 
troviamo  quasi  sul  vuòto.  Si  ode  il  ru¬ 
more  di  un  torrente.  Ci  dirigiamo  alla 
volta  di  esso.  Anche  da  quella  parte  disco 
rosso.  Ora  la  visibilità  è  limitatissima. 
Avanza  rapida  la  notte.  Proviamo  a  tra¬ 
versare,  risaliamo,  torniamo  sui  nostri 
passi,  scendiamo  :  la  musica  non  cam¬ 
bia:  nebbia,  abissi;  e  il  rumore  osses¬ 
sionante  deH’aequa  che  precipita.  Sono 
le  19. 

Ormai  non  ci  resta  che  l’ultima  solu¬ 
zione:  bivaccare! 


...La  candela  è  quasi  esaurita.  Uniti 
attorno  a  quel  fioco  lume  abbiamo  rie¬ 
vocato  le  fasi  della  salita,  abbiamo  ricor¬ 
dato  tante  altre  ore  alpino,  si  sono  fatti 
progetti  per  dare  vita  ad  altre  ore  future. 

Le  nebbie  si  stanno  ritirando;  si  vede 
già  'qualche  stella  brillare;  vicino  si  ode 
la  voce  amica  del  torrente,  non  quello 
che  precipita  accanto  a  noi;  quello  che 
attraversa  dolce  il  piano,  dove  tutto  è 
benigno... 

L’alba  è  vicina.  Presto  anche  queste 
.ore  di  bivacco  non  saranno  più  che  un 
ricordo.  In  fondo  è  stato  meno  duro  del 
previsto,  e  poi  l’importante  è  aver  rag¬ 
giunto  la  meta  ed  è  ciò  che  veramente 
conta:  così  nell’alpinismo,  come  nella 
vita. 

Ecco,  la  nuova  aurora  sta  sorgendo. 
Raccogliamo  le  nostre  cose  e  ci  mettia¬ 
mo  in  cammino.  La  fiammella  ha  ancora 
un  ultimo  anelito,  un  guizzante  bagliore 
poi  si  spegne,  come  un’ultima  speranza. 

Pensiero  Acutis 


IN  MEMORIA 


Prof.  Doli.  Ing. 

Euclide  SILVESTRI 

(Cavaliere  di  Gran  J  Croce) 

Una  bella,  simpatica  e  cara  figura  di 
gentiluomo  alpinista.  Apparteneva  alla 
Sezione  di  Torino  del  C.A.I.  dal  1911. 

La  passione  deila  caccia  in  montagna, 
con  le  sue  emozioni,  con,  le  corse  attra¬ 
verso  ghiacciai  e  burroni,  con  le  fati¬ 
che  d’ogni  momento  su  per  le  vie  meno: 
battute,  con  le  lunghe  soste  al  soffio  del¬ 
la  bufera  e  sotto  le  sferzate  pungenti  del¬ 
ia  tormenta  in  attesa  della  preda,  lo 
avevano  fatto  alpinista,  lo  avevano  tem¬ 
prato  alla  lotta  con  Ta  montagna  e  ne 
avevano  foggiato  anche  il  carattere. 

Euclide  Silvestri  accoppiava  ad  una 
vasta  e  multiforme  cultura,  le  più  squi¬ 
site  doti  della  mente  e  del  cuore.  Ca¬ 
rattere  franco,  aperto,  leale,  anche  quan¬ 
do  poteva  esservi  dissenso,  anche  nel  ca¬ 
lore  di  animate  discussioni,  egli  sapeva 
conservare  intatta  la  serenità  dello  spi¬ 
rito,  la  signorilità  dei  modi  e  non  sape¬ 
va  serbare  rancore. 

Attraverso  allo  sguardo  sempre  calmo 
e  sereno  si  leggeva  fino  in  fondo  al  suo 
cuore.  Sapeva  donare  la  sua  preziosa 
amicizia  con  montanara  franchezza  e  sa¬ 
peva  generosamente  conservarla. 

Professore  emerito  presso  il  Politecni¬ 
co  di  Torino  diede  la  maggior  parte  del¬ 
la  sua  operosità  intelligente  a  tale  Isti¬ 
tuto. 

Presidente  della  Soc.  Naz.  Cogne,  riu¬ 
scì,  con  rara  competenza  ed  onestà  a  tri¬ 
plicarne  la  produzione  pur  mantenendo 
invariate  .le  spese  relative  accertate  dalle 
precedenti  direzioni. 

Ciò  non  distolse  tuttavia  Euclide  Sil¬ 
vestri  dal ,  partecipare  anche  alla  vita 
pubblica.  Tenne  per  vari  anni  nobilmen¬ 
te  l’Ufficio  di  Vice-Podestà  della  Città  di 
Torino.  Dovunque  ha  dispensato  il  te¬ 
soro  inesauribile  della  versatilità  del¬ 
l’ingegno,  della  multiforme  attività  e  del 
suo  buon  cuore. 

Ma  poiché  era  cacciatore  ed  alpinista 
appassionato  era  ben  naturale  che  do¬ 
vesse  collaborare  anche  colla  Sezione  di 
Torino  del  C.A.I. 

Fu  Vice-presidente  dal  1932  ai  1935  e 
poscia  Presidente  dal  1935  al  1937. 

Nell’alto  ufficio  seppe  dimostrare  rara 
avvedutezza,  genialità  di  propositi,  de¬ 
vozione  profonda  al  nostro  sodalizio.  Me¬ 
rito,  Suo  se  riuscì  a  far  stanziare  dal 
Comune  di  Torino  i  fondi  necessari  alla 
sistemazione  del  Musèo  Vedetta  Duca  de¬ 
gli  Abruzzi  al  Mónte  Cappuccini,  senza 
di  chè  la  nostra  Sezione  non  avrebbe 
potuto  provvedere. 

Duri  a  lungo  fra  le  più  rare  e  care  ri¬ 
membranze  il  ricordo  del  Prof.  Euclide 
Silvestri,  di  questo  benemerito  e  com¬ 
pianto  Collega  che  hà  compiuto  l’ultima  e 
più  radiosa  sua  ascesa  negli  spazi  scon¬ 
finati  dell’eternità. 

Guido  Muratore 

SERGIO  BIANCO 

E  più  silenzioso  del  solito,  Sergio,  la 
mattina  del  28  giugno,  salendo  il  ripido 
pendio  della  Gengiva  del  Dente  del  Gi¬ 
gante; 'è  quasi  taciturno,  cosa  perlome¬ 
no  strana  in  lui,  sempre  così  vivace  e 
pronto  alla  battuta  scherzosa.  Forse  è 
soltanto'  la  preoccupazione  per  il  tempo 
incerto,  l’ansia  di  giungere  all’attacco 
di  quella  parete  Sud  del  Dente  cui  tene¬ 
va  tanto.  Forse  qualcosa  di  più,  chissà, 
un  presentimento. 

Rapidamente,  guadagnamo  quota  su 
per  peridii  di  neve  dura,  canalini,  roc- 
cette,  senza  difficoltà.  Giunti  quasi  alla 
cresta  di  culmine  della  gengiva,  là  dove 
cadde  Emilio  Rey  e  dove  altri  sperimen¬ 
tati  alpinisti  lasciarono  la  vita,  improv¬ 
visa,  inesplicabile  la  sciagura.  Mentre 
scalina  per  attraversare  un  piccolo  ca¬ 
nalino,  per  una  ragione  che  nessuno  po¬ 
trà  mai  spiegare  scivola  via,  prende  ve¬ 
locità  sul  ripido  nevaio  sottostante,  si 
capovolge.  Senza  un  grido,  in  un  attimo 
sparisce  là  dove  la  conca  nevosa  termi¬ 
na  sul  salto  dì  rocce.  Là  sotto,  sul  bian¬ 
co  tappeto  del  Ghiacciaio  del  Gigante, 
trecento  metri  più  in  basso,  Sergio  gia¬ 
ce  col  viso  rivolto  verso  il  cielo,  verso  la 
vetta  che  non  potrà  mai  più  raggiungere. 

Un  carattere  esuberante  e  vivace,  un 
animo  aperto  e  quasi  fanciullesco  lo  di¬ 
stingueva  in  ogni  compagnia  dove  il  suo 
buon  umore,  il  suo  riso  pronto  lo  ren¬ 
devano  in  pochi  minuti  amico  di  chiun¬ 
que.  Ma  sotto  questo  aspetto  spensiera¬ 
to  ed  allegro  c’era  un  carattere  fermo  e 


tenace.  E  lo  stesso  spirito  pratico  e  la 
stessa  serietà  con  cui  preparava  le  sue 
ascensioni  aveva  dimostrato  nella  vita, 
per  così  dire,  borghese.  Con  notevole  sa¬ 
crifìcio,  pur  lavorando,  si  era  guadagna¬ 
to  il  diploma  di  perito  industriale  e  si 
era  conquistato  una  buona  sistemazio¬ 
ne,  primo  scalino  di  una  carriera  che 
certo  sarebbe  stata  brillante. 

All’alpinismo  era  giunto  relativamen¬ 
te  tardi,  dopo  il  servizio  militare  presta¬ 
to  negli  alpini.  Ma  non  appena  avvici¬ 
nato#  alia  montagna,  di  essa  aveva  fat¬ 
to  una  ragione  di  vita,  a  cui  sacrificare 
tutto.  Senza  mar  buttarsi  allo  sbaraglio 
nè  voler  bruciare  le  tappe,  ma  con  se¬ 
rietà  di  intenti  e  metodo  di  preparazione 
era  ben  presto  emerso  come  alpinista 
completo,  abile  tanto  su  ghiaccio  come 
su  roccia,  in  arrampicata  libera  come  io 
scalata  artificiale,  un  fisico  decisamente 
ài  disopra  della  media  e  soprattutto  un 
morale  incrollabile  che  non  conosceva 
crisi  ne  facevano  il  compagno  ideale  su 
cui  fidare  nei  momenti  critici.. 

In  tre  anni  di  attività  aveva  compiuto 
una  gran  quantità  di  ascensioni  su  tutte 
le  Alpi  Occidentali  con  una  spiccata 
predilezione  per  i  due  gruppi  estremi: 
M.  Bianco  e  Marittime.  L’elenco  crono¬ 
logico  delle  sue  salite  testimonia  ii  ra 
pido  e  continuo  progredire  delle  sue  ca¬ 
pacità  di  alpinista  di  classe.  Così  dal 
M.  Viso  passa  alle  Gr.  Jorasses,  al  Bian¬ 
co  per  fa  Moore.  Poi  con  l’amico  Prato 
percorse  la  cresta  Savoia,  una  via  nuova 
sulla  Parete  dei  Militi,  il  Grépon  Mei-  de 
Giace,  la  via  Allato  al  Corno  Stella.  Na¬ 
turalmente  conosceva  tutte  le  vie  più 
difficili  delle  palestre  Torinesi:  dal  Piu 
alle  prealpi  pinerolesi  alia  Valle  Stretta. 

Appunto  in  Valle  Stretta  t’ottobre  scor¬ 
so  un  masso  staccatosi  dall’alto  gli  ave¬ 
va  fratturato  una  gamba;  ed  aveva  così 
trascorso  l’inverno  in  forzato  riposo, 
smaniante  ed  insofferente  nel  cuore  an¬ 
che  se  all’apparenza  sempre  allegro.  Ma 
a  marzo  era  già  di  nuovo  in  montagna 
per  allenarsi  in  vista  della  nuova  sta¬ 
gione. 

A  questo  punto  ci  eravamo  incontrati, 
e  nelle  gite  di  palestra  era  nata  la  no¬ 
stra  cordata,  e  con  essa  i  nostri  proget¬ 
ti.  Poi  le  prime  salite  fatte  insieme:  ia 
Nord  del  Corno  Stella,  lo  spigolo  S.O. 
della  Rocca  Castello  (la  ascensione),  al¬ 
cune  altre  andate  a  vuoto  per  le  condi¬ 
zioni  atmosferiche.  . 

Infine  l’ultima  ascensione,  )a  più  alt;:, 
la  più  ardua  che  Sergio  e  qualsiasi  aiti  _ 
potesse  compiere:  quella  verso  il  cièli 
R.  Roberto 

PAPÀ  BERRÀ 

Il  19  giugno,  all’età  di  83  anni  è  morto 
Guido  Berrà.  Fu  un  pioniere  di  quel¬ 
l’alpinismo  popolare  che  per  avvicinare 
le  montagne  usava  i  mezzi  più  econo¬ 
mici:  il  cavallo  di  S.  Francesco  o  la  bi¬ 
cicletta.  Attivo  segretario  dello  Sporting 
Club,  quando  aveva  sede  al  vecchio  velo¬ 
dromo  Umberto  1°,  organizzò  numerose 
gite  ciclo-alpine  che  si  concludevano  con 
vere  e  proprie  ascensioni  in  montagna, 
come  quella  memorabile  della  salita  al 
Monviso  con  viaggio  di  approccio  in  bi¬ 
cicletta  e  del  Rocciamelone...  a  piedi  da, 
Torino.  Donò  appassionato  apporto  alla 
costituzione  e  sviluppo  della  «  Uet  »  e 
dell’«  Uget  »  e  successivamente  coi  due 
figli  Renato  e  Virginio,  nostri  affezionati 
consoci  da  Lui  allevati  nel  culto  della 
montagna,  londò,  nel  1921  con  altri  ami¬ 
ci,  la  «  Geat  »  che  divenne  successiva¬ 
mente  la  nostra  attuale  Sottosezione.  In¬ 
numerevoli  sono  le  salite  di  varia  diffi¬ 
coltà  compiute  nelle  vallate  intorno  alla 
città  e  la  sua  attività  di  alpinista  culmi¬ 
nò  con  la  traversata  del  Monte  Bianco. 
Svolse  pure  una  notevole  attività  inver¬ 
nale,  quasi  sempre  usando  le  racchette. 
Per  un  lungo  periodo  fu  direttore  di 
squadre  di  soccorso  alpino.  Animatore  e 
costruttore  del  primo  rifugio  «  Geat  », 
inaugurato  nel  1928,  nel  1951  —  ad  ot¬ 
tantanni  —  si  prodigò  ancora  per  la  sua 
ricostruzione,  con  sopraluoghi,  custodia 
dei  materiali,  con  l’incitamento  a  tutti  i 
Soci  e  con  la  sottoscrizione  di  una  note¬ 
vole  somma. 

Scompare  con  lui  una  figura  ottocen¬ 
tesca  di  uomo  e  di  alpinista  che  lascia 
un  prezioso  esempio  di  modestia  ed  one¬ 
stà  al  servizio  di  un  nobile  ideale,  oltre 
che  di  comprensivo  affetto  per  i  giovani 
da  Lui  avviati  alla  montagna  che  lo  ri¬ 
corderanno  come  un  secondo  papà:  Papà 
Berrà. 
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Colle  Infranchissable 

L’affollamento  sistematico  nel  periodo  pa¬ 
squale  dei  rifugi  alla  base  delle  più  rinoma¬ 
te  ascensioni  sci-alpinistiche,  aveva  consi¬ 
gliato  la  scelta  di  una  località  che  ci  garan¬ 
tisse,  per  capienza,  dalle  sorprese  delle  notti 
trascorse  sui  poco  riposanti  pavimenti  di 
cucine  e  ripostigli,  ed  offrisse  in  pari  temilo 
la  possibilità  di  impiegare  bene  le  nostre 

Si  pensò  così  al  Pavillon  de  Trélntète  (me¬ 
tri  1976)  che  può  ospitare  un  centinaio  di 
persone,  e  dal  quale  si  dipartono  numerosi 
itinerari  della  zona  sud-orientale  del  gruppo 
del  Monte  Bianco. 

La  necessità  di  fissare  la  partenza  al  mat¬ 
tino  del  sabato  17  aprile,  a  causa  della  lun¬ 
ghezza  del  viaggio,  limitò  il  numero  degli 
iscritti  in  modo  che  non  fu  possibile  usu¬ 
fruire  di'  un  automezzo  francese  per  il  tratto 
oltre  frontiera.  Lasciata  quindi  Torino  su 
quattro  macchine  di  alcuni  partecipanti,  ci 
portammo  a  Bardonecchia,  donde  un  buon 
servizio  di  trasbordo  ferroviario  ci  condusse 
in  breve  tempo  a  'Modane.  Per  Albertville  e 
Megève  arrivammo  a  Saint  Gervais  verso  le 
12,30  e,  dopo  aver  pranzato,  proseguimmo 
per  il  vicino  paese  di  Les  Oontamines. 

Sistemate  le  macchine,  prendemmo  alla 
buona  i  pesanti  succhi,  e  per  prati  prima  e 
pinete  poi  ci  avviammo  verso  il  rifugio-al¬ 
bergo.  Il  terreno  non  si  presentava  in  buone 
condizioni  :  tratti  scoperti  si  alternavano  ad 
altri  con  neve  dura,  in  modo  che  l’uso  degli 
sci  non  fu  possibile.  Il  tempo  piuttosto  brutto 
ed  un  forte  vento,  accompagnato  da  nevi¬ 
schio,  ci  dettero  molto  noia.  Ciononostante 
alle  12,  dopo  due  ore  e  mezza  dalla  partenza, 
avevamo  raggiunto  tutti  il  Pavillon. 

L’alba  della  domenica  di  Pasqua  si  pre¬ 
sentò  piuttosto  nebbiosa.  Man  mano  però, 
col  levarsi  del  sole,  l’atmosfera  si  faceva 
sempre  più  trasparente.  Ultimati  in  fretta  i 
preparativi,  alle  7  lasciammo  il  rifugio, 
prima  che  si  finisse  di  attraversare  la  r 
rena  per  raggiungere  il  ghiacciaio  di  Tréla- 
tète,  il  cielo  si  rasserenò. 

Con  la  certezza  del  bel  tempo  e 
terreno  in  condizioni  ideali,  il  risalire  i  pen¬ 
dìi  poco  ripidi  del  ghiacciaio,  limitati  alla 
nostra  sinistra  dai  Domes  de  Miage  ed  alla 
destra  dalla  catena  di  Trélatète,  divenne 
vero  piacere. 

Intanto  sul  fondo,  nell’apertura  del  colle, 
si  scopriva  ed  appariva  sempre  più  imponente 
l’Aiguille  de  Bionassay. 

Alle  10,30  veniva  raggiunto  il  Col  Infran- 
chissable  (m.  3347).  Lo  spettacolo  offerto,  da 
quel  lato  del  Monte  Bianco  è  davvero  impo¬ 
nente  :  dal  Col  del  Miage  all’Aiguille  Noire 
de  Peuterey  è  un  solo  immenso  ventaglio, 
che,  data  la  nitidezza  dell’aria,  si  rivela  nei 
suoi  più  minuti  particolari. 

Dopo  un  breve  riposo  risalimmo  il  vallone 
che  sfocia  al  Col  des  Dòmes  e  di  lì,  lasciati 
gli  sci,  raggiungemmo  la  vetta  di  uno  dei 
Dòmes  de  Miage,  e  precisamente  quello  quo¬ 
tato  m.  3630.  Altra  sosta  panoramica,  special- 
mente  sulla  parete  S-0  dell’Aiguille  de  Bio¬ 
nassay  e  sul  vallone*  di  Montjoie. 

Il  terreno  di  discesa  era  in  condizioni  tali 
che  soddisfece  le  più  raffinate  esigenze 
dei  buoni  quanto  dei  mediocri  sciatori. 

Il  giorno  seguente,  lunedì,  ci  avviammo 
-verso  il  Col  du  M.  Tondu,  ma  il  tempo  que¬ 
sta  volta  non  ci  fu  più  favorevole,  e  non 
tardò  a  chiudersi  ed  a  nevicare.  Senza  rag¬ 
giungere  la  mèta  prefissa,  iniziammo  il  ri- 


>,  e  la  parte  bassa  del  ghiacciaio  offri 
a  Palozzi  l’occasione  di  provare  praticamen¬ 
te  la  barella  portaferiti,  da  lui  ideata  e  co¬ 
struita  per  la  partecipazione  al  Rallye  italo- 
francese. 

L’inizio  della  discesa  verso  valle  avvenne 
alle  ore  11,  ed  i  ricordi  suscitati  in  noi  dagli 
avvenimenti  del  giorno  prima  erano  ancora 
così  vivi  che  il  nuovo  broncio  del  tempo  non 
riuscì  ad  alterare  la  soddisfazione  provata. 

Pie  de  la  Grave 

Doveva  essere  la  gita  di  transizione  fra 
attività  sci-alpinistica  primaverile  e  l’atti¬ 
vità  estiva,  ed  invece  le  copiose  nevicate  che 
precedettero  condizionarono  il  suo  svolgi¬ 
mento  all’uso  degli  sci. 

Lasciammo  Torino  alle  15,30  di  sabato  15 
maggio  con  tempo  piovoso  e  tale  rimase  per 
tutto  il  tragitto  fino  a  La  Grave.  Le  spe¬ 
ranze  che  sull’opposto  versante  alpino  le  con¬ 
dizioni  atmosferiche  fossero  migliori  cadde¬ 
ro  non  appena  ci  affacciammo  al  Colle  del 
Monginevro. 

Si  sperava  ancora  tuttavia  che  per  l’indo¬ 
mani  le  cose  fossero  migliorate  ed  alle  19  la 
comitiva  si  avviò  verso  il  rifugio  E.  Chancel 
(m.  2150).  Dopo  poco  più  di  un’ora  di  salita 
calzammo  gli  sci  e  verso  le  ore  22  il  modesto 
accogliente  locale  ospitò  anche  gli  ultimi 
arrivati  :  il  custode,  da  noi  preavvisato,  ci 
aveva  riservato  per  la  notte  un’intera  ala 
del  rifugio,  permettendoci  così  un  conforte¬ 
vole  riposo.  L’indomani  il  bel  tempo  ci  avreb¬ 
be  trovati  pronti  a  compiere  grandi  cose. 

Alle  5  di  domenica  mattina  si  intravedeva 
dalla  finestra  un  promettente  chiarore.  Sem¬ 
pre  ottimisti,  uscimmo  per  ricercarne  le  cau¬ 


se:  sul  terreno  c’era  già  una  buona  spanna 
di  neve  fresca,  sulla  quale  altra  e  copiosa  ne 
stava  arrivando. 

Si  discusse  allora  un  itinerario  rabbercia¬ 
to,  che  permettesse  di  svolgere  almeno  la 
parte  meno  impegnativa  del  programma,  sem¬ 
pre  che  le  condizioni  del  tempo  si  fossero- 
mitigate  almeno  un  poco.  E  cosi,  alle  9,  ap¬ 
profittando  di  qualche  squarcio  fra  le  nubi, 
si  lasciò  il  rifugio  e  puntammo  verso  il  ghiac¬ 
ciaio  della  Girose.  Di  tanto  in  tanto  il  Gran 
Pie  de  la  Meije  si  scopriva,  lasciandoci  am¬ 
mirare  grandi  salti  di  roccia  misti  a  ghiacci 
sospesi. 

Alle  11,30  i  più  veloci  toccarono  la  vetta 
del  Dòme  de  la  Lauze  (m.  3537),  ove  un  vento 
forte  e  freddo  di  tramontana  li  accolse  e  li 
sloggiò  ben  presto.  Poco  dopo  il  cielo,  forse 
già  pentito  di  averci  fatto  grazia  di  quelle 
poche  ore  di  bqnaccja,  si  chiuse  nuovamente, 
e  questa  volta  in  biodo  decisivo.  1  primi  fe¬ 
cero  a  tempo  a  vedere  il  Col  des  Kuilians 
ed  a  superarlo,  facendo  la  bella  discesa  • 
canalone  sul  ghiacciaio  del  Ratea u,  méntre 
gli  altri,  ormai  avvolti  dalla  nebbia,  riten¬ 
nero  più  prudente  rifare  la  via  di  salita 
anche  per  il  ritorno,  eliminando  così  even¬ 
tuali  cattive  sorprese. 

Ritrovatici  tutti  a  La  Grave  alle  17,  mez¬ 
z’ora  dopo  si  iniziò  il  viaggio  di  ritorno, 
che  si  concluse  a  Torino  verso  le  21,30. 

Partecipanti  27. 

Punta  Lera 

Il  tempo  quasi  sempre  instabile  e  l'ecces¬ 
sivo  innevamento  primaverile  di  quest’anno, 
come  lo  ebbe  a  constatare  il  vicepresidente 
Lavini  che  ne  fece  la  «preparatoria  »,  consi¬ 
gliano  di  rimandare,  questa  ascensione  al 
prossimo  mese  di  settembre.  Sarà  abbinata 
alla  gita  sociale  che  la  sottosezione  GEAT 
organizzerà  alla  Croce  Rossa. 

Alberto  Forneris 


V°  Rallye  de  Ski  Àlpin  del  Club  Alpino  Francese 

(Gruppo  del  Gran  Paradiso  29  Aprile  -  2  Maggio  1954) 


Sotto  il  patrocinio  del  Club  Alpino  Fran¬ 
se  e  per  l’organizzazione  dello  «  Ski  Club 
Torino  »  si  è  svolta  quest’anno  in  Italia  que¬ 
sta  manifestazione  d’alta  montagna  nella  in¬ 
comparabile  zona  del  Gruppo  del  Gran  Pa¬ 
radiso. 

Se  il  significato  della  parola  «  Rallye  »  è 
quello  di  «  giro,  escursione  a  tappe,  perlu¬ 
strazione  »,  posso  tranquillamente  e  con  le¬ 
gittima  soddisfazione,  affermare  che  lo  sco¬ 
po  della  manifestazione  è  stato  raggiunto, 
poiché  un  centinaio  di  persone  che  prende¬ 
vano  parte  alla  competizione  hanno  avuto  la 
possibilità  di  conoscere  una  delle  più  appas¬ 
sionanti  zone  d’alta  montagna  della  nostra 
penisola,  ed  hanno  avuto  per  di  più  la  grande 
soddisfazione  di  ascendere  in  sci,  con  estre¬ 
ma  facilità,  i  4061  metri  deUa  vetta  del  Gran 
Paradiso.  Il  che  non  è  poco. 

Non.  posso  peraltro  astenermi  dal  fare  al¬ 
cuni  rilievi. 

Se  infatti  questo  era  lo  scopo  unico,  o  me¬ 
glio  il  principale,  della  manifestazione,  non 
ho  ben  compreso  la  ragione  vera  dei  tempi 
piuttosto  ristretti  di  cui  le  squadre  dispone¬ 
vano  per  effettuare  le  escursioni  o  le  tra¬ 
versate,  e  nemmeno  la  ragione  delle  relative 
classifiche,  cose  perfettamente  in  contrasto 
con  l’escursione  esplorativa  d’alta  montagna, 
poiché  è  lapalissiano  che  per  conoscere  e 


poter  a  bell’agio  ammirare  una  regione  nuo¬ 
va,  ed  anche  fissarne  i  tratti  più  salienti  con 
la  fotografia,  è  d’uopo  poter  disporre  di  un 
congruo  tempo  sia  in  salita  che  in  discesa, 
e  non  essere  costretti  a  viaggiare  continua- 
mente  o  quasi...  a  rotta  di  collo,  con  il  bel 
risultato  di  non  poter  vedere  nè  ammirare  se 
non  la  punta  dei  proprii  ski  e  la  pista  sem¬ 
pre  uguale  e  monotona.  Dirò  di  più;  : 
comprendo  in  questa  ipotesi  nemmeno  la 
cessità  di  far  svolgere  una  gara,  a  tempo 
cronometrato,  di  discesa  a  slalom  con  tra¬ 
sporto  di  ferito  in  slittino.  Avrei  anche  ca¬ 
pito  tale  prova  senza  la  tirannia  dell’impla¬ 
cabile  cronometro,  e  questo  ft  prescindere  da 
considerazioni  di  caràttere...  personale.  In¬ 
vece  tale  prova  fu:  proprio  quella  determi¬ 
nante  ai  fini  della  classifica  finale,  quasi  che 
anziché  di  un  rallye  di  ski  d’alta  montagna 
si  trattasse  di  una  competizione  di  discesa  - 
toboga. 

Ma  quello  che  più  mi  stupì  in  questa  ma¬ 
nifestazione  fu  la  prescrizione  paradossale, 
ridicola  quasi,  che  costrinse  ogni  parteci¬ 
pante  a  munirsi  é  farsi  accompagnare  lungo 
l’intero  percorso  dai  ferri  del  mestiere  dello 
sciatore-alpinista,  Vale  a  dire  ramponi,  pic¬ 
cozza  e  corda  (lasciamo  stare  la  bussola  e  la 
carta,  che  sono  aggeggi  già  più  scorbutici 
da  usare),  quando,  poi,  giunto  il  momento 


opportuno  per  usarli,  non  solo  non  furono 
adoperati  da  quei  partecipanti,  che  si  trova- 
in  difficoltà,  ma  fu  addirittura  preclusa 
loro-  la  possibilità  di  farlo,  poiché,  date  le 
lievi,  difficoltà  di  carattere  alpinistico  della 
terza  tappa,  essa  venne  annullata  con  scorno 
di  quei  pochi  che  si  erano  dimostrati  capaci 
di  usarli  per  vincere  tali  difficoltà. 

Allora  mi  domando,  perchè  voler  chiamare 
la  manifestazione  con  quel  nome  altisonante? 
orse,  a  pensarci  bene,  non  hanno  esagerato 
il  tantino  i  signori  patrocinatori? 

Voglio  ancora  fare  un  altro  rilievo:  fra  i 
partecipanti  presenti  vi  era  una  miscellanea 
•eminente  notevole,  che  inevitabilmente  por¬ 
tò  a  una  disparità  di  forze  che  in  manifesta¬ 
zioni  •  del  genere  dovrebbe  essere  evitata  o 
per  lo  meno  attenuata  con  classifiche  (acci¬ 
denti  ad  esse!...)  separate. 

Voglio  dire  che  non  è  logico  nè  sportivo 
far  concorrere  dei  dilettanti  puri,  che  prati- 
no  la  montagna  molto  limitatamente  e  con 
solo  scopo  di  dar  sfogo  alla  loro  intrinseca 
passione,  con  dei  cultori  della  montagna  di 
mestiere,  siano  essi  guide  o  componenti  di 
rappresentative  nazionali  od  anche  solo  val¬ 
ligiani.  Ciò  tanto  più  quando  l’iscrizione  alla 
manifestazione  avviene  per  invito  degli  or¬ 
ganizzatori  e  si  presta  quindi  molto  facil¬ 
mente  a  precludere  la  possibilità  di  parteci¬ 
pazione  a  eventuali  indesiderabili  concorren¬ 
ti.  Notata  infine  con  piacere  la  presenza  di 
partecipanti  in  gonnella,  per  l’occasione  ca¬ 
muffate  da  uomo. 

Ciò  premesso  dirò  che  la  prima  tappa  ci 
portò  da  Pont  Valsavaranche  al  Rifugio  Vit¬ 
torio  Emanuele  nuovo  e  poi  in  punta  alla 
Tresenta  (m.  3609),  da  cui  si  ridiscese  al 
rifugio  a  pernottarvi,  parte  fra  i  soffici  guan¬ 
ciali  ma  buona  parte  all’addiaccio  nella  mul¬ 
ticolore  tendopoli  o  igloopoli  sorta  per  in¬ 
canto  nelle  immediate  vicinanze  del  rifugii 
(la  nevicata  della  notte  precedente  aveva 
fatto  scartare  la  Punta  Fourà  ed  il  colli¬ 
dei  Grand  Etret  pericolosi  con  neve  fresca). 
Tempo  discreto  e  magnifico  colpo  d’occhio 
dalla  balconata  del  rifugio. 

Il  giorno  seguente  si  ascese  con  tempo  splen¬ 
dido  la  vetta  del  Gran  Paradiso  (m.  4061) 
facoltativamente  pure  la  Becca  di  Mon- 
corvé  (m.  3875).  Si  ridiscese,  su  neve  di  fiaba, 
ancora  al  Rifugio  Vittorio,  nei  pressi  del 
quale  si  svolse,  sotto  la  canicola  pomeri¬ 
diana  e  con  neve  fradicia,  quella  discesa- 
toboga  di  cui  ho  già  detto  in  precedenza. 

Il  terzo  giorno  venne  il  bello;  si  trattava 
di  effettuare  la  traversata  a  Cogne  scalando 
la  vetta  del  .Grand  Sertz  (m.  3552),  ma  la 
gran  parte  delle  squadre,  per  la  ragione  di 
iCui  sopra,  non  ce  la  fece  nel  tempo  stabilito 
(ore  6),  cosicché  la  Giuria,  dubitando  forse, 
di  aver  troppo  preteso  da  quelle  povere  vit¬ 
time,  credette  più  saggio  annullare  la  tappa. 
Mentre  sarebbe  stato  più  semplice  ed  equo, 
stabilire  a  priori,  al  momento  della  partenza, 
un  congruo  tempo  di  neutralizzazione  per 
l’attravex-samento  della  vetta  del  Gran  Sertz, 
evitando  così  critiche,  malcontenti  ed  ogni 
altro  screzio. 

In  compenso  a  Cogne  venne  ammannito 
gustoso  pranzetto...  a  pagamento  che  si  fece 
veramente  gustare  dopo  tre  giorni  di  tenda  " 
rifugio,  neve,  sole  ed  azzurro  a  sazietà. 

Da  ultimo  la  cerimonia  di  chiusura,  la  pre¬ 
miazione  ed  il  ritorno  alle  proprie  abitudini 
e  faccende  quotidiane  con  il  ricordo,  se 
altro,  di  tre  magnifiche  giornate  di  alta  i 
tagna,  che  è  sempre  il  miglior  premio  per 
chi  nutre  sincera  ed  entusiastica  passione 
per  lo  sci  degli  alti  monti. 

Piero  Rosazza 


NOTIZIARIO  DELLE  SOTTOSEZIONI 


A  D  A 

Come  per  gli  anni  passati,  nei  Rifugi  della 
Valgrisanche,  Clea  Seavarda  al  Morion  me¬ 
tri  2998  e  M.  Bezzi  al  Vaudet  m.  2284,  an¬ 
che  quest’anno  si  effettueranno  turni  settima- 
nali  di  soggiorno  a  prezzi  modici. 

I  Rifugi,  dotati  di  ottimo  servizio  d’albergo, 
sono  raggiungibili  con  facilità  per  comode 
mulattiere  dal  Capoluogo  di  Valgrisanche. 
Servizi  di  corriere  da  Aosta  a  Valgrisanche. 

II  Rifugio  Morion  è  ideale  per  fare  dello 
sci  estivo  su  neve  ottima  anche  in  pieno 
agosto  e  gode  della  vicinanza  del  Gruppo 
del  Ruitor.  E’  dotato  di  camerette  con  ot¬ 
time  cuccette,  c  di  una  comoda  sala  da 
pranzo. 

Il  servizio  d’albergo  è  gestito  dalla  Guida 
Louis  Ferrei. 

11  Rifugio  Bezzi  è  situato  nella  testata 
della  Valgrisanche  sui  pascoli  del  Vaudet. 
Conca  magnifica  dominata  dalla  Grande  Sas- 
sière,  e  favorevole  a  traversate  su  altre  vallate. 

Il  rifugio  è  gestito  dal  sig.  Giuseppe  Ger- 
belle. 

Per  informazioni  più  dettagliate  rivolgersi 
alla  Segreteria  della  Sezione  del  CAI,  oppure 
presso  la  Sottosezione  A.D.A.  al  venerdì  sera 
dalle  ore  21  alle  22,  in  via  Rarbaroux,  1. 
GITE. 

A  Pasqua,  in  collaborazione  con  altre  Sot¬ 
tosezioni  e  con  la  Sezione,  è  stata  effettuata 
la  traversata  sciistica  del  Ruitor  dalla  Valgri¬ 
sanche  alla  Thuile.  Nonostante  le  avversità 
del  tempo,  la  gita  è  riuscita  perfettamente; 
dei  49  partecipanti  oltre  30  sono  scesi  alla 
Thuile. 

ALFA 

Maggio:  1-2  -  Monte  Terra  Nera,  m.  3050. 
Questa  gita  fu  effettuata  —  con  pernotta¬ 
mento  a  Rhuille  —  in  luogo  di  quella  pro¬ 
grammata  alla  Dormilleuse,  per  le  migliori 
condizioni  della  neve. 

Giornata  bellissima  e  magnifica  discesa, 
favorita  da  un  piccolo  strato  di  neve  caduta 
nella  notte. 

Partecipanti  6. 

Maggio:  9  -  Pian  Prò  e  rifugio  Valanza 

Torre  Pellìce). 

Partecipanti  35. 

Maccio:  30  -  Narcisata  al  Piano  del  Frais. 
L’inclemenza  del  tempo  che  ritardava  que- 
stanno  la  fioritura  dei  narcisi  ci  costrinse  a 
spostare  al  30  la  gita  già  in  programma 
per  il  23.  Partecipanti  30. 

Giugno:  12-13.  -  Denti  di  Chiomonte.  — 
Ascensione  compiuta  per  buona  parte  nella 
nebbia. 

Partecipanti  25. 


Giugno:  12-13.  -  Denti  di  Chiomonte.  ~ 
Pernottamento  al  rifugio  Zamboni.  Le  buone 
condizioni  atmosferiche  permisero  di  effet¬ 
tuare  l’ascensione,  tutta  su  nevaio,  con  una 
ottima  visibilità. 

Partecipanti  18. 

Le  gite  in  programma  per  il  prossimo  pe¬ 
riodo  sono  menzionate  nel  programma  an¬ 
nuale  di  cui  «  Monti  e  Valli  »  ha  già  fatto 
cenno.  Merita  un  particolare  cenno  il  25° 
Campeggio  sociale,  che  l’ALFA  apre  questo 
anno  in  Val  Ferret  nella  località  di  Le  Pont, 
ai  piedi  delle  Grandes  Jorasses,  per  il  pe¬ 
riodo  25  luglio-fine  agosto.  Funziona  pure, 
sin  dal  1°  luglio,  il  campeggio  ALFA  al 
Lago  Combai  (Val  Veni)  ed  è  pure  aperto, 
per  tutta  l’estate,  il  rifugio  di  Cesana. 

Tutti  coloro  che  gradissero  informazioni 
dettagliate  al  riguardo  sono  pregati  di  ri¬ 
volgersi  in  Sede  -  Via  Magenta,  11  -  nelle 
sere  di  martedì  e  giovedì. 

GEAT 

PROSSIME  GITE  SOCIALI  E  CAMPEGGI 
8-15  Agosto  -  Settimana  Alpinistica  nel  Grup¬ 
po  M.  Bianco  -  Direz.  Comm.  Gite. 
1-22  Agosto  -  Accantonamento  a  Cogne  - 

Quota  per  ogni  turno  di  7  giorni:  Soci 
GEAT  e  CAI  L.  1000.  Non  soci  L.  1200. 
Assicurazione  sugli  infortuni  L.  100  per  ogni 
sette  giorni  di  permanenza.  Posti  limitati  a 
30  persone  per  turno.  I  primi  iscritti  hanno 
la  precedenza  nella  scelta  del  posto.  Paga¬ 
mento  anticipato. 

11-12  Settembre  -  Croce  Rossa  (m.  .3567 )  Val 
di  Viù. 

25-26  Settembre  -  Punta  Agugliassa  (m.  2791) 
Vallone  dei  Carbonieri. 

La  Commissione  gite  si  riserva  la  facoltà 
di  spostare  le  date  delle  gite  in  considera¬ 
zione  delle  condizioni  eventuali  della  monta¬ 
gna.  Il  programma  dettagliato  verrà  tempesti¬ 
vamente  esposto  in  Sede. 

Rifugio  GEAT  -  Vallone  del  Gravio  aperto 
tutti  i  Sabati  e  Domeniche  dal  1°  Maggio 
al  30  Settembre,  nelle  feste  infrasettimanali 
e  nel  periodo  del  Ferragosto. 

Rifugio  GEAT  -  Val  Sangone  aperto  tatto 
l’anno.  Servizio  d’alberghetto.  Prezzi  modici. 
Prezzi  speciali  nel  periodo  del  Ferragosto. 

FORNO  CANAYESE 

Gite  in  programma  1953.  —  Le  gite  in 
programma  per  il  1953  si  sono  svolte,  mal¬ 
grado  le  difficoltà  atmosferiche,  con  suffi¬ 
ciente  regolarità  e  con  numero  elevato  di 
partecipanti. 


durata  di  15  giorni,  ha  raccolto  39  parteci¬ 
panti  e  sono  stati  superati  i  300  pernotta- 
'  Gite  varie  con  e  senza  guida  sono 

... _  compiute  dai  soci  e  fra  le  altre  le 

Grandes  Jorasses  (P.  Walker)  e  il  Dente  del 
Gigante. 

Stagione  sciistica.  —  Per  il  primo  anno  i 
„jci  del  CÀI  di  Forno  si  sono  cimentati  nelle 
gare  sciistiche,  riportando  dei  lusinghieri 

Il  14  febbraio,  in  occasione  del  Campio- 

ato  canavesano  di  discesa  libera,  hanno 
hanno  piazzato  tre  concorrenti  fra  i  primi 

cinque  arrivati  e  precisamente:  Casetti  Aldo, 
primo  assoluto;  Bertot  Francesco,  quarto; 
Bersano  Carlo,  quinto.  Altri  tre  soci  si  sono 
onorevolmente  battuti.  Al  CAI  di  Forno  è 

stata  quindi  assegnata  la  Coppa  Città  di 
Ivrea  per  il  primato  di  squadra  e  quella 
del  CAI  di  Ivrea  per  il  primo  posto  asso¬ 
luto.  ? 

Il  7  marzo,  nello  slalom  gigante  del  Frais, 
.  soci:  Bertot  Francesco,  Bersano  Carlo  e 

Oberi  Livio,  hanno  occupato  il  terzo  posto 
fra  le  squadre  concorrenti,  malgrado  la  pre¬ 
senza  di  fortissimi  ^elementi  locali. 

Elezioni.  —  All’inizio  del  1954  hanno 


Sono  stati  eletti:  Presidente,  Rolle  Giuseppe; 
Vice  Presidente,  Casetti  Giuseppe;  Consi¬ 
glieri:  Alice  Giacomo,  Pescetto  Silvio,  Alice 
Giovanni,  Giacoletto  Giovanni,  Vieta  Carlo. 

Arnaldo  Gàrzini.  —  Da  oltre  un  mese  è 
nuovamente  degente  all’Ospedale  Maria  Vit¬ 
toria  il  consocio  Garzini  Arnaldo,  la  cui  di¬ 
sgrazia  sulle  Levanne  tanto  commosse  l’am¬ 
biente  alpinistico  nell’ottobre  1952.  Egli  ha 
subito  una  nuova  amputazione  alla  gamba 
sihistra.  I  soci  del  CAI  di  Forno  porgono 
da  questo  foglio  all’amico  Garzini  i  mi¬ 
gliori  auguri  di  una  sollecita  definitiva  gua¬ 
rigione. 

SARI 

S.  A.  R.  I.  -  GITE  EFFETTUATE 
30-31  Gennaio  -  Alagna  Sesia  partecipanti,  22; 
27-28  Febbraio  -  Salice  d’Ulzio  -  partecipanti, 
n.  15; 

4  Aprile  -  Cheneil  (Valtournanche)  -  par¬ 
tecipanti,  n.  10; 

8-9  Maggio  -  Punta  Quinzeina  -  parteci¬ 
panti,  n.  8; 

29-30  Maggio  -  Guglia  Rossa  (Valle  Stretta) 
-  partecipanti,  n.  10; 

26-27  Giugno  -  Finestra  di  Champorcher  - 
partecipanti,  n.  9. 


L’attività  è  stata  alquanto  ridotta  per  l’in- 
ilemenza  del  tempo. 

In  programmazione  gite  nella  zona  di  Val- 
tournanche  (Lago  Cignana  -  Becca  di  Cian) 
Punta  Castore.  t 

Come  in  passato  avrà  luogo  pure  quest  ; 
il  3°  Campeggio  Estivo  al  Rifugio  Benevolo 
(Valle  di  Rhémcs)  con  turni  settimanali  a 
partire  dal  25  luglio  54  al  22  agosto  com¬ 
preso.  Per  informazioni  rivolgersi  alla  Segre- 
ria  CAI  -  Via  Barbaroux,  1. 

Aggiungiamo  infine  che  è  aperta  una  sotto- 
scrizione  per  la  costruzione  di  un  Bivacco 
nella  zona  di  Valtournanche  intitolato  alla 
memoria  del  Socio  Duccio  Manente.  Ci 
volgiamo  pertanto  con  particolare  calore 
tutti  i  Soci  e  a  tutti  quelli  che  compongono 
la  grande  Famiglia  CAI,  perchè  cooperino 
portare  a  termine  l’opera  che  questa  Sot- 
isezione  si  è  prefissa  di  compiere. 

S  U  C  A  I 

L’annuale  soggiorno  estivo  organizzato  dalla 
S.  U.  C.  A.  I.  si  svolgerà  quest’  anno  in  Val¬ 
grisanche,  e  precisamente  a  Pianavai.  La 
S.  U.  C.  A.  I.  ha  posto  la  sua  attenzione  «il 
grazioso  Albergo  Paramont,  dotato  di  tn 
confort. 

I  turni  settimanali  avranno  luogo  fra  il 
o  e  il  21  agosto.  Iscrizioni  e  informazioni 
a  segreteria. 

Si  rende  noto  ai  Soci  che  i  posti 
limitali. 

U  S  S  I 

30°  Campeggio  Nazionale  Femminile  a 
Courmayeur  Villair  (turni  di  7  giorni  a  par- 
ire  dal  18  luglio  al  5  settembre). 

Iscrizioni  -  prenotazioni  in  Sede  -  Via  Bar¬ 
baroux,  1,  tei.  46031  -  mediante  versa¬ 
mento  di  L.  6.000.  . 

Sono  ammessi  anche  i  non  soci.  Chiedere 
i  Sede  il  programma  dettagliato. 

Ricorrendo  quest’anno  il  30°  Campeggio 
Nazionale,  la  Direzione  organizzerà  festeg¬ 
giamenti  fra  i  quali  la  consegna  del  pre- 
mio  annuale  «  R.  Catone  »  alla  Guida  al- 
pina  più  meritevole. 

RISULTATI  COPPE  SOCIALI 
DI  MEZZO  FONDO 

Coppa  principianti  «  Renato  Casalbore  »  - 

Km.  2. 

1.  Capelli  Anna  0’22’, 

2.  Sacerdote  Laura  9’30  ’ 

3.  Guidoni  Santa  10’41” 

4.  Giuntoli  Fanny  11’42  ’ 

Coppa  Sociale  «  Luigi  Cibrario  »  -  Km.  5: 

1.  Ponzio  Adele  15’  2’ 

2.  Sicco  Carla  15’25” 

3.  Conte  Elsa  16’ 

4.  Negro  Silvana  16’30’ 

5.  Frego  Maria  18’45” 

6.  Levi  Celeste  19*36” 


VACANZE  ECONOMICHE 
nel  Parco  del  Gran  Paradiso 

La  Sezione  di  Chivasso  comunica  che 
dal  27  giugno  al  12  settembre  avrà  luogo 
l’undicesimo  accantonamento  a  Chiapili 
di  Sotto  -(Ceresole  Reale)  con  quaranta 
posti  per  turno.  Quota  L.  7.800  per  turno 
settimanale  ai  Soci  C.A.I.  Iscrizioni  pres- 
30  la  Sezione  di  Chivasso  del  C.A.I.  An¬ 
che  il  Rif.  Città  di  Chivasso  al  Colle  del  j 
Nivolet  (m.  2.604)  farà  servizio  di  alber- 
ghetto  nei  mesi  di  luglio  ed  agosto.  ; 


QUOTE  SOCIALI 

Il  nostro  esattore  rag.  Ratti,  ha  iniziato 
la  riscossione  delle  quote  a  domicilio  dei 

partire  dal  1°  luglio,  ogni  quota,  anche 
irsuta  in  segreteria,  sarà  maggiorata  di 
lire  cento. 


Ernesto  Lavini  -  Direttore  respo 
Autor.  Tribun.  di  Torino  N.  408  de 


sabile 

23-2-1949 
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L’IMPRESA  PIU’  GRANDE 


«  Vittoria  in  dala  31  luglio. 
Tutti  bone.  Tutti  riuniti  al  cam¬ 
po  base  ». 

Nel  testo  del  laconico  telegramma, 
a  firma  Ardito  Desio,  è  racchiuso  l’an¬ 
nuncio  della  piò  importante  impresa 
realizzata  in  tutti  i  tempi  dall’alpini¬ 
smo  italiano. 

La  conquista  del  E  2,  promossa  ed 
attuata  per  merito  del  nostro  glorióso 
Club  Alpino  e  delle  sue  guide  ed  alpi¬ 
nisti,  ha  suscitato  l’entusiasmo  e  l’in¬ 
teressamento  dell’opinione  pubblica  di 
tutti  i  paesi  ed  ha  riportato  il  presti¬ 
gio  dell’alpinismo  italiano  al  primis¬ 
simo  piano  in  campo  internazionale. 

Una  vittoria  così  bella  mal  sopporta 
i  voli  pindarici  o  le  ricerche  pignole- 
sche  per  un’impossibile  graduazione  di 
meriti  e  di  apporti.  Essa  s’inscrive 
semplicemente  nella  storia  dell’alpini¬ 
smo  —  insieme  alle  sconfitte,  alle  ri¬ 
nunci^,  alle  perdite  dolorose  dei  nostri 
indimenticabili  caduti  —  come  una  su¬ 
perba  pagina  di  fede  e  di  eroismo,  di 
organizzazione  e  di  tenacia,  scritta  da 
un  gruppo  di  valorosi  alpinisti,  con  il 
concorso  di  coloro  che  ne  hanno  rea¬ 
lizzato  le  premesse  morali,  tecniche, 
finanziarie  :  in  primo  luogo  dei  diri¬ 
genti  del  CAI  e  delle  Commissioni  ap¬ 
positamente  costituite,  e  poi  di  tutti 
quanti,  enti,  ditte,  Sezioni  e  soci  del 
CAI  e  privati,  hanno  contribuito  con 
aiuti  di  ogni  genere. 


Ci  sia  però  concesso  di  sottolineare 
il  grande  valore  morale  di  questa  vit¬ 
toria  per  la  quale  abbiamo  tutti  trepi¬ 
dato,  prima  per  la  necessariamente  af¬ 
frettata  preparazione,  poi  per  le  tristi 
notizie  che  portarono  la  costernazione 
e  il  cordoglio  con  gli  annunci  della 
morte  di  Puchoz  e  della  tragedia  del- 
l’Api,  ed  infine  per  quel  continuo  in¬ 
terminabile  imperversare  del  maltempo 
che  sembrava  un  monito  all’abbandono 
dell’impresa. 

Annapurna,  Everest,  Nanga  Parbat, 
K  2,  significano  il  ritorno  dell’alpini¬ 
smo  alle  sue  fonti  più  pure,  proprio 
quando  esso  sembrava  rinchiudersi  nel 
vicolo  cieco  dell’agonismo  e  del  tecnici¬ 
smo,  che  ne  avrebbero  fatalmente  ina¬ 
ridito  la  spiritualità,  per  trarne  invece 
l’indispensabile  bagaglio  di  progresso 
tecnico  e  di  consapevole  esperienza, 
non  come  fine  a  se  stesso,  ma  come 
mezzo  per  estendere,  in  fraternità  di 
spiriti,  la  conoscenza  dell’uomo  ai  più 
ardui  segreti  della  terra. 

E  se  —  come  crediamo  —  questa  at¬ 
tuale  fase  evolutiva  sarà  rivolta  al¬ 
l’esplorazione  e  conquista  non  soltanto 
degli  «  ottomila  »,  ma  di  altre  fra  le 
molte  grandi  montagne  himalayane,  gli 
alpinisti  italiani  dovranno  ancora  es¬ 
sere  presenti  con  nuove  spedizioni,  forti 
delle  ultime  esperienze  e  consapevoli 
del  possesso  di  ogni  necessario  requi¬ 
sito,  compresi  alcuni  di  cui  sinora  non 


erano  accreditati,  come  quello  spirito 
organizzativo  e  quella  dura  perseve¬ 
rante  tenacia  che  hànno  reso  possibile 
La  loro  ultima  impresa  :  la  più  grande. 

Ernesto  Lavini 


Festeggiamenti  ai  «  K  2  ».  —  È  proba¬ 
bile  che,  per  la  fine  Sèi  mese  di  ottobre, 
tutti  i  membri  della  Spedizione  siano  so¬ 
lennemente  ricevuti  dal  Sindaco  di  To¬ 
rino,  dalle  autorità  1  civili  e  militari  e 
dai  dirigenti  delle  Sezioni  del  Piemonte. 
Il  ricevimento  avrebbe  luogo  in  forma 
solenne  nello  storie®  palazzo  Madama. 
Un  pranzo  ufficiale  Chiuderebbe  la  gior¬ 
nata  '  torinese  degli  eroi  del  K2  per  la 
quale  vi  è  viva  attera,  mentre  il  Comi¬ 
tato  di  Presidenza  siesta  attivamente  oc¬ 
cupando  di  ogni  particolare  organiz¬ 
zativo.  . 

Film  dei  K  2.  —  E  in  corso  di  allesti¬ 
mento  sotto  la  vigilahza  del  Vice  Presi¬ 
dente  Generale.  Costai.  Si  spera  di  presen¬ 
tarlo  entro  quest’  anni)  ai  pubblici  di  tut¬ 
to  il  mondo.  Si  tratta  di  un  lungo  me¬ 
traggio  a  passo  normale  a  colori  di  cui 
si  sta  effettuando  il  qjontaggio  e  la  sono¬ 
rizzazione;  vi  sarà  l’episodio  del  raggiun¬ 
gimento  della  vetta  ^ed  altri  illustranti 
l’intera  ascensione;  di  particolare  dram¬ 
maticità  sono  le  riprese  sulla  morte  e 
sepoltura  di  Mario  Puchoz. 

Libro  della  Spedizione.  —  Mentre  la  Ri¬ 
vista  Mensile  prepara  un  numero  specia¬ 
le  dedicato  alla  spedizione,  si  apprende 
che  il  prof.  Desio,  rientrato  in  questi 
giorni  a  Milano,  sta  |eorreggerido  le  boz¬ 
ze  di  stampa  del  volume  sulla  spedizione 
italiana  1954  al  K  2,Jche  dovrebbe  appa¬ 
rire  tra  breve  a  cura  dell’Editore -Gar¬ 
zanti. 


66°  Congresso  Nazionale 

Quest’unno  è  toccato  all’ anziana  sezione 
di  Domodossola  il  compito  di  organizzare 
il  Congresso  Nazionale. 

E  bisogna  subito  dire  comé  essa  sia  pie¬ 
namente  riuscita  nel  suo  scopo,  meritan¬ 
do  gli  elogi  generali,  a  cui  uniamo  da 
queste  colonne  il  nostro  plauso. 

Il  nostro  Presidente  Generale  ha  pre¬ 
sieduto  i  lavori  che  si  sono  svolti,  alla 
presenza  delle  Autorità  locali,  nel  mo¬ 
derno  cinema  di  Bognanco.  Le  sue  parole 
di  saluto  e  di  illustrazione  dei  Congresso 
sono  state  veramente  felici  e  la  recente 
vittoria  dell’ alpinismo  italiano  gli  ha  of¬ 
ferto  gli  spunti  piu  significativi. 

I  partecipanti  sono  stati  circa  duecen¬ 
to,  giunti  da  ogni  parte  d’Italia.  Citiamo 
il  presidente  della  Sezione  di  Palermo,  il 
«  sempre  presente  »  Rovella,  ed  il  Presi¬ 
dente  della  Sezione  di  Cagliari  che  ha 
proposto  di  organizzare  in  quella  città  il 
Congresso  del  1955,  incontrando  subito 
unanimi  consensi. 

La  Sezione  di  Torino  è  stata  rappresen¬ 
tata  dal  suo  Presidente,  Dott.  Andreis, 
accompagnato  dai  Consiglieri  avv.  Negri, 
ing.  Bertoglio  e  dott.  Crovella  e  dal  revi¬ 
sore  dei  conti  dott.  Materazzo. 

La  sezione  UGET  era  rappresentata  dal 
suo  Presidente,  generale  Ratti,  e  dai  diri¬ 
genti  signori  Soardi  e  Tomolo. 

Tornando  ai  lavori  del  Congresso,  dire¬ 
mo  brevemente  Che  l’ing.  Calciati  ha  illu¬ 
strato  efficacemente  le  grandi  opere  idro- 
elettriche  compiute,  0  che  si  compiranno, 
nelle  valli  ossolane  dalla  Soc.  Edison, 
mentre  il  dr.  Bertarelli  ha  parlato  del¬ 
l’organizzazione  della  spedizione  italiana 
al  K  2. 

Particolari  applausi  hanno  poi  salutato 
le  gentili  espressioni  del  Delegato  del 
Club  Alpino  Austriaco. 

E  stata  ih  definitiva  una  buona  gior¬ 
nata  a  favore  dell’alpinismo  a  cui  hanno 
fatto  seguito,  per  una  settimana  circa, 
ascensioni  ed  escursioni  secondo  i  pro¬ 
grammi  prestabiliti.  Su  di  essi  sorvolere¬ 
mo  per  ragioni  di  spazio  mentre  accen¬ 
niamo  invece  all’indovinatissimo  incontro 
con  gli  esponenti  del  Club  Alpino  Sviz¬ 
zero  avvenuto  il  giorno  7  settembre  sul 
Colle  del  Sempione.  È  stata  un’ottima 
idea  degli  organizzatori  che  ha  servito  a 
rinsaldare  i  già  affettuosi  vincoli  fra  i 
due  grandi  Sodalizi. 

Bisogna  subito  dire  che  i  sei  compo¬ 
nenti  il  Consiglio  Centrale  del  CAS  ed  i 
loro  accompagnatori  si  sono  messi  a  con¬ 
versare  con  i  nostri  alpinisti  come  se  si 
fossero  ritrovati  fra  vecchi  amici:  T argo¬ 
mento  della  comune  passione  per  la  mon¬ 
tagna  ha  fatto  parlare  a  tutti  la  stessa 
lingua  ed  ha  contribuito  ad  affratellare 
gli  animi.  Le  montagne  uniscono  vera¬ 
mente  coloro  che  sanno  amarle  con  pu¬ 
rezza,  anche  se  di  paesi  diversi. 

L’intervista  alla  radio  che  il  Presidente 
Generale  Figari  ha  accordato,  e  che  la 
maggior  parte  dei  lettori  di  «  Monti  e 
Valli  »  avrà  ascoltato,  riassume  il  signi¬ 
ficato  dell’incontro  e  così  la  risposta  del 
Delegato  Svizzero  Ing.  Etien.  Seguendo  il 
suo  augurio,  speriamo  di  ospitare  in  Ita¬ 
lia  gli  amici  svizzeri  e  di  ricevere  presto 
la  gradita  visita  del  competentissimo  ed 
affabile  redattore  della  grande  rivista 
«  Les  Alpes  »,  prof.  Louis  Seylaz  di  Lo¬ 
sanna,  che  ha  promesso  di  venire  a  cono¬ 
scere  il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
e  la  Sede  Centrale  del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano  al  Monte  dei  Cappuccini. 

II  nostro  Presidente  Generale  ha  sfog¬ 

giato  una  magnifica  conoscenza  della  lin¬ 
gua  francese  tanto  da  suscitare  l’ammira- 
iiiiiii . . 

Corso  pre-sciistico 

La  Sezione,  in  collaborazione  colle  Sot¬ 
tosezioni  «  Sucai  »  ed  «  Amoldi  »,  orga¬ 
nizza  un  corso  pre-sciistico.  Esso  com¬ 
prende  otto  lezioni  teorico-pratiche  che 
saranno  tenute  nella  palestra  della  Scuo¬ 
la  C.  I.  Giulio,  sita  in  via  Belfiore  46  e 
due  lezioni  pratiche  sui  campi  del  Se- 
strières. 

Il  corso  sarà  diretto  da  maestri  di  sci 
ed  avrà  inizio  il  19  ottobre  con  svolgi¬ 
mento  delle  lezioni  nei  giorni  di  martedì 
e  giovedì  dalle  21  alle  22.  La  quota  di 
partecipazione  è  di  L.  1000  per  i  soci  CAI 
e  1500  per  i  non  soci;  spese  di  viaggio 
per  le  lezioni  al  Sestrières  a  parte.  Le 
iscrizioni  si  ricevono  in  Segreteria,  via 
Barbaroux  1,  dalle  9,30  alle  12,  dalle 
15,30  alle  19,30  ed  al  venerdì  anche  dalle 
21  alle  22. 


del  Club  Alpino  Italiano 

zione  degli  svizzeri  ed  anche  un  pochino 
la  nostra,  per  lo  meno  di  chi  non  aveva 
ancora  avuto  agio  di  apprezzarla. 

Egli  è  stato  l’animatore  della  giornata 
e  riteniamo  che  sia  stato  il  primo  ad  es¬ 
serne  meritatamente  felice.  Un  dolce  ri¬ 
cordo  è  rimasto  e  rimarrà  nel  cuore  di 
tutti  i  partecipanti,  svizzeri  ed  italiani, 
poiché  esso  poggia  sulla  comprensione  e 
sull’amicizia  che  è  stata  riconfermata 
sullo  storico  valico. 

U.  Crovella 

iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiifiuiniiuiiiiiiiiiiiiiiiiiiii 

l\! tioi/c  ascensioni 

Rocca  Castello 

I  consoci  Renato,  Roberto,  Carlo  Bo, 
Piero  Chironna  e  Luciano  Zontone  hanno 
realizzato',  il  giorno  12  settembre,  la  sa¬ 
lita  alla  Punta  Sud  della  Rocca  Castello 
per  lo  spigolo  NO. 

Nonostante  le  scarse  promesse  di  una 
giornata  che  si  annunciava  con  neve  e 
vento,  alle  ore  10  venne  raggiunto  l’ at¬ 
tacco;  dopo  aver  superato  lo  zoccolo  di 
base. 

Sin  dall’inizio  lo  spigolo  si  delineò  piut¬ 
tosto  difficile,  con  un  passaggio  che  ri¬ 
chiese  l’uso  di  due  chiodi  (ricuperati). 

L’ascensione,  senza  possibilità  di  ripo¬ 
so  per  la  mancanza  di  qualsiasi  posto  di 
sosta,  proseguiva  per  l’intera  giornata 
impegnando  duramente  gli  scalatori. 

Verso  le  ore  17,30  un  violento  temporale 
veniva  ad  aggravare  ulteriormente  le  dif¬ 
ficoltà  della  salita  ed  a  ritardare  la  mar¬ 
cia  degli  alpinisti,  specialmente  nei  tratti 
di  roccia  ricoperta  di  licheni  divenuti  as¬ 
sai  viscidi  e  sdrucciolevoli. 

Soltanto  verso  le  21,30  venne  raggiunta 
la  vetta  di  dove,  con  una  ràpida  discesa 
notturna,  i  giovani  consoci  effettuarono 
il  ritorno. 

Per  la  salita  vennero  impiegati  nume¬ 
rosi  chiodi  di  cui  8  lasciati  in  parete. 

Le  difficoltà  incontrate  sono  valutate 
di  5°  grado  con  due  passaggi  di  5°  su¬ 
periore. 

Ad  appena  una  settimana  dalla  «  pri¬ 
ma  »  sullo  spigolo  NO,  gli  instancabili 
Renato  Roberto  e  Carlo  Bo  con  Luigi  Bal- 
zola  e  Giuseppa  Marchese,  hanno  felice¬ 
mente  compiuto  la  prima  ascensione  della 
Parete  Ovest  di  Rocca  Castello  (Punta 
Nord). 

Favoriti  questa  volta  da  una  bella  gior¬ 
nata  hanno  attaccato  alle  ore  9  la  parete 
che  si  erge  a  perpendicolo  per  150  m., 
appoggiata  ad  uno  zoccolo  di  circa  200  m., 
nel  superamento  del  quale  hanno  pure 
riscontrato  difficoltà  medie  di  3°  grado. 

La  salita  della  parete  vera  e  propria 
ha  richiesto  l’uso  di  numerosi  chiodi, 
buona  parte  dei  quali  è  stata  ricuperata, 
per  le  difficoltà  intrinseche  della  salita 
ed  anche  per  la  conformazione  del¬ 
la  roccia  le  cui  fessure  non  sono  che  sem¬ 
plici  rughe  nelle  quali  difficilmente  i 
chiodi  possono  essere  infissi  in  modo  da 
offrire  un  buon  margine  di  sicurezza. 

Le  difficoltà  incontrate  vennero  classi¬ 
ficate  di  5°  e  5°  grado  superiore. 

Due  brevi  tratti  strapiombanti  vennero 
superati  con  l’aiuto  di  mezzi  artificiali. 

La  vetta  venne  raggiunta  alle  ore  16,30, 
per  cui  la  salita  venne  realizzata  in  sette 
ore  effettive. 

Le  relazioni  tecniche  dettagliate  delle 
due  ascensioni  saranno  inviate  alla  Rivi¬ 
sta  Mensile  per  la  publicazione. 

Punta  Cian 

II  giorno  16  agosto  scorso  tre  giovani 
Consoci  della  «  Sucai  »  :  Emanuele  Alby, 
Guglielmo  Guidobono  Cavalchini  e  Carlo 
Luda  di  Cortemilia,  con  la  Guida  Pio 
Perruquet,  di  Valtournanche,  hanno  com¬ 
piuta  la  prima  ascensione  della  Punta 
Cian  (m.  3320  -  Valtournanche)  per  il 
versante  Ovest  (variante  dalla  cresta 
Rey). 

Partiti  da  Cignana  alle  4,30,  raggiun¬ 
sero  la  base  della  cresta  Rey  (ore  6,30) 
che  percorsero  per  il  primo  tratto  fino 
alle  placche.  Per  roccette  infide  e  sotto  il 
pericolo  di  scariche  di  pietre  (diff.  di  2° 
e  3°  grado),  raggiunsero  un  colletto  a 
Sud  Ovest  della  vetta.  Puntando  diretta- 
mente  verso  di  essa  eseguirono  una  tra¬ 
versata  (4°  grado,  con  passaggi  di  5°) 
sul  versante  Ovest  e,  per  un  camino  ed 
un  ultimo  tratto  di  parete  ricoperta  di 
licheni,  giunsero  in  vetta  alle  12,15. 


CARICHE  SOCIALI 

f  Secondo  le  elezioni  di  primo  grado  tenutesi  in  sede  di  Assemblea 

Generale  dei  Soci,  le  elezioni  di  secondo  grado  e  le  nomine  effettuate  in 

sede  di  Consiglio  Direttivo,  i  mandati  a  carattere  elettivo  e  le  cariche 

sociali  della  Sezióne  di  Torino  sono  affidati  ai  seguenti  soci  : 

Presidente  onorario:  Cibrario  conte  avv.  Luigi. 

Presidente  :  Andreis  dr.  Emanuele. 

Vice-Presidenti:  Lavini  Ernesto,  Passeroni  cav.  Saverio. 

Consiglieri:  Ambrosio  rag.  Mario,  Catone  prof.  Rosetta,  Crovella  dr.  Um¬ 
berto,  Dionisi  Giuseppe,  Forneris  dr.  Alberto,  Gera  dr.  Renato,  Mura¬ 
tore  rag.  Guido,  Negri  avv.  Cesare,  Pocchiola  Eugenio,  Quagliuolo 
geom.  Maurizio,  Rivero  avv.  Michele,  Rosazza  ing.  Piero,  Stradella 
ing.  Renzo,  Tedeschi  avv.  Mario,  Tempo  geom.  Federico,  Zangelmi 
ing.  Emilio. 

Revisori  dei  conti:  Barovero  Michele,  Materazzo  dr.  Candido,  Richiello 
rag.  Alfredo. 

Delegati  nazionali  :  Bertoglio  ing.  Giovanni,  Chabod  avv.  Renato,  Lavini 
Ernesto,  Materazzo  dr.  Candido*  Negri  avv.  Cesare,  Passeroni  cav.  Sa¬ 
verio,  Quagliuolo  geom.  Maurizio,  Richiello  rag.  Alfredo,  Rivero 
avv.  Michele,  Roggiapane  ing.  Cesare,  Tedeschi  avv.  Mario,  Tempo 
geom.  Federico. 

Segretario  del  Consiglio  :  Stella  ing.  Giorgio. 

Vice-Segretario  del  Consiglio:  Crovella  dr.  Umberto. 

Comitato  di  Presidenza:  Andreis,  Crovella,  Lavini,  Passeroni,  Stella, 
Tempo. 

Consultori:  Bertoglio  ing.  Giovanni,  Dubosc  ing.  Edgardo,  Ghio  ing. 
Franco,  Giraudo  cav.  Ettore,  Ravelli  Francesco,  Stella  ing.  Giorgio. 

Attività  alpinistica 

Lavini:  responsabile. 

Commissione  consultiva  :  Bo  Giacomo,  Bonis  Giuseppe,  Fornelli  Michele, 
Garimoldi  Giuseppe,  Nebbia  Franco,  Palozzi  Firmino,  Quagliuolo 
geom.  Maurizio,  Ravelli  Francesco,  Rosazza  ing.  Piero,  Zangelmi 
ing.  Emilio. 

Gite  alpinistiche  :  Forneris,  direttore: 

Gite  sci-alpinistiche  :  Veronese,  direttore. 

Gite  scolastiche  :  Lavini,  direttore;  Tempo,  vice-direttore. 

Commissione  coordinamento  scuole  d’ alpinismo  :  Rivero,  Ravelli,  Stra¬ 
della. 

Scuola  d’alpinismo  «  G.  Gervasutti  »  :  Dionisi,  direttore;  Ghigo,  vice-di¬ 
rettore;  Pistamiglio,  segretario ;  Balzola  Franco,  Bauchiero  Ferdi¬ 
nando,  Flora  Giuseppe,  Fornelli  Michele,  Fornelli  Piero,  Maccagno 
Mario,  Marchese  Giuseppe,  Pistamiglio  rag.  Luigi,  Solerò  Giacomo, 
Viano  geom.  Giorgio,  istruttori ;  Gennari  Piero,  aiuto-istruttore. 

Rifugi 

Rosazza  :  responsabile. 

Commissione  consultiva  :  Crovella  dr.  Umberto,  Datta  geom.  Giovanni, 
Dubosc  ing.  Edgardo,  Quagliuolo  geom.  Maurizio,  Zangelmi  ing. 
Emilio. 

Manutenzione  e  costruzione:  Rosazza,  direttore;  Crivello,  segretario ; 
Frascio,  Richiello. 

Gestione:  Stella,,  direttore;  Tempo,  segretario;  Filippi  A. 

Ispettori,  di  rifugio  :  Balzola  Franco,  Bechis  Giuseppe,  Berutto  Maurizio, 
Bianco  dr.  Giuseppe,  Buscaglione  rag.  Piero,  Dente  Adolfo,  Falchetti 
dr.  Piero,  Felisaz  Giovanni,  Gaiottino  Giuseppe,  Gastone  magg.  Ore- 
ste,  Gera  dr.  Renato,  Ghio  ing.  Franco,  Giordano  Annibaie,  Girardi 
dr.  prof.  Piero,  Jallà  gen.  Luigi,  Jorio  Pier  Carlo,  Micheletti  gen. 
Paolo,  Moschino  Olga,  Monge  Giovanni,  Ostorero  Eraldo,  Palozzi  Fir¬ 
mino,  Piìyron  ing.  Amedeo,  Pianetto  Ines,  Pocchiola  Eugenio,  Roggia- 
pane  ing.  Cesare,  Ronco  Giuseppe. 

Pubblicazioni 

Lavini,  resp.  :  direttore  di  «  Monti  e  Valli  »,  redattore  di  «  Scéndere  ». 

Commissione  consultiva  :  Cornaglia  dr.  Gianni,  Lesca  Corrado,  Pocchiola 
Eugenio,  Quagliuolo  geoin.  Maurizio,  Sulliotti  prof.  Fiorenza. 

Manifestazioni  e  Propaganda 

Passeroni,  responsabile;  Gera,  direttore;  Frascio  Gastone. 

Commissione  consultiva:  Bo  Giacomo,  Dente  Adolfo,  Doglio  prof.  Ettore, 
Garino  dr.  col.  Giovanni,  Marsengo  Angelo  A. 

Biblioteca 

Bertoglio,  direttore;  Giordano,  bibliotecario;  Barella,  Tempo  (archivio 
diapositive). 

Commissione  consultiva:  Giordano  per.  ind.  Annibaie,  Gotta  prof.  Do¬ 
menico,  Savio  Nicola,  Tempo  geom.  Federico, 

Museo 

Passerin  d’ENTREVES  conte  dr.  Giovanni,  presidente  onorario. 

Corti  prof.  Alfredo,  Piacenza  dr.  Mario,  direttori. 

Commissione  consultiva  :  Falchetti  dr.  Piero,  Filippi  Andrea,  Filippi 
Gian  Franco,  Muratore  rag.  Guido,  Pistamiglio  Luigi. 

Direzione  amministrativa 

Stella,  responsabile. 

Gaiottino  Giuseppe,  vice-direttore  dei  conti. 

Coordinamento  organismi  dipendenti 

Lavini,.  responsabile. 

Rifugio  Torino  al  Colle  del  Gigante 

Commissione  di  sorveglianza  :  Andreis,  presidente;  Bertoglio,  Passeroni, 
membri  in  rappresentanza  della  Sezione  di  Torino. 


Notiziario  della  Commissione  Cinematografica  del  CAI 


_ monti  a  unni _ 

Nuovi  Rifugi  nelle  Alpi  Occidentali 


La  Commissione  Cinematografica  del 
Club  Alpino  Italiano,  in  attesa  di  poter 
redigere  un  listino  dettagliato  dei  film 
posti  a  noleggio,  che  verrà  completato 
dopo  il  III  Concorso  Intemazionale  di 
Cinematografia  di  Trento,  segnala  a  tutte 
le  Sezioni  del  CAI  ed  alle  Associazioni  al¬ 
pinistiche,  titoli  e  prezzi  di  noleggio  dei 
film  disponibili  attualmente:  (la  prima 
cifra  si  riferisce  al  metraggio,  la  seconda 
al  prezzo). 

Il  cielo  nel  cuore,  90,  300.  Tende  sui 
monti,  110,  400.  Vacanze  sotto  zero,  160, 
400.  Sinfonia  in  Bianco  e  blu,  200,  500. 
Scuola  senza  banchi,  240,  600.  Voli  con  gli 
sci,  170)  500.  Carnevale  sulla  neve,  220, 
500.  Topolino  alpinista  e  Paperino,  50, 
300.  Cappello  tirolese,  150,  900.  Con  corda 
e  sci,  480,  1.500.  S.O.S.  sulle  Dolomiti, 
150,  1.000.  L'estate  è  bianca  al  Livrio,  110, 
600.  Etna  mare  neve,  100,  600.  Il  fiume  si 
nasconde,  120,  500.  L’assalto  alle  guglie 
del  diavolo,  180,  700.  Come  si  va  in  mon¬ 
tagna,  400,  2.000.  Scalate  e  voli  sulle  Do¬ 
lomiti,  500,  2000.  La  Grande  conquista, 
1200,  3000.  Inverno  ed  estate  sui  monti 
della  Svezia,  600,  4.000.  Alta  montagna, 
550,  ,4.000.  Il  regno  del  Monte  Bianco,  100, 
400.  Campeggio  Mantovani,  150,  400.  Or- 
tles  Cevedale  paradiso  sci,  280,  700.  Cer¬ 
vino  neve  sole,  110,  700.  La  grande  de¬ 
scende,  330,  4.000.  Abecedario  di  pietra, 
250,  2.500.  La  Haute  Boute,  250,  2.000.  Con 
ramponi  e  piccozza,  230,  2.500.  Monte 


Bianco,  250,  2.500.  Tende  sul  Plateau 
(Primo  campo  pre-imalaiano  al  Cervino) 
300,  1000.  Monte  Rosa  (secondo  campo) 
250,  1.000.  Spedizione  al  K2  -  Ì9S3,  Desio, 
colori,  3.000  La  Grignetta,  150,  800.  Dal- 
VAcóncagua  al  Fitz  Roy,  550,  4.000.  Dio 
dello  sci,  200,  700.  Settimana  internazio¬ 
nale  dello  sci  (Sestriere)  500,  1.500.  Sal¬ 
viamo  le  loro  vite,  110,  700.  Sentinelle  del 
paradiso,  110,  700.  La  Marmolada,  120, 
500.  Gran  Zebrù  Pizzo  Palù,  220,  600. 

I  prezzi  segnati,  ferme  restando  le  con¬ 
dizioni  di  noleggio,  sono  praticati  alle 
Sezioni  del  GAI  con  sede  in  centri  che 
contano  non  più  di  20.000  abitanti.  Per 
i  centri  con  abitanti  dai  20.000  ai  60.000 
la  tariffa  viene  maggiorata  del  50  %;  per 
i  centri  con  oltre  60.000  abitanti  la  cifra 
è  raddoppiata. 

La  corrispondenza  va  indirizzata:  Rag. 
Mario  Bello,  Presidente  della  Commissio¬ 
ne  Cinematografica  del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano,  Via  Ugo  Foscolo,  3  -  Milano.  1 
pagamenti,  assegni,  vaglia  ecc.  vanno 
intestati  alla  Commissione  Cine-CAI. 

I  soci I  del  CAI  e  gli  appassionati  di 
montagna  che  disponessero  di  film  16  mm. 
di  carattere  alpino  e  che  volessero  cederli, 
sono  pregati  di  mettersi  in  contatto  con 
la  Commissione  Cinecai.  Le  Sezioni  che 
non  l’avessero  già  fatto  sono  pregate  di 
restituire  al  più  presto  la  scheda  infor¬ 
mativa  inviata  a  suo  tempo. 


Rifugio  MARIO  ZAPPA 

Il  26  settembre  scorso  la  «  SEM  »  ha 
proceduto  all’inaugurazione  del  suo  nuo¬ 
vo  Rifugio  Mario  Zappa  che  è  sorto  a 
fianco  della  capanna  Zamboni,  alla  quale 
è  collegato,  all’Alpe 'Pedriola  (m.  2060). 

Si  tratta  di'  una  ^Ostruzione  moderna 
éd  accogliente  realizzata  per  merito  del 
progettista  e  direttore  dei  lavori  Ambro¬ 
gio  Risari.  Consta  dii. tré  piani  fuori  ter¬ 
ra  contenenti  sale  dà  pranzo  per  100  co¬ 
perti  e  50  posti  letto  in  camerette  da  4  a 
6  posti  dotate  di  ogni  moderno  conforto, 
compresi  acqua  corrente,  servizi  igienici 
con  doccie  e  lavapiedi,  illuminazione 
elettrica,  ecc.  Come  l’estetica  esterna 
anche  l’arredamento  è  assai  accurato  e 
grazioso  così  nel  bar  come  nella  grande 
sala  da  pranzo,  suddivisa  da  vetrate  in 
quattro  salette,  per  cui  si  può  dire  che 
un  nuovo  gioiello  si  è  aggiunto  alla  col¬ 
lana  dei  rifugi  del  CAI. 

La  cerimonia  inaugurale  si  è  svolta  in 
una  splendida  giornata,  alla  presenza  di 
grande  folla  —  circa  mille  persone  — 
che  dopo,  la  celebrazione  della  S.  Messa 
da  parte  del  parroco  di  Macugnaga,  ha 
ascoltato  i  discorsi  inaugurali  pronun¬ 
ciati  dal  Presidente  della  «SEM»  dott. 
Saglio  e  dal  Presidente  Generale  del  CAI 
Bartolomeo  Figari  che  ha  espresso  il  suo 
compiacimento  ed  elogio  ai  dirigenti 
della  «  SEM  ».  Dopo  il  taglio  del  nastro 
tricolore  effettuato  dalla  signora  Maria 
Zappa,  vedova  del  valoroso  alpinista  e 
sciatore  Mario  Zappa  al  quale  il  nuovo 
rifugio  è  stato  dedifcato,  Bartolomeo  Fi¬ 
gari,  seguito  dalle  altre  autorità,  varcava 
la  Soglia  per  la  visita  inaugurale.  Un 
pranzo  di  oltre  cento  coperti  concludeva 
la  parte  ufficiale  della  cerimonia  che  si 
è  svolta  in  quello  spirito  particolare  di 
fraternità  alpinistica  che  unisce  tutti  gli 
amanti  della  montagna. 

Rifugio  METTOLO  CASTELLINO 

Domenica  26  settembre  è  stato  inau¬ 
gurato  solennemente  il  nuovo  Rifugio 
Mettolo  Castellino  al  Piano  della  Tura, 
in  Val  Ellero. 

Questa  nuova  costruzione  sostituisce  il 
Mettolo  Castellino  ìgià  inaugurato  nel 
1940  e  che  fu  poi  distrutto  totalmente 
per  eventi  bellici. 

Fabbricato.. in  muratura,  con  tetto  in 
cemento  e  lattìfere  zincate,  consta  di  un 
locale'  cucina-sala  da  pranzo,  completo 
di  tutto  il  necessario,  illuminazione  e 
fornello  Pibigas,  entrata  con  deposito  per 
ski,  al  piano  terreno. 

Al  primo  piano  dormitorio  per  18  per¬ 
sone  in  cuccette  biposto.  Con  entrata  in¬ 
dipendente  il  ricovero  di  fortuna  per  6 
persone  su  tavolato. 

Realizzato  per  volontà  e  tenacia  dei 
soci  della  Sez.  di  Mondovì,  che  a  turni  si 
alternarono  volontariamente  nei  lavori 


PUNTA  GNIFETTI  (m.  4559) 

10-11  luglio 

Quando  il  responsabile  della  gita  —  era 
la  sera  del  venerdì  precedente  la  parten¬ 
za  —  tirò  le  somme  degli  iscritti,  potè 
considerare  come  un  buon  successo  quello 
di  averne  racimolato_ben  diciotto  —  certo 
tutti  dotati  di  ottimismo  a  prova  di  bom¬ 
ba  H  —  per  una  gita  sociale  di  notevole 
lunghezza  e  dislivello  che  sembrava  vo¬ 
tata  al  sicuro  insuccesso  dato  il  tempac¬ 
cio  imperversante  da  molte  settimane  con 
un’ostinazione  degna  di  miglior  causa. 

Ma  era  un  po’  preoccupato  per  certe 
promesse  elargite  leggermente  sulla  pa¬ 
rola,  per  cui  il  sole  sarebbe  riapparso  al 
momento  desiderato,  a  scorno  di  quegli 
amici  e  consoci  che,  oltre  a  non  essersi 
iscritti  alla  gita,  avevano  formulato  sar¬ 
castici  auguri. 

Nè  cessarono  le  sue  preoccupazioni  di 
astrologo-meteorologo  quando,  dopo  aver 
compiuto  le  prime  due  ore  di  marcia,  se¬ 
deva  a  tavola  coi  compagni  di  gita,  ben 
chiusi  nel  rifugetto  del  Gabiet,  per  consu¬ 
mare  quel  pranzo  che  avrebbe  dovuto 
svolgersi  all’aperto.  E  si  ostinava  in  ogni 
modo  per  tener  alto  il  morale  deH’«  equi¬ 
pe  »  col  raccontare  barzellette.  —  D’al¬ 
tronde  —  aggiungeva  —  questo  tempo 
freddo  e  nuvoloso  serve  a  ridurre  consi¬ 
derevolmente  la  fatica  della  salita,  che 
col  caldo  sarebbe  notevole,  e  qualche  leg¬ 
gera  spruzzatina  di  pioggia  avrà  lo  stesso 
effetto  stimolante  di  quelle  spruzzate  d’ac¬ 
qua  che  gli  spettatori  elargiscono  ai  cor¬ 
ridori  ciclisti  in  gara.  —  Ed  i  diciotto, 
più  o  meno  convinti  dalle  machiavelliche 
argomentazioni,  raggiunsero  la  Capanna 
Gnifetti  dove  cenarono  e  pernottarono. 

L’alba  del  giorno  seguente  si  levò  quan¬ 
do  avevamo  da  poco  lasciato  la  capanna, 
con  una  partenza  eseguita  puntualmente 
più  per  ossequio  al  programma  che  per 
la  convinzione  di  svolgerlo  fino  al  termi¬ 
ne.  Anche  il  custode  del  rifugio  aveva 


più  duri  ed  Impensati,  coadiuvati  da  un 
piccolo  nucleo  di  Alpini  del  4°  Reggimen¬ 
to..  Ci  sono  voluti  tre  anni  per  ottenere 
questo  gioiello  di  costruzione  alpina,  pro¬ 
gettato  dal  Presidente  della  Sezione,  geo¬ 
metra  Fulcheri,  e  finanziato  da...  una 
apertura  di  conto  in  Banca,'  perchè  gli 
sperati  .•  aiuti  materiali  da  chi  avrebbe 
potuto  e  dovuto  intervenire,  sono  venuti 
a  mancare.  ' 

Alla  cerimonia  di  inaugurazione  gran¬ 
de  concorso  di  popolo,  alpinisti  e  valli¬ 
giani  ed  assenza  dei  personaggi  e  perso¬ 
nalità  del  CAI  invitati,  eccezion  fatta  per 
il  sempre  in  gamba  Accademico  France¬ 
sco  Ravelli  arrivato  lassù  carico  di  anni 
e  di  deleghe.  Erano  presenti  soci  delle 
sezioni  di  Torino,  Savigliano,  UGET-To- 
rino,  Cuneo  e  Fossano,  della  Sottosezione 
di  Garessio,  e  naturalmente  tutti  i  soci 
di  Mondovì. 

La  S.  Messa  celebrata  dal  Rev.  Can. 
D.  Dho,  inviato  dal  Vescovo  di  Mondovì 
con  un  paterno  messaggio,  fu  accompa¬ 
gnata  dai  canti  della  Corale  della  Soc. 
Aurora  di  Mondovì;  oratore  il  Maggiore 
degli  Alpini  Oreste  Gastone  che  ha  rievo¬ 
cato  sobriamente  la  storia  Mei  Rifugio  e 
la  figura  di  Mettolo  Castellino. 

Il  geom.  Fulcheri,  Presidente  della  Se¬ 
zione,  ha  voluto  particolarmente  ringra¬ 
ziare  quegli  umili  fautori  dell’opera  che 
fa  onore  a  tutto  il  sodalizio  ed  ha  ama¬ 
ramente  lamentato  l’assenteismo  morale 
è  materiale  dei  «grossi»;  dopo  un  inno 
alla  fraternità  tra  la  gente  dell’Alpe  e 
gli  Alpinisti  ed  un  augurio  per  la  prospe¬ 
rità  del  CAI,  ha  consegnato  la  chiave  del 
Rifugio  all’Accademico  Ravelli  che  in 
unione  al  cav.  Mongardi,  Presidente  Ono¬ 
rario  della  Sezione,  ha  aperto  la  nuova 
casa  degli  alpinisti  che  è  stata  benedetta 
dal  Canonico  D.  Dho. 

La  folla  dei  convenuti  ha  quindi  visi¬ 
tato  il  Rifugio  ammirando  la  felice  rea¬ 
lizzazione  del  CAI  di  Mondovì  che,  per 
la  cronaca,  è  al  terzo  Rifugio  ricostruito 
dopo  la  guerra.  E  questa  Sezione  conta 
appena  330  sòci  e  tanti  debiti! 

Sandro  Cornino 

Sito  in  località  Trucca  della  Tura  a 
m.  1741  (fogli  Frabosa  Sopr.  Carta  I.G.M. 
1:25.000). 

Accesso  :  da  JNTorea  fraz.  di  Roccaforte 
Mondovì,  in  ore  2,30  .mulattiera;  da  Fra¬ 
bosa  Sottana  per  Valle  Maudagna  in  ore 
3.30  mulattiera. 

Traversate:  al  Rif.  Avis  de  Giorgio 
m.  1771  in  ore  3;  al  Rifugio  Piero  Ga¬ 
relli  m.  2000  in  ore  4.30;  al  Rif.  Balma 
(albergo  privato),  in  óre  2;  al  Rif.  PREL 
(albergo  privato)  in  ore  2.30. 

Meravigliosi  campi  da  sci  per  princi¬ 
pianti  e  per  «  cannoni  ». 

Ascensioni  Sci-alpine  :  M.  Mondólè  (ni. 
2888i) ;  M.  Seirass  (m.  2440);  C.  Durand 
(m.  2080). 


formulato  le  sue  previsioni:  esse  erano 
'intonate  al  funereo  colore  delle  nubi  che 
ci  avvolgevano  e  sovrastavano.  Ma,  con 
l’entusiasmo  dei  giovani  e  con  la  perse¬ 
veranza  di  una  fede  rafforzata  da  molte 
prove  dei  meno  giovani,  la  comitiva  pro¬ 
cedette  e,  dopo  un  paio  d’ore  circa  di 
faticoso  cammino  su  neve  fresca,  ecco 
diffondersi  uri  chiarore  più  vivo,  in  una 
dissolvenza  di  nubi  chiare,  mentre  quelle 
più  scure  restavano  in  basso,  sotto  di  noi. 

Quando  sbucammo  presso  il  Colle  del 
-Lys,  fummo  inondati  dai  raggi  benefici 
di  un  sole  sfolgorante  in  un  cielo  che 
non  poteva  essere  più  azzurro.  L’entusia¬ 
smo  si  elevò  ben  oltre  l’alta  quota  rag¬ 
giunta  e  chi  aveva  promesso  il  bel  tempo 
ricevette  con  sfacciato  sussiego  i  più  vivi 
complimenti... 

Fu  faticoso  ed  un  pochino  noioso  il 
lungo  tratto  percorso  per  raggiungere  la 
meta,  ma  il  superbo  spettacolo  di  tutti  i 
colossi  incappucciati  di  neve,  emergenti 
da  una  densa  coltre  "di  nubi  distesa  ai 
nostri  piedi'  come  un  colossale  tappeto, 
era  tale  da  contribuire  al  superamento 
delle  «  défailìances  »  di  qualcuno  che 
provava  per  la  prima  volta,  con  l’ebbrez¬ 
za  dell’alta  montagna,  gli  effetti  della 
fatica  e  della  depressione  atmosferica.  Se 
alcuni  giovani  ed  entusiasti  riuscirono, 
affrettando  il  passo,  a  salire  alla  Zum- 
stein  e  poi,  per  la  Gnifetti,  alla  Vincent, 
tutti  gli  altri,  nessuno  escluso,  raggiun¬ 
sero  felicemente  la  Capanna  Margherita, 
riuniti  presso  la  quale  consumarono,  in 
una  gloria  di  sole,  la  meritata  colazione. 

Un  breve  riposò,  molte  fotografie;  poi  il 
ritorno,  che,  come  spesso  succede  anche 
nella  vita  di  tutti  i  giorni,  servì  ad  am¬ 
monire  come  le  cose  belle  e  felici  hanno 
breve  durata. 

Infatti,  nella  discesa,  appena  dopo  il 
Colle  del  Lys  si  penetrò  nella  coltre  di 
nubi  —  tanto  che  si  dovette  prestare  una 
certa  attenzione  per  non  perdere  la  rot¬ 
ta  —  per  proseguire  successivamente  av¬ 
volti  da  un  fastidioso  nevischio.  Trovam¬ 


mo  temporaneo  riparo  e  pantagruelico 
ristoro  nella  capanna  Gnifetti,  ma  ahimè 
dovemmo  pur  riprendere  la  via  del  -ritor¬ 
no  e  si  assistette  allora  alla  marcia  rapi¬ 
dissima  di  gente  —  stranamente  intabar¬ 
rata  con  ogni  sorta  di  indumenti  imper¬ 
meabili  —  che  fuggiva  sotto  .-  la  più 
implacabile  pioggia  battente. 

La  corsa  terminò  a  Gressoney  La  Tri¬ 
nità,  dove  ci  accolse  il  comodo  «  Leonci¬ 
no  »  che  ci  riportò  a  Torino,  bagnati,  ma 
anche,  abbronzati  e  soddisfatti  per  avèr 
raggiunto  con  la  vetta,  oltre  le  nubi,  quel 
sole  da  troppo  tempo  assente  sulla  nostra 
pianura.  erla 

MONTE  LERA  E  CROCE  ROSSA 

18-19  settembre  1954 

In  unione  alla  benemerita  sottosezione 
GEAT,  la  nostra  Sezione  ha  invitato  gli 
alpinisti  al  rifugio  Luigi  Cibrario  al  Pel 
raciaval,  offrendo  loro  due  belle  gite  à 
scelta:  la  Lera  e  la  Croce  Rossa. 

È  stata  una  «sorpresa»  l’aver. potuto 
raggiungere  il  «  completo  »  su  di  uri  ca¬ 
pace  torpedone  ed  il  vedere  unirsi  alla' 
comitiva  anche  alcuni  consoci,  usufruenti 
di  mezzi  proprii.  In  totale  42  entusiasti 
partecipanti,  giunti  al  rifugio  dopo  oltre 
tre  ore  di  marcia  sulla  non  comoda  ma 
ben  tracciata  mulattiera  e  con  la  pro¬ 
spettiva  di  adattarsi  educatamente  alla 
limitata  capacità  della  capanna. 

Il  tempo  buono,  giunto  con  così  grande 
parsimonia  e  con  eccessivo  ritardo  •  que¬ 
st’anno,  spiega  in  gran  parte,  la  nostra 
«  sorpresa  ».  Ma  non  bisogna,  sottovalu¬ 
tare  il  risorto  interesse  per.  una  zona  così 
viciria  a  Torino,  e  così  ricca  di  aspre  bel¬ 
lezze,  che  è  stata  piuttosto  trascurata  in 
questi  ultimi  anni.  Bene  quindi  hanno 
fatto  gli  ideatori  del  calendario  gite  ad 
includerla  col  proposito,  confermato  dai 
fatti,  di  far  conoscere  ai  giovani  il. rifugio 
che  si  intitola  al  venerato  nome  del  no¬ 
stro  amato  Presidente  onorario  e  fare  di 
essi  dei  convinti  propagandisti  per  i  pros¬ 
simi  anni.  La  zona  riserva  infatti  note¬ 
voli  possibilità  di  ascensioni  e  di  escur¬ 
sioni  ed  è  collegata,  con  una  semplice 
traversata  per  il  Lago  della  Rossa,  al 
nostro  rifugio  Gastaldi  di  cui  si  auspica 
la  ricostruzione. 

I  gitanti  si  sono  divisi  in  parti  presso¬ 
ché  uguali  ed  hanno  felicemente  compiuto 
la  salita  alla  Lera  percorrendo  tutta  la 
cresta  ovest  della  Testa  del  Soulé  e  della 
Lera  (con  discesa  su  Malciaussia,  salvo 
alcuni  incontentabili  che  hanno  voluto 
rifare  tutta  la  strada  percorsa  in  salita) 
mentre  gli  altri,  con  maggior  facilità, 
raggiungevano  la  Croce  Rossa  per  la 
cresta  sud.  Il  tempo  ha  mantenuto  le  prò 
messe  della  vigilia  ed  il  panorama  ammi¬ 
rato  è  stato  fra  i  migliori.  "\f 

Giornata  quindi  perfettamente  riuscita, 
grazie  anche  ai  volonterosi  organizzatori 
e  direttori  di  gita  ai  quali  va  il  più  vivò 
ringraziamento. 

Merita  di  essere  ricordata  la  gradita 
partecipazione  dell’  inesauribile  accade¬ 
mico  Francesco  Ravelli.  U.  Crovella 

GROS  PEYRON  (m.  3048) 

2-3  Ottobre  1954 

A  chiusura  dell’attività  sociale  di  que¬ 
st’anno,  è  stata'  effettuata  la  gita  in  ca¬ 
lendario  al  Gros  Peyron. 

Raggiunta  Bardonecchia  col  treno  e 
Rochemolles  con-1  un.  taxi,  la  sera  di  sa¬ 
bato  ci  vide  avviati,  sotto  un  cielo  pieno’ 
di  stelle,  al  rifugio  Scarfiotti,,  che  ci  ac-, 
colse  verso  le  20,30  per  la  cena  ed  il 
pernottamento. 

II  tempo  atmosferico,  forse  preso  dal 
rimorso  per  tutte  le  malefatte  elargiteci- 
sin  dalla  primavera,  volle  in  quest’oc¬ 
casione  riconciliarsi  con  noi.  L’alba  di 
domenica  infatti  anùnció  una  giornata 
radiosa  e  la  facile  salita  alla  nostra 
méta,  raggiunta  dal  Col  d’Etiache,  di¬ 
schiuse  da  ogni  parte  dell’orizzonte  un 
panorama  trapuntato  di  belle  montagne, 
verso  il  Delfinato  ed  il  gruppo  della  Va- 
n.oise  in  modo  particolare. 

Qualche  cordata,  nonostante  la  prima 
neve  avesse  già  infarinato  le  rocce,  si 
cimentò  sulla  cresta  dei  Roehers  Cornus, 
e  quella  composta  da  M.  Fornelli  e  G. 
Garimoldi  riuscì  la  prima  salita  della 
Punta  ‘'Costantino,  in.  3122,  dalla  cresta; 
sud-ovest.  A.  Forneris 


CONTRIBUTO  VOLONTARIO 
SOCI  VITALIZI  (2°  elenco) 

Adami  dr.  Enrico,  Ambrosio  rag.  Mario, 
Astrua  Protto  dr.  Cesare,  Bechis  gen.  Ca¬ 
millo,  Benzi  Giuseppe,  Bersano  Begey  dr. 
Attilio,  Bertoglio  Bosio  Domenico,  Birker 
Erich,  Bollini  della  Predosa  ing.  Paolo,  Bona 
Devalle  Adele,  Borelli  dr.  Mario,  Boreili  Ugo, 
Borini  gr.  uff.  Cesare,  Calcagno  prof.  rag. 
Ettore,  Canonica  comm.  Pietro,  Chiapperò 
dr.  Aldo,  Cocito  ing.  Pàolo,  Danesi  geom. 
Ermanno,  Pino  comm.  Giorgio,  Gardino  En¬ 
rico,  Garino  dr.  Giorgio,  Gatta  Filiberto, 
Giacomelli  cav.  uff.  Fulvio,  Gilli  Mario,  Ghio 
dr.  Michele,  Ghio  Anna,  Henry  rag.  Alfredo, 
Morelli  dr.  Pio,  Musso  Avv.  Giuseppe,  Nizza 
dr.  prof.  Mario,  Ortèlli  Toni,  Parmeggiani 
ing.  Guglielmo,  Quaranta  conte  Ferdinando, 
Quirici  Guglielmo,  Ravelli  ing.  Luigi,  Rignon 
conte  Paolo,  Rivero  avv.  Michele,  Romero 
gen.  Federico,  Rossi  di  Montelera  conte  Na¬ 
poleone,  Tedeschi  avv.  Mario,  Turin  Giorgio, 
Rosazza  ing.  Giulio,  Hbertalli  Attilio,  Usse- 
glio  Mattiet  geom  Sebastiano,  Verde  prof. 
Carlo,  Verme  rag.  Angelo,  De  Bemoehi  Fran¬ 
cesco,  Desderi  dr.  Paolo. 


GITE  SOCIALI 


monti  e  unni 


Storia  di  uno  spigolo 


La  parete  Ovest  della  Rocca  Castello  è 
ancora  immersa  nell'ombra  fredda  del 
mattino  quando  ne  giungiamo  alla  base. 
Presso  l'attacco  della  via  Castiglioni  ci 
leghiamo  in  due  cordate :  nella  prima 
Franco,  Cariuccio  Bo  e  lo  scrivente,  nella 
seconda  il  povero  Bianco  e  Roberto;  ini¬ 
ziamo  quindi  la  lunga  traversata  orizzon¬ 
tale  che  porta  al  «  nostro  »  spigolo.  Già,, 
perchè  ormai  lo  consideriamo  cosa  no¬ 
stra:  infatti  io  sono  al  mio  terzo  tenta¬ 
tivo,  méntre  Sergio  e  Franco  sono  al 
secondo.  Non  so  cosa  ne  pensino  loro, 
per 'conio  mio  giuro  a  me  stesso  che  se 
va  bene  oggi,  la  «  Castello  »  non  mi  vedrà 
più.  per  chissà  quanto  e  quanto  tempo... 

Mentre  attendo  il  mio  turno  a  muover¬ 
mi,  mi  tornano  alla  mente  i  tentativi  pre¬ 
cedenti,  il  primo  dei  quali  concl/usosi  in 
modo  alquanto  movimentato. 

Anche  allora  —  un  anno  fa  —  eravamo 
in  cinque;  vi  erano  oltre  a  Bianco  ed  a  me, 
gli  amici  Prato,  Maccagno  e  Bauchiero. 

Salimmo  quel  giorno  sin  sotto  un  muro 
rosso  .e.  strapiombante  ad  una  cinquan¬ 
tina  di  metri  dalla  vetta  e  non  ci  erava¬ 
mo  accorti  che  il  tempo  si  era  guastato 
lentamente,  ma  irrimediabilmente.  Scen¬ 
demmo  allora  lungo  lo  spigolò  Sud  dopo 
aver  attraversato  la  stretta  parete  che  ci 
separava  da  esso'  e  sulla  quale  Bianco  e 
Prato  dovettero  abbandonare  una  corda. 

Fu  una  discésa  lenta  e  penosa  sotto  la 
neve  che  cadeva  incessante;  le  corde  ben 
presto  divennero  rigide  e  gli  abili  fradici 
al  contatto  del  corpo  ci  procuravano  lun¬ 
ghi  brividi.  Continuammo  così  sino  alle 
tte  del  mattino  dopo,  quando  fummo  co¬ 
stretti  a  fermarci  sotto  un  roccione.  Al¬ 
l’alba,  quando  riprendemmo  a  muoverci 
ed  eravamo  ormai  in  prossimità  dei  prati, 
un  brutto  scivolone  causato  dalla  neve 
fradicia  mi  procurò  una  preoccupante 
frattura  cranica  che  mi  costrinse  poi  a  j 
letto  per  quasi  un  mese  e  ad  una  lunga  ! 
inattività.  . 

A  Così  si  concluse  il  primo  tentativo.  0P 
Passò  un  anno  e  tornai  allo  spigolo  — 
che  ormai  era  diventato  un  mio  «  chio¬ 
do  »  —  con  Franco  Bo. 

Risalimmo  tutti  i  passaggi  superati 
l'anno  prima,  sino  ad  un  buon  terrazzo 
ai  piedi  di  quel  muro  leggermente  stra¬ 
piombante,  esattamente  al  punto  massi¬ 
mo  raggiunto  nel  primo  tentativo. 

;  Questo  muro  rappresentava  l'incognita, 
della  salita,  più  in  su  infatti  la  parete 
diminuiva  l'inclinazione  e  la  si  intuiva 
percorribilee. 

L'attaccai  deciso  salendo...  sulle  spalle 
di  Franco,  quindi  continuai  direttamente 
i.er  due  o  tre  metri  con  l'ausilio  di  chiodi 
ahimè,  quanto  poco  sicuri,  sin  quando 
non  fu  più  pàssibile  salire  direttamente; 
attraversai  allora  per  pochi  metri  alla 
corda  verso  sinistra,  dove  raggiunta  una 
buona  fessura  potei  finalmente  piantare 
due  chiodi  ben  saldi,  ancora  uno  scatto 
ed  il  «  muro  »  fu  sotto  di  me.  Tosto  mi 
segui  Franco  e  senza  fermarsi  continuò 
sino  ad  una  falsa  cengetta  inclinatissima 
a  meno  di  trenta  metri  dalla  vetta.  Tutto 
sembrava  ormai  risolto:  la  punta  era  so¬ 
pra.  di  noi  a  portata  di  mano,  il  tempo 
magnifico,  la  roccia  asciutta,  che  avrebbe 
potuto  fermarci  più? 

Ma  c'è. un  saggio  proverbio  che  dice: 

«  Non  dir  quattro...  ecc.  ». 

Infatti  dalla  larga  vetta,  la  neve  scio¬ 
gliendosi  ci  convogliò  addosso  improvvi¬ 
samente  una  impertinente  cascatella,  fór¬ 
se  bella  a  vedersi,  ma  quanto  inquietante 
per  noi!  L’acqua  aumentava  con  una  ra¬ 
pidità  impressionante,  in  breve  tutto  lo 
spigolo  e  buona  parte  della  parete  Sud 
ne  furono  investiti. 

Rimanemmo  almeno  un'ora  sotto  quella 
aerea  doccia  mentre  Franco  provava  a 
destra  e  sinistra  di  uscire  fuori,  ma  do¬ 
vemmo  convincerci  che  il  voler  proseguire 
(seppur  fosse  stato  possibile)  sarebbe 
stalo  perlomeno  pazzesco  in  quelle  condi¬ 
zioni,' soprattutto  per  la  qualità  della  roc¬ 
cia' che  non  permette  che  l'uso  di  radi  e 
malsicuri  chiodi. 

Fu  così  che  ritornammo  un'altra  volta; 
in  quale  stato  d’animo  è  facile  imma¬ 
ginare. 

Fu  ancora  un  lungo  susseguirsi  di  aeree 
corde  doppie  sino  ai  piedi  della  «  Rocca  » 
dove  dissi  a  Franco  con  tono  deciso:  «  Ne 
ho  abbastanza  di  questo  paracarro,  se  mi 
vedi  ancora  venire  da  queste  parti  dammi 
pure  del  bugiardo!  ».  Mi  rispose  con  una 
risatina  incredula. 

Evidentemente  aveva  ragione  il  mio 
compagno  se  oggi,  dopo  tre  settimane  ap¬ 
pena,  ci  ritroviamo  sui  soliti,  direi  quasi 
famzgliari  passaggi  dello  spìgolo. 

Nonostante  si  sia  in  cinque  procediamo 
celermente.  Uno  stretto  camino  che  tro¬ 
vammo  sempre  fradicio  è  ora  compieta- 
mente  asciutto..  Il  tempo  è  buono  nono¬ 
stante  frequenti  raffiche  di  vento  freddo 
e  violento.  Roberto  ad  ogni  tiro  di  corda 
estrae  il  taccuino  ed  annota,  scrupolosa¬ 
mente,  le  caratteristiche  di  ogni  passag¬ 
gio:  bell’esempio  di  perseveranza! 

Franco  supera  velocemente  il  «  muro  » 
anche  grazie  ad  un  chiodo  lasciato  nel 
tentativo  precedente. 

Come  arriviamo  a  vedere  l'uscita  dello 
spigolo  tiriamlp  un  sospirone  di  sollievo: 
è  completamente  asciutto,  quindi  se  non 
si  ripete  ora  il  malvagio  scherzo  di  tre 
settimane  or  sono,  questa  dovrebbe  essere 
la  volta  buona. 

Franco  mi  offre  di  passare  in  testa,  ma 
a  malincuore  debbo  rifiutare:  da  qualche 


giorno  mi  sento  poco  bene  ed  oggi  mi 
manca  la  sicurezza  necessaria. 

Superando  un  breve  strapiombo  abbia¬ 
mo  la  sorpresa  di  trovarvi  un  chiodo.  Chi 
mai  lo  avrà  piantato?  Ne  dedurremo  poi 
;he  deve  trattarsi  di  qualche  salitore  della 
parete  Ovest  che  abbia  deviato  in  questo 
ultimo  tratto. 

Gli  ultimi  trenta  metri  non  sono  molto 
difficili,  ma  mollo  esposti  e  delicati  per 
la  mancanza  di  punti  di  assicurazione. 

Finalmente,  con  .un  grido  di  gioia, 
Franco  è  in  vetta  dove  ben  presto  lo  rag¬ 
giungo  :  una  vigorosa  stretta  di  mano  : 

«  Grazie  Franco  è  merito  tuo  se  oggi  pos¬ 
siamo  finalmente  scrivere  la  parola  fine- 
al  capitolo  della  "  Rocca  Castello  "  ». 

Cariuccio  di  sotto  protesta  :  la  neve  ha 
ricominciato  a  sciogliersi  e  si  trova  pro- 


Allo  scopo  di  mantenere  sempre  più  stretti 
e  amichevoli  rapporti  con  gli  alpinisti  e  con 
gli  sciatori  francesi,  s’è  già  pensato,  in  que¬ 
sto  inizio  d’autunno,  a  porre  le  basi  per  l’or¬ 
ganizzazione  di  una  importantissima  mani¬ 
festazione  di  sci  primaverile  sulle  nevi  della 
vicina  Savoia. 

Durante  la  passata  stagione  ospitammo,  in 
Piemonte,  nel  Gruppo  del  Gran  Paradiso,  la 
quinta  edizione  del  Rallye  de  SM  Alpin,  che 
vide  un  si  largo  concorso  di  sciatori  dei  due 
Paesi.  Per  la  stagione  ventura  si  prevede  in¬ 
vece  non  già  una  competizione,  ma  un 
«incontro  ».  una  settimana  di  sci  d'alta  mon¬ 


tagna,  nel  corso  della  quale  i  nostri  sciatori 
potranno  conoscere  ed  apprezzare  la  più  spor¬ 
tiva  delle  stazioni  sciistiche  francesi:  Val 
d’Isère. 

Questa  località,  definita  infatti  dai  Fran¬ 
cesi  «  la  belle  station  de  Haute  Altitude  » 
costituisce  realmente  la  base  ideale  per  una 
intensa  attività  sciistica  sia  di  pista  che  di 
montagna. 

Due  grandi  teleferiche  consentono  di  per¬ 
correre  discese  numerose,  varie,  sovente  ecce¬ 
zionalmente  diffìcili,  di  grande  interesse.  E 
riducono  altresì  di  un  migliaio  di  metri  il 
dislivello  da  superare  per  raggiungere  da 
Val  d’Isère  buona  parte  delle  cime  circo¬ 
stanti. 

Per  conoscere  infine  la  varietà  di  queste, 
la  loro  altitudine  {dai  3000  ai  3600  metri )  e 
l’esposizione  dei  loro  pendìi,  è  sufficiente 
un’occhiata  alla  carta  od  al  panorama  mera¬ 
viglioso  che  si  gode  dalla  Testa  del  Solaise. 
Dieoine  e  diecine  di  vette:  Tzanteleiha,  Meàn 
Martin,  Iseran,  Grand  Motte,  Grand  Cas¬ 
se  eco. 

Diamo  quindi  appuntamento  a  tutti  gli 
sciatori  che  desiderano  una  settimana  di 
neve  e  di  sole  per  la  fine  di  marzo,  a  Val 
d’Isère.  Al  più  presto  verrà  pubblicato  un 
definitivo  comunicato  sull’organizzazione,  la 
quale  presenta  dei  vantaggi  pratici  di  note¬ 
vole  importanza  (basta  uno  sguardo  all’elen¬ 
co  dei  prezzi  a  forfait  praticati  dagli  alberghi 
della  stazione  per  convincersene;  si  ricordi 
che  in  Francia  le  categorie  degli  alberghi 
sono  discendenti  da  4  stelle  ad  1  stella). 

A  titolo  di  anticipazione  possiamo  tuttavia 
già  fornire  alcune  notizie.  Trasmesse  dalla 
Direzione  del  Turismo  Francese  con  il 

PRIMO  COMUNICATO 
riguardante  la 
SETTIMANA 

FRAN  CO-SYIZZERO-IT  ARIANA 
dello 

SKI  PRIMAVERILE 

VAL  DTSERE  (SAVOIA) 

(dal  19  al  26  marzo  1955) 

organizzata  dal  Sindacato  d 'Iniziativa  di  Val 
d’Isère  con  il  concorso  della  Direzione  gene¬ 
rale  del  Turismo  Francese  (Rappresentanze 
per  la  Svizzera  e  per  l’Italia) ,  del  Sindacato 
degli  Albergatori  di  Val  d’Isère,  della  Società 
delle  Teleferiche  e  della  Scuola  dello  Ski 
Francese  di  Val  d’Isère. 


La  stazione  di  Val  d’Isère  si  presenta  come 
un  centro  incomparabile  per  lo  ski  primave- 


prio  sotto  la  doccia;  ben  presto  ne  esce, 
tosto  seguito  da  Biaripo  e  Roberto. 

Diamo  finalmente  ufio  sguardo  al  pano¬ 
rama;  peccato  però,  di  tante  belle  mon¬ 
tagne  che  ci  stanno  davanti  non  ne  cono¬ 
sciamo  nessuna:  è  questa  una  zona  poco 
nota  per  noi,  ma  forse  è  anche  più  bello 
così.  . 

Sul  libro  della  vetta  nomi  cari  agli  al¬ 
pinisti:  Boccalatte,  ...Gervasutti,  ...il  Re 
dei  Belgi;  bàlzano  alla  nostra  mente  le 
Loro  grandi  imprese,  lette  e  rilette  tante 
volte. 

Troviamo  pure  tre  amici  di  Savigliano 
saliti  per  la  «  Steger  »  e  con  loro  inizia¬ 
mo  la  discesa  verso  la  valle  verde  e  soli¬ 
taria,  questa  volta  con  animo  sereno  e 
soddisfatto. 

Michele  Fornelli 

Rocca  Castello  (m.  2445)  Val  Maira. 
la  ascensione  spigolo  Sud-Òvest  -  30  mag¬ 
gio  1954  -  con  Franco  e  Cariuccio  Bo  - 

Sergio  Bianco,  Renato  Roberto. 


rile  di  alta  montagna.  Situata  nel  centro 
della  «  Haute-Tarentaisè  »,  è  circondata  da 
più  di  trenta  cime,  tutte  accessibili  in  ski 
in  un  raggio  di  10  km.  (gran  parte  di  queste 
cime  sono  servite  nel  primo  tratto  da  due 
teleferiche  («Solaise»,  2.250  m.  e  «  Belle- 
varde  »,  2.850  m.). 

Il  Sindacato  d’iniziativa  di  Val  d’Isère, 
conoscendo  la  passione  degli  ski  a  tori  italiani 
per  lo  ski  di  alta  montagna,  ha  deciso  di 
organizzare,  epn  il  concorso  della  Direzione 
Generale  del  Turismo;'rFrancese,  del  Sinda¬ 
cato  degli  Albergatori  e  della  Società  delle 
teleferiche,  una  «  Settimana  Franco-Svizze- 


ra-Italiana  ‘dello  ski  primaverile  »  dal  19  al 
26  marzo  1955. 

Questa  settimana  è  riservata  solamente  a 
delle  collettività  e  in  particolar  modo  ai 
Clubs  italiani  dèlio  ski,  che  beneficeranno  di 
«  forf  aits  »  (  tatto  compreso)  eccezionalmente 
vantaggiosi  (Alberghi,  salite  in  teleferica, 
trasporto  Modane-Val  d’Isère  e  ritorno  in 
pullman). 


Il  Sindacato  d’iniziativa  di  Val  d’Isère 
tiene  a  disposizione  degli  sciatori  isolati  cui 
interessa  questa  «  Settimana  »,  gli  indirizzi 
dei  dirigenti  dei  Clubs  italiani  che  organiz¬ 
zeranno  un  viaggio  collettivo  e  con  i  quali 
potranno  mettersi  in  rapporto,  al  fine  di  be¬ 
neficiare  dei  vantaggi  del  raggruppamento. 

Il  programma  non  prevede  competizioni,  ma 
essenzialmente  escursioni  facili  o  di  media 
difficoltà.  La  Scuola  dello  Ski  ha  previsto 
una  o  due  corse  di  allenamento,  in  principio 
di  settimana;  dopo  di  che,  secondo  le  condi¬ 
zioni  del  tempo  e  della  neve,  l’ascensione 
delle  grandi  sommità  delia  regione,  e  infine, 
fuori  programma,  al  termine  della  «  Setti¬ 
mana  »  il  raid  Val  d’Isère-Gran  Paradiso 
(3  giorni). 


Gli  sciatori  di  tutte  le  categorie  avranno 
la  possibilità  di  percorrere,  sotto  la  vigilanza 
dei  loro  accompagnatori  o  guide-skiatori  del¬ 
la  Scuola  dello  Ski  di  Val  d’Isère,  questa 
regione  straordinariamente  dotata  di  cime. 
Gli  skiatori  troveranno  in  questa  stazione  che 
servirà  di  «  campo  di  base  »,  una  amichevole 
accoglienza  ed  una  gradevole  atmosfera  di 
cameratismo  sportivo. 


Su  domanda,  il  Sindacato  d’iniziativa  db 
Val  d’Isère  stabilirà  un  prezzo  «  forfait  »  di 
sette  giorni;  in  tale  prezzo  saranno  compre¬ 
se  :  la  pensione  negli  alberghi,  a  scelta,  do¬ 
dici  salite,  secondo  la  scelta  del  titolare,  in 
teleferica  («Solaise»  e  «  Bellevarde  »)  e  la 
partecipazione  alle  escursioni  organizzate  dal 
Centro  della  Scuola  dello  Ski  Francese  di 
Val  d’Isère. , 


I  partecipanti  riceveranno  una  carta  (in 
vendita  a  4.560  franchi  francesi)  che  darà 
loro  il  diritto  ad  un  numero  illimitato  di 
salite  sulle  teleferiche  e  seggiovie  (gratuità 
per  il  Capo  di  gruppo). 

Un  comunicato  ulteriore  farà  conoscere  le 
condizioni  previste  per  il  trasporto  Modane- 
Val  d’Isère  e  ritorno  (approssimativamente 
3.500  lit.). 

Maurizio  Qtjagliolo 


PRIMIZIE  INVERNALI 

SCI  A  VAL  D'ISERE 


Panorama  dalla  Testa  del  Solaise  Nev  Dlebold 


RECENSIONI 


Massimo  Mila  -  Tensing  Norkey,  Gli  eroi  del 
Chomolungma.  Ed.  Einaudi.  L.  2000 

Massimo  Mila,  critico  musicale,  giornali¬ 
sta,  titolare  della  cattedra  di  storia  della 
musica  al  Conservatorio  ài  Torino,  ha  meri¬ 
tatamente  acquisito  grande  notorietà  ed  au¬ 
torità  nel  campo  dei  cultori  della  musica. 
Ma  ciò  non  è  tutto:  ed  ecco  che  la  sua  per . 
sonaUtà  si  va  affermando  anche  in  un  altro 
campo,  extra  professionale,  diverso  se  pure 
affine  per  certi  aspetti  spirituali  a  quello 
della  musica,  ohe  rappresenta,  insieme  con 
l’evasione  dalla  vita  di  ogni  giorno,  il  suo 
sport  preferito:  l’alpinismo. 

Alpinista  di  valore  che  da  molti  armi  com¬ 
pie,  d’estate  e  d’inverno,  notevoli  ascensioni 
sulle  Alpi  Occidentali  "ed  Orientali,  Massimo 
Mila,  per  logica  conseguenza,  si  è  rivelato 
quale  ottime  scrittore  di  montagna. 

I  lettori  di  Scàndere  —  che  si  onora  della 
sua  fedele  collaborazione  —  conoscono  da 
tempo  ed  apprezzano  il  suo  stile  controllato, 
semplice  ed  umano,  privo  di  slanci  reto¬ 
rici,  scarnificato  da  ogni  aggettivazione  su¬ 
perflua  e  tutto  permeato  di  un  umorismo  di 
rara  qualità. 

Chi  non  ricorda  «  Semibivacco  ai  Drus  », 
«  Al  Bianco  dai  Rochers  »,  «  Traversata  del 
Weysshorn  »?  Son  veri  e  proprii  racconti, 
che  meriterebbero  l’inserimento  in  una  au¬ 
spicabile  antologia  della  letteratura  alpina. 

Recentemente,  questo  nostro  valoroso  Con¬ 
socio,  ebbe  l’incarico  di  scrivere  la  prefa¬ 
zione  al  racconto  di  Tensing  sulla  conquista 
dell’Everest.  Ed  ecco  che  «  Trent’anni  di  as¬ 
salti  all’Everest  »,  per  la  specifica  compe¬ 
tenza  dell’Autore  e  per  l’ampiezza  del.  tema, 
è  risultato  un  preambolo  più  lungo  e  non 
meno  interessante  del  racconto  di  uno  dei 
vincitori  del  «  Tetto  del  mondo  ».  Mallory, 
Odell,  Norton,  Somervell,  Finch,  Irvine, 
Shipton,  Smythe  ed  altri  ancora,  fino  a  Lam¬ 
bert  ed  Hìllary,  sono  i  protagonisti  di  una 
storia  recente,  avvincente  e  drammatica,  che 
ha  creato  i  presupposti  per  la  vittoria  finale 
e  che  tutta  intera,  con  le  sue  luci  e  le  sue 
ombre,  fa  onore  al  genere  umano.  I  profili 
di  questi  pionieri  del  grande  alpinismo  esplo¬ 
rativo  sono  tracciati  oon  mano  maestra  ed 
alcune  fotografie,  poco  note  in  Italia,  ne 
completano  la  figura  fisica,  mentre  molti  epi¬ 
sodi  interessanti,  ma  sinora  quasi  ignorati, 
vengono  sobriamente  rievocati  e  completano 
il  quadro  degli  avvenimenti  narrati. 

La  seconda  parte  del  volume  contiene  la 
accurata  traduzione  del  resoconto  dettato 
da  Tensing;  un  documento  importante  dal 
lato  storico  ed  umano,  per  la  descrizione 
dell’impresa  ed  anche  per  le  considerazioni 
ed  apprezzamenti  espressi  che  introducono 
il  lettore  nel  mondo  e  nella  mentalità  di 
questi  semplici,  forti  e  valorosi  «  sherpas  » 
che  si  avviano  a  divenire  te  vere  e  proprie 
«  guide  »  dell’Himalaya. 

II  bel  volume  —  edito  da  Einaudi  con  la 

consueta  accuratezza  e  signorilità  della  veste 
editoriale  —  si  chiude  con  il  gustosissimo 
«  Poscritto  della  sherpani  Ang  Lahmu,  mo¬ 
glie  di  Tensing  Norkey  »,  dove  sì  dimostra 
come  non  vi  siano  differenze  sostanziali,  nel _ 
la  valutazione  dell’ attività  dei  rispettivi  ma¬ 
riti,  fra  le  consorti  degli  alpinisti  o  guide, 
anche  se  di  assai  lontani  paesi  con  diversi 
costumi,  usanze  e  civiltà.  erla 

W.  II.  Murray,  La  Storia  dell’Everest.  Ediz. 

«  A.P.E.  ». 

La  vittoria  sull’Everest  ha  dato  l’avvio  ad 
una  copiosa  letteratura  sull’argomento  e  sulla 
storia,  in  genere,  della  più  alta  montagna 
della  terra.  Anche  W.  H.  Murray,  che  nel 
1951  fu  con  Shipton  nel  tentativo  di  pene¬ 
trare  nel  C.W.M.,  ha  scritto  un  volume  sul¬ 
l’argomento.  A  parte  certe  impensate  e  stra¬ 
ne  rivelazioni  («  la  montagna  avrebbe  potuto 
senza  dubbio  essere  scalata  se  solo  fosse 
stata  1500  metri  più  bassa  »,•  gli  uomini,  sot¬ 
to  la  tenda,  erano  dal  maltempo  «  sollevati 
da  terra  e  sbattuti  da  una  parte  e  dall’al¬ 
tra »  eoo.)  lo  scritto  del  Murray  non  aggiun¬ 
ge  nulla  a  quanto  già  si  sapeva  sulle  avven¬ 
ture  e  disavventure  delle  varie  spedizioni 
dal  1922  a  quella  vittoriosa  dello  scorso  anno. 

Ma  a  complicare  la  faccenda  ha  dato  un 
notevolissimo  contributo  la  traduzione.  Som¬ 
messamente  si  opina  che  per  tradurre  dall’in¬ 
glese  in  italiano  un  libro  di  alpinismo  occorra 
conoscere  sia  l’inglese  che  l’italiano;  ed  in 
particolare  la  terminologia  alpinistica  delle 
due  lingue,  pèr  riprodurre  in  corretto  italia¬ 
no  i  concetti  dello  scrittore.  Il  tradurre  pede- 
stremente  parole  inglesi  senza  sapere  come, 
alpinisticamente,  quelle  parole  o  quelle  frasi 
si  esprimano  nella  nostra  lingua,  conduce  agli 
sgorbi  che  si  leggono  nel  volume  edito  dalla 
A.P.E.;  ad  evitare  i  quali  molto  opportuna¬ 
mente  alcune  case  editrici  vi  provvedono  con 
una  «  revisione  alpinistica  »  da  parte  di  com¬ 
petenti  nel  ramo. 

Nel  nostro  libro  le  creste  dell’Everest  sono 


diventate  «  catene  »  e  la  spalla  N.E.  niente¬ 
meno  che  il  «  groppone  »  N.E.  Mallory  e  Bul- 
loch,  in  occasione  della  esplorazione  sul 
ghiacciaio  ovest  di  Rongbuk,  penetrano,  in 
varie  «  baie  »  e  contemplano  «  una  scogliera 
di  ghiaccio  ».  Dal  colle  ovest  Mallory  consta¬ 
ta  l’esistenza  di  una  «  grande  botola  di  circa 
IjóO  metri  al  di  sotto  del  ghiacciaio  ».  Poi  tro¬ 
viamo  «  gli  speroni  sconosciuti  dell’Everest  », 
mentre  la  punta  nord  del  Makalu  è  «  un’alpe 
incendiata  dal  sole  ».  Più  avanti,  un  ghiac 
oidio  minacciava  «  di  bombardare  le  rocce  da 
scalare  per  l’avvicinamento  con  valanghe  dì 
ghiaccio  »;  ed  al  campo  terzo  sotto  il  Colle 
Nord  gli  alpinisti  sono  «  sprofondati  nel  ri¬ 
fugio  del  bacino  ».  Per  salire  al  Colle  Nord 
si  dovette  lavorare  «  un  po’  di  piccone  »;  poi 
si  iniziò  «  la  discesa  (???)  a  lungo  zig  zag...  ». 
Virino  al  colle  «  la  neve  sugli  angoli  acuti 
era  profonda  ».  Comunque  la  «  catena  Nord  » 
era  arrotondata  e  dava  buona  speranza  di 
arrivare  «  fino  al  groppone  ».  E  non  palliamo 
delle  ricerche  di  «  tavolati  »  per  porre  i  cam¬ 
pi,  delle  difficoltà  incontrate  per  superare 
«  fumaioli  »  di  ghiaccio,  dei  «  cardini  della 
porta  »  delle  tende  «  divelti  dagli  attacchi  » 
dell’uragano  eoe.  Ad  un  certo  momento  gli 
alpinisti  hanno  un’idea  :  «  piantare  il  campo 
a  1600  metri  oltre  quota  7800  »;  idea,  come  si 
vede,  veramente  felice,  perché,  ciò  fatto,  non 
sarebbe  rimasto  loro  che...  calarsi  di  600  m. 
per  raggiungere  la  vetta  dell’Everest!  Da  ul¬ 
timo  apprendiamo  che  Hillary,  per  avanzare 
su  un  «  banco  di  rocce  »  aveva  adottato  il 
sistema  di  tagliare  gradini;  dopo  di  ohe, 
Hillary  e  Tenzing  si  trovarono  «  sulla  linea 
degli  artigli  del  cornicione  ». 

Raramente  ci  è  occorso  di  leggere  tante  ba¬ 
lordaggini  quante  se  ne  leggono  in  questo 
libro.  E.  A.  Buscaglione 

CANTI  DELLA  MONTAGNA:  voli.  I  e  II 

a  cura  dei  Maestri  Albanese  e  Gomoldi  - 

Ed.  Dalmatia  di  L.  Morpurgo  -  Roma  - 

L.  350  e  L.  400,  pagg.  117  e  129. 

I  due  volumetti  vedon  la  luce  sotto  gli 
auspici  della  Sezione  di  Roma  del  Club  Al¬ 
pino,  e  ne  recano  anzi  visibilissimo  lo  stem¬ 
ma.  Ottima  fede  di  nascita,  quindi.  Material¬ 
mente,  però,  si  tratta  invece  di  un  esempio 
d’editoria  piuttosto  cariato,  primitivo,  co¬ 
munque  assai  lontano  dalla  veste  dignitosa 
del  volumetto  di  canzoni  recentemente  stam¬ 
pato  dalla  Sezione  di  Milano:  «  Canti  di  tutte 
le  vallate  ». 

La  .differenza  d’abito  è  però  compensata  dal 
fatto  che  Milano  offriva  ai  cantori  soltanto 
le  parole,  mentre  a  Roma,  città  più  squisita¬ 
mente  artistica,  ci  si  è  preoccupati  anche 
della  musica.  Logico.  Tanto  più  che  il  lavoro 
dei  due  Maestri  che  hanno  revisionato  i  can¬ 
ti,  pare  —  a  detta  di  tecnici  —  accurato  e 
abbastanza  soddisfacente. 

Certo,  l’ideale  sarebbe  una  specie  di  «  Sum- 
md  cantorum  alpinorum  »,  per  dirla  macche- 
ronicamente.  lina  raccolta  cioè  completa,  per 
quanto  la  materia  lo  consentisse,  accurata, 
elegante.  E  questo  diciamo  in  particolar  modo 
a  favore  dei  canti  sconosciuti  del  nostro  vec 
chio  Piemonte,  che  vorremmo  più  (ma  non 
troppo)  eseguiti  ed  apprezzati  e  magari  riu¬ 
niti  in  raccolta  anche  modesta,  prima  che  sì 
spengano  definitivamente  nell’oblio.  Ma  l’i¬ 
deale  è  tale  a  patto  di  rimanere  irraggiun¬ 
gibile,  come  sappiamo.  E  i  Torinesi  amano 
molto  gli  ideali. 

M.  Quagliolo 

GUIDA  MONTI  D’ITALIA 
Volume  «ALPI  OARNICHE  »  -  Vili  della 

collana  Guida  Monti  d’Italia  CAI-TCI. 

Ne  (è  autore  il  compianto  dr.  Ettore  Casti¬ 
glioni  —  perito  nel  1944  nel  gruppo  del  Ber¬ 
nina  — .  Il  testo  venne  revisionato  a  cura  del 
dr.  Silvio  Saglio  oon  la  collaborazione  del 
Prof.  Michele  Gortani  e  dei  Sigg.  Regolo  Cor¬ 
bellini,  Cirillo  Floreanim  ed  Oscar  Soravito. 
Il  testo  è  di  709  pagine  su  carta  india,  con 
10  cartine  a  colori,  148  schizzi  e  16  foto- 
incisioni. 

La  vastità  dei  gruppi  e  delle  montagne  illu¬ 
strate  giustifica  l’importanza  del  volume  che 
tratta  di  una  vasta  zona  poco  conosciuta  da¬ 
gli  alpinisti  italiani.  L’interesse  è  quindi 
evidente. 

II  prezzo  per  le  Sezioni  ed  i  Soci  del  CAI 
e  del  TCI  è  stato  fissato  in  L.  2.200. 

Volume  «  ADAMELLO  »  -  VIV  della  Collana 

Guida  Monti  d’Italia  CAI-TCI. 

L’uscita  di  questa  magnifica  guida  era  pre¬ 
vista  per  il  75°  anniversario  di  fondazione 
della  Sezione  di  Brescia.  Tuttavia  il  ritardo 
è  compensato  dalla  ricchezza  dell’edizione. 
GU  autori  sono  il  dr.  Silvio  Saglio  e  il  dr. 
Gualtiero  Laeng,  oon  la  collaborazione  di  Ar¬ 
rigo  Giannantonj.  Il  testo  comprende  700  pa¬ 
gine  su  carta  india,  con  11  cartine,  133  schiz¬ 
zi,  16  fotoincisioni. 

Il  prezzo  è  stato  fissato  in  L.  2.500  per  le 
Sezioni  e  per  i  Sori  del  CAI  e  del  TCI. 


L’Esposizione  Infernazionale  dello  Spori  a  Torino 


Nel  1955,  dal  25  maggio  ai  19  giugno,  avrà 
luogo  a  Torino,  nel  Palazzo  delle  Esposizioni 
al  Valentino,  organizzata  da  un  Comitato 
costituitosi  appositamente  sotto  l’egida  del 
CONI.  l’«  Esposizione  internazionale  dello 
Sport  »  alla  quale  parteciperà  ufficialmente 
il  CAI. 

La  capitale  subalpina  è  un  centro  famoso 
d’attività  sportive.  E  noto  che  a  Torino  eb¬ 
bero  origine,  o  il  primo  vigoroso  impulso 
vitale,  numerosi  rami  dello  sport  :  basti  ci¬ 
tare  l’alpinismo,  l’atletica  leggera,  l'automo¬ 
bilismo,  il  calcio,  il  canottaggio,  il  ciclismo 
il  pattinaggio,  lo  sci. 

Il  Palazzo  delle  Esposizioni  al  Valentino 
(che  comprende  nel  suo  imponente  insieme 
anche  il  Palazzo  del  Ghiaccio  ed  il  Teatro 
Nuovo),  col  sussidio  degli  stadi,  dei  campi 
di  tennis,  delle  palestre  pubbliche  e  private, 
delle  piscine,  degli  specchi  fluviali  e  di  can¬ 
tieri  nautici,  ecc.  offre  un  eccezionale  com¬ 
plesso  di  locali  e  di  apprestamenti  sportivi, 
quale  difficilmente  si  può  trovare  in  altri 
grandi  centri  del  Continente. 

L’Esposizione'  progettata  non  vuole  essere 
—  e  non  sarà  —  soltanto  una  mostra  d’arti¬ 
coli  sportivi.  Essa  verrà  organizzata  in  modo 
che  risulti  una  grandiosa  dimostrazione  in¬ 
temazionale  dell’importanza  dello  sport  nella 


civiltà  presente.  L’avvenimento  dovrà  carat¬ 
terizzarsi  d'un  contenuto  e  d’una  portata  di 
eccezione,  ed  essere  realmente  tale  da  impe¬ 
gnare  l’attenzione  di  tutti  i  paesi,  nei  quali 
lo  sport  è  praticato  come  una  attività  impre¬ 
scindibile  della  vita  sociale. 

Per  avere  un’idea  dell’ampiezza  e  della 
complessità  dell’Esposizione  è  sufficiente  dare 
uno  sguardo  allo  schema  del  suo  piano. 

Una  galleria,  nella  quale  sarà  illustrato 

—  mediante  diorami,  ricostruzioni  plastiche, 
fotografie,  ecc.  —  lo  sport  nella  vicenda  dei 
secoli  (dall’Oriente  antico  ai  giorni  nostri], 
introdurrà  all’Esposizione. 

Questa  sarà  divisa  in  tre  sezioni  : 

—  la  prima,  intitolata  alla  «  Civiltà  sportiva 
d’oggi  »  ; 

—  la  seconda,  alla  «  Produzione  industriale 
e  artigiana  per  lo  Sport  »  ; 

—  la  terza,  ad  uno  spettacoloso  complesso  di 
«  manifestazioni  sportive  ». 

Il  progetto  è  stato  formato  col  criterio  di 
articolare  la  manifestazione  in  due  parti 
principali:  una  mostra,  organizzata  secondo 
la  nota  prassi  espositiva,  ed  un  complesso  di 
avvenimenti  sportivi  di  straordinaria  impor¬ 
tanza  —  lo  sport  in  movimento  —  da  svol¬ 
gersi  in  uno  stadio  appositamente  costruito 
Segua  e  peg.  4 


monn  e  un  tu 


Bivacco  DUCCIO  MANENTI 

L'appello  lanciato  dal  Gruppo  «  SARI  » 
per  la  raccolta  dei  fondi  necessari  alla 
costruzione  del  Bivacco  «  Buccio  Manen¬ 
ti  »  ha  fruttato  fino  al  30  settembre  lire 
95.000. 

Un  passo  è  già  stato  compiuto,  ma 
purtroppo  il  traguardo  è  ancora  lontano. 
Per  questa  ragione,  nel  ringraziare  tra¬ 
mite  questo  notiziario  le  Sezioni  di  To¬ 
rino  e  di  Savona  del  CAI  e  tutte  quelle 
persone  che  hanno  risposto  al  nostro 
invito,  rivolgiamo  un  caldo  appello  ai 
Soci,  affinchè  cooperino  alla  buona  riu¬ 
scita,  della  nostra  iniziativa.  Qualsiasi 
offerta  sarà  bene  accetta. 

1°  elenco  dei  sottoscrittori. 

CAI  Sezione  di  Torino  -  CAI  Sezione 
di  Savona  -  Parmigiani  Manenti  Lucia, 
Brescia  -  Padellino  Fausto,  Torino  -  Ma¬ 
nenti  Anna,  Brescia  -  Boccasini  dr.  Livio,’ 
Trieste  -  Manenti  Emma  e  Maria,  Brescia 

-  Venchi  dr.  Arrigo,  Torino  -  Famiglia 
dr.  Imanon,  Torino  -  Famiglia  Bona,  Ca¬ 
renano  -  Pastore  Domenico,  Torino  - 
Comm.  Luigi  Pastore,  Torino  -  Maggi, 
Milano  -  Tommasi  Gina,  Torino  -  Zonta 
Matilde,  Torino  -  Ardissone  Francesco, 
Torino  -  Petri  Emilia,  Udine  -  Coniugi 
Grandi,  Brescia  -  Forzano  dr.  Tommaso, 
Torino  -  Pastore  Guido,  Torino  -  Fami¬ 
glia  Parato,  Torino  -  Coniugi  Nurru, 
Moncalieri  -  Ferreri  Rita,  Torino  -  Tri- 
burzio  Arturo,  Torino  -  Ratti  dr.  Emilia, 
Torino  -  Famiglia  Bigatti,  Torino  -  Ma- 
lacco  Vladimiro,  Torino  -  Macchia  An¬ 
gela,  Torino  -  Carpineti  Fernando,  Ge¬ 
nova  -  Demicheli  Bruna,  Genova-Sestri  - 
Orso  rag.  Emilio,  Bolzano  -  Famiglia 
Celioni,  Torino  -  Bonfante  Sandro,  To¬ 
rino  -  PerigO  Bollarda  Cristina,  Torino  - 
Fraldo,  Torino  -  Sisto  Fratelli,  Torino  - 
Bosco  Bruno  Tina,  Roma  -  Quagliolo 
Maurizio,  Torino  -  Negro  Pietro,  Costi¬ 
gliele. 

Le  offerte  si  ricevono  in  segreteria, 
via  Barbaroux,  1  -  Torino. 

iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiuiiiiiiiiiiiniiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiii 

NUOVI  SOCI 

al  30  Settembre  1954 

Ordinari  di  Sezione:  Abrate  Giovenale  ■ — 
Avanzi  prof.  Renato  —  Banchi  Guido  —  Don 
Beltrami  Mario  —  Beltramini  cav.  Alessan¬ 
dro  —  Botto  Carola  —  Campassi  Enrico  — 
Carassi  dr.  Mario  —  Chironna  Pietro  —  Cit- 
ton  Giorgio  —  Colombino  Secondo  —  Demar¬ 
chi  Anna  —  Franchini  Franco  —  Fubini  Ser¬ 
gio  —  Gatti  rag.  Mariangelo  —  Lagna .  Èlso 
—  Magoga  Walter  —  Martin  prof.  Ettore  — 
Masoero  Renzo  —  Mattalia  Mariangela  — 
Molinari  Giancarlo  —  Moretta  Pietro  —  Ni- 
:  cóla  Maria  Luisa  —  Piccinin  Ines  —  Rehstei- 
ner  Rodolfo  —  Schipani  Bruno  —  Scorta  dr. 
Angelo  —  Steffenino  Pierino  —  Valenzano 
dr.  Angela  —  Vitali  Lorenzo  —  Wansink  L. 
Jan  —  Zontone  Luciano. 

Aggregati  di  Sezione:  Avanza  Pietro  — 
Baggio  Guido  —  Banchi  Reali  Ines  —  Balma 
Cesare  —  Carletto  Mario  —  Caudana  Piero 

—  Cavallero  Giuseppe  —  Giazzi  Kugi  Anna 
Maria  —  Laudi  Emilio  —  Levi  Giuseppe  — 
Maio  Mario  —  Mazzini  Manrico  —  Mela 
Scala  Mirella  —  Muratore  Osvaldo  —  Piotto 
Gian  Mario  —  Quirici  Paola  —  -  Scasse: 
Sforzolini  Raffaele  —  Valenzano  Renata  — 

A.D.A.;  Foresto  Pier  Carlo  —  Proverà  Se¬ 
bastiano. 

Arnoldi:  Bianco  Piero  —  Bonadio  Leonar¬ 
do  —  Gili  Franco  —  Licari  Claudio  —  Mal¬ 
cotti  Maria  —  Miola  Franco  —  Paiola  Leone. 

Edelweiss:  Allario  Italo. 

G.E.A.T.:  Cavaglià  Giuseppe  —  Perazzone 
Renzo. 

S.V.O.A.I.:  Carrera  Piermattia  —  Gerardi 
Mariuccia. 

U.S.S.I.:  Botteri  Adelaide  —  Munari  Mar- 


Rocca  Castello  (Val  Maira) 


NOTIZIARIO  DELLE  SOTTOSEZIONI 


ALFA 

17-18  Luglio.  Gran  S.  Pietro.  La  gita  sociale 
alla  Torre  del  Gran  S.  Pietro,  effettuata  da 
Cogne  con  pernottamento  ai  casolari  di  Money, 
si  è  risolta  in  un  tentativo  interrotto  dal  mal¬ 
tempo  a .  330  m.  circa  dalla  vetta.  Parteci¬ 
panti  14. 

1-22  Agosto.  Campeggio  Sociale  in  Val  Ferret  - 
Località  Le  Pont.  Per  il  terzo  anno  consecu¬ 
tivo  l’ALFA  ha  condotto  soci  e  simpatizzanti 
a  raccogliersi  ai  piedi  delle  Jorasses,  per  tra¬ 
scorrere  in  serenità  e  letizia  le  vacanze  estive. 

Purtroppo  inclemente  è  stato  il  tempo,  che, 
se  non  ha  potuto  turbare  lo  spirito  dei  cam¬ 
peggiami,  non  ha  permesso  di  effettuare,  in 
quel  periodo,  gite  di  un  certo  valore  alpini- 

I  partecipanti  sono  stati  un  centinaio,  alter¬ 
natisi  nei  successivi  turni. 

4-5  Settembre.  Monte  Niblé.  Gita  effettuata 
usufruendo  della  ferrovia  fino  a  Salabertano, 
con  pernottamento  al  rifugio  Viberti.  L’ascen¬ 
sione  è  stata  compiuta  senza  difficoltà,  malgra¬ 
do  le  non  buone  condizioni  del  tempo:  in  par¬ 
ticolare  forti  nebbie  che  hanno  impedito  ai  gi¬ 
tanti  ogni  sguardo  panoramico  dalla  vetta. 
Pari.  13. 

11-12  Settembre.  Monte  Viso  m.  3841.  Giunti 
al  tramonto  a  Crissolo,  i  gitanti  hanno  raggiun¬ 
to  in  serata  il  rifugio  Quintino  Sella,  dove  si  è 
cenato  e  pernottato.  Partendo  poi  prestissimo 
dal  rifugio,  la  comitiva  ha  raggiunto  la  vetta 
dal  versante  sud  in  poco  più  di  cinque  ore.  Il 
tempo  si  è  mantenuto  per  tutta  la  giornata  fon¬ 
damentalmente  sereno,  mentre  al  di  sotto  dei 
2000  m.  si  stendeva  un  mare  di  nubi. 


Le  gite  in  calendario  per  il  prossimo  periodo 

17  Ottobre:  Grotte  di  Bossea. 

24  Ottobre:  Castagnata  Sociale  (località  a  de. 


FORNO  CANAVESE 

Le  gite  in  programmo  si  sono  svolte  con 
fidente  regolarità  e  cbn  discreto  numero  di 
partecipanti. 

Si  ricordano  in  modo  particolare  le  seguenti 
due,  che  hanno  raccolto  il  maggior  numero  di 
adesioni: 

Lunelle  di  Lonzo,  (30  maggio),  con  46  parte¬ 
cipanti,  che  ha  avuto  svolgimento  regolarissimo, 
malgrado  il  tempo  assolutamente  inclemente 
e  pioggia  dirotta  al  ritorno. 

Monviso,  (17  e  18  luglio),  con  54  parteci¬ 
panti,  che,  dal  Rifugio  Q.  Sella  si  sono  sud¬ 
divisi  in  cinque  cordate,  che  hanno  raggiunto 
la  vetta  per  la  cresta  est,  e  otto  cordate  per  la 
per  la  normale  sud  (Sagnette,  ex  Sacripante). 
In  vetta  ha  celebrato  la  S.  Messa  il  nostro  Cap¬ 
pellano  Don  Pitet. 

Il  Campeggio  1954  ha  posto  quest’anno  la 
sua  sede  nella  località  Chiapili  di  Sopra  (Alta 
Valle  Orco),  ed  ha  raccolto  51  partecipanti. 
Sono  state  compiute  varie  ascensioni  a  gruppi 
ed  individuali,  nonché  una  gita  sociale  al  Gran 
Paradiso. 

Nel  corso  dell’anno  sono  state  inoltre  < 
piute  altre  gite  ed  ascensioni  da  gruppi  di 
Soci  ed  individuali,  fra  le  quali:  la  Torre  di 
Lavina  dal  versante  di  Forzo;  le  Levanne;  il 
Dente  del  Gigante;  VAiguille  du  Midi;  ecc. 


Non  possiamo  terminare  queste  brevi  note 
sulla  attività  della  sottosezione  senza  mandare 
da  queste  pagine  il  nostro  ringraziamento  ed 
il  nostro  saluto  al  Cappellano  Don  Luigi  Pi¬ 
tet,  che  è  stato  chiamato  ad  altro  incarico  in 
altra  località.  Il  nostro  ricordo  e  quello  delle 
gite  insieme  compiute  lo  accompagnerà  con  i 
nostri  più  sinceri  auguri. 

C  H  I  E  R  | 

Anche  quest’anno,  purtroppo,  l’inclemenza 
lei  tempo  non  ha  permesso  che  si  svolgessero 
-otte  le  ascensioni  in  programma. 

La  «  classica  »  annuale  che  doveva  culminare 
in  l’ascensione  delk  Aiguille  du  Pian  »,  pur 
essendosi  svolta  con  soddisfazione  di  tutti  i 
partecipanti,  dovette  essere  limitata  alla  tra¬ 
versata  del  ghiacciaio  del  Gigante,  dal  Colle 
omonimo  al  Rifugio  Requin  e  ritorno. 

Ebbero  luogo  invece,  diverse  ascensioni  di 
linore  importanza,  quali:  la  Rosa  dei  Banchi 
da  Champorcher,  l’Uja  di  Ciamarella,  Monviso, 
ripetuta  due  volte. 

Limitata  l’attività  individuale  dei  singoli  So¬ 
li,  sempre  dalTimperversare  del  maltempo. 
Tentativi  al  Monte  Bianco,  alle  Grandes  Jo¬ 
rasses,  alla  Grivola,  frustrati  da  improvvise  bu¬ 
fere.  Solo  i  monti  che  circondano  la  Valle 
Stretta  e  le  Valli  di  Lanzo  segnarono  le  mete 
alle  quali  ascesero  individualmente  i  nostri 
Soci. 

Si  sta  preparando  il  calendario  per  la  sta¬ 
gione  invernale,  mentre  si  spera,  pel  prossimo 
anno,  di  poter  svolgere  un  nutrito  programma 
di  ascensioni. 

G  E  A  T 

12  Dicembre  1954 

GITA  SCIISTICA  ALLA  MADONNA  DI 

CATOLIVIER 
(m.  2105  -  Val  di  Susa) 

Direttori  di  Gita:  G.  Mazzucato;  G.  Qua- 
gliotti. 

31  Dicembre  1954  -  2  Gennaio  1955 
CAPO  D’ANNO  in  località  da  stabilire. 
Partenza  da  Torino,  in  pulmann,  venerdì 
31  dicembre  1954  verso  le  ore  18,30  circa.  Ar- 
vo  a  Torino  ore  21,30  circa  di  domenica. 

I  programmi  dettagliati  verranno  esposti  tem¬ 
pestivamente  in  sede.  Iscrizione  in  sede  ogni 
giovedì  precedente  la  gita,  dalle  ore  21  alle 
e  22,30. 

La  Comm.  Gite  si  riserva  la  facoltà  di  spo¬ 
stare  le  date  delle  gite  in  considerazione  delle 
condizioni  eventuali  della  montagna. 

Le  relazioni  delle  gite  effettuate  vengono 
pubblicate  sul  Bollettino  Bimestrale  G.E.A.T. 
distribuito  gratuitamente  a  tutti  i  soci  della 
sottosezione. 

U  S  S  I 

Con  la  presenza  di  numerose  parteci¬ 
panti  provenienti  anche  dalle  Sezioni  C.A.I. 
di  Firenze  -  Roma  -  Genova  -  Piacenza,  il 
30°  Campeggio  Nazionale,  malgrado  la  stagione 
inclemente,  ha  contato  un  discreto  numero  di 
presenze. 

Molto  gradita  la  visita  del  Presidente  della 
Commissione  Centrale  campeggi  Nazionali, 
Comm.  Ferreri,  al  quale  rinnoviamo  su  Mon¬ 
ti  e  Valli  i  nostri  Vivissimi  ringraziamenti  per 
il  suo  sempre  pronto  interessamento  a  questa 
nostra  attività. 

Ricorrendo  quest’anno  il  trentennio  di  or¬ 
ganizzazione  del  Campeggio,  la  Direzione  ne 
ha  voluto  ricordare  l’inizio,  facendo  svolgere  a 
favore  delle  campeggiami  un  riuscito  corso  di 
alpinismo,  sostenendone  le  spese.  Oltre  alle 
normali  escursioni  obbligatorie  fu  così  possi¬ 
bile  anche  alle  principianti  effettuare  due 
sioni  e  una  esercitazione  sul  ghiacciaio:  Tour 
Ronde  -  Capanna  dell’AiguiUe  Noire  e  tri 
versata  Ghiacciaio  dell’Estellette  dal  Rifugi 
Elisabetta. 

PREMIO  «R.  CATONE».  —  In  seguito 
segnalazione  gentilmente  avuta  attraverso 
Consorzio  Guide,  la  apposita  Commissione  ha 
stabilito  di  assegnare  il  premio  1954  al  Capo 
Guida  A.  Bacher  di  Valle  Formazza,  che  con 
tanta  abnegazione  si  prodigò  al  ricupero  delle 
Salme  degli  Scouts  periti  al  Passo  del  Gries. 

19  OTTOBRE.  —  Gita  di  chiusura  da  desti¬ 
narsi.  Programma  in  sede. 

CONVEGNO  INVERNALE  «  LIMONE  PIE¬ 
MONTE.  —  Turni  dal  24  al  31  dicembre 
dal  30  al  6  gennaio;  entro  il  30  ottobre  si  chiu¬ 
dono  le  iscrizioni. 


Scuola  di  Alpinismo  "Giusto  Gervasutti,, 

L’attività  alpinistica  dell’anno  1954  è 
terminata  in  questi  giorni. 

Una  completa  relazione  sull’attività 
svolta  e  sull’esito  degli  scrutini  in  corso 
per  la  valutazione  di  ogni  singolo  allievo 
e  delle  conseguenti  promozioni,  saranno 
pubblicati  sul  prossimo  numero. 


Ernesto  Lavini  -  Direttore  responsabile 
Àutorizz.  Trib.  di  Torino  n.  408  del  23-2-1949 
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L’Esposizione  dello  Sport 

(continuazione  da  pag.  3) 

nel  Salone  «  Agnelli  »,  sui  circuiti  torinesi, 
negli  stadi  e  palestre  locali,  sul  Po  e  in 
collina. 

Collaboreranno,  assistite  dal  CONI  —  che 
non  solo  ha  concesso  in  via  ufficiale  il  suo 
patronato  all’iniziativa,  ma  ha  anche  messo 
a  disposizione  degli  organizzatori  i  suoi  ser¬ 
vizi  tecnici  e  sportivi  —  le  Federazioni  na¬ 
zionali  di  tutti  i  rami  dello  sport. 

L’Esposizione  sarà  progettata,  organizzata 
ed  attuata  nel  quadro  della  disciplina  inter¬ 
nazionale  istituita  con  i  protocolli  di  Parigi 
novembre  1928  -  maggio  1948.  Essa  è  già  stata 
registrata  a  Parigi  presso  il  «  Bureau  Inter¬ 
national  des  Expositions  ». 

Negli  ambienti  sportivi  l’idea  è  stata  ac¬ 
colta  già  al  primo  annuncio  con  favore  entu¬ 
siastico.  Gli  enti  torinesi  hanno  accordato 
immediatamente  all’iniziativa  incondizionati 
consensi  ed  efficaci  appoggi.  La  città,  per 
esempio,  non  si  è  limitata  ad  inserire  l’Espo¬ 
sizione  nel  quadro  degli  avvenimenti  maggio¬ 
ri  dell’anno  prossimo  :  il  Sindaco  Peyron  ha 
autorevolmente  assistito  i  promotori  nelle 
pratiche  d’avviamento  dell’organizzazione,  in¬ 
terponendosi  pressa  gli  organi  centrali  per 
testimoniare  la  straordinaria  importanza  che 
il  Comune  annette  alla  manifestazione. 

Per  alcune  settimane  Torino  sarà  punto  di 
convegno  e  centro  d'attenzione  di  tutto  il 
mondo  dello  sport.  Il  programma  delle  riu¬ 
nioni  e  delle  gare  s’annuncia  tale  che  con 
tutta  probabilità  si  dovrà  dare  inizio  alla  sua 
esecuzione  prima  ancora  dell’apertura  del¬ 
l’Esposizione. 

S’è  tuttora  nella  fase  della  raccolta  di  pro¬ 
poste.  Queste  riguardano  a  tutt’oggi  un  Gran 
premio  automobilistico  ed  uno  motociclistico, 


una  partita  internazionale  di  calcio,  un  Gran 
premio  ippico,  un  rally  automobilistico  inter¬ 
nazionale,  corse  ciclistiche,  avioraduni, 
contri  di  pugilato,  riunioni  atletiche,  gare 
motonautiche  e  remiere,  incontri  di  nuoto, 
incontri  boccìofili,  tornei  di  tennis,  di  palla- 
canestro,  gare  di  tiro,  partite  di  hockey, 
concorsi  di  ginnastica,  convegni  di  motoscoo- 
ters,  di  campeggiatori,  concorsi  cinematogra¬ 
fici,  ecc.  E  ovvio  che  il  programma  uscirà 
nella  sua  definitiva  edizione  da  un  laborioso 
esame  selettivo,  che  gli  organizzatori  infor¬ 
meranno  necessariamente  a  criteri  realistici 
consoni  alle  possibilità  pratiche  concesse  so- 
vrattutto  dal  tempo  previsto  per  la  durata 
dell’Esposizione,  circa  quattro  settimane. 

Il  compito  maggiore  dell’organizzazione  è 
affidato  ad  un  Comitato,  di  cui  fanno  parte 
gli  esponenti  di  tutte  le  attività  sportive. 
Esso  è  affiancato  da  oltre  20  Commissioni 
speciali,  ciascuna  delle  quali  è  composta  di 
membri  forniti  di  competenza  specifica  nei 
corrispondenti  rami.  Ad  esse  è  deferito  in 
particolare  lo  studio  dell’organizzazione  ai 
fini  d’una  partecipazione  effettivamente  rap¬ 
presentativa  e  completa  d’ogni  settore  dello 
Sport. 

Si  tratta  d’un  ragguardevole  complesso 
funzionale  che,  pur  adeguandosi  alla  smisu¬ 
rata  vastità  della  materia,  svolge  tuttavia  il 
suo  lavoro  in  modo  coerente  e  con  risultati 
di  piena  soddisfazione,  mercè  un’avveduta 
congegnatura  delle  sue  parti. 

Per  avere  un’idea  dell’ampiezza  del  quadro 
è  sufficiente  dare  uno  sguardo  al  piano  d’or- 
ganizzaziope. 

A  parte  la  rievocazione  spettacolare  della 
vita  sportiva  nei  tempi  che  furono,  vediamo 
che  la  Sezione  prima  comprende  i  piani  rego¬ 
latori  urbani  ed  i  fòri  dello  sport,  l’architet¬ 
tura  e  l’edilizia  sportiva,  i  sistemi  ed  i  pro¬ 
cedimenti  costruttivi  :  temi  d’interesse  attua¬ 
le  ed  eccezionale,  se  si  consideri  lo  straordi¬ 
nario  sviluppo  dei  programmi  sportivi  estesi 


a  zone  sempre  più  larghe  della  comunità 
sociale,  col  conseguente  incremento  degli  im¬ 
pianti  :  la  scuola,  a  mo’.  d’esempio,  le  forze 
armate,  il  lavoro,  ec'c. 

La  Sezione  seconda  presenterà  gli  impianti, 
gli  attrezzi,  gli  articoli  sportivi  nella  pro¬ 
duzione  industriale  ed  artigiana.  Sarà  una 
suggestiva  esposizione  di  quanto  l’industria 
e  l’artigianato  di  tutti  i  paesi  civili  oggi  pro¬ 
ducono  per  lo  sport  :  dall’alpinismo  all’aero¬ 
nautica,  dal  tiro,  dalla  caccia  al  motocicli¬ 
smo,  dalla  pesca  al  ciclismo,  dalla  motonau¬ 
tica  alla  scherma,  al  tennis,  al  canottaggio, 
al  golf  e  così  via.  La  Sezione  sarà  ordinata 
nel  Salone  «  Agnelli  »,  nel  III  Salone  e  al¬ 
l’aperto. 

La  Sezione  terza  è  quella  dello  «  Sport  in 
movimento  »,  ossia  delle  manifestazioni  spor¬ 
tive  già  dette. 

E  prevista  la  costruzione  d’uno  stadio  ca¬ 
pace  di  alcune  migliaia  di  persone  nel  Salone 
«  Agnelli  »  del  Palazzo  delle  Esposizioni.  Uni¬ 
tamente  allo  Stadio  civico,  alle  Piscine  mu 
nicipali,  al  Velodromo,  alle  acque  del  Po  < 
dei  Laghi  d’Avigliana  esso  sarà  sede  delle 
manifestazioni  stesse. 

Nel  IV  Salone  del  Palazzo  saranno  siste¬ 
mati  i  servizi  sportivi  :  palestra,  spogliatoi, 
cabine,  docce,  attrezzi  per  allenamenti,  ecc. 

L’occasione  stimolerà  e  favorirà  senza  dub¬ 
bio  anche  iniziative  federali  per  congressi, 
convegni,  raduni,  ai  quali  la  singolarità  e  la 
portata  dell’avvenimento  daranno  insolito 
motivo. 

Torino  è  usa  ad  eventi  di  grande  rilievo 
e  di  carattere  internazionale.  Anche  nella 
circostanza  dell’Esposizione  dello  Sport  del  ’55 
essa  si  farà  onore  :  sarà  pari,  vogliamo  dire, 
al  prestigio  della  sua  fama  di  città  incom¬ 
parabilmente  ospitale,  offrendo  alla  manife¬ 
stazione  l’uso  dell’imponente  insieme  dei  suoi 
apprestamenti  sportivi  ed  al  pubblico,  che 
converrà  da  ogni  parte,  l’accoglienza  della 
celebrata  cortesia. 


Soci  che  hanno 
arrotondato  la  quota 

(2°  elenco) 

Albertazzi  Jori  Clara,  Bertolotto  rag.  Re¬ 
nato,  Binando  Michele,  Casoli  avv.  Carlo, 
Cottini  geom.  Gianni,  Faussone  rag.  Mario, 
Fra  Renzo,  Ivaldi  Ernesto,  Marsengo  An¬ 
gelo,  Moro  Mara,  Mossaz  Charles,  Pasqua- 
relli  Anna,  Peyron  avv.  Alberto,  Pelizzari 
Battista,  Rostagni  prof.  Antonio,  Spanna 
Renzo,  Tepatti  Ilertino  Mirella,  Tarello  En¬ 
rico,  Vidossich  Cesare,  Pezzana  Giulio,  Rizzi 
Enrico,  Rubeo  Silvio,  Casoli  Carlo,  Ceretta 
Lucia,  Cuizza  Tito,  Mazzocchi  Domenico, 
Quaglia  dr.  Carlo. 


"  Tatto  per  la  Montagna  „ 

"Tatto  per  lattigli  Sport.  .. 

dada  dell’  Minuta 
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Le  accoglienze  di  Torino 
_ ai  reduci  del  K  2 


La  nostra  città,  culla  del  C.A.l.  e  del¬ 
l’alpinismo  italiano,  ha  avuto  modo  di 
manifestare  ai  componenti  la  valorosa 
«  equipe  »  che  conquistò  il  K2,  il  suo  tri¬ 
buto  di  affettuosa  ammirazione. 

Dopo  i  grandiosi  festeggiamenti  orga¬ 
nizzati  a  Genova  ed  a  Milano,  le  acco¬ 
glienze  di  Torino  sono  state  assai  più 
intime,  meno  imponenti  e  senza  grande 
concorso  di  folla,  ma  hanno  tuttavia  for¬ 
nito  l’esatta  misura  del  vivo  sentimento 
di  ammirazione  suscitato  in  un  ambiente 
che  per  la  sua  stessa  natura  è  particolar¬ 
mente  portato  a  valutare  con  cognizione 
dì  causa  le  imprese  alpinistiche.  Ed  i 
reduci  hanno  espresso,  ufficialmente  e 
privatamente,  il  loro  gradimento  per 
queste  semplici  accoglienze  di  cui  hanno 
inteso  interamente  lo  spirito  che  le  ani¬ 
mava. 

Sin  dal  mattino  la  sede  sociale  era 
particolarmente  animata  per  la  presenza 
di  numerosi  soci  convenuti  ad  attendere 
i  membri  dela  spedizione,  ai  quali  rivol¬ 
sero  poi  un  primo  fraterno  saluto  senza 
alcun  discorso  ufficiale. 

Il  prof.  Desio,  Lacedelli,  Abram,  Ange¬ 
lino,  Floreanini,  Gallotti,  Pagani,  Rey, 
Soldà,  Viotto,  Zanettin  e  Fantin,  accom¬ 
pagnati  dal  V.  Presidente  generale  del 
C.A.Ì.  dr.  Costa  e  dal  Segretario  gene¬ 
rale  cav.  Elvezio  Bozzoli  che  rappresen¬ 
tava  il  Presidente,  sono  stati  accolti  in 
Sede  dal  nostro  Presidente  dr.  Andreis, 
dal  Presidente  delTUGET  gen.  Ratti,  dai 
vice-Presidenti  delle  due  Sezioni,  da  mol- 
..  ii  .  Consiglieri  e  da  eminenti  consoci. 
Nelle  sale  della  nostra  vecchia  Sede  si 
intrecciarono  in  perfetta  semplicità  brevi 
conversazioni  tra  vari  gruppi  di  persone 
il  cui  argomento  principale  era  la  comu¬ 
ne  passione  montanara  e  la  rievocazione 
di  imprese  alpinistiche. 

Ma  il  tempo  trascorse  rapido,  si  fecero 
presto  le  11,30  e  tutti  si  avviarono  al  vicino 
Palazzo  Madama  per  il  ricevimento  uffi¬ 
ciale  indetto  dalla  Città  di  Torino. 

Nello  storico  e  maestoso  palazzo,  at¬ 
tuale  sede  di  rappresentanza  del  Comune, 
erano  convenuti  circa  400  invitati,  auto¬ 
rità  civili,  politiche  e  militari  della  città, 
insieme  a  numerosi  alpinisti  subalpini. 

Al  tavolo  della  presidenza,  col  Sindaco, 
avv.  Amedeo  Peyron,  che  cosi  amabil¬ 
mente  organizzò  il  ricevimento,  erano  il 
Prefetto  di  Torino,  dr.  Gargiulo,  il  Conte 
avv.  Cibrario  (socio  onorario  del  C.A.l. 
e  presidente  onorario  della  Sezione  di 
Torino)  ed  altre  Autorità  insieme  con  il 
prof.  Desio.  Tutti  gli  altri  componenti  la 
spedizione  erano  pure  schierati  di  fronte 
al  pubblico. 

Il  primo  cittadino  di  Torino,  con  ele¬ 
vate  parole,  rivolse  il  saluto  ed  il  rin¬ 
graziamento  per  la  grande  impresa  com¬ 
piuta,  di  cui  esaltò  l’alto  valore  morale 
ed  educativo  oltre  che  scientifico  e  pa¬ 
triottico. 

Ricordando  il  contributo  della  Città  di 
Torino  alla  sottoscrizione,  rievocò  il  suo 
incontro  con  il  prof.  Desio,  avvenuto 
durante  il  periodo  di  preparazione  della 
impresa  e  concluse  esprimendo  il  suo 
compiacimento  di  alpinista,  vecchio  socio 
della  Sezione  di  Torino,  e  di  cittadino 
italiano  per  questa  grande  vittoria  che 
—ha  riportato  la  bandiera  d’Italia  su  tutti 
i  pennoni  del  mondo.  Consegnò  quindi  a 
Desio  un  artistico  toretto  in  bronzo  ed 
ad  ognuno  dei  componenti  la  spedizione 
un  omaggio-ricordo  costituito  da  una  me¬ 
daglia  per  gli  alpinisti  e  da  una  prege¬ 
vole  pubblicazione  sul  Museo  Civico  di 
Arte  Antica  per  gli  scienziati. 

I  vivissimi  applausi  che  sottolinearono 
le  elevate  espressioni  del  Sindaco  si  rin¬ 
novarono  ripetutamente  per  la  chiamata 
di  ognuno  dei  premiati. 

II  Consigliere  comunale  Grosa  porse  al 
prof.  Desio  la  piccozza  di  Puchoz  e  la 
prof.  Catone  pregò  il  capo  della  spedizio¬ 
ne  di  voler  consegnare  una  medaglia 
d’oro  alla  guida  Achille  Bacher  di  Val 
Formazza  quale  «  animatore  e  coordina¬ 
tore  delle  squadre  di  recupero  delle  sal¬ 
me  dei  tre  boys  scouts  periti  al  Passo 
del  Gries  ». 

Nel  porgere  il  ringraziamento  suo  e  dei 
colleglli  della  spedizione,  il  prof.  Desio 
esordì  scherzosamente  dichiarando  di  es¬ 
sersi  fatta  ormai  .  un’esperienza  partico¬ 
lare  quale  oratore' ufficiale  e  passò  poi  a 
rifare  la  storia  delle  vicende  dell’impresa, 


delle  difficoltà  superate  e  soprattutto  del 
cattivo  tempo  che  ne  aveva  minacciato  1; 
riuscita,  esaltando  le  doti  tecniche,  la 
volontà  ed  il  valore  di  tutti  i  componenti 
Consegnò  al  Sindaco  una  pregevole  foto¬ 
grafia  della  vetta  con  la  firma  autografa 
di  tutti  i  reduci. 

Il  Pranzo  Ufficiale 

Per  l’organizzazione  delle  Sezioni  con¬ 
sorelle,  CAI  Torino  e  CAI  UGET,  lo  sto¬ 
rico  salone  del  vecchio  Ristorante  del 
Cambio  »  accolse  per  il  pranzo  ufficiale, 
insieme  con  i  reduci,  le  principali  autorità 
dirigenti  del  CAI,  in  tutto  oltre  un  cen¬ 
tinaio  di  persone. 

Al  levar  delle  mense  il  barone  Andreis 
rinnovò  il  cordiale  saluto  agli  ospiti  ed 
alle  autorità,  rivolse  l’augurio  di  pronta 
guarigione  a  Compagnoni  ed  Un  partico¬ 
lare  pensiero  d’omaggio  alla  memoria  d 
Mario  Puchoz  ed  ai  caduti  del  Monte  Api 
Bignami,  Barenghi  e  Rosenkrantz.  Mise 
pure  in  giusto  risalto  l’opera  degli  scien¬ 
ziati,  ricordando  come  la  scienza  e  l’alpi¬ 
nismo  siano  sempre  stati  accomunati 


secondo  la  più  pura  e  nobile  tradizione 
del  C.A.l. 

Seguì  il  conte  Cibrario,  brillante  ed  ar¬ 
guto  come  sempre,  suscitando  vivissimo 
entusiasmo  ;  ed  infine  Ardito  Desio  che 
si  dichiarò  onorato  di  trovarsi  in  un  am¬ 
biente  così  tradizionalmente  alpinistico, 
in  mezzo  a  tanti  alpinisti  di  diverse  gene¬ 
razioni,  esprimendo  il  suo  particolare 
saluto  e  la  sua  ammirazione  ad  uno  degli 
anziani,  Mario  Piacenza,  pioniere  imala- 
yano  e  conquistatore  del  K’un,  fino  dal 
lontano  1913. 

Rispondendo  al  conte  Cibrario  conclu¬ 
se  assicurando  che  i  ;  cimeli  della  spedi¬ 
zione  saranno  degnamente  presenti  al 
Museo  Nazionale  della  Montagna  al  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini. 

Vivissimi  applausi  concludevano  il  fe¬ 
stoso  simposio. 

Il  Ricevimento  alia  FIAT 

Alle  15,30,  a  mezzo  di  un  autobus  e  di 
numerose  macchine,  i  festeggiati  e  gli  in¬ 
vitati  raggiunsero  la  Fiat  Mirafiori.  Nella 
incantevole  giornata  autunnale,  la  cui 


NOTIZIE  HIMALAYANE 

Scalato  anche  il  Gho  Oyo 

L'ultima  grande  vittoria  del  1954  iti  Himalaya  è  siala  appannaggio  di 
una  valorosa  e  ben  preparata  spedizione  leggera  austriaca.  Il  19  ottobre 
il  dr.  Tichy,  Joechler  e  lo  scerpa  Pasang  Darva  Lama  hanno  felicemente 
raggiunto  la  vetta  del  Cho  Oyu  (rii...  8153).  Salgono  così  a  cinque  gli  ottomila 
sinora  scalati. 

La  ricognizione  dei  francesi  al  Makalu 

La  spedizione  francese  che  aveva  l'incarico  detta  ricognizione  e  prepa¬ 
razione  per  l'attacco  al  Makalu  '{m.  8470),  previsto  per  la  prosssima  prima¬ 
vera,  ha  svolto  un  magnifico  lavóro  e  realizzalo  ottimi  risultali.  Mugnone  e 
Leroux  sono  salili  a  quote  assai  elevate  e  hanno  scalalo  qualche  vetta  minore; 
il  22  ottobre,  Terray,  con  due  scerpas,  ha  .raggiunto  la  vetta  del  Makalu  11° 
(m.  7660)  ed-  il  30  ottobre  Couzy  e  Terray  si  spinsero  in  ricognizione  sulla 
cresta  del  Makalu  dove  raggiunsero  la  quota  di  7800  metri: 

Anche  in  Himalaja...  la  scala  mobile 

Secondo  computi  preliminari,  non  definitivi,  sui  nuovi  rilevamenti  deU'Uf- 
ficio  geofisico  indiano,  il  Kong  eh  enjung  a  misurerebbe  l'altezza  di  metri  8662 
anziché  8579,  mentre  l'altezza  del  K2  sarebbe  di  metri  8559  anziché  8611  e  pas¬ 
serebbe  cosi  al  3°  posto  nella  graduatoria  degli  ottomila.  L'Everest  stesso,  pur 
mantenendo  il  suo  primato,  passerebbe  dagli  attuali  8888  od  8840  alla  nuova 
quota  di  8827  metri. 


Il  Sindaco  di  Torino  consegna  al  prof.  Desio  l’e 


luminosità  permetteva  una  splendida  I 
visione  panoramica  sulle  colline  e  sulle 
montagne,  un’altro  magnifico  colpo  d’oc¬ 
chio  si  prospettò  ai  presenti.  Sullo 
sfondo  della  grande  costruzione  degli  uf¬ 
fici  campeggiavano  due  grandi  striscioni 
tricolori  sui  quali  spiccavano  le  sigle 
del  K2. 

L’intéro  monumentale  scalone  esterno 
era  gremito  di  dipendenti  Fiat  in  rappre- 
sentanza  di  tutte  le  categorie  di  lavora¬ 
tori  del  grande  complesso  industriale.  Di 
fronte  ad  essi  17  «  topolino  »  multicolori, 
destinate  ad  ognuno  dei  componenti  la 
spedizione,  erano  schierate  in  bell’or¬ 
dine,  portanti  ognuna  sui  parafanghi  an¬ 
teriori  le  bandierine  del  K2. 

A  fare  gli  onori  di  casa,  fra  gli  applau¬ 
si  scroscianti  della  folla  presente,  si 
avanzarono  incontro  ai  festeggiati  il 
prof.  Vailetta  con  l’ing.  Bono  ed  altri 
direttori  generali  ed  alti  funzionari  del¬ 
la  Fiat. 

Parve  per  un  momento  che  l’entusia¬ 
smo  travolgesse  l’impeccabile  organizza¬ 
zione  del  ricevimento  ma  poi,  dopo  brevi 
minuti,  si  ricostituì  un  corteo  di  macchi¬ 
ne  che  si  mosse  rapidamente  per  entra¬ 
re  nello  stabilimento-  ed  iniziarne  la 
visita. 

L’interessantissima  visione  delle  gran¬ 
di  macchine  e  delle  catene  di  lavorazione 
dei  vari  tipi  di  auto  in  pieno  lavoro  ven- 
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15- 16  Gennaio  -  Rocca  dell’Abisso  -  in.  2755  - 
Alpi  Marittime.  -  Dirett.  :  O.  Garimoldì, 

F.  Nebbia,  M.  Pocchiola. 

12-13  Febbraio  -  Monte  Ténibres  -  in.  3031  - 
Valle  Stura  dì  Demonte.  -  Dirett.  :  A.  For- 
neris,  G.  Garimoldi,  F.  Nebbia. 

19-20  Marzo  -  Pie  de  Neige  Cordier  -  m.  3613  - 
Delfìnato.  Dirett.  :  G.  Bonis,  A.  Fornerls, 

G.  Garimoldi,  F.  Nebbia. 

9-11  Aprile  -  Cima  di  Jazzi  -  m.  3804  -  Gruppo 
del  M.  Rosa.  -  Dirett.  :  G.  Bonis,  G.  De- 
Martini. 

23-25  Aprile  -  Trae.  Dòme  de  Chasseforét  - 
m.  3586  -  Savoia.  -  Dirett.  :  A.  Fornerls  e 
P.  Rosazza. 

14-15  Maggio Gol  des  Aig.  d'Arves  -  in.  3200 
-  Valle  dell’Arc.  -  Dirett.:  G.  Bonis.  A.  For- 
neris,  F.  Nebbia. 

11-12  Giugno  -  Punta  d’Oren  Èst  -  m-  3535  - 
Valpélline.  -  Dirett.  :  G.  Bo,  M.  Fornelli, 
A.  Forneris. 

2-3  Luglio  -  Weissmies  -  m.  4023  -  Alpi  Pen- 
nine.  -  Dir.:  G.  De-Martini,  G.  Bo.  A.  For¬ 
neris,  E.  Lavini,  G.  Garimoldi. 

16- 17  Luglio  -  Aletschhorn  -  m.  4195  -  Ober- 
land  Bernese.  Dirett.  :  A.  Forneris.  E.  La- 
vini.  M.  May,  P.  Rosazza. 

8-9  Ottobre  -  Piccola  Ciamarella  -  m.  3540  - 
Val  d’Aia.  -  Dirett.  :  P.  Rosazza. 

L a  Commissione  Gite  si  riserva  la  facoltà 
dì  spostare  le  date  di  effettuazione  delle  gite, 
qualora  lo  richiedessero  le  condizioni  del 
tempo  e  della  montagna. 


Prima  traversata  completa 

da  Rocca  Provenzale  a  Rocca  Castello 


I  nostri  giovani  consoci  Luigi  Balzola 
e  Giuseppe  Marchese,  istruttori  della 
Scuola  «  Gervasutti  »,  hanno  realizzato 
il  19  settembre  la  prima  traversata  com¬ 
pleta  da  Rocca  Provenzale  a  Rocca  Ca 
stello,  punta  S.  e  N.,  da  essi  denominata 
«  Traversata  delle  pernici  »  per  il  gran 
numero  di  questi  pennuti  incontrati  du¬ 
rante  la  salita. 

Saliti  alla  Rocca  Provenzale  (m.  2402! 
per  la  Cresta  S.E.,  proseguirono  per  il 
Colle  S.  della  Rocca  Castello  (questo 
tratto  non  risulterebbe  precedentemente 
percorso).  Salirono  quindi  alla  Punta  Sud 
della  Rocca  (m.  2452)  per  la  parete  Sud. 

Di  qui  discesero  per  lo  spigolo  N.O.  < 
risalirono  alla  Punta  N.  (m.  2456)  per 
scendere  là  Cresta  N.  (via  Sigismondi) 
sino  al  Colle  Gregori. 

Per  l’intera  traversata  furono  impiegate 
9  ore,  di  cui  7  di  arrampicata  effettiva, 
in  libera,  senza  uso  di  chiodi,  usufruendo 
soltanto  di  alcuni  trovati  sulla  parete  S 
ed  effettuando  una  sola  corda  doppia  per 
la  discesa  della  Punta  S. 

Le  difficoltà  sono  state  valutate  di  2° 
e  3°  grado  nel  complesso,  con  qualche 
passaggio  di  4°  sulla  cresta  che  porta  al 
colle  S.,  e  tratti  di  5°  sulla  parete  S. 


A  giudizio  degli  scalatori,  questa  sca¬ 
lata  costituisce  ima  preparazione  ideale 
per  lunghe  salite  di  alta  montagna  ed  ha 
il  vantaggio  di  poter  permettere,  in  i 
di  cattivo  tempo,  una  ritirata  da  qual¬ 
siasi  punto  della  traversata  mediante  po¬ 
che  corde  doppie. 


La  cronaca  dell’Assemblea  ordinaria  del 
14  dicembre  sarà  pubblicata  sul  prossimo 
«  Monti  e  Valli  »,  n.  1,  1955. 


ARDITO  DESIO 
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250  pagine  -  97  fotografìe  in  nero 
e  a  colori  -  6  carline  e  schizzi 
RIVOLGERSI  IN  SEGRETERIA 


PRIME  ASCENSIONI 
nel  gruppo  del  Monviso 

1  valorosi  ed  emeriti  collaboratori,  Don 
Severino  Bessone  e  prof.  F.  Burdino,  nel¬ 
lo  svolgimento  del  loro  lavoro  di  ricogni¬ 
zione  nel  Gruppo  del  Monviso  —  di  cui 
completano  il  materiale  già  elaborato  per 
la  pubblicazione  della  Guida  del  CAI-Tou- 
ring  che  si  spera  abbia  ad  apparire  con 
la  collaborazione  del  conte  Bonacossa, 
còme  «  Guida  delle  Alpi  Cozie  Meridio¬ 
nali  »  —  hanno  sinora  compiuto  oltre 
una  quarantina  di  vie  di  salita. 

Questo  scrupoloso  controllo  di  ogni 
itinerario  va  sin  d’ora  segnalato  come 
un  merito  non  comune,  mentre  diamo 
notìzia  delle  seguenti  prime  ascensioni 
venute  a  premiare  questa  attività 
il  26  luglio  veniva  salita  per  la  pri¬ 
ma  volta  la  Punta  Gastaldi  per  la  parete 
N.;  il  29  luglio  veniva  compiuta, 
fra  l’altro,  la  traversata  completa  dpi 
Torrioni  Sari  al  Monviso. 

Successivamente  Don  Bessone,  insieme 
con  Daniele,  della  Sezione  di  Pinerolo. 
realizzava  il  31  agosto  la  prirna  traversata 
della  Costa  «  Ale  Lunghe.». 


intercalata  con  alcune  soste,  durante 
le  quali  gli  operai  ebbero  modo  di  circon¬ 
dare  e  festeggiare  i  membri  della  spedi¬ 
zione. 

La  visita  si  concluse  con  un  ricevimento 
nel  salone  del  Consiglio  d’Amministra- 
zione  della  Fiat,  dominato  dal  ritratto  di 
Giovanni  Agnelli  e  dal  busto  del  figlio 
Edoardo,  dove  il  prof.  Valletta  abbracciò 
■calorosamente  il  prof.  Desio  e  gli  rivolse 
simpatiche  parole  di  riconoscimento  e  di 
augurio, 

11  prof.  Desio  consegnò  al  capo  del 
complesso  Fiat  una  fotografia  della  vetta 
che  il  prof.  Vailetta  ricambiò  con  un  arti¬ 
stico  esemplare  in  argento  della  prima 
autovettura  costruita  dalla  Fiat. 

Conclusa  la  parte  ufficiale  della  ceri¬ 
monia,  mentre  il  prof.  Desio  ripartiva  per 
la  propria  sede,  gli  altri  componenti  tor¬ 
narono  a  riunirsi  in  Sezione  dove  rima¬ 
sero  fino  ad  -oltre  le  19  insieme  con  il 
comm.  Costa  e  varie  personalità  alpi¬ 
nistiche. 

Una  modesta  cenetta,  consumata  dai 
componenti  la  spedizione,  insieme  con 
qualche  dirigente  della  Sezione  ed  alcuni 
giovani  alpinisti  delle  ultime  leve,  sim¬ 
paticamente  affratellati  dal  cameratismo 
alpino,  concluse  la  giornata  torinese  dei 
«  K2  ».  E.  L. 

Il  Cap<  Lombardi,  l’ultimo  dei  K2, 

è  rientralo  in  patria 

11  Cap.  Francesco  Lombardi,  che  ha 
partecipato  alla  spedizione  del  K2  svol¬ 
gendo  ricerche  topografiche  per  conto 
dell’Istituto  Geografico  Militare  di  Firen¬ 
ze,  è  giunto  a  Genova  colla  m/n.  «  Asia  » 
del  Lloyd  Triestino  in  arrivo  dall’Estre¬ 
mo  Oriente. 

Partito  da  Genova  il  31  marzo  scorso 
ha  svolto  il  proprio  lavoro  a  lato  del  geo¬ 
fisico  Marussi  dell’Università  di  Trieste. 
Indipendentemente  dall’attività  del  grup¬ 
po  alpinistico  il  cap.  Lombardi  arruolò 
un  folto  gruppo  di  indigeni  perchè  lo 
aiutassero  nell’impresa.  Esplorò  cosi 
una  vasta  zona  del  ghiacciaio  del  Baltoro 
raggiungendo  anche  la  Sella  del  Vento  a  ; 
6300  metri.  Il  lavoro  del  cap.  Lombardi 
fu  reso  più  difficile  dalla  mancanza  di 
punti  trigonometrici  per  cui  fu  neces¬ 
sario  svolgere  un  lavoro  lungo  e  paziente 
servendosi  di  stazioni  astronomiche,  tra¬ 
guardando  le  stelle  e  la  vetta  del  K2  che 
in  quei  giorni  veniva  raggiunta  dai  com¬ 
ponenti  la  comitiva  alpinistica.  Non  sono  _ 
mancate  le  giornate  di  tormenta  che”* 
hanno  paralizzato  ogni  attività  obbligan¬ 
do  la  carovana  scientifica  a  lunghe  soste 
sotto  le  fragili  tende  da  campo.  In  com¬ 
penso  il  lavoro  fatto  è  stato  veramente 
notevole  e  già  è  possibile  annunciare  che 
importanti  modifiche  saranno  apportate 
alle  prime  carte  rilevate  dalla  spedizione 
del  Duca  degli  Abruzzi. 

Il  ritorno  del  Cap.  Lombardi  ha  subito 
un  notevole  ritardo  nei  confronti  della 
spedizione  alpinistica  che  ha  scalato  i! 
K.2,  avendo  dovuto  riordinare  ed  accom¬ 
pagnare  il  prezioso  materiale  scientifico 
che  lo  stesso  Lombardi  si  era  portato 
seco  provvedendo  infine  all’Imbarco  sulla 
m/n.  «  Asia  »  per  fare  ritorno  in  patria. 

A  Genova  è  stato  accolto  dal  Presidente 
dell’Istituto  Geografico  Militare  di  Fi¬ 
renze,  dal  Presidente  del  C.A.l.  e  da  una 
folla  di  appassionati  della  montagna. 


monn  e  ualli 
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Soggiorno  a  Val  d’Isère 


.  IL  problema  delle  Gite  sociali,  con  l’evolu¬ 
zione  dei  mezzi  di  trasporto,  diventa  sempre 
più  arduo,  poiché  con  essi  buona  parte  dei 
soci,  divisi  in  piccoli  gruppi,  possono  spo¬ 
starsi  rapidamente  verso  le  méte  più  svariate 
e  scelte  magari  all’ultimo  momento. 

Ridotta  così  la  necessità  dei  viaggi  in  co¬ 
mitiva,  rimaneva  da  decidere  se  orientarsi 
verso  salite  popolari,  adatte  a  soci  alle  loro 
prime  armi  o  senza  eccessive  velleità,  oppure 
rivolgersi  verso  quelle  montagne  d’un  grado 
superiore,  ma  accessibili  ancora  a  chiunque 
abbia  un  po’  di  pratica  e  di  allenamento,  e 
richièdenti  un’organizzazione  alpinistica  non 
facilmente  ottenibile  da  pochi  elementi. 

Al  primo  tipo  di  ascensioni  provvedono  per 

10  più  le  Sottosezioni,  dati  i  limitati  elementi 
e  mezzi  a  loro  disposizione.  La  nostra  Com¬ 
missione  gite,  pur  consapevole  delle  difficoltà 
cui  andava  incontro,  pensò  di  seguire,  per  le 
manifestazioni  del  prossimo  anno  ed  in  via 
sperimentale,  il  secondo  orientamento,  of¬ 
frendo  ai  soci  di  buona  volontà  un  program¬ 
ma  degno  delle  migliori  tradizioni.  Ha  chia¬ 
mato  a  raccolta,  per  garantirne  il  buon  esito, 
quegli  elementi  che  già  si  sono  segnalati  per 
abilità  e  serietà  d’intenti. 

Essendo  fuori  discussione  l’utilità  dello  sci- 
alpinismo,  vi  abbiamo  dedicato  i  primi  cinque 
mesi,  dell’anno,  quando  la  montagna  pura  non 
potrebbe  offrire  che  scarse  possibilità  di  svi 
luppo.  Allo  scopo  di  rendere  più  chiaro  il 
programma  in  questione,  crediamo  utile  pre¬ 
sentarlo  con  qualche  delucidazione,  che  ser¬ 
virà  a  fissare  particolari  non  a  tutti  noti. 

Il  15  e  16  gennaio  saranno  dedicati  alla 
Rocca  dell’Abisso,  m.  2755,  che  ci  permetterà 
di  visitare  la  zona  di  Limone  nel  mese  che 
più  le  si  addice  per  trovare  la  neve  in  buone 
condizioni.  Data  la  sua  posizione  fra  le  Alpi 
Liguri  e  le  Marittime,  offre  la  visione  su  un 
buon  cerchio  di  vallate,  mentre  verso  sud  la 
linea  regolare  del  mare  fa  da  gradevole  con¬ 
trasto.  L’alberghetto  di  Limonetto  ci  servirà 
di  base  e  punto  di  partenza. 

Risaliamo  più  a  nord,  il  12  e  13  febbraio, 
per  andare  a  trovare  una  delle  gemme  della 
Valle  Stura  di  Demonte:  il  Monte  Ténibres, 
m,  3031.  Potremo  cosi  conoscere  una  zona 
nella  quale  difficilmente  ci  recheremo  in  esta¬ 
te,  trovandola  nella  sua  suggestiva  veste  in¬ 
vernale.  Appartiene  a  quel  settore  delle  Alpi 
Marittime  che  si  sta  schiudendo  come  una 
buona  e  grande  riserva  di  attività  invernali, 
in  cui  ogni  viaggio  fornisce  le  premesse  per 
altri  ritorni.  Da  Pietraporzio  sarà  raggiunto 

11  rifugio  Zanotti  nel  Vallone  del  Piz. 

La  festività  di  San  Giuseppe,  che  cade  di 
sabato,  ci  permetterà  di  recarci  il  19  e  20  mar¬ 
zo  al  rifugio  del  Glacier  Blanc,  dal  quale 
tenteremo  il  Pie  de  Neige  Cordier,  in.  3613. 
11  Delfina to,  che  ci  ha  favoriti  in  tante  belle 
gite  sociali  estive  colla  sua  vicinanza,  ci  per- 
irietterà  in  quest’occasione  di  visitarlo  nella 
sua  parte  più  centrale  a/iche  sotto  la  veste 
invernale,  che  assicuriamo  non  meno  sugge¬ 
stiva  ed  interessante.  Il  regno  della  Barre 
dps  Ecrins,  dei  Pelvoux,  della  Grande  Ruine, 
del  Pie  des  Agneaux,  fa  da  corona  a  questa 
nostra  méta. 

Pasqua  e  Pasquetta  ci  vedranno  nel  gruppo 
del.  Monte  Rosa.  Raggiunto  il  rifugio  del  Teo- 
duìo  nella  serata  di  sabato  9  aprile,  all’indo¬ 
mani  si  guadagnerà  il  ghiacciaio  del  Gorner, 
per  risalirlo  tutto  e  raggiungere  la  Cima  di 
Jazzi,  m.  3894.  Alla  sera  si  sosterà  alla  ca¬ 
panna  svizzera  «  Bétemps  »,  ed  il  lunedì  sarà 
dedicato  al  ritorno.  Crediamo  inutile  spen¬ 
dere  parole  per  illustrare  una  zona  consa¬ 
crata  allo  sci  per  nove  mesi  dell’anno,  favo¬ 
rita  com’è  da  enormi  ghiacciai. 

Ancora  in  aprile,  data  la  festività  di  lune¬ 
dì  25,  tenteremo  una  delle  classiche  della  Sa¬ 
voia  :  il  Dòme  di  Chasseforet,  m.  3586.  Dedi¬ 
cheremo  il  pomeriggio  di  sabato  23  per  rag¬ 
giungere  Modane  in  treno  e  Termignon  in 

Domenica  24  effettueremo  la  salita,  scen¬ 
dendo  poi  al  rifugio  Péclet-Polset,  m.  2500, 
nella  valle  di  Pralognan,  dal  quale  lunedì  25 
prenderemo  le  mosse  per  attraversare  il  Colle 
de  Chaviére,  m.  2S00,  che  ci  riporterà  diretta- 
mente  a  Modane.  I  ghiacciai  della  Vanoise 
offrono  agli  sciatori  delle  grandi  possibilità, 
comprovate  dallo  sviluppo  sempre  maggiore 
delle  sue  basi  logìstiche  e  dai  mezzi  mecca¬ 
nici  per  raggiungere  più  rapidamente  le  alte 

il  14  e  15  maggio  effettueremo  la  nostra 
ultima  manifestazione  sci-alpinistica.  Attra 
versato  il  Colle  del  Moncenisio  nel  pomeriggio 
del  sabato,  da  St.  Michel  raggiungeremo  una 
frazione  di  Valloire,  buona  e  conveniente  base 
per  cenare  e  pernottare.  Domenica  15,  per  i 
vallone  che  porta  alle  grangie  Commandraut. 
raggiungeremo  l’ampio  bacino  dominato  dalle 
Aiguilles  d’Arves,  e  lo  risaliremo  fino  al  colle 
che  divide  la  punta  mediana  dalla  nord.  Con¬ 
dizioni  favorevoli  potrebbero  permettere  ai 
rocciatori  di  scalare  quest'ultima,  con  un’ar¬ 
rampicata  non  troppo  impegnativa  e  di  lun¬ 
ghezza  limitata. 

A  giugno,  e  precisamente  nel  pomeriggio 
di  sabato  11  e  domenica  12,  visiteremo  l’alta 
Valpelline.  La  bella  strada  che  si  sta 
costruendo  tra  Bionaz  e  Prarayé,  permetterà 
net  prossimi  anni  la  riscoperta  di  questa  ma¬ 
gnifica  valle,  rimasta  finora  in  ombra  perchè 
di  scomodo  accesso.  Le  montagne  che  la  coro¬ 
nano  sono  molto  belle,  e  presto  diventeranno 
di  moda  ;  colla  scalata  alla  Punta  d’Oren  Est, 
in.  3535,  saremo  noi  a  dare  quest’avvio,  che 
ci  porterà  nel  cuore  della  famosa  Haute 
Route  svizzera.  Possediamo  in  quella  regione 
un  bel  rifugio,  quello  del  Col  Collon,  che 
per  l’occasione  ci  darà  ospitalità. 

Siamo  giunti  così  al  mese  estivo  sociale  per 
eccellenza,  se  tale  si  può  chiamare  luglio, 
data  la  consuetudine  di  riservare  agosto  alle 
vacanze  individuali.  Vi  abbiamo  programma¬ 
to  due  gite,  ognuna  delle  quali  riveste  un 
interesse  tutto  suo  particolare.  La  prima  è 
diretta  al  Weissmies,  m.  4023,  nelle  Alpi  Pen- 
nine;  di  facile  accesso,  è  punto  panoramico 
incomparabile  sulla  catena  dei  Mischabel.  Al 
mattino  di  sabato  2  partiremo  in  torpedone 
per  Saas-Grund,  attraversando  il  Colle  del 
Sempione,  raggiungendo  in  serata  il  rifugio 
a  quota  2726.  Domenica  3  effettueremo  la  sca¬ 
lata  per  una  via  che  non  offre  difficoltà  mag¬ 
giori  di  quelle  che  s’incontrano  al  Gran  Para¬ 
diso,  e  scenderemo  ancora  in  tempo  utile  per 
fare  il  ritorno  valicando  il  Colle  del  Gran 


San  Bernardo.  Gita  d’interesse  turistico  ol¬ 
treché  alpinistico,  permette  di  conoscere  la 
parte  migliore  della  Valle  del  Rodano,  qual’è 
appunto  quella  compresa  fra  Briga  e  Mar- 
tigny. 

La  seconda  gita  del  mese  di  luglio  riguarda 
l’Aletschhorn,  m.  4195,  nell’Oberland  Bernese. 
Questa  regione,  data  la  difficoltà  d’approccio 
dovuta  alla  lunghezza  del  viaggio  ed  alla 
spesa  non  indifferente,  è  quella  meno  cono¬ 
sciuta  e  quindi  meno  frequentata  da  noi. 
Dopo  alcuni  viaggi  l’anno  scorso,  abbiamo 
trovato  un  suo  punto  debole,  che  permette 
di  accedervi  con  un  tempo  ed  una  spesa  non 
superiori  a  quelle  di  altre  regioni  ben  piè 
frequentate.  L’Oberland  Bernese  è  formato 
da  montagne  aventi  una  loro  bellezza  tutta 
particolare.  Servito  da  ottimi  rifugi,  non  esi¬ 
ste  a  tutt’oggi  una  guida  che  illustri  le  vie 
d’accesso  alle  sue  vallate  e  montagne.  Para¬ 
gonabile  ad  una  riserva  potenziale  per  gli 
alpinisti  delle  generazioni  future,  le  poche 
notizie  che  esistono  al  suo  riguardo  vanno 
cercate  su  vecchie  riviste,  nelle  poche  rela¬ 
zioni  di  scalate  effettuate  in  questi  ultimi 
decenni. 

La  punta  da  noi  prescelta  è  forse  la  pii 
bella  della  regione.  Domina  la  Valle  del 
Lotscliental  ed  il  bacino  Concordia,  e  forma 
il  perno  sul  quale  s’incrociano  ì  due  princi¬ 
pali  ghiacciai  che  dividono  in  quattro  parti 
i’Oberland.  La  via  che  seguiremo  non  offre 
particolari  difficoltà,  ma  richiede  un  discreto 
allenamento  su  ghiaccio,  per  cui  raccoman¬ 
diamo  fin  d’ora  a  coloro  che  hanno  intenzione 
di  parteciparvi  di  allenarsi,  intervenendo  i 


Relazione  dell'attività  1953-54 

Direttore,  Dionisi  .Giuseppe  -  C.A.A.I. 

Vicedirettore,  Ghigo  Luciano  -  Guida  Al¬ 
pina  -  Istr.  Naz. 

Istruttori:  Balzola  Luigi,  Flora  Giuseppe, 
Fornelli  Michele,  Fornelli  Pietro,  Malvassora 
Piero  (G.  A.),  Marchese  Giuseppe,  Pistamiglio 
Luigi  (P.),  Solerò  Giacomo  (G.  A.),  Viano 
Giorgio,  Bauchiero  Ferdinando. 

Aiuto  Istruttore:  Gennari  Pierino. 

Elenco  Allievi 

Miglio  Giovanni,  Leonessa  L.,  Bernatti  C., 
Bentivoglio  I.,  Isaia  G.,  Pastore  R.,  Audino 
L.,  Teppati  I.,  Torchia  G.,  Marone  M.,  San- 
nazzaro  A.,  Barisone  G.,  Wataghin  Wladimir, 
Gastaldi  G.,  Pecetti  M.,  Ribetti  Franco, 
Kibetti  Giorgio,  Fecehio  M.,  Mussarti  G., 
Bione  G.,  Leonelli  G.,  Ferrari  S.,  Gracis  E., 
Foradini  F.,  Comoglio  Q.,  Laguzzi  A.,  Gam- 
baro  S.,  Baudino  S.,  Rossetti  G.,  Baldi  V., 
Bazzano  I.,  Mazzari  L.,  Erbetta  U.,  Ber- 
ruto  G. 

Numero  degli  allievi  - 1°  corso  :  6  ;  2°  corso  : 
20  ;  3°  corso  :  13.  In  totale  n.  30  allievi. 

Anche  quest’anno  numerose  domande  in 
soprannumero  ci  costrinsero  a  rimandare  al 
1955  qualche  diecina  di  allievi;  a  questi  un 
cordiale  arrivederci. 

La  presenza  media  alle  lezioni  pratiche  fu 
inizialmente  del  70  %,  per  scendere  al  36  % 
nelle  ultime  uscite.  Invitiamo  caldamente  chi 
ha  intenzione  di  iscriversi  alla  Scuola  per 
il  prossimo  anno  a  considerare -come  la  sua 
domanda  precluda  l’ingresso  ai  corsi  ad  una 
altra  persona,  magari  più  volonterosa.  Quin¬ 
di  se  non  ha  intenzione  di  frequentare  assi¬ 
duamente,  non  si  iscriva. 

Si  effettuarono  n.  6  lezioni  pratiche,  invece 
delle  9  programmate,  ciò  specialmente  a 
causa  del  maltempo  che  impedì  l’attuazione 
del  programma;  d’altra  parte  furono  tenute 
11  lezioni  teoriche  invece  delle  9  previste. 

Lezioni  pratiche 

7  marzo  -  Courbassere,  Valle  di  Lanzo  : 
lezione  di  impostazione  tecnica  di  arrampi¬ 
cata  con  il  solito  e  già  ben  collaudato  sistema 
a  rotazione  ;  novità  :  il  3°  corso  effettuò  pas¬ 
saggi  artificiali  e  precisamente  salita  a  for¬ 
bice,  traversata  su  staffe  e  superamento  d 
strapiombo. 

25  marzo  -  Monte  Piu  -  Valle  d’Aia  :  Svol¬ 
gimento  della  ^cordata,  assicurazione,'  corde 
doppie. 

11  aprile  -  Cava  di  Avigliana  :  Lezione 
di  palestra  su  passaggi  in  libera  e  chiodati. 

9  maggio  -  Denti  di  Cumiana  :  Lezione 
di  svolgimento  della  cordata;  a  questa  lezione 


Impianto  via  {errata  ai  Pousset 


più  possibile  alle  gite  sociali  precedenti.  Par 
tiremo  in  treno  per  Briga  il  mattino  di  sa¬ 
bato  16  luglio,  proseguendo  per  Blatten  e 
Belalp,  ove  arriveremo  verso  mezzogiorno. 
Nel  pomeriggio,  senza  troppa  fatica,  rag¬ 
giungeremo  l’accogliente  capanna  dell’Òbera- 
letsch,  ove  pernotteremo.  Il  giorno  seguente, 
con  una  salita  media  di  sei  ore,  toccheremo 
la  punta,  effettuando  il  ritorno  per  la  stessa 
via  dell’andata. 

Saltato  agosto,  che  risulterà  certamente 
proficuo  di  buone  ascensioni  a  chi  ci  avrà 
seguiti,  il  pomeriggio  di  sabato  10  settembre 
e  la  domenica  11  saranno  dedicati  al  gruppo 
delle  Levanne,  servite  dal  rifugio  Daviso. 
che  per  quell’epoca  sarà  certamente  rimesso 
in  efficienza. 

La  Piccola  Ciamarejla,  m.  3540,  consacrerà 
la  chiusura  della  nostra  attività  sociale  per 
quest'anno  e  si  effettuerà  nei  giorni  8 
9  ottobre,  scegliendo  come  base  il  rifugio 
Gastaldi. 

Abbiamo  ragioni  per  sperare  in  una  buona 
riuscita  del  programma  esposto,  poiché  ai 
bei  nomi  si  accompagna  da  parte  nostra  una 
buona  preparazione  e  ponderatezza  nella 
scelta,  ciò  che  servirà  ad  eliminare  sgradite 
sorprese. 

Ci  sono  però  indispensabili  due  cose  :  la  cle¬ 
menza  del  tempo  e  la  fiducia  da  parte  dei  con¬ 
soci.  Mentre  per  la  prima  non  abbiamo  an¬ 
cora  trovato  altro  rimedio  che  la  rassegna¬ 
zione,  per  la  seconda  sono  necessarie  buona 
volontà,  comprensione  e  amore  per  l’alpe  da 
parte  dei  partecipanti.  L’unico  premio  che 
ripagherà  il  nostro  compito  sarà  l’assenso 
all’appello  che  abbiamo  qui  lanciato,  a  com¬ 
prova  che  il  buono  e  sano  alpinismo,  che  è 
sempre  alla  base  delle  nostre  aspirazioni,  con¬ 
tinua  ad  incontrare  il  favore  dei  Soci. 


partecipa  per  la  prima  volta  il  1°  corso  ; 
un  vivo  ringraziamento  all’Avv.  Michele  Ri¬ 
vero  e  al  Sig.  Ravelli  che  hanno  voluto 
partecipare  alla  prima  uscita  dei  «  giova¬ 
nissimi  ». 

22  maggio  :  1°  corso  Lunelle  di  Lanzo 
Valle  omonima;  2°!  corso  Valle  Stretta 
Torre  Germana,  spigolo  Boccalatte;  3°  corso 
Valle  Stretta  -  Parete  dei  militi,  vie  Dubosc 
e  Spigolo  Fornelli,  Mauro,  Pistamiglio. 

24-25  aprile  -  Grigna  di  Lecco:  2°  corso 
Cresta  Segantini;  3°  corso  Punta  Angelina, 
(Fungo  interrotto  per  cattivo  tempo). 

Lezioni  teoriche 

Storia  dell’ Alpinismo  -  dott.  Massimo 
Mila*;  Tecnica  di  Roccia  -  Sig.  Ghigo  Lu 
ciano*  ;  Tecnica  di  Roccia  -  Sig.  Balzola  Lui¬ 
gi*;  Fisiologia  dell’Alpinismo  -  Prof.  Alfredo 
Corti  ;  Materiale  -  Magg.  Oreste  Gastone  ; 
Struttura  delle  roccie  nei  confronti  della 
arrampicata  Sig.  Pistamiglio  L.*;  Tecnica 
di  ghiaccio  -  Sig.  Dionisi  G.*;  Tecnica  dì 
ghiaccio  Sig.  Dionisi  G.*;  Psicologia  del- 
l'Alpinìsmo  -  Sig.  Pistamiglio  :  Pronto  Soc¬ 
corso  -  Dott.  Renato  Gera*. 

Le  lezioni  segnate  —  *  —  sono  state 
eseguite  con  l’aiuto  di  diapositive;  per  i' 
prossimo  anno  la  collezione  verrà  ulterior¬ 
mente  arricchita. 

La  direzione  della  Scuola  ringrazia  è 
cuore  tutti  coloro  che  con  la  loro  opera 
hanno  collaborato  allo  svolgimento  delle  le¬ 
zioni  teoriche,  in  particolare  il  sig.  Prof. 
Corti,  il  dott.  Mila,  il  Magg.  Gastone,  il  dott. 
Gera. 

Altre  attività 

La  Direzione  del  Parco  Nazionale  del 
Gran  Paradiso,  chiese  a  suo  tempo  al 
C.A.A.I.  di  risolvere  un  problema  di  arroc¬ 
camento  tra  due  valli,  senga  scendere  ecces¬ 
sivamente  di  quota.  Il  C.A.A.I.  studiat-  la 
cosa,  passò  la  pratica  per  lo  studio  e  la 
esecuzione  alla  nostra  Scuola.  Un  gruppo 
di  Istruttori,  dopo  una  ricognizione,  appron¬ 
tato  il  materiale,  si  recava  sul  posto  ed  ! 
quattro  giorni  di  lavoro  ferrava  un  tratti 
di  100  metri  del  versante  nord  del  monte 
Pousset,  applicando  cavi  di  acciaio  e  se.- 
letta. 

Promozioni 

L’Aiuto  Istruttore  Gennari  Pierino  viene 
promosso  istruttore,  in  riconoscimento  della 
sua  attività. 

I  seguenti  allievi  del  secondo  corso  ven 
gono  dichiarati  idonei  al  terzo  corso  : 

Pecetti  Marcello,  Ribetti  Franco,  Ribetti 
Giorgio,  Fecehio  Mildo  e  Mussarti  Gianni. 

I  seguenti  allievi  del  terzo  corso  potranno 
portare  il  distintivo  della  Scuola: 

Miglio  Giovanni,  Leonessa  Lionello,  Ber¬ 
natti  Carlo,  Bentivoglio  Ippolito,  Isaia  Giu¬ 
seppe,  Pastore  Riccardo. 


La  Sezione  di  Torino  e  la  Sezione 
UGET  del  CLUB  ALPINO  ITALIANO  or¬ 
ganizzano  un  soggiorno  a  Val  B'Isere 
(Savoia!)  dal  19  al  26  marzo  1955  nel  qua¬ 
dro  della  manifestazione  «  Settimana 
franco-svizzera-italiana  di  sci  ‘primave¬ 
rile  »  cui  parteciperanno  sciatori  dei  tre 
Paesi. 

Possono  intervenire  alla  «  settimana  » 
tutti  gli  sciatori  ed  anche  i  Turisti  che  lo 
desiderino,  in  quanto  il  programma  è  tale 
da  soddisfare  ogni  categoria,  dai  princi¬ 
pianti  agli  alpinisti.  Per  l’attività  eh 
primi  è  assicurata  l’assistenza  di  accom¬ 
pagnatori  e  di  «  moniteurs  »  della  Scuok 
di  Sci  di  Val  d’Isère.  Per  i  discesisti  sono 
previste  notevoli  facilitazioni  sugli  im¬ 
pianti  meccanici  della  stazione.  Per  gli 
sciatori-alpinisti,  infine,  sotto  la  guida  di 
maestri  della  Scuola,  saranno  effettuate 
le  più  belle  ascensioni  del  gruppo.  E’  pre¬ 
vista  inoltre  la  possibilità  di  effettuare 
l’escursione  di  un  giorno  ai  nuovi  centri 
di  Courchevel  e  Les  Allues,  che  sono  tra 
i  più  moderni  della  Savoia. 

La  stazione  dì  Val  d’Isère  assicurerà 
tutti  i  conforts  che  le  sono  caratteristici, 
dal  punto  di  vista  alberghiero,  dei  ne¬ 
gozi,  degli  svaghi  e  dei  divertimenti.  Il 
programma  di  questi  ultimi  sarà  reso 
noto  agli  iscritti.  I  «  menu  »  degli  hòtels 
saranno  adeguati  al  gusto  italiano,  per 


Ai  primi  tre  in  classifica  viene  fatto  inviti 
di  entrare  nel  ruolo  Istruttori  come  Aiuto- 
Istruttore. 

A  tutti  gli  altri  allievi  un  augurio  di  far 
meglio  nel  prossimo  anno;  agli  istruttori  un 
ringraziamento  sentito  per  quanto  hanno  dato 
con  spirito  alpinistico,  vale  a  dire  dando  più 
di  quanto  era  loro  richiesto. 

Iscrizioni  per  il  prossimo  anno 

Tutti  gli  allievi  che  intendono  ripetere 
il  corso  fatto  o  che  sono  stati  dichiarati 
idonei  al  corso  superiore,  facciano  pervenire 
alla  scuola  la  loro  adesione  entro  il  30 
novembre  1954. 

A  tutti  coloro  che  intendono  iscriversi 
alla  Scuola  raccomandiamo  di  fare  al  più 
presto  la  domanda  e  portarla  al  merco- 
edi  sera  alle  ore  21,30  alla  segreteria 
della  Scuola. 

Programma 
lezioni  teoriche  1955 

Storia  dell’Alpinismo  -Dott.  Mila  26-1--55; 
Fisiologia  e  alimentazione  -  Prof.  Corti  9-2-55  ; 
Topografia  e  orientamento  -  Sig.  Pistami¬ 
glio  16-2-55; 

Psicologia  dell’alpinismo  -  Prof.  Cesa  De 
Marchi  23-2-55; 

Geologia  in  rapporto  all’alpinismo  -  Sig.  Pi¬ 
stamiglio  2-3-55; 

Alpinismo  di  ieri  e  alpinismo  di  domani  - 
Sig.  La  vini  15-3-55; 

Pronto  soccorso  -  Dott.  Gera;  23-3-55; 

Concetti  tecnici  e  spirituali  su  roccia  -  2»  e 
3»  corso  -  Sig.  Ghigo  13-4-55; 

Concetti  tecnici  e  spirituali  su  ghiaccio  - 
2»  e  3»  corso  -  Sig.  Dionisi  27-4-55  ; 

Materiale  da  roccia  e  da  ghiaccio  -  Magg. 
Gastone  25-5-55; 

Alpinismo  extraeuropeo  -  Dott.  Piacenza  - 
15-5-55. 

Programma 
lezioni  pratiche  1955 

Courbassere  -  Rotazione  13-2-55; 

Cave  di  Avigliana  -  Sistema  di  legarsi  e  cor¬ 
de  doppie  20-2-55; 

Monte  Piu  -  Impostazione  della  cordata  - 
6-3-55; 

Dente  di  Cumiana  -  Impostazione  della  cor¬ 
data  27-3-55;, 

Alpi  Marittime  -  Corno  Stella  (3°  corso): 

Cresta  delle  Guide  (2°  corso)  1-5-55; 
Lezione  di  ghiaccio  Ghiacciaio  della  Gura 
29-5-55; 

Punta  Chalanson  versante  Nord-Ovest  (2° 
corso) ; 

Punta  Piccola  Ciaramella  -  versante  Nord- 
Ovest  (3°  corso)  19-6-55; 

Barre  des  Eserins  (mt.  4102)  3-7-55. 

Le  date  delle  uscite  sono  subordinate  alle 
condizioni  del  tempo  e  della  montagna. 


quanto  non  sia  necessario  ricordare  il 
valore  della  cucina  savoiarda  e  soprat¬ 
tutto  quello  dei  vini  regionali. 

11  soggiorno  sarà  effettuato  presso  1 
seguenti  alberghi: 

BELLEVARDE  (2a  categoria) 

SOLAI  SE  (la  categoria) 

situati  nel  centro  della  Stazione,  a  scelta 
dei  partecipanti. 

Il  viaggio  —  in  treno  FF.  SS.  —  da 
Torino  a  Modane,  ed  in  Pulman  da  Mo¬ 
dane  a  Val  d’Isère  sarà  egualmente  orga¬ 
nizzato,  in  modo  anche  da  ridurre  al 
minimo  le  formalità  di  frontiera.  Il 
prezzo  è  compreso  in  quello  del  soggiorno. 

QUOTE  DI  PARTECIPAZIONE 
VIAGGIO  COMPRESO 
Soggiorno  di  7  giorni  presso  l’Hòtel 
Bellevarde  (2a  categoria)  L.  22.300 

Soggiorno  di  7  giorni  presso  l’Hòtel 
Solaise  (la  categoria)  L.  25.300 

Ai  ragazzi  di  età  inferiore  agli  8  anni, 
se  accompagnati,  verrà  concessa  una  ri¬ 
duzione  del  25  %.  Per  i  partecipanti 
sprovvisti  di  passaporti  individuali  si 
provvederà  ad  ottenere  il  rilascio  di  uno 
collettivo.  I  particolari  ulteriori  della 
organizzazione  saranno  resi  noti  diret¬ 
tamente  agli  iscritti  a  mezzo  comunicati, 
e  così  pure  gli  orari  esatti  di  partenza  e 
di  arrivo. 

Le  iscrizioni,  accompagnate  dal  versa¬ 
mento  di  un  anticipo  di  L.  5.000  —  si  rice¬ 
vano  esclusivamente  presso  la  segreteria 
dell’Organizzazione  —  Club  Alpino  Ita¬ 
liano  Via  Barbaroux  1  -  Torino,  Telefono 
46.031  —  e  saranno  chiuse  il  giorno  : 
marzo  1955  improrogabilmente. 

Non  saranno  rimborsati  anticipi  agli 
iscritti  che  faranno  pervenire  comunica 
zioni  di  rinuncia  oltre  tale  data. 

Per  ogni  ulteriore  schiarimento  o  infor¬ 
mazione,  rivolgersi  alle  segreterie : 

CAI  Sezione  di  Torino  -  Via  Barbaroux  1 
Torino,  Tel.  46.031. 

CAI  Sezione  U.G.E.T.  -  Galleria  Subal¬ 
pina  -  Torino,  Tel.  44.611. 
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IV  Corso  di 
Sci  -  Alpinismo 
SUC  AI 

L’assemblea  dei  soci,  tenutasi  nell’ormai 
lontano  gennaio  1954,  aveva  dato  al  Consiglio 
eletto  in  quella  occasione  il  mandato  di  orga 
aizzare  anche  nell’anno  1954-55  il  corso  di 
sci-alpinismo. 

Giunti  alle  soglie  di  quest’inven" -, 
Consiglio  si  preoccupò  per  la  scelta  di  un 
nuovo  direttore  poiché  Mao  Quagliolo  era 
impossibilitato  a  proseguire  la  sua  opera  per 
ragioni  di  lavoro.  Bisognava  scegliere  un  sosti¬ 
tuto  che  non  sfigurasse  troppo  dinnanzi  al 
futuri  allievi.  Finora  a  capo  del  corso  vi 
erano  stati  due  fra  i  migliori  sciatori-alpi¬ 
nisti.  A  chi  dare  un  incarico  che  importava 
già  una  certa  responsabilità?  Si  pensò  che 
il  sottoscritto  fosse  l’uomo...  della  Provvi¬ 
denza  ! 

Non  avevo  nè  un  «  curriculum  »  di  sciatore- 
alpinista  eccezionale,  nè  quel  po’  di  anni  che 
facessero  pensare  che  le  rotelle  si  fossero 
a  sufficienza  rodate,  ma  così  volle  il  fato. 

Entusiasta  per  l’onore  che  mi  era  stalo 
riservato  (e  ignaro  dell’onere  che  mi  caricavo 
sulle  spalle)  iniziai  il  lavoro  di  organizza 
zione  e,  confortato  da  molti  consigli  di  chi 
aveva  più  esperienza  di  me,  ho  varato  il  IV 
corsa  di  sci-alpinismo. 

La  sera  di  venerdì  3  dicembre  inaugura¬ 
zione  nella  sala  del  teatro  del  collegio  «  San 
Giuseppe  »  ;  due  parole  per  schiarire  le  idee 
agli  allievi  sulle  finalità  del  corso  e  poi 
quattro  film  di  argomento  alpino. 

Mercoledì  8  dicembre  prima  uscita  del 
corso:  meta  Clavière  per  gli  allievi  della 
prima  classe,  Mont  Gimont  per  quelli  della 
seconda:  gita  facile,  ma  piena  di  soddisfa¬ 
zioni  anche  per  un  provetto  sciatore. 

Il  tempo  ci  favorì  e  la  montagna  diede 
spettacolo  della  sua  bellezza;  il  bosco  della 
vai  Gimont  pieno  di  ombre  e  di  riflessi 
scintillanti  faceva  uscire  in  ingenue  esclama¬ 
zioni  gli  allievi  che  per  la  prima  volta  si 
inoltravano  su  una  distesa  di  neve  assoluta- 
mente  intonsa.  Una  lunga  fila  indiana  si 
snodava  nel  vallone  :  erano  71  tra  allievi  ed 
istruttori,  e  68  giunsero  felicemente  in  punta 
al  Gimont.  Non  descrivo  la  discesa  tra  un 
turbine  di  neve  sollevata  dai  migliori  con 
eleganti  acrobazie  o  dai  .mediocri  con  spet¬ 
tacolari  cadute. 

Mercoledì  15  dicembre,  Andrea  Filippi, 
primo  animatore  e  direttore  del  corso  SUC  AI, 
ha  tenuto  una  brillante  chiaccherata  agli 
allievi  intitolandola  «  Ohe  cosa  necessita  per 
divenire  buoni  sciatori  alpinisti  ». 

Domenica  19  dicembre  :  seconda  uscita  del 
corso  a  Sampeyre,  diretti  al  Monte  Nebin  : 
85  partecipanti  di  cui  14  della  prima  classe, 
58  della  seconda  classe,  10  istruttori  e...  il 
ben  noto  ing.  Giorgio  Stella,  che  veniva  a 
riare  una  occhiatina...  benevola  all’organiz¬ 
zazione  di  una  simile  massa. 

Gita  riuscita,  anche  se  la  giornata  tra  le 
più  brevi  dell’anno,  aveva  fatto  fissare  alle 
14  l’inizio  dela  discesa  :  è  stato  raggiunto  solo 
il  colle  di  Sampeyre. 

Il  corso  si  prende  un  po’  di  vacanza  :  fino 
al  16  gennaio  nessuna  gita. 

Riprenderemo  con  quella  domenica,  e  se 
le  condizioni  saranno  favorevoli  andremo  in 
vai  d’Ayas,  alla  punta  Palasina. 

Da  questo  foglio  che  tutti  i  migliori  scia¬ 
tori  alpinisti  torinesi  ricevono  e  leggono,  mi 
permetto  di  chieder  a  quelli  di  loro  che  già 
non  me  lo  hanno  promesso,  un  po’  di  aiuto' 
nella  forma  tangibilissima  di  una  conversa¬ 
zione  da  tenersi  in  uno  dei  mercoledì  del 
prossimo  anno,  con  i  ringraziamenti  degli 
allievi  e  miei  anticipati. 

Enrico  Rizzettl 


Scuola  di  alpinismo  “Gusto  Gervasuttì „ 


III  corso  -  Passaggio  in  arlipciele  N®9.  1  Bsizols 


IBODTI  e  (MULI 


ORE  INDIMENTICÀBILI 

fra  i  ghiacciai  del  Monte  Bianco 

1  ricordo  del  compianto  consocio 
doti.  prof.  Sergio  Bachi 


CONFERENZE 


Sebbene  il  gruppo  del  Monte  Bianco  mi 
sia  assai  caro,  e  grande  sia  la  mia  pas¬ 
sione  per  la  montagna,  devo  confessare 
che  per  lungo  tempo  non  ebbi  una  esatta 
cognizione  di  quale  fosse  la  vetta  chia¬ 
mata  «  Trelatète  »,  nè  forse  mi  sarebbe 
mai  passata  per  la  mente  l’idea  di  affac¬ 
ciarmi  a  questo  balcone  che  si  trova  a 
tu  per  tu  con  il  cupolone,  se  nel  febbraio 
del  ’51,  durante  una  gita  a  Cesana,  il 
destino  non  mi  avesse  posto  accanto  il 
compianto  prof.  Sergio  Bachi. 

Chi  mi  conosce  sa  che  chiacchiero  vo¬ 
lentieri  (talvolta  forse  un  po’  troppo),  di 
monti  e  di  scalate,  però  so  anche  ascol¬ 
tare  e  quel  giorno  rilevai  subito  una  frase 
che  il  mio  occasionale  vicino  rivolse  ad 
alcuni  comuni  conoscenti  :  «  È  difficile 
trovare  un  compagno  con  cui  dividere  la 
spesa  della  guida!  »,  ed  iniziai  con  lui 
una  conversazione  su  detto  argomento. 

Sorsero  voci  un  po’  canzonatorie  all’in¬ 
dirizzo  di  coloro  che  compiono  ascensioni 
con  guida,  ma  io  non  vi  detti  peso;  come 
avrei  fatto  infatti  a  -scalare  un  discreto 
numero  di  vette  dai  tre  ai  4000  metri, 
quali  ad  esempio  la  Grivola  ed  il  Cervino, 
se  avessi  dovuto'  sempre  attendere  la  com¬ 
piacenza  di  Accademici  o  rocciatori,  an¬ 
che  troppo  provetti  che,  non  sempre  a 
torto,  arricciano  il  naso  davanti  ad  una 
donna  quale  compagna  d’ascensione!  Tro¬ 
vandomi  dunque  d’accordo  con  il  dott. 
Bachi  gli  proposi  di  essere  sua  eventuale 
compagna  nell’estate. 

Troppo  assorto  negli  studi  per  la  libera 
docenza,  che  brillantemente  conseguì,  egli 
mancò  alle  successive  gite  sciistiche,  ma 
giunta  l’estate,  mi  propose  :  alcune  escur¬ 
sioni  nel  gruppo  del  Bianco  con  la  Guida 
Francis  Salluard,  di  notevole  fama,  che 
nell’estate  del  1952,  pagò  poi  con  un’in¬ 
fermità  gravissima  per  la  sua  professio- 
1  ne,  il  suo  generoso  ed  efficace  slancio  per 
salvare  alcuni  alpinisti  travolti  da  una 
valanga  sul  Mont  Maudit. 

Come  allenamento  facemmo  con  Sal¬ 
luard,  la  classica  traversata  :  Rifùgio  To¬ 
rino,  rifugio  del  Requin,  rifugio  Couver- 
cle,  colle  Talèfre,  discesa  sul  Triolet  e 
ritorno  per  il .«  Dalmazzi  ».  Stupenda  gita 
per  la  vista  che  offre  sulla  Nord  delle 
Jorasses  e  suH’Aiguille  Verte. 

La  sera  del  27  luglio  eravamo  di  ritor¬ 
no.;  ma  dopo  alcuni  giorni,  eccoci  nuova¬ 
mente  in  cammino  diretti  verso  l'Aiguille 
delia  Trelatète,  vetta  non  ardua,  ma... 
Montana  assai. 

W  Partimmo  a  piedi  dalla  Pensione  del 
®'éi'rand,  con  una  splendida  giornata  e 
ai  casolari  de  «  La  Visaille  »  Salluard  ci 
kr'aggiunse.  Pranzammo  sull’erba  e,  ben- 
'  chè  io  sia  tutt’altro  che  una  brava  cuoca, 
fui  complimentata  per  la  minestra,  pre¬ 
parata  sulla  solita  preziosa  cucinetta. 

Ricordo  che  trovai  interessante  la  salita 
del  piccolo  ghiacciaio  dell’Estellette  che 
conduce  appunto  al  bivacco  omonimo  a 
quota  2958,  da  noi  raggiunto  alle  ore  17 
circa.  Ahimè!  avevamo  contato  di  non 
trovarvi  alcuno,  essendo  giorno  feriale, 

’  invece  ben  quattro  giovanotti  genovesi, 
si  erano  arrampicati  lassù  per  scalare 
l’Aiguille  Bianche.  Lascio,  immaginare  a 
chi  conosce  il  bivacco  fisso,  una  notte  in 
sei,  costretti  in  cosi  esiguo  spazio;  il  buon 
Salluard  volle  ad  ogni  costo  rimaner 
fuori  e  noi  ci  arrangiammo  alla  meglio. 
Purtroppo  non  ho  più  vent’anni  e  non 
j-  conosco  quello  che  oso  definire  «  l’eroi- 
|smo  »  dei  bivacchi  in  parete,  perciò  non 
mi  riuscì  di  chiudere  occhio. 

Alle  tre  Francis  ci  chiamò:  si  partiva; 
la  lima  non  ci  era  benigna  :  non  avevamo 
potuto  fare  i  conti  anche  con  lei,  oltre  che 
con  i  nostri  impegni.  Era  dunque  buio 
pesto.  Ritenendo  pericoloso,  a  quell’ora,  la 
salita  per  roccia,  che  sarebbe  stata  più 
breve,  la  guida  optò  per  l’itinerario  più 
lungo  ma  più  sicuro.  Calzati  i  ramponi  e 
dopo  aver  costeggiato  per  breve  tratto,  al 
lume  della  lanterna,  il  versante  Sud,  do¬ 
vemmo  affrontare  una  discesa  per  por¬ 
tarci  sul  ghiacciaio  della  Lex  Bianche. 
A  causa  dell’oscurità  il  breve  trattò  parve 
più  faticoso  di  quanto  non  fosse  in  realtà; 
messo  piede  sul  sottostante  ghiacciaio 
quasi  pianeggiante,  camminammo  per 
molte  ore  fra  tutto  quel  candore,  mentre 
l’aurora  tingeva  di  rosa  le  molte  vette 
circostanti. 

Quante  furono  le  ore  di  cammino?  Molte 
certamente  e  non  amo  ricordare  che  ad 
un  certo  momento  ero  stanca  ed  il  buon 
dottore  mi  offriva  non  ricordo  quale  por¬ 
tentosa  pastiglietta;  in  seguito  era  stanco 
lui,  naturalmente  mai  stanca  e  sempre 
sollecita  la  nostra  ottima  guida.  Ma  in¬ 
vece  di  ricordare  la  passeggera  stanchez¬ 
za,  dovuta  forse  alla  cattiva  nottata  e  al 
bianco  riverbero  del  sole  dardeggiente, 
amo  descrivere  lo  spettacolo  davvero  ec¬ 
cezionale  che  si  presentava  via  via  ai 
nostri  occhi.  L’esteso  ghiacciaio  ci  rive¬ 
lava  i  suoi  infiniti,  quasi  misteriosi  aspet¬ 
ti:  ecco  un  grande  seracco  d'un  azzurro 
intenso  e  d’una  profondità  tale  da  ren¬ 
dere  impossibile  il  calcolo  approssimativo 
dei  metri  dà  percorrere  in  un  ipotètico 
sondaggio  o  volo  sotterraneo...  fuori  pro¬ 
gramma.  La  fantasia,  sempre  pronta  an- 
ch’essa  a  mettersi  in  marcia^  poteva  im¬ 
maginare  che  sotto  ai  nostri  piedi  esi¬ 


stesse  una  città  sepolta  da  millenni  ed 
ora  tempio  di  una  divinità,  glaciale  :  in¬ 
fatti  più  oltre,  dove  fu  necessario'  costeg¬ 
giare  l’orlo  d’un  crepaccio,  potemmo 
osservare  all’interno  quasi  accoglienti  ve¬ 
stiboli,  che  parevano  invitare  ad  una 
sosta.  Era  forse  la  divinità  che  voleva.' 
attirarci  nella  sua  sede  sotterranea  ed 
imprigionarci  tra  le  sue  gelide  braccia? 

Naturalmente  non  ci  lasciammo  sedurre 
il  al  subdolo  invito  e  proseguimmo  verso 
la  mata,  levando  lo  sguardo  alle  maesto¬ 
se  vette  che  c.i  circondavano.  Nette  e 
scintillanti  l’Aiguille  du  Glacier,  l’Aiguii- 
le  de  la  Lex  Bianche  e  les  Aiguilles  de 
Trelatète  si  stagliavano  nel  cielo  d’un 
azzurro  cupo:  sembrava  che  esse,  nella 
loTp  maestosa  imponenza,  osservassero 
con  un  certo  disprezzo  i  piccoli  uomini 
che  osavano  violare  la  loro  solitudine. 
Giungemmo  infine  ai  piedi  del  versante 
Sud  e,  durante  l’ultima  parte  della  no- 
ìtra  ascensione,  togliemmo  i  ramponi  per 
affrontare  il  tratto  roccioso,  che,  tutt’al¬ 
tro  che  difficile,  ci  divertì  per  la  sua  va¬ 
rietà  e  per  i  bei  quarzi  che  trovammo 
salendo  via  via. 

Uno  di  essi  è  davanti  a  me,  mentre 
scrivo,  quale  ricordo,  velato  di  mestizia 
per  l’immatura  scomparsa  del  compagno, 
d’un  luminoso  giorno  trascorso  sugli  alti 
monti. 

Senza  battere  indubbiamente  alcun  re¬ 
cord  di  velocità,  verso  le  13  ci  affacciam¬ 
mo  sulla  vetta  che  ci  offrì  l’incantevole 
vista  di  tutto  il  gruppo  del  Bianco.  Le 
fotografie  da  noi  fatte  restano  a  testimo¬ 
niare  come  il  maestoso  monte  si  presen¬ 
tasse  ai  nostri  occhi  in  tutta  la  sua  im¬ 
ponenza  :  sembrava  un  tranquillo  gigante 
a  portata  di  mano;  eppure  ben  sapevamo 
che,  come  i  Ciclopi  descritti  da  Omero, 


22  marzo  1953: 

Dionisi  G.  —  Malvassora  M.  —  Roz  N. 
Balzola  L.  -  Flora  G. 

Sono  le  23  quando  saliamo  la  scaletta 
dell' alber ghetto  di  Castagneti  al  Pian 
della  Mussa  per  andare  a  dormire. 

Appena  tre  ore  dopo  la  ridiscendiamo 
brontolando  che  sono  cosà  da  pazzi;  con 
un  freddo  cosi  intenso,  alzarsi  a  quell'ora 
indecente! 

Mentre  bevo  un  caffè-latte,  continuo 
a  brontolare  come  soi i  solito  fare  quando 
mi  debbo  alzare  ad  ore  così  impossibili; 
nemmeno  V Ovom, altina,  che  l’amico  Flo¬ 
ra  mi  vuota  generosamente  nella  tazza, 
mi  rende  più  allegro. 

Abbiamo  lasciato  il  Pian  della  Mussa 
e  stiamo  salendo  un  canalone  pieno  di 
neve.  In  qualche  punto  si  affonda  sino 
al  ginocchio  e  non  mi  par  vero  che  si 
offra  così  l'occasione  di  sfogare  il  mio 
malumore. 

Siamo  al  Pian  della  Clamar eUa :  me¬ 
raviglioso!!  Non  avrei  mai  creduto  d 
trovare  un  pianoro  così  vasto  e  bello. 
Ne  rimango  soggiogato,  il  malumore 
svanisce  e  comincio  a  perdonare  a  Tuo¬ 
nisi  la  levataccia. 

Riprendiamo  a  salire  per  un  ripidi 
pendio  di  neve  dura.  Saliamo  più  velo¬ 
cemente  del  previsto  e  siamo  quasi  all'at¬ 
tacco  della  cresta  quando  l’alba  non  i 
ancora  spuntata.  Scoperta  una  .grotta 
che  ci  sembra  piacevolissima,  decidiamo 
una  fermata;  la  prendiamo  d'assalto  pro¬ 
clamandone  ad  alta  voce  la  comodità  ed  il 
calore;  però  mezz'ora  più  tardi,  abbiamo 
cambiato  opinione  mentre  ci  stiamo  fre¬ 
gando  con  energia  rabbiosa  le  mani  e  i 
piedi.  Si  riparte  quindi  a  passo  di  corsa. 
Superiamo  delle  grandi  placche  inclinate 
coperte,  a  tratti,  dì  ghiaccio  e  siamo  alla 
forcella. 

Il  sole  incomincia  a  tìngere  le  vette 
circostanti:  è  l'alba.Lo  spettacolo  è  così 
bello  che  fa  dimenticare  persino  il  freddo, 
a  quell'ora  mollo  intenso.  Dionisi  ha  at¬ 
taccato  il  primo  salto  di  roccia,  mentre 
noi  facciamo  delle  complicatissime  contor¬ 
sioni  per  riscaldarci:  finalmente  tocca  a 
noi! 

Il  passaggio,  leggermente  strapiomban¬ 
te,  è  però  ben  dotato  d’appigli.  Comunque, 
mentre  sto  pensando  che  la  prossima  volta 
mi  munirò  di  fiamma  ossidrica  per  riscal¬ 
dare  la  roccia,  mi  scopro  a  guardare  con 
affetto  l'ottimo  chiodo  di  assicurazione. 
Pian  piano  ci  riscaldiamo,  continuando 
l'arrampicata,  davvero  molto  interes¬ 
sante. 

E'  curioso  vedere  sotto  di  noi  la  cresta 
nettamente  divisa,  il  versante  Nord  ca¬ 
rico  di  neve  ed  il  versante  Sud  asciutto ; 
il  contrasto  è  forte.  La  giornata  è  otti¬ 
ma,  la  roccia  salda  ed  i  muscoli  sciolti. 

Arrampichiamo  veloci.  L'aspetto  più 
strano  di  questa  salita  sta  nel  contrasto 
tra  l'apparenza  e  la  realtà:  i  passaggi 
che  paiono  più  ostili,  dove  ci  si  racco¬ 
manda  con  calore  al  compagno  di  cor¬ 
data,  si  rivelano  invece  facili.  Al  contra¬ 
rio,  placche  inclinate  e  rotte  che  fan 
dire  :  «  lascia  tutto  »  e  partire  a  passo  di 
corsa,  ci  fanno  trovare  poi  in  posizioni 


sa  essere  tremendo  nelle  sue  collere;  io 
stessa  lo  ricordavo  in  tale  aspetto,  poiché 
nell’estate  del  1946,  diretta  alla  vetta,  con 
guida  e  con  alcuni  amici,  ero  stata  co¬ 
stretta  a  trascorrere  ‘ore  poco  piacevoli 
ed  a  riparare  al  rifugio  Gonella. 

Questa  nostra  gita  invece  fu  day  vero 
favorita  dal  tempo,  non  vedemmo  appa¬ 
rire  per  fortuna  il  famoso  «  pesce  »,  nè 
il  «  cappello  »  e  neppure  la  più  piccola 
nube  ed  effettuammo  assai  velocemente 
il  ritorno,  potendo  infatti  passare  per  la 
via  rocciosa.  Poco  dopo  le  15  eravamo  di 
nuovo  al  bivacco  dell’Èstellette.  Decidem¬ 
mo  una  rapida  discesa  a  valle,  ma  pre¬ 
ferisco  non  ricordare  i  molti  passi  che 
dovemmo  fare  per  'raggiungere,  verso 
le  21,  Courmayeur;  là  camminata  lungo 
il  fondo  valle  è  sempre  il  peggior  momen- 
lo  del  ritorno. 

Credo  di  non  errare. pensando  che  ogni 
alpinista  conservi,  al  pari  di  me,  un  par¬ 
ticolare  ricordo  di  ogni  bella  ascensione. 
Di  questa  posso  dire  che  mai  scorderò  il 
dedalo  di  profondi  setaccili  che  ebbi  oc¬ 
casione  di  ammirare  e  che  sono  una  par¬ 
ticolarità  del  gruppo,  del  Monte  Bianco. 

La  giornata  trascorsa  tra  quelle  nevi 
eterne,  tra  tutto  quel:  candore  e  quel  si¬ 
lenzio  solenne,  rotto  soltanto  da  qualche 
caduta  di  piccole  valanghe  o  di  blocchi 
di  ghiaccio,  rimarrà  fra  i  più  vivi  ricordi 
della  mia  attività  alpinistica. 

Non  dubito  che  dopo  di  noi,  altri  aman¬ 
ti  della  montagna  si  siano  affacciati  al 
grande  «  Balcone  »';|  che  tanti  vi  si  affac- 
ceranno  ancora  quando  io  sarò,  come  il 
compianto  caro  Amico,  nel  mondo  «  dei 
puri  Spiriti  »;  voglio  sperare  che/sèmpre 
ogni  alpinista  trarrà  dalla  contemplazio¬ 
ne  delle  vette  e  dalla  soddisfazione  del¬ 
l’ascensione  compiuta  una  gioia  serena, 
e  quasi  un  impulso  al  bene,  a  conferma 
di  quanto  scrisse  Quintino  Sella: 

«  ...  in  montagna,  il  sentimento  del  bel¬ 
lo  e  del  grande,  dopo  aver  agito  sull’in¬ 
telletto,  per  misteriosa  armonia  delle 
facoltà  umane,  opera  sul  morale  ». 


astruse,  mentre  il  compagno,  stizzito, 
venti  metri  più  sotto  sta  chiedendo  se 
non  c'è  un  posto  più  comodo  per  ammi¬ 
rare  il  panorama. 

Per  chi  non  lo  sapesse,  egli  è  all'om¬ 
bra  e  fa  un  freddo  cane! 

TJn  salto  dall'aspetto  insuperabile  pre¬ 
senta  un  passaggio  molto  bello,  con  usci¬ 
ta  su  ghiaccio  colato.  Su  questo  ghiaccio 
sta  adagiata  una  staffa  che  Dionisi  m: 
porge.  L'afferro  al  voto,  mentre  procla¬ 
mo  che  non  sarebbe  Mata  necessaria  e 
che  sarei  uscito  benissimo  senza  aiuto 
alcuno. 

Una  lunga  traversata  su  roccia  cattiva 
impegna  Dionisi  :  un  appiglio  si  slacca  e 
piomba  sulla  corda;  per  fortuna  ci  avve¬ 
diamo  che  essa  è  stata  ridotta  ad  un 
wlo  trefolo.  Salgo  a  dare  una  m.ano  ed 
tU'uscita  mi  trovo  alle  prese  con  un 
ascio  di  corde  che  fanno  un  attrito  tre¬ 
mendo,  facendomi  passare  in  rassegna 
tutti  i  santi  del  calendario.  Siamo  sul¬ 
l’ultimo  tratto  del  versante  Nord.  Uno 
strato  di  neve  farinosa  ricopre  un  ripido 
pendio  di  ghiaccio  con  delle  rare  rocce: 
ci  fermiamo  a  tenere  consiglio  e  quindi 
Dionisi  comincia  una  lunga  e  delicata 
traversata. 

Dopo  una  decina  dì  metri  e  dopo  aver 
spalato  una  gran  quantità  di  neve,  riesce 
a  trovare  una  fessura  nelle  rocce  sotto¬ 
stanti  ed  un  chiodo  entra  sotto  i  colpi 
rabbiosi  del  martello  mentre  noi...  tiria¬ 
mo  nuovamente  il  respiro.  Abbiamo  ir 
questo  passaggio  formato  una  sola  corda¬ 
ta  di  cinque  e  la  svolgiamo  completamente 
per  maggior  sicurezza. 

Sto  attraversando  per  ultimo,  quando 
una  voce  allegra  dalla  cresta  assolata 
grida.-  «  Luison,  vedessi  quanto  è  bello 
vederti  da  qui  sopra,  è  una  cosa  impres¬ 
sionante  ».  Non  condivido  l'idea  e  arri¬ 
vato  al  chiodo,  lo  levo  a  tempo  di  pri¬ 
mato  con  le  mani  completamente  gelate- 
evitando  di  guardare  il  pendio  nevoso 
che  sotto  di  me  piomba  ripidissimo  per 
oltre  500  metri  nel  Vallone  di  Sea. 

Siamo  tutti  al  sole.  Alla  fine  della 
salita  possiamo  quindi  mangiare  un  boc¬ 
cone  e  fare  i  complimenti  di  rito  a  Ninin, 
prima  salitrice  assoluta  femminile.  Alcu¬ 
ne  veloci  discese  a  raspa  ci  portano  ad 
una  provvidenziale  cengia  da  camosci, 
permettendoci  cosi  di  giungere  al  Piano 
della  Ciamarella. 

Quivi,  il  sole  ha  sciolto  la  cresta  gelata 
e  siamo  perciò  costretti  a  camminare  come 
se  sotto  di  noi  si  trovasse  un  deposito  d. 
munizioni.  Due,  tre  passi  e  giù  fino  alla 
cintola.  Una  cosa  debilitante.  A  tratti 
scaviamo  delle  autentiche  gallerie.  Ad 
un  certo  pulito  mi  metto  a  strisciare 
carponi  come  un  indiano  sul  sentiero  di 
guerra.  Continuiamo  così  con  impreca¬ 
zioni  varie  sino  a  quando  esauriamo 
completamente  il  nostro  repertorio.  Fi¬ 
nalmente,  quando  sono  ormai  le  ven¬ 
tuno,  ci  appaiono,  com.e  in  una  favola, 
ì  lumi  di  Balme  e  ritroviamo  il  terrreno 
solido  che  ci  permette  di  camminare 
spediti. 

Luigi  Balzola 


Mario  Bertone 

L'ingegner  Mario  Bertone,  rientrato  in 
Italia  dopo  lunghi  anni  di  permanenza 
in  Argentina,  ha  aderito  di  buon  grado 
all'invito  dell'ing.  Bertoglio,  rivoltogli  a 
nome  della  nostra  Sezione  ed  ha  proiet¬ 
tato  due  film  da  bui  girati  nella  traver¬ 
sata  del  Hielo  Continental  in  Patagonia. 

La  sera  di  martedì  9  novembre,  una  vera 
folla  di  soci  e  simpatizzanti  si  pigiò  nel 
salone  della  Sede  per  assistere  alla  inte¬ 
ressante  proiezione,  che  ha  dato  modo  di 
conoscere  una  zona  di  enorme  estensione 
in  cui  grandi  montagne  glaciali  e  roc¬ 
ciose  si  ergono  in  attesa  dei  primi  sca¬ 
latori. 

Vivissimi  applausi  hanno  concluso  la 
divertente  ed  istruttiva  serata  e  da  queste 
colonne  rinnoviamo  all'ingegnere  Bertone 

—  che  ha  pure  offerto  alcune  bellissime 
fotografìe  per  il  Museo  della  montagna 

—  Ù  ringraziamento  della  Sezione  e  dei 
soci,  esprimendo  l'augurio  che,  dopo 
questa  prima  diretta  presa  di  contatto, 
sia  possibile  realizzare  i  presupposti  per 
altri  incontri  e,  possibilmente,  per  una 
auspicabile  partecipazione  di  alpinisti 
torinesi  alle  prossime  spedizioni  nelle 
Ande  del  Sud. 

Cesare  Maestri 

Alle  21,15  del  30  novembre,  una  notevole 
confusione  regnava  nell'atrio  del  Teatro 
San  Giuseppe. 

La  fama  di  Cesare  Maestri  e  la  simpa¬ 
tica  collaborazione  dei  giornali  cittadini 
nel  dare  l'annuncio  della  serata  alpìni- 
stico-cinematografìca,  aveva  suscitato 
una  notevolissima  affluenza  di  spettatori, 
tanto  da  mettere  a  dura  prova  l'inade- 


guata  organizzazione  di  vendita  dei 
biglietti. 

Tutto  si  risolse  con  un  breve  ritardo 
nell'inizio  della  manifestazione  il  cui  pro¬ 
gramma  si  svolse  con  perfetta  regolarità. 

Dopo  una  breve  presentazione  del  Vice 
Presidente  Lavini,  Maestri  svolse  bril- 
larùtemente  l’illustrazione  delle  sue  più 
recenti  imprese  solitarie.  Il  racconto  del¬ 
la  drammatica  salita  alla  Marmolada  per 
la  parete  N.O.,  via  Soldà,  con  le  fasi  di 
un  bivacco  quanto  mai  disagiato,  avvin¬ 
se  letteralmente  l'uditorio. 

Il  pubblico  ebbe  modo  di  apprezzare  le 
grandissime  qualità  di.  questo  giovane 
arrampicatore  che  ha  compiuto  imprese 
sovrumane  e  che  si  vale,  per  raccontarle, 
di  uno  stile  semplice,  antiretorico,  quasi 
sempre  scherzoso  ed  umoristico. 

La  conferenza,  molto  applaudita,  e  giu¬ 
dicata  da  tutti,  troppo  breve  per  il  suo 
interessantissimo  tema  e  per  il  valore 
delle  imprese  narrate,  si  concluse  col  rac¬ 
conto  del  drammatico  incidente  al  Cam¬ 
panile  Basso  di  Brenta,  di  cui  fu  prota¬ 
gonista,  insieme  con  Maestri,  il  suo 
compagno  Luciano  Eccher. 

Seguì  la  proiezione  del  film  intepre- 
tato  da  Maestri  «  Monologo  sul  6°  grado  » 
che  fu  pure  vivamente  applaudito. 

La  seconda  parte  della  serata  venne 
dedicata  alla  proiezione  dei  film :  .«  Des 
hommes  et  de  Montagne  »  di  Languepìn, 
e  «  Eleves  et  champions  ». 

Fuori  programma  e  per  cortese  con¬ 
cessione  dei  registi,  vennero  ancoro 
proiettati  alcuni  film  premiati  a  Trento  : 
«  Il  pane  che  non  muore  »  di  Gian  Piero 
Bona;  «  Monte  Cervino  »,  «  Sci  a  4000 
e  «  Tetto  d'Europa»  di  Luciano  Vigna. 

erla 


RECENSIONI 


Montagne  del  mondo  -  1954  -  Editore  Gar¬ 
zanti  -  L.  3.090. 

Per  chi  non  lo  sapesse,  diciamo  subito  che 
non  si  tratta  di  un  nuovo  libro  in  senso  asso¬ 
luto  ed  a  sè  stante,  ma  della  nona  edizione 
( se  non  erriamo  il  primo  volume  risale  al  1940) 
di  un  annuario-rassegna,  dedicato  all’ illustra¬ 
zione  delie  principali  imprese  dell’alpinismo 
in  tutto  il  mondo,  pubblicato  sotto  gli  auspici 
della  Fondazione  svizzera  per  le  esplorazioni 
alpine,  diretto  da  Othmar  Gurtner  con  la 
redazione  di  Marcel  Kurz  ed  altri  illustri 
collaboratori.  Il  crescente  successo  di  questa 
pubblicazione,  richiesta  dagli  ambienti  alpi¬ 
nistici  di  ogni  Paese,  ha  indotto  la  Fonda¬ 
zione  a  curarne,  per  quest’anno,  ben  sei  edi¬ 
zioni:  svizzera,  inglese,  francese,  tedesca  ed 
italiana. 

Per  il  tramite  di  Aldo  Garzanti  —  un  edi¬ 
tore  che,  per  la  sua  attuale  opera  di  divul¬ 
gazione  della  letteratura  alpinistica  ed  alpi¬ 
na  in  Italia,  merita  il  successo  ed  i  consensi 
suscitati  da  Arthaud  in  Francia  ed  all  este¬ 
ro  —  è  uscito  recentemente  questo  «.Monta¬ 
gne  del  Mondo  -  1954  »  i  cui  pregi  editoriali, 
carta,  stampa  e  impaginazione,  risultano  evi¬ 
denti  al  primo  sguardo.  E  dobbiamo  inoltre 
dare  atto  della  superba  e  spesso  tneatta  docu¬ 
mentazione  fotografica  che  ne  correda  l’inte¬ 
ressantissimo  testo. 

Le  224  pagine  di  grande  formato  contengono 
le  relazioni  originali  dei  protagonisti  o  dei 
'■api-spedizione  che  hanno  partecipato  alle 
più  importanti  imprese  realizzate  nel  1953, 
dalle  ascensioni  dell’ Everest  e  del  Nanga 
Parbat  allo,  sfortunato  tentativo  di  Houston 
al  K 2,  dal  resoconto  della  spedizione  giappo¬ 
nese  al  Manaslu,  dove  si  raggiunsero  i  7750  ni. 
di  altezza,  all’importante  tentativo  degli  sviz¬ 
zeri  al  Dhaulagiri  su  cui  tracciarono  una 
nuova  via  di  salita  raggiungendo  la  quota 
7700. 

E  ancora  la  relazione  di  P.  Vittoz  sulla 
ascensione  del  Nun,  compiuta  con  l’intre¬ 
pida  signora  Kogan,  e  quella  di  vari  autori 
svizzeri  illustranti  le  loro  esplorazioni 
ascensioni  nell’isola  di  Baffin,  con  lo  studio 
c  misurazione  di  quei  ghiacciai...  freddi,  rela¬ 
tivamente  a  quelli  delle  Alpi  che  sono  consi¬ 
derati  caldi,  in  un  ambiente  dove  l'alpinista 
compie  le  sue  imprese  senza  l’assillo  della 
notte  che  sopraggiunge  inesorabile  poiché 
lassù  —  dove  su  immensi  ghiacciai  sorgono 
maestose  torri  granitiche  come  il  Mount 
Agard,  scalato  con  l’uso  di  mezzi  artificiali, 

—  ’’è  il  sole  di  mezzanotte.  E  poi,  infine, 
dalle  imprese  esplorative  nella  Groenlandia 
Nord  Orientale  —  il  paese  più,  a  Nord  dei 
mondo,  a  soli  706  chilometri  dal  Polo  — 
alle  conquiste  di  Ghiglione  nelle  Ande  del 
riid  Perù,  fino  all’ultimo  succosissimo  capi¬ 
tolo  nel  quale  Marcel  Kurz,  con  la  sua  uni¬ 
versalmente  riconosciuta  competenza,  svolge 
un  sintetico  commento  ed  esame  critico  d. 
tutta  l’attività  himalayana  svolta  dalle  varie 
spedizioni  negli  anni  1951-52. 

lì  bel  volume  —  nel  quale,  a  voler  essere 
pignoli  ad  ogni  costo,  abbiamo  riscontrato 
qualche  erroretto  di  traduzione  e  di  stampa 
i attenzione  Meciani  che  il  proto  è  svizzero !) 

-  si  chiude  con  la  Cronologia  delle  spedizioni 
in  Himdlaya  dal  1940  al  1952. 

ERLA 

Piero  Ghiglione  -  Eroismo  e  tragedia  sul  Mon¬ 
te  Api  -  Editore  Garzanti  -  L.  1.400. 

Quest’ultimo  libro  di  Ghiglione  è  dedicato, 
doverosamente,  alla  memoria  dei  suoi  gio¬ 
vani  ed  ardimentosi  compagni  di  spedizione: 
Giuseppe  Barenghi,  Giorgio  Rosenkrantz  e 
Roberto  Bignami,  che  hanno  sacrificato  il  be¬ 
ne  inestimabile  della  loro  vita  sull’altare 
della  passione  montanara,  per  la  conquista 
del  primo  «  settemila  »  nell’ Himalaya  del 
Nepal  N.  O.  Una  bella  vittoria  su  di  una 
grande  e  misteriosa  montagna,  realizzata 
al  primo  tentativo  di  una  spedizione  leggera 
italiana,  costata  però  troppo  cara  per  il  com¬ 
piersi  di  un  avverso,  ingiusto  destino. 

Il  superstite  della  tragedia,  veterano  di 
cento  e  cento  vittorie  realizzate  sulle  monta¬ 


gne  di  ogni  parte  della  Terra  senza  che  mai 
un  incidente  avesse  funestato  le  sue  numerose 
spedizioni,  è  tornato,  solo,  annichilito  dal 
dolore  per  la  perdita  dei  compagni  coi  quali 
aveva  fraternamente  diviso  ansie  e  fatiche, 
speranze  e  timori. 

Boi,  come  altre  volte  al  ritorno  di  altre 
spedizioni,  ha  raccolto  le  sue  impressioni  e 
ricordi  in  un  volume.  Ma  in  quest’ultimo 
libro,  Ghiglione  —  pur  conservando  il  suo 
stile  asciutto  ed  essenziale,  privo  di  finezze 
poetiche  e  stilistiche,  ma  aderente  alla  real¬ 
tà  dei  fatti  e  delle  cose  —  palesa  sensibilità 
cd  emozioni  che,  forse  studiatamente,  aveva 
sinora  celati,  per  cui  traspare  evidente  la 
intiera  misura  dei  sentimenti  che  animano 
la  sua  grande  e  inesauribile  passione  per  le 
alte  cime.  Nel  rievocare  i  tragici  avvenimenti 
che  hanno  quasi  distrutto  la  piccola  spedi¬ 
zione,  ha  accenti  sinceri  di  umano  angoscioso 
smarrimento  e,  quando  ne  analizza  le  cause  al¬ 
la  luce  della  sua  lunga  esperienza  —  che  ai 
suoi  giovani  e  valenti  compagni  parve  forse  ec¬ 
cessiva  è  sorpassata  cautela  —  ne  trae  soprat¬ 
tutto  un  monito  ed  un  insegnamento  per  gli 
scalatori  di  domani.  Anche  per  quelli  che  un 
giorno  risaliranno  le  valli  della  Chamlia  e 
della  Kali,  sulle  orme  dei  valorosi  e  sfortunati 
pionieri  il  cui  ricordo  rimane  perennemente 
legato  ad  una  grande  montagna  himalayana. 

ERLA 

High  Adventure  di  Bob  e  Ira  Spbing  -  Testo 

di  Norma  e  Patricia  Spring  -  84  fotografie  - 

Superior  Publishing  Company  -  Seattle. 

Escludendo  le  documentazioni  fotografiche 
di  spedizioni  extra-europee,  le  quali  devono 
soddisfare  a  particolari  esigenze  e  rispondere 
a  determinati  requisiti,  le  pubblicazioni  di 
raccolte  di  fotografie  rifeixntesì  alla  mon¬ 
tagna,  in  genere  risentono  di  evidenti  squilibri 
dovuti  ai  gusti  particolari  del  raccoglitore, 
alle  spesso  stridenti  differenze  di  stile  e  di 
contenuto  fra  l'una  e  l'altra  tavola,  ai  criteri 
non  sempre  chiari  che  hanno  guidato  la 
raccolta. 

E  se  questo  eclettismo  è  da  un  lato  deside¬ 
rabile  per  delineare  tendenze  e  particolari 
scelte  tematiche,  d'altra  parte  non  consente 
una  visione  calma  e  riposata,  in  quanto, 
costringe  il  lettore  a  confrónti,  gli  impone 
riferimenti,  ne  pretende  giudizi. 

Nel  libro  degli  Spring,  invece,  l’unità  di 
stile  è  evidente,  e  l’impostazione  è  d’una 
lineare  ed  esemplare  semplicità:  si  vuole 
condurre  il  lettore  di  foto  in  foto,  di  tavola 
in  tavola,  a  rivivere  con  gli  autori  l’ascen¬ 
sione  al  Mt.  Rainìer,  nel  Nord  America. 
Ascensione  che  ha  richiesto  l'allestimento  di 
una  piccola  ed  attrezzata  spedizione,  dati  gU 
scopi  dichiaratamente  fotografici  oltre  che 
alpinistici  che  gli  autori  si  prefiggevano. 

G’è  solo  da  rammaricarsi  che  le  lunghe 
serie  di  soggetti  simili,  consecutivamente  pre¬ 
sentati,  finiscano  per  sminuire,  in  seguito  al¬ 
l’inevitabile  diluizione  degli  effetti,  il  valore 
delle  singole  fotografie  quasi  sempre  inqua¬ 
drate  con  sobrio  gusto  e  riprese  con  tecnica 
perfetta. 

Difficilmente  il  lettore  potrà  dimenticare 
il  magico  effetto  ottenuto  con  semplicissimi 
mezzi  nella  foto  17,  il  rilievo  ed  i  morbidi 
grigi  della  20,  lo  scattante  obelisco  della  32. 
l’inconsueta  visione  ipogea  del  torrente  gla¬ 
ciale  nella  59,  la  surreale  seraccata  della  83, 
il  raccordo  tonale  cosi  mirabilmente  graduato 
della  87  *). 

Le  grosse  Speed-Graphic  10x15,  scomode  ed 
ingombranti  fin  che  si  vuole,  hanno  però  dato 
una  chiara  prova,  se  pure  ve  ne  era  bisogno, 
della  superiorità  innegabile  dei  grandi  for¬ 
mati  quando  si  vogliano  ottenere  infinitesime 
variazioni  di  tono  e  taglienti  nitidezze. 

Discutibile  è  invece  l’uso  del  flash  nei 
controluce,  per  l’effetto  innaturale  che  ne 
deriva. . 

L’edizione  è  impeccabilmente  presentata  e 
può  soddisfare  anche  il  più  esigente 
bibliofilo. 

Corrado  Lesca 

(*)  I  numeri  si  riferiscono  alle  pagine. 


Maria  Paola  Galimberti 


UNA  PRIMA  INVERNALE 

Punta  Albaron  di  Sea  per  la  cresta  Est 
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INVITO  al  MUSEO  della  MONTAGNA 


Non  si  intende  qui  ricordare  la  storia 
ed  esporre,  sia  pure  nella  forma  più 
compendiosa,  quanto  fra  cimeli,  opere 
d’arte,  fotogralie,  plastici  e  disegni,  i 
Museo  offre  al  visitatore. 

Vi  è  una  guida  presso  la  nostra  Sezio¬ 
ne  ed  i  soci  non  più  tanto  giovani  potran¬ 
no  rivedersi  le  pagine  della  Rivista  anno 
1942  e  precisamente  i  numeri  10-11-12. 

Qui  si  vorrebbe  invece  richiamare  alla 
generale  attenzione  come  il  Museo  sia 
l’unico,  nel  suo  genere,  ed  infatti  è  .«  na¬ 
zionale  »  e  che  Torino  ha  l’onore  di  custo¬ 
dirlo  nella  sede  più  degna. 

Nè  consegue  che  non  poche  sono  le  cure 
che  esso  richiede  e  che  la  Sezione  procura 
di  assolvere  compatibilmente  con  le  sue 
possibilità. 

E’  fuor  di  dubbio  che  una  maggiore 
affluenza  di  visitatori,  anche  non  alpini¬ 
sti  ed  anche  non  torinesi,  aumenterebbe 
gli  introiti  del  Museo  (pur  con  le  attuali 
tariffe  ultra  modeste:  vedi  nota  in  calce) 
e  consentirebbe  miglioramenti  vari,  sosti¬ 
tuzione  del  materiale  deperibilile,  inno¬ 
vazioni  e  così  via. 

Ora  ci  si  prepara  per  accogliere  il  ma¬ 
teriale  proveniente  dalla  vittoriosa  spedi¬ 
zione  italiana  al  K.2.  Si  destinerà  all’uo¬ 
po  un  ambiente  apposito  e  si  riordineran¬ 
no  tutti  i  preziosi  cimeli  della  grande 
impresa.  Sarà  un’occasione  di  più  per 
fare  altri  lavori  e  per  incrementare,  come 
si  diceva,  il  numero  dei  visitatori. 

Il  Municipio  di  Torino,  proprietario 
dello  stabile,  anche  per  l’interessamento 
particolare  del  Sindaco  Avv.  Amedeo 
Peyron,  nostro  Socio  da  oltre  trent’anni, 
ha  promesso  il  massimo  appoggio  ed  ha 
già  posto  mano  a  lavori  di  ripassatura 
e  di  rinnovamento  dei  locali. 

Si  procederà  poi,  con  l’aiuto  ed  il  consi¬ 
glio  di  un  altro  eminente  Consocio,  l’ing. 
Brunetti,  anche  ad  una  più  efficiente 


illuminazione  elettrica  in  modo  che 
la  visita  al  Museo  possa  aver  luogo  in 
qualsiasi  stagione  e  con  qualsiasi  tempo 
e,  d’estate,  magari  anche  di  sera. 

Il  nostro  benemerito  Sindaco,  buon 
alpinista,  si  rende  conto  dell’importanza 
del  Museo  e  come  nostro  primo  concit¬ 
tadino,  è  convinto  che  una  passeggiata 
al  Monte  dei  Cappucini,  con  il  suo  incom¬ 
parabile  panorama,  completata  da  una 
capatina  al  Museo,  costituisca  un  consi¬ 
derevole  richiamo  per  i  forestieri  ed  au¬ 
menti  le  attrattive,  purtroppo  non  sempre 
valorizzate,  della  nostra  Città. 

Siamo  quindi  in  attesa  di  veder  ulti¬ 
mati  i  lavori  del  Museo  e  sistemata  la 
ridente  zona  del  Monte.  Ed  esprimiamo 
da  queste  colonne  il  più  vivo  plauso  eL 
il  ringraziamento  più  sentito  per  questa 
opera  così  meritoria  a  cui  si  dovrà  ag¬ 
giungere  la  ormai  indispensabile  propa¬ 
ganda  pubblicitaria.  Ed  a  questo  propo¬ 
sito,  raccomandaremmo  all’Ente  Provin¬ 
ciale  Turismo,  di  predisporre  opportuni 
opuscoli  con  fotografìe  da  divulgare  it 
Italia  ed  all’Estero,  cartelloni  pubblici 
tari  all’arrivo  delle  nostre  stazioni 
ferroviarie  (da  Porta  Nuova  al  Monte  dei 
Cappuccini  si  ■  arriva  con  ’  5  minuti  di 
percorso  del  tram  n.  13  e  poco  più  di 
comoda  passeggiata!)  o  dell’autostrada 
e  così  via.  1  forestieri  (italiani  e  stranieri) 
cé  ne  saranno  riconoscenti,  ne  siamo 
certi. 

A  tutti  coloro  che  collaboreranno  a 
favore  del  Museo,  ancora  il  nostro  grazie. 

U.  Crovella 

Nota:  Tariffe  -  Ingresso  al  Museo  Lire 
60  -  Soci  C.A.I.  Lire  30. 

Orario  :  tutti  i  giorni  (escluso  il  lunedì 
dalle  9,30  alle  12  e  dalle  14  alle  ore  19 
(durante  la  stagione  invernale  la  chiu¬ 
sura  serale  è  anticipata  alle  ore  17). 


Notizie  e  Comunicati 


QUOTE  SOCIALI  1955 
Le  quote  sociali  per  l’anno  1955  sono 
le  seguenti: 

—  soci  ordinari  lire  1.700  con  l’abbona¬ 
mento  alla  Rivista; 

—  soci  agregati  lire  1100  (possono  esserè 
soci  aggregati  :  i  minori  di  anni  24  ed 
i  conviventi  di  socio  ordinario); 

—  quota  d'ingresso  lire  500  per  i  nuovi 
iscritti. 

La  quota  sociale  può  essere  versata  a 
mezzo  del  c/C  postale  n.  2/1112,  intestato 
alla  Sezione  di  Torino  del  CAI. 

SOCI  VENTICINQUENNALI 
Allo  scopo  di  evitare  omissioni  nella 
consegna  dei  distintivi  di  benemerenza, 
si  pregano  i  soci  che  compiono  quest’annc 
25  anni  di  associazione  al  Club  Alpino, 
di  darne  avviso  in  segreteria. 

SCI-CAI 

E’  costituito  presso  la  Sezione  lo  Sci 
CAI  Torino  :  presso  la  Sezione  sono  per¬ 
tanto  accettate  iscrizioni  alla  FISI. 
CAMBI  INDIRIZZO 

I  cambi  indirizzo  devono  essere  comu¬ 
nicati  tempestivamente.  Ogni  variazione 
deve  essere  accompagnata  dall’importo 
di  lire  50. 

Sono  a  disposizione  dei  soci: 

—  distintivi  per  soci  vitalizi; 
distintivi  a  scudo  grandi; 

—  distintivi  aquile  d’oro  a  bottone  per 
soci  venticinquennali; 

—  distintivi  aquile  d’oro  a  spilla  per  soci 
venticinquennali  ; 

—  distintivi  piccoli  argentati  a  bottone 
o  spillo  ; 

— -  distintivi  mignon  d’argento  a  bottone; 

—  ciondoli  portachiave  con  cinghiolino 
cuoio; 

—  ciondoli  portachiave  in  cuoio; 
ciondoli  portachiave  forati,  smaltati  e 
argentati; 

ciondoli  ricordo  spedizione  K2; 

-  bottoni  gemelli  in  argento  800/00  con 
stemma  CAI; 

—  salvatessere  in  vipla; 

—  distintivi  stoffa; 

—  alcool  solido  americano. 

Informiamo  i  soci  che  la  Sezione  di 

Trento  della  Società  Alpinisti  Tridentini 
del  Club  Alpino  Italiano  organizza  nel¬ 
l’autunno  del  1955  in  occasione  della  I 
Rassegna  Internazionale  del  Film  della 
montagna,  a  Trento,  col  patrocinio  della 
«  FIAP  .»  la 

I»  BIENNALE  INTERNAZIONALE 
FOTOGRAFICA  DELLA  MONTAGNA 

II  regolamento  sarà  inviato  in  tempo 
utile  a  chi  ne  farà  richiesta. 


P  U  L  M  A  NN 

Soci  Non  Sòci  Partenze 
Breuil  1.050  1.200  6,30 

Sestriere  780  850  6,15 

Claviere  780  850  6,45 

Cesane  770  840  6,45 

Sauze  d’Oulx  750  800  7,00 

Tutti  i  giorni  festivi.  —  Le  iscrizioni  si 
ricevono  in  Segreteria. 

SCONTO  AI  SOCI 


Pubblichiamo  l’elenco  delle  ditte  che 
praticano  sconti  particolari  ai  soci  delle 
Sezione  di  Torino  informando  che  verrà 
quanto  prima  provveduto  alla  distribu¬ 


zione  del  libretto-sconti.  In  tale  libretto 
oltre  ai  tagliandi  per  gli  sconti  sui  per¬ 
nottamenti  nei  rifugi  verranno  inseriti  i 
tagliandi  per  gli  sconti  sugli  acquisti 
presso  le  seguenti  ditte: 

Ditta  Albergian  -  Pragelato; 

Berrà  Foto  Ottica  -  Galleria  S. Federico; 
Ditta  Brusasco  -  Tessuti  e  novità  -  via 
P.  Micca  2; 

Casa  del  Guanto  -  Guantifìcio  Classico  - 
via  Garibaldi,  31; 

Casa  degli  Sports  -  Equipaggiamenti  ed 
attrezzi  -  C.so  Vitt.  Emanuele,  70; 

Ditta  Caudano  -  Casalinghi; 

Cedemar  -  Accessori  per  automobili  -  Cor¬ 
so  Vittorio  Emanuele  36  bis; 

Clinica  della  Bambola  -  Via  Garibaldi  35; 
Della  Piana  -  Oreficeria  -  via  Boterò,  1; 
F.lli  De  Magistris  -  Cartoleria  -  via  Al 
fieri,  16; 

Doro  Arredi  per  la  casa  -  P.za  S.  Carlo, 
198; 

Emporio  Palatino  -  Telerie,  biancherie  - 
via  Garibaldi,  18;. 

Soc.  p.  Az.  Etelia  -  Vernici,  smalti  -  via 
Bonsignore,  7; 

Faccioni  G.  -  Ottico,  ocultista  -  via  S. 
Massimo,  42; 

Girardi  <&  Pagani  -  Abiti  e  soprabiti  per 
uomo  e  signora  -  via  S.  Fr.  d’Assisi,  1; 
Ditta  Malaterra  -  V.  Garibaldi,  22; 

Merlo  Profumeria  -  via  Garibaldi,  31; 
Ditta  Ippolito  Passeroni  -  Argenterie, 
gioiellerie  -  via  Monte  di  Pietà,  6; 
Ditta  Favelli  -  C.so  Ferrucci,  70; 

S.A.U.A.  Calzature  -  via  XX  settembre, 
12,  via  XX  settembre  65,  via  Cernaia 
22,  C.so  Vitt.  Emanuele  52. 

Varto  -  Radio,  televisione,  elettrodome¬ 
stici  -  via  Cibrario  52,  via  U.  Rattazzi 
11. 

Hanno  inoltre  concesso  sconti  su  mezzi 
meccanizzati  le  seguenti  Società: 
Azienda  Autonoma  Soggiorno  e  Turismo 
-  Frabosa  Soprana; 

Funivie  del  Piccolo  S.  Bernando  -  La 
Thuile  ; 

Società  per  Azioni  Pila  -  Pila; 

S. A.G.I.T.  -  Gressoney  St.  Jean; 

T. E.S.A.F.C.  -  Bardonecchia; 

Seggiovie  di  Chiomonte  -  Chiomonte; 
Seggiovie  di  Macugnaga  -  Macugnaga; 
Seggiovie  Monti  della  Luna  Cesana,  Sa- 

gnalonga,  Colle  Bercia; 

Nube  d' Argento  (per  i  tesserini  rivolgersi 
in  Segreteria)  Sestriere. 

SOCI  VITALIZI 

CHE  HANNO  VERSATO  UN  CONTRIBUTO 
VOLONTARIO  PER  IL  1954 
(3°  elenco) 

D’Annibale  rag.  Alberto  -  Viret  Italo. 
SOCI  ORDINARI  ED  AGGREGATI 
CHE  HANNO  ARROTONDATO 
LA  QUOTA  1954 
(3°  elenco) 

Bosco  dr.  Dino  Carignano  Giorgio  - 
Jarre  ing.  Giovanni. 

SOCI  VITALIZI 

CHE  HANNO  VERSATO  UN  CONTRIBUTO 
VOLONTARIO  PER  IL  1955 
(1»  elenco) 

Andrete  dr.  Emanuele  -  Blavet  Di  Briga 
dr.  prof.  Carlo  -  Santi  dr.' Candido  Mario. 
SOCI  ORDINARI  ED  AGGREGATI 
CHE  HANNO  ARROTONDATO 
LA  QUOTA  1955 
(1°  elenco) 

Barbero  Giampiero  Bertino  Fiolin  Giusep¬ 
pe  -  Bertoglio  dr.  ing.  Giovanni  -  Biancardi 


dr.  Armando  -  Buttinoni  cav.  Luigi  -  Calosso 
Achille  -  Cassone  Oscar  Cerrato  Gianluigi 
Datta  Giovanni  -  De  Marchi  Carlo  -  De  Rege 
Di  Donato  dr.  ing.  Giovanni  -  Frascio  Ga¬ 
stone  -  Gaiottino  Giuseppe  -  -Lavini  Ernesto  - 
Malerba  Armando  -  Mila  dr.  Massimo  Mi¬ 
lani  dr.  ing.  Emanuele  -  Oberto  Lorenzo  -  Pas- 
ìi  cav.  Saverio  -  Pogliotti  dr.  Silvio  - 
Rizzetti  Enrico  -  Rosazza  Pio  -  Stella  dr.  ing. 
Giorgio  -  Tizzani  dr.  ing.  Franco  -  Verna 
dr.  ing.  Mario  Zalgelmi  dr.  ing.  Emilio. 

NUOVI  SOCI  AL  31  DICEMBRE  1954 

Ordinari  di  Sezione  Araldi  Ferruccio 
Barbareschi  Lorenzo'  -  Bessone  Mario  -  Bono 
Paolo  -  Brunero  ing.  Giorgio  -  Detomatis 
Antonio  Fiando  Giuseppe  -  Miglietta  Bruno 
-  Perucca  Bruno. 

Aggregati  di  Sezione  -  Bono  Marco  Ca¬ 
rignano  Giorgio  -  Galizia  geom.  Giuseppe  - 
Lo  Munno  Frencesco  -  Maggia  Enrico  -  Mar¬ 
letto  Piero  Sacco  Matteo. 

Sottosezione  O.  Arnoldi  Surano  Umber¬ 
to  -  Trabaldo  Lena  Giovanni. 

Sottosezione  di  Rivoli  -  Meotto  Luigi. 


S  0  T  Tt0  SCRIZIONE 
per  la  piccola  Erica  Rosenkrantz 


Oddone  _  dr.  Carlo 
d.ssa  Aime 
dr.  Germano 
Aloi  geom.  Vittorio 
Durando  rag.  Francesco 
N.  N. 

Forneris  dr.  Alberto 
Rampini  Arturo 
Andrete  dr.  Emanuele 
Lavini  Ernesto 
Crovella  dr.  Umberto 
Vasarotto  dr.  Luigi 
Camellini  Guido 
Rizzi  rag.  Vittorio 
I’etrolo  geom.  Michelangelo 
Laurenti  Ferdinando 
Sozzar!  Elsa 
Masarotti  Santina 
Savio  Guido 
Giustiniani  dr.  Olga 
Ottino  dr.  Miranda 
Carmina  dr.  Grazia 
N.  N. 

Coniugi  Dionisi 
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LETTERATURA  ALPINA: 

I  ghiacciai  delle  Alpi  -  CAI. 

Le  rocce  delle  Alpi  -  C.A.1. 

Come  nascono,  vivono  e  muoiono  le  mon¬ 
tagne  -  C.A.I. 

1  fiori  delle  Alpi  -  C.A.I. 

I  funghi  dei  nostri  boschi. 

Alpinismo  italiano  nel  mondo. 
Vademecum  dell’Alpinista  (Boffa). 
Manuale  dell’Alpinista  -  C.A.S. 

Diario  dell’alpinista  -  Tavecchi. 
Preatletica  dello  sci  -  Molinatti. 

Ski  de  descente  -  Jacques. 

Alpinismi  et  compétition  -  Allain. 

Nanda  Devi  -  Languepin. 

K2  Montagne  sans  pitié  -  Houston. 

Face  Nord  -  St.  Loup. 

Monts  Pacifìque  -  St.  Loup. 

Annapurna  -  Herzog  (ed.  Arthaud  rile¬ 
gato  e  brochure). 

Escalades  au  HoggaT  -  B.  Pierre. 

L’opéra  de  pics  -  Samivel. 

Contes  à  pie  -  Samivel. 

Trote  curés  en  montagne  -  Sarenne. 

Pays  de  giace  et  de  granit  -  Rochat  Ce- 
nise. 

Cordillère  bianche  -  Kogan-Leinger. 

La  grande  Crevasse  -  Frison  Roche. 

Au  cceur  des  Alpes  -  Vernet. 

Sur  cette  montagne  -  Shipton. 

Premier  de  cordée  -  Frison  Roche. 
Prestiges  du  ski  -  F.  Vaudan. 

Etoiles  et  tempètes  -  Rebuffat. 

Variantes  -  Bruhl. 

Dolomites  -  Germain. 

Mont  Blanc  Aerièn  -  Benoist  et  Seive. 
Chamonix  et  le  Mont  Blanc  -  Payot  et 
Tairraz. 

L’ Aventure  alpine  -  Smythe. 

Everest  1938  -  Tilman. 

Alpiniste  est-ce  toi?  -  A.  De  Chatellus. 


Barres  des  Ecrins  -  Isselin. 

Vertigine  -  S.  Loup. 

Noi  della  montagna  -  Trenker. 

Oro  fra  le  rocce  -  Irmgard-Wurmbrand. 
Settimo  grado  -  Tanesini. 

Paura  in  Montagna  -  C.  F.  Ramuz. 
Arrampicare  -  Pilati 
Vita  solitaria  -  Bergmann. 

S  carponate  -  Riva. 

Quando  avevo  le  ali  -  Zoppi. 

Ghiacciai  e  vette  -  Javelle. 

La  notte  dei  Drus  -  Charles  Gos. 

Difficoltà  alpinistiche  -  Tanesini. 
Montagna  viva  -  Prada  e  Campestrini. 
Cortina  e  le  sue  montagne  -  De  Gregorio. 

I  Monti  Pallidi  -  Wolff. 

II  regno  dei  Fanes  -  Wolff. 

Le  guide  raccontano  -  F.  Campiotti. 

Dove  la  neve  cade  d’està  -  Maestri. 
Uomini  e  montagne  -  S.  Prada. 

I  bruti  della  Val  Rosandra  -  Xidias. 

Nelle  Ande  del  Sud  Perù  -  Ghiglione. 

II  ponte  di  neve  -  Frison  Roche. 

Histoire  de  l’Alpinisme  -  Engel. 

Gli  eroi  del  Chomolungma  -  M.  Mila. 

Sui  tetti  del  mondo  -  Tom  Longstaff. 
Neve  in  lutto  -  Troyat. 

Scalate  nelle  Alpi  -  G.  Gervasutti. 

I  tre  ultimi  problemi  delle  Alpi  -  Anderl 
Heckmair. 

Thensing  lo  Sherpa  dell’Everest  -  Ma- 
lartic  Yves. 

Conquista  dell’Everest  -  Hunt. 
Anteprima  all’Everest  -  Chevalley-Dittert- 
Lambert. 

Himalaya  (Karakorum)  -  ed.  De  Agostini. 
Monte  Bianco  -  ed.  De  Agostini. 

Per  le  Valli  di  Lanzo  (Ricca  -  Barberis). 
Uomini  sul  Cervino  -  Cavazzani. 

Occhi  senza  luce  -  Maraini-Peccei. 

L'elenco  delle  Guide  in  vendila  è  rimandalo  al  prossimo  numero 


Sci  -  Hicory  -  Frassino  Scarpe  -  Vestiario 

F.lli  RAVELLI 

Corso  Ferrucci,  70  -  TORINO  -  Tel  31.017 


Notiziario  delle  Sottosezioni 


ALFA 

17  Ottobre  -  Grotte  di  Bossea. 

La  bellissima  giornata  e  la  numerosa  ed  al¬ 
legra  comitiva,  hanno  fatto  sì  che  la  gita  riu¬ 
scisse  nel  migliore  dei  modi.  Interessantissima 
la  visita  alle  famose  grotte.  Partecipanti  48. 

24  Ottobre  -  Castagnata  sociale. 

Fu  scelto  il  paese  di  Givoletto  quale  sede 
dell’allegro  ritrovo. 

Bisputalissima  fu  la  gara  alle  bocce  che  oc¬ 
cupò  tutta  la  mattinata.  Le  opposte  fazioni  si 
riconciliavano  poi  durante  il  pranzo  intingendo 
amichevolmente  nella  comune  bagna  caòda.  Al 
pomeriggio,  rottura  delle  pignatte,  lotteria  e 
danze  sino  a  sera  inoltrata. 

I  partecipanti,  convenuti  parte  in  pulmann  <. 
parte  con  mezzi  propri,  furono  un  centinaio. 

Si  è  conclusa  con  questa  simpatica  manifesta¬ 
zione  l’attività  sociale  del  1954. 

Diamo  qui  appresso  un  sunto  dell’attività  so¬ 
ciale  prevista  per  l’anno  1955  : 

16  Gennaio  Trofeo  «G.  Giacchi  »,  Clotes 
(Ulzio); 

20  Febbraio  Gara  Sociale,  Clotes  (Ulzio); 

19-20  Marzo  Torre  Ponton,  Val  Dondena; 

10-11  Aprile  Gran  Paradiso; 

19  Giugno  Uja  di  Mondrone; 

3  Luglio  Uja  di  Chardonnei; 

18  Settembre  Torre  d’Ovarda. 

L’ALFA  è  lieta  di  annunciare  che  per  l’ini¬ 
zio  dell’attuale  stagione  invernale  è  stato  aper¬ 
to  il  nuovo  rifugio  ALFA-CLOTES  in  località 
Clotes  (Ulzio). 

RIVOLI 

Chiusa  l’attività  sci-alpinistica  con  varie  gite 
nelle  valli  di  Lanzo,  valle  Stretta,  Galambra, 
eec.,  si  è  iniziata,  se  pur .  ostacolala  dal  mal¬ 
tempo,  l’attività  alpinistica  1954,  con  diverse 
ascensioni  di  cui  elenchiamo  le  principali. 

Gite  sociali: 

Picchi  Pagliaio  -  22  partecipanti; 

Lunelle  Lanzo  -  17  partecipanti; 

Villano,  Cresta  S.O.  -  Il  partecipanti. 

Attività  individuale: 

Rognosa  d’Etiache,  cresta  E.  -  6  parteci¬ 
panti  ; 

Punta  Mattirolo,  valle  Stretta,  via  Villa-Fi 
lippelli  -  3  partecipanti; 

Torre  Germana,  spigolo  Boccalatte  -  4  par 
tecipanti; 

Punta  Ciamarella,  via  normale  -  10  par 
tecipanti; 

Punta  Ciamarella,  cresta  E.  -  6 
ponenti; 

Punta  Bessanese,  via  Murari  -  4  parte¬ 
cipanti; 

Uja  di  Mondrone,  via  Rosenkrantz  -  2 
componenti. 

La  Direzione 


USSI 

Ogni  domenica  il  nostro  direttore  tecnico 
prof.  De  Biasi  impartisce  gratuitamente  lezioni 
di  sci  sui  campi  di  neve  ed  ogni  domenica  in 
località  diverse  è  pure  organizzata  una  gita  in 
autopulmann  ;  però  le  iscrizioni  si  ricevono 
solo  fino  al  venerdì  ore  12  in  segretria  U.S.S.I. 
o  direttamente  presso  il  prof.  De  Biasi. 

Per  mancanza  di  spazio  daremo  nel  prossimo 
numero  relazione  sulle  gite  individuali  delle 

Annunciamo  che  in  febbraio  avrà  luogo  l’as¬ 
semblea  generale  ordinaria  delle  socie.  A  mez¬ 
zo  del  giornalino  mensile  sarà  a  suo  tempo 
provveduto  alla  convocazione. 

Il  13  marzo  al  Sestriere  sarà  disputata  la 
«  Coppa  Eugenio  Ferreri  »,  gara  di  selezione 
nazionale  di  discesa  libera. 

Il  27  marzo  a  Cervinia  gara  di  mezzo  fondo 
per  la  coppa  «  Casalbore  »  e  coppa  «  Cibra¬ 
rio  »,  riservate  ambedue  alle  sole  socie  USSI. 

Nel  prossimo  numero  di  «  Monti  e  Valli  » 
daremo  ragguagli  precisi. 


Ernesto  Lavini  -  Direttore  responsabile 


Autorizz.  Trib.  di  Torino  n.  408  del  23-2-1949 


Tipografia  L.  Varetto  -  Via  Malone  19  •  Torino 


AMEDEO  GALLO 

Fabbrica  Arlicoli  Sportivi 
Specialità  secchi  da  montagna 
e  articoli  per  sciatori 
TORINO 

Via  XX  Settembre  78  -  Tele!.  44.915 

Sconto  ai  Soci  dal  CAI 


ALLEp7  PORTE 

Via  Monte  di  Pietà  24  ang.  Via  Mercanti 

Tel.  42.794  TORINO 

BIANCHERIE 

TELERIE 

TO  VAGLIERIE 

MAGLIERIE 

CALZETTERIE 

COPERTE 

Cav.  G.  Meaglia 


Diopeoe 

ARTICOLI  PUR  FUMATORI 
PIPE  DELLE  MIGLIORI  MARCHE  ESTERE 

TORINO  -  VIA  MONTE  DI  PIETÀ,  16 


Dilla  PAVAN 

manifattura  Sci 
Racchette  da  Tennis 
Accessori 


Via  Perosa  13  - 


dada  deM’ jdlfànUta 

ROCCHIETTI 

Vendila  "ISO,,  e  "  MOTOM  „ 
Riparazioni  e  rateazioni 
.  n  Corso  Racconigi  48  (cap.  tram  20) 
l0KIN0  Telefono  383.179  -  34.851 

SCONTO  SOCI  C.A.I. 


GRANDI  MAGAZZINI  DI  CARTA  E  CANCELLERIA 

F.ltl  De  Magistris 

di  R.  GERLI 

FORNITURE  COMPLETE 
.  PER  AMMINISTRAZIONI 
SCUOLE  -  BANCHE  -  ENTI 

TORINO 
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Trimestrale  di  Alpinismo  -  Sci  -  Letteratura  e  Arte  Alpina 


li  Assemblea  Generale  Ordinaria 


del  14  dicembre!  1954 


L’Assemblea  viene  dichiarata  aperta  dal 
Presidente  -ale  ore  21,30. 

Data  lettura  del  verbale  dell’Assemblea  or¬ 
dinaria  déll’ll  marzo  1954,  esso  viene  appro¬ 
vato  a  tl' unanimità. 

Prende  la  parola  Andreis  per  commemorare 
i  soci  scomparsi  nell’anno  in  corso  :  a  alla 
memoria  di  questi  soci  —  dice  il  Presidente  — 
eleviamo  un  pensiero  di  omàggio  affettuoso  e 
devoto ed  alle  famiglie  rinnoviamo  i  sensi 
del  nostro  .cordoglio  ». 

Andreis  inizia  quindi  la  relazione  che  verte 
esclusivamente  suil’attiyità  prevista  per  il 
1055  e  sul  relativo  bilancio  preventivo. 

Per  l’Àitimtà  Alpinistica  cita  il  program¬ 
ma  delle  gite  sociali  :  fra  esse  vengono  m 


in  rilievo  :  Punta  d’Arbola,  Bocca  dell’Abisso, 
Punta  Ténibres,  Dome  de  Chasseforet  e  la 
«  settimana  franco  svizzera-italiana  »  in  Val 
d’Isère,  organizzata  d’intesa  con  il  Syindacat 
d’iniziative  Frangaise  per  interessamento  di 
Maurizio  Quagliolo. 

Anche  l’attività  della  Scuola  Grervasutti 
per  il  1955  dà  affidamento  per  un’ottima  riu¬ 
scita.  Il  Gruppo  SUGAI  organizzerà  nuo¬ 
vamente  il  Corso  di  sci  alpinismo  con  ben 
80  iscritti., 

Andreis  accenna  quindi  ai  lavori  previsti 
per  i  Rifugi  ed  in  particolare  parla  dei  Rifu- 
gi  :  Ferrerà,  Daviso,  Vittorio  Emanuele,  Teo- 
dùlo,  Levi,  Amianthe,  Benevolo  e  Torino. 
I  lavori  già  preventivati  al  Quintino  Sella 


CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA 
ORDINARIA  E  STRAORDINARIA 

-  I  Soci  della  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  italiano  sono  convocati  in 
assemblea  generale  ordinaria1  e  straordinaria  presso  la  sede  sociale  il  giorno 

VENERDÌ’  25  MARZO  alle  ore  21, 

in  prima  ed  unica  convocazione,  per  deliberare  sul  seguente 
ORDINE  DEL  GIORNO: 

Parte  ordinaria 

1)  V erbaio  dell’assemblea  del  14  dicembre  1954 

2)  Nomina  del  seggio  elettorale 

3)  Attività  1954  :  relazione  del  Presidente  e  bilancio  consuntivo. 

4)  Elezioni  alle  cariche  sociali:  di  un  Vice-Presidente  della  Sezione;  di 
cinque  consiglieri;  di  tre  revisori  dei  conti;  di  dodici  delegati  dell’ assemblea 
nazionale 

Parte  straordinaria  (su  richiesta  controfirmata  da  40  soci;  presentatore  delia 
.  mozione  e  relatore  il  socio  Maurizio  Quaglinolo) 

5)  Quote  sociali.  . 

Escono  di  e  arisai  per  fine  mandato:., 

il  Vice-Presidente  Ernesto  Lanini,  rieleggibile; 

i  consiglieri:  Dionisi  Giuseppe,  Minatore  rag.  Guido,  Rivero  avo.  Michele, 
Zangelmi  ing.  Emilio,  rieleggibili;  Tedeschi  avv.  Mario,  non  rieleggibile; 

i  revisori:  Barovero  Michele,  Materazzo  dr.  Candido,  Richiello  rag.  Al¬ 
fredo,  rieleggibili  ; 

i  delegati  ah’ assemblea  nazionale:  tìertoglio  ing.  Giovanni,  Chabod 
avv.  Renato,  Lanini  Ernesto,  Materazzo  dr.  Candido,  Negri  avv.  Cesare,  Pas- 
seróni  cav.  Saverio,  Quaglinolo  geom  Mcmrizio,  Richiello  rag.  Alfredo,  Rivero 
avv.  Michele,  Roggiapane  ing.  Cesare,  Tedeschi  avv.  Mai-io,  Tempo  Federico, 
rieleggibili. 

Norme  per  le  Elezioni 

Le  votazioni  per  le  elezioni  alle  cariche  sociali  verranno  aperte  dopo  la  rela¬ 
zione  del  Presidente  e  proseguiranno  nella  giornata  di  sabato  26  marzo  dalle 
ore  17  alle  ore  19. 

La  votazione  avverrà  per  cariche  distinte,  con  «  schede  di  sezione  »  su  cui 
verranno  stampate  separatamente  le  liste  dei  candidati. 

Tali  liste  devono  essere  presentate  presso  la  segreteria  sezionale  entro  le 
ore  19  di  giovedì  17  marzo,  corredate  dalle  firme  di  almeno:  quaranta  soci 
proponenti  e  dei  singoli  candidati  a  comprova  del  loro  assenso. 

il  voto  si  esprimerà  apponendo  un  segno  nelle  caselle  accanto  ai  nomi  dei 
candidati,  scelti  anche  tra  le  varie  liste  ed  in  numero  non  superiore  ai  posti 
da  ricoprire. 

Ove  venga  presentata  una  sola  lista  gli  elettori  potranno  votare  nomi  non 
compresi  in  essa. 

Votano  solo  i  soci  in  regola  con  la  quota  1955:  è  necessario  presentare 
la  tessera  sociale. 

I,,soci  delle  Sottosezioni  Chieri,  Canavesana,  Forno  Canavese,  Rivoli,  Susa, 
votano  o  al  seggio  di  Torino  venerdì  25  marzo  e  sabato  26  marzo,  o  ai  seggi 
elettorali  che  i  Reggenti  di  Sottosezione  predisporranno,  esclusivamente  la  sera 
di  venerdì  25  marzo,  presso  le  singole  Sottosezioni. 

Il  Segretario  del  C.  D.  Il  Presidente  della  Sezione 

Stella  Andreis 


Una  lettera  del  Conte  Cibrario 

al  Presidente  della  Sezione 


«  Monti  e  Valli  »  ha  l’onore  di  pubbli¬ 
care  la  lettera  che  segue,  ad  edificazione 
di  tutti  i  Soci.  Senza  commenti,  che  sa¬ 
rebbero  forse  inutili  e  certamente  inade- 
gùati. 

Se  è  in  me  profonda  la  gratitudine 
verso  il  nostro  Club  per  la  benevolenza 
dimostratami  con  la  nomina  a  suo  socio 
d’onore  e  verso  la  Sezione  di  Torino  che 
mi  volle  suo  presidente  onorario,  provo 
però  un  certo  senso  di  disagio  in  quanto 
da  parecchi  anni  godo  dei  benefici  sociali, 
delle  pubblicazioni  e  di  ripetuti  cortesi 
inviti,  senza  tuttavia  eontribuire  in ■  una 
fórma  qualsiasi  alla  vita  sociale. 

Questo  stato  di  cose  potrà  cqntinuare ; 
ma  mentre  non  intendo  affatto  sdebitarmi 
verso  volleghi  ed  amici  se  non  con  le 
espressioni  della  più  sentita,  cordiale, 
imperitura  riconoscenza  di  vecchio  socio 
legato  dal  Club  dalle  più  care  rimembran¬ 
ze;  mi  sia  consentito  tuttavia  e  voglia  la 
Sezione  gradire,  cosi  come  feci  l’anno 


scorso 1  per  la  spedizione  del  K  2,  un  mio 
modesto  tributo  da  impiegarsi  in  quella 
forma,  che  parrà  più  adatta  ai.  fini  sociali, 
e  ringrazio. 

Le  porgo  cordiali  saluti 

Luigi  Cibrario 


Il  Consiglio  Centrale  a  Torino 
e  pranzo  soci  cinquantennali 

Il  giorno  5:  marzo  ha  avuto  luogo  a  To¬ 
rino,  presso  la  Sede  dell’UGET  una  riu¬ 
nione  del  Consiglio  Centrale  del  C.A.I. 

Domenica  6,  marzo;  con  la  partecipa¬ 
zione  del  Presidente  Generale  Figari,  del 
conte  Cibrario  e  di  molti  eminenti  soci  e 
dirigenti  anziani  e  giovani  ha  avuto  luo¬ 
go,  al  Monte  dei  Cappuccini,  il  pranzo 
dei  soci  cinquantennali. 

In  occasione  della  simpatica  riunione 
conviviale  venne  consegnato  l’attestato  di 
soci  onorari  ai  fratelli-  Giovan  Battista  e 
Giuseppe  Gugliermina. 


l'anno  1954,  ngn  sono  stati  eseguiti  e 
pertanto  verranno  fatti  nell’anno  1955.  Tali 
lavori  sono  stati  abbinati  a  quelli  del  Rifugio 
Gonella  al  D5me  che  jpvece  sono  stati  por¬ 
tati  a  termine,  anche  per  il  concorso  gene¬ 
roso  della  Famiglia  del  Compianto  presidente 
Francesco-  Gonella,  alia  quale  il  Presidente 
rivolge  un  sentito  ringraziamento. 

Passando  agli  organismi  dipendenti  vengo¬ 
no  citati  i  programm|:  del  gruppo  BUCAI, 
delle  sottosezioni  US  SI,  GEAT,  CHIERI  e 
RIVOLI.  Quest ’ ultima lìottosezione  ha  svolto 
una  notevole  attività  nell’ultimo  anno  e  ad 
essa  il  Presidente  porge  i  migliori  auguri  per 
11  proseguimento  di  essa. 

Per  quanto  riguardale  manifestazioni  e  lu 
propaganda  avverte  eh*-  in  maggio  verrà  or¬ 
ganizzata  da  «  Torino  (Esposizioni  »  l’Esposi¬ 
zione  Internazionale  dello  Sport,  manifesta¬ 
zione  di  grande  importanza  internazionale  : 
«  la  partecipazione  del  C.A.I.  sarebbe  som 
inamente  desiderabile  -■  afferma  il  Presiden¬ 
te  —  tuttavia  essa  è  subordinata  al  program¬ 
ma  finanziario  in  via  di  studio  ». 

Per  il  Museo  è  in  preventivo  la  sistema¬ 
zione  del  nuovo  salone’  per  i  cimeli  del  K  2, 
mentre  sono  stati  iniziati,  e  verranno  termi¬ 
nati  nel  ’55  importantìàavori  di  sistemazione 
edile  attuati,  per  interessamento  del  vice- 
presidente  Passeroni  presso  il  Sindaco  Peyron 
e  l’assessore  Re  viglio, dal  bénemerito  Muni¬ 
cipio  di  Torino  a  cui  Iva  la  gratitudine  dei 
soci. 

Sul  bilancio  il  Presidente  dice  :  «  come 

avrete  visto  il  bilancio 4  è,  per  usare  una  pa¬ 
rola  di  moda,  estremamente  rigido.  Esso  rie¬ 
sce  a  quadrare  solo  dono  lungo  studio  fatto 
dalla  Direzione  Amministrativa  per  ridurre 
al  massimo  le  spese  e  dopo  aver  preventivato 
un  lieve  aumento  di  soci.  Non  permette  tale 
bilancio  alcuna  spesa  imprevista.  Un  gruppo 
di  40  soci  ha  presentato  una  mozione  in  cui 
si  chiedeva  l'inserimento  nell’ordine  del  gior¬ 
no  dell’attuale  A  ssemblea  di  una  parte  straor¬ 
dinari".  per  in  disevsf’ : r <- aumento  delle 
quote  sociali.  Tale  richiesta  era  giunta  trop¬ 
po  tardi  per  essere  inserita  nell’ordine  del 
giorno  della  presente  Assemblea  per  cui  il 

.1).  deliberava  di  lasciare  arbitro  il  presen- 


'RISVEGLIO 


CLUB  ALPINO  ACCADEMICO  ITALIANO 

Assemblea  del  Gruppo  Occidentale 


La  sera  del  1  marzo  /scorso,  '  al  Monte/ 
dei  Cappuccini,  previo  il  solito  cordiali 
simposio,  ha  avuto  luogo  l’assemblea  del 
Gruppo  Occidentale  del  C.A.A.I.:  gradi¬ 
tissima,  festeggiata,  la  presenza  del  Pre¬ 
sidente  generale  Figari.  Il  Presidente  del 
Gruppo,  prof.  A.  Corti,'  disse  la  relazio¬ 
ne  sull’ andàmento  sociale.  Annuncicela 
scomparsa  del  Socio  Canepa,  e  con  spe¬ 
ciale  animo,  commemorò  Giorgio  Rosen- 
krantz:  disse  di  questo  giovane  entusia¬ 
sta,  entusiasta  per  gli  .studì  e  la  profes¬ 
sione,  per  la  sua  sposa,  per  l’attesa  ànon 
saputa  paternità;  per  la  montagna,  bulla 
quale,  su  ghiaccio. e  su  roccia,  avevà  ca¬ 
pacità  formidabili  :  da /.ricordare  quel  per¬ 
corso,  ool  fido  Dionisi,  della  famosa  cre¬ 
sta  sud  della  Noire,  quando,  affidandosi 
al  proprio  intuito  ed  alle  proprie  /  capa¬ 
cità,  i  due  traversarono  primi  quella,  gran 
torre  che  mai  aveva,  subito  il  graffio  delle 
mani  de.H’uomo;  i  due,- modesti  e  ingenui, 
quasi  se  ne  scusarono,  dissero  che...  si 
erano  sbagliati,  a  non  seguire  l’itinerario 
di  tutti!  Ma  quella  salita  fu  e  resta  il 
primo  integrale  percorso  della  cresta 
Sud  della  Aiguille  Noire  de  Peteret.  E  ci 
furono  ingratissime  discussioni  fuor  di 
Torino  per  la  ammissione  di  Rosènkrantz 
e  Dionisi  all’Accademico!  Per  la.  persona¬ 
lità  valgano  le  due  spedizioni  del  com¬ 
pianto  Collega  con  la  giovine  sposina,  nel 
1952,  quando  con  carte  e  guide  >e  tutti  gli 
impedimenti,  tenda  equipaggiamento  e 
viveri,  senza  aiuti,  la  giovane  coppia 
partì  dalle  rive  del  Mediteranéo,  e  in  un 
mese  percorse  tutti  i  Pirenei  arrivando  a 
Biarritz  sull’Atlantico  ;  e  nel  ’53  ancora  i 
due  sposi,- con  pesantissimo  sacco,  in  Nor¬ 
vegia  e  alle  isole  Lofoten,  con  due  rampi- 
cate  di  roccia,  dalla  riva  del  mare  a  so¬ 
pra  i  1000  metri,  al  capo  Nord,  al  Mare 
di  Barents.  E  nel  ’54  al  Monte  Api.  La 
signora  Marisa  Rosènkrantz  ha  pubbli¬ 
cato  quel  bellissimo  volume  in  cui  l’amore 
è  riflesso  nella  compostezza  e  dignità. 

Di  contro,  a  tal  lutto,  il  glorioso  avve¬ 
nimento  della  conquista  del  K  2:  posta 
in  rilievo  questa  vittoria  sulla  seconda 
vetta  del  móndo,  ardua  tecnicamente,  già 
mirata  dal  nostro  Duca  degli  Abruzzi: 
qualche  ingrata  nube  del  momento  si  dis¬ 


solverà  per  se  stessa,  e  resterà,  questa 
vittoria,  quai  pietra  miliare  nella  storia 
delle  conquiste  umane.  Al  Consocio  An¬ 
gelino  tutta  l’Assemblea,  con  un  sentito 
applauso,  ha  manifestato  l’intima  augu¬ 
rale  felicitazione;  con  particolare  compia¬ 
cimento  di  valligiano  l’oratore  ha  inviato 
al  Compagnoni,  per  il  conquistato  vertice, 
un  affettuoso  augurio  perchè  si  attenui 
ogni  ricordo  nelle  carni  doloranti. 

Per  l’attività  del  Gruppo  è  data  notizia 
che  il  Parco  del  Gran  Paradiso  si  è  valso 
della  capacità  dei  Soci  per  stabilire  un 
arduo  passaggio  che  facilita  l’opera  di 
sorveglianza  degli  animali. 

Il  Bivacco  dedicato  allo  scomparso  so¬ 
cio  Lampugnani  da  porre  presso  il  colle 
Eccles,  nel  più  selvaggio  e  grandioso  am¬ 
biente  delle  Alpi,  in  sostituzione  di  quello 
tragicamente  distrutto,  è  stato  fabbricato 
dai  fratelli  Ravelli,  e  pronto  in  carichi 
già  allestiti  :  l’Autorità  militare  aveva 
concesso  la  collaborazione  di  un  plotone 
di  Alpini,  ma  il  tempo  inclemente  non  ha 
concesso  il  trasporto-  e  il  piazzamento,  che 
si  faranno  nella  prossima  estate. 

Si  procederà  alla  distribuzione  delle 
nuove,  tessere  dei  Soci,  in  quanto  il 
C.A.A.I.  è  definitavamente  sezione  del 
C.A.I.  Questo,  si  augura  l’oratore,  dovrà 
condurre  al  rispetto,  non  solò  delle  norme 
di  convivenza,  ma  della  più  elementare 
disciplina  di  ogni  sodalizio  :  il  versamento 
delle  quote. 

Il  Gruppo  Occidentale  è  in  perfetta  re¬ 
gola  per  disciplina  e  attività;  tal  altro 
gruppo  è  disgraziatamente  e  da  anni  in 
quasi  totale  inadempienza. 

Col  1954  si  è  concluso  il  primo  mezzo 
secolo  di  vita  dell’Accademico:  sodalizio 
di  limitatissima  ampiezza  numerica,  può 
vantare  molto  nella  vita  alpinistica  ita¬ 
liana.  Al  K  2,  là  massima  vittoria,  i  non 
professionali  eran  tutti  dell’Accademico. 
Le  pubblicazioni  del  C.A.I.  sono  ricche 
di  contribuzioni,  e  fra  le  migliori,  di  Ac¬ 
cademici.  Accademico  di  vecchia  data  il 
Presidente  Figari  che,  buon  ligure,  da 
anni  tiene  con  decoro  e  vantaggio  la  bar¬ 
ra  del  Gran  Sodalizio:  Accademici  molti 
Colleghi  che  reggono  Sezioni,  che  hanno 
l’onere  di  funzioni  non  lievi  :  il  «  Corpus  » 


delle  Guide,  tutti  i  volumi,  sono  opera  di 
Accademici.  L’accademismo,  sorto,  fon¬ 
dato  e  mantenuto,  il  Sodalizio,  per  molti 
anni  a  Torino,  per  sentita  volontà  di  po¬ 
chi,  eccellendo  fra  tutti  Ettore  Canzio,  ha 
allargato  le  sue  braccia  ed  estesa  la 'sua 
attività  a  tutte  le  Alpi,  a  tutte  le  monta¬ 
gne.  Quell’ accademismo  che  è,  deve  ès¬ 
sere  sana  compenetrazione  deU’attiyità  di 
studio  e  di  sentimento  con  l’attività  di 
azione:  a  un  notevole  livello,  se  pur  va¬ 
rio,  entrambe,  ed  essendo  sol  Luna  o  sol 
l’altra  non  tali  da  dirsi  accademica. 

A  testimoniare  l’attività  anche  mate¬ 
riale  del  sodalizio  è  stato  pubblicato  un 
breve  annuario  :  interessa  soprattutto  la 
elencazione  ed  illustrazione  dei  Bivacchi 
fissi:  di  quei  ricoveri  in  siti  impervi  ove 
non  è  possibile,  non  è  da  pensare  comun¬ 
que  ad  un  rifugio  quale  siam  soliti  consi¬ 
derare  con  questo  termine  :  nidi  d’aquila 
furono  detti.  Ora  imitati  e  diffusi  larga¬ 
mente,  primamente  ideati  e  costrutti  da 
Accademici  torinesi.  Nella  Rivista  dell’a¬ 
prile  1925  è  una  breve  presentazione, 
scritta  dal  Canzio,  che  dice  -modalità  e 
scopi  dell’iniziativa:  un  documento  che 
avrebbe  di  certo  abbellito  con  molto  si¬ 
gnificato  il  recente  elenco:  che  è  ricco  di 
18  bivacchi:  14,  ad  alti  livelli,  dal  Gruppo 
Occidentale  curati  e  mantenuti  con  fer¬ 
mezza  di  propositi  e  gran  dispendio  di 
iniziativa  energia  e  fatica. 

Il  Presidente,  compiacendosi  di  por  fine 
con  tal  nota  alla  relazione,  ha  chiuso  con 
auguri  che  si  continui  la  solida,  decorosa 
attività  del  Gruppo  dei  Soci. 


E  prossimo  l'8°  Convegno 

delle  Sezioni  Liguri-Piemontesi 

Per  domenica  17  aprile  al  Monte  dei 
Cappuccini  è  convocato  l’8°  Convegno 
delle  Sezioni  Liguri-Piemontesi.  Saranno 
all’Ordme  del  Giorno  i  seguenti  argo¬ 
menti  : 

1)  Assemblea  dei  Deleg.  maggio  1955. 

2)  Rifugi. 

3)  Centro  studi  neve-valanghe;  oltre  a 
quelli  che  in  tempo  utile  segnaleranno  le 
singole  sezioni. 


mojni  e  unni 


Lettera  aperta  al  direttore  del  Corso  di^Sci-Alpinismo  della  S.U.C.A.I. 

Ciò  che  si  può  [are  per  migliorare  il  Corso  nvernale 


Caro  direttore,  proprio  per  il  fatto  che 
quattro  armi  or  sono  ho  avuto  l’idea  di 
iniziare  un  corso  di  alpinismo  ih  seno  alla 
SUGAI,  mi  sento  oggi  invogliato  a  fare 
il  punto  su  ciò  che  si  è  fatto,  onde  poter, 
sulle  esperienze  passate,  iniziare  un  pe-  ' 
riodo  di  attività  più  intensa. 

,  Quello  che  tu  dirigi  è  il  quarto  corso  e 
bisogna  farti  i  complimenti  per  il  corag¬ 
gio  che  hai  avuto  nel  sobbarcarti  il  peso 
e  la  responsabilità  di  un  tale  compito. 
Ma  se  è,  vero  che  l’audacia  è  l’arma  dei 
forti,  io  posso  pronosticare  un  lieto  suc¬ 
cesso  a  questo  tuo  corso  ed  un  migliore 
avvenire  per  quelli  degli  anni  futuri. 

E  veniamo  a  noi.  Che  cosa  abbiamo  fat¬ 
to  in  questi  quattro  inverni?  Il  primo  anno 
è  stato  un  anno  di  prova.  Se  ben  ricordi 
avevo  cercato  di  far  conoscere  le  zone  scii¬ 
stiche  meno  note  e,  aiutato  da  funivie  e 
seggiovie,  ero  riuscito  a  far  capire  quale 
fòsse  la  differenza  fra  lo  sci  da  pista  e 
quello  in  nevi  non  battute:  Avevo  svilup¬ 
pato  la  parte  teorica  in  Sede  con  le  lezioni 
molto  elementari  e  le  riunioni  cittadine 
avevano  lo  scopo  di  affiatare  maggior-  | 
mente  fra  loro  istruttori  e  allievi.  Il  Qua- 
gliolo  nel  1953  e  ’54  ha  dato  ai  corsi  da 
lui  diretti  uno  sviluppo  (più  alpinistico. 
Nei  1953  essendo  molto  elevato  il  numero 
degli ,  allievi  aveva  genialmente  diviso  il 
corso  in  due  classi  :  quella  dei  principian¬ 
ti  che  imparavano  la  tecnica  dèlio  sci  da 
istruttori  militari  e  quella^  di  coloro  che 
già  erano  in  grado  di  fare  salite  e  discese, 
in  gita.  11  1954  fu  un’annata  contrastata 
per  la  neve  che  si  fece  attendere  fin  dopo 
le  feste  di  Capodanno  e  per  il  tempo  qua¬ 
si  sempre  avverso. 

Lo  sviluppo  del  corso  si  orientò  su  gite 
riservate  a  giovani  già  preparati  e  capaci. 

Durante  i  due  anni  alcuni  alpinisti  scia¬ 
tori -di  fama  intrattennero  gli  allievi  in 
Sedè  e  scesero  dalle  loro  valli  guide  e 
maestri  di  sci  a  parlare  delle  loro  impre¬ 
se,  suggerendo  quelle  più  adatte 
Ora  tu  hai  Iniziato  il  quarto  corso  con 
un  buon  numero  di  iscritti  e  sulle  traccie 
dei  programmi  precedenti  sei  riuscito  ad 
alternare  uscite  in  località  più  facili  con 
altre  in  zone  più  lontane  ma  certo  più 
attraenti. 

A  questo  punto  sorge  spontanea  la  do¬ 
manda:  —  Possiamo  fare  altro  per  miglio¬ 
rare  il  corso  della  SUCAI? 

Mi  sopo  chiesto  pip  volte  se  con  le  otto,, 
o  dieci  usc|te  domenicali  annuali.'  noi, riu¬ 
sciamo  ad  insegnare  qualche  cosa  di  pra¬ 
tico.  agli  allievi  e  se’igli  atllievi'a- fine  corso''' 

■  sonò  in  grado  di  portare  a  tèrmine '  per  ' 

'  conto  proprio  una  gita  sci-alpinistica  pre¬ 
parata,  studiata  e  concretata  con  gli  ele¬ 
mentari  princìpi  dello  sci-alpinistico. 

Se  ben  ci  pensi,  il  corso,  come  ha  fun¬ 
zionato  finora,  ha  avuto  il  solo  merito  di 
organizzare  dei  pullmann  in  località  inetto' 
note  e  gli  istruttori  hanno  avuto  il  eòhi- 
pito  di  accompagnare  i  giovani  verso  mè¬ 
te  diverse  dai  soliti  Sises,  Colomion,  Pian 
Maison,  Weismatten  e  via  dicendo. 

A  esperienza  fatta  dobbiamo  dire  che 
per  ottenere  risultati  più  cotfcieti  il  corso 
deve  avere  un  altro  svolgimento. 

Innanzitùtto  occorre  che  già  fin  da  set¬ 
tembre  abbia  inizio  un  còrso  di  palestra. 
L’amico  Cattaneo,  nella  sua  , chiacchierata 
agli  allievi,  ha  insistito  noti,  poco  su  que¬ 
sto  punto  dicepdo  che  in, Svizzera  T  allena¬ 
mento  «  a  secco  »  del  gruppo  viene  tenuto 
in  gran  conto.  'Qualunque  attrezzo  e  qua¬ 
lunque  movimento,  se  ben  improntato,  ha 

10  scopo  di  snellire  il  corpo,  di  allenare  i 
mùscoli,  di  rendere  il  fìsico  più  adatto 
agli  specifici  esercizi  di  ginnastica  prescii¬ 
stica  che  dovrà  essere  insegìnata  in  otto¬ 
bre  é  in  novembre. 

Poi  alle  prime  uscite,  sarà  necessaria 
una  netta  e  indiscriminata  divisione  fra 
gli  allievi  che  salino  sciare  e  quelli  che 
hanno  bisogno  di  imparare  lo: spazzaneve, 
la  salita  con  le  pelli  di  foca  e  che  necessi¬ 
tano  di  tanta  pista  quanto  é  sufficiente 
per  avere  una  bùqna  stabilità  sugli  sci. 
Questi  allievi,  caro  Direttore,  benché  tu 
'  sia  contrario  a  qùalunque-  mezzo,  mécca- 
nico-,  devono  ad  ogni  costo  farsi  molte 
Banchette,  tanti  Triplex,  altrettanti  Pian 
Mesdì,  Plateau-Rosà  e  Furggen  e  in; 'fin 
di  stagione  due  o  tre  «  Toula  »  che  potran¬ 
no  servire  dà  esame  per  il  passaggio  al 

11  eorsò. 

Ti  assicuro  che  è  necessario  più  che 
utile  che  noi  abbiamo  in  gita  amici  che 
sappiano  sciare,  che  quando  cadono  non 
abbiano  bisogno  della  bambinaia  per  farli 
rialzare,  che  quando  trovano  due  o  tre 
tipi  di  neve  diversa  nella  stessa  discesa 
non  si  impauriscano  ma  affrontino  le  dif¬ 
ficoltà  derivanti  dal  vento,  dal  ghiaccio  è 
dalla  neve  pesante  con  la  stessa  disinvol¬ 
tura  con  cui  hanno  iniziato  la  salita  vèr¬ 
so  una  meta  lontana  diverse  ore. 

Quindi  occorre  uh  programma  ben  pre¬ 
ciso  per  questa  prima  classe,  la  quale 
per  ragioni  organizzative  dovrà  andare  in 
località  diverse  da  quelle  frequentate  dal¬ 
la  seconda  classe. 

A  fine  anno  gli  allievi  che  hanno  im- 
parato  a  sciare  passano  alla  seconda  clas¬ 
se,  alimentando' il  gruppo  di  coloro  che 
vanno  alla  pura  montagna,  intendendo 
per  pura  la  montagna  non  contaminata 
da  mezzi  meccanici. 


La  seconda, 'classe  deve  essere  composta,' 
da  elementi  capaci  e  credo  che  sarà  bene 
tener  presente  il  detto,  «  pochi  ma  buo¬ 
ni  »,  questo  affinchè  lo  svolgimento  del 
corso  sia  il  più  possibile  impostato  ad  una 
attività  didattica  specializzata.-  E. qui  ve¬ 
niamo  al  punto  più  importante,  ad  una 
proposta  che 'rivoluziona  in  pieno  tutto 
il  Corso  della  SUCAI. 

Se  torno  con  la  memoria  agli  anpi  gio¬ 
vanili  della  mia  attività  sci-alpinistica, 
trovo  in  ogni  anno  un  periodo  di  otto- 
dieci  giorni  di  allenamento  inferi) àlef  E 
cercavamo,  con .  gli  amici  appassionati 
come  me  di  novità,  di  soffermarci  in  lo- 
éàlità  sempre  diverse  :  dal  MonCenisio  al 
Rifugio  Tre  Airiis  nelle  Marittime,'1  dal¬ 
l’Alpe  di  Siusi  a  Cheneil,  da  Entrèves  al 
Rifugio  Gastaldi. 

Ti  posso,  dire  che  detti  Soggiorni  ebbero 
il  compito  di  insegnarci -tutto  quello  che 
'pggi  'sapijiiùìd  è  possiamo,  mettere  in  pra¬ 
tica  nelle  uscite  di  fine  settimana. 

Pei-  questo  ti  propóngo  di  studiare  il 


Gita  al  Pie  de  Neige  Cordier 

Sabato  19  marzo: 

Ritrovo  in  via  Barbaroux  n.  1  alle 
ore  6. 

Partenza  in  pullman  alle  ore  6,15 
per  il  Colle  •  del  Mongineyro. 

Arrivo  a  Bfiancòn  ore  9,30,  mezz’ora 
di  sosta.  . , 

Proseguimento  per  i  Chalets  d’Aile- 
froide,  m.  1509,  arrivo  ore  11,301 
pranzo  al  sacco. 

Ore  13  partenza  per  il  rifugio  del 
Glacier  Blanc,  m.  2550,  arrivo 
ore  17. 

Ceda  'e  pernottamento. 

Domenica  20  marzo: 

Sveglia  ore  5,30,  partenza  ore  6. 

Ore  8,30  arrivo  al  rifugio  .Caron, 
rn.  3170,  colazione. 

Ore  9  partenza  per  il  Colle  Emile 
Pie,  in.  3481,  e  per  la  crésta  S.O. 
ili  vetta  al  Pie  de  Neige  Cordier 
alle  ore  11. 

Inizio  della  discesa  ore  11,30,  arrivo 
al  rifugio  Glacier  Blanc  ore  14. 

Partenza  dal  rifugio-  ore  15,  da  Ailo- 
froitìe  ore  18,  arrivo  a  Torino  yer- 
-  so  le  ore  22. 

MB.  -  Chi  necessità  di /passaporto 

P  collettivo  deve  presentare  in  segéè- 

t  terìa  i  documenti  necessari  non 

pi -óltre  ii;<4  marzo  c.  m.  ■ 

Direttori  dì  gita:  G.  Bonis,  A.  For- 
neris”  G.  Garimòldi,  F\  Nébbia: 


programma  del  futuro  corso  suddiviso  in 
normali  uscite  domenicali  e  in  due  o  tre 
soggiorni  di  piu  giorni.  Senza  entrare  nei 
dettagli  che  potremo  studiare  in  seguito, 
ti  dirò  che  una  diecina  di  giorni  a  fine 
d’anno  trascorsi  in  località  scelta  fra  le 
tante  a  portata  di  mai  o,  una  settimana  a 
febbraio  in  un  rifugio  di  media  montagna 
e  un  soggiorno  di  òtto  giorni  in  prima¬ 
vera  ad  alta  quota  daranno  una  completa 
formazione  all’allievo  che  nel  giro  di  due 
o  tre  inverni  potrà  senz’altro  dirsi  pre¬ 
parato  alle  migliori  imprese. 

Avremo  modo  in  tali  soggiorni  di  occu¬ 
parci,  con  una  certa,  qual  serietà  di  inten¬ 
ti,  degli  argomenti:  a)  soccorso  pratico 
e  servizio  di  crocerossa;  òi)  tecnica  di  sci 
da  alta  montagna  ed  elementi  di  alpini¬ 
smo  invernale;  c)  studio  delle  carte,  del- 
l’itinerario  e  della  preparazione  della  gi¬ 
ta;  d)  illustrazione  dei  maggiori  gruppi 
alpini  e  delle  migliori  vette  accessibili  in 
sci.  Giorno  per  giorno  potremo  mettere 
in  pratica:  a)  l’uso  delle  scioline;  b)  l’uso 
degli  attrezzi  speciali  per  l’alta  montagna 
(corda,  piccozza,  ramponi)  ;  c)  la  pratica 
delio  sci  sistemato  con  punta  di  ricambio 
e  l’uso  di  un  solo  bastoncino;  di)  l’uso  dei 
materiali  di  soccorso  (cordicella  rossa, 
slitta,  sonde  da  valanghe,  palette  da  ne-( 
ve);  e)  formazione  dei  gruppi  e  indivi¬ 
duale  responsabilità  del  comando  di  ognu¬ 
no  di  essi;  /)  eventuale  costruzione  di 
igloo  e  soggiorno  invernale  sotto  le  tende, 
latine,  se  avremo  ancora  un  po’  di  tempo 
disponibile,  sarà  bene  pensare  ad  un  bre¬ 
ve  corso  per  allievi  istruttori  da  tenersi  al 
principio  dell'inverno  onde  essere  aiutati 
nel  nostro  itoli  lieve  compito.  , 

Caro  Direttore,  so  che  stai  sorridendo 
perchè  forse  pensi  che  tutto  ciò  che  ti  ho 
detto  rimarrà  sèmpre  e  solo  sulla  carta; 
ma  non  importa,  per  tue  sarebbe  già  cosa 
grata  il  sapete  che  qualche  allievo  un 
giorno  o  . l’altro  si  mettesse  di  impegno 
ad  imparare  (anche  magari  da  autodidat¬ 
ta)  quanto  ho  acato  modo  di  elencare. 

E  poi...  non  foglio  perdere  ogni  speranza 
tin  d’ora. 

Quando  quattro  anni  fa  lanciai  l’idea 
del  corso  di  .-  i  ;  ’pinismo  della  SUCAI 
più  di  uno  degli  amici  si' mise  a  sorridere 
e  dovetti  lottare  noit  poco  per  riuscire  ad 
impormi. 

Oggi  ho  presentato  a  te  un  programma 
nuovo  e  som  :  ■  che  la  tua  volontà  e 
il  tuo  piacer,  a  i-ns.  mare  ti  faranno 
ritornare.su  «p-  -•  •  .  progetto  e  vedrai 

che  ristudiano  ■  -  mane  troveremo  il 

modo’di  ben  m  i:  i  -  .r.o. 

Con  questo  augurio  li  porgo  i  sensi  della 
mia  migliore  stima. 

Andrea  Filippi 

. . . . . . iimiiiiiiiiiiiiiiiiiii 

O  C  I  A  LI 


ROCCA  DELL'ABISSO 

15-16  gennaio 

Raggiunto  Limone  col  treno  la  sera  di  sa 
bato  15  gennaio  u.s.,  proseguimmo  parte  ; 
piedi  e  parte  in  taxi  per  Limonetto,  ov< 
un  confortevole  alberghetto  ci  permise  di  con¬ 
sumare  una  buona  cena  e  ci  alloggiò  per  la 
notte. 

Il  cielo  era  sereno,  ma  la  temperatura  ec- 
cesivamente  alta  non  lasciava  sperare  troppo 
per  l’indomani.  Infatti  alla  sveglia  della 
domenica  mattina  spirava  un  forte  vento 
caldo,  seguito  tosto  da  pioggia  abbondante. 

Nell’attesa  si  improvvisò  un  nuovo  pro¬ 
gramma  di  attività  ridotta  da  svolgere  nel 
caso  in  cui  le  cose  mutassero  per  il  meglio 
nella  mattinata,  ma  anche  questa  speranza 
dovette  essere  abbandonata,  e  nelle  prime 
ore  del  pomeriggio  calzammo  gii  sci  per  fare 
almeno  la  discesa  su  Limone.  La  neve  era 
mal  riilptta,  ’e  l’acquazzone  continuò  a  bene¬ 
direi  lino  alla  stazione. 

E  dire  che  la  nostra  iniziativa  di  valoriz¬ 
zare  una  zona  piuttosto  negletta  era  ben  con¬ 
divisa  dalle  autorità  locali,  se  il  bollettino 
parrocchiale  di  Limanetto,  richiamandosi  a) 
buon  tempo  antico,  nell’elencare  le  novità 
degne  di  nota  avvenute  nel  mese  di  gennaio, 
riportò  questo  nostro  sfortunato  tentativo. 

Hanno  condiviso  con  noi  la  brutta  giorna¬ 
ta  i  colleghi  della  Sottosezione  GEAT. 

Partecipanti  16. 

MONTE  TENIBRES 

12-13  febbraio 

Il  nostro  automezzo  raggiunse  Pietrapor- 
zlo  alle  ore  17,30  di  sabato  12  febbraio,  mentre 
da  un  cielo  plumbeo  la  neve  cadeva  in  discre¬ 
ta  quantità,  e  niente  lasciava  supporre  trat¬ 
tarsi  di  malumore  temporaneo.  Per  un  mo¬ 
mento  pensai  che  sarebbe  stata  saggia  cosa 
fermarsi  in  uno  dei  numerosi  alberghi  dei 
paese  anziché  avventurarsi  in  una  salita  di 
parecchie  ore  al  buio  e  con  quel  tempo  alla 
ricerca  del  rifugio,  ma  poi  prevalse  la  voce 
del  dovere,  sostenuta  dal  pensiero  che  la  co¬ 
mitiva  era  formata  da  elementi  allenati  e 
decisi  a  sopportare  il  sovraccarico  di  fatica 
che  gli  elementi  ci  elargivano  sin  'dall’inizio-: 

Ti  custode  del  rifugio  Zanotti,  impossibili- 
tato  a  seguirci  perchè  indisposto,  ci  fece  ac 
eompagnare  da  un  ragazzo  del  luogo,  assicu¬ 
randoci  che  la  via  da  seguire  non  presentava 
pericoli  di  slavine  o  valanghe. 

Poco  fuori  del  paese  calzammo  gli  sci  e. 
seguendo  sempre  la  conca  principale  del  Val¬ 
lone  qel  Piz,  toccammo  in  un’ora  il  Piano 
della  Regina,  oltre  il  quale  un  ripido  pendìo 
ci  portò  all’inizio  del  Pian  del  Gias.  I  primi 


raggiunsero  il  rifugio  alle  20,30,  mentre  la 
meve  continuava  a  cadere  fitta. 

1  II  mattino  seguente  il  cielo  era  quasi  del 
^utto  sereno,  ma  un  forte  vento  freddo  ci  con¬ 
sigliò  di  rimandare  un  poco  la  partenza.  Neve 
cè  n’era  in  abbondanza,  e  di  buona  qualità. 
Alle  S,30  ci  menomino  in  marcia,  e,  Superato 
il  .bastione  eh.  ri  sovrastava  verso  sud,  per 
un'  vallone  laterale,  ci  trovammo  ben  presto 
nei  Vallone  superiore  del  Piz,  formato  da  dol¬ 
ci  declivi, '  ideali  per  lo  sci. 

Verso  le  10,30  arrivammo  sotto  il  pendìo 
finale  che  adduce  al  Passo  del  Tenìbres,  e 
data  la  sua  ripldità  lasciammo  i-  legni  per 
inerpicarci  a  piedi;  la  neve  permetteva  pro¬ 
fonde  e  sicure  impronte,  e.  per  raggiungere 
prima  il  Passo  e  poi  la  vetta  del  Tenìbre; 
impiagammo  meno  di  un’ora. 

Il  panorama,  rinomato  per  la  sua  esten 
sione,  era  limitato  dr.  un  alto  strato  di  nubi 
addensatesi  nel  frattempo.-  Tuttavia  il  mare 
e  le  principali  catene  delle  Alpi  Marittime 
erano  .ben  visibili,  particolarmente  la  lune 
e  belli  Valle  Tinea. 

Ridotte  a  pochi  minuti  le  fermate  per  i 
freddo  lintenso,  le  folate  furiose  del  vento  < 
l 'aumentata  nebulosità,  verso  le  12  ricalzano 
ino  gli  sei,  e  la  discesa  fu  un  continuo 
susseguà-si  di  pendii  ideali  coperti  da  neve 
quasi  sempre  ottima  ,e  si  arrestò  solo  all 
prime  càse  di  Pietraporzio,  raggiunto  poco 
dopo  le  14. 

Ripartiti  sul  fedele  «  Leoncino  »  verso  le 
16,  alle  18,30  eravamo  nuovamente  a  Torino. 

Partecipanti  20.  A.  Fobneris 
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In  distribuzione  il  Libretto  Sconti 

E’  uscito'  il  libretto  tagliandi  sconto  per 
il  1955.  Esso  è  composto  ili  53  tagliandi  e 
precisamente  31  per  sconti  sui  pernotta¬ 
menti  presso  i  Rifugi  .iella  Sezione  di  To¬ 
rino  del  C.A.l.  ed  i  rimanenti  per  acqui¬ 
sti ‘presso  un  certo  numero  di  Ditte  che 
hanno  gentilmente  aderito  alle  richieste 
della  Sezioni  stessa. In  • 

Ritirare  il  libretto  in  Segreteria, 
miiiniiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiimiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiimiiiiiiiiiii 

La  Direzione  Rifugi  della  Sezione  pre¬ 
ga  i  Soci  volonterosi,  che  nella  prossi¬ 
ma  estate  visiteranno  i  Rifugi  sezionali, 
di  darne  comunicazione  alla  Direzione 
stessa  onde  effettuare  sopraluoghi  a  la¬ 
vori  e  migliorie  dell  arredamento. 


SUL  GRAN  PARADISO 
C’E’  UNA  MADONNINA 


Il  4  luglio  1954  sulla  vetta  del  Gran 
Paradiso  è.  stata  eretta  una  statua  dedi¬ 
cata  alla  Madonna. 

Il  nostro  consocio  don  Piero  Balma,  che 
in  occasione  della  cerimonia  ha  celebrato 
la  S.  Messa  sulla  vetta,  ha  dedicato  al¬ 
l’avvenimento  l’articolo  che  pubblichiamo 
qui  di  seguito. 


Sogno  a  lungo  accarezzato  nel  mio  al¬ 
pestre  romitaggio,  divenuto  doloe  realtà 
nell’anno  dedicato  a  Lei,  «  montium  et 
nivium  Regina  ». 


Fu  una  nobilissima  gara  di  valligiani, 
devoti,  alpinisti  e  scouts;  uba  fiammata 
d’amore  alla  Tutta  bella. 

Fiammata  d’amore  ed- entusiasmo  che 
già  la  Madonnina  aveva  suscitato  nella 
sua  visita  alTumile  gente  della  monta¬ 
gna.  Poi  la  giornata  trionfale  del  4  luglio. 
Anch’essa  aveva  pernottato  al  Rilugio 
Vittorio  Emanuele  tra  il  sorriso  dei  pro¬ 
fumati  fiori  dell’alpe,  insieme  ai  tanti 
suoi  figli  accorsi  dai  monti  e  dal  piano. 
Quella  mattina  una  minacciosa  nuvola¬ 
glia  non  prometteva  nulla  di  buono.  Noi 
però  fidenti  nella  Virgo  pólens,  iniziamo 
l’ascesa.  Alle  guide  alpine  delle  varie  val¬ 
late  l’onore  di  portare  a  turno  la  statua 
attraverso  il  ghiacciaio  verso  l’altissima 
sede. 

Improvvisamente  siamo  investiti  dalle 
prime  raffiche  di  un  gelido  vento  foriero 
di  tormenta  tanto  che  parecchi  son  co¬ 
stretti  a  fermarsi.  Il  nevischio  turbina  at¬ 
torno  e  il  freddo  morde  le  carni.  Ma  l’Im¬ 
macolata  vince  ancora  una  volta  e  sorride 
ai  suoi  figli  sulla  vetta  sublime. 

In  una  breve  pausa  di  poco  sole  celebro 
la  S.  Messa  su  una  stretta  cengia.  Ai 
piedi  il  grandioso  ghiacciaio  della  Tribo¬ 
lazione;  attorno  tante  vette  candide  e  fer¬ 
rigne.  Ricomincia  la  tormenta.  Tutti  siam 
protesi  verso  la  bianca  Madonnina  che, 
le  mani  congiunte  e  lo  sguardo  al  Cielo, 
invita  ad  elevarsi  dalle  bassure  terrene. 

A  malincuore  ci  si  distacca  da  questa 
visione  di  Paradiso:  un’ultima  preghiera 
perchè  la  dolce  Castellana  d’Italia  stenda 
su  tutti  la  sua  protezione;  perchè  guidi  i 
passi  di  coloro  che  in  purità  di  spirito 
salgono  i  monti.  Momenti  inobliabili  di 
gioia  difficilmente  traducibile  in  parole. 
La  visione  del’ardita  Madonnina  sulle 
estreme  rocce  a  oltre  4000  metri  ci  accom¬ 
pagnerà  per  tutta  la  vita.  Nello  sconforto, 
nelle  ingiustizie,  quando  forse  il  fango 
del  vizio  cercherà  di  ghermirci,  pensere¬ 
mo  a  Lei  lassù,  sospesa  tra  il  candore  dei 
ghiacciai  e  l’azzuro  del  Cielo,  attingendo 
forza  coraggio  e  fede  per  continuare  nel¬ 
l’aspra  ascesa  verso  le  vette  del  bène  e 
della  virtù. 

Don  Piero  Balma 


CONFERENZE 


li  26  gennaio  u.s.  il  maestro  di  sci  del  Can- 
ton  Ticino,  Franco  Cattaneo,  per  il  corso  di 
sci-alpinismo  della  SUCAI  è  venuto  a  tener¬ 
ci  un’interessante  conversazione  sull’organiz 
zazione  degli  sci-club  svizzeri  ed  a  presen¬ 
tarci  i  nuovi  materiali  usati  oltr’alpe  per  lo 
sport  invernale. 

GU  allievi  del  corso  hanno  potuto  ascoltali 
da  un  valente  esperto  di  sci-alpinismo  civile 
e  militare  ì  consigli  per  la  pratica  dello  sci 
in  gita  e  con  curiosità  hanno  osservato  le  di 
verse  attrezzature  utili  per  chi  pratica  la 
montagna  d’inverno. 

Esse  vanno  dagli  sci  con  suola  metalli' 
agli  sci  compensati  in  legno  nella  parte  cen¬ 
trale  ed  a  lega  metallica  leggerissima  nella 
suola  e  nel  dosso,  dai  bastoncini  allungabili 
alle  pelli  di  foca  sistemate  con  gli  ormai  pra¬ 
ticissimi  attacchi  «  Trima  »,  dalle  fissazioni 
«  Olympia  »  che  impediscono  lo  sforzo  dei 
cavi  sulle  suole  degli  scarponi,  dividendo  tale 
sforzo  sul  collo  del  piede,  agli  strumenti  per 
direttori  di  gita  quali  la  bussola,  l’altimetro 
e  lo  scalimetro. 

Di  interesse  generale  sono  stati  pure  i  clas¬ 
sici  occhiali  neri  a  parasole  laterale,  le  sonde 
per  valanghe  smontabili,  le  griglie  per  fisso 
zione  arti  fratturati,  le  carte  nazionali  con 
segnati  in  rosso  gli  itinerari  sciistici. 

La  serata  è  stata  completata  con  la  proie¬ 
zione  di  un  interessante  film  didattico  a  colo¬ 
ri  dello  sci  come  si  insegna  in  Svizzera. 

Con  .  rincrescimento  generale  le  ore  sono 
trascorse  troppo  rapide  mentre  i  più  appas¬ 
sionati  si  sarebbero  ancora  interessati  a  tan¬ 
ti  particolari,  ma  ci  si  augura  dì  poter  ri¬ 
prendere  la  simpatica  chaccherata  con  i 
signor  Cattaneo  qualche  sera  in  una  capan¬ 
na  alpina. 


ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE 
DELLO  SPORT  A  TORINO 

1  lavori  per  l’organizzazione  dell’Esposi¬ 
zione  internazionale  dello  Sport  che  avrà 
luogo,  sotto  l’egida  del  CONI,  a  Torino  dal 
25  maggio  al  19  giugno  1955,  procedono  ala¬ 
cremente. 

Numerose  sono  le  adesioni,  che  giungono 
ogni  giorno  al  Comitato  da  parte  di  enti 
pubblici,  associazioni  sportive,  produttori  in¬ 
dustriali  ed  artigiani,  dall’Italia  e  dall’Este¬ 
ro.  Parecchie  migliaia  di  metri  quadrati 
risultano  già  impegnati  dalla  produzione 
sportiva,  che  ha  accordato  all’inziativa  un 
favore  immediato  e  tale  da  assicurare  alla 
manifestazione  il  suo  eminente  carattere  di 
avvenimento  industriale  e  artigiano. 

Il  CONI  ha  conferito  la  somma  di  5  mi 
lioni  di  lire  da  assegnarsi  in  premi  agli  espo¬ 
sitori,  che  maggiormente  si  distingueranno. 

Contemporaneamente  all’Esposizione  si 
svolgerà  un  imponente  complesso  di  mani¬ 
festazioni  sportive,  che  rappresenterà,  nel 
quadro  dell’evento,  la  parte  in  movimento. 

Anche  le  più  importanti  città  saranno 
presenti  con  la  documentazione  illustrativa 
di  quanto  ciascuna  di  esse  ha  fatto,  od  è  in 
via  di  fare,  per  lo  sport. 

L’Unione  Stampa  Sportiva  Italiana, 
U.S.S.I.,  ha  rivolto  ai  giornalisti  associati 
invito  a  mettere  a  disposizione  degli  organiz¬ 
zatori  materiale  storico  rimarchevole  concer¬ 
nente  l’evoluzione  ed  i  fatti  più  salienti 
dello  sport. 

Particolarmente  significativa  è  la  liberale 
offerta  del  «  Museo  dello  Sport  »  di  Basilea , 
considerato  uno  dei  più  quotati  del  mondo, 
il  quale  ha  messo  a  disposizione  del  Comitato 
i  suoi  pezzi  più  rari. 


Da  queste  colonne  porgiamo  ancora 
maestro  svizzero  i  nostri  più  sentiti  ringra¬ 
ziamenti  e  ci  auguriamo  che  le  reciproche 
promesse  di  una  attività  in  comune,  si  avve¬ 
rino  già  fin  dalla  prossima  primavera. 

Andrea  Filippi 

La  sera  de  27  gennaio  il  conte  Sardi,  diri¬ 
gente  della  Sezione  dì  Lucca  del  CAI,  ha  il¬ 
lustrato,  con  una  conferenza  seguita  da  proie¬ 
zioni  di  interessanti  diapositive,  le  Alpi  Apua¬ 
ne,  soffermandosi  sulla  loro1  storia  alpini¬ 
stica  in  una  completa  ed  esauriente  docu¬ 
mentazione. 

Forse  per  la  scarsa  conoscenza  del  tema, 
che  a  qualcuno  può  essere  erroneamente  ap¬ 
parso  poco  alpinistico,  il  pubblico  interve¬ 
nuto  non  fu  molto  /numeroso  ed  anche  que¬ 
sta  volta  gli  assenti  ebbero  torto,  poiché 
gli  spettatori  ebbero  modo  di  imparare  come 
anche  sulle  Alpi  Apuane  vi  siano  montagne 
di  carattere  prettamente  alpinistico,  specie 
d’inverno,  tanto  che  vi  furono  numerósi  inci¬ 
denti,  anche  mortali,  nei  tentativi  di  vie  nuo¬ 
ve  sulle  quali  oggi  si  possono  compiere  Inte¬ 
ressanti  ascensioni. 

La  conferenza  si  chiuse  con  i  più  vivi  ap¬ 
plausi  dei  presenti. 
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CONSUNTIVO  ALPINISTICO 

Per  la  pubblicazione  su  "Scandere,,  54, 
si  rammenta  ai  Soci  di  presentare  con 
cortese  urgenza  l'elenco  della  loro  atti¬ 
vità  alpinistica  individuale  svolta  nello 
scorso  anno. 


—  La  Sezione  «  Cinema  e  Sport  »  sta  ordì 
nando  cortometraggi  spettacolari  e  didattici, 
che  le  pervengono  in  gran  numero  da  ogni 
paese. 

Nel  corso  dell’Esposizione  converranno  a 
Torino,  invitati  ed  ospitati  dalla  città,  in 
un  giorno,  che  sarà  fissato  quanto  prima,  i 
«  Campioni  dello  Sport  »,  che  daranno  appun¬ 
to  il  nome  ad  una  «  Giornata  dei  Campioni  ». 


Museo  Nazionale  della  Montagna 

INVITO  Al  SOCI 

La  Direzione  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna  invita  tutti  i  soci  in  grado  di 
poter  in  qualche  modo  collaborare  ai  la¬ 
vori  di  riordino  e  di  ripristino,  chè  si 
sono  iniziati  al  Museo  stesso,  di  mettersi 
in  comunicazione  con  i  membri  della  Di¬ 
rezione. 

Per  intanto  qualunque  materiale  antico 
o  moderno,  dalla  vecchia  piccozza  al  nuo¬ 
vo  tipo  di  sciolina,  dalla  fotografia  a  co¬ 
lori  di  flora  alpina  al  martello  in  lega 
leggerissima,  dal  quadro  a  carattere  al¬ 
pino  al  costume  valligiano,  tutto  sarà  ac¬ 
cettato  e  sistemato  nella  sala  appropriata. 

Vada  fin  dora  il  nostro  grazie  a  chi 
vorrà  lavorare  al  Monte  dei  Cappuccini, 
a  chi  vorrà  darci  buone  idee,  a  chi  vorrà 
offrirci  preziosi  cimeli. 

Se  ogni  socio  ci  invia  un  solo  «  pezzo  » 
il  Museo  della  Montagna  sarà  rinnovato 
quasi  completamente  e  per  la  prossima 
estate  il  visitatore  avrà  modo  di  ammi¬ 
rare  un  Museo  con  fisionomia  nuova,  più 
moderno  e  più  attraente. 
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Solitario  sulla  Torre  di  /ina 


LETTERA  AF  '  RTA 

AD  UNA  ALPI!  STA 


fossi  qui?  inanimato  e  beilo  o  crudele,  in 
un  tempo  senza  storia;  ed  io  pure,  lontano 
da  esso,  non  sarei  che  urta  spenta  favilla 
umana. 

A  tratti  il  soie  tralice  e  subito  una  fo¬ 
lata  di  nebbia  lo  nasconde. 

.  Mi  trovo  fermo  >u  di  una  cengia,  col 
naso  in  ària.  Ho  provato  inutilmente  tre 
Volte.  Tento  un  bordo'  rii  rocce  :  dopo  due 
metri  mi  sento  sbilanciare  e  ridiscendo. 
Me  la  prendo  scioccamente  col  vetrato  di 
queété  placche  già  còsi  levigate,  poi  ri-, 
parto  deciso  e  con  l’aiuto -di  un  chiodo." 
riesco  ad  innalzarmi,  guadagno  avida¬ 
mente  uno  spigolo,  dove  salgo  vittorioso 
sul  precipizio,  i'  r  poco.  Da  un  terrazzino 
guardo  gli  appicchi  dio  m'invitano  ai  lati: 
due  muraglie  di  roccia  liscia  che  sem¬ 
brano  pagine  di  un  quaderno  semiaperto 
mi  lasciarlo  senza  dato.  Ho  l’impressione 
di  essere  definitivamente  respinto  e  l’ama¬ 
rezza  insinua  lo  sconforto;  ma  gli  occhi 
che  scrutano  caparbi'  han  visto  una  fes¬ 
sura.  Su  ogni  parete  c'è  una  fessura,  que¬ 
sta  è  la' mìa.  M’aggrappo  con  le  mani,  i 
piedi  sul  liscio  totale,  mi  sposto  obliquan¬ 
do  sulla  destra:  uscirò  dalla  trappola.  Le 
dita  fredde  non  sentono  più  nulla,  e  sono 


Ritornando  in  giugno  dalla  Lavina, 
dove  la  tormenta  ci  aveva  respinti  men¬ 
tre  si  lottava,  per  sola  ostinazione,  con¬ 
tro  un’insolita  neve,  lacero  e  bagnato; 
esclamai  che  in  montagna  non  mi  si  sa¬ 
rebbe  più  visto,  ed  alla  Lavina  meno  che 
mai. 

Ma  trascorsa  l’estate  e  scalate  nuove 
pendici,  sentii  più  forte  il  richiamo  di 
quella  sconosciuta  che  non  mi  aveva  vo¬ 
luto;  scendendo,  dall’alpe  in  una  giornata 
di  sole  decisi  di  ritentare  la  domenica  se¬ 
guente. 

Dopo  una  settimana  nuvolosa,  il  sabato 
piovve.  Ma  nel  pomeriggio,  con  la  scusa 
che  la  nuvolaglia  si  muoveva,  abbandonai 
l’ufficio  ed  in  mezz’ora  raggiunsi  il  treno 
di  Porta  Susa,  dimenticando  il  portafo¬ 
gli,  digiuno,  solo  con  la  mia  fede  alpina. 

La  situazione  mutò  un  poco  quando 
riordinando  il  sacco,  tra  gli  sguardi  stu¬ 
piti  dei  passeggeri,  vi  trovai  una  ciocco¬ 
lata,  e  migliorò  quando  scoprii  un  po’  di 
soldi  con  i  quali  pagai  il  biglietto  al  so¬ 
spettoso  controllore. 

Assolti  i  doveri  più  urgenti,  lo  scopo  del 
viaggio  mi  tornò  subito  in  mente,  sebbene 
piovendo  fosse  molto  difficile  pregustare 
il  bivacco,  la  scalata,  la  vetta. 

A  Pont  Ganavese  completai  le  provviste 
e  sulla  corriera  di  Ronco  l’aria  paesana 
dei  viaggi  primitivi,  l’ingresso  nella  val¬ 
lata,  i  sussulti  della  macchina,  mi  ricon¬ 
fortarono  assai.  Quando  scesi  al  bivio  di 
Forzo  non  pioveva  e  potei  così  avviarmi 
con  tutto  il  bagaglio  della  mia  solitudine 
e  delle  mie  speranze. 

Non  so  dire  se  fosse  maggiore  la  preoc¬ 
cupazione  o  la  compiacenza  per  quella 
rapida  decisione  che  m’aveva  spinto  sin 
là.  Le  nubi  si  alzavano  lentamente  sui" 
fianchi  della  valle  e  scoprivano  regioni 
tristi  di  pioggia  stillante.  Ma,  sul  Tondo, 
improvvisa  si  schiarì  la  nebbia  e,  nel 
velo  della  bufera  che  nè.  flagellava  la  cre¬ 
sta,  la  Lavina  mi  apparve.  Poi  subito  la 
nebbia  s’infittì  e  ricominciò  a  piovere. 
Ma  bastò  la  visione  di  quel  profilo  a  farmi 
camminare  sui  passi  di  una  decisione  che 
non  doveva  discutersi  più. 

Cadeva  la  notte  quando  giunsi  a  Forzo. 
Un  provvido  vento  in  breve  ripulì  i  val¬ 
loni  di  ogni  nube;  e  nel  cielo  sereno  la 
candida  luna  si  offrì  di  accompagnarmi. 
Ad  ogni  passo  un  ricordo  affiorava,  ma 
tutto  sapeva  di  nuovo;  nella  luce  notturna 
I  paesaggio  -assumevate forme  che  sazia¬ 
vano  il  mio  animo.  Nòiku  potevo  più  sen- 
•re  voci,  nemmeno  di  pastori,  ma  il  vento 
mandava  io  scroscio  delle  acque  in  piena, 
■duna  strana  gioia  di' andare  mi  diceva 
che  in  quei  momentolferò- finalmente  solo 
me  stèsso.  Abbandonati  gli  affetti  della 
vita,  sentii  di  appartenere  alla  montagna  ; 
ilei  cuore  di  quella  natura  selvaggia,  io 
che  andavo  verso  l’ignoto  compresi  anche 
l’incanto  della  mia  libertà. 

>  Quando,  uscii  sul  Pian  Lavina  il  vento 
impetuoso  mi  colse  in  pieno.  Aggirandomi 
tra  quei  massi  ebbi  quasi  paura:  della 
notte,  della  solitudine,  della  montagna 
che  pareva  crollarmi  addosso.  Ma  la  luna; 
fu  buona,  mi  guidò  sino  al  freddo  bi¬ 
vacco,  dove  mi  rinchiusi  dopo  un  ultimo 
sguardo  alle  vette.  La  Gran  Torre  di  La¬ 
vina  mi  guardava,  ci  guardammo. 

Erano  passate  le  undici  :  al  Bivacco  Da- 
vito  tre  cuccette  vuote,  sulla  quarta  un 
uomo  stanco  che  dorme. 


così:  nessun  legame  con  il  mondo  nau- 
fragàto  là  sotto..  Scavalcata  la  cresta,  sud 
dò  uno  sguardo  al  cengione^che,  attraver¬ 
sando  tutta  la  parete,  conduce  alla  via 
normale,  ma  è  stato  deciso  che  proverò 
i  lastroni  e  mi  arrampico  voluttuosa¬ 
mente  con  un'unica  grande  difficoltà,  il 
vertglas,  che  ricopre  subdolo  il  bel  gra¬ 
nito  non  molto  inclinato,  ma  poverissimo 
d’appigli.  E  tutto  viscido,  mi  volgo  d’at- 
torno  quasi  guatando  un  invisibile  ne-, 
mico,  poiché  sento  che  le  difficoltà  stanno 
per  aumentare.  Sono  alto  .ormai,  l’am¬ 
biente  superbo  m’incùte  soggezione.  -  La 
nebbia  che  ribolliva  si  è  .alzata  ed  ora 
lambisce  il  fondo  della  parete;  ma  sopra 
di  lei,  trionfanti  nel  sole  s’elevano  le  gu¬ 
glie  del  Giardóney,  il  Gialin,  il  Veso,  il 
Colombo  ed  altre  conosciute. 

M’imprimo  negli  occhi  queste  visioni  e 
salgo  ansioso  di  trovare  punti  di  sosta 
dove  riprendo  io  slancio,  anche  se  . ili 
freddo  che  morde  le  mani  lascerà  il  segno 
per  parecchi  giorni.  Mi  reggo  sempre  più 
difficilmente  sulle  convessità,  vorrei  ap¬ 
piattirmi  e  strisciare  tanto  è  scarsa  la 
presa,  il  monumento  di  pietra  si  rad¬ 
drizza  insistente,  ma  che  sarebbe  se  non 


La  indirizziamo  a  Maria  Paola  Galim¬ 
berti,  autrice  dell' articolo  «  Ore  indimen¬ 
ticabili  fra  i  ghiacciai  del  Monte  Bianco  », 
apparso  sul  numero  precedente  di  questo 
periodico. 

In  detto  articolo  l'Autrice  scrive:  «  Co¬ 
me  avrei  fatto  a  scalare  un  discreto  nu¬ 
mero  di  vette  dai  tre  ai  quattromila  me¬ 
tri,  quali  ad  esempio  la  Grivola  ed  il  Cer¬ 
vino,  se  avessi  dovuto  sempre  attendere 
la  compiacenza  di  Accademici  o  ^roccia¬ 
tori,  anche  troppo  provetti  che,  non  sem¬ 
pre  a  torto,  arricciano  il  naso  davanti  ad 
una  donna  quale  compagna  d’ascen¬ 
sione!  ». 

Se  ciò  rispecchiasse  la  realtà  dei  fatti, 
la  missione  del  CAI,  almeno  per  ciò  che 
riguarda  le  donne,  sarebbe  fallita.  Solo 
gli  accademici  ed  i  rocciatori,  quando 
hanno  un  momento  di  buona  volontà,  po¬ 
trebbero  far  assaporare  le  gioie  dell'alpi¬ 
nismo  al’  gentil' sesso.'. L'uomo  della  stra¬ 
da  che  non  prende  parte  a  nessuna  delle 
nostre  attività  sociali/'  non  può  che  tro¬ 
varsi  dolorosamente  sorpreso  da  questo 
stato  di  cose,  e  non  spenderà  mai  una 
parola  buona  per  indurre  qualche  sua  Co¬ 
noscente  ad  avviarsi  verso  l'alpinismo, 
che  sarebbe  così  riservato  per  lo  più  a 
poche  elette. 

Ora,  ci  permettiamo  di  dissentire  da 
questa  affermazione.  Il  CAI  è  stato  creato 
e  vive  unicamente  allo  scopo  di  far  cono¬ 
scere  la  montagna  a  tutti,  senza  distin¬ 
zione  di  sesso.  Le  donne,  che  portano  una 
nota  di  poesia  nel  paesaggio  alpestre, 
hannp  a  loro  disposizione  la  Sottosezione 
Ossi,  la  quale  sv'olge  un  buon  programma 
didattico  con  scuola  di  sci  e  di  alpinismo, 
ha  una  buona  attività  alpinistica  ed  un 
bel.  campeggio. 


Le  gite  sociali  dcllu  'lezione  poi,  elen¬ 
cano  ascensioni  che  se  non  comprendono 
spesso  il  Cervino,  non  sfigurano  dinnan¬ 
zi  alla  Grivola  od  alle  Trelatéte.  Sono  di 
questi  ultimi  unni  la  traversata  dei  Pel- 
voux,  le  ascensioni  del  Bernina  e  della 
Barre  des  Ecrins,  pur  non  accennare  che 
alle  maggiori,  mentre  pur  quest'anno  an¬ 
noveriamo  l'AMschhoi  n. 

Se  la  consocia  Galimberti  ha  veramente 
intenzione  di  f  ire  delle  sane  scalate  fra  i 
tre  ed  i  quatti  ornila  vetri,  senza  distur¬ 
bare  nessun  grande  nome,  aderisca  a 
quelle  manifes iasioni  studiate  apposta 
per  portare  i  soci  -più  volenterosi  e  gui¬ 
darli  in  alta  montagna ;  sarà  fraterna¬ 
mente  accolta,  aiutala  se  necessario,  e  si 
renderà  conto  che  allea  donne  vengono 
con  noi,  e  nessuna  /Inora  ci  risulta  essersi 
lagnata  per  ti  e  od  insofferenze 

al  suo  riguardi ■■  •  persino  degli  ac¬ 
cademici  e  de  -  ■  i,  i  quali  non  si 

sentono  affai i  molti  dalla  promi¬ 
scuità  dei  sess  c  differenze  tecniche 

dei  vari  èlemenii;  lutti  insieme  si  forma 
una  sola  e  grande  faniigìià,  nella  quale  i 
singoli  membri  si  amalgamano  e  compen¬ 
diano  a  vicenda.,  lievitata  da  un  comune 
ideale:  l'amore  pei  la  montagna. 

Balle  manifestazioni  sociali  a  quelle  in¬ 
dividuali  il  pa  ca,  è  Ir  eoe;  una  volta  am¬ 
bientati  è  facile  trovare  i  compagni  che 
la  pensano  cove  noi,  che  hanno  un  pro¬ 
gramma  perso, mie  che  s'avvicina  al  no¬ 
stro,  che  vogliono  a  tutti  i  costi  far  da 
capocordata  per  irci ove.  le  loro  doti  tec¬ 
niche  e  sentirsi  dii  biavo. 

Se  è  tutto  questo  che  desidera  Maria 
Paola  Galimbei  ’i,  il  nòstro  sodalizio  tè 
senz'altro  in  guaio  di  accontentarla. 

Alberto  Forneris 


Mi  sveglio  alle  4,30  e  mi  affaccio  a  guar¬ 
dare  la  notte  stellata.  Questo  mondo  fan¬ 
tastico  sembra  vibrare,  tutto-  percorso  da 
rtiaestosi  silenzi  e  da  richiami, affascinan¬ 
ti.  Stento  a  credere  che  io  sia  qui;  un  pen¬ 
siero  d’uomo  tra  questi  dirupi  è  forse  una 
profanazione.  La  Lavina  avvolta  nell’om¬ 
bra  mi  sa  di  mistero.  In  questa  terra  di 
giganti  credo  davvero  di  vivere  un  mito, 
respiro  l’aria  di  un’altra  vita  e  spero  di 
esserne  degno. 

Mentre  ini  sento  ineffabilmente  parte 
della  montagna  un  brivido  di  freddo  mi 
trapassa  le  membra. 

11  momento  per  me  è  solenne.  Mentre 
avanzo  nel  raggio  della  lanterna  continua 
il  dialogo  con  le  rocce,  che  cambiano 
forma,  si  svelano  ed  a  me,  solitario,  co- 
inunicano  il  senso  del  loro ‘esistere. 

li  vento  freddo  della  notte  ha  ghiacciato 
la  pioggia  di  ieri.  Salgo  in  giochi  d’equi¬ 
librio  verso  la  parete  nera  che  balza  nel 
Caelo  sbiadito?  Chi  sa  immaginare  a  que¬ 
st’ora'’ che  io  sia' qui?  Sono  davvero  solo; 
nemmeno  il  pensiero  delle  persone  amate 
può-  raggiungermi. 

Mi  trovo  col  fiato  grosso  -e  mi  fermo  a 
riposare.  La  sovrastante  cresta  di  Bar- 
doney  e  la  sud-ovest  della  Lavina,  scure, 
enormi,  mi  infondono  un  senso  di  oppres¬ 
sione;  alle  mie  spalle  l’elegante  sagoma 
del  Monveso  :è  già  illuminata:  qui  l’oscu¬ 
rità,  il  ghiaccio  mi  impediscono  di  guar¬ 
dare  in  alto.  Otto  giorni  fa  salivo  ai  Bec¬ 
chi  della  Tribolazione  dalla  Noaschetta  e 
l’aereo  castello"  di  quelle  guglie  saziava  la 
vista;  era  una  festa  andare  verso  la  roc¬ 
cia.  Qui  mi  sembra  di  sbattere  contro 
un’umida  e  nera  lavagna. 

Devo  contare  solo  su  me  stesso,  qualun¬ 
que  cosa  accada.  Superato  il  primo  salto, 
mi  trovo  a  contemplare  il  vuoto  della  Valle 
coperta  da  un  mare  di  nebbia;  meglio 


*  I  l_ 

Vi  sono  dei  nomi  che  hanno  uno  strano 
potere  :  il  pronunciarli  evoca  idee  roman¬ 
tiche  e  desta  nei  nostri  cuori  un’onda  di 
desideri  insoddisfatti.  Nomi  che  ci  procu¬ 
rano  immagini  inquietanti  e  deliziose,  chè! 
ci  danno  la  nostalgia  di  partenze  impos¬ 
sibili.  Questi  nomi,  nell’oceano  infinito 
dei  nostri  sogni,  appaiono-  all’ orizzonti' 
come  isole  sconosciute  e  piene ‘di  promet¬ 
tenti  misteri. 

Crissolo;'  per  esempio,  suona  al  mio 
oreebbro  come  Portofino,  Cervinia,  Gogne 
o  Gressoney. 

Sono  nomi  ch’e,  fra  tanti  altri,  hanno 
nutrito  i  sogni  della  mia  adolescenza. 

Partofino  è  per  me  un  dolce  .ondeggiare 
di  bianche  vele,  le  jole  affilate  che  scivo¬ 
lano  sulle  onde,  gli  orifiamma  sgargianti 
sbattuti  dal  vento  e.  la  melodia  di  un  pe¬ 
scatore  solitario.. 

Cogne  è  lo  scricchiolio  delle  slitte  sulla 
neve,  e  il  sibilo  del  vento  glaciale  nel  si¬ 
lenzio  della  piana  terminale  della  Valnon- 
tey  :  sono  i  fiocchi  bianchi  volteggianti 
senza  tregua  nella,  notte...  ed  è  pure  lo 
sciogliersi  dei  ghiacciai  e  il  ritorno  degli 
stambecchi  sugli  alti  pascoli  a  primavera. 

CrissoloUj  il  Monviso. 

Gli  anni  si  accumulano  sulla  nostra 
fanciullezza,  ma  gli  alpinisti  custodiscono 
il  privilegio  di  sognare,  e  noi  giovani  ci 
lasciamo  prendere  ancora  dall’incompren- 
sibile  fascino  di  questi  nomi  di  cui  non 
sappiamo  molto. 

Qualche  gustoso  ricordo  di  letture  fatte 
e  soprattutto  il  richiamo  imperioso  del 
Monviso,  questa  imponente  cattedrale  idi 
roccia  dalle  linee  purissime...  che  attràe 
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irresistibilmente,  il  cuore  di  chiunque  sia 
acceso  dal  sacro  fuoco  dell’amore  alla 
montagna:  ecco  le  ragioni  per  le  quali 
partimmo  alla  conquista  della  vetta. 

Il  Monviso  è  simile  ad  una  preziossima 
gemma:  uno  la  vede,  se  ne  innamora  e 
dà  tutto  se  stesso  per  conquistala...  Pur 
non  essendo  vetta  famosa,  cònTe  )  altre, 
quali  il  Cervino  o  i!  Rosa»  il  Viso  si  im¬ 
pone  in  virtù  della  sua  singolare  bel¬ 
lezza:  dalla  piana  piemontese  si  leva  con 
le  sub-linee  stagliate  altejTél  ciéló  è.  quasi 
appare  un  gigante  assiso  su  un-  trono, 
attorniato  da  tutto  un  popolo  di  cime  mi¬ 
nori,:  rispettivamente  prostrate  al  loro 
dominatore. 

Fu  così,  che  rispondendo .  al  richiamo 
lanciato  dalla  (usuici e  isolata  ed  aerea, 
giungemmo  al  Rifugio  Quintino  Sella  una 
domenica  sera  di  mezz’agosto,  per  iniziare 
il  giorno  dopo  il  nostro  colloquio  con  il 
colosso  di  pietra  che  si  erge  con  le  sue 
scure  pareti  al  di  sopra  del  Lago  Grande. 

Alle  tre  di  mattino,  in  una  notte  di  pace 
e  di  suggestiva  bellezza,  abbandoniamo  il 
mi . . . . 

/)h04Ua  di 

Nel  prossimo  mese  di  maggio,  presso  la 
Sede  del  CAI-Uget,  avrà  luogo  una  mo- 
•stra  di  pittura  di  montagna. 

Alla  mostra,  patrocinata  dal  Comitato 
di  coordinamento  tra  le  Sezioni  di  Torino 
ed  Uget,  sono  invitati  a  partecipare  tutti 
i  Soci  pittori  delle  lue  Sezioni. 

Informazioni  presso  le  Segreterie  delle 
Sezioni  stesse. 


fermo,  perchè  l’incrinatura  si  perde  a  più 
d’un  metro  dallo  scoglio  sul  quale  potrei 
facilmente  abbrancarmi,  forse  proseguire. 

Ansimo  sospeso  ad  uria;  manò,  i  colpi 
smisurati  del  martello  svaniscono  come 
aria  nella  vastità  della  parete  :  irorivoglio 
ferire  la  montagna,  ma  chiedo  uria  scal- 
.fittura  che  mi  faccia- salire.  ÉCcò," ‘Sono 
quasi  stupito:  in’ afferro  e  riesco  a  solle¬ 
vare  un  piede  su  quel  chiodo,  mi  distendo, 
il  corpo  rigido  tutto  aderente,  sfruttando 
cori  la  mano  sinistra  le  minime  rugosità, 
m’inclino  lentamente  alla  destra;  irientre 
sto  per  squilibrarmi  la  mano  ■  «  giunge1  » 
all’appiglio,  e  mi  tira  Su  di  forza. 

Qualche  striscia  di  nebbia  serpeggia 
all’intorno,  -trovo  la  neve  su  ogni  spor¬ 
genza,  ma  la  vetta  è  vicina,  vi  giungo 
stordito,  con  un  sole  purissimo,  agito  le 
braccia  sulle  nébbie  che  ondeggiano  tutto 
intorno  e  saluto  i  limpidi  orizzonti,-  i  mon¬ 
di  lontani,  gli  affetti  di  quei  mondi;  mio 
di  gioia,  ma  l’ emozione  è  troppa  e  la  voce 
si.  spegne  nell’immensità  clic  irò  conqui¬ 
stato. 

Un  momento,  che  ho  desiderato  a  lun¬ 
go,  che  non!  perderò  mai,  quassù/solo: 
questo  era  da  scoprire. 

Il  pensiero  di  essere  riuscito  si  impa¬ 
dronisce  di  me. 

Mi  lascio  scivolare  sulla  via  normale 
con  la  faccia  al  vuoto,  avvolto  completa¬ 
mente  nella  nebbia.  Attraverso  a  destra 
prima  del  tempo  e  mi  ricaccio  stupida¬ 
mente  .nei  guai;  sono  smarrito,  su  di  un 
altro  lastrone,  coìrne  nella  salita.  Ma  ora 
sono  a:  mio  agio,  indifferente’ ai  pericoli, 
poiché  credo  di  aver  compiuto  l’essenziale. 
M’avvolga  pure  la  tormenta,  la  nebbia  mi 
schiacci  contro  questa  roccia  nàuta  e 
repellente  :  per  me  s’è  fatta  viva  ed  io 
l’adoro. 

No-n  importa  se  sui  ghiaioni,'1  stremato, 
imprecherò  nella  ricerca  del  sentiero  sco¬ 
nósciuto;  Lo  sgomento,  la  suggestione,  la 
grandezza,  ma  soprattutto  l’intima  uma¬ 
nità,  della  -  completa  solitudine  sull’alta 
montagna,  nessuno  sa  esprimere  a  pa¬ 
role,  nemmeno  io-.  Ma  quando  la  corriera 
mi  riporterà  alla  vita  di  tutti  é  d’ogni 
giórno,  io,  ancor  solo,  accarezzerò,  nel 
cuore,  un  nome:  la  Lavina,  ’f 

Gianni  Mussatti 


IMMANENZA 

Profilo  di,  ghiaccio  nel  Cielo 
nel  troppo  brillare  del  Sole. 
Candore  che  disorienta. 

Un  passo  leggero,  una  sosta. 
Ancora  una  ;  sosta  ed -un  passo. 


La  rili  a  anima  arde, 
bianca  fiamma  ohe  si  alza 
nel  Cielo. 

Io  creo, 
io  sono, 
la  Vetta 
;che  salgo. 

MIRACOLO  BIANCO 

’Ci-  avvolge  il  mistero  nelle  sue  spire, 
che  sono  come  di  fumo,  ad  anelli. 
Fluttuando  salgono,  dilatate, 

-còme'  .enormi  occhi  aperti  nel  buio. 
Galleggia,  sola,  nel  Cielo, ‘la  Luna. 

E  come  se  anche  noi  galleggiassimo, 
perchè  noi  scivoliamo  leggeri, 
tra  i  larici,  fioriti  di  bianco,  * 

per  un  miracolo  eterno. 
Gian  Carlo  Zuccarelli 


NO* 

duro  giaciglio  e  costeggiando  il  lago,  ci 
portiamo  all’attacco  della  cresta  con  il 
favore  della  luna  piena;  Nella  pace  silen¬ 
ziosa  della  notte  le  stelle  palpitano'  nel 
cielo  d’un  azzurro  intenso  e  rabbrividendo 
sorridono:  le  aspre  pareti  allungano  smi¬ 
suratamente  le  ombre  dei  lóro  arditi  pro¬ 
fili  verso  valle  "mentre  le  nostre  Vibrano 
mordono  la  roccia  grigiastra  della  pie¬ 
traia  che  precede  l’ attacco.  Qui  sostiamo 
un  poco  e  sognarne)  ad  occhi  aperti  pregu¬ 
stando  la  vittoria 'sulla  vetta  ancora  lon¬ 
tana...  Quando  stiamo  per  riprendere  , l’a¬ 
scesa  ecco  spuntare  l’alba:  uno  stupendo 
regalo  in  una  giornata  che  più  non  si  di¬ 
mentica.  Afferro  trasognato,  l’impalpa¬ 
bile,  secondo'  che  divide  il  buio  dalla  luce, 
la  notte  dal  giorno.  Carpisco  quest’attimo, 
ed  è  tanto  grande,  tanto  che  non  riesco 
a  spiegarmelo.-  Capirlo  vorrebbe  forse  dire 
possedere  Dio. 

Più  in  alto,  superalo  un  nevaio,  s’in¬ 
comincia  ad  arrampicane  sulla  gelida  roc¬ 
cia:  una  selva  ,  di  giogaie  si  svela  al  no¬ 
stro  sguardo. 

Tutto  tace  :  solo  la  brezza  pungente  del 
mattino  si  produce  in  danze  lievi  rinfre¬ 
scando  i  nostri  occhi  luminosi  di  felicità. 
Ed  il  sole  perlustra  le  alte  cime  con  fasci 
d’oro. 

Sul  candore  di  -nevi  immacolate  fis¬ 
siamo  il  ricordo  fotografico  della  nostra 
cordata  e  riprendiamo  a  salirò  "su  per  la 
piramide  rocciosa  affrontando  con  deci¬ 
sione  i  passaggi  più,  esposti. 

Ormai  il  traguardo  dei  3000  è  superato 
da  un  pezzo  :  la  pendènza'  delle  pareti  au¬ 
menta  sensibilmente  ma  gli  appigli  sono 


sicuri;  siamo  verso  la  fine.  Adesso  ci  si 
attacca  alla  roccia  con  le  mani,  con  i 
polpastrelli,  con  le  unghie,  con  il  fiato.  I 
minuti  diventano  simili  a  periodi  di 
tempo  senza  fine.. 

uJSono  circa  le  undici:  aggrappato  alla 
parete,  con  le  punta  delle  dita  che  cer¬ 
cano  di  artigliare  un  appiglio,  vedo  spun¬ 
tare  la  Croce...  la  Croce,  simbolo  di  vita 
eterna!  Resta  lassù  a  testimoniare  l’a¬ 
more  puro  che  si  attinge  dalla  vetta;  e 
i  nostri  figli  andranno  un  giorno  a  ve¬ 
derla...  e  noi  rivivremo  con  loro  la  stessa 
gioia;  gioia  di  giovinezza,  in  silenzio! 
Perchè  così  si  ama  la  montagna;  chi  vi  è 
stato  comprende.  Perchè  la  montagna  af¬ 
fascina  e  ci  rende  più  bhoni;  daila  mon¬ 
tagna  si  ritorna  sempre  migliori. 

Un’ora  dopo,  quaài  per  un  gioco  di  pre¬ 
stigio,  brutte  nubi  assediano  il  fastigio... 
e  la  vetta,  imprigionata  tra  nebbie  gelide, 
ci  accoglie  tra  le  sue  braccia  per  la  re¬ 
cita  dell'Angelus  di  Mezzodì. 

Permettetemi  una  domanda:  perchè 
tanto  entusiasmo  per  le  arrampicate  ri- 
scniose  senza  la  spinta  di  un  po’  di  cele¬ 
brità  o  lo  stimolo  di  un  qualche  guada¬ 
gno,  ma  solo  per  il  gusto  di  scalare  una 
cuna  e  poi  tornare  indietro? 

Nessuno  ha  mai  saputo  dare  una  spie¬ 
gazione  precisa  della  passione  per  la  mon¬ 
tagna.  il  perchè  è  in  noi  e  non  sappiamo 
esprimerlo.  Istinto  misterioso  verso  l’aito, 
il  bello,  il  nuovo.  Ascendere  è  per  noi 
norma  di  vita  e  imperioso  bisogno  di  rin¬ 
novamento  interiore,  perchè  il  nostro  spi¬ 
rito  vivendo  di  infinito  desidera  abbrac¬ 
ciare  orizzonti  sempre  più  luminosi,  sem¬ 
pre  più  vasti;  fino  a  quando,  terminato 
il  pellegrinaggio  su  questa  terra,  volerà 
verso  orizzonti  sempre  più  alti  e  sconfi¬ 
nati. 

Più  tardi  cominciamo  1-a  discesa  Ma 
non  è  una  discesa  la  nostra,  è  una  fuga 
giù  per  le  rocce  rese  viscide  dalla  neve 
cUe  inizia  a  cadere;  una  nebbia  fitta  ci 
avvolge  in  un  alone  fiabesco  e  ci  accom¬ 
pagna  fino  val  termine  delle  rocce.  Con 
un  ultimo  balz.o,  arriviamo  alla  base 
della  Sud. 

L’avventura  dei  Monviso  sta  per  finire: 
con  il  nostro  arrivo  al  Rifugio  è  venuto  il 
tempo  dei  commiati. 

Ormài  dopo  la  splendida  giornata  tra¬ 
scorsa  a  tu  per  tu  con  il  gigante  solitario 
siamo  amici  perfetti  :  tutti  simpatici  e  ge¬ 
nerosissimi  questi  ragazzi,  che  credono 
ancora  all’umanità  e  non  conoscono 
l’egoismo,  l’indifferenza,  la  cattiva  vo¬ 
lontà  in  agguato  e  quella  durezza  colti¬ 
vata  con  cura  che  rende  odiosi  e  impene¬ 
trabili. 

Amiamo  la  montagna  e  come  loro  ri¬ 
spettiamola  :  è  una  meravigliosa  opera  di 
Dio. 

Spero  di  rivedervi  un  giorno;  carissimi 
Dino  e  Mario,  perchè  l’amicizia  disinte¬ 
ressata  è  una  perla  rara  che  occorre  rac¬ 
cogliere  e  custodire  come  cosa  preziosa. 
Raccolto  e  ricambiato  l’ultimo  saluto, 
guardo  su,  lungo  il  filo  rugoso  della  cresta 
Est:  l’eterno  incensiere  della  vetta  bru¬ 
cia  l’ultima  nuvola  sfiorata  da  un  raggio 
di  solò!  \  ÀrJ 

È  sera  ormai  quando  riprendiamo  a 
camminare:  sorpassiamo  piccoli  laghetti 
pittoreschi,  increspati  fittamente  dalla 
brezza  a  tratti  sferzante;  picchi  arditi  in¬ 
combono  su  di  noi  con  i  loro  strapiombi 
orridi  e  suggestivi.  Non  c’è  tempo  per 
sostare  :  nel  prato  mormorante  giunge 
l’oscurità  e  il  mormorio  tace.  La  notte 
si  addensa  ai  piedi  del  Viso:  sulla, 
vetta  avanza  la  luna  e  brillano  campi  di 
luce.  Il  gigante  di  pietra  domina  lo  spi¬ 
rito  degli  scalatori  vittoriosi  e  quasi  li 
opprime  nella  loro  piccolezza. 

Gli  uomini  hanno  vinto  e  partono  felici; 
ma  la  montagna  resta.  Resta  in  attesa 
che  altri  nutrano,  sogni  di  conquista  e. 
salgano  sulla  vetta  per  gioire  ai  piedi 
della  Croce.- 

A  novembre  una  visione,  un  sogno..., 
che  poneva  in  oblio  le  cure  monotone  dei 
giorni  piovosi. 

Sarà  realtà?...  —  pensammo  in  silenzio. 
Abbiamo  sognato,  atteso,  desiderato 
partire! 

Oggi  siamo  partiti  all’attacco  e  dopo 
una  lunga  leale  lotta  siamo  riusciti  a 
vincere. 

Abbiamo,  sognato,  combattuto  e  vinto. 

•  Il  sogno  si  è  fatto  realtà!  Ricordo  la 
prima  volta  che  ne  sentii  parlare... 

■  Ci  guardiamo  negli  occhi,  in  silenzio. 

La  gioia  è  ancora  soggiogata  sulla  co¬ 
rona  delle  Cozie  e  sul  Viso  che  svetta 
all’orizzonte,  acuto  e  tagliente  al  pari  di 
una  bellissima  cattedrale  gotica  levata 
contro  il  cielo. 

Abbiamo  trascorso  attimi  d’intensa  emo¬ 
zione,  ormai  dimenticati... 

il  sogno  si  è  fatto  roccia,  nube,  nevi¬ 
schio,  gioia  di  ascendere... 

E  non  è  più  sogno. 

Aldo  Ghiberti 


Per  Erika  Rosenkrantz 


(2.o  Elenco) 

:De  Rege  Di  Donato  Guido 
Calosso  Achille 
Hilfìker 

Barovero  Michele 
Lazzarino  Maria 
Grenrii  dr.  Piero 
.Catone  prof.  Rosetta 
Mansengo  Angelo 
Giroldi  Adelaide 
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monti  e  «BLU 


Libri  e  Pubblicazioni 


i.  eTt  ERATURA  ALPINA: 

I  lunghi  dei  nostri  boschi. 

Alpinismo  italiano  nel  mondo. 

Vademecum  dèH’alpinista  (Boffa). 
Manuale  dell’Alpinista  -  C.A.S. 

Diario  dell’alpinista  -  Tavecchi. 
Preatletica  dello  sci  -  Molinatti. 

Ski  de  deiscente  -  Jacques., 

Alpinisme  et  compétition  -  Allain. 

Nanda  Devi  -  Languepin. 

K  2  Montagne  sans  pitié  -  Houston. 

Face  Nord  -  St.  Loup. 

Monts  Pacifique  -  St.  Loup 
Annapurna  -  Herzog  '(ed.  Arthaud  rile¬ 
gato  e  brochure!). 

Escalades  au  Hoggar  -  B.  Pierre.. 

L’opéra  de  pics  -  Samivel. 

Co-ntes:  à  pie  -  Samivel. 

Trpis  curés  en  montagne  -  Sarenne. 

Pays  de  giace  et  de  granit  -  Rochat  Ce¬ 
ri  ise. 

Cordillère  bianche  -  Kogan-Leinger. 

La  grande  Crevasse  -  Frison  Roche. 

Au  coeur  des  Alpes  -  Vernet. 

Sup  cette  montagne  -  Shipton. 

Premier  de  cor  dèe  -  Frison  Roche. 
Prestig.es  du  ski  -  F.  Vaudan. 

Etoiles  et  tempétes  -  Rebuffat. 

Variantes  -  Bruhl. 

Dolomites  -  Germain. 

Mont  Blanc  Aerien  -  Benoist  et  Seive. 
Chamonix  et  le  Mont  Blanc  -  Payot  et 
Tairraz. 

L’aventure  alpine  -  Smythe. 

Everest  1938  -  Tilman. 

Alpiniste  est-oe.  Boi?  -  A.  De  Ghatellus. 
Barres  des  Ecrins  -  Is'selin.. 

Vertigine  -  S.  Loup. 

Noi  della  montagna  -  Trenker. 

Oro  fra  le  rocce  -  Iimgard  Wurmbiand. 
Settimo  grado  -  Tanesini. 

Paura  in  Montagna  -  C.  F.  Ramuz. 
Arrainpicare  -  Pilati. 

Scarponate  -  Riva. 

Quando  avevo  le  ali  -  Zoppi. 

Ghiacciai,  e  vette  -  J avelie. 

La  notte  dei  Drus  -  Charles  Gos. 

Difficoltà  alpinistiche  -  Tanesini. 
Montagna  viva  -  Prada  e  Campestrini. 
Cortina  e  le  sue  montagne  -  De  Gregorio. 

I  Monti  Pallidi  -  Wolff. 
li  regno  dei  Fanes  -  Wolff. 

Le  guide  raccontano  -  F.  Campioni. 

Dove  la  neve  cade  d’està  -  Maestri. 
Uomini  e  montagne  -  S.  Prada. 

1  bruti  della  Val  Rosandra  -  Xidias. 

Nelle  Ande  del  Sud  Perù  -  Ghiglione.,  , V 
li  ponte  di  neve  -  Frison  Roche. 

Histoire  de d’Alpinisme  -  Engel. 

Gli  eroi  del  Chomolungina  -  M.  Mila.  "'jy. 
Sui  tetti  del  mondo  -  Tom  Longstaff. 
Neve  in  lutto  -  Troyat 
Scalate  nelle  Alpi  -  G.  Gervasutti. 

!  tre  ultimi  problemi  delle  Alpi  -  Ander! 
Heckmair. 

Thensing  lo)  Sherpa  deU’Eyerest  -  Ma¬ 
lattie  Yves», 

Conquista  dell’Everest  -  Hunt. 

Anteprima  all’Everest  -  Chevalley-Dittert-- 
Lambert. 


ARNOLDI 

CALENDARIO  GITE  PER  L’ANNO  .1955: 

6  marzo :  Campionato  sciistico  sociale.  Di¬ 
rettori:  Consiglio  Direttivo  —  27  marzo:  Brei- 
thorn  (in.  4171)  Valtournanche.  Direttori: 
Barovero,  Bonino,  Bertea,  Curto  —  17  aprile : 
M.  Corbassiera  (m.  1600)  Val  d’Aia  di  Stura). 
Direttori:  Bo  Carlo,  Bo  Franco,  Bertolo,  Bar¬ 
tolomei  —  7-8  maggio:  Punta  Maria  (m.  3302) 
Val  d’Aia.  Direttori:  Barovero,  Aschieri,  De. 
martini,  Arrighi  —  28-29  maggio:  Quinzeina 
(ih.  2344).  Direttori:  Bonino,  Datta,  Povero, 
Bartolomei  —  25-26  giugno  :  M.  Agugliassa 
(in.  2791)  M.  Granerò  (3171)  Val  Pellice.  Di¬ 
rettori  :  Bertea,  Bo  Carlo,  Bertolo,  Povero  — 
9-10  luglio:  Brec  di  Chambeyron  (m.  3410) 
Vallone  di  Stroppia.  Direttori:  Aschieri,  Bo 
Carlo,  Bartolomei  —  30-31  luglio:  M.  Castore 
(m.  4222)  Gruppo  del  M.  Rosa.  Direttori: 
Aschieri,  Bertea,  Èarovero,  Demartini  —  3-4  set¬ 
tembre:  Punta  Grober  (m.  3497).  Direttori: 
Demartini,  Bertolo,  Golzio  —  8-9  ottobre:  Rosa 
dei  Banchi  (m.  3169)  Val  Campiglia.  Direttori: 
Bonino,  Curto,  Arrighi  —  11  ottobre:  Pranzo 
sociale  (località  a  destinarsi).  Direttori:  Con¬ 
siglio  Direttivo. 

GEAT 

Risultati  degli  scrutinii  della  votazione  del 
Consiglio  Direttivo,  avvenuta  il  13  gennaio  1955 
in  Sede: 

Votanti  n.  60:  schede  valide  59,  schede  nul¬ 
le  1. 

Risultarono  eletti: 

Presidente,  Pocchiola  Eugenio. 

Vice  Presidente,  Berrà  Renato. 

Consiglieri:  Rollino  Agostino,  Pocchiola  Mar¬ 
co,  Corrado  Vittorio,  Santi  Antonio,  Rosazza 
Piero,  Revelli  Gino,  Goia  Dario. 

Revisori  dei  conti:  Adriano  Carlo,  Falciola 
Osvaldo. 

Gite  sociali  effettuate  nel  1954: 

11-12  Settembre:  Croce  Rossa  (m.  3567); 

10  Ottobre:  Cardata  al  rifugio  Val  Sangone; 

25-26  Dicembre:  Gita  sciistica  alla  Madonna 
di  Catolivier. 

Gite  effettuale  nel  1955: 

Capodanno  all’Alpe  Devero: 

15-16  Gennaio:  Rocca  dell’Abisso,  con  la  Se¬ 
zione  (non  riuscita  per  cattivo  tempo); 

6  Febbraio  :  Gara  sociale  a  Chàteau  Beaulard  : 

Guru  femminile:  1.  Castelli  Enrica,  2.  Poc- 
rhióla  Maddalena,  3.  Balma  Vittorina. 

Gara  maschile:  1.  Pocchiola  Marco,  2.  Leo 
nessa  Lionello,  3.  Mella  Giuseppe. 

Complessivamente:  18  partenti,  18  arrivati. 


Himalaya  (Karakorum)  -  ed.  De  Agostini. 
Monte  Bianco  -  ed.  De  Agostini. 

Per  le  Valli  di  Lanzo  (Ricca  -  Barberis). 
Uomini  sul  Cervino  -  Cavazzani. 

Occhi  senza  luce  -  Maraini-Peceei. 

La  Conquista  del  K  2  -  Desio. 

Eroismo  e  tragedia  sul  M.  Api  -  Ghtgiìone. 
Alla  conquista  del  M.  Api  -  Barenghi, 
Bignami)  Rosenkrantz. 

Sur  les  traces  de  Premier  dé  cordée  -  Fri- 
son  Roche. 

Canti  di  tutte  le  vallate. 

Everest  -  Album  fotografico. 

Étoilés  et  tempè.tes  -  Rebuffat,. 

GUIDE; 

Adamello  -  Saglio-Laeng. 

Alpi  Venoste  -  Passirie  -  Breonie. 

Alpi  Carniche  -  Saglio-Laeng 
Dolomiti  di  Brenta  -  È.  Castiglioni. 
Dolomiti  Occidentali  (da  rifugio  a  rifugio). 
Alpi  Graie  (da  rifugio  &  rifugio). 


Soci  Vitalizi  che  hanno  versato  un 

contributo  volontario  per  il  1955 

(2.0  Elenco) 

Astrali  Erotto  dr.-  Cesare,  Perfetti, Raffae¬ 
le,  giand  uii,  (tòlgati  or.  uiovamn,  Librario 
conte  avv.  Luigi,  Coinìnotti  dr.  Ruggiero,  Da¬ 
nesi  geom.  Ermanno,  De  Carli  Amilcare,  De 
nege  Di  Donato  .Guido,  Fava  Paolo,  Lang 
Giorgio,  Medici  Del  Vascello  marchese  Lui¬ 
gi,  Mcngìni  dr.  Luciano,  Negri  avv.  Cesare, 
Quinci  Guglielmo,  Ravelii  Francesco,  liavelli 
Pietro,  Tempo  geom.  Mario. 

Soci  Oròinarjed  Aggregati  che  hanno 
arrotondato  la  quota  1955  (2.o  Elenco) 

Acutis  Pensiero,  Aimonetti  avv.  Enrico,  Al- 
bertazzi  Jore  Clara,  Alvaro  Giuseppe,  Amerio 
dr.  Cesare,  Aschieri  Aldo,  Auxilia  Giuseppe, 
Hassignana  Adalberto,  Bergamini  Vincenzo, 
lierrutù  Antonio,  Bersano  Begey  dr.  Ernesto, 
Bersano  Mario,  Bertino  Franco,  Bertolotto 
rag.  Renato,  nertotto  Mario,  Berutto  Mauri¬ 
zio,  Bessone  rev.  don  Severino,  Bianchetti 
rev.  don  Giuseppe,  Rimetto  Ugo,  Bianco  dr. 
Emilia,  Boggione  Vanna, i  Bonis  Giuseppe, 
Bosco  Paolo,  Boveri  Silvio,  Brunero  France¬ 
sco,  Capra  Arrigo,  Casalini  dr.  Osvaldo,  Ca¬ 
stelli  geom.  Giuseppe,  Castelli  Piera,  Cerotti 
Francesco,  Chieppi  Piero,  Chisotti  Andrea, 
Librario  avv.  Guido,  Giochetti  Angelo,  Cle¬ 
rico  Giuseppe,  Cocco  lvon,  Colombino  Secon¬ 
do,  Corderò  Mario,  Crovella  dr.  Umberto. 
Dainotti  ing.  Sanzio,  De  La  Forest  conte 
Emilio,  Della  Vale  Augusto,  De  Marchi  Fer¬ 
dinando,  De  Maria  Davide,  De  Maria  Giulio, 
Dematteis  Maria,  De  Paulis  rag.  Giuseppe, 
Erbetta  Umberto,  Faussone  rag.  Mario,  Fer¬ 
rerò  ing.  Giovanni,  Fiorentino  Luigi,  Foa 
geom.  Enrico,  Fumeria  dr..'  Alberto,  Fras¬ 
cati  Alfredo,  Gaddò  Amedeo,  Garino  dr.  Gio¬ 
vanni  Battista,  Geniuazzi  Cesare,  Gera  dr. 
Renato,  Gbiani  Giuseppina,  Ghie»  ing.  Fran¬ 
co,  Giacchetti  Alessandro,  Giroidi  rag.  Ade¬ 
laide,  Girotti  gen.  Mario,  Gonella  ing.  N.  H. 
Andrea,  Gotta  Domenico,  Grasso  Carlo,  Gren- 
ni  dr.  Piero,  Ivàldi  Ernesto,  Lanfranco  dr. 


Prossimo  gite  sociali: 

27  Febbraio:  Punta  del  Drinr  (ili.  2663)  Pila; 
19-20  Marzo:  P.  Lechaud  (m.  3127)  e  M.  Mi- 
ravidi  (m.  3066);  La  Tliuile  (la  gita  si  effet¬ 
tuerà  in  pulnian). 

9-10  Aprile:  Cima  di  Jazzi  (m.  3894),  in 
unione  alla  Sezione. 

Settimana  in  Val  d’Isère  dal  19  al  26  marzo, 
in  unione  alla  Sezione  -  programma  dettagliato 
in  Sede. 

Manifestazioni  varie. 

La  sera  del  20  gennaio  scorso,  il  signor 
B.  Cavaglià  del  Gruppo  Fotografico  FIAT  ha 
proiettato  in  sede  interessanti  e  bellissime  foto¬ 
color,  in  maggioranza  vedute  di  soggetto  alpi¬ 
no  italiane,  svizzere  e  francesi.  Il  salone  era 
gremito  di  soci  ed  invitati  che  hanno  applau¬ 
dito  a  lungo  il  fotografo  riconoscendo  in  lui 
un  tecnico  ed  artista  di  fama  ben  meritata. 

SARI 

Si  informano  i  Soci  che  sabato  2  aprile  p.  v. 
alle  ore  16  avrà  luogo  in  sede  l’Assemblea  ge¬ 
nerale  dei  Soci. 

USSI 

Marzo  6  -  Gita  normale  di  esercitazioni  scisti- 

Marzo  13  -  Gita  al  Sestriere  -  Gara  femminile 
di  qualificazione  Nazionale  di  discesa  libera 
per  la  Coppa  «  Eugenio  Ferreri  »  e  raduno 
sociale  in  occasione  della  stessa. 

Marzo  19-20  -  Esercitazioni  sciistiche  -  Ultime 

Marzo  27  -  Al  Colle  Checruit  (Courmayeur). 
Gare  sociali  di  mezzo  fondo,  riservate  alle 
Socie  della  Ussi.  I:  Coppa  «Renato  Casal- 
bore  »,  per  principianti  —  li:  «  Coppa  Luigi 
Cibrario  »,  sociale  per  il  1955. 

Aprile  17  -  Prima  gita  di  allenamento  Scuola 
Alpina  (località  a  destinarsi). 

Aprile  24-25  -  Gita  in  unione  alla  sezione  di 
Torino  in  Savoia. 

Il  18  aprile,  nella  chiesa  di  S.  Tommaso,  alle 
ore  8  sarà  celebrata  una  Messa  alla  memoria 
del  consocio  dott.  Giorgio  Rosenkrantz.  Sono 
invitati  tutti  i  Soci  del  CAI. 

Avvisiamo  che  nel  giugno  26-27-28-29  sarà 
organizzata,  in  unione  ai  Soci  della  Sezione  di 
Roma  del  CAI,  un  raduno  al  Gran  Sasso  d’I¬ 
talia  e  Corno  Grande.  A  suo  tempo  daremo  det¬ 
tagliate  informazioni  in  merito. 

Maggio  15  -  Rifugio  Levi-Molinari,  Punta  Som- 
meiller,  Val  Galambra. 

Maggio  22  -  Rifugio  Srarfiotli  (Vallone  di  Ro- 
chemolles  1 . 

Maggio  29  -  Gita  di  allenaniento-Scuola  Alpina 
(località  a  destinarsi). 


Alpi  Pen’nine  (da  rifugio  a  rifugio). 

Alpi  Reticlie  Occideritali  (da  rifugio  a  ri¬ 
fugio). 

Alpi  Retiche  meridionali  (da  rifugio  a 
rifugio). 

Sassolungo  -  Catinaccio  -  Latemar. 

Itinerari  alpini  -  CAI  Torino. 

Itinerari  Alpini:  (Sucai  Milano):  Monte 
Bianco,  Tour  Ronde  -  Dente  del  Gigan¬ 
te,  Aig  Rochefort,  Grandes  Jorasses. 

Formazza  sciistica  -  S-ci-CAI  Milano. 

Guida  prealpi  biellesi  -  CAI-Biella. 

Guida  di  Limone  Piemonte  e  Valli  limi¬ 
trofe  -  Sciistica. 

Guida  Vallot:  La  Chaine  du  Mont  Blanc 
(Voi.  I:  M.  Blanc.  Trélatète  -  Voi.  II: 
Aiguilles  de  Chamonix,  Grandes  Joras¬ 
ses  -  Voi.  Ili:  Aiguiiie  Verte,  Doient, 
Argentière,  Trient,  Chamonix  M.  Blanc, 
St.  Gervais). 

Guide  du  Massif  des  Ecrins:  1  Voi.:  Meije- 
Ecrins;  II  Voi.:  Ailefroide,  Pelvoux, 
Bans-Olan,  Muzelle,  e  cartina  50.000. 

Escaìades  Ghoisies  di  F.  Germain  (Voi.  I: 
Alpes  du  Nord  -  Voi.  II:  Alpes  du  Sud). 

Guide  du  Massif  des  Ecrins:  i  Voi.:  Meije- 
e  B.  Ledere  (2  Volumi). 


ciano,  Malacco  Vladimiro,  Manca  Elisio,  Man- 
zoli  ing.  Franco,  Manzoni  Vincenzo,  Maragià 
Pier  Luigi,  Marchese  Giuseppe,  ‘  Mare  rag. 
Augusto,  Marini  ing.  Alberto,  Matèrazzo  dr. 
Candido,  Matteis  teol.  dr.  Cesare,  Matteoda 
.-Federico,  Montanari  cav.  Martino,  Morta  Fio¬ 
renzo,  Muggia  Luigi,  Musy  Margherita,  Nova¬ 
rese  Franco,  Nosetti  Carlo,  Olì  vero  Giorgio, 
Ossola  dr.  Serafino,  Pazzaglia  Luigi,  Perro- 
na  Emilio,  Pertusato'  Candido,  Peyron  avv. 
Alberto,  Peyron  dr.  Carlo,  Piovano  comm. 
Nicola,  Pirola  Fausta,  Poma  dr.  Alberto, 
Pugliese  di'.  Giuseppe,  Quagliolo  geom.  Mau¬ 
rizio,  Ricci  Paolo,  Richiello  rag.  Alfredo, 
Riolo  Gino,  Roberto  ing.  Renato,  Rosenkrantz 
Neva,  Saletti  prof.  Leopoldo,  Scaglia  Oscar, 
Spanna  Alessio,  Tasgian  dr.  Agop,  Tempo 
Federico,  Testare  ing.  Achille,  Togliatti  prof. 
Eugenio,  Urani  Franco,  Vaglio  Ostina  Pietro, 
Valperga  Emilio,  Valperga  Castaido  Franca, 
Varetto  dr.  Luciano,  Varetto  Mariuccia, 
Vidossich  Cesare,  Zuanelli  Brunello. 

NUOVI  SOCI 
al  28  febbraio  1955 

Ordinari  di  Sezione  :  Ambroso  Mario,  Ap- 
piotti  Ferdinando,  Ascheri  dr.  Angelo,  Azi- 
rnonti  Gilberto,  Barbi  Luciano,  Bianco  Lu¬ 
ciana,  Bresciano  Augusto,  Brianti  Carlo, 
Brosio  Giuseppe,  Cantono  Ugo,  Capello  Ezio, 
Capo  ing.  Lorenzo,  Gapusso  Giuseppe,  Ca¬ 
stellano  Giov-i  Cattaneo  Sforza  dr.  Mario, 
De  Bono  Antonio,  Dogdotti  col.  Cario,  Felici 
Renato,  Foch  Augusto,  Ghiberti  Aldo,  Henry 
Paolo  Emilio,  Lanielme  Sergio,  Lanzu  Pietro, 
Masciavè  Cataldo,  Mazzero  Bruno,  Menon 
Luigi,  Merlo;  Paolino,  Mocca  Giovanni,  Mon- 
taccbiui  rag,  Giorgio,  Morino  Renato,  Parino 
Franco,.  Pavoni  geom.  Leonardo,  Perosino 
Alessandro,  Perrod  Qian  Franco,  Perrod  Ma¬ 
ria  Adele,  Picco  rag.  Maria  Teresa,  Pompo¬ 
nio  Virgilio,  Quaranta  Cesare,  Rosada  Rena¬ 
to,  Rubbl  dr.  Piero,  (  Vassallo  di  Castiglione 
dr.  Ranieri,  Fanoni  Walter,  Zo  Giuseppe, 
Zufii  Piero. 

Aggregati  di  SeziÒ ite  :  Bertolini  Mario,  Bil- 
lia  dr.  Plinio,  Bianco  Alessandro,  Careglio 
Luigi,  Casalegno  Bonfante  Margherita,  Catel¬ 
la  Giuseppe,  Geresa  Bianca,  De  Pretis  Chiara 
Eleonora,  Foresto  Edoardo,  Galliano  Livio, 
Ghiberti  Giuseppina,  Giaretto  Giovanni, 
Giorgini  Dino,  Girardi  Elena,  Lezzeni  Pier 
Franco,  Maglióne  Onorato,  Maglietta  Sergio, 
Mocca  Tullio, .  Montaechiui  Franco,  l’erin  Re¬ 
nato,  Stroppa  Lorenzo  Tur  vani  Mario,  Var¬ 
chilo  Pier  Giorgio,  Villa  Gian  Franco. 

yj.U.C.AJ.  :  Alberti  Laura,  Alifredi  Fran¬ 
co;  Bullio  Sergio,  Carrera  Gianfranco,  Fossa 
Anna,  Fusina  Gerolamo,  Lombard  Anna,  Mu- 
scétti  Leandro,  Pugno  Emma,  Ra violo  Osval¬ 
do,  Rizzetti  Andrea,  Semino  Ugo,  Silvestro 
Guido,  Sineri  Luigi,-  Spazzali  Roberto,  Tes¬ 
sere  geom.  Guglielmo,  Vaciago  Giacomo,  Vo- 
gliotti  Candido. 

A.D.A.  :  Barra  Ugo,  Saudino  Franco. 
ALFA  :  Berta  Adolfo,  Cerf  Ernesto,  Garet¬ 
ta  Michele  Garzello  Fernando. 

Arnoldi:  Brignolo  Gino,  Corderò  Giovanni, 
Curto  Luigi,  Cusino,  Piero,  Defanti  Domeni¬ 
co,  Degani  Espedito,  Malan  Roberto,  Malan 
Stevenin  Alberta,  Natta  Giuseppe,  Pappalar¬ 
do  Pasquale,  Schettini  Francesco. 

Canavesana  :  Boggio  Renzo,  Bosio  Domeni¬ 
ca,  Bosio  Giuseppe,  Caresio  Domenico,  De¬ 
matteis  Giacomo,  Dematteis  don  Giuseppe, 
Mattioda  Giacomo,  Savio  Celestino,  Steffe- 
nina  Severino. 

Ohieri  :  Bosco  Pier  Luigi,  Francone  Clelia, 
Gioda  Giovanni,  Fogliano  Francesco,  Polato 
Franco,  c Rapallo  Giovanni,  Vergnano  Marco. 

Forno  Canavese:  Bertot  Valerio,  Grosso 
Renato,  Marietti  Carla,  Montanari  Paolo, 
Obert  Anseimo,  Obert  Giovanni,  Vercelli  Te¬ 
resa,  Vieta  Giuseppe,  Vieta  Silvio. 

G-.E.A.T.  :  Bellinzas  Angelo,  Grinza  Fulvia, 
Rivoli  :  Bonaudo  Bruno,  Tuminetto  Sergio. 
U.S.S.l.  :  Boero  Maria  Gloe,  Indemini  Bian¬ 
ca,  Sacco  Rita. 

Gambi  indirizzo 

I  cambi  indirizzo  devono  essere  comu¬ 
nicati  tempestivamente.  Ogni  variazione 
deve  essere  accomp'agnata  dall’importo 
di  lire  50. 

Quote  sociali  1955 

Le  quote  sociali  per  l’anno  1955  sono 
le  seguenti:  •  V 

-  soci  ordinari  lire  1.700,  con  l’abbona- 
iilento  alla  Rivista; 

—  soci  aggregati  lire  1100  (possono  esse-- 
re  soci  aggregativi  rumori  di  anni  24 
ed  i  conviventi  di  socio  ordinario); 

-  quota  d’ingresso  lire  500,  per  i  nuovi 
iscritti. 

La  quota  sociale  può  essere  versata  a 
mezzo  del  c/e  postale  n.  2/1112,  intestato 
alla  Sezione  di  Torino  del  CAI. 


OCCASIONE 

Registratore  di  cassa  RIV  nuovo  off  resi 
Visibile  in  sede  (Via  Barbaroux,  1). 


Luigi,  Leonessa  dr.  Lionello,  Luria  dr.  Lu- 

Notiziario  delle  Sottosezioni 


COMUNICATI 


Assemblea  Generale  Ordinaria 

del  14  dicembre  1954 


tatore  della  mozione,  Maurizio  Quagliolo,  sul¬ 
le  tre  soluzioni  possibili  : 

—  convocazione  di  un’assemblea  straor¬ 
dinaria  entro  il  31  dicembre  '54; 

—  convocazione  di  un’assemblea  straor 
dinaria  entro  il  gennaio  ’55; 

—  introduzione  di  una  a  parte  straord. 
natia  »  nell'assemblea  del  marzo  ’$5. 

E’  stata  scelta  la  terza  soluzione  in  quanto 
le  due  prime  pur  portando  disturbo  e  com¬ 
plicazioni  non  avrebbero  dato  nessun  mi 
glior  risultato  ». 

Andreis  conclude  la  relazione  ringraziarci' 
tutti  i  collaboratori  appartenenti  o  meno  : 
Consiglio  e  fa  gli  auguri  a  tutti  i  soci. 

L’Assemblea  applaude. 

Il  bilancio  preventivo  viene  dato  per  letto 
essendosene  curata  precedentemente  la  di¬ 
stribuzione. 

Viene  quindi  aperta  la  discussione  sia  sul¬ 
la  relazione  del  Presidente  che  sul  bilancio 
preventivo. 

Ettore  Ambrosio  chiede  la  parola  per  ricor¬ 
dare  che  è  stata  ripristbiata  l’iscrizione  sulla 
lapide  posta  dal  Club  Alpino  in  onore  di 
Bartolomeo  Gastaldi,  sul  masso  erratico  di 
Pianezza. 

Filippi,  prendendo  la  parola,  critica  in  ge¬ 
nere  l'impostazione  del  bilancio  preventivo. 
Egli  desidera  maggiori  dettagli  Sulla  voce 
rifugi,  ritiene  che  l’aumento  dei  soci  preven¬ 
tivato  sia  troppo  ottimistico,  pensa  che  vi 
sia  una  incongruenza  fra  la  distribuzione  pre¬ 
vista  fra  i  soci  di  Sezione  e  soci  di  sotto- 
sezione.  Anche  le  voci  «  locazione  »  e  «  ri- 
scaldamento  »  sono  criticabili,  secondo  l’ora¬ 
tore,  ih  quanto  comportano  una  diminuzione 
rispetto  alla  cifra  dell’anno  scorsoia  propo¬ 
sito  di  fitto,  Filippi  raccomanda  che  si  studi 
il  problema  della  Sede  sociale.  Termina  in¬ 
fine  chic  elido  spiegazioni  sulla  voce  «  rifugio 
Torino  »  per  quanto  riguarda  denominazione, 
per  il  piano  di  ammortamento  e  per  il  tasso 
d’interesse  sul  debito  contratto. 

Stella  risponde  a  Filippi  su  quanto  si  rife¬ 
risce  alla  gestione,  ordinaria,  dà  alcuni  detta¬ 
gli  per  i  rifugi'  e  dimostra  che  l’aumento 
soci  può  essere  previsto  dato  l’andamento 
del  numero  di  essi  in  questi  ultimi  anni 
Documenta  infine  l’esattezza  delle  cifre  po¬ 
ste  in  bilancio  circa  le  voci  «  locazione  e  ri 
scaldamento  ». 

Andreis  risponde  a  Filippi  sull’argomento 
«  rifugio  Torino  »  :  per  la  denominazione  nuli 
la  vi  è  di  pregiudicato,  per  l’ammortamento 
assicura  che  ad  esso  si  provvederà  nel  mi 
gliore  dei  modi  secondo  le  possibilità  delle 
gestione.  Circa  il  tasso  di  interesse  ritieni 
che  esso  sia  stato  portato  a  conoscenza  c1 
tutti  i  soci  nella  misura  effettivamente  fis . 
sata  dalia  Cassa  di  Risparmio  già  in  alti': 
assemblea. 

Filippi  non  si  dichiara  soddisfatto  delle 
.spiegazioni  del  Presidente  per  il  tasso  d’inte¬ 
resse  e  chiede  sia  data  lettura  del  verbale 


della  deliberazione  presa  a  suo  tempo  dal¬ 
l’assemblea  circa  il  Rifugio  Torino. 

Stella  avverte  che  in  tale  deliberazione 
non  si  parla  affatto  dell’ammontare-  dell’inte 
resse  stesso  . 

Tedeschi  prendendo  la  parola,  spiega  le 
vicende  per  cui  ['operazione  finanziaria  che 
doveva  essere  fatta  attraverso  la  Banca 
d’Italia'  non  ha  potuto  invece  in  seguitò  at¬ 
tuarsi  presso  questo  Istituto  di  Credito,  mén¬ 
tre  la  Cassa  di  Risparmio  ha  accolto  favore¬ 
volmente  la  richiesta  delle  due  Sezioni,  na¬ 
turalmente  con  differente  tasso.  Egli  afferma 
che  l'Assemblea  non  avrebbe  potuto  dare  a 
suo  tempo  un  mandato  imperativo  perchè 
esso  non  sarebbe  stato  accettato  dal  Consi¬ 
glio  a  cui  occorreva  evidentemente’  una  certa 
elasticità  di  trattative:  il  mandato  déll’As- 
semblea  era  di  costruire  il  Rifugio  Torino, 
assumendo  degli  impegni  meno  onerosi  pos¬ 
sibile  e.  ai  quali  la  Sezione  potesse  far  fron¬ 
te.  e  tale  mandato  è  .  stato  adempiuto.  , 

Si  ha  ancora  un  intervento  di  Filippi  sulla 
convocazione  dell’Assemblea  straordinaria 
per  le  «  quote  sociali  »  :  su  tale  argomento 
interviene  anche  Rizzetti  che  raccomànda  si 
proceda  quanto  prima  ad' un  aumento  sostan¬ 
ziale. 

Su  una  variazione  indiscriminata  non  si  di¬ 
chiara  invece  d’accordo  Pocchiola.  Lavisi  a 
tale  proposito  ricorda  le  difficoltà  che  .  ren¬ 
dono  difficile  l’aumento,  ma  pensa  comunque 
che  con  l’aumento  dell’aliquota  alla  Sede  Cen¬ 
trale,  che  avverrà  quasi  certamente  Pannò 
prossimo,  si  dovrà  affrontare  il  problema  en¬ 
tro  il  1956.  Lavisi  illustra  quindi  quanto  è 
stato  fatto,  circa  il  Soccorso  Alpino  unita¬ 
mente  alla  consorella  Sezione  UGET.  Termi¬ 
na  associandosi  alla  rievocazione  dei  Presi¬ 
dente  del  socio  Gino  Rosenkrantz,  Alla  sua 
memoria  desidererebbe  fosse  fatto  Omaggio 
con  una  degna  commemorazione  ed  invita 
pertanto  i  soci  a  fare  affluire  pressò  la  Sei 
zione 1  scritti  t  rievocativi  dell’alpinista  scom¬ 
parso.  Dà  infine  notizia  che  è  stata  apèrta 
una  sottoscrizione  a  favore  della  bimba  ili 
Rosenkrantz  :  Erika. 

Si  associano  ,  alle  parole  di  Lavisi  a  ricor¬ 
do  di  Rosenkrantz,  Catone,  Matèrazzo  e  Ram¬ 
pini. 

Negri,  riferendosi  ad  una  manifestazione 
indetta  dàlia  Sezione  di  Trieste  nel  prossi 
•mo  marzo  raccomànda  ai  soci  di  farne  pro¬ 
paganda  e  possibilmente  di  intervenire. 

Strabella  insiste  sulla  questione  quote  so¬ 
ciali  ritenendo  che  essa  sia  della  massnna 
importanza  ed  invita  i  dirigenti  responsabili 
a  prendere  in  seria  considerazione  la  possi¬ 
bilità  di  aumento. 

Chiusa  la  discussione,  la  relazione  del  Pre¬ 
sidente  ed  il  bilancio  preventivo  vengono 
sottoposti  all’approvazione  dell’Assemblea. 

Essi  sono  approvati  all’unanimità  ’  meno 
uno  :  il  sòcio  Rizzetti  dichiara  •  infatti  di 
astenersi. 

g.  8. 
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e  Arte  Alpina 


Assemblea  Generale  Ordinaria 

del  25  marzo  1955 


PARTE  ORDINARIA 

Dichiarata  aperta  la  seduta,  verso  le 
ore  21,30  viene  data  lettura  del  verbale  del- 
l’asseniblea  del  11  dicembre  1954.  Esso  viene 
approvato  a  maggioranza.  Viene  quindi  co¬ 
stituito  il  seggio  elettorale  nelle  persone  dei 
soci  :  Vladimiro  Malacco,  presidente  del  seg¬ 
gio  ;  Adelaide  Giroldi,  Iole  Tenivella,  Angelo 
Gambetta,  Annibaie  Giordano,  scrutatori. 

La  relazione  del  Presidente  ed  i  bilanci. 

Il  Presidente  inizia  la  relazione  sull’atti¬ 
vità  del  1954  e  sui  bilanci  consuntivi. 

«  Egregi  consoci  —  egli  dice  —  nel  dare 
un'occhiata  retrospettiva  all’attività  alpini¬ 
stica  di  Quest’anno,  campeggia  in  primo  pia¬ 
no,  è  superfluo  dirlo,  la  vittoria  del  K2,  che 
se  non  fa  parte  del  consuntivo  sezionale, 
appartiene  a  tutto  il  Club  Alpino  ed  all’alpi¬ 
nismo  mondiale. 

Dopo  l’entusiasmo  suscitato,  dopo  quanto 
si  è  detto  e  scritto  in  proposito  non  è  il  caso 
di  aggiungere  molte  parole.  E  di  questi  giorni 
la  cronaca  delle  giornate  romane,  in  cui  gli 
scalatori  ricevuti  dal  Santo  Padre  e  dal  Pre¬ 
sidente  della  Repubblica  hanno  avuto  un  me¬ 
ritato  ed  altissimo  riconoscimento:  noi  ci 
rallegriamo  di  cuore  con  i  membri  della  spe¬ 
dizione  e  ce  ne  sentiamo  giustamente  fieri  in 
quanto  essi  fanno  parte  della  nostra  famiglia. 

Era  la  gioia  e  l’entusiasmo  si  erano  pure 
insinuate  voci  di  dissidi  e  di  risentimenti; 
molti  lettori  ed  i  protagonisti  dell’impresa 
sono  stati  alquanto  delusi  dal  libro  ufficiale 
della  spedizione,  e  anche  non  a  torto;  tutta¬ 
via  ora  forse  le  ragioni  di  discordia  sono  già 
composte.  Comunque,  come  ebbe  a  dire  assai 
bene  il  prof.  Corti,  presidente  del  gruppo  occi¬ 
dentale  del  C.A.A.l.  «  qualche  ingrata  nube  del 
momento  si  dissolverà  per  se  stessa  e  resterà 
questa  vittoria  quale  pietra  miliare  nella 
storia  delle  conquiste  umane  ». 

Altra  impresa  d’eccezione  è  stata  quella 
della  conquista  del  Monte  Api:  un  7000  hima- 
layano,  che  sorge  al  centro  di  catene  e  di 
valli  impervie,  quasi  sconosciute  agli  europei. 
Purtroppo  il  prezzo  della  vittoria  è  stato 
troppo  alto  ed  il  nome  dei  tre  alpinisti  caduti 
resta  per  sempre  legato  alla  storia  delle  con¬ 
quiste  himalayane  ed  ha  un  posto  nel  nostro 
cuore  insieme  a  quello  di  troppi  cari  amici 
sacrificatisi  per  un  comune  ideale. 

Passando  all'attività  nelle  nostre  Alpi,  oc¬ 
corre  notare  che  le  condizioni  metereologiche 
dello  scorso  anno  sono  state  particolarmente 


Il  25  maggio  ha  avuto  luogo,  al  Palazzo 
delle  Esposizioni  al  Valentino,  l’inaugu¬ 
razione  ufficiale  dell’Esposizione  Interna¬ 
zionale  dello  Sport. 

La  rassegna,  che  nel  suo  complesso  si 
presenta  come  un  quadro  generale  di  tutto 
ciò  che  riguarda  lo  sport,  ha  riunito  nella 
prima  galleria,  quella  dedicata  allo  sport 
nei  secoli,  i  più  preziosi  cimeli  di  ogni 
tempo:  dalle  armi  antiche  alle  coppe,  dagli 
sci  e  slitte  del  secolo  scorso  ai  velocipedi 
più  curiosi,  dai  modellini  a  vela  ai  più 
strani  tipi  di  motocicletta,  dalle  automo¬ 
bili  ottocentesche  alla  fauna  di  bosco,  di 
monte  e  palude,  materia  prima  dei  cac¬ 
ciatori. 

Ad  una  così  grandiosa  e  completa  ras¬ 
segna  non  poteva  mancare  il  più  nobile 
e  disinteressato  degli  sports:  l’alpinismo. 

E  la  nostra  Sezione,  assistita  dall’ap¬ 
poggio  della  Sede  Centrale  è  riuscita  a 
realizzare  in  uno  stand,  il  tema  «  l’alpi¬ 
nismo  nel  tempo  ».  Tema  non  facile, 
quando  si  pensi  che  lo  spazio  era  limi¬ 
tato  e  che  l’alpinismo  può  essere  rappre¬ 
sentato  in  modi  assai  diversi,  dall’atti¬ 
vità  culturale  a  quella  di  gita  sociale,  dai 
campeggi  ai  rifugi  ;  dalle  spedizioni  alle 
pubblicazioni,  dalle  grandi  imprese  sto¬ 
rielle  a  quelle  dell’alpinismo  moderno. 

Il  tema  è  stato  a  lungo  meditato  e  stu¬ 
diato  dai  Consoci  Dente  e  Filippi  che  riu¬ 
scirono  ad  allestire,  con  intelligente  buon 
gusto,  uno  degli  stands  più  riusciti  ed 
ammirati  di  tutta  la  Mostra,  apprezzato 
non  soltanto  dagli  alpinisti,  ma  dalla 
totalità  dei  visitatori. 

Lo  stand,  dalle  linee  moderne  e  dalle 
tinte  vivaci  si  presenta  diviso  ,,  in  tre 
reparti. 

Nel  primo  si  è  voluto  dare  con  belle 
riproduzioni  fotografiche  un  breve  com¬ 
pendio  della  storia  dell’alpinismo  e  di 
alcuni  protagonisti  da  Balmat  a  Comici, 
da  Carrel  a  Maestri. 

’  Un’ampia  Vetrina  raccoglie  e  presenta 
Cimeli  storici  di  grande  valore,  quali  la 
piccozza  di  Quintino  Sella  e  la  corda  di 
Guido  Rey,  il  libretto  di  Guida  di  J.  An- 


cattive,  specie  nel  periodo  delle  ferie  estive, 
per  cui  nulla  di  strano  se  non  possiamo  regi¬ 
strare  imprese  d’eccezione. 

Un  gruppo  di  nostri  giovani  ha  dimostrato 
l’alto  grado  della  propria  preparazione  tec¬ 
nica  passeggiando  in  lungo  ed  in  largo  sui 
fianchi  vertiginosi  della  Rocca  Castello  di 
Val  Maini.  Compirono  cosi  la  1 a  salita 
dello  spigolo  SO,  la  P  salita  spigolo  NO,  la 
1 a  ascensione  parete  Ovest  della  Punta  Nord 
c  la  1 a  traversata  per  cresta  dalla  Rocca  Pro¬ 
venzale.  Sono  pure  state  compiute  la  1 a  ascen¬ 
sione  della  cresta  SO  della  Punta  Costantino 
( Rochers  Cornus)  e  la  ia  ascensione  della 
cresta  SO  del  Blanc  Giuir  ». 

Andreis  cita  quindi  altre  salite  scelte  tra 
le  principali  ascensioni  Individuali,  il  lavoro 
svolto  nel  gruppo  del  Monviso  dai  soci  Don 
Severino  Bessone  e  prof.  C.  Burdino  per  la 
preparazione  del  materiale  necessario  alla 
estensione  del  volume  «Alpi  Gozie  Meridio¬ 
nali  »,  le  gite  sociali  alpinistiche. e  sci  alpini¬ 
stiche  condotte  egregiamente  sotto  la  dire¬ 
zione  del  socio  Forneris,  la  sesta  edizione 
della  «  scolastica  alpina  »  al  Lago  del  Gabiet 
organizzata  come  il  solito  da  Lavlnl  e  Tem¬ 
po,  la  partecipazione  al  5°  Rallye  dn  Ski  Al- 
pin  organizzato  dal  C.A.F.  e  dallo  Ski  Club 


Presenti  i  rappresentanti  di  18  Sezioni  Li¬ 
guri  Piemontesi,  si  è  aperto  il  1°  maggio,  alle 
ore  10,30,  l’8°  Convegno  interregionale. 

Dobbiamo  osservare  che  un  maggior  nu¬ 
mero  di  piccole  Sezioni  sarebbe  stato  auspi¬ 
cabile?  La  Sezione  di  Torino,  che  era  stata 
incaricata  nel  precedente  Convegno  di  Novara 
di  organizzare  questa  riunione,  aveva  dira¬ 
mato  in  tempo  gli  inviti  e  l’ordine  del  giorno, 
cosicché  non  possiamo,  che  sperare  in  un  più 
nutrito  intervento  per  lì  pròssimo  Convegno, 
stabilito  per  il  mese  di  ottobre  in  Alessandria. 

I,e  Sezioni  intervenute  erano  però  ben  rap¬ 
presentate.  Nel  salone  della  nostra  sede  erano 
infatti  presenti,  oltre  il  Presidente  Generale 
Comm.  Figari,  il  Vice  Presidente  Avv.  Clia- 
bod,  i  Consiglieri  centrali  Andreis,  Bertoglio, 
Làgostina  e  Negri,  e  i  seguenti  rappresen¬ 
tanti  delle  Sezioni  : 


tome  Carrel  e  la  macchina  fotografica  del 
Duca  degli  Abruzzi  usata  al  K2  nel  1900, 
per  citar  solo  qualcuno  dei  numerosi 
cimeli  di  cui  è  stata  curata  la  ricerca  e 
la  presentazione. 

Il  secondo  reparto  è  stato  dedicato  ai 
rifugi  alpini  e  presenta,  su  di  un  tappeto 
erboso,  il  nuovo  bivacco  fisso  «  Manenti  » 
oltre  ai  bozzetto  del  Rifugio  «  Castiglio- 
ni  »  alla  Marmolada,  mentre  sul  fondale 
figurano  ingrandimenti  dei  vari  rifugi 
italiani,  svizzeri,  austriaci,  francesi  e 
tedeschi  costruiti  negli  ultimi  anni. 

Il  terzo  reparto  è  quello  che  maggior¬ 
mente  attrae  l’attenzione  degli  alpinisti 
e  visitatori  in  generale. 

E  il  reparto  dedicato  alle  spedizioni 
himalayane,  con  la  sistemazione  delle 
tende  della  spedizione  all’Annapurna  ed 
al  K2  e  di  un  manichino  vestito  dell’abito 
speciale  usato  dai  conquistatori  del  K2, 
con  maschera  e  bombola  per  l’ossigeno. 

Nel  fondale  figurano  alcuni  ritratti  di 
sherpas  e  di  conquistatori  di  «  8000  » 
himalayani  nonché  l’Everest,  il  K2,  l’An- 
napurna,  il  Cho  Oyu  e  il  Nanga  Parbat 
con  i  tracciati  delle  vie  di  scalata. 

La  Sezione  di  Torino  partecipa  inoltre 
alla  Esposizione  con  l’organizzazione  di 
tre  serate  culturali  al  Teatro  Nùovo. 

11  prof.  Desio,  André  Roch,  George 
Tairraz  hanno  accettato  l’invito  di  pre¬ 
sentare  agli  alpinisti  torinesi  il  K2,  il 
Dhaulagiri  e  il  M.  Bianco,  mentre  l’Eve- 
rest,  il  Nanda  Devi  e  il  Nanga  Parbat 
figurano'  qùali  protagonisti  di  films  docu¬ 
mentari  di  pregio  notevolissimo  e  quasi 
tutti  di  prima  visione  per  l’Italia  o.  per 
Torino. 

Il  Club  Alpino  Italiano  ha  fornito  un 
notevole  contributo  all’originale  Mostra 
di  quell’importante  e  moderna  attività 
che  è  lo  Sport,  tanto  che  si  può  affermare 
sin  d’ora  che  i  sacrifìci  finanziari  e  di 
ogni  genere,  particolarmente  sopportati 
dalla  nostra  Sezione,  sono  largamente 
compensati  dall’opera  di  propaganda  e 
divulgazione  dell’alpinismo,  svolta  anche 
in  questa  occasione. 


Torino  nel  Gruppo  del  Gran  Paradiso,  l’atti¬ 
vità  della  Scuola  Gervasutti  e  lo  svolgimento 
(lei  3"  Corso  di  Sci-Alpinismo  del  Grappo 
Si 'CAI. 

Passando  all’attività  degli  organismi  dipen¬ 
denti  cita  In  particolar  modo  la  Sottosezione 
Arnold!  per  la  marcia  sci-alpinistica  di  rego¬ 
larità  ;  la  Sottosezione  GEAT  per  la  grande 
attività  alpinistica  individuale  dei  suoi  soci; 
il  Gruppo  SARI  per  il  campeggio  al  Rifugio 
Benevolo  e  per  il  successo  dell’iniziativa  del¬ 
la  sottoscrizione  per  la  costruzione  e  messa 
in  opera  di  un  bivacco  dedicato  alla  memoria 
(li  Alfredo  Manenti;  la  Sottosezione  TJSSI 
per  il  corso  femminile  di  alpinismo  e  per  il 
tradizionale  campeggio.  Ricorda  infine  che 
il  premio  annuale  «  Rosetta  Catone  »  è  stato 
conferito  solennemente  dal  Sindaco  di  To¬ 
rino  alla  Guida  Achille  Baclier  per  l’opera 
da  questi  svolta  nel  recupero  delle  salme  di 
tre  scouts  periti  in  Val  Formazza. 

Segue  quindi  la  descrizione  dei  lavori  fatti  al 
Museo  Nazionale  della  Montagna  per  il  suo 
riordino,  alla  Palestra  per  la  sua  manuten¬ 
zione. 

Vengono  infine  citati  il  periodico  lavoro 
della  direzione  pubblicazioni  («  Monti  e  Val- 


Alessandkia  :  Cenerino 

Aosta  :  Ortelli 

Biella  :  Borrione  e  Gaia 

Chivasso  :  Demaria,  Muzio,  Pons 

Cuneo:  Boella 

DoMOhossOLA  :  Ràmella 

Fossano  :  Balestrino,  Rattalino,  Ravera 

Ivrea  :  Maritano 

Genova:  Abbiati,  Massa,  Saviotti 
MondovI  :  Gomino,  Bill<  v 
Novara:  Anton  lotti,  Del  Vecchio 
Omegna  :  Lagostiua,  Germagnoli 
Saluzzo  :  Abbà,  Marcbini,  Bressy 
Savigliano  :  Bertoglio,  Bertoglio,  Berardo 
Torino:  Andreis,  Lavini,  Stella,  Bo  G.,  Ghio, 

Tempo,  Bertoglio.  Negri,  Tedeschi,  Roggia- 

pane,  Richiello 

Fget  Torino  :  Ratti,  Tonìolo,  Bianchi,  Ga¬ 
stone,  Gabutti,  Ussello 
Torre  Pellice:  Cotta,  Mantelli,  Morandini 
Varallo  :  Lanfranchi,  Raiteri. 

Il  Dott.  Andreis,  aprendo  la  seduta,  ha  por¬ 
to  il  ringraziamento  ed  il  saluto  di  Torino 
agli  intervenuti,  dopo  di  cliè  si  è  proceduto  al¬ 
la  nòmina  del  Presidente  dell’Assemblea  in 
persona  del  sig.  E.  Lavini. 

Approvato  il  verbale  del  precedente  Conve¬ 
gno  di  Novara,  si  iniziò  la  discussione  sul 
n.  I.  delio. d.G.  relativo  alla  imminente  As¬ 
semblea  dei  Delegati. 

Lunga,  minuziosa,  accalorata  discussione, 
da  cui  è  emerso  il  parere  contrario  di  tutti 
gli  intervenuti  sulla  proposta  di  alcune  Se¬ 
zioni  Lombarde  di  modificare  il  regolamento 
nel  punto  relativo  ai  mezzi  di  votazione  e  alle 
liste  dei  candidati,  (ring.  Stella  ha  fatto 
osservare  che  con  le  proposte  si  modificava 
non  il  regolamento,  bensì  lo  Statuto)  l’acr 
cordo  unanime  sulla  riconferma  del  Vice  Pre¬ 
sidente  Generale  Comm.  Costa  e  del  Consi¬ 
gliere  centrale  Rag.  Lagostina,  in  scadenza 
di  mandato  ;  sulla  convenienza  della  lettura 
in  Assemblea  dei  delegati  della  relazione  del 
Presidente  generale,  anche  se  in  precedenza 
può  essere  inviata  la  relazione  finanziaria  con 
i  bilanci  :  sulla  convenienza  di  lasciare  libertà 
di  schede  stampate,  senza  presentazione  dì 
liste  in  precedenza,  e  sulla  necessità  di  un 
Convegno  a  ottobre,  con  sede  in  Alessandria. 

Questa  discussione,  in  cui  intervennero  il 
Presid.  Generale,  ring.  Stella,  l’Avv.  Tede¬ 
schi,  l’Avv.  Chabod,  il  Rag.  Lagostina,  il 
Generale  Ratti,  ring.  Maritano,  il  Geom. 
Tomolo,  l’Avv.  Negri,  l’Avv.  Gaia,  il  Magg. 
Gastone,  l’Ing.  Bertoglio,  la  sigma  Cellerino, 
si  protrasse  fino  a  mezzogiorno,  ora  in  cui  la 
seduta  venne  sospesa,  per  un  vermouth  of¬ 
ferto  dalla  Sez.  di  Torino,  a  cui  segui  il 
pranzo  in  un  ristorante  del  centro,  onde  per¬ 
mettere  una  rapida  ripresa  delle  discussioni. 

Alle  14,30  si  è  riaperta  la  seduta,  portan¬ 
dosi  alle  conclusioni  del  precedente  dibattito 
nel  senso  già  detto,  e  prospettandosi  da  parte 
del  Presid.  Generale  la  utilità  di  due  Assem¬ 
blee  annue  dei  Delegati. 

Al  punto  2)  sull’argomento  dei  rifugi,  venne 
data  la  parola  all’Ing.  Bertoglio,  che  dopo 
aver  riferito  sulla  distribuzione  dei  contributi 
della  Sede  Centrale  e  del  Ministero  della  Di¬ 
fesa.  ha  ribadito  i  concetti,  esposti  nei  pre¬ 
cedenti  Convegni,  sulla  necessità  di  conside¬ 
rare  attentamente  in  sede  nazionale  le  condi¬ 
zioni  dei  Rifugi  delle  Alpi  Occidentali. 

Nella  successiva  discussione  sono  interve¬ 
nuti  il  presidente  della  Sezione  di'  Mondovì, 
Cornino,  che  ha  chiesto  schiarimenti  sui  sus¬ 
sidi  concessi  al  rifugio  Questa,  e  non  confe¬ 
riti  al  Rifugio  e  sui  residui  fondi  del  Piano 
Quadriennale  a  seguito  di  che  interloquisco¬ 
no  il  Presid.  Gener.  il  sig.  Lavini,  l’Ing.  Ab¬ 
biati.  il  Magg.  Gastone,  l’Avv.  Saviotti.  l’Ing. 
Stella,  l’Aw.  Colla,  l’Ing.  Ròggiapane,  ring. 
Bertoglio,  l’Avv.  Tedeschi,  il  sig.  Boella, 
il  Gen.  Ratti,  il  Rag.  Lagostina.  La  discus¬ 


sione,  che  si  è  estesa  alla  documentazione 
richiesta  dalla  Commissione  Centrale  Rifugi, 
alle  tasse  di  bollo,  ai  sistemi  di  lavoro  e  di 
fatturazione,  è  stata  vivace  anzichenò,  dimo¬ 
strandosi  però  tutti  concordi  sulle  necessità 
impellenti  dei  nostri  rifugi  e  sulla  ricerca  di 
sistemi  più  adatti  ad  una  più  equa  riparti¬ 
zione  dei  contributi. 

Passati  con  inversione  deU’0.d.G.  al  n.  4, 
relativamente  all’organizzazione  del  soccorso 
alpino,  si  ebbero,  attraverso  gli  interventi  di 
Cornino,  Tomolo,  Tedeschi,  Gaia,  Saviotti, 
Gastone,  Lavini  e  dello  stesso  Presid.  Gene¬ 
rale,  le  richieste  per  una  pronta  estensione 
anche  all’arco  occidentale  alpino  delle  prov¬ 
videnze  per  l’istituzione  delle  squadre  e  delle 
stazioni,  e  per  la  nomina  de  2  membri  Liguri- 
Piemontesi  nella  Commissione. 

Passati  poi  al  punto  3)  sulla  costituzione 
di  un  centro  studi  per  nevi  e  valanghe,  ring. 
Bertoglio  ha  riferito  le  notizie  da  lui  rac¬ 
colte,  sulla  possibilità  di  creare  un  centrò  in 


Preceduta  dalla  consueta  seduta  del  Con¬ 
siglio  Centrale  tenuta  sabato  sera,  il  15  mag¬ 
gio  ha  avuto  luogo  in  Bologna  l’Assemblea 
dei  Delegati. 

Gran  simpatica  città  Bologna,  a  cui  dànno 
calore  di  vita  il  rosso  vivo  delle  sue  costru¬ 
zioni  e  l’animazione  diurna  e  notturna  delle 
sue  vie,  e  le  sostanziose  vivande  ammanite 
senza  tirchieria  nei  suoi  ristoranti  che  sono 
lo  specchio  di  un  non  tralignante  sistema  di 
vita  campagnolo  trasferito  senza  sconquassi 
e  senza  volgarità  anche  tra  le  mura  cit¬ 
tadine. 

Peccato  che  Piemonte  e  Emilia  siano  te¬ 
nute  lontane  tra  loro  da  quella  che  dovrebbe 
essere  un  legame  e  invece  è  una  barriera 
ferroviaria. 

L’ordine'  del  giorno  era  piuttosto  nutrito, 
e  quando  alle  ore  13,  aperta  la  Seduta,  fu 
chiamato  alla  Presidenza  dell’  Assemblea 
l’Ing.  Bortolotti,  presid.  della  Sez.  di  Bolo¬ 
gna  e  Consigliere  centrale,  erano  presenti 
nella  sala  Bossi  del  Conservatorio  in  piazza 
Rossini  i  delegati  rappresentanti  294  voti  di 
9G  Sezioni. 

Un  organo  monumentale  dominava  la  sce¬ 
na,  e  qualcuno  si  augurò  un  concerto  finale 
degno  della  musicale  terra  che  ci  ospitava, 
magari  con  una  marcia  trionfale,  a  conclu¬ 
sione  dei  lavori. 

Invece  per  quella  volta,  parlarono  i  dele¬ 
gati,  e  l’organo,  lui,  zitto,  non  espresse  pa¬ 
reri,  nemmeno  musicali. 

Aprì  il  fuoco  delle  batterie  la  relazione  del 
Presid.  Gener.  Figari,  le  cui  parole  ebbero 
modo  di  illustrare  il  particolare  valore  del 
1954  nella  vita  dei  CAI,  il  cui  prestigio  è 
stato  rafforzato  dal  brillantissimo  esito  della 
spedizione  al  K  2,  delle  cui  vicende  il  Pre¬ 
sidente  Generale  ha  voluto  dare  giustamente 
ampia  relazione,  chiarendo  molti  punti  su 
cui,  per  errate  informazioni  della  stampa,  si 
erano  create  non  poche  confusioni,  e  riba¬ 
dendo  l’importanza  della  direzione  finanzia¬ 
ria  e  tecnica  del  C.A.I.  che  se  ne  è  assunto 
praticamente  il  totale  onere. 

Il  testo  della  relazione  verrà  pubblicato 
sul  prossimo  numero  della  Rivista  Mensile, 
e  potrà  costituire  un’utile  lettura  per  i  soci, 
che  vi  vedranno  illustrate  tutte  le  iniziative, 
spesso  ignorate,  del  nostro  Ente. 

Il  Presid.  generale  ha  voluto  infatti,  com’è 
sua  consuetudine,  illustrare  l’attività  più  ri¬ 
marchevole  degli  uffici  centrali,  delle  com¬ 
missioni,  delle  sezioni  e  dei  singoli  soci.  Col 
31  dicembre  1954  i  soci  sono  risaliti  a  73.006, 
cioè  2.350  in  più  dell’anno  precedente. 

Successivamente  il  Presid.  gener.  ha  illu¬ 
strato  nelle  sue  linee  principali  il  bilancio, 
che  era  stato  distribuito  in  precedenza  ai 
delegati.  Sono  41  milioni  circa  di  stanzia¬ 
menti,  cifra  certo  ben  inferiore  alle  moltepli¬ 
ci  attività  e  necessità  del  nostro  Ente. 

Dopo  la  relazione  del  Presidente  generale, 
ha  preso  la  parola  il  Dott.  Ardenti  Morini, 


Piemonte,  viste  le  dilficoltà  di  basarsi  su  con¬ 
tributi  di  Enti  idroelettrici. 

Intervennero  successivamente  sull’argomen¬ 
to  il  Geom.  Mantelli,  il  sig.  Ortelli,  il  Magg. 
Gastone,  il  sig.  Lesca,  il  sig.  Lavini.  Stante 
l’ora  tarda  poco  si  è  potuto  concludere  sul¬ 
l’argomento,  anche  perchè  tutti  gli  interventi 
al  riguardo  suppongono  disponibilità  finan¬ 
ziarie. 

Però  da  tutte  le  discussioni  è  emersa  l’uti¬ 
lità  di  questi  Convegni,  in  cui  si  possono  mi¬ 
surare  i  problemi  regionali  con  sostanziosi 
dibattiti,  e  preparare  .per  tempo  “altre  di¬ 
scussioni.  <*£ 

Non  resta  quindi  che  augurarsi  una  altret¬ 
tanto  calorosa  riunione  nel  prossimo  Conve¬ 
gno  di  Alessandria  ;  l’animazione  delle  di¬ 
scussioni  è  stato  l’indice  di  quanto  fossero 
sentiti  i  problemi  posti  sul  tappeto,  e  l’ac¬ 
cordo  finale  fra  gli  intervenuti  ha  dimostrato 
la  competenza  degli' interventi  e  l’utilità  del¬ 
la  discussione. 


presidente  della  Commissione  Legale,  che  ha 
posto  l’accento  sul  problema  giuridico  del 
riconoscimento  legale  del  C.A.I. ,  ed  ha  dato 
il  resoconto  degli  approcci  svolti  dai  dirigenti 
centrali  con  le  autorità  ministeriali  per  lo 
studio  di  una  soluzione  pratica  della  situa¬ 
zione.  Già  su  questo  problema  si  era  votato 
nella  seduta  del  Consiglio  un  O.d.G.  appo¬ 
sito;  anche  l’Assemblea  ha  concretizzato  le 
aspirazioni  dei  soci  in  un  altro  O.d.G.  pro¬ 
posto  dal  Dott.  Galanti,  con  cui  si  ribadisce 
la  necessità  di  un  riconoscimento  legale  fuori 
di  ogni  vincolo  di  dipendenza. 

Poi  vi  sono  stati  gli  interventi  di  numerosi 
delegati  (Masini  di  Firenze,  Cei  di  Livorno, 
Bello  di  Milano,  che  ha  letto  un  messaggio 
del  Prof.  Desio  all’Assemblea,  Mezzatesta  di 
Roma,  Schiariti  di  Milano). 

Riconosciuto  fra  i  presenti  l’Avv.  Angelo 
Manaresi,  già  presidente  generale  del  C.A.I., 
gli  è  stato  rivolto  un  saluto  dalla  Presiden¬ 
za,  a  cui  egli  ha  risposto  ringraziando  e  ri¬ 
confermando  i  suoi  sentimenti  di  devozione 
al  (’.A.T. 

Mentre  venivano  approvati  i  bilanci,  si 
dava  inizio  alle  operazioni  elettorali;  funge¬ 
vano  da  scrutinatovi  Cescotti,  Vandelli,  Bet- 
tini  e  il  nostro  Dott.  Gera,  che  così  ha  potuto 
eseguire  una  diagnosi  degli  umori  dei  Dele¬ 
gati,  concretizzata  in  un  bollettino  con  i  ri¬ 
sultati  delle  elezioni. 

Sono  stati  riconfermati,  degli  uscenti,  il 
Vicepresidente  generale  Comm.  Amedeo  Co¬ 
sta  e  Consiglieri  centrali  Bogani,  Bortolotti, 
Crederò,  Rovella,  Vallepiana,  Vandelli,  Tissi, 
Lagostina  e  Lombardi.  Al  posto  degli  uscenti 
Pinotti  e  Spezzotti  sono  stati  nominati  il 
Dott.  Pagani  (il  medico  della  spedizione  ital. 
al  K  2)  presid.  della  Sez.  di  Piacenza  e  l’Avv. 
Boni,  presidente  della  Sez.  SAT  di  Trento. 

Venne  in  seguito  letta  la  proposta  di  no¬ 
mina  dellTng.  Kurz,  nostro  socio,  a  socio 
onorario  del  C.A.I.  Nomina  che  avvenne  se¬ 
duta  stante,  quale  riconoscimento  della  dura¬ 
tura  opera  prestata  in  favore  di  tutti  gli 
alpinisti  dal  Kurz  stesso. 

Fu  infine  portata  alla  ribalta  la  proposta 
di  modifica  del  Regolamento  presentata  da 
alcune  sezioni  lombarde  del  C.A.I.,  e  consi¬ 
stente  nella  stampa  della  relazione  presiden¬ 
ziale  avanti  l’Assemblea,  nell’obbligo  di  pre¬ 
sentazione  dei  candidati  riuniti  in  apposite 
liste  prima  dell’Assemblea,  e  in  un  piuttosto 
complicato  sistema  di  conteggio  di  voti  uso 
leggi  elettorali  politiche,  lasciando  un’impres¬ 
sione  di  macchinosità  nei  Delegati,  tanto  che 
i  proponenti  ritiravano  la  proposta,  allorché 
si  manifestava  nella  discussione  una  ostilità 
da  parte  dei  successivi  oratori. 

Poi  avveniva  la  solita  fuga  dei  Delegati 
alla  ricerca  dei  treni  per  il  rientro  alle  pro¬ 
prie  sedi,  e  così  l’Assemblea  si  chiudeva  fra 
le  scampanellate  del  Presidente,  la  procla¬ 
mazione  degli  eletti,  ed  i  saluti  calorosi  dei 
Delegati  che  si  ritrovano,  ahimè,  in  pianura 
anziché  in  montagna,  per  amore  del  C.A.I. 


La  Sezione  di  Torino  conilo  stand  “Alpinismo,, 
all’Esposizione  Internazionale  dello  Sport 


8°Convegno  delle  Sezioni  Liguri-Piemontesi 


Assemblea  dei  Delegati  a  Bologna 


monti  e  UBILI 


RIFUGI  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO 


RIFUGIO 

Ali. 

Cai. 

Posti 

Località 

Accesso 

Ore 

Custode  e  residenza 

Monte  Nero 

2129 

B 

24 

Val  Ripa 

Cesana 

4  -  j 

Guardia  di  Finanza 

Fonte  Tana 

2000 

B 

40 

Val  Servierettes 

Cesana 

2,30 

Ghiglia  David  al  rifugio 

Rho 

2125 

C 

Val  Rho 

Bardonecchia 

2,30 

Incustodito 

Scarfiotti 

2160 

B 

24 

Val  Roehemolles 

Bardonecchia 

3,30 

Guiffrey  Giuliano 
frazione  Issard  Bardonecchia 

Simiand 

1800 

A 

36 

Ulzio 

2,30 

Simiand  -  Sauze  d’Oulx 

Alfa  -  Clotés 

1600 

A 

86 

Salice  d’Ulzio  -  Clotès 

Ulzio 

2,— 

Sottosezione  Alfa  -  Via  Magen¬ 
ta  11  -  Torino 

Levi  Molinari 

1850 

B 

50 

Salbertrand 

2,— 

Cascio  Ernesto  -  Torino 

Vaccarone 

2  74  7 

B 

50 

V.  Clarea 

Chiomonte 

'  2,— 

Sibille  Carlo  -  Chiomonte  -  Ramat 

G.  E.  A.  T. 

1450 

B 

34 

V.  del  Gravio 

Villarfocchiardo 

Bussoleno 

3  — 

3  — 

Custodito  da  Sottosez.  GEAT 

Chiarmetta 

900 

A 

20 

V.  Sangone 

Giaveno 

2,— 

Usseglio  Viretta  Luigi  al  rifugio 

G.  E.  A.  T. 

879 

B 

40 

V.  Sangone 

Sangonetto 

1,— 

.Ostorero  Giovanni — Coazze 

Tazzetti 

2642 

C 

20 

Margone 

4,— 

Ferro  Famil  Guido  -  Usseglio 

Cibrario 

2616 

C 

30 

Peraciaval 

4  — 

Gastaldi 

2659 

B 

30 

Crot  Ciaussinè 

4,— 

Ferro  Famil  Gius.  -  Balme 

Ferreri 

2207 

C 

20 

V.  Grande  Lanzo 

Forno  Alpi  Graie 

3- 

Girardi  Aldo  -  Forno  Alpi  Graie 
dal  1-8-1955 

Daviso 

2270 

C 

45 

V.  Grande  Lanzo 

Forno  Alpi  Graie 

3,30 

Girardi  Aldo  -  Forno  Alpi  Graie 
dal.  1-8-1955 

Leonesi 

2909 

D 

15 

V.  Orco 

Ceresole  Reale 

4,30 

Incustodito  -  chiavi  presso  Bian¬ 
chetti  Gildo  -  Ceresole 

Margherita  Giraudo 

2385 

Biv. 

6 

Vallone  Roc 

Ceresole  Reale 

2,30 

»  »  » 

Davito 

2350 

Biv. 

4 

Grange  Lavinetta 

Forzo' 

4,30 

Incustodito  -  arredato 

Balzola 

3477 

Biv. 

4 

Col  Clochettes 

6,— 

Incustodito  » 

Vittorio  Emanuele 

2775 

B 

60 

Valsavaranehe 

Pont 

2,30 

Daynè  Valentino,  Valsavaranehe 

Benevolo 

2285 

C 

50 

Val  di  Rhème 

Rhème  N.  Dame 

2,30 

Berthod  Edoardo  -  S.  Pierre 

Bezzi 

2284 

C 

40 

Pian  Vaudet 

Valgrisanche 

3,30 

Gerbelle  Gius.  -  Valgrisanche 

Scavarda 

2885 

C 

30 

Gh.  Morion  al  Rhutor 

Valgrisanche 

3,— 

Perret  Luigi  -  Bonne 

Gonella 

3071 

20 

Al  Dòme 

Courmayeur 

8  — 

Incustodito 

Quintino  Sella 

3371 

12 

Ai  Rochers 

Courmayeur 

8,— 

Incustodito 

Torino  (vecchio) 

3322 

B 

65 

Colle  del  Gigante 

Courmayeur  6, — 

(funivia) 

Saluta  Emilio  -  Courmayer  e 
Torino  -  via  Legnano,  15 

Torino  (nuovo) 

3370 

B 

Colle  del  Gigante 

Courmayeur  6, — 

(funivia) 

» 

Boccalatte  Piolti 

2803 

D 

25 

Val  Ferret 

Courmayeur 

6,' — 

Favre  Silvio  -  Courmayeur 

Gervasutti 

2835 

D 

12 

Val  Ferret 

Courmayeur 

6,30 

Soc.Guide  -  Courmayeur 

Dalmazzi 

2590 

D 

20 

Triolet 

Courmayeur 

7,— 

Mochet  Emilio  -  Dolonne 

Elena  (vecchio) 

2062 

B 

Val  Ferret 

Courmayeur 

4, — 

In  affitto  a  privati 

Amianthe 

2979 

D 

20 

V.  Ollomont 

Ollomont 

5, — 

Creton  Prospero  -  Ollomont 

Col  Collon 

2900 

D 

20 

Vagelline 

Vagelline 

8, — 

Vaudan  Edoardo  -  Bionaz 

Bobba 

2885 

C 

16 

Valtournanche 

Breuil 

2,30 

j  Incustoditi  -  arredati  -  chiavi  Soc. 

Amedeo  di  Savoia 

3840 

12 

Valtournanche 

Breuil 

6,— 

{  Guide 

Theodulo 

3324 

C 

36 

Valtournanche 

Breuil  4,30 

(funivia) 

Pession  Marco  -  Valtournanche 

Mezzalama 

3036 

c 

30 

V.  d’Ayas 

Champolur 

6,— 

Brunod  Ines  -  Champoluc 

La  prima  serata  di  “Alpinismo,, 

al  Teatro  Nuovo 


Nel  quadro,  delle  manifestazioni  che  si 
svolgono  a  Torino  in  concomitanza  con 
l’Esposizione  Internazionale  dello  Sport 
martedì  sera,  31  maggio,  il  prof.  Desic 
ha  tenuto,  al  Teatro  Nuòvo  al  Valentino, 
una  conferenza  sulla  conquista,  del  K2; 
successivamente  è  stato  proiettato  il  flint 
svizzero  J'Evèrest  52  » -realizzato-  da  Roch 
e  Dittert,  'gentilmente  concesso  dalla 
INGOM. 

La  conferenza  accompagnata  da  buone 
diapositive  a  colori,  che  ottimamente  han¬ 
no  illustrato  le  parole  di  Desio,  ha  riepi¬ 
logato  la  storia  della  vittoriosa  impresa 
italiana,  dalle  fasi  iniziali  della  difficile, 
complessa  ,e  talora  contrastata  prepara¬ 
zione,  alla  superba  conquista  e  al  ritorno 
in  patria. 

Chi  già  ha  sentito  parlare  Desio  sa  che 
dal  suo  linguaggio  sono  esclusi  i  fronzoli, 
le  frasi  che  mirano  a  far  facile  presa  sul 
sentimento,  la  retorica:  il  suo  parlare  c 
piano,  sobrio,  eguale. 

Ama  la  precisione  della  cronaca  e  sa 
che  non  sono  necessarie  le  parolone  per 
illustrare  un’impresa  di  tale  portata. 

Il  pubblico,  fatto  in  maggioranza  di 
competenti,  ha  molto  apprezzato  questa 
singolare  conferenza  ed  ha  vissuto  coi 
protagonisti  le  ansie  della  preparazione, 
la  tensione  della  fervida  attesa,  ha  sof¬ 
ferto  le  torture  della  graduale  implaca¬ 
bile  ascesa,  ha  sentito  il  freddo,  il  vento, 
la  morte  vicina,  il  respiro  affannoso  di 
quegli  uomini  che  hanno  rischiato  la  vita 
per  la  vetta. 

Quando  la  bandierina  fremette  frene¬ 
tica  sulla  vetta  l’applauso  è  scrosciato, 
giustamente  fragoroso  ad  attenuare  in 
parte  l’angoscia  dolorosa  che  aveva  per¬ 
vaso  la  sala  quando  il  capo  della  spedi¬ 
zione  aveva  detto  della  morte  di  uno  dei 
migliori  e  della  sua  sconsolata  sepoltura. 

«  E  piangemmo  sulla  salma  de}  com¬ 
pagno  caduto  »,  quegli  uomini  che  non 
piansero  nemmeno  quando  il  gelo  di 
quella  montagna  morse  nelle  loro  carni 
indelebilmente. 

Il  film  «  Everest  52  »,  magnifica  realiz¬ 
zazione  di  A.  Roch  e  R.  Dittert,  documenta 
una  storia  meno  trionfale  di  quella  del 
K2  ma  egualmente  sofferta,  forse  più  sof¬ 
ferta,  perchè  alle  pene  che  inevitabilmente 
si  accompagnano  a  queste  imprese,  molto 
vicine  per  un  uomo  d’oggi,  al  limite  delle 


possibilità,  si  accompagna  la  pena  della 
mancata  vittoria. 

Si  tratta  dei  tentativi  all’Everest  della 
primavera  ed  inverno  1952  effettuati  dalla 
Spedizione  Svizzera. 

Ma  gli  Svizzeri  possono  andare  comun¬ 
que  orgogliosi  della  conquista  del  colle 
Sud  dell’Everest  (essi  proseguirono  oltre  : 
nel  tentativo  di  primavera  pervennero 
sotto  l’ anticima;  nel  tentativo  di  inverno 
Ano  a  8000  metri). 

Aprirono  così  la  strada  alla  vittoria  di 
Hunt,  ed  il  titolo  del  libro  scritto  dai  pro¬ 
tagonisti  sullo  stesso  argomento,  senza 
peccare  di  falsa  modestia,  chiaramente 

10  dice. 

La  via  sud  scoperta,  per  così  dire,  da 
Shipton,  venne  percorsa  da  Lambert  e 
Tensing  per  la  prima  volta  appunto  nella 
primavera  52,  poi  il  loro  coraggio  fu  fru¬ 
strato  dalla  mancanza  di  uri  solido  soste¬ 
gno  alle  loro  spalle  e  dall’imperfetto  fun¬ 
zionamento  dei  respiratori  a  circuito  aper¬ 
to  e  pertanto  dovettero,  loro  malgrado, 
saggiamente  rinunciare. 

Ma  la  loro  coraggiosa  impresa  resta 
nella  storia  dell’Everest. 

Il  film,  a  colori,  ha  pure  uri  notevole 
valore  documentario  e  mirabilmente  illu¬ 
stra  la  visione  di  quel  mondo  di  valli 
smisurate,  ghiacciai  giganteschi,  vette 
eccelse. 

Più  triste  è  la  storia  del  2°  tentativo, 
si  sente  a  priori,  senza  una  vera  ragione, 
ma  come  per  istinto,  che  verrà  a  mancare 

11  sospirato  premio. 

Gli  uomini  sono  stanchi,  logorati  dal¬ 
l’altitudine  e  dall’inclemenza  del  tempo, 
il  freddo  più  intenso,  le  giornate  brevi, 
il  cielo  grigio  come  la  speranza  che  si 
smorza.  E  finisce  con  una  seconda  ri¬ 
nuncia. 

Applausi  riconoscenti  hanno  salutato  il 
vincitore  del  K2  ed  i  vinti  dell’ Everest. 


sficàndebe  1954 

Anche  quest’anno,  per  giustificate  ra¬ 
gioni  finanziarie  e  tecniche,  il  bollettino 
annuale  Scéndere  1954  sarà  pubblicato  in 
ritardo. 

Si  spera  tuttavia  di  metterlo  in  distri¬ 
buzione  entro  il  prossimo  mese  di  luglio. 


C  OMM  EMORAZIONE 
di  Giorgio  Rosenkrantz 

La  sera  di  mercoledì  22  giugno  p.v.  alle 
ore  21,  nel  salone  della  Stampa,  Galleria 
S.  Federico,  avrà  luogo,  a  cura  della  Se¬ 
zione  di  Torino,  la  commemorazione  uffi¬ 
ciale  del  compianto  Consocio,  Accademico 
DR.  GIORGIO  ROSENKRANTZ 
col  seguente  programma: 
l1  parte:  «  Gino  »,  conferenza  di  Ernesto 
Lavini; 

2a  parte:  proiezione  di  interessanti  ed  ine¬ 
dite  diapositive  a  colori  del  Nepal  e 
del  Monte  Api,  riprese  da  Giorgio 
Rosenkrantz,  commentate  da  Daniele 
Rosenkrantz. 


Squadra 

del  soccorso  alpino 

Auxilia  Ernesto  -  Via  O.  Antinori,  6  - 
Tel.  64947 

Balzola  Gino  -  P.za  Rottesini,  1  -  Tele- 

Barovero  Michele  -  Via  0.  Morgari,  30  - 
Tel.  682264  -  683987 

Bartolomei  Franco  -  C.so  Vinzaglio,  19  - 
Tel.  555956 

Bauchiero  Nando  -  Via  Rossini,  12  -  Telè¬ 
fono  882596 

Beretta  Giuseppe  -  Via  della  Rocca,  22  - 
Bertea  Ernesto  -  C.so  Belgio,  52  - 
Bo  Carlo  -  Via  Solerò,  12  -  Tel.  695349  • 
Bo  Franco  -  Via  Solerò,  12  -  Tel.  695349 
Bo  Giacomo  -  Via  Solerò,  12  -  Tel.  695349 
Bonino  Sandro  -  -Via  Salabertano,  93  - 
Tel.  72494 

Chironna  Piero  -  Via  Arquata,  23/67  - 
Tel.  698713 

De  Benedetti  Sandro  -  C.  so  Sommeiller,  21 

-  Tel.  63515 

Flora  Giuseppe  -  Via  Crescentino,  31 
Fornelli  Lino  -  P.za  Marconi,  2  -  Testona 

-  Tel.  550097 

Fornelli  Piero  -  P.za  Marconi,  2  -  Testona 

-  Tel.  550997 

Maj  Marco  -  Via  Vittorio  Amedeo,  54  • 
Chieri  -  Tel.  9421 

Marchese  Giuseppe  -  Via  S.  Chiara,  32  - 
Tel.  578450 

Miglio  -  Strada  Chieri,  19  -  Tel.  890275 
Palozzi  Firmino  (Direttore)  -  Via  Bonza- 
nigo,  5  -  Tel.  notte  770210;  giorno  70039 
Pocchiola  Marco,  -  Strada  delle  Campa¬ 
gne,  28  -  Tel.  293537 

Roberto  Renato-  P.za  Carrara,  7  -  Tele¬ 
fono  891021 

Re  velli  Luigi  (Staccione)  -  Via  Bogino,  13 

-  Tel.  49823 

Ravelli  Leonardo  -  C.so  Ferrucci,  70  - 
Tel.  31017 

Viano.  Giorgio  -  Via  Gravere,  16  -  Tele¬ 
fono  764396  ab.  -  693684  uff. 

VTgoni  Abramo  -  Via  Casteldelfino,  7  - 
Tel.  292570 

Medici 

Delu  Francesco  -  Via  Juvara,  10  -  Tele¬ 
fono  48585 

Gera  Renato.  -  Via  S.  Antonio  da  Padova 
n:  2  -  Tel.  40722 

Li  ria  Luciano  -  V.  Barletta,  5  -  Tel.  391614 


CARPANO 


IL  VERMUTH  DAL  1786 


GITE  SOCIALI 


Pie  de  Neige  Cordier  -  m.  3613 

19-20  Marzo  1955 

Il  vicino  Delfinato  continua  a  garantire 
successi  al  nostro  programma  gite  ogni  volta 
che  contempla  la  visita  ad  una  delle  sue 
belle  e  numerose  cime.  Iniziata  la  serie  col 
Pelvpux,  continuata  colia  Barre  des  Ecrins, 
Les  Bans,  Dòme  de  la  Lauze  e  Bateau  de  la 
Vei.ie.  il  calendario  di  quest’anno  era  dedi¬ 
cato  al  rie  de  Neige  Cordier,  come  gita  sci¬ 
alpinistica,  e  la  tradizione:  anche  questa  volta 
non  venne  smentita.  - 

Favoriti  dalla  festività  di  S.  Giuseppe,  che 
si  presentava  di  sabato,  la  mattina  del  h 
19  marzo  lasciammo  Torino  in  pullman  alle  (ì 
ore  6  e,  con  un  cielo  perfettamente  terso, 
percorremmo  la  Val  Susa,  attraversammo  il 
Colle  del  Monginevro.  e  come  scolaretti  in 
gran  vacanza,  giunti  a  Brio  neon  ne  inva¬ 
demmo  strade  e  negozi.  Proseguimmo  per 
Argentière,  Valloulse,  ed  alle  11  toccammo 
Pelvoux.  Ma  qui  giunti  una  doccia  fredda 
smorzò  l’euforia  che  fin  d’allora  ci  aveva 
sostenuti:  la  strada  seguente  non  era  stata 
liberata  dallo  spesso  strato  di  neve  che  la 
ricopriva,  e  fu  giocoforza  interrompere  il 
viaggio  coi  mezzi  motorizzati. 

Ci  pranzammo  sopra,  e  con  tranquila  filo¬ 
sofia,  calzati  gli  sci,  raggiungemmo  prima  i 
chalets  di  Ailefroide  e  poi  la  piccola  pineta 
di  Cézanne.  Erano  le  16,  e  la  vista  dei  pendìi 
superiori,  invero  poco  invitanti,  ed  il  dubbio 
che  il  custode  del  rifugio  non  avesse  mante¬ 
nuto  la  promessa  di  precederci  per  aprire  il 
suo  locale,  distolsero  una  parte  della  comitiva 
dal  proposito  di  proseguire. 

L’abbondante  neve,  caduta  molti  giorni  pri¬ 
ma  ,si  era  perfettamente  stabilizzata,  ed  in 
poco  più  di  un’ora,  seguendo  press’a  poco  il 
tracciato  estivo  e  levando  gli  sci  solo  per  gli 
ultimi  cento  metri,  ponemmo  piede  sulla  parte 
inferiore  del  Glacier  Blanc  e,  verso  le  18,30, 
raggiungemmo  11  bel  rifugio  omonimo.  Il  cu- 
stode  c’era  per  davvero,  e  ricevette  la  tren¬ 
tina  di  coraggiosi,  con  tè  in  abbondanza,  to¬ 
sto  seguito  da  una  buona  cena  consumata  in 
un  ambiente  riscaldato  e  confortevole. 

Dopo  una  notte  riposante,  verso  le  sette  di 
domenica  ci  alzammo  per  constatare  che  il 
tempo  continuava  ad  essere  perfetto.  Acca¬ 
rezzati  da  una  fresca  brezza,  risalimmo  dap¬ 
prima  i  pendìi  nevosi  del  Glacier  filane,  fin¬ 
ché  fummo  in  visto  del  rifugio  Caron.  Senza 
raggiungerlo,  piegammo  a  destra,  e  superan¬ 
do  chine,  abbastanza  ripide  ci  portammo  ai 
piedi  dellq  rocce  formanti  la  parete  sud  della 
nostra  montagna,  ove  lasciammo  gli  sci. 

Dionisi,  nella  tema  che  i  facili  percorsi  da 
noi  scelti  traviassero  la  vita  spartana  dei 
suoi  istruttori,  li  sguinzagliò  su  per  quei  ver¬ 
sante,  mentre  noi,  sempre  per  neve,  raggiun¬ 
gevamo  il  Colle  Emile  Pie.  Legatici  per  uno 
scrupolo  di  sicurezza,  abbordammo  la  facile 
cresta  S.O.,  ricca  di  buoni  appigli,  e  verso 
le  ore  12  ci  ritrovammo  tutti  riuniti  in  vetta. 

Parlare,  di  un  bel  panorama  è  diventato 
ormai  un  luogo  comune,  e  non  darebbe  la  più 
pallida  Idea  di  quanto  si  ammira  di  lassù. 

Il  cuore  del  Delfinato  ci  attorniava  a  distan¬ 
za  ravvicinata.  e;  metteva  in  risalto  le, sue 
bellezze  nei  più  minuti  particolari  ;  l’ocehio 
non  si  stancava  di  tornare  più  volte  su  una 
determinata  montagna,  scoprendo  sempre 
nuove  bellezze.  Era  strano  il  contrasto  dato 
da  quel  formicolìo  di  costumi  multicolori  col 
suo  andirivieni  sulle  tre  piccole  e  vicine  cime 
formanti  la  vetta  del  Pie  de  Neige  Cordier 
e  l’immobile  ambiente  glaciale  che  si  esten¬ 
deva  attorno  a  perdita  d’occhio. 

Arrivò  troppo  presto  l’ora  di  iniziare  il  ri¬ 
torno,  e  fu  un  susseguirsi  di  belle  scivolate 
fino  al  rifugio  prima,  e  poi  giù  fino  a  Cèza li¬ 
ne,  ed  ancora  ai  chalets  d’Ailefroide,  per  fi¬ 
nire  a  Pelvoux. 

Il  tempo  intanto  si  era  imbronciato  im¬ 
provvisamente  e,  mentre  l’automezzo  percor¬ 
reva  la  via  del  ritorno,  una  forte  nevicata  ci 
accompagnò  fino  a  Clavière.  Nei  nostri  ocelli 
però  perdurava  la  luce  accumulata  lassù,  e 
la  tempesta,  giunta  troppo  tardi  per  distur¬ 
barci,  non  fece  che  accrescere  la  nostra  inti- 

Erano  passate  da  poco  le  22  quando  rien¬ 
trammo  a  Torino. 

Partecipanti  45. 

Traversala  del 

Dòme  di  Chasseforéf  -  m.  3586 

23-24  Aprile  1955 

Questa  gita,  per  la  sua  complessità  e  lun¬ 
ghezza,  è  stata  messa  in  programma  con 
qualche  esitazione,  e  si  ritenne  prudente  non 
accettare  l’adesione  di  coloro  i  quali  non  ave¬ 
vano  seguito  il  nostro  consiglio  di  allenarsi 
in  precedenza,  partecipando  alle  manifesta¬ 
zioni  sociali.  Con  questa  premessa  partimmo 
in  ferrovia  per  Modane  il  pomeriggio  del  sa¬ 
bato  23  aprile,  raggiungendo  la  sera  stessa, 
colla  corriera  locale,  il  paese  di  Termignon, 
ove  un  buon  alberghetto  el  permise  di  cenare 
e  pernottare  abbastanza  comodamente. 

Il  mattino  seguente,  quando  suonavano  ie  5 
al  campanile  della  chiesa,  eravamo  già  in 
marcia,  ed  il  tempo  lasciava  sperare  in  una 
buona  giornata.  Consci  della  lunghezza  della 
salita,  non  forzammo  troppo  il  passo,  e  pri¬ 
ma  di  raggiungere  il  ghiacciaio  dell’Arpont 
facemmo  due  lunghe  fermate  ristoratrici. 

Intanto  1  pascoli  avevano  lasciato  posto  ad 
un  buon  strato  di  neve,  che  permise  di  spo¬ 
stare  gli  sci  dalle  spalle  al  piedi,  con  grande 
soddisfazione  delle  prime.  Le  abbondanti  ne¬ 
vicate  invernali  avevano  chiuso  compieta- 
mente  le  crepacce  che  solitamente  sbarrano 
il  cammino  da  questo  versante',  e  la  marcia 
poteva  proseguire  senza  preoccupazioni.  La 
salita  da  questa  faccia  della  montagna  per¬ 
mette  di  ammirare  la  Dent  Parrachée  in  tutta 
la  sua  bellezza,  che  è  davvero  notevole. 

Erano  da  poco  passate  le  12  quando  toc¬ 
cammo  il  Colle  di  Chasseforèt,  ed  alle  13 
raggiungevamo  la  nostra  méta.  Un  vento 
freddo  alternato  da  banchi  di  nebbie  non  ci 
permise  però  quel  lungo  e  meritato  riposo 
che  ci  eravamo  sognati,  e  c’indusse  ben  pre¬ 
sto  à  cercare  la  via  dei  rifugio.  Non  a  torto 
è  rinomata  la  discesa  che  porta  dalla  vetta 
del  Dòme  al  Colle  de  la  Vanoise  e,  fatta  ec¬ 
cezione  per  una  breve  risalita  che  cl  portò 
al  Colle  di  Bard,  tutto  il  resto  del  percorso 
è  prettamente  sciistico.  Verso  le  16,  quando 
la  tormenta  che  ci  aveva  accompagnati  nella 


seconda  parte  della  gita  stava  placandosi, 
raggiungemmo  il  rifugio  Felix  Faure,  accolti 
dal  cortese  custode  che,  fedéle  alle' promesse 
fatteci,  attese  il  nostro  arrivo  e  ci  elargì  le 

La  mattina  del  lunedì  25  aprile  ci  prean¬ 
nunciò  una  giornata  splendida.  Raggiungem¬ 
mo  quasi  nli  completo  il  Co11e;delià  Gran  Cas¬ 
se.  magnifica  finestra  aperta  sul  versante 

nord  dèli 'ùnica  parete . Gran  "  Casse-Gran 

votte,  con  sullo  sfondo  il  gruppo  del  Gran 
Paradiso,  ed  alle  »,  dopo  una  deliziosa  di¬ 
namico  Silvestrini,  .con  alcuni  colleglli  del- 
Ski  Club,  prese  d’assalto  la  vetta  della 

ran  Casse,  che  si  lasciò  vincere  dal  ghiac¬ 
ciaio  dei  Grands  Couloirs  senza  opporre  ec¬ 
cessiva  resistenza.  ’  ■  . 

Alle  10  iniziammo  ii  ritorno,  e  per  il  Colle 
della  Vanoise.  le  grangie  d’Entre  deux  Eaux, 
sbucammo  sulle  alture  sovrastanti  Termi 
gnon  cogli  sci  ancora  nei  piedi,  trovando  lun¬ 
go  tutto  il  percorso  una  neve  in  condizioni 
primaverili  ideali.  Alle  16  il  ritorno  al  com¬ 
pleto  alla  base  era  cosa  fatta,  e  la  corriera 
ci  riprese  in  tempo  per  permetterci  di  arri¬ 
vare  a  Modane  prima  della  partenza  del  treno 
delle  18.  col  quale  raggiungemmo  Torino  al¬ 
le  ore  20,30. 

Prego  l’inesorabile  *  bisturi  di  Lavini  di 
rendere  una  volta  tanto  onore  al  merito,  e 
di  lasciarmi  citare  le  rappresentanti  del  gen¬ 
til  sesso  che  sostennero  più  che  bene  la  pro¬ 
va  :  le  signore  Bonis  e  Gillio  e  le  signorine 
Affeutranger.  Bianco,  Commetti. 

Partecipanti  18. 

Col  des  Aiguilles  d’Arves 

14-15  Maggio  1955 

Con  .  questa  gita  s’intendeva  chiudere  il 
programma  sci-alpinìstico  sociale,  e  si  era 
scelta  una  méta  che.  permettesse  ancora  l’u¬ 
so  degli  sci  a  primavera  inoltrata.  Lasciata 
Torino  con  un  capace  pullman  alle  15,30  di 
sabato  14  maggio,  percorsa  la  Val  Susa,  pun¬ 
tammo  al  Colle  del  Moncenisio,  aperto  pochi 
giorni  prima  al  trafficò  automobilistico,  e 
scendemmo  su  Termignon.  Modane,  S  Michel 
de  Maurienne.  Qui  si  abbandonò  l’ampia  Val¬ 
le  dell’Are,  per  proseguire  sulla  strada  del 
Colle  del  Galibier. 

Il  tempo,  die  fino  a  quel  momento  aveva 
alternato  malumori  ad  ampie  schiarite,  con 
tendenza  verso  queste  ultime,  ci  regalò  pei 
1  ultimo  tratto  di  strada  una  pioggerella  au¬ 
tunnale  ed  una  fitta  nebbia,  che  attardò  la 
nostra  marcia  verso  Valloire  prima.  Les  Ver- 
ne.vs  dopo.  Qui  giunti  alle  21  suonate,  la 
buuna  accoglienza  ricevuta  presso  l’alber- 
ghetto  che  ci  dava-  ospitalità  rinfrancò  il 
nostro  mirale  ed  andammo  a  riposare  pieni 
di  speranza  per  l’indomani. 

L’alba  della  domenica  Jì»  maggio  non  portò 
purtroppo  le  novità  desiderate,  ed  una  piog¬ 
gia  mista  a  neve  cadeva  senza  interruzione. 

attese  nella  speranza  che  qualche  migli  . 
l'amento  arrivasse  atìcor»  in  tempo  per  per¬ 
metterci-  lo  svolgimento  di  tutto  o  parte  del 
programma .  ma  le  ore  passavano  senza  che 
ciò  si  verificasse.  Solo  verso  mezzogiorno  si 
ebbe  la  schiarita  tanto  desiderata,  troppo 
tardi  ormai  per  essere  di  qualche  utilità. 

Iniziato  il  viaggio  di  ritorno  verso  le 
ore  11.  riguadagnammo'  senza  fretta  il  Colle 
del  Moncenisio,  godendoci  da  buoni  turisti 
il  bel  panorama  che  la  regione  attraversata 
ci  offriva,  e  poco  prima  delle  20  eravamo  nuo¬ 
vamente  al  punto  di  partenza. 

Partecipanti  33, 

Alberto  Forneris 

Provvediamo  di  buon  grado  a  dar  corsó 
alla  richiesta  citazione  dèlie  valorose  Con¬ 
sorte  ohe' hanno  effettuato  la  lunghissima  tra¬ 
versata  sei-alpinistica,  e.  nell’ occasione,  ci 
permettiamo ,  di  rivolgere  pubblicani  ente  un 
fraterno  saluto  al  carissimo  amico  eil  attiro 
collaboratore  che,  mentre  il  giornale  va  in 
macchina,  sta  per  sbarcare  in,  Argentina  dove 
lo  chiamano  importanti  impegni  di  lavoro. 

E.  L. 


Attività  svolta  nella  settimana 
internazionale  di  l/al  d’Isère 
dal  Gruppo  C.A.I. -Torino  e  Ski  Club -Torino 

Sabato.  19  marzo  :  Monte  Ouillette 
(m.  3080).  Raimondo,  Ricca-Barberis,  Ro¬ 
sazza. 

Domenica  20  marzo  :  Grande  Motte 
(m.  3656).  Amari,  Crovella,  Raimondo, 
Ricca-Rarberis,  Rosazza.  —  Monte  Ouil- 
lette  (m.  3080).  Gambaro. 

Lunedì  21  marzo:  Colle  Iseran  (in.  2770). 
Crovella,  Gambaro,  Rosazza. 

Martedì  22  marzo  :  Mean  Martin  : 
(m.  3324).  Amari,  Raimondo,  Ricca-Bar¬ 
beris,  Rosazza.  —  Col  du  Pisset  (m.  3020). 
Crovella,  Forneris,  Gambaro. 

Mercoledì  23  marzo  :  Grande  Motte 
(m.  3656).  Forneris  (coi  genovesi  Abbiati 
e  Corrado).  —  Punta  Sanà  (m.  3437).  Cro¬ 
vella,  Gambaro,  Ricca-Barberis. 

Giovedì  24  marzo  :  Monte  Ouillette 
(in.  3080).  Crovella,  Forneris,  Gambaro. 
—  Gr.  Aig.  Rousse  (m.  3482).  Amari 
Ricca-Barberis,  Rosazza. 

Venerdì  25  marzo:  Traversata  Val 
d’Isère-Col  de  Fresse-Tignes.  Crovella, 
Forneris,  Griva,  Rosazza. 

Sabato  26  marzo  :  Traversata  Val 
d’Isère-Ghiacc.  della  Gr.  Motte-Ghiacc.  de 
Rosolin-Còl  de  la  Grande  Casse-Rifugio 
Felix  Faure.  Amari,  Crovella,  Forneris, 
Ricca-Barberis,  Rosazza. 


AMEDEO  GALLO 

Fabbrica  Articoli  Sportivi 
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monn  e  unni 


Alla  Mastra  Intersezionale  d’Arte  Alpina 


Alla'  «  Mostra  Intersezionale  d’Arte  Al¬ 
pina  »,  inaugurata  in  Torino  il  5  maggio 
alla  Galleria  Subalpina  del  CAI-1JGET, 
m’è  accaduto  di  presentare  un  giovanis¬ 
simo  ad  un  anziano.  Lì  per  lì  non  ho 
prestato  alla  cosa  alcuna  attenzione  più 
del  necessario.  Ma  ora,  che  gradirei  tro¬ 
vare  qualche  figurazione  al  difuori  delle 
solite  parole  usate  per  tali  mostre,  mi 
sembra  proprio  che  quella  stretta  di  mano1 
ne  riassuma  il  miglior  significato. 

L’anziano  era  l’ alpinista  accademico 
Paolo  Fava,  con  i  suoi  capelli  bianchi  e 
la  sua  impalcatura  fisica  di  ancor  atletica 
prestanza.  Il  giovanissimo  era  Guido  Ros¬ 
sa,  del  Gruppo  Alta  Montagna  in  Torino, 
il  cui  aspetto,  se  rivela  forse  qualcosa  di 
ancora  incompiuto,  non  cela  tuttavia  un 
più  che  esuberante  vigore. 

Le  imprese  del  primo  sono  ormai  lon¬ 
tane  sebbene  gli  alpinisti  torinesi  non  le 
abbiano  dimenticate.  Mentre  quelle  del 
secondo,  benché  recentissime,  nessuno  o 
quasi  le  conosce  giacché  non  terminano, 
come  ormai  d’abitudine  per  gli  altri,  alla 
redazione  dei  grandi  quotidiani. 

In  entrambi,  una  stessa  non  rm 
stanza  lodata  modestia;  in  tempi  pur 
diversi,  una  stessa  attiva  passione. 

Ebbene,  entrambi  oggi  presenti  in  que¬ 
sta  Mostra  d’Arte  Alpina  con  alcuni  la¬ 
vori. 

10  mi  sentirei  umiliato  se  di  fronte 
questi  due  amici  mi  perdessi  ad  elogiare 
od  a  criticare!  loro  lavori.  Il  loro  simbolo 
mi  sembra  no'n  vada  toccato.  Il  giovane 
che  s’innesta  all’anziano,  dimostra  che 
esiste  sempre,  oltreché  latente  anche 
esprimibile  ed  espressa,  nel  cuore  di  ogni 
alpinista,  così,  come  un  tempo  proprio 
ancor  oggi,  quello  stesso  pizzico  dì  vitale 
poesia  che,  per  dirla  con  il  presentatore 
della  Mostra,  Nino  Soàrdi,  «  spinge  l’al¬ 
pinista  a  lasciare  la  città  con  le  sue  molli 
agiatezze,  a  salire  in  alto  verso  la  mon¬ 
tagna,  ad  affrontare  disagi  e  fatiche  per 
raggiungere  la  gioia  suprema  della  vetta 
ed  inebriarsi  lassù  nell’ armonia  dolcis- 

;  sima  di  colori  che  la  montagna  gli  offre 
;  'e  gli  canta  ». 

Sin  dalle'  prime  occhiate,  è  possibile 
rendersi  conto  che  seppur  T  alpinista-ar¬ 
tista  sia  tendenzialmente  autodidatta, 
perciò  essenzialmente  libero  ed  indipen¬ 
dente,  nell’ambiente  torinese  del  momen¬ 
to,  abbia  influito  la  pittura  di  tre  fecondi 
:  maestri:  il  Merlo,  il  Musso,  il  Veli; 

,i  proprio  qui,  proprio  nei  migliori,  sia  fa¬ 
cile  rilevarne  traccia  con  echeggiamene 
è  tecniche  accortezze.'  Talché  non  mi  stu¬ 
pirei  se;  da  questo  gènere  di  mostre  spic- 
|  Casse  domani  il  volpi  per.  esposizioni  di- 
più  alto  livello  e  di  più  grande  respiro 
qualcuno  di  questi  ormai  idonei  pennelli. 

Il  «  numero  uno  W1  della  Mostra,  e  ] 
il  complesso  delle  opere  presentate,  e  ] 
l’efficacia  particolare  di  due  di  esse, 
Bruno  Toniolo.  Queste  due  opere  sono 
precisamente  «La  cima  del  Vallone 
«  La  piana  di  Usseglio  »;  la  prima  chia¬ 
ramente  indicativa  d’una  nuova  perso¬ 
nale  ed  efficace*  tecnica  che  le  conferisce* 
modernità  ed  anticonvenzionalità;  la  se- 
jlònda  più  completa  ma  più  vicina  al  tra¬ 
dizionalismo  ottocentesco.  Entrambe,  spe- 
’  eie  la  seconda,  hanno  vivo  affiato  poetico 
e  sono  suscitative  di  stati  d’animo,  di 
impressioni,  di  ricordi.  Ciò  che  è  appunto 
compito  dell’arte. 

Notevole  anche  la  levatura  del 
plesso  di .- Alfredo  Suppo,  che  in  «  Mieti¬ 
tura  ad  Exilles  »  raggiunge  una  sua  squi¬ 
sita  armonia  georgico-montana,  ed  in 
«Presso  Niquidetto  »,  con  i  suoi  alberi 
squallidi  ed  il  violetto  delle  montagne  di 
fondo,  un  qualcosa  di  intraducibilmente 
malioso. 

Meno  continuo  Nunzio  Barrese  che  tut¬ 
tavia  in  «  Pomeriggio  a  Melezet  »,  con 
suoi  pendìi  nevosi  che  riverberano  c 
luce,  rivela  notevoli  possibilità.  E  sullo 
stesso  piano  ecco1-  Sergio  Menini  con  i 
ottimo  e  promettente  «  Ultima  neve  >>,,  ec 
Nina  Prelle,  con  «  Grano  a  Courmayeur 
staccarsi  dalla  sua  solita  maniera  e  dire 
veramente  qualcosa  di  più. 

Un  posto  invece  a  sé  stante  spetta  ad 
Arturo  Costa  con  due  studi  su  Bardonec- 
chia  la  cui.  tenacia  avvicina  i  dipinti  alla 
levità  del  pastello.  Cosi  come  ad  Ugo 
Franzi  con  un  pastello,  autentico  questo, 
che  per  l’ingenuità,  l’accento  primitivo  ed 

11  richiamo  ad  una  francescana  freschez¬ 
za,  è  fra  le  scose  più  belle  della  mostra. 
Così  come  ad  Elsa  Lagorio  che  con  un 
piccolo  acquerello  «  Via  di  Bussoleno 
vela  una  tecnica  tutt’ altro  che  banale. 
Cosi  come  ad  Andrea  Moro  con  il  suo 
«  Plenilunio  fid  Oropa  »  dall’atmosfera 
allucinante. 

Esigenze  di  spazio  ci  impediscono  di 
dire  di  tutti  qualcosa  come  vorremmo.  Ci 
limiteremo  a  Cesare  Prat  con  un  «  Pian 
del  Frais  »  allp.  Bozzalla,  ad  Anna  Fabro 
con  un  lavoro  tutt’altro  che  femminile  èd 
anzi  vigoroso,  ad  Enrico  Belloni  che  con  i 
due  suoi  «  Cervino  »;  e  «  Grandes  Joras- 
ses  »  ha  raggiunto  indovinate  intonazioni, 
a  Edgardo  Dubosc.  pur  legato  ai  suoi  vec¬ 
chi  schemi  ma  pur  sempre  presente  con 
la  Stia  ammirevole  tenacia. 


queste  tre  salette  di  dipinti.  Forse  anch’io  Vallo! 

giorno  accosterò  i  pennelli  per  dipin¬ 
gere  la  mia  montagna  così  come  la  vedo 
la  sento:  Sarebbe  la  realizzazione  d’un 
vecchio  sogno.  I  [lassi  mi  riportano  di¬ 
nanzi  ad  ognuno'  dei  più  che  venti  espo¬ 
sitori,  E  mi  fermo  dinanzi  al  dipinto  di 
Paolo  Fava:  «  Courmayeur-La  Saxe  ». 

Da  esso'  mi  giunge  vivo  il  tormento  del 
pittore:  di  ognuno  di  questi  pittori.  Tor¬ 
mento  che  è  quello  di  comunicare  e  di  far 
meglio. 

Dallo,  scenario  del  Bianco  che  sovrasta 
nèl  quadro,  appena  pochi  giorni  or  sono 
nuovamente  accostato  nella  realtà,  mi 
giuhge'fun  fresco  ricordo.  Sulla  sud  del 
Dente  del  Gigante,,  esattamente  il  28  dello 
scorso  aprile,  rivedo  Guido  Rossa  e  Dino 
Rabbi  innalzarsi'lungo  la  via  Bruggasser- 
Leitz,  che  per  i  passaggi  in  artificiale  ed 
il  carattere  di  scalata  dura  ed  atletica,  la 


. . . . . 

PARETE  DEI  MILITI 

Valle  Stretta  -  via  Gervasutti  di  sinistra 


ca  fra  ile  estremamente  dif¬ 
ficili.  - 

Li  rivedo  silenziosi  sulla  vetta.  In  quella 
vittòria,  , cui  il  calendàrio  dell’inverno  al¬ 
pino  in  vigore  dai  francesi  darebbe  il  sug¬ 
gello  d’una  prima  invernale,  in  quella 
loro  vittoria  che.  non  ha  cercato  il  rullo 
delle  grancasse  d’una  stampa  divenuta  in 
argomentò  ormai  banale,  frivola,  grosso¬ 
lana,  priva  di  scrupoli. 

E  penso  alla  stretta  di  mano  fra  i  due 
espositori,  Paolo  Fava  e  Guido  Rossa,  il 
giorno  deH’inauguràzidne,  come  ad  un 
simbolo  cui  non  sono  disposto  a  rinun¬ 
ciare  tanto  fàcilmente.  Il  migliore  che 
sia  riuscito  di  trovare  per  riassumere 
il  significato  di  questa  mostra,  all’ombra 
della  Montagna,  che  premia  negli  alpini¬ 
sti,  dal  giovanissimo  all’anziano,  un  desi- 
di  artistica  elevata  comunicazione. 

.  arma  bianca 


camino  interrotto  da  massi  incastrati 
strapiombi. 

Puntiamo  decisamente  sino  sotto  il 
canale-camino,  ma  un  primo  strapiombo 
a  sinistra  (facile)  sotto  un  tetto  giallo 
invita  ad  effettuare  ima  traversata 
sino  ad  alcune  rocce  rotte;  una  salita 
verticale  di  pochi  metri  poi,  dopo  aver 
superato  a  destra  un  piccolo  passaggio 
assai  brutto  causa  la  friabilità  della 
roccia,  tramite  un’esile  cengia  e  con 
l’aiuto  di  un  chiodo,  ci  spostiamo  tutto  a 
destra,  sino  al  canale-camino  formante 
quésto  punto  una  grottà. 

L’uscita  in  alto,  a  sinistra  di  questa, 
viene  effettuata  con  piramide  e  chiodo 
[passaggio  assai  delicato  con  squilibrio 
del  corpo  (4°  sup.)]. 


Sulla  grande  bastionata  soprastante  la 
Parete  del  Piano  in  Valle  Stretta,  a  suo 
tempo,  Giusto  Gervasutti  aveva  tracciato 
due  meravigliose  vie  di  buon  valore,  vie 
denominate  e  conosciute  sotto  il  pome  di 
sinistra  e  di  destra. 

La  via  di,  sinistra,  contrariamente  a 
quella  di  destra,  assai  frequentata  e  quin¬ 
di  conosciuta,  mai  era  stata  ripetuta. 

con  i  miei  amici  Giuseppe  Marchese 
ed  Ercole  Toselli  che  percorsi  questo  itine¬ 
rario,  valutandolo  leggermente  più  diffi- 
e  assai  più  sicuro  di  quello  di 
destra. 

Iniziamo  superando  il  passaggio  in  co¬ 
mune  con  la  via  Gervasutti  di  destra  e 
quella  di  Rivero  detta  «  del  Ramarro  »  e, 
per  un  breve  tratto  pianeggiante,  ci  por¬ 
tiamo  sotto  il  primo  salto  sottostante 
la  gran  gola;  una  breve  scalata  di  circa 
i.,  poi  pieghiamo  decisamente  a  si¬ 
nistra  e,  per  piccoli  salti  raggiungiamo 
gran  placca  gialla  inclinata  sotto 
uno  strapiombo  con  spaccatura.  Supera¬ 
tolo,  una  esile  cengia  ci  porta  nuòvamente 
a  destra  sotto  là  direttrice  della  gran 
gola  (due  chiodi)).  (Questa  forte  devia¬ 
zione  da  destra  a  sinistra  con  ritorno-  in 
alto  a;  destra  a  mio  giudizio  è  assai  consi¬ 
gliabile  in  quanto  1  si  può  eliminare  il 
tratto  più  pericoloso  per  caduta'  di  pietre!). 

Da  questo  punto  lasciamo  completa- 
tamente  la  via  di  destra,  ché  sale  in 
direzione  verticale  sotto  il  caratteristico 
camino,  per  portarci,  con  breve  scalata 
facile,  a  sinistra  sino  sotto  un  muro  alto 


circa  25  metri  di  solcato  a  destra  da  un 
camino  obliquante  a  sinistra  di  una  sva- 
sàtùrà  terminante  sotto  un  piccolo  tetto. 

Questo  muro  rappresenta  il  passaggio 
chiave  della  salita.  Non  so  quale  dei  tre 
passaggi  Gervasutti  abbia  superato;  co¬ 
munque  dopo  aver  scartato  decisamente 
quello  di  centro,  tentiamo  il  camino  di 
destra.  Dopo  pochi  metri  ridiscendiamo, 
lasciando  ’  un  chiodo,  ritenendo  questo 
passaggio  alquanto  difficile  per  la  sua 
obliquità. 

Scaliamo  allora  là  svasatura  di 
nistrà  sin  .sotto  il  piccolo  tetto  :  due  buoni 
Chiodi  ci  permettono  •  il  superamento  di 
questo  (5°).  Due  o  trp  metri  più  in  alto 
un  altro  tetto  del  tutto  insuperabile 
ostruisce  la  via;  a  destra  una  placca  levi¬ 
gata  ed  espostissima  indica  l’unico  punto 
di  passaggio;  un  chiodo  entra  con  fatica 
in  una  fessura,  proprio  sotto  il  tetto  e 
con  una  traversata  delicatissima  in  ade¬ 
renza  a  destra  di;  circa  5  m.,  arriviamo 
ad  alcuni  provvidenziali  appigli  che  per¬ 
mettono,  5  m.  più  in  alto,  una  buona 
uscita  '(6°  grado). 

La  difficoltà  di  questo  passaggio,  deriva 
oltre  che  dalla  sua  ■  esposizione,  dalla 
compattezza  della  roecia,  che  presenta 
solo  piccoli  e  rari  appigli  levigati  e  nes¬ 
suna  fessura. 

Si  continua  la  ècàfttii,  ora  su  terreno 
alquanto  facile,  .sin  sotto  ad  un  enorme 
diedro,  formato  a  destra  da  un  paratone 
verticale,  al  centro  da  placche  verti¬ 
cali  e  liscie  e  a  sinistra  da  un  canale- 


67°  Congresso  Nazionale  del 
Club  Alpino  Italiano  a  Cagliari 

dal  26  al  30  Agosto  1955 

I  lavori  del  Congresso  saranno  af¬ 
fiancati  da  manifestazioni  varie  e  da 
gite  turistiche  a  Nuoro  in  occasione 
della  Sagra  del  Redentore,  con  la  sfi¬ 
lata  dei  caratteristici  costumi  di  tutta 
l’isola;  ad  Alghero  con  la  visita  alla 
famosa  Grotta  di  Nettuno;  agii  im¬ 
pianti  del  Basso  Flumendosa;  alle  ro¬ 
vine  delia  città  punico-romana  di  Nora 
e  da  escursioni  al  Gennargentu  ed  ai 
monti  del  Limbara  e  Sette  Fratelli. 

Avremo  quanto  prima  il  programma 
completo  e  definitivo  del  Congresso.  I 
soci  che  desiderano  prendervi  parte 
sono  pregati  di  darne  avviso  in  Segre¬ 
teria. 


L’Ing.  Mllllli  ROCH,  che  è  stato  gradito 
ospite  di  Torino  dove  ha  presentato  al 
Teatro  Nuovo  il  film  “  Dhaulagiri  1953  „ 


Procediamo  ora  nel  canale  sino  a  sbu¬ 
care  in  una  seconda  grotta. 

L’uscita  è  assai  problematica  in  quanto 
non  intravediamo  alcuna  fessura  per 
piantare  un  chiodo  ;  solo  dopo  una  minu¬ 
ziosa  perlustrazione  troviamo  sul  lato 
destro  un  piccolo  foro  che  ci  permette 
di  infilare  un  cordino,  creando  così  una 
staffa;  un  moschettone  unisce  subito  la 
corda  a  questa  e  con  forte  spostamento 
in  fuori  riusciamo  ad  afferrare  alcuni 
appigli  in  alto,  uscendo  in  un  piano 
sopra  la  grotta  (5°  sup.). 

Da  questo  punto  uno  strapiombo  ci 
obbliga  a  un  piccolo  spostamento  a  si¬ 
nistra  sino  alla  base  di  un’aerea  ed  ele¬ 
gantissima  cresta  che  superiamo  con 
chiodo  per  rientrare  ancora  nel  camino, 
con  piccolo  passaggio  in  spaccata  con 
chiodo. 

Ci  inseriamo  nel  camino  superando 
alcuni  passaggi  non  difficili  ,  sino  alla 
sommità  della  parete. 

Ore  impiegate  8  dalla  base  —  una 
buona  cordata  di  due  può  ridurre  l’ora¬ 
rio  a  6  ore  Circa. 

Giuseppe  Dionisi 


OTIZIE  BREVI 


La  breve  rasségna  è  chiusa 
tinuerei  a  passeggiare  ancora 


Il  19  -  20  marzo  si  è  effettuata  la  gita 
sociale  al  PIO  DE  NEIGE  GORDIER 
in  Delfinato  con  ottimo  sucesso  -  45  par¬ 
tecipanti. 

•  La  sera  di  venerdì  25  marzo  ha  avuto 
luogo  l’Assemblea  Generale  dei  soci 
della  Sezione:  l’Assemblea  era  convo¬ 
cata  in  seduta  ordinaria  e  straordi¬ 
naria. 

Il  1  aprile  è  stato  presentato  al  cinema 
Ambrosio  il  film  «  Italia  K  2  ».  Alla 
rappresentazione  di  gala  organizzata 
dal  Club  Alpino  e  dall’ENIC  hanno 
presenziato  S.  E.  il  Prefetto  e  molte 
autorità  cittadine. 

Presenti,  vivamente  applauditi  i  «  K  2  » 
Angelino  e  Bonatti  ed  il  Vice  Presi¬ 
dente  Generale  Costa  al  quale  devesi 
l’organizzazione  del  film, 
i  Nella  seduta  di  Consiglio  del  6  aprile, 
per  la  costituzione  del  Comitato  di  Pre¬ 
sidenza  è  stato  rieletto  Segretario  del 
Consiglio  l’ing  Giorgio  Stella.  Vice-Se¬ 
gretario  è  stato  eletto  l’ing.  Franco 
Ghio.  Oltre  al  Presidente  ed  ai  due 
Vice-Presidenti,  membri  di  diritto,  è 
stato  chiamato  a  far  parte  del  C.  P., 
quale  sesto  membro  con  voto  delibera¬ 
tivo,  il  dr.  Umberto  Crovella. 

•  Il  23  -  24  -  25  aprile  è  stata  effettuata  la 
traversata  del  Dome  de  Cfmsseforèt 
(gita  sociale  con  18  partecipanti). 

>  L’VIII  Convegno  delle  Sezioni  Liguri- 
Piemontesi  si  è  svolto  a  Torino  il 
1  maggio,  presso  la  sede  di  via  Barba- 
roux:  erano  presenti  delegati  di  gran 
numero  di  Sezioni. 

I  La  Mostra  di  Pittura  Alpina  allestita 
presso  la  «  UGET  »  dal  Comitato 
Coordinamento  delle  due  Sezioni  citta¬ 
dine,  si  è  aperta  il  5  maggio  alla  pre¬ 
senza  del  sindaco  avv.  Peyron. 

»  La  settima  edizione  della  gita  scola¬ 
stica  alpina  ha  portato,  il  7  maggio, 
1350  studenti  ai  Tredici  Laghi  in  Val 
Germanasca. 

L’organizzazione  è  stata  al  solito  opera 
di  Lavini  e  Tempo  coadiuvati  da  di¬ 
versi  soci. 

t  L’Assemblea  Nazionale  dei  Delegati  del 
l  io  con-  Club  Alpino  ha  avuto  luogo  in  Bologna 
t  lungo  in  '■  14  magg'0- 


Il  20  maggio  si  sono  riuniti  in  sede  gii 
Ispettori  dei  rifugi,  convocati  dalla  Di¬ 
rezione  Rifugi  per  la  II  seduta  an¬ 
nuale. 


La  T  Scolastica  Alpina 

ai  13  Laghi 

Anche  quest’anno  i  giovani  delle  scuole 
medie  cittadine  hanno  partecipato  .nume¬ 
rosi  alla  ormai  tradizionale  gita  in  mon¬ 
tagna,  per  essi  organizzata  dalla  Sezione 
di  Torino. 

L’accurata  organizzazione,  fatica  parti¬ 
colare  di  Ernesto  Lavini  e  Federico  Tem¬ 
po,  coadiuvati  da  numerosi  Consoci  ed 
Insegnanti  accompagnatori,  ha  avuto  il 
premio  di  una  bella  giornata  di  sole  che 
ha  permesso  il  completo  svolgimento  del 
programma. 

Quasi  tutti  gli  oltre  milletrecento  gitanti 
raggiunsero  la  ridente  meta:  i  tredici 
laghi  (m.  2.40Ò)  di  Val  Germanasca,  men¬ 
tre  i  più  allenati  ed  animosi  furono  ac¬ 
compagnati,  per  ripidi  ed  innevatissimi 
pendìi,  al  Monte  Cournourin. 

La  gita  ebbe  luogo  il  7  maggio  scorso, 
e  la  colonna  dei  trenta  autopullman,  che 
trasportò  la  festosa  carovana  fino  a  Praly, 
effettuò  una  sostala  Perosa  durante  il 
viaggio  di  andata,  mentre  fu  Pinerolo  ad 
accogliere  per  breve  tempo  la  pacifica 
invasione  dei  giovani  escursionisti,  nel 
viaggio  di  ritorno. 

Nessun  incidènte  venne  a  turbare  la 
manifestazione,  svoltasi  in  perfetta  sere¬ 
nità  e  letizia. 


PRECISAZIONE 

Nell' articolo  « Il  Sogno»,  pubblicato 
sull'ultimo  numero  di  «  Monti  e  Valli 
sono  stati  riportati  brani  di  George  Kogan 
e  di  Carlo  Pdléslrino,  senza  citarne  la 
fonie. 

L'autore  di  tale  articolo,  sig.  Aldo  Ghi- 
berti,  ci  ha  pregati  di  voler  esprimere  agli 
interessati  le  sue  più  ampie  scuse  per  il 
deplorevole  incidente. 


Il  25  maggio  il  Ministro  Ponti  accom¬ 
pagnato  dalle  Autorità  cittadine  ha 
inaugurato  l’Esposizione  Internaziona¬ 
le  dello  Sport. 

La  nostra  Sezione  partecipa  con  uno 
stand  che  rappresenta  una  sintesi  sto¬ 
rica  dell’alpinismo. 

I  membri  del  Consiglio  Direttivo  delia 
Sezione  hanno  assunto  direttamente 
la  responsabilità  finanziaria  nel  caso 
di  un  passivo  della  manifestazione. 
L’esposizione  si  chiuderà  il  19  giugno. 
All’intenso  lavoro  hanno  collaborato 
numerosi  affezionati  consoci. 

II  31  maggio,  al  Teatro  Nuovo,  Ardito 
Desio  ha  tenuto  alla  presenza  di  folto 
pubblico  una  conferenza  sulla  «  spedi¬ 
zione  dei  Club  Alpino  Italiano  al  K  2  ». 
è  seguita  la  proiezione  del  film  «  Eve¬ 
rest  52. 

i  II  7  giugno,  sempre  organizzate  dalla 
Sezione,  hanno  avuto  luogo  al  Teatro 
Nuovo  le  proiezioni  dei  films  «  Au  pays 
du  Mont  Blanc  »  e  «  Dhaulagiri  1953  » 
commentati  rispettivamente  dagli  au¬ 
tori  George  Tairraz  e  ing.  André  Roch. 
La  serata  ha  avuto  un  ottimo  successo. 

i  II  dr.  Alberto  Forneris,  membro  del 
Consiglio  Direttivo  e  Direttore  dell’or¬ 
ganizzazione  gite  sociali,  ha  rassegna¬ 
to  le  dimissioni  essendosi  trasferito  al¬ 
l’estero  per  ragioni  professionali. 

>  Dal  15  giugno  sarà  iniziato  l’incasso 
delle  quote  a  domicilio  dei  soci  che  non 
hanno  ancora  provveduto  al  regolare 
versamento.  Dopo  tale  data  ogni  quota, 
anche  se  versata  in  segreteria,  sarà 
maggiorata  dell’importo  di  lire  cento. 


Grandezza  e  splendore  della  Val  d’Aosta 
attraverso  i  secoli 

La  Val  d’Aosta  è  rinomata  per  l’ubertosità 
del  suolo  e  per  la  dolcezza  del  clima,  ma  prin¬ 
cipalmente  per  il  fatto  che  porta  ai  valichi 
del  Piccolo  e  del  Gran  San  Bernardo,  valichi 
praticati  sin  da  tempi  remotissimi. 

Le  conseguenze  sociali  dell’estremo  decen¬ 
tramento  demografico,  voluto  dalla  natura 
dei  luoghi,  furono  di  singolare  importanza, 
per  l’assetto  civile  del  popolo  valdostano. 

Le  diverse  colonie  che  occuparono  la  gran 
Valle,  avvinte  da  comunanza  di  costumi  e  di 
linguaggio,  non  tardarono  ad  erigersi  in  en¬ 
tità  politica,  formando  una  piccola  nazione 
libera,  compatta  e  forte. 

n  fosse  stato  così,  il  popolo  valdostano 
sarebbe  stato  travolto  e  spazzato  dalle  orde 
barbariche.  E  non  avrebbe  conosciuto  a  co¬ 
lare  dagli  albori  dell’anno  mille,  la  pro¬ 
tezione  e  la  simpatia,  che  sì  traducevano  in 
concessioni  ed  in  privilegi,  da  parte  della 
Gasa  Savoia.  Così  come  avrebbe  continuato 
ad  essere  palleggiato  da  un  despota  all’altro. 

Un’idea  chiara  ed  ampia  sul  tema,  ce  là 
offre  il  libro  del  Principe  Pietro  Amoroso 
d’ Aragona,  sotto  il  titolo  di  «  Pré-Saint- 
Didier  perla  della  Valdigna  ». 

L’autore  dotto  aver  spaziato  sull’intera 
'alle,  si  sofferma  su  «  Pré-Saint-Didier  », 
che  sorge  nel  cuore  della  Valdigna,  quasi  ai 
piedi  del  Monte  Bianco  che,  massiccio  e  pre¬ 
potente,  come  un  Dio  della  mitologia  greca, 
domina  non  solo  la  Val  d’Aosta,  ma  l’Europa 

Il  pregio  maggiore  del  libro  sta  nella  parte 
storica.  Nulla  vi  è  di  tralasciato:  dall’inizio 
dei  primitivi  abitatori,  alle  invasioni  barba- 
•iche,  ai  passaggi  di  imperatori  e  di  papi, 
all’epoca  feudale  —  densa  ancor  oggi  di 
echeggiamentì  — ,  al  domìnio  saggio  dei  Sa- 
,  agli  eventi  a  noi  piii  vicini  ed  a  noi  piin 
.  Ma  anche  la  descrizione,  bellissima,  del 
paesaggio,  vi  trova  posto.  Dosi  come  gli  usi, 
i  costumi,  le  leggende  che  nei  secoli,  da  una 
«  piccola  —  intangibile  —  patria  »,  ci  giungo¬ 
no  oggidì  quasi  un  messaggio  miracolosa¬ 
mente  inalterato.  Cosi  come  vi  trova  descri¬ 
zione  la  fauna,  la  flora,  le  varie  industrie  da 
quella  mineraria  a  quella  alberghiera. 

Con  questo  lavoro,  lo  scrittore  ci  dà  un 
saggio  della  sua  prosa  limpida  e  scorrevole, 
come  l’acqua  che  sgorga  dai  grandi  ghiacciai 
valdostani,  e  ci  dà  un  quadro  veramente  stu¬ 
pendo  dell’incantevole  Val  d’Aosta. 

Vincenzo  Faraci 


moiiTi  c  unni 


ASSEMBLEA  GENERALE  ORDINARIA 


(eontinnazione  da  pag.  1) 

li  »  e  «  Scandere  »)  e  della  biblioteca  cbe  lia 
subito  nel  ’54  una  flessione  circa  il  ritmo 
degli  scambi  delle  pubblicazioni  italiane  ed 
estere  a  causa  della  sospensione  di  numerosi 
periodici  e  circa  i  prestiti  il  cui  regolare  suc¬ 
cedersi  è  stato  interrotto  dall’assenza,  dovuta 
a  ragioni  professionali,  del  bibliotecario.  Il 
Presidente  assicura  però  che  per  l’anno  in 
corso  sono  stati  presi  provvedimenti  per  cui 
il  funzionamento  riprenderà  regolare  sia  per¬ 
chè  nuovi  soci  hanno  promesso  di  occupar¬ 
sene  sia  perchè  il  benemerito  consocio  Gior¬ 
dano  avrà  nuovamente  una  certa  disponibi¬ 
lità  di  tempo. 

Riferendosi  alla  propaganda  ed  alle  mani¬ 
festazioni  vengono  ricordate  la  conferenza 


dell’ing.  Bertone  sull’esplorazione  del  Hielo  quello  dei  Rifugi,  quello  della  Palestra  e 


Continental,  la  conversazione  di  Maestri  sul¬ 
le  sue  arrampicate  in  Dolomiti,  il  ricevimento 
del  Capo  e  dei  Membri  della  spedizione  del 
Club  Alpino  al  K2  e  ia  Mostra  di  pittura 
alpina  organizzata  presso  la  sede  dell’ UGET. 

Il  Presidente  termina  :  «  Spero  con  questa 
relazione,  di  avervi  dato  un'idea,  sia  pure 
incompleta,  dell'  attività  sezionale  svolta 
nel  ’54,  per  la  quale  rivolgo,  un  vivo  ringra¬ 
ziamento  a  tutti  i  collaboratori:  dal  perso¬ 
nale  di  segreteria  al  oav.  Ila  t  imoni  che  spero 
completamente  ristabilito,  dai  colleghi  del 
Consiglio  ai  responsabili  delle  varie  attività. 

Mi  è  poi  grato  e  doveroso  citare  l'opera 
preziosa  dell’ing.  Stella,  nostro  Segretario  e 
Direttore  Amministrativo.  In  questa  stia  se¬ 
conda  funzione  egli  è  un  po’  il  nostro  mini¬ 
stro  delle  finanze  e  si  sa,  i  ministri  delle 
finanze  non  godono  molta  popolarità;  così 
l’ing.  Stella  per  la  difesa  del  bilancio  ordi¬ 
nario  e  del  buon  andamento  finanziario  della 
Sezione  si  sobbarca  molti  oneri,  avendone 
cambio  scarsi  onori,  ma  intendo  in  questa 
sede  di  Assemblea  dichiarare  chè  l’opera  sua 
è  apprezzata  da  quanti  hanno  a  cuore  la  vita 
della  nostra  Sezione  ».  (applausi  da  parte  dei 
soci).  «  E  termino  la  mia  relazione  con  Z’  ' 
gurio  che  l’armo  in  corso  porti  ottimi  successi 
alpinistici  specialmente  ai  giovani,  con  la  si¬ 
curezza  che  il  Club  Alpino  procederà  sempre 
all’altezza  della  stia  quasi  secolare  tradi¬ 
zione 

L’Assemblea  sottolinea  la  fine  dalla  rela¬ 
zione  del  Presidente  con  vivi  applausi. 

Viene  data  quindi  lettura  del  bilancio  con¬ 
suntivo  per  il  Rifugio  «  Torino  »  per  il  pe¬ 
riodo  1°  aprile  1950  -  31  dicembre  1954. 

Vengono  invéce  dati  per  letti  il  bilancio  con¬ 
suntivo  ordinario  e  la  situazione  patrimo¬ 
niale  dellà  Sezione.  Di  essi  Richiedo  illu¬ 
stra  le  singole,  voci  facendo  il  raffronto  fra 
il  bilancio  preventivo  ed  il  bilancio 
sentivo. 

La  discussione. 

Viene  quindi  aperta  la  discussione  sis 
la  relazione  che  sui  bilanci.  Filippi  crede  di 
interpretare  il  sentimento  dell’Assemblea  nel 
ringraziare  il  Consiglio  per  l’attività  svolta 
ed  in  particolare  il  Segretario,  ing.  Stella, 
che  pur  non  facendo  parte  del 1  Consiglio,  si 
è  sobbarcato  il  peso  di  un  non  lieve  lavo 

L’Assemblea  applaude  nuovamente  all’ 
dirizzo  di  Stella  che  ringrazia. 

Filippi  si  associa  all’elogio  che  il  Presi¬ 
dente  ha  fatto  al  custode  del  Rifugio  Vitto- 
ro  Emanuele  II,  Dayné,  per  la  collabora¬ 
zione  da  questi  data  nella  ricostruzione  del 
rifugio  e  propone  l’invio  di  un  telegramma 
al  Dayné  stesso  concepito  :  a  Soci  riuniti  As¬ 
semblea  ringraziano  ottimo  custode  Vittorio 
Emanuele  lavori  nuovo  rifugio  auspicando 
prossima  inaugurazione  ufficiale  ». 

Approvato  da  parte  dei  Soci  l’invio  del  te¬ 
legramma,  Filippi  continua  il  suo  intervento 
dichiarandosi  insoddisfatto  circa  la  presen¬ 
tazione  del  bilancio  del  Rifugio  Torino 
circa  1  risultati  della  gestione  di  esso  per 
l’esercizio  ’54,  critica  il  funzionamento  della 
bibliotèca  e  presenta  a  tale  proposito  due 
ordini  del  giorno. 

Bertoglio  risponde  a  Filippi  sulla  que¬ 
stione  biblioteca  assicurando  che  sono  stati 
presi  dei  provvedimenti  sia  per  il  funziona¬ 
mento  regolare  di  essa,  sia  per  il  ripristino 
della  schedatura  e  per  là  - compilazione  di 
un  catalogo.  Bertoglio  termina  chiedendo  t 
Filippi  di  ritirare  l’ordine  del  giorno  rigirar 
dante  la  Biblioteca  della  Sede  Centrale  per¬ 
chè  non  di  competenza  dell’Assemblea  della 
Sezione  di  Torino  e  di  convertire  la  mozione 
riguardante  la  Biblioteca  Sezionale  in  «  rac¬ 
comandazione  ». 

Andreis  risponde  a  Filippi  circa  la  gestio¬ 
ne  del  Rifugio  Torino. 

Dopo  un.  intervento  di  Lavini  e  di  Negri 
prende  la  parola  Filippi  cbe  si  dichiara 
eora  insoddisfatto  circa  la  gestione  del  Ri¬ 
fugio  Torino  nonostantè  la  dichiarazione  del 
Presidente.  Filippi  si  dimostra  disposto 
ritirare  l’Ordine  del  Giorno  riguardante  la 
Biblioteca  di  Sede  Centrale  e  favorevole 
che  l’Ordine  del  Giorno  riguardante  la  Bi¬ 
blioteca  Sezionale  sia  considerato  «  racco¬ 
mandazione  ». 

L’Ordine  del  Giorno  Filippi  posto  in 
zione  come  raccomandazione  rivolge  i 
stanza  un  invito  al  ConsigliopMrettivo  affin¬ 
chè  si  preoccupi  della  riapertura  della  biblio¬ 
teca,  del  riordino  e  della  scheda  tur! 
volumi  e  delle  riviste,  dell’acquisto  dei  libri 
e  delle  guide  stampate  in  edizioni  italiane 
:,e  straniere. 

Tale  O.d.G.  viene  approvato  all’unanimità. 

Messa  in  votazione  la  relazione  del  Presi¬ 
dente  essa  viene  approvata  a  maggioranza 
con  l’astensione  di  sei  soci. 

Viene  quindi  data  lettura  della  mozione 
dei  revisori  dei  conti  che  suona  : 

«  Egregi  consoci,  i  revisori  hanno  esami¬ 
nato  i  bilanci  ed  i  libri  contabili  dell’ammi- 
v nitrazione  sezionale  ed  hanno  riscontrato  la 
regolarità  di  essi.  Vi  invitano  pertanto  a 
dare  la-  vostra  approvazione  ». 

Prima  della  votazione  di  quest’ultima  mo¬ 
zione,  Filippi,  per  dichiarazione  di  voto,  af¬ 
ferma  di  non  approvare  il  bilancio  riguar¬ 
dante  il  Rifugio  Torino. 

Dopo  questa  dichiarazione  i  bilanci  sono 
posti  in  votazione  e  sono  approvati  nll’una- 
nimità  meno  uno. 

PARTE  STRAORDINARIA 
Quote  sociali. 

Andreis  dà  quindi  la  parola  al  socio  Mau¬ 
rizio  Quagliuolo  quale  relatore  e  ■  presenta¬ 


tóre  di  una  mozione  controfirmata  da  qua¬ 
ranta  soci  tendente  a  portare  all’Ò. 
la  questione  delle  quote  sociali. 

Quagliuolo  inizia  :  «  Discendo  nella  fossa 
dei  leoni  poiché  la  questione  è  invisa  a  molti, 
in  occasione  dell’Assemblea  di  dicembre  qua¬ 
ranta  soci  fra  i  quali  il  sottoscritto  chiesero 
che  fosse  inserito  all'Ordine  del  Giorno  V 
gomento  “ quote  sociali''.  Non  siamo  ai 
vati  a  tempo  e  le  quote  sociali  sono  rimaste 
invariate  per  l’anno  in  corso.  Vedremo 
cosa  ne  pensa  questa  Assemblea  ». 

Quaglinolo  continua  affermando  che 
corre  prendere  dei  provvedimenti  per  ei 
nare  le  deficienze  che  si  notano  nella  at¬ 
tività  sezionale  :  oltre  al  problema  della 
biblioteca  già  discusso  occorre  ricordare 


quello  della  Sede  Sociale. 

Quagliuolo  pensa  che  i  soci  devono  prov¬ 
vedere  alle  necessità  del  Club  Alpino  in 
quanto  il  Club  Alpino  non  è  Un  Ente  dotato 
di  sovvenzioni  statali  ma  è  un’Associazione 
che  vive  sul  solo  .apporto  dei  soci.  L’aumento 
idi  quota  verrebbe  a  diire  una  maggiore  di¬ 
sponibilità  agli  amministratori  per  poter 
sopperire  alle  necessità  più  impellenti. 

Quaglinolo  conclude  di  non  ritenere  possi- 
fbile  che  soci  affezionati  possano  negare  un 
aumento  di  300  lire  sulla  quota. 

Filippi  si  associa  al  consocio  Quaglinolo 
e  fa  una  breve  disamina  dei  problemi  im¬ 
manenti. 

Stradélla,  associandosi  a  Quagliolo,  pensa 
che  l’entità  dell’iiumento  proposto  sia  la  ci¬ 
fra  minima  possibile,  dato  che  si  sta  assi¬ 
stendo  ad  Un  accentuato  aumento  del  costo 
della  vita  :  si  preoccupa  quindi  che  l’j 
mento  proposto  da  Quagliuolo  non  sia  suf¬ 
ficiente. 

Gera  si  associa  a  Quagliuolo  ritenendo  là 
situazione  non  più  sostenibile  soprattutto 
per  il  costo  della  manutenzione  dei  rifugi. 

Stella  fa  presente  che  un  aumento  di  quo¬ 
ta  dovrebbe  essere  preso  in  considerazione 
solo  in  base  ad  un  bilancio  preventivo.  Pur 
ammettendo  che  la  cifra  proposta  da  Qua¬ 
glinolo  è  inferiore  a  quanto  si  potesse 
supporre,  e  fatto  presente  che  l’Assemblea 
dei  Delegati  a  maggio  proporrà  un  aumento 
della  quota  alla  Sede  Centrale  e  che  per  giu¬ 
gno  sarà  in  vigore  la  legge  sull’aumento  dei 
fitti,  ritiene  che  l’Assemblea  non  dovrebbe 
pronunciarsi  nel  merito,  ma  solo  deliberare 
che  il  Consiglio  Direttivo  inserisca  obbliga¬ 
toriamente  la  voce  «  quote  sociali  »  all’Ordi¬ 
ne  del  Giorno  dell’Assemblea  di  dicembre, 
allorquando  sarà  presentato  il  preventi¬ 
vo  1956. 

Tedeschi  afferma  che  se  l’Assemblea  è  di 
imissima  d’accordo  sulla  necessità  dell’au¬ 
mento  sarebbe  utile  che  esso  venisse  appro¬ 
vato  immediatamente,  lasciandosi  in  sospeso 
solo  l’entità  che  potrebbe  essere  determinata 
secondo  le  risultanze  del  bilancio  preven¬ 
tivo  1950. 

Bianco  si  dichiara  d’accordo  con  quanto 
detto  da  Stella  e  raccomanda  al  Consiglio  di 
tener  presente  la  .situazione  delle  sottose¬ 
zioni  in  provincia,  in  quanto  le  Reggenze  del¬ 
le  Sottosezioni  di  provincia  hanno  gravi  diffi¬ 
coltà  da  superare. 

•  Lavini  si  dichiara  in  linea  di  massima 
d’accordo  su  quanto  chiede  11  dirigente  Bian¬ 
co  della  Sottosezione  di  Chieri,  benché  ri¬ 
tenga  che  alcune  Sottosezioni  di  provincia 
sono  scomparse  più  per  carenza  di  dirigenti 
che  non  per  causa  della  quota:  ricorda  perù 
che  il  minimo  delle  quote  di  sottosezione  in 
proviucia  è  determinato  dalle  norme  dello 
Statuto  e  del  Regolamento  Generale. 

Stella  interviene  a  questo  proposito  chia¬ 
rendo  che  la  quota  è  unica  per  tutti  i  soci 
della  Sezione  di  Torino  e  Sottosezioni  aventi 


Una  visione  del  Nanga  Parbat,  il  diffìcilissimo  «  8000  »  conquistato  da  Hermann  Buhl  con  un’impresa  leggendaria.  La  cro¬ 
naca  fedele  della  vittoriosa  spedizione  austro-tedesca  —  realizzata  col  materiale  documentario  originale  di  Hans  Erti  e  con 
qualche  ricostruzione  che  completa  il  film  —  sarà  proiettata,  in  prima  ed  unica  visione,  la  sera  di  giovedì  16  giugno 
al  Teatro  Nuovo,  nel  quadro  delle  manifestazioni  per  l’Esposizione  Internazionale  dello  Sport,  insieme  con  un  avvincente 
film,  pure  a  colori,  sulla  sfortunata  spedizione  francese  alla  Nanda  Devi:  «  Himalaya  passion  cruelle  »  di  Jean  Jacques 
Languepin. 


in  Torino  e  fuori  Torino.  L’aliquota 
variabile  è  quella  del  «  contributo  »  determi¬ 
nato  dal  Consiglio. 

Lavini  termina  ritenendo  che  il  Consiglio 
studierà  le  singole  situazioni  delle  Sottose¬ 
zioni  fuori  Torino  per  determinare  un  con¬ 
tributo  eventualmente  particolare. 

Zangelml  si  1  dichiara  d’accordo  sull’au¬ 
mento. 

A  questo  punto  viene  presentata  da  Tede¬ 
schi  la  seguente  mozione  :  «  L’Assemblea, 

preso  atto  della  relazione  Quagliuolo,  appro- 
l’aumento  della  quota  per  11  1956  in  mi- 
a  non  inferiore  a  L.  300,  invitando  il 
Consiglio  a  portare  qR’Ordine  del  Giorno 
della  prossima  Assembea  Ordinaria  quell’e- 
ventuale  ulteriore  aumento  in  relazione  alle 
esigenze  del  bilancio  preventivo  che  dovrà 
essere  discusso  in  tale  Assemblea  ». 

Giacomo  Bo  si  dichiara  contrario  all’au¬ 
mento  perchè  pensa  che  il  perdere  una  certa 
quantità  di  soci  annulla  il  beneficio  derivato 
dall’aumento.  Bo  termina  col  ricordare  la 
differenza  di  quota  fra  la  Sezione  di  Torino 

l’pGET. 

Pocchiola  pensa  die  occorrerebbe  conte¬ 
nere  l’aumento  delle  quote  degli  aggregati 
familiari. 

Dopo  un  intervento  di  Rizzetti  «per  fatto 
personale»  nei  confronti  di  Giacomo  Bo  cir- 
l’attività  svolta  nel  ’55  dal  corso  di  sci- 
alpinismo  del  SU  CAI,  prende  la  parola  Mat- 
teoda  che  si  associa  alle  parole  di  Quaglino¬ 
lo,  Filippi,  Rizzetti,  ma  dichiara  che  non 
tutte  le  loro  affermazioni  circa  l’attacea- 
iento  dei  soci  sono  reali  in  quanto  molti 
soci  ragionane!  solo  dal  lato  economico. 

anco  Bo  si  associa  a  Stella  ed  a  Mat- 


teoda  e  ritiene  che  si  debba  soprassedere  ad 
ogni  decisione  sino  a  dicembre  secóndo 
quanto  aveva  del  resto  deliberato  il  Consi¬ 
glio  Sezionale. 

Zangelmi  pensa  che  un  aumento  di  quota 
può  portare  uno  squilibrio  momentaneo  che 
dovrebbe  dopo  poco  autoeliminarsi. 

Quagliuolo  desidera  far  notare  quanto  sia 
critica  la  situazione  del  bilancio  preventivo 
1955.  Insiste  affinchè  non  si  attenda  un  ulte¬ 
riore  peggioramente  ma  si  prendano  rimedi 
immediati. 

Lavini  interviene  per  chiarire  le  ragioni 
per  cui  il  Consiglio  Direttivo  ha  cercati 
mantenere  la  stabilità  della  quota  ad 
livello  che  pur  non  risponde  ad  un  rapporto 
proporzionato  delle  quote  anteguerra.  Con¬ 
clude  dichiarando  di  votare  favorevolmente 
all’Ordine  del  Giorno  Tedeschi. 

Chiusa  la  discussione  viene  posta  in  vota¬ 
zione  la  mozione  Tedeschi.  Essa  viene  ap¬ 
provata  a  maggioranza. 

Le  elezioni. 

Le  votazioni  iniziatesi  venerdì  25  marzo 
riprendevano  sabato  26  marzo  dalle  or 
alle  19. 

Subito  dopo  il  seggio  eettorale,  presieduto 
da  Vladimiro  Malacco  procedeva  allo  spo¬ 
glio  delle  schede  con  i  seguenti  risultati  : 

Vice-Presidente  -  rieletto  Lavini. 

,  Consiglieri  -  nuovi  eletti  :  Ghio,  Ricca  Bar- 
berta,  Rizzetti  -  rieletti  :  Rivero  e  Zangelmi. 

Revisori  -  rieletti  :  Rarovero,  Materazzo, 
Richiello. 

Delegati  Nazionali  -  eletti  :  Bertoglio,  Cha- 
bod,  Filippi,  Lavini,  Materazzo,  Negri,  Qua¬ 
gliuolo,  Richiello,  Rivero,  Roggiapane,  Te¬ 
deschi,  Tempo. 


Notizie  Himalayane 

Lp,  terza  vetta  del  mondo  :  il  Kangche- 
njunga  (m,  8579)  sarebbe  stata  conqui¬ 
stata  il  25  maggio  per  mèrito  dei  compo¬ 
nenti  la  spedizione  inglese  diretta  dal 
prof.  Evans.  Come  è  noto  il  prof.  Evans 
aveva,  tra  l’altro,  partecipato  alla  vitto¬ 
riosa  spedizione  all’Evèrest  diretta  da 
Hunt. 


11  15  màggio  scorso,  il  Makalu  (m.  8470) 
è  stato  scalato  da  due  componenti  la  spe¬ 
dizione  francese  diretta  da  Jean  Franco. 
11  giorno  successivo  altri  due  membri 
della  spedizione  —  favoriti  da  bel  tempo 
costante  —  raggiungevano  la  vetta  insie- 
con  ipio  sherpa.  Perdurando  le  condi¬ 
zioni  favorevoli,  il  giorno  17,  tutti  gli  altri 
componenti  il  gruppo,  compresi  sei  sher- 
pas,  scalavano  il  Makalu,  che  per  tre 
giórni  successivi  vedeva  così  alternarsi 
cordate  sèmpre  più  numerose  sulla 
vetta,  raggiunta  per  la  cresta  Nord. 

Pare  che  le  maggiori  difficoltà  furono 
incontrate  fra  i  campi  4°  e  5°,  sotto  la 
cresta  Nord,  ove  furono  installati 
metri  di  corde  fisse. 

Della  spedizione  vittoriosa  facevano 
parte,  oltre  a  Franco,  Lionel  Terray, 
Guido  Magnone,  Jean  Couzy,  Bouvier, 
Leroux,  Vialatte  e  Coupé. 

Un  «  ottomila  »  che  non  si  arrènde 
invece  il  Dhaulagiri  (8172  m.)  che,  respinti 
i  tentativi  precedenti  degli  svizzeri  e  degli 
àrgentini,  avrebbe  ora  ricacciato  un  nuo¬ 
vo  attacco  da  parte  dell’agguerrita  spedi¬ 
zione  svizzera-tedesca  per  il  1955,  diretta 
da  Martin  Meier.  Mancano  maggiori  par¬ 
ticolari. 


ERRATA  -  CORRIGE 

Nella  relazione  dell’Assemblea  Generale 
del  14  dicembre  u.s.  (vedi  Monti  e  Valli 
1  -  1955  4°  pagina)  leggasi  Enrico 
Ambrosio  anziché  Ettore  Ambrosio. 


NOTIZIARIO  DELLE  SOTTOSEZIONI 


CANAVESANA 

Elezioni  Consiglio  Direttivo  anno  1955. 

In  base  ad  esse  il  Consiglio  Direttivo  che  re 
gerà  la  Sottosezione  Canavesana  per  il  1955 
così  composto: 

Minetti  Renato,  Reggente;  Cravero  Filippo, 
Vice  Reggente;  Ponzani  Pier  G.,  Segretario; 
Ferrarmi  Ireo,  Cassiere;  Bosco  Luigi,  Consi¬ 
gliere;  Grassotti  Aldo,  Consigliere;  Herin 
Franco,  Consigliere. 

G  E  A  T 

Gite  effettuate :  27  febbraio:  Punta  del  Drinc 
(m.  2663)  —  19-20  marzo:  Punta  Lechand 
(ni.  3127)  e  Monte  Miravidi  (m.  3066)  —  1°  mag¬ 
gio:  Denti  di  Cuiniana  (m.  1343)  —  15  maggio: 
Gita  di  apertura  Rifugio  Val  del  Gravio  — 
22  maggio:  Rocca  Patanua  (ni.  2410)  —  5  giu¬ 
gno:  Inaugurazione  Nuovo  Rifugio  Val  San¬ 
sone. 

Le  relazioni  dettagliate  vengono  pubblicate 
sul  «  Bollettino  Bimestrale  GEAT  ». 

Prossime  gite:  Uja  della  Ciamarella  (m.  3676) 
—  9-10  luglio:  Punta  Giordani  (m.  4055)  Mon- 

31  luglio  -  21  agosto:  Accantonamento  a  Co¬ 
gne  (Val  d’Aosta).  Posti  limitati  a  30.  Preno¬ 
tarsi  in  tempo. 

10-11  settembre:  Levanna  Orientale  (m.  3555  . 

MANIFESTAZIONI  VARIE 

Domenica  29  maggio  alla  frazione  Fubina  di 
Viù  (ni.  750)  di  proprietà  del  nostro  socio  Bur- 
Zio  ebbe  luogo  il  Pranzo  Sociale  e  la  Gara 
Bocciofila  sociale  «  Pro  Rifugio  ».  E’  risultato 
vincitore  il  socio  Renato  Berrà  J.,  seguito  da 
Alfredo  Morino  e  Virginio  Berrà. 

Ottimo  sotto  tutti  i  punti  di  vista  il  tratta¬ 
mento  riservatoci. 

RIFUGIO  VAL  DEL  GRAVIO 

Aperto  tutti  i  sabati  dalle  ore  19  circa  alla 
domenica  pomeriggio,  nelle  feste  infrasettima¬ 
nali  e  del  ferragosto.  Vino,  bibite  ecc. 

RIFUGIO  VAL  SANGONE 

Aperto  tutto  l’anno.  Camere  a  4  posti  -  Ser¬ 
vizio  d’alberghetto. 

S  U  C  A  I 

S.U.C.A.I.  -  Soggiorno  estivo  in  Dolomiti, 
Agosto  1955. 

Pera  di  Fassa,  m.  1300  -  Passo  del  Pordoi. 
m.  2170. 

A  Pera  di  Fassa,  Soci  CAI  L.  18.500  ■  Non 
Soci  L.  19.100  —  Al  Passo  Pordoi,  Soci  CAI 

19.00  -  Non  Soci  L.  19.500. 


I  turno,  dal  1°  agosto  al  10  agosto  -  TI  turno, 
dal  10  agosto  al  20  agosto. 

Informazioni  in  segreteria.  Posti  limitati. 

U  SS  I 

31°  Campeggio  Nazionale  Femminile  al  Villair 

di  Courmayeur. 

Turni  dal  10  luglio  al  28  agosto:  10-17;  17-24; 
24-31  luglio.  31-7;  7-14;  14-21  e  21-28  agosto. 

Soggiorno  incantevole,  adatto  a  tutte  le  età, 
annessa  Scuola  Alpina  estiva. 

Per  informazioni,  programma,  dettagli  ed 
iscrizioni,  rivolgersi  direttamente  alla  Segrete¬ 
ria  del  CAI  ed  al  mercoledì,  venerdì  e  sabato 
dalle  17  alle  19  alla  segreteria  della  US.SI. 

Riuscitissima  è  stata  la  7a  ADUNATA  STU¬ 
DENTESCA  femminile  organizzata  dal  nostro 
Gruppo,  il  1°  giugno,  a  Sauze  d’Oulx,  per  le 
scuole  medie  inferiori.  Un  particolare  grazie 
al  prof.  U.  Gariglio,  Preside  della  «  Pro  Ul- 
zio  »  ed  al  Generale  Barbiér,  messisi  a  nostra 
completa  disposizione  per  la  riuscita  della  ma¬ 
nifestazione  che  data  la  stagione  è  stata  que¬ 
st’anno  una  vera  festa  dei  fiori  di  montagna. 

26  Giugno.  Gita  Sociale  turistica  adatta  anche 
alle  famiglie  a  Prò  Martino  (Pinerolo).  Splen¬ 
dida  località  e  meta  di  una  riposante  giornata 
che  servirà  per  ritrovarci  tutti  prima  di  lasciare 
la  città  per  le  vacanze  estive.  Iscrivetevi  nu¬ 
merose  ed  invitate  parenti  ed  amici. 

Continuano  le  Gite  della  Scuola  di  allena¬ 
mento  domenicali.  Informazioni  ed  iscrizioni 
direttamente  dalla  nostra  Consocia  Gili  Mimma 
oppure  dalla  V.  Pres.  Pianetto. 


Ernesto  Lavini  -  Direttore  responsabile 
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METTI  ALFREDO 

Specialità  calzature 
alpihe  e  da  caccia 

TORINO  -Via  XX  Settembre,  43  -  Tel.  43.801 


Seggiovie  :  Cesanti  -  Sagnalonga 
e  Sagnalonga  -  Colle  Bercia 

Si  informano  i  soci  che  la  Soc.  per  Az. 
Seggiovie  Monti  della  Luna,  ha  concesso 
per  la  stagione  estiva  il  prezzo  indivi¬ 
duale  ridotto  di  Lire  500  per  il  percorso 
di  andata  e  ritorno  sulla  seggiovia  Cesa- 
na-Colle  Bercia,  ai  presentatore  della 
tessera  CAI,  in  regola  col  pagamento  della 
quota  sociale. 

La  funivia  funziona  regolarmente  il 
sabato  pomeriggio  ed  i  giorni  festivi 
salvo,  tempestivo  avviso  •  negli  altri  gior¬ 
ni,  all’incaricato  di  Cesanaìsig.  Móruccia 
Luciano  per  comitive  di  almeno  5  persone 
o  paganti  per  tali. 


ALLE  7  PORTE 

Via  Monte  di  Pietà  24  angi*  Via  Mercanti 
Tel.  42.794  TORINO 

BIANCHERIE 

TELERIE  < 

TOVAGLIERIE  *■ 
MAGLIERIE 

CALZETTERIE 

COPERTE 

Cvv.  G.  Meaglia 


GRANDI  MAGAZZINI  DI  CARTA  E  CANCELLERIA 

F.tM  De  IVIachsi  kis 

di  R.  GERL1 

;  FORNITURE  COMPLETE 
PER  AMMINISTRAZIONI 
SCUOLE  -  BANCHE  -  ENTI 

TORINO 

Via  Alfieri,  16  H  -  Telef.  47.688 


Cada,  deii’MfUMdta 

ROCCHIETTI 

Vendita  “ISO,,  e  “  MOTOM  „ 
Riparazioni  e  rateazioni 

TflDItJn  Corso  Racconigi  48  (cap.  tram  20) 
IUKINU  Telefono  383.179  -  34.851 

SCONTO  SOCI  C.A.I. 


Ferramenti  Utensili 

Natale  Stroppiana  &  Figli 

TORINO 

Via  Duchessa  Jolanda,  44  Tei.  70.630 
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Un  numero  Lire  50.— 


e  Arte  Alpina 


LA  PRIMA  PRESA  DI  POSIZIONE 
DELLA  SEDE  CENTRALE 
nei  confronti  di  Compagnoni 

il  Consiglio.  Centrale  dei  C.A.i.  riunito  in  Milano  il  25  settembre  1955 
con  la  presenza,  di  26  componenti  su  33,  rappresentanti  di  tutto  l'alpinismo 
italiano,  dalle  Alpi  alla  Sicilia: 

■preso  aito 

della  azione  giudiziaria  promossa  da.  Achilie.  Compagnoni  con  citazione 
10  settembre  notificata  al  Club  Alpino  il  successivo  12  settembfire  .1955 
preso  atto 

della  dichiarazione  di  tutti  gli  altri  alpinisti  della  Spedizione,  pervenuta 
ieri  24  settembre  alla  Presidenza  Generale  e- 'dèi  seguente  testuale  tenore: 

«  DICHIARAZIONE.  — Di  fronte  ad  una  campagna  di  stampa  diretta 
ad  orientare  la  pubblica  opinione  in  modo  dittorine  dal  vero  per  quanto 
concerne  la  organizzazione  e  gli  scopi,  della  Spedizione  del  Club  Alpino 
Italiano  al  K2,  di  fronte  alia  azione  giudiziaria  intentata  contro  il  Club 
Alpino  italiano  da  Achilie  Compagnoni  che  rivendica  pretesi  diritti,  desi¬ 
deriamo  dichiarare  in  modo  esplicito  : 

1<JJ  di  essere  partili  volontariamente  su  richiesta  del  nostro  sodalizio 
—  il  Club  Alpino  Italiano  —  il  quale  aveva  designato  il  prof.  Ardito  Desio 
a  capo  della  Spedizione  e  costituito  una  sua  apposita  Commissione  Esecu¬ 
tiva  per  l’allestimento  della  Spedizione  stessa; 

2U)  di  essere  stati  a  perfetta  conoscènza,  prima  della  partenza,  che 
la  spedizione  veniva  —  come  è  stata  —  organizzata  dal  Club  Alpino  Ita¬ 
liano  richiedendo,  per  la  parte  finanziaria,  il  concorso  dello  Stato  attra¬ 
verso  il  Consiglio  Nazionale  delle  Ricerche,  promuovendo  una  sottoscrizione 
nazionale  e  sopperendo  agli  ulteriori  oneri  con  proventi  della  documenta¬ 
zione  della  impresa; 

3")  di  non  avere  mai  pensato,  data  anche  la  impostazione  della  Spe¬ 
dizione  che  annullava  ogni  differenza  tra  guide  ed  alpinisti,  di  poter  pre¬ 
tendere  e  chiedere  qualche  cosa  a  chicchessia  per  il  contributo  da  noi  dato 
alla  realizzazione  delbimpresa  e  sua  documentazione,  considerando  che 
la  documentazione  stessa,  ripetiamo,  avrebbe  dovuto  consentire  realizzi  per 
sopperire  alle  ingenti  spese  ed  impostare  possibilmente  nuove  spedizioni 
extra  europee; 

4°)  di  stigmatizzare,  pertanto,  che  Compagnoni  assuma  oggi  un  com¬ 
portamento  in  pieno  contrasto  con  quell’etica,  i  cui  principi,  per  ogni  serio 
alpinista,  hanno  sempre  costituito  dei  doveri  assoluti  ed  inderogabili,  a 
meno  che  non  sia  mosso  da  fecondi  fini  speculativi;  tanto  più  che  Compa¬ 
gnoni  non  si  perita  di  far  credere  che  il  nostro  atteggiamento  sia  frutto 
di  altrui  manovre,  quando  invece  talè  malevola  e  meschina  insinuazione 
può  essere  ritorta''- proprio  contro  lui,  come  i -«fatti  potranno  dimostrare; 

5°)  di  contestare  recisamente  che  il  meritò  della  riuscita  della  spe¬ 
dizione  e  della  realizzazione '  del  film  dell’impresa  possa  essere  attribuito 
in  parte  preponderante  a  Compagnoni,  come  lo  stesso  è  certa  stampa  cer¬ 
cano  di  far  credere  travisando  la  verità  dei  fatti; 

6°)  di  essere  pienamente  solidali  e  concordi  con  il  Club  Alpino  Ita¬ 
liano  ed  i  suoi  dirigenti  —  ingiustamente  attaccati  —  nella  difesa  non  già 
di  pretesi  interessi  economici,  ma  bensì  di  quel  patrimonio  spirituale  ad 
arricchire  il  quale  i  sottoscritti  tutto  hanno  dato  —  uno  anche  la  vita  — :  in 
nome  dell’Italia  e  dei  Club  Alpino  Italiano  ». 

All’originale  firmati: 

Erico  Abram,  Ugo  Angelino,  Walter  Bonatti,  Cirillo  Floreanini, 
Pino  Gallotti,  Lino  Lacedelli,  Guido  Pagani,  Ubaldo  Re y,  Gino 
Soldà,  Sergio  Viotto. 

riafferma  anzitutto 

l’assoluto  disinteresse  materiale  dell’Associazione  e  di  tutti  coloro  che  nella 
sua  secolare  storia  vi  hanno  collaborato 
contesta 

le  fantasiose  affermazioni  della  citazione  di  Achille  Compagnoni,  espri¬ 
mendo  la  sua  sorpresa  ed  il  suo  rammarico  nOn  tanto  per  le  infondate  pre¬ 
tese  finanziarie  del  Compagnoni  quanto  per  l’ingiustificato  tentativo  di 
menomare  là  onorabilità  della  Associazione  e  dei  suoi  dirigenti 
esprime 

al  Vice  Presidente.  Generale  Costa  stima  e  fiducia,  per  l’attività  che  ha 
condotto  alla  realizzazione,  del-  film  .«  Italia  K  2  »,  rinnovandogli  il  proprio 
ringraziamento  e  deplorando  che  si  siano  proiettate  ombre  ingiustificate 
sulla  sua  opera 

delibera 

pertanto  di  resistere  alla:  azione  giudiziaria  di  Achille  Compagnoni,  dele¬ 
gando  il  Presidente  Generale  a  stare  in  giudizio  per  l’Associazione  e  dan¬ 
dogli  mandato  di  nominare  i  legali  che  dovranno  rappresentarla 
riafferma 

la  decisione,  solennemente  ribadita  il  2  maggio  1954  dalla  Assemblea  dei 
Delegati  di  Roma,  suprema  rappresentante  di  tutti  gli  ottantamila  soci 
del  C.A.I. ,  che  tutte  le  eventuali  rimanenze  attive  della  spedizione,  comun¬ 
que  realizzate,  siano  esclusivamente  devolute  alle  future  spedizioni  extra- 
europee  che  il  C.A.I.  deve  promuovere  ed  organizzare 
riconferma 

al  Comitato  di  Presidenza  il  mandato  di  adempiere,  con  la  collaborazione 
del  Presidente  della  Commissione  Legale  e  del  componente  la  spedizione 
dottor  Guido  Pagani,  lo  specifico  incarico  di  ottenere  dal  prof.  Desio,  ed 
ogni  eventuale  detentore,  i  materiali,  i  documenti  ed  i  fondi  residuati  dalla 
spedizione  1954  al  K  2  :  autorizzando  il  Presidente  Generale  a  promuovere 
le  azioni  giudiziarie  che  si  rendessero  necessarie  contro  chicchessia  per 
raggiungere  l’ anzidetto  scopo 

riserva 

a  giudizio  civile  esaurito  ogni  provvedimento  statutario  del  C.A.I. 

Il  su  esteso  ordine  del  giorno  firmato  e  presentato  da  :  Renato  Chabod, 
Alessandro  Guasti,  Giovanni  Ardenti  Morini  ed  Edoardo  A.  Buscagliene  è 
stato  approvato  alla  unanimità  da  tutti  i  Consiglieri  Centrali  alla  seduta 
Consigliare  di  Milano  del  25  settembre-  1955. 


Il  Cristo  delle  Vette 

La  bella  iniziativa  del  giornale  con¬ 
cittadino  Il  Popolo  Nuovo  è  stata  coro¬ 
nata  il  4  settembre  scorso  dalla  ceri¬ 
monia  di  benedizione  del  «  Cristo  delle1 
Vette  »  —  opera  dello  scultore  Bay  — 
sulle  rocce  del  Balmenhòrn  (m.  4170). 

I  quotidiani  torinesi  hanno  dedicato 
una  vasta  cronaca  alla  giornata,  il  che< 
ci  dispensa  dall’ aggiungere  ulteriori  no¬ 
te,  in  proposito. 


Desideriamo  soltanto  sottolineare  che 
l’ avvenimento  è  stato  molto  sentito  dagli 
alpinisti  :  alcune  centinaia  di  essi  sono 
infatti  'convenuti  lassù,  in  quella  radioi 
sa  mattina,  ed  hanno  elevato  il  loro  pen¬ 
siero  al  Supremo  Reggitore  della  nostra 
vita. 

E’  stato  un  atto  di  fede  a  cui  la  Se¬ 
zione  di  Torino  ha  volentieri  aderito , 
anche  a  nome  della  grande  maggioranza 
dei  suoi  Soci  che,  specie  sulle  vette,  sen¬ 
tono  con  intensità  la  vicinanza  di  Dio 
e  la  spiritualità  del  Cristianesimo. 


Inaugurato  il  nuovo  Bivacco  Duccio  Manenti 

‘  Lago  di  Baianseimo 


al 

E  sorto  il  nuovo  bivacco  Duccio  Ma¬ 
nenti.  perchè  .  due  sehtimenti  ci  hanno 
incitato  all’idea  e  àllà  sua  realizzazione. 

Il  sentimento  di  simpatia  e  di  amicizia 
che  ci  legava  al  giovane  alpinista  caduto 
a.  diciotto  anni,  quando  ancora  tante 
vette  l’attendevano  vittorioso,  e  il  senti¬ 
mento  di  altruismo  oJbe  ci  -spinge  a 
struire  nuovi  rifugi, per  dare,  confortevole 
ospitalità'  ai  salitoli  djel’Alpe. 

L'idea  nacque  nella),  nostra  mente  fin 
dal  1949  quando,:  nel  Vallone  del  Erebou- 
zie,  con  il  trasporto  della  Capanna  Gpjj 
vasutti,  compivano  jl ,  sacrosanto  dovere 
;  ricordare  il  grande  Maestro  scomparso 
Era  nell’ agosto  di  quell’ anno  che 
ciò  Manenti  cadev^,  al  termine 
grandiosa  traversata  dei  'Rocheforts,  tra 
dito  da  un  ingiusto,.-  contrariò,  destino 
La  grave  notizia,  ci  sorprendeva 
rattristava. 

Sembrava  quasi  impósi 
loii  potesse  più  realizzare 
prese  che  aveva  in  programma  sul  Bian¬ 
co  e  che,  con  il  suo  gran  cuore  di  figlio, 
,veva  confidato  alla 
amava. 

La  realizzazione  del  progetto, 
un  affettuoso  impeto,  di  amicizia,  divenne 
realtà  una  sera  della  primavera  1954, 
quando  gli  amici  della  «  SARI  »  si  con¬ 
vinsero,  mentre  esponevamo  il  progetto, 
della  possibilità  di  riuscire  a  dedicare  un 
bivacco  fisso  alla  memoria  di  Duccio  Ma¬ 
nenti,  degnissimo  alpinista  Sarino. 

Così  nacque  il  piccolo  rifugio,  che  i  Sa¬ 
lini  cominciarono  .  ad;  amare  come  una 
loro  creatura  e  che  seguirono  in  tette  le 
varie  fasi,  dal  montaggio  in  falegname- 
ria,  al  trasporto  in  sito  ed  al  piazza¬ 
mento  sulla  nuda  roccia. 

Ora  è  lassù  a  2790  metri,  grazie  all’ope- 
:a*'”appasfiohàtà'  di  Arinibaler  Giordano 
chè  si  prodigò  fino  all’ultimo,  é  con  Mon- 


ed  agli  alpini  dell’«  Aosta  »  che  ne 
il  trasporto,  grazie  ai  sotto- 
scrittori  che  fornirono  i  mezzi  occorrenti. 

Con  la  sua  caratteristica  fórma  di  se¬ 
mibotte  si  specchia  nel  Lago  di  Baian¬ 
seimo,  cui  fanno  corona  la  Punta  Cian, 
la  catena  delle  Punte  di  Baianseimo  e 
del  Dragone,  lo  Chateau  des  Dames  e  la 
Punta  della  Fontanella. 

Proprio  nel  Valone  di  Cignana  abbia¬ 
mo  voluto  che  fosse  ricordato  Duccio  Ma¬ 
nenti,  perchè  là  mosse  i  suoi  primi  passi 
alJ’alta  montagna,  quando  il  papà  ed  i 
fratelli  gli  insegnavano  i  segreti  delle 
crest%  amiche.  ' 

E  il.  25  settembre,  all’inaugurazione,  ci 
ì-j  trovammo'  t!tìtti,  raccolti  attorno-  al  tei# 
vo  bivacco-  ffiove  in  religiósi  silenzio 


la  S.  Messa  celebrata  dal 
Vice-Parroco  di  Valtournanche. 

Le  nobili- parole,  del  Sacerdote  scesero 
nel  cuore  dei  presenti  e  nel’ austero  am¬ 
biente  alpino  aleggiò  lo  spirito  di  Duccio 
e  di -tutti  gli  alpinisti  caduti  per  la  pas¬ 
sione  montanara. 

Dopo  il  rito  religioso,  Ernesto  Lavini 
ci  commosse  e  si  commosse  nella  sua 
breve,  semplice  :  ma  spiritualmente  sen¬ 
tita  commemorazione,  che  si  concluse 
con  un  abbraccio  di  umana  e  cristiana 
solidarietà  ai  fratelli  dello  scomparso  e 
di  ringraziamento  a  noi  ed  a  Giordano, 
Presidente  delia  SARI,  «  per  avere  fer¬ 
mamente  Voluta  e  realizzata  un’opera 
alpina  diùpraliea  utilità,  scaturita  dalla 
pura- fiamma  delia  rimembranza  ». 

Andrea  Filippi 


Una  storia  inedita  del  K  2 

narrata  da  un  revisore  idei  confi 


Riteniamo  opportuno  dare  adeguata  divul¬ 
gazione  all’articolo  che  segue,  dovuto  alla 
penna  del  dr.  Giovanni  Ardenti  Morini,  Re¬ 
visore  dei  conti  della  Sede  Centrale  e  Presi¬ 
dente  della  Commissione  Centrate  Legale, 
pubblicato  il  30  settembre  su  «  Il  Resto  del 
Carlino  ». 

Nella  seduta  del  14  marzo  1954  il  Consiglio 
Centrale  del  Club  Alpino  Italiano  teneva  se¬ 
duta  nell’aula  consiliare  del  Municipio  di  No¬ 
verano  Desio.  Cliabod,  Figari,  ed  una  tren¬ 
tina  di  uomini  che  rappresentavano  la  quin¬ 
tessenza  dell’alpinismo  italiano.  Discutevano 
i  particolari  tecnici  della  spedizione  per  la- 
conquista  del  K  2,  dopo  aver  deliberato  in  una 
precedente  seduta  indetta  a  Genova  (secondo 
le  errabonde  consuetudini  degli  uomini  della 
montagna)  di  affrontare  la  rischiosa  impresa 
che  metteva  in  giuoco  il  buon  nome  interna¬ 
zionale  del  Club. 

Tutto  sembrava  definito  e  concluso,  quando 
chiese  la  parola  un  revisore  del  conti.  «Ho 
sentito,  disse  con  voce  timida,  che  il  signor 
Professore  —  alludeva  a  Desiò  —  prevede  in 
oltre  cento  milioni  di  lire  le  spese  della  spe¬ 
dizione.  Gli  domando  se  il  Consiglio  Nazio¬ 
nale  delle  ricerche,  che  egli  qui  rappresenta 
ne  anticiperà  una  parte,  e  quale.  Domando 
poi  al  Consiglio  dove  si  possa  trovare  il  resto 
del  denaro.  In  cassa  non  ci  sono  di  certo  più 
di  dieci  milioni  ».  ' 

Applauso  unanime 

Un’atmosfera  di  gelo  accolse  queste  parole, 
e  ci  fu  un  momento  di  silenzio  imbarazzante. 

L’assemblea  dei  trentuno  del  Club  Alpino  è 
composta  di  uomini  scelti  per  avere  dimostra¬ 
to  nel  corso  della  loro  vita  e  nelle  più  difficili 
imprese  di  montagna  una  purissima  fede,  un 
assoluto  sprezzo  del  pericolo  ed  il  massimo 
disinteresse  per  ogni  calcolo.-  Di  queste  loro 
virtù  molti  portano  sconcertanti  segni  nelle 
carni. 

Il  revisore  dei  conti  li  richiamava  ad  una 
realtà  ingrata,  ma  aveva:  ancora  il  coraggio 
di  seguitare  :  «  Il  dottor  Lombardi,  che  ha 
fatto  appello  alla  solidarietà  nazionale  degli 
amanti  della  montagna,  non  è  riuscito  a  rac¬ 
cogliere  fino  ad  oggi  che.  trentacinque  milioni 
calcolato  il  generosa,  apporto  del  C.O.N.I.  ;  e 
se  io  ho  bene  inteso,  il  professore  ha  imme¬ 
diata  necessità  di  altri  venticinque  milioni 
da  trasferire,  in  contanti,  nel  Pakistan.  Dove 
li  troveremo?  ». 

Nessuno  pensava  in  quella  notte  di  conte¬ 
stare  l’esattezza  dei  calcoli  di  Desio,  orien¬ 
tato  verso  la  spedizione  «  pesante  »  che  dove¬ 
va  utilizzare  ben  seicentocinquanta  portatori 
indigeni.  Nessuno  poteva  prevedere  che,  pochi 
mesi  dopo,  la  «  spedizione  leggera  »  del  dottor 
Herbert  Tichy  avrebbe  potuto  conquistare  il 


5° .«  ottomila  »  il  Cho  Oyu  con  tre  bianchi  e 
sette  Sherpas,  sia  pure  in  diversa  situazione. 

Perciò,  mentre  il  presidente  generale  Figari 
rimaneva  taciturno  e  pensieroso,  Desio  si  alzò 
a  dire  che  senza  dubbio  il  governo  avrebbe 
concesso  un  sussidio  di  cinquanta  milioni  alla 
spedizione  attraverso  la  mediazione  del  Con¬ 
siglio  delle  Ricerche  in  tìn  prossimo  avvenire, 
prossimo  per  quanto  l’avrebbero  consentito 
le  lungaggini  parlamentari  e  burocratiche.  Ma 
che  intanto  il  Club  Alpino  doveva  prendere  a 
prestito  venticinque  milioni  e  passarli  alla 
spedizione  per  l’indifferibile  partenza. 

Dopo  di  ciò  il  dr.  Lombardi,  anima  finan¬ 
ziaria  dell’impresa,  pronunciò  mi  elevato  di¬ 
scorso  per  suscitare  la  «mozione  degli  affet¬ 
ti  »  in  una  assemblea  che  sapeva  passionale. 
B  quando  egli  ebbe  finita  la  sua  lirica  pero¬ 
razione  con  un  volto  congestionato  un  po’ 
per  effetto  della  foga  oratoria,  un  po’  per  la 
costrizione  del  colletto  inamidato  che  si  osti¬ 
nava  a  portare  non  ostante  l’evolversi  dei 
tempi,  il  Consiglio,  conquistato,  l’applaudì 
unanime. 

Tuttavia  il  revisore  s’alzò  ancora,  nella  ge¬ 
nerale  indifferenza,  e  disse  :  «  prego  la  steno¬ 
grafa  di  mettere  a  verbale  che  se  il  Club  Al¬ 
pino  intende  assumere,  oltre  al  patrocinio 
morale,  anche  gli  oneri  patrimoniali  della 
spedizione,  sarà  opportuno  riservargli  ogni 
provento  che  possa  derivare  dalla  stampa, 
dalla  cinematografia,  dalla  televisione,  dalla 
radio,  se  la  fortuna  arriderà  a  Desio  ed  ai 
suoi  compagni.  Il  Club,  come  sapete,  è  po- 

Così,  tamburo  battente,  si  deliberò  che  il 
Club  Alpino  pagasse  tutto,  sperando  nell’in¬ 
tervento  dello  Stato  è  nel  buon  cuore  degli 
alpinisti. 

Nell’entusiasmo  scatenato  dal  discorso  di 
Lombardi,  e  nell’euforia  che  la  prospettiva 
del  saccesso  produceva  in  nomini  di  azione, 
avvocati,  notai,  imprenditori,  industriali, 
scienziati,  dimenticando  di  essere  tali,  assun¬ 
sero  ad  occhi  chiusi  tutte  le  responsabilità 


Grave  lutto  del  Presidente 

Il  3  ottobre,  a  Viareggio,  è  serenamente 
spirata  la  baronessa  Pepita  Andreis  Mar¬ 
tini  di  Gigala,  madre  del  nostro  Presi¬ 
dente. 

Nel  darne  l’annuncio,  rinnoviamo  al 
dott.  Emanuele  Andreis  e  familiari  le 
più  vive  espressioni  di  cordoglio,  anche 
a  nome  del  Consiglio  Direttivo  e  di  tutti 
i  Soci  della  Sezione  di  Torino  e  sue  Sot¬ 
tosezioni  e  Gruppi. 


finanziarie  dell’impresa  ed  avallarono  di  per¬ 
sona,'  per  il  Club  25  milioni  di  cambiali  alla 
Cassa  di  Risparmio  delle  province  Lombarde, 
per  permettere  a  Desio,  issato  sugli  scudi,  un 
tempestivo  volo  verso  il  Pakistan. 

Vana  attesa 

Fu  quella  la  seconda  ed  ultima  volta  che 
il  professore  partecipò  alle  riunioni  del  Club 
Alpino.  Un  anno  più  tardi,  non  ostante  la 
prova  di  umana  solidarietà  che  gli  era  stata 
offerta,  egii  si  dimetteva  scrivendo  che  non 
condivideva  opinioni  e  metodi  dei  maggiori 
fra  i  dirigenti  del  Club  Alpino.  Perchè  mai 
Desio  si  dimetteva  con  espressioni  tanto  de¬ 
cise?  Non  era  egli  stato  onorato  in  modo 
unanime?  Non  aveva  avuto,  oltre  al  finanzia¬ 
mento  offertogli  esclusivamente  e  spontanea¬ 
mente  dal  Club,  anche  la  Presidenza  di  una 
speciale  Commissione  esecutiva  dell’Associa¬ 
zione,  con  larghissimi  poteri  di  mandatario? 

Il  primo  segno  della  frattura  fra  il  CAI 
ed  il  professore,  o  per  meglio  dire  (sebbene 
la  sostanza  delle  cose  non  cambi)  fra  gli  alpi¬ 
nisti  volontari,  del  CAI  ed  il  prof.  Desio  si 
era  manifestato  con  «  l’ordine  di  servizio 
n.  12  »  emanato  dal  Capo  della  Spedizione  il 
14  luglio  1954  al  Campo  base.  Che  cosa  fosse 
accaduto  nelle  solitudini  del  Karakorum  fra 
il  Capo  ed  i  suoi  uomini  non  è  dato  qui  sa¬ 
pere  :  soltanto  ciascuno  di  loro  ne  potrà 
scrivere. 

Ma  per  un’umile  storia,  contabile  è  suffi¬ 
ciente  rilevare  —  in  modo  del  tutto  oggetti¬ 
vo  —  che  «  ogni  contratto  »  stipulato  dal 
professore  e  suscettibile  di  vantaggi  derivanti 
dalla  spedizione  era  stato  intestato  soltanto 
a  lui.  Ed  in  modo  così  personale  che  nessuno 
(e  nemmeno  il  Club  Alpino,  finanziatore  del¬ 
l’impresa)  avrebbe  avuto  la  facoltà  «  di  rive¬ 
dere  o  modificare  »  quello  che  il  Capo  avrebbe 
deciso.  Scriveva  infatti  Desio  nell’ordine  n.  12 
«  ...  per  ora  dispongo  solo  delle  mie  modeste 
energie  fisiche  e  di  una  ferma  volontà;  per 
dopo  ho  nelle  mani  l’arma  più  potente  che 
esista  oggi  al  mondo  :  la  stampa.  E  sappiate 
che  nessuno  ha  la  facoltà  di  Rivedere  o  modi¬ 
ficare  quello  che  io,  In  piena  coscienza,  one¬ 
stà  e  responsabilità,  scrivo,  poiché  tutti  i 
contratti  sono  assolutamente  personali.  Io  vi 
prometto  di  valorizzare  non  solo  nei  giornali, 
il  cui  contenuto  presto  si  dimentica,  ma  so¬ 
prattutto  nel  libro,  che  più  conta  poiché  ri¬ 
mane,  e  che  verrà  tradotto  secondo  i  contratti 
sinora  stipulati  nelle  quattro  principali  lingue 
del  mondo,  chi  avrà  saputo  dare  a  questa  spe¬ 
dizione,  come  non  avrei  riguardo  a  mettere 
alla  berlina,  chi  per  indisciplina,  per  inerzia 
o  per  altri  motivi  avesse  ostacolato  ad  anche 
solo  ritardato  il  successo  ». 

Era  vero.  Il  professore  non  aveva  mai  in¬ 
dicato  il  CAI  come  l’ente  che  aveva  aggiunto 
(segue  a  pag.  If) 


monn  a  UBILI 


Ouallro...iiassi  sulla  Ovest  della  Moire” 


Domenica  21  agosto  1955,  ore  16.  Piero 
ed  i,  io  partiamo  dal  campeggio  del- 
l'U.G.E.T.  in  Val  Veny  per  la  capanna 
Gamba. 

Siamo  scarichi,  perché  ieri  c’è  stata 
la  gita  sociale  alla  capanna  ed  avendo 
trovato  delle  persone  /gentili  abbiamo 
affidato  loro  le  due  corde  e  una  trenti¬ 
na  di  ^moschettoni.  Il  tempo  è  discreto; 
arriviamo  alle  ore  18,30.  Quattro...  bion¬ 
di  scrutano  il  nostro  arrivo  :  saranno 
qui  anche  loro  per  la  ovest?  Cerco  di 
attaccare  discorso:  deuch?  no,  cecoslo¬ 
vacchi.  Meta:  la  Peuterey.  Meno  male. 
Dopo  aver  fatto  da  interprete  tra  la  cu¬ 
stode  ed  i  quattro  con  un  miscuglio; 
linguistico  franco-anglo-tedesco-italiano, 
pernottiamo.  Sveglia  ore  .3.  I  cecoslo¬ 
vacchi  fanno  colazione  a  base  di  sar¬ 
dine  in  scatola,  che  stomaco!  Ore  3,30 
partenza.  Saliamo  assieme  il  colle  del- 
l’ Innominata.  Per  la  discesa  sul  ghiac¬ 
ciaio  del  Fresney,  fortuna  nostra,  i  quat¬ 
tro  hanno  2  corde  di  nylon  da  60  metri 
con  lei  quali  guadagnammo  tempo.  Attra¬ 
versiamo  il  ghiacciaio  sulle  orme  di 
quattro  sàlisburghesi  che  hanno  salito 
la  ovest  qualche  giorno  fa,  fino  a  che 
una  profonda  crepaccia  larga  circa  3  mt. 
ci  ferma.  Poiché  siamo  sul  labbro  supe¬ 
riore  il  salto  è  lungo  circa  4  mt.  e  mez¬ 
zo.  Considero  un  po’  la  situazione  ma 
mi  manca  il  coraggio  di  saltare  anche 
perchè  il  labbro  inferiore  è  una  placca 
di  ghiaccio  molto  inclinato.  Invito  allora 
a  passare  quello  dei  quattro  che  dal¬ 
l’impostazione  mi  pare  un  buon  ghiac- 
ciatore,  anche  lui  però,  dopo  aver  guar¬ 
dato  un  po’  si  ritira  dicendo:  «non 
buono  camarata  italiano  »;  affiora  de¬ 
cido  di  scendere  nella  crepaccia  su 
un  piccolo  terrazzino  che  sporge  verso 
il  labbro  inferiore.  Dopo  qualche  metro 
un  appiglio  di  ghiaccio  si  rompe,  facen- 
.  domi  pendolare  nel  vuoto.  Sempre  pen¬ 
dolando  riesco  a  raggiungerlo  ed  a  pas¬ 
sare  dall’altra  parte.  Fissata  la  corda 
alla  piccozza,  Piero  ed  i  quattro  attra¬ 
versano  a  carrucola  abbandonando  un 
chiodo  da  ghiaccio.  A  questo  punto  ci 
lasciamo  :  i  quattro,  salgono  verso  il  Gu- 
gliermina,  noi  scendiamo  sotto  il 
naie  delle  Dames  Anglaises.,  Sono  le 
9;25  quando  incominciamo  a  salire  la 
via  tracciata  da  Ratti  e  Vitali  nel 
sulla  parete  ovest  dell’Aguille  Noire  du 
Peuterey. 

Sono  molto  carico,  perchè  dopo  aver 
visto  le  condizioni,  del.  ghiacciaio,  modi¬ 
fichiamo  il  primitivo,' progetto  di  lasciare 
(r  .-piccozg&M;  ramponi  all’attactso  per  hVe- . 
||nirìi  a- prendere  dopa  la  salita.  Nell’uai-' 
f-’  co  sàèco.  oltre  a.  quésti  attrézzi,  ci  sono 
la  tendina; /una  borraccia,  ì  viveri  e  i 
due  duvet. 

Arrampicando  velocemente  dopo  2  ore 
slamo  nella  zona  delle  terrazze. 

Qui  sbagliamo  la  via,  ingannati  forse 
dai  chiodi  lasciati  da  Gervasutti  ed  Inali¬ 
dì  durante  un  ÌOro  tentativo.  Invece  di 
poggiare  decisamente  sulla  sinistra  per 
<  guadagnare  lo  sperone,  che  porta  .sotto 
la  verticale  dei  diedri,  deviamo  solo  leg- 
germerite  andando  a  finire  nel,  couloir  che 
scende  tra  la  punta  Bich  e  la  vetta  della 
Noire.  Placche  lisce,  con  appigli  arro¬ 
tondati  dalla  frequente  caduta  di  pietre, 
rallentano  l’arrampicata.  Nonostante  ciò, 
alle  ore  14  siamo  sotto  agli  strapiombi, 
all’altezza  dei  diedri,  spostati  sulla  de¬ 
stra  di  70-80  metri  fuori  della  linea  da 
seguire;  se  potessimo  superarli  potrem¬ 
mo  attraversare  su  delle  cenge  e  ripor¬ 
tarci  sulla  giusta  via.  Piero  comincia  a 
chiodare  una  larga  fessura  con  dei  sas¬ 
si  incastrati' e,  quando  Sta  per  uscire, 
un  chiodo,  nel  quale  aveva  agganciato 
una  scaletta,  si  toglie,  'facendolo  preci¬ 
pitare  nel  vuoto  con  un  volo  di  circa 
8  metri.  Fortunatamente  non  si  fa  male, 
decidiamo  di  scendere.  Con  corde  dop¬ 
pie,  una  dopo  l’altra,  sotto  la  continua 
caduta  di  pietre,  ci  abbassiamo  veloce¬ 
mente.  Ad  un  tratto,  mentre  slegati  stia¬ 
mo  preparando  una  ennesima  doppia, 
una  pietra...  male  indirizzata,  mi  colpi¬ 
sce  alla  testa  facendomi  accasciare  Per 
fortuna  non  mi  giro  nel  vuoto,  la  vista 
mi  si  annebbia,  perdo  molto  sangue. 
Piero  con  un  fazzoletto  mi  tampona  un 
bel  taglio  al  cuoio  capelluto.  Mi  ripren¬ 
do  quasi  subito  e  con  le  mani  comprimo 
la  testa  per  sentire  eventuali  fratture. 
Niente.  Andiamo  bene.  Ancora  un  po' 
stordito,  riprendo  a  scendere  fino  a  rag¬ 
giungere  la  breccia  orizzontale  sotto  la 
zona  delle  terrazze:  sono  le  ore  18.  De¬ 
cidiamo  di  bivaccare.  Fa  freddo  e  l’alba 
non  arriva  mai.  La  testa  mi  duole  un 
po’  ma  mi  sento  bene. 

Ore  6  del  23  agosto.  Piero  vorrebbe 
scendere  in  considerazione  del  mio  sta- 


tempO'  è  magnifico;  un  po’  per  la  mia 
insistenza  e  un  po’  per  la  poca  voglia 
di  dover  riattravorsare  il  ghiacciaio  del 
Fresney,  Pietro  si  decide.  Ripartiamo 
che  sono  le  7.  Risalito  il  canalino,  at¬ 
traversiamo  a  sinistra  e  raggiungiamo 

10  sperone.  Ancora  a  sinistra  e  siamo 
sotto  al  primo  diedro.  E  alto  una  trenti¬ 
na  di  metri  ed  ha  infissi  6  o  7  chiodi; 
le  gocce  ché  cadono  dal  bordo  superiore 
battono  sulla  roccia  a  circa  5  mt.  dal 
fondo.  Parte  Piero,  a  mèta  si  ferma  e 
mi  fa  salire  di  qualche  metro  perchè 
le  corde  siano  lunghe  abbastanza  onde 
permettergli  di  uscire.  Con  il  sacco  in 
spalla  arrivo  ad  un  grosso  chiodo  ad 
anello,  aggàncio  una  scaletta  e  mi  si¬ 
stemo.  Piero  può  così  uscire  ed  assicu¬ 
rarmi.  Salgo  fino  a  metà,  poi  sgancio 

corda  e  gli  faccio  ricuperare  il  sac- 
Senza  di  esso  si  arrampica  molto 
meglio.  Fra  tutti  e  due  per  superare 

11  primo  diedro  abbiamo  impiegato  cir¬ 
ca  un’ora;  ci  riuniamo  su  di  una  eccel¬ 
lente  piattaforma  per  bivacco  ed  attra¬ 
versiamo  a  sinistra  per  qualche  metro; 
sopra  di  noi,  strapiombante,  ecco  il  se¬ 
condo.  Sarà  alto  circa  25  metri  con  quin¬ 
dici  o  sedici  chiodi.  Piero  sale  molto 
bene  passando  sulle  scalette  da  un  chio¬ 
do  all’altro.  Circa  quaranta  minuti  du¬ 
ra  la  sua  fatica.  Poiché  il  diedro  è  mol¬ 
to  strapiombante  faccio  sfilare  una  delle 
corde  per  poter  ricuperare  il  sacco  — 
preferisco  salire  con  una  sola  che  con 
quel  po’  po’  di  roba  sulle  spalle.  Solo 
dopo  vari  tentavi  riesco  a  ricuperarla 
perchè  pendola  nel  vuoto  a  sei  sette  me- 

dalla  '  parete.  Ricuperato  il  sacco, 
pai’to.  Essendoci  una  sola  corda  infilata 
moschettoni,  uh  chiodo  è  agganciato 


ed  uno  no,  devo  perciò,  per  non  stac¬ 
carmi  dalla  parete,  salire,  molto  alto 
sulla  scaletta,  agganciare  la  corda  nel 
moschettone  vuoto,  riabbassarmi,  sgan¬ 
ciare  il  moschettone  basso  e  risalire. 
Questa  complicata  manovra  richiede  di¬ 
ca  lo  stesso  tempo  che  ha  impiegato  Pie- 
per  uscire.  A  questo  punto,  siamo  su 
di  una  piccola  cengia  inclinata  sopra 
il  diedro,  attraversiamo .  a  destra  su  di 
a  placca  per  riportarci  nuovamente 
sinistra  sulla  perpendicolare  del  die¬ 
dro.  Secondo  la  relazione  dovremmo  Ro¬ 
solo  più  del  5°,  ma,  dopo  il  bi¬ 
vacco:  ed  i  due  diedri  nelle  ossa...,  tro¬ 
viamo  abbastanza  lungo. 

Finalmente,  sono  le  17,30,  raggiungia- 
lo  la  crésta,  dieci  .metri  a  destra  della 
vetta.  Abbiamo  ancora  un  paio  d’ore  di 
luce,  potremmo  scendere  e  bivaccare  più 
in  basso,  ma  ora,  dopo  la  vittoriosa  fa¬ 
tica,  vogliamo  restare  un  po’  quassù, 
questa  cima,  nel  maestoso  scenario  del 
Bianco  per  assistere  al  tramontare  del 
sole. 

Guardo  attorno  a  me  e  resto  soggio¬ 
gato  da  questo  fantastico  spettacolo: 
una  orgia  di  ombre,  di  luci,  di  figure 
misteriose. 

Ancora  un  freddo  bivacco  —  poi  l’al¬ 
ba.  Sul  ghiacciaio  raggomitolato  nel  suo 
compatto  manto,  sulle  rocce  nude,  me¬ 
talliche,  restie  al  risveglio,  nell’aria 
gelida,  nel  cielo,  c’è  ancora  la  calma 
della  notte;  poi,  ecco  il  sole,  che  con  la 
sua  calda  carezza  viene  ad  infrangere 
questo  sogno,  questo  susseguirsi  di  sen¬ 
sazioni  indimenticabili.  E  ora  di  scen¬ 
dere  a  valle,  laggiù  fra  gli  amici  i 
ansia  per  la  nostra  assenza. 

Franco  Bartolomei 


GITE  SOCIALI 


Poinle  d’Oren  Est 

Se  tra  le  gite  del  calendario  sociale,  ce 
u’era  una  che  avesse  minori  garanzie  di  suc¬ 
cesso,  era  proprio  questa.  Invece,  nonostante 
tutto,  ha  avuto  un  esito  più  che  favorevole. 
Ma  procediamo  con  ordine. 

La  partenza  avviene  da  via  Barbaroux  alle 
14,15  di  sabato  11  giugno.  Sul  pullman  sia¬ 
mo  poco  più  di  una  trentina.  Il  vice-presi¬ 
dente  La  vini  con  alcuni  amici  ci  precederà 
in  macchina. 

Arriviamo  a  Dzovenno,  poco  prima  di  Bio- 
naz,  verso  le  18,30.  Qui  ha  termine  la  carroz¬ 
zabile  per  .  grandi  automezzi  ;  di  conseguenza 
da  questa®  momento  dovremo1  affidarci  alle 
nostre  gambe. 

FA  BionàzJ.  capoluogo,  prendiamo  commiato 
da  colorò 'che  costituiscono,  per  così  dire,  la 
parte  turistica  della  comitiva  :  in  tutto  una 
diecina  di  persone.  Poiché  nella  locanda  del 
paese  non  vi  sono  posti  disponibili,  si  riesce 
a  trovare  per  loro  una  sistemazione  passa¬ 
bile  presso  la  locale  Parrocchia. 

Si  procede  alla  volta  di  Prarayé;  il  tempo, 
contrariamente  alle  previsioni  del  pomerig¬ 
gio,  si  mette  al  buono.  Poco  dopo  le  22  ci  tro¬ 
viamo  tutti  riuniti  nella  nuova  Cappella  si¬ 
tuata  al  bivio  che  immette  nella  Comba 
d’Oren.  Con  noi  è  anche  il  custode  del  rifugio 
e  sarà  lui  a  fungere  da  battistrada.  Si  ri¬ 
prende  il  cammino;  giunti  alle  baite 
Giarda  »,  il  capo  gita  Bonis  è  costretto  a 
marsi  colpito  da  indisposizione.  Peccato,  per¬ 
chè  da  questo  momento  dovremo  rinunciare 
il  suo  valido  apporto,  almeno  per  quanto 
iguarda  la  parte  alpinistica  e  purtroppo,  toc¬ 
cherà  in  seguito  a  diversi  altri  ad  accusare 
malesseri  di  vario  genere. 

Poco  sopra  le  baite  troviamo  la 
fortuna  solida,  per  cui  l’andatura  non  subisce 
rallentamenti. 

Il  cielo  è  tutto  uno  sfavillio  di  stelle  e  sulla 
terra,  altre  stelle  vagano  in  ordine  sparso, 
nel  confuso  candore  dei  nevai;  a  tratti  qual¬ 
che  -voce  possente  lancia  la  sua  eco  nella  notte 
alpina.  Più  tardi  sorge  la  luna  ad  illuminare 
l’imponente  massiccio  della  Sengla  e  delle 
bianche  Punte  d’Oren...  poi,  comincia  a  sof¬ 
fiare  un’aria  alquanto  gelida...  E’  l’una  dopo 
mezzanotte.  Le  prime  avanguardie  mettono 
piede  nel  Rifugio  ;  alle  due  la  porta  si  chiude 
dietro  gli  ùltimi  ritardatari. 

Qui  cominciano  le  dolenti  note:  siamo  25 
o  26  ed  ì  posti  a  dormire  sono  più  che  limi¬ 
tati.  Inoltre,  parte  del  tavolato  e  delle  co¬ 
perte  è  impregnata  di  umidità.  Diversi  ten¬ 
tativi  di  accendere  un  focherello  ristoratore 
hanno  scarso  successo.  La  buona  volontà 
basta.  A  quanto  pare  freddo,  umidità  e  fumo 
la  fanno  da  padroni  al  Rifugio  Collon. 

Il  custode  riesce  comunque  a  preparare 
qualcosa  di  tiepido  che  ha  una  vaga  paren¬ 
tela  con  il  thè  ;  a  questo  punto  si  constata 
con  rammarico  l’assenza  di  quel  piccolo,  utile 
arnese  che  sarebbe  imo  scolino  e  che,  proprio 
in  un  rifugio,  non  dovrebbe  mancare;  pa¬ 
zienza  ! 

Alle  tre  finalmente  ci  distendiamo;  chi  in 
cuccetta,  chi  sulla  panca,  chi  sui  tavoli,  chi 
per  terra,  ma  al  primo  albeggiare,  qualcuno 
è  già  in  piedi,  pago  ormai  di  sonni  dorati  e 
poco  alla  volta  l’animazione  torna  a  regnare 
nella  gelida  costruzione. 


to,  ma  insisto  nel  voler  continuare.  Il  Poco  dopo  le  5,  il  capo-gita  con  qualche 
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amico,  parte  nell’intento  di  tracciare  il  per¬ 
corso.  La  giornata  si  annuncia  serena  e  non 
fa  freddo. 

Fino  al  Col  Collon  tutto  procede  per  il 
meglio,  poi  si  corninola  a  rimpiangere  un  bel 
paio  di  sci  sotto  i  piedi,  poiché  lo  stato  della 
si  presenta  squisitamente  primaverile, 
ottimo  per  discesa. 

Invece  l’incedere  a  piedi  diventa  oltremodo 
faticoso  ed  i  quattro  devono,  ogni  pochi  me¬ 
tri,  darsi  il  cambio  nel  battere  pista.  Alle 
o  in  vetta  alla  Punta  d’Oren  Est; 
poi,  poco  alla  volta,  alla  spicciolata  giungono 
tutti  gli  altri.  Una  densa  nuvolaglia  avvolge 
monti  lontani,  però  in  primo  piano  emer¬ 
gono  il  .jgossemr  iùeqac,  la  candida  Pigne 
d* Arolla,  'i  Bouquciins,  e  più  oltre  l’ardita 
piramide  della  Deut-  tì’flerens.  uf 
La  discesa  che  si  svolge  sotto  un  sole  in¬ 
fernale,  non  ha  più  storia.  Verso  le  19  si 
riparte  da  Dzovenno  e  poco  dopo  le  22  siamo 
Torino. 

A  questo  punto  si  rendono  necessarie  alcu- 
s  considerazioni.  Un  luugo  discorso  merite¬ 
rebbe  la  questione  del  rifugio;  questo  lo  la¬ 
sciamo  ai  Colleghi  competenti,  tanto  più  che 
qualcuno  di  loro  si  è  trovato  appunto  in  que- 
ì’occasione  à  vivere  l’interessante  espe- 

A  prescindere  da  questo,  è  apparso  evidente 
me  si  acuisca  l’interesse  e  si  suscitino  lar¬ 
ghe  adesioni  quando  nel  programma  vengono 
inserite  gite,  diciamo  così  inedite,  riferentesi 
per  lo  più  a  montagne  o  a  valloni  poco 
punto  conosciuti. 

Si  rende  però  necessario,  da  parte  di  chi 
è  preposto  all’organizzazione  di  tali  gite,  un 
certo  criterio  di  valutazione  sia  per  quella 
che  deve  essere  la  marcia  d’avvicinamento, 
contenuta  entro  certi  limiti,  sia  per  quello 
che  può  essere  un  pernottamento  che  rispon¬ 
da  almeno  a  sufficienza  alle  normali  esigenze 
di  colui  che  deve  apprestarsi  il  giorno 
cessivo  all’ascensione  :  e  infine  stabilire 
meta  che  risponda  ai  requisiti  di  una  si 
alpinistica,  per  non  correre  il  rischio  di  tro¬ 
varsi,  come  in  questa  occasione,  a  dover 
statare  d’aver  faticato  molto,  per  quella  che 
risulta  essere  una  comoda  gita  sci-alpinistica 
da  «  Haute-Route  ». 

E  passo  all’ultima  confortante  considera¬ 
zione,  che  ci  induce  a  guardare  con  ottimismo 
al  futuro  della  Sezione.  Intendo  alludere  allo 
spirito  di  adattamento,  di  sacrificio  e  di  com¬ 
battività  dei  partecipanti.  Hanno  raggiunto 
la  vetta  nella  quasi  totalità;  non  c’è  stato  il 
merito  maggiore  di  uno  e  quello  minore  di 
un  altro.  Ognuno  ha  vinto  la  sua  battaglia, 
perchè  ognuno  ha  dato  tutto  quanto  poteva 
dare.  Questo  dai  veterani  che  da  decenni 
sono  sulla  breccia,  ai  giovani,  agli  ultimi 
arrivati  e  voglio  citare  tra  questi,  il  figlio  di 
chi  ha  ideato  questa  gita  :  il  giovane  Forneris. 

Non  possiamo  fare  pronostici  sul  suo  futuro 
alpinistico,  ma  è  certo  che  questo  primo  se¬ 
vero  contatto  con  l’alta  montagna  lo  ha  com¬ 
piuto  in  modo  ammirevole  e  commovente. 

Ciò  è,  credo,  il  più  bel  regalo  che  abbia 
potuto  fare  al  papà  lontano. 

W  e  i  s  s  m  i  e  & 

Gita  nata  sotto  cattivi  auspici.  Infatti  sin 
dalla  partenza  ci  siamo  trovati  in  posizione 
di  netto  svantaggio,  almeno  dal  lato  finan¬ 
ziario.  Dovevamo  essere  in  20:  siamo  par¬ 
titi  in  16! 

A  questo  punto,  non  per  amor  di  polemica 
ma  a  solo  titolo  chiarificatore,  vorremmo 
cordare  a  coloro  che  intendono  partecipare 
alle  gite  sociali  e  vi  si  iscrivono,  che  hanno 
il  dovere  (nei  limiti  del  possibile,  s’intende) 
di  tener  fede  alla  parola  data.  Se  poi  motivi 
gravi  d’impedimento  vengono  a  crearsi,  riti¬ 
rino  pure  le  iscrizioni,  ma  in  tempo  ragione¬ 
vole  e  non  all’ultimo  momento;  questo 
solo  allo  scopo  di  evitare  un  danno  finanzia¬ 
rio  alla  cassa  sezionale,  ma  di  evitare  anche 
quel  danno  morale,  più  grave,  consistente  nel 
privare  della  gita  altri  soci,  che  avrebbero 
altriménti  aderito  più  che  volentieri.  Pur¬ 
troppo  in  questa  circostanza»abbiamo  proprio 


dovuto  lamentare  questo  fatto.  Ci  auguriamo 
e.  epiSbUi  ilei  genere  non  abbiano  a  ripetersi 
r  il  futuro,  r  atta  questa  premessa,  veniamo 
ratti. 

canato  2  luglio  raduno  al  solito  posto.  Per 

I  oanaie  equivoco  ueli'autista  la  partenza 
-Viene  alle  :  ,50  anziché  alle  7  come  da  pro¬ 
gramma.  li  tempo  pare  discreto.  Come  itine¬ 
rario  viene  scelto  quello  dei  Lago  Maggiore 
anziché  quello  del  ì.ago  d’Orta  forse  un  po’ 
piu  lungo  ma  piu  agevole  come  fondo  stradale. 

Verso  le  11  siamo  a  Domodossola  ;  qui  la 
sosta  si  protrae  oltre  ii  termine  stabilito, 
poiché  bisogna  far  ottenere  un  lasciapassare 
per  ii  prof.  Corti  il  quale  non  ha  avuto  il 
passaporto  rinnovato.  Si  riesce  nell’intento, 
grazie,  .all’intervento  dei  sig.  Canoini,  ex  Pre¬ 
sidente  della  locale  Sezione  del  C.A.I. 

Si  riparte  dopo  le  12.  Contavamo  di  fer¬ 
marci  ai  sempione  per  il  pranzo,  e  invece 
dobbiamo  approfittare  di  una  tappa  forzata 
causata  da  un’avaria  ai  motore  del  Leoncino. 
Le  cose  non  filano  liscie  proprio' per  niente. 
Chi  non  perde  la  calma  ed  il  buonumore  è  il 
dr.  Borejli,  il  più  allegro  e  gioviale  della 
comitiva.  Oggi  la  rappresentanza  degli  an¬ 
ziani  accademici- è  notevole  nel  nostro  gruppo 
piuttosto  sparuto.  Nomi  famosi:  Corti,  Bo- 
relli,  «Cichin»  Ravelli... 

Finalmente  il  guasto  è  riparato,  però  la 
salita  verso  il  colle  avviene  lentamente  e  ci 
si  arriva  solo  verso  le  la.  Altra  fermata. 
Rifornimento  al  bazar  di  artìcoli  vari,  qual¬ 
che  spuntino,  scatti  di  foto,  sguardi  panora¬ 
mici  ed  infine  via  per  l’ultima  tappa. 

Alle  18  siamo  a  Saas-.Grund.  Il  prof.  Corti 
ed  il  di-.  Borelli  si  accomiatano  :  andranno  a 
Saas-Fée  ;  naturalmente  a  piedi. 

Noi  ci  dirigiamo  alla  volta  della  Weissmies- 
htitte  dove  arriviamo  che  è  ormai  notte. 
Negli  -occhi  abbiamo  ancora  la  visione  di  un 
meraviglioso  tramonto  infuocato  dietro  le 
cime  dei  Mischabel. 

II  custode  è  lì  ad  attenderci;  il  rifugio  è 
pressoché  vuoto,  tanto  meglio!  In  breve  ci 
vengono  forniti  thè  e  zuppa  a  volontà;  poi 
si  va  a  nanna.  Le  ore  a  disposizione  sono 
pochine,  tuttavia  riusciamo  a  fare  una  dor¬ 
mitina  coi  fiocchi. 

Sveglia  poco  dopo  le  3  e  partenza  alle  4. 
il  tempo  non  promette  bene.  Dense  forma¬ 
zioni  nebulose  provengono  da  sud;  a  buon 
conto  si  proseguirà  finché  sarà  possibile. 

In  breve  si  giunge  sul  ghiacciaio  pianeg¬ 
giante,  dopodiché  viene  attaccata  la  vera 
propria  parete  di  ghiaccio  non  difficile  n 
esteticamente  bella. 

La  cordata  di  punta  si  porta  sul  labbro 
_  un  crepaccio  che  di  solito  costituisce  la 
chiave  d’uscita  del  percorso  estivo;  stavolta 
pessime  condizioni  per  cui  si  cerca 
passaggio  più  in  basso,  in  mezzo  alla  serac- 
cata.  La  cosa  riesce,  poiché  i  ponti  sono  soli¬ 
dissimi  ed  il  gioco  è  fatto.  Un  pendio  ripido 
porta  sulla  spalla  e  di  qui  per  una  cresta 
nevosa  in  vetta. 

Il  tempo  è  un  vero  cruciverba  :  a  tratti 
siamo  immersi  nella  più  cupa  foschia,  poi 
squarci  d’azzurro  e  bagliori  di  luce  lasciano 
sperare  per  il  meglio,  ma  ecco  che  tosto  il 
deio  assume  l’aspetto  della  caligine,  poi  ne- 
ca  e  quindi  esce  il,, sole...  La  musica  conti¬ 
la  fin  nelle  primeApre  del  pomeriggio,  poi 
il  definitivo  maltempo. 


ménte  il  Dolent  è  saltato  fuori  così,  quasi 
?r  caso,  all’ultimo  momento. 

Nel  calendario-gite  era  programmato  l’A- 
letsclihorn  :  per  motivi  d’indole  logistica  ed 
organizzativa,  che  ne  rendevano  problematica 
l’attuazione,  si  è  pensato  di  sostituire  tale 
meta  con  l’Aiguille  des  Glaciers. 

Senoncliè,  voci  contrastanti  sono  sorte  a 
rendere  dubbia  la  possibilità  che  un  grande 
pullman  potesse  arrivare  al  Rifugio  Soldini 
anche  solo  al  Combai .  A  questo  punto  è 
stato  varato  il  Dolent,  anche  per  restare  nel- 
’  'ambito  di  Courmayeur. 

Aprendo  una  breve  parentesi,  dopo  aver 
constatato  le  condizioni  della  strada,  possia- 
confermare  come  possibile  e  quindi  pro¬ 
babile  per- l’anno,  venturo,  la  gita  all’AìguiUe 
des  Glaciers. 

La  partenza  avviene,  dal  solito  luogo  di  ra¬ 
duno,  abbastanza  in  orario.  Tra  i  parteci¬ 
panti  si  notano  divèrsi  visi  nuovi.  I  !  viaggio 
compie  senza  rilievi  di  sorta.  A  sera  il 
pullman  ci  scarica  a  metà  strada  fra  La  Va- 
chey  e  Prò  de  Bar;  veramente  11  più  è  fatto 
si  potrebbe  ancora  proseguire,  ma  l’autista 
è  inamovibile.  Pazienza  !  Una  camminata  non 
farà  male. 

Dopo  un’oretta  siamo  ai  Rifugio  Eìena  dove 
ci  troviamo  ad  essere  ospiti  inattesi,  poiché 
nostro  arrivo  non  è  stato  préannunciato. 
Comunque,  dato  il  poco  affollamento,  riuscia- 
sistemarci  ancora  discretamente.  Il  ser- 
eseguito  da  graziose  cameriere  sotto  la 
guida  di  una  solida  padrona,  si  svolge  in 
modo  impeccabile. 

Dopo  un’ottima  cena,  consumata  in  così 
confortevole  ambiente,  si  costituiscono  le  cor¬ 
date  per  l’indomani  ed  alle  22  si  va  a  cuccia. 

Intanto  altri  amici  arrivano  in  macchina, 
così  aumenta  la  già  numerosa  comitiva. 
Sveglia,  come  al  solito,  alle  3  e  partenza 
le  4.  Il  cielo  è  terso.  Spira  brezza  di  tra¬ 
montana  :  buon  segno. 

Tanto  per  cominciare  perdiamo  subito  il 
giusto  sentiero.  Attraversata  la  conca  more¬ 
nica,  ci  innalziamo  per  un  ripido  canale  ne¬ 
voso  che  va  a  raggiungere  il  Col  du  Petit 
Ferret. 

Ai  due-,  terzi,  ci  spostiamo  sulla  sinistra 
attaccando  dei  pendii  detritici  misti  a  ter¬ 
riccio  ed  erba. 

L’incedere  è  malsicuro;  una  pioggia  di  sassi 
obbliga  ad  un  continuo  stato  d’allarme  i 
malcapitati  rimasti  in  coda.  Per  fortuna  si, 
riesce  a1  raggiungere  un  pianoro  senza  dover 
lamentare  incidenti  di  sorta. 

Questa  prima  fase  della  gita  è  stata  al¬ 
quanto  severa,  in  compenso  abbiamo  guada¬ 
gnato  quòta  in  poco  tempo.  La  marcia  prose¬ 
gue  quasi  in  piano  sino  al  bivacco  fisso  posto 
di  recente. 

Sostiamo  vicino  al  minuscolo  ricovero  dopo¬ 
diché,  messi  i  ramponi  e  legatici  in  cordata, 
attaèchiamo  il  ghiacciaio. 

Una  pista  ben  battuta  ci  sarà  da  preziosa 
guida;  infatti  arriviamo  senza  particolari  dif¬ 
ficoltà  sino  alla  sella  nevosa  che  s’affaccia 
come  una  finestra  sul  versante  svizzero  deila 
montagna. 

giornata  è  splendida  ed  il  panorama 


tevole. 


Ma  ormai  siamo  tutti  di  ritorno;  Ahi  prima,  diamo  ad  afferra 


restlna  ftj.òciosa  sullo 


In  velia  alla  Poinle  d’Oren  Esl 


chi  dopo,  tutti  hanno  raggiunto  la  meta;  an¬ 
che  il  non  più  giovane  ma  sempre  in  gamba 
«  Cichin  »  e  così  una  intera  famiglia  :  i  Cro- 
vella,  padre,  madre  e  figlio. 

Breve  pausa  per  il  pranzo  e  per  saldare  i 
conti.  Da  rilevare  in  proposito  il  curioso 
sistema  di  conteggio  del  custode,  il  quale 
mette  tariffa  unica  per  ogni  singola  voce  e, 
ancor  più  curioso  il  sistema  di  appropriarsi 
della  mancia...  Però,  tutto  sommato  siamo 
stati  trattati  bene  e  quindi  sorvoliamo  su 
queste  minuzie. 

Alle  17,30  avviene  la  partenza  da  Saas- 
Grund.  Un  po’  d’incertezza  iniziale  per  la  via 
del  ritorno,  se  rifare  cioè  il  Sempione  o  vali¬ 
care  il  S.  Bernardo.  Optiamo  per  quest’ulti¬ 
mo,  anche  per  tener  fede  al  programma. 

Abbiamo  cosi  agio  di  ammirare  la  bellis¬ 
sima  valle  del  Rodano.  Si  fa  l’ultima  sosta 
della  giornata  a  Sion,  graziosa  cittadina. 

La  notte  ci  sorprende  dopo  Bourg  S.  Pierre. 
Oltrepassata  anche  la  «  Cantine  de  Praz  »  si 
entra  in  un  paesaggio  dantésco  :  nebbia,  piog¬ 
gia,  raffiche  di  vento;  la  strada  dal  fondo 
viscido  e  pericoloso  si  snoda  tra  bianche 
mura  di  neve;  a  tratti  si  costeggiano  pendii 
che  in  quell’oscurità  sembrano  baratri. 

Alle  23  siamo  all’Ospizio  e  dopo  le  2  di  notte 
a  Torino.  Rapida  traversata  nella  città  dor¬ 
miente,  con  svariate  fermate  per  agevolare  i 
passeggeri  ormai  privi  di  tram. 

L’avventura  è  finita. 

Riassumendo  :  è  stata  una  gita  un  po’  ti¬ 
rata,  ma  interessante.  Qualche  inevitabile 
aspetto  negativo,  molti  positivi.  In  ogni  caso, 
una  gita  da  ricordare. 

Moni  Dolent 

In  coerenza  col  vecchio  adagio  «  Non  c’è 
due.  senza  tre»,  anche  la  terza  gita  sociale 
estiva  è  stata  coronata  da  successo.  Vera- 


sinistra.  Di  qui  con  breve  e  divertente  arram¬ 
picata,  in  vetta,  vicino  alla  Madonnina. 

La  visione  è  stupenda:  lo  sguardo  vaga 
estatico,  dalla  vicina  Triolet  alle  ardite  gu- 
glie  Ravanel  e  Mummery,  alla  Verte;  si  ab¬ 
bassa  sull’ampio  bacino  d’Argentière  per  risa¬ 
lire  al  Tour  Noir,  all’Aiguille  d’Argentière  e 
alla  Chardonnet;  indi  si  volge  a  rimirare  le 
precipiti  pareti  della  Leschaux  e  delle  Joras- 
ses,  la  nevosa  cresta  di  Rochefort  culminante 
con  l’aguzza  lama  del  Gigante;  lontano  chiu¬ 
de  lo  scenario  Sua  Maestà  il  M.  Bianco,  in 
ino  sfolgorio  di  luce. 

■  Giornate  simili,  specie  in  questo  gruppo, 
ìon  sono  frequenti.  Fa  caldo  e  indugiamo 
volentieri  in  vetta.  I  soliti  primi  arrivati  han 
già  preso  la  via  del  ritorno,  altri  stanno  an¬ 
cora  arrancando  sulla  cresta.  In  tutto  rag¬ 
giungono  la  cima  22  gitanti. 

C’è  pure  fra  essi  chi  ha  tanto  fiato  da  into¬ 
nare  a  pieni  polmoni  l’«  Esultate  »  del- 
l’Otello. 

Viene  il  momento  di  dire  addio  alla  Ma¬ 
donnina.  La  discesa  avviene  tranquillamente. 

Giunti  al  Col  Ferret,  qualcuno  decide  di 
scendere  il  ripido  canalone.  Così  si  ha  l’agio 
di  osservare  lo  spettacoloso  scivolone  com¬ 
piuto  da  uno  dei  membri  più  corpulenti  e  rap¬ 
presentativi  della  compagnia,  a  velocità  un 
po’  eccessiva.  Per  fortuna,  dopo  un  centinaio 
di  metri,  avviene  l’arresto  sul  bordo  detritico 
del  canale,  senza  conseguenze  di  sorta.  Co¬ 
munque  questa  scenetta  chiude  in  modo  de¬ 
gno  la  giornata. 

La  partenza  dovrebbe  avvenire  da  La  Va- 
chey  alle  17.  Bisogna  invece  attendere  i  ritar¬ 
datari  e  soltanto  dopo  le  19  siamo  al  completo 
e  si  può  partire.  In  fondo,  date  le  circostanze, 
l’ambiente  ed  il  modo  in  cui  si  è  svolta  la 
gita,  non  è  neanche  troppo  tardi. 

Pensiero  Acutis 


monn  e  «bui 


In  memoria  di  Gino  Revelli  e  Maria  Celeste  Viano 


ADDIO,  «INO 


19  giugno  -  M  Villano,  cresta  S.O.  - 
In  basso  due  firme:  la  mia  e  quella  di 
Luigi  Revelli  -  C.A.A.I.  -  Così,  nel  libro 
del  rifugio.  Fuori  comincia  a  piovere; 
il  tempo  è  stato  minaccioso  sin  dall’al¬ 
ba,  comunque  siamo  riusciti  ad  effettua¬ 
re  egualmente  la  gita. 

E  la  prima  volta  che  salgo  quassù. 
Sembra  strano;  si  è  per  così  dire,  a  due 
passi  da  casa.  A  volte  succede. 

È  stato,.  Crino  a  condurmici;  anzi,  il 
prossimo  appuntamento  è  per  l’Orsiera, 
sul  finir  della  stagione.  A  Lui  ho  detto  : 

«  Se  non  torno  con  te,  non.  so  quando  e 
se  ci  tornerò  ». 

L’appùntamento  non  ci  sarà  mai... 

Tante  volte,  Gino  Revelli,  hai  sfidato 
la  montagna,  Spésso,  molto  spessi),  hai 
vinto  e  talvolta  in  modo  quasi  irrisorio, 
al  punto  di  prenderti  il  lusso  di  stabi¬ 
lire,  con  l’inseparabile  «  Palo  »,  dei  tem¬ 
pi-record  su  pareti  impervie,  quali  ad 
esempio,  quella  delle  Lance  sulla  Ciama- 
rella  oppure  quella  del  Corno  Stella. 

Hai  visto  in  faccia  la  morte,  quando  ti 
ghermì  il  compagno  sulla  Punta  Questa 
dei  Serous  e  ti  privò  di  un  caro  amico 
nella  tragica  e  pur  leggendaria  odissea 
del  Peuterey.  Sei  sempre  riuscito  a  far¬ 
cela.  Però  stavolta  sei  stato  battuto  e  in 
malo  modo;  sicuramente  la  Tua,  avversa¬ 
ria  ha  barato  al  gioco.  ■  • 

Hai  avuto  un  torto,  Gino!  Quello  di 
non  nascere  ricco,  o  meglio  di  nascere 
in  un’epoca  in  cui  la  conoscenza  e  quin¬ 
di  il  dominio  dei  grandi  gruppi  mon¬ 
tani,  specie  d’ oltre  frontiera,  era  privi¬ 
legio  di  pochi.  Ti  sei  accontentato  di' 
aprire  nuove '  vie,  anche  invernali,  sulle 
modeste  se  pur  belle  montagne  di  casa 
nostra;  di  compiere  delle  lunghe  sgrop¬ 
pate  come  la  traversata  dall’Herbetet  al 
Gran  Paradiso.  Poi  è  venuto  il  momento 
in  cui,  durante  le  brevi  vacanze  annua¬ 
li,  hai  finalmente  avuto  modo  di  misu¬ 
rare,  le  Tue  capacità'inelyseyero  ambiente 
del  Monte  Biahco  ed  hai  raccolto  nuovi 
allori:  Cresta  sud  dell’Aiguille  Noirt:, 
Dames  AnglaiseS,  B.  Bianco  dal  Peu¬ 
terey,  Grépon,  Dru,  Grandes  Jorasses  ed 
altre  ancora. 

Così,  un  giorno,  sei  stàto  chiamato  a 
far  parte  del  Club  Alpino  Accademico. 
Ma  ciò  che  per  taluni.,  rappresentava  il 
traguardo,  l’apoteosi,  per  te  non  è  sta¬ 
silo  se  non  un  nuovo  pupto  di  partenza. 


gruppi  montani  dai  nomi  altisonanti,  che 
forse  in  gioventù  hai  tanto  sognato  :  Sa¬ 
voia,  Delfinato,  Vallese.  Il  Vali ese;,  .pro¬ 
prio  là  riesci  ad  aggiungere  due  '  altre 
fulgide  gemme  alla  brillante  collana  dei 
Tuoi  successi:  due  prime  italiane:  tra¬ 
versata  dei  BouqUetins  e  traversata  del¬ 
la  Jàgigrat. 

Ma  non  è  finita;  il  programma  per  il 
futuro  è  più  che  nutrito  :’  Aiguifles  du 
Diable,  Aiguille  Verte,  La  Meije,  Cresta 
di  Z’mutt,  Sigarai,  i  Lyskamm...  Non  bi¬ 
sógna  indugiare  troppo  Gino;  le  monta¬ 
gne  restano,  la  vita  fugge. 

Intanto  per  quest’anno  conti  di  torna¬ 
re  in  quel  di  Zermatt.  Veramente  i  tuoi 
ragazzi  hanno  altri  progetti;  si  parla  di 
lontane  terre  nell’estremo  nord.  Ti  la- 
sceranno  solo?  Quicuno  rimane  :  Cesa- 
rino.  Sei  a  posto!  Anche  stavolta  .  qual¬ 
cosa  di  buono  verrà  fuori  certamente. 

Da  un  po’  di  tempo  Gino  ha  in  mente 
la  traversata  della  Catena  delle  Guide. 
È  un  vecchio  conto  da  regolare  e  come 
allenamento  su  roccia  ci  starebbe  a  me¬ 
raviglia.  Solo,  passano  le  domeniche  e 
per  svariati  motivi  questa  benedetta  sa¬ 
lita  si  deve  sempre  rimandare. 

Domani  partirà  per  le  Terme.  Che  sia 
la  volta  buona?  Il  tempo  è  sempre  in¬ 
certo,  c’è  ancora  molta  neve  lassù.  Chis¬ 
sà,  forse  sarà  più  conveniente  salire,  e* 
magari  scendere,  il  canale  di  Lourousa... 

C’è  anche  Maria,  Celeste  della  partita. 
Veramente  è  la  prima  volta  che  va  con 
Gino,  però  se  la  cava  benino.  Non  è  più 
alle  prime  armi;  da  quel  lontano  giorno 
in  cui  percorse  i  ghiacciai  del  Bianco 
sino  al  rifugio  Réquin,  ne  ha  fatta  della 
strada;  graziò  anche  all’esperta  guida 
del  fratello,  il  quale  in  montagna  va 
piuttosto  per  la  maggiore. 

È  giovane  e  carina  Maria  Celeste,  ha 
un  bel  nome;  un  nome  che  suona  dolce, 
proprio  come  un’armonia  di  cielo. 

La  primavera  e  l’autunno  della  vita 
vengono  uniti  da  una  stessa  corda., 

E  il  destino  li  ha  portati  a  varcare 
insieme  la  soglia  dell’eterna  estate. 


Sono  passati  gli  t 


li.  Parecchi  amia 
H  indietro  nel  lun- 
rgo  cammino  della  montagna  e  della  vita, 

■  qualcuno  è  caduto.  Ne,  hai  trovati  altri, 
quasi  tutti  giovani,  qualcuno  giovanis¬ 
simo.  I  tuoi  capelli  son  divenuti  grigi, 
l’agilità  non  è  più  quella  di  un  tempo, 
rncrò  sei  ancora  e  sempre  Tu,  l’oi'ganiz- 
zatore,  il  trascinatore,  l’uomo  di  punta 
pel  'compimento  di  tante  nuove  imprese. 

■  .Ora  -  che,:  .-anche  •  -i  tempi  sgn,-  mutati 
puoi  conoscere  hon  relativa  facilità  quei 


stranamente  assorto,  sembra  quasi  -  tri¬ 
ste... 

Cabanes  fortùnées,  vous  me  plairez 
toujours  ».  Sembra  persino  più  alto  del 
solito;  fissa  ostinatamente  le  lontane  vet- 
il  volto  si  staglia  in  controluce,  ed 
come"  attorniato  da  un’immensa  au¬ 
reola... 

Rien  m’est  ci, beau,  que  ma  patrie». 
Che  succede!  Gino  cresce  a  dismisura, 
fa  indistinto,  si  allontana  verso  la 
luce;:, va  a  confondersi  con  essa...  «  Gino 
dóve  vai?  Non  lasciarci!  ».' 

Oh  montagnards,  chantez  en  coeur  ». 
Dietro  le  cime  non  son  rimasti  che  ba¬ 
gliori  dì  fiamma  che  si  van  man  mano 
affievolendo...  Addici.  Gino!  E  stato  bello 
averti  conosciuto...  , 

Alt  là,  alt  là,  les  montagnards,  les 
montagnards  ». 

Calano  le  ombre.  L’ultima  eco  si  spe- 
gne  lentamente  nella  pace  del  tramonto... 
Les  montagnards  sont  là  ». 

P.  Acutis 


E  un  tardo  meriggio.  Siamo  riuniti  su 
di  uno  spiazzo,  lassù  tra  gli  ultimi  pa¬ 
scoli.  Davanti  a  noi  si  stende  un’impo¬ 
nente  catena  di  guglie  che  si  stagliano 
cape  .nella  vivida  luce  dell’imminente 
crepuscolo.  Non  vi  sono  rifugi  all’intor¬ 
no.  La  tèfida  di  Àbramo  è  sufficiente  ad 
•i  accòglierci  tutti;  di  anno  in  anno  diven¬ 
ta  sempre  più  capace. 

E  l’ora  dell’attesa,  l’ora  della  nostal¬ 
gia;  nulla  di  meglio  di  un  bel  coro.  In¬ 
toniamo  qualcosa,  ecco...  «  Montagnes 
valdòtaines  vous  ètes  mes  amours...  ». 
Marcello  va  bene  da  secondo,  Cesare 
sale  alle,  stelle,  Beppe,  il  basso,  canta 
e  ride  sotto  i  baffoni...  Gino  di  solito  si 
limita  ad  ascoltare,  col  suo-  solito  sor- 
risetto  mellifluo. 

■  Però,  stasera  ha  un  aspetto  grave, 


NOTIZIE  BREVI 


Il  16  giugno,  al  Teatro  Nuovo,  sono  sta¬ 
ti  proiettati  «  Himalaya,  passioni  crueL 
-ile,  »  e  «  Nanga  Parbat  1953  ». 

La  serata  lia  rappre’sèntatq^un  Successo 
per  l’organizzazione  .  sezionale  con  la 
partecipazione  di  un  '  signorile  e  ‘  nume¬ 
roso  pubblico  che  ha  accolto  con  estre¬ 
mo  favore  i  due  films. 

Con  la  ripetizione  del  film  «  Nanga 
Parbat  1953  »  la  sera  del  19  giugno  si 
è  chiusa  la  I  Esposizione  Internazionale 
dello  Sport. 

Lo  stand  «  alpinismo  »  della  Sezione 
di  Torino  è  stato  premiato  con  «  Targa 
d’argent.o  Eisport  ».  L’organizzazione  è 
>  Stata  particolare  cura  di  Andrea  Filip¬ 
pi,  la  progettazione  e  l’allestimento  stand 
di  Adolfo  Dente. 


Il  22  giugno  al  salone  de  La  Stampa, 
:on  l’intervento  di  un  scelto  pubblico, 
Ernesto  Lavini  ha  commemorato  il  socio 
Giorgio  Rosenkrantz.  Alla  conferenza  ha 
seguito  la  proiezione  di  bellissime  dia¬ 
positive  a  colori  presentate  '  da  Daniele 
Rosenkrantz. 

Il  2-3  luglio,  nonostante  il  tempo  po¬ 
co  favorevole,  si  è  effettuata  la  gita  so¬ 
ciale  al  Weissmies  nel  Vallese.  Dodici 
partecipanti  hanno  raggiunto  la  vetta. 

Il  3  luglio  sono  caduti  nel  canalone 


"  Tatto  per  tutti  gli  Sport,  „ 

Cada,  de.il’  JUfiin-Uta 
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SCONTO  SOCI  C.A.I. 


di  Loqrousa  i  soci  Maria  Celeste  Viano 
e  ,  Gino  Re  velli. 

II  ritrovamento  delle  salme  è  stato  ef¬ 
fettuato  da  un  reparto  di  Alpini-, ,  sotto 
la  guida,  del  maggiore  Oreste  Gastone; 
dell’ Accademico  del  C.A.I.  Firmino  Pu- 
lozzi  e  dei  sòci  Franco  e  Giacomo  Bo. 

11  31  luglio,  ad  Alà  di  Stura,  è  stata 
inaugurata  una  targa  di  brónzo  in 
moria  di  Giorgio  Rosenkrantz. 

Quaranta  soci  hanno  partecipato  alla 
gita  sociale  che  ha  avuto  felicemente 
luògo' :  il  16-17  luglio  al  Mont  Dolent 
(m.  3819). 

E  uscito  «  Scandere  1954  ».  I  Soci  che 
ancora  non  hanno  provveduto,  sono  pre¬ 
gati  di  ritirare  il  volume  in  Segreteria. 

Il  ^“  Congresso  dei  Club  Alpino  Ita¬ 
liano  ha  avuto  luogo  in  Sardegna  dal 
27-  agósto  al  1°  settembre,,  con  l’inter¬ 
vento  di  250  soci  provenienti  da  tutte 
le  regioni  d’Italia. 

Ottima  l’organizzazione  da  parte  del 
Comitato  e  della  Sezione  di  Cagliari  e 
notevolissimo  il  successo  sia  delle  rela¬ 
zioni  che  delle  gite  attraverso  tutta  la 
Sardegna. 

Il  4  settembre,  in  occasione  della  ceri¬ 
monia  per  l’erezione  del  »  Cristo  delle 
Vette  »,  è  stata  organizzata  una  gita 
sociale  al  Balmenhorn,  con  45  parteci¬ 
panti  :  direttore  di  gita  il  dr.  Umberto 
Crovella. 

Il  10-11  settembre’  è  stata  effettuata 
una  gita  sòcialé  in  occasione  del  cinquan¬ 
tenario’;,  della  costruzione  del  Rifugio  Q. 
Sella  (30  partecipanti). 


Il  25  settembre  si  è  inaugurato  il  bi¬ 
vacco  fisso  «  Alfredo  Manenti  »,  a  cura 
Gruppo  SARI. 


Il  Vilcanota  (m.  5486),  uno  degli  obiettivi  recentemente  raggiunti  daila  spe¬ 
dizione  del  consocio  Piero  Ghiglione  che,  con  Francesco  Zaltron  e  Felix  Marx, 
ha  pure  scalato  il  Vanoloma  (m.  6111)  ed  altre  vette  sinora  inesplorate  delle 
Ande  del  Sud  Perù.  (Neg.  G.  Giraudo) 


Oberland  Bernese 


Oberland  Bernese:  montagne  lontane 
per  noi,  uisiese  dr  ghiacci  a  non  mure, 
seraecate  irrompenti  e  rocce  impettite 
verso  l’alto  ad  azzannare  il  cielo;  nomi 
strani  che  me  li  sognavo  fin  da  bambi- 
),  torse  percnè  irraggiungibili.  Ma  For- 
ne'ris,  il  super-organizzatore,  ha  detto 
si  fa  presto  ad  arrivare  anche  las- 
e  mi  trascina  con :  Berutto  da  un 
treno  ali' altro,  a  piecozzare  le  gambe  al¬ 
le  moltitudini,  che  ci  sbirciano  di  ma¬ 
locchio. 

Dopo  il  Sempione,  prendiamo  terra  a 
Briga  per  un  momento  solo;  un  taxi  ci 
trasporta  a  Blatten  da  dove,  con  le  lab¬ 
bra  atteggiate  a  sommo  disprezzo,  de¬ 
gnarne  della  nostra  presenza  la  funivia. 

smorfia  sprezzante  cessa  e  siamo  a 
Belaip:  il  contagio  dèlia  funivia  ci  ha 
fatto  guadagnare  un’ora  e  passa;  un  mo¬ 
mento  per  vedere  l’Àletsch  gonfio  di 
ghiacci  e  i  monti  del  Vailese  che  si  sta¬ 
gliano  in  controluce,  poi,  in  mancanza 
altri  mezzi  meccanici  da  disprezzare, 
bisogna  raccomanda,  s  alle  gambe. 

Alto  allai:  nostra  destra  è  spuntato  un 
vallone  nuovo  rimpinze^.-  anche  lui  di 
—  bei  ghiacciaio;  è  1  uberai etsch  è  rag¬ 
giungendolo  scopriamo  la  nostra  capan¬ 
na,  giù  verso  l’inizio,:  abbarbicata  ad 
n  fianco  del  monte. 

Qùella  capanna,  malgrado  quel  suo 
accidente  di  nome  che  fa  male  alla  gola 
ogni  qual  volta  lo  si  pronuncia,  m’ha 
rubato  il  cuore;  non  dico  di  esser  sul 
punto  di  porger  denuncia,  ma  un  pochi¬ 
no  di  quel  mio  muscolo  cavo  è  rimasto 
in  quelle  magnifiche  cuccette  a  doppia 
razione  al  cui  cospetto,  anche  l’essere 
meno  sensibile  alle  lusinghe  di  Morfeo 
avrebbe  votato  per  quindici  giorni  di 
maltempo  ozide  utilizzarle  a  dovere. 

Niente  da  fare  :  non  ho  mai  visto  tante 
stelle  appiccicate  al  telone  del  cielo  co¬ 
me  stamani;  bisogna  proprio  rotolarci 
giù  per  quell’assassina  di  morena,  che 
non  aspettava  altro  che  la  nostra  par¬ 
tenza  per  alleggerirsi  di  qualche  quin¬ 
tale  di  sassi,  e  raggiungere  il  ghiacciaio. 
L’Aletschorn  Ci  aspetta  stiracchiandosi 
nell’avara  luce  dell’alba,  di  un  azzurri¬ 
no  pallido,  slavato,  che  sfuma  in  pen¬ 
nellate  rosa. 

Ohei-là!  Da  dove  è  uscito  quel  peschi¬ 
ne  grigio  che  si  sta  mangiando  il  Ne- 
sthorn  come  una  pera  matura?  Non  ap¬ 
proviamo  questi  scherzi,  e  continuiamo 
a  salire,  ma  il  sole  non  compare  e  al 
pèscione  fa  seguito  tutto  l’acquario.  Po¬ 
co  prima  di  giungere  alla  cima,  la  ba¬ 
lena  ci  inghiotte.  La  vetta  è  una  bella 
cresta  nevosa  e  il  panorama  dell’Ober- 
land  continueremo  a  guardarlo  in  car¬ 
tolina.  Nel  ventricolo  di  monna  balena 
ha  preso  a  nevicare  con  granellini  ge¬ 
lati  che  si  infilano  dappertutto  e  come 
ci  riescano  lo  sappiamo  noi.  Preferiamo 
il  ritorno  e  siamo  fuori  per  la  porta  di 
servizio. 

La  discesa  è  condita  dalla  nuvolaglia 


a  e  viene,  e  da  un  blocco  di  qual- 
cne  metro  cubo  cne  sbaglia  la  mira: 
invece  ai  spiccicarci  come  polpette  si 
spacca  in  cento  scnegge'  che  saettano 
rabbiose  per  ogni  dove. 

o  sa  ai  nuovo  di  cuccette  morbi¬ 
de,  mentre  fuori  si  scatena  un  tempora¬ 
le  da  Noè  in  persona. 

Mattino:  l’Arca  si  deve  essere  posata 
da  quache  parte,  perchè  tutto  è  tornato 

anquiiio;  sopra  ai  tremila  la  monta¬ 
gna  ha  messo  la  camicia  di  neve  nuova 
ed  è  più  bella  e  più  brillante  al  nuovo 
sole. 

I  seracchi  sono  le  statue  della  monta¬ 
gna,  sono  i  fregi,  i  triglifi,  i  modiglioni, 
che  ornano  la  struttura  principale,  che 
abbelliscono  le  linee  potenti  impresse 
dal  Sommo  Architetto. 

II  sentirseli  pencolare  sulla  testa  sa¬ 
lendo  un  canale  li  fa  parere  meno  belli, 
fa  scambiare  l’arditezza  con  la  fragilità; 
il  troppo  bello  diventa  troppo  instabile 
ma,  finito  il  canale,  le  valutazioni  tor¬ 
nano  ad  essere  obiettive;  così  fu  per 
noi  giungendo  al  Gredestiock.  Dal  ver¬ 
sante  opposto-  una  gtranà  valletta  pra- 

un  canale  di  verzura  che- dalla  fine 
del  ghiacciaio'  puntava  dritto  dritto  giù 
in  basso  verso  la  valle  del  Rodano.  Og¬ 
gi  il  patrimonio  ittico  di  padre  Giove  è 
tutto  ritirato,  possiamo  ammirare  il  pa¬ 
norama  a  volontà  ed  ancor  meglio  lo 
facciamo  dopo  esserci  conquistati  per 
piedestallo  la  bella  cima  del  Nesthorn. 

A  voler  riportare  non  dico  tutto,  ma 
qualcosa  di  ciò  che  si  vede  di  lassù,  ne 
verrebbero  fuori  due  pagine  di  tedesco 
si  perderebbe  il  meglio,  chè  quello  nc 
può  scrivere;  e  così  vi  dico,  andate 
lassù  a  vedere;  se  volete  sentire  la  gioia 
strana  che  è  quella  del  monte,  quel  pia¬ 
cere  che  vi  entra  nelle  vene,  vi  ribolle 
nel  sangue,  e  vi  fa  scordare  per  incanto 


CONFERENZA  SEGRE 

Venerdì  7  luglio  1955,  in  Sede,  il  si 
gnor  Manfredo  Segre,  presidente  e  fon 
datore  della  Sezione  del  C.A.I.  di  Bue 
nos  Aires,  ha  descritto  una  sua  spedi¬ 
zione  effettuata  attraverso  la  Patagonia 
con  altri  tre  italiani  residenti  in  Argen¬ 
tina. 

Ha  illustrato  la  conferenza,  di  note 
vele  interesse  seppure  a  carattere  turi¬ 
stico  più  che  alpinistico,  con  diapositive 
a  colori  che  hanno  suscitato  la  viva  am¬ 
mirazione  degli  spettatori  per  la  perfet¬ 
ta  riuscita  delle  inquadrature  e  per  il 
valore  cromatico'  dei  contrasti  di  effetto 
plastico  e  pittorico. 

Rivolgiamo  ancora  da  queste  colonne 
il  nostro  vivo  ringraziamento  all’amico 
Segre  che,  anche  lontano  -  dalla  Patria, 
svolge  opera  di  propaganda  a  favore 
dell’alpinismo  e  del  C.A.I.,  tenendo  alto 
in  terra  lontana  il  nome  d’Italia. 


fatiche  e  pericoli;  quella  febbre  che  vi 
brucia  addosso  tutti  quei  rimasugli  del¬ 
la  vita  banale  che  siete  soliti  condurre 
al  livello  del  mare,  che  vi  ubriaca  di 
luce  e  non  vi  molla  più,  per  tutta  la 
vita. 

Il  ritorno  non  dovrebbe  esserci;  invece 
bisogna  scendere,  dare  un  ultimo  saluto 
ai  seracchi  e  alle  cuccette,  ahimè  cosi 
poco  sfruttate,  e  andar  di  camera.  Fin- 
a  Briga  il  fischio  def  treno  ci  rituffa 
nel  nero  della  galleria. 

Giuseppe  Garimoldi 
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Pro  Squadra  Soccorso  Alpino 

è  in  vendita  presso  la  Segreteria  il  nume¬ 
ro  speciale  della  Rivista  Mensile  dedicato 
al  K2  a  L.  200  cad.  cartolina  commemo¬ 
rativa  della  spedizione  al  K2  a  L.  50  cad. 

SQUADRA  SOCCORSO  ALPINO  v ERRATA  CORRIGE 

Nell’elenco  dei  componenti  pubblicato 
i  Monti  e  Valli  n.  2  il  numero  telefo¬ 
nico  attribuito  al  sig.  Balzola  è  invece 
del  Sig.  Barovero. 


Toni  Egger  a  Torino 

ì  Accompagnato  dai  soci  Miniati  e  Balzo- 
la,  è  stata  ricevuta  in  Sede,  mercoledì 
7  settembre,  la  celebre  guida  austriaca  To¬ 
ni  Egger  al  quale  il  Vice-Presidente  La- 
vini  ha  porto  il  saluto  degli  alpinisti 
della  Sezione,  esprimendogli  i  sensi  della 
più  viva  ammirazione  per  le  sue  impre¬ 
se  alpinistiche. 

La  serata  si  concluse  con  la  visione 
di  due  cortometraggi  di  montagna,  uno 
in  bianco-nero  ed  uno  a  colori,  ottima¬ 
mente  ripresi  in  Valle  d’Aosta  dal  socio 
signor  Manca  che  li  ha  commentati  du¬ 
rante  la  proiezione. 


MUSEO  DELLA  MONTAGNA 

La  Direzione  del  Museo  della  Montagna 
al  Monte  dei  Cappuccini  prega  tutti  i 
Soci  che  posseggono  materiali  atti  ad  es¬ 
sere  esposti  nelle  sale  «  Alpinismo  »  - 
«  Antiquaria  »  -  «  Turismo  »  -  «  Flora  »  - 
«  Fauna  »  -  «  Speleologia  »,  di  volersi  met¬ 
tere  in  comunicazione  con  la  Segreteria 
sezionale  -  Tel.  46.031. 

Sono  infatti  in  attuazione  importanti 
lavori  di  ripristino  alle  suddette  sale  e 
sono  necessari  nuovi  ed  interessanti  og¬ 
getti  ed  attraenti  fotografìe. 


RECENSIONI 

ubo,  !  Rifugi  Alpini,  del  Piemonte.  Ed.. 

«  Le  strade  d  ltalia  »,  Torino.  L.  500. 

Scorno  ai  Soci,  m 

on  io  pseudonimo  al  «  Stauro,  »  gli  autori 
del  volume  «  Santuari  ed  Abbazie  del  Pie-  1 
monte»  hanno  dato  !  alle  stampe  I  Rifugi 
Alpini  del  Piemonte-,  2°  volume  della  collana 
«Mete  Turistiche».  Esso  è  uscito  sotto  gli 
auspici  della  Sezione  di  Torino  del  C.A.I., 
con  la  preziosa  collaborazione  del  nostro 
consocio  Andrea  Filippi. 

Chi  ricorda  quanto  fosse  complicata  e  far- 
ragginosa  la  coinpulsazione  de  «  L’Indicatore 
Turistico  del  Piemonte  »,  edito  per  la  verità 
con  scopi  più  vasti,  non  può  non  apprezzare 
la  chiarezza  di  questo  volumetto  che  certa¬ 
mente  raggiunge  lo  scopo  di  essere  una  gui¬ 
da  chiara  e  quanto  più  possibile  completa 
dei  rifugi,  bivacchi,  ricóveri  eco.  del  Pie¬ 
monte. 

Vi  sono  descritti  circa  170  rifugi,  ordina¬ 
tamente,  valle; per  valle,  a  partire  da  quella 
del  Tanaro  per  finire  con  la  Val  Pormazza 
e  le  prealpi  del  Verbano.  Gli  schizzi  carto¬ 
grafici  sono  chiari;  per  ogni  valle  precede 
dna  sintetica  e  breve,  descrizione  dell’am¬ 
biente,  delle  vie  di  accesso  é  dei  centri  abi¬ 
tati  più  vicini  ai  Rifugi,  i  quali  sono  nume¬ 
rati  progressivamente,  portano  l’indicazione 
della  quota,  l’orario  di  marcia  per  raggiun¬ 
gerli,  la  posizione,  il  tipo  di  costruzione,  il 
proprietario,  capienza  e  servizio,'  periodo  di 
apertura  ecc.  e,  per  ultimo,  l’elenco  delle 
escursioni  pertinenti.  . 

Pregi  della  pubblicazione  sono  :  il  richia¬ 
mo  ripetuto  dei  rifugi  che  interessano  più 
di  una  Valle  e  gli  indici  numerosi  e  com¬ 
pleti.  Il  pigholo  vi  troverà  alcune  inesat¬ 
tezze  ed  errori  tipografici,  sia  nel  tèsto  che 
nelle  cartine,  nonché  alcune  omissioni  di 
non  grqnde  importanza  ;  comunque  il  libro 
va  lodato  ;  è  unico  nel  suo  genere  e  merita 
di  entrare  nella’ biblioteca  di  ogni  alpinista. 

G.  Datta 


Dilla  PAVAN 

IVI  aii  ila  ti  tira  Sci 
Racchetfe  da  Tennis 
Accessori 


monti  e  unni 


Una  stona  inedita  del  K  2  narrata  da  un  revisore  dei  conti 


(continuazione  da  pag.  1 ) 
alla  sua  esperienza  scientifica  e  alle  sue  capa¬ 
cità  organizzative  gli  nomini  ed  il  denaro  ne¬ 
cessario  all’impresa.  Nemmeno  nel  «  patto  del 
silenzio  »  connesso  con  i  contratti  pubblicitari. 

In  questa  veridica  quanto  piatta  storia*  di 
fatti  nascosti  nell’ombra  di  eccelsi  avveni¬ 
menti  non  è  d’uopo  accennare,  se  non  di  sfug¬ 
gita,  al  sacrificio  degli  uomini  ed  alla  valentìa 
tecnica  del  loro  capo.  Gli  uni  e  l’altro  hanno 
avuto  ed  avranno  la  loro  giusta  parte  di  glo¬ 
ria  nella  storia  dell’alpinismo. 

Interessa  invece  illuminare  il  calvario  del 
Glub  Alpino  che  aveva  voluto  l’impresa,  l’a¬ 
veva  finanziata,  e  non  ne  traeva  che  spine. 

Il  Consiglio  centrale,  dopo  la  «fatai  No¬ 
vara  »,  aveva  sperato  di  sentire  da  Desio  la 
narrazione  dell’impresa,  ma  attese  invano 
invano  aveva  anche  chiesto  al  professore  as 
sistenza  per  sciogliere  vari  grovigli  finanziari 


e  giuridici  creati  dalla  Commissione  da  lui 
presieduta.  Egli  era  giustamente  occupato  ad 
illustrare  nelle  due  Americhe  la  grandezza 
del  successo  conseguito,  ed  era  impegnato  a 
preparare  nei  sotterranei  dell’Istituto  di  Geo¬ 
logia  dell’Università  di  Milano  la  sua  quat¬ 
tordicesima  spedizione.  Era  anche  preso  dalle 
necessità  di  rappresentanza  nei  festeggiamen¬ 
ti  che  da  ogni  parte  gli  venivano  tributati. 
Gentile  quanto  inafferrabile,  il  capo  della 
spedizione  rimaneva  estraneo  ad  alcuni  pro¬ 
blemi  che  tormentavano  i  dirigenti  del  CAI. 

Primo  di  tutti  quello  del  pagamento  dei 
25  milioni  presi  a  prestito  dalla  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  Lombarda:  secondo  quello  dell’esa¬ 
me  della  contabilità  dei  110  milioni  ammini¬ 
strati  dal  professore  stesso  e  da  Lombardi; 
terzo  quello  del  materiale  residuato,  sia  in 
Italia  che  nel  Pakistan,  da  destinare  alle 
future  spedizioni  extra  europee  del  CAI. 


Cariche  Sociali  1955 

I  mandati  a  carattere  elettivo  e  le  carìclie  sociali  della  Sezione  di 

Torino  del  Club  Alpino  Italiano  sono  affidati  per  l’anno  1955  ai  seguenti 

soci  : 

Presidènte  onorario  :  conte  avv.  Luigi  Cibrario. 

Presidente:  dr.  Emanuele  Andreis. 

Vice-Presidenti:  Ernesto  Lavini,  cav.  Saverio  Passeroni. 

Consiglieri:  rag.  Mario  Ambrosio,  prof.  Rosetta  Catone,  dr.  Umberto  Cro¬ 
vella,  dr.  Renato  Gera,  ing.  Franco  Gino,  avv.  Cesare  Negri,  Euge¬ 
nio  Pocchiola,  geoim.  Maurizio  Quagliolo,  dr.  Giovanni  Ricca-Bar- 
beres,  .  avv.  Michele  Rìvero,  Enrico  Rizzetti,  ing,  Piero  Rosazza, 
ing.  Renzo  Stradella,  prof.  Federico  Tempo,  ing.  Emilio  Zangelmi. 

Revisori  dei  conti:  Michele  Barovero;  dr.  Candido  Materazzo,  rag.  Alfre¬ 
do  Richiello. 

Delegati  nazionali:  ing.  Giovanni  Bertoglio,  avv.  Renato  Chabod, 
Andrea  Filippi,  Ernesto  Lavini,  dr.  Candido  Materazzo^  avv.  Cesa¬ 
re  Negri;  geom.  Maurizio  Quagliuolo,.  rag.  Alfredo  Richiello,. 
ing.  Cesare  Roggiapane,  avv.  Mario  Tedeschi,  prof.  Federico  Tempo, 
avv.  Michele  Rìvero. 

Segretario  del  Consiglio:  ing.  Giorgio  Stella. 

Vice-Segretario  del  Consiglio  :  ing.  Francai  Gaio. 

Comitato  di  Presidenza:  Andreis,  Crovella,  Ghio,  Lavini,  Passeroni,. 
Stella. 

Consultori:  ing.  Giovanni  Bertoglio,  ing.  Edgardo  Dubosc,  cav.  Ettore 
Giraudo,  rag.  Guido  Muratore,  Francese©  Ravelli,  ing.  Giorgio  Stella, 
avv.  Mario  Tedeschi. 

Attività  alpinistica 

Ernesto  Lavini  :  responsabile. 

Commissione  consultiva:  Pensiero  Acutis,  Giacomo  Bo,  Giuseppe  Bonis, 
dr.  Umberto  Crovella,,  prof.  Giuseppe  De  Martini,  Felice  Favero, 
Michele  Fornelli,  Giuseppe  Garimoldi,  ,  Franco  Nebbia,  Firmino  :  Pa- 
lozzi,  Francesco  Ravelli,  avv.  Michele  Rìvero,  ing.  Piero  Rosazza, 
ing.  Renzo  Stradella,  Alessandro  Veronese,  ing.  Emilio  Zangelmi. 

Gite  alpinistiche  :  Giuseppe  Bonis,  direttore-,  Pensiero  Acutis,  ,  vie edi- 
rettore. 

Gite  sei-alpinistiche  :  Alessandro  Veronese,  direttore. 

Gite  scolastiche  :  Ernestó  Lavini,  direttore ;  prof.  Federico  Tempo,  vice- 
direttore. 

Commissione  coordinamento  scuole  d’ Alpinismo:  avv.  Michele  Rìvero, 
Francesco  Ravelli,  ing.  Renzo  Stradella. 

Scuola  d’ Alpinismo  «  G.  Gervasutti  »  :  Giuseppe  Dionisi,  direttore; 
Luciano  Ghigo,  vice-direttore;  Luigi,  Ristamiglio,  segretario;  Luigi 
Balzola,  Ferdinando  Bauchiero,  Giuseppe  Flora,  Michele  Fornelli, 
Piero  Fornelli,  Piero  Gennari,  Marco  May,  Giuseppe  Marchese, 
Luigi  Pisiamiglio,  Giacomo  Solerò,  geom.  Giorgio  Viano,  istruttori ; 
Leonello  Leonessa,  Giovanni  Miglio,  aiuto-istrUttori. 

Rifugi 

Ing.  Piero  Rosazza:  responsabile. 

Commissione  consultiva:  geom.  Giovanni  Datta,  ing.  Edgardo  Dubosc, 
ing.  Franco  Ghio,  geom.  Maurizio  Quagliuolo,  rag.  Alfredo,  Richiello, 
ing.  Emilio  Zangelmi. 

Manutenzione  e  costruzione:  ing.  Piero  Rosazza,  direttore;  Andrea  Fi¬ 
lippi,  vice-direttore;  Gastone  Frascio,  ing,  Franco  Ghio. 

Gestione:  ing.  Giorgio  Stella,  direttore;  geom.  Federico  Tempo,  segreta¬ 
rio;  dr.  Umberto  Crovella. 

Ispettori  di  rifugio:  avv.  Cesare  Amerio,.  Franco  Balzola,  Francesco •  Bb- 
chis,  dr.  Giuseppe  Bianco,  rag.  Piero  Buscaglione,  geom.  Gio¬ 
vanni  Datta,  Adolfo  Dente,  ing.  Edgardo  Dubosc,  Giovanni  Felisaz 
Giuseppe  Gaiottino,  Annibaie  Giordano,  dr.  prof.  Piero  Girardi 
gen.  Luigi  Jallà,  Luigi  Jorio,  Pier  Carlo  Jorio,  Attilio  Meneghetti 
gen.  Paolo  Micheletti,  Giovanni  Monge,  Firmino  Palozzi,  ing.  Ame 
deo  Peyron,  Eugenio  Pocchiola,  geom.  Maurizio  Quagliuolo,  rag.  Al 
fredo  Richiello,  ing.  Cesare  Roggiapane,  Giuseppe,  Ronco,  ing.  Ren 
zo  Stradella,  geom.  Alessandro  Torretta,  dr.  Giuseppe  Pugliese. 

Pubblicazioni 


:  Valli» 


;  redattore 


Ernesto  Lavini  responsabile,  direttore  di  «  Monti  < 
dì  «  Scàndére  ». 

Commissione  consultiva:  dr.  Gianni  Cornaglia,  Corrado  Lesca,  Euge¬ 
nio  Pocchiola. 

Manifestazioni  e  Propaganda 

Cav.  Saverio  Passeroni  responsabile;  prof.  Federico:  Tempo,  direttore; 
Enrico  Rizzetti,  vice-direttore I;  Giacomo  Bo,  Gastone  Frascio, 
Adolfo  Dente. 

Commissione  consultiva:  prof.  Ettore  Doglio,  rag.  Angelo  Marsengo, 
dr.  col.  Giovanni  Garino. 

Biblioteca 

Ing.  Giovanni  Bertoglio,  direttore;  Annibaie  Giordano,  bibliotecario; 
Federico  Matteoda,  prof.  Ada  Liuzzi,  prof.  Federico  Tempo. 

Commissione  consultiva:  Annibaie  Giordano,  Domenico  Gotta,  dr.  Can¬ 
dido  Materazzo. 

Museo 

Conte  dr.  Giovanni  Passerin  D’Entreves,  presidente  onorario;  prof.  Alfre¬ 
do  Corti,  direttore;  Andrea  Filippi,  vie  e -direttore;  Adolfo  Dente, 
ing.  Franco  Ghio,  prof.  Federico  Tempo. 

Commissione  consultiva  :  Michele  Barovero,  rag.  Guido  Muratore,  com- 
mend.  Mario  Piacenza. 

Direzione  amministrativa 

Ing.  Giorgio  Stella,  responsabile;  ing.  Franco  Ghio:,  vicedirettore;  rag. 
Guido  Muratore,  direttore  dei  bilanci ;  Giacomo  Bo,  ispettore  della 
Sede  Sociale. 

Coordinamento  organismi  dipendenti 

Ernesto  Lavini:  responsabile. 

Rifugio  Torino  al  Colle  del  Gigante 

Commissione  di  sorveglianza  :  dr.  Emanuele  Andreis;  presidente;  ing.  G'io- 
~  ~  "  ,  membri  in  rappresentanza 


Lo  Sfato  aveva  effettivamer 
sebbene  a  spedizione  effettuata,  un  sussidio 
di  50  milioni.  Il  denaro  era  depositato  presso 
il  Consiglio  delle  Ricerche.  Si  pregò  Desio  di 
intervenire  perchè  il  Consiglio  pagasse  i  25 
milioni  di  debito.  Desio  nicchiò,  e  chiese  con 
5  lettere  al  Consiglio  di  destinare  il  sussidio 
dello  Stato,  almeno  in  parte,  alla  sua  nuova 
spedizione,  esclusivamente  scientifica,  al  ICa- 
rakorum. 

Il  Club  Alpino  si  oppose  sostenendo  che  si 
dovevano  pagare  anzitutto  i  debiti  ancora 
scoperti  della  spedizione  al  K  2. 

Il  professore  fu  invitato  con  fermezza 
presentare  la  contabilità,  ed  egli  lo  fece  sol¬ 
tanto  il  27  maggio  1955,  dieci  mesi  dopo  la 
:onquista. 

Quello  stesso  Consiglio  che  a  Novara  gli 
aveva  dato  all’unanimità  pieni  poteri,  perdu¬ 
to  evidentemente  ogni  entusiasmo,  in  una 
dèlie  sue  errabonde  sedute  tenuta  a  Torino, 
là  stessa  unanimità  glie  li  tolse.  I  suoi 
membri  erano  evidentemente  ritornati 
cati,  notai,  imprenditori,  industriali,  scien¬ 
ziati  e' via  ;  dicendo. 

Desio  fu  certo  contrariato  da  tutto  ciò, 
dette  le  dimissioni  da  consigliere:  e  partì  per 

Earakorum  per  la  14a  spedizione. 

Prima  di  partire  mandò  al  Club  Alpino  al¬ 
cuni  documenti  che  comprovavano  la  spesa 
di  25  milioni  dei  110  impiegati  nella  spedizio¬ 
ne:  questi  documenti  il  Consiglio  delle  Ricer¬ 
che  ritenne  validi  soltanto  per  17  milioni,  e 
rimborsò  ugual  somma  alla  Cassa  di  Rispar¬ 
mio  di  Milano*  creditrice  del  Club. 


Ora  pare  che  il  professore  sia  ritornato  in 
'atria.  Negli  ambienti  direttivi  del  Club  Al¬ 
pino  si  spera  vivamente  c-he  egli  trasmetta 
Consiglio  delle  Ricerche  gli  altri  docu¬ 
menti  utili  al  pagamento  dei  residui  otto  mi¬ 
lioni  dovuti  alla  Cassa  di  Risparmio. 

Ma  il  suo  ritorno  potrà  anche  dar  luogo 
alla  restituzione  del  materiale  di  ricupero  al 
Club  Alpino,  ed  alla  regolare  definizione  di 
tutta  la  contabilità  :  perchè  si  spera  di  potere 
allestire  con  queste  operazioni,  una  nuova 
spedizione  —  soltanto  alpinistica  —  per  la 
scalata  di  uno  dei  restanti  8009  ancora  in¬ 
violati. 

G.  Ardenti  Morini 
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Frisali  -  Roche  a  Torino 

Aderendo  all’invito  del  Centro  culturale 
franco-italiano,  al  quale  si  è  per  l’occa¬ 
sione  associata  la  nostra  Sezione,  Roger 
Prison-Roche,  il  ben  noto  romanziere  al¬ 
pinista  e  regista  di  montagna  francese, 
sarà  a  Torino  nei  giorni  18  e  19  ottobre. 
Oltre  ai  vari  ricevimenti,  tra  cui  quello 
della  nostra  Sezione  alle  ore  18,30  del 
giorno  19,  sono  in  programma  due  confe¬ 
renze  di  cui  non  possiamo  ancora  preci¬ 
sare  i  titoli  e  le  sale  in  cui  avranno 
luogo. 

1- Soci,  che  desiderassero  maggiori  rag¬ 
guagli,  sono  invitati  ad.  informarsi  tem¬ 
pestivamente  in  Segreteria,  ove  potranno 
ritirare  i  biglietti  d'invito.  Tali  biglietti 
sono  limitati  a  un  centinaio. 


luogo  lo  scoprimento  di 
moria  dei  compianti 
Maria  Celeste  VI 
sul  pilone  e 


Nuovi  Soci  al  20  seiiembre  1955 

-  (  3°  Elenco  )  - - 


ORDINARI  DI  SEZIONE:  Acchiardi  Aldo, 
Acchiàrdi  Umiliò,  Agneslna  Mario,  Airoldi 
Vittorio,  Allara  Anna  Maria,  Arttselmetti  Giu¬ 
seppe,  Aprato  Giuseppe,  Arlotti  Giovanni, 
Arlotti  Pierino,  Arnaudo  Edoardo,  Avogliero 
Giuseppe,  Baldazzi  Antonio,  Bargis  Piero, 
Beccaria  Domenico,  Berruto  Giuseppe,  Boe- 
cardi  geom.  Virgilio,  Bonino  Albino,  Borto- 
lotti  dr.  ing.  Stefano,  Bosco  Guido,  Bussi 
dr.  Chiaffredo,  Calabrese  dr.  Gildo,  Campassi 
Augusto,  Cantore  Ernesto,  Casalegno  Marino, 
Chiantore  ing.  Mario,  Chlòsso  Riccardo,  Ciac- 

Cario  Roberto,  Civera  Carlo,  Gorino  Paolo, 
Crivelli  Ennio,  Dal  Cauton  Leone,  Della  Ro¬ 
vere'  Maria  Luisa,  Durando  Andrea,  Enrietti 
Giuseppe,  Fassiotti  Cesarina,  Franz  Gino, 
Garrone  dr.  Massimo,  Ghiglione  Aldo,  Green- 
wood  David,  Grosso,  dr.  Francesco,  Lavezzari 
Santina,  Manno  Remo,  Marietti  Franco,  Ma¬ 
rocco  Domenico,  Montalenti  Ezio,  Mortara 
Stefano,  Don  Motatto  Luigi,  Nazario  Gio¬ 
vanni,  Negro  Giuseppe,  Negro  Marco,  Osella 
Luigi,  Pemnazio  geom.- Giuseppe;  Peretti  Mar¬ 
gherita,  Peroglio  Antonio,  Perróne  Antonio, 
Pierucci  Giovanni,  Piovano  Caterina,  Pizzar- 
do  Carla,  Porro  Mario,  Rago  Edoardo,  Re¬ 
bora  dr.  Aldo,  Risso  .geom.  Maggiorino,  Rizza 
rasquale,  RosinganUa  Renato,  Rostagno  dr. 
Walter,  Salino  Enzo,  Salza  Giorgio,  Scuvero 
dr.  Piera,  Sinicco  Giacinto,  Sommo  Giovanni, 
Stephenson  Tom,  Sticbaner  Gertrand,  Tes- 
sore  Beatrice,  Trucco  Alfredo,  Valle  Roberto, 
Vallò  Carlo,  Va-lsania  Ermanno,  Zlsa  dr.  Vit- 

AGOREOATI  DI  SEZIONE:  Airoldi  Elsa, 
Alfieri  Giovanni,  Aluffi  Franco,  Arnnlfo  En¬ 
rico,  Bass  Gianni,  Bertero  Russoimi  Amelia 
rico,  Bass  ■  Gianni,  Bertero  Bussolini  Amelia, 
Boccardi  rag.  Luisa;  Bonetto  Gian  Carlo,  Bor- 
tolotti  Devalle  Jole,  Bottinelli  Gianni,  Bu- 
solli  Marco,  Cabuttò  Giorgio,  Caputo  Adriano, 
De  Ambrosi  Colombino  Vittoria,  De  Ambrosi 
Paola,  De  Marchi  Bruno,  Demichelis  Angelo, 
Fallètti  Remo,  Forneris  Giovanni,  Giacoma 
Rosa  Onorino,  Giotto  Piero,  Guarena  Roberto, 
Loschi  Giorgio,  Mattini  Giancarlo,  Masoni 
rag.  Federica,  Mathis  Enzo,  Milani  Benvenuti 
Nada,  Nebbia  Giancarlo,  Negro  Antonio,  Pa¬ 
gano  Giuseppe,  Peressin  Alfonso,  Peretti  Car¬ 
lo,  Piovano  Eugenio,  Polato  Tarcisio,  Quaglia 
Pier  Carlo,  Ravinà  Franco,  Regaldo  Pier 
Luigi,  Robione  Luigi,  Rocca  Carlo,  Rosei© 
Mario,  Sacco  Dalmazzo,  Sarto  Filippo,  Solerà 
Mario,  Solerà  Rossi  Carola  Luisa,  Zèppegno 
Mario,-  Zeppegno  Zi’sà  Anna,  Zini  Cesare. 

A.L.F.A.:  Mondiglio  Francesco,  Monticone 
Lorenzo. 

ARNODDI:  Bracco  Giovanni,  Bosco  Anto¬ 
nio,  Cattaneo  Eugenio,  Motto  Francesco,  Pio¬ 
vesan  Giuseppina,  Vay  Giorgio. 

CAN  AVESAN  A  :  Favero  Cesare. 

O  HI  ERI:  Massncco  Giovanni, 

Bianco  Liliana. 

EDELWEISS:  Cabri  Annamaria. 


FORNO  CAN AVESE:  Alice  Silvio,  Bertol¬ 
do  Silvio,  Boetti  Giuseppe,  Banaudo  Rosan- 
i,  Ferro  Famdl  Maflfè  Pietro,  Marietti  Silvio. 
C.E.A.T.:  Cassola  Franco,  Paderni  Giovan¬ 
ni,  Soave  Carlo. 

RIVOLI:  Andreotta  Bruno,  Chiantore  Li¬ 
liana,  Drocco  Giuseppe,  Drocco  Luigi,  Ri- 
chetto  Renzo. 

S.A.R.I.:  Pelldzzari  Sergio. 

S.U.C.A.I.:  Baldi  Eugenio,  Bergadano  Gui¬ 
do,  Gajetti  Gian  Mario,  Ivaldì  Antonio,  Mo¬ 
retti  Antonio,  Venturini  Giorgio. 

U.S.S.I.:  Hentschker  Lidia,  Liuzzi  Ada. 

Soci  Vitalizi  che  hanno  versato 
un  contributo  volontario  per 
il  1955  (3°  Elenco) 

Adami  colonnello  Arnaldo,  Adami  dr.  En¬ 
rico,  Chiapperò,  dr.  Aldo,  Gatta  Filiberto, 
Henry  rag.  Alfredo,  Barone  Pecoz  Egon,  Pez¬ 
zali  a  Giulio,  Rubeo,  Silvio,  Tedeschi  avv.  Ma¬ 
rio,  Vincent  dr.  Marino. 


Soci  Ordinari  ed  Aggregati  che 
hanno  arrotondato  la  quota 
per  il  1955  (3°  Elenco) 

Abrate  Giovenale,  Annovazzi  Carlo  Felice, 
Antoniotti  Giovanni,  Beltrami  Aldo,  Beltrami 
dr.  Michele,  Bertero  Giuseppe,  Bianco  dr. 
Siena,  Biglione  Mario,  Binando  Michele,  Bo¬ 
na  dr.  Franco,  Buzzetti  Mario,  Caccia  Aure¬ 
lio,  Canevascini  Augusto,  Capietti  rag.  Pietro, 
Casaliechio  dr.  Ugo,  Casoli  avv.  Carlo,  Ca¬ 
tone  prof.  Rosetta,  Ceretto  Lucia,  Chiaudano 
Maria,  Codri  ing.  Giorgio,  Coletto  Armando, 
Cottini  Gianni  Alfredo,  Datta  geom.  Giovan¬ 
ni,  Delleani  Gustavo,  Ferrai  Luigi,  Fer: 

Ing.  Federico,  Fincati  Ing.  Roberto,  Flscon 
Jole,  Fomaca  Piero,  Frola  Mira,  Gallia  Giu¬ 
seppe,  Gastaldi  Giuseppe,  Gliibaudo  Boeri 
avv.  Giacomo,  Giordano  Annibale,  Martini 
ing.  Carlo,  Montabone  Oscar,  Oreglia  Mar¬ 
gherita,  Pasquarelli  Anna,  Pelizzari  Battista, 
Pelacchio  Francesco,  Pianetto  Ines,  Ponti 
Marco,  Pozzan  Eugenio,  Quaglia  dr.  Carlo, 
Quagliolo  dr.  Fernando,  Righetti  ing.  Fran¬ 
cesco,  Rosso  Pio,  Rostagni  Antonio,  Rostagno 
Carlo,  Spanna  Renzo,  Tarello  Enrico,  Vero¬ 
nese  Alberto,  Vial  Maria  Rosa,  Zanta  Euge¬ 
nio,  Zecco  Umberto. 


Comunicazione  della  Direzione  Rifugi 

La  Sezione  di  Torino  del  C.A.I.  ha  in¬ 
tenzione  di  vendere  il  rifugio  Elena  vec¬ 
chio  in  Val  Ferret,  con,  annesso  terreno. 

Le  eventuali  offerte  vanno  indirizzate 
alla  Presidenza  della  Sezione. 


NOTIZIÀRIO  DELLE  SOTTOSEZIONI 


ALFA 

Nel  periodo  primaverile  furono  effettuate  va¬ 
rie  gite  sciistiche  fra  cui,  nella  Val  di  Susa: 
la  Cresta  Dormilleuse,  Punta  Gimont,  M.  Ter¬ 
ra  Nera,  Madonna  di  Catolivier.  Nella  Val 
di  Lanzo:  la  Punta  dell’Alharon  e,  nella  Val 
Champorcher  la  Torre  Ponton. 

In  seguito  il  gruppo  escursionistico  effet¬ 
tuò,  fra  le  altre,  gite  al  Pian  Cervetto,  alla 
Guglia  Róssa  (Bardonecchia),  Lago  della  Ros¬ 
sa  (Balnie),  sempre  con  elevato  numero  di 
partecipanti,  mentre  il  gruppo  alpinistico  sa¬ 
liva  la  Rocca  di  Miglia,  Uja  di  Chardonney, 
Uja  Bessanese  dalla  via  Rey,  Barre  des  Ecrins. 

In  agosto  il  26°  Campeggio  ALFA  in  Val 
Ferret  accolse  numerosi  partecipanti  che,  fa¬ 
voriti  da  un  periodo  di  bel  tempo,  poterono 
effettuare,  bellissime  gite  nella  zona  ed  ascen¬ 
sioni  al  Mont  Dolenl,  Dente  del  Gigante, 
Gran  Paradiso,  M.  Ciarforon,  M.  Bianco. 

Funzionarono  pure  in  tale  periodo  il  rifu¬ 
gio  di  Cesana,  il  rifugio  ALFA  alle  Clotes 
ed  il  rifugio  ALFA  al  Combal. 

Le  gite  in  programma  per  il  prossimo  fu¬ 
turo  sono:  Torre  Reale  (Casteldelfino)  2  ot- 


G  E  A  T 

Gite  effettuate:  9-10  luglio:  Punta  Giordani 
(m.  4055). 

31  luglio-21  agosto:  Accantonamento  a  Co¬ 
gne:  organizzato  per  la  settima  volta,  ha 
avuto  il  solito  lusinghiero  successo.  Gite  di 
alta  montagna  e  passeggiate  alle  classiche  mete 
furono  effettuate  in  gran  numero,  anche  se 
il  tempo  non  fu  troppo  benigno. 

Anche  ai  nostri  rifugi  «  Val  del  Gravio  »  e 
«  Val  Sangone  »  vi  fn  un  notevole  afflusso  di 
turisti  per  tutto  il  periodo  delle  ferie. 

10-11  settembre:  Monviso:  in  sostituzione 
della  Levanna  Orientale;  fermati  a  Crissolo 
per  il  maltempo;  gita  organizzata  dalla  'Se¬ 
zione  con  l’adesione  della  nostra  Sottosezione. 

24-25  settembre:  Monte  Orsiera  (m.  2890) 
in  sostituzione  della  p.  Traversette  e  m.  Gra¬ 
nerò  non  effettuabile  per  la  sospensione  del 
servizio  diretto  Torino-Crissolo. 

Le  relazioni  dettagliate  vengono  pubblicate 
sul  «  Bollettino  Bimestrale  G.E.A.T.  ». 
il  2  ottobre  al  Rifugio  Val  del  Gravio  ebbe 


.„.,v  „  Luigi  Revelli 
lei  pressi  del  rifugio  in  n 
oci  caduti  in  montagna. 

U  SS  I 


Premio  «  R.  Catone  ».  —  Per  il  premio  an¬ 
nuale  «  R.  Catone  »,  la  Commissione  (com¬ 
posta  dai  sigg.  Catone,  Pianetto,  ing.  Bertoglio, 
aw.  Rivero)  si  riunirà  in  questi  giorni  per  esa¬ 
minare  i  diversi  casi  e  poter  quindi  procedere 
alla  assegnazione  del  suddetto  alla  Guida  che 
risulterà  più  meritevole. 

Le  eventuali  segnalazioni  da  parte  dei  Soci 
devono  pervenire  alla  Commissione  entro  il 
30  novembre. 

Gite  Sociali.  —  La  Commissione  gite  So¬ 
ciali,  presa  visione  dell’attività  individuale 
estiva  delle  Consocie,  desidera  far  pervenire 
il  suo  particolare  plauso  a  Callegari-Antonielli- 
Cuminetti-Indemini  per  le  ascensioni  di  par¬ 
ticolare  interesse  dalle  stesse  effettuate. 

Convegno  invernale  di  Natale-Capodanno  a 
Courmayeur  ( Villair ).  — -  Presso  una  pensione 
del  Villair  le  Ussine  potranno  avere,  da  que¬ 
st’anno,  a  prezzi  modici,  un  luogo  simpatico  e 
conveniente  per  svolgere  la  loro  attività  scii¬ 
stica  invernale,  in  uno  scenario  meraviglioso 
di  neve,  ove  abbondano  cgmpi  bellissimi. 

I  periodi  sono  a  vostra  scelta,  il  primo  dal 
26  dicembre  al  31;  oppure  dal  31  o  dal  l°-2 
gennaio  al  6.  Chi  desiderasse  fermarsi  l’intero 
periodo,  è  liberissimo.  Il  prezzo  è  di  L.  1.600 
al  giorno. 

Vi  diamo  comunicazione  a  tempo,  perchè 
come  per  il  passato  il  periodo  di  Natale-Capo- 
danno  è  periodo  di  punta  e  non  ci  si  può  de¬ 
cidere  a  fine  dicembre,  perciò  per  il  15  di 
novembre  occorre  dare  l’adesione  di  massima. 

Direttrici:  Catone-Tenivella. 


Lavini  -  Direttore  responsabile 
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Trimestrale  di  Alpinismo  -  Sci  -  Letteratura  e  Arte  Alpina 


Assemblea  Generale  Ordinaria 

del  6  dicembre  1955 

Deliberato  l'aumento  della  quota  sociale  ed  un  contributo  straordinario  per  pareggiare  il 
bilancio  1956  e  coprire  il  disavanzo  dell'  esercizio  precedente 


iia  seduta  lià  inizio  alle  óre  21,30  :  presiede  dell’ Assemblea  di  marzo,  è  portata  a  L.  2.000; 


ii:  dott.  Andreis,  funge  ;  dà  Segretario  ring. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  dell’Assem- 
blea  del  23  marzo  u.  s.,  il  Presidente  ricorda 
i  soci  -deceduti  nell’anno  :  Giovanni  Aimone 
Marsan;  Luigi  Bosco;  prof.  Maria  Daviso  di 
(Jharvensod  ;  Felice  Ci'osazzo  ;  Fernando  Da¬ 
tò  ìì  Cesare  Gandolii;  Carlo  Pentenero;  Ales¬ 
sandro  Perlo;  ing.  Ettore  Qpartara,  già  vice- 
presidente  sezionale  per  molti  anni  ;  Luigi  Ro¬ 
velli,  accademico  del  CAI,  caduto  nel  cana¬ 
lone  di'  Lburu.su  ;  ing.  Enrico  Roland ì .  presi¬ 
dente  'onòfario  della  Commissióne  Cinemato¬ 
grafica  Centrale  del  CAI  ;  Olga  Sapia  ;  Maria 
Celeste' Viano;  ing.  Vittorio  Zangelmi. 

Segue,  fra  gli  applausi,  la  consegna  ai 
soci  cinquantennali  e  venticinquennali  degli 
attestati  di  benemerenza, 

Andreis  passa  quindi  ad  esporre  il  pro¬ 
gramma  di  attività  sezionale  per  l’anno  1950  : 
«  Nessuno  stupirà,  se  ha  dato  un’occhiata  al 
bilancio  preventivo.  .oìie  io  annunci  come  pre¬ 
messa  che  l’anno  che  sta  per  iniziare'  sarà 
uri  anno,  per  usare  un  termine  di  moda,  di 
grande  austerità  ;  cioè  in  parole  povere  di 
economia  fino  all’osso  ». 

Espone  quindi  il  programma  delle  gite 
sociali  per  il  1956,  quattordici  in  tutto,  per 
la  maggior  parte  poco  note  ai  soci,  sia  sciisti¬ 
che  ebe  alpinistiche. 

«  La  Scuola  Nazionale,  di  alpinismo  “ Giu¬ 
sto  GcrvamtW .  che  ormai  può  contare  su 
20  istruttori^  terra  1  lezioni  pratiche,  in  pa¬ 
lestra  ed  in  alta  montagna,  oltre  a  lezioni 
teoriche ». 

«  Anche  al,.  Corso  di  sci-alpinismo  della 
x.U.C.A.I.  si  avranno  lezioni  pratiche  e  teo¬ 
riche,  unitamente  a  proiezioni  di  film  didat- 

Y’ «issando  avariare  dei,  Rifugi  il  Presidente 
espone  i  lavori’  necessari  :jjer  mantenere  in 
efficienza  molti  di  essi,  tra  i  quali  il  «  Dal- 
mazzi  »,  il  «  Daviso  ».  il  .«  Q.  Sella  »,  e  quelli 
necessari  al  compì  ciani cnt  o  del  «  Vittorio 
Emanuele  »  nuovo. 

«  Per  il  complesso  vecchio  e  nuovo  Rifugio 
"  Torino  ",  la  situazione  è  ancora  fluida  : 
grandi  lavori  sono  in  corso  sul  Colle  del  Gi¬ 
gante  e  sue  vicinanze  per  la  funivia  di  col- 
legamento  all’ Aiguille  du  Midi.  Questo  com¬ 
porta  nuove  costruzioni,  presso  il  Rifugio 
vecchio,  per  la  stazione  di  partenza  della 
nuova  funivia,  e  per  daré  ricettò,  sia  pure 


Rébuffat  a  Torino 

Gaslon  Rébuffal,  invitelo  dalla 
nostra  Sezione  e  dal  Cenfro  Cul¬ 
turale  Fiat,  presenterà  il  Film 
Etolies  et  Tempétes 
la  sera  del  16  marzo  p.  v.  in 
corso  Moncalieri  1  8. 


temporaneo,  alla  gramde  massa  dei  turisti  di 
passaggio,  oltreché  ad  alpinisti  e  sciatori. 
La  Presidenza,  presi  contatti  con  le  Società 
“  M .  manco  "  e  "  Funivie  d’Italia  ",  in  segui¬ 
to'  ad  alcuni  sopraluoghi  ed'  ad  un.  ultimo 
lungo  e  cordiale  colloquio  con  U.  Conte  Loro, 
Totino,  è  venuta  ad  un'intesa  con  le  stesse 
Società  ». 

«  Chiuso  l’argomento  manutenzione,  voglio 
annunciare  che  il  patrimonio  sezionale  si  è 
arricchito  dì  un  nuovo  piccolo  rifugio,  il 
Bivacco  ;  fisso  "  Duccio  Manenti  ".  Esso  è 
sorto  a  m.  2790  al  Lago  di  Balanselmo  (Val- 
tournanche)  per  opera  della  S.A.R.I.  e  con 
il  munifico  concorso  della  famiglia  Manenti 
e  di  numerosi  amici;  esso  è  ora  in  perfetta 
eff  icienza  e  mi  auguro  che  molti,  soprattutto 
giovani  Sarini,  lo  frequentino  nella  prossima 
annata.  Il  gruppo  che  esso  serve  non  è  altis¬ 
simo  nè  difficilissimo,  ma  tuttavia  vi  si  tro¬ 
vano  montagne  molto  interessanti  e  poco  fre¬ 
quentate.  Se  qualche  giovane  volonteroso,  do¬ 
po  averne  salito  le  vette,  sarà  invogliato  a 
scrìverne  qualche  relazione,  o  meglio  ancora 
una  piccola  monografia,  saremo  doppiamente 
lieti  e  chi  ha  dedicato  passione  e  fatica  per 
l’erezione,  del  bivacco  se  ne  sentirà  certa¬ 
mente  ricompensato  ampiamente  ». 

Il  relatore  passa  poi  ad  esaminare  la  si¬ 
tuazione  del  Museo  «  Duca  degli  Abruzzi  »  e 
della  Biblioteca,  accenna  alle  manifestazioni 
varie,  che  verranno  tempestivamente  annun¬ 
ciate,  ed  illustra  la  molteplice  attività  delle 
Sottosezioni  e  dei  Gruppi.  In  particolare  ri¬ 
corda  che  la  G.E.A.T.  ha  preso  l’iniziativa 
per  la  costruzione  di  un  bivacco  fisso  da  in¬ 
titolare  a  Luigi  Revelli. 

Il  Presidente  si  sofferma  poi  ampiamente 
ad  illustrare  la  nuova  organizzazione  del 
Soccorso  Alpino,  sia  in  campo  nazionale  che 
regionale.  Passando  alla  conclusione,  dichia¬ 
ra  :  «  Prima  di  finire,  poche  parole  sul  bilan¬ 
cio  preventivo  che  vi  viene  presentato.  In 
esso  la.  quota  sodale,  secondo  la  deliberazione 


questo  aumento  non  rappresenterebbe  in  fon¬ 
do  che  l’adeguamento,  rispetto  alla  svaluta¬ 
zione  della  lira  delle  1700  lire  di  qualche  anno 
fa.  Purtroppo  l’anno  ohe  sta  per  finire  lasce- 
rà  una  pesante  eredità  :  un  disavanzo  di 
L.  1.200.000  lire;  e  si  noti  bene  che  questo 
deficit  non  è  portato  da  manifestazioni  stra¬ 
ordinarie  o  da  mal  musate  iniziative,  ma 
unicamente  dalle  spese  ordinarie,  dai  lavori 
ai  rifugi  e  dal  diminuito  contributo  per 
questi  ultimi  da  parte  della  Sede  Centrale. 
C’è  stata,  è  véro,  una  manifestazione  straor¬ 
dinaria  :  hi  partecipazione  alla  Mostra  Inter¬ 
nazionale  dello  Sport.  Ha  avuto  ottimo  suc¬ 
cesso  sotto  l'aspetto  morale  e  propagandistico 
e  per  il  prestigio  del  Club  Alpino;  tuttavia 
le  spese  hanno  fortemente  superato  gli  incas¬ 
si,  ma .  il  passivo  non  grava  per  nulla  sul 
bilàncio,  in  quanto,  buona  parte  dei  consi- 
\glieri,  consultori  e  revisori,  si  sono  personal¬ 
mente  impegnati  a  saldare  il  deficit.  Se  ag¬ 
giungiamo  ohe  gran  parte  del  materiale  rac¬ 
colto  arricchirà  il  Museo,  possiamo  concludere 
ohe  per  la  Sezione  è  stata  una  manifestazione 
attiva  sotto  tutti  gli  aspetti. 

«  Permettetemi  quindi  di  ringraziare  a  no¬ 
me  mio  e  vostro  tutti  questi  egregi  membri 
della  Direzione  sezionale. 

«.  Ma.  tornando  al  bilancio  e  al  suo  deficit, 
faccio  notare  ohe  con  la  quota  a  L.  2000,  se 
tutto  va  bene,  giungeremo  alla  fine  del  ’56 
con  L.  800.000  dì  fabbisogno  di  gestione  man¬ 
cante,  pur  avendo,  mediante  l’opera  del  Con¬ 
siglio  trasformato  in  commissione  della  scure, 
ridotto  al  mìnimo  ogni  spesa.  Per  questo  il 
Consiglio,  fiducioso  nell’affetto  che  vi  lega 
alla  Sezione,  alle  sue  gloriose  tradizioni  ed 
agli,  ideali  del  Club  Alpino  Italiano,  propo¬ 
ne  '.ora  dì  portare  la  quota  a  L.  2.200.  più 
L.  300  di  contributo  straordinario..  Con  que¬ 


sto  sjvizo  finanziario  il  bilancio  potrà  chiu¬ 
dersi  in  pareggio  ».  :i 

Iniziata  la  discussione  sulla  relazione  del 
Presidente  e  sul  bilancio  preventivo,  prende 
per  primo  la  parola  Màtteoda  che  passa  ad 
esaminare  il  bilancio  nreventivò,  criticando 
l’impostazione  e  ritenendolo  improntato  ad 
eccessivo  ottimismo.  A  queste  conclusioni 
si  associano  Filippi,  Aimar,  Rampini,  Re- 

Ad  essi  rispondono  Gii  io,  che  fornisce  al¬ 
cune  spiegazioni  sulla  stesura  del  bilancio, 
Lavisi,  che  espone  l’andamento  della  Se¬ 
zione,  e  Bertoglio  che’,  precisa  il  meccani¬ 
smo  dei  contributi  di  Sede  Centrale,  prò 
rifugi. 

Bo  Carlo,  Bo  Franco,  Rampini  si  dichia¬ 
rano  contrari  aH’aumetlto  proposto  per  le 
quote,  che  potrebbero  intaccare  il  carattere 
popolare  della  Sezione.  Dopo  ampia  e  vivace 
discussione,  l’aumento  .  delle  quote,  come 
proposto  dal  C.D.,  viene  messo  in  votazione 
ed  approvato  a  maggioranza.  Prende  ancora 
la  parola  Filippi  per  chiedere  spiegazioni 
siill’andamento  della  gestione  del  Rifugio 
Torino.  Non  dichiarandosi  soddisfatto  delle 
spiegazioni  di  Andreis,  presenta  un  O.d.G. 
di  censura  all’indirizzo  del  Consiglio  Diret¬ 
tivo  sulla  gestione  stessa. 

Tedeschi,  Riviro,  I -a vini  ed  ancora  An- 
dreis,  ribattono  il  loro  punto  di  vista.  Mat- 
teodà  invita  Filippi  a  ritirare .  l’O.d.G.  Fi¬ 
lippi  lo  ritira  e  lo  trasforma  in  raccoman¬ 
dazione,  dopo  averlo  lievemente  modificato. 
Sotto  tale  forma  viene  accettato  da  Andreis, 
anche  a  nome  del  Consiglio  Direttivo. 

Messi  in  votazione  la  relazione  del  Presi¬ 
dente  ed  il  bilancio  preventivo,  vengono 
approvati  all’unanimità. 

L’Assemblea  viene quindi  chiusa  alle 
ore  24,30. 


L’ASSEMBLEA  dei  GRUPPO  OCCIDENTALE  del  CAAI 

del  24  novembre  1955 

propone  la  nomina  di  cinque  nuovi  Accademici 


Numerosi  i  convenuti  :  il  Presidente  inizia 
le  sue  comunicazioni  ricordando  con  toccanti 
parole,  fra  il  commosso  generale  consenso, 
la  sciagura  del  Canalone  di  Lourusa  per  la 
quale  periva  il  Socio  Luigi  Revelli  con  la 
fiorente  giovinezza  di  una  graziosa  compa¬ 
gna  :  il  Revelli  ha  lasciato  i  vecchi  genitori 
in  bravo  figlio  trilustre,  sua  cura  e  sua 
gioia,  già  orbato  della  mamma. 

Sono  in  distribuzione  le  tessere  dell’Acca¬ 
demico  :  è  sollecitata  la  cortese  diligenza  dei 
Soci  perchè  mandino  alla  Segreteria  dei 
Gruppo  la  foto,  in  formato  adatto,  per  il 
timbro  a  secco. 

Per  i  Bivacchi  :  quello  Lampugnani,  de¬ 
stinato  al  Colle  Eccles,  ha  passato  una  se¬ 
conda  annata  nei  colli  allestiti  :  nessuna  pos¬ 
sibilità  di  piazzamento  ancor  nell’estate  scor¬ 
sa,  per  le  vicende  del  tempo  e  della  mon¬ 
tagna,  nonostante  che  l’Autorità  Militare 
avesse  confermato  il  suo  prezioso  aiuto.  Il 
Bivacco  Hess  all’Estéllètte,  per  ugual  moti¬ 
vo,  attende  ancora  il  deliberato  trasporto  a 
monte.  Al  Bivacco  Alberico  e  Borgna  alla 
Fourche  si  è  dovuto  lamentare  la  distru¬ 
zióne  di  infissi,  che  con  notevole  dispendio 
sono  stati  rinnovati.  Al  Bivacco  Carpano  si 
sène  mandate  coperte,  e  all’Antoldi  in  Val- 
leille  le  Guardie  del  Parco  del  Gran  Para¬ 
diso,  con  senso  da  dir  quasi  di  cameratismo, 
hanno  provveduto  a  riparazioni  dei  mate- 
rassini. 

Argomento  di  maggior  peso  il  Bivacco  da 
dedicare  ad  Ettore  Canzio  :  nel  decennale 
della  morte  del  fondatore  dell’Accademico  si 
vorrebbe  almeno  giungere  a  buona  decisio¬ 
ne;  resta  fissata  la  Valpelline,  in  omaggio 
anche  all’attaccamento  del  Canzio  a  quella 
gran  Valle:  gli  alpinisti  che  amano  leggere 
conoscono  tutti,  e  ammirano,  quella  grande 
monografia  sulla  Valpefiine,  di  tre  dei  no¬ 
stri  più  eminenti  scomparsi,  Canzio,  Mon- 
dini  e  Vigna,  pubblicata  nel  Voi.  XXXII  del 
Bollettino  del  C.A.I.  Per  opera  della  Sez. 
di  Aosta  è  risorto  il  Rifugio  Aosta,  e  la 
Sez.  di  Torino  vi  possiede  l’utile  Rifugio 
Andante,  per  il  Combin;  l’Aceademico  ha  già 
fra  i  monti  della  gran  valle  il  Bivacco  della 
Téte  de  Roese  e  quello  di  Sassa.  Ora  si  trat¬ 
ta,  tenendo  conto  anche  delle  profonde  di¬ 
versità  di  approccio  e  di  frequenza  che  si 
determineranno  per  i  grandi  lavori  idroelet¬ 
trici,  di  decidere  fra  il  Tallone  di  Ollomont, 
verso  il  Velan,  o  invece  verso  il  Morion  e 
i  Bóuquetins..  Ad  ogni  modo  l’Accademico  ha 
un  impegno  morale  da  assolvere,  che  deve 
assolvere:  la  Sede  centrale  del  C.A.I.  in¬ 
cita  e  aiuta. 

Per  l’andamento  del  Sodalizio  :  il  Gruppo 
Occidentale  è  stato  sempre  disciplinato  e 
corretto  :  ha  sempre  assolto  i  suoi  doveri  e 
i  suoi  impegni,  ed  ha  fornito  anche  opera 
per  altri  Gruppi.  E’  necessario,  perchè  il 
Sodalizio  si  mantenga,  che  la  disciplina  ele¬ 
mentare  sia  di  tutti. 


Il  Gruppo  Occidentale  farà  la  proposta  di 

edificazione  dello  Statuto  perchè  il  Presi¬ 
dente  Generale  dei  Sodalizio  non  sia  di  ne¬ 
cessità  scelto  fra  i  componenti  la  Presidenza 
ilei  tre  Gruppi. 

L’Assemblea  è  stata  unanime  nel  parere 
di  considerare  prive  di  ogni  valore  e  consi- 
itenza  le  inconsulte  parole  di  una  nota  Gui¬ 
da  apparse  su  alcuni  giornali  :  non  rispon¬ 
denti,  fra  l’altro,  a  elementare  realtà. 

Con  una  dettagliata  e  precisa  presenta¬ 
none  del  Presidente  della  Commissione  tec- 
ìiea,  Avv.  M.  Rivero,  l’Assemblea  ha  pro- 
leduto  all’esame  particolareggiato  e  alla  vo¬ 
tazione  dei  cinque  candidati,  Cap.  Enrico 
Peyrònel,  Luigi  Balzola,  Piero  Fornelli,  Mar¬ 
co  Maj,  Giuseppe  Marchese,  che,  approvati 
aU’uuanimità,  saranno,  con  il  Dott.  Massimo 
Mila  già  approvato  in  precedente  Assem¬ 
blea,  portati  alla  ratifica  della  Presidenza 
Centrale. 

L’ Assemblea,  spiacente  che  motivi  di  sa¬ 
lute  non  abbian  concesso  al  Socio  Figari, 
Presidente  Generale  del  C.A.I.,  di  esser  pre¬ 
sente,  ha  tenuto  a  fargli  giungere  i  sensi  di 
attaccamento  augurale  e  «  di  ammirata  ri- 
conoscenza  per  la  lunga  diuturna  laboriosa 
fatica  data  alla  causa  del  miglior  alpini¬ 
smo  e  per  tutto  quanto  Egli  ha  operato, 
guidando  e  intonando  a  nobili  ideali,  il 
Club  Alpino  Italiano  ». 

Siamo  lieti  di  comunicare  che  il  Consiglio 
Generale  del  Club  Alpino  Accademico,  riuni¬ 
tosi  in  Milano  il  18  dicembre,  ha  ratificato 
la  nomina  dei  nuovi  accademici  proposti  dal 
Gruppo  Occidentale,  su  conforme  parere  della 
Commissione  Tecnica. 

«  Monti  e  Valli  »,  a  nome  della  Presidenza 
sezionale  e  di  tutti  i  Soci,  esprime  le  più 
vive  felicitazioni  ai  nuovi  accademici  nella 
certezza  che  essi  daranno  un  notevole  con¬ 
tributo  alla  vitalità  dell’alpinismo  occiden¬ 
tale,  nel  solco  delle  sue  luminose  tradizioni. 


Iniziativa  del  quotidiano 
“  IL  POPOLO  NUOVO  ,, 

Il  quotidiano  torinese  «  Il  Popolo  Nuo¬ 
vo  a  ha  recentemente  consegnato  la  som¬ 
ma  di  L.  100.000  ciascuno  ai  signori  Fran¬ 
cesco  Salluard,  Piero  Reveili  e  Arnaldo 
Garzini. 

Mentre  pubblicamente  rinnoviamo  il 
nostro  più  vivo  ringraziamento  alla  Di¬ 
rezione  del  benemerito  giornale,  certi  di 
interpretare  i  sentimenti  dei  consoci, 
mandiamo  un  estremo  saluto  alla  memo¬ 
ria  di  Gino  Revelli,  oltre  alle  espressioni 
di  viva  solidarietà  alla  guida  Salluard 
ed  all'alpinista  Garzini  di  cui  sono  ben 
note  le  tristi  vicissitudini. 


Scuola  GervasulU  -  Lezione  di  roccia 


Bivacco  (isso  in  memoria  di  Luigi  Revelli 


Un  gruppo  di  amici  del  compianto  con¬ 
socio  Luigi  Revèlli,  Accademico  del  Club 
Alpino  Italiano,  caduto  il  3  luglio  1955  nel 
Canalone  Lourusa  in  Val  Gesso,  con  la 
sigma  Maria  Celeste  Viano,  ha  preso  l’i¬ 
niziativa  di  promuovere’  una  raccolta  di 
fondi  allo  scopo  di  far  costruire  un  bi¬ 
vaccò  fisso,  da  collocare  in  località  da 
destinarsi  e  intitolato  a  Luigi  Reveili. 

La  G.E.A.T.  ha  accolto  la  nobile  pro¬ 
posta,  ne  ha  accettato  il  patronato  e  vi 
ha  aderito,  impegnandosi  a  sottoscrivere 
direttamente  o  col  concorso  dei  suoi  soci, 
L.  50.000. 

il  sig.  Abramo  Vigoni  ed  il  sig.  Eugenio 
Po-cchiola  sono  stati  delegati  a  costituire 
un  Comitato  Promotore  composto  di  per¬ 
sone  vicine  al  Reveili  e  da  esponenti  della 
Sottosezione. 

Essi  sono  autorizzati  a  ricevere  le  of¬ 
ferte  od  anche  le  semplici  adesioni  con 
versamento  da  fissarsi  dall’oblatore. 

I  nomi  dei  componenti  il  Comitato,  gli 
elenchi  delle  somme  ricevute  ed  ogni  no¬ 
tizia  riguardante  questa  iniziativa  ver¬ 
ranno  pubblicate  sul  Bollettino  Bime¬ 
strale  della  G.E.A.T. 

Questo  primo  appello  lanciato  dalla 
GEAT,  sebbene  in  forma  non  ufficiale,  ha 
trovato  pronta  rispondenza  nell’ambiente 
alpinistico  cittadino  e  ’le  adesioni  sono 
pervenute  numerose  e  cospicue,  tanto  da 
assicurare  sin  d’ora  il  successo  dell’ini¬ 
ziativa. 

E  stato  costituito  il  Comitato  Promotore 
formato  dai  Sigg.  Acutis  Pensiero,  Berrà 
Renato,  Branconi  Marcello,  Capra  rag. 
Arrigo,  Cavaliere  Piero,  Foa  geom.  En¬ 
rico,  Giordano  Annibaie,  Pocchiola  Euge¬ 
nio,  Toia  dott.  Giuseppe  e  Vigoni  Abramo. 

Esso  ha  il  compito  di  organizzare  la 
propaganda,  raccogliere  le  offerte, .  sce¬ 
gliere  la  località,  studiare  le  particolarità 
della  costruzione,  provvedere  al  trasporto, 
al  collocamento  in  loco,  all’inaugura¬ 
zione  ecc. 

Il  Comitato  è  ben  lieto  di  ricevere  sug¬ 
gerimenti  tecnici-organizzativi  al  fine  di 
incrementare  la  raccolta,  dei  fondi  neces¬ 
sari  o  comunque  atti  a  facilitare  la  rea¬ 
lizzazione  dell’opera. 

Diamo  il  primo  elenco  delle  sottoscri¬ 
zioni  pervenuteci  e  delle  prestazioni  varie 
assicurate: 

G.E.A.T.  L.  50.000  -  Dott.  Toia  Giusep¬ 


pe  50.000  -  Cavaliere  Piefo  20.000  -  Rag. 
Capra  Arrigo  15.000  -  Vigoni  Abramo 
10.000  -  Branconi  Marcello  10.000  -  Beretta 
Giuseppe  10.000  -  Agnello  Artemio  10.000  - 
Doti.  Cavanna  10.000  -  Monticoni  P.  10.000 
-  Pocchiola  Eugenio  5.000  -  Acutis  Pen¬ 
siero  5.000  -  Tamietti  Giovanni  5-000  - 
Bianciotti  Nino  5.000  -  Perotti  Giuseppe 
5.000  -  Gatto  Mario  5.000  -  Peracchio  Fran¬ 
cesco  a 000  -  Giacchetti  Pietro  5.000  -  Porta 
Cesare  5.000  -  Foa  Enrico'  5.000  -  Morello 
Arturo  5.000  -  Berrà  Renato  4.000  -  Ma¬ 
rengo  Domenico  2.000  -  Avv.  Dossetto 
Mario  2.000  -  Avigdor  Enrico  2.000  -  Dott. 
Crovella  Umberto  2.000  Cazzola  Filippo 
2.000  -  Bertola  Roberto  1.000  -  Bianchi 
Giuseppe  1.000  -  Berutto  Maurizio  1.000  - 
Geom.  Garimoldi  Giuseppe  -1,000  -  Fava 
Paolo  1.000  -  Lavini  Ernesto  1.000  -  Cul¬ 
lino  Giovanni  2.000  -  Nosetti  Carlo  2.000  - 
Capra  dr.  Mario  5.000  -  Rosazza  ing.  Pie¬ 
ro  2.000  -  Mila  dr.  Massimo  1.000  -  Bo- 
nelli  Giovanni  2.000  -  Bonis  Giuseppe  1.000 
Cetti  Rina  1.000'  -  Totale  L.  286.000. 
Offerte  e  prestazioni  varie. 

G.E.A.T.:  Spese  di  Organizzazione  - 
Propaganda  -  Segreteria. 

Giordano  Annibaie:  Disegni  tecnici. 

Lillo  Colli:  Coperte  e  lampada  a  petrolio. 

Rag.  Capra  Arrigo:  Trasporto  per  via 
carrozzabile. 

Pocchiola  Marco:  Montaggio  in  loco. 

Rollino  Agostino:  Montaggio  in  loco. 

Le  offerte  possono  essere  versate  anche 
alla  segreteria  della  sezione. 


Quote  sociali 

Le  quote  sociali  per  l’anno  1956  sono 
ie  seguenti  : 

—  lire  2.500  (comprese  lire  300,  contri¬ 
buto  straordinario  approvato  dall’As¬ 
semblea  dei  Soci)  per  i  soci  ordinari, 
con  abbonamento  alla  Rivista  Mensile; 

—  lire  1.800  (comprese  lire  300,  contri¬ 
buto  straordinario  approvato  dall’As¬ 
semblea  dei  Soci  )  per  i  soci  aggregati, 
minorenni; 

—  lire  1.500  per  i  soci  aggregati  familiari; 

—  quota  d’ingresso  lire  500  per  i  nuovi 
iscritti. 

La  quota  sociale  può  essere  versata  a 
mezzo  del  c/c  postale  n.  2/1112,  intestato 
alla  Sezione  di  Torino  del  C.A.I. 


monti  e  UBILI 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 

"GIUSTO  GERVASUTTI" 


RELAZIONE  DELL’ATTIVITÀ’  1954-1955 

Alla  chiusura  del  terzo  anno  di  attività 
ed  in  procinto  di  aprire  i  corsi  per  il 
quarto  anno,  siamo  lieti  di  constatare 
che  la  Scuola  raggiunge  pienamente  il 
SUO  scopo.  " 

Ogni  anno,  oltre  ad  impartire  un’istru¬ 
zione  tecnico-alpinistica  ad  una  trentina 
di  allievi,  abbiamo  visto  due  o  tre  ele¬ 
menti  crescere,  dimostrando  doti  alpini¬ 
stiche  decisamente  fuori  della  media. 

Fra  i  giovani  torinesi  amanti  dell’alpi¬ 
nismo,  si  intra vvedono  rigogliosi  germo¬ 
gli:  è  compito  della  Scuola  coltivarli,  af¬ 
finchè  le  innate  possibilità  di  qualcuno 
non  siano  trascurate  e  possano  dare  i 
frutti  migliori. 

La  Direzione  rivolge  un  particolare 
plauso  a  coloro  che,  entrati  come  allievi, 
hanno  ora  raggiunto  la  qualifica  di 
«  istruttori  ». 

Si  conta  di  raggiungere  presto  il  nu¬ 
mero  di  20  istruttori  per  poter  così  far 
fronte  alle  esigenze  di  una  Scuola  con 
50  allievi  iscritti  e  frequentanti. 

Il  più  vivo  elogio  della  Direzione  va  a 
tutti  gli  istruttori  che,  pqr  provenendo  da 
diverse  Sezioni  é  Sottosezioni,  hanno  col- 

I  adorato  egregiamente,  dando  il  consueto 
massimo  rendimento,  anche  con  sacrificio 
dall’attività  personale. 

ELENCO  ISTRUTTORI 
Direttore:  IJTONISI  Giuseppe  -  CAAI 
Istruttore  Nazionale. 

Vice  Direttore:  GHIGO  Luciano  -  Guida 
Alpina  -  Istruttore  Nazionale. 

Segretario:  PISTAMIGLIO  Luigi  -  Por¬ 
tatore  Alpino. 

Istruttori:  BALZOLA  Luigi  -  Allievo 
Istruttore  Naz.  —  BAUCHIERO  Nando 
FLORA  Giuseppe  —  FORNELLI  Lino 
—  FORNELI  Piero  —  GENNARI  Piero  — 
LEONESSA  Lionello  -  Allievo  Istruttore 
Nazionale  —  MAI  Marco  -  Istruttore  Na¬ 
zionale  —  MALVASSORA  Piero-  Guida 
Alpina  —  MARCHÉSE  Giuseppe  -  Istrut¬ 
tore  Nazionale  —  MIGLIO  Giovanni  — 
SOLERÒ  Giacomo  -  Guida  Alpina  — 
VIANO  Giorgio. 

Allievi  Istruttori:  FECCHIO  Mildo. 

ELENCO  DEGLI  ALLIEVI 

Terzo  corso:  Fecchio  Mildo,  Mussatti 
Gianni,  Ribetti  Franco,  Ribetti  Giorgio. 

Secondo  corso:  Ajmar  Ernesto,  A 1  if ledi 
Franco,  Amerio  Franco,  A  va  ricini  Danilo, 
Regali  Criacomo.  Berutto  Giglio,  Dione 
1  Giovanni)  Bonardi  dr.  Andrea,  Canta  Ser¬ 
gio,  Colombano  Pasquale,  Degiovanni 
Michele,  Dernaestri  Federico,  Erbetta 
I  Umberto,  .Fantino  Giovanni,  Fasolo  Gian¬ 
luigi,  Ferrerò  Ezio,  Fogliato  Giovanni, 
Francia.'  Alberto,  Franconi  Giorgio,  ~~ 
sina  Gerolamo,  Ghirardotto  Franco,  Gio¬ 
vando  Giorgio,  Gracis  Eugenio,  Loschi 
Giorgio,  Montacchini  Giorgio)  Montacchi- 
ni  Franco,  Morra  Piergiuseppe,  Morra 
Renzo,  Ordasso  Franco,  Orlando  Mariano, 
Oviglia  Francesco,  Pacotti  Claudio,  Pen 
naroli  Italo,  Poli  ardo  Giuseppe,  Pont 
'  -Giulio,  Possati  Roberto,  Prearo  Enzo, 
Rizzi  Giorgio,  Rossetti  Giuseppe,  Rossi 
Giorgio,  Sarano  Eraldo,  Sartori  Vittorio, 
Sauda  Claudio,  Trincherò  Sergio,  Velia 
no  Ernesto,  Viilata  Carlo,  Viriino  Vin 
cenzo. 

j  Anche  quest’anno,  come  è  ormai  con 
suetudine,  parecchie  domande  in  sopran 
numero  sono  state  rinviate  al  1956; 
questi  futuri  allievi  un  arrivederci  presto. 

LEZIONI  PRATICHE  SVOLTE 

II  Palestra  Courbassere  (rotazione) 
13-2-1955 

8  2)  Cave  di  Avigliana  (amichevole) 
20-2-1955 

3)  Cave  di  Avigliana  -  6-3-1955 

4)  Monte  Piu  -  27-3-1955 

5)  Denti  di  Cumiana  -  17-4-1955 

6)  Grigna  (Cresta  Segantini)  -  7/8-5-1955 

7)  Lezione  di  ghiaccio  (Gura)  22/23-5-1955 

8)  Chalanson  e  Piccola  Ciamarella 
18/19-6-1955 

Non  si  è  potuta  effettuare  l’ultima  gita 
in  programma,  a  causa  del  forte  : 
vamento. 

LEZIONI  TEORICHE  SVOLTE 

1)  Presentazione  istruttori  -  Illustrazio¬ 
ne  quadri  del  CAI  e  sua  storia  -  Sig. 
Pistamiglio  -  2-2-1955 

2)  Geologia  in  rapporto  all’ alpinismo  - 
Sig.  Pistamiglio  -  9-2-1955 

3)  Psicologia  dell’alpinismo,  con  2  films 
-  Prof.  Cesa  de  Marchi  -  16-2-1955 

4)  Materiali  da  roccia  e  ghiaccio  -  Magg. 
Gastone  -  2-3-1955 

5)  Alpinismo  di  ieri,  alpinismo  di  do¬ 
mani  -  Sig.  Lavini  -  16-3-1955 


6)  Topografia  e  orientamento  -  Sig.  Pi¬ 
stamiglio  -  23-3-1955 

7)  Tecnica  della  roccia  -  Sig.  Pistami¬ 
glio  -  23-3-1955  , 

7)  Tecnica  della  ròccia  -  Sig.  Pistamiglio 
-  13-4-1955 

8)  Preparazione  di  una  salita  -  Sig.  Ghi¬ 
go  -  27-4-1955 

9)  Tecnica  del  ghiaccio  -  Sig.  Dionisi  - 
18-5-1955 

10)  Tecnica  del  ghiaccio  -  Sig.  Dionisi  - 
15-6-1955 

PROMOZIONI 

Gli  aiuto-istruttori  MIGLIO  G.  e  LEO¬ 
NESSA  L.  vengono  promossi  istruttori. 

L’allievo  del  3°  corso  FECCHIO  M. 
viene  promosso  allievo  istruttore. 

I  seguenti  allievi  del  2°  corso  vengono 
dichiarati  idonei  a  frequentare  il  3°  corso: 
ROSSI  G.,  ZAVATTARO  E.,  P EROTTI  P., 
SARTORI  V.,  ORLANDO  M.,  BEGALI  G., 
OVIGLIA  F.,  GRACIS  E.,  CANTA  S. 

Vengono  consegnati  i  distintivi  agli  al¬ 
lievi  che  hanno  compiuto  il  3°  corso: 
RIBETTI  G.,  RIBETTI  F.,  FECCHIO  M. 
ISTRUZIONI  PER  IL  PROSSIMO  ANNO 
Tutti  gli  allievi  che  intendono  ripetere 
il  còrso  o  che  sono  stati  dichiarati  idonei 
al  corso  superiore,  sono  invitati  a  far 
pervenire  al  più  presto  la  loro  adesione 


A  tutti  coloro  che  intendono  iscriversi 
alla  Scuola  per  i  prossimi  anni,  racco¬ 
mandiamo  di  fare  al  più  presto  la  do¬ 
manda  presso  la  Segreteria  della  Sezione. 

PROGRAMMA  PER  IL  1956 
Lezioni  pratiche 

a)  -  1)  Courbassere  (rotazione/:  -  impo¬ 
stazione 

.2)  Cave  di  Avigliana  -  modo,  di  le¬ 
garsi  e  uso  della  corda 

3)  Monte  Piu  -  svolgimento  della 
cordata 

4)  Denti  di  Cumiana  -  svolgimento 
della  cordata 

h)  -  5)  Valle  Stretta  (Rocca  di  Miglia  - 
Serous  -  Torre  Germana) 

6)  Ghiacciaio  della  Gura  (Mulinet)  - 
lezione  di  ghiaccio 

7)  Punta  della  Ciamarella  (Cresta 
Est)  -  2°  corso 

Punta  della  Ciamarella  e  Albaron 
di  Sea  (Cresta  Est)  -  3°  corso 

8)  Monte  Cervino  -  Breithom  (Cre- 
stone  Nord). 

Lezioni  teoriche 

1)  Storia  dell’alpinismo 

2)  Topografia  e  orientamento 

3)  Pronto  soccorso 

4)  Tecnica  di  roccia 

5)  Tecnica  di  roccia 

6)  Tecnica  di  ghiaccio 

7)  Tecnica  di  ghiaccio 

8)  Preparazione  di  una  salita 

9)  Alpinismo  Extraeuropeo 

10)  Geologia  in  rapporto  all’alpinismo 

11)  Materiale  ed  equipaggiamento 

12)  Psicologia  dell’alpinismo 


CORSO  DI  SCI-ALPINISMO  SUCAI 

All’inizio  di  quest’anno  1955,  l’amico  Escreto  gruppo  di  giovanissimi  che  aven- 
Filippi  da  queste  colonne  faceva  il  punto  do  a  disposizione  un  certo  numero  di 
giornate  libere  e  i  consigli  dei  più  anzia¬ 
ni,  ha  dimostrato  di  sapersene  andare  per 
i  monti  senza  bisogno  di  accompagnatori 
ed,  organizzatori  che  preparino  ,  loro  la 
gita  in  tutti  i‘ particolari. 

Rimarrebbe  ancora  un  problema  da  af¬ 
frontare,  quello  della  preparazione  di 
giovani  elementi  che  possano  un  giorno 
avvicendarsi  con  coloro  che  ora  organiz¬ 
zano  le  gite  sociali  le  quali  devono  conti¬ 
nuare  ad  esistere  accanto  alla  attività  dei 
singoli  anche  per  attenuare  l’eccessivo  in¬ 
dividualismo  che  assai  facilmente  prende 
piede  tra  gli  appassionati  della  montagna 
ultori  dello  sci-alpi- 
■he  ora,,  dato  il  suc- 
pttenendo 


sulla  situazione  del  corso  di  sci-alpini¬ 
smo  della  SUCAI.  Dopo  una  sintetica  ma 
precisa  cronistoria  delle  precedenti  edi¬ 
zioni  e  degli  scopi  che  il  corso  si  era  pro¬ 
posti,  prendeva  in  considerazione  T  even¬ 
tualità  di  mutare  alquanto  l’organizza¬ 
zione  generale  del  corso:  proposte  ponde¬ 
rate  ed  in  linea  di  massima  realizzabili. 

Lessi  Con  interesse  le  proposte  che  mi 
venivano  rivolte,  ma  allora  non  stimai 
opportuno  nè  modificare  l’indirizzo,  di¬ 
ciamo  così  tradizionale,  del  corso,  nè 
rispondere  per  giustificare  il  mio  atteg¬ 
giamento. 

Alia  fine  dei  corso  1954-55  la  commis¬ 
sione  centrale  sci-alpinismo  si  interesso 
perchè  potessi  essere  ammesso  a  frequen¬ 
tare  il  corso  «  Chef  de  Tourisme  »  orga¬ 
nizzato  dàlia  Federazione  Svizzera  dello 
Sci.  Uienitrato  in  sede  dopo  quell’utile 
‘esperienza,  anch’io  mi  convinsi  dell’op¬ 
portunità  di  dare  un  indirizzo  diverso  ai 
prossimo  corso  di  cui  già  fin  d’aliora  mi 
proponevo  di  prendere  le  redini. 

Giunto  l’autunno  e  riaffacciatasi  la  ne¬ 
cessità  pèr  _la  SUCAI  di  non  tralasciare 
l’intento  di  propagandare  fra  i  giovani  la 
bellezza  delio  sci-alpinistico,  sorgeva  per 
me,  parallelamente,  il  dovere  di  impe¬ 
gnarmi  ancora  per  dare  vita  alla  quinta 
edizione  di  questo  corso.  Cominciai  a  for¬ 
mulare  un  programma  che  teneva  conto 
dei  suggerimenti  pervenutimi  e  delle  idee 
che  mi  erano  sorte  dopo  l’esperienza  ac¬ 
quisita  nel  dirigere  l’edizione  dell’an¬ 
no  1955  e  nel  frequentare  l’interessantis¬ 
simo  corso  di  Engstligenalp:  prevedevo 
una  netta  separazione  tra  il  primo  ed  il 
secondo  corso  e  l’eventualità  di  mettere 
in  programma  alcune  gite  di  maggior  im¬ 
pegno.  Tutto  sarebbe  andato  per  il  meglio 
se  non  avessi  trovato  le  casse  della  SUCAI 
vuote,  ma  non  vuote  come  si  dice  quando 
c’è  poco,  vuote  come  quando  non  c’è 
niente!  Riesaminai  il  programma  di  mas¬ 
sima  già  approntato,,  per  vedere  che  cosa 
si  potesse  fare:  non  restava  che  la  possi¬ 
bilità  di  ridurre,  di  tagliare;  altro  che 
nuovi  indirizzi  ed  attività  più  impe¬ 
gnativa  ! 

Necessità  assoluta,  se  si  voleva  man¬ 
tenere  in  vita  il  corso,  fu  di  abolire  la 
prima  classe,  la  quale,  se  ben  condotta, 
avrebbe  potuto  in  seguito  svilupparsi  e 
dare  degli  elementi  veramente  preparati 
per  apprendere  come  andare  in  monta¬ 
gna  con  gli  sci.  Elementi  cioè  che  avreb¬ 
bero  appreso  come  andare  in  sci  senza 
essere  costretti  ad  ingombrare  le  piste 
percorse  dai  «  cannoni  »  e  dai  mediocri, 
raccogliendo  le  invettive  degli  uni  e  gli 
investimenti  dei  secondi  ed  insieme  a  ciò 
tutti  i  difetti  proprii  di  coloro  che  impa¬ 
rano  a  tenere  l’equilibrio  in  sci  senza  che 
nessuno  dia  loro  un  indirizzo  tecnico 
completo. 

Non  restava  allora  altro  da  fare  che 
rimanere  sulla  vecchia  via,  che  ad  onor 
del  vero  aveva  già  dato  buoni  risultati: 
accanto  ai  vecchi  Sucaini  si  è  formato  un 
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organi  centrali  del' CAI,  con  non  indiffe¬ 
rènti  vantaggi  e  primo  fra  tutti  quello  di 
far  si  che  elementi  di  diverse  zone  ab¬ 
biano,  in  occasione  della  frequenza  di 
questo  corso,  modo  di  conoscersi  e  strin¬ 
gere  fra  loro  quei  vincoli  di  amicizia  che 
sono  le  basi  per  una  eventuale  collabora¬ 
zione,  per  una  auspicabile  attività  di 
gruppi  in  zone  un  po’  al  dj  fuori  della 
zona  d’influenza  abituale  di  ogni  sezione, 
per  vasta  che  possa  essere. 

La  conclusione  più  consolante  di  que¬ 
ste  poche  note  ci  pare  sia  nel  successo 
che  anche  quest’anno  ha  voluto  arridere, 
malgrado  difficoltà  e  manchevolezze,  al 
corso  che  martedì  29  novembre  Massimo 
Lagostina,  Presidente  della  Commissione 
Centrale  per  lo  Sci-Alpinismo,  ha  inau¬ 
gurato  con  una  breve  conversazione  che 
ha  messo  a  fuoco  la  situazione  e  l’avve¬ 
nire  di  questa  magnifica  forma  di  attività 
alpina.- 

Convinciamoci  pure  che  lo  sci-alpinismo 
in  Italia  è  uscito  da  una  crisi,  chiamia¬ 
mola  di  sviluppo,  e  ora  procede  su  una 
via  che  potrà  essere  costellata  di  ottimi 
successi  ed  anche  numerosi,  ma  parimenti 
convinciamoci  che  gli  sciatori  alpinisti 
rimarranno  sempre  un’élite  che  dello 
sport  ha  ancora  una  concezione  antica  e 
quasi  romantica.  Ciò  nonostante  occorre 
continuare  a  propagandare  questa  atti¬ 
vità  in  modo  che  dall’enorme  massa  dei 
praticanti  lo  sci  in  montagna,  forse  sol¬ 
tanto  perchè  le  nostre  colline  non  offrono 
sufficienti  garanzie  di  innevamento,  si 
recuperi  chi  ha  compreso  la  montagna  e 
desideri  conoscerla  specie  dove  non  è  an¬ 
cora  sofisticata  e  rastrellata  ed  è  rimasta 
ancor  oggi  quale  la  scoprirono  e  la  per¬ 
corsero,  più  di  mezzo  secolo  fa,  i  pionieri 
dello  sci. 


Louis  Lachenal 


«  II  y-a  d’autres  Annapurna  dans 
la  vie  dee  hommes  ».  M.  Herzog 

Louis  Lachenal,  guida  di  Chamonix,  ha 
concluso  la  sua  vita  in  fondo  ad  un  cre¬ 
paccio  nella  Vallèe  Bianche,  in  una  splen¬ 
dida  giornata  di  sole.  Un  ciclo  iniziatosi 
35  anni  prima  ad  Annecy,  si  è  chiuso  nel 
silenzio  severo  dell’Alta  Montagna,  quasi 
a  sancire  con  esso  l’ineluttabilità  di  un 
destino,  d’altro  canto  meraviglioso  ed  a 
pochi  riservato  in  sorte, 

Interpretare  l’intera  e  reale  personalità 
di  Louis  Lachenal  è  impresa  assai  difficile 
e  forse  a  taluno,  aduso  ai  ghirigori  di 
una  sorpassata  retorica  pseudo  alpinisti¬ 
ca,  parrà  troppo  schematica  e  fredda.  Ma 
non  è  così. 

Non  si  devono  cercare  in  Lachenal,  at¬ 
teggiamenti,  frasi,  scritti,  che  rivelino 
qualche  travaglio  interiore  che  trovi  leni¬ 
mento  e  sollievo  nella  Montagna.  Nulla  di 
tutto  questo.  Biscante,  come  amichevol¬ 
mente  lo  chiamavano  i  compagni  di  cor¬ 
da,  seppe  dare  alla,  sua  grande  passione 
una  impostazione  pratica,  di  una  prati¬ 
cità  razionale,  che  gli  permetteva  di  su¬ 
perare  le  più  terribili  ed  estenuanti  pro-^s 
del  suo  alpinismo  estremo. 

I  più  grandiosi  itinerari  d’alta  monta¬ 
gna,  aperti  dai  fuoriclasse  dell’alpinismo 
Europeo,  quali  la  Walker  alle  Jorasses  e 
la  nord  dell’Eiger,  furono  da  lui  ripetuti 
con  una  tecnica  perfetta  unita  ad  una 
grande  rapidità  di  progressione,  valida¬ 
mente  coadiuvato  da  quel  formidabile 
scalatore  che  è  Lionel  Terray.  Poi  il  suo 
destino  e  la  sua  volontà  lo  sospinsero 
sulla  grande  Vetta  Asiatica,  ed  a  lui  ed  a 
Herzog,  toccò  un  grande  privilegio  peral¬ 
tro  pagato  a  durissimo  prezzo:  quello  di 
scalare  la  prima  cima  superiore  agli  otto¬ 
mila  metri  :  l’ Annapurna. 

Quando,  in  un  crepàccio  dell’allucinante 
ghiacciaio  himalayano,  trascorse  una  ter¬ 
ribile  notte,  con  le  mani  in  preda  al  gelo, 
nel  centro  di  una  pazzesca  tormenta,  uno 
spirito  meno  temprato  del  suo  avrebbe  va¬ 
cillato,  forse  maledetto  qualcuno  o  qual¬ 
che  cosa,  Lachenal  no.  Si  lamentò  per  il 
dolore,  a  tratti  insostenibile  e  basta.  Las¬ 
sù,  è  vero,  molti  concetti  svaniscono,  ed 
il  mondo  stesso,  i  legami,  gli  affetti  che 
si  son  lasciati  alle  spalle,  vengono  dimen¬ 
ticati  come  cose  prive  di  importanza.  Così 
per  Lachenal,  in  quella  notte  contava 
solo  la  sofferenza,  perchè  la  Vetta  faceva 
ormai  parte  del  suo  patrimonio  spirituale. 


E  dopo  l’interminabile  discesa  dai  campi 
d’alta  quota,  per  poco  non  conclusasi  con 
una  catastrofe,  agli  amici  che  accorre¬ 
vano  verso  di  lui,  Lachenal  chiese  fredda¬ 
mente  se  «  venivano  a  vedere  come  una 
guida  di  Chamonix  scende  dall’Hima- 
laya  ».  In  questa  frase  è  racchiuso  tutto 
il  suo  carattere,  tutto  il  suo  giusto  orgo¬ 
glio:  «  guida  di  Chamonix  ».  E  mentre  il 
bisturi  gli  incideva  le  carni,  la  storia  de¬ 
gli  ottomila  himalayani  continuò. 

La  vita  riprese  per  Louis  Lachenal, 
sempre  improntata  a  quella  riservatezza 
che  nemmeno  il  dolore  delle  terribili 
mutilazioni  riuscì  a  modificare.  Tornò 
sulla  montagna,  al  suo  alpinismo,  quellp 
estremo,  l’unico  adatto  alla  sua  tempra 
ed  alla  sua  mentalità.  Altre  imprese  di 
polso,  quali  la  parete  est  del  Rosa  e  la 
Sud  della  Noire,  si  aggiunsero  al  suo 
carnet,  lasciando  stupiti  ed  ammirati  gli 
amici. 

Riprese  il  suo  posto  di  Istruttore  aì¬ 
re  Ecole  Nationale  d’Haute  Montagne  » 
nella  sua  Chamonix  che  tanto  amava, 
alla  soglia  della  Vallèe  Bianche,  contri¬ 
buendo  alla  formazione  alpinistica  dei 
giovani,  che  vedevano  in  lui  la  reale  in¬ 
terpretazione  di  un  Ideale  elevato  a  ra¬ 
gione  di  tutta  una  vita,  senza  liriche  fron¬ 
de  che  ne  avrebbero  contaminato  l’es¬ 
senza.  E  la  vita  trascorreva  serena  per 
Biscante,  quando  venne  la  fine,  crudele 
nella  sua  banalità,  senza  lotta.  Quella 
lotta  che  Biscante  non  aveva  mai  ri¬ 
fiutato. 

Venne  Herzog  da  Parigi  a  portargli  l’e¬ 
stremo  saluto,  a  dirgli  che  talvolta  è  più 
duro  restare  che  andarsene,  e  molte  altre 
cose  che  forse  il  rude  Biscante,  chiuso 
nella  sua  cassa  di  zinco,  non  avrebbe  im¬ 
maginato  si  sarebbero  dette  di  lui.  Forse, 
se  ancora  avesse  potuto  farsi  intendere, 
avrebbe  risposto  con  due  sole  parole: 
«  pas  besoin  ». 

Ora  nella  Vallèe  Bianche  è  caduta  la 
neve  e  i  crepacci  si  sono  chiusi.  Poi  nel¬ 
l’Estate  la  neve  se  ne  andrà  e  sulle  pareti 
saliranno  le  cordate  e  così  per  chissà 
quanto  tempo,  forse  finché  Desistenza  dei 
mondo  avrà  un  senso  nell’ordine  supremo 
deli’Universo.  E  gli  alpinisti  si  tramande¬ 
ranno  il  ricordo  di  Louis  Lachenal,  detto 
Biscante,  guida  di  Chamonix,  perchè  è 
stato  grande  e  bello  quello  che  ha  fatto, 
perchè  è  stato  poco  quello  che  ha  detto. 

A.  Rampini 


CALENDÀRIO  GITE  195é 


31  diéèxhbre  19o54°  gennaio  1956  -  Cima 
di  Collalunga  (2759)  -  Vinadio.  (Dirett.: 
Garimoldi,  Nebbia,  Rosazza). 

21-22  gennaio  -  Mont  Rouge  de  Verto- 
san  (2944)  -  S.  Nicolas  -  Valle  d’Aosta. 
(Dirett.:  Acutis,  De  Martini). 

11- 12  febbraio  -  Certosa  di  Pesio  -  Giro 
dei  tre  Rifugi  -  Monte  Marguareis  (2651). 
(Dirett.:  De  Martini,  Nebbia,  Rosazza). 

18-19  marzo  -  Blindenhorn  (3378)  -  Val 
Formazza.  (Dirett.:  Fornelli  Lino,  Gari¬ 
moldi)  . 

31  marzo-1-2  aprile  -  Rosablanche  (3336) 
-  Val  di  Bagnes  -  Vailese.  (Dirett.:  De 
Martini,  Rosazza,  Veronese). 

14-15  aprile  -  Becca  di  Tos  (3302)  -  Pia¬ 
navai  -  Valgrisanche.  (Dirett.:  De  Mar¬ 
tini,  Rosazza). 

12- 13  maggio  -  Col  des  Boeufs  Rouges 

(3353)  -  Ailefroide  -  Detonato.  (Dir.:  De 
Martini,  Favero,  Fornelli  Lino,  Nebbia). 

2-3  giugno  -  Monte  Leone  (3553)  -  dal 
Passo  del  Sempione.  (Dirett.:  Acutis,  Ber- 
ruto,  De  Martini,  Garimoldi). 

•  23-24  giugno  -  Tsanteleina  (3601)  -  Val 


di  Rhémes.  (Dirett.:  Acutis,  Berrino, 

Bonis). 

7- 8  luglio  -  Bishorn  (4159)  -  Valle  di 
Zinal  -  Vallese  (Dirett.:  Acutis,  Crovella, 
Ravelli  F.). 

21- 22  luglio  -  Aiguille  des  Glaciers  (3815) 

-  Val  Veni.  (Dirett.:  Acutis,  Bonis,  De 
Martini,  Favero). 

8- 9  settembre  -  Punta  Grober  (3497)  o 
Cima  delle  Locce  e  Pizzo  Bianco  (3215)  - 
Macugnaga  -  Valle  Anzasca.  (Dir.:  Acu¬ 
tis,  De  Martini,  Favero,  Nebbia). 

22- 23  settembre  -  Rocca  d’Ambin  (3378) 

-  Denti  d’Ambin  (3382)  -  dal  Colle  del 
Moncenisio  e  Rifugio  Vaccarone.  (Dirett.: 
Bonis,  Fornelli  Lino,  Rosazza). 

13-14  ottobre  -  Pie  de  Ribon  (3539)  -  dal 
Rifugio  Tazzetti  -  Valle  di  Viù.  (Dirett.: 
Acutis,  Bonis,  Crovella). 

Novembre  -  Pranzo  Sociale  -  Data  e  lo¬ 
calità  a  destinarsi. 

La  Commissione  Gite  si  riserva  la  fa¬ 
coltà  di  spostare  le  date  di  effettuazione 
delle  gite,  qualora  lo  richiedessero  le  con¬ 
dizioni  del  tempo  e  della  montagna. 


IX  Congresso  delle  Sezioni  Liguri -Piemontesi 


Nell’accogliente  salone  della  Camera  di 
Commercio  di  Alessandria,  il  giorno  20  no¬ 
vembre  ha  avuto  luogo  il  9°  Convegno  dei 
dirigenti  delle  Sezioni  Liguri-Piemontesi  del 
Club  Alpino  Italiano. 

Alla  manifestazione  hanno  partecipato  il 
Presidente  Generale  Bartolomeo  Figari  ed 
il  Segretario  Elvezio  Bozzoli  Parasacchl, 
oltre  a  numerosi  dirigenti  delle  Sezioni  di 
Aosta,  Biella,  Chlvasso,  Cuneo,  Fossano, 
Genova,  Ivrea,  Mondovi,  Novara,  Savi- 
gliano,  Torino,  UGET  Torino,  Torre  Pel- 
lice,  Varallo  e  Vercelli. 

Della  Sezione  ospitante  erano  presenti  il 
Presidente,  avvocato  Adolfo  Boccassi  e  la 
Delegata  Angela  Cellerlno,  ai  quali  va  il 
merito  della  perfetta  organizzazione  del 
Convegno. 

Alla  seduta  pomeridiana  sono  intervenuti  : 
il  dr.  Seipio  Stenico  di  Trento,  direttore  del 
Comitato  per  il  soccorso  Alpino  ed'  il  Segre¬ 
tario  Carlo  Colò. 

Mentre  la  mattinata  è  stata  dedicata  ai 
vari  argomenti  all’ordine  del  giorno  —  fra  i 
quali  «  rifugi  alpini  delle  Alpi  Occidentali  », 
«  assemblea  nazionale  ’56  »,  «  disciplina  or¬ 
ganizzazione  viaggi  e  gite  »  —  con  lettura  di 
varie  relazioni  delle  sezioni  di  Torino,  Fos¬ 
sano,  Vercelli  e  numerosi  interventi  dei  de¬ 
legati  presenti,  nel  pomeriggio  si  è  lunga¬ 
mente  sviscerato  il  problema  della  migliore 
organizzazione  del  soccorso  alpino  nelle  va¬ 
rie  zone  delle  Alpi  occidentali. 

Si  è  raggiunto  un  accordo  di  massima  per 
la  distribuzione  territoriale  delle  varie  zone 
di  competenza  di  alcuni  gruppi  di  sezioni  per 
cui  —  grazie  anche  alle  illustrazioni  ed  ai 
dati  forniti  direttamente  dal  dr.  Stenico  ba- 
Enrico  Rizzetti  nati  su  di  un’esperienza  organizzativa  gì  è 


In  atto  nelle  Alpi  orientali  e  centrali  —  si 
prevede  che  entro  un  breve  periodo  l’impor¬ 
tantissimo  problema  di  una  efficiente  orga¬ 
nizzazione  per  la  tutela  di  ogni  infortunio 
che  abbia  malauguratamente  a  verificarsi  in 
montagna,  abbia  l’auspicata  miglior  soluzio¬ 
ne  a  maggior  lustro  del  nostro  sodalizio. 

L’Assemblea  si  è  conclusa  con  l’ approva¬ 
zione  del  seguente  ordine  del  giorno  : 

«  I  delegati  delle  Sezioni  di  Asti,  Biella, 
Cbivasso,  Cuneo,  Fossano,  Genova,  Ivrea, 
Mondovi,  Novara,  Savigliano,  Torino,  UGET 
Torino,  Torre  Pellice,  Varallo,  Alessandria; 
riuniti  ad  Alessandria  il  giorno  20  novem¬ 
bre  1955  vogliono  esprimere  a  tutto  il  Con¬ 
siglio  Centrale  e  particolarmente  al  Presi¬ 
dente  Generale,  la  loro  piena  soldarietà  per 
l’opera  svolta  dalla  Sede  Centrale  In  difesa 
■del  nome  glorioso  del  C.A.L  anche  in  occa¬ 
sione  dell’ increscioso  strascico  giudiziario  al¬ 
l'impresa  del  K  2  ». 

L’Assemblea  dopo  aver  espresso  alla  Se¬ 
zione  di  Alessandria  il  ringraziamento  per  le 
accoglienze  ricevute,  ha  accolto  all’unanimi¬ 
tà  l’invito  del  dirigenti  di  Torre  Pellice  per 
tenervi  colà  la  prossima  riunione  in  epoca 
da  stabilirsi. 


AMEDEO  GALLO 

Fabbrica  Articoli  Sportivi 
Specialità  secchi  da  montagna 
e  articoli  per  sciatori 
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monti  §  uniti 


Bicordi  di  un’estate  in  Vallese 


Nella  chiesa  di  Saas-Grund,  si  sta  svol¬ 
gendo  la  solenne  funzione  del  Ferragosto; 
la  luce  dall'esterno  filtra  attraverso  le 
ampie  vetrate  colorate,  rifrangendosi  in 
miriadi  di.  gemme  multicolori,  tra  le  na¬ 
vate,  le  icone,  la  panche,  sui  fedeli  e  su 
quanto  di  sacro  e  di  profano  sta  rinchiuso 
fra  le  mura  del  piccolo  tempio. 

Un  coro  a  voci  miste  si  eleva;  un  canto 
di  umile  gente  di  montagna  che  racchiude 
in  sè,  un  qualcosa  di  solenne  e,  diciamolo 
pure,  di  commovente. 

Fuori  il  vento  sibila;  porta  il  suo  ge¬ 
lido  lamento  tra  le  rocce,  i  pascoli,  le 
baite,  le  pinete... 

Nubi  nerastre  s’inseguono  all'impazzata 
nel  cielo  caliginoso;  le  massime  vette  sono 
coperte;  forse,  l’estate  sta  per  finire. 


Parecchi  giorni  prima;  era  pure  dome¬ 
nica. 

Un'altro  canto  avevamo  udito,  un'altro 
canto  ci  aveva  commossi... 

Zermatt:  è  notte.  Si  sta  celebrando  non 
so  quale  festività  nazionale.  Una  gran 
folla  è  riunita  nel  piazzale  della  stazione; 
qualcuno  sta  pronunciando  il  solito  di¬ 
scorso  di  circostanza.  Verso  il  cielo  tra¬ 
puntato  di  stelle  sale  ininterrottamente  la 
fiammeggiante  fantasmagoria  dei  fuochi 
artificiali.  Diverse  torce  sono  state  accese 
tra  le;  cavità  rocciose,  sul  costone  occiden¬ 
tale  della  vallata,  sicché  tutta  la  monta¬ 
gna  sembra  pervasa  da  bagliori  d'incen¬ 
dio.  Scenario  che  richiama  alla  mente 
lontane  visioni  di  avventure  indiane  fra 
le  pflreti  dei  «  canon  »  del  Colorado  o  del- 
l' Ariiona... 

Ci  troviamo  qui  da  poche  ore,  soltanto. 
La  discesa  pomeridiana  dal  Pian  Rosà  è 
stata  un’incantevole  passeggiata;  quaggiù, 
la  solita,  ospitale  pensione  ci  ha  accolti 
come  fossimo  di  casa;  come  sempre;  come 
avviene  da  anni. 

Più  tardi,  indugiando  attorno  al  campo 
del  tennis,  abbiamo  scoperto  un  fiore  di 
ragazza.  Giovane,  ben  fatta,  bionda,  mol¬ 
to  carina  nel  suo  bianco  costume.  Per  la 
verità,  gioca  maluccio,  eppure  quando  lei 
è  sul  campo,  mezzo  paese  assiste  compia¬ 
ciuto  alle  competizioni... 

Il  discorso  di  circostanza  è  terminalo. 
Allora  dalla  folla  erompe  un  canto.-  uri 
canto  le  cui  parole  sono  a  noi  incompren¬ 
sibili;  tuttavia  riusciamo  a  capirne  il  si¬ 
gnificato  di  fede,  di  passione,  d'amore,  di 
un  popolo  che  ancora  crede  fermamente 
ir  qualcosa... 

Lassù  in  allo,  dietro  scampanile  della 
Parrocchia,  aguzzo,  nejfo,  il  Cervino  ve gl 
glia,  nell’ oscurità,  impassibile... 

È  il  crepuscolo;  dalla  cresta  pianeg¬ 
giante  contempliamo  ancora  una  volta 
l'orrida  parete  sud  del  Taeschhorn,  dove 
Lochmatter  ha  fatto  nascere  la  sua  leg¬ 
genda.  Il  Taeschhorn:  la  più  bella  tra  le 
cime  dei  Mischabel  e  la  nostra  prima  con¬ 
quista,  che  del  resto  non  ha  avuto  storia. 
Qualcosa  veramente  vi  è  da  ricordare;  la 
magnifica  prova  di  Caterina,  superiore 
ad  ogni  elogio. 

Da  poco  abbiamo  lasciato  l'esile  vetta 
dell' Allalinhorn;  scendiamo  lungo  la  pi¬ 
sta  proveniente  dal  Feejoch.  Diverse  cor¬ 
date  salgono  alla  nostra  volta ; 

Ci  sentiamo  interpellare  nella  nostra 
lingua;  per  la  prima  volta  da  che  ab¬ 
biamo  valicato  il  Colle  del  Theodulo.  Sono 
milanesi.  Poche  parole,  una  grande  noti¬ 
zia;  «  Abbiamo  vinto  il  K  21  »  così  sem¬ 
plicemente;  una  stretta  di  mano,  un  arri¬ 
vederci.  Ed  è  bello,  a  4000  metri,  l'aver 
appreso  e  il  poter  gioire  della  più  stu¬ 
penda  storia  degli  8000... 

Ora  ci  riposiamo  sulla  Feekopf,  dopo 
l'interessante  cavalcata  sulla  cresta.  La 
prima  parte  del  nostro  programma  sem¬ 
bra  stia  terminando  in  bellezza. 

Lontano,  sul  ghiacciaio,  notiamo  un 
punto  isolato  venire  verso  noi.  E  l'Inge¬ 
gnere  che  ha  voluto  farci  una  gradita  sor¬ 
presa;  evidentemente,  la  salita  sull'Alphu- 
bel,  ieri,  non  ha  fiaccato  le  sue  energie... 
Tutti  riuniti  scendiamo  di  gran  carriera. 

A  Zermatt,  ritroviamo  la  ragazza  del 
tennis.  Infine,  dopo  freddo,  vento,  neve, 
ghiaccio,  sveglie  antelucane,  sonni  agi¬ 
tati,  e  parecchio  nescafè,  la  sua  visione 
riconcilia  con  la  vita... 


Le  ore  fuggono  veloci,  ma  la  vetta  è 
sempre  lontana  anche  se  pare  vicinis¬ 
sima.  È  nevicato  parecchio,  la  scorsa 
notte,  per  cui  l'avanzare  diventa  estrema- 
mente  faticoso.  Inoltre  in  parecchi  punti, 
sotto  il  cumulo  di  neve  fresca  si  cela  l'in¬ 
sidia  del  ghiaccio  vivo. 

Nel  tratto  finale  è  Piero  a  prendere  te¬ 
sta  nella  cordata.  Avanza  lento  e  sicuro, 
ma  ad  un  tratto  una  larga  striscia  di 
neve  si  stacca  sotto  i  suoi  piedi;  pianto 
forte  la  piccozza,  riusciamo  a  tenerci  an¬ 
corati;  pochi  attimi  che  sembrano  secoli. 

Proseguiamo  e  dopo  qualche  metro 
usciamo  sulle  cornici  che  sovrastano  la 
parete  di  Saas-Fee.  La  slavina  si  è  fer¬ 
mata  alcune  centinaia  di  metri  più  in 
basso,  enorme,  ed  ha  mutato  aspetto  alla 
bianca  parete.  Le  5  pomeridiane  sono  pas¬ 
sate  quando  ci  stringiamo  la  mano  in 
vetta  al  Dom.  Tutto  all'intorno  è  calmo, 
pulito,  sereno  e  non  fa  poi  troppo  freddo. 


Avvistiamo  it  rifugio  prima  di  notte. 
Qualcuno  è  fuori  ad  attenderci.  Sì  odono 
squilli  di  tromba;  un  motivo  marziale. 

A  suo  modo,  il  custode  della  capanna 
del  Dom  ci  dà  il  bentornati.  Non  indu¬ 
giamo  troppo  nei  commenti.  Bisogna  man¬ 
giare  e  soprattutto  riposare,  poiché  tra 
poche  ore...  la  «  IV adelgrat  »  attende. 

Sino  in  vetta  alla  Lenszspitze ;  tutto  è 
andato  per  il  meglio:  un  po'  di  vento,  un 
po’  di  vetrato  sulle  rocce  del  versante  sud. 
Le  cose  coìninciano  a  mettersi  male  men¬ 
tre  traversiamo  l’esile  crestina  nevosa 
Verso  il  Nadelhorn;  poi  il  vento  aumenta 
d’intensità,  le  nebbie  infittiscono  e  alla 
fine,  la  tempesta  di  neve  si  scatena,  im¬ 
placabile. 

Riusciamo  a  superare  il  Nadelhorn, 
però  la  situazione  è  preoccupante.  Non 
vediamo  un  palmo  al  di  là  dei  nostri 
piedi,  non  possiamo  neanche  udire  le  no¬ 
stre  voci,  pur  rimanendo  vicinissimi.  D’al¬ 
tra  parte,  è  giocoforza  raggiungere  l’Ho- 
berjoch.  L’idea  di  una  possibile  ritirata 
per  i  pendìi  sottostanti  ,  sia  dell’uno 
dell’altro  versante,  non  è  nemmeno  da 
prendere  in  considerazione  in  tale  fran¬ 
gente.  »  »  . 

Ce  l' abbiamo  fatta.  Abbiamo  valicato  lo 
Stecknadelhorn  senza  troppe  difficoltà; 
l'Roberghorn  è  lì,  a  due  passi,  invitante. 
Putroppo,  per  ora,  la  partita ,  è  chiusa. 


Ci  inabissiamo  giù,  lungo  il  ripido  co¬ 
latoio  della  parete  sud.  Piero  ed  Ezio  sono 
già  molto  in  basso ;  quando  pure  noi  po¬ 
siamo  piede  sul  ghiacciaio,  essi  sono 
scomparsi.  Peccato!  Al  rifugio  beneflce- 
ranno  anche  della  nostra  razione  di  agno¬ 
lotti... 

La  notte  ci  sorprende  al  Festijoch.  La 
pila  di  Alberto  è  consumata,  la  mia  è  an¬ 
data  persa;  dobbiamo  affidarci  alla  buona 
fortuna,  per  scendere  la  bastionata  roc¬ 
ciosa  sovrastante  il  pianoro  inferiore; 
anche  la  neve,  caduta  di  recente,  com¬ 
plica  le  cose.  Comunque,  pur  impiegando 
un  tempo  ragguardevole,  anziché  i  pochi 
minuti  richiesti  di  solito  in  condizioni 
normali  riusciamo  a  cavarci  fuori  dal  pa¬ 
sticcio... 

Ora  seguiamo  come  ubriachi  la  pista 
semi-cancellata... 

Giunti  sulla  morena ,  intravediamo  un 
ometto,  uno  solo!  Dopo  non  è  che  una 
marcia  faticosa,  irritante,  illogica  tra  i 
massi  e  i  detriti  alla  scoperta  di  una  qual¬ 
siasi  traccia  di  sentiero. 

A  volte,  alla  vista  di  cavità  nascoste  tra 
macigni,  mi  viene  la  tentazione  di  cac¬ 
ciarmi  dentro  ed  aspettare  l'alba. 

Alberto  non  è  della  stessa  opinione. 
Non  resta  che  proseguire... 

Arrivammo  al  rifugio  nelle  prime  ore 
del,  mattino. 

Questa  volta,  nessun  squillo  di  tromba 


ad  attenderci.  Qualcuno  già  in  piedi, 
stava  accingendosi  a  partire  verso  le 
nuove  scalate;  ma  il  barometro  conti¬ 
nuava  a  scendere. 

Ritrovammo  il  bel  tempo  solo  molti 
giorni  dopo:  sul  Weissmies.  La  in  vetta 
sostammo  a  lungo.  Lo  sguardo  errava  dai 
vicini  Mischabel,  all' Oberland,  al  Bernina 

più  lontano,  sino  alle  Alpi  Trentine. 

Accanto  a  noi,  tra  gli  altri  alpinisti, 
stava  «  Barin  ».  L'avevamo  incontrato  il 
giomo  prima  sul  Laquinhorn;  veniva  dal 
Fletschorn,  assieme  alla  sua  fedele  guida. 
Ce  Ceravamo  ritrovato  in  dormitorio,  vi¬ 
cino  alle  nostre  cuccette.  Era  un  vecchio 
simpatico,  dal  portamento  nobile.  Molto 
distinto,  estremamente  cortese  e  gentil¬ 
uomo  nei  modi  e  nelle  parole.  Era  tutt’al- 
tro  che  un  individuo  comune. 

Epressi  ad  Alberto  le  mie  idee  in  ; 
posito. 

Come  fu  partito,  cercammo  di  scoprire 
qualcosa  sul  suo  conto  nel  libro  del  rifu¬ 
gio.  Non  era  tipo  cornane.  Si  chiamava 
Edward-Wyss-Dunant!. . . 

Marcello  e  Abramo  stanno  ripiegando 
la  tenda;  Gino  e  Cesare,  zaini  a  terra, 
sono  già  pronti  alla  partenza. 

Stiamo  seguendo  i  loro  preparativi  con 
un  velo  di  melanconia.  Stavolta  rimar¬ 
remo  proprio  soli.  Fortuna,  da  un  lato, 
che  anche  per  noi,  la  parentesi  estiva  sta 
per  avere  termine... 


RECENSIONI 


G.  Rébuffat,  Stelle  e  tempeste  (sei  pareti 

Nord),  con  29  illustrazioni  fuori  testo  : 

traduz.  del  dr.  A.  Bianchi  :  Edizioni  Alfa, 

Bologna,  1955. 

Traduzione,  in  bella  veste  tipografica,  ric¬ 
ca  di  quasi  tutte  le  splendide  fotografie  del- 
l 'edizione  francese,  del  brillante  volume  che, 
nella  sua  forma  originale,  già  ebbe  la  lusin¬ 
ghiera  presentazione  di  A.  Corti  sulla  «  Ri¬ 
vista  Mensile»  (1954,  pag.  380-382).  Traduzio¬ 
ne  che  si  aggiunge  alle  moltre  altre,  perfino 
alla  giapponese,  a  confortare  quel  giudizio 
‘che  nel  1954  attribuiva  al  libro  della  valo¬ 
rosa  guida  francese  il  Premio  Letterario 
della  Montagna,  ed  ora  al  lusinghiero  suc¬ 
cesso  del  film  présentato  a  Trento  e  che 
speriamo  di  vedere  prossimamente  a  Torino. 
L’eccezionale  valore  alpinistico  delle  impre¬ 
se  descritte  (Parete  Nord  delle  Jorass^g, 
Dru,  Eiger,  Cervino,  Badile,  Grande  di  La- 
varedo)  fe  illuminato  dall’arte  descrittiva  e 
dalla  spiritualità  dell’Autore. 

..Dobbiamo  )  mrtroppó^ri levare,  anche  in 
questo  caso,  numerose  ‘pècche  di  forma  e 
talora  di  èòstanza,  nella  traduzione  italiana. 
Pecche  che  riteniamo  dìfvute  ad  ' eccessiva 
frettolosità  del  traduttore,  oltre  à  proba¬ 
bile  scarsa  competenza  in  campo  alpinistico. 
Una  di  esse,  forse  la  più  vistosa,  ha  indot¬ 
to  un  nostro  socio  a  indirizzare  il  breve 
commento  semi-umoristico  che  pubblichiamo 
qui  di  seguito.  ,  ,  * 

Anche  le  montagne  cambiano  sesso? 

Così  potrebbe  essere  indotto  a  credere  il 
lettole  di  «  Etoiles  et  tempètes  »  di  G.  Ré¬ 
buffat  nella  traduzione  italiana  fattane  dal 
dott.  Albino  Bianchi  e  recentemente  pubbli¬ 
cata  pei  tipi  delle  Ediz.  Alfa,  di  Bologna. 

In  essa  vediamo  infatti  che  (con  buona 
pace  della  grammatica,  che  ci  insegna  es¬ 
sere  l’aggettivo  francese  «  grandes  »  un  plu¬ 
rale  di  genere  femminile  e  non  maschile)  les 
Grandes  Jorasses  sono  diventate,  inaspettata¬ 
mente  quanto  incomprensibilmente,  «  i  Gran¬ 
des  Jorasses».  facendo  trasecolare  quanti, 
se  pur  non  abbiano  mai  avuto  a  premere 
con  amorosa  mano  gli  imponenti  fianchi  di 
quelle  illustri  sorelle,  'sulla  loro  arcinota 
femminilità  mai  ebbero  a  nutrire' dubbi. 

Umorismo  a  parte,  c’è  in  verità  da  do¬ 
mandarsi  come  si  possa  essere  incorsi  in  un 
così  notevole  e  inoltre  curioso  errore. 

Dal  De  Saussure  che  alla  fine  del  sec.  xvm 
menziona,  nei  suoi  Voyages  dans  les  Alpes 
(voi.  2°),  «la  grande  e  piccola  Jorasses  al 
Gorret  (La  Vallèe  d’ Aoste,  1877)  che  parla 
de  «la  grande  Jorasses,  ai  Ratti  e  Casa¬ 
nova  (Guida  illustrata  della  Valle  d’Aosta, 
1888)  che  accennano  alla  «  Punta  della  pic¬ 
cola  Jorasse  »,  e  via  via,  avvicinandoci  ai 
giorni  nostri,  a  tutte  le  innumerevoli  più 
moderne  nostre  pubblicazioni  sull’argomen¬ 
to,  è  dappertutto  costante  il  genere  femmi¬ 
nile  del  classico  nome  :  les  Grandes  .Joras¬ 
ses.  E  allora? 

Di  «  grand  Jorasse  »  mascolino  ce  n’è 
bensì  stato  uno  (sia  detto  qui  di  sfuggita, 
a  titolo  di  curiosità),  e  ne  troviamo  cenno 
nell’opera  di  C.  E.  Engel  su  La  littérature 
alpestre  en  France  et  en  Angleterre  aux  xvnn 
et  xix«  siècles  (ediz.  Attinger  1930,  pag.  161), 
ma  si  tratta  di  un  uomo,  e  più  precisamente 
di  una  delle  diciotto  ardimentose  guide  di 
Chamonix,  Jean  Baptiste  Lombard  detto  ap¬ 
punto  «le  grand  Jorasse»  che  accompagna¬ 
rono  il  De  Saussure  al  Monte  Bianco  nel¬ 
l’agosto  1787,  e  di  cui  troviamo  nome  e 
soprannome  nel  resoconto  dell’ascensione  fat¬ 
to  in  sua  citata  opera  dal  grande  Ginevrino. 

Ma  non  da  questa  pressoché  ignorata  cir¬ 
costanza,  evidentemente,  può  essere  derivata 
la  grossolana  svista  del  traduttore  di  Ré¬ 
buffat,  che,  non  risparmiando  neppure  les 
Aiguilles  du  Diable,  les  Aiguilles  Rouges  e 
l’Aiguille  Noire,  può  far  temere  di  sentire 
un  giorno  o  l’altro  parlare  di  una  terribile 
Cervina  o  di  un  non  meno,  arduo  Grivolo 


bello... 


G.  Griva 


Cesare  Maestri,  Lo  spigolo  dell’infinito.  Arti 

Grafiche  Manfrini,  Rovereto  -  Lire  1.200. 

Questo  racconto  autobiografico  del  giovane 
e  valoroso  arrampicatore  trentino  sarà  par¬ 
ticolarmente  apprezzato  dai  giovani,  ai  quali 
peraltro  ci  permettiamo  di  rivolgere  una 
raccomandazione  :  trattengano,  ove  si  ma¬ 
nifesti,  la  velleità  di  dedicarsi  alla  forma 
di  alpinismo  praticata  dall’Autore,  che  va 


considerata  come  del  tutto  eccezionale,  ri¬ 
servata  a  pochissimi  tra  i  più  forti  scala¬ 
tori  in  grado  di  dominare  da  soli  le  diffi¬ 
coltà  più  grandi  dell’»  estremamente  diffi¬ 
cile  ». 

Scritto  d’impeto,  senza  troppi  ripensamen¬ 
ti  e  ricerche  introspettive,  —  senza  conces¬ 
sioni  ad  una  sensibilità  estetica  che  traspare 
tuttavia  da  uno  stile  asciutto,  concitato,  vol¬ 
to  a  descrivere  più  che  l’ambiente  severo  e 
suggestivo,  l’azione  dell’arrampicatore  e  le 
sue  reazioni  immediate;  ed  essenziali  —  «  Lo 
spigolo  dell’infinito  »  è  la  storia  di  un  gio¬ 
vane  di  questo  dopoguerra  che,  'dopo  qual¬ 
che  delusione  ed  incertezza  nella  scelta  di 
un  mestiere  per  «  sistemarsi  »  nella  vita  di 
grande  città,  fi  risolve  per  il  ritorno 
la  professione 


nto  non  cornimi 
guersi  nell’at- 
tecnico-alpini- 
.  i  colare,  risolti 
da  parte  di 
due  o  tre  ele- 
ssiste  alle  ripe- 


alle  sue  montagne 
di  guida  alpina. 

Ma  le  doti  o  il  U 
lo  portano  ben  pre. 
tu  al  e  periodo  dell’ 
stiea  in  eu&sulle  J 
tutti  1  più  diffidi 
i  >mogeneé,?fcbrdate 
menti  di  classe  eie 
tizioni  —  o  addiri. 
come  la  Ovest  del  1  ini  delle  più  ardue 
vie  di  sesto  grado,  effe!  I  mite  da  alpinisti 
solitari  che,  valendosi  di  una  tecnica  raffi¬ 
nata,  di  particolari  sistemi  di  scalata  e  di 
autoassicurazione,  dimostrano  di  possedere 
ima  forza  morale  almeno  pari  a  quelle  di 
un  Lammér  o  di  un  l’reuss. 

Ed  ecco  —  con  Hermann  Buhl,  Walter 
Bohatti  e  pochissimi  altri  «  specialisti  »  — 
Cesare  Maestri  che  ha  ancora  qualcosa  da 
dire  dove  tutto  sembrava  già  detto  e  ciò 
non  soltanto  per  la  più  razionale  utilizza¬ 
zione  di  ogni  progresso  tecnico,  ma  per  la 
perfezione  e  purezza  di  uno  stile  che  per¬ 
mettono  all’Autore,  tra  l’altro,  di  effettuare 
in  45  minuti  la  discesa  del  Campanile  Basso 
in  arrampicata  libera  ! 

Molte  sono  le  imprese  e  le  avventure  al¬ 
pine  compiute  e  narrate,  qualcuna  veramen¬ 
te  terribile,  e  tutte  tengono  ben  desta  l’at¬ 
tenzione  del  lettore  che  si  domanda  sbigottito 
se  e  come  una  tale  attività  potrà  durare 
nel  futuro. 

E  Maestri,  quasi  a  dare  una  risposta  a 
questo  interrogativo,  proprio  l’estate  scorsa 
ha  lasciato  le  Dolomiti  per  tentare  l’assalto 
ad  una  delle  più  famose  pareti  delle  Alpi 
Occidentali.  L’impresa  non  riuscì,  per  il  cat¬ 
tivo  tempo,  quando  molte  difficoltà  erano 
state  superate,  ma  già  c’è  la  materia  per  il 
primo  capitolo  di  quel  secondo  libro  di  av¬ 
venture  alpine  Che  gli  auguriamo  possa  scri¬ 
vere  un  giorno;  capitolo  che  potrebbe  inti¬ 
tolarsi  :  «  Primo  tentativo  di  scalata  solita¬ 
ria  alla  parete  Nord  dell’Eiger». 

Ci  sia  infine  consentito  citare  alcune  espres¬ 
sioni  di  vigorosa  incisività  descrittiva  :  «  Ag¬ 
gancio  la  mia  vita  ai  chiodi  come  un  sopra¬ 
bito  ad  un  attaccapanni»,  e  ancora:  «ed 
ecco  che  è  subito  domani  »,  oppure  :  «  Vor¬ 
rei  scrivere  molto  del  bivacco,  vorrei  dire 
che  è  una  cosa  stupenda,  oppure  una  cosa 
tremenda,  ma  purtroppo  non  posso  dir  nien¬ 
te  di  ciò;  perchè  come  al  mìo  solito  mi  ad¬ 
dormentai  di  colpo  e  mi  svegliai  che  faceva 
freddo  ». 

Riportiamo  in  compenso  qualche  svista 
notevole:  ghiacciaio  del  Thuìle  -  Pie  Tjn- 


Libro  bianco  sulla  questione  del 

K  2 

A  cura  dei  colleghi  Bertoglio,  Ghabod 
e  Saglio  è  comparsa  sul  numero  9-10  della 
Rivista  Mensile  una  esauriente  documen¬ 
tazione  su  tutte  le  vicende  della  spedi¬ 
zione  al  K  2  e  relativa  organizzazione, 
dall’inizio  sino  agli  ultimi  sviluppi. 

La  Sezione  di  Torino,  mentre  rinnova 
la  sua  adesione  incondizionata  a  tutta 
l’azione  svolta  dalla  Sede  Centrale  e  dal¬ 
la  Presidenza  Generale  per  la  tutela  del 
buon  nome  del  Club  Alpino  Italiano,  in¬ 
vita  i  soci  aggregati  o  che  comunque  non 
avessero  ricevuto  il  citato  numero  della 
Rivista  Mensile  a  prenderne  visione  o 
provvedersene  presso  la  Segreteria  se¬ 
zionale. 


dal  -  cresta  di  Furgen  -  cima  francese  del 
Cervino  -  via  di  Bona.  -  E  perchè  gli  scii? 

Per  finire,  segnaliamo  le  numerose  e  belle 
fotografie  in  molte  delle  quali  —  doveroso 
omaggio  a  questa  forma  di  alpinismo  — 
l’uomo  coi  suoi  attrezzi  predomina  sulla 
montagna,  di  cui  si  intravedono  soltanto 
brevi  scorci  di  pareti,  quasi  sempre  stra¬ 
piombanti.  erla 

Fenaroli  L.,  Flora  delle  Alpi.  Vegetazione 

e  flora  delle  Alpi  e  degli  altri  monti  d’Ita¬ 
lia.  Milano,  Ed.  Aldo  Martelli  1955, 

pag.  XIV-369,  44  tavole  a  colori,  58  foto¬ 
grafie  e  262  illustrazioni  in  nero  nel  testo. 

Deve  costituire  motivo  di  soddisfazione 
per  quanti  amano  le  piante  ed  i  fiori  delle 
nostre  montagne,  la  nuova  edizione,  total¬ 
mente  rinnovata,  della  Flora  delle  Alpi  di 
L.  Fenaroli.  Mancava  nella  produzione  li¬ 
braria  del  nostro  Paese  un  volume  di 
pratico  abbastanza  generale  per  il  ricono¬ 
scimento  delle  piante  alpine  ed  appennini¬ 
che.  Ciò  è  stato  realizzato  in  veste  sug¬ 
gestiva,  e  con  rigore  scientifico:  in  questo, 
bel  volume.  Chiavi  analitiche  attentamente 
congegnate  conducono  alla  detérminaz 
eli  tutte,  anche  le  meno  appariscènti  specie 
della  flora  alpina,  ed  anche  delle  più 
portanti  entità  sottospecifiche.  Notizie 
tetiche,  ma  esaurienti,  sull’habitat,  sulla  di¬ 
stribuzione  geografica  ed  altitudinale,  spes¬ 
so  anche  sull’appartenenza  fitosociologica,  lo¬ 
calizzano  efficacemente  le  piante  nel  vasto 
e  vario  dominio  della  vegetazione  alpina.  Illu¬ 
strazioni  ben  scelte,  selezionate  con  _ 
fonda  conoscenza  della  iconografia  botanica 
alpina,  sia  in  nero  che  a  colori,  costitui¬ 
scono  un  corredo  felicissimo  al  testo  e  faci¬ 
litano  il  riconoscimento  delle  specie  più 
importanti  e  significative,  anche  per  coloro 
che  trovassero  eccessivamente  impegnativo 
l’uso  delle  chiavi  analitiche.  La  forma  scien¬ 
tifica  con  cui  queste  sono  redatte,  potrà 
infatti  renderne  un  poco  difficile  l’uso  a  co¬ 
loro  che  non  sono  iniziati  e  non  hanno  trop¬ 
pa  famigliarità  con  questo  genere  di  mezzi 
di  determinazione;  ma  sarà  certo  solo  una 
difficoltà  iniziale;  un  po’  di  pazienza  e  di 
esercizio  permetteranno  certo  di  superare 
felicemente  le  prime  incertezze,  rendendo 
perfino  divertente  la  ricerca  dei  nomi  bota¬ 
nici  delle  piante. 

La  nuova  edizione  supera  nettamente  per 
utilità,  originalità,  ricchezza  di  informazioni, 
bellezza  di  iconografie,  la  prima  edizione,  che 
a  sua  volta  aveva  superato  in  molti  sensi  il 
vecchio  e  pur  utilissimo  manuale  del  Penzig. 
Dobbiamo  esser  grati  all’Autore  di  aver  af¬ 
frontata  la  non  indifferente  fatica,  colmando 
così  una  lacuna  assai  sentita  della  nostra 
letteratura  scientifica  e  divulgativa.  Potrem¬ 
mo  dire  chè  il  bel  volume  figura  decorosa¬ 
mente  anche  a  paragone  delle  più  riuscite 
opere  similari  uscite  in  questi  ultimi  tempi 
nei  Paesi  Alpini  finitimi.  Già  si  paria  della 
possibilità  di  traduzioni. 

Era  tempo  che  nel  nostro  Paese,  che  com¬ 
prende  tanta  parte  dell’Arco  Alpino  e  l’im¬ 
ponente  complesso  montano  Appenninico, 
uscisse  una  «  Flora  alpina  »  decorosa  e  pie¬ 
namente  rispondente  alle  esigenze  di  tutti 
i  frequentatori  delle  montagne.  Un  libro 
come  questo  è  destinato  ad  aumentare  l’in¬ 
teresse,  la  conoscenza,  l’amore,  spesso  sopiti, 
per  la  meravigliosa  flora  e  vegetazione  delle 
nostre  montagne.  Esprimiamo  il  voto  più 
vivo  che  si  diffonda  largamente  tra  tutti  i 
nostri  alpinisti. 

Mancheremmo  ad  un  gradito  dovere  se 
mentre  felicitiamo  l’Autore,  dimenticassimo 
l’Editore  del  riuscitissimo  volume;  egli  ha 
saputo  dare  una  veste  di  buon  gusto  e  di¬ 
stinzione;  ha  curato  nei  minimi  particolari 
l’iconografia  con  amore  ed  intelligenza.  Per 
questo  il  volume  può  esser  segnatato  anche 
a  coloro  che  amano  il  libro  bello  per  se 
stesso,  come  opera  armoniosa,  ornamento 
e  decoro  della  casa  o  di  una  biblioteca. 

Se  in  un  lavoro  di  così  ampio  respiro,  re¬ 
datto  ex  novo,  senza  seguire  alcun  modello 
precedente,  ma  solo  sulla  base  della  lette¬ 
ratura  fondamentale  scientifica  e  sulle  ro¬ 
buste  conoscenze  personali  dell’Autore,  è  pos¬ 
sibile  qualche  incompletezza  o  inesattezza, 
forse  anche  qualche  sproporzione,  siamo  cer¬ 
ti  die  ben  maggiore  sarà  l’utilità  che  esso 
apporta  alla  conoscenza  della  flora  delle  no¬ 
stre  montagne.  E  con  questo  possiamo  dire 
che  anche  lo  scopo  scientifico  è  pienamente 
raggiunto. 

V.  Giacomini 


Eravamo  da  poco  giunti  nel  super-affol¬ 
lato  rifugio;  la  speranza  di  una  sistema- 
Iquanto  decente  si  andava  sempre 
più  affievolendo. 

Ci  trovavamo  fra  gente  straniera,  in 
luogo  del  tutto  nuovo  e  sconosciuto;  per 
giunta,  il  custode  non  sembrava  troppo 
malleabile  e  non  peccava  certo  di  ecces- 

va  premurosità. 

Ripensai  alle  ultime  ore  passate  con  gli 
amici:  Ezio,  Piero,  l'Ingegnere,  Caterina. 

Avevamo  preso  commiato  il  giorno  pri¬ 
ma  da  loro  e  da  Zermatt,  in  fondo  sempre 
cara  e  insostituibile. 

Ancora  una  volta,  con  Ezio,  ero  andato 
nella  solita  birreria  a  fare  colazione  a 
base  di  Wurstel,  senape  e  birra,  provo¬ 
cando  come  sempre  un  sogghigno  da 
parte  delle  giovani  cameriere  in  costume. 

Avevo  rivisto  la  ragazza  del  tennis... 

Lasciavamo  le  pensione  diretti  alla  sta¬ 
zione.  Lei  era  nel  «  dehors  »,  stesa  su  una 
«  sdraio  »;  stavolta  in  completo  verde,  ma 
più  che  mai  attraente;  come  sperduta,  tra 
quella  piccola  comunità  di  cresi  e  di  gau¬ 
denti,  che  della  montagna  conoscevano 
forse  solo  le  mollezze  del  lussuoso  albergo. 

Addio  agli  abbondanti  pasti  consumati 
al  Tannenhof,  con  molto  appetito  e  molta 
allegria,  tra  un  discreto  numero  di  zitelle 
nordiche,  forse  alquanto  scandalizzate. 

Addio,  alle  piacevoli  serate  ( poche  in¬ 
vero)  trascorse  tra  il  suono  dell'orche¬ 
strina  e  caraffe  di  fragrante  cioccolato. 

Ripensavo  a  tutto  questo  e  intanto  un 
senso  di  delusione  cominciava  ad  impa¬ 
dronirsi  del  mìo  essere.  Cosa  rimugi¬ 
nasse  Alberto  non  sapevo;  certo  il  suo 
volto  non  rispecchiava  esattamente  l'im¬ 
magine  del  buonumore  e  della  felicità 

Fu  a  questo  punto  che  qualcuno  ci 
venne  incontro  di  gran  carriera  interpel¬ 
landoci  con  espressioni  tipicamente  no¬ 
strane;  Gino  e  Cesare,  con  nostra  somma 
sorpresa  e  gioia,  stavano  dinanzi  a  noi. 

Poco  distante  dal  rifugio  erano  accam¬ 
pati  gli  altri  componenti  della  famigerata 
combriccola:  Abramo  e  Marcello.  Come 
sempre,  tutti  riuniti  gli  assi  dei  .«  Bou- 
quetins  ». 

Allora  il  barometro  del  nostro  morale 
prese  rapidamente  a  salire.  Avevamo  la¬ 
sciato  gli  amici,  ma  il  vuoto  lasciato  da 
loro  veniva  colmato  da  altri  amici,  non 
meno  cari. 

E  finalmente,  dopo  un  lungo  periodo  di 
astinenza,  sali  al  cielo,  nella  serena  pace 
del  tramonto  e  attorno  a  gammelle  di 
confortanti  minestrine,  tutto  il  repertorio 
delle  nostre  velleità  canterine... 

Il  giorno  seguente  salimmo  assieme  sul 
Laquinhorn;  essi  empirono  ancora  la 
lra>  l  i  '  uà  d(  Ila  Jawaxrat  il  giorno  chè  noi ‘  : 
PKtimmJ  al  Weissmies:  dopodiché,  an-  ! 
egra  unriìvolta  giunse  il  momento  dì  un 
altro  addio. 

Si  slanciano  veloci,  giù  per  il  sentiero. 
Gino  si  arresta  ancora  un'attimo;  apre  lo 
zaino  ed  estrae  un  grosso  peperone. 

«  Tenete!  Stasera  farete  l’insalata;  io  non 
nè  ho  più  bisogno  »  ;  ci  dà  pure  l’insepa¬ 
rabile  bottìcino  contente  gl'ingredienti  atti 
alla  condita.  Richiude  il  sacco,  un  saluto 
e  giù,  veloce  verso  l'ultima  discesa. 

In  breve,  i  quattro  non  sono  che  pun¬ 
tini,  poi  scompaiono.  In  alto  nembi  mi¬ 
nacciosi  stanno  avvolgendo  le  vette  della 
a  Nadelgrat  ». 

Rientro  nel  rifugio,  stringendo  al  petto, 
religiosamente,  il  peperone  quasi  fosse  un 
m,azzo  di  fiori. 

Il  vento  sibilò  tutta  la  notte,  poi  l'alba 
sorse  livida  e  cupa;  più  in  su,  s’indovina¬ 
va.  la  tormenta. 

Partimmo  ugualmente. 

All’inizio  del  ghiacciaio  raggiungemmo 
una  cordata  di  svizzeri.  Li  doppiammo  e 
fummo  di  nuovo  soli,  nella  bufera. 

Dopo  un'affannosa  gara  col  maltempo, 
riuscimmo  in  vetta.  Non  si  scorgeva 
nulla;  unico  spettacolo,  la  furia  degli  ele¬ 
menti.  Ridiscendem.mo  a  precipizio. 

Incrociammo  gli  svizzeri  che  ancora  sa¬ 
livano;  coperti  com'erano  di  neve,  tra  il 
vento  e  le  nebbie,  parevano  d.ue  fi.gure 
d'oltretomba. 

In  basso  pioveva. 

Ha  smesso  di  piovere.  Scendiamo  senza 
eccessiva  furia  e,  soprattutto,  senza  ec¬ 
cessivi  rimpianti. 

Abbiamo  vissuto  una  bella  realtà;  ora 
possiamo  rientrare  nell'altra  più  medio 
ere,  banale,  di  sempre. 

Ad  un  tratto  mi  volto  per  osservare  an¬ 
cora  una  volta  il  rifugio.  Lassù,  tra  le 
nebbie,  appaiono  e  scompaiono  le  torri 
della  iiJàgigrat ». 

Ecco,  aver  ancora  un  giorno,  uno  solo 
e  di  bel  tempo...  ma  no,  che  importa.  Las- 
già  salito  Gino,  coi  suoi  ragazzi. 
Forse  ha  compiuto  un'altra  prima  ita¬ 
liana.  Lui  alle  prime  è  abbonato;  trova 
sempre  il  modo  di  farne;  credo  che  lo  tro- 
à  fino  al  giorno  che  gli  ultimi  sprazzi 
d'energia  fisica  e  morale,  non  lo  abban¬ 
doneranno  definitivamente. 

Non  è  quindi  necessario  che  quelle 

occe  siano  state  da  noi  pure  calpestate. 

Non  rimane  più  nulla;  il  programma  è 
davvero  finito. 

Forse,  anche  l'estate  è  finita. 

Tanto  meglio,  se  Gino,  il  piccolo,  vec¬ 
chio  leone,  ancora  una  volta  ha  lasciato 
la  sua  unghiata  e  noi,  soltanto  una  ca- 

Pensiero  Acutis 


monti  e  UBILI 


Ultime  gite  sociali  del  ’55 


ÌUOMISO 

10-11  settembre 

Era  destino  che  il  maltempo  impedisse 
anche  il  raggiungimento  di  questa  meta, 
inclusa  nel  progranuna  in  sostituzione  di 
altra  segnata  in  calendario.  E  così  la 
comitiva  di  una  ventina  di  Soci,  giunta 
a  Crissolo  sotto  la  piòggia,  rinunciò  a 
/proseguire  per  il  rifugio  Q.  Sella  e  per¬ 
nottò  in  paese. 

Il  giorno  dopo,  mentre  qualcuno  riuscì 
a  raggiungere  il  Viso  Mózzo  e  qualche 
altro  salì  fino  al  Lago  Fiorenza,  il  gros¬ 
so  della  comitiva  effettuò  la  visita  del¬ 
l’interessante  grotta  del  Rio  Martino. 

P.  CMLMISQN  e  P.  CIAMURELLA 

8-9  Ottobre  1955 

Una  quindicina  di  alpinisti  prende  po- 
;  sio  nel  pomeriggio  del  sabato,  sul  comodo 
«  Leoncino  »  che  rapidamente  giunge  al 
Pian  della  Mussa.  Peccato  che,  col  tempo 
magnifico  che  si  prevede  per  l’indomani, 
non  si  sia  potuto,  nonostante  inviti  e  tele¬ 
fonate,  fare  il  «  pieno  ».  \ 

Si  sale  al  Gastaldi,  rifacendo  per  l’en¬ 
nesima  volta  quella  che  si  può  conside¬ 
rare  una  comoda  mulattiera.  Appaiono 
le  rovine  del  Gastaldi  nuovo  ed  è  una 
stretta  al  cuore.  Ci  rifugiamo  nel  vec¬ 
chio  rifugio  ove  i  custodi  han  fatto  del 
loro  meglio  per  renderlo  abitabile  e  dove, 
in  comitiva  ristretta,  si  può  star  bene. 
Ma  durante  l’estate  cosa  avverrà?  E  nel 
dormiveglia,  si  pensa  al  grande  rifugio, 
*  vanto  della  Sezione  e  che,  dopo  tanti 
anni  di  proficua  attività,  è  stato  distrutto. 

Bisogna  rifarlo  il  nostro  Gastaldi,  ri¬ 
fugiò  tipicamente  torinese,  a  due  passi 
da  casa  nostra,  in  zona  adatta  a  tutti, 


alpinisti,  sciatori  e  turisti.  Facciamo 
quindi,  anche  da  queste  colonne,  appello 
ad  Enti  della  Provincia,  agli  albergatori 
della  Valle,  a  tutti  gli  appassionati  della 
montagna  affinchè  si  pongano  le  basi  di 
un  piano  finanziario  che  possa  ridare 
vita,  dopo  oltre  10  anni,  a  queste  mura 
squallide  che  testimonano  un.  periodo, 
che  è  invece  da  dimenticare. 

Chiedendo  venia  per  la  digressione, 
ricordiamo  che  i  nostri  gitanti,  il  mattino 
dopo,  non  partono  tanto  presto  ma,  ciò 
nonostante,  raggiungono  per  le  10  la 
Punta  Chalanson  (m.  3400)  ad  ammirare 
le  superbe  visioni  —  che  non  sfuggono 
all’obiettivo  del  nostro  Berutto  —  sul- 
l’Albaron  di  Savoia,  sul  Charbonel  e  via 
via  verso  il  massiccio  del  Bianco.  Il  cielo 
è  di  una  limpidezza  estrema  e  l’occhio 
può  spaziare  sino 'all’orizzonte.  La  mon¬ 
tagna,  qtaasi  spoglia  di  neve,  si  presentò 
con  aspetti  insoliti.  Infine,  dopo  aver 
calzato  i  ramponi  per  superare  un  breve 
tratto  di  cresta  ghiacciata,  si  è  sulla  Pic¬ 
cola  Ciamarella  (m.  3540).  Molti  si  con¬ 
siderano  giustamene  paghi  degli  «  obiet¬ 
tivi  »  raggiunti,  ma  una  cordata  vuole 
ancora  salire  la  Ciamarella  (m.  3676), 
l’ascensione  classica  dei  nostri  padri,  più 
che  altro  per  dare  soddisfazione  ad  un 
quattordicenne  allievo  alpinista  e  per  di¬ 
mostrargli  come  si  possa  ben  disporre 
del  proprio  tempo. 

Una  cordata  di  rocciatori  ha  invece 
percorso  brillantemente  l’intera  '.cresta 
Nord  della  Piccola  Ciamarella. 

Si  è  chiuso  in  tal  modo  il  ciclo  delle 
gite  sociali  1955  con  questa  riuscitissima 
manifestazione  che  premia  la  tenacia  de¬ 
gli  organizzatori  e  che  meritava  di  incon¬ 
trare  un  maggior ,  numero  di  aderenti. 

U.  Crovella 


Notizie  e  Comunicati 


Nuovi  Soci  al  15-12-55  (4°  elenco) 

Ordinari  di  Sezione  :  Brazzone  Luigi,  Cos- 
su  Roberto,  Doglia  Uustavo,  Manfrinato  ra- 
gionier  Pio,  Marentino  Giuseppe,  Omegna 
Michele,  Zucca  Giovanni. 

Aggregati  di  Sezione  :  Aiassa  Giuseppe, 
Bertolone  Giovanni,  Brunati  Ernesto,  Cotti- 
no  Bernardo,  Giustiniani  Aldo,  Guidone  Gui¬ 
dò,  Maggi  Alberto,  Mazzonis  Franco,  Mez¬ 
zana  Piero,  Pugno  Fernando,  Rossi  Guerrino, 
Zucca  Anna,  Zucca  Emilio. 

Rivoli:  Arlorio  Bruno. 

8.A.R.I.  :  Liistro  Franco. 

;  S.U.C.A.I.  :  Cuniberti  Roberto,  Mollea  Cei- 
rano  Paolo. 

‘i,  U.S.S.Ì.  :  Turno  Giovanna. 

Soci  Vil-alizi  che  hanno  versare 
un  contributo  volontario  per 
il  1955  (4°  elenco) 

Ambrosio  rag.  Mario,  Conte  dr.  D’Entreves 
Jean,  Giraudo  cav.  Ettore,  Ronco  dr.  Loren¬ 
zo,  Sabbadini  Attilio. 

Soci  ordinari  e  aggregati  che 
hanno  arrotondato  ia  quota 
del  1955 

Canibus  Rina,  Righetta  Carlo,  Muggia 
dr.  Renzo,  Pinoggi  Giuseppe, :  Roggiapane 
ing.  Cesare,  Salietti  ing.  Aldo. 

Pullman  per  gli  sciatori 

Soci  Non  Soci 

Breuil  1.200  1.400 

Sestriere  *840  900 

Claviere  840  900 

Sauze  d’Oulx  800  850 

Cesana  800  900 

Gressoney  840  900 

Tutti  i  giorni  festivi.  Iscrizioni  in  Se- 
igreteria. 

Sono  a  disposizione  dei  Soci 

—  distintivi  per  soci  vitalizi; 

—  distintivi  a  scudo  grandi; 

—  ■  distintivi  aquile  d’oro  a  bottone  per 
:)■/•  Soci  venticinquennali; 

distintivi  aquile  d’oro  a  spilla  per  soci 
venticinquennali; 

—  distintivi  piccoli  argentati  a  bottone 
o  spilla; 

—  distintivi  mignon  d’argento  a  bottone; 

—  ciondoli  portachiave  con'  cinghiolino 
cuoio; 

—  ciondoli  portachiave  in  cuoio; 
ciondoli  portachiave  forati,  smaltati  e 
argentati; 

—  ciondoli  ricordo  spedizione  K2; 

-  salvatessere  in  vipla; 

—  distintivi  stoffa; 

A  tatti  i  vJW,  ietlù-ki 
e  fami&fce  inaiamo-  co-k- 
diaii  au#uti. 


Scorili  ai  Soci 

Pubblichiamo  l'elenco  delle  Ditte  che 
praticano  sconti  particolari  ai  soci  della 
Sezione  di  Torino,  informando  che  è  in 
distribuzione  il  libretto-sconti.  In  tale  li¬ 
bretto,  oltre  ai  tagliandi  per  gli  sconti 
sui  pernott amenti  nei  rifugi,  sono  inseriti 
i  tagliandi  per  gli  sconti  sugli  acquisti 
presso  le  seguenti  Ditte  : 

Ditta  Albergian  -  Pragelato. 

Ditta  Artero  -  Articoli  disegno,  ingegne¬ 
ria  -  Via  S.  Francesco  d’Assisi  11. 


Ditta  Berrà  -  Foto  Ottica  -  Galleria  S.  Fe¬ 
derico. 

Ditta  Bonini  -  Giocattoli  -  Via  Cernaia  2. 

Ditta  Brusasco  -  Tessuti  e  novità  -  Via 
P.  Micca  2. 

Casa  degli  Sports  -  Equipaggiamenti  e 
attrezzi  -  Corso  Vittorio  Emanuele  70. 

Casa  del  Guanto  -  Guantificio  classico  - 
Via  Garibaldi  31. 

Casa  del  Lampadario  -  Piazza  Madonna 
degli  Angeli  2. 

Ditta  Caudano  -  Casalinghi  -  Piazza  Car¬ 
lo  Felice  28. 

Clinica  della  Bambola  -  Via  Garibaldi  35. 

Ditta  Della,  Piana  -  Oreficeria  -  Via  Bo¬ 
terò  1. 

Ditta  De  Magistrìs  -  Cartoleria  -  Via  Al¬ 
fieri  16. 

Ditta  Cesare  De  Marchi  -  Accessori  per 
automobili  -  C.  Vitt.  Emanuele  36  bis. 


Doro  -  Arredi  per  la  casa  -  Piazza  S.  Car¬ 
lo  198. 

Emporio  Palatino  -  Telerie,  biancherie  - 
Via  Garibaldi  18. 

Facciotti  G.  -  Ottico,  oculista  -  V.  S.  Mas¬ 
simo  42. 

Girardi  &  Pagani  -  Abiti  e  soprabiti  per 
uomo  e  signora  -  Via  S.  Francesco  d’As¬ 
sisi  1. 

Ditta  Louisette  -  Confezioni,  maglieria, 
biancheria  -  Via  Alfieri  16. 

Ditta  Malaterra  -  Via  Garibaldi  22. 

Ditta  F.  (è  C.  Martori  -  Articoli  casalin¬ 
ghi  -  Corso  IV  Novembre  110. 

Ditta  Merlo  -  Profumeria  -  Via  Garibal¬ 
di  31. 

Ditta  G.  &■  F.lli  Minola  -  Borse,  articoli 
viaggio  -  Via  della  Misericordia  1. 

Ditta  Ippolito  Passeroni  -  Argenterie, 
gioiellerie  -  Via  Monte  di  Pietà  6. 

Ditta  Ravelli  -  Articoli  sportivi  -  Corso 
Ferrucci,  70. 


Invito  ai  Soci 

Si  rinnova  l’invito  ai  soci  di  presentare 
sollecitamente  in  segreteria  l’elenco  delle 
ascensioni  alpinistiche  e  sci-alpinistiche 
compiute  nell’anno  '55,  per  la  raccolta  dei 
dati  da  pubblicarsi  nel  «  consuntivo  al¬ 
pinistico  »  della  prossima  edizione  di 
«  Scàndere  »  1955. 


S.A.U.A.  -  Calzature  -  Via  XX  Settem¬ 
bre  65,  via  Cernaia  22,  corso  Vitt.  Ema¬ 
nuele  52. 

Ditta  fervetti  -  Ingrosso  profumi,  articoli 
toeletta  -  Via  Rodi  2. 

Ditta  Varto  -  Radio,  televisione,  elettro- 
domestici  -  Via  Librario  52. 

Hanno  inoltre  concesso  sconti  su  mezzi 
meccanizzati  le  seguenti  Società  : 

Funivie  del  Piccolo  San  Bernardo  -  La 
Thuiie. 

Azienda  Autonoma  Soggiorno  e  Turismo 
-  Frabosa  Soprana. 

Società  per  Azioni  Pila  -  Pila. 

S. A.GJ.T.  -  Gressoney  St.  Jean. 

T. E.S.A.F.C.  -  Bardonecchia. 

Seggiovie  di  Chiomante  -  Chiomonte. 
Seggiovie  di  Macugnaga  -  Macugnaga. 
Seggiovie  Monti  delia  Luna  -  Cesana,  Sa- 

gnalonga,  Colle  Bercia. 

Nube  d' Argento  -  Sestriere  (per  i  tesse¬ 
rini  rivolgersi  in  Segreteria). 


Per  gli  sciatori  alpinisti 

La  Sezione,  col  concorso  della  Sede  Cen¬ 
trale  {Commissione,  centrale  rifugi),  ha 
adeguatamente  sistemato  il  reparto  inver¬ 
nale  adiacente  al  Rifugio  Benevolo  in  Val 
di  Rhémes,  attrezzandolo  di  coperte,  stufa 
e  legna  da  ardere. 

Il  locale  invernale  è  sempre  accessibile 
senza  chiavi  e  può  ospitare  sei  persone. 


NOTIZIARIO  delle  SOTTOSEZIONI 


ALFA 

A  distanza  di  qualche  anno  l’A.L.F.A.  ha 
ancora  realizzato,  il  4  settembre  scorso,  una 
delle  massime  aspirazioni  di  una  società  alpi¬ 
nistica:  effettuare  l’ascensione  al  M.  Cervino 
in  gita  sociale. 

L’iniziativa  potè  avere  pieno  successo  grazie 
all’aiuto  di  alcuni  amici  e  alTinteressamento 
dei  soci  Rava  e  Mondiglie  che  curarono  1’ 
ganizzazione. 

Inutile  descrivere  il  sempre  meraviglioso  iti¬ 
nerario  di  salita,  basti  dire  che,  raggiunta  la 
vetta  per  la  via  normale  italiana,  ne  discende¬ 
vamo  per  quella  svizzera,  rientrando  poi  al 
Breuil  attraverso  il  colle  del  Furggen.  Il  tempo 
bellissimo  per  tutta  l’ascensione,  si  guastò  un 
poco  durante  la  discesa,  senza  però  alcuna  con¬ 
seguenza.  (9  partecipanti). 

2  ottobre:  Gita  alla  Torre  Reale  -  Casteldel- 
finò  (15  partecipanti). 

23  ottobre  :  Grande  successo  ebbe  la  «  bàgna- 
caòda  »  a  Givoletto  ;  ivi  .  i  numerosi  parteci¬ 
panti,  un  centinaio,  trascorsero  lietamente  la 
domenica  fra  giochi,  canti,  balli  e  abbondanti 
libagioni. 

La  disputatissima  gara  alle  bocce  fu  vinta 
dalla  coppia  Monticone-Pollastri  Jr. 

Per  coloro  che  si  interessano  di  sci  agoni¬ 
stico  vi  è  una  novità:  la  costituzione  dello 
SCI-CLUB-ALFA  che  inizierà  la  sua  attività 
nella  prossima  stagione  invernale. 

Inoltre,  come  già  negli  scorsi  anni,  funzio¬ 
neranno,  a  partire  dal  12-12-55  il  rifugio  ALFA- 
CLOTES  a  Sauze  d’Oulx  e  quello  di  Cesana 
Torinese. 

Per  informazioni  e  iscrizioni  rivolgersi  nella 
sede  di  V.  Magenta  lì. 

FORNO  CANAVESE 

Attività  1955: 

L’attività  alpinistica  del  1955  ha  avuto,  in 
rapporto  al  programma  a  suo  tempo  elaborato, 
uno  svolgimento  sufficientemente  regolare,  an¬ 
che  se  qualche  gita  ha  dovuto  essere  sostituita 
o  spostata  per  le  condizioni  del  tempo. 

Dal  Soglio  (apertura),  ai  Picchi  del  Pagliaio; 
dal  Colombo  alla  Gnifetti;  dalla  Punta  Regina 
al  Gran  Paradiso,  al  Ciarforon,  alla  Becca  di 
Monciar  e  alla  Punta  Cuccagna,  tutte  le  gite  si 
sono  svolte  regolarmente,  senza  incidenti  e  con 
buon  numero  di  partecipanti. 

Il  riuscitissimo  campeggio  annuale  si  è  svolto 
a  Oyace  (Valpelline)  ed  ha  raccolto  64  parte¬ 
cipanti  con  12  presenze. 

Programma  1956: 

5  febbraio:  Gita  sciistica  a  Sportinia,  Col 
Basset  (Dir.  gita:  Bertot  Francesco  e  Bersano 
Carlo). 

25  marzo,:  Punta  Quinzeina  (Rolle  Giuseppe 
e  Pescetto  Silvio). 

22  aprile:  Denti  di  Cumiana  (Casetti  Gio¬ 
vanni  e  Alice  Giacomo). 


20  maggio:  Monte  Mucrone  (turistica).  (Dir. 
Benevenuta  Giuseppe  e  Vieta  Carlo). 

17  giugno:  Punta  Blanc  Giuir  (Piantonetto). 
(Dir.  Rolle  Giuseppe  e  Obert  Anseimo). 

15  luglio:  Gran  S.  Pietro  (dal  Telessio).  (Pe- 
scetto  Silvio  e  Bertot  Valerio). 

Agosto:  Campeggio  in  località  da  stabilirsi. 

8-9  settembre:  M.  Disgrazia  (Casetti  Gio¬ 
vanni  e  Mussatti  Gianni). 

Ottobre:  Gita  di  chiusura  a  Monte  Soglio 
(Rolle  Luigi  e  Alice  Giovanni). 

N o vembre  :  Castagnata . 

Dicembre:  Pranzo  annuale  di  chiusura. 
Insegna  della  Sottosezione. 

Il  nostro  Presidente,:  Sig.  Giuseppe  Rolle,  ha 
espresso  l’intenzione  di  offrire  l’insegna  alla 
Sottosezione.  Mentre  lo  ringraziamo  vivamente, 
ci  auguriamo  di  poterla  inaugurare  nel  corso 
di  qualche  gita  o  manifestazione  del  prossimo 

GEAT 

Gite  effettuate  : 

9  ottobre:  Cardata  in  località  Pianca  nel 
Comune  di  Trana,  50  partecipanti; 

11  dicembre:  Gita  sciistica  al  Monte  Mou- 
crons  (m.  2.502)  Val  di  Susa. 

Manifestazioni  varie : 

Giovedì  15  dicembre  alle  ore  21  in  sede  ebbe 
luogo  la  proiezione  di  beRissime  fotocolor  dei 
Sigg.  B.  Cavaglià,  M.  Berutto,  F.  Ordasso  e 
M.  Perucca.  Se  il  maggior  numero  di  proie¬ 
zioni  furono  del  Cavaglià  e  del  Berutto,  nomi 
ben  noti  non  solo  nel  nostro  ambiente,  non 
meno  bene  figurarono  gli  esordienti  Ordasso  e 
Perucca.  Sala  gremitissima  e  molti  applausi 
agli  abili  fotografi  ed  alle  migliori  fotografie. 
La  manifestazione  fu  organizzata  in  unione  alla 
Sezione  con  l’appoggio  del  Gruppo  Fotografico 
FIAT  al  quale  rivolgiamo  un  caldo  ringrazia¬ 
mento,  certi  che  tale  coUaborazione  potrà  dare 
in  avvenire  ancora  maggiori  frutti. 

Il  Programma,  Gite  per  l’anno  1956  verrà 
pubblicato  sul  prossimo  Bollettino  della  Sot¬ 
tosezione. 


GRANDI  MAGAZZINI  DI  CARTA  E  CANCELLERIA 

E.“‘  De  Magistrìs 


FORNITURE  COMPLETE 
PER  AMMINISTRAZIONI 
SCUOLE  -  BANCHE  -  ENTI 

TORINO 

Via  Alfieri ,  16  H  -  Telef.  47.688 


Pubblicazioni  in  Segreteria 


Guide. 

Adamello  -  Saglio-Laeng. 

Alpi  Cantiche  -  Saglio-Laeng. 

Alpi  Venoste-Passirie-Breonie  -  S.  Saglio 

Dolomiti  di  Brenta  -  E.  Castiglioni. 

Dolomiti  Occidentali  (da  rifugio  a  rifu¬ 
gio). 

Dolomiti  Orientali  (da  rifugio  a  rifugio). 

Alpi  Graie  (da  rifugio  a  rifugio). 

Alpi  Pennine  (da  rifugio  a  rifugio). 

Alpi  Retiche  Occidentali  (da  rifugio  a 
rifugio). 

Alpi  Retiche  Meridionali  (da  rifugio  a 
rifugio). 

Appennino  Centrale  -  Landi  Vittorj. 

I  Rifugi  Zamboni  e  Zappa  ed  il  Monte 
Rosa  -  S.  Saglio. 

II  Gruppo  del  Catinaccio  -  Gallhuber. 

Guida  dei  monti,  sentieri,  segnavia  del¬ 
l’alto  Adige  -  Martinelli  e  Fessia. 

Alpi  Cozie  -  Ferreri  -  Sottogruppi  Gra- 
tiero-Rocciavrè. 

Guida  di  Limone  Piemonte  e  valli  limi¬ 
trofe  (sciistica). 

Itinerari  Alpini  Sucai  Milano  :  Monte 
Bianco,  Tour  Ronde  -  Dente  del  Gi¬ 
gante,  Aig.  Rochefort,  Grandes  Joras- 
ses. 

Itinerari  Alpini  (CAI  Torino)  :  Germa- 
nasca,  Chisone, 

Carte  Ist.  Geografi  Militare  (25.000). 

Carta  Gran  Paradiso  (50.000). 

Carta  T.C.I.  Monte  Bianco  sciistica  e  tu¬ 
ristica. 

Carta  T.C.I.  Cervino-Monterosa. 

Guida  Vallot:  La  Chaine  du  Mont  Blanc 
(Voi.  I:  M.  Blanc  Trélatéte  -  Voi.  II: 
Aiguilles  de  Chamonix,  Grandes  Joras- 
ses  -  Voi.  III:  Aiguille  Verte,  Dolent, 
Argentière,  Trient,  Chamonix  M.  Blanc, 
St.  Gervais). 

Guide  du  Massif  des  Ecrins  :  1  Voi.  : 
Mejie-Ecrins  -  II  Voi.  :  Ailefroide,  Pel- 
voux,  Bans-Olan,  Muzelle,  e  cartina 
50.000. 

Escalades  Choisies  di  F.  Germain  (Voi.  I  : 
Alpes  du  Nord  -  Voi.  II  :  Alpes  du  Sud). 

Guide  du  Skieur  dans  les  Alpes  Va- 


Vol.  II  (Col  Collon  -  Monte  Moro). 

Voi.  III  (Monte  Moro  -  Gotthard). 

Guide  des  Alpes  Valaisannes. 

Voi.  II  (Collon  -  Theodulo). 

Voi.  IlIa-IIIb  (Theodule  -  Monte  Moro  - 
Strahlhorn  -  Simplon). 

Voi.  IV  (Simplon  -  Furka). 

Guide  de  Tarentaise  et  Maurienne 
(Ledere). 

Vjji.  I  (Chaine  frontière  du  col  du  Petit 
St.  Bernard  au  col  du  Mont-Genis). 

Voi.  II  (Massif  entre  l’Isère  et  l’Arc  du 
Pas  du  Bouquetin  au  Col  de  .la  Vallèe 
Etroite). 

Varie. 

Le  rocce  delle  Alpi  -Nangeroni. 

I  Ghiacciai  delle  Alpi  -  Nangeroni. 

Fiori  delle  Alpi  -  GAI-SAT. 

I  funghi  dei  nostri  boschi  -  CAI-SAT. 

Alpinismo  Italiano  nel  Mondo  -  CAI. 

Vademecum.  dell’Alpinista  -  Boffa. 

Manuale  dell’Alpinista  -  GAS. 

Diario  dell’Alpinista  -  Tavecchi. 

Canti  di  tutte  le  vallate. 

Panorama  delle  Alpi  -  Chabod. 

Mete  turistiche  -  I  rifugi  Alpini  del  Pie¬ 
monte. 

Mete  turistiche  -  Santuari  ed  Abbazie  del 
Piemonte. 

Le  strade  del  Piemonte. 

Nel  régno  della  natura  alpina  -  Fausto 
Stefenelli. 

Campeggi  in  Italia  -  T.C.I. 

Montagne  nostre  1955  (Bollettino  SUCAI 
di  Cuneo). 


Preatletica  dello  sci  -  Molinatti. 

Ski  de  deScente  -  Iacques: 

Alpinisme  .et  compétition  -  Allain. 

Mont  Blanc  Aérien  -  Benoist  et  Seive. 
Chamonix  et  le  Mont  Blanc  -  Payot.  et 
Tairraz. 

Monte  Bianco  -  (ed.  De  Agostini) 
Himalaya  (Karakorum)  -  (ed.  De  Ago¬ 
stini). 

Le  Dolomiti  -  album  fotografico  -  rilegato 
e  brochure). 

Flora  Alpina  (dr.  Meschia). 

É  in  distribuzione  l’appendice  alla  1* 
edizione  del  libro  La.  conquista  del  K2 
di  Ardito  Desio. 


Ernf.sio  Lavini  -  Direttore  responsabile 
Autorizz.  Trib.  di  Torino  n.  408  del  23-2-1949 
Tipografia  L.  Varetto  -  Via  Brindisi  13  -  Torino 
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Trimestrale  di  Alpinismo  - 


GITE  SOCIALI  1956 


Prego  signori,  da  questa  parte!  Lo  spet¬ 
tacolo  sta  per  aver  inizio.  Stasera  sarà 
proiettato  un  documentario  d’eccezione: 
nientemeno  che  lo  svolgimento  delle  gite 
sociali  della  Sezione,  anno  1956. 

Presto  gli  ultimi;  tutto  a  posto?  Spe¬ 
gnere  la  luce.  Operatore,  prego... 


Val  Formazza.  I  commenti,  per  descri¬ 
vere  la  bellezza  e  l’interesse  delle  cele¬ 
brate  escursioni  sciistiche  ,  della  zona, 
sono  superflui.  Ecco  il  Blindenhorn, 
obiettivo  comune  di  quella  numerosa  co¬ 
mitiva  che  si  scorge  più  in  basso.  Os¬ 
servate  'però,  laggiù,  più  a  sinistra  qual¬ 
cuno  che  sta  salendo  i  docili  pendìi  verso 
quella  vetta  un  po’  tozza:  la  Punta  d’Ar- 
boia.  Ce  n’è  per  tutti  i  gusti.  Ecco  il 
rifugio  città  di  Busto.  Veramente,  il  per¬ 
corso  per  arrivarci,  oltreché  faticoso  e 
ripido,  non  sembra  neanche  troppo  si¬ 
curo...  niente  paura.  I  nostri  amici  e 
voi  stessi,  se  un  giorno  andrete  lassù, 
potrete  far  uso  della  teleferica  che  parte 
da  quella  diga,  poco  sopra  il  piano. 

Ed  ora  attenzione!  Vedete  quell’altro 
rifugio?  E  il  «  Maria  Luisa  ».  Quello  è 
più  comodo  da  raggiungere.  Di  li,  si  saie 
all  Basodino,  altro  itinerario  rinomatis¬ 
simo  per  gii  amanti  dello  sci-alpinismo. 
C’è  da  scommettere  che,  domani,  qual¬ 
cuno  fra  i  cannoni,  dopo  la  sfaticata  di 
oggi,  salirà  ancora  lassù. 

La  scena  è  cambiata.  Adesso  ci  tro¬ 
viamo  in  una  delie  più  belle  regioni 
delia  Svizzera:  il  Vallese.  Seguiamo  quei 
nostri  amici  che  abbiamo  visto  a  Briga... 
eccoli  sui  treno  che  corre  lungo  la  valle 
del  Rodano.  Visp,  Sierre,  Lion,  Marti- 
gny.  Stanno  scendendo;  eccoli  di  nuovo 
su  un  altro  trenino;  stavolta  il  viaggio 
è  breve.  Da  «  le  Chable  »  a  Verlier  in 
autocorriera.  Adesso  una  buona  cammi¬ 
nata  non  farà  male.  Un  paio  d’ore  e  sa¬ 
ranno  a  Médran.  Però,  i  «  cannibali  » 
non  mancano  neanche  stavolta.  Guar¬ 
date,  come  si  affrettano  verso  quella  seg¬ 
giovia,  che  in  una  diecina  di  minuti  li 
trasporterà  alla  mèta. 

Per  fortuna  non  c’è  più  nulla  di  mec¬ 
canizzato  che  porti  alla  «  Cabane  du 
Fort»,  per  cui  meglio  fare  buon  viso  a 
cattivo  gioco  e...  avanti.  Il  rifugio  natu 
Talmente  è  affollatissimo;  si  capisce,  sia¬ 
mo  a  Pasqua. 

La  Rosablanche!  Una  bella  montagna, 
con  un  bel  nome;  e  che  visuale  all’in¬ 
torno!  Il  gruppo  del  M.  Bianco,  il  Gran 
Combin,  la  Ruinette,  il  Mont  Blanc  Sei- 
lon,  Pigne  d’Arolle  ecc.  Più  lontano  il 
Cervino  e  gli  altri  giganti  di  4000  metri. 

Sono  giunti  sin  quasi  in  vetta  con  gli 
sci,  Ora  possiamo  seguirli  per  un  po’ 
nell’indiavolata  discesa.  La  macchina  da 
presa  non  è  andata  oltre,  ma  sicura¬ 
mente  la  conclusione  dell’avventura  av¬ 
verrà  in  una  cantina,  davanti  ad 


boccale  di  -buona  birra,  servito  da  una 
bionda  vallesìana  in  costume. 

Siamo  in  valle  d’Aosta  e  precisamente 
in  una  delle  valli,  che  forse  pochi  di  voi 
conoscono:  la  Valgrisanche.  Quel  monte 
che  si  scorge  in  primo  piano  è  la  Becca 
di  Tos.  C’è  gente  che  sale,  in  quel  cana¬ 
lone!  Procedono  svelti;  la  neve  dev’essere 
buona;  per  giunta  sono  riposati.  Il  per¬ 
nottamento  a  Pianavai  è  stato  più  che 
ottimo.  Sullo  schermo,  nel  rapido  sus¬ 
seguirsi  delle  immagini,  sono  apparse 
montagne  dall’aspetto  superbo:  ghiac¬ 
ciai  scoscesi,  pareti  impervie,  creste  che 
si  stagliano  come  lame  nell’azzurro.  Nomi 
che  sanno  di  leggenda:  Meije,  Pie  Ga- 
spard,  Rateau,  Barre  des  Ecrins,  Pelvoux, 
Ailefroide...  il  Delfinato.  Parola  magica 
che  suona  sempre  richiamo,  non  solo 
per  l’alpinista-rocciatore,  ma  anche  per 
l’alpinista-sciatore. 

Quel  colle  situato  di  fronte  alla  triade 
illustre:  Ailefroide,  Pie.  Sans  Nom,  Pel¬ 
voux,  è  il  Col  des  Boeufs  Rouges.  Quei 
signori,  che  proprio  lassù,  stanno  sbuc¬ 
ciando  arance  e  scattando  fotografìe, 
sono  saliti  dal  villaggio  di  Ailefroide. 
Han  camminato  piuttosto,  ma  ora  li 
attende  una  discesa  che  è  una  vera  can¬ 
nonata.  Però,  non  ci  sono  tutti,  alcuni 
hanno  raggiunto  il  rifugio  du  Glacier 
Blanc  e  «  fatto  »  il  Pie  de  Neige  Cor- 
dier.  Eccolo,  si  vede:  quella  bella  cu¬ 
spide  triangolare  tra  la  Roche  Faurio  e 
il  Pie  des  Agneaux. 

Ancora  una  vertiginosa  parete  di  ghiac¬ 
cio...  no,  non  siamo  più  in  Delfinato;  que¬ 
sto  è  il  valico  del  Sempione.  Quei  tizi  che 
stanno  caricando  gli  sci  sul  pullmann, 
sono  reduci  dal  M.  Leone.  Bella  la  gita, 
ma  belli  soprattutto  i  due  giorni  che 
hanno  trascorso  quassù.  Il  pullmann  si 
mette  in  moto.  Ancora  un  saluto  all’al¬ 
bergo,  al  piccolo  bazar,  all’aquila  di  pie¬ 
tra  che  vigila  perenne,  un  saluto  soprat¬ 
tutto  alle  vette  dell’Oberland  che  di  qui 
appaiono  vicinissime.  Si  riconoscono  le 
più  note:  ecco  là  il  Finsteraarhorn  e  l’im¬ 
mane  fiumana  del  ghiacciaio  d’Aletch... 

Si  riaccende  la  luce.  Allora,  che  ve  ne 
pare?  Un  momento,  prego  di  rimanere... 
questa  è  solo  la  prima  parte.  Ora  verrà 
il  seguito.  Se  tanto  mi  dà  tanto... 

2°  tempo.  Buio  in  sala.  Operatore,  la 
messa  a  fuoco  non  va!  Ecco,  icosì  an¬ 
diamo  bene...  E  tornato  giugno.  Il  ru¬ 
scello  canta,  i  prati  sono  in  fiore,  nel¬ 
l’aria  si  diffonde-  lieto  lo  scampanìo  del 
bestiame  al  pascolo.  Rhémes  Notre  Dame 
rivive  dopo  il  letargo  invernale.  Prose¬ 
guiamo;  ecco,  il  rifugio  Benevolo  emerge 
dal  suo  verde  altipiano.  Sdraiati  sul¬ 
l’erba  alcuni  turisti  si  beano  al  sole  della 
nuova  estate.  Poco  più  su  si  è  di  nuovo 
sulle  nevi.  Costeggiamo  la  Granfa  Parei; 
laggiù,  s’erge  maestosa  con  la  sua  can¬ 
dida  parete  la  Tsanteleina.  Il  pendio  di 


ghiaccio  s’avvicina,  par  quasi  di  toccarlo. 
Alla  sua  estremità,  dove  va  a  lambire  le 
rocce,  diverse  cordate  salgono.  L’ascesa  è 
•ipida,  impegnativa,  ma  sicura,  elegante, 
bella.  L’obiettivo  si  volge  verso  il  centro 
della  parete;  altri  puntini  sono  appicci¬ 
cati  lassù;  due...  quattro.  C’è  sempre  chi 
pensa  diversamente  dalla  maggioranza. 

Ancora  una  volta  il  Vailese.  Appaiono 
luoghi  ormai  conosciuti  ma  sempre  at¬ 
traenti:  Colle  del  Gran  S.  Bernardo,  Or- 
siéres,  Martigny,  la  valle  del  Rodano. 
Ecco  che  a  Sierre  il  pullmann  svolta  deci¬ 
samente  per  imboccare  la  Val  d’Anni- 
viers.  Ad  Ajer  si  scende;  per  fortuna 
l’amministrazione  postale  del  luogo  si 
incarica  di  fornire  un  piccolo  auto¬ 
mezzo  per  quei  poveri  appiedati,  onde 
possano  raggiungere  Zlnal  in  breve  tem¬ 
po.  Tutto  ciò  a  tariffa  ridotta,  il  che  è 
importante. 

Quella  comoda  mulattiera  che  sale  in 
pineta  là  sulla  sinistra,  conduce  alla  ca¬ 
panna  Tracuit  in  circa  quattro  orette. 
Quella  vetta  cupa,  ardita,  in  primo  pia¬ 
no,  è  il  Besso;  quello  più  in  alto,  aguzzo, 
con  la  lunga  cresta  ghiacciata,  è  il  Ro- 
thorn  di  Zinal.  Fra  poco,  salteranno 
fuori  la  Dent  Bianche  e  il  Grand  Cor- 
nier.  E’  sera:  fuori  del  rifugio  c’è  un  po’ 
di  assembramento;  un  canto  di  monta¬ 
gna  sale  nel  silenzio  alpestre;  in  gamba 
quel  ricciolino  che  accompagna  con  la 
«  fisa  »  a  bocca.  Osservate  quel  tipo  so¬ 
lido  e  quadrato  lì  nell’angolo;  è  sempre 
uno  dei  più  interessanti.  Pare  scolpito 
con  l’accetta;  ha  qualche  vaga  rassomi¬ 
glianza  con  quei  «  totem  »  sparsi  tra  le 
foreste  dell’alto  Canadà... 

Sorge  l’aurora...  il  primo  sole  indora 

ghiacciai  del  Bishorn.  Una  lunga  serpe 
si  snoda  lenta  tra  il  candore  delle  nevi, 
raggiunge  la  cresta,  si  raggomitola  sulla 
vetta. 

E’  stata  facile  l’ ascensione  ma  forse, 


Sci-Alpinismo  1955 


Alpinismo  invernale  d'aliri  lempi 

la  salita  invernale  alla  Doni  Elanche,  effelluata  il  16  gennaio  1910 
da  Mario  Piacenza  con  le  Guide  J.  Correi  e  J.  B.  Pelltssier  (Foto  m.  Piace™) 


tutto  sommato,  meglio  così.  In  ogni  caso 
valeva  la  pena  di  venirci,  quassù. 

Ferragosto  s’avvicina.  Courmayeur,  la 
regina  delle  Alpi:  «  La  gran  Giurassa, 
l’orrida  Brenva  rintuona.  Erto,  aguzzo, 
feroce  si  protende,  il  Dente  del  Gigante 
al  sol  risplende  »  così  l’ha  cantata  nei 
suoi  versi  il  Poeta. 

Comunque  non  siamo  ancora  al  mo¬ 
mento  dei  grandi  cimenti;  fra  poco,  ma¬ 
gari... 

Quella  è  la  conca  del  Combai;  là  da¬ 
vanti,  su  quei  piccolo  promontorio,  il 


NOTIZIE  IN  BREVE 


Un’équipe  di  alpinisti  cileni 
il  monte  Ojos  del  Salado  che  misure¬ 
rebbe  un’a.tezza  di  metri  7.080.  Se  tale 
quota  fosse  confermata,  l’Aconcagua 
perderebbe  il  suo  primato  ed  i  «  sette¬ 
mila»  americani  salirebbero  così  a  due. 

Nella  collezione  delle  «  Editions  d’art  », 
Lucien  Mazenod  -  Paris,  è  comparsa  la 
nona  opera  intitolata  «  Alpinistes  célè- 
bres  »  a  cura  di  De  Segogne-Couzy.  Si 
tratta  di  uno  splendido  vo.ume,  ottimo 
sotto  tutti  gli  aspetti:  letterario,  edito¬ 
riale,  fotografico  e  storico,  al  quale 
hanno  coliaborato  73  scrittori-alpinisti 
fra  i  più  noti  del  mondo  di  cui  nove 
italiani.  Tra  questi  ultimi  segnaliamo 
con  compiacimento  i  nostri  valorosi  con¬ 
soci  ing.  Giovanni  Bertogiio  e  dott.  Attilio 
Virigiio. 

Nella  sua  casa  in  frazione  Bel  Bosco 
in  Val  d’Ayas,  è  morto  il  15  gennaio, 
all’età  di  98  anni,  Beniamino  Fosson,  la 
più  vecchia  Guida  delle  Alpi  e  d’Europa. 
Aveva  chiuso  la  sua  carriera  di  guida 
alpina  con  l’ascensione  del  Castore  com¬ 
piuta  il  20  luglio  1948,  a  90  anni. 

Piero  Chironna  ha  vinto  uno  dei 
premi  istituiti  dalla  «  Gazzetta  dei  Lavo¬ 
ratori  »  per  l’attività  alpinistica  effet¬ 
tuata  nello  scorso  anno.  Franco  Barto¬ 
lomei  è  stato  dichiarato  meritevole  di 
particolare  segnalazione. 

Il  Consigliere  centrale  Bruno  Toniolo, 
Vice  Presidente  della  «  Uget  »  ha  as¬ 
sunto  l’incarico  di  Delegato  del  Corpo 
Nazionale  del  Soccorso  Alpino  per  la 
zona  di  Torino,  comprendente  le  tre 
valiì  di  Lanzo  e  la  Val  di  Susa.  Tra  i 
suoi  diretti  collaboratori  vi  è  il  nostro 
consocio  Giacomo  Bo. 

Si  attendono  da  un  giorno  all’altro 
buone  notizie  della  Spedizione  De  Ago¬ 
stini  alla  Terra  del  Fuoco.  E’  in  corso 
un  decisivo  attacco  al  Mente  Sarmiento. 

La  causa  per  diffamazione  intentata 
dai  Vice  Presidente  generale  Amedeo 
Costa  contro  il  giornale  «  La  Patria  », 
in  persona  del  suo  direttore  responsa¬ 
bile,  è  stata  rinviata  in  attesa  che  la 
Corte  Costituzionale  si  pronunci  in  me¬ 
rito  alla  responsabilità  oggettiva  dei 
direttori  di  giornali. 


Si  rende  noto  ai  soci  che  non  lo  sa 
sero,  che  presso  la  Biblioteca  sezionale 
esiste  un  archivio  fotografico  che  può 
essere  consultato  nelle  ore  di  apertura 
della  biblioteca  stessa  e  si  comunica 
inoltre  che  la  fototeca  sezionale  si  è 
arricchita  di  tutte  le  fotografie  dei  Ri¬ 
fugi  Sezionali. 

A  cura  della  Direzione  Rifugi,  è  stata 
portata  a  termine  la  raccolta  delle  stesse 
fotografie  dei  Rifugi  con  tutti  i  ’ 
tecnici  e  storici  inerenti. 

I  soci  che  desiderassero  prenderne 
visione  si  rivolgano  alla  Direzione  Ri¬ 
fugi  che  è  ben  lieta  di  mettersi  a  loro 
disposizione. 


Il  Venticinquennio 
de  "Lo  Scarpone, 

Il  quindicinale  di  alpinismo  e  sci  «  Lo 
Scarpone  »  ha  celebralo  il  suo  venlicin- 
quiennio  di  vita.  Il  giornale  fu  infalli 
fondato  nel  gennaio  del  1931  dal  collega 
ed  amico  Gaspare  Pasini,  che  ne  è  pro¬ 
prietario,  direttore  e  factotum;  tipico 
esempio  di  attività  ediloriale-giornalislica 
a  carattere  individuale. 

Durante  questo  lungo  periodo  il  gior¬ 
nale  —  che  è  in  4  pagine  nel  formato  dei 
grandi  quotidiani  —  è  stato  via  via  adot¬ 
tato  da  numerose  Sezioni  del  Club  Alpino 
Italiano  e  da  altri  sodalizi  quale  loro  or¬ 
gano  ufficiale,  con  rubriche  fisse,  conser¬ 
vando  tuttavia  assoluta  mdipcndenza  nel 
rimanente  dell'impostazione  redazionale. 

Il  maggior  interesse  del  quindicinale  è 
infatti  costituito  dai  suoi  servizi  informa¬ 
tivi  che,  all'appassionato  della  montagna, 
offrono  un  completo  panorama  dell'atti¬ 
vità  nazionale  ed  anche  estera. 

Infatti  «  Lo  Scarpone  »  tratta  i  proble¬ 
mi  più  interessanti  nel  suo  campo  specifi¬ 
co,  conducendo  spesso  campagne  e  polemi¬ 
che  costruttive,  si  da  formarne  un  orga¬ 
no  vivace  e  battagliero,  portavoce  degli  al¬ 
pinisti.  Le  sue  informazioni  sono  ormai 
apprezzate  anche  dalle  riviste  estere,  che 
ne  fanno  frequenti  citazioni. 

Auguriamo  di  cuore  al  simpatico  gior¬ 
nale  milanese  ed  al  suo  valoroso  diret¬ 
tore  di  continuare  per  mollissimi  anni 
nell'opera  di  informazione  e  divulgazione 
dell'alpinismo  sinora  cosi  egregiamente 
perseguila. 


Rif.  Soldini.  Per  la  verità  non  si  può 
dire  che  il  cammino  per  arrivarci  sia 
lungo,  almeno  per  quei  tali  che  sono 
scesi  da  quel  pullmann.  E  stasera  là 
dentro  troveranno  ogni  comodità;  d’al¬ 
tronde  è  bene  sia  così,  poiché  dovranno 
partire  molto  presto,  alle  prime  ore  del 
mattino,  per  raggiungere  l’Aiguille  des 
Glaciers.  In  compenso  troveranno  scarse 
difficoltà  nel  cammino.  La  vicina  Aiguil- 
le  di  Trelatète,  quella  sì  che  può  rappre¬ 
sentare  un  ghiotto  boccone  per  le  future 
vacanze. 

Parete  Est  del  Rosa,  Cresta  Signal: 
spettacolo  sempre  nuovo  ed  affascinante. 
La  P.  Grober  è  un  ottimo  belvedere,  non 
difficile,  non  lunga;  quel  che  ci  vuole 
quando  nelle  ossa  vi  sono  ancora  i  resi¬ 
dui  delle  vacanze  estive. 

Per  i  turisti,  la  conca  di  Macugnaga 
è  l’ideale  nelle  prime  giornate  settem¬ 
brine. 

Signori,  ecco  il  regno  della  roccia. 
Guardate  il  capo-cordata  mentre  supera 
di  slancio  la  placca  fessurata...  ecco  una 
ardita  discesa  a  corda  doppia...,  siamo 
sui  Denti  d’Ambin.  Questi  che  abbiamo 
visto  sono  solo  i  «  cannoni  »,  gli  altri 
hanno  raggiunto  la  molto  più  accessibile 
Rocca  d’Ambin.  Questo  Gruppo  non  è 
molto  frequentato,  per  via  dell’eccessiva 
lunghezza  di  cammino  per  raggiungere 
il  rif.  Vaccarone  per  il  solito  itinerario 
che  sale  da  Chiomonte.  Però,  quelli  della 
Sezione  la  sanno  lunga.  Sono  passati 
per  il  Moncenisio,  guadagnando  un  tem¬ 
po  considerevole.  Autunno!  Cielo  limpido, 
sole  non  più  rovente  ma  carezzevole,  at¬ 
mosfera  di  pace  interrotta  solo  a  tratti 
dal  colpo  di  carabina  di  qualche  caccia¬ 
tore  solitario. 

E  sempre  con  piacere  che  si  ritorna 
nelle  care  Valli  di  Lanzo.  Luovhi,  mon¬ 
tagne  che  ricordano  la  prima  giovinezza. 
Laggiù,  le  placide  acque  del  lago  di  Mal- 
ciaussia,  lassù  la  Madonna  del  Rocciame- 
lone  con  le  braccia  protese.  Hanno  scelto 
il  Pie  de  Ribon,  così,  tanto  per  sapore 
di  novità.  Camminano  disinvolti;  non 
c’è  che  da  sgranchile  le  gambe  ed  am¬ 
mirare  il  panorama  della  Savoia.  Però, 
guardate  lontano,  molto  lontano,  a  nord, 
quelle  nubi...  tra  poco  sui  monti,  scen¬ 
derà  la  prima  neve. 

Beh?  E  adesso  che  succede?  Bottiglie, 
tàvole  imbandite,  gente  che  schiamazza... 
si  fa  silenzio.  Un  tipo  con  gli  occhiali 
si  alza  e  pronuncia  il  solito,  immanca¬ 
bile  discorsetto.  Battimani,  evviva,  brin¬ 
disi  finale. 

Quel  pianoforte  nell’angolo  attende  il 
maestro...  eccolo,  si  siede,  (ci  vogliono 
due  cuscini)  attacca  le  prime  battute. 
Caratteristico  quel  tipo  barbuto  che,  in¬ 
curante  del  mondo  che  lo  attornia,  con¬ 
tinua  imperturbabile  a  trincare,  là  die¬ 
tro... 

È  tornata  la  luce:  lo  spettacolo  è  ter¬ 
minato.  Vi  è  piaciuto?  Ebbene  amici,  a 
voi  l’invito  di  tramutare,  mediante  la 
vostra  adesione  entusiasta  e  numerosa, 
quest’avventura,  quest’illusione  di  una 
sera  di  fine  inverno,  in  concreta  realtà. 

Pensiero  Acutis 
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Tentativo  alla  Dent  Bianche 

II  16  settembre  di  quest’anno  si 
compirà  il  primo  decennio  dalla 
scomparsa  di  Giusto  Gervasutti.  Sia¬ 
mo  certi  dell’ approvazione  di  tutti  i 
lettori  se  celebriamo  in  anticipo  la 
triste  ricorrenza  pubblicando  questa 
poco  nota  relazione  di  un  tentativo 
invernale  alla  Dent  Bianche,  di  cui 
nemmeno  si  accenna  in  «  Scalate 
nelle  Alpi  ». 

L’impresa  ebbe  luogo  in  quell’in¬ 
verno  del  ’32  in  cui  «  Giusto  »,  che 
era  venuto  a  Torino  da  appena  un 
anno,  effettuò  con  alcuni  amici  tori¬ 
nesi  le  salite  alla  Nordend  e  al 
Cervino. 

E’  forse  il  caso  di  notare  che  l’a¬ 
scensione  ebbe  inizio  da  Valtournan- 
che,  poiché  non  c’erano  ancora  la 
strada  del  Breuil  e  tanto  meno  le 
attuali  funivie,  e  che  «  le  ragioni 
tutte  nostre  »  addotte  a  motivazione 
della  traversala  per  il  Colle  del 
Furggen,  erano  somplicemente  rap¬ 
presentate  dalla  mancanza  di  passa¬ 
porto  o  permesso  di  espatrio. 


Ho  un  ricordo  nella  mia  carriera  alpi¬ 
nistica  che  mi  pare  valga  la  pena  di 
raccontare.  Ora  che  la  neve  torna  e  che 
le  montagne  si  ripopolano  di  sciatori  la 
rievocazione  di  quella  mia  avventura 
può  interessare  quanti  sentono  il  fascino 
di  questa  vita  aspra,  ma  che  nulla  può 
eguagliare,  almeno  per  noi.  Si  era 
ancora  in  pieno  inverno.  Da!  due  mesi 
stavamo  discutendo  di  Una  grande 
ascensione  che  avevamo  in  animo  di 
compiere.  Si  era  avuto  un  inverno  bur¬ 
rascoso,  ma  ora  il  tempo  sembrava  voler 
favorire  la  nostra  impresa.  La  grande 
ascensione,  era  varata. 

Partimmo  in  quattro,  una  nebbiosa 
mattina  di  fine  febbraio.  Alla  sera  era¬ 
vamo  a  dormire  al  Breuil,  nell’albergo 
di  Bich.  Il  mattino  dopo  all’alba  ci 
mettemmo  in  cammino.  I  sacchi  enormi, 
con  i  viveri  per  diversi  giorni  e  l’attrez¬ 
zamento  necessario,  ci  fanno  curvare 
sugli  sci.  I  ramponi  attaccati  penzoloni 
fuori  del  sacco  ci  accompagnano  nello 
andare  tintinnando  in  cadenze.  La  pri¬ 
ma  tappa  è  molto  lunga,  con  forti  disli¬ 
velli.  Dal  Breuil,  per  ragioni  tutte 
nostre,  dobbiamo  salire  direttamente  al 
Colle  di  Furggen,  scendere  sotto  il  Cer¬ 
vino  fino  a  quota  2400,  poi  risalire  fino 
alla  capanna.  Dodici  ore  di  marcia.  A 
sera,  dopo  la  parca  cena,  un  tè  bollente 
ristabilisce  la  temperatura  interna.  La 
esterna,  cfentro  alla  capanna,  si  aggira 
sui  zero  gradi.  Un  timido  accenno  di 
coro,  fra  una  boccata  di  fumo  e  l’altra, 
viene  subito  smorzato  dal  freddo  che 
incomincia  a  serpeggiare  per  le  mem¬ 
bra  stanche;  allora  ci  buttiamo  sui  gia¬ 
cigli  con  tutte  le  coperte  disponibili 
sopra  di  noi. 

Alle  sei  del  mattino,  sveglia.  L’inca¬ 
ricato  di  turno  esce  dalla  capanna  a 
consultare  il  tempo.  Gli  altri,  con  il 
naso  gelato  fuori  dalle  coperte,  ne  se¬ 
guono  attentamente  le  evoluzioni.  La 
porta  si  apre,  ed  una  ventata  gelida  si 
mescola  ad  una  imprecazione  mal  trat¬ 
tenuta. 

—  Nevica. 

—  Nevica? 

—  Sì. 

I  fortunati  che  non  si  sono  mossi 
si  tirano  nuovamente  le  coperte  sopra 
il  naso;  l’incaricato  di  turno  ritorna 
anche  lui,  biascicando  moccoli.  A  mez¬ 
zogiorno  ci  alziamo  per  mangiare. 
Qualche  corvo  disperato  e  affamato  — 
sempre  presenti,  questi  strani  animali, 
a  qualunque  altezza  e  con  qualsiasi 
tempo  —  viene  a  mendicare  davanti 
alla  finestra  una  crosta  di  formaggio. 

Ora  ha  smesso  di  nevicare,  ma  il 
cielo  resta  chiuso  e  grigio.  Solo  verso 
il  tramonto  le  nubi  si  alzano  fin  so¬ 
pra  i  quattromila  e  ci  lasciano  intrav- 
vedere  il  Cervino  e  la  Dent  d’Hérens; 
enormi  e  lividi  nel  grigiore  della  fo¬ 
schìa,  impiastricciati  di  neve  fresca 
sulle  rocce.  La  Dent  Bianche,  dove 
siamo  diretti,  è  dietro  a  noi  e  non  si 
vede.  A  destra  la  schiarita  aumenta  e 
qualche  stella  sbuca  dalle  nubi  ammas¬ 
sate.  Ma  la  perdita  di  questa  giornata 
obbliga  due  della  comitiva  a  rinunciare 
al  tentativo.  Hanno  i  giorni  contati  e 
devono  ritornare.  Così  io  e  Paolo  Ceresa 
decidiamo  di  tentare  l’impresa  da  soli. 

L’indomani  mattina  il  cielo  comple¬ 
tamente  sereno  ci  invita  a  continuare. 
Salutiamo  gli  amici  che  vanno  a  fare 
un’escursione  nei  dintorni  e  proseguia¬ 
mo.  Si  sale  leggeri,  ma  lentamente,  ver¬ 
so  la  capanna  Rossier,  mèta  della  se¬ 


conda  tappa.  Ogni  tanto  ci  fermiamo  ad 
osservare  le  poderose  pareti  che  ci  cir¬ 
condano.  Domina  la  parete  ovest  dei  Cer¬ 
vino,  dove  Hermann  passò  da  solo,  per 
la  prima  ed  unica  volta,  salendo  senza 
ramponi,  dimenticati  in  basso,  ai  rifu¬ 
gio,  come  un  qualunque  ombrello.  Poi 
i  nostri  sguardi  si  concentrano  sulla 
Dent  Bianche,  dove  domani  si  dovrebbe 
salire.'  L’  diventata  più  bella,  così  am¬ 
mantata  di  neve  fresca,  ed  ha  assunto 
un  aspetto  quasi  himaiayano,  ma  la  ne¬ 
ve,  che  la  rende  così  suggestiva  ora,  ci 
darà  non  poco  fastidio  domani,  quando 
ci  troveremo  sulle  placche  vetrate. 

Alle  13  passiamo  tra  le  enormi  crepac- 
ce  del  -Coi  d’Herens,  alle  15  raggiungia¬ 
mo  la  capanna,  situata  a  quota  31100 
sotto  la  cresta.  Un  breve  spumino,  e  do¬ 
po,  mentre  io  mi  accingo  a  segare  e  a 
spaccare  la  poca  legna  trovata  sotto  la 
neve,  Paolo  va  in  ricognizione.  Ma  il 
tempo  non  vuole  lasciarci  tranquilli. 
Una  imponente  cavalcata  di  nubi  co¬ 
mincia  a  salire  dal  Colle  di  Valpelline 
e  fila  a  velocità  vertiginosa  verso  Zer- 
matt.  A  poco  a  poco  si  estende  ed  al 
tramonto  siamo  nuovamente  avvolti  nel 
nevischiò. 

Ci  ritiriamo  nella  capanna  e  ci  accin¬ 
giamo'  ad  accendere  la  stufa.  Dopo  in¬ 
numerevoli  ed  inutili  sforzi,  che  servo¬ 
no  soltanto  a  riempire  di  fumo  la  stan¬ 
zetta,  siamo  costretti  a  concludere  che 
il  camino  non  ha  tiraggio.  Certamente 
la  neve,  trasportata  dai  vento  l’ha  ostrui¬ 
to.  Munito  di  un  uncino  esco  nella  tor¬ 
menta  e  salgo  sui  tetto  deciso  a  fare  lo 
spazzacamino.  Mezz’ora  di  lavoro  ai  tre¬ 
sco  e  riesco  a  lar  precipitare  il  blocco 
di  neve  nella  cucina.  Così  finalmente 
possiamo  accendere  il  fuoco.  In  questa 
capanna,  costruita  modernamente,  si  sta 
motto  meglio  che  non  alia  Schònbul. 
Mangiamo  e  ci  buttiamo  sui  materassi 
che,  per  restare  più  caldi,  abbiamo  por¬ 
tato  dal  piano  superiore  e  sistemati  in 
cucina. 

Per  due  intere  giornate  non  usciamo 
più  dalla  capanna,  bloccati  dai  maltempo 
cne  infierisce  senza  tregua.  Si  mangia 
poco,  si  parla  poco,  si  dorme  molto.  Ma 
in  queste  ore  ai  ozio  forzato  l’unica  oc¬ 
cupazione  piacevole  è  quella  di  sognare 
ad  occhi;  aperti.  Generalmente  l’imma¬ 
ginazione  preferisce  alimentare  tutti  i 
desideri  òhe  non  si  possono  soddisfare. 
Passano  per  la  mente  visioni  di  verdi 
prati  soleggiati  dove  si  potrebbe  ruzzo¬ 
lare  a  piacere,  stanze  ben  riscaldate  da 
potenti  caloriferi,  ietti  morbidi  con  bian¬ 
che  lenzuola,  tenere  bistecche  grandi 
come  tovaglioli. 

Fuori  intanto  la  tormenta  modula  su 
tutti  i  toni  il  lungo  lamentevole  ululato. 
Sono  cinque  giorni  che  abbiamo  lasciato 
il  Breuil,  ultimo  posto  abitato,  ed  è  la 
penultima  notte  di  carnevale.  11  tempo, 
a  quanto  pare,  vuol  farci  ballare  per 
forza:  oramai  ci  siamo  e  baderemo  fino 
in  fondo.  Al  lume  della  candela  vuo¬ 
tiamo  i  sacchi  per  vedere  che  cosa  ci 
resta  di  commestibile.  11  bilancio  è  più 
magro  di  quello  che  temevamo.  Qualche 
crosta  di  formaggio,  un  po’  di  lardo  af¬ 
fumicato  attaccato  alia  cotenna,  un  piz¬ 
zico  di  cioccolato  in  polvere.  Nè  pane 
nè  galletta.  Abbiamo  però  due  pagnot¬ 
telle  scovate  su  una  plancia,  dimenticate 
lì  quest’estate.  Sono  ammuffite,  ma  pos¬ 
sono  sempre  servire.  Decidiamo  di  non 
toccare  niente  e  di  riservare  tutti  i  no¬ 
stri  avanzi  per  il  giorno  seguente.  Così 
andremo  a  dormire  a  pancia  vuota.  Do¬ 
mani  cercheremo  di  scendere,  per  cer¬ 
care  di  portar  rimedio  alia  nostra  situa¬ 
zione  che,  senza  viveri  come  siamo,  ver¬ 
rebbe  a  peggiorare  di  ora  in  ora. 

Al  mattino  facciamo  i  sacchi,  prepa¬ 
riamo  una  zuppa  di  acqua  calda  colo¬ 
rata  al  cioccolato  dove  inzuppiamo  il 
pane  ammuffito;  mettiamo  a  posto  il 
rifugio  e  usciamo  nella  bufera.  L’inten¬ 
zione  nostra  era  di  ripassare  il  Col  d’Hé¬ 
rens,  raggiungere  il  col  di  Valpelline  e 
scendere  in  Italia.  Cosa  facilissima  quan¬ 
do  ci  si  può  vedere.  Ma  voler  trovare  i 
passaggi  nel  turbinìo  che  accieca  e  toglie 
il  respiro,  muovendo  a  tentoni  su  vasti 
pianori  cosparsi  di  crepacci,  è  preten¬ 
dere  una  cosa  impossibile. 

Dopo  appena  un’ora  comprendiamo  la 
inutilità  dei  nostri  sforzi  e  decidiamo  di 
ritornare.  Fu  già  cosa  ardua  ritrovare 
il  rifugio.  Effettivamente  le  cose  comin¬ 
ciavano  a  mettersi  male  per  davvero  : 
la  tempesta  di  neve  non  accennava  a 
diminuire,  i  viveri  oramai  erano  finiti. 


Ci  trovavamo  chiudi- in  una  trappola. 
Paolo  propose  di  tentare  la  discesa  su 
Evolène  passando,  invece  che  sul  ghiac¬ 
ciaio  che  non  conoscevamo  e  che  sape¬ 
vamo  accidentatissimo,  in  alto,  a  metà 
del  vertiginoso  costone  che  scende  sotto 
la  Dent  Blafiche.  Io;  scartai  in  quel  mo¬ 
mento  la  proposta  perchè  ritenevo  quasi 
certa,  su  quel  percorso,  la  fine  sotto  una 
valanga.  Per  conto  mio  preferivo  lasciare 
la  pèlle  combattendo  sotto  la  tormenta. 
Decidemmo  di  attendere  ancora  un  gior¬ 
no.  Sbarrammo  In  porta  del  Tifugrop  an¬ 
dammo  a  riprendere  materassi  e  coperte 
e  ci  stendemmo  l’uno  accanto  all’altro. 
Si  passò  il  pomeriggio  tremanti  per  il 
freddo  e  tormentati  dalla  fame. 

Provammo  a  intavolare  qualche  di¬ 
scussione,  si  cambiarono  due  o  tre  argo¬ 
menti,  ma  ogni  spunto  dialettico  si 
esaurì  ben  presto,  Isolo  la  voce  del  vento 
fuori,  urlante  sulle  creste  e  nei  cana¬ 
loni  ghiacciati,  sembrava  non  dovesse 
spegnersi  mai  più. 

Calò  la  sera,  venne  la  notte,  l’ultima 
di  carnevale.  Noi  continuammo  a  restare 
distesi  supini  sui  materassi.  Ma  ciono- 


Una  di  queste  domeniche,  mi  son  det¬ 
to,  bisogna  che  torni  a  Cima  Pepino. 
Due  anni  quasi  che  non  ci  porto  i  legni, 
a  questa  famigliare  groppa  di  neve  che 
incappuccia  un  robusto  sprone  dello 
spartiacque  Roja  Vermenagna,  pressap¬ 
poco  à  ugual  distanza  dai  colli  di  Tenda 
e  della  Perla.  Una  vetta,  intendiamoci, 
come  ce  ne  sonò  tante  nelle  Alpi;  che 
però,  non  saprei  se  per  affezione  o  per 
tradizione,  dalle  nostre  parti  andiamo  a 
visitare  almeno  una  volta  all’anno,  un 
po’  come  Siria  a  Torino  per  la  Gimont 
o  la  Dormillouse.  Montagne  fortunate, 
che  non  conoscono  più  i  gelidi  abbandoni 
di  un  tempo;  dove,  la  domenica,  l’alpi¬ 
nista  di  città,  costretto  in  breve  ora  dal¬ 
l’assillo  di  un  treno,  di  una  corriera,  sa¬ 
le  come  in  un  rito  a  frugare  nel  silenzio 
smisurato  per  costruirsi  un  sogno. 

Ci  son  cento  modi  di  salire  alla  Pepino 
ina  il  più  -economico,  intendo  di  gambe, 
è  ancora  quello  di  andarsene  da  Limone 
alla  galleria  di  Tenda,  possibilmente  con 
un  mezzo  pubi: ileo;  di  qui,  in  un  par 
d’ore  di  schie.  cammino,  passando  per 
Cima  Gherra  dei  Tra  Amis  — 

colletto  Campa  ila  si  raagiunge  la  no¬ 
stra  montagna  Son  mille  metri  puliti, 
divertenti:  e  salutari,  per  giunta.  Per¬ 
chè  possono  svelale,  a  chi  già  non  lo  sa¬ 
pesse,  che  Limone,  seggiovie  a  parte,  è 
soprattutto  un  magnifico  centro  di  sci- 
alpinismo  e  possiede  itinerari  di  classe 
Che  sarebbe  un  peccato  ignorare. 

Dico  dunque  che  da  qualche  tempo  an¬ 
davo  trascurando  indegnamente  la  mia 
vetta:  ora  per  certi  impegni  di  studio, 
ora  per  quello  spirito  vagabondo  che  mi 
spinge  sovente  ad  allontanarmi  dai  mon¬ 
ti  della  mia  terra.  Quando,  uno  di  que¬ 
sti  giorni,  un’improvvisa  nevicata  mi 
brucia  un  caro  progetto  e  mi  riporta,  un 
pochino  scornato,  dalle  parti  di  casa. 


nostante  mi  sentivo  l’animo  leggero,  se 
non  tranquillo.  A  me  piacciono  i  contra¬ 
sti,  e  la  nostra  situazione,  che  andava 
acuendosi  proprio  nelle  ore  in  cui  buona 
parte  del  mondo  si  apprestava  a  passare 
la  festa  più  allegra  dell’anno,  mi  procu¬ 
rava  uno  strano  piacere,  misto  di  orgo¬ 
glio  e  di  baldanza. 

Dormimmo  poco  e  male,  -per  il  freddo 
specialmente,  ma  al  mattino  ci  alzammo 
tutti  e  due  decisi  a  rompere  di  forza  la 
prigionia.  Vista  l’impossibilità  di  diri¬ 
gersi  attraverso  i  ghiacciai  dovetti  con¬ 
vincermi  anch’io  che  l’unico  modo  per 
scendere  era  quello  di  affrontare  il  pen¬ 
dio.  Uscimmo  dal  rifugio  con  le  mascelle 
serrate,  decisi  a  rischiare  tutto  per  tutto. 
Cinque  ore  durò  la  traversata.  Cinque 
ore  sotto  l’incubo  continuo  della  valanga 
che  poteva  staccarsi  ad  ogni  passo.  La 
fortuna  non  volle  abbandonarci  e  final¬ 
mente  potemmo  raggiungere  incolumi  le 
morene  inferiori  del  ghiacciaio.  Il  resto 
della  discesa  è  senza  storia,  ed  a  notte, 
sfiniti  ed  affamati,  potemmo  sederci  sulle 
solide  panche  di  una  osteria  svizzera. 

Giusto  Gervasutti 


Cioè  a  Limone,  con  il  comodo  treno  degli 
sciatori  domenicali. 

Rimedio  in  fretta  due  panini,  mi  ag¬ 
grego  ai  soliti  «  patiti  »  dei  Tre  Amis,  mi 
faccio  scarrozzare  al  foro  di  Tenda.  Poi 
infilo  i  legni  e  mi  avvio  pigramente  lun¬ 
go  una  traccia  capricciosa.  Il  cielo  è  di 
un  azzurro  esaltante.  Dalle  brume  del 
tardo  mattino  vien  fuori,  imponente,  la 
mole  dell’Abisso. 

Mi  accoglie  un  boschetto  ricamato  in 
argento  dal  gelo  della  notte.  Un  incanto 
dorato  vibra  nell’aria.  Davvero  basta 
uno  spicchio  di  luce,  una  manciata  di 
cristalli  azzurrini,  a  creare  un  soffio  di 
beatitudine.  Eppure  di  là  da  queste  ri¬ 


parlare  di  limiti  all’agonismo  nel  cam¬ 
po  dello  sci-alpinismo  può  sembrare  un 
non  senso  alla  maggioranza  degli  appas¬ 
sionati  di  questa  brillante  attività  che  si 
svolge  sulle  nostre  belle  montagne  am¬ 
morbidite  dal  bianco  vello  invernale. 
Eppure  anche  fra  gli  alpinisti  va  fa¬ 
cendosi  strada  il  bacillo  della  gara. 

I  non  molti  sciatori  alpinisti  soci  del¬ 
la  FISI  avranno  certamente  letto  su 
uno  degli  ultimi  numeri  della  rivista 
«  Sport  Invernali  »  il  regolamento  che 
la  FISI  ha  redatto  per  le  gare  sci-alpi¬ 
nistiche. 

Questo  regolamento,  che  abbiamo  cer¬ 
cato  di  analizzare  il  più  attentamente 
possibile,  pare  non  presenti  difetti  ve¬ 
ramente  degni  di  essere  discussi. 


frangenze  un  vento  implacabile  spazza 
a  raffiche  la  'dorsale  sollevando  un  fine 
pulviscolo.  Tant’è  che  raggiungo  cima 
Gherra  curvo  sui  bastoncini. 

Come  sempre  mi  sono  arrestato  nel 
vento  a  contemplare  la  visione  familiare, 
queirincantevole  cascata  di  groppe  e  vai¬ 
lette  che  dalla  conca  dei  Tre  Amis  va 
sfrangiandosi  verso  i  placidi  abbandoni 
del  Leone  e  di  Panice.  Un  controluce  su¬ 
perbo  che  stuzzica  riposte  velleità  di  spe¬ 
ricolate  rincorse. 

Traverso  al  centro  della  conca,  appena 
segnata  dagli  arabeschi  dei  più  matti¬ 
nieri.  Continuo  di  furia,  preso  nel  rit¬ 
mo  della  mia  irrequietezza.  Sole,  neve, 
vento.  I  sensi  bruciati.  'Lo  spirito  teso. 

Al  colletto,  allungo  lo  sguardo  sotto  il 
solito  roccione:  non  c’è  anima  viva.  Di¬ 
rigo  allora  i  miei  passi  sul  ripido  pen¬ 
dio  che  mi  sovrasta:  la  neve  vi  è  varia, 
a  tratti  molto  dura.  Ne  vengo  a  capo  con 
cauti  zig-zag,  premendo  forte  sulle  la¬ 
mine,  soffocando  nello  sforzo  un  lieve 
senso  di  disagio. 

Lo  spartiacque  è  mio,  librato  sopra 
un  orizzonte  senza  confini.  Taglio  sul¬ 
l’opposto  versante,  lungo  la  strada  mili¬ 
tare.  E  sono  in  vetta. 

Grosse  nubi  dalle  tinte  forti  sono  an¬ 
corate  sul  basso  corso  della  Roja  e  spin¬ 
gono  fin  quassù  turbinanti  nebbioni,  al¬ 
lacciandoli  in  un  immenso  arco  a  ponte 
tra  il  Marguareis  e  l’Abisso.  Ora  sono 
avvolto  dagli  opachi  tentacoli.  E  chiaro 
che  il  soggiorno  quassù  rischia  di  diven¬ 
tare  scomodo  e  che  non  è  il  caso  di  in¬ 
dulgere  a  certe  seduzioni.  Due  foto  alla 
diavola  questo  sì,  tanto  perchè  non  sia 
detto,  e  una  buona  sbirciatina  all’am¬ 
biente,  bisogna  che  me  lo  imprima  bene 
se  vorrò  poi  rigustarmelo  con  comodo  a 
casa.  Tolte  le  pelli,  via.  Mi  sento  in  for¬ 
ma  e  vengo  giù  di  gusto.  Oggi,  su  que¬ 
sta  montagna,  solo  col  mio  sconfinato 
senso  di  libertà,  sono  un  signore.  Neve 
farinosaì  magnifica,  mi  attende  più  in 
basso  nella  conca.  Ditemi,  conoscete 
qualcosa  che  possa  appassionare  di  più? 

Mauro  Manfredi 


Un  regolamento  certo  non  è  sufficiente 
a  stabilire  un  limite  di  carattere  generale 
quale  ci  siamo  imposti  di  ricercare;  un 
regolamento,  come  è  naturale,  si  impone 
la  risoluzione  di  casi  particolari. 

Per  cercare  un  limite  di  carattere  ge¬ 
nerale  ci  siamo  preoccupati  di  analizzare 
la  situazione,  in  Francia  e  Svizzera. 

In  Francia  il  CAF  organizza  da  sei  an¬ 
ni  a  questa  parte  il  suo  ben  noto  «  Ral- 
lye  du  ski  alpin;  in  Svizzera  la  FSS  (fe¬ 
derazione  ski)  indice  da  parecchi  anni  i 
suoi  «  Concours  de  courses  de  club  ». 

Queste  due  manifestazioni  se  hanno 
comune  lo  scopo  ultimo  di  propagandare 
l’attività  sci-alpinistica  o  turistica  come 
dicono  gli  Svizzeri,  non  ci  pare  abbiano 
tra  loro  alcun  punto  di  contatto. 

Il  «  Rallye  »  ha  tutte  le  caratteristiche 
proprie  di  una  competizione,  pur  man¬ 
tenendosi  nella  sfera  delle  gare  di  rego¬ 
larità  (tappe  con  orario,  penalizzazione 
ai  ritardi,  prove  supplementari  di  quali¬ 
ficazione)  i  «  Concours  »  svizzeri  hanno 
invece  un  carattere  direi  più  sportivo 
nel  senso  più  antico  e  lato  del  termine, 
di  emulazione  cioè,  sul  piano  materiale, 
ma  controllata  esclusivamente  dalla  co¬ 
scienza  del  «  chef  de  course  »  (vedi  arti¬ 
colo  G  comma  d.). 

Avendo  partecipato  a  due  edizioni  del 
Rallye  francese  ho  potuto  obiettivamen¬ 
te  constatare  come  questa  sia  una  mani¬ 
festazione  simpaticissima  e  ben  riuscita 
grazie  soprattutto  allo  spirito  di  «  cama- 
raderie  »  che  regna  tra  i  partecipanti, 
chè  il  regolamento  non  è  certo  perfetto. 
Di  riflesso  la  necessità  quasi  assoluta, 
dovuta  anche  alla  enorme  mole  di  lavoro 
organizzativo  richiesto  per  varare  una 
manifestazione  di  questo  genere,  di  limi- 
’are  al  massimo  le  gare  a  carattere  sci¬ 
alpinistico,  massimo  un  paio  per  sta¬ 
gione. 

Ottima  invece  ed  assai  più  facilmente 
realizzabile  una  manifestazione  sul  tipo 
di  quella  svizzera  che,  con  i  risultati  di 
dieci  anni,  dimostra  una  vitalità  formi¬ 
dabile:  86.622  Km.  di  marcia  a  piedi, 
5.385.739  metri  di  dislivello  in  salita, 
36.939  signori  e  10.578  signore  parteci¬ 
panti! 

Per  concludere  ci  pare  che  si  dovrebbe 
seguire  questa  direttrice:  limitazione 
strettissima  per  le  manifestazioni  a  ca¬ 
rattere  puramente  agonistico;  incorag¬ 
giamento,  da  parte  naturalmente  sia  del 
CAI  che  della  FISI  e  preferibilmente 
uniti,  delle  gite  rese  più  interessanti  an¬ 
cora  con  questo  leggero  stimolo  a  far 
sempre  meglio  per  invogliare  il  maggior 
numero  di  soci  a  partecipare  fattivamen¬ 
te  all'attività  di  ciascuna  sezione  per  cer¬ 
care  di  farla  primeggiare  nel  gruppo  del¬ 
le  partecipanti  ad  una  eventuale  mani¬ 
festazione  di  questo  genere. 

Enrico  Rizzetti 


CARPANO 


IL  VERMDTH  DAL  1786 


qua™  passi  a  cima  pepino 


Limili  e  possibilità  agonistiche 
nell' ambito  dello  sci-alpinismo 

Considerazioni  e  proposte 


m  0  n  T I  e  \S  BILI 


Il  nostro  domani 


Siamo  tornati  alla  Rocca  sulle  cui  pa¬ 
reti  tante  volte  abbiamo  arrampicato; 
c’è  molta  nebbia  intorno  a  noi  ed  un 
grande  silenzio. 

Risaliamo  la  grande  gola  sin  sotto  il 
torrione  grigio;  sono  felice,  mi  sento  più 
unito  del  solito  ai  miei  compagni  di  cor¬ 
da,  a  Piero,  a  Marco.  Oggi  uniti  così 
ai  piedi  della  Ròcca,  domani  forse  di¬ 
visi  dalla  vita. 

Piero  comincia  ad  arrampicare,  comin¬ 
cia  ad  aprire  la  bella  via  verso  l’alto, 
verso  quel  qualche  cosa  che  per  noi  è 
molto,  forse  tutto,  mentre  dai  più  è  chia¬ 
mato  chimera.  In  breve  la  Rocca  e  la 
gola  si  animano,  si  svegliano  gli  echi 
dei  più  isolati  torrioni,  i  colpi  secchi  del 
martello,  il  risuonare  dei  chiodi,  il  tin¬ 
tinnio  più  leggero  delle  scalette  sulla 
roccia  strappano  alla  grigia  ovatta  del¬ 
la  nebbia  lembi  di  silenzio. 

Ordini,  manovre  di  corda,  voci  che  as¬ 
sumono  toni  rapidi,  tesi;  lo  sforzo  è  in¬ 
tenso.  Piero  sale  sicuro,  un’ultimo  scat¬ 
to  ed  uno  spigolo  lo  nasconde  alla  mia 
vista.  Sul  diedro  sono  rimaste  le  sca¬ 
lette  ed  i  chiodi  in  attesa. 

Attendono  altre  corde,  altri  corpi  da 
sorreggere  nell’ascesa  che  porta  lontano 
dai  ghiaioni.  Salgo,  raggiungo  Piero. 
Spalla  a  spalla  sul  terrazzino,  parliamo; 
dei  diedri  della  Ovest,  strapiombanti  ed 
incantati,  di  essi  e  della  grande  parete 
che  tanti  hanno  sognato,  che  pochi,  i 
migliori,  hanno  salito,  Piero  fra  i  pochi 
Sotto  di  noi  con  secchi  rapidi  colpi  Mar 
co  riprende  alla  roccia  il  nostro  mate 
riale.  Una  parete  verticale  è  su  di  noi 
Piero  sale  su  di  essa,  calmo,  deciso. 
Chiodo,  scaletta,  chiodo,  trazione.  Una 
fessura  troppo  larga,  una  mano  che  fru¬ 
ga  rapida,  nervosa,  fra  i  chiodi  appesi  al¬ 
la  spalla,  alla  ricerca  di  quello  adatto 
per  raggiungere  il  fine  immediato:  la 
fessura  obliqua,  un  metro  più  in  su.  Con 
le  corde  strette  fra  le  mani  segi 
tentamente  Piero  che  sta  esprimendo  con 
la  meccanica  durezza  dei  suoi  atti  ciò  che 
altri  traggono  da  melodie,  da  rappresen¬ 
tazioni  pittoriche,  da  visioni  sconfinate 
di  libertà  spirituali. 

Contemplazione,  azione.  Di  questo  bi¬ 
nomio  ognuno  di  noi:  Piero,  Marco  ed 
io,  ha  fatto  la  scelta,  il  tutto  per  affer¬ 
mare  la  nostra  esistenza  vitale  in  un  tur¬ 
bine  di  polvere  inerte.  Ed  oggi  siamo 
qualche  cosa,  perchè  Piero  è  lassù  sulle 
scalette,  perchè  arrampichiamo. 
p)  '  Raggiungo  Piero,  ci  scambiamo  un 
f }.  sorriso  ed  attendiamo  Marco.  Guardo  il 
S 'òómpagno,  con  il  corpo  rilassato  dopo  il 
duro  passaggio,  il  volto  ,  calmo,  capisco 
che  anche  lui  è  felice.  Ora  dalla  nebbia 
ci  giunge  un  lontano  suono  di  campane: 
il  richiamo  di  una  Fedè  ai  suoi  credenti, 
Anche  noi  sin  dall’attacco  si  è  risposto 
ad  un  richiamo.  Marco  è  con  noi, 
viso  arrossato  dalla  dura  fatica  della 
schiodatura.  Invertiamo  l’ordine  di  cor¬ 
data.  Una  traversata  esposta  sulla  pare¬ 
te  Sud  del  torrione,  una  Dùlfer  bellissi¬ 
ma,  un  pendolo  e  divido  con  Marco  l’esi¬ 
guo  terrazzino  ed  i  chiodi  di  assicura¬ 
zione.  , 

Rimango  solo  nella  nebbia:  Piero,  tran¬ 
quillo  sulla  céngia  venti  metri  sotto, 
Marco  in  alto  a  sfoggiare  quella  sua 
grande  forza,  di  cui  diede  prova  sulle 
torri  della  grande  cresta,  lassù  in  Val 
Veni. 

Una  corda  si  è  incastrata  in  un  mo- 
|  schettone  giratosi  Contro  la  roccia.  Inu¬ 
tili  i  miei  sforzi.  Piero  è  costretto  a  sa¬ 
lire  su  una  corda  sola,  superata  la  Dùl¬ 
fer  toglie  il  moschettone  che  blocca  la 
Corda  e  che  io  ricupero  velocemente  pe; 
dare  il  massimo  di  sicurezza  all’amico, 
sapendo  che  ha  nelle  braccia  i  due  lun¬ 
ghi  tiri  artificiali  spossanti  nella  loro 
pur  bella  progressione. 

Una  balza  erbosa  ed  inclinata  ci  riu¬ 
nisce  alla  base  di  qn  grande  diedro  ver¬ 
ticale  che  ci  lascia  stupiti  per  l’elegan¬ 
za  delle  sue  linee  e  per  la  sua  somiglian¬ 
za  con  un  altro  diedro,  tante  volte  am¬ 
mirato  su  di  una  fotografìa,  della  lon¬ 
tana  parete  Nord  Est  del  Pizzo  Badile. 

Le  corde  mi  scorrono  lente  fra  le  ma¬ 
ni,  Piero  è  nella  prima  parte  del  diedro, 
non  più  in  artificiale,  non  più  forzando 
il  passaggio,  ma  impegnato  in  una  bella 
scalata  in  libera.  Dura  e  bella. 

Il  corpo  di  Piero  vibra  all’improvviso, 
alla  sua  sinistra  sulla  parete  interna  del 
diedro  la  roccia  si  muove,  una  lama  si 
stacca,  miracolosamente  trattenuta  dal 
compagno.  .  Una  voce  concitata  :  «  at¬ 

tento!  ». 

La  lama  lentamente  sale  verso  destra 
nella  mano  stretta  a  morsa.  Pochi  secon¬ 
di,  ma  che  -mi  paiono  minuti.  Penso  che 
Piero  è  sulla  mia  verticale,  che  la  sua 
posizione  è  un  miracolo  di  equilibrio,  e 
che  diffìcilmente,  quando  la  lama  cadrà, 
la  potrò  evitare.  Il  tempo  passa.  Lenta¬ 
mente,  sotto  la  spinta,  con  calcolati  movi¬ 
menti,  la  lama  sale  oscillando  dieci,  quin¬ 
dici  centimetri,  si  sposta  a  destra  quin- 
,  dici,  venti.  Ragiono  freddamente  :  quando 
il  colpo  verrà,  dovrò  cercare  di  tenere  te¬ 
sa  la  corda  alta,  quella  che  sostiene  Piero, 
ed  evitare  gesti  superflui  come  il  portare 
le  mani  alla  testa.  Non  sento  Marco  alle 
mie  spalle,  ma  lo  so  pronto  a  scattare. 
Parlare  è  inutile.  Su  questa  cengia  ora, 
come  del  resto  domani,  altrove.  Solo  in 
questi  attimi  si  capisce  la  nullità  di  certe 
cose,  la  bellezza  dell’azione.  Il  braccio  di 


Piero  .'si  tende  deciso.  Contraggo  i  muscoli 
attesa  del  colpo.  La  lama  piomba  fì- 
hiando  un  metro  da  me,  giù  verso  il 
fondo  del  canalone,  verso  la  sua  realtà 
d’urto  e  di  frantumi.  Un  acre  odore  di 
polvere  bruciata  sale  fino  a  me,  unen¬ 
dosi  al  senso  di  gioia  che  m’invade. 

Piero  torna  ad  arrampicare,  le  corde 
fanno  attrito  sull’orlo  di  uno  strapiombo 
n  moschettone.  E’  soltanto  venti  metri 
sopra  di  noi.  All’uscita  ìlei  diedro  lotta 
con  l’attrito  che  vuol  strapparlo  via  ad 
ogni  movimento.  Una  fessura  gli  concede 
un  po’  di  riposo,  poi  un  ultimo  scatto  gli 
dà  la  sicurezza  sulla  grande  comoda  cen¬ 
gia  del  pendìo  sottostante  la  vetta.  Anche 
noi,  a  nostra  volta,  superandolo  abban¬ 
doniamo  il  diedro,  con  un  po’  di  tristez¬ 
za  però. 

Così  finisce  la  nostra  breve  salita,  la 
prima  dell’anno.  La  nebbia  è  sempre  più 


fìtta,  guardo  i  miei  compagni  silenziosi, 
vicino  al  focherello  di  sterpi,  la  fiamma 
ne  illumina  i  volti  animandoli  di  ombre 
e  di  luci  fuggenti  e  mai  come  in  quel  mo¬ 
mento  vedo  chiaramente  i  loro  pensieri, 
e  li  comprendo,  perchè  simili  ai  miei. 

E  lì,  in  vetta  al  Torrione  Grigio,  alla 
fine  di  una  grigia  ed  umida  giornata  di 
febbraio,  anticipiamo  già  il  domani,  li 
nostro  domani  di  roccia  e  di  ghiaccio,  il 
nostro  futuro  di  progetti  e  di  speranze, 
di  sogni  che  forse  solo  in  minima  parte 
salveremo  dalla  cruda  realtà  delle  tor¬ 
mente.  Per  la  loro  realizzazione  troviamo 
più  bella  la  vita  e  questa  nostra  giovi¬ 
nezza  tutta  tesa  verso  un  bellissimo  futuro 
che  si  concreta  in  uno  spigolo  assolato, 
in  una  rossa  parete  di  granito,  in  lucenti 
couloirs  di  ghiaccio,  lassù  nel  mondo  che 
sempre  sognamo  e  che  solo  poche  volte 
possiamo  raggiungere  :  il  mondo  dei  quat¬ 
tromila. 

( Torrione  Grigio  [Rocca  Sbarùa ]  - 
via  Barbi  Salasco  Naiario  -  febbraio  1956 
Piero  Chironna,  A,  Rampini,  M.  Maj). 

Arturo  Rampini 


Il  rovescio  della  medaglia 


Ricordi...  quanti  ricordi!  Specialmente 
la  montagna  è  quella  che  ne  procura 
di  più. 

Che  cosa  ricordo ?  La  parte  bella  delle 
nostre  gite  od  aùche  il  loro  lato  negativo ? 

Infatti,  quando  ripenso  ai  giorni  tra¬ 
scorsi  lassù,  non  mi  vengono  subito  in 
mente  il  mio  terzo  4.000  (il  Bishorn),  le 
traversate,  le  coltre  cime  interessanti,  i 
panorami,  ma  sembra  quasi  che  predo¬ 
mini  nel  mio  pensiero  il  triste  ricordo 
della  giornata  del  9  agosto. 

Avevamo  atteso  i  tre  amici  che  dove¬ 
vano  completare  il  nostro  gruppo.  Infatti, 
prima  il  sig.  Acutis,  e,  a  sera  larda,  i 
sigg.  De  Martini  e  Derutto  arrivarono  al¬ 
la  Konkordia-hùtte. 

Subito  decidemmo,  non  lasciando  nem¬ 
meno  il  tempo  ai  due  appena  arrivati  di 
togliersi  le  calze  bagnate  ( quelle  calze  ba¬ 
gnate  che  ci  accompagneranno  poi,  come 
un’ossessione,  per  quasi  tutti  i  15  giorni) 
che  l'indomani  saremmo  saliti  al  Grù- 
nliòrn  (un  altro  facile  4.000  da  aggiun¬ 
gersi  alla  mia  serie)  e  così  ci  saremmo 
resi  conto  delle  condizioni  della  monta¬ 
gna  per  sviluppare  poi  il  nostro  program¬ 
ma  successivo. 

Avevamo  le  piste  già  tracciate  da  un 
gruppetto  di  svizzeri  con  guida,  che  dove¬ 
vano  partire  prima  di  noi  ad  ore  iperbo¬ 
liche,  risparmiandoci  la  fatica.  Tanto 
mèglio! 

Eccoci  in  cammino  la  mattina  seguen¬ 
te.  Come  lutto  era  bello!  Per  me  nessuna 
preoccupazione;  ero  in  mezzo  a  due  esper¬ 
ti  alpinisti;  bastava  che  camminassi  con 
attenzione,  e  potevo  ammirare  il  bel  pano- 


magniflca,  le  nuvolette  basse  che  parevano 
inchinarsi  di  fronte  alta  maestosità  del- 
l’ Aletschliorn,  che  si  alzava  sempre  più  e 
pareva:  schiacciarci,  ( di  tutto  questo  ap¬ 
profittava  il  signor  B  erutto  per  scattare 
meravigliose  fotografie). 

Ero  così  entusiasta  di  tutto  quello  che 
era  intorno  a  me  da  non  accorgermi  del 
tempo  che  passava,  del  sole  che  si  era 
alzato  indorando  le  cime  del  Mónch  e  del¬ 
la  Jungfrau. 

E  dentro  di  me  pensavo  ridacchiando 
al  Grunhórn...  alle  sue  difficoltà...  alle 
sei  ore  di  marcia...  alte  cornici...  ai  cre¬ 
pacci... 

Per  me  era  tutto  cosi  semplice,  così 
bello  ed  io  ero  così  sicuro;  ma  l'alta  mon¬ 
tagna  non  può  mai  essere  troppo  facile. 

Ecco  all'improvviso  il  pericolo  che  sta 
sempre  in  agguato. 

Tre  dei  nove  svizzeri  che  ci  precede¬ 
vano  erano  precipitali,  proprio  nel  punto 
dove  avremmo  dovuto  passare  anche  noi. 
Un'imprudenza  della  guida?...  fatalità?... 
oppure  una  slavina?  non  lo  si  saprà  mai! 
La  disgrazia  era  avvenuta  cosi  all'improv¬ 
viso  che  ci  lasciò  esterrefatti \  Subito  il 
sig.  Acutis,  non  lasciandoci  neppure  il 
tempo  di  terminare  le  vostre  considera¬ 
zioni,  vista  l’impossibilià  di  fare  qualche 
cosa  dall'alto  si  slanciò  con  una  corsa 
sfrenata  verso  la  Capanna  per  organiz¬ 
zare  i  soccorsi  e  da  li.  instancabile,  ri¬ 
partì  per  raggiungere  per  altra  via  la 
base  della  parete  dove  erano  caduti  quei 
poveretti,  prodigandosi  per  estrarli  dal 
crepaccio  ove  miseramente  erano  finiti. 
Purtroppo  invano!  Per  noi  intanto  la 


rama.  Tutto  invitava  al  bello:  la  giornalalunga  attesa!  che  strazio!  io  in  partico¬ 


lare  ero  forse  il  più  commosso  (io  il  più 
giovane,  che  avevo  visto  così  da  vicino  la 
morte). 

Ed  ogni  ora  pareva  un  secolo,  ed  ave¬ 
vamo  freddo  e  paura,  e  poi,  quasi  la 
montagna  fosse  adirata,  quel  bel  sole  del¬ 
la  mattina  stava  scomparendo  e  una  fitta 
nebbia  ci  avvolse,-  incutendomi  una  tri¬ 
stezza  sempre  maggiore. 

Sembrava  quasi  che  la  montagna,  dopo 
la  sciagura,  si  rabbuiasse,  quasi  pentita, 
ma  gelosa  della  sua  preda. 


E  intanto  pensavo :  saranno  ancora  vivi? 
avranno  dei  pai-enti  che  li  aspetteranno? 

E  in  mezzo  a  quell'angoscia,  tutto  ciò 
che  la  mallina  mi  era  apparso  così  bello, 
ora  l'odiavo,  odiavo  la  montagna. 

Ora  questo  triste  ricordo  è  attenuato 
da  altri  di  successive  belle  ascensioni, 
dalle  mie  prime  vittorie  sulla  montagna, 
ma,  forse  per  sempre,  resterà  impresso 
nella  mia  mente  il  primo  contatto  con... 
il  rovescio  della  medaglia.  |_uigj  crovei|a 
(V»  ginnasio) 


Bruno  Tomolo,  pittore  di  montagna 


Qui  ci  scappa  di  fare  una  confessione: 
quando,  invitati  alla  «  vernice  »  visitam¬ 
mo  le  varie  mostre  di  pittura  di  montagna 
susseguitesi  nella  nostra  città  in  questi 
ultimi  anni,  non  prestammo  la  dovuta 
attenzione  di  amatore  d'arte  alle  opere 
di  Bruno  Tomolo,  pittore  dilettante  e 
autodidatta  dell'ultima  ora  che,  quasi  a 
scusarsi  di  esporre  pubblicamente  i  suoi 
«  pasticci  »,  così  li  chiamava,  completava 
il  suo  giudizio  negativo  con  la  più  rara 
e  feroce  autocritica. 

Or  siamo  in  tempo  di  quaresima:  vuo¬ 
tiamo  il  sacco  per  confessare  ancora  come 
considerassimo  tutto  ciò  quale  un  acerbo 
frutto  di  giovanili  ardori;  riferendoci  na¬ 
turalmente  a  quella  giovinezza  che  co¬ 
mincia  un  po'  oltre  i  quaranta  anni.  ' 

Ma  quel  frutto  è  maturato  e  bene,  al 
calore  di  una  invidiabile  passione  e  il 
nostro  simpatico  collega,  che  come  noi 
si  dedica  alla  causa  dell'alpinismo  e  del 
Club  Alpino  (anche  se  dall'altra  parte  di 
Piazza  Castello ),  ha  continuato  a  dipin¬ 
gere  con  entusiasmo,  nonostante  i  molli 
impegni  di  lavoro  pesantemente  integrali 
da  quelli  di  Vice  Presidente  del  CAI- 
UGET,  di  Consigliere  Centrale  ed  altri 
ancora,  oltreché  di  Capo  zona  del  soc¬ 
corso  alpino. 

Ha  accresciuto  la  sua  esperienza  con 
l'efficace  ausilio  di  un  Maestro  quale 
Merlo  Metello  ed  ora  ha  affrontato  da 
solo  il  giudizio  del  pubblico  allestendo, 
nella  s aletta  d'arte  del  «  Metro  Cristal¬ 
lo  »,  una  <c  personale  »  costituita  da  ven- 
tidue  paesaggi  recentemente  dipinti. 

Li  abbiamo  ammirati  ed  apprezzati 


questi  paesaggi,  ben  felici  di  aver  sco¬ 
perto,  magari  in  ritardo,  un  pittore  di 
montagna  che  ormai  sa  il  fallo  suo  e 
che  va  segnalalo  per  i  risultati  raggiunti. 
La  sua  arte  si  avvale  di  una  larga  e  si¬ 
cura  pennellata,  di  una  buona  imposta¬ 
zione,  di  una  pregevole  luminosità,  ma 
soprattutto  dì  un  profondo  e  radicalo 
amore  alla  montagna. 

Ed  ora,  dopo  la  visita  alla  mostra,  ecco 
tornarci  davanti  agli  occhi  qualcuno  di 
quei  primi  lavori  timidamente  presentati 
in  mezzo  a  tanti  altri  di  autori  più  noti  e 
valenti.  C'era  già  in  essi,  anche  se  poco  • 
evidente,  l'espressione  di  una  sensibilità 
che  ama  manifestarsi  semplicemente,  sen¬ 
za  pretese  di  stili  o  maniere,  come  un 
piacevole  discorso  privo  di  fiori  retorici, 
ma  sereno,  sincero,  comprensibile  a  tutti. 


ASCENSIONE  SOLITARIA 

Stelle  vivide 

di  argentei  desideri  inespressi. 

Smorti  silenzi 
solitari  tra  lividi  abissi. 

Echi  di  valanghe, 

come  respiro  di  morte  in  agguato. 

F'atati  castelli 

di  ghiaccio  che  crollano  per  un  soffio 
Pallidi  bagliori 
d’evasione  senza  ritorno. 

Per  respirare  in  eterno 
l’ossigeno  della  limpida  vetta. 

Gian  Carlo  Zuccarelli 


Impressioni  di  montagna 


E'  luglio.  Un  colle  a  cavallo  della 
frontiera,  in  una  zona  selvaggia  e  iso¬ 
lata.  Una  cresta  di  rocce  rotte  e  con¬ 
torte,  di  torrioni  e  pinnacoli,  prima  e 
dopo  la  breve  sella  erbosa.  Un  gruppo 
di  pecore  è  immobile  sotto  il  gran  sole. 
L'erba  è  punteggiata  di  fiori  gialli  e  blu. 
Mi  corico  sul  colle.  Chiudo  gli  occhi  ed 
ascolto.  Ascolto  il  silenzio  della  monta¬ 
gna;  ma  a  poco  a  poco  mi  accorgo  che 


Cortina  in  festa  per  le  Olimpiadi 


Giornali,  radio,  televisione  ci  avevano 
dato  un’idea  di  come  si  presentasse  Cor¬ 
tina  per  le  Olimpiadi,  ma  solo  quando 
giungemmo  alla  piccola  stazione  potem¬ 
mo  constatare  «  de  visu  »  la  trasforma¬ 
zione  subita  dalla  ridente  cittadina  am- 
pezzana. 

Bandiere  di  ogni  colore  su  alti  pen¬ 
noni,  bandiere  di  ogni  nazione  alle  fine¬ 
stre  di  ogni  casa,  bandiere  olimpiche  e 
con  lo  stemma  di  Cortina  formano  un 
gran  pavese  che  garrisce  grandioso  al¬ 
l’aria  pura  dei  monti. 

É  tutto  nuovo,  tutto  diverso,  inaspet¬ 
tato.  Non  mi  orizzonto  più.  Pare  che  re¬ 
gisti  e  scenografi  abbiano  fatto  sorgere 
improvvisazioni  di  quinte  estrose,  magi¬ 
che,  per  uno  spettacolo  di  gran  gala,  so¬ 
vrapponendole  ai  soliti  fondali  del  So- 
rapis  o  della  Croda  da  Lago,  delle  To¬ 
fane  o  dei  Tondi  di  Faloria,  per  offrire 
una  portentosa  sorpresa. 

Impressiona  il  grande  e  moderno  pa¬ 
lazzo  delle  poste  dalle  tinte  vivaci  e  dalle 
linee  ardite,  vero  esemplare  della  mo¬ 
derna  architettura. 

Per  ogni  dove  è  una  festa,  la  sfilata  di 
un  mondo  eccentrico,  vestito  nelle  foggie 
più  strane,  con  un  curioso  incontrarsi  e 
salutarsi  tra  italiani  e  canadesi,  inglesi, 
russi,  cecoslovacchi,  spagnoli. 

La  capitale  delle  Dolomiti  è  divenuta 
la  regina  della  neve  e  del  ghiaccio  per 
accogliere  i  campioni  dello  sci  e  del  pat¬ 
tino  da  ghiaccio. 

Le  montagne  tutto  intorno,  candide 
fino  all’attacco  della  roccia,  sembrano 
lanciare  nel  cielo,  striato  di  velati  toni 
azzurrini,  le  guglie  dolomitiche  che  con 
la  loro  tinta  rosata  danno  un  tono  vivace 
al  quadro  che  tutti  contemplano  ammi¬ 
rati. 

E  questa  festa  di  Cortina  è  incomin¬ 
ciata  anni  addietro,  sin-  da  quando  è 
stata  prescelta  per  ospitare  la  più  gran¬ 
de  competizione  degli  sport  invernali. 

Allora  a  poco  a  poco  si  è  trasformata, 
le  sue  strade  hanno  acquistato  una  fisio¬ 
nomia  nuova,  le  case  si  sono  abbellite, 
i  viali  sono  diventati  più  ampi  e  se  ne 
sono  aperti  di  nuovi;  architetti  e  inge¬ 
gneri  sono  andati  a  gara  per  creare  co¬ 
struzioni  che  delineassero  lo  stile  del¬ 
l’architettura  di  montagna  italiana. 


Oggi  Cortina  vive  le  sue  giornate  più 
belle,  ed  intense  perchè  tutti,  atleti,  ac¬ 
compagnatori,  pubblico,  giornalisti,  al¬ 
pini,  turisti,  partecipano  alla  festa  di 
un  piccolo  mondo  variopinto  èd  allegro. 

Anche  noi  abbiam  voluto  trovarci  a 
questo  appuntamento  con  tutti  gli  appas¬ 
sionati  degli  sport  alpini  convenuti  da 
ogni  parte  del  mondo. 

E  nessuno  è  mancato  all’appuntamento. 
La  festa  di  Cortina  si  rinnova  ogni  mat¬ 
tino  all’alba,  quando  il  sole  incomincia 
ad  indorare  la  punta  delle  Cinque  Torri 
e  termina  alle  ultime  ore  della  notte 
quando,  nel  buio  intenso  della  valle,  i  ri¬ 
flettori  proiettano  in  cielo  i  cinque  cerchi 
olimpici  in  una  visione  fiabesca.  Cortina 
Olimpica  ci  ha  offerto  alcune  bellissime 
impressioni  ed  ha  creato  nel  nostro  cuore 
intimi  sentimenti  di  affetto  per  le  sue  bel¬ 
lezze  naturali  e  per  quelle  sorte  per  l’oc¬ 
casione. 

Le  vere  feste  di  Cortina  sono  le  gare 
che  ogni  giorno  laureano  nuovi  campioni. 

Abbiamo  ancora  negli  occhi  le  piste  del 
Druscié  e  del  Faloria  preparate  in  modo 
perfetto  onde  perméttere  il  miglior  svol¬ 
gimento  delle  competizioni.  Anche  lassù, 
dove  s’immaginava  di  non  trovare  altro 
che  neve  e  neve,  sventolavano  bandiere  di 
tutti  i  paesi  e  su  tutto  spiccavano  i  va¬ 
riopinti  cerchi  olimpici,  che  nel  loro  sim¬ 
bolo  di  unione  dei  cinque  continenti  ben 
figuravano  nel  cielo  azzurro  d’Italia. 

Difficilmente  potremo  scordare  come  i 
tecnici  hanno  saputo  preparare  le  piste 
di  ghiaccio  di  Misurina  o  il  Campo  di 
partenza  e  arrivo  per  le  gare  nordiche. 

E  raccontando  agli  amici  delle  bellezze 
di  questa  nuova  Cortina  dovremo  par¬ 
lare  del  trampolino  Italia,  leggero  come 
una  traccia  di  neve,  dell’ardita  pista  di 
bob,  tecnicamente  perfetta,  del  moderno 
palazzo  del  ghiaccio. 

,  Se  di  ogni  festa  si  ricordano  i  momenti 
più  belli,  della  festa  di  Cortina  diremo 
di  quelli  che  più  si  sono  fermati  nella 
mente. 

Come  dimenticare  le  snelle  figure  dei 
fondisti  nordici  dai  costumi  di  seta  bian¬ 
ca  al  ginocchio,  dal  passo  leggero,  dalle 
spinte  con  i  lunghi  bastoni? 

Così  non  dimenticheremo  i  veloci  pat¬ 
tinatori  russi  nelle  loro  silhouette  nere, 


nè  gli  americani  nel  pattinaggio  arti¬ 
stico,  veri  campioni  nei  più  vari  salti  e 
movimenti. 

Rimarrà  per  lungo  tempo  nei  nostri 
orecchi  l’eco  degli  applausi  dedicati  al 
ignifico  austriaco;  al  veloce  giappo- 
se,  allo  sfortunato  francese,  alla  auda- 
svizzera,  alla  preparata  italiana,  alla 
ardimentosa  russa  che  ci  diedero  mo¬ 
menti  di  emozione  alle  Tofane  ed  al 
Drusciè,  nella  discesa  libera  ed  obbli¬ 
gata. 

Al  trampolino  Italia  assistemmo  alla  fe¬ 
sta  dello  stile  e  dell’ardimento  e  quasi 
ci  parvero  volare  più  alti  del  Cristallo 
gli  specialisti  famosi. 

Allo  stadio  del  ghiaccio  prendemmo 
viva  parte  alle  competizioni  fra  squadre 
agguerrite  di  hokei  ed  ammirammo  que¬ 
gli  uomini  stranamente  equipaggiati  che 
si  battevano  con  un  coraggio  esemplare 
ed  uno  stile  invidiabile. 

E  se  tutti  questi  sono  ricordi  bellissi¬ 
mi,  il  più  bello,  a  nostro  parere,  rimarrà 
sempre  lo  spettacolo  rinnovantesi  ogni 
sera  della  cerimonia  della  premiazione 
delle  medaglie  olimpiche. 

Sede:  il  palazzo  del  ghiaccio,  nel  buio 
della  sera,  mentre  mille  riflettori  illu¬ 
minavano  a  giorno  le  32  bandiere  degli 
stati  partecipanti  e  quella  olimpica  e  la 
fiamma  che  ardeva  quale  simbolo  della 
fede  di  ogni  atleta  presente  ai  giochi 
invernali. 

D’un  tratto  si  spegnevano  i  riflettori 
ed  un  solo  raggio  di  luce  si  concentrava 
sui  sei  araldi  in  costume  che  davano  con 
le  trombe  l’annuncio  della  premiazione. 

Gli  altoparlanti  comunicavano  i  nomi 
dei  vincitori  ed  essi  salivano  sui  podii. 
Poi  il  presidente  del  Comitato  Olimpico 
procedeva  alla  consegna  delle  medaglie. 
E  quindi  i  tre  atleti,  scoprendosi  il  capo, 
si  voltavano  verso  la  fiamma  d’Olimpia, 
al  suono  dell’inno  nazionale  della  na¬ 
zione  del  vincitore,  mentre,  sui  pennoni 
centrali,  lentamente  salivano  le  bandiere 
degli  stati  dei  tre  primi  classificati.  Erano 
attimi  di  commozione  per  loro  che  tanto 
avevano  sacrificato  in  anni  di  allenamen¬ 
to,  prove  e  privazioni,  per  tutti  coloro  che 
avevano  gareggiato  e  per  tutti  quelli  che 
erano'  convenuti  per  applaudirli  ammi¬ 
rati.  Andrea  Filippi 


:  c'è  silenzio.  Odo  per  primo  il  rumo- 
alto  del  vento,  Scavalca  a  traili  il 
colle  con  improvvise  raffiche  :  sembra  che 
l'aria  si  stracci  quando  esse  passano. 
Alcuni  corvi  approfittano  delle  folate  per 
librarsi  con  perfetto  volo  ad  ali  ferme. 
Altri  uccelli  passano  velocissimi  e  pro¬ 
ducono  uno  strano  sibilo,  fendendo  l'a- 
t.  Quando  il  vento  tace  e  l'aria  è  cal¬ 
ma,  ascolto  il  piccolo  mondo  animale : 

calabrone  vola  coscienziosamente  da 
un  fiore  all'altro.  Non  lo  vedo,  ma  lo 
il  suo  volo  è  breve  e  a  traili  si  fer¬ 
ma,  per  riprendere  poco  dopo.  Ogni  so- 
ta,  un  fiore.  Ascolto  le  vespe,  le  mo- 
che:  una  farfalla  si  posa  lieve.  Poi 
-iprende  il  vento  che  porla  con  sé  la. 
scompìglio,  trascinando  via  la  farfalla, 
che  improvvisamente  vola  allo. 

Il  sole  è  caldissimo.  Le  pecore  sono 
ferme:  ora  una  di  esse  si  sposta  e  smuo- 
alc.une  pietre  che  rotolano  verso  valle 
con  tonfi  sordi  e  secchi  rimbalzi.  Poi  tut¬ 
to  torna  silenzioso  :  silenzio  del  monte, 
fatto  di  vento,  di  calabroni  e  di  far¬ 
falle... 

E  il  mio  pensiero  mi  riporta  improv¬ 
visamente  alla  città:  vedo  tram  aff olla¬ 
pieni  di  caldo  e  di  aria  viziala.  Sento 
sferragliare  delle  ruote,  il  rombo  dei 
motori,  alcune  radio  che  stridono.  Vedo 
gente  che  corre  senza  posa  per  raggiun- 
,  con  incessante  preoccupazione,  ciò 
che  oggi  ho  trovalo  quassù:  la  felicità. 

Laura  Bizzarri 
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PERSONAL!  A 

Martino  Montanari 

Ci  ha  lasciati  troppo  presto,  il  nostro 
Martino.  A  soli  50  anni  un  male  rapido 
ha  stroncato  il  suo  buon  cuore,  portando 
via  uno  spirito  cordiale  e  simpatico. 

Era  nato  per  la  Montagna,  per  la  vita 
all'aperto,  ed  i  monti  furono  da  lui  per¬ 
corsi  in  tutte  le  stagioni  con  sèmpre  mag¬ 
gior  passione,  malgrado  il  passare  degli 
anni  e  l' aumentata  schiavitù  di  lavoro. 

Arrivò  allo  Ski  Club  Torino  e  alla 
F.I.S.I.  ove  fu  giudice  di  gara  e  delegato. 

Nel  glorioso  sodalizio  Torinese,  ricono¬ 
sciuta  la  sua  competenza,  venne,  dopo  la 
guerra,  eletto  vice-Presidente,  dopo  aver 
tenuto  durante  l’ultimo  anno  di  guerra 
la  presidenza  dell'associazione,  adope¬ 
randosi  per  impedirne  il  dissolvimento 
materiale  e  morale. 

Malgrado  i  bombardamenti  che  distrus¬ 
sero  la  sede  dello  Ski  Club  Torino,  mi¬ 
nando  altresì  le  sue  Capanne,  Montanari 
riuscì  a  salvare  il  tutto  e  dopo  il  con¬ 
flitto  prese  attiva  parte  alla  rinascita 
del  Club- 

Vecchio  e  caro  amico,  tempo  passerà, 
ma  certo  sempre  noi  ricorderemo  ciò  che 
hai  cordialmente  donato  allo  Ski  Club 
Torino  e  alla  Montagna,  forse  la  vita. 

E.  Z. 
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CONVOCAZIONE 
ASSEMBLEA  ORDINARIA 

I  soci  della  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano  sono  convocati 
in  assemblea  generale  ordinaria  presso  la  sedè  sociale  il  giorno 

Venerdì  23  marzo,  alle  ore  21,15 
in  prima  ed  unica  convocazione,  per  deliberare  sui  seguente 
ORDINE  DEL  GIORNO: 

1)  verbale  dell’assemblea  ordinaria  del  6  dicembre  1955; 

2)  nomina  del  seggio  elettorale; 

3)  attività  1955:  relazione  del  Presidente  e  bilancio  consuntivo; 

4)  elezioni  alle  cariche  sociali:  di  un  Vice  Presidente  della  Sezione; 
di  sei  consiglieri,  di  tre  revisori  dei  conti,  di  tredici  delegati  all’assem¬ 
blea  nazionale. 

Escono  di  carica  per  line  mandato: 

il  Vice-Presidente  cav.  Saverio  P  assereni,  rieleggibile;.  . 

i  consiglieri:  dr.  Umberto  CroVelIa,  avv.  Cesare  Negri,  non  rieleggi¬ 
bili;  geom  Maurizio  Quaglioio,  ing.  Piero  Rosazza,  prof.  Federico  Tempo, 
rieleggibili; 

i  revisori:  Michele  Barovero,  dr.  Candido  Materazzo,  rag.  Alfredo 
Richiello,  rieleggibili; 

i  delegati  dell’assemblea  nazionale:  ing.  Giovanni  Bertoglio,  avv.  Re¬ 
nato  Chabod,  Andrea  Filippi,  Ernesto  Lavini,  dr.  Candido  Materazzo, 
avv.  Cesare  Negri,  geom.  Maurizio  Quaglioio,  rag.  Alfredo  Richiello, 
ing.  Cesare  Roggiapane,  avv.  Michele  Rivero,  avv.  Mario  Tedeschi, 
prof.  Federico  Tempo. 

Esce  di  carica  per  dimissioni  dovute  a  ragioni  professionali  il  consi¬ 
gliere  dr.  Alberto  Forneris. 

Norme  per  le  Elezioni. 

Le  votazioni  per  le  elezioni  alle  cariche  sociali  verranno  aperte  dopo 
la  relazione  del  Presidente  e  proseguiranno  nella  giornata  dì  sabato 
24  marzo  dalle  ore  17  alle  ore  19. 

La  votazione  avverrà  per  cariche  distinte,  con  «  schede  di  sezione  » 
su  cui  verranno  stampate  separatamente  le  liste  dei  candidati. 

Tali  liste  devono  essere  presentate  presso  la  segreteria  sezionale  entro 
le  ore  19  di  giovedì  15  marzo,  corredate  dalle  firme  di  almeno  quaranta 
soci  proponenti  e  dei  singoli  candidati  a  comprova  del  loro  assenso. 

II  volo  si  esprimerà  apponendo  un  segno  nelle  caselle  accanto  ai  nomi 
dei  candidati,  scelti  anche  tra  le  varie  liste  ed  in  numero  non  superiore 
ai  posti  da  ricoprire. 

Ove  venga  presentata  una  sola  lista  gli  elettori  potranno  votare  nomi 
non  compresi  in  essa. 

Votano  solo  i  soci  in  regola  con  la  quota  1956:  è  necessario  presentare 
la  tessera  sociale. 

I  soci  delle  Sottosezioni  Chieri,  Canavesana,  Forno  Canavese,  Rivoli, 
Susa  volano  o  al  seggio  di  Torino  venerdì  23  marzo  e  sabato  24  marzo, 
o  ai  seggi  elettorali  che  i  Reggenti  di  Sottosezione  predisporranno,  esclu¬ 
sivamente  la  sera  di  venerdì  23  marzo,  presso  le  singole  Sottosezioni. 

Il  Segretario  del  C.  D.  Il  Presidente  della  Sezione 

Stella  Andreis 


Importanti  lavori  al  Museo  della  Montagna 


Oggigiorno  il  turismo  si  è  talmente  svi¬ 
luppato  da  portare  .  gente  di  ogni  paese 
anche  a  Torino.  Non  era  quindi  più  am¬ 
missibile  che  il  Museo  Nazionale  della 
Montagna  rimanesse. l’ultimo  fra  i  Musei 
e  fosse  sistemato  in  modo  adeguato  alle 
nuove  esigenze. 

La  Presidenza  della  Sezione  deliberò, 
fin  dall’inizio  dello  scorso  anno,  di  affi¬ 
dare  alla  nuova  Direzione  del  Museo  il 
compito  di  provvedere  nel  modo  migliore, 
pur  con  mezzi  finanziari  assai  limitati. 

E  il  prof.  Corti,  Andrea  Filippi,  l’ing. 
Ghio,  il  geom.  Tempo,  A.  Dente  e  M.  Ba¬ 
rovero,  si  sono  subito  messi  al  lavoro, 
prendendo  in  attento  esame  ciò  che  era 
più  urgente  ripristinare,  le  sale  che  dove¬ 
vano  essere  riordinate  per  prime,  gli  im¬ 
pianti  che  dovevano  essere  migliorati. 

Siamo  stati  al  Museo  e  se  a  tutta  prima 
non  ci  è  parso  di  vedere  nulla  di  vera¬ 
mente  nuovo  nelle  numerose  sale  visitate, 
quando  ci  furono  indicate  queste  o  quelle 
migliorie,  quasi  ci  parve  impossibile  che 
tali  e  tanti  indispensabili  lavori  non  fos¬ 
sero  già  stati  eseguiti  da  tempo. 

Riteniamo' quindi  doveroso  darne  un 
breve  cenno  su  «  Monti  e  Valli  »,  che  ha 
il  compito  di  informare  i  soci  dell’atti¬ 
vità  sezionale  nei  suoi  vari  campi. 

Il  portico  d’ingresso  è  stato  decorato 
di  fresco,  mentre  nelle  sale  a  pian  ter¬ 
reno  si  è  cercato  di  migliorare  la  siste¬ 
mazione  dei  materiali  esistenti,  in  parti¬ 
colare  presentandoli'  con  nuove  etichette 
di  tipo  unificalo.  ■ 

Al  piano  superiore,  grazie  all’intervento 
del  Comune  di  Torino,  si  è  potuto  siste¬ 
mare  il  vasto  salone  già  adibito  al  tu¬ 
rismo  alpino. 

Il  predetto  salone,  come  pure  le  sale 
dedicate  alla  fauna,  speleologia,  flora  e 
glaciologia,  sono  state  soffittate  di  nuovo 
e  le  loro  pareti  riverniciate. 

Per  l’effettuazione  di  tali  lavori  si  è 
dovuto  provvedere  allo  spostamento  di 
tutti  i  materiali  esposti,  che  sono  stati 
successivamente  sistemati  in  modo  più 
adatto. 

La  saletta  dedicata  ad  Edoardo  Agnelli 
ed  al  "  Sestriere  è  stata  riordinata  a  cura 
della  FIAT. 


rosi  manichini  con  i  bellissimi  costumi 
delle  vallate  alpine. 

Sono  stati  acquistati  due  nuovi  mani¬ 
chini  e  rivestiti  con  i  costumi  di  Fobello 
di  Balme,  quest’ultimo  cortesemente 
donato  dalla  signora  Bricco  Castagneri. 
Numerosi  sono  i  pezzi  offerti  al  Mu¬ 
lo  in  seguito  all’invito  apparso  lo  scorso 
anno  su  «  Monti  e  Valli  »;  ricordiamo  un 
paio  di  sci  personali  del  Duca  d’Aosta, 
uno  sci  ultimo  modello  di  Lamborghini, 
un  archibugio  da  caccia  alle  balene  dei 
Duca  degli  Abruzzi,  un  ritratto  ad  olio 
dell’avv.  Bobba,  una  corda  in  perlon  di 
nuovisimo  tipo,  anfore  e  piatti  pregiati 
della  Valtellina,  alcuni  oggetti  alpinistici 
di  grande  valore  storico  appartenuti  a 
Solleder  e  Gervasutti,  dieci  piedestalli 
er  i  bozzetti  dei  Rifugi. 

La  Direzione  del  Museo  è  dunque  in 
piena  attività  ed  abbiamo  chiesto  al  suo 
•direttore  quali  siano  i  lavori  previ¬ 
sti  per  il  1956. 

Ci  è  stato  accennato  ai  più  importanti 
precisamente  al  ripristino  dell’impianto 


NOTIZIARIO  DELLE  SOTTOSEZIONI 


ALFA 

Dopo  aver  allegramente  iniziato  Tanno  a  Cc- 
sana,  i  nostri  soci,  approfittando  della  como¬ 
dità  rappresentata  da  un  nostro  rifugio  in  quel¬ 
la  località,  effettuarono  nei  mesi  di  gennaio  e 
e  febbraio  numerose  gite  nei  paraggi  ed  in  al¬ 
tre  montagne  della  VaJ  di  Susa,  mentre,  nello 
stesso  periodo,  gli  atleti  del  nostro  Sci  Club 
si  affermavano  in  numerose  gare  di  discesa,  di 
fondo  e  di  salto  disputate  in  varie  località  del 
Piemonte. 

Gilè  effettuate:  8  gennaio  -  Col  Bercia  -  Col 
Bigino.  I  partecipanti  1 15)  saliti  da  Cesana, 
dopo  aver  toccali  i  due  colli,  vi  ritornavano 
passando  da  Busson.  —  22  gennaio  -  M.  Jaftc- 
rau.  Nonostante  il  freddo  intenso  la  gita  aveva 
esito  favorevole  e  dalla  cima  gli  sciatori  pote¬ 
vano  godere  ammirati  la  vista  dei  colossi  del 
Delfìnato.  Discesa  bellissima  fin  nei  pressi  di 
Millaures  dove  ci  si  doveva  togliere  gli  sci  per 
mancanza  di  neve.  —  29  gennaio.  •  Gara  di  Sla¬ 
lom  Gigante  Trofeo  G.  Giucobi.  1°  arrivato,  il 
consocio  Antonio  Garolini.  —  12  febbraio  -  Gi¬ 
ta  di  Carnevale  a  Serre  Chevalier  t.46  parteci¬ 
panti).  —  26  febbraio  Punta  Gimont. 

Prossime  gite:  18-19/3  -  Gita  Sociale  a  Madc- 
simo  (Valle  Spluga).  —  1-2/4  -  Traversata 
Breuil-Zermatt  (sciistica).  — -  26-4  -  Punta  Al- 
barin-Val  di  Lanzo  (sciistica).  —  20-5  -  Nar- 
cisata.  —  2-3  giugno  -  Gran  Paradiso.  — -  16- 
17  giugno  -  Corno  D’Olen  (Alagna).  —  30  giu¬ 
gno  -  M.  Rocciamelone,  da  Malciaussia. 

GEAT 

Gite  effettuate.  ■ —  1°  gennaio:  Cima  di  Col¬ 
lalunga  in  unione  alla  Sezione  di  Torino; 

21-22  gennaio:  Colle  delle  Rocce  Platasse; 

12  febbraio:  Gara  Sociale  di  Sci  a  Chaleau 
Beaulard.  Tempo  bello,  neve  buona. 

Classifiche:  Gara  femminile:  Iscritte  9,  arri¬ 
vate  8,  non  partite  1.  -  la  Pocchiola  Madda¬ 
lena;  2a  Castelli  Enrica;  3a  Balma  Vittorina. 

Gara  maschile:  Iscritti  17,  arrivati  16,  non 
partiti  1.-1°  Poccbiola  Marco;  2°  Goja  Dario; 
3°  Guglielmotto  Mario. 

26  febbraio:  Corno  del  Camoscio. 

Prossime  Gite  Sociali:  17-18-19  marzo:  Monte 
Blindehorn  (m.  3374)  Val  Formazza,  in  unione 
alla  Sez.  di  Torino; 

14-15  aprile:  Costa  del  Pagliaio  (m.  2250) 
Val  Sangone; 

28-29  aprile:  Punta  di  Gali'sia  (m.  3346)  Val 
di  Rhème. 

Sottoscrizione  per  il  Bivacco  Luigi  Revelli 

1°  elenco  L.  286.000  —  Derege  di  Donato  Gui 
do  1.000  —  Antonietti  Paolo  500  —  Cristofanini 
Silvio  1.000  —  Fratelli  Ravelli  1.000  —  Ing.  Fe- 


Cerna,  dei£  jdifiinUta, 

ROCCHIETTI 

Vendita  “ISO,,  e  “  MOTOM „ 
Riparazioni  e  rateazioni 
Corso  Racconfgi  48  (cap.  tram  20) 
Telefono  383.179  -  34.851 

SCONTO  SOCI  C.A.I. 


TORINO 


:o  Ferrerò  500  —  Nino  Rovere  2.000  — 
Solerò  Giacomo  5.000  —  Tòni  Ortclli  1.000  — 
Tot.  L.  298.000. 

sottoscrizioni  si  ricevono  presso  la  segre¬ 
teria  della  sottosezione  tutti  i  giovedì  sera  ed 
ogni  giorno  ed  il  venerdì  sera  presso  la  segre- 
ria  della  Sezione. 

Nell’Assemblea  Generale  dei  Soci  tenutasi 
presso  la  Sede  Sociale,  giovedì  2  febbraio  1956 
alle  ore  21,30,  il  socio  Geom.  Giuseppe  Gari- 
moldi  è  stato  eletto  Consigliere  in  sostituzione 
del  compianto  Luigi  Revelli. 

Le  relazioni  dettagliate  verranno  pubblicate 
il  prossimo  Bollettino  G.E.A.T. 

SU  CAI 

ATTIVITÀ’  SVOLTA 
Corso  sci-alninismo  n.  5  gite  effettuate: 
8-12-’55:  Col  Saurei,  da  Clavieres  con  88  par¬ 
tecipanti:  buona  riuscita  malgrado 
il  numero  dei  partecipanti  che  però 
si  sono  dimostrati  disciplinatissimi. 
18-12-’55:  Cappello  di  Envie  da  Ghigo  (vai  Ger- 
manasca)  con  62  partecipanti:  buona 
riuscita,  tempo  bello  ma  molto  ri¬ 
gido. 

15-l-’56:  Madonna  di  Calolivier  da  Oulx  con 
discesa  a  Beaulard,  39  partecipanti, 
tempo  abbastanza  favorevole;  gita 

29-l-’56:  Colle  di  Piana,  da  Chamois,  con  62 
partecipanti;  gita  riuscita  malgrado 
le  condizioni  della  neve  profondis¬ 
sima  ed  abbastanza  pesante  che  ha 
collaudato,  sia  in  salila  che  in  di¬ 
scesa,  le  forze  dei  partecipanti. 

25  e  26-2-’56:  Monte  Tabor,  dal  rifugio  di  valle 
Stretta,  20  partecipanti,  gita  riuscita 
malgrado  le  condizioni  atmosferiche 
non  favorevolissime. 

ASSEMBLEA  GENERALE  ORDINARIA  DEI 
SOCI 

La  sera  del  15  febbraio  si  è  riunita  l’assem¬ 
blea  che,  dopo  aver  discusso  attentamente  la 
situazione  della  SU CAI,  ha  eletto  i  consiglieri 
ed  i  revisori  dei  conti  per  l’anno  1956.  Risul¬ 
tarono  eletti  consiglieri  i  sigg.  Alby  Emanuele, 
Barisone  G.  Luigi,  Filip.ello,  Sebastiano,  Guido- 
bono  Cavalchini  Guglielmo,  Luda  di  Corte- 
milia  Carlo,  Peyron  ing.  Amedeo,  Ravelli  Leo¬ 
nardo,  Rizzetti  Enrico,  Zocchi  Augusto;  Revi¬ 
sori  dei  conti:  Auxilia  Beppe,  De  Benedetti 

Il  Consiglio  direttivo  alla  sua  prima  riunio¬ 
ne,  in  conformità  al  disposto  dell’articolo  30 
del  regolamento  della  SUCAI,  ha  provveduto 
a  nominare  fra  i  suoi  membri  il  Presidente,  il 
Vice  Presidente,  il  Segretario,  il  Cassiere,  il 
Direttore  tecnico;  risultarono  rispettivamente 
eletti:  E.  Rizzetti,  C.  Luda,  G.  Auxilia, 
Ravelli. 

ATTIVITÀ’  IN  PROGRAMMA 
Domenica  11  marzo:  colle  e  monte  Losetta 
(salila  dal  vallone  di  Vallanta  con  discesa 
vallone  di  Soustra)  da  Casteldelfino,  Val  Va- 

Domenica  25  marzo:  Colle  Pontonet  da 
Champorcher.  Passare  in  sede  per  i  programmi 
dettagliati  e  gli  orari. 

USSI 

PREMIO  «  ROSETTA  CATONE  » 

Quest’anno  il  premio  della  Ussi  intitolato 
Rosetta  Catone  non  si  è  potuto  assegnare  ad 
una  guida  alpina  regolarmente  iscritta  al  Con¬ 
sorzio  Guide,  per  la  semplice  ragione  che  nes- 


fatto  segnalato  rientrava  nello  spirito  dello 
Statuto.  Il  quale  però,  molto  avvedutamente, 
prevede  anche  il  caso  particolare  verificatosi 
quest’anno,  l’assegnazione  cioè  della  medaglia 
>  ad  un  alpinista,  purché  italiano,  anche 
tn  guida  patentata  ma  che  si  sia  meritata- 
mente  distinto  in  una  forma  di  salvataggio  che 
esuli  dalla  comune  semplice  prestazione  umani¬ 
taria  della  maggioranza  dei  casi.  Quindi,  per 
il  1955  il  nostro  Premio  è  stato  assegnato  al 
sig.  Michele  Gadenz,  gestore  del  Rifugio  Tre¬ 
viso  e  comandante  la  squadra  di  soccorso  al¬ 
pino  di  Fiera  di  Primiero  (Feltre)  con  la  se¬ 
mente  motivazione: 

«  A  notte  fatta,  impensierito  perchè  tre  gio- 
ani  scalatori  di  Treviso  ospiti  del  Rifugio,  che 
avevano  per  meta  la  scalata  alla  Pala  Treviso, 
ì  delle  più  diffìcili  delle  Dolomiti;  non  ave- 
io  ancora  fatto  ritorno,  decideva  di  compiere 
t  perlustrazione  alla  base  della  parete  roc- 
sa.  Raggiunto  il  ghiaione,  lanciava  un  ri¬ 
chiamo  al  quale  fecero  eco  grida  di  soccorso. 
Il  tempo  era  pessimo:  pioveva  a  dirotto  e  i 
tre  rocciatori  flagellati  dalla  pioggia  erano  ri¬ 
masti  incrodati  in  parete.  Il  Gadenz,  intuita 
la  tragica  situazione  dei  tre  alpinisti,  iniziava 
da  solo,  nonostante  le  condizioni  atmosferiche 
rse,  la  scalata  della  parete.  Dopo  due 
raggiunse  i  pericolanti  riuscendo,  con  infinite 
difficoltà,  a  calarli  uno  per  volta  di  cengia  in 
cengia  fin  quasi  alla  base.  L’ultima  corda  dop¬ 
pia  venne  effettuata  a  circa  15  metri  dalla  base 
della  parete  c  il  Gadenz,  già  provato  dallo 
sforzo  c  intirizzito  dalla  pioggia,  iniziava  la 
manovra  di  discesa,  Improvvisamente  il  cappio 
si  sfilava  dall’appiglio  ed  il  Gadenz  precipitava 
nel  vuoto  con  un  salto  di  15  metri  sopra  una 
cengia  a  pochi  metri  da  un  profondo  burrone  ». 
25  MARZO  AL  SESTRIERE 
Gara  di  qualificazione  nazionale  femminile 
di  discesa  libera  per  la  Coppa  «  E.  Ferreri  ». 
Ultima  manifestazione  sociale  sciistica  della  sta- 

18-19  MARZO  AL  CHECROUIT  (Courmayeur) 
Coppa  «  Casalbore  »  -  Coppa  «  Cabrarlo  ». 
Entrambe  nostre  gare  sociali  di  mezzo  fondo. 
Per  informazioni  dettagliate  rivolgersi  diret¬ 
tamente  alla  prof.  Catone  -  Tel.  77-’7-73  o  alla 
sig.  Gili  -  Tel.  68-05-48. 

IN  APRILE  Gita  Turistica  nelle  Alpi  Berga¬ 
masche  a  Fonleno,  splendida  località  domi¬ 
nante  il  Lago  d’Iseo. 

Prezzo  di  andata  e  ritorno  in  torpedone: 
L.  2000. 

Per  informazioni  ed  iscrizioni  rivolgersi  alla 
prof.  Catone  o  alla  sig.  Gili. 


Ernesto  Latini  :  -  "  Direttore  responsabile 
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AMEDEO  GALLO 

Fabbrica  Arlicoli  Sportivi 
Specialità  sacchi  da  montagna 
e  articoli  per  sciatori 
TORINO 

Via  XX  Settembre  78  -  Telef.  44.915 

Sconto  ai  Soci  del  CAI 


Nel  salone  hanno  preso  posto  i  nume-  elettrico,  sistemazione  dei  materiali  recu¬ 


perati  alla  Mostra  dello  Sport,  sistema¬ 
zione  della  sala  di  cartografia. 

Inoltre  è  in  programma  il  completa¬ 
mento  del  rinnovo  dei  cartellini  di  ogni 
«  pezzo  »  e  la  ripulitura  dei  quadri  e 
cornici  dei  vari  reparti. 

Ci  si  augura  infine  che  le  promesse 
siano  mantenute  e  che  un  giorno  giun¬ 
gano  da  Milano  i  materiali  della  spedi¬ 
zione  al  K2.  Essi  avranno  adeguata  si¬ 
stemazione  e  daranno  lustro  al  Museo, 
ricordando  degnamente  la  più  memora¬ 
bile  impresa  alpinistica  italiana. 

COMUNICATO 

La  Direzione  del  Museo  della  Mon¬ 
tagna  al  Monte  Cappuccini,  per  poter 
far  fronte  ad  importanti  lavori  in  varie 
sa.e,  è  venuta  nella  determinazione  di 
stabilire  i  prezzi  dei  biglietti  d’ingresso 
al  Museo  come  segue: 

ORDINARIO  L.  ICO 

SOCI  CAI  -  RAGAZZI  -  MILITARI  L.  50 

Tali  tariffe  sono  entrate  in  vigore  dal 
1°  gennaio  1956. 


Manifestazioni 
in  Sede 

Si  rende  noto  il  programma  di  alcune 
manifestazioni  che  saranno  tenute  in  sede 
nelle  sere  sottoindicate  e  riservate  ai  Soci 
deila  sezione  che  abbiano  provveduto  al 
versamento  de.la  quota  per  l’anno  so¬ 
ciale  1956. 

Martedì  6  marzo,  ore  21,15: 

Conferenza  della  baronessa  Tifa  Von 
Oetinger  dal  titolo:  «  Valli  e  Uomini  del 
M.  Rosa»,  illustrata  da  diapositive. 
Mercoledì  4  aprite,  ore  21,15: 

Films  concessi  dall’Ufficio  Svizzero  del 
Turismo: 

«  Vacanze  d’inverno  in  Svizzera  »; 

«  Pattinaggio  »; 

«  Terra  Vallesana  ». 

Mercoledì  2  maggio,  ore  21,15: 

Films  concessi  dal  Servizio  Cinemato¬ 
grafico  dell’Ambasciata  di  Francia: 
«All’assalto  des  Aiguilles  du  Diable  »; 

«  Flammes  de  Pierre  »; 

«  Haute  vallèe  »; 

«  St.  Veran  ». 

Mercoledì  6  giugno,  ore  21,15: 

Conferenza  sul  tema  «  Ande  del  Perù  », 
di  Francesco  Zaltron,  illustrata 
proiezioni. 

. . uimmmmmmmm . . . mi 

QUOTE  SOCIALI 

Le  quote  sociali  per  l’anno  1956  sono  le 
seguenti: 

—  lire  2.500  (comprese  lire  300,  contri¬ 
buto  straordinario  approvato  dail’As- 
semblea  dei  Soci)  per  i  soci  «  ordina¬ 
ri  »,  con  abbonamento  alla  Rivista 
Mensile; 

—  lire  1.800  (comprese  lire  300,  contributo 
straordinario  approvato  dall’Assem¬ 
blea  dei  Soci)  per  i  soci  «  aggregati 
minorenni  »; 

—  lire  1.500  per  i  soci  «aggregati  fami¬ 
liari  »: 

—  quota  d’ingresso  lire  500  per  i  nuovi 
iscritti. 

La  quota  sociale  può  essere  versata  a 
mezzo  del  c/c  postale  n.  2/1112,  intestato 
alla  Sezione  di  Torino  del  C.A.I. 

Per  imprescindibili  esigenze  di  bilancio 
le  quote  sociali  hanno  subito  un  notevole 
aumento,  oltre  all’istituzione,  che  si  spera 
non  debba  ripetersi  per  i  prossimi  anni, 
del  «  contributo  straordinario  ». 

Si  fa  appello  alla  comprensione  dei  Soci, 
nonché  ai  sentimenti  di  affetto  che  li  le¬ 
gano  alia  loro  vecchia  Sezione  affinchè, 
chi  non  ha  ancora  pagato  la  quota  per 
il  1956,  provveda  sollecitamente. 

GRANDI  MAGAZZINI  DI  CARIA  E  CANCELLERIA 

F.tu  De  Magistris 

di  R.  GERII 


Invitiamo  i  soci  che  non  abbiano  an- 
ra  ricevuto  il  libretto  tagliandi  sconti 
speciali,  a  ritirarlo  in  segreteria. 


ALLE  7  FORTE 

Via  Monte  di  Pietà  24  ang.  Via  Mercanti 

Tel.  42.794  ,  TORINO 

BIANCHERIE 

TELERIE 

IOVAGLIERIE 

MAGLIERIE 

CALZETTERIE 
COPERTE 
Cqv .  G.  Meaglia 


Diopeoe 

ARTICOLI  PER  FUMATORI 
PIPE  DELLE  MlliLIORI  MARCHE  ESTERE 

TORINO  -  VIA  MONTE  DI  PIETÀ,  16 


Ditta  PÀVÀN 

Mani  Pali  tira  Sci 
Racchette  da  Tennis 
Accessori 


Ca.l’io-teùa 

MANZETTI  ALFREDO 

Specialità  calzature 
alpine  e  da  caccia 

TORINO -Via  XX  Settembre,  43  -  Tel.  43.801 


FORNITURE  COMPLETE 
PER  AMMINISTRAZIONI 
SCUOLE  -  BANCHE  -  ENTI 

TORINO 

Via  Alfieri,  16  H  -  Telef.  47.688 


Ferramenti  lllensili 

Natale  Stroppiana  &  Figli 

TORINO 

Pia  Duchessa  Jolanda,  A4  -  Tei.  70.630 


ANNO  XI  -  N.  2  -  Aprile-Giugno  1956 


(Spedizione  in  abbonamento  postale  4°  Gruppo) 


« . f . .  minili  n  lllllll  w?" 

ORGANO  DELLA  SEZIONE  lllllll  I  I  II  II  II  I  I  I  .  .  . 

DI  TORINO,  SUE  SOTTOSEZIONI  ■■■■■■■  ■  ■  |U  ■  ■  HJB  ■  ■  ■  Abu.a,m.Dio  .  .  .  IOOO._ 

satmv° Ululili  u  UnLLI  ’  «.—u»».- 

Trimestrale  di  Alpinismo  -  Sci  -  Letteratura  e  Arte  Alpina 


Una  vita:  lina  Sud 


UNA  LUNGA  STORIA  A  LIETO  FINE 

ovvero  DEL  SOCCORSO  ALPINO 


L’incidente  di  montagna  che  ha  ognor  fune¬ 
stato,  dal  giorno  che  l’alpinismo  è  diventato 
line  a  se  stesso,  questa  magnifica  forma  di 
attività  fisico-educativa,  è  venuto  in  questi 
ultimi  tempi,  con  l’aumento  dei  proseliti,  a 
prendere  delle  proporzioni  tali,  che  anche  i 
profani  si  sono  sentiti  in  dovere  di  interve¬ 
nire  nella  questione,  11  più  delle  volte  esage¬ 
randone  o  falsandone  la  reale  consistenza. 

E'  pacifico  tuttavia  che,  per  l’alpinista  a 
cui  la  mala  sorte  ha  riservato  uno  di  questi 
perfidi  scherzi,  in  lieve  misura,  o  in  forma 
più  grave,  e  talora  con  conseguenze  irrepa¬ 
rabili,  l’incidente  di  montagna  è  un  colpo 
duro  non  solo  fisicamente  e  psicologicamente, 
ma  anche  materialmente,  cioè  economica¬ 
mente. 

Psicologicamente  per  la  scossa  morale  che 
arreca  all’individuo,  materialmente  per  le 
conseguenze  fisiche  e  per  il  costo  del  ricupero, 
delle  cure,  del  mancato  guadagno  per  il  pe¬ 
riodo  di  inabilità  al  lavoro. 

Ammesso  che  chi  va  in  montagna  lo  fa  a 
suo  piacimento,  e  quindi  a  suo  rischio  e 
pericolo,  pur  tuttavia  chi  pratica  coscienzio¬ 
samente,  cioè  seriamente  e  prudentemente  la 
montagna,  ha  pur  diritto  di  chiedersi  il  mo¬ 
tivo  per  cui  questa  nobile  forma  educativa 
sia  stata  purtroppo  fino  a  ieri  completamente 
trascurata,  sotto  questo  aspetto,  nel  nostro 
paese,  mentre  invece  per  altre  forme  di  edu¬ 
cazione,  magari  più  sportive  e  di  massa,  ma 
certamente  meno  elevate  (non  solo  come  quo¬ 
ta...),  come  il  calcio,  il  ciclismo,  lo  stessso 
sci  ecc.  sono  state  studiate  ed  attuate  delle 
garanzie  antinfortunistiche  anche  di  carat¬ 
tere  statale  per  chi  le  pratica  abitualmente? 
In  altre  nazioni  sono  molto  più  progrediti  in 
questo  campo  che  non  da  noi  ! 

In  Italia  invece,  dove  un  motivo  di  carat¬ 
tere  nazionale,  oltreché  sentimentale,  potrebbe 
da  solo  giustificare  l’istituzione  a  carattere 
statale  di  una  organizzazione  di  soccorso  'al¬ 
pino  gratuita  a  spese  deio  Stato,  non  si  è 
fatto  niente  o  ben  poco  invero!  E  sì  che  i 
ranghi  delle  nostre  valorose  truppe  alpine, 
che  hanno  sempre  tenuto  ben  alto  e  fatto 
rifulgere  di  gloria  il  nome  della  Patria,  sono 
in  definitiva  sempre  stati  formati  dai  citta¬ 
dini  cultori  dell’Alpe,  sia  che  in  montagna 
ci  vivano  per  naturale  residenza,  sia  che 
dell’Alpe  sentano  il  magico  richiamo,  e  ad 
essa  tornino  con  amore  e  frequenza.  Invece 
di  tutto  ciò  da  noi  non  si  è  mai  tenuto  conto, 
e  l’alpinista  borghese  deve  arrangiarsi  e  scar¬ 
pinare  sui  monti  a  completo  suo  rischio  e 
pericolo,  con  il  dovere  però  domani,  alla 
chiamata  della  Patria,  di  porre  la  sua  espe¬ 
rienza  e  famigliarità  con  la  montagna  al 
servizio  della  collettività. 


Parimenti  si  deve  constatare  con  disap¬ 
punto,  che  nemmeno  la  iniziativa  privata 
nel  campo  assicurativo  non  ha  mai  preso  in 
seria  considerazione  la  possibilità  di  fornire 
una  adeguata  garanzia  agli  appassionati  cul¬ 
tori  dell’alpinismo>  dietro  esborso  di  una  ra¬ 
gionevole  somma  da  parte  di  questi.  Infatti 
il  sottoscritto,  da  indagini  personali,  sa  con 
esattezza  che  una  assicurazione  di  questo 
tipo,  ma  molto  coercitiva  della  libertà  di 
azione  del  contraente,  viene  a  costare  oggi- 
giorno  dalle  otto  alle  diecimila  lire  annue,  e 
presenta  oltre  tutto  quella  incertezza  e  quella 
prevenzione  piuttosto  diffusa  nei  riguardi 
delle.  Compagnie  di  assicurazioni,  per  i  trat¬ 
tamenti  invero  draconiani  da  esse  usati  nei 
confronti  dei  sinistrati. 

Qualcuno  mi  obietterà  che  tale  somma  è 
al  giorno  d’oggi  una  cifra  molto  modesta; 
cosa  non  vera  invece,  se  la  si  paragona  al 
valor  medio  del  costo  di  associazione  a  qual¬ 
cuna  delle  tante  Società  alpinistiche  o  sciì¬ 
stiche  esistenti  in  Italia,  che  si  aggira  sulle 
2500-3000  lire  annue.  Non  siamo  quindi  per 
questo  verso  sulla  buona  strada,  e  perciò 
l'alpinista  o  lo  sciatore  alpinista  deve  andar¬ 
sene  sui  monti  in  perpetua  compagnia  della 
spada  di  Damocle  che  lo  minaccia  ad  ogni 
passo.  Quando  poi  questa  si  stacca,  cadendo 
fra  capo  e  collo  a  Tizio  o  a  Caio,  che  si  fa? 
Si  corre  a  precipizio,  magari  dai  4200  metri 
delle  Jorasses,  come  il  sottoscritto  ebbe  occa¬ 
sione  di  constatare  or  sono  4  o  5  anni,  a  chie¬ 
dere  soccorso  alle  guide  alpine  del  più  vicino 
paesello,  le  quali  salgono  con  i  loro  attrezzi 
professionali,  con  il  passo  cadenzato  loro  abi¬ 
tuale,  verso  la  vittima,  e  il  più  delle  volte 
finiscono  per  completare  l’opera  pietosa  di 
soccorso  già  intrapresa  dagli  amici  dello 
sventurato  a  cui  il  destino  ha  inferto  il  colpo 

Quando  poi  tutto  va  bene  e  lo  sventurato 
può  ancora,  sebbene  malconcio,  tornarsene 
alla  sua  casa  a  rimarginare  le  ferite,  ecco 
che  gli  viene  presentato,  a  mo’  di  ricosti¬ 
tuente,  il  conto  salato,  e  come!,  per  l’aiuto 
ricevuto,  senza  il  quale  magari  sarebbe  morto 
lassù,  come  un  figlio  di...  nessuno! 

Quello  che  però  è  molto  strano  in  queste 
tristi  occasioni,  è  il  fatto  che  questi  amici 
professionisti  sono  per  lo  più  pervasi  da  un 
appetito  formidabile  (al  contrario  di  tutti 
gli  altri  che  in  questi  frangenti  lo  perdono 
quasi  completamente),  e  tracannano  altresì 
vinello  molto  e  generoso,  a  dispetto  della 
buona  acqua  di  montagna,  e  senza  sentirne 
alcuna  conseguenza  nè  al  fìsico,  nè  al  porta¬ 
foglio.  perchè  intanto  paga...  Pantalone. 

Quel  Pantalone  poveretto,  che  dopo  di  es¬ 


sere  già  stato  bersaglio  della  mala  sorte,  si 
vede  altresì  fatto  segno  della  perfidia  e  della 
cupidigia  umane.  Ohe  può  essere  dotato  di 
una  grande  e  sana  passione  per  la  montagna, 
in  misura  magari  inversamente  proporzionale 
ai  quattrini  che  gli  guerniscono  il  portafoglio. 
Non  è  infatti  necessario  averlo  gonfio  per 
nutrire  un  sano  culto  per  l’Alpe,  e  per  sen¬ 
tirsi  in  cuore  l’ardire  di  salire  al  disopra 
del  meschino  materialismo  di  questo  mondo 
cattivo. 

E  allora  che  si  fa?  Gli  amici  si  prendono 
compassione  e  intervengono  in  suo  aiuto, 
ognuno  secondo  la  propria  possibilità,  ma 
sempre  con  generosità,  perchè  grande  è  fra 
gli  alpinisti  il  senso  di  solidarietà. 

Bisogna  fare  così,  perchè  ferrea  è  la  legge 
che  tutela  la  categoria  professionale  della 
guida  alpina;  in  questi  casi  di  soccorso  in 
montagna  per  di  più,  la  tariffa  normale,  di 
solito  già  salata,  viene  ancora  aumentata  di 
una  percentuale  fissa  per  il  soccorso,  anche 
,Se  questo  nòn  richiede,  come  ad  esempio 
sulla  via  normale  delle  Jorasses,  nessun  par¬ 
ticolare  impegno  da  parte  dei  soccorritori 
(accorsi  alla  chiamata. 

Non  posso  a  questo  punto  non  fare  notare 
al  paziente  lettore,  il  disinteresse  e  l’abne¬ 
gazione  di  alpinisti  di  altri  tempi,  che  se  ne 
partivano  al  primo  appello  in  soccorso  del¬ 
l’infortunato,  senza  pensare  a  nulla  che  alla 
possibilità  di  salvare  il  collega  sfortunato. 
Appare  troppo  stridente,  per  ignorarlo,  il 
contrasto  con  l’attuale  mentalità  dei  profes¬ 
sionisti  della  montagna,  che  ha  causato  an¬ 
che  in  tempi  non  troppo  vicini  (me  lo  disse 
uno  dei  più  anziani,  ma  tuttora  sulla  breccia, 
accademici  torinesi)  delle  situazioni  parados¬ 
sali,  direi  comiche,  come  in  occasione  della 
sciagura  occorsa  a  due  torinesi  al  M.  Bianco, 
or  sono  circa  venti  anni. 

Ed  ancora  recentemente,  in  occasione  di 
una,  lieve  disgrazia  ad  un  noto  alpinista  di 
Torino,  alcuni  amici  dell’i!nfortunato  che  vo¬ 
levano  partire  in  suo  aiuto,  furono  trattenuti 
e  persuasi  M  non  furto  dai  professionisti  val¬ 
ligiani,  che  avanzarono  a  giustificazione  della 
loro  tesi  il  motivo  della  sleale  concorrenza 
professionale.  Sic! 

Pino  all’anno  1955  questo  succedeva  là  dove 
non  vi  era,  come  ad  esempio  in  Valle  d’Ao¬ 
sta,  un  Corpo  di  Soccorso  Alpino,  e  dove  era 
quindi  giocoforza  rimettersi  alle  care  tariffe 
(che  per  di  piti  non  concedono  nemmeno  una 
sia  pur  piccola  riduzione  ai  soci  del  C.A.I.) 
dei  professionisti  locali  (regolarmente  inqua¬ 
drati,  notate  bene,  dallo  stesso  C.A.I.)  i 
quali  potendo  lavorare  solo  per  tre  mesi 
all’anno,  traggono  da  essi  i  mezzi  di  sosten¬ 
tamento  per  tutta  l’annata. 

A  tal  punto  eravamo  giunti,  per  cui  si  rese 
inderogabile  anche  da  noi  la  soluzione  di  così 
importante  problema,  che  investe  uno  dei 
campi  più  delicati  e  nello  stesso  tempo  più 


Rinnoviamo  il  più  affettuoso  e  de¬ 
ferente  saluto  a  Bartolomeo  Figari, 
e  formuliamo  gli  auguri  più  fervidi 
per  Giovanni  Ardenti  -  Morini  che 
gli  succede  nella  carica  di  Presi¬ 
dente  generale. 


sentiti  del  turismo  alpino  e  alpinismo,  non 
solo  nei  riguardi  dei  turisti  e  alpinisti  no¬ 
strani,  ma  anche  di  quelli  internazionali. 

Graditissima  quindi  la  notizia  apparsa  sul¬ 
la  Rivista  Mensile  del  C.A.I.  (n.  9  e  10 
anno  1955)  dove  viene  ufficialmente  annun¬ 
ziata,  finalmente!,  l’estensione  del  Corpo  di 
Soccorso  Alpino  a  tutte  le  Alpi  nel  corrente 
anno  1956,  con  lo  stesso  criterio  del-  poc’anzi 
menzionato  Corpo  di  Soccorso,  di  cui  è  crea¬ 
tore,  direttore  e  animatore  il  Dr.  Stenico  di 
Trento.  Questo  benemerito  Ente  funziona  da 
parecchi  anni  con  risultati  brillanti  e  vera¬ 
mente  encomiabili,  sotto  l’egida  della  Sezione 
S.A.T.  ;  non  mi  soffermo  sul  funzionamento 
di  esso  essendo  molto  chiaramente  descritto 
nella  sopracitata  Rivista  Mensile. 

Mi  preme  invece  di  far  rilevare  che  è  an¬ 
cora  purtroppo  e  sempre  il  vecchio  e  glorioso 
C.A.I.  a  prendere  l’iniziativa  di  sì  nobile 
compito  in  luogo  dello  Stato  che  se  ne  disin¬ 
teressa  totalmente,  anche  se  esiste  ed  è  in 
vigore  una  recente  legge  che  porta  il  nome 
di  «  Legge  per  la  montagna  »,  le  cui  previ¬ 
denze  però,  per  quanto  di  mia  conoscenza, 
hanno  più  sapore  di  chimere  che  non  di  tan¬ 
gibili  benefici,  irretite  come  sono  da  carta 
bollata  e  timbri,  come  succede  ogni  qualvolta 
si  tratta  di  previdenze  di  carattere  statale. 

Mentre  sarebbe  finalmente  una  piccola,  ma 
tangibile  realizzazione  delle  tanto  strombaz¬ 
zate  previdenze  per  la  valorizzazione  delle 
nostre  montagne,  che  ognor  più  subiscono  le 
tristi  conseguenze  dello  spopolamento  e  di  ri¬ 
flesso  faccio  notare  la  difficoltà  di  sostituire 
i  custodi  dei  rifugi  alpini,  ogni  qualvolta  uno 
di  essi  è  costretto  a  lasciare  la  sua  attività 
per  vecchiaia,  o  per  ragioni  di  salute. 

Dna  tale  organizzazione  di  soccorso  alpino, 
adeguatamente  sovvenzionata  dallo  Stato, 
mentre  alleggerirebbe  le  striminzite  finanze 
del  vecchio  benemerito  Club,  che  con  questa 
nuova  più  estesa  iniziativa  viene  a  caricare 
sulle  spalle  dei  suoi  Soci  un  altro  non  indif¬ 


ferente  onere,  a  scapito  del  suo  patrimonio 
immobiliare  (i  460  rifugi  sparsi  su  tutta  la 
catena  alpina  e  appenninica)  non  sarebbe  per 
contro  una  spesa  improduttiva,  perchè  avreb¬ 
be  certamente  i  suoi  benefici  influssi  su  quanti 
si  tengono  lontani  dalla  montagna,  sia  pur 
turistica,  al  pensiero  delle  conseguenze  di 
siffatti  incidenti  non  adeguatamente  caute¬ 
lati  a  priori,  e  ciò  con  grande  scapito  del 
movimento  turistico.  Cosa  che  sarebbe  per  lo 
meno  molto  attenuata,  quando  si  fosse  a  cono¬ 
scenza  dell’esistenza  di  una  organizzazione  di 
soccorso  alpino.  Non  avendovi  provveduto  lo 
Stato,  ha  dovuto  provvedere  il  Club  Alpino 
Italiano.  Gliene  rendiamo  pubblicamente  me¬ 
rito  con  queste  modeste  righe. 

Resta  pur  sempre  scoperta  la  seconda  parte 
delle  conseguenze  derivanti  da  un  incidente 
in  montagna,  vale  a  dire  le  spese  della  de¬ 
genza  ospedaliera,  delle  cure  e  il  danno  della 
inattività  di  lavoro  dell’infortunato.  Questa 
purtroppo  non  è  copribile  a  priori  che  con 
una  adeguata  forma  assicurativa,  come  in 
precedenza  scritto,  piuttosto  costosa  e  quindi 
non  di  vasta  diffusione,  dato  il  carattere  di 
individualità  che  essa  ha  attualmente. 

Il  Club  Alpino  Italiano  non  è  per  ora  riu¬ 
scito  a  concordare  per  i  suoi  iscritti  una  con¬ 
veniente  forma  assicurativa  collettiva  di 
costo  modesto.  L’ha  fatto  invece  la  «  F.I.S.I.  » 
ma  limitatamente  ai  casi  accaduti  in  compe¬ 
tizioni  agonistiche,  che  esulano  evidentemente 
dal  campo  prettamente  alpinistico  o  sci-alpi¬ 
nistico. 

Quindi  a  tutt’oggi,  caro  scarpone,  non  ti 
resta  che  andartene  a  tuo  rischio  e  pericolo, 
raccomandandoti  anima  e  corpo  al  Santo 
Bernardo,  protettore  degli  alpinisti,  ogni 
qualvolta  fi  accingi  a  salire  sulle  aspre  cime 
dei  monti,  che  tanto  ami  nonostante  le  vit¬ 
time  che  essi  sovente,  purtroppo,  fanno, 
forse  per  ricordarti  che  principalmente  la 
vera  Montagna  va  rispettata  e  considerata 
nel  suo  giusto  valore  educativo  e  formativo, 
quale  scuola  di  ardimento  e  nello  stesso  tempo 
di  disciplina  e  rinuncia,  quale  fucina  di  tena¬ 
cia  e  volontà  e  nel  contempo  di  moderazione 
ed  equilibrio.  Tulle  qualità  che,  a  ben  pen¬ 
sarci,  se  non  ci  mette  proprio  di  mezzo  lo 
zampino  anche  il  diavolo,  sono  di  per  sè 
stesse  già  una  buona  garanzìa  nella  preven¬ 
zione,  se  non  totale  almeno  parziale,  dell’in¬ 
fortunio  sui  monti. 

"  Riero  Rosazza 


Notizie  in  breve 

La  seconda  e  terza  ascensione  dell’Eve- 
rest  compiute  da  Ernesto  Schrnidt  e  Inerg 
Marmet.  il  23  maggio  1956  e  da  Adolfo 
Reist  e  Giovanni  Von  Gunten  il  giorno 
successivo,  e  la,  conquista  del  Lhotse 
(m.  8(530),  sempre  dal  Colle  Sud,  rappre¬ 
sentano  per  la  Spedizione  Svizzera  1956 
capitanata  da  Alberto  Eggler,  un’impresa 
senza  precedenti  che  è  venuta  a  premiare 
degnamente  l’attività  svolta  in  questi  ul¬ 
timi  anni' dai  colleghi  Elvetici,  maestri 
di  alpinismo  classico. 


Anche  i  giapponesi  hanno  conquistato 
un  «  ottomila  »:  il  Manaslu. 

La  prima  ascensione  è  stata  compiuta 
il  9  maggio  1956  da  Imanishi  col  sirdar 
Gyalzen  (quest’ultimo  aveva  già  scalato 
coi  francesi  il  Makalu  e  con  gli  sfortunati 
italiani  il  Monte  Api).  Un’altra  cordata 
della  spedizione  Yuko  Maki,  ripeteva  l’a¬ 
scensione  due  giorni  dopo,  completando 
così  il  grande  successo  della  spedizione 
nipponica. 

Due  spedizioni  leggere  inglesi  ed  una 
francese  (quest’ultima  diretta  da  Guido 
Maglione)  si  trovano  nel  Karakorum  per 
studiare  una  via  di  salita  alla  Torre 
Mustagh,  una  delle  più  difficili  fra  le 
grandi  montagne  di  tutto  il  mondo. 

Porgiamo  il  più  cordiale  ■<  Ben  tornati  » 
a  Padre  Alberto  De  Agostini  ed  a  tutti  i 
valorosi  componenti  la  sua  spedizione, 
che  .hanno  realizzato  tutti  gli  obiettivi 
alpinistico-esplorativi  nella  lontana  Terra 
del  Fuoco,  a  lustro  ed  onore  dell’alpini- 
smo  italiano. 

Segnaliamo  con  piacere  che  del  volume 
di  A.  Viriglio  «  Jean-Antoine  Carré!  »  è 
già  stata  posta  in  vendita  là  seconda  edi¬ 
zione  («rara  a  vis  »  nell’ attuale  produ¬ 
zione  letterario  -  alpinistica  italiana)  a 
cura  dell’editore  Cappelli  di  Bologna. 

Non  si  hanno  ancora  notizie  della  spe¬ 
dizione  austriaca  diretta  da  Fritz  Mora- 
vec,  avente  per  obiettivo  il  Gasherbrum  II 
(m.  8.035). 

I!  29  giugno  la  consorella  sez.  UGET 
ha  inaugurato  il  Rifugio  GUIDO  REY, 
posto  nella  pineta  sottostante  le  punte 
Clotesse  e  Rocca  d’Arbour  a  un’ora  e 
mezza  da  Beaulard  in  vai  di  Susa. 

Alla  simpatica  cerimonia  parteciparono 
numerose  autorità  ed  alpinisti. 

La  nostra  Sezione  era  rappresentata 
dal  Presidente. 


Ci  lasciammo  quella  sera,  con  una 
stretta  di  mano  ed  una  frase  scherzosa 
di  augurio,  e  Luciano  l’indomani  andò 
verso  la  Sud,  che  da  un  po’  di  tempo  era 
la  nota  predominante  dei  suoi  pensieri. 
Andò  all’unico  appuntamento  che  non  è 
dato  rimandare  od  evitare. 

Era  al  termine  di  un  lungo  e  severo 
allenamento  Luciano,  durante  il  quale 
aveva  percorso  i  più  difficili  itinerari  di 
palestra,  lasciandoci  stupiti  per  la  rapi¬ 
dità  con  cui,  dopo  la  parentesi  della  vita 
militare,  aveva  saputo  tornare  ad  arram- 
picare  senza  risentire  della  lunga  inatti¬ 
vità,  con  quel  suo  stile  elegante,  frutto 
di  movimenti  calmi,  preordinati  fredda¬ 
mente  in  un  ordine  di  cose  che  si  com¬ 
pendiava  in  una  sola  realtà  :  salire. 

Le  idee  di  Luciano  rispecchiavano  il 
suo  modo  di  agire  franco  e  leale.  Vedeva 
le  cose  da  un  punto  di  vista  pratico  che 
escludeva  ogni  contorsione  retorica,  ogni 
belante  adozione  di  quelle  forme  di  spi¬ 
ritualità  fangosa  che  oggi  riaffiorano, 
falsando  l’essenza  dei  più  chiari  concet¬ 
ti.  Sapeva  vedere  nella  montagna  quel 
«  qualche  cosa  »  che  gli  era  necessario 
per  dare  alla  sua  vita,  ai  suoi  vent’anni, 
una  meta  cui  tendere,  a  cui  pensare  du¬ 
rante  la  lunga  settimana  in  officina,  per 
cui  lottare  alla  domenica. 

Non  so  esattamente  che  cosa  trovasse 
nella  montagna  Luciano;  una  sola  cosa 
sapevamo:  che  era  bello  averlo  come 
amico,  come  compagno  di  corda;  nei 
momenti  di  tensione  la  sua  calma  si 
infondeva  al  compagno  impegnato  a  fon¬ 
do  nel  passaggio,  donandogli,  come  di 
riflesso  una  tranquilla  sicurezza  dovuta 
alle  sue  esatte  manovre  di  corda,  alle  sue 
scrupolose  assicurazioni,  ai  suoi  occhi  ri¬ 
denti. 

Il  suo  volto,  sereno  in  ogni  momento 
dell’ascesa,  testimoniava  della  sua  feli¬ 
cità.  Si  trovava  al  silo  posto  in  roccia' 
perchè  veniva  quasi  a  far  parte  di  quel¬ 
l’etica  strana  e  singolare  che  nasce  alla 
base  delle  pareti  e  che  sale  verso  l’alto, 
insieme  con  colui  che  la  porta  nel  cuore, 
verso  il  coronamento  di  un  sogno  che 
talvolta  può  valere  tutto. 

Come  fu  per  Luciano. 

Quando  si  parlava  delle  nostre  imprese, 
Luciano  poneva  sempre  i  suoi  progetti  in 
termini  chiari,  precisi,  semplici;  sapeva 
che  cosa  occorreva  per  la  loro  realizza¬ 
zione,  non  lasciava  nulla  al  caso,  e  non 
diceva  mai  '«  forse  ». 

Pensava  all’altra  «  Sud  »,  alla  grande 
cresta  che  l’anno  prossimo  avrebbe  sa¬ 
lito,  fiducioso  come  sempre  nei  suoi  mez¬ 
zi,  conscio,  pur  nella  sua  modestia,  delle 
sue  rilevanti  possibilità  sia  in  scalata  li¬ 
bera  che  in  artificiale. 

Conobbi  Luciano  alcuni  anni  fa  in  ci¬ 
ma  alla  Torre,  nella  piccola  valle  che  ci 
è  tanto  cara.  Mi  colpì  la  assorta  tran¬ 
quillità  del  suo  sguardo  e,  mentre  in  tutta 
la  valle,  laggiù,  si  diffondevano  i  calmi 
colori  del  tramonto,  parlammo  della  bel¬ 
la  parete  che  avevamo  dinnanzi  e  la  voce 
di  Lui  si  animò  di  una  tonalità  più  cal¬ 
da,  vibrante.  Compresi  quanto  la  mon¬ 
tagna  rappresentasse  per  lui,  che  da  essa 
sapeva  trarre  quello  che  gli  occorreva 
per  raggiungere  quello  stato  di  grazia 
comunemente  chiamato  felicità. 

Divenimmo  amici. 

Luciano  compì  alcune  belle  imprese, 
come  la  prima  ascensione  della  Rocca 
Castello  per  lo  spigolo  N.O.  e,  ultima¬ 
mente,  aprì  una  via  sulla  Parete  dei  Mi¬ 
liti,  nella  sua  valle,  per  ricordare  gli 
amici  di  Sesto  :  Cazzaniga  e  Maggioni, 
scomparsi  nell’ultimo  giorno  d’inverno 
dopo  avere  superato  gli  strapiombi  del 
Furggen. 


NOTIZIARIO 

della  Commissione  Cinematografica 

Un  valido  mezzo  per  la  divulgazione 
della  conoscenza  e  dell’amore  della  mon¬ 
tagna,  principali  finalità  a  cui  tende  il 
Club  Alpino  Italiano,  risiede  indubbia¬ 
mente  anche  nell’opera  di  propaganda 
svolta  dalla  cinematografia  alpina. 

Allo  scopo  di  favorire  lo  sviluppo  di  tale 
specializzazione  della  cinematografìa,  la 
Commissione  Cinematografica  Centrale,  in 
attesa  di  adeguati  mezzi  finanziari  che 
possano  maggiormente  incrementare  la 
produzione  di  film  della  montagna,  con¬ 
cederà  un  contributo  spese  a  quei  produt¬ 
tori  dilettanti,  preferibilmente  soci  del 
C.A.I.,  che  presentassero  film  ritenuti 
meritevoli  sia  dal  lato  tecnico  quanto  per 
gli  scopi  che  il  C.A.I.  si  prefigge. 


Non  aveva  fretta  Luciano,  aveva  tan¬ 
to  tempo  davanti  a  sè.  Perchè  non  sape¬ 
va  di  avere  un  impegno  improrogabile 
lassù,  sulla  vetta  del  Dente  del  Gigante, 
al  termine  della  dura  parete  Sud,  con 
Qualcuno  che  lo  avrebbe  condotto  molto 
lontano  da  noi. 

Un’altra  cosa,  però,  sapeva,  e  questo 
in  parte  tempera  la  ribellione  impotente 
e  dolorosa  degli  amici  per  una  così  cru¬ 
dele  e  assurda  fatalità:  sapeva  che  tutto 
si  paga  nella  vita,  che  tutto  ha  un  prezzo 
che  si  viene  a  conoscere  esattamente  solo 
nell’attimo  finale. 

E  lassù,  sulla  vetta  del  Dente,  nel  ba¬ 
gliore  accecante  della  folgore,  Luciano 
io  pagò. 

Conoscendolo  è  facile  immaginare  qua¬ 
li  furono  i  suoi  ultimi  pensieri,  sulla 
cima,  mentre  la  tormenta  si  stava  scate¬ 
nando,,  mentre  la  catastrofe  si  prepara¬ 
va  :  «  aiutare  gli  amici,  ancora  impe¬ 
gnati  sulla  Sud,  all’uscita,  trarli  fuori 
al  più  presto  ». 

Ma  l’ondata  di  luce  bruciante  lo  av¬ 
volse,  lasciandolo  gravemente  ustionato 
a  lottare  disperatamente  con  la  soffe¬ 
renza,  invano  aiutato  dagli  amici. 

Lentamente  la  tormenta  cessò  ed  anche 
Luciano  non  soffrì  più. 

Ogni  cosa,  ogni  essere  riprese  il  suo 
posto,  predestinato  forse  da  millenni  nel¬ 
l’ordine  dell’Universo;  ed  anche  Luciano 
raggiunse  il  suo,  purtroppo  molto  lonta¬ 
no  dalle  montagne  che  tanto  erano  per 
lui,  con  i  suoi  sogni  ed  i  progetti  che 
non  potè  realizzare,  con  il  suo  sguardo 
calmo  e  ridente,  lasciando  quaggiù  fra 
noi  un  qualche  cosa  che  il  tempo  non  of¬ 
fuscherà  :  il  ricordo  di  un  amico  che  vis¬ 
se  la  sua  vita  serenamente  e  che  la  volle 
spendere  coscientemene  nel  grande  e  no¬ 
bile  tentativo  di  dare  ad  essa  un  signifi¬ 
cato.  A.  R 


Luciano  Zonione 


ti  Monti  e  Valli  »,  anche  a  nome  della 
Sezione,  rivolge  il  più  vivo  ringraziamen¬ 
to  a  tutti  coloro  che,  in  occasione  del  lut¬ 
tuoso  incidente,  hanno  prestato  la  loro 
opera  umanitaria  e  disinteressata.  Espri¬ 
me  un  particolare  elogio  per  l'altruistico 
comportamento  al  rag.  Domenico  Vitrotti 
del  G.A.M.  Vget  ed  al  sig.  Bruno  Tomolo, 
delegato  di  zona  del  Corpo  di  soccorso 
alpino. 


Verrà  inoltre  messo  a  disposizione  un 
buono  di  L.  50.000  per  lavorazioni  di  svi¬ 
luppo  e  stampa,  per  quella  iniziativa  me¬ 
ritevole  di  attenzione. 

Ai  soci  cineasti  si  presenta  quindi  ora 
una  buona  occasione  di  fissare  sui  nastri 
sensibili  unitamente  al  loro  senso  artistico 
la  loro  passione  per  la  montagna. 


La  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino 
Italiano  si  associa  al  dolore  dei  familiari, 
amici  e  consoci  per  l’immatura  scom¬ 
parsa  del 

Conte  Jean  Passerin  d’Entrèves 

Presidente  onorario  del  Museo  Nazionale 
della  Montagna,  al  quale  dedicò  per  molti 
anni  la  più  proficua  attività,  e  Presidente 
della  Sezione  dal  1939  al  1943. 


monti  e  unni 


RIFUGI  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO 


RIFUGIO 

Alt. 

Cab 

Posti 

Località 

Accesso 

Ore 

Custode  e  di  lui  residenza 

Alfa 

1950 

A 

20 

Lago  Combai 

Courmayeur 
(carrozz.  fu 

4,— 
d  rif.) 

Zanella  Regina  -  Courmayeur  ^ 

Amedeo  di  Savoia 

3840 

16 

Cervino 

Breuil 

6, — 

Incustodito,  arredato,  aperto  1 

Àmianthe 

Balmenhorn 

2979 

1) 

20 

Valpelline 

Balmenhorn 

Ollomont  5,— 

Gressoney  la  Trinitè 

Creton  Prospero  -  Ollomont  ( 

Incustodito,  arredato,  aperto  ( 

Balzola 

3477 

Biv. 

4 

Col  des  Clochettes 

6,— 

Incustodito,  arredato,  aperto  ( 

Benevolo 

2285 

C 

50 

Alta  vai  di  Rhème 

Rhème  N.  Dame 

2,30 

Berthod  Edoardo  -  S.  Pierre  , 

2284 

c 

40 

Pian  Vaudet 

Valgrisanche 

3,30 

Perret  Luigi  -  Bonne  j 

Bobba 

2885 

c 

16 

Jumeaux 

Breuil 

2,30 

Incustodito  -  arredato  -  chiavi 
ufficio  guide 

Boicalatlc-  Piolii 

2803 

n 

25 

Jorasses 

Courmayeur 

(carrozzabile 

Planpii 

6,— 
fino  a 

Favre  Silvio  -  Dolomie 

1 

Chiarmetta 

900 

v 

20 

Val  Sangone 

Giaveno 
(carrozz.  fi 

2,— 
al  rif.) 

Usseglio  Virelta  Luigi  al  rifugio  i 

Cibrario 

2616 

c 

30 

Peraciaval 

Margone 

4, — 

Incustodito  -  arredato  -  chiavi 
Ferro  Fami!  Guido  -  Usseglio 

Col  Colimi 

2900 

D 

20 

Colle  omonimo 

Bionaz 

5, — 

Vaudan  Edoardo  -  chalet  du 
Perquis 

Dalmazzi 

2590 

D 

20 

Triolet 

Courmayeur 

Chalets 

7  — 
z.  fino  ai 
du  Bard) 

Moehet  Emilio  -  Dolonne 

2270 

C 

30 

Alta  Val  Grande  Lanzo 

Forno  A.  G. 

3,30 

Girardi  Aldo  -  Forno  A.  G. 

2350 

Biv. 

4 

Grange  Lavinetta 

Forzo 

4,30 

Incustodito,  arredato,  aperto 

Elena  (vecchio) 

2062 

B 

— 

Val  Ferret 

Courmayeur 

(car 

rozz.) 

In  affitto  a  privati 

Ferreri 

.  2207 

C 

20 

Gura 

Forno  A. G. 

3  — 

Girardi  Aido  -  Forno  A.  G. 

Fonte  Tana 

2000 

B 

40 

Val  Servierettes 

Cesana 

(carrozz.  fino 

2,30 
al  rif.) 

Ghiglia  Davide  al  rifugio 

Gastaldi 

2659 

B 

30 

Crot  del  Ciaussinet 

Balme  4, — 

(carrozz.  fino  al 
Pian  della  Mussa) 

Ferro  Famil  Giuseppe  -  Balme 

Cerva  sotti 

2835 

extra 

12 

Frebouzie 

Courmayeur  6,30 

(carr.  fino  alla  Vachey) 

Incustodito,  arredato,  aperto 

Gonella 

3071 

extra 

20 

Dome 

Courmayeur  8, — 

(carrozz.  fino  al 
Lago  Combai) 

Incustodito,  arredato,  aperto 

G.E.A.T. 

1450 

B 

34 

Val  del  Gravio 

Villarfocchiardo 

Bussoleno 

3,— 

3,— 

Sottosezione  G.E.A.T. 

G.E.A.T. 

879 

B 

40 

Val  Sangone 

Sangonetto  I 

1  — 

Ostorero  Giovanni  -  Coazze 

Leonesi 

2909 

D 

15 

Canalone  Col  Perduto 

Ceresole  Reale 

i 

4,30 

Arredato  -  incust.  -  chiavi  pr. 
Bianchetti  Gildo  -  Ceresole 

Levi  Molinari 

1850 

B 

50 

Val  Galambra 

Salbertrand  j 
Esille 

(carrozz.  f 

2,~ 
2,30 
al  rif.) 

Cascio  Ernesto  -  Torino 

Manenti 

2790 

Biv. 

4 

Vallone  di  Cignana 

Valtournancbe 

4,— 

Incustodito,  arredato,  aperto 

Margherita  Giraudo 

2385 

Biv. 

6 

Vallone  del  Roe 

Ceresole  Reale 

2,30 

Incustodito,  arredato,  aperto 

Mezzalama 

3036  C 

:  20 

Roccie  di  Lambronecea 

Champoluc  ] 

4,— 

Brunod  Ines  -  Champoluc 

Monte  Nero 

Revelli 

2129  B  16 

V.ne  Ciardoney  -  bi¬ 
vacco  in  allestimento 
-  inaugurazione  in 
settembre  p.  v. 

Val  della  Ripa 

Val  Soana 

Sauze  di  Ces| 
(carrozz.  i 

2,30 
al  rif.) 

Guardia  di  Finanza 

Scartiniti 

2160  B 

24 

Val  di  Roehemolles 

Bardonecchii 

(carrozzi 

R 

3,30 
bile  fino  a 
ichemolles) 

Guiffrey  Giuliano  -  Praz.  Is- 
sard  -  Bardone.cchia 

Scavarda 

2885  C 

30 

Morion 

Valgrisanche1. 

3  — 

Perret  Luigi  -  Bonne 

Sella  Quintino 

3371  extra 

i  12 

Rochers  del  M.  Bianco 

Courmayeur  8, — 

(carrozz.  fino  al 
lago  Combai) 

Incustodito,  disarredato,  aperto 

Simiand 

1800  A 

36 

Clotesse 

Sauze  d’Oulx 

I,r- 

Simiand  -  Sau?ze  d’Oulx 

Tazzelti 

2642  C 

20 

Fons  d’Rumour 

Malciaussia 

2,— 

Ferro  Famil  Guido  -  Usseglio 

Theoduio 

3324  C 

36 

Colle  omonimo 

Breuil 

4,30 

(funivia) 

Pession  Marco  -  Valtournanche 

Torino  (vecchio) 

3322  B 

40 

Colle  dei  Gigante 

Courmayeur 

(fu 

Belfrond  Enrico  al  rifugio 

Torino  (nuovo) 

3370  speo 

120 

Colle  del  Gigante 

Courmayeur 

1  funivia) 

Saluta  Emilio  al  rifugio 

Arredare  -  incustodito  -  chiavi 
pr.  Sibille-Rama  ■  Chiomonte 

Vaccàrone 

2747  B 

30 

Lago  dell’Agnello 

Chiomonte 

7, -T- 

Vittorio  Emanuele  ' 

2775  B 

60 

Gran  Paradiso 

1 

Pont  Valsavaranche  2,30 

Dayne!  Valentino  al  rifugio 

organizzato  dal  C.  A.  F. 

Anche  quest’anno  è  giunto  il  momento  tutto  questo  strano  armeggiare,  pensa. d 


i  di  nuovo  e  se  ne  fa  un  mistero  con 
on  iniziati  che,  naturalmente,  sanno 


la  K  Gaillard  »,  chi  afferma  di  avere  sco- 


«ITE  SOCIALI 


M.  Rouge  de  Verlosan  -  21-22  gennaio 

Una  ventina  di  sciatori-alpinisti  partono 
sili  Leoncino  alla  volta  di  S.  Nicolas,  il  noto 
paesino  panoramico  e  romantico  di  cui  in 
genere  si  conosce  solo  l’esile  campanile. 

Infatti,  specie  d'inverno,  radi  sono  gli  alpi- 
1  nistì  che  vi  giungono  e  se  ne  lia  una  eloquente 
prova  nelle  attenzioni  che  vengono  praticate 
da  tutti  1  residenti. 

il  parroco  in  particolar  modo,  valdostano 
di  pura  razza  ed  ex  guida,  Don  Maquignaz, 
in  una  parola,  e  il  casato  dice  tutto,  sì  inte¬ 
ressa  della  nostra  gita  ed  ospita  nella  cano¬ 
nica  un  discreto  gruppo  di  gitanti,  intratte¬ 
nendosi  amabilmente  con  essi. 

Airindomani  Don  Maquignaz  anticipa  la 
1  sua  prima  Messa  alle  sei  per  consentire  ai 
torinesi  di  ascoltarla  e  rivolge  ad  essi  nobili 
ed  elevate  parole.  E  da  queste  colonne  gli 
giunga  una  sentita  espressione  di  riugrazia- 
itìento. 

Verso  le  7  si  inizia  la  salita  che,  in  una 
giornata  di  sole  e  con  neve  non  abbondante 
ma  buona,  consente  ai  gitanti  di  toccare  la 
quota  2771  e  cioè  la  meta  sciistica  della  gita 
al  Mont  llouge  de  Vertosan  verso  le  11,30 
(tempo  medio). 

Sulla  crestina  finale  un  vento  fortissimo 
sconsiglia  di  soffermarsi  sulla  quota  anzi- 
detta,  che  Vanta  anche  un  solido  ometto. 

Tuttavia  uno  sguardo  al  panorama  si  dà 
anche  perchè  è  colto  da  un  punto  della  Valle 
d’Aosta  che  consente  di  ammirare,  a  non 
troppa  distanza,  le  tre  valli  parallele  che 
rispondono  ai  nomi  di  Cogne,  Savaranche  e 
Rhèmes. 

La  loro  parte  inferiore  è  impressionante 
per  la  ripidità  con  la  quale  piomba  nella 
Dora  ed  il  paesaggio  invernale  ne  accresce 
l’asprezza. 

Pensiamo  al  ritorno.  Pendìi  assai  uniformi 
e  svolgentesi  con  relativa  dolcezza  attendono 
i  venti  gitanti  ed  in  breve  si  è  già  in  basso 
e  si  volge  lo  sguardo  incredulo  per  rendersi 
conto  della  brevità  della  discesa. 

La  parte  bassa  è  meno  agevole  anche  per 


la  scarsità  di  neve. 

Verso  le  15  tutti  si  radunano  a  Saint  Nico¬ 
las  e  qualcuno  va  a  fare  fotografie  alla  domi¬ 
nante  chiesa. 

dita  raccomandabile,  coll’avvertenza  di 
accertarsi  sulla  quantità  e  qualità  della  neve, 

Frabrosa  Soprana  -  19  febbraio 

Dalla  ambiziosa  gita  ai  Tre  Rifugi  delle 
Marittime  in  un  pruno  tempo  programmata, 
si  era  passati  alla  salita  al  M.  Durand,  sui 
2000  metri  di  altitudine  e  cioè  alla  parte 
finale  di  tale  percorso  sui  quale,  come  è  noto, 
annualmente  si  effettua  anche  una  prova  di 
fondo  (30  Km.  circa  ed  oltre  2.000  metri  di 
dislivello). 

La  neve  caduta  nelle  prime  ore  della  mat¬ 
tina  (da  Torino  si  era  partiti  con  le  stelle) 
ha  invece  consigliato,  nella  breve  sosta  di 
Mondovì,  la  deviazione  a  Erabosa  Soprana. 

Qui  si  è  ricorsi  alla  seggiovia  di  Monte 
Moro,  sempre  a  disposizione  con  qualunque 
tempo  ma  con  dovizia  di  freddo,  e  si  è  andati 
su  e  giù,  ehi  almeno  una  volta  e  chi  fino  a 
raggiungere  la  mezza  dozzina  di  volte. 

E  verso  le  16,30  si  è  tornati  a  Torino. 

Colle  des  Boeufs  Rouges  - 12-13  giugno 

Una  volta  tanto  si  scende  dall’autobus 
si  trova  proprio  dirimpetto  alla  locanda  che 
ci  dovrà  ospitare  per  la  notte.  Siamo  ad 
Ailefroide  che  appena  inizia  il  risveglio  dal 
letargo  invernale. 

All'indomani  sveglia  alle  ore  4,  si  sale  per 
il  vallone  che  porta  al  Pelvoux  che  presto  si 
abbandona  per  superare  sulla  sinistra  una 
«barre  rocheuse»  che  assorbe  non  poche 
energie. 

Finalmente  siamo  su  pendii  sciistici  che 
gradatamente  ci  portano  al  Colle  (m.  3356). 
Dopo  6  ore  la  comitiva,  senza  alcuna  defe¬ 
zione,  si  riunisce  e  vi  trascorre  un  attimo  di 
tranquillità.  La  discesa  è  in  relazione  alle 
qualità  sciistiche  dei  singoli  e  tutto  si  risolve 
in  bene,  anche  nel  tratto  roccioso,  in  cui  si 
scopre  un  passaggio  obbligato  largo  non  più 


CARPANO 


IL  VERMOTH  DAL  1786 


di  due  metri  che  permette  di  scendere  con 
gli  sci  sul  fondo  valle.  Il  tempo  è  stato 
po’  minaccioso  ma  non  ha  pregiudicato  la 
riuscita  della  magnifica  gita. 

Monte  Leone  -  16-17  giugno 
In  unione  alla  Giovane  Montagna  si  è  ef¬ 
fettuata  la  gita  sciistica  al  M.  Leone  con  la 
partecipazione  di  una  ventina  di  nostri  soci. 

Il  cattivo  tempo  ha  ostacolato  enormemente 
questa  magnifica  gita  sci-alpinistica.  Alcuni 
coraggiosi  sono  tuttavìa  arrivati  in  vetta 
mentre  il  grosso  della  comitiva  si  è  fermate 
all’ultimo  colle  o  addirittura  ha  compiuto  la 
gita  sciistica,  preferita  dagli  svizzeri,  che 
esclude  la  possibilità  di  raggiungere  la  vetta, 
E  stato  un  peccato  non  aver  potuto  fare  di 
più  ma  la  non  conoscenza  della  zona,  la  fitta 
nebbia  ed  anche  un  po’  di  tormenta,  hanno 
consigliato  di  non  scostarsi  da  una  line 
prudenza  normale. 

Auguriamoci  miglior  fortuna  per  una  pros¬ 
sima  occasione!  U.  Crovella 


Quest’anno  per  rendere  più  spasmodica 
attesa,  pochi  giorni  prima  della  data 
fissata,  riceviamo  un  telegramma  di  La- 
tarjet:  «  rinvio,  troppa  neve  nella  zona, 
difficoltà  per  il  vettovagliamento,  pericolo 
valanghe...  ». 

Giovedì  IO  maggio,  raduno  a  Brianzoli: 
eia  di  festa,  bandiere  francesi  ed  italia¬ 
ne,  ski,  disordine,  allegria,  sacchi  ricolmi 
visi  noti,  strette  di  mano;  siamo  in  pieno 
clima  di  rallye. 

Ai  Casinò  di  Brianzoli  arrivano  poco  a 
poco  tutte  le  squadre;  primi  controlli  del¬ 
l’organizzazione,  commenti  sulle  possibi¬ 
lità  dei  concorrenti.  Ci  si  ritrova  anche 
noi,  buoni  «  turineis  bougia  nen  »,  eppure 
sono  quattro  le  squadre  di  Torino:  Gio¬ 
vane  Montagna,  Ski  Club  I  e  II,  e  C.A.I. 
perciò  ognuno  è  libero  di  fare  le  sue  con¬ 
siderazioni  sul  declino  o  rinascita  dello 
ski  alpino.  Prime  sorprese:  dispositivi 
elaborati  durante  lunghe  serate  sono  ri¬ 
masti  a  casa,  qualche  paio  di  ski  lasciato 
godere  la  mite  aria  della  pianura  pa¬ 
dana  e  non  si  capisce  per  quale  misteriosa 
tattica,  «  qui  habeht  aures  »;  ad  ogni  buon 
conto  a  tutto  si  rimedia  e  dopo  uno  spun¬ 
tino,  si  parte  per  Ailefroide  dove  comincia 
la  parte  che,  pur  rimanendo  sempre  un 
po’  coreografica,  è  la  più  seria  del  Rallye: 
fiato,  gambe  e...  sonno  saranno  giudici 
mplacabili. 

Al  rifugio  del  Glacier  Bianc  bisogna 
gran  fretta  darsi  da  fare  per  approntare 
il  campo:  si  sa  che  pur  disponendo  di  un 
ottimo  rifugio,  questi  pazzi  preferiscono 
dormire  alla  «belle  étoile  »,  il  tutto  per 
un  misero  compenso  in  punti;  chi  fabbrica 
igloo  complicatissimi,  chi  semplici  mu¬ 
retti  a  riparo  di  tende  vivaci,  chi  scava 
una  sapiente  «  truna  »,  libero  naturalmen¬ 
te  d’incontrare  sul  più  bello  un  masso  di 
granito  che  sbarra  la  galleria;  è  notte 
ormai?  quando  tutto  è- pronto:  inizia  così 
la  prima  delle  tre  nottate  all’aperto  e  chi 
non  ha  provato  non  si  immagina  il  sol¬ 
lazzo  di  questi  bivacchi  volontari. 

Per  tutta  la  notte  il  vento  è  stato  rab¬ 
bioso  e  continua  anche  ora  mentre  stiamo 
salendo  verso  la  Barre,  ma  gli  organizza¬ 
tori  ci  fermano  al  Dòme  de  Neige  a  causa 
del  ghiaccio  verde  che  copre  l’ultimo 
tratto  di  salita;  nel  pomeriggio  potremo 
invece  stare  sdraiati  sulla  cresta  della 
Roche  Faurio  in  maniche  di ,  camicia  a 
contemplarci  questo  magnificò  Delfinato. 

Solo  a  sera  ci  si  accorge  di  essere  in 
gara,  quando  viene  affìssa  la  classifica, 
una  formalità  o  un  espediente  per  poter 
più  tranquillamente  assegnare  i  ricchi 
premi. 

Sabato  12  maggio  —  «  Qui  si  parrà  la 
tua  virtude...  »,  oggi  la  grande  prova, 
persino  la  bella  gita  al  Pie  de  Neige  Cor- 
dier  è  bloccata  al  rango  di  preludio:  il 
pensiero  è  fisso  alla  gara  di  discesa  con  il 
ferito  sulla  slitta:  pelli  sotto  la  «  Gail¬ 
lard  »,  testa  avanti  o  indietro,  ancorag¬ 
gio  ò  no,  eccoci  finalmente  al  via. 

La  montagna  intanto,  scocciata  pei 


scuotersi  un  po’  e  intona  la  sarabanda: 
vento,  neve,  nebbia,  pare  che  ammonisca: 

volete  fare  i  buffoni  con  i  fìnti  feriti, 
bene,  bene,  sarà  meglio  che  vi  metta  alla 
prova  con  qualche  difficoltà  in  più...  ». 
Anche  questo  è  fatto,  ci  sono  stati  i  razzi 
e  le  lumache,  ma  nessuno,  è  proprio  sod¬ 
disfatto  del  risultato,  ognuno  ha  le  sue 
giustificazioni  pronte. 

Oggi  ultima  tappa:  la  traversata  si  an¬ 
nuncia  magnifica,  durante  la  notte  sono 
.caduti  10-15  centimetri  di  neve,  ora  il  cielo 
è  terso,  il  sole  appare  a  lambire  le  creste 
un  po’  che  siamo  in  cammino. 
Col  du  Monetier  -  Col  Tuckett  -  Pie  des 
Agneaux  -  Col  des  Brouillards  -  Pie  Dor- 
milleuse,  poi  un  tuffo  (10  minuti  per  circa 
1500,  metri  di  dislivello)  verso  la  birra... 

,  proprio  birra. 

Monetier1  Les  Bains  o  Monetier  la  Bière? 
Per  lioi  «  là  bière  »  giungendo  verso 
il  mezzodì  accaldati  e  carichi,  eccoti 
schiudersi  il  paradiso:  cassette  di  birra 
ammonticchiate:  bevete,  è  lì  per  voi,  pòchi 
furono  quelli  che  si  fecero  pregare  (que¬ 
sta  organizzazione  pensa  proprio  a  tutto). 

Brianzoli:  pranzo,  discorsi,  brindisi, 
premi. 

Voglio  accennare  ad  un  fatto:  per  la 
prima  volta  nella  storia  dei  Rallye,  il  Pre¬ 
sidente  Generale  del  C.A.F.  ha  potuto 
essere  ,  presente  alla  manifestazione  e  le 
sue  parole,  alla  chiusura,  fecero  piacere 
a  noi  romantici  e-  sorpassati  percorritori 
ecclettici  della  montagna  in  tutte  le  sta¬ 
gioni;  parole  di  incoraggiamento  e  di  elo¬ 
gio  per  le  «  equipes  »  di  sciatori-  alpinisti 
degne,  a  detta  di  Hergoz,  di  essere  ammi¬ 
rate  per  il  particolare  spirito  che  le  so¬ 
stiene,  sempre  unite,  anche  quando  non 
materialmente  tramite  una  corda,,  man¬ 
tengono  questo  vincolo  spirituale  che  è 
quello  che  fa  loro  compiere  le  più  belle 
imprese. 

A  conclusione  di  questi  brevi  appunti, 
qualche  osservazione: 

I)  L’enorme  importanza  che  nell’am¬ 
biente  alpinistico  e  non,  in  Francia  è 
attribuita  a  questo  Rallye,  derivante  na¬ 
turalmente  dal  grande  préstigio  del  CAF 
sul  piano  nazionale. 

II)  Oltre  agli  organizzatori  e  a  tutte 
le  autorità  di  Brianpon,  alla  cerimonia 
di  chiusura  era  présente  anche  un  rap¬ 
presentante  dell’«  Administration  »  che  si 
dichiarò  stupito  di  udire  espressioni  tanfi, 
benevole  nei  confronti  del  Governo  che, 
tramite  la  Direction  Generale,  de  la  leo¬ 
nesse  et  Sport,  fa  veramente  moltissimo 
per  appoggiare  il  lavoro  del  CAF;  spelia¬ 
mo  di  poter  dire  altrettanto  anche  noi  e 
tra  non  molto. 

ITI)  Organizzazione  perfetta:  un  plau¬ 
so  incondizionato  a  tutti,  dal  simpaticis¬ 
simo  Raymond  Latarjet,  che  ha  tirato 
fuori  un  fratello  formidabile  alla  sezione 
di  BrianQon  con  alla  testa  il  dinamicis¬ 
simo  prof.  George,  fino,  ai  «  Chasseurs  » 
che  hanno  sempre  mantenuto  una  rete  di 
collegamento  radio. 

IV)  Un  consiglio,  se  mi  è  permesso, 
agli  amici  sciatori  che  non  avesserò  an¬ 
cora  fatto  la  traversata  Glacier  Bianc  - 
Monetier:  vale  la  pena  di  metterla  in  pro¬ 
gramma;  l’itinerario,  come  descritto  nelle 
note  precedenti,  è  sovrabbondante  ma 
non  eccessivo,  si  tocca  il  Pie  des  Agneaux 
che  merita  per  il  panorama  stupendo  e 
il  Pie  Dormilleuse  che  ripaga  fioretta  di 
risalita  con  una  discesa  senza  dubbio  del¬ 
le  più  belle  che  si  conoscano. 

Enrico  Rizzetti 


La  Vili  Scolastica  Alpina  in  Val  Varaita 


Anche  quest’anno,  la  gita  scolastica  an¬ 
nuale,  ha  avuto  favorevole  svolgimento 
sotto  tutti  gli  aspetti. 

Questa  volta,  il  numero  dei  partecipanti 
è  stato  notevolmente  inferiore  a  quello 
degli  scorsi  anni.  Tale  limitazione  è  stata 
determinata  da  fattori  diversi  che,  tra 
l’altro,  non  hanno  reso  possibile  una  effi¬ 
cace  propaganda  presso  le  varie  scuole. 

Comunque  oltre  700  studenti  d’ambo  i 
sessi,  hanno  aderito  a  questa  simpatica  e 
tradizionale  manifestazione,  superando  le 
previsioni  degli  organizzatori  che,  date  le 
circostanze,  non  speravano  si  arrivasse 
a  tanto. 

^  Giovedì  31  maggio,  solennità  del  «  Cor¬ 
pus  Domini  »,  15  pullman  al  gran  com¬ 
pleto  prendono  l’avvio  dalla  piazzetta 
Reale.  Sono  le  7  antimeridiane. 

A  velocità  moderata,  (c’è  la  «  Stradale  » 
che  funge  da  freno),  si  raggiunge  Saluzzo. 
Breve  tappa  nella  patria  di  Silvio  Pellico, 
poi  si  riparte,  sempre  in  perfetta  regola 
con  l’orario  prestabilito. 

Il  tempo  promette  poco,  anzi  nulla  di 
buono;  però,  quàndo  entriamo  nella  Val 
Varaita,  come  d’incanto  le  nubi  si  dile¬ 
guano,  torna  l’azzurro  e  nello  sfondo  fan¬ 
no  capolino  ]e  montagne  coperte  di  neve. 

A  Casteldelfino,  diversi  pullman  sono  lì, 
fermi.  Una  piccola  folla  di  gitanti,  ha 
invaso  i  prati  pér  cogliere  narcisi;  per 


quelli,  il  viaggio  è  terminato.  Noi  prose¬ 
guiamo  ancora  di  qualche  chilometro, 
fino  a  Ponte  Castello. 

Qui  scendiamo  e  il  sempre  infaticabile 
La  vini,  alla  testa  di  un  gruppetto  d’avan¬ 
guardia  dà  subito  inizio  alla  marcia. 

Si  entra  nel  vallone  di  Vallanta;  il  per¬ 
corso  che  porta  al  rif.  Gagliardone  non 
è  ripido  nè  faticoso;  si  svolge  per  lo  più 
su  falsopiano  ed  in  profondità. 

Raggiunte  le  prime  baite  si  comincia  a 
notare  qualche  avvisaglia  di  abbandono: 
anche  tra  la  gioventù  c’è  sempre  chi  pre¬ 
ferisce  la  vita  comoda.  Intanto  il  grosso 
della  colonna  continua,  con  andatura 
regolare  e  abbastanza  disciplinata. 

Tra  i  vari  capi-gita,  infaticabili,  ricor¬ 
diamo  l’intramontabile  «  Cichin  »  Ravelli 
e  Firmino  Palozzi,  che  è  ormai  diventato 
un’istituzione  anche  per  la  «  scolastica  ». 

Ora  salgono  anche  le  nebbie  e  comincia 
a  tirare  un  po’  di  vènto.  Verso  le  13,  i 
primi  giungono  al  Rifugio,  poi  alla  spic¬ 
ciolata  tutti  gli  altri. 

Il  sole  gioca  a  rimpiattino,  sfarfalleg¬ 
gia  un  leggero  nevischio  e  fa  quasi' freddo. 
Non  per  questo  vengono  a  scapitarne 
l’allegria,  #  soprattutto  l’appetito. 

C’è  ancora  parecchia  neve  intorno,  ma 
fin  quassù  abbiamo  potuto  evitarla  quasi 
del  tutto. 

La  parete  Ovest  del  Viso  incombe  sopra 


di  noi,  ma  il  Viadotto  si  presenta  più 
ardito  ed  elegante;  fra  nebbia  e  grigiore, 
se  ne  sta  allegro  e  solitario  al  sole;  par¬ 
tecipa  anche  lui  alla  nostra  festa. 

Verso  le  15  si  prende  la  via  del  ritorno. 
Si  è  messo  a  grandinare;  più  giù,  la  piog¬ 
gia  ci  accompagnerà  ad  intermittenza 
sino  al  fondovalle.  Alle  baite  poco  sopra 
il  paese,  troviamo  l’amico  Tempo  e  altri 
direttori,  che  operano  .l’ultimo  rastrella¬ 
mento.  Tutto  è  andato  bene;  nessun  ferito, 
nessun  contuso,  nessun  ritardatario;  solo 
qualche  ragazza  che  davvero  non  ce  la  fa 
più  a  compiere  fiultimo  tratto  di  ripida 


Finalmente  verso  le  18  si  riparte. 

Si  effettua  ancora  una  tappa  di  mezz’ora 
a  Saluzzo,  Qui,  entra  in  scena  il  solito 
gruppetto  di  sciovinisti  e  si  deve  assistere 
a  qualche  episndietto  non  troppo  edifi¬ 
cante.  Per  fortuna  gli  appartenenti  alla 
cosidetta  «  Gioventù  bruciata  »  sono  po¬ 
chissimi,  tutti  gli  altri  dimostrano  di  ap¬ 
partenere  ad  una  gioventù  studentesca 
sana  ed  a  posto,  il  che  è  consolante. 

Poco  dopo  le  21,  si  arriva  nella  piaz¬ 
zetta  Reale  dove  una  piccola  folla  è  già 
in  attesa.  Piove,  ma  nei  cuori  c’è  tanta 
allegria  per  la  giornata  trascorsa  sui 
monti. 

L’organizzazione  è  stata,  come  sempre, 
impeccabile.  P.  Acutis 


monti  e  «bili 


I  cavalieri  t ieii’ideaie 


Colui  che  sale  i  monti  più  alti,  ride  di 
tutte  le  tragedie  rappresentate  é  vissute. 

F.  Nietzsche 

Forse  bivaccarono  sotto  l’ultimo  gran¬ 
de  strapiombo.  Avevano  la  tormenta  tutto 
intorno.  La  tormenta  ed  il  gelo.  La  néve 
scendeva  rapida,  con  furia,  quasi  volesse 
con  la  sua  violenza  sovvertire  l’ordine 
delle  cose.  Non  era  la  neve  amica,  che  si 
vede  dai  caldi  rifugi  cadere  sui  campi 
da  sci,  con  un  senso  di  gioia.  Era  quella 
dell’ulta  montagna,  dei  quattromila,  che 
col  suo  apparire  chiude  come  in  una 
morsa  ìli  cuore  del  rocciatore. 

La  neve  che  tormenta  le  carni  renden¬ 
dole  insensibili,  la  neve  che  pare  voglia 
fare  inerte  ogni  cosa,  con  quella  sua 
freddezza  disumana,  con  quel  suo  gelido 
silenzio. 

'Si  strinsero  uno  accanto  all’altro,  Giu¬ 
liano  e  Niga,  sul  piccolo  terrazzino,  a 
fatica  si  infilarono  nella  tendina  da  bi¬ 
vacco. 

Le  perlon  che  li  assicuravano  ai  chiodi 
li  cingevano  rigidamente  rendendo  dolo¬ 
roso  ogni  più  piccolo  movimento.  Poche 
parole,  un  accenno  di  sorriso,  un  po’  di 
cibo  inghiottito  a  fatica.  Un  gran  desi¬ 
derio  da  esaudire  subito:  calore,  calore. 
Solo  quello. 

Ma  un’altra  cosa  insieme  volevano, 
con  tutte  le  loro  forze  :  la  vetta.  Al  di 
sopra  dello  strapiombo,  al  termine  della 
cresta. 

E  pensavano  anche  al  domani. 

Poveri  pensieri  di  menti  stanche,  tese 
da  lunghe  ore,  spasmodicamente,  ad  un 
unico  scopo  :  salire,  prevedere  le  carat¬ 
teristiche  del  metro  di  roccia  sovrastan¬ 
te,  scegliere  il  chiodo  adatto  per  quella 
ruga  lassù  che  doveva,  «  doveva  »  essere 
una  fessura.  Essere  pronti  allo  strappo, 
a  frenare,  ad  arrestare  la  caduta  del 
compagno.  Questo  per  ore,  per  centinaia 
di  metri  di  roccia.  Nella  tormenta. 

Pur  fra  i  tremiti  del  corpo,  i  pensier 
calmi,  semplici,  ponevano  come  una  tre¬ 
gua  di  pace  alla  sofferenza.  Domani  sa¬ 
rebbero  usciti,  avrebbero  terminato  ogni 
cosa. 

.Sul  facile  versante  svizzero  due  capan¬ 
ne  li  attendevano,  legna,  coperte.  E  do¬ 
podomani  giù  a  Sesto,  nella  grande  offi¬ 
cina,  sarebbero  stati  felici  accanto  alle 
macchine,  rivivendo  attimo  per  attimo  la 
loro  ascensione.  Poi  avrebbero  vissuto 
baldanzosamente  il  loro  futuro,  con  tutte 
le  salite  programmate  e  le  veloci  corse 
verso  i  monti,  sulla  fiammante  motoci¬ 
cletta  di  Niga,  che  li  attendeva  a  Ran¬ 
dello. 

Non  erano  forse  fortunati?  •  Che  altro, 
potevano  desiderare? 

-  Domani. 

Poi  vennero  i  crampi  ed  !  corpi  quasi 
cedettero.  Si  colpirono  a  vicenda,  sem¬ 
pre  più  forte  per  riscaldarsi.  Si  agita¬ 
rono  dolorando,  fra  le  perlon.  Infine  con¬ 
tinuarono  a  soffrire  in  silenzio,  chè  altro 
non  potevano  fare. 

Pensarono  ai  grandi  tetti  della  Est  del 
Capucin,  alla  Nord  della  Cima  Ovest  di 
Lavaredo,  al  Gran  Pilastro  delle  Tofane 
di  Roces,  ai  compagni  di  corda.  ,A1  sole. 
Provarono  uno  struggente  senso  di  no¬ 
stalgia. 

Forse. 

Finché  venne  l’alba;  uno  strano  livido; 
baluginare  di  luce  che  imprimeva  alla 
nebbia  una  triste  trasparenza.  Poi  ri¬ 
prese  la  tormenta.  Si  prepararono.  Gli: 
sguardi  si  puntarono  di  nuovo  verso 
l’alto.  Alla  ricerca  della  via.  Decisi. 

Forse  Niga  partì  per  primo,  lentamente, 
calmo,  siculo,  strano  essere  ricoperto  di 
uria'  patina  biancastra.  Metro  per  metro 
si  innalzò,  finché  scomparve  oltre  lo  stra¬ 
piombo.  Lasciò  dietro  di  sé  le  bianche 
perlon  dentro  gli  ■«  Allatti  »,  quasi  a  te¬ 
stimoniare,  a  nessuno  forse,  o  solo  alla 
tormenta,  che  cosa  un  giovane  possa 
fare,  quando  una  forte  volontà  lo  anima, 
lo  sospinge,  verso  l’alto,  sulle  rocce  che 
ama. 

Giuliano  si  preparò  a  seguirlo,  cercan¬ 
do  di  non  pensare  al  dolore,  ai  crampi 
che  lo  tormentavano. 

■  ,  ì  Si  agganciò  al  primo  chiodo,  al  se- 
fiondo;  il  vento  lo  faceva  oscillare  sulle 
scalette,  la  nebbia  lo  ,  opprimeva  :  era 
solo. 

Per  un  attimo  un  senso  di  scoramento' 
lo  invase. 

Poi  reagì  violentemente.  Niga  era  las¬ 
sù  che  lo  attendeva,  che  lo  assicurava. 

Gridò  verso  il  compagno,  su,  oltre  lo! 
strapiombo,  qualche  cosa,  pur  sapendo 
che  questi  non  poteva  udirlo. 

«  Sono  contento  di  esserti  amico».  — 
Questo  forse  urlò  nella  tormenta.  Questo 
forse  il  vento  disperse. 

Proseguì  da  un  chiodo  all’altro;  era 
terribile  dover  schiodare  in  quelle  condi¬ 
zioni,  ma  infine  Giuliano  raggiunse  Niga. 

Un  gesto  verso  l’alto.  Forse  due  pa¬ 
role  :  «  è  là  ». 

Proseguirono. 

I  loro  movimenti  erano  meccanici  ep- 
pur  sicuri,  li  sorreggeva  la  speranza  di 
essere  al  termine  della  salita. 

Salirono  ancora.  Il  tempo  passava,  ma 
questo  non  aveva  più  importanza,  per¬ 
chè  fra  poco  avrebbero  cominciato  a 
scendere  verso  le  capanne. 

Niga  si  fermò  all’improvviso.  Agitò  una 
mano  in  un  gesto  vago. 

Era  finita.  La  vetta  era  là. 

Anche  la  tormenta  ebbe  una  pausa. 
Forse. 


Tutto  quanto  era  intorno  a  loro:  le 
rocce,  i  ghiacciala  neve,  il  vento,  sapeva 
quello  che  sarebbe  accaduto  fra  poco. 

Ma  Niga  e  Giuliano  no. 

Si  consigliarono;  cercando  di  orientarsi, 

iniziarono  la  discesa,  kndando  incon¬ 
tro  al  loro  destino. 

La  tormenta  ttipresè,; -più  violenta  che 
mai.  I  due  esseri  ricoperti  di  bianco  si 
muovevano  a  fatica,  la  testa  pareva 
scoppiare  in  tutto  quell’inferno  di  suoni 
stridenti,  i  timpani  dolevano. 

Cercavano  solo  un  po’  di  calore  ora, 
null’altro,  per  gustare  intera  la  gioia 
della  vittoria  duramente  conquistata  sul¬ 
la  via  degli,  strapiombi. 

Poi  gli  avvenimenti  seguirono  il  letto 
corso  inevitabile. 

Fu  Giuliano,  forse,  a  volare;  lo  strappo 
.sorprese  Niga  all’improvviso  e  lo  scagliò 
col  viso  contro  le  rocce  riempiendogli 
la  bocca  di  sangue. 

Attimi,  secondi  assurdamente  lunghi:  i 
più  importanti,  perchè  gli  ultimi  della 
vita. 

Urlò,  Niga,  chiamò  il  compagno,  spe¬ 
rando  di  sentire  allentarsi  la  terribile 
trazione  delle  còrde  che  lo  trascinavano 
verso  il  vuoto,  inesoràbilmente.  Sperò, 
mentre  col  corpo  scivolava  lenta¬ 
mente,'  comprese. 

Nulla  poteva  fare,  solo  veder  trascor¬ 
rere  l’ultimo  metro  fino  allo  spuntoncino 
sull’orlo  del  saltò,; 

E  Niga,  con  le  mani  contratte  sulle 
corde,  fu  inesorabilmente  attirato  verso 

abisso.  Trenta,  venti  centimetri  lo  se¬ 
paravano  dallo  sputìtòne,  troppo  piccolo 
per  ancorarmi,  troppo  arrotondato  per 
trattenervisi  con  la  forza  della  dispe¬ 
razione. 

Dieci  centimetri. 

Niga  gridò  verso  il  basso,  verso  Giu¬ 
liano.  Forse. 

Ma  Giuliano,  appeso  alle  corde,  venti 
metri  più  sotto,  accartocciato  su  se  stes¬ 


so,  strano  fantoccio  bianco,  immobile  per 
l’eternità,  era  ormai  troppo  lontano  per 
udirlo.  Gridò  Niga.  Tante  cose  volle  dire 
in  poche  parole.  Non  aveva  più  tempo, 
ed  anche  non  si  rassegnava. 

Non  rimpiango  di  aver  attaccato  gli 
strapiombi.  Affatto  ». 

Questo,  forse,  urlò  rabbiosamente,  ver¬ 
so  la  nebbia.  Arrivò  allo  spuntoncino,  il 
corpo  ruotò  su  se  stesso  verso  il  vuoto 
e  Niga  con  le  mani  artigliate  alle  corde 
precipitò.  Ed  anche  per  lui  la  vita  finì. 
Semplicemente,  sulla  montagna. 


Nella  pianura  laggiù,  intanto,  l’inver¬ 
no  finiva:  era  il  primo  giorno  di  pri¬ 
mavera.  Tutti  erano  felici  per  questo.  A 
Sesto  San  Giovanni  due  giovani  operai 
non  si  presentarono  al  lavoro  ;  nessuno 
li  avrebbe  mai  più  visti,  perchè  erano 
entrati  a  far  parte  della  storia  di  una 
grande  montagna  che  avrebbe,  con  il 
mistero  inesorabile  dei  suoi  ghiacciai, 
conservato  intatta  per  l’eternità  la  cosa 
ipiù  bella  che  essi  possedevano:  la  loro, 
giovinezza. 

I  compagni  di  corda,  gli  amici  che  li 
stimavano  anche  senza  conoscerli,  per  la 
■bellezza  delle  loro  imprese  e  per  la  se¬ 
rietà  del  loro  modo  d’agire,  ricordarono 
le  parole  di  Giusto  Gervasutti: 

«  Non  vi  è  modo  migliore  di  onorare 
un  compagno  caduto  che  quello  di  inti¬ 
tolare  alla  sua  memoria  una  nuova 

Per  questo,  sulla  Parete  dei  Militi  in 
Valle  Stretta,  il  6  maggio  1956,  venne 
aperta  una  via  e  dedicata  a  Cazzaniga 
e  Maggioni,  rocciatori  di  Sesto,  caduti 
il  20  marzo  1956  dopo  aver  effettuato  la 
seconda  ascensione  invernale  degli  stra¬ 
piombi  di  Furggen  al  Cervino. 

Arturo  Rampini 


Il  cuore  di  Don  Gnocchi  era  sui  monti 


Per  dimostrarlo  basterebbe  il  suo  vo¬ 
lume  intitolato  «  Cristo  tra  gli  Alpini  » 

(. Ediz .  «  La  scuola  »  Brescia)  e  quindi 
non  sarebbero  necessarie  queste  note  di 
un  suo  amico  che  hanno  naturalmente 
n  carattere  personale. 

Come  Direttore  Spirituale  dell'Istituto 
Gonzaga,  ebbe  tra  le  prime  idee,  quella 
di  portare  i  suoi  giovani  in  alto  verso 
le  candide  vette  dei  nostri  monti  e  fu 
alla  Gasa  Pio  X,  ai  piedi  del  Pizzo  dei 
Tre  Signori  che,  nel  1934,  calzammo  per¬ 
la  prima  volta  gli  sci,  tutti  e  due.  Era 
con  noi  il  prof.  ing.  Gallotti  e,  se  non 
erro,  il  futuro  ing.  Giuseppe  Gallotti  uno 
degli  eroi  del  K.  2. 

Dopo  i  raduni  sulle  montagne  Berga¬ 
masche  furono  organizzati  quelli  dell'Al¬ 
pe  Devero  in  Val  Formazza,  dell’Aprica, 
di  Ponte  di  Legno,  dell’Alpe  di  Siusi. 
Sempre  ed  ovunque  con  temperamento  ed 
educazione  da  alpino,  Don  Carlo  volle 
scegliere  una  vita  rude _  e  montanara.  Per 
lui  le  comodità  moderne  non  avevano  un 
carattere  formativo  per  le  giovani  gene- 
fazioni  italiane. 

Le  giornate  trascorrevano  in  esercizi 
sciistici,  in  gare,  in  lunghe  sgroppate  e 
in  allegri  capitomboli.  Centinaia  e  centi¬ 
naia  di  ex  Allievi  del  Gonzaga,  ormai 
divenuti  padri  di  famiglia,  ricordano  con 
immensa  nostalgia  quelle  giornate  di  vi¬ 
ta  alpina  e  primitiva.  Nelle  prime  ore 
del  mattino,  quando  i  nostri  giovani, 
piccoli  e  grandi,  si  riunivano  nella  pic¬ 
cola  Cappella  del  luogo  per  elevare  a 
Dio  l’inno  della  riconoscenza  e  chiedergli 
protezione,  Don  Carlo  rivolgeva  loro  m 
parola  di  viatico  per  tutta  la  giornata. 

Ed  era  sempre  uno  spunto  dettatogli 
dai  monti  e  dal  bianco  delle  nevi  che  gli 
suggeriva  il  tema  della  giornata  con  cui 
spronare  i  suoi  giovani  a  camminare  nel¬ 
la  vita  col  passo  sicuro  del  montanaro 
ispirandosi  al  candore  delle  nevi  imma¬ 
colate  e  alla  freschezza  delle  fonti  e  dei 
torrenti  montani. 

Don  Carlo  visse  le  sue  ore  più  belle  al¬ 
la  Scuola  Sciistica  estiva  dell’ Adamello 
,  e  sulle  montagne  della  Val  Camonica, 
dove  eravamo  accampati  nei  pressi  del 
Passo  di  Croce  Domini.  Di  lui  si  ricor¬ 
deranno  le  vette  del  Comone  di  Blumo- 
ne,  della  Presanella,  del  Disgrazia,  del 
Pizzo  Tre  Signori,  della  Presolana  e  del 
Pizzo  Camino. 

Il  dolce  sorriso  che  gli  era  caratteri¬ 
stico,  gli  fioriva  sulle  labbra  special- 
mente  tra  i  suoi  Monti  e  lo  sapeva  tra¬ 
sfondere  in  mezzo  ai  Fratelli  delle  Scuole 
Cristiane  ed  ai  suoi  giovani. 

Per  tutto  ciò,  per  la  simpatia  che  sa¬ 
peva  far  sbocciare  intorno  a  sè,  sentim¬ 
mo  come  una  specie  di  orgoglio  quando 
lo  vedemmo  partire  con  la  Din.  «  Julia  » 
e  più  tardi  con  «  La  Tridentina  »,  rive¬ 
stito  della  divisa  di  Cappellano  degli  Al¬ 
pini.  E  anche  nelle  lontane  terre  dell'Al¬ 
bania,  della  Grecia  e  soprattutto  della 
Russia,  lo  seguimmo  con  tutta  la  nostra 
anima  e  tutti,  Allievi,  Universitari,  In¬ 
segnanti,  Mamme,  Papà  gli  fummo  spiri¬ 
tualmente  vicini. 

E  ogni  suo  ritorno  era  un  abbraccio 
che  riuniva  nuovamente  i  nostri  cuori  di 
amici  e  di  fratelli. 


L'amicizia  non  venne  mai  meno  anche 
negli  anni  in  cui  per  circostanze  diver 
fummo  divisi  e  lontani. 

Quando  la  Provvidenza  ci  ricondusse 
ancota  a  lavorare  nello  stesso  campo,  tra 
ì  giovani  che  portavano  nelle  proprie 
membra  le  ferite  della  guerra,  Don  Carlo, 
in  data  8  agosto  1955,  ci  scriveva  queste 
precise  parole,  cottile  quali  chiudiamo 
questa  breve  commemorazione  e  che  sono 
come  un  ■tpsfamento  'spirituale  e  l’addio 
più  bello  e  più  significativo  alla  monta¬ 
gna :  «  Carissimo ,  chi  avrebbe  mai  pen¬ 
sato  che,  dopo  essere  stati  fraterni  com¬ 
pagni  nel  lavoro,  tra  i  giovani  al  Gon¬ 
zaga,  nelle  sgroppate  sulle  montagne, 
nella  .vita  clandestina,  \  ci  saremmo  tro¬ 
vati  compagni  e  collaboratori  anche  nella 
grande  Opera  dei  Mutilatini?  Le  vie  del 
Signore  sono  veramente  misteriose...  Io 
Le  starò  senz’altro  vicino...  E  dica  pure 
“  Arrivederci  ”,  .non  addio  alle  sue  mon¬ 
tagne,  perchè,  se  lei  vorrà  organizzare 
un  campeggio  dei  Mutilatini  tra  i  monti, 
io  fin  d’ora  le  prometto  tutto  il  mio  éntu- 
siastico  appoggio...  ». 

Con'  l’aiuto  dei  suoi  amiche  la  benedi¬ 
zione  del  Cielo,  organizzeremo  il  Cam¬ 
peggio  Alpino  e  lo  intitoleremo  al  nome 
glorioso  dell’Alpino,  medaglia  d’argento, 
Don  parlo  Gnocchi. 

Fr.  Bertrando  S.  C. 


.dddict .  Ttito 

Quando  la  corriera  si  fermò  davanti 
agli  alberghi  di  Ceresole  Reale,  parecchi 
villeggianti  l’attendevano:  uno  di  essi,  un 
signore  anziano,  elegante  ed  abbronzato, 
si  avvicinò  all'autista,  discusse  un  poco 
e  poi  si  allontanò  contrariato;  l'autista 
aveva  dimenticato  di  acquistargli  a  Pont 
Canavese  il  quotidiano  finanziario. 

Anche  Pin  discese  dall’ automezzo  per 
sgranchirsi  le  gambe. 

Ci  avviammo  lentamente  verso  il  lago, 
perchè,  la  corriera  doveva  ancora  scarica¬ 
re  le  provviste  portate  dal  fondo  valle  e 
poi  l’attenderla  ci  avrebbe  avvantaggiati 
di  ben  poco.  I  sacchi  da  montagna  pesa¬ 
vano  sulle  nostre  spalle;  corda,  piccozza, 
ramponi,  coperte,  maglioni  e  provviste 
da  bocca  in  abbondanza,  perchè  conta¬ 
vamo  di  andare  verso  il  gruppo  del  Gran 
Paradiso  e  di  fermarci  per  parecchi 
giorni. 

Pin  ci  seguì,  chiacchierando  con  n 
fumando  a  pieni  polmoni  certe  sigarette 
puzzolenti,  confezionate  accartocciando  in 
bianchissime  cartine  tabacco  di  sospetta 
provenienza  ciccatola. 

Che  strano  tipo  era  Pin  di  Locana!  Sa¬ 
lito  sulla  corriera  alla  fermata  del 
paese,  si  era  seduto  proprio  vicino  a 
puzzava  di  vino  e  di  acquavite  malgrado 
fossimo  di  buon  mattino:  chiazze  di  cal¬ 
ce  gli  imbiancavano  gli  abiti  e  ne  denun¬ 
ciavano  il  mestiere:  muratore. 

Continuammo  a  chiaccherare  piana¬ 
mente  e  il  discorso,  come  è  naturale 
quei  siti,  s’orientò  sulla  montagna. 

I  monti  della  zona  non  avevano  segreti 


per  lui  che  ne  percorse  ogni  roccia,  ogni 
vetta,  ogni  colle,  di  baita  in  baita,  di 
abete  in  abete,  gelato  dal  vento  del  Nord 
o  saettato  dai  raggi  del  sole  che  affocano 
le  rocce,  brancicando  nella  tormenta,  con 
il  berretto  calato  fin  sugli  occhi,  armato 
di  fucile  a  cannocchiale  per  cacciare 
stambecchi,  camosci  e  marmotte. 

Una  fiaschetta  di  grappa  paesana,  una 
crosta  di  formaggio  ed  un  poco  di  pane  e 
poi  via  a  salir  su  per  le  erte  più  ripide, 
con  il  respiro  inalterato  malgrado  lo  sfor¬ 
zo,  camminando  in  bilico  sull’orlo  di  pro¬ 
fondi  precipizi,  su  per  massi  mobili  di 
roccia,  per  nevi  ghiacciate  o  per  pareti 
di  sasso  quasi  verticali,  attaccandosi  a 
crepe,  ad  appigli  lisci,  appena  afferrabili. 

Tu,  Pin  di  Locana,  ti  dichiari  un  brac¬ 
coniere,  l’ultimo  dei  bracconieri  di  stam¬ 
po  antico;  forse  uccidevi  per  fame',  forse 
per  un  senso  di  rivolta  alle  leggi  e  alle 
convenzioni  degli  uomini;  giocavi  di  astu¬ 
zia  con  altri  montanari  come  te,  provvi¬ 
sti  di  coraggio  e  rotti  ad  ogni  fatica,  tesi 
ad  adempiere  un  dovere  sentito  come  una 
missione,  montanari  che  passano  un'in¬ 
tera  vita  a  proteggere  quegli  animali  che 
tu  troppe  volte  hai  ucciso,  uomini  anche 
loro  innamorati  delle  bellezze  delle  nostre 
Alpi;  i  guardiacaccià  del  Parco  Nazionale 
del  Gran  Paradiso. 

Non  t'hanno  mai  preso  a  cacciar  di 
frodo;  sei  sempre  riuscito  a  farla  franca, 
anche  se  gli  stambecchi  ed  i  camosci  da 
te  abbattuti  non  sono  poi  tanti  come  tu 
asserisci;  eppure  tutti  i  montanari  della 
zona  ti  conoscono  e  giurano  su  di  te,  pron¬ 
ti  a  scommettere  che  ai  tuoi  verdi  anni, 
da  tanto  tempo  passati  ormai,  nessuno 
poteva  competere  con  la  precisione  della 
tua  mira  infallibile. 

Una  vecchia  guardia  del  Parco,  da  noi 
successivamente  incontrata  nella  Valeil- 
le,  quasi  ai  piedi  del  Gran  San  Pietro,  ci 
confermò  sorridendo  la  tua  fama;  quel 
sorriso  era  il  riconoscimento  di  un  avver¬ 
sario  leale  che  forse  andrebbe  più  volen¬ 
tieri  a  caccia'  con  te  anziché  accompagna¬ 
re  un  signore  che  ha  pagato  quel  piccolo 
patrimonio  necessario  per  ottenere  il  di¬ 
ritto  di  abbattere  un  vecchio  selvatico. 

Il  cielo  di  luglio  s’era  minacciosamente 
incupito  e  si  preannunciava  dalle  Le- 
vanne  un  temporale;  decidemmo  allora  di 
sostare  all’osteria  e,  mentre  fuori  si  sca¬ 
tenava  il  diluvio  di  quest'estate  forse  am¬ 
mattita  da  forze  scatenate  inconsciamen¬ 
te  dall’uomo  sapiente,  incominciammo  a 
cantare  insieme  delle  vecchie  e  nostalgi¬ 
che  canzoni  alpine. 

Addio  vecchio  Pin!  Ti  abbiamo  lasciato 
così;  ci  dovevi  accompagnare  lungo  la 
salita  fino  al  colle  del  Nivolet,  dove  eri 
atteso  per  i  lavori  dell' elettrodotto  e  della 
nuova  strada,  ma  quel  giorno,  complice  la 
sosta  all'osteria,  ti  hanno  atteso  invano. 

Forse  ci  sarai  poi  arrivato  con  il  corpo, 
ma  non  con  il  tuo  cuore;  ti  sarai  anche 
tu  seduto  attorno  alla  rozza  tavola  di 
caccia  di  Vittorio  Emanuele  11  e  ti  sarai 
magari  soffermato  a  rimirare  ancora 
volta  la  lontana  Grivola  e  lo  scintillante 
Ciarforon,  ma  il  tuo  spirito,  come  parecchi 
lustri  fa,  sarà  rimasto  altrove;  appostato 
dietro  ad  un  masso,  controvento  al  sel¬ 
vatico  da  abbattere,  calmo  seppure  agi¬ 
tato  dal  pensiero  del  guardiacaccia  che  ti 
poteva  sorprendere. 

Non  torneremo  più  al  Nivolet;  tu,  t 
chio  amico,  rimarrai  a  Locana  con  i 
cordi  della  tua  lontana  giovinezza;  noi, 
amanti  della  solitudine  e  della  bellezza 
turale  dei  monti,  cercheremo  qualche 
golo  ignorato  delle  nostre  Alpi  dove  ci 
sia  ancora  consentita  quella  forma  di  ele¬ 
vazione  murale,  intesa  come  accettazione 
volontaria  di  una  sofferenza,  che  è  l’Al¬ 
pinismo. 

Forse  nella  prossima  estate,  al  Pian  del 
Nivolet,  fra  una  rumorosa  motoretta  ed 
una  petulante  utilitaria,  salirà  lentamente 
i  non  più  murmuri  silenzi  della  valle  una 
corriera,  macché  un  autopullmann;  si  fer¬ 
merà,  con  uno  stridìo  di  freni  ed  un  sob¬ 
balzo,  davanti  ai  due  laghetti  ed  allora 
un  commendatore  in  pantaloncini  e  ma¬ 
glietta,  uscito  fresco  e  rasato  da  un 
fortevolissimo  albergo  con  radio  pero 
mente  gracchiante,  chiederà  all’autista 
l’indispensabile  giornale  economico-fìnan- 
ziario. 

Addio,  Pin!  Aldo  Rebora 


Nozze  in  Montagna 

L’Opera  Nazionale  delle  «  Chiesette  Alpi- 
le»  confida  che,  anche  quest’anno,  qualche 
■hiesetta  d’alta  montagna  avrà  l’onore  di 
•eder  celebrate,  nella  mìstica  e  suggestiva 
«triplicità  del  loro  ambiente,  le  nozze  d’aran- 
•io,  d’argento  o  d’oro  di  qualche  giovane  o 
eechio  alpinista. 

La  vicinanza  immediata  di  un  confortevole 
rifugio,  da  potersi  raggiungere  anche  con  au¬ 
tomezzi,  offrirebbe  alle  coppie  felici  la  possi¬ 
bilità  di  consumarvi  il  nuziale  convivio,  di 
trascorrere  lassù  una  lieta  luna  di  miele  o 
di  iniziarvi  un  interessante  e  piacevole  viag¬ 
gio  di  nozze. 

A  espletare  le  relative  pratiche,  provvede- 
rebbe,  anche  a  mezzo  del  proprio  Cappellano, 
la  Segreteria  dell’Opera  delle  «  Chiesette  Al¬ 
pine  »,  alla  quale  gli  interessati  possono,  pur¬ 
ché  in  tempo,  liberamente  rivolgersi  in  Bre- 
'  ,  via  Cairoli  19,  tei.  22.992. 


bendata 

Caitzo-letia 

MANZETTI  ALFREDO 

Specialità  calzature 
alpine  e  da  caccia 

TORINO  -  Via  XX  Settembre,  43  -  Tel.  43.801 


CLUB  ALPINO  ACCADEMICO 
Gruppo  Occidentale 

La  Segreteria  del  Gruppo  Occidentale 
del  CAAI  invita  quei  soci  che  non  sono 
ancora  in  possesso  della  nuova  tessera  a 
voler  sollecitamente  inviare  una  piccola 
fotografia  che  sarà  applicata  sulla  stessa, 
timbrata  a  secco  e  rinviata  sollecitamente 
agli  interessati. 


ESAZIONE  QUOTE  SOCIALI 
Dal  1"  luglio  sarà  iniziato  l’incasso  del¬ 
le  quote  sociali  a  domicilio  dei  soci  che 
non  hanno  ancora  provveduto  al  regolare 
versamento.  Dopo  tale  data  ogni  quota, 
anche  se  versata  in  segreteria,  sarà  mag¬ 
giorata  dell’importo  di  lire  cento. 


oinpeoe 

aRTICOLI  PER  FUMATORI 
PIPE  DELLE  MIGLIORI  MARCHE  ESTERE 

TORINO  -  VIA  MONTE  DI  PIETÀ,  16 


Ditta  PAVAN 

Manifattura  Sci 
Racchette  da  Tennis 
Accessori 


Per  ALPINISMO,  SCI,  CACCIA 

usale  i  famosi 

CALZETTONI 

S  T  E  M  M 

che  troverele  presso  i  negozi 

Piodi 

Via  Roma,  79 

Corso  Vittorio  Emanuele,  62 
TORINO 

Il  vostro  piede  riposerà  mol¬ 
leggiato  e  caldo  tra  i  riccioli 
elastici  di  lana  grassa  bouclèe 
usati  dalla  spedizione  Francese 
all'  Himalaya. 


La  FOTO  OTTICA 

Alenate  3  ella 

Galleria  S.  Federico  5 
Torino  -  Telef.  42.114 

OCCHIALERIA 
FOTOGRAFIA 
CINEMATOGRAFIA 
RADI  O  FO  NIA 

SPECIALITÀ  OCCHIALI  ANTINEBBIA 


Ferramenti  Utensili 

Natale  Stroppiana  &  Figli 

TORINO 

Eia  Duchessa  Jolanda,  44  -  Tel.  70.630 


memi  e  unni 


CARICHE  SOCIALI 

Per  il  periodo  1956-57  i  mandati  a  carattere  elettivo  e  le  cariche 
sociali  della  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano  sono  affidati  ai 
..  seguenti 'soci:  tf  ( 

Presidente  onorano  :  conte  avv.  Luigi  Cibfìàrio. 

Presidente  :  di  Emanuele  Andreis. 

Vice-Presidenti-.  Ernesto  Lavini,  comm.  Saverio  Passeroni. 

Consiglieri-,  rag.  Mario  Ambrosio,  Giuseppe  Bonis,  prof.  Rosetta  Catone, 
Andrea  Filippi,  dr.  Renato  Gera,  ing.  Franco  Ghio,  comm.  Fulvio 
Giacomelli,  Eugenio  Pocchiola,  geoin.  Maurizio  Quaglinolo,  dr.  Gio¬ 
vanni  Ricca  Barberis,  avv.  Michele  Rivero,  Enrico  Rizzetti,  ing.  Gior¬ 
gio  Stella,  ing.  Renzo  Stradella,  prof.  Federico  Tempo,  ,ing.  Emilio 
Zangelmi. 

Revisori  dèi  conti:  Michele  Barovero,  dr.  Candidò' Materazzo,  rag.  Alfredo 
Richiello. 

Delegati  nazionali:  ing.  Giovanni  Bertoglio,  avv.  Renato  Chabod,  Andrea 
Filippi,  dr.  Renato:  Cera,  Ernesto  Lavini,  dr.  Candido  Materazzo, 
avv.  Cesare  Negri,  rag.  Alfredo  Richiello,  ing.  Cesare  Roggiapane, 
,ing.  Giorgio  Stella,  avv.  Mario  Tedeschi,  prof.  Federico  Tempo. 
Segretario  del  Consiglio  :  ing.  Giorgio  Stella. 

Vice-Segretario  del  Consiglio-:  dr.  Umberto  Crovella. 

Comitato  di  Presidenza  :  Andreis,  Crovella,  Lavini,  Passeroni,  Rtzzetti, 
Stella. 

Consultori:  ing,  Giovanni  Bertoglio,  dr.  Umberto  Crovella,  ing.  Edgardo 
Dubosc.,  cav.  Ettore  Giraudo,  rag.  Guido  Muratore,  avv.  Cesare 
Negri,  Francesco  Ravelli,  ing.  Piero  Rosazza,  avv.  Mario  Tedeschi. 

Attività  alpinistica 

Ernesto  Lavini  :  responsabile. 

Commissione  consultiva:  Pensiero  Acutis,  Giacomo  Bo,  Sandro  Bonino, 
Giuseppe  Bonis,  dr.  Umberto  Crovella,  prof.  Giuseppe  De  Martini, 
Sandro  Dogliotti,  Felice  Favero,  Michele  Fornelli,  Giuseppe  Gari 
moldi,  Sergio  Grua,  ,  Franco  Nebbia,  Firmino  Palozzi,  Eugenio  Poe 
chiola,  Francesco  Ravelli,  avv.  Michele  Rivero,  Enrico  Rizzetti 
ing.  Piero  Rosazza,  rag.  Roberto  Talanti,  Alessandro  Veronese 
ing.  Emilio  Zangelmi. 

Gite  sociali  alpinistiche  e  sci-alpinistiche:  Giuseppe  Bonis,  direttore , 
Pensiero  Acutis,  vice-direttore. 

Gite  scolastiche  :  prof.  Federico,  Tempo,  direttore. 

Goujin.  coord.  scuole  e  corsi  di  Alpinismo  :  avv.  Michele  Rivero,  Fran¬ 
cesco  Ravelli,  ing.  Renzo  Stradella, 

Scuoia  d' Alpinismo  a  G.  Gervasutti  »  :  Giuseppe  Dionisi,  direttore  ;  Luigi 
Balzola,  Luciano  Ghigo,  vice  direttori;  Luigi  Pistamiglio,  segretario; 
Ferdinando  Bauchiero,  Mildo  Fecchio,  Giuseppe  Flora,  Michele  For¬ 
nelli,  Pietro  Fornelli,  Piero  Gennari,  Leonello  Leonessa,  Marco  May, 
Piero  Malvassora,  Giuseppe  Marchese,  Giovanni  Miglio,  Giorgio 
Ribetti,  Giorgio  Rossi,  aiuto-istruttori. 

Rifugi 

Ing.  Piero  Rosazza:  responsabile. 

Manutenzióne  e  costruzione:  Andrea  Filippi,  vice-direttore. 

Gestione  :  rag.  Alfredo  Richiello,  vice-direttore. 

Comissione  consultila:  dr.  Umberto  Crovella,  geom.  Giovanni  Datta, 
ing.  Franco  Ghio,  geom.  Maurizio  Quagliuolo,  géom.  Alessandro 
Torretta,  ing.  Emilio  Zangelmi. 

Ispettori  di  rifugio  :  Francesco  Bechis,  dr.  Giuseppe  Bianco,  rag.  Piero 
Buscaglione,  dr.  Umberto  Crovella,  geom.  Giovanni  Datta,  ing.  Ed¬ 
gardo  Dubosc,  Giovanni  Felisaz,  Andrea  Filippi,  Giuseppe  Gaiottino, 
ing.  Franco  Ghio,  Annibaie  Giordano,  dr.  prof.  Piero  Girardi, 
u.  gen.  Luigi  Jallà,  Luigi  Jorio,  Pier  Carlo  Jorio,  gèn.  Paolo  Miche- 
u;  letti,  Giovanni  Monge,  Ezio  Montalenti,  Firmino  Palozzi,  Eugenio 
■■  Pocchiola,  dr.  Giuseppe  Pugliese,  geom.  Maurizio  Quagliuolo, 
rag.  Alfredo  Richiello,  Giuseppe  Ronco,  ing.  Piero  Rosazza, 
fe'  geom.  Alessandro  Torretta. 

Pubblicazioni 

Ernesto  Lavini,  responsabile,  direttore  di  «  Monti  e  Valli  »  e  redattore  di 
»  Scéndere  )>. 

Commissione  consultiva:  Pensiero  Acutis,  dr.  Giovanni  Cornaglia, 
ing.  Corrado  Lesca,  Eugenio  Pocchiola. 

Manifestazioni  e  Propaganda 

Cav.  Saverio  Passeroni,  responsabile;  prof.  Federico  Tempo,  direttore; 
Enrico  Rizzetti,  vice  direttore. 

Commissione  consultiva:  Michele  Barovero,  prof.  Ettore!  Doglio,  dr. 
col.  Giovanni  Garino,  Guglielmo  Guidobono  Cavalchini,  rag.  Angelo 
Marsengo. 

Biblioteca 

Ing.  Giovanni  Bertoglio,  direttore;  Annibaie  Giordano,  bibliotecario ; 
rag.  Arturo  Rampini,  vice-bibliotecario  ;  prof.  Ada  Liuzzi,  geom.  Fede¬ 
rico  Matteoda,  prof.  Federico  Tempo. 

Comissione:  consultiva  :  Annibaie  Giordano,  Domenico  Gotta,  dr.  Candido 
Materazzo. 

Museo 

Prof.  Alfredo  Corti,  direttore;  Andrea  Filippi,  vice-direttore. 
Commissione  consultiva.:  Michele  Barovero,  Adolfo  Dente,  ing.  Franco 
Ghio,  Guglielmo  Guidobono  Cavalchini,  prof.  Federico  Tempo. 

Direzione  amministrativa 

Ing.  Giorgio  Stella,  responsabile;  rag.  Giudo  Muratore,  direttore  dei 
bilanci;  geom.  Maurizio  Quagliuolo,  direttore  delle  sedi  sociali; 
ing.  Piero  Rosazza;  ispettore  delle  sedi  sociali. 

Coordinamento  organismi  dipendenti 

Krpesto  Lavini,  responsabile. 

Rifugio  Torino  al  Colle  del  Gigante 


Per  le  vostre  vacanze 

Riportiamo  in  breve  l’elenco  dei  cam¬ 
peggi  e  accantonamenti  organizzati  dalle 
Sottosezioni: 

ALFA:  Planpincieux  (Courmayeur) 
GEAT:  Cogne 

.  SARI:  Rifugio  Bezzi  (Val  Grisanche) 
SUGAI:  Alpe  Pedriola  (Macugnaga) 
I  SSI:  Villair  (Courmayeur) 

Per  informazioni  leggere  il  notiziario 
delle  sottosezioni  e  rivolgersi  in  segrete- 
li  rial’  sezionale. 

. . . . . . 

L’Assemblea  della  Sez.  di  Chivasso 

Si  è  tenuta  la  sera  del  26  marzo  u.s.  l’assem¬ 
blea  generale  ordinaria  di  questa  sezione. 

Dopo  la  relazione  morale  e  finanziaria  del 
Presidente  cav.  uff.  Guido  Muzio,  approvata 
all’unanimità  col  conto  consuntivo  1955  ed  il 
bilancio  preventivo  1956,  hanno  avuto  luogo 
le  votazioni  per  il  parziale  rinnovo  del  Con¬ 
siglio  direttivo  che  risulta  ora  così  composto: 


Presidente:  Muzio  cav.  uff.  Guido  -  Vice 
Presidenti:  Demaria  dott.  Giovanni  e  Rivetti 
geom.  Vittorio  -  Segretario:  Muzio  rag.  Pier 
Sandro  -  Vice  Segretario:  Ros  rag.  Oscar  - 
Consiglieri:  Bergoglio  Alessandro;  Borgo  geo¬ 
metra  Marino;  Conrado  Giuseppe;  Dasso  Um¬ 
berto;  Grassone  Renato;  Grosso  rag.  Ernesta; 
Matteoda  Augusto;  Monaldi  geom.  Eli;  Pon- 
setto  Piero;  Pons  geom.  Enrico.  Revisori  dei 
conti:  Cena  rag.  Giovanni;  Lupano  dott.  Lu¬ 
ciano;  Matta  Mario.  Delegati  presso  la  Sede 
centrale:  Demaria  dott.  Giovanni  -  Ros  ragio- 


Le  chiavi  del  Rifugio  Vaccarone  sono 
depositate  presso  la  guida  emerita  Sibille 
Alessandro  -  Frazione  Rama  -  Chiomonte. 

Il  locale  superiore  del  rifugio  è  invece 
aperto. 


ERRATA  CORRIGE 
La  fotografia  di  Mario  Piacenza,  pub¬ 
blicata  in  prima  pagina  nel  numero  pre¬ 
cedente  (n.  1),  a  ricordo  della  prima 
ascensione  invernale,  è  quella  della 
DENT  D’  HÉRENS  e  non  della  Dent 
Bianche,  come  erroneamente  indicato. 


Soccorso  Alpino 


ELENCO  COMPONENTI 
Delegazione 
Capo  Delegazione  :  Tomolo  Bruno,  via 
Genola  n.  1  -  Tel.  35813. 

Segreteria  :  Damilano  Adelmo,  v.  San¬ 
ta  Croce  2  -  Tel.  529768;  Gallo  Pierino, 
via  Pr.  Amedeo,  44  -  Tel.  86498. 

STAZIONE  DI  TOPINO 
Capo  Stazione:  Palozzi  Firmino,  p.; 
V.  Paravia,  5  -  Tel.  770210-70039-53282. 

Vice  Capi  Staz.  :  Alderighi  Ivo,  v.  Gri- 
vola,  9  -  Malvassora  Piero,  via  Bra,  7 
Tel.  277580. 

Componenti  Squadra  Soccorso  :  Appia¬ 
no  Enzo,  c.so  Lióne,  70  -  Balzola  Luigi, 
p.za  Bottesini,  1  -  Bauchiero  Ferdinando 
via  Rossini,  12,  Tel.  882596  -  Beily  Gio¬ 
vanni,  c.so  V.  Emanuele,  78,  Tel.  552194  - 
Bo  Carlo,,  via  Solerò,  12,  Tel.  695349  -  Bo 
Franco,  Via  Ascoli,  25,  Tel.  767765  -  Bo 
Giacomo,  via  Solerò,  12,  Tel.  695349  -  Bo¬ 
rio,  Nando,  guida,  c.  V.  Emanuele,  218, 
tei.,  768572  -  Cavalchini  Guglielmo,  via 
Della  Rocca,  47,  tei.  81608  -  Chironna  Pie¬ 
ro,  via  Arquata  23/67,  tei.  69816  -  Corra- 
dino  Sandro,  via  Villar,  36  -  tei.  290654  - 
'Cumani  Giorgio,  c.so  V.  Emanuele  II, 
190,  tei.  762203  -  Damilano  Adelmo,  via 
S.  Croce,,  2  -  tei.  529763  -  Fornelli  Miche¬ 
le,  via  Bainsizza,  6,  tei.  398340  -  Fornelli 
Piero,  via  Bainsizza,  6  tei.  398340  -  Gallo 
Piero,  via  Pr.  Amedeo,  44  -  tei.  86498  - 
Garimoldi  Giuseppe,  via  Netro,  2,  tele¬ 
fono  763494  -  Gennari  Pierino,  via  Stra¬ 
della,  88  -  tei.  295610  -  Ghigo  Luciano, 
guida,  via  Bardonecchia,  8,  tei.  776707  - 
Lavini  Ernesto,  via  Bianzè,  20,  tei.  776436 
Luria  Luciano,  v.  Barletta,  5,  tei.  391614 
-  Matteoda  Federico.,  p.za  Repubblica,  6, 
teli  529629  -  Mauro  Giovanni,  c.so  Rac¬ 
conci,  48,  tej.  31788  -  May  Marco,  via 
Vittorio,  54,  Chieri,  tei.  942121  -  Miglio 
Giovanni,  strada  Chieri,  19,  tei.  890275  - 
Nebbia  Franco,  via  S.  Donato,  77,  tele¬ 
fono  766951  -  Rabbi  Corradino,  c.so  Vige¬ 
vano,1  55,  tei.  287696  -  Rabbi  Rodolfo,  c.so 
Vigevano,  55,  tei.  287696  -  Rampini  Ar¬ 


turo,  via  Arsenale,  10,  tei.  (Dona:  521442) 
-  Ravelli  Leonardo,  c.so  Ferrucci,  70,  te¬ 
lefono  31017  -  Roggero  Giovanni,  v.  Ame¬ 
deo  Peyron,  40,  tei.  750797  -  Rossa  Guido, 
via  Caprera,  39,  tei.  393052  -  Tron  Edmon¬ 
do  (Beppe),  via  24  Maggio,  13,  Colle¬ 
gno  -  Vitrotti  Domenico,  via  Mongrando, 
51,  tei.  887174. 

STAZIONE  DI  BALME 
Capo  Stazione  :  Castagneri  Michele, 
Ricevitore  Postale  -  Capoluogo. 

Componenti:  Boggiato  Giuseppe,  Capo¬ 
luogo  -  Castagneri  Antonio,  id.  -  Casta¬ 
gneri  Francesco,  id.  -  Castagneri  Gia¬ 
como,  id  -  Castagneri  Pietro,  id  -  Ferro 
Famil  Giovanni,  guida,  id. 

STAZIONE  DI  BUSSOLENO 
Capo  Stazione:  avv.  Davi  Fulvio,  via 
Mazzini,  4,  tei.  4039. 

Componenti:  Carminati  Franco,  via 
Trafora,  19  -  Cavargna  Ernestino,  via  M. 
D’Azeglio,  1  -  Manina  Federico,  v.  Ce¬ 
sare  Battisti,  2  -  Manina  Giulio,  v.  Cesa¬ 
re  Battisti,  2  -  Raiteri  Sergio,  via  Mar¬ 
coni,  11  -  Walker  Italo,  Via  Molino,  5. 

STAZIONE  DI  PINEROLO 
Capo  Stazione  :  avv.  Serafino  Ettore, 
via  Montebello,  11,  tei.  2484. 

Componenti  :  dott.  Bia  Luigi,  via  M. 
D’Azeglio,  4,  tei.  3013,  Bianciotto  Luigi, 
portatore,  via  S.  Pellico,  4  -  Bonnin  Lui¬ 
gi,  via  Vescovado,  3  -  Daniele  Bruno, 
via  Duca  d’Aosta,  17  -  Genero  Edoardo, 
via  Isonzo,  14  -  Ghersi  Paolo,  via  Cava¬ 
lieri  d’Italia,  25  -  Peraud  Giorgio,  via  Mi¬ 
chele  Bravo,  10  -  Ramella  Pezza  Sergio, 
via  Cavalieri  d’Italia,  27. 

Altri  componenti:  Andreotti  Lino,  gui¬ 
da,  c.so  Peschiera,  232,  Torino,  tei.  381384 
rif.  Venini,  destriere,  t.  325  -  Berard  Emi¬ 
lio,  guida,  Maestro  sci,  via  Monginevro, 
n.  11,  Ulzio  -  Bonatti  Walter,  guida,  Bar¬ 
donecchia  -  Lantelme  Faisan  Clemente, 
Maestro  sci,  guida,  Borgata  Sestriere  - 
Passet  Gros  Francesco,  guida,  Maestro 
di  sci,  p.za  Libertà,  11,  Sestriere. 


l’Istituto  Oreglia,  via  Cernaia  22,  le  cui  tito¬ 
lari  prof.  Oreglia  e  Pianetto,  facenti  parte  del 
Consiglio  di  Presidenza,  sono  liete  di  ospitare. 

Funzionerà  perciò  presso  l’Istituto  Oreglia, 
a  cura  della  «  Vice  »  Eianetto,  la  Segreteria, 
dalle  ore  15  alle  19  di  ogni  giorno.  La  presi¬ 
dente  Catone  riceverà  ogni  sabato  dalle  17,30 
alle  19. 

La  Segreteria  Amministrativa  (pagamento 
quote,  invio  corrispondenza)  continuerà  a  fun¬ 
zionare  in  via  Barbaroux  1  —  C.A.I.  —  dalle 
10  alle  12  e  dalle  16  alle  19  di  ogni  giorno. 

Premio  «  U.  Rostaing  ».  —  Per  ricordare  la 
nobile  figura  dell’Amico  scomparso,  la  vedova 
ha  voluto  istituire  un  premio  da  assegnarsi  ad 
una  Socia  della  USSI  che  abbia  maggiormente 
meritato  per  attività  alpinistica.  Poiché  il  Ro¬ 
staing  è  stato  per  molti  anni  prezioso  collabo¬ 
ratore  nelle  attività  alpinistiche  e  sciistiche, 
detto  premio  verrà  consegnalo  al  Campeggio. 

Campeggio  al  Villair-Courmayeur.  —  Ricor¬ 
diamo  a  Socie  e  simpatizzanti  che  d  32°  Cam¬ 
peggio  avrà  luogo  al  Villair  dal  15  giugno  al 
30  settembre.  Per  informazioni  e  iscrizioni 
rivolgersi  alla  Presidente  -  telef.  775-773  -  alla 
Vice  Presidente  -  telef.  527-157  -  alla  Segre¬ 
teria  C.A.I.  telef.  46-031. 

Omonimia  U.S.S.I.  —  Abbiamo  rilevato  da 
alcuni  quotidiani  che  la  nostra  sigla  USSI  è 
stata  anche  adottata  dalla  Unione  Stampa.  Spor¬ 
tiva  Italiana:  Al  fine  di  evitare  confusioni  ed 
equivoci  la  cosa  è  stata  segnalata  al  Presidente 
dell’Unione  Stampa  Sportiva,  invitandolo  ad 
esaminare  la  questione  ed  a  provvedere  in 
:onseguenza. 


NOTIZIARIO  delle  SOTTOSEZIONI 


ALFA 

L’irregolare  andamento  di  questa  stagione 
ha  alquanto  scombussolato  il  nostro  program¬ 
ma  gite  sociali,  impedendone  lo  svolgimento 
prefisso.  Si  sono  così  effettuate  molte  gite 
carattere  individuale  sia  con  gli  sci,  sia  pe 
roccia,  nelle  numerose  palestre  vicine,  quali 
Le  Lunelle  di  Traves,  il  M.  Piu,  la  Rocca 
Sbariia,  i  Denti  di  Cumiana. 

Socialmente  ebbe  buona  riuscita  la  gita  al 
M.  Albaron  effettuatag  li  20/5,  con  40  parteci¬ 
panti  che  giunsero  in  vetta  nonostante  le  poco 
propizie  condizioni  atmosferiche. 

Inoltre,  prossimamente,  e  cioè  a  partire  dal 
1°  luglio,  verrà  aperto  a  Planpincieux,  in  quel 
di  Courmayeur,  l’ormai  tradizionale  campeggio 
ALFA,  completamente  rinnovato  e  munito  di 
conforti  moderni.  Tale  campeggio  è  stato  tra¬ 
sferito  dalla  zona  di  Le  Pont  dove  trovavasi 
all’anno  scorso,  nella  frazione  di  Plan¬ 
pincieux  all’arrivo  della  nuova  strada  asfaltata 
fatta  recentemente  costruire  dal  Comune 
Courmayeur. 

T  campeggiami,  che  saranno  come  sempre 
imerosi,  potranno  godere  la  pace  delle  om¬ 
brose  pinete  della  zona  oppure  cimentarsi  nel¬ 
la  conquista  delle  vette  del  Bianco  a  loro  pia¬ 
cimento,  mentre  dal  canto  suo,  la  società  orga¬ 
nizzerà  nel  mese  di  agosto  una  gita  collettiva 
alle  Grandes  Jorasses. 

Per  informazioni  rivolgersi  in  sede,  via  Ma¬ 
genta,  11,  le  sere  di  martedì  e  giovedì. 

GEAT 

ite  effettuate:  6  maggio:  Picchi  del  Pagliaio 
13  maggio:  Gita  di  apertura  del  Rifugio 
Val  Gravi o  —  20  maggio:  Monte  Piu  —  2-3  giu¬ 
gno:  Caire  di  Prefouns  e  Gran  Paradiso  in 
Unione  alla  Sezione  UGET  —  10  giugno:  Can- 
lalupa:  Gara  bocciofila  e  Pranzo  sociale,  27  par¬ 
ianti.  La  gara  fu  vinta  dal  socio  Baratti 
■mente  seguito  dai  sigg.  Rollino  Agostino, 
Falciola  Osvaldo,  Grigni  Pierino,  Berrà  Guido. 
Seguono  altri  11  giuocatori.  Manifestazione  per¬ 
fettamente  riuscita  malgrado  l’instabilità  del 
tempo.  Un  ringraziamento  a  tutti  i  soci  che 
hanno  offerto  i  premi  e  agli  organizzatori  — 
23-24  giugno:  Punta  Fourà.  Le  relazioni  detta¬ 
gliate  verranno  pubblicate  sul  prossimo  «  Bol¬ 
lettino  G.E.A.T.  ». 

Agosto  -  Accantonamento  a  Cogne  (Val  d’Ao- 
a).  —  Quota  per  ogni  turno  di  7  giorni:  Soci 
G.E.A.T.  e  C.A.I.  L.  IMO.  Non  soci  L.  1300 
ompresa  l’assicurazione).  Tassa  d’iscrizione 
lica  L.  200.  Posti  limitati  a  30  persone  per 
turno.  Pagamento  anticipato.  I  soci,  volendo, 
possono  prendere  i  loro  pasti,  a  modico  prezzo, 
n  una  pensione  sita  nelle  vicinanze  dell’ae- 
antonamento. 

Per  informazioni  rivolgersi  al  sig.  Eugenio 
Pocchiola. 

RIFUGIO  G.E.A.T.  -  VAL  DEL  GRAVIO 
Si  rende  noto  che  il  rifugio  resterà  aperto  dal 
1°  al  26  agosto.  Hanno  assunto  il  turno  di  cu¬ 
stodia  la  sig.ra  Margherita  Rinaudo  e  la  figlia 
Pierina.  In  questo  periodo  funzionerà  un  ser- 
zio  di  alberghetto. 

RIFUGIO  G.E.A.T.  -  VAL  SANGONE 
Aperto  tutto  l’anno.  Servizio  d’alberghetto. 
•ezzi  modici.  Prezzi  speciali  nel  periodo  del 
Ferragosto. 

Prossime  gite:  8-9  settembre:  Torre  d’Ovarda 
(Valle  di  Lanzo). 

22-23  settembre:  Denti  D’Ambin,  in  unione 
alla  Sezione  di  Torino. 

Domenica  8  luglio  è  stata  posta,  a  cura  della 
famiglia  Viano,  ai  piedi  del  Canalone  Lourusa 
una  lapide  in  memoria  ai  nostri  soci  Maria 
Celeste  Viano  e  Luigi  Revelli.  La  G.E.A.T. 
rappresentata  da  un  gruppo  di  soci,  fra 
il  Vicepresidente  Renato  Berrà  ed  il  Consi¬ 
gliere  Agostino  Rollino. 


Sottoscrizione  per  il  Bivacco  Luigi  Revelli : 
Liste  precedenti  L.  298.000  —  Arnaldo  Gar- 
zini  2500  —  Paderni  Tersillo  10.000  —  Valen¬ 
zano  Renala  8.000  —  Morino  Alfredo  1.000 
Andreis  dott.  Emanuele  !LOOO  —  Sopeldi  Carlo 
500  —  N.  N.  1.000  —  Fornelli  Lino  1.000  — 
Poggio  Gian  Luigi  5.000  —  Capella  Giuseppe 
1.000  —  M.  A.  5.400  —  Forneris  dott.  Alberto 
5.000  — -,  Soc.  Esc.  Stella  Alpina  5.00( 
Totale  L,  340.400. 

Il  bivacco,  salvo  opposizione  dei  proprietari 
del  terreno,  verrà  posto  nel  Vallone  di  Ciar- 
doney  (Forzo  -  Val  Soana)  al  di  sopra  del  Piano 
delle  Mule  a  quota  2.600  circa.  È  già  pervenuto 
il  consenso  ed  il  compiacimento  della  Comm. 
Centrale  Rifugi  del  C.A.I.  e  quello  della  Dire¬ 
zione  del  Parco  del  Gran  Paradiso.  Dovendo 
attendere  tali  consensi  non  ci  è  più  possibile 
posare  il  bivacco  prima  del  Ferragosto.  Spe¬ 
riamo  in  settembre. 

SARI 

La  sera  del  5  maggio  si  è  riunita  l’assemblea 
generale  dei  Soci  e,  dopo  aver  discusso  l’atti¬ 
vità  del  gruppo,  si  è  passati  all’elezione  dei 
consiglieri  e  revisori  dei  conti. 

Con  successiva  riunione  del  consiglio  si  è 
provveduto  alla  nomina  del  Presidente,  Vice 
Presidente  e  segretario.  Risultarono  eletti: 
Presidente:  Montalenti  Ezio. 

V.  Presidente:  Gambetta  Angelo. 

Segretario:  Sopegno  rag.  Mirella. 

Consiglieri:  Giordano  Annibaie  -  De  Maria 
prof.  Davide  -  Bioletto  Ugo  -  Lnbrano  Gra¬ 
ziella  -  Gallino  Mario. 

Revisori  dei  Conti:  Malacco  Wladimiro  - 
Varetto  Mariuccia. 

Attività:  n.  5  gite  effettuate: 

Madonna  di  Catolivier  -  n.  20  partecipanti. 
Capanna  Gnifetti  -  Balmenhorn  (Cristo  delle 
Vette)  n.  20  partecipanti  di  cui  10  hanno  por¬ 
tato  a  termine  la  gita. 

Punta  4  Sorelle  -  n.  12  partecipanti. 

Monviso  -  n.  12  partecipanti. 

Gran  Cordonnier  -  n.  15  partecipanti. 

Dal  29  luglio  ha  inizio  al  Rifugio  M.  Bezzi 
il  campeggio  SARI.  Per  le  modalità,  rivolgersi 
in  segreteria  della  sezione  e  al  venerdì  sera  al 
ritrovo  di  tutti  i  soci. 

S  U  C  A  I 

Come  per  le  passate  stagioni  estive,  anche 
quest’anno  la  SUCAI  ha  curato  l’organizzazione 
di  un  accantonamento  estivo:  la  località  pre¬ 
scelta  è  l’alpe  Pedriola,  sopra  Macugnaga 
Valle  Anzasca). 

Il  soggiorno,  diviso  in  turni  settimanali,  po- 
rà  aver  luogo  dall’8  luglio  al  2  settembre. 

Nel  confortevole  rifugio  Mario  Zappa,  sul 
versante  ossolano  del  Monte  Rosa,  al  cospetto 
della  più  alta  parete  delle  Alpi,  i  partecipanti 
potranno  godere  di  tutti  i  confort  di  un  mo¬ 
derno  albergo;  anche  l’accesso  al  rifugio  non 
richiede  nessuna  fatica:  una  seggiovia  sale  da 
Macugnaga  fino  al  Belvedere,  località  allacciata 
al  rifugio  da  un  comodissimo  sentiero  percor¬ 
ribile  in  40  minuti  di  tranquilla  marcia. 

Quota,  per  un  turno  settimanale  con  inizio 
la  domenica  sera  (cena)  e  termine  la  domenica 
successiva  (colazione),  L.  12.000,  per  i  soci 
CAI.  L’organizzazione  SUCAI  curerà  il  tra¬ 
sporto  di  una  valigia  dalla  stazione  superiore 
della  seggiovia  fino  al  rifugio. 

Per  le  prenotazioni  rivolgersi,  con  una  certa 
sollecitudine,  alla  segreteria  sezionale  (specie 
per  i  turni  del  mese  di  agosto)  effettuando  un 
primo  versamento  di  Lire  3.000. 

Per  ulteriori  informazioni  rivolgersi  a  Riz¬ 
itti  -  tei.  585.907. 

U  S  S  I 

Sede.  —  Informiamo  che  la  Sede  dell’attività 
Sociale  deRa  USSI,  in  esecuzione  a  delibera 
del  Consiglio  Direttivo,  fn  trasferita  presso 


SCANDERE  1955 
è  in  corso  di  stampa.  Si  spera  di  iniziarne 
la  distribuzione  entro  il  prossimo  mese. 


Ernesto  Lavini  -  Direttore  responsabile 
Autorizz.  Trib.  di  Torino  n.  408  del  23-2-1949 
Tipografia  L.  Varetto  -  Via  Brindisi  13  -  Torino 


La  MULTISPORT  è  fa 

nuova  Calzatura  Sportiva  per 

Tennis  -  Golf  -  Pallone  -  Boccie  - 
Campeggio  ecc.  elegantemente 
confezionala  in  scello  pellame 
color  avorio. 

ÌHMateci 

Dma  Serralrice 

C.  Viti.  Emanuele,  9  -  Tel.  61.012  -  Torino 

Sconto  ai  Soci 


GRANDI  MAGAZZINI  Di  CARTA  E  CANCELLERIA 

F.Ltl  De  Magistris 

di  R.  GERLI 


FORNITURE  COMPLETE 
PER  AMMINISTRAZIONI 
SCUOLE  -  BANCHE  -  ENTI 

TORINO 

Via  Alfieri,  16  H  -  Telef.  47.688 


Tutto  per  tutti  gli  Sporta ,, 

Cada  deU’ ^ifànUta 

ROCCHIETTI 

Vendila  “ISO,,  e  “  MOTOM  „ 
Riparazioni  e  rateazioni 

TADIkin  Corso  Racconigi  48  (cap.  tram  20) 
lUKiNU  Telefono  383.179  -  34.851 

SCONTO  SOCI  C.A.I. 


ALLE  7  PORTE 

Via  Monte  di  Pietà  24  ang.  Via  Mercanti 
Tel.  42.794  TORINO 

BIANCHERIE 

TELERIE 

TOVAGLIERIE 

MAGLIERIE 

CALZETTERIE 
COPERTE 
Cav.  G.  Meaglia 


AMEDEO  GALLO 

Fabbrica  Articoli  Sportivi 
Specialità  secchi  da  montagna 
e  articoli  per  sciatori 
TORINO 

Via  XX  Settembre  78  -  Telef.  44.915 
Sconto  al  Soci  del  CAI 


ANNO  XI  -  N.  3  -  Luglio-Settembre  1956 


(Spedizione  in  abbonamento  postale  4°  Gruppo) 


CLUB  ALPINO  ITALIANO 

ORGANO  DE LLA  SEZIONE 
DI  TORINO,  SUE  SOTTOSEZIONI 
E  GRUPPO  OCCIDENTALE  “ C.A.A.I 


Trimestrale  di 


Alpinismo 


Sci 


Letteratura 


e  Arte  Alpina 


MONOTONIA  AL  BANDO 


ARTURO  OTTOZ,  SUPERGUIDA 


Da  qualche  tempo  è  invalso,  nelle  nostre 
pubblicazioni,  il  sistema  di  indicare  i  par¬ 
tecipanti  ad  ascensioni  secondo  l’ordine 
di  cordata.  Primo  Tizio,  Secondo  Caio  ecc. 

Ove  la  cordata  abbia  cambiato  disposi¬ 
zione  dei  componenti  durante  la  salita, 
si  parlerà  allora  di  «  parte  preminente  » 
di  Tizio  oppure  di  Sempronio,  secondo 
la  somma  aritmetica  delle  singole  pre¬ 
stazioni. 

Di  rimbalzo  sentiremo;  —  «  sì,  è  yero, 
Tizio  era  davanti,  ma  io  (la  «  mente  », 
come  dice  Pierre  Allain  in  un  suo  libro 
polemico)  dirigevo  dai  basso!  »  — •  Tesi 
ardua  e,  entro  certi  limiti,  forse  sosteni¬ 
bile.  Molto  bene,  comunque  quel  che  più 
conta  è  che,  in  ogni  caso,  sia  ben  chiara 
la  fisionomia  del  «  Capo  ».  ìj  gregari,  en¬ 
tità  secondaria  della  cordata,  seguono  in 
ordine  sparso. 

Un  altro  dirà  magari:  —  «  sì,  ricordo, 
eravamo  un’ottima  cordata  molto  affia¬ 
tata  e  nessuno  si  preoccupava  d’essere 
davanti  oppure  in  coda  ».  —  Beh!  non  c’è 
male  come  scantonamento  diplomatico. 

Un  terzo  preferirà  dire:  — -  «  c’era  Tizio, 
Caio,  Sempronio  ed  io  »  —  questo:  è  dav¬ 
vero  monotono! 

Non  a  caso,  troviamo  scritto  nella  pre¬ 
fazione  della  Guida  Vallot  del  Monte 
Bianco: 

«  Composizione  delle  cordate.  Ecco  le 
principali  regole  seguite  per  designare  i 
componenti  delle  cordate: 

1)  Cordate"  composte  di  dilettanti:  ordine 
alfabetico. 

2)  Cordate  composte  di  dilettanti  e  di 
guide  non  in  funzione  della  loro  pro¬ 
fessione:  ordine  alfabètico. 

3)  Cordate  composte  di  sole  guide:  ordine 
alfabetico. 

4)  Cordate  jjCpmposte  di  dilettanti  e  di 
guide:  .prima,  i  dilettanti  .per  ordine 
àifa'beMcojfpoi"  le  guide  cominciando’ 
possibilmente  dal  capo-guida. 

I  componenti  di  sesso  femminile:  in  ogni 
caso  citati  per  primi  ». 

Non  è  forse  una  soluzione  elegante,  pra¬ 
tica  e  sommamente  simpatica? 


Egregio  Signor  Rampini, 

ho  letto  con  attenzione  sull’ultima  edi¬ 
zione  di  «  Scandere  »  la  Sua  monografìa 
intitolata  «  Dodici  palestre  torinesi  di 
arrampicaménto  ».  ielle  faccio  i  miei  com¬ 
plimenti  per  la  buona  riuseita  del  lavoro, 
frutto  di  un  sistematico  coordinamento 
del  materiale,  che  è  sempre  stato  piutto¬ 
sto  frammentario  e  diffìcile  da  reperire. 

Ricercando  nel  Suo  articolo  la  descri¬ 
zione  di  itinerari  che  sino  a  poco  tempo 
fa  percorrevo  abbastanza  di  frequente  (ad 
eccezione  di  quelli  dell’Orrido  di  Foresto 
e  alla  Palestra  di  Bussoleno,  che  non 
conoscevo  affatto),  mi  sono  tuttavia  un 
poco  smarrito,:  nonostante  le  frequentis¬ 
sime  indicazioni  dei  gradi  di  difficoltà  e 
l’ausilio  stesso  degli  schizzi.  Scherzi  della 
memoria?  Non  credo,  tanto  più  che  tutti 
mi  conóscono  per  un  maniaco  dell’orien- 
tamentp,  e  sé  mi  capita  di  sbagliar  strada 
in  montagna  mi  ci  arrabbio  moltissimo. 
Figuriamoci  dunque  un  po’  se  non  me  la 
son  presa  a  sbagliar  strada  sopra  una 
guida!  Nulla  di  grave,  intendiamoci,  ma 
tuttavia  c’è  qualche  lacuna  nella  Sua  de- 
’  scrizione;  qualche  passaggio’  che  topogra¬ 
ficamente  è  essenziale  al  percorso  di  una 
via  è-  stato  liquidato  in  due  parole,  come 
se  Lei  scrivesse  solo  per  gente  che  già 
conoscesse  la  salita.  Valga  come  esempio 
il  celeberrimo  passaggio  del  «  camino  » 
con  cui  termina  la  via  normale  alla 
Sbarua,  che  proprio  non  si  riconosce, 
nella  Sua  monografìa,  nè  illustrato  nè 
descritto. 

Ad  ogni  modo  non  è  mia  intenzione 
guastarLe  ora  la  soddisfazione  di  aver 
compiuto  un  interessante  lavoro,  tanto 
più  che  mi  dicono  Lei  abbia  in  mente  di 
riunire  questi  itinerari  in  una  guidina, 
sotto  gli  auspici  della  Sezione  di  Torino 
del  Club  Alpino  Italiano.  Si  rimedia  facil- 
mentè  in  questi  casi,  solo  a  volerlo:  perchè 
non  rivedere  un  momento  il  testo  ed  un 
paio  di  schizzi,  prima  della  nuova  stam¬ 
pa,  migliorando  qualche  descrizione,  più 
utile  certo  di  quella  dello  sciocco  passag¬ 
gio  in  cui  il  numero  dei  metri  da  superare 
è  inferiore  a  quello  dei  chiodi? 

E  di  già  che  avrà  la  penna  in  mano, 
perchè  non  ridare  alle  antiche  rocce  delle 
nostre  palestre  che  sono  veramente  tori- 


Quali  complicazioni  avrebbe  avuto  in 
più  il  signor  Lucien  Devies  se,  durante 
la  compilazione  delle  ultime  edizioni  di 
quella  magnifica  opera  che  è  la  «  Guida 
Vallot  »,  avesse  dovuto  ancora  preoccu¬ 
parsi  di  elencare  i  partecipanti  alle  sin¬ 
gole  ascensioni  secondo  l’ordine  di  cor¬ 
data? 

E  quante  rettifiche  soprattutto!  Neces¬ 
sariamente  non  sempre  di  buon  gusto, 
anche  se  logicamente  legate  ad  imprescin¬ 
dibili,  presunte  esigenze  della  storia. 

Diamo  il  caso  di  una  salita  effettuata 
da  due  0  più  partecipanti,  poi  scomparsi 
nel  ritorno.  La  scalata  è  certa,  ma  chi 
era  davanti?  A  chi  la  parte  preponderante 
del  merito?  Semplicissimo,  si  dirà;  basta 
un  appunto  che  chiarisca  l’impossibilità 
di  stabilirlo.  Oppure  aggiungere  che,  sic¬ 
come  Tizio  era  notoriamente  il  più  «  in 
gamba  »,  presumibilmente  era  davanti  lui. 
Benissimo  ànche  qui  e  via  di  seguito. 

La  soluzione  della  «  Guida  Vallot  »,  ap¬ 
pare  però  più  radicale  e  taglia  i  ponti  ad 
ogni  possibile  perplessità  0  malinteso. 
Perchè  non  applicarla  anche  noi? 

Non  si  tratta  di  «  scopiazzare  »,  possia¬ 
mo  benissimo  avere  un  nostro  modo  di 
vedere,  diverso  dagli  altri  se  vogliamo, 
ma  non  scostiamoci  da  quelle  che  sono  le 
regole  universali.  Dettate  non  certo  da 
esclusive  ragioni  di  senso  pratico,  ma 
scaturite  piuttosto  da  quella  che  è  la 
quintessenza  stessa  dello  spirito  alpi¬ 
nistico, 

Con  questo  non  s’intende  stigmatizzare 
le  intenzioni  di  chi  ha  escogitato  per  pri¬ 
mo  il  sistema  attuale.  Interessante,  senza 
dubbio,  sotto  certi  aspetti,  ma  di  sapore 
tendenzialmente  agonistico.  Tale  da  far 
preferire  senz’altro  il  ritorno  ad  una  certa 
((  monotonia  »  che,  Sa  rigore,  non,’ gua¬ 
sta  mai. 

‘  Oppure  '  fraternizzate  fiècìsàmenli*  con 
certi  cronisti '  sportivi  tutto  sommato  ab¬ 
bastanza  divertenti  nelle  loro  entusiasti- 
che  piccole  confusioni  ■  <<  ciclo-aperitivo- 
alpinistiche  ». 

Acca 


nesi  (e  Lei  stesso  le  chiama  così)  quei 
cari  nomi  famigliari  con  cui  le  battezza¬ 
rono  i  nostri  maestri  di  arrampicaménto 
e  di  alpinismo  e  che  noi  —  ragazzi  —  da 
loro  imparammo  e  ripetemmo  agli  allievi 
della  Scuola  Nazionale  «  G.  Boccalatte  », 
una  diecina  di  anni  fa:  «  passaggio  della 
piatina  »,  «  gran  placca  »,  «  passo  del  ser¬ 
pente  »,  «  pyramide  »,  eccetera?  Certo  è 
solo  questione  di  sentimento,  eppure  pia¬ 
ceva  di  più  dire  allora  «  le  pinze  »,  mentre 
ci  studiavamo  di  imitare  l’agile  arrampi¬ 
cata  di  Gervasutti,  che  non,  come  Lei  dice 
oggi,  «  diedro  svasato  ». 

Ma  c’è  ancora  una  cosa,  e  questa  fuor, 
del  sentimento,  che  vorrei  domandarLe. 
Riguarda  la  «  Bibliografìa  generale  »  po¬ 
sta  in  fondo  alla  Sua  monografìa,  com’è 
d’uso  si  faccia  da  che  si  scrivono  mono¬ 
grafìe.  Avendola  Lei  chiamata  «  genera¬ 
le  »  è  evidente  che  debba  comprendere  il 
riferimento  a  qualunque  pubblicazione  sia 
stata  stampata  sul  tema  delle  Palestre  di 
arrampicaménto  torinesi.  Ora,  è  imperdo- 


Conferenza  sull’  Himalaya 

Per  iniziativa  della  Sezione  in  unione  al 
Centro  Culturale  Fiat,  mercoledì  21  no¬ 
vembre  alle  ore  21,  in  corso  Moncalieri  18, 
l’alpinista  Alfred  Gregory  terrà  una  con¬ 
ferenza  illustrata  con  proiezioni  a  colori 
sulle  sue  spedizioni  himalayane,  comprè¬ 
sa  quella  al  Monte  Everest. 


nabile,  da  parte  Sua,  l’aver  omesso  di 
citare  quella  piccola  guida  pubblicata 
quindici  anni  fa  a  Torino  a  cura  di  un 
paio  di  studenti  sotto  il  titolo:  «  Palestre 
d’ arrampicaménto  torinesi  ».  Che  se  pure 
era  uscita  a  spese  del  GUF,  tuttavia  era 
abbastanza  nota  a  chi  andava  in  monta¬ 
gna  e,  quel  che  più  conta,  testimoniava 
in  chi  l’aveva  fatta  una  passione  non  certo 
inferiore  a  quella  che  oggi  ha  animato 
Lei  nello  stendere  le  Sue  «  Dodici  Palestre 
torinesi  di  arrampicaménto  ». 

Ma  forse  i  tempi  son  propizi  all’oblio  e 
la  Sua  dimenticanza  è  nata  dalla  Sua 
fortuna,  dal  momento  che  ha  trovato  lar¬ 
ga  ospitalità  presso  una  rivista  che  aveva 


bisogno  di  articoli,  meritre  gli  studenti  di 
allora  dovettero  faticare  non  poco  per  ele¬ 
mosinare  ad  una  pingufe  amministrazione 
quei  pochi  soldi  da  dedicare  all’alpinismo. 

Comunque,  poiché  è  fatale  che  sovente 
le  cose  vecchie  facciaii'o  da  scalino  alle 
nuove,  va  benissimo  così.  Solo  mi  piace¬ 
rebbe  che  Lei  raccogliesse  questi  due  con¬ 
sigli,  e  ciò  per  una  miglior  riuscita  del 
Suo  lavoro  per  il  quale,  senza  altre  risero 
ve,  rinnovo  le  mie  congratulazioni. 

La  ringrazio  e  mi  créda 
Suo  -  ' 3 

Maurizio  Quagliolo 

11  Direttore  di  «  Monti  e  Valli  »  —  come 
tale  — si  sarebbe  forse*  limitato  a  pubbli¬ 
care  senza  commento  1  la  lettera  aperta 
che  precede  queste  ?  nòte  se  non  avesse 
anche,  insieme  con  al  tré  incombenze,  l’in¬ 
carico  di  Redattore  di  ito  Scéndere  »  fin 
dalla  sua  fondazione.  ; 

Premesso  che  nel  nostro  vecchio  e  caro 
Club  Alpino  si  ammetto  senza  riserve  il 
principio  del  cumulo  delle  cariche  —  forse 
perchè  sono  sempre  |norifiche  e  quasi 
sempre  onerose  —  il  Redattore  di  «  una 
rivista  che  aveva  bisogno  di  articoli  »  e 
che  ha  offerto  al  Rampini  «  larga  ospita¬ 
lità  »,  ritiene  doveroso  aggiungere  qual¬ 
che  chiarimento.  i 

1)  E  bene  precisale  die  «  la  buona 
riuscita  del  lavoro  »  nqn  è  «  frutto  di  un 
sistematico  coordinaviento  del  materia¬ 
le  »,  ma  di  numerose  ricognizioni  su  molti 
itinerari  fra  i  più  impegnativi,  alcuni  dei 
quali  aperti  recentemente  e  quindi  man¬ 
canti  di  Ogni  traccia  bibliografica. 

2)  Il  Redattore  ringrazia  per  ogni 
.osservazione,  formulata,  osservazioni  che 
ha  anzi  atteso  e|';Sollecitato  da  varie 
parti  per  tenerle  nel  debito  conto  prima 
di  procedere  alla  ristampa  (in  formato 
tascabile  e  come  estratto  da  «  Scéndere  ») 
della  Guida  delle  palestre  torinesi. 

3)  Del  camino  alla  «  Sbarua  »  è  indi¬ 
cata  la  sua  difficoltà  tecnica,  lunghezza 
ed  ubicazione:  l’Autóre  non  ha  ritenuto 
di  dover  aggiungerò'  altri1  particolàri' de¬ 
scrittivi,  trattandosi  di  via  obbligata  ed 
evidente,  anche  se  impegnativa. 

4)  Non  è  stato  descritto  alcuno  «  scioc¬ 
co  passaggio  in  cui  il  numero  dei  metri 
da  superare  è  inferiore  a  quello  dei  chio¬ 
di  »,  anche  se,  per  chi  intenda  svolgere 
uno  specifico  allenamento  all’arrampicata 
-con  mezzi  artificiali,  è  illustrato  qualche 
tratto  per  il  cui  superamento  occorre  far 
uso  di  un  notevole  numero  di  chiodi. 

5)  Per  un  banale  errore  si  è  stampato 
in  calce  all’articolo  la  dizione  «  Biblio¬ 
grafìa  generale»  anziché  «essenziale»; 
tuttavia  nella  prevista,  ristampa  sarà 
provveduto  alla  citazione  del  volumetto 
ricordato  dal  signor  Quagliolo,  per  cui 
l’errore  non  va  considerato  «  imperdona¬ 
bile  »  ma,  speriamo,  scusabile. 

E.  Lavini 
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INAUGURATO 

IL  BIVACCO  “LUIGI  REVELLI  „ 

Domenica  7  ottobre  è  stato  inaugurato 
il  bivacco  «  Luigi  Revelli  »  a  ricordo  del- 
raccademico  del  Club  Alpino  Italiano  e 
socio  della  Sottosezione  GEAT,  perito  il 
3  luglio  1965  nel  Vallone  di  Lourusa. 

Il  bivacco  è  situato  nel  Vallone  di  Ciar- 
donney  (Vallone,  di  Forzo  -  Val  Soana)  a 
quota  2610  ed  agevola  una  serie  di  ascen¬ 
sioni  e  traversate  che  sono  state  in  suc¬ 
cinto  descritte  in  una  piccola  guida  com¬ 
pilata  a  cura  della  «  Geat  »,  opera  di 
Franco  Nebbia. 

Alla  cerimonia  hanno  partecipato  oltre 
un  centinaio  di  .alpinisti,  compresa  una 
buona  rappresentanza  di  Pont  Canavese. 

Il  cappellano  Don  Giacobbo  ha  celebra¬ 
to  la  Messa  ed  ha  pronunciato  parole  di 
fede  e  di  rimpianto  in  memoria  di  Luigi 
Revelli  e  di  tutti  i  caduti  della  montagna. 

Il  Presidente  della  GEAT,  Eugenio  Poc- 
chiola,  ha  ringraziato  tutti  i  sottoscrittori 
con  coloro  che  hanno  collaborato  alla 
costruzione  ed  alla  messa  in  opera  del 
bivacco  che  porta  un  segno  di  vita  in 
una  magnifica  valle,  sinora  un  poco 
trascurata. 

Il  bivacco  fisso,  amorevolmente  ulti¬ 
mato  in  tutti  i  suoi  particolari,  è  affidato 
alle  cure  ed  alla  vigilanza  degli  alpinisti 
di  Pont. 

Il  Consigliere  della  Sezióne  di  Torino, 
dr.  Crovella,  ha  portato  il  saluto  del  Pre¬ 
sidente  e  di  tutto  il  Consiglio  Direttivo, 
elogiando  l’intensa  attività  della  GEAT 
e  citando  le  molte  benemerenze  da  essa 
acquisite  nei  suoi  35  anni  di  vita. 

Ha  rievocato  brevemente  la  figura  del¬ 
l’accademico  Revelli  che,  anche  nell’av¬ 
versa  sorte,  seppe  eroicamente  lottare  fino 
all’ultimo. 


Non  avrei  mai  immaginato  che  Arturo 
Ottoz  potesse  un  giorno  soccombere  per 
un  incidente  alpino.  Era  troppo  prudente, 
oltre  che  abilissimo  e  sicuro  di  sè.  Nelle 
molte  scalate,  quasi  tutte  «  prime  »,  com¬ 
piute  con  lui,  avevo  avuto  modo  di  con¬ 
vincermene. 

Arturo  Ottoz,  estremamente  amante  del¬ 
la  montagna  ed  appassionato  ai  problemi 
alpinistici,  era  di  quelle  sorprendenti 
nature,  tutte  d’un  pezzo,  stabili  come  ma¬ 
cigni,  abituate  a  sgombrare  ad  ogni  costo 
il  cammino  davanti  a  sè;  nature  che  su¬ 
bito  ispirano  sicurezza  e  fiducia.  Il  suo 
stesso  viso  sembrava  intagliato  in  duris¬ 
sima  rupe.  Egli  s’era  lentamente  forgiato 
alla  severa  scuola  dell’alta  montagna,  ne 


-aveva  via  via  appreso  tutti  i  segreti  ed 
acquisito  infine  una  profonda  esperienza 
che  gli  faceva  presto  e  facilmente  risol- 
'vere  i  più  ardui  problemi  alpini. 

Nelle  molte,  visite  Che  ebbi  occasione  di 
fare  alla  sua  dimora  in  Dolonne.  compresi 
lanche  come  Egli  fosse  uomo  capace  di 
fare  tanti  mestieri  e  sempre  «  arrangiar¬ 
si  »  per  il  meglio'. 

Per  me  la  sua  scomparsa  rimane  ine¬ 
splicabile  e  se  anche  parecchie  ipotesi' mi 
si  sono  affacciate  alla  mente  non  è  qui  il 
caso  di  esporle. 


Cacciatore  dì  camosci  sin  dalla  prima 
giovinezza,  Arturo,  avvezzo  a  non  arren¬ 
dersi  con  la  preda,  lo  era  pure  con  la 
roccia  0  il  ghiaccio  più  ostili,  dove  sfog¬ 
giava  un’abilità  non  comune;  è  già,  in 
verità,  assai  raro  che  queste  due  qualità 
sian  congiunte;  ma  egli  era,  anzi,  perfetto 
in  ambedue.  Una  mattina,  saliti  all’alba 
dal  Rifugio  Dalmazzi  per  tentare  la  pa¬ 
rete  ovest  della  Aig.  Savoie,  si  venne  pre¬ 
sto  alle  prese  con  un  camino  verticale, 
liscio  e  umidiccio,  che  costituiva  l’inizio 
della  scalata.  Arturo  s’impegna,  sale  un 
poco:  lo  seguo  ansioso  con  l’occhio,  ma  il 
camino  è  oltremodo  ostico  e  mi  pare  vera¬ 
mente  insuperabile  all’uscita.  Però  Ar¬ 
turo  l’aveva  già  ben  osservato  prima  di 
attaccarlo. 

Comunque,  mi  attendo  che  stavolta  deb¬ 
ba  proprio  usare  qualche  chiodo;  il  ca¬ 
mino  poi,  nella  sua  verticalità,  è  alto  più 
di  15  metri.  Ecco  Ottoz  fermo  qualche 
istante;  gli  grido  di  non  insistere  troppo; 
al  caso  tenteremo  da  un  altro  lato. 

Non  mi  risponde  neppure;  pòco  dopo  lo 
vedo  innalzarsi,  pian  piano,  sino  a  rag¬ 
giungere  l’orlo  superiore  di  quella  specie 
di  pozzo.  Per  la  pratica  ormai  acquisita, 
ritengo  che  qualunque  altra  guida  avreb¬ 
be  piantato  colà  almeno  2  0  3  chiodi;  ma 
Arturo  non  amava  la  scalata  in  «artifi¬ 
ciale  »  e  così  era  in  tutte  le!  nostre  ascen¬ 
sioni.  Compieva  ogni  sforzo  per  superare 
l’ostacolo  senza  l’aiuto  dei  ferri;  poi, 
quando  vi  era  riuscito,  faceva  una  certa 
smorfia  guardandomi  ed  abbozzando  una 
specie  di  sorriso:  capivo  allora  la  sua 
grande  soddisfazione. 

Però  una  volta,  alla  parete  est  del 
M.  Maudit,  egli  dovette  fissarne  ben  19. 
Era  con  noi  il  Dr.  Graham  Macphee,  un 
amico  ostinato  (ed  abile)  in  roccia  come 
può  essere  un  inglese.  Giunti  alfine,  nel 
tardo  pomeriggio,  in  vetta,  (e  sino  all’ul¬ 
timo  momento  io  avevo  proprio  creduto 
che  saremmo  tornati  a  corde  doppie  senza 
raggiungerla)  Graham,  dopo  aver  com¬ 
plimentato  anch’egli  Ottoz,  si  rivolge  a 
me  e  dice  sottovoce,  semplicemente:  «  Very 


astonishing!  ».  Arturo  aveva  dunque  stu¬ 
pito  anche  l’inglese,  eppure  Graham  era 
quanto  di  più  flemmatico  io  abbia  co¬ 
nosciuto. 

Arturo  parlava  pochissimo;  bisognava 
strappargli  le  parole  ad  una  ad  una. 
Quando  gli  proposi  recentemente  di  ten¬ 
tare  la  parete  est  della  Tour  des  Jorasses, 
e  volli  stabilire  il  giorno  del  suo  impegno 
con  me  e  con  l’inglese  Gregory,  egli  mi 
spiegò  che  quell’8  agósto  si  trovava  già 
impegnato  con  un  francese  per  le  Joras¬ 
ses  dalla  via  solita.  «  Allora  guarda  come 
si  può  dalla  vetta  uscire  sul  ghiacciaio  » 
dissi.  Arturo  annuì  e  aggiunse  soltanto: 
«Li  aspetterò  la  sera  al  rifugio  Bocca- 
latte  )>. 

Nel  pomeriggio  del  9  agosto  Gregory  ed 
io  giungevamo  alla  capanna.  Ottoz  era  là. 

«  Ebbene?  »  chiedo.  A  un  suo  cenno  del 
capo  comprendo  che  «forse  si  passerà». 
Ma  anche  nel  dubbio  Ottoz  partiva  sem¬ 
pre  e  durante  la  scalata  ruminava  e 
ruminava  nel  suo  cervello  coi]  la  parete 
sempre  davanti  alla  niente,  studiando  il 
modo  di  vincerla.  E  non  parlava  mai,  non 
rispondeva,  forse  per  essere  più  assorto 
nel  suo  ruminare. 

Così  fu  naturalmentè  anche  quella  volta. 
Quel  «  si  passerà  forse  »  si  manifestò  poi, 
giunti  in  vetta  dopo  dieci  ore  di  salita,  in 
due  corde  doppie  dall’altro  lato  per  scen¬ 
dere  sull’alto  pianoro  della  via  solita  alla 
Gr..  Jorasses  e  raggiungere  i  Rochers 
Whymper.  La  prima  corda  doppia  si  sno¬ 
dò  giù  per  roccia  strapiombante,  la  se¬ 
conda  sul  ripido  pendìo  di  ghiaccio.  Ottoz 
scese  per  primo  e  al  termine  della  rupe 
intagliò  una  piccola  piazzuola,  poi  scese 
sul  pianoro.  Quando  scendemmo,  Gregory 
ed  io,  e  fummo  alla  piazzuola,  tirammo  la 
.cgrda  ma. questa  nomveniva:  invanq.jpro- 
vammo  più"  volte.  Ma  già  Arturo  aveva 
risalito  il  pendìo  di  ghiaccio  e  proseguì 
poi  San,  òpra  qualche  metro  sin  che  potè  di¬ 
sincagliare  la  fune. 

Così  era  Ottoz. 

Secondo  la  relazione  dei  primi  sali- 
tori  per  la  parete  ovest  della  Tour  des 
Jorasses,  essi  avevano  fatto  tre  corde 
doppie  dalla  vetta;  ma  Ottoz  con  un’in¬ 
teressantissima  (benché  assai  esposta) 
traversata,  ci  aveva  condotto  dalla  vetta 
ancor  più  in  là,  sino  ad  un  ulteriore' 
intaglio  più  in  basso  sulla  rocciosa  cre¬ 
stina  a  lama  di  coltello:  e  là,  sull’aereo 
pulpito,  egli  aveva  piantato  il  chiodo  per  , 
la  prima  discesa  a  corda  doppia!  Per  tal 
modo  s’era  potuto  evitare  la  seconda 
corda  doppia  sulla  parete  nord  strapiom¬ 
bante  della  Tour  des  Jorasses. 

Con  una  tale  guida,  che  all’abilità  som¬ 
ma  aggiungeva  il  più. fine  intuita,  si  po¬ 
tevano  realmente  tentare  e  riuscire  le  più 
grandi  imprese  alpinistiche. 

Piero  Ghiglione 


Rinnovalo 

il  Rifugio  Paolo  Daviso 

Sabato  22  settembre  il  «  Daviso  »  ha 
riaperto  i  suoi  battenti  per  ospitare  una 
numerosissima  comitiva  di  nostri  alpini¬ 
sti  che  intendevano  partecipare  alla  inau¬ 
gurazione  dei  lavori  che  hanno  permesso 
di  ridar  nuova  vita  al  Rifugio. 

Il  cattivo  tempo  ha  collaudato  —  se  ve 
11’era  bisogno  —  la  capacità  e  l’efficenza 
del  Rifugio,  ma  ha  dissuaso  anche  i  più 
volenterosi  dall’iniziare  la  progettata  gita 
sociale  alla  Levanna. 

Il  Rifugio  è  infatti  in  ordine  ed  i  lavori 
sono  stati  effettuati  in  modo  lodevole;  esso 
è  ormai  in  grado  di  poter  funzionare  per 
molti  anni.  È  munito'  di  paravalanghe  che 
dovrebbero  garantirlo  da  spiacevoli  sor¬ 
prese.  La  sua  capacità  è  di  circa  30  posti, 
sistemati  comodamente  in  cuccette  a  reti 
metalliche  e  su  tavolato.  La  camera  da 
pranzo  è  ampia  ed  assai  luminosa. 

Auguriamoci  che  il  notevole  onere  finan¬ 
ziario  cui  si  è  sottoposta  la  nostra  Se¬ 
zione  trovi  compenso  nell’interesse  che 
dimostreranno  gli  alpinisti  nel  riprendere 
a  frequentare  la  zona. 

Col  ringraziamento  espresso  a  nome 
della  Sezione  dal  Consigliere  dott.  Cro¬ 
vella  a  coloro  che  consentirono  questa 
realizzazione,  si  è  anche  commemorata  la 
figura  dello  studente  Paolo  Daviso  di 
Charvensod,  iscritto  alla  SARI,  che,  ap¬ 
pena  diciottenne,  cadde  35  anni  or  sono 
(il  Zi  agosto  1921)  sulla  Cresta  Rey  della 
Bessanese  per  un  fatale  incidente  e  pro¬ 
prio  quando  stava  per  concludere  la  lunga 
traversata  Rocce  Pareis-Bessanese. 


Lettera  aperta  a  Rampini 


moni!  e  unni 


Prima  ^ ascensione  per,  via,  diretta  alla 
parete  nord-est  effettuata  il  5  luglio  1955 
dalla  sigma  ' Làura  Bizzarri,  maestra  di 
sci  a  Bardonecchia,  e  da  Walter  Bonatti 
guida  alpina. 

Trattasi  di  una  ascensione  di  circa  800 
metri  su  terreno  misto  :  roccia  e  ghiaccio, 
che  risolve  per  via  diretta  il  problema 
di  salita  della  parete  nord-est  del  Pie 
Coolidge. 

Tempo  impiegato  ore  10,30  con  notevoli 
difficoltà,  date  le  pessime  condizioni  at- 
inosf eriche  e  della  montagna  che  hanno 
ostacolato,  la  salita. 

L’idea  di  salire  al  Pie  Coolidge  per  là 
via  diretta,  fla  i  seracchi  della  parete 
nord-èst,  venne  quando  per  la  prima  volta 
lo  osservammo  salendo  alla  Barre  des 
Eerins.  La  realizzazione  dell’ascensione 
non  sembrava  però  si  dovesse'  compiere 
pochiùgiòrni  dòpo; -e  per  uria  .circostanza 
del  tutto  fortuita.  Fu  infatti  il  trasloco  di 
Bonatti  da  un  albergo  all’altro  a  determi¬ 
narci  a  partire.  Se  non  avessi. saputo  del 
trasferimento  non  sarei  andata  a  trovarlo 
nella  nuova:  residenza  e  non  avremmo: 
combinato  di  partire  subito,  approfittando 
di  una  giornata  libera  da  impegni  di  la¬ 
voro  per  tutti  e  due. 

Fu  così  che  alle  17,30'  partimmo  sulla 
mòto  di  Walter  e,  dopo  varie  sòste  alla 
frontiera  per  i  documenti  e  a  Briangon 
per .  una  piccola  spesa,  giungemmo  ad 
Ailefroide  dopo  le  21. 

Decidiamo  di  partire  per  il  Pie  Coolidge 
alle  23,30.  Dopo  ,  una  sgroppata' in  moto: 
fino  a  Cézanne,  cominciamo  la  camminata 
che  si  concluderà  22  ore  dopo  con  il  nostro 
ritorna  alla  base  di  partenza.  . 

Per  la  interminabile  morena  del  Glacier 
Noir  giungiamo  all’attacco  della  parete 
verso  le  3,30.  Walter  perde  molto  tempo 
per  tentar  di  passare  la  solita  maligna 
crepaccia  terminale,  proprio  sotto  la  lin¬ 
gua  più  bassa  del  ghiacciaia  superiore. 
Non  vi  riesce  però  e  si  decide  quindi  ad 
attaccare  nel  colatoio  centrale,-  che  rac¬ 
coglie  tutto  ciò  che  si  scarica,  dall’alto 
della  parete.  L’ora  assai  mattutina  ci  tu¬ 
tela  un  po’  dalle  scariche  di  sassi  che 
durante  il  giorno  devono  essere  quasi 
continue  a  giudicare  dalla  quantità  di 
detriti  che  vediamo  raccolti  alia  base.  Ci 
spostiamo  un  po’  a.  destra  e,  dopo  una 
lunghezza  di  corda,  il  capo  cordata 
trova  impegnato  in  un  passaggio  st; 
piombante,  assai  delicato  e  diffìcile,  per 
il  quale  occorre  qualche  chiodo;  Alla  fi 
di  questo  ,  primo  balzo  di  rocce  diffìcili, 
alto  circa  150  metri,  consumiamo  un  breve 
-  .  spuntino.  Calziamo  poi  i  ramponi 
minGÌamo,  la  salita  della  parte  di  ghiaccia 
dell’accensione.  Il  primo  pendìo  che  porta  ■" 
■  ai  seracchi  è  di  ue  ve  'd  u  r;  i .  e  do  superiamo 
abbastanza  velocemente,  tanto  più  che 
'  non ’ e^ècce'ssivamehte  ripido  (dai  40 
gradi);  questo  tratto  di  salita  è  turbato 
p^rò-.dalla  continua  minaccia  di  cadute  di 
seracchi  e  di  enormi  cornicioni  di 
provenienti  dalla  cresta  della,  vetta. 

La  roccia  che  affiora  prima  dei  seracchi 
è  in  pessime  condizioni,  essendo  . ricoperta 
di  neve  e  ghiaccio,, e  richiede  un  'delicato 
e.  faticoso  lavoro  di  pulitura.  Superatala, 
contorniamo  i  seracchi  sul  lato  sinistro 
con  molta  difficoltà  essendo  il. pendìo  ripi¬ 
dissimo  — •  in  qualche  punto  circa  60  gra¬ 
di  —  e  ricoperto  di  neve  molle.  Troviamo! 
poi  un  passaggio  a  .destra  -sopra < la  bar¬ 
riera  di  seracchi  e  arriviamo  così  —  sem¬ 
pre  còri  molta  difficoltà  :  e,  fatica  dovendo 
fagliare  larghi  gradini  nel  ghiaccio  gra¬ 
nuloso  — -  nella  regione  superiore  della 
parete. 

Quassù  iì  pendìo  è  ricoperto  di  neve 
molle,  data  anche  l’orà' avanzata:  mezzo¬ 
giorno,  circa,  e  l’ascesa  continua, ad  essere 
faticosa.  Grazie  però,  questa  volta,  al 
forte  innevamento,  superiamo  quasi  senza 
accorgercene  i  ponti  sui  vari  crepacci  che 
tagliano  trasversalmente  la  parete 
giungiamo  le  -prime  rocce  delle 
finale  che  si  innalzano  ancora  .per  250 
metri  fino  alla  vetta.  Il  tempo,  che. subito 
dopo,  l’aurora,  si  era  andato  s-empr 
guastando,  è  diventato .  ora  decisamente 
brutto  e  ad  intervalli  ci.  .sferzano  turbini 
.  dì  neve.  Le.  rocce  sulle  quali  si  saie,  ora 
non  sono  molto  difficili,  però  si  alternano' 
continuamente  a  pendìi  ghiacciati  e,  non 
■potendo  ogni  volta  mettere  e  togliere  i 
lamponi,  si  deve-  progredire  con  molti 
delicatezza. 

Ora  nevica  decisamente,  le  rocce  sono 
fradicie  e  un  forte  vento  gelatissimo,  che 
si  fa  sempre  più  intenso,  tramuta 
tinto  questa  poltiglia  di  neve.  Il  salire 
diventa  penosissimo,  la  visibilità  nulla,  le 
Alate  di  corda  di  svolgono  còn  impazien¬ 
za,  per  uscire,  da  quella  parete.  Un’ultima 
impennata  della  roccia  che  superiamo  con 
molta  difficoltà  (Walter-  ha  impiegato  più 
di  un’ora  per  superare  uno  degli  ultimi 


passaggi)  sempre  p|r  le  condizioni  pes¬ 
sime  in  cui  si  trova  la  montagna,  e  siamo 
sulla  vetta.  Sono  le  |5,30. 

Provvidenziali  orme  di  alpinisti  fran¬ 
cesi,  che  incontreremo  circa  a  mezza  di¬ 
fesa,  'ci  guidano  sulla  direzione  giusta 
dèlia  via  normale.  La  tormenta  ed  il 
freddo  si  fanno  sempre  più  intensi  e  ci 
ijfccompagneranno  Ano  ai  piedi  del  ghiac- 
'  i  del  Glacier  Noi|  dove  l’avventura  è 
Anita.  Laura  Bizzarri 


PRUDENZA 

Le  numerose  sciagure  alpinistiche  acca¬ 
dute  in  queste  ultime  settimane  hanno 
iproposto,  con  un  carattere  di  innega¬ 
bile  urgenza,  una ;  presa  di  posizióne  fer- 
chiara  da  parte  della  13a  Zona  del 
Corpo'  di  Soccorso  Alpino. 

Nel  constatare  con  compiacimento  il 
notevole  progresso  a  cui  è  stato  portato 
dal  dopoguerra  ad  oggi  l'alpinismo  tori¬ 
nese  ad  opera  di  un  gruppo  di  giovani 
particolarmente  dotati  e  che  hanno  legalo 
i  loro  nomi  ad  imprese  di  polso  quali  la 
.Est  del.  M.  Blanc  du  Tucul,  la  Est  del 
Capucin,  la  Nord  della  Cima  Grande  di 
edo,  la  Ovest  della  Noire,  la  Gerva- 
iSutti  al  Pie  Gugliermina,  eie.,  non  si  può 
ignorare  che  fra  il  grande  numero  di  gio¬ 
vani  che  affrontano  la  montagna  ve  ne 
.sono  anche  di  impreparati  che  pagano  a 
- caro  prezzo  In  loro,  talvolta  voluta,  ine- 
.sperienza. 

Presso  la  nostra  Sezione  esiste  un'otti- 
,a  scuola  di  alpinismo,  con  valenti  istrut¬ 
tori  che  possono  veramente  essere  di  guida 
nel  superamento  delle  graduali  difficoltà 
della  montagna.  D'altro  canto  in  ogni  se¬ 
zione  e  sottosezione  del  CAI  esistono  ele¬ 
menti  preparati  che  possono  essere,  a 
richiesta,  compagni  e  capi  corda  di  gio¬ 
vani  alle  prime  armi. 

Non  falso  orgoglio,  ma  reale  ed  onesta 
valutazione  delle  proprie  possibilità  con¬ 
ducano  alla  Scuola  d'alpinismo  o  all'a¬ 
mico  più  esperto. 

~  ’  capi  corda  delle  vie  sul  Bianco  e 

sulle  Dolomiti  un  avvertimento  concer¬ 
nènte  due  concetti  diversi  dello  stesso  pro¬ 
blema:  non  riguardanti  la  capacità  tec¬ 
nica  o  l'esperienza  fuori  discussione  e  di 
cui  le  salite  a  caso  precedentemente  elen¬ 
cate  danno  chiarissimo  atto,  ma  la  scelta 
del  compagno  e  del  materiale. 

Oggigiorno  ogni  uscita  domenicale  com¬ 
porta,  anche  in  palestra,  il  superamento 
di  difficoltà  rilevanti  con  passaggi  estre¬ 
mi  ed  ìn^Mriiflciale.  Le  corde,  in  questi 
frangenti,'  sono  sottopóste  ad  un  logorio 
.assai  rapido- e .  per  domare-  .breve  il  loro 
coefficente  di  sicurezza;  così  dicasi  dei 
ihiodi  rciddrizzali  piu  volte  e  più  volte 
usati.  E  così  via. 

Abbiamo  voluto  richiamare  l'attenzione 
di  chi  sulla  montagna  sa  tracciarsi  la 
via,  ma  che  forse  sorvola  su  questo  lato 
del  problema,  non  per  dare  consigli,  ma 
solo  colla  semplice  enunciazione  dei  fatti. 

.  Si  è  visto  d'altra  parte  giovani  non 
esperti  rimorchiati  su  vie  impegnative, 
energicamente  sollecitati  dalla  trazióne 
delle  corde;  questo  torna  a  gran  danno 
del  principiante  che  può,  dall' acquisizione 
di  una  falsa  sicurezza  dovuta  alla  perizia 
dèi  compagno,  èssere  portato  ad  una 
sopravalutazione  delle  proprie  reali  ca¬ 
pacità. 

E'  quindi  opportuno  astenersi  dal  con¬ 
durre  gente  impreparata  su  vie  di  rile¬ 
vante  difficoltà,  ma  pazientemente  sacri¬ 
ficare  una  giornata  della  propria  attività, 
per  mostrare  loro  che,  per  giungere  alle 
grandi  vie,  bisogna  percorrere  un  lungo 
tirocinio,  e  che  è  assai  pericoloso  tentare 
di  bruciarne  le  tappe. 


Bivacco  Revelli:  dati  tecnici 

,  Il  Bivacco  Luigi  Revelli,  costruito  in  legno 
■e  rivestito  di  lamiera  zincata  con  intercape¬ 
dine  di  materiale  isolante,  dispone  di  quattro 
cuccette  in  rete  metallica  con  materassi 
un,  materasso  a  terra  per  altre  due  pe 
È  aperto  ed  è  posto  al  disopra  del  Lago 
del  Pian  delle  Mule  (ni.  2450). 

La  traccia  di  sentiero  che  sale  in  direzione 
del  Colle  di  Ciardoney  porta  a  pochi  passi 
dal  rifugio.  ( Itinerario  605  600  -  ore  0,20  da. 
Lago  del  Pian  delle  Mule).  Ore  4  da  Forzo. 
Le  principali  salite  effettuabili  dal  Bivacco 

il  Monveso  di  Forzo  (ni. 

Azzurra  (ni,  33 08),  la  Punì 
(m.  3408),  l’Ago  delle  Sengi 
Cime  di  Valeille  (m.  3296,  3319,  3357).  la  Pic¬ 
cola  Uja  di  Ciardoney  (m.  3328),  la  Grande 
.Via  di  Ciardoney  (m,  3325)  e  il  Monte  malia, 


3270). 


Traversate  :  al  Bivacco  Antoldi  (m.  2750), 
nel  bacino  di  Valeille,.  al  Bivacco  Carpano 
(ni.  2865)  nel  bacino  di  Piantonetto  ed  al  Bi¬ 
vacco  Domito  (m.  2360)  nel  bacino  di  Lavina 


CARPANO 


IL  VERMOTH  DAL  1786 


Pranzo  Sodale  di  Chiusura 

Il  tradizionale  pranzo  sociale  della 
Sezione  in  occasione  del  quale  la  Sot¬ 
tosezione  GEAT  parteciperà  ufficial¬ 
mente  per  celebrare  il  suo  trentacin- 
quenn/o,  sv  luogo  Domenica  18  no¬ 
vembre  al  Ristorante  della  Torre  in 
Pianezza  alle  ore  12,30,  col  seguente 

Antipasto:  MENU 

7  qualità  di'  salumi  assortiti 
4  qualità  dir  sottaceti  ,  assortiti 
Insalata  russa  J 
Fritto  misto 
Cappelletti  in  brodo 
Pollo  alla  cacciatora 
Contami:  Patatine  fritte 

Verdura  di  ..stagione . 
Insalata  verde 
Formaggi  assortiti 
Frutta  di  stagione 
Dolce:  Torta  alla  crema 
V2  litro  di  vino  ■: 

Quota  L.  1  100 

Tutti  i  Soci  e '  familiari  sono  cor¬ 
dialmente  invitati. 

:  Iscrizioni  in  Segreteria. 

Nel  pomeriggio  sarà  effettuata  una 
visita  al  Masso  erratico  «  B.  Gastaldi  ». 


ASSEMBLEA  GENERALE  DEI  SOCI 

del  23  marzo  1956 


L’Assemblea- ,  ha  inizio  alle  ore  21,30 
alla  presenza  di  circa  50-  soci. 

.-Dopo  la  lettura  e  l’approvazione  del 
verbale  della  seduta  precedente,  il  Presi¬ 
dente  dr.  Andreis  prende  la  parola  per 
■Commemorare  i  soci  defunti. 

Inizia  poi  la  lettura  della  relazione  sul¬ 
l’attività  svolta  durante  Fanno. 

Bicorda  l’attività  alpinistica  sociale  ed 
individuale  e  per  finire  cita  l’intramonta¬ 
bile  Ghiglione  che  nella  sua  ennesima 
spedizione  nelle  Ande  dei  Sud  Perù  ha 
salito  il  Cerro  Vilcanota,  C.  Almerico  da 
Schio,  C.  Alessandro  Rossi,  C.  Yanoloma 
La  Sezione  di  Torino  è  Aera  di  annove¬ 
rarlo  fra  i  suoi  soci  e  tra  i  maggiori, 
esploratori  della  Catena  Andina. 

Nell’attività  individuale  ricorda  quattro 
!  nostri  soci  che  .  sono  stati  nominati'  soci 
dei  Club  Alpino  Accademico:  Balzola  L., 
Mila,  May,  Marchese,  Fornelli  P.:  questo 
fa  bene  sperare  sull’attività  alpinistica 
Ideila.  Sezione.  . 

E'spone  la  situazione  dei  Rifugi,  sezio¬ 
nali  ed  i  lavori  eseguiti  agli  stessi  nonché, 
lai  Musèo  della  Montagna  »  Duca  degli 
I Abruzzi  ». 

I  -  Tra  le  Manifestazioni,  varie  ricorda  la 
Mostra  della  Montagna  a  Eisport,..  Mostra 
che  hà  dato  mólto  lavoro  alla  Sezione  e 


che  ha  avuto  buon  successo  in  quanto  è 
stata  apprezzata  dal  pubblico  e  dal  Comi¬ 
tato  ed  ha  fruttato  alla  Sezione  la  targa 
d’argento  del  2°  premio.  È  stata  una  spesa 
notevole  non  coperta  in  tutto  dalle  mani¬ 
festazioni  fatte:  tre  serate  cinematografi¬ 
che  che  sono  riuscite  molto  bene  ma  che 
non  sono  state  sufficienti  a  coprire  il  defi- 
cit,  coperto  invece  dai  consiglieri  sezio¬ 
nali  che  hanno  versato  ognuno  la  pro¬ 
pria  quota. 

Sottolinea  quindi  l’importanza,  per  la 
vita  sezionale,  della  Scuola  Gervasutti  e 
del  Corso  di  sci-alpinismo  della  SU CAI  e 
l’attività  delle  varie  sottosezioni. 

Iniziata  la  discussione  sulla  relazione 
del  presidente  e  sul  bilancio  consuntivo 
prende  la  parola  Filippi  che  chiede  spie¬ 
gazioni  sul  disavanzo  dell’esercizio,  sul¬ 
l’esercizio  del  Rifugio  Torino  e  sul  fun¬ 
zionamento  della  Biblioteca. 

Rispondono  Andreis,  Stella  e  Bertoglio, 
dà'ndo  i  chiarimenti  richiesti. 

Non  avendo  alcun  altro  socio  chiesto 
spiegazioni,  vengono  messi  in  votazione 
Bilancio  consuntivo  1955  e  relazione  del 
Presidente,  che  vengono  approvati  alla 
‘unanimità. 

La  seduta  ha  termine  alle  ore  23. 


GITE  SOCIALI 


BLINDENHORX-BIXOA  DI  TOS 

■Storia  di  dite  gite  mancate. 

La  giornata  si  |tr< -annunciava  buona,  men¬ 
tre  il  pullman  ci  portava  verso  la  piana  ver¬ 
cellese.  Sole  a  Sesto  Calando  ed.  anche  sul 
Lago  Maggiore';  le  prime  avvisaglie  di'  mal¬ 
tempo  si  ebbero  a  Lugano  dove  piacévole  fu 
la  sosta  in  riva  al  lago.  A  Béllinzona,  -capi¬ 
tale  del  Cantori  Ticino,  si  fece  un  altro 
«  alt  »  per  il  pranzo. 

Ti -lungo  viàggio  ebbe  termine -a  Ronco  di 
Val  Bedretto.  io  un  ambiente  prettamente 
invernale. 

I.a  marcia  d’avvicinamento  alla  «  C-oriio- 
Htitte  »  avvenni'  tra  nebbia,  vento  e  freddo. 
Buon  ner  noi  che  piste  provvidenziali,  fre¬ 
sche,  fresche,  contribuirono  ad  indicarci  il 
cammino.  Nelle  vicinanze  del  rifugio  la  tori 
menta  crebbe  in  violenza.  A  tratti  le  nostre 
imprecazioni  superavano  perfino  il  sibilare 
del  vento  :  era  «  rarifichi  »  che  faticava  a 
salire  nell’ultimo  ri  iuta:  canalone. 

Gli  arrivi  in  capanna  furono  frazionati 
dopo  pan  io  >  tojnpo,  qualcuno  ancora 
“'ilo  dei  ,, pi-gita,  con  jùeuiii  voìom 


tanca  va.  Fn 

•—.Inori-. 

tersi' : 


ritarditi 


giungersi’ 'ijer 
traronn  verso 

AU’indotnani.  tempo  pessimo:  nebbia  : 
tissim-a  -e  nevischio;  in  più  il  solito  vento. 

Alla  prima  schiarita  si  effettuò  la  discesa. 
Peccato:  La  neve  era  ottima.  Poco  dopo  le  12 
lasciammo -.-Ronco.  Si  fece  tappa  a  I-ocarno. 
C’era  tempo  in  abbondanza  per  visitare  la 
bella  cittadina. 

L’ultima  parie  del  viaggio  si  svolse,  all’in- 
segnà  del  'buon umore;  dominavano  su' tutti, 
Berto  e.  «  Cnrìtìefu  »  con  i  loro  accaniti  duelli 
dialettici: 

A  Torino  ci  lasciammo  con  l’augurio  di 
migliore  fortuna  nelle  gite  future. 

Si  partì  da  p;  'Castello  obé  pioveva  a 
idlróttfo.  Analoghe  condizioni  trovammo  al 
mostro  arrivo  ad  Arvier,  dove  una  parte  dei 
agitanti  scese.  Gli  altri  proseguirono  ancora 
per  qualche  chilometro  Ano  a  Leyerogne. 

Nei  rispettivi  alberghi  già  prenotati,  tutto 
ìera  preparato  pei-  la  cena.  Quelli  di  Levero- 
gne  ebbero  in  più  la  gradita  sorpresa  di 
vedersi  servire  da  una  giovane  e  mólto  avve¬ 
nente  camerièra,  lina  di  quelle  che  fan  Sùbito 
voltare  il  capo  e  lanciare  fischi  di  ammi¬ 
razione. 

Fu  una  serata  piacevolissima,  trascorsa  in 
perfetta  allegria.  11  più  euforico  era  il  «  Far¬ 
macista  ».  che  si  sentiva  galvanizzato  dalla 
presenza  della  bionda  trevigiana,  véra  tur- 
bàtrice  di  sogni. 

;  .  Al  mattino  seguente  verso  le  6,  il)  pullman 
'passò  a  prelevarci.  Si  prosegui  fino  a  Piana¬ 
vai.  Il  tempo,  pur  non  essendo  ottimo,  era 
migliorato. 

Messi  gli  sci  ai  piedi,  'c’inerpicammo  tosto 
per  una  ripida  pineta.  La  neve  era  pesante. 

I A  tratti  si  udivano  i  boati  delle  valanghe  che 
.precipitavano  dalle  fiancate  del  Ruitor. 

Si  arrivò  fin  quasi  all'imbocco  di  un  gran 
canale:  questo  era  coperto  da  slavine:  la 
:  visibilità  era  scarsa,  l’ora  tarda,  per  cui  il 
jeapo-gita  propose  di  ritornare.  Proposta  .alla 
quale  tutti  aderirono  sènza  batter  ciglio.  Ci 


baiti 


per  pranzare 
“iahaval. 

.afa  ad  Arvier  e  poi  ultima 
'Aosta  c’era  un  po’  di  sole, 
ìt  ii  cielo  divenne  plumbeo 
la  pioggia  ci  accompagnò 

il  le  nostre  speranze  erano 


|le  15  lasciàmm 
!  Ancora,  una  l 
partenza.  In  va 
ma  dopo  S.  Vii 
le  lo  scrosciar 
Ifino  a  Torino, 
i  ‘  Ancora,  una  ' 
state  deluse. 


TSANTE-LK!  \  A  1 23-24  giugno) 

Grande  er m  orso  di  soci  (per'  questa  gita; 
tant’è  che  diverse  macchine  pieeederanno  o 
seguiranno  il  nostro  già  zeppo  «  Leoncino  ». 
Ci  ritroveremo  al  «  Benevolo  ».  in  óltre  40  Soci. 

Là  marcia  d’avvicinamentft  da-  Rhémes  al 
rifugio,  è  stata  piuttosto  «illecita  e  la  notte 
non  sorprende  nessuno  per  strada:  infatti, 
mentre  arrivano  lp  retroguardie,  le  ultime 
tonalità  ermaniu-he  di  un  tranquillo  tra¬ 
monto.  sviuji.se  aio  dietro  il  Grand  C.ombin.' 

Nell’interno  i;  buon  Berthod  e  in  sua  came¬ 
riera  si  prodigano’ iòle  prése  con  una  turba 
di  affamati,  3 

Dopo  qualche  piccola  discussione  per  l’às- 


ségnazi'ohe  .  dei  posti  nelle  cuccette,  (siamo 
in  troppi)  si  va  a  dormire.  È  un  po’  tardi, 
;  ciononostante  alle  3  precise  del  mattino  se.- 
guente  la  sveglia  suona...  implacabile. 

:  Colazione  e  partenza. 

Molti  punteranno  verso  la  Calabre.  Il  gros¬ 
so  naturalmente  si',  dirige  verso  il  Col  de  la 
.Tsanteleina.  Qualcuno  va  per  conto  suo: 
salirà  la  Granfa  Pare!. 

Giornata  serena  con  frequenti  raffiche  di 
Jvento  freddo.  S’alzano  le  nebbie  dal  fondo 
valle,  n 


Così,  ad  una  determinata  ora.  si  ha  modo 
di  osservare  una  lunga  fila  nerastra  sul  ripido 
pendìo  della  Tsanteleina  che  s’avvicina  rapi¬ 
damente  in  vetta.  Uguale  spettacolo  si  pre¬ 
senta  sulla  vicina  Calabre.  Alcuni  puntini 
isolati  sulla  Granta  Parei  che,  dopo  un  po’, 
icome  per  un  gioco  di  prestigio,  appaiono  sulla 
montagna  di  fronte:  la  Becca  della  Tra¬ 
versière. 

È  finita.  Ce  n’è  stato  per  tutti  i  gusti  <:  tutti 
son  contenti.  Shup  scesi  ancora  presto,  così 
Rcrthoyl,  ha  avuto  un  supplemento  di  lavoro. 

Ora  'quelli  delle  macchine  han  già  preso 

Il  (deoncino»  attende  ancora  gl’immnnea- 
•  bili  ritardatari  :  comunque  alle  17,30  si  riparte 
è  si  arriva  a  Torino  alle  21.30.  Il  che  è  come 
Mire,  quasi  in  perfetto  orario. 

BISHORN  (7-8  luglio) 

L’ascensione  al  Bishorn  costituisce  la  gita 
(Sociale,  per  eccellenza.  Nell’intento  di  fare 
-conoscere  zone  nuove,  di  far  ammirare  pano¬ 
rami  nuovi  la  Commissione  F aveva  messa  in 
calendario  certa  di  incontrare  ampi  consensi. 

È  vero  che  il  viaggio  è  lungo  e  quindi  anche 
Ic-Qstoso,  ma  la  stagione,  propizia  faceva  rite¬ 
nere  che  il  «  Leoncino  »  non  sarebbe  stato 
sufficiente. 

E  i  fiduciosi  sono  stati  compensati  e  non 
jsòno  mancate  dichiarazioni  veramente  entu¬ 
siastiche.  Il  viaggio  è  sempre  interessante 
coli  ii  valico  del  Gran  S.  Bernardo  e  del 
Sempione  e  la  percorrenza  della  Valle  del 
Rodano,  ma  soprattutto  per  quel  capolavoro 
di  strada  che  da  Sierre  porta  ad  Ayer.  E  una 
strada  veramente  ardita  e  perfetta. 

Si  dirà  che  è  stata  una  gita  turistica  1  Lo 
e  stata  nel  viaggio  di  trasferimento,  ma  essa 
iha  avuto  la  sua  parte  escursionistica  da 
Zinal  (in.  1600  circa)  alla  Capanna  Tracuit 
(m.  3270)  e  poi  il  .suo  finale  alpinistico  sul 
ghiacciaio  che  adduce  alla  vetta,  sia  pure 
senza  difficoltà  ed  al  cospetto  della  immane 
parete  nord  del  Weisshorn. 

Il  temno,  contrariamente  all’andazzo  di 
iquesto  1956  è  stato  magnifico  e  soltanto  nel 
pomeriggio  della  domenica  —  a  gita  com- 
, pinta  —  si  è  guastato.  E  questo  è  stato  il 
miglior  premio  ni  volenterosi  (parliamo  natu¬ 
ralmente  di  alpinisti  medi!)  che  in  meno  di 
24  ore  si  sono  sobbarcati  5200  metri  di  disli¬ 
vello.  U,  Crovella 

PUNTA  GROBER  (S-9  settembre) 

;  Questa  gita  è  stata  fra  le  più  riuscite  della 
stagione  e  di  essa  —  siamo  certi  —  i  parte¬ 
cipanti  conserveranno  a  lungo  un  simpatico 
ricordo. 

Partenza  al  solito  luogo  di  ritrovo.  Il 
«  Leoncino  »  è  completo. 

Una  breve  parentesi  al  Lago  d’Orta  rompe 
la  monotonia  del  viaggio  piuttosto  lungo. 
Si  arriva  a  Macngnaga  che  è  buio.  Comun¬ 
que,  anche  fuori  orario,  funziona  per  noi  la 
seggiovia  che  ci  trasporterà  al  «  Belvedere  », 
facendoci  così  risparmiare  un  lungo -tratto 
'di  cammino. 

È  assai  curioso  e  un  po’,  emozionante  il 
viaggio  notturno,  sospesi  a  mezz’aria,  mentre 
sotto  rumoreggia  il  torrente  e  in  alto,  pallide 
ed  evanescènti,  emergono  dall’oscurità  le  nevi 
'del  Rosa  vicine  al  brillio  delle  stelle. 

Dal  «-Belvedere  ».  in  poco  più  di  mezz’ora, 
raggiungiamo  il  Rifugio. 

f;  stata  dunque  una  marcia  d’avvicina¬ 
mento  delle  più  confortevoli. 

Il  rifugio  M.  Zappa,  recentemente  costruito, 
ed  unito  al  vecchio  Zamboni,  è  assai  ben 
attrezzato.  L'organizzazione  è  Ottima  :  vi  è 
un  buon  servizio  d’alberghetto.  si  dorme  in 
cuccette  con  lenzuola,  ed  i  prezzi,  per  i  soci 
C.A.I.,  sono  modici. 

Troviamo  altre  comitive  e  non  manca  il 
coro.  Cantano  bene,  niente,  da  dire!  - 


Al  mattino  seguente  si  parte  sotto  un  cielo 
alquanto  nuvoloso  :  col  sorgere  del  sole  si 
hanno  poi  delle  ampie  schiarite,  per  cui  ab¬ 
buono  modo  di  ammirare  la  stupenda  parete 
Est  del  Rosa,  sublime  ed  irreale  nelle  luci 
dell’aurora. 

Purtroppo  le  nebbie  vagano  insistenti  e, 
quando  raggiungiamo  la  cima,  di  tutto  il 
decantato  panorama  della  Grober  non  è  pos¬ 
sibile  osservare  altro  che  un  ometto  di  pietre, 
un  tratto  di  cresta  nevosa  sfuggente  e  il 
disco  solare  che  appare  beffardo,  oltre  le  nubi. 
Più  tardi  ci  coglierà  la  tempesta  e,  verso  il 
•fondovalle,  la  solita  pioggia.  Quest’anno  è 

Malgrado  ciò  la  salita  è  stata  interessante. 
Da  rilevare  :  un  passaggio  su  placche  ghiac¬ 
ciate  per  superare  la  seraccata  inferiore,  un 
canalone  erto  e  insidioso,  un  ripido  pendio 
per  uscire  in  cresta.  Quest’ultimo  passaggio 
rappresentò  una  variante  al  percorso  abi¬ 
tuale.  Anche  l'ultimo  tratto  di  rocce  innevate 
poco  sotto  la  vetta,  non  fu  privo  di  difficoltà. 

Al  ritorno,  all’inizio  dei  gran  canale,  si 
verificò  una  «carambola»  di  alcune  corda!» 
(nessuno  dei  nostri)  le  quali  effettuarono  la 
discesa  ad  una  velocità  notevolmente  supe 
riore  alla  media.  Per  fortuna  nulla  di  grave: 
solamente  alcune  picozze  spezzata  e  qualche 
strappo  ai  pantaloni. 

Beneficiando  ancora  della  seggiovia  scen¬ 
demmo  a  Macugnaga  donde  ripartimmo  dopo 
le  18.  Giungemmo  a  Torino  alle  23  :  a  tempo 
per  un  brindisi  supplementare  alla  buona 
riuscita  della  gita. 

Partecipanti,  21,  in  vetta  21. 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
«GIUSTO  GERUASCTTI „ 

RELAZIONE  DELL’ATTIVITÀ’  1956 

Al  termine  del  4°  anno  di  attività,  vor¬ 
remmo  fare  un  breve  riepilogo  dell’atti¬ 
vità  annuale  svolta,  compiacendoci  dei 
buoni  risultati  ottenuti,  sia  durante  le 
lezioni  pratiche  che  tecniche. 

Lezioni  teoriche  svolte:  1)  Apertura 
lettura  regolamento  -  coordinamento  Scuo¬ 
la  -  intendimenti  morali,  culturali  e  tec¬ 
nici  della  Scuola  (Dionisi  -  Pistamiglio) 
8-2-1956;  2)  Geologia  e  glaciologia  in  rap¬ 
porto  all’alpinismo  (Pistamiglio)  15-2-1956; 
3)  Tecnica  della  ròccia  (Malvassora) 

22- 2-1956;  4)  Materiale  da  ghiaccio  -  roccia 
ed  equipaggiamento  (Ghigo)  29-2-1956; 
5)  Tecnica  di  roccia  artificiale  (Balzola) 
7-3-1956;  6)  Psicologia  dell’Alpinismo  (La- 
vini)  21-3-1956;  7)  Psicologia  dell’Alpini¬ 
smo  (Pistamiglio)  4-4-1956  ;  8)  Storia  del¬ 
l’Alpinismo  .(Fecchio)  11-4-1956;  9)  Tècnica 
della  roccia  (Balzola)  2-5-1956;  10)  Prepa¬ 
razione  di  una  salita  (Ghigo)  16-3-1956; 
11)  Tecnica  su  ghiaccio  (Pistamiglio) 

23- 5-1956;  12)  Pronto  soccorso  (Pistami¬ 
glio)  5-6-1956;  13)  Topografia  e  orienta¬ 
mento  (Pistamiglio)  20-6-1956. 

Lezioni  pratiche  svolte:  1)  Courbassere 
(rotazione);  2)  Cave  di  Avigliana;  3)  Mon¬ 
te  Piu;  4)  Denti  di  Cumiana;  5)  Rocca  di 
Miglia  -  Cammelli  -  Traversata  dei  Se-, 
rous;  6)  Lezione  di  ghiaccio  (Ghiacciaio 
della  Gura)  (non  effettuata  causa  cattivo, 
tempo);  7)  Cresta  Est  Ciamarella  (salita 

discesa  -  Albaron  di  Sea  (Cresta  Est). 

Allievi  iscritti  ai  corsi:  2°  corso  n.  44; 
3°  corso  ri.,  91 

Frequenza  media:  Lezioni  teoriche  85  %; 
Lezioni  pratiche  80  %. 

Rivolgiamo  un  caldo  elogio  agli  allievi 
che  si  sono  distinti  in  modo  particolare 
per  volontà,  assiduità  e  passione,  e  rin¬ 
graziamo  sentitamente  gli  Istruttori  per 
l’opera  svolta. 

Quanto  prima  daremo  comunicazione 
agli  allievi  dei  risultati  conseguiti  duran¬ 
te  il  corso.  . 

Nell’attesa  di  pubblicare  nel  prossimo 
numero  il  programma  1956-57  avvertiamo 
che  le  iscrizioni  sono  aperte  presso  la 
Segreteria  della  Sezione. 

La  Direzione 


monti  e  UBILI 


Sui  monti  senza  neve 


L’uomo  è  fatto  della  materia 
dei  sogni.  (Shakespeare) 

E  tardi;  le  prime  stelle  cominciano  a 
brillare;  dal  fondo  del  canalone  mi  giunge 
attutito  dalla  lontananza  il  tintinnio  dei 
chiodi  e  dei  moschettoni  di  Hans  e  Wal¬ 
ter,  due  giovani  di  Insbruk  che  sono 
'scesi  a  balzi  giù -per  il  ripido  pendio  di 

Sono  rimasto  solo. 

Dall’altra  parte  della  Bocchetta,  sul 
sentiero  ferrato,  yitti  sta  andando  verso 
il  rifugio. 

La  vedo  sulle  robuste  spalle  di  Giulio, 
la  guida,  mentre  più  sotto,  alla  base  della 
■seconda  scaletta  di  ferro,  vi  è  una  ba¬ 
rella  pronta  che  l’attende.  Tutto  è  finito; 
ogni  cosa  ha  ripreso  il  suo  posto,  mentre 
il  Campanile  si  prepara  a  trascorrere 
un’altra  notte  di  superba  solitudine. 

Anch’io  sto  per  andarmene,  ma  rni  at¬ 
tardo;  a  poco  a  pòco  il  brusio  delle  voci' 
si  è:  spento  ed  il  silenzio  ha  ripreso  pos¬ 
sesso  di  tutto. 

f/;  Con  le  spalle  appoggiate  alla  parete 
guardo  verso  il  fondo  valle  e  laggiù  verso, 
la  Cima. 

Un  po’  di  nebbia  sta  salendo  in  larghe 
volute,  che  già  lambiscono  le  basi  delle 
grandi  pareti. 

E  questa  la  prima  notte  che  vedo  scen¬ 
dere  ai  piedi  di  una  guglia  dolomitica,  è 
'una  notte  come  tante  altre,  ma  pei'ihe  eri 
diversa;  essa  porta  la  calma,  la  quiete 
'dopo  le  lfinghe  ore  di  lotta,  di  sofferenza, 
d’ansia. 

.  Nell’aria  è  rimasto  l’acre  sentore  prodot¬ 
to  dai  massi  che  abbiamo  fatto  precipi¬ 
tare  durante  l’ultima  corda  doppia,  in¬ 
sieme  a  qualche  cosa  di  indefinibile,  come 
una  sensazione  di  dolore  mescolata  ad  un 
irrefrenabile  senso  di  gioia  trionfante,  per 
la  tragedia  evitata. 

Non  so  bene,  se  tutto  ciò  sia  attorno  a 
me  o  dentro  di  me. 

Mi  alzo  in  piedi  sul  terrazzilo  e  guardò 
il  camino  buio  e  freddo  dove  debbo  discen- 
dere;  poi  come  per  reazione  alzo  il  capo: 
“il  Campanile  svetta  imponente,  magnifico 
nel  suo  isolamento,  ed  il  silenzio  che  lo! 
fascia  lo  rende  assurdamente  vivo,  pal- 
fe'éitante  quasi  di  una  qualche  sua  entità 
interiore.  Un’entità  strana,  permeata  di 
girocce,  di  venti,  di  sole,  che  la  volontà  dei 
Spigliori  hanno  saputo  plasmare,  correg¬ 
gendo  l’architettura  ostile  dei  suoi  stra- 
, (piombi  con  la  loro  muta,  costante  dedi¬ 
zione  compendiata,  nella  pratica  realtà  ri- 
;■  solutiva  del  sentimento:  l’arrampicata. 
Raccolgo  le  corde,  me  le  infilo  a  spalla, 
comincio  a  scendere,  ptEfairimprovviso 
tutta  la  stanchezza  del  giorno  mi  piomba 
fi  Éldosso.  Arrampico  a  fatica,  ho  le  brac- 
’iiif  indolenzite  ma  mi  è  rimasto  nella 
[gnpittte  il  Viis?  di  Vitti,  dai.. lineamenti!  fini 
eppure  decisi  contratti  dal  dolore,  e  quel 
sottile  alone  di  profumo,  unica  conces¬ 
sione  alla  sua  femminilità  in  quel  mondo 
di  roccia,  in  cui  si  cerca,  talvolta  ansio¬ 
samente,  talvolta  inconsciamente,  un  luo-ì 
go  in  alto,  lassù,  oltre  la  nebbia,  oltre 
tutte  le  nebbie  delle  pianure,  dove  si  pro¬ 
va  quel  senso  di  libertà  sconfinata  che; 
solo  dopo  le  ore  di  lotta  si  viene  a  pos- 
i-  sedere. 

p''  Cercavi  questo,  Vitti,  salendo  il  Cam¬ 
panile  da  capo-corda? 

Continuo  a  scendere  verso  il  rifugio, 
mentre  Vitti  va  verso  le  cure  e  verso  la 
li  vita,  verso  il  suo  futuro,  che  il  Campa- 
I  nile  non  ha  voluto  troncare. 


ironia,  e  sento  all’improvviso  una  grande 
nostalgia;  nostalgia  di  un  amico,  un  vero 
amico,  il  migliore  di  noi  tutti. 

A  questo  penso,  perchè  mi  senato  sira- 
namentf|sòÌo  in  tutta  questa  luce,  in 
questo  grande  silenzio,  finché  unifichia¬ 
mo  dal  fóndo  del  camino  mi  riporta' 
alla  realtà;  e  comincio  lentamente  a  recu- 
Operare  le  corde. 

Continuiamo  a  salire  fino  alla  base  di 
una  magnifica  torre  gialla  che  con  la  sua 
sagoma  slanciata  mi  ricorda  una.  torre 
della  nostra  piccola  valle  ai  confini  con 
la  Francia. 

Alcune  zolle  d’erba  la  cingono,  renden¬ 
do  ancora  più  bello  il  contrasto  fra  il  co¬ 
lore  della  roccia  ed  il  verde. .  ; 

E  mentre  ammiro  la  torre  cercando  la 
via  di  salita,  capisco  che  Courmayeur  non 
sarà  lontana  da  me  finché  i  miei  pen¬ 
sieri  rispecchieranno  ciò  che  si  legge  ne¬ 
gli  occhi  dell’amico  quando  ci  si  iega  ai- 
tacco,  quando  ci  si  stringe  la  mano  in. 


nuscoló  . terrazzino  e  mi  trovo  in  pieno 
sole. 

Tutta  quella  luce  mi  abbaglia  quasi, 
méntre  mi  assicuro  ad  un  chiodo  soc¬ 
chiudo.  gli  occhi;  la  roccia  è  calda,  co¬ 
sparsa  qua  e-  là  di  strani  fiorellini  azzur¬ 
ri;  in  breve  il  calore  si  propaga  sino  a 
me;  dal  rifugio  laggiù;  quasi  sotto  la  mia 
verticale,  mi.  giunge  un  canto:  lo  ascolto 
fino  ah  suo  termine.  .... 

All’improvviso,  non  so'  perchè,  penso 
agli  amici  che  si  trovano  a  Courmayeur  e 
che  in  questo  stesso' istante  forse  salgono 
sulle  placche  di  granito  delle  grandi  vie 
vagheggiate  per  tutto  1’inverno. 

Mi  pare  di  udire  le  loro  frasi  scherzose 
e  crude,  di.  vedere  i  loro  sorrisi  velati  di 


Sono  ormili  trascorsi  10  anni  della  scora 
(ìerrasuiti.  Mentre  pubbli¬ 
chiamo  questa  sua  immagine,  giovanile  ed 
inedita,  del  tempo  delle  prime  imprese 
dolomitiche,  diamo  notizia  che  -  per  inizia- 
tiva  del  Consiglio  sezionale  -  Domenica  28 
ottobre  alle  ore  11  sarà  celebrata  una  Messa 
sniTragio  nella  chiesa  del  Molile  dei 
Cappucini. 


vetta:  quel  qualche  cosa  che  rende  l’ar¬ 
rampicata  completa  e  che  permette,  di  ap¬ 
prezzare  appieno  la.  poesia  di  quel  mondo 
di  roccia  ini  cui  si  vivono  le  ore  più  belle: 
quelle  dola  vera  amicizia, 
j  Devo  attraversare  verso  destra  per  .evi¬ 
rare  uno  strapiombo;  il  compagno  è  lon¬ 
tano  venti  metri  sotto  di  me,  le  corde 
fanno  alcuni  zig-zag  nei  moschettoni  e  so 
che  questo  produrrà  un  forte  attrito,  ma 
non  posso  far  nulla  per  evitarlo. 

Parto,  mi  alzo  per  alcuni  metri,  attra¬ 
vèrso  lentamente,  poi  mi  inarco  al  mas¬ 
simo  finché  con  una  mano  arrivo  ad  un 
terrazzino/con  l’altra  sollevo  a  forza  le 
corde,  un  tintinnio  dal  basso:  i  moschet¬ 
toni  urtano  contro  là  roccia,  mentre  lé 
corde  scorrono. 

Guadagno  due  metri  e  salgo  sul  ter¬ 
razzino.  Un  ■«  Vajolet  »  mi  attende  in  una 
fessura  un  «  Allain  »  ed  un’«  asola  »;  ed 
il  compagno  '  può  cominciare  a  salire 
schiodando.  Alcune  roccie  facil-i  e  poi  sia¬ 
mo  in  vetta. 

La  salita  è  finita,  la  nebbia  è  venuta 
su  :  dalla-  valle,  solo  la  cima  del  Campa¬ 
nile  riesce  a  stagliarsi  sul  grigiore. 

Lassù  ieri,  oggi,  domani:  è  bello  an¬ 
dare  così  in  roccia  per  giorni  e  giorni, 
dà  una-  cima  all’altra,  nel  sole  che  rende 
ogni -cosa -più  bella,  donandogli  una  nota, 
di  gioia  e  di  completezza  che  permette  di 
apprezzare  maggiormente  la  ragione  di. 
un’etica,  l’essenza  di  un  tutto  che  rimane, 
lassù,  nel  camino  viscido  come  sullo  spi¬ 
golo  assolato,  da  sempre,  per  sempre. 

E  séra;  siamo  riuniti  ad  Un’unico  ta¬ 
volo,  al  Rifugio;  in  breve  siamo  divenuti 
amici:  Umberto,  Carlo,  Claudio,  Sandro 
ed  io. 

Parliamo  di  rocce  e  di  progetti,  di  sa¬ 
lite  effettuate,  di  amici  comuni  e  di  cari, 
compagni  che  ci  hanno  lasciato,  per 
sempre.  Rievochiamo  momenti  tristi  ed 
allegri. 

Le  guglie  affilate  della  Grigna  passano: 
rapide  dal  bagaglio  dei  ricordi  alla  con¬ 
versazione. 

La  Parete  dei  Militi  ed  il  Nibbio. 

La  Val  Masino  e  la  Cassili  al  Radile, 
Courmayeur  e  la  Sud  della  Noire. 

Il  tempo  passa,  una  canzone,  un’al¬ 
tra;  dagli  altri  tavoli  qualcuno  si  unisce 
a  noi;  e  ad  un  tratto  ritrovo  gli  amici' 
lontani.  Sono  felice. 

Sono  belle  queste  serate  in  attesa  del 
domani,  questi  sogni  per  la.  realtà  d’ogni 
giorno. 

Il  grande  Rallye  dei  4000  d’inverno. 

Le  Lavaredo  e  il  Bianco. 

Cominciamo  a  fare  progetti  per  il 
futuro. 

.  Giulio,  la  guida,  viene  a  sedersi,  con 
noi,  segue  i  nostri  discorsi,  paria  paca¬ 
tamente,  miche  lui  è  contento.  ■ 

A  pocofte  poco  tute  se  ne  vanno,  al¬ 
cuni  pieni,  di  \  ino,  ut  ri  di  stanchezza 
fisica  e  morale. 

Restiamofsoltanto  nifi  noi  nella  grande 
sala  semibuia,  e  pare,1  non  so  perchè,  di 
aver  formato' un  gruppo  indissolubile  che 
forse  .rappresenterà  qualche  cosa  per  un 
giorno,  un’ora,  non  importa,  ma  qualcosa 
da  opporre  alla  materialità  dell’egoistico 
vivere  corrente. 

1  Domani  farò  ritorno  alla  mia  città  lon¬ 
tana,  ed  agli  amici  di  ogni  giorno  raccon¬ 
terò  dei  monti  senza  neve,  delle  rocce 
(scalate,  parlerò  di  voi:  Claudio’;’  Umber¬ 
to,  Giulio  e  Carlo,  dei  vostri  cuori  leali, 
dei  visi  sinceri,  che  hanno  contribuito  ad 
annullare  una  lontananza  materiale,  nel. 
nome  di  una  meta  comune,  di  un  sogno 
di  granito  o  di  dolomia,  per  cui  ogni  tri¬ 
stezza  svanisce  nel  suo  tramutarsi  in 
realtà.  Arturo  Rampini 


Attualità  del  canto  popolare  piemontese 


Da  qualche  minuto  cerco  di  innalzar¬ 
mi,  ma  non  ci  riesco;  il  camino  è  viscido, 
pieno  di  muffa  verdastra;  da  un  masso 
incastrato  sopra  di  noi  cade  un  filo  di 
acqua. 

'  Comincio  ad  aver  freddo,  quell’umi¬ 
dità  mi  entra  nelle  ossa  attraverso  le 
mani  che  devono! cercare  nella  roccia  rap¬ 
piglio  di  partenza,  strappando  le  zolle  di 
muschio  impregnate  d’acqua. 

Nulla. 

•  Guardo  il  compagno  e  la  grande  conca 
laggiù  inondata  di  sole  con  il  suo  verde 
intenso,  .stranamente  .chiazzato  dal  bian¬ 
core  quasi  abbacinante;  dei  grandi  massi 
sparsi  qua  e  là. 

Un  brivido  per  la  schiena,  un’attimo  di 
indecisione,  poi  guardo  lassù  oltre  il  mas¬ 
so  al  termine  del  camino,  il  sole,  ed  uno 
spigolo  giallo-rossastro  che  sale,  saldo 
invitante  quasi. 

Forse  per  questo  mi  decido.  . 

Salgo  sulle  spalle  del  compagno  e  bene 
o  male  riesco  a  pormi  in  posizione  di  ar¬ 
rampicata. 

Devo  fare  una  grande  pressione  con  le 
spalle  perchè  le  suole  non  aderiscono: 
sulla  roccia  viscida;  comunque  proseguo: 
per  un  tiro  di  corda  fino  ad  un  masso 
incastrato;  lo  supero  e  mi  trovo  sulla  so¬ 
glia  di  una  grande  caverna. 

Il  camino,  più  in  alto  si  restringe 
e  comincia  a  strapiombare,  eppure  la  via 
è  quella,  alcuni  chiodi  Che  riesco  a  scor¬ 
gere  in  alto  me  lo  confermano,  le  cose  mi 
pare  comincino  a  prendere  una  piega 
poco  rassicurante,  ma  non  c’è  altra  solu¬ 
zione. 

'  Assicuro  la  salita  del  compagno,  poi 
proseguo.  Mi  aggancio  ad  un  chiodo  e 
continuo  verso  la  fine  del  camino,  dove 
questo  termina  in  un’esile  fessura  che 
permette  ad  un  raggio  di  sole  di  accen¬ 
dere  strani  riflessi  sulle  stillanti  pareti 
di  roccia  verdastra. 

Salgo,  poi,  costretto  dalla  ristrettezza 
dello  spazio,  esco  in  parete,  su  di  un  mi- 


Ingiustamente  valutati  come  repertorio 
da  osteria  e  relegati  nell’oblìo  da  quella 
certa  vergogna  che  oggi  fa  dimenticare  a 
(molti  torinesi  il  nostro  bel  dialetto,  i  canti 
piemontesi  stanno  tornando  alla  luce  ed 
al  giusto  apprezzamento  per  opera  di  un 
:coro  alpino. 

La  Corale  «  La  Grangia  »  si  è  infatti 
posta  il  compito  della  riesumazione  e  rie- 
laborazione  di  molte  tra  le  più  belle  e  più 
note  canzoni  nostre;  partendo  dal  presup¬ 
posto  che  esse  valgono  tanto  quanto  le 
canzoni  popolari  di  altre  regioni,  portate 
in  àuge  e  mantenute  attuali  da  altri'  cori. 
Effettivamente  non  è  vero  che  i  nostri 
canti  siano  meno  belli,  più  monotoni, 
senza  contenuto,  o  addirittura  un  tantino 
volgari:  messi  di  fronte  a  canzoni-  ad 
•esempio  del  Friuli,  reggono  bravamente 
al  confronto.  : 

Sapientemente  armonizzati,  presentano 
una  melodia  gradevole,  soventissimo  alle¬ 
gra,  frizzante  ed  assolutamente  schietta 
come  schietto  è  l’animo  dei  piemontesi; 
le  parole  sono-1  quelle  di  tutte  le  canzoni  dì 
montagna:  amore,  alpino  lontano,  «  naja  » 
maledetta,  ed  anche,  perchè  no?  un  buon 
litro  di  vino.  Ma  tutto  presentato  con 
quella  «  verve  »  caratteristica,  propria  di 
un  temperamento  che  non  la  cede  mai 
alla  malinconia  ed  alla  sfiducia. 

È  stato  così  preparato  dai  coristi  del 
«  La  Grangia  »  un  repertorio  di  quelle 
canzoni  che  cantavano  i  nostri  nonni  e 
che  molti  fra  noi  ancora  ricordano:  «  Ma¬ 
ria  Giòana  »,  «La  Reusa  Bianca»,  «Bel 
òselin  del  boseh  »,  «  Tabachina  »,  «Il 

cacciatore  del  bosco  »,  per  citarne  alcune. 
E  bisogna  dire  che  tale  repertorio  è  pia¬ 
ciuto  al  pubblico,  tant’è  che  é  coro  riporta 


i  maggiori  successi  cantando"  canzoni 
piemontesi. 

Anche  la  critica  si  è  dimostrata  favo¬ 
revoli  a  questi  «  ritorni'»  che  aprono  un 
•sentiero  nuovo  nel  campo  egregiamente 
tenuto!  sinora  dai  canti  trentini.  Ultima¬ 
mente,  ai  Concorso  nazionale  canti  della 
Montagna  vinto  dal  «  La  Grangia  »  che. 
presentò  esclusivamente,  canzoni  piemon¬ 
tesi,.  piacque  appunto  alla  Giuria  la  fre¬ 
schezza  dei  canti,  oltrecchè  la  disciplina 
delle  voci.  Una  grande  Casa  discografica 
ha  già  messp  in  vendita  due  dischi  con 
sei  delle  prime  canzoni  riportate  alla 
ribalta. 

Si  sta  facendo  di  tutto,  insommà,  per 
ridare  giusta  rappresentanza  alla  nostra 
Regione  nel  folklore  tnusicale.  In  ottobre, 
auspice  la  '  Società  «  Amici  della  Mu¬ 
gica  »,  la  Corale  «  La  Grangia  »  terrà  nel 
nostro  Conservatorio  un  concerto  di  can¬ 
noni  in  dialètto  piemontese:  sarà  un’otti¬ 
ma  occasione,  per  tutti  i  piemontesi  che 
.amano  la  propria  terra,  di  riallacciare  i 
ponti  con  una  adizione  iiicóncepibil- 
mente  abbandonata. 

Roberta  Codazza 

. . . . 

LA  GUIDA  DEL  MONVISO  di  Don  Se¬ 
verino  Bessone  è  in  corso  di  stampa. 

Il  volume,  di  circa  250  pagine  di  testo, 
rilegato  in  tela  pieghevole,  corredato  da 
numerose  carte  a  colori,  tavole  nel  testa 
e  fuori  testo,  schizzi,  ecc.,  sarà  posto  in 
distribuzione  entro  ii  prossimo  gennaio. 

Dal  1°  dicembre  saranno  accettate, 
presso  la  Segreteria  della  Sezione,  le  pre¬ 
notazioni,  a  condizioni  di  assoluto  favore 
per  le  prime  50D  copie  prenotate. 


RECENSIONI 


monti  e  UBILI 


!  maferiali  del  K2  al  Museo  della  Montagna 


Il  Consiglio  Direttivo  visita  il  Museo  ap¬ 
provando  gli  importanti  lavori  eseguiti. 

Un  plauso  alla  Commissione  Museo  che 
è  fra.  le  poche  a  non  dormire  sugli  allori 
delle  cariche. 

Da  tempo  ci  pervenivano  notizie  confor¬ 
tanti  sui  lavori  che  si  andavano  svolgendo 
per  il  miglioramento  e  la  sistemazione  a 
nuovo  di  alcune  sale  del  Museo  della  Mon¬ 
tagna  al  Monte  dei  Cappuccini,  ma  è 
stata  necessaria  una  visita  (visita  uffi¬ 
ciale  da  parte  del  Consiglio  Direttivo  Se¬ 
zionale)  per  renderci  conto  dell’entità  dei 
lavori  eseguiti. 

La  trasformazione,  in  alcune  sale  spe¬ 
cialmente.)  è  stata  radicale  e  rivela  la 
mano  d’un  valente  ambìentatore. 

La  Direzione  del  Museo  stesso  aveva  più 
volte  espresso  il  desiderio  di  sentire  il 
parere  dei  Consiglieri  e  con  molto  piacere 
ha  visto  Presidente  e  membri  del  Consi¬ 
glio  compiere  una  visita  attenta  e  mi¬ 
nuziosa. 

Entrando  nell’atrio  il  visitatore  ha  ora 
innanzi  a  sè  il  bivacco  fìsso  Sistemato  in 
mezzo  a  rocce  al  naturale  mentre  le  ar¬ 
cate  di  sfondo  hanno  acquistato  una  fisio¬ 
nomia  nuova  così  foderate  di  perlinaggio. 

L’ingresso  è  stato  rimodernato  e  nel 
centro  d’esso  ben  figura  una  tenda  origi¬ 
nale  della  spedizione  al  K2  con  altri  ma¬ 
teriali  usati  nel  1954  dalla  spedizione 
diretta  dal  Prof.  Desio. 

Vada  da  queste  colonne  il  ringrazia¬ 
mento  della  Sezione  di  Torino  e  del  Museo 
stesso  per  l’omaggio  di  detti  materiali 
veramente  graditi  e  molto  ricercati  dai 
visitatori  tutti. 

Una  sala  che  ha  subito  una  radicale 
trasformazione  è  quella  delle  carte  geo¬ 
grafiche  e  delle  stampe  antiche.  La  ricor¬ 


diamo  molto  buia  e  con  i  materiali  siste¬ 
mati  con  concetti  ancora  antiquati.  La 
Direzione  attuale  alla  quale  va  il  merito 
di  saper  vedere  i  lavori  da  eseguire .  con 
criterio  moderno,  ma  non  stonato  con  gli 
elementi  d’alpinismo . che  sono  esposti  al 
pubblicò,  ha  creato  una  sala  vivace  e 
molto  attraente.  Riverniciate  le  pareti  con 
tonalità  nuove  si  è  proceduto  alla  miglior 
valorizzazione  di  schizzi  originali  di  guide 
della  Collana  dei  Monti  d’Italia  e  alla 
decorosa  sistemazione  delle  numerose 
stampe  antiche  tutte  a  soggetto  alpini¬ 
stico,  alcune  delle  quali  veramente  rare  e 
preziose. 

Carte  topografiche,  geografiche,  pano¬ 
rami,  guide  antiche  e  moderne  sono  pre¬ 
sentate  in  adeguate  cornici .  o  in  capaci 
vetrine  ben  studiate  e  illuminate. 

Al  piano  superiore  abbiamo  notato  di¬ 
verse  belle  fotografie  a  colori  dell’Alto 
Adige  ed  una  vetrina  nuova  in  cui  sono 
stati  adeguatamente  sistemati  sotto  cri¬ 
stallo  i  materiali  greggi  e  lavorati  della 
Val  Malenco.  ■ 

In  una  saletta  della  Direzione  del  Mu¬ 
seo  stesso,  la  Direzione  della  Commissione 
biblioteca  ha  fatto  sistemare  capaci  scaf¬ 
fali  e  presto  vi  saranno  trasferiti,  dalla 
sede  di-v.  Barbaroux,  opuscoli  e  annate  di 
riviste  poco  lette  e  meno  interessanti  per 
l’alpinista. 

Dal  ló  al  18  ottobre  la  Presidenza  della 
Sezione  di  Torino  su  richiesta  del  Diret¬ 
tore  dei  Civiei  Musei  di  Torino  ha  con¬ 
cesso  l’ingresso  gratuito  al  Museo  della 
Montagna. 

L’afflusso  dei  visitatori  è  stato  notevole 
e  ci  si  augura  che  questa  sia  stata  una 
buona  forma  di  propaganda  atta  a  far 
visitare  l’interessante  nostro  museo  nazio¬ 
nale  a  quanti  ancora  non  lo  conoscevano. 


Pubblicazioni  in  Segreteria 


Letteratura  Alpina 

Noi  della  montagna  -  Trenker. 

Settimo  Grado  -  Tanesini. 

Arrampicare  -  Pilati. 

Scarponate  -  Riva. 

Difficoltà  alpinistiche  -  Tanesini. 

Eroi  della  montagna  -  Trenker. 

Montagna  viva  -  Prada  e  Campestrini. 
Cortina  e  le  sue  montagne  -  De  Gregorio. 

I  monti  pallidi  -  Volff. 

II  regno  dei  Fanes  -  Volff. 

I  bruti  di  vai  Rosandra  -  Xidias. 

II  ponte  di  neve  -  Frison  Roche. 

Sui  tetti  del  mondo  -  Tarn  Lóngstaff. 
Neve  in  lutto  -  Troyat. 

Scalate  'nelle  Alpi  -  Gervasutti 

Per  le  valli  di  Lanzo  -  Ricca-Barberis. 

Uomini  del  Cervino  -  Cavazzani. 

La  conquista  del  K  2  -  Desio. 

Alla  conquista  del  M.  Api  -  Barenghi, 
Bignami,  Rosenkrantz. 

Everest  (album  fotografico). 

Histoire  de  l’alpininsme  -  Engel. 

Nanda  Devi  -  Languepin. 

Monts  Pacifìque  -  St.  Loup. 

Annapunma  premier  8000  -  Herzog  (ed. 

Arthaud,  rilegato  e  brochure). 

L’Opéra  de  Pics  -  Samivel. 

Contes  à  Pie  -  Samivel. 

Trois  curés  en  montagne  -  Sarenne. 
Pays  de  giace  et  de  granit  -  Rochat  Ce- 
nise. 

Cordillère  bianche  -  Kogan-Leinger. 

Au  coeur  des  Alpes  -  Vernet. 

Sur  cette  montagne  -  Shipton. 

Premier  de  cordée  -  Frison  Roche. 
Prestiges  du  Ski  -  F.  Vaudan. 

Variantes  -  Bruhl. 

Dolomites  -  Germain. 

L’aventure  alpine  -  Smythe. 

Alpiniste  est-ce  toi  -  A.  De  Chatellus. 

Sur  le  traces  de  premier  de  cordée  -  Fri- 
son  Roche. 

Stelle  e  Tempeste  -  Rébuffat. 

La  grande  crevasse  (Frison  Roche). 

La  Piste  oubliée  (Fi-ìson  Roche). 

Le  rendez-vous  d’Essendilène  (R.  Frison 
Roche). 

Du  Mont  Blanc  a  l’Himalaya  (Rébuffat) 
Cimes  et  merveilles  (Samivel). 

La  barre  des  Ecrins  (Isselin). 

Mon  odyssée  montagnarde 
(T.  G.  Lonstaff). 

Makalu  (J.  Franco). 

Lo  spigolo  dell’infinito  (Maestri). 

Le  indocili  erode  di  Cortina  (Viriglio). 
Jean  Antoine  Carrel  (Viriglio). 

Parlano  i  monti  (Berti). 

Montagne  del  Mondo  1955. 

Etoiles  et  tempétes  (Rébuffat). 

Varie 

Le  rocce  delle  Alpi  -  Nangeroni. 

I  Ghiacciai  delle  Alpi  -  Nangeroni. 

Fiori  delle  Alpi  -  CAI-SAT. 

I  funghi  dei  nostri  boschi  -  CAI-SAT. 
Alpinismo  Italiano  nel  Mondo  -  CAI. 
Vademecum  dell’Alpinista  -  Boffa. 
Manuale  dell’Alpinista  -  CAS. 

Diario  dell’Alpinista  -  Tavecchi. 

Canti  di  tutte  le  vallate. 

Panorama  delle  Alpi  -  Chabod. 

Mete  turistiche  -  I  rifugi  alpini  del  Pie¬ 
monte. 

Mete  turistiche  -  Santuari  ed  Abbazie  del 
Piemonte. 

Nel  regno  della  natura  alpina  -  Fausto. 
Stefenelli. 

Campeggi  in  Italia  -  T.C.I. 


Montagne  nostre  1956  (Bollettino  SUCAI 
di  Cuneo). 

Preatletica  dello  sci  -  Molinatti. 

Ski  de  descente  -  Iacques. 

Alpinisme  et  compétition  -  Allain. 

Mont  Blanc  Aerien  -  Benoist  et  Seive. 

Chamonix  et  le  Mont  Blanc  -  Payot  et 
Tairraz. 

Himalaya  (Karakorum)  -  (ed.  De  Ago¬ 
stini). 

Monte  Bianco  (ed.  De  Agostini). 

Le  Dolomiti  -  album  fotografico  -  rilegato 
e  brochure). 

Floì-a  Alpina  (dr.  Meschia). 

Guide 

Appennino  Centrale  -  Landi  Vittorj. 

La  catena  del  M.  Bianco  dal  Rifugio  Eli¬ 
sabetta  a  la  Lex  Bianche  -  Saglio. 

Dalla  Val  Malenco  alla  Val  Masino  (iti¬ 
nerari  naturalistici  attraverso  le  Alpi). 

AdameUo  -  Saglio-Laeng 

Alpi  Carniche  -  Saglio-Laeng. 

Alpi  Venoste-Passirie-Breonie  -  S.  Saglio. 

Dolomiti  di  Brenta  -  E.  Castiglioni. 

Dolomiti  Occidentali  (da  rifugio  a  rifu¬ 
gio). 

Dolomiti  Orientali  (da  rifugio  a  rifugio) 

Alpi  Graie  (da  rifugio  a  rifugio). 

Alpi  Pennine  (da  rifugio  a  rifugio). 

Alpi  Retiche  Occidentali  (da  rifugio  e 
rifugio). 

Alpi  Retiche  Meridionali  (da  rifugio  a 
rifugio). 


DISTINTIVI  DI  BENEMERENZA 
A  SOCI  CINQUANTENNALI 
E  VENTICINQUENNALI 

Si  pregano  i  Soci  la  cui  iscrizione  risale 
al  1906  e  al  1931  senza  interruzione,  di 
volerne  informare  la  Segreteria  allo 
scopo  di  ovviare  alle  eventuali  omis¬ 
sioni  nella  distribuzione  dei  distintivi  di 
benemerenza. 


Guide  du  Skieur  dans  les  •  Alpes  Valai- 
sannes. 

Alpes  du  Nord  -  Voi.  II:  Alpes  du  Sud). 
Voi.  II  (Col  Collon  -  Monte  Moro). 

Voi-  IH  Monte  Moro  -  Gotthard). 

Guide  des  Alpes  Valaisannes.  f 
VoL  II  Collon  -  Theodulo). 

Voi.  IlIa-IIIb  (Theòtìule  -  Monte  Moro  - 
Strahlhorn  -  Simplon). 

Voi.  IV  (Simplon  -  Furka). 

Guide  de  Tarentaise  et  Mauriehne. 
(Leclerc). 

Voi.  I  (Chaìne  frontière  du  col  du  Petit 
St,  Bernard  au  còl  du  Mont-Cenis). 
Voi.  II  (Massif  entfe  l’Isère  et  l’Arc  du 
Pas  du  Bouquetin  au  Col  de  la  Vallèe 
Etroite). 

UIIIIlHIIIllllllliimllHIIHUHIIlIimmillimiHHIIIIHIlHIHIIllllllllll 


FASCINO  DEL  CERVINO 

E’  innegabile  che  il  Cervino  ha  un  fa¬ 
scino  tutto  suol 

Si  direbbe  che  sia  conscio  di  questa  sua 
prerogativa  e  della  sua  importanza:  in¬ 
fatti  sa  far  valere  assai  bene  la  maestà 
della  sua  piramide,  apparendo  ad  un 
tratto  davanti  agli  occhi  del  turista  che 
sale  al  Breuil,  velandosi  improvvisamen¬ 
te,  celandosi  tutto  come  inghiottito  dalle 
nebbie,  mostrando  quasi  con  civetteria 
solo  la  .sua  cima,  come  se  essa  fosse  di¬ 
ventata  ancor  più  aerea,  avesse  perduto 
le  sue  pendici,  per  librarsi  libera  nel  cielo. 

Si  dirà  «  Non  è  una  novità,  lo  sappiamo 
tutti  che  il  Cervino  è  un  monte  maestoso, 
è  inutile  che  qualcuno  lo  scriva  ancora; 
se  volessimo  conoscalo  meglio  non  avrem¬ 
mo  che  da  leggere  il  bellissimo  libro  di 
Guido  Rey,  oppure  Scorrere  le  interes¬ 
santi  pagine  del  compianto  Giusto  Gerva¬ 
sutti  che,  attratto  da  tanto  fascino,  lo 
guardò  a  lungo,  un  giorno  di  dicembre, 
poi  mormorò  :  «  Si  potrebbe  salirei  »  E 
ne  raggiunse,,  da  solo,  la  cima  il  giorno 
di  Natale  del  1936». 

i  mia  modesta  penna  non  rivelerà 
nulla  di  nuovo,  ma  metterà  ancora  una 
volta  in  luce  il  fascino  di  questa  vetta 
unica,  e  dirà  della  nostalgia  che  la  sua 
vista  lascia  nel  cuore  di  tutti  gli  appas¬ 
sionati  della  montagna. 

Innumerevoli  volte,  noi  alpinisti,  abbia¬ 
mo  visto  il  Cervino,  ma  per  quanto  mi 
riguarda,  posso  affermare  di  provare  sem¬ 
pre  al  suo  apparire  un  sentimento  di 
gioia,  simile  a  quella  che  si  prova  nel  ri¬ 
vedere,  un  caro  amico.  Qùando,  poco  dopo 
Antey,  esso  si  presenta  ai  miei  occhi,  mi 
sfugge  un’esclamazione  .«  Eccolo!  Ecco  il 
Re  della  Valle,  il  Gigante  che  pare  guar¬ 
dare  noi  miseri  mortali,  e  volerci  dire: 
«  Non  affannatevi,  non  vivete  nell’ansia 
di  ammassare  denari  ed  onori,  la  vostra 
vita  mortale  è  breve;  .solo  il  nostro  regno 
sfidali  tempo!». 

Io  penso  che  le  montagne  abbiano  un 
linguaggio  per  tutti  coloro  che;  coine  me, 
sono  spinti  verso  le  alte  cime  da  una 
passione  vera  ed  anche  dal  desiderio  di 
evadere  da  un  mondo  in  cui  esistono  sì, 
tante  cose  belle  e  buone,  ma  in  cui  soven¬ 


te  si  vedono-  trionfare  l’ingiustizia  e  la 
falsità;  questa  voce  che  scende  dalla  som-  ‘ 
mità  riesce  gradita  come  quella  delle  per¬ 
sone  care.  Ebbene,  a  me  pare  che  il  Cer¬ 
vino,  ógni  volta  mi  dica:  ((Vieni  ancora 
una  volta  quassù,  ritorna  vicino  alla  Cro¬ 
ce,  come  allora...!  ».  E  il  mio  pensiero 
vola  all’agosto  del  1949  quando  effettuai 
la  scalata  ed  ammirai  il  vasto  scenario  di 
monti,  panorama  davvero  stupendo,  e  .ta¬ 
le  vista  mi  fece  dimenticare  il  lungo  cam¬ 
mino,  i  difficili  passaggi,  le  grandi  corde 
e  provare  un’euforia  inesplicabile  ed  in¬ 
traducibile  in  quelle  parole  che  dovreb¬ 
bero  servire  a  rispondere  alla  domanda 
dei  profani  :«  Che  si  prova  lassù?  ». 

Non  so  se  potrò  ascoltare  quest’invito; 
a  parer  mio,  quando  i  vent’ anni  sono 
purtroppo  lontani,  non  si  parte  più  tanto 
facilmente  per  i  4000  metri,  ma  una  cosa 
è  certa  :  la  vetta  famosa  continuerà  ad 
esercitare  il  suo  fascino  su  di  me  :  so  che 
lassù  si  è  più  vicini  a  Dio,  pare  che  aleg¬ 
gi  intorno  una  musica  dolcissima,  quella 
musica  che  intese  il  portatore  gobbo,  Lue 
Meynet,  che  esclamò:  «Ecoutez!  Ori  en- 
tend  les  anges  à  rire  d’ici  ». 

Ho  finalmente  appagato  quest’anno  un 
desiderio  accantonato  da  anni  :  quello  di 
recarmi  a  Zermatt.  Luglio  mi  ha  concèsso 
alcuni  giorni  sereni;  ho  così  potuto  ammi¬ 
rare  a  mio  agio  e  far  ammirare  ad  appas¬ 
sionati  amici  bergamaschi,  l’incantevole 
vista  che  si  gode  dal  Gornergrat;  anche 
di  lassù  e  durante  tutto  il  percorso  del 
famoso  trenino  e  la  strada  a  piedi,  roc¬ 
chio  sempre  corse  al  Re  maestoso  intorno 
al  quale  si  affollano  sovente  le  nubi  copie 
per  un  atto  di  ossequio. 

Ora  che  conosco  bene  anche  l’aspetto 
svizzero  di  questa  vetta,  che  è  davvero 
«  mirabil  cosa  »,  ne  porterò  nel  cuore  sem¬ 
pre  più  vivo  il  ricordo  e  non  dimenticherò 
le  ore  serene  trascorse  nella  graziosa  Zer¬ 
matt,  che  così  bene  ha  saputo  conservare 
le  sue  caratteristiche  di  oasi  di  pace  e 
di  silenzio. 

Maria  Paola  Galimberti 


Il  14  ottobre  1956  in  Valle  Stretta  sui 
contrafforti  nord  della  Guglia  Rossa  sono 
state  salite  quattro  torri  ,  sinora  innomi¬ 
nate,  che  sonò  state  dedicate  al  ricordo  di: 
LUCIANO  ZONTONE 
PIER  CARLO  QUAGLIA 
'  MARCELLO  CAVALLO 
MARIANO  ORLANDO 
Altezza  di  ciascuna  torre  100-120  circa. 
Difficoltà  IV  e  V  grado. 

Salitori:  Guido  Rossa,  Corradino  Rabbi. 


RIFUGIO  ALBERGO 
«CITTA’  DI  CHIVASSO» 
al  Colle  del  Nivolet, 
nelle  immediate  adiacenze  della  nuova 
strada  panoramica. 

Cercasi  custode-gestore  con  buona  pra¬ 
tica  alberghiera.  Offerte  e  referenze  : 

Club  Alpino  Italiano  -  Chivasso. 


Attività  della  squadra  di  Torino 
del  Corpo  Soccorso  Alpino 

La  Squadra  di  Torino  'del  Corpo  del 
Soccorso  Alpino  ha  effettuato  nella  sta¬ 
gione  alpinistica  1956  i  seguenti  interventi: 
3  giugno:  Piccolo  Paradiso,  4  volontari  — 
24  giugno:  Parete  dei  Militi,  4  volon¬ 
tari  —  22  luglio:  Torre  Germana, 

1  volontario  —  13  agosto:  Campanile 
Basso  di  Brenta,  1  volontario  — 
3-4  settembre:  Crozzon  di  Brenta,  1  vo¬ 
lontario  —  16  settembre:  Zona  Ambin, 

2  volontari  —  16  settembre:  Uja  di 
:  Mondrone,  6  volontari  29  settem¬ 
bre:  Còrno  Stella,  1  volontario 

mentre  quella  della  Stazione  di  Bardo- 
necchia  ha  nello  stesso  perìodo  effettuato 
IO  interventi. 

Il  numero  degli  interventi  e  le  difficoltà 
superate  comprovano  le  capacità  e  l’alto 
senso  di  responsabilità  dei  Dirigenti  e  dei 
membri  del  Corpo  del  Soccorso  Alpino' 
della  13a  Delegazione  di  Zona,  a  cui 
«  Monti  e  Valli  »,  a  nome  della  Sezione  di' 
Torino,  porge  un  vivo  ringraziamento  che 
va  pure  esteso  .ad  alcuni  valenti  alpinisti, 
non  iscritti  al  Corpo,  che  hanno  dato  la 
loro  preziosa  collaborazione. 


Francesco  Martori 

Il  giorno  3  agosto  u.  s.  decedeva  im¬ 
provvisamente  il  signor  Francesco  Mar¬ 
tori,  dirigente  della  «  Giovane  Montagna  » 
e  noto  a  tutto  il  mondo  alpinistico  non 
solo  torinese. 

Egli  ha  lasciato  grande  rimpiaritp  per 
le  sue  doti  di  bontà  e  per  le  sue  beneme- 
renzfe  di  organizzatore  di  gare  sciistiche 
e  di  campeggi  estivi. 

Nei  suoi  anni  migliori,  salì  tutte  le  più 
importanti  Vette  dèlia  nostra  catena  al¬ 
pina  anche  per  uno  scopo  di  elevazione 
spirituale.  U.  G. 

Ebnksto  Lavini  -  Direttore  responsabile 
Autorizz.  Trib.  di  Torino  n.  408  del  23-2-1949 
Tipografia  L.  Varetto  -  Via  Brindisi  13  -  Torino 


NOTIZIARIO  delle  SOTTOSEZIONI 


ALFA 

Anche  quest’anno  l’ALFA  ha  organizzato  il 
suo  campeggio  alpino  in  quel  di  Courmayeur  e 
più  precisamente  a  Planpincieux. 

Si  è  avuta  una  grande  partecipazione  di  soci, 
lieti  di  godere  il  periodo  delle  ferie  in  così 
grandioso  ambiente,  accolti  con  la  ormai  tra¬ 
dizionale  ospitalità. 

I  partecipanti,  nonostante  le  condizioni  atmo¬ 
sferiche  poco  propizie,  effettuavano  alcune  gite 
a  carattere  sociale  ed  individuale  fra  cui  :  Punta 
Innominata  -  Aiguille  Savoie  -  Grandes  Joras- 
ses  -  Mont  Blanc  du  Tacul  e  numerose  passeg¬ 
giate  ai  colli  e  rifugi  circostanti  il  campeggio. 

Sempre  a  causa  deH’inclemenza  della  stagione 
si  sono  dovute  rimandare  le  altre  gite  poste  in 
programma  a  chiusura  dell’attività  alpinistica 

II  28  ottobre,  come  già  previsto,  si  terrà  a 
Cantalupa  la  cardata  sociale  che  riunirà  tutti  i 
soci  in  allegro  convito.  La  simpatica  manifesta¬ 
zione  comprenderà  pure  gara  alle  bocce,  danze, 
rottura  delle  pignatte  e  lotteria. 


Appennino  Centrale  -  Landi  Vittorj. 

I  Rifugi  Zamboni  e  Zappa  ed  il  Monte 
Rosa  -  S.  Saglio. 

II  Gruppo  del  Catinaccio  -  Gallhuber. 

Guida  dei  monti,  sentieri,  segnavia  del¬ 
l’Alto  Adige  -  Martinelli  e  Fessia. 

Alpi  Cozie  -  Ferreri  -  Sottogruppi  Gra¬ 
nerò  -  Rocciavrè. 

Guida  di  Limone  Piemonte  e  valli  limi¬ 
trofe  (sciistica). 

Itinerari  Alpini  Sucai  Milano  :  Monte 
Bianco,  Tour  Ronde  -  Dente  del  Gigan¬ 
te,  Aig.  Rochefort,  Grandes  Jorasses. 

Itinerari  Alpini  (CAI  Torino)  :  Germa- 
nasca,  Chisone. 

Carte  Ist.  Geograf.  Militare  (25.000). 

Carta  Gran  Paradiso  (50.000). 

Carta  T.C.I.  Monte  Bianco  sciistica  e  tu¬ 
ristica. 

Carta  T.C.I.  Cervino-Monterosa. 

Guida  Vallot  :  La  Chaine  du  Mont  Blanc 
(Voi.  I:  M.  Blanc  Trélatète  -  Voi.  II: 
Aiguilles  de  Chamonix,  Grandes  Joras¬ 
ses  -  Voi.  Ili:  Aiguille  Verte,  Dolent, 
Argentière,  Trient,  Chamoix,  M.  Blanc, 
St.  Gervais). 

Guide  du  Massif  des  Ecrins  :  I  Voi.  : 
Mejie-Ecrins  -  II  Voi.  :  Ailefroide,  Pel- 
voux,  Bans-Olan,  Muzelle,  e  cartina 
50.000. 

Escalades  Choisies  di  F.  Germain  (Voi.  I  : 


G  E  AT 

GITE  EFFETTUATE: 

21- 22  luglio  --  Aiguille  des  Glaciers  (m.  ; 

in  unione  alla  Sezione. 

29  luglio-19  agosto  —  Accantonamento  a 

gne  e  Vallone  del  Gravio. 

8-9  settembre  —  In  sostituzione  della  gita  alla 
Torre  d’Ovarda  si  effettuò  una  gita  in  Val 
di  Forzo  per  la  sistemazione  del  terreno 
ove  si  è  collocato  il  Bivacco  Revelli. 

22- 23  settembre  —  Levanna  Orientale  in  unione 

alla  Sezione  di  Torino,  limitata  al  rifugi 
Daviso  per  il  cattivo  tempo. 

30  settembre  —  Gita  di  chiusura  del  rifugi 

del  Gravio. 

7  ottobre  —  Inaugurazione  del  Bivacco  Luis 
Revelli  nel  Vallone  di  Ciardoney. 

Le  relazioni  dettagliate  verranno  pubblicate 
sul  prossimo  Bollettino  GEAT. 

PROSSIME  GITE: 

21  ottobre  —  Cardata  alla  Frazione  Pianca  di 
Trana. 

18  novembre  —  35°  anniversario  della  fonda¬ 
zione  della  GEAT. 

Pranzo  sociale  a  Pianezza,  in  unione  al 
pranzo  della  Sezione  di  Torino  e  Gruppi 
dipendenti.  . 

8-9  dicembre  —  Apertura  della  stagione  scii 
stica  con  gita  in  località  da  destinarsi. 
SOTTOSCRIZIONE 
PER  IL  BIVACCO  REVELLI 
Liste  precedenti  .  .  .  .  .  L.  340.001 

Migliasso  Luigi . »  1.001 

N.N . ...»  1.000 

Avv.  Cesare  Negri  ....  » 

Cullino  Giovanni  ...  .  .  » 

Vacchetta  .  .  »  1.000 


Don  Piero  Giacobbo  ....  »  2.000 

Cav.  Mario  Ballor  ....  »  5.000 

Partecipanti  inaugurazione  .  .  »  5.178 

Totale  L.  357.578 

iocì  CAI-GEAT  in  regola  con  la  quota  1956 
possono  passare  in  Segreteria  per  ritirare 
«  Scandere  »  1955. 

in  corso  di  pubblicazione  la  guida  com¬ 
pleta  ed  aggiornata  della  zona  Rochers-Cornus- 
Rognosa  d’Etiache  (Val  di  Susa)  compilata  ed 
illustrata  dal  socio  Giuseppe  Garimoldi  e  dedi¬ 
cata  alla  memoria  di  Maria  Celeste  Viano. 

SUCAI 

Accantonamento  estivo.  —  Secondo  il  pro¬ 
gramma  predisposto  ha  avuto  luogo  con  di¬ 
screto  successo,  sia  di  partecipazione  che  per 
l’attività  svoltasi. 

Calendario  per  il  1957.  —  Il  consiglio  diret- 

vo  della  Sucai  aveva  preso  in  linea  di  mas- 

ma  la  decisione  di  pubblicare  un  calendario 
corredato  da  fotografie  alpine  qualora  avesse 
potuto  avere  la  collaborazione  delle  altre  Sucai 
italiane;  le  trattative  svolte  hanno  dato  buon 
esito  perciò  possiamo  annunciare  la  prossima 
pubblicazione  di  detto  calendario  che  verrà 
posto  in  vendita  ad  un  prezzo  assai  modesto. 

Attività  sci-alpina.  —  Si  comunica  ai  soci  che 
quasi  sicuramente  anche  quest’anno  verrà  ri¬ 
preso  il  corso  di  sci  alpinismo;  si  farà  tutto  il 
possibile  per  organizzare  due  classi  in  modo  da 
poter  dare  la  possibilità  ai  principianti  di  mi¬ 
gliorare  ed  ai  neofiti  di  iniziare.  Fin  dal  pros¬ 
simo  novembre  si  inizieranno  delle  escursioni 
per  mettersi  in  allenamento,  verranno  inviati  i 
programmi. 

Accantonamento  invernale.  —  Se  qualche  so¬ 
cio  desidera  che  si  organizzi  un  accantona¬ 
mento  durante  le  vacanze  natalizie  è  pregato 
di  farsi  vivo  assai  per  tempo  e  il  consiglio  diret¬ 
tivo  sarà  ben  lieto  di  adoprarsi  per  l’orga¬ 
nizzazione. 

Tesseramento  FISI.  —  Si  pregano  i  soci 
iscritti  alla  FISI  di  voler  depositare  in  segre¬ 
teria  la  tessera  dell’anno  1956  accompagnata  da 
L.  400  per  il  rinnovo. 


Ttiemiata 

Catto-tetia 


MANZETTI  ALFREDO 

Specialità  calzature 
alpine  e  da  caccia 

TORINO  -  Via  XX  Settembre,  43  -  Tel.  43.801 


Cada  dell'  MfiinUta 

^OCCHIETTI 

Vendila  “ISO,,  e  “  MOTOM  „ 
Riparazioni  e  rateazioni 
Corso  Racconigi  48  (cap.  tram  20) 
Telefono  383.179  -  34.851 


TORINO 


SCONTO  SOCI  C.A 


GRANDI  MAGAZZINI  DI  CARTA  E  CANCELLERIA 

E.111  De  IVl/itiiSTKis 


FORNITURE  COMPLETE 
PER  AMMINISTRAZIONI 
SCUOLE  -  BANCHE  -  ENTI 

TORINO 

Via  Alfieri,  16  H  -  Telef.  47.688 


AMEDEO  GALLO 

Fabbrica  Articoli  Sportivi 
Specialità  secchi  da  montagna 
e  articoli  per  sciatori 
TORINO 

Via  XX  Settembre  78  -  Telef.  44.915 

Sconto  al  Soci  del  CAI 


Per  ALPINISMO,  SCI,  CACCIA 

usate  i  famosi 

CALZETTONI 

STEMM 

che  troverete  presso  i  negozi 

Piodi 

Via  Roma,  76 

Corso  Vittorio  Emanuele,  62 
TORINO 

Il  vostro  piede  riposerà  mol¬ 
leggiato  e  caldo  tra  i  riccioli 
elastici  di  lana  grassa  bouc/èe 
usati  dalla  spedizione  Francese 
all’  Himalaya. 


Ferramenti  Utensili 

Natale  Stroppiana  &  Figli 

TORINO 

Pia  Duchessa  Jolanda,  44  -  Tel.  70.63(1 


ANNO  XI  -  N.  4  Ottobre-Dicembre  1956 


(Spedizione  in  abbonamento  postale  4°  Gruppo ) 


CLUB  ALPINO  ITALIANO 

ORGANO  DELLA  SEZIONE 
DI  TORINO ,  SUE  SOTTOSEZIONI 
E  GRUPPO  OCCIDENTALE  “CJ  J.i.,, 


Trimestrale  d 


Letteratura 


REDAZIONE 

AMMINISTRAZIONE  PUBBLICITÀ  . 
Via  Barbaroux,  1  -  TORINO  •  Telefono  46-031 


Abbonamento  ordinario  . 
Abbonamento  sostenitore 
Abbonamento  benemerito 


L.  200.- 
.  500.- 

.  1000.- 


Un  numero  Lire  50. 

e  Arte  Alpina 


La  giusta  misura 


I  grandi  giornali  e  i  non  meno  grandi 
e  diffusi  periodici  di  mezzo  mondo, 
hanno  continuato  per  intere  settimane 
ad  illustrare  ai  loro  lettori  le  avven¬ 
turose  e  drammatiche  vicende  di  Bo- 
natti  e  Gheser  e  la  tragica  agonia  di 
Vincendon  ed  Henry,  protagonisti  di 
una  sfortunata  ascensione  invernale  al 
Monte  Bianco. 

Si  cominciò  con  le  prime  indiscre¬ 
zioni  sul  tentativo  alla  via  della  Pera, 
e  poi  avanti  con  le  ipotesi,  per  prò 
seguire  con  ogni  notizia  sulle  opera¬ 
zioni  di  soccorso  e  sulle  vicende  dei 
soccorritori,  specie  di  quelli  avio-tra- 
sportati,  per  concludere  coi  pareri  più 
disparati,  coi  più  eterogenei  commenti 
espressi,  oltre  che  da  redattori,  inviati 
speciali  e  grossi  calibri  del  giornali¬ 
smo,  anche  da  numerosi  lettoli.  spesso 
in  polemica  tra  di  loro  magari  sulle 
modalità  per  proibire  l’alpinismo  in¬ 
vernale  o  le  imprese  ritenute  troppo 
rischiose  degli  «  alpinisti  di  Natale  ». 

Questa  esagerata  montatura  di  una 


delle  purtroppo  numerose  sciagure  che 
hanno  funestato  in  ogni  tempo  l’eser¬ 
cizio  dell’attività  alpinistica,  è  in  parte 
dovuta  al  fatto  specifico  del  disastroso 
e  costoso  esperimento,  effettuato  da 
parte  francese,  del  soccorso  a  mezzo 
di  elicotteri. 

Tuttavia  riteniamo  opportuno,  an¬ 
che  per  neutralizzare  certe  impressioni 
ingiustamente  negative  per  la  causa 
dell’alpinismo  in  generale  e  dell’alpi¬ 
nismo  invernale  in  particolare,  che  il 
Club  Alpino  —  con  l’autorità  che  gli 
deriva  da  quasi  un  secolo  di  nobile  e 
disinteressata  opera  rivolta  alla  pro¬ 
paganda-  dell’alpinismo  e  all'organiz¬ 
zazione  e  coordinamento  delle  varie 
attività  inerenti,  e  con  l’esperienza  di 
una  tradizione  intemerata  —  esprima, 
per  mezzo  del  suo  organo  ufficiale,  la 
Rivista  Mensile,  un  giudizio  impar¬ 
ziale,  pacato,  competente,  riportando 
fatti  ed  avvenimenti  alle  loro  reali  di¬ 
mensioni  :  alla  giusta  misura. 

E.  L. 


Numerosi  gli  intervenuti  e  vivaci  le  discussioni 

all’ ASSEMBLEA  GENERALE  ORDINARIA 

del  18  Dicembre  1856 


Quando,  alle  21,30  il  Presidente  Andreis 
apre  la  seduta,  sono  presenti  oltre  un  centi¬ 
naio  di  Soci. 

L’ing.  Stella  legge  il  vernale  delia  pre¬ 
cedente  Assemblea  che  viene  approvato  al¬ 
l’unanimità. 

Il  Presidente  Andreis  con  accorate  parole, 
rievoca  brevemente  i  Soci  scomparsi,  atten¬ 
tamente  seguito  dall’Assemblea  in  piedi. 

I  Soci  deceduti  e  commemorati  sono  i  se¬ 
guenti:  ing.  Giulio  0.  Cappa  (socio  da  35 
anni)  ;  Giovanni  Castellano  ;  Leandro  Chen- 
na;  ing.  Mario  Debenedettì  socio  del  CAAI, 
la  cui  attività  abbraccia  un  quarantennio 
con  l’esplorazione  di  tutti  i  principali  grup¬ 
pi  delle  Alpi.Di  non  molti  anni  fa  è  la  sa¬ 
lita  per  via  nuova  all’Aiguille  de  Rochefort 
per  il  versante  Sud  e  il  percorso  integrale 
della  cresta  Sud-Est  dell’Aiguille  de  Trio- 
let.  Va  ancora  particolarmente  ricordata  la 
sua  intensa  attività  di  sciatore,  svolta  sin 
dai  tempi  del  compianto  Mezzalama  di  cui, 
per  molti  anni  fu  fedele  compagno. 

Altra  grave  perdita  per  la  Sezione  è  quel¬ 
la  del  C.te  Giovanni  Passerin  d’Entreves, 
la  cui  figura  di  gentiluomo  e  di  uomo  di 
azione  appassionato  della  montagna,  è  tut¬ 
tora  ben  viva  in  quanti  lo  hanno  conosciuto. 
Ricoperse  successivamente  varie  cariche  so¬ 
ciali  sia  in  sede  centrale  sia  in  sezione.  Dì 
questa  tenne  con  onore  la  presidenza  dal  1939 
al  1943,  ma  rimane  soprattutto,  a  ricordo 
imperituro  della  sua  attività  di  dirigente,  la 
trasformazione  del  modesto  Museo-Vedetta 
Alpina  in  Museo  Nazionale  della  Montagna 
dedicato  al  Duca  degli  Abruzzi;  opera  gran¬ 
diosa  realizzata  per  merito  della  sua  in¬ 
fluenza  e  notorietà  oltre  che  all’impegno  con 
cui  vi  si  dedicò. 

Prof.  Paolo  Desderi  (socio  da  oltre  40  an¬ 
ni);  dott.  Paolo  Donnet,  stimato  professio¬ 
nista  e  appassionato  sciatore;  Amedeo  Gad- 
dò,  intelligente  industriale  e  appassionato 
della  montagna;  Mario  Lardone,  caduto  alla 
Torre  Germana;  Guido  Magnano;  France¬ 
sco  Martori,  molto  apprezzato  per  le  sue 
doti  di  cuore  e  di  modestia  particolarmente 
nell’ambiente  della  Giovane  Montagna;  Pier 
Garlo  Quaglia,  caduto  in  un  incidente  di 
montagna;  dott.  Lorenzo  Ronco,  accademico 
del  CAAI,  avente  all’attivo  una  serie  di 
ascensioni  di  grandi  difficoltà  tra  le  quali 
la  Via  Tissi  alla  Torre  Trieste  e  la  Via  Vi- 
desott  alla  Busazza  compiute  nel  1936;  Um¬ 
berto  Rostaìng;  Sig.na  Teresa  Tenivella  e 
Luciano  Zontone  tragicamente  folgorato  sul 
Dente1  del  Gigante,  salito  per  la  parete  Sud. 

II  presidente,  nel  chiudere  la  commemora¬ 
zione,  dedica  brevi  parole  ad  Arturo  Ottoz 
e  ad  Evaristo  Croux. 

Si  passa  successivamente  alla  distribuzione 
degli  attestati  di  benemerenza  ai  Soci  cin¬ 
quantennali  e  venticinquennali  tra  i  ripetuti 
applausi  delllAssemblea  e  con  una  gustosa 
rievocazione  improvvisata  dall’avv.  Tedeschi. 
ATTIVITÀ’  1957. 

Andreis  legge  una  esauriente  relazione,  di 
cui  ricordiamo  l’illustrazione  del  programma 
delle  gite  sociali  e  i  lavori  previsti  per  i 
Rifugi,  in  particolare  per  il  Rifugio  Vitto¬ 
rio  Emanuele  di  cui  si  spera  raggiungere  il 
completamento  entro  il  mese  di  lùglio  pros¬ 
simo. 

La  Scuola  Gervasutti  ha  preparato  il  nuovo 
programma,  comprendente  7  uscite  in  mon¬ 
tagna  e  12  lezioni  teoriche.  I  quadri  degli 
istruttori  sono  al  completo  e  le  iscrizioni, 
come  sempre,  sono  assai  numerose.  La  dire¬ 


zione  continua  ad  essere  tenuta  dall’acca¬ 
demico  Dionisi  coadiuvato  dai  vice  direttori 
Ghigo  e  Balzola. 

'Accennando  all’attività  delle  sottosezioni 
il  Presidente  sottolinea  i  notevoli  risultati 
raggiunti  dalla  GEAT  con  la  celebrazione 
del  trentacinquennio  *  e  l’inaugurazione  del 
bivacco  Revelli. 

La  SUOAI  ha  già  iniziato  il  VI  corso  di 
sci-alpinismo  sotto  la  direzione  di  Rizzetti 
e  sta  studiando  un  progetto  di  accantona¬ 
mento  nella  zona  di  Courmayeur. 

I  lavori  di  rinnovamento  al  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  sono  stati  quest’anno 
notevolmente  incrementati  e  si  spera  di  con¬ 
tinuare  con  lo  stesso  ritmo  per  il  1957,  se¬ 
condo  il  programma  elaborato  dal  prof.  Corti 
e  dai  suoi  valorosi  collaboratori.  «  Monti  e 
Valli»  continuerà  con  l’attuale  periodicità; 
mentre  «  Scàndere  »  dovrebbe  uscire  possi¬ 
bilmente  in  anticipo  sulla  data  di  distribu¬ 
zione  del  numero  precedente. 


Sarà  presto  posta  in  ven¬ 
dita  la 

Guida  del  Monviso 


di  cui  si  continuano  a 
ricevere  le  prenotazioni  in 
Segreteria. 


Prezzo  di  coperlina  L.  1 .800 
Al  PRENOTATI  L,  1.300 


df/i ìettaìòi  l 


Di  questo  bollettino  sezionale  che  fa  onore 
alla  Sezione  ed  è  molto  ammirato  ed  apprez¬ 
zato,  il  Presidente  fa  presente  come  non  vi 
sia  per  esso  nessun  onere  finanziario  pre¬ 
ventivato  in  bilancio:  ciò  grazie  alle  fatiche 
del  redattore  Lavini  e  alla  collaborazione 
del  consigliere  Bonis  che  ne  ha  curato  la 
stampa  ad  un  prezzo  di  particolare  favore. 

Il  Presidente  annuncia,  per  i  prossimi 
mesi,  la  pubblicazione  della  «  Guida  del  Mon¬ 
viso  »,  sotto  gli  auspici  della  Sezione  di  To¬ 
rino  e  di  tutte  le  Sezioni  liguri-piemontesi, 
ad  opera  di  un  valoroso  socio,  don  Severino 
Bessone,  che  vi  ha  dedicato  molti  anni  di 
appassionata  attività. 

Tra  le  conferenze  preannuncia  per  febbraio 
quella  del  dott.  Gualco  col  film  sul  Ruwen- 
zori  oltre  a  una  serie  di  proiezioni  di  film  in 
Sezione  o  in  unione  col  Centro  Culturale 
FIAT  per  interessamento  di  Lavini  che  è 
pure  Vice  Presidente  della  Commissione  Cen¬ 
trale  Cinematografica. 

Il  nuovo  consiglio  comincerà  pure  a  pen¬ 
sare  al  modo  più  acconcio  per  la  celebra¬ 
zione  del  centenario  del  Club  Alpino  nel  1963. 

Per  quanto  si  riferisce  alla  biblioteca  il 
Presidente  osserva  che  il  lavoro  di  scheda- 


Weisshorn  (dal  Calendario  1957  edito  dalla  Sucai)  n0o-  G-  Ricca  Barberis 


Pie  Adolphe 

1°  salila  invernale  -  via  Salluard  -  8-9  dicembre  1956  G.  Rossi  e  C.  Rabbi 


tura,  per  sopraggiunti  'pntrattempi  ha  subito  j 
un  forte  rallentamento  e  una  interruzione; 
attualmente  è  stato  ripreso  e  si  pensa  sia 
ultimato  per  la  primavera  prossima.  Si  spera 
pure  di  terminare  il  trasferimento  al  Monte 
dei  Cappuccini  di  una  parte  delle  opere  e 
riviste  varie  raramente  ricercate  per  far  po¬ 
sto  ad  altro  materiale  più  attuale  e,  dopo 
questo  riordino  generale,  è  augurabile  che 
la  biblioteca  possa  migliorare  decisamente  il 
servizio  per  i  Soci. 

Conclude  la  relazione  augurando  a  tutti 
i  Soci  e  famiglie  una  felice  conclusione  del¬ 
l’anno  e  un  migliore  principio  per  il  1957 
con  l’augurio  che  esso  sia  favorevole  anche 
alle  fortune  del  Club  Alpino. 

La  relazione  del  Presidente  viene  viva¬ 
mente  applaudita. 

Il  bilancio  preventivo,  distribuito  a  tutti 
i  presenti,  viene  dato  per  letto  e  si  passa 
senz’altro  alla  sua  discussione. 

Matteoda  :  ricorda  che  nell’anno  precedente 
era  stato  distribuito  un  consuntivo  econo¬ 
mico  per  un  miglior  confronto  con  il  pre¬ 
ventivo. 

Stella:  risponde  precisando  che  il  consun¬ 
tivo  sarà  presentato  all’assemblea  di  marzo 
e  che  l’anno  scorso  si  erano  forniti  dati  ap¬ 
prossimativi  sulla  chiusura  del  bilancio,  in 
considerazione  del  grave  deficit  dello  stesso 
e  della  prevista  richiesta  dell’aumento  quote. 
Matteoda,  prosegue  ricordando  come  in  occa¬ 
sione  dell’aumento  della  quota  sociale,  deli¬ 
berato  l’aùno  precedente,  avesse  espresso  il 
timore  di  una  rarefazione  del  numero  dei 
Soci,  e,  per  quanto  gli  risulta  da  sue  infor¬ 
mazioni  e  dal  confronto  dei  preventivi  1956 
e  1957  alla  voce  quote  sociali,  nota  una  dimi¬ 
nuzione  di  200  Soci.  Lavini  precisa  che  si 
tratta  di  Soci  Ordinari  mentre  gli  Aggregati 
hanno  avuto  un  leggero  incremento.  Matteoda 
conclude  le  sue  osservazioni  segnalando  il 
fatto  all’assemblea  e  al  Consiglio  sezionale 
perchè  non  abbia  a  perpetuarsi  il  doloroso 
fenomeno  della  perdita  di  Soci  della  Sezione. 

Andreis  risponde  assicurando  la  maggiore 
attenzione  del  Consiglio  verso  questo  pro¬ 
blema  e,  precisati  alcuni  punti,  conclude 
dichiarando  che  il  Consiglio  sezionale  ha  de¬ 
ciso  di  proporre  il  consolidamento  del  con¬ 
tributo  straordinario  di  L.  300  come  quota 
sociale  che  sarà  così  di  complessive  L.  2500. 

Ztjffi  segnala  quello  che  secondo  lui  costi¬ 
tuisce  una  ingiustizia,  per  cui  Soci  di  altre 
Sezioni  nelle  varie  regioni  e  addirittura  nella 
stessa  Torino,  versino  delle  quote  nettamente 
inferiori,  mentre  i  diritti  dei  Soci  in  campo 
nazionale  sono  gli  stessi.  Ritiene  che  la  Sede 
Centrale  debba  provvedere  al  livellamento 
delle  quote  in  modo  che  i  maggiori  introiti 
possano  essere  distribuiti  a  quelle  Sezioni* 
come  la  nostra,  oberate  da  spese  per  la  ma¬ 
nutenzione  di  numerosi  rifugi  alpinistici. 

Stella  risponde  ai  precedenti  interventi 
con  un  esauriente  esame  del  bilancio  preven¬ 
tivo  e  dei  criteri  per  la  sua  impostazione, 
notando  come  nel  corrente  anno  si  sia  note¬ 
volmente  ridotto  il  passivo  rispetto  all’anno 
precedente.  Fa  inoltre  notare  come  con  il 
consolidamento  delle  quote  sarà  possibile 
erogare  un  indispensabile  stanziamento  alla 
Scuola  Gervasutti,  al  corso  di  alpinismo  e 
ad  altre  importanti  voci  del  bilancio  nel 
quale  si  è  persino  previsto  un  accantona¬ 
mento  per  le  manifestazioni  del  centenario 
(tegue  in  IV  pagine) 


Per  tutta  la  giornata  i  piccoli  punti 
neri  continuarono  a  scendere  velocemen¬ 
te  il  ghiacciaio  innevato;  e  ognuno  di 
quei  punti  sembrava  seguisse  una  sua 
immaginaria  via,  diversa  dalle  altre,  ma 
che  con  le  altre  andava  a  ricongiungersi 
in  fondo  al  pendio. 

Poi  di  là,  appaiati,  i  puntini  ripren¬ 
devano  a  salire  più  lentamente,  per  tor¬ 
nare  lassù,  donde  erano  partiti. 

Quando  il  tramonto  era  ormai  prossi¬ 
mo  il  formicaio  si  diradò,  finché  soltan¬ 
to  un  solo  punto  nero  discese,  per  risa¬ 
lire  un’ultima  volta  il  pendio  e  piegare 
poi,  come  gli  altri,  verso  il  Colle  e  scom¬ 
parire. 

NeH’imminenza  della  notte  gli  sciatori 
avevano  abbandonato  il  loro  terreno  di 
gioco  e  la  bianca  distesa  rimase  im¬ 
macolata,  chè  dall’alto  non  si  vedeva  al¬ 
cuna  traccia.  Soltanto  noi  continuavamo 
lassù,  sulla  roccia,  il  nostro  gioco,  nè 
potevamo  abbandonarlo  poiché  era  ne¬ 
cessario  salire  ajmeno  sino  alla  «  bré- 
che  »  superiore. 

Là,  forse,  avremmo  trovato  un  buon 
posto  per  il  bivacco.  Bisognava  conti¬ 
nuare  dunque  e  presto,  poiché  la  notte 
avanzava. 


Giorgi®  ha  girato  uno  spuntone  e 
avanza  per  dei  colatoi  ricoperti  di  neve 
fresca:  dieci,  venti  metri  su  di  un  ter¬ 
reno  infido,  senza  possibilità  di  assicu¬ 
razione.  Infine  una  roccia  affiorante  dal¬ 
la  neve  ci  ospita  entrambi. 

Il  punto  di  sosta  è  alquanto  precario 
e  sopra  di  noi  s’innalza  un  muro  chè, 
nell’oscurità,  sembra  insormontabile. 

Giorgio  riparte  ancora  e  riesce  a  su¬ 
perare  queirultimo  ostacolo  che  ci  sepa¬ 
ra  dalla  «  bréche  ».  Un  chiodo  in  parete 
ci  conferma  di  essere  sulla  giusta  via. 

Dopo  un  po’  Giorgio  scompare  al  di 
sopra  del  muro.  Ora  tocca  a  me  attacca¬ 
re  e,  mentre  arrampico  con  difficoltà,  an¬ 
che  perchè  ho  le  mani  rese  quasi  insén- 
sibili  dal  freddo,  rivolgo  un  pensiero  al 
capo  corda  effe  ha  suputo  superare  que¬ 
sto  difficile  passaggio  al  termine  di  una 
giornata  in  cui  si  è  già  tanto  prodigato. 

Ormai  ci  siamo.  Ancora  pochi  metri 
e  possiamo  riunirci. 

Il  mio  compagno  è  sistemato  a  caval¬ 
cioni  della  «  Bréche  »  e  mi  accoglie  senza 
parlare:  in  certi  casi  ciò  non  è  necessario 
pur  potendo  intenderci  ugualmente  as¬ 
sai  bene.  Constatiamo  che  potremmo  si¬ 
stemarci  a  mala  pena  seduti  e  neanche 
troppo  comodamente. 


Mi  pare  di  intravvedere  a  sinistra  una 
terrazza  e  allora  comincio  ad  attraver¬ 
sare  sino  a  raggiungerla:  è  una  piatta¬ 
forma  triangolare,  in  parte  ricoperta  di 
neve,  migliore  della  «  bréche  ». 

Giorgio  mi  raggiunge,  ci  sleghiamo, 
raduniamo  il  materiale,  piantiamo  qual¬ 
che  chiodo  per  assicurarci  e  ci  diamo  da 
fare  per  sistemarci  per  il  bivacco. 

Sono  appena  le  6  quando  ci  introdu¬ 
ciamo  nella  tenda  e,  distesi  l’uno I  accan¬ 
to  all’altro,  discorriamo,  rievocando  le 
fasi  della  via  sinora  percorsa. 

Sono  momenti  di  vita  recente,  vissuta 
da  poche  ore,  eppure  sono  già  fra  i  ri¬ 
cordi;  quei  ricordi  che  si  aggiungeranno 
ad  altri  di  altre  salite  su  altre  montagne  : 
ore  e  momenti  di  vita  intensa  e  felice,  di 
fatica  e  di  rischi  incontrati  in  quel  pe¬ 
regrinare  da  una  montagna  all’altra, 
spinti  da  una  sete  inesauribile  di  nuove 
emozioni  e  dalla  passione  per  la  mon¬ 
tagna. 

Lentissime  trascorrono  le  ore,  interca¬ 
late  da  brevi  assopimenti  e  risvegli; 
quando  il  freddo  comincia  a  mordere,  ac¬ 
cendiamo  il  fornelletto  e  ci  riscaldiamo 
alla  meglio  per  tornare  a  distenderci  e 
riposare  fino  a  che  riprendono  i  tremiti 
e  si  riaccende  il  focherello.  Passa  così 
la  lunga  notte  e,  a  poco  a  poco,  il  cielo 
si  rischiara  mentre  scompaiono  le  stelle. 
Il  sole  illumina  la  vetta  più  alta  quando, 
dopo  aver  sorbito  una  bevanda  calda, 
smontiamo  la  tendina.  Dalle  bréche  vol¬ 
giamo  un  ultimo  sguardo  al  terrazzino 
che  ci  ha  ospitati  dove  sono  rimasti  sulla 
beve  le  impronte  dei  nostri  corpi  distesi. 
Attraversiamo  per  alcuni  metri  su  di 
una  cengia  —  definita  dalla  relazione 
come  delicatissima  —  continuiamo  per 
un  diedro  e  poi  ancora  per  placche.  Una 
traversata  ascendente  di  una  ventina  di 
metri  ci  porta  alla  cresta  finale  sulla 
quale  Compiamo  gli  ultimi  metri  lenta¬ 
mente  e  silenziosamente,  immersi  ognu¬ 
no  nei  propri  pensieri. 

Ora  Giorgio  è  in  bilico  sulla  vetta,  mi 
attende  e,  quando  lo  raggiungo,  una 
stretta  di  mano  ed  un  grazie  reciproco 
sono  i  piccoli  atti  conclusivi  di  una  in¬ 
dimenticabile  avventura. 

Lanciamo  le  corde  che  sibilano  nel 
vuoto,  mentre  laggiù  in  basso  i  piccoli 
punti  neri  hanno  ripreso  il  loro  andiri¬ 
vieni  sul  ghiacciaio. 

E  anche  noi,  più  tardi,  non  saremo  che 
due  punti  neri  di  più,  confusi  fra  i  tanti. 

Dino  Rabbi 


Sci  e  piccozze 


In  un  pomeriggio  d’agosto  del  ’52,  mi 
trovavo  a  scendere  il  ghiacciaio  di  Ver¬ 
rà  con  Vincenzo  Rossi,  (un  .dolomista  av¬ 
vocato  di  Piacenza,  conosciuto  a  Gres- 
soney),  diretto  al  Rifugio  Mezzàlama 

La  nostra  cordata  procedeva  in  modo 
inconsueto  e  qualcuno,  dalla  capanna,  ci 
osservava  forse  incuriosito,  esprimendo 
chissà  quali  Commenti  nei  nostri- confron¬ 
ti.  Eccoci  giunti  alla  fine  dell’insidioso  de¬ 
dalo  di  crepacci  che  è  la  parte  bassa  di 
quella  •  colata  di  ghiaccio,  ed  inoltrarci 
sugli  ultimi  nevai.  Abitualmente,  ci  si'  ab¬ 
bandona  in  quei  punti  con  maggiore  di¬ 
sinvoltura,  ed  invece  noi  avanzavamo 
ancora  con  cautela,  direi  quasi  ecces¬ 
siva'. 

Dovevamo,  in  effetti,  apparire  piuttq- 
sto  strani  agli  occhi  di  chi  ci  osservava, 
ed  ancor  più,  immagino,  quando  al  loro 
cospetto  ci  esibimmo  in  strane  gesticola¬ 
zioni  e  stiracchiamenti  cannibaleschi. 

Qualcuno  dei  presenti,  che-  probàbil¬ 
mente  non  salutammo  al  nostro  arrivo, 
avvicinandosi,  si  rivolse  a  me  chiedendo 
sommessamente  di  dove  giungevamo.  La 
mia  risposta  fu  altrettanto  sommessa: 
«  Dalla  Roccia  Nera  ».  Poi,  l’interpellan¬ 
te  osò  aggiungere:  «  E  la  piccozza,  scu¬ 
si,  l’hanno  forse  dimenticata  lì  sopra?  ». 
«  La  piccozza?  !  —  e  qui  divenni  subita¬ 
mente  sarcastico  —  macché  piccozza... 
per  andare  su  di  lì!?...  e  poi,  senta,  que¬ 
gli  arnesi  che  lei  chiama  piccozze,  se  an¬ 
cora  non  lo  sa,  è  un  bel  po’  di  tempo  che 
non  s’adoperano  più!...  ».  «  Ah!  capito!  », 
mi  fa,  e  guardandomi  attonito  non  in¬ 
sistette...  forse  per  non  apparire,  pove¬ 
retto,  non  aggiornato  sulle  raffinatezze 
della  tecnica  moderna... 


Giugno  del  ’38  —  E  qui  facciamo  un 
piccolo  salto  indietro  negli  -anni...  epoca 
in  cui  la  piccozza  si  adoperava  ancora... 

Mi  telefona  l’amico  Colombino  per  pro¬ 
pormi  un  .«  ponte  »  di  quattro  giorni.  I 
ponti,  per  chi  ancora  non  lo  sapesse  (e 
chi  non  lo  sa  non  sa.  vivere,  dice  qualcu¬ 
no....)  sono  semplicemente  un  allaccia¬ 
mento  tra  un  giorno  festivo  e  l’altro.  Lo 
allacciamènto  ideale,  si  dice,  è  quello 
che  congiunge  due  o  più  domeniche...  poi 
ci  sono  i  ponti  medi,  i  ponticeili  e  i  pon¬ 
ti  prolungati.  Questi  ultimi  ad  esempio 
sono  quanto  c’è  di  più  «  mancino  »  per 
chi  non  può  «  rilanciare  »  e,  chi  resta,  lo 
guarda  con  commiserazione... 

Colombino  era  '  specializzato  in  questi 
allacciamenti  ed  ogni  qualvolta  se  :  ne 
presentava  la  buona  occasione  m’inter- 
pellaVa  candidamente  e  in  mancanza  del 
mio  consenso,  continuava,  rubrica  alla 
manó  dei  suoi  innumerevoli  amici,  bella 
sua  proposta,  finché  non  riusciva  a  tro¬ 
vare  qualcuno  disposto  a  seguirlo  in 
qqalsiasi  posto,  che  non  fosse  Torino  e 
possibilmente  in  montagna. 

Certo  che,  tutto  sommato,  quattro  gior¬ 
ni  con  la  «  Colomba  »  sono  sempre  una 
tentazione!  E  poi,  vediamo  un  po’,  biso¬ 
gna  pur  anche,  ogni  tanto,  pensare  alla 
salute!  »  «  Sì,  d’accordo  —  gli  dico  —  e  ti 
propongo  un  bel  giro!  ».  Per  me  è  lo  stes¬ 
so,  risponde,  purché  si  vada  via...  «  loin 
des  petites  choses  du  bas  ». 

Rimanevano  tre  vette,  nel  gruppo  del 
Rosa,  che  .  ancora  non  conoscevo  ed  era 
un  «  fastidio  »  che -desideravo  togliermi. 
In  quattro  giorni,,  con  un  po’  di  fortuna, 
potrei  farmi  la  Nordend,  per  esempio:  me 
uè  rimarrebbero  così  solo  più  due  -  il 
Polluce  té  la  Roccia  Nera  -  un  doppietto 
che  riserverei  per  un  altro  piccolo  ponti¬ 
cello. 

Partiamo  dunque  per  il  Ereuil  ed  in  fu¬ 
nivia  raggiungiamo  il  Plateau  Rosà.  Bre¬ 
ve  visita  ai  doganieri  svizzeri.  Colombi¬ 
no,  per  puro  caso/  aveva  preso  con  sé 
il  passaporto...  non  era  dunque  questio¬ 
ne,  questa  volta,  di  lasciarlo  per  istrada, 
come  capitò  ima  sera  di  depositare,  lui 
e  relativo  bagaglio,  al  Moncenisio,  con 
molte  raccomandazioni...  di  non  «per¬ 
dersi  »  nel  ritorno. 

Picchiata  veloce  fino  alla  congiunzione 
del  Grenzgletcher  e  salita  alla  capanna 
Bétemps,  ove  possiamo  ancora  goderci  le 
ultime  ore  del  pomeriggio  in  quel  magni¬ 
fico  appostamento  di  alta  montagna,  «  en 
flànant  »,  in  ammirazione  delle  colori¬ 
ture  dei  Breithorn  al  tramonto,  con  ac¬ 
compagnamento  d’un  còro  a  mezza  voce 
di  svizzerotti  sentimentali. 

Il  barometro  •  era  talmente  fisso  sul  bel¬ 
lo  che  potevamo  benissimo  rimandare  di 
un  giorno  il  progettato  attacco  alla 
Nordend  e  farci,  all’indomani,  una  pas- 
seggiatina  alla  cima  di  Jazzi.  «  Cosa  ne 
dici,  ”  Colomba”?».  «  Cima  di  Jazzi,  mi 
fa,  dove  si  trova?  Sopra  Chambéry,  per 
caso?  ».  «  No,  è  semplicemente  qui  die¬ 
tro;  e  poi,  vedi,  qui  ci  troviamo  in  Sviz¬ 


zera  e  non  in  Francia!  ».  «  Beh,  fa  lo 
stesso,  non  è  il  caso  di  sottilizzare 
tanto!  ». 

Cima  di  Jazzi  è  una  gita  ideale  come 
terreno  per  lo  sci  ed  è  anchè  fra  le  più 
panoramiche.  In  quattro  ore,  senza  sac¬ 
co,  giungemmo  tranquillamente  -sul  pun¬ 
to  culminante.  I  pendìi,  sempre  dolci  ed 
invitanti,'  con  ottima  neve,  ci  concessero 
in  discesa  un  unico'  «  schuss  »  fin  giù 
sulla  morena.  Alle  dieci  del  mattino  era¬ 
vamo.  di  ritorno',  in  capanna  e  c.i- rimase 
così  quasi  tutto  il  giorno  per  oziare  e 
rosolarci  al  sole.-  Il  terzo  giorno-,  il  ri¬ 
torno  in  capanna  non  avvenne  molto  più 
tardi:  alle  undici,  infatti,,  eravamo  nuo¬ 
vamente  lì  a  pigiare,  con  la  Nordend  in 
tasca. 

Già  conoscevo  gran  parte  del  percorso 
per  aver  compiuto,  anni  prima,  da  quel 
versante,  la  salita  alla  Dufour  e  ricor¬ 
davo  a  Colombino  una  bella  discesa  ef¬ 
fettuata  su  neve  fresca,  Ma  questa  volta 
la  giornata  e  le  condizioni  del  terreno 
dovevano  essere  addirittura  superlative. 

Due  «  Moniteurs  de  ski  »  di  S.  Mau¬ 
rice,  partirono  contemporaneamente  a 
noi  alle  tre  del  mattino  e  -s’andò  su  in¬ 
sieme,  di  buon  passo,  fin  sotto  la  crepac- 
ciata  del  Silbersattel,  ove  loro  si  dichia¬ 
rarono  pienamente  soddisfatti  e  ci  augu¬ 
rarono  buon  proseguimento.  In  breve 
fummo  sul  colle  ed  iniziammo  la  salita 
della  cresta.  Prerogativa  della  Nordend 
è  quella  di  trovare  regolarmente  in  quel 
punto  una  forte  .«  bise  »  proveniente  dal 
casso  del  versante  italiano,  quale  sfogo 
naturale  d’una  barriera  che  s’inabissa 
con  impervie  pareti,  che  fanno  da  coro¬ 
na  al  fondo  della  valle  di  Macugnaga. 

La  fortuna  era.  decisamente  dalla  no-, 
stra,  non  un  filo  d’aria,  ed  una  cresta, 
assai  affilata,  ma  in  ottime  condizioni  ci 
permise  di  raggiungere  agevolmente  la 
cuspide  ghiacciata. 

«  Colomba  »  era  nelle  sue  grandi  gior¬ 
nate.  Esuberante  e  fosforeggiante  più 
che  mai,  s’informò  subito  circa  l’ubica¬ 
zione  del  luogo.  Per  accontentarlo,  co¬ 
noscendo  il  suo-  debole,  gli  dissi  che 
Chambéry...  si  trovava  proprio  lì,  sotto 
di  noi,  a  un  tiro  di  fionda  di  qualche 
migliaio  di  metri  di  dislivello.  I  suoi  oc¬ 
chietti  maliziosi  brillarono  di  gioia  e  di 
commozione:  finalmente  poteva  godersi 
dall’alto  la  vista  sulla  cittadina,  dei  suoi 
sogni... 

Poi  gli  mostrai  la  cresta  Signal  con  il 
suo  stupendo  balzo  finale  (percorsa  in¬ 
sieme  qualche  anno  prima  in  un  epico 
ponte  premilitare)  e  qui...  gli  sorse  il 
dubbio  che,  lì  sotto,  noni  poteva  essere 
Chambéry  e  si  trattasse  piuttosto  di... 
Aix-les-Bains... 

Al  ritorno,  ritrovammo  gii  svizzeri  do¬ 
ve  li  avevamo  lasciati.  Cortesissimi,  ci 
offrirono  il  fondo  di  una  borraccia  di 
«  fendant  »  del  Vallese,  che  bevemmo  vo¬ 
lentieri  alla  loro  salute. 

Ci  riposammo  e  loro,  sempre  gentili, 
s’intrattennero  ancora  con  noi.  Conti¬ 
nuavano  ad  offrire  ogni  sorta  di  leccor¬ 
nie  e  Colombino  fu  particolarmente  bril¬ 
lante  nell’ accettare...  dicendosi  preoccu¬ 
pato  di  alleggerirli  per  la  discesa. 

E  quella  discesa  fu  memorabile  e  ri¬ 
mase  per  noi  fra  le  più  belle  compiute 
insieme.  Come  descriverla?  Non  è  cosa 
facile!  Dovrei  parlare  della  neve,  liscia 
dall’alto  in  basso,  di  virate  che  s’incro¬ 
ciano  e  s’intrecciano  senza  interruzione, 
di  avvallamenti  invitanti,  di  ondulazioni 
del  terreno  che  si  offrono  di  continuo  al¬ 
le  malizie  dei  «  legni  »,  di  uh  pendio  ri¬ 
pido  verso  il  basso  preso  dolcemente  di 
striscio  e  di  un  corridoio  finale,  come 
grembo  d’un  torrente,  che  ti  porta  dirit¬ 
to  in  capanna,  ebbro  di  gioia!  Tutto  que¬ 
sto  potrei  dire,  e  in  più  lo  spettacolo 
maestoso  e  mutevole  di  un  incomparabi¬ 
le  ambiente  di  alta  montagna:  il  tutto 
vagamente  impresso  nella  mia  memoria 
da  non  potersi  tanto  facilmente  espri¬ 
mere. 

Fummo  davvero  fortunati  ed  i  ricordi 
di  quella  magnifica  giornata  riaffiorano 
in  noi  ogni  qualvolta  comuni  amici  par¬ 
tono  «  in  tromba  »  per  la  Nordend  e  ri¬ 
tornano  regolarmente  «  con  le  pive  nel 
sacco  ».  Quante  volte  infatti  mi  sono  or¬ 
mai  sentito  dire:  «  Che  scalogna!  Sono 
arrivato  fino  a  tal  punto,  poi  il  tempo 
s’è  guastato  ed  ho  dovuto  ritornare  ». 
E  dire  che  i  «  ponti  »  sono  ancora  ab¬ 
bondantemente  di  moda  con  relative 
«  prolunghe  »... 

Il  giorno  del  ritorno  Io  dedicammo  al 
versante  Nord  del  Polluce.  Rimirato  co¬ 
modamente  dalla  capanna,  ci  attrasse 
irresistibile.  Colombino,  sempre  d’accor¬ 
do,  si  entusiasmò  all’idea.  L’unica  sua 
obiezione,  se  ben  riéordo,  fu  che  gli  spia¬ 
cesse  rientrare  alla  «  base  »  e,  franca¬ 
mente,  non  potevo  dargli  torto. 


monn  e  «mi 

Per  la  nostra  «  Nord  »,  però,  c’era  un 
problema  da  risolvere  ed  era  quello  de¬ 
gli  .sci  che,  ovviamente,  non  era  il  caso 
di  caricarci  su  simili  pendii.  Decidemmo 
di  lasciarli  ai  piedi  detta  parete,  e  qui 
si  pose  immediato  un  secondo  quesito, 
dal  momento,)  , che.  in  discesa)  avremmo  ‘ 
percorso  il  versante  opposto  di  quella 
montagna.  «  E  semplice,  —  dissi  a  ”  Co¬ 
lomba”:  —  .tu  che.  hai  le  ali...  tornerai 
a  riprenderli!  ».  Anche  qui  fu  d’accordo 
(che  devozione!)  alla  condizione  però, 
mi  disse,  che'l’aceompagnassi  perchè  da 
solo  si  sarebbe  annoiato... 

Quella  scalata,  iniziata  di  buon  mat¬ 
tino,  si  rivelò  più  ardua  del  previsto, 
specie  sulla  parte  mediana  della  parete. 
Per- -lungo  tratto,  alquanto  «  raddrizza¬ 
to»  e  «verde  bottiglia  »,  -ci  trovammo 
impegnati  in  un  faticoso  lavoro  di  pic¬ 
cozza  per  scalfire  minuti  gradini.  L’usci¬ 
ta  fu  veloce  sulle  punte  dei  ramponi  e, 
in  vetta,  ci  stringemmo  soddisfatti  la 
mano.  La  stringemmo  pure  a  due  doga¬ 
nieri- svizzeri  che  erano -lassù,  fuori  ser¬ 
vizio,  stupiti  di  vederci  sbucare  da  quel 
versante. 

Scesi  con, loro  dal  versante  italiano, 
salimmo  da  soli  allo  Schwarzthor  e  di 
lì,  con  una  andata  e  ritorno  a  passo 
forzato,  ricuperaminq  gli  sci.  Le  ore  pas¬ 
sarono  veloci  e  solo  alle  tre  del  pome¬ 
riggio  ci  trovammo  a  risalire  verso  il 
plateau  dei  Breithorn.  Sotto  un  sole  co¬ 
cente,,  come  in  un  forno,  quella  salita  fu 
un  vero  Calvario  e  più  volte  .restammo 
indecisi  se  proseguire  o  rientrare  su 
Champoluc.  Il  miraggio  d’una  comoda 
funivia  al  Plateau  Rosà  ci  spronò  nel 
cammino  e  riuscimmo  così  ad  attraver¬ 
sare  in  tempo  per-  raggiungere  l’ultima 
corsa  serale. 


Agosto  del  ’52  .  Mi  (covavo  ad  Orsia, 

sopra  Gressoney,  in  breve  vacanza,  con 
un  piccolo  programma  alpinistico  elabo¬ 
rato  da  tempo.  Si  doveva  partire  in  cin¬ 
que  per  il  Brèuil  con  meta  la  Dent  d’Hé- 
rens  per  la  eresia  Est.  Ho  già  tentato 
quella  montagna  da'  vari  versanti  e  non 
sono  mai  riuscito  a  raggiungerne  la 
vetta.  Quella  volta  non  si  partì  addirit¬ 
tura,  causa  una  forte  nevicata  e  -conse¬ 
guente  logiea  rinuncia.  Per  riuscire  in 
certe  ascensioni  occorre  fortuna,  oppure 
gran  tempo  a  disposizione,  nel  qual  ca¬ 
so,  con  un  po’  di  passione,  si  fanno  mol¬ 
te  cose  senza  grande  fatica. 
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Equamente  suddivisi  tra  pulmann  e  vettu¬ 
re  di  rinforzo,  oltre  fatta  quarantina  di  per¬ 
sone  hanno-  preso  parte  »  questa  gita  socia¬ 
le,  la  quale  peraltro  si  iniziava  sotto  il  segno 
del  maltempo.  Difatti  il  pomeriggio  del  sa¬ 
bato,  un  furioso  temporale  imbiancava  i 
monti  per  un’ennesima  volta  cosicché  per¬ 
correndo  la  Valle  d’Aosta  e  quindi  la  Val 
Veni  potevamo  constatare,  incerti  tra  l’am¬ 
mirazione  o  il  dispetto,  le  ottime  condizioni 
invernali  delle  maestose  cime  del  M.  Bianco. 
L’entusiasmo  però  non  veniva  a  mancare; 
prova  ne  sia  che  nelle  salite  più  ardue,  si 
videro  volenterosi  Agitanti,  spingere  con 
ardore  le  asmatiche  macchine,  adatte  forse 
più  a  cerimonie  matrimoniali,  o  funerarie 
qualsivoglia,  che  non  ad  arrampicarsi  per 
le  scoscese  strade  dei  monti.  Malgrado  que¬ 
sti  diversivi,  si  riusciva  a  raggiungere,  al 
completo  ed  indenni,-  l’accogliente  Rif.  Eli¬ 
sabetta  Soldini. 

Al  mattino,  tempo  ancora  incerto  con 
nubi  rossastre  e  squarci  di  sereno.  Si  parte. 
La  lunga  comitiva  si,  snoda  sul  sentiero  che 
conduce  al  Colle  della  Seigne;  poi  si  volge 
a  destra  e  per  ripido  pendio  si  guadagna 
una  specie  di  colletto.  Da  questo  punto 
cominciamo  a  calpestar  la  neve  fresca;  poco 
oltre  si  formano  le  cordate  e  si  superano  i 
primi  pendii  del  ghiacciaio.  E  qui  avviene 
che  gli  uomini  di  punta,  abbandonata  con 
disprezzo  la  comoda  via  del  Dòme  de 
Neige,  si  dirigono  in  direzione  del  valico 
che  si  apre  a  Nord  della  Petite  Aiguille  du 
Glacier.  La  via  da  seguire  ora  sarebbe  la 
cresta  Sud,  ma  i  pareri  divengono  qui  di¬ 
scordi  e  la  comitiva  si  scinde  in  salomonica 
metà:  gli  uni  raggiungono  la  facile  e  pano¬ 
ramica  Petite  Aiguille  (m.  3471)  e  tranquil¬ 
lamente  seduti  guardano  gli  altri  che  volen- 
terosamente  tentano  di  guadagnare  la  cre¬ 
sta  per  un  pendio  di  neve  assai  rìpido.  . 

E’  però  evidente  che  con  la  montagna  in 
quelle  condizioni  non  potranno  fare  molta 
strada;  raggiunta  difatti  la  cresta,  si  fa 
lucè  il  buon  senso  e  deposta  ogni  velleità 
imprudente  diventa  giudizioso  discendere. 
I  più  tenaci  intanto  sono  già  scesi  dalla 
Petite  Aiguille  e  ritornati  sul  ghiacciaio 
sottostante  riprendono  la  salita  verso  il 
Dòme  de  Neige.  Il  tempo  è  migliorato  al¬ 
quanto,  e  nel  ciclo,  tra  squarci  d’azzurro 
intenso,  splende  il  sole  come  nelle  lontane 
e  dimenticate  stagioni  d’un’epoca  nota  sol¬ 
tanto  ai  nostri  padri.  Sotto  il  sole  anche  la 
neve  diventa  pesante  e  i  tapini  devono  sca¬ 
varsi  faticosamente  la  pista  eludendo  l’in¬ 
sidia  dei  crepaci.  Quanta  fatica  per  soste¬ 
nere  una  tesi!  Lasciato  il  Dòme  de  Neige 
sulla  sinistra,  raggiùngono  una  specie  di 
spalla  nevosa  ad  una  quota  stimata  sui 
3700  mt.  essendo  •’!  i-  -  ■  iii  alta  della  vicina 
Aig.  de  la  Lex  Bianche.  Magnifico  punto 
di  vista  questo,  e  ciò  per  grandioso  effetto 
di  prospettive  e  di  piani  :  il  versante  ad 
Est  sprofonda  vertiginoso  tra  ghiacci  e  rupi 
scomparendo  tra  i  crepacci  tormentati  del 
ghiacciaio  della  Lex.  Bianche,  mentre  lo 
estremo  torrione  dell’ Aig.  du  Glacier,  incro¬ 
stato  di  neve  recente,  si  innalza  ancora 
dritto  verso  il  cielo  per  altri  200  metri.  Sug¬ 
gestivo  ambiente  della  grande  montagna; 
il  quadro  è  chiuso  ad  oriente  dalla  cupola 
candida  del  Monte  Bianco  ancora  corrusca 
di. nubi..  ■  .  ■■  • 

A  conti:  fatti,  forse  l’ultimo  tratto  di  salita 


Corbe  ripiego,  proposi  all’amico  Rossi, 
òhe  alloggiava  in  uno  «  chalet  »  vicino  al 
nostro,  di  andare  atta  Roccia  Nera.  Si 
-trattava  di  raggiungere  il  rifugio  Mez¬ 
za]  ama  attraversando  ]a  Bettolina,  ma 
il  mio  compagno  avrebbe  preferito-  re¬ 
carsi  sul  Castore.  Per  soddisfare  i  desi¬ 
deri  di  ognuno,  decidemmo  d’andare  a 
pernottare  alla  capanna  Quintino  Sella 
e  di  lì,  in  un’unica  tirata,  scalare  le  due 
punte.  Raggiunta  la.  capanna  facemmo 
una  levataccia  all’indomani.  per  trovar¬ 
ci  il  più  presto  possibile  al  Castore.  Tut¬ 
to  andò  per  il  meglio,  non  fosse  che  sul 
versante  Ovest  di  quella  montagna,  du¬ 
rante  la  discesa,  calammo  troppo  diret¬ 
tamente  e  ci  Costò  fatica  il  riportarci 
sulla  via  giusta  scalinàndo  di  fianco. 

Alle  nove  del  mattino  ci  trovammo  ai 
piedi  della  parete  Sud  della  Roccia  Nera 
ed  iniziammo  tosto  tt  ascensióne  .diretta 
su  per  un  ripido  pendio  di  ghiaccio,  rico¬ 
perto  da  un  abbondante  strato  di  neve. 
La  lunga  ed  insolita  marcia  di  approc¬ 
cio  ci  aveva  affaticati  entrambi  ed  un 
duro  lavoro  di  Tamponatura  e  taglio  di 
gradini  in  vari  punti  completò  il  «tour 
de  force  ». 

■Giunti  in  vetta  non  brindammo  a  que¬ 
sta  nostra  vittoria,  per  me  significativa,, 
e  nemmeno  ricordo  di  aver  sentito  tuo¬ 
nare  i  rituali  colpi  di  cannone  da  fondo 
valle  (peccato  che  questa  usanza  non  sia 
più  di  moda).  Qualcosa  però  doveva  ac¬ 
cadere  di  simile,  a  giustificare  anche  la 
prima  parte  di  questo  mio  racconto. 

Seguendo  lo  spartiacqùe,  verso  i  Brei- 
thorn  divallammo  a  Sud,  oltre  la  nostra 
via  di  salita,  su  di  un  pendio  di  minore 
pendenza,  per  qualche  lunghezza  di 
corda. 

D’un  tratto  sento  uno  scricchiolio,  ru¬ 
móre  caratteristico  del  terreno  che  cede, 
e,  vedo  il  Rossi  partire  verso  il  basso  e 
con  lui  la  superficie  di  neve  che  lo  cir¬ 
conda,  per  una  larghezza  ragguardevole 
di  metri.  L’amico,  facendo  pendolo  sulla 
mia  assicurazione,  raggiunge  tosto  la  di¬ 
rettrice  sotto  di  me  ed  è  inutile  un  mio 
disperato  sforzo  per  trattenérne  la  cadu¬ 
ta;  la  neve  che  lo  trascina  s’aggiunge  al 
suo  peso  e,  non  riuscendo  a  resistere, 
vengo  «staccato»  a  mia  volta... 

...Dal  basso  .s’avanzava  velocissima 
verso  di  noi  la  crepàccia  terminale,  vera 
«botte  aux  lettres  »  netta  quale  andaro¬ 
no  ad  imbucarsi,  irri  trovabili,  le  no¬ 
stre  due  piccozze...  Achille  Calcsso 


alla  betta  Aiguille  poteva  essere  forzato,  ma 
non  ora ‘impresa  adatta  per  una  gita  sociale. 
Ed  è  bene  che  tutto  sia  finito  cosi  :  la  mon¬ 
tagna  va  sempre  accostata  col  dovuto  ri¬ 
spetto,  ed  in  quel  giorno  non  si  poteva  pre¬ 
tendere  di  più.  Salvo  tenere  dentro  di  noi 
la  tacita  promessa  di  tornare  ancora. 

Nella  discesa  non  vi  furono  incidenti.  Un 
solo  gitante,  approfittando  di  un  banco  di 
nebbia  discese  verso  la  Francia,  dove  for¬ 
tunatamente  un  pastore  lo  rimise  per  la 
giusta  via,  che  era  l’opposta.  Per  la  verità 
alcuni  s’erano  già  avviati  salmodiando  alla 
di  lui  ricerca  :  sia  resa  lode  anche  a  loro. 

Al  ritorno  le  macchine  da  cerimonia  fecero 
il  loro  dovere,  forse  perchè  le  strade  erano 
in  discesa,  ed  alle  23  eravamo  tutti  a 
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Questa  gita  è  stata  una  delle  migliori,  se 
non  la  migliore  in  senso  assoluto,  di  tutta 
la  stagione.  L’anno  sociale  1936  non  poteva 
avere  più  degna  conclusione.  Anche  il  tem¬ 
po,  messo  finalmente  giudizio,  ci  ha  rega¬ 
lato  una  giornata  meravigliosa  sotto  ogni 
aspetto. 

Il  panorama  è  apparso  estesissimo  :  dalle 
Marittime  al  Delfinato,  dalle  Graie  al 
Bianco,  dalle  Pennine  ai  lontani  gruppi  del 
Bernina  e  dell’Adamello  :  valeva  la  pena  di 
salire  quassù  per  goderlo. 

La  montagna  era  in  condizioni  abbastanza 
favorevoli,  tenendo  naturalmente  conto 
delle  recenti  nevicate  con  relativo  freddo. 

Il  numero  dei  partecipanti  è  stato  cospi¬ 
cuo;  parte  di  essi  han  compiuto  il  viaggio 
sul  «Leoncino»  che  l’autista  ha  condotto 
bravamente  sino  a  Malciaussia;  gli  altri  si 
son  serviti  di  mezzi  proprii. 

Al  Rifugio  Tazzetti  ci  si  è  trovati  discre¬ 
tamente.  Uniche  dolenti  note:  il  vino  for¬ 
nito  dai  custodi  e  un  certo  odor  di  paglia 
stagionata,  riservato  ai  clienti  dell’ultimo 
piano.  A  costoro  però,  è  rimasta  la  scap¬ 
patoia  di  metter  fuori  il  naso  dal  finestrino, 
per  respirare  una  boccata  d’aria  pura  e, 
nel  contempo,  rimirare  la  luna  che  inar¬ 
gentava  i  monti  e  le  luci  dell’Albergo  di 
«  Vulpot  »  riflettersi  nel  lago,  quasi  come 
quelle  di  una  lampara  sul  mare. 

I  gitanti  hanno  avuto  di  che  sbizzarrirsi 
il  giorno  dopo.  Il  Ribon  è  facile,  un  pochino 
più  interessante  la  Punta  del  Fort.  Molti 
hanno  raggiunto  pure  questa  cima  ;  altri 
infine,  hanno  approfittato  dell’occasione 
per  fare  una  visitina  alla  Madonna  del 
Rocciamelone.  A  questo  punto,  resterebbe 
da  segnalare  ancora  una  quarta  vetta,  sulla 
qtìale  tutti  sono  transitati:  la  Punta  delle 
Cavalle.  Su  diverse  carte  topografiche  non 
è  segnata,  così  come  non  appare  nel  volume 
«  Alpi  Graie  »  del  Saglio  ;  ne  fa  invece  men¬ 
zione  il  Teol.  Carpano  sulla  sua  «  Guida 
delle  Valli  di  Lanzo  »,  attribuendole  un’al¬ 
tezza  di  3320  metri. 

II  ritorno  è  avvenuto  in  orario,  con  gran 
piacere  dell’autista  che  già  paventava  una 
penosa  discesa  al  buio,  sino  a  Margone. 

Ora  non  rimane  che  il  pranzo  sociale,  che 
speriamo  chiuda  in  bellezza  un’attività  che, 
pur  avversata  a  volte  dal  maltempo  e,  altre 
volte,  suscitando  qualche  piccola  polemica, 
è  stata  nel  complesso  soddisfacente. 

Partecipanti  34.  In  vetta  al  Pie  Ribon 
34,  sulla  Punta  del  Fort  16,  sul  Roceiame- 
lone  lL  J»,  Acutìs 


CARPANO 
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TORRIONE  MECCI0 

(l'Al.U!  STRETTA] 

1*  ascensione  Parete  Sud  -  11  novembre  1956 

Franco  e  Giorgio  Ricetti. 

Scendendo  in  sci  dal  -col  di  Valmenier, 
nel  novembre  detto  scorso  anno,  o  meglio 
scavando  tane  netta  neve,  data  la  nostra 
perizia  di  provetti  sciatori,  bordeggiam¬ 
mo  la  parete  Sud  del  Torrione  Meccio 
Meridionale,  che  si  eleva  per  circa  150 
metri  dal  sottostante  ghiaione. 

Soffermandoci  un  po’  per  riposarci  osr 
servammo  la  parete  e  la  possibilità  di 
tracciarvi  una  via,  corta,  ma  interessante. 

Da  allora  son  passati  quasi  12  mesi  e, 
per  un  motivo  o  per  un  altro,  abbiamo 
sempre  rimandato  questo  nostro  piccolo 
progetto. 

Finalmente  ieri,  10  novèmbre,  l’ospi¬ 
tale  rifugio  dell’amico  Maggi  ci  ha 
accolti. 

Prima  di  coricarci  ci  siamo  goduti  ia 
contemplazione  de]  paesaggio  illuminato 
da  un  magnifico  chiarore  lunare  che,  ri¬ 
frangendosi  sulla  prima  neve  caduta 
recentemente,  donava  all’ambiente  toni 
di  morbida  bianchezza.  Non  il  minimo 
rumore  intorno  a  noi:  solo  un  leggero 
gelido  vento  ci  invita  a  rientrare  e  a 
coricarci  nette  cuccette. 

Sono  le  4,30  quando,  sacelli  in  spalla  e 
alla  luce  delle  pile,  ci  avviamo  verso  la 
nostra  paretina. 

Purtroppo,  durante  la  notte  è  giunta 
un’ondata  di  brutto  tempo  e  un  nero 
mantello  di  nuvole  e  nebbia  avvolge  la 
Valle  Stretta. 

Alle  8  circa  siamo  sotto  il  Torrione  e, 
durante  una  breve  sosta,  individuiamo 
subito  due  possibilità  di  salita:  verso  si¬ 
nistra,  un  camino  strapiombante,  pro¬ 
babilmente  superabile;  verso  destra,  uno 
sperone  grigiastro,  con  a  destra  un  cana¬ 
lino  roccioso,  con  qualche  ciuffo  d’erba. 

Propendiamo  subito  per  la  seconda  so¬ 
luzione  e,  legati  con  una  corda  da  40  me¬ 
tri  in  doppio,  iniziamo  la  salita. 

Franco  attacca  il  canalino  e  la  corda 
mi  scorre  veloce  tra  le  mani.  Ben  presto 
è  il  mio  turno,  ma  il  mio  slancio  è  subito 
smorzato  dalla  freddezza  della  roccia  e 
dal  vetrato  che  la  ricopre.  Superato  il 
canalino  per  circa  20  metri,  ci  portiamo, 
con  una  traversata  ascendente  verso  si¬ 
nistra,  sullo  sperone  grigio  e  arrampi- 
chiamo  così  per  circa  60  metri  fino  a 
raggiungere  una  terrazza  inclinata,  pro¬ 
prio  sotto  un  diedro-canalino  rossastro, 
che  ci  appare  come  l’unico  passaggio  pos¬ 
sibile  per, ^continuare  la  nostra  salita 
(lasciamo  un  chiodo  di  assicurazione  so¬ 
pra  il  terrazzo). 

Fino  a  questo  punto  la  salita  è  stata 
facile;  la  roccia  è  buona,  ma  notiamo 
subito  che  sarà  molto  difficile  chiodare. 

Franco  riprende  a  salire  e  giunge  fin 
sotto  ad  un  masso  incastrato  (3°  grado), 
che  supera  contornandolo  verso  destra 
(1: chiodo);  quindi  prosegue  per  il  diedro 
sovrastante,  di  circa  10  metri,  caratte¬ 
rizzato  da  lame  rosse  rotte,  ove  è  impos¬ 
sibile  piantare  chiodi,  data  la  qualità 
della  roccia,  a  tratti  molto,  rotta  e  a  tratti 
completamente  priva  di  fessure  (4°  sup.). 

Un  terrazzino  sulla  destra,  sotto  una 
serie  di  strapiombi,  permette  a  mio  fra¬ 
tello  di  fermarsi  e,  dopo  aver  piantato 
due  chiodi  di  assicurazione,  di  farmi 
salire.  Questo  tratto  rappresenta,  anche 
per  la  qualità  della  roccia,  un  passaggio- 
delicato  e  al  contempo  di  forza. 

Di  qui  passo  in  testa  atta  cordata  e 
punto  direttamente  in.  traversata  verso 
sinistra,  per  circa  6  metri,  usufruendo  di 
una  fessura  orizzontale  con  appigli  rotti 
e  piccole  roccie  incastrate  (chiodo  lascia¬ 
to  a  metà  della  traversata,  poco  sicuro). 
Scendo  di  circa  mezzo  metro  per  passare 
sotto  uno  strapiombo  e- trovo  finalmente 
una  fessura  altissima,  ove  riesco  a  pian¬ 
tare  un  corto  «  Grivel  ». 

Mentre  tento  di  passare  le  corde  con  il 
moschettone  nel  chiodo,  mi  sfugge  il  cap¬ 
pello,  che  con  un  solo  volo  va  a  deposi¬ 
tarsi  su  un  terrazzino,  50  metri  più  in 
basso. 

Superato  finalmente  il  passaggio  con 
una  salita  di  4  o  5  metri,  mi  trovo  sji 
un  terrazzino  ove  posso  riposarmi  e  assi¬ 
curare.  Questo  passaggio,  di  circa  12  me¬ 
tri  complessivi,  presenta  difficoltà  di  5° 
grado  ed  è  fortemente  esposto. 

Ricuperato  il  sacco  -con  il  cordino  di 
riserva,  vengo  raggiunto  da  Franco  che 
prosegue  per  un  ottimo  diedro  di  circa 
6  metri,  uscendo  sulla  terrazza  coperta 
di  neve  che  avevamo  notato  proprio  sotto 
atta  punta. 

Di  qui  con  un  tiro  di  corda  su  passaggi 
caratterizzati  da  fessure  ottime  per  le 
mani  ed  appigli  sfuggenti  per  i  piedi, 
siamo  finalmente  sulla  cima. 

Sono  le  ore  12,45  e  cqmincia  a  nevicare 
veramente  forte. 

Una  «  doppia  »  con  un  leggero  pendolo 
e  raggiungiamo  il  colle,  ove  ci  attende 
un’amara  sorpresa:  il  diedro  che  dovrem¬ 
mo  .  superare  per  raggiungere  la  punta 
Nord  e  quindi  la  via  normale  di  discesa, 
è  pieno  di  neve  e  ghiaccio;  siamo  per¬ 
tanto  oostretti  ad  una  delicata  manovra 
di  corda  per  superarlo. 

Dalla  punta  Nord  con  una  seconda 
corda  doppia  e  poi  con  facile  discesa  rag¬ 
giungiamo  il  canalino  nevoso  che  sale 
atta  selletta.  Di  là  scendiamo  velocemente. 

In  complesso  è  stata  una  salita  diver¬ 
tente  su  roccia  quasi  sempre  buona,  ma 
assai  povera  di  fessure. 

Giorgio  Ribetti 


monti  e  MB  ILI 


AUTUNNO 


Abbiam  trovato  riparo  dal  vento,  in  un 
vechio  barraccamento  militare  appena  sot¬ 
to  il  Colle  della  Pelouse. 

In  basso  accennava  a  piovere;  poco  so¬ 
pra  la  diga  siamo  entrati  nel  mare  dì  nu¬ 
bi;  più  in  alto,  verso  il  colle,  siamo  rie¬ 
mersi  al  sole. 

Ora  però  le  nebbie  stan  salendo  ancora 
più  alte,  s’infittiscono,  assumono  un  co¬ 
lore  cupo.  Per  oggi,  forse,  il  soie  non  riu¬ 
scirà  più  ad  avere  il  sopravvento. 

Siamo  venuti  per  la  Pierre  Menue,  ma 
per  questa  volta  sarà  meglio  desistere. 
Propongo  al  «  Lungo  »  di  salire  su  Cima 
Gardiora,  così,  tanto  per  non  tornare  pro¬ 
prio  a  mani  vuote.  Lui  acconsente;  il 
«  Vecchio  »,  seduto  in  un  angolo  su  un 
pezzo  di  freddo  cemento,  rumina  in  si¬ 
lenzio. 

Sulle  roccette  verglassate  s’è  accumu¬ 
lata  parecchia  neve  fresca  per  cui  la  sa- 
lità,  normalmente  facile,  diviene  più  la¬ 
boriosa. 

Ogni  tanto  la  montagna  si  scopre,  per 
un  attimo,  per  scomparire  subito  con  la 
rapidità  di  una  illusione. 

Sulla  vetta  nevica;  decidiamo  tuttavia 
di  effettuare  la  lunga  traversata  per  cre¬ 
sta  sino  al  Colle  del  Frejus.  A  volte,  qual¬ 
che  squarcio  d'azzurro  rende  possibile 
un'occhiata  all’intorno  nella  ricerca  di 
qualche  scorcio  panorarpico.  Il  versante 
francese  è  già  tutto  bianco;  forse  con  gli 
sci  si  potrebbe  scendere  un  bel  po'. 

Più  in  là  là  cresta  si  fa  accidentata. 
Avessimo  almeno  à  che  fare  con  un  tipo 
di  roccia  più  o  meno  solida;  invece  ci  tro¬ 
viamo  alle  prese  con  una  materia  non  ben 
definibile;  qualcosa  tra  fango  solido  e  sa¬ 
pone  stagionato.  Le  «  Vibram  »  aderisco¬ 
no  in  maniera  molto  sommaria  e  le  mani 
devono  agire  con  somma  cautela  poiché 
tutto  si  sgretola,  si  sfascia,  si  dissolve. 
La  prospettiva  di  un’eventuale  caduta 
non  è  molto  allegra.  Non  resta  che  da  sce¬ 
gliere:  tra  i  ripidi  pendìi  nevosi,  su  cui 
affiorano  banchi  di  roccette,  dalla  parte 
francese;  oppure  tra  gli  abissi  di  terriccio 
del  versante  italiano.  E  sono  veri  abissi, 
su  cui  s'ergono  muraglie,  a  volte  stra¬ 
piombanti,  di  quella  specie  di  poltiglia 
solida. 

Percorriamo  col  sole,  la  piramide  ter¬ 
minale  di  P.  Bagnà;  troneggiante  sulle 
nubi  ha  l’aspetto  di  una  vera  montagna. 

Il  «  Lungo  »  si  arrischia  ogni  tanto,  con 
gran  ottimismo,  a  scattare  qualche  foto . 
Il  «  Vecchio  »  è  alle  prese  con  un  saltino 
verticale  di  sassi  mobili,  avvolto  nel  nuo¬ 
vissimo  «  duvet  »  ,  con  una  fiammante 
berretta  in  càpo,  in  un  riquadro  di  neve, 
rocce  e  nebbie,  ha  tutta  l'apparenza  di 
un  mitico  personaggio  lanciato  in  chissà 


quale  epica  impresa...  Ora  si  è  scatenata 
la  bufera.  La  neve  scende  in  un  turbinio 
di  tempesta,  la  visuale  si  riduce  a  poco 
più  di  un  palmo  dal  naso,  il  vento  scuote 
senza  misericordia.  Abbiamo  continuato 
ancora  la  cresta  per  un  bel  po’,  in  un 
continuo  saliscendi,  poi  ci  siamo  abbas¬ 
sati  definitivamente. 

Al  Colle  del  Frejus  ho  trovato  un  sen¬ 
tiero;  ho  atteso  i  compagni,  chiamandoli 
a  gran  voce,  ma  subito  non  rispondeva 
che  l’ululato  della  tormenta.  Poi  due  fi¬ 
gure  sono  apparse,  spettrali,  nella  nebbia. 

Ci  siavi  rifugiati  in  un’altra  vecchia 
postazione  militare.  Non  sòn  rimaste  che 
poche  squallide  mura,  con  un  soffitto  che 
sgocciola  da  tutte  le  parti;  comunque,  me¬ 
glio  che  all’aria  libera.  Fuori,  sulla  spia¬ 
nala,  s'erge  una  gran  Croce  di  cemento „ 
Diafana,  eterea  e  lugubre,  nella  bruma 
autunnale,  custodisce  queste  rovine  :  il  ci¬ 
mitero  di  un  mondo  che  fu. 

Il  «  Lungo  »  s'è  messo  a  cuocere  le  uova 
con  gli  spinaci,  sulla  cucinetta  ad  alcool; 
il  «  Vecchio  »,  ora  che  ha  calmato  gli  sti¬ 
moli  della  fame,  accende  una  sigaretta; 
impassibile,  ieratico  come  un’antico  mo¬ 
numento  egizio...' 

Ha  cessato  di  piovere  e  di  nevicare,  il 
vento  ha  smesso  di  soffiare;  in  alto  rista¬ 
gnano  ancora  le  nubi.  Scendendo  per  un 
costolone  scosceso,  siam  finiti  su  una  stra¬ 
da  carretta, bile  che  si  svolge  in  una  val¬ 
letta  amena.  Alberi  di  mille  colori  ci  cir¬ 
condano  :  dal  rosso  accéso,  all’arancione, 
al  giallo,  al  cremisi,  al  viola:  è  un  in¬ 
canto  per  l’occhio.  Qui  ci  vorrebbe  Mau¬ 
rizio  a  fermare  sulla  pellicola,  qualche 
pezzo  di  questa  variopinta  sinfonia. 

La  strada  continua  quasi  pianeggiante. 
Non  s’incontra  anima  viva,  non  si  scor¬ 
gono  casolari.  Solo  e  sempre  alberi,  pa¬ 
scoli  e  colori.  E’  un  angolo  pittoresco  del 
quale  ignoravamo  del  tutto  resistenza. 
La  famigliare  conca  di  Bardonecchia  ci 
sta  svelando  nuove  arcane  bellezze. 

Continuiamo  il  nostro  peregrinare  nel¬ 
la  pace  dell’autunno.  L’eco  di  uno  scam¬ 
panio  si  ripercuote  nell’aria;  avvistiamo 
un  gruppo  di  casolari.  Le  gialle  foglie 
continuano  a  cadere  copiosamente,  rive¬ 
stendo  la  strada  di  un  manto  dorato. 
Incrociamo  un  gregge;  due  agnellini,  ap¬ 
pena  nati,  muovono  i  primi  incerti  passi 
sotto  lo  sguardo  vigile  ed  amorevole  della 
madre.  Poco  più  in  basso  c’è  un'auto¬ 
mobile;  sarà  l'ultima  della  stagione  a  sa¬ 
lire  quassù.  Il  campanile  di  Borgo  Vec¬ 
chio  lancia  i  rintocchi  del  vespero;  verso 
il  Colomion,  oltre  la  cortina  di  nubi,  s'in- 
travvede  un  tenue  chiarore  :  domani,  for¬ 
se,  tornerà  il'sole. 

P.  Acuita 


ANTONIO  BERTI 


L’8  dicembre  u.  s.  è  mancato  in  Pa¬ 
dova  dove  risiedeva  ormai  da  un  cin¬ 
quantennio  il  prof.  Antonio  Berti,  Socio 
Onorario  del  C.A.I.,  del  Oe.A.V.,  Socio 
del  C.A.A.I, 

Il  nome  di  Antonio  Berti  rievoca  nel 
cuore  e  nella  mente  degli  alpinisti  giunti 
alla  maturità  tutto  un  periodo  di  lumi¬ 
nose  vicende,  di  cui  il  Berti  fu  1’  antesi¬ 
gnano,  lo  Storico,  il  poeta  anche. 

Perchè  se  nel  nostro  tempo  la  parola 
«  Guida  »  risuona  come  simbolo  di  arido 
elenco  di  vette,  di  passi,  di  vie,  di  va¬ 
rianti,  chiuso  in  una  rigida  sintetica  for¬ 
mula  che  fa  della  guida-manuale  un  li¬ 
bro  anonimo  privo  di  anima,  dalle  «  Gui¬ 
de  delle  Dolomiti  »  del  Berti  sorge  ancor 
oggi,  dopo  le  molteplici  edizioni,  un  sen¬ 
so  di  poesia,  di  rievocazione  di  genera¬ 
zioni  ormai  trascorse,  che,  lontana  da 
ogni  iperbole,  in  uno  stile  strettamente 
controllato  nelle  immagini,  trasfonde  an¬ 
che  in  poche  righe  la  passione  e  l’amore 
che  il  Nostro  ebbe  per'  tutti  i  monti,  e 
per  le  sue  Dolomiti  in  particolare. 

Nato  il  17  gennaio  1882  in  Venezia,  ave¬ 
va  compiuto  gli  studi  universitari  a  Pa¬ 
dova  nel  1905,  laureandosi  in  medicina 
'e  chirurgia.  In  quel  vasto  e  intelligente 
centro  studentesco,  accesosi  del  fuoco  di 
cui  doveva  poi  ardere  tutta  la  sua  esi¬ 
stenza,  educato  alla  passione  del  monte 
dal  veneziano  Chiggiato,  cominciò  l’ope¬ 
ra  sua  di  proselitismo  in  favore  dell’al¬ 
pinismo. 

Allora  il  confine  politico  divideva  le 
Dolomiti  in  due  territori,  italiano  e  au¬ 
striaco  creando  un  abbandono  da  parte 
nostra  di  tutto  o  quasi  il  settore  nord. 
Non  era  facile  valicare  il  confine,  non  per 
difficoltà  burocratiche,  ma  perchè  il 
mondo  nordico  al  di  là  della  frontiera 
era  estraneo  al  nostro  ambiente  alpini¬ 
stico. 

Ma  il  Berti  trasfondeva  il  suo  animo 
nell’opera  paziente  e  minuta  di  propa¬ 
ganda  delle  Dolomiti,  dovunque  esse 
fossero,  mentre  raccoglieva  paziente  e 
preciso  notizie  e  dati  che  gli  affidavano 
la  riconoscenza  e  la  devozione  degli  altri 
alpinisti,  che  vedevano  in  Lui  anzitutto 
un  Maestro,  oltre  che  un  alpinista. 

Frutto  di  questo  lavoro  fu  la  1*.  edizio¬ 
ne  delle  guide  delle  Dolomiti  Orientali, 
che  gettò  il  seme  dell’alpinismo  orientale 
nella  nostra  gioventù. 

Poi  venne  la  guerra.  Il  Berti,  tenente 
degli  alpini,  benché  medico,  appartenen¬ 
te  al  Battaglione  Piave,  fu  su  quel  fron¬ 


te  combattutissimo  tra  la  Forcella  di  La- 
varedo  e  il  Bopena,  che  vide  le  epiche 
lotte  del  Passo  della  Sentinella  e  gli 
eroismi  solitari  di  Jepp  Innerkefler  e  di 
De  Luca.  Per  due  anni  e  tre  mesi  visse 
il  Berti" Coi  suoi  alpini  in  quei  nidi  d’aqui¬ 
la  aggrappati  alle  pareti  di  quelle  cime 
insanguinate.  Promosso  capitano,  e  poi 
maggiore,  fu  assegnato '  alla  Clinica  Me¬ 
dica  Militarizzata  di  Padova  e  nominato 
Consulente  Medico-  delia  IV  Armata.  Gli 
fu  conferita  la  croce  al  merito  di  guerra. 

Ritornato  alla  vita  civile,  nel  1919  fu 
nominato  libero  docente  di  Clinica  Medi¬ 
ca  generale  e  nel  1933  direttore  dell’Ospe-' 
dale  Civile  di  Vicenza,  di  cui  era  già  pri¬ 
mario  dal  1920.  Dimessosi  da  queste  ca¬ 
riche  nel  1945  e  nel  1952,  restò  ancora  in 
funzione  fino  al  1953,  anno  in  cui  si  riti¬ 
rava  definitivamente  nella  sua  Pàdova. 

Incaricato  di  insegnamenti  e  di  corsi, 
socio  di  diverse  Accademie  (Medica  di 
Padova,  Olimpica  di  Vicenza,  Medica  di 
Vicenza,  di  cui  fu  Presidente -'per  sette 
anni,  Istituto  Veneto  di  Scienze  Lettere 
ed  Arti),,  autore  di  tre  trattati  e  una  cin¬ 
quantina  di  pubblicazioni  scientifiche, 
volle  tuttavia  dare  la  sua  attività  all’al¬ 
pinismo,  curando  con  somma  cura  l’edi¬ 
zione  del  1928  della  sua  guida,  dove  rie¬ 
vocò  le  pagine  di  gloria  dei  combattenti 


Giovedì  7  febbraio  alle  ore  21,  in  Sede, 
l’avvocato  Baravalle  proietterà  e  com¬ 
menterà  sue  diapositive  a  colori  «  Ferra- 
niasolor  »  riguardanti  il  tema 
RIFLESSI  E  INCANTI  DOLOMITICI 
l  Soci  sono  invitati. 


delle  Dolomiti.  Fu  tanta  la  fortuna  -di 
questa  opera,  che,  esaurita,  nel  1950  se 
ne  fece  Una  terza  edizione  dividendola  in 
volumi,  del  primo  del  quale  se  ne  è  fatta 
una  ristampa  -  con  aggiornamenti  nel 
1956,  essendosi  esaurita  la  precedente, 
mentre  sta  per  comparire  l’edizione  del 
2°  volume. 

Sulla  guerra  ’15-’18  aveva  pubblicati 
tre  volumi  esemplari  per  passione  alpina 
ed  equilibrio  storico:  «  Guerra  per  ero¬ 
de  »  nel  1933,  «  Guerra  in  Cadore  »  nel 
1936  «  Storia  dei  Battaglioni  Cadore  e 
Antelao  »  nel  1942. 

Ma  l’affetto  contenuto  e  schivo  per  i 
monti  traspare  ancor  più  da  quell’anto¬ 
logia  «  Parlano  i  monti  »  in  cui  Egli  rac¬ 
colse  brani,  massime,  pensieri  sulla  mon-r 


tagna,  testimone  della!  sua  vastissima, 
umanistica  cultura. 

Rinunciato,  -  all’insegnamento  e  alla 
professione  per  limiti  di  età,  conservava 
vivi  i  legami  con  quanti  amavano  i  mon¬ 
ti  della  sua  passione,  e  sembrava  rivi- 
e  in  Lui  ancora  la  giovinezza  di  un 
tempo  nello  spirito  alacre,  i 
Poi  si  è  spento,  adagio. 

Presago  forse  della  sua  fine  non  lon¬ 
tana,  ha  lasciato  nella  chiusa  della  pre¬ 
fazione  dell’ultima  edizione  della  Sua 
guida  il  Suo  messaggio  agli  alpinisti. 

«  Mentre  questa  terza  edizione  esce,  a 
quarantadue  anni  dalla  prima,  a  venti- 
due  dalla  seconda,  il  compilatore  sente 
approssimarsi  al  tramonto  del  suo 
ciclo  e  del  suo  contributo,  ma.  sente  al¬ 
tresì  che  gli  resterà  l’intima  gioia  di  po¬ 
ter  continuare  a  seguire  col  pensiero,  col 
cuore,  coll’augurio,  i  giovani  che  sempre 
più  ardenti  saliranno  sulle  erode.  La 
buona  fortuna  arriderà ,  certamente  ad 
ognuno  che  salga  sul  molate  disposto  così 
come  si  vuole  dall’Alto  :  1 

innocens  mànibus  et  mundo  corde 
qui  non  accepit  in  vano  animam 
suam. 

Giovanni  Bertoglio 

. . . 

Gire  sociali  1957 

10-20  Gennaio  (S)  Cappello  D’Envie 

16-17  Febbraio  (+S)  Traversata  Valle 

Stretta  -  Colle  di  Lavai  (2836)  -  Valloire 

(1430). 

Direttori:  Palozzi  F.,  Bonis,  Fornelli  L., 
Acutis. 

9-10  Marzo  (S)  -  Rosa  :  ;i  Banchi  (3163)  - 
da  Champorcher  (Valle  d’Aosta). 
Direttori:  Fornelli  L.,  Rizzetti,  Rosazza, 
De  Martini. 

20-21-22  Aprile  (S)  -  Blindenhorn  (3378)  - 
3 asodino  (3275)  (Val  Formazza). 
Direttori:  Acutis,  Favero,  De  Martini, 
Berutto. 

18-19  Maggio  (  +  S  )  -  Col  de  la  Tempie 

(3322)  -  (Facoltativo  Pie  Coolidge  3774) 
-  da  Ailefroide  (Delfina io). 

Direttori:  Giarimoldi,  Fornelli  L-,  Neb¬ 
bia,  Bonis. 

Maggio  Scolastica  Alpina  (  Valle 

d’Avas). 

1-2  Giugno  (+S)  -  M.  Leone  (3353)  -  dal 
Passo  del  Sempione  (2006). 

Direttori:  De  Martini,  Nebbia,  Acutis, 
Garimoldi. 

29-30  Giugno  (+.A)  -  M.  Sissone  (3331)  - 
Cima  di  Rosso  (3368)  (Gruppo  del  Ber¬ 
nina)  -  dal  Passo  di  Maloia. 

Dir.:  Nebbia,  Favero,  Acutis,  Berutto. 
13-14  Luglio  (A)  •  M.  Blanc  du  Tacul 
(4249)  -  dal  Rii  Torino  (Courmayeur). 
Direttori:  Palazzi  F.,  Hivero,  RavelliF., 
Crovella.  $ 

(Commemorazione  di  Giusto  Gervasuttà) 


GREGORY  A  TURINO 

L’attiva  collaborazione  tra  la  Sezione 
di  Torino  del  Club  Alpino  e  il  Centro 
Culturale  Fiat,  ha  dato  ài  torinesi  un 
altro  dei  suoi  apprezzabili  frutti.  La  -sera 
di  Mercoledì  21  novembre  la  sala  di 
corso vMoncalieri  era  gremita  di  pubblico 
convenuto  per  assistere  alle  proiezioni  ed 
alla  conferenza  di  Alfred  Gregory. 

Come  giustamente/  ebbe  a  rilevare  il 
nostro  Vice  Presidente  Ernesto  Lavini, 
'presentando  la  manifestazione  con  brevi 
parole*  Alfred  Gregory  è  un  degno  rap¬ 
presentante  di  quell’alpinismo  moderno 
inglese,  sempre  all’altezza  delle  sue  ful¬ 
gidissime  tradizioni.  Non  nuovo  nemme¬ 
no  alle  nostre  Alpi  e  lo  conferma  la  sua 
recente  impresa  alla  Tour  de  Jorasses, 
scalata  per  via  nuova  con  il  nostro  Ghi- 
glione  ed  il  compianto  Arturo  Ottoz,  è 
però  fuor  di  dubbio  che  la  sua  attività  più 
rilevante  si  è  esplicata  fra  1  colossi  Hima- 
layani,  ed  è  proprio  fra  questi  che  lo 
abbiamo  seguito,  ammirando  le  belle  dia¬ 
positive  che  via  via  apparivano  sullo 
schermo. 

L’attacco  al  Cho  Oyu  nel  ’52,  ci  fa 
penetrare  nel  Nepal,  fra  il  rigoglio  della 
foresta  tropicale  dai  mille  fiori  vario¬ 
pinti  e  i  deserti  di  ghiaccio  fra  le  mon¬ 
tagne.  Nel  ’53  è  la  volta  dell’Everest. 
L’epopea  che  culmina  con  la  conquista 
del,  terzo  polo,  vede  Gregory  salire  sotto 
enormi  carichi  sino  a  8500  metri,  per  per¬ 
mettere  a  Hillary  e  Tensing  il  balzo 
finale;  le  sue  foto  a  8500  presentano  un 
mare  di  cime  candide,  schiacciate  dal¬ 
l’azzurro  profondo  dell’atmosfera  rare¬ 
fatta.  Completano  la  serie  le  conosciute, 
ma  pur  sempre  entusiasmanti,  riprese  di 
Hillary  sulla  vetta.  La  terza  ed  ultima 
spedizione,  diretta  dallo  stesso  Gregory, 
ha  come  meta  il  Gaurisankar  (m.  7145) 
nel  Rolwaling  Himal,  obiettivo  molto  ar¬ 
duo  già  tentato  invano,  da  più  spedizioni. 
Anche  questa  volta  gli  alpinisti  non  rie¬ 
scono  a  forzare  la  via  alla  cima,  ma  ri¬ 
tornano  incolumi  portando  al  proprio 
attiva  i  frutti  di  un  proficuo  lavoro  scien- 
tifico-topografico  e  dopo  aver  scalato  ben 
19  cime  minori. 

La  successione  delle  diapositive,  un  po’ 
rapida  per  chi  come  noi  avrebbe  voluto 
ammirarle  più  a  lungo,  ha  dovuto  essere 
tale  per  evitare  che  il  forte  calore  della 
lampada  del  proiettore  danneggiasse  la 
diapositive  stesse,  prezioso,  insostituibile 
tesoro  per  l’autore.  Là  conferenza-com- 
mento  che  seguiva  passo  passo  la  proie¬ 
zione,  ha  visto  Gregory  impegnato  a 
fondo  con  la  lingua  italiana  aiutandosi 
con  quella  francese,  e  quel  suo  linguag¬ 
gio  un  po’  esotico  —  por  altro  compren¬ 
sibile  a  tutti  —  è  parso  caratterizzare1' 
quel  mondo  leggènda  rio  in  cui,  nel  pul¬ 
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7-8  Settembre  (A)  -  Punta  Polluce  (4081) 

Valle  d’Ayas. 

Direttori:  Bonis,  Acutis,  Nebbia,  Lavini. 

5-6  Ottobre  (A)  -  Pelvo  d’Elva  (3064)  -  da 

Casteldelfino  -  Val  Varaita. 

Direttori:  Favero,  Talanti,  Grua,  De 

Martini. 

10  Novembre  -  Pranzo  Sociale. 

Per  le  gite  contrassegnate  con  il  se¬ 
gno  +  è  indispensabile  il  passaporto.  Per 
chi  ne  fosse  sprovvisto  si  provvederà  per 

11  passaporto  collettivo  a  chi  lo  comuni¬ 
cherà  in  segreteria  15  giorni  prima  del¬ 
l’effettuazione  della  gita.  La  commissione 
gite  potrà  spostare,  cambiare  o  soppri¬ 
mere  gite  qualora  le  condizioni  del  tempo 
e  della  montagna  lo  richiedano. 

Le  gite  contrassegnate  con  la  Jettera  S 
sono  sci-alpinistiche,  quelle  con  la  let¬ 
tera  A  alpinistiche. 

È  dovere  di  ogni  partecipante  attenersi 
scrupolosamente  alle  disposizioni  del  Di¬ 
rettore  di  gita  per  non  intralciarne  l’an¬ 
damento  ed  evitare  incidenti. 

Tutti,  soci  e  non  soci,  possono  parteci¬ 
pare  alle  gite.  È  facoltà  del  Direttore  di 
gita  di  escludere  gli  elementi  indiscipli¬ 
nati  o  quelli  che  non  possiedono-  il  mi¬ 
nimo  indispensabile  di  .capacità  alpini¬ 
stica  o  difettino  di  equipaggiamento  o 
che  in  qualsiasi  modo  pregiudichino  la 
riuscita  della  gita. 

Per  le  gite  ove  necessiti  pernottare  nei 
rifugi,  i  posti  verranno  assegnati  dai 
Direttore  di  gita. 

Per  ogni  singola  gita  saranno  tempe¬ 
stivamente  pubblicati  in  Sede  il  pro¬ 
gramma  dettagliato,  la  quota  d'iscrizio¬ 
ne  e  l’ equipaggiamento  necessario.--  • 


sare  delle  spedizioni,  le  nazionalità,  non 
meno  delle  esperienze,  si  sommano  per 
tracciare  la  via  dell’uomo  sulla  montagna. 

Per  gli  appassionati  di  fotografia  a  co¬ 
lori,  ricorderemo  che  la  pellicola  usata 
era  KodaKrome. 

Non  resta  a  questo  punto  che  rinno¬ 
vare  un  ringraziamento  a  Gregory  per 
aver  accettato  di  venire  fra  noi,  esteso 
agli  emeriti  organizzatori  e  l’augurio  che 
fra  il  nostro  glorioso  sodalizio  e  il  Cen¬ 
tro  Culturale  Fiat,  la  collaborazione  ab¬ 
bia  a  continuare  così  stretta  le  soprat¬ 
tutto  còsi  proficua. 


ORARIO  SEDE  SOCIALE 
Dal  1°  ottobre  u.  s.  l’orario  della  Sede 
Sociale  è  stato  modificato  come  segue  : 
tutti  i  giorni  feriali r  ore  9,30-12,30  -  16-20; 
mercoledì,  giovedì,  venerdì:  ore  21-23. 

La  Segreterìa  funziona  nelle  ore  diur¬ 
ne  sopraddette  ed  il  venerdì  dalle  21,15 
alle  22,15. 


RECENSIONI 

Armando  Biancardi,  La  voce  delle  altezze ; 

Ediz.  Cappelli;  L.  700. 

Con  un  certo  ritardo  rispetto  alla  data  in 
cui  gli  venne  assegnato  il  Premio  Cortina 
1955  per  un  libro  di  montagna  è  recente¬ 
mente  uscito  come  24°  della  Collana  d’Oro 
«  Le  Alpi  »  dell’Editore  Cappelli,  questo  vo¬ 
lume,  che  per  la  sua  «  forma  corretta  ed 
efficace  »  e  per  «  l’interpretazione  suggestiva 
e  senza  retorica  dello  spirito  delle  altezze» 
(sono  parole  della  Giuria  del  Concorso  stes¬ 
so)  si  segnala  volentieri  all’attenzione  dei 
Soci  amanti  della  buona  letteratura  alpina. 
In  questo  campo,  è  subito  da  osservare,  l’o¬ 
pera  del  Biancardi,  il  cui  titolo  appare 
quanto  mai  appropriato  al  testo,  si  stacca 
notevolmente  da  quelle,  molte  delle  quali 
tuttavia  pregevoli  esse  pure,  che  via  via 
vengono  ad  arricchire  le  nostre  raccolte. 

Ha  un  carattere  tutto  suo  particolare,  che  , 
pensiamo  abbia  avuto  peso  determinante 
nel  meritargli  l’ambito  premio  suddetto. 
Grande  ricchezza  di  fantasiose  immagini  poe¬ 
tiche,  espressione  di  profonda  sensibilità 
per  ogni  fenomeno  naturale  e  per  ogni  ele¬ 
mento,  anche  il  più  umile,  che  rientri  nel 
quadro  della  vita  alpina,  tutta  l’Infinita 
gamma  delle  sensazioni  e  degli  stati  d’animo 
di  chi  va  in  montagna:  dall’esaltazione  com¬ 
mossa  del  vincitore  in  aspra  lotta  all’ama¬ 
rezza  della  sconfitta,  dalla  piccola  vigliacche¬ 
ria  di  un  attimo  di  debolezza  al  brivido  del 
masso  che  precipitando  ci  sfiora.  Dell’alpi¬ 
nismo,  inteso  come  mirabile  fusione  di  azione 
e  di  pensiero,  troviamo  una  nobile  sublima¬ 
zione,  che  ei  riporta,  a  tratti,  allo  spirito  de¬ 
sueto  dei  suoi  lontani  pionieri.  Le  ascensioni 
di  cui  l’autore  ci  parla  non  sono  mai  nar¬ 
rate  con  la  troppo  frequente,  quanto  mono¬ 
tona  esposizione  di  itinerari,  di  difficoltà  su¬ 
perate,  di  dati  tecnici.  Eppure  le  si  vive  con 
perfetta  vivezza,  forse  meglio  che  se  ne  ve¬ 
nissero  forniti  i  più  minuti  particolari.  Chi 
racconta  non  chiede  l’ammirazione,  il  plauso, 
la  gloria  :  tutt’al  più  si  direbbe  che  desideri 
suscitare  solo  invidia  per  gli  inestimabili 
tesori  spirituali  di  cui  egli  sa  raccogliere 
lassù  còsi  ampia  messe.  Non  c’è  tuttavia, 
nelle  pagine  di  Biancardi,  soltanto  una  mon¬ 
tagna  spiritualizzata  ;  vi  si  trova  anche  la 
montagna  reale,  concreta,  che,  pur  attraverso 
al  «  flou  »  della  poetica  descrizione,  il  lettore 
riconosce  in  ogni  sua  nota  linea,  in  ogni  suo 
paesaggio  :  le  Dolomiti,  il  Bianco,  il  canalone 
di  Lourousa,  il  Pizzo  Sella,  eoe.  Non  manca 
infine  qua  e  là  anche  un  po’  di  surrealismo, 
molto  parcamente  usato  con  una  garbata 

la  umoristica  che  interrompe  di  quando 
quando  il  tono  elevato  del  testo  come  il 
frizzante  brioso  d’un  vino  scelto  ne  ravviva 
gradevolmente  il  pregiato  sapore.  ; 

Questo,  per  ciò  che  riguarda  il  contenuto. 
Buona  anche  la  presentazione  editoriale  del 
volume,  rallegrata  da  numerose  illustrazioni 
fotografiche  di  commento  al  testo,  da  nega¬ 
tive  di  valenti  autori. 

In  conclusione,  un’opera  che  piace  e  che 
’è  da  augurare  abbia  a  trovare  generale 
(Simpatia  fra  i  lettori  alpinisti. 

G.  G. 
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Corpo  Soccorso  Alpino 

13. a  Delegazione 


La  nostra  Delegazione,  istituita  all’ ini¬ 
zio  dell’anno,  potè  dar  corso  al  lavoro 
di  organizzazione  in  un  territorio  com¬ 
prendente  circa  80  comuni  alpini,  sul 
finire  delPinverno,  affrontando,  con  po¬ 
vertà  assoluta  di  mezzi,  particolari  situa¬ 
zioni  di  difficoltà,  mentre  ravvicinarsi 
del  periodo  di  massimo  svolgimento  della 
vita  alpina  imponeva  di  stabilire  comun¬ 
que  ed  al  più  presto  rimpianto  organiz¬ 
zativo. 

Da  queste  condizioni  sono  deriva'ti 
alcuni  difetti  di  provvisorietà,  improvvi¬ 
sazione,  insufficienza  che  si  rivelano 
nella  struttura  e  nel  funzionamento  della 
Delegazione  e  che  formano  attualmente 
oggetto  del  suo  lavoro  di  revisione  e  di 
perfezionamento. 

Occorre  anzitutto  notare  le  particolari 
caratteristiche  ambientali  della  nòstra 
zona  — .  ove  le  vallate  alpine  sono  pres¬ 
soché  sprovviste  di  persone  tecnicamente 
preparate  ai  vari  compiti,  talora  molto. 

CORPO  SOCCORSO  ALPINO  13 


mento  del  personale  e  non  ha  incontrato 
difficoltà  di  sorta  se  hqn  quelle  ..ideila 
scelta,  avendo  incontrato  prontezza  e 
slancio  di  adesioni  animate  da  uno  spi¬ 
rito  di  solidarietà  e  di  generosità  per  cui 
non  si  trovano  sufficienti  parole  di 
elogio.  . 

Attualmente  gli  iscritti  sono  12G,  ripar¬ 
titi  in  5  Stazioni  di  Soccorso  stabilite  nei 
seguenti  comuni: 

—  Torino  -  Capo  Staz.  Aee.  F.  Palo/.zi 

-  42  membri  (1  medico), 

Pinerolo  -  Capo  Staz.  Avv.  E.  Serafino 

-  21  membri  (1  medico); 

Bardonecchia  -  Capo  Staz.  Sig.  E. 
Bompard  -  33  membri: 

Bussoleno  -  Capo  Staz.  Avv.  F.  Davi 

-  20  membri; 

—  Balme  -  Capo  Staz.  Sig.  M.  Casta- 
gneri  -  9  membri. 

Alle  stazioni  di  Pinerolo  e  Bussoleno 

DELEGAZIONE  DI  ZONA  TORINO 


difficili,  del  soccorso  alpino,  m'eiitre  sii 
incontra  nella  nostra  città  una  grande 
disponibilità  di  persone  atte  alla  biso¬ 
gna  —  hanno  costretto  la  Delegazione 
ad  un  impianto  del  servizio  fortemente 
accentralo  su  poche  località  ed  in  specie 
su  Torino,  ponendo  in  primissimo  piano 
il  problema  di  un  tempestivo  e  capillare 
.  servizio  di  informazione  e  quello  di  un 
pronto  e  «celere  trasporto  delle  squadre. 

La  prima  questione  è  stata  in  gran 
parte  risolta,  grazie  all’interessamento^ 
della  STIPEL  che  ha  istituito  un  servizio; 
telefonico  di  chiamata,  dotato  di  un 
numero  unico  per  tutta  la  zona,  per  cui 
la  richiesta  viene  direttamente  inoltrata, 
in  base  alla  località  di  provenienza,  alla 
stazione  .competente.  Resta  però  da  com¬ 
pletare  questo  servizio  di  informazione 
con  l’istituzione  di  una  rete  di  centri  e. 
di  posti  di  chiamata  stabiliti  in  ogni 
comune,  frazione  o  località  a  ciò  adatta 
(art.  6  del  Reg.).  Questo  obiettivo  è  però 
attualmente  irraggiungibile  per  le  troppo 
scarse  possibilità  finanziarie  della  Dele¬ 
gazione  che  avrebbe  necessità  di  disporre 
di  una  somma  non  indifferente  per  la 
applicazione  delle  apposite  targhe  di 
segnalazione. 

Per  la  questione  del  trasporto  squa¬ 
dre  non  ci  è  stato  possibile  sinora  rim¬ 
pianto  di  un  servizio  organico  che  per¬ 
metta  seria  e  continua  garanzia  di  un 
pronto  e  celere  intervento  in  qualsiasi 
momento  (giorni  festivi  —  ore  notturne). 
Comunque  quest'anno,  grazie  anche  alle 
circostanze,  si  é  ottimamente  provveduto, 
affidandosi  a  quei  pochi  tra  gli  iscritti 
in  possesso  di  mezzi  adatti,  all’aiuto  di 
collaboratori  occasionali  e  soprattutto 
alla  collaborazione  della  FIAT,  che  alle 
nostre  richieste  ha  sempre  generosa¬ 
mente  corrisposto. 

Il  ricorso  al  servizio  privato  è,  a.  nostro 
avviso,  da  scartare  in  quanto  l’onere  fi¬ 
nanziario  che  ne  deriva  comprométte¬ 
rebbe  quel  carattere  di  servizio  civico  che 
è  elemento  fondamentale  della  nostra 
iniziativa  e  potrebbe  provocare  e 
tuali  tentativi  di  omissione  di  richieste 
di.  soccorso  con  pericolo  di  più  gravi 
Vvcomplicazioni. 

Questa  situazione  di  difficoltà  organi¬ 
che  gravanti  sull’efficienza  del  servizio, 
è  ancora  aggravata  dallo  scarso  volume 
delle  attrezzature  tecniche,  in  quanto 
■  quelle  fomite  dalla  Direzione  Centrale, 
raggiungono  appena  i  tre  quinti  del  mi¬ 
nimo  indispensabile  per  le  esigenze  di 
una  normale  garanzia  di  .servizio  ade¬ 
guata  alla  estensione  della  zona  che  è 
per  altro  molto  frequentata. 

Nella  libertà  d’iniziativa  concessa  dalia 
realtà  di  tutte  queste  pesanti  condizioni, 

-  la  Delegazione  ha  provveduto  al  recluta 


fanno  capo  rispettivaménte  le  sottosta¬ 
zioni  di  Torre  Pellice  èf  di  Susa.  Inoltre 
Pinerolo  comprende  anche  i  distacca¬ 
menti  di  Ghigo  di  Prali  e  Sestriere. 

Per  questo  personale  si  sta  ora  pro¬ 
cedendo  ad  una  più  precisa  analisi  delle 
attitudini  e  della  disponibilità,  mentre 
sodo  programmati,  durante  Quest’in¬ 
verno,  corsi  di  istruzione  sanitaria  e  di 
esercitazione  pratica  di  soccorso  alpino 
nel  campo  sci-alpinistico,  e  si  conta  in 
primavera  di  eseguire  le  esercitazioni  su 
roccia  e  ghiaccio. 

L’impiego  di  questo  personale  porta 
con  sè  il  problema  della  eventuale  sua 
disponibilità  anche  in  giorni  di  lavoro, 
senza  che  ciò  debba  pesare  negativa- 
mente  sulla  posizione  nell’ambienle  delle 
rispettive  occupazioni;  a  questo  propo¬ 
sito,  anche  se  finora  non  sono  state  ri¬ 
scontrate  opposizioni,  almeno  dichiarate, 
rèsta  per  la  Delegazione  il  compito  di 
g)ungére  ad  una  situazione  di  massima 
chiarezza. 

ATTIVITÀ’  -  L’attività  compiuta  nel 
corso  del  1956.  comprende  un  totale  di 
14  interventi  in  zona  con  il  ricupero  di 
9  salme  ed  il  soccorso  e  trasporto  di  5 
feriti;  4  di  questi  interventi  ebbero  per 
oggetto  espatriandi  clandestini  (3  salme 
ed  1  infortunato).  La  stazione  di  Bardo¬ 
necchia  è  stata  maggiormente  interes¬ 
sata:  8  interventi;  la  stazione  di  Torino 
è  intervenuta  7  volte  di  cui  1  in  collabo- 
razione  di  Bardonecchia.  Nelle  altre  sta¬ 
zioni  si  sono  avute  solo  situazioni  dj 
allarme. 

Oltre  a  questi  interventi  diretti,  alcuni 
membri  della  nostra  delegazione  hanno 
collaborato  con  delegazioni  di  altre  zone 
quando  le  circostanze  lo  hanno  richie¬ 
sto,  comportandosi  sempre  con  grande 
spirito  di  sacrificio:  5  interventi  che 
hanno,  complessivamente  impegnato  16 
appartenenti  alla  stazione  di  Torino. 

SITUAZIONE  AMMINISTRATIVA  - 
Data  la  già  segnalata  insufficienza  di 
mezzi  a  disposizione,  la  Delegazione  ha 
Cercato  -di  interessare  alla  propria  opera 
autorità,  enti  e  personalità  di  rilievo 
della  città  e  della  Provincia,  sollecitando 
adesioni  ed  aiuti  e  riscuotendo  per  la 
verità  copiosa  simpatia,  ma  ottenendo  in 
merito  alla  questione'  finanziaria  uno 
scarso  esito. 

Ciò  è  forse  da  imputarsi  ad  una  certa 
incomprensione  dell’importanza  di  que¬ 
sta  iniziativa  che  non  può  essere  intesa 
come  attività  inerente  al  solo  settore  alpi¬ 
nistico,  ma  bensì  come  un’attività  di  inte¬ 
resse  generale,  un  pubblico  servizio  con 
alte  finalità  civiche,  secondo  quanto  sfa- 
biblisce  l’Art.  2  del  nostro  statuto. 

Fino  al  1-12-1956  abbiamo  ricevuto 
aiuti  finanziari  per  L.  185.000. 


L’Assemblea  Generale  Ordinaria 


del  18  Dicembre  1956 


Le  spese  sono  sitate  limitate  alle  pure 
voci  di  segreteria  (L.  35.000)  grazie  al 
fatto  che  la  maggior  parte  di  esse  son% 
state  -sostenute  in  proprio,  dai  membri 
della  Delegazione. 

Oggi  sembra  però  che  le  prospettive 
finanziarie  per  il  prossimo  anno  si  pre¬ 
sentino  in  modo  migliore,  'almeno  lo  si 
spera  fermamente,  in  quanto  è  evidente 
che  l’attuale  situazione  non  lascia  alcuna 
possibilità  di  sviluppo1  e  Consolidamento 
efficaci  dell’opera  intrapresa  minac¬ 
ciando  anzi  di  insteririrla  cól  rendere 
vane  le  generosità  di  energie  già  in  atto. 

Bruno  Tomolo 

Il  Delegalo  alla  13a  zona  ringrazia 
tutti  i  componenti  le  squadre  alle  sue 
dipendenze  per  la  fattiva  collaborazione 
ed  in  parlicolar  modo  i  suoi  collabora¬ 
tori  diretti  :  Gallo,  Damilano  e  Rampini 
per  la.  continua  e  assidua  attività  pre¬ 
stata  in  questa  fase  organizzativa. 


Serate  SUCAI 

La  sera  del  9  gennaio,  presentato  dai 
Direttore  deila  Sucai  Rizzetti,  ring.  De- 
matteis  ha  parlato  del  noto  «  raid  delle 
Alpi  »  deil’inverno  scorso. 

Nella  sua  veste  di  fortunato  parteci¬ 
pante  a  quella  gigantesca  traversata,  che 
na  portato  due  squadre  di  sciatori-alpi¬ 
nisti  dai  coniini  della  Jugoslavia  al  Code 
di  Nava,  in  66  giorni  di  marcia  e  di  al¬ 
terne  vicende,  il  Dematteis,  prima  di  ini¬ 
ziare  il  suo  sintetico  racconto,  legge  allo 
uditorio  un  «  cappello  »  —  così  egli  lo 
definisce  —  che  fece  in  altra  sede  in  una 
sua  precedente  conferenza. 

Per  quanto  inutile  —  egli  dice  in 
un  ambiente  così  notoriamente  evoluto 
in  cose  di  montagna,  né  dà  lettura  ugual¬ 
mente  per  dimostrare  che,  se  è  vero  che 
'talvolta  certe  grosse  imprese  alpinistiche 
possono  apparire  degli 1  «  exploits  essen¬ 
zialmente  sportivi  »  non  sempre  esse  sono 
compiute  con  il  precipuo  scopo  di  appa¬ 
rire  tali. 

Traccia  quindi  in  proposito  un  paral¬ 
lelo  fra  alpinismo  ed  altre  attività  e  si 
sofferma  sul  «perchè»...  il  solito  per¬ 
chè...  Ma  di  questi  «perchè»  ne  dice 
ancor  più,  senza  dirli,  con  la  semplice 
descrizione  della  magnifica  impresa  com¬ 
piuta. 

Ed  è  per  poco  più  di  un’ora  che  ci 
trasporta  tutti  da  una  parte  all’altra 
delle  Alpi,  per  ben  1800  km. 

Gioca  anche  d’astuzia  l’oratore,  per 
guadagnare  tempo,  poiché,  arrivato  dalle 
«  nòstre  parti  »  le  Salta  velocemente  a 
piè:  pari,  approfitt  ando  del  Batto  che  tutti 
i  presenti  —  sempre  a  suo,  dire  —  cono¬ 
scono  quel  tragitto  ’ meglio  di  lui  stesso! 

Troppe  cose  da  poterle  ricordare  tutte. 
Un  bivacco  sul  monte  Canin),  per  iniziare; 
traversate  di  vette,  di  colli,  di  altopiani, 
di  ghiacciai,  di  valli  a  non  più  finire  ed 
anche  delle  salite  di  notevole  impegno 
alpinistico,  quali,  fra  altre,  la  Cima 
Grande  di  Lava/e  do  ed  il  Monte  Bianco. 

Nel  .Vailese,  le,,  squadre  s’incontrano 
con  dei  Sucaini  e  percorrono  insieme  una 

tappa  di  18  ore .  ma  erano  dei  «  duri  » 

anche  quelli,  dal  momento  che  trovarono 
anche  il  tempo  e  la  forza  di...  scattare 
delle  magnifiche  foto  a  colori  che  il  Tiz- 
zani,  uno  dei  «  duri  »,  Ci  fa  ammirare 
sullo  schermo. 

Serata  piacevole  e  senz’altro  da  ripe¬ 
tersi-  (magari  a  puntate!)  perchè  vera¬ 
mente  troppo  interessante.  Complimen¬ 
tato  il  Dematteis  e  complimenti  vadano 
anche  -alla  Sucai  per  l’indovinata  ini¬ 
ziativa. 


G  E  AT 

Gite  effettuate: 

21  ottobre  -  Cardata  alla  Frazione  Pianca  di 
Trana. 

8-9  dicembre  -  Apertura  della  stagione  sciistica 
■in  Valle  Stretta. 

Prossime  gite: 

10  febbraio  -  Gara  sociale  di  sci  al  C.  Bercia, 
23-24  febbraio  -  Gros  Peyron  (m.  3048)  Val¬ 
lone  di  Rochemolles. 

30-31  marzo  -  Passo  delle  Mangioire  (m.  2834) 
Val  d’Aia  di  Stura. 

MANIFESTAZIONI  VARIE 
In  occasione  del  trentacinquennio  della 
G.E.A.T.  la  nostra  sottosezione  ha  partecipato 
ufficialmente  al  pranzo  sociale  della  sezione 
con  oltre  40  soci.  Il  sig.  E.  Lavini  ha  letto  un 
elogio  per  il  passato  ed  un  augurio  per  il  fu¬ 
turo  inviato  dal  dott.  E.  Andreis,  a  Milano  per 

11  Consiglio  di  Sede  Centrale. 

n  29  novembre  abbiamo  organizzato  una  se¬ 
rata  di  Proiezioni  di  Fotocolor  al  Gruppo  Fo¬ 
tografico  Fiat  con  la  partecipazione  della  dot¬ 
toressa  M.  T,  Rossi,  del  dott.  L.  Leonessa  e 
dei  sigg.  E.  Cappello,  A.  Rollino,  M.  Berruto, 
M.  Perucca  e  B.  Cavaglià. 

Ai  valenti  fotografi  e  al  Gruppo  Fotografico 
Fiat  i  nostri  ringraziamenti. 

SUCAI 

CORSO  SCI-ALPINISMO 
Sono  state  effettuate  due  uscite  in  dicembre 
e  due  in  gennaio. 

Per  febbraio  sono  in  programma  due  gite  il 
10  al  colle  di  Cervetto  (valle  del  Po)  e  il  24 
in  vai  Tournanche;  i  programmi  dettagliati  in 
sede.  Tutti  i  mercoledì  precedenti  alle  gite 
conversazioni  corredate  da  proiezioni  di  films 
e  di  diapositive.  Sono  invitati  tutti  i  soci. 
TESSERAMENTO  F.I.S.I. 

Quei  soci  che  hanno  fatto  domanda  di  affi¬ 
liazione  possono  passare  in  segreteria  a  ritirare 
la  tessera  (e  taluno  pagarne  l’importo).  Si 


(continuazione  de  psg.  1) 

e  per  la  sistemazione  della  Sede.  Esprime 
l’augurio  che  l’esodo  dei  Soci  non  abbia  più 
a  ripetersi  e  che  si  sia  ormai  superato  11 
punto  critico.  Rispondendo  al  Socio  Zuffi, 
riconosce  l’esattezza  delle  sue  osservazioni, 
dimostrando  come  la  Sezione  abbia  degli 
oneri  notevolissimi  per  1  suol  36  Rifugi, 
ricordando  come,  per  iniziativa  del  Cònsi- 
glio,  sia  stata  fatta  una  richiesta  di  pareg¬ 
gio  almeno  con  la  consorella  UGET,  la  quale 
a  quanto  risulta  avrebbe  soltanto  approvato 
un  aumento  di  100  lire.  Auspica  che  la  Sede 
Centrale  intervenga  autorevolmente  nella 
questione. 

Intervengono  ancora  nella  discussione  Mat- 
teoda,  Bonis  e  Favini. 

Il  Presidente  mette  in  votazione  il  bilan¬ 
cio  preventivo  che  viene  approvato  all'una¬ 
nimità.  Sul  consolidamento  delle  quote  vi 
è  l’approvazione  a  maggioranza,  con  8  voti 
contrari. 

Si  passa  al  punto  4°  dell’Ordine  del  Giorno 
sull’alienazione  del  vecchio  Rifugio  Elejta  in 
Val  Perret. 

Stella  riassume  le  ragioni  per  le  quali  il 
Consiglio  Direttivo  ha  creduto  opportuno  alie¬ 
nare  tale  Rifugio. 

Pocchiola  precisa  che  la  somma  ricavata 
da  tale  eventuale  alienazione  sarebbe  desti¬ 
nata  ad  altri  Rifugi. 

Rizzetti  svolge  una  relazione  contraria 


Sconti  e  facilitazioni  ai  Soci 

Sono  in  fase  di  studio,  per  ulteriori  mi- 
giioramenti  di  forma  e  di  sostanza,  le 
modalità  per  la  concessione  ai  Soci  degli 
sconti  presso  i  vari  fornitori,  mediante 
un  apposito  tesserino. 

Sarà  prossimamente  portata  al  Consi¬ 
glio  Direttivo  Sezionale  una  proposta  di 
concessione  ai  Soci  in  regola  con  la  quo¬ 
ta  ’57,  di  alcuni  buoni-premio  pernotta¬ 
menti  gratuiti  nei  Rifugi.  Si  prevede  per 
il  prossimo  mese  di  febbraio  di  poter  dar 
corso  alle  nuove  facilitazioni,  per  cui  si 
invitano  i  Soci  ad  informarsi  in  Segre¬ 
teria. 


COMUNICATO 
delio  SKI  CLUB  TORINO 

Lo  SKI  CLUB  TORINO  comunica  che 
sarebbe  lieto  di  annoverare  fra  i  suoi  in¬ 
vitati  alla  Capanna  Mautino  i  Soci  della 
Sezione. 

Gli  Interessati,  che  desiderassero  fre¬ 
quentare  quella  magnifica  zona  e  pernot¬ 
tare  nella  Capanna,  sono  pregati  di  av- 
visarapem'pestivamente  la  Segreteria  che 
provvedere  a  fornire  i  buoni  di  pernot¬ 
tamento. 


Sarà  presto  posta  in  vendita  la 

Guida  del  Monviso 

di  cui  si  continuano  a  ricevere 
le  prenotazioni  in  Segreteria. 

Preno  di  copertina  L.  1 .800 
Al  PRENOTATI  L.  1.300 
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invitano  i  soci  che  praticano  lo  sci  ad  affiliarsi 
alla  F.I.S.I., che  quest’anno  si  spera  di  otte¬ 
nere  qualcosa  anche  per  le  società  che  si  occu¬ 
pano  soltanto  di  sci-alpinismo. 

CALENDARIO  ALPINO  1957 

Come  già  si  è  annunciato,  si  è  posto  in  ven¬ 
dita  il  calendario  per  il  1957  (dodici  foto  in 
bianco  e  nero  più  copertina  a  colori).  Si  è  già 
avuto  un  buon  successo  e  si  raccomanda,  spe¬ 
cie  ai  soci  della  S.U.C.A.I.  che  vengono  a  rin¬ 
novare  la  quota,  l’acquisto  di  almeno  una  copia 
del  calendario  (L.  300).  La  S.U.C.A.I.  ne  trae 
un  microscopico  utile  che  servirà  ad  incremen¬ 
tare  l’attività  sociale,  specie  estiva,  che  ora 
lascia  alquanto  a  desiderare; 
ACCANTONAMENTO  INVERNALE 

Sono  stati  organizzati  due  soggiorni,  uno 
alla  capanna  Mautino  ed  uno  in  Francia  a 
Courchével:  il  primo  ha  ottenuto  un  successo 
limitato  anche  perchè  mancava  un  po’  la  mate¬ 
ria  prima:  la  neve,  il  secondo  ha  ottenuto  un 
brillante  successo  (oltre  venti  partecipanti). 

U  S  S  I 

Comunichiamo  alle  socie  che  il  Premio  an¬ 
nuale  «  Rosetta  Catone  »  per  il  1956  e  desti¬ 
nato  ad  una  Guida  Italiana,  è  stato  per  que¬ 
st’anno  assegnato  alla  memoria  di  Arturo  Ottoz. 
Considerando  che  il  destino  crudele  volle  sa¬ 
crificare  la  sua  giovane  vita  in  attività  di  ser¬ 
vizio,  considerando  che  il  povero  Ottoz  era 
una  delle  poche  guide  di  Courmayeur  che  non 
aveva  altra  attività  all’infuori  di  Guida  Alpina 
e  lasciò  la  giovane  moglie  e  due  bimbi  in 
tenerissima  età. 

Il  premio  verrà  ufficialmente  consegnato  alla 
vedova  durante  il  Convegno  invernale  della 
U.S.S.I.  al  Villair  di  Courmayeur  nel  mese  di 
dicembre. 

Il  Premio  Rostaing,  destinato  all’Ussina  che 
ininterrottamente  per  più  anni  frequenta  atti¬ 
vamente  il  Campeggio  Ussino,  è  stato  quest’an¬ 
no  consegnato  alla  consocia  Graziella  Cassina. 


alla  vendita  con  una  lunga  esposizione  del 
vari  motivi  per  cui  non  considera  oppor¬ 
tuno  per  la  Sezione  disfarsi  di  tale  rifugio, 
anche  se  in  pessime  condizioni  e  su  terreno 
di  scarso  valore. 

La  discussione  si  svolge  con  vivacità  e 
con  interventi  di  numerosi  Soci  tra  i  quali: 
Girardi,  Rosazza,  Stella,  Filippi,  Zuffi, 
Pocchiola,  Balzola,  Proverà,  Rebora,  Riz- 
zetti,  Barovero,  Savia,  esprimenti  pareri  op¬ 
posti  sula  questione  all’O.  d.  G. 

Dopo  di  che  si  passa  alla  votazióne  per 
alzata  di  mano  che  successivamente,  per 
maggior  chiarezza  di  espressione  della  vo¬ 
lontà  dell’assemblea  e  per  l’importanza  della 
questione,  viene  trasformata  In  votazione  ad 
appello  nominale. 

Il  risultato  della  votazione  è  11  seguente: 
54  voti  contrari  all’alienazione  del  Rifugio  ; 
23  favorévoli;  gli  altri  astenuti. 

Si  passa  al  punto  5°  dell’Ordine  del  Giorno 
e  Rampini  illustra  sinteùticamente  ma  effica¬ 
cemente  tutte  le  ragioni  morali  e  materiali 
che  militano  a  favore  della  sua  proposta, 
sottoscritta  da  oltre  40  Soci. 

Dopo  brevi  interventi,  a  carattere  di  chia¬ 
rificazione  e  tutti  favorevoli,  da  parte  di 
Fornelli,  Lavini,  .Stella,  Milani,  Rosazza, 
Andreis,  Zuffi,  Negri,  CavÀÌLchini  ed  In  ul¬ 
timo  ancora  di  Rampini,  la  mozione  viene  ap¬ 
provata  all’unanimità. 

L’Assemblea  ha  termine  alle  ore  24  circa. 
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Trimestrale  di 


1/ 11°  Convegno  delle  Sezioni  Liguri  -  Piemontesi 


a  SAINT  VINCENT 


Con  la  perfetta  organizza¬ 
zione  della  Sezione  di  Verres, 
presieduta  dal  Rag.  Raffaele 
Bertetti  e  con  la  signorile  col¬ 
laborazione  della  S.I.T.A.V.,  il 
24  marzo  ha  avuto  felicemen¬ 
te  luogo  rii0  Convegno  delle 
Sezioni  Liguri-Piemontesi  a 
Saint  Vincent. 

Oltre  alla  partecipazione  di 
numerosi  dirigenti  e  delegati 
delle  Sezioni,  presenziavano 
ai  lavori  il  Presidente  Genera¬ 
le  Ardenti-Morini,  i  Vice  Pre¬ 
sidenti  Bozzoli-Parasacchi 
Chabod,  il  Col.  Gastaldi  in 
rappresentanza  dell’Assessore 
del  Turismo  del  Governo  del¬ 
la  Valle  d’Aosta  e  quasi  tutti 
i  Consiglieri  Centrali  Liguri 
Piemontesi. 

AlTinizio  della  seduta  Tavv. 
Chabod  ha  commemorato  Ar¬ 
turo  óttòz,  alla  vedova  del 
quale  consegnava,  in  memoria 
della  guida  caduta,  il  Premio 
«  R.  Catone  »  offerto  dalla  no¬ 
stra  sotto-sezione  U.S.S.I. 

Subito  dopo  veniva  chiama¬ 
to  al  tavolo  della  Presidenza 
il  custode-guida  Valentino 
Daynè,  al  quale  era  consegna¬ 
ta  una  medaglia  d’oro  in  .occa¬ 
sione  del  cinquantenario  della 
gestione  del  Rifugio  «  Vittorio 
Emanuele  »  da  parte  della  fa¬ 
miglia  Dayné. 

Poi  Bruno  Toniolo  offriva 
alle  guide  Dott.  Toni  Gobbi  e 
Giulio  Salomone  ima  targa  di 
benemerenza  della  Commis¬ 
sione  Centrale  per  lo  sci-alpi¬ 
nismo. 

Ernesto  Lavini  consegnava 
infine  al  Presidente  Generale 
la  prima  copia  della  «  Guida 
del  Monviso  ». 

Si  passava  quindi  all’Ordine 
del  Giorno  con  l'audizione  di 
una  dettagliata  relazione  del- 
l’Ing.  Giovanni  Bertoglio  in 
merito  all'attività  svolta  dal 
Comitato  Coordinamento  Ri¬ 
fugi  Alpi  Occidentali. 

Dopo  numerosi  interventi  la 
relazione  veniva  approvata  e 
riconfermati  i  membri  del 
Comitato  con  l’aggiunta  del 
Cav.  Muzio  della  Sezione  di 
Chivasso. 

Fra  gli  altri  argomenti 
trattati  successivamente,  ri¬ 
cordiamo  la  convenzione  con 
l’Istituto  Nazionale  della  Pre¬ 
videnza  Sociale  per  l’assicu¬ 
razione  delle  guide  e  porta¬ 
tori  ed  una  proposta  di  assi¬ 
curazione  dei  Soci  C.A.I.  per 
le  spese  di  intervento  delle 
squadre  di  soccorso  alpino, 
mediante  un  aumento  della 
quota  sociale  di  100  lire,  pre¬ 
sentata  dal  Vice  Presidente 
dell’U.G.E.T.  sig.  Ussello. 


Il  Presidente  Generale  Ar¬ 
denti-Morini,  prendeva  quin¬ 
di  la  parola  per  svolgere  una 
completa  disanima  della  si¬ 
tuazione  giuridica  e  dei  vari 
problemi  per  la  cui  soluzione 
ebbe  il  mandato  di  svolgere 
le  pratiche  in  corso  per  il  ri¬ 
conoscimento  del  CA.I.  quale 
Ente  di  diritto  pubblico. 

L’argomento  provocava  nu¬ 
merosi  interventi,  quasi  tutti 
favorevoli  alla  tesi  «pubblici¬ 
stica  »,  naturalmente  con  le 
dovute  geranzie  per  l’autono¬ 
mia  del  C.A.I. 

A  conclusione  del  lungo  e 
vivace  dibattito  venivano  ap¬ 
provati  i  seguenti  Ordini  del 
Giorno  : 

1)  Ordine  del  Giorno,  pre¬ 
sentato  dall’Ing.  Stella. 

L’XI  Convegno  delle  Sezio- 
...  Liguri  Piemontesi  tenutosi 
il  24  marzo  1957  in  Saint 
Vincent; 

sentita  l’esauriente  discussio¬ 
ne  svoltasi  in  merito  alla  so¬ 
luzione  da  darsi  alla  questio¬ 
ne  della  personalità  giuridica 
del  C.A.I.  in  base  alle  prece¬ 
denti  deliberazioni  dell'As¬ 
semblea  dei  Delegati  di'  Bo¬ 
logna  15  maggio  1955  e  del 
Consiglio  Centrale  18  novem¬ 
bre  1956; 

tenuto  conto  dei  progetti  di 
legge  proposti  dalla  Sede 
Centrale  e  dal  Commissariato 
del  Turismo,  di  pubblica  ra¬ 
gione,  nonché  dei  pareri 
emessi  al  riguardo  da  giuri¬ 
sti  di  chiara  fama  ;  _ 
in  considerazione  dei  compiti 
di  interesse  pubblico  gradual¬ 
mente  addossatisi  dal  C.A.I 
degli  oneri  che  ne  derivano 
e  della  impossibilità  di  ri¬ 
nunciarvi  senza  venir  meno 
a  taluna  delle  sue  più  im¬ 
portanti  attività; 
invita  i  Sigg.  Delegati  delle 
Sezioni,  in  sede  della  pros¬ 
sima  Assemblea  dei  Delega¬ 
ti  di  Verona,  a  votare  in 
favore  delle  proposte  intese 
al  riconoscimento  della  per¬ 
sonalità  di  diritto  pubblico 
del  C.A.I.,  con  quegli  emen¬ 
damenti  che  si  potranno  ot¬ 
tenere  in  sede  parlamentare, 
al  fine  di  salvaguardare  al 
massimo  l’autonomia  del 
C.A.I.  Sede  Centrale  e  delle 
sue  Sezioni  periferiche. 

2)  Ordine  del  Giorno,  pre¬ 
sentato  dall’aw.  Negri. 

L’XI  Convegno  delle  Se¬ 
zioni  Liguri-Piemontesi  tenu¬ 
tosi  il  24  marzo  1957  in 
Saint  Vincent  ; 
ad  avvenuta  approvazione 
dell’ordine  del  giorno  Stella; 
osserva  che  nella  eventuali¬ 


tà  che  l’Assemblea  dei  De¬ 
legati  di  Verona  non  appro¬ 
vasse  le  proposte  dirette  a 
conseguire  la  personalità 
giuridica  di  diritto  del  C.A.I., 
con  inerenti  vantaggi  finan¬ 
ziari,  il  Consiglio  Centrale 
sarebbe  costretto  a  reperire 
i  mezzi  ‘  occorrenti  al  finan¬ 
ziamento  delle  sempre  cre¬ 
scenti  attività  del  C.A.I.,  por¬ 
tando  la  quota  dovuta  alla 
Sede  Centrale  da  ciascun  so¬ 
cio  ad  un  livello  almeno 
doppio  dell’attuale,  anche  nel¬ 
la  più  favorevole  ipotesi  che 


i  soci  dovessero  restare  nel 
numero  attuale.  " 

L’Ordine  del  Giorno  pre¬ 
sentato  dallTng.  Stella  ve¬ 
niva  approvato  :con  l’asten¬ 
sione  del  rappresentante  di 
Biella  e  con  il  voto  con¬ 
trario  dell’avv.  I  Lanfranchi 
della  Sezione  di  Varallo. 

Il  2°  Ordine  del  Giorno  era 
approvato  con  la  solEé  asten¬ 
sione  di  Varallo. 

Alla  chiusura  Idei  lavori  i 
delegati  deliberavano  la  se¬ 
de  del  prossimo  convegno 
autunnale  a  Varallo. 


Una  "prima ,,  invernale 

UJA  DI  CIAMARELLA  -  Cresta  EST 


Franco  Ribetti,  Piero  Gennari, 
Giorgio  Ribetti,  Ezio  Capello. 

24  Dicembre  1956 

E’  Natale. 

Mi  trovo  nella  tranquillità 
e  nel  tepore  della  mia  casa, 
comodamente  seduto  in  pol¬ 
trona. 

Gli  occhi  mi  si  chiudono  po¬ 
co  a  poco  e  la  pipa  che  tengo 
tra  le  mani  va  spegnendosi 
lentamente.  Un  sogno  sta 
prendendo  forma  nella  mia 
mente,  per  accompagnarmi  in 
questo  sonno  improvviso.  Mi 
trovo  ad  un  tratto  in  un  gran¬ 
de  pianoro,  immerso  nella  ge¬ 
lida  ombra  di  un  pomeriggio 
d’inverno  ;  tutt’intomo  si  ele¬ 
vano  le  cime  ancora  illumi¬ 
nate  dal  sole  e,  sulla  più  alta 
di  queste,  il  vento  solleva 
grandi  turbini  di  neve,  che  si 
disperdono  lungo  i  suoi  ripidi 
fianchi. 

Sto  faticando  parecchio  ad 
attraversare  il  piano,  perchè 
lo  snesso  strato,  di  neve  che 
lo  ricopre,  ogni  tanto  si  sfon¬ 
da.  facendomi  trovare  immer¬ 
so  fino  alle  ginocchia. 

Anche  i  miei  amici, 
scorgo  poco  più  avanti,  hanno 
un  gran  da  fare  nella  scelta 
del  terreno  su  cui  posare  il 
piede  e.  ad  intervalli  quasi  re¬ 
golari,  li  vedo  barcollare,  co¬ 
me  se  fossero  falciati  da  un 
invisibile  nemico. 

La  fine  di  questo  supplizio 
è  ancora  lontana  ed  intanto 
continuo  ad  affondare,  un  pas¬ 
so  dopo  l’altro... 

D’imnrovviso  mi  ridesto.  La 
orna.  ormai  spenta,  è  scivola¬ 
ta  dalla  mano  inerte  ed  è 

duta  sul  pavimento.  Nel  1 _ 

coglierla,  lo  sguardo  si  posa 
sulla  piccozza  che,  dimentica¬ 
ta  la  sera  prima  in  un  angolo 
della  stanza,  non  ha  ancora 
ripreso  il  suo  posto  con  gli  al¬ 
tri  arnesi  da  scalata. 

Mi  accorgo  così  che  la  bre¬ 
ve  visione  di  pochi  istanti  pri¬ 
ma  non  era  un  sogno,  ma  il 
ricordo,  ancora  limpidissimo, 
di  una  magnifica  avventura 
vissuta  da  poche  ore. 

☆ 

Lasciammo  le  baite  del  Pian 
Ciamarella  alle  5,30  dopo  aver- 
vi  trascorso  una  notte  alquan¬ 
to  calma,  grazie  all’accurato 
materiale  da  bivacco  di  cui 
eravamo  provvisti.  Un  magni¬ 
fico  quarto  di  luna  ci  accom¬ 
pagnò  su  per  i  ripidi  pendii 
rhfl  conducono  al  punto  dove 
'pizia  la  cresta  Est,  chiamato, 
chissà  per  quale  antica  leg¬ 
genda  «Colle  delle  Cavalle 
H tanche  ».  In  seguito,  la  pal¬ 
lida  luce  lunare  cedette  il 
compito  di  illuminare  il  no¬ 
stro  cammino  alle  prime  luci 
del  sole,  levantesi  fra  le  lon¬ 
tane  nebbie  della  pianura. 

Dopo  circa  tre  ore  di  cam¬ 
mino  avevamo  superato  gli 
800  metri  di  dislivello  che  con¬ 
ducono  alla  bastionata  di  roc¬ 
ce  al  di  sotto  della  cresta  :  al 
suo  riparo  sostammo  per  bre¬ 
ve  temno,  mentre  il  primo 
rapaio  di  sole  giungeva  infine 
anche  su  di  noi. 

Il  vento  intanto,  che  fino 
auel  momento  non  ci  aveva 
dato  alcuna  preoccupazione, 
infrangeva  ron  fragore  le  sue 
violente  raffiche  contro  le  roc¬ 
ce  della  cresta,  mandando 
neve  polverosa  fino  al  luogo 


...  _ui  ci  trovavamo  intenti 
formare  le  cordate. 

Ci  rendemmo  Quindi  conto 
che  il  maggior  ostacolo  da  su¬ 
perare  lungo  i  6Q0  metri  che 
ci  dividevano  ancora  dalla 
vetta,  non  sarebbero  state  le 
difficoltà  proprie  “iella  via,  ma 
la  furia  del  ventò,  contro  la 
quale  non  potevamo  far  altro 
che  indossare  tutti  gli  indu¬ 
menti  in  dotazione  e  muover¬ 
ci,  salire,  limitando  al  massi¬ 
mo  le  necessarie;,:  fermate  per 
assicurazione.  1 

Così,  alle  9,  iniziammo  la 
scalata,  guadagnando  la  cre¬ 
sta  dopo  una  breve  arrampi¬ 
cata  su  roccia;  valutammo  la 
temperatura  intorno  ai  25  gra¬ 
di  circa  sotto  zero. 

‘  Velocemente,"  Ijsrizà  assicu¬ 
rare,  ci  calammo  bel  bacino 
glaciale  dell’opposto  versante, 
più  riparato,  e  proseguimmo 
in  direzione  Ovest  per  un  cen¬ 
tinaio  di  metri,  riportandoci 
quindi  in  cresta,  dopo  aver 
scalato  alcune  rocce  sulla  si¬ 
nistra  di  un  primo  salto  di 
ghiaccio  verde,  battuto  ineso¬ 
rabilmente  dalle  raffiche  del 
vento. 

Esse  ci  condussero  più  in 
alto  su  un  vasto  «  plateau  », 
dominato  dall’imponente  ca¬ 
lotta  di  ghiaccio  del  «  Pan  di 
Zucchero  »  ;  attaccammo  sulla 
destra,  lungo  una  crestina  di 
rocce  rotte,  che  ci  permise  di 
innalzarci,  fino  ad  un  centina¬ 
io  di  metri  dal  culmine. 

A  quel  punto  fummo  co¬ 
stretti  a  calzare  i  ramponi  e, 
forti  del  nuovo  mezzo,  supe¬ 
rammo  il  pendio  di  50  gradi 
circa,  con  due  cornici,  una 
mediana  e  una  all’uscita,  por¬ 
tandoci  ancora  sulla  cresta  ad 
una  quota  di  poco  inferiore  ai 
3600  metri. 

La  vetta  era  là;  quasi  alla 
nostra  altezza,  in  uno  sfondo 
scintillante  di  ghiacciai  lon¬ 
tani,  e  là  avremmo  voluto  già 
poterci  riunire  in  una  comu¬ 
ne  preghiera  di  ringrazia¬ 
mento. 

Ma  prima  di  giungere  ad 
sa  rimaneva  ancora  da  per¬ 
correre  una  lunga  e  affilata 
cresta  di  ghiaccio,  resa  più 
Dericolosa  dalla  nostra  insta¬ 
bilità  a  causa  del  vento. 

Attraversammo  così  tutta 
la  parete  Nord,  che  vedevamo 
sfuggire  sotto  di  noi  con  uno 
scivolo  dai  riflessi  verde-az¬ 
zurri,  mentre  sulla  sinistra 
uno  strato  di  neve  farinosa 
conriva  la  cornice  sporgente 
sul  ripido  versante  delle  «Lan¬ 
ce»  e  offriva  una  debole  assi¬ 
curazione  per  le  piccozze. 

Furono  momenti  di  grande 
tensione,  ma  lentamente,  un 
passo  dopo  l’altro,  passammo 
dal  ghiaccio  alla  neve  dura, 
la  cresta  tornò  nuovamente  ad 
allargarsi  e  un’ultima  lieve  sa¬ 
lita  ci  portò  sulla  vetta. 

Frano  le  12,30  della  vigilia 
di  Natale. 

Pochi  istanti  dopo,  mentre 
scendevamo  rapidi  verso  valle 
alla  ricerca  di  un  riparo  e  sul¬ 
la  Terra  gli  uomini  prepara¬ 
vano  gli  ultimi  doni  per  la 
Notte  Santa,  la  montagna  tor¬ 
nò  a  dominare  nella  solitudi¬ 
ne  quello  sconfinato  mondo  di 
ghiaccio  e  di  cielo,  e  il  vento 
andava  rapidamente  cancel¬ 
lando  le  nostre  tracce. 

Ezio  Capello 


L’Assemblea  Nazionale 
di  Verona 


Il  14  aprile  ha  avuto  luogo  a  Verona  l’annuale  As¬ 
semblea  dei  Delegati.  Di  questa  importantissima  as¬ 
sise  non  riportiamo  la  cronaca  particolareggiata,  an¬ 
che  perchè  l’intero  verbale  sarà  a  suo  tempo  pubblicato 
sulla  Rivista  Mensile.  Tuttavia,  per  l’importanza  del¬ 
l’argomento,  anticipiamo  ai  lettori  le  conclusioni  per 
quanto  si  riferisce  alla  dibattutissima  questione  del  ri¬ 
conoscimento  giuridico  del  C.A.I. 

Tutto  l’andamento  dell'Assemblea,  fin  dal  suo  ini¬ 
zio,  è  stato  fortemente  influenzato  dalla  questione  po¬ 
sta  al  punto  7)  dell’O.  d.  G.,  tanto  che,  per  la  prima 
volta,  la  relazione  del  Presidente  Generale  non  è  sta¬ 
ta  letta  interamente  dallo  stesso  ma,  dopo  essere  stata 
distribuita  ai  delegati,  riassunta  e  commentata.  Così 
pure  per  la  relazione  dei  Revisori  dei  conti,  come  per 
la  proposta  di  nomina  a  Socio  onorario  di  Bartolomeo 
Figari  e  Geoffrey  Whintrop  Young,  si  è  proceduto  con 
l’assillo  di  far  presto  onde. poter  discutere  ampiamente 
il  problema  principale  ed  è  con  un  certo  rammarico 
che  -  dobbiamo  constatare  come  di  alcuni  altri  impor¬ 
tanti  problemi  organizzativi  ed  alpinistici:  dalla  nuo¬ 
va  impostazione  della  Rivista  Mensile,  alla  spedizione 
al  «  Dhaulagiri  »,  dall’aumento  di  quota,  al  Soccorso 
alpino,  ed  alla  proposta  di  assicurazione  ai  Soci  per  le 
spese  di  tale  soccorso,  non  si  sia  potuto  discutere. 
Tuttavia  c’è  da  compiacersi  che  le  due  correnti  in  con¬ 
trasto  abbiano,  animate  dal  comune  spirito  di  attac¬ 
camento  al  nostro  Sodalizio,  trovato  un  punto  di  in¬ 
contro  sulla  base  dell’O.d.G.  che  riportiamo  in  calce. 

Tale  accordo  è  frutto  di  reciproca  comprensione  e, 
ner  parte  delle  Sezioni  Liguri-Piemontesi,  oltre  che 
Trentine  e  Centro-Meridionali,  rappresenta  una  note¬ 
vole  concessióne,  considerato  che  si  era  chiaramente 
delineata  una  maggioranza  di  voti  a  favore  della  no¬ 
stra  tesi. 

Comunque  la  nomina  del  Dr.  Giovanni  Ardenti-Mo- 
rini  a  Presidente  della  Commissione  è  stata  l’elemen¬ 
to  decisivo  per  l’intesa  e  siamo  certi  che  la  nuova 
Commissione  svolgerà  per  il  meglio  il  suo  mandato, 
nell’interesse  del  Club  Alpino  Italiano. 


Riportiamo  il  testo  dell’O.d.G.  approvato  a  Verona: 

L'Assemblea  dei  Delegati,  ritenuto  che  le  iniziative 
m-ese  dal  Club  Alpino  Italiano  nell’interesse  non  solo 
■  dei  propri  soci  ma  di  tutti  gli  alpinisti  italiani  e  stra¬ 
nieri,  richiedano  per  la  toro  continuazione  e  il  toro 
potenziamento  ( soccorso  alpino,  scuole  di  alpinismo, 
Consorzio  nazionale  guide  e  portatori,  manutenzione 
rifugi,  sentieri,  E.S.C.A.I.,  Guida  dei  monti  d’Italia, 
ecc.,  il  doveroso  concorso  di  tutta  la  Nazione; 

che  una  opportuna  riforma,  da  attuarsi,  occorrendo, 
in  sede  legislativa,  contribuirà  a  risolvere  i  problemi 
del  C.A.I.  e  gli  consentirà  di  maggiormente  sviluppare 
intenti  culturali,  scientifici  e  di  ardimento,  e  fra  l’al¬ 
tro  consentirà  la  ripresa  delle  spedizioni  extraeuropee, 
al  fine  che  l’Italia  non  rimanga  seconda  ad  alcuno  in 
alpinismo ; 

nella  certezza  che  lo  Statuto  del  1946,  modificato 
nel  1952,  rimarrà  sempre,  anche  con  tale  riforma,  la 
garanzia  più  salda  che  i  soci  potranno  sempre  eleg¬ 
gere  i  loro  rappresentanti  e  della  indipendenza  della 
Associazione  ; 

considerato  che  alcuni  organismi  regionali  già  po¬ 
tentemente  e  saggiamente  aiutano  il  CA.I.  nelle  loro 
zone  e  che  è  normale  e  doveroso  che  ciò  avvenga  an¬ 
che  da  parte  dello  Stato; 

prende  atto  delle  trattative  svolte  dalla  Sede  centra¬ 
le  a  seguito  del  mandato  delle  assemblee  dei  Delegati 
di  Bologna  1955  e  di  Modena  1956; 

RICHIEDE 

che  la  riforma  assicuri: 

a)  la  salvaguardia  dei  principii  di  democrazia  e  di 
autogoverno  della  Sede  centrale  e  delle  Sezioni  e  dei 
diritti  di  proprietà  contenuti  nello  Stato  1946-1952; 

b)  la  limitazione  dei  controlli  dello  Stato  ai  soli 
contributi  dallo  stesso  conferiti  al  Club  Alpino  Ita¬ 
liano; 

DELIBERA 

di  procedere  alla  nomina  di  una  Commissione  che 
esamini  eli  schemi  di  legge  proposti' e  ne  prospetti  i 
necessari  adeguamenti  in  relazione  a  quanto  precisato 
sub  ai  e  b)  e  studi  altresì  l’adeguamento  dello  Statuto 
del  C.A.T..  secondo  quanto  risulti  strettamente  indi¬ 
spensabile  per  ottenere  dallo  Stato  il  necessario  con¬ 
tributo  perché  l’Associazione  possa  anche  svolgere  fun¬ 
zioni  di  utilità  pubblica,  ferma  tuttavia  restando  la 
salvaguardia  dei  suddetti  principii; 

invita  il  Consiglio  a  sottoporre  le  conclusioni  cui 
perverrà  la  Commissione  all’Assemblea  dei  Delegati 
da  convocarsi  prima  dell’accettazione  di  ogni  iniziati 
va  di  carattere  governativo,  fermi  i  poteri  sovrani 
della  stessa  in  forza  dell'attuale  Statuto;  _ _ 

INVITA 

il  Consiglio  a  proporre  in  questa  Sede  all’approvazione 
dell'Assemblea  i  nomi  dei  componenti  della  suddetta 
Commissione. 

La  Commissione  stessa  risulta  così  composta: 

Presidente:  Aw.  Giovanni  Ardenti  Morini; 

Membri:  Avv.  Amman  Alfredo,  Ing.  Apollonio  Giu¬ 
lio,  Avv.  Menoni  Giorgio.  Avv.  Mezzatesta  Guido.  Aw. 
Montanari  Carlo.  Aw.  Negri  Cesare,  Aw.  Pascati  An¬ 
tonio,  Dott.  Rivetti  Guido  Alberto. 


Dal  nostro  Presidente  Onorario 


Esempio  per  tutti 

Torino,  11  febbr.  1957 
Caro  Presidente, 

Sono  entrato  nel  71.mo  an¬ 
no  della  mia  iscrizione  al 
Club  Alpino  Italiano  e  così 
nella  mia  qualità  di  anziano 
fra  gli  anziani  mi  permetto  di 
mandarle  anche  quest’anno 
una  mia  modesta  offerta  qua¬ 
le  quota  sociale. 

Abbia  la  cortesia  di  acco¬ 
glierla  come  tributo  di  grati¬ 
tudine  per  tutto  quel  bene  che 
è  venuto  a  me  dal  Club  Al¬ 
pino  e  dall'alpinismo  e  per  la 
cara  rimembranza  del  passato 
che  serbo  preziosa  nel  mio 
cuore. 

Voglia  gradire  le  espressio¬ 
ni  dei  miei  cordiali  senti¬ 
menti. 

Luigi  Cibrario 

Egr.  Signor 

Conte  avv.  LUIGI  CIBRARIO 
Presidente  Onorario 
della  Sezione  di  TORINO 

Viva  commozione  ci  ha  pro¬ 
curato  la  Sua  graditissima  vi¬ 
sita  del  giorno  11,  durante  la 
quale  Ella  ha  voluto  conse¬ 
gnarci  il  Suo  scritto  e  la  Sua 
offerta  per  la  nostra  Sezione. 

Le  nobili  parole  con  le  qua¬ 
li  ha  voluto  accompagnare  il 
Suo  gesto  ci  hanno  fatto  ri¬ 
meditare  sui  benefici  morali 
che  l'Alpinismo  dispensa  e  sul¬ 
la  necessità  di  non  venir  me¬ 
no  ai  princìpi  da  Lei  prospet¬ 
tati  ed  all’esempio  che  Ella 
ci  ha  dato  e  che  continua  a 
darci. 

Settantun  anni^  di  attiva 
appartenenza  al  Club  Alpino 
costituiscono  un  dato  concre¬ 
to  di  fronte  al  quale  tutti  gli 
alpinisti  d’Italia  si  devono 
soffermare  pensosi  e  possono 
trarre  motivo  di  affermazione 
della  vitalità  dell’Ente  e  di 
coloro  che  in  esso  hanno  pro¬ 
fuso  i  beni  del  loro  spirito  e 
le  migliori  loro  energie. 

Signor  Presidente,  mentre 
Le  esprimiamo  il  nostro  sen¬ 
tito  ringraziamento,  ci  augu¬ 
riamo  che  il  Suo  alto  esem¬ 
pio  sia  una  guida,  come  è 
stato  per  noi,  non  solo  per  i 
più  giovani  alpinisti  di  oggi, 
ma  anche  per  quelli  che  ver¬ 
ranno. 

La  preghiamo  di  gradire  i 
nostri  più  vivi  ossequi. 

Il  Presidente  della  Sezione 

dr.  Emanuele  Andreis 


Emanuele  AWDKEIS 

rieletto 

Presidente  della  Sezione 

Nei  giorni  29  e  30  marzo 
marzo  hanno  avuto  luogo  le 
elezioni,  per  le  cariche  socia¬ 
li  rimaste  vacanti,  che  hanno 
avuto  il  seguente  esito: 

Presidente:  Andreis  Dottor 
Emanuele;  Consiglieri:  Rosaz- 
za  Ing.  Piero,  Crovella  Dottor 
Umberto,  Negri  Avv.  Cesare, 
Tedeschi  Avv.  Mario,  Tizzani 
Ing.  Franco,  Pocchiola  Euge¬ 
nio,  Barovero  Michele,  Cato¬ 
ne  Prof.  Rosetta;  Revisori: 
Muratore  Rag.  Guido,  Richiel- 
lo  Rag.  Alfredo,  Rampini  Rag. 
Arturo;  Delegati:  Chabod  Av¬ 
vocato  Renato,  Rizzetti  Enri¬ 
co,  Bertoglio  Ing.  Giovanni, 
Lavini  Ernesto,  Stella  Ing. 
Giorgio,  Negri  Avv.  Cesare, 
Tedeschi  Avv.  Mario,  Filippi 
Andrea,  Materazzo  Dott.  Can¬ 
dido,  Richiello  Rag.  Alfredo, 
Tempo  Prof.  Federico. 

imi . . . . . 

Film  in  Sede 

La  sera  di  martedì  21  mag¬ 
gio,  alle  ore  21,15,  in  sede,  il 
socio  Alessandro  Panizza  pre¬ 
senterà  tre  fìlms  documentari 
sonori  in  8  mm.,  colore  della 
Kodachrone: 

1.  «Da  Cervinia  al  Vallese». 

2.  «  Alta  Engadina  »  (Grup¬ 
po  del  Bernina) 

3.  «Nel  regno  di  Re  Lauri¬ 
no»  (gruppo  del  Catinaccio  e 
Odle  di  Fanes). 

I  Soci  sono  invitati. 


m  o  n  t  Le  uj  u  i 


GITE  SOCIALI 


Traversata  Bardonecchia  -  Vaìloire 

16-17  febbraio 

Prima  gita  del  nuovo  anno, 
a  prescindere  dal  «  Cappello 
d'Envie  »  non  effettuata  per 
scarsità  di  neve. 

Il  percorso  che  dalla  Valle 
Stretta,  attraverso  i  colli  Lavai, 
Rochilles  e  de  la  la  Paré,  con. 
duce  a  Valloìre,  non  è  dei  più 
brevi,  anche  per  piccole  comi¬ 
tive;  il  fatto  quindi,  che  oltre 
40  persone  lo  abbiano  superato, 
ordinatamente,  senza  intoppi, 
senza  il  minimo  incidente,  nel 
limite  di  tempo  prestabilito,  è 
cosa  degna  di  rilievo.  Di  ciò,  il 
maggior  elogio  va  al  Direttore 
Palozzi,  che  ha  curato  la  parte 
organizzativa  in  modo  impecca¬ 
bile,  (da  sottolineare  in  special 
modo,  la  faccenda  del  pullmann 
convocato  appositamente  a  Val- 
loire  per  trasportarci  a  Moda- 
ne,  in  tempo  per  l’ultimo  treno). 
Inoltre,  sul  terreno,  si  è  ridi¬ 
mostrato  un  capo-gita  perfetto, 
dalle  idee  chiare  e  all’occorren- 
za,  severo.  Il  vecchio  lupo,  non 
poteva  fare  miglior  «  rentrée  » 
nel  campo  dell’attività  sci-alpi¬ 
nìstica,  socia  le. 

«A  Cesare  quel  che  è  di  Cesa¬ 
re...  »  :  rendiamo  dunque  omàg¬ 
gio  anche  al  tempo  che  Una 
•  volta  tanto,  è  stato  dalla  nostra 
in  modo  più  che  evidente. 

Al  sabato  sera,  mentre  si  ar¬ 
rancava  alla  volta  del  Rifugio, 
scendeva  del  nevischio  e  preoc¬ 
cupanti  nuvolaglie  scorazzava¬ 
no  sulle  cime  adiacenti.  Al  mat¬ 
tino  seguente  il  cielo  era  se¬ 
reno,  non  mancava  la  luna,  la 
temperatura  era  rigida  in  modo 
ragionevole.  Partenza  in  anti¬ 
cipo,  poiché  i  presenti,  dimo¬ 
strando  uno  zelo  insolito  e  alto 
senso  di  responsabilità,  dovuti 
forse  al  freddo,  si  erano  alzati 
un  po’  prima  dell’ora  stabilita 
dal  capo-gita.  Tutto  andò  bene 
sino  al  Col  Lavai,  anche  se,  àd 
un  certo  momento,  dense  nubi 
lattigginose  facessero  temere  il 
peggio.  Sul  colle  era  tornato  il 
sereno.  Divertente,  la  discesa 
sull’altro  versante,  con  neve  più 
che  discreta. 

lina  tappa  prima  di  attaccare 
i  pendii  adducenti  al  Col  des 
Rochilles:  qui,  assistemmo  ad 
un  vivace  intervento  di  Paloz. 
zi,  contro  alcune  pretese  insu¬ 
bordinazioni;  senza  il  quale, 
del  resto,  la  gita  non  sarebbe 
stata  completa.  Più  tardi, 
tempo  peggiorò  e  al  Col  de  la 
Paré  ci  trovammo  nella  tor¬ 
menta  ;  ma  ormai  non  restava 
che  l’ultima  discesa.  Nessun  ri¬ 
tardatario  :  ultimi,  i  tre  «  can¬ 
noni  »  :  P.  Fornelli.  May  e  Mi¬ 
glio,  che  durante  l’intero  tragit¬ 
to  avevan  giocato  con  disinvol¬ 
tura  all’inseguimento. 

In  breve  fummo  sulla  strada 
del  (lalibier.  Nell’approssimar< 
a  Vaìloire,  incrociammo  diversi 
gruppetti  di  belle  figliole.  In 
esse,  nonostante  il  cielo  fosco, 
ritrovammo  il  sorriso  della  pri- 


Rosa  dei  Banchi 

9-10  marzo 

Nel  nuovo  albergo  di  Cham- 
porcher,  dove  erano  alloggiati  i 
quasi  settanta  partecipanti  alla 
gita  sociale,  si  spandevano  le 
note  di  alcuni  motivi  ballabili  ; 
diverse  coppie  volteggiavano  nel 
salone  dove  da  poco  s’era  fini¬ 
to  di  cenare. 

Rita  era  tra  costoro. 

Più  tardi,  dai  piani  superio¬ 
ri,  s’udì  l’eco  di  nostalgiche 
lodie  di  montagna. 

Tra  quelle  voci,  vi  era  pure 
quella  di  Rita. 

E  l’ultima  luce  si  spense 
un  presagio  dì  buona  riuscita 
per  la  gita  dell’indomani. 

Al  mattino  seguente,  mentre 
la  grande  carovana  si  metteva 
in  moto,  neri  nuvoloni  s’adden¬ 
savano  sul  fondovalle  e  prese¬ 
ro  a  salire  minacciosi.  Nessu¬ 
no  mise  in  dubbio  che  il  sole 
finisse  col  trionfare  e  il  sole 
trionfò. 

Rita  stette  un  po’  a  godere 
i  tiepidi  raggi,  presso  la  coltre 
ghiacciata  del  Lago  Miserin. 

O’era  poca  neve  in  basso  e  su 
fin  oltre  Dondena  ma  tutti  pen¬ 
savano  che  in  alto  fosse  abbon¬ 
dante  e  bella. 

In  alto  era  infatti  più  abbon¬ 
dante  ed  era  bella. 

Diversi  omini  avanzavano 
sulla  pista  verso  il  colle;  altri 


sulla  cresta  della  Rosa  dei 
Ranchi  ;  altri  ancora  erano  già 
fermi,  accanto  alla  Croce,  sulla 

☆ 

Ai  piedi  di  una  breve,  erta  fa¬ 
scia  rocciosa,  è  una  cengia  in¬ 
clinata,  ricoperta  di  neve.  E’  ne¬ 
ve  marcia,  dal  fondo  gelato;  il 
tutto  poggia  su  un  terreno  di 
detrito,  scivoloso.  E’  una  tra¬ 
versata  di  pochi  metri,  facilis¬ 
sima  d’estate,  ora  infida  e  mal¬ 
sicura.  Sotto  vi  sono  ripidi 
pendii  nevosi,  interrotti  da  sal¬ 
ti  di  roccia. 

Due  uomini  cincischiano  in 
quel  tratto  da  un  bel  po’,  inde¬ 
cisi  e  diffidenti.  Ne  sopraggiun- 


Vigoni.  Giungono  a  Ronco  Ca- 
navese  a  notte  inoltrata  ;  chie¬ 
dono  ai  locali  Carabinieri  se 
possono  ottenere  una  barella  ; 
la  cosa  è  di  competenza  del 
Messo  comunale  ;  ma  il  Messo 
è  introvabile,  è  al  cinema  a 
Cuorgnè,  a  vedere  «  Trapezio  ». 
Dev’essere  una  faccenda  impor¬ 
tante,  poiché  viene  sottolineata 
più  volte. 

Un’altra  sosta  a  Valprato 
non  ottiene  miglior  esito,  poiché 
si  riesce  a  recuperare  una  ba¬ 
rella  decisamente  fuori  uso. 

Si  arriva  a  Campiglia  sul  tar¬ 
di  ;  i  sei  sono  scesi.  Han  trova¬ 
to  Rita  in  una  specie  di  piano¬ 
ro  concavo,  al  disopra  di  un  ri¬ 


corpo,  per  la  miglior  riuscita 
del  recupero  e  trasporto  delle 
spoglie  di  Rita. 

Si  rimediano  alcune  piccozze, 
Bacchi,  teloni,  cordino.  Verso  le 
7  il  gruppo  si  mette  in  moto  ;  il 
cielo  è  fosco.-  S’è  aggiunto  an¬ 
che  il  guardiacaccia  Cuciatti  ; 
guida  la  marcia  il  Prete  di 
montagna. 

Si  raggiunge  S.  Besso  in  po¬ 
co  più  di  un’ora.  Breve  tappa, 
poi  si  riprende  il  cammino  ver¬ 
so  la  base  del  canale.  In  alto 
le  nebbie  svaniscono,  appare  il 
sole,  le  vette  scintillano  nell’az- 
zujrro,  dominando  l’immenso, 
uniforme  mare  di  nubi. 

Abbastanza  presto  si  è  rag- 


t  7 


i  nì 


Un  "momento,,  della  traversata  Bardonecchia-Valloire  y-Neg.  M.  Berrufo 
ge  un  terzo  :  è  il  capo-gita.  Die- 1  pido  e  stretto  canale.  Morta.  i  giunta  la  base  del  canale.  Si 
tro  a  lui  è  una  ragazza.  L’ulti-  ]  Miglio  e  Roggero  rientrano  costituiscono  jje  cordate  che 
mo  arrivato  esamina  la  situa- 1  a  Torino  con.  Bonis.  Ci  si  siste- 
zione,  supera  il  delicato  passo  ma  in  una  locanda  modesta  ma 
portandosi  alla  base  della  roc-  confortevole.  Nella  notte  arriva 
eia.  Si  ferma,  comincia  a  sro- 1  Piero  Gallo  della  Delegazione 
tolare  la  corda  che  portava  a  del  Socc.  Alpino  di  Torino,  con 
tracolla;  la  ragazza  lo  raggiun-  alcuni  giornalisti;  all’alba  giun¬ 
ge,  gli  altri  due  seguono  a  bre-  ge  Leonessa. 

Bisogna  poi  trovare  materia¬ 
le  di  fortuna  e  ci  si  rivolge  al 
parroco,  Don  Balma,  che  da 
quel  momento  si  dà.  anima  e 


omini  apparivano  e  sparivano  nienza  \ 


distanza. 

Intanto  un’altra  ragazza 
apparsa,  sola,  all’inizio  della 
cengia  avanza  rapida  e  sicura. 

Non  ha  voluto  legarsi  con  qual¬ 
cuno  che  le  ha  offerto  la  corda  ; 
ora,  quel  qualcuno,  sta  superan¬ 
do  da  solo  il  salto  roccioso  e 
prosegue  verso  la  vetta. 

La  ragazza  è  sulle  orme  nella 
neve  ;  s’odono  alcune  parole  del 
capo-gita:  «Rita,  pianta  i  tac¬ 
chi,  pianta  i  tacchi....  ».  Gli  al¬ 
tri  si  voltano...  la  ragazza  scir 
vola  rapidamente,  nessun  gri¬ 
do,  solo  due  occhi  che  guarda¬ 
no  angosciati  verso  l’alto,  un 
braccio  che  cerca  d’aggrappar¬ 
si  ad  un  roccione  sporgente; 
poi,  più  nulla:  non  si  scorge 
che  un  roccione  nero  come  l’in¬ 
ferno  e  nebbia;  una  fitta  neb¬ 
bia.  Sulla  vetta  gli  omini  sono 
ancor  fermi,  ritti  nell’azzurro; 
sulla  cresta  omini  appaiono  e 
scompaiono  ;  laggiù,  sulla  pista 
nevosa,  altri  omini  avanzano 
verso  il  colle. 

Tutto  sembra  come  prima.  So¬ 
no  circa  le  13.  In  quel  momento 
si  è  spezzato  l’incanto  di  una 
bella  gita,  si  è  spezzata  la  vita 
di  una  giovane  donna,  si  sono 
dissolte  le  poche  illusioni  alber¬ 
ganti  nei  cuori  di  tutti  ;  è  tor¬ 
nata  bruscamente  la  realtà  della 
vita  nel  suo  aspetto  peggiore,  é 
rimasto  solo  un  sapore  di  fiele 
che  rode  l’anima  e  il  palato. 

Rita  ha  goduto  l’ultimo  sole, 
accanto  alla  coltre  ghiacciata 
del  Lago  Miseriti,  Dopo  non  ne 
ha  più  avuto  il  tempo. 

☆ 

Quelli  del  Soccorso  Alpino, 
sono  scesi  dal  versante  di  Càm- 
piglia  per  le  prime  ricerche. 

Sono  Lino  Fornelli,  Bertolo,  Mi¬ 
glio,  Garimoldi,  Roggero  con  De 

Martini  che  conosce  la  zona,  — „  — - 

Altri  rimangono  sul  Colle,  sino  ,  va  riconoscenza  ad  una  fami- 
ad  una  certa  ora,  in  attesa  di  |  glia  particolarmente  affezio- 
eventuali  segnalazioni  ;  alcuni  (  nata  alla  Sezione,  con  felice 
infine  scendono  veloci  a  Cham-  accostamento  l’oratore  colle: 
porcher  dove  Bonis  s’incarica  di  [  gava  i  nomi  di  alcuni  rifugi 
portarli  a  Campiglia  in  mac- 1  con  quelli  dei  loro  più  fedeli 
china.  Potranno  essere  di  aiuto  custodi. 

agli  altri  sei,  per  qualsiasi  eve- 1  «  Se  ricordiamo  «  'Gastal- 


liranno  su  per  esso.  Andranno 
in  otto  :  Don  Balma,  De  Marti¬ 
ni,  Fornelli,  Nebbia,  Garimoldi, 
Gallo,  Bertolo,  Leonessa. 

Salgono  spediti  e  raggiungo¬ 
no  la  salma.  Don  Balma  la  coni, 
pone,  ravvolgono  nei  teli,  la 'le¬ 
gano  sulla  scaletta  e  iniziano 
la  non  facile  discesa. 

Intanto,  a  -  dar  man  forte  ai 
compagni  rifluisti  al  basso,  sqn 


saliti  altri  due  guardiacaccia. 
Più  tardi  giungono  quattro  alpi¬ 
nisti  del  Soccorso  Alpino  di 
Ivrea,  muniti  di  barella  e  sac¬ 
co  di  gomma. 

Rita,  prosegue  nel  suo  ultimo 
viaggio,  sempre  trascinata  sulla 
scaletta  fino  al  piano,  poi  vie¬ 
ne  adagiata  sulla  barella. 

Il  trasporto  a  Campiglia  è  fa¬ 
ticoso,  ma  si  è  in  tanti  per  il 
cambio  per  cui  non  s’impiega 
troppor  tempo  a  raggiungere  il 
paese.  Sono  le  16,30  quando  il 
piccolo  cortèo  viene  accolto  dai 
«  flasch  »  dei  fotografii. 

Rita  viene  composta  nella  cel¬ 
la  mortuaria.  Gli  alpinisti 
rientrano  in  città,  ripartendosi 
sulle  auto  di  Leonessa,  Bonis  e 
Barovero,  venuti  appositamente 
a  prelevarli. 

Prima  però,  un  brindisi,  un 
saluto  e  un  ringraziamento  a 
Don  Balma  e  ai  guardiacaccia. 
Ad  essi  ed  agli  amici  di  Ivrea, 
vada  anche  il  saluto  e  il  ringra¬ 
ziamento  della  Sezione  di  Tori¬ 
no  del  C.A.I.,  per  la  loro  disin¬ 
teressata  e  generosa  presta¬ 
zione. 

Questa,  l’esatta  cronaca  di 
una  nera  giornata  della  nostra 
attività  sociale. 

Concludo  rivolgendo  un  invi¬ 
to:  ritrovarci  numerosi  alla 
prossima  gita  ed  in  quelle  che 
seguiranno. 

Non  è  il  momento  dei  «  ma  »  e 
dei  «  perchè  »  ;  che  se  il  colpo 
è  stato  grave,  urge  rialzare  la 
fronte  e  proseguire,  facendo  te¬ 
soro  di  tutti  gli  insegnamenti 
che  la  montagna  ci  impartisce, 
a  volte  duramente,  brutalmente. 

Proseguire,  come  e  meglio  di 
prima.  Questo  lo  esigono  gli 
Spiriti  dei  nostri  Caduti;  que¬ 
sto  è  il  desiderio  di  Rita,  che 
continuerà  a  camminare  al  no¬ 
stro  fianco  nelle  lunghe  scorri¬ 
bande  montane;  questo,  infine, 
perchè,  ad  onta  di  tutto,  la  vi¬ 
ta  continua. 

P.  Acutis 

RITA 

Fummo  con  te  nell’ultimo 

[ cammino , 

oggi  il  sole  si  è  spento  e  ci 
[ consola 

saper  che  il  nostro  cuore  non 
Iti  scorda. 

Il  nodo  che  ci  preme  nella 

[  gola 

oggi  lo  rifacciamo  sulla  corda, 
un  triste  grano  del  rosario 
[alpino 

che  noi  reciteremo  per  la  vita. 
Addio!  arrivederci,  cara  Rita! 

Alessio 


MARIO  PIACENZA  E'  MORTO 


Il  16  aprile  scorso  è  dece¬ 
duto  a  Biella  l’avv.  Mario 
Piacenza  nostro  benemerito 
Consocio,  accademico,  alpini¬ 
sta  ed  esploratore  di  fama 
intemazionale. 

Era  nato  a  Pollone  73  an¬ 
ni  or  sono  e  sin  da  giova¬ 
nissimo  si  dedicò  all’alpini¬ 
smo  cominciando  con  le  bre¬ 
vi  scalate  sulle  natie  préal- 
pi  biellesi. 

Fra  le  sue  molte  imprese 
degne  di  menzione  ricordia¬ 
mo  l’ascensione  invernale  al 
Cervino  compiuta  il  28  feb¬ 
braio  1907,  a  22  anni;  la  pri¬ 
ma  ascensione  al  Cervino  per 
la  Cresta  di  Furggen  (3  set¬ 
tembre  1911). 

Non  ancora  ventenne, 
solo,  effettuò  un  viaggio  esplo¬ 
rativo  in  Persia  e  fra  il  lu¬ 
glio  .ed  il  novembre  1910  gui¬ 
dò  una  spedizione  nel  Cau¬ 
caso  -  Armenia  -  Persia  - 
Turkestan,  compiendo  le  se¬ 
guenti  ascensioni:  Dich-Tau 
(m.  5198),  Skara  (m.  5184), 
Kasbek  (m.  5043),  Kargascili- 
Tau  (m.  3807),  M.  Ararat 
(m.  5122),  Demavend  (m.  5671  ), 
Kinscahai-Kok  (m.5300). 

Nel  1913  effettuò  una  spe¬ 
dizione  nel  Karakorum,  con 
il  Dott.  Calciati  ed  il  Dott. 
Borelli,  il  fotografo  Botta 
—  che  fu  aiutante  di  Vit¬ 
torio  Sella  —  e  con  le  guide 
Cipriano  Savoye  e  Giuseppe 
Gaspafd.  La  spedizione  pro¬ 
cedette  all’esplorazione  del¬ 
l’intero  massiccio  del  Nun- 
Kun  e  del  grappo  Durung- 
Drang  compiendo  le  prime 
ascensioni  del  Kun  (m.  7095) 
e  della  Cima  Italia  (m.  6270). 

A  chiusura  di  questa  cam¬ 
pagna,  Mario  Piacenza,  con 
le  inseparabili  guide,  si  tra¬ 
sferì  nell’Alto  Sikkim  com¬ 
piendo  un’importante  esplo¬ 
razione  del  ghiacciaio  Zemù 
e  superando  l’ardua  cresta  del 
Sugarloaf  a  quota  6000. 

Con  Mario  Piacenza  scom¬ 
pare  una  delle  più  nobili  fi¬ 
gure  dell’alpinismo  classico 
ed  esplorativo  dell’800  ed  il 
suo  ricordo,  oltre  che  alle 
imprese  eccezionali,  è  legato 
alla  sua  figura  di  gentiluomo 
del  Club  Alpino  nel  quale  ha 
portato,  fino  all’ultimo,  la 
sua  collaborazione,  in  parti¬ 
colare  per  il  Museo  della 
. . . 


Brune  storia  di  una  Famiglia  e  di  un  riFugio 


Premiato  con  medaglia  d’oro 


Il  24  marzo,  in  occasione 
del  convegno  delle  Sezioni  Li¬ 
guri  e  Piemontesi  a  Saint  Vin¬ 
cent,  è  stato  premiato  e  festeg¬ 
giato  il  Signor  Valentino  Day- 
né,  custode  del  Rifugio  «  Vit¬ 
torio  Emanuele  »  al  Gran  Pa¬ 
radiso. 

In  apertura  del  convegno 
l’avv.  Renato  Chabod  —  Vice 
Presidente  Generale  del  C.A.I. 

—  gli  ha  consegnato  una  me¬ 
daglia  d’oro,  in  esecuzione 
della  deliberazione  del  Con¬ 
siglio  della  Sezione  di  Torino 
con  la  quale  si  intese  offrire 
un  particolare  riconoscimento 
alla  famiglia  Dayné  che  da 
oltre  50  anni  presta  la  sua 
opera  per  la  custodia  del  Ri¬ 
fugio. 

Successivamente,  al  termi¬ 
ne  del  pranzo  gentilmente  of¬ 
ferto  dalla  Sezione  di  Verrès 
e  dalla  «  SITAV  »,  il  Consi¬ 
gliere  Filippi  —  a  nome  della 
Sezione  di  Torino  —  offrì  un 
mazzo  di  rose  alla  signora 
Dayné,  pronunciando  un  bre¬ 
ve  discorso  rievocativo  sulle 
vicende,  strettamente  con¬ 
giunte,  del  nostro  Rifugio  e 
della  famiglia  festeggiata. 

Premesso  che  il  riconosci¬ 
mento  —  per  quanto  modesto 

—  voleva  significare  un  atto 
di  stima  e  di  affetto  insieme 

1  con  l’espressione  della  più 


j  Barelli,  Nebbia,  \  di”,  t 


i  apparire  il  suo  c 


CARPANO 


Il  VERMOTH  DAI  1786 


stode  Vulpol,  se  andiamo  con 
la  mente  al  "Gomita"  si  af¬ 
faccia' il  buon  sorriso  di  Bel- 
front,  se  pensiamo  al  vecchio 
"Tonno’’  noli  possiamo  non  ri¬ 
cordare  Bareux  e  poi  Bron  e 
se  infine  rammentiamo  il 
"Vittorio  Einanuala”  ecco  ap¬ 
parire  la  figura  di  uno  dei 
Dayné. 

«  Il  custode  è  per  il  Rifugio 
ciò  che  ta  massaia  è  per  la 
casa  e  penso  che  se  non  ci 
fosse  un  po’  di  quella  nostra 
strana  passione  per  la  monta¬ 
gna,  non  sapremmo  spiegarci 
un  così  grande  attaccamento 
a  quattro  mura  sperdute  fra 
cielo,  rocce,  e  ghiacciai  ». 

Dopo  di  aver  ricordato  co¬ 
me  la  vita  dei  Dayné,  fin  dal¬ 
l’inizio  di  questo  secolo,  sia 
legata  ai  Rifugi  «  Vittorio 
Emanuele® vecchio  e  nuovo, 
l’oratore  'espresse  l’augurio 
che  finalmente  quest’anno  pos¬ 
sa  essere  ^definitivamente  si¬ 
stemato  il  nostro  Rifugio. 

Ricordò  come  il  vecchio  Ri¬ 
fugio  fosse  stato  costruito  nel 
lontano  1885  per  iniziativa  del¬ 
la  Sede  centrale  ed  abbia  as¬ 
solto,  fino  ai  questi  ultimi  an¬ 
ni,  alla  sua  funzione  di  ospi¬ 
talità  per  tutti  gli  alpinisti  ed 
i  turisti  frequentatori  del  Par¬ 
co  del  Gran  Paradiso  e  delle 
sue  stupende  montagne. 

Nei  primi  anni  il  Rifugio 
rimase  incustodito  e,  d’altra 
parte,  il  numero  dei  frequen¬ 
tatori  era  così  esiguo  da  non 
ritenersi  necessaria  l'assunzio¬ 
ne  di  un  custode  fisso. 

Nel  1907  ijl  Presidente  gene¬ 
rale  Grober  invitava  Celestino 
Dayné,  padre  del  nostro  at¬ 
tuale  custode,  a  tenere  aperto 
e  custodito  il  Rifugio  per  una 
ventina  di  giorni  nel  periodo 
estivo.  f 

Successivamente  crebbe  il 
numero  dei  visitatori  e  delle 
comitive  italiane  e  straniere, 
per  cui  si  rese  necessaria  la 
adozione  di  i  un  servizio  di 
storo. 

I  Dayné  si  assunsero  anche 
le  nuove  mansioni  che  ne  ac¬ 
crebbero  gli;  impegni  per  cui 
l’intera  famiglia  dovette,  d’e¬ 
state,  trasferirsi  lassù  al  com¬ 
pleto.  > 

E  così  il  piccolo  Valentino 
cominciò  ad  aiutare  il  padre 
in  mille  piccoli  utili  lavori, 
come  il  rifornimento  dell’ac¬ 


qua,  il  trasporto  e  la  spacca¬ 
tura  della  legna,  ecc. 

Nel  1929  il  Presidente  gene¬ 
rale  Porro  comunicava  all’As¬ 
semblea  dei  Delegati  la  neces¬ 
sità  di  ingrandire  il  vecchio 
Rifugio  o  di  costruirne  uno 
nuovo,  mentre  l’Ing.  Ambrosio 
presentava  un  interessante 
progetto. 

Bisognò  però  attendere  fino 
al  1932  per  vedere  la  messa 
in  opera  del  progetto  dell’Ar¬ 
chitetto  Melis,  approvato  dal¬ 
la  Presidenza  Brezzi  della  no¬ 
stra  Sezione. 

Il  9  settembre  di  quell’anno 
vi  fu  l’inaugurazione  ufficiale 
del  nuovo  grande  fabbricato, 
alla  presenza  dei  Principi  di 
Piemonte,  e  in  quel  giorno, 
ancora  una  volta,  rifulse  il  vi¬ 
vissimo  attaccamento  dei  Day¬ 
né  per  il  Rifugio  e  la  loro 
partecipàzioné  alle  ansie  e 
preoccupazioni  per  la  miglior 
riuscita  della  cerimonia. 

Purtroppo  l’inaugurazione 
ufficiale  si  era  svolta  per  la 
sola  parte  muraria,  e  molto 
restava  da  fare,  mentre  man¬ 
cavano  i  fondi  per  l’ultima¬ 
zione  dei  lavori;  e  i  Dayné 
continuarono  a  disimpegnare 
il  loro  servizio  nel  vecchio 
fabbricato,  alimentando  di  an¬ 
no  in  anno  la  speranza  —  che 
era  anche  quella  di  tutti  gli 
alpinisti  —  di  veder  presto  il 
completamento  dell’opera. 

Si  giunse  al  1941  e  in  quel¬ 
l’anno  il  Presidente  d’Entrè- 
ves  firmava  un  contratto  con 
gli  Ingg.  Tanci  e  Bianco  per 
l’ultimazione  dei  lavori  ;  ma 
gli  eventi  bellici  bloccarono 
ancora  una  volta  le  buone  in¬ 
tenzioni  e  i  Dayné  continua¬ 
rono  a  custodire  il  nuovo  ed 
il  vecchio  fabbricato,  con  il 
grande  merito  di  salvare  con 
essi  anche  i  preziosi  materia¬ 


li  a  piè  d’opera  e  a  fondo 
valle. 

Terminata  la  guerra,  vi  fu¬ 
rono  lunghe  e  laboriose  trat¬ 
tative  per  concludere  una 
transazione  con  i  concessio¬ 
nari  dei  lavori  per  cui  final¬ 
mente  la  nostra  Sezione  i 
sumeva  l’intera  proprietà  an¬ 
che  del  nuovo  stabile  e 
tutti  i  materiali. 

Ormai  si  potevano  riprende¬ 
re  i  lavori  e  ancora  una  volta 
Valentino  Dayné  fu  per  la  Se¬ 
zione,  oltre  che  un  buon  cu¬ 
stode,  un  prezioso  amico  che 
fornì,  insieme  con  suggeri¬ 
menti  e  pareri,  la  direzione 
ed  assistenza  dei  lavori  e  per¬ 
sino  degli  anticipi  finanziari. 

Nel  1954  i  Dayné  poterono 
trasferire  la  cucina  ed  ogni 
arredamento  al  nuovo  Rifugio 
dove  possono  accogliere  gli 
alpinisti  con  maggior  como¬ 
dità  e  spazio. 

Avviandosi  alla  conclusione, 
Filippi,  espresse  l’augurio  che 
quest’anno,  dopo  cinquant’an- 
ni  di  vita  alpina  di  una  fa¬ 
miglia  montanara,  e  mezzo 
secolo  di  collaborazione  < 
amicizia  con  la  Sezione  di 
Torino,  nel  nuovo  salone  del 
Rifugiò,  finalmente  completo 
di  impianti  e  sei-vizi,  si  pos¬ 
sano  rievocare  le  fasi  della 
storia  del  «  Vittorio  Ema¬ 
nuele  ». 

Ed  anche  in  quel  giorno, 
Valentino  Dayné  e  la  sua  gen¬ 
tile  signora  saranno  ringra¬ 
ziati  e  festeggiati,  con  l’augu¬ 
rio  che  per  molti  anni  i  de¬ 
stini  della  loro  famiglia  e  del 
nostro  Rifugio  abbiano  a  pro¬ 
seguire  uniti  con  sempre  mag¬ 
giori  fortune,  come  è  nei  vo¬ 
ti  non  solo  dei  Soci  della  Se¬ 
zione  di  Torino,  ma  di  tutti 
gli  alpinisti  amanti  del  Gran 
Paradiso. 


CORRETTEZZA  ALPINISTICA 
Riportiamo  dal  libro  del  Rifugio  del  Lys  (Gabiet): 


Riporti 

1-4-1956 


Scuola  alpinistica  invernale  dei  «  FALCHI  » 
seguono  i  nominativi  degli  appartenenti  alla  suddetta 
scuola. 

Annotazioni  del  Custode  -. 

La  comitiva  sopra  segnata  entrava  in  Rifugio  forzan¬ 
do  una  finestra  (violazione  di  domicilio)  e  penso  che 
invece  di  fare  una  scuola  di  alpinismo  abbiano  biso¬ 
gno  di  educazione  per  la  proprietà  altrui. 

Il  Custode  :  A.  Grizzetti 


Montagna,  ed  un  tono  esem¬ 
plare  di  gentilezza,  di  mode¬ 
stia  e  di  amichevole  com¬ 
prensione  anche  verso  i  col¬ 
leghi  di  lui  ben  più  giovani. 

«  Monti  e  Valli  »,  anche  a 
nome  della  Sezione  di  Tori¬ 
no,  e  interprete  dei  senti¬ 
menti  di  tutti  gli  alpinisti, 
rinnova  ai  familiari  dello 
scomparso  l’espressione  del 
più  profondo  cordoglio. 


Dalle  monfagne  austriache 
alla  Turchia 

La  conferenza  di  Toni  Egger, 
per  il  Centro  Culturale  FIAT 
e  la  Sezione  di  Torino 

Toni  Egger,  guida  di  Lienz, 
ed  esponente  del  Corpo  Soccor¬ 
so  Alpino  austriaco,  ha  in  pochi 
anni  compiuto  quelle  imprese 
che  da  sole  bastano  a  porre  un 
nomo  nella  ristretta  cerchia  di 
coloro  che  hanno  saputo  tende¬ 
re  con  ferrea  volontà,  al  rag¬ 
giungimento  di  un  ideale,  che  se 
ili  compendia  e  materializza  in 
spigoli  svettanti  dal  grigio  dei 
ghiaioni  ed,  in  pareti  rosseggian- 
ti  maestose,  non  è  per  nulla  di¬ 
verso  da  quelli  che  nacquero  da 
tormenti  spirituali,  da  ricerche 
ansiose  di  conquiste  morali. 

La  scuola  e  la  tradizione  au¬ 
striache  che  fornirono  alla  sto¬ 
ria  dell’Alpinismo  in  ogni  tem¬ 
po  le  più  belle  ed  anche  tragi¬ 
che  pagine,  può  vantare  a  ragion 
veduta  una  solida  continuità  di 
cui  il  N  eriga.  Parbat  cd  i  sesti 
gradi  dolomitici  sono  le  ultime 
realizzazioni. 

E  dì  questa  continuità  Toni 
Egger  è  uno  degli  artefici.  Uno 
dei  più  degni. 

In  questo  suo  mondo,  affasci¬ 
nante  e  talora  fantasticamente 
selvàggio,  abbiamo  vissuto  al¬ 
cune  fra  le  sue  più  belle  sali¬ 
te  attraverso  la  sua  prosa,  len¬ 
ta  ed  incisiva,  e  le  sue  magnifi¬ 
che  proiezioni. 

Il  tramonto  sulle  Cinque  Tor¬ 
ri  di  Cortina,  avvampanti  di 
bagliori  rossastri;  il  rocciatore 
sulla  durissima  traversata,  i 
tratti  in  parete  sulla  Nord  del¬ 
la  Cima  Grande  di  Lavaredo,  le 
Tre  Cime,  fantastica  trinità  di 
roccia,  il  poderoso  spigolo  Dc- 
muth  sulla  Ovest. 

Salite,  ascensioni  estreme,  in 
cui  ciascuno  di  noi  rivedeva  e 
riviveva  le  proprie,  anche  se 
modeste,  e  ritornavano  alla 
mente  gli  amici  migliori  che  Un 
giorno  rimasero  in  roccia,  per 
un  semplice  fatto  di  testimo¬ 
nianza  dinanzi  a  se  stessi  ed 
all’egoismo  bolso  di  un  vivere 
sofisticato.  Toni  Egger  illustra¬ 
va,  umoristicamente  talvolta,  le 
fotografie,  ma  pur  attraverso  la 
ironia  delle  parole  si  poteva 
chiaramente  comprendere  quan¬ 
to  sia  prof  ondo. in  lui  l’attacca¬ 
mento  di  un’etica,  sia  dal  muo¬ 
versi  rapido  delle  mani  o,  più 
semplicemente,  dallo  sguardo 
sul  passaggio  in  parete,  o  da 
un’espressione  assorta  su  di  una 
vetta. 

Etica  che  può  condurre  allo 
Spigolo  Sud  Ovest  del  Petit 
Dru,  come  ad  una  meta  logica¬ 
mente  inevitabile. 

Toni  Egger  parlava,  con  toni 
calmi  e  convinti,  del  suo  alpini¬ 
smo,  'dell’alpinismo  estremo,  mo¬ 
destamente,  senza  retorica,  in¬ 
serendo  a  poco  a  poco  là  sua 
personalità  nelle  visioni  di  roc¬ 
cia  che  presentava,  non  come 
assertore  dì.  un  credo,  ma  di  una 
semplice  realtà  che  tutti,  nella 
sua  vasta  gamma  di  sfumatu¬ 
re  possono  vivere * 

Attraverso  le  montagne  della 
Turchia,  come  alla  stupenda, 
fantastica  visione  del  tramonto 
sul  Bosforo,  bellissima  nella  pre¬ 
ziosità  dei  suoi  colori'  sfumar:  - 
tisi  all’orizzonte,  per  tornare  ui 
possenti  contorni  delle  Tre  Ci¬ 
me  coronate  dì  stelle,  risalta  la 
nobiltà  di  un  sentire,  di.  un  vi¬ 
vere,  che  dalla  natura,  in  que¬ 
sti  due  aspetti  cosi  diversi,  ma 
compendiantesi  in  t 


grandiosa  ( 


può  trarre  nobile 


E'  in  dittìifameme  la 

Guida  de!  Monviso 

Prezzo  di  coperlina  L.  1800 
Ài  Soci  ....LI  500 

Per  ordinazioni  fuori  sede  acclu¬ 
dere  L.  75  per  la  spedizione 
raccomandala 


monti  e  ubili 
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Son  risalito  a  fatica  sul 
terrazzino,  accanto  ad  Euge¬ 
nio.  Ogni  cosa  è  tornata  al 
suo  posto  nel  grande  camino, 
è  tornata  alla  funzione  di 
sempre  :  all’immobilità  statua¬ 
ria  del  calcare  rossastro,  a 
rappresentare  una  realtà  svet¬ 
tante  verso  l’alto,  imperscru¬ 
tabile,  eterna. 

Pochi  suoni  nell’aria,  fru- 
scii  lontani  e  vicini,  strani  e 
anche  misteriosi,  di  cui  non 
riusciamo  a  localizzare  la 
fonte:  forse  corvi,  o  pietre 
cadenti  negli  altri  camini  che 
simmetricamente  solcano  tut¬ 
ta  l’assolata  parete, 

Siamo  fermi  sotto  la  colata 
di  ghiaccio,  «  staffati  »  ai  chio¬ 
di  di  sicurezza,  immersi  nel 
pulviscolo  lucente  ed  umido 
provocato  dall’infrangersi  del¬ 
le  miriadi  di  gocce  che  cado¬ 
no  dall’alto. 

Il  compagno  che  posa  le 
mani,  bruciate  dalla  corda,  su 
una  chiazza  di  neve,  repri¬ 
mendo  una  smorfia  di  dolore, 
ed  io  che  a  poco  a  poco  torno 
a  respirare  regolarmente,  nel¬ 
la  penombra  animata  dai  ba¬ 
lenanti  riflessi  del  sole  che 
giocano  col  rosso  dei  bordi 
del  camino. 

Null’altro,  nel  silenzio  del 
grande  solco  verticale  che 
avevamo  attaccato  al  mattino 
per  salire  e  vedere,  dalle  roc¬ 
ce  biancastre  e  calcinate  del¬ 
la  cima,  tutta  la  valle  sotto  di 
noi.  La  piccola  valle  che  con- 
:  sideriamo  come  una  cara  cosa 
:  nostra  a  cui  siamo  legati  da 
un  passato  colmo  di  ricordi, 
'che  ci  hanno  tanto  uniti  l’un 
l’altro  ed  in  cui  è  scolpita  la 
■  memoria  degli  amici  che  un 
giorno  la  lasciarono  per  sem¬ 
pre. 

.  Infinitamente  lontano  ci  pa- 
•re  il  piano  coperto  di  neve 
verso  cui  dobbiamo  scendere, 
è  come  separato  da  noi  da 
.un  velo  di  ansietà  per  la  lun¬ 
ga  discesa  che  ci  attende,  con 
tutti  i  suoi  problemi,  con  tut¬ 
te  le  sue  incognite. 

|  Forzare  l’ultimo  passaggio, 
nella  colata,  per  superare  i 
pochi  metri  che  ci  separano 
dalle  facili  rocce  terminali, 
è  impossibile  chè,  dopo  aver¬ 
lo  tentato,  l’unico  risultato  è 
stato  per  me  un  duro  colpo 
alla  schiena  e  per  Eugenio  le 
mani  bruciate  dall’attrito,  nel 
tentativo  di  arrestare  la  mia 
caduta. 

Alcuni  metri  sopra  di  noi, 
sotto  lo  strapiombo  striato  di 
verde,  oscilla  ancora  il  cordi¬ 
no  che  avevo  lanciato  a  car¬ 
rucola  su  di  un  piccolo  masso 
incastrato  in  una  fessura  e 
che  non  mi  resse  quando  cer¬ 
cai  di  alzarmi  su  di  esso  con 
le  scalette. 

Mi  passo  un  ghiacciolo  sul¬ 
le  labbra  aride. 

Bisogna  scendere. 

Contiamo  i  chiodi,  i  mo¬ 
schettoni,  i  cordini  che  abbia¬ 
mo  con  noi.  Forse  ne  avremo 
a  sufficienza:  ce  la  faremo. 

Guardo  il  compagno  :  è 
tranquillo  c  dà  l’impressione 
di  trovarsi  al  suo  posto,  lì  a 
trecento  metri  dal  ghiaione. 
Sono  lieto  di  essere  con  lui. 

Ci  prepariamo. 

Cerco  di  piantare  il  primo 
chiodo,  ogni  martellata  mi  si 
ripercuote  nella  schiena,  co¬ 
munque  non  c’è  altro  da  fa¬ 
re,  faccio  passare  un  anello  di 
cordino  nel  chiodo  con  la  cor¬ 
da  di  arrampicata  dentro. 

Scambio  col  compagno  un 
sorriso  forzato  e  comincio  a 
scendere. 

Nella  mente  pochi  pensieri, 
ma  assai  importanti,  essen¬ 
ziali  per  le  ore  che  ci  atten¬ 
dono;  tutto  il  resto,  che  esiste 
laggiù  dove  finisce  la  valle  è 
dimenticato. 


Non  ci  serve. 

Pensiamo  alle  fessure  che 
dovremo  trovare,  alla  sicurez¬ 
za  dei  chiodi  che  pianteremo, 
a  come  scendere  la  grande 
strozzatura  del  camino,  a  tut¬ 
te  le  cose  che  dovremo  fare 
senza  commettere  errori,  pri¬ 
ma  di  essere  laggiù  sul  ghia¬ 
ione,  nel  piano,  che  le  ombre 
della  notte  stanno  già  inva¬ 
dendo. 

Sono  arrivato  nel  canalino 
sopra  la  strozzatura.  Avverto 
Eugenio  che  in  breve  mi  rag¬ 
giunge.  Ricuperiamo  la  corda, 
lentamente,  temendo  di  farla 
bloccare  lassù. 

Fischiando  ci  cade  addosso. 

Le  pareti  del  camino,  nel 
punto  in  cui  siamo,  sono  ar¬ 
rotondate,  levigate  dall’acqua, 
quasi  senza  fessure.  Qualche 
pietra  comincia  a  sibilarci  ac¬ 
canto,  dobbiamo  far  presto. 

Mentre  il  compagno  con  lo 
sguardo  verso  l’alto  è  pronto 
ad  avvertirmi,  cerco  affanno¬ 
samente  una  buona  fessura; 
dopo  qualche  minuto  che  ci 
sembra  eterno,  la  trovo. 

«  Attento  !  ». 

Una  scarica,  passata. 

Un  attimo:  chiodo,  cordino, 
corda,  e  mi  trovo  a  pendolare 
sotto  la  strozzatura;  bene  o 
male  mi  sistemo  in  spaccata, 
assicurandomi  a  due  chiodi 
malsicuri  che  collego  con  un 
cordino. 

Il  compagno  mi  raggiunge. 
Ora  siamo  al  sicuro  dalle  pie: 
tre,  ma  dobbiamo  scendere 
un  tratto  verticale  di  trenta 
metri,  con  una  partenza  poco 
incoraggiante.  Dovremo  fer¬ 
marci  a  metà,  senza  terraz¬ 
zini  e  senza  chiodi. 

Un’imprecazione  sale  rapida 
verso  la  colata  di  ghiaccio 
lassù. 

E’  tardi. 

I  minuti  passano,  mi  calo 
lentamente,  non  voglio  pensa¬ 
re  a  nulla,  solo  voglio  auto- 
convincermi  che  quando  la 
corda  sarà  finita,  troverò  una 
fessura. 

Finita! 

Mi  guardo  attorno:  non  ce. 
Dopo  molte  ricerche  riesco  a 
piantare  un  chiodo,  nel  modo 
che  tutti  i  manuali  di  alpini¬ 
smo  sconsigliano  vivamente. 
Non  ho  altra  scelta. 

«  Libera  !  »  grido  verso  l’alto. 

Quindici  metri  sopra  di  me 
il  compagno  si  prepara  a  par¬ 
tire,  e  mai  come  in  questi  at¬ 
timi,  assai  importanti  per  noi, 
mi  sento  vicino  a  lui,  vorrei 
poterlo  aiutare,  tenere  fermi 
quei  maledetti  chiodi  che  se 
uscissero...  Il  pensiero  mi  fa 
tornare  alla  mente  certe  vi¬ 
gnette  di  Samivel. 

II  tempo  passa,  ma  noi  sia: 
mo  come  un’entità  a  parte,  ci 
interessa  il  suo  scorrere  uni¬ 
camente  perchè  legato  alla 
luce.  Finché-  essa  ci  sarà  po¬ 
tremo  scendere. 

Siamo  nuovamente  uniti. 

Il  compagno  mi  aiuta  a  ri¬ 
partire,  ora  sto  veramente 
male. 

Scendo  meccanicamente; 
«  Libera!  »  grido  al ^  compa¬ 
gno.  «  Libera!».  E  così  non  so 
per  quanto. 

All’improvviso  mentre  getto 
giù  la  corda,  mi  accorgo  che 
il  piano  è  vicino. 

Abbiamo  finito. 

Un’ultima  corda  doppia  ed 
usciamo  dal  camino. 

Giriamo  la  grande  quinta 
di  roccia  e  per  un  canalino, 
faticosamente,  con  la  neve  al¬ 
la  vita,  raggiungiamo  il  ghia¬ 
ione. 

E’  notte  fonda  ormai. 

Un  alito  di  vento  scende 
dal  nord.  Forse  ho  un  po’  di 
febbre. 

Il  camino  non  lo  si  vede 
più.  Scendiamo  per  i  prati  del 
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piano  chiazzati  di  neve.  Cam¬ 
miniamo  lentamente,  poso 
una  mano  sulla  spalla  del 
compagno. 

Laggiù  al  rifugio,  lampeg¬ 
giano  delle  luci  :  sono  i  segna¬ 
li  degli  amici  che  ci  atten¬ 
dono.  Ora  i  nostri  pensieri  si 
allentano  in  ima  morbidezza 
riposante,  ma  non  hanno  an¬ 
cora  ripreso  il  loro  corso  ver¬ 
so  ciò  che  esiste  al  di  là  della 
Valle,  perchè  non  si  sono  an¬ 
cora  liberati  completamente 
dall’incanto  crudo  delle  molte 
ore  vissute  in  roccia,  perchè 
siamo  ancora  inconsciamente 
legati  a  quell’etica  che  ce  le 
ha  fatte  ardentemente  desi¬ 
derare  e  che  ora  che  sono  ter¬ 
minate  ci  hanno  lasciato  den¬ 
tro  una  sensazione  di  incom¬ 
piutezza  amara,  come  se  qual¬ 
che  cosa  di  noi  avesse  trovato 
a  sistemarsi  in  uno  stadio  di 
felicità  strana,  indipendente¬ 
mente  da  tutto  il  resto  e  che 
non  è  dato  di  poter  compiu¬ 
tamente  raggiungere. 

Il  sentiero  biancheggia  sotto 
la  luna;  un  profumo  di  resina 
ci  avvolge  quando  attraversia¬ 
mo  la  pineta. 

E  nella  notte,  in  quell’im- 
mergersi  fra  impalpabili  e 
astratte  sensazioni,  scendiamo 
per  la  Valle:  Eugenio  ed  io. 

Compagni  di  corda  in  roc¬ 
cia,  amici  nella  vita. 

Arturo  Rampini 


Assemblea  ordinaria  del  29  marzo  1957 


Quando,  alle  21,30,  il  Presi- 1  ni,  fra  le  quali  la  traversata 
dente  Andreis  dichiara  aperta  del  Monte  Bianco  e  il  Dente 
la  seduta,  il  salone  è  discre-  del  Gigante;  l’Ing.  Leo  Istal¬ 
la  mente  affollato  di  Soci.  ba  ;  Giovanni  Maria  Vitelli. 

Viene  rapidamente  approvato  j  Viene  ricordata  con  particola- 


nH’unanimità  il  verbale  dell’As¬ 
semblea  precedente  (dicembre 
1956)  e  si  passa  poi  alla  no¬ 
mina  dei  componenti  il  seggio 
elettorale  nelle  persone  dei  si¬ 
gnori  :  Giordano,  Presidente  e 
Va  retto,  Gambetta,  Guidobono- 
Cavalehinij  Giroldi,  Montalenti 
e  Auxilia  scrutatori. 

Andreis  procede  alla  comme¬ 
morazione  dei  -  Soci  defunti. 
Vengono  brevemente  ricordati, 
tra  la  commossa  attenzione  di 
tutti  i  presenti,  AUemanno  Ga- 
rino  Margherita  ;  Cav.  Antonio 
Kuster,  socio  cinquantennale  ; 
Renato  Martinàsso  ;  Vincenzo 
Molinatti,  socio,!  da  52  anni  ; 
Dr.  Ing.  Giovanni  Ricci,  ar¬ 
chitetto  ben  notp  a  Torino  ed 
in  particolare  ai  Soci  per  la 
sua  opera  di  progettazione  e 
lavori  al  Museo  della  Monta¬ 
gna  ;  Arturo  Toseanihi  :  per 
questo  eminentissimo  Consocio 
il  Presidente  esprime  la  fie¬ 
rezza  della  Sezione  di  averlo 
annoverato  fra  i  colleghi  an¬ 
ziani  (56  anni  di  associazione) 
e  ricorda  alcuni  sue  aseensio- 


commozione  la  signorina 
Rita  Bonino,  della  sezione  di 
Chivasso,  caduta  per  tragica 
fatalità  mentre  partecipava  al¬ 
la  nostra  gita  sociale  alla 
Rosa  dei  Banchi. 

li  Presidente  conclude  rinno¬ 
vando  a  tutti  i  familiari  degli 
scomparsi  i  sensi  della  parte¬ 
cipazione  al  loro  dolore. 

Terminata  la  commemorazio¬ 
ne,  Andreis  dichiara  di  ritene¬ 
re  opportuno,  prima  di  passare 
alla  relazione  vera  e  propria, 
di  ricordare  ai  Soci  come  il 
Club  Alpino  stia  attraversan¬ 
do  un  periodo  particolarmente 
delicato  nei  quale  si  dovran¬ 
no  assumere  importanti  decisio¬ 
ni  per  il  suo  avvenire;  infatti 
il  14  aprile  a  Verona,  l’Assem¬ 
blea  Nazionale  dovrà  delibera¬ 
re  sulla  sistemazione  giuridica 
del  nostro  Ente. 

Illustrata  brevemente  l’opera 
del  Presidente  Generale,  che 
viene  a  concludere  un  lungo 
periodo  di  studio  della  questio¬ 
ne,  Andreis  fa  il  punto  della 
situazione  per  cui  si  è  giunti 


Il  Rifugio  Gastaldi 


Dopo  77  anni  di  vita  di  un  Rifugio  s'impone  la 

La  data  di  costruzione  del  distruzione  dèi  rifugio 


ì  sostituzione  con  uno  nuovo 


primo  locale  al  Crot  < 
Ciaussiné,  di  m.  4,90x3,20, 
il  1880.  Sono  dunque  matu¬ 
rati  settantasette  anni  di 
servizio  di  uno  dei  più  fre¬ 
quentati  Rifugi  della  Sezione 
di  Torino  e  non  ci  sembra 
più  possibile  proseguire  nel¬ 
lo  sfruttamento  di  locali  sor¬ 
passati  e  quasi  indecorosi. 

Se  è  pur  vero  che  in  que¬ 
sto  dopoguerra  si  è  verifi¬ 
cato  uno  spostamento  del¬ 
l’alpinista  raffinato  verso  mete 
lontane,  quali  il  Delfìnato,  il 
Vallese,  l’Oberland  e  le  Do¬ 
lomiti,  è  altrettanto  certo 
che  in  estate  una  notevole 
massa  di  alpinisti  e  turisti 
alpini  si  reca  al  Crot  del 
Ciaussiné. 

In  diverse  occasioni  abbia¬ 
mo  potuto  constatare  come 
la  colonna  domenicale  delle 
motorette,  automobili  e  pull¬ 
man  raggiunge  più  comune¬ 
mente  il  Pian  della  Mussa 
che  non  il  piano  di  Usseglio 
o  la  conca  di  Forno  Alpi 
Graie. 


1955  -  ingrandimento  del 
fugio  vecchio!  di  un  locale 
di  m.  3x4.  | 

Secondo  una  J  statistica  del 
1946  -  ritorno  ia  funzione  del 
rifugio  vecchio  ; 

Conte  Cibrario.lnel  1906  per¬ 
nottarono  al  rifugio  499  al¬ 
pinisti  e  86  guide  e  portatori. 

Da  un  conteggio  sul  regi¬ 
stro  dei  visitatori,  nel  1956 
furono  al  rifugio  circa  5.000 
persone  e  molte  furono  le 
serate  nelle  quali  pernotta¬ 
rono  70-80  alpinisti  in  un  ri¬ 
fugio  che  al  màssimo  ne  po¬ 
trebbe  ospitareiuna  quaranti¬ 
na.  Cose  che*!  capitano  in 
montagna!  —  Ma  alle  quali, 
se  si  può,  è  bene  ovviare. 

Volere  e  potere...  l’eterno 
dilemma.  .  4)  ; 

Dei  dati  sopra  esposti 
dalla  fotografia  del  vecchio 
rifugio  risulta,  ^chiaramente 
come  nel  1957 ir»  si  imponga, 
dopo  77  anni  di  vita  di  un 
rifugio  (se  pur  sostituito  per 
alcuni  decenni  da  altro  più 
ampio),  la  sua  4 sostituzione 


Rifugi;  ha  costruito  capan¬ 
ne  e  bivacchi  nuovi;  ha  eret¬ 
to  il  Rifugió-albergò  «To¬ 
rino»,  ha  ridato  vita  al  Ri¬ 
fugio  «Vittorio  Emanuele» 
abbandonato  quasi  a  sè  fin 
dal  lontano  1932.  Oggi  deve 
pensare  ad  offrire  ai  suoi 
Soci  ed  agli  alpinisti  tutti 
il  nuovo  Rifugio  Gastaldi  che 
è  il  Rifugio  dei  torinesi. 

Un  piccolo  fóndo  potrà  es¬ 
sere  stanziato  dalla  cassa 
della  Sezione, 

Troviamo  altri,  mezzi,  e  ri¬ 
mettiamoci  al  lavoro  :  dob¬ 
biamo  essere  unanimi  nel-  j  ghel-Becca  viou,  Bessanese  per 
l’idea  e  nell’entusiasmo.  Solo  la  via  Mtirari-Pra,  Pio  Adolnhe 


ad  un  progetto  di  legge  sul 
quale  si  spera  di  ottenere  al¬ 
cuni  emendamenti  favorevoli  al 
C.A.I. 

«  'Naturalmente  i  consensi 
sono  unanimi,  vi,  sono  pareri 
discordi;  tuttavia  il  Convegno 
delle  Sezioni  Liguri-Piemontesi 
ha  approvato  questo  indirizzo 
con  13  voti  favorevoli, 
trario,  uno  astenuto;  pure  fa¬ 
vorevoli  sono  altri  gruppi  di  se¬ 
zioni,  mentre  di  parere  contra¬ 
rio  sono  in  maggioranza  i  lom¬ 
bardi  ed  una  parte  dei  veneti  ». 

Passando  alla  situazione 
ci  ,il  Presidente  ricorda  c< 
dal  ’55  al  ’56  le  quote  abbiano 
subito  un  aumento  (li  S00  lire 
e  constata  una  dolorosa  contra¬ 
zione  nel  numero  dei  soci,  di¬ 
minuiti  di  205,  ma  in  modo  non 
superiore  alle  previsioni  e,  da  un 
esame  approfondito,  non  allar¬ 
mante  per  l’avvenire. 

Gite  sociali  -  Cattive  condi¬ 
zioni  climatiche  hanno  influito 
notevolmente  sull’esito  di  alcu¬ 
ne:  tuttavia,  grazie  all’abnega¬ 
zione  dei  direttori  di  gita  ed 
in  particolare  del  consigliere 
Bonis  e  dei  suoi  diretti  colla¬ 
boratori:  Nebbia.  Garimoldi, 
Favero,  Acntis.  De  Martini,  nu¬ 
merose  gite  sono  state  portate 
a  termine  con  buon  successo. 

Anche  la  «Scolastica.  Alpina», 
per  quanto  per  la  prima  volta 
effettuata  In  giorno  festivo,  ha 
visto  750  studenti  raggiungere 
il  Rifugio  Gagliardone. 

Attività  alpinistici  individua¬ 
le  -  Vengono  ricordate  alcune 
prime  ascensioni  tra  le  quali  la 
Parete  N.  O.  dell’Aiguilles  Mar- 
hrées,  la  Tour  de  .Torasses  per 
la  Parete  Est,  il  Torrione  Mec- 
cio  per  la  parete  Sud,  la  Punta 
Levi  dei  Rochers  Cornus  per  la 
Parete  N.  E.,  il  Servion  per  lo 
spigolo  Sud,  la  Becca  di  Vlou 
per  la  cresta  Sud,  la  Punta  Ca¬ 
prera  per  lo  spigolo  Nord  ; 
poi  diverse  prime  ascensioni 
vernali  :  Dente  del  Gigante  per 
la  parete  Sud,  Punta  Mattirolo 
dei  Serous  per  il  Camino  Ger- 

isutti.  Traversata  Monte  Vo- 


così  potremo  realizzare  quel¬ 
lo  che  sembra  un  grande 
sogno  ambizioso. 

Nel  1963  si  avrà  a  Torino 
il  Congresso  del  Club  Alpino 
Italiano  con  le  celebrazioni 
del  1°  centenario  di  vita  del¬ 
la  nostra  gloriosa  associa¬ 
zione. 

Si  dovrà  poter  organizzare, 
fra  l’altro,  come  nel  1913  in 
occasione  del  Congresso  del 


Rey  per  la  via  Salluard,  TJ.ia 
di  Mondrone  per  la  Parete  Nord 
Tra  le  ascensioni  di  rilievo 
possiamo  ricordare  anche  l’Ai- 
guille  (l’Argentière  per  la  Fiò¬ 
che  Rousse.  il  Gran  Paradiso 
per  la  Parete  Nord,  il  M.  Blanc 
du  Tàmil  per  il  Canalone  Ra- 
velli,  il  Pie  CugHermina  per  la 
Via  Gervasutti,  la  Traversata 
Ai  sufflè  Sialouze-Pic  Sans  Nom 
(Debbiato),  Salbitschjn  per  |- 


Dal  Pian  della  Mussa  (che 
si  raggiunge  su  comoda  stra¬ 
da  asfaltata)  attrazione  e  cu¬ 
riosità  invitano  a  salire  al 
«  Gastaldi  »  e  chi  è  pervenuto 
lassù  una  volta,  ci  ritorne¬ 
rà  in  compagnia  di  nuovi 
amici. 

Riportiamo  in  breve 
storia  del  nostro  Rifugio. 
1880  -  data  di  nascita; 

1886  -  scoprimento  di  una  la¬ 
pide  e  dedica  a  Bartolo¬ 
meo  Gastaldi  ; 

1887  -  primo  ingrandimento  di 
un  locale  (m.  3,25x3,20); 

1896  -  secondo  ingrandimento 
di  un  locale  (m.  5x3,20); 
1899  -  terzo  ingrandimento  di 
due  locali  a  m.  4,90x3  ognu¬ 
no; 

1904  -  costruzione  del  nuovo 
rifugio,  attiguo  a  quello 
tuttora  esistente  ; 

1908  -  distruzione  totale  del 
nuovo  rifugio,  a  causa  di 
un  incendio  ; 

1910  -  inaugurazione  del  nuo¬ 
vo  rifugio  ricostruito,  del 
tutto  uguale  a  quello  di¬ 
strutto; 

193940  -  ingrandimento  del 
nuovo  rifugio,  su  progetto 
deH’ing.  Apollonio,  per  i 
lavori  del  Piano  quadrien¬ 
nale  ; 

1944  -  3  ottobre,  incendio  e 


con  una  costruzione  degna 
del  nome  di  Bartolomeo  Ga¬ 
staldi,  che  fu  il  primo  pre¬ 
sidente  della  nòstra  Sezione. 

Dal  dopoguerra  ad  oggi  la 
nostra  Sezione  ha  fatto  sfor¬ 
zi  enormi,  quasi  miracoli  : 
ha  risistemato  tutti  i  suoi 


Cinquantenario  del  C.A.I.,una  Cresta  Sufi,  classica  arrampica- 
di  roccia  per  le  Alpi  Reti¬ 
mi  che,'  il  Castore  ner  la  cosiddet¬ 
ta  parete  Sud,  il  Dente  del  Gi¬ 
gante  da  Sud,  l’Aisuille  Noire 
ner  la  parete  Ovest,  la  Punta 
Dufour  da  Macugnaga. 

Naturalmente  questo  trala¬ 
sciando  molte  altre  vette,  meno 
imnegnative,  ma  molto  imnor- 
tanti  e  nnmer.ose  altre  ascensio¬ 
ni  effettuate  nei  vari  gruppi, 
dalle  Dolomiti  Orientali,  al  Vai- 
lese  e  Delfìnato. 

Scuola  Gervasutti.  -  Ha  svol¬ 
to  regolarmente  le  sue  lezioni 
con  53  allievi  di  cui  4*  al  pri¬ 
mo  corso  e  9  a  quello  di  perfe¬ 
zionamento.  impegnando  al  com¬ 
pleto  i  valorosi  e  benemeriti 
istruttori  in  sette  uscite.  Le  le¬ 
zioni  teoriche  sono  state  13. 

«  A  co.sto  di  essere  monoto¬ 
na.  debbo  ripetere,  al  termine 
di  questo  quarto  anno  di  attivi¬ 
tà.'  della  scuola,  gli  elogi  al  Di¬ 
rettore  Dionisi,  che  sebbene 
professionalmente  •  occupatissi¬ 
mo,  non  ha  tralasciato  dì  dedi¬ 
care  il  poco  tempo  disponibile 
alla  scuola,  al  Vice  Direttore 
con- 1  Ghigo  ed  a  tutti  gli  istruttori 
hanno  saputo  infondere 
•lUcvi  il  Toro  entusiasmo 


Rossi  di  Montelera ,  abbia 
elargito  un  contributo  di  li¬ 
re  100.000  per  questo  rifugio. 

Avviandosi  poi  alla  conclusio¬ 
ne  su  questo  argomento,  ricorda 
come  la  sottosezione  GEAT  ab¬ 
bia  inaugurato  lo  scorso  ottobre 
il  Bivacco  «  Gino  Revelli  »  nel 
Gruppo  del  Gran  Paradiso.  Fa 
notare  come  la  spesa  sia  stata 
interamente  coperta  dalla  sotto- 
scrizione. 

Per  il  Rifugio  «  Torino  »  l’ap¬ 
posita  commissione  amministra¬ 
tiva,  attualmente  presieduta  dal 
sig.  Toni  Ortelli,  ha  svolto  ef¬ 
ficacemente  le  sue  funzioni. 

Per  quanto  si  riferisce  all’ul¬ 
timazione  del  piano  inclinato  ed 
alle  riparazioni  del  rifugio  vec¬ 
chio,  bisogna  attendere  che  sia 
terminata  la  funivia  dal  Colle 
del  Gigante  al  Col  du  Midi  per¬ 
chè  le  Società  «  Monte  Bianco» 
e  «  Funivie  d’Italia  »  passino  al¬ 
la  realizzazione  dei  lavori. 

il  Presidente  conclude  con 
l’augurio  che  la  prossima  esta¬ 
te  sia  utilizzata  per  tali  lavori 
mentre,  per  quanto  si  riferisce 
agli  impegni  finanziari,  ricono¬ 
sce  che  dureranno  per  molti 

Comunica  ancora  che  la  R.A.I. 
ha  sistemato  lassù  due  locali  a 
sue  spese  ed  è  imminente  la  fir¬ 
ma  del  contratto  di  affitto  dei 


gita  sociale  per  tutti 
grossisti  al  risorto  Rifugio  eh' 

Gastaldi,  adatto  ad  ospitare,  ali 
nel  modo  migliore,  i  con  ve-  la  loro  passione.  Altro  ottimo 
da  tutte  le  parti  d’Eu-  j  successo  ba  avuto  il  quinto 


ropa  ad  una  celebrazione  del¬ 
la  massima  importanza. 

Andrea  Filippi 


«  illOMT/UsiM  »  iti  Barin  tu  ni  e  fi  Figari 

Edizione  Tamari  -  Bologna 


Un  libro  "fuori- commercio’ 
signorilmente  offerto  diali’ Auto¬ 
re  a  molti  dei  suoi  numerosissi¬ 
mi  amici  e  agM  ex  collaboratori 
del  Club  Alpino;  dirigenti  cen¬ 
trali  e  sezionali. 

Una  scelta  raccolta  di  scritti, 
relazioni  alpinistiche,  comme¬ 
morazioni  e  discorsi,  che  il  do¬ 
natore  ha  voluto  elargire  quale 
i plice  pegno  di  affettuosa  ri¬ 
membranza,  ma  che  costituisce 
per  tutti,  quelli  che  l’hanno  rìe.e- 
■  un  dono  prezióso  ed  un  ri¬ 
conoscimento  ambito. 

Un  libro  che,  a  nostro  pare- 
,  non  si  può  recensire  al  mo¬ 
do  degli  altri;  un  libro  nel  qua- 
41  lettore  non  dovrà  cercare 
preziosità  letterarie  ò  vicende 
ultradrammatiche1, ima  saprà  ri¬ 
trovarvi,  espressi ''nello  stile  ot¬ 
tocentesco  dell’ alpinismo  classi- 
preziosi  insegnarne rM  valevo¬ 
li.  per  tutti  i  tempi,  specie  per 


gli  attuali,  affinchè  la  spiritua¬ 
lità  non  abbia  a<l  essere  sopraf¬ 
fatta  dal  tecnicismo.  Con  Vai 
rio  e  la  speranza  che  abbia 
c ora  a  fiorire,  anche  tra  le 
nei-azioni  del  Novecento,  qual¬ 
che  esempio  di  vero  purissimo 
amore  alla  montagna,  unito  al¬ 
la  profonda  dedizione  per  il  no¬ 
stro  sodalizio,  quale  quello  of¬ 
ferto  da  Bartolomeo  Figari  ohe, 
dopo  una  lunga  c  brillantissima 
attività  di  alpinista  e  dirigente 
sezionale,  si  assunse  in  questo 
ultimo  decennio  —  quello  della 
ricostruzione  morale  e  materia¬ 
le  (lei  Club  Alpino  Italiano  — 
tutti  gli  oneri,  e  le  responsabili¬ 
tà  di  Presidente  Generale,  in 
tutto  degno  dei  più  illustri  pre¬ 
decessori.  Ed  ancor  oggi,  dopo 
aver  lasciato  il  bastone  di  co¬ 
mando,  rèsta  idealmente  l’alfie- 
della  nostra  Associazione. 

erla 


'-alpinismo  organizzato 
dalla  BUCAT  con  SS  iscrìtti: 
esso  ha  svolto  completamente  il 
suo  programma  ed  ha  avuto 
clic  ali  cloai  del  Presidente  del¬ 
la  FTBT,  Pag.  Oneglio. 

Fono  sempre  nifi  convinto  che 
questi,  due  corsi.  Scuota  Gerva- 
sutti  e  Sci-Alpinismo  SUCAT, 
clic  sì  completano  l’uno  con  l’al¬ 
tro.  hanno  una  grande  impor¬ 
tanza  sia  come  propaganda  di 
un  sano  alpinismo,  sia  nella 
prevenzione  di.  molti  incidenti 
Rifugi.  - 

—  «  Daviso  »  :  è  stato  comple¬ 
tamente  riattato  con  una 
spesa  di  750.000  lire. 

— «  Levi-Molinari  »  :  riparazioni 
e  migliorie  varie  con  una 
snesa  di  135.000  lire. 

—  «  Vittorio  Emanuele  »  :  sta 
ner  essere  ultimato,  anche 
con  l’ainto  morale  e  finanzia¬ 
rio  del  custode,  con  una  spe¬ 
sa  di  due  milioni  e  mezzo  ; 
ner  l’estate  prossima,  ultima¬ 
to  l’im pianto  idraulico  e  sa¬ 
nitario,  avrà  l’acqua  corren¬ 
te  all’interno. 

—  «  Benevolo  »  :  il  Presidente 
coglie  l’occasione  per  ricorda¬ 
re  come  il  Conte  Napoleone 


CSHTieRI 

Tomnesi 


Via  Frassineto,  40/44 


DECORAZIONI 
E  VERNICIATURE 


AMEDEO  GALLO 
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Assemblea  Ordinaria  del  29  marzo  1957 


(continuazione  de  pag.  3) 

locali  stessi.  Ricorda  come  que¬ 
sto  adattamento  sia  stato  possi¬ 
bile  per  la  comprensione  della 
Società  delle  Guide  di  Cour¬ 
mayeur  che  ha  accettato  il  cam¬ 
bio  della  camera  ad  essa  asse¬ 
gnata  con  altra  di  uguale  su¬ 
perficie. 

Tutto  ciò  sarà  pure  di  van¬ 
taggio  al  Comune  di  Cour¬ 
mayeur  che  godrà  di  una  sta¬ 
zione  ripetitrice  televisiva. 

Museo.  -  Sono  stati  eseguiti 
importanti  lavori  tra  i  quali  la 
sistemazione  del  materiale  pro¬ 
veniente  dalla  Mostra  dello 
Sport  e  di  alcuni  cimeli  della 
spedizione  al  K.  2. 

Il  Presidente  prosegue  elen¬ 
cando  i  numerosi  Consoci  che 
hanno  fornito  del  prezioso  ma¬ 
teriale  e  conclude  rivolgendo  un 
particolare  ringraziamento  alla 
S.I.P.  che,  grazie  .all’interessa¬ 
mento  del  V.  Direttore  Ing. 
Gentile,  ha  fornito  diverse  dia¬ 
positive  per  il  reparto  idroelet¬ 
trico  ed  uno  speciale  fissativo 
per  i  pavimenti. 

La  relazione  prosegue  illu¬ 
strando  l’attività  delle  varie 
Sottosezioni  con  particolare  ci¬ 
tazione  per  la  ALPA,  la  GEAT, 
la  SU CAI  e  la  USSI  ed  il  Grup¬ 
po  Boccìofilo. 

PUBBLICAZIONI  : 

«  Monti  e  Valli  ».  E’  stato 
pubblicato  regolarmente  ed 
inoltre  divenuto  organo  ufficiale 
del  Gruppo  Occidentale  dell’Ac¬ 
cademico. 

In  agosto  è  uscito  il  bollettino 
«  Scàndere  1955  »,  assai  atteso 
dai  Soci  e  da  numerosi  lettori 
come  pubblicazione  di  particola¬ 
re  importanza  e  valore  lettera¬ 
rio.  Di  questa  settima  edizione 
va  segnalato,  oltre  all’accurata 
veste  tipografica,  l’aumento  di 
20  pagine  in  gran  parte  destina¬ 
te  al  testo.  Il  Consigliere  Bonis 
ne  ha  curata  l’edizione  in  modo 
encomiabile  ed  a  condizioni  di 
vera  convenienza. 

Naturalmente,  come  al  solito, 
Lavini  ne  è  stato  il  redattore 
compiendo  tutto  il  lavoro 
colta,  cernita  e  riordinamento 
del  materiale  con  la  competenza 
e  passione  che  gli  sono  proprie. 

La  relazione  si  conclude  con 
un  accenno  alle  varie  manifesta¬ 
zioni  svolte,  tra  le  quali  le  con¬ 
ferenze  di  Rébuffat  e  di  Gre¬ 
gory  ed  al  funzionamento  della 
Biblioteca. 

Andrete  rivolge  un  ringrazia¬ 
mento  collettivo  a  tutti  i  colla¬ 
boratori  della  Presidenza  e  del 
Consiglio  oltre  che  delle  varie 


Commissioni,  con  un  particolare 
accenno  al  personale  della  Se¬ 
greteria  ed  al  Cav.  Buttinoni. 

Per  quanto  si  riferisce  al  per¬ 
sonale  della  Segreteria,  il  Pre¬ 
sidente  rinnova  il  saluto  e  rin¬ 
graziamento  alla  signorina  Tri¬ 
vero  «  che  ha  voluto  ritirarsi 
pochi  mesi  fa,  dopo  aver  servito 
fedelmente  la  Sezione  per  ven¬ 
ti  anni  non  solo  come  impiega¬ 
ta  attiva  ed  intelligente,  ma  an¬ 
che  e  soprattutto  come  affeziona¬ 
ta  consocia;  penso  di  interpre¬ 
tare  il  desiderio  di  tutti  m 
dandole  da  questa  riunione 
saluto  ed  un  ricordo  ». 

Si  passa  successivamente  alla 
lettura  ed  all’esame  del  Bilan¬ 
cio  Consuntivo.  Filippi  e  Stella 
interloquiscono  sull’argomento, 
in  particolare  Stella  per  forni- 
•e  chiarimenti  all’Assemblea. 
Chiusa  la  discussione  si  pas¬ 
sa  alla  votazione  della  relazio¬ 
ne  e  del  bilancio,  che  vengono 
approvati  all’unanimità. 

Lavini  ritiene  necessario  for¬ 
nire  ai  Soci  tutti  gli  elemen¬ 
ti  perchè,  dopo  una  serena  di¬ 
scussione,  possano  scaturire  i 
voti  e  gli  indirizzi  per  i  dele¬ 
gati  che  parteciperanno  all’As¬ 
semblea  Nazionale  di  Verona,  e 
ciò  soprattutto  sull’importante 
questione  giuridica  del  C.A.I. 

.  Riassume  gli  elementi  princi¬ 
pali  delia  discussione,  che  già 
furono  sviscerati  con  passione  e 
competenza  in  occasione  del  Con¬ 
vegno  Ligure-Piemontese  di  St. 
Vincent.  Ricorda  le  varie  tappe 
attraverso  le  quali  il  Consiglio 
Centrale  e  l’attuale  Presidente 
Generale  svolsero  il  mandato 
loro  conferito  in  precedenti  riu¬ 
nioni. 

Esprime  il  suo  disappunto, 
non  per  la  sostanza  degli  argo¬ 
menti  di  coloro  che  si  dichia¬ 
rano  contrari  alla  tesi  sostenuta 
dai  delegati  liguri-piemontesi, 
ma  per  il  modo  piuttosto  spre¬ 
giudicato  con  cui  vengono  pro¬ 
pagandati  e  soprattuto  per  de¬ 
gli  errati  ed  inopportuni  apprez¬ 
zamenti,  anche  politici,  espres¬ 
si  da  alcuni  giornali. 

Ritiene  che  l’atteggiamento 
della  Sezione  di  Torino  e  della 
grande  maggioranza  dei  delega¬ 
ti  liguri-piemontesi  sia  soprat¬ 
tutto  un  atteggiamento  di  coe¬ 
renza  con  quegli  indirizzi  che  da 
tempo  sono  stati  unanimemente 
votati,  sia  per  quanto  si  ri¬ 
ferisce  alla  questione  del  K  2 
come  per  la  necessità  di  dare  al 
Club  Alpino  un  riconoscimento 
giuridico,  purché  rimanga  sal- 


i  ed  impregiudicata  la  s 


Esprime  la  sua  personale  fi¬ 
ducia  per  l’opera  svolta  e  per 
quella  programmata  dal  Presi¬ 
dente  Generale  e  dai  suoi  colle- 
gin  della  Presidenza  e  si  augu¬ 
ra  che  a  Verona  abbia  a  svol¬ 
gersi  un  sereno  dibattito  dal 
quale  scaturiscano  le  migliori 
soluzioni  possibili  per  l’ulterio- 
sviluppo  del  nostro  vecchio  e 
glorioso  sodalizio. 

Tuttavia  dichiara  di  dover 
ancora  considerare  necessario 
far  presente  ai  Soci  la  persi¬ 
stente  situazione  di  squilibrio 
esistente  fra  le  molte  ed  onero¬ 
se  iniziative  intraprese  dal  Club 
Alpino  e  le  quote  assolutamente 
inadeguate  alle  necessità  del 
io  bilancio. 

Esprime  la  speranza  che  al 
progetto  di  legge  elaborato  dal¬ 
l’Ente  del  Turismo  si  possano 
applicare  quegli  emendamenti 
indispensabili,  e  la  sua  fiducia 
nell’aiuto  dei  molti  parlaménta- 
i  amici  del  Club  Alpino. 

Dopo  un  dettagliato  esame  del 
progetto  di  legge,  conclude  rico¬ 
noscendo  come  lo  Stato  non 
possa  non  cautelarsi  per  quanto 
si  riferisce  alla  vigilanza  sul 
fondi  da  esso  erogati  e  si  com¬ 
piace  di  pensare  che,  a  diffe¬ 
renza  di  altri,  i  nostri  delegati 
andranno  all’Assemblea  naziona- 
on  per  votare  secóndo  un 
ordine  prestabilito,  ma  con  un 
indirizzo-  dei  loro  rappresenta¬ 
ti  che  li  lascia  liberi  di  decide¬ 
re,  dopo  l’audizione  delle  varie 
tesi,  secondo  coscienza. 

Osserva  ancora  che  questa  im¬ 
portante  questione  ha  impedito 
di  dare  la  dovuta  importanza 
alla  richiesta  di  aumento  quote 
di  100  lire  per  la  garanzia  ai 


Soci  del  rimborso  spese  in  ca¬ 
so  di  deprecato  intervento  del 
Soccorso  Alpino  per  infortunio. 
Comunque,  se  l’indirizzo  genera¬ 
le  del  C.A.I.  si  evolvesse  nel 
senso  di  ottenere  notevoli  con¬ 
tributi  dallo  Stato,  sarà  più  fa¬ 
cile  realizzare  quanto  richiesto 
dai  nostri  giovani  a  questo  pro¬ 
posito. 

Intervengono,  sull’argomento 
del  Soccorso  Alpino,  i  Soci  Mat- 
teoda  e  Rampini.  Matteoda  ri¬ 
prende  la  parola  per  commenta¬ 
re  le  dimissioni  dei  soci  in  rap¬ 
porto  all’aumento  delle  quote. 

In  risposta  agli  interrogan¬ 
ti  intervengono  Andreis,  Stella 
e  Lavini. 

La  discussione  riprende  anco¬ 
ra  sul  tema  della  posizione  giu¬ 
ridica  del  C.A.I.  ed  a  questo 
proposito  interviene  Bertoglio, 
che  fornisce  esaurienti  raggua¬ 
gli  e  precisazioni  di  carattere 
giuridico  e  amministrativo,  con¬ 
cludendo  con  la  proposta  di  vo¬ 
tazione  di  un  ordine  del  giorno 
nel  quale  anche  la  Sezione  di 
Torino  manifesti  pubblicamente 
la  sua  opinione  sulla  questione. 

Dopo  breve  discussione,  l’Or¬ 
dine  del  Giorno  presentato  dal- 
l’Ing.  Bertoglio  viene  messo  in 
votazione  ed  approvato  all’una¬ 
nimità. 

Dopo  di  che  il  Presidente  An¬ 


dreis,  alle  ore  23,30,  dichiara 
chiusa  la  seduta. 

Il  testo  dell’Ordine  del  Gior¬ 
no  Bertoglio,  votato  all’unanimi¬ 
tà,  è  il  seguente: 

«i  Soci  della  Sezione  di  To¬ 
rino,  riuniti  in  Assemblea  Ge¬ 
nerale  Ordinaria  il  29  marzo  ’57, 
consci  delle  tradizioni  del  C.A.I. 
e  della  Sezione  di  Torino  fon¬ 
datrice 

constatato  con  vivo  dolore  il 
non  qualificabile  diffondersi  di 
notizie  non  aderenti  alla  real¬ 
tà,  suscitato  dalla  discussione 
sulla  personalità  giuridica  del 
CA.I.  e  sull’operato  della  Pre¬ 
sidenza  Generale; 

riaffermano,  dopo  l’undicesi¬ 
mo  Convegno  delle  Sezioni  Li¬ 
guri-Piemontesi-Valdostane,  la 
loro  fiducia  al  Presidente  Gene¬ 
rale  Giovanni  Ardenti  Morini, 
ritengono  che  la  discussione 
avrebbe  dovuto  limitarsi  al  so¬ 
stegno  dei  vari  indirizzi  senza 
attacchi  che  ricordano  nella  for¬ 
ma  e  nella  sostanza  la  campa¬ 
gna  di  stampa  anti  C.A.I.  avve¬ 
nuta  in  occasione  della  depreca¬ 
bile  vertenza  Desio-Compagnoni, 
rinnovano  ai  propri  Delegati 
Nazionali  il  mandato  fiduciario 
del  voto  secondo  coscienza  in 
base  ai  risultati  del  dibattito 
che  si  terrà  alla  Assemblea 
di  Verona  ». 


QUOTE  SOCIALI 

Le  quote  sociali  per  l’anno  1957  sono  le  seguenti: 

—  soci  ordinari  L.  2500,  compreso  l’abbonamento 
alla  Rivista; 

—  soci  aggregati  minorenni  L.  1800  (possono  essere 
soci  aggregati  i  minori  di  anni  24); 

—  soci  aggregati  conviventi  lire  1500;  appartengono 
a  questa  categoria  i  soci  conviventi  di  un  socio 
ordinario  o  vitalizio); 

—  quota  d’ingresso  lire  500,  per  i  nuovi  iscritti. 

La  quota  sociale  può  essere  versata  a  mezzo  del 
C.  C.  postale  n.  2.1112,  intestato  alla  Sezione  di  Torino 
del  C.A.I. 


I  trentacinque  anni 
della  Sezione  di  Chivasso 

La  sezione  del  CAI  di  Chi¬ 
vasso  ha  compiuto,  il  1°  gen¬ 
naio  1957,  i  suoi  sette  lustri 
di  vita.  Durante  questi  anni  i 
suoi  soci  hanno  sempre  segui¬ 
to  gl’insegnamenti  dei  loro  in¬ 
dimenticabili  maestri  d'alpi¬ 
nismo:  il  Comm.  Emilio  Gal¬ 
lo,  il  Gen.  Celestino  Bes,  il 
Gen.  Fedele  De  Giorgis.  Sul 
loro  esempio,  essi  hanno  sca¬ 
lato  centinaia  di  vette  e  con¬ 
tinueranno  sempre  sulla  lu¬ 
minosa  via  tracciata  dai  loro 
grandi  predecessori. 

Oltre  cinquecento  soci  — 
una  fiorente  sottosezione  (Sa- 
luggia)  —  due  Rifugi:  al  Ni- 
volet  ed  ai  Chiapili,  nel  Par¬ 
co  Nazionale  del  Gran  Para¬ 
diso,  accanto  a  quell’Orco  che 
scende  al  piano  fino  alle  porte 
della  industre  cittadina...  Ec¬ 
co,  in  sintesi,  il  bilancio  fat¬ 
to  di  cifre  e  di  nomi,  che  non 
dicono  con  quanta  dedizione 
e  sacrifici  personali  i  chivas- 
sesi  si  sono  dedicati  ai  vari 
problemi  alpinistici  da  loro 
risolti. 

Nel  ciclo  delle  manifesta¬ 
zioni  del  Trentacinquennio, 
verrà  inaugurata  ai  Chiapili 
una  Cappella  Alpina  in  ricor¬ 
do  di  tanti  Amici  Scomparsi. 
Tutti  gli  alpinisti  chivassesi  si 
stringeranno,  lassù,  intorno  al 
loro  Presidente  cav.  Muzio 
per  assicurarlo  che  sempre 
opereranno  nella  risoluzione 
dei  molteplici  problemi  anco¬ 
ra  insoluti,  riguardanti  il 
«  Città  di  Chivasso  »  al  Nivo- 
let. 

Ogni  consocio  dovrà  degna¬ 
mente  operare  per  le  maggio¬ 
ri  fortune  della  Sezione  e 
del  Club  Alpino  Italiano. 


NOTIZIARIO  DELLE  SOTTOSEZIONI 


Corpo  Soccorso  Alpino 

XIII  DELEGAZIONE  DI  ZONA 


seguito  delle  dimissioni 
dell’accademico  Palozzi  dalla 
carica  di  Capostazione,  e  te¬ 
nuto  presente  la  votazione  in¬ 
dicativa  della  Squadra  del 
.  C.S.A.  di  Torino,  il  Delegato 
di  Zona  sig.  Toniolo  ha  no¬ 
minato  il  nuovo  Responsabile 
della  squadra  nella  persona  del 
sig.  Ravelli  Leonardo. 

La  Sezione  di  Torino  del 
C.A.I.  porge  a  Ravelli  "junior” 
le  sue  congratulazioni.  Ripor¬ 
tiamo  il  nuovo  organico  della 
squadra. 

,  Delegazione 
Capo  Delegazione  :  Toniolo 
Bruno,  via  Genola  1  -  Tele¬ 
fono  35813.  —  Segreteria:  Dn- 
milano  Adelmo,  via  Genova  47, 
Tel.  698.804  -  Gallo  Piero,  via 
P.  Amedeo  44,  Tel.  86.498  - 
Rampini  Arturo,  via  Arsena¬ 
le  10,  Tel.  47.965. 

Bilenco  componenti 
Squadra  Stazione  di  Torino 
Numero-  Telefonico  S.  A.  Stipel 
n.  44.413 

Capo  Stazione  :  RAVELLI  LEO¬ 
NARDO  -  Corso  Ferrucci,  70 
-  Tel.  384.963  -  31.017. 

Componenti  : 

ALDERIGHI  Ivo 
vola,  9. 

APPIANO  Enzo  -  Corso  Lio¬ 
ne,  70. 

ANDREOTTI  Lino  -  Corso  Pe¬ 
schiera,  232. 

BO  Carlo  -  Via  Solerò,  12. 
BO  Franco  -  Via  Ascoli,  25. 
BO  Giacomo  -  Via  Solerò,  12. 
BORIO  Nando  -  Còrso  Vitto¬ 
rio  Emanuele  II,  112. 
BALZOLA  Luigi  -  Piazza  Bot- 
tesini,  2. 

BAUCHIERO  Ferdinando 
Via  Rossini  12. 

BEYLI  Giovanni  -  Corso  Vit¬ 
torio  Emanuele  II,  78. 
BERTOLO  Lorenzo  -  Via  del 
Carmine,  2  bis. 
CAVALCHINI  Guglielmo 
Via  della  Rocca,  47. 
CHIRONNA  Piero  -  Via  Ar- 
quata,  23/67. 

CORRADINO  Sandro  -  Via 
Villar,  36. 

DAMILANO  Adelmo  -  Via  Ge¬ 
nova,  47. 


-  Via  Gri- 


DE  GAUDENZI  Elio  -  Via  Mi¬ 
sericordia,  1. 

FORNELLI  Michele  -  Via  G. 
Emanuel,  18. 

FORNELLI  Piero  -  Via  G.  Ema¬ 
nuel,  18. 

GALLO  Piero  -  Via  Principe 
Amedeo,  44. 

GARIMOLDI  Giuseppe  -  Via 
Netro,  2. 

GHIGO  Luciano  -  Via  Bardo- 
necchia.  8. 

GENNARI  Pierino  -  Via  Spa¬ 
della,  88. 

LAVINI  Ernesto  -  Via  Bian- 
zè,  20. 

LEONESSA  Leo  -  Corso  Pe¬ 
schiera,  362. 

LITRIA  Luciano  -  Via  Barlet¬ 
ta,  5. 

MAY  Marco  ,-  Via  Vittorio,  54 
-  Chieri. 

MALVASSORA  Piero  - 
Bra,  7. 

MATTEODA  Federico  -  I 
za  Repubblica,  6. 

MAURO  Giovanni  -  Corso  Rac- 
conigi,  48. 

MIGLIO  Giovanni  -  Strada 
Chieri,  19. 

NEBBIA  Franco  -  Via  San 
Donato,  77. 

PISTAMIGLIO  Luigi  -  Via 
Donizetti,  16. 

RABBI  Corradino  -  Corso  Vi¬ 
gevano,  55.  ' 

RABBI  Rodolfo  -  Corso  Vi¬ 
gevano,  55. 

RAMPINI  Arturo  -  Via  Arse¬ 
nale,  10. 

ROGGERO  Giovanni  -  Via 
Amedeo  Peyron,  40. 
RIBUTTI  Giorgio  -  Via  Du¬ 
chessa  Jolanda,  18. 

TRON  Edmondo  -  Via  24  mag¬ 
gio,  13. 

VITROTTI  Domenico  - 
Mongrando,  51. 

COMUNICAZIONE 
DI  SERVIZIO  N.  1 
Si  pregano  i  membri  della 
Squadra  del  «Corpo  Soccorso 
Alpino»  di  Torino,  di  comuni¬ 
care  al  Capostazione  la  loro 
presenza  in  città,  quando  non 
prevedono  o  non  hanno  in 
programma  ascensioni  dome¬ 
nicali. 

Questo  per  rendere  tempe¬ 
stivo  l’intervento  della  Squadra 
in  caso  di  operazione  di 
corso  alpino. 


ALFA 

Causa  l’andamento  della  sta¬ 
gione  invernale,  non  certamente 
favorevole  agli  sciatori,  non  si 
è  potuto  tenere  il  ritmo  di  at¬ 
tività  previsto,  sia  nel  campo 
agonistico  sia  nell’effettuazione 
delle  gite  sciistiche  e  sci-alpini¬ 
stiche. 

Nondimeno  alcuni  soci  hanno 
effettuato  gite  a  carattere  in¬ 
dividuale  compiendo  ascensioni 
su  vari  monti  della  Val  di  Su¬ 
sa,  quali  ad  esempio  i 

M.  Ciantiplagna  -  M.  Jaffe- 
fau,  M.  Gran  Serin. 

Si  sono  inoltre  effettuate  due 
riuscitissime  gite  sociali:  l’una 
a  Limone  Piemonte  e  l’altra 
Serre  Chevalier. 

Con  la  Gara  Sociale,  svoltasi 
a  Sauze  d’Otìlx  il  17  u.s 
chiude  praticamente  la  magra 
stagione  e  si  dà  inizio  all’atti¬ 
vità  sociale  primaverile. 

Per  il  prossimo  futuro  abbia¬ 
mo  in  programma  diverse  uscite 
in  palestra  e,  durante  il  mese 
d’aprile,  un’ultima  gita  sciisti¬ 
ca  a  Zermatt. 

In  maggio  poi,  ascensioni  al 
M.  Piu.  alla  Rocca  di  Miglia, 
e  quindi  la  Narcìsata. 

In  giugno  una  escursione  nel 
Gruppo  d’Ambin,  il  M.  Garema 
(St.  Barthelemy)  e  il  Gran  Pa¬ 
radiso. 

FORNO  CANAVESE 

Gite  sociali  1956  -  Il  pro¬ 
gramma  del  1956  è  stato  svol¬ 
to  con  sufficiente  regolarità, 
quantunque,  per  effetto  delle 
condizioni  atmosferiche,  siano 
state  spostate  o  sostituite  al¬ 
cune  gite  in  programma.  Le 
gite  sociali  che  sono  maggior¬ 
mente  riuscite  sono  : 

Blanc  Giuir  -  Gran  San  Pie¬ 
tro  -  Grande  Sassière  -  Ruitor. 

Campeggio  1956  -  Nell’agosto 
1956  si  è  svolto  il  5°  cam¬ 
peggio  annuale  nella  magnifica 
località  di  PLANAVAL  (Val 
grisanehe),  campeggio  che,  in 
rapporto  al  numero  dei  no¬ 
stri  iscritti,  ha  raccolto  un 
buon  numero  di  partecipanti 
e  che  è  perfettamente  riusci¬ 
to  come  organizzazione.  Il  nu¬ 
mero  dei  partecipanti  è  stato 
di  49  e  le  presenze  giorna¬ 
liere  440. 

Campionati  di  sci  canavesa- 
no  1956  -  Ottimamente  orga¬ 
nizzato  dallo  Sci-Cai  di  Ivrea 
si  è  svolto  il  26-2-1956  a  Pila, 
il  3°  Campionato  Canavesano 
di  discesa  libera  e  la  nostra 
sottosezione  ha  ottenuto  una 
magnifica  affermazione  e  cioè 

—  Il  primo  posto  assoluto  con 
il  Socio  Bertot  Francesco; 

—  Il  primo  posto  nella  classi¬ 
fica  per  squadre  (Coppa  Città 
di  Ivrea)  con  i  Soci:  Bertot 
Francesco  (1°).  Bersano  Carlo 
(7°)  e  Casetti  geom.  Aldo 
(11°). 

Iscritti  alla  Sottosezione 
Al  termine  delle  operazioni  di 
tesseramento  per  il  1957, 
sottosezione  presenta  n. 
iscritti. 


Risultati  elezioni  -  Il  6  gen- 
tio  si  sono  svolte  le  elezioni 
delle  cariche  sociali  valevoli 
per  il  triennio  1957-1959  e  la 
partecipazione  dei  Soci  è  stata 
numerosa.  Diàmo  qui  di  se¬ 
guito  i  risultati  avuti  : 

—  Presidente  Pescetto  Silvio. 

—  Vice  Presidente:  Ralle  Giu¬ 
seppe. 

—  Consiglieri  :  Grosso  Mattia 
-  Vieta  Carlo  -  Benevenuta 
Giuseppe  J}Bosio  Dott.  Car¬ 
lo  -  Ottin  Pecchio  Prof. 
Ennio. 

—  Segretaria:  Casetti .  Franca. 

In  questa  occasione  rivolgia¬ 
mo  un  vivissimo,  ringraziamen¬ 
to  al  precedente  Consiglio  di¬ 
rettivo  ed  al  Presidente  uscen¬ 
te  Sig.  Rolle  i  Giuseppe  che  ha 
dato,  in  particolare  alla  or¬ 
ganizzazione  dei  Campeggi,  un 
sensibile  impulso. 

Ai  nuovi  Dirigenti  vada  il 
nostro  augurio  per  un  r 
elio  sviluppo  della  loro  atti¬ 
vità  nel  corso  del  prossimo 
triennio.  / 

Campionato  Canavesano  1957 

—  Essendosi  ilei  frattempo  svol¬ 
tosi  il  Campionato  canavesa¬ 
no  di  sci  anche  per  il  1957, 
organizzato  in  collaborazione 
fra  Ivrea  e  la  nostra  sottose¬ 
zione  e  per  il  quale  il  Co¬ 
mune  di  Forno  aveva  messo 
in  palio  una  magnifica  coppa, 
ne  diamo  qui  di  seguito  i  ri¬ 
sultati  : 

—  1°  assoluto  :  il  nostro  socio 
Bertot  Francesco. 

La  squadra  di  Forno  i 
classificata  seconda,  battuta  da 
Ivrea  per  due  secondi. 

Gagliardetto  Sociale  - 
Presidente  uscente  Sig.  Rolle 
Giuseppe  ha  voluto  offrire  alla 
Sottosezione,  ‘al  momento  di 
lasciare  la  sua  carica,  il  ga¬ 
gliardetto  sociale.  Mentre  gli 
porgiamo  i  nostri  ringrazia¬ 
menti,  informiamo  che  per  do¬ 
menica  16  ghigno  p.  v.  è  fissata 
la  data  della  consegna  ufficiale 
e  benedizione. 

Programma  gite  1957  -  Il 
programma  del  corrente  anno 
è  già  in  corso  di  svolgimento, 
ma  non  è  stato  ancora  defi¬ 
nito  per  quanto  rimane  .da 
fare,  dovendo  subordinare  il 
medesimo  alle  trattative  che  si 
stanno  svolgendo  per  la  scelta 
della  località  del  nuovo  cam¬ 
peggio.  ■  ,i, 

GEAT 

Il  notiziario  delle  varie 
nifestazioni  già  effettuate 
programma,  sarà  pubblicato  sul 
prossimo  Monti  e  Valli. 

Diamo  notizia  delle  prossime 
gite  sociali  : 

18-19  maggio  :  Gita  di  aper¬ 
tura  Rifugio  Val  del  Gravio. 

8-9  giugno  :  Monte  Paravas 
(m.  2929)  Val  Pellice. 

22-23  giugno:  Cima  dell’Oriol 
(in.  2940)  Val  Gesso. 

13-14  luglio  :  Mont  Blanc  du 
Tatui  (m.  4249)  in  unione  alla 


SARI 

U  giorno  11  maggio  1957 
l’Assemblea  Generale  Ordinaria 
dei  Soci  ha  deliberato  l’immis¬ 
sione  del  Gruppo  SARI  nel 
gruppo  SUO  AI  nominando  cin¬ 
que  membri  che  svolgeranno  la 
loro  attività  nel  Consiglio 
SU CAI. 

USSI 

Domenica  3 .  febbraio, 
collaborazione  dello  Sci  Club 
Sportinia,  si  è  disputata  la  Cop¬ 
pa  «  E.  Ferreri  »,  gara  di  disce¬ 
sa  libera  femminile  riservata 
tutte  le  categorie  F.I.S.I. 

Iscritte  20  atlete.  Vincitrice 
Jole  Poloni,  dello  Sci  Club  Se- 
striere,  alla  quale  sono  stati 
consegnati  gli  sci  offerti  dal 
l’E.P.T.  : 

2.  Tina  Poloni  -  consegnati 
bastoncini  offerti  dalla  Sezione 
C.A.I.  di  Torino  ; 

3.  Busca  Fernanda  -  conse¬ 
gnata  cassetta  di  liquori  offer¬ 
ta  giornale  Tuttosport. 

PREMIO  CATONE  1956  -  al¬ 
la  memoria  di  Arturo  Ottoz.  La 
consegna  del  premio  alla  sig.ra 
Eugenia  Mochet  ved.  Ottoz  è 
stata  fatta  ufficialmente  dal- 
l’avv.  Chabod,  domenica  24  mar¬ 
zo  al  «Kursaal»  di  S.  Vincent 
in  occasione  del  Convegno  Se¬ 
zioni  Ligure-Piemontesi. 

CAMPEGGIO.  -  Per  questa 
animale  attività  estiva  la  Dire¬ 
zione  sta  prendendo  accordi  per 
organizzare  le  vacanze  delle 
Socie. 

fissine,  Vi  informiamo  che, 
per  ragioni  di  carattere  econo¬ 
mico,  non  è  più  stato  possibile 
inviare  il  comunicato  mensile 
informativo.  Siete  invitate  per¬ 
ciò  a  leggere  attentamente 
Monti  e  Valli,  organo  della  Se¬ 
zione  di  Torino. 

Informiamo  pure  che  la  Pre¬ 
sidente  della  Ussi  riceve  le  So¬ 
cie  ogni  sabato  dalle  16  alle  19 
all’Istituto  .  Oreglia  in  via  Cer- 
naia,  22. 

Gruppo  Boccìofilo 

19  maggio  :  Coppa  Forneris 
a  Coppie  Sorteggio. 

16  giugno  :  Individuale  per 
Categorie. 

14  luglio  :  Gara  a  Coppie  fisse 
handicap. 

8  settembre  :  Gara  a  Terne, 
Sorteggio. 


GARE  NOTTURNE 
IN  PALESTRA 
23  settembre:  Inizio  Gara 
Coppie  a  Sorteggio. 

GARE  «  AMICITIA  »  1957 
26  maggio  :  Coppa  Caprera  - 
Caprera,  Coppie  3  Boccie. 

9  giugno:  Coppia  Tesorina  . 
Tesorina,  Terne. 

23  giugno:  Coppa  Ferrara  - 
La  Boccia,  Terne. 

7  luglio:  COPPA  RUBATTO 

-  C.A.I.,  Coppie  2  Boccie. 

1  settembre:  Coppa  Mosso  - 
U.S.T.,  Coppie  2  Boccie. 

15  settembre:  Coppa  Zenith  - 
Val  Salice,  Terne  Tracciato. 

29  settembre  :  Coppa  Armida 

-  Armida,  Coppie  2  Boccie. 

13  ottobre:  Coppa  Peructìa 

Montagnola,  Coppie  3  Boccie. 

20  ottobre:  Coppa  Bellantoni 

-  Crimea,  Coppie  3  Boccie. 

NOTTURNE 

21  maggio  :  Còppa  Zegna 
Bogo,  Terne. 

6  giugno  :  Coppa  Cavallo 
Crimea,  Terne. 

25  giugno  :  Coppa  Capreria 
Caprera,  Terne. 

10  settembre:  Coppa  Gillio  - 
Val  Salice,  Terne  Trac. 
QUADRETTA  a  INVITO  fuo¬ 
ri  Calendario. 

9  luglio:  al  Val  Salice  Club  - 
NOTTURNA  con  Regolamento 
Internazionale. 


Ernesto  Lavini 
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Aperto  Sabato  sera 
Domenica  e  festivi 
infrasettimanali 


Tremata 
daino-teli  a 


Manzetti  Alfredo 

Specialità  calzature 
alpine  e  da  caccia 


TORINO 

Via  XX  Settembre  43  -  Tel.  43.801 


Grandi  Magazzini 
di  Carla  e  Cancelleria 

F.11'  De  Magislris 


FORNITURE  COMPLETE 
PER  AMMINISTRAZIONI 
SCUOLE  -BANCHE -ENTI 


TORINO 

VIA  ALFIERI  16  H  -  TEL.  47.688 


|  Natale 
|  Stroppiano 

|  &  Figli 

* 

—  TORINO 

S  Via  Duchessa  Jolanda  44 
g  Telef.  70.630 


Casa  dell’Alpinisia 

K  OCCHIETTI 

Vendita  “ISO„e  “ MOTOM „ 
Riparazioni  e  rateazioni 


TORINO 

CorsoRscconigi 48  (cap.  tram 20) 
Telefono  383  179  -  34.851 

SCONTO  SOCI  C.A.I. 


cnnTiem 

Tomnesi 

VIA  FRASSINETO,  40/44 
Tel.  30.401-31.581 

PERSIANE  AVVOLGIBILI 
TENDE  ALLA  VENEZIANA 
Impianti  e  manutenzioni 


ESTATE  1957  |  $C 

•  GGIORNO  IDEALE  ALLA 

ia  Rhuilles 

670  -  Cesena  Torinese 

Bàita  Alpii 

VAL  THURES  -  m.  1 

SI  ARRIVA  IN  AUTO 

BASE  PER  CAMPING 

CAMERETTE  A  2  E  4  LETTI 
SALA  PRANZO  BAR  -  DOCCIE 

Luce,-  Ferzo  -  Telefono  (e  1  Km) 

CUCINA  ALLA  CASALINGA 
ACQUA  CALDA  E  FREDDA 

TURNI  SETTIMANALI  -  L.  10.500  -  TUTTO  COMPRESO 
ACCORDI  CON  «  CAMPEGGIATORI  >  CON  t  TENDE ,  PROPRIE 

PROGRAMMI  E  AMICI  VAL  THURES  TORINO 
PRENOTAZIONI  CORSO  RACCONIGI  N.  11  TELEFONO  77.22.56 

ANNO  XII  -  N.  2  -  Aprile-Giugno  1957 


(Spedizioni  in  abbonamento  postale  f  Gruppo) 


CLUB  ALPINO  ITALIANO 


ORGANO  DELLA  ^  ^  Z 1  O  N  E 
DI  TORINO,  SUE  SOTTOSEZIONI, 
GRUPPO  OCCIDENTALE  C.A  A.l.  E 
13*  ZONA  CORPO  SOCCORSO  ALPINO 


REDAZIONE 

AMMINISTRAZIONE  ■  PUBBLICITÀ  . 

Via  Barbaroux,  1  •  TORlN°  no  46-031 
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Un  numero  Lire  50.— 


Trimestrale  di 


Alpini  smo 


Sci  -  Letteratura  e  Arte  Alpina 


L’ULTIMO  PROBLEMI) 


Fra  i  numerosi  problemi 
che  nei  primi  anni  di  questo 
dopoguerra  assillarono  i  diri¬ 
genti  della  Sezione,  i  più 
gravi  ed  importanti,  ed  anche 
di  più  difficile  soluzione,  si 
rivelarono  quelli  della  rico¬ 
struzione,  ampliamento,  ulti¬ 
mazione,  rispettivamente  dei 
Rifugi  «  Gastaldi  »,  «  Torino  » 
e  «  Vittorio  Emanuele  ». 

Tanto  che,  dopo  studi  e 
tentativi  di  provvedere  ad  una 
auspicata  e  simultanea  solu¬ 
zione  di  essi,  si  dovette  ri¬ 


piegare  su  di  un  programma 
di  lavoro,  e  soprattutto  di  fi¬ 
nanziamenti,  graduale. 

Una  serie  di  avvenimenti 
—  che  è  forse  inutile  rievo¬ 
care  —  più  che  una  gradua¬ 
toria  di  importanza  od  urgen¬ 
za,  determinarono,  senza  pos¬ 
sibilità  di  altra  scelta,  l’ado¬ 
zione  di  una  specie  di  politi¬ 
ca  del  carciofo  per  cui  que¬ 
st’anno  sarà  festeggiata  l’ul¬ 
timazione  dei  lavori  al  «Vit¬ 
torio  Emanuele  »  dopo  che, 


nel  1953,  si  inaugurò  il  nuo¬ 
vo  grande  «  Torino  ». 

E’  rimasto  per  ultimo  il 
problema  della  ricostruzione 
del  «  Gastaldi  »  per  il  quale 
si  era  invano  sperato  di  ot¬ 
tenere  un  congruo  risarci¬ 
mento  dallo  Stato,  al  titolo 
danni  di  guerra.  Ultimo  cro¬ 
nologicamente,  perchè  certo 
non  meno  importante  degli 
altri  due,  anche  questo  pro¬ 
blema  viene  ora  avviato  alla 
sua  miglior  soluzione. 


La  Sezione  di  Torino,  con 
l’auspicato  appoggio  di  Enti, 
autorità  e  privali,  confida  di 
poter  presto  ricostruire  il  vèc¬ 
chio  e  caro  «  Gastaldi  »,  per 
cui  punta  ora  le  sue  forze 
verso  questo  obiettivo  con  la 
abituale  tenacia  e  serietà  di 
intenti. 

E  siamo  certi  di  interpreta¬ 
re  il  pensiero  di  tutti  gli  al¬ 
pinisti  augurandogli  di  cuore 
che  abbia  a  riuscire;  prendia¬ 
mo  intanto  atto  con  compia¬ 
cimento  che  il  primo  passo, 
quello  del  concorso  per  il 
progetto,  il  cui  bando  appare 
su  questo  stesso^  foglio,  è  or¬ 
mai  stato  compiuto. 

E.  L. 
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Note  sull’ Vili0  Rallye  International  de  Ski  Alpin 

CAPANNA  MARINELLI  -  28  APRILE  -  1  MAGGIO 


Il  rallye  è  tornato  quest’an¬ 
no  in  Italia,  ed  è  stato  il 
Gruppo  Alpinistico  «  Fior  di 
Roccia  »,  sottosezione  del  CAI 
Milano,  ad  assumersene  l’or¬ 
ganizzazione,  compito  che  è 
stato  portato  a  termine  ono¬ 
revolmente,  senza  per  nulla 
sfigurare  nei  confronti  degli 
organizzatori  delle  ultime  edi¬ 
zioni. 

Dicevamo  che  il  Rallye  è 
tornato  in  Italia,  ed  è  stato  il 
più  italiano  dei  Rallye,  ma 
probabilmente  il  meno  Ral¬ 
lye,  fra  quelli  a  cui  ho  par¬ 
tecipato  :  si  è  molto  avvici¬ 
nato  ad  una  gara  di  fondo, 
molti  hanno  fatto  sì  che  a 
tal  genere  di  competizione  si 
avvicinasse,  o  per  lo  menò  si 
sono  espressi  in  modo  tale  da 
far  dubitare  che  avessero  in¬ 
teso  lo  spirito  della  manife¬ 
stazione. 

Il  più  italiano  dei  Rallye... 
meglio  forse  il  più  milanese...  : 
per  la  prima  volta  vincitrice  è 
risultata  una  equipe  non  fran¬ 
cese,  ma  milanese,  la  seconda 
non  milanese,  ma  quasi  (di 
nome);  il  più  milanese...  cer¬ 
to,  pur  essendo  solamente  3, 
le  squadre  propriamente  di 
Milano  hanno  dato  una  im¬ 
pronta  speciale  alla  manife¬ 
stazione;  d’altronde  non  ci  si 
può  facilmente  dimenticare  il 
Rallye  della  Vanoise  (1955),  il 
primo  in  cui  si  era  veramen¬ 
te  rivelata  la  squadra  del 
«  Fior  di  Roccia  »  ;  intendia¬ 
moci  :  rivelata  non  solo  dal 
punto  di  vista  tecnico:  il 
«  Camillo  »  forse  ricorda  an¬ 
cora,  come  lo  ricordo  io,  quel 
«  bianco  »  leggermente  friz¬ 
zante  di  Pralognan. 

★ 

Molte  le  facce  ormai  note 
e  direi  tradizionali,  ma  abbia¬ 
mo  dovuto  constatare  che  la 
colonia  più  numerosa  era 
quella  dei  torinesi,  ben  5  era¬ 
no  le  squadre  giunte  dalla  pa¬ 
tria  dei  grissini  e,  pur  parte¬ 
cipando  sotto  svariate  inse¬ 
gne,  ben  12  erano  i  soci  della 
nostra  Sezione. 

tu 

Il  tempo  non  fu  troppo  ca¬ 
valleresco.  Per  fortuna  ci  era¬ 
vamo  accaparrati  una  buona 
tenda  a  doppio  tessuto,  ma 
ciononostante  un  po’  d’acqua 
tutte  le  notti  riusciva  ad  arri¬ 
vare  fino  ai  punti  più  nevral¬ 
gici...  dei  nostri  sacchi  «  du¬ 
vet  ».  Tutte  le  mattine  erava¬ 
mo  svegli  prima  del  necessa¬ 
rio  e  desiosi  di  lasciare  i  gia¬ 
cigli...  E  così  ci  parve  che 
fosse  per  quasi  la  totalità  dei 
concorrenti,  salvo  anche  qui 
le  dovute  eccezioni. 

* 

L’unico  incidente  degno  di 
nota  è  accaduto  durante  la 
gara  di  discesa  con  il  ferito: 
uno  scontro.  Purtroppo  fu  un 
collega  genovese  a  rimetterci 
le  penne,  e  alla  sera  aveva 
una  caviglia  in  condizioni  di¬ 
sastrose;  per  lui  il  rallye  fi¬ 
nì  così.  La  tribù  genovese, 
n  magistralmente  diretta  dal- 
l’ing.  Pippo  Abbiati,  non  me¬ 
ritava  uno  smacco  simile  do¬ 
po  che  la  squadra  aveva  di. 
mostrato  di  essere  molto  ben 
allenata  ed  affiatata.  Ce  n< 
spiacque  assai,  perchè  questa 
era  una  di  quelle  squadre  con 
cui  si  gareggiava  volentieri 
perchè  pervasa  da  uno  spirito 


direi  quasi  ottocentesco  di  ca¬ 
valleria  che  non  è  di  tutti  og¬ 
gigiorno;  è  stata  Tunica  squa¬ 
dra  che  avrebbe  potuto  ricor¬ 
rere  per  ottenere  di  continua¬ 
re  la  gara  anche  se  ridotta  a 
due  soli  componenti,  invece 
quasi  nessuno  seppe  del  loro 
incidente.  Speriamo  di  ritro¬ 
vare  questi  simpatici  amici 
nelle  prossime  edizioni. 

★ 

A  proposito  di  reclami:  ce 
ne  sono  stati  orali  e  scritti, 
tempestivi  e  intempestivi,  im¬ 
mediati  e  postumi,  furbi  e... 
beh!  lasciamo  perdere,  ma 
certe  diatribe  indirizzate  ai 
soloni  dello  sci  e  rese  pubbli¬ 
che  a  mezzo  stampa,  in  cui  si 
trattano  tutti  con  saccente 
sufficienza  ed  in  modo  indi 
retto  si  sospetta  e  si  accusa, 
non  si  erano  mai  sentite  ai 
Rallye.  Al  Rallye  bisogna  ve¬ 
nire  pronti  a  saper  perdere: 
si  sa,  i  concorrenti  sono  tan¬ 
ti  e  di  primo  posto  ce  n’è  uno 
solo.  In  ogni  caso  non  è  mai 
opportuno  partire  come  ca¬ 
vallo  vincente... 


Abbiamo  visto  molte  cose 
interessanti,  ma  la  miglior 
trovata  fu  quella  di  una  ben 
nota  squadra  che  ha  adottato 
un  nuovo  sistema  di  marcia 
in  cordata:  marcia  a  V,  ovve¬ 
ro  due  tirano... 

★ 

Grazie  alla  comprensione 
della  S.p.A.  Vizzola,  che  nella 
zona  sta  realizzando  un  gran¬ 
dioso  bacino  idroelettrico,  e 
che  ha  concesso  per  il  Rallye 
l’autorizzazione,  siamo  saliti 
in  auto  fino  a  Franscia,  per¬ 
correndo  la  bellissima  strada 
che  è  stata  approntata  per  il 
servizio  dei  cantieri,  carrozza- 
bile  che  continua  poi  sino  al¬ 
la  località  campo  Moro  a  quo¬ 
ta  2000.  Siamo  rimasti  entu¬ 
siasti  di  questa  strada  (non 
ultimo  era  il  pensiero  della  ti¬ 
rata  a  cui  avremmo  dovuto 
sottostare  altrimenti  per  rag¬ 
giungere  la  Marinelli)  che, 
con  i  suoi  «  tourniquets  »  ele¬ 
ganti,  risale  con  minima  pen¬ 
denza  un  pendio  scosceso. 
Una  fra  le  più  invitanti  stra- 


ALTRI  LAVORI 

al  Museo  Nazionale  della  Montagna 


Il  Presidente  Generale,  Ar¬ 
denti  Morini,  accompagnato 
dal  nostro  Presidente  e  dal 
Direttore  del  Museo,  ha  visita¬ 
to  il  Museo  stesso  il  12  mag¬ 
gio  u.  s.  L'illustre  ospite  si  è 
interessato  vivamente  nella 
visita,  soffermandosi  partico¬ 
larmente  dinanzi  ai  plastici 
che  ha  definito  veramente  in¬ 
teressanti. 

Ha  avuto  espressioni  di  vi- 

i  lode  per  i  lavori  eseguii 
nello  scorso  anno  ed  ha  assi¬ 
curato  il  suo  interessamento 
affinchè  la  promessa  «  Cara¬ 
vella  »  del  Premio  Colombo 
concesso  agli  scalatori  del 
«  K  2  »  sia  destinata  al  Museo. 

Diamo  inoltre  notizia  che 
ulteriori  importanti  lavori  so¬ 
no  stati  eseguiti  successiva¬ 
mente,  con  l’ultimazione  del¬ 
l'impianto  elettrico  e  la  spe¬ 
ciale  verniciatura  di  tutti  i 
pavimenti  in  cotto.  Quest’ulti¬ 
mo  lavoro  è  stato  possibile 
per  il  particolare  interessa¬ 
mento  della  Società  SIP.  La 
Sottosez.  GEAT  ha  offerto  il 
bozzetto  del  suo  Rifugio  del 
Gravio,  mentre  la  sig.ra  Tira¬ 
ne  ha  offerto  un  bozzetto  di 
baita  della  Valle  d’Ayas.  Sono 
stati  inoltre  messi  in  eviden¬ 
za  i  bozzetti  dell’Istituto  An¬ 
gelo  Mosso  al  Col  d’Olen  e 
della  Colonia  Sigismondi  al 
Pian  della  Mussa.  Essi  figu¬ 
rano  nella  sala  destinata  al¬ 
le  costruzioni  di  montagna. 

E’  prevista  per  il  prossimo 
avvenire  la  presentazione  di 
buona  parte  delle  carte  topo¬ 
grafiche  CAI-TCI  su  di  una 
ruota  girevole,  che  sarà  si¬ 
stemata  nel  Salone  delle  car¬ 
te  e  stampe.  In  questa  sala 
sono  state  ultimamente  incor¬ 
niciate  alcune  carte  del  sei  e 
del  settecento,  particolarmen¬ 
te  preziose.  In  apposite  vetri¬ 
ne  sono  state  presentate  al 
pubblico  le  guide  dello  scorso 
secolo  accanto  alla  vetrina 
delle  guide  attuali,  edite  dal¬ 


la  Commissione  Centrale  Gui¬ 
de  dei  Monti  d’Italia. 

L’affluenza  dei  visitatori  è 
discreta  e  si  accresce  in  oc¬ 
casione  di  manifestazioni  a 
carattere  intemazionale. 

La  campagna  dei  Musei,  ef¬ 
fettuatasi  lo  scorso  autunno, 
ha  suscitato  l’interesse  del 
pubblico  anche  per  un  Museo 
periferico  come  il  nostro  che, 
in  compenso,  nelle  belle  gior¬ 
nate  offre,  oltre  alle  interes¬ 
santi  visioni  delle  sue  sale,  un 
bellissimo  panorama  sulla  cit¬ 
tà  e  sulla  cerchia  alpina. 

. . imi 

Cambio  di  una  corda 
(issa  al  Cervino 

E’  stata  inviata  in  questi 
giorni  alla  Società  delle  Gui¬ 
de  di  Valtournanche  una  cor¬ 
da  speciale  destinata  a  sosti¬ 
tuire  quella  esistente  alla  che- 
minée  del  Cervino,  presso  la 
nostra  Capanna  «  Luigi  Ame¬ 
deo  ». 

Nel  dare  la  notizia,  siamo 
lieti  di  segnalare  che  la  for¬ 
nitura  della  specialissima  cor¬ 
da  di  canapa-macerata,  spe¬ 
ciale,  extra,  della  lunghezza 
di  metri  13  e  del  diametro  di 
mm.  35,  a  4  trefoli,  è  stata  ef¬ 
fettuata  gratuitamente  dalla 
ben  nota  ditta  Adolfo  Muzzani 
di  v.  Giuseppe  Verdi,  15,  il  cui 
titolare,  nostro  socio  da  oltre 
35  anni,  ha  voluto  ancora  una 
volta  dar  prova  del  suo  attac- 
camente  alla  Sezione  e  al 
Club  Alpino. 

Nel  segnalare  il  munifico 
gesto,  additiamo  a  tutti  gli  al¬ 
pinisti  il  nostro  affezionato 
consocio  al  quale  il  Presiden¬ 
te  ha  espresso  la  riconoscenza 
della  Sezione,  della  Società 
Guide  del  Cervino  e  di  tutti 
gli  alpinisti. 


de  di  montagna  fra  quelle  che 
conosco...  e  Gian  alla  guida 
voleva  vieppiù  darcene  testi¬ 
monianza. 

★ 

Veramente  magnifica  fu  la 
conclusione  del  Rallye  :  dopo 
la  sgambettata .  'notevole  (se 
così  mi  è  permesso  chiamar¬ 
la)  comprensiva  della  famosa 
oretta  tanto  disprezzata  e  con 
sulla  schiena  gli  impedimen- 
ta  »,  eravamo  in  condizioni 
pressoché  belluine,  ma  il  pen¬ 
siero  che  a  Sondrio  ci  atten¬ 
devano  magnifiche  favole  im¬ 
bandite  (e  gratuite,  offerte  dal 
comune  di  Sondrio)  ci  trat¬ 
tenne  dall’assalire  gli  alber¬ 
ghetti  di  Franscia... 

A  Sondrio  un  pranzo  vera¬ 
mente  magnific'  ci  permise 
di  conóscere  bene  a  fondo  le 
specialità  valtellinesi  ;  sovra 
ogni  altra  raccomando  viva¬ 
mente  il  «  Fracia  »,  un  vino 
bianco  degno  di  stare  sulla 
mensa  di  Bacco:  secco,  pro¬ 
fumato,  trasparente,  e  con  i 
riflessi  del  sole  delle  Alpi;  a 
quei  colleghi,  che  come  me 
pensano  sia  meritorio  cono¬ 
scere  non  solo  le  montagne 
ma  anche  i  prodotti  delle  me¬ 
desime,  non  resta  che  consi¬ 
gliare  una  scappata  in  quelle 
valli;  si  pensi  che  oltre  a  que¬ 
sto  «  Fracia  »  che  ci  diede 
una  beatitudine  particolare 
dopo  quattro  giorni  di  fatica, 
vi  è  anche  il  «  Sassella  »,  un 
rosso  pregevole  che  discende 
dal  vitigno  del  generoso  Ne- 
biolo  e  che  certo  non  sfigura 
nei  confronti  del  più  aristo¬ 
cratico  collega. 

★ 

Ed  ora  non  ci  resta  che  at¬ 
tendere  la  prossima  primave¬ 
ra  per  tornare  ancora  a  que¬ 
sto  magnifico  Rallye,  tanto 
più  che  abbiamo  già  avuto  in 
un  colloquio  con  l’impareg¬ 
giabile  dr.  Latarjet  dei  parti¬ 
colari  da  far  rabbrividire:  si 
cerca  di  evitare  le  corse  stu¬ 
diando  dei  percorsi  dove  è 
necessaria  la  «  Technique  ». 
In  breve,  si  pensi  ad  un  ral¬ 
lye  nel  gruppo  del  Bianco, 
con  il  M.  Bianco  tra  le  salite 
facoltative  e  certo  non  potrà 
che  essere  un  rallye  con  i 
fiocchi. 

★ 

A  conclusione  di  queste  no¬ 
te  una  domanda:  perchè  non 
fare  anche  in  Italia  un  qual- 
:osa  di  simile  al  Rallye?  Non 
;i  potrebbe  studiare  la  rina¬ 
scita,  in  veste  mutata,  del 
glorioso  «  Mezzalama  »? 

E.  Rizzetti 

Ecco  la  classifica  delTVIII 
Rallye  Intemazionale  del  Ber¬ 
nina: 

1.  Fior  di  Roccia 

2.  Sci  Cai  Monza 

3.  Haut  Jura 

4.  S.U.C.A.I.  Torino 

5.  Hautes  Vosges 

6.  Lecco 

7.  Chambery 

8.  Mont  Blanc 

9.  Gap 

10.  Annecy 

11.  Brianqon 

12.  Nice 

13.  Pirelli 

14.  St.  Gervais 

15.  F.I.A.T. 

19.  S.  C.  Torino 

22.  SEM  Milano 

23.  UGET  Torino 


DENTE  DEL  GIGANTE  Calendario  SI 

nello  sfondo  il  M.  Blanc  du  Tacul,  mela  della  Gita  sociale  commemoraliva  di  Gervasulli 


Fesla  a  Forno  per  la  benedizione  del  gagliardetto  sociale 


30.  Corpo  Socc.  Alp.  Torino 

La  Sottosezione  di  Forno 
Canavese  non  ha  che  sei  an¬ 
ni  di  vita,  ma  ha  già  fornito 
ripetute  prove  di  maturità  or¬ 
ganizzativa  ed  ha  svolto  una 
notevole  attività  alpinistica 
sociale  e  individuale. 

Mercè  l’opera  appassionata 
e  fattiva  dei  suoi  fondatori  e 
degli  attuali  dirigenti  ha  con¬ 
seguito  un  brillante  successo 
anche  nel  campo  del  proseli¬ 
tismo  alpinistico,  specie  tra  i 
giovani,  considerando  i  suoi 
80  Soci  in  rapporto  ad  una 
popolazione  di  3.400  persone. 

A  questa  fiorente  organizza¬ 
zione  —  che  additiamo  ad 
esempio  ad  alcune  fra  le  vec¬ 
chie  sottosezioni  della  provin¬ 
cia,  attualmente  in  fase  di  de¬ 
clino  —  mancava  ancora  il 
vessillo  sociale;  ma  il  Presi¬ 
dente  uscente,  Giuseppe  Rol- 
le,  al  momento  di  lasciare  la 
carica,  provvide  a  colmare  an¬ 
che  questa  lacuna. 

E  così,  domenica  16  giugno 
—  con  la  partecipazione  del 
Sindaco  in  carica,  Giuseppe 
Giacoletto,  e  del  suo  prede¬ 
cessore,  del  Priore  Teologo 
Poi,  delle  rappresentanze  _  del¬ 
l’Associazione  Naz.  Alpini  _  di 
Forno,  dell’Unione  Sportiva 
Fornese,.del  locale  Moto  Club 
e  di  buona  parte  della  popo¬ 
lazione,  oltre  ai  dirigenti  e  so¬ 
ci  del  C.A.I.  —  ebbe  luogo  una 
simpatica  successione  di  fe¬ 
steggiamenti  e  cerimonie  che 
hanno  dimostrato,  tra  l’altro, 
la  notevole  popolarità  che  la 
Sottosezione  e  quindi  il  Club 
Alpino,  hanno  acquisito  nel¬ 
l’ambiente  di  Forno  Canavese. 

La  Sezione  di  Torino  era 
rappresentata  dal  Vice  Presi¬ 
dente  Lavini,  dal  Consigliere 
Bonis  e  da  alcuni  consoci  ; 
Cuorgnè  e  Ri  varalo  avevano 
pure  inviato  una  scelta  rap¬ 
presentanza. 

Si  cominciò  con  il  raduno 
presso  la  sede  della  Sottose¬ 


zione,  dove  si  formò  il  cor¬ 
teo  che  raggiunse  la  vicina 
Parrocchia. 

Qui  ebbe  luogo  la  benedi¬ 
zione  del  nuovo  gagliardetto: 
padrino  il  sig.  Giuseppe  Rol- 
le  e  madrina  la  sig.ra  Lidia 
Alice  Benevenuta. 

Seguì  la  celebrazione  della 
Messa,  durante  la  quale  il 
Teol.  Poi  rivolse  un  breve  ser¬ 
mone  ispirato  alla  montagna 
e  all’alpinismo. 

All’elevazione,  le  gravi  note 
dell’organo  echeggiarono  Ste- 
lutis  Alpinis,  per  concludere 
il  rito  con  l’inno  degli  scia¬ 
tori. 

All’uscita  della  chiesa  si  ri¬ 
formava  il  corteo  che,  prece¬ 
duto  dalla  fanfara  della  Filar¬ 
monica  locale,  diretta  dal  m° 
Silvio  Bertot,  si  recò  al  mo¬ 
numento  ai  Caduti  per  la  Pa¬ 
tria.  Osservato  un  minuto  di 
silenzio,  mentre  la  banda  in¬ 
tonava  l’inno  del  Piave,  veni¬ 
va  deposta  una  corona  d’allo¬ 
ro.  Successivamente  veniva 
raggiunto  il  Cimitero,  dove 
l’attuale  Presidente  della  Sot¬ 
tosezione,  sig.  Silvio  Pescet- 
to,  deponeva  un  mazzo  di  fio¬ 
ri  sulla  tomba  di  Michele  Au- 
disio,  travolto  da  una  valan¬ 
ga  sul  Monte  Soglio  nel  1928. 

Tutti  i  partecipanti  al  cor¬ 
teo  si  recavano  poi  al  cinema 
«  Stella  Alpina  »,  gentilmente 
concesso  dai  signori  Obert  e 
Buffo,  per  la  cerimonia  della 
consegna  ufficiale  del  gagliar¬ 
detto. 

Esso  veniva  dapprima  affi¬ 
dato  al  vice  Presidente  della 
Sezione  di  Torino  che  lo  trat¬ 
teneva  brevemente  per  rispon¬ 
dere  al  saluto  dei  dirigenti  la 
Sottosezione,  elogiandone  l’at¬ 
tività  e  le  benemerenze  ed 
esprimendo  l’augurio  di  sem¬ 
pre  maggiori  fortune. 

Consegnava  quindi  il  ga¬ 
gliardetto  ad  un  giovane  con¬ 
socio  quale  primo  alfiere. 

Un’interruzione  di  corrente, 


dovuta  ad  un  ennesimo  tem¬ 
porale,  impediva  la  proiezio¬ 
ne  dei  films  documentari  di 
alpinismo  in  programma,  ma 
il  contrattempo  non  smorzava 
l’entusiasmo  dei  presenti,  an¬ 
che  perchè  gli  organizzatori 
corsero  ai  ripari  con  l’offerta 
di  un  secondo  «  vermouth 
d’onore  ». 

A  mezzogiorno  tutti  i  con¬ 
venuti  si  riunivano  in  fraterno 
e  signorile  convivio  presso  il 
ristorante  «  Primavera  »  dove 
indugiarono  a  lungo,  dappri¬ 
ma  peri  gustare  adeguatamen¬ 
te  lo  scelto  menù  e  più  tardi 
per  i  rituali  brindisi  di  fine 
pranzo,  tenuti  rispettivamen¬ 
te  dal  rag.  Giacomo  Alice  e 
dal  sig.  Ernesto  Lavini,  en¬ 
trambi  vivamente  applauditi. 

Seguirono  gli  immancabili 
cori  di  montagna,  intercalati 
dalla  recita  di  alcune  liriche 
in  italiano  ed  in  dialetto,  que¬ 
ste  ultime  del  poeta  Nino 
Costa. 

Da  segnalare,  a  conclusione 
del  pranzo,  alcuni  simpatici 
atti  di  mecenatismo,  come  la 
offerta  immediata  di  L.  50  mi¬ 
la  per  l’organizzazione  alpini¬ 
stica  del  prossimo  campeggio 
e  l’impegno  formale  —  assun¬ 
to  coram  populo  e  per  trami¬ 
te  del  rappresentante  della  se¬ 
zione  di  Torino  verso  la  Com¬ 
missione  per  le  Spedizioni 
Extra  Europee  —  che,  qualo¬ 
ra  un  giovane  alpinista  di  For¬ 
no,  dotato  delle  necessarie  ca¬ 
pacità  alpinistiche  e  doti  fisi¬ 
che,  potesse  un  giorno  parte¬ 
cipare  ad  una  qualsiasi  spedi¬ 
zione,  tutte  le  spese  e  gli 
oneri  di  tale  partecipazione 
sarebbero  assunti  personal¬ 
mente  ed  in  solido  dai  diri¬ 
genti  della  Sottosezione.  Il 
che  non  è  cosa  da  poco  e  co¬ 
stituisce  un  esempio  da  se¬ 
gnalare  anche  perchè,  se  aves¬ 
se  a  diffondersi,  porterebbe 
un  eccezionale  impulso  all’au¬ 
spicata  ripresa  di  questa,  im¬ 
portante  ma  costosa  attività 
del  nostro  Club  Alpino. 


monti  g  uniti 


Rifugi  della  Sezione  di  Torino 


RIFUGIO 

Alt 

Località 

! 

Accesso  ;  Ore 

j_ _ 

Custode  e  di  lui  residenza 

Alfa 

1950 

Lago  Combai 

Courmayeur  4, — 

1  (carrozz.  fino  al  rif.) 

Zanella  Regina  -  Courmayeur 

Amedeo  di  Savoia 

3840 

Cervino 

1  Breuil  6, — 

Incustodito,  arredato,  aperto 

Amianthe 

2979 

Valpelline 

|  Ollomont  5,— 

Creton  Prospero  -  Ollomont 

Balmenhorn 

4160 

Balmenhorn 

Gressoney  la  Trinité 

Incustodito,  arredato,  aperto 

Balzola 

3477 

Gol  des  Clochettes 

Cogne  6, — 

Incustodito,  arredato,  aperto 

Benevolo 

2285 

Alta  Val  di  Rhème 

Rhème  N.  Dame  2,30 

Berthod  Edoardo  e  Ferrod 
Renato  -  S.  Pierre 

Bezzi 

2284 

Pian  Vaudet 

Valgrisanche  3,30 

Perret  Luigi  -  Bonne 

Bobba 

2885 

Joumeaux 

Breuil  2,30 

Incustodito  -  arredato  -  chia¬ 
vi  ufficio  guide 

Boccalatte  Piolti 

2803 

Jorasses 

Courmayeur  6, — 

(carrozzabile  fino  a 
Planpincieux) 

Favre  Silvio  -  Dolonne 

Chiarmetta 

900 

Val  Sangone 

Giaveno  2, — 

(carrozz,  fino  al  rif.) 

Usseglio  Viretta  Luigi  al  rif. 

Cibrario 

2616 

Peraciaval 

Margone  4, — - 

Incustodito  -  arred.  -  chiavi 
Ferro  Famil  Guido  -  Usseglio 

Col  Collon 

2900 

Colle  omonimo 

(carrozzabile  fino  a 
La  Nouva) 

Vaudan  Edoardo  -  chalet  du 

Dalmazzi 

2590 

Triolet 

Courmayeur  7,- — • 

(carrozz.  fino  ai 
Chaiets  du  Bard) 

Mochet  Emilio  -  Dolonne 

2270 

Alta  Val  Grande  Lanzo 

Forno  A.  Graie  3,30 

Gilardi  Aldo  -  Forno  A.  G. 

2350 

Grange  Lavinetta 

Forzo  4,30 

Incustodito  -  arred.  -  aperto 

Elena  (vecchio) 

2062 

Val  Ferret 

Courmayeur  (carrozz.) 

Chiavi  in  Sezione 

2207 

Gura 

Forno  A.  G.  3, — 

Girardi  Aldo  -  Forno  A.  G. 

Fonte  Tana 

2000 

Val  Servierettes 

Cesana  2,30 

(carrozz.  fino  al  rif.) 

Ghiglia  Davide  al  rifugio 

Gastaldi 

2659 

Crot  del  Ciaussinet 

(carrozz.  fino  al 
Pian  della  Mussa 

Ferro  Famil  Gius.  -  Balme 

G.E.A.T. 

1450 

Val  del  Gravio 

Villarfocchiardo  3, — 

Bussoleno  3, — 

Sottosez.  G.E.A.T. 

G.E.A.T. 

879 

Va!  Sangone 

Sangonetto  1, — 

Ostorero  Giovanni  -  Coazze 

Gervasutti 

2835 

Frebouzie 

Courmayeur  6,30 

(carr.  fino  alla  Vachey) 

Incustodito  -  arred.  -  aperto 

Gonella 

3071 

Dòme 

Courmayeur  8, — 

(carrozz.  fino  al 
Lago  Combai) 
Ceresole  Reale  4,30 

Angelini  Davide  -  al.  rifugio 

Leonesi 

2909 

Canalone  Col  Perduto 

Arredato  -  incust.  -  chiavi 
pr.  Bianchetti  G.  -  Ceresole 

Levi  Molinari 

1850 

Val  Galambra 

Salbertrand  2, — 

Exilles  2,30 

(carrozz.  fino  al  rif.) 

Cascio  Ernesto  -  Torino 

Manenti 

2790 

V  allone  di  Cignana 

Valtournanche  4, — • 

Incustodito  -  arred.  -  aperto 

Margh.  Giraudo 

2385 

Vallone  del  Roc 

Ceresole  Reale  2,30 

Incustodito  -  arred.  -  aperto 

Mezzalama 

3036 

Rocce  di  Lambronecca 

Champoluc  4, — 

Brunod  Ines  -  Champoluc 

Monte  Nero 

2129 

Val  della  Ripa 

Sauze  di  Cesana  2,30 

(carrozz.  fino  al  rif.) 

Guardia  di  Finanza 

Revelli 

2610 

Val  Soana 

Iucustodito  -  arred.  -  aperto 

Scarfiotti 

2160 

Val  di  Rochemolles 

Bardonecchia  3,30 

(carrozzabile  fino  a 
Rochemolles) 

Guiffrey  Giuliano  -  Frazione 
Issarci  -  Bardonecchia 

Scavarda 

2885 

Morion 

Valgrisanche  3, — 

Perret  Luigi  -  Bonne 

Sella  Quintino 

3371 

Rochers  del  M.  Bianco 

Courmayeur  8, — 

(carrozz.  fino  al 
lago  Combai) 
Sauze  d’OuIx  1, — 

Incust.  -  disarred.  -  aperto 

Simiand 

1800 

Clotesse 

Simiand  -  Sauze  d’Oulx 

2642 

Fons  d’Rumour 

Malciaussia  2, — 

Ferro  Famil  G.  -  Usseglio 

Theodulo 

3324 

Colle  omonimo 

Breuil  4,30 

(funivia) 

Pession  M.  -  Valtournanche 

Torino  (vecchio)  * 

3322 

Colle  del  Gigante 

Courmayeur  (funivia) 

Belfrond  Enrico  al  rifugio 

Torino  (nuovo)  * 

3370 

Colle  del  Gigante 

Lago  dell’Agnello 

Courmayeur  (funivia) 

Saluta  Emilio  al  rifugio 

Vaccarone 

2747 

Chiomonte  7, —  ! 

Arred.  -  incust.  -  chiavi  pr. 
Sibille-Rama  -  Chiomonte 

Vittorio  Emanuele 

*  In  comproprietà 

2775  ; 

con  1, 

Gran  Paradiso 

i  Sez.  di  Aosta. 

Pont  Valsavaranche  2,30  j 

Dayhè  Valentino  al"  rifugio 

Bando  di  concorso  per  il  progetto 
del  Nuovo  Rifugio  Gastaldi 

di  un  magazzino  e  di  un  de- 


La  Presidenza  della  Sezione 
di  Torino  del  C.A.I.  bandisce 
un  concorso,  libero  a  tutti  i 
professionisti  iscritti  agli  albi 
professionali,  per  la  stesura  di 
un  progetto  di  massima  del 
nuovo  Rifugio  Gastaldi  al 
Grot  del  Ciaussiné  (Valle  di 
Ala-Lanzo)  q.  2659,  essendo  sta¬ 
to  il  preesistente  edificio  di¬ 
strutto  durante  l’ultimo  con¬ 
flitto. 

Il  progetto  dovrà  essere  sti¬ 
lato  in  scala  1 :100  e  dovrà  es¬ 
sere  corredato  dalle  piante  dei 
vari  piani,  due  sezioni,  almeno 
due  prospetti,  una  prospettiva, 
ima  planimetria  a  scala  1 :500, 
computo  metrico  estimativo 
dettagliato  e  una  relazione 
tecnico-illustrativa. 

Gli  interessati  possono  ri¬ 
volgersi  alla  Sezione  di  Tori¬ 
no  del  Club  Alpino  Italiano  - 
via  Barbarnux,  1  -  tei.  46.031 
(ore  18.30-201  per  ottenere  le 
delucidazioni  che  ritengono 
necessarie  per  la  migliore  pro¬ 
gettazione. 

La  Sezione  di  Torino,  non 
potendo  prevedere  quanto  po¬ 
trà  dar  corso  ai  lavori,  asse¬ 
gnerà,  su  giudizio  della  Com¬ 
missione  giudicatrice,  i  se¬ 
guenti  premi  a  titolo  rimbor¬ 
so  spese: 

1° premio:  L.  80.000 
2"  premio:  L.  40.000. 

Al  progetto  vincitore  del  1° 
premio  verrà  inoltre  ricono¬ 
sciuto.  «malora  si  procedesse 
alla  realizzazione,  il  compenso 
relativo  in  base  alla  vigente 
tariffa  professionale. 

La  Direzione  lavori  e  lo  svi¬ 
luppo  definitivo  del  progetto, 
in  caso  dì  realizzazione,  saran¬ 
no  conferiti  di  preferenza  al 
compilatore  del  progetto  pre¬ 
scelto. 

I  progetti  premiati  rimango¬ 
no  di  proprietà  esclusiva  della 
Sezione  di  Torino  del  C.A.I. 
anche  in  caso  di  non  esecu¬ 
zione. 

In  sede  di  esecuzione,  la 
Sezione  di  Torino  del  C.A.I. 
si  riserva  di  apportare  al  pro¬ 
getto  da  eseguire  quelle  mo¬ 
difiche  che  riterrà  più  conve¬ 


nienti. 

Gli  elaborati  dovranno  per¬ 
venire  in  busta  chiusa  racco¬ 
mandata  contraddistinta  da 
un  motto,  entro  le  ore  18  del 
31  agosto  1957,  indirizzati  alla 
«  Sezione  di  Torino  del  C.A.I. 
-  Commissione  per  il  Rifugio 
Gastaldi  ». 

Il  nominativo  del  progetti¬ 
sta  dovrà  essere  chiuso  in  bu¬ 
sta  sigillata;  sulla  stessa  do¬ 
vrà  figurare  il  motto  che  con¬ 
traddistingue  il  progetto  pre¬ 
sentate. 

La  partecipazione  al  Concor¬ 
so  implica  accettazione  delle 
condizioni  del  presente  bando. 
Il  Segretario  del  C.D. 

Dr.  Ing.  Giorgio  Stella 

Il  Presid.  della  Sezione 

Dr.  Emanuele  Andreis 

Suggerimenti  e  delucidazioni 
relativi  al  progetto  del  Nuovo 
Rifugio  Gastaldi 

Il  nuovo  Rifugio  Gastaldi 
sorgerà  a  quota  2659  nei  pres¬ 
si  del  vecchio  Rifugio  ormai 
sorpassato  e  troppo  poco  ca¬ 
piente. 

Si  ritiene  che  i  ruderi  dei 
muri  perimetrali  del  Rifugio 
bruciato  non  siano  troppo  ido¬ 
nei  per  una  costruzione  nuo¬ 
va  su  di  essi. 

In  linea  di  massima  il  nuo¬ 
vo  Rifugio  dovrà  sorgere  nel¬ 
la  stessa  località  del  Rifugio 
bruciato:  potranno  essere  uti¬ 
lizzate  in  parte  le  fondazioni 
ed  i  muri  esistenti.  Dovranno 
essere  abbattuti  quelli  non 
sfruttati  e  il  materiale  ( pie¬ 
tra  locale )  potrà  essere  utiliz¬ 
zato  nella  costruzione. 

La  clausola  sopra  citata  non 
è  tassativa  e  saranno  quindi 
esaminati  eventuali  progetti 
per  un  rifugio  situato  su  ter 
reno  completamente  nuovo 
(sempre  nelle  vicinanze). 

Il  Rifugio  dovrà  avere  uno 
scantinato  ( anche  parziale), 
un  pianterreno  rialzato,  un 
primo  piano  e  un  sottotetto 
abitabile. 

Si  fa  presente  la  necessità  di 
un  deposito  legna  e  carbone, 


posito  sci  con  ingresso  indi- 
pendente. 

Circa  i  locali  sono  richiesti: 
un  ingresso  principale,  una 
cucina  ben  organizzata  con  ac¬ 
cessori,  una  camera  del  custo¬ 
de,  un  ufficio,  un  ingresso  di 
servizio,  una  sala  soggiorno- 
pranzo  per  cinquanta  coperti, 
un  bar  attiguo  al  soggiorno, 
otto  camerette  a  due  cuccet¬ 
te  sovrapposte  due  a  due  per 
ogni  cameretta,,  di  esse  due 
con  servizio  di  lavabo,  due 
dormitori  comuni  di  ventotto 
posti  complessivi  e  una  ca¬ 
mera  per  personale  di  servizio 
a  quattro  posti. 

I  servizi  di  ristorante  van¬ 
no  previsti  per  più  di  un 
turno. 

Particolare  conto  dovrà  es¬ 
sere  tenuto  circa  i  servizi 
idrici,  idraulici,  igienici  e  di 
riscaldamento. 

La  copertura  sarà  fatta  a 
quadrelli  di  lamiera  zincata 
con  graffatura  doppia. 

Si  raccomanda  una  notevole 
pendenza  del  tetto  onde  evita¬ 
re  l’accumulo  di  neve. 

II  Rifugio  si  apre  in  prima¬ 
vera  con  le  gite  sci-alpinisti¬ 
che:  occorrerà  quindi  preve¬ 
dere  il  riscaldamento  dei  loca¬ 
li,  nei  quali,  peraltro,  non  do¬ 
vrà  prevedersi  il  locale  inver¬ 
nale. 

Infine  si  raccomanda  la  mi¬ 
gliore  utilizzazione  dello  spa¬ 
zio  per  una  perfetta  funziona¬ 
lità  del  Rifugio  di  alta  mon¬ 
tagna. 

L’importo  complessivo  di 
spesa  dovrà  aggirarsi  sui  30-35 
milioni,  ivi  compreso  l’arreda¬ 
mento  ,i  mobili,  la  cucina,  l’ab¬ 
battimento  del  vecchio  riiu- 
gio,  il  trasporto  dei  materiali 
e  la  necessaria  teleferica  dal 
Piano  della  Mussa  al  Rifugio. 

La  Direzione  Rifugi  della 
Sezione  di  Torino  del  C.A.I.  è 
a  completa  disposizione  dei 
Signori  Progettisti  per  chiari¬ 
menti,  sopraluoghi,  fotografie 
di  altri  Rifugi  italiani  e  stra¬ 
nieri. 

Torino,  18  giugno  1957. 


G  IT 

Hauti:  Houte  IkiMiil-flllniniint 

20-21  -22  aprile 

Questa  bellissima  traversata, 
effettuatasi  con  tempo  ottimo, 
in  ambiente  d’alta  montagna 
senza  eguali,  con  oltre  40  par¬ 
tecipanti,  è  stata  una  bril¬ 
lante  rivincita  contro  la  ma¬ 
lasorte  accanitasi  nella  gita 
alla  Rosa  dei  Banchi.  Stando 
al  calendario,  si  doveva  an¬ 
dare  in  Va!  Formazza.  La  co¬ 
sa  non  è  stata  possibile  per 
ostacoli  ili  carattere  logistico- 
organizzativo. 

La  Commissione,  riunitasi 
per  modificare  il  programma, 
dopo  aver  vagliato  le  più  sva¬ 
riate  soluzioni,  è  giunta  nella 
determinazione  di  «  lanciare  » 
la  Haute-Route.  Per  la  verità, 
regnava  un  po’  d’incertezza  cir¬ 
ca  il  risultato  tinaie;  i  fatti 
hanno  dato  ampia  smentita. 

Bonis  e  Rlzzetti,  hanno  cu¬ 
rato  in  modo  encomiabile  la 
parte  organizzativa;  così,  si  è 
provveduto  al  pullmann  per 
portarci  al  Breuil  e  venirci 
a  prelevare  ad  Ollomont;  mis¬ 
sive  inviate  agli  organi  com¬ 
petenti  han  fatto  sì,  che  nei 
Rifugi  venissero  riservati  dei 
dormitori  ad  esclusività  dei 
soci  C.A.I. -Torino;  infine,  è  sta¬ 
ta  assoldata  la  guida  Luigi 
Barmasse  di  Valtournanche. 

Alle  14,15  si  parte  da  P. 
Castello.  Siamo  in  26;  gli  al¬ 
tri  ci  han  preceduti  fin  dal 
mattino.  Si  arriva  a  Cervinia 
alle  17,30.  Barmasse  ci  atten¬ 
de  alla  stazione  delle  funivie. 
L’orario  delle  corse  è  termi¬ 
nato;  però,  ci  viene  concesso 
un  viaggio  supplementare,  na¬ 
turalmente  con  relativa  ag¬ 
giunta  dì  tassa  supplementare. 
Per  fortuna,  essendo  in  tanti 
a  dividere,  la  cifra  si  riduce 
al  minimo.  A  Plateau  Rosà 
ci  tocca  perdere  del  tempo  pre¬ 
zioso  per  il  timbro  dei  pas¬ 
saporti.  Alle  18,30  ci  lancia¬ 
mo  sulla  pista  del  Theodulo. 

Qui  cominc|an  le  dolenti  no¬ 
te... 

tino  dei  presenti,  non  già  di 
per  sè  un  virtuoso  del  disce¬ 
sismo,  viene  colto  da  una  pre¬ 
occupante  crisi.  Invitato  dai 
capi-gita  n  fermarsi  al  Rifugio 
del  Theodulo,  non  se  ne  dà  per 
inteso  o  contimi:  a  scendere 
penosamente.  R'<  ce  a  ricon¬ 
giungersi  <•  il  gruppetto  di 
coda  ri  ■:■■<>  V  ‘hwarzsee;  è 

La  di-cosa  su'!  ghiacciaio  di 
Z’mutt  procede  In  maniera  de¬ 
solante.  Barmasse  dà  sfogo  al 
malumore:  come  inizio  non  c’è 
male...  se  tuffo  va  di  questo 
passo,  i  quattrini  saranno  su¬ 
dati.  Le  cose  si  mettono  un 
po’  meglio  iniziando  la  salita, 
ma  non  troppo.  Nevica,  fa  fred¬ 
do,  si  ha  sonno,  sete,  fame,  ira. 
tutto  insomma.  f?i  arriva  alla 
«  Schonhull  »  alle  23.  alle  24, 
all’una  e.  buon  ultimo,  il  «  Lu¬ 
pus  in  fabula  ». 

Per  lui  la  Haute-Route  ha 
termine. 

Al  mattino  seguente,  poco 
prima  delle''  6,  il  primo  plo¬ 
tone.  guidato  da  Palozzi.  si 
mette  in  cammino.  A  gruppi 
separati  seguono  gli  altri  :  così, 
per  tutto  il  tragitto. 

Il  tempo  è  buono  :  qualche 
nuvolaglia  in  fondovalle  che, 
più  tardi,  si  scioglierà  al  sole. 
La  «  Grande  Course  »  nell’Eden 
delle  Alpi,  è  cominciata. 

Per  i!  ghiacciaio  di  Tiefen- 
matten.  dominati  dalla  cupa 
Ovest  del  Cervino,  dalla  Dent 
d’Herens  magliarda,  dalla  Dent 
Bianche  più  bianca  che  mai.  si 
giunge  al  Col  de  Valpelline. 
Alcuni  salgono  sulla  Tète  Bian¬ 
che  e  sulla  Tòte  di  Valpelline. 
La  neve  è  ottima,  tranne  che 
nella  parte  superiore  dell’alto 
ghiacciaio  di  Tsa  de  Tsan. 
Sempre  a  gruppi  scaglionati,  si 
continua  tranquillamente.  Ora 
Barmnsse  può  riposare  e  fare 
anche  lui  il  turista. 

Si  costeggiano  gli  arditi 
Bouquet  in.-:.  Dopo  il  Col  du  M. 
Brulé,  un  ripido  pendio  che  sì 
scende  con  sci  in  spalla,  rom¬ 
pe  un  po’  la  monotonia.  Altra 
discesa,  altra,  tappa  sul  ghiac¬ 
ciaio  d’ Arolla  ai  piedi  della 
Vieree.  T/ultima  rimonta  al  Col 
de  l’Evèque,  sotto  il  sole  che 
dardeggia  implacabile,  pare  in¬ 
terminabile;  però,  la  discesa 
sul  Col  Cherm olitane,  ripaga  ad 
usura  quest’ultima  fatica. 

Il  gruppo  !di  Palozzi  ha  de¬ 
viato  sul  Col  dn  Petit  M.  Col- 
lon,  puntando  siill’Otemma.  ver¬ 
so  la  «  Chaùrion  ». 

Meglio  cosi,  dal  momento  che 
alle  Vignettes  non  ci  sarà  da 
sguazzare  sui  materassi.  In 
proposito,  còme  già  detto,  la 
organizzazione  ha  funzionato  e, 
anche  se  un;  po’  stretti,  venia¬ 
mo  sistemati. 

☆ 

Sorse  l’alba  meravigliosa  del 
luned' . 

Una  quindicina  dei  più  vo¬ 
lenterosi  s’alzarono  di  buon’ora 


E  SOCIALI 


Quest’anno,  a  causa  delle  sfa¬ 
vorevoli  condizioni  atmosferiche, 
la  gita  è  stata  spostata  dal 
2  al  9  giugno.  E  anche  sta¬ 
volta  non  se  n’è  fatto  niente, 
o  meglio,  .  poco.  Ironia  della 
sorte,  coloro  che  il  2  giugno 
si  son  trovati  al  Sempione, 
han  potuto  effettuare  la  sa¬ 
lita  con  tempo  più  che  discreto. 
Comunque,  le  recriminazioni 
tardive  non  servono  a  molto  ; 
da  aggiungere  che,  anche  sul 
piano  finanziario,  siamo  andati 
in  netto  passivo  :  solo  15  par¬ 
tecipanti  validi  ai  fini  del  pa¬ 
gamento,  in  quanto  gli  altri 
si  son  serviti  di  mezzi  per¬ 
sonali.  Tutto  ciò,  tanto  per  ri¬ 
manere  in  carattere  anche  con 
il  tempo,  che  sembra  non  con¬ 
cluda  più  nulla  di  sensato. 

Il  viaggio  d’andata  s’è  svol¬ 
to  interamente  sotto  una  scro¬ 
sciante  pioggia. 

Come  da  preventivi  accordi, 
ci,  siam  sistemati  presso  l’Ospi¬ 
zio.  Ottima  cena,  ottima  cola¬ 
zione,  discreto  pernottamento, 
il  tutto  a  buon  mercato.  Al 
mattino  alcune  divergenze  di 
opinioni,  provocate  dal  tempo, 
han  fatto  si  che  la  partenza 
anziché  alle  5,  venisse  pro¬ 
tratta  fin  verso  le  7.  Di  pari 
passo  la  S.  Messa  è  stata 
differita  dalle  ore  4  alle  ore  6. 
In  merito  alla  funzione  reli¬ 
giosa,  da  segnalare  alcune  gu¬ 
stose  scenette  tra  il  Priore  e 
qualche  gitante. 

Intanto  il  tempo  sembrava 
sollevarsi.  Sulla  catena  del- 


l’Oberland  era  tornato  il  sere¬ 
no:  per  contro,  la  parte  som¬ 
mitale  del  M.  Leone  era  av¬ 
volta  da  una  densa  nuvolaglia. 

Siamo  arrivati  fin  sull’ultimo 
pianoro  sotto  la  cresta  finale, 
dove  ha  praticamente  termine 
l’itinerario  sciistico.  Prosegui¬ 
re  oltre  era  umanamente  im¬ 
possibile;  la  visibilità  era  nul¬ 
la,  l’ora  tarda,  nessuna  proba¬ 
bilità  di  schiarita.  La  discesa, 
nebbia  a  parte,  è  stata  inte¬ 
ressante,  salvo  nelTultimo  trat¬ 
to  sopra  il  colle,  assai  va- 
langoso. 

Qui,,  uno  svizzero  è  caduto 
malamente  fratturandosi  una 
gamba.  Con  zelo  i  nostri  ra¬ 
gazzi  (tra  essi  alcuni  del  Soc¬ 
corso  Alpino  :  Nebbia,  Gari- 
moldi,  Roggero)  son  scesi  al¬ 
l’Ospizio  a  prelevare  il  ma¬ 
teriale  occorrente  ;  son  risaliti 
presso  il  ferito  ;  adagiatolo  a 
regola  d’arte  in  barella,  l’han 
trasportato  al  basso,  sisteman¬ 
dolo  persino  nell’auto.  Questo 
in  tempo  relativamente  breve. 
Elogi  da  parte  degli  svizzeri 
e  dello  stesso  Priore,  il  quale 
però,  in  altra  sede,  non  ha  ri¬ 
sparmiato  la  ramanzina  ai  no¬ 
stri  rappresentanti,  perchè  non 
si  erano  pagati  i  coperti:  non 
tutti  avevan  consumato  la  ce¬ 
na,  e  tanti  altri  sottintesi. 

D’altra  parte,  cosa  rimprove¬ 
rare  a  questi  ragazzi,  pieni 
d’entusiasmo  e  di  buona  vo¬ 
lontà,  ma  scarsamente  forniti 
di  valuta  pregiata? 

P.  Acutis 


A  proposito  di  correttezza  alpinistica 

Precisazione  dei  “Falchi 


La  Società  Alpinistica  «  Fal¬ 
chi  »,  con  sede  in  Torino  -  via 
Mercanti  1,  ci  ha  scritto  in 
merito  al  trafiletto  dal  titolo 
;Correttezza  alpinistica»,  pub¬ 
blicato  su  Monti  e  Valli  n.  1, 
precisando  i  fatti  che  diedero 
luogo  agli  addebiti  espressi 
dal  custode  sul  libro  del  Rifu¬ 
gio  del  Lys.  Mentre  dichiaria¬ 
mo  da  parte  nostra  che  la  se¬ 
gnalazione  di  quanto  scritto 
sul  libro  del  predetto  Rifugio 
pervenuta  da  un  Socio  e 
dal  sig.  Grizzetti  —  custo¬ 
de  del  medesimo,  —  diamo  at¬ 
to  di  aver  avuto  copia  di  let- 
;ra  della  Società  alpinistica 
Falchi  »,  indirizzata  al  Pre¬ 
sidente  della  Sezione  di  Gal¬ 
larate,  proprietaria  del  Rifu¬ 
gio  del  Lys,  dalla  quale  risul¬ 
ta  come  sia  stato  tempestiva¬ 
mente  provveduto  ad  avverti¬ 
re  per  lettera  la  Sezione  pro¬ 
prietaria  affinchè  disponesse 
l’apertura  del  Rifugio  per  ac¬ 
cogliere  i  Soci  alla  data  pre¬ 
stabilita. 

Nonostante  le  assicurazioni 
scritte  della  Sezione,  la  comi¬ 
tiva  de  i  «  Falchi  »  raggiunse 
a  notte  inoltrata  il  Rifugio 
del  Lys,  trovandolo  chiuso  ed 
incustodito.  Data  l’ora  tarda 
e  nel  dubbio  che  il  custode 


berò  di  entrare  nel  Rifugiò, 
forzandone  l’ingresso  per  evi- 
di  trascorrere  la  notte 
all’aperto. 

Il  fatto  di  apporre  le  firme 
nel  libro  del  Rifugio,  ha  si¬ 
gnificato  l’intenzione  di  rego- 


?? 

larizzare  gli  importi  dovuti 
per  l’uso  del  Rifugio  stesso  ed 
ogni  eventuale  danno  arreca¬ 
to,  come  infatti  avvenne  al  so¬ 
praggiungere  del  custode  che 
riscosse  gli  importi  dei  per¬ 
nottamenti  e  delle  consuma¬ 
zioni  e,  dopo  aver  fatto  alcu¬ 
ne  vivaci  rimostranze,  non  ri¬ 
chiese  alcun  indennizzo,  data 
l’esiguità  del  danno. 


ESCURSIONI  COLIEITIVF 1957 

Organizz.  dal  Gruppo  Guide  Val  di  Sust 

14  luglio:  Aiguille  d’Àrbour 
21  luglio  :  Rocca  Gran  Tem¬ 
pesta  * 

4  agosto:  Punta  Clotesse. 

Il  agosto:  Punta  Valle  Stret¬ 
ta  * 

25  agosto:  Traversata  Col  Ba¬ 
rale  Col  Ambin. 

1  settembre:  Monte  Chardon- 
net  * 

8  settembre:  Punta  Sommeil- 
ler. 

☆  Necessario  passaporto  o  la¬ 
sciapassare. 

Ritrovo :  ore  18  del  sabato 
presso  la  Azienda  di  Soggior¬ 
no  di  Bardonecchia  -  Stazio¬ 
ne  Ferroviaria. 

Quota :  per  gita  e  persona 
L.  1500. 

Iscrizioni  e  informazioni 
Bardonecchia  :  Azienda  Auto¬ 
noma  di  Soggiorno  -  Tele¬ 
fono  9.32. 

Torino :  Telefonare  ai  nume¬ 
ri  768.572-687.302. 


per  salire  la  Pigne  d’Arolla. 

II  tempo  era  splendido  ;  il 
Rifugio  dormiva  ancora  nella 
semi-oscurità,  appollaiato  sul¬ 
l’abisso;  ma,  all’intorno,  in  al¬ 
to,  trionfava  il  rosa,  sul  bian¬ 
co,  sull’azzurro.  Le  molteplici 
senzazioni  che  si  provarono  in 
quel  momento,  non  trovano  ag¬ 
gettivi  sufficienti  a  descriverle. 
Porse,  come  qualcuno  disse 
delle  terre  incantate  dei  Mari 
del  Sud,  anche  lassù,  tra  quelle 
nevi,  era  l’ultimo  paradiso... 

La  Pigne  d’Arolla  venne  sa¬ 
lita  a  tempo  di  primato.  Poi, 
chi  tornò  per  la  stessa  via, 
chi  per  il  Col  di  Serpentine, 
Glacier  Breney,  Chanrion,  ef¬ 
fettuando  in  tal  modo  la  più 
bella  discesa  dell’intero  per¬ 
corso.  Ma  neanche  sull’Otem- 
ma  era  male  ;  la  neve  era  dura, 
si  filava  e  l’ambiente  era  in-, 
cantevole.  Alla  Grande  Cher- 
montane,  si  rimisero  le  pelli 
ancora  una  volta,  per  salire 
alla  Fenétre  Durand.  Poi,  giù 
per  l’ultima  discesa.  I  primi 
arrivarono  ad  Ollomont  a  tem¬ 
po  per  una  lunga  seduta  al 
tavolo  della  trattoria;  gli  altri 
Indugiarono  ancora  in  alto,  tra 
i  pini,  sui  prati,  al  sole,  ac¬ 
canto  al  torrente.  Finalmente 
si  ripartì.  Tutti  contenti  e  più 
degli  altri  Gino  Barmasse. 
Aveva  dimenticato  l’incidente 
del  primo  giorno  ;  così  pure 
noi.  In  fondo,  l’unico  ad  averci 
veramente  rimesso  era  stato 
l’interessato. 

Cui  ile  la  Tempie  18-19  Maggio 

Non  c’è  molto  da  dire  in 
merito  allo  svolgimento  e  al¬ 
l’esito  di  questa  gita  che,  con 
un  po’  più  di  fortuna  sarebbe 
riuscita  meglio  e,  per  contro, 
è  stata  sull’orlo  di  fallire  in 
pieno. 

La  salita  al  Pie  Coolidge  era 
stata  scartata  sin  dalla  sera 
prima,  dopo  il  parere  negativo 
espresso  dalla  guida  Giraud. 

Nella  notte  s’è  scatenato  il 
maltempo  e  solo  verso  l’alba 
s’è  avuto  un  sensibile  migiora- 
mento.  A  complicare  le  cose, 
s’è  presentata  l’impossibilità  di 
poter  usufruire  del  pullmann 
fino  a  Cézanne,  a  causa  di  una 
vecchia  valanga  che  ancora  o- 
struiva  un  breve  tratto  di  stra¬ 
da.  La  marcia  ha  quindi  avuto 
inizio  dall’Albergo,  con  in  pro¬ 
gramma  un  ragguardevole  di¬ 
slivello  da  superare. 

In  sci  abbiamo  risalito  il 
Glacier  Noir  fin  al  ’  suo  ter¬ 
mine,  ai  piedi  di  una  erta  co¬ 
stiera  compresa  fra  il  Col  de 
Góte  Rouge  e  il  Col  de  la 
Tempie.  Per  giungere  al  colle 
era  necessario  risalire  la  ba¬ 
stionata,  senza  sci  naturalmen¬ 
te,  per  canali  nevosi  e  rocce 
rotte. 

Le  condizioni  erano  piuttosto 
bruttine,  tuttavia  qualche  cor¬ 
data  avrebbe  potuto  tentare 
egualmente  la  salita. 

Il  parere  dei  Direttori  di  gi¬ 
ta  in  merito,  è  stato  tassativo 
«  o  tutti  o  nessuno  !  »  perciò 
non  è  salito  nessuno. 

Tale  decisione  lasciava  un  po’ 
d’amaro  in  alcuni  i  quali,  giu¬ 
stamente,  vedevano  la  gita  mu¬ 
tilata;  d’altronde,  date  le  varie 
circostanze  sfavorevoli,  s’era  re¬ 
so  necessario  far  cosi. 

Però,  un  nuovo  problema  da 
affrontare,  è  sorto  per  quelli 
della  Commissione,  che  dovran¬ 
no  cercar  di  risolvere  equa¬ 
mente  e  nel  modo  più  soddi¬ 
sfacente  per  i  partecipanti,  qua¬ 
lora  in  una  gita  sociale  avesse 
di  nuovo  a  presentarsi  una  si¬ 
tuazione  analoga. 

Il  tempo  s’è  mantenuto  me¬ 
diocre  e  la  discesa  del  Gla¬ 
cier  Noir  che,  peraltro  non 
lunga,  si  svolge  su  comodi  e 
ampi  pendii,  è  stata  guastata 
da  una  neve  men  che  mediocre, 
per  non  dire  pessima. 

Però,  anche  i  lati  positivi 
non  sono  mancati;  ad  esempio, 
l’ambiente  stesso  dove  la  gita 
s’è  svolta  ai  piedi  delle  formi¬ 
dabili  pareti  Nord  del  Pel- 
voux,  del  Pie  Sans  Noni,  del 
Coup  de  Sabre  col  suo  ripido 
colatoio,  dell’Ailefroide  col  ca¬ 
ratteristico  ghiacciaio  pensile. 
Dall’altra  parte  il  couloir  des 
Avalanches  dominato  dall’aguz¬ 
zo  Fifre  e  i  giganteschi  pi¬ 
lastri  degli  Ecrins. 

Tale  ambiente,  di  una  bel¬ 
lezza  apocalittica,  è,  senza  dub¬ 
bio,  uno  dei  più  grandiosi  e 
selvaggi  del  Delfinato. 

Infine,  da  sottolineare  ancora, 
il  bel  viaggio  e  la  bella  serata 
trascorsa  in  cameratesca  alle¬ 
gria  nell’ormai  familiare  lo¬ 
canda  di  Jean  Giraud...  e  que¬ 
sto  non  è  poco. 

Oltre  40  i  partecipanti. 

M.  beone  -12  Giugno 

Il  M.  Leone  deve  avere  un 
fatto  personale  con  la  nostra 
Sezione.  Già  l’anno  scorso  era 
stato  messo  in  calendario  ed 
era  rimasto  solo  sulla  carta. 


Istituzione 
di  Soci  Fiduciari 

Il  Consiglio  Direttivo  della 
Sezione,  nella  sua  seduta  del 
17  giugno  u.  s.,  accogliendo 
una  proposta  della  Direzione 
Rifugi,  ha  deliberato  di  affida¬ 
re  ad  alcuni  Soci  qualificati 
«  fiduciari  »,  il  compito  di  esi¬ 
gere  i  pernottamenti  in  quei 
Rifugi  che  temporaneamente 
si  trovano  incustoditi. 

A  tal  fine  verranno  predi¬ 
sposti  dei  blocchetti  di  rice¬ 
vute  sul  cui  retro  verrà  indi¬ 
cato  il  nome  del  Socio  auto¬ 
rizzato  ad  incassare  dette 
quote. 

Quei  Soci  che  intendessero 
collaborare  per  la  buona  riu¬ 
scita  di  questa  iniziativa,  spe¬ 
cie  se  nel  loro  programma 
estivo  fosse  compreso  il  sog¬ 
giorno  in  zone  servite  da  Ri¬ 
fugi  di  proprietà  della  Sezio¬ 
ne,  potranno  avvisare  la  Se¬ 
greteria  clye  provvederà  ad  in¬ 
viare  loro  i  blocchetti  ac¬ 
compagnati  da  dettagliate 
istruzioni. 


GITA  SOCIALE 

al  M.  Blanc  du  Tacul 

La  gita  sociale  al  M.  Blanc 
du  Tacul  è  stata  posticipata  di 
una  settimana  e  si  svolgerà 
nelle  giornate  di  sabato  2.0  e 
domenica  21  luglio. 

Partenza  da  Torino  .  -  Via 


Barbaroux,  1  -  nel  primo  po¬ 
meriggio  di  sabato  per  La 
Palud  (Courmayeur)  -  Di  qui 
in  funivia  al  Rifugio  Torino 
(cena  -  pernottamento). 

Domenica  alle  ore  4  parten¬ 
za  dal  Rifugio  per  il  M.  Blanc 
du  Tacul  (m.  4248). 

Questa  gita  è  stata  posta  in 
programma  per  celebrare  il  de¬ 
cennale  della  scomparsa  del 
nostro  consocio  Giusto  Gerva- 
sutti. 

Direttori  di  gita:  Firmino  Pa¬ 
lozzi.  Michele  Rivero,  Fran¬ 
cesco  Ravelli,  Umberto  Crovella. 


RIFUGI» 

MARIAMIIUA  LEVI 
MAGDA  HI  01.1  Al  ARI 

m.  1850  -  Vallone  del  Galambra 
Alta  Valle  di  Susa 

Ascensioni  -  Escursioni  -  Sci  estivo 
Combinazioni  di  soggiorno 
7.000  -  10  000  settimanali 

Aperto  a  tutto  Settembre 

Prenotazioni  scrivere  : 

E.l.A.G.  -  Casella  Postale  121 

TORINO 


monn  ®  ubili 


SCUOLA  DI  ALTRUISMO 


Rifugio  Vaiolet  -  1"  corso 
addestramento  del  Corpo  Soc¬ 
corso  Alpino,  organizzato  dal¬ 
la  Sezione  S.A.T.  di  Trento. 

Giornate  intense  vissute  per 
un  nobile  scopo,  spese  per  un 
dovere  di  conoscenza  dei  pro¬ 
blemi  reali  e  degli  aspetti  te¬ 
cnici  di  una  esigenza  umani¬ 
taria:  del  concetto  della  so¬ 
lidarietà. 

Solidarietà  alpina. 

Che  lega  gli  alpinisti,  sen¬ 
za  eccezione,  all’essenza  ba¬ 
silare  dell’azione,  a  quel  sen¬ 
so  di  altruismo  che  solo  può 
rendere  la  concezione  dell’al- 
nismo,  specialmente  quella 
attuale,  veramente  completa 
e  che  riafferma  nell’aridità 
i  toppo  tecnicizzante,  talvolta, 
ella  scalata,  resistenza  di 
quei  valori  morali  che  non 
possono  cessare  d’esistere. 

Da  Cave  di  Predii  alle  Val¬ 
li  del  Sesia,  da  Cortina  ad 
Agordo,  Canazei,  Vigo,  Pera, 
Trento,  Moena,  alla  sala  del 
grande  rifugio,  dove  si  svol¬ 
gevano  le  lezioni  teoriche. 

Visi  assorti,  espressioni  se¬ 
rie,  comprese  dell’importanza 
dei  concetti  che  venivano 
man  mano  esposti  e  che  biso¬ 
gnava  all’occorrenza  saper 
mettere  in  pratica  in  parete. 
Forse  già  domani,  sulla  cen¬ 
gia  esposta,  accanto  all’amico 
o  allo  sconosciuto  ferito.  At¬ 
tenzione  talvolta  scanzonata, 
quando  l’esperienza  aveva  già 
duramente  provveduto.  Com¬ 
pleta,  quando  la  voce  del  me¬ 
dico  poneva  il  nuovo  quesito. 

Mentre  talvolta  il  pensiero 
andava  in  roccia  e  qualcuno 
ricordava  gli  amici  che  non 
aveva  potuto  aiutare,  il  cui 
destino  non  si  era  potuto 
nemmeno  contrastare. 

Ricordi  dolorosi,  ma  che 
con  la  loro  fatalità  ripropo¬ 
nevano  in  termini  inequivoca¬ 
bili  i  limiti  di  un  rimpianto, 
non  superante  '  la  giustezza 
della  causa. 

Guide  famose  che  hanno 
legato  il  loro  nome  alle  più 
belle  e  difficili  «  vie  »,  giova¬ 
ni  portatori,  provenienti  da 
piccole  valli  che  con  le  loro 
pinete  vanno  a  lambire  ero¬ 
de  selvagge  e  poco  note,  al¬ 
pinisti. 

Tutti  dimostravano  con  la 
serietà  della  applicazione  la 
<  mprenstione  di  ogni 

le  ito  posto  allo  studio. 

★ 

«Osservatore  a  squadra  soc¬ 
corso,  passo  »  ;  la  voce  giun¬ 
geva  stridula  attraverso  la 
radio,  fin  sopra  lo  strapiom¬ 
bo.  Il  supposto  ferito  atten¬ 
deva  a  metà  parete,  staffato 
ai  chiodi.  Dall’alto  il  soccor. 
ritore  scendeva  lento,  anco¬ 
rato  al  cavo  d’acciaio;  il 
i  ramminger  sulle  spalle. 

A  poca  distanza,  nel  sole, 
le  torri. 

; ,  «  Squadra  ricupero  a  osser¬ 
vatore  »  ;  comunicazioni  rapi¬ 
de  concise.  Le  fasi  della  ma¬ 
novra  venivano  scandite  dai 
colpi  di  fischietto  :  «  Alt  »  - 
«  proseguire  ». 

Alcune  pietre  sibilano. 

Si  scende  nel  vuoto,  imbra¬ 
gati  nei  dispositivi  di  sicurez¬ 
za,  sulle  spalle  del  compa¬ 
gno;  l’elmetto  sul  capo  dà 
una  strana  sensazione,  men¬ 
tre  malgrado  l’esposizione,  il 
'<  girello  »  impedisce  e  limita 
al  massimo  le  rotazioni  del 

Finito.  Sganciarsi.  Cavo  li¬ 
bero.  Un  razzo  parte  verso  il 
cielo:  operazione  terminata. 
Si  torna  verso  il  rifugio, 
mentre  un’altra  cordata  si 
prepara  alla  discesa. 

* 

Sulla  lavagna  la  rappresen¬ 
tazione  grafica  del  recupero. 
La  voce  dell’istruttore  è  im¬ 
personale  :  «  Supposto  punto 

A,  ferito  a  duecento  metri 
dalla  vetta;  procedere  al  suo 
recupero  con  i  seguenti  mez¬ 
zi  meccanici  ».  Alcuni  tede¬ 
schi  di  passaggio,  ascoltano. 
Silenzio  tutto  intorno.  Sopra 
di  noi  incombe  con  la  sua 
imponenza  la  Punta  Emma 
con  la  famosa  fessura  Piaz. 
Sul  Picco  che  si  spinge  verso 
la  valle  il  piccolo  Rifugio 
Preuss.  Poco  lontano,  proprio 
sotto  le  torri,  il  Rifugio  Re 
Alberto. 

Tre  nomi  che  rappresenta¬ 
no  qualcosa  per  ogni  alpini¬ 
sta,  come  si  legge  chiaramen¬ 
te  sui  volti  dei  giovani  di  Vi¬ 
go,  di  Pera,  di  Canazei.  No¬ 
mi  legati  ad  un  passato  che 
non  si  vela  nell’oblio,  un  pas¬ 
sato  che  rivaluta  il  presente, 
che  talvolta  si  vorrebbe  ne¬ 
gare,  ma  che  non  è  finito  con 
gli  uomini  che  l’hanno  for¬ 
mato  e  vissuto,  ma  che  è  ri¬ 
masto  come  un  insegnamen¬ 
to.  Piaz,  Preuss,  Re  Alberto. 
Tre  Rifugi  poco  lontano  l’uno 
dall’altro:  materialmente  nul- 
l’altro  ormai. 

L’istruttore  continua  ad  il¬ 


lustrare  l’esercitazione  che 
avrà  luogo  nel  pomeriggio- 
Un  giovane  di  Cortina  mi 
mormora  all'orecchio  di  aver 
salito  la  «  Solleder  »  con  un 
bastino  e  duecento  metri  di 
cavo.  II  suo  tono  è  calmo, 
come  se  parlasse  di  una  co¬ 
sa  semplice,  normale.  Ma  dal 
modo  di  vedere  lo  è.  In 
punto  della  parete  qual¬ 
cuno  aveva  bisogno  di  aiuto. 
Qualcuno  doveva  salire  e  lui, 
guida  e  scoiattolo  di  Corti¬ 
na,  c'è  andato.  Semplice- 
mente. 

I  giorni  passano.  La  sera  si 
canta.  Tante  canzoni,  ogni 
valle  la  sua.  Nelle  voci  una 
punta  di  nostalgia.  E  discus¬ 
sioni  :  corde,  cordini  e  mo¬ 
schettoni  ;  tanti  modi  di  le¬ 
garsi,  ognuno  insegna  il  pro¬ 
prio  al  compagno. 

Sempre  presente  la  monta¬ 
gna,  nei  discorsi,  nei  pen¬ 
sieri. 

★ 

Ancora  due  giorni  di  corso. 

In  un  grande  silenzio  la 
seggiovia  ci  porta  in  Marmo- 
lada  per  un’esercitazione  di 
recupero  in  valanga. 

«  Sonda  a  destra,  sonda  al 
centro,  sonda  a  sinistra.  Un 
passo  avanti  ». 

I  comandi  si  susseguono 
ritmici.  Le  bandierine  rosse 
sventolano  sui  bordi  della  va¬ 
langa.  Il  vento  soffia  dalla 
vetta.  Lassù  dove  termina  la 
grande  «  Sud  ». 

«Sonda  a  sinistra». 

La  parete  Sud. 

Le  ore  scorrono  veloci. 

Un  colpo  di  fischietto:  fine 
esercitazione,  si  torna. 

Presso  la  diga  incrociamo 
un  reparto  di  alpini.  Diversi 
di  noi  riconoscono  degli  ami¬ 
ci,  mani  vengono  strette,  fra¬ 
si  scherzose.  Naia. 

Domani  è  l’ultimo  giorno: 
'esame. 


Si  è  davanti  ad  un  foglio 
in  cui  sono  poste  le  doman¬ 
de,,  «  Cosa  fareste  se...  ».  Ed 
i  pensieri  vanno  su  in  roccia 
e  la  risposta  viene.  Tutte  le 
risposte.  E  il  portatore  della 
Val  di  Sole,  lo  scalatore  di 
Cave  di  Predii,  fortissimo  e 
silenzioso,  il  sesto-gradista  del 
Civetta,  la  guida  di  Cortina, 
tutti  gli  altri,  non  hanno  in¬ 
certezze.  Rispondono. 

Lassù  in  roccia.  Questa  è 
la  sostanza  essenziale  e  il 
perchè  del  riunirsi  di  tanti 
giovani  in  quel  rifugio,  e  che 
all'occorrenza  li  renderà  fred¬ 
damente  operanti  nell’adempi¬ 
mento  di  un  compito  coscien¬ 
temente  assunto  verso  se  stes¬ 
si  e  verso  gli  altri.  Ancora 


di  sempre.  E  forse  non  ci  si 
incontrerà  più.  Resteranno  al¬ 
cuni  indirizzi  sui  taccuini,  si 
manderà  qualche  cartolina 
con  i  tracciati  delle  vie  sali¬ 
te.  Poi  forse  più  nulla. 

Solo  lo  scopo  resterà.  Il 
motivo  per  cui  si  è  vissuti 
insieme  per  alcuni  giorni  nel 
grande  rifugio  sotto  le  torri; 
ed  è  questo  che  conta.  Aver 
capito  l'importanza  di  un’ope¬ 
ra  che  con  la  sua  istituzione 
viene  a  rendersi  garante  di 
una  continuità  morale  più  so¬ 
lida  che  mai  e  che  da  Piaz 
a  Preuss,  per  restare  nel  mon¬ 
do  delle  torri,  si  ricollega 
sènza  squilibri,  armonicamen¬ 
te,  con  il  presente. 

Che  è  troppo  permeato  di 
egoismi  e  di  slealtà  perchè 
non  si  debba  inserirvi  una 
fonte  di  valori  morali  posi¬ 
tivi  e  sentiti,  facenti  capo  al 
più  nobile  dei  concetti  uma¬ 
ni:  l’altruismo. 

Con  un  comune  grande  de¬ 
nominatore  :  la  montagna. 

Arturo  Rampini 


La  Scolastica  Alpina  in  Val  d’Ayas 


Nona  edizione  della  scola¬ 
stica,  pienamente  riuscita.  Al¬ 
le  7  del  30  maggio,  dal  solito 
luogo  di  ritrovo  sulla  Piazzet¬ 
ta  Reale,  prendono  l’avvio  15 
pullman  zeppi  di  gioventù. 

A  Vérres,  dove  si  effettua 
una  tappa,  ai  giovani  turisti 
viene  offerto  del  materiale  di 
propaganda  turistica,  scelto 
un  buon  gusto. 

Il  tempo,  sin  dalla  partenza, 
si  è  mantenuto  costantemente 
nuvoloso.  In  Val  d’Ayas  pio¬ 
ve,  fin  verso  Champoluc.  A  St. 
Jacques,  punto  d’arrivo,  gli 
800  si  mettono  subito  in  mar¬ 
cia  per  la  mulattiera  che  ri¬ 
sale  allo  storico  albergo  di 
Fiery  e  quindi  al  Piano  di 
Verrà. 

Si  raggiunge  il  Lago  Bleu 
abbastanza  regolarmente.  Le 
■nebbie  impediscono  la  visuale 
sul  M.  Rosa  e  la  temperatura 
è  alquanto  rigida. 

Non  per  questo  l’entusiasmo 
dei  partecipanti  tende  a  sce¬ 
mare. 

A  S.  Jacques,  al  ritorno,  ai 
componenti  l’organizzazione 
viene  offerta  una  bicchierata 
che  ha  luogo  tra  canti  di  mon¬ 
tagna  e  molta  allegria. 

Verso  le  17  si  riparte,  men¬ 
tre  i  gitanti  si  ripromettono 
di  tornare  nella  bella  Valle, 
possibilmente  con  tempo  mi¬ 
gliore  e  visioni  di  candidi  pa¬ 
norami.  Ancora  una  tappa  ad 
Ivrea  e  arrivo  a  Torino  in  ora¬ 
rio.  Nessun  incidente,  neanche 
lieve,  da  segnalare  e  nulla  da 
eccepire  in  merito  all’organiz¬ 
zazione.  _  .  „ 

P.  Acutis 


La  Madonna  della  Consolala 

sulla  Ciamarella 

Una  bella  iniziativa,  risalen¬ 
te  al  lontano  1899  ed  allora 
realizzata  dal  nostro  socio  Av¬ 
vocato  Emilio  Henry  (vedasi 
Rivista  Mensile,  voi.  XVIII, 
1899,  pagg.  279,  316  e  321)  sta 
per  rinnovarsi. 

Infatti  il  pilone  con  l’effige 
della  Madonna  della  Consola¬ 
ta  posto  in  quel  tempo  ormai 
lontano  sulla  «  Ciamarella  »  è 
anni  distrutto  ed  il  figlio 
l’avv.  Henry,  rag.  Giusep- 
Maria,  ha  provveduto  per 
a  ricollocamento  sulla  stessa 
vetta  di  una  nuova  statua  in 
metallo  della  Madonna. 

La  pregevole  scultura  ha  la 
altezza  di  circa  80  centimetri 
e  sarà  posta  su  apposito  tra¬ 
liccio,  pure  di  metallo,  alto 
1  metro  e  munito  di  paraful¬ 
mine. 

Il  collocamento  avverrà  l’il 
agosto  ad  opera  dei  Rovers 
del  TO  XXV  A.S.C.I.  Esplora¬ 
tori  d  Italia  a  cui  appartiene' 


dell’a 


il  figlio  del  donatore,  nostro 
Socio. 

Mentre  plaudiamo  all’inizia- 
-iva,  invitiamo  fin  d’ora  gli 
alpinisti  a  partecipare  alla  ce¬ 
rimonia  della  benedizione  del¬ 
la  statua,  riservandoci  di  ri¬ 
portare,  sul  prossimo  numero 
dì  Monti  e  Valli,  la  cronaca 
di  quella  che  sarà  certamente 
una  bella  giornata  alpina. 


Pubblicazioni  in  Segreteria 

GUIDE  DES  ALPES 
VALAISANNES 
Voi.  II  -  Collon-Thèodule 
Voi.  Illa  -  Thèodule-M.  Moro 
Voi.  IHb  -  Strahlhorn-Simplon 
Voi.  IV  -  Simplon  Furka 
GUIDE  VALLOT 
La  Chaine  du  M.  Blatte 
Voi.  I  -  M.  Blanc-Trélatete 
Voi.  II  -  Aig.  de  Chamonix 
Gr.  Jorasses 

Voi.  Ili  -  Argentiere  -  Dolent 
Trlent 

Guide  du  Massif  des  Ecrìns 
Voi.  I  -  Meije-Ecrins 
Voi.  II  -  Ailefroide  -  Pelvoux 
-  Bans  -  Olan  -  Muzelle  - 
Chamonix  -  M.  Blanc  -  S. 
Gervais. 

Guide  dei  Monti  d’Italia 
E’  uscito  un  nuovo  volume 
della  collezione:  Alpi  Orobie  a 
di  C.  Saglio  -  A.  Corti  - 
B.  Credaro.  Il  volume  è  corre¬ 
dato  di  11  cartine,  105  schizzi 
32  fotoincisioni. 

Sono  inoltre  a  disposizione 
dei  Soci  i  seguenti  volumi: 
Adamello 

Appennino  Centrale 
Alpi  Carniche 
Dolomiti  Orientali 
Sassolungo  Catinaccio  Late- 

Venoste  Passirie  Breonie. 

Da  Rifugio  a  Rifugio  : 

Alpi  Graie 

Alpi  Pennine 

Alpi  Lepontine 

Alpi  Retiche  Occidentali 

Alpi  Retiche  Meridionali 

Dolomiti  Occidentali 

Dolomiti  Orientali. 

Sono  sempre  a  disposizione 
dei  Soci  le  migliori  opere  di 
letteratura  alpina  e  Guide. 

E’  uscita  recentemente  la 
Guida  dei  Sentieri  e  Segnavia 
della  Provincia  di  Torino. 

Ricordiamo  caldamente  la 
Guida  del  Monviso,  di  Don  Se¬ 
verino  Bessone,  edita  sotto  il 
patrocinio  della  Sezione. 

Presso  la  Segreteria  della 
Sezione  è  in  vendita  (L.  150) 
il  dépliant  della  Valle  di  Rhè- 
mes,  in  nuova  elegante  edi¬ 
zione. 

Esso  è  formato  da  10  fo¬ 
tografie  artistiche  e  documen¬ 
tarie  eseguite  dal  socio  e  col¬ 
laboratore  Luigi  Verri. 


Trasporle  ferito  con  «  Gramminger  »  e  c 


R 


ecensioni 


BUONI 

PERNOTTAMENTO 

GRATUITO 

Tutti  i  Soci  potranno  riti¬ 
rare  presso  la  Segreteria  due 
buoni,  che  daranno  diritto  cia¬ 
scuno  ad  un  pernottamento  (in 
dormitorio)  nei  Rifugi  della  Se¬ 
zione  di  Torino. 

Per  ottenere  tali  buoni  i 
Soci  dovranno  presentarsi  mu¬ 
niti  della  tessera  CAI  in  regola 
per  l’anno  1957. 

Sulla  tèssera  verrà  apposto 
uno  speciale  timbro  nello  spa¬ 
zio  a  fianco  dell’ultimo  bollino, 
in  modo  che  venga  poi  ricoperto 
dal  bollino  1958. 

I  buoni  sono  validi  soltanto 
se  muniti  della  firma  o  del  tim¬ 
bro  di  convalida  e  se  accom¬ 
pagnati  dalla  tessera  CAI;  so¬ 
no  naturalmente  nominativi  e 
non  cedibili  ed  il  Socio,  all’atto 
del  ritiro,  dovrà  completarli  a 
penna  coi  dati  prescritti. 

Detti  buoni  saranno  validi 
sino  al  31  dicembre  1957. 


A.  Vinci:  «  SANATARI  »  (Ori- 
noco  -  Amazzoni),  Bari  1956, 
Ediz.  Leonardo  da  Vinci,  pa¬ 
gine  390,  44  tav.  fot.,  L.  2500. 
Diciamo  subito  :  non  è  un  li¬ 
bro  di  alpinismo,  ma  è  scritto 
da  un  alpinista.  Molti  di  noi 
conoscono  di  persona  Alfonso 
Vinci,  oggi  geologo,  geografo 
professore  di  Scienze  Naturali 
all'Vniversità  vene  zolfina  di  Me¬ 
nda,  ma  fino  a  qualche 
fa  alpinista  della  squadra  dei 
Ragni,  compagno  ili  Cassin  e 
di  altri  Accademici.  Ed  è  noto 
nel  mondo  alpinistico  interna¬ 
zionale  per  aver  violale  per  la 
prima  volta'  alcune  tra  le  più 
alte  cime  delle  Ande.  Nel  1953 
e  nel  ’54-’55  ha  dirette  alcune 
spedizioni  nelle  immense  fore¬ 
ste  equatoriali  comprese  tra 
l’Alto  Orinoco  e  il  Dio  Negro, 
oltre  che  nella  Guatano. 

Samatarii  narra  queste 
recenti  esplorazioni  in  un 
angolo  tra  i  più  misteriosi  del¬ 
la  Terra.  E’  un’opera  di.  cono¬ 
scenza  e  di  scoperta,  narrata 
vivacità  ed  estremamente 
semplice 


che  si  alterne  , 
nifestazioni 
svelano  compii" 
talmente  divers  ’  i 
bro  di  notevole  vi 
per  l’eccezionale 
fotografica  eh 


g,  he  ma- 

■  'ri!  Li- 
",  non  solo 
umentazio- 
ion  tiene,  o 
appendici 
scientifiche,  ma  soprattutto  per 
lo  spirito  che  informa  la  ricer- 
Vinci,  lesa  a  cogliere 
l’umanità,  la  storia  dell’uomo, 
ogni  manifestazione,  anche 
la  più  aberrante,  di  quei  popoli 
primitivi. 

Giuseppe  N. urger  oni 

Indice  Generale  della  Rivista 
Mensile  (1882-1954)  a  cura 
del  Gen.  Paolo  Micheletti 
( Sezione  di  Torino  e  CAAI) 
Club  Alpino  Italiano 
editore. 

Il  lettore  si  trova  dinanzi  ad 
ia  realtà. 

Finalmente,  in  analogia  di 
quanto  esiste  per  le  Riviste  di 
Club  Alpini  stranieri,  possedia- 
l’Indice  Generale  della  no¬ 
stra  Rivista,  dall’inìzio  della 
pubblicazione  a  tutto  il 

1954. 

Il  generale  ÌUodieletti  ha  de¬ 
dicato  tutta  la  sua  passione 
competenza  alla  compilazione  di 
questo  volume,  che  gli  ha 
chiesto  quasi  sette  anni  di 
sidue  fatiche.  A  noi  non  resta 
che  darne  notizia  ai  Consoci 
della  Sezione  ed  additare  al 
loro  plauso  l’opera  degnissima. 

In  circa  700  pagine,  è  con¬ 
centrata  tutta  la  vita  alpini¬ 
stica  che  può  formare  oggetto 
di  rievocazioni,  di  consulta¬ 
zioni,  di  ricerche.  Basta  leg¬ 
gere  attentamente  le  avvertenze 
introduttive  r  poi  tutto  quanto 
è  passato  al  vaglio  di  decine 
e  decine  di  raccolte  annuali 
della  nostra  Rivista,  sfila  sotto 
i  nostri  occhi  come  sfilavano 
in  piazza  di  Armi  i  baldi  al¬ 
pini  del  nostro  valoroso  Ge¬ 
nerale. 

Non  sarà  più  necessario  sfo¬ 
gliare  migliaia  di  pagine  della 
Rivista  per  poi  magari  desi¬ 
stere  da  una  ricerca  che  ave¬ 
va  suscitato  il  nostro  interesse. 
Ora  tutto  È  più  semplice  e 
facile. 

Si  potrebbe  anche  dire  che 
non  à  più  necessario  possedere 
la  raccolta  completa  c  eh 
Generale  Michel  etti  ci  ha  per¬ 
fino  privati  del  piacere  di  tra¬ 
scorrere  qualche  ora  del  nostro 
riposo,  sfogliando  così,  anche 
un  poco  a  caso,  la  nostra  Ri¬ 
vista,  L'Indice,  di  cui.  gli  al¬ 
pinisti  non  potranno  fare 
meno,  ci  porta,  invece,  subito 
al  punto  che  più  ci  sta  a  cuore, 
ci  segnala  le  notizie  che,  ci  in¬ 
teressano,  agevola  le  nostre  ri¬ 


cerche  con  una  serie  di  dati 
schematici  che  ci  possono  for¬ 
nire  nuovi  spunti,  e  ci  offre 
infine,  schematicamente,  l’elen- 
>  delle  illustrazioni. 

Un  ultimo  accenno  :  l’Indice 
può  anche  presentare  scopo  di¬ 
retto  di  consultazione.  La  pre¬ 
cisa  ortografia  di  un  nome, 
qualche  particolare  sulla  vita 
’.n  alpinista,  una  indicazio¬ 
ne  sull’attività  del  Club  Alpino, 
l’esatta  indicazione  di  una  da¬ 
ta  e  mille  altre  notizie  si  pos¬ 
sono  direttamente  attingere  da 
questo  Indice,  che  anche  dal 
punto  di  vista  tipografico  è 
mirabilmente  riuscito. 

Umberto  Crovella 
GUIDA  DEI  SENTIERI  E 
SEGNAVIA  ALPINI  DEL¬ 
LA  PROVINCIA  DI  TO¬ 
RINO  -  Edito  a  cura  della 
Commissione  sentieri  e  se¬ 
gnavia  alpini  e  sotto  gli 
auspici  dell’E.P.T.  di  To¬ 
rino. 

Il  volumetto,  di  modestissi- 
o  costo,  si  presenta  in  simpa¬ 
tica  veste  tipografica;  è  il  ne¬ 
cessario  completamento  dell’im- 
ponente,  paziente  e  accurata 
opera  di  segnalazione  dei  sen¬ 
tieri  alpini  della  nostra  Pro¬ 
vincia  ohe  la  stessa  Commis¬ 
sione  ha  portato  a  termine  e 
che  ci  è  grato  ringraziare  qui 
per  questa  utilissima  fatica. 


La  Valle  di  Rhèmes 
servila  da  autocorriera 

Appena  ultimati  i  lavori  in 
corso,  sarà  istituito  un  servizio 
di  autocorriera  estivo  per  la 
Val  di  Rhèmes. 

Eccone  gli  orari  : 

Sino  al  12  settembre  : 

Partenza  da  Aosta  ore  15  - 
arrivo  a  Rhèmes  N.  Dame 
ore  17  (solo  il  lunedì  e  mar¬ 
tedì). 

Partenza  da  Rhèmes  N.  Dame 
ore  6  -  arrivo  ad  Aosta  ore  8 
(solo  il  martedì  e  mercoledì). 
Dal  15  luglio  al  19  agosto  : 

Partenza  da  Aosta  ore  15  - 
arrivo  a  Rhèmes  N.  Dame 
ore  17  (tutti  i  giorni  feriali). 

Partenza  da  Aosta  ore  6  -  ar¬ 
rivo  a  Rhèmes  N.  Dame  ore  8 
(solo  festivo). 

Partenza  da  Aosta  ore  10,30  - 
arrivo  a  Rhèmes  N.  Dame  ore 
12,30  (solo  festivo). 

Partenza  da  Rhèmes  N.  Da¬ 
me  ore  6  -  arrivo  ad  Aosta  ore  8 
(feriale  escluso  il  lunedì). 

Partenza  da  Rhèmes  N.  Da¬ 
me  ore  18  -  arrivo  ad  Aosta 
ore  20  (festivo  e  al  sabato). 

Il  prezzo  della  corsa  semplice 
è  di  L.  520. 


AMEDEO  GALLO 

FABBRICA  ARTICOLI  SPORTIVI 

Specialità 

secchi  da  montagna 
e  articoli  per  sciatori 
Via  XX  Settembre  78 
Telef.  44.915  TORINO 

Sconto  al  Soci  del  CAI 


Soci,  visitate  il  vostro  Museo  e  fatelo  visitare  ad 
amici  e  conoscenti. 

Importanti  raccolte  storiche  -  Sale  delle  spedizioni 
extraeuropee  -  Zoologia  -  Botanica  -  Plastici  -  Diapo¬ 
sitive. 

ORARIO:  giorni  festivi  e  feriali  (escluso  lunedì) 

9,30  -  12  -  14  -  18,30 


•,i  si  è  trovato  impotente, 
inquieto  o  furioso,  a  girova¬ 
gare  inutilmente  senza  possi¬ 
bilità  di  orientarsi,  magari  a 
poche  centinaia  di  metri  dal 
sospirato  rifugio,  al  buio,  nel¬ 
la ■  nebbia,  fradicio  di  pioggia, 
può  apprezzare  appieno  e  con 
sincera  gratitudine  quest’opera 
di  segnalazione  e  l’indispensa¬ 
bile  completamento  del  volu¬ 
me  che  presentiamo  e  che  non 
mancherà  di  accompagnare  al¬ 
pinisti  ed  escursionisti  negli  ap¬ 
procci  a  queste  nostre  care 
montagne. 

L’elenco  descrive  gli  itinerari 
seguendo  il  loro  numero  carat¬ 
teristico,  dà  le  quote  dei  punti 
principali  di  transito  ed  il 
tempo  orario  del  percorso;  sono 
richiamate  le  principiali  salite 
effettuabili  dal  punto  di  arri¬ 
vo.  Oltre  alla  chiara  cartina 
schematica  ricordiamo  gli  elen¬ 
chi  seguenti  che  riportano  le 
principali  caratteristiche  :  degli 
impianti  meccanici  di  risalita 
( funivie ,  seggiovie,  skilift);  dei 
rifugi  e  posti  di  sosta,  per  la 
maggor  parte  nitidamente  raf¬ 
figurati;  dei  Comuni  e  Fra¬ 
zioni;  delle  strade  alpine  per¬ 
corribili  da  automezzi;  utile 
il  richiamo  iniziale  riguardante 
il  Corpo  Nazionale  del  Soccroso 
Alpino  e  dei  posti  di  chiamata. 

L’opera  va  lodata  per  la  ra¬ 
zionale  disposizione,  la  chia¬ 
rezza  e  conseguente  facilità  di 
consultazione, 

G.  D. 


CAPAMfl  GRRl/aSUTTI 

Si  porta  a  conoscenza  dei  soci 
e  degli  alpinisti  che  nella  pri¬ 
mavera  scorsa  una  caduta  di 
seracchi  ha  provocata  gravi  dan¬ 
ni  alla  Capanna.  Per  quest’anno 
non  è  abitabile  quindi  si  può 
solamente  usufruire  del  Bivacca 
Frebonzie. 


CAMBI  INDIRIZZO 
I  cambi  d’indirizzo  devono 
essere  comunicati  tempestiva¬ 
mente.  Ogni  variazione  deve 
essere  accompagnata  dall’im¬ 
porto  di  Lire  50. 


Via  Monte  di  Pietà,  24 

ang.  Via  Mercanti 

Tel.  42.794  TORINO 

BIANCHERIE 

TELERIE 

TO  VAGLIERIE 
MAGLIERIE 
CALZETTERIE 
COPERTE 

Coc.  G.  Meaglia 


Grandi  Magazzini 
di  Carla  e  Cancelleria 

F.11'  De  Magislris 


FORNITURE  COMPLETE 
PER  AMMINISTRAZIONI 
SCUOLE  -  BANCHE  -  ENTI 


TORINO 

VIA  ALFIERI  16  H  - 


dtiieoli 


Diogene 

Pipe  delle 

mJg-lioti  meliche  ertele 


TORINO 

VIA  MONTE  DI  PIETÀ,  16 


MANIFATTURA  SCI 
Racchette  da  Tennis 
Accessori 

TORINO 
Via  Perosa  13  -  Tel  32.867 


ESTATE  1957 


SOGGIORNO  IDEALE  ALLA 


Bàita  Alpina  Rhnilles 

VAL  THURES  -  m-  1670  -  Cesana  Torinese 


SI  ARRIVA  IN  AUTO  BASE  PER  CAMPING 


MERETTE  A  2  E  4  LETTI 
A  PRANZO  BAR  •  DOCCIE 
;  -  Forza  -  Telefono  lo  1  Km  I 


,  CASALINGA 
A  E  FREDDA 


TURNI  SETTIMANALI  -  L.  10.500  -  TUTTO  COMPRESO 
ACCORDI  CON  «CAMPEGGIATORI»  CON  «TENDE»  PROPRIE 


AMICI  VAL  THURES 

CORSO  RACCONIGI  N.  11 


CARPARO 


IL  VERMDTH  DAL  1786 


m 0 n T I  e  UBILI 


Cariche  Sociali  1957-58 

Secondo  le  elezioni  di  primo  grado  tenutesi  nelle  Assemblee  dei  Soci  del  25-3-55, 

23-3-56,  29-3-57  e  secondo  le  elezioni  di  secondo  grado  e  le  nomine  effettuate  dal  Con¬ 
siglio  Direttivo  nel  maggio  scorso,  i  mandati  e  le  cariche  della  Sezione  di  Torino 

sono  affidati  ai  seguenti  Soci  : 

Luigi  Cibrario,  Presidente  onorario. 

Emanuele  Andreis,  Presidente  della  Sezione. 

Ernesto  Lavini,  Saverio  Passerotti,  Vice-Presidenti. 

Michele  Barovero,  Giuseppe  Bonis,  Rosetta  Catone,  Umberto  Crovella,  Andrea  Fi¬ 
lippi,  Fulvio  Giacomelli,  Cesare  Negri,  Eugenio  Pocchiola,  Giovanni  Ricca  Bar- 
beris,  Michele  Rivero,  Enrico  Rizzetti,  Piero  Rosazza,  Giorgio  Stella,  Mario 
Tedeschi,  Franco  Tizzani,  Emilio  Zangelmi,  Consiglieri. 

Guido  Muratore,  Arturo  Rampini,  Alfredo  Richiello,  Revisori  dei  conti. 

Giovanni  Bertoglio,  Renato  Chabod,  Andrea  Filippi,  Ernesto  Lavini,  Candido  Mate- 
razzo,  Cesare  Negri,  Alfredo  Richiello,  Enrico  Rizzetti,  Giorgio  Stella,  Mario 
Tedéschi,  Federico  Tempo,  Delegati  all’ Assemblea  Nazionale. 

Segretario  del  Consiglio  :  Giorgio  Stella. 

Vice-Segretario  del  Consiglio  :  Umberto  Crovella. 

Comitato  di  Presidenza  :  Andreis,  Crovella,  Lavini,  Passeroni,  Stella. 

Consultori  :  Giovanni  Bertoglio,  Renato  Chabod,  Edgardo  Dubosc,  Renato  Gera,  Franco 
Ghio,  Ettore  Giraudo,  Candido  Materazzo,  Maurizio  Quagliolo,  Francesco  Ravelli, 
Renzo  Stradella,  Federico  Tempo. 

Attività  alpinistica 

Ernesto  Lavini  :  responsabile. 

Commissione  consultiva:  Giacomo  Bo,  Giuseppe  De  Martini,  Sandro  Dogliotti,  Felice 
Favero,  Lino  Fornelli,  Sergio  Grua,  Marco  May,  Giovanni  Miglio,  Piero  Ro¬ 
sazza,  Eugenio  Pocchiola,  Francesco  Ravelli,  Michele  Rivero,  Renzo  Stba- 
della,  Franco  Tizzani,  Sandro  Veronese,  Emilio  Zangelmi. 

Organizzazione  gite  sociali  :  Giuseppe  Bonis,  direttore  ;  Pensiero  Acutis,  Umberto  Cro¬ 
vella,  Giuseppe  Garimoldi,  Franco  Nebbia,  Firmino  Palozzi,  Enrico  Rizzetti,  di¬ 
rigenti. 

Organizzazione  gite  scolastiche  :  Federico  Tempo,  direttore  ;  Angelo  Gambetta,  segret. 

Comm.  coord.  Scuole  e  Corsi  d’ Alpinismo  :  Francesco  Ravelli,  Michele  Rivero,  Renzo 
Stradella. 

Scuola  Nazionale  d’ Alpinismo  €  Giusto  Cervasutti  »  :  Giuseppe  Dionisi,  direttore; 
Luigi  Balzola,  Luciano  Ghigo,  vice-direttori  ;  Luigi  Pistamigijo,  segretario  e  istrut¬ 
tore;  Nando  Bauchiero,  Mildo  Fecchio,  Giuseppe  Flora,  Lino  Fornelli,  Piero 
Fornelli,  Piero  Gennari,  Lionello  Leonessa,  Piero  Malvassora,  Giuseppe  Mar¬ 
chese,  Marco  May,  Giovanni  Miglio,  Giorgio  Viano,  istruttori;  Davide  Cutilli, 
Franco  Ribettt,  Giorgio  Ribetti,  Giorgio  Rossi,  aiuto-istruttori. 

Rifugi 

Piero  Rosazza  :  responsabile. 

Manutenzione,  costruzione,  gestione  :  Andrea  Filippi,  vice-direttore. 

Commissione  consultiva  :  Giovanni  Bertoglio,  Mario  Bertotto,  Filippo  Cazzola,  Um¬ 
berto  Crovella,  Giovanni  Datta,  Giuseppe  Gaiottino,  Pier  Carlo  .Torio,  Alfredo 
Richiello,  Alessandro  Torretta,  Emilio  Zangelmi. 

Ispettori  di  rifugio :  Francesco  Bechis,  Corrado  Benevolo,  Giuseppe  Bianco,  Piero 
Buscagltone,  Filippo  Cazzola,  Umberto  Crovella,  Giovanni  Datta,  Edgardo  Du¬ 
bosc,  Giovanni  Fei.isaz,  Giuseppe  Gaiottino,  Piero  Girardi,  Luigi  Talla’,  Pier 
Carlo  Jorio,  Paolo  Micheletti,  Giovanni  Monge,  Ezio  Montalenti,  Firmino  Pa- 
lozzt,  Eugenio  Pocchiola.  Giuseppe  Pugliese,  Maurizio  Quagliolo,  Alfredo  Ri- 
chiello,  Giuseppe  Ronco,  Alessandro  Torretta. 

Pubblicazioni 

Ernesto  Lavini,  responsabile,  direttore  di  Monti  e  Valli  e  redattore  di  Scendere. 

Commissione  consultiva:  Pensiero  Acutis,  Giovanni  Cornaglia,  Corrado  Lesca,  Euge¬ 
nio  Pocchiola. 

Comitato  di  redazione  di  Monti  e  Valli:  Enrico  Rizzetti,  segretario;  Pensiero  Acutis, 
Giovanni  Cornaglia,  Andrea  Filippi,  Marco  Pocchiola,  Federico  Tempo,  membri. 

Manifestazioni  e  Propaganda 

Federico  Tempo,  direttore  ;  Enrico  Rizzetti,  vice-direttore. 

Commissione  consultiva  :  Michele  Barovero,  Guglielmo  Cavalchine  Ettore  Doglio,  Gio¬ 
vanni  Garino,  Angelo  Marsengo,  Augusto  Zoccirr. 

Biblioteca 

Giovanni  Bertoglio,  direttore;  Arturo  Rampini,  bibliotecario. 

Commissione  consultiva  :  Andrea  Filippi,  Annibaie  Giordano,  Domenico  Gotta,  Can¬ 
dido  Materazzo,  Federico  Tempo. 

Museo  Nazionale  della  Montagna 

Alfredo  Corti,  direttore  ;  Andrea  Filippi,  vice-direttore. 

Commissione  consultiva  :  Michele  Barovero,  Guglielmo  Cavalchine  Adolfo  Dente,  Fe¬ 
derico  Tempo. 

Direzione  Amministrativa 

Giorgio  Stella,  responsabile:  Enrico  Rizzetti,  direttore  di  segreteria;  Federico  Tempo, 
direttore  dei  conti  :  Saverio  Passeroni,  Eugenio  Pocchiola,  tesorieri  ;  Franco  Tiz- 
zant,  cassiere ;  Andrea  Filippi,  Enrico  Rizzetti,  delegati  per  le  pubblicazioni  in 
segreteria. 

Coordinamento  organismi  dipendenti 

Ernesto  Lavini,  responsabile  ;  Umberto  Crovella. 

Rifugio  Torino 

Commissione  tecnico-amministrativa:  Toni  Ortelli  (Sezione  Aosta),  presidente;  Ema¬ 
nuele  Andreis,  Mario  Tedeschi,  membri  per  la  Sezione  di  Torino;  Leo  Pascal. 
Emilio  Caveri,  membri  per  la  Sezione  di  Aosta. 


XIII  Delegazione  di  Zona 
CORPO  SOCCORSO  ALPINO 


Numero  telefonico  Stipel  44.413 
per  le  seguenti  Stazioni  :  Pi- 
nerolo  -  Torre  Pellice  -  Bus- 
soleno  -  Susa  -  Bardonecchia 
-  Sestriere  -  Balme. 

Attività  delle  Stazioni 
7  febbraio  :  Torino-Sestriere  : 
Partecipazione  ricerche  appa¬ 
recchio  precipitato  M.  Musiné 
(Val  Susa).  -  24  febbraio:  Bus- 
soleno  :  Recupero  salma  sciato¬ 
re  Pian  del  Frais.  -  28  feb¬ 
braio  :  Torino  :  Esercitaz.  Sci- 
Alpinistica  M.  Colomion.  -  10 
marzo  :  Torino  :  Recupero  salma 
alpinista  Rosa  dei  Banchi.  - 
7  aprile  :  Bardonecchia  :  Tra¬ 
sporto  infortunato  in  Val  Fred¬ 
da.  -  7  aprile  :  Torino  :  Recupe¬ 
ro  ferito  M.  Chenallet  -  25  mag¬ 
gio  :  Balme  :  Esercitaz.  Squa¬ 
dra  con  partecipazione  elemen¬ 
ti  Stazione  di  Torino.  -  9  giu¬ 
gno  :  Torino  :  Partecipazione  as¬ 
semblea  Delegati  Corpo  Soccor¬ 
so  Alpino  a  Brescia.  -  13-17 
giugno  :  Susa  :  Operazione  soc¬ 
corso  zone  alluvionate  -  20  giu¬ 
gno  :  Pinerolo  -  Torre  Pellice  : 
Recupero  ferito  Monte  Cour- 
nour  -  20  giugno:  Torino:  Pre¬ 
senziato  esercitazione  elicotte¬ 
ro  a  Plateau  Rosi!  -  19-23  giu¬ 
gno  :  Torino  :  Frequentato  cor¬ 
so  addestramento  C.S.A.  della 
S.A.T.  di  Trento  al  Rifugio 
Vaiolet. 

Comunicazioni  di  servizio 
N.  2.  -  Sì  porta  a  conoscen¬ 
za  degli  appartenenti  alla  squa¬ 
dra  del  C.S.A.  di  Torino  la  ne¬ 
cessità  che  durante  operazioni 
di  soccorso  alpino  non  venga¬ 
no  fornite  informazioni,  nomi, 
ecc.  alla  stampa,  riservando 


questo  compito  al  Delegato  di 
Zona. 

N.  3.  -  Il  materiale  in  dota¬ 
zione  alla  Stazione  di  Torino 
trovasi  depositato  nei  locali  del 
Museo  della  Montagna  al  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini.  Esso,  in  ca¬ 
so  di  operazioni,  dovrà  essere 
prelevato  dietro  presentazione 
del  distintivo  di  appartenenza 
al  C.S.A.  e  della  tessera  per¬ 
sonale. 

N.  4.  -  Il  distintivo  di  appar¬ 
tenenza  al  C.S.A.  deve  essere 
portato  soltanto  durante  le  ope¬ 
razioni  di  soccorso,  quando 
può  servire  a  sveltire  le  even¬ 
tuali  pratiche  relative  all’ope¬ 
razione  stessa. 

Il  Delegato  alla  XIII  Zona 

Bruno  Toniolo 


SCUOLA  NAZIONALE  ESTIVA 
DI  SCI  DEL  MONTE  BIANCO 

Diretta  da  Gigi  Panei,  coa¬ 
diuvato  dall’olimpionico  e 
campione  del  mondo  Zeno 
Colò,  e  dal  maestro  scelto 
Renzo  Paris,  con  un  corpo  in¬ 
segnante  di  prim’ordine,  la 
Scuola  Nazionale  Estiva  di 
Sci  del  Monte  Bianco  offre 
ai  suoi  frequentatori  la  pos¬ 
sibilità  di  apprendere  la  te¬ 
cnica  più  moderna  e  raffina¬ 
ta.  In  uno  scenario  che  non 
ha  eguali,  funziona  tutto  l’an¬ 
no  uno  skilift,  della  lunghez¬ 
za  di  m.  1000  e  m.  200  di  disli¬ 
vello,  che  permette  le  più  ine¬ 


brianti  discese.  La  nuova  fu. 
nivia  che  dal  rifugio  Torino 
va  all’Aiguille  du  Midi,  porta 
in  un  mondo  completamente 
nuovo  :  al  suo  arrivo  trovia¬ 
mo  uno  skilift  ed  una  scuola 
estiva  francese  ;  inoltre  essa 
ci  consente  una  discesa  di  4 
chilometri,  con  600  metri  di 
dislivello,  portandoci  ai  pie¬ 
di  del  nostro  skilift-scuola. 

L’inseenamento  è  per  lezio¬ 
ni  individuali  e  di  classe,  con 
tecnici  per  tutte  le  specialità. 

La  tecnica  dell’insegnamen¬ 
to  va  dallo  spazzaneve  dei 
principianti,  al  mambo  dei 
campioni. 

CONDIZIONI  : 

Lezioni  di  sci  ; 

Per  6  lezioni  consecutive  - 
dalle  8  alle  12  L.  6.000 
Per  6  lezioni  non  con- 
sec.  -  dalle  8  alle  12  L.  8000 
Lezioni  individuali  dalle  12 
in  noi  di  ogni  giorno. 

Corsi  speciali  per  tecnica 
agonistica  di  discesa  -  slalom 
.  slalom  gigante  -  alle  stesse 
condizioni. 

Soggiorni  per  turni  setti¬ 
manali  : 

Grande  Albergo  Torino  - 
al  Colle  d.  Gigante  L.  20.000 
Rifugio  Torino  -  al 
Colle  del  Gigante  L.  12.600 
(I  prezzi  sono  per  7  giorni 
di  pensione  completa,  da  do¬ 
menica  a  domenica,  tutto 
comnreso.  Sconto  speciale  per 
comitive  superiori  a  cinque 
persone). 


RIFUGIO  BENEVOLO 
Si  dà  notizia  che  la  chiave 
del  Rifugio  si  trova  presso  il 
sig.  Renato  Ferroux  -  Frazio¬ 
ne  Créte  -  Stazione  Ferrovia 
Villeneuve  Baltea. 


NOTIZIARIO  DELLE  SOTTOSEZIONI 


ALFA 


23-24  febbraio:  Grog  Peyron 
(m.  3048); 

30-31  marzo  :  Passo  del) 
Mangioire  (m.  2830). 

14  aprile:  Lunelle  di  Lanzo. 

20-22  aprile  :  «  Haute  Route» 
da  Cervinia  ad  Ollomont 
unione  alla  Sezione. 

18-1.9  maggio:  Gita  di  aper¬ 
tura  Rifugio  Val  del  Gravio. 

8-9  giugno  :  Monte  Parava 
(m.  2929)  Val  Pellice.  La  vetta 
non  fu  raggiunta  a  causa  del 
forte  innevamento  e  della 
pioggia. 

La  gita  alla  Cima  dell’Oriol 
in  Val  Gesso  è  stata  annulla¬ 
ta  a  seguito  delle  alluvioni. 

Prossime  gite  : 

20-21  luglio:  Mont  Blanc  du 
Tacul  (m.  4249)  in  unione  alla 
Sezione. 


Un  quadro  dell’attività  alpi¬ 
nistica  di  questi  ultimi  tempi 
non  può  necessariamente  essere 
interessante  data  la  limitazione 
imposta  dal  persistente  cattivo 
tempo;  ad  ogni  modo  il  nostro 
comitato  gite  si  è  sforzato  di 
attuare,  nei  limiti  del  possibile, 
il  programma  di  massima. 

Così,  se  si  sono  dovute  tra¬ 
scurare  parzialmente  le  gite  in 
palestra,  in  compenso  si  è  po¬ 
tuta  effettuare  la  traversata 
CERVINIA-ZERMATT  e  ritor¬ 
no,  gita  sciistica  bellissima  e 
avvincente  alla  quale  hanno 
partecipato  numerosi  soci.  Que¬ 
sti  hanno  potuto  godere  di  due 
giorni  di  tempo  incantevole  ed 
alcuni  di  loro  ne  hanno  ap¬ 
profittato  per  salire  anche  al 
BREITHORN,  primo  quattro¬ 
mila  della  stagione. 

In  maggio  si  compievano  al¬ 
me  escursioni  in  palestra  nel¬ 
le  solite  località  a  tutti  note, 
come:  Rocca  Sella,  Lunelle  di 
Traves,  M.  Piu;  quest’ultima 
partecipazione  di  numerosi 
soci  che  furono  premiati  con 
bella  giornata  di  sole, 
che  se  un  po’  ventilata. 

Pure  la  floreale  a  Casteldel- 
flno  fu  ostacolata  dalla  piog¬ 
gia  e  i  gitanti  non  poterono 
invadere  i  prati,  bianchi  ‘ 
narcisi,  che  nel  pomeriggio, 
quando  l’acquazzone  ebbe  a  < 
sare. 

Un’altra  bella  escursione  ... 
è  effettuata  il.  9  giugno  in  Val 
d’Aosta,  al  Chàteau  des  Da- 
mes;  qui  tutto  andò  bene,  ben¬ 
ché  le  condizioni  della  monta¬ 
gna  non  si  potessero  veramen¬ 
te  dire  ottime  a  causa  dello 
spesso  manto  di  neve  fradicia 
che  copriva  il  terreno  dai  2200 
metri  in  su.  ! 

In  programma  abbiamo  ora 
altre  bellissime  gite  da  compie- 
piere  nei  prossimi  mesi,  che  di 
solito  sono  quelli  più  favorevo¬ 
li  all’attività  alpinistica,  ma 
non  sanciamo  proprio  come  si 
potrà  fare  se  le  condizioni  me¬ 
teorologiche  non  si  decidono  a 
migliorare.  In  ogni  modo  fare¬ 
mo  del  nostro  meglio  per  por¬ 
tarle  a  compimento  ;  esse  sono  : 
gita  al  M.  Caverna,  in  quel  di 
St.  Barthelemy;  al  Gran  Para¬ 
diso  ;  alla  Barre  des  Ecrins,  al 
Monte  Emilius  ed  al  rifugio 
Mezzalama,  con  facoltà  di  prò-  rolo  ha  presentato 
seguire  per  i|  Monte  Castore;  passo  ridotto  girato 
speriamo  in  'bene! 

In  agosto  poi  si  svolgerà  il 
tradizionale  campeggio  ALFA 
ma,  poiché  in  questo  campo  si 
prevedono  alcune  novità,  pre¬ 
feriamo  dirne  a  parte  sull’opu¬ 
scolo  che  pubblicheremo  quan¬ 
to  prima. 

Il  21  e  22 ‘aprile,  in  occasio¬ 
ne  delle  feste  Pasquali,  un 
gruppo  di  alfaini  sciatori  par¬ 
tiva  da  Torino  per  Cervinia, 

Plateau  Rosé,  Breithorn  e  di¬ 
scesa  a  Zermatt.  Gita  magnifi- 
i,  piena  di  soie  e  di  incanto. 

Il  ritorno  per  il  Gornergrat 
in  ferrovia,  discesa  per  il  ghiac¬ 
ciaio  omonimo,  salita  al  colle 
del  Teodulo  è  discesa  a  Cer¬ 
vinia. 

Nove  i  partecipanti. 

22  aprile  :  ascensione  d’alle¬ 
namento  di  dieci  rocciatori  a 
Rocca  Sbariia,  guidati  dai  no¬ 
stri  maestri  -  12  maggio  :  otto 
alfaini,  in  parte  rocciatori,  si 
portano  nella  valle  di  Lanzo 
per  l’ascensione  al  Monte  Piu. 

Ottima  la  gita  anche  se  in  par¬ 
te  bagnata.  -  26  maggio:  In 
squadra  sciistica  guidata  dal 
Direttore  teciiico  comoie  la  tra¬ 
versata  delle  due  funivie  Pian 
Rosà,  Fiirggen,  Cervinia.  Buo- 
gita  sciistica  con  tempo  mol¬ 
to  variabile.  Sei  partecipanti.  - 
9  giugno  :  Accensione  al  Ch3- 
teau  des  Dames  (mt.  3488)  con 
partenza  da  Cervinia.  All’ora 
di  partenza  (4  del  mattino)  il 
cielo  era  sereno  e  prometteva 
una  giornata  magnifica,  ma  ver- 
nove  nebbia  e  pioggia  in¬ 
tralciavano  lo  svolgimento  del¬ 
la  gita,  ma  i  nove  partecipan¬ 
ti.  pur  con  molta  fatica  rag¬ 
giunsero  la  Vetta  e  con  sforzi 
comuni  poterono  ritornare 
alla  sede  di  partenza  :  Casa 
ALFA  -  Cervinia. 


ACCANTONAMENTI 
Cogne  (fraz.  Cretaz)  -  Val 
d’Aosta.  Quota  per  ogni  turno 
di  7  giorni:  Soci  G.E.A.T.  e 
C.A.I.  L.  1300.  -  Non  soci  1500 
(compresa  l’assicurazione  infor¬ 
tuni).  Tassa  d’iscrizione  unica 
L.  200.  Posti  limitati  a  30  per¬ 
sone  per  turno.  Pagamento  an¬ 
ticipato.  I  partecipanti  volen¬ 
do,  possono  prendere  i  lóro 
pasti,  a  modico  prezzo,  in  una 
pensione  sita  nelle  vicinanze 
dell’aeeantonamento. 

Per  informazioni  rivolgersi 
al  Sig.  E.  Pocchiola. 

RIFUGIO  G.E.A.T. 

VAL  GRAVIO 

Si  rende  noto  che  il  rifugio 
resterà  aperto  dal  27  luglio  al 
25  di  agosto.  Ha  assunto  il 
turno  di  custodia  il  socio  Gio¬ 
vanni  Paderni.  In  questo  pe¬ 
riodo  funzionerà  un  servizio  di 
alberghetto.  Prezzi  speciali  per 
pensione  completa. 

RIFUGIO  G.E.A.T. 

VAL  SANGOXE 
Aperto  tutto  l’anno.  Servizio 
d’alberghetto.  Prezzi  modici.  - 
Prezzi  speciali  per  il  periodo 
del  Ferragosto. 

Manifestazioni  varie 
Serate  di  proiezioni.  -  Giove¬ 
dì  4  aprile  alle  ore  21,30  il 
de  ebbe  luogo  una  applaudita 
serata  di  proiezioni.  Oltre 
brillanti  fotocolor  dei  sigg.  Ca¬ 
pello,  Berutto,  Rossi  e  Cava- 
glià,  ormai  ben  noti  per  l’ec¬ 
cellenza  delle  loro  diapositive, 
il  sig.  Virgilio  Villiot  di  Pine- 
'  '  film  a 

s  Rocca 

Sbarua  ».  In  esso  venne  illu¬ 
strata  la  salita  per  la  via 


GEAT 

Gite  effettuate  : 

27  gennaio  :  Monte  Morefred¬ 
do  (m.  2076). 

10  febbraio  :  Gara  soc.  scii¬ 
stica  di  discesa  -  Colle  Bercia. 
Partecipanti  alla  manifestazio- 
10  -  partèeinanti  alla  com¬ 
petizione  32  (6  alla  •  femmini- 

-  26  alla  maschile). 

Gara  femminile:  1.  Pocchiola 
Maddalena  in  l’40”l  che  si  ag¬ 
giudica  definitivamente  la  Cop¬ 
pa  G.E.A.T.  -  2.  Vigoni  Lucia¬ 
na  in  l’51”17.  -  3.  Balma  Vit- 
torina  in  3’0”. 

Gara  mascbilea  1  :  Gaffoglio 
Ezio  in  l’48”16.  -  2.  Cavaglià 
Giuseppe  in  2’1”.  -  3.  Branconi 
Marcello  in  2’5”2.  -  4.  Pocchio¬ 
la  Marco  in  2’6”2.  -  5.  Leones- 
Lionello  in  2’23”8. 


sezione,  la  guida  Gruppo  della 
Rognosa  d’FAiaclie  di  Giuseppe 
Garimoldi.  Il  volumentto  di  ol¬ 
tre  sessanta  pagine  è  riccamen¬ 
te  illustrato  e  sarà  ceduto 
quanti  lo  prenotano  al  prezzo 
speciale  di  L.  300.  Prezzo 
copertina  L.  400. 

La  Commissione  per  i  sen¬ 
tieri  e  segnavia  alpini,  di 
la  nostra  sottosezione  fa  par¬ 
te,  ha  posto  in  vendita  la  gui¬ 
da  degli  itinerari  alpini  della 
nostra  Provincia.  Composto  di 
oltre  cento  pagine,  riccamente 
illustrata,  è  posta  in  vendita 
L.  200,  presso  la  nostra  se¬ 
greteria. 

Prenotazioni  telefoniche  per 
ambedue  le  pubblicazioni 
possono  fare  al  sig.  E.  Poc¬ 
chiola  -  Tel.  29.35.37. 

SUCAI 

Assemblea.  -  Nel  pomeriggio 
del  30  marzo  si  è  tenuta  l’as¬ 
semblea  dei  soci  del  Gruppo. 
Dopo  la  relazione  del  reggente 
si  è  aperta  la  discussione  sul¬ 
l’ordine  del  giorno.  Si  è  af 
frontato  il  problema  attività  al¬ 
pinistica  sociale  del  gruppo,  che 
lascia  quanto  mai  a  desiderare. 
Si  è  dato  mandato  al  nuovo 
Consiglio  di  provvedere  all’unio¬ 
ne  con  il  gruppo  SARI.  Sono 
stati  eletti  Consiglieri  i  sigg. 
G.  L.  Barisone,  E.  Alby,  C.  Lu- 
A.  Dutto,  E.  Rizzetti,  A. 
Zocchi  e  revisori  G.  Cavalchini, 
E.  De  Benedetti. 


£’  in  diMkmom  la 

Guida  del  Monviso 

Prezzo  di  copertina  L.  1  800 
Ai  Soci  ....  L.  1  500 

Per  ordinazioni  fuori  sede  acclu 
dere  L.  75  per  la  spedizione 
raccomandata. 


male  ed  il  superamento  del 
tetto. 

Il  Sig.  Giuseppe  Francisetti 
presentò  infine  alcune  fasi,  sem¬ 
pre  riprese  con  film  a  passo  ri¬ 
dotto,  della  gara  sociale  di  sci. 

Molti  furono  gli  applausi  dei 
presenti  che  gremivano  la  sala. 

Visto  l’ottimo  esito  della  se¬ 
rata,  la  proiezione  fu  ripetuta 
ira  di  mercoledì  12  giugno 
alla  sede  estiva  della  «  Famija 
Turineisa  »,  malgrado  un  vio¬ 
lento  temporale  abbia  disturba¬ 
to  la  manifestazione. 

Gara  Sociale  Bocciofila  « Pro 
Rifugio  »  e  Pranzo  Sociale.  - 
La  riuscitissima  manifestazione 
svolse  il  1°  maggio  a  Piobe- 
Dei  45  partecipanti  ben  24 
cimentarono  nella  disputa¬ 
tissima  gara.  Il  vincitore  risul¬ 
tò  Brianti  Renzo  che  si  aggiu¬ 
dicò  la  Targa  G.E.A.T.,  seguito 
da  Baratti  Sergio,  Colombarol- 
li  Bruno  e  Berrà  Renato,  tutti 
3  partite  vinte.  Ottimo  il 
trattamento  al  ristorante  Coro- 
d’Oro.  Un  particolare  rin¬ 
graziamento  all’Associaz.  Com¬ 
battenti  e  Reduci  di  Piobesi 
ci  ha  concesso  i  giuochi 
per  organizzare  le  gare. 

Pubblicazioni 

Nel  corrente  mese  vedrà  la 
luce,  edita  dalla  nostra  sotto- 


IL  TESSERINO  SCONTI 
E’  uscito  il  tesserino  sconti 
per  acquisti  presso  un  certo 
numero  di  Ditte  che  hanno 
gentilmente  aderito  alle  ri¬ 
chieste  della  Sezione  stessa. 

Ritirare  il  tesserino  in  Se¬ 
greteria. 


Corso  di  sci-alpinismo  :  pre¬ 
miazione.  -  La  sera  del  29 
maggio  si  sono  riuniti  alla  pa¬ 
lestra  del  Monte  dei  Cappucci¬ 
ni,  istruttori  ed  allievi  del  VI 
corso  ;  alla  fine  del  pranzo 
no  stati  premiati  gli  allievi 
che  più  si  erano  distinti.  Indi 
si  sono  ammirate  diapositive  e 
films  ripresi  durante  le  uscite 
del  Corso. 

Attività  estiva.  -  Per  la  pros¬ 
sima  stagione  estiva,  ritrovo 
dei  Sucaini  a  Courmayeur  ;  so¬ 
stati  organizzati  vari  sog¬ 
giorni  :  del  primo,  in  collabo- 
razione  con  il  gruppo  USSI,  è 
stata  inviata  una  circolare  con 
tutti  i  dettagli;  prossimamen¬ 
te  verranno  inviate  altre  circo¬ 
lari  di  sistemazioni  più...  stu¬ 
dentesche.  Sempre  a  Courma¬ 
yeur  troveremo  i  Sucaini  di 
Genova,  così  si  avrà  occasione 
di  conoscerci  e  di  fare  qualche 
gita  insieme. 

Cariche  Sociali.  -  Il  consiglio 
direttivo  della  SUCAI  si  è  riu¬ 
nito  la  sera  del  26  giugno  ed 
ha  provveduto  alla  nomina  del¬ 
le  cariche  sociali.  Sono  risulta¬ 
ti  eletti  ;  Rizzetti  presidente, 
Gambetta  vice  presidente,  boc¬ 
chi  segretario,  Luda  tesoriere. 


USSI 

33°  Soggiorno  alpino  -  Anche 
per  la  stagione  estiva  1957  e 
precisamente  dai  1°  luglio  al 
15  settembre,  la  U.S.S.I.  in  col¬ 
laborazione  col  Gruppo  S.U. 
C..A.I,  lia  organizzato  l’annua¬ 
le  soggiorno  alpino  presso  la 
Pensione  «  PIGNA  »  al  Villair 
di  Courmayeur. 

Il  programma  dettagliato  è 
stato  già  a  suo  tempo  suedito 

tutte  le  Socie.  Chi  non  l’aves- 
ricevuto  o  a  chi  interessas¬ 
se  potrà  richiederlo  presso  la 
Segreteria  del  C.A.I.  -  via  Bar¬ 
barono,  1  -  oppure  presso  l’Isti¬ 
tuto  Oreglia  -  via  Cernaia.  22. 

Comunichiamo  alle  Socie  e 
alle  persone  interessate  che 
questo  sarà  l’ultimo  anno  in 
cui  le  vacanze  estive  verranno 
organizzate  nella  conca  di  Cour¬ 
mayeur  che  ci  ha  ospitate  per 
ben  ventidue  anni  consecutivi. 
Per  la  stagione  estiva  del  1958 
Presidenza  sta  già  '  pren¬ 
dendo  accordi,  sempre  in  col¬ 
laborazione  con  la  S.U.C.A.I.. 

una  organizzazione  di  ca¬ 
rattere  turistico  e  alpinistico 
in  Austria. 

Notiziario  mensile  -  La  Pre¬ 


sidenza  informa  iche  col  pros¬ 
simo  autunno  verrà  ripresa  la 
regolare  pubblicazione  del  no¬ 
stro  Notiziario  mensile  nella 
sua  veste  abituale. 

Quote  sociali  -  Ci  risulta  che 
ancora  molte  Socie  non  hanno 
provveduto  al  rinnovo  della 
quota  1957.  Invitiamo  perciò 
le  ritardatane  a  provvedere 
sollecitamente,  anche  al  fine 
di  non  essere  private  delle  va¬ 
rie  e  interessanti  pubblicazioni 
del  C.A.I. 

«  Scandere  »  -  Ricordiamo  al¬ 
le  Socie  che  è  tutt’ora  in  di¬ 
stribuzione  gratuita  la  Rivista 
«  Scandere  »  dell’anno  1955  e 
tra  poco  verrà  offerta  alle  So¬ 
cie  l’edizione  1956,  purché  siano 
in  regola  col  pagamento  della 
quota.  Invitiamo  le  Ussine  che 
ancora  non  lo  avessero  fatto 
di  ritirare  le  suddette  pubbli¬ 
cazioni  esclusivamente  presso 
la  Segrteria  del  C.A.I. 

Palestra 

Monte  dei  Cappuccini 

Il  Gruppo  Bocciofilo  C.A.I. 
«  Monte  dei  Cappuccini  »  è  af¬ 
filiato  al  Gr.  Bocciofilo  «  Ami- 
citia  »  composto  da  15  Società. 

Il  C.A.I.  nel  1956  si  è  piaz¬ 
zato  al  3°  posto  in  classifica 
generale,  grazie  a  tutti  i  bra- 
Soci  che  partecipano  con  as¬ 
siduità  alle  gare  indette  dalle 
Società  affiliate. 

Elenco  gare  vinte: 

Coppa  Viola  al  Porta  Susa.  Gi- 
rardi-Albano  (3°  premio). 
Coppa  Zegna  (notturna)  al  Bo- 
go.  Brianti-Barattì  S.-Seagno 
(3°  premio). 

Coppa  Viola  (notturna)  al  Bo- 
go.  Montefameglio.  Negro  G.- 
Negro  M.  (3°  premio). 

Coppa  Caprera  al  Caprera.  Lo- 
vesio-Negro  M.  (1°  premio  e 
la  Coppa). 

Coppa  Ferrara  alla  Boccia.  Ne¬ 
gro  M.-Lovesio-Bello  (4°  pre¬ 
mio). 

Coppa  Caprera  al  Caprera.  - 
Brianti-Baratti  S.-Scagno 
(5°  premio). 

Coppa  Cavallo  al  Crimea.  - 
Krianti-BarattiS.-Scagno 
(4°  premio). 

Coppa  Rubatto  al  C.A.I.  Ca- 
priolo-Scagno  (1°  premio  e 
la  Coppa). 

Coppa  Zenith  al  Val  Salice. 
Baratti  S.-Averone-Scagno. 

(1°  premio  e  la  Coppa). 

Ernesto  Lavini  -  Direttore  respons. 
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Trimestrale  di  Alpinismo  -  Sci  -  Letteratura  e  Arte  Alpina 

Montagna  traditrice  Programma  Sci- Alpinistico 


La  Capanna  Gervasutti  sarà  ricostruita 


«  Sorgono  tra  i  bagliori  dei 
ghiacciai  stagliati  nell’eternità 
dei  monti,  bivacchi  e  rifugi 
che  portano  il  nome  di  gran¬ 
di  alpinisti.  Sono  i  monumen¬ 
ti  che  noi  innalziamo  a  loro, 
nel  loro  regno,  dove  essi  lot¬ 
tarono  e  vinsero,  dove  l’an¬ 
sia  della  vetta  li  fece  soffrire, 
dove  il  sole  li  carezzò  vitto¬ 
riosi.  .  dove  caddero,  mentre 
tutti  i  monti  pareva  si  chinas¬ 
sero  a  salutarli  per  l'ultima 
volta. 

E  monumento  più  degno 
non  potrebbe  essere  ! 

Piccoli  gioielli,  annidati 
ghiaccio  e  roccia  sono  un 
covero  sicuro,  quasi  un  faro 
per  l'alpinista,  per  il  vero  al-  ! 
pinista  che  sale  alla  monta- 1 
gna  attratto  dal  desiderio  di 
purità  e  dall’ardore  della  lotta 
e  che  sa  di  trovare  in  essi 
un  amico  incitatore  quando, 
prima  di  affrontare  la  parete, 
l'animo  dubita  un  po’,  o  un 
buon  caro  ricovero  quando, 
sorpreso  dalla  tormenta,  ad 
esso  disperatamente  tende. 

Un  monumento  nuovo  è 
sorto  quest’anno  nel  Vallone 
del  Frebouzie  :  la  Capanna 
Gervasutti  ». 

Era  l’anno  Ì949.  Così  scri¬ 
vevo  allora,  di  ritorno  dalla 
nostra  impresa,  fatta  tutta  di 
coraggio,  volontà,  entusiasmo 
e  dedizione  al  compimento 1 
del  dovere  prefìssoci:  ricorda-1 
re  degnamente  il  Maestro. 

Il  6  settembre  1949,  quando 
dopo  venti  giorni  di  assiduo 
lavoro  mi  sedevo  sullo  scalino 
della  porta  d’ingresso  della  1 
capanna  tiravo  un  sospirane  :  ! 
«  Finalmente  è  finita!  ».  — 
Mai  più  avrei  immaginato  di 
dover  riprendere  in  mano  i , 
pezzi  della  capanna,  sistema¬ 
ti  ognuno  al  suo  posto  defi¬ 
nitivo.  Avevamo  scelto  la  lo¬ 
calità  dopo  numerosi  soprà- 
luoghi  e  ispezioni  alla  base 
della  cresta  che  scende  dalla 
Punta  des  Hir’ondelles  e  non 
senza  aver  curato  i  particolari 
dello  sbancamento. 

La  montagna  è  stata  tradi¬ 
trice.  Ancora  una  volta  dob¬ 
biamo  considerarla  nemica, 
come  quando  stroncò  il  Mae¬ 
stro  che  da  lei  si  ritirava 
senza  più  violarla,  come  quan- 
do  uccise  un  grande  allievo 
,del  Maestro  sulla  Sud  della 
Moire,  come  onando  colpì  a 
morte  il  buon  Mario  travolto 
da  una  slavina. 

Ho  eseguito  il  mio  compito 
di  ispettore  ogni  anno  e  ogni 
volta  che  mi  son  recato  alla 
capanna  amica  ho  trovato 
montagna  e  ghiacciai  comple¬ 
tamente  diversi,  ritirati,  scon¬ 
volti. 

Persin  la  via  di  accesso  al 
piccolo  rifugio  è  mutata:  ora, 
direi,  è  più  agevole,  allora  era 
più  lunga  e  faticosa.  I 

Il  ghiacciaio  superiore  delj 
Frebouzie,  quello  che  scende 
dalle  Piccole  Jorasses  e  dalla 
Leschaux  è  tutto  sottosopra 
nelle  sue  seraccate.  L'abbia¬ 
mo  attentamente  studiato 
quando  siamo  accorsi  sul  po- 
i’  sto  a  constatare  le  gravi  fe¬ 
rite  che  la  montagna  aveva 
inflitto  alla  bella  capanna. 

Cos’è  capitato  lassù?  Così 
abbiamo  potuto  ricostruire  : 
un  grosso  seracco  si  è  stac¬ 
cato  dall'alto  e  come  un  bo¬ 
lide  si  è  riversato  verso  valle. 
Giunto  in  prossimità  del  sito 
ove  sorge  la  «  Gervasutti  »  ha 
spinto  violentemente  un  pe¬ 
sante  blocco  che,  nel  volo,  ha 
colpito  il  rifugio  nella  parte 
posteriore  del  tetto  e  nella 
parete  laterale  verso  valle. 

La  capanna  è  stata  ferita. 
La  montagna  traditrice  ha 
voluto  dare  ancora  una  volta 
una  lezione  della  sua  supe¬ 
riorità  sulle  forze  dell'uomo. 

Siamo  tornati  a  valle  con 
una  gran  pena  nel  cuore  ej 
con  la  promessa  di  fare  qual-1 
cosa  per  ridare  il  suo  volto 
al  piccolo  rifugio. 

Gli  amici  di  allora  mi  sono| 
vicini,  ora  più  che  mai. .  Sa- 1 
ranno  con  noi  in  sito  a  ri- , 
prendere  in  mano  i  pezzi  per 
rimontare  la  capanna  in  luo¬ 
go  più  sicuro. 


Nuovi  amici  si  sono  asso- , 
ciati  al  nostro  entusiasmo  e 
al  nostro  intento.  I  giovani 
sucaini  hanno  sentito  che  essi 
sono  gli  eredi  di  tante  fati¬ 
che  ed  eccoli  intenti  a  ria¬ 
prire  la  sottoscrizione,  a  cer¬ 
car  fondi,  a  prenotare  mano 
d’opera  gratuita. 

Bravi!  Io  sono  con  voi  e 
con  voi  saranno  pure  i  cento 
e  cento  ammiratori  del  Mae¬ 
stro  che  allora  avevano  dato 
il  loro  piccolo  o  grande  obolo 
per  un  bel  monumento  al¬ 
pino  dedicato  al  suo  nome.  | 


Credetemi,  che  se  pur  la 
montagna  alle  volte  tradisce, 
tante  altre  volte  dona  soddi¬ 
sfazioni  che  nessun  altra  cosa 
al  mondo  sa  donare.  Anche 
voi  un  giorno,  tornando  alla 
vostra  Capanna,  sentirete  la 
presenza  di  Giusto  e  anche 
voi  nell’attesa  del  sonno,  sen¬ 
tirete  una  voce,  la  montagna, 
che  vi  mormora  pian  piano: 
«  C'era  un  grande  Alpinista. 
Egli  era  puro  e  sognava  di 
toccare  un  giorno  l’azzurro 
del  cielo  per  riempirsene  il 
cuore... 

Andrea  Filippi 
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Inaugurazione  di  una  Cappella  alpina  a  Chiapili  di  Solfo 


Il  21  luglio  scorso,  alla  pre-  freddo.  O  forse  il  velo  di 
senza  di  alcune  centinaia  di  nebbia  azzurrognola  che  scen- 
persone,  soci,  amici  e  sim-  deva  dalle  Levanne  non  era 
patizzanti,  la  Sezione  di  Chi-  j  che  un  alone,  nascondente 
vasso  ha  inaugurato  a  Chia-  agli  occhi  mortali  dei  pre¬ 
pili  di  Sotto,  nelle  immediate  senti  gli  spiriti  degli  amici 
vicinanze  della  «Casa  Alpini-  '  commemorati  e  rimpianti? 
sti  Chivassesi  »  una  Cappella  |  Dopo  la  benedizione  del  sa- 
Alpina  che  consentirà  ai  fre-  cen0i  impartita  dal  socio  Ca- 
quentatori  di  quel  tranquillo ,  nonico  Ernesto  Tappare,  il 
soggiorno  estivo  l’adempimen-  j  pacjre  Capuccino  Prof.  Cle¬ 
to  del  precetto  festivo.  |  mente  Verna  oratore  ufficiale, 

Il  progetto  dell’arch.  De  con  elevato  sermone  invitava 
Simoni,  fornito  dall’Opera  ;  presenti  a  meditare  sulla 
Naz.  delle  Chiesette  Alpine,  j  maestosa  bellezza  della  natu- 
è  stato  realizzato  dall’impre-  ra  e  suna  evidente  analogia 
sario  Berrà  di  Noasca.  La  tra  q  faticoso,  graduale  pa- 
piccola  campanella  dalla  fi-,zjente  avanzare  dell’alpinista 
nissima  cesellatura  e  dalla  |  verso  ia  cima  e  l’umile,  dif- 
voce  armoniosa  è  invece  pre-  beile  dolorosa  ascesa  del- 
gevole  opera  di  valenti  arti-  ]’anjma  verso  Dio,  «  dove  fe- 
giani  di  Valduggia.  bei  ecj  immutabili  sono  ad 

Un  piccolo  altare  sormon- ,  attenderci  i .  nostri  Soci  di 
tato  da  una  gran  croce  di ,  ieri  ». 
granito  per  ricordare  i  Soci 


Scomparsi:  dal  Cav.  Uff.  Fran¬ 
cesco  Parigi  che  fu  il  Primo 
Presidente,  a  Emilio  Gallo, 
al  Generale  M.  Celestino  Bes 
a  Don  Bordello,  a  Cichin  An¬ 
seimi  -  Emilio  Vigone  -  Fran¬ 
cesco  Micca  -  Luciano  Fian- 
.desio  -  Boris  Bradac  -  Giu¬ 
seppe  Sona  e  giù  giù  a  Paolo 
Veronese,  a  Rita  Bonino,  ul¬ 
tima  nell'ordine,  precipitata 
nel  marzo  scorso  in  un’ascen¬ 
sione  alla  Rosa  dei  Banchi. 
Una  teoria  di  cordate  ideal¬ 
mente  composte  ;  dai  grandi 
pionieri  ai  più  umili,  tutti 
egualmente  cari. 


Prendevano  successivamen¬ 


te  la  parola  il  Presidente  del¬ 
la  Sezione  Cav.  Uff.  Guido 
Muzio,  il  Comm.  Dott.  En 
rico  Vecchia,  il  Prof.  Gio¬ 
vanni  Demaria  reggente  della 
Sottosezione  di  Saluggia,  e 
dopo  la  lettura  delle  adesioni 
delle  varie  personalità,  aveva 
inizio  la  Santa  Messa  cele¬ 
brata  dal  rev.  Don  Tapparo. 
Al  dittico  dei  defunti,  men¬ 
tre  lo  sguardo  del  Sacerdote 
si  indugiava  sui  nomi  incisi 
sul  granito,  un  canto  magi¬ 
stralmente  eseguito  dal  com¬ 
plesso  corale  «  La  Grangia  » 
di  Torino,  prima  appena  per¬ 
cettibile,  poi  via  via  più  spie¬ 
gato  si  snodava  alle  spalle 
dei  convenuti,  contribuendo 
a  rendere  più  intensa  la  loro 
mistica  commozione,  e  con 
un  «  requiem  ae  ternana  »  re¬ 
citato  all’unisono  si  chiudeva 
la  suggestiva  cerimonia 


Toni  Or  felli,  oltre  che  ben 
noto  alpinista  e  sciatore,  Con¬ 
sigliere  Centrale  ed  Accade¬ 
mico  del  CAI,  è  pure  Presi¬ 
dente  della  Commissione  Te¬ 
cnica  per  lo  Sci-alpinistico 
della  F.I.S.I.  Pubblichiamo  il 
testo  integrale  della  relazio¬ 
ne  da  lui  presentata  al  Con¬ 
siglio  Nazionale  della  FISI, 
circa  il  programma  di  attività 
per  la  prossima  stagione,  pen¬ 
sando  di  far  cosa  grata  ai  let¬ 
tori  e  specialmente  ai  cultori 
dello  sci-alpinismo. 

(N.  d.  D.) 

L.  Cosa  deve  intendersi  per 
attività  sci-alpinistica. 

Per  attività  sci-alpinistica, 
o  più  semplicemente  per  sci¬ 
alpinistico,  deve  intendersi  il 
movimento  creato  e  praticato 
da  quegli  appassionati  della 
montagna  che  —  amando  per¬ 
correrla  in  sci,  nella  stagio¬ 
ne  delTinnevamento,  seguen¬ 
do  itinerari  facili  o  difficili 
di  media,  di  alta  o  di  altissi¬ 
ma  quota  —  usa  questo  mez¬ 
zo,  oltre  che  per  la  discesa, 
anche  per  la  salita,  senza  sco¬ 
pi  nè  intendimenti  agonistici. 

Evidentemente,  l’alpinista 
invernale  è  uno  sciatore-alpi¬ 
nista,  fino  a  dove  non  abban¬ 
doni  lo  sci  per  proseguire’  il 
cammino  a  piedi,  e  quindi  lo 
sci-alpinistico  —  pur  essendo 
per  lui  un’attività  indispen¬ 
sabile  (oggi  non  è  più  conce¬ 
pito  un  avvicinamento  con  al¬ 
tro  mezzo,  dove  lo  sci  possa 
essere  impiegato)  —  può  sem¬ 
pre  venire  considerato,  da 
questa  categoria  di  appassio¬ 
nati,  un'attività  complemen¬ 
tare. 

Ecco  perchè  la  denomina¬ 
zione  «  sci-alpinismo  »  è  la¬ 
sciata  preferibilmente  ad  in¬ 
dicare  l'attività  alpinistica  in¬ 
vernale,  anche  quando  questa 
—  per  motivi  contingenti  — 
possa  risolversi  talvolta  in 
una  pura  e  semplice  attività 
sci-atomistica. 

Nulla  vieta  pertanto,  sia  "agli 
tomisti  die  agli,  sciatori,  di 
prati'- a  re  dello  sci-alpinistico 
deH’alninismo  invernale  co- 
e  movimento  comolementa- 
alla  propria  attività  essen¬ 
ziale:  sarà  nronrio  questa  pos¬ 
sibilità  un  motivo  di  recinro- 
iropasan'to  ner  l’una  e 
'altra  attività. 

2.  Le  vicende  dello  sci-alpini¬ 
stico  in  Italia. 


Il  Comune  di  Balme 
per  la  ricostruzione 
del  Rifugio  Gastaldi 

Il  Comune  di  Balme,  con 
lettera  del  19  luglio  1957,  ha 
comunicato  alla  Sezione  che 
il  Consiglio  Comunale,  con 
deliberazione  n.  21  dell’8  lu¬ 
glio  1957,  nell’intento  di  fa¬ 
vorire  una  sollecita  ricostru- 
,  ,  „  .  zione  del  Rifugio  Gastaldi, 

Sotto  1  altare  la  bella  epi-  h&  stabilit0  di  concedere  gra- 

fS,fes„M  -R“SSrpeS  lT»ne  occor- 

«Deo  Optimo  Maiimo  -  E*-  mute  alla  ricostruzione  del 
celsitatum  Praeruptorumque  -  tetto  del  Rifugio  stesso. 
Domino  -  Sociisque  qui  in  Rinnoviamo  il  ringrazia- 
Clavasienses  hommes  -  Mon-  mento  della  Sezione  con  l'au- 
tium  ac  mvium  studiosi».  gurio  che  molti  altri  Enti 
Commovente  cerimonia  an-  e  persone  aggiungano  il  loro 
che  se  disturbata  da  un  ac-  ^  a  quello  del  bene- 

querugiola  insistente  che  fa- .  1  „  . 

ceva  talvolta  insorgere  e  me-  mento  Comune  di  Balme,  per 
scolare  al  brivido  della  com- 1  cui  presto  si  pòssa  dar  mano 
mozione  quello  sottile  del  all’auspicata  ricostruzione. 


Conferenza 

Luchsinger 

Mercoledì  23  ottobre  p.  v., 
ore  21,15,  nel  salone  del  Cen¬ 
tro  Culturale  Fiat  (c.so  Mon- 
calieri  18)  il  sig.  Fritz  Luch 
singer,  socio  del  Club  Alpino 
Svizzero  e  membro  della  spe¬ 
dizione  svizzera  del  1956  nel- 
l’Himalaya,  terrà  una  confe¬ 
renza  illustrata  da  diapositi¬ 
ve  a  colori  su: 

Lhotse  metri  8501,  1"  ascen¬ 
sione  -  Everest  mt.  8880, 
2“  ascensione. 

La  manifestazione  è  orga¬ 
nizzata  in  collaborazione  con 
il  Centro  Culturale  Fiat  e  la 
Associaz.  Piemonte-Svizzera. 

Si  prega  di  ritirare  gli  invi¬ 
ti  in  segreteria. 


con  l’avvento  dello  sci  ne 
stro  Paese,  appunto  per  il  ca¬ 
rattere  prettamente  montuoso 
dei  luoghi  ove  il  nostro  nuovo 
mezzo  venne  usato  nei  primi 
tempi  ;  poiché,  pur  essendo 
il  suo  scopo  iniziale  il  diver¬ 
timento  della  discesa,  questo 
doveva  forzatamente  dipende¬ 
re  da  una  precedente  fase  di 
salita,  dapprima  di  poco  con¬ 
to  e  poi  a  mano  a  mano  sem¬ 
pre  più  impegnativa  più  lo 
sciatore  diveniva  desideroso 
che  il  suo  divertimento  si  pro¬ 
lungasse  o  che  assumesse  ca¬ 
rattere  di  maggiore  emozione. 

E  siccome  chi  usò  il  nur 
vo  mezzo  agli  inizi  fu  Palpi 
nista  ,ecco  che  a  lui  fu  faci¬ 
le  l’intravvedere  i  grandi  van¬ 
taggi  che  lo  sci  gli  avrebbe 
concesso  spingendosi  sempre 
più  in  alto,  nella  stagione  in¬ 
vernale,  mentre  a  chi  iniziò 
per  gioco  il  nuovo  sport,  sen¬ 
za  conoscere  la  montagna 
neppur  nell’estate,  si  anr iro¬ 
no  improvvisamente  i  solitari 
ed  incomparabili  orizzonti  di 
una  montagna  mansueta  o 
selvaggia,  seduttrice  e  conqui¬ 
statrice  inesorabile. 

Lo  sci-alpinistico  si  svilup¬ 
pò  così,  con  un  crescendo  sor¬ 
prendente,  fino  al  giorno  in 
cui  il  sorgere  e  lo  svilupparsi 
dpi  mezzi  meccanici  di  risa¬ 
lita  non  vennero  a  deviare 
le  nuove  generazioni  verso  la 
facile  conquista  del  diverti¬ 
mento  senza  costo  di  fatica. 

Resistettero  gran  parte  dei 
conquistati  alla  montagna,  ma 
le  loro  file  si  assottigliarono 
naturalmente  e  sembrò  che 
dovessero  estinguersi  inevita¬ 
bilmente,  col  trascorrere  del 
tempo. 

Viceversa  un  giorno  la  pa¬ 


rabola  cessò  di  discendere  e, 
lentamente  ma  costantemen¬ 
te;  riprese  la  salita. 

Le  cause  furono  molteplici: 
molte  evidenti,  altre  incerte; 
ma  il  risultato  fu  indiscutibi¬ 
le  :  lo  sci-alpinistico  ricomin¬ 
ciava  a  vivere.  E  uno  dei  fat¬ 
ti  più  confortevoli  fu  che  an- 
’  i  giovani  ritrovarono  la 
della  montagna  da  con- 1 
quistare  con  le  proprie  forze 
e  la  soddisfazione  dell’inol- 
trarsi  nel  regno  della  solitudi¬ 
ne  e  del  silenzio,  assieme  a 
compagni  con  gli  stessi  idea-  ; 
li,  in  un  mondo  diverso  e  fra 
gente  diversa  da  quelli  fino 
ad  allora  conosciuti,  e  forse 
creduti  gli  unici  rappresentan¬ 
ti  dell’attività  invernale. 

3.  La  situazione  odierna  dello 

sci  alpinistico. 

E’  impossibile  presentare  og- 
i,  con  dati  numerici  precisi, 
ì  situazione  dello  sci-alpini¬ 
stico  italiano,  poiché  —  non 
avendo  avuto  il  movimento 
una  organizzazione  specifica 
che  lo  inquadrasse  come  at¬ 
tività  a  sè  stante  —  nessun 
rilevamento  statistico  ebbe 
mai  la  possibilità  di  venire 
effettuato. 

E’  indiscusso  però  che  esso 
esiste  ed  è  di  notevole  impor¬ 
tanza,  anche  se  la  sua  attività 
si  esplica  in  seno  ad  enti  di¬ 
versamente  qualificati,  quali 
le  società  alpinistiche,  escur¬ 
sionistiche  o  gli  sci  club  feo-, 
ricamente  agonistici.  Ne  fan-1 
no  fède  le  comitive,  sempre 
più  numerose,  che  si  incontra¬ 
no  nei  rifugi,  il  sorgere  e  lo 
svilupparsi  di  sempre  nuovi 
corsi  o  scuole  di  sci-alpinisti¬ 
co,  e  la  tendenza  delle  asso¬ 
ciazioni  ad  interessarsene  con 
più  convinzione  ed  a  poten¬ 
ziarne  l’attività. 

La  necessità  di  un’indagine 
statistica  si  rende  quindi  ne¬ 
cessaria,  specialmente  per  la 
FISI  che  potrebbe,  con  la 
sorpresa  di  scoprire  uno  stuo¬ 
lo  di  nuovi  sciatori  futuri  a- 
derenti  alla  sua  organizzazio- 
dedicare  una  parte  dei 
sforzi  alltordinamento  fri 
al  potenziamento  di  un’attivi¬ 
tà  che  è  prevista  dalla  sua  re¬ 
gola  statutaria  e  dalla  quale 
potrebbe  attingere  sicuramen¬ 
te  quegli  elementi  che  oggi 
scarseggiano  nelle  specialità 
agonistiche  del  fondo  e  del 
gran  fondo  in  sci. 

Nessuno,  in  Italia,  ha  fino 
ad  oggi  pensato  di  ordinare 
questo  movimento  in  una  or¬ 
ganizzazione  qualificata,  che 
aduni  le  forze  sparse  ed  ab¬ 
bandonate  all’iniziativa  singo¬ 
la;  pochissimi  hanno  ancoro 
saputo  intuire  che  un  movi¬ 
mento  in  ascesa,  se  ben  inca¬ 
nalato,  ben  diretto  e  conve¬ 
nientemente  potenziato  può 
rappresentare  una  forza  viva 
capace  di  svilupparsi  impreve¬ 
dibilmente  e  di  costituire,  per 
chi  ne  f aliciti  il  cammino,  un 
fattore  di  potenza  e  di  presti¬ 
gio  notevolissimi. 

4.  II  «Club  Sci-alpinistico  Ita¬ 
liano  ». 

E’  appunto  basandosi  su 
questa  intuiizone.  che  la  C.  T. 
ner  lo  Sci-alpinistico  della  FI¬ 
SI  ha  in  proposito  —  e  lo  pro¬ 
pone  in  questo  programma  al 
Comitato  Nazionale  —  di  fon¬ 
dare  in  Italia,  uno  Sci-club 
carattere  nazionale,  che  a 
colga  nelle  pronrie  file  tm 
gli  appassionati  di  sci-alpini¬ 
stico. 

Quésta  entità  non  dovrebbe 
avere  sovrastruttura  burocra¬ 
tica.  ma  i  suoi  aderenti  do¬ 
vrebbero  essere  dei  semolini 
associati  alla  Federazione  ebe 
—  sparsi  e  abbandonati  oggi, 
in  seno  alle  varie,  a ssdfii astoni 
o  addirittura  isolati  ed  indi- 
pedenti  —  potrebbero  rieono- 

cnere  ip  un  ente  ebe  li  con 

prenda  e  ebe  potenzi  il  to’ 
movimento,  la  sede  naturale 
per  la  loro  riunione. 

Onesto  ente  dovrebbe 
re  il  «  Club  Sci-alpinistico  Ita 
liano  ». 

La  struttura  organa 
questo  club  si  nrevede 
semplice  :  presso  ogni  Comita¬ 
to  di  Zona  alpina  verrebbe 
be.  nè  niù  nè  meno,  le  carat- 
teristirbe  di  uno  fra  i  tanti 

Sci-Club  associati  alla  FISI  e 


da  esso  Comitato  dipendenti 
territorialmente. 

All’inizio,  il  Gruppo  di  Zo¬ 
na  del  Club  S.A.I.  (che  po¬ 
trebbe  denominarsi,  ad  esem¬ 
pio,  Club  Sci-alpinistico  Ita¬ 
liano,  Gruppo  Alpi  Occidenta¬ 
li)  non  farebbe  che  raccoglie¬ 
re  le  adesioni  degli  isolati  e 
dei  non  affiliati  alla  FISI,  i 
quali  costituirebbero  il  nucleo 
dell’  associazione  statutaria¬ 
mente  indispensabile  per  ot¬ 
tenere  l’iscrizione  alla  Federa¬ 
zione. 

Contemporaneamente  acco¬ 
glierebbe  nelle  sue  file  tutti 
quei  membri,  di  altre  Società 
del  suo  territorio,  che  —  es¬ 
sendo  già  iscritti  alla  FISI  o 
desiderando  di  esserlo  —  a- 
vessero  dichiarato  alla  propria 
Società,  all’atto  dell’iscrizione 
annuale,  di  voler  aderire  al 
nuovo  organismo.  In  questo 
modo  il  Gruppo  di  Zona  a- 
vrebbe  due  tipi  di  iscritti  :  gli 
associati  effettivi  (che  verse¬ 
rebbero  ad  esso  la  quota  FI¬ 
SI)  e  gli  aggregati,  che  conti¬ 
nuerebbero  a  versarla  al  pro¬ 
prio  Sci-Club  o  alla  propria 
Società  d’origine. 

Agli  effetti  statistici,  il 
Gruppo  potrebbe  contare  sul¬ 
l’adesione  di  tutti  -gli  sci-al¬ 
pinisti  della  zona  e  quindi  ef¬ 
fettuare  il  censimento  ;  agli 
effetti  psicologici  l’associato 
(effettivo  o  no  al  Gruppo)  si 
1  sentirebbe  parte  del  Club 
1  S.A.I.  ;  agli  effetti  sentimenta¬ 
li  ed  economici,  se  si  vuole, 
le  Società  non  avrebbero  il 
timore  di  perdere  dei  soci, 
perchè  questi  potrebbero  ade¬ 
rire  al'  Club  S.A.I.  pur  rirriÉ* 
nendo  nella  Società  d’origine. 

Dal  canto  loro,  le  Società 
dipendenti  dai  vari  Comitati 
di  Zona  non  avrebbero  altra 
preoccupazione  che  di  indica¬ 
re,  a  fianco  dei  nominativi  da 
iscrivere  o»ni  anno  alla  Fe¬ 
derazione,  l’annotazione:  Club 
Toni  Ortelli 

*  seguo  e  oso.  2 


Un  alto  riconoscimento 

Siamo  orgogliosi  di  pubbli¬ 
care  la  lettera  che  segue. 

I  fatti  che  la  determinano 
furono  il  disastro  aereo  di 
auest’estate  in  alta  Val  Pel- 
lice  ed  il  pronto  intervento 
di  quella  squadra  del  Soccor¬ 
so  Alpino,  inquadrata  nella 
13"  zona  di  Torino. 

28  agosto  1957. 
Al  Presidente  del  Club  Al¬ 
pino  Italiano. 

Egregio  Signore: 
Nell'esaminare  il  rapporto 
sottopostomi  in  seguito  alla 
disgrazia  che  accadde  il  21 
luglio  1957  nei  pressi  di  To¬ 
rino  ad  un  aeroplano  da  ri- 
conizione  della  flotta  Nettuno 
dell’U.S.A.,  fui  molto  colpito 
dalla  pronta  e  cordiale  assi¬ 
stenza  prestata  dai  membri 
del  Club  Alpino. 

II  rapporto  segnala  che  i 
Soci  del  Club  Alpino  furono 
i  primi  ad  arrivare  sul  luogo 
del  disastro  e  che  l’imme¬ 
diato  aiuto  reso  all’unico  su¬ 
perstite  gli  salvò  senza  dub¬ 
bio  la  vita.  E’  inoltre,  che 
essi  cooperarono  alla  rimo¬ 
zione  delle  salme  dalle  vici¬ 
nanze  dell’aeroplano  che  sta¬ 
va  bruciando  e  fecero  la 
guardia  su  tutta  l’area  fino 
all’arrivo  dei  Carabinieri. 

Desidero  approfittare  di 
questa  occasione  per  lodare 
i  Soci  del  Club  Alpino  per 
la  loro  pronta  ed  altruistica 
azione.  A  nome  della  Flotta 
Statunitense  e  delle  persone 
a  cui  avete  prestato  tale  assi¬ 
stenza,  desidero  esprimere  la 
mia  profonda  stima  e  gra¬ 
titudine  verso  di  Voi  per  que¬ 
sto  salvataggio.  Questa  Vostra 
azione  aumenta  ancor .  più  i 
nostri  sentimenti  di  rispetto 
e  di  ammirazione  per  il  po¬ 
polo  italiano. 

C.  E.  Ekstrnm 

Contrammiraglio  della  Flotta 
Statunitense 

Comandante  dell’Armata  Ae¬ 
rea  dell’Atlantico  Orientale 
e  del  Mediterraneo 
(Traduzione  di  Luigi  Crovella) 


monire  UBILI 


GITE  SOCIALI 


MONT  BLANC  DU  TACUL 
20-21  luglio  1957 
La  Sezione  aveva  messo  in 
programma  questa  gita  allo 
scopo  di  rendere  omaggio  a 
Giusto  Gervasutti,  dopo  10  au¬ 


tografi  di  sbizzarrirsi  a  piaci¬ 
mento. 

Più  in  là  il  sentiero  si  tra¬ 
sforma  in  una  traccia  in  mez¬ 
zo  ai  sassi,  nell’ampio  anfi¬ 
teatro  morenico  ;  sparisce  la 


dalla  sua  tragica  scom-  vegetazione  e  scema  alquanto 
parsa,  e  con  l’intenzione  di  la  ^poesia. 


chiamare  gli  alpinisti 
colta  sulla  vetta  di  quella 
montagna  che  vide  il  sacri¬ 
ficio  di  quel  grande  nostro 
Consocio. 

Senonchè  il  maltempo  im¬ 
pedì  non  solo  la  svolgimento 
della  gita  ma  permise  neppu¬ 
re  che  essa  avesse  inizio,  tan¬ 
to  forte  era  l’infuriare  degli 
elementi  e  la  quantità  di  ne¬ 
ve  fresca  caduta  nella  notte. 

I  direttori  di  gita  se  ne  resero 
conto  in  una  brevissima  pun¬ 
tata  che,  alla  sveglia,  li  spinse 
fino  al  Colle  del  Gigante  e 
poco  oltre. 

Non  rimase  che  raccogliere 
i  volenterosi  gitanti  nella  Cap¬ 
pella  del  Rifugio  Torino  per 
una  breve  commemorazione 
del  «  fortissimo  »  svolta  dal 
Consigliere  Crovella  che 
cordò  la  passione  e  le  doti 
di  alpinista,  e  di  scrittore  del¬ 
l’indimenticabile  Giusto. 

M.  SISSONE 
29-30  giugno  1957 

Bella  gita,  pienamente  riu¬ 
scita  sia  dal  lato  turistico 
che  da  quello  alpinistico;  un 
po’  meno  da  quello  finanzia¬ 
rio,  ma  questa  è  una  que¬ 
stione  che,  più  che  i  lettori 
interessa  il  Consiglio  della 
Sezione,  perciò  soprassedia¬ 
mo... 

E  procediamo  con  ordine 
per  non  correre  il  rischio  di 
tralasciare  qualcosa. 

Partiamo  verso  le 
mattino  del  29  giugno,  da  via 
Barbaroux.  Siamo  in  26;  altri 
5  ci  precedono  con  mezzi  pro- 
prii.  Il  tempo  sembra  final¬ 
mente  votato  al  bello,  dopo 
quel  po’  di  disastri  che  ha 
seminato  in  giro. 

La  prima  tappa  si  effettua 
a  Lecco,  poi  si  prosegue 
steggiando  il  lago  fin  al  suo 
termine,  presso  Colico. 

A  Chiavenna  ci  si  ferma, 
per  pranzare,  un’oretta  o  po¬ 
co^  più.  Si  arriva  quindi  al 
confine  e  facciamo  ingresso 
■iella  Val  Bregaglia.  Appaio¬ 
no  tosto  gli  appicchi  del  Ba¬ 
dile,  del  Cengalo,  della  Sciora, 
fantastico  regno  del  granito, 

Alle  16  circa  siamo  final¬ 
mente  al  passo  Maloia.  Per 
il  momento,  il  pullman  ha 
terminato  la  sua  funzione. 

C’incamminiamo  verso  la 
capanna  del  Forno.  Il  primo 
tratto  si  svolge  in  un  paesag¬ 
gio  idilliaco,  pastorale,  tra  a- 
beti  e  pini  cembri.  Si  costeg¬ 
gia  un  bel  laghetto  che  forni¬ 
sce  Occasione  ai  numerosi  fo- 


Finalmente  mettiamo  piede 
sul  ghiacciaio  e  ci  troviamo 
così  nell’ambiente  d’alta  mon¬ 
tagna. 

Il  rifugio  del  Forno  è  si¬ 
tuato  su  di  un  ripiano  roccio¬ 
so  che  dall’alto  domina  1’ 
pio  bacino  glaciale.  In  modo 
ridotto,  ricorda  un  po’  la  ca¬ 
panna  Konkordia  nell’Ober- 
land  Bernese. 

Nella  capanna  c’è  il  custo- 
-.2;  c’è  posto  per  tutti  ed 
tutti  viene  servita  zuppa  e  thè 
a  volontà.  Regna  molta  alle¬ 
gria,  mentre  fuori  il  tramon¬ 
to  si  spegne  in  quel  mondo 
fiabesco  dell’Alta  Engadina. 

A  notte,  un  gruppo  esce  al¬ 
l’aperto  a  intonare  canti  di 
montagna,  sotto  il  luccicare 
delle  stelle.  Sarebbe  bello  tra¬ 
scorrere  molte  ore  così...  pur¬ 
troppo  bisogna  andare  a  dor¬ 
mire,  poiché  la  levata  avver¬ 
rà  nelle  prime  ore  del  matti¬ 
no.  Infatti,  alle  3  sveglia  e 
alle  4  partenza.  II  tempo  è 
ottimo.  Presto  il  sole  tinge 
di  rosa  le  cime  e  le  alte  ne¬ 
vi;  qualche  slavina  comincia 
a  staccarsi  dalle  pareti  ghiac¬ 
ciate. 

La  salita  al  M.  Sissone  non 


Cordate  della  Scuola  G.  Gervasutti  sul  ghiacciaio  des  Evettes 

durante  la  gita  di  chiusura  del  Corso  Neg,  Gino  Bi 


Ghigo  Luciano,  Vicedirettore,  ascensione  in  misto, 
ha  molta  storia.  L’unico  trat-  id.,  Guida  Alpina  -  Balzola  Lezioni  teoriche  : 
to  alquanto  interessante  è  la  Luigi,  Vicedirett.,  id„  C.A.A.I.|  Roccie  e  Ghiaccio  in  rap- 
parte  finale  della  cresta  sotto! .  pistamiglio  Luigi,  Segreta-  porto  aU'Alpinismò :  Sig.  Pi- 


...  vetta,  la  quale  viene  rag¬ 
giunta  dalla  quasi  totalità  dei 
partecipanti. 

Il  panorama,  in  compenso, 
è  rilevante  ; 

Troneggia  in  primo  piano  il 
Disgrazia  con  l’imponente  pa¬ 
rete  Nord;  in  basso  si  scorgo¬ 
no  la  Val  Masino  e  la  bella 
Val  Malenco. 

Poi  le  Alpi  Orobie,  il  Ber¬ 
nina,  l’Ortles  e  le  Alpi  Tri- 
dentine.  Ad  Ovest,  lontano, 
appare  il  M.  Rosa  e  lontanis¬ 
simo  il  Gran  Paradiso. 

Nove  persone,  tra  cui  tre 
rappresentanti  del  gentil _  ses¬ 
so,  salgono  anche  sulla  vicina 
Cima  di  Rosso. 

La  discesa,  sotto  un  sole  ar¬ 
dente,  con  neve  in  cui  si  spro¬ 
fonda  parecchio,  risulta  peno¬ 
sa.  Ma  quando  si  è  felici,  si¬ 
mili  particolari  perdono  d'im¬ 
portanza. 

Alle  16,30  si  riparte  dal  Ma- 
loia.  Ancora  una  tappa  a  Lec¬ 
co  poi,  a  tutta  andatura,  il 
buon  Pietro,  cerca  di  ricon¬ 
durci  a  casa  per  un’ora  anco¬ 
ra  possibile.  Infatti,  poco  do-, 
po  le  23,  scendiamo  davanti 
alla  nostra  sede,  felici  delle 
due  giornate  trascorse,  ma 
già  col  rimpianto  di  ore  che 
non  torneranno  più. 


SCUOLA  NAZIONALE  D’ALPINISMO 

"G.  GERVASUTTI,, 

Organico:  retina  Nord,  (diretta  sulla  ere-  deH’Alpinismo  che,  soprattut- 

Dionisi  Giuseppe,  Direttore,  sta  della  Chalanson).  -  Prepa-  to  oggi,  sembrano  messi  in  di- 
Istruttore  Nazionale  C.A.A.I.  -  razione  c  condotta  di  una  sparte.  Conclude  con  un  invi- 
‘  '  --  -  •  .i  .  .  t0  ana  prudenza  ed  una  pa¬ 

tetica  rievocazione  dei  due 
grandi  alpinisti  torinesi  che 
tanto  hanno  fatto  per  la  Scuo¬ 
la  :  G.  Gervasutti  e  G.  Rosen- 
krantz. 

ISCRIZIONI 
PER  IL  PROSSIMO  ANNO 
In  Segreteria  delia  Sezione: 
nelle  ore  d’ufficio  ed  al  sa¬ 
bato  pomeriggio. 

In  Segreteria  della  Scuola:  al 
mercoledì  sera. 

Vengono  accettate  le  do¬ 
mande  per  il  prossimo  anno, 
siate  solleciti. 

QUOTE  :  2»  Corso  L.  2.500 
3«  Corso  L.  3.500 


Istrutt.,  Portatore  Alpino  stamiglio  -  Materiale  Alpini- 
-  Ribetti  Giorgio,  Vicesegreta-  slico:  id.  -  Storia  dell’Alpim- 

•_  _ _  .  Ci...  Al 


la  ascensione  invernale 

alla  Tour  Ronde  per  la  parete  Nord 


3  febbraio  1957: 

M.  MAY  -  G.  MIGLIO  - 

E.  RUSSO. 

Ancora  una  volta  abbiamo 
perso  l’ultima  funivia  del  sa¬ 
bato  per  il  Colle  del  Gigante 
e  decidiamo  di  fare  ugual¬ 
mente  la  salita  in  program¬ 
ma,  partendo  da  Entrèves  con 
la  prima  funivia  del  mattino. 

Al  Col  Flambeaux  calziamo 
gli  sci  e.  legatici,  partiamo 
verso  il  Cirque  Maudit. 

Nel  raggiungere  la  base  del¬ 
la  nostra  parete  nerdiamo  più 
tempo  del  previsto;  un  po’ 
per  la  neve  abbastanza  alta  in 
alcuni  tratti  e  molto  per  gli 
inconvenienti,  a  tutti  ben  no¬ 
ti,  dello  sciare  in  cordata. 

Dopo  aver  lasciato  gli  sci 
in  un  nunto  dove  sia  facile  ri¬ 
trovarli.  scendendo  al  ritorno, 
ci  portiamo  alla  base  dello 
scivolo  Nord  della  Tour  Ron- 


cilitano  la  discesa  lungo  la 
via  normale  e  verso  le  18, 
quando  è  ormai  quasi  buio, 
siamo  alla  crepaccia  termi¬ 
nale. 

Ettore,  che  scende  per  pri¬ 
mo,  guarda  un  po’  come  si 
presenta  il  passaggio,  poi  si 
fa  mollare  la  corda  per  salta¬ 
re  dall’altra  parte  e  scompa¬ 
re  alla  nostra  vista. 

Quando  raggiungo  a  mia 
volta  l’orlo  superiore  della 
crepaccia  mi  accorgo  con  stu¬ 
pore  che  la  corda  fra  me  e 
l’amico  scompare  dentro  il 
crepaccio. 

Ai  miei  richiami,  Ettore 
sponde  dichiarando  di  trovar¬ 
si  bene,  per  cui  non  ci  rima¬ 
ne  altro  da  fare  che  saltare 
la  crepaccia  e  procedere  al  ri¬ 
cupero  dell’amico. 

Utilizzando  la  corda  sup¬ 
plementare  che  abbiamo  nel 


de.  In  onesto  frattemno  no- '“eco  lo  riportiamo  in  super¬ 
uomo  alcuni  «  nesci  »  che  si  “Cie. 
vanno  profilando  sull’AbnnUe 
Verte  e  altre  formazioni  nu- 
volose  addensate  sul  Monte 
Bianco,  per  cui  restiamo  un 
po’  perplessi  sul  da  farsi.  _ 

Infine,  dopo  aver  conside¬ 
rato  il  uro  e  il  contro,  deci¬ 
diamo  di  iniziare  la  salita. 

Alle  11,30  passiamo  la  cre¬ 
paccia  terminale. 

Le  buone  condizioni  del  pen¬ 
dio  ci  consentono  di  proce¬ 
dere  speditamente  senza  ri¬ 
correre  al  taglio  desìi  scalini, 
tranne  in  due  o  tre  brevi  trat¬ 
ti  dove  affiora  il  ghiaccio 
Nonostante  tutti  i  n 
sforzi  per  accelerare  l’andatu¬ 
ra,  il  maltempo  ci  raggiunge 
quando  siamo  ancora  impe¬ 
gnati  nella  salita,  che  portia¬ 
mo  a  termine  verso  le  16,  in 
mezzo  ad  una  violenta  nevi¬ 
cata. 

Sotto  la  cima  ci  fermiamo 
alcuni  minuti  per  mangiare  e 
poi  iniziamo  la  discesa. 

Alcuni  brevi  schiarite  ci  fa- 


-  Fec- 


smo:  Sig.  F occhio  -  Flora  Al¬ 
pina:  Sig.  Gipvetto  P.  -  Prima 
lezione  di  arrampicata  su  roc¬ 
cia:  Sig.  Gennai  i  -  Seconda 
lezione  di  arrampicata  su  roc¬ 
cia:  Si;:  Balzola  -  Topografia 
e  Orientamento:  Sig.  Pista- 
miglio  -  Pronto  Soccorso,  id. 

-  Preparazione  di  una  salita: 
Sig.  Ghigo  •  Lezione  di  ar¬ 
rampicata  sa  ghiaccio:  Sig. 
Pistamiglio  -  Psicologia  ana¬ 
litica  dell’ Alpinismo  :  idem.  - 
La  Scala  delle  difficoltà:  idem 

-  Alpinismo  ektraeuropeo  :  Av¬ 
vocato  Buscagliene. 


iniziamento  da 


rio,  Istruttore. 

Istruttori  : 

Bauchiero  Ferdinando 
chio  Mildo  -  Flora  Giuseppe  - 
Fornelli  Lino  -  Fornelli  Piero 
-  Gennari  Piero  -  Leonessa 
Lionello,  Aiuto  Istrutt.  Naz.  - 
Malvassora  Piero,  id.,  Guida 
Alpina  -  Gay  Marco,  istrutto¬ 
re  Naz.,  C.A.A.I.  -  Marchese 
Giuseppe,  id.,  C.A.A.I.  -  Miglio 
Giovanni  -  Viano  Giorgio. 

Aiuto  Istruttori: 

Cutilli  Davide  -  Ribetti  Fran- 
0  -  Rossi  Giorgio. 

ALLIEVI  -  Corso  di  perfe¬ 
zionamento  (3°  corso):  Vendit-  La  maggior  parte  delle  le- 
ti  -  De  Maestri  -  Guala  -  Fava -rioni  teoriche  sono  state  cor- 
Robert  -  Madaro  -  Henry  -  redate  da  abbondanti  diaposi- 
Albis  -  Donadio  -  Bargis  -  De  tive,  in  pat  'e  a  colon. 

“tono.  |  Meravigliose  ed  inedite  le 

Corso  elementare  (2°  corso):  diapositive  eie!  avv.  Busca- 
Bianchi  Guido  -  Sacchi  -  Tur-  gitone  al  quale  vada  ancora 
vani  -  Boccazzi  Varetto  -  Pi-  un  seni  t 
cozzi  -  Grigiante  -  Perinetti  -  parte  d: 

Giovetto  -  Maggiani  -  Ortan-  ;  Chiusa) 
da  -  Gherzi  -  Zunino  -  Mate-  avvenuta 
rossi  -  Satta  -  Sartoris  -  Odas-  23-9-1957. 

SO  -  Pezzoli  -  Bertolino  -  Ca- 1  '  i.  ,  -  nresen- 

pello  -  Bianchi  Giorgio  -  Grifi  ... A  e  ?re  f:  f-Vni  Emesto  vfi 
fa  -  Gillone  -  Gastaldi  -  Sar-  cepresidente  della  Sezione  di 
boraria  -  Ratto  -  Righi  -  Ca-  To^.ino  c]le  rappresenta  an- 
sassa  -  Comogho  -  Baietto  -  che  nostro  presidente  dott. 
Mares  -  Vellano  -  Martini  -  E  Andreis  trattenuto  a  Cour- 
Possett!  -  Testa  -  Carelli  mayeur  per  il  sopraluogo  al 
Guidobono  Cavalchim  -  Bur-  ”™y  1  suUi  lesionato 

dese  -  Bocassi.  da  una  sjavpia.  TI  sig.  Soardi, 

Allievi  iscritti  al  2°  corso,  presidente  onorario  della  Se- 
n.  39;  al  3°  corso,  n.  11.  !  zione  di  impostazione  tecnica 

Anche  quest’anno  numerose  dell’arramnicata,  con  il  solito 
domande  in  soprannumero  ci|z;OIle  p.G.E.T.  ed  il  Cav.  To- 
costrinsero  a  rimandare  al  niolo  vicenresi  dente.  Il  sig. 
1958  numerosi  allievi;  a  co- 1  Francesc0  Ravvili  ed  il  dott. 
storo  un  cordiale  arrivederci.  L  Luria. 

La  presenza  media  alle  le- 1  p  Segretario  legge  la  rela¬ 
zioni  pratiche  fu  inizialmente  zione  dell’attività  anzidescrit- 
dell’85  per  cento  per  scendere  |  quindi  invita  il  Sig.  La¬ 
verso  la  fine  dei  corsi  al  60  v;m  a  consegnare  i  distintivi 
per  cento.  Invitiamo  chi  ha  ;  della  Scuola  a  quegli  allievi 
'n  wmn  ’  ’  terzo  Corso  che  hanno 


Alla  luce  delle  pile  rintrac¬ 
ciamo  gli  sci  e  quindi  ci  diri¬ 
giamo  verso  il  Colle  del  Gi¬ 
gante. 

Con  una  visibilità  quasi  nul¬ 
la  e  senza  le  piste  di  salita, 
ormai  cancellate  dalla  neve, 
ritroviamo  lo  Ski-lift  del  Col 
Flambeaux  che  ci  è  di  guida 
per  un  buon  tratto. 

Verso  le  22,30,  sempre  tra 
il  turbinio  della  neve,  innan- 
zi  ai  nostri  occhi  si  profila 
°  tr;'  la  sagoma  del  Rifugio  Tori- 
S  no;  poco  dopo  al  riparo  del 
grande  edificio,  possiamo  le¬ 
varci  gli  sci  e  sciogliere  la 
corda. 

Una  funivia  speciale  ci  por¬ 
terà  ancora  ad  Entrèves;  là 
riposeremo  qualche  ora  pri¬ 
ma  di  partire  per  Torino  do¬ 
ve  la  mattina  seguente  ci  at¬ 
tende  il  lavoro. 

Giovanni  Miglio 


intenzione  di  iscriversi  a 
si  per  il  prossimo  anno,  a  con¬ 
siderare  che  la  sua  domanda 
preclude  l’ingresso  a  persone 
magari  più  volenterose,  quin¬ 
di  se  non  ha  intenzione  di 
frequentare  appieno  i  corsi, 
non  si  iscriva! 

Si  effettuarono  n.  7  lezioni 
pratiche  e  n.  13  lezioni  teori¬ 
che  di  cui  diamo  qui  sotto 
l’elenco  : 

Lezioni  pratiche  ; 

31  marzo  1.957  -  Monte  Cour- 
bassere,  Valle  di  Lanzo:  le- 
ed  ormai  ben  collaudato  siste¬ 
ma  della  «  rotazione  »  su  pas¬ 
saggi  tipici  prestabiliti. 

14  aprile  1957  -  Monte  Piu  - 
Valle  di  Lanzo  -  Primi  ele¬ 
menti  sulla  condotta  della  cor¬ 
data,  assicurazione,  corde  dop¬ 
pie. 

5  maggio  1957  -  Denti  di 
Cumiana  -  Palestra  Torinese 

-  Svolgimento  della  cordata. 

18-19  maggio  -  Torrioni  Ma- 

gnaghi  -  Grigna  -  Svolgimento 
della  cordata. 

1-2  giugno  1957  -  Monte  Piu 

-  Valle  di  Lanzo  -  Rinetizione 
di  una  gita  di  palestra,  dovu¬ 
ta  al  cattivo  tempo  (56  giorni 
di  pioggia!). 

15-16  giugno  1957  -  Cima  di 
Nasta  -  Catena  delle  Guide 
(Alpi  Marittime)  -  Preparazio¬ 
ne  e  svolgimento  di  -  ~~ 

lita. 

6-7  luglio  1957  -  Uia  'deha 
Ciamarella,  Parete  Nord  -  Uia 


conseguita  l’idoneità 
prattutto  il  {merito  di  portar¬ 
lo  degnamente.  Essi 
Venditti  -  De  Maestri  -  Gua¬ 
la  -  Fava  -  Robert. 

Vengono  quindi  consegnate 
le  pagelline  agli  allievi  del 
secondo  corso  reputati  idonei 
a  frequentare  l’ultimo  anno 
nel  1958.  I  loro  nomi  in  ordi¬ 
ne  di  graduatoria  sono: 

Bianchi  Guido  -  Sacchi  - 
Turvani  -  Boccazzi  Varetto  - 
Picozzi  -  Grigiante  -  Perinetti 
-  Giovetto  -  Maggiani  -  Ortan- 
da  -  Gherzi  -  Materassi  -  Zu¬ 
nino. 

Ài  primi  due  classificati  di 
ambi  i  corsi,  la  munificità  del 
sig.  Ravelli  Offre  un  dono  in 
materiale  alpinistico.  Al  sim¬ 
patico  vecchio  amico  della 
Scuola,  un  grazie  di  cuore1 
Inoltre  viene  data  comuni 
cazione  che  i  sigg.  Ribetti 
Giorgio  e  Franco,  in  considera¬ 
zione  del  lavoro  svolto,  ven¬ 
gono  promossi  da  aiuto-istrut¬ 
tori  ad  istruttori.  Si  invitano 
i  sigg.  Venditti  -  Demaestri  - 
Guala  e  Fava  a  partecipare 
nel  prossime  anno,  in  qualità 
di  aiuto  istruttori.  Avranno 
così  la  possibilità  di  perfezio¬ 
narsi  ulteriormente. 

Il  sig.  Lavini  pronuncia 
quindi  brevi  parole  di  chiusu¬ 
ra,  mettendo  in  luce  il  fatto 
che  con  le  Scuole  è  possibile 
giovani  di  oggi  di  acquisi- 


della  Ciamarella,  Cresta  Est  -  re  un’esperienza  che  in  altri 
Piccola  Ciamarella,  parete  tempi  era  frutto  di  una  lunga 
Nord  -  Chalanson,  parete  Nord]  fatica  personale  di  autodidafi 
-  (Prima  ascensione  della  pa-|ta.  Insiste  sui  valori  spirituali 


Ricordo  di  Franco 

Gli  amici  ti  chiamavano  peri  da  te  ritratte, 
ischerzo:  "Brouillard"  franca-  Un  piccolo  angolo  di  para- 
sizzando  il  tuo  cognome  :  Neb-  diso,  perfettamente  aderente 
bia.  Ma  tu  eri  proprio  l’oppo-  '  alla  tua  mentalità,  dove  era, 
sto  del  significato  di  quel  ter-  '  per  tutti  noi,  una  gioia  dello 
mine  e  del  soprannome  che  ti  spirito  trascorrervi  qualche 
avevano  amichevolmente  af-  ora. 

fibbiato.  |  Quella  sera,  c’era  Pino,  c’era 

La  nebbia  è  cupa,  oppri-  Felice,  il  tuo  inseparabile  e 
mente,  angosciosa,  gelida;  tu  più  fortunato  compagno  di 
invece  eri  aperto,  allegro,  u-  cordata;  c’era  Luciana,  novi - 
morista;  infondevi  calore  in  zia  del  nostro  clan  alpinistico- 
chì  ti  era  vicino;  il  tuo  sorri-  musicale,  giunta  in  tempo  per 
so  conquistava  tutti.  Per  te  '  l'ultima  riunione, 
sembrava  non  esistessero  co-  \  Altri  mancavano  ;  verso  Pau¬ 
se  complicate,  non  avevi  com-  tunno  ci  si  sarebbe  ritrovati 
plessi.  Accanto  a  te  la  vi-  tutti, 
ta  appariva  facile,  serena ,  qua- j  7/  SOgno  è  finito! 
si  bella.  Ricordi  ancora,  Franco,  l'ul- 

E  te  ne  sei  andato  così,  al-  \  tima  gita  sociale  a  cui  parle- 
P improvviso,  quando  già  i  cuo-  cipas li,  lassù  nella  lontana 
ri  amici  si  erano  aperti  alla  ' Engadina?  Tua  moglie  era 
speranza  e  lasciasti  avvolti  in  tornata,  dopo  lunga  assenza,  a 
una  fitta,  dolorosa  bruma,  tut-  scalare  una  cima;  lei,  però, 
ti  coloro  che  ti  volevano  bene,  era  indietro  con  altri  compa- 
Hai  lasciato  solo  Giuseppe,  j  gni  ;  tu  proseguivi  solo,  con 
il  tuo  indivisibile  compagno  i  fedeli  sci  ai  piedi,  avanzan- 
col  quale  costituivi  una  "èqui-  !  do  rapido  verso  il  colle  ;  poi, 
pe”  formidabile,  specie  nel  apparisti  solitario  su  una  spal- 
campo  dello  sci-alpinismo.  j  la  della  cresta  nevosa,  unico 
Ma  ora  non  voglio  tessere  Punto  nero  tra  il  bianco  e  Pat¬ 
ii  tuo  elogio,  celebrare  il  pa-  zurro.  Fu  allora  che  qualcuno 
negirico  delle  tue  capacità  al-  ! tl  grido  che  sembravi  Her- 
pinistiche,  sci-alpinistiche,  or-  mann  Buhl  al  Nanga  Parbai 
ganizzative.  Fare  della  retori- ,  Ironia  della  sorte  :  in  breve 
ca,  cercando  le  belle  frasi  che  spazio  di  tempo  siete  stati  ac- 
fanno  colpo,  oltre  che  di  cat-  comunali  entrambi  da  un  me- 
tivo  gusto  sarebbe  ingeneroso,  \  desimo  destino, 
ipocrita,  da  parte  di  chi  ti  è  L  Ober-Gabelhorn,  a  cui  da 
stato  veramente  amico.  Prefe- ,  tempo  facevi  la  corte,  si  e  pre- 
risco  e,  cosi  pure  gli  altri,  so  una  rivincita  spietata,  in¬ 
penso,  ricordarti  semplicemen-,  giusta,  anziché  premiare  la 
te  per  quello  che  eri:  l’amico  tua  costanza, 
della  montagna,  l’amico  del-'  Tenevi  molto  a  questa  mon¬ 
ta  musica;  due  passioni  che  ti  tagna;  sei  caduto,  ma  dopo 


hanno  effettivamente  abbelli¬ 
to  l’esistenza. 

Ricordi,  Franco,  l’ultima  se¬ 
rata  che  tenesti  a  casa  tua 


di  averla  vinta. 

Ora  saliremo  anche  per  te 
sentiremo  ancora  la  musica 
me  renesn  il  casa  tua  COn  te-  Perchè  ci  sarai  vicino. 

eli  amicP  Non  era  che  Oualcuno  tra  noi  potrà  forse 
una  dilatante  in  caci  si,  deflettere,  disertare  -  le  ri¬ 
trovava  a  sentire  Beethoven,  I  cende  delln  ****  . 

Ciafkowscky,  Debussy  e  altri  \na  n°V  tu.  Ora  appartieni  al- 
nnrnra  F  neeli  intervalli  fra\la  schiera  di  coloro  che  non 

\fr%ri  c%,'«rrj°z £ 

so  cadeva  invariabilmente  su!-  \  d^1  ^ra 

.  ri  amanti  della  montagna  e 

1  e!  oanrJnvmn  di  tutto  ciò  che  e.  be.Ho  ;  Slll- 

Dalle  pareti  c  guardavano^  .  eMacciai  e  m,, 

doloro  cuore.  Per  sempre. 

Pensiero  Acutis 


dipinti 

mobili  occhieggiavano  foto- 
I  grafie  di  nevai,  creste  e  guglie 


Programma  Sci- Alpinistico 


S.A.I.  Prowederà  poi  un  dele¬ 
gato  della  C.  T.  presso  il  Co¬ 
mitato  di  Zona  a  stralciare 
i  nominativi  e  a  comunicarli 
al  Gruppo  di  Zona  del  Club. 

L’assieme  dei  Gruppi  di  Zo¬ 
na  costituirebbero  il  Club  Sci¬ 
alpinistico  Italiano,  che  po¬ 
trebbe  avere  la  sua  Sede  cen¬ 
trale  o  presso  la  C.  T.  per  lo 
sci-alpinistico  o  in  altra  loca¬ 
lità. 

Naturalmente  i  Gruppi  zo¬ 
nali  eleggerebbero  il  loro  Con¬ 
siglio  Direttivo  (come  un  nor¬ 
male  Sci-club)  e  l’assemblea 
dei  soci  sci-alpinisti  nomine¬ 
rebbe  il  Consiglio  Centrale  e 
il  Presidente  Generale. 

Gli  scopi  del  Club  S.A.I.  sa¬ 
rebbero  quelli  di  riunire  in 
un  solo  organismo  tutti  gli 
sci-alpinisti  italiani;  di  poten¬ 
ziare  il  movimento  e  di  pro¬ 
pagandarlo  con  l’organizzazio¬ 
ne  di  manifestazioni  escur¬ 
sionistiche,  cinematografiche, 
conferenziali,  ecc.  e  con  l’as¬ 
segnazione  annuale  di  premi 
all’attività  saliente  dei  pro¬ 
pri  associati. 

5.  Il  programma  della  Com¬ 
missione  Tecnica. 

Comprendendo  nel  suo  pro¬ 
gramma  la  fondazione  del 
Club  S.A.I.  di  cui  è  la  pro¬ 
motrice,  la  Commissione  Tec¬ 
nica  per  lo  Sci-alpinistico  pro¬ 
pone  al  Comitato  Nazionale 
uno  schema  di  organizzazio¬ 
ne  del  movimento,  da  svilup¬ 
pare  nel  tempo,  che  —  in  li¬ 
nea  generale  —  comprende  : 

a)  la  fondazione  e  l’or¬ 
ganizzazione  del  Club  S.A.I.; 

b)  la  nomina  di  delegati 
di  zona  per  lo  sci-alpinistico; 

c)  lo  svolgimento  di  una 
propaganda  con  la  stampa 
tecnica  e  periodica; 

d)  il  colleaamento  con  la 
Commissione  Centrale  di  Sci- 
alpinismo  del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano  ; 

e)  la  consulenza  ed  il 
controllo  alle  gare  sci-alpini¬ 
stiche. 

L’analisi  delle  attività  affi¬ 
date  a  queste  branche  del¬ 
l'organizzazione,  è  così  pre¬ 
sentata  : 

A.  -  Club  Sci-alpnistico  Ita¬ 
liano.  -  Vale  quanto  è  stato 
illustrato  al  capitolo  4. 

Delegati  di  Zona.  -  In 


a)  collegamento 


Sezioni  del  C.A.I.  della  zona, 
per  l’organizzazione,  la  pro¬ 
paganda  e  il  potenziamento 
dello  sci-alpinistico  ; 

b)  collegamento  con  la 
Sede  Centrale  del  Club  S.A.I. 
e  con  il  Gruppo  di  Zona  del¬ 
lo  stesso  organismo; 

c)  promozione  di  manife¬ 
stazioni  sci-alpinistiche,  A: 
escursioni,  di  proiezioni 
nematografiche  di  interesse 
sci-alpinistico,  di  conferenze, 
di  riunioni,  ecc.  anche  in  col¬ 
laborazione  con  il  Club  S.A.I.; 

d)  collaborazione  per  la 
consulenza  e  il  controllo  del¬ 
le  gare  sci-alpinistiche  che  si 
svolgono  nella  zona; 

e)  collaborazione  con  la 
C.  T.  per  l’istituzione  di  scuo¬ 
le  per  maestri  di  sci-alpini¬ 
stico  ;  per  il  loro  collegamento 
e  la  loro  sorveglianza; 

f)  collegamento  e  sorve¬ 
glianza  all’attività  dei  mae¬ 
stri  di  sci-alpinistico; 

g)  istituzione  del  Gruppo 
di  Zona  del  Club  S.A.I.  e  di 
eventuali  Gruppi  periferici 
collegamento  con  essi; 

h)  collegamento  con 
gruppi  del  Club  S.A.I.  di  as 
sociazioni  locali  ; 

i)  collegamento  con  ele¬ 
menti  isolati  del  Club  S.A.I. 

Sulla  materia  inerente  allo 
svolaimento  dei  compiti  sud¬ 
detti,  il  Delegato  di  Zona  ri¬ 
ferirà  alla  C.  T.  e  da  questa 
prenderà  le  direttive. 

C.  -  Propaganda  con  la  stam¬ 
pa.  -  La  C.  T..  servendosi  an¬ 
che  della  collaborazione  del 
Club  S  A  I,  organizzerà  una 
nropaaanda  del  movimento, 
per  mezzo  della  Stampa:  ai 
pubblicando  e  facendo  pub¬ 
blicare  articoli  sul  Notizia' 
della  Federazione 
periodici  sciistici 


le  alle  gare  sci-alpinistichi 


Pur  considerando 
manifestazioni,  che  si  ves 
no  di  questa  denominazione, 
delle  pure  e  semplici  gaie 
a  carattere  agonistico  (e  quin¬ 
di  collocate  al  di  fuori  del 
movimento  che  la  C.  T.  in¬ 
tende  curare),  la  Commissio¬ 
ne  Tecnica  —  onde  facilitare 
il  compito  di  quell’organismo 
della  Federazione  che  sarà 
dichiarato  competente  alla  lo¬ 
ro  sovrintendenza  —  svolgerà 
quell’opera  di  consulenza  per 
la  quale  sarà  invitata  dal  C. 
N.  della  Federazione. 

In  particolare  potrà  consi¬ 
gliare:  il  tracciato  degli  iti¬ 
nerari  di  gara;  le  prescrizioni 
di  equipaggiamento  dei  con¬ 
correnti;  gli  obblighi  dei  con¬ 
correnti  in  gara,  per  quanto 
riguardi  le  esigenze  alpinisti¬ 
che  del  percorso  e  quanto  al¬ 
tro  abbia  attinenza  alle  sue 
competenze  specifiche  in  ma¬ 
teria  di  sci-alpinistico. 

In  un  campo  affine  a  que¬ 
sto,  la  -C.  T.  prevede  di  poter 
esplicare  la  sua  attività  :  e 
precisamente  nelle  manifesta¬ 
zioni  sci-alpinistiche  a  carat¬ 
tere  di  escursioni  collettive 
di  grande  ampiezza;  nei  ral- 
lye  sci-alpinistici  dove  il  tem¬ 
po  sia  considerato,  al  mas¬ 
simo,  come  fattore  di  rego¬ 
larità,  e  in  tutte  quelle  atti 
vità  simili  ove  però  sia  tas¬ 
sativamente  assente  il  carat¬ 
tere  agonistico. 

6.  Conclusione. 

Viene  logico  il  concludere 
che  un  tale  programma  di 
attività  non  possa  avere  una 
adeguata  possibilità  di  svol¬ 
gimento,  se  non  con  il  con¬ 
forto  di  un  altrettanto  ade¬ 
guato  finanziamento,  da  parte 
....  altri  .della  Federazione;  ma  la 
alninìsti-  Commissione  Tecnica  ritiene 


ogni  zona  di  Comitato,  nel ,  Sci-alninistico  della  FTST. 
territorio  della  cui  giurisdi-  quest’ultima  curerà  i  cordiali 
zione  possa  svilupparsi  il  mo-|  contatti  con  l’organismo  sod- 
vimento  sci-alpinistico,  verrà,  detto,  in  maniera  che  una  co¬ 
nominato  un  «  delegato  »,  scel-  mune  collaborazione  e  una 
to  fra  elementi  di  provata  linea  di  intesa  comune  diano 
passione  e  competenza,  al  proficui  frutti  al  movimento 
quale  saranno  affidati  i  se-  sci-alpinistico, 
guenti  compiti:  |  E.  -  Consulenza  e  controllo 


b)  curando  la  .  redazione  :  opportuno  di  esimersi  dal 
la  pubblicazione  di  itine- 1  presentare  una  qualsiasi  pro- 
ì-alninistici.  isolati  o  posta  rivolta  ad  ottenerlo,  fi¬ 
no  a  quando  il  Comitato  Na¬ 
zionale  non  si  sia  pronunciato 
sul  .  contenuto  del  program¬ 
ma  stesso  e,  anche  qualora 
il  giudizio  atteso  ne  risulti 
favorevole,  ritiene  doveroso 
affidarsi  all’iniziativa  del  mas¬ 
simo  Organo  della  Federa¬ 
zione,  per  ricevere  un  orien¬ 
tamento  e  una  direttiva,  se¬ 
condo  l’essenza  dei  quali  po¬ 
tersi  regolare  nella  stesura 
del  suo  bilancio  preventivo. 

E’  naturale  che  non  solo 
dalla  nostra  buona  volontà, 
ma  in  misura  notevole  dalle 
possibilità  di  movimento  che 
ci  potranno  venire  offerte 
dalla  Federazione,  dipenderà 
lo  sviluppo  o  l’intristimento 
dell’iniziativa. 

Toni  Ortelli 


raccolti  nella  maniera 
nortuna;  c)  redigendo  e  pub¬ 
blicando  o  facendo  redigere 
e  pubblicare  quanto  altro  ri¬ 
tenga  utile  allo  scopo,  come 
volantini.  onnscoli  tecnici, 
manuali  sH-almnistici.  ecc. 

D  -  Collocamento  con  il 
C.A.J.  -  Poiché  il  Club  Agnino 
Italiano  ha  istituito  una  Com¬ 
missione  Centrale  per  lo  Sri- 
alninismo.  che  ha  senni  affi- 

quelli  della  C.  ~ 


monne  jfitii 


cui  il  suo  possente  anelito  di 


inebriante  della  vetta,  di  dove 
con  lo  sguardo  non  si  sa  più 
cosa  cercare,  dove  non  si  pon¬ 
gono  i  soliti  ansiosi  problemi. 
Perchè  si  può  dimenticare 
tutto.  Quando  ci  si  sente  fra¬ 
telli  con  i  compagni  di  corda. 
Più  che  mai,  e  forse  per  sem¬ 
pre.  Quando  nelle  ultime  luci 
della  sera  che  avanza  si  ca¬ 
pisce  che  in  quegli  attimi 


Le  mie  prime  pareti  nord:  Ciamarella  e  Liskamm 


Quando  nacque,  certo 

stella  danzava.  i  roccia  trovava  degna  cornice 

Shakespeare  nella  preziosità  delle  immense 
pinete.  . 

Era  stata  una  giornata  tri- 1  II  sogno  da  tanto  accarez-  corre  restare  in  silenzio  per 
ste  quella  domenica.  Triste  rato  e  che  ormai  era  dive-  j  essere  in  un  certo  senso  pre-\ 
e  vuota:  pioveva,  non  erava-\nuto  un  impegno  di  fronte  adenti  a  noi  stessi:  felici, 
mo  andati  in  roccia.  Insieme  noi  stessi  ed  a  qualcuno  cui  Gli  anni  passeranno  inevi- 1 
* avevamo  cercato  di  vivere  '  lo  volevamo  donare  come  la ,  tabilmente,  le  nostre  giovi- 
alcune  ore  fuori  del  nòstro' parte  migliore  di  noi.  Qual-ìnezze  matureranno,  altre  delu-, 
mondo  abituale,  del  nostro  cuno  che  forse  ci  capiva.  \  sioni,  altre  amarezze  avremo 
‘  "  Il  nostro  futuro:  Courma- \  dalla  vita,  che  forse  piegherà  j 

yeur,  Molveno.  Nomi  di  loca-  qualcuno  di  noi,  ma  conser- 
lità  in  cui  passeremo  senza  \  veremo  il  ricordo  dell’oscil- 
fermarci,  per  andare  verso  tante  e  pur  incrollabile  sagO- 
quel  concetto  della  vita  che  ma  dello  sciatore  mutilato , 
esiste  in  una  fredda  eppure  che  verrà,  in  ogni  attimo  di , 
che  può  indecisione  o  debolezza,  a  ri-  j 
ogni  cosa  cordarci  silenziosamente  la 

_  trascorse  in  monta-\  desiderata,  sognata,  persa,  via  da  percorrere  per  sottrarci 

gna,  ognuno  di  noi  aveva  forse  Dove  attraverso  lo  scattare  alla  gora  delle  cose  meschi- 
fatto  un  bilancio,  non  rappre-  ;  dei  moschettoni,  il  canto  dei  ne  ed  inutili, 
sentato  da  un’arida  successio- \  chiodi,  il  leggero  oscillare  ,  Via  che  conduce  a  vivere 


semplice  modo  di  pensare  < 
di  concepire  l’esistenza. 

;  Non  ci  eravamo  riusciti. 

:  Ed  alla  sera,  nella  saletta  ) 
della  nostra  associazione  era-  t 
vamo  tristi,  non  per  un  mo-  t 
mentaneo  e  puerile  scoramen ■ 1  vibrante  entità, 
to,  ma  perchè  in  quelle  vuotè  ì  compendiare  i 


ne  di  cifre,  ma  semplicemente 
da  un  susseguirsi  d’anni,  gli 
anni  vissuti,  i  nostri. 

Anni  in  cui  ciascuno  di  noi 
aveva  visto  crollare  tante  il¬ 
lusioni,  anni  che  avevamo  vis¬ 
suto  piuttosto  duramente. 
Non  erano  state  le  nostre  gio¬ 
vinezze  calme  e  felici.  Ma  poi 
ci  incontrammo  e  divenimmo 
amici,  e  le  nostre  azioni  fu¬ 
rono  a  poco  a  poco  portate 
verso  la  ricerca  di  una  con¬ 
cezione  di  certo  spirituale, 
ma  anche  pratica,  che  tanto 
può  valere  nel  quadro  del¬ 
l’attuale  società  malferma  ed 
incostante. 

Ed  avemmo  la  montagna: 
roccia,  ghiaccio.  Calcare,  gra¬ 
nito  e  noi:  amici.  La  vita 
divenne  bella,  la  vivemmo  in¬ 
tensamente  uniti,  talvolta  an¬ 
che  felici.  Avevamo  trovato 
qualche  cosa  di  assai  impor¬ 
tante  per  noi:  l’essenza  di  un 
tutto. 

Ma  qualche  volta,  come 
quella  sera,  eravamo  tristi, 
forse  con  una  punta  di  no¬ 
stalgia,  di  desiderio  repres¬ 
so,  per  quella  realtà  di  roccia 
e  di  lealtà  che  non  avevamo 
potuto  avere. 

I  discorsi  languivano,  fra 
non  molto  ce  ne  saremmo 
andati,  sotto  la  pioggia,  soli, 
a  rimuginare  dentro  di  noi 
tante  cose,  che  non  riusciva¬ 
mo  a  capire,  e  a  ricordare  i 
volti  di  quelli  che  ci  furono 
accanto  un  giorno. 

I:. ,  Pioggia  e  tristezza  :  ecco 
’tifiuello  che  si  aveva  in  sorte 


delle  scalette,  l’ansito  di  re-  quella  realtà 
spiri  affannosi,  e  le  voci  c al-  ogni  concetto  si  dissolve  nel- 
me  e  tese  allo  stesso  tempo,  <  l’immensità  maestosa  di  ur, 
nell’impeto  della  lotta,  si  tutto. 

giunge  alla  pace  solenne  e  Arturo  Rampini 


Sera  nel  bivacco 


E’  la  prima  volta  che  salgo  do  l’incessante  parlata  esoti- 
quassù  e  sinceramente  non  i  ca  di  Colette,  goderci  il  suo 
m’aspettavo  di  trovare  un  am-  ’  smagliante  sorriso,  mentre 
biente  così  simpatico.  j  fuori  il  vento  continua  a  si- 

Vigile  come  ima  sentinella,  bilare. 
s’erge  su  un  promontorio  il  j  Pure,  ad  un  certo  momento, 
Bivacco.  E’  grande,  può  con- ,  buio  e  silenzio  ritornano  nel 
tenere  una  dozzina  di  perso-  Bivacco, 
ma  è  pur  sempre  un  bivac- 


__  fisso:  qualcosa  di  meno  di 
un  rifugio  e  qualcosa  di  più; 
più  piccolo,  più  raccolto,  più 
intimo  e,  direi,  più  grazioso. 
All’intorno  si  ergono  ardite 
creste  rocciose,  spigoli  ta¬ 
glienti,  pareti  a  picco. 

Siamo  in  quattro,  ma  altri 
__  raggiungeranno.  Un  vec¬ 
chietto  ci  ha  preceduti 


avevamo  vecchietto  dal  pizzo  candido,  !  di  cui  uno  col  pizzo  candido 
dal  piglio  arguto  e  sottile.  E’ ,  che  sogghigna  furbacchione  ; 


giunto  ansimando  ;  certo  avrà  un  terzo  che  continua  a  fu- 
dato  del  suo  meglio  per  salire  mare  la  pipa  senza  dir  nulla  ; 


vv  Poi  gli  amici  entrarono 
Pp ih.  loro  l’apatia  delVambien- 
fie- scomparve.  Tornavano  dai 
quattromila,  cinque  giorni 
lassù  fra  le  capanne  d’alta 
quota  e  sulle  vette.  Sguardi 
rìdenti  nei  volti  abbronzati  e 
sereni.  Le  solite  frasi  crude, 
ironiche,  per  nascondere  la 
gioia  dell’incontro. 

Narrarono. 

I  tramonti,  le  discese  fra 
il  verde  irreale  dei  crepacci, 
le  notti  gelide,  le  cose  sem¬ 
plici  e  chiare  che  avevano 
riempite  le  loro  menti.  Ed  il 
resto  che  aveva  reso  paghi 
loro  cuori. 


Poi  cessò  il  loro  tono  al¬ 
legro,  e  divenuti  seri  all’im¬ 
provviso  narrarono  dello  scia¬ 
tore  solitario.  In  breve  r'n- 
pimmo  che  lassù  avevano 
contrato  qualcosa  di  grande 
e  strano. 

Lentamente,  dalle  loro  pa¬ 
role,  vedemmo  sorgere  la  sa¬ 
goma  di  uno  sciatore  arran¬ 
cante  sui  pendìi  del  grande 
quattromila,  con  un’andatura 
oscillante  ed  irregolare,  per¬ 
chè  avanzava  su  di  un’unica 
gamba. 


Son  partiti  all’alba;  li  ab¬ 
biamo  visti  in  cresta  e  seguiti 
per  un  bel  po’  con  lo  sguardo. 

Più  tardi,  mentre  sostiamo 
sulla  Nasta,  al  sole,  li  scor¬ 
giamo  sulla  cima  dell’Argen- 
tera.  Sono  puntini  appena  per¬ 
cettibili  ma  noi  li  ravvisiamo 
egualmente  :  due  vecchietti, 


anche  in  arrivo  il 
suo  più  giovane  compagno, 
che  pur  ha  i  capelli  grigi;  ac¬ 
compagna  due  ragazze  e  un 
altro  vecchio  che  si  trascina  a 
stento.  Però  i  quattro  sono 
ancora  lontani. 

Intanto  Toni,  col  solito  ze- 
accende  la  stufa,  mette 
l’acqua  a  bollire,  egregiamen¬ 
te  coadiuvato  da  Caterina  ; 
nel  frattempo  "Barbetta  Bian¬ 
ca”  comincia  a  parlare,  paca¬ 
tamente,  di  creste,  di  pareti, 
di  vie  da  lui  percorse:  prime 
invernali,  Nord  del  Como  ; 
parla  dell’amico  che  sta  sa¬ 
lendo.  Eccoli  i  nostri  due  pla¬ 
cidi  turisti:  Nervo  e  Campìa, 
i  vecchi  lupi  delle  Marittime, 
delle  quali  conoscono  ogni 
passo,  ogni  anfratto,  ogni  se¬ 
greto. 

Decisamente  siamo  in  buo- 


due  sorelle,  una  bionda,  l’al¬ 
tra  bruna. 

Ecco,  i  punti  si  muovono, 
dileguano:  noi  continuiamo  a 
crogiolarci  al  sole,  mentre 
Colette  e  Jvonne  scompaiono 
definitivamente. 

Pensiero  Acutis 


À 


dere  tempo  prezioso. 

Filialmente  giunto  alla  base 
della  Nord  :  una  parete  di 
ghiaccio  che  s’innalza  per  mol¬ 
te  centinaia  di  metri. 

Il  sole  comincia  ad  illumi¬ 
nare  la  cresta  finale  del  Lys- 
kamm.  Mi  sento  come  sper¬ 
duto  in  questo  caos  di  ghiac¬ 
cio,  di  roccie  e  di  sole,  ed  è 
con  un  certo  timore  che  ini- 
o  la  salita.. 

Sono  le  ore  5,30.  Il  freddo 
intenso  e  mi  consiglia  di 
evitare  le  fermate  per  prose¬ 
guire  velocemente.  Ho  attac¬ 
cato  al  centro  del  muro  di 
ghiaccio  perchè  voglio  segui- 
la  via  più  diretta  alla  vetta. 
La  parete  è  ancora  molto 
innevata  e  questo  mi  facilita 
la  progressione.  Le  dodici 
punte  mordono  perfettamente, 
la  pendenza  assai  forte  sotto¬ 
pone  le  mie  caviglie  ad  un 
duro  lavoro. 

In  certi  tratti  il  vento  ha 
spazzato  la  neve  e  ciò  mi  ob¬ 
bliga  a  scalinare.  Sotto  di  me 
il  vuoto  aumenta  sempre  più; 
all’improvviso  la  nebbia  mi 
avvolge.  Arrivo  alla  fascia  ter¬ 
minale  di  roccette  che  ta¬ 
glia  diagonalmente  quasi  tut¬ 
ta  la  parete.  Un  breve  studio 
sulla  via  da  seguire.  Osserva¬ 
ti  alla  mia  sinistra  dei  serac- 
chi  insormontabili,  punto  de¬ 
cisamente  sulle  roccete  coper¬ 
te  di  vetrato,  dove  ho  modo 
di  convincermi  che  quando 
qualcuno  dichiara  di  non  a- 
ver  mai  avuto  paura  in  pare¬ 
te  ha  mentito. 

Superato  quest’ultimo  osta¬ 
colo  mi  trovo  sul  pendio  ter¬ 
minale  che,  senza  eccessive 
difficoltà,  mi  permette  di  rag¬ 
giungere  la  cresta. 

Sono  le  ore  12,  l’ascensione 
è  finita.  Dopo  una  sosta  me¬ 
ritata  comincia  la  discesa;  il 
resto  non  ha  più  storia. 

Renzo  Battaglia 


L’inverno  scora),  alcuni  a- 
mici,  di  ritorno  da  una  gita 
sciistica  all.'  Punta  Gnifetti, 
mostrandomi  ima  bellissima 
fotografia  della  Parete  Nord 
del  Lyskamm  Orientale  ave¬ 
vano  suscitato  in  me  una 


le  a  po- 
’idea  fis- 
>  allena- 
salire 


grande  aspirai 
co  a  poco  divenni 
sa  e  lo  scopo  del 
mento  primavet 
quella  parete. 

Ad  essa  dedicai 
bera  trascorsa  il 
perchè  non  mi  o. 
dicol tà  dell’imprc 
affrontarla,  prep 
mente  e  mora  Un 

Giunse  il  moménto  di  pro¬ 
vare  la  mia  preparazione  te¬ 
cnica  su  di  "n  banco  di  prova 
severo  quale  poteva  essere  la 


ontagna, 
i  devo  le 
;  volevo 
i  fisica- 


>arete  Nord  della  Ciamarella.  stra,  mi  si  presenta  dinanzi 
un  pendio  di  ghiaccio  inclina¬ 
tissimo. 


parete 

Ed  al  suo  responso  subordinai 
ogni  progetto  sulla  «  grande 
Nord  ».  Le  righe  che  seguo¬ 
no  vogliono  essere  uno  sche¬ 
matico  racconto  della  mia  so¬ 
litaria  salita  di  queste  due  pa¬ 
reti  che  rappresentarono  le 
ore  più  belle  da  me  trascorse 
sulla  montagna. 

Nord  Ciamarella  : 

7  agosto  1957. 

Il  tempo,  che  il  giorno  pri¬ 
ma  mi  aveva  costretto  al  bi¬ 
vacco  in  una  delle  ultime 
grange  del  vallone  di  Sea,  è 
migliorato  sensibilmente. 

Decido  senz’altro  di  partire 
alle  due  del  mattino. 

Risalito  il  rimanente  tratto 
del  vallone,  giungo  sul  colle 
di  Sea  alle  4  e  qui,  alla  smi¬ 


na  compagnia. 

Sono  arrivati  gli  altri.  Cam- 
pia,  pipa  in  bocca,  impertur¬ 
babile  e  taciturno;  Colette  e 
Jvonne,  le  sorelle  parigine  e 
il  vecchio  papà  che,  come  en¬ 
tra  nel  bivacco,  si  butta  di 
colpo  a  giacere  in  cuccetta. 

Sul  tardi  ci  troviamo  tutti 
riuniti  al  tavolo.  Il  vento  ulu¬ 
la  e  fa  tintinnare  le  lamiere 
del  pìccolo  rifugio;  gli  ultimi 
bagliori  di  fiamma  si  spengo¬ 
no  ad  occidente  mentre  dal 
nord  avanzano  nere  nuvola¬ 
glie.  Noi  siamo  al  riparo  e  al 
caldo;  la  legna  scoppietta  al- 
,  legramentè  nella  piccola  stu- 
Saliva  verso  l’alto,  perchè  fa;  sul  tavolo  stanno  due  cari¬ 
lo  voleva,  perchè  ne  aveva  \  dele  accese,  altre  sono 
diritto,  scandendo  l’ascesa  con  cate  nelle  varie  mensole.  Sem- 
un  ritmo  superbo,  dovuto  al-  bra  un  illumuiazione  da  Pr¬ 
ia  sua  lucida,  sovrumana  vo-  sepe,  come  se  ne  ammi 
lontà,  tesa  verso  ciò  che  or- j  nelle  vetrine  delle  citta  nella 
mai  lo  ripagava  di  quanto  hi  imminenza  del  Natale. 
vita  crudelmente  lo  aveva  pri-  |  A1terniamo  le  vane  portate 
vato.  In  silenzio,  solo  con  il ,  che  ci  scambiano  fraterna 
suo  passato,  non  per  scor-  mente:  zuPPa^  *e-  lionata 
darlo,  ma  per  dominarlo.  vino,  grappa,  dolciumi.  Nervo 
t  (  „  '  è  inesauribile  nei  suoi  motti 

La  sagoma  si  ingigantì  e,  irit  Campia  continua  a 

/orse  in  qualcuno  di  noi  fi  j  in  silenzio,  calmo,  im- 

penstero  andò  alle  ve, cchie ,  ibile.  La  bÌ0nda  Colette 

I  mnetìoo  HTl  Tifi1  0(Ì  C 


Mei  trentesimo  anno  falla  scomparsa 
di  Gian  Federico  Benevolo 

Agosto  1927.  A  Courmayeur 
i  Sucaini  di  tutta  Italia  han- 


I  più  attivi  si  sono  spinti 
.  fino  ai  confini  della  Svizzera, 
alzato  le  tende  dando  vita  i  più  audaci  sono  saliti  al  ri- 
ad  uno  dei  tanti  campeggi  na-  fugio  del  Colle  del  Gigante 
zionali  di  giovani  alpinisti.  ed  hanno  osato  affrontare  il 
In  pochi  giorni  i  piemonte-  Dente,  mentre  in  animo  dei 


La  meravigliosa  distesa  di 


Decido  di  superarlo  diretta- 
mente,  ma  mi  accorgo  subito 
che  l’impresa  è  tutt’altro  che 
facile. 

Il  ghiaccio  vivo  mi  costrin¬ 
ge  a  un  duro  lavoro  di  scali- 
natura  e,  solo  dopo  due  ore  e 
mezzo,  riesco  ad  uscire  sul 
ghiacciaio  che  mi  porta  sotto 
il  muro  della  Nord. 

Dopo  mia  breve  sosta  inizio 
il  secondo  tratto  di  ascesa. 
Per  circa  cento  metri  salgo 
abbastanza  agevolmente,  la 
neve  che  ricopre  il  pendio  è 
buona  e  mi  concede  un  po’ 
di  tregua,  ma  ben  presto  riaf¬ 
fiora  il  ghiaccio  vivo  e  debbo 
riprendere  il  massacrante  la¬ 
voro  di  scalinatura,  lavoro 
che  terminerà  solo  ad  ascen¬ 
sione  compiuta. 

Frattanta  il  tempo  si  è  gua¬ 
stato  e  grosse  nuvole  minac¬ 
ciose  corrono  nel  cielo,  ma, 
per  fortuna,  sono  ormai  qua¬ 
si  al  termine  della  salita;  so¬ 
pra  di  me  rimane  ancora  l’ul¬ 
timo  tratto  di  circa  50  metri, 


__  si  fanno  amici  dei  liguri,  i  più  è  il  progetto  di  vincere 
lombardi  affratellano  con  i  ro-  il  monarca  delle  Alpi, 
mani,  i  veneti  si  affiatano  conj  Lassù  il  M.  Bianco,  che  do- 
toscani.  mina,  attrae  con  la  sua  sma- 

II  tempo  splendido  favorisce  |  gliante  vetta  e  invita  all’asce- 
le  prime  gite,  le  passeggiate  sa. 

di  allenamento,  le  scorriban-  Gian  Federico  Benevolo  che 
de  fino  ai  rifugi  e  le  ispezioni  ha  piantato  la  sua  tenda  ac- 
ad  un  ghiacciaio  o  ad  una  canto  a  quella  di  due  fiumani 


vallata. 


Colloquio  bulla  amo 


Saghe  nordiche  ed 


— - -  ,,  ’j  mastica  un  po’  d’italiano  ed 

nomini  leggendari  o  alle  teo\  ranimatrice  del  gruppo 
sul  Sils  Maria.  E  .  _,aTltaioni  sono  un  poe 


nate 
tutto  ciò 

re,  cacciammo  la  tristezza,  f"una  fvonne  è  tutta  mimica 
perchè  ci  parve  di  non  averne  “rusupplisce  con  l’azione  alla 


fece  afiutare  umo-  (  rattoppi^  e  cuciture.P  La ! 


diritto. 

Era  allegro  lo  sciatore  mu¬ 
tilato,  in  capanna  scherzava. 
Negli  occhi  degli  amici  ve¬ 
demmo  espressa  l’ammirazio¬ 
ne.  Scherzava,  era  sulla  mon¬ 
tagna,  e  pareva  non  deside¬ 
rare  altro. 

Nel  corso  della  sua  vita  si 
era  dibattutto  in  qualche  do- 


incapacità  di  tener  discorso. 
Il  papà  è  ancora  steso  in  cuc¬ 
cetta;  ora,  dopo  aver  ben 
mangiato  e  bevuto,  fuma  tran¬ 
quillo  ;  la  recente  sfaticata 
non  è  più  che  un  ricordo. 

Son  giunti  a  bordo  di  una 
vettura  antidiluviana,  degna 
di  figurare  in  un  museo;  con 
essa  intendono  proseguire  fin 


lare  estremo,  che  però  aveva  nelle  Dolomiti.  Pertanto  do- 
saputo  vincere.  Orgogliosa-  mani  traverseranno  l’Argente- 
mente  arrancava  su  per  i  ra  per  ja  cresta  SigismoHdi. 
quattromila,  mentre  noi  sta-.  Quattro  torinesi,  tre  parigi- 
vamo  per  soccombere  dinanzi  nìj  due  cuneesi  ;  stasera  sia¬ 
li  poche  ore  di  pioggia.  j  mo  una  sola  famiglia,  riunita 
Reagimmo  con  forza,  e  la  ad  un  solo  desco  e  vorremmo 
grande  parete  tornò  alle  no-  '  prolungare  quella  sosta  al  ta- 
s -tre  menti,  con  la  valle  prò-  j  volo  per  un  tempo  indefinito, 
fonda  in  cui  sorgeva  ed  in  j  al  lume  di  candela,  ascoltan¬ 


ti  vento  taceva 
nel  sole  chiaro; 
e  il  piano, 
bianco, 

ombreggiava  d’abeti. 

E  leggero, 
nel  lieve  tepore 
del  giorno  invernale, 
il  sordo 

gorgoglio  dell'acqua 
nascosta  nel  ghiaccio. 

Più  cara  cornice  di  sole, 
più  sacra  corona  di  monti, 
più  calma  quiete, 
ai  tuoi  sogni  turbati, 
cercare  non  so,  nel  ricordo. 

Sorgeva,  ad  un  tempo, 
dai  vecchi  Re  Magi, 
dall'ispido  Testa  de f  Cane, 
dall’erto  gigante  Serous, 
dall'ampia  vallata  lontana, 
la  buona  parola  cercata, 
ma  non  accorata 
di  pianto, 
ma  voce  soave, 
pacata, 
sommessa 

di  calma,  di  caldo  riposo. 

Così  ti  tacesti  le' lacrime, 
nel  sole  bianco, 
sulle  vette  oscure; 
e  ancora  ti  senti  daccanto 
quel  dolce  gorgoglio 

[dell’acqua, 
quel  lieve  sussurro  di  calma, 
di  pace,  di  caldo  riposo. 

Mildo  Fecchio 


ha  già  fatto 
sti  e  nelle  lunghe  chiacchie¬ 
rate  serotine  al  lume  della 
lanterna  prepara  1; 
ardita  della 


ghiaccio  e  di  neve  diventa  ia  cui  ripidezza  eccessiva  mi 
un  incubo.  sconsiglia  di  attaccarlo  diret- 

G.  Federico,  Arturo  e  Gui-  tamente,  anche  perchè  la  stan¬ 
do  lottano  con  tutta  la  forza  chezza  si  fa  sentire  e  non  vo- 
loro  vent’anni.  Ma  la  ]  gii0  correre  rischi.  Attraverso 


montagna,  a  cui  loro  hanno  verso  destra  fino  a  raggiun- 
voluto  tanto  bene,  troppo  be-  gere  il  pendio  della  calotta 
—  15  colpisce,  li  atterra,  li  ;  terminale  e,  quando  giungo 


uccide  trattenendoli  per  sem¬ 
pre.  A.  F. 

Ricorrendo  quest'anno  il  30° 
anniversario  della  scomparsa 
di  G.  Federico  Benevolo,  dot¬ 
tore  in  legge,  sottotenente  de¬ 
gli  alpini,  professore  di  fran¬ 
cese  e  stenografia,  campione 
,  di  sci,  socio  della  nostra  Se- 
salita  più  ■  zione,  e  dei  suoi  compagni  di 
1  ’ascen-  !  gita  fiumani,  il  27  ottobre  p.v. 


sione  del  M.  Bianco.  |  alle  ore  11,  verrà  celebrata 

Tutto  è  predisposto.  Il  15  una  messa  commemorativa  a 
agosto  Gian  Federico  Benevo-  Torino  nella  Chiesa  del  M.te 
lo,  Arturo  Colace.vich  e  Gui-  dei  Cappuccini. 
do  Walluschnig  chiudono  lei  Alpinisti,  amici  e  soci  del 
loro  tende  e,  sacco  a  spalle,  Club  Alpino,  sono  invitati 
piccozza  salda  in  mano,  si  av-:  presenziarvi. 

viano  lentamente  verso  il  ri-l  . . . 

fugio  del  Dòme. 

1  DISTINTIVI 


BENEME- 
RENZA  A  SOCI  CINQUANTENNALI 


i  peg- 


E  VENTICINQUENNALI 

pregano  i  Soci  la  cui 


’■  ventilali  omissioni  nella  di- 
1  stribijzione  dei  distinti 
benemerenza. 


vetta,  sono  le  ore  11,30. 
mia  scalata,  dal  momento  del¬ 
l’attacco,  è  durata  complessi¬ 
vamente  7  ore. 

Soddisfatto  della  mia  pro- 
.a  penso  ora  ai  pochi  giórni 
che  mi  separano  dall’altra  pa- 


tempo  è  cambiato 
gio.  Da  audaci  ma  ] 
prudenti,  dopo  cinque 

lotta  con  la  neve  alta,  raggiun-  '  .  --  . 

gono  Chamonix  dove  si  in-  iscrizione  risale  al  1907  e 
trattengono  ad  ammirare  il  1932  senza  interruzione,  di 
Bianco  dal  versante  francese,  lerne  informare  la  Segreteria 
TI  71)  ,OTKtn  snnn  a  T  ps  all°  SC0P°  dl  ovviare  alle  e- 
II  ZU  agosto  SOllO  a  l_.es  f, ,  „  n  ,-,n-iiectr.ni  malici  rt 1- 

Houches  e  la  sera  stessa 
Chàlets  de  la  Tòte  Rousse. 

Ormai  i  tre  compagni  sono 
affiatati  e  allenati.  G.  Federico  I 
con  la  sua  pronta  intelligen¬ 
za  e  con  la  sua  volontà  tena-l 
ce  è  il  capo  della  piccola  co 
mitiva.  I 

Sotto  la  sua  direzione  essi 
salgono  al  Rif.  ,  del  l 'Ai  g.  du 
Gouter  di  dove,  se  il  tempo 
li  favorirà  potranno  raggiun- 1 
gere  il  Dòme  e  compiere  la 
grande  imprésa.  Ma  proprio 


Nord  Lyskamm  Orientale: 

17  agosto  1957. 

Sono  partito  dalla  capanna 
Gnifetti  alle  3.  Il  tempo  è 
splendido  e  la  luna  illumina 
perfettamente  i  miei  passi. 
Un  vento  gelido  mi  sferza  il 
viso  e  mi  dà  la  sicurezza  che 
il  tempo  si  è  decisamente 
messo  al  bello.  Risalgo  abba¬ 
stanza  velocemente  la  pista 
che  ini  porta  al  Colle  del  Lys. 
Raggiunto  il  Colle,  devio 
direzione  della  parete. 

Sono  all’attacco.  Infilo 
ramponi  sotto  l’imperversare 
del  vento  che  mi  colpisce  v:- 
lentemente  e  mi  accingo 
scendere  la  seraccata  che  : 
porterà  dinanzi  alla  Nord.  In 
questo  labirinto  di  ghiaccio 
non  mi  è  molto  facile  trovare 
la  via  giusta  e  ciò  mi  fa  per- 


Grandi  Magazzini 
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forniture  complete 
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CARPANO 


quando  la  cordata  dei  giova¬ 
ni  alpinisti  sta  risalendo  il 
ghiacciaio  il  tempo  cambia  e 
si  scatena  con  tutte  le  sue 
terribili  furie. 


IL  VERMOTH  DAL  1786 


Notiziario  (ielle  Sottosezioni 


ALFA 


Vota  e  Gaspardino  periti  tragi¬ 
camente  il  4-8-57  nel  tentativo 
di  scalare  la  Levatimi  Centra¬ 
le.  Essi  non  erano  nostri  Con¬ 
soci.  ma,  attratti  dalle  bellez¬ 
ze  della  montagna,  la  frequen¬ 
tavano  ed  erano  nostri  buoni 


Più  che  un’attività  sociale 
vera  e  propria,  intesa  nel  senso 
di  un  incremento  delle  gite  col¬ 
lettive,  si  è  avuta  quest’anno 
una  attività  dei  singoli,  i  qua¬ 
li,  a  gruppi  di  tre  o  quattro, 
sceglievano  ai  nostri  giovedì  se¬ 
ra  gli  itinerari  di  loro  gradi¬ 
mento. 

Così,  in  giugno,  i  soci  Roveta, 

Burgo,  Bonapersona  salirono  la 
Torre  Lavina  e,  ancora  questi, 
la  Becca  di  Monciair  ;  in  grup¬ 
po  più  numeroso  si  recarono  poi 
in  Grigna  per  una  riuscita  a- 
scensione  al  torrione  Magnaghi. 

In  luglio,  sei  dei  nostri  soci 
effettuarono  la  traversata  Roc¬ 
ca  di  Miglia -Cammelli,  in  Val¬ 
le  Stretta,  con  tempo  ottimo.  convenute,  in  particolare 

Veniamo  ora  al  tradizionale  j  amici  di  Rivarolo,  Cuorgnè  ed 
campeggio  ALFA,  che  si  tenne  Ivrea, 
quest’agosto  al  Breuil  all’ombra 
dei  Jumeaux. 

Anche  in  questo  periodo,  il 
tempo  non  fu  molto  buono  e 
molti  tentativi  furono  frustrati 
dalle  avverse  condizioni  atmo¬ 
sferiche. 

Naturalmente,  data  la  posi¬ 
zione  del  nostro  accantonamen- ,  _  . . 

to,  era  logico  che  la  maggiore  23-6-o7  :  Salita  alla  Levanna 
aspirazione  dei  villeggianti  fos-  j  Centrale  per  la  parete  nord  da 
se  l’ascensione  al  Cervino,  sia  Parte  dei  soci  P.  G.  Ponzam  e 
perchè  essa  è  un  po’  il  nostro  c-  Bertolone.  Tempo  nuvoloso  e 
simbolo  e  ad  essa  si  ricollega ,  nevicata. 

la  parte  più  gloriosa  della  tra-  30-6-57  :  Ascensione  alla  Gri- 
dizione  alfaina.  vola,  da  parte  dei  soci  Ponzati i 

Purtroppo,  nonostante  i  rap-Je  Bertolone,  per  la  parete  nord, 
porti  di...  parentela,  il  Monte  (  partendo  dal  bivacco  Balzala: 
non  fu  troppo  accondiscendente  j  discesa  sul  ghiacciaio  del^  No¬ 
verso  coloro  che  cercavano  di  mejjen  o,  dall’attacco. 


Nelle  vicinanze  del  rifugio  fu¬ 
rono  celebrate  due  messe  di  Tri¬ 
gesima  in  loro  suffragio  e  la 
funzione  fu  quanto  mai  sugge¬ 
stiva  per  l’ambiente  e  per  la 
partecipazione  di  numerosi  sim¬ 
patizzanti  venuti  da  Rivarolo  e 
paesi  vicini. 

Soprattutto  richiamò  alla  pru¬ 
denza  gli  appassionati  della 
montagna.  Cogliamo  qui  l’occa¬ 
sione  per  ringraziare,  a  nome 
delle  famiglie,  tutte  le  persone 


ATTIVITÀ’  INDIVIDUALE 
11-5-57  :  Ascensione  di  alcuni 
soci  al  Gran  Paradiso  e  disce¬ 
sa  in  ski  fino  al  rifugio  Vitto- 
Emanuele.  Tempo  buono.  | 


ascendere  le  sue  rugose  pareti;  all  a  vetta.  Buon  andamento  fi¬ 
no  alla  prima  fascia  rocciosa 
dove  furono  raggiunti  dagli  a- 
mici  del  CAI  di  Torino  Signori 
Fornelli  e  Dionisi  che  si  adopra- 
rono  al  ricupero  dei  chiodi  per 
passarli  al  Bertolone  che  fun¬ 
geva  da  capo  cordata,  Salita 
alquanto  impegnativa  nel  supe- 
le  fascie  rocciose  coperte 
di  ghiaccio,  ma  eseguita  in  per¬ 
fetta  armonia.  Tempo  splendido. 

21-7-57  :  Salita  al  Monviso  per 
la  cresta  est  da  parte  delle  cor¬ 
date  Herin-Vota  e  Bausano-Fa- 
letti.  Tempo  mediocre,  molto 
freddo.  Contemporaneamente  a- 
•rebbe  dovuto  essere  effettuata 
la  gita  sociale  al  Monviso  per 
la  via  normale.  Data  però  l’in¬ 
clemenza  del  tempo  la  salita 
venne  rimandata  a  miglior  oc¬ 
casione  e  TeScursione  fu  limi¬ 
tata  ai  dintorni  del  rifugio 
Quintino  Sella. 

21-7  -  15-9-57  :  Gite  diverse 
alla  Tresenta.  P.ta  Maria,  P.ta 
Furò  e  Torre  Lavina  da  parte 
dei  soci  Lege.  Merlo,  Caresio, 
Don  Oberto. 

—  Nelle  Alni  Vallesi  i  soci 
Ponzani  e  Bertolone  salirono  le 
Dent  Bianche  e  il  Dome  de  Mi- 
schabel.  Il  cattivo  tettino  impe¬ 
dì  loro  la  conquista  del  Dent 
d’Herens  e  deH’Ober-Oabelhorn 
obbligandoli  alla  permanenza 
prolungata  alla  Schonlnel. 

Splendido  scenario  di  vette 
innevate,  nelle  purtroppo 
giornate  di  sole,  le  quali  però 
porirn' set' o  lo  scatto  di  alcune 
riuscite  fotografie  inoltrate  da 
questa  Sottosezione  alla 
Biennale  d’Arte  fotografica  di 
Trento  e  da  quest’ul tinta  accet¬ 
tate  per  la  mostra. 

—  Alla  testata  delle  valli 
dell’Orco  e  Rhèmes  nel  perio¬ 
do  delle  ferie  da  parte  del  so¬ 
cio  Graverò. 

—  Alle  varie  e  sempre  care 
vette  della  Valle  Soana  e  del¬ 
l’Orco  da  parte  di  consoci  e 
simpatizzanti  che  per  brevità 
non  •  elenchiamo  chiedendo  loro 

In  agosto  i  nostri  soci  Grave¬ 
rò,  Franzino.  Vacchieri.  Gras¬ 
sotti  ed  altri,  parteciparono  al 
ricupero  delle  salme  dei  giova¬ 
ni  Vota  e  Oasoardino  ùn-ecmi- 
tati.  come  detto,  dalla  Levanna 
Centralel  collaborando  attiva¬ 
mente  con  le  squadre  del  Soc¬ 
corso  Alpino  di  Ivrea  e  di 
Cuorgnè. 


;  lasciò  salire  sul  suo  vetusto 
capo  il  solo  Mondiglio  (col  qua¬ 
le  aveva  già  una  certa  familia¬ 
rità)  mentre  costringeva  altri 
animosi  ad  un  mesto  ritorno 
dopo  una  notte  passata  in 
panna. 

Dopo  un  altro  inutile  tentati¬ 
vo  alla  Dufour,  i  campeggianti 
decidevano  di  restare  nei  pres¬ 
si  di  casa  e  compivano  così  con 
successo  altre  salite  alla  Becca 
di  Gian,  al  Chateau  des  Dames 
ed  alla  Becca  di  Guin,  la  quale 
ultima,  salita  dalla  parete  nord, 
concesse  agli  scalatori  Giglio 
e  Burgo  un  sopportabile  bivac¬ 
co  alla  «  belle  étoile  ». 

Sarà  comunque  utile  far 
tare  che,  nei  giorni  non  dedicati 
all’alpinismo,  i  soci  —  sopiti 
gli  impulsi  individuali  e  lieta¬ 
mente  accomunati  dall’  umida 
sventura  —  si  dedicavano 
passatempi  più  propriamente 
ciali,  quali  il  gioco  delle  boc¬ 
ce,  carte,  dama  e  raccolta  di 
lumache. 

Tutto  è  bene  quel  che  bene 
finisce,  ma  è  con  un  certo  rim¬ 
pianto  che.  tornati  alle  abituali 
occupazioni,  dobbiamo  pensare 
alla  montagna  col  solito  vinco¬ 
lo  del  calendario  a  scadenze 
domenicali. 

In  ottobre,  con  la  gita  al 
Colie  Rione,  la  Castagnata  ed 
il  Pranzo  sociale,  si  avrà  un 
deciso  sopravvento  delle  corren¬ 
ti  epicureo-familiari  che,  nel 
gradito  tepore  di  ampi  affollati 
cameroni,  con  davanti 
bondante  porzione  di  «  bagna 
caòda  »,  Desumeranno  le  eroi¬ 
che  imprese  della  loro  genera¬ 
zione. 

Intanto,  la  sera,  amorevol¬ 
mente  rimetteremo  in  ordine 
gli  sci. 

CANAVESANA 

E’  noto  come  nelle  piccole 
Società,  come  la  nostra, 
limitato  numero  di  Soci,  diffi¬ 
coltà  organizzative  dì  vario  ge¬ 
nere  impediscano  sovente  di 
organizzare  le  gite  che  vengo¬ 
no  messe  in  programma 

Ed  è  perciò  che  normalmente 
la  vitalità  della  Società 
quanto  riguarda  le  escursioni 
deve  essere  ricercata 
altro  nell’attività  esplicata  dai 
singoli  Soci. 

Malgrado  queste  premesse, 
siamo  lieti  di  poter  riconoscere 
che  quest’anno  un  progre* 
stato  e  che  le  gite  sociali  effet¬ 
tuate  con  il  concorso  di  amici 
e  conoscenti  hanno  avuto  buon 
esito  e  procurato  generale  sod¬ 
disfazione.  Speriamo  che  si  pos¬ 
sa  continuare,  migliorando,  su 
tale  i 

Ecco  quindi  in  breve  le  gite 
sociali  effettuate  : 

13-1-57  :  Sciistica  al  Sestriere 
(30  partecipanti). 

17-2-57  :  Sciistica  a  Salice  di 
TTlzio  (36  partecipanti). 

17-19-3-57:  Sciistica  al  ghiac¬ 
ciaio  di  Nel  (una  dozzina  di 
partecipanti). 

7-4-57  :  Sciistica  al  ghiacciaio 
del  Nel  (una  dozzina  di  parte¬ 
cipanti). 

2-6-57:  Escursione  al  rifusrio 
.Tervis  al  Prà  (Val  Pellice)  (26 
partecipanti). 

21-7-1957  :  Escursione  al 
fugio  Q.  Sella  (M.  Viso)  coi 
partecipazione  di  24  elementi 
di  Rivarolo,  Forno  e  Cuorgnè. 

S-9-57  :  Escursióne  al  rifugio 
■Tervis  (Ceresolel  -  SO  persone 
per  partecipare  alla  manifesta¬ 
zione  in  memoria  dei  giove"5 


21-7  :  Gita  Sociale  al  Pian 
della  Mussa  e  Rifugio  Gastaldi 
(20  partecipanti). 

12-S  :  Monte  Ténibres  :  Cau- 
dana,  Ciaiolo  R.,  Bosco. 

12-8  :  Becco  alto  del  Piz  (Cre¬ 
sta  N.O.)  Vinadio  :  Caudana.  R. 
Ciaiolo,  Bosco. 

12-8:  Guglia  di  Mezzodì  (Bar¬ 
do  necchia)  :  Bechis,  Mossotto. 

14- 8  -  Quatre  Soeurs  (Valle 
Stretta)  :  Bechis,  Mossotto. 

8-9  -  Tre  Denti  di  Cumiana  : 
Bechis.  Bosco,  Ciaiolo  R.,  Cau¬ 
dana,  Ferrerò  Livia  e  Ferrerò 
Aldo. 

15- 9  -  Torre  Reai  (Val  Va- 
raita):  Ciaiolo  R.  e  Ciaiolo  C. 

14- 8:  Breuil-Zermatt  :  Ande- 
ris  Renzo  e  Gioda  Giovanni. 

31-7  -  Piramide  Vincent  e 
Cinta  Balmenhorn  :  Matta  Gio¬ 
vanni  e  compagno  (sconosciuto). 

8- 6  -  Tre  Denti  di  Cumiana  : 
Bechis.  Bosco,  Caudana  e  com¬ 
pagni. 

15- 6  -  Traversata  da  Levi- 
Molinari  al  Vaecarone  :  Bechis, 
Bosco,  Caudana. 

18-8  -  Gran  Paradiso  :  Ancle- 
ris  e  Ciaiolo  R, 

2-6:  Roccia  Bianca  (Val  Va- 
raita):  Caudana,  Ciaiolo,  Gola. 

25-8  -  Rocca  Niera  (Val  Va- 
raita):  Caudana.  Bosco. 

9- 9  -  Adamello  :  Sommi  Aldo, 
anza  Gian  Paolo. 

FORNO 

L’attività  alpinistica  della 
Sottosezione  si  è  svolta,  nel 
periodo  da  giugno  a  settembre, 
in  modo  abbastanza  soddisfa¬ 
cente  e  ne  diamo  qui  di  seguito 
in  breve  riassunto. 

CAMPEGGIO  1957 
Dal  3  al  18  agosto  a  Piana- 
ai  (Valgrisanche)  nella  stessa 
località  in  cui  si  svolse  nel 
1956  :  partecipanti  n.  37. 

GITE  SOCIALI 
Giugno-settembre 
Courmayeur,  Entrèves,  Rifu 
gio  Torino,  Aiguille  du  Midi  : 
(29  partecipanti). 

Ceresole,  Levannetta  (6). 
Ruitor  (7). 

Granfa  Parei  (9). 

Balmenhorn  (8). 

Rocciamelone  (23:  Ascensione 
effettuata  in  giornata  da  Form 
per  Malciaussia,  vetta  e  ritorno 
GITE  FACOLTATIVE 
effettuate  con  3-4  partecipanti 
n.ia  di  Ciardoney,  Ciamarel- 
la.  Tour  Ronde,  Breithi 
Becco  Meridionale  della  Tribo¬ 
lazione. 


Durante  T 
fettunte  due 
grafiche  intei 


ALTRE  ATTIVITÀ’ 

verno  furono  ef¬ 
ferate  cinemato-, 
ssanti  e  ben  riu- 
li  mi  tato  numero 
di  intervenuti  e  conseguente 
mancato  rifornimento  della 
sa  sociale.  TTn  grazie  partico¬ 
lare  iter  questa  attività  al  Re¬ 
verendo  Don  Mario  la  cui  one¬ 
ra  ed  il  cui  interessamento  per 
Jn  concessione  del  materiale 
della  sala  cinematografica 
sono  sfati  di  valido  aiuto. 

Per  l’inverno  venturo  vedre¬ 
mo  di  programmare  altri  films 
istruttivi  e(i  alpinisticamente 
interessanti. 

Per  il  mese  di  novembre  è 
in  previa  razione  una  Mostra  fo¬ 
tografica  limitata  ai  Soci. 


Aprile  -  Lunelle  di  Lanzo  :  R. 
Ci  aio1  o,  Caudana,  Bosco. 

2-6  -  Monte  Piu  :  Caudana,  R. 
Ciaiolo,  Bosco. 

14-7  -  Monte  Niblé  (Val  Ga- 
lainbra)  :  Caudana,  R.  Ciaiolo. 


GE  AT 

GITE  EFFETTUATE 
20-21  luglio  :  Mont  Blanc  du 
Taciti,  limitata  al  Rifugio  To¬ 
rino  per  le  pessime  condizioni 
dei  tempo  (in  unione  alla  Se¬ 
zione). 

14-15  settembre  :  Roccia  Ner; 
(m.  4098)  -  Val  d’Ayas. 

28-29  settembre  :  Punta  delle 
Traversette  (metri  3026)  Val 
del  Po. 

5-6  ottobre:  Gita  di  chiusura 
al  Rifugio  Val  del  Gravio. 

PROSSIME  GITE 
20  ottobre  :  Cardata  in  locali¬ 
tà  a  destinarsi. 

8  dicembre  :  Apertura  della 
stagione  sciistica  con  gita  ir 
località  a  destinarsi. 

Il  programma  dettagliato  ver 
rà  esposto  tempestivamente  in 
sede. 

ACCANTONAMENTI 
Ottimo  esito'  ebbe  il  nostre 
accantonamento  organizzato  a 
Cogne,  frazione  Cretaz,  ove  nel¬ 
la  nuova  residenza  trovò  una 
migliore  sistemazione  degli  an¬ 
ni  scorsi.  Malgrado  l’instabili 
tà  del  tempo  furono  effettuate 
parecchie  interessanti  gite. 

Sebbene  il  tempo  non  sia 
to  troppo  favorevole  un  di 
to  numero  di  soci  ha  trascorso 
le  ferie  al  Rifugio  Val  Grav 
ottimamente  gestito  dal  socio 
Giovanni  Paderni. 

Tutto  esaurito  al  Rifugio  Val 
Sangone.  ove  soci  e  villeggianti 
trascorsero  in  letizia  il  loro  pe¬ 
riodo  di  ferie. 
MANFESTAZIONI  VARIE 
Mercoledì  4  settembre  alcuni 
nostri  soci  hanno  proiettato  dia¬ 
positive  a  colori  di  soggetti  al¬ 
pini  e  due  films  alla  sede  esti¬ 
va  della  «Famija  Turineisa 
,  PUBBLICAZIONI 
E’  in  vendita  presso  la  segre¬ 
teria  sociale  la  guida  Gruppo 
della  Rognosa  il’Ftiache  di  Giu¬ 
seppe  Garimoldi.  Il  volumetto 
di  oltre  sessanta  pagine  è 
cainente  illustrato  e  rilegato  in 
materia  plastica. 

Prezzo  di  copertina  L.  450 
Ai  soci  del  C.A.I.  e  della  GEAT 
L.  400.  A  coloro  che  lo  hanno 
prenotato  prima  della  messa  in 
vendita,  L.  300. 

Presso  la  segreteria  è  pure 
in  vendita  la  Guida  degli  iti¬ 
nerari  alpini  edita  dalla  Com¬ 
missione  per  i  Sentieri  e  i 
gnavìa  alpini.  Oltre  cento  pagi- 


monn  e  UBILI 


ne  riccamente  illustrate,  L.  200. 
Il  volumetto  II  Vallone  di 
ardoney  con  tutte  le  gite  ef¬ 
fettuabili  dal  bivacco  fisso  Lui¬ 
gi  Revelli  è  ih  vendita  a  L.  100. 


S  U  C  A  I 


CAPANNA  GERVASUTTI 
Come  1  lettori  vedranno  in 
altra  parte  del  giornale,  il  Con- 
dglio  Direttivo  si  è  fatto  pro¬ 
motore  di  una  nuova  sottoscri- 
1  onde  raggranellare  i  fon¬ 
di  necessari  al  ripristino  della 
Capanna  che,  come  è  noto,  era 
stata  costruita  a  cura  della 
SUCAI. 

Ci  auguriamo  che  specialmen- 
i  Soci  del  gruppo  vogliano 
contribuire  generosamente  af¬ 
finchè  là  capanna  resti  quale 
duraturo  monumento  alla  me¬ 
da  del  Maestro  scomparso. 

ATTIVITÀ’  ESTIVA 
orile  è  noto,  quest’anno  la 
SUCAI  non  ha  potuto  organiz- 
il  tradizionale  soggiorno 
estivo.  Sappiamo  però  che  ol¬ 
ii  Soci  ed  anche  Socie...  han- 
compiuto  alcune  brillanti  a- 
scensioni. 

VII  CORSO  SCI-ALPINISMO 
Anche  quest’anno  verrà  sicu¬ 
ramente  ripreso  questo 
■he  ha  riscosso  sempre  un  buon 
successo  tra  i  Soci  ed  è  stato 
ivamente  apprezzato  sia  dai 
Dirigenti  Sezionali  che  da  quel¬ 
li  della  Sede  Centrale.  Anche 
la  F.I.S.I.  ha  erogato  quei 
m  buon  contributo, 
ilvo  varianti,  che 
irniente  tempestivamente, 
ii  verrà  inaugurato  meri 
ledi  4  dicembre. 

TESSERAMENTO  F.I.S.I. 

Si  ricorda  ai  Soci  già  as: 
ciati  alla  F.I.S.I.  di  versa 
sollecitamente  la  (piota.  (L.  400) 
accompagnata  dalla  tess 
l’anno  1957  :  in  altra  parte  del 
giornale  si  può  vedere  il  prò 
gramma  della  FISI  per  lo  sci- 
alpinismo  e  perciò  qualora  al¬ 
tri  Soci  volessero  aderire  alla 
FISI  non  avranno  che  da  riti 
rare  in  Segreteria  la  domanda 
d’iscrizione  alla  medesima . 

V AC-ANZf  NATALIZIE 
Il  solerte  cqnsocio  e  consiglie¬ 
re  Filipello,  sta  adoperandosi 
come  per  gli  anni  passati  per  la 
organizzazione  di  un  soggiorno 
invernale  che!  presumibilmente, 
si  svolgerà  in  Svizzera.  I  det¬ 
tagli  verranno  comunicati  tem¬ 
pestivamente.! 

U  S  S  I 

ATTIVITÀ’  INVERNALE 
Dal  prossimo  20  ottobre  al 
10  dicembre  verrà  istituito  un 
corso  di  ginnastica  presciistica 
affidato  a  persona  esperta  del 
genere  ,e  a  suo  tempo  verrà 
comunicata  la  locatiti 

La  nuova  Direttrice  tecnica, 
nominata  qfiest  'anno,  ha  già 
—  d’accordo  ’  con  la  nostra  pre¬ 
sidenza.  —  presentato  il  calen¬ 
dario  delle  gite  con  relative 
esercitazioni  '  e  assistenza  di 
istruttori,  che  si  effettueranno 
dal  15  dicembre  al  1°  di  apri- 


Le  squadre  del  Soccorso  Al¬ 
pino  di  Susa  e  Bussoleno  sono' 
intervenute  al  completo,  prodi¬ 
gandosi  oltre  ogni  limite,  nel¬ 
le  operazioni  di  salvataggio  e 
di  rafforzamento  degli  argini 
pericolanti,  durante  le  recen¬ 
ti  alluvioni,  collaborando  inol¬ 
tre  ai  lavori  per  il  riattiva- 
mento  dell’importante  nodo 
radale  del  Moncenisio. 
Sempre  ad  opera  della  squa¬ 
dra  di  Susa  è  stato  organiz¬ 
zato  presso  il  Rifugio  Cà 
d’Asti  (Rocciamelone)  un  po¬ 
sto  di  pronto  soccorso  del 
Corpo  Soccorso  Alpino  funzio¬ 
nante  in  continuità  nel  perio¬ 
do  di  massima  frequenza. 

La  complessa  attività  della 
suddetta  Squadra,  improntata 
a  finalità  altamente  sociali,  è 
stata  nel  suo  giusto  valore  ap¬ 
prezzata  dalle  popolazioni  lo¬ 
cali  e  dai  vari  Sindaci  che  si 
sono  fatti  portavoce  della  ri- 
conoscenza  e  stima  generali. 

Nel  quadro  della  costituzione 
di  un’organica  catena  di  cen¬ 
tri  del  C.S.A.  sono  state  sta¬ 
bilite  in  questi  giorni  le  nuo- 
Stazioni  del  Corpo  a  Gia¬ 


cile  ’ 


fin 


Sestrieres,  Bardonecchia.  Li¬ 
mone.  Oounnnyeuv,  Pila,  Alpi 
di  Mera.  Sportima,  Cervinia. 

Nel  ciclo  di  queste  gite,  v 
ranno  intercalate  le  tre  gare 
sciistiche  della  USSI  che  fili¬ 
no  temporaneamente  sospese  nel 
1957.  E  cioè: 

Coppa  Ferreri.  Razionale  di 
selezione  -  Coppa  Cifrario,  8t 
piale  -  Coppa  GasàTbòre ,  princ 

ASSOCIAZIONE  FISI 
Ricordiamo  a  tutte  le  soci 
die  desiderano  prendere  parte 
seriamente  alle  nostre  manife¬ 
stazioni  di  carattere  invernale 
suindicate,  raffiliamone 
FISI. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  ogni 
sabato  dalle  17  alle  19,  oppure 
ogni  sera  dalle  20  alle  22  a 
partire  dal  15  ottobre  in  Via 
Gei-naia,  22,'  presso  l’Istituto 
Oréglia.  sedei  organizzativa  del¬ 
la  IlSSI.  Occorrendo,  per  que¬ 
sto,  dati  anagrafici  precisi,  è 
itene  si  presenti  direttamente 
l’interessata,  anche  ner  firmare 
di  persona  il  modulo  speciale, 
e  non  ridursi  a  dare  per  tele¬ 
fono  come  per  il  passato,  l’a¬ 
desione  e  l’iscrizione.  L’oi 
ed  i  prezzi  delle  gite  snelenca- 
te,  verranno  tempestivamente 
pubblicati  nelle  due  nostre  se¬ 
di  sociale  e  organizzativa  dì 
via  Barbaroux  fi.  1  e  via  Cor¬ 
nata  n.  22. 

QUOTA  SOCIALE 
Ricordiamo  ancora  una  volta 
alle  socie  il  rinnovo  della  quo¬ 
ta  sociale  per  il  1957  e  ricor¬ 
diamo  pure  che  la  stessa  va 
sempre  versata  alla  Segreteria 
del  CAI  Torino  in  via  Barba¬ 
roux.  1.  da'le  10  alle  12  e 
le  16  alle  20  di  osili  giorr 
Comunichiamo  die  nel  prossi¬ 
mo  1958  la  USSI  celebrerà  il 
suo  quarantennio  di  fondazione 
con  un  vario  ed  interessante 
programma  annuale  e  la  stessi 
sarà  così  alimentata  da  nuovi 
linfa. 

Socie,  frequentate  le  nostre 
Sedi  sociali  di  via  Barbarmi 
e  via  Cerna  ia,  22. 


Corpo  Soccorso  Alpino 

XIII  DELEGAZIONE  DI  ZONA 


veno  ed  a  Forno  Alpi  Graie, 
entro  breve  tempo  perfetta¬ 
mente  funzionanti. 

Volontari  della  Stazione  di 
Torino  del  C.S.A.  hanno  prov¬ 
veduto  il  16-7-1957  al  recupe¬ 
ro  della  salma  di  un  alpinista 
precipitato  nel  camino  Mez- 
zena  ai  Serous,  ed  al  suo  tra¬ 
sporto  a  valle,  in  quest’ultima 
operazione  colla  collaborazio¬ 
ne  di  volontari  della  Stazione 
di  Bardonecchia. 

Forniamo  gli  indirizzi  dei 
Capistazione  del  Soccorso  Al¬ 
pino  della  XIII  Delegazione: 
Balme :  Castagneri  Michele  - 
Ricevitore  Postale  Balme  - 
capoluogo  . 

Bardonecchia  :  Bompard  Emi- 
le  -  Casa  Comunale  Bardo¬ 
necchia. 

Bussoleno  :  Avv.  Davi  F.  -  via 
Mazzini,  4  -  Bussoleno. 
Forno  Alpi  Graie  :  Gerardi 
Aldo  -  Custode  Rif.  Daviso 
Forno  Alpi  Graie. 

Giaveno :  Giai  Arcota  G.  F.  - 
Stazione  Carabin.  Giaveno. 
Pinerolo  e  posto  avvistamento 
Ghigo  di  Prati  :  Avv.  Serafi¬ 
no  -  via  Montebello,  11  -  Pi- 


Relazione  del  VI9  corso  di  Sci-Alpinismo 

della  “SUCAI,, 


Anche  quest’anno  abbiamo 
portato  a  termine  il  corso  di 
sci-alpinismo  :  siamo  giunti  a 
SEI. 

Se  naturalmente  vado  indie¬ 
tro  nel  tempo  ed  analizzo  edi¬ 
zione  per  edizione  i  corsi  del¬ 
la  «  SUCAI  »  a  cui  ho  parteci-  i 
pato  fin  dalTorigine,  prima  co¬ 
me  allievo  e  poi  come  diret¬ 
tore,  devo  francamente  rico¬ 
noscere  che  quello  di  questa 
stagione  è  stato  modesto. 

Modesto  in  confronto  ad  al- 

i  della  «SUCAI  »  perchè  pos¬ 
so  tranquillamente  affermare 
che  i  risultati  conseguiti,  che 
noi  onestamente  qualifichia¬ 
mo  come  modesti,  potrebbero 
altrove  essere  stimati  grandio¬ 
si  e  non  solo  per  gruppo 
«  SUCAI  ». 

La  «  SUCAI  »  ringrazia  per 
i  contributi  generosi  avuti 
dalla  Sede  centrale  e  dalla 
Sezione  di  Torino. 

Il  numero  degli  iscritti  è 
stato  relativamente  scarso,  35, 
ma  si  è  verificato  un  fenome¬ 
no  che,  a  nostro  vedere,  è 
indice  dell’utilità  del  corso: 
moltissimi  gli  iscritti  alle  gi¬ 
te  che  non  erano  più  allievi 
del  corso  ma  tali  erario  stati 
negli-  anni  passati. 

A  causa  degli  impegni  di 
studio  protrattisi  fino  al  tardo 
autunno,  non  è  stato  possibile 
lanciare  con  cura  il  corso,  lan¬ 
cio  che  deve  essere  curato 
specie  nelle  scuole  seconda¬ 
rie  (licei,  ecc.),  chè  per  espe¬ 
rienza  ormai  acquisita  sono 
proprio  i  giovani  dai  16  ai  18 
anni  che,  ormai  pratici  dello 
sci,  danno  i  migliori  risultati. 
Tra  questi  si  trova  chi  ormai 
«  blasé  »  delle  piste  si  dedica 
con  passione  a  questa  nuova 
attività. 

La  «  SUCAI  »  conta  di  rin¬ 
novare  per  il  prossimo  anno 
questa  manifestazione  am¬ 
pliando  le  basi  di  reclutamen¬ 
to,  visto  che  ormai  può  conta¬ 
re  sulla  costante  collaborazio¬ 
ne  di  un  buon  numero  di 
istruttori. 

Alcuni  allievi  hanno  prose¬ 
guito  la  lóro  attività  dopo  la 
conclusione  del  corso  com¬ 
piendo  gite  di  notevole  impe¬ 
gno.  Le  gite  organizzate  sono 
state  9  di  cui  8  domenicali  e  1 
sotto  forma  di  un  piccolo  sog¬ 
giorno,.  forma  utilissima,  per 
quanto  possibile,  perchè  met¬ 
te  gli  allievi  davanti  al  pro-| 
blema  della  confezione  di  un 
vero  «  sacco  »  con  viveri  e  | 
suppellettili,  oltre  che  a  dare 
la  possibilità  agli  istruttori  di 
insegnare,  quando  se  ne  mo¬ 
stri  la  necessità,  come,  ci  si 
deve  comportare  in  un  Ri¬ 
fugio. 

Alla  fine  di  questo  breve 
soggiorno,  scendendo  dal  Ri¬ 
fugio  Berievolo,  si  è  verificato 
un  modesto  incidente  :  una 
caduta  con  stiramento  dei 
tendini  della  caviglia.  Appron¬ 
tata  la  barella  Gaillard  e  ca¬ 


ricato  il  ferito  lo  si  è  traspor¬ 
tato  fino  a  Rhèmes  (ottir 
sercizio  per  istruttori). 

Per  cercare  sempre  nuove 
mete  per  le  uscite  pare  che  il 
corso  abbia  fatto  una  prima 
sciistica  di  un  pur  modesto 
colle:  il  Passo  di  Zube  (la  no¬ 
tizia  va  presa  con  beneficio 
di  inventario  ;  in  ogni  modo 
la  metà  è  consigliabilissima). 

Il  denaro  avuto  come  con¬ 
tributo  è  stato  quasi  esclusi¬ 
vamente  speso  per  mantenere 
le  quote  dei  viaggi  ad  un  li¬ 
vello  economico  anche  quan 
dò  ,a  causa  dell'irregolare  an 
damento  stagionale,  il  pulì 
man  rimaneva  incompleto. 

Alla  fine  del  corso  sono  st 
ti  premiati  14  allievi  che  : 
erano  distinti  sia  per  capaci¬ 
tà  che  per  assiduità.  I  premi 
erano  stati  quasi  tutti  regala¬ 
ti  da  Ditte  ed  Enti  privati. 

Il  Direttore  del  Corso 

. . . . . . . . . . . . . . . . .  ii  1 1 1 1 1 

E’  tornata  la  Madonnina 
sulla  Ciamarella 

L’11  agosto  è  stata  portata 
della  Vergine,  offerta  dal  rag. 
Henry  in  sostituzione  di  quel¬ 
la  già  esistente,  donata  dal 
padre  e  distrutta  dalla  vio¬ 
lenza  delle  bufere  e  dal  tem¬ 
po.  La  statua,  alta  80  cm.  cir¬ 
ca,  venne  portata  a  spalle  da 
Balme  e,  dal  campo  Scouts 
situato  ai  piedi  del  ghiacciaio, 
il  figlio  del  donatore  la  por¬ 
tò  sino  in  vetta.  La  giornata, 
anche  se  non  bellissima,  ha 
favorito  la  riuscita  della  ma¬ 
nifestazione  alla  quale  hanno 
partecipato  un  centinaio  di 
persone  fra  cui  molti  valligia¬ 
ni  che  raggiunsero  in  gruppo 
la  vetta  verso  le  otto,  dopo 
una  marcia  di  circa  quattro 
ore  dal  Rifugio  Gastaldi. 

Presso  la  statua,  che  per 
l’occasione  era  tutta  amman¬ 
tata  dei  più  bei  fiori  delle  Al¬ 
pi,  i  "Camillini"  hanno  cele¬ 
brato  ben  tre  Messe. 

Al  termine  della  commoven¬ 
te  funzione  gli  scouts  intona¬ 
vano  inni  sacri  che  echeggia¬ 
vano  nel  raccolto  silenzio  per¬ 
dendosi  nella  valle  dove  sta¬ 
gnava  una  fitta  nebbia  che 
sembrava  attendere  la  parten¬ 
za  degli  alpinisti  per  fasciare 
la  Ciamarella  di  un  denso  ve¬ 
lo  grigio. 

Verso  le  dieci  i  più  solleciti 
iniziavano  la  discesa  e  giun¬ 
gevano  al  Piano  della  Mussa 
alle  tredici  senza  pioggia, 
mentre  gli  altri  subivano  le 
furie  di  un  violento  tempo¬ 
rale. 

La  sera  a  Balme  da  "Ca- 
mussot"  un  pranzo,  offerto 
dal  donatore  della  statua,  ra¬ 
dunava  a  lieto  simposio  la 
maggior  parte  dei  partecipan¬ 
ti  e  le  autorità 'del  paese. 

C.  Verna 


nerolo. 

Sestriere :  Passet  Gros  Fran¬ 
cesco  -  piazza  Libertà  -  Se¬ 
striere. 

Susa :  Jannon  Egidio  -  Casa 
Comunale  Susa. 

Torino :  Ravelli  Leonardo  - 
C.  Ferrucci  70. 

Torre  Pellice  :  Pasquet  Bruno 
-  Sezione  C.A.I.  Uget  Torre 
Pellice. 

Il  Delegato  di  Zona  del 
C.S.A.  è  entrato  recentemente 
a  far  parte  della  Direzione 
Nazionale  del  Corpo  stesso. 

Siamo  lieti  d’annunciare 
che  il  Delegato  della  XIII  Zo¬ 
na,  Bruno  Tomolo,  è  stato  no¬ 
minato  per  le  sue  benemeren¬ 
ze  nel  campo  dell’alpinismo 
in  ogni  sua  forma,  Cavaliere 
della  Repubblica.  La  squadra 
di  Torino  del  Soccorso  Alpino 
gli  porge  le  più  vive  congra¬ 
tulazioni. 

L’indirizzo  del  Delegato  di 
Zona  è:  via  Genola,  1  bis  - 
Tel.  386.806  -  35.813. 
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Trimestrale  di  Alpinismo  -  Sci  -  Letteratura  e  Arte  Alpina 


LE  IVHVOll  E  GLI  DEI 


Non  vorrei  che  la  fantasiosa 
creazione  di  Aristofane,  vec¬ 
chia  di  24  secoli,  trovasse  una 
realizzazione  postuma  fra  i  so¬ 
ci  del  C.A.I.  . 

Essere  idealisti  vuol  dire  sa¬ 
persi  creare  un  ideale,  una 
mèta,  una  condotta  di  vita 
che  sia  aliena  dall’interesse 
materiale  personale  ;  non  vuol 
dire  essere  cattivi  ammini¬ 
stratori  o  creare  le  nuvole  al 
posto  degli  dèi  (le  quali  nu¬ 
vole,  al  postutto,  molte  volte 
prosaicamente  hanno  annac¬ 
quato  le  schiene  dei  loro  pro¬ 
seliti). 

Mi  vorrà  scusare  Aristofa¬ 
ne  se  l’ho  disturbato;  ma  an¬ 
che  lui,  alla  fin  fine,  era  un 
idealista,  pur  con  un  ideali; 
smo  poco  aderente  ai  tempi 
d’oggi;  e  se  ha  considerato 
l’Olimpo  come  domicilio  di 
dèi  alquanto  scettici  e  scan¬ 
zonati,  anziché  una  palestra 
di  roccia,  la  colpa  non  è  di 
Aristofane,  ma  del  fatto  d’es¬ 
sere  egli  nato  24  secoli  trop¬ 
po  presto.  Oggi,  l’antisuffra- 
gettista  Aristofane  non  avreb¬ 
be  rimorsi  a  collocare  una  pa¬ 
lestra  di  roccia  sui  fianchi 
dell’Olimpo  e,  a  fare  il  diri¬ 
gente  di  una  società  di  canot¬ 
tieri;  abolendo  gli  dèi  (colla 
d  minuscola)  e  non  gli  ideali. 

Queste  còse  mi  venivano  in 
mente  leggendo  i  non  pochi 
scritti  che  nascono  qui  e  là 
sulla  riforma  legislativa  del 
C.A.I,  Dove  parrebbe  che  vi 
ramente  molte  nuvole  siano 
•  '  novelli  ideali  di  soci  e  diri- 

fette,  rosate  dall’aurora  o  ac¬ 
cese  dal  tramonto  ;  ma  sem¬ 
pre  della  consistenza  di  una 
nuvola. 


Non  vorrei  che  1'esistenza 
di  80.000  soci  annebbiasse  le 
prospettive  della  nostra  real¬ 
tà  sociale  in  rapporto  al  no¬ 
stro  peso  nella  vita  pubblica 
del  Paese,  colla  illusione  che 
la  serie  delle  nostre  iniziati¬ 
ve  faccia  scuotere  e  agitare 
notte  e  giorno  le  campane  di 
tutta  Italia  osannanti  soltan¬ 
to  al  nostro  operato. 

Mi  pare  che  la  frenetica 
vita  odierna,  e  da  noi  tutti 
deprecata,  abbia  tolto  a  mol¬ 
ti  una  visione  sintetica  dei 
problemi  a  carattere  naziona¬ 
le  e  non  limitati  all’ambito 


parti.  E  come  tale  si  finirà  1  che  nessuna  legge  potrà  mai 
per  doverlo  accettare,  in  convalidare.  C’è  chi,  come  la 
quanto,  come  cittadini  e  co-  Sezione  di  Venezia,  ha  credu- 
me  organizzatori,  che  apria-  to  di  girare  l'ostacolo  di  po¬ 
mo  i  nostri  rifugi  a  tutti,  che  ter  ottenere  sussidi  e  contri- 
f acciaino  il  soccorso  alpino,  beiti  a  favore  di  un  Ente  pri- 
che  organizziamo  le  guide  ed  vato,  creando  l’appalto 


.  portatori,  non  possiamo  sot¬ 
trarci  alle  leggi  della  collet¬ 
tività,  che  è  più  forte  di  noi, 
anche  su  quei  problemi  di 
cui  alcuni  reputano  il  C.A.I. 
(a  torto)  il  monopolizzatore. 


tato  a  suo  tempo  vaste  e  scan¬ 
dalizzate  proteste,  sia  verso  il 
Commissario  del  Turismo,  sia 
verso  la  Presidenza,  generale 
ed  il  Consiglio  centrale  del 
C.A.I.,  accusati  di  non  aver 
informato  a  tempo  Sezioni  e 
Delegati,  di  non  aver  segna¬ 
lati  sufficientemente  quei  co¬ 
siddetti  capestri  che,  secondo 
alcuni,  si  volevano  mettere 
addosso  al  C.A.I.  Si  disse  che 
quando  il  C.A.I.  aveva  chie¬ 
sto,  aveva  sempre  ottenuto; 
si  confuse  il  bilancio  del  Com¬ 
missario  dei  Turismo  con  il 
piano  E.  R.  P.,  attribuendo 
generosamente  ài  primo  (che 
non  si  sognava  nemmeno  di 
elargirceli  sui  propri  fondi  ; 
vedere  in  proposito  la  rela¬ 
zione  del  Presidente  Figari 
all’assemblea  di  Genova  del 
1949)  lo  stanziamento  dei  100 
milioni,  che  provenivano  in¬ 
vece  dal  secondo.  Si  propo¬ 
se,  per  'mantenere  l’indipen¬ 
dènza,  di  abolire  Rivista,  soc¬ 
corso  alpino,  e  altre  cosette 
del  genere,  pensando  che 
ci  avrebbero  continuato  a  „ 
gare  la  quota  (modesta)  an¬ 
che  se  così  priva  di  corrispet¬ 
tivi,  sempre  per  via  degli 
ideali,  forse  ricordando  i  Pre¬ 
sidenti  delle  piccole  Sezioni 
che  sbandieravano  ad  ogni 
stormir  di  fronda  lo  spaurac¬ 
chio  della  diminuzione  dei  so¬ 
ci  di  fronte  agli  aumenti  del¬ 
la  quota. 

Il  che  dimostrerebbe  sem¬ 
mai  che  ideali  e  quote  sociali 
non  fanno  a  pugni,  no,  ma 
hanno  dei  punti  di  frizione, 
che  compromettono  i  pro¬ 
grammi  in  fase  di  realizza¬ 
zione. 


CONVOCAZIONE  DELL'ASSEMBLEA 
GENERALE  ORDINARIA 

I  Soci  della  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino 
Italiano  sono  convocati  in  Assemblea  Generale  Or¬ 
dinaria,  presso  la  Sede  Sociale,  il  giorno 

MARTEDÌ'  17  DICEMBRE  -  alle  ore  21,15 
in  prima  ed  unica  convocazione,  per  deliberare  sul 
seguente 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1.  Verbale  dell'Assemblea  ordinaria  del  29  marzo  '57. 

2.  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  di  benemerenza 
ai  Soci  cinquantennali  e  venticinquennali. 

3.  Attività  1958:  relazione  del  Presidente,  bilancio  pre¬ 
ventivo. 

4.  Ordinamento  giuridico  del  C.A.I. 

Il  Segretario  del  Consiglio 
STELLA 

Il  Presidente  della  Sezione 
ANDREIS 


sezionale,  che  si  prospettano 
nella  vita  del  C.A.I.;  perchè 
troppe  sono  le  idee  fiorite  a 
proposito  della  nuova  legisla¬ 
zione,  (se  vi  sarà)  che  si  ap¬ 
poggiano  non  su  ideali  auspi¬ 
cabili,  ma  sulle  nuvole. 

Perchè  una  legge,  da  che 
mondo  è  mondo,  è  norma  di 
vita  sociale  tradotta  in  real- 
Là,  anche  se  basata  su  ideali  o 
meglio  su  presupposti  mora¬ 
li.  Tanto  più  se  la  legge  è, 
come  nel  nostro  caso,  frutto 
di  un’offerta  e  di  una  richie¬ 
sta.  Non  interessa  sapere  chi 
per  primo  ha  richiesto  o  chi 
per  primo  ha  offerto.  Ma  in 
ogni  caso  là  legge,  se  verrà, 
sarà  un  compromesso  tra  le 


deliberò  la  nomina  di 
Commissione,  che  fu  compo¬ 
sta  equamente  di  uomini  del¬ 
le  due  tendenze  dette,  molto 
impropriamente,  una  pubbli- 
cistica,  l’altra  privatistica  (di 
uguale  le  due  tendenze  ave¬ 
vano,  evidentemente,  soltanto 
due  brutti  aggettivi).  La 
Commissione  si  riunì  a  Tori¬ 
no,  discusse,  non  si  accapi¬ 
gliò  (constatai  di  persona  al¬ 
l’uscita  che  i  componenti  era¬ 
no  tutti  indenni),  redasse  uno 
schema  accettato  all’unanimi¬ 
tà  e  stilò  un  verbale. 

Ora  leggiamo  altre  prote¬ 
ste,  di  cui  parecchie,  mi  scu¬ 
sino  gli  interlocutori,  basate 
sulle  nuvole  di  vaghi  ideali 


Soccorso  Alpino;  e  forse  que¬ 
sto  per  la  poca  conoscenza  di 
tutte  le  norme  giuridiche  te¬ 
cniche  e  normative  a  cui  sog¬ 
giacciono  gli  appalti  tra  Enti 
pubblici  e  privati  (chè  in  tal 
caso  il  C.A.I.  sarebbe  un  pri¬ 
vato  qualunque);  come  se  di¬ 
minuissero  le  responsabilità 
del  C.A.I.  divenendo  un  ap¬ 
paltatore  ! 

La  stessa  Sezione  chiede  la 
rivalutazione  del  contributo 
ai  rifugi,  naturalmente,  trat¬ 
tandosi  di  un  ente  privato,  da 
contrattare  ogni  anno,  con 
quale  garanzia  di  successo 
.forse  solo  S.  Marco  lo  sa. 
4ero  che  Venezia  propone 
contemporaneamente  il  rad¬ 
doppio  della  quota  alla  Sede 
Centrale  (36  milioni  annui, 
se  i  soci  restano  80.000);  ma 
allora  perchè  non  opporsi  ad 
ogni  legge  e  dire  «  Cpme  era, 
dev’era»,  rinunciando  ad  ogni 
contributo  esterno  e  portando 
la  quota  alla  Sede  Centrale 
al  controvalore  in  lire  odier¬ 
ne  delle  10  lire  oro  di  tanti 
anni  addietro? 

Ci  fu  chi,  su  queste  colon¬ 
ne,  incominciò  a  dire  che  era 
obbligo  dì  convocare  subito 
l’Assemblea  dei  Delegati  per 
discutere .  il  progetto  steso 
dalla  Commissione,  criticando 
i  gravami  che  la  Commissio¬ 
ne  avrebbe  convalidato  nel 
progetto.  Evidentemente  gli 
interlocutori  hanno  pensato 
che  i  Ministeri  e  tutta  l’Italia 
siano  rimasti  col  fiato  sospe¬ 
so  mentre  la  nostra  Commis¬ 
sione  stava  procedendo  alla 
stesura  delle  proposte  e  che, 
non  appena  ricevuto  il  testo, 
conteso  dalla  mano  febbrile 
delle  agenzie  giornalistiche, 
Ministeri  si  siano  precipitati 
a  studiarlo,  interpretarlo,  chio¬ 


sarlo  ed  approvarlo,  per  va¬ 
rare  la  legge. 

Niente  di  tutto  questo;  du¬ 
bito  perfino  che  il  testo  da 
noi  proposto  sia  stato  letto  in 
quel  di  Roma  da  tutti  i  fun¬ 
zionari  a  ciò  preposti;  dubito 
altresì,  ed  accetterei  volen¬ 
tieri  la  smentita,  che  siano  in 
molti  ad  avere  intenzione  di 

lerlo. 

a  detto  il  r  esidente  ge¬ 
nerale  aH’assemhlea  di  Vero¬ 
na  che  ci  si  dimentica  di  un 
grande  assente:  lo  Stato,  che 
avrebbe  sempre  e  comunque 
fatta  sentire  la  sua  voce,  che 
poteva  prevalere  anche  se  di¬ 
sforme  dalla  nostra. 

I  colleghi  Delegati  avranno 
tempo  per  essere  convocati  a 
discutere  non  questo  testo, 
ma  quello  che,  dopo  molte¬ 
plici  andirivieni,  potrà  sem¬ 
mai  essere,  accettato  dallo 
Stato.  Il  quale  frattanto, 
giro  di  vite  oggi,  un  giro  do¬ 
mani,  ignora  il  C.A.I.  quando 
gli  conviene  ignorarlo.  Vede¬ 
re  il  nuovo  testo  della  legge 
sui  rifugi,  dove  (il  C.A.I.  non 
è  nemmeno  nominato,  confu¬ 
so  con  i  proprietari  di  bettole 
alpine  in  certi  casi.  Vedere 
gli  elaborati  di  legge  di  P.S., 
dove  non  sarà  facile  far  rico 
noscere  quel  poco  chè  ci  è 
stato  riconosciuto  sinora.  Ve 
dere  la  lotta  per  difendere 
rifugi  dalle  pretese  del  Sudti 
roler  Alpenvèrein  e  del  dott 
Benedikter.  Vedere  la  chiusu¬ 
ra  ermetica  dei  cordoni  della 
borsa  garantita  per  il  molto 
prossimo  anno. 

Già  Albertini,  Presidente 
della  Sezione  di  Padova,  su 
queste  colonne  invitava  a  non 
trascurare  {'importanza  di  cer: 
te  concorrènze,  forti  di  parti¬ 
colari  appoggi  pjpitici. 


“VHyas*  Afli, 

Vorrei  cfiè“'àiìa:  Lóìflmissiò- 
ne  ed  al  Consiglio  fosse  la¬ 
sciata  la  responsabilità  di 
trattative  e  studi,  che  molti 
attorno  ad  un  tavolo  hanno 
qualche  probabilità  di  succes¬ 
so,  diffìcile  da  raccoglierò  nel¬ 
l’atmosfera  accesa  di  più  As¬ 
semblee  (perchè,  ripetiamo, 
una  Assemblea  sola  non  po¬ 
trebbe  decidere  un  bèl  niente), 
e  che  solo  di  fronte  ad  un 
progetto  reale  e  concreto,  per- 
Giovanni  Bertoglio 


NUOVE  OPERE  SULLE  “OCCIDENTALI,, 

Bivacco  Città  di  Gallarate  -  Bivacco  Val  Sea  -  Rifugio  Eugenio  Sella 


Anche  nel  1957  la  cerchia 
alpina  occidentale  si  è  arric¬ 
chita  di  due  nuovi  bivacchi  e 
di  un  rifugio  ricostruito. 

Il  30  giugno  sulla  vetta  del¬ 
lo  Jagerhorn  nel  grappo  del 
M.  -Rosa,  a  m.  3967,  è  stato 
inaugurato  il  bivacco  fisso 
«  Città  di  Gallarate  ». 

Esso  venne  trasportato  in 
sito  fin  dall’autunno  del  1956 
con  non  poca  fatica,  dalle  gui 
de  di  Macugnaga  che  compi¬ 
rono  un'impresa  degna  della 
loro  fama,  con  l’installazione 
di  quattro  successivi  campi 
fra  i  ghiacciai  della  parete  di 
Macugnana  del  Rosa. 

Il  bivacco  (m.  2,63  x  2,10  x 
2.29)  ha  un  peso  complessivo 
di  25  q.li  e  può  ospitare  9 
persone  in  cuccetta. 

Il  piccolo  rifugio  che  è  di 
proprietà  della  Sezione  di  Gal¬ 
larate  del  C.A.I.  è  raggiungi¬ 
bile  da  Macugnaga  in  ore  8-9 
di  sentiero,  ghiacciaio  e  pa¬ 
rete  di  roccia. 

Esso  è  un’ottima  base  per 
la  difficile  ma  bellissima  cre¬ 
sta  di  Santa  Caterina  alla 
Nordend  (m.  4612). 

Il  22  settembre  la  Sezione 
U.G.E.T.  di  Torino  ha  inaugu¬ 
rato  il  nuovo  bivacco  «  Valle 
Sea  »  situato  a  m.  2430  a  mon¬ 
te  del  Pian  di  Guivassot  nel¬ 
l'alto  vallone  di  Sea. 

Esso  è  raggiungibile,  per  co¬ 
moda  mulattiera,  i  i  quattro 
oie  da  Forno  Alpi  Graie  ed  è 
arredato  per  ospitare  6  per¬ 
sone. 

Nel  vallone  di  Sea  e  preci¬ 
samente  nella  località  piano 
Piatou  dal  1927  al  1936  ha  fun¬ 
zionato  il  Rifugio  Guido  Rey 
che  purtroppo  una  tromba  di 
aria  distruggeva  più  di  ven- 
t’anni  fa. 

La  Sezione  U.G.E.T.  ha,  con 


questo  bivacco,  colmato  una 
lacuna  in  una  delle  più  alpi¬ 
nistiche  valli  vicine  a  Torino. 

Il  bivacco  «  Valle  Sea  »  è 
infatti  base  per  le  seguenti 
punte:  Albaron  di  Sea  (metri 
3228),  Uja  di  Ciamarella  (me- 

'  3676),  P.  Tonini  (m.  3083), 
di  Sea  (m.  3298),  Cima  di 
Bonneval  (m.  3385),  Punte  di 
Piatou  (m.  3265),  P.  France- 
setti  (m.  3441),  Cima  Monfret 
(m.  3373). 

La  Sezione  di  Domodossola 
ha  inaugurato  il  20  ottobre  il 
Rifugio  Eugenio  Sella  (me¬ 
tri  3150),  ricostruito  durante 
la  scorsa  estate  dopo  che  era 
stato  distrutto  da  una  tromba 
l’aria  provocata  da  una  ca- 
Iuta  di  seracchi  nell’inverno 
lei  1955. 

Il  rifugio,  ricostruito  grazie 
al  contributo  straordinario  del 
Commissariato  per  il  Turismo, 
è  una  comoda  costruzione  in 
muratura,  raggiungibile  da 
Macugnaga  per  mulattiera  e 
sentiero  ben  segnato  in  ore  4 
circa. 

Il  rifugio,  custodito  nei  me¬ 
si  estivi,  è  base  per  le  seguen¬ 
ti  ascensioni  :  Cima  di  lazzi 
(m.  3818),  P.  del  Nuovo  Weiss- 
thor  (m.  3636),  Strahlhom  (m. 
4190),  Cima  Occ.  di  Ròffel  (m. 
3564),  Cima  Orientale  di  Róf- 
fel  (m.  3478). 


Rifugio-Albergo  "TORINO,, 

al  Colle  del  Glganle 


Si  ricevono  le  offerte  per  la 

Nuova  Gestione  1958-60 

GH  interessali  potranno  ri 
chiedere  le  condizioni  alla 
Sezione  di  Torino,  via  Bar¬ 
baroux  1. 


LATORI  a  RIFUGI  di  ALTA  QUOTA 

Ripristinali  e  riarredati  :  «  F.  Gonella  al  Dome  »  «  Q.  Sella  ai  Rochers|»  «  L.  Amedeo  al  Cervino  » 


Le  varie  direzioni  sezionali  ficile  è  la  via  normale  che 


sono  susseguite  dal 
1945  al  1957  hanno  sempre 
preso  in  considerazione  le  nu¬ 
merose  proposte  della  Com¬ 
missione  Rifugi  riguardanti  i 
Rifugi  di  alta  montagna,  il  lo¬ 
ro  ripristino,  il  riattamento 
di  servizi  ed  il  rifornimento 
di  nuovi  arredamenti. 

La  Direzione  della  Com¬ 
missione  Rifugi  ha  infatti 
sempre  insistito  sul  principio 
che  proprio  i  rifugi  situati  sul¬ 
le  vie  più  classiche  delle  Alpi 
Occidentali  devono  essere 
mantenuti  in  efficienza,  per¬ 
chè  la  Sezione  di  Torino  ha  il 
preciso  dovere  di  fronte  ai 
noi  Soci  ed  a  tutti  gli  alpi- 
listi,  di  offrire  ad  essi  rico- 
’eri,  modesti  fin  che  si  vo¬ 
glia,  ma  pur  decorosi. 

Cattive  stagioni,  mancanza 
di  fondi  e  scarsità  di  mano 
d’opera  specializzata  avevano 
sempre  protratto  la  conclusio¬ 
ne  delle  opere  da  tempo  pro¬ 
grammate. 

La  solerzia  dell’ing.  Rosaz- 
Z a  e  del  sig.  Filippi,  rispetti- 
ì  vamente  direttore  e  vice-di¬ 
rettore  della  Commissione  Rì- 
.  fugi,  ha  fatto  sì  che  finalmen- 
'■  te  si  siano  portati  a  termine  i 
lavori  previsti;  si  è  potuto  co¬ 
si  usufruire  delle  somme  stan¬ 
ziate  a  favore  di  questi  Rifu¬ 
gi  dalla  Sede  Centrate  sul 
fondo  E.R.P.  erogato  dal  Com¬ 
missariato  al  Turismo. 

I  Rifugi  F:  Gonella  al  Dò¬ 
me,  Q.  Sella  ai  Rochers  e 
Luigi  Amedeo  di  Savoia  al 
Cervino  sono  stati  ripristina¬ 
ti  in  ogni  varticolare  e  sono 
stati  riforniti  dei  materiali  di 
arredamento  atti  a  renderli 
abitabili. 

Per  il  Gonella  e  il  Q.  Sella 
il  povero  Arturo  Ottoz  aveva 
iniziato  i  lavori  già  due  anni 
or  sono,  poi,  dopo  la  sua  scom¬ 
parsa,  in  tutta  Courmayeur 
non  si  era  più  reperita  una 
persona  capace  che'  si  volesse 
impegnare  per  i  trasporti  ed 
i  lavori. 

L’incarico  venne  finalmente 
accettato  da  Ernesto  Rey  di 
La  Palud  che,  pur  non  essen¬ 
do  nè  guida  nè  portatore,  ha 
una  grande  passione  per  l’al¬ 
ta  montagna  e  una  ferma  vo¬ 
lontà  di  portare  a  compimen¬ 
to  gli  impegni  assunti. 

Ne  aveva  dato  prova  fin  dal 
lontano  1949  quando  si  era  at¬ 
tivamente  occupato  dello  sban¬ 
camento  e  del  montaggio  del¬ 
la  Capanna  Gervasutti  è  l'ha 
confermato  quest’anno,  prima 
con  i  trasporti  al  Rifugio  Boc- 
calatte-Piolti  e  la  sistemazio¬ 
ne  del  tetto  e  poi  con  l'ispe¬ 
zione  volontaria  alla  Capanna 
Gervasutti  non  appena  saputo 
del  danno  subito. 

Uomo  leale  ei  aperto,  dal 
fisico  assai  robusto,  capace  di 
esplicare  con  perizia  le  prin¬ 
cipali  professioni  artigiane,  il 
Rey  si  trovò  di  fronte  al  pro¬ 
blema  non  facile  della  ricer 
ra  degli  indispensabili  colla¬ 
boratori.  A  forza  di  insistere 
e  di  bussare  a  cento  porte  riu¬ 
scì  a  convìncere  la  guida  Ce 
sare  Gex  ed  il  portatore  Fran 
cois  Salluard,  di  Entreves;  a 
questo  terzetto  si  associarono 
saltuariamente  la  guida .  Eu¬ 
genio  Bron  di  La  Palud,  Na- 
voleone  Berthod  e  Alberto 
Z anin  di  Courmayeur.  Il  la¬ 
voro  assiduo  associato  al  fa¬ 
vorevole  andamento  meteoro¬ 
logico  dell’autunno  ed  alla 
buona  sorte  fece  sì  che  il  pro¬ 
gramma  prestabilito  fosse  re 
lizzato  appieno. 

In  luglio  vennero  portati 
termine  i  trasporti  dei  mate¬ 
rassi  e  delle  coperte  al  "Go¬ 
nella'’  e  furono  eseguiti  pic¬ 
coli  lavoretti  di  falegnameria 
e  da  lattoniere. 

Ora  il  "Gonella”,  dopo  _  ... 
vari  già  eseguiti  da  Ottoz  e 
quelli  conclusi  quest'anno  è  in 
perfetto  ordine,  con  materas¬ 
si  puliti  e  coperte  nuove  e  c'è 
da  augurarsi  che  i  frequenta¬ 
tori  vi  mantengano  l’ordine  e 
la  pulizia. 

In  settembre  e  in  ottobre 
fu  affrontato  da  Rey  e  dai  suoi 


porta  a  quell’ altissimo  rifu¬ 
gio:  ancora  più  lunga  e  più 
pericolosa  diventa  quando  si 
hanno  sulla  schiena  venticin¬ 
que  o  trenta  chili;  infatti  il 
tempo  medio  impiegato  per 
raggiungere  il  Rifugio  dal 
Combai  si  aggirava  intorno 
alle  8  ore;  prima  la  lunga  mo- 
1  del  Miage,  poi  il  ghiac- 
verde  e  le  seraccate  del 
ghiacciaio  del  Monte  Bianco 
e  il  problema  talvolta  gravis¬ 
simo  del  passaggio  dal  ghiac¬ 
ciaio  allo  sperone  per  finire 
con  i  salti  di  roccia  sii  fino  ai 
3360  m.  del  Rifugio. 

Quando  tutto  il  materiale 
fu  in  sito,  le  guide  e  gli  uo¬ 
mini  scesero  ancora  aìl’«  An¬ 
cienne  Cabane  »  per  procurar¬ 
si  la  legna  da  ardere. 

Finalmente  non  mancava 
più  nulla. 

"Furono  otto  giorni  vissuti 
in  un  regno  tutto  nostro”  rac¬ 
conta  il  Rey  "e  ci  pareva  dì 
essere  lontani  dal  mondo,  qua¬ 
si  sulle  altissime  montagne 
dell’Himalaya” . 

Al  Q.  Sella  sono  stati  rifat¬ 
ti  i  muri  esterni  in  pietra  a 
secco,  è  stata  riportata  sulla 
perpendicolare  tutta  la  strut¬ 
tura  interna  in  legno  con  l’a¬ 
iuto  di  tiranti,  e  si  sono  si¬ 
stemate  porte  e  finestre. 

Alt1 ultimo  sali  al  Rifugio 
pure  Sergio  Picchiottino  di 
Courmayeur  che  si  occupò 
del  rifacimento  totale  del  tet¬ 
to  in  lamiera. 

Il  Rifugio  è  ora  sistemato 
con  dieci  posti  letto  (mate- 
rassi  e  coperte  nuove)  a  di¬ 
sposizione  degli  scalatori  che 
votranno  trovare  in  esso  una 
buona  base  per  la  via  dei  Ro¬ 
chers  e  per  la  cresta  del  Bro- 
uillard. 

Il  terzo  Rifugio  sezionale 
che  nell’estate  scorsa  ha  su¬ 
bito  importanti  lavóri  è  il  "L. 
Amedeo  di  Savoia  al  Cervino”. 

Un  ringraziamento  partico¬ 
lare  va  qui  rivolto  al  Presi¬ 
dente  della  Società  Guide  e 
Portatori  del  Cervino.  Ferdi¬ 
nando  Gaspard,  che  è  riuscito 
a  organizzale  i  trasporti  e 
dirigere  con  competenza  i  \ 


colleghi  il  compito  più  arduo: 
la  salita  al  "Q.  Sella"  con  i 
.carichi  in  spalla.  Lunga  e  dif¬ 


in  sito.  Gli  erano  a  fianco 
alcune  guide  e  portatori  di 
V altournanche  che  mantenen¬ 
do  l'incognito  hanno  ancora 
una  volta  esaltato  il  valore 
degli  uomini  del  Cervino. 

Tutti  i  materiali  inviati  da 
Torino  furono  portati  per  tem¬ 
po  a  dorso  di  mulo  al  Rifugio 
dell’Oriondè;  appena  le  roc¬ 
ce  furono  libere  da  neve  e  da 
vetrato  si  iniziò  l’operazione 
trasporti  che  pure  qui  si  rese 
complicata  per  le  difficoltà  dei 
passaggi. 

Il  Rifugio  è  stato  foderato 
di  lamiera  sul  versante  Nord- 
Ovest,  ripulito  internamente, 
z  rifornito  di  materassi  di  la¬ 
na  e  di  calde  coperte.  Tutte 
le  guide  di  V altournanche  so¬ 
no  state  autorizzate  all’incasso 
delle  quote  dei  pernottamenti 
perchè  la  Sezione  di  Torino 
non  può  impegnarsi  per  il  fu¬ 
turo  per  altri  lavori  se  non  si 
avrà  la  collaborazione  dì  tut¬ 
ti  gli  alpinisti,  in  special  mo¬ 
do  di  quelli  che  usufruiranno 
dei  rifugi  di  alta  quota. 

Questa  mole  ingente  di  la¬ 
vori  si  rese  possibile  come  già 
abbiamo  accennato  grazie  al 
contributo  straordinario  del 
Commissariato  al  Turismo;  ci 
auguriamo  che  questo  Ente 
voglia  ancora  nel  futuro  asse¬ 
gnare  sul  suo  bilancio  un  nuo¬ 
vo  contributo  a  favore  dei  Ri¬ 
fugi  alpini,  che  indubbiamen¬ 
te  sono  frequentati  non  solo 
dagli  alpinisti  ma  anche  da 
un  notevole  numero  di  turisti 
alpini. 

La  Presidenza^ deità  Sezione 
di  Torino,  a  conclusione  di 
queste  note,' rivolge  un  caldo 
appello  a  tutti  i  Soci  affinché 
vogliano  collaborare,  non  solo 
lasciando  i  Rifugi  in  ordine 
e  puliti,  ma  anche  riferendo 
all’apposita  direzione  gli  even¬ 
tuali  danni  e  le  mancanze  di 
arredamento  riscontrate  nei 
Rifugi  da  loro  frequentati;  bi¬ 
sogna  infatti  considerare  che 
il  trasporto  di  1  ql.  di  mate¬ 
riale  a  queste  capanne  di  al¬ 
ta  quota  viene  a  costare,  ol¬ 
tre  che  ad  una  grande  fatica, 
la  bella  cifra  di  L.  45.000. 


L’ordine  del  giorno  votato  al  Convegno 

delle 

Sezioni  Liguri  -  Piemontesi  -  Valdostane 

Il  17  novembre  scorso  ha  avuto  luogo  a  Torino  il  XII 
Congresso  ' delle  Sezioni  Liguri-Piemontesi  e  Valdostane. 
Mentre  rimandiamo  al  prossimo  numero  Iti'  pubblicazióne 
del  verbale  della  riunione,  riportiamo  il  seguente  Ordine 
del  Giorno  che  rispecchia  fedelmente  l’indirizzo  della  stra¬ 
grande  maggioranza  dei  Delegati,  presenti  ó  rappresentati, 
in  merito  alla  questione  del  riconoscimento  giuridico  del , 
C.  A.  I. 

Le  Sezioni,, Liguri-Piemontesi-Valdostane  riunite  in  Con¬ 
vegno,^  Torino  jjl  17-11-1957  ; 

Richiamata  la  deliberazione  dell’Assemblea  di  Verona  del 
14-4-1957; 

Considèrate  le  deliberazioni  delle  Sezioni  Tri  vene  te  al 
Convegno  Intersezionale  tenuto  in  Rovereto  il  10-11-57  ; 

Visto  l’O.d.G.  delle  Sezioni  della  Provincia  di  Novara  vo¬ 
tato  il  14-11-57; 

dopo  ampia  discussione  sopra  i  futuri  ordinamenti  della 
Associazione, 

avute  le  opportune  informazioni  circa  gli  studi  e  le  trat¬ 
tative  col  Commissariato  del  Turismo  da  parte  della  Com- 
misione  nominata  dall’Assemblea  di  Verona  : 

DELIBERANO 

1)  di  dare  mandato  ai  propri  Delegati  di  approvare  il  , 
punto  1  dell’O.d.G.  per  l’Assemblea  di  Bologna,  intendendo 
con  ciò: 

di  dare  mandato  alla  Presidenza  Generale  di  ripren¬ 
dere,  non  appena  possibile,  le  trattative  con  gli  organi  di 
Governò,  partendo  dalla  base  dell 'elaborato  della  Commis-  . 
sione  ; 

e  di  promuovere  altresì,  occorrendo,  un’azione  parlamen¬ 
tare  per  la  presentazione  di  una  acconcia  proposta  di  legge; 

2)  di  riaffermare  il  principio  dell’unità  nazionale  del 

C.A.I.  deprecando  ogni  eventuale  tentativo  di  secessione  da 
parte  di  chicchessia.  - 

ORTELLI,  ABBIATI,  BERTOGLIO, 
TONIOLO,  LÀGOSTINA. 

L’O.d.G.  è  stato  approvato  con  due  voti  contrari  per  la 
sua  prima  parte  ed  all’unanimità  per  la  parte  finale. 


moni  a  UBILI 


IL  CLUB  SCI-ALPINISTICO  ITALIANO 


.  Il  Comitato  Nazionale,  nel¬ 
la  sua  riunione  del  13  luglio, 
ha  approvato  all’unanimità  il 
programma  della  Commissio¬ 
ne  Tecnica  per  lo  Sci-alpini¬ 
stico. 

La  notizia  di  cronaca  avreb¬ 
be  potuto,  come  tante  altre, 
passare  inosservata  fra  Tordi- 
nana  amministrazione  se,  a 
mettere  in  rilievo  il  significa¬ 
to  e  l’importanza  della  deli¬ 
berazione,  non  fosse  interve¬ 
nuta  la  divulgazione  integra¬ 
le  del  programma  della  C.T., 
sul  n.  2  del  notiziario  Sport 
Invernali. 

Significato  e  importanza  no¬ 
tévoli'  se  si  pone  mente,  in  pri¬ 
mo  luogo,  al  fatto  che  il  rap¬ 
presentante  del  potere  esecu¬ 
tivo  federale  ha  sanzionato 
ufficialmente  l’entrata  dell'at¬ 
tività,  sci-alpinistica,  fra  quel¬ 
le  organizzate  ed  amministra¬ 
te  dalla  Federazione,  ammet¬ 
tendo  una  voce  '  di  bilancio 
che  la  riguarda,  nel  bilancio 
generale  ;  e,  in  secondo  luo¬ 
go,  alle  benefiche  conseguen¬ 
ze  che  potranno  derivare  al 
movimento  sci-alpinistico,  da 
un  adeguato  sviluppo  dei  pun¬ 
ti  programmatici  presentati 
dalla  C.T.  e  approvati  dal  Co¬ 
mitato  Nazionale. 

Naturalmente,  lo  sviluppo 
di  qualcuno  di  questi  punti  e 
la  realizzazione  degli  istituti 
che  essi  prevedono,  non  sono 
opera  da  compiere  in  quattro 
e  quattro  otto,  tanto  più  che 
alcuni  istituti  vengono  presen¬ 
tati  per  la  prima  volta  all’am¬ 
biente  interessato  e  che  la  lo¬ 
ro  costituzione  ha  bisogno  di 
poggiare  su  di  Una  base  già 
consolidata,  come  —  per  ci¬ 
tare  Un  solo  esempio  —  le 
scuole  per  maestri  di  sci-alpi¬ 
nistico.  Per  qualche  altrb,  in¬ 
vece,  può  esser  data  mano  su¬ 
bito  al  lavoro  concreto  di  im¬ 
postazione  e  di  organizzazio¬ 
ne.  pur  rientrando  l’oggetto 
fra  le  novità  che  hanno  susci¬ 
tato  qualche  perplessità  inizia¬ 
le.  Voaliamo  alludere  al  Club 
.  Sci-alninistico  Italiano. 

Nell’ambiente  della  F.I.S.I., 
e  forse  di  più  ne«li  ambien¬ 
ti  esterni  alla  Federazione, 
l’annuncio  della  creazione  di 
questo  Club  ha  suscitato  un 
po’  di  rumore;  non  tanto  per 
la  novità  dell’argomento, 
quanto  per  la  sensazione  che 
l’organismo  nascente  stia  per 
vede.!  la  luce  in  funzione  di 
antagonista  delle  società  al¬ 
pinistiche  e,  naturalmente,  in 
primo  luogo  del  Club-Alpino 
Italiano. 

Occorrerà  dissipare  fin  dal¬ 
l’inizio  nuesta  primitiva  sen¬ 
sazione  dicendo  che  la  F.I.S.T., 
e  per  essa  la  C.  T.  qualificata, 
intende  organizzare  e  poten¬ 
ziare  il  movimento  sci-alpini- 
s.ticò  '  soprattutto  ritenendo 
questa  azione  l’adempimento 
di  un  preciso  dovere,  derivan¬ 
te  daH’assolvimento  degli  sco¬ 
ni  statutari  della  Federazione, 
indicati,  senza  enuivoci  dalla 
frase  «  La  F.I.S.I.  favorisce,  in 
m&trttì'-'i  compì,  lo  sviluppo  de¬ 
eli  snort  invernati” ;  e  roi  per 
facilitare,  agli  amanti  dello 
sci,  il  percorso  di  una  nuova 
via,  che  diverge  comri  la¬ 
mento  da  quelle  finora  battu¬ 
te  dalla  gran  massa  degli  scia¬ 
tori. 

Che  auesta  via  possa  iden¬ 
tificarsi  con  una  forma  di  ah 
pinisrno  <>  che  onesti  sciatori 
—  molti  fra  i  duali  compieta- 
niente  snoaii  dì  spirito  e  di 
regole  alpinistiche  —  possano 
essere  attratti  verso  auesta 
magnifica  attività,  non  è  da 
escludere  anzi  è  certamente 
da  confermare:  ma  di  ciò  le 
associazioni  alpinistiche  non 
devono  che  esser  grate  alla 
Federazione,  che  contribuisce 
a  far  accorrere  alla  monta¬ 
gna,  con  imo  spirito  nuovo, 
nuove  leve  che  notranno  dive¬ 
nire  nuovi  alpinisti  di  domani. 

D'altronde,  un  punto  del 
nroprnmma  della  C.  T.  per  Jo 
Stg-àltfihisti'co'  prevede  «3T  col- 

-  legamento  con  la  Commissio¬ 
ne  Centrale  di  Sci  Alffimismo 
del  C.A  T  ».  segno  auesto  che 
gli  intendimenti  sono,  se  mai; 
di  eot'aForazione  e  non  di 
competizione. 

Per  quanto  riguarda  i  rap¬ 
porti  gnu  altri  sodalizi,  il  nuo¬ 
vo  Club  si  limita  a  raccoglie¬ 
re  in  un  solo  organismo  sol¬ 
tanto  1  nra Oranti  lo  sci,  sia 
pure  alpinistico  «"nza  la  Pre¬ 
tesa  di  monopolizzarne  l’or- 
r  gaP  izza  rione  ma  con  lo  sco¬ 
po  di  facilitarne  e  di  premiar¬ 
ne  l’attività,  anche  se  questa 
è  svolta  in  seno  ad  Associa¬ 
zioni  alpinistiche  od  escursio- 
pistichr  non  aderenti  alla  Fe¬ 
derazione. 

Va  da  si.  che  l’aderente  al 
Cluh  S.A.T.  non  avrà  ptcun 
motivo  di  abbandonare  il  so¬ 
dalizio  a  cui  apnartiene  e  al 
onale  è  legato  da  vincoli  af¬ 
fettivi  o  tradizionali,  tanto 
'  più  che  la  nuota  di  associa¬ 
zione.  che  dovrà  versare  al 
nuova  ente,  è  addirittura  tra¬ 
scurabile. 


Per  questo  noi  vediamo  i 
timori  e  le  perplessità,  a  que- 
riguardo,  assolutamente 
ingiustificati,  e  riteniamo,  an¬ 
zi,  che  le  società  alpinistiche 
ed  escursionistiche  agirebbero 
nell’interesse  dei  propri  soci 
sci-alpinisti  incoraggiando  la 
loro  adesione  al  Club  Sci-al¬ 
pinistico  Italiano. 


L, 'ORGANIZZAZIONE 
PERIFERICA 

Abbiamo  visto  che  il  Club 
S.A.I.  sarà  costituito  dai  vari 
gruppi  di  Zona,  integrati  in 
un  secondo  tempq  da  altri 
Gruppi  periferici,  che  inten¬ 
dessero  sorgere  in  località  ba¬ 
se  pef  lo  sci-alpinistico. 

Il  programma  della  C.  T„ 
per  attenersi  alle  norme  del 
Regolamento  Organico,  pre¬ 
vede  la  costituzione  del  Grup¬ 
po  alla  stessa  maniera  delle 
normali  società  :  riunione, 
cioè,  di  alcuni  sci-alpinisti  e 
domanda  di  affiliazione  alla 
F.I.S.I.  dopo  costituita  un’as¬ 
sociazione  di  almeno  quindici 
iscritti. 

Evidentemente,  se  si  voglio¬ 
no  accelerare  i  tempi,  in  prin¬ 
cipio  il .  Gruppo  di  Zona  potrà 
essere  costituito  dg  •  sóli  soci 
aggregati  (che  vengono  rac¬ 
colti  dal  Delegato  di  Zona,  no¬ 
minato  dalla  C.  T.,  fra  gli 
iscritti  di  associazioni  che  ab¬ 
biano  espresso  il  desiderio  di 
far  parte  del  Club  S.A.I.); 
contemporaneamente  ò  suc¬ 
cessivamente,  raccolte  alme¬ 
no  quindici  adesioni  di  soci 
isolati,  od  appartenenti  ad  en¬ 
ti  non  federati,  e  costituito  il 
Gruppo  effettivo,  secondo  un 
regolamento  tipo,  questi  inol¬ 
trerà  la  regolare  domanda  di 
affiliazione  alla  F.I.S.I.  trami¬ 
te  il  Comitato  di  Zona  com¬ 
petente  e,  ricevutane  confer¬ 
ma,  incorporerà  nel  proprio 
organico  il  gruppo  iniziale  de¬ 
gli  aggregati. 

Così,  senz  altra  formalità, 
il  Delegato  di  Zona  potrà  in¬ 
viare  alla  C.  T.  l'effettiva  con¬ 
sistenza  del  Gruppo  di  Zona 
del  Club  che  —  assieme  ai 
nominativi  .analogamente  rac¬ 
colti  negli  altri  Comitati  di 
Zona  —  parteciperà  alla  for¬ 
mazione  unitaria  del  Club 
S.A.I. 

L'ordinamento  del  Club  av¬ 
verrà  gradatamente,  quando 
l’assemblea  generale  dei  soci 
approverà  uno  Statuto,  con¬ 
fermerà  o  modificherà  il  re¬ 
golamento  tipo  di  Gruppo  e 
nominerà  le  cariche  centrali. 

Con  lo  svilupparsi  dell’isti¬ 
tuzione,  abbiamo  visto  che 
potranno  essere  costituiti  i 
Gruppi  periferici,  in  località 
non  sedi  di  Comitato  di  Zona  ; 
anche  qui,  ai  soci  effettivi  fon¬ 
datori  del  Gruppo,  verranno 
ad  aggiungersi  gli  aggregati 
di  competenza  territoriale 
che,  da  quel  momento,  cesse¬ 
ranno  di  far  parte  del  Gruppo 
periferico. 

I  PREMI  DI  ATTIVITÀ’ 

Gli  scopi  del  Club  S.A.I.  so- 
stati  sinteticamente  enun¬ 
ciati,  nel  programma  della 
C.  T.,  con  la  propaganda  ed  il 
potenziamento  del  movimento 
sci-alpinistico,  e  con  l’assegna¬ 
zione  annuale  di  premi  all'at¬ 
tività  saliente  dei  propri  as¬ 
sociati. 

Per  quanto  riguarda  la  pro¬ 
paganda,  noi  vediamo  il  Club 
collaborare  con  la  C.  T.  per 
la  redazione  di  articoli,  di  iti¬ 
nerari,  di  opuscoli  e  di  manua¬ 
li  sullo  sbi-alpinistico,  utiliz¬ 
zando  l’opera  dei  propri  iscrit- 
'  farsi  promotore  o  coadiu- 
e  la  C.  T.  nell’organizzazio- 
di  cicli  di  conferenze,  di 
proiezioni  cinematografiche  e 
per  la  buona  riuscita  di  gite, 
a  carattere  collettivo,  regio¬ 
nali  o  nazionali,  e  di  manife¬ 
stazioni  sul  tipo  dei  rqllye 
sci-alpinistici,  ecc. 

Per  il  potenziamento  dell’at¬ 
tività,  il  Club  si  avvarrà  delle 
provvidenze  che  riterrà  oppor¬ 
tuno  richiedere  alla  C.T.  per 
l’organizzazione  delle  manife¬ 
stazioni  suddette  e  per  l’asse¬ 
gnazione  dei  premi  all’attività 
'  ;i  propri  associati. 

Quest’ultima  provvidenza 
sarà  certamente  la  prima  ad 
essere  realizzata  e,  riteniamo, 
la  più  efficace  sotto  tutti  i 
punti  di  vista. 

Si  era  infatti  discusso  mol¬ 
to,  nelle  varie  C.T.  succedu¬ 
tesi  negli  ultimi  anni,  sul  co¬ 
me  impostare  il  potenziamen¬ 
to  dello  sci-alpinistico  dal  la¬ 
to  essenzialmente  pratico  e, 
alla  fine,  si  era  risolto  assai 
poco.  Il  problema  si  presenta¬ 
va  difficile:  aiutare,  finanzia¬ 
riamente  le  associazioni  già 
incamminate  sulla  strada  del¬ 
lo  sci-alpinistico?  Facilitare 
l'organizzazione  di  gite  collet¬ 
tive  con  sovvenzioni,  ad  esem¬ 
pio,  per  i  trasporti?  Premiare 
con  contributi  l'attività  svol¬ 
ta  da  entità  federate  o  dai 
singoli  gruppi? 

Per  tutti  i  quesiti  furono 
presentate  soluzioni  poco  sod¬ 


disfacenti,  anche  per  la  diffi¬ 
coltà  di  vagliare  i  meriti  col¬ 
lettivi  o  singoli  e,  soprattut¬ 
to,  per  la  scabrosità  di  trat¬ 
tare  il  fattore  psicologico,  on¬ 
nipresente  e  sensibilissimo  in 
questa  categoria  di  sciatori. 

La  F.I.S.I.  aveva  iniziato 
con  l’assegnazione  di  contri¬ 
buti  saltuari  ad  associazioni 
federate,  per  la  meritevole  at¬ 
tività  collettiva  ed  individua¬ 
le  svolta;  ma  questo  metodo 
risultò  pòco  vantaggioso  per 
la  propaganda,  che  si  arena¬ 
va,  talvolta,  alla  contabilità 
sociale. 

La  C.  T.  ha  creduto  di  risol¬ 
vere  nel  miglior  modo  il  pro¬ 
blema,  iniziando  con  il  desti¬ 
nare  annualmente  dei  premi, 
in  materiali  sci-alpinistici,  al¬ 
l’attività  singola  dei  soci  del 
Club  S.A.I.,  desunta  da  dichia- 
azioni  personali,  che  sman¬ 
io  vagliate  e  classificate  da 
un’apposita  commissione. 

Questo  sistema  potrà  esten¬ 
dersi  all’attività  collettiva,  in 
dipendenza  delle  disponibilità 
di  bilancio,  ed  essere  passi¬ 
bile  di  sviluppi  ulteriori. 

Per  ora,  la  certezza  è  que- 

a:  un  socio  del  Club  S.A.I. 
potrà,  alla  Fine  di  una  stagio¬ 
ne  attiva,  vedérsi  piovere  ad¬ 
dosso  un  paio  di  pelli,  o  un 
Sacco  da  montagna,  o  un  pa- 
di  bastoncini  o  magari  un 
paio  di  sci,  ecc.,  in  riconosci¬ 
mento  della  sua  attività,  che 
per  noi  è  sempre  da  conside¬ 
rare  come  origine  di  una  pro¬ 
paganda,  inconscia,  silenzio¬ 
sa,  ma  efficace. 


L’organizzazione  pratica  del 
«iste;.;?  sarà,  anche  qui,  as¬ 
sai  semplice.  11  Delegato  di 
Zona  della  C.  T.  avrà  in  as¬ 
segnazione  ideile  cartoline- 
scheda,  che  distribuirà  a  ri¬ 
chiesta  degli;  associati,  i  qua¬ 
li,  dopo  la  gita,  non  avranno 
che  da  riempire  le  caselle,  da 
spedire  la  cartolina  alla  C.  T. 
e  da  attendere  con  speranza 
la  fine  della  stagione. 

La  Commissione  classifiche¬ 
rà,  giudicherà  e  assegnerà  i 
premi,  facendo  pubblicare  i 
nomi  dei  premiati  e  la  loro 
attività  sul  Notiziario. 

Non  saranno  le  escursioni 
di  grande  impegno  ad  avere 
la  preponderanza  assoluta  sul¬ 
la  classificazione,  ma  sarà  te¬ 
nuto  buon  conto  anche  della 
costanza  nell’attività,  pur  es¬ 
sendosi  limitata  questa  a  sa¬ 
lite  modeste ,  e  poco  impegna- 

L'esperimehto  è  alTinizio  e 
ne  vedremo  l’esito  alla  fine 
della  prossima  stagione. 

Ora  gli  sci-alpinisti  già  as¬ 
sociati  alla  F.I.S.I.  non  avran¬ 
no  che  da  esprimere  il  desi¬ 
derio  di  aderire  al  Club  S.A.I., 
all’atto  della-  loro  reiscrizio¬ 
ne  annuale  1957-58  presso  la 
loro  Società';  '  agli  altri,  iso¬ 
lati  o  associati  ad  enti  non 
federati,  l’irìiziativa  di  _ 
grapparsi  per  la  Costituzione 
dei  Gruppi  di  Zona  o  di  quel¬ 
li  periferici. 

A  fine  stagione  potremo  fi¬ 
nalmente  avere  una  prima 
idea,  anche,  approssimativa, 
della  consistenza  numerica 
dello  sci-alpinistico  in  Italia 
e  deH'attività,  oggi  miscono- 
sciuta,  dei  suoi  appassionati. 

TONI  ORTELLI 


GITE  SOCIALI 

POLLUCE  -  74-15  settembre 

Quest'anno  non  si  è  avuto 
fortuna  con  i  «  4000  ».  Dopo 
il  Tacul,  anche  il  Polluce  e  la 
Roccia  Nera  sono  mancati,  sia 
pure  per  un  soffio.  Però  que¬ 
sta  volta,  più  che  il  maltempo 
(la  giornata  era  piuttosto  se- 
con  nebbie  vaganti),  so¬ 
no  state  le  condizioni  della 
montagna  e,  soprattutto,  il 
freddo  intensissimo  ad  avere 
la  meglio. 

I  partecipanti  sono  stati  una 
cinquantina,  troppi,  per  un  ri¬ 
fugio  di  limitata  capienza  co¬ 
me  il  Mezzalama.  Si  è  avuto 
almeno  un  vantaggio  :  nella 
nottata,  così  pigiati-pigiati,  si 
è  stati  un  po’  al  caldo. 

La  salita  al  Rifugio,  avve¬ 
nuta  quando  ormai  era  notte, 
è  stata  romantica  e  pittoresca 
con  la  sfilata  di  luci  moventi 
che  ondeggiavano  sull’esile 
cresta  della  morena. 

All’indomani,  parecchi 
si  son  mossi  dal  Rifugio.  I  più 
animosi  son  giunti  sino  al¬ 
l’attacco  del  camino  termina¬ 
le  della  cresta  sud  del  Pollu¬ 
ce.  Han  dovuto  rinunciare  di 
fronte  a  quest'ultimo  ed 
co  delicato  passaggio  .appun¬ 
to  perchè  intéramente  ver- 


Altri  han  tentato  la  Roccia 
Nera,  senza  peraltro  poter 
raggiungere  la  cresta  termi¬ 
nale. 

Per  il  resto,  tutto  bene. 

P.  Acutis 


CAMBI  D’INDIRIZZO 


(rimborso  spese  L.  50). 


Tutti  i  soci  e  familiari  sono 
cordialmente  invitati  al 

Pranzo  Sociale 

che  avrà  luogo 
MARTEDÌ  10  DICEMBRE 
alle  ore  20,15  al 
RISTORANTE  DOCK 
C.so  S.  Martino  ang.  Via 
Cernaia,  con  il  seguente 
MENÙ 

-  Antipasti  : 

Prosciutti 

Insalala  capricciosa 
Cocktail  di  gamberetti 
Carne  cruda 

Peperoni  con  bagna  caóda 

-  Cannelloncini  al  forno 

-  Petti  di  pollo  alla  Dock 

con  contorni  assortiti 

-  Charlotte  Creole 

-  Frutta 

-  Caffè 

-  Vini:  Bianco  secco  Cortese 
e  Grignolino  da  pasto 


Quoto  L.  1400 


Iscrizioni  in  Segreteria  entro 
le  ore  18  del  10  dicembre 


La  GITA  1)1  CHIUSURA 
delia  Sezione  di  Vercelli 

In  occasione  della  gita  di 
chiusura,  la  Sezione  di  Ver¬ 
celli  ha  riunito  un  numeroso 
gruppo  di  Soci  alla  Sacra  di 
S.  Michele.  Dopo  la  celebra-1 
zione  della  Messa,  ebbe  luogo 
la  benedizione  del  gagliardet¬ 
to  sociale,  con  alfiere  Pier 
Luigi  Chiais  e  madrina  la  si¬ 
gnorina  Carmen  Sulfaro. 

Tutti  i  convenuti  si  riuni¬ 
rono  successivamente  per  il 
pranzo  sociale  che  si  concluse 
con  i  discorsi  del  Presidente 
della  Sezione  dr.  Pellizzaro  e 
del  Presidente  onorario  rag. 
Barba. 

Al  termine  del  pranzo  vi  fu 
la  consegna  di  una  targa  ri¬ 
cordo  al  Presidente  onorario 
e  dei  distintivi  d’oro  ai  Soci 
venticinquennali. 

Particolarmente  applaudita 
fu  la  comunicazione  del  Pre¬ 
sidente  circa  la  donazione  fat¬ 
ta  alla  Sezione,  da  parte  del¬ 
la  famiglia  dell’ing.  Piero 
Monti,  di  una  casetta  a  tre 
piani  sita  nelle  vicinanze  di 
Exilles,  a  1100  metri  di  alti¬ 
tudine  che  sarà  sistemata  ad 
accantonamento  permanente 
per  i  soci  del  C.A.I.  vercelle¬ 
se.  Gli  applauditi  discorsi  ven¬ 
nero  seguiti  dagli  _  interventi 
della  signorina  Chiesa  e  del 
signor  Palestra,  dopo  di  che 
balli  e  canti  di  montagna  con¬ 
clusero  la  simpatica  manife¬ 
stazione. 


Le  nuvole  e  gli  del 


che  già  discusso  dalle  parti, 
l’Assemblea  si  riunisca  a  dire 
sì  o  no.  Suggerimenti  alla 
Commissione  sono  stati  offer¬ 
ti  ;  se  questa  non  he  ha  te¬ 
nuto  conto,  vi  sarà  certamen¬ 
te  il  suo  perchè,  e  probabil¬ 
mente  per  quella  vaga  perma¬ 
nènza  sulle  nuvole  di  tante 
proposte,  che  han  fatto  com¬ 
mettere  ad  alcuni  interlocu- 
anéhe  qualche  grossola¬ 
no  errore  storico. 

Si  è  così  dimenticato  che 
sì  il  .  /patrimonio  sociale  sezio¬ 
nale  è  stato  costituito  dai  so¬ 
ci  della  Sezione,  ma  che  il 
C.A.I.  è  un  solo  Ente  e  non 

na  federazione  di  Sezioni. 

Quando  il  primo  Presidente 

si  dopoguerra,  Bartolomeo 
Figari,  nélle  sue  relazioni  ri¬ 
chiamava  i  delegati  al  dovere 
di  ricordarsi  dell’unità  inscin¬ 
dibile  del  C.A.I.,  non  compi¬ 
va  un  atto  individuale  o  no¬ 
stalgico  dei  tempi  di  cinquan¬ 
ta  o  ottanta  anni  fa;  egli  si 
richiamava  alle  origini  del  no¬ 
stro  Sodalizio,  ravvisando  in 
esse  e  nella  prima  carta  co¬ 
stitutiva  le  ragioni  essenziali 
degli  scopi  e  della  vita  del¬ 
l’Ente. 

Quando  Q.  Sella  nella  let- 

:ra  a  Bartolomeo  Gastaldi 
ricordò  l’idea  natagli  in  vetta 
al  Monviso  per  la  costituzio¬ 
ne  di  un  Club  Alpino,  non  par¬ 
lò  affatto  di  un  Club  cittadi¬ 
no;  ma  fece  presenti  i  van¬ 
taggi  di  un  Club  che  agissè 
in  campo  nazionale;  dandogli 
fin  d’allora  i  compiti  che  an¬ 
cor  oggi  compaiono  nei  primi 
articoli  dello  Statuto.  Solo  il 
trasferimento  della  capitale 
da  Torino  a  Firenze,  che  por¬ 
tò  molti  promotori  del  soda¬ 
lizio  àd  una  nuova  residenza, 
e  la  richiesta  di  altri  centri, 
indussero  la  Direzione  a  co¬ 
stituire  delle  succursali,  di 
cui  la  prima  fu  quella  di 
Aosta,  creata  nel  1866,  e  dal 
1867  appare  finalmente  la  di¬ 
citura  Club  Alpino  Italiano 
anziché  semplicemente  Club 
Alnino. 

E  nel  1869  si  studiano  e  si 
approvano  i  regolamenti  delle 
succursali,  a.  cui  viene  così 
data  un’autonomia  ammini¬ 
strativa,  embrione  dei  succes¬ 
sivi  regolamenti  delle  Sezioni, 
della  cui  costituzione  si  inco¬ 
minciò  a  discutere  nel  1872 
e  che  si  approvò  nel  1873,  sta¬ 
bilendosi  nel  1875  la  sostitu¬ 
zione  dell’Assemblea  generale 
dei  Soci  con  l’Assemblea  dei 
Delegati. 

Ma  solo  nel  1876  la  Sezione 
di  Torino  veniva  costituita, 
separandone  l’amministrazio¬ 
ne  e  l’organizzazione  da  quel¬ 
la  della  Sede  Centrale;  e  la 
separazione  avveniva  solo  al¬ 
lorché  T’Assemblea  dei  Dele¬ 
gati,  la  nomina  della  Direzio¬ 
ne  Centrale  e  del  Presidente 
da  parte  dell’Assemblea  sta¬ 
bilivano  un’ossatura  a  tutta  la 
organizzazione  in  concordanza 
colle  nuove  esigenze  interne. 

Ben  delimitata  quindi  l’au¬ 
tonomia  sezionale,  nella  re¬ 
sponsabilità  da  essa  assunta 
nell’amministrazione  locale, 
nelle  iniziative,  nell’organizza¬ 


zione  di  funzionamento;  ma 
la  responsabilità  dell’anda¬ 
mento  generale  dell’Associa¬ 
zione  resta  all’Assemblea  dei 
Delegati,  e  per  essa  al  Consi¬ 
glio  Centrale. 

E,  d’altra  parte,  di  fronte 
oll’affermatà  indipendenza  pa¬ 
trimoniale  delle  Sezioni,  par¬ 
ticolarmente;  per  i  Rifugi,  vor¬ 
rei  rivolgere  a  ogni  Presiden¬ 
te  di  Sezioné  che  possiede  ri¬ 
fugi  una  paroìina  in  uri  orec¬ 
chio,  e  con  là  parolina  un  mio 
piccolo  dubbio  maligno  :  «  So- 
ben  sitiìrc' ‘tutte  le  Sezio- 
....  di  avete  nei  Rifugi  una 
proprietà  immobiliare  certa?». 
Io  so  che  tutti  sdegnosamen¬ 
te  risponderanno  cht  cono¬ 
scono  bene  il  patrimonio  se¬ 
zionale  ;  ma  io,  malignetto, 
vorrei  qualche  spiegazione, 
che  chiederò  forse  alla  pros¬ 
sima  Assemblea,  e  che  già 
posta  singolarmente,  ha  scos- 

i  un  po’  energicamente  mol- 

:  sicurezze. 

Eppoi  non  si  dimentichi  che 
la  quota  della  Sede  Centrale 
ha  avuto  tra  l’altro  lo  scopo 
di  ripartire  un  po’  meglio  gli 
oneri  fra  tutti  i  soci,  che,  go¬ 
dendo  gli  stéssi  diritti  dap¬ 
pertutto,  hanno  anche  il  do¬ 
vere  di  sopperire  alle  neces¬ 
sità  di  vantàggio  comune;  se 
pur  è  piccolo  il  contributo, 
permette  questo  forse  ad  una 
Sezione  di  atteggiarsi  a  indi- 
pendente  de  jure  et  de  facto, 


zioni  piccole  votino  in  consi¬ 
derazione  di  qualche  loro  in¬ 
teresse  particolare,  influendo 
su  quello  generale. 

Poiché  si  è  visto  talora  un 
Ministero  andare  a  gambe  al¬ 
l’aria  per  via  di  un  solo  voto 
(ma  bisogna  accettare  anche 
questi  rischi,  se  si  vuol  stare 
al  gioco  democratico),  in  ma¬ 
teria  di  votazioni  mi  sono 
sempre  attenuto  a  delle  soli¬ 
de  statistiche  :  ed  essendo  que¬ 
ste  alla  fin  fine  un  segreto  di 
Pulcinella,  metto  alla  ribalta 
quello  che  ho  trovato;  anche 
perchè  il  dubbio  affacciatosi 
alla  mente  dell’avv.  Musitelli 
può  essersi  presentato  a  qual¬ 
che  altro  dirigente. 

Nel  1956  le  Sezioni  erano 
Così  ripartite: 

con  oltre  1000  soci  ciascuna 
18  Sezioni,  con  33.561  soci 
complessivi; 

da  800  a  1000  soci  ciascuna 
7  sezioni,  con  6.299  soci  com¬ 
plessivi  ; 

da  500  a  799  soci  ciascuna 
12  Sezioni,  con  7.207  soci  com¬ 
plessivi  ; 

da  300  a  499  soci  ciascuna 
31  Sezioni,  con  12.201  soci  com¬ 
plessivi; 

da  200  a  299  soci  ciascuna 
28  Sezioni,  con  6.803  soci  com¬ 
plessivi  ; 

da  100  a  199  soci  ciascuna 
65  Sezioni,  con  8.690  soci  com¬ 
plessivi  ; 

un  delegato  ogni  200  soci,  CO¬ 


PRO  RICOSTRUZIONE  CAPANNA 
«  GIUSTO  GERVASUTTI  » 

La  SUGAI  ha  organizzato  per  l'il  dicembre  alle 
ore  21,15  al  cinema-teatro  del  Collegio  «  San  Giu¬ 
seppe  »  in  via  Andrea  Doria,  una  grande  serata 
cinematografica  con  la  proiezione  del  film: 

«  STELLE  E  TEMPESTE  » 
di  Gaston  Rébuffat 

Questo  film,  che  ha  vinto  il  primo  premio  al  Fe¬ 
stival  di  Trento  nell'anno  1955,  è  presentato  per  la 
seconda  volta  a  Torino. 

Ingresso:  Lire  300. 


quando  ciascuno  di  noi,  socio 
o  dirigente  che  sia,  ha  accet¬ 
tato  con  la  tessera,  gli  arti¬ 
coli  33,  34,  35,  36,  dello  Sta¬ 
tuto? 

Questo  spirito  di  allarme 
nei  riguardi  di  quanto  fa  la 
Sede  centrale  ha  avuto  poi 
uno  sfogo,  diremo  così  late¬ 
rale,  in  un  articolo  dell’avv. 
Musitelli,  che  in  questi  argo¬ 
menti  ha  fatto  sentire  spesso 
la  sua  opinione.  L’avv.  Musi¬ 
telli  si  è  chiesto,  di  fronte  ai 
voti  dell'ultima  assemblea,  se 
è  giusto  che  le  numerose  _  Se¬ 
zioni  con  meno  di  200  soci  ab¬ 
biano  lo  stesso  peso  di  un  de¬ 
legato  di  200  soci  di  una  Se¬ 
zione  maggiore.  C’è  nella  ri¬ 
chiesta  deT  socio  Musitelli 
implicito  un  dubbio  :  che  le 
piccole  Sezioni  abbiado  ad  in¬ 
fluire  sui  risultati  delle  vota¬ 
zioni  col  peso  non  già  del  nu¬ 
mero  effettivo  dei  soci,  ma  di 
quello  dei  loro  delegati  ;  trop¬ 
po  alto  rispetto  alla  media  del 
rapporto  soci:  delegati.  E,  sot¬ 
to  sotto,  il  dubbio  che  le  Se¬ 


da  50  a  99  soci  ciascuna  48 
Sezioni,  con  3.661  soci  com¬ 
plessivi  ; 

con  meno  di  50  soci  20  Se¬ 
zioni,  con  546  soci  comples- 
sivi. 

In  realtà  quindi  le  Sezioni 
con  meno  di  200  soci  potreb¬ 
bero  mandare  all’assemblea 
dei  delegati  133  loro  rappre¬ 
sentanti  per  12.897  soci,  cioè 
in  media  un  delegato  ogni  100 
soci,  contro  330  delegati  circa 
di  tutte  le  altre  Sezioni. 

Però  all'assemblea  di  Ve¬ 
rona,  se  non  erro,  le  Sezioni 
erano  Così  rappresentate; 

con  meno  di  50  soci  4 
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e  le  Sezioni  con  oltre  800  soci 
erano  tutte  rappresentate. 

Quindi  in  totale  erano  pre¬ 
senti.  per  le  Sezioni  con  me¬ 
no  di  200  soci,  61  delegati  in¬ 
vece  dei  133  possibili;  e  i  loro 
12.897  soci  hanno  avuto  pre¬ 
senti  all’assemblea  in  pratica 


vuole  lo  Statuto.  Le  Se- 

_ i  con  maggior  numero  di 

soci,  potendo  usufruire  delle 
deleghe,  hanno  possibilità 
maggiore  di  intervento,  e  in¬ 
fatti  vediamo  che  le  Sezioni 
con  oltre  500  soci  erano  tutte 
presenti. 

Questo  fatto  ha  già  susci¬ 
tato  vivaci  proteste  da  parte 
delle  piccole  Sezioni  per  ot¬ 
tenere  statutariamente  la  de¬ 
lega  ad  altre  Sezioni,  appunto 
per  diminuire  le  minori  pos¬ 
sibilità  di  intervento  alle  as¬ 
semblee,  con  concetti  del  tut¬ 
to  opposti  a  quelli  dell’aw. 
Musifelli. 

Penso  che  questi  dati  pra¬ 
tici,  ricavati  da  una  assem¬ 
blea  come  quella  di  Verona, 
a  cui  abbiamo  visto  presenti 
357  delegati  (su  460,  il  che 
rappresenta  quasi  un  massi¬ 
mo)  rendano  persuasi  l’avv. 
Musitelli  e  altri  che  non  oc¬ 
corre  modificare  lo  Statuto 
per  garantirsi  dalla  influen¬ 
za  dei  rappresentanti  dei  pic¬ 
coli. 

Perchè,  inoltre,  occorre  con¬ 
siderare  che,  molte  volte,  so¬ 
no  i  piccoli  a  considerarsi  non 
dico  le  vittime,  ma  impotenti 
di  fronte  ai  grandi.  E  se  an¬ 
che  la  proposta  di  aumentare 
il  numerò  dei  delegati  potreb¬ 
be  essere  presa  -in  considera¬ 
zione  in  caso  di  una  riforma 
più  vasta  dello  statuto,  penso 
che  non  sia  necessario  impe¬ 
gnare  le  discussioni  di  un'as¬ 
semblea  su  questo  solo  argo¬ 
mento  marginale,  che  muova 
sfiducia  vèrso  le  piccole  Se¬ 
zioni,  a  cui  si  rimprovera  spes¬ 
so,  è  inutile  negarlo,  uno  scar¬ 
so  senso  dei  problemi  nazio¬ 
nali. 

Chi  scrive  appartiene  aduna 
grande  Sezione,  ma  si  è  per¬ 
suaso  che  in  Italia  gli  orga¬ 
nizzatori  sono  scarsi,  e  che  in 
una  Sezione  di  100  soci  è  gra¬ 
zie  trovare  un  presidente  «tut¬ 
tofare»  il  quale  ha  tessera¬ 
mento,  gite,  e  altre  cosucce 
organizzative  se  da  buon  ci¬ 
reneo  si  occupi  della  sezione 
e  si  interessi  poco  o  tanto  di 
problemi  nazionali  a  più  va¬ 
sto  raggio. 

Penso  che  qui  le  Sezioni 
maggiori,  anziché  della  diffi¬ 
denza,  devono  avere  verso  le 
Sezioni  minori  il  senso  della 
responsabilità  derivante  dal 
dare  esse  praticamente  gli  ro- 
minì  destinati  al  timone  del¬ 
la  nave  nazionale.  Nei  conve¬ 
gni  sezionali  molti  problemi 
sono  discussi,  ma  molto  spes¬ 
so  sul  solo  piano  regionale; 
in  essi  però  è  la  sedè  per  ren¬ 
derà  edotti  dirigènti  e  soci  dei 
problemi  di  carattere  naziona¬ 
le,  illustrare  onestamente  con 
ampi  dibattiti  ai  delegati  che 
si  apprestano  a  -partecipare 
alle  assemblee  generali  gli  ar¬ 
gomenti  che  esulano  dal  soli¬ 
to  quadro  locale  e  fare  vera¬ 
mente  dei  delegati  i  rappre¬ 
sentanti  nazionali  del  sodali- 

Mi  si  dirà  che  ciò  già  av¬ 
viene;  mi  si.  permetta  di  dire 
che  non  reputo  l’opera  spinta 
a  profondità  sufficiente  per¬ 
chè  molte  piccole  Sezioni  (ne- 
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cessarie  nei  piccoli  ma  fatti¬ 
vi  centri  che  pullulano  nella 
nostra  Italia,  in  zone  poco  o 
punto  favorite  dal  lato  alpi¬ 
nistico),  dirigenti  e  soci  diven¬ 
gano  veramente  consci  di  ap¬ 
partenere  a  un  Ente  di  ca¬ 
rattere  nazionale. 

Solo  allora  si  potrà  preten¬ 
dere  dalle  autorità  centrali 
una  maggiore  comprensione 
dei  nostri  problemi  e  dei  com¬ 
piti  che  noi  svolgiamo,  sem- 
prechè  non  si  erga  di  fronte 
a  noi  qualche  problema  poli¬ 
tico  che  si  imponga  a  qualsia¬ 
si  struttura  privata  o  di  di¬ 
ritto  pubblico. 

Più  che  deviare  l’attenzione 
dei  soci  su  un  falso  scopo  co¬ 
me  il  problema  di  j:%ppresen- . 
tanza  di  100  o  200  sòci,  si  im¬ 
pone  ora  e  Urgentemente 
(particolarmente  a  coloro  Che 
hanno  mandato  a  picco  le 
possibilità  di  trattative  tra 
C.A.I.  ed  Enti  pubblici,  per¬ 
chè  questa  è  la  realtà)  di  pro¬ 
porre  ai  soci,,  nelle  assemblee 
sezionali,  e  alle  Sezioni,  nei 
convegni  regionali,  le  soluzio¬ 
ni  opportune,  realistiche,  per 
far  fronte  a  tutti  i  problemi 
che  si  sono  affacciati  in  que¬ 
sto  dopo  guerra,  che  abbia¬ 
mo  abbozzati  e  non  abbiamo 
risolti,  per  carenza  di  mezzi 
pur  abbondando  gli  uomini 
di  buona  volontà;  dimostran-  , 
do,  se  sarà  loro  possibile,  con 
realistiche  proposte  di  essere 
su  una  via  più  conveniente 
di  quella  perseguita  colla  no¬ 
ta  propósta  di  legge. 

Ma  non  si  è  buoni  organiz¬ 
zatori  se  non  si  è  buoni  am¬ 
ministratori;  anche  il  Cotto- 
lengo,  qhe  iniziò  l’opera  sua 
basandosi  su  una  illimitata 
fiducia  nella  Divina  Provvi¬ 
denza,  ha  praticamente  co¬ 
struito  una  salda  impalcatura 
niente  affatto  basata  sulle  nu¬ 
vole  di  Aristofane. 

GIOVANNI  BERTOGLIO 

Lullo  nella 
Sezione  di  Chivasso 

Il  7  ottobre  corr.,  a  soli  65 
anni,  decedeva  in  Chivasso  la 
signorina  Rita  Muzio,  sorel¬ 
la  amatissima  del  cav.  Guido 
Muzio,  Presidente  della  Sezio¬ 
ne  chivassese  del  CAI. 

Creatura  mite  e  premurosa, 
trascorse  la  sua  vita  nella  fa¬ 
miglia  del  fratello,  amata  da 
tutti  per  la  sua  infinita  bontà. 

Nel  1922  fu  «  Socia  fonda¬ 
trice  »  della  Sezione  di  Chi¬ 
vasso.  Per  tre  anni  consecuti¬ 
vi  (  1927-28-29)  prestò  la  sua 
opera  nel  non  facile  compito, 
in  quei  tempi,  di  «  vivandie¬ 
ra  »  nei  primi  accantonamen¬ 
ti  sezionali  al  Piano  del 
Breuil.  Sorta  la  «  Casa  Alpini¬ 
sti  Chivassesi  »  nei  pressi  di 
Ceresole  Reale,  collaborò  as¬ 
siduamente  per  il  buon  anda¬ 
mento  durante  i  successivi 
accantonamenti,  fino  a  pochi 
anni  fa,  sempre  paziente,  ope¬ 
rosa,  serena. 

Gli  alpinisti  chivassesi,  com¬ 
mossi  e  reverenti,  inviano  il 
loro  estremo  saluto  all’indi¬ 
menticabile  Scomparsa  men¬ 
tre  si  stringono  spiritualmen¬ 
te  attorno  al  loro  caro  Presi¬ 
dente  per  porgergli  le  più  af¬ 
fettuose  condoglianze. 

N.  D.  D. 


UNA  TORRE 


Le  nuvole  vanno  e  vengono 
per  la  Valle,  si  addensano  in 
grandi  masse  per  subito  slan¬ 
ciarsi  verso  punti  più  lontani. 

Ogni  guglia,  ógni  paréte  ha 
la  sua  frangiata  e  mobile  au¬ 
reola  di  biancore. 

Le  voci,  i  suoni  ne  sono  co¬ 
me  deformati,  resi  assoluti 
nell’ovattato  fluttuare  assumo¬ 
no  toni  profondi  mentre  gli 
echi  rilanciandoli  contro  le 
pareti  li  moltiplicano. 

Voci,  suoni  dai  significati 
semplici  e  chiari  come  del  re¬ 
sto  lo  richiede  la  vita  che  ■  fer¬ 
vei  in  càccia,  quel  mattino. 

Come  lo  vogliono  le  spe¬ 
ranze,  i  progetti  per  cui  si  va 
fra  la  nebbia,  verso  una  tor¬ 
re  per  arrampicare,  per  esi¬ 
stere. 

Ci  fermiamo  alla  seconda 
scaletta  del  sentiero  ferrato, 
siamo  ormai  sotto  il  campani¬ 
le,  la  sua  esilità  elegante  è 
quasi  annullata  dalla  vicinan¬ 
za,  da  una  nuova  espressióne 
di  possanza,  di  forza.  Un  nuo¬ 
vo  aspetto,  anche  questo  più 
affascinante  :  lo  spallone  Ovest. 

Accomodiamo  le  corde  a 
tracolla  ed  il  mazzo  dei  chio¬ 
di  alla  vita.  Gli  occhi  sono 
fissi  allo  Spallone,  mentre  ci 
tornano  alla  mente  le  parole 
calme  ed  ironiche  udite  l'in¬ 
verno  scorso  in  un  teatro  del¬ 
la  nostra  città. 

li  sembra  di  riudire 
voce  narrare  di  una  terribile 
avventura  vissuta  è 'del  per- 
:  chè  certe  teorie  possono'  nel 
loro  tramutarsi  in  pratica  re¬ 
altà,  valere  tutto,  in  pochis¬ 
simi  istanti  del  fluire  eterno 
l  del  tempo. 

Istanti  solo  scolpiti  dal 
:  ’to  nei  silenzi  di  una  gola  do- 
|  lomitica. 

,  Ci  pare  di  aver  compreso 
’  motivi  per  cui  una  cordata 
non  si  è  sciolta  in  quegli  at- 
timi,  non  si  è  potuta  scioglie - 
]■  re,  perchè  se  così  fosse  stato 
['  j  si  sarebbe  annullato  quel  sub- 
J  str.ato  morale  che  l’aveva  fat¬ 
ata  sorgere  e  che  da  solo  con- 
mtribuisce  a  rendere  l’azione  da 
ressa  derivante  veramente  c: 

>>  pietà. 

II  compagno  oscillante  nei 
Vuoto,  sospeso  sulle  corde. 
Uh  grido,  un’offerta  spietata 
nel  suo  altruistico  erompere : 
"salvati". 

i  ''.'Ogni  cosa,  ogni  concetto  re- 
Ésó  assai  chiaro  dall’incomben- 
"zà  dàlt’ azione  :  pochi  colpi  di 
martello  sulle  corde  e  ia  vita 
r  ffièllissùna  per  uno  solo  dei 
‘y  'due. 

|  .  La  risposta  superba :  NO. 
Poi  la  lotta  rabbiosa  e  spa¬ 
smodica  ed  infine  la  salvezza. 
Insieme.  L'unica  che  poteva 
'$;i essere  accettata. 
v  E’  bello  sapere  questo,  in 
una  giornata  di  nebbia  alla 
‘  base  di  una  grande  parete.  E’ 
bello  perchè  permette  di  cre- 
|  dere  ancora  in  qualcosa,  che 
pur  essendo  strettamente  le¬ 
gato  alla  montagna,  ne  è  an¬ 
che  estraneo  in  un  certo  senso. 

E  questo  può  essere  molto 
importante,  anche  per  chi,  per 
aver  creduto  ciecamente  in 
passato  a  certi  concetti,  ed 
aver  dovuto  poi  constatare  la 
loro  falsità,  è  rimasto  piutto- 
sto  disincantato. 

Come  noi  che  in  quel  mat- 
I  tino  stiamo  andando  verso  la 
’  torre ,  per  il  lungo  tortuoso 
.  sentiero  scavato  nella  roccia, 
’hì  Ma  solo  uno  di  noi  già  sa- 
1  peva,  mentre  l’altro  era  il  più 
sfortunato. 

Un  nevaio  spazzato  dal  ven¬ 
to,  grandi  pareti  giallo-rossa- 
'  sire,  impassibili. 

La  torre. 

Appigli  freddi,  ricoperti  di 
verglas,  lo  sguardo  su  verso 
l'alto,  verso  il  sole,  lassù  sul¬ 
la  grónde  cengia  che  fascia 
tutta  la  parete. 

Dei  chiodi  indicano  lo  svot- 
|  gersi  della  via. 

Saliamo  rapidi  superando 
due  brevi  strapiombi. 

Ognuno  con  i  propri  pensie¬ 
ri  che  lo  portano  già  verso  la 
vita  futura.  C’è  il  sole,  arram- 
pichiamo.  Il  compagno  canta : 
"Rocciatori  in  nome  di  Trento 
salutate  il  babbo  per  me... 

Sul  terrazzino,  dallo  spigo¬ 
lo  mentre  assicuro  guardo  le 
cime  che  mi  circondano  sor¬ 
genti  dal  mare  di  nebbia,  la 
colorazione  della  roccia  a  cui 
sono  appoggiato  con  le  spalle, 
e  sono  lieto  di  poter  apprez¬ 
zare  l’essenza  delle  c 


plici  che  ho  attorno,  e  d'es¬ 
sere  lontano  da  ogni  sofisti¬ 
cata  accozzaglia  di  desideri 
e  calcoli,  sfocianti  per  lo  più 
nell'insoddisfazione. 

So  perchè  sano  lì.  Il  compa¬ 
gno  sa  perchè  arrampica.  Tut¬ 
to  è  chiaro  in  noi,  pèr  noi. 
Così  in  roccia,  così  nella  vita 
di  sempre. 

Supero  una  fessura  stra¬ 
piombante  ed  al  suo  termine 
riuniamo  su  di  un  terraz- 
no.  Ora  dobbiamo  uscire  per 
i  tratto  sulla  parete. 

Il  compagno  parte  deciso, 

1  breve  scompare.  Lo  sento 
chiodare;  lo  seguo  attraverso 
lo  scorrere  lento  della  corda. 
"Cinque  metri"  grido.  "Fuo- 

Tocca  a  me.  La  corda  fa  un 
marcatissimo  zig-zag  andando 
per  dieci  metri  verso  destra 
per  poi  tornare  sulla  mia  ver¬ 
ticale. 

La  corda  sparisce  in  alto 
oltre  imo  spigolo.  Ad  un  trat¬ 
to,  mentre  sono  in  traversata, 
sento  il  compagno  avvertirmi 
concitatamente  che  sta  per 
cadere  un  masso  e  che  lui 
m  può  farci  nulla. 

Cerco  di  conferire  ai  miei 
movimenti  la  massima  cele¬ 
rità  per  pormi  al  riparo,  quan¬ 
do  all’improvviso  tutto  co¬ 
mincia  ad  oscillare  intorno  a 

Sul  momento  non  mi  rendo 
conto  di  cosa  stia  succeden¬ 
do,  tolgo  una  mano  da  un  ap¬ 
piglio  e  la  passo  nervosamen¬ 
te  sulla  fronte,  credendp  in 
un  subitaneo  malore.  Poi  uno 
scricchiolio  secco  mi  spiega 
tutto  :  la  lama  a  cui  sono  af¬ 
ferrato  quasi  in  Dulfer,  sta 
oscillando. 

In  breve  il  pericolo  dall’alto 
passa  in  second’ordine  e  la 
mia  risposta  agli  avvertimen¬ 
ti  del  compagno,  lo  rende  cer¬ 
to  perplesso. 

La  lama  è  lunga  alcuni  me¬ 
tri  e  devo  percorrerla  tutta, 
comunque  è  con  un  sospiro  di 
sollievo  che  arrivo  alla  fine  e 
mi  aggancio  ad  un  chiodo, 
méntre  la  nebbia  aprendosi 
per  un  attimo  mi  permette  di 
scorgere  attraverso  le  gambe 
il  nevaio  laggiù. 

La  solita  associazione  d’idee 
lugubri  che  si  scacciano.  vio: 
lentemente. 


Per  il  compagno,  è  questa 
là  sua  ultima  salita. 

Fra  pochi  giorni  un  timbro 
'Uscita"  sul  passaporto ;  ver¬ 
ri  a  contrastare  ed  annulla¬ 
re  ì  nostri  progetti  futuri  per 
l'inverno,  per  il  prossimo  an¬ 
no;  questo  malgrado  le  sue  af¬ 
fermazioni  fatte  innanzi  tutto 
per  convincere  se  stesso. 

Una  nuova  vita  lo  attende, 
un  lavoro  duro. 

Qualcosa  si  muterà  in  lui, 
altro  perderà  attraverso  la  fa¬ 
tica,  la  nostalgia  ed  il  rim¬ 
pianto  di  tutto  quello  che  ha 
sognato:  ’e  che  non  ha  potuto 
avere. 

Ed  i  moralisti,  come  sem¬ 
pre,  dall’alto  della  loro  cultu- 
i,  dietro  il  paravento  dei  Io- 
modi  forbiti  criticheranno 


qoim  e  Ufi  IL r 


il  suo  attaccamento  alla  mon¬ 
tagna. 

Confondendo:  in  Un  tutto  as¬ 
surdo  ed  inaccostabile  la  loro 
comoda  concezione  dell’alpini¬ 
smo,  sorgente  da  una  deca- 
dentistica  contemplazione,  con 
la  dura  lotta  sempre  sostenu¬ 
ta  dal  compagno. 

Vita  e  lotta  sfociante  in  sa? 
orifici  materiali vnon  indiffe¬ 
renti  per  raggiungere  e  vive¬ 
re  quello  che  non  si  misura 
e  valuta  dal  numero  dei  chio¬ 
di  Usati  nella  sfiatata,  o  dal 
linguaggio  più  o  meno  crudo. 

Ma  unicamente  da  quello 
Che  si  ha  dentrg  e  che  per¬ 
mette  di  sopportare,  spesso, 
con  un  sorriso  Sarcastico,  le 
meschine  incohgfuenze  della 
vita. 

E  questo  forse,  gli  renderà 
più  dura  ancorala  lontananza. 

Arturo  Rampini 

Torre  di  Brenta  -  via  Leo¬ 
nardi  con  G.  Mazzuccato. 


La  salila  del  "Sogno, 


tando  il  gestore  che  annuncia¬ 
va  per  la  settimana  prossima 
i  lavori  per  modificare  il,  vec¬ 
chio,  rifugio  in  albergo,  onde 
adeguarlo  al  traffico  di  «  can¬ 
nibali»  che  avrebbe  portato  la 
nuova  strada, 

Aldo  ha  preso,  il  comando 
della  cordata  ed  iinizia  subito 
veloce.  Pianta  chiodi  ogni  po¬ 
chi  metri;  mio,  è  il  compito 
di  ricuperarli.  In,  alcuni  punti 
■"  "  complicale 


Per  tanto  tempo  avevamo 
guardato  il  torrione  grigio,  lo 
avevamo  scrutato,  dai  ghiaio¬ 
ni  della  base,  con  potenti  bi¬ 
noccoli.  Avevamo  osservato  le 
più  piccole  rughe  e  fessure 
del  granito,  Il  torrione  era  an¬ 
cora  vergine,  ed  era  l’ultimo 
«problema»  della  valle.  Ne 
avevamo  parlato  e  ne  parla¬ 
vamo  con  rispètto,  quasi  con 
quel  senso  di  ammirazione  e  „ 

di  paura  che  si  prova  per  cose  [  siamo  costretti 
ultra  terrene,  troppo  grandi  mm  | 
per  noi,  poveri  mortali. 

Il  torrione  era  stato  ed  era 
il  nostro  incubo,  il  nostro 
chiodo  fisso,  fin  dal  giorno  in 
cui  io  e  Walter  ripetemmo 
per  la  prima  volta  la  nord 
della  vicina  Punta  M...  mentre 
gli  amici  Aldo  e  John  traccia¬ 
vano  una  nuova  via  di  salita 
sul  versante  nord-est.  sempre 
della  stessa  Punta  M...  Allora 
avevamo  osservato  il  torrione, 
avevamo  visto  la  fessura  ed 
i  tre  tetti  ed  avevamo  traccia¬ 
to  così,  nella  nostra  mente 
Timmagmaria  via  di  salita. 

Da  allora  il  grigio  torrione 
era  il  motivo  principale  dei 
nostri  discorsi.  Parlavamo  del 
nostro  torrione  in  gran  segre¬ 
to,  con  circospezione,  nel  ti¬ 
more  che  qualcun  altro  lo  sa¬ 
lisse  prima  di  noi,  dato  che 
la  valle  veniva  sempre  più  co¬ 
nosciuta  e  frequentata  anche 


:ompl 

manovre  di  corda.  Guardo 
con  ammirazione  Aldo  che  sa¬ 
le  con  perfetto  stile  e  supera 
abbastanza  facilmente,  con 
l’aiuto  di  un  cuneo,  il  secondo 
tetto  che  ci  aveva  respinti  nel 
precedente  .  tentativo..  Sono 
contento  e  dico  al  mio  com¬ 
pagno  che  possiamo  ormai 
considerare  di  avere  la  salita 
in  tasca,  ma  lui  smorza  la 
mia  contentezza-  ricordando¬ 
mi  di  non  vendere  la  pelle 
dell’orso  anzitempo.  Al  terzo 
tetto  Aldo  non  .riesce  a  pas¬ 
sare;  prova  e  riprova  poi  ad 
un  tratto  vi  riesce  con  gran 
fatica,  effettuando  una  tra¬ 
versata  a  sinistra  su  di  una 
placca  liscia  coinè  il  vetro. 
L’idea  della  pelle  dell'orso  si 
allontana  dalla  mia  mente: 
oltre  questo  paesaggio  le  dif¬ 
ficoltà  diminuiscono.  In  un 
paio  di  tiri  di  corda  raggiun¬ 
giamo.  facilmente  la  vetta. 


Punta  N.  E. 
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Vivo  interesse 
per  ii  concorso  del 
nuovo  Rifugio  Gastaldi 

Il  bando  di  concorso  per  il 
progetto  dèi  nuovo  Rifugio 
Gastaldi,  pubblicato  sul  N.  2 
del  nostro  notiziario  di  que¬ 
st’anno;  ha  suscitato  il  più  vi¬ 
vo  interesse  da  parte  dei  te¬ 
cnici  ed  ha  appassionato  tutti 
coloro  che  all’ultimo  proble¬ 
ma  sezionale,  per  quanto  ri¬ 
guarda  i  rifugi,  guardano  co¬ 
me  ad  una  meta  attuabile  nel 
giro  di  non  molti  anni. 

Ricordiamo  nuovamente  il 
munifico  gesto  del  Comune  di 
Balme,  che  ha  messo  a  dispo¬ 
sizione  tutto  il  legname  oc¬ 
corrente  per  la  costruzione 
del  tetto,  segno  evidente  del 
grande  interesse  che  si  annet- 
e  alla  ricostruzione  del  Rifu- 
;io,  ricostruzione  che  dovreb- 
ie  segnare  la  rinascita  alpini¬ 
stica  e  :  sci-alpinistica  -  della 
zona. 

Speriamo  che  con  l’appog¬ 
gio  del  Consiglio  delle  Valli 
di  Lanzo  si  possa  presto  .  pre¬ 
dispórre  uri .  piano  di.  finanzia¬ 
mento  che  metta  la  Sezióne 
in  grado  di  realizzare  questa 
opera. 

Il  termine  fissato  dal  bando 
di  Concorso  per  là  consegna 
dei  progetti  è  stato  prorogato 
dal  31  agosto  al  30  settem¬ 
bre  u.  s.  onde  permettere  a 
tutti  coloro  Che  stavano  pre¬ 
parando  gli  elaborati  di  stu¬ 
diarli  con  maggior  cura. 

Al  30  settembre  — ■  dòpo 
molte  telefonate,  scambi  di 
corrispondenza  e  collòqui  ri¬ 
guardanti  vari  particolàri,  tut¬ 
ti  relativi  alla  località,  al  vec¬ 
chio  rifugio  distrutto,  al  ter¬ 
reno,  all'eventualè  funivia  e 
al  finanziamento  —  erano  sta¬ 
ti  depositati  in  segreteria  cin¬ 
que  plichi  di  varie  dimen¬ 
ìi  Consiglio  Direttivo  della 
Sezione,  in  una  delle,  riunio¬ 
ni  autunnali,  nominava  .  la 
Commissione  giudicatrice  dei 
progetti  presentati  nelle  per¬ 
sone  di  :  dr.  E.  Andreis,  ing. 
G.  Bertoglio,  arch.  P.  Ceresa, 
geom.  G.  Batta,  sig.  A  Filip¬ 
pi,.  ing.  R.  Locchi,  ing.  M.  Pev- 
rani,  ing. ,  P.  Rosazza. 

La  Commissione  si  è  già 
riunita  ed  ha  proceduto  ai  la¬ 
vóri  preliminari  dopo,  l’aper¬ 
tura  ufficiale  dei  plichi. 

Ne  sono  apparsi  6  progetti 
in. -quanto  un  plico  conteneva 
duri  progetti,  Trino’ exnovo  ed 
uno  usufruente  dèi  vècchi  ru¬ 
deri. 

Ora  i  membri  della  Com¬ 
missione  studieranno  singo¬ 
lamente  i  progetti  ed  i  rela¬ 
tivi  computi  estimativi,  quin¬ 
di  la  Commissione  si  riunirà 
nuovamente  per  esprimere  il 
suo  giudizio  sui  diversi  lavori. 

Vada  sin  d'ora  un  sincero 
ringraziamento  ai  signori  pro¬ 
gettisti  che  con  tanto  zèlo  e 
interessamento  hanno  voluto 
aderire  a  questa  iniziativa. 

Il  primo  passo  verso  la  so¬ 
luzione  di  questo  «  ultimo 
problema  »  è  stato  fatto.  Ora 
se  ne  dovranno-  compiere  tan¬ 
ti  altri,  ma  quando  c’è  la  spin¬ 
ta  di  ùna  grande  passione, 
anche  i  passi  seguenti,  facili 
o  difficili  che  siano,  saranno 
compiuti. 

Nori  è  escluso  chè  la  Com¬ 
missione  giudicatrice  propon¬ 
ga  al  Consiglio  Direttivo  Se¬ 
zionale  una  esposizione  nei  lo¬ 
cali  sociali  dei  lavori  presen¬ 
tati.  A.  Filippi 


Ora  la  torre  ci  ha  come  cir¬ 
condati  con  le  sue  pareti  ed 
i  suoi  spigoli,  attorno  a  noi  la 
roccia,  su  di  noi  roccia,  in  noi 
una  sensazione  strana  •  gioia 
ed  un  po’  di  timore,  ci  sem¬ 
bra  d'essere  entrati  in  un  mon¬ 
do  in  Cui  siamo  degli  intrusi 
e  che  possa  spuntare  qualcu¬ 
no  a  rammentarcelo. 

Siamo  alla  base  di  un  bel¬ 
lissimo  diedro  verticale  ed 
aperto;  ci  scambiano  a  metà 
e  superatolo  ci  troviamo  su 
di  una  terrazza  sullo  spigolo 
che  limita  la  parete  a  sinistra. 

Per  una  fessura  piuttòsto 
dura  raggiungiamo  le  rocce 
rotte  ih  prossimità  della  vetta. 

Arrampichiamo  insieme. 

La  vetta. 

L’ometto,  il  libro  nella  cu¬ 
stodia  metallica.  Si  sleghia¬ 
mo,  scambiamo  una  stretta  di 
mano,  qualche  zolletta  di  zuc¬ 
chero,  poi  il  silenzio  fra  noi, 
forse  gli  stéssi  pensieri. 


a  causa  della  strada  carrozza- 
bile  in  costruzione  e  che  sa¬ 
rebbe  giunta  in  breve  sino  a 
pochi  minuti  dal  rifugio. 

Ora  i  sogni,  i  castelli  in 
aria,  sono  terminati.  Siamo 
alla  base  del  torrione  e  guar¬ 
diamo  ancora  una  volta  la  fes¬ 
sura.  Nessuno  di  noi  parla  ; 
vi  è  un  pensiero  fisso  nel  no¬ 
stro  cervello:  usciremo?  Pen¬ 
siamo  al  precedente  tentati¬ 
vo,  a  quel  secondo  tetto  che 
aveva  visto  fallire  i  nostri 
sforzi.  Siamo  rimasti  in  due, 
Walter  e  John  non  sono  ve¬ 
nuti,  per  impegni  di  lavoro: 
la  grande  fabbrica  deve  get¬ 
tare  sul  mercato  la  nuova  vet- 

Mentre  ci  leghiamo,  rivedo 
come  in  un  sogno  tutte  le  di¬ 
scussióni,  le  lacrime  di  Wal¬ 
ter  nel  comunicarci  che  do¬ 
veva  lavorare,  le  lunghe  sgrop¬ 
pate  di  allenamento,  la  sera 
trascorsa  giù  al  rifùgio  ascoi- 


CARPANO 


IL  VERMOTH  DAL  1786 


Dopo  la  tradizionale  stretta 

di  mano  ci  accingiamo  ad  in¬ 
gerire  qualche'  uosa;  Aldo 
estrae  dal  sacco  la  borraccia, 
ma  ecco  che  improvvisamen¬ 
te  gli  scivola  di  mano,  mi  in¬ 
naffia  e  cade  giù  fino  all’at¬ 
tacco  con  un  rumore  sordo. 

«  AcC...  Mal...», 

Sento  ridere  sommessamen¬ 
te,  mi  alzo  di  scatto,  mi -guar¬ 
do  attórno...  e  mi  rendo  con¬ 
to  di  èssere  nella  mia  solita 
camerata  alla  Caserma  Berar- 
di.  I  miei  compagni  mi  han¬ 
no  fatto  il  «  gavettino  ».  Pur¬ 
troppo  la  salita,  del  torrione 
non  è  stata  che  un  bel  sogno, 
e  la  realtà  è  ben  diversa. 
Mentre  tolgo  le  lenzuola  ba¬ 
gnate  e  mi  asciugo  alla  me¬ 
glio,  penso  che  se  purtroppo 
la  scalata  è  stata  solamente 
un  sogno,  il  torrione  è  pur 
sempre  là  nella  .valle  e  che 
quando  finirà  il.  servizio  mi¬ 
litare...  Ernesto  Ajmar 
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QUOTE  SOCIALI 

—  soci  ordinari  L.  2500,  com¬ 
preso  l’abbonamento  alla 
Rivista; 

—  soci  aggregati  minorenni: 
I,.  1800:  sono  i  soci  minori 
ai  24  anni; 

—  soci  aggregati  conviventi: 
L.  1500:  sono  i  soci  convi¬ 
venti  di  soci  ordinari  o 
vitalizi. 

La  quota  sociale  può  essere 
versata  a  mezzo  del  C.  C.  Po¬ 
stale  n.  2/1112  intestato  alla 
Sezione  di  Torino  del  CAL 


G.  Garimoldi  .  Rognosa  d’E¬ 
tiache. 

Questa  Guida  esce  assai  a 
proposito  ad  aggiornare  e 
completare  un  capitolo,  sia 
pur  breve,  ma  fra  i  più  inte¬ 
ressanti  del  terzo  Volume  del¬ 
la  guida  "Alpi  Cozie  Setten¬ 
trionali”  del  compianto  Euge¬ 
nio  Ferreri;  opera  ottima  que¬ 
sta,  ma  vecchia  ormai  di  tren- 
t’anni  e  per  di  più  esaurita 
ed  introvabile. 

I  giovani  alpinisti,  specie 
di  Torino  e  dei  centri  circon¬ 
vicini,  accoglieranno  favore¬ 
volmente  questo  lavoro  che 
indica,  per  molti  giovani,  nuo¬ 
ve  mete  alla  loro  attività  pre¬ 
ferita,  mentre  gli  anziani  ve¬ 
dranno  con  piacere  che  anche 
fra  le  nuove  generazioni,  pur 
tutte  tese  ài  perfezionamento 
tecnico-sportivo  delle  proprie 
capacità,  vi  è  chi  non  disde¬ 
gna  anche  lo  studio  attento 
e  profondo  della  montagna ; 

E  poiché  l'esempio  è  Conta¬ 
gioso,  altri  ’ giovani  ’  saranno 
spinti  dalla  comparsa  di  que¬ 
sto  volumetto,  sulla  via  delta 
montagna,  non  solo  dalla  for¬ 
za  esuberante  dei  muscoli  ma 
anche  per  fame  propria,  sem¬ 
pre  più,  la  conoscenza  con  la 
ménte  'enfiai  cuore ,  e'  per  dar¬ 
ci  una  serie  di  lavori  di  que¬ 
ste  genere. 

Bene  ha  fatto  dunque  Giu¬ 
seppe  Garimoldi  a  mettere  a 
frutto  la  sud  notevole  prepa¬ 
razione  alpinistica  e  la  cono¬ 
scènza  specifica  della  zona, 
mentre  la  Sottosezióne  GEAT 
ha  aggiunto  una  nuova  bene¬ 
merenza  alle  altre  sue  nume¬ 
rose,  curandone  la  pubblica¬ 
zione :  e  di  questa  noi  siamo 
profondamente  grati  >  all’uno 
e  all’altra. 

E.  A. 

Attilio  Viriglio:  Tra  vette  e 

paioli.  Edit.  Gastaldi.  L.  500. 

II  titolo  di  questo  volumet¬ 
to  è  quanto  mai  chiaro,  oltre¬ 
ché  sintetico  ed  annuncia, 
senza  possibilità  di  equivoci, 
il  tema  proposto. 

Come  se  ciò  non  bastasse, 
anche  la  copertina  —  disegna¬ 
ta  alla  maniera  passatista  — 
illustra,  in  primo  piano,  una 
rozza  tavola  sulla  quale  tro¬ 
neggiano  fiaschi  e  bottiglie  e: 
un  boccale  di  birra,  frondeg¬ 
gianti  un  grosso  paiolo  di  fu- 


HDOlVII  PERNOTTAMENTI 
AI  SOCI 

All’atto  del  pagamento  del¬ 
la  quota  1958  verrà  distribui¬ 
to  un  tesserino  composto  di 
tre  buoni: 

—  due  buoni  per  un  pernot¬ 
tamento  gratuito  ciascuno 
nei  Rifugi  di  proprietà  del¬ 
la  Sezione. 

—  un  tagliando  permanente 
per  usufruire  di  sconti 
presso  numerose  Ditte. 


SCANDERE  56 
è  in  corso  di  distribuzione  m 2 
è  stato  spedito  ai  soli  Soci  re 
sidenti  fuori  Torino. 

I  Soci  residenti  in  Città 
—  che  ancora  non  abbiano 
provveduto  —  sono  pregati 
di  passare  a  ritirarlo  in 
greteria. 


Conferenza  Luchsinger 


Un  altro  capitolo  è  venuto 
ad  aggiungersi  alla  storia  — 
.spesso  drammatica  e  sempre 
avvincènte  —  della  conquista 
delle  più  elevate  cime  fiìma- 
layane,  con  la  vittoria  della 
spedizione  svizzera  al  Lohtsè 
(8.500  ni.)  e  la  secondare  ter¬ 
za  ascensione  dell’Éverest. 

Fritz  Luchsinger  —  la  sera 
del  23  ottobre,  al  Teatro  del 
Centro  Culturale  FIAT  —  ha 
raccontato  dettagliatamente  e 
in  buon  italiano,  ogni  vicen¬ 
da  di  tale  spedizione,  dalla 
fase  iniziale  della  meticolosa 
preparazione  e  scelta  degli 
uomini  e  del  materiale,  al 
lungo  e  avventuroso  viaggio 
di  avvicinamento  effettuato 
dapprima  a  bordo  della  moto¬ 
nave  «  Asia  »,  poi  con  la  tra¬ 
versata  dell’India  in  treno  ac¬ 
celerato,  per  proseguire  per 
uri  tratto  a  mezzo  di  preisto¬ 
rici  carri  trainati  da  buoi,  e 
concludersi  nel  Nepal  col  tra¬ 
sporto  a  spalla  d’uomo  delle 
20  tonnellate  di  bagaglio  fino 
al  campo  base. 

Questa  prima  parte,  della 
conferenza  ha  vivamente  in¬ 
teressato  il  foltissimo  pubblico, 
non  solo  per  la  varietà  degli 
episodi  narrati  con  sottile  e 
talvolta  piccante  spirito  d-’os- 
servazìone,  qia  soprattutto  per 
la  vivace  descrizione  di  paesi 
e  genti  poco  noti  e  quanto 


mai  pittoreschi,  accompagna¬ 
ta  e  magnificamente  illustrata 
da  splendide  «  fotocolor  ». 

Poi  l’attenzione  dell’uditorio 
si  è  fatta  ancor  più  viva 
ammirata  per  seguire  l’opera 
coraggiosa  ed  instancabile  de¬ 
gli  scalatori  e  degli  «  sher- 
pas  »,  dall’installazione  dei  va¬ 
ri  campi,  successivamente  in¬ 
nalzati  fino  a  raggiùngere  gli 
8.000  metri  del  Colle  Sud,  al 
balzo  finale  effettuato  dalle 
cordate  d’assalto  che  raggiun¬ 
sero  successivamente  l’invio¬ 
lata  cima  del  Lohtsè,  per  un 
duro  camino  di  roccia-  inne¬ 
vata,  ed  effettuarono  la  se¬ 
conda  e  terza  ascensione  del- 
l’Eve'rest. 

Dopo  un’avvincente  sequen¬ 
za  di  episodi  e  di  immagini 
che  hanno  introdótto  l’udito¬ 
rio  nel  mondo  degli  «ottomi¬ 
la  »  —  dominio  assoluto  del 
vento  e  del  freddo  fra  gigan¬ 
tesche  montagne  di  roccia  e 

di  ghiacci - il  racconto  e  le 

stesse  illustrazioni  si  umaniz¬ 
zano  e  si  distendono  nella'  de¬ 
scrizione  del  ritorno  della 
spedizione  —  che  non  ha  avu¬ 
to  il  minimo  incidente  —  ver¬ 
so  il  campo  base  e  la  patria. 

La  conferènza  —  vivamen¬ 
te  applaudita  —  è  stata  or¬ 
ganizzata  in  collaborazione 
con  il  Centro  Culturale  FIAT 
e  l’Associazione  Piemonte- 
Svizzera. 


mante  polenta,  cui  fanno  co¬ 
rona  saìsiccie  e  fontina.  Si  no¬ 
ta  ancora,  appoggiata  al  tavo¬ 
lo,  una  piccozza  di  antico  mo¬ 
dello  e,  nello  sfondo,  un'ardi¬ 
ta  montagna  che  ricorda,  mol¬ 
to  alla  lontana,  nientemeno 
che  la  "Noire",  dal  versante 
ovest. 

facile  immaginare  come 
a  quella  tavola  stiano  per  se¬ 
dersi  i  componenti  di  una 
cordata,  di  ritorno  da  qualche 
ascensione ,  per  saziare  fame 
e  'sete  ingagliarditi  dalle  sane 
fatiche  alpinistiche  è  festeg¬ 
giare  in  tal  modo  qualche  bei- 
salita  felicemente  com¬ 
piuta. 

I  lettori  delle  precèdenti, 
numerose  opere  di  Attilio  Vi¬ 
riglio,  che  conoscono  l’ Autore 
soltanto  attraverso  la  lettura 
dei  suoi  scritti,  lo  avranno  for- 
ìmmagiiiató  come  Un  auli- 

.  ma  sparuto  poeta,  che  al¬ 
la  montagna  non  chiede  altro 
se  non  godiménti  estetici  ed 
àScest  spirituali;  potrebbero 
allora  Stupire  di  questa  sua 
ultima  e  nuova  "maniera"  è 
più  ancora  degli  eterodossi 
concetti  ispiratori  di  Vette  e 
paioli..  Nessuno  meraviglia  in¬ 
vece  per  chi  conosce  di  perso¬ 
li  fecondo  e  Sempre  vege- 
Aùtore :  un  fisico  robustis¬ 
simo  di  tipo  medio-massimo, 
•••-"  .  personalità  complessa  — 
priva  di  complessi  —  che 
unisce  alla  profonda  cultura, 
la  semplicità  montanara  e  la 
bonarietà  del  tratto  e  che  go¬ 
de  giustamente,  nella  larga 
cérehia  dei  suoi  amici,  di  una 
doppia  estimazione  :  per  le  sue 
doti  di  scrittore  di  montagna 
e  per  quelle  '• —  ignorate  dalla 
critica  ma  forse  non  meno 
apprezzabili  —  di  "buona  for¬ 
chetta”,  di  perfetto  commen¬ 
sale  ed  organizzatóre  di  me¬ 
morabili  riunioni  conviviali. 

Siamo  in  tempi  in  cui  viep- 
.  ’.ù  si  accentuano,  in  ogni 
campo,  le.  esigenze  della  spe¬ 
cializzazione  :  Vetfe  e  paioli  è 
scritto  appunto  da  uno  "spe¬ 
cialista"  di  rara  competenza  ; 
ecco  perchè  mantiene  per  in¬ 
tero  le  promesse  del  titolo  — 
così  per  le  "vette",  o  almeno 
le  valli  ad.  esse  adducenti,  il¬ 
lustrate  con  chiare  .  p  .  siateti; 
che  noie  introduttive  —  come 
per  i  "paioli",  con  la  diligente 
descrizione  dei  più  ]  apprezzà¬ 
bili  ed  appetìbili  prodotti,  ma¬ 
nicaretti  e  vini  tipici  di  ogni 
valle  del  grande  arco  alpino, 
dal  Nizzardo  al  Carnato.  ,] 


S  U.C.A.I.,  Roma  1947-  1957, 
Numero  unico,  pagirie  76. 

Un  volumetto  che  ogni  gio¬ 
vane  alpinista  dovrebbe  leg¬ 
gere.  Un  libro  che  si  prènde 
in  mano  e  lo  si  lascia  soltan¬ 
to  dopo  averlo  lètto  tutto. 

In  poche  pagine  ci  si  fa 
chiara  un’idea  della  Sucai  di 
Roma  :  essenzialmente  attivi¬ 
tà;  attività  in  montagna;  non 
si  trascura  chi  fa  del  buon- 
alpinismo,  che  a  molti  potreb¬ 
be  anche  sembrare  banale, 
non  è  esaltato  al  settimo  cie¬ 
lo  chi  compie  ascensioni  che 
toccano  anche  il  limite  delle 
possibilità;  ci  si  occupa  an¬ 
che  del  tanto  misconosciuto, 
oppure  semplicemente  ignora¬ 
to.  sci-alpinismo. 

Naturalménte  la  nostra  pas¬ 
sióne  per  lo  sci  ci  ha  fatto  sai. 
fare  subito  all’occhio  un  tito¬ 
lo  :  «  Una  Haute  Route  ». 

In  questo  articolo,  infio¬ 
rato  di  «  lapsus  »  di  nomen¬ 
clatura  topografica,  c’è  la  te¬ 
stimonianza  di  una  grande 
passione  e  di  uno  spirito  di 
iniziativa  pari  a  quello  che 
40  o  50  anni  fa  animava  un 
Kurz  o  un  Mezzalama.  Due 
amici  se  ne  partono  de  Ro 
ma  per  Ollomont,  non ,  infor¬ 
mati  sulle  delizie  sibaritiche 
Che  avrebbero  potuto  trovare 
in  primavera  nei  rifugi  sviz¬ 
zeri,  si  caricano  come  del  pio¬ 
nieri  e  si  fanno  la  loro  brava 
haute  route  rientrando  a 
Gressoney. 

Ma  ciò  non  è  che  un  epi¬ 
sodio  dì  questo  fervore  di  fa¬ 
re  della  montagna,  fervore  che 
si  compendia  agevolmente  nel 
consuntivo  di  dieci  anni  di  at¬ 
tività.  attività  che  abbraccia 
tutta  la  cerchia  alpina,  Delfi- 
nato,  Oberi  and,  più  natural¬ 
mente  il  Gran  Sasso. 

Il  volume,  che  ha  una  ve¬ 
ste  tipografica  ottima,  è  cor¬ 
redato  da  un  buon  numero  di 
belle  fotografie. 

A  conclusione  di  questa  no¬ 
ta  vorremmo  invitare  i  colle¬ 
ghi  di  Roma,  semprechè  non 
pensino  di  sfornarci  tra  qual¬ 
che  anno  un.  nuovo  numero 
unico,  ad  inviare  qualche  ar¬ 
ticolo  alla  Rivista  Mensile, 
chè..  ci  pare  che  quando  si 
svolge  una  così  rilevante  atti¬ 
vità  e  si  è  in  grado  di  scri¬ 
vere  dei  buoni  articoli,  il  Col¬ 
laborare  con  le  pubblicazioni 
sociali  divenga  un  dovere  ver¬ 
so  i  consoci  tutti. 


E.  R. 


moni;  e  «BILI 


CORPO  SOCCORSO  ALPINO 

XIII  DELEGAZIONE  DI  ZONA 


Il  1957  è  stato  per  la  XIII 
Delegazione  del  Corpo  Soccor¬ 
so  Alpino  un  anno  particolar¬ 
mente  attivo,  sia  per  l’opera 
svolta  in  un  settore  dal  va¬ 
stissimo  campo,  come  per  i  ri¬ 
sultati  raggiunti,  che  ad  una 
semplice  e  schematica  valu¬ 
tazione  dei  fatti  possono  ben 
essere  definiti  importanti  ai 
fini  immediati  della  nostra  or¬ 
ganizzazione. 

Tutto  questo  malgrado  la 
carenza  di  mezzi  finanziari 
che  ha  ostacolato  notevolmen¬ 
te  lo  svolgimento  della  sud¬ 
detta  opera. 

L’attività  della  Delegazione, 
come  interventi,  ha  rispec¬ 
chiato  non  solo  le  caratteri¬ 
stiche  del  soccorso  di  corda¬ 
ta  o  comunque  di  persone  in 
pericolo  nello  svolgimento  di 
una  qualsivoglia  attività  alpi¬ 
nistica,  ma,  e  questo  è  oltre¬ 
modo  doveroso  da  parte  no¬ 
stra  segnalarlo,  anche  in  nu¬ 
merose  circostanze  in  cui  esi¬ 
steva  uno  stato  di  pericolo 
per  popolazioni  e  beni  di  Co¬ 
muni  montani. 

Inoltre  in  più  occasioni  le 
squadre  della  Delegazione,  ta¬ 
lora  in  collaborazione  con 
Equipes  du  Secours  Alpin 
Francais,  sono  intervenute 
partecipando  attivamente  alla 
ricerca  di  aerei  precipitati 
sulla  catena  alpina  ed  a  que¬ 
sta  tempestiva  azione  si  de¬ 
ve  ascrivere  il  salvataggio  di 
vite  umane. 

Nell’archivio  della  Delega¬ 
zione  sono  conservati  i  rico¬ 
noscimenti  di  Sindaci  e  pri¬ 
vati  cittadini  che  non  hanno 
dimenticato  che  nelle  ore  tra¬ 
giche  vissute  le  Squadre  del 
Soccorso  alpino  sono  state  al 
loro  fianco. 

Tutto  questo  fa  s!  che 
ga  ribadito  un  punto  fermo 
che  è  nostro  desiderio  venga 
da  tutti  rilevato  :  il  Corpo  Soc¬ 
corso  Alpino  del  Club  Alpino 
Italiano  non  è  un  servizio  as¬ 
sistenziale  riservato  unica¬ 
mente  ai  Soci  del  Sodalizio, 
ma  esso  riveste  carattere  di 
pubblica  utilità  ed  è  offerto 
a  tutti  i  cittadini  indistinta- 
.  mente,  in  nome  di  un  alto 
senso  di  socialità,  che  non 
può  non  essere  apprezzato  nel 
sud  giusto  valore. 

Socialità  che  il  Club  Alpi- 
po  Italiano  rivendica  con  giu¬ 
sto  orgoglio  a  costituente  non 
ultimo  di  tutta  l’opera  svolta 
dalla  sua  fondazione. 


L’organico  della  Delegazione 
può  essere  compendiato  in  al¬ 
cune  cifre  che  Ha  sole  basta¬ 
no  a  rilevarne  l’efficienza: 

a)  Stazioni :  nel,  1957  sono 
state  costituite  tre  nuove  sta¬ 
zioni  del  C.S.A.  portando 
il  numero  delle  stesse  a 

Le  stazioni,  situate  in  ogni 
vallata  alDina.  sono  quasi  tut¬ 
te  dotate  dei  più  moderni 
mezzi  di  salvataggio,  in  narte 
forniti  dalla  Direzione  Nazio¬ 
nale  del  Corno,  in  parte  ac¬ 
quistati  direttamente  con  en¬ 
comiabile  snirito  di  sacrificio 
dalle  Stazioni. 

Esse  sono,  in  ordine  alfabe¬ 
tico:  PALME.  BARDONEC- 
CHTA,  RTJSSOLENO  FORNO 
ALPI  GRAIE,  GIAVFATO.  PI- 
NEROLO.  (p.  posto .  d'avvista¬ 
mento,  GHTGO  DI  PRAT.T), 
SESTRTF.RE,  STTSA.  TORI¬ 
NO,  TORRE  PELLICE. 

bì  Personale  :  il  personale 
delle  Stazioni,  regolarmente 
inauadrato  nel  C.S.A.,  nell’àm¬ 
bito  della  XTTI*  Delegazione 
ammonta  a  170  unità. 

Comprende  Guide  alpine  e 
Portatori  del  Consorzio  Gui¬ 
de  e  Portatori  del  C.A.I.  e  vo¬ 
lontari. 

Il  loro  numero  è  però  ap¬ 
pena  sufficiente  per  l’azione 
della  Delegazione. 

Questo  fatto  impone  un 
tento  esame  per  giungere  ad 
una  soluzione  di  questo  im¬ 
portante  problema  tecnico. 

Una  importante  iniziativa 
concernente  il  suddetto  pro- 
.  blema  è  allo  Studio  della  De¬ 
legazione. 

c)  Interventi.  — "Gfi  inter¬ 
venti  effettuati  nel  1957  furo¬ 
no  31.  con  un  complesso  di 
137  giornate  impiegate  nelle 
operazioni  di  soccorso  indi¬ 
stintamente  in  ogni  località 
alpina. 

Tutte  le  squadre  delle  sta¬ 
zioni  si  sono  rivelate  all’altéz¬ 
za  dei  compiti  che  vennero 
loro  affidati,  e  che  furono 
solfi  in  modo  encomiabile. 

In  particolare  è  deuna  di 
menzione  la  squadra  della  Sta¬ 
zione  di  Bardonecchia  che 
sotto  l’attiva  guida  del  suo 
responsabile  Emile  Bompard 
ha  risolto  numerosi  casi  nel 
territorio  assai  vasto  di  sua 
competenza. 

d)  Stazione  di  Torino.  —  ___ 
riferimento  a  parte  alla  Sta¬ 


zione  di  Torino  che,  per  tro¬ 
varsi  direttamente  alle  dipen¬ 
denze  della  Delegazione,  co¬ 
stituisce  la  più  efficiente  or¬ 
ganizzazione  del  Soccorso  del¬ 
la  Zona  ed  a  cui  tutte  le  al¬ 
tre  Stazioni  possono  fare  ogni 
momento  ricorso  per  inter¬ 
venti  rivestenti  difficoltà  te¬ 
cniche  particolari. 

L’attività  della  squadra  è 
_  .cita  veramente  completa  ih 
ogni  settore  ed  è  risultato 
l’alto  grado  di  preparazione 
il  senso  di  responsabilità 
ggiunto.  Numerose  iniziati- 
j  particolarmente  importanti 
sorsero  nella  squadra  come 
un  Corso  di  lezioni  mediche 
di  pronto  soccorso,  tenuto  dal 
prof.  Re,  primario  della  Cli¬ 
nica  Traumatologica  dell’O¬ 
spedale  Maria  Vittoria  di  To¬ 
rino,  di  cui  tutti  accettarono 
l’onere  delle  lezioni  serali. 

Inoltre  volontari  della  Sta¬ 
zione  di  Torino  svolsero  con 
i  mezzi  in  dotazione  esercita¬ 
zioni  pratiche  di  salvataggio 
in  collaborazione  con  volon¬ 
tari  di  altre  Stazioni  a  cu 
tennero  brevi  lezioni  di  per¬ 
fezionamento  sull’uso  degli 
stessi. 

e)  Corso  per  istruttori  Cor¬ 
po  Soccorso  Alpino  :  Organiz¬ 
zato  dalla  Direzione  Naziona¬ 


le  del  C.S.A.  fu  tenuto  alle 
Torri  del  Vaiolett  nel  periodo 
dal  19  al  24  giugno  il  primo 
corso  per  istruttori  del  C.S.A. 

La  XIII*  Delegazione  inviò 
al  corso  il  signor  Leonar¬ 
do  Ravelli,  Capo  Stazione  del 
S.  A.  di  Torino,  ed  un  volon¬ 
tario. 

Entrambi  al  termine  del 
Còrso  conseguirono  il  regola¬ 
re  diploma. 

Nella  nostra  azione  abbia¬ 
mo  sempre  trovato  la  massi¬ 
ma  comprensione  nella  Sezio¬ 
ne  del  Club  Alpino  Italiano 
di  Torino  e  nella  Sezione 
UGET.  Esse  ci  furono  prodi¬ 
ghe  di  aiuto,  e  quindi  se  dei 
risultati  positivi  sono  stati 
raggiunti  possiamo  affermare 
giustamente  che  essi  sono  sta¬ 
ti  resi  possibili  anche  per  l’ap¬ 
poggio  sopra  citato. 

Numerosi  Enti  e  grandi  In¬ 
dustrie  hanno  voluto  testimo¬ 
niarci  la  loro  solidarietà  in 
maniera  tangibile,  ed  attra¬ 
verso  questa  manifestazione 
concreta  si  è  potuti  addiveni¬ 
re  ad  un  potenziamento  rile¬ 
vante  ed  al  raggiungimento  di 
un  alto  grado  di  funzionalità 
nel  Soccorso  .Alpino. 


Pubblicazioni  in  Segreteria 


Oltre  alle  pubblicazioni  elen¬ 
cate,  sono  a  disposizione  dei 
Soci  i  cataloghi  dei  principali 
editori  italiani  ed  esteri.  La 
Segreteria  potrà  soddisfare 
tutte  le  richieste  inerenti  a 
questi  cataloghi.  Sono  a  dispo¬ 
sizione  dei  Soci  tutte  le  tavo¬ 
lette  della  carta  I.  G.  M. 
1 :25000  delle  Alpi  Occidentali 
(a  richièsta  si  possono  far  per¬ 
venire  anche  quelle  delle  altre 
regioni). 

GUIDA  DEI  MONTI  D’ITALIA 
Appennino  Centrale 
Alpi  Carniche 

Alpi  Venoste  -  Passirie  - 
Breonie. 

Adam  elio. 

Sassolungo  Catinaccio  Late- 
mar. 

Alpi  Oróbie. 

Le  Grigne  (usata). 

Gran  Paradiso  (usata). 

Alpi  Marittime  (usata). 
Masino  Bregaglia  Disgrazia 
(usata). 

Odle  Sella  Marmolada  (usata) 
Dolomiti  Orientali. 

DA  RIFUGIO  A  RIFUGIO 
Dolomiti  Orientali. 

Dolomiti  Occidentali. 

Alpi  Retiche  Meridionali. 

Alpi  Retiche  Occidentali. 
Prealpi  Lombarde. 

Alpi  Lepontine. 

Alpi  Pennine. 

Alpi  Graie. 

GUIDE  VALLOT 
La  Chaine  du  Mont  Blanc. 

I.  Mont  Blanc  -  Trélatète. 

II.  Aiguilles  de  Chamonix  - 
Grandes  Jorasses. 

III.  Aiguille  Verte  -  Dolent  - 
Argéntière  -  Trient  (in  ri¬ 
stampa). 

Guide  du  Massif  des  Ecrins 
Chamonix  -  Saint  Gervais. 
Escàlades  Choisies. 

GUIDE  DES  ALPES  VALAI- 
SANNES 

IL  Collon  Théodule. 

III.  a)  Théodule  -  Monte  Moro 

III.  b)  Strahlhorn  -  Simplon. 

IV.  Simplon  -  Furka. 

I  Rifugi  Zamboni  e  Zappa  e 
il  M.  Rosa. 

La  Catena  del  M.  Bianco  dal 
Rifugio  Elisabetta. 

Guida  del  Gruppo  della  Ro¬ 
gnosa  d’Etiache. 

EDIZIONI  C.A.I. 

Indice  generale  della  rivista 
mensile  1882-1954. 

I  Rifugi  del  C.A.I. 

I.  Le  rocce  delle  Alpi. 

IL  I  ghiacciai  delle  Alpi. 

III.  Le  pieghe  e  le  fratture 
delle  rocce. 

IV.  Rocce  e  minerali  utili  del 
Lario  e  della  Valtellina. 


Un  utile  acquisto  per  voi  e 
un  dono  gradito  per  i  vostri 
amici  : 

Guida  del  Monviso 

Ai  Soci  L.  1500 

(Per  ordinazioni  fuori  sede 
accludere  L.  75  per  la  spe¬ 
dizione  raccomandata). 


COLLEZIONE  L’«  EROICA  » 
Saint  Loup  :  «  Vertigine  ». 
Saint  Loup  :  «  La  montagna 
non  ha  voluto  ». 

G.  Mazzotti  :  «  Grandi  imprese 
sul  Cervino  ». 


C.  F.  Ramuz  :  «  Paura  in  mon¬ 
tagna  ». 

Ch.  Gos  :  «  La  notte  dei  Drus». 

E.  G.  Lammer:  «  Fontana  di 
Giovinezza  ». 

G.  Mazzotti  :  «  La  montagna 
presa  in  giro  ». 

U.  Riva:  «  Scarponate  ». 

M.  Pilati  :  «  Arrampicare  » 

G.  Mazzotti:  «La  grande  pa¬ 
rete  ». 

A.  Tanesini  :  «  Settimo  grado». 

E.  Javelle:  «Ghiacciai  e  vet- 

F.  Benuzzi:  «  Fuga  sul  Ke- 

A.  Tanesini  :  «  Difficoltà  alpi¬ 
nistiche  ». 

COLLEZIONE  SEMPERVI- 

VUM  (Arthaud) 

Allain  :  «  Alpinisme  et  Compe- 
tition  ». 

Herzog  :  «  Annapurna  Premier 
8000  ». 

Vernet  :  «  Au  tour  des  Alpes  ». 

Samivel  :  «  Contes  a  Pie  ». 

J.  Franco:  «  Makalu  ». 

Gervasutti  :  «  Montagnes  ma 

Shipton  :  «  Sur  cette  monta¬ 
gne  ». 

J.  S  aretine  :  «  Trois  curès  en 

montagne  ». 

Bruhl  :  «  Variantes  ». 


Ricostruzione 
Capanna  Gervasutti 

La  sottoscrizione  lanciata 
dalla  SUCAI  a  favore  della 
ricostruzione  della  Capanna 
Gervasuti  ha  incontrato  una 
immediata  rispondenza  in  u 
gran  numero  di  amici  e  c 
ammiratori  del  «  fortissimo 
In  Segreteria  si  continuano 
a  ricevere  le  adesioni. 

.4  riportare  L.  81.500 

Mazzorana  Piero  L.  1.000 
Nangeroni  prof.  Gius.  »  1.000 
Pettenati  Carlo  »  5.000 

CAI-Sez.  di  Roma  »  3.000 
Gruppo  E.S.C.A.I.  »  3.000 
Chiapperò  dr.  Aldo  »  1.000 
Materazzo  dr.  Candido  »  '  ‘ 

Angelino  Ugo  »  1 

Poma  Alberto  »  5.000 

Costa  comm.  Amedeo  »  10.000 
Stagno  »  2.000 

Biressi  »  1.000 

Grenni  dr.  Pietro  »  1.000 
Ramella  »  1.000 

Peyronel  »  1.000 

Dr.  Lanfranco  »  1.000 

Dr.  G.  Pagani  »  5.000 

Blavet  di  Briga  Paolo  »  1.000 
Toniolo  cav.  Bruno  »  2.000 
Borelli  Mario  »  5.000 

Mila  dr.  Massimo  »  2.000 
Usmiani  Toni  »  500 

Chabod  avv.  Penato  »  5.000 
C.A.I. -Sez.  di  Como  »  15.000 
L.  Binaghi  »  5.000 

Negri  Carlo  »  5.000 

Lagostina  »  2.000 

Galanti  »  1 .000 

Santi  avv.  Mario  »  2.000 
De  Rege  di  Donato  G.  »  2.000 
Buscàglione  avv.  A.  »  2.000 
Apollonio  ing.  Giulio  »  1.000 
Bosso  ing.  Giacomo  »  5.000 
Fossati  Bellani  dr. 

G.  Vittorio  »  5.000 

Bonardi  dr.  Gianni  » 

Rivetti  Guido  Alberto  »  5.000 
Dr.  rag.  E.  De  Perini  »  500 

Ambrosio  rag.  Mario  »  1.000 
Totale  195.000 
ERRATA  CORRIGE 
Nel  primo  elenco  era  ap. 
so  Ciriglio  dr.  Attiglio  :  leg¬ 
gasi  Viriglio  dr.  Attilio. 


Lutti.  —  U..1  volontario  del¬ 
la  Stazione  di  Torino  del 
C.S.A.,  Nebbia  Franco,  è  de¬ 
ceduto  all’ospedale  di  Sion 
(Svizzera)  in  seguito  alle  fe¬ 
rite  riportate  durante  una 
ascensione  all’Ober-Gabelhorn. 
La  Delegazione,  che  lo  ebbe 
fra  i  più  attivi  elementi,  ri¬ 
corda  con  vivo  rammarico  la 
figura  dello  scomparso. 

Situazione  amministrativa. 
—  La  situazione  amministra¬ 
tiva  della  XIII*  Delegazione 
del  C.S.A.  sarà,  entro  il  31 
dicembre  p.  v.,  sottoposta  al¬ 
l’esame  del  Collegio  dei  Revi¬ 
sori  dei  Conti  della  Sezione 
del  Club  Alpino  Italiano  e 
della  Sezione  UGET. 


Il  Delegato  di  zona  ringrazia 
calorosamente  i  Capi  Stazióne  e 
Putti  gli  iscritti  alle  dipenden¬ 
ze  della  13"  Delegazione  per 
l’alto  spirito,  competenza,  e 
comprensione  dimostrata  in  tut¬ 
te  le  esigenze  del  loro  compi¬ 
to  e  personalmente  i  suoi  colla¬ 
boratori  diretti  sigg.  Da  Mila¬ 
no,  Gallo,  Rampini,  Ravelli. 
mini . . . . . . . . 

La  carta  turistica 
della  Valle  d’Aosta 

di  Alessio  Nebbia 

E’  stata  pubblicata  nell’e¬ 
state  scorsa,  nell’edizione  Bot¬ 
tega  d’arte  alpina  di  Courma¬ 
yeur,  la  carta  turistica  della 
Valle  d’Aosta  alla  scala  1:100 
mila.  Alessio  Nebbia  pittore, 
scultore,  fotografo,  artefice 
dei  magnifici  plastici  del  M. 
Bianco,  del  M.  Rosa  e  Cervi¬ 
no  e  ultimamente  del  grandio¬ 
so  plastico  della  Valle  d’Ao¬ 
sta,  ha  voluto  offrire  ai  fre¬ 
quentatori  della  regina  delle 
valli  alpine  la  carta  ricavata 
dal  suo  plastico. 

L'aw.  Chabod  ha  parlato  a 
lungo  di  questo  plastico  sulla 
Valle  d’Aosta  nella  Rivista 
Mensile  (N.  5-6,  1957);  non  è 
qui  il  caso  di  ripeterne  gli 
elogi,  ma  c’è  da  essere  lieti 
di  constatare  che  dopo  tanti 
anni  di  minuzioso  lavoro,  dal 
plastico  sia  stata  ricavata  una 
carta  che  chiunque  potrà  pos¬ 
sedere  con  modica  spesa. 

La  carta,  di  dimensioni  cm. 
70x100,  è  stata  stampata  in 
quadricromia  dall'Istituto  Geo¬ 
grafico  De  Agostini  specializ¬ 
zato  in  talirttevori. 

I  suoi  limiti  sono:  Val  d’I- 
sère,  Ceresole,  Ivrea,  Alagna, 
Macugnaga,  Zermatt,  Arolla, 
Fionnay,  Orsières,  Chamonix, 
Les  Contamines  e  Bourg  St. 
Maurice. 

Come  si  vede  il  Nebbia  nel 
suo  plastico,  originariamente, 
e  ora -nella  carta,  non  si  è  li¬ 
mitato  strettamente  alla  Val¬ 
le  della  Dora  principale  ma 
ha  voluto  dare  una  completez¬ 
za  vera  e  propria  a  tutta  la 
Valle  d’Aosta  con  le  sue  valli, 
colli,  passi,  é  località  confi¬ 
nanti  onde  rendere  il  quadro 
d’insieme  più  piacevole  e  pra¬ 
tico  nella  consultazione. 

II  lavoro  del  Nebbia  è  mol¬ 
to  preciso  e  fedele,  la  carta  è 
chiara  nei  particolari,  la  no¬ 
menclatura  è  ben  leggibile  ;  le 
strade  risaltano  subito  alFoc- 
chio  come  pure  le  masse  dei 
ghiacciai  e  dei  laghi. 

Dire  che  la  carta  è  aggior¬ 
nata  è  dire  poco,  essa  precor¬ 
re  i  tempi. 

Vediamo  infatti  già  traccia¬ 
ti  la  strada  del  Colle  del  Ni- 
vclè  da  Pont  Valsavaranche 
a  Ceresole  Reale,  i  trafori  del 
Gran  S.  Bernardo,  e  l’auto¬ 
strada  Torino  Valle  d’Aosta, 
il  lago  artificiale  di  Prarayè, 
la  funivia  dello  Stockhom  e 
via  dicendo. 

La  carta  della  Valle  d’Aosta 
è  stata  commercialmente  no¬ 
minata  turistica,  ma,  dopo 
averla  attentamente  consulta¬ 
ta,  anche  l’alpinista  la  può  be¬ 
nissimo  tenere  fra  le  altre 
carte  di  montagna. 

Egli  infatti,  oltre  ad  avere 
uno  sguardo  completo  di  tut¬ 
ta  la  zona,  finora  ottenuto  so¬ 
lo  da  carte  di  propaganda  tu¬ 
ristica  a  grandi  linee,  può  tro¬ 
varvi  i  particolari  che  gli  ser¬ 
vono  per  lo  studio  di  traver¬ 
sate,  gite,  quote,  salite  a  rifu¬ 
gi,  passaggio  di.  confini  dopo 
aver  letto  l’itinerario  effettua¬ 
bile  con  l’automezzo,  oggigior¬ 
no  diventato  indispensabile 
per  l’avvicinamento. 

Non  ci  resta  dunque  che 
ringraziare  l’Autore  per  la  sua 
utilissima  opera.  In  cuor  no¬ 
stro  ci  auguriamo  che  la  car¬ 
ta  abbia  successo,  perchè  così 
il  Nebbia  sarà  più  invogliato 
a  prendere  in  considerazione 
la  proposta  che  più  volte  gli 
abbiamo  fatto,  affinchè  il  suo 
grande  plastico  della  Valle  di 
Aosta  sia  reso  di  pubblica 
consultazione  nella  sua  sede 
più  adatta  che  è  il  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  al 
Monte  dei  Cappuccini. 

A.  F. 


Sottosezioni 


G  E  À  T 


t  Mila- 

PROSSIME  GITE: 

8  dicembre  :  Apertura  della 
stagione  sciistica  con  gita  in 
località  da  destinarsi. 

Il  programma  dettagliato  ver¬ 
rà  esposto  tempestivamente  in 
Sede. 

MANIFESTAZIONI  VARIE: 

Giovedì  7  novembre,  alle  ore 
21,15,  in  sede  ebbe  luogo  un’in¬ 
teressantissima  serata  di  proie¬ 
zioni  di  diapositive  in  fotocolor. 

Apri  la  serata  il  socio  Ago¬ 
stino  Rollino  che  presentò  in¬ 
quadrature  di  vita  sociale  al 
campeggio  di  Gogne  e  partico¬ 
lari  delle  salite  dell’Erbetet  per 
la  cresta  Sud,  alla  Punta  Gro- 
ber  per  il  versante  Nord  Ovest, 
alla  Ciamarella  per  la  cresta 
Est,  ed  altre  di  soggetti  vari. 

Seguì  la  proiezione-  di  una 
sessantina  di  diapositive  della 
Haute  Route  (da  Cervinia  ad 
Ollomont)  presentate  dal  signor 
Ezio  Capello.  Esse  furono  ri¬ 
prese  nel  corso  della  gita  socia¬ 
le  svoltasi  il  20-22  aprile  scorso. 
Gran  parte  sono  del  Capello 
stesso  ed  alcune  del  socio  Leo 
Leonessa. 

Chiuse  la  bella  serata  la 
proiezione  di  una  cinquantina 
di  soggetti  fotografati  dal  sig. 
Carlo  Tagliafìco  nelle  Grotte 
di  Toirano  (Savona)  e  nelle 
grotte  del  Caudano  (Cuneo)  e 
Tana  del  Lupo  (Ormea)  durante 
le  ultime  esplorazioni  compiu¬ 
te.  Il  commento  venne  fatto  dal 
sig.  Giuseppe  De  Matteis  pre: 
siderite  del  Gruppo  Speleologi- 
co  Piemontese. 

Il  Gruppo  Speleologico  curò 
pure  la  parte  tecnica  della 
proiezione.  Le  diapositive  tutte 
ottime,  eccezion  fatta  per  alcu¬ 
ne  della  traversata,  a  volte  e- 
seguite  in  condizioni  non  fa¬ 
vorevoli  e  presentate  solo  come 
documentario,  hanno  riscosso 
calorosi  applausi.  Particolar¬ 
mente  applaudite  furono  le  dia¬ 
positive  del  sic.  Tagliafìco  che 
malgrado  le  difficoltà  d’ambien¬ 
te  sepne  ottenere  il  massimo  ef¬ 
fetto  di  colore,  d’inquadratura, 
di  proporzioni  e  di  fedeltà. 

La  G.E.A.T.  ringrazia,  anche 
a  nome  dei  presenti,  quanti  han¬ 
no  collaborato  per  la  buona 
riuscita  della  serata. 

E’  intenzione  del  Consiglio 
Direttivo  di  organizzare  una  se¬ 
rata  ove  ogni  socio  che  si  de¬ 
dica  alla  fotografia  a  colori  pos 
sa  presentare  alcuni  soggetti,  i 
migliori  della  propria  produ¬ 
zione. 

Allo  scoilo  dk  evitate  doppioni 
è  indispensabile:' che  gli  interes¬ 
sati  presentino  in  precedènza  le 
diapositive  che  vogliono  proiet¬ 
tare  affinchè  gli  organizzatori 
possano  scegliere  le  migliori.  TI 
numero  delle  diapositive  accet¬ 
tate  sarà  in  Proporzione  al  nu¬ 
mero  dei  partecipanti  (in  tota¬ 
le  itìo-isnv 
CORSO  LI  LINGUA 
FRANCESE 

La  sera  del  6  novembre  u.  s. 
si  è  iniziato  il  Terzo  Corso  di 
lingua  francese  tenuto  dal  con¬ 
socio  prof.  Clemente  Blandino. 

I  Soci  che  intendono  parteci- 
parte  sono  pregati  di  darsi  in 
nota  alla  Segreteria. 

BIVACCO  FISSO 
«FRANCO  NEBBIA» 

Gli  amici  del  compianto  Socio 
Franco  Nebbia  hanno  preso  la 
iniziativa  di  formare  un  Comi¬ 
tato,  per  la  costruzione  di  un 
bivacco  fisso  da  collocarsi  alla 
testata  del  Vallone  di  S.  Bar- 
thelemy  -  Val  d’Aosta  (Commis¬ 
sione  centrale  approvando)  e  da 
intitolarsi  al  Caduto. 

La  G.E.A.T.  è  stata  invitata 
a  patrocinare  l’iniziativa  è  di 
questo  è  particolarmente  orgo¬ 
gliosa. 

Ha  indetto  una  prima  riunio¬ 
ne  dei  promotori  invitandoli  a 
far  parte  del  Comitato. 

Essi  hanno  'esaminato  in  li¬ 
nea  di  massima  il  piano  finan¬ 
ziario  e  tecnico  ed  hanno  aper¬ 
to  una  sottoscrizione. 

Onesta  fu  iniziata  coi  nomi 
dei  componenti  il  Comitato  e  la 
somma  da  questi  sottoscritta  si 
avvicina  alle  200.000  lire. 

L’elenco  dei  sottoscrittori  ver¬ 
rà  pubblicato  sul  prossimo  nu- 

Chi  intende  dare  il  suo  contri¬ 
buto  alla  nobile  iniziativa  è 
pregato  di  versare  la  somma  al¬ 
la  Segreteria  sociale. 


SUCÀI 

CORSO  DI  SCI-ALPINISMO 
Come  già  preannunciato,  vie- 
;  nuovamente  organizzato  il 
consueto  corso  di  sci-alpinismo. 
Verrà  inaugurato  la  sera  del  27 
novembre  e  la  prima  uscita 
avrà  luogo  la  domenica  imme¬ 
diatamente  successiva  cioè  il 
dicembre.  Per  informazioni 
ed  iscrizioni  rivolgersi  alla 
greteria  della  Sezione  dopo  le 
18  di  ogni  giorno. 
CAPANNA  GERVASUTTI 
La  sottoscrizione  aperta  dalla 
SUCAI  ha  raggiunto  fino  al  10 
novembre  la  cifra  di  L.  195.000, 
la  sottoscrizione  continua  e  le 
adesioni  si  ricevono  in  Segre¬ 
teria. 

Sempre  a  favore  della  rico¬ 
struzione  della  Capanna  Ger- 
rasutti  verrà  organizzata  una 
serata  cinematografica  mercole¬ 
dì  11  dicembre  nel  salone  del 
.Collegio  di  S.  Giuseppe  coi 
proiezione  del  bellissimo  film  di 
Rebufat  «  Stelle  e  tempeste  », 
film  che  ha  vinto  il  gran  pre¬ 
mio  di  Trento  nel  1955. 

U  S  S  I 

Ricordiamo  alle  Socie  di 
tirare  al  piti  presto  possibile 
presso  la  sede  del  Club  Alpino 
-  via  Barbaroux  1  (Segreteria) 
entro  e  non  oltre  il  17  dicem¬ 
bre,  «  Scéndere  56  »,  la  magnifi- 
rivista  annuale  offerta  gra¬ 
tis  a  tutti  i  Soci.  Dopo  il  17 
dicembre  verà  rilasciata  dietro 
pagamento  di  L.  500. 

Non  dimenticatevi  che  il  17 
dicembre  vi  sarà  l’assemblea 
generale  del  Club  Alpino  a  cui 
dovete  presenziare  anche  voi. 
Venite  numerose  in  via  Barba - 
iux,  1,  alle  21. 

Notifichiamo  che  presso  la 
sede  U.S.S.I.  di  via  Cernaia 
depositati  i  moduli  d’ist 
zione  alla  F.I.S.I.  anno  1958  per 
tutte  le  attività  invernali  che 
sono  già  state  iniziate  con  la 
gita  a  Bardonecchia  del  17  no¬ 
vembre,  Per  il  ritiro  di  questi 
moduli,  presentarsi  ogni  giorno 
dalle  9  alle  12  e  dalle  15  alle  22. 
Ricordiamo  a  chi  non  l’aves- 
:  ancora  fatto  di  versare,  en- 
o  il  15  dicembre,  la  quota  so¬ 
ciale  del  1957  presso  la  sede 
del  C.A.I.  di  via  Barbaroux  1. 
iiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiiliiiiiiiiimiiiiMiiii 


al  Monte  dei  Cappuccini 
Soci,  visitate  il  vostro  Mu- 
i.o  e  fatelo  visitare  ad  amici 
conoscenti. 

Sale  di  plastici  -  zoologia  - 
carte  geografiche  -  diapositive 
-  spedizioni  extraeuropee. 
—Orario:  9,30  12,  14-16,30. 


Comunicato  Ski-Ciub 

Riceviamo  dallo  SKI  CLUB 
Torino  la  lettera  che  riportia¬ 
mo  qui  di  seguito: 

«  Capanna  Mautino 
Crediamo  farVi  cosa  grata 
«  comunicarvi  che  il  nostro 
«  Sodalizio  sarebbe  lieto  di 
annoverare  tra  i  suoi  invi¬ 
tati  alla  Capanna  Mautino  i 
Soci  di  codesto  Club. 

«  Nel  caso  quindi  che  i  So- 
«  ci  del  Club  Alpino,  isolati 
«  od  in  comitiva,  desiderasse- 
«  ro  frequentare  la  sempre 
«  stupenda  zona  della  Mauti- 
«  no,  Vi  preghiamo  avvertire 
«  per  tempo,  in  modo  da  far- 
«  Vi  pervenire  i  nostri  buoni. 


Ernesto  Lavini  -  Direi 
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I  M  BONI  M  ENTO 

L'avere  un  giornale  nostro,  intera¬ 
mente  nostro,  era  una  necessità  assolu¬ 
ta  da  troppo  ormai  tempo  sentita.  Bi¬ 
sogna  aver  modo  di  far  udire  la  pro¬ 
pria  voce,  di  agitare  le  proprie  idee, 
di  avere  un  collegamento  continuo  tra 
i  soci,  di  curare  gli  interessi  regionali, 
di  illuminare  altri  sull’opera  nostra  e 
su  molti  problemi  non  sempre  prospet¬ 
tati  con  esattezza.  Troppo  spesso  e  vo¬ 
lentieri  il  silenzio  viene  interpretato 
come  un  consenso  se  non  addirittura 
come  una  rinuncia. 

Male  incoglie  in  vita  a  chi  aspetta 
giustizia  dal  tempo.  Non  dice  un  pro¬ 
verbio  che  torna  comodo  anche  a  noi  : 
aiutati  che  il  del  t’ aiuterà?  Cominciamo 
dunque  con  l’aiutarci. 

Le  Sezioni  e  Sottosezioni  ci  mandi¬ 
no  con  regolarità  i  loro  notiziari.  Tutti 
i  soci  non  solo  possono,  ma  debbono 


collaborare.  Il  nostro  giornale  è  aperto 
a  tutti,  non  sopporta  divieti  più  o  me¬ 
no  occulti,  non  soffre  di  esclusivismi  è 
simili.  Potrebbe  recar  per  motto  le  pa¬ 
role  di  Cecco  d’ Ascoli  :  Qui  non  si  can¬ 
ta  al  modo  delle  rane.  Anche  se  per 
avventura  non  si  farà  concorre 
rosignoli ■  E  nemméno  sarà  permessa  la 
polemica  meschina  indici  di  animo 
gretto  e  più  gretto  cervello.  Non  di¬ 
mentichiamoci  mai  che  l’alpinismo  è 
innanzi  tutto  una  fede  che  va  servita 
con  nobiltà,  con  larghezza  di  vedute 
serenità  di  spirito. 

Iniziamo  la  nostra  nuova  fatica  in¬ 
viando  un  saluto  fraterno  a  tutte  le  Se¬ 
zioni  ed  a  tutti  i  colleghi  assicurando 
che  faremo  il  possibile  per  non  sban¬ 
dare  lungo  la-  via,  pronti  ad  accogliere 
j  consigli  ed  aiuti  da  qualunque  parte 
|  vengano,  prontissimi  sempre  a  servire 
il  nostro  vecchio  e  più  che  mai  giovane 
I  ideale  alpino . 


pag.  2G2-2frf),  risu! -a  come  la  sede 
del  Congresso- sia  sempre  stata  variata 
di  anno  in  anno,  come  si  siano  tenuti 
congressi  in  Sicilia  (Catania  ISSO.  Pa¬ 
lermo  1892)  e  neiritaiit;  centrale  (Chieti 
1872,  Aquila  1875,  Piste'':)  1870,  Perugia 
1 1879,  Ascoli  Piceno  188'v  Roma  1890,  Fi¬ 
nse  1908),  come  di  ionio  ai  cinque 


NUOVO  STATUTO 

E  SEDE  CENTRALE 


i 

Nella  laboriosa  assemblea  generale  dei 
"Delegati  tenutasi  in  Milano  il  13  gennaio 
1946,  un  solo  ordine  del  giorno  ha  otte¬ 
nuto  il  voto  unanime  dei  408  delegati 
presenti  o  rappresentati  e  precisamente 
quello  con  cui  viene  precisata  alla  Com¬ 
missione  dello  Statuto  la  necessità  di 
dare  al  C.A.I.  «  ...  un  nuovo  testo  di  sta¬ 
tuto,  sulla  base  democratica  di  quello 
del  1926,  che  svincoli  l’associazione  da 
ogni  dipendenza  governativa  e  di  inge¬ 
renze  di  estranei,  ispirato  a  larghi  con¬ 
cetti  democratici  per  la  nomina  delle  va¬ 
rie  cariche  sociali,  ad  una  sempre  mag- 

decentramento  radicale...  ». 

Alla  stregua  di  questi  principi  unani¬ 
memente  approvati,  autonomia  seziona¬ 
le  e  relativo  radicale  decentramento, 
chiaro  appare  come  la  attuale  elefan¬ 
tiaca  burocratica  presidenza  "generale 
debba  ritornare  ad  essere  la  agile  de¬ 
mocratica  Sede  Centrale  delle  orìgini  (v. 
in  proposito  il  volume  del  1°  Cinquante¬ 
nario  C.A.I. ),  con  competenza  limitata: 

1)  alla  trattazione  delle  sole  grandi 
questioni  di  carattere  generale  nazionale, 
9 i  rapporti  con  le  autorità  centrali  ita¬ 
liane  ed  i  Clnbs  alpini  esteri; 

2)  alla  redazione  della  Rivista  men¬ 
sile  ed  altre  pubblicazioni  di  carattere 
nazionale  (Bollettino,  Guida  dei  Mónti 
d’Italia,  ecc.)  suscettibili  di  esercitare 
sulla  massa  dei  soci  la  necessaria  azione 
di  coordinamento  e  perfezionamento  te¬ 
cnico-culturale. 

Sarebbe  grottesco  che  la  Sede  Centrale 
debba  ancora  occuparsi  del  rilascio,  di 
una  credenziale  di  viaggio  al  socio  di 
ima  sezione  che  non  viaggi  per  necessità 
di  servizio  della  Centrale,  di  rivedere 
pedantemente  le  bucce  alle  Sezioni  sulle 
più  modeste  questioni  locali  costringendo 
le  Sezioni  ad  inutili  spese  e  burocratici 
perditempo,  ecc.  :  nè  la  proclamata  au¬ 
tonomia  sezionale  avrebbe  contenuto  e 
senso  se  si  dovesse  continuare  col  fri- 
singhelliano  metodo  accentratore.  Il  qua¬ 
le  ha  in  ogni  caso  questo  gravissimo  in- 
conyenientè,  di  un  eccessivo  costo  im¬ 
piegatizio  a  tutto  detrimento  della  vera 
attività  alpinistica  e  culturale  delle  se¬ 
zioni,  le  quali  traggono  i  loro  mezzi  es¬ 
senzialmente  dalle  quote  sociali  che  non 
debbono  pertanto  essere  anemizzate  da 
eccessivi  contributi  alla  Sede  Centrale, 

.  Dai  bilanci  pubblicati  a  pag.  277  del  vo¬ 
lume  del  Cinquantenario  appare  come 
nel  decennio  1903-1913  le  spese  totali  del¬ 
ia  sede  centrale  si  aggirassero  sulle  L. 
50.000  annue,  di  cui  circa  45.000,  e  cioè 
i  9/10,  dedicate  a  pubblicazioni  ed  altre 
opere  veramente  alpine,  e  sole  5.000,  cioè 
1/10 , spese  per  «  amministrazione  »,  im¬ 
piegati,  cancelleria,  ecc.  :  dalle  somma¬ 
rie  cifre  indicative  fornite  dal  generale 
Masini  alla  assemblea  del  13  gennaio 
1946  e  non  pubblicate  sul  notiziario  «  Le 
Alpi  »  contenente  la  relazione  della  as¬ 
semblea  stessa  (gennaio  1946),  risultava 
invece  come  nel  1945-1946  figurassero,  di 
fronte  a  L.  2.500.000  di  spesa  complessi¬ 
va,  circa  L.  1.000.00Q  di  spese  per  perso¬ 
nale  impiegatizio  e  relativi  viaggi,  e 
cioè  ben  2/5  della  intera  disponibilità, 
per  quanto  lo  stesso  generale  Masini  a- 


ongressi  di  Torino  (:  -74-1885-1894-1904- 
1913)  stiano  i  tre  di  Mila*  o  (1881-1895-1900) 
e  Varali®  (  1869- 1886- i 90’.  },  i  due  di  Bo¬ 
logna  (1888-1899),  Bi'vnia  (1883-1901), 
Aosta  (1868-1903)  e  li-la  (1882-1898). 

Chiarito  questo  punì,')  '  essenziale,  ri- 
i  tengo  di  dover  proponi  il  seguente  àr- 
i  ticolo,  in  sostituzione  •  "H’attuale  art.  2 
dello  Statuto  1926,  concentrando  in  uni¬ 
co  articolo  le  disposi:  oni  relative  alla 
località  della  Sede  Genitale,  della  assem¬ 
blea  dei  delegati,  della  mniòne  del  Con¬ 
siglio  direttivo,  del  Congresso  nazionale 
al  fine  di  rendere  mag-riormente  chiara 
ed  evidente  la  progettai  integrale  attua¬ 
zione  del  più  energico  decentramento  : 

!<  il  Club  Alpino  Ita5  ;ano  ha  la  sua 
Sede  Centrale,  gli  urei  ivi,  lai  biblioteca 
centrale  e  la  redazione"  delia  Rivista .  al 
Monte  dei  Capuccini  di  Torino,  nei  com¬ 
plesso  edilizio  di  cui  f 5,  (parte  i!  Museo 
Nazionale  della,  monta; . uà. 
Amministrativamente  •  la  sede  si  spo¬ 
ta  inu-ce  di  volta  in  ?  ila  presso  la  S7 
zione  cui  appartiene ■  il  presidente  gene¬ 
rale  nuovo  eletto  per  Pitto  il  periodo  di 
sua  permanenza  in  civica,  con  facoltà 
di  scelta  nel  caso  di  sua  appartenenza 
a  più  sezioni.  /( 

Mancando  il  preside»  . e  dalla  sede  uf¬ 
ficiale  torinése,  gli  oncei  di  casa  saran¬ 
no  fatti  in  sua* vece  dfv’  più  anziano  dei 
vice  presidenti  o  dei  Consiglieri  presenti. 

L’assemblea  dei  dille*;  ufi,  fi)  riunione 
del  consiglio  direttivo  centrale,  il  Con¬ 
gresso  nazionale,  si  ti  ■  gono  presso  la 
Sezione  designata  doliti  precedente  as¬ 
semblea,  riunione  o  co»- grosso,  in  modo 
da  visitare  successiva-,  nfe  tutte  le  se¬ 
zioni  del  C.A.I.  logistici-  nenie  idonee. 

Nè  l’assemblea,  nè  la  arnione  del  ron¬ 
della  medesima  localtà  più  di  due  volte 
consecutive  ». 

Nell’articolo  che  precede  ho  sostanzial¬ 
mente  modificato  lo  Statuto  1926  soltanto 
per  quanto  riguarda  la  distinzione  fra 
sede  ufficiale  fissa,  con  archivi  e  biblio¬ 
teca,  e  sede  amministrativa  mobile  (di 
tre  in  tre  anni,  oppure  di  quattro  in 
quattro,  a  seconda  delle  decisioni  che 
verranno-  prese  quanto  alla  durata  del 
mandato  presidenziale),  'ricucendosi  det¬ 
ta  sede  amministrativa  al  carteggio  del 
presidènte  e  segretario  generale  e  doven¬ 
dosi  quitìdi  adottare  la  sede  mobile,  per 
consentire  a  qualsiasi  socio  di  qualsiasi 
sezione  C.A.I.  di  diventare ‘  presidente 
che  si  debba  precisare  un  punto  di  iiri- ;  generale  senza  essere  persona  talmente 
portanza  essenziale  per  una  maturata  facoltosa  da  poter  abbandonare  la  pro- 
esatta  soluzione  del  delicato  problema.  ;  pria  normale  sede  di  lavoro  o  «oppor¬ 
li  punto  è  questo,  che  Sede  Centrale  tare  personalmente  le  cospicue  spese  di 
e  località  di  riunione  del  conci  gii,)  di-  'continui  viaggi,  come  avverrebbe  nel  ca- 
rettivo  centrale,  della  assemblea  yenera-  .so  in  cui  si  volesse  rendere  fissa  anche 
le  dei  delegati  del  congresso  nazionale  la  sede  amministrativa  in  una  località 
del  C.A.I.  sono  due  cose  ben  distinte  ed  purchessia,  Torino,  Milano,  o  Roma,  po- 
affatto  indipendenti  l'una  dall'altra.  Se  co  importa. 

la  Sede  Centrale,  ridotta  non  soltanto  di  ;  Adottando  il  proposto  criterio,  avremo 
competenza  come  sopra  accennato,  ma  j  di  volta  in  volta  la  sede  centrale  in 
limitata  alla  conservazione  degli  atti  uf-  Lombardia,  Piemonte,  Veneto,  ecc.  :  con 


buti  alla  Sede  Centrale,  aumento  che 
avrebbe  significato  aperta  violazione  dei 
principi,  poco  prima  unanimemente  af¬ 
fermati,  della  autonomia  sezionale  e  re¬ 
lativo  radicale  decentramento  :  principi 
che  non  potrebbero  avere  pratica  attua¬ 
zione  se  non  riportando  nei  èuoi  esatti 
confinila  competenza  della  Sede  Centrale. 

La  Sede  Centrale  deve  avere  pochissi¬ 
mi  impiegati  d’ordine  (nel  1926  ne  aveva 
uno  solo),  esecutori  delle  poche  decisioni 
veramente  essenziali  adottate  del  Consi¬ 
glio  direttivo  centrale,  composto  di  al¬ 
pinisti  non  dipendenti  economicamente 
dal  C.A.I.  e  quindi  non  propensi  ad  un 
burocratico  «  tira  q  campa  »  :  occorrono 
continue  'audaci"  iniziative  '  èd  una  conse¬ 
guente  continua  rotazione  degli  elementi 
direttivi,  che  debbono  sapere  ad  un  tem¬ 
po  rispettare  la  tradizione  ed  innovare 
arditamente. 


XI 

La  discussione  al  riguardo  è  stata  vi¬ 
vace,  e,  diciamolo  pure,  «  anti  torinese  ». 
Poiché  essa  ha  però  dimostrato  come, 
pur  propugnando  il  più  «  radicale  de¬ 
centramento  »,  si  continui  a  rappresen¬ 
tarsi  concretamente  una  mastodontica 
Sede  Centrale  alla  Frisinghelli  e,  so¬ 
prattutto,  si  ignorino  da  troppi  soci 
C.A.I.  1946  gli  insegnamenti  del  vecchio 
Statuto  e  della  prassi  ante  1929,  ritengo 


tale  d’Italia  »  :  Torino  ha  la  ragione 
«  tradizione  »,  Milano  od  altra  città  non 
hanno  nè  l’una  nè  l’altra  ragione.  La 
tradizione  non  deve  essere  brutalmente 
calpestata  senza  gravi  fondati  motivi  : 
l’Inghilterra  ed  il  suo  glorioso  Club  Al¬ 
pino  insegnano. 

2  -  Geografiche.  Torino  è  sita  sulle 
rive  del  Po  «  propiziatore  »  :  dal  Monte 
dei  Cappuccini  si  gode  della  più  bella 
vista,  italiana  sulle  grandi  Alpi  occiden¬ 
tali,  dal  Monviso  di  Quintino  Sella,  al 
Gran  Paradiso,  al  Monte  Rosa. 

Nè  da  Roma,  nè  da  Milano,  nè  da  nes¬ 
suna  altra  città  italiana  si  gode  di  una 
simile  grandiosa  vista  alpina.  Milano  ha 
il  vantaggio  di  essere  in  località  più  cen¬ 
trale  e  comoda  dal  punto  di  vista  comu¬ 
nicazioni:  vantaggio  che  potrà  giustifi¬ 
care  una  sua  prevalente  destinazione 
sede  temporanea  delle  riunioni  del  con¬ 
siglio,  ecc.  ma  non  l’installazione  in  Mi¬ 
lano  della  sede  fissa,  ufficiale  e  decora¬ 
tiva,  del  C.À.I.  Non  solo,  ma  dal  punto 
di  vista  ricevimento  di  missioni  estere 
Torino  è  tanto  ben  situata  quanto  lo  è 
Milano,  poiché  noi  avremo  certo  preva¬ 
lenti  rapporti  coi  Clubs  Alpini  Francese 
e  Svizzero:  ora,  qual  miglior  spettacolo 
si  potrà  ‘mai  offrire  ad  un  alpinista 
francese  è  svizzero,  in  visita  ufficiale  al 
C.A.I.,  della  spettacolosa  veduta  delle 
grandi  Alpi  dal  Monte  dei  Cappuccini? 

3  -  Logistiche.  Nella  assemblea  di 
Milano  del  13  gennaio  1946  ho  sentito 
deplorare  la  eccessiva  modestia  dei  (lo¬ 
cali  della  attuale  presidenza  generale. 
Anche  a  questo  riguardo  si  impone  dun¬ 
que  il  Monte  dei  Cappuccini,  dove  è 
possibile  sistemare  "una  grandiosa  sede 
fissa  decorativa,  beneficiaste  non  soltan¬ 
to  della  eccezionale  veduta  alpina  ma 
della  vicinanza  del  già  ben  attrezzato 
Museo  della  Montagna’,  della  Palestra  e 
relativo  ristorante,  in  un  complesso  edi¬ 
lizio  che  la  Città  di  Torino  ha  messo  ad 
esclusiva  disposizione  del  C.A.I.:  dove 
potremo  trovare  un’altra  sede  di  pari 
grandiosità  e  signorilità? 

i  ■■  . .  •  .  ..  .v. 


fissa  al  Monte  dei  Cappuccini  si  potrebbe 
incontrare  qualche  spesa  di  impianto 
(ed  anche  questa  trattabile  con  la  città 
di  Torino...),  ma  poi  non  si  avrebbe  più 
nessuna  spesa  di  affitto,  poiché  la  Città, 
di  Torino  non  ha  mai  preteso  nulla  da) 
C.A.I.  per  la  sua  occupazione  del  Monte 
dei  Cappuccini  ma  ha  anzi  sempre  con¬ 
tribuito  generosamente  nelle  spese  di 
manutenzione,  ecc.  Insomma  si  sarebbe 
padroni  di  casa  e  non  inquilini,  sulla 
cima  della  più  «  alpina  »  delle  .  colline 
italiane;  nè  si  dimentichi  che  a  Torino 
si  trova  ormai  la  biblioteca  centrale  ed 
è  stata  recentemente  fissata  la  redazio¬ 
ne  della  Rivista. 

5  -  Di  opportunità  o  «  asezionalità  ». 
Nella  sua  memoria  «  Presentiamoci  con 
un  programma  »  il  presidente  della 
UGET  ha  giustamente  rilevato  la  neces¬ 
sità  (punto  15°)  di  una  sede  centrale  che 


viva  perennemente  abbarbicata  a 
questa  o  quella  sezione. 

Per  quanto  riguarda  la  sede  ammini¬ 
strativa  ho  già  eliminato  rineonveniente 
con  la  proposta  rotazione  della  sede  :  per 
quanto  riguarda  la  sede  fìssa,  che  deve 
pur  esistere,  la  vecchia  Sezione  Torino 
e  la  UGET,  notoriamente  concorrenti  e 
rivali,  assicurerebbero  egregiamente, 
nella  ipotesi  di  sua  sistemazione  ai  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini,  la  necessaria  «  ase 
zionalitd  »  della  sede  centrale,  vigilando 
la  UGET  perchè  essa  non  diventi  un  feu  ¬ 
do  della  Sezione  Torino  e  viceversa.  In 
nessuna  altra  città  d’Italia  vi  è,  che  io 
mi  sappia,  una  situazione  simile  a  quel  ¬ 
la  C.A.I.  TORINO  -  U.G.E.T.  dal  punto 
di  vista  di  un  reciproco  controllo  nell’In¬ 
teresse  generale  del  C.A.I.  centrale. 

Concludendo,  le  ragioni  sovra  accen 
nate  sono  tutte  singolarmente  in  favore, 
o  quanto  meno  non  in  sfavore,  del  Monte 
dei  Cappuccini,  che  domina  poi  incon¬ 
trastato  ove  si  badi,  come  necessario, 
non  alle  ragioni  singole,  ma  al  loro  ar¬ 
monico  complesso,  che  impone  la  sua 
scelta  a  sède  ufficiale  fìssa  del  C.A.I 
centrale. 

(Q a.  ggg.  2J 
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fidali,  alla  biblioteca  centrale,  ed  alla 
sede  ufficiale  rappresentativa  nel  caso  di 
visite  da  parte  di  missioni  estere,  ecc. 
deve  star  ferma,  la  località  delle  varie 
riunioni,  assemblee,  congressi,  deve  in- 


facoltà  per  lombardi,  veneti,  piemontesi, 
ecc.  di  far  successivamente  sentire  la 
loro  influenza  preponderante  sul  C.A.I. 
centrale  e  conseguente  sicuro  benefìcio 
per  lo  stesso  C.A.I.  centrale,  che  ver- 


vece  mutare  continuamente,  spostandosi  rebbe  a  giovarsi  dell' apporto  dì  nuove 
magari  fino  in  Sicilia  come  si  è  già  fatto  -  diverse  energie  perennemente  rinnovan- 
in  passato  per  i  congressi.  I  tisi,  evitando  ogni  dannosa  cristallizza- 

Non  vi  è  alcun  privilegio  divino  che  !  zione  di  questa  o  quella  «  cricca  »  cen- 
consenta  ai  torinesi,  ai  milanesi,  ai  to- \  tralista.  D’altra  parte,  poiché  è  da  pre¬ 
mani  o  ai  trentini  di  stare  sempre  fermi  ;  vedere  che  vi  sia  sempre  almeno  un  con¬ 
costringendo  tutti  gli  altri  soci  C.A.I.  a  sigliere  centrale  torinese,  il  medesimo 
fare  sempre  le  valigie  per  andare  a  di-  potrà,  occorrendo,  prelevare  dagli  archi- 
scutere  gli  affari  generali  del  C.A.I.  :  vi  o  dalla  biblioteca  i  documenti  e  vo- 
tutti  debbono  muoversi  e  poter  star  fer-  lumi  necessari  per  una  determinata  riu¬ 
nii,  una  volta  per  uno.  Se  in  tempi,  co-nione  del  Consiglio  direttivo  centrale  o 
ine  gli  attuali,  di  difficili  e  costose  co-  fare  gli  onori  di  casa  nella  ipotesi  di 
municazioni,  può  far  comodo  trovarsi  visite  ufficiali  alla  sede  ufficiale  del  Mon- 
prevalentemente  a  Milano,  troviamoci  te  dei  Cappuccini. 

pure  a  Milano  :  ma  in  tempi  normali  Ho  posto  la  sede  ufficiale  fìssa,  con  re- 
—  e.  lo  Statuto  deve  anche  prevedere  il  lativi  archivi  e  biblioteca,  al  Monte  dei 
ritorno  dei  tempi  normali  —  gireremo  Cappuccini  per  le  seguenti  ragioni: 
tutti;  come  abbiamo  girato  in  passato,)  1  -Storiche.  Il  C.A.I.  venne  deciso 
con  reciproca  generale  democratica  sod-  sulla  vetta  del  Moiivisoil  12  agosto  1B63 
disfazione.  !  ed  ufficialmente  costituito  in  Torino  il 

I  II  tanto  bistrattato  Statuto  1926  non  è  23  ottobre  dello  stesso  anno,  «  ...  sulle 
| stato  emendato  a  Torino,  ma  a -Firenze:  rive  stesse  del  Po  propiziatore...  »,  nel 
esso  non  prevede  affatto  chp  tutte  le  riu-  castello  del  Valentino.  Il  C.A.I.  è  rima- 
nioni,  assemblee,  ecc.  debbano  tenersi  a  sto  a  Torino  per  ben  66  anni,  fino  allo 
Torino,  ma  dispone  invece  che  «  l’as-  arbitrario  trasferimento  fascista  a  Ro- 
semblea  "dei  delegati  non  potrà  ■  tenersi  ma,  col  generale  democratico  consenso 
nella  medesima  località  più  di  due  volte  di  tutti  i  suoi  soci.  Il  C.A.I.  ha  vissuto 
consecutive  »  (art.  14,  II  comma),  che  a  Torino  il  suo  periodo  più  glorioso, 
elio  delle  origini  e  della  prima  sfib¬ 
rante  ascesa. 

Se  lo  spostamento  della  sede  fìssa  a 
ima  è  stato  imposto'  éd  arbitrario,  an- 
Q  ra  più  arbitrario  sarebbe  un  attuale 
Ofi  ostamento  a  Milano  o  altrove  Roma 
eva,  se  non  altro,  la  ragione  «capi- 


+ 


A  quanto  si  dice,  sembrerebbe  che 
la  Commissione  dei  13  che  sta  elabo¬ 
rando  il  progetto  per  la  riforma  dello 
Statuto  del  CAI,  si  sia  preoccupata  di 
comprendere  in  tale  progetto  alcuni 
articoli  che  riguardano  l’organizzazio¬ 
ne  del  Club  Alpino  Accademico  Ita¬ 
liano,  il  quale  verrebbe  in  conseguen¬ 
za  incorporato  nel  CAI,  fissandone  le 
norme  per  il  suo  funzionamento,  per 
l’ammissione  dei  Soci,  nomina  dei  di¬ 
rigenti  ecc. 

Ora  mi  pare  che  così  facendo,  la 
Commissione  esorbiti  dal  suo  mandato, 
in  quanto  lo  Statuto  del  CAI  del  1926 
il  quale  dovrebbe  servire  di  base  per 
1®  studio  della  progettata  riforma,  non 
ha  mai  contemplato  l’organizzazione 
dell’Accademico:  poiché  fino  ad  allo¬ 
ra,  quest’ultimo  aveva  sempre  costitui¬ 
to  un  ente  indipendente,  perfettamen¬ 
te  autonomo,  amministrato  e  diretto 
secondo  la  libera  espressione  della  vo¬ 
lontà  dei  suoi  Soci. 

Il  Club  Alpino  Accademico  Italiano 
era  sorto  in  Torino  nel  1904  per  inizia¬ 
tiva  di  un  gruppo  di  Soci  delle  Sezioni 
Piemontesi  e  Liguri  del  CAI,  i  quali, 
sulle  orme  tracciate  dai  pionieri  del¬ 
l’alpinismo  senza  guide  in  Italia,  Ce¬ 
sare  Fiorio  e  Carlo  Ratti,  praticavano 
allora  questa  forma  superiore  di  alpi¬ 
nismo  di  alta  montagna:  e  desiderosi 
di  conseguirne  un.  sempre  maggiore 
sviluppo  indirizzando  ad  esso  quei  gio¬ 
vani  che  già  avevano  dato  prova  certa 
di  sentire  il  fascino  della  montagna  e 
!  nutrire  salda  ed  intensa  la  passione  e 
l’amore  per  l’alpinismo,  fondavano  lo 
Accademico  e  ne  sancivano  gli  ideali 
altissimi  nel  primo  articolo  dello  Sta¬ 
tuto  che  fissava  lo  scopo  del  nuovo  En¬ 
te  con  queste  parole:  Coltivare  e  dif¬ 
fondere  l’esercizio  dell’alpinismo,  af¬ 
fiatare  i  Soci  tra  di  loro,  unirne  l’espe¬ 
rienza,  le  cognizioni  ed  i  consigli  per 
formarne  la  sicura  coscienza  e  l’abili¬ 
tà  indispensabili  a  chi  percorre  i  monti 
senza  aiuto  di  guide. 

Fu  questa  l’idea  informatrice  che 
provocò  l’iniziativa  dei  fondatori  del 
C.A.A.I.  e  costituì  la  base  fondamen¬ 
tale  sulla  quale  si  svolse  l’intenso  la- 
ivoro  di  quei  primi  e  più  difficili  anni 


di  vita  dell’ Accademico  :  in  quanto  in 
quei  lontani  anni  l’esercizio  dell’alpi¬ 
nismo  di  alta  montagna,  specialmente 
senza  guide,  non  incontrava  allora  la 
simpatia  delle  masse,  e  gli  appassio¬ 
nati  della  montagna,  che  per  uno  sco¬ 
po  puramente  ideale  e  per  una  soddi¬ 
sfazione  tutta  intima  e  personale,  met¬ 
tevano  qualche  volta  a  repentaglio  an¬ 
che  la  vita,  non  godevano  certamente 
in  quei  tempi  di  una  buona  stampa, 

|  La  prima  guerra  mondiale  portava 
una  stasi  nello  sviluppo  del  C.A.A.I, 
e  solo  nel  1922,  quando  dopo  laboriose 
trattative  si  riuscì  ad  addivenire  alla 
fusione  col  G.L.A.S.G.  ed  altri  gruppi 
che  con  l’Accademico  avevano  comuni 
gli  intenti  e  gli  ideali,  sorse  più  fioren 
te  e  rigoglioso  il  nuovo  C.A-A.I.  che 
raccolse  e  riunì  gli  alpinisti  di  tutta 
Italia  in  un  unico  Ente  Nazionale:  del 
quale  l’Assemblea  dei  Delegati  del  22 
gennaio  1922  in  Novara  fissò  lo  Statuto  , 
modificato  successivamente  dall’Assem¬ 
blea  di  Milano  del  14  novembre  1924. 
Questo  Statuto  se  pur  modificava  l’or¬ 
ganizzazione  del  vecchio  C.A.A.I.  sta¬ 
bilendo  più  severe  norme  per  l’am¬ 
missione  dei  Soci,  manteneva  integri  i 
principi  fondamentali  sanciti  dall’Art. 
1  che  restava  quasi  immutato:  fissava 
la  nuova  struttura  interna  con  Sezioni 
regionali  rette  da  Direzioni  proprie 
elette  dai  Soci,  e  da  un  Direttorio  Cen¬ 
trale  formato  dai  Presidenti  delle  Se¬ 
zioni.  Esso  manteneva  così  inalterato 
il  principio  della  piena  e  completa,  au¬ 
tonomia  e  indipendenza  sia  tecnica  che 
amministrativa.  Una  sola  clausola  le¬ 
gava  il  Club  Alpino  Accademico  Ita¬ 
liano  al  CAI  nel  primo  Statuto  della 
fondazione  ed  essa  restò  inalterata  an¬ 
che  nel  nuovo  Statuto:  era  quella  che 
stabiliva  che  i  Soci  dell’Accademico  a 
qualunque  categoria  appartenessero, 
i  dovevano  essere  Soci  del  CAI  e  mag¬ 
giorenni  e  la  cessazione  dell’apparte¬ 
nenza  al  CAI  portava  automaticamente 
ila  concellazione  da  Socio  del  C.A.A.I. 

|  Nella  sua  nuova  formazione  l’Acca¬ 
demico  si  sviluppò  accrescendo  note¬ 
volmente  il  numero  dei  suoi  Soci, 
svolgendo  opera  fattiva  e  feconda  per 
lo  sviluppo  dell’alpinismo  senza  guide. 
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e§te  nuova  — 


A 


i  in  da  quando  ci  fu  affidato  l'incarico  di  redattore  delle  pub¬ 
blicazioni  sezionali,  pensammo  all'opportunità  di  mutare_  il  for¬ 
mato  del  periodico  ''Monti  e  Valli"  e,  nella  prefazione  del  primo 
numero  di  "Scàndere"  (ig4g),  auspichiamo  «il  ritorno  alle  mi¬ 
gliori  tradizioni  dei  tempi  passati,  di  quando  cioè  veniva  pub  oli  . 
cata  la  bella  rivista  sezionale  «Alpinismo». 

A  rafforzarci  in  tale  proposito  —  condiviso  dalla  maggio¬ 
ranza  dei  dirigenti  sezionali  —  vennero  numerose  richieste  for¬ 
mulate  da  Soci  che,  ai  motivi  tradizionali  o  sentimentali  aggiun-  ' 
sero  questa  considerazione  pratica  :  una  rivistina,  sia  pure  mo¬ 
desta,  viene  facilmente  conservata,  mentre  il  giornalè  è  desti¬ 
nato,  dopo  la  lettura,  ad  andare  perduto. 

C’era  però  una  grossa  difficoltà,  che  per  molti  anni  si  rivelò 
insuperabile:  il  maggior  costo  dell'edizione  nella  forma  auspi¬ 
cata;  per  cui  si  continuò  col  giornale  fino  all’ultimo  numero  dello 
scorso  anno. 

Qualcuno  aveva  persino  suggerito  la  fusione  di"Scàndere" 
e  "Monti  e  Valli",  ma  la  proposta  non  ebbe  attuazione  perchè 
significava  il  sacrificio  di  una  delle  due  pubblicazioni,  senza 
contare  la  difficoltà  di  amalgamare  notizie,  comunicati,  relazioni, 
ecc.  con  articoli  di  carattere  letterario  o  monografico. 

Intanto  "Scàndere"  —  giunto  ormai  all'ottava  edizione  ■■ — 
ha  continuato  progressivamente  ad  affermarsi  —  almeno  fra 
gli  inserzionisti  —  tanto  da  poterne  estendere  i  benefici  riffe  ss' 
anche  a  "Monti  e  Valli",  concretizzati  in  nuove  e  interessanti 
offerte  del  concessionario  della  pubblicità. 

Tali  offerte,  oltre  che  convenienti  dal  lato  economico,  consi¬ 
gliano  e  consentono  l'edizione  nel  formato  di  cui  la  presente  è 
il  primo  esemplare. 

Presentiamo  ai  Soci  e  lettori  questo  nuovo  ” Monti  e  Valli", 
confidando  nel  loro  benevolo  apprezzamento ,  e  speriamo  che  la 
loro  collaborazione  abbia  ad  estendersi  e  intensificarsi  per  cui, 
dopo  la  veste,  possa  migliorare  anche  il  contenuto. 

E.  L. 

- J 
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1)  verbale  assemblea  ordinaria  del  17.12.1957 

2)  nomina  del  seggio  elettorale 

3)  attività  1957:  relazione  del  Presidente  e  bilancio  consuntivo 

'  4)  elezioni  alle  cariche  sociali:  di  un  Vice-Presidente;  di  sèi  Consiglieri;  di  tre  Revi¬ 
sori  dei  conti;  di  dieci  Delegati  all'Assemblèa  Nazionale. 

Escono  di  carica  per  fine  mandato: 
il  Vice-Presidente  Ernesto  Lavini,  non  rieleggibile; 

i  Consiglieri:  Rosetta  Catone,  Michele  Rivero,  Emilio  Zangelmi,  non  rieleggibili;  Giovan¬ 
ni  Ricca  Barberis,  Enrico  Rizzetti,  rieleggibili;  Andrea  Filippi,  dimissionario; 
i  Revisori:  Guido  Muratore,  Arturo  Rampini,  Alfredo  Richiello,  rieleggibili; 
i  Delegati  all'Assemblea  nazionale:  Giovanni  Bertoglio,  Renato  Chabod,  Andrea  Filippi, 
Ernesto  Lavini,  Candido  Materazzp;  Cesare  Negri  Alfredo  Richiello,  Enrico  Rizzetti,  Gior 
gio  Stella,  Mario  Tedeschi,  Federico  Tempo,  rieleggibili. 


Tali  Uste  devono  essere  presentate 
presso  la  segreteria  sezionale  entro  le 
ore  19  di  giovedì  20  marzo,  corredate 
dalle  firme  di  almeno  quaranta  soci  pro¬ 
ponenti  e  dei  singoli  candidati  a  com¬ 
prova  del  loro  assenso.' 

Il  voto  si  esprimerà  apponendo  un  se 
g no  nelle  caselle  accanto  ai  nomi  dei 
candidati,  scelti  anche  tra  le  varie  He 
ed  in  numero  non  superiore  ai  posti  do 

Ove  venga  presentata  una  sola  lista 
gli  elettori  potranno  votare  nomi  non 
compresi  in  essa. 


Votano  solo  i  soci  in  regola  con  Ir 
quota  1958:  è  necessario  presentare  'a 
tessera  sociale. 

I  Soci  delle  Sottosezioni  Chieri,  Cana 
vesana,  Forno  Canavese,  Rivoli,  Susa, 
votano  o  al  seggio  di  Torino  venerdì  21 
marzo,  o  ai  seggi  elettorali  che  i  Reg¬ 
genti  di  Sottosezione  predisporranno , 
esclusivamente  la  sera  di  venerdì  21  n 
zo,  presso  le  singole  Sottosezioni. 

IL  V.  SEGRETARIO  DEL  C.  D. 
Crovella 

IL  PRESIDENTE  DELLA  SEZIONE 
Andreis 


Elenco  sottoscrittori 


Capanna  Gervasutti 


Aldo  BONACOSSA  L.  10.000;  Vitale  B  RAM  ANI 
L.  10.000;  Conte  dr.  Ugo  di  VALLEPIANA  L.  5.000; 
gen.  Giorgio  FINO  L.  2.000;  Armando  BIANCARDI 
L.  5.000;  Franco  MANZOLI  L.  2.000;  sen.  Attilio 
TISSI  L.  5.000;  Pier  Luigi  BERNASCONI  L.  500; 
avv.  Cesare  NEGRI  L.  5.000;  avv.  Gustavo  GAM 
L.  5.000;  dr.  Enrico  ADAMI  L.  2.000;  comm.  Barto¬ 
lomeo  FIGARI  L.  5.000;  dr.  Leonardo  MARTINOT- 
TI  L.  1.000;  Riccardo  CASSIN  L.  5.000;  prof.  Gio¬ 
vanni  V.  AMORETTI  L.  1.000;  ing.  Corrado  LESCA 
L.  1.000;  dr.  CERIONI  (in  memoria  di  Piero  Gui¬ 
detti)  L.  5.000;  aw.  Giovanni  CARON  L.  1.000;  ing. 
Paolo  GAZZANA  L.  1.000;  avv.  Antonio  SA  VIOTTI 
L.  2.000;  Natalino  MOZZONE  L.  500;  ing.  Carlo 
BUZZETTI  L.  1.000;  Alessandro  DATTI  L.  10.000; 


dr  prof.  Giovanni  ANGELINI  L.  5.000;  prof.  Ardito 
DESIO  L.  5.000;  ing.  Umberto  VALDO  L.  2.000; 
SUCAI  Roma  L.  5.000;  SUCAI  Torino  L.  3.000;  dr. 
Luigi  ANTONIOTTI  L.  1.000;  dr.  Alberto  FORNE- 
RIS  L.  5.000;  dr.  Emilia  BLANCO  L.  2.000;  prof. 
Giuseppe  MORANDINI  L.  1.000;  Ernesto  LAVINI 
L.  2.000;  ing.  Marino  DALL’OGLIO  L.  2.000;  Lucien 
DEVIES  L.  25.000;  prof.  Giovanni  VENTURELLO 
L.  5.000;  BROGGI  L.  1.000;  BISACCIA  L.  1.000; 
dr.  Umberto  CROVELLA  L.  2.500;  Toni  ORTELLI 
L.  2.000;  CAI  CARRARA  L.  5.000;  CAI  PALERMO 
L.  2.000;  VANDELLI  L.  1.000;  CAI  VICENZA  L. 
1.000;  CAI  VIMERCATE  L.  2.000;  CAI  PINEROLO 
L.  5.000;  CAI  OMEGNA  L.  1.000; ‘CAI  BRESCIA 
L.  1.000;  Nora  GIBERT  L.  2.000. 


Gite  sociali 


5-6  gennaio:  Traversata  Clavière-Valle  Stretta-Modane 

L’anno  sociale  si  è  iniziato,  relativamente,  sotto  buoni 
auspici:  ostacolata  dal  maltempo  e  dalle  condizioni  non 
ideali  della  montagna,  la  gita  ha  avuto  regolare  svolgi¬ 
mento  nella  prima  parte;  da  qualcuno  è  stata  portata  a 
termine,  ad  ogni  costo;  ma  questa  è  un’altra  storia. 

A  Clavière,  poco  dopo  le  nove  di  domenica  5  gennaio, 
una  quindicina  di  animosi  s’inoltrarono  nel  vallone  di 
Rio  Secco.  Freddo,  vento,  nevischio,  nebbia  e,  a  tratti, 
anche  un  po’  di  sole.  Più  tardi  s’aggiunse  un  sedicesimo 
che,  animato  in  precedenza  da  ben  altri  propositi,  muta 
parere  per  strada  e  si  dà  all’inseguimento  per  raggiungere 
la  comitiva.  La  piccola  colonna  avanza  ordinata  e  com¬ 
posta,  (da  tener  presente  che  il  capo-gita  è  Palozzi). 

Al  Colle  Trois  Frères  Mineurs  si  tolgono  le  pelli  e, 
senza  ulteriori  soste  per  via  del  freddo,  giù  in  discesa 
su  neve  dapprima  scarsa  e  crostosa,  ma  che  migliora  man 
mano  si  perde  quota. 

Tranquilla  tappa  gastronomica  ai  Chalets  des  Acles, 
quindi  si  risale  verso  il  Colle  omonimo.  Nevica  ancora  ma 
il  vento  diminuisce.  Si  arriva  al  Col  des  Acles  in  ora  al¬ 
quanto  avanzata.  Spariscono  le  nebbie  e  si  può  gustare 
un  po’  di  panorama. 

La  neve  dall’altro  versante  è  ottima  ed  abbondante;  si 
scende  tra  i  pini  incappucciati  di  candore  e  indorati  dalle 
luci  crepuscolari. 

Sinfonia  pastorale  in  un  paesaggio  di  fiaba... 

Poi  calano  le  tenebre  a  porre  fine  al  romantico  inter¬ 
mezzo.  A  questo  punto  è  giocoforza  togliere  gli  sci  e 
calare  a  piedi  l’ultimo  ripido  tratto  di  mulattiera  verso 
Melezet. 

Di  lì,  comoda  passeggiata  notturna  sino  al  Rifugio  3° 
Alpini  che  troviamo  superaffollato. 


Ci  sistemeremo  alla  meno  peggio:  qualcuno  in  cuccet 
ta,  altri  sui  tavoli,  chi  per  terra  o...  nell’armadio. 

Comunque,  tra  canti,  risate  e  libagioni,  si  chiude  in 
bellezza  la  giornata. 

Nella  notte  s’alza  la  tormenta  e  riprende  a  nevicare 
copiosamente.  Col  mattino  torna  la  calma  però  nevica  an¬ 
cora.  Un  gruppetto  di  tre,  parte  non  appena  si  fa  giorno, 
i  reduci  della  traversata  antecedente  sono  indecisi  sul  da 
farsi.  La  maggioranza  è  per  il  ritorno  a  Bardonecchia. 

Poi,  altri  tre  si  mettono  in  marcia  sulla  scia  dei  primi; 
c’è  molta  neve  fresca  ma  sulla  traccia,  battuta  si  viaggia 
comodi.  Gli  altri  vengono  raggiunti,  poi  due  di  essi  tor¬ 
nano  sui  loro  passi;  in  quattro  continuano  a  salire  e 
verso  la  mezza  raggiungono,  senza  infamia  e  senza  lode, 
il  colle  Fontaine  Froide.  La  discesa  nella  comba  della 
Grande  Montagne,  sotto  le  propaggini  della  Gran  Bagna, 
non  è  del  tutto  deludente,  a  parte  il  fatto  che  di  neve  ce 
ne  sia  un  po’  troppa  e  la  visibilità  sia  scarsa. 

Uno  dei  quattro,  «  tombola  »  :  non  è  altri  che  il  fami¬ 
gerato  «  Cariacelo  »  ;  i  suoi  sforzi  per  tirarsi  fuori  sono 
commoventi;  sogghigna,  impreca  e  affonda  sempre  più 
come  inghiottito  dalle  sabbie  mobili.  Superato  l’incidente 
che  almeno  ci  ha  restituito  un  po’  di  buon  umore,  ripren¬ 
diamo  ad  avanzare  a  stento  con  la  speranza  che  dal  Rifu¬ 
gio  del  Lavoir  qualche  pista  scenda  verso  Modane.  Illu¬ 
sione!  Il  Rifugio  è  deserto.  Di  nuovo  ci  alterniamo  a  batter 
pista  a  brevi  intervalli;  la  neve  diventa  man  mano  più 
pesante  e  appiccicosa  e  dall’alto  continua  a  scenderne 
altra,  copiosamente. 

Arriviamo  così  ad  un  grazioso  villaggio,  confortevole 
di  Hotels  e  di  villini  ma,  purtroppo  nella  circostanza,  de¬ 
solatamente  privo  di  vita. 


Programma  Gito  Sociali  19SS 


5- 6  Gennaio  (S)  -  Clavières  -  Bardonecchia  -  Val¬ 

le  Stretta  -  Modane. 

Direttore:  Palozzi 

1-2  Febbraio  (S)  -  Col  Chaleby  (m.  2683)  -  Val¬ 
le  di  S.  Barthélemy. 

Direttori:  Garimoldi  -  Rosazza 
1-2  Marzo  (S)  -  M.  Matto  (m.  3088)  -  Valle  del 
Direttori:  Acutis  -  Bonis 

6- 7  Aprile  (  +  S)  -  Blindenhorn  (m.  3384)  -  Val 

Bedretto. 

Direttori:  L.  Fornelli  -  Garimoldi 

25-26-27  Aprile  (  +S)  -  Mont  Mallet  (m.  3989) 
Gruppo  del  M.  Bianco. 

Direttore:  Palozzi 

10-11  Maggio  (S)  -  Becca  della  Tra  versière  (m. 

3337)  -  Valgrisanche. 

Direttori:  Tizzoni  -  Rosazza 


I- 2  Giugno  (S) 

A)  Cevedale  (m.  3778)  -  Valfurva 

B)  Gran  Zebra  (m.  3859) 

Direttori:  Berutto  -  Acutis 

28-29  Giugno  (  +  A)  -  Pie  des  Agneaux  (m.  3663) 
-  Delfinato 

Direttori:  Rizzetti  -  Bonis 

12- 13  Luglio  (A) 

A)  Dent  d’Hérens  (m.  4179) 

13- 14  Settembre  (A)  -  Levanna  Occidentale  (m. 

3593)  -  Ceresole  Reale. 

Direttori:  Acutis  -  Garimoldi 

II- 12  Ottobre  (A)  -  P.  Argenterà  (m.  3297)  - 

B)  Mont  Brulé  (m.  3591)  -  Valpelline 
Comm.  Gite 

Valle  del  Gesso. 

Direttori:  Bonis  -  Barovero 

Novembre  -  Pranzo  Sociale. 


(  +  )=  passaporto;  (S)  =  sci-alpinistica;  (A)  =  alpini  stica 
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Ci  togliamo  gli  sci  e  continuiamo  la  discesa,  penosa¬ 
mente,  sotto  la  neve,  nella  più  assoluta  solitudine.  Alle 
17,  a  Modane,  ritroviamo  i  nostri  simili.  La  deludente  av¬ 
ventura  nonché  prima  gita  del  Calendario  Sociale,  è  ter¬ 
minata. 

2  febbraio  -  Costa  Champorcher  (Col  Chaléby) 

Gita  riuscitissima  in  una  splendida  giornata. 

Cielo  terso,  sole  caldo,  neve  se  non  ideale  almeno  di¬ 
screta,  dal  momento  che  il  percorso  si  svolgeva  su  pendìi 
rivolti  quasi  interamente  a  sud. 

Partiti  di  buon’ora  da  Torino  (oltre  una  trentina  di 
Soci),  siamo  arrivati  con  l’automezzo  a  meno  di  mezz’ora 
dal  pittoresco  paese  di  Lignan.  Merito  dell’autista,  il  no 
stro  ormai  famigliare  «  Pietro  »,  che  su  una  strada  stretta 
e  tortuosa  dal  fondo  ghiacciato  ha  fatto  compiere  prodigi 
al  pullmann.  Lassù  abbiamo  incontrato  altri  amici  che  ci 
avevano  preceduti  in  macchina;  tutti  assieme  abbiamo 
iniziato  la  scoperta  di  una  valle,  quasi  sconosciuta  alla 
maggioranza  di  noi. 

Raggiunto  felicemente  il  Col  Chaléby,  abbiamo  prose¬ 
guito  ancóra  per  pochi  minuti  sino  a  toccare  la  massima 
elevazione  di  una  lunga  cresta  denominata  Costa  Cham¬ 
porcher. 

La  quasi  totalità  dei  partecipanti  si  è  ritrovata  così 
lassù,  al  cospetto  di  montagne  poco  note  ma  egualmente 
belle:  il  M.  Faroma,  gli  arditi  Denti  di  Yessona,  il  Pisonet, 
la  Becca  di  Fontaners,  poi  la  turrita  Becca  del  Merlo,  la 
Luseney,  il  Redessau,  il  tondeggiante  Dòme  di  Cian  e  la 
snella  Becca  di  Cian.  Dietro  fa  capolino  la  nera  cuspide 
del  Cervino  e,  più  ad  ovest,  appare  l’aguzza  e  bianca  pira¬ 
mide  della  Dent  Bianche. 

La  sosta  in  vetta  si  è  prolungata  parecchio  per  godere 
il  tiepido  sole  e  il  vasto  panorama. 

Era  visibile  una  traccia  di  sci  ben  marcata  che  saliva 
verso  il  Colle,  di  Vessona. 

Erano  alcuni  nostri  amici  del  C.A.I.  che  stavano  com¬ 
piendo  la  prima  salita  invernale  del  M.  Faroma. 

Non  che  sia  una  montagna  gran  che  difficile;  ma  gli 
alpinisti  capitano  di  rado  da  queste  parti.  E’  una  piccola 
regione  ancora  inesplorata,  fuori  mano...  ed  è  proprio 
una  bella  valle! 

A  sera,  sulla  via  del  ritorno,  tutti  magnificavano  la 
zona;  non  tutti  forse  erano  d’accordo  sulla  qualità  della 
neve  o  sull’interesse  della  discesa,  ma,  per  l’ambiente  in 
cui  si  era  svolta  la  gita,  i  pareri  erano  unanimi. 

Bisognerà  tornarci!  Organizzare  gite  sociali  anche 
nella  bella  stagione,  e  magari  d’autunno. 

Un  giorno  a  Lignan  arriverà  una  bella  carrozzabile: 
in  seguito,  qualcuno  penserà  a  seggiovie  ed  altre  cose  del 
genere.  Si  apriranno  nuovi  alberghi;  luci  al  neon  e  cubi¬ 
che  costruzioni  soffocheranno  il  piccolo,  grazioso  campa¬ 
nile  della  Parrocchia.  La  folla  si  precipiterà  anche  lassù... 
per  noi  sarà  forse  tardi. 

Approfittiamo  di  questo  tranquillo,  piccolo  e  scono¬ 
sciuto  angolo  di  paradiso  finché  ne  siamo  in  tempo. 

PENSIERO  ACUTIS 


Chi  fosse  in  possesso  del  Bollettino  del  CAI  n.  77 
anno  1939  e  disposto  a  cederlo,  è  pregato  di  comuni¬ 
carlo  in  Segreteria. 


TORRIONE  DI  TALUCCO 

(Sballila  -  M.  Freidour) 

1  “  ascensione  9  febbraio  1958  -  C.  Rabbi,  E.  Ap¬ 
piano,  A.  Rampini,  R.  Ferrerò  e  E.  Ajmar. 

Diverse  volte  recandoci  alla  Starila ,  da  Talucco, 
avevamo  osservato  il  Torrione,  che  si  eleva  per  circa 
130  metri,  sulla  sinistra  ( orog.)  di  un  ripido  canalone 
che  scende  sul  sentiero  349  E.P.T.  che  conduce  al  Colle 
della  Sperina,  e  la  possibilità  di  tracciarvi  un  itinera 
rio  breve,  ma.  divertente. 

Poi  cause  di  forza  maggiore;  lavoro,  naja  ecc.  ci 
avevano  fatto  accantonare  questo  nostro  progetto. 

Domenica  9  febbraio,  malgrado  la  mancanza  di  al¬ 
lenamento,  ci  siamo  recati  al  Torrione. 

Alle  10,30  circa,  siamo  sotto  il  Torrione  e  dopo  bre¬ 
ve  sosta  iniziamo  la  salita.  Dino  attacca  lo  spigolo  sini¬ 
stro  del  Torrione,  lo  sale  per  5  m.  circa  (IV0)  sino  ad 
-  terrazzino  inclinato.  Ben  presto  è  il  turno  della  nostra 
cordata.  Raggiungiamo  il  terrazzino,  da  dove  attraver 
siamo  verso  sinistra  (chiodo)  e  con  una  spaccata  sure- 
riamo  un  tagliente  staccato  delimitante  lo  spigolo  (6 
m.  IV0).  Proseguiamo  con  un  passaggio  inclinato  verso 
destra  (chiodo)  sino  ad  uscire  su  alcuni  massi  mobili 
finché  perveniamo  ad  un  comodo  terrazzo  (8  m.  Ili0 
e  IV0). 

Sino  a  questo  punto  la  salita  è  stata  più  facile  del 
previsto. 

Dino  intanto  ha  ripreso  a  salire,  alzandosi  per  cir¬ 
ca  10  m.  (Ili0  e  IV°),  pianta  un  chiodo  e  dalla  ter¬ 
razza  sovrastante  sale  per  una  placca  grigia  sulla  sua 
destra,  per  una  specie  di  diedro  poco  marcato.  Nel 
raggiungerlo,  Arturo  supera  la  placca  nella  sua  parte 
centrale,  che  presenta  difficoltà  di  V°. 

Attraversiamo  quindi  verso  destra,  sotto  il  carat¬ 
teristico  tetto  finale,  per  15  m.  circa  (III0),  piantando 
un  altro  chiodo.  Scendiamo  poi  di  un  paio  di  metri 
sino  a  giungere  su  di  una  cengia  erbosa  (chiodo).  Ci 
innalziamo  verticalmente  per  una  placca  di  20  m.  con 
piccoli  tetti  (3  chiodi  IV0  e  III0).  Quindi  per  facili 
rocce,  giungiamo  finalmente  in  vetta. 

Sono  da  poco  passate  le  12;  dalla  base  abbiamo  im¬ 
piegato  un’ora  e  mezza  circa.  Decidiamo  di  chiamare 
il  torrione  ” Torrione  Talucco”. 

Complessivamente  è  stata  una  bella  salita,  diver¬ 
tente,  su  roccia  buona. 

ERNESTO  AJMAR 


Consuntivo  alpinistico  anno  1957 

Tutti  i  Soci  sono  vivamente  pregati  di  far  perve¬ 
nire  in  Segreteria  o  alla  redazione  di  Scéndere  oppure 
ai  Soci:  Pensiero  Aeutis  o  Arturo  Rampini,  le  notizie 
della  loro  attività  alpinistica  di  un  certo  rilievo  svolta 
riell’anno  1957.  Ciò  per  la  compilazione  del  consueto 
consuntivo  alpinistico  che  comparirà  sul  prossimo 
«Scéndere  1957». 
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Una  “prima”  sui  “Re  Magi” 


Per  dimenticare  che  domani  la  vita  continua. 

( Spiro  dalla  Porta  Xidias). 

Faticosamente,  alternandoci  nel  battere  pista,  ci  innal¬ 
zammo  su  per  il  ripido  nevaio;  il  sole  era  alto  ed  eravamo 
ancora  lontani  dalla  parete  della  torre  che  tante  volte 
avevamo  ammirato  dal  piano. 

Non  parlavamo;  i  nostri  gesti  erano  lenti,  misurati, 
anche  se  talvolta  dovevano  essere  improvvisamente  rapidi, 
quando  l’equilibrio  diveniva  instabile  nel  superare  i  mo¬ 
bili  blocchi  della  valanga. 

Superammo  la  prima  fascia  rocciosa  che  cinge  la  base 
del  secondo  grande  ghiaione  stendendosi  fin  sotto  le  più. 
alte  bastionate  dei  Re  Magi. 

Mancava  poco  ormai,  finalmente.  Piantammo  i  baston 
cini  nella  neve  e  posammo  i  sùcchi;  le  spalle  ci  dolevano. 

Cominciammo  a  dividere  il  materiale  ed  a  preparate 
le  corde.  Eravamo  contenti,  Gianni  ed  io,  insolitamente 
contenti;  ogni  cosa  circostante  sembrava  far  convergere 
la  sua  parte  di  armonica  esistenza  sui  nostri  sentimenti, 
che  se  ne  appropriavano  inebriandosene. 

Ci  leghiamo  all’attacco,  poso  le  mani  sulla  roccia:  è 
calda,  invitante  quasi,  mi  dona  una  sensazione  di  benes¬ 
sere.  Dura  il  silenzio' intorno  a  noi. 

Poi  mi  volto  verso  Gianni:  una  parola,  la  solita,  detta 
tante  volte  all’inizio  di  una  scalata  e  che,  per  chi  va  in 
roccia,  ha  un  fascino  strano,  un  significato  diverso,  spe¬ 
ciale:  ”vado”. 

In  breve  la  nostra  cordata  si  innalza  sicura.  La  roccia 
è  un  po’  articolata  in  certi  tratti;  in  altri  presenta  una 
serie  di  passaggi  verticali  ed  esposti. 

I  primi  chiodi,  una  cengia  coperta  di  neve.  Mi  sposto 
verso  destra,  lentamente,  liberando  gli  appigli.  Sono  su 
di  uno  spigolo  affilato  quando  un  soffio  di  vento  m’investe. 
Agito  una  mano  verso  Gianni,  venti  metri  sotto  di  me,  che 
mi  fa  un  cenno  di  risposta. 

Proseguo  per  lo  spigolo,  la  roccia  è  sicura:  è  magni¬ 
fico  salire  così.  Il  tempo  passa,  le  ore  in  roccia  trascorrono 
rapide;  guardo  giù  verso  la  valle:  degli  sciatori  passano 
sul  piano. 

Salgo  finché  Gianni  mi  avverte  che  le  corde  stanno  per 
finire.  Cerco  di  chiodare,  ma  non  riesco  a  trovare  la  fes¬ 
sura  adatta  al  tipo  di  chiodi  che  ho  con  me.  Sfaldo  una 
lama  dì  roccia  che  se  ne  va  verso  il  fondo  valle;  un’altra 
è  troppo  larga;  finalmente,  picchio  martellate  decise  sul 
chiodo. 

"Vieni”  —  grido  a  Gianni. 

E  mi  sento  un  po’  orgoglioso,  perchè  il  chiodo  è  buo¬ 
no,  perchè  un  po’  d’acqua  stilla  sulla  parete  lì  accanto, 
perchè  c’è  un  cespuglio  di  rododendri  ancora  verde  pochi 
metri  sopra  di  me. 

Mentre  recupero  le  corde,  sorrido,  pensando  che  ■  i 
quel  movimento  meccanico  sollecito  Gianni  a  spartire  con 
me  l’acqua,  i  fiori,  il  chiodo  e  vorrei  trovare  una  frase 
gentile  con  cui  accompagnare  l’offerta. 

II  compagno  mi  raggiunge,  ha  superato  il  lungo  pas 
saggio  con  grande  rapidità,  come  se  lo  avesse  già  salito 
altre  volte. 

Si  staffa  al  chiodo,  mi  porge  i  chiodi  che  ha  recupe¬ 
rato  mentre  gli  dico:  "vuoi  bere?”  indicandogli  l’acqua. 


Nuli’ altro,  e  con  queste  parole  piuttosto  comuni,  i  miei, 
propositi  poetici  sono  sacrificati  senza  rimpianto. 

Saliamo  ancora,  sin  sotto  una  parete  nera.  Gianni  pas¬ 
sa  in  testa;  in  breve  è  impegnato,  comincia  a  chiodare, 
tendo  le  corde,  lo  sostengo,  mentre  osserva  il  tratto  ancora 
da  superare,  una’ corda  tesa,  l’altra  libera. 

Tensione,  calma,  ed  infine  il  rapido  movimento  quasi 
scattante  eppur  freddamente  regolato  da  un  qualcosa  che 
fa  parte  della  mentalità  di  chi  arrampica. 

E  il  compagno  sale. 

Quardo,  con  un  po’  di  malinconia  il  cespuglio  di  rodo¬ 
dendri:  Gianni'  non  li  ha  neppure  notati,  era  tardi  e  dove¬ 
va  salire.  I  rododendri  vanno  ad  aggiungersi  a  tutte  le 
cose  che  il  compagno  non  ha  potuto  vedere. 

Blocchi  di  neve  cadono  dall’alto,  è  un  moto  di  vita 
che  anima  quelle  rocce,  che  le  sconvolge,  mutandone  este¬ 
riormente  l’aspetto  rossastro,  con  spruzzate -di  bianco. 

Ora  tocca  a  me:  lascio  un  chiodo  per  segnare  la  via; 
assicurato  da  Gianni  recupero  i  chiodi  e  passo  per  la 
parete  nera,  seguendo  il  zig-zag  delle  corde  nei  moschet¬ 
toni.  Alcuni  tiri  di  corda  ancora  e  siamo  riuniti  su  di  un 
terrazzo  sotto  la  cima,  accanto  ad  un  pinetto  che  è  là 
sull’orlo  del  vuoto. 

Lassù,  mentre  le  ombre  della  sera  salgono  dai  blocchi 
della  valanga,  verso  di  noi. 

Il  sole,  V ombra  e  noi. 

Una  parete  strapiombante,  dura.  Accanto,  sulla  de¬ 
stra,  un  canalino  di  neve  assai  ripido,  conduce  in  rima. 
Due  vie  per  superare  gli  ultimi  metri. 

E’,  tardi,  passeremo  dal  canalino  se  la  neve  terrà. 

Gianni  mi  assicura  su  di  uno  spuntone:  riparto. 

I  primi  metri  li  supero  abbastanza  agevolmente,  intu¬ 
gliando  degli  scalini  con  il  martello  da  roccia. 

Lo  strato  nevoso  è  assai  duro  e  mi  permette  d’inno. I- 
zarmi.  Ma  poco  dopo  sono  costretto  a  fermarmi;  la  consi¬ 
stenza  della  neve  è  mutata  e  sprofondo  sino  alla  cintola; 
non  posso  più  proseguire,  tutta  la  grande  massa  di  neve 
può  slittarmi  addosso  da  un  istante  all’altro. 

Sono  completamente  ricoperto  di  neve,  batto  i  denti 
per  il  freddo,  i  miei  pensieri  vanno  al  "duvet”  che  mi 
attende  al  rifugio,  cerco  con  lo  sguardo  il  compagno;  due 
parole  dette  a  bassa  voce  per  non  turbare  un’ equilibrio 
instabile:  "torna  adagio”. 

Un  po’  di  calore  mi  giunge  da  queste  due  parole.  Len¬ 
tamente  ridiscendo ;  le  corde  sono  recuperate  con  grande, 
attenzione;  raggiungo  Gianni. 

Una  mano  sulla  spalla,  un  sorriso  del  compagno  che 
accolgo  con  un  altro  brivido. 

"Passiamo  sulla  roccia”. 

Mi  pongo  in  posizione  di  sicurezza,  ancorato  allo  spun¬ 
tone.  Gianni  parte:  lo  seguo  con  lo  sguardo  mentre  rapido, 
con  movimenti  decisi,  inizia  il  passaggio;  un  chiodo,  due, 
segnano  la  sua  progressione,  un’ultimo  scatto,  ed  è  fuori , 
in  cima  alla  torre. 

La  sua  voce  è  allegra  "Vieni  tranquillo” . 

Comincio  a  salire,  gli  appigli  sono  minimi,  specie  per 
le  mie  mani  intorpidite  dal  freddo,  un  sasso  mi  sibila  ac 
canto  per  poi  finire  la  sua  lamentosa  traiettoria  in  un 


7 


L’Assemblea  uen([ 


tonfo  sordo  sulla  neve. 

Supero  il  passaggio  impaziente  di  giungere  al  sole  e 
sono  con  Gianni  accanto  al  pinetto. 

E’  sera ;  la  giornata  è  finita;  in  tutta  la  valle  l’ombra; 
sulle  pareti  vòlte  a  sud  l’ultimo  sole,  ma  ancora  per  poco. 

Mentre  il  compagno  riordina  il  materiale,  tento  con 
scarso  successo  di  liberarmi  della  patina  di  neve  che  mi 
ricopre.  Poi  cominciamo  a  cercare  la  via  dì  discesa  che 
ci  condurrà  lontano  dall’ultimo  sole  della  valle,  verso  la 
oscurità  di  una  sera  di  dicembre. 

Oscurità  rischiarata  però,  'da  quello,  che  '  è  rimasto  in 
noi  di  quella  giornata:  un  ricordo  di  roccia,  di  sole,  dì 
silenzio. 

ARTURO  RAMPINI 


Torre  Vittorina 

Contrafforti  sud  dei  Re  Magi  (Valle  Stretta) 
1*  Ascensione:  29  dicembre  1957 
G.  Mazzucàto  -  A.  Rampini 


RELAZIONE  TECNICA: 

Superati  i  nevai  che  dai  contrafforti  dei  Re  Magi  scendono 
al  Piano  dei  Militi,  si  giunge  alla  base  di  un  salto  di  rocce  grigie, 
costituenti  alcune  torri,  nel  proseguimento  dei  contrafforti. 

Si  attacca  in  canale-diedro  tenendosi  sulla  sua  parete  sinistra  : 
salire  per  circa  trenta  metri  (IV  sup.  Ili)  sino  ad  un  terrazzino. 
Da  questo  proseguire  verticalmente  per  i  salti  di  roccia  successivi 
per  alcuni  tiri  di  corda  (60  metri,  passaggi  di  IV)  sino  ad  una 
caratteristica  parete  nera.  Superarla  dal  suo  inizio  nella  parte 
centrale  (venti  metri  V  inf.  chiòdi  uno,  lasciato). 

Attraversare  verso  destra  su  di  una  cengia  e  salire  per  uno 
spigolo  ben  delimitato  ed  esposto  (IV-III,  30  metri  circa). 

Si  giunge  sotto  l’ultimo  salto  di  roccia,  costituito  da  una  parete 
gialla  e  strapiombante  all’inizio.  Superarla  frontalmente  (trenta 
metri  circa,  V)  e  quindi  per  facili  rocce  in  vetta,  in  prossimità  di 
un  caratteristico  pinetto. 

Dalla  base  della  Torre  ore  tre.  Trattandosi  di  orario  invernale, 
esso  è  probabilmente  riducibile  nella  stagione  estiva. 

Per  la  suddetta  Torre  si  propone  il  nuovo  toponimo  di  VIT- 
TORINA. 


Dati  sull'apertura  di  alcuni  rifugi 

Rifugio  BEZZI  -  Custode  Giuseppe  Gerbelie 

—  l’apertura  è  subordinata  alle  condizioni  del  temoo 

Rifugio  GASTALDI  -  Custode  Ferro  Famil  Vulpot  Giu¬ 
seppe 

—  per  ora  l’apertura  del  Rifugio  è  subordinata  alle 
condizioni  del  tempo 

—  dal  1°  giugno  il  Rifugio  sarà  aperto  al  sabato  e  alla 
domenica  -  dal  1°  luglio  apertura  continuata. 

Rifugio  VITTORIO  EMANUELE  II  -  Custode  Daynè 
Valentino 

—  il  rifugio  sarà  aperto  dal  23  aprile  al  5  maggio  -  dai 
5  maggio  in  poi  sarà  aperto  tutti  i  sabati  e  dome¬ 
niche,  sino  ad  apertura  definitiva. 

Rifugio  MARLANNINA  LEVI  MOLENARI  -  Custode 
Cascio  Ernesto 

—  sarà  aperto  dal  22  marzo  al  sabato  e  alla  domenica 
-  fino  ad  apertura  definitiva. 

Rifugio  SCARFIOTTI  -  Custode  Guiffrey  Giuliano 

—  apertura  al  principio  di  aprile:  le  comitive  che  de¬ 
siderassero  frequentare  il  Rifugio,  sono  pregate  di 
avvisare  il  custode,  anche  per  conoscere  le  condi¬ 
zioni  della  neve. 


Alle  ore  21,40  ha  inizio  l’Assemblea  con  la  lettura 
del  verbale  della  riunione  precedente,  approvato  alla 
unanimità. 

Il  Presidènte  Andreis  commemora  anzitutto  i  Soci 
scomparsi  durante  l’anno,  soffermandosi  sulla  figura 
del  comm.  Ettore  Giraudo  di  cui  rievoca  le  imprese  al¬ 
pine  ed  extra-europee.  Era  stato  iniziato  alTalpinismo 
dal  fratello  Giuseppe  e  per  oltre  vent’anni  la  sua  atti¬ 
vità  non  conobbe  tregua.  Anche  in  seno  alla  nostra 
Sezione  diede  per  lungo  tempo  un  fattivo  e  concreto 
contributo  come  consigliere  o  consultore. 

Alcuni  anni  fa  era  stato  colpito  nei  suoi  affetti  più 
cari  con  la  perdita  della  figlia  dodicenne  ed  Egli  aveva 
voluto  ricordarla,  anche  sui  monti  che  più  amava.  Così 
sorse,  donato  da  lui,  il  Bivacco  Margherita  al  Broglio 

Andreis  conclude  dichiarando  che  sarebbe  oppor¬ 
tuno  ricordare  Ettore  Giraudo  in  occasione  di  una 
nuova  sistemazione  del  Bivacco,  abbinando  il  suo  nome 
a  quello  della  diletta  figlia. 

Il  Presidente  prosegue  ricordando  le  altre  dolorose 
perdite  dell’anno:  il  cav.  Pietro.  Maschera  (socio  dal 
1933),  Nazario  Giovanni,  di  anni  24  e  socio  dal  1955 
caduto  sui  Serous  (Valle  Stretta),  Nebbia  Franco,  di 
trent’anni  e  socio  dal  1950,  caduto  sull’Obergabelhorn, 
dopo  aver  calcato  le  cime  delle  più  importanti  vette 
italiane  e  svizzere.  Egli  collaborava  attivamente  nelle 
attività  sezionali,  distinguendosi  specialmente  nella  or¬ 
ganizzazione  delle  gite  sociali.  Andreis  ricorda  anco¬ 
ra  Viilata  Carlo,  ventiduenne  appena,  perito  in  cor¬ 
data  con  due  francesi,  sull’Aiguille  du  Chardonnet. 

Il  Presidente  invita  gli  astanti  ad  elevare  il  proprio 
pensiero  alla  memoria  di  tutti  i  soci  defunti  e  rinnova 
alle  famiglie  le  più  vive  condoglianze. 

Si  passa  poi  alla  distribuzione  degli  attestati  di  be¬ 
nemerenza  ai  Soci  cinquantennali  e  venticinquennali, 
fra  gli  applausi  dell’Assemblea,  particolarmente  indi¬ 
rizzati  a  S.  E.  Bifessi,  all’ing.  Dubosc  ed  all’avv.  Santi 
che  in  questa  lieta  occasione  ha  versato  un  -contributo 
alla  Sezione  ed  un  altro  per  la  ricostruzione  della  Ca¬ 
panna  Gervasutti. 

ATTIVITÀ’  1958 

Il  Presidente  premette  che  le  attività  dovranno  es¬ 
sere  ridotte  date  le  difficoltà  finanziarie  che  attraversa 
la  Sezione. 

Le  gite  sociali  avranno  inizio  con  il  5  gennaio  con 
la  classica  traversata  Clavière-Bardonecchia-Módane. 

L’elenco  completo  di  esse  è  pubblicato  in  altra  parte 
del  notiziario. 

Anche  il  programma  per  il  1958  della  Scuola  Ger¬ 
vasutti,  illustrato  ed  elogiato  dal  Presidente  viene  pub¬ 
blicato  a  parte. 

Andreis  prosegue  riassumendo  i  programmi  del 
Gruppo  femminile  USSI,  delle  Sottosezioni  di  Chieri, 
GEAT,  (che  costruirà  un  bivacco  in  memoria  del  con¬ 
socio  Franco  Nebbia  e  migliorerà  probabilmente  gli 
altri  suoi  Rifugi)  nonché  della  SUGAI  -che  riprenderà 
il  ben  noto  corso  di  sci-alpinismo. 

Accenna  poi  ad  una  prossima  spedizione  di  acca¬ 
demici  torinesi  alle  Ande,  alla  quale  la  Sezione  darà 
tutto  l’appoggio  possibile. 

Nel  prossimo  anno  uscirà  la  nona  edizione  del  bol¬ 
lettino  «Scàndere»,  molto  atteso  ed  apprezzato  dagli 
alpinisti  e  dalle  altre  Sezioni. 

AI  giornale  sezionale  «Monti  e  Valli»  si  vorrebbe 
dare  il  formato  di  rivista  anche  perchè  gli  alpinisti 
possano  più  facilmente  conservarla. 

Per  quanto  attiene  i  Rifugi,  ricorda  che  si  è  chiuso 
il  concorso  per  il  progetto  di  ricostruzione  del  «  Gastal¬ 
di  »  a  cui  hanno  preso  parte  valorosi  architetti.  Il  1° 
premio  è  stato  assegnato  all’arch.  Eugenio  Gentili  Te- 
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deschi;  il  2°  agli  architetti  Pier  Carlo  Jorio,  Maria  Te¬ 
resa  Navale  e  Mario  Bertotto.  Il  Presidente  legge  una 
bella  lettera  che  uno  dei  concorrenti,  -Revelli,  ha  in- 
.  viato  alla  nostra  Sezione,  rinunciando  ad  ógni  even¬ 
tuale  premio  a  favore  della  Sezione. 

Nel  1958,  bisognerà  inoltre  non  trascurare  la.  rico¬ 
struzione  della  Capanna  Gervasutti  mentre  per  il  Vit¬ 
torio  Emanuele  —  che  è  molto  frequentato  dagli  aloi- 
nisti  — rimane  da  sistemare  la  cucina  e  completare 
l’arredamento. 

Per  i  Rifugi  Bezzi  ed  Alfa  si  sta  studiando  una 
migliore  sistemazione:  il  Gonella,  il  Sella  ai  Rochers,  il 
Boccalatte-Piolti :  e  il  Benevolo  sono  ormai  in  ordine. 

Molte  attenzioni  sono  state  riservate  al  Museo  che 
avrà  un  reparto  del  Corpo  di  Soccorso  Alpino  ed  un 
altro  destinato  alla  sfortunata  spedizione  al  Monte 
Alpi. 

Si  stanno  preparando  nuove  cartoline  illustrate  da 
mettere  a  disposizione  dei'  visitatori  del  Museo. 

La  biblioteca  sezionale  avrà  presto  il  suo  schedario 
completo  che  permetterà  a  tutti  i  Soci  di  effettuare 
rapidamente  ogni  consultazione. 

Andreis  conclude  la  relazione  porgendo  a  tutti  i 
Soci  e  rispettive  famiglie  i  migliori  auguri  per  il  pros- 
,  simo  anno. 

La  relazione  viene  vivamente  applaudita. 

Il  bilancio  preventivo,  distribuito  prima  che  si  ini¬ 
ziasse  l’Assemblea,  viene  dato  per  letto  e  si  passa  alla 
sua  discussione.  - 

.  IL  Presidente  spiega  la  causa  del  fabbisogno  di 
gestione  1958  dovuto  alle  forti  spese  riguardanti  il 
Rifugio  Vittorio  Emanuele 

Tedeschi,  rivòlgendosi  ai  Soci  vitalizi,  spiega  che 
il  numero  dei  Soci  di  ogni  Sezione  influisce  sulla  deter 
minazione  del  numero  dei  Delegati  e  quindi  sul  peso 
della  Sezione  in  campo  nazionale.  I  vitalizi  farebbero 
quindi  bene,  in  luogo  "di  eventuali  versamenti,  di  acqui¬ 
sire  quali  nuovi  Soci,  i  membri  della  propria  famiglia. 

Matteoda,  chiede  se  il  fabbisogno  di  gestione  di  cui 
trattasi  rappresenta  l’importo  delle  spese  da  pagare  o 
se  si  tratta  di  pagamenti  già  fatti. 

Stella  risponde  chiarendo  che  il  fabbisogno  di  ge¬ 
stione  è  la  somma  che  occorrerebbe  per  chiudere  in 
pareggio  i  conti  sezionali  al  31-12-1958.  Purtroppo  la 
Sezione  dovrà  molto  probabilmente  trascinare  un  de¬ 
ficit  anche  nel  1959.  Per  il  Rifugio  Vittorio  Emanuele 
si  spera  di  ridurre  il  passivo  aumentando  gradata- 
mente  il  canone  al  custode  e  mediante  i  contributi  della 
Sede  Centrale.  Si  cercherà  inoltre  di  ricuperare  le  quo¬ 
te  dei  Soci  morosi  e  di  ottenere  contributi  anche  dal¬ 
l’Ente  Provinciale  Turismo;  infine,  si  ridurranno  al 
minimo  i  lavori  concernenti  altri  Rifugi. 

Rosazza:  vuole  ricordare  la  pratica  per  l’esazione 
della-  indennità  riguardante  il  Rifugio  di  Valle  Stretta 
e  che  i  lavori  del  Vittorio  Emanuele  hanno  proceduto 
con  una  certa  intensità  appunto  nella  convinzione  dì 
poter  disporre  di  tale  indennità.  Conclude  dichiarando 
che  sarebbe  opportuno  che  qualcuno  a  Roma  si  inte¬ 
ressasse  di  questa  pratica. 

Filippi:  vi  sono  due  problemi  importanti  che  assi! 
lano  la  nostra  Sezione:  la  diminuzione  dei  Soci  e  la 
sistemazione  della  Sede  Sociale. 

Si  potrebbe  ripristinare  la  campagna  di  prima  della  . 
guerra  che  consentiva  l’abbuono  della  quota  a  quel 
Socio  che  acquisiva  nuovi  aderenti. 

Per  la  Sede  Sociale,  il  Comune  di  Torino  ci  potrebbe 
venire  incontro,  tanto  più  che  la  nostra  Sezione  è  stata 
ammessa  a  far  parte  del  Comitato  per  le  manifesta¬ 
zioni  del  Centenario  dell’Unità  d’Italia  (1961).  Se  si  | 
potessero  trasferire  la  Biblioteca  e  le  nostre  sale  al 


Monte  dei  Cappuccini,  il  nostro  bilancio  ne  riuscirebbe 
assai  alleggerito. 

Negri:  accenna  alla  differenza  sostanziale  che  esiste 
fra  Club  Alpino  e  Touring  Club  agli  effetti  della  cam 
pagna  sociale  e  ritiene  che  il  trasferimento  della  Sede 
al  Monte  dei  Cappuccini  non  sarebbe  gradito  alla  mag¬ 
gioranza  4gi  Soci. 

Si  procède  alla  votazione:  la  relazione  ed  il  bilancio 
preventivo  1958  sono  approvati  all’unanimità. 

Passando  al  punto  4°  dell’Qrdine  del  Giorno  rela 
tivo  «  all’Ordinamento  giuridico  del  CAI  »,  il  Presi¬ 
dente  prega  il  consigliere  Negri  di  riferire,  ■  data  la 
sua  particolare  competenza  e  la  solerte  cura  con  la 
quale  ha  seguito  fin  dal  suo  sorgere  l’importante  argo- 

Negri  riassume  la  storia  degli  avvenimenti  pren¬ 
dendo  le  mosse  dalla  legge  del  1938  e  ponendo  in  evi¬ 
denza  tutte  le  attività  di  carattere  sociale  del  C.A.I., 
soffermandosi  in  particolare  sul  soccorso  alpino,  ulti¬ 
mo  in  ordine  di  tempo  ma  primo  come  finalità  e  che 
dovrebbe  incombere  ai  vari  Comuni. 

Cita  inoltre  i  rifugi,  aperti  a  tutti,  le  spedizioni 
intemazionali,  la  guida  dei  Monti  d’Italia  e  così  via. 
E’  quindi  doveroso  che  il  Governo  intervenga  con  una 
assistenza  finanziaria  adeguata. 

Se  ciò  non  avvenisse,  bisognerebbe  incominciare  a 
rinunciare  a  molte  iniziative,  compresa  la  «  Rivista  » 
in  edizione  mensile,  oppure  aumentare  notevolmente  le 
quote  con  inevitabile  contrazione  del  numero  dei  Soci 

In  rapporto  all’ammontare  della  quota  annuale, 
Bertoglio  fa  un  raffronto  con  il  Club  Alpino  svizzero 
•che,  fra  contributo  alla  Sede  Centrale,  quota  sezionale 
e  contributo  per  il  Soccorso  Alpino,  si  aggira  su  di  una 
somma  corrispondente  a  Lire  italiane  4.500. 

Negri  risponde  poi  a  varie  obiezioni  tendenti  ad  ot¬ 
tenere  maggiori  delucidazioni  sul  progetto  di  legge. 

Tedeschi,  fa  infine  rilevare  che  la  trattazione  è  stata 
quanto  mai  opportuna  in  quanto  consente  ai  nostri 
Delegati,  che  parteciperanno  il  19  gennaio  alla  Assem¬ 
blea  straordinaria  di  Bologna,  di  esattamente  interpre¬ 
tare  il  pensiero  dei  Soci  della  Sezione  torinese. 

Intervengono  ancora  Lavini,  Stella  e  più  volte  Fer¬ 
raris;  l’Assemblea  ha  termine  alle  ore  24,15  con  la  con¬ 
ferma  dell’Ordine  del  Giorno  Bertoglio  già  approvato 
all’unanimità  nella  precedente  Assemblea  del  19  mar¬ 
zo  1957. 


J  30  anni  del 
“l/l/l.  £am  -  l/l/l.  l/l/lolinaii „ 

Ernesto  Cascio,  che  da  cinque  anni  è  custode  del 
Rifugio,  ha  voluto  scriverci  un  simpatico  articolo  che 
—  per  ragioni  di  spazio  ■ —  siamo  spiacenti  di  non 
poter  pubblicare. 

Tuttavia  riteniamo  doveroso  dargli  atto  pubblica¬ 
mente  delle  sue  affermazioni  di  attaccamento  al  Rifu¬ 
gio,  alla  Sezione  ed  alla  causa  dell’alpinismo,  comu¬ 
nicando  inoltre  la- sua  intenzione  di  celebrare  i  30  anni 
del  Rifugio  con  particolari  sconti  e  facilitazioni  sui 
pernottamenti  delle  comitive  alpinistiche. 

Ha  pure  espresso  il  desiderio  di  ospitare  un  gran 
numero  di  Soci  in  una  Domenica  del  prossimo  mese 
di  ottobre,  in  cui  ha  intenzione  di  organizzare  alcuni 
festeggiamenti  ed  un  pranzo. 
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tonfo  sordo  sulla  neve. 

Supero  il  passaggio  impaziente  di  giungere  al  sole  e 
sono  con  Gianni  accanto  al  pinetto. 

E’  sera ;  la  giornata  è  finita ;  in  tutta  la  valle  l’ombra; 
sulle  pareti  vòlte  a  sud  l’ultimo  sole,  ma  ancora  per  poco. 

Mentre  il  compagno  riordina  il  materiale,  tento  con 
scarso  successo  di  liberarmi  della  patina  di  neve  che  mi 
ricopre.  Poi  cominciamo  a  cercare  la  via  di  discesa  che 
ci  condurrà  lontano  dall’ultimo  sole  della  valle,  verso  la 
oscurità  di  una  sera  di  dicembre. 

Oscurità  rischiarata  però,  'da  quello,  che  '  è  rimasto  in 
noi  di  quella  giornata:  un  ricordo  di  roccia,  di  sole,  di 
silenzio. 

ARTURO  RAMPINI 

Torre  Vittorina 

Contrafforti  sud  dei  Re  Magi  (Valle  Stretta) 
la  Ascensione:  29  dicembre  1957 
G.  Mazzucàto  -  A.  Rampini 


RELAZIONE  TECNICA: 

Superati  i  nevai  che  dai  contrafforti  dei  Re  Magi  scendono 
al  Piano  dei  Militi,  si  giunge  alla  base  di  un  salto  di  rocce  grigie, 
costituenti  alcune  torri,  nel  proseguimento  dei  contrafforti. 

Si  attacca  in  canale-diedro  tenendosi  sulla  sua  parete  sinistra: 
salire  per  circa  trenta  metri  (IV  sup.  Ili)  sino  ad  un  terrazzino. 
Da  questo  proseguire  verticalmente  per  i  salti  di  roccia  successivi 
per  alcuni  tiri  di  corda  (60  metri,  passaggi  di  IV)  sino  ad  una 
caratteristica  parete  nera.  Superarla  dal  suo  inizio  nella  parte 
centrale  (venti  metri  V  inf.  chiòdi  uno,  lasciato). 

Attraversare  verso  destra  su  di  una  cengia  e  salire  per  uno 
spigolo  ben  delimitato  ed  esposto  (IV-III,  30  metri  circa). 

Si  giunge  sotto  l’ultimo  salto  di  roccia,  costituito  da  una  parete 
gialla  e  strapiombante  all’inizio.  Superarla  frontalmente  (trenta 
metri  circa,  V)  e  quindi  per  facili  rocce  in  vetta,  in  prossimità  di 
un  caratteristico  pinetto. 

Dalla  base  della  Torre  ore  tre.  Trattandosi  di  orario  invernale, 
esso  è  probabilmente  riducibile  nella  stagione  estiva. 

Per  la  suddetta  Torre  si  propone  il  nuovo  toponimo  di  VIT- 
TORINA. 

Dati  sull'apertura  di  alcuni  rifugi 

Rifugio  BEZZI  -  Custode  Giuseppe  GerbeUe 

—  l’apertura  è  subordinata  alle  condizioni  del  temoo 
Rifugio  GASTALDI  -  Custode  Ferro  Famil  Vulpot  Giu¬ 
seppe 

—  per  ora  l’apertura  del  Rifugio  è  subordinata  alle 
condizioni  del  tempo 

—  dal  1°  giugno  il  Rifugio  sarà  aperto  al  sabato  e  alla 
domenica  -  dal  1°  luglio  apertura  continuata. 

Rifugio  VITTORIO  EMANUELE  II  -  Custode  Daynè 
Valentino 

—  il  rifugio  sarà  aperto  dal  23  aprile  al  5  maggio  -  dai 
5  maggio  in  poi  sarà  aperto  tutti  i  sabati  e  dome¬ 
niche,  sino  ad  apertura  definitiva. 

Rifugio  MARIANNINA  LEVI  MOLINARI  -  Custode 
Cascio  Ernesto 

—  sarà  aperto  dal  22  marzo  al  sabato  e  alla  domenica 
-  fino  ad  apertura  definitiva. 

Rifugio  SGARFIOTTI  -  Custode  Guiffrey  Giuliano 

—  apertura  al  principio  di  aprile:  le  comitive  che  de¬ 
siderassero  frequentare  il  Rifugio,  sono  pregate  di 
avvisare  il  custode,  anche  per  conoscere  le  condi¬ 
zioni  della  neve. 


Alle  ore  21,40  ha  inizio  l’Assemblea  con  la  lettura 
del  verbale  della  riunione  precedente,  approvato  alla 
unanimità. 

Il  Presidènte  Andreis  commemora  anzitutto  i  Soci 
scomparsi  durante  l’anno,  soffermandosi  sulla  figura 
del  comm.  Ettore  Giraudo  di  cui  rievoca  le  imprese  al¬ 
pine  ed  extra-europee.  Era  stato  iniziato  all’alpinismo 
dal  fratello  Giuseppe  e  per  oltre  vent’anni  la  sua  atti¬ 
vità  non  conobbe  tregua.  Anche  in  seno  alla  nostra 
Sezione  diede  per  lungo  tempo  un  fattivo  e  concreto 
contributo  come  consigliere  o  consultore. 

Alcuni  anni  fa  era  stato  colpito  nei  suoi  affetti  più 
cari  con  la  perdita  della  figlia  dodicenne  ed  Egli  aveva 
voluto  ricordarla,  anche  sui  monti  che  più  amava.  Così 
sorse,  donato  da  lui,  il  Bivacco  Margherita  al  Broglio 

Andreis  conclude  dichiarando  che  sarebbe  oppor¬ 
tuno  ricordare  Ettore  Giraudo  in  occasione  di  una 
nuova  sistemazione  del  Bivacco,  abbinando  il  suo  nome 
a  quello  della  diletta  figlia. 

Il  Presidente  prosegue  ricordando  le  altre  dolorose 
perdite  dell’anno:  il  cav.  Pietro.  Maschera  (socio  dal 
1933),  Nazario  Giovanni,  di  anni  24  e  socio  dal  1955 
caduto  sui  Serous  (Valle  Stretta),  Nebbia  Franco,  di 
trent’anni  e  socio  dal  1950,  caduto  sull’Obergabelhorn, 
dopo  aver  calcato  le  cime  delle  più  importanti  vette 
italiane  e  svizzere.  Egli  collaborava  attivamente  nelle 
attività  sezionali,  distinguendosi  specialmente  nella  or¬ 
ganizzazione  delle  gite  sociali.  Andreis  ricorda  anco¬ 
ra  Villata  Carlo,  ventiduenne  appena,  perito  in  cor¬ 
data  con  due  francesi,  sull’Aiguille  du  Chardonnet. 

Il  Presidente  invita  gli  astanti  ad  elevare  il  proprio 
pensiero  alla  memoria  di  tutti  i  soci  defunti  e  rinnova 
alle  famiglie  le  più  vive  condoglianze. 

Si  passa  poi  alla  distribuzione  degli  attestati  di  be¬ 
nemerenza  ai  Soci  cinquantennali  e  venticinquennali, 
fra  gli  applausi  dell’Assemblea,  particolarmente  indi¬ 
rizzati  a  S.  E.  Biressi,  all’ing.  Dubosc  ed  all’avv.  Santi 
che  in  questa  lieta  occasione  ha  versato  un  contributo 
alla  Sezione  ed  un  altro  per  la  ricostruzione  della  Ca¬ 
panna  Gervasutti. 

ATTIVITÀ’  1958 

Il  Presidente  premette  che  le  attività  dovranno  es¬ 
sere  ridotte  date  le  difficoltà  finanziarie  che  attraversa 
la  Sezione. 

Le  gite  sociali  avranno  inizio  con  il  5  gennaio  con 
la  classica  traversata  Clavière-Bardonecchia-Modane. 

L’elenco  completo  di  esse  è  pubblicato  in  altra  parte 
del  notiziario. 

Anche  il  programma  per  il  1958  della  Scuola  Ger¬ 
vasutti,  illustrato  ed  elogiato  dal  Presidente  viene  pub¬ 
blicato  a  parte. 

Andreis  prosegue  riassumendo  i  programmi  del 
Gruppo  femminile  USSI,  delle  Sottosezioni  di  Chieri, 
GEAT,  (che  costruirà  un  bivacco  in  memoria  del  con¬ 
socio  Franco  Nebbia  e  migliorerà  probabilmente  gli 
altri  suoi  Rifugi)  nonché  della  SUGAI  che  riprenderà 
il  ben  noto  corso  di  sci-alpinismo. 

Accenna  poi  ad  una  prossima  spedizione  di-  acca¬ 
demici  torinesi  alle  Ande,  alla  quale  la  Sezione  darà 
tutto  l’appoggio  possibile. 

Nel  prossimo  anno  uscirà  la  nona  edizione  del  bol¬ 
lettino  «Scàndere»,  molto  atteso  ed  apprezzato  dagli 
alpinisti  e  dalle  altre  Sezioni. 

Al  giornale  sezionale  «  Monti  e  Valli  »  si  vorrebbe 
dare  il  formato  di  rivista  anche  perchè  gli  alpinisti 
possano  più  facilmente  conservarla. 

Per  quanto  attiene  i  Rifugi,  ricorda  che  si  è  chiuso 
il  concorso  per  il  progetto  di  ricostruzione  del  «  Gastal¬ 
di  »  a  cui  hanno  preso  parte  valorosi  architetti.  Il  1° 
premio  è  stato  assegnato  all’arch.  Eugenio  Gentili  Te- 
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deschi;  il  2°  agli  architetti  Pier  Carlo  Jorio,  Maria  Te¬ 
resa  Navale  e  Mario  Bertotto.  Il  Presidente  legge  una 
bella  lettera  che  uno  dei  concorrenti,  •  Revelli,  ha  in- 
_  viato  alla  nostra  Sezione,  rinunciando  ad  ógni  even¬ 
tuale  premio  a  favore  della  Sezione.  . 

Nel  1958,  bisognerà  inoltre  non  trascurare  la. rico¬ 
struzione  della  Capanna  Gervasutti  mentre  per  il  Vit¬ 
torio  Emanuele  —  che  è  molto  frequentato  dagli  aloi- 
nisti  — rimane  da  sistemare  la  cucina  e  completare 
l’arredamento. 

Per  i  Rifugi  Bezzi  ed  Alfa  si  sta  studiando  una 
migliore  sistemazione:  il  Gemella,  il  Sella  ai  Roohers,  il 
Boccalatte-Piolti  e  il  Benevolo  sono  ormai  in  ordine. 

Molte  attenzioni  sono  state  riservate  al  Museo  che 
avrà  un  reparto  del  Corpo  di  Soccorso  Alpino  ed  un 
altro  destinato  alla  sfortunata  spedizione  al  Monte 
Alpi. 

Si  stanno  preparando  nuove  cartoline  illustrate  da 
mettere  a  disposizione  dei'  visitatori  del  Museo. 

La  biblioteca  sezionale  avrà  presto  il  suo  schedario 
completo  che  permetterà  a  tutti  i  Soci  di  effettuare 
rapidamente  ogni  consultazione. 

Andreis  conclude  la  relazione  porgendo  a  tutti  i 
Soci  e  rispettive  famiglie  i  migliori  auguri  per  il  pros- 
.  simo  anno. 

La  relazione  viene  vivamente  applaudita. 

Il  bilancio  preventivo,  distribuito  prima  che  si  ini¬ 
ziasse  l’Assemblea,  viene  dato  per  letto  e  si  passa  alla 
sua  discussione. 

Il  Presidente  spiega  la  causa  del  fabbisogno  di 
gestione  1958  dovuto  alle  forti  spese  riguardanti  il 
Rifugio  Vittorio  Emanuele 

Tedeschi,  rivòlgendosi  ai  Soci  vitalizi,  '  spiega  che 
il  numero  dei  Soci  di  ogni  Sezione  influisce  sulla  deter 
minazione  del  numero  dei  Delegati  e  quindi  sul  peso 
della  Sezione  in  campo  nazionale.  I  vitalizi  farebbero 
quindi  bene,  in  luogo  di  eventuali  versamenti,  di  acqui¬ 
sire  quali  nuovi  Soci,  i  membri  della  propria  famiglia. 

Matteoda,  chiede  se  il  fabbisogno  di  gestione  di  cui 
trattasi  rappresenta  l’importo  delle  spese  da  pagare  o. 
se  si  tratta  di  pagamenti  già  fatti. 

Stella  risponde  chiarendo  che  il  fabbisogno  di  ge¬ 
stione  è  la  somma  che  occorrerebbe  per  chiudere  in 
pareggio  i  conti  sezionali  al  31-12-1958.  Purtroppo  la 
Sezione  dovrà  molto  probabilmente  trascinare  un  de¬ 
ficit  anche  nel  1959.  Per  il  Rifugio  Vittorio  Emanuele 
si  spera  di  ridurre  il  passivo  aumentando  gradata- 
mente  il  canone  al  custode  e  mediante  i  contributi  della 
Sede  Centrale.  Si  cercherà  inoltre  di  ricuperare  le  quo¬ 
te  dei  Soci  morosi  e  di  ottenere  contributi  anche  dal  ¬ 
l’Ente  Provinciale  Turismo;  infine,  si  ridurranno  al 
minimo  i  lavori  concernenti  altri  Rifugi. 

Rosazza:  vuole  ricordare  la  pratica  per  l’esazione 
della-  indennità  riguardante  il  Rifugio  di  Valle  Stretta 
è  che  i  lavori  del  Vittorio  Emanuele  hanno  proceduto 
con  una  certa  intensità  appunto  nella  convinzione  di 
poter  disporre  di  tale  indennità.  Conclude  dichiarando 
che  sarebbe  opportuno  che  qualcuno  a  Roma  si  inte¬ 
ressasse  di  questa  pratica. 

Filippi:  vi  sono  due  problemi  importanti  che  assil¬ 
lano  la  nostra  Sezione:  la  diminuzione  dei  Soci  e  la 
sistemazione  della  Sede  Sociale. 

Si  potrebbe  ripristinare  la  campagna  di  prima  della 
guerra  che  consentiva  l’abbuono  della  quota  a  quel 
Socio  che  acquisiva  nuovi  aderenti. 

Per  la  Sede  Sociale,  il  Comune  di  Torino  ci  potrebbe 
venire  incontro,  tanto  più  che  la  nostra  Sezione  è  stata 
ammessa  a  far  parte  del  Comitato  per  le  manifesta¬ 
zioni  del  Centenario  dell’Unità  d’Italia  (1961).  Se  si 
potessero  trasferire  la  Biblioteca  e  le  nostre  sale  al 


Monte  dei  Cappuccini,  il  nostro  bilancio  ne  riuscirebbe 
assai  alleggerito. 

Negri:  accenna  alla  differenza  sostanziale  che  esiste 
fra  Club  Alpino  e  Touring  Club  agli  effetti  della  cam 
pagna  sociale  e  ritiene  che  il  trasferimento  della  Sede 
al  Monte  dei  Cappuccini  non  sarebbe  gradito  alla  mag¬ 
gioranza  dei  Soci. 

Si  procede  alla  votazione:  la  relazione  ed  il  bilancio 
preventivo  1958  sono  approvati  all’unanimità. 

Passando  al  punto  4°  dell’Ordine  del  Giorno  rela 
tivo  «  all’Ordinamento  giuridico  del  CAI  »,  il  Presi¬ 
dente  prega  il  consigliere  Negri  di  riferire,  ■  data  la 
sua  particolare  competenza  e  la  solerte  cura  con  la 
quale  ha  seguito  fin  dal  suo  sorgere  l’importante  argo¬ 
mento. 

Negri  riassume  la  storia  degli  avvenimenti  pren¬ 
dendo  le  mosse  dalla  legge  del  1938  e  ponendo  in  evi¬ 
denza  tutte  le  attività  di  carattere  sociale  del  C.A.I., 
soffermandosi  in  particolare  sul  soccorso  alpino,  ulti¬ 
mo  in  ordine  di  tempo  ma  primo  come  finalità  e  che 
dovrebbe  incombere  ai  vari  Comuni. 

Cita  inoltre  i  rifugi,  aperti  a  tutti,  le  .spedizioni 
intemazionali,  la  guida  dei  Monti  d’Italia  e  così  via. 
E’  quindi  doveroso  che  il  Governo  intervenga  con  una 
assistenza  finanziaria  adeguata. 

Se  ciò  non  avvenisse,  bisognerebbe  incominciare  a 
rinunciare  a  molte  iniziative,  -compresa  la  «  Rivista  » 
in  edizione  mensile,  oppure  aumentare  notevolmente  le 
quote  con  inevitabile  contrazione  del  numero  dei  Soci 

In  rapporto  all’ammontare  della  quota  annuale, 
Bertoglio  fa  un  raffronto  con  il  Club  Alpino  svizzero 
•che,  fra  contributo  alla  Sede  Centrale,  quota  sezionale 
e  contributo  per  il  Soccorso  Alpino,  si  aggira  su  di  una 
somma  corrispondente  a  Lire  italiane  4.500. 

Negri  risponde  poi  a  varie  obiezioni  tendenti  ad  ot¬ 
tenere  maggiori  delucidazioni  sul  progetto  di  legge. 

Tedeschi,  fa  infine  rilevare  che  la  trattazione  è  stata 
quanto  mai  opportuna  in  quanto  consente  ai  nostri 
Delegati,  che  parteciperanno  il  19  gennaio  alla  Assem¬ 
blea  straordinaria  di  Bologna,  di  esattamente  interpre¬ 
tare  il  pensiero  dei  Soci  della  Sezione  torinese. 

Intervengono  ancora  Lavini,  Stella  e  più  volte  Fer¬ 
raris;  l’Assemblea  ha  termine  alle  ore  24,15  con  la  con¬ 
ferma  dell’Ordine  del  Giorno  Bertoglio  già  approvato 
all’unanimità  nella  precedente  Assemblea  del  19  mar¬ 
zo  1957. 


J  30  anni  del  Hi{uyio 
“l/l/l.  £qul  "  IM.  l/l/lolinaii „ 

Ernesto  Cascio,  che  da  cinque  anni  è  custode  del 
Rifugio,  ha  voluto  scriverci  un  simpatico  articolo  che 
—  per  ragioni  di  spazio  —  siamo  spiacenti  di  non 
poter  pubblicare. 

Tuttavia  riteniamo  doveroso  dargli  atto  pubblica¬ 
mente  delle  sue  affermazioni  di  attaccamento  al  Rifu¬ 
gio,  alla  Sezione  ed  alla  causa  dell’alpinismo,  comu¬ 
nicando  inoltre  la  sua  intenzione  di  celebrare  i  30  anni 
del  Rifugio  con  particolari  sconti  e  facilitazioni  sui 
pernottamenti  delle  comitive  alpinistiche. 

Ha  pure  espresso  il  desiderio  di  ospitare  un  gran 
numero  di  Soci  in  una  Domenica  del  prossimo  mese 
di  ottobre,  in  cui  ha  intenzione  di  organizzare  alcuni 
festeggiamenti  ed  un  pranzo. 


Il  Cerro  Torre:  la  montagna  che  ha  frustrato  i  tentativi  di  due  fra  i  più  valenti  sca¬ 
latori  dei  nostri  tempi. 

La  recente  esperienza  di  Bonatti  e  di  Maestri  ci  insegna  che  esistono  ancora  delle 
vette  forse  inaccessibili  non  ostante  l’impiego  dei  mezzi  tecnici  più  moderni. 

(Neg.  M.  Bertone) 


La  spedizione  torinese  alle  Ande 


Dopo  la  fine  della  guerra  l’alpinismo  internazionale 
si  è  avviato  decisamente  verso  una  nuova  fase  storica, 
quella  dell’esplorazione  extra-europea,  conseguendo  im¬ 
pressionanti  risultati;  anzitutto  con  la  conquista  del  i  ri¬ 
mo  «  ottomila  »  —  l’Annapurna  —  ad  opera  dei  francesi 
(1950),  poi  con  quella  dell’Everest,  la  più  alta  montagna 
della  terra,  ad  opera  degli  inglesi  (1953),  infine  con  la 
rapida  e  quasi  totale  conquista  degli  altri  «  ottomila  » 
Himalayani. 

In  questa  generosa  e  pacifica  competizione,  cui  hanno 
preso  parte,  oltre  alle  organizzazioni  alpinistiche  inglesi  e 
francesi,  svizzeri,  austriaci,  tedeschi,  argentini,  giappo¬ 
nesi,  polacchi  e  russi,-  l’Italia  è  entrata  tardi  ana  ha  ripor¬ 
tato  un  grande  trionfo  con  la  conquista  del  K  2,  seconda 
vetta  della  terra  in  ordine  di  altezza,  nel  1954. 

Sulla  scia  della  spedizione  al  K  2,  organizzata  su  un 
piano  nazionale,  si  sono  determinate,  anche  in  Italia,  varie 
iniziative  a  carattere  regionale  o  cittadino  che  hanno  por¬ 
tato  alcune  spedizioni  italiane  a  lusinghieri  successi  in 
numerosi  gruppi  di  montagne  inesplorate. 

In  questo  fiorire  di  iniziative,  soltanto  Torino  è  rima¬ 
sta  sinora  inspiegabilmente  assènte,  Torino  che  si  vanta 
di  essere  la  culla  dell’alpinismo  italiano,  la  città  dove 
Quintino  Sella  fondava  il  Club  Alpino  tali'ano. 

Il  Gruppo  Occidentale  del  Club  Alpino  Accademico 
Italiano,  che  conta  tra  le  sue  file  elementi  perfettamente 
in  grado  di  cimentarsi  ;con  successo  in  imprese  di  alpini¬ 
smo  extra-europee,  non  è  rimasto  insensibile  alla  respon¬ 
sabilità  che  gli  compete,  éd  ha  nominato  una  commissione 
con  l’incarico  di  elaborare  i  piani  per  una  spedizione  che 
consenta  alle  forze  migliori  dell’alpinismo  Torinese  di 
inserire  il  nome  della  nostra  città  nella  gara  per  la  con¬ 
quista  delle  ultime  vette  inaccesse  della  terra. 

La  Commissione  Spedizioni  Extra-Europee  del  C.A.A.I. 
—  Gruppo  Occidentale,  ha  presentato  —  a  conclusione 
dei  suoi  lavori  —  un  particolareggiato  progetto  di  spedi¬ 
zione  torinese  nelle  Ande  Peruviane  che  costituiscono,  in¬ 
sieme  ai  colossi  dell’Himalaya  e  del  Caracorum,  l’altro 
grande  «  terreno  di  gioco  »  dell’alpinismo  moderno. 

Si  sono  scelte  le  Ande  Peruviane  piuttosto  che  l’Hima- 
laya,  principalmente  per  la  maggior  facilità  di  accesso, 
senza  le  complicazioni  burocratiche  e  diplomatiche  che, 
purtroppo,  ostacolano  le  spedizioni  alle  montagne  del 
Pakistan  e  del  Nepal. 

E  inoltre  per  riallacciarsi  idealmente  ad  una  tradizio¬ 
ne  cittadina,  dato  che  l’ultima  spedizione  alpinistica  orga¬ 
nizzata  a  Torino  nel  1934  aveva  avuto  per  teatro  le  Ande 
Argentine,  e,  per  protagonisti,  alpinisti  come:  Boccalatte  - 
Gervasutti  -  i  fratelli  Ceresa  -  Chabod  -  Ghiglione  e  Za¬ 
netti. 

Come  teatro  d’operazione  della  Spedizione  in  progetto, 
si  è  scelto  il  settore  Sud-Orientale  delle  Ande  Peruviane, 
nei  dintorni  della  città  di  Cuzco,  con  i  seguenti  precisi 
obiettivi  : 

1)  -  La  esplorazione  del  Gruppo  Monte  Veronica  o  Padre 
Eterno  (Huacaivilca),  dove  la  recente  ascensione  del 
«  Veronica  »  ad  opera  della  guida  francese  Lionel 


Terray,  non  ha  chiarito  definitivamente,  ma  piuttosto 
ha  posto  in  evidenza,  la  presenza  di  alcuni  intricati 
probemi  di  topografia  ed  in  particolare  la  esatta 
individuazione  e  la  distinzione  reciproca  di  tre  cime 
la  j^ii  altezza  si  aggira  sui  seimila  metri  e  di  cui 
una  sola  è  stata  salita. 

2)  -  La  esplorazione  di  una  Cordillera  vergine,  in  zona 
contigua,  comprendente  cinque  vette  di  cui  alcune 
certamente  superiori  ai  seimila  metri. 

Per  lo  svolgimento  di  questi  compiti  la  Commissione 
Spedizioni  extra-europee  ha  designato  un  massimo  di  sette 
elementi  scelti  prevalentemente  fra  le  giovani  generazioni 
dell’alpinismo  torinese,  che  presentano  le  necessarie  doti 
di  capacità  tècnica,  organizzativa  e  culturale.  Essi  sono: 
Luigi  Balzola,  Giuseppe  Dionisi,  Piero  Fornelli,  Luciani 
Ghigo  e  Giuseppe  Marchese. 

Farebbero  pure  parte  della  spedizione  un  ufficiale  su¬ 
periore  delle  Truppe  Alpine,  in  qualità  di  topografo  é 
incaricato  dei  servizi  logistici,  ed  un  giovane  medico  alpi¬ 
nista  col  compito  di  studiare  l’alimentazióne  alle  alte 
quote. 

La  spedizione  avrà  luogo  nell’estate  prossima,  con  par¬ 
tenza  dall’Italia  nella  seconda  metà  del  mese  di  giugno. 

Tenendo  conto  che  bisogna  creare  dal  nulla  tutta  la 
attrezzatura  per  i  campi,  l’equipaggiamento  individuale  dei 
partecipanti  e  dei  portatori  che  verranno  ingaggiati  sul 
posto,  è  stato  elaborato  un  particolareggiato  preventivo 
di  spesa  che  si  aggira  sui  sette  milioni  di  lire  circa. 

Il  Club  Alpino  Italiano,  riconosciuta  la  serietà  dell’ini¬ 
ziativa  e  dell’intrapresa  preparazione,  ha  stanziato  —  su 
proposta  del  Presidente  Generale  Dott.  Ardenti-Morini  un 
contributo  di  un  milione  di  lire.  Anche  l’Amministrazione 
della  Provincia  e  la  Città  di  Torino  hanno  deliberato  lo 
stanziamento  di  L.  500.000  caduna  e  si  spera  che  altri 
enti,  aziende,  banche  e  privati  torinesi  e  piemontesi  vo¬ 
gliano  tangibilmente  aiutare  la  Spedizione  alla  quale 
auguriamo  sin  d’ora  il  più  completo  successo. 


Ancora  nuove  imprese  di  Ghiglione 

L’intramontabile  ing.  Piero  Ghiglione  ha  iniziato 
l’anno  1958  con  una  notevolissima  impresa  alpini 
stico-esplorativa  compiuta  nei  mesi  di  gennaio  e  feb¬ 
braio  sulle  montagne  della  Colombia  e  precisamente 
nella  Sierra  Nevada  di  S.  Maria  dove,  con  le  guide 
Giuseppe  Pirùvano  e  Giancarlo  Canali,  ha  compiuto 
ben  21  prime  ascensioni  su  picchi  elevantisi  dai 
5200  ai  5600  metri. 

La  campagna  si  è  felicemente  conclusa  a  Barra 
quilla  il  14  febbraio  e  sinora  non  si  hanno  maggiori 
particolari. 


XII*  Convegno  delle  Sezioni  Liguri-Piemontesi-Valdostane 


Come  preannunciato  sul  precedente  numero  di  Monti 
e  Valli,  pubblichiamo  qui  di  seguito  il  verbale  del 
12°  Convegno  delle  Sezioni  Liguri-Piemontesi-Val- 

Per  quanto  la  successiva  Assemblea  Nazionale  dei  De¬ 
legati  di  Bologna  —  il  cui  verbale  sarà  pubblicato 
sulla  Rivista  Mensile  —  abbia  chiarito  la  situazione, 
sottolineiamo  l’importanza  di  alcuni  interventi  al  Con¬ 
vegno  ed  in  particolare  la  relazione  dell’avv.  Negri 
che  chiarisce  il  punto  di  vista  dell’autorità  governa¬ 
tiva  nei  confronti  del  Club  Alpino  Italiano. 

Sono  presenti  le  Sezioni  di: 

ALESSANDRIA  (Borelli,  Cellerino)  -  AOSTA  (Ortelli)  - 
BIELLA  (Onorino,  Angelino,  Borione,  Gaia,  Magliola)  - 
GHIVASSO  (Muzio,  De  Maria)  - CUNEO  (Boella)  -  IVREA 
(Maritano,  Gambotta,  Piazza)  -  LIGURE  (Abbiati,  Guder- 
zo,  Saviotti)  -  MONDOVI’  (Binò,  Fulcheri)  -  NUVAtlA 
(Antoniotti)  -  OMEGNA  (Lagostina,  Caramella,  Germa- 
gnoli.  Rasi)  -  PINEROLO  (Bonnin,  Burdino,  Priotto)  -  SA- 
L UZZO  (Abbà,  Perotti,  Riva)  -  TORINO  (Andreis,  Ber- 
toglio,  Chabod,  Crovella,  De  Rege,  Filippi,  Gera,  Lavini. 
Materazzo,  Negri,  Passeroni,  Richiello,  Rosazza,  Tedeschi 
Tempo)  -  UGET-TORINO  (Ratti,  Andreotti,  Cogolo,  Ival- 
di,  Tomolo,  Usseglio)  -  UGET-BUSSOLENO  (Davi)  - 
UGET-TORRE  PELLICE  (Mantelli,  -Cotta)  -  UGET-CIRIE’ 
(Lusso)  -  VADO  LIGURE  (Carattone)  -  VARALLO  SF~ 
SIA  (Zaquini,  Raffagna,  Raiteri)  -  VERRES  (Santi)  -  AC¬ 
CADEMICO  (Corti)  -  COMITATO  COORDINAMENTO 
RIFUGI  (Bressy,  Roggiapane) 

INVITATI: 

BOLOGNA  (Bortolotti)  -  COMO  (Binaghi  che  rappresenta 
pure  le  Sezioni  di:  Dervio  e  Sondrio) 

Sono  inoltre  presenti  il  Presidente  Generale  Giovanni 
Ardenti  Morini,  i  Vice  Presidenti  Generali:  Bozzoli  e 
Chabod;  i  consiglieri  centrali  Antoniotti,  Bertoglio,  Lago¬ 
stina,  Negri  e  Tomolo.  I  revisori  dei  Conti  della  S.  C.  • 
Materazzo  e  Saviotti.  Sono  presenti  in  totale  21  sezioni  • 
Piemontesi  oltre  4  invitati.  E’  pure  presente  l’Assessore 
del  Comune  di  Torino  Rosboch  in  rappresentanza  del  Sin¬ 
daco  di  Torino,  nonché  l’aw.  C.te  Luigi  Cibrario  Socio 
onorario  e  Presidente  Onorario  della  Sezione  di  Torino. 

Il  Generale  Ratti  -  Presidente  della  Sezione  UGET  To¬ 
rino,  dichiara  aperto  il  Convegno  e  passando  al  N.  1  del- 
l’O.d.-G.  invita  i  presenti  ad  eleggere  il  Presidente  del 
Convegno.  Viene  nominato  l’avv.  Negri  di  Torino,  che  as¬ 
sume  la  Presidenza. 

L’avv.  Negri  legge  le  adesioni  pervenute  tra  cui  quella 
del  Prefetto  della  Provincia  di  Torino  Dr.  Saporiti  e  del- 
l’avv.  Peyron  Sindaco  di  Torino,  dell’On.le  Fusi  Presiden¬ 
te  dell’EjP.T.  Passa  quindi  alla  lettura  dell’O.d.G.  e  fa 
una  breve  rievocazione  del-l’avv.  Giovanni  Lanfranchi,  Pre¬ 
sidente  della  Sezione  di  Varallo,  deceduto  da  pochi  mesi 
Eprime  il  cordoglio  di  questo  Congresso  ai  familiari  suoi 
ed  alla  Sezione  di  Varallo.  Tutti  i  convenuti  si  associano  . 

Passando  al  N.  2  dell’O.d.G.  viene  dato  per  letto  ed 
approvato  il  verbale  del  Convegno  di  S.  Vincent,  già  in¬ 
viato  a  tutte  le  Sezioni  Ligure  Piemontesi. 

Al  N.  3  -  la  situazione  giuridica  del  C.A.I.  -  prende  la 
parola  l’avv.  Negri  che  fa  una  precisa  relazione  dei  col¬ 
loqui  intercorsi  a  Roma  fra  la  Commissione  nominata  da1- 
l’Assemblea  di  Verona  ed  i  Dirigenti  Centrali  del  Com¬ 
missariato  Turismo  nelle  persone  dell’On.le  Romani,  Alto 
Commissario  e  del  Dr.  Giandolini. 

L’avv.  Negri-,  richiamati  i  compiti  della  Commissione 
eletta  a  Verona  il  14-4-57  (esame  degli  schemi  di  legge 
proposti,  adeguamenti  e  rifacimenti  degli  stessi  in  rap¬ 
porto  all’O.d.G.  approvato  in  tale  assemblea,  studio  del¬ 
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l’adeguamento  dello  Statuto  del  C.A.I.  secondo  quanto  ri¬ 
sultasse  strettamente  necessàrio  per  ottenere  dallo  Stato 
il  necessario  contributo  per  lo  sviluppo .  delle  iniziative 
sociali  di  utilità  pubblica)-  ed  elencati  i  com-poneifti  della 
Commissione  (Dr.  Ardenti  Morini,  Presidente;  Avv.  Mez- 
zatesta,  Avv.  Menoni,  Comm.  Rivetti,  Ing.  Apollonio,  Avv. 
Negri,  Avv.  Amman,  Avv.  Pascatti,  Avv.  Montanari)  ha 
ricordato  le  proposte  formulate  all’unanimità  dalla  Com 
missione  nella  seduta  di  Torino  dell’ll  maggio  1957,  e  già 
rese  note  sulla  R.  M. 

La  -Commissione  proposè  che  il -risultato  di  tale  studio 
fosse  portato  a  conoscenza  delle  autorità  centrali  attra¬ 
verso  un  colloquio  a  cui  presenziassero  oltre  il  Presidente 
Generale,  due  membri  della  Commissione,  designati  nelle 
persone  degli  avvocati  Negri  e  Montanari. 

Tale  colloquio  era  stato  fissato  a  Parma  con  il  Comm. 
Menini  del  Commissariato  Turismo,  ma  all’ultimo  momen¬ 
to,  causa  non  ultima  i  vivi  contrasti  e  gli  attacchi  di  al¬ 
cuni  ambienti  del  C.A.I.  ai  noti  progetti  di  legge,  tale  col¬ 
loquio  fu  disdetto  facendo  l’Autorità  Centrale  sapere  che 
le  profonde  innovazioni  portate  al  progetto  di  base  del 
C.T.  richiedevano  rinnovato  ampio  studio  con  i  diversi 
Ministeri  interessati;  rinviandosi  quindi  a  tempo  indeter¬ 
minato  ogni  ulteriore  colloquio. 

Al  Consiglio  di  Trento  del  12  ottobre  1957  deliberatasi 
la  convocazione  dell’Assemblea  Straordinaria,  come  da 
avvisi  già  diramati,  si  stabilì  all’unanimità  che  tutta  la 
Commissione  cercasse  di  prendere  ulteriori  contatti  con 
il  C.T.,  anche  se  da  taluni  si  ritenesse  il  compito  della 
Commissione  ormai  esaurito.  Tale  colloquio  fu  accettato 
dal  Commissariato  e  fissato  per  il  25  ottobre,  e  ad  esso  in¬ 
tervennero-  il  .Presidente  Generale,  l’ing.  Apollonio,  l’av¬ 
vocato  Menoni,  l’avv.  Mezzatesta,  l’avv.  Negri,  scusando 
l’assenza  il  Comm.  Rivetti  per  impegni  inderogabili  e  dis¬ 
sentendo  dalla  riunione  gli  avvocati  -Montanari,  Amman, 
Pascatti. 

Ricevuti  dall’On.le  Romani  e  dal  Comm.  Giandolini,  T 
Presidente  Generale  riepilogò  i  problemi  organizzativi  del 
C.A.I.  a  carattere  sociale  di  interesse  pubblico,  (soccorso 
alpino,  guida  e  portatori,  rifugi,  guida  dei  monti  d’Italia) 
collegati  tutti  alla  soluzione,  del  problema  finanziario. 
L’On.le  Romani,  pur  esprimendo  sentimenti  di  compren¬ 
sione  per  tutta  l’opera  del  C.A.I.,  fece  chiaramente  com¬ 
prendere  che  il  dissenso  manifestatosi  in  forma  vivace  tra 
i  Soci  e  fra  le  Sezioni  circa  la  personalità  giuridica  del 
C.A.I.  aveva  fatto  sorpassare  il  momento  favorevole  al¬ 
l’approvazione  del  progetto  e  relativi  provvedimenti  finan¬ 
ziari  a  prò  del  C.A.I. 

Inoltre  la  congiuntura  delle  prossime  elezioni  politiche 
rendeva  estremamente  difficile  -lo  studio  e  il  varo  di  un 
nuovo  progetto  legislativo,  qualora  si  potesse  venire  ad 
un  accordo  al  riguardo.  Sulle  possibilità  immediate  di  sov¬ 
venzioni,  l’On.le  Romani  confermò  lo  stanziamento  degli 
ultimi  dieci  milioni  sul  fondo  derivante  dal  piano  ERP, 
potuto  erogare  direttamente  al  C.A.I.  in  virtù  della  qua¬ 
lifica  di  ente  di  diritto  pubblico  riconosciutogli  dalla  Pre 
sidenza  del  Consiglio  attraverso  il  parere  dell’Avvocatura 
dello  Stato,  ma  dichiarò  che,  esaurito  tale  fondo,  nulla  era 
prevedibile  per  l’avvenire  da  parte  del  -C.T.  essendo  il  bi¬ 
lancio  totalmente  impegnato,  salvo  eventuali  piccoli  residu 
o  sopravvenienze  («briciole»).  Future  continuative  sov¬ 
venzioni  in  base  a  norme  legislative  sarebbero  derivate 
soltanto  da  stanziamenti  del  Ministero  del  Tesoro,  e  non 
dal  -C.T.  In  tali  ipotesi  il  C.T.  riteneva  consigliabile  ed 
equo  puntare  su  un  rapporto  da  80  a  120  essendo  questa 
ultima  la  cifra  realizzata  in  milioni  annualmente  dalle 
Sezioni  e  dalla  Sede  Centrale  con  le  proprie  quote  ed 
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iniziative. 

Si  è  poi  proceduto  ad  un  esame  delle  discrepanze  fra 
i  tre  progetti  di  legge  (C.T.,  Sede  Centrale  del  CAI,  Com¬ 
missione  del  CAI)  ma  non  potendosi  giungere  ovviamente 
a  conclusioni  proficue,  la  riunione  venne  chiusa. 

Tuttavia  è  emerso  chiaramente  che  lo  Stato  o  chi  per 
esso  non  può  erogare  fondi  con  carattere  di  stanziamento 
obbligatorio  e  continuativo  ad  Enti  che  non  siano  di  diritto 
pubblico,  e  che  su  tali  fóndi  logicamente  lo  Stato  deve 
esercitare  un  controllo  amministrativo. 

L’avv.  Negri,  proseguendo  la  propria  relazione,  ha 
lustrato  le  differenze  fra  lo  schema  di  legge  Romani  e  le 
proposte  del  CAI,  il  temperamento  di  alcune  clausole  di 
sorveglianza  da  parte  dello  Stato,  per  cui  si  potrebbe  in¬ 
correre  in  casi  estremi  in  un  Commissario  alla  S.  C.,  ma 
non  alle  Sezioni;  e  le  possibilità  di  raggiungere  un  accordo 
sulle  proposte  del  CAI  qualora  l’Assemblea  dei  Soci  rico¬ 
noscesse  opportuna  la  qualifica  di  persona  giuridica  di 
diritto  pubblico  del  CAI. 

Ha  successivamente  considerato  le  conseguenze  orga¬ 
nizzative  e  finanziarie  derivanti  dalla  stasi  delle  trattative 

CHABOD:  prospetta  la  tesi  degli  avversari  dell’Ente  di 
diritto  pubblico.  Sostenendo  la  tesi  della  persona  giuridica 
di  diritto  privato,  occorre  provvedere  i  fondi  necessari  per 
la  vita  dell’Associazione  come  è  attualmente,  portando, 
per  la  parità  aurea,  a  6  mila  lire  la  quota,  ma  incremen¬ 
tando  le  attività  attualmente  anemiche  (Rivista  Mensile, 
assicurazione  delle  Guide,  riconoscimento  delle  patenti  ri¬ 
lasciate  dal  CAI  alle  Guide,  propaganda  sull’alpinismo, 
spedizioni  extra  europee).  Ritiene  quindi  che  l’assemblea 
di  Bologna  dovrà  o  convalidare  le  direttive  del  Presidente 
Generale  e  del  Consiglio',  che  hanno  seguito  le  direttive 
fissate  dalle  Assemblee  di  Bologna  e  di  Modena,  oppure 
ricredersi  sulla  elezione  del  Presidente  Generale  e  del 
Consiglio  che  ne  fia  costantemente  affiancato  ed  approvato 
l’operato  e  le  relazioni. 

LAGOSTINA:  essendo  giunto  a  relazioni  iniziate,  chie¬ 
de  informazione  sulla  riunione  di  Roma  e  sugli  intervenuti, 
sull’influenza  dei  colloqui  romani  circa  l’elaborato  della 
Commissione. 

NEGRI:  fornisce  i  nominativi  degli  intervenuti  e  sulle 
relative  tendenze;  ricorda  che  l’On.le  Romani  ha  negato 
allo  stato  attuale  la  possibilità  di  revisione  del  progetto 
ministeriale,  mentre  è  già  eliminata  l’eventualità  di  no¬ 
mina  di  Commissari  presso  le  Sezioni. 

LAGOSTINA:  chiede  che  i.  Consiglieri  Centrali  pren 
riano  posizione  personale  prò  o  contro  l’ente  di  diritto  pub¬ 
blico,  pur  ricordando  che  i  Consiglieri  Centrali  non  rap¬ 
presentano  le  Sezioni,  ma  i  Soci  attraverso  la  scelta  ope¬ 
rata  dai  Delegati  nelle  Assemblee. 

‘  NEGRI:  ricorda  che  questa  presa  di  posizione  e-  già 
avvenuta  nei  Consigli  Centrali  del  1956  e  di^  Monza  nel 
1957  attraverso  votazioni  nominali,  in  cui  si  è  approvato 
l’operato  della  Commissione  nominata  a  Verona. 

TEDESCHI:  dalla  discussione  gli  sembra  emergere  la 
constatazione  che  lo  Stato  possa  già  esercitare  in  qualsiasi 
momento  quella  azione  di  controllo  già  temuta  da  molti. 
Se  cosi  fosse,  tutte  le  discussioni  sarebbero  inutili,  perche 
allo  stato  attuale  saremmo  passibili  di  tali  controlli.  Del 
.resto,  oltre  il  parere  in  tal  senso  del  Profi  Jemolo,  sussiste 
il  parere  dell’Avvocatura  di  Stato  che  è  il  solo  considerato 
dall’Autorità  Centrale,  e  che  fu  quello  che  ci  diede  ragione 
nella  questione  insorta  per  i  fondi  della  spedizione  del 
K  2.  Resterebbero  quindi  allo  stato  attuale  in  linea  di 
fatto  ed  in  linea  giuridica  gli  eventuali  pericoli  di  intro¬ 
missione,  senza  possibilità  di  ricavarne  alcun  beneficio, 
mentre  la  legge  apposita  fisserebbe  gli  aiuti  da  ricevere: 
sicché  se  non  esiste  alcuna  posizione  di  preconcetto  da 
parte  degli  avversari  all’approvazione.  della  legge,  anch; 
questi  dovrebbero  accettarla  volentieri. 

LUSSO  :  afferma  che  la  questione  del  bilancio  della  S.  C. 
è  chiarissimo:  o  aiuto  da  parte  dello  .Stato,  o  aumento 
adeguato  delle  quote  sociali.  In  ogni  caso  il  Consiglio  Cen¬ 
trale,  che  è  l’espressione  della  volontà  dei  Soci,  non  deve 
essere  sottoposto  all’opera  di  controllo  continuo  dell  As¬ 
semblea;  auspica  i  sacrifici  delle  piccole  Sezioni  per  ve 
nire  incontro  alle  esigenze  del  CAI 

BOZZOLI:  fornisce  ampie  esaurienti  delucidazioni  sul 


mancato  intervento  di  rappresentanti  del  Consiglio  Cen  ■ 
trale  all’inaugurazione  del  Rifugio  Bignami  del  tutto  in¬ 
dipendente  da  un  deliberato  proposito. 

ANTONIOTT1 :  presenta  alcuni  calcoli,  in  base  ai  quali 
risulta  che  attualmente  i  Soci  contribuiscono  al  Bilancio 
Centrale  con  14  milioni  circa,  con  una  deficenza  di  60  mi- 
lioni.  Gli  aumenti  di  quota  porterebbero  ad  una  diminu¬ 
zione  di  Soci,  senza  risolvere  quindi  il  problema  dei  mez¬ 
zi,  anzi,  aggravandolo. 

CHIORINO:  riafferma  i  concetti  espressi  dalla  Sezione 
di  Biella  a  S.  Vincent  e  Verona.  Ritiene  necessario  e  suffi¬ 
ciente  un  congruo  aumento  della  quota  alla  Sede  Centrale, 
almeno  il  doppio  dell’attuale,  rendendo  indipendente  l’or¬ 
ganizzazione  del  Soccorso  Alpino,  come  è  all’estero;  non¬ 
ché  togliere  la  denominazione  «  rifugio  »  a  quelli  che  son 
divenuti  alberghi  per  facilità  di  accesso,  o  per  essere  la 
quota  inferiore  ai  2.000  m. 

SA  VIOTTI:  con  Negri  si  compiace  delle  proposte  con¬ 
crete  di  Biella,  pur  non  condividendole  e  rammaricandosi 
della  mancanza  di  unità  di  vedute.  Richiama  l’attenzione 
sull’O.d.G.  del  Consiglio  di  Trento  nell’Assemblea  di  Bo¬ 
logna;  riconferma  i  pareri  di  giuristi  esimi  sull’esistenza 
di  carattere  di  ente  pubblico,  e  non  privato,  del  CAI;  se 
trattative  vi  saranno,  potranno  essere  a  carattere  ministe 
riale  o  parlamentare. 

CHABOD:  conferma  la  necessità  di  affrontare  a  Bolo¬ 
gna  una  soluzione,  affacciando  anche  la  possibilità  di  un 
controllo  totale  a  limitati  settori  della  nostra  attività. 

BERTOGLIO  :  ringraziati  gli  intervenuti  delle  altre  zone, 
li  prega  di  portare  alle  loro  sezioni  i  pareri  espressi  dalle 
nostre  Sezioni.  Dopo  aver  deprecato  le  minaccie  di  seces 
sione,  riferisce  sul  Convegno  delle  Sezioni  Trivenete  e  su1- 
l’O.d.G.  conseguente  al  rapporto'  dellTng.  Apollonio  sul 
convegno  di  Roma  col  C.T.;  fa  presente  il  voto  di  tali  Se 
zioni  sfavorevole  sull’auménto  di  quota,  il  che  rappresenta 
all’Assemblea  il  30%  dei  voti  già  contrari  a  quell’adegua¬ 
mento  prospettato  dalla  Sezione  di  Biella.  Anche  ammesso 
un  aumento  di  quota,  che  ridurrebbe  gli  associati  a  20-30 
mila,  verrebbero  automaticamente  a  mancare  gli  uomini 
che  oggi  si  occupano  di  tanta  attività  del  CAI,  perchè  i 
dirigenti  ed  i  competenti  non  superano  mai  una  determi¬ 
nata  percentuale  degli  iscritti.  Cessati  o  quasi  i  motivi 
delle  esplorazioni  delle  Alpi,  se  al  CAI  si  tolgono  le  altre 
attuali  iniziative,  ben  poco  resterebbe  da  dare  al  Socio, 
dopo  che  si  fosse  portata  la  quota  alla  parità  aurea.  Gli 
organizzatori  hanno  delle  responsabilità  sociali  ben  pre¬ 
cise,  svolgono  attività  di  interesse  pubblico,  è  giusto  che 
la  collettività  e  lo  Stato  intervengano  ad  aiutarne  lo  svol¬ 
gimento.  Conclude  chiedendo  che  venga  inserito  agli  atti 
l’O.d.G.  delle  Sezioni  della  Provincia  di  Novara. 

TONIOLQ:  riafferma  il  carattere  volontaristico  del  Soc¬ 
corso  Alpino  nel  seno  del  CAI,  e  l’assoluta  volontà  dei  suoi 
aderenti  che  resti  in  seno  al  CAI. 

BORTOLOTTI  :  ringrazia  deH’dnvito  a  partecipare  a 
questo  convegno.  Rispondendo  a  Lagostina  riafferma  il  suo 
voto  favorevole  all’assetto  giuridico  del  CAI  quale  ente 
pubblico,  l’assoluta  sicurezza  della  ragionevolezza  dei  con¬ 
trolli  che  i  preposti  dell’amministrazione  pubblica  potreb¬ 
bero  esercitare  verso  le  Sezioni  e  la  Sede  Centrale.  Fa 
presenti  le  urgenti  neéessità  delle  piccole  Sezioni  per  man¬ 
tenere  efficienti  i  rifugi;  le  sfavorevoli  impressioni  riporta¬ 
te  dagli  Organi  direttivi  centrali  governativi  a  seguito 
della  campagna  svolta  da  alcuni  Soci  e  Sezioni  su  organi 
di  stampa  quotidiana. 

ARDENTI-MORINI,  Presidente  Generale:  dono  aver 
ringraziato  dell’invito  ed  espresso  il  compiacimento  per  il 
tono  elevato  e  obiettivo  della  discussione,  fa  il  punto  della 
situazione  sui  pareri  espressi  dai  'Consiglieri  Centrali,  una¬ 
nimi  o  quasi  nelle  deliberazioni,  mentre  nelle  Assemblee 
si  notano  dissensi  maggiori,  pur  essendo  i  Consiglieri  no¬ 
minati  dalle  stesse  Assemblee. 

Considera  le  necessità  del  C.A.I.  alle  sue  origini  e  le 
confronta  con  le  attuali,  nell’inevitabile  aggiornamento  do¬ 
vuto  al  progredire  del  tempo.  I  problemi  attuali  sono  ma¬ 
turati  già  con  la  precedente  Presidenza;  nè  è  da  temere 
l’ingerenza  indebita  dello  Stato,  perchè  le  Sezioni  ed  i 
Soci  lascierebbero  allora  lo  Stato  da  solo  a  risolvere  pro¬ 
blemi  per  cui  non  è  atto  e  per  cui  non  ha  l’esperienza. 
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Però  sussiste  già  con  le  leggi  attuali  la  possibilità  di  nomi¬ 
nare  un  Commissario  e  di  ingerirsi  della  vita  sociale;  Der 
questo  si  è  trattato  con  lo  Stato  perchè  con  la  stessa  situa¬ 
zione  in  linea  di  fatto  si  avessero  almeno  benefici  duraturi 
anche  in  linea  di  diritto,  mentre  crescono  le  necessità -fi¬ 
nanziarie.  Ricorda  che  mentre  la  Commissione  di  Verona 
studiava  il  problema,  la  Sezione  di  Bergamo  votava  un 
O.d.G.  auspicando  che  lo  Stato  non  accettasse  le  proposte 
da  formularsi  da  parte  della  Commissione  ancora  non  note, 
in  contrasto  con  la  deliberazione  unanime  dell’Assemblea 
di  Verona.  Attende  quindi  le  proposte  che  la  parte  con¬ 
traria  alla  nuova  legge  regolatrice  vorrà  presentare  a  Bo¬ 
logna,  mentre  però  non  si  potrà  recuperare  il  tempo  perso 
nel  frattempo,  che  si  traduce  in  una  carenza  finanziaria 
a' danno  delle  attività  del  CAI. 

GERMAGN OLI:  afferma  che  colla  perdita  di  Soci,  si 
avrà  sopratutto  la  perdita  di  collaboratori,  cosa  ancora 
più  grave. 

RAITER1:  per  la  Sezione  di  Varallo  si  associa  a  quanto 
dichiarato  dalla  sezione  di  Biella  chiedendosi  se  il  C.A.A.I. 
in  caso  di  dipendenza  del  CAI  dallo  Stato,  non  potrebbe 
riprendere  la  sua  autonomia. 

NEGRI  :  fa  presente  che  il  C.A.A.I.  ha  uomini  ma  non 
mezzi,-  che  ritrae  principalmente  dal  C.A.I. 

ANDREOTTI:  si  meraviglia  dell’atteggiamento  di  taluni 
un  tempo  propugnatori  di  stretti  accordi  con  gli  enti  sta¬ 
tali;  pensa  che  talune  Sezioni  possano  essere  indifferenti 
ad  aiuti  perchè  ricche  di  soci  generosi,  ma  ciò  non  è  oer 
'tutte  e  per  molte  iniziative  di  carattere  generale. 

Dopo  interventi  di  Corti,  che  precisa  la  sua  posizione 
di  ex  Commissario,  e  di  Rosazza,  viene  data  lettura  del- 
l’O.d.G.  presentato  da  Abbiati,  Bertoglio,  Ortelli',  Saviotti, 
Tomolo.  Intervengono  con  dichiarazione  di  voto,  Negri, 
Chabod,  Tedeschi,  Tomolo,  Lagostina,  Antoniotti,  Chì'o- 
rino;  decisa  la  votazione  per  divisione,  la  prima  parte  è 
approvata  all’unanimità  meno  Biella  e  Varallo;  la  seconda 
parte  all’unanimità  .da  tutte  le  Sezioni  presenti. 

Viene  approvato  il  seguente 

ORDINE  DEL  GIORNO 

Le  Sezioni  Liguri-Piemontesi-Valdostane  riunite  in  Con¬ 
vegno  a  Torino  il  17-11-1957 


Richiamata  la  deliberazione  dell’Assemblea  di  Verona 
del  14-4-1957 

Esaminato  l’O.d.G.  votato  dal  Consiglio  Centrale  di  . 
Trento  il  19-10-1957 

Considerate  le  deliberazioni  delle  Sezioni  Trivenete  al 
Convegno  Intersezionale  tenuto  in  Rovereto  il  10-11-1957 

Visto  l’O.d.G.  delle  Sezioni  della  Provincia  di  Novara 
votato  il  14-11-1957 

dopo  ampia  discussione  sopra  i  futuri  ordinamenti  del- 
l’Assooiazione 

avute  le  opportune  informazioni  circa  gli  studi  e  le  trat¬ 
tative  col  Commissariato  del  Turismo  da  parte  della  Com¬ 
missione  nominata  dall’ Assemblea  di  Verona 
DELIBERANO 

1°)  di  dare  mandato  ai  propri  Delegati  di  approvare  il 
punto  I  dell’O.d.G.  per  l’Assemblea  di  Bologna,  intendendo 

di  dare  mandato  alla  Presidenza  Generale  di  ripren¬ 
dere  non  appena  possibile  le  trattative  con  gli  òrgani  di 
Governo  partendo  dalla  base  dell’elaborato  della  Commis- 

e  di  promuovere  altresì,  occorrendo,  un’azione  parla¬ 
mentare  per  la  presentazione  di  una  acconcia  proposta 
di  legge; 

2°)  di  •  riaffermare  il  principio  dell’unità  nazionale  dei 
CAI  deprecando  ogni  eventuale  tentativo  di  secessione  da 
parte  di  chicchessia. 

Toni  Ortelli;  Pippo  Abbiati;  Giovanni  Bertoglio;  Bruno 

Tomolo;  Massimo  Lagostina. 

Al  punto  4°  dell’O.d.G.  BERTOGLIO,  per  conto  del  Co 
mitato  di  Coordinamento  espone  il  lavoro  eseguito  dalle 
Sezioni  nel  1956-57.  Per  applauso  viene  confermato  per'  il 
prossimo  anno  lo  stésso  Comitato. 

Al  punto  5°  dell’O.d.G.  BURDINO  chiede  l’interessa¬ 
mento  della  Sedè  Centrale  per  la  questione  dall’autorizza¬ 
zione  alle  gite  sociali. 

CHIORINO:  fornisce  alcuni  utili  chiarimenti. 

Essendo  esaurito  1’O.d.G.  si  riconferma  Varallo  come 
Sede  del  prossimo  convegno  da  tenersi  avanti  l’Assemblea 
Ordinaria  dei  Delegati,  dopo  di  che  il  Presidente  saluta 
gli  intervenuti  e  dichiara  chiuso  il  Convegno. 


SCUOLA  MZI01MLE  DI  ALPIIMSMO  “E1UST0  GERlfASUTTI,, 

Programma  per  l’anno  1958 


Lezioni  pratiche 

30  Marzo  -  Monte  Curbassera 

Istruttori  2°  corso 
13  Aprile  -  Monte  Curbassera 

Istruttori  l°-2°  corso 

20  Aprile  -  Monte  Piu 

Istruttori  l°-2°  corso 
4  Maggio  -  Denti  Cumiana 

Istruttori  1°  corso 

-  Rocca  Sbariia 

Istruttori  2°  corso 
10-11  Maggio  -  Grigna  o  Marittime 

Istruttori  l°-2°  corso 
24-25  Maggio  -  Uja  Mondrone 

-  Punta  Laitosa  (pern.  all’aperto) 

Istruttori  l°-2°  corso 
7-8  Giugno  -  Colle  Teodulo 

(lezione  ghiaccio) 

Istruttori  l°-2°  corso 

21-22  Giugno  -  Gruppo  Gran  Paradiso  o 

-  Alta  testata  Valli  di  Lanzo 

Istruttori  l°-2°  corso 
28-29  Giugno  -  Gruppo  Monte  Rosa 

Istruttori  l°-2°  corso 


Lezioni  teoriche 

26  Febbraio  -  Apertura  ufficiale  dei  corsi  1958. 

4  Marzo  -  Analisi  del  terreno  (roccie  e  ghiac¬ 
cio)  in  rapporto  all’attività  alpinistica. 

12  Marzo  -  I  manuali  adoperati  dall’alpinista. 

26  Marzo  -  Tecnica  d’arrampicata  libera  su  roc¬ 
cia. 

9  Aprile  -  Figure  di  grandi  Alpinisti. 

16  Aprile  -  Tecnica  d’arrampicata  artificiale  su 
roccia. 

23  Aprile  -  L’importanza  della  pratica  dell’alta 
montagna  (studio  psicofisico). 

7  Maggio  -  Pronto  soccorso. 

21  Maggio  -  Tecnica  di  arrampicata  su  ghiaccio 
(nozioni  generali). 

28  Maggio  -  Tecnica  moderna  d’arrampicata  su 
ghiaccio. 

11  Giugno  -  Flora  alpina. 

18  Giugno  -  Lettura  di  una  carta  topografica. 

25  Giugno  -  Preparazione  di  una  salita. 

(riserva)  -  L’alpinismo  come  «  Rito  »,  miti  e  leg¬ 
gende  (studio  psicanalitico). 

Le  lezioni  saranno  corredate  con  diapositive 

a  colori  e  in  bianco-nero. 
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Corpo  Soccorso  Alpino 


XIII  DELEGAZIONE  Di  ZONA 


Questa  Delegazione  ha  .in  proget¬ 
to  l’organizzazione  di  un  Corso  per 
Istruttori  Nazionali  del  C.S.A.  da 
effettuarsi  nelle  Alpi  Occidentali  a 
completamento  di  quello  organizza 
to  lo  scorso  anno  dalla  «  S.A.T.  » 
alle  Torri  del  Vaiolet. 

Il  corso  si  terrà  probabilmente  al 
Rifugio  Torino,  al  colle  del  Gigan¬ 
te,  nella  seconda  settimana  del  oros- 
simo  mese  di  giugno. 

In  attesa  della  definitiva  approva¬ 
zione  della  Direzione  nazionale  del 
Soccorso  Alpino,  la  Delegazione  si 
è  assicurata  per  lo  svolgimento  del 
corso  la  collaborazione  dei  migliori 
studiosi  ed  esperti  torinesi  di  ogni 
ramo  dell’alpinismo. 

Dopo  l’approvazione  ufficiale  del 
Corso,  verrà  comunicato  a  tutti  i 
volontari  il  programma  dettagliato. 

S.E.  il  Generale  Re,  comandante 
della  Regione  Nord  Ovest,  presa  vi¬ 
sione  della  relazione  dell’attività 
svolta  nel  1957  dalle  squadre  della 
XIII  Delegazione,  ha  fatto  pervenire 
al  Delegato  l’espressione  del  suo 
compiacimento  ed  ha  offerto  la  sua 
importantissima  collaborazione. 

L’Assessorato  Montagna  e  T liri¬ 
smo  dell’Amministrazione  della  Pro- 
vincia  di  Torino,  il  Comune  di  To¬ 
rino,  la  FIAT,  la  Cassa  di  Rispar¬ 
mio  e  numerosi  atri  Enti  hanno 


concretamente  dimostrato  la  loro 
comprensione,  permettendoci  di  far 
fronte  alle  più  impellenti  necessità 
di  rinnovo  dei  materiali  di  salva¬ 
taggio. 

Le  Sezione  UGET,  tramite  conti¬ 
nue  sottoscrizioni  fra  i  Soci  e'  la  Se¬ 
zione  di  Torino  con  l’offerta  della 
completa  assistenza  amministrativa, 
hanno  continuato  la  loro  opera  a 
favore  del  soccorso  alpino. 

E’  in  corso  di  vidimazione  per  il 
corrente  anno  la  tessera  perso¬ 
nale  del  C.S.A.  Gli  interessati  che 
non  abbiano  ancora  provveduto,  si 
rivolgano  presso  la  Segreteria  della 
Delegazione  in  Via  Barbaroux  1, 
dalle  ore  18,30  alle  19,30  di  tutti  i 
giorni  feriali.  Si  ricorda  che  le  tes¬ 
sere  di  riconoscimento  non  sono 
ritenute  valide  se  non  corredate  dal 
timbro  di  vidimazione. 

I  capi  delle  Stazioni  della  Zona, 
provvedano  in  merito  al  punto  pre¬ 
cedente  inviando  le  tessere-  dei  Vo¬ 
lontari  alle  loro  dipendenze  alla 
Delegazione,  per  la  vidimazione 

Tutti  gli  appartenenti  alla  Dele¬ 
gazione  di  Zona,  che  abbiano  recen¬ 
temente  mutato  indirizzo  d’abitazio¬ 
ne,  di  lavoro,  o  numero  telefonico, 
ne  diano  sollecita  comunicazione  al¬ 


la  Segreteria  per  l’aggiornamento 
degli  schedari.. 

In  occasione  di  una  riunione  del¬ 
la  Squadra  della  Stazione  di  Bar- 
donecohia  alla  presenza  delle  Auto¬ 
rità  locali,  è  stata  consegnata,  dal 
Delegato  Tomolo,  una  targa  ricoiuo 
al  sig.  Emile  Bompard,  in  ricono¬ 
scimento  dell’attività  svolta  nel 
campo  del  soccorso  in  montagna. 

Nel  prossimo  mese  avrà  luogo,  a 
cura  delle  Delegazione,  la  proiezio¬ 
ne  di  alcuni  documentari  di  Mario 
Fantin  sul  soccorso  alpino.  I  Volon¬ 
tari  della  Delegazione  sono  invitati 
ad  assistere  alla  serata  la  cui  data 
di  effettuazione  sarà  comunicata 
nelle  bacheche  delle  rispettive  Se- 


La  situazione  amministrativa  ed 
i  libri  contabili  delle  XIII  Delega¬ 
zione  C.S.A.  sono  stati  sottoposti  a  - 
l’esame  del  dr.  Candido  Materazzo., 
Revisore  dei  Conti  della  Sede  Cen¬ 
trale  del  C.A.I.,  che  ne  ha  riscon¬ 
trato  la  perfetta  tenuta  ed  esattezza 
contabile. 

Sono  in  costituzione  due  nuove 
Stazioni  del  Soccorso  Alpino,  entro 
breve  tempo  perfettamente  funzio¬ 
nanti,  in  località  alpinistiche  assai 
frequentate:  Usseglio  ed  Exilles. 


Verbale  della  Commissione  Gindicatrice  dei  progetti  per  il  nuovo  Rifngio  Gastaldi 


La  Commissione  esaminatrice  nominata  dal  Consi¬ 
glio  Direttivo  sezionale  — -  dopo  approfondito  esame  di 
tutti  i  lavori  presentati  —  ha  elaborato  il  suo  giudizio 
sul  concorso  per  il  progetto  del  nuovo  Rifugio  Gastal¬ 
di.  Pubblichiamo  qui  di  seguito  l’estratto  del  verbale. 

La  Commissione  riunita  al  completo  dopo  lunga  ed 
esauriente  disamina  dei  singoli  progetti  presentati,  pur 
riconoscendo  in  ciascuno  di  essi  lodevoli  pregi  e  inte¬ 
ressanti  particolari,  non  riscontra  in  nessuno  il  pieno 
raggiungimento  degli  obiettivi  che  il  Club  Alpino  vole¬ 
va  raggiungere  -con  il  bando  di  concorso  e  decide  di 
assegnare  il  1°  premio  di  L.  80.000  al  progetto  contras- 
segnato  con  il  motto  «  LE  LANCIE  »  ed  il  2°  premio  di 
L.  40.000  al  progetto  contrassegnato  con  il  motto  «  GA¬ 
LASSIA  B  ». 

Aperte  le  buste,  che  si  constatano  intatte,  risultano 
autori  dei  progetti: 

a)  «  Bucaneve  »  l’ing.  Roberto  Maina,  l’arch.  Fran¬ 
co  Alborghetti  e  il  dr.  arch.  Mario  Bertotto  -  Via  Maria 
Vittoria  35  -  TORINO. 

b)  «  Conquistar  l’altezza  »  il  geom.  Celestino  Revel¬ 
li  -  Via  Carlo  Alberto  18  -  TORINO. 

c)  «  Galassia  B  »  il  dr.  arch.  Maria  Teresa  Navale  - 
Via  G.  Casalis  33  -  TORINO;  il  dr.  arch.  Mario  Bertot¬ 


to  -  Via  Buronzo  0  -  TORINO;  il  dr.  arch.  Pier  Carlo 
Jorio  -  Via  Berthollet  26  -  TORINO. 

d)  «  Lassù  sui  monti  »  il  dr.  arch.  Massimo  Lusso 
-  Via  Trento  25  -  CIRIE’. 

e)  «Le  Lande»  il  dr.  arch.  Eugenio  Gentili  Tede¬ 
schi  -  Via  Moroni  6  -  MILANO. 

Torino,  2  dicembre  1957 
firmato: 

dr.  Emanuele  Andreis 
ing.  Giovanni  Bertoglio 
arch.  Paolo  Ceresa 
sig.  Andrea  Filippi 
ing.  Remo  Locehi 
ing.  Michele  Peyrani 
ing.  Piero  Rosazza 
geom.  Giovanni  Datta 

L’esito  del  concorso  è  stato  ufficialmente  comuni¬ 
cato  dal  Presidente  nella  sua  relazione  all’assemblea 
ordinaria  del  17  dicembre  u.s. 

I  soci  presenti  all’assemblea  hanno  espresso  con  un 
vivo  applauso  il  loro  compiacimento  ai  vincitori,  com¬ 
piacimento  che  rinnoviamo  da  queste  colonne  a  tutti 
i  progettisti  —  che  tra  l’altro  sono  Soci  del  nostro  so¬ 
dalizio  —  per  aver  contribuito  allo  studio  della  più  ra¬ 
zionale  soluzione  di  questo  importante  problema. 


15 


Elenco  delle  ditte  che  praticano 


RADIO  TELEVISIONE,  APPAREC¬ 
CHI  ELETTRODOMESTICI,  FO¬ 
TOGRAFICI,  ACCESSORI  PER 
AUTO 

Ditta  ARTERO 

—  Disegno  Agrimensura 
Via  S.  Francesco  d’Assisi  11 
Ditta  BERRÀ 

■ —  Ottico  Fotografo 
Galleria  S.  Federico  5 
Ditta  CAUDANO 

—  Casalinghi  Posaterie 
Piazza  Carlo  Felice  28 
Ditta  CAV1CCHIOLI 

—  Elettrodomestici  Televisori 
Via  Pietro  Micca  5 
CASA  DEL  DISCO  CETRA 
Via  Santa  Teresa  12 
CASA  DEL  LAMPADARIO  L’ELET¬ 
TRICA 

,  Piazza  Madonna  degli  Angeli  2 
Ditta  DE  MARCHI 
—  Accessori  Auto 
Corso  Vittorio  Emanuele  36  bis 
Ditta  DORO 

—  Ferramente  Ottonami 
Piazza  S.  Carlo  198 
Ditta  FACCIOTTI 
—  Ottica 

Via  S.  Massimo  42 
Ditta  VARTO 

—  Elettrodomestici 

ABBIGLIAMENTO,  ARTICOLI 
SPORTIVI 


Ditta  BACCHETTA 
—  Calzature 

Piazza  della  Repubblica  3 
Ditta  BRUSASCO 
—  Tessuti 
Via  Pietro  Micca  2 
.  CASA  DELLO  SPORT 
—  Articoli  Sportivi 
Corso  Vittorio  Emanuele  70 
CASA  DEL  GUANTO 
—  Pelletterìa 
Via  Garibaldi  18 
Ditta  GIRARDI  e  PAGANI 
—  Sartoria 

Via  S.  Francesco  d’Assisi  1 
Ditta  MARUS 

—  Abbigliamento 
Via  Roma  343 
Ditta  G.  &  F.lli  MINOLA 
—  Ombrelli 

Via  della  Misericordia  1 
Ditta  RAVELLI 

—  Articoli  Sportivi 
Corso  Ferrucci  70 
Ditta  REGGE  Pietro 
—  Cappelleria 

Corso  Vittorio  Emanuele  70 
Ditta  SACCHETTI  Carlo 
Via  Mazzini  28 
Ditta  S.A.U.A. 

—  Calzature 

Via  XX  Settembre  12 

OROLOGERIA,  ARGENTERIA 
OREFICERIA 

Ditta  DELLA  PIANA 
Via  Boterò  1 


sconti  ai  soci 

OROLOGERIA  SVIZZERA  OREFI¬ 
CERIA 

Piazza  Castello  26 
Ditta  PASSERONI 
-Via  Monte  di  Pietà  6 

GIOCATTOLI,  ARTICOLI  CASA¬ 
LINGHI  ecc. 

Ditta  ALBERGIAN 
—  Prodotti  Alpestri 
PRAGELATO  (Torino) 

Ditta  BONINI 
—  Giocattoli 
Via  Cernaia  2 
Ditta  BOETTO  Tebaldo 
—  L’inossidabile 
Corso  Vittorio  Emanuele  32 
CLINICA  DELLE  BAMBOLE 
—  Giocattoli 
Via  Garibaldi  35 
Ditta  MACIOTTA 
—  Cartoleria 
Via  Garibaldi  40 
Ditta  F.  &  C.  MARTORI 
—  Articoli  Casalinghi 
Corso  IV  Novembre  110 
Ditta  MERLO 
—  Profumeria 
Via  Garibaldi  31 


Ditta  PAGLIANO 

—  Porcellane  Cristallerie 
Via  Mazzini  23 
Ditta  PROCHET 

—  Cristallerie  Posaterie 
Via  Pietro  Micca  6 


È  in  vendita  “ Villa  Paradiso,, 


«Villa  Paradiso  «posta  in  frazione  Venera  nei  pres¬ 
si  di  Viù  ed  ereditata  dalla  nostra  Sezione  in  seguito 
ad  un  lascito  del  benemerito  e  compianto  socio  cav. 
Giuseppe  Cerutti,  è  da  tempo  offerta  in  vendita.  - 

Non  essendosi  sinora  concluse  positivamente  le  trat¬ 
tative,  si  informano  i  Soci  affinchè  collaborino  per  la 
alienazione  del  suddetto  immobile,  anche  per  evitare  i 
danni  del  suo  deperimento.' 

Naturalmente  il  ricavato  della  vendita  sarà  desti¬ 
nato  ad  opere  alpine  nella  Provincia  di  Torino,  come 
disposto  nel  lascito.  Ne  forniamo  qui  di  seguito  i  dati 
principali: 

Si  tratta  di  una  costruzione  civile  di  m.  15x9  a  due 
piani  con  vasto  parco  di  circa  3000  mq.;  all’interno  la 
villa  è  composta  di  cucina  e  tre  camere  al  piano  ter¬ 
reno,  quattro  camere  al  primo  piano,  e  una  camera  abi¬ 
tabile  nel  sottotetto. 


La  villa  oltre  che  essere  adatta  per  villeggiatura 
potrebbe  servire  a  qualche  collegio  o  istituto  o  società 
per  organizzarvi  piccoli  campeggi  o  accantonamenti. 

Si  aggiunge  ancora  che  il  prezzo  base  stabilito  dal 
Consiglio  Direttivo  per  lo  stabile  e  il  terreno  è  di 
L.  2.500.000. 

Maggiori  chiarimenti  saranno  forniti  dalla  Presi¬ 
denza  che  potrà  pure  trattarne  la  vendita. 

(muida  delle  palestre  torinesi 


a  cura  di  ARTURO  RAMPINI 

Entro  il  mese  di  marzo  sarà  in  distribuzione  ai  Soci, 
al  prezzo  di  L.  350,  la  GUIDA  DELLE  PALESTRE  TO¬ 
RINESI,  a  cura  di  Arturo  Rampini. 

Si  tratta  di  un  elegante  volumetto  tascabile  di  oltre 
100  pagine,  con  numerose  illustrazioni  e  schizzi,  di  par¬ 
ticolare  utilità  e  che  si  racomanda  a  tutti  gli  alpinisti 
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Sottosezioni 


GEAT 

Gite  effettuate 

8  Dicembre  1957  -  Cima  del  Bosco  -  m.  2380  -  Gita 
sciistica. 

19  Gennaio  1958  -  Passo  della  Mulattiera  -  m.  2415  • 
da  Bardonecchia  con  discesa  a  Beaulard  -  Gita  scii 
stica. 

9  Febbraio  1958  -  Gare  Sociali  di  sci  al  Colle  Bercia: 

Gara  Femminile:  la  Pocchiola  Maddalena  in  2’ll”4/5 
-  2a  Lenti  M.  in  3’20”2/5  -  3“  Balma  V.  in  3’42”3/5. 
Gara  Maschile:  1°  Gaffoglio  E.  in  l’20”3/5  -  2°  Bran- 
coni  M.  in  l’28”l/5  -  3°  Fabrizi  R.  in  l’42”4/5  4° 

Cavaglià  G.  in  l’45”  -  5°  Rosa  Brunet  A.  in  l’53”3/5. 
L’elenco  completo  dei  concorrenti  e  relativi  tempi 
verrà  pubblicato  sul  prossimo  Bollettino  G.E.A.T. 

23  Febbraio  1958  -  Corno  del  Camoscio  -  m.  3026  -  Gita 
sciistica. 

Prossime  Gite  Sociali 

22-23  Marzo  -  Cima  del  Vallonetto  -  m.  3222  -  dal  Ri¬ 
fugio  M.  Levi  con  discesa  a  Rochemolles  -  Sciistica. 
25-26-27  Aprile  -  Cogne  con  salita  al  Gran  Sertz  -  m. 
35552  o  eventualmente  Punta  Tersiva  -  m.  3513  - 
Sciistiche. 

1°  Maggio  -  Gara  Sociale  Bocciofila  «  Pro  Rifugio  »  e 
Pranzo  Sociale,  in  località  a  destinarsi. 

Manifestazioni  Varie 

Giovedì  30  Gennaio  -  Serata  di  proiezioni  di  foto¬ 
grafìe  a  colori  dedicata  ai  soli  soci  GEAT  ed  in  parti 
colare  agli  esordienti.  La  serata  ebbe  un  ottimo  esito 
sia  per  il  numero  dei  presentatori  che  per  il  pubblico 
presente. 


Bivacco  Fisso  «  Franco  Nebbia  » 

Elenco  dei  primi  sottoscrittori: 

Sigg.  G.  Bonis,  G.  Barovero,  Bonino,  Ar¬ 
righi,  Borio  e  Bertolo . L.  50.000 

Sigg.  E.  Lavagno,  Adriano,  Guerci  e  Si¬ 
gnora  R.  Cetti . »  50.000 

Dott.  A.  Forneris . »  30.000 

Coniugi  Rosazza  . »  25.000 

Geom.  G.  Garimoldi . »  10  000 

A  Sannazzaro . »  10.000 

C.  Carena . »  10.000 

F.  Fa  vero . »  10.000 

L  Cerotti . »  5.000 

Fam.  Pocchiola . »  5.000 

R.  Berrà  .  ...»  5.000 

P.  Acutis . »  5.000 

L.  Fornelli  . »  3.000 

M.  Berutto  . »  2.000 

G.  Berretta,  M.  Branconi,  L.  Giachetti, 

C.  Porta,  Coniugi  Vigoni . »  10.000 

Blandino  . »  1.500 

Don  Piero  Giacotto . »  1.000 

E.  Lavini . »  1.000 

A.  Censon . »  1.000 

Favero . »  6.000 

Fornelli  Piero  . »  1.000 

Crovella . »  3.000 

Gatto  Mario . »  1.500 

Milani  Emanuele  .  »  5.000 

Datta . »  2.500 

Nevero  Elisa . »  500 


Nevero  Roberto . »  500 

Perucca  Mario . »  1.000 

Avv.  Dossetto . »  2.000 

Ravelli  Francesco . »  1.000 

G.  Miglio . »  .  1-000 


L.  259.000 

Le  sottoscrizioni  si'  ricevono  presso  le  segreterie 
della  Sezione  di  Torino  e  della  Sottosezione  GEAT 

Nuove  Pubblicazioni 

Per  i  Canavesani  e  per  gli  appassionati  di  monta¬ 
gna  segnaliamo:  «  Nous  ’autri  Canavsan  »  di  Franci- 
setti  Giuseppe.  E’  in  vendita  presso  la  Segreteria  dell? 
Sottosezione  a  L.  1000. 

Gruppo  bocciofilo 

Il  12  gennaio  1958  ha  avuto  luogo  l’Assemblea  ordi¬ 
naria  dei  Soci  nella  quale  si  sono  assunte  importanti 
deliberazioni,  particolarmente  per  quanto  si  riferisce 
alla  nuova  forma  di  gestione  concordata  con  la  Sezione. 

Le  elezioni  alle  cariche  hanno  avuto  il  seguente 
esito: 

Presidente:  Venturello  dr.  prof.  Giovanni 

V.  Presidente:  De  Marchi  Cesare 
Consiglieri:  Baratti  Sergio;  Cerutti  Giuseppe;  Pa¬ 

squali  Pietro;  Colonnello  Rippa  Franco; 
Squassino  Angelo 

Revisori  dei  Conti:  Averone  Severino  e  Mensio  Miche¬ 
langelo 


SUO  Al 

Assemblea  dei  Soci 

La  sera  del  29  gennaio  si  è  tenuta  l’assemblea  ordi¬ 
naria;  sentita  la  relazione  del  Reggente  uscente  E.  Riz- 
zetti,  che  veniva  approvata  all’unanimità,  si  passava 
alla  discussione  del  punto  più  importante  dell’Ordine 
del  Giorno:  «  modifiche  al  regolamento  sociale  ».  Dopo 
una  serena  discussione  venivano  approvate  le  vari  - 
zioni  proposte  dal  Consiglio  Direttivo;  queste  variazio¬ 
ni  verranno  inviate  al  Consiglio  Direttivo,  della  Sezio¬ 
ne  per  l’approvazióne  e  quindi  alla  competente  Com¬ 
missione  Centrale. 

Si  passava  poi  alla  elezione  del  nuovo  Consiglio 
Direttivo  e  dei  revisori  dei  conti:  le  scrutatrici  sigma 
Borelli  e  sig.na  Peressutti  proclamavano  eletti  i  sigg.: 
Beppe  AUXILIA,  Emanuele  ALBY,  G.  Luigi  BARISO- 
NE,  Mario  BERTOTTO,  Sandro  DUTTO,  Carlo  LUDA, 
Gian  ORIGLIA,  Enrico  RIZZETTI,  Augusto  ZOCCHI, 
consiglieri;  Guglielmo  CAVALGHINI,  Enzo  DE  BE¬ 
NEDETTI,  revisori  dei  conti. 

Cariche  sociali 

Il  nuovo  Consiglio  Direttivo  nella  sua  prima  riunio¬ 
ne,  la  sera  del  19-2-58,  ha  provveduto  alle  elezioni  di 
secondo  grado  per  la  nomina  dei  Presidente,  Vice  Pre¬ 
sidente,  Segretario,  Cassiere  che  rispettivamente  ri¬ 
sultavano  i  sigg.  E.  Rizzetti,  M.  Bertotto,  C.  Luda, 
G.  Origlia. 

Accantonamento  estivo  al  Rifugio  Vittorio  Emanuele  II 

La  Commissione  Centrale  per  l’Alpinismo  Giova¬ 
nile  ha  deliberato  di  organizzare  due  accantonamenti 
nazionali  riservati  ai  giovani;  l’organizzazione  di  que- 
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sti  accantonamenti  venne  affidata  al  Gruppo  E.S.C.A.T. 
di  Roma  ed  alla  S.U.C.A.I.  di  Torino. 

La  località  scelta  per  T accantonamento  da  noi  or'ga-, 
nizzato  è  il  Rifugio  Vittorio  Emanuele. 

Il  dettaglio  dell’organizzazione  è  ormai  concluso:  si 
avranno  quattro  turni  settimanali  con  inizio  il  28  lu¬ 
glio  fino  al  25  agosto. 

La  pensione  completa  per  ogni  turno  dalla  cena  del 
lunedì  alla  seconda  colazione  del  lunedì  successivo  è 
stata  concordata  in  lire  13.000  per  i  Soci  del  CAI  e  in 
lire  15.000  per  i  non  Soci;  verrà  organizzato  anche  un 
servizio  di  trasporto  da  Torino  a  Pont  Valsavaranche 
e  viceversa.  I  partecipanti  all’accantonamento  avranno 
a  loro  disposizione,  senza  alcun  sovraprezzo,  e  per 
tutto  il  periodo  del  soggiorno  una  guida  del  CAI  che 
li  accompagnerà  quotidianamente  nelle  escursioni  e 
gite. 

Per  ulteriori  informazioni  rivolgersi  in  Segreteria. 

VII  Corso  sci-alpinismo 

Finora  sono  state  eettuate  sei  uscite,  tutte  con  ot¬ 
timo  successo;  si  sono  avute  complessivamente  239  Te 
senze  e  fortunatamente  non  si  hanno  da  lamentare  nè 
incidenti  nè  inconvenienti.  Durante  il  mese  di  marzo 
sono  ancora  in  programma  due  gite:  una  al  9  .e  ima  il 
22-23;  verrà  inoltre  organizzata  una  «  haute-route  » 
sulle  Alpi  Vallesi  dal  mercoledì  precedente  la  Pasqua 
fino  al  lunedì  successivo.  Contemporaneamente,  per 
coloro  che  non  potranno  disporre  di  tanto  tempo,  verrà 
predisposto  un  breve  soggiorno  al  Rifugio  Vittorio 
Emanuele  o  al  Rifugio  del  Glaeier  Bla-nc. 

La  sera  del  23  aprile  in  un  locale  da  destinarsi,  si 
terrà  il’  tradizionale  pranzo  di  chiusura  e  la  premia¬ 
zione  fleglj  ailievi  più  meritevoli. 


SUSA 

Dopo  un  lungo  periodo  di  quasi  assoluta  inattività 
questa  Sottosezione  si  sta  rimettendo  in  marcia. 

Siamo  lieti  di  segnalarlo:  oltre  ad  una  notevole  ri¬ 
presa  nel  numero  degli  iscritti  anche  l’attività  alpini¬ 
stica  —  particolarmente  quella  individuale  —  è  degna 
di  menzione. 

Segnaliamo  in  particolare  le  numerose  ascensioni 
realizzate  dai  soci  Belletto,  Mele,  Marchini  e  Ponsero. 


U.  S.  S.  I. 

La  Coppa  «  Eugenio  Ferreri  »  disputata  a  Frabosa 
Soprana  il  9  Febbraio  scorso,  fu  vinta  dallo  Sci  Club 
Sportinia  a  mezzo  della  sig.  Laura  Odiard  Des  Ambrois 
e  dr.  Alma  Dalmasso. 

Il  16  Marzo,  al  Sestriere,  il  Gruppo  Sciatrici  USSI, 
sotto  l’egida  del  Provveditorato  agli  Studi,  farà  dispu¬ 
tare  4  Coppe  riservate  alle  studentesse  delle  scuole 
medie  inferiori  e  superiori  degli  Istituti  Statali  e  non 
Statali,  in  una  gara  di  slalom  gigante,  e  precisamente: 

Coppa  «Renato  Casalbore» 
all’Istituto  a  cui  appartiene  la  la  classificata  fra  le 
scuole  medie  superiori. 

Coppa  dell’E.P.T. 

all’Istituto  a  cui  appartiene  la  la  classificata  fra  le 
scuole  medie  inferiori. 


Coppa  del  Municipio  di  Torino 

alPIstituto  che  ha  il  maggior  numero  di  concorrenti 
classificate  in  tempo  massimo  fra  le  studentesse  delle 
Scuole  Medie  superiori. 

Coppa  della  «  F.I.S.I.  » 

all’Istituto  che  ha  il  maggior  numero  di  concorrenti 
classificate  in  tempo  massimo  fra  le  studentesse  delle 
Scuole  medie  inferiori. 

Seguono  premi  individuali. 

La  premiazione  sarà  presieduta  dalla  consorte  e 
dalla  figlia  del  compianto  giornalista  Renato  Casalbore 

Soggiorno  Alpino  Estivo  in  AUSTRIA 

Quest’anno  il  Gruppo  USSI  organizzerà,  dal  20  lu¬ 
glio  al  10  agosto,  tre  settimane  di  vacanze  estive  ih 
un  ambiente  alpinistico  non  ancora  stabilito'. 

Entro  il  mese  di  maggio  verrà  pubblicato  il  pro¬ 
gramma  dettagliato,  e  presso  la  Sede  del  C.A.I.  gli  in¬ 
teressati  potranno  richiederlo  mentre  presso  la  Segre¬ 
teria  saranno-  accettate  le  prenotazioni. 

L’organizzazione  non  è  riservata  al  solo  Gruppo 
USSI,  ma  è  estesa  a  tutti  i  soci  della  Sezione  di  Torino 
del  CAI  e  verranno  accettati  anche  i  familiari. 

Le  prenotazioni  sono  libere,  cioè  per  una,  due  q 
tre  settimane  conformemente  alle  necessità  e  possibir 
lità  degli  interessati. 

Le  tre  settimane  di  soggiorno  in  Austria  verranno 
organizzate  in  modo  da  appagare  le  esigenze  turistiche 
e  alpinistiche  dei  singoli  iscritti. 

A  richiesta  di  alcune  signore,  precisiamo,  che  qua¬ 
lunque  signora  o  signorina  appartenente  alla  Sezione 
del  CAI  torinese,  può  far  parte  anche  del  gruppo  fem¬ 
minile  U.S.S.I.,  senza  alcuna  maggiorazione  di  quota 
(basta  richiederlo  in  segreteria),  perchè  l’iscrizione 
alla  U.S.S.I.  è  sempre  stata  gratuita. 

Non  si  può,  viceversa,  essere  socie  della  U.S.S.I.,  se 
non  si  è  anche  socie  del  Club  Alpino  Italiano. 


Laboratorio  proprio  e  colori 
e  in  bianconero 
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E'  in  distribuzione  la  * 

GUIDA  DEL  MONVISO 

Prezzo  di  copertina  L.  1800 
Ai  Soci  I..  1500 

Per  ordinazioni  fuori  sede  accludere  L.  75 
per  la  spedizione  raccomandata. 


Nuova  gestione  dei  Rifugi  "Torino,, 
al  Colle  del  Gigante 

Informiamo  che  le  Sezioni  di  Torino  e  di 
Aosta  hanno  affidato  la  gestione  dei  suddetti 
rifugi  al  Signor  Ermanno  Orio  che  si  varrà 
della  collaborazione  del  Signor  Andrea  Fi- 
li-npi. 


COMMISSIONE  CENTRALE  ALPINISMO  GIOVANILE 

ACCANTONAMENTO  NAZIONALE  PER  I  GIOVANI 

m  LUGLIO  -  24  AGOSTO  1058 


POZZA  DI  FASSA  -  Pensione  Alpina 

Organizzazione:  ESC  AI  Roma  -  Via  Gregoriana,  34 

GRAN  PARADISO  -  Rifugio  Vittorio  Emanuele  IP 

Organizzazione:  SUCAI  Torino  -  Via  Barbaroux,  1 


Programmi  dettagliati,  informazioni  ed  iscrizioni  presso  le  Sezioni  Organizzatrici 


Impianti  a  convenzione  radiazione,  civile  e  indu¬ 
striale  ad  acqua  calda,  acqua  surriscaldata,  a  va¬ 
pore,  centrali  termiche,  condizionamento  dell’aria, 

essicatoi,  impianti  idrosanitari. 

IMPIANTI  flSIU'l  RISCALDAMENTO 

m 

Ina.  TURBIGLI!)  &  GARIGLIO 

Corso  Dante,  126  -  Tel.  697.292  -  TORINO 

fondata  nel  1870  CONFETTERIA 


QUERIO 

di  O.  VITTONE 

SERVIZI  PER  NOZZE  E  BATTESIMI 
SPECIALITÀ’  DOLCI  PER  PRANZO 

Telefono  42.702  VIA  CERNAIA,  22  -  TORINO 

Sconto  speciale  Soci  del  C.A.I. 


Acquistate  da  •  • 

ARTICOLI  SPORTIVI 


TENNISA 

Via  Sacchi,  54  -  Telefono  58.77.50 
Articoli  Sportivi  in  genere 

FOTOTTICA 

BERRY 

Via  Roma,  33*  -  Telefono  49.062 
Ottica  -  Foto  -  Cine 


FULCHERI 

Via  XX.  Settembre,  38  -  Telefono  46.025 
Ottica  -  Foto  -  Cine  -  Ingegneria 


NULLA  SFUGGE 

P.  Carlo  Felice,  23  -  Telefono  49.452 
Tutto  per  Cine  e  Foto 


CARPI 

Via  Di  Nanni,  95  -  Telefono  31.356 
Via  Principi  D'Acaja,  39A  -  Telefono  553523 

Ottica  -  Foto  -  Cine 


GIOIELLIERI 


Coniugi  GALARA' 

Via  Sacchi,  64  -  Telefono  588201 

Oreficeria  -  Orologeria 

MARIO  ROSA  &  FIGLIO 

Via  XX  Settembre,  10  -  Telefono  47.086 

Gioielleria  -  Oreficeria  -  Argenteria 

OSTORERO  CARLO 

Via  Cesare  Battisti,  10  -  Telefono  48.039 

Argenteria  -  Orologeria  -  Oreficeria 

IMPRESE  DI  PULIZIA 

A.A.R.P.  di  Bassi 

Via  XX  Settembre,  67  -  Telefono  49.132 

La  più  antica  e  seria  Ditta 

A.B.A.  di  Boscolo  C. 

.  Via  Dei  Mercanti,  1  -  Telefono  53.598 

Pulizia  alloggi  -  Uffici  -  Negozi 

YOGHURT 

Dr.  DER  STEPANIAN 

Primo  nel  tempo  -  Primo  nella  qualità 

PRATICHE  AUTOMOBILISTICHE 

A.P.C.A.  -  Pratiche  automobilistiche  e  com 
merciali  -  Documentazioni  ad  uso  ammini¬ 
strativo  -  Concorsi  -  Matrimoni  -  Torino  Via 
Barbaroux,  27  -  Telefono  527.987 

SKI 

ANGRISANI  ATTILIO 

Via  Lessolo,  16  -  Telefono  80.453 
Fabbrica  Ski 


Giovanni  Battuello 

oreficeria  e  orologeria 

LONGINES  -  WYLER-VETTA  -  BREITLING 

E  SERVIZIO  PRINCIPALI  MARCHE  SVIZZERE 

LABORATORIO  RIPARAZIONI  Sconto  sPeciale 

ai  soci  del  CAI 

torino  -  corso  paiermo  n.  101  -  tei.  276.85  1 


Schiavino 
Mie  v  ti  a  >*fl o 

C  Tende  da  campeggio  -  Teloni  copriauto  -  Noleggio 

Via  San  Domenico  n.  2 
^  Torino 

Telefono  51.886 


i  caffè  tostati  di  qualità 

TORINO  -  Via  SACCHI  n.  2  -  Telefoni  n.:  51.035-40.915  -  TORINO 


'Tòitta,  s 

ra> 

N.  Stroppiano  &  Figli  | 

a 

di  JTin.co.ln  e  piloto.  \$Uofiftiana  ^ 

TORINO  -  VIA  DUCHESSA  JOLANDA  N.  44  -  TELEFONO  70.630  -  TORINO 


Ferramenti 

Utensili 

Specialità  serrature 
e  ferramenta  per  rifugi 


F.LLI  DE  MAGISTRIS 

di  R.  GERLI 


Carta  e  Cancelleria 

Forniture  complete  per  Amministrazioni 
Banche  -  Scuole 
Articoli  per  disegno 

Vasto  assortimento  servizi  per  scrittoio  in  pelle,  cristallo,  tela 


TORINO 

VIA  ALFIERI  N.  16H>  TELEFONO  N.  4  7.688 

SCONTO  DEL  10%  AI  SOCI  DEL  C.A.I. 


GUANTI  -  MOFFOLE  -  BORSE  PER  SCIATORI 
CINTURE  SPORTIVE 

SACCHI  MONTAGNA 


I  nostri  prodotti  sono  in  vendita  nei  migliori  negozi  di  articoli  sportivi 


— - — — 


;  A  AV  A-' VA  A  -  ; 


JÉr 

«EFFEBI»  SPORT 

ygjpj^ 

FABBRICA  SACCHI  E  BASTONCINI  PER  SCI  -  SACCHI 

CON  E  SENZA  TELAIO  -  SPECIALITÀ'  SACCHI  ROCCIA 

▼ 

BORSE  SPORT:  PER  SCI  -  TENNIS  -  PATTINAGGIO  -  TURISMO 
MOFFOLE  SCI,  IN  PELLE  E  TESSUTO  GOMMATO  FELPATO 

Tele!.  983.284  ALPIGNANO  (Torino)  -  Via  Pietre,  35 

"A.  P.  C.  A.„ 

VIA  BARBAROUX,  27  -  TORINO  (di  fronte  all' Anagrafe)  Telefono  52.79.87 

PRATICHE  AUTOMOBILISTICHE 

PRATICHE  COMMERCIALI 

Immatricolazioni 

Volture 

Certificati  uso: 

Cambio  specialità  e  categorìa 

Concorsi 

Patenti  nazionali  e  internazionali 

Matrimoni 

Bolli  circolazione,  ecc. 

Licenze  commerciali  ecc. 

SCONTI  SPECIALI  AI  SOCI  DEL  C.A.I. 

fondata  nel  1870 

CONFETTERIA 

Q 

UERI 

di  O.  VITTONE 

SERVIZI  PER  NOZZE  E  RATTES1MI 
SPECIALITÀ’  DOLCI  PER  PRANZO 

o 

Telefono  42.702 

Sconto  speciale  Soci  del  C.A.I. 

VIA  CERNAIA,  22  -  TORINO 

Schiumino 

Bernardo 


C  Tende  da  campeggio  -  Teloni  copriaulo  -  Teloni  impermeabili 


nuovi  e  usati  -  riparazioni  -  noleggio 


Torino 

Via  San  Domenico  n.  2  -  Telefono  51.81 


Alpinisti  torinesi 
sulle  Ande 


I  Consoci  ed  amici  Dionisi,  Fornelli,  Ghigo  e  Marchese  sono  ' 
attualmente  in  marcia  sulle  Ande  Peruviane  per  cui  non  rimane 
altro  che  attendere  con  fiducia  che  si  realizzino  j  voti  fervidissimi 
di  successo  per  questa  nostra  piccola  spedizione. 

Ma  sin  d’ora  è  doveroso  sottolineare  che  la  prima  e  più  im¬ 
portante  meta  è  già  stata  raggiunta:  quella  di  avere  organizzata  ■ 
e  felicemente  varata  una  spedizione  extraeuropea  di-  alpinisti  to¬ 
rinesi  per  cui  anche  la  nostra  città  è  in  linea  nel  campo  dell’al¬ 
pinismo  esplorativo  internazionale. 

Ciò  è  dovuto  all’iniziativa  ed  alla  tenace  volontà  del  Gruppo 
Accademico  Piemontese  appoggiato.con  aiuti  tangibili  dal  CAI 
e  da  Enti,  Ditte  e  circoli,  ai  quali  rinnoviamo  pubblicamente  la 
espressione  della  più  viva  riconoscenza. 

Cominciamo  dunque  il  primo  capitolo  della  storia  della  spedi¬ 
zione  pubblicando  il  suo  albo  d’oro:  l’elenco  di  chi  ha  dato  con 
fiducia  e  comprensione  per  un’impresa  tanto  disinteressata 
quanto  degna  di  successo: 

Club  Alpino  Italiano  Sede  Centrale  1.000.000  -  Uget-Torino 
250.000  -  CAI-Torino  300.000  -  Comune  di  Torino  750.000  -  FIAT 
500.000  -  CONI  (a  1/2  FISI-materiali)  500.000  -  Provincia  di  Torino 
500.000  -  Cassa  Risparmio  di  Torino  250.000  -  Unione  Industriale 
200.000  Club  Alpino  Accademico  (Gruppo  Occidentale)  150.000  - 
Circolo  Solferino  100.000  -  Camera  Commercio  Industria  Agr. 
100.000  -  Cartiera  Burgo  100.000  -  SIP  50.000  -  Reale  Mutua  Assi¬ 
curazione  50.000  -  Compagnia  Anonima  Assicurazioni  50.000  - 
COGNE  30.000  -  Banca  Balbis  e  Guglielmone  10.000  -  Banca  Mobi¬ 
liare  Piemontese  5.000  -  Arcsal  5.000  —  Totale  4.900.000. 

Segnaliamo  il  notevole  contributo  offerto  dal  nuovo  Circolo 
Cittadino  ” Solferino ”  e  il  valóre  spirituale  della  piccola  quota 
non  richiesta  ma  spontaneamente  devoluta  dall’ Arcsal. 

Pubblichiamo  le  notizie  sinora  pervenute  dalla  Spedizione. 

Buona  la  traversata  di  Ghigo,  Fornelli  e  Marchese  a  Lima, 
e  ottima  quella  per  aereo  del  Direttore  Dionisi. 

Nella  capitale  peruviana  ottima  accoglienza  delle  Autorità 
diplomatiche  italiane,  da  parte  di  S.E.  il  Conte  Carlo  Feda  di 
Cossato  e  di  tutti  dell’ Ambasciata,  accoglienze  ” quali  di  più  non 
potevamo  aspettarci”  come  scrive  Dionisi  al  prof.  Corti  e  aiuti 
cordiali  furono  quelli  del  Club  Cor  ditterà  Bianca,  e  del  Circolo 
Sportivo  Italiano.  Piuttosto  macchinose  le  operazioni  di  dogana. 

Per  non  duplicarsi  con  altre  consimili  spedizioni  anche  italia¬ 
ne,  i  nostri  alpinisti  hanno  ritenuto  opportuno  variare  il  pro¬ 
gramma:  invece  di  partire  per  Cùzco,  sono  andati  verso  HueiFtaz 
diretti  alla  Cordillerà  Bianca. 

_ J 
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Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria 

|  del  28  marzo  1958 


L’assemblea  ha  inizio  alle  ore  21,35.  Sono  presenti 
circa  un  centinaio  di  Soci.  Su  proposta  del  Presidente, 
essendo  assenti  il  Segretario  ed  il  V.  Segretario  del  C.D. 
viene  nominato  Tempo  Segretario  dell’assemblea. 

Dopo  la  lettura  del  verbale  dell’assemblea  del  17-12- 
1957  che  è  approvato  all’unanimità,  il  Presidente  consegna 
la  coppa  Cibrario  alla  vincitrice  della  gara  di  discesa,  si¬ 
gnora  Luciana  Marmori  Borello  ed  il  secondo  premio,  con¬ 
sistente  in  una  medaglia  d’oro,  alla  signorina  Raverdino. 

Viene  nominato  il  seggio  elettorale  che  risulta  così 
composto:  Presidente  Malacco;  Scrutatori:  Filipello,  Ca- 
valchini,  Giroldi,  Luda. 

Il  Presidente  inizia  quindi  •  la  lettura  della  relazione 
sull’attività  1957. 

Dopo  aver  brevemente  accennato  all’attuale  situazione 
nazionale  del  Club  ed  al  suo  stato  giuridico,  inizia  la  re¬ 
lazione  sulle  attività  sezionali. 

Comunica  che,  sebbene  nel  ’57  si  sia  verificata  una  forte 
diminuzione  di  Soci,  nel  primo  trimestre  del  ’58  si  è  avuto 
un  numero  maggiore  di  iscrizioni  rispetto  al  corrispon¬ 
dente  periodo  del  ’57. 

Vengono  ricordate  le  gite  sociali  svolte  nel  ’57,  tutte 
frequentate  da  buon  numero  di  soci  e  svolte  nella  misura 
di  8  su  10  a  causa  dell’inclemenza  del  tempo. 

Vengono  ancora  citate  alcune  ascensioni  individuali 
fra  le  quali  spiccano  alcune  prime  ascensioni  e  le  esplo¬ 
razioni  nelle  ande  peruviane  del  consocio  Ghiglione. 

Il  Presidente  richiama  l’attenzione  sull’ottimo  successo 
ottenuto  e  sulla  consueta  perfetta  organizzazione  della 
Scuola  di  Alpinismo  «  Giusto  Gervasutti  »  e  del  Corso  di 
sci-alpinismo  della  SUGAI. 

Prima  di  illustrare  l’attività  svolta  dalla  XIII  Delega¬ 
zione  del  Soccorso  Alpino  che,  pur  non  essendo  un’attività 
prettamente  sezionale,  si  appoggia  alla  Sezione,  il  Presi¬ 
dente  si  compiace  con  la  squadra  della  SUCAI  che  si  è 
classificata  al  5°  posto  al  Rallye  Internazionale  du  Ski 
Alpin  del  1957. 

Fra  le  sottosezioni  ed  i  gruppi  vengono  ricordati  la 
SUCAI  che  sta  organizzando  un  accantonamento  al  Rifu¬ 
gio  Vittorio  Emanuele;  la  GEAT  che  ha  affiancato  ad  una 
buona  attività  alpinistica  la  pubblicazione  della  guida  del 
Gruppo  della  Rognosa  d’Etiache;  la  USSI,  già  citata  per 
la  Coppa  Cibrario,  che  ha  organizzato  un  corso  di  ginna¬ 
stica  pre-sciistica  ed  altre  gare  sciistiche;  l’ALFA  per 
diverse  gite  sociali  sciistiche  e  per  l’attività  individuale 
dei  Soci,  soprattutto  sulle  vicine  palestre;  la  Sottosezione 
di  Susa  che  ha  avuto  nello  scorso  anno  una  certa  ripresa, 
aumentando  il  numero  dei  Soci  che  hanno  svolto  una  buo¬ 
na  attività  alpinistica.  Successivamente  il  Presidente  illu¬ 
stra  all’Assemblea  j  lavori  che  sono  stati  eseguiti  ai  Rifugi 
sezionali  con  grave  onere  finanziario  e  si  sofferma  parti¬ 
colarmente  sul  :  «  Capanna  Luigi  Amedeo  »,  ove  sono  stati 
eseguiti  lavori  di  arredamento;  Capanna  Gervasutti,  che 
danneggiata  da  una  caduta  di  seracchi  è  stata  poi  smon 
tata  per  essere  ricostruita  ed  a  tale  proposito  la  Sucai  ha 
aperto  una  sottoscrizione;  Rifugio  Elena,  completamente 
distrutto  per  incendio  il  7  novembre  1957;  Rifugio  Roc- 
calatte  Piolti,  riparazione  del  tetto;  Rifugio  Gonella,  la¬ 
vori  di  arredamento;  Q.  Sella,  riparazioni  alle  opere  mu¬ 
rarie  e  miglioramento  dell’arredamento;  Benevolo,  siste¬ 


mazione  del  locale  invernale;  Bezzi,  sistemazione  del  pian 
terreno,  dormitori  suddivisi  in  camerette  e  sala  da  pranzo; 
Vittorio  Emanuele,  quasi  completamente  ultimato:  sono 
stati  eseguiti  lavori  per  4.000.000;  Levi-Molinari,  danneg¬ 
giato  dall’alluvione  della  primavera  ’57  è  stato  rimesso  in 
ordine  dal  gestore  Cascio;  Gastaldi,  è  stato  espletato  il 
concorso  per  il  progetto  di  ricostruzione  vinto  dall’archi¬ 
tetto  Gentili  Tedeschi.  Questi  ha  offerto  metà  del  premio, 
ammontante  a  Lire  80.000,  quale  contributo  per  la  rico¬ 
struzione  del  Rifugio  stesso;  Rif.  Torino:  scaduto  il  quin¬ 
quennio  del  gestore  Saluta,  la  nuova  gestione  è  stata  affi 
data  ad  Ermanno  Orio  coadiuvato  da  Andrea  Filippi. 

Per  quanto  riguarda  le  manifestazioni,  il  Presidente 
ricorda  la  proiezione  del  film  «  Cervino  e  Bernina  »  pre¬ 
sentato  in  aprile  dal  socio  Panizza,  la  proiezione  de  «  La 
conquista  dell’Everest  »,  gentilmente  concesso  dal  conso¬ 
lato  inglese,  effettuata  nel  salone  della  Stampa  a  giugno, 
la  conferenza,  con  proiezione  di  diapositive,  di  Luchsinger 
sulla  spedizione  svizzera  al  Lhotsè  ed  Everest  56,  tenuta 
ad  ottobre  in  collaborazione  con  l’associazione  Piemonte- 
Svizzera  ed  il  Centro  culturale  Fiat;  la  proiezione  del  film 
«  La  Diga  dello  Zambesi  »  presentato  a  novembre  dal  socio 
Calcagno. 

Il  Presidente  ricorda  infine  le  pubblicazioni  sezionali 
«  Monti  e  Valli  »  e  «  Scàndere  »  che  hanno,  come  per  gli 
anni  scorsi,  ottenuto  vivi  consensi  ed  approvazioni  anche 
al  di  fuori  dell’ambito  sezionale. 

Ricorda  ancora  che  in  primavera  è  uscita  la  «  Guida 
del  Monviso  »  di  Don  Severino  Bessone.  Tale  pubblicazio¬ 
ne,  edita  sotto  gli  auspici  della  Sezione  di  Torino,  è  stata 
realizzata  grazie  ai  sacrifici  di  alcuni  Soci  amici  dell’au- 
tore. 

Illustra  ancora  brevemente  il  bilancio,  concludendo  con 
l’augurio  che  entro  il  1958  si  possa  riuscire  far  fronte  agli 
impegni,  migliorando  la  situazione  finanziaria. 

Termina  la  relazione  ringraziando  tutti  coloro  che  han¬ 
no  coliaborato  allo  sviluppo  delle  varie  attività  sezionali. 

Essendo  copia  del  bilancio  consuntivo  già  distribuita 
ad  ogni  socio,  viene  aperta  la  discussione  sulla  relazione 
e  sul  bilancio. 

Il  socio  Matteoda  chiede  informazioni  sull’Assemblea 
di  Verona;  gli  risponde  Tedeschi,  svolgendo  una  detta 
gliata  relazione  sull’Assemblea  stessa  e  dando  lettura  del- 
l’O.d.G.  votato  dai  351  Delegati  presenti  ed  approvato  con 
216  voti  favorevoli  contro  135  contrari. 

Messi  in  votazione,  la  Relazione  ed  il  Bilàncio  Consun¬ 
tivo  anno  1957  vengono  entrambi  approvati  all’unanimità. 

L’Assemblea  è  sciolta  alle  ore  22,50. 

Cariche  Sociali  1958-59 

I  mandati  e  le  cariche  della  Sezione  di  Torino  per  l’anno 
1958-59  sono  affidati  ai  seguenti  Soci: 

Luigi  Cibrario,  Presidente  onorario. 

Emanuele  Andreis,  Presidente  della  Sezione. 

Saverio  Passeroni,  Michele  Rivero,  Vice-Presidenti. 
Giacomo  Alice,  Luigi  Balzola,  Michele  Barovero,  Giu 

seppe  Bonis,  Umberto  Crovella,  Lino  Fornelli,  Giu¬ 
seppe  Garimoldi,  Fulvio  Giacomelli,  Cesare  Negri, 

Toni  Ortelli,  Eugenio  Pocchiola,  Leo  Ravelli,  Piero 
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Rosazza,  Giorgio  Stella,  Mario  Tedeschi,  Franco  Tiz- 
zani,  Consiglieri. 

Giuseppe  Gaiottino,  Arturo  Rampini,  Alfredo  Richiello. 
Revisori  dei  conti. 

Luigi  Balzola,  Giovanni  Bertoglio,  Renato  Chabod,  Erne¬ 
sto  Lavini,  Candido  Materazzo,  Cesare  Negri,  Alfredo 
Richiello,  Michele  Rivero,  Piero  Rosazza,  Mario  Te¬ 
deschi,  Delegati  all’Assemblea  Nazionale. 

Segretario  del  Consiglio:  Ernesto  Lavini. 

-Vice-Segretario  dèi  Consiglio:  Umberto  Crovella. 

Comitato  di  Presidenza:  Andreis,  Crovella,  Lavini,  Passe- 
roni,  Rivero,  Rosazza. 

Consultori:  Giovanni  Bertoglio,  Edgardo  Dubosc,  Ernesto 
Lavini,  Remo  Locchi,  Candido  Materazzo,  Francesco 
Ravelli,  Giovanni  Ricca  Barberis,  Renzo  Stradella, 
Federico  Tempo,  Emilio  - Zangelmi. 

Attività  alpinistica 

Giuseppe  Bonis.-  responsabile. 

Commissione  Consultiva:  Luigi  Balzola,  Michele  Barovero, 
Mario  Bertotto,  Giuseppe  Demartini,  Felice  Favero, 
Sergio  Grua,  Ezio  Lavagno,  Lionello  Leonessa,  Gio¬ 
vanni  Miglio,  Firmino  Palozzi,  Francesco  Ravelli,  Leo 
Ravelli,  Michele  Rivero,  Piero  Rosazza,  Franco  Tiz- 
zani,  Alessandro  Veronese. 

Membri  direzione:  Pensiero  Acutis,  Maurizio  Berutto,  Lino 
Fornelli,  Giuseppe  Garimoldi. 

Scuola  Nazionale  d’ Alpinismo  «  Giusto  Gervasutti  » 

Giuseppe  Dionisi,  direttore ;  Luigi  Balzola,  Luciano  Ghigo, 
Vice-Direttori;  Luigi  Pistamiglio,  responsabile  lezioni 
teoriche;  Mildo  Fecchio,  Segretario;  Lino  Fornelli,  Pie¬ 
ro  Fornelli,  Piero  Gennari,  Lionello  Leonessa,  Giu¬ 
seppe  Marchese,  Giovanni  Miglio,  Franco  Ribetti, 
Giorgio  Ribetti,  Giorgio  Viano,  istruttori;  Federico  De 
Maestri,  Luigi  Fava,  Giuseppe  Guala,  Corradino  Rabbi, 
Leo  Ravelli,  Giorgio  Rossi,  Giacomo  Venditti,  allievi- 
istruttori. 

Rifugi 

Piero  Rosazza  :  responsabile. 

Commissione  consultiva:  Giovanni  Bertoglio,  Mario  Bertot¬ 
to,  Filippo  Cazzola,  Umberto  Crovella,  Giovanni  Dat- 
ta,  Giuseppe  Gaiottino,  Pier  Carlo  Jorio,  Alfredo  Ri- 
chiello,  Alessandro  Torretta,  Emilio  Zangelmi. 

I spettori  di  Rifugio:  Ernesto  Aymar,  Luigi  Balzola,  Fran 
cesco  Bechis,  Corrado  Benevolo,  Mario  Bertotto,  Piero 
Castelli,  Filippo  Cazzola,  Umberto  Crovella,  Gio¬ 
vanni  Datta,  Elio  De  Gaudenzi,  Edgardo  Dubosc,  Gio¬ 
vanni  Felisaz,  Andrea  Filippi,  Giuseppe  Gaiottino,  Pie¬ 
ro  Girardi,  Luigi  Jallà,  Pier  Carlo  Jorio,  Paolo  Miche- 
letti,  Giovanni  Monge,  Firmino  Palozzi,  Eugenio  Poc- 
chiola,  Giuseppe  Pugliese,  Arturo  Rampini,  Alfredo  Ri- 
chiello,  Piero  Rosazza,  Alessandro  Torretta,  Ernesto 
Vellano. 

Pubblicazioni 

'Ernesto  Lavini,  responsabile,  direttore  di  Monti  e  Valli  e  re 
dottore  di  Scàndere. 

Commissione  consultiva:  Pensiero  Acutis,  Giovanni  Corna- 
glia,  Mariuccia  Varetto. 

Manifestazioni  e  Propaganda 

Michele  Barovero,  Direttore ;  Lino  Fornelli,  Giuseppe  Ga- 
rimoldi,  Vice-Direttori. 

Biblioteca 

Giovanni  Bertoglio,  direttore;  Arturo  Rampini,  bibliote- 

Museo  Nazionale  della  Montagna 

Alfredo  Corti,  direttore ;  Michele  Barovero,  Andrea  Filippi 
Vice-Direttori. 

Commissione  consultiva:  Guglielmo  Cavalchini,  Adolfo  Den¬ 
te,  Benedetto  Fiore,  Federico  Tempo. 

Direzione  Amministrativa 

Giorgio  Stella,  responsàbile;  Saverio  Passeroni,  Eugenio 
PoccmoLA)  tesorieri. 

Coordinamento  organismi  dipendenti 

Ernesto  Lavini,  responsabile;  Umberto  Crovella. 

Rifugio  Torino 

Emanuele  Andreis,  presidente;  Toni  Ortelli,  Leo  Pascal. 
membri  per  la  Sezione  di  Aosta:  Giovanni  Bertoglio, 
Mario  Tedeschi,  membri  per  la  Sezione  di  Torino. 


conPGRenze 


Nonostante  la  concomitanza  con  la  partita  Juventus 
Jugoslavia  e  l’inclemenza  dei  tempo,  la  sera  del  27  maggio 
un  pubblico  abbastanza  numeroso  affollava  il  teatro  del 
Centro  Culturale  quando  il  dr.  Emanuele  Andreis,  Presi¬ 
dente  della  Sezione,  presentò  Ting.  Kurt  Diemberger,  noto 
e  valoroso  alpinista,  con  brevi  espressioni  di  saluto  e  di 
ringraziamento  al  conferenziere,  degnissimo  esponente  di 
quell’alpinismo  austriaco  che  detiene  tra  l’altro  il  primato 
degli  ” ottomila”  conquistati:  ben  quattro. 

Poi  il  dettagliato,  affascinante  e  talvolta  drammatico 
racconto  della  conquista  del  Broad  Peak  — •  realizzata  da 
una  spedizione  ” leggera ”  senza  l’aiuto  degli  "sherpas” 
e  senza  respiratori  —  e  il  successivo  tragico  epilogo •  dello 
sfortunato  tentativo  al  Chogolisa  furono  seguiti  con  ap¬ 
passionata  attenzione. 

Il  tema  della  conferenza  —  svolto  magistralmente  ed 
in  buon  italiano,  anche  se  con  pronuncia  esotica  —  era 
infatti  più  che  sufficiente  per  interessare  il  pubblico  più 
esigente;  ma  dove  il  conferenziere  ha  superato  ogni  aspet¬ 
tativa  è  stato  nello  stile •  del  racconto  —  frutto  di  prepa¬ 
razione  e  felice  improvvisazione  sobria  ed  efficace,  inter¬ 
calato  talvolta  da  spunti  umorìstici  —  e  soprattutto  nel 
presentare  una  fedelissima  immagine  del  suo  grande  com 
pagno:  Hermann  Buhl.  Del  tutto  eccezionale  la  prova  di 
cameratismo  alpinistico  offerta  da  Diemberger  in  occasio¬ 
ne  dell’ ultimo  balzo  finale  verso  la  vetta  quando  rifece,  in 
un’ora  proibitiva:  al  volgere  del  tramonto,  l’ascensione  con 
il  compagno  sofferente  e  in  ritardo  per  un  principio  di 
congelamento. 

L’ attenzione  dell’ uditorio  si  tese  ancor  più  per  seguire 
le  vicende  di  questo  drammatico  e  fortunato  episodio  ne' 
quale  è  rifulsa,  insieme  con  l’ineguagliabile  forza  d’animo 
di  Hermann  Buhl,  la  fraterna  dedizione  del  suo  compagno. 

E  la  sorte  premiò  gli  audaci,  concedendo  loro  di  assi¬ 
stere  ad  un  tramonto  senza  eguali  dall’ altissima  vetta  pro- 
spicente  il  K2  e  il  Gasherbrum  IV,  meta  dell’attuale  spe¬ 
dizione  italiana. 

Poi  il  racconto  — sempre  accompagnato  e  illustrato 
da  numerose  bellissime  proiezioni  di  fotocolor  —  si  fece 
più  serrato  e  commosso  quando  rievocò  la  tragica  conclu¬ 
sione  dello-  sfortunato  tentativo  al  Chogolisa  ostacolato,  in 
vicinanza  della  vetta,  dal  cattivo  tempo -  La  saggia  deci¬ 
sione  della  rinuncia  non  valse  ad  evitare,  già  sulla  via  del 
ritorno,  il  fatale  incidente  dovuto  all’improvviso  crollo  di 
una  cornice  di  neve,  che  causò  la  scomparsa,  sulla  ripi¬ 
dissima  parete  Nord,  di  Hermann  Buhl. 

Pensiamo  che  per  il  solitario  conquistatore  del  Nanga 
Parbat  non  si  possa  fare  commemorazione  più  degna  di 
questa,  conferenza  e  con  ciò  diamo  il  massimo  riconosci¬ 
mento  a  Kurt  Diemberger  che  la  presenta  in  Italia  ed  al¬ 
l’estero  anche  per  trarne  un  tangibile  aiuto  materiale  per 
la  vedova  e  i  figli  del  grande  amico  perduto. 
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Anche  quest’anno,  come  al  solito,  torno  a  tediare 
—  ma  non  c’è  obbligo  di  seguirmi  fino  al  fondo  —  con 
alcune  noterelle  ed  osservazioni  sullo  svolgimento  e, 
perchè  no,  sulle  finalità  del  Rallye  du  Sky  Alpin  che, 
organizzato  quest’anno  dalle  Sezioni'  di  Chambery  e 
Lyon  del  CAF,  è  giunto  ormai  alla  sua  nona  edizione. 

Base  delle  operazioni,  diciamo  così,  Val  d’Isère  e  il 
«  Refuge  du  Carro»:  strano  accoppiamento,  penserà 
subito  chi,  pur  vagamente  conoscitore  della  zona,  acco¬ 
sterà  queste  due  località;  ancora  più  strano'  quando 
prendendo  in  mano  una  carta  topografica,  constaterà 
con  una  certa  precisione  l’entità  della  distanza  fra  di 
loro. 

La  logica  avrebbe  imposto  come  base  di  ritrovo 
Bonneval  sur  Are,  invece:  «Val  d’Isère»;  diversi  il  ri¬ 
chiamo  e  la  ricettibilità  della  località;  d’altronde  si  sa, 
la  logica  non  è  mai  stata  particolarmente  curata  dagli 
alpinisti  nemmeno  da  quelli  che  .in  certe  stagioni  si 
legano  alle  scarpe  due  assi  (una  volta...  di  legno). 

Ma  proseguiamo  ordinatamente:  ritrovo  a  Val  d’Isè¬ 
re,  di  cui  è  perfettamente  inutile  decantare  i  pregi  sia 
discesistici  che  sci-alpinistici  (ci  siamo  permessi  due 
discese  da  cannibali,- ma  era  per  sgranchire  le  gambe 
e  si  dimostrò  che  qualcuno  ne  aveva  bisogno...).  Alla 
sera  solito  incontro,  strette  di  mano  accompagnate  da 
ricordi  delle  passate  edizioni,  vermouth,  discorsi  brevi, 
istruzioni  per  la  prima  tappa:  Val  d’Isère  -  Tète  su  So- 
laise  -  Rifugio  du  Carro  —  attraverso  i  Colli  deUTseran, 
di_Pers,  'Pointe  du  Gros  Cavai,  Gr.  Aig.  Rousse,  Pas  de 
Bouquetin;  per  i  più  animosi  si  aggiunga  Pointe  Perse 
e  l’Aig.  Perse  per  la  parete  Nord  e  la  Petite  Aig.  Rous¬ 
se.  —  Tempo  ore  7,30;  con  raccomandazione  di  andare 
adagio  chè,  in  così  tante  ore,  tutti  sarebbero  arrivati 
felici  e  riposati  alla  meta;  si  consigliava  anzi  di  fare 
delle  fotografie,  qualche  spuntino  e,  per  i  più  veloci, 
un  sonnellino  al  sole  non  sarebbe  stato  affatto  disdice¬ 
vole;  si  trattava  infatti  di  salire  per  2200  metri  circa 
e  discendere  per  1900:  a  farla  breve,  senza  tenere  conto 
dei  dettagli  la  tappa  fu  interrotta  al  Pas  de  Bouquetin 
con  il  tempo  maggiorato  di  1  ora,  ma  solo  7  su  24  fu¬ 
rono  le.  squadre  che  rispettarono  il  tempo  massimo. 

Al  rifugio  avremmo  dovuto  trovare  tutte  le  nostre 
masserizie  atte  ad  installare  il  campo  base  delle,  opera¬ 


zioni,  masserizie  che  la  provvida  organizzazione  ci  ave¬ 
va  risparmiato  di  trasportare  affidandole  ad  un  elicot¬ 
tero;  questi  però  dopo  due  corse,  a  causa-  delle  nebbie, 
pensò  di  fare  una  puntata  a  Ceresolé  dove  si  trovò 
privo  di  carburante  e  dovette  attendere  il  giorno  dopo 
per  poter  riprendere  il  servizio  che  ci  interessava.  Così 
tra  la  gioia  ed  il  tripudio  (dimostratisi  effimeri)  si 
diede  l’assalto  al-  .rifugio  per  accaparrarsi  un  angolo  di 
cuccetta  onde,  passarvi  la  notte:  beati  quelli  che  pote¬ 
rono  dornnre  nei  loro  igloo  e  tende;  basti  pensare 
infatti  che  la  équipe  di  Parigi  venne  svegliata  un  quar¬ 
to  d’ora  prima  della  partenza  dal  solito  dr.  Latarjet, 
grande  animatore  e  factotum  dei  Rallye,  preoccupato 
di  non  trovare  i  suoi  amici  parigini,  indugianti  fra  le' 
braccia  di  Morfeo  all’interno  del  loro  palazzo. 

Seconda  puntata:  -’ Levanna  -  gita  stupenda  e  di 
tutto  riposo  dal  Rifugio  del  Carro;  800  e  qualche  metro 
di  dislivello  su  per  un  ghiacciaio  che  sembra  fatto  per 

10  sci  e  poi  una  facile  cresta  (consigliabilissimo  per 
una  sociale  primaverile)  ;  al  pomeriggio  solita  gara  di 
discesa  con  ferito:  itinerario  morbido  ma  abbastanza 
impegnativo  e  velocissimo;  infatti  i  circa  300  m.  di 
dislivello  vennero  percorsi  in  poco  più  di  un  minuto 
dai  orimi,  noi  ci  piazzammo  onorevolmente  settimi  e 
se  non  fosse  stato  per  il  ritardo  della  prima  tappa 
causata  dalla  scoppiatura  del  sottoscritto  e  dal  «  volo  » 
di  circa  200  metri  di  un  sacco  che  ci  costò  66  punti  di 
penalizzazione,  avremmo'  potuto  piazzarci  assai  bene, 

Ultimo  giorno  con  tappa  ragionevolmente  decurtata 
della  Tzanteleina  con  magnifica  discesa  finale  dal  Colle 
du  Fond  fino  a  Val  d’Isère. 

Tre  giornate  stupende  ed  era  ora:  da  un  po’  di  anni 

11  Rallye  si  faceva  senza  sole  e  la  sua  mancanza  si 
faceva  sentire:  rendeva  la  prova' più  ardua;  anche  que¬ 
sta  volta  però  si  dimostrò  abbastanza  dura:  i  compo¬ 
nenti  delle  squadre  torinesi  (gli  unici  che  abbiamo 
potuto  controllare)  persero  in  media  circa  2  Kg.  e  V-> 
di  peso  a  testa  e  ciò...  malgrado  il  pranzo  finale. 

Cosa  dire  se  non  bene  di  questo  iRallye  che  mal¬ 
grado  i  difetti  che  ogni  anno  gli  si  addebita,  rinasce 
l’anno  dopo  ancor  più  vitale  e  simpatico;  e  molto  bene 
ha  fatto  la  competente  Commissione  Centrale  del  CAI 
a  voler  stringere  un  vincolo  ufficiale  con  la  partecipa¬ 
zione  del  simpaticissimo  Abbiati  quale  delegato  del 


nostro  Club  (un  delegato  che  si  fa  tutto  il  percorso  e 
chi  lo  conosce  anche  meglio  di  me  potrà  dire  di  quante 
primavere  son  gravate  le  sue  spalle  quadrate). 

In  conclusione  è  bene  ripetere  che  questo  genere  di 
competizioni  dovrebbe  generalizzarsi  così  come  nel 
campo  automobilistico,  per  dar  modo  ad  un  rinnovarsi 
di  incontri  anche  tra  sciatori  di  una  stessa  zona. 

Gli  strumenti  ci  sono  già:  perchè  non  sviluppare 
un  settore  di  regolarità  del  trofeo  Mettolo  Castellino, 
per  esempio?  Un  percorso  ideale  su  cui  si  potrebbero 
inserire  alcune  prove  supplementari:  uno  slalom  gigan¬ 
te  di  squadre  nella  discesa  da  Ponte  Stura,  uno  slalom 
speciale  breve  ma  severo,  un  sacco  con  un  minimo  di 
equipaggiamento. 

E  poi  il  solito  chiodo:  «Trofeo  Mezzalama»;  pare 
impossibile  che  oggi  con  tutte  le  comunicazioni,  facili¬ 
tate  non  si  debba  ridare  vita  ad  una  prova  unica  ai 


mondo  nel  suo  genere,  per  onorare  giustamente  chi  alle 
sci-alpinismo  più  bello:  quello  esplorativo,  ha  dedicato 
tutti  gli  anni  della  sua  esistenza  fino  all’olocausto  della 
vita. 

.  Non  ci  resta  che  felicitarci  ancora  una  volta  con  il 
caro  Latarjet,  con  gli  organizzatori  tutti  e  con  i  vin 
citori  che  senza  dubbio  strameritavano  questa  afferma¬ 
zione,  ed  a  tutti,  francesi  ed  italiani,  dire  arrivederci 
al  prossimo  anno.  E.  Rizzetti 

(Clichés  cortesia  SKY  CLUB  -  Torino) 

Classifica 

Iscritte  n.  22  squadre 

1°  Briangon;  2°  Nice;  3°  Lecco;  4°  Chambery;  5°  Monza; 
6°  Lourdes;  7°  Fior  di  (Roccia;  8°  Paris;  9°  Haute  Jura; 
10°  Ski  Club  Torino;  11°  BUCAI  Torino;  12°  Hautes 
Vosges;  13°  SEM  Milano;  14°  Genova;  15°  Pirelli; 
16°  Besanpon;  17°  Toulouse;  18°  Chaìon;  19°  Auvergne. 


Nuovi  Soci  195& 


ORDINARI 

RONCO  Adolfo,  FERRERÒ  Giacinto,  PETTINELLO 
Attilio,  ROSSINI  Angelo,  MARTINOTTI  Enrico,  GIA- 
UME  Giuseppina,  CAIRO  Vittorio,  YUVAL  dr.  Adam, 
REGIS  Maria,  PARENA  Elio,  .PIOVANO  Ferruccio, 
CASELLI  Giorgio,  NEBBIA  Alessio,  TEDESCHI  Lina, 
BREZZO  dr.  Albino,  ALVAZZI  -DEL  FRATE  Fausto, 
BONESI  Alice,  DANTE  Massimina,  GROSSO  NICOLIN 
Guido,  ALBIS  Ettore-,  LUINO  Giuseppe,  ORIZZONTE 
Ida,  TESSARI  Gianni,  MAZZONIS  Franco,  BOVIO 
Mario,  COMUNE  Piero,  SARCINA  Piero,  BALLA  Giu¬ 
seppe,  PIAZZANO  Carlo,  CONTI  Giorgio  Stefano, 
VERGNANO  Gian  Luigi,  ZAPPI  ing.  Ugo,  GALFI-ONE 
dott.  Marija,  GUARALDO  Armando,  MANZON  Piero, 
ALENE  -Giovanni,  GARETTO  Francesco,  DI  GIROLA¬ 
MO  Mario,  CERRINO  rag.  Biagio,  FIORE  Angelo, 
PALMiERIO  Silvio,  OOMOLLO  Fiorenzo,  FALOPPA 
Armando,  RUBINO  Ettore,  BQBTOLETTO  Carlo  Al¬ 
berto,  CURBIS  Luciano,  VENINI  Annibaie,  RAIMON¬ 
DO  Gabriele,  CORINO  Adriana,  NERI  Umberto,  PEZ¬ 
ZETTO  Laura,  CALDERA  Massimo,  MARENGO  Edo¬ 
ardo,  RISSONE  Sergio,  PANDORI  Giorgio,  PA VIOLO 
Franco,  PERTUSATO  -Piero,  MASTRAZZO-  Elio,  SA¬ 
VIO  Antonio,  RASPINO  Lorenzo,  FRYDMAN  Mirella, 
VACCARINO  Osvaldo,  FORAPANI  Enzo,  SACCATO 
Giuseppe,  BONINI  Isabella,  CAPUSSOTTO  Pier  Gior¬ 
gio,  -MASSANO  Elio,  BOSCHIS  Giovanni,  MARTAN-O 
Miranda,  -CGSSANO  Roberto  Jay,  CI-GALA  FULGOSI 
Quinto,  VOERZIÒ  Cesare,  RATTO  Lucia,  GRUNER 
Jlse,  EMILIANI  Franco,  Gl  ARETTO  Walter,  GABBI 
Pier  Giorgio,  -CHIARULLI  Franco,  BERNARDI  Giu¬ 
seppe,  VIEBINO  Vincenzo. 

AGGREGATI 

SALVAIA  Albina,  MORENTI  geom.  Carlo,  ORSINI 
Paolo,  VERGNANO-  Alberto,  BLANC  Mario,  TAVEL¬ 
LA  Elisa,  CICCARBLLI  Aldo,  FORNELLI  Valentina, 
BASSI  -dementino,  ARVATI  Adolfo,  BRESSA  Giovan  ■ 
ni,  FERRERÒ  Ivo,  GARUZZO  Giorgio,  SOARDI  Ste¬ 
fano,  T-ONIOLO  Bruno,  VALDEMBRI  Alberto,  BREZ¬ 
ZO  Carlo  Paolo,  PICCOLI  Renato,  COSTA  Ambrosino, 
UGO  Paolo,  BOVIO  Liliana,  BOSIO  Livia,  RI  CALDO - 
NE  Paolo,  BRUNA  Pietro,  GABUTTI  Arnaldo,  ALUF- 
FI  Walter,  -CESCO  Luigino,  MILLA  Giampiero,  CA- 
LOSSO  Franco,  SCAPINO  Manlio,  ODASSO  Sergio, 
PANANTI  M.  Teresa,. COLLI  CANTORE  Claudio,  CA¬ 
VALLO  Giuseppe,  BATTAIN  Pier  Enzo,  RAIMONDO 
Gabriella,  BUCAEELLI  Claudio,  MARTINI  FERRARI 
Giuliana,  PEZZETTO  Giuseppina,  CIBRARIO  Ezio, 
VALERE’  Giuseppe,  SECCANTE  Michele,  -LEANZA 
Mario,  LATTUADA  Franco,  FANTINI  Giancarlo,  GAI 
Alessandro,  DIRINDIN  Luigi,  OLIVERO  Franco,  VIL¬ 
LA  Luciano,  ZANOVELLO  Franco. 

SOTTOSEZIONE  SUCAI 

DE  LUCA  Luisa,  NEGRO  Mariateresa,  PANSA  dr. 


Saverio,  ABATE  Giovanni,  VIAN-CO  Pier  Giorgio, 
MORRA  Giancarlo,  DOGLIOTTI  Luigi,  ROSSI  Mario, 
OLIVERO  Enrico,  ALBY  Beatrice,  BARONE  Mario, 
GENNARO  Enrico,  BOBBA  Bruno,  RICHARD  Giorgio, 
BAUSONE  Riccardo,  MONDINO  Aldo,  QUAGLINO 
Adolfo,  SCHEN-ONI  Guido,  CERRUTI  ing.  Amedeo, 
FELLO’  ing.  Michele,  DEBENEDETTI  Guglielmo,  PA¬ 
GANI  ISNARDI  Franco,  SOAVE  Francesco,  BOSCHIS 
Alberto,  PUGNO  ing.  Giuseppe  Antonio. 

SOTTOSEZIONI 

CAVA-GLIA’  Giacinta,  EIRALE  -Carla,  ZOLA  Mari¬ 
sa,  RAT  .ERA NO  -Giovanni,  BATTISTONI  Umberto,  MA¬ 
NERA  Ugo,  GNAN  Bruno,  MARGRIT  Renato,  GIBIN 
Gianfranco,  VALENTINO  Luigi,  ERMACORA  Franco, 
BATTAGLI-OTTI  Vittorio,  BELLETTO  Mario,  RITTA- 
T-ORE  Enrica,  GASTALDI  -Secondino,  ZENONE  POMA 
Rina,  MORTARA  Ercole,  PONSERO  Pier  Massimo, 
CREST-O  Eraldo,  ANTONIONO  Piero,  SUPPO  Rinaldo, 
MARIETTI  Giovanni,  BERTOT  Alessandro,  CUCCO 
Maria  Grazia,  GIACOLETTO  Giuseppe,  CUCCO  Gia¬ 
como,  PERONA  Eugenio,  MASSA  TRUCAT  Lorenzo, 
CAPPA  Claudio,  MARTINETTI  Aldo,  FASSIO  Giovan¬ 
ni,  MARCHINI  Sergio,  FOLLIS  Roberto,  ALLEMANO 
Giovanni,  BILOTTA  Giuseppe,  CRISTIANO  Ennio, 
A-GNES  Giovanni. 

r - - - ^ 

Ultimissime  dalle  Ande 


In  data  4  luglio  ci  è  pervenuta  notizia  che  la 
Spedizione  Torinese  del  C.A.A.I.  gruppo  occiden¬ 
tale,  ha  compiuto  due  importanti  ascensioni  nelle 
Ande  del  Sud  Perù. 

Trattasi  di  due  vette  mai  salite  prima  d’ora,  la 
prima  di  esse  di  5513  metri  è  stata  dedicata  alla 
Città  di  Torino,  la  seconda  di  metri  5456  alla  me¬ 
moria  del  fondatore  del  C.A.A.I.  Occidentale:  Et¬ 
tore  Canzio. 

Queste  brillanti  affermazioni,  raccolte  su  monta¬ 
gne  che  presentano  difficoltà  tecniche  rilevanti,  at¬ 
testano  l’alto  grado  di  preparazione  e  lo  spirito  dei 
componenti  la  Spedizione,  a  cui  la  Redazione  di 
Monti  e  Valli  anche  a  nome  della  Sezione  di  Torino 
del  C.A.I.  è  lieta  di  porgere  le  sue  piu  vive  congra- 


LA  MIGLIORE  MISCELA 


COSTADORO 


Provatela  e  non  la  dimenticherete 


Comm,  O.  BECCUTI  -  Torino  -  Via  Pietro  Micca  n.  10  -  Telefono,  n.  51.704 
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Impianti  a  convezione,  radiazione,  civile  e  industriale 
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J. 

il. 
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ad  acqua  calda,  acqua  surriscaldata,  a  vapore,  cen¬ 
trali  termiche,  condizionamento  dell’aria,  essicatoi, 

impianti  idrosanitari. 

in*  TURBIAMO  &  6ARI0LI0 

Corso  Dante,  126  -  Tel.  697.292  -  TORINO 

MOBILI  CRIPPl I  Assortimento  mollili  di' ogni  stile  -  di  I 


ARREDAMENTI  ■  AMBIENTAZIONI 
TORINO  -  Via  Sesia,  23  -  Telefono  27.67.08  -  Abit.:  23.21.19 

Sepnto  ai'  Soci  del  C.A.I.  


ATIV 


AGENZIA 
TU  RIST  ICA 
ITALIANA 
VIAGGI 


CORSO  SICCARDI,  8  -  TORINO  -  TEL.  47.069 


•  NOLEGGIO  AUTOPULLMAN  PER  COMITIVE  •  AUTOLÌNEE 

•  GITE  TURISTICHE  IN  ITALIA  E  ALL’ESTERO 


Fratelli  CELLINO  tessuti  -  confezioni 

Grande  assortimento:  Impermeabili  -  Drapperie  -  Lanerie  -  Seterie  -  Velluti  Camicerie  -  Cotonerie 
TORINO  -  VIA  MONGINEVRO,  43/45  -  TELEFONI:  386.752/35.619  -  TORINO 

Sconto  speciale  del  10%  ai  Soci 


PAGANO 

RADIO  TELEVISIONE 

ELETTRODOMESTICI 

TECNICO  SPECIAL 

Corso  Palermo,  50  -  Telefo 

Sconti  speciali 

'dischi  grammofonici 

LAMPADARI 

CUCINE  A  GAS  E  ELETTRICHE 
MACCHINE  DA  CUCIRE 

IZZATO  RADIO-TV 

ni  20.618-278.904  -  TORINO 

ai  Soci  del  C.A.I. 

Gite  sociali 


Monte  Motto 

(1-2  Marzo) 

Siamo  partiti  alle  16,30  da  Piazza  Castello:  in  14  su 
di  un  pullmann  capace  di  35  posti. 

C’era  da  star  comodi,  niente  da  dire,  però  il  passivo 
finanziario  della  gita  era  scontato  in  partenza. 

I  molti  tentennamenti,  le  indecisioni,  le  perplessità, 
sono  stati  provocati  in  gran  parte  dalla  lunghezza  del  per 
corso  ritenuto  dai  più,  con  alquanto "pessimismo,  eccessivo. 
Alcuni  di  buona  volontà  son  saltati  fuori;  ma  pochi,  trop¬ 
po  pochi. 

A  maggior  ragione  era  necessario  che  la  gita  riuscisse 
e,  naturalmente,  che  la  buona  sorte  ci  desse  una  mano. 

E  per  una  volta  tanto,  la  buona  sorte  ci  ha  favoriti. 

Verso  le  19  giungevamo  a  S.  Anna  di  Valdieri;  abbiam 
tosto  preso  possesso  delPalberghetto  ove  avremmo  tra¬ 
scorso  la  notte.  Il  tempo  non  era  per  nulla  favorevole: 
da  poco  aveva  smesso  di  nevicare. 

Una  buona  cena,  innaffiata  da  ottime  bottiglie  di  dol¬ 
cetto,  ha  influito  in  modo  benigno,  sul  morale  dei  presenti. 
L’euforia  si  è  un  po’  smorzata  quando,  sul  tardi,  ci  siam 
sistemati  nelle  varie  camerette  con  l’aria  «  condizionata  » 
a  temperatura...  siberiana. 

All’indomani  sveglia  antelucana,  rapida  colazione  e,, 
verso  le  5,30,  partenza.  Abbiam  camminato  nell’oscurità 
per  una  mezz’oretta  con  gli  sci  in  spalla;  li  abbiamo  cal¬ 
zati  in  quel  punto  della  mulattiera  dove  ogni  impronta 
sulla  neve  veniva  a  scomparire. 

L’atmosfera  era  greve,  stagnante;  non  si  scorgeva  nean 
che  una  stella,  qualche  sfarfallio  candido  volteggiava  a 
tratti. 

Ci  siamo  addentrati  nel  vallone  del  Meris  abbondan 
temente  innevato.  Dopo  un  po’,  una  striscia  luminosa  al¬ 
l’orizzonte  ha  annunciato  l’aurora.  Le  nubi  si  son  lenta¬ 
mente  trasformate  in  nebbie  evanescenti  dissolventesi  al 
sole  e  il  cielo,  più  tardi,  si  è  tinto  d’azzurro  carico. 

Abbiamo  fatto  una  breve  fermata  in  una  baita  semi¬ 
sepolta  nella  neve,  e  una  seconda  sopra  il  lago  superiore 
della  Sella. 

Ci  siamo  alternati  spesso  a  batter  pista:  lavoro  più  fa¬ 
ticoso  del  solito;  ad  un  certo  punto  abbiamo  stretto  i  denti 
per  proseguire,  ma  solo  per  un  poco. 

Finalmente,  alle  14  esatte,  ci  siamo  stretti  la  mano  in 
vetta  e  solo  in  quel  momento  abbiam  tolto  gli  sci. 

Da  questo  pulpito  si  dominava  tutto  un  mondo,  nitido, 
pulito,  che  s’estendeva  dalle  vicine  valli  della  Provenza 
ai  màssicci  del  Cervino  e  del  Rosa,  alle  lontane  Apuane. 

Di  fronte,  l’ Argenterà  troneggiava  cupa  nelle  sue  creste 
e  pareti  in  ombra,  sulle  quali  faceva  spicco  come  una 
lunga  e  bianca  ferita  il  canale  di  Lourousa.  Un  po  a  de¬ 
stra,  di  striscio,  il  Como  Stella  s’ergeva  come  aguzza  sci¬ 
mitarra  puntata  al  cielo. 

Alle  14,30  abbiam  iniziato  quella  che  è  forse  la  più 
lunga  e  bella  discesa  delle  Marittime.  La  neve  era  mera¬ 
vigliosa,  fin  nella  regione  dei  laghi;  al  basso  le  cose  sono 
alquanto  mutate,  nè  si  poteva  pretendere  il  tutto. 

Alle  17,30,  riuniti  nel  simpatico  albergo  di  S.  Anna, 
abbiam  chiuso  la  lieta  giornata  assaporando  un  buon  bic¬ 
chiere  di  dolcetto,  mentre  il  simpatico  Ugo  aveva  modo 
di  esaurire  la  sua  scorta  di  barzellette. 


Blindenhorn 


(6-7  Aprile) 

II  Blindenhorn  non  ci  vuole! 

Fra  una  decina  d’anni,  poco  meno  o  poco  più,  un  pul¬ 
lman  di  soci  della  Sezione  di  Torino  arrancherà  per  l’enne¬ 
sima  volta  sulla  stretta  strada  fra  muri  di  neve  che  da  Ai- 
rolo  conduce  a  Ronco  in  Val  Bedretto.  Copie  sempre,  si 
arriverà  alla  Capanna  del  Corno  verso  notte.  AlTindomani. 
in  una  giornata  limpidissima  preceduta  da  un’alba  incan¬ 
tevole,  ii  gitanti  potranno •  effettuare  una  bella  salita.  Ma 
per  giungere  a  tanto  passerà  forse  del  tempo ;  ci  vorranno 
ancora  molti  tentativi. 

Il  Blindenhorn  deve  avere  un  fatto  personale  con  la 
Sezione  di  Torino. 

Per  stavolta  non  si  è  avuta  che  un’edizione  riveduta  e 
corretta  della  gita  del  1956.  Medesimo  percorso  turistico, 
sia  pure  invertito,  partecipanti  un  po’  più  numerosi,  neve 
più  abbondante,  tempo  alquanto  migliore  nel  complesso. 

L’arrivo  in  capanna  è  avvenuto  a  notte,  come  allora; 
soffiava  il  vento,  ma  il  cielo  era  trapunto  di  stelle.  Al 
mattino  seguente  il  grosso  della  comitiva  è  salito  fin  quasi 
al  Passo  del  Griès,  poi  una  fitta  nebbia  che  costringeva 
a  inutili  giri  viziosi,  ha  reso  praticamente  impossibile  il 
proseguire.  La  discesa  dal  Rifugio  al  fondovaUe  è  stata, 
come  al  solito,  divertente  su  neve  buona.  Interessante  il 
dover  compiere  ogni  volta  centinaia  di  chilometri  per  gu¬ 
state  la  gita  Ronco  -  Capanna  Corno  -  Ronco.  Quasi,  sta 
diventando  un  itinerario  fine  a  se  stesso. 

.  Al  ritorno,  naturalmente,  il  bel  tempo  Tha  fatta  da  pa¬ 
drone.  La  tappa  in  quel  paese  di  sogno  che  è  Lugano,  col 
suo  lago,  con  la  corona  dì  monti  che  si  specchiano  in  esso . 
è  stata  un  piacevole  intermezzo  da  non  dimenticare. 

E’  mancato  il  Blindenhorn.  Torneremo!  Chissà  che  una 
volta  o  l’altra,  noi  o  chi  per  noi,  non  si  riesca  a  spuntarla? 

P.  ACUTIS' 

Chamonidc-iXitjwi Ile-  du  Midi 

(25-26-27  Aprile) 

(in  sostituzione  del  M.  MALLET ) 

Raggiungiamo,  in  una  quindicina  di  persone,  il  Ri¬ 
fugio  Torino  con  l’intenzione  di  proseguire  alla  volta 
del  «  Couvercle  »  dóve  vorremmo  pernottare,  se  non 
che,  discesi  Ano  a  quota  3150  circa  del  ghiacciaio  del 
Gigante,  la  nebbia  ed  un  nevischio  insistente  consi¬ 
gliano  al  Direttore  di  gita  Palozzi,  una  sosta  di  mezza 
oretta  nella  speranza  di  una  propizia  schiarita.  La  visi¬ 
bilità  è  molto  limitata  per  cui,  non  riuscendo  più  a 
scorgere  nulla,  decidiamo  di  ritornare  al  rifugio  anche 
per  farci  asciugare. 

E  proprio  mentre  siamo  intenti  a  sfruttare  le  radia¬ 
zioni  calorifiche  di  un’enorme  stufa,  laggiù  nella  val¬ 
lata,  una  netta  schiarita  scopre  un  fastoso  panorama 
dell’Aiguille  du  Pian  fino  alla  Verte,  al  Dente,  alle 
Jorasses! 

Sono  le  17,30  quando,  ricalzati  gli  sci,  scendiamo 
dal  colle  del  Gigante  verso  la  Vierge  ed  il  Gros 
Rognon,  su  una  neve  polverosa  e  molto  veloce.  Ma 
non  so  se  fosse  destino  che  noi  al  Rifugio  .Torino  doves¬ 
simo  spendere  dei  soldi,  e  molti,  o  se  l’indiscussa  abilità, 
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del  direttore  di  gita  a  guidarci  attraverso  la  nebbia 
dovesse  maggiormente  valorizzarsi,  rieccoci  avvolti, 
fra  una  fìtta  nebbia,  da  un  insistente  e  turbinante 
nevischio,  per  cui,  una  volta  ancora,  pila  alla  mano, 
ricominciamo  la  faticosa  e  lunga  risalita  verso  il 
rifugio. 

Ore  21,30:  termina,  sempre  attorno  alla  stufa,  la 
nostra  prima  giornata  di  vacanza! 

Al  sabato,  puntuali  ed  ostinati,  ci  troviamo  per  la 
terza  volta  a  discendere  sulla  Mer  de  Giace.  Oggi  tutto 
è  cambiato:  le  vette  si  disegnano  vigorose  contro  i! 
cielo  turchino  e  nell’aria  si  avverte  la  discreta  gran¬ 
diosità  della  natura  nelle  sue  pause  di  pace. 

Curve  e  controcurve,  attimi  di  sosta  per  scattare 
una  foto,  ràpide  discese  si  susseguono  di  continuo.  E’ 
così  bello! 

Una  sobria  colazione  a  «  Le  chapeau  »  e  infine,  per 
una  comoda  mulattiera,  scendiamo  a  les  Tines  ed  a 
Chamonix. 

Nel  primo  pomeriggio  raggiungiamo  l’Aiguille  du 
Midi,  risalendone  con  l’ardita  funivia,  tutto  il  versante 
Nord  e  dalla  vetta,  ammirata  l’audace  opera  dell’uomo 
realizzata  nella  montagnia  e,  rubato  ancor  un  po’  di 
panorama  con  le  nostre  pellicole,  ripartiamo  per  la 
Vallee  Bianche  e  l’alto  circo  del  ghiacciaio  del  Gigante 
fino  al  Rifugio  Torino  dove  una  bottiglia,  oblata  dal 
neo  vice-presidente,  invita  le  voci  al  canto. 

Infine,  alla  domenica,  mentre  alcuni  fifoni  scendono 
in  sci  per  il  ghiacciaio  di  Toula,  altri,  cui  ardimento 
non  manca,  divallano  guardinghi  su  malferme  scalette 
da  pollaio  fino  alla  stazione  della  funivia.  E,  scampati, 
ci  ritroviamo  al  piano. 

UGO  BORELLI 


Becco  della  Traversiàre 


(10-11  Maggio) 

Gita  dall’inizio  non  molto  promettente  e  con  lieto  finale. 
In  pullman  si  è  giunti  sin  nei  pressi  della  diga  del  nuovo  ba¬ 
cino  idrico  di  Valgrisanche  ad  un’ora  alquanto  avanzata; 
dopo  ci  si  è  dovuti  sorbire  l’interminabile  ”decauville ”  che 
costeggia  il  lago,  non  ancora  propriamente  tale,  con  sci  in 
spalla;  questi  non  si  son  potuti  calzare  che  dopo  la  frazione 
”le  Chalet”.  In  piena  notte  su  neve  fradicia  e  pesante,  si 
è  percorso  ■  il  lunghissimo  e  quasi  pianeggiante  vallone  che 
adduce  al  pianoro  ove  trovasi  il  Bezzi,  a  poca  distanza  dal 
ghiacciaio  di  Vaudet.  I  più  velóci  son  giunti  al  Rifugio  alle 
23,30  circa;  poi,  con  distacchi  sensibili,  sono  arrivati  gli  altri 
un  po’  alla  volta,  fin  verso  le  2  antimeridiane.  Naturalmente, 
le  ore  di  sonno  son  rimaste  limitate,  motivo  per  cui  all’alba 
del  giorno  seguente  qualcuno  ha  preferito  rimanersene  m 
cuccetta;  tuttavia  un  nutrito  gruppo  è  partito  ugualmente, 
sia  pure  con  un  po’  di  ritardo  sull’orario  prestabilito.  Il  tempo 
dapprima  incerto  è  andato  via  via  migliorando.  Sulla  neve 
duretta  si  avanzava  agevolmente  e  così,  in  poche  ore  una 
ventina  di  partecipanti  hanno  raggiunto  la  vetta  della  Becca 
di  Traversière.  Lunga  sosta  in  cima  o  più  in  basso  sui  como¬ 
di  sassi  della  cresta;  vastissimo  colpo  d’occhio  con  un  ottimo 
primo  piano  sulla  Tsanteleina,  la  Granta  Paréi,  le  Levanne 
il  Gran  Paradiso,  i  massicci  di  Val  disère.  La  discesa  in  sci 
è  stata  bella  nella  prima  parte,  sul  ghiacciaio;  poi,  diminuita 
la  pendenza  e  peggiorato  lo  stato  della  neve  la  musica  è 
cambiata.  Ma  tutto  sommato  non  era  il  caso  di  lamentarci. 

Dopo  un  frugale  pasto  al  rifugio,  nel  pomeriggio,  sotto 
un  sole  cocente,  siam  ridiscesi  a  Valgrisanche. 

Qualcuno  si  è  soffermato  a  contemplare  il  piccolo  deserto 
villaggio  di  Surier,  destinato  ad  essere  inghiottito  dalle  ac¬ 
que  del  lago.  Addio  piccola  chiesetta  di  Surier  ancora  cari 
dida  e  intatta  mentre  le  casette  attorno  già  sono  state  smem¬ 
brate,  svuotate,  ridotte  a  nudi  scheletri.  Il  progresso  ha  vo¬ 
luto  il  tuo  sacrificio;  quanta  storia  è  racchiusa  tra  le  tue 
mura...,  quante  nuove  vite  hai  tenuto  a  battesimo,  quanti 
cuori  hai  unito,  quante  anime  hai  accompagnato  nell’ultimo 
viaggio? 

Il  rintocco  della  tua  campana  non  spanderà  più  la  sua 


eco  nelle  notti  dei  gelidi  Natali,  nelle  limpide  e  tiepide  albe 
estive,  nel  vespero  tra  il  riposante  verde  dei  pascoli  e  il 
rosso  dei  tramonti.  Rimarrà  ancora  lo  scampanìo  dei  greggi 
e,  qualche  volta,  il  tuono  delle  valanghe. 

Addio,  chiesetta  di  Surier!  Le  acque  presto  ti  sommer¬ 
geranno;  nulla  ha  potuto  la  tua  fragile,  delicata  poesia  con¬ 
tro  la  rude  prosa  della  civiltà.  Nelle  profondità  del  lago 
la  tua  piccola,  umile  storia,  diverrà  leggenda. 


imvu ii  Xehrù  -  Ccucdalc 

(1-2  Giugno) 


La  stagione  sci-alpinistica  si  è  conclusa  in  bellezza. 

Questi  i  dati  concreti  della  gita:  60  partecipanti  dei  quali 
una  quarantina  in  pullman  e  gli  altri  su  mezzi1  proprii.  La 
maggioranza  di  questi  ultimi  ha  anticipato  la  partenza  al  sa¬ 
bato  31  maggio  avendo  così  la  possibilità  di  effettuare  en¬ 
trambe  le  salite;  concludendo,  tra  l’uno  e  il  due  giugno,  una 
trentina  di  soci  si  son  alternati  sulla  vetta  del  Gran  Zebrù; 
trentacinque  circa,  hanno  salito  il  Cevedale.  Il  tempo  è  stato 
pressoché  ideale;  ottimo  lo  stato  della  neve.  Il  lungo  viaggio 
in  pullman,  andata  e  ritorno,  si  è  svolto  ordinatamente  e  so¬ 
prattutto  celermente,  tant’è  che  alle  23  del  lunedi  eravamo 
di  nuovo  a  Torino.  Merito,  oltre  che  dell’autista,  anche  dei 
relativi  passeggeri  da  elogiare  in  blocco  per  il  senso  di  disci¬ 
plina  e  tempestività  dimostrato  nelle  varie  occasioni. 

Un  servizio  di  "jeep”  ha  effettuato  il  trasporto  dei .  ba¬ 
gagli  e  di  una  parte  dei  gitanti  sin  nei  pressi  del  Rif.  Piz- 
zini;  comodità  apprezzatissima  anche  se,  finanziariamente, 
piuttosto  salata.  L’unica  nota  stonata  è  stata  quella  relativa 
al  pernottamento  nel  rifugio  stesso:  la  notte  è  stata  trascorsa 
dai  più  in  modo  infelice,  pigiati  in  due  per  cuccetta,  sulle 
panche,  sui  tavoli,  sul  pavimento  a  causa  del  super-affolla¬ 
mento  e,  diciamolo  pure,  dello  scarso  senso  di  ospitalità  del 
custode  la  cui  preoccupazione  maggiore  è  stata  quella  di 
trattare  le  questioni  monetarie  su  un  tono  piuttosto  elevato. 
Miglior  fortuna  ha  avuto  un  esiguo  gruppetto  che  ha  pre¬ 
ferito  continuare-  il  cammino  verso  il  Rif.  Casati  giungendovi 
alle  nove  di  sera.  Questi  i  particolari  tecnici  e  statistici  della 
gita.  Rimangono  le  impressioni,  i  ricordi:  si  potrebbero  elen¬ 
care  in  poche  righe  o  su  di  essi  si  potrebbe  scrivere  un  libro. 
Ma  difficile  trovare  le  espressioni  adatte  a  delinearli,  ad  ana¬ 
lizzarli.  '  i 

Ricorderemo  il  meraviglioso  tramonto  che  tingeva  di  rosa 
le  cupole  ghiacciate  dal  Cevedale  al  Tresero,  che  aureolava 
di  fiammante  porpora  la  possente  piramide  del  Gran  Zebrù. 
Ricorderemo  la  fantastica  visione  dell’immenso  ghiacciaio 
splendente  sotto  i  raggi  della  luna;  una  realtà  irreale,  astratta 
e  pur  viva,  tale  da  indurre  qualcuno  a  tentare  la  scalata  not- 
urna  ( per  la  cronaca:  due  di  questi  han  compiuto  durante  la 
stessa,  un  pauroso  volo  da  una  delle  pareti  della  Punta  N.E. 
del  Cevedale,  risoltOsi  per  fortuna  senza  gravi  conseguenze). 

Ricorderemo  il  lungo  andirivieni  di  formiche  umane  tra 
le  crepacce  terminali  del  Cevedale,  mentre  altre  arrancavano 
sul  ripido  paretone  dello  Zebrù;  i  fantasiosi  arabeschi  trac¬ 
ciati  da  piccoli  legni  sulle  immense  distese  di  neve.  E  ricor¬ 
deremo  soprattutto  la  visione  offertaci  dalla  cima:  un  ampio 
giro  cT orizzonte  che  si  estendeva  dal  Disgrazia  al  Bernina, 
alle  montagne  dei  Grigioni;  dal  vicino  Ortles  al  candido 
gruppo  delle  Venoste,  ai  lontani  Tauri ;  dalle  capricciose 
dentellature  dolomitiche  emergenti  come  scogli  dal  mare  di 
nubi,  alla  turrita  bastionata  del  Brenta;  e-  oltre,  la  Presanella, 
l’Adamello,  le  Alpi  Orobie. 

E  ci  si  ricorderà  ancora  di  tante  altre  piccole  cose:  dei 
canti  alpini  che  si  elevarono  dal  sommo  di  una  montagna  e 
che  il  vento  si  porto  via,  tra  le  creste,  i  nevai,  verso  le  valli; 
di  una  bottiglia  di  birra  che  dalla  vetta  rotolò  veloce  sempre 
più  in  basso  verso  la  Val  del  Sole;  della  dura  grinta  del  bo¬ 
nario  principe  del  Gruppo:  Aristide  Compagnoni;  dell'esile, 
squisita  cameriera  venostina  del  ” Casati ”  che  strascicava 
l’italiano  con  soave  cantilena... 

Piccole  e  grandi  cose,  belle  da  ricordare,  con  infinita  no¬ 
stalgia. 


P.  ACUTIS 


Corpo  Soccorso  Alpino 

II-  CORSO  NAZIONALE  ISTRUTTORI 


Si  è  svolto  al  Col  d’Olen,  dal  15  al 
22  giugno,  il  II0  Corso  Nazionale  per 
Istruttori  del  C.S.A.  organizzato  dalla 
13a  Delegazione  di  Zona.  Il  corso  ha 
avuto  nel  suo  programma  d’insegna¬ 
mento,  sia  pratico  che  teorico,  la  fina¬ 
lità  di  curare  la  preparazione  tecnica 
degli  allievi  per  quanto  riguarda  la 
ascensione  sul  ghiaccio  ed  in  alta  mon¬ 
tagna,  inserendovi  come  importante  co¬ 
rollario  l’uso  dei  più  moderni  mezzi  di 
soccorso  in  dotazione  alle  squadre  e 
dando  luogo  ad  esercitazioni  di  salva¬ 
taggio  che,  sia  per  l’ambiente  severo 
in  cui  si  svolsero,  sia  per  le  condizioni 
metereologiche  assai  spesso  avverse,  mi¬ 
sero  a  dura  prova  istruttori  ed  allievi 

Il  Corso  ha  avuto  inizio  il  giorno  15 
con  il  raduno  dei  partecipanti  nel  gran¬ 
de  salone  del  Rifugio  al  Col  d’Olen.  • 
Al  mattino  seguente,  con  la  prolusione 
di  benvenuto  e  di  spiegazione  sulle  fi¬ 
nalità  del  Corso  da  parte  del  Direttore 
dello  stesso  Bruno  Tòniolo,  ne  veniva 
dato  l’inizio  ufficiale;  poi  il  dr.  Qua¬ 
ranta,  Direttore  generale  del  CAI,  por 
tava  il  saluto  del  Presidente  dr.  Arden¬ 
ti  Morini,  plaudendo  all’utilità  della 
manifestazione  attraverso  la  quale  si 
sarebbe  giunti  ad  un  rilevante  perfe¬ 
zionamento  tecnico  dei  partecipanti. 

Il  rag.  Lagostina.  a  nome  del  Consi¬ 
glio  Centrale  del  CAI,  formulava  l’au¬ 
gurio  più  vivo  per  la  riuscita  del'  Corso 
di  cui  era  lieto  di  essere  il  primo  a  con¬ 
statarlo  di  persona. 

Ultimate  le  formalità  ufficiali,  il  pro¬ 
gramma  aveva  inizio  ed  era  svolto  gior¬ 
no  per  giorno,  ora  per  ora,  non  solo 
secondo  il  piano  preordinato,  ma  accor¬ 
dandolo  talora  a  fattori  imprevisti  che 
in  parte  lo  hanno  modificato  ma  non 
alterato  ndla  sua  essenza. 

Istruttori  assai  noti  nel  campo  alpi¬ 
nistico  come  le  guide  Laurent  Grivel 
ed  Ernesto  Chiara,  coadiuvati  da  esper¬ 
ti  volontari  della  Stazione  di  Torino,  si 
prodigarono  oltre  ogni  dire  per  far  sì 
che  dalla  esemplificazione  delTesperier.- 
za  acquisita  in  lunghi  anni  di  pratica 
dell’alta  montagna  potessero  trarne  il 
maggior  giovamento  tutti  gli  allievi 
onde  migliorare  quella  che  è  la  base 
delle  complesse  operazioni  del  Soccorso 
Alpino:  la  più  completa  padronanza 
della  tecnica  di  scalata  e  la  conoscenza 
della  montagna  in  tutte  le  sue  forme 
ed  aspetti. 

Gli  allievi  partecipanti  al  Corso  fu 
rono  56  provenienti  dalle  16  Delega¬ 


zioni  del  C.S.A.  ed  in  particolare  da 
quelle  nelle  cui  circoscrizioni  esistono 
zone  glaciali  con  evidenti  punti  di  con 
tatto  con  le  zone  occidentali. 

Intervennero  al  corso  alcuni  inviati 
dell’Autorità  Militare,  come  il  maggio¬ 
re  Arnold  della  Scuola  Militare  d’Alpi 
nismo  d’Aosta,  ed  il  prof.  Panaro,  os¬ 
servatore  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione,  che  si  resero  conto  della 
complessità  dei  compiti  del  C.S.A. 

'  Si  effettuarono  esercitazioni  di  sal¬ 
vataggio  in  roccia,  con  il  cavo  d’ac¬ 
ciaio  ed  i  «  gramminger  »  e  le  speciali 
barelle  «  estecko  »,  mentre  altre  sezioni 
di  allievi  provvedevano  al  ricupero  di 
supposti  feriti  con  le  «  àkie  »  sul  ghiac¬ 
ciaio  di  Indreri. 

Lezioni  pratiche  di  tecnica  su  ghiac¬ 
cio  vennero  effettuate  sulle  seraccate 
della  punta  Giordani  e  della  Piramide 
Vincent,  concernenti  scalinatura,  co¬ 
struzione  di  funghi  di  ghiaccio,  discesa 
a  corde  doppie,  recupero  di  feriti  da 
crepacci  con  il  sistema  Mummery. 

A  queste  lezioni  sui  ghiacciai  de1 
Rosa  si  alternarono  le  lezioni  dei  sani¬ 
tari  nel  salone  del  Rifugio,  lezioni  che 
curando  la  parte  specifica  del  prime 
soccorso  al  ferito  hanno  messo  in  luce 
l’importanza  fondamentale  di  questo  :n 
tervento,  compito  primo  dell’azione  dei 
volontari  del  Corpo. 

Queste  lezioni,  svoltesi  ad  un  livello 
assai  vicino  alla  loro  pratica  e  reale  at¬ 
tuazione,  hanno  costituito  il  fulcro  de 
gli  insegnamenti  tecnici  del  Corso,  in¬ 
segnamenti  che  impartiti  da  sanitari  di 
grande  fama  come  il  prof.  Carlo  Re, 
primario  della  clinica  traumatologica 
dell’Ospedale  Maria  Vittoria  di  Tori¬ 
no,  ed  altri  medici  come  il  prof.  L.  Lo¬ 
ria,  Direttore  dei  servizi  sanitari  del 
Corso,  hanno  potuto  essere  esattamen¬ 
te  assimilati  dagli  allievi. 

Operazioni  di  sondaggio  di  valanghe 
furono  effettuate  con  gli  speciali  appa¬ 
recchi  di  ricerca,  del  C.S.A.  con  ritro¬ 
vamento  del  travolto  e  la  messa  in  ope¬ 
ra  delle  prime  indispensabili  misure 
mediche  per  il  suo  salvataggio. 

Nel  complesso  svolgersi  di  queste 
operazioni  non  si  sono  dimenticate  le 
nozioni  di  base  necessarie  per  chi  in¬ 
tenda  esser  pronto  ad  accorrere  ove  sus¬ 
sista  un  qualsiasi  stato  di  pericolo  in 
montagna. 

Lezioni  di  topografia  e  di  orienta¬ 
mento  furono  tenute  non  nel  comodo 


rifugio  ma  sui  ghiacciai  e  con  visibili¬ 
tà  ridotta  a  zero;  non  venne  trascurata 
la  parte  culturale  e  venne  illustrata 
agli  allievi,  ad  opera  di  un  autorevole 
studioso  in  materia,  una  completa  ed 
interessante  sintesi  della  storia  alpini¬ 
stica  del  Monte  Rosa. 

Durante  la  svolgimento  del  Corso  il 
dr.  Ardenti  Morini,  Presidente  Genera¬ 
le  del  CAI,  fece  una  rapida  e  gradita 
visita  intrattenendo  gli  allievi  con  ap¬ 
pi  opriate  parole  sulle  finalità  di  un’or¬ 
ganizzazione  che  costituisce  una  delle 
maggiori  benemerenze  del  CAI  che  è 
orgoglioso  di  poterla  offrire  alla  na- 

Le  prove  e  le  esercitazioni  continua 
rono  per  tutta  la  settimana  anche  quan 
de  vennero  ostacolate  dalle  condizioni 
metereologiche  che  resero  assai  arduo 
in  particolare  il  sincronismo  delle  azio 
ni  delle  squadre  di  teleferisti,  sia  nei 
punti  di  partenza  in  cima  alle  pareti 
come  in  quelli  di  arrivo. 

A  queste  difficoltà  si  potè  supplire 
con  i  collegamenti  radio  e  l’impiego  di 
speciali  segnali  acustici.  Dopo  una  pre- 
iisa  esemplificazione  dell’organizzazio¬ 
ne  capillare  del  C.S.A.  nel  caso  di  in¬ 
tervento  su  allarme,  ad  opera  del  dr. 
Scipio  Stenico  di  Trento,  Direttore  Ge¬ 
nerale  del  Corso  Soccorso  Alpino,  si 
procedeva  alla  prova  riassuntiva  di  tut¬ 
to  il  Corso,  rispecchiante  le  materie 
oggetto  d’insegnamento. 

Attraverso  questa  'prova  finale  si 
giungerà,  ad  opera  dei  competenti  esa¬ 
minatori,  ad  una  realistica  valutazione 
di  ogni  allievo  basata  sulle  prove  for¬ 
nite;  ma  al  di  fuori  di  questa  conclu¬ 
sione  si  può  ascrivere  fra  i  maggiori 
risultati  del  Corso  l’aver  potuto  riunire 
per  alcuni  giorni  in  un  Rifugio  d’alta 
montagna  giovani  di  condizioni  sociali, 
idee  e  professioni  diverse,  accomuna¬ 
ti  da  un’unica  e  nobile  finalità,  esulan¬ 
te  da  ogni  ambizione  personale,  ma 
scatùrente  da  una  semplice  reale  com¬ 
prensione  .delle  finalità  dell’organizza¬ 
zione  del  Soccorso  Alpino. 

Ed  è  appunto  attraverso  questa  com¬ 
prensione  di  doveri,  volontariamente  as¬ 
sunti,  che  il  C.S.A.  può  attingere,  .i 
ragion  veduta,  sempre  maggiore  vita¬ 
lità  ed  essere  ovunque  all’altezza  de; 
suoi  compiti  dinanzi  a  tutti  coloro  che 
sulla  montagna  vengono  a  trovarsi  in 
perir  olo. 
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Acquistate  da... 


ABBIGLIAMENTO 

BRUSASCO 

Via  Pietro  Micca,  2  -  Telefono  46.495 
Tessuti  e  confezioni  per  Uomo  e  Signora 


ARTICOLI  SPORTIVI 


CARTOLERIE  -  LIBRERIE 

G.  BOLLA 

Via  Di  Nanni,  81  -  Telefono  31.016 
Tipografia  -  Legatoria  -  Forniture  per  ufficio 


CONFEZIONI  PER  UOMO  E  SIGNORA 


COFRA 

Via  Garibaldi,  9  bis  -  Telefono  50.808 

Impermeabili  -  Soprabiti  -  Paletot 

Articoli  Sport 

FIORI  ARTIFICIALI 

GAIOTTO  M.  N. 

Via  Pietro  Micca,  2  -  Telefono  46.916 

Lavorazione  propria.  -  Ultime  novità 

ELETTRODOMESTICI 

TIRSA  -  RADIO 

C.  Racconigi  10  T  (ang.  C.  Peschiera)  T.  30.239  ! 
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Dimentichiamo  fatiche,  pericoli,  ansie.  Solo  riman¬ 
gono  le  pure  emozioni  che  rendono  grande  e  bello 
l’esistere. 

Simili  a  lunghe  femminee  dita  le  prime  luci  del 
giorno  strappano  avide  le  tenebre  dalle  placche  immani 
e  dai  camini  sfuggenti  per  spingerle  in  basso,  laggiù, 
nella  valle  ovattata  di  bruma.  Dall’austero  torpore  che 
viene  dal  cosmo  si  scuotono  i  colossi  dell’alpe,  simili 
a  creature  mostruose  d’un  altro  tempo  e  d’un  altro 
mondo:  ad  oriente,  in  un  trionfo  di  luce,  il  Rocciame- 
lone,  con  la  sua  vetta  fatta  più  cupa  contro  un  cielo  di 
perla;  sopra  di  noi  l’immane  parete  del  Giusalet,  balze 
nere  di  rocce,  candide  balconate  di  ghiaccio. 

In  basso  un  paesello  ben  noto,  il  ruscelletto  d’ar¬ 
gento  in  un  mare  di  bianco,  casupole  sparse  coperte  di 
neve,  a  piccoli  gruppi,  candide  come  pecorelle.  La  cam¬ 
pana  della  chiesetta  invecchiata  tra  i  monti,  tace.  Ieri 
suonava  argentina  e  mille  passi  correvano  trepidi.  Ora 
nulla,  solo  qua  e  là  qualche  traccia  di  animale  selvatico. 

In  basso  nel  buio,  nel  sonno,  la  valle;  i  nostri  occhi 
cercano  un  lume  ben  noto,  per  un  istante  un  sorriso 
un  po’  triste  ci  illumina  il  volto. 

Corrono  gli  sci  sulla  neve  leggera,  ovattata,  che 
assorbe  'e  annulla  ogni  umano  brusio.  Bianchi  di  neve 
i  pini,  in  alto,  puntano  al  cielo. 

Alla  baita  c’inonda  un  mare  di  sole.' Il  grande  pit¬ 
tore  ha  messo  mano  ai  colori,  Blu  per  il  cielo,  terra  di 
Siena  per  le  rocce,  bianco,  tanto  bianco,  e  il  miracolo 
è  compiuto.  Ad  ogni  alba  segue  un  miracolo,  da  sem¬ 
pre.  Ieri  non  lo  vidi:  mi  oscuravano  il  cielo  le  vane 
costruzioni  dell’uomo.  Ci  avviamo:  davanti  è  Mauro, 
regolare,  possente.  I  nostri  sguardi  si  inseguono  lon¬ 
tano,  oltre  quel  còlle,  oltre  quei  monti.  All’infinito! 

Siamo  avvolti  dalla  grande  gelida  ombra  della  pa¬ 
rete  Nord.  Maestosa  ci  sovrasta  e  ci  annienta,  altissi¬ 
ma,  austera,  perfidamente  invitante.  Fa  freddo,  ma  non 
è  solo  una  sensazione  fisica,  è  un  gelo  che  lento  si  in¬ 
sinua  nel  cuore,  un.  senso  angoscioso  di  morte. 

Queste  erode  non  hanno  mai  sentito  la  carezza  cal¬ 
da  del  sole.  Fuggiamo,  questo  non  è  un  mondo  per 
vivi,  ma  solo  dimora  di  lievi  fantasmi.  Fuggiamo,  ma 
i  nostri  sguardi  son  rimasti  lì,  sulla  roccia,  a  cercare 
la  via,  le  nostre  dita  accarezzano  felici  1’appiglio,  con¬ 
turbante  ci  avvolge  l’abbraccio  dell’immane  parete. 
Una  voce  ci  chiama,  è  l’inconscio,  è  la  nostra  passione. 

Una  balza,  una  svolta:  la  'sfinge.  Superba  come  una 
bella  donna,  fredda  come  il  ghiaccio,  rossa  come  il 
sangue,  la  Corna  Rossa,  fantastica  creatura  di  roccia 
e  di  luce.  E’  vergine,  ma  il  suo  non  è  un  caldo  fascino 
verginale,  è  il  richiamo  possente  della  terra.  Sul  colle, 
abbagliati  da  tanta  inusitata  bellezza:  d’un  balzo  solo 
le  tre  guglie  dalla  valle  fuggono  al  cielo;  intorno  ca¬ 
scate  di  neve,  torrenti  di  sole,  fughe  di  abissi. 

Siamo  fuori  dal  baratro,  silenziosi:  una  battuta 
scherzosa,  un  riso  forzato. 

Lo  sguardo  corre  giù  per  l’orrido  cordone,  per  bal¬ 
ze  di  roccia,  per  guglie  di  neve,  sino  in  fondo.  Credia¬ 
mo  vedere  una  piccozza  che  scivola  lenta  e  un  corpo 
che  cade  in  un  soffio  di  bianco.  Nel  cuore  un  gelo  ango¬ 
scioso.  Gli  occhi  ricercano  il  cielo. 

Intorno  al  fuoco  confidenze  che  qui  solo  si  fanno. 
Un  nome,  quel  nome  che  ieri  proferivamo  scherzosi, 
ora  sussurriamo  soltanto  così,  in  preghiera,  timorosi 
di  poterlo  sciupare.  La  lanterna  proietta  scure  ombre 
contro  il  biarlco  del  soffitto,  le  fiamme  del  focolare  in¬ 
trecciano  orgiastiche  danze.  Seguiamo  il  fumo  che  fug- 
ge  nel  buio,  lontano:  è  un  sogno. 


Fuori,  bassa  sull’orizzonte,  la  figlia  di  Latona  fuga 
ogni  ombra,  annulla  ogni  contorno,  inargenta  il  creato; 
nel  cuore,  la  pace,  una  felicità  fatta  di  nulla. 

La  voce  del  vento  che  viene  dal  monte,  ora  gioiosa, 
ora  quasi  accorata,  risveglia  ricordi  sopiti,  perduti  ne! 
tempo.  Un  volto,  un  sorriso,  chissà. 

Lontano,  altri  monti,  altra  luce,  altri  sogni.  In  alto 
le  stelle  che  tremano  in  un  palpito  molteplice  e  solo 
ad  un  tempo,  centinaia,  migliaia  di  stelle,  stupendo  fon¬ 
dale. 

Non  vi  vedo  quando  in  basso,  nella  valle,  ricerco 
il  successo,  l’amore,  la  vita,  quando  mi  illudo  di  cor¬ 
rere  innanzi  e  invece  percorro  un  breve  monotono 
cerchio. 

In  basso  mi  abbagliano  luci,  mi  stordiscono  voci. 

In  basso '  mi  inaridisco,  dimentico  di  voi,  dimentico 
di  me. 

Laggiù  tace  assopita  la  valle:  il  lume  s’è  fatto  più 
acceso,  sul  volto  il  sorriso,  più  triste... 

Sergio  Marchini 


Ad  Arco: 

La  mostra  delle  opere  del  Segantini 
nel  centenario  della  nascita 

Il  Comune  di  Arco,  per  onorare  la  memoria  del  grande 
pittore  concittadino  Giovanni  Segantini,  ha  allestito  una  mo¬ 
stra  antologica  della  di  lui  opera:  l’inaugurazione  è  avvenuta 
il  6  luglio. 

L’esposizione  ha  decorosa  ed  appropriata  sede  nell’antico 
e  centrale  palazzo  Marchetti,  già  dei  Conti  d’Arco.  La  scelta 
dei  dipinti  è  stata  curata  da  una  commissione  di  esperti,  con 
l’intento  di  documentare  la  grandezza  dell’artista  attraverso 
un  limitato,  ma  significativo,  numero  di  opere,  fra  le  quali 
figurano  le  celebri  ed  universalmente  conosciute:  «  Messa 
Prima  »  -  «  Le  due  Madri  »  -  «  Alla  Stanga  »  -  «  Ave  Maria 
a  trasbordo  »  -  «  Pascoli  di  Primavera  » ,  ecc. 

Il  Comune  di  Arco  si  pone  a  completa  disposizione  per 
fornire  notizie  sull’artista  e  sulle  opere  esposte,  sulla  città  di 
Arco  e  sull’ospitalità  che,  unitamente  alla  vicina  città  di  Riva 
sul  Garda,  può  offrire,  onde  agevolare  qualsiasi  iniziativa  in¬ 
tesa  a  valorizzare  la  manifestazione  ed  a  onorare  Giovanni 

La  mostra  celebrativa  verrà  chiusa  il  7  settembre  1958. 


Nuovi  concorsi 
del  Centro  Turistico  Giovanile 

Proseguendo  nella  sua  felice  tradizione  il  Centro  Turi¬ 
stico  Giovanile  lancia,  anche  quest’anno,  due  concorsi  nazio¬ 
nali,  e  cioè  :  il  IV  concorso  nazionale  «  da  Rifugio  a  Rifu¬ 
gio  »  ed  il  IX  concorso  «  Viva  il  Campeggio  » .  Entrambi 
sono  dotati  di  ricchi  premi;  tende  da  campeggio,  attrezzi  al¬ 
pinistici,  ecc.  Maggiori  dettagli  sono  contenuti  nel  volume 
«  Estate  col  C.T.G.  1958  »  edito  dal  Centro.  Per  le  iscrizioni 
ai  concorsi  e  per  ulteriori  informazioni  rivolgersi  al  C.T.G. , 
via  Alberico  I  n.  35,  ROMA. 

ri 


Susa  —  E’  il  tre  gennaio,  sono  le  tre  di  notte  e  siamo 
in  tre  a  partire:  Mele,  Marchiai  ed  io.  Questo  numero 
perfetto  lo  riteniamo  .di  buon  auspicio  per  un’ottima 
escursione. 

Saliamo  in  macchina  fin  dove  la  neve,  particolar¬ 
mente  abbondante,  ce  lo  consente.  La  vecchia  «  1100», 
alla  cui  guida  è  «papà  Jannon»  arranca  per  la  ripida 
strada  del  Moncenisio  risvegliando  lontani  echi  nella 
valle  addormentata. 

Siamo  di  ottimo  umore  e  scherziamo  su  mille  cose; 
a  Bard  è  giocoforza  scendere.  E’  buio  pesto  e  Jannon 
ci  fa  luce  c-on-i  fari  mentre  calziamo  gli  sci  e  cari¬ 
chiamo  sul  groppone  il  non  troppo  leggero  bagaglio; 
poi,  dopo  un  allegro  «  buona  fortuna!  »,  vira  di  bordo 
e  fila  a  rotta  di  collo  alla  volta  del  suo  letto  ancor 
tiepido. 

Seguo  Mele  che  parte  per  primo  per  la  strada  mili¬ 
tare  dell’Alpone,  mezz’ora  dopo  gli  dò  il  cambio  per 
battere  la  pista;  dopo  un’altra  mezz’ora  passa  in  testa 
Marchini  (che  bisticcia  con  i,  cinghietti  delle  pelli  un 
po’  difettosi)  ;  superiamo  il-  lago  dell’Alpone  e  prose¬ 
guiamo  fin  dove  la  strada  tende  a  ripiegare  sulla 
Gran  Croce. 

Il  sole  è  ormai  alto  e  la  giornata  promette  bene.  Ci 
fermiamo  a  mangiare  qualcosa,  ma  la  temperatura, 
non  proprio  equatoriale,  ci  pungola  a  rimetterci  in 
marcia:  su  nella  valle  fra  la  nord  del  Giusalet  e  la 
Corna  Rossa.  La  neve  è  farinosa  ed  abbondante,  ma 
il  forte  dislivello  ci  fà  faticare  parecchio.  Un  attimo  di 
respiro  al  lago  Bianco  (m.  2617),  dove  il  provvido- 
thermos  di  Mele  ci  dà  modo  di  .ristorarci  con  una  sor¬ 
sata  di  tè  caldo,  quindi  l’ultimo  sforzo  fino  al  col 
Giaset  (m.  2702).  Sono  le  10,30  e  ci  concediamo,  final¬ 
mente,  una  lunga  siesta- 

li  panorama  è  splendido:  belle  cime  candide  scin¬ 
tillanti  al  sole  e  svettanti  nel  cielo  di  un  azzurro 
incomparabile.  Gli  amici  sono  di  ottimo  umore,  lo 
zaino  ben  fornito  e  l’appetito  gagliardo.  «  Che  altro  ci 
vuole  ancora,  per  essere  felici?  »  fantastico  ad  alta 
voce.  «  Una  bella  bimba!  »  risponde  qualcuno.  L’idea 
non  è  affatto  malvagia,  ma  sì...  per  quel  che  costa, 
aggiungiamo  pure  al  già  pesante  zaino  anche  la  bella 
biondina! 

Via  le  pèlli  e  giù  verso  il  lago' delle  Savine  che 
attraversiamo  sulla  sunerficie  gelata,  raggiungendo  in 
breve  il  col  Clapier  (m.  2477).  Togliamo  gli  sci  ed 
affrontiamo  il  tratto  più  difficile  e  faticoso,  una  ripida 
paréte  innevata  che  ci  porta  sotto  il  diroccato  rifugio 
del  Gias.  Questa  volta  offro  io  grappa  e  genepy;  rimet¬ 
tiamo  le  pelli,  mentre  Marchini  ruggisce  a  causa  della 
rottura  di  un  cinghietto.  L’incarico  del  carro-attrezzi 
l’ho  preso  io,  con  un  cinghietto  di  riserva  il  guasto  è 
riparato  alla  meglio  e  si  può  proseguire  per  il  Vacca- 
rone  (m.  2743)  che  raggiungiamo  in  mezz’ora  di  facile 
cammino.  Siamo .  oltremodo  soddisfatti. 

Alle  17  siamo  intorno  alla  stufa  accesa,  un  paio  di 
candele  illuminano  l’accogliente  locale.  Mettiamo  gli 
zaini  a  disposizione  di  Marchini  che,  come  cuoco,  si 
fa  veramente  onore:  antipasto  assortito,  cappelletti  in 
brodo,  Dolio,  cotolette,  «  bagna  cauda  »,  macedonia  di 
frutta.  La  fatica  non  ci  ha  tolto  certo  appetito  e  buon 
umore  e  ci  sentiamo  in  forma  perfetta,  specie  a  tavola! 

Fuori  la  luna  piena  ci  invita  a  fare  una-  bella  scivo 
lata  nei  dintorni,  ma,  dopo  aver  bevuto  un  buon  punch, 
ci  limitiamo  ad  ammirare  il  fiabesco  spettacolo  che' si 
offre  ai  nostri  occhi;  poi  andiamo  a  dormire  lasciando 
che  l’ultimo  mozzicone  di  candela  si  spenga  da  solo.. 
Vedo  la  biondina  che  mi  saltella  da  un  piede  all’altro, 
in  fretta...  sempre  più  in.  fretta...  poi  mi  fa  il  solletico 
ed  io  rido...  Accidenti!  è  invece  Marchini  ed  è  già 
giorno! 

Dopo  colazione  ci  portiamo  fin  sotto  al  Gres  Muttet 


per  gustarci  una  bella  scivolata  fino  al  Rifugio.  Rimet¬ 
tiamo  ogni  cosa  in  ordine,  poi  una  lunga  corsa  per  il 
grande  plateau  che  -va  fino  alle  grange  Valentina;  di 
là  per  un  ripido  pendio  (tutto  spazzaneve)  raggiun¬ 
giamo  la  strada  carrozzabile  della  vai  Clarea,  quindi 
pian  delle  Ruine,  da  dove,  sci  ih  ispalla,  raggiungiamo 
Susa. 

«  Ciao  Massimo,  ciao  Mauro,  ciao  Sergio!  e  un  cor¬ 
dialissimo  «  arrivederci  a  presto!...  » 

Ponzerò  Pier  Massimo 


Sottoscrizione  prò  famiglie 
dei  Caduti  di  Savigliano 

Perdura  vivissimo  l’eco  della  grave  sciagura  che  ha 
colpito  la -Sezione  di  Savigliano  con  la  perdita  di  tre 
fra  i  suoi  più  qualificati  elementi. 

Gli  amici  di  Savigliano  hanno  aperto  una  sottoscri¬ 
zione  per  coprire  le  spese  delle  estreme  onoranze  ai 
caduti  e  fornire  una  tangibile  prova  di  solidarietà  alle, 
famiglie  superstiti. 

Anche  presso  la  nostra  Sezione  si  è  aperta  una  sot¬ 
toscrizione  volontaria  alla  quale  hanno  già  aderito  i 
seguenti  Consoci: 

BO  Giacomo  1000  -  AUXILIA  Tino  2000  -  Fratelli 
RA VELLI  1000  -  ROSAZZA  Piero  e  Gelsa  1000  -  GA- 
RIMOLDI  Giuseppe  1000  -  BAROVERO  Michele  1000 
-  BO  Franco  1000  -  G.  M.  1000  -  CROVELLA  dr.  Um¬ 
berto  1000  -  ANDREIS  dr.  Emanuele  1000  -  ORTELLI 
Toni  1000  -  TEDESCHI  avv.  Mario  1000  -  RIVERO 
avv.  Michele  1000  -  TIZZANI  ing.  Franco  1000  -  BONIS 
Giuseppe  1000  -  FORNERIS  dr.  Alberto  2000. 

La  sottoscrizione  è  tuttora  aperta  presso  la  Segre¬ 
teria  della  Sezione. 


Rifugio  Benevolo  (Val  di  Rhèmes) 

Si  comunica  ai  Soci  che: 

1)  Il  locale  invernale  arredato  per  4/5  persone  è  sem¬ 
pre  aperto  con  coperte  e  legna. 

2)  La  chiave  del  locale  estivo,  nel  periodo  di  chiusura 
non  estivo,  è  reperibile  presso  i  seguenti  recapiti: 

a)  Sig.  Renato  FERROD  -  Aosta  -  Via  26  Febbraio  5 
-  Custode  del  Rifugio. 

b)  Sig.  Edoardo  BERTHOD  -  Castello  di  Saint  Pier 
re  (Aosta). 

c)  Reverendo.  Parroco  di  .  Rhèmes;  Notre  Dame 
(Aosta  -  Val  de  Rhèmes). 

La  chiave  sarà  rilasciata  dietro  preséntazione  dei 
documenti  sociali  .ed  alle  condizioni  di  regolamento  ri¬ 
fugi  e  contrattuali  visibili  in  Segreteria. 


L’«ALPESIRE»  al  Col  d’Olen 

E’  stato  assai  apprezzato  dai  partecipanti  al 
IP  Corso  Nazionale  Istruttori  del  Corpo  Soccorso 
Alpino 

l’uso  in  alta  montagna  dei  famosi  prodotti  del¬ 
la  Società  Macisti  Carmagnola  «  ALPESTRE  » 
generosamente  offerti  con  munifico  gesto  al 
Corpo  Soccorso  Alpino. 
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Gite  effettuate 

22-23  marzo  -  Punta  Vallonetto  -  m.  3217  -  in  tra¬ 
versata  dal  Vallone  di  Galambra  (Rifugio  Levi-Mo-li- 
nari)  al  Vallone  di  Rochemolles  per  la  Valfroide. 
25-26-27  aprile  -  Punta  Tersiva  -  m.  3513^-  da  Cogne. 
10-11  maggio  -  Becca  della  Traversière  -  m.  3347  - 
dal  Rifugio  Bezzi  in  Valgrisanche. 

17-18  giugno  -  Gita  di  apertura  al  Rifugio  GEAT 
Val  Gravi-o  e  posa  della  lapide  in  memoria  del  Socio 
Franco  Nebbia. 

Prossime  gite  sociali 

19-20  Luglio  -  Punta  Giordani  (m.  4055)  Valle  del 
Lys  -  Dir.  gita:  M.  Pocchiola,  A.  Rollino,  G.  Tarnietti. 

13-14  Settembre  -  Levanna  Occ.  (m.  3593)  Valle  del¬ 
l’Orco  in  unione  alla  Sezione  di  Torino  -  Dir.  gita:  G. 
Garimoldi. 

'  4-5  Ottobre  -  Gita  di  chiusura  Rifugio  Val  del  Gra 

vio  -  Dir.  gita:  E.  Pocchiola. 

19  Ottobre  -  Cardata  in  località  a  destinarsi  -  Dir. 
gita:  G.  Rosa  Brunet,  A.  Santi. 

Accantonamenti 

3-24  Agosto  -  XIII  Accantonamento  Cogne  (m.  1500) 
(Cretaz)  Val  d’Aosta. 

Quota  per  ogni  turno  di  7  giorni:  Soci  GEAT  e  CAI 
L.  1.300  (compreso  l’assicurazione  sugli  infortuni)  - 
Tassa  d’iscrizione  e  di  soggiorno  per  uno  o  più  turni 
L.  300.  —  Non  Soci  L.  ,1.500  (compreso  l’assicuxazione) 

-  Tassa  d’iscrizione  e  di.  soggiorno  per  uno  o  più  turni 
L.  300. 

Posti  limitati  a  30  persone  per  turno.  I  primi  iscrit 
ti  hanno  la  precedenza  nella  scelta  del  posto.  Paga¬ 
mento  anticipato. 

Pernottamenti  singoli 

Soci  L.  250  -  Non  Soci  L.  400,  per  pernottamento 
(solo  in  caso  di  disponibilità  di  posti). 

I  partecipanti,  volendo,  possono  prendere  i  loro  ca¬ 
sti,  a"  modico  prezzo,  in  una  pensione  posta  nelle  vici¬ 
nanze  dell’accantonamento.  Per  informazioni  rivolgersi 
al  Sig.  E.  POCCHIOLA  -  Tel.  29-35-37. 

2-31  agosto  -  Rifugio  GEAT  -  Val  Gravio  -  m.  1400 
Ha  assunto  il  turno  di  custodia,  dal  2  al  31  agosto, 
il  socio  Silvio  Garbolino  -  Tel.  777-860. 

In  questo  periodo  funzionerà  un  servizio  di  alber- 
ghetto.  Per  pensioni  prezzo  a  convenirsi.  Assicurazioni 
infortuni  facoltative. 

Come  per  gli  anni  scorsi  il  Rifugio  è  aperto  tutti  i 
sabati  e  domeniche  dal  15  maggio  alla  prima  domeni¬ 
ca  di  ottobre  e  nelle  feste  infrasettimanali. 

Rifugio  GEAT  -  Val  Sangone 

Aperto  tutto  l’anno  -  Servizio  alberghetto  -  Prezzi 
modici. 

Manifestazioni  varie 

II  1°  maggio  a  Piobesi  ebbe  luogo  la  Gara  Sociale 
Boccioflla  «  Pro  Rifugio  »  ed  il  Pranzo  Sociale.  Vinci¬ 
tore  della  Gara,  giuocata  come  per  gli  anni  trascorsi 
a  baraonda-,  risultò,  fra  i  36  partecipanti,  il  Socio  Ba¬ 
ratti  Sergio.  ÀI  pranzo  si  contarono  ben  70  coperti. 


Bivacco  fisso  «  Franco  Nebbia  » 

Secondo  elenco  delle  sottoscrizioni: 
Lista  precedente 

Regione  Autonoma  della  Valle  d’Aosta 

CAI  -  Sede  Centrale 

Malerba  Armando 

Cretier  M.  Giovanni 

Dr.  Andreis  Emanuele 

Prof.  Giuseppe  Demartini 

Boero 

Ferrerò  e  colleglli  FIAT 
Grua  Sergio 
Aschieri  Aldo 
Don  Marco  Bonardelli 
Amici  della  GEAT 
Moretto  Pino 


L.  259.000 
»  100.000 

»  10.000 

»  1.000 

»  1.000 

»  3.000 

»  2.500 

»  3.000 

»  5.000 

»  2.000 

»  1.000 

>  »  1.265 

»  3.000 

»  5.000 


.  .  L.  396.765 

Il  bivacco  sarà  posto  nel  Vallone  di  Saint  Barthè- 
lémy  presso  il  Lago  di  Luseney  a  quota  m.  2600  verso 
la  fine  di  agosto  o  ai  primi  di  settembre. 

Chi  gentilmente  volesse  collaborare  al  trasporto  od 
al  montaggio  è  pregato-  di  farlo  presente  ai  dirigenti 
della  Sottosezione. 

Le  sottoscrizioni  si-’ ricevono  prèsso  le  segreterie 
della  Sezione  di  Torino  e  della  Sottosezione  GEAT. 


U.  S.  S.  I. 

Il  Gruppo  Sciatrici  USSI  informa  che  ben  7  Coppe,  fu¬ 
rono  nella  trascorsa  stagione  invernale,  disputate  tra  Frabosa 
Soprana  e  Sestriere  con  un  complessivo  di  105  fra  signore 
e  signorine  iscritte  alle  gare.  La  Coppa  Sociale  «  Luigi  Ci¬ 
frario  »  fu  vinta  dalla  Signora  Luciana  Marmori  Borello. 
Alle  consocie  Gili  Mimma  e  architetta  Roverdino  Enrica,  ur, 
particolare  ringraziamento  per  la  loro  fattiva  collaborazione 

Otto  giorni  in  montagna  colla  USSI  (dal  23  Agosto  al  30 
Agosto  ’58). 

Ussine  e  Soci  C.A.I.  festeggiamo  i  40  anni  della  USSI 
sulle  Dolomiti! 

1918-1958 

viaggio  circolare,  panoramico  attraverso'  tutte  le  bellezze  del 
l’Alto  Adige. 

Iscrizioni  limitate  a  33  posti;  chiusura  definitiva  il  30  Lu¬ 
glio  (le  iscrizioni  si  ricevono  pressò  la  segreteria  del  CAI  in 
via  Barbaroux,  1  -  Torino). 

Prezzi:  Sòci:  L.  40.000  (tutto  compreso)  —  Non  Soci 
L.  41.000  (tutto  compreso). 

PROGRAMMA 

Base  ■  Bolzano 

1°  giorno  (23  Agosto):  Torino,  Milano,  Brescia  (pranzo), 
Gardone,  Riva,  Trento  (cena  e  pernottamento). 

2°  giorno  (24  Agosto)  :  Trento  (visita  città  e  pranzo),  Bol¬ 
zano,  Merano,  Castelbello,  Silandro,  Passo  Stelvio,  Bormio. 
Tirano,  Tresenda,  Edolo,'  Passo  del  Tonale,  Revò,  Fondo,  La 
Mendola,  Bolzano  (cena  e  pernottamento). 

3°  giorno  (25  Agosto):  Bolzano,  S.  Martino,  Passo  Giovo, 
Colle  Isarco,  Brennero,  Mules,  Fortezza,  Bressanone,  Bolza¬ 
no  (cena  e  pernottamento). 

Base  Cortina 

4°  giorno  (26  Agosto):  Bolzano,  Ponte  Nava,  Carezza, 
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Vigo  di  Fassa,  Canazei,  Passo  Rolle,  Passo  Falzarego,  Cor¬ 
tina  (cena  e  pernottamento). 

5°  giorno  (27  Agosto):  Cortina,  Perarolo,  Belluno,  Feltre. 
Fiera  di  Primiero,  Passo  Rolle,  Predazzo,  Moena,  Passo  di 
Costalunga,  Passo  Pordoi,  Falzarego,  Cortina  (cena  e  pernot¬ 
tamento). 

6°  giorno  (28  Agosto):  Cortina,  Dobbiaco,  Carbonin,  Mi- 
surina,  Auronzo,  Cimagogna,  Passo  Mauria,  Ampezzo,  Villa 
Santina,  Tolmezzo,  Udine,  Gorizia,  Trieste  (cena  e  pernot¬ 
tamento). 

7°  giorno  (29  Agosto):  Trieste  (visita  città  e  pranzo), 
Monfalcone,  Porto  Gruaro,  Treviso;  Vicenza,  Verona  (cena 
e  pernottamento). 

8°.  giorno  (30  Agosto):  Verona  (visita  città  ed  arena  - 
pranzo),  Desenzano,  Brescia,  Milano,  Torino. 

Per  lè  Ussine  che  sono  impossibilitate  a  prender  parte  al 
nostro  viaggio  nelle  Dolomiti,  il  Gestore  del  Rifugio  «  Levi- 
Molinari  »  terrà  a  disposizione  alcuni  posti  a  pensione  com¬ 
pleta  da  un  minimo  di  5  giorni  ad  un  massimo  di  20  ed  a 
condizioni  speciali.  Le  interessate,  si  mettano  subito  diretta¬ 
mente  in  comunicazione  col  Gestore  Sig.  Cascio  Ernesto,  Te 
lefono  776964  e  per  informazioni  ai  N.  51976  e  527157. 


Il  giorno  24  Maggio  alle  ore  18  ebbe  luogo  l’Assemblea 
Generale  Ordinaria  per  il  1958.  Le  Socie  presenti  quasi  al 
50%  hanno  pure  eletto  il  nuovo  Cnsiglio  Direttivo  per  il 
triennio  1958-61. 

Il  5  ottobre  u.v.  tutti  al  Rifugio  Levi-Molinari. 

Una  gentile  funzione  celebrativa  per  il  quarantennio  del¬ 
la  USSI  ci  riunisce  al  caro  Rifugio  che  compie  30  anni  da 
quando  fu  voluto  dalla  USSI,  nel  1928,  in  occasione  del  suo 
primo  decennio. 

Verrà  celebrata  la  Santa  Messa  al  Rifugio  e  seguiranno 
nella  giornata  altre  manifestazioni  celebrative. 

Sono  invitate  anche  tutte  le  ex-ussine  per  ritrovarci  dopo 
40  anni  di  associazione  al  Club  Alpino  Italiano;  ci  auguria 
mo  che  tutte  le  socie  facciano  propaganda  pet  questa  gior¬ 
nata  e  qualcuna  inviti  le  ex  compagne  di  gita,  di  cordata, 
di  sci  e  di  allegria  spensierata. 

Socie,  Ussine!  E’  tempo  di  pagare  la  quota  1958,  ricor¬ 
datevi! 


CAN AVESAN A 

Nei  locali  del  CRAL  CVS  g.c.  si  è  tenuta,  nello  scorso 
marzo,  l’assemblea  generale  ordinaria  dei  soci  della  Sotto- 
sezione  Canavesana.  In  apertura  dei  lavori  si  è  proceduto 
alla  votazione  per  le  cariche  del  Consiglio  Sezionale  di  To 
rino.  Hanno  votato  alla  presenza  della  commissione  eletto 
rale  (Quinzio  presidente  e  Bbsio  Scavini  membri)  i  dician 
nove  convenuti. 

Ha  preso  quindi  la  parola  il  presidente  Minetti  per  la 
consueta  relazione  morale  e  finanziaria  delle  attività  svolte 
nel  1957.  Ha  ricordato  le  varie  gite  ed  ascensioni  di  cui  su 
queste  colonne  è  già  stato  ampiamente  riferito,  sofferman¬ 
dosi  particolarmente  sul  grave  lutto  che  nello  scorso  agosto, 
con  la  tragica  dipartita  di  Giacomo  Vota  e  Celestino  Gaspar 
dino,  ha  colpito  gli  alpinisti  rivarolesi. 

Si  è  proceduto  poi  alla  votazione  per  le  cariche  direttive 
della  Sottosezione.  Gli  eletti  si  sono  così  ripartiti  i  diversi 
incarichi:  Minetti  presidente,  Cravero  vicepresidente,  Bosco 
tesoriere,  Ponzani  segretario,  Franzino,  Grassotti,  Massoglia, 
consiglieri. 

Sono  in  pieno  svolgimento  le  attività  estive  1958.  Soler¬ 
tissimo  il  segretario  Ponzani  sta  organizzando  le  varie  gite 
ed  ascensioni  che  vanno  via  via  raccogliendo  sempre  migliori 
risultati. 

Per  il  prossimo  agósto,  primo  anniversario  della  morte 
degli  alpinisti  Vota  e  Gaspardino,  la  direzione  si  sta  interes¬ 
sando  per  ricordare  gli  scomparsi  ed  essere  vicina  alle  loro 
famiglie  con  una  manifestazione  da  svolgersi  sul  luogo  della 
sciagura. 


S  A  LUGG  I  A 

&no%a me  alla  tfalma  di  £uciano  fiiandebio 

Domenica  2  marzo  si  svolse,  in  Saluggia,  il  funerale  di 
Luciano  Fiandesio,  studente  universitario  al  Politecnico  di 
Torino,  morto  in  prigionia  a  Zarns  ( Tirolo )  il  19  febbraio 
1944  a  soli  venturi  anni.  Era  allievo  ufficiale  dell’Accademia 
Navale  di  Livorno  e  l’8  settembre  ’43  si  trovava  sulla  nave- 
scuola  nel  porto  di  Pola.  Venne  internato  nel  campo  di  con¬ 
centramento  di  Landeck  con  tanti  suoi  compagni  e  laggiù 
morì  di  stenti  e  privazioni... 

La  bara  venne  portata  a  spalle  dai  compagni  di  leva.  Un 
picchetto  armato  giunto  da  Vercelli  rese  gli  onori  militari 
a  Colui  che  diede  la  Sua  giovane  vita  alla  Patria.  Seguivano 
la  bara  la  madre  di  Luciano  e  suo  fratello  Giorgio,  parenti, 
Autorità,  Associazioni  militari  e  partigiane  con  bandiere  e 
rappresentanze;  i  labari  della  sezione  CAI  di  Chivasso  e  della 
Sotto-Sezione  ” Luciano  Fiandesio”  di  Saluggia,  seguiti  dal 
Presidente  cav.  Guido  Muzio  e  dal  Reggente  dr.  Demaria 
nonché  da  numerosi  soci  chivassesi  e  saluggesi.  Infine  una 
folla  d’amici,  taluni  giunti  anche  da  lontano. 

Al  Cimitero  il  Reggente  dr.  Demaria  ricordò  la  nobile 
figura  dell’ indimenticabile  Scomparso  rievocando  episodi  com¬ 
moventi  di  montagna  e  di  prigionia  tra  la  profonda  commo¬ 
zione  dei  presenti:  specie  quando  venne  portato  in  barella, 
dai  suoi  compagni  di  prigionia,  dal  ”lager”  di  Landeck  al¬ 
l’ospedale  di  Z ams  e,  sul  percorso,  s’incontrarono  con  un 
gruppo  di  sciatori  tirolesi  e  Luciano,  ormai  al  tramonto  della 
Sua  vita  terrena,  volle  toccare  un  bastoncino  da  sci... 

Gli  amici  di  Luciano  terranno  sempre  alto  l’azzurro  ves¬ 
sillo,  che  porta  il  Suo  nome  e  che  s’inchina  sulla  Sua  bara, 
ed  avranno  ora  almeno  la  consolazione  di  portarGli  le  stelle 
alpine  cresciute  sui  monti  a  Lui  tanto  cari... 

N.  D.  D 


la  nuova  “Scuola  (l’Alta  Montagna,, 
istituita  dalla  Società  delle  Guide  di  Courmayeur 

Dal  bell’opuscolo,  distribuito  per  l’occasione  dalla  Società 
delle  Guide  di  Courmayeur,  stralciamo  una  parte  dell’intro¬ 
duzione  onde  il  lettore  si  renda  edotto  dello  scopo  princi¬ 
pale  per  cui  detta  Scuola  è  stata  istituita. 

Alpinisti, 

La  Società  delle  Guide  di  Courmayeur,  con  la  sua  nuova 
Scuola  di  Alta  Montagna,  mette  a  vostra  disposizione  le  sue 
valorose  ed  esperte  guide  del  Monte  Bianco.  Frequentando 
i  corsi  della  Scuola  imparerete,  non  solo  a  conquistare  le  più 
belle  vette,  ma  anche  ad  affrontare  e  prevenire  i  pericoli  del¬ 
l’alta  montagna.  Una  buona  preparazione  tecnica  e  morale 
vi  metterà  in  condizione  di  ascendere  con  maggior  sicurezza 
e  disinvoltura,  risparmiando  le  energie  che  sono  tanto  pre 
ziose  in  alta  montagna. 

Genitori  amanti  della  montagna,  affidate  con  fiducia  i  vo¬ 
stri  figli  alle  guide  di  Courmayeur  affinchè  essi  imparino  ad 
amare  le  nostre  belle  montagne.  Sótto  la  loro  guida  prudente 
e  sicura  essi  si  formeranno  una  buona  preparazione  tecnica, 
fisica  e  morale  che  li  renderà  coscienti  delle  loro  forze  e  si¬ 
curi  giudici  delle  loro  responsabilità,  preservandoli  da  qual¬ 
siasi  eccesso  ed  esaltazione. 

Presidente  della  Scuola  è  il  conte  Titta  Gilberti, -Vicepre¬ 
sidente  la  guida  Francesco  Thomasset,  Direttore  la  guida  e 
Istruttore  nazionale  Sergio  Viotto.  Fanno  parte  del  Corpo 
insegnante  molte  fra  le  più  note  guide  di  Courmayeur. 
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TUTTI  GLI  APPARECCHI  ELETTRODOMESTICI 


«MIMI 


di  Valle  Edoardo 


FORNITURE 

ELETTRICHE 


Lampadari  -  Cucine  -  Fornelli  elettrici  -  Stufe 


TORINO 

VIA  BARBAROUX  N.  37-39  (angolo  Via  S,  Dalmazzo)  -  TELEFONI  N.  50.810-553.967 


“  LA  RILIEVO,,  di  MARIO  PETRONIO 

ETICHETTE  RILIEVO  TORINO 

RILIEVO'GRAFIA  Via  Bareni  n.  22  -  Telefono  n.  61.635 

TIPOGRAFIA  decalcomanie  per  tessuti 


Elettrodomestici  -  Televisori  -  Radio  -  Lampadari  -  Impianti  costruzioni  e  forniture  elettriche  ■  Forniture  industriali 

CRII  GIUSEPPE 


VIA  NIZZA  N.  207  -  TORINO  -  TELEFONO  690.821 

EMERSON  -  PHILOO  -  DUMONT  -  ZEROWATT  -  SIEMENS  -  FIAT  -  IGNIS  -  HOOVER  -  CGE 
-  BENDIX  -  KLAWER  -  ADMIRAL  -  TELEFUNKEN  -  PHONOLA  eco. 


Assortimento  mobili 
arredamenti 
ambientazioni  in  genere 
specialità  pantalere 
tendaggi 

lane,  crine,  coperte,  trapunte 
materassaio 
tappezziere  in  genere 


Bianchi  Angelo 

DITTA  FONDATA  NEL  1927 
TORINO  -  VIA  MONGINEVRO,  10 
Telefono  32.160 

Sconti  speciali  ai  Soci  del  C.A.I. 


ALLE  7  PORTE 

VIA  MONTE  DI  PIETÀ.  24  ang.  VIA  MERCANTI 
Tele!.  42.794  TORINO 


jaW1* 


BIANCHERIE  -  TELERIE  -  TOVAGLIERIE 

MAGLIERIE  -  CALZETTERIE  -  COPERTE 


_ 'He$>ùta _ 

i  caffè  tostati  di  qualità 

TORINO  -  Via  SACCHI  n.  2  -  Telefoni  n.:  51.035-40.915  -  TORINO 


Ditta 


Ferramenti 


N.  Stroppiano  &  Figli 

di  Hintù-ln,  e  \£tìafi  piana 


|j  Utensili 

ri 

^  Specialità  serrature 

$  e  ferramenta  per  rifugi 


TORINO  -  VIA  DUCHESSA  JOLANDA  N.  44  -  TELEFONO  70.630  -  TORINO 


Telegr.:  Cesare  Demarchi  -  Torino 
Telefoni:  42.416-53.600 

Ceraie  7)e  'toaic&i 


PRIMA  INDUSTRIA  ITALIANA  ACCESSORI  PER  AUTOMOBILI 


Sede  e  Amministrazione:  Corso  Vittorio  Emanuele.  36  bis 
TORINO  Laboratorio  sellerie  auto:  Via  S.  Francesco  da  Paola,  43 

Sconti  ai  Soci  del  C.A.I.  Officina:  Via  Cosmo  21  -  Telefono  81.860 


OROLOGERIA  —  OREFICERIA 

Articoli  per  regalo  in  argento  fino,  me¬ 
tallo  argentato,  ecc.  -  posaterie 

Via  De  Tillier,  20  -  Telef.  31.97  FORNITURE  PER  SPOSI 

AOSTA 

RADIO  -  TV  ■  DISCHI  ■  Riparazioni 
Voce  del  Padrone  -  Marconi  -  C.G.E. 

Grundig  -  Minerva 


Sconti  ai  Soci  del  C.A.I. 


F.LL1  DE  M AGISTRIS 


di  R.  GERLI 


Carta  e  Cancelleria 
Forniture  complete  per  Amministrazioni 
Banche  -  Scuole 
Articoli  per  disegno 

Vasto  assortimento  servizi  per  scrittoio  in  pelle,  cristallo,  tela 


T  O  R  I  NO 

VIA  ALFIERI  N.  16  H  -  TELEFONO  N.  47.688 

SCONTO  DEL  10%  AI  SOCI  DEL  C.A.I. 


cde  di  immane 


GUANTI  -  MOFFOLE  -  BORSE  PER  SCIATORI 
CINTURE  SPORTIVE 

SACCHI  MONTAGNA 


I  nostri  prodotti  sono  in  vendita  nei  migliori  negozi  di  articoli  sportivi 


ANNO  XIII  •  N.  4 
Agosto  Dicembre  1958 


CLUB 

ALPINO 

ITALIANO 


Sezione  di  TORINO 


IL  NEVADO  RANRAPALCA 


«EFFEBI»  SPORT 

di 

FABBRICA  SACCHI  E  BASTONCINI  PER  SCI  -  SACCHI 
CON  E  SENZA  TELAIO  -  SPECIALITÀ'  SACCHI  ROCCIA 

BORSE  SPORT:  PER  SCI  -  TENNIS  -  PATTINAGGIO  -  TURISMO 
MOFFQLE  SCI,  IN  PELLE  E  TESSUTO  GOMMATO  FELPATO 

Telef.  983.284  ALPIGNANO  (Torino)  -  Via  Pietre,  35 


"  A.  P.  C.  A.  „ 

VIA  BARBAROUX,  27  -  TORINO  (di  fronte  all'Anagrafe)  Telefono  52.79.87 


PRATICHE  AUTOMOBILISTICHE 

Immatricolazioni 

Volture 

Cambio  specialità  e  categoria 
Patenti  nazionali  e  internazionali 
Bolli  circolazione,  ecc. 


PRATICHE  COMMERCIALI 

Certificati  uso: 

Concorsi 

Matrimoni 

Licenze  commerciali  ecc. 


SCONTI  SPECIALI  AI  SOCI  DEL  C.A.I. 


fondata  nel  1870 

Q 


CONFETTERIA 


UBRIO 

di  O.  VITTONE 

SERVIZI  PER  NOZZE  E  BATTESIMI 
SPECIALITÀ’  DOLCI  PER  PRANZO 


Telefono  42.702 


VIA  CERNAIA,  22  -  TORINO 

Sconto  speciale  Soci  del  C.A.I. 


Schiavino 
B  emacilo 


TENDE  DA  CAMPEGGIO  -  TELONI  COPRIAUTO 
TELONI  IMPERMEABILI  NUOVI  E  USATI  -  RIPARAZONI  -  NOLEGGIO 


Torino 

Via  San  Domenico  n.  2  -  Telefono  51.886 


F.LLI 

DE  M AGISTRIS 

di  R. 

GERLI 

Carta  e  Cancelleria 

Forniture  complete  per  Amministrazioni 

Banche  -  Scuole 

Articoli  per  disegno 

Vasto  assortimento  servizi  per  scrittoio  in  pelle,  cristallo,  tela 

TORINO 

VIA  ALFIERI  N.  16  H  -  TELEFONO  N.  47.688 

SCONTO  DEL  10%  AI  SOCI  DEL  C.A.I. 

Ha  magica 

cdi&  &i  ÌWl!(l&M 


GUANTI  -  MOFFOLE  -  BORSE  PER  SCIATORI 
CINTURE  SPORTIVE 

SACCHI  MONTAGNA 


I  nostri  prodotti  sono  in  vendita  nei  migliori  negozi  di  articoli  sportivi 
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G  4 


— \ 


m orni  •  dalli 

Organo 

della  Sezione  di  Torino 
sue  Sottosezioni 
Gruppo  Occidentale  C.A.A.I. 
e  13a  Zona 

Corpo  Soccorso  Alpino 


Anno  XIII  -  N.  3  -  4  -  LUGLIO  ■  DICEMBRE  1958 


Un  numero . L.  80 

Abbonamento  ordinario  .  L.  300 
Abbonamento  sostenitore  .  L.  1.000 
Abbonamento  benemerito  .  L.  5.000 


Il  6  agosto  1958  rappresenta,  con  la  conquista  del  Gasher- 
brum  IV,  un'altra  data  importante  nella  storia  dell' Alpinismo 
Italiano. 

Dopo  l'impresa  del  K2,  questa  seconda  grande  vittoria 
degli  alpinisti  italiani,  guidati  da  Riccardo  Cassin,  fu  resa 
possibile  per  la  perseverante  tenacia  del  Presidente  Generale 
e  del  Consìglio  Centrale  e  viene  a  confermare  come  l'alpini¬ 
smo  italiano  sia  tuttora  all'altezza  delle  sue  più  nobili  tradi¬ 
zioni  anche  nell'agone  internazionale  delle  grandi  spedizioni 
extra-europee. 

«  Monti  e  Valli  »  rinnova,  a  tutti  i  valorosi  componenti  la 
Spedizione  ed  a  tutti  coloro  che  con  il  loro  apporto  hanno 
reso  possibile  questa  smagliante  vittoria,  l'espressione  del 
più  vivo  compiacimento  da  parte  di  tutti  gli  alpinisti 
piemontesi. 

Di  tale  sentimento  si  è  a  suo  tempo  fatto  interprete  il  nostro 
Presidente  Andreis  con  una  vibrante  lettera  di  compiaci¬ 
mento,  diretta  al  Presidente  Generale.  Siamo  lieti  di  pubbli¬ 
care  la  risposta  del  dott.  Ardenti  Morini  che  qui  di  seguito 
trascriviamo. 

Parma,  lì  12  settembre  1958 
Preg.mo  Signor  PRESIDENTE  della 
Sezione  del  Club  Alpino  Italiano 
TORINO  -  Via  Barbaroux,  1 


Egregio  Signor  Presidente, 

la  lettera  che  Ella  ha  voluto  scrivere  alla  Sede  Centrale  per  felici¬ 
tarsi  a  nome  della  Sezione  primogenita  del  Club  Alpino  Italiano  per 
la  conquista  del  ”Gasherbrum  IV”,  è  stata  molto  gradita  per  la  finezza, 
la  misura  e  la  nobiltà  dei  sentimenti  che  esprime. 

L’impresa  che  abbiamo  voluta  è  stata,  oltre  a  tutto,  la  prova  che  il 
nostro  Sodalizio  ha  saputo  felicemente  amalgamare  alpinismo  demo¬ 
cratico  ed  alpinismo  aristocratico  in  una  sola  associazione. 

La  democrazia  ha  dato  i  mezzi  e  l’aristocrazia  gli  uomini  per  la 
grande  impresa. 

Mi  auguro  che  questo  sia  compreso  da  tutti  come  la  maggiore  delle 
conquiste  del  nuovo  corso  del  nostro  Ente. 

Porga,  per  cortesia,  i  ringraziamenti  anche  al  Consiglio  e  cù  Soci 
tutti  della  Sezione  e  gradisca  ogni  mio  più  cordiale  saluto. 

IL  PRESIDENTE  GENERALE  DEL  C.A.I. 
dr.  Giovanni  Ardenti  Morini 


.J 
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La  nostra  spedizione 


Alcuni  mesi  sono  ormai  trascorsi  dal  felice 
ritorno  della  piccola  spedizione  torinese  alle  Ande' 
Peruviane,  e  1  nostri  Consoci  hanno  ripreso,  seri  e 
modesti  come  sempre,  le  loro  quotidiane  occu¬ 
pazioni.  ,  . 

Intanto  alcune  eccelse  vette  della  Cordillera 
Bianca  sono  entrate,  per  opera  loro,  nella  storia 
deH'alpinismo  e  ricordano,  in  quelle  lontane  regio¬ 
ni,  nomi  a  noi  cari:  in  particolare  quello  della  no¬ 
stra  città  e  quello  di  Ettore  Canzio,  maestro  di  alpi¬ 
nismo  e  fondatore  del  C.A.A.I. 

Se,  come  abbiamo  detto,  alquanto- tempo  è  tra¬ 
scorso  da  questi  avvenimenti,  perchè  la  periodi¬ 
cità 'di  «  Monti  e  Valli  »  non  ha  permesso  di  essere 
più  tempestivi,  non  è  questa  una  buona  ragione 
per  non  esprimere  ai  quattro  valenti  alpinisti  un 
elogio  sincero  e  tutta  la  nostra  simpatia,  non  solo 
per  i  risultati  alpinistici  conseguiti  che  dimostrano 
ottime  capacità  tecniche  e  perfetto  affiatamento 
—  è  da  notare  che  tutte- le  salite  sono  state  effet¬ 
tuate  da  tutti  e  quàttro  i  componenti  —  ma  anche 
e  non  meno,  per  la  serietà  d'intenti  dimostrata 
nella .  fase  preparatoria:  dallo  studio  geografico- 
alpinìstico,  alla  scelta  deU'equipaggiamentó,  al 
preventivo  di  spesa. 

A  questo  preventivo,  elaborato  con  criteri  di 
severa  economia,  essi  si  sono  poi  attenuti  scrupo¬ 
losamente  durante  la  fase  esecutiva,  certo  anche 
con  sacrificio  personale,  mentre,  nell'euforia  del 
successo  che  si  delineava,  sarebbe  stato  facile 


dimenticarlo  un  po',  pensando  che  a  cose  fatte  e 
obbiettivo  raggiunto,  anche  qualche  debituccio 
sarebbe  stato  considerato  con  benevola  indul¬ 
genza... 

E  mentre  un  ringraziamento  va  rivolto  a  quanti 
—  Enti,  società  o  privati  —  hanno  reso  possibile 
l'impresa  con  i  loro  contributi,  un  elogio  vivissimo 
e  meritato  vogliamo  porgere  al  caro  amico  e  presi¬ 
dente  del  Gruppo  piemontese  del  C.A.A.I.,  profes¬ 
sore  Alfredo  Corti,  che  non  solo,  ha  affiancato  con 
premura  ed  affetto  paterno  i  suoi  giovani  colleghi 
ma,  specie  nella  fase  preparatoria,  non  si  è  rispar¬ 
miato.  fastìdi  e  interventi  personali  e,  vero  capo 
della  famiglia  degli  accademici  piemontesi,  ha 
saputo  incitare  quando  era  il  caso  ed  infondere 
in  ognuno  l'alto  senso  di  responsabilità  che  lo 
distingue. 

Siamo  certi  di ,  essere  d'accordo  con  i  nostri 
quattro  bravi  «  andinisti  »,  se  da  queste  pagine 
estendiamo  anche  a  lui  il  nostro  plauso  ricono¬ 
scente. 

Ora  che  il  campo  d'azione  del  grande  alpini- 
-smo  va  sempre  più  spostandosi  dalle  Alpi  ai  più 
lontani  colossi  di  altri  continenti,  riteniamo  che 
questa  Spedizione  sia  una  prima  prova  atta  a 
dimostrare  che  anche  nell'alpinismo  torinese  non 
mancano  ottimi  e  preparati  elementi  degni  di  por¬ 
tare  i  vessilli  del  Club  Alpino  e  del  Club  Alpino 
Accademico  Italiano  verso  qualsiasi  montagna 
del  mondo. 

Emanuele  Andreis 


Convocazione  Assemblea  Generale  Ordinaria 

I  Soci  della  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano  sono  convocati  in  Assemblea 
Generale  Ordinaria,  presso  la  Sede  Sociale,  il  giorno 

MARTEDÌ'  16  DICEMBRE  -  alle  ore  21,15 
in  prima  ed  unica  convocazione,  per  deliberare  sul  seguente 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1.  Verbale  dell'Assemblea  ordinaria  del  28  marzo  1958. 

2.  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  di  benemerenza  ai  Soci  cinquantennali  e  venticin¬ 
quennali. 

3.  Attività  1959:  relazione  del  Presidente  e  bilancio  preventivo. 

4.  Proposta  alienazione  terreno  e  ruderi  rifugio  «  Elena  »  vecchio. 

5.  Trattative  con  lo  Stato  riguardanti  la  deliberazione  dell'Assemblea  straordinaria  dei  Dele¬ 
gati  del  19  gennaio  1958. 

Il  Segretario  del  Consiglio  II  Presidente  della  Sezione 

LA  VINI  ANDREIS 


Inaugurato  il  Bivacco 

“Franco  Nebbia,, 


Il  27  Settembre  nella  valle  di  St.  Barthélemy, 
all’Alpe  Luseney,  si  è  svolta  l’ inaugurazione  del 
Bivacco  ideato  e  costruito  per  onorare  la  memoria 
del  nostro  indimenticabile  amico  e  consocio  Francp 
Nebbia. 

I  partecipanti  furono  numerosi  :  oltre  una  settan¬ 
tina.  Fra  essi  le  rappresentanze  della  Vallèe,  del 
C.A.I. -Aosta,  il  Sindaco  di  Lignan,  alcuni  soci  del 
C  A. I. -Ivrea;  al  completo  lo  stato  maggiore  della 
Sottosezione  G.E.A.T.,  promotrice  della  costruzione 
di  detto  bivacco,  come  già  lo  fu  a  suo  tempo  per 
quello  sorto  in  memoria  di  Gino  Revelli. 

Ha  officiato  il  Rev.  Don  Giacobbo,  una  figura 
di  Sacerdote-Alpinista  molto  nota  negli  ambienti  di 
coloro  che  amano  la  montagna.  A  tenere  a  battesimo 
il  piccolo  Rifugio  è  stata  designata  come  Madrina  la 
Signora  Adele  Nebbia-Garimoldi  e,  per  la  cronaca, 
vi  è  stata  molta  commozione  tra  i  presenti  alla  sim¬ 
bolica  cerimonia  del  taglio  del  nastro -e  successivo 
ingresso  nel  piccolo  ricovero. 

Desideriamo  segnalare  la  squisito  gesto  di  delica¬ 
tezza  e  solidarietà  di  una  persona  che,  pur  apparte¬ 
nente  ad  altra  confessione  religiosa,  ha  presenziato  in 
modo  esemplare  alla  Sacra  funzione,  associandosi  così 
allo  spirito  del  caduto  come  ai  sentimenti  dei  con¬ 
giunti  ed  amici  dello  stesso. 

Seguì  il  discorso  inaugurale  del  simpatico  Presi¬ 
dente  della  «  Geat  »  ed  un  brindisi  con  ottimo 
vermouth. 

II  tempo,  è  stato  galantuomo  :  dopo  un  bellissimo 
tramonto  nella  sera  antecedente,  dense  e  preoccu¬ 
panti  nuvolaglie  s’addensavano  a  tarda  notte  e  nelle 
prime  ore  del  mattino;  poi,  il  sole  tornava  ad  avere  il 
sopravvento  e  la  giornata  si  chiudeva  in  bellezza. 

Numerosi  abitanti  di  Lignan  vennero  ad  unirsi  1 
questa  nostra  manifestazione  un  po’  intima  e  fami¬ 
liare  e  presero  parte  al  pellegrinaggio  all’Alpe  di 
Luseney. 

Ora  saranno  loro,  così  speriamo,  i  fedeli  tutori  di 
questo  Bivacco  che  per  essi,  sarà  come  un  gran 
Rifugio,  direi  quasi  un  tempio;  dal  momento  che  in 
questa  valle  non  c’era  proprio  nulla  di  simile. 

Poi,  poco  alla  volta,  verranno  gli  alpinisti  a  co¬ 
noscere  questo  gruppo  di  vette,  se  pur  non  eccelse, 
dotate  di  un  loro  fascino  particolare.  Dalle  frasta¬ 
gliate  Becche  d’Arbière  alla  tozza  Livournea;  dalla 
turrita  Becca  di  Crottes  fornita  di  una  crestina  arci¬ 
gna,  al  misterioso  Redessau  e,  infine,  alla  regina  del¬ 
la  valle  :  la  Becca  di  Luseney,  che  offre  percorsi  fa¬ 
cili  o  impegnativi,  di  roccia  e  di  ghiaccio;  e  la  cui 
parete  Nord,  se  salita  integralmente,  non  è  da  di¬ 
sprezzare. 

Ben  vengano  dunque  gli  amanti  delle  altezze,  a 
prendere  possesso  di  questo  piccolo  paradiso  scono¬ 


sciuto,  ricco  di  solitudine  e,  nelle  serene  notti  di  si¬ 
lenzio,  di  tante  stelle.  Adesso  se  ne  è  aggiunta  una  : 
una  piccola  gemma  artificiale,  perchè  creata  dall’uo¬ 
mo,  ma  non  artificiosa  perchè,  più  che  con  la  tecnica, 
creata  con  il  cuore  di  memori  amici. 

E’  una  piccola,  strana  dimora  lucente,  posta  ac¬ 
canto  alle  placide  acque  di  un  laghetto  alpino,  che 
consentirà  il  riposo  del  forte  scalatore  come  dell’umi¬ 
le  viandante;  un  piccolo  castello  di  sogni  che  perpe¬ 
tuerà  nel  tempo  un  caro  nome  già  divenuto  simbolo  : 
Franco  Nebbia. 

PENSIERO  ACUTIS 


QUOTI  SOCIALI  1959 

—  soci  ordinari  L.  2.500 

Compreso  l’abbonamento  alla 

Rivista  Mensile. 

—  soci  aggregati  minorenni  (mi¬ 
nori  di  24  anni)  L.  1.800 

—  soci  aggregati-conviventi  (Soci 

conviventi  di  soci  ordinari  o 
vitalizi).  L.  1.500 

LA  QUOTA  SOCIALE  PUÒ’  ESSERE 

VERSATA  A  MEZZO  DEL  C/C  POSTALE 

N.  2/1112,  INTESTATO  ALLA  SEZIONE  DI 

TORINO  DEL  C.A.I. 

All’atto  del  pagamento  della  quota  1959  verrà 

distribuito  un  tesserino  composto  di  tre  buoni 

validi  sino  al  31-12-1959: 

—  due  buoni  per  un  pernottamento  gratuito  cia¬ 
scuno  (in  dormitorio)  nei  Rifugi  di  proprietà 
della  sezione,  escluso  il  Rifugio  Torino; 

—  un  tagliando  permanente  per  usufruire  di 
sconti  presso  numerose  Ditte  cittadine,  come 
da  elenco  a  pagina  12. 

—  Scandere  1957-58. 

—  Calendario  gite  1959. 
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Gite  sociali 


Pie  des  Ayneaux 

(m.  3662)  28-29  giugno  1958 

La  consuetudine  di  includere  il  Delfinato  nelle  nostre 
gite  sociali  s’è  mantenuta  anche  quest’anno,  e  la  scelta  è 
caduta  sul  Pie  des  Agneaux.  Vetta  rinomata  per  la  sua 
elegante  forma  e  per  il  panorama  che  offre,  meritatamente 
visitata  verso  primavera  da  molti  sciatori  che  1’affrontano 
sia  in  traversata  dal  Glacier  Blanc  a  Monetier,  sia  con 
salita  e  discesa  da  quest’ultima  località. 

Questa  gita  rappresentava  la  prima  uscita  estiva  di 
rilievo,  ed  una  quarantina  di  consoci  risposero  all’appello. 
Come  rifugio  s’era  scelto  il  Rifugio  del  Glacier  Blanc, 
base  ormai  familiare,  date  le  numerose  visite  che  vi  effet¬ 
tuiamo  ogni  anno,  sia  sotto  l’egida  della  Sezione  che  indi¬ 
vidualmente. 

Il  tempo,  al  sabato  sera,  era  sul  bello  stabile  e  lasciava 
bene  sperare  per  l’indomani.  Le  condizioni  della  montagna 
erano  ancora  primaverili,  e  cioè  con  neve  fresca  in  abbon¬ 
danza. 

Alla  domenica,  lasciato  il  rifugio  alle  5,  si  affrontò  il 
vallone  che  con  largo  giro  ci  doveva  portare  al  Col  du 
Monetier  e  per  questo  primo  tratto  la  durezza  della  neve 
ci  permise  di  innalzarci  rapidamente.  Al  colle  sostammo 
per  la  colazione  e,  quando  riprendemmo  la  marcia  sul 
versante  opposto,  il  sole  col  suo  calore  aveva  già  influito 
sulla  neve  fresca,  obbligando  l’alternarsi  delle  cordate  in 
testa  alla  comitiva  per  battere  una  pista  che  si  approfon¬ 
diva  sempre  più  a  mano  a  mano  che  si  avanzava. 

Si  arrivò  alfine  al  Col  Tuckett  un  po’  in  ritardo  sul¬ 
l’orario  previsto,  e  subito  si  affrontò  il  tratto  di  cresta  che 
doveva  portarci  in  vetta.  Essendo  le  cordate  numerose, 
per  guadagnare  tempo  si  scalò  il  primo  salto,  oltreché 
direttamente,  anche  sul  suo  fianco  ovest. 

L’abbondante  neve  ci  ostacolò  pure  nel  tratto  che  se¬ 
guiva  e,  dove  in  condizioni  normali  si  superano  cengie 
ripide  ma  facilitate  da  rocce  rotte,  fummo  per  l’occasione 
obbligati  a  moltiplicare  le  manovre  di  sicurezza  e,  nel 
punto  più  scabroso,  ponemmo  una  corda  fissa  che  ci  servì 
pure  per  la  discesa. 

Verso  le  10  le  prime  cordate  giunsero  in  vetta,  seguite 
da  altre  per  un  totale  di  18  partecipanti.  Molti  altri,  per 
il  poco  allenamento  o  per  le  difficoltà  dell’ultimo  pendìo, 
preferirono  fermarsi  al  Col  Tuckett  di  dove,  verso  mezzo¬ 
giorno,  il  grosso  della  comitiva  iniziò  il  ritorno,  appesan¬ 
tito  da  una  neve  che  ormai  cedeva  sino  al  ginocchio,  ma 
rallegrato  dalla  magnifica  vista  che  dal  Pelvoux  per  la 
Barre  des  Ecrins  arriva  alla  costiera  che  chiude  il  vasto 
Glacier  Blanc  a  nord. 

Da  segnalare  ancora  due  cordate  che  sono  salite  rispet¬ 
tivamente  sulla  Roche  Faurio  e  sul  Pie  de  Neige  Cordier. 

A.  FORNERIS 

Peni  I)9Herens 

(m.  4170)  -  12-13  luglio 

La  comitiva  lascia  la  città  alle  ore  6,30  di  sabato  12 
(salvo  per  quelli  che  hanno  raggiunto  il  grosso  con  mezzi 
proprii,  partendo  nel  primo  pomeriggio  dello  stesso  giorno) 
e  raggiunge  felicemente  la  località  di  Pian  Moulin  sul 


comodo  automezzo,  percorrendo  la  bella  e  ben  tracciata 
strada,  costruita  di  recente  dal  Consorzio  Elettrico  del 
Buthier,  che  ha  in  corso  la  costruzione  di  una  grandiosa 
diga  ed  un  enorme  bacino  idroelettrico,  in  corrispondenza 
del  gran  piano  attuale  di  Prarayé.  Si  consiglia  quindi  chi 
desiderasse  ancora  vederlo  una  volta,  prima  che  venga 
sommerso,  di  non  perdere  tempo  e  di  fare  una  capatina 
in  questa  selvaggia  vallata  alpestre,  troppo  dimenticata. 
Si  prosegue  a  piedi  per  sgranchire  le  gambe,  ed  alle  ore 
12  ci  scappa  l’immancabile  pranzetto  sull’erba  a  Prarayé. 
Chissà  perchè  gli  alpinisti  sentono  l’appetito  anche  in  mon¬ 
tagna,  anche  quando  sono  circondati  da  inestimabili  bel¬ 
lezze  naturali  1  Proprio  non  lo  si  capisce!  Poi  a  malin¬ 
cuore  si  lascia  Prarayé  e  pian  pianino,  dapprima  su 
comodo  sentiero,  che  andrà  scomparendo  a  poco  a  poco 
sull’interminabile  morena  del  ghiacciaio  di  Tsa  de  Tsan, 
e  poi  su  terriccio,  detriti  morenici  ed  anche  un  po’  di 
ghiaccio,  si  arriva  al  sospirato  Rifugio  Aosta  da  poco 
riattato,  dopo  che  la  valanga  lo  aveva  distrutto  4  anni 

Si  fanno  i  conti  del  tempo  impiegato  e  ci  si  accorge 
che  ci  sono  volute  3  buone  ore,  senza  contare  l’abbondante 
ora  dal  Pian  Moulin  a  Prarayé.  Altro  che  le  due  ore  del 
Sig.  Marcel  Kurz  !  ?  0  gli  uomini  stanno  proprio  infrol¬ 
lendo,  oppure  sono  mutate  enormemente  le  condizioni  della 
montagna!  E’  più  probabile  la  seconda  tesi. 

Sono  una  quindicina  i  partecipanti;  il  rifugio  ne  può 
ospitare  20  comodamente:  si  prospetta  quindi  una  tran¬ 
quilla  nottata.  Invece,  alle  23  passate,  arriveranno  i  rin¬ 
forzi,  saliti  con  mezzo  proprio  e  qualcun  altro  che  ha 
approfittato  del  2°  pullman  dello  scaglione  diretto  al  Rifu¬ 
gio  Collon  e  M.  Brulé;  in  totale  una  decina.  Faranno  un 
po’  di  tramestio  e  nulla  di  più,  perchè  sono  stanchile  di 
ore  ne  hanno  impiegate  più  di  4  a  salire. 

Ore  3  :  sveglia.  Tempo  ottimo  sotto  tutti  gli  aspetti. 
Alle  3,45  partono  i  primi;  alle  4  sono  tutti  in  cammino 
per  il  ripido  canalone  morenico  che  adduce  al  ghiacciaio 
delle  Grandes  Murailles.  L’andare  è  piacevole  fra  seracchi, 
pendii  gelati,  qualche  crepa,  dei  lunghi  pianori,  mentre 
il  panorama  via  via  si  allarga,  e  dopo  un  paio  di  ore  siamo 
al  Colle  Tiefenmatten.  Infatti  la  guida  che  ci  accompagna 
ci  consiglia  la  cresta  W,  anziché  la  via  normale,  (snodan- 
tesi  per  il  ghiacciaio,  la  parete  sud  ovest  e  la  cresta  W 
terminale)  perchè  più  sicura,  più  panoramica,  più  piace¬ 
vole  in  definitiva.  Tutto  questo  sta  bene,  senonchè  i  diversi 
passaggi  di  roccia,  non  difficili,  ma  richiedenti  una  certa 
attenzione,  portano  via  molto  tempo  dato  il  numero  note¬ 
vole  (23  persone)  dei  partecipanti,  ed  ancor  più  ne  richiede 
la  parte  finale  tutta  a  ghiaccio  vivo  per  un  centinaio  di 
metri  circa.  Cosicché  quando  tocchiamo  la  vetta  sono 
quasi  le  11,  e  le  ultime  3  cordate  rinunciano,  acconten¬ 
tandosi  di  raggiungere  l’anticima,  a  circa  100  metri  dalla 
vetta.  Esempio  encomiabile  di  sacrificio  in  prò  della  col¬ 
lettività!  Il  Vailese  è  tutto  a  nostra  disposizione  cqn  le  sue 
vette  più  belle.  La  cresta  Est  sfugge  invece  fra  banchi  di 
nebbia  roteanti  in  continuazione,  con  la  sua  cavalcata 
poderosa  di  torri,  gendarmi,  vette  e  creste  immacolate, 
susseguentesi  per  ben  2  Km.  fino  al  Colle  Tournanche  ed 
al  Cervino  vicinissimo.  Mentre  ridiscendiamo  la  crestina 
finale  vediamo  due  alpinisti  impegnati  sulla  parete  N; 
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usciranno  ben  presto  e  poi  ci  raggiungeranno  in  discesa 
quasi  al  fondo  della  cresta,  data  la  loro  maggiore  velocità 
e  scioltezza.  Sono  due  giovanottini  di  Zermatt  saliti  dalla 
«  Schoembul  »  e  sgambettanti,  evidentemente  molto  a  loro 
agio,  su  questa  superba  collana  di  quattromila,  che  fa 
corona  al  loro  paese! 

Alle  17  siamo  nuovamente  al  Colle  e  di  qui,  in  breve 
tempo,  su  neve  fradicia,  al  Rifugio.  Breve  spuntino  e  poi 
alle  19,  a  gruppetti  e  alla  spicciolata,  scendiamo  su  Pra- 
rayé  ed  al  pullman,  che  a  tarda  notte  ci  scodellerà  a 
Torino  stanchi  ma  oltremodo  soddisfatti  di  questa  riuscita 
salita  alpinistica  collettiva.  Una  vetta  superante  i  4000 
metri  è  sempre  una  bella  impresa  in  montagna  ed  acqui¬ 
sta  maggiore  significato  quando  a  scalarla  è  una  comitiva 
sociale  di  oltre  20  persone,  seppure  ben  allenate  ed  affia¬ 
tate,  e  per  di  più  anche  accompagnate  da  un  solitario  pro¬ 
testante  escluso  dalla  Direzione  Gite,  perchè...  dicono... 
troppo  spassoso  e  sollazzevole  (che  male  c’è!)  per  gite 
sociali  di  un  certo  impegno. 

Non  se  l’abbia  a  male,  questo  caro  amico,  e  soprat¬ 
tutto  continui  a  tenerci  allegri  come  sempre  ha  fatte 
sinora  e  non  boicotti  le  nostre  gite  sociali  per  questi  pic¬ 
coli  screzi  senza  importanza. 

P.  ROSAZZA 

Moni  Brulé 

Contemporaneamente  alla  gita  della  Dent  d’Hérens, 
è  stata  effettuata  —  da  parte  della  Comitiva  B  -  !a  salita 
al  Mont  Brulé. 

I  venti  partecipanti  di  questa  seconda  comitiva  — 
giunti  nel  pomeriggio  di  sabato  12  luglio  in  Valle  di 
Prarayé  —  hanno  proseguito  per  il  rifugio  del  Col  Collon, 
raggiunto  verso  le  ore  23.  Il  mattino  seguente  —  favoriti 
da  una  giornata  splendida  —  quasi  tutti  i  gitanti  hanno 
raggiunto  la  vetta  in  un  tempo  relativamente  breve.  Tran¬ 
quilla  discesa  e  partenza  alle  18  dal  fondovalle;  arrivo  a 
Forino  verso  le  22. 


Ali  multos  annosi 

Il  20  luglio  di  quest’anno  un  piccolo  gruppo  di  alpinisti 
sale  dal  Col  d’Olen  alla  Capanna  Gnifetti  e  di  qui ,  dopo, 
breve  sosta,  riprende  la  via  del  colle  del  Lys.  L’ora  un  po’ 
avanzata  e  le  condizioni  del  ghiacciaio  costringono  le  due 
cordate  ad  una  salita  faticosa  e  lenta,  ma,  in  questo  lento 
andare,  c’è  l’incedere  proprio  di  un  rito:  si  celebrerà,  fra 
gli  immacolati  colossi  del  M.  Rosa,  il  76°  compleanno  di  un 
capo-cordata. 

Hanno  scelto,  per  la  celebrazione,  il  luogo  più  degno  e 
l’anziano  e  ancor  valido  alpinista  può  mormorare  il  suo  com¬ 
mosso  e  spontaneo  ringraziamento  agli  amici,  lassù  ad  oltre 
quattromila  metri  di  altezza. 

Se  si  volge  a  guardare  tutto  intorno  le  montagne  che  lo 
corcondano  da  vicino  e  quelle  che  si  profilano  più  lontano, 
le  riconosce  una  per  una  e  si  rivede  giovane,  audace  e  pon¬ 
derato,  salirle  di  volta  in  volta  in  compagnia  dei  cari  amici, 
molti  dei  quali  immaturamente  scomparsi. 

Salgono  dal  basso  le  pigre  nebbie  del  meriggio  quasi  a 
sottrarre  agli  occhi  indiscreti  dei  profani  l’intima  purezza 
di  quest’atto  di  devozione  e  di  amore  esemplare  per  la 
montagna. 

Così  ha  celebrato  il  suo  76°  compleanno  il  valoroso  Con¬ 
socio  ed  accademico  Mario  Borelli.  ” Monti  e  Valli  ,  inter¬ 
prete  del  sentimento  di  numerosissimi  amici,  gli  esprime  i 
loro  auguri  di  felice  compimento  di  molte  e  molte  altre 
gite. 


E’  morto  JEAN  COVXY 

E’  deceduto,  il  3  novembre,  l’ing.  aeronautico  Jean 
Couzy,  Membro  del  Gruppo  Alta  Montagna  Francese,  nel 
corso  di  un  duro  passaggio  d’allenamento  su  una  parete 
nei  pressi  di  Gap. 

La  perdita  di  Jean  Couzy  è  grave  per  l’alpinismo  fran¬ 
cese  e  internazionale  dove  aveva  saputo  inserirsi  con  idee 
e  mentalità  della  tecnica  più  moderna  pur  restando  spiri¬ 
tualmente  legato  alla  tradizione. 

Di  lui  resta  il  ricordo  delle  innumerevoli  imprese  com¬ 
piute  su  montagne  di  tutto  il  mondo,  dalla  Annapurna 
al  Makalu  alle  eccezionali  "prime”  compiute  nelle  Alpi 
fra  cui  le  recentissime  ascensioni  all’ Aiguille  Noire  de 
Peuterey  per  la  cresta  Nord,  la  Nord  delle  Jorasses,  per 
un  nuovo  itinerario  di  estrema  difficoltà  alla  P.ta  Marghe¬ 
rita,  la  prima  ascensione  invernale  della  parete  Ovest  dei 
Drus  e  la  terza  ascensione  della  parete  Nord  della  Cima 
Grande  di  Lavaredo  per  la  direttissima  ”dei  tedeschi”. 


il  conuegno  inlersezionale  di  Mio 

Il  19  ottobre  a  Varallo  Sesia  ha  avuto  luogo  il 
XIII0  Convegno  delle  Sezioni  Liguri-Piemontesi-Valdostane 
del  C.A.I. 

I  numerosi  delegati  intervenuti  all’adunanza,  svoltasi 
nella  magnifica  sala  della  locale  Società  d’incoraggiamen¬ 
to  alle  arti,  sono  stati  signorilmente  ricevuti  dal  Presi¬ 
dente  della  Sezione  di  Varallo,  ing.  Gianni  Pastore,  che 
ha  poi  egregiamente  diretto  i  lavori. 

Fra  gli  argomenti  all’Ordine  del  Giorno  citiamo  la 
relazione  sull’attività  del  Comitato  di  Coordinamento  e 
l’esposizione  di  un  grave  problema  puntualizzato  dal  re¬ 
latore  ing.  Bertoglio  :  la  legislazione  sui  rifugi. 

II  cav.  Bruno  Toniolo,  Delegato  del  C.S.A.,  ha  distri¬ 
buito  un  apparecchio  radio  rice-trasmittente  ai  rappresen¬ 
tanti  delle  Stazioni  del  Corpo  Soccorso  Alpino  di  Alagna, 
Aosta,  Cuneo,  Macugnaga  e  Torino. 


Orario  Sode  Sociale 

Tutti  i  giorni  feriali  ore  9,30  - 12,30  16  -  20. 
Mercoledì,  giovedì,  venerdì  ore  21-23. 


PUBBLICAZIONI  IN  SEGRETERIA 

Per  ragioni,  di  spazio  non  è  possibile  pubblicare  il 
nutrito  elenco  dei  libri  a  disposizione  dei  Soci.  Li  in¬ 
vitiamo  quindi  a  passare  in  Segreteria  per  prenderne 
visione  ed  inoltre  a  voler  segnalare  le  «  novità  libra¬ 
rie  »  o  le  pubblicazioni  di  un  certo  interesse. 


Per  un  miglior  aggiornamento  dello  schedario  e  per 
sveltire  l’invio  della  rivista  mensile  e  delle  pubblica¬ 
zioni  sezionali,  si  rivolge  viva  preghiera  ai  Soci  di 
voler  tempestivamente  segnalare  alla  Segreteria,  della 
Sezione  i  cambi  d’indirizzo  (rimborso  spese  di  Lire  50 
per  ogni  variazione). 
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1 roicavallo  e  le 


Dopo  essersi  allargata  alla  borgata  di  Pialpetta,  la 
Valle  Grande  si  restringe  al  capoluogo  di  Groscavallo, 
nome  che  può  quindi  essere  fatto  derivare  da  grossis 
vallis  (Carpano),  quanto  da  una  corruzione  del  creux 
che  spesso  nelle  montagne  designa,  i  restringimenti 
(es.  Croset,  Crosiasse  ecc.).  Non  c’entra  ad  ogni  modo 
il  cavallo,  di  cui  una  coxia  (coscia)  caballi,  scolpita, 
détte  il  nome  a  una  piazza  di  Roma  ora  scomparsa 
(G.  Negro,  nelle  Vie  D’Italia,  1958,  n.  880).  Accanto 
alla  chiesa,  addossata  alla  montagna,  v’ha  il  cam¬ 
panile,  di  cui  le  campane  hanno,  secondo  la  tradizione, 
una  curiosa  storia.  Si  racconta  che  gli  uomini  di  Ce¬ 
resole,  giunti  di  nascosto  a  Groscavallo  la  vigilia  d’una 
festa,  per  sfogo  a  vecchi  rancori  abbiano  una  notte 
rubato  le  campane  e  tentato  di  portarsele  al  paese. 
Ma  il  loro  peso  li  avrebbe  affaticati  tanto  che  fu  pos¬ 
sibile  agli  uomini  di  Groscavallo,  destati  dal  sacre¬ 
stano  sgomento,  rincorrerli  e  raggiungerli  mentre  si 
riposavano  in  un  pianoro  poco  sotto  il  colle  di  Ver- 
cellina. 

Qui  si  venne  a  battaglia,  con  esito  diverso  secondo 
le  versioni  dei  valligiani  dell’uno  o  dell’altro  paese. 
Certo  è  però  che,  anche  se  vinsero  quelli  di  Groscaval¬ 
lo,  come  farebbe  ritenere  il  ritorno  delle  campane  alla 
loro  chiesa,  la  vittoria  dovette  esser  aspra,  tanto  che 
il  piano  prese  il  nome  di  «  Pian  dei  morti  »  e  di  fronte 
alla  parrocchia  una  cappella  sorse  a  ricordare  lo  scon¬ 
tro  cruento.  Oggi  al  «Pian  dei  morti»  fa  sosta  l’alpi¬ 
nista  che,  attraverso  uno  «  stretto  e  naturale  intaglio 
nella  cresta  ripida  e  franata  della  montagna  »  (Mar¬ 
telli  e  Vaccarone),  va  dalla  Valle  Grande  alla  Valle 
dell’Orco,  sulla  scia  degli  inseguitori.  L’alpinista  lascia 
ai  filologi  discutere  sulla  più  esatta  etimologia  di 
Groscavallo  e  agli  storici  l’affaticarsi  alla  ricerca  dei 
documenti  a  favore  dell’una  o  dell’altra  parte  in  con- 


sue  mampane 

flitto,  nè  si  cura  se  alleati  agli  uomini  di  Ceresole 
fossero  stati  quelli  di  Bonzo,  come  qualcuno  pretende. 
Al  «  Pian  dei  Morti  »  egli  gode  d’un  panorama  di 
bellezza  degno  delle  penne  più  romantiche.  Non  per 
nulla  la  giogaia  in  cui  si  trova  culmina  nella  Bel- 
lagarda:  gli  abbaglianti  ghiacciai  della  Levanna,  in 
contrasto  col  cupo  delle  sottostanti  rocce  e  il  verde 
della  bassa  valle,  gli  fanno  dimenticare  anche  la 
storia. 

La  Cappella  è  ora  ridotta  a  magazzino.  In  luogo 
dell’assito  che  dalla  parte  della  montagna  difendeva, 
secondo  la  tradizione,  le  campane  di  Groscavallo  da 
un’incursione,  e  che  al  tempo  della  Savi  Lopez  era 
già  eroso,  v’è  ora  una  grata  di  ferro  che,  collocata 
con  l’orologio,  avvolge  tutta  la  parte  alta  del  cam¬ 
panile.  Col  passare  degli  anni  i  rancori  sono  cessati  e 
anche  la  difesa  delle  campane  non  è  più  necessaria. 
Lo  scampanìo  che  risuona  nella  bassa  valle  e  si  ri- 
perquote  nel  cielo  (in  die  Himmelsluft)  è,  come  quello 
della  campana  cantata  da  .Schiller,  un  richiamo  di 
pace  (Friede  sei  ihr  erst  Gelàute).  Anche  in  Russia 
Mussorgski  fece  dissipare  all’alba  dalle  campane  il 
Sabba  infernale.  Qui  trasfondono  serenità  nello  spirito 
turbato  dagli  avvenimenti  sociali.: 

Schiller  ci  viene  incontro  un’altra  volta  col  suo  canto 
della  montagna.  Aus  des  Lebens  Miihen  und  ewiger 
Qual  -  Mòcht’  ich  flichen  in  dieses  gluckselige  Thal) 
(Dalle  fatiche  e  dal  continuo  travaglio  della  vita, 
vorrei  poter  fuggire  in  questa  felice  valle).  Mentre 
la  Levanna,  erta  superbamente  sul  ghiaccio,  ci  ricor¬ 
da  col  suo  nome  che  ad  ogni  levar  del  sole  ricomincia 
la  vita,  l’eco  delle  campane  di  Groscavallo,  nella  valle 
verde  e  quieta,  ci  rincuora  perchè  nonostante  i  turba¬ 
menti  e  le  minacce,  la  vita  è  pur  sempre  degna  d’es- 
ser  vissuta.  Mario  Ricca  -  Barberis 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  "G.  Gervasutti,, 

Programma  por  il  1950 

25  marzo 

Apertura  ufficiale  dei  Corsi; 

1  aprile 

Geologia  ; 

8  aprile 

-  Tecnica  d’arrampicata  libera  su  roccia; 

15  aprile 

-  Materiali  adoperati  dall’alpinista; 

22  aprile 

-  Figure  di  grandi  alpinisti; 

29  aprile 

-  Importanza  della  pratica  dell’alta  montagna; 

13  maggio 

-  Tecnica  d’arrampicata  artificiale  su  roccia; 

20  maggio 

-  Pronto  soccorso; 

3  giugno 

-  Tecnica  d’arrampicata  su  ghiaccio; 

10  giugno 

-  Lettura  di  una  carta  topografica; 

17  giugno 

-  Preparazione  di  una  salita; 

24  giugno 

-  Psicanalisi  dell’alpinismo. 

5  aprile 

-  Uscita  alle  Courbassere  per  soli  Istruttori; 

12  aprile 

-  Courbassere  -  Impostazione  dell’arrampicata:  rotazione  allievi; 

19  aprile 

-  Monte  Piu  -  Svolgimento  della  cordata  :  assicurazione  ; 

10  maggio 

-  Cima  Fert  -  Svolgimento  della  cordata; 

16-17  maggio 

-  Grignetta  -  Svolgimento  della  cordata; 

23-24  maggio 

-  Rochers  Cornous  -  Ascensione  su  roccia; 

-  Rognosa  d’Etiache  -  Ascensione  su  roccia: 

6-7  giugno 

-  Colle  del  Gigante  -  Lezione  di  ghiaccio; 

13-14  giugno 

-  Delfìnato  -  Ascensione  su  misto; 

27-28-29  giugno 

-  Cervino  -  Ascensione  su  misto. 

E’  una  leggenda  antica 
che  lungi  da  affanni  e  pene 
su  remote  sponde 
i  vecchi  amici 
si  troveranno  ancora 

Non  vi  è  una  legge  che  regoli  queste  cose,  non  vi 
è  nulla  che  possa  permettere  una  previsione:  nulla. 

Si  affronta  il  nuovo  giorno  allegri  e  fidenti  senza 
pensare  che  nel  giro  di  poche  ore  si  sarà  già  definiti¬ 
vamente  lontani  da  tutto. 

Illusioni,  progetti,  vengono  abbandonati,  lasciati  ad 
attendere  la  nuova  alba,  che  non  si  vedrà  più  e  ad  at¬ 
testare  quello  che  si  era,  quello  in  cui  si  credeva  e  per 
cui  si  viveva. 

E  per  chi  rimane  a  vivere  la  lunga  serie  dei  giorni, 
questo  è  veramente  importante  perchè  consente  di  sen¬ 
tire  ancora  più  profondamente  un  legame  sorto  dal¬ 
l’ansia  comune  di  realizzare  qualcosa  che  valga  oltre 
la  vita. 

Di  tutta  ima  vita  rimane  poco:  alcune  fotografie  in 
un  album,  dei  libri,  delle  note  scritte  su  di  essi  come 
per  affermare  orgogliosamente  il  diritto  ad  un  pensiero 
proprio  da  porre  accanto  a  quello  dell’Autore,  vicino  a 
delle  frasi  scritte  secoli  e  secoli  fa  da  qualcuno  che  cer¬ 
cava  di  raggiungere  quelle  posizioni  da  cui  è  possibile 
affermare  intera  la  propria  personalità;  da  qualcuno 
che  si  sentiva  unito  al  gruppo  da  questa  comune  ansia 
di  vita  migliare:  qualche  amico  che  'la  pensava  allo 
stesso  modo. 

Pietro  era  vissuto  continuamente  proteso  verso  i 
suoi  ideali  che  lo  portavano  a  compiere  le  più  dispa¬ 
rate  azioni  e  attività,  purché  esse  presentassero,  nella 
loro  attuazione,  dei  rischi  degni  di  essere  affrontati. 

Da  questa  ricerca  cosciente  del  rischio  sapeva  al¬ 
lontanarsi  senza  sforzo,  con  una  gioia  intima  quasi,  per 
accostarsi  alla  grandi  discipline  dell’arte:  la  pittura,  la 
musica,  la  poesia. 

Ed  anche  in  questo  rilevava  un’ansia,  un’avidità 
spirituale,  che  non  gli  consentivano  di  dosare  nel  tempo 
questo  approfondimento,  ma  lo  spingevano  a  bruciare 
le  tappe,  come  se  già  presentisse  di  non  avere  molto 
tempo  innanzi  a  sè. 

Sul  suo  pianoforte  due  ritratti:  Chopin  e  Mozart; 
quante  volte  avrà  fissato  quei  volti? 

Quei  volti  in  cui  era  facile  capire  la  completa  de¬ 
dizione  a  qualcosa  di  molto  importante,  e  che  forse 
hanno  in  un  certo  senso  influito,  sul  bimbo  prima,  sul 
ragazzo  poi,  quando  sempe  più  sicuro  sapeva  trarre  da 
quei  tasti  quelle  melodie  che  furono  forse  la  spinta  a 
cercare  nell’azione  quel  complemento  necessario  alla 
sua  personalità. 

Visse  intensamente  Pietro,  affrontò  le  acque  gelide 
dei  fiumi  nei  cimenti  invernali,  pilotò  aerei,  fu  alpino  - 
paracadutista  ed  in  questo  ambiente  trovò  qualcuno  del 
gruppo  che  gli  parlò  di  rocce  e  di  pareti,  e  da  questo 
all’alpinismo  il  passo  fu  breve. 

Dimostrò  subito  di  possedere  quelle  doti  morali  e 
fisiche  necessarie  per  questa  attività  dove  scoprì,  forse 
per  la  prima  volta,  qualcosa  che  era  costituito  da  rischi 
e  da  spiritualità  insieme, 


Visitò  l’Europa  spingendosi  sino  alle  coste  dei  mari 
del  Nord,  ammirò  infiniti  capolavori:  il  Louvre  ed  i 
paesaggi  fiamminghi.  Riportò  da  questo  lungo  _  viaggio 
un  tale  bagaglio  di  esperienze  e  di  sensazioni  che  lo 
ripagò  ampiamente  della  fatica  delle  migliaia  di  chi¬ 
lometri  percorsi  in  bicicletta. 

Tornò  subito  alla  montagna,  n&  era  entusiasta  e  la 
sua  gioia  di  vivere  si.  manifestò  ancor  più  nel  gruppo 
degli  amici;  tornò  ad  arrampicare  con  la  solita  ansia 
che  ora,  dopo  la  sua  scomparsa,  appare  giustificata  da 
un  triste  presentimento. 

Lesse  innumerevoli  libri  di  montagna,  imparò  molte 
cose  ed  in  breve  fu  in  grado  di  elaborare  progetti  suoi 
anche  in  questo  campo  per  Lui  quasi  sconosciuto. 

Pensò  a  tante  scalate  di  vette  e  pareti  proponendosi 
di  compierle  in  futuro.  Ma  non  ebbe  futuro. 

Anche  per  Pietro,  come  per  tanti  altri,  tutto  accadde 
all’improvviso:  all’alba  di  un  livido  giorno  di  ottobre, 
un  attimo,  ed  il  grande  buio  cancellò  tutto  quello  che 
per  lui  aveva  avuto. grande  importanza. 

Scomparve  il  Cervino  scalato  in  inverno,  si  disper¬ 
sero  per  la  triste  sterpaglia  ai  piedi  della  Rocca  le  so¬ 
litudini  immense  dei  mari  del  Nord  ed  i  capolavori 
eterni  del  Louvre,  si  distolsero  nel  nulla  i  paesaggi 
olandesi  e  le  brume  inglesi;  si  annullarono,  fra  il  si¬ 
bilare  del  vento  di  quell’alba,  l’ebrezza  degli  attimi, 
quando  dal  portello  di  lancio  si  gettava  con  la  sua 
cupola  di  seta  nel  vuoto,  verso  la  terra  che  di  lassù 
pareva  un’unica  pennellata  di  colori  vivaci. 

Pietro  non  sofferse,  forse  non  ebbe  il  tempo  di  ren¬ 
dersi  conto  che  tutto  stava  per  finire. 

La  triste  notizia  giunse  improvvisa  nel  gruppo 
degli  amici,  ma  venne  considerata  come  un  distacco 
più  o  meno  temporaneo  e  non  assoluto  perchè  quello 
in  cui  Pietro  credeva  era  rimasto,  a  ricordare  la  pro¬ 
fondità  di  un  legame.  .  .  ■ 

Se  ne  è  andato  così,  in  silenzio,  senza  frasi  inutili, 
perchè  quello  era  il  suo  destino  che,  per  la  minima 
parte  in  cui  è  concesso  ad  ognuno  di  scegliere,  aveva 
forgiato  adattandola  al  suo  «Io»;  il  destino  che  lo 
condusse  alla  Rocca. 

Questa  è  stata  l’essenza  positiva  della  .sua  vita  e 
così  sarà  sempre  per  alcuni;  non  importa  che  tutti  la 
comprendano  e  l’approvino;  non  importa. 

Una  sola  cosa  conta:  ognuno  è  nato  libero  di  vi¬ 
vere  secondo  le  proprie  idee  in  qualsiasi  società  o  con¬ 
sorzio  umano. 

In  questa  libertà  è  racchiuso  il  segreto  della  vita 
stessa,  che  non  si  identifica  con  certe  forme  contempla¬ 
tive  o  romantiche  e  nemmeno  con  la  cieca  afferma¬ 
zione  di  supremazia  della  materia  su  tutto,  ma  con 
una  realistica  impostazione  di  attività  tendente  alla 
ricerca  della  impossibile  perfezione  fisica  e  morale. 
Come  Pietro  volle  fare. 

Ora  è  lontano,  non  può  più  essere  con  noi  perchè 
è  andato  oltre  i  limiti  della  vita,  ma  lo  si  ricorderà, 
mentre  il  tempo  continuerà  a  portare  altri  distacchi, 
altri  dolori. 

Giungerà  ancora  qualche  cartolina  per  Pietro,  da 
un  paese  del  Nord;  qualche  cartolina  di  augurio  e  di 
invito,  forse  con  un  nome  di  ragazza. 

Ma  essa  non  avrà  risposta,  e  chi  lo  conobbe  lassù 
lo  crederà  dimentico  e  felice,  libero  di  ammirare  e 


cercare  tutto  quello  che  esiste  di  bello,  senza  sapere 
che  in  una  piccola  valle  vi  è  una  torre  che  porta  il 
suo  nome.  La  torre  «  Oreglia  ». 

Questo  è  poco  ed  è  molto:  il  meglio  che  potesse  of¬ 
frirgli  il  gruppo  e  quando  su  quella  parete  qualcuno 
arrampicherà  da  primo,  sarà  come  se  una  parte  di 
Pietro  tornasse  su  quelle  rocce:  qualcosa  del  suo  ca¬ 
rattere  leale  o  del  suo  sguardo  ironico,  o  dei  suoi  pro¬ 
getti  avventurosi,  in  un  ricordo  sfumante  nell’irreale. 
Ma  che  proprio  per  questo  trae  una  grande  forza  per¬ 
chè,  sorgendo  da  nevi  e  da  rocce,  da  acque  e  da 
ghiacci,  da  venti  e  da  silenzi,  afferma  che  la  vita 
ha  un  grande  valore  soltanto  se  si  ha  la  forza  di  vi¬ 
verla  «  da  primo  ».  Come  Pietro  ha  voluto  e  saputo  fare. 

Arturo  Rampini 


RELAZIONE  TECNICA 


Torre  Pietro  Oreglia. 

Versante  NE  (250  m.  -  IV-V  h.  2),  -  la  ascensione;  Guido 
Rossa,  Armando  Biancardi,  Angelo  Bellinzas  -  26-10-58. 

Dalla  vetta  della  Torre  Cavallo  continuare  per  un 
canale  di  detriti  sin  sotto  la  nera  parete  della  Torre. 
Attraversare  su  di  una  cengia  a  sinistra,  sino  alla  base 
di  una  fessura-canale,  nascosta  da  una  quinta  di  roccia. 
Attaccare  questa  fessura,  dopo  due  metri  uscire  nella 
paretina  di  sinistra  e  continuare  su  questa  per  appigli 
piccolisimi  sino  ad  entrare  nel  canale  (10  m.  IV,  V), 
proseguire  per  trenta  metri  nel  fondo  di  questo  fino  sotto 
ad  un  altro  strapiombo  (III).  Superare  questo,  prima  con 


l’aiuto  di  2  chiodi  (1  rimasto),  poi  con  una  spaccata  a 
destra,  quindi  direttamente  arrampicando  sul  fondo  del 
canale-diedro  (10  m.  V).  Con  un’altra  lunghezza  di  corda 
sul  IV  grado,  si  supera  l’ultima  parte  del  diedro-canale, 
raggiungendo  quindi  la  grande  terrazza  alla  base  dell’ul- 
timo  tratto.  Raggiunta  la  base  dello  spigolo,  salire  su  que¬ 
sto  per  30  metri  arrivando  su  delle  placche  inclinate 
(breve  diedro  all’attacco  dello  spigolo,  III  sup.).  Salire 
verso  destra  sulle  placche  inclinate  per  40  metri  contor¬ 
nando  un  caratteristico  pilastro.  Salire  a  destra  di  questo 
per  un  bellissimo  diedro  di  30  m.  solcato  da  ima  spacca¬ 
tura  n,el  fondo;  in  alto  questo  si  biforca,  proseguire  nel 
diedro  di  sinistra,  raggiungendo  la  cima  del  caratteristico 
torrione  staccato  dalla  parete  con  una  divertente  arram¬ 
picata  sul  IV  grado  (ometto  con  biglietto),  continuare 
direttamente  sulla  sovrastante  compatta  placca  di  calcare 
grigio,  raggiungendo  la  roccia  rotta  della  cima  (35  m.,  IV); 
raggiungere,  scavalcando  dei  bassi  pini,  un  breve  muro 
sulla  destra  e  quindi  uscire  sulle  balze  finali. 


Recensioni 

L’Homme  et  le  Mont  Mane 

di  E.  Guidetti 


La  conquista  del  Monte  Bianco  riveste  un  grande  inte¬ 
resse  non  solo  perchè  costituisce  praticamente  la  prima  mani¬ 
festazione  dell’alpinismo  nel  mondo,  ma  anche  perchè  essa 
rappresenta  una  svolta  nella  storia  della  nostra  civilizzazione. 

Infatti  fra  i  vari  movimenti  intellettuali  che  caratteriz¬ 
zarono  la  fine  del  18°  secolo,  uno  particolare  spinse  pochi 
uomini  animosi  ad  affrontare  finalmente  le  altezze  di  quei 
territori  che  pur  già  erano  circondati  da  molti  centri  abitati 
e  proprio  nel  cuore  dell’Europa:  le  Alpi  ed  in  modo  speciale 
il  massiccio  del  M.  Bianco. 

In  questo  modo  l’Autore  ha  impostato  la  storia  dell’uomo 
e  del  M.  Bianco,  con  una  visione  ben  diversa  da  quella  che 
potrebbe  essere  una  nuda  cronaca  alpinistica  o  peggio  una 
antologia  di  nomi  e  di  ascensioni. 

Pur  tuttavia  l’amatore  potrà  trovare  in  questo  volume 
tutte  quelle  notizie  e  quei  particolari  che  sono  sconosciuti  al 
grosso  degli  alpinisti. 

Il  vero  scopritore  del  M.  Bianco  è  Horace  Bénédict  de 
Saussure  :  la  sua  forte  personalità  di  gentiluomo  colto  e  intel¬ 
ligente  domina  tutta  l’epopea  alpina. 

Questa  storia,  che  si  protrae  per  più  d’un  quarto  di  secolo, 
storia  di  tentativi  che  dovevano  condurre  alla  vittoria  del¬ 
l’uomo  sul  Monte  Bianco  è  nello  stesso  tempo  esaltante  e 
commovente. 

Alpinista  lui  stesso,  avendo  salito  un  gran  numero  di  cime 
su  tutta  la  catena  delle  Alpi,  il  Guidetti  ha  studiato  con 
talento  ed  erudizione  lo  sviluppo  delle  vicende  che  hanno 
avuto  per  teatro  il  massiccio  del  Monte  Bianco.  Condotti  alla 
cima  più  alta  per  gusto  di  ricerca  scientifica  e  di  scoperta  gli 
uomini  alpinisti  sono  poi  portati  poco  a  poco  all’esplorazione 
sistematica  di  tutte  le  cime  anche  per  le  vie  più  difficili.  Alla 
età  d’oro  dell’alpinismo  fa  seguito  l’era  dell’alpinismo  acro¬ 
batico.  Noi  vediamo  allora  i  ferventi  della  montagna,  alla 
ricerca  perpetua  di  conquista,  considerare  il  Monte  Bianco 
in  particolare  e  le  Alpi  in  generale,  come  uno  degli  ultimi 
rifugi  dell’ «  avventura  ». 


Volume  di  cm.  14x20,  la  cui  veste  tipografica  è  pro¬ 
porzionata  al  prezzo:  Fr.  750,  porta  due  fotografie 
soltanto:  una  buona  inquadratura  del  M.  Bianco  ed 
un  '  bellissimo  panorama  di  tutta  la  catena  vista  dal 
Brévent. 

Edizione  Hachette  per  la  collana  "Bibliothè que  des 
Guides  Blues”. 
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Chivasso 


Onoranze  al  le  Presifale  Ir.  tamia 

Da  parte  della  Sezione  di  Chivasso  di  cui  è  attivo  Vice 
Presidente,  è  stata  offerta  al  Dott.  Giovanni  Daga  Demaria 
un’artistica  targa  in  segno  di  apprezzamento  della  sua 
ineguagliabile  passione  per  la  montagna  e  dell’opera  che 
da  anni  va  svolgendo  a  favore  della  Sezione  medesima. 

La  cerimonia  della  consegna  ha  avuto  luogo  -domenica 
19  ottobre  u.s.  a  Bossolasco,  presenti  un  centinaio  di  soci. 

Il  Presidente  cav.  uff.  Guido  Muzio  dopo  di  aver  insi¬ 
gnito  del  distintivo  di  benemerenza  i  13  soci  che  nel  1958 
hanno  compiuto  il  loro  25°  anno  di  appartenenza  al  soda¬ 
lizio,  e  fra  i  quali  figurava  anche  il  Dott.  Demaria,  con 
semplici  ma  toccanti  parole  ha  puntualizzato  l’opera  di 
questo  valente  alpinista  che  sa  ancora,  come  sempre  ha 
saputo  durante  la  sua  lunga  ed  intensissima  attività,  infon¬ 
dere  negli  altri  un  sereno  amore  per  i  monti  e  darvi  in 
suprema  dedizione  ogni  sua  più  pura  energia.  Bene  ha 
fatto  perciò  il  Consiglio  Direttivo  sezionale  a  decretargli 
la  targa  della  quale  è  doppiamente  meritevole. 

Il  festeggiato  è  stato  quindi  stretto  in  un  affettuoso 
commosso  abbraccio  dal  Presidente  fra  il  generale  pro¬ 
lungato  applauso  di  tutti  i  presenti. 


IX"  Corso  Guide  e  Portatori 

Il  Comitato  Piemontese  Ligure-Toscano  del  Con¬ 
sorzio  'Nazionale  Guide  e  Portatori  ha  organizzato  il 
9°  Corso  di  Addestramento  svoltosi  regolarmente  dal 
21-28  settembre  u.  s.  nel  Gruppo  del  M.  Uosa  alla 
Capanna  Zappa-Zamboni. 

Il  Corso  fu  diretto  dal  Sig.  Mildo  Fecchio  e  coa¬ 
diuvato  dagli  Istruttori  Enrico  Chiara  -  Guida  di 
Alagna  -  e  Abramo  Milea  -  Guida  di  Querceta  (Luc¬ 
ca)  -  e  da  quattro  Istruttori  della  Scuola  Nazionale 
d’ Alpinismo  «  Giusto  Gervasutti  »  di  Torino. 

Al  Corso  parteciparono  20  fra  aspiranti  Guide  e 
aspiranti  Portatori  che  per  la  quasi  totalità  attraverso 
il  severo  vaglio  delle  prove  teoriche  e  pratiche,  dimo¬ 
strarono  di  essere  in  grado  di  far  fronte  degnamente 
ai  molteplici  doveri  richiesti  per  D'esercizio  della  pro¬ 
fessione. 


Comunicato  per  i  Soci  anziani 

I  Soci,  la  cui  iscrizione  risale  al  1908  e  al  1933 
(senza  interruzione)  sono  pregati  di  volerne  infor¬ 
mare  la  Segreteria  allo  scopo  di  ovviare  alle  eventuali 
omissioni  nella  distribuzione  dei  distintivi  di  bene¬ 
merenza. 


DELEGAZIONE  DI  TORINO 

Si  ricorda  ai  Sigg.  Capi  Stazione  che  in  data  1°  gen¬ 
naio  le  tessere  del  Soccorso  Alpino  non  sono  più  valide 
senza  il  timbro  e  la  firma  di  vidimazione  annuale,  perciò 
devono  essere  raccolte  ed  inviate  alla  Delegazione  entro 
il  30  dicembre. 

Il  Comando  1°  di  Zona  di  frontiera  ha  dato  ordine 
al  posto  di  controllo  del  Melezet  di  agevolare  il  passaggio 
agli  appartenenti  al  C.S.A.,  delle  Stazioni  di  Bardonecchia 
Beaulard  e  Torino.  Basterà  esibire  la  tessera  del  Corpo 
regolarmente  vidimata  e  varrà  per  recarsi  esclusivamente 
in  località  compresa  entro  i  limiti  della  vecchia  frontiera. 

Il  Capo  Stazione  di  Susa  ha  dato  le  dimissioni  per 
ragioni  di  lavoro,  in  sua  vece  è  stato  nominato  il  sig. 
Allizont  Giuseppe,  C.  Francia  20,  Susa. 

Sono  state  costituite:  la  Stazione  di  Beaulard  Oulx 
alle  dipendenze  del  Sig.  Charlier  Riccardo  che  opererà 
nel  gruppo  Clotesse  -  Grand  Hoches. 

Di  Exilles,  operante  nel  gruppo  d’Ambin  con  a  capo 
il  Sig.  Manfrinato  Franco,  portatore  CAI  e  Posto  di  Chia¬ 
mata  di  Ala  di  Stura  nella  persona  del  Sig.  Siila  Casta- 
gneri,  maestro  di  sci. 

La  sera  del  1°  ottobre,  alla  riunione  del  Lyon  Club, 
il  Prof.  Re  ha  tenuto  una  brillante  conferenza  sul  C.S.A.; 
l’argomento  ha  suscitato  vivo  interesse  tra  i  presenti  ed 
alla  discussione  seguitane  il  nostro  Delegato  Bruno  To¬ 
molo  ha  risposto  alle  varie  interrogazioni. 


Per  imprescindibili  ragioni  di  economia  non  si  è  po¬ 
tuto  pubblicare  il  n.  3/1958  (luglio-settembre)  di  «  Monti 
e  Valli  »,  e  si  è  pure  dovuto  ulteriormente  ritardare  la 
distribuzione  di  Scàndere  1957  che  uscirà  fra  pochi  giorni 
sotto  il  titolo  di  «  Scàndere  1957-58  »  e  verrà  spedito  sol¬ 
tanto  ai  Soci  residenti  fuori  Torino. 


Sono  aperte  le  iscrizioni  alla  Scuola  nazionale  di 

Alpinismo  «Giusto  Gervasutti». 


T^ftaugubata,  la  nuanci  Capanna 
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Il  16  novembre,  alla  presenza  delle  Autorità  locali, 
la  Signora  Zangelmi,  consorte  del  Presidente  dello 
Ski  Club  Torino,  ha  tagliato  il  nastro  inaugurale  e, 
seguita  dai  numerosi  presenti,  ha  visitato  la  bella  e 
nuova  Capanna  «  Kind  ». 

L’ing.  Zangelmi  aveva  poco  prima  pronunciato  pa¬ 
role  di  circostanza  ed  il  parroco  di  Sauze  aveva  bene¬ 
detto  la  nuova  costruzione. 

La  Capanna  «  Kind  »  offre  ora  comodo  e  simpatico 
ricetto  ai  Soci  e  non  Soci  che  intendano  trascorrere 
qualche  giorno  sui  meravigliosi  campi  dove  è  nato  lo 
sky  in  Italia. 

■Essa  ha  oltre  30  posti  su  comodi  lettucci  o  cuccette 
ed  un  ottimo  servizio  di  buffet. 

Plaudiamo  all’opera  dello  Sky  Club  esortando  i  Soci 
della  Sezione  a  voler  accertare  di  presenza  le  risorse 
della  nuova  Capanna. 


Nuovi  Soci  1958  :biÉ  eleni 

ORDINARI 

ARMAND  Madeleine,  BALMA  Giovanni,  MONA¬ 
CELLI  Leonardo,  DE  SANTIS  Giovanni,  GARO’FALO 
Paolo,  MARTINOTTI  Amilcare,  AUDININO  Giuseppe, 
MATTREL  Carlo  LUSSO  Luigi,  FUBINI  Alessandro, 
BRIZZI  Giovanni,  GA VEGLIO  Federico,  ORICELLI 
Attilio,  PUGLIARO  Ernesto,  CELLINO  Enrico,  NIGRO 
Roberto,  RAINERI  Carlo,  PIANA  Bruno,  MENEGONI 
Giorgio,  GALIZIA  Giovanni,  TILLENO  rag.  Adriano, 
QUARELLO  Alberto,  FERRERÒ  'Odorino,  MARTANO 
Corrado,  CHIECCHI  Gian  Luigi,  CULMINI  Giovanni, 
FEVOLA  Pasquale,  CORRADI  Arturo. 

AGGREGATI 

QUAGLIOTTI  Fulvia,  MAINARDI  Gianluigi,  MU- 
SUMECI  Angelo,  CATENELLI  BOLLINI  Diva,  FLEC- 
CHIA  Giorgio,  BORIO  Giovanni,  RUZZA  Federico, 
BRANNETTI  Sergio,  CORTESE  Luigi,  BUSNENGO 
Giuseppe,  BORLA  Francesco,  GRAFFINO  Luigi,  RI¬ 
COMPENSA  G.  Carlo,  GARIGLIO  Franco,  MADON- 
N'O  Sergio,  FOGLI  Gaetano,  PIVETTI  Emma,  WAIL- 
LY- MENEGONI  Ginette,  DUGARO  Luciano,  BRUNO 
Anna  Maria,  FIORE|  Bruno,  CAMPANINO  Franca, 
VINARDI  Gabriele,  SEMERIA  Franco,  CAVANI  Gio¬ 
vanni,  BELTRAMO  Giorgio,  SAOCOL  Italo  Franco, 
AGHEM  Oscar,  MASSAIA  Cesare,  FORONI  Pier  Gior¬ 
gio,  PIOVANO  Giuseppe  NEGRO  Pier  Franco,  MAS¬ 
SARI  Aldo,  GIOVANNOLI  Ezio. 

SUCAI 

BONFANTE  rag.  Pier  Giorgio,  EINAUDI  Marco 
Tullio,  MASSIMO  Maurizio,  GERANZANI  Carlo,  TU- 


BERE  Mirko,  DE  BENEDETTI  Carlo,  TINIVELLA  Al¬ 
berto,  TINIVELLA  Guido,  SAITTA  Vincenzo. 

SOTTOSEZIONI 

BAGNASACCO  Adolfo,  FERRERÒ  Livia,  GENISIO 
Bernardo,  FABRIZI  Rodolfo,  PONSERO  Silvana,  BOR¬ 
RI  Gino,  BURIZZI  Rodolfo,  BELTRAMO  Giovanni, 
PARADISO  Piero,  SASSO  Pier  Giacomo,  ROCCHIET- 
TI  don  Giacomo,  CASETTI  Raimonda,  GIBBIN  Gian¬ 
carlo,  BIGLIANI  Marco,  ROGGERO  Michele. 


I£Ievieo  delle  Sfritte 

elle  praticano  sconti  ai  Soci 

RADIO  TELEVISIONE  -  APPARECCHI  ELETTRO¬ 
DOMESTICI,  FOTOGRAFICI  -  ACCESSORI  PER 
AUTO 

Ditta  BERRÀ  .-'Ottico  Fotografo  -  Galleria  S.  Fe¬ 
derico  5 

Ditta  CAUDANO  -  Casalinghi  Posaterie  -  Piazza 
Carlo  Felice  28 

CASA  DEL  DISCO  CETRA  -  Via  Santa  Teresa  12 
Ditta  DE  MARCHI  -  Accessori  Auto  -  Córsa  Vit¬ 
torio  Emanuele  36  bis 

Ditta  FACCIOTTI  -  Ottica  -  Vìa  S.  Massimo  42 
MACIOTTA  Cartoleria  -  Vìa  Garibaldi  40 
Ditta  VARTO  -  Elettrodomestici  1  Via  Cibrario  52 

ABBIGLIAMENTO  -  ARTICOLI  SPORTIVI 
Ditta  BACCHETTA  -  Calzature  -  Piazza  della  Re¬ 
pubblica  3 

CASA  DELLO  SPORT  -  Articoli  Sportivi  -  Cqsso 
Vittorio-  Emanuele  70 

CASA  DEL  GUANTO  -  Pelletteria  -  Via  Garibal¬ 
di  31 

EMPORIO  PALATINO  -  Via  Garibaldi  18 
Ditta  GIRARDI  e  PAGANI  -  Sartoria  -  Via  S.  Fran¬ 
cesco  d' Assisi  1 

«  LA  NAZIONALE  »  -  Sartoria  -  Via  XX  Settem¬ 
bre  44 

Ditta  RA VELLI  -  Articoli  sportivi  -  Corso  Fer¬ 
rucci  70 

Ditta  REGGE  Pietro  -  Cappelleria  -  Corso  Vittorio 
Emanuele  70  , 

Ditta  S.A.U.A.  -  Calzature  -  Via  XX  Settembré  12 
Dite- VOLPE  Maurizio  -  Selleria  Moderna  -  Piaz¬ 
za  Emanuele  Filiberto  4 

OROLOGERIA  -  ARGENTERIA  -  OREFICERIA 
Ditta  PASSERONI  -  Via  Monte  di  Pietà  6 
GIOCATTOLI  -  ARTICOLI  CASALINGHI 
Ditta  ALBERGIAN  -  Prodotti  Alpestri  -  PRAGELA- 
TO  (Torino) 

Ditta  BONINI  -  .Giocattoli  -  Via  Cernaia  2 
Ditta  BOETTO  Tebaldo  -  L'inossidabile  -  •  Corso 
Vittorio  Emanuele  32  | 

Ditta  MERLO  -  Profumeria  -  Via  Garibaldi  31 
Ditta  PAGLIANO  -  Porcellane  Cristallerie  -  Via 
Mazzini  23 
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Sottosezioni 


Chiari 


Geat 


Nonostante  le  difficoltà  organizzative  ed  il  numero 
limitato  dei  soci,  abbiamo  notato  con  piacere  che  du¬ 
rante  quest’anno  siamo  riusciti  a  tener  fede  al  ca¬ 
lendario  invernale  ed  estivo  già  compilato  nella  scorsa 
stagione.  Un  buon  numero  di  iscritti  e  di  simpatizzanti 
sono  affluiti  sui  nostri  pullman  per  recarsi  nelle  varie 
località  invernali. 

Pure  un  esito  positivo  hanno  avuto  le  nostre  gite 
estive;  18  soci  sulla  vetta  del  Balmenhorn,  11  sul 
Monviso  e  7  alla  Ciamarella,  la  cui  cima  purtroppo  non 
è  stata  raggiunta  per  causa  di  forza  maggiore.  Ottima 
è  stata  anche  l’attività  individuale,  dovuta  in  gran 
parte  ai  più.  giovani,  ed  al  risveglio  dei  «  marià  ». 

I  nostri  propositi  per  la  stagione  58  -  59  mirano 
molto  più  in  altro;  propositi  che  siamo  certi  di  rag¬ 
giungere  se  i  soci  continueranno  a  darci  il  loro  aiuto 
materiale  e  la  loro  passione  per  la  montagna. 

Per  il  mese  di  Novembre  è  in  programma  nel  corso 
dei  festeggiamenti  indetti  per  il  30°  anniversario  della 
fondazione  della  nostra  sezione,  una  «cardata  sociale», 
cosa  che  non  poteva  mancare  nella  citta,  della  «  bagna 
caóda  ». 

Sull’esito  di  quella  manifestazione  non  abbiamo  dub¬ 
bi,  tanto  è  nota  la  grande  passione  e  la  buona  volontà 
che  spingono  i  nostri  iscritti  davanti  ad  una  buona  ta¬ 
vola,  ed  ad  una  lunga  chiacchierata  con  gli  amici  sulle 
loro  imprese  recenti  e  passate.  Chiacchierata  che  sarà 
scompagnata  da  abbondanti  razioni  di  freisa  e  di 
barbera  nostrana.  Su  quest’ultimo  punto  ci  troviamo 
tutti  d’accordo. 

A  giorni  sarà  esposto  in  sede  il  programma  del¬ 
l’attività  invernale  per  la  prossima  stagione  sciistica. 

GITE  INVERNALI  1957-58 

15-12-57  -  Sciistica  al  Colle  del  Sestriere  -  n.  30  par¬ 
tecipanti. 

12- 1-58  -  Sciistica  al  Colle  del  Sestriere  -  n.  24  par¬ 

tecipanti. 

2-2-58  -  Sciistica  al  Colle  del  Sestriere  -  n.  26  par¬ 
tecipanti. 

STAGIONE  ESTIVA  1958 
Attività  individuale 

7  aprile  58  -■  M.  Curbassera  (3  partecipanti). 

19-20  aprile  58  -  Guglia  del  Mezzodì  (Valle  Stretta  -  3 
partecipanti). 

10-11  aprile  58  -  Gran  Cordonnier  -  Parete  N.  E.  (Val 
Galambra  -  2  partecipanti). 

4  agosto  58  -  Roccia  Bianca  (Valle  Variata  -  3  parte¬ 
cipanti). 

8  agosto  58  -  R/oc  de  la  Niera  (Valle  Varaita  -  2  par¬ 

tecipanti. 

8-9  agosto  58  -  Bessanese  (3  partecipanti). 

12  agosto  58  -  Serous  (Valle  Stretta  -  2  partecipanti). 
12  agosto  58  -  M.  Levanne  (2  partecipanti)' 

15-16  agosto  58  -  Gran  Paradiso  (4  partecipanti) 

ATTIVITÀ’  SOCIALE 

10-11  Maggio  -  Gità  Sociale  al  rifugio  «  Levi-Molinari  » 
(Val  Galambra  -  11  partecipanti). 

1-2  giugno  58  -  Gita  Sociale  al  rifugio  Gastaldi  (con 
tentata  ascensione  alla  Ciamarella  -  7  parteci¬ 
panti). 

19-20  luglio  58  -  Gita  Sociale  al  Balmenhorn  (Cristo 
delle  Vette  -  25  partecipanti). 

13- 14  settembre  -  Gita  Sociale  al  Monviso  (21  par¬ 

tecipanti). 


GITE  EFFETTUATE 

19-20  luglio  -  Punta  Giordani  -  m.  4055. 

3- 24  agosto  -  Accantonamento  alla  Casa  per  Ferie 

di  Cogne. 

27-28  settembre  -  Inaugurazione  del  Bivacco  Fisso 
«Franco  Nebbia»  presso  il  lago  di  Luseney  -  m. 
2600  -  in  Val  di  S.  Barthelemy  (vedi  relazione 
nelle  pagine  precedenti). 

4- 5  ottobre  -  Gita  di  chiusura  al  Rifugio  «  Val  Gravio  ». 
19  ottobre  -  Cardata  a  Milanere. 

N.  B.  La  gita  alla  Levanna  ■  Occidentale  in  pro¬ 
gramma  in  unione  alla  Sez.  di  Torino  13-14  settem¬ 
bre  è  stata  da  quest’ultima  annullata  perchè  ad  un 
solo  giorno  dalla  chiusura  delle  iscrizioni  vi  erano 
solamente  una  decina  di  iscritti;  pertanto  i  geatini 
hanno  cambiato  itinerario  e,  raggiunto  con  mezzi  pro- 
prii  il  Pian  del  Re  in  Valle  del  Po,  hanno  effettuato 
la  traversata  P.  delle  Traversette  (m.  3026)  M.  Gra¬ 
nerò  (m.  3171)  P.  Meidassa  (m.  3105). 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

7-8  dicembre  -  Apertura  della  Stagione  Sciistica  con 
gita  in  località  a  destinarsi. 

PRO  BIVACCO  FRANCO  NEBBIA 
Totale  liste  precedenti 
Don  Piero  Giacobbo  (2°  versamento) 

F.lii  G.  e  C.  Fillietroz 
Cullino  Giovanni 
Poggio  Gian  Luigi 


L.  396.765 
»  3.400 

»  1.000 
»  2.000 
»  1.000 


Totale  L.  404.165 


OFFERTE  IN  MATERIALI  E  PRESTAZIONI 

Fervelli  Celestino  —  1  chiavistello  -  4  staffe  per  an¬ 
coraggio  -  1  piastra  sotto  cucine  da  montagna  -  1 
pala  e  relative  staffe. 

Della  Casa  Ettore  —  1  secchio. 

Garimoldi  Giuseppe  - —  1  registro  -  1  biro  -  1  carta  del¬ 
la  zona  -  1  ritratto. 

Sezione  di  Torino  —  6  coperte  -  2  materassi  di  cm. 
65  x  175. 

Pocchiola  Eugenio  — ■’  1  crocifisso. 

Rosazza  Piero  —  Cemento  plastico. 

S.  p.  A.  FIAT  —  Trasporto  in  camion  da  Torino  a 
Lignan  -  Accompagnatore  E.  Pocchiola. 

4°  Regg.  Alpini  —  Trasporto  da  Lignan  al  Lago  di 
Lusenqy,  e  preparazione  della  piazzuola  -  Ac¬ 
compagnatori  P.  Rosazza  e  G.  Garimoldi. 

Hanno  contribuito  in  modo  rilevante  al  montaggio 
del  bivacco  i  Sigg.  Natale  e  Lino  Fornelli,  Antonio 
Sannazzaro,  Felice  Favero,  Ezio  (Lavagno  ed  Enzo 
Boero,  accompagnati  dalla  Sig.ra  Bonis  e  dalla  Sig.na 
Balma. 

CORSO  GRATUITO  DI  PRONTO  SOCCORSO 

La  sera  del  3  dicembre  p.  v.  avrà  inizio  alla  sede 
della  Croce  Verde,  in  via  Tommaso  Dorè  n.  4,  un 
corso  di  infermieristica  della  durata  di  una  decina 
di  lezioni,  al  quale  possono  partecipare  tutti  i  soci 
della  GEAT  e  della  Sezione.  L’istruzione  verterà  in 
modo  particolare  sull’infortunistica  in  montagna.  Le 
lezioni  di  teoria  saranno  tenute  da  eminenti  trauma¬ 
tologi,  le  pratiche  da  valenti  infermieri. 

Per  informazioni  ed  iscrizioni,  assolutamente  gra¬ 
tuite,  rivolgersi  al  Sig.  Eugenio  Pecchiola. 

L’elenco  delle  principali  ascensioni  individuali  ver- 
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rà  pubblicaso  sul  prossimo  bollettino  della  sottose¬ 
zione.  I  soci  sono  pregati  di  consegnare  l’elenco  ai 
signori  A.  Rollino  o  M.  Pocchiola  entro  il  mese  di  no¬ 
vembre  p.  v. 


Sueai 


La  Sucai  ha  indetto  e  organizzato  quest’anno  un 
accantonamento  nazionale  al  Gran  Paradiso  per  in¬ 
carico  della  Commissione  Nazionale  per  l’Alpinismo 
Giovanile.  L’accantonamento  si  è  svolto  al  Rifugio 
Vittorio  Emanuele  (m.  2775)  dal  28  luglio  al  18  agosto, 
articolato  in  tre  turni  di  una  settimana  ciascuno.  L’af¬ 
fluenza  è  stata  abbastanza  buona,  ma  non  così  cospi¬ 
cua  come  la  larga  propaganda  svolta  avrebbe  lasciato 
sperare;  complessivamente  si  sono  avute  144  presenze. 
La  direzione  tecnica  fu  affidata  alla  Guida  Primo  Ber- 
thod  che  si  meritò  la  stima  e  le  lodi  di  tutti  i  parte¬ 
cipanti.  Sotto  la  sua  direzione  si  svolsero  numerose 
ascensioni  al  Gran  Paradiso,  Ciarforon,  Becca  di  Mon- 
ciair,  Tresenta  ed  alcune  traversate. 

Nessun  incidente  turbò  il  regolare  svolgimento  del¬ 
le  gite  e  dell’accantonamento.  Ottima  l’attrezzatura  del 
rifugio  e  lodevole  il  trattamento. 

(2) 

Come  negli  anni  precedenti,  anche  quest’anno  si 
svolgerà  il  Corso  di  Sci-Alpinismo  della  Sucai.  La 
direzione  ed  organizzazione  di  questo  Vili0  Corso  è 
stata  affidata  ai  soci  Franco  Tizzani,  Guglielmo  Caval- 
chini,  Carlo  Peyron.  Intendendosi  dare  agli  iscritti, 
oltre  alla  possibilità  di  compiere  alcune  belle  escur¬ 
sioni  sciistiche,  anche  alcune  nozioni  essenziali  sullo 
ski-alpinistieo,  verrà  particolarmente  curata,  accanto 
alla  parte  pratica,  anche  la  parte  teorica  consistente 
in  lezioni,  conferenze,  proiezioni,  ecc.  Le  gite,  di  re¬ 
gola  domenicali,  saranno  scelte  fra  le  seguenti:  P. 
Gimont  (Valle  di  Susa),  Passo  della  Mulattiera  (Val¬ 
le  di  Susa),  Colle  di  Loo  (Valle  di  Gressoney,  Croix 
de  Tzaligne  (Vaile  del  Gran  S.  Bernardo),  Punta  Fa- 
linère  (Valtournanche),  Colle  della  Gardetta  (Valle 
Maira),  Punta  Baldassarre  (Valle  Stretta),  Punta 
Sommeiller  (Valle  di  Susa),  Col  de  la  Tempie  (Del- 
finato),  Gran  Paradiso  ( Valsavar anche),  '  Il  program¬ 
ma  dettagliato  delle  attività  del  Corso  sarà  comu¬ 
nicato  ai  singoli  soci.  Durante  le  uscite  gli-  allievi  sa¬ 
ranno  ‘  guidati  ed  assistiti  dagli  istruttori  nominati 
dalla  direzione  del  Corso.  Le  iscrizioni  sono  aperte 
presso  la  Segreteria  della  Sezione  di  Torino  del  C.A.I. 
La  quota  di  iscrizione  è' di  L.  500  per  i  soci  del  CAI, 
della  FISI,  e  per  gli  studenti;  altrimenti  è  di  L.  1000. 
L’inaugurazione  del  Corso  si  terrà  il  26  novembre  p.  v. 
e  la  prima  uscità  sarà  effettuata  il  giorno  30  dello 
stesso  mese. 

(3) 

Si  comunica  che  anche  quest’anno  la  SUCAI  si  af¬ 
figlierà  alla  Federazione  Italiana  Sport  Invernali.  I  so¬ 
ci  delle  precedenti  stagioni  sono  pregati  di  depositare 
al  più  presto  presso  la  Segreteria  la  tessera  dello  scor¬ 
so  anno,  onde  ottenere  l’iscrizione  per  la  stagione  en¬ 
trante.  Le  quote,  sia  di  nuova  iscrizione  che  di  rinnovo 
sono  di  L.  500. 


Ogni  alpinista  deve  avere  nella  propria 
biblioteca  la 

GUIDA  DEL  MONVISO 

di  S.  Bessone 


Rivolgersi  in  Segreteria. 


I Issi 

Il  gruppo  sciatrici  USSI  comunica  che  con  dicem¬ 
bre  ha  inizio  la  stagione  sciistica  e  all’uopo  precisa 
che,  presi  accordi  colle  autorità  competenti,  tutte  le 
Ussine  o  amiche  delle  Socie  dai  10  ai  18  anni,  che  lo 
desiderano  verranno  attraverso  la  USSI  ospitate  e 
allenate  gratuitamente  ad  Ulzio.  Per  le  iscrizioni  alla 
F.I.S.I.,  rivolgersi  direttamente  ogni  sabato  dalle  17 
alle  19  presso  la  sede  di  Via  Cernaia,  22  (Istituto 
Oreglia)  oppure  alla  segreteria  del  CAI  -  Via  Bar¬ 
bar  oux,  1. 

Per  le  gite  domenicali  rivolgersi  direttamente  e 
.indifferentemente  alle  direttrici  di  gita  Sig.a  Gili,  te¬ 
lefono  68.05.48  e  Dott.  A,  Raverdino,  tei.  75.83.39. 

Verranno  disputate  come  per  gli  anni  passati  le 
due  coppe,  nazionale  «  Eugenio  Ferreri  »  e  sociale 
«  L.  Cibrario  ». 

Come  dall’anno  scorso,  verranno  disputate  con  la  col¬ 
laborazione  del  Provveditore  agli  Studi,  5  coppe  riservate 
alle  scuole  medie  inferiori  e  superiori,  istituti  parificati;  in  più 
da  quest’anno  per  gli  Istituti  Privati  ” Istruzione  Moderna  di 
preparazione  all’impiego”  verrà  pure  riservata  una  Coppa. 

Le  suddette  Coppe  verranno  disputate  a  marzo  al 
Sestriere. 


I  40  anni  della  USSI 
festeggiati  al  Rifugio  Levi  Molinori 

Una  giornata  radiosa  di  sole  e  d’azzurro  accolse  tutti  i 
partecipanti  al  Raduno  Ussino  nell’accogliente  Rifugio  di 
Val  Galambra  che  celebrava  i  30  anni  di  costruzione  coi  40 
anni  di  fondazione  del  Gruppo  stesso.  Presenti  i  due  vice 
Presidenti  della  Sezione  di  Torino,  l’autorità  militare  del  4° 
Alpini  col  Cappellano  Don  Solerò,  che  celebrò  una  suggestiva 
messa  al  campo,  l’ing.  Bertoglio  per  la  Sede  centrale,  la 
sorella  della  Magda  Molinari,  Signora  Mary,  venuta  da  Ge¬ 
nova,  Ussine  e  amici  della  USSI.  Parlò  per  prima,  breve¬ 
mente,  la  Dott.  Raverdino  che  colla  Sigma  Gili  faceva  gli. 
onori  di  casa,  in  rappresentanza  della  Presidente  forzata- 
mente  assente  per  un  infortunio.  Disse  poche  ma  toccanti 
parole  a  nome  della  vecchia  generazione  Ussina,  a  cui  va  il 
merito  della  nobilissima  iniziativa  di  aver  voluto  offrire  in 
occasione  del  1°  decennio  di  vita  alla  Sezione  Madre  il  sim¬ 
bolo  della  loro  passione  alpinistica  di  pioniere  e  del  loro 
attaccamento  al  CAI. 

Il  vice  presidente  Comm.  Passeroni  quale  vecchio  socio 
del  CAI  ha  confermato  brevemente  le  benemerenze  della 
USSI,  ricordando  le  parole  che  già  nel  35°  anniversario  han¬ 
no  avuto  di  lode  schietta  e  di  ammirazione ;  amici  cari  ed 
illustri  quali  il  conte  Luigi  Cibrario,  presidente  onorario  e 
l’ex  Presidente  generale  Figari  e  ancora  il  Sindaco  di  Torino 
Avv.  Amedeo  Peyron  che  del  CAI  e  della  Sezione  femmi¬ 
nile  è  stato  sempre  devoto  amico.  Ha  ricordato  pure,  perchè 
da  lui  vissuta  allora,  la  tragica  sciagura  che  con  una  violenta 
lavina,  ha  privato  la  Sezione  di  Torino  della  giovane  studen¬ 
tessa  Mariannina  Levi  e  più  tardi  inesorabile  morte  rapì  la 
non  meno  cara  ed  amata  ussina  Magda  Molinari,  volute 
eternare  entrambe  nel  ricordo,  dalla  USSI,  abbinando  nei 
loro  nomi,  la  passione  per  la  montagna  di  due  inseparabili 
alpiniste.  Infine  l’ottimo  gestore  del  Rifugio  Sig.  Ettore 
Coscio  che  offrì  la  lapide  murata  a  ricordo  della  manifesta¬ 
zione,  volle  celebrare  con  poche  parole  il  suo  lustro  di  ge¬ 
renza  al  Rifugio,  al  quale  è  affezionatissimo  e  fedele  depo¬ 
sitario  spirituale. 

A  tutti  i  presenti  venne  offerto  il  vermouth  di  onore  e  il 
rancio  alpino  dal  Gestore  e  dalla  USSI  furono  consegnati 
vari  utili  oggetti  offerti  dalle  Ditte:  Taglieri  ( Alessandria )  - 
Amaro  Bairo  ( Torino )  -  Stilo  Everest  ( Torino )  -  Laboratori 
Cosmochimici  e  Industrie  Chimiche  Barzagni  Ufa  di  Milano 
che  la  USSI  ringrazia  vivamente. 

Cronista  di  turno 


ATIV 


AGENZIA 

TURISTICA 

ITALIANA 

VIAGGI 


CORSO  SICCARDI,  8  -  TORINO  -  TEL.  47.069 

"  n5le'gg10AUT0PULLMAN  PER  COMITIVE  •  AUTOLINEE 

•  GITE  TURISTICHE  IN  ITALIA  E  ALL’ESTERO 


RADIO  -  TELEVISIONE  -  ACUSTICA 

Philco  -  Grundig  -  Graetz  -  Telefunken  -  Siemens  -  Emerson  -  Philips  -  ecc. 


CORBANESE 


FRIGORIFERI 

LAVABIANCHERIA 

LUCIDATRICI 

ASSISTENZA  TECNICA  T.V. 


Via  San  Paolo  28  F  -  ang.  Corso  Peschiera 


OREFICERIA  -  OROLOGERIA  GRIGLIO 

CONCESSIONARIO  DI  ZONA  DELL’OTTIMA  MARCA  SVIZZERA 

n ischi  w  atc  h 


TORINO  -  VIA  MONGINEVRO  55  -  TORINO 


Acquistate  d a** 


ARTICOLI  SPORTIVI 


FOTO  -  OTTICA 


MIRABELL  SPORT 

Vìa  Cristoforo  Colombo,  33  -  Telefono  582.279 
Attrezzi  e  articoli  sportivi  per  mare 
e  montagna 


CARPI 

Vìa  Dì  Nanni,  95  -  Telefono  31.356 
Via  Principi  D'Acaja,  39  A  -  Telefono  553.523 


FIORI  ARTIFICIALI 


GIOIELLERIE-OROLOGERIE 


GUANO  HOTEL  HO  11  A  E  ROCCA  «.IIQift 

Piazza  Carlo  Felice,  60  -  TORINO  -  Telefono  42.328 
Ristorante-Autorimessa  FRATELLI  CERNUSCHI 


_ SIGHAF _ 

SOCIETÀ'  INDUSTRIE  GRAFICHE  p.  AZIONI 

Direzione  Tecnica  G.  BONUS 

* 

Corso  S.  Maurizio,  16  TORINO  Telefono  88.56.22 


sci 

TENNIS 
ALPINISMO 
CAMPEGGIO 
SCI  NAUTICO 
ABBIGLIAMENTO 
CACCIA  SUBACQUEA 

TORINO  -  Corso  Raffaello,  19  ang.  via  Madama  Cristina  -  Telefono  61.778 


'heqMita, 


i  caffè  tostati  di  qualità 

TORINO  -  Via  SACCHI  n.  2  -  Telefoni  n.:  51.035-40.915  TORINO 


Ditta 

N.  Stroppiano  &  Figli 

di  Jlincaln  e  \S-ito-ia  vjWftftùma 

TORINO  -  VIA  DUCHESSA  JOLANDA  N.  44  -  TELEFONO  70.630  -  TORINO 


Ferramenti 

Utensili 

Specialità  serrature 
e  ferramenta  per  rifugi 


VIAL 

!  i 

•:  >5 

e  « 

•;  | 
e 

« 
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^YLoie  tristi  e  liete _ 

Per  compilare  questo  modesto  editoriale  abbiam  pensato 
di  farlo  precedere  dallo  stesso  titolo  con  cui,  otto  anni  or 
sono  ( Monti  e  Valli  n.  3/1951),  commentammo  la  dolorosa 
perdita  dei  Consoci  Angelo  Lingua  e  Gian  Paolo  Fenoglio, 
caduti  sulla  ”  Noire  ”  e  segnalammo  inoltre  la  bella  impresa 
compiuta  da  Piero  Fornelli  e  Giovanni  Mauro  al  ”  Tacul 

Ancora  —  purtroppo  —  una  nota  triste :  il  tragico  inci¬ 
dente  —  dovuto  a  pura  fatalità  —  del  giorno  di  Pasqua,  che 
causò  la  morte  di  Andrea  Filippi  e  Gianni  Datta. 

La  Sezione  di  Torino  rinnova  alle  famiglie  straziate  ed 
ai  numerosissimi  amici  degli  Scomparsi  l’espressione  del  più 
profondo  cordoglio,  e  ”  Monti  e  Valli”  nelle  pagine  che  se¬ 
guono  pubblica  le  affettuose  necrologie  vergate  da  mani  di 
fraterni  amici.  Dopo  le  solenni  esequie  e  le  prime  comme¬ 
morazioni,  altre  iniziative  sono  in  elaborazione  per  onorare 
degnamente  la  memoria  dei  cari  colleghi  immaturamente 
scomparsi ,  ma  è  doveroso,  intanto,  sintetizzare  le  loro  par¬ 
ticolari  benemerenze  quali  dirigenti  sezionali. 

Andrea  Filippi  ha  legato  il  suo  nome  ad  alcune  fra  le 
più  importanti  iniziative  di  questo  dopo-guerra,  dalla  ri¬ 
costituzione  della  ”  SUC AI  ”  di  cui  fu  Presidente,  all  isti¬ 
tuzione  del  Corso  di  sci-alpinismo,  dalla  costruzione  della 
Capanna  ”  Gervasutti  ”  e  dei  bivacchi  ”  Balzala  ”  e  ”  Ma¬ 
nenti  ”  al  riordinamento  del  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  fino  alla  raccolta,  preziosissima,  di  ogni  dato  storico  e 
tecnico  su  tutti  i  Rifugi  delle  Alpi  Occidentali  di  cui  aveva 
in  animo  di  pubblicare  uno  studio  in  occasionerei  prossimo 
centenario  del  Club  Alpino  Italiano.  Nei  vari  anni  dal  1945 
in  poi,  ricoprì  le  cariche  di  Consigliere,  Segretario,  Consultore 
oltre  a  quelle  di  Vice  Direttore  della  Commissione  Rifugi  e 
del  Museo  della  Montagna. 

Gianni  Datta,  revisore  dei  conti  e  autorevole  esponente 
della  Commissione  Rifugi,  ha  pure  fornito  in  varie  occa¬ 
sioni,  nonostante  i  numerosi  impegni  professionali,  la  sua 
competente  ed  apprezzata  collaborazione. 

Sarà  dunque  assai  difficile  colmare  il  vuoto  che  è  venuto 
a  crearsi  anche  nel  campo  organizzativo  :  con  Andrea  Filippi 
e  Gianni  Datta  la  Sezione  ha  perduto  due  Dirigenti  impareg¬ 
giabili,  per  doti  morali  e  intellettuali  e  per  l’apporto  disinte¬ 
ressato  da  essi  fornito  con  appassionato  fervore. 


Sabato  28  febbraio  e  Domenica  1°  marzo,  in  gita  di  fine 
settimana,  Giuseppe  Dionisi  (”  tanto  nomini”),  Beppe  Mar¬ 
chese  e  Franco  Ribetti  —  un...  non  più  giovane,  un  giovane 
ed  un  giovanissimo  —  hanno  compiuto  una  ”  prima  inverna¬ 
le  ”  di  eccezionale  rilevanza  :  la  Nord  del  Monviso. 

Lo  hanno  saputo  soltanto  i  loro  amici  e  uno  di  questi, 
doverosamente,  ne  ha  dato  notizia  a  qulche  nostra  pubbli¬ 
cazione  alpinistica.  E  basta :  niente  notizie  o  interviste  sui 
giornali  e  alla  radio,  ecc. 

Stile  da  pionieri,  cose  d’altri  tempi,  superati,  anzi  tra¬ 
volti  dai  tempi  attuali,  eppure  cose  accadute  in  questo  1959 
ad  edificazione  di  tutti  gli  amanti  della  montagna  ad  onore 
dei  colleghi  citati  e  della  loro  vecchia  Sezione. 

E.  L. 
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«  La  Montagna  impossibile  »  o  «  la  più  diffi¬ 
cile  »,  come  fu  definito  il  Cerro  Torre,  è  stata 
conquistata  il  31  gennaio  scorso  dalla  cordata  Eg- 
ger-Maestri  della  spedizione  diretta  da  Cesarino 
Fava. 

La  fama  di  invincibilità  che  aureolò  il  Cerro 
Torre  fin  dalla  sua  scoperta  e  che  fu  rafforzata 
dagli  infruttuosi  tentativi  di  alcuni  fra  i  migliori 
scalatori,  suscitò  quello  spirito  di  competizione  che 
a  suo  tempo  venne  umoristicamente  commentato 
da  Chabod  in  un  memorabile  articolo  intitolato: 
«  La  corsa  alle  Jorasses  ». 

All'inizio  della  nuova  stagione  i  più  quotati 
competitori  apparvero  i  francesi,  decisi  ad  entrare 
in  campo  con  una  spedizione  ufficiale  accurata¬ 


mente  organizzata,  quando,  improvvisa,  dolorosa 
e  irreparabile,  la  scomparsa  di  Jean  Couzy,  il  loro 
fortissimo  «  capo-équipe  »,  li  costrinse  all'abban¬ 
dono. 

Maestri  accelerò  i  tempi,  pur  tra  molte  difficol¬ 
tà,  ed  essendo  impedito  di  partire  il  suo  compagno 
di  cordata  già  designato,  si  accordò  con  Toni  Eg- 
ger,  anche  lui  ansioso  di  partecipare  al  nuovo  ten¬ 
tativo. 

Ebbe  così  a  formarsi,  quasi  per  caso  e  all'ul¬ 
timo  momento,  la  formidabile  cordata  che  riuscì 
a  realizzare  la  più  difficile  e  pericolosa  impresa  al¬ 
pinistica  di  tutti  i  tempi. 

Raggiunto,  con  l'aiuto  di  Fava,  il  Colletto  Nord 
-  battezzato  Forcella  della  conquista  -  Egger  Mae- 


Toni  Egger 

in  un  difficile  passaggio 
dolomitico 


stri  attaccano  gli  ultimi  700  metri  di  parete  tutta 
incrostata  di  ghiaccio  di  uno  spessore  variabile  dai 
20  centimetri  a  quasi  un  metro. 

I  chiodi  da  ghiaccio  non  servono  per  assicu¬ 
razione  ma  soltanto  ad  aiutare  la  progressione 
per  cui.,  ad  ogni  tiro  di  corda,  bisogna  rompere 
quella  vitrea  crosta  per  mettere  allo  scoperto  il 
granito  privo  di  fessure;  poi,  mediante  un  punte¬ 
ruolo  sul  quale  vanno  battute  centinaia  di  martel¬ 
late,  preparare  un  piccolo  foro  per  introdurvi  in¬ 
fine  un  chiodo  ad  espansione. 

Salgono  lentamente,  «  arrampicandosi  nell'aria  », 
per  due  intere  giornate.  Al  terzo  giorno  di  fatica 
sovrumana  su  di  una  montagna  inumana,  la  cima, 
flagellata  dal  vento,  è  finalmente  raggiunta  ma, 
scrive  Maestri,  «  ei  abbracciamo  senza  felicità  : 
la  morte  ei  è  intorno  da  ogni  lato  ed  abbraccian¬ 
doci  ci  uniamo  per  difenderci  ». 

Non  c'è,  da  quella  vetta,  una  «  normale  »  per 
la  discesa,  ma  l'allucinante  prospettiva  del  ritor¬ 
no  per  la  via  di  salita  e  l'incognita  del  vento  che 
aumenta  di  violenza  e  che  può  far  crollare  cor- 
.  nici  e  ghiacci. 

Seguono  altri  due  giorni  di  lotta  senza  quar¬ 
tiere  —  con  il  quarto  bivacco  reso  ancor  più  pe¬ 
noso  dalla  mancanza  di  viveri  —  per  la  discesa 
continua,  cauta,  ostinata. 

Poi,  il  giorno  dopo,  verso  sera,  quando  gli  sca¬ 
latori  sono  ormai  presso  il  ghiacciaio  pensile  e  a 
100  metri  dalle  corde  fìsse,  accade  improvvisa¬ 
mente  la  tragedia  :  una  valanga  travolge  Toni,  as¬ 
sicurato  dal  compagno,  la  corda  non  regge  lo 
strappo  e  Maestri  rimane  solo,  annichilito,  con  un 
moncone  di  corda  fra  le  mani  a  chiamare  invano 
l'amico  scomparso  in  un  crepaccio  in  fondo  alla 
parete. 

Anche  quest'ultima  vittoria  dell'alpinismo  — 
come  molte  altre  che  l'hanno  preceduta  nel  tempo 
—  è  stata  pagata  a  caro  prezzo;  il  superbo,  mo¬ 
nolitico  Cerro  Torre  è  divenuto  il  mausoleo  di  uno 
dei  suoi  conquistatori  :  Toni  Egger,  grande  alpinista 
austriaco,  vincitore  dell'Jirishhandà. 

Il  superstite  protagonista  di  questa  terribile 
avventura  ha  confermato  inequivocabilmente  le 
sue  doti  tecniche,  fisiche  e  morali  assolutamente 
eccezionali,  in  una  prova  che  non  ha  confronti. 

Cesare  Maestri  aveva  scritto  ne:  «  Lo  spigolo 
dell'infinito  »  :  «  Continuerò  la  mia  strada  per  arri¬ 
vare  alla  meta  ;  continuerò  finché  non  pensi  di 
essere  arrivato.  Ma  questa  meta  è  così  lontana  che 
sarà  gran  fatica  arrivarci  ». 

La  «  fatica  »  è  stata  immensa  ;  la  realtà  ha  su¬ 
perato  l'immaginazione. 

Ma  «  la  meta  lontana  »  è  stata  raggiunta. 

La  prova  —  aggiungiamo  noi  —  è  di  quelle 
che  non  si  ripetono  e  con  questo  affettuoso  ammo¬ 
nimento  gli  rivolgiamo  il  plauso  sincero  di  chi  lo 
ammira  e  gli  vuol  bene. 

E.  LAVINI 


Cesare  Maestri 


INAUGURAZIONE  BIVACCO 
ETTORE  E  MARGHERITA  GIRAUDO 

Domenica  21  giugno  sarà  ufficial¬ 
mente  inaugurato,  nel  Vallone  del 
Roc  (Ceresole  Reale)  il  Bivacco  Et¬ 
tore  e  Margherita  Giraudo, 
così  ribattezzato  in  memoria  del  com¬ 
pianto  Consigliere  Ettore  Giraudo  e 
trasportato  presso  il  lago  della  Piatta 
a  m.  2385 

Iscrizioni  e  programma  in  Segreteria 


UNA  PRECISAZIONE  DI  MARCEL  KURZ 

Il  notissimo  alpinista  e  topografo  svizzero 
Marcel  Kurz  di  Neuchatel,  autore  della  «  liuide 
des  Alpes  Valaissannes  »  ci  ha  precisato  che 
a  pag.  6  del  «  Monti  e  Valli  »  n.  4  del  1958,  il 
nostro  P.  Rosazza  scrive  di  aver  impiegato 
3  ore  per  recarsi  dal  villaggio  di  Prarayè  al 
Rifugio  Aosta  mentre,  secondo  lo  stesso  Ro¬ 
sazza,  tale  percorso  nella  guida  del  Kurz  sa¬ 
rebbe  indicato  in  sole  due  ore. 

Si  è  trattato  di  un  involontario  errore  di 
interpretazione  della  guida,  in  quanto  sul  vo¬ 
lume  II0  della  stessa,  itinerario  25,  Kurz  affer¬ 
ma  che  un’ora  è  necessaria  da  Prarayé  alla 
località  Deré  la  Veglia,  e  due  ore  da  quest’ul- 
tima  fino  al  rifugio:  in  totale  tre  ore. 
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ALPINISMO 
INVERNALE 
1958  -  1959 

a  cura  di  Ezio  Capello 


Se  si  considerano  le  condizioni  di  innevamento  della  montagna  necessarie  per  poter  svolgere 
anche  nel  periodo  invernale  un’attività  essenzialmente  alpinistica,  dobbiamo  affermare  che  l’inverno 
scorso  non  figura  certo  tra  i  migliori  di  questi  ultimi  anni. 

Anche  se  il  bel  tempo  ha  avuto  una  parte  nettamente  dominante,  la  neve,  in  quelle  tre  o  quat¬ 
tro  nevicate,  è  caduta  in  grande  quantità  toccando,  in  certe  zone,  delle  quote  record.  Pur  con  que¬ 
sto  a  inconveniente  »  non  lieve  ( diciamo  inconveniente  giacché  la  troppa  neve  non  è  mai  stata 
grande  amica  degli  a  invernalisti  »),  l’attività  alpinistica  registrata  dal  1°  dicembre  al  21  marzo  (e 
solo  per  i  quattromila  viene  considerato  come  termine  dell’inverno  il  31  marzo)  è  stata  assai  rile¬ 
vante,  non  soltanto  come  numero,  veramente  eccezionale,  di  prime  ascensioni  e  di  ripetizioni  note¬ 
voli,  ma  anche  per  la  particolare  difficoltà  di  alcune  di  queste. 

L’alpinismo  invernale,  benché  antico  di  origini  quasi  quanto  il  suo  ascendente  diretto  che  è 
l’alpinismo  estivo,  ha  sempre  avuto  una  percentuale  minima  di  cultori,  preferendo  i  più  appen¬ 
dere  nell’armadio  corda  e  piccozza  nei  mesi  freddi  e  dedicarsi  alle  più  piacevoli  delizie  dello  sci. 
Tuttavia,  esaminando  il  numero  delle  imprese  dello  scorso  inverno  e  facendo  un  sommario  confron¬ 
to  con  quello  delle  annate  precedenti,  possiamo  ammettere  che  c’è  stato  una  specie  di  risveglio  ge¬ 
nerale,  sulle  Alpi  come  sugli  Appennini. 

Abbiamo  quindi  cercato,  perchè  ne  valeva  la  pena,  di  riportare  in  un  unico  elenco  tutte  le 
ascensioni  invernali  1958-59  di  cui  siamo  venuti  finora  a  conoscenza.  Naturalmente  questo  elenco 
sarà  come  al  solito  incompleto  e,  perfettamente  consapevoli  di  ciò,  ci  scusiamo  in  anticipo  coi  let¬ 
tori  interessati  ;  teniamo  però  a  precisare  che  non  è  cosa  facile  essere  sempre  perfettamente  aggior¬ 
nati  su  tutto  quello  che  avviene  nel  nostro  «  ambiente  »  e  seguire  i  movimenti  di  tutti  quelli  che 
si  dedicano  a  questa  attività.  La  difficoltà  aumenta  poi  se,  fra  questi,  c’è  qualcuno  che,  o  per  ecces¬ 
siva  modestia,  o  per  trascuratezza,  non  si  preoccupa  di  segnalare  ciò  che  in  seguito  potrà  essere 
del  tutto  ignorato  o,  peggio  ancora,  potrà  essere  attribuito  ad  altri  ,il  che  crea  delle  contestazioni  a 
volte  poco  simpatiche  e  del  tutto  evitabili. 

Ecco  l’elenco  steso  in  ordine  cronologico  : 


Prime  ascensioni 

—  Mariephorn  (Alpi  Perniine)  cre¬ 
sta  Sud;  E.  Capello-P.  Rossi 
(Torino)  8  dicembre  1958. 

—  Croda  Rossa  del  Catinaccio  (Do¬ 
lomiti)  via  Brandler-Hasse  ;  Le- 
hen  Gert  e  Siegfried  Low  (Ro- 
senheim)  18-21  gennaio,  con  3 
bivacchi. 

—  Cima  Silvano  (Gruppo  delle  Pa¬ 
le  di  S.  Martino)  1°  inv.  asso¬ 
luta;  via  Falqui;  F.  Dellantonio- 


F.  Perin  (Fiamme  Gialle  di  Rol- 
le)  31  gennaio. 

—  Punta  Udine  (Monviso)  parete 
Nord;  M.  Ghirardi,  P.  Piccinelli, 
P.  Dossano  (Pinerolo)  1°  febbr. 

—  Monte  Contrario  (Apuane)  parete 
Nord;  O.  Bastrenta,  E.  Guar- 
nieri,  F.  Chiarella,  L.  Dal  Ri 
(Chiavari)  8  febbraio. 

—  Traversata  Sud-Nord  dei  Zuc- 
chiddi  Cardeto  (Apuane)  O.  Ba¬ 
strenta,  E.  Guamieri,  F.  Chia¬ 
rella  (Chiavari)  15  febbraio. 

—  Paganella  (Dolomiti)  per  la  di¬ 


rettissima  ;  Gabrielli,  Marolda 
(Trento)  16  febbraio. 

—  Monte  Cavallo  (Apuane)  parete 
Nord-Est;  A.  Lieto,  A.  Guidugli, 
21  febb. 

—  Guglia  del  Frate  (Pasubio)  di- 
rettiss.  per  la  parete  Nord-Ovest; 
G.  Cavion,  M.  Manca  (Schio) 
febbraio. 

—  Cima  di  Zocca  (Val  Masino) 
anticima  Sud,  spigolo  Parravicini 
per  la  via  DalTOro-Cazzaniga  ;  R. 
Merendi,  L.  Tenderini  (Milano) 
21  febbraio. 


—  Traversata  delle  Rocce  Nere  al 
Breithom  (Monte  Rosa)  G.  Don- 
deynaz,  M.  Gaillard  (port.  di 
Champoluc)  26  febbraio. 

—  Grand  Capucin  (Monte  Bianco) 
parete  Est,  via  Bonatti-Ghigo  ; 
R.  Merendi,  L.  Tenderini,  G.  A- 
lippi  (Milano)  27-28  febb.  e  1° 
marzo. 

—  Monviso  (Alpi  Cozie)  parete 
Nord  ;  via  Coolidge-Almer  ;  G. 
Dionisi,  F.  Ribetti,  G.  Marchese 
(Torino)  1°  marzo. 

—  Oatinàccio  (Dolomiti)  parete 
Est,  via  Steger,  G.  Gabrielli,  R. 
Zamboni  (Trento)  2-3  marzo. 

—  Grivola  (Gruppo  del  Gran  Para¬ 
diso)  Darete  Nord-Ovest,  via  Car- 
rel;  F.  Garda,  S.  Giometto  (Ao¬ 
sta)  2-3-4  marzo.  Gli  stessi  hanno 
inoltre  commuto  la  1“  discesa 
invernale  della  cresta  Est. 


—  Tagliaferro  (Pennine)  cresta 
Nord;  3  soci  del  CAI-Gallarate, 
3  marzo. 

—  Aiguille  du  Midi  (Monte  Bian¬ 
co)  pilastro  Sud,  via  Bron-Con- 
tamine;  M.  Vaucher,  M.  Bise, 
sigma  L.  Leroy,  A.  Jenni,  F.  Zin- 
den  (Ginevra)  3  marzo. 

—  Vettore  (Monti  Sibillini)  salito 
per  la  via  delle  roccette,  8  marzo. 

—  Pisanino  (Apuane)  parete  NNE  ; 
O.  Bastrenta,  E.  Guamieri  (Chia¬ 
vari)  15  marzo. 

—  Dente  Bissort  (Alpi  Cozie,  grup¬ 
po  del  Tabor)  spigolo  Nord-Est 
via  Fornelli-Ghigo  ;  G.  Rossi,  A. 
Marchionni  (Torino)  15  marzo. 


Ripetizioni  ed  altre  ascensioni 

—  Nuovo  Weissthor  (Pennine)  N. 
Bertolini  (Comerio)  7  gennaio. 


—  Monte  Tambura  (Apuane)  parete 
Sud-Est;  21  asc.  inv.  Lieto,  Gui- 
dugli,  11  gennaio. 

—  Traversata  dal  Monte  Sella  alla 
Sella  Alta  (Apuane)  G.  Ghilosi 
(Carrara)  in  gennaio. 

—  Presolana  (Alpi  Centrali)  Spigo¬ 
lo  Sud,  via  Longo;  C.  Nembrini, 
G.  Milesi  (Bergamo)  2°  asc.  inv. 
14  febbraio. 

—  Dente  del  Gigante  (Monte  Bian¬ 
co)  parete  Sud;  2°  asc.  inv.  C. 
Mauri  (Lecco)  A.  Oggioni  (Mon¬ 
za)  26  febbraio. 

—  Cimon  del  Frappa  (Gruppo  delle 
Marmarole)  5  soci  della  Sez. 
di  Trieste. 

—  Cima  Cadin  degli  Elmi  (Grup¬ 
po  dei  Monfalconi)  2  cordate  del 
CAI-Padova  1°  marzo. 


due  importanti  ascensioni  invernali 


LA  PRIMA  INVERNALE  LA  EST  DEL  CERVINO  RIPETUTA 

ALLA  NORD  DEL  MONVISO  DA  DUE  ALPINISTI  POLACCHI 


Fra  un  numero  così  rilevante  di  imprese  inver¬ 
nali,  l’alpinismo  torinese  è  ben  rappresentato  dalla 
prima  ascensione  della  parete  Nord  del  Viso,  com¬ 
piuta  il  1°  marzo  dagli  accademici  Giuseppe  Dionisi, 
capo  della  spedizione  torinese  alle  Ande  Peruviane, 
Giuseppe  Marchese,  istruttore  nazionale  e  .membro 
della  stessa  spedizione,  e  da  Franco  Ribetti,  istrut¬ 
tore  della  «  Gervasutti  »  e  membro  del  Gruppo  Alta 
Montagna  di  Torino. 

La  parete  Nord  del  Viso  rappresenta  imo  dei  più 
classici  itinerari  delle  Alpi  Occidentali;  è  alta  1200 
metri  e  si  svolge  quasi  esclusivamente  su  ghiaccio. 
La  via  seguita  dalla  cordata  torinese  è  duella  aper¬ 
ta  il  28  luglio  del  1881  dall’inglese  Coolidge  con  le 
guide  Almer  di  Grindelwald  ed  è  fra  le  più  dif¬ 
ficili  del  Viso. 

Già  nell’inverno  del  1956  Dionisi  e  Marchese 
avevano  tentato  di  salirla  ma  il  tempo  non  era 
stato  favorevole;  così  pure  avvenne  il  2  febbraio 
scorso  a  Dionisi  e  F.  Ribetti.  che  si  erano  portati 
a  bivaccare  alla  base  del  canalone.  Il  1°  marzo  in¬ 
fine  il  successo  premiò  la  loro  costanza.  Risalito  il 
canalone  per  700  metri,  essi  bivaccarono  sul  ghiac¬ 
ciaio  Coolidge  ad  una  quota  di  circa  3200  metri;  du¬ 
rante  la  notte  il  cielo,  precedentemente  sereno,  peg¬ 
giorò  gradatamente,  ma  la  salita  fu  egualmente  pro¬ 
seguita  alle  7  del  mattino  seguente  e  portata  a  ter¬ 
mine  in  sei  ore  e  mezza.  Il  tempo  durante  tutta  la 
giornata  si  mantenne  molto  instabile,  alternando 
momenti  di  sole  con  violente  improvvise  nevicate. 

La  discesa  fu  effettuata  lungo  il  versante  Sud, 
innevatissimo,  ed  alle  17,30  veniva  raggiunto  il  ri¬ 
fugio  Quintino  Sella.  Alle  19  dello  stesso  giorno  i 
tre  ripresero  la  marcia  verso  la  base  del  canalone 
Coolidge  per  riprendere  gli  sci  lasciati  il  pomerig¬ 
gio  precedente  e  soltanto  all'una  rientrarono  a  Cris- 
solo. 


Un’altra  notevole  ascensione  che  può  venire  con¬ 
siderata  quasi  invernale,  date  le  avverse  condizioni 
atmosferiche  in  cui  si  è  svolta  e  l'eccezionale  in¬ 
nevamento  della  montagna,  è  la  ripetizione  della 
paréte  Est  del  Cervino,  compiuta  alla  fine  di  aprile 
da  una  cordata  di  alpinisti  polacchi. 

La  notizia,  divulgata  da  Ginevra  fin  dal  30  apri¬ 
le  scorso,  è  passata  pressoché  inosservata,  cosa  piut¬ 
tosto  insolita  per  una  tale  impresa.  L’ascensione 
compiuta  dai  due  forti  scalatori  Stanislas  Biel  e 
Jan  Nostoveki,  viene  infatti  considerata  dalle  guide 
di  Zermatt  veramente  sensazionale,  poiché  si  è  svol¬ 
ta  durante  ima  violenta  bufera  che  ha  sorpreso  i 
due  nella  seconda  parte  della  salita,  costringendoli 
a  bivaccare  sotto  la  «  Testa  del  Cervino  »,  dove  la 
parete  si  erge  quasi  verticale;  all'alba  del  giorno 
seguente  l’ascensione  veniva  ripresa  e  portata  feli¬ 
cemente  a  termine. 

La  Est  venne  vinta  il  18  e  19  settembre  del  1932 
da  Luigi  Carrel,  Enzo  Benedetti,  Antonio  Gaspard, 
Maurizio  Bich,  Giuseppe  Mazzotti,  Luciano  Carrel, 
dopo  aver  costituito  per  lungo  tempo  uno  degli  ultimi 
grandi  problemi  delle  Alpi;  da  allora  era  stata  ripe¬ 
tuta  pen  poche  volte,  specie  in  periodo  quasi  in¬ 
vernale. 

I  due  scalatori  stavano  effettuando  un  periodo 
di  allenamento  sulle  montagne  del  Vallese  in  vista 
di  una  prossima  spedizione  nell'Himalaya.  I  polac¬ 
chi  non  sono  nuovi  alle  imprese  sulle  Alpi  e  nel- 
l’Himalaya  :  a  proposito  di  questa  ultima,  basti  ri¬ 
cordare  che  nel  1939  essi  conquistarono  la  vetta  del 
Nanda  Devi  Orientale  (m.  7434)  una  delle  maggio¬ 
ri  cime  del  Garhwal. 
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ANDREA  FILIPPI 

Trovatore  e  Cavaliere  della  Montagna 

Torino  11  -  8  -  1824 

Cresta  di  Fiirggon  28  -  3  -  1858 


Ceux  qui  redescendent  de  la  montagne  ont  le  visage  tout 
illuminò.  Ils  disent  que  le  ciel  est  bleu  par-dessus  les  cimes, 
et  que  le  soleil  y-rayonne...  Et  il  faut  que  je  Te  cerche,  mon 
Dieu,  dans  la  montagne  et  que  je  Te  trouve  sans  retard,  là- 
haut,  où  le  ciel  est  bleu,  si  je  puis  gravir  les  roches  jusqu’à 
la  cime  toute  palpitante  sous  Ton  soleil... 

(Paul  Guiton). 


E'  stato  il  lunedì  di  Pasqua  che 
ho  appreso  la.  sua  morte:  dai  gior¬ 
nali  del  mattino,  in  treno.  Come 
un  colpo  al  cuore.  La  cosa  mi  par¬ 
ve  subito  impossibile,  assurda,  inu¬ 
mana.  Morto  Filippi?  Proprio  l’ami¬ 
co  Andrea?  Sì,  proprio  lui,  con  il 
compagno  di  cordata,  Datta,  il  gior¬ 
no  di  Pasqua,  per  una  caduta  dalla 
cresta  del  Furggen,  sul  versante 
svizzero.  Un  volo  spaventoso  sul 
ghiacciaio  sottostante,  forse  senza 
neppure  un  grido,  legati  ad  una 
medesima  corda.  Era  stata  una  gui¬ 
da  svizzera,  certo  Hugo  Siegfried, 
a  scoprire,  poche  ore  dopo,  i  loro 
corpi  inanimati,  accanto  ad  un  cu¬ 
mulo  di  neve:  così  per  caso,  ac¬ 
compagnando  clienti  tedeschi  e  in¬ 
glesi,  nella  zona.  Più  tardi  era  sta¬ 
to  lui  stesso  a  dare  l’allarme  a 
Zermatt...  Non  c’era  più  nulla  da 
fare,  se  non  ricuperare  le  salme: 
la  loro  morte  era  stata  improvvisa, 
così  come  improvvisa  era  stata  la 
loro  caduta...  Perchè  solo  così  la 
morte  poteva  prenderli  :  a  tradimen¬ 
to,  dietro  alle  spalle,  perchè  erano 
degli  alpinisti  completi,  coraggiosi, 
prudenti,  rotti  alle  più  serie  diffi¬ 
coltà  ! 

Il  giornale  intanto  m’è  sfuggito 
dalle  mani  e  mi  sono  sorpreso  a 
guardare  dal  finestrino  :  il  treno 
che  mi  porta  a  Cuneo,  corre  in 
mezzo  ad  una  campagna  ancora 
spoglia,  che  un  cielo  coperto,  rende 
più  triste:  solo  in  lontananza  un 
timido  squarcio  d’azzurro  s’è  attar¬ 
dato  sui  monti  :  ma  per  breve  tem¬ 
po,  che  già  galoppate  di  nubi  si 
stan  trascinando  verso  il  Monviso 
posto  a  segnare  l’orizzonte.  Pensieri 
di  tristezza  e  di  sconforto  hanno 
aperto  una  ferita  nel  mio  cuore... 
Morto  Filippi  !  così  giovane,  così 
dinamico,  così  pieno  di  vita  e  d'av¬ 
venire  ! 

E’  stato  solo  più  tardi  che  la  real¬ 
tà  della  sciagura  ha  preso  consi¬ 
stenza  in  me,  nel  mio  animo:  in  un 
baleno  mi  si  è  fatto  vivo  e  presente 
il  pensiero  dei  suoi  cari,  della  com¬ 
pagna  della  sua  vita  e  della  sua 
bambina  che  tanto  adorava,  dei  suoi 
genitori  e  fratelli,  dei  suoi  amici 
che  più  non  l’avrebbero  visto,  ed  ho 
sentito  che  il  loro  dolore,  il  loro 
smarrimento  erano  anche  il  mio,  il 
nostro...  Non  ho  maledetto  alla 
montagna,  perchè  non  si  maledice 
una  madre,  solo  mi  sono  detto  che 
un  altro  dei  nostri  se  n’era  andato, 
forse  il  migliore,  certo  uno  degli 
ultimi  trovatori  e  cavalieri  della 
montagna...  Caduto  con  l’amico  fe¬ 
dele  che  condivideva  la  stessa  in¬ 
domita  passione  per  le  altezze,  nel 
giorno  radioso  della  Pasqua,  mentre 
sulle  carraie  d’oro  del  sole,  in  una 
festa  di  luci  e  di  colori,  di  fronte 
al  Cervino,  luminoso  di  ghiaccio  e 
di  rocce,  puntavano  con  gli  sci  in 
spalla  e  la  piccozza  in  mano,  verso  il 
cielo  in  ansia  di  altezza  e  di  azzur¬ 
ro...  Nessuno  mai  saprà  come  avven¬ 
ne  la  sciagura,  come  fu  che  i  loro 
sci  e  la  loro  piccozza  divennero  una 


croce...  Andrea  Filippi  è  morto  sem¬ 
plicemente  così,  legato  alla  corda 
del  compagno.  Dalla  vita  alla  mor¬ 
te,  e  da  questa  alla  vera  vita.  Un 
attimo,  pochi  attimi  :  senza  sofferen¬ 
za.  Un  tramonto  con  un’alba  subi¬ 
tanea,  radiosa.  La  montagna,  la  lo¬ 
ro  Montagna,  li  ha  voluti  con  sè 
per  sempre,  forse  perchè  la  vita  si 
vendica  sempre  di  coloro  che  osano 
preferirle  un  ideale! 

☆ 

Oggi,  a  distanza  di  quasi  due  me¬ 
si  dalia  sua  scomparsa,  oggi  che 


le  sue  spoglie  mortali  sono  state  re¬ 
stituite  dalla  montagna  gelida,  al¬ 
l’affetto  dei  suoi  cari,  trovando  ri¬ 
poso  nella  sua  Torino,  vegliate  dal¬ 
la  chiostra  grandiosa  delle  Alpi  e 
dalle  cime  a  lui  particolarmente  ca¬ 
re,  ne  vorrei,  io,  che  non  potei  per 
impegni  urgenti  di  ministero,  esse¬ 
re  presente  a  quello  che  fu  il  suo 
ultimo  viaggio  terreno,  e  fu,  mi  dis¬ 
sero,  un  vero  trionfo  di  devozione 
e  di  cordoglio,  ne  vorrei,  dico,  lu¬ 
meggiare  la  figura,  così  alla  buo¬ 
na,  con  il  cuore  alla  mano,  con  il 
far  risaltare  la  bellezza  della  sua 


Ó 


grande  anima,  la  bontà  del  suo  cuo¬ 
re  ,la  passione  indomita  e  pura  per 
la  montagna,  esempio  mirabile  per 
noi  e  per  i  giovani  che  stanno  af¬ 
facciandosi  alla  vita.  La  sua  mo¬ 
destia  un  giorno  non  me  l’avrebbe 
permesso:  era  troppo  umile  e  schi¬ 
vo,  e  ne  avrebbe  sofferto.  Oggi,  in¬ 
vece,  parlando  di  Lui,  ci  parrà  an¬ 
cora  di  averlo  tra  noi  e  con  noi... 

☆ 

Fu  in  un  lontano  giorno  del  1949 
che  conobbi  Andrea:  nel  cortile  del¬ 
la  caserma  degli  Alpini  a  Pinerolo, 
in  occasione  del  giuramento  delle 
reclute  del  Battaglione  «  Susa  ».  Un 
giovane  alto  e  distinto,  dallo  sguar¬ 
do  aperto  e  franco,  mi  s'era  impa¬ 
lato  sull’attenti,  scandendo  le  paro¬ 
le  «  Alpino  Filippi  Andrea,  del  CAI 
di  Torino  ».  Gli  avevo  teso,  ricordo 
come  fosse  ieri,  la  mano  e  gli  ave¬ 
vo  detto  come  già  lo  conoscessi  di 
fama  per  la  sua  svariata  attività 
presso  la  sezione  del  CAI  di  Torino. 
A  quel  primo  incontro  ne  seguirono 
altri,  la  nostra  divenne  affettuosa 
amicizia:  più  tardi  fummo  assieme 
consiglieri  della  Sezione,  lo  ebbi  ar¬ 
tefice  premuroso  e  fervente  della’ 
mia  prima  mostra  di  fotografia  al¬ 
pina  alla  sede  del  CAI,  ne  seguii 
sempre  con  entusiasmo  la  sua  po¬ 
liedrica  attività  a  favore  di  quella 
grande  famiglia  che  dovrebbe  ap¬ 
punto  essere  il  Club  Alpino,  lo  ebbi 
sovente,  anche  dopo  la  parentesi 
della  sua  vita  militare,  da  me  in 
caserma,  in  cerca  di  libri  e  di  ap¬ 
punti,  ma  l’immagine  che  in  me  ri¬ 
mase  di  Lui  più  viva  e  inconfondi¬ 
bile,  fu  sempre  quella  del  lontano 
giorno,  nel  vasto  cortile  della  ca¬ 
serma  Berardi  a  Pinerolo:  quella  di 
un  giovane  slanciato,  bello  nella  sua 
divisa  di  alpino,  dallo  sguardo  fran¬ 
co  e  dal  sorriso  aperto,  già  fin  d’al- 
lora  innamorato  della  montagna... 

E  Andrea,  fu  davvero,  al  di  fuori 
di  ogni  esagerazione,  un  poeta  ed 
un  cavaliere  della  montagna:  senza 
macchia,  un  po’  sognatore  come  tut¬ 
ti  i  poeti,  tutto  entusiasmo.  E  lo 
fu  per  tutta  la  sua  breve  vita.  Lo 
fu  soprattutto  per  vocazione,  per  in¬ 
tuito,  per  divinazione.  Lo  si  indo¬ 
vina  dai  suoi  scritti  e  dai  suoi  dia¬ 
ri,  che  ho  letto  con  meraviglia  in 
questi  giorni:  ragazzo  ancora,  con 
il  fratello  Paolo,  scopre  le  monta¬ 
gne  serene  ed  accoglienti  di  Oulx 
e  di  Chiomonte,  le  praterie  fiorite 
di  «  Ciao  Pais  »  e  del  Frais,  ma  la 
vera  passione  in  Lui,  erompe  viva 
e  travolgente,  il  giorno  in  cui  in 
Val  d’Ayas  vede  per  la  prima  vol¬ 
ta  alpinisti  scendere,  accompagnati 
da  una  guida,  con  corde  e  piccozze, 
dalle  vette  immacolate  del  Rosa.  E’ 
per  Lui  quell’incontro  il  «  coup  de 
foudre  »  :  quella  notte,  è  lui  stesso 
a  dircelo,  non  riuscirà  a  dormire: 
lo  promette  a  se  stesso:  la  monta¬ 
gna,  sarà  per  sempre  la  sua  nobile 
passione,  la  sua  seconda  vita!...  C’è 
chi  questa  passione  «  del  mal  del 


monte  »  lo  prende  a  tratti  nel  tem¬ 
po  e  l’allontana  dal  suo  lavoro,  va, 
brucia  e  ritorna.  Andrea  era  nato, 
si  può  dire,  con  questo  male  :  una 
passione  la  sua  che  con  il  tempo 
si  affina,  si  fa  carne  della  sua  car¬ 
ne,  scava  con  il  pensiero,  vola  con 
la  mente,  canta  con  il  cuore,  per  so¬ 
lito  ben  chiuso,  la  canzone  che  non 
ha  fine,  dei  venti,  delle  vette,  dei 
soli,  della  libertà  e  dell’amore.  Ve¬ 
de  nella  montagna  la  grandezza  del¬ 
la  natura  e  la  sente,  e  subito  com¬ 
prende  ch’essa  è  ricerca  di  eleva¬ 
zione  spirituale,  purificazione  dello 
spirito,  linea  di  vita.  E  come  da  es¬ 
sa,  ebbe  la  norma  dell'esistere,  ad 
essa  diede  le  sue  energie  migliori. 
Da  questo  stato  di  grazia,  che  po¬ 
chissimi  raggiungono,  sgorga  la 
fontana  della  giovinezza  eterna 
dello  spirito.  Io  credo,  che  po¬ 
chi  uomini,  abbiano  amato  come 
Lui  la  montagna  !  Forse  a  por¬ 
tarlo,  a  indirizzarlo  verso  que¬ 
sta,  fu  la  stessa  sua  Fede,  una 
fede  granitica  e  senza  rispetto  uma¬ 
no,  una  Fede  in  Dio,  che  balza  ni¬ 
tida  e  prepotente,  non  solo  dalla 
sua  vita  d’ogni  giorno,  ma  anche 
dai  suoi  quaderni  di  appunti,  fede 
che  riempie  di  vivida  luce  la  sua 
già-  candida  anima  di  perpetuo  so¬ 
gnatore.  Fu  ancora  a  portarlo  verso 
la  grandezza  della  montagna,  la  sua 
squisita  e  delicata  sensibilità,  che 
lo  trasfigurava  dinanzi  ad  un  brano 
di  musica  classica,  la  sua  versati¬ 
lità  nello  scrivere  e  nel  disegnare: 
ho  letto  i  suoi  scritti  e  i  suoi  dia¬ 
ri  :  c'è  lo  stile  semplice  e  rude  della 
nostra  gente  piemontese,  ho  ammi¬ 
rato  i  suoi  acquarelli  e  le  sue  tele: 
c’è  qualcosa  di  primitivo  e  di  in¬ 
genuo  che  conquista  ed  incanta. 

Avrebbe  potuto  con  lo  studio  di¬ 
ventare  qualcuno:  non  lo  volle  fare, 
forse  per  restare  più  aderente  alla 
vita,  per  conservare  intatta  la  sua 
naturale  semplicità.  Preferì  invece 
lavorare,  dopo  la  maturità  classica, 
con  il  fratello  Paolo  nel  negozio  pa¬ 
terno.  Animatore  a  suo  tempo  della 
Sucai,  alla  quale  aveva  portato  l'i¬ 
dea  e  la  creazione  dei  famosi  corsi 
di  sci-alpinismo,  era  notissimo  in 
quasi  tutti  gli  ambienti  alpinistici, 
per  la  sua  attività  instancabile  nel 
campo  •  organizzativo  ed  in  seno  al 
Consiglio  Sezionale,  Vice-direttore 
del  Museo  della  Montagna,  membro 
delle  Commissioni  per  gite  e  rifugi, 
aveva  lavorato  intensamente  nella 
costruzione  e  ricostruzione  di  questi 
ultimi:  in  particolar  modo  si  devo¬ 
no  alla  sua  opera,  la  Capanna  Ger- 
vasutti  nel  ghiacciaio  del  Frebou- 
zie,  trasportata  lassù  dagli  Alpini 
del  Btg.  «  Aosta  »  nell’estate  1949, 
ed  il  Bivacco  Balzola  nel  Gruppo 
della  Grivola.  Ultimamente  aveva 
anche  diretto  per  un  certo  tempo, 
con  perizia  e  signorilità,  la  gestio¬ 
ne  del  Rif.  Torino  al  colle  del  Gi¬ 
gante. 

Ho  detto  che  a  portare  Andrea 


verso  la  Montagna  sono  state  la  sua 
Fede  e  la  sua  sensibilità:  più  tardi 
a  indirizzarvelo  decisamente  fu  un 
incontro  fortuito  su  al  Rif.  Torino, 
con  il  grande  Gervasutti,  in  quel 
tempo  all’apogeo  della  sua  gloria: 
il  «  Fortissimo  »,  come  dagli  amici 
veniva  chiamato  Giusto,  volle  An¬ 
drea  con  sè  in  un’ascensione,  riser¬ 
vandogli  parole  di  lode  e  di  inco¬ 
raggiamento.  Fu  il  solo  incontro  di 
Andrea  con  Gervasutti,  sufficiente 
però  perchè  egli  venisse  soggiogato 
e  conquistato  dalle  qualità  morali 
e  fisiche,  non  comuni,  del  grande  e 
intrepido  scalatore.  Ne  divenne  imo 
dei  più  fedeli,  accesi,  convinti  am¬ 
miratori,  e  quando  poco  dopo,  il  po¬ 
vero  Gervasutti  cadeva  sui  pilastri 
del  Mont  Blanc  du  Tacul,  Andrea 
si  dedicò  anima  e  corpo,  perchè  la 
memoria  ed  il  ricordo  del  grande 
maestro,  non  venissero  meno,  oggi 
proprio  in  cui  il  mondo  è  portato  a 
presto  dimenticare.  Non  solo  si  re¬ 
se  iniziatore  di  una  Capanna  nel 
Gruppo  delle  Jorasses  che  portasse 
il  suo  nome,  ma  raccolse  in  un  vo¬ 
lume  dattiloscritto,  che  speriamo 
un  giorno  venga  pubblicato,  tutti  gli 
articoli  usciti  in  occasione  della  sua 
morte,  l’elenco  cronologico  comple¬ 
to  delle  sue  ascensioni,  e  particola¬ 
ri  della  sua  vita  intima  di  alpinista, 
tratti  dai  suoi  schematici  diari  pri¬ 
vati,  datigli  questi  ultimi  in  visione 
dal  padre  di  Giusto,  per  il  quale  An¬ 
drea  conservò  sempre,  attraverso 
frequenti  incontri,  una  .viva  venera¬ 
zione.  C’è  in  questa  raccolta,  in  que¬ 
sto  suo  libro,  del  fervore  amoroso, 
dell’ammirazione,  dell’entusiasmo. 
Per  lui,  Gervasutti  è,  e  rimarrà  per 
sempre,  il  Maestro  insuperabile  di 
ardimento,  quello  che  con  Comici, 
forma  il  binomio  formidabile  del¬ 
l'Alpinismo  Italiano  d’avanti  guerra. 
Come  per  Gervasutti,  anche  per  An- 
cre<*,  montagna  era  diventata, 
per  loro  che  aspiravano  alla  solitu¬ 
dine,  un  rifugio,  un  meraviglioso- 
tempio  di  riposo,  era  pur  sempre 
per  loro  una  visione  di  arte  inoblia¬ 
bile,  un  altare  davanti  al  quale  si 
prega,  una  creatura  che  chiede  di 
essere  amata,  e  che  a  un  certo  mo¬ 
mento  diventa  per  i  suoi  ferventi 
l'indispensabile  ausiliare  della  loro 
vita  intima,  una  creatura  che  può 
chiedere  anche  il  sacrificio  della  vi¬ 
ta:  il  Bianco  per  Gervasutti  ieri,  il 
Cervino  per  Andrea  oggi... 

E  Andrea,  come  fu  innamorato 
della  Montagna  in  grado  eccelso, 
così  in  grado  eccelso  fu  innamorato 
della  sua  famiglia.  Volle  portare  la 
compagna  della  sua  vita  —  che  ave¬ 
va  conosciuta  in  un  lontano  giorno 
del  1945  a  Bardonecchia  —  all’alta¬ 
re  nella  piccola  e  vecchia  chiesetta 
del  Breuil,  Nòtre  Dame  des  Hermi- 
tes,  tutta  piena  per  l’occasione  di 
rododendri  e  di  stelle  alpine,  di 
quei  fiori  che  tanto  amava,  e  che 
sanno  parlare  al  cuore  semplice  dei 
puri,  di  azzurro  e  di  altezze.  Sogna- 
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va  un  figlio  che  più  tardi  gli  fosse 
compagno  nelle  sue  ascensioni:  ven¬ 
ne  invece  Antonella,  e  ne  fu  conten¬ 
to  ugualmente.  Adorava  la  sua  bam¬ 
bina,  così  come  adorava  la  sua  Al¬ 
fonsina,  ed  era  tanto  felice  quando 
poteva  trovarsi  con  loro  in  mon¬ 
tagna... 

Andrea  conosceva  oramai  quasi 
tutta  la  vasta  cerchia  alpina:  dalle 
vette  e  cime  familiari  del  Bianco, 
del  Cervino,  del  Rosa  e  del  Gran 
Paradiso,  a  quelle  delle  Dolomiti, 
conosciute  per  la  prima  volta  nel 
Capodanno  del  1942.  Con  il  fratello 
Paolo  aveva  compiuto  in  Piemonte 
le  grandi  salite,  ma  come  egli  stes¬ 
so  lasciò  scritto  in  un  suo  diario, 
tante  valli  gli  rimanevano  da  cono¬ 
scere,  tante  vette  da  vedere  e  sca¬ 
lare  :  l'avrebbe  fatto  anno  per  anno... 
Invece  la  sua  giornata  è  finita  in¬ 
nanzi  tempo:  egli  non  ha  aspettato 
la  sera:  ha  compiuto  in  una  lumi¬ 
nosa  giornata  di  marzo  la  sua  gran¬ 
de  ultima  ascensione:  quella  al  di 
là  delle  cime.  La  sua  vita  breve,  i 
suoi  aneliti  di  ascesa,  il  suo  entu¬ 
siasmo,  la  sua  anima  che  delle  nevi 
eterne  aveva  il  càndore  e  delle  pa¬ 
reti  di  rocce  la  struttura,  sono  e  sa¬ 
ranno  sempre  per  noi,  rimasti  quag¬ 
giù  a  piangerlo,  un  invito,  un  incita¬ 
mento  a  salire:  non  a  fermarci  al 
piano,  dove  la  vita  è  artificialmente 
creata  per  dimenticare,  talvolta  pur¬ 
troppo  per  stordirci,  non  mai  per  ri¬ 
trovarci.  Per  ritrovarsi  gli  uomini  e 
con  essi  l’umanità,  oggi  più  che  mai 
han  bisogno  di  altre  altezze  e  di  al¬ 
tri  orizzonti:  quelle  dove  non  giun¬ 
gono  i  rumori  del  mondo,  l’odio 
dei  fratelli,  quelle  dove  la  neve  è 
immacolata,  il  sole  puro,  l’anima  in 
festa,  Iddio  presente! 

Attraverso  a  questo  suo  invito,  a 
questo  suo  incitamento,  Andrea  Fi¬ 
lippi,  trovatore  e  poeta,  cavaliere 
purissimo  della  Montagna,  salito  in 
questi  giorni  verso  la  Vetta  che  non 
ha  confini,  verso  la  Luce  che  non  ha 
tramonto,  continuerà  oggi  come  ie- 
li,  come  domani,  a  vivere  tra  di  noi 
e  con  noi,  perchè  non  muore  mai, 
chi  come  Lui,  apostolo  di  una  gran¬ 
de  Fede,  con  cuore  sincero,  ha  sa¬ 
puto  compiere  una  continua  ascesa 
verso  forme  superiori  di  vita,  e  ha 
saputo  soprattutto  vivere  salendo, 
per  cantare  la  gloria  di  Dio  nei  tem¬ 
pli  sublimi  delle  altezze. 

☆ 

Scrivendo  queste  note,  che  vor¬ 
rei,  caro  Andrea,  fossero  un  omag¬ 
gio  di  noi  vivi,  alla  tua  memoria, 
ho  voluto  rileggere  la  tua  ascensio¬ 
ne  al  Bianco,  che  facesti  durante  il 
corso  Alpinistico,  il  primo  dopo  la 
guerra,  del  4“  Alpini,  a  Pian  Veny, 
sopra  Courmayeur.  Ci  sono  delle 
frasi  che  commuovono,  che  avvin¬ 
cono,  c’è  tutta  l’anima  dell’alpino 
poeta,  c’è  la  gioia  serena  e  orgo¬ 
gliosa  di  aver  riportate  lassù,  sulla 


candida  vetta,  battuta  dal  vento  e 
avvolta  dall’infinito,  la  fiamma  e  la 
tradizione  eroica  degli  Alpini  del  4°, 
risorto  da  poco  a  nuova  vita,  ma 
c’è  soprattutto,  caro  Andrea,  qual¬ 
cosa  della  tua  anima  sognatrice  : 
quella  poesia  per  le  altezze,  che  nei 
cuori  umani  non  può  assolutamen¬ 
te  morire,  e  che  molti,  e  tra  questi 
noi,  oggi  ti  invidiano...  E  forse  las¬ 
sù,  sulla  vetta  ardita,  come  già  un 
giorno  Lue  Meynet,  il  gobbo  porta¬ 
tore  di  Valtournanche,  sul  Cervino, 
anche  tu  avrai  sentito  cantare  gli 
Angeli...  Ne  sono  quasi  certo,  anche 
se  mai  me  l’hai  detto,  perchè  tu 
appartenevi,  come  il  montanaro  so¬ 
gnatore  di  Valtournanche,  a  quella 
ristretta  categoria  di  persone,  che 
pongono  in  alto  i  loro  sguardi  e  per 
naturale  bisogno  sognano  le  altezze 
non  comuni,  dove  appunto  si  schiu¬ 
dono  i  grandi  cieli  e  ridono  e  can¬ 
tano  gli  Angeli.  E  forse  furono  gli 
stessi  Angeli  sentiti  lassù  cantare 
sul  Bianco,  a  guidare  la  tua  anima, 
liberata  dal  corpo  in  quella  tua  ver¬ 
tiginosa  caduta  dalla  cresta  del 
Fùrggen,  di  fronte  al  tuo  Cervino, 
verso  la  gloria  e  la  pace  d'iddio... 
Furono  essi  ad  avvolgere  i  tuoi  re¬ 
sti  mortali  di  un  candido  velo  d.i 
neve  recente,  a  ricomporti  accanto 
al  tuo  compagno  di  cordata,  a  ve¬ 
gliarti  in  quella  breve  sosta,  che  tu 
facesti,  al  Breuil,  nella  piccola  cap¬ 
pella  che  fu  un  giorno  testimone 
del  tuo  sogno  d'amore  e  di  fedeltà... 

Sognavi  di  continuo  la  Montagna, 
Andrea :  ed  il  tuo  fremente  sógno 
era  stupendo  barbaglio  di  vette  im¬ 
macolate,  luminoso  scintillìo  di  nevi 
nel  cielo  azzurro,  vaghi  e  sereni 
splendori  di  ghiacciai :  oggi  sei  sa¬ 
lito  oltre,  meglio  al  di  là  delle  vette 
terrene,  e  ci  sei  salito  nel  giorno 
radioso  della  Pasqua,  nel  giorno  in 
cui  la  Chiesa  canta  la  vittoria  di 
Cristo  Signore  sulla  morte...  e  la 
tua  non  è  stata  la  morte :  per  noi 
credenti,  la  tua  è  stata  una  Resurre¬ 
zione  ! 

Nella  tua  suprema  ascensione, 
Andrea,  hai  forse  avuto  negli  occhi 
la  visione  del  Cervino  da  portare 
con  te  in  cielo,  la  visione  di  quella 
grande  croce,  che  brilla  al  disopra 
dello  spazio  infinito  delle  cime,  al 
disopra  della  tristezza  del  mondo. 
Quella  croce  che  ha  vegliato  per 
due  notti  su  di  te,  come  per  altri, 
per  mille  caduti,  è  oggi  immagine, 
meglio  la  stessa,  che  noi  tuoi  ami¬ 
ci,  per  la  tua  giovinezza  stroncata 
portiamo  nell’anima. 

Oggi  di  te,  caro  e  indimentica¬ 
bile  Andrea,  non  rimane  che  il 
ricordo,  cotesta  ferita  che  sempre 
fa  male,  e  nel  cuore  nostro  la  cer¬ 
tezza  che  giunge  dal  più  fondo  della 
propria  pena,  di  trovarti  un  giorno 
lontano  in  altri  mondi,  sotto  altri 
cieli,  così  abbagliantemente  limpidi 
che  l’occhio  umano  non  potrebbe 


sopportare,  per  compiere  cantando 
la  scalata  dell'Eternità... 

In  quest’attesa,  caro  Andrea,  di 
una  cosa  ti  preghiamo,  e  tu  non 
potrai  dirci  di  no,  perchè  tu  non 
eri  capace  quaggiù  di  negare  a  chi 
ti  chiedeva  qualcosa,  e  la  tua  ani¬ 
ma  di  poeta,  di  sognatore,  di  fratel¬ 
lo  e  d’amico  era  uno  scrigno  senza 
fondo :  ed  è  questa :  dal  grande  cie¬ 
lo  luminoso  e  dal  regno  eterno  di 
Iddio,  continua  a  vegliare  su  di 
noi  crocifìssi  ai  nostri  sogni,  in  que¬ 
sta  putrida  palude  ch’è  il  mondo,  su 
quanti  oggi  ti  piangono:  sui  tuoi 
genitori,  su  quella  che  ti  fu  compa¬ 
gna  fedele  e  devota  nella  vita,  sulla 
tua  bambina,  ch'era  il  tuo  orgoglio 
e  il  tuo  pensiero  costante,  e  che  og¬ 
gi,  ignara  ed  innocente  attende  ogni 
giorno  il  tuo  ritorno  dalla  monta¬ 
gna  con  le  braccia  colme  di  rodo¬ 
dendri  e  di  genzianelle,  sui  tuoi 
fratelli  che  tanto  ti  amavano,  su  di 
noi  tuoi  amici,  e  siamo  tanti,  e  tut¬ 
ti  ti  abbiamo  voluto  sempre  bene, 
perchè  nel  candore  e  nella  sempli¬ 
cità  della  tua  grande  anima  abbia¬ 
mo  sempre  intravista  viva  e  palpi¬ 
tante  la  poesia  eterna  delle  altezze... 

Addio,  Andrea,  amico  caro  e  buo¬ 
no:  ricordi  quei  versi  che  ti  feci 
leggere  un  giorno  e  che  tanto  ti 
piacevano  perchè  si  riferivano  a  un 
grande  alpinista  scomparso,  che  co¬ 
me  te,  più  non  è  ritornato ? 

Verranno...  a  riguardare 
su  la  soglia  deserta  se  non  tomi, 
dolce  il  fratello  dei  lontani  giorni... 
ancora  e  sempre...  e  non  potrai  tornare... 

Tu  Andrea,  non  ritornerai  tra  noi! 
Non  ne  vale  la  pena!  Sognavi  un 
giorno  di  toccare  l'azzurro  del  cie¬ 
lo  per  riempirtene  il  cuore...  ed  ora 
che  la  tua  anima  è  colma  di  questo 
azzurro,  ti  troveresti  male  in  questo 
mondo  fatto  di  ambizione  e  di  su¬ 
perficialità,  in  cui  sovente  si  deve 
camminare  sul  proprio  cuore,  e  do¬ 
ve  pochi  sono  quelli  che  credono 
certa  anche  la  speranza  più  dispe¬ 
rata.  Saremo  noi  che  un  giorno  ver¬ 
remo  da  te,  per  inebriarci  della  ve¬ 
ra  Luce,  trascinando  dietro  di  noi 
la  croce  pesante  delle  nostre  mise¬ 
rie:  ci  sarò  anch'io,  Andrea,  che  ho 
voluto  oggi  ricordarti  a  nome  dei 
tuoi  cari  e  dei  tuoi  amici,  e  sarai 
ancora  tu,  come  in  quel  giorno  lon¬ 
tano  nel  cortile  della  caserma  del 
Btg.  "Susa"  a  Pinerolo,  con  la  tua 
divisa  di  Alpino,  con  la  tua  penna 
mozza  al  vento,  con  il  tuo  sguardo 
franco  e  il  tuo  sorriso  aperto,  a  ri¬ 
metterti  sull’attenti,  ne  sono  sicuro, 
dinanzi  al  tuo  vecchio  Cappellano, 
ed  a  ripetere,  come  allora,  con  vo¬ 
ce  scandita  e  squillante:  «  Coman¬ 
di!  Alpino  Filippi  Andrea». 

PIERO  SOLERÒ 
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Nuove  ascensioni 

A  cura  di  A.  RAMPINI 


Questa  rubrica  ha  lo  scopo  di  fornire  notizie  delle 
nuove  vie  di  palestra  o  di  montagna  aperte  recente¬ 
mente  dai  Soci  e  permettere,  attraverso  questa  cono¬ 
scenza  l’estensione  dei  campi  di  allenamento  e  delle 
possibilità  di  seguire  nuovi  '  interessanti  itinerari  di 
alta  montagna. 

Per  la  classificazione  dei  passaggi  si  è  usata  la 
scala  moderna  di  valutazione  con  la  relativa  divi¬ 
sione  di  difficoltà  in  arrampicata  libera  ed  in  arram¬ 
picata  artificiale. 

Il  valore  di  queste  vie  è  stato  concordato  fra  i 
primi  salitoti  e  i  ripetitori  per  le  vie  che  hanno 
avuto  ripetizione. 

I  tempi  di  salita  sono  da  riferirsi  a  cordate  di 
due  rocciatori. 

Per  le  vie  a  carattere  essenzialmente  artificiale  è 
necessario  l’uso  di  particolari  chiodi  dalla  cui  va¬ 
rietà  deriva  la  possibilità  di  effettuazione  dell’itine¬ 
rario  stesso. 

Non  si  sono  descritti  in  modo  dettagliato  gli  ac¬ 
cessi  alle  suddette  vie  in  quanto  essi  sono  già  stati 
specificati  per  quanto  riguarda  le  palestre  Torinesi, 
precedentemente  ed  a  più  riprese,  sulle  pubblicazioni 
sezionali  mentre  per  le  ascensioni  vere  e  proprie  gli 
accessi  sono  dettagliati  esaurientemente  nelle  corri¬ 
spettive  guide. 

I  nomi  dei  primi  salitori  delle  vie  della  presente 
rubrica  sono  elencati  in  ordine  alfabetico  e  non  se¬ 
guendo  quello  di  cordata. 


DENTI  DI  CUMIANA 

Variante  al  2°  salto  del  contrafforte  meridio¬ 
nale  del  Dente  Orientale  -  G.  Dionisi  - 

F.  Ribetti. 

Relazione  tecnica: 

Giunti  alla  forcella  tra  il  primo  salto  e  la  placca 
della  piantina  scendere  verso  sinistra  (guardando  la 
Rocca  Sbarua)  per  una  cinquantina  di  metri;  attac¬ 
care  una  diecina  di  metri  più  alto  della  base  dello 
spigolo  e  con  una  traversata  orizzontale  a  sinistra  di 
7-8  metri  (IV.  -  V.)  portarsi  sul  filo  dello  spigolo. 
Aggirare  questo  a  sinistra  e  salire  direttamente  per 
10  metri  (IV.  superiore)  fino  a  riportarsi  sul  filo  del¬ 
lo  stesso.  Salire  ancora  4  metri  (III.  -  IV.)  fino  ad 
un  piccolo  terrazzo  poi  attraversare  2  metri  a  destra 
sino  ad  una  cengia  erbosa. 

Salire  verticalmente  per  una  placca  nerastra  che 
all’uscita  costituisce  un  rigonfiamento.  Attraversare  3 
metri  a  sinistra  sotto  un  tetto  rossastro;  superarlo 
e  salire  fino  ad  un  altro  tetto  —  un  chiodo  lasciato  — 
attraversare  allora  a  destra  per  3  metri  fino  ad  una 
piantina  (20  metri  VI.  -  posto  di  fermata  scomodo 
nei  primi  10  metri  impossibile  piantare  chiodi)  salire 
nel  diedro  sopra  la  piantina  per  4  metri  poi  traver¬ 
sare  a  sinistra  sotto  mi  tetto  e  superarlo  sulla  sinistra 
e  giungendo  sotto  un  leggero  tetto  obliquo  verso 
destra  (A  1  15  metri)  dall’ultimo  chiodo  alzarsi 
direttamente  superando  un  leggero  strapiombo  (4 
metri  V”)  poi  proseguire  fino  in  vetta  al  torrione 
(20  metri  III0  -  IV0).  Portarsi  sotto  il  salto  della  gran 
placca  a  sinistra  dello  spigolo  e  salire  facilmente  ad 
un  terrazzo.  Proseguire  per  un  diedro  verso  sinistra 
ed  al  suo  termine  fin  sotto  un  tettino  (10  metri  IV0 
poi  VI”,  un  chiodo  lasciato  ma  non  visibile);  traver¬ 
sare  2  metri  a  destra  e  salire  per  3  metri  direttamen¬ 


te  (V°).  Superare  uno  spigoletto  (A  1  2  chiodi),  poi 
salire  fin  sotto  un  tetto  che  solca  la  parete. 

Chiodare  il  tetto  verso  destra  per  4-5  metri  (A2) 
e  ritornare  sullo  spigolo  e  da  questo  facilmente  in 
vetta. 

Lunghezza  della  via  120  m. 

Difficoltà  dal  IV.  al  VI.  Al  A 2 

Tempo  ore  3  circa. 


TORRIONE  DEL  NONNO 
Sbarua  Superiore 

1“  ascensione  -  S.  Bajetto  -  A.  Mellano  - 
G.  Pianfetti  -  E.  Tron  -  M.  Turvani. 

Via  d’accesso  : 

Si  può  raggiungere  il  torrione  aggirando  lo  spe¬ 
rone  grigio  e  risalendo  il  canale  dello  sperone  Cin- 
quetti:  ore  0,30. 

Il  Torrione  del  Nonno  si  individua  molto  facil¬ 
mente  dai  ghiaioni  perchè  sorge  al  centro  di  3  tor¬ 
rioni  che  formano  la  parte  alta  dei  bastioni  che 
dal  Monte  Freidour  scendono  verso  Sud. 

Relazione  tecnica  : 

Si  attacca  alla  base  dello  sperone  percorrendo  i 
primi  metri  nel  piccolo  scivolo  d’erba  che  s’insinua 
fra  le  placche  grigie  dell’attacco. 

Salire  alcune  metri  verso  destra  e  quindi  a  si¬ 
nistra  (2  metri  IV.)  fino  ad  un  piccolo  diedro  for¬ 
mato  da  lastroni  sovrapposti.  Salire  seguendo  l’an¬ 
damento  del  diedro  per  circa  4  metri  (IV.  superiore), 
quindi  passare  sullo  spigolo  sinistro  del  diedro  sfrut¬ 
tando  piccoli  gradini  rocciosi;  da  questi  salire  ver¬ 
ticalmente  superando  una  placca  inclinata  (3  me¬ 
tri  IV.  superiore)  indi  traversare  a  sinistra  sotto  ad 
una  parete  verticale  per  circa  3  metri  fino  ad  una 
piccola  cengia  erbosa  (IV  delicato).  Salire  verti¬ 
calmente  per  un  diedro  e  raggiungere  così  la  stretta 
cengia  che  taglia  taversalmente  tutto  lo  spigolo 
(IV)  dalla  base  40  m. 

Dalla  cengia  proseguire  a  sinistra  dello  spigolo 
per  una  placca  verticale  4  metri  (IV),  e  con  una 
traversata  a  destra  raggiungere  lo  spigolo  (IV  Su¬ 
periore)  ed  un  piccolo  punto  di  sosta  immediata¬ 
mente  sulla  destra  dello  spigolo  (V  delicato);  da 
questo  punto  salire  per  un  lastrone  staccato,  e  con 
un  passo  a  sinistra  guadagnare  lo  spigolo,  e  salire 
verticalmente  fino  ad  una  larga  cengia  (IV)  -  (15 
metri). 

Salire  direttamente  un  diedro  per  6  metri  (IV 
superiore)  chiuso  in  alto  da  un  tetto,  traversare  a 
destra  sotto  questo  fino  a  raggiungere  qualche  me¬ 
tro  più  in  alto  un  piccolo  gradino  immediatamente 
a  destra  dello  spigolo  che  limita  la  parete  destra 
del  diedro  (V  con  un  chiodo). 

Dal  gradino  traversare  a  sinistra  sopra  il  tetto 
(IV  delicato)  e  salire  alcuni  metri  fino  ad  un  punto 
di  sosta  (IV)  alla  base  di  una  placca  solcata  al  cen¬ 
tro  da  una  larga  fessura  ;  salire  questa  verticalmente 
(IV)  raggiungendo  una  larga  terrazza  sovrastante. 

Dalla  terrazza  seguire  lo  spigolo  sino  alla  base 
di  una  grande  placca  che  termina  sotto  la  vetta; 
salire  la  placca  per  circa  3  metri,  traversare  a  destra 
sino  allo  spigolo  (III  e  IV)  da  questo  sulla  trazione 
della  corda  guadagnare  lo  spigolo  successivo  e,  sa¬ 
lire  la  placca  superiore  (2  m.  IV)  pervenendo  così 
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sotto  il  tetto  della  cima.  Da  qui,  esistono  due  possi¬ 
bilità  di  raggiungerla:  1°  traversare  a  sinistra  poi 
per  un  breve  diedro  innalzarsi  di  3  metri  indi  tra¬ 
versare  a  destra;  2°  innalzarsi  obliquando  a  destra 
sino  allo  spigolo  estremo  poi  per  un  salto  di  rocce 
(III.),  in  breve  alla  vetta. 


TORRE  DEL  BIMBO 
Rocca  Sbarua 

Variante  all’itinerarió  dello  spigolo  Sud  - 

sud-Ovest.  1“  ascensione  -  C.  Rabbi  -  G.  Rossi 

Relazione  tecnica: 

Anziché  risalire  il  canale  come  da  relazione  dei 
primi  salitoli,  costeggiare  la  base  della  parete  sino 
a  portarsi  sotto  la  verticale  dei  due  caratteristici 
diedri;  uno  scoglio  roccioso  addossato  alla  parete 
forma  una  specie  di  diedro  camino  ostruito  da 
una  pianta,  salirlo  e  raggiungere  così  una  larga  piat¬ 
taforma,  per  rocce  rotte  prima  e  per  una  esile  cor¬ 
nice  traversare  verso  sinistra,  salire  un  breve  salto 
di  roccette  giallastre  e  friabili  e  raggiungere  una 
comoda  cengia  sin  sotto  la  fascia  di  strapiombi,  tra¬ 
versare  in  Diilfer  verso  destra  sino  a  raggiungere 
una  serie  di  lame,  staccate,  chiodare  il  muro  gri¬ 
gio  per  2  metri  poi  aggirare  lo  strapiombo  sulla  de¬ 
stra,  prima  con  chiodi  poi  sino  a  stabilirsi  sulla  plac¬ 
ca  al  disotto  della  seconda  fascia  di  strapiombi  ;  chio¬ 
dare  ancora  il  muro  sulla  destra  e  portarsi  sino 
sullo  spigolo,  chiodare  sotto  lo  strapiombo  e  poi 
per'  mezzo  di  una  lama  staccata  innalzarsi  in  li¬ 
bera;  ci  si  trova  così  alTinizio  delle  placche  nere, 
salirle  spostandosi  leggermente  a  sinistra  sfruttan¬ 
do  una  fessura  sino  a  raggiungere  una  cengia,  tra¬ 
versare  di  1  metro  a  destra  e  portarsi  sulla  seconda 
cengia  che  trovasi  alla  base  del  diedro  da  dove  con¬ 
tinua  la  via  tracciata  dai  primi  salitori. 

Ore  7 

Difficoltà  VI.  e  A3 

Chiodi  19  -  Cunei  1. 

CIMA  DI  MEZZENILE  (Gruppo  Molinet) 

Parete  Est 

1‘  ascensione:  G.  Brignolo  -  A.  Mellano  -  A. 

Risso  -  E.  Tron. 

Relazione  tecnica  : 

Dal  rifugio  Ferreri  risalire  direttamente  i  ripidi 
pendìi  erbosi  e  raggiungere  l’ampia  conca  detritica 
sottostante  i  ghiacciai  Nord  e  Sud  del  Molinet. 


Superare  la  seraccata  del  ghiacciaio  Nord  sulla 
destra  e  salire  quindi  verso  sinistra  in  direzione 
della  cima  di  Mezzenile,  la  cui  parete  Sud-Est  co¬ 
stituisce  la  parte  sinistra  dell’ampia  bastionata  roc¬ 
ciosa  che  si  estende  verso  destra  fino  alla  cima  di 
Groscavallo. 

Raggiungere  la  base  della  parete  alla  sommità 
del  cono  nevoso  dove  sfocia  il  ripido  colatoio  roc¬ 
cioso,  che  ha  origine  dal  colletto  fra  il  campanile  e 
la  cima  di  Mezzenile,  ed  è  limitato  a  sinistra  da  un 
marcato  crestone  (Via  Rivero). 

Dalla  crepaccia  terminale  salire,  per  facili  rocce, 
20  metri,  fino  a  delle  ampie  terrazze;  risalire  verso 
sinistra  il  colatoio  roccioso  per  100  metri  circa, 
attraversare  poi  decisamente  a  destra  per  cenge 
e  placche  (40  metri)  fino  a  raggiungere  un  comodo 
terrazzino,  al  disopra  di  un  primo  salto  roccioso 
(ometto). 

Dal  terrazzino  attraversare  ancora  qualche  me¬ 
tro  a  destra,  e  salire  quindi  direttamente  un  die¬ 
dro  canalino,  (15  metri)  salire  ancora  direttamente 
sulla  faccia  destra  del  diedro  per  20  metri  (IV)  fino 
ad  un  terrazzino,  a  breve  distanza  dallo  spigolo  che 
limita  la  parete  alla  sua  destra. 

Attraversare  alcuni  metri  a  sinistra  (III)  e  sa¬ 
lire  un  ripido  canalino  diedro  (20  metri  -  III  supe¬ 
riore),  salire  diagonalmente  verso  sinistra  su  pic¬ 
cole  cenge  disposte  a  gradini  (10  metri  -  IV),  su¬ 
perare  direttamente  una  lama  staccata  (IV)  ed  at¬ 
traversare  alcuni  metri  a  sinistra  su  di  una  piccola 
cengia  (IV)  fino  a  raggiungere  la  base  di  un  ca¬ 
mino  poco  profondo,  alto  8-10  metri.  Salire  alcuni 
metri  nell’interno  del  camino  (IV)  fin  dove  esso  si 
restringe,  uscire  quindi  a  sinistra  superando  il  bor¬ 
do  strapiombante  del  camino  su  appigli  mal  sicuri 
(IV)  e  salire  direttamente  per  6  metri,  fino  ad  un 
piccolo  terrazzino  alla  sommità  del  camino  ed  alla 
base  di  una  parete  liscia  e  verticale.  Dal  terrazzino 
con  una  lunga  spaccata  a  destra  su  piccoli  appigli, 
raggiungere  un  piccolo  diedro  verticale  ed  aperto, 
risalirlo  con  notevole  difficoltà  (V  superiore)  fino 
a  raggiungere  ima  piccola  cengia  ;  attraversare  a 
sinistra  su  questa  cengia,  alcuni  metri  e  superare 
un  breve  salto  (III  superiore). 

Salire  sempre  verso  sinistra,  per  facili  rocce  a 
gradini  fino  a  penetrare  in  una  profonda  insenatura, 
sopra  la  quale  si  eleva  la  parte  terminale  della  pa¬ 
rete. 

Salire  verso  destra  20  metri,  su  placche  liscie 
ed  inclinate  (III  -  IV).  Attraversare  ancora  a  destra 
alcuni  metri  fino  a  raggiungere  un  marcato  spe¬ 
rone,  salire  sulla  destra  di  questo  sperone  per  un 
facile  canalino  di  30  metri  fino  alla  base  di  due  die¬ 
dri  paralleli.  Salire  quello  di  sinistra  alcuni  metri 
fino  dove  esso  si  raddrizza,  attraversare  quindi  in 
quello  di  destra  (IV)  e  salirlo  fino  al  termine. 

Proseguire  direttamente  per  un  diedro  aperto  per 
20  metri  (III  -  IV)  fino  ad  un  terrazzino,  salire  leg¬ 
germente  a  destra  superando  prima  un  breve  die¬ 
dro  strapiombante  alTinizio  (IV)  poi  un  camino 
alto  alcuni  metri  (IV)  e  proseguire  direttamente  su 
rocce  facili  (30  metri)  fino  a  raggiungere  la  cresta 
terminale. 

Altezza  della  parete:  400  metri. 

Tempo  impiegato  ore  7. 


PARETE  NORD  GRANDES  JORASSES 

T  ascensione  -  Sperone  Young  -  Cavalieri 
e  A.  Mellano  -  13-14  agosto  1958. 
Relazione  tecnica  : 

Dalla  capanna  Leschaux  risalire  il  ghiacciaio  del 
M.  Mallet  seguendo  l’itinerario  del  colle  delle  Gran 


10 


des  Jorasses  (attraverso  grandi  seraccate  e  crepacci). 

Si  attacca  lo  sperone  Nord  della  Punta  Young 
(ben  rilevato  e  visibile)  nel  punto  ove  comincia  a 
diventare  più  marcato  ed  esattamente  subito  dopo 
la  grande  cascata  di  seracchi  alla  destra  dello  spe¬ 
rone  stesso,  dove  la  terminale  del  colle  delle  Joras¬ 
ses,  nel  suo  angolo  sinistro,  tende  a  scomparire 
presso  le  rocce. 

Si  raggiunge  lo  sperone  50  metri  sotto  due  piccoli 
e  caratteristici  gendarmi,  con  una  traversata  di  20 


metri  per  un  ripidissimo  canalino  in  ghiaccio  vivo. 

Proseguire  sulla  destra  del  filo  di  cresta  con  una 
lunghezza  di  30  metri  per  rocce  liscie  e  innevate  e 
raggiungere  la  cresta  con  un  delicato  passaggio.  Si 
risale  fin  sotto  il  secondo  piccolo  gendarme  per  rocce 
non  difficili  e  si  giunge  sotto  una  placchetta  rossa, 
strapiombante,  che  sbarra  l’accesso  al  secondo  gen¬ 
darme. 

Scendere  per  alcuni  metri  a  destra  (rappel)  fino 
al  fondo  di  un  canalino  da  dove,  per  una  placca  de¬ 
licata  (III)  si  sale,  poggiando  a  sinistra,  fin  sotto 
un  blocco;  si  guadagna  l’intaglio  dopo  il  secondo  pic¬ 
colo  gendarme.  Segue  una  placca  di  30  metri  con 
bella  arrampicata  su  piccoli  appigli  (III-IV). 

Il  tratto  successivo  è  formato  da  roccette  di  facile 
arrampicata  per  le  quali  si  giunge  sotto  una  placca 
rossastra  (III),  dalla  quale  lo  sperone  comincia  a  rad¬ 
drizzarsi  e  presenta  piccole  torri  di  granito  liscio  e 
di  difficile  arrampicata.  Si  segue  il  filo  di  cresta  (III) 
fin  sotto  ima  torre  a  placche  grigie  e  liscie. 

Si  traversa  sul  fianco  destro  per  rocce  delicate, 
per  circa  50  metri  in  leggera  ascesa;  si  ritorna  alla 
cresta  dopo  la  torre  grigia  con  ima  successiva  lun¬ 
ghezza  per  blocchi  instabili  (all’uscita:  3  metri,  IV, 
I  chiodo). 

Sempre  sul  filo  di  cresta,  si  giunge  sotto  un'altra 
piccola  torre  che  si  supera  salendo  (per  poco)  per  un 
diedro  liscio.  Traversare  subito  a  destra’  (delicato, 
1  chiodo)  fino  a  prendere  un  camino  poco  marcato 
(1  chiodo)  che  porta  alla  sommità  del  salto  (in  com¬ 
plesso:  25  metri,  IV-IV  superiore). 

Continuare  con  arrampicata  difficile  (30  metri,  IV, 
delicato)  per  le  placche  del  salto  successivo. 

I  10  metri  che  seguono  si  superano,  prima  diretta- 
mente  fin  sotto  un  tetto  appena  pronunziato  (IV  sup., 
1  chiodo),  poi  traversare  1  metro  a  destra  (chiodo, 


delicato)  e  infine  per  4-5  metri  diritto  su  una  placca 
liscia  (delicato,  1  chiodo,  V). 

Si  raggiunge  così  ima  piccola  crestina  affilata  e, 
verso  sinistra,  il  filo  di  cresta  che  porta  sotto  il  pe¬ 
nultimo  salto  strapiombante  ma  molto  breve. 

Si  supera  direttamente  (4  metri,  V  sup.,  2  chiodi, 
oppure  AI,  2  chiodi,  1  staffa)  e  si  fuoriesce  su  una 
placca  inclinata  e  facile. 

Si  raggiunge  l’ultimo  risalto  di  rocce  grigie  che, 
dal  basso  sembrava  insormontabile.  Si  aggira  sulla 
sinistra  per  un  ben  individuabile  diedro  poco  inclinato, 
ma  liscio  e  innevato,  dal  quale  si  esce  a  destra  per 
rocce  delicate  30  metri,  (IV).  Si  raggiunge  diretta- 
mente  il  punto  culminante  per  rocce  facili. 

Dalla  capanna  Leschaux  alla  P.  Young  ore  13;  dal¬ 
l’attacco  ore  7  ;  altezza  dello  sperone  m.  400-500. 
Sostenuto  nella  parte  finale  (m.  200)  ;  su  roccia  idea¬ 
le  con  arrampicata  elegante  e  mai  faticosa. 

Lo  sperone  Nord  della  Punta  Young  è  la  prima 
salita  sui  versanti  Nord  a  mettersi  in  buone  condi¬ 
zioni,  per  la  sua  ottima  esposizione  al  sole.  Il  mi¬ 
glior  punto  di  partenza  è  il  bivacco  Chevalier  alle 
Pèriades  (ore  2  dall’attacco),  evitandosi  così  la  fatico¬ 
sissima  e  laboriosa  risalita  dal  ghiacciaio  del  M. 
Mallet. 

L’itinerario  è  stato  felicemente  completato  dalla 
traversata  (per  la  cresta  Ovest)  delle  Grandes  Joras¬ 
ses,  con  discesa  alla  Capanna  Boccalatte. 


GUGLIA  ROSSA 
Cresta  del  Fortino 

1‘  ascensione:  A.  Rampini  -  G.  Rossa. 

10  novembre  1958 

Si  tratta  della  cresta  che  sale  parallela  ed  a  sini¬ 
stra  della  Torre  Cavallo  costituendo  cinque  salti  di 
roccia  grigi  e  verticali,  ben  visibili  nell’insieme  salen¬ 
do  per  la  valle. 

Dalla  vetta  della  Torre  Quaglia  attraversare  verso 
sinistra  per  una  cengia  detritica  sino  a  giungere  alla 
base  del  primo  salto  della  cresta  (ometto). 

Salire  il  diedro  soprastante  per  lo  spigolo  di  de¬ 
stra  a  pochi  metri  dal  suo  culmine,  uscire  a  sinistra 
(metri  35  N°).  Scendere  pochi  metri  ad  uno  stretto 
intaglio  e  superare  il  secondo  tratto  per  una  fessura 
diagonale  verso  destra  con  inizio  molto  friabile  (me¬ 
tri  40,  N°).  Continuare  per  qualche  metro  su  rocce 
rotte  sino  ad  un  breve  salto  con  uno  strapiombo  ini¬ 
ziale,  aggirarlo  sulla  destra  e  proseguire  per  lo  spi¬ 
golo  sino  al  tuo  termine  (V°  sup.,  2  chiodi),  oppure 
per  un  diedro  molto  friabile  che  si  Scile,  per  la  sua 
parete  destra  (10  metri  III0)  arrivando  alla  base  di 
una  grande  placca.  Salirla  direttamente  per  una  fes¬ 
sura  verticale  (metri  25,  IV°  sup.)  e  si  arriva  sotto 
un  salto  grigio  che  si  supera  per  un  diedro  strapiom¬ 
bante  uscendo  nel  suo  spigolo  sinistro  (metri  8,  V°, 
2  chiodi),  proseguire  verso  destra  per  3  metri  '  su  di 
una  fessura,  poi  salire  direttamente  fino  ad  un  pic¬ 
colissimo  ferio  e  continuare  a  sinistra  per  3  metri  e 
poi  direttamente  sino  a  raggiungere  una  cengia  (me¬ 
tri  40,  IV0). 

Continuare  per  40  metri  su  rocce  rotte  sino  ad 
una  piccola  forcella,  attraversare  a  sinistra,  sino  ad 
un  canale  camino,  salirlo  ed  uscire  a  destra  (metri 
30,  II  e  IIP),  superare  l’ultimo  salto  verticale  e  rag¬ 
giungere  delle  caratteristiche  placche  erose  (metri 
40,  IIP)  dove  termina  la  via.  Continuare  sino  ad  una 
traccia  di  sentiero  seguendo  queste  placche. 

Dalla  base  metri  350,  ore  4. 
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IN  MEMORIA 


GIOVANNI 


D  ATT  A 


Il  29  Marzo  scorso,  giorno  di  Pasqua,  è  caduto 
sulle  rocce  del  Furggen  al  Cervino,  con  Andrea  Fi¬ 
lippi,  suo  amico  e  compagno  di  salita,  il  Geom.  Gio¬ 
vanni  Datta.  Questa  volta  è  caduto  per  sempre,  per 
ascendere,  nel  giorno  sacro  alla  Risurrezione,  alla 
vita  eterna. 

I  moltissimi  alpinisti  e  non  alpinisti,  che  l’hanno 
conosciuto  e  gli  hanno  voluto  bene,  non  potranno  fa¬ 
cilmente  dimenticare  quel  sorriso  che  apriva  il  suo 
animo  alla  più  sincera  amicizia,  quelle  sue  doti  in¬ 
vidiabili,  quel  suo  schietto  entusiasmo  per  la  mon¬ 
tagna,  per  la  natura,  per  tutte  le  cose  belle. 

L’ho  conosciuto  a  Perrero  molti  anni  addietro,  e 
poi  naturalmente,  quale  compagno  indimenticabile, 
sui  monti  che  furono  per  Lui  la  più  genuina  fonte  di 


felicità  e  nutrimento  spirituale  nella  sua  vita  sem¬ 
plice  ma  laboriosissima. 

Eccolo  ritornare  ancora  giovinetto  dalle  modeste 
montagne  del  suo  amato  canavesano  col  viso  magro, 
abbronzato,  sempre  ridente.  E  poi,  per  il  suo  corag¬ 
gio  temerario,  spingersi  sempre  più  fuori  dalle  vie  e 
dai  sentieri  più  facili,  sulle  esposte  pareti  dove  egli 
si  trovava  veramente  a  suo  agio.  E  lassù  si  poteva 
incontrarlo  anche  colla  tormenta  o  nella  nebbia,  spes¬ 
so  anche  da  solo.  Ogni  qualvolta  lasciava  l’amata  fa¬ 
miglia  o  il  suo  lavoro  di  piccolo  impresario  e  pro¬ 
fessionista  intraprendente  e  dalla  mente  aperta,  era 
solo  per  ritemprarsi  sulle  amate  montagne. 

La  prima  gita  di  roccia,  dopo  la  bufera  della 
guerra,  la  fece  con  me  sulla  Nord  del  Pelvo  di  Mas¬ 
sello,  ove  aprì  due  nuove  vie  ardimentose  e  dove 
fu  provato,  nel  1950,  da  una  spaventosa  caduta  du¬ 
rante  una  ascensione  solitaria.  Al  Monte  Rosa  vi 
giunse  per  la  Cresta  Signal,  dopo  un  duro  bivacco; 
al  Monviso  per  la  parete  Nord  percorrendo  una  nuo¬ 
va  variante.  Il  quadro  delle  sue  attività  alpinistiche 
è  ben  nutrito  di  ardui  itinerari  e  cospicue  imprese. 

Il  suo  sacco  da  montagna  era  sempre  una  piccola 
casa  ambulante,  dalla  quale  al  momento  opportuno 
usciva  ogni  ben  di  Dio  che  poi  egli  prodigava  agli 
amici  con  indimenticabili  atti  di  gentilezza  e  al¬ 
truismo.  , 

In  compagnia  della  moglie  e  delle  figlie,  compì 
facili  ascensioni  e  gite  per  godere  anche  nell’intimità 
della  famiglia,  e  far  godere,  le  gioie  dei  monti 
Nell’attività  sezionale  del  C.A.I.  ebbe  parte  viva  e 
responsabile  come  revisore  dei  conti  e  membro  della 
Commissione  Rifugi,  portando  in  questo  ultimo  cam¬ 
po  una  competenza  specifica.  Attualmente  stava  ef¬ 
fettuando  con  notevole  dedizione  la  revisione  cata¬ 
stale  di  tutti  i  rifugi  della  Sezione. 

Ora  i  suoi  molti  e  dolci  ricordi  ritornano  più  in¬ 
tensi  dopo  la  tragica  separazione  e  si  assaporano  con 
ima  tenerezza  più  viva  e  la  forza  di  un  ammaestra¬ 
mento.  La  sua  montagna  lo  ha  tolto  all’amata  fami¬ 
glia,  agli  amici,  alla  sua  feconda  vita  mortale.  Ma  la 
sua  ultima  ascensione  l’ha  compiuta  sul  Monte  Santo 
di  Dio,  dove  la  sua  sete  di  altezze  che  quaggiù  lo 
ha  sempre  travagliato  fu  alfine  saziata. 

S.  Bessone 


Sezione  di  Ch ivasso 


Anche  quest’anno  la  Sezione  di  Chivasso  organizza 
il  suo  Accantonamento  estivo  nel  gruppo  del  Gran 
Paradiso,  presso  raccogliente  sua  «  Casa  degli  Alpi¬ 
nisti  Chivassesi  -  mt.  1667  (Ceresole  Reale)  »,  lungo 
la  nuova  strada  turistica  del  Nivolé,  soggiorno  ideale 
per  riposanti  vacanze,  la  cui  particolarità  è  quella  di 
riunire  alle  bellezze  del  luogo  l’ottimo  trattamento  e 
la  modicità  della  spesa. 

Verranno  effettuati  9  turni  settimanali  a  partire 
dal  28  giugno  sino  al  30  agosto  con  36  posti  per  ogni 
turno.  Quota  settimanale  L.  8.700  (Non  soci  L.  *000 
in  più).  Riduzione  ai  bambini  di  età  inferiore  ai  10 
anni  per  i  quali  si  consiglia  di  preferire  il  mese  di 
luglio  -  Richiedere  programma  alla  Sezione  C.A.I.  - 
Chivasso  (Torino)  presso  la  quale  si  ricevono  fin  d’ora 
le  prenotazioni  dei  posti,  accompagnate  dall’acconto  di 
L.  2000  per  ciascun  turno  prenotato,  (c/c  postale  nu¬ 
mero  2/9624). 

ASSEMBLEA  GENERALE 

In  un  clima  improntato  alla  più  viva  cordialità 
alpinistica  si  è  tenuta,  la  sera  del  10  aprile  scorso, 
l’assemblea  annuale  di  questa  Sezione. 

Ha  relazionato  ampiamente  sull’attività  sezionale  e 


con  la  solita  precisione  il  Presidente  Cav.  Uff.  Guido 
Muzio,  instancabile  animatore  di  ogni  iniziativa,  che 
da'  lunghi  anni  sa  condurre  con  ferma  mano  la  Se¬ 
zione  Chivassese  ormai  affermata  e  giustamente  valu¬ 
tata  anche  oltre  i  limiti  del  territorio  di  sua  diretta 
competenza. 

E’  seguita  poi  la  lettura  del  Bilancio  Consuntivo 
1958,  della  Relazione  dei  Revisori  dei  Conti,  del  pro¬ 
getto  di  Preventivo  1959  approvati  all’unanimità,  dopo 
di  che  hanno  avuto  luogo  le  votazioni  per  il  rinnovo 
delle  cariche  nel  Consiglio  Direttivo  che  risulta  ora 
così  composto: 

Presidente:  Muzio  Cav.  Uff.  Guido  -  Vice  Presidenti: 
Demaria  Dott.  Giovanni  e  Rivetti  Geom.  Vittorio  - 
Segretario:  Muzio  Rag.  Pier  Sandro  -  Cassiere:  Scarso 
Vincenzo  -  Consiglieri  :  Bergogllo  Alessandro  -  Bresso 
Franco  -  Bracco  Cav.  Aldo  -  Conrado  Giuseppe  -  Dasso 
Umberto  -  Gorret  Ottavio  -  Grassone  Elio  -  Grassone 
Renato  -  Micca  Edoardo  -  Monaldi  Geom.  Eli  -  Ros 
Rag.  Oscar.  -  Revisori  dei  conti:  Appino  Giuseppe  - 
Gazocchi  Franco  -  Grosso  Rag.  Ernesta.  -  Delegati  al¬ 
l’Assemblea  Nazionale:  Demaria  Dott.  Giovanni  -  Ros 
Rag.  Oscar. 
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CAT. 


RIFUGIO 


Rifugi  deità  Sezione  di  Torino 

CUSTODE  E  DI 

ALT.  LOCALITÀ  ACCESSO  ORE  LUI  RESIDENZA 


ISPETTORE  DEL 
RIFUGIO 


Extra 


C 


C 


c 


Extra 

C 


Amedeo  di  Savoia  3840 
Amianthe  2979 

Balmenhorn  4160 

Balzola  3477 

Benevolo  2285 

Bezzi  2284 

Bobba  2885 

Boccalatte  Piolti  2803 

Chiarmetta  ,  900 

Cibrario  2616 

Col  Collon  2900 

Combai  1950 

Daviso  2270 

Davito  2350 

Ferreri  2207 

Gastaldi  2659 

G.E.A.T.  1  1450 

GEAT  Val  Sansone  879 

Gervasutti  2835 

Giraudo  2385 

Gonella  3071 

Leonesi  2909 

Levi  Molinari  1850 

Manenti  2790 

Mezzalama  3036 

Monte  Nero  2129 

Revelli  2610 

Scarfiotti  2160 

Scavarda  2885 

Sella  Quintino  3371 

Simiand  1800 

Tazzetti  2642 

Theodulo  3324 

Torino  (vecchio)  3322 

Torino  (nuovo)  3370 

Vaccarone  2747 

Vittorio  Emanuele  2775 


Cervino 

Valpelline 

Balmenhorn 

Col  des  Clochettes 

Alta  Val  di  Rhéme 

Pian  Vaudet 
Joumeaux 


Val  Sangone 
Peraciaval 
Colle  omonimo 

Lago  Combai 


Alta  Val  Grande  (Lanzo) 
Grange  Lavinetta 

Crot  del  Ciaussinet 
Val  del  Gravio 
Cervelli  di  Coazze 
Frebouzie 
Vallone  del  Roc 

Canalone  Col  Perduto 

Val  Galambra 

Vallone  di  Cignana 
Rocce  di  Lambronecca 

Val  della  Ripa 

Val  Soana 

Val  di  Rochemolles 

Morion 

Rochers  del  M.  Bianco 
Clotesse 

Fons  d’RUmour 
Colle  omonimo 

Colle  del  Gigante 
Colle  del  Gigante 
Lago  dell’Agnello 
Gran  Paradiso 


Ollomont  5 

Gressoney  la  Trinltè  7 

Cogne  6 

Rhème  N.  Dame  3,30 

Valgrisanche  3,30 

Breuil  2,30 


Courmayeur  6 

(carrozzabile  fino  a 
Planpincieux) 
Maddalena  (carrozza- 
bile  fino  al  Rif.) 
Margone  4 

Bionaz  (carrozzabile  - 


Courmayeur  (carr. 
no  ai  Chalets 
Bard) 

Forno  A.  Graie 


Pian  della  Mussa  : 

Villarfocchiardo  : 

Bussoleno 

Sangonetto 

Courmayeur  (carr.  fi-  ( 
no  alla  Vachey) 
Ceresole  Reale  < 

Courmayeur  (carr.  fi-  1 
no  al  Lago' Combai) 
Ceresole  Reale  ‘ 


Salbeltrand 
Exilles  (carr.  fi] 
Rifugio) 
Valtournanche 
Champoluc 


Sauze 


Cesena  2,3( 

ino  al  Rif.) 

Bardonecchia  3,30 

da  Rochemolles  2,31 

Valgrisanche  3 

Courmayeur  (carr.  fi-  8 
no  al  Lago  Combai) 
Sauze  d’Oulx  1 

Malciaussia  2 


Courmayeur  (funivia) 


Pont  Valsavaranche 


Soc.  Guide  Cervino,  Micheletti  gen.  Paolo 
arredato,  aperto 

Creton  Prospero  Olio-  Ferruzzi  ing.  Giacomo 

Incustodito,  arredato, 

Incustodito,  arredato,  Rampini  rag.  Arturo 

Berthod  Edoardo  e  Benevolo  dr.  Corrado 
Ferrod  Renato  Saint 

Gerbelle  Giuseppe  -  Alvigini  ing.  Pier  Lo- 

Valgrisanche  renzo 

Soc.  Guide  Cervino  -  Micheletti  gen.  Paolo 

arred.,  chiavi  ufficio 

Guide 

Favre  Silvio  -  Dolomie  Tizzani  ing.  Franco 


Dsseglio  Viretta  Luigi 
al  Rifugio. 

Incustodito,  arredato, 
chiavi  -  Ferro  -  Fa¬ 
rmi  G. 

Vaudan  Edoardo  -  cha¬ 
let  du  Perquis  Bionaz 
Pennard  Edoardo  -  Fr. 
Dolonne  Courmayeur 
Mochet  Emilio  -  Do- 


Girardi  Aldo  -  Forno 
A.  G. 

Incustod.,  arred.,  aper. 
Girardi  Aldo  -  Forno 
A.  G. 

Ferro  Famil  Giuseppe 
Sottosez.  GEAT 

Ostorero  Giovanni  - 
Coazze 

Incustod.,  in  ricostru¬ 
zione  -  SUCAI 
Incust.,  arred.,  aperto 
Mochet  E .  Dolonne 

Arred.,  incust.  chiavi 
pr.  Bianchetti  G.  - 
Ceresole. 

C  ascio  Ernesto  -  Torino 


Pugliese  dr.  Giuseppe 
Felisaz  Giovanni 
Neppi  Modona  Guido 
Di  Maio  Fabrizio 
Cerruti  ing.  Amedeo 

Jorio  arch.  Pier  Carlo 

Gaiottino  Giuseppe 
Jorio  arch.  Pier  Carlo 

Jorio  arch.  Pier  Carlo 
Sottosez.  GEAT 
Sottosez.  GEAT 

Gaiottino  Giuseppe 
Palozzi  F. 

Gaiottino  Giuseppe 

Vellano  dr.  Ernesto 


InCUSt.,  arred.,  aperto  Ribetti  Franco 

F. lli  Frachey  -  Cham-  Monge  Giovanni 

G. A.F.  Pugliese  dr.  Giuseppe 


Incust.,  arred.,  aperto 
Guifferey  Giuliano  -  Fr. 
Issard  -  Bardonecchia 
Perret  Luigi  -  Bonne 

Incust.,  disarrred.,  ap. 

Simiand,  Sauze  d’Oulx 
Ferro  Famil  -  Usseglio 
Pession  Marco  Val¬ 
tournanche 
Orio  Ermanno 
Orio  Ermanno 

Arred.  -  chiavi  pr  S. 
Sibille  -  Ramà,  Chiom. 
Daynè  Valentino  al  Ri- 


Sottosez.  GEAT 
Cazzola  geom.  Filippo 
Pugliese  dr.  Giuseppe 
Alvigini  ing.  Pier  Lo- 

Palozzi  F. 


Dubosc.  ing.  Edgardo 
Torretta  geom.  Ales¬ 
sandro 

Commiss.  Rifugio  To- 
Commiss.  Rifugio  To- 
Bechis  Francesco 

Rosazza  ing.  Piero  - 
Crovella  dr.  Ura- 
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VERBALE  ASSEMBLEA  ORDINARIA 

del  1®  dicembre  1958 


L’Assemblea  ha  inizio  alle  ore  21,30, 
con  il  seguente: 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  Verbale  dell’Assemblea  ordinaria 
del  28  marzo  1958. 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi 
di  benemerenza  ai  Soci  cinquan¬ 
tennali  e  venticinquennali. 

3)  Attività  1959:  relazione  del  Presi¬ 
dente  e  bilancio  preventivo. 

4)  Proposta  alienazione  terreno  e  ru¬ 
deri  Rifugio  «  Elena  »  vecchio. 

5)  Trattative  con  lo  Stato  riguardan¬ 
ti  la  deliberazione  dell’Assemblea 
straordinaria  dei  Delegati  del  19 
gennaio  1958. 

Sono  presenti: 

Andreis,  Presidente;  Rivero,  Vice 
Presidente  ;  Bonis,  Crovella,  Negri, 
Ortelli,  Pocchiola,  Tedeschi,  consi¬ 
glieri;  Gaiottino,  Rampini,  Richiello, 
revisori;  Bertoglio,  Lavini,  Ravelli, 
consultori  e  circa  una  cinquantina 
di  Soci. 

Il  Segretario  Lavini  legge  il  verbale 
dell’Assemblea  ordinaria  del  28  marzo 
’58,  che  viene  successivamente  appro¬ 
vato  all’unanimità. 

Andreis,  tra  la  viva  attenzione  dei 
presenti,  commemora  brevemente  i 
Soci  defunti  nell’anno  1958: 

Gen.  Vittorio  Ambrosio,  socio  da 
oltre  35  anni,  fratello  dei  consoci  ac¬ 
cademici  dr.  Enrico  e  rag.  Mario,  coi 
quali  aveva  salito  buon  numero  delle 
principali  vette  delle  Alpi  piemontesi. 

Il  Presidente  prosegue  rievocando 
le  tappe  della  carriera  militare  dello 
scomparso  che,  «  dopo  aver  parteci¬ 
pato  con  onore  alla  guerra  di  Libia 
ed  alla  prima  guerra  mondiale  ebbe, 
in  occasione  della  seconda  guerra 
mondiale,  il  comando  della  seconda 
armata  in  Jugoslavia  e  venne  succes¬ 
sivamente  nominato  Capo  di  Stato 
Maggiore  dell’esercito  ed  infine  Capo 
di  Stato  Maggiore  generale,  svolgen¬ 
do  una  parte  importante  in  quel  tra¬ 
vagliato  periodo  della  nostra  recente 
storia  che,  con  la  caduta  di  Mussolini 
e  lo  sganciamento  dei  tedeschi,  per¬ 
mise  la  rinascita  dell’Italia  nel  con¬ 
sesso  delle  nazioni  democratiche  ». 

«  Egli  fu  un  militare  ligio  al  suo 
dovere,  come  comporta  la  vecchia 
tradizione  piemontese,  ma  fu  anche 
e  sempre  un  uomo  retto  e  coraggióso 
che  non  esitò  a  dire  la  verità  ai  po¬ 
tenti  anche  se  questo  poteva  non  es¬ 
sere  gradito.  Il  re  Vittorio  Emanuele 
III  lo  aveva  definito  ”un  galantuo¬ 


mo  che  non  ha  peli  sulla  lingua”». 
Dopo  aver  rievocato  altri  episodi, 
Andreis  prosegue  commemorando: 

Bertolè  Carlo  -  .23  anni  -  Socio  dal 
1954  -  caduto  sulla  Levanna  Occi¬ 
dentale  ; 

Oreglia  Pietro,  caduto  a  Rocca  Ca¬ 
stello  ; 

Acchiardi  Antonio,  Socio  dal  1945; 
Cibrario  aw.  Guido,  Socio  dal  1897; 
Moiso  Corrado  ; 

Monateri  prof.  Giuseppe,  Socio  dal 
1928; 

Pasteris  geom.  Ugo,  Socio  dal  1912; 
Quaranta  Cesare; 

Rodio  ing.  Giovanni; 

Trincherò  Lorenzo, 

e  le  due  guide  di  Courmayeur:  Edoar¬ 
do  Bareux  e  Camillo  Salluard. 

Si  passa  poi  al  punto  2)  dell’O.d.G. 
e  tra  gli  applausi  dei  presenti,  viene 
effettuata  la  consegna  delle  medaglie 
di  benemerenza  di  socio  cinquanten¬ 
nale  ai  Signori: 

Della  Valle  Aldo,  Gamna  Giovanni, 
Levi  dr.  prof.  Guido,  Martini  ing. 
Leonardo,  Negri  aw.  Cesare,  Viglino 
aw.  Pompeo. 

Successivamente  il  Presidente  in¬ 
vita,  per  la  consegna  dell’aquila  d’oro, 
i  seguenti  Soci  venticinquennali: 

Berutto  Maurizio,  Bigano  Angioli¬ 
na,  Casalegno  Umberto,  Cesa  De  Mar¬ 
chi  prof.  Vittorio,  Codri  ing.  Giorgio, 
Cusmano  ing.  Filippo,  Falletti  Su¬ 
sanna,  Guglielmini  dr.  ing.  Carlo, 
Malerba  Armando,  Marsaglia  dr.  Car¬ 
lo,  Masutti  Mary,  Ortelli  Toni,  Sil- 
vestrini  Paolo,  Spaldo  Attilio. 

Terminata  la  simpatica  cerimonia 
si  passa  al  punto  3). 

Il  Presidente  svolge  una  sintetica 
relazione  sul  programma  di  attività 
per  l’anno  1959  soffermandosi  ad  il¬ 
lustrare  il  calendario  gite  sociali; 
l’attività  della  Scuola  Gervasutti,  com¬ 
prendente  11  lezioni  teoriche  e  10 
uscite  in  montagna;  del  corso  di  sci- 
alpinismo  della  SUCAI,  che  avrà  come 
gita  finale  il  Gran  Paradiso  per  con¬ 
cludersi  con  un  concorso  fotografico 
fra  i  partecipanti,  ed  infine  del  Corpo 
Soccorso  Alpino  al  quale  la  Sezione 
continuerà  a  dare,  alla  13“  Zona,  il 
massimo  appoggio  consentito  dalle  esi¬ 
genze  di  bilancio. 

Andreis  prosegue  illustrando  il  pro¬ 
gramma  di  lavori  elaborato  per  il  '59 
dalla  Commissione  Rifugi  e  cita  tra 
l’altro  il  Teodulo  per  una  spesa  di 


L.  400.000  da  ripartirsi  in  due  anni; 
il  Bezzi,  L.  150.000;  lo  Scarfiotti,  L. 
150.000;  custodia  Rifugi;  Boccalatte, 
L.  60.000  e  Dalmazzi  L.  40.000;  Rifu¬ 
gio  Torino:  quasi  saldati  gli  ultimi 
debiti  per  la  costruzione,  mentre  sono 
in  corso  delicate  trattative  che  po¬ 
trebbero  portare  ad  una  definitiva  si¬ 
stemazione  per  la  parte  finanziaria. 
Si  tratterà  pure  con  le  Società  Fu- 
,  ni vie. 

La  presidenza  della  Commissione 
Tecnico-Amministrativa  passa  per  il 
biennio  59-60  ad  Aosta. 

Rifugio  Vittorio  Emanuele:  per  l’ul¬ 
timazione  sono  previsti  circa  4  mi¬ 
lioni  di  spesa.  Si  farà  tutto  il  possi¬ 
bile  secondo  la  disponibilità. 

Rifugio  Gastaldi:  dell’esigenza  della 
ricostruzione  se  ne  è  parlato  nella 
riunione  dei  Sindaci  delle  Valli  di 
Lanzo  e  presso  l’Ente  Provinciale  Tu¬ 
rismo  di  Torino.  La  soluzione  di  que¬ 
sto  problema  è  legata  alla  riscossione 
dei  danni  di  guerra.  Per  quanto  si 
riferisce  alle  attività  delle  varie  Sot¬ 
tosezioni  il  Presidente  si  sofferma  in 
particolare  sui  nutriti  programmi  del¬ 
la  GEAT,  USSI,  Chieri,  Forno  Cana- 
vese  e  Susa. 

PUBBLICAZIONI: 

Andreis  comunica  che  il  bollettino 
Scàndere  sta  per  essere  pubblicato  e 
—  in  considerazione  del  grave  ritardo, 
dovuto  essenzialmete  a  difficoltà  fi¬ 
nanziarie  per  un  diminuito  apporto 
della  pubblicità  —  comprenderà  gli 
anni  1957  e  58;  per  le  stesse  ragioni 
anche  «  Monti  e  Valli  »  ’58  è  uscito 
in  3  soli  numeri  e  si  spera  di  con¬ 
durre  in  porto  trattative  che  permet¬ 
tano  di  ripristinarne  i  4  numeri  per 
il  ’59. 

Per  quanto  concerne  l’attività  Ma¬ 
nifestazioni  e  Propaganda  il  Presi¬ 
dente  annuncia  per  i  primi  mesi  del 
’59  una  conferenza  dell’ing.  Ghiglione, 
una  serata  di  proiezioni  di  films  pre¬ 
sentati  a  Trento  e,  per  aprile,  la  con¬ 
ferenza  di  Toni  Gobbi  sul  Gasher- 
brum  IV. 

Anche  per  la  gestione  del  Museo 
si  spera  di  poter  dar  corso  al  pro¬ 
gramma  di  lavori  elaborato  dal’ Diret¬ 
tore  prof.  Corti,  ammornizzandolo  con 
le  scarse  disponibilità. 

Sede  Sociale:  Si  è  esaminata  la  pos¬ 
sibilità  del  trasferimento  in  altri  lo¬ 
cali  oppure  dell’effettuazione  di  alcuni 
lavori  per  la  migliore  sistemazione 
della  sede  attuale. 

Conclusa  la  relazione  —  che  viene 
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applaudita  dall’Assemblea  —  il  Pre¬ 
sidente  apre  la  discussione  sulla  relar 
zione  stessa  e  sul  bilancio  preventivo 
’59  che  è  stato  distribuito  in  copia  a 
tutti  i  presenti. 

Il  Segretario  Lavini,  svolgendo  un 
raffronto  fra  le  varie  voci  del  pre¬ 
ventivo  1959  e  quelle  dell’anno  prece¬ 
dente,  conclude  facendo  notare  la  no¬ 
tevole  diminuzione  del  fabbisogno  di 
gestione,  dovuta,  oltre  che  alla  mas¬ 
sima  economia  realizzata,  ad  alcuni 
introiti  straordinari,  come  il  contri¬ 
buto  della  FIAT  e  all’indennizzo  in¬ 
cendio  del  Rifugio  Elena  vecchio,  che 
hanno  consentito  una  erogazione  stra¬ 
ordinaria  per  la  Spedizione  torinese 
alle  Ande. 

Il  Socio  Ferraris  chiede  delucidazio¬ 
ni  sui  contributi  a  Gruppi  e  Sotto- 
sezioni.  Gli  rispondono  Lavini  e  Poc- 
chiola. 

Datta  raccomanda  di  incrementare 
le  manifestazioni  e  la  propaganda. 

De  Rege  ricorda  di  pensare  tempe¬ 
stivamente  alle  celebrazioni  del  cente¬ 
nario. 

Cavalchini  chiede  spiegazioni  sul 
fabbisogno  di  gestione. 

Filippi  osserva  come  l’Assemblea 
sia  stata  convocata  in  termini  di 
tempo  inferiori  a  quelli  prescritti  ; 
prosegue  raccomandando  di  rianimare 
la  vita  sezionale  con  manifestazioni 
in  Sede  poiché  —  secondo  lui  —  le 
manifestazioni  con  il  Centro  Cultu¬ 
rale  FIAT  non  servono  a  riunire  I 
Soci  nella  loro  sede  che  è  sempre 
meno  frequentata. 

Pocchiola  raccomanda  di  aumen¬ 
tare  le  agevolazioni  ai  Soci  e  di  ten¬ 
tare.  di  far  loro  ottenere  lo  sconto 
sulle  Ferrovie  dello  Stato. 

Calosso  ricorda,  a  tale  proposito, 
che  i  Soci  del  Club  Alpino  Svizzero 
godono  di  uno  sconto  del  20%. 

Aontis  lamenta  una  generale  apatia 
nell’ambiente  sezionale;  prosegue  e- 
sprimendo  il  suo  disappunto  per  il 
rallentato  ritmo  delle  pubblicazioni 
che  pensa  vadano  maggiormente  po¬ 
tenziate.  Svolge  aualche  osservazione 
anche  sull’ambiente  delle  gite  sezio¬ 
nali  e  conclude  raccomandando  di 
accogliere  con  maggior  calore  i  nuovi 
soci  per  inserirli  nell’ambiente  sezio¬ 
nale. 

Conclusi  gli  interventi,  Andreis  none 
in  votazione  il  bilancio  e  la  relazione, 
che  vendono  approvati  all’unanimità 
dall’Assemblea. 

Il  Presidente  passa  a  rispondere  ad 
alcune  interrogazioni  rivolte  dai  Soci. 
All’osservazione  di  Filino!  sul  ritardo 
nella  convocazione  dell’Assemblea,  pur 
riconoscendone  l’esattezza,  fa  presen¬ 
te  che  un  ulteriore  rinvio  di  otto 
giorni  avrebbe  portato  la  convoca¬ 
zione  all’antivigilia  di  Natale  mentre 
«Monti  e  Valli»  si  è  spedito  in  ri¬ 
tardo  per  attendere  la  conclusione  di 
oualehe  contratto  di  pubblicità. 

Lavini,  dichiarandosi  unico  e  solo 


capro  espiatorio  nella  sua  duplice 
funzione  di  Direttore  di  «  Monti  e 
Valli  »  e  Segretario  sezionale,  chiede 
scusa  per  la  convocazione  ritardata, 
confermando  le  ragioni  illustrate  dal 
Presidente  ed  aggiungendo  che  l’As¬ 
semblea  fu  convocata  tempestivamen¬ 
te  come  avviso  ai  Soci,  ma  in  un 
termine  più  breve  di  quello  prescritto 
anche  in  considerazione  del  fatto  che 
all’Ordine  del  Giorno  non  vi  erano 
elezioni  alle  cariche  sezionali  o  deli¬ 
bere  d’importanza  particolare.  Rispon¬ 
dendo  alle  raccomandazioni  del  Socio 
Datta,  dichiara  che  le  manifestazioni 
in  genere,  pur  essendo  di  notevole  im¬ 
portanza  agli  effetti  della  propaganda, 
si  risolvono  quasi  sempre  in  perdita 
finanziaria  e  perchè  i  Soci  e  i  sim¬ 
patizzanti  vi  affuiscano  numerosi  è 
necessario  offrir  loro  l’ingresso  gra r 
tuito,  per  cui  le  spese  vengono  a  gra¬ 
vare  per  intero  e  senza  possibilità  di 
rivalsa. 

Andreis  interviene  per  ricordare  co¬ 
me  nello  scorso  anno  un  film  inte¬ 
ressantissimo,  presentato  dal  Socio 
Calcagno,  in  Sede,  ha  visto  la  pre¬ 
senza  di  pochissimi  Soci.  Anche  per 
gli  sconti  sulle  ferrovie  si  sono  co¬ 
minciati  ad  ottenere  in  occasione  del 
Congresso  di  Lucca. 

Lavini,  pur  dichiarando  di  non 
poter  dare  un’assicurazione  assoluta, 
fa  osservare  che  dopo  otto  anni  di 
pubblicazione  ininterrotta,  il  ritardo 
accumulatosi  per  mancati  o  rinviati 
apporti  pubblicitari  abbia  costretto  la 
Redazione  ad  abbinare  gli  anni  1957 
e  ’58  nel  nuovo  Scàndere  in  corso 
di  pubblicazione;  non  è  detto  che  dal 
1959  non  si  riprenda  con  il  ritmo 
regolare  degli  anni  precedenti. 

Pocchiola  fa  notare  come  l’efficacia 
dei  collegamenti  coi  Soci  attraverso 
le  pubblicazioni  dipenda  dalla  loro 
continuità,  per  cui  ritiene  che  sareb¬ 
be  più  producente  l’edizione  di  un 
semplice  notiziario  mensile  anziché 
di  tre  numeri  di  «  Monti  e  Valli  »  in 
veste  più  ricca;  con  ciò  si  risolve¬ 
rebbe  il  problema  di  informare  tem¬ 
pestivamente  i  Soci  delle  varie  ma¬ 
nifestazioni  e  di  trasmetter  loro  le 
comunicazioni  che  la  Sezione  ritiene 
convenienti. 

Ceriana  propone  di  stampare  dei 
foglietti  sul  tipo  di  quelli  diramati 
dalla  SUC AI  e  coglie  l’occasione  per 
esprimere  un  plauso  agli  amici  di 
questa  Sottosezione. 

Rampini  osserva  che  nelle  Assem¬ 
blee  si  parla  ben  poco  di  montagna 
e  pensa  che  si  debbano  creare  le  occa¬ 
sioni  per  degli  incontri  fra  i  giovani 
e  gli  anziani  più  esperti  e  qualificati 
per  fornir  loro  consigli  alpinistici. 
Conclude  dichiarandosi  contrario  alla 
pubblicazione,  negli  elenchi  delle  ca¬ 
riche  sezionali,  dei  vari  titoli  acca¬ 
demici  che,  a  suo  giudizio,  non  ritiene 
abbiano  importanza  in  un  consesso 
di  alpinisti. 

Per  quanto  concerne  i  locali  inver¬ 
nali  nei  Rifugi,  fa  presente  che  que¬ 


sti  sono  in  genere  sprovvisti  di  legna 
ed  attrezzatura  necessaria  per  cui,  in 
attesa  di  una  loro  migliore  sistema¬ 
zione,  chiede  si  conceda  ai  Soci  l’au¬ 
torizzazione  ad  usufruire  dei  locali 

Andreis  risponde  facendo  presente 
che  purtroppo  le  cure  dell’Ammini¬ 
strazione  sezionale  sono  così  assorben¬ 
ti  da  non  concedere  ai  dirigenti  che 
ben  poco  tempo  per  intrattenersi  coi 
Soci  in  conversazioni  di  argomenti  al¬ 
pinistici;  per  i  locali  invernali  si  sta 
provvedendo  a  completarne  i  rifor¬ 
nimenti,  mentre  l’accesso  ai  locali  es¬ 
tivi  nei  rifugi  chiusi  presenta  molte 
difficoltà  facilmente  immaginabili. 

Chiusa  la  discussione,  il  Presidente 
passa  al  punto  4)  dell’Ordine  del 
Giorno;  rifà  brevemente  la  storia  del 
Rifugio  «  Elena  »  vecchio,  ricordando 
come  in  auesti  ultimi  anni  si  trovasse 
in  completo  stato  di  abbandono  ed 
assolutamente  inutilizzabile.  Ricorda 
la  proposta,  di  venderlo,  che  venne 
a  suo  tempo  bocciata;  ora,  dopo  la 
sua  distruzione  per  incendio,  si  pro¬ 
pone  l’alienazione  dei  160  metri  qua¬ 
drati  di  terreno,  con  i  ruderi  annessi, 
sulla  base  di  L.  450  al  mq. 

Non  essendovi  alcuna  osservazione 
da  parte  dell’Assemblea,  si  passa  alla 
votazione  e  la  proposta  di  vendita  è 
approvata  all’unanimità,  conferendone 
specifico  mandato  alla  Presidenza. 

Su  invito  del  Presidente,  Negri  in 
risposta  ad  una  interrogazione  del 
socio  Ferraris,  riferisce  sulle  tratta¬ 
tive  con  lo  Stato  riguardanti  la  deli¬ 
berazione  dell’Assemblea  straordina¬ 
ria  dei  Delegati  del  19  gennaio  1958 
ed  in  particolare  sulla  successiva  as¬ 
semblea  di  Livorno;  assicura  che  tali 
trattative  sono  per  ora  in  fase  di  so¬ 
sta  e  non  vi  è  alcun  nuovo  sviluppo 
in  atto  ;  si  augura  che  il  senatore 
Chabod  possa  svolgere  un’azione  fra 
i  parlamentari  onde  far  ottenere  al 
C.A.I.  i  riconoscimenti  ed  aiuti  che 
merita. 

Chiuso  senza  alcun  altro  intervento 
il  punto  5)  dell’O.d.G.,  il  Presidente 
dà  la  parola  ad  Acutis  che  osserva 
con  rammarico  come  ben  pochi  Soci 
giovani  abbiano  partecipato  al  pranzo 
sociale. 

Intervengono  ancora  Cavalchini 
raccomandando  di  inviare  ai  Soci, 
quando  necessario,  dei  comunicati 
contenenti  le  notizie  essenziali  ed  in¬ 
fine  Ferraris  che  propone  di  convo¬ 
care  l’Assemblea  di  marzo  non  più 
tardi  della  seconda  decade  di  tale 
mese. 

Non  essendovi  altri  argomenti  o 
richieste  di  interventi,  il  Presidente, 
alle  ore  23,40  dichiara  chiusa  *  l’As¬ 
semblea. 

Il  Segretario  11  Presidente 

(Lavini)  (Andreis) 
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Sottosezioni 


G  E  A  T 

GITE  EFFETTUATE 

7-8  dicembre 

—  P.ta  Gimont  m.  2646. 

31  dicembre  -  1"  gennaio 

—  Capodanno  a  Chateau  Beaulard  con  37  partecipanti. 
25  gennaio 

—  P.ta  dell’Aquila  m.  2115 
8  febbraio 

—  XII  Gara  Sociale  di  discesa  ai  Monti  della  Luna  - 
5  partecipanti  alla  gara  femminile  e  23  a  quella 
maschile. 

Gara  femminile:  1°  Pocchiola  Maddalena  -  2°  Balma 
Vittorina  -  3“  Falciola  R. 

Gara  Maschile:  1°  Carena  C.  -  2°  Rosa  Brunod  A. 
3°  Cavaglia  G. 

22  febbraio 

—  Monte  Pepino  m.  2328. 

11  - 12  aprile 

—  Cima  di  Entrelor  m.  3430. 

7  maggio 

—  Gara  sociale  Bocciofìla  e  pranzo  Sociale  a  Piobesi 
Partecipanti  alla  gita  circa  80  -  partecipanti  alla 
gara  36:  1°  Cullino  G.  -  2°  Arduino  M.  -  3°  Bor¬ 
ghi  E.  -  Partecipanti  al  pranzo  59. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

9-10  maggio 

—  Albaron  di  Savoia  m.  3627. 

16  - 17  maggio 

—  Gita  di  apertura  del  Rifugio  Val  Gravio  e  celebra¬ 
zione  del  suo  trentennio. 

6  -  7  giugno 

—  Becca  di  Monciair  m.  3544. 

11-12  luglio 

—  Mont  Dolent  m.  3821. 

MANIFESTAZIONI  VARIE 
La  sera  del  29  gennaio  ha  avuto  luogo  la  proie¬ 
zione  di  fotografie  a  colori  con  l’adesione  dei  Soci  : 
Berga  F.,  Berrà  R.,  ing.  Rosazza  P.,  geom.  Cazzola  F., 
dott.  Leonessa  L.,  frat.  Cavaglia,  Rollino  A.,  Valen¬ 
tino  G.  e  Poggio  G. 

La  serata,  che  aveva  lo  scopo  di  mettere  in  evi¬ 
denza  i  risultati  conseguiti  dai  Soci,  illustrare  l’attività 
sociale  e  stimolare  l’agonismo  fra  i  coltivatori  di  que¬ 
st’arte,  è  pienamente  riuscita  e  ha  raggiunto  gli  scopi 
prefissi. 

La  sera  del  26  marzo  il  Sig.  Osvaldo  Massobra  ha 
presentato  diapositive  in  bianco  e  nero  ed  a  colori 
sulle  Alpi  Graie  e  Pennine,  le  Dolomiti,  il  Vallese  e 
sull’Alta  Engadina.  Gli  applausi  furono  calorosi  alla 
fine  e  qualcuno  anche  durante  la  proiezione. 

ASSEMBLEA  DEI  SOCI  ED  ELEZIONI 
ALLE  CARICHE  SOCIALI 
Ha  avuto  luogo  la  sera  del  22  gennaio,  in  Sede. 
Dopo  la  relazione  del  Presidente,  approvata  all’unani¬ 
mità,  e  l’esame  di  alcune  questioni  di  carattere  generale 
si  sono  svolte  le  elezioni  che  hanno  dati  i  seguenti  ri¬ 
sultati  : 

PRESIDENTE:  Pocchiola  Eugenio 
V.  PRESIDENTE:  Berrà  Renato 

CONSIGLIERI:  Garimoldi  G.  -  Fornelli  L.  -  Rollino  A. 

-  Pocchiola  M.  -  Rosazza  P.  Santi  A.  -  Manera  U. 
REVISORI  DEI  CONTI:  Della  Casa  E.  -  Falciola  O. 

La  sera  di  mercoledì  4  febbraio  il  nuovo  Consiglio 
Direttivo  ha  nominato  i  componenti  le  Commissioni 
Gite,  Rifugi  e  Stampa. 

I  delegati  sono  rispettivamente:  Rollino  A.  -  l’ing. 
Rosazza  P.  -  Pocchiola  E. 

II  Sig.  G.  Cullino  è  stato  riconfermato  Cassiere 
della  Sottosezione,  e  i  Sigg.  G.  L.  Poggio  e  C.  Pa- 
derni  rispettivamente  Segretario  e  V.  Segretario. 


Canavesana 

Numerose  le  attività  svolte  nella  stagione  1958.  I 
membri  della  direzione  e  tutti  i  soci  si  sono  prodigati 
per  la  buona  riuscita  delle  varie  manifestazioni. 

L’attività  sciistica,  accanto  alle  numerose  gite  ef¬ 
fettuate  in  forma  privata  dagli  appassionati,  ha  rac¬ 
colto  la  totale  adesione  dei  soci  e  simpatizzanti  in  oc¬ 
casione  delle  gite  organizzate  dalla  Sottosezione  con 
autopullman  a  Sestriere  (oltre  30  partecipanti  il  16-l-’58), 
a  Gressoney  La  Trinità  (28  partecipanti  il  9-11-1958) 
ed  ancora  a  Sestriere  (circa  40  partecipanti  il  17-12-1958). 

Dallo  sci  allo  sci-alpinistico.  Sotto  la  regia  della 
Sottosezione,  sciatori  provetti  e  dilettanti  dello  sci  ai 
primi  contatti  con  la  neve  e  con  la  montagna  si  sono 
ritrovati  al  Nel  (20-4-1958),  alla  Cima  di  lazzi  (G.  del 
Rosa)  ed  allo  Strahlhorn  (Vailese)  nelle  giornate  del 
25  -  26  -  27-4-1958  ed  al  Gran  Paradiso  (da  P.  Valsava- 
ranche)  il  31-5-1958. 

A  maggio  la  narcisata  sociale,  tradizionale  manife¬ 
stazione  della  Sottosezione,  ha  segnato  l’inizio  della 
vasta  attività  estiva,  Anche  in  questa  branca  della  no¬ 
stra  passione  l’iniziativa  singola  ha  segnato  un  ul¬ 
teriore  incremento  rispetto  agli  anni  trascorsi.  Ciò  no¬ 
nostante  per  alcune  gite  si  è  avuto  una  particolare  riu¬ 
scita  sia  come  numero  di  partecipanti  che  come  orga¬ 
nizzazione.  Tra  le  altre  ci  piace  ricordare  il  20-6-1958  a 
Punta  delle  Sengie,  il  2-6-1958  al  Becco  meridionale  della 
Tribolazione  ed  i  giorni  di  Ferragosto  sul  Gruppo  del 
Rosa  (Dufour,  Zumstein,  Parrot,  Corno  Nero). 

Al  3-8-1958  poi  nella  ricorrenza  del  primo  anniver¬ 
sario  della  tragica  morte  dei  giovani  Giacomo  Vota  e 
Celestino  Gaspardino,  oltre  70  appassionati  della  mon¬ 
tagna,  soci  della  Sottosezione  e  simpatizzanti,  hanno 
aderito  alla  mesta  cerimonia  che  nei  pressi  del  rifugio 
Jervis,  sopra  Ceresole,  ha  ricordato  i  cari  scomparsi. 

Ed  immancabile,  come  nella  tradizione,  a  Filia  il 
4-9-1958  con  oltre  40  partecipanti  tra  soci,  familiari  e 
simpatizzanti,  la  cardata  e  castagnata  sociale  che  ha 
concluso  le  attività  dell’annata. 

Ai  margini  delle  attività  sciistiche,  alpinistiche  ed 
anche...  gastronomiche  la  vita  intima  della  Sottosezione, 
la  vita  delle  lunghe  serate  invernali,  trascorse  presso 
la  sede  sociale,  rievocando  gite,  ascensioni,  bivacchi. 
Molte  volte  i  soci  si  sono  ritrovati,  hanno  discusso, 
hanno  avanzato  proposte. 

Il  13-3-1959  la  assemblea  generale  dei  soci.  Rela¬ 
zione  morale  e  finanziaria  tenuta  dal  Presidente  Sig. 
Renato  Minetti  ed  approvata  all’unanimità  dai  conve¬ 
nuti.  Quindi  votazioni  per  le  cariche  sociali  nella  Se¬ 
zione  di  Torino  ed  in  ultimo  votazioni  per  la  nomina 
del  Consiglio  Direttivo  della  Sottosezione. 

Sono  risultati  eletti  nell’ordine  i  Sigg.  Ponzani  Pier 
Giorgio,  Minetti  Renato,  Massoglia  Angelo,  Herin  Fran¬ 
co,  Cravero  Filippo,  Scavini  Romolo  e  Camusso  Adolfo. 

U.  S.  S.  I. 

Il  Gruppo  Sciatrici  USSI  comunica  il  resoconto  delle 
gare  studentesche  femminili,  di  slalon  gigante,  vale¬ 
voli  per  il  Campionato  Provinciale  Scuole  Medie,  svol¬ 
tosi  il  22  Marzo  u.  s.  al  Sestriere. 

Coppa  Renato  Casalbore:  vinta  dal  Liceo  D’Azeglio 
Scuole  Medie  Superiori  Statali  per  merito  della  Signo¬ 
rina  Solerio  Carlotta. 

Coppa  Municipio  di  Torino:  vinta  dal  Ginnasio  di 
Oulx  -  Scuole  Medie  Inferiori  Statali  per  merito  della 
Sig.na  Marcellin  Adriana. 

Coppa  E.P.T.:  vinta  dall’Istituto  Magistrale  Princi¬ 
pessa  Clotilde  -  Scuole  Medie  Superiori  Parificate  per 
merito  dall  Sigma  Tacconis  Lidia. 

Coppa  FISI:  vinta  dall’Istituto  Principessa  Clotilde 
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-  Scuole  Medie  Inferiori  Parificate  per  merito  della 
Sig.na  Derossi  Laura. 

Coppa  Gruppo  Subalpino:  (della  Stampa  Sportiva 
Italiana)  vinta  dall’Istituto  Principessa  Clotilde  per  le 
Scuole  d’istruzione  moderna  per  merito  della  Sigma 
Bich  Marisa. 

Coppa  Eugenio  Ferreri:  riservata  alle  Universitarie 
valente  per  i  Campionati  Piemontesi  vinta  dall’Acca¬ 
demia  Superiore  di  Educazione  Fisica  per  merito  della 
Sig.na  Dalmasso  Alma. 

Coppa  Luigi  Cibrario:  riservata  alle  sole  socie  della 
USSI,  vinta  dalla  studentessa  Sig.na  Chiabotti  Giulietta. 

La  premiazione  colla  consegna  delle  Coppe  alle 
Scuole  e  del  premio  personale  alle  vincitrici  ebbe  luogo 
il  18  Maggio  nella  sede  del  C.A.I.  via  Barbaroux,  1  alla 
presenza  delle  autorità,  delle  partecipanti,  dei  rappre¬ 
sentanti  delle  Scuole  e  dei  donatori  di  premi,  che  pre¬ 
miarono  direttamente  le  giovani  sciatrici.  Dopo  una 
breve  commemorazione  in  occasione  del  decennale  della 
morte  dell’amico  Renato  Casalbore,  presenti  la  moglie 
e  la  figlia,  da  parte  del  Comm.  Passeroni,  furono  con¬ 
segnati  i  seguenti  premi: 

Coppa  Casalbore,  penna  stilografica  Aurora  offerta  dal 

«  Tuttosport  » 

Coppa  Municipio  Torino:  medaglia  d’oro,  dono  del  Mu¬ 
nicipio. 

Coppa  E.P.T.:  dono  del  Comm.  Passeroni. 

Coppa  F.I.S.I.:  dono  di  N.  N. 

Coppa  Stampa  Sportiva  Subalpina:  dono  della  Ditta 

A.  Palazzi. 

Coppa  Eugenio  Ferreri:  dono  della  Ditta  M.  Baroero. 
Coppa  Cibrario:  dono  della  Sezione  di  Torino  del  C.A.I. 

Parlò  il  nostro  decano  e  Presidente  onorario  avvocato 
conte  Cibrario  che  premiò  direttamente  la  vincitrice  della 
Coppa  a  lui  dedicata  ;  quindi  parlò  per  ultimo  il  Presidente 
della  Sezione  di  Torino,  dottor  Emanuele  Andreis.. 

In  tale  occasione  rivedemmo  con  gioia  molti  vecchi 
Soci,  tanto  fedeli  e  affezionati  alla  nostra  tradizione. 

Ringraziamo  tutti  i  convenuti  e  la  Ditta  «  Amaro 
Bairo  »  che  offrì  il  brindisi  alle  vincitrici  con  il  suo 
sauisito  prodotto. 

Campeggio  al  Rifugio  «  Levi  -  Molinari  » 

Prenotazioni  dal  15  Giugno  per  i  mesi  di  Luglio  - 
Agosto. 

Quote  speciali  per  uno  o  più  turni  settimanali  alle 
Socie  della  USSI.  Verranno  pubblicati  entro  Giugno 
programmi  dettagliati  in  merito  alle  quote  e  alle  mo¬ 
dalità. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  alla  sede  amministrativa 
della  USSI,  in  via  Barbaroux  1,  presso  la  segreteria 
della  sezione  che  avrà  a  disposizione  dei  richiedenti  i  pro¬ 
grammi  relativi. 

S  U  C  A  I 

Sono  regolarmente  continuate  le  uscite  dell’ottavo 
Corso  di  ski-alpinismo  che  sono  state  le  seguenti: 

7°  uscita  -  8  Marzo  -  Passo  Cialancia  e  Punta  Cia- 
lancia  (vai  Germanasca)  -  33  partecipanti. 

8°  uscita  -  21  -  23  Marzo  -  Rocca  dell’Abisso  (Alpi 
Marittime)  -  37  partecipanti. 

9°  uscita  -  11  -  12  Aprile  -  Traversata  Colle  d’Am- 
bin.  Punta  Sommeiller  -  17  partecipanti.  —  Punta 
Someiller  dal  Vallone  Galambra  -  11  partecipanti. 

10°  uscita  -  25  -  26  Aprile  -  Gran  Paradiso  - 
46  partecipanti. 

Il”  -  Era  prevista,  a  chiusura  del  Corso,  una  uscita 
di  tre  giorni  che  doveva  comprendere  la  parte  di 
«  Haute  Route  »  tra  Ollomont  e  il  Breuil.  Dato  il  cat¬ 
tivo  tempo  è  stata  invece  effettuata  un  gita  al  Tabor 
per  il  Vallone  dell’Adritto,  nei  giorni  2  -  3  Maggio  - 
14  partecipanti. 

Mercoledì  27\  Maggio,  avrà  luogo  il  pranzo  di  chiu¬ 
sura  dell’VIII  Corso  Ski-alpinismo  della  SUCAI,  con 
consegna  del  distintivo  di  bronzo  agli  allievi  meritevoli. 
Sono  state  inoltre  tenute  le  seguenti  lezioni  teoriche: 

11  Marzo.  Visita  al  Museo  della  montagna  (a  cura 
di  Andrea  Filippi). 


25  Marzo.  Seconda  lezione  di  pronto  soccorso  (a 
cura  del  dott.  Renato  Gera). 

8  Aprile.  Tecnica  di  alpinismo  applicata  allo  ski- 
alpinismo  (a  cura  degli  istruttori  del  corso). 

22  Aprile.  Proiezioni  di  diapositive  riprese  da  allievi 
e  istruttori  del  Corso  di  ski-alpinismo  durante  le  uscite. 

Domenica  17  Maggio  si  è  svolta  la  prima  uscita  su 
roccia  a  Roccasella  per  la  via  accademica  -  15  par¬ 
tecipanti. 

Un  istruttore  del  corso  di  ski-alpinismo  della  SUCAI 
ha  partecipato,  con  esito  positivo,  al  corso  centrale  per 
direttori  di  gita  organizzato  dalla  Federazione  Svizzera 
di  Ski,  a  Engstligenalp  (Oberland  bernese)  dal  15  al 
22  Marzo. 

Quattro  iscritti  della  SUCAI  hanno  compiuto  la  tra¬ 
versata  sciistica  della  Lapponia,  toccando  la  Svezia,  la 
Norvegia  e  la  Finlandia.  Il  raid,  effettuato  durante 
tutto  il  mese  di  Aprile,  ha  avuto  interesse  non  solo 
sportivo,  ma  anche  cinematografico  e  culturale. 


XIII  DELEGAZIONE  DI  ZONA 

Nei  giorni  25  e  26  aprile  si  è  svolta  in  Val  Galàin- 
bra  un’uscita  di  addestramento  cui  hanno  preso  parte 
volontari  delle  Stazioni  di  Exilles,  Susa  e  Bussoleno. 
L’uscita,  diretta  dal  Capo  Stazione  di  Exilles,  Franco 
Manfrinato  ,con  la  collaborazione  del  Volontario  Elio 
De  Gaudenzi,  ha  dato  buoni  risultati,  sia  come  pre¬ 
parazione  tecnica  che  dal  punto,  di  vista  dell'affia¬ 
tamento  tra  uomini. 

Si  invitano  i  CapiStazione  ad  organizzare  analo¬ 
ghe  uscite  di  addestramento  al  fine  di  migliorare 
e  collaudare  l’efficienza  di  uomini  e  materiali.  Dette 
esercitazioni,  in  base  all’art.  7  del  Regolamento  do¬ 
vranno  essere  preventivamente  autorizzate  dal  De¬ 
legato  di  Zona. 

Si  ricorda  che  avverranno  periodicamente  ispe¬ 
zioni,  da  parte  di  incaricati  della  Delegazione,  senza 
preavviso  aventi  lo  scopo  di  accertare  l’efficienza  del 
materiale,  la  reperibilità  degli  uomini  e  la  capacità 
di  rapido  intervento  delle  squadre. 

Poiché  per  ragioni  di  finanziamento  non  è  stato 
possibile  completare  il  piano  di  dotazione  materiali, 
si  ha  ancora  una  certa  disparità  di  equipaggiamento 
tra  le  Stazioni.  In  caso  di  necessità  a  richiesta  dei 
CapiStazione,  i  materiali  dovranno  essere  posti  a  di¬ 
sposizione  delle  Stazioni  sorelle. 

A  giorni  sarà  inviato  alle  Stazioni  il  siero  antivi¬ 
pera.  Tale  farmaco  ha  una  data  di  scadenza.  Deve 
essere  tenuto  presente  che  oltre  tale  data  il  farmaco 
va  rinnovato. 

Si  invitano  i  Volontari  a  ritirare  presso  i  rispet¬ 
tivi  CapiStazione  il  «  pacchetto  individuale  di  medica¬ 
zione  leggero  »  loro  assegnato  come  dotazione  per¬ 
sonale. 

I  singoli  Volontari  sono  tenuti  a  segnalare  ai  loro 
CapiStazione  elementi  da  essi  ritenuti  idonei  al  ser¬ 
vizio  del  C.S.A. 

Ai  Volontari  che  avevano  richiesto  di  partecipare 
all’eventuale  Corso  Nazionale  Istruttori,  si  fa  pre¬ 
sente,  che  per  quest’anno  non  avrà  luogo  detto  corso. 

Il  Delegato 
Tomolo  Bruno 
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CAPPELLO  D’ENVIE  -  Val  Germanasca 
18  gennaio 

Alle  6  partenza  per  la  Val  Germanasca.  La 
monotonia  del  viaggio  cessa  dopo  Perosa  Argen¬ 
tina  col  succedersi  di  scorci  panoramici  che  la 
strada  offre  mentre  si  sale  verso  Ghigo:  cascate  che 
il  gelo  ha  immobilizzato  in  costruzioni  bizzarre, 
casolari  sparsi  sui  pendìi  che  vanno  progressiva¬ 
mente  coprendosi  di  bianco. 

Alle  8,30  siamo  a  Ghigo  e  la  marcia  ha  ini¬ 
zio,  sci  in  spalla.  Seguendo  una  ripida  mulattie¬ 
ra,  ci  innalziamo  sul  fianco  sinistro  della  valle 


'He  C)  odati 

di  G.  Giovello  e  A.  Rollino 


sin  quasi  all’inizio  del  vallone  dei  <c  Tredici  La¬ 
ghi  »  dove  mettiamo  gli  sci.  In  un’ora  di  ripida 
salita  ci  portiamo  alquanto  in  alto  e  possiamo 
ammirare  la  valle  piena  di  luce  e  le  vette  di  fronte 
solcate  da  profondi,  bianchissimi  canaloni.  Pro¬ 
seguendo  nella  pineta,  giungiamo  ad  una  larga 
dorsale,  quindi  ad  una  cresta  coperta  di  neve  cro¬ 
stosa  e  molto  ventata.  Alle  11,30  sostiamo  sulla 
cresta  per  il  pranzo  poi,  sebbene  la  fermata  ab¬ 
bia  fiaccato  più  di  una  volontà  si  riprende  la  sa¬ 
lita,  chi  a  piedi,  chi  con  gli  sci,  e  si  raggiunge  la 
vetta,  notevole  punto  panoramico. 

Verso  le  14  ha  inizio  la  discesa,  bella  fino  alla 
pineta,  piuttosto  difficile  in  basso.  Alle  16,30  rien¬ 
triamo  a  Ghigo. 

PUNTA  VALLETTA  (m.  2801) 

14-15  febbraio 

La  partenza  venne  effettuata  quasi  in  perfetto 
oràrio,  cosa  piuttosto  insolita  nelle  nostre  gite  e 
dovuta  al  fatto  che  non  si  doveva  raggiungere 
nessun  rifugio  nella  serata.  Giunti  all’albergo  di 


Etrouble,  venimmo  informati  che  eravamo  in 
troppi  e  che,  per  pernottare,  parte  di  noi  avrebbe 
dovuto,  dopo  cena,  farsi  un  paio  di  chilometri  a 
piedi  fino  ad  una  pensioncina  nella  borgata  di 
St.  Oyen.  Perciò,  dopo  un  lauto  spuntino  a  base 
di  minestrina  rada  rada,  in  numero  di  dodici  si  ini¬ 
ziò  la  marcia  di  avvicinamento  al  letto;  per  for¬ 
tuna  i  chilometri  di  strada  erano  proprio  soltanto 
due! 

L’indomani  mattina,  con  un  gran  freddo  e  un 
cielo  terso  assai  promettente,  la  comitiva  venne 
ancora  portata  per  alcuni  chilometri  dal  pulmann 
quindi,  scaricati  sci  e  bagagli,  venne  lasciato  lo 
stradone  e  sul  fondo  della  Comba  Citrin  vennero 
calzati  gli  sci.  Il  percorso  si  snodava  in  una  ri¬ 
pida  gola  che  portava  più  in  alto  su  una  specie 
di  altipiano  dove  la  salita  divenne  molto  più 
agevole.  Una  sosta  per  una  breve  colazione  venne 
effettuata  sui  2300  metri  dove  alcuni  decisero  di 
mutare  rotta  e  di  recarsi  sulla  sinistra  verso  il 
Monte  Flassin  per  raggiungere  la  quota  2615.  Ter¬ 
minato  lo  spuntino,  il  grosso  della  comitiva,  or¬ 
mai  frazionata  in  diversi  gruppetti,  riprese  la  sa¬ 
lita  per  un’ampia  conca  fino  a  raggiungere  una 
spalla  semi-rocciosa  ove  termina  una  cresta  scen¬ 
dente  dalla  quota  2640.  Dietro  a  tale  quota  ap¬ 
parve  quindi  un’altra  conca  terminante  in  un  pic¬ 
colo  colle  dove  vennero  lasciati  gli  sci;  dal  colle 
si  proseguì  a  piedi  su  per  un  largo  crestone  in¬ 
nevato  che  ci  portò  sulla  prima  delle  due  vette 
della  Punta  Valletta,  vette  separate  soltanto  da 
una  piccola  depressione  colma  di  neve. 

Oltre  30  partecipanti  poterono  .ammirare  il 
magnifico  panorama  dalla  vetta;  il  Monte  Bianco, 
il  Tacul,  le  Jorasses  aguzze  e  diverse  dal  solito; 
quindi  il  tozzo  Velan  ed  il  Gran  Combin.  Più 
oltre,  la  cresta  dei  Morion  ci  nascondeva  il  Cer¬ 
vino,  unico  assente  a  questa  parata  di  giganti  al¬ 
pini;  verso  Est  emergeva  dal  mare  di  vette  il 
gruppo  del  Rosa  e  verso  Sud  quelli  del  Gran 
Paradiso  e  della  Grivola;  erano  inoltre  visibili 
in  tutta  la  loro  lunghezza  la  Valsavaranche  la  Val 
di  Rhèmes  e  la  Valgrisanche. 

Raggiunto  nuovamente  il  piccolo  colle  ove  era 
in  attesa  una  vera  foresta  di  sci,  si  iniziò  la  di¬ 
scesa.  Una  lunga  e  bella  volata,  favorita  dalle  me¬ 
ravigliose  condizioni  della  neve  e  dalla  conforma¬ 
zione  del  terreno,  permise  a  tutti  di  sbizzarrirsi 
nel  pieno  delle  loro  capacità.  Anche  coloro  che 
non  erano  tanto  abili,  non  dimenticheranno  fa¬ 
cilmente  la  bella  discesa  dalla  Punta  Vailetta. 

Gita  effettuata  in  unione  con  la  SUCAI  che  ha 
partecipato  con  13  iscritti. 
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NEGRITÀ 

I  CAFFÈ'  TOSTATI  DI  QUALITÀ' 


Ditta  N.  STROPPIANA  &  FIGLI 

di  Lincoln  e  Silvio  Stroppiane 


Ferramenti  -  Utensili  -  Specialità  serrature  e  ferramenta  per  rifugi 


TOtlHO  ■  VIA  DUCHESSA  JOLANDA  J.  44  ■  TELEFONO  70.630  ■  TORINO 


Fondata  nel  1870 

CONFETTERIA  Q  U  E  R  i  O 

di  O.  VITTONE 

SERVIZI  PER  NOZZE  E  BATTESIMI 

SPECIALITÀ  DOLCI  PER  PRANZO 

SCONTO  SPECIALE  Al  SOCI  DEL  C.A.I. 

VIA  GERNAIA  22 

-  TORINO  -  TELEFONO  42.702 

IMI i  DE  MAGISTRIS 

di  R.  GERLI 

Carla  e  Cancelleria 
Forniture  complete  per  Amministrazioni 
Banche  -  Scuole 
Articoli  per  disegno 

Vasto  assortimento  servizi  per  scrittoio  in  pelle,  cristallo,  tela 

TORINO  -  VIA  ALFIERI  ».  Itili  -  TELEFONO  ».  47.688 

SCONTO  DEL  10 %  Al  SOCI  DEL  C.A.I. 


Grand  Hotel  Roma  e  Rocca  Cavour 

PIAZZA  CARLO  FELICE,  60  -  TORINO  -  TELEFONO  42.328 

★ 


Ristorante-Autorimessa  FRATELLI  CERNUSCHI 


CLUB 

ALPINO 

ITALIANO 


Sezione  di  Torino 
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ANNO  XIV  -  N.  2 
Aprile-Maggio-Giugno  1959 


trimestrale  di  alpinismo 
e  letteratura  alpina. 


•  Sposalizi  -  Cerimonie  -  Turismo 

•  VIAGGI  ALL'ESTERO 

•  Servizio  raccolta  allievi  per  le  scuole 

•  AUTOLINEE  GRAN  TURISMO  -  ESTIVE 

•  Torino  -  Lurisia  Terme 

Frabosa  Soprana 
Grotte  di  Bossea 

•  Torino  -  Avigliana  Laghi  -  Sagra 

di  S.  Michele 


AUTORIMESSA  -  STAZIONE  DI  SERVIZIO 
Via  Pragelato,  2  angolo  Via  Frejus,  93  -  telefoni  31.008  -  383.830 


VI  S  I  TATE  LA 

[ 

19  SETTEMBRE  -  4  OTTOBRE 

PIAZZA  VITTORIO  VENETO  -  TORINO 


o  / 


ra 


arca 


Autonoleggio 

VIAL 

Auto  -  Autopullman n 


ARREDAMENTO 


E  L  E  TTRODOMESTICI 


NOVI  TA' 


CARPANO 


LABORATORIO 

CHIMICO 

TORINESE 


PRODOTTI: 

E  L  VE  li  -  Sverniciante  rapido 
NORUG  -  Derugginatore  protettivo 
GBASEL  -  Sgrassante  sintetico 


LAVORAZIONI  PER  CONTO  TERZI  -  ANALISI 
RICERCHE  -  SINTESI  -  MASSIMA  SERIETÀ ' 

Sconti  soci  C.A.I. 


BUONO  RICHIESTA 
PER  INVIO 

CAMPIONI  OMAGGIO 

L.  C.  T.  Via  Fontanesi  31  Torino 


m 0 n T I  e  Ufi LLI 


il  DHAULAGIRI  ha  vinto  ancora 


Anche  l’attacco  portato  nella  primavera  scorsa  dagli 
austriaci  guidati  da  Fritz  Morawec,  all’ancora  inviolata  vetta 
del  Dhaulagiri  (m.  8167),  è  fallito  senza  che  ci  siano  stati 
progressi  rispetto  ai  risultati  ottenuti  nei  precedenti  tentativi. 

Non  solo,  ma  la  spedizione  ha  perso  in  un  incidente  il 
suo  più  forte  elemento,  Heinrich  Roiss,  ed  uno  degli 
«  sherpa  »  del  seguito  è  deceduto  in  seguito  a  congelamenti. 

Heinrich  Roiss  era  attualmente  considerato,  dopo  la  scom¬ 
parsa  del  connazionale  Hermann  Buhl,  uno  dei  maggiori 
esperti  himalayani  austriaci,  avendo  preso  parte  ad  alcune 
notevoli  campagne  fra  i  monti  asiatici,  fra  cui  ricorderemo 
quella  del  1956  vittoriosa  sul  Gasherbrum  II  (m.  8035)  e 
sulla  cima  ovest  del  Sya  Kangri  o  Austria  Peak,  e  quella  del 
1958  vittoriosa  suH’Haramosh  (m.  7397). 

Per  via  delle  molteplici  esperienze  acquisite  durante  i 
tentativi  degli  anni  scorsi  e  per  la  presenza  di  scalatori  come 
Roiss,  Morawec  e  lo  «sherpa»  Pasang  Dawa  Lama,  questa 
spedizione  sembrava  avere  le  maggiori  probabilità  di  suc¬ 
cesso  sulla  più  alta  vetta  del  mondo  tuttora  vergine.  Invece 
le  condizioni  atmosferiche  si  sono  dimostrate  ancora  una 
volta  avverse,  tanto  da  infliggere  alla  compagine  gravi  perdite. 

Il  Dhaulagiri  conta  pertanto  otto  tentativi  falliti.  L’esplo¬ 
razione  di  questa  montagna  ebbe  inizio  nel  1950  con  la  spe¬ 
dizione  francese  di  M.  Herzog;  nel  ’53  gli  svizzeri  aprirono 
da  via  lungo  il  lato  più  debole,  il  Nord-Ovest,  toccando  i 
7300  metri.  Nel  1954  gli  argentini  mancarono  d’un  soffio 
il  successo  giungendo  a  soli  150  metri  dalla  vetta.  Gli  altri 
cinque  assalti,  portati  nell’ordine  dagli  austro-svizzeri,  ar¬ 
gentini,  austriaci,  svizzeri  ed  austriaci,  non  andarono  oltre 
i  7500  metri. 

Il  Dhaulagiri  sembra  così  destinato  alla  fama  di  «mon¬ 
tagna  invincibile»  come  lo  furono  per  anni  l’Everest,  il  K2 
e  la  Torre  Mustagh. 

Il  simbolo  di  una  fede  per  milioni  di  «hindù»  è  così 
divenuto  un  mito  anche  per  noi  «bianchi»;  un  mito  che, 
come  sempre,  distruggeremo. 

EZIO  CAPELLO 


Organo  trimestrale  della  Sezione  di 
Torino  del  C.A.I.,  sue  Sottosezioni. 
Gruppo  Occidentale  CA.A.1.  e  13a 
Zona  Corpo  Soccorso  Alpino. 
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8°  CORSO 


La  sera  del  27-5-1959  si  è  concluso,  in 
un  ristorante  di  Oneri,  l'VIII  Corso  di 
Ski-Alpinismo. 

Partecipavano  alla  riunione  degli  i- 
struttori  ed  allievi  del  Corso  :Dr.  An¬ 
drete,  Presidente  della  Sezione  C.A.I., 
Torino;  Arch.  Ceresa,  V.  Presidente  del¬ 
la  Sezione  C.A.I.,  Torino;  Dr.  Gera, 
della  Commissione  Ski-alpinismo  Se¬ 
de  Centrale;  Doti.  Rizzetti,  Delega¬ 
to  per  il  Club  Siti-Alpinistico  ita¬ 
liano  (F.I.S.I.);  Dr.  Muggia,  V.  Presi¬ 
dente  dello  Siti-Club  Torino;  Ing.  Ber- 
toglio,  Avv.  Rivero,  Dott.  Cornaglia, 
della  Commissione  esaminatrice  del 
Concorso  fotografico;  Don  Piero  So¬ 
lerò,  cappellano  militare. 

Hanno  inviato  la  loro  adesione:  il 
Rag.  Oneglio,  Presidente  della  F.I.S.I. 
e  il  Sig.  Urtelli,  Presidente  C.S.A.I. 

Dopo  la  prolusione  del  Dr.  Andrete, 
il  Direttore  del  Corso  teneva  le  seguente 


RELAZIONE 

Diamo  notizia  dell'attività  svolta,  la¬ 
sciando  alla  competenza  degli  interes¬ 
sati  valutazioni  e  commenti. 

Iscritti:  allievi  42,  allieve  32;  totale  72. 
LEZIONI  TEORICHE: 

—  Organizzazione  ed  equipaggiamento 
per  una  gita  (ing.  Strabella); 

—  Topografia  ed  orientamento.  Studio 
di  un  itinerario  (ing.  Tizzani); 

—  Pronto  soccorso  (dr.  Gera); 

—  Visita  al  Museo  Nazionale  della  Mon¬ 
tagna  (A.  Filippi); 

—  Tecnica  di  alpinismo  applicata  al¬ 
lo  ski  alpinismo  (gli  istruttori  del 

—  La  traversata  ski-alpinistica  delle 
Alpi  -  conferenza  (ing.  Dematteis); 

—  Due  serate  di  proiezioni. 

USCITE  : 

Col  Saurei  e  Punta  Gimont  (63  par¬ 
tecipanti;  m.  2646);  Punta  Falinère  (56; 
2762);  Croix  de  Traligne  (47;  2608); 
Passo  Gardetta  (59;  2437);  Punta  Pala- 
sina  (45;  2782);  Colle  di  Serena  (55; 
2547);  Punta  Cialancia  (33;  2855);  Roc¬ 
ca  dell’Abisso  (37;  2755);  Traversata  M. 
Ambin-Punta  Sommeiller  (29;  3333); 
Gran  Paradiso  (46;  4061);  Monte  Tabor 

—  per  il  vallone  dell’Adritto  (14;  3177). 
In  totale  11  uscite,  con  484  parteci¬ 
panti.  In  media  ogni  uscita  ha  avuto  44 
partecipanti. 

Il  dislivello  compiuto  in  totale  dai 
partecipanti  è  di  metri  568.180,  con  un 
dislivello  medio  di  metri  11.700  per  par¬ 
tecipante. 

L’attività  individuale  degli  allievi  e 
degli  istruttori  è  stata  intensa,  nono¬ 
stante  le  limitazioni  imposte  dalla  par¬ 
tecipazione  alle  gite  del  Corso.  Nel  me¬ 
se  di  novembre  ’58,  Aiguille  Pers  e  Cima 
di  Monfret  in  Moriana;  a  fine  anno. 
Sasso  della  Croce  e  Colle  Assonet  in 
Alto  Adige  e  varie'  traversate  sulle  Alpi 
Occidentali;  nel  ’59,  sono  state  effet¬ 
tuate  salite  invernali  alla  Becca  Treca- 
re  e,  in  prima  ascensione,  alla  Becca 
di  Livoumea  (St.  Bartelemy).  Il  perio¬ 
do  primaverile  non  ancora  concluso  ci 


SCI  ALPINISMO  SUCAI 


ha  visti  sulla  Cima  Gran  Somma,  sulla 
Becca  di  Tos,  sul  Finsteraarhom,  Gross 
Fiesherhorn,  Gross  Wannenhorn  (Ober- 
land).  Questo  elenco  di  salite,  assolu¬ 
tamente  incompleto,  ha  valore  indica- 

Una  squadra  della  S.U.C.A.I.  ha  par¬ 
tecipato  al  Rallye  Internazionale  in  Del- 

Un  istruttore  ha  partecipato  al  Corso 
di  Ski  a  Engstligenalp  della  Federation 
Suisse  de  Ski.  . 

Una  gita  fecero  allievi  del  Corso  Mia 
Punta  Vailetta  (Gran  S.  Bernardo)  col- 
laborando  ad  una  gita  sociale  della  Se¬ 
zione  di  Torino. 

Sono  stati  frequentati  i  seguenti  ri¬ 
fugi  Sezionali:  Vittorio  Emanuele  II, 
Levi-Molinari. 

Con  i  dati  sopra  esposti  si  presenta 
l’VIII  Corso  di  Ski-alpinismo. 

Durante  lo  svolgimento  della  gita  si 
è  sempre  seguita  la  norma  di  affidare 
un  gruppo  di  allievi  ad  un  istruttore 
che,  una  volta  fissata  la  mèta,  è  libero 
di  decidere  sulTitinerario,  la  velocità  di 
marcia,  i  luoghi  di  sosta. 

Questo  criterio  ha  portato  ad  una  se¬ 
lezione  immediata  degli  allievi,  si  è 
formato  un  grupp.o  di  principianti  che, 
curato  assiduamente,  ha  fatto  rapidis¬ 
simi  progressi,  compiendo  poche  centi¬ 
naia  di  metri  di  dislivello  le  prime  usci¬ 
te  ed  arrivando  in  vetta  alle  ultime.  Gli 
altri,  più  preparati,  compivano  l'intero 
itinerario. 

La  discesa  avveniva  con  lo  stesso  cri¬ 
terio,  in  questo  caso  era  più  difficile 
tenere  unito  il  gruppo,  tuttavia  insi¬ 
stiamo  ancora  sulla  necessità  di  con¬ 
trollare  la  discesa  dei  partecipanti  in 
alta  montagna:  chi,  sottovalutando  le 
conseguenze  di  una  cattiva  caduta  o  di 
una  fermata  in  luogo  non  adatto,  parte 
velocemente,  può  esporsi  a  degli  inci¬ 
si  è  fatta  qualche  prova  di  trasporto 
del  ferito  con  la  slitta;  di  ritorno  dalla 
salita  al  Gran  Paradiso  sono  stati  su¬ 
perati  900  metri  di  dislivello  con  un 
vero  infortunato. 

Durante  le  gite,  l'attrezzatura  indivi¬ 
duale  era  quella  completa  per  lo  ski, 
nelle  ultime  si  aggiungevano  piccozza, 
corda,  ramponi. 


La  Direzione  del  Corso  è  stata,  que¬ 
st'anno,  coadiuvata  e  seguita  da  un 
gruppo  di  amici  che  stasera  divide  con 
noi  la  soddisfazione  del  buon  lavoro 
compiuto.  Sono  essi:  Alvigini,  Auxilia, 
Bertotto,  Manzoli,  Stradella,  che  hanno 
collaborato  in  modo  ammirevole  ed 
entusiasta. 

Agli  istruttori  che  hanno  seguito  con 
passione  l’attività  del  Corso,  va  il  no¬ 
stro  ringraziamento  ;  essi  hanno ,  dato 
con  la  loro  attività  e  con  l’attrezzatu¬ 
ra  loro  propria,  continuità  a  questa 
nostra  scuola.  Un  particolare  ringra¬ 
ziamento:  alla  Sezione  di  Torino,  che 
ci  ha  seguito  ed  incoraggiato  con  un 
generoso  contributo  che  consentirà  al¬ 
la  Scuola  di  provvedere  all’acquisto  di 


una  parte  dell’attrezzatura  necessaria; 
all’arch.  Ceresa  ed  all’avv.  Ceriana  per 
l'amicizia  che  ci  hanno  dimostrato. 

Le  osservazioni  continue  degli  istrut¬ 
tori,  le  frequenti  loro  riunioni  in  case 
ospitali,  hanno  consentito  di  valutare 
ogni  allievo.  Si  è  cercato  di  vedere  qua¬ 
li,  alla  fine  del  Corso,  avessero  dimo¬ 
strato  di  poter  organizzare,  studiare, 
compiere  una  salita  per  conto  proprio, 
dimostrando  pure  assiduità,  attitudine 
e  carattere  alpinistico.  Questi,  li  abbia¬ 
mo  ritenuti  degni  di  ricevere  il  Distin¬ 
tivo,  e  tra  di  loro  sarebbe  nostro  desi¬ 
derio  poter  scegliere  i  futuri  aiuto-istrut¬ 
tori.  Per  le  allieve,  si  è  tSnuto  un  cri¬ 
terio  più  blando. 

Erano  pure  iscritte  persone  che,  pur 
meritando  per  attività  passata,  non  han¬ 
no  affatto  brillato  per  frequenza  ed  as¬ 
siduità.  Ci  spiace  non  aver  potuto  as¬ 
segnare  a  costoro  il  distintivo,  ma  si 
vorrà  comprendere  che  un  corso  deve 
riconoscere  allievi,  non  alpinisti.  Gli 
altri,  che  pur  avendo  fatto  rapidi  pro¬ 
gressi,  non  hanno  ancora  raggiunto  il 
livello  sopra  detto,  abbiano  pazienza 
ancora  un  anno. 

Il  nostro  gruppo  quest’anno  si  è  am¬ 
pliato  e  rinnovato.  Noi  anziani,  che 
continuiamo  a  restare  nella  S.U.C.A.I. 
come  vecchi  senatori  a  vita,  abbiamo 
bisogno  di  essere  affiancati  da  forze 
nuove  e  quest'anno  ne  abbiamo  cono¬ 
sciute  parecchie.  Ad  esse  indichiamo  la 
via  da  seguire:  la  pratica  dello  ski-al¬ 
pinismo,  magnifica  attività  che  ci  porta 
nei  mesi  più  belli,  quelli  di  maggio  e 
giugno,  su  cime  che  gli  alpinisti  estivi 
raggiungono  molto  più  tardi;  e  ci  au¬ 
guriamo  che  per  molti  questa  pratica 
si  completi  nell'alpinismo  estivo  e  nel¬ 
la  conoscenza  e  nello  studio'  della  sto¬ 
ria,  del  folklore  e  dellà  natura  alpina. 
E  sotto  l’egida  di  questo  nostro  caro 
Club  Alpino,  ormai  quasi  centenario, 
nascerà  ogni  tanto  qualche  bella  im¬ 
presa. 

FRANCO  TIZZANI 


Allievi  che  hanno  ricevuto  il  Distinti¬ 
vo  della  Scuola:  Fausto  Alvazzi  del  Fra¬ 
te,  Vittorio  Andreis,  Franca  Borelli, 
Gianni  Demaria,  Giulio  Demaria,  Fran¬ 
co  De  Rege,  Fabrizio  Di  Majo,  Silvana 
Barisone,  Michele  Pellò,  Anna  Odone, 
Luciana  Quagliotti,  Peressutti  Perotto 
A.  Rosa,  Franca  Poma,  Claudio  Riccar¬ 
di,  Paolo  Vercellone. 

La  Commissione  giudicatrice  ha  clas¬ 
sificato  le  fotografie  presentate  come 
segue:  1)  verso  il  Colle  Serena  (Vit¬ 
torio  Andreis),  1)  Colle  Serena  (Guido 
Neppi),  3)  e  4)  a  pari  merito:  Gita  al 
Col  Serena  (Francesco  Tabusso)  -  Ver¬ 
so  la  punta  Fontana  Fredda  (Vittorio 
Andreis),  5)  L’ora  di  mettere  le  pelli 
(Pier  Lorenzo  Alvigini). 

Hanno  offerto  regali  per  gli  allievi 
meritevoli:  Geom.  Maurizio  Quagliolo, 
S.U.C.A.I.  Torino,  Ditta  Lamborghini, 
Ditta  Tua  Ochieppo,  Ditta  Levrino,  Dit¬ 
ta  Fratelli  Ravelli,  Dott.  Enrico  Riz¬ 
zetti. 
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Vent'a 


d'illusioni  ! 


anni  !  Età  di  sogni  e  d'amore,  di  speranze  e 
Età  di  gioie,  di  delusioni! 

Vent'anni!  Prima  tappa  di  un  lungo  e  penoso  cam¬ 
mino! 

Prima  tappa,  al  cui  traguardo  una  triste  e  maligna 
sorte  era  in  attesa,  volutamente  ricercata  ed  affrontata. 

Sono  a  letto,  costretto  ad  una  immobilità  forzata, 
ed  ammiro  il  mio  nipotino  che  muove  i  primi  incerti 
passi,  barcollante,  coraggiosamente.  Quelle  piccole 
gambe,  paffute  e  candide,  si  preparano  anch'esse  a 
percorrere,  forse,  il  cammino  che  gli  uomini  gli 
hanno  designato:  cammino  senza  valori  e  senza  mo¬ 
rale,  nel  fango  d'una  sterile  umanità. 

Anch'io,  ì^n  tempo  ormai  lontano,  inconsapevole, 
disarmato,  m’avviai  per  questa  strada.  Tacito,  soli¬ 
tario,  anelavo  ad  una  mèta  che  non  scorgevo,  mirag¬ 
gio  sconosciuto.  Che  importanza  può  avere  la  vita 
senza  un  raggio  di  sole? 

Inseguendola,  lasciata  alle  spalle  ogni  bassezza,  nel¬ 
l’oblio  di  tutto  quel  eh’ è  vano,  scorsi  la  mia  mèta; 
m’affacciai  alla  soglia  di  un  nuovo,  meraviglioso 
mondo  di  trepida  contemplazione  della  natura,  ebbro 
di  gioia,  di  solitudine,  d’amore.  E,  solo,  mi  ci  inoltrai, 
errando  alcuni  giorni  nelle  vicine  valli  di  Lonzo  e  di 
Susa,  libero  finalmente  da  ogni  senso  umano. 


Attraverso  colli  e  pianure,  nevai  e  morene,  pla¬ 
cidi  laghetti  ed  allegri  torrenti,  declivi  selvaggi  arsi 
dal  dardeggiar  del  sole  e  facili  cime,  le  silenti  voci 
alpestri  mi  concessero  il  mio  primo,  muto  colloquio 
con  la  natura. 

Le  quiete  montagne  all’intorno  chinarono  il  capo 
a  guardare,  e  sorrisero  benigne  a  quel  piccolo  essere 
timoroso  che  osava  accostarle.  Ed  il  veloce  camoscio, 
immobile  dapprima  in  posa  ardita  e  statuaria,  scese 
a  gran  balzi  il  ripido  pendìo  nevoso,  vanamente  inse¬ 
guito  a  ruzzoloni  da  quel  fanciullo  che  innocente- 
mente  volle  avvicinarlo,  e  imprudentemente,  senza 
attenzione  alcuna  in  tanta  brama,  scivolò  sulla  neve 
dura. 

Erano,  questi,  i  miei  primi  passi  sui  monti,  ed 
anch’io  sbagliavo,  come  questa  piccola  cara  figura 
dinanzi  a  me,  tutta  protesa  alla  ricerca  di  un  diffi¬ 
cile  equilibrio. 

E  come  questi  persevera,  ricco  di  sempre  maggiori 
esperienze,  senza  lasciarsi  vincere  dallo  scoramento, 
anch'io  mi  ritrovai  sui  monti,  piccozza  e  ramponi,  a 
camminare  sulle  più  facili  vette  del  Monte  Rosa.  Ab¬ 
bandonate  per  la  prima  volta  le  piste  delle  vie  co¬ 
muni,  con  l’aiuto  d’un  compagno  e  d'una  corda,  scan¬ 
nando  in  discesa  un  ripido  versante  di  ghiaccio 
verdastro,  ebbi  paura  per  me  e  per  lui. 

Schiena  a  monte,  precariamente  trattenuto  dal 
compagno  che  in  alto'  vigilava,  combattei  l'affanno 
che  m’aveva  subitamente  invaso.  Disciplinandomi  ri¬ 
trovai  la  calma;  imponendomi,  l’equilibrio. 


Ancora  sorrido  al  ricordo  di  quell’avventura,  di 
quando  con  fare  incerto  intrecciai  il  mio  primo  nodo, 
vincolo  indissolubile  che  straniava  ogni  miseria  ed 
affratellava  due  sconosciuti. 

Compresi,  allora,  che  la  volontà  mi  spingeva  oltre 
i  limiti  posti  dal  mio  fisico  incolto;  che  lo  spirito  ben 
poco  poteva,  soggiogato  dal  corpo.  Occorreva  sollevare 
il  giogo  per  assaporare  e  godere  tutta  la  bellezza  di 
questo  vivere  rutilante;  preparare  il  fìsico,  abituare  il 
corpo.  E  questo  feci,  dopo  una  lunga  parentesi  di  for¬ 
zata  inattività. 

Le  palestre  di  arrampicata  mi  ebbero  assiduo  fre¬ 
quentatore,  e,  fra  tutte,  una  più  dell’ altre  m'è  cara: 
la  Sbarua.  Essa,  in  un  freddo  e  nebbioso  mattino  di 
febbraio,  fu  madrina  al  mio  battesimo  su  roccia.  Pra¬ 
tica,  bella,  leale,  mi  vide  legato  ai  compagni  più  cari, 
o  solo  coi  miei  affanni. 

Presa  confidenza  con  le  prime  difficoltà  e  scoperte 
le  prime  norme  di  tecniche  a  me  ignote,  seppi  valu¬ 
tarmi.  Imparai  a  comprendere  il  canto  dei  chiodi  e 
ad  usare  l'appiglio  più  saldo;  acquistai  decisione  e 
maggior  sicurezza;  provai  emozioni  grandi  ed  intime 
soddisfazioni. 

E  ritornai  là  dov’è  bello  il  vivere,  sognando,  amando, 
combattendo,  senz'odio  e  senz’affetti,  solitari  senza 
doveri;  liberi  alfine! 

Che  m’importa  se  della  scala  Welzenbach  posso 
salire  i  primi  gradini  soltanto?  Se  V estremamente 
difficile  per  me  scende  di  grado?  Sono  anch’io  ai  miei 
primi  passi! 

Le  pareti  immani,  i  superbi  tracciati  che  i  miei 
sogni  non  osano,  sono  i  simboli  della  mia  passione, 
simboli  d’amore,  «  poiché  il  desiderio  che  non  si  esau¬ 
risce  nella  conquista  ha  nome  amore  »  ( G.  Gervasutti). 

Ritornai,  con  un  sentimento  profondo  di  rispetto, 
conscio  della  mia  nullità,  alla  gioia  dell'azione,  al¬ 
l’ansia  della  lotta  con  la  natura  e  con  la  mia  umana 
debolezza. 

Quando,  salendo  una  parete  rocciosa,  la  montagna 
volle  difendersi,  e  mi  colpì  al  capo,  il  mio  corpo  era 
ben  preparato,  il  fìsico  ubbidiva  allo  spirito,  e  prose¬ 
guii.  Continuai  a  salire  anche  quando  la  battaglia  si 
fece  più  cruda,  tra  l’imperversare  della  tormenta  e 
della  grandine.  E  sulla  cresta  ghiacciata  adducente 
alla  vetta,  essa,  ormai  vinta,  benevolmente  mi  avvertì 
che  l’uomo  nulla  può  contro  il  suo  volere;  che  un 
lampo  accecante,  un  tonfo  sordo,  bastavano  a  ren¬ 
dermi  impotente.  Un  dolore  alla  fronte,  un  tremore 
alle  mani  (che  non  mi  lasciò  per  molte  ore),  e  mi 
trovai  fuggente,  misero  essere  alla  mercè  dell’inevi¬ 
tabile. 

E  quando,  appena  eseguita  una  corda  doppia  pen¬ 
dolare,  un  improvviso  gelido  vento  ci  privò  dei  capi 
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della  corda,  allontanandoli,  costringendomi  a  risalire 
slegato,  senza  alcuna  assicurazione,  il  tratto  verticale 
ricoperto  di  neve  e  di  ghiaccio.  Forzata  buona  parte 
del  passaggio,  sfidando  il  vento  e  ripulendo  gli  appigli, 
mentre  le  mani  irrigidite  dal  freddo,  doloranti,  li  ta¬ 
stavano  inutilmente  senza  poterli  afferrare,  il  piede 
sinistro,  improvviso,  lento,  inesorabile,  prese  a  scivo¬ 
lare  sulla  placca  ricoperta  di  vetrato.  Immediata,  una 
invocazione  mi  salì  alle  labbra:  «  Enzo !  »,  come  a 
chiedere  un  aiuto  ài  compagno  impotente,  dieci  metri 
più  in  basso. 

Poi  una  strana  sensazione,  un'intima  rassegnazione, 
una  calma  attesa.  Un  ultimo  sguardo,  sotto,  al  vuoto 
immenso,  suggestivo;  lì,  ad  un  paio  di  metri,  su  quel- 
V esigua  cengetta  che  nel  salire,  martellando,  avevo 
liberata  dal  ghiaccio,  le  suole  avrebbero  aderito;  lì, 
forse,  era  la  salvezza... 

Attimi,  attimi  soltanto,  vissuti  intensamente,  tra¬ 
gicamente. 

Sulla  cengia,  le  mani  doloranti  in  tasca,  il  viso 
appoggiato  alla  parete,  guardai  quel  breve  tratto  che 
un  corpo  estraneo,  un  essere  esteriore,  aveva  disceso 
affidandosi  al  caso,  lasciandosi  scivolare  senza  stac¬ 
carsi  dalla  roccia,  tutti  gli  arti  tesi  alla  spasmodica 
ricerca  d'un  attrito,  di  un  freno.  Attraversando  su 


quella  cengia  riuscii  finalmente  a  recuperare  un  capo 
della  corda  che  momentaneamente  il  vento  aveva  la¬ 
sciato  al  proprio  destino;  e  pochi  minuti  dopo,  mentre 
il  compagno  mi  frizionava  le  mani,  un  sentimento  di 
gratitudine  m’invase  per  quella  montagna  che  m’aveva 
messo  a  dura  prova,  senza  volere  il  mio  sacrifìcio. 

Però  i  miei  passi  erano  ancora  incerti,  perchè 
ancora  son  caduto.  Proprio  quando,  all’inizio  di  una 
nuova  stagione,  dopo  molti  mesi  di  intenso,  inin¬ 
terrotto  allenamento,  vedevo  con  gioia  approssimarsi 
la  realizzazione  dei  miei  sogni  più  belli. 

Son  caduto,  in  una  palestra  che  non  avevo  an¬ 
cora  praticata,  su  una  montagna  che  non  considero 
tale,  sulla  via  del  ritorno,  cercando  le  difficoltà  che 
prima  m’aveva  negate;  senza  angoscia,  senza  affanno, 
lanciandomi  come  in  un  comune  salto,  piacevolmente 
emozionato,  come  altre  volte  avevo  fatto  quando,  in 
artificiale,  un  chiodo  si  staccava  improvvisamente,  e 
rimanevo  appeso  a  quello  sottostante. 

E  nell'attesa  dell’urto,  il  calcolo  freddo  e  tran¬ 
quillo  dello  spazio  da  percorrere  prima  di  trovarmi 
giacente  ai  piedi  del  diedro /  accanto  al  mazzetto  di 
genzianelle  che  avevo  raccolto  per  i  miei  genitori, 
modesto  segno  di  devozione  e  d’amore  filiale  a  Chi 
m’ha  dato  alla  luce  dell'Alpe. 

SILVIO  BAJETTO 


gentile  tradizione  montana 


La  bellezza  della  montagna  stimola  la  fantasia  e 
agevola  il  formarsi  della  leggenda.  Già  per  Quinto 
Curzio,  fons  locum  poètarum  mendacio  fecit:  quippe 
traditum  est,  nymphas,  amore  amnis  retentas,  in  illa 
rupe  considere.  Ma  lasciamo  che  le  fate  danzino  sulle 
rupi.  Fermiamoci  piuttosto  sul  fatto  che,  meglio  di 
ogni  altra  forma  di  paesaggio,  quello  montano  riesce  a 
difendere  tenacemente  la  tradizione.  Guglielmo  Teli 
vive  sempre  non  soltanto  nel  dramma  di  Schiller  e 
nel  melodramma  di  Rossini,  ma  più  ancora  nel  co¬ 
stume  del  popolo  svizzero,  custode  nei  secoli  duna 
vera  libertà.  Il  fuoco,  fin  dai  tempi  del  paganesimo 
espressione  di  gioia,  conserva  tale  significato  nel  cri¬ 
stianesimo  :  lo  troviamo  nei  fuochi  di  S.  Giovanni 
connessi  a  fuochi  di  antiche  feste  pagane  dei  Celti. 
Col  fuoco  s’inizia,  così  come  nelle  tradizioni  celtiche, 
degne  d’esser  conservate  anche  tra  noi,  la  festa  patro¬ 
nale  di  Ceres  (  1  )  nel  cuore  dell'estate,  la  vigilia  del- 
l’Assunta.  Sulla  piazza  parrocchiale,  priori  con  le 
torce  appiccano  ancor  oggi  il  fuoco  ai  quattro  canti 
del  falò.  La  fiamma  illumina  la  piazza,  mentre  altri 
falò  gettano  luce  dalle  montagne  circostanti.  Attorno 
alla  paglia  che  arde,  i  priori  avviano  con  le  priore  le 
danze,  che  proseguiranno  il  giorno  successivo  dopo 
una  cerimonia  simile  a  quella  descritta  da  Francesetti 
(lettera  2a,  p.  35-36,  cui  s’attiene  anche  il  Carpano, 
p.  43)  nella  sua  Mezzenile  e  che  mi  piace  rievocare 


con  le  sue  parole  perchè  ribadiscono  esattamente  l’an¬ 
tichità  della  tradizione.  I  priori  sopportano  le  spese 
della  festa,  egli  dice  nel  suo  vecchio  francese,  les  frais 
qui  consistent  dans...  deux  énormes  gàteaux  de  farine, 
cuits  au  four.  Ces  gàteaux,  qui  s'appellent  la  carità, 
ont  deux  pieds  de  diamètre,  et  sont  absolument  de 
rigueur.  Voici  maintenant  ce  qui  a  lieu  depuis  un  temps 
immémorial...  Les  prìeurs  y  implantent...  une  branche 
de  chine  ou  de  genièvre,  aiguisée  par  le  bout,  et  ils 
la  garnissent  ensuite  de  plusìeurs  larges  rubans...  Ces 
rubans  ont  déjà  servi  à  cet  usage  depuis  un  temps  im¬ 
mémorial,  et  on  les  replie  toujours,  et  on  les  y  replace 
soigneusement  après  chacune  de  ses  occasions.  Quand 
tout  est  prét,  les  deux  prìeurs  chargent  sur  leur  tète 
ces  deux  gàteaux  àinsì  garnìs  de  branches  d’arbrès  et 
de  rubans,...  et  (a  Ceres  seguiti  dalla  banda)  les  por- 
tent  processionellement  à  l'église,  où  le  Cure  les  attend 
et  les  bénit  sur  la  porte...  Elles  les  remettent  alors  aux 
deux  prìeurs...  on  les  dépèche  en  très-petits  morceaux 
que  l’on  met  dans  des  corbeilles,  et  l’on  retourne  en- 
suìte  à  l’église...  où  tous  les  assistants  ont  droit  de  pren- 
dre  et  de  manger  qualques-uns  de  ces  fragments. 

Se  parole  tra  le  più  alte  dette  al  mondo  van  sotto  il 
nome  di  Sermone  della  montagna,  questa,  madre,  avara 
e  severa,  conosce  lo  sforzo  dei  suoi  figli  e  ne  vince 
l'egoismo.  Qui  ve  n’è  un  esempio:  tutti  ricevono  il 
pane,  e  molti  il  non  commestibile  ciantel  o  carìtin, 
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volgarmente  detto  pure  galet,  sfornato  insieme  coi  lar¬ 
ghi  gàteaux  della  carità,  un  duro  e  grosso  medaglione 
sforacchiato  o,  se  più  piace,  una  ciambella  quasi  ri¬ 
piena  e  dipinta  con  righe  rosse.  Vien  donato  come 
ricordo  a  coloro  che  si  offrono  di  contribuire  alle  spese 
della  festa  e,  appeso  al  petto,  fa  fede  del  contributo. 

Ai  nastri  ( rubans )  che  adornano  i  gàteaux  della 
carità  provvedono  le  famiglie  coi  più  belli,  trasmessi 
dai  padri  ai  figli  affinchè  il  passato  sia  stimolo  per 
l’avvenire,  mentre  le  danze  delle  priore,  come  un  tempo 
quelle  delle  fate,  fanno  pensare  ai  sogni  che  sempre 
si  ridestano  e  nei  quali  si  vagheggia  la  nuova  realtà. 


Coi  priori  della  festa  escono  pure  dalla  chiesa  coloro 
che  saran  tali  nella  festa  dell’anno  successivo.  E  così, 
mentre  sempre  nuove  escogitazioni  escono  dalla  testa 
dei  politici  che  reggono  gli  Stati,  perdurano  le  tradi¬ 
zioni  in  cui  si  tramandano  i  sentimenti  costanti  del- 
L'anima  umana.  «  I  monti  stanno  fermi  ed  eterni  con¬ 
tro  il  mare  senza  pace  »,  scrive  il  Gatti.  E  una  volta 
ancora  cito  dal  Michelet  le  parole  di  Tschudi  :  ils  ne 
regardent  guère  ce  qui  se  passe  en  bas.  Ils  continuent 
paisibles  leur  rive  de  cent  siècles. 

MARIO  RICCA-BARBERIS 

(1)  Da  Lino  Mirko  Pacchioni,  in  Marie  Claire,  IX,  1957, 
n.  1  del  5  gennaio,  p.  28-29,  venne  spostata  al  giorno  del 
compatrono  San  Rocco,  il  domani  dell’Assunta. 


CESARE  MAESTRI,  Il  vincitore 
del  Cerro  Torre,  di  cui  annunciamo 
sin  d’ora  la  venuta  a  Torino  per  la 
prossima  seconda  metà  del  mese 
di  Ottobre,  in  accoglimento  all'In¬ 
vito  rivoltogli  dalla  nostra  Sezione 
e  dal  Centro  Sportivo  e  Culturale 
FIAT  per  una  conferenza  con  pro¬ 
iezioni  di  fotocolor. 


La  rubrica  «  NUOVE  ASCENSIONI  »  è  rimandala  al  prossimo  numero 
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LIONELLO 


LEONESSA 


Nella  mattinata  di  domenica  12  luglio,  mentre  con 
un  compagno  scalava  la  parete  sud  del  Castore,  in¬ 
vestito  e  travolto  da  una  rovinosa  caduta  di  pietre, 
perdeva  la  vita  Lionello  Leonessa. 

Quando  le  condizioni  del  tempo  lo  permisero,  il 
suo  corpo  venne  ricuperato  e,  composto  da  mani 
pietose,  portato  a  valle  dagli  amici  e  dalle  guide. 

Ma  prima  ancora  che  gli  amici  accorsi  dalla  città, 
quasi  increduli  per  l'accaduto,  unitamente  alle  guide 
che  già  da  giorni  si  prodigavano  alla  ricerca,  scen¬ 
dessero  a  valle,  alcune  notizie  sulla  sua  vita  sem¬ 
plice  e  seria  erano  scese  dal  tetro  canalone  dove 
giaceva  esanime  e,  lungo  la  morena  del  rifugio,  giù 
per  i  declivi  fioriti  e  pieni  di  sole,  avevano  raggiunto 
le  case  e  le  strade  di  Ayas. 

Sul  dolore  dei  parenti  e  degli  amici  accorsi  a  sa¬ 
lutare  per  l'ultima  volta  il  loro  caro,  il  loro  amico, 
scendeva,  piena  di  significati  umani  e  divini,  la  voce 
del  sacerdote  celebrante  la  messa  : 

«  Ego  sum  resurrectio  et  vita, 
qui  vivit  et  credit  in  me, 
etiam  si  mortuus  fuerit  vivet...  ». 


Due  giorni  prima  della  disgrazia  mi  aveva  tele¬ 
fonato  dall'ufficio  (cosa  insolita  per  lui),  chieden¬ 
domi  se  ero  libero  e  se  avessi  voluto  accompagnarlo 
in  montagna. 

Gli  avevo  risposto  che  mi  dispiaceva,  ma  non  po¬ 
tevo  seguirlo  perchè  avevo  un  impegno  con  Dionisi. 

Mentre  lo  ringraziavo  per  l'invito,  ricordo  che, 
fra  l'altro,  gli  dissi  :  «  Sarà  per  un'altra  volta  ». 

Invece  è  stata  l'ultima  volta  che  ho  sentito  la 
sua  voce. 

Il  lunedì  successivo,  ignaro  ancora  della  sciagura, 
mentre  risalivo  la  valle  d'Aosta  in  una  splendida 
mattinata  di  sole,  nell'intimo  dei  miei  pensieri,  ho 
intessuto  con  lui  tutta  una  conversazione. 

Una  conversazione  di  non  molta  importanza,  cer¬ 
tamente;  un  dialogo  come  ne  avvengono  tanti,  den¬ 
tro  di  noi,  quando  siamo  soli  e  fissiamo  la  nostra 
attenzione  su  cose  occasionali  ;  ma  da  quei  pensieri 
traspariva  tutto  f 'affetto  e  la  stima  che  ci  univano. 

M'immaginavo  di  chiedergli  —  e  certamente  l'avrei 
fatto  al  mio  ritorno  —  se  volesse  assumersi  il  com¬ 
pito  di  sistemare  le  diapositive  della  Scuola. 

Ultimamente  avevo  acquistato  le  cassettine  per 
collocare  le  nostre  diapositive  didattiche  e  si  sa¬ 


rebbe  trattato,  quindi,  di  catalogarle  secondo  gli 
argomenti  delle  nostre  lezioni  teoriche. 

Lo  sapevo  un  appassionato  di  fotografia  e  cercavo 
le  parole  più  convincenti  per  persuaderlo. 

In  quegli  istanti,  benché  già  da  un  giorno  intero 
il  silenzio  e  la  quiete  perpetui  avessero  preso  pos¬ 
sesso  del  suo  corpo  martoriato,  parlavo  ancora  ad 
un  essere  vivo,  conversavo  con  l'amico  carissimo. 

Poi,  al  ritorno  in  città,  apprendendo  la  tragica  no¬ 
tizia,  i  ricordi  sono  affiorati  impetuosi.  Non  c'è 
avvenimento  come  la  morte  che  faccia  apparire  di 
colpo,  con  una  nitidezza  precisa  di  ricordi,  tutto  il 
nostro  passato  di  pensieri  e  di  opere.  Ma  essi  ave¬ 
vano  ormai  un  altro  colore,  una  trasparenza  stanca, 
una  cupa  lontananza. 


Leonessa  è  stato  socio  della  Sottosezione  Geat  fin 
dall'inizio  della  sua  attività  alpinistica.  E  sebbene 
fosse  venuto  all'alpinismo  sulla  soglia  della  matu¬ 
rità,  riuscì  in  breve  tempo  a  distinguersi  ed  a  diven¬ 
tare  un  elemento  attivo  nelle  Commissioni  Gite  e 
Stampa  della  Società. 

Ultimamente  offrì  il  suo  contributo  al  Corpo  di 
Soccorso  Alpino  della  nostra  Città  e  ne  divenne  un 
valido  componente. 

Ma  ho  raccolto  queste  impressioni  e  testimonio 
di  lui  per  quello  che  è  stato  per  me,  nelle  occasioni 
in  cui  l'ho  avuto  a  compagno,  legati  alla  stessa 
corda,  o  vicino,  quando  dedicava  il  meglio  di  se 
stesso  a  favore  degli  allievi  della  Scuola  di  Alpi¬ 
nismo  «  Giusto  Gervasutti  ». 

Ho  ascoltato  le  sue  aspirazioni  quando  eravamo 
ancora  allievi,  seppure  in  corsi  diversi;  ho  visto 
crescere  e  farsi  sempre  più  salda  la  stima  che  di 
lui  avevano  gli  allievi  :  e  più  di  una  volta,  giusta¬ 
mente,  veniva  additato  come  uno  dei  migliori  istrut¬ 
tori. 

Certamente  il  più  serio. 

Nominato  istruttore  nel  1955,  ha  dedicato  alla 
Scuola  ogni  sua  più  profonda  esperienza. 

Quando  lo  sentivamo  parlare,  vicino  a  noi  istrut¬ 
tori,  con  quella  sua  voce  sempre  calma  ed  uguale, 
capivamo  che  con  il  suo  discorso  egli  voleva  gui¬ 
dare  l'allievo  non  al  possesso  della  sola  tecnica, 
bensì  alla  conquista  di  una  forte  e  sicura  personalità 
alpinistica. 

Egli  intendeva  formare  quella  personalità  alpi¬ 
nistica  •  che  non  deve  limitarsi  a  seguire  la  «salita 
di  moda  »,  solo  perchè  è  seguita  da  molti,  come 
avviene,  purtroppo,  da  parte  di  quegli  alpinisti  che 
egli  stesso  denunciava  in  un  suo  scritto;  bensì  quella 
libera  personalità  che  cerca  l'ascensione  più  adatta 
alle  proprie  capacità  e,  per  essa,  fino  a  raggiungerla 
con  sicurezza  e  soddisfazione,  preparare  il  corpo  e  lo 
spirito. 

Si  concludeva  col  riconoscere  come,  fra.  tutti, 
fosse  il  più  serio. 

Una  serietà,  la  sua,  che  sconcertava  a  tutta  prima, 
e  metteva  soggezione. 
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Non  si  sapeva  mai  cosa  dire  con  lui  :  il  discorso 
procedeva  per  monosillabi  ;  sembrava  sempre  che 
fosse,  non  direi  imbronciato  o  assente,  ma  assorto, 
compreso  in  un  lavorìo  di  pensiero  per  cercare 
l'espressione  più  esatta,  il  punto  più  giusto  di  una 
considerazione,  il  limite  dentro  il  quale  il  suo  punto 
di  vista  doveva  rimanere. 

Alta  e  nobile  coscienza. 

E,  veramente,  mai  parola  usciva  dalle  sue  labbra 
che  non  fosse  stata  prima  profondamente  meditata. 

Lionello  era  un  uomo-alpinista  e  non  un  alpinista 
soltanto. 

Tutto  quanto  egli  diceva,  preparava  o  realizzava 
per  la  montagna,  era  intimamente  legato  al  suo 
spirito:  non  poteva  avere  una  doppia  vita. 

Era  preciso  e  puntuale  in  tutto. 

Non  c'è  allievo  o  istruttore  della  Scuola  che  non 
ricordi,  ad  esempio,  il  suo  posto  sul  pullman:  era 
sempre  il  medesimo,  quello  di  fianco  all'autista. 

Se  non  veniva  interpellato  per  qualche  cosa,  ri¬ 
maneva  silenzioso  al  suo  posto,  per  tutto  il  tragitto, 
quasi  non  sentisse  il  nostro  conversare. 

Eravamo  talmente  abituati  a  vederlo  lì,  in  quel 
posto,  che  se,  per  caso,  qualcuno  avesse  cercato  di 
occuparglielo,  subito  un  altro  gli  avrebbe  fatto  os¬ 
servare:  «  Quello  è  il  posto  di  Leonessa  ». 

Anche  se  non  sarà  un'azione  di  grande  merito, 
chè  ben  altro  meriterebbe  dalla  nostra  riconoscenza, 
volentièri  lascieremo  libero  il  suo  posto;  e  ad  essa, 
con  accorata  tristezza  per  la  sua  immatura  scom¬ 
parsa,  uniremo  il  nostro  affettuoso  pensiero,  segno 
profondo  della  nostra  gratitudine  per  tutto  quanto 
ci  ha  insegnato  con  la  parola  e  con  l'esempio. 

MUDO  FECCHIO 


Principali  ascensioni  dii.  LEONESSA 


—  Becco  di  Valsoera  -  la  ascensione  della  parete  Ovest. 

—  Punta  Caprera  -  la  ascensione. 

—  Aiguille  Noire  -  Cresta  Sud. 

—  Punta  Gnifetti  -  Cresta  Signal. 

—  Monviso  -  Parete  Nord. 

—  Ciamarella  -  Parete  Nord. 

—  Herbetet-Gran  Paradiso  -  Traversata. 

—  Cima  di  Courmaon  -  Via  Gervasutti  e  1»  ascensione 
cresta  S.S.O. 

—  Becchi  della  Tribolazione  -  Traversata  Nord-Sud. 

—  Como  Stella  -  Spigolo  Nord-Ovest. 

—  Cervino.  i 

—  Levanne. 

—  Uja  di  Mondrone  -  la  ascensione  Parete  Nord,  via  del 
diedro. 
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Manifestazioni 


Nel  periodo  dal  novembre  ’58  all’inizio  di  aprile  ’59,  la 
Sezione,  in  collaborazione  col  benemerito  Centro  Sportivo 
e  Culturale  FIAT,  ha  organizzato  un  discreto  numero  di 
manifestazioni,  tutte  di  notevole  interesse  alpinistico,  cul¬ 
turale  ed  esplorativo. 

Le  serate,  che  hanno  avuto  luogo  nel  Teatro  di  Corso 
Moncalieri,  hanno  richiamato  ogni  volta  un  pubblico  nu¬ 
meroso  ed  attento  che  ha  manifestato  chiaramente  i  suoi 
consensi  alle  iniziative. 

LUCIANO  GHIGO 

La  sera  del  5  novembre .  l'Accademico  Luciano  Ghigo, 
membro  della  Spedizione  Torinese  alle  Ande,  tenne  una 
conferenza  sullo  svolgimento  della  spedizione  stessa.  Com¬ 
mentate  con  una  prosa  scarna  ma  efficace,  resa  più  evi¬ 
dente  dalla  visione  di  numerose  e  interessanti  diapositive, 
si  sono  seguite  le  fasi  più  salienti  della  spedizione,  sino 
al  raggiungimento  delle  agognate  mete:  quattro  vette  in¬ 
violate:  il  Nevado  Ranrapalca  di  oltre  6000  m.,  il  Nevado 
Ettore  Canzio,  il  Nevado  Raimondi  ed  il  Nevado  Città  di 

Senza  prolissità  o  retorica,  è  stato  sottolineato  ogni 
importante  particolare  dell’attività  svolta  da  questa  Spe¬ 
dizione  che,  a  prescindere  da  quella  di  Gervasutti  nel  lon¬ 
tano  1934,  si  può  per  più  ragioni  ritenere  la  prima  vera 
spedizione  Torinese  nelle  lontane  Ande. 

Merito  dello  spirito  che  ha  unito  i  partecipanti  e  delle 
loro  capacità  tecniche  e  morali,  e  in  special  modo  della 
sapiente  guida  di  Giuseppe  Dionisi,  Direttore  della  Scuola 
Nazionale  d'Alpinismo  «  Giusto  Gervasutti  »,  l'aver  rag¬ 
giunto  gli  obbiettivi  prefissi.  Impresa  veramente  notevole 
degna  della  migliore  tradizione  di  Torino,  culla  dell’Alpi¬ 
nismo  italiano,  oltre  che  sicura  premessa  per  altre  future 
esperienze  Andine  e  Himalayane. 

GUIDO  MONZINO 

Sempre  sulle  Ande,  questa  volta  le  Patagoniche,  il  film 
documentario  presentato  dal  noto  alpinista  e  organizzatore 
Guido  Monzino,  realizzato  durante  la  spedizione  andina  che 
culminò  con  la  conquista  del  Cerro  Paine  e  della  Torre 
Nord  del  Paine:  due  imprese  eccezionali  anche  perchè, 
oltre  che  dalle  difficoltà  tecniche  rilevanti,  furono  avver¬ 
sate  da  un  persistente  maltempo.  Quest’ultima  una  delle 
cause  maggiori  per  cui  sia  il  colore  che  la  fotografia  del 
film  ne  hanno  sofferto;  film  lodevole  sotto  altri  aspetti, 
specie  per  l'ottimo  commento  musicale. 

Contemporaneamente  è  stato  pure  proiettato  un  altro 
documentario,  girato  durante  la  traversata  delle  Grandes 
Murailles  dal  Cervino  al  Monte  Rosa.  Cime  familiari  dun¬ 
que  alla  quasi  totalità  degli  appassionati  presenti  in  sala; 
alcune  ottime  inquadrature  di  esse  con  buoni  effetti  di 
colore  han  reso  più  valido  questo  interessante  cortome¬ 
traggio. 

Prima  delia  proiezione  dei  due  film,  il  dr.  Andreis,  Presi¬ 
dente  della  Sezione,  ha  presentato  Guido  Monzino,  sotto 
la  cui  direzione  furono  realizzate  le  due  spedizioni.  In  se¬ 
guito,  presentate  dal  dr.  Nava,  salirono  sul  palco  le  valo¬ 
rose  guide  valdostane  che  parteciparono  alle  imprese. 

Degni  di  speciale  menzione  :  Jean  Bich,  Leonardo  Carrel, 
Camillo  Pelissier  e  il  vecchio  lupo  Jean  Pelissier,  in  me¬ 
rito  al  suo  apporto  nella  fase  preparatoria  sulle  Grandes 
Murailles  in  quanto  non  partecipò  alla  successiva  spedi¬ 
zione  al  Paine.  Era  assente  il  dr.  Toni  Gobbi;  presente 
invece  in  sala  il  «  K2  »  Achille  Compagnoni. 

A  tutti  gli  intervenuti  alla  serata  venne  offerto  un 
estratto  della  relazione  tecnica  della  campagna  nelle  Ande 
con  relativa  fotocolor  dei  componenti  la  spedizione.  Pub¬ 
blico  numeroso,  serata  riuscitissima. 

PIERO  GHIGLIONE 

La  sera  dell'unuici  febbraio,  l’intramontabile  Piero  Ghi- 
glione  tenne  una  conferenza,  illustrata  da  molte  diaposi¬ 
tive  in  bianco-nerò  ed  a  colori  scattate  in  ogni  parte  del 
globo:  dal  Centro-Africa  alle  Ande  Colombiane,  all’Hima- 
laya.  Il  narratore  è  stato  forse  un  po’  troppo  conciso  e 
rapido  nella  sua  rassegna;  d’altra  parte  il  materiale  pre¬ 
sentato  era  più  che  cospicuo.  Molte  le  negative  inedite, 
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specialmente  quelle  riguardanti  la  fortunata  spedizione  in 
Colombia  nella  quale  vennero  conquistate  parecchie  cime 
assolutamente  sconosciute  e  in  un  tempo  relativamente 
breve.  Nel  complesso  una  serata  interessante  con  un 
pubblico  attento,  anche  se  non  troppo  numeroso. 

SERATA  DI  FILM 

Il  tre  marzo  è  stato  dedicato  unicamente  alla  proie¬ 
zione  di  documentari.  E’  riapparso  il  capolavoro  di  Sa- 
mivel  :  «  Cime  e  Meraviglie  »,  in  edizione  italiana.  Ottima 
sorpresa  per  chi  non  lo  conosceva  ancora  e  gradito  ritorno 
per  chi  ne  aveva  già  gustato  l’altissima  poesia.  Un  film  che 
rappresenta  le  quattro  stagioni,  ossia  un  ciclo  completo 
della  natura  in  montagna;  con  il  suo  cielo,  i  suoi  fiori  ed 
animali,  le  sue  acque,  le  sue  rocce  e  i  suoi  ghiacciai.  Una 
pagina  palpitante  di  vita,  un  misto  di  realtà  e  di  sogno. 
Appropriato  il.  commento  musicale  imperniato  su  brani  di 
Beethoven.  Al  capolavoro  di  Samivel  ha  fatto  seguito  un 
riuscito  documentario  svizzero  premiato  al  Festival  di 
Trento:  «  Ski  et  Abimes  »,  cronaca  filmata  di  una  prima 
invernale  sulla  Nord  del  Petit  Combin  nel  Vallese.  Ottima 
la  fotografia,  accurato  il  particolare  tecnico,  il  tutto  con¬ 
dito  con  un  pizzico  di  «  humour  »  che  addolcisce  e  libera 
da  ogni  facile  retorica  quella  che  è  stata  una  brillante 
impresa  sci-alpinistica  ed  anche  una  buona  pagina  di  cine¬ 
matografia  alpina.  Molti  consensi  da  parte  del  pubblico 
assai  numeroso.  Ha  chiuso  la  serata  un  interessante  cor¬ 
tometraggio  francese  girato  in  Antartide  sulla  vita  dei 
pinguini  :  nel  suo  genere  più  che  apprezzabile. 

PROIEZIONI  IN  SEDE 

La  sera  dell’undici  marzo  vi  è  stata,  questa  volta  nei 
locali  della  Sezione,  una  serata  di  proiezioni  a  colori  pre¬ 
sentate  da  alcuni  soci:  ottime  alcune  negative*  molte 
buone,  altre  un  po’  meno.  L’unica  nota  dolente  della  mani¬ 
festazione,  che  aveva  carattere  sociale,  la  scarsa  parteci¬ 
pazione  degli  spettatori.  Date  le  intenzioni  degli  organiz¬ 
zatori,  e  la  buona  volontà  di  coloro  che  hanno  proiettato 
le  loro  diapositive,  la  serata  meritava  una  più  numerosa 
cornice  di  pubblico. 

PENSIERO  ACUTIS 

TONI  GOBBI 

La  sera  del  2  aprile  ha  avuto  luogo  l’attesa  conferenza 
del  dr.  Toni  Gobbi  sulla  seconda  spedizione  nazionale  che 
ha  conquistato,  nel  1958,  la  vetta  del  Gasherbrum  IV,  nel 
Karakorum. 

Ha  fatto  gli  onori  di  casa  all’illustre  ospite  il  Presi¬ 
dente  della  Sezione,  dr.  Andreis,  il  quale  ha  colto  l'occa¬ 
sione  per  commemorare  brevemente  i  nostri  soci  Andrea 
Filippi  e  Giovanni  Datta,  periti  nella  tragica  sciagura  del 
Breuil  ed  i  cui  funerali  si  erano  svolti  il  mattino  dello 
stesso  giorno.  Anche  Gobbi  ha  voluto  esprimere  il  suo 
vivo  cordoglio  per  gli  scomparsi,  in  modo  particolare  per 
Filippi  che  egli  conobbe  e  del  quale  fu  amico. 

Dopo  queste  brevi  commemorazioni,  pronunciate  fra 
il  silenzio  assoluto  della  sala,  Gobbi  ha  iniziato  la  sua 
conferenza  intrattenendo  l’attento  pubblico  per  oltre  due 
ore  e  accompagnando  la  seconda  parte  del  racconto  con 
la  proiezione  di  diapositive  che  hanno  dimostrato  quanto 
fossero  rilevanti  le  difficoltà  incontrate  e  superate  dagli 
uomini  di  Cassin. 

Nel  commentare  le  varie  fasi  dell'impresa,  la  valorosa 
guida  di  Courmayeur  ha  voluto  soffermarsi  su  alcuni 
punti  che  generalmente  vengono  sorvolati  dalla  maggior 
parte  degli  oratori,  ma  che  a  parer  nostro  riteniamo  ne¬ 
cessari  per  meglio  far  comprendere  i  gravi  ostacoli,  tal¬ 
volta  evidenti,  che  una  spedizione  in  Himalaya  deve  affron¬ 
tare.  In  particolare  egli  ha  illustrato  in  modo  convincente 
le  enormi  differenze  fra  l’alpinismo  himalayano  e  quello 
da  noi  praticato,  dal  difficile  problema  dei  trasporti  fino 
al  campo  base,  alla  tattica  usata  per  l’installazione  dei 
campi  di  altitudine;  dalle  difficoltà  tecniche  del  Gasher¬ 
brum  IV  raffrontate  con  quelle  del  K2,  e  dalla  responsa¬ 
bilità  che  ogni  componente  si  assume  quando  viene  a  far 
parte  di  una.  spedizione  nazionale. 

EZIO  CAPELLO 
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ASSEMBLEA  ORDINA 


L'Assemblea,  convocata  con  il  seguente: 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  verbale  assemblea  ordinaria  del  16  di¬ 
cembre  1958; 

2)  nomina  del  seggio  elettorale; 

3)  attività  1958:  relazione  del  Presidente 
e  bilancio  consuntivo; 

4)  elezioni  alle  cariche  sociali:  di  un  Vice 
Presidente;  di  cinque  Consiglieri;  di 
tre  Revisori  dei  Conti  ;  di  dieci  Delegati 
all'Assemblea  Nazionale; 

ha  inizio  alle  ore  21,45  del  13  marzo  1959. 

Sono  presenti:  Andreis,  Presidente;  Ri- 
vero,  V.  Presidente  ;  Balzola,  Bonis,  Crovel- 
la.  Fornelli  L.,  Garimoldi,  Ortelli,  Pocchiola, 
Rosazza,  Tedeschi,  Tizzani,  Consiglieri;  Gaiot- 
tino,  Richiel lo.  Revisori;  Bertoglio,  Lavini, 
Materazzo,  Ravelli  F.,  Ricca  Barberis,  Tempo, 
Zangelmi,  Consultori,  ed  una  cinquantina  di 
Soci. 

Andreis,  dichiarata  aperta  l'assemblea, 
passa  al  punto  1°  dell'Ordine  del  Giorno: 

Verbale  assemblea  ordinaria  dei  16  dicem¬ 
bre  '58. 

Lavini  legge  il  verbale  che  viene  succes¬ 
sivamente  approvato  all'unanimità  dall'As¬ 
semblea. 

Si  passa  quindi  al  punto  2°  :  nomina  del 
seggio  elettorale. 

Lavini  propone  la  nomina  dei  Soci  :  inge¬ 
gner  Vladimiro  Malacco  a  Presidente  del 
Seggio;  e  rag.  Adelaide  Giroldi,  Sig.  Carlo 
Luda,  Sig.  Gianfranco  Origlia,  Sig.  Adolfo 
Quaglino  a  Scrutatori. 

L'Assemblea  approva  all'unanimità  la  pro¬ 
posta  di  composizione  del  Seggio  elettorale. 

Punto  3°  -  attività  1958:  relazione  del 
Presidente  e  bilancio  consuntivo. 

Andreis,  tra  l'attenzione  dei  presenti,  com¬ 
memora  brevemente  i  Soci  defunti  nel  pri¬ 
mo  trimestre  dell'anno  1959;  essi  sono: 
Sig.  Nicolò  Barabino;  Sig.  Michele  Castel¬ 
lano;  Maggiore  Oreste  Gastone,  ufficiale  de¬ 
gli  Alpini  ed  appassionato  della  montagna, 
«  assertore  convinto  dell'alpinismo  militare 
e  della  collaborazione  tra  truppe  alpine  e 
C.A.I.»;  avv.  Giuseppe  Minoglio. 

Dà  quindi  inizio  alla  relazione,  compia¬ 
cendosi  per  l'attività  alpinistica  svolta  nel 
'58  con  particolare  riferimento  alle  imprese 
extraeuropee.  Dopo  aver  ricordato  la  con¬ 
quista  del  Gasherbrum  IV  che  «  segna  una 
pietra  miliare  nella  storia  dell'alpinismo, 
poiché  rappresenta  probabilmente  il  limite 
massimo  delle  difficoltà  finora  superate  in 
ascensioni  a  quell'altezza  »,  prosegue  ac¬ 
cennando  a  numerose  altre  imprese  compiu¬ 
te  da  varie  spedizioni  del  C.A.I.  «  Ad  esse 
anche  i  Soci  della  Sezione  di  Torino  hanno 
dato  un  valido  contributo  con  la  spedizione 
torinese  alle  Ande  Peruviane  che  si  è  con¬ 
clusa  con  le  prime  ascensioni  del  Nevado 
Torino,  Nevado  Ettore  Canzio,  Nevado  Anto¬ 
nio  Raimondi  e  Ranrapalca  ».  «  L'ing.  Ghi- 
glione,  con  la  sua  instancabile  attività,  che 
ha  del  miracoloso,  ha  esplorato  la  Sierra  di 
S.  Marta  in  Columbia  con  salita  per  via  nuo¬ 
va  al  Cristobai  Colon  (  m.  5775),  al  P.co 
Ojeda,  alla  Reina  ed  una  ventina  di  "  pri¬ 


me  "  nella  catena  dei  Nevaditos  e  dei  Picos 
Orientales  (fra  i  5200  e  i  5500  m.).  Poi 
con  la  spedizione  anglo-italiana  insieme  a 
Gregory,  ha  salito  l'Island  Peak  (  m.  6500 
la  ascensione)  e  fatto  una  serie  di  impor¬ 
tanti  esplorazioni  nelle  tre  valli  a  Sud  del- 

Andreis  prosegue  riassumendo  l'attività 
alpinistica  dei  Soci  sulle  nostre  Alpi  e  ci¬ 
tando  in  particolare  le  seguenti  :  M.  Viso, 
parete  Nord  per  canalone  Coolidge  (la  in¬ 
vernale  -  1°  marzo  '59);  Gran  Paradiso, 
parete  N.O.,  via  Crétier  (4  cordate);  Lys- 
kamm  Orientale,  parete  N.,  via  Welzenbach 
(5  cordate);  Monviso,  parete  N.,  (2  cor¬ 
date);  Ciarforon,  parete  N.  (4  cordate); 
traversata  completa  dall'Flerbetet  al  Gran 
Paradiso;  Pizzo  Badile,  spigolo  N.  (2  cor¬ 
date);  Aiguille  Noire,  cresta  S.;  Aiguiile 
Noire,  parete  O.,  via  Ratti;  Grandes  Joras- 
ses,  cresta  des  Hirondelles;  Canalone  di 
Lourousa  ;  Corno  Stella,  spigolo  S.E.  ;  Becca  di 
Monciair,  parete  N.;  Tour  Ronde,  parete  N.; 
Grandes  Jorasses,  punta  Young  (la  ascen¬ 
sione)  ;  P.ta  Mezzenile,  parete  S.E.  (  la  ascen¬ 
sione);  Grépon,  parete  E.  con  fessura  Knu- 
bel  ;  Piramid  Vincent,  canalone  S.O.,  via 
Chiara;  Levanne  (la  traversata  integrale 
E.O.  per  cresta);  Nordend,  via  Brioschi  ; 
Colle  Pelvoux  (la  it.);  Aiguille  de  Triolet, 
cresta  S.O.;  Aiguille  Verte;  Becchi  della 
Tribolazione  .(  traversata  completa  e  alcune 
vie  nuove);  M.  Redessau  (la  invernale). 

VALLE  STRETTA:  Parete  dei  Militi  -  tutti 
gli  itinerari  della  parete  sono  stati  percorsi 
più  volte;  Dente  della  Bissort  -  la  ripeti¬ 
zione  spigolo  Fornelli  ;  P.ta  Mattirolo  ai 
Serous  -  camino  Gervasutti  e  camino  Mez¬ 
zana  ;  Guglia  Rossa  -  via  Eydallin  -  la  soli¬ 
taria;  Torre  Oreglia  -  la  ascensione;  Cre¬ 
sta  del  Fortino  -  la  ascensione. 

DOLOMITI:  l1  Torre  del  Sella,  via  Ste- 
ger;  5  Dita,  spigolo  del  Pollice;  5  Dita, 
via  Kiene;  Sass  Pordoi,  via  Fedeli;  la  Torre 
del  Sella,  via  Trenker;  5  Torri,  via  Miriam;; 
Punta  Bois,  via  Anna  (  la  aScensipne  -  2  cor¬ 
date);  Terza  Torre  del  Sellai  via  Vinatzer; 
Torri  del  Vaiolet,  traversata  spigolo  Piaz 
della  Delago  -  Stabeler  -  Winkler;  Cinque 
Dita,  camino  Smith  ;  Cima  Margherita,  fes¬ 
sura  Giordani,  la  solitaria;  Brenta  Alta,  spi¬ 
golo  Graffer,  solitaria. 

Il  Presidente  conclude  l'elencazione,  rico¬ 
noscendola  come  del  tutto  incompleta,  com¬ 
piacendosi  per  il  notevole  numero  di  ascen¬ 
sioni  ad  alto  livello,  di  cui  alcune  di  gran¬ 
de  difficoltà,  e  rallegrandosi  per  il  ritorno 
in  voga  delle  ascensioni  di  ghiaccio  o  misto. 

GITE  SOCIALI 

Delle  11  gite  sociali  in  calendario,  9  han¬ 
no  avuto  effettuazione  e  di  queste  ultime 
una  sola,  quella  del  Blindenhorn,  non  è 
riuscita  a  causa  del  maltempo.  Ricorda  in 
particolar  modo  le  gite  della  Dent  d'Hérens- 
Mont  Brulé,  del  Pie  des  Agneaux  e  Ceve- 
dale-Gran  Zebrù. 

Segnala  all'assemblea  la  particolare  'at¬ 
tività  del  consocio  Alberto  Forneris,  già 
Direttore  dell'attività  alpinistica  sezionale 
che,  rientrato  in  Patria  dopo  un'assenza  di 


3  anni,  ha  effettuato  in  poco  più  di  due 
mesi  oltre  20  ascensioni  di  rilievo  tra  cui 
l 'Aiguille  Verte,  ed  altre  nel  Gruppo  del 
Bianco,  dell'Oberland  Bernese  e  nel  Vai- 
lese,  oltre  all'Ailefroide  in  Delfìnato  ecc. 

CORSI  E  SCUOLE  D'ALPINISMO 

Organizzato  dalla  13a  Delegazione  di 
Torino  si  è  svolto  dal  15  al  22  giugno, 
al  Cold'Olen,  il  II  Corso  Nazionale  del 
Corpo  Soccorso  Alpino  al  quale  partecipa¬ 
rono  vari  Soci,  sia  come 'istruttori  che  come 
allievi.  Il  merito  dell'organizzazione  di  tale 
Corso  va  attribuita  al  Capo  Zona,  Bruno  To¬ 
molo. 

Dal  14  al  24  settembre,  all'Alpe  Pedriola, 
si  è  svolto  il  9°  Corso  Istruttori  Nazionali 
Scuole  d'Alpinismo  dove  due  soci  della 
Sezione  hanno  conseguito  il  diploma  di 
Istruttori  Nazionali. 

Anche  all'8°  Corso  di  addestramento  Gui¬ 
de  e  Portatori,  organizzato  dal  Comitato 
Ligure-Piemontese-Toscano,  presieduto  dal- 
l'ing.  .Bertoglio  e  diretto  da  Mildo  Fecchio, 
vi'  è  Stata  la  partecipazione  di  quattro  istrut¬ 
tori  della  nostra  Scuola  Gervasutti. 

SCUOLA  NAZIONALE  D'ALPINISMO 
GIUSTO  GERVASUTTI 

Malgrado  l'assenza  del  Direttore  Giuseppe 
Dionisi,  impegnato  come  capo  della  spe- 

Ghigo,  Marchese,  P.  Fornelli,  membri  della 
predetta  Spedizione,  la  Scuola  ha  svolto  re¬ 
golarmente  i  suoi  corsi  sotto  l'attenta  guida 
dell'Accademico  Balzola,  e  di  Fornelli  Lino. 
Si  effettuarono  regolarmente  le  uscite  in 
palestra  come  previsto  dal  calendario,  oltre 
ad  alcune  salite  in  alta  montagna  di  un  cer¬ 
to  impegno,  come  la  parete  Nord  del  Ciar¬ 
foron  e  la  parete  Nord  della  Becca  di  Mon¬ 
ciair,  mentre  una  completa  serie  di  salite 
fu  effettuata  nel  gruppo  della  Ciamarella. 

SOTTOSEZIONI  E  GRUPPI 

Andreis  prosegue  riassumendo  l'attività 
svolta  dalle  varie  sottosezioni  e  gruppi;  ri¬ 
corda  in  particolar  modo  l'attività  della 
GEAT  che  ha  organizzato  13  Gite  Sociali  e 
l'accantonamento  a  Cogne  oltre  ad  aver 
avuto  una  notevole  attività  individuale  di 
alcuni  suoi  soci;  ad  opera  della  GEAT  ven¬ 
ne  inaugurato  il  28  settembre  il  Bivacco 
«  Franco  Nebbia  »  al  Lago  di  Luseney,  nella 
Valle  di  St.  Barthelemy;  e  della  USSI,che  ha, 
tra  l'altro,  organizzato  lo  slalom  gigante  a 
Sestriere  con  l'assegnazione  di  5  coppe,  ol¬ 
tre  al  Campeggio  estivo. 

Della  SUCAI  elogia  l'esito  brillante  della 
7a  edizione  del  Corso  di  sci-alpinismo,  con 
la  partecipazione  di  33  iscritti  e  con  l'effet¬ 
tuazione  di  9  uscite;  ricorda  inoltre  la  par¬ 
tecipazione  al  9°  Rallye  Internazionale  di 
Sci  Alpino  del  CAF  in  Val  d'Isère  e  l'orga¬ 
nizzazione  dell'accantonamento  nazionale, 
dal  28  luglio  al  18  agosto,  al  Rifugio  Vit¬ 
torio  Emanuele,  per  conto  della  Commis¬ 
sione  Nazionale  Alpinismo  Giovanile. 

Tra  le  Sottosezioni  foranee  il  Presidente 
cita  in.  particolare  quelle  di  Chieri,  Rivoli, 
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A  DEL  13 


MARZO  1959 


RIFUGI 

III  Alpini:  di  questo  Rifugio,  passato  in 
proprietà  al  CAF,  si  è  avuto  finalmente  l'in¬ 
dennizzo;  ciò  grazie,  all'opera  dell'ing.  Ber¬ 
toglio  ed  agli  interventi  degli  Onorevoli 
Pella  e  Badini-Confalonieri. 

Elena  :  incendiato  nel  novembre  del  1957, 
si  è  incassato  l'indennizzo  da  parte  della 

Clea  Scavarda  .e  Fonte  Tana  :  appartenenti 

Bivacco  Ettore  e  Margherita  Giraudo  :  è 

stato  trasportato  a  quota  più  elevata  (me¬ 
tri  2700  circa)  presso  il  Lago  della  Piatta 
e  ribattezzato  con  l'aggiunta  del  nome  del 
suo  donatore,  il  compianto  Consigliere  Et¬ 
tore  Giraudo. 

Capanna  Luigi  Amedeo  al  Cervino:  si  so¬ 
no  effettuati  lavori  di  rifacimento  del  muro 
di  sostegno. 

Rifugio  Bobba  :  lavori  di  raddrizzamento 
con  cravatta  in  ferro  e  tiranti. 

Gastaldi  :  per  ora  la  situazione  è  stabi¬ 
lizzata  sulla  gestione  del  rifugio  vecchio, 
ma  si  spera,  anche  con  l'aiuto  del  Consiglio 
delle  Valli  di  Lanzo,  di  portare  a  termine 
le  pratiche  per  l'indennizzo  dei  danni  di 
guerra,  il  che  permetterebbe  di  dare  inizio 
alla  ricostruzione. 

Vittorio  Emanuele  :  sono  pfoseguiti  i  la¬ 
vori  con  notevoli  spese,  mentre  si  è  affit¬ 
tato  un  locale  del  vecchio  stabile  al  Parco 
Nazionale  Gran  Paradiso. 

Rifugi  Torino  :  si  è  provveduto  al  saldo 
del 'debito  verso  l'Impresa  costruttrice. 

PUBBLICAZIONI 

«  Monti  e  Valli  »  è  uscito,  in  soli  3  nu¬ 
meri,  nella  sua  nuova  veste  assai  decorosa 
e  simpatica.  Ci  è  costato  solo  la  spesa  per 
i  clichés  e  la  spedizione,  quindi  pochissimo, 
grazie  al  contratto  che  il  redattore  Lavini 
e  il  Consigliere  Bonis  sono  riusciti  a  sti¬ 
pulare  con  un  pubblicista.  Il  contratto  è  ri¬ 
sultato  conveniente  per  noi,  ma  non  altret¬ 
tanto  buono  per  la  controparte  la  quale, 
come  era  in  sua  facoltà,  non  intende  rin¬ 
novarlo;  così  la  questione  è  ora  di  nuovo 
allo  studio  per  il  1959. 

«  Scéndere  »,  dato  il  ritardo  di  pubblica¬ 
zione  dovuto  a  difficoltà  per  la  pubblicità, 
è  uscito  in  unico  volume  per  il  '57  e  '58. 
Esso  è  stato  molto  gradito  dai  Soci  ed  ap¬ 
prezzato  da  un  largo  stuolo  di  non  Soci, 
per  cui  il  redattore  può  andare  fiero,  a  giu¬ 
sto  titolo,  della  sua  fatica  ormai  decennale, 
e  noi  lo  felicitiamo  vivamente. 

MUSEO 

Il  Presidente  ricorda  '  la  donazione,  da 
parte  del  rag.  Benedetto  Fiore,  di  un  gran¬ 
de  e  pregevolissimo  quadro  del  pittore 
Corsi  di  Bosna'sco  ej  dall'Amministrazione 
della  Valle  d'Aosta,/di  una  bacheca  conte¬ 
nente  i  prodotti  dell'artigianato  del  legno. 
Altri  oggetti  sono  stati  donati  e  decorosa¬ 
mente  sistemati. 

L'illuminazione  dei  locali  è  stata  quasi 
del  tutto  rinnovata,  mentre  la  SIP  ha  pro¬ 
messo  di  aggiornare  e  migliorare  il  reparto 


illustrante  gli  impianti  idroelettrici  sulle 
Alpi. 

MANIFESTAZIONI 

Tra  le  varie  manifestazioni  effettuate,  il 
Presidente  ricorda  il  notevole  successo  di 
propaganda  e  di  pubblico  delle  conferenze 
organizzate  con  il  Centro  Culturale  FIAT  : 
e  precisamente  Kurt  Diemberger  sul  «  Broad 
Peak  »,  Ghigo  sulle  Ande  Peruviane  e  Mon- 
zino  con  i  film  sulle  Ande  Patagoniche  e 
Grandes  Muraillès. 

Andreis  conclude  la  relazione  esprimendo 
un  vivo  ringraziamento  a  tutti  coloro  che 
hanno  collaborato  nei  vari  campi  organiz¬ 
zativi  sezionali  ed  in  particolare  ai  Diret¬ 
tori  e  componenti  delle  varie  Commissioni, 
al  Direttore  dei  Conti  rag.  Richiello,  alle 
signorine  della  Segreteria  ed  a  Lavini,  «che 
dopo  un  decennio  di  vice  Presidenza  non 

di  Segretario  del  Consiglio  Direttivo. 

Su  invito  del  Presidente,  Richiello  legge 
ed  illustra  il  bilancio  consuntivo  1958. 

Il  Presidente  apre  quindi  la  discussione 
sulla  relazione  e  sul  bilancio.  ■ 

Datta  chiede  se  la  Sede  Centrale  corri¬ 
sponde  un  contributo  per  la  biblioteca. 

Richiello  precisa  che  lo  stanziamento  in 
bilancio,  per  la  parte  a  carico  della  Sezione, 
corrisponde  appunto  a  spese  di  locali,  illu¬ 
minazione,  -riscaldamento,  ecc. 

Andreis  aggiunge  che,  essendo  la  biblio¬ 
teca  di  proprietà  comune  fra  la  Sezione  e 
la  Sede  Centrale,  quest'ultima  concorre  al¬ 
le  spese  per  acquisto  volumi  e  compensa 
Il  lavoro  di  schedatura. 

Ferraris  desidera  conoscere  scopi  e  fina¬ 
lità  dei  Convegni  delle  Sezioni  Liguri-Pie¬ 
montesi-Valdostane  di  cui  ogni  tanto  ode 

Lavini  ricorda  come  questi  Convegni  in- 
tersezionali  siano  stati  ripresi  fin  dal  1946  e 
ne  illustra  brevemente  l'utilità,  sia  per  i 
contatti  diretti  fra  i  vari  delegati,  onde  trar- 

zionali,  come  per  la  trattazione  di  problemi 
regionali,  in  special  modo  per  il  coordina¬ 
mento  delle  gestioni,  ed  eventuale  costru¬ 
zione,  dei  rifugi,  oltre  che  per  scambi  di 
notizie,  su  iniziative  varie  di'  carattere  locale, 
degne  di  essere  estese  in  campo  regionale 

Ferraris  si  dichiara  soddisfatto,  oltre  che 
rassicurato  dal  timore  che  tali  convegni  por¬ 
tassero  antagonismo  in  campo  nazionale. 

Rosazza  chiede  spiegazioni  sulla  voce  con¬ 
tributo  Commissariato  Turismo. 

Richiello  precisa  che  si  tratta  di  un  con¬ 
tributo  erogato  a  tale  titolo  dalla  Sede 

Filippi  si  compiace  di  riscontrare  per  la 
prima  volta  in  bilancio  le  entrate  e  le  uscite 
dei  Rifugi  Torino. 

Richiello  fornisce  altri  dettagli,  precisan¬ 
do  che,  in  situazione  patrimoniale,  il  debito 
della  Sezione,  già  di  L.  36.361.845,  risulta, 
al  31-12-58,  di  L.  32.351.936. 

Andreis  e  Lavini  forniscono  ulteriori  no¬ 
tizie  e  delucidazioni  sulla  gestione  dei  Ri¬ 
fugi  Torino  e  situazione  debitoria. 


Filippi,  constatato  che  il  Museo  ha  avuto 
un  discreto  movimento  dì  visitatori,  ricorda 
la  necessità  di  provvedere  ad  alcuni  lavori, 
effettuando  le  spese  necessarie  per  manu¬ 
tenzione  e  riordinamento  collezioni.  Osser¬ 
va  come- nel  bilancio  1958  tali  spese  risul¬ 
tino  inferiori  al  preventivo  e  si  augura  che 
la  rimanenza  possa  utilizzarsi  quest'anno 
in  lavori  già  differiti. 

Noh  essendovi  altri  interventi,  il  Presi¬ 
dente  pone  in  votazione  la  relazione  e  il 
bilancio  che  vengono  approvati  dall'assem¬ 
blea,  all'unanimità;  dopo  di  che,  alle  ore 
23,  Andreis  dichiara  chiusa  l'assemblea. 

IL  SEGRETARIO  IL  PRESIDENTE 

(Lavini)  (Andreis) 


CARICHE  SOCIALI 


I  mandati  e  le  cariche  per  l'anno  1959-60 

sono  affidati  ai  seguenti  Soci  : 

■ —  Luigi  CIBRARIO,  Presidente  onorario. 

—  Emanuele  ANDREIS,  Presidente  della  Se- 

—  Paolo  CERESA,.  Michele  RIVERO,  Vice- 
Presidenti. 

—  Giacomo  ALICE,  Pier  Lorenzo  ALVIGiNI, 
Luigi  BALZOLA,  Giuseppe  BONIS,  Giu¬ 
seppe  CERIANA,  Umberto  CROVELLA, 
Alessandro  DUTTO,  Lino  FORNELLI,  Giu¬ 
seppe  GARIMOLDI,  Cesare  NEGRI,  Toni 
ORTELLI,  Eugenio  POCCHIOLA,  Alfredo 
RICHIELLO,  Piero  ROSAZZA,  Mario  TE¬ 
DESCHI,  Franco  TIZZANI,  Consiglieri. 

—  Guglielmo  CAVALCHINA  Giuseppe 
GAIOTTINO,  Guido  MURATORE,  Revi¬ 
sori  dei  Conti. 

—  Michele  BAROVERO,  Giovanni  BERTO- 
GLIO,  Alfredo  CORTI,  Edgardo  DUBOSC, 
Renato  GERA,  Fulvio  GIACOMELLI,  Er¬ 
nesto  LAVINI,  Remo  LOCCHI,  Candido 
MATERAZZO,  Saverio  PASSERONI,  Fran¬ 
cesco  RAVELLI,  Giovanni  RICCA  BAR¬ 
BERIS,  Giorgio  STELLA,  Renzo  STRA- 
DELLA,  Federico  TEMPO,  Emilio  ZAN¬ 
GELMI,  Consultori. 

—  Giovanni  BERTOGLIO,  Guglielmo  CA¬ 
VALCHINA  Renato  CHABOD,  Renato  GE¬ 
RA,  Ernesto  LAVINI,  Candido  MATERAZ 
ZO,  Cesare  NEGRI,  Alfredo  RICHIELLO, 

W' -T  Michele  RIVERO,  Mario  TEDESCHI,  Dele¬ 
gati  all'Assemblea  Nazionale. 

—  Segretario  del  Consiglio:  E.  LAVINI. 

—  Comitato  di  Presidenza  :  ANDREIS,  CE¬ 
RESA,  CROVELLA,  LAVINA  RICHIELLO, 
RIVERO. 

ATTIVITÀ'  ALPINISTICA 

—  Giuseppe  BONIS:  responsabile. 

—  Membri  Direzione  :  Pensiero  ACUTIS, 
Giuseppe  GARIMOLDI,  Lino  FORNELLI, 
Franco  TIZZANI. 

—  Commissione  Consultiva  :  Michele  BARO: 
VERO,  Alessandro  VERONESE,  Lionello 
LEONESSA,  Leo  RAVELLI,  Luigi  BALZOLA, 
Giovanni  MIGLIO,  Ezio  LAVAGNO,  A- 
lessandro  DUTTO,  Piero  ROSAZZA,  Fe¬ 
lice  FAVERO,  Pier  Giorgio  GIOVETTO, 
Ernesto  LAVINI. 
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SCUOLA  NAZIONALE  D'ALPINISMO 

«  GIUSTO  GERVASUTTI  » 

—  Giuseppe  DIONISI,  direttore. 

—  Luigi  BALZOLA,  Luciano  GHIGO,  Vice- 
Direttori. 

—  Responsabile  lezioni  teoriche:  Luigi  Pl- 
STAMIGLIO  ;  segretario  Mildo  FECCHIO. 

—  Istruttori  :  Giuseppe  FLORA,  Michele  FOR¬ 
NELLI,  Piero  FORNELLI,  Piero  GENNARI, 
Lionello  LEONESSA,  Giuseppe  MARCHE¬ 
SE,  Giovanni  MIGLIO,  Leo  RAVELLI, 
Franco  RI  BETTI ,  Giorgio  RI  BETTI,  Giorgio 
ROSSI,  Giorgio  VIANO. 

—  Allievi  Istruttori:  Federico  DEMAESTRI, 
Luigi  FAVA,  Giuseppe  GARIMOLDI,' Giu¬ 
seppe  GUALA,  Corradino  RABBI,  Arturo 
RAMPINI. 

RIFUGI 


—  Ispettori  di  Rifugio  :  Pier  Lorenzo  ALVI- 
GINI,  Francesco  BECHIS,  Corrado  BE¬ 
NEVOLO,  Filippo  CAZZOLA,  Amedeo 
CERRUTI,  Umberto  CROVELLA,  Enzo  DE 
BENEDETTI,  Fabrizio  DI  MAJO,  Edgardo 
DUBOSC,  Giovanni  FELISAZ,  Giacomo 
FERRUZZI,  Giuseppe  GAIOTTINO,  Pier 
Carlo  JORIO,  Paolo  MICHELETTI,  Gio¬ 
vanni  MONGE,  Guido  NEPPI  MODONA, 
Firmino  PALOZZI,  Eugenio  POCCHIOLA, 
Giuseppe  PUGLIESE,  Arturo  RAMPINI, 
Franco  RI  BETTI,  Piero  ROSAZZA,  Franco 
TIZZANI,  Alessandro  TORRETTA,  Erne¬ 
sto  VELLANO. 

PUBBLICAZIONI 

—  Ernesto  LAVINI,  responsabile,  direttore 
di  «Monti  e  Valli»  e  redattore  di 
«  Scéndere  ». 


—  Paolo  CERESA:  responsabile. 

—  Commissione  Consultiva  :  Giovanni  BER- 
TOGLIO,  Mario  BERTOTTO,  Filippo  CAZ¬ 
ZOLA,  Umberto  CROVELLA,  Giuseppe 
GAIOTTINO,  Renato  GERA,  Pier  Carlo 
JORIO,  Alfredo  RICHIELLO,  Piero  RO¬ 
SAZZA,  Alessandro  TORRETTA. 


—  Commissione  consultiva  :  Pensiero  ACU- 
TIS,  Luigi  BALZOLA,  Ezio  CAPELLO,  Ales¬ 
sandro  DUTTO,  Giuseppe  GARIMOLDI, 
Arturo  RAMPINI. 

MANIFESTAZIONI  E  PROPAGANDA 

—  Adolfo  DENTE,  direttore. 


—  Membri  direzione:  Michele  BAROVERO, 
Giuseppe  GARIMOLDI,  Renato  GERA. 

BIBLIOTECA 

• —  Giovanni  BERTOGLIO,  direttore;  Nino 
BEGALI,  distributore. 

MUSEO  NAZIONALE  DELLA  MONTAGNA 

—  Alfredo  CORTI,  direttore;  Michele  BA- 
'  ROVERO,  Vice-Direttore;  Guglielmo  CA¬ 
VALCHINA  Segretario. 

DIREZIONE  AMMINISTRATIVA 

—  Alfredo’  RICHIELLO,  responsabile;  Sa¬ 
verio  PASSERONI,  Eugenio  POCCHIOLA, 


COORDINAMENTO 

ORGANISMI  DIPENDENTI 

—  Ernesto  LAVINI,  responsabile. 

RIFUGI  TORINO 

—  Emanuele  ANDREIS,  Presidente;  Toni 
ORTELLI,  Francesco  GALLIANO,  membri 
per  la  Sezione  di  Aosta  ;  Giovanni  BER- 
TOGLIO,  Mario  TEDESCHI,  membri  per 
la  Sezione  di  Torino. 


^  ILI  ©  W  II  §  ©  €  lì 


ORDINARI 

STIVANELLO  Armando,  PALLAVICINO  Ignazio,  OREGLIA  Gio¬ 
vanni,  COSTA  comm.  dr.  ing.  Angelo  E.  M„  SCHIRATTI  ing.  Gio- 
vanni  Battista,  VISENTINI  Walter,  MAUTINO  Felice,  ARDOINO  ing. 
Gianluigi,  FASSINO  Alessandro,  CRESCINI  Luciano,  MOLINAR  MIN 
Pier  Carlo,  BRAZZODURO  Antonio  Giorgio,  FASANO  Dario,  PUGNO 
Federico,  STARDERO  Antonio,  REVERSO  Giovanni,  VERCELLI  En¬ 
rico,  COGGIOLA  Carlo,  KREINER  dr.  Adolfo,  BIINO  Giuseppe, 
GEA  Mario,  DAL  SASSO  Guglielmino,  MONTEFAMEGLIO  Alain, 
MORO  Gianpaolo,  DALMASSO  Emanuele,  MONTALDO  Alessandro, 
D'ANTONIO  Marco,  MAGLIANO  Piero,  GIANNUZZI  Piero,  SUL- 
SENTI  Emanuele,  TOSETTO  avv.  Romolo,  PERRACINO  Vittorio, 
GILETTI  Pier  Anselmo,  NELVA  Ettore,  OZZELLO  Pietro,  CALVI 
Maria  Syla. 

AGGREGATI 

DE  MARIA  Giovanni,  PATRIGNANI  Pierluigi,  SERRA  Angelo, 
VIARENGO  Carlo,  MANGANELLI  Emiliana,  GRILLO  Annamaria, 
ROFFINELLA  Giuseppe,  FLORIO  Laura,  FLORIO  Gabriella,  NANNI 
Paolo,  CANDEO  CICOGNA  Stefano,  DEMICHELIS  Carlo,  BONIS 
Roberto,  SALARIS  Carlo,  VERNA  Carla,  CANINA  Aprilio,  DEL- 
GROSSO  Pier  Luigi,  CAMPANINO  Enrico,  PEZZOLI  Giulio,  DU- 
GHERA  Giorgio,  FERRERÒ  Delio,  CAPELLO  Roberto,  LONGO  Mi¬ 
chele  Angelo,  ARRIGHI  Enrica,  BONESSO  Giovanni,  BERGADANO 
Piero,  TIENGO  Gaetano,  BRUNO  Adriano,  BOSIO  Franco,  POZZO 
Elso,  MARTILLA  Michele,  DE  CANDIA  Giampiero,  PELIZZONE  Giu¬ 
seppe,  CAPO  Giuseppe,  CAPO  Giancarlo,  MARTINENGO  Carlo, 
CROVERI  Luigi,  ROBASTO  Sebastiano,  TODROS  Attilio,  S.  Ten. 
MANNO  Giuseppe,  BERTOLONE  MERLUS  Mario,  GALLINA  Pier- 
franco,  DOPPIONI  Pier  Giorgio,  MAESTRINI  Fabio,  CAVALIERE 
Carlo,  INSALATA  Ivo,  FERRANDO  Giorgio,  COCHRAN  Malcolm, 
FERRERI  Renato,  TOSETTO  Maria  Teresa,  SALAROLI  Costanzo, 
MOLLO  Luigi,  CENNI  Adelmo,  GIANINETTO  Aldo,  CHIADO'  Fran¬ 
cesco,  MOSCHETTI  Giulio. 

SOTTOSEZIONE  SUCAI 

BONADIO  Luigi,  FOA  Gabriella,  RICCARDINO  Alina,  DENINA 
Annela,  PEYRON  Carlo,  PSACHAROPULO  Giovanni,  PENNA  Boni¬ 
facio,  DI  MAJO  Fabrizio,  BUSCAGLIONE  Marco,  GUIDOLIN  Sergio, 
AVOGADRO  DI  CERRIONE  Giulio. 


SOTTOSEZIONI 

CAVALLO  Giacomo,  PASQUA  Dario,  BORRI  Giovanni,  CA- 
MUSSO  Adolfo,  BENEDICENTI  Gabriele,  RAMOINO  Gianna,  TOLFO 
Giacomo,  PACCO'  Roberto,  AURILETTO  Pierangelo,  RITTATORE 
Giovanna,  PEZZILLI  Emanuele,  BORDONE  Francesco,  CIAIOLO 
Carlo,  GORGERINO  Mario,  MILANESIO  Maddalena,  CHIABOTTI 
Giulia,  GROSSO  Giandomenico,  BERNATTI  Maria,  PILOTTO  Sergio, 
VERNETTI  Paolo,  BATTUELLO  Matteo,  MERLO  Federico,  CANALE 
Antonio,  CORIASCO  Francesco. 

VITALIZI 

CERESA  Carla,  CERESA  Alberto,  CERESA  Carlo  Angelo,  CE¬ 
RESA  Franca,  CERESA  Stefano  Carlo. 

ORDINARI 

DUCCI  Maurizio,  LOMAGNO  Francesco,  HYDE  PARKER  Mary, 
DUKE  Yvonne  Jeanne,  RISSO  Carlo,  TURELLO  Antonio,  BORIN 
Bruno,  ASBERTO  Paolo,  FIORINI  Giorgio,  GASTALDI  G.  Franco, 
LANTERI  Sergio,  STRAMACCIA  Silvio,  GINACCA  Achille,  MELLANO 
Francesco,  PILONE  Vittorio,  MALGAROLI  Sergio,  MORATTI  Renzo, 
CASASSA  Piergiuseppe,  COSTA  Marcello,  POVERO  Giancarlo, 
MONTEGROSSO  Francesco,  MARUCCO  Guido,  FRATTINI  Giuseppe, 
SAPINO  Corrado,  CAPITINI  Piero,  ZAINO  Domenico,  BONANATE 
Ettore,  MILANO  Teresio,  GRIFFA  Giulio,  Don  RAMASSO  Ettore, 
BELLINETTO  Gastone,  QUARONE  Bruno,  ZAPPATA  Mario,  CESTE 
Guido,  VERARDI  Cosimo,  VANNI  Duilio. 

AGGREGATI 

PALUMBO  MOSCA  Manlio,  ODDENINO  Giancarlo,  ODDENINO 
Giuseppe,  ONDOLO  Giancarlo,  FARRUGGIA  Luigi,  MARSAGLIA 
Sofìa,  GRASSI  Giuseppe,  PRONO  Guido,  PIANAROSA  Piero,  BAR¬ 
BERO  Giuseppe,  PELETTA  Giovanni,  COLETTI  Giuseppe,  POGGIO 
Franca,  DENINA  Federico,  MILONE  Piero. 

SOTTOSEZIONE  SUCAI 

GIRARDI  Franco,  ROSSI  DI  MONTELERA  Lorenzo,  ROSSI  DI 
MONTELERA  Ernesto,  FRULLA  Paolo,  ORECCHIA  Gerolamo,  GRAM¬ 
MATICA  Giuliano. 

SOTTOSEZIONI 

PRETOLANI  Elio,  AGNES  Giorgio,  ANDREOTTA  Giacomo,  GIAI 
MINIETTI  Tullio,  PASQUALI  Regina. 
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R  E  C  E  N  S  f  O 


N  I 


Bernard  Pierre  -  Montagnes  de  la  Lune  - 

Ed.  Hachette  -  Paris  - 

Il  cinquantenario  della  conquista  del  Ruwenzori,  effet¬ 
tuata  dal  Duca  degli  Abruzzi  e  dalle  sue  fedeli  Guide  Val¬ 
dostane  il  18  giugno  1906,  non  ha  avuto  in  Italia  alcuna 
celebrazione. 

Sono  stati  due  alpinisti-esploratori  francesi,  Bernard 
Pierre  e  Jean  Paul  Gardinier,  a  .  ricordare  l’avvenimento 
con  la  ripetizione  della  scalata,  per  lo  stesso  itinerario  se¬ 
guito  dai  primi  salitori. 

Giunti  sulla  cima  più  alta  —  la  Punta  Margherita  (me¬ 
tri  5119)  — ,  i  francesi  resero  omaggio  al  pioniere  dell'al¬ 
pinismo  extra-europeo,  piantandovi  un  guidoncino  coi  co¬ 
lori  della  sua  Patria:  l’Italia. 

Bernard  Pierre  racconta  sobriamente  ma  efficacemente, 
con  l’ausilio  di  moltissime  illustrazioni  in  nero  ed  a  co¬ 
lori,  non  soltanto  le  vicende  di  questa  «  ripetizione  comme¬ 
morativa»,  ma  rievoca  la  storia  del  grande  fiume  sacro 
ai  Faraoni  e  della  ricerca  delle  sue  sorgenti. 

Le  mitiche  Montagne  della  Luna,  indicate  da  Tolomeo 
un  secolo  e  mezzo  avanti  Cristo  come  le  fónti  del  sacro 
Nilo,  furono  scoperte,  nel  1888,  da  Stanley  ed  il  suo  gruppo 
più  elevato  fu  battezzato  Ruwenzori. 

Da  quelle  cime,  quasi  sempre  coperte  di  nubi,  scatu¬ 
risce  una  delle  sorgenti,  la  più  elevata,  del  Nilo  Bianco, 
proprio  come  aveva  asserito  il  geografo  greco  venti  secoli 
or  sono. 

ERLA 


AROLLA 


Itinerari  sciistici  pubblicati  dalla  Federazione 
Svizzera  di  Sci  sul  foglio  283  della  carta  nazionale  della 
Svizzera  1/50.000. 

Notevole  per  l’evidenza  e  la  precisione  del  disegno  ol¬ 
tre  che  per  la  facilità  di  lettura,  questa  carta  —  aggiornata 
al  1958  —  comprende  parte  degli  itinerari  del  1°  e  2°  volume 
della  classica  opera  del  Kurz:  «  Guide  du  Skieur  dans  les 
Alpes  Valaisannes  ». 

Sono  percorsi  famosi,  tra  i  più  belli  delle  Alpi  Pennine, 
compresi  tra  le  Valli  del  Gran  S.  Bernardo  e  di  Zermatt. 

Sul  rovescio  un  breve  cenno  storico  sulla  classica  «  Haute 
Route  »,  per  la  maggior  parte  compresa  in  questo  foglio, 
e  una  descrizione  quanto  mai  succinta,  ma  precisa,  degli 
itinerari  —  una  sessantina  —  con  orari  e  accenno  alle 
località  pericolose  per  valanghe. 

Nel  complesso  un  lavoro  accurato  e  utilissimo,  anzi 
indispensabile,  allo  sciatore-alpinista,  sia  per  la  prepara¬ 
zione  degli  itinerari  sia  per  la  consultazione  sul  terreno. 

E.  A. 


Inaugurazione  « Bivacco  GIRAUDO» 


La  pioggia  persistente  ha  impedito  il  completo  svolgi¬ 
mento  del  programma  per  l'inaugurazione  del  Bivacco 
«  Ettore  e  Margherita  Giraudo  »  trasferito  al  Lago  della 
Piatta  (m.  2635). 

Domenica  21  giugno  i  convenuti  a  Cerèsole  Reale,  tra  i 
quali  il  Presidente  dr.  Andreis,  la  signora  Rosa  Giraudo  e 
figlia,  l’avv.  Mezzatesta  della  Sezione  di  Roma,  il  prof.  Ste- 
fenelli  del  Parco  Nazionale,  l’accademico  Francesco  Ravelli 
e  numerosi  alpinisti  canavesani,  dopo  aver  atteso  invano  un 
miglioramento  del  tempo  per  salire  al  Lago  Piatta,  parte¬ 
ciparono  alla  Messa,  celebrata  nella  chiesa  di  Ceresole  dal 
Reverendo  Don  Delfo  Bellino. 

Con  la  celebrazione  si  concluse  il  ridotto  programma 
e  si  considerò  quindi  ufficialmente  inaugurato  il  bivacco 
fisso  dedicato  alla  memoria  di  Ettore  e  Margherita  Giraudo. 

Tra  le  numerose  adesioni  di  personalità,  impossibilitate 
ad  intervenire,  citiamo  quelle  della  Presidenza  Generale 
del  C.A.I.,  del  Vice  Presidente  gen.  Bozzoli,  del  rag.  Oneglio, 
Vice-Presidente  del  CONI,  del  senatore  Chabod,  avv.  An¬ 
gelo  Rivera,  Guido  Alberto  Rivetti,  mg.  Carlo  Ferrato, 
ing.  Manfredo  Botto,  ing.  Adolfo  Ferrato  e  figlia,  e  del 
prof.  Alfredo  Corti,  Presidente  dell’Accademico  Occiden¬ 
tale,  di  cui  riportiamo  un  brano  dalla  sua  lettera  :  «  Il 
nostro  caro  Collega  ercynel  pieno  della  Sua  attività,  del  suo 
valore  umano,  entrer  3  fuori  le  mura  domestiche.  Quel¬ 
l’abbinamento  del  nome  del  padre  sventurato  e  della  fi¬ 
gliola  sempre  rimpianta  è  quasi  effetto  o  simbolo  nella 
risalita  che  andate  a  collaudare  del  piccolo  Rifugio  a  più 
alta  quota;  il  duplice  nome  ricorderà  ad  ogni  animo  gen¬ 
tile  la  duplice  perdita  che  non  ha  riparo  ». 


XIII  delegazione 

Sono  stati  stabiliti  posti  di  soccorso  nei  paesi  più 
vicini  alle  palestre  di  roccia  maggiormente  frequen¬ 
tate  dagli  alpinisti  torinesi. 

In  caso  di  necessità  si  potranno  trovare  barelle  e 
materiale  di  pronto  soccorso  nei  seguenti  luoghi: 
SBARUA  -  Cantalupa,  presso  la  Trattoria  di  Papà 
Magiurin  ; 

-  Talucco,  presso  la  Trattoria  del  paese; 
ROCCA  SELLA  -  Celle,  presso  il  Rev.  Parroco. 

★  ★  ★ 

Il  Dottor  Luciano  Luria,  inviato  dalla  nostra  De¬ 
legazione,  ha  partecipato  al  Convegno  dei  tecnici  e 
dei  medici,  organizzato  dalla  Confederazione  Inter¬ 
nazionale  del  Soccorso  Alpino  e  tenutosi  alla  Capanna 
Marinelli-Bombardieri,  nel  Bernina,  dal  12  al  19  lu¬ 
glio  u.s. 

★  ★★ 

La  Delegazione  rinnova  sentitamente  la  partecipa¬ 
zione  al  dolore  dei  familiari  per  la  scomparsa  del 
volontario  Lionello  Leonessa. 
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BECCA  DI  MONCIAIR 
13-14  giugno 

Con  pochi  minuti  di  ritardo  sull’orario  di  partenza 
■fissato  alle  14,30  da  piazza  Castello,  ebbe  inizio  l’escur¬ 
sione  sci-alpinistica  diretta  nel  gruppo  del  Gran  Para¬ 
diso,  alla  Becca  di  Monciair. 

Il  tempo  decisamente  brutto  nei  giorni  precedenti, 
lasciava  sperare  fin  dal  mattino  un  miglioramento.  In¬ 
fatti,  procedendo  versò  la  Valle  d’Aosta,  numerose 
erano  le  schiarite  aiutate  da  un  leggero  vento. 

Ad  Aosta  prima  tappa  di  un  quarto  d’ora  e  poi  la 
partenza  alla  volta  di  Villeneuve;  la  salita  in  Val 
Savaranche  procedette  comodamente  fino  a  Degioz, 
dove  la  strada  diventa  sempre  più  stretta  e  s’incontrano 
ponti  poco  sicuri.  Fummo  costretti,  infatti,  più  di 
una  volta  a  scendere  dal  nostro  "  pullmino  ”  e  atten¬ 
dere  che  questo  da  solo  si  avventurasse  su  tavole  tra¬ 
ballanti  e  non  sempre  assicurate.  Grazie  alla  nostra 
opera  di  persuasione  nei  confronti  dell’autista,  dettata 
dal  timore  di  dover  compiere  il  tragitto  a  piedi,  e  grazie 
all’abilità  da  questi  dimostrata  nella  guida,  giungemmo 
a  Pont,  dove  termina  la  strada.  Di  qui  proseguimmo 
a  piedi  per  il  Rifugio  ”  Vittorio  Emanuele  ". 

Le  prime  chiazze  di  neve  le  incontrammo  a  poche 
centinaia  dì  metri  dal  rifugio,  dove  i  primi  giunsero 
poco  prima  delle  22  e,  nel  giro  di  mezz'ora,  tutti  gli 
altri. 

La  partenza  per  la  gita  era  fissata  alle  5,30  e  a  quel¬ 
l’ora  tutti  i  partecipanti,  a  piccoli  gruppetti  di  poco 
distanziati,  presero  il  via. 

Lasciato  il  rifugio,  saliti  su  per  una  morena  e  di 
qui  sulla  destra  attraverso  numerosi  avvallamenti  co¬ 
steggiammo  la  base  del  Ciarforon  e  giungemmo  sul 
ghiacciaio  dì  Monciair. 

La  neve  molto  dura  consentì,  a  chi  volle,  di  prose¬ 
guire  senza  gli  sci.  Arrivammo  così  in  tre  quarti  d'ora 
circa  sotto  alcuni  massi,  dove  ha  inizio  il  massimo  pen¬ 
dio  che  conduce  alla  cresta.  Qui  decidemmo  dì  lasciare 
gli  sci,  dato  che  le  numerose  slavine  non  ci  avrebbero 
consentito  una  piacevole  discesa.  Riprendemmo  il  cam¬ 
mino  dirigendoci  non  già  verso  il  colle  del  Ciarforon, 
ma  ben  più  a  destra,  con  l’intento  di  guadagnare 
tempo,  cercando  di  raggiungere  il  punto  dove  la  cresta 
s’impenna  maggiormente  ed  inizia  l’ultima  forte  salita 
alla  Becca  di  Monciair. 

La  comitiva  si  divise  in  due  gruppi  e  per  vie  leg¬ 
germente  diverse  raggiunse  la  cresta  dove  ci  accolse 
il  primo  sole  in  un  cielo  completamente  privo  di  nubi 
e  senza  vento.  Di  lassù  cominciammo  a  godere  del 
magnifico  spettacolo  dei  monti  e  delle  valli  circostanti. 


Dopo  breve  sosta  lasciammo  gli  zaini  ed  in  cordata 
raggiungemmo  alle  10  la  Becca  di  Monciair,  dalla 
quale  scattammo  alcune  fotografie  ed  ammirammo  in 
tutta  la  sua  ampiezza  il  panorama,  incantati  e  stupiti 
per  la  sua  grandiosità  e  bellezza. 

Sempre  in  cordata,  riprendemmo  la  via  del  ritorno 
e,  raggiunto  il  luogo  dove  avevamo  lasciato  gli  zaini  e 
poi  quello  dove  avevamo  lasciato  gli  sci,  ognuno  sì 
preparò  per  la  discesa. 

La  neve,  buona  nella  parte  iniziale,  diventò  meno 
piacevole  quando  fummo  obbligati  a  spostarci  verso  il 
vallone  di  Seiva  per  le  numerose  slavine  incontrate. 
Quando  ci  togliemmo  gli  sci,  per  mancanza  di  neve, 
eravamo  oramai  quasi  sul  piano  e  in  circa  mezz’ora 
raggiungemmo  Pont. 

L’ora  di  partenza,  fissata  alle  15,30,  dovette  essere 
ritardata  alle  16,30  per  un  malinteso  di  due  parteci¬ 
panti  e,  con  il  ritardo  dì  un’ora  sull'orario  previsto, 
giungemmo  a  Torino. 

1  partecipanti  furono  venticinque ;  alcuni  di  essi 
effettuarono  la  gita  al  Gran  Paradiso  anziché  alla  Becca 
di  Monciair. 

G.  DEMARIA 

GITA  ALLA  GRANDE  CASSE  (m.  3861  )  -  Vanoise 
28-29  giugno 

La  doppia  festività  del  28-29  giugno  —  che  do¬ 
vrebbe  rappresentare  un’occasione  per  raggiungere 
una  meta  che  si  stacchi  dalla  normalità  —  non  porta 
fortuna  ai  nostri  gitanti. 

Mentre  la  giornata  di  domenica  è  promettente  e 
consente  un  ottimo  viaggio  turistico  ed  il  raggiungi¬ 
mento  dell’ospitale  Rifugio  ”  Felix  Farne  ”  del  Club 
Alpino  Francese,  la  sveglia,  sulla  mattina  del  lunedì, 
presenta  la  bella  montagna  tutta  avvolta  di  nebbia. 

Poco  dopo  incomincia  a  piovere  senza  alcuna  spe¬ 
ranza  che  si  tratti  di  episodio  a  carattere  temporalesco. 

Ed  infatti  la  pioggia  ci  accompagna  durante  tutta  la 
discesa  dal  Rifugio  ed  il  rientro  in  Italia  attraverso  il 
Gran  S.  Bernardo  dove  addirittura  nevica. 

Soltanto  a  La  Thuile,  nel  pomeriggio,  il  tempo  ac¬ 
cenna  a  migliorare. 

E’  stato  quindi,  nel  complesso,  soltanto  un  bel 
viaggio  con  il  valico  del  Moncenisio  e  la  bella  Valle 
della  Durance  all’andata  e  la  ”  nostra  ”  Valle  d’Aosta 
al  ritorno,  il  tutto  molto  verdeggiante  ed  assai  ricco 
di  acqua  con  godimento  per  i  nostri  occhi  ma  con 
insoddisfazione  per  il  nostro  desiderio  di  realizzare 
una  salita  di  più. 

U.  CROVELLA 
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ZUMSTEIN 
25-26  aprile 

Non  è  sempre  vero  che  in  montagna  si  vada  a  cer¬ 
carvi  la  frescura;  se  non  ci  credete  provate  a  doman¬ 
darlo  ad  uno  qualsiasi  dei  partecipanti  alla  gita  del 
Rosa  del  25  aprile;  costui  certamente  vi  parlerà  di 
un  solenne  arrostimento  generale  nelle  prime  due  ore 
di  marcia  per  raggiungere  il  Rifugio  del  Lys  al  Piano 
del  Gahiet. 

Poi ■  fortunatamente  le  cose  cambiarono  ed  il  resto 
della  salita  fu  deliziosamente  ombreggiato  da  alcune 
nuvolette  inviate  graziosamente  sul  posto  da  qualche 
nume  caritatevole. 

Tra  le  17  e  le  18  quel  po’  po'  di  comitiva  (  più  di 
cinquanta  persone)  arrivò  alla  decrepita  Capanna  Gni- 
fetti. 

La  sistemazione  in  cuccetta  non  avvenne  senza  con¬ 
trasti  e  incidenti  con  qualche  elemento  isolato,  e  ciò 
nonostante  l’ interessamento  ed  i  buoni  uffici  del  cu¬ 
stode. 

Tuttavia  si  sopportarono  volentieri  scomodità  e 
notte  insonne  (per  i  più)  pensando  alla  bella  giornata 
che  si  preannunciava  ed  alla  neve  che  si  sapeva  ma¬ 
gnìfica. 

Ma  il  mattino  del  26  le  cose  non  andarono  esatta¬ 
mente  come  sperato.  Il  nume  caritatevole  di  ieri  aveva 
esagerato  ;  figuratevi  che  aveva  continuato  ad  accumu¬ 
lare  nuvolette  su  nuvolette  tutta  la  notte,  tanto  da 
formare  un  nebbione  così  denso  da  non  vederci  un 
palmo  dal  naso  e  quel  che  è  peggio  nevischiava  per 
giunta.  Era  proprio  il  caso  di  dire  «  troppa  grazia...  ». 

Più  tardi,  visto  che  le  condizioni  non  miglioravano, 
si  decise  il  ritorno  a  Gressoney.  Ed  ecco  finalmente 
una  sorpresa  piacevole  :  la  neve  si  era  mantenuta  ot¬ 


tima,  soda,  primaverile,  la  visibilità  passabile  e  così 
ci  fu  dato  di  effettuare  una  discesa  magnifica  sin  quasi 
ad  Orsia. 


COL  DU  CLOT  DES  CAVALES 
16-17  maggio 

Il  pullmann,  traballando  un  po’  sulla  strada  cam¬ 
pestre,  ci  deposita  su  uno  spiazzo  erboso  vicino  alla 
Romanche,  poco  oltre  Villar  d’ Arène. 

Di  qui  in  meno  di  due  ore  siamo  al  Rifugio  "  de 
l’Alpe  ”,  simpatico  ed  accogliente,  ma  questa  sera  un 
po’  troppo  piccolo  per  contenere,  oltre  ai  francesi,  una 
trentina  di  torinesi. 

Il  mattino  presto  sveglia  e,  in  massa,  Italiani  e  Fran¬ 
cesi,  verso  il  Colle  du  Clot  des  Cavales  che  si  rag¬ 
giunge  in  tre  ore  e  mezza-quattro . 

Il  vallone  percorso  è  bellissimo  e  la  neve  primaverile 
promette  una  bella  discesa. 

Giunti  a  tre  quarti  d’ora  dal  Colle,  si  verifica  un 
fatto  che  per  i  più  risulta  divertente  :  uno  sci  solitario 
fila  lungo  il  pendìo  a  velocità...  di  fuga,  salta  cunette, 
scavalca  dossi  e  rimpicciolisce  rapidamente  fino  a  scom¬ 
parire  con  un  ultimo  salto  da  gran  campione  dietro 
una  cresta  di  morena,  finché  di  lui  non  si  sa  più  nulla. 

Il  suo  povero  proprietario,  l’amico  Acutis,  per  nulla 
scoraggiato,  àncora  ben  bene  sacco  e  sci  superstite  e, 
in  mezzo  a  maligni  sorrisi  di  commiserazione,  scende 
alla  ricerca  del  fuggiasco.  Lo  ritrova  e  riuscirà  ancora 
a  raggiungere  il  Colle  l 

Al  Colle  qualche  nuvolone  impedisce  di  godere  di 
tutto  l’ampio  panorama,  ma  la  discesa  è  veramente  bel¬ 
lissima  e  veloce,  fino  quasi  al  Rifugio. 

L.  FORNELLI 


SCUOLA  NAZIONALE  D'ALPINISMO 

“GIUSTO  GERVASUTTi,, 


Nel  corrente  anno  i  Corsi  della  Scuola  d’Alpinismo 
si  sono  svolti  con  la  consueta  regolarità  e  scrupo¬ 
losità  sotto  l’attenta  direzione  dell'Accademico  Giu¬ 
seppe  Dionisi.  La  frequenza  degli  allievi  ad  ogni 
uscita  è  stata  dell’85-88,7  per  cento  sul  totale  delle 
iscrizioni  ai  corsi. 

Questo  dato  è  tfa  rilevare  a  riprova  del  successo  e 
della  perfezione  pratica  dei  metodi  di  insegnamento 
in  uso  nella  Scuola. 

Le  uscite  pratiche,  svoltesi  fino  alla  data  odierna, 
sono  state  le  seguenti:  Courbassera,  Piu,  Denti  di 


Cumiana  e  Sbarua,  Grignetta,  Gruppo  dei  Rochers 
Cournous,  Nevaio  al  Pian  della  Mussa. 

Le  lezioni  teoriche  hanno  invece  avuto  regolare 
svolgimento  in  Sede  e  hanno  trattato  argomenti  com¬ 
plessi,  ma  strettamente  legati  all’alpinismo  come: 
geologia,  tecnica  dell’arrampicata  libera  su  roccia, 
materiali  adoperati  dall’alpinista,  figure  di  grandi  alpi¬ 
nisti,  tecnica  d'arrampicata  artificiale  su  roccia,  pra¬ 
tica  dell’alta  montagna,  pronto  soccorso,  tecnica  di 
arrampicata  su  ghiaccio,  lettura  carte  topografiche, 
preparazione  di  una  salita,  psicanalisi  dell’alpinismo. 
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Sottosezioni 


G  E  A  r 

Gite  effettuate  : 

—  9-10  maggio:  Punta  Rossa  di  Sea  -  m.  2908. 

—  16-17  maggio:  Gita  di  apertura  del  Rifugio  Val 
Gravio. 

—  6-7  giugno  :  Becca  di  Monciair  -  m.  3544. 

—  11-12  luglio:  Mont  -  Dolent  -  m.  3821. 

Prossime  gite  sociali: 

—  12-13  settembre:  Becca  di  Suessa  (m.  3420)  Valgri- 
sanche  -  in  unione  alla  Sezione  di  Torino. 

—  34  ottobre:  Gita  di  chiusura  Rifugio  Val  Gravio 
e  posa  della  lapide  in  memoria  del  compianto 
Socio  Lionello  Leonessa. 

Luglio-agosto  -  XIV  Accantonamento  -  Cogne. 

Si  è  svolto  anche  quest'anno  alla  Frazione  Cretaz, 
con  notevole  successo  di  partecipanti. 

Rifugio  GEAT  -  Vallone  del  Gravio. 

Come  per  gli  anni  scorsi  il  Rifugio  è  aperto  tutti 
i  sabati  e  domeniche  dal  15  maggio  alla  prima  dome¬ 
nica  di  ottobre,  nelle  feste  infrasettimanali  e  nel 
periodo  del  Ferragosto.  Per  questo  periodo  la  gestione 
è  stata  assunta  dalla  famiglia  del  Socio  Silvio  Garbo¬ 
lino  e  funzionerà  un  servizio  di  alberghetto. 

Rifugio  GEAT  -  Val  Sangone. 

Aperto  tutto  l’anno  -  Servizio  d'Alberghetto  -  Prezzi 
modici. 


MANIFESTAZIONI  VARIE 

I  colori  ed  il  fascino  del  sottosuolo  -  Fotografie  a 
colori  presentate  dal  Gruppo  Speleologico  Piemontese. 

Serata  lieta  ed  interessantissima  quella  di  gio¬ 
vedì  18  giugno. 

Come  sempre,  i  Geatini  hanno  preso  parte  nume¬ 
rosi  a  questa  bellissima  serata  di  proiezioni  e  la  sala 
risultava  stipata  al  massimo.  Le  splendide  fotografie 
del  signor  Carlo  Tagliafico  e  dei  suoi  ottimi  collabo¬ 
ratori  del  Gruppo  Speleologo  Piemontese,  hanno  sod¬ 
disfatto  completamente  l'attesa  e  l’interesse  dimo¬ 
strati  da  noi  tutti  verso  un  argomento  sportivo  e 
scientifico  di  una  notevole  importanza. 

Dopo  ima  introduzione  avvincente  e  chiara  anche 
per  la  parte  di  persone  che  sono  alquanto  digiune  di 
speleologia,  si  è  dato  inizio  alla  proiezione  di  cento¬ 
cinquanta  magnifiche  fotografie  a  colori  riguardanti 
i  misteri  ed  il  fascino  del  sottosuolo. 

E’  stato  un  susseguirsi  di  visioni  bellissime:  dalle 
splendide  grotte  di  Bossea  a  quelle  avvincenti  delle 
nostre  Alpi  Marittime.  Tutti  i  fotocolori  di  un  alto 
interesse  artistico  e  scientifico,  che  hanno  posto  in 
luce  le  doti  di  ima  lunga  esperienza  ed  abilità  di 
questi  Speleologhi  torinesi. 


Onoranze  alla  memoria  del  socio  Lionello  Leonessa. 

Il  12  luglio  u.s.  il  socio  Lionello  Leonessa,  per  una 
fatale  ed  imprevedibile  circostanza,  precipitava  dalla 
Parete  Sud  del  Castore,  a  pochi  metri  dalla  vetta. 

Per  le  onoranze  funebri,  per  la  lapide  che  si  poserà 
la  prima  domenica  di  ottobre  sul  pilone  che  ricorda 
i  Geatini  caduti  in  montagna  e  per  ogni  altra  inizia¬ 
tiva  atta  a  ricordare  la  sua  grande  figura  di  alpinista, 
la  GEAT  ha  aperto  una  sottoscrizione  fra  quanti  vo¬ 
gliono  onorarlo  e  contribuire  a  mantenere  viva  la 
sua  memoria.  Le  adesioni  si  ricevono  presso  le  segre¬ 
terie  della  Sezione  e  della  Sottosezione. 

Turni  di  custodia  al  Rifugio  Val  Gravio. 

Pr  i  Soci  che  desiderano  assumersi  un  turno  di 
custodia  al  Rifugio  Val  Gravio,  comunichiamo  che 
sono  solo  più  disponibili  le  seguenti  giornate:  29-30 
agosto;  5-6  settembre  e  26-27  settembre. 

Onde  facilitare  il  lavoro  della  Commissione  Rifugi 
si  prega  di  prenotarsi  il  più  presto  possibile. 


U.  S.  S.  I. 


Diamo  il  resoconto  dell’estate  1959  trascorsa  dalla 
USSI  a  Crèpin  di  Valtoumanche  a  m.  1540. 

Siamo  soddisfatti  di  constatare  che  tutti  i  parte¬ 
cipanti  nei  mesi  di  luglio  e  agosto  a  loro  scelta,  ap¬ 
poggiati  all’albergo  M.  Bianco  e  che  fruivano  di  una 
quota  particolare  per  gentile  concessione  dei  proprie¬ 
tari  in  quanto  appartenenti  al  CAI  ed  alla  USSI,  fu¬ 
rono  totalmente  soddisfatti  sotto  tutti  i  rapporti  :  loca¬ 
lità  incantevole,  ambiente  famigliare,  trattamento 
signorile  e  comodità  moderne. 

Per  la  vicinanza  di  Cervinia  furono  combinate  gite, 
escursioni  e  ascensioni  incantevoli. 

Era  forse  questa  l'unica  zona  della  Valle  d’Aosta 
che  la  USSI  non  aveva  ancora  conosciuto  bene  nei 
suoi  soggiorni  estivi. 

Purtroppo  per  quest’anno  non  tutti  ne  furono  in¬ 
formati  a  tempo,  ma  per  il  1960  il  soggiorno  alpino 
lo  annunceremo  nel  mese  di  marzo  ed  entro  il  21  mag¬ 
gio  verranno  già  accolte  le  iscrizioni. 

Contemporaneamente  fu  pure  organizzato  al  Ri¬ 
fugio  Levì-Molinari  nel  mese  di  agosto  un  periodo  di 
villeggiatura  a  prezzi  speciali  per  coloro  che  non  desi¬ 
deravano  allontanarsi  troppo  da  Torino. 

In  ambedue  le  località  venne  organizzata  in  agosto 
la  giornata  del  Talmone-Unica,  giorno  in  cui  furono 
offerti  a  tutti  i  partecipanti  caramelle,  cioccolato  e 
biscotti  gentilmente  offerti  dalla  nota  Ditta  a  cui 
inviamo  un  particolare  ringraziamento. 

Ringraziamo  vivamente  pure  le  Ditte  Industrie  Chi¬ 
miche  Barzaghi  e  Laboratori  Cosmochimici  per  il 
gentile  invio  dei  loro  ottimi  prodotti  pratici  per  mon¬ 
tagna  di  cui  ne  abbiamo  fatta  distribuzione  nei  nostri 
Rifugi  e  alle  nostre  Socie. 
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MANIFESTAZIONI  COLLEGATE  AL  SALONE 


•  XIX  MOSTRA  INTERNAZIONALE  DELLA  MECCANICA 

•  VI  SALONE  EUROPEO  DELLE  MATERIE  PLASTICHE 

XI  CONGRESSO  INTERNAZIONALE  DELLE  MATERIE  PLASTICHE, 

sul  tema  :  «  Le  materie  plastiche  nella  prefabbricazione  e  nell'edilizia  » 

(28-29-30  settembre  1959) 

•  XI  ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE  DELLA  TECNICA  CINEMATOGRAFICA,  FOTOGRA¬ 

FICA  ED  OTTICA 

XI  CONGRESSO  INTERNAZIONÀLE  DELLA  TECNICA  CINEMATOGRAFICA, 

sul  tema:  «Cinematografìa  specializzata»  (sue  applicazioni  nel  campo  spettacolare,  tecnico 
e  militare) 

(1-2-3  ottobre  1959) 

XI  SETTIMANA  CINEMATOGRAFICA  INTERNAZIONALE 

•  IX  MOSTRA  INTERNAZIONALE  DELLA  MECCANICA  AGRARIA 

•  3a  MOSTRA-CONCORSO  DELLE  INVENZIONI  E  DEI  PROGRESSI  INDUSTRIALI 

•  RASSEGNA  INTERNAZIONALE  DELLA  STAMPA  TECNICA  SCIENTIFICA  E  PERIODICA 

•  CONVEGNO  SULLA  «ECONOMIA  DELL'AUTOMAZIONE  NELLE  AZIENDE  MINORI» 

promosso  dall'A.N.LP.L.A.  -  C.R.A.T.E.M.A. 

(25-26  settembre  1959) 

•  COLLOQUIO  FRANCO-ITALIANO  SU  «  NUOVI  MATERIALI  PER  L'INDUSTRIA  » 

promosso  dal  Centre  Frangais  d'échanges  et  de  documentation  Techniques 
(26-27  settembre  1959) 

•  Vili  CAMPIONATO  NAZIONALE  DI  DATTILOGRAFIA  E  STENO-DATTILOGRAFIA 

promosso  dall'E.N.A.L.  -  Dopolavoro  Italiano 
(3-4  ottobre  1959) 


DELEGAZIONI  IN  ITALIA  E  ALL'ESTERO: 


MILANO  -  U.N.I.  -  Piazza  Diaz,  2  -  tei.:  892.973  - 
800.821 

ROMA  -  Via  Lombardia,  30  -  Tel.  :  462.098 

PARIGI  -  Camera  di  Commercio  Italiana  di  Parigi  - 

134,  rue  du  Faubourg  St.  Flonoré  -  Paris  Vl!le  - 
tei.  :  Elysées  46.27  -  Balzac  39.80  -  41 .88 

FRANCOFORTE  SUL  MENO  -  Camera  di  Commercio 
Italiana  per  la  Germania  -  Feldbergstrasse,  24  - 
tei.:  774.747  -  774.767 


BRUXELLES  -  Camera  di  Commercio  Belgo-ltaliana  - 

6,  Mont  des  Arts  -  tei.:  12.96.31 

AMSTERDAM  -  J.  Léonard  Lang  -  Stadhouder- 
skade,  114e  -  tei.:  719.744 

GINEVRA  -  Pondil  S.  A.  -  rue  de  la  Tour  de  l'Ile,  1 
-  tei.:  256.234 

WEMBLEY  (Middx)  -  Fiat  England  Ltd.  -  Water 
Road  -  tei.:  Perivaie  56.51 


Tutti  gli  apparecchi  elettrodomestici 


amma 


di  Valle  Edoardo 


Lampadari  -  Cucine  -  Fornelli  elettrici  -  Stufe 


FORNITURE 

ELETTRICHE 


TORINO  -  VIA  BARBAROUX  N.  37-39  (angolo  Via  S.  Dalmazzo)  -  TELEF.  N.  50.810-553.96 7 


ARGENTERIA 
GIOIELLERIA 
CASA  FONDATA  NEL  1920 


VIA  MONTE  DI  PIETÀ'  23  -  TEL.  50.871 
TORINO 


Fondata  nel  1870 

Confetteria  QUERIO 

di  O.  Vittone 


SERVIZI  PER  NOZZE  E  BATTESIMI 

SPECIALITÀ'  DOLCI  PER  PRANZO 

Sconto  speciale  ai  Soci  del  C.A.I. 


Via  CERNAIA  22 


TORINO 


TELEFONO  42.702 


TRIMESTRALE  di  alpinismo 
LETTERATURA  ALPINA 


ALLEMANDI 

VIA  TEPICE  8  -  TELEFONO  694.670  -  TORINO 
Elettrodomestici  delle  migliori  marche 

Televisori  da  L.  85.000 

GRUNOIG  -  FHONOLA 
PHILIPS  -  METZ  -  IRRADIO 
IRRADIO  SCHAUB  LORENZ 

SCONTO  SOCI  C.A.I. 

Non  conjondefe  ALLEMANDI 


OCCHIALI  VISTA  E  SOLE 

ESECUZIONE  RICETTE 

LENTI  E  MONTATURE  NAZIONALI  ED  ESTERE 

E’  un  negozio  di  fiducia 

Ottica  -  Foto  MOGLIA 

OTTICO  DIPLOMATO 

Servizio  MUTUE  INAM  -  FIAT  ecc. 

»'• 

Corso  Belgio,  60  -  Telefono  81.227  -  TORINO 
Cap.  tram  5  -  Tram  5  -  5/  -  17  -  Vanchigliella 


OREFICERIA  -  OROLOGERIA 

Carlo  Ramella 

Corso  Francia  47  -  Telef.  70.116  -  TORINO 


Concessionario  Marche  : 

LONGINES  -  GIRARD  PEREGAUX 
INVICTA  -  1MPERIOS  -  EM1CAR 
CORTEBERT  -  RECORD  -  GENEVE 
TITOGENEVE  -  HANILTON 
ELETRIC-WACTH 
Orologio  da  polso  a  pila 
Oreficeria  fine  -  Titolo  18  K  750°° 

Sconti  speciali  Soci  C.A.I. 


Tutti  gli  apparecchi  elettrodomestici 

Gamma 

di  VALLE  EDOARDO 


Lampadari  -  Cucine 

Fornelli  elettrici  -  Stufe 


FORNITURE  ELETTRICHE 

Via  Barbaroux  n.  37-39  (angolo  Via  S.  Dalmazzo) 
Telefono  50.810  -  553.967  TORINO 
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IN.  COPERTINA :  Monte  Bianco  - 
(Neg.  G.  Garimoldi). 


Convocazione  Assemblea  Generale  Ordinaria 

I  Soci  della  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano  sono  convocati  in  Assemblea  Generale 
Ordinaria,  presso  la  Sede  Sociale,  il  giorno 

MARTEDÌ'  15  DICEMBRE  -  alle  ore  21,15 
in  prima  ed  unica  convocazione,  per  deliberare  sul  seguente  : 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1.  Verbale  dell'Assemblea  ordinaria  del  13  marzo  1959. 

2.  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  di  benemerenza  ai  Soci  cinquantennali  e  venticinquennali. 

3.  Attività  1960:  relazione  del  Presidente  e  bilancio  preventivo. 

4.  Varie  ed  eventuali. 

Il  Segretario  del  Consiglio  II  Presidente  della  Sezione 

LAVINI  ANDREIS 


^tHUHcta  a( 


Sbuffante  ed  accaldato  mi  fermo 
ad  osservare  il  piccolo 'capolavoro 
or  ora  compiuto:  disgustoso!  La 
sponda  destra  del  Mer  de  Giace  è 
veramente  qualcosa  di  opprimen¬ 
te:  un  ghiaione  quasi  strapiomban¬ 
te  fa  da  sostegno  alle  grandi  ter¬ 
razze  erbose  che  avvolgono,  quasi 
come  una  corolla,  quella  spettaco¬ 
lare  guglia  che  è  il  Petit  Dru.  Ora, 
ripreso  fiato,  ci  accingiamo,  io  e 
Beppe  a  risalire  il  piccolo  sentiero 
che  ci  porterà  al  Rognon  del  Dru, 
il  classico  posto  di  bivacco  per  gli 
scalatori  delle  tre  vie  di  questo  ver¬ 
sante:  la  parete  Nord,  la  parete 
Ovest  e  lo  spigolo  Bonatti. 

Le  nostre  intenzioni  sono  volte 
alla  parete  Nord';  ho  sempre  so¬ 
gnato  questa  salita,  leggendo  le  re¬ 
lazioni  fatte  dai  diversi  salitori  me 
ne  entusiasmai;  su  questa  via  so¬ 
no  passati  grandi  alpinisti  ;  la  sto¬ 
ria  della  sua  conquista  è  una  del¬ 
le  più  belle  pagine  dell'alpinismo. 
Tutto  ciò  mi  ha  affascinato  e  final¬ 
mente  lo  scorso  anno  ebbi  l'occa¬ 
sione  di  vederla:  l'impressióne  ri¬ 
cevutane  acuì  ancora  il  desiderio  di 
scalarla. 

All'attacco  ci  buscammo  un  tem¬ 
porale  coi  fiocchi  e,  bagnati  fradi¬ 
ci,  dopo  una  notte  burrascosa,  tor¬ 
nammo  mogi  mogi  al  Montenvers  : 
per  quell'anno  era  finita. 

Ora,  più  deciso  che  mai,  mi  ac¬ 
cingo  a  ritentare  la  prova.  Il  tem¬ 
po  è  bello  e  la  nostra  preparazione 
soddisfacente;  solo  le  condizioni 
della  parete  non  sono  molto  buo¬ 
ne  ;  la  neve  ha  ricoperto  le  rocce  di 
un  sottile  strato  di  vetrato. 

Più  in  alto,  sul  sentiero,  incon¬ 
triamo  due  alpinisti  tedeschi,  sbrin¬ 
dellati  e  piuttosto  male  in  arnese 
come  equipaggiamento;  in  com¬ 
penso  sono  assai  allegri.  Facciamo 
subito  amicizia,  dopo  una  discus¬ 
sione  a  base  di  gesti  e  monosillabi. 


Noi  non  sappiamo  una  parola  di 
tedesco,  ma  in  compenso  qualcosa 
di  francese' lo  tiriamo  fuori  ;  loro 
non  parlano  l'italiano  ed  il  france¬ 
se  ma  sanno  l'inglese.  Potremo 
dunque’  comprenderci  alla  perfe¬ 
zione...  Dopo  alcune  mimiche  de¬ 
gne  di  Charlot,  riusciamo  a  capire 
che  sono  di  Monaco  e  che  vogliono 
scalare  la  parete  Ovest;  tre  giorni 
fa,  ci  dicono,  hanno  scalato  la  Nord 
dei  Charmoz,  via  Welzenbach  :  in¬ 
dubbiamente  sono  gente  in  gamba. 
Facciamo  loro  comprendere  le  no¬ 
stre  intenzioni  e,  tutti  assieme,  ri¬ 
prendiamo  la  salita. 

Al  «  Rognon  »  ci  sistemiamo  per 
il  bivacco;  il  Dru  erge  la  sua  mole 
quasi  volesse  impaurirci  :  è  pro¬ 
prio  imponente;  con  moto  istinti¬ 
vo  scruto  il  cielo,  il  temporale  su¬ 
bito  lo  scorso  anno  è  ancora  vivo 
nel  mio  ricordo,  ora  il  tempo  èJauo- 
no  ed  un!  brusco  cambiamento  sem¬ 
bra  da  escludersi. 

Incuriosito  osservo  l'armeggio 
dei  tedeschi  :  estratta  dallo  zaino 
una  borraccia  annerita,  uno  di  essi 
si  precipita  verso  il  basso  per  cer¬ 
care  della  neve;  dopo  circa  mez¬ 
z'ora  torna  deluso  con  la  borraccia 
vuota.  Fortunatamente  troviamo 
una  cavità  nella  roccia  piena  d'ac¬ 
qua  e  ce  ne  serviamo.  Ora,  acceso 
'un  piccolo  fornello  e  riempita  la 
borraccia,  i  due  tedeschi  la  pongo¬ 
no  sul  fuoco  per  avere  qualcosa  di 
caldo;  noi,  più  signori,  abbiamo  la 
•cucinetta  a  gas  ed  appena  finito  di 
preparare,  porgiamo  loro  il  nostro 
pentolino  ed  essi  ricambiano  la  no¬ 
stra  gentilezza  con  incomprensibi¬ 
li  parole  accompagnate  da  inequi¬ 
vocabili  sorrisi.  Sistemati  sui  giaci¬ 
gli  di  pietra,  attendiamo  la  notte. 
I  due  tedeschi  cercano  di  farci  com¬ 
prendere  che  sono  stati  in  Dolo¬ 
miti  e  ogni  tanto  afferro  qualche 
parola  :  Brenta,  Civetta,  Soldà  e 


Detassis...  Pian  pian  le  voci  si  spen¬ 
gono  ed  il  sonno  ci  vince. 

«  Mi  dispiace  Beppe,  ma  è  pro¬ 
prio  questo  l'attacco!  » 

Osserviamo  increduli  un  enorme 
lastrone  di  ghiaccio  di  circa  trenta 
metri  di  altezza  che  si  eleva  dalla 
crepaccia  terminale  sino  all'inizio 
del  colatoio:  sembra  impossibile 
ma  è  di  lì  che  dobbiamo  passare. 

A  malincuore,  con  una  certa  in¬ 
quietudine  mi  accingo  a  scoprire 
un  possibile  punto  di  partenza  in 
quella  grande  placca  di  ghiaccio. 
Dopo  quasi  uniora  di  sforzi  mi  so¬ 
no  innalzato  di  circa  venti  metri; 
ora,  infilato  con  un  piede  in  una 
spaccatura  del  ghiaccio,  '  cerco  di 
rendere  più  agevole  il  sito  con  al¬ 
cuni  colpi  di  piccozza.  Inavvertita¬ 
mente  rompo  una  piccola  colonna 
di  ghiaccio:  tutto  un  lastrone  di 
enormi  dimensioni  mi  piomba  ad¬ 
dosso;  non  ho  il  tempo  di  accor¬ 
germene  che,  dopo  avermi  sfiorato 
la  testa  ed  il  fianco  destro,  precipi¬ 
ta,  inghiottito  dalla  nera  voragine 
della  crepaccia.  Provo,  una  sensa¬ 
zione  strana  :  un  sapore  dolciastro 
in  bocca  e  una  specie  di  paralisi  dei 
muscoli  che  si  rifiutano  di  agire: 
deve  essere  paura;  ma  è  questio¬ 
ne  di  pochi  attimi  che  subito  mi  ri¬ 
prendo;  unico  guaio:  uno  strappo 
alla  giacca  a  vento  che  va  ad  arric¬ 
chire  la  già  nutrita  collezione.  Sot¬ 
to  di  me,  Beppe  continua  ad  assi¬ 
curare. 

Ora  il  camino  ci  regala  una  piog¬ 
gia  quasi  ininterrotta  di  ghiaietta 
mista  a  ghiaccio;  evidentemente  la 
parete  deve  essere  ancora  molto 
sporca  di  neve.  Delicatamente  rie¬ 
sco  a  piantare,  in  quell'instabile  co¬ 
struzione,  un  chiodo  da  ghiaccio  ed 
a  sollevarmi  fino  ad  un  grosso  chio¬ 
do  ad  anello  infìsso  alla  base  del 
camino  di  attacco;  abbiamo  impie¬ 
gato  quasi  tre  ore  per  fare  poco 


più  di  trenta  metri  ;  se  continua 
così,  il  Dru  lo  finiremo  fra  una  set¬ 
timana...  Mi  sembra  impossibile 
che  la  relazione  non  parli  di  una 
simile  faccenda,  ma  quest'anno  gli 
attacchi  alle  «vie»  sono  molto 
brutti,  questo  forse  spiega  il  man¬ 
cato  accenno  di  una  simile  placca 
di  ghiaccio  da  parte  della  «  Vallot  ». 
Resta  il  fatto  che,  fino  alla  fessura 
Lambert  è  stato  uno  dei  passaggi 
più  duri  che  abbiamo  superato.  Ef¬ 
fettuato  il  nostro  ingresso,  così 
poco  trionfale,  nel  canale  di  base, 
lù  risaliamo  il  più  velocemente  pos¬ 
sibile;  esso  mi  rammenta  il  tanto 
deprecato  ghiaione  della  Torre 
Germana  che,  al  confronto,  è  una 
strada  asfaltata. 

Siamo  ormai  in  piena  parete. 

Il  Dru  è  degno  della  sua  fama: 
imponenti  lastroni  di  granito  in¬ 
incombono  su  di  noi.  La  visione  è 
stupenda  e  selvaggia.  Misuriamo 
tutta  la  nostra  fragilità  di  fronte  a 
questa  montagna  ma,  nonostante 
ciò,  siamo  attirati  da  queste  pa¬ 
reti  liscie  e  coperte  di  vetrato,  ben 
consci  della  dura  lotta  che  ci  at¬ 
tende.  Rimontiamo  veloci  il  piccolo 
sperone  che  si  appoggia  alla  pare¬ 
te;  più  ci  innalziamo  e  più  la  tro¬ 
viamo  innevata.  Per  fortuna  i  pas¬ 
saggi  sono  abbastanza  puliti  :  è  tut¬ 
ta  una  serie  di  fessure  verticali  e 
di  placche  con  notévole  esposizio¬ 
ne:  magnifico! 

Ora  la  fatica  comincia  a  farsi 
sentire  e  procediamo,  più  lentamen¬ 
te.  Penso  ai  nostri  amici  tedeschi 
impegnati  sulla  Ovest  :  forse  il  sor¬ 
riso  è  sparito  dalle  loro  labbra  per 
far  posto  ad  una  smorfia  di  fatica; 
il  sapere  di  questa  loro  presenza 
mi  fa  bene:  su  questa  immensa 
montagna  non  siamo  soli  ;  altri 


stanno  lottando  come  noi  per  giun¬ 
gere  alla  vetta  e  sentire,  accanto 
alla  Madonnina,  il  vento  pungente 
sul  viso  ammirando  felici  tutte  le 
vette  che  le  fanno  corona.  Per  que¬ 
sto  siamo  su  questa  montagna  e 
saremo  su  altre:  per  gustare  la 
■gioia  della  conquista  e  sentire  più 
■intensamente  la  presenza  di  Dio. 

Riprendiamo  al  salita.  Il  mio 
compagno  accusa  uno  strano  ma¬ 
lessere;  non  sembra  più  lui  ;  sale 
stancamente. 

Mi  sono  infilato  in  un  camino  dal¬ 
le  pareti  di  ghiaccio;  mi  alzo  fati¬ 
cosamente  quasi  con  rabbia,  altro 
che  stile!  Uso  tutto  il  corpo:  parti 
nobili  e  no,  ma  guadagno  terreno. 
La  guida  dice  :  «  passaggio  molto 
duro  »  ;  ed  ha  ben  ragione  :  è  sem¬ 
plicemente  bestiale.  Ora  sono  fuo¬ 
ri  e  ricupero  gli  zaini  tolti  per  la 
prima  volta  ;  siamo  giunti  alla  base 
della  fessura  Lambert.  Tutte  le  av¬ 
venture  vissute  dai  primi  salitori 
mi  si  affollano  alla  mente.  Quegli 
uomini  che,  per  primi,  hanno  sca¬ 
lato  questa  parete  scoprirono  la  via 
passaggio  per .  passaggio,  compo- 
nèndola  come  uno  stupendo  mo¬ 
saico,  un'opera  d'arte  nella  sua  li¬ 
nea  logica  ed  elegante.  Beppe  è  vi¬ 
cino  a  me;  il  malessere  noh  'gl i  dà 
tregua;  ha  il  viso  contratto  e,  sot¬ 
tovoce/quasi  non  volesse  farsi  udi¬ 
re,' 'mi  dice:  «Non  ce  la  faccio 
più...  » 

Sono  allibito,  non  posso  pensare 
di  tornare  indietro;  ho  troppe  voi1 
,te  sognato  questa  parete/  ed  ora,  a 
metà  salita,  dovrei  rinunciare?  Non 
so  darmi  pace:  una  ridda  di  pen¬ 
sieri  mi  si  affolla  nella  mente;  mi 
propongo  delle  soluzioni  che  poi  io: 
stesso  respingo. 

Lentamente  mi  avvicino  alla  fes¬ 


sura  e  mi  accingo  a  salirla;  voglio 
almeno  toccarla  questa  famosa  fes¬ 
sura  :  un  .metro...  due  metri...  ;  una 
idea  mi  sorge  improvvisa  :  conti¬ 
nuare  ugualmente!  Il  mio  sguardo 
scende  verso  il  compagno,  poi  an¬ 
cora  in  alto  dove  avrei  voluto  sa¬ 
lire  ed  un  nodo  mi  viene  alla  gola. 
Pian  plano  ridiscendo;  sfiliamo  le 
corde  e  prepariamo  la  prima  delle 
tante  «  doppie  »  che  dovremo  fare. 
Scendiamo  senza  voltarci  indietro. 

La  montagna  si  avvolge  di  un 
manto  di  nebbia,  il  che  ci  fa  per¬ 
dere  molto  tempo  ed  arriviamo  al 
fondo  del  canale  che  è  già  notte: 
dovremo  bivaccare  una  seconda  vol¬ 
ta.  Un'ultima  «  doppia  »  ci  posa  sul 
bordo  della  terminale;  poi  in  silen¬ 
zio  scendiamo,  al  debole  chiarore 
della  pila,  il  ghiacciaio  del  Dru. 

Coricato  sotto  un  lastrone  di 
.  roccia,  stento  a  prendere  sonno.  La 
nera  piramide  del  Dru  è  lì  di  fronte 
a  me:  uno  slancio  di  pietra  teso 
verso  il  cielo. 

Il  vento  mi  porta  distinte  le  voci 
dei  tedeschi  che  bivaccano  in  pare- 
.  te;  per  loro  domani  sarà  un  duro 
lavoro  in  roccia,  ma  avranno  la 
gioia  della  vetta;  per  noi  ci  sarà 
l'amarezza  del  ritorno.  Anche  que¬ 
st'anno  non  pregherò  ai  piedi  del¬ 
la  Madonnina  del  Dru  ;  forse  non 
ne  sono  ancora  degno.  Ma  ritorne¬ 
rò  a  questa  montagna,  risalirò  an¬ 
cora  la  noiosissima  morena  che 
porta  al  Rognon,  tornerò  a  bivacca¬ 
re  sotto  la  «  Nord  »,  perchè  questa 
-è  ormai  per  me  la  vetta  ideale  per 
la  quale  tutto  il  mio  essere  è  impe¬ 
gnato,  simbolo  di  un'incontenibile 
sete  di  conquista  che  mai  si  sazia 
se  non  con  l'Infinito. 

ANDREA  MELLANO 


MARIO  RICCA  RARRERIi 


Il  28  ottobre  è  mancato,  all’età  di  82  anni,  il  profes¬ 
sor  MARIO  RICCA  BARBERIS,  docente  emerito  del 
l’Università  di  Torino  ove  tenne  dal  1925  la  Cattedra 
di  Diritto  processuale  Civile.  Socio  della  Sezione  fin 
dal  1896,  autore  di  numerose  importanti  pubblicazioni 
e  commenti  all’ultfmo  Codice  di  procedura  Civile  e 
varie  monografie  sul  Diritto,  conservò  sino  all’ultimo 
il  più  vivo  affetto  alla  montagna  ed  ai  suoi  problemi 
ed  in  particolare  alle  Valli  di  Lanzo  di  cui  fu  assiduo 


frequentatore. 

Ancora  sul  precedente  numero  di  «  Monti  e  Valli  » 
apparve  un  Suo  articolo,  mentre  «  Scéndere  1959  »,  in 
corso  di  preparazione,  pubblicherà  «  Lanzo  nel  paesag¬ 
gio,  nell'arte,  nel  Diritto  »,  scritto  recentemente  da 
questo  valoroso  e  affezionato  Collaboratore. 

«  Monti  e  Valli  »,  a  nome  della  Presidenza  sezionale, 
porge  ai  Familiari  dello  Scomparso  l’espressione  del 
più  vivo  cordoglio. 


e  cime 


e  poesia  eli  sempre 


L'amico  Lavini  mi  chiede  con  l’abituale  insistenza 
una  recensione  dello  splendido  «  SOMMETS  »  di 
Félix  Germain.  Cosa  si  possa  dire  di  nuovo  in  una 
recensione  che  ci  si  accinge  a  stendere  per  la  quarta 
pubblicazione  Dio  solo  può  saperlo.  Ma  tant’è.  Se 
non  lo  soddisfo,  posso  aspettarmi  delle  telefonate 
anche  a  mezzanotte  o  alle  quattro  del  mattino  con 
il  rituale  :  «  Ciao,  Armando  carissimo  :  è  pronta  la 
tua  recensione?  »  Esagerazioni,  naturalmente,  ed  io 
preferisco  metterla  così  in  burla.  Ma  che  con  i 
quasi  tremila  soci  sui  quali  può  contare  la  Sezione 
di  Torino,  debbano  essere  sempre  gli  stessi  a  muo¬ 
versi,  non  è  un  segno  del  tutto  buono.  Ragione  per 
cui,  quando  certi  amici  molto  maligni  mi  chiedono 
«  ma  gli  alpinisti,  la  testa  ce  l’hanno  o  no?  »,  io  dico 
che  sì,  eccome,  che  ne  hanno  anche  un  paio,  ma  poi, 
quando  mi  rigiro  per  bene  la  domanda  dal  diden¬ 
tro,  mi  vengono  dei  seri  dubbi. 

Mah,  vediamo  se  è  possibile  fare  comunque  due 
chiacchiere  alla  buona  su  quest’antologia.  Pren¬ 
diamo  ad  esempio  sott'ocehio  l’indice  dei  nomi  dei 
cento  autori  scelti.  Vediamo  che  possiamo  fare 
subito  una  grossa  distinzione  :  da  una  parte,  autori 
classici  di  tutte  le  epoche  (dai  nomi  altisonanti, 
consegnati  ormai  alla  storia  delle  lettere,  che  hanno 
attraversato  il  tempo  e  lo  attraverseranno  come  sa¬ 
lamandre  il  fuoco,  con  le  loro  immortali  parole), 
dall'altra,  autori  fra  il  genere  contingente  e  quello 
alpinistico.  Dei  primi,  le  colonne  basilari  con  tanto 
di  capitelli  fregiati  sono  state  tolte  da  francesi,  in¬ 
glesi,  italiani  e  tedeschi.  Signori  alpinisti,  lo  sape¬ 
vate  per  esempio  che  Baudelaire,  Byron,  Chateau¬ 
briand,  Goethe,  Hugo,  Lamartine,  Nietzsche,  Rabe¬ 
lais,  Rousseau,  Schelley,  ci  hanno  lasciato  delle  pa¬ 
gine  di  altissima  poesia  ispirate  dalla  montagna? 
Forse,  per  gli  italiani,  finché  si  faranno  i  nomi  di 
Dante,  Petrarca,  Carducci,  Pascoli,  D’Annunzio,  le 
idee  e  le  competenze  potranno  essere  più  o  meno 
chiare  e  precise,  ma  per  il  resto,  io  non  metterei 
sul  fuoco  neanche  un’unghia...  E  spero  che  questa 
diffidenza  sarà  tollerata... 

Del  secondo  gruppo  di  scrittori,  stessa  musica: 
concedo  che  si  conoscano  gli  italiani  (mah  !  Vo¬ 
gliamo  essere  generosi  una  volta  tanto  !-),  ma  faccio 
subito  più  d’una  riserva  per  quelli  francesi,  sino 


a  giungere  ad  escludere  quasi  totalmente  quelli  in¬ 
glesi  e  tedeschi.  Conoscere  un  Michelet,  un  Gos,  un 
Sonnier,  un  Samivel,  un  Dalloz,  è  già  qualcosa,  ma 
non  è  tutto.  Vediamo  un  po'  cosa  ci  hanno  lasciato 
Teodoro  Camus,  il  Conway,  il  Freshfìeld,  il  Gesner, 
il  Gramich,  Oskar  Erich  Meyer,  Rambert,  Saus¬ 
sure,  Tschudi,  Schradei;,  Tòpffer,  Schuster.  E  po¬ 
trei  continuare  per  un  po’.  Non  basta  sapere  cosa 
ha  scritto  Whymper,  Mummery  o  Mallory:  c’è  il 
Tuckett,  il  Tyndall,  lo  Stephen,  l’Irving,  l’Ullman,  e 
per  tanti  saranno  proficue  rivelazioni. 

Chi  non  ha  dimestichezza  con  questi  nomi  è  da 
qui  che  deve  cominciare.  È  questo  il  primo  passo, 
così  come  è  dal  primo  grado  che  si  deve  comin¬ 
ciare  ad  andare  in  montagna.  Dopo,  secondo  le  esi¬ 
genze,  le  aspirazioni  e  le  possibilità  del  proprio  tem¬ 
peramento,  si  potrà  risalire  ad  ampliare  e  ad  ap¬ 
profondire.  Reperito  il  punto  di  partenza  il  più  è 
fatto. 

Con  i  giovanissimi  mi  soffermerò  su  un  nome 
solo  :  quello  di  Jean  Morin.  Conoscete  il  suo  recente 
(1954)  «  Les  royaumes  du  monde  »?  No?  Male  !  Con 
pochi  soldarelli  (quelli  d'un  paio  di  pacchetti  di  si¬ 
garette,  e  dico  questo  perchè  le  sigarette  ve  le  com¬ 
prate),  le  Editions  du  Seuil  di  Parigi  ve  lo  possono 
fornire.  Peggio  per  voi  se  credete  che  io  faccia  solo 
della  pubblicità.  Bisognerebbe  però  possedere  bene 
il  francese  perchè  il  suo  stile  non  è  dei  più  acces¬ 
sibili.  Ma  lì  potreste  imparare  ad  esempio  come 
equilibrare  e  temperare  la  vostra  attività  alpini¬ 
stica.  Ed  avreste  il  coraggio  di  dirmi  che  è  poco? 

Con  i  più  anziani,  mi  soffermerei  invece  su  altri 
due  nomi:  quelli  di  Frank  Smythe  e  di  Geoffrey 
Winthrop  Young.  Se  quando  avrete  letto  i‘  loro 
brevi  scritti  nell'antologia  Germain  sarete  invogliati 
a  conoscere  qualcosa  di  più,  non  avrete  certo  sba¬ 
glialo,  non  ne  sarete  sicuramente  delusi.  Ricorda¬ 
tevi  allora  delle  accessibilissime  traduzioni  francesi 
«  Vacances  d’alpiniste  »  e  «  L’aventure  alpine  »  per 
il  primo,  della  Casa  Arthaud,  di  «  Mes  aventures 
alpines  »  per  il  secondo,  della  Casa  Attinger.  En¬ 
trambe  queste  case  editrici  sono  di  Parigi. 

E  con  questo,  mi  sembra  sia  giunta  l'ora  di  con¬ 
cludere. 

Viviamo  in  tempi  in  cui  si  esaltano  i  muscoli  e 
basta.  Manca  solo  più  un’accademia  che  per  l’am¬ 
missione  dei  soci  prenda  la  misura  dei  polpacci  e 
dei  bicipiti.  Viviamo  in  tempi,  diciamolo  subito 
dopo,  in  cui  si  esalta  solo  il  grosso  testone  con  tanta 
tanta  materia  cerebrale  e  basta,  e  credo  che  anche 
qui  le  accademie  debbano  solo  più  prendere  il  nu¬ 
mero  di  cappello  dei  proprii  candidati.  E  tutto 
questo,  forse  e  nient’altro  che  come  reazione  estre¬ 
mistica  ad  una  immensa  massa  amorfa. 

Ma  l’ideale  alpinistico,  quello  sano,  non  deve 
avere  posizioni  di  reazione  squilibrate.  Esso  è  e 
deve  rimanere  uno  sólo:  «  mens  sana  in  corpore 
sano  ».  Ed  i  giovanissimi  mi  scusino  l'involontario 
predicozzo,  non  fosse  che  per  il  disagio  tremendo 
in  cui  mi  mette  il  predicare.  Cercherò  se  non  altro 
di  essere  breve  e  mi  basterà  che  contro  i  novanta¬ 
nove  che  sorrideranno  di  superiorità  uno  solo  metta 
a  profitto  :  salire  le  montagne  è  men  che  niente,  se 
non  si  sale  con  il  cuore  e  non  si  apre  la  mente. 

Armando  Biancardi 


La  conquista  del  Cerro  Torre 


Conferenza  tenuta  da  Cesare  Maestri  al  Teatro  del  Centro  Culturale  FIAT  la  sera  del'  2Ó  ottobre. 


Che  follia  passare  la  propria  -vita 
come  uria  foglia  cadente,  presa  al 
laccio  nella  polvere  della  strada..  ' 
LI  PO 


Bernard  Pierre,  scrivendo  sulla  Rivista  "Alpinisme,, 
del  Groupe  Haute  Montagne,  della  sua  scalata  alla 
pacete  Ovest  dell'Aiguille  Noire  de  Péuterey,  per 
la  via  Ratti,  afferma  ricordando  un  «  momento 
teso»  della  salita:  «qualche  grammo  di  metallo, 
due  nylon  di  8  mm...  com'è  leggera  la  vita  di  un 
rocciatore!»  In  queste  parole  vi  è  l'essenza  di 
un'azione  oltremodo'  complessa,  dal  suo  divenire, 
concrètamente  impostato  ed  inserito  in  una  conce¬ 
zione  nuova  ed  estrema,  al  suo  evolversi  da  una 
meta  all'altra  ed  alla  sua;  conclusione,  talvolta  su  di 
una  qualsiasi  montagna. 

Che  era  là  da  sempre  come  ad  attendere  il  roc 
ciatore  per  porlo  dinnanzi  alla  conclusione,  in  que¬ 
sto  caso  inevitabile,  di' tutto. 

La  créte  des  Bergers  attese  Jean  Couzy,  la  cresta 
S-E  del  Chogolisa-  attese  Hermann  Buhl,  la  Vallèe 
Bianche' attese  Lachenal,  il  Cerro'  Torre  attese  Toni 
Egger. 

Alle  19  del  31  dicembre  1958,  Toni  scomparve, 
travolto  da  un  blòcco  di  ghiaccio,  giù  per  la  parete 
del  Torre. 

Due  giorni  prima;  sulla  vetta  colpita  dai  venti 
dell'oceano,  Cesare  e  Toni  compirono  un  atto  che 
tante  penne  illustri  hanno ,  consacrato  sugli  altari 
della  spiritualità  alpina. 

Si  abbracciarono,  ma  non  con  quel  sentimento 
gentile  e  soffuso  di  poesia,  sovente  compiuto  qua 
e  là  sulle  montagne  del  mondo  fra  compagni  di 
corda,  ma  con  un  altro  più  profondo  significato  ca¬ 
ratterizzato' da  quell'impulso  che  spinge  un  essere 
verso  un  altro  pèr  una  mutua  reciproca  domanda 
d'aiuto,  in  una  situazione  terribile  in  cui  non  vi  può 
essere  posto  pef  la  gioia  della  vetta  raggiunta,  ma 
solo  per  la  paura. 

Non  la  paura  dei  codardi,  ma  quella  di  coloro 
che  la  sanno  dominare  e  respingere.' 

«  Ci  abbracciamo  per  proteggerci,  ci  stringiamo 
forte,  nascondendo  l'uno  all'altro  la  faccia  tesa  ;  ci 
uniamo  per  difenderci,  perchè  sappiamo  che  tutto 
può  finire  da  un  istante  all'altro  ». 

La  voce  di  Maestri,' nef  pronunciare  queste  pa¬ 
role',  ha  come  una  incrinatura,  forse  un  accenno  di 
singhiozzo  e  nella  vasta  sala  il  pubblico  è  avvitito 
dal  drammatico  racconto  de  II 'ascensióne. 

Maestri  narra  dej/éuo  Cerro  Torre,  e  gli  alpini¬ 
sti  che  lo  ascoltano  lo  sanno  comprendere,  gli  altri 
lo  seguono  egualmente  ed  ognuno  si  crea  nella 
mente  un  altro  Cerro  dove  «vede»  i  due  giovani 
lottare  per  la  vittoria  e  per  la  vita. 


—  «  Attento  Toni  ».  —  Un  rombo,  uno  strappo 
violento  e,  nel  silenzio  che  segue,  due  spezzoni  di 
còrda  vengono  recuperati  lentamente:  null'altro. 

«  La  montagna  impossibile  »  aveva  terminato  la 
sua  attesa  perchè  Toni  Egger,  guida  di  Linz,  era 
giùnto. 

Lè  parole  di  Maestri  non  trasportano  mai  nel  fa¬ 
cile  e  vuotò' móndo  del  convenzionale,  anzi  non  esi¬ 
tano  a  definire  crudamente  la  sensazione  provata 
lassù,  una  sensazione  vile  e  miserabile,  che  i  cultori 
dèi  classicismo  rifiuteranno,  probabilmente  sdegnati. 

«  Volto  le  spalle  alla  vetta  senza  emozione,  con 
solo  dentro  di  me  un  senso  di  schifo  ». 

È  una  reazione  spietata  ad  un  ambiente  spietato, 
il  corpo,  i  nervi,  la  mente  si  ribellano  e  non  sanno 
dare  alla  vetta  raggiunta  un  altro  saluto. 

Non  il  desiderio  provato  nel  concepimento  dell'im¬ 
presa,  non  l'amore  pagano  ed,  assoluto  verso  il  Cerro, 
moderna  deità  di  sasso,  ma  solo  ciò  che  resta,  dopo 
quelle  giornate  di  lotta  estrema,  dopo  i  rischi  pazze¬ 
schi  affrontati  :  «  un  senso  di  schifo  ». 

Ma  anche  così  crudamente  espresso,  lo  stato  d'a¬ 
nimo  di  Maestri  ed  Egger  non  annulla  il  substrato 
ideale  che  li  spinse  sul  Torre  e  che  rimane  intima¬ 
mente  racchiuso  in  loro  sino  all'ultimo  istante  della 
loro  esistenza  quale  unica  vera  risposta,  all'eterna 
domanda  deH'uomo-alpinista. 

Perché  in  questa  risposta  si  potrebbe  trovare  forse 
un'interpretazione  di  determinati  e  ritenuti  inaltera¬ 
bili  concetti  alpinistici,  mà  potrebbe  riuscire  incom¬ 
prensibile  ai  più,  a  tutti'coloro  che  non  hanno  cono¬ 
sciute  ò'che  nori  vogliono  riconoscere  e  comprendere 
la  lotta  estrema,  la  lotta  sui  Cerri  di  tutte  le  catene 
della  Terra. 

Cesare  e  Toni  furono  sul  Cerro  anche  per  affermare 
questo  spirito  nuovo:  Toni  fu  il  primo  a  cadere  per 
esso,  Cesare  il  primo  a  vivere  con  esso. 

—  «  Dovevo  morire  io,  non  Toni!  »  —  esclama 
Maestri  sommesso,  commosso,  sincerò,  ma  questa 
affermazione,  se  da  un  lato  colpisce  per  l'umana  ri¬ 
bellione  ad  un  fatto  doloroso,  è  d'altro  canto  inac¬ 
cettabile  pér  quell'estrema  chiarezza  manifestatasi 
in  ogni  aspetto  dell'impresa  dei  Torre. 

Sin  dalla  partenza  tutto  fu  chiaro  :  i  compiti  ed 
i  rischi  di  ciascuno  ;  l'equipaggiamento,  tutto  fu  im¬ 
postato  ed  analizzato  praticamente'  nulla  fu  lasciato 

Solo  una  cosa  non  potè  essere  decisa  da  Cesare  e 
da  Tòni,  perchè  esulava  dalle  loro  volontà  :  «  doveva 
morire  Toni  ». 

Il  resto,  le  conclusioni  e  le  discussióni  sonò  inu¬ 
tili,  e, ancora  a  distanza  di  anni  si  possono  citare  e 
ritenére  valide  a  quésto  proposito  le  parole  di  Mal- 
lory  sul  perchè  della- lotta  per  l'Everest:  «  Perchè  è 
là  ».  Come  il  Cerro  Torre. 


ARTURO  RAMPINI 


■ 


■ 


a 


Gianni,  inginocchiato  nella  neve,  impreca  contro 
le  cinghie  dei  ramponi  ;  io  sto  guardando  intorno  : 
sotto  di  noi,  laggiù  in  basso,  le  luci  di  Chamonix  ci 
fanno  sentire  meno  lontana  la  cosiddetta  «  civiltà  »  ; 
sopra  di  noi  le  stelle,  tante  stelle;  a  noi  cittadini 
la  vista  di  tutti  quei  mondi  è  abitualmente  impe¬ 
dita,  ma  qui  essa  si  rivela  nella  sua  realtà  e  im¬ 
mensità  ;  vicino  a  me  un  seracco  erge  verticalmente 
una  prua  da  vascello  fantasma. 

Saliamo.  La  pila  appesa  sul  petto  rivela  improv¬ 
visi  scorci  del  pendio,  penetra  con  sguardi  fugaci 
tra  la  tenebra  che  ci  avvolge,  ci  palesa  la  realtà  di 
una  natura  che,  nascosta,  lascia  in  noi  una  vaga 
sensazione  di  pericolo. 

Lentamente  si  compie  il  quotidiano  miscono¬ 
sciuto  miracolo  della  vittoria  della  luce  sulla  tene¬ 
bra.  Superati  i  primi  crepacci  quando  è  ancora 
notte,  raggiungiamo  lo  spallone  del  Mont  Blanc 
du  Tacul  che  è  ormai  giorno  fatto,  mentre  ancora 
ballonzola  sul  petto,  appesa  ad  un  moschettone,  la 
pila  spenta,  il  cui  chiarore  così  necessario  prima 
sarebbe  ormai  insignificante  da  quando  laggiù,  die¬ 
tro  la  montagna,  è  sorto  trionfalmente  all’orizzonte 
l'astro  la  cui  luce  e  calore  sono  indispensabili  alla 
vita  del  mondo. 

Riconosciamo  con  trepidazione  ed  esultanza  il 
favoloso  ambiente  dell'alta  montagna  che  ha  lo 
straordinario  potere,  quando  ne  siamo  lontani,  di 
farci  sentire  lo  sconforto  degli  esuli  dalla  propria 
patria. 

Una  breve  sosta  per  consultare  la  «  Vallot  ».  Scar¬ 
tiamo  l’itinerario  che  punta  al  colle  del  Mont 
Maudit,  perchè  con  una  simile  splendida  giornata 
e  tempo  stabile  non  vogliamo  certo  rinunciare  al 
superbo  «  quattromila  »  che  si  erge  di  fronte  a  noi. 
Alle  nostre  spalle,  da  Nord,  spira  una  lieve  brezza. 

L'elegante  cresta  N-E  attira  i  nostri  sguardi  e, 
dopo  appena  un  attimo  di  esitazione,  ci  avviamo 
lentamente  verso  l'ampia  conca  glaciale  sottostante, 
pensierosi  e  taciturni,  come  per  un  rito.  Sopra  di 
noi  s’innalzano  i  ripidi  pendìi  che  ci  faranno  rag¬ 
giungere  la  cresta  a  mezz’altezza  fra  il  colle  e  lo 
spallone  del  Maudit. 

Passata  facilmente  la  terminale  saliamo  per  cin¬ 
que  tiri  di  corda  su  neve  ottima  e  raggiungiamo 
il  sole  sulla  bellissima  aerea  cresta,  per  un  certo 
tratto  nevosa  e  molto  esile,  che  poi  presenta  un 
paio  di  «  tiri  »  in  misto.  Non  riusciamo  a  distogliere 
gli  occhi  dalla  scintillante  parete  della  Brenva. 
Tutte  le  vie  tante  volte  sognate  sono  là,  visibilis¬ 
sime,  e  rivelano  la  loro  colossale  struttura.  Un  ab¬ 
bacinante  biancore  di  ghiacci  fino  alla  zona  d’om¬ 
bra  del  pauroso  apicco  del  Pilier  d’Angle.  Ci  guar¬ 
diamo  attorno  con  un'attenzione  da  innamorati, 
non  da  spettatori:  la  nord  delle  Jorasses,  le  Aiguil- 
les  du  Diable,  il  Dente,  la  Tour  Ronde,  la  Fourche... 
e  proprio  qui  mi  accorgo  che  la  cresta  che  stiamo 
salendo  è  la  parte  terminale  della  «  Burgener  »  e 
lo  comunico  subito  al  compagno,  che,  là  in  basso, 
sta  sbrogliandosela  egregiamente  sui  verticali  e 
malsicuri  lastroni  del  tratto  roccioso. 

Una  breve  arrampicata,  una  divertente,  delica¬ 
tissima  traversata  che  evita  la  pomice,  e  siamo  sullo 
spallone  del  Maudit  ad  affrontare  il  pendio  che 
adduce  all’aguzza  inconfondibile  vetta.  Sotto  la 
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punta,  mentre  siamo  tutti  e  due  in  pieno  pendio, 
con  assicurazione  precaria,  ho  pensato  per  un  at¬ 
timo  con  rimpianto  ad  un  magnifico  «  Roseg  »  che 
avevo...  a  casa. 

Ma  ormai  sono  in  cresta,  pochi  passi  ancora  e 
appoggiato  placidamente  ad  un  lastrone  di  granito 
mi  gusto  una  sigaretta  sui  4465  metri  di  quota  del 
Mont  Maudit,  mentre  Gianni  tutto  impegnato  ad 
impiastricciarsi  la  faccia  di  crema  mi  spiega  ecci¬ 
tato  di  essere  proprio  felice. 

Il  Monte  Bianco,  superbo  culmine  glaciale,  è  di 
fronte  a  noi,  vicinissimo. 

Scendiamo  il  ripido  pendio  che  porta  al  colle 
della  Brenva  ed  incominciamo  a  salire  il  Mur  de  la 
Còte.  Gianni,  non  molto  allenato,  risente  un  po’ 
dello  sforzo,  ma  ormai  guardiamo  entrambi  a  que¬ 
sta  vetta  che  ancora  ci  sovrasta  come  all'unica  cosa 
importante  di  questo  mondo. 

Il  pendio  non  è  ripido  e  non  presenta  difficoltà, 
gradatamente  si  addolcisce  e  raggiungiamo  ansiosi, 
quasi  di  slancio,  la  lunga  cresta  che  costituisce  la 
vetta.  Ma  esito  a  coprire  l’insignificante  dislivello 
che  mi  separa  dal  punto  più  alto  :  provo  una  vaga 
sensazione  di  riverenza,  di  timore  e  di  esultanza; 
sono  salite  quassù  innumerevoli  cordate  fin  dal 
tempo  dell’alpinismo  dei  pionieri,  eppure  il  fascino 
di  questa  montagna  rimane  immutato;  non  avevo 
provato  nulla  di  simile  su  altre  vette  altrettanto 
ricche  di  storia  e  di  leggenda,  ecco  perchè  esito  a 
trasformare  in  realtà  il  sogno  tanto  lungamente 
desiderato. 

Sotto  di  noi  tutt’intorno  un'infinità  di  vette  fa¬ 
miliari  o  sconosciute,  alcune  già  conquistate,  altre, 
che  osserviamo  particolarmente,  perchè  già  com¬ 
prese  nel  futuro  programma  di  ascensioni. 

A  perdita  d’occhio  la  vérde  pianura  francese  e 
sopra  di  noi,  con  un  sole  abbagliante,  azzurro,  az¬ 
zurro,  azzurro. 

Ci  stringiamo  la  mano  ;  siamo  amici  e  siamo  qui, 
insieme,  per  questo.  Questa  amicizia,  il  comune 
sentimento  poetico,  e  la  fede  che  ci  suggerisce  una 
sola  preghiera,  il  «  Magnificat  »,  arricchiscono  e 
completano  la  gioia  dell'ascensione  compiuta. 

Un  amico  vero,  una  splendida  montagna,  una 
giornata  radiosa.  Non  ho  mai  desiderato  nulla  di 
più  durante  ima  corsa  del  sole  da  un  capo  all’altro 
dell'orizzonte. 

Alberto  Risso 
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Claude  Kogan  e  Claudi- 
ne  Van  der  Stratten  re¬ 
centemente  scomparse 
durante  un  tentativo  di 
scalata  al  Cho-Oyu 


QUOTE  SOCIALI  1960 

—  Soci  ordinari 
Compreso  l’abbonamento  alla 
Rivista  Mensile. 

—  Soci  aggregati  minorenni  (mi¬ 
nori  di  24  anni) 

—  Soci  aggregati-conviventi  (Soci 
conviventi  di  soci  ordinari  o 
vitalizi  ) 

LA  QUOTA  SOCIALE  PUÒ’  ESSERE 
VERSATA  A  MEZZO  DEL  C/C  POSTALE 
N.  2/1112,  INTESTATO  ALLA  SEZIONE  DI 
TORINO  DEL  C.A.I. 

All’atto  del  pagamento  della  quota  1960 
verrà  distribuito  un  tesserino  composto  di 
tre  buoni  validi  sino  al  31-12-1960: 

—  due  buoni  per  un  pernottamento  gratuito 
ciascuno  (in  dormitorio)  nei  Rifugi  di  pro¬ 
prietà  della  sezione,  escluso  il  Rifugio  To- 

—  un  tagliando  permanente  per  usufruire  di 
sconti  presso  numerose  Ditte  cittadine, 
come  da  elenco  a  pagina  16. 

—  Calendario  gite  1960. 

LA  SEZIONE  DI/  TORINO  OFFRE  AI 
PROPRI  SOCI: 

—  due  pernottamenti  gratuiti  nei  Rifugi  del¬ 
la  Sezione,  oltre  alle  normali  riduzioni  sul¬ 
le  tariffe,  viveri  e  pernottamenti  nei  Rifugi 


—  rivista  mensile; 

—  rivista  annuale  «  Scàndere  1959  »; 

—  notiziario  trimestrale  «  Monti  e  Valli  »; 

—  assistenza  alle  Gite  Sociali  in  calendario; 

—  riduzioni  sulle  tariffe  dei  pullman  per  i 
campi  di  neve  di:  Sestrière,  Clavière,  Sau- 
ze  d’Oulx,  Crissolo,  Cesana,  Cervinia,  con¬ 
cordate  con  la  Società  «  Transitalia  »; 

—  sconti  sull’acquisto  di  merci  nei  negozi  di 
Torino  a  parte  elencati; 

—  riduzioni  sul  prezzo  delle  Guide  Collana 
«  Monti  d’Italia  »  e  su  altri  volumi; 

—  manifestazioni  diverse  gratuite  program¬ 
mate  periodicamente  (conferenze,  film, 
proiezioni,  ecc.). 

Per  un  miglior  aggiornamento  dello  sche¬ 
dario  e  per  sveltire  l’invio  della  rivista  men¬ 
sile  e  delie  pubblicazioni  sezionali,  si  rivolge 
viva  preghiera  ai  Soci  di  voler  tempestiva¬ 
mente  segnalare  alla  Segreteria  delia  Sezione 
i  cambi  d’indirizzo  (rimborso  spese  di  Lire  50 
per  ogni  variazione). 


I  Soci,  la  cui  iscrizione  risale  al  1909  e  al  1934  (senza 
interruzione)  sono  pregati  di  volerne  informare  la  Se¬ 
greteria  allo  scopo  di  ovviare  alle  eventuali  omissioni 
nella  distribuzione  dei  distintivi  di  benemerenza. 
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ROCCIA  NERA  -  SPERONE  NORD-EST 
1“  salita:  3-4  luglio  1959 
Mettano  Andrea  e  Pianfetti  Guido 
(C.A.I.  Uget  Torino ) 

Dal  rifugio  «  O.  Mezzalama  »  (m.  3065)  si  rag¬ 
giunge  il  colle  situato  tra  la  Roccia  Nera  ed  il  Poi- 
luce  (Scliwarzthor)  seguendo  il  normale  itinerario 
indicato  dal  Kurz  per  il  Breithorn.  Dal  colle  (ore 
1,30-2  dal  rifugio),  si  scende  piegando  a  sinistra  per 
circa  venti  minuti,  fino  a  quando  si  giunge  proprio 
di  fronte  ad  un  marcato  sperone  roccioso  che  si 
annulla  appena  sopra  ìa  crepaccia  terminale.  Que¬ 


sto  sperone  si  trova  praticamente  al  centro  della 
grande  parete  che  si  presenta  dal  lato  Nord-Èst. 

Superata  la  terminale,  salire  per  circa  8-10  metri 
su  massi  instabili  ;  indi,  appena  si  delinea  un  die¬ 
dro,  attraversare  a  destra  una  paretina  delicata  ed 
esposta  (IV)  raggiungendo  così  lo  spigolo.  Salire 
per  circa  150  metri  con  arrampicata  divertente 
(III),  ma  spesso  con  rocce  innevate,  sino  alla  base 
di  una  crestina  di  neve.  Superata  tale  crestina,  si 
giunge  alla  base  di  una  grande  placca  rossa  ;  salire 
verticalmente  per  circa  6-7  metri;  quindi,  sfrut¬ 
tando  una  spaccatura  trasversale,  traversare  per 
circa  4  metri  a  sinistra  e  uscire  direttamente  su  di 
un  comodo  terrazzino  (IV  sup.  poi  IV-III). 

Dalla  cengia,  con  alcuni  eleganti  passaggi,  dopo 
circa  due  tiri  di  corda  si  giunge  ai  piedi  di  una  af¬ 
filatissima  cresta  nevosa;  superata  questa  (40  me¬ 
tri  circa),  salire  alcuni  salti  di  roccia  non  difficili  ma 
esposti  ed  innevati.  Alla  sommità  di  questi  salti 
una  seconda  cresta  di  neve  e  ghiaccio  di  circa  80 
metri  porta  alla  base  di  un  diedro  strapiombante. 
Superare  questo  diedro  direttamente  (A  1  -  metri 
5);  raggiungere  un  terrazzino  inclinato  e,  da  que¬ 
sto,  piegando  a  sinistra,  salire  per  circa  40  metri 
superando  delicati  passaggi  (IV  -  IV  sup.,  un  pass, 
di  V).  Raggiunta  una  stretta  cengia  alla  base  di  una 
serie  di  placche  verticali,  attraversare  verso  destra 
un  canale  di  ghiaccio  e  roccia  (delicato)  per  circa 
6-7  metri  sino  alla  base  di  un  diedro.  Salire  verti¬ 
calmente  seguendo  l’andamento  del  diedro  sino 
dove  è  ostruito  da  un  masso  ;  superare  direttamente 
il  piccolo  strapiombo  e,  dopo  circa  4  metri,  rag¬ 
giungere  un  comodo  terrazzino  (30  metri  IV  sup.). 
Dal  terrazzino,  superati  alcuni  salti  di  roccia,  rag¬ 
giungere  un  breve  ma  ripido  nevaio  che  conduce 
alla  base  di  un  grande  torrione.  Salire  direttamente 
per  circa  6  metri  (III);  piegare  a  destra  per  circa 
2  metri,  quindi  salire  verticalmente  un  piccolo  stra¬ 
piombo  ed  uscire  su  di  una  piccola  cengia  (4  metri 
V  sup.,  non  si  chioda);  salire  ancora  per  circa  40 
metri  su  rocce  miste  a  ghiaccio  sin  sotto  ad  un 
grande  strapiombo  (bivacco). 

Traversare  a  destra  per  circa  5-6  metri  sino  ai 
piedi  di  un  grande  diedro.  Salire  sul  lato  destro 
sino  alla  sommità,  quindi  con  una  spaccata  verso 
sinistra  guadagnare  un  piccolo  terrazzino  inclinato 
molto  innevato  (15-20  metri  IV).  Dal  terrazzino  su¬ 
perare  la  paretina  sovrastante  verso  sinistra  su  ap¬ 
pigli  minimi  ma  sicuri  (4  metri  IV)  e  raggiungere 
delle  rocce  innevate.  Salire  per  queste  rocce  circa 
40  metri,  indi  piegare  a  destra  proprio  sotto  ad  una 


grande  colata  di  ghiaccio.  Traversare  per  circa  30 
metri  (ghiaccio  vivo,  inclinazione  50°,  2  chiodi)  ed 
ancorarsi  ad  uno  sperone  roccioso.  Superare  que¬ 
sto  sulla  sinistra  per  circa  8  metri  quindi  traversare 
a  destra  per  raggiungere  un  diedro  formato  da 
grandi  lastroni  (III,  roccia  cattiva);  superare  il 
diedro  e  uscire  sulla  sinistra  su  placche  inclinate 
(5  metri  IV).  Salire  le  ultime  rocce  dello  sperone 
e  raggiungere  il  piccolo  pendio  di  neve  sotto  le 
grandi  cornici  ;  salire  il  pendio  (30  metri,  45°)  e  su¬ 
perare  la  cornice  di  ghiaccio  nel  punto  migliore 
(2  metri,  1  chiodo),  ed  uscire  sulla  cresta  terminale. 

Tempo  impiegato  dal  rifugio  «  O.  Mezzalama  »  : 
ore  29  (di  cui  16  di  arrampicata  effettiva). 

Chiodi  usati  :  30  circa  (15  di  progressione),  di  cui 
3  da  ghiaccio  ;  tutti  ricuperati. 

Altezza  dello  sperone  :  550  metri  circa. 

Ottima  salita  mista  con  passaggi  di  roccia  impe¬ 
gnativi;  in  genere  esposizione  notevole,  ma  ottimi 
punti  di  sosta. 

Dalla  cresta,  volendo  proseguire,  si  può  com¬ 
piere  la  magnifica  traversata  della  Roccia  Nera  sino 
al  Breithorn  Occidentale. 


UJA  DI  MONDflONE 


(Anticima  Ovest  -  Parete  Nord) 
Marchionni  A.  -  Messe  V. 

Da  Mondrone  portarsi  alla  prima  spalla  della  cre¬ 
sta  delTOmetto.  Dalla  spalla  attraversare  per  cenge 
e  massi  incastrati  raggiungendo  la  base  della  pa¬ 
rete  formata  da  una  enorme  placca  levigata  che 
termina  con  un  salto  di  rocce  verdi.  Attaccare  a 
destra  di  queste  rocce  nel  punto  più  basso  della 
parete.  Superato  il  primo  salto  di  rocce  rotte  por¬ 
tarsi  a  sinistra  sulla  parete  sopra  gli  strapiombi 
verdi. 

Si  segue  allora  una  fessura  che  si  dirige  a  sini¬ 
stra  per  15-20  m.  (IV-IV  sup.),  giungendo  sotto  due 
fessure  parallele  che  salgono  quasi  direttamente. 
Seguendo  queste  fessure  per  circa  10  m.  su  chiodi 
e  scalette  (A  I,  8  chiodi)  si  raggiunge  una  cengia 
poco  evidente,  arrotondata,  che  porta  ad  un  ter¬ 
razzino  (IV  alTinizio'  e  poi  III). 

Da  questo  terrazzino  alzarsi  verticalmente  per 
il  breve  spigolo  sovrastante  (IV  inf.)  raggiungendo 
una  cengia.  (Ometto). 

Proseguire  direttamente  in  direzione  di  una  nic¬ 
chia  ben  visibile.  Entrati  nella  nicchia  (IV  un 
chiodo)  se  ne  esce  a  destra  su  di  un  comodo  punto 
di  assicurazione.  Di^qui  salire  verticalmente  (IV) 
raggiungendo  il  termine  di  un  canalino  poco  evi¬ 
dente  e  continuare  nella  direzione  di  questo  per 
circa  trenta  metri  (roccia  cattiva  qualche  breve 
passo  di  IV)  sino  ad  una  cengia  che  sale  verso  de¬ 


stra  e  permette  di  superare  l’ultimo  salto.  Seguen¬ 
dola  (III)  si  raggiungono  i  facili  massi  incastrati 
che  in  breve  portano  sulla  vetta  delTanticima 
Ovest. 

Altezza  della  parete  :  m.  250. 

Tempo  impiegato:  ore  4. 


GRAN  COURBASSERA  -  PARETE  OVEST 


Gagno,  Loschi,  Ribetti  Franco 
Relazione  tecnica 

Salire  per  il  canalone  tra  la  Grande  e  la  Piccola  Cour- 
bassera  fino  all’attacco  della  parete. 

Attraversare  su  di  una  cengia  verso  destra  per  por¬ 
tarsi  in  direzione  di  una  fessura  strapiombante  che 
scende  direttamente  dalla  punta. 

Quando  la  cengia  s’interrompe  attraversare  ancora 
due  metri  poi  salire  direttamente  fino  in  un  piccolo 
diedro  obliquo  verso  sinistra  che  finisce  nella  suddetta 
fessura  (III  sup.)  superarlo  (V)  e  proseguire  per  la 
larga  fessura  (A  2,  cunei)  fino  al  suo  termine  (cuneo  la¬ 
sciato).  Uscire  poi  in  libera  (5  sup.)  e  portarsi  in  un 
facile  diedro  che  termina  in  vetta. 


PICCOLA  COURBASSERA 


Varianti  alla  via  della  Cresta  Sud-Ovest 
Dionisi  G.  e  Compagno 
Relazione  tecnica 

1.  -  All’altezza  del  primo  salto  aggirarlo  a  destra  e 
salire  direttamente  un  largo  diedro  per  40  m.  Attra¬ 
versare  sulla  sinistra  e  arrampicare  fino  sotto  un  tet¬ 
tino  formato  da  lame  incastrate  (V),  portarsi  nel  fondo 
del  diedro  e  proseguire  fino  sotto  lo  strapiombo  finale 
(IV  -  V  sup.).  Superare  detto  strapiombo  (chiodo, 
staffa,  V  sup.)  direttamente  nel  fondo  del  diedro. 

Dionisi,  Loschi,  Ribetti  Franco,  Ribetti  Giorgio 

2.  -  Questo  passaggio  supera  la  parete  destra  del  die¬ 
dro  leggermente  strapiombante.  Si  sale  direttamente 
per  una  decina  di  metri  (Al  -  A 2)  poi  si  prosegue  sul 
filo  dello  spigolo  del  diedro  (IV- V). 

Dionisi,  Fava,  Ribetti  Franco 

3.  -  Attaccare  una  cinquantina  di  metri  a  sinistra  del 
gran  diedro  un  altro  diedro  con  un  piccolo  strapiombo 
iniziale  (A  1  — ),  poi  proseguire  in  arrampicata  libera 
ed  uscire  sulla  sinistra  di  detto  diedro  (V),  attraver¬ 
sare  3  metri  a  destra  e  salire  direttamente  fin  sotto  uno 
strapiombo  biancastro  (IV). 

Proseguire  verso  destra  per  4-5  metri  (all’inizio  IV) 
ed  uscire  su  una  buona  cengia.  Superare  un  tettino 
(IV)  e  proseguire  per  una  facile  placca  fino  al  termine 
del  salto. 

Dionisi,  Ribetti  Franco,  Ribetti  Giorgio 

4.  -  Ancora  più  a  sinistra  attaccare  la  parete  bianca¬ 
stra  solcata  da  una  larga  fessura  che  va  da  destra 
verso  sinistra  prima  e  poi  sale  direttamente.  Superarla 
(A  1  -  A  2)  usando  parecchi  cunei  di  legno. 


PUBBLICAZIONI  IN  SEGRETERIA 


Collana  «  MONTI  D’ITALIA  » 

Alpi  Apuane  -  Venoste,  Passirie,  Breonìe  -  Sassolungo, 
Catinaccio,  Latemar  -  Adamello  -  Dolomiti  Orientali  - 
Alpi  Carniche  -  Appennino  Centrale  -  Alpi  Orobie  -  Ber- 


Collana  «  DA  RIFUGIO  A  RIFUGIO  » 

Alpi  Liguri  e  Marittime  -  Alpi  Cozie  -  Alpi  Graie  -  Alpi 
Pennine  -  Alpi  Lepontine  -  Prealpi  Lombarde  -  Alpi  Re¬ 
tinite  Occidentali  -  Alpi  Retiche  Meridionali  -  Dolomiti 
Occidentali  -  Dolomiti  Orientali. 

ALTRE  PUBBLICAZIONI 

I  Rifugi  del  CAI  -  Indice  Generale  della  Rivista  Mensile 
-  Vademecum  dell’alpinista  -  Guida  del  Monviso  -  Sen¬ 
tieri  e  Segnavia  -  Palestre  Torinesi  -  I  fiori  delle  Alpi  - 
I  funghi  dei  nostri  boschi  -  I  Rifugi  Zamboni  e  Zappa  e 
il  M.  Rosa  -  K  2  Sogno  Vissuto  -  Alta  Via  delle  Alpi. 


GUIDA  VALLOT  -  Primo,  secondo  e  terzo  volume  -  Guide 
du  Massif  des  Ecrins,  I  e  II  volume  +  cartina  -  Guide 
des  Alpes  Valaisannes  III*  IH1'  -  Scalate  nelle  Alpi  - 
L’Opéra  de  Pics  (Samivel)  -  Images  d'escalades  -  Alpes 
Vaudoises  -  La  Haute  Route  -  Grand  Saint-Bernard  - 
Rognosa  d’Etiache  -  Arrampicare  -  La  grande  parete  - 
Settimo  grado  -  La  notte  del  Drus  -  Scarponate  -  La 
montagna  presa  in  giro  -  Introduzione  alla  montagna  - 
Cartina  Adamello-Presanella. 

COMITATO  SCIENTIFICO 

Le  rocce  delle  Alpi  -  I  ghiacciai  delle  Alpi  -  Le  pieghe  e 
le  fratture  delle  rocce  -  Rocce  e  minerali  utili  del  Lario 
e  della  Valtellina. 

COMMISSIONE  NAZIONALE  SCUOLE  ALPINISMO 

Flora  e  fauna  -  Geografia  delle  Alpi  -  Tecnica  di  roccia. 


m 


Recensioni 


Sorgiva  dell’Alpe 

di  Nello  Mantovani  -  Editore  Gastaldi  -  Milano  1958. 


La  poesia  che  spazia  nelle  grandi  frasi,  in  voli  pinda¬ 
rici  al  servizio  della  fantasia  o  in  ermetici  versi  che 
chiudono  lo  spirito,  raramente  ha  la  sottile  fragranza 
inafferrabile  di  una  corolla  alpina,  ma  lascia  il  lettore 
interdetto  e  scoperto,  perplesso  ed  incerto,  e  difficil¬ 
mente,  dalle  sue  rime,  esce  la  purezza  del  semplice.  La 
semplicità  si  raggiunge  con  l'umiltà  profonda,  la  sola 
che  possa  favorire  il  contatto  spirituale  con  la  materia 
che  parla. 

Nello  Mantovani,  nella  sua  breve  raccolta  di  poesie 
«  Sorgiva  dell'alpe  »  —  tanto  breve  che  appena  se  ne 
percepisce  il  profumo  —  è  il  melanconico  menestrello, 
che  dalle  corde  del  suo  liuto,  fa  vibrare  la  semplicità, 
fremere  la  delicatezza  e  si  perde  in  un  sogno  che  non 
è  mai  stato  raggiunto.  Le  rime  strette,  lievi,  sono  pie-' 
coli  respiri  anelanti,  che  si  perdono  in  singhiozzi  silen¬ 
ziosi.  La  sensazione  viene  appena  stimolata  per  poi  ri¬ 
manere  sospesa  nell’aria,  come  l'effluvio  d'un  invisibile 
cespuglio  fiorito. 

Affiora  l’anima  schietta,  stupita  davanti  al  dolore  che 
non  l'abbandona.  Ma  la  speranza  rinasce,  quando: 

«  nel  fuoco  -  del  tramonto  -  un  desiderio  affiora:  -  ri¬ 
tornare  ancora»;  la  fede  si  ritrova  e:  «  grigio,  rinsec¬ 
chito  -  contorto:  ma  vivo:  forse  eterno... !  »  l'albero 
amico,  gli  è  accanto;  il  suo  amore  per  le  montagne 
non  urla  giuramenti,  ma  implora:  «  possa  il  mio  cuore 

-  durare  ancora  per  -  salirvi  ». 

Il  concetto  chiuso  in  sillabe  costrette  non  ferma  la 
sensazione  struggente  —  il  pensiero  lanciato  —  il  bri¬ 
vido  che  prosegue.  Alla  penna  dell’Autore  sfuggono  le 
vette  dai  nomi  sonori  e  le  immensità  imponenti  ma 
scopre  che,  nella:  «  ...corolla  -  tesa  verso  l’alto  -  vi  è 
l’anelito  -  di  ritornare  -  oltre  le  nubi  -  che  lasciarono 
sfuggire  -  quella  lacrima  ».  Desiderio  semplice  che  ra¬ 
senta  la  semplicità  dell’infinito. 

Così  nei:  «  rami  secchi  -  contorti  »  che  «  ...reggono  il 
miracolo  -  di  rosse  corolle»,  si  sente  l'eco  di  una  do¬ 
manda  rimasta  senza  risposta  —  ripetuta  ancora  e.  an¬ 
cora  —  che  sempre  sfocia  nel  dubbio:  «  ...massa  bianca 

-  inerte  -  appesa  al  monte.  -  Se  avrà  vita  -  sarà  morte 
bianca  ». 

Forse  l’ombra  dell'amico  inseparabile  nella  luce  e 
nel  buio,  nel  sole  e  nella  tempesta,  sui  declivi  e  sulle 
vette  —  scomparso  in  un  campo  di  concentramento 
russo  —  trattiene  l’Autore  e  non  lo  lascia  proseguire. 


E  Mantovani,  che  fu  amante  delle  altezze  vertiginose 
e  delle  rocce  da  vincere,  con  le  mani  che  hanno  impu¬ 
gnato  la  piccozza,  sfiora  la  corda  che  gli  fu  amica: 
«  Dipanandoti  -  ricordo  ore  felici  -  amici  vivi  e  morti  - 
sulle  erode  -  o  lungo  la  vita.  -  Poi  ti  riavvolgo  -  lenta¬ 
mente  -  quasi  a  chiudere  -  un  libro  a'  me  -  ormai  -  proi¬ 
bito  ».  La  mano  dell’amico  perduto  è  ancora  sulla  sua 
spalla,  quando  i  suoi  occhi  frugano  gli  arnesi  che  gli 
furono  cari  —  gli  scarponi  —  la  piccozza  e  il  sacco  che  : 
«  ora  sconsolato  -  pendi  dalle  mie  spalle  -  chiedendo: 
perchè  -  così  vuoto?  » 

Desiderio  della  roccia  — :  «  l’uomo  -  che  sale  -  con 
carezza  -  d’amante  ti  conquista  »  —  diviso  con  l’ansia 
d’aver  perdono  da  Colei  che  pur  amando  ancora,  vuole 


allontanare  da  sè:  «  Vi  porterò  -  oggi  -  ancora  una  volta 
-  per  non  esservi  -  infedele  ». 

Poesia  di  montagna,  di  cui  l’Autore  non  ricorda  le 
conquiste,  ma  ne  trattiene  la  malìa,  il  profumo,  il  ri¬ 
cordo  e  il  desiderio  che  non  può  spegnere. 

Brevissime  le  righe  ed  ancor  più  le  pagine,  non  la¬ 
sciano  altro  spazio  purtroppo,  per  trattare  più  a  fondo 
l’argomento.  Ma,  chiudendo  il  libro,  resta  nell’animo 
un  rimpianto.  Forse,  il  desiderio  di  sentire,  leggere  an¬ 
che  quello  che  l’Autore  non  dice.  L’augurio  quindi,  che 
viene  rivolto  al  Poeta  —  confina  con  il  desiderio  di  leg¬ 
gerlo  ancora  —  più  in  alto  —  oltre  le  cime  stesse  — gli 
stessi  orizzonti.  Gli  anni  sdrucciolati  nel  tempo  non 
contano  più;  quello  che  conta  è  la  lotta  di  oggi,  del 
momento,  a  costo  di  riprendere  la  piccozza  per  ria¬ 
prire  «  un  libro...  proibito  ». 

GISÈLE 


Torri,  castelli  e  blasoni  di  Courmayeur 


Antichi  castelli,  abitazioni  feudali,  torri  congiunte  al 
paesaggio  montano,  conferiscono  alla  Valle  d’Aosta  un 
aspetto  storico  e  nello  stesso  tempo  pittoresco,  per  cui 
si  può  affermare  che  esso  è  unico  nel  suo  genere  in 
Italia.  In  questa  vecchia  valle,  natura  e  cultura  si  le¬ 
gano  intimamente;  lo  storia  allunga  il  braccio  al  fol¬ 
clore,  la  religione  alla  leggenda,  ecc.... 

Ma  quello  che  distingue  questa  Valle  è  il  suo  pas¬ 
sato  storico  e  feudale,  per  cui  non  v’è  altra  regione  che 
possieda  un  così  alto  numero  di  Castelli  antichi  e  torri 
che.  da  secoli  sfidano  il  cielo  ed  il  tempo. 

Cominciando  da  Pont  St.  Martin,  sino  ad  Entréves, 
si  possono  contare  decine  di  castelli,  alcuni  in  ottimo 
stato  di  conservazione,  altri  in  piena  rovina;  torri 
abbandonate ,  le  cui  finestre  vuote,  sembrano  orbite 
spente. 

Fra  gli  studiósi  delle  cose  vUldoStànte,  merita  di  es¬ 
sere  segnalata  la  principessa  Isa  Amoroso  d’ Aragona 
che  ogni  anno’da  Ronia  sóle  fin  quassù,  non  solo  come 
villeggiante,  ma1  anche  per'  continuare  i  suoi  studi  sto¬ 
rici  della  valle;  infatti  ha  pubblicato  alcuni  libri  su 
le  signorie  valdostane,  e  vari  articoli  sul  tema  sto¬ 
rico  e  paesistico. 

Ora  ci  giunge  un'altro  libro' dell' Autrice  :  «  Torri,  Ca¬ 
stelli  e  Blasoni  '  di 'Courmayeur  »  pubblicato  dallo  «  Stu¬ 
dio  Tipografico  Bozzetti  di  Roma  ». 

Il  libro  di  Isa  d’ Aragona  olire  a  parlare  delle  Si¬ 
gnorie  feudali  della  valle,  tratta  in  particolare  di  quelle 
di  Courmayeur  così'  descritte:  «I  nobili  di  Courma¬ 
yeur  non  appartennero  alla  più  insigne  nobiltà  valdo¬ 
stana  e  non  ebbero  grande  rinomanza  come  i  d'Avise,  i 
Challant,  i  Valleis,  ecc.,  ma  nonostante  ciò  ebbero  un 
notevole  influsso  e  dopo  tante  peripezie  e  contrasti,  po¬ 
terono  avere  Un  postò  importante  nella  vita  pùbblica 
delta  valle  e  nella  corte  dèi  Savoia  ». 

Vero  è  che  la  storia  di  Courmayeur,  per  tanti  secoli 
fu  un  continuo  mutare  di  signorie,  dovuto,  appunto, 
ai  piccoli  antagonismi,  diciamo  pure  paesani,  comun¬ 
que  essi  furono  meno  violenti  di  quelli  che  per  secoli 
funestarono  altri  feudi  della  valle,  dove  i  prepotenti 
signorotti,  combatterono  l'un  contro  l’altro  per  abbat¬ 
tersi  a  vicenda. 

Il  libro  ci  fa  rivivere  tutta  quella  storia,  turbolenta, 
dei  tempi  ormai  lontani,  ma  ancora  vivi  nei  seghi  dei 
vecchi  castelli,  poi  pian  piano  ci  conduce  agli  ultimi 
signori  di  Courmayeur,  i  conti  Passerih  d’Entréves  e 
Courmayeur,  ancora  viventi. 


Nel  parlare  dei  valdostani,  V Autrice  Così  ce  li  de¬ 
scrive  :  «  È  gente  di  antica  razza  e  in  gran  parte  agiata, 
fedele  al  risparmio,  alle  tradizioni  e  alle  vecchie  abitu¬ 
dini;  è  gente  che  non  vive  di  cose  futili  e  vane;  ma  che 
considera  il  lavoro  un  titolo  di  nobiltà.  Sono  creature 
semplici  e  schive  di  onori,  dotate  di  buon  senso,  fran¬ 
chezze  e  rara  Umiltà,  che  Mentono  la  solidarietà  umana, 
che  amano  la  verità,  e  la  giustìzia,  gelose  del  loro  pa¬ 
trimonio  d’aria,  di  acqua,  di  verde,  di  sole,  di  bellezza 
e  sopraituiTó,  di  montagne...;  e  questi,  se  non  erro, 
sono  indiscutibili  caratteri  di  vera  aristocrazia  dello 
spirito  ». 

Con  queste  parole,  Isa  d' Aragona,  chiude  il  suo  libro; 
libro  che  fa  rivivere  secoli  di  storia  della  bellissima 
Courmayeur,  ma  soprattutto  ci' dà  un  ritratto  perfetto 
del  popolò,  valdostano  e  del  suo  incomparabile  paesag¬ 
gio  alpino. 

Vincenzo  Faraci 


PREZZI  SU  MEZZI  AUTOMOBILISTICI  DELLA 
NEVE,  CONCESSI  DALLA  «  TRANSITALA  »  AI  SOCI 
DELLA  SEZIONE  DI  TORINO  DEL  C.A.I.,  PER  L’IN¬ 
VERNO  1959-60 
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550 

Clavière 
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»  800  » 
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Sestriere  (Gran  Turismo) 
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»  875 

- 

Sauze  d’Oulx 

6,45 

»  750  » 
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Crissolo 

6,45 

»  750 

550 

Cesana 

6,45 

»  750  » 

550 

Cervinia 

6,15 

»  1000 

700 

CERVINIA  (combinazione 

pullman  +  Funivie  (tesse- 

rino  giornaliero  festivo  a  corse  illimitate)  circa  L.  3000. 

I  PREZZI  SI  INTENDONO  PER  L'ANDATA  E  PER 
IL  RITORNO. 

LE  PARTENZE  DEI  PULLMAN  AVVERRANNO  DI 
MASSIMA  NELLE  ORE  INDICATE,  in  Piazza  Solfe¬ 
rino  1,  presso  gli  uffici  della  «  Transitalia  ». 


LA  SCUOLA  NAZIONALE  D’ALPINISMO 


GIUSTO  GERVASUTTI 


La  «  Scuola  d'Alpinismo  Giusto  Gervasutti  »,  si  prefigge 
attraverso  una  serie  di  prove  pratiche  e  teoriche  di  giun¬ 
gere  a  fornire  ad  ogni  allievo  i  mezzi  necessari,  tecnici  e 
morali,  per  porlo  preparato  e  sicuro  dinnanzi  alle  vie  del 
«  Grande  Alpinismo  »  e  far  sì  che,  i  più  portati  ad  esso  pos¬ 
sano  nel  corso  della  loro  futura  attività  cogliere  lusinghieri 
successi. 

Questo  persegue  la  Scuola  Nazionale  d'Alpinismo  Giusto 
Gervasutti  »,  con  l’attuazione  pratica  del  suo  programma, 
regolarmente  inquadrato  ed  approvato  dalla  Commissione 
Nazionale  delle  Scuole  d’Alpinismo,  organo  centrale  creato 
dal  C.A.I.  per  poter  coordinare  da  un  unico  punto,  le  varie 
attività  delle  singole  Scuole  ed  attraverso  questo,  addive¬ 
nire  ad  un  armonico  e  perfetto  sistema  d’insegnamento, 
debitamente  contemplante  ogni  progresso,  ogni  innova¬ 
zione  introdotta  nel  vasto  campo  della  tecnica  alpinistica. 

La  «  Scuola  Nazionale  d'Alpinismo  Giusto  Gervasutti  » 
diretta  come  sempre  dall’Accademico  Giuseppe  Dionisi, 
vero  esperto  in  questo  difficile  campo,  ed  imo  dei  principali 
assertori  della  necessità  funzionale  delle  Scuole  d'Alpini¬ 
smo,  ha  aperto  le  iscrizioni  per  i  suoi  corsi  del  prossimo 
anno,  e  sta  varando  il  programma  di  massima  per  il  1960, 
basandolo  su  esercitazioni  in  roccia  sulle  principali  palestre 
torinesi  e  su  scalate  nei  principali  massicci  alpini. 

Tutto  questo  :  la  pratica  attiva  della  montagna,  viene  in¬ 
tegrata  da  una  serie  di  lezioni  teoriche,  tenute  da  medici, 
specialisti  della  montagna,  da  scalatori,  da  personalità  del 


L’alpinismo  moderno,  cori  la  sua  storia  costellata  da 
grandi  conquiste  e  da  progressi  tecnici  rilevanti,  ha  ripro¬ 
posto  una  necessità  che  in  tempi  passati  non  era  sentita 
ma  veniva  considerata  come  un'accessorio  del- 
l’alpinismo,  inteso  innanzi  tutto  come  un  fenomeno  con¬ 
templativo  e  di  pensiero. 

Fu  Giusto  Gervasutti  a  riaffermare  e  rivendicare  all’alpi- 
sua  vera  natura,  riassumendola  nel  binomio 
«  Azione-Pensiero  »  strettamente  congiunto  nelle 
costitutive. 

L’alpinismo  d’oggi  nella  sua  moderna  sintesi  protesa  alle 
grandi  mete  himalayane  ed  andine,  ed  alla  soluzione  dei 
problemi  estremi:  le  «Direttissime»,  necessita  per  il  suo 
manifestarsi  e  progredire  come  fenomeno  di  vitale  esi¬ 
stenza,  di  organismi  che  possano  contribuire  in  modo  de¬ 
terminante  alla  formazione  di  una  mentalità  alpinistica  nei 
giovani.  I  quali  àttraverso  questa  mentalità,  questa  co¬ 
scienza  alpinistica  acquisita,  potranno  affrontare,  debita¬ 
mente  sorretti  dalla  padronanza  della  tecnica  di  scalata  su 
roccia  e  su  ghiaccio  e  da  tutte  le  altre  nozioni  necessarie, 
le  vie  della  montagna. 

Non  considerando  le  pareti,  arene  di  un  gioco  mortale, 
ma  come  campo  in  cui  cimentarsi  preparati,  coscienti,  con-1 
tinuatori  di  una  tradizione  alpinistica  di  prim’ordine. 

Questi  organismi  così  necessari  all’alpinismo  d’oggi  sono 
le  Scuole  d'Alpinismo,  che  presso  le  principali  Sezioni  del 
Club  Alpino  Italiano,  svolgono  un’opera  formativa  e  cultu¬ 
rale  veramente  importante,  grazie  al  senso  di  responsabilità 
dei  Dirigenti  e  degli  Istruttori,  veramente  compresi  dalia 
necessità  dell’attuazione  di  questi  programmi,  per’  la  valo¬ 
rizzazione  delTalpinismo. 

La  sezione  del  C.A.I.  di  Torino,  ha  creato  una  Scuola 
d'Alpinismo,  dedicata  alla  memoria  di  Giusto  Gervasutti, 
che  ormai  attraverso  un’attività  pluriennale  ha  .saputo  as¬ 
surgere  ad  un  livello  di  alta  specializzazione  nel  difficile 
campo  educativo  e  formativo  delle  nuove  leve  alpinistiche. 


mondo  alpinistico  che  abbiano  contribuito  in  ogni  campo 
a  portare  l'alpinismo  all’alto  grado  di  preparazione  da  esso 
raggiunto. 

Quindi  la  «  Scuola  Nazionale  d'Alpinismo  Giusto  Gerva- 
sutti  »  e  le  sue  funzioni  debbono  essere  intese  dal  giovane 
che  si  affaccia  all’alpinismo,  come  il  mezzo  necessario  per 
potersi  assumere  in  un  domani,  dinnanzi  alle  severe  prove 
della  montagna,  quelle  responsabilità,  che  sole  permettono 
all'alpinista  di  ritenersi  tale,  non  solo  basando  questa  con¬ 
vinzione  sui  risultati  tecnici  raggiunti,  ma  anche  secondo 
un  codice  morale  nelle  cui  regole  è  racchiusa  forse  l’essenza 
dell’alpinismo:  lealtà,  correttezza,  spirito, di  sacrificio. 
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DIREZIONE 

Giuseppe  Dionisi,  direttore  -  Via  Papacino  3,  tei.  53-446. 

Luigi  Balzola,  vicedirettore  -  C.so  Giulio  Cesare  39,  tele¬ 
fono  50-629. 

Luciano  Ghigo,  vicedirettore  -  Via  Bardonecchia  8,  tele¬ 
fono  776-707. 

Luigi  Pistamiglio,  risp.  lezioni  teor.  -  Via  Donizetti  16,  te¬ 
lefono  687-302. 

Mildo  Fecchio,  segretario  -  Via  C.  Colombo  59,  tei.  585-343. 


XIII  DELEGAZIONE 


Il  cav.  Bruno  Toniolo,  Delegato  della  XIII  Zona,  si  è 
recato  a  Chivasso  dove  nei  locali  della  Sezione  del 
C.A.I.  ha  tenuto  una  conferenza  con  proiezioni  di  dia¬ 
positive  illustranti  le  complesse  operazioni  di  soccorso 
in  alta  montagna. 

Da  queste  serate  è  risultata  la  necessità  di  una  sem¬ 
pre  più  intensa  propaganda  diretta  dell’opera  silenziosa 
e  continua  svolta  dal  C.S.A.,  a  questo  scopo  il  Delegato 
della  XIII*  Zona,  si  pone  a  disposizione  delle  Sezioni 
del  C.A.I.  che  lo  desiderano  per  la  prioiezione  delle  dia¬ 
positive,  a  titolo  assolutamente  gratuito. 

Edito  dalla  XIII*  Delegazione,  è  in  distribuzione,  in 
una  accurata  veste  tipografica,  la  relazione  annuale  del¬ 
l’attività  svolte  in  ogni  campò  dalla  Delegazione. 

Nella  schematica  esposizione  si  è  cercato  di  conden¬ 
sare  tutta  l’attività  delle  stazioni  e  della  Delegazione, 
in  modo  da  porre  in  risalto  l’operato  compiuto  com¬ 
pendiato  nei  soli  dati  principali. 

Si  riporta  qui  appresso  l’indirizzo  dei  Capi  Stazione 
della  XIII*  Delegazione,  e  dei  Volontari  della  Stazione 
di  Torino. 

MEMBRI  EFFETTIVI  -  XIII  DELEGAZIONE  -  1959 
DELEGAZIONE 

Delegato  : 

TONIOLO  Bruno  -  Via  Genola  1-bis,  Torino  -  Tel.  35-813, 
386-806. 

Membri  : 

Sig.  RAVELLI  Leonardo  -  C.so  Ferrucci  70,  Torino  -  Te¬ 
lefono  31-017,  384-963. 

Dott.  PIANFETTI  Guido  -  Via  Arquata  23/74,  Torino  - 
Tel.  590-903. 

Dott.  Prof.  LURIA  Luciano  -  Via  Barletta  5,  Torino  -  Tele¬ 
fono  391.614. 

Maestro  FECCHIO  Mildo  -  Via  C.  Colombo  59,  Torino,  - 
Tel.  585-343. 


ORGANICO  ISTRUTTORI 

Flòra  Giuseppe,  istruttore  -  C.so  Mediterraneo  44,  tele¬ 
fono  589-714. 

Fornelli  Pietro,  istruttore  -  Via  Mombarcaro  37,  telefono 
390-593. 

Gennari  Piero,  istruttore  -  Via  Stradella  88,  tei.  295-610. 

Marchese  Giuseppe,  istruttore  -  Via  Del  Carmine  15,  tele¬ 
fono  553-739. 

Miglio  Giovanni,  istruttore  -  P.za  Chiaves  4,  tei.  893-101. 

Ravelli  Leo,  istruttore  -  C.so  Ferrucci  70  (negozio),  tele¬ 
fono  31-017. 

Ribetti  Franco,  istruttore  -  Via  Duchessa  Jolanda  18,  tele¬ 
fono  772-433. 

Rossi  Giorgio,  istruttore  -  Via  Vignale  18,  tei.  86-414. 

Viano  Giorgio,  istruttore  -  Via  Nicomede  Bianchi  36,  te¬ 
lefono  766-190. 

Fava  Luigi,  istruttore  -  Via  Musmè  21,  tei.  73-766. 

Garimoldi  Giuseppe,  istruttore  -  Corso  Firenze  23  -  uffi¬ 
cio,  tei.  279-738. 

Guala  Giuseppe,  istruttore  -  Via  Giordano  Bruno  7, 
tei.  593-864. 

Rabbi  Corradino,  istruttore  -  Via  Conte  di  Róccavione 
n.  50,  tei.  296-174. 

Rampini  Arturo,  istruttore  -  Via  Arsenale  10,  tei.  47-965. 


STAZIONI 

BALME.  —  Capo  Stazione:  Voi.  CASTAGNERI  Michele 
fu  Antonio,  capoluogo  (ricevitoria  post.). 

BARDONECCHIA.  —  Capo  Stazione:  Voi.  BOMPARD 
Giuseppe  Emilio,  via  Des  Geneys  -  Voi.  SOUBERAND  Emi¬ 
lio,  v.le  Cappuccini  -  Voi.  VALLORY  Alfonso,  via.Medail  93  - 
Voi.  VALLORY  Amedeo,  via  Grandis  15. 

Squadra  Melèzet  -  Capo  Squadra:  G.  A.  GUY  Alfredo, 
via  della  Scala. 

Squadra  Rochemolles  -  Capo  Squadra:  Voi.  VALLORY 
Lorenzo,  via  della  Chiesa. 

BEAULARD  -  OULX.  —  Capo  Stazione:  Voi.  CHALIER 
Riccardo,  Beaulard. 

BUSSOLENO.  —  Capo  Stazione:  Avv.  DAVI’  Fulvio,  via 
Mazzini  4  -  Voi.  MANINA  Federico,  via  C.  Battisti  2  -  Volon¬ 
tario  MANINA  Giulio,  via  C.  Battisti  2  -  Voi.  RAITERI  Ser¬ 
gio,  via  Marconi  11  -  Voi.  TARO’  Giuseppe,  via  Traforo  26  - 
Voi.  WALKER  Italo,  via  Mulino  5. 

EXILLES.  —  Capo  Stazione:  Port.  MANFRINATO 
Franco,  Fraz.  S.  Colombano  52. 

FORNO  ALPI  GRAIE.  —  Capo  Stazione:  GIRARDI  Aldo, 
capoluogo. 

GIAVENO.  —  Capo  Stazione:  Voi.  OSTORERO  Eraldo 
via  S.  Michele  24. 

PINEROLO.  —  Capo  Stazione:  Aw.  SERAFINO  Ettore, 
via  Montebello  11  -  Voi.  DASSANO  Piero,  11»  Strada  n.  9 
Borgo  Nuovo  -  Voi.  FERAUD  Giorgio,  via  M.  Bravo  10  - 
Voi.  GHERSI  Paolo,  via  Cavalieri  d’Italia  -  Voi.  GHIRARDI 
Michele,  via  Rimembranze  38  -  Voi.  GRILL  Elio  Luciano, 
Fraz.  GHIGO  Pralv  -  Voi.  GRIVA  Luigi,  str.  Fenestrelle  7 
-  Voi.  ORBECCHI  Giuseppe,  via  Pasubio  7  -  Voi.  PASCAL 
Osvaldo,  Fraz.  GHIGO  Praly  -  Voi.  PICCINELLI  Paolo,  via 
C.  Alberto  1  -  Voi.  RAMELLA  PEZZA  Adriano,  via  Cavalieri 
d’Italia  27  -  Voi.  RAMELLA  PEZZA  Sergio,  via  Cavalieri  di 
Italia  27  -  Voi.  ROSTAN  Emilio,  fraz.  GHIGO  Praly  -  Voi. 
ROSTAN  Ezio,  fraz.  GHÌGO  Praly. 

SESTRIERE.  —  Capo  Stazione:  G.  A.  PASSET  GROS 
Francesco,  p.za  Libertà  11. 

SUSA.  —  Capo  Stazione:  Voi.  ALLIZONT  Giuseppe,  c.so 
Francia  20. 


NEL  PROSSIMO  NUMERO  RIPORTEREMO  L’ELENCO 
DEI  VOLONTARI  DELLA  STAZIONE  DI  TORINO 


CONFERENZA  CARLO  MAURI  A  TORINO 

La  sera  di  mercoledì  16  dicembre,  invitato  dalla  Sezione  e 
dal  Centro  Culturale  FIAT,  Carlo  Mauri  illustrerà  al  teatro  di 
corso  Moncalieri  18,  alle  ore  21,15,  la  vittoriosa  Spedizione 
Italiana  al  Gasherbrum  IV. 

Seguirà  la  proiezione  del  documentario  della  Spedizione 
«  La  montagna  di  Luce  »  gentilmente  Concesso  dalla  SNIA  VI¬ 
SCOSA  produttrice  del  filato  Lilion. 


SOTTOSEZIONI 


U.  S.  S.  I. 

Programma  Invernale  1959-60. 

Il  Gruppo  Sciatrici  U.S.S.I.\  comunica  che  nell’otto¬ 
bre  u.s.,  si  è  tenuta  nella  sede  della  F.I.S.I.  una  riu¬ 
nione  con  il  Presidente  zonale  della  Federazione  stessa,  . 
dr.  Dalmasso,  le  professoresse'  di  Educazione  Fisica 
delle  Scuole  statali  e  parificate  di  Torino  e  Provincia 
ed  una  rappresentanza  del  Gruppo  Sciatrici  U.S.S.I., 
per  una  fattiva  presa  di  contatto  in  merito  alla  pros¬ 
sima  attività  sciistica  delle  studentesse  torinesi,  che 
prenderanno  parte  nel  prossimo  marzo’.  1960,  sui  campi 
del  Sestrieré,  alla  disputa  delle  sette  Coppe  annuali, 
che  il  nostro  Gruppo  mette  in  palio  ogni  anno. 

Riepilogando,  il  Regolamento,  per  tutte  le  Coppe,  è 
stato  lievemente  modificato  nella  seguente  forma: 

1)  Le  classifiche  saranno  redatte  separatamente  per 
ciascun  ordine  di  Istituto. 

2)  Le  classifiche  ufficiali'così  redatte,  saranno  comuni¬ 
cate  entro  tre  giorni  dall’ effettuazione  della  gara. 

3)  I  tempi  ufficiali  saranno  resi  noti  al  termine  delle 
gare. 

4)  Saranno  classificate  soltanto  le  concorrenti  che  im¬ 
piegheranno  un  tempo  non  superiore  a  tre  volte  il 
tempo  della  vincitrice  di  ciascuna  categoria'. 

INFORMAZIONI  VARIE 

1  )  Presso  la  Kinesiterapia  -  Palazzina  di  via  Moncalvo, 
n.  4  -  Torino,  «  Club  della  Ginnastica  »,  al  giovedì 
pomeriggio,  dalle  17  alle  18  e  dalle  18  alle  19  saranno 
istituiti  due  corsi  di  ginnastica  speciale  svedese  e 
presciistica  per  le  studentesse:  per  informazioni  ri¬ 
volgersi  in  via  Moncalvo  4,  telef.  82961  o  dalla  prof. 
Catone,  telef.  511976.  Per  giungere  in  via  Moncalvo, 
n.  4  :  tram  n.  4  -  21  -  3  -  5  -  22.  Autobus  H  e  M. 

2)  Notifichiamo  quali  sono  le  agevolazioni  che  si  ot¬ 
tengono  con  l’iscrizione  alla  F.I.S.I.  attraverso  il 
nostro  Gruppo  Sciatrici: 

a)  Notiziario  mensile  «Sport  Invernali»; 

b)  Assicurazione  in  caso  di  infortunio; 

c)  Sconti  speciali  ( seggiovie ,  funivie,  ecc.)  di  Balme 
-  Sestriere  -  Bardonecchia  -  Frabosa  Soprana  - 
Gressoney  S.  Jean  -  Pila  -  Alagna  -  Macugnaga  - 
Madesimo  e  tutte  le  Stazioni  climatiche  dell’Alto 
Adige. 

d)  Sconti  speciali  presso  le  Ditte  Dalmasso  Sport  e 
Schenone  Sport. 

3)  Informiamo  ancora  che  sono  stati  istituiti  premi  di 
propaganda  per  le  Socie  e  per  le  studentesse  che  si 
renderanno  benemerite  della  US. S.I.,  procurando 
nuove  -aderenti  alla  nostra  organizzazione,  sia  nel 
campo  dello  sci  che  in  quello  dell’alpinismo.  Sa 
ranno  pure  istituiti  dei  premi  speciali,  riservati 
alle  insegnanti  di  Educazione  Fisica,  che  mag¬ 
giormente  dimostreranno  interesse  allo  sci  e  sa¬ 
ranno  riuscite  a  propagandarlo  fra  le  giovani,  pre¬ 
sentando  squadre  numerose  ed  efficienti. 

4)  Verranno  organizzate  gite  domenicali  dal  dicembre 
al  marzo  prossimi. 

5)  Socie  ritardatane.  -  Chi  ancora  non  si  fosse  ricor¬ 
data  di  versare  la  quota  1959  al  Club  Alpino,  si  af¬ 
fretti  s  farlo  entro  il  31  dicembre. 


G  E  A  T 

Gite  effettuate: 

2-3  agosto  -  Accantonamento  a  Cogne:  sebbene  ufficial¬ 
mente  la  sottosezione  non  organizzi  gite  sociali  durante 
l’accantonamento,  alcuni  membri  della  Comm.  Gite 
hanno  portato  un  buon  numero  di  soci,  fra  i  quali  al¬ 
cuni  che  non  avevano  mai  raggiunti  i  tremila,  alla 
Punta  Garin  (m.  3447)  e  alla  Punta  Rossa  (m.  3630). 
Numerose  furono  le  gite  compiute  individualmente. 
12-13  settembre  -  Becca  di  Suessa  (m.  3420)  in  unione  alla 
Sezione. 

34  ottobre  -  Gita  di  chiusura  al  Rifugio  Val  Gravio  e  posa 
della  lapide  in  memoria  del  compianto  socio  Lionello 
Leonessa. 

18  ottobre:  Cardata  al  Rifugio  GEAT  -  Val  Sangone. 
Prossime  gite  sociali. 

6  dicembre  -  Apertura  della  stagione  sciistica  con  gita  in 
località  a  destinarsi. 

Il  programma  ■  dettagliato  verrà  esposto  in  sede. 

Sezione  di  CHIVASSO 

Domenica  19  ottobre  1959  ben  85  soci  della  Sezione 
di  Chivasso  sono  intervenuti  a  Canelli  all’Ottobrqta, 
indetta  per  festeggiare  i.  signori  Bonaudo  Arduino,  Ca¬ 
pello  Michele,  Chinetto  geom.  Giuseppe,  Ferraris  Emma, 
Ferreri  dr.  Piero  e  T ascaro  geom.  Romolo,  tesserati  al 
C.A.I.  dal  lontano  1935. 

Il  Presidente  cav.  uff.  Guido  Muzio,  durante  la  sim¬ 
patica  cerimonia  della  consegna  dell'Aquila  d’oro,  ha 
ricordato,  specialmente  ai  giovani  presenti,  con  toc¬ 
canti  parole,  la  costanza  e  l’attaccamento  al  C.A.I.  ed 
ai  sùoi  scopi  altamente  ideali,  di  questi  consoci  che 
hanno  saputo  raggiungere  il  non  facile  traguardo  venti¬ 
cinquennale  d'associazione.  Salgono  cosi  a  49  le  «  Aqui¬ 
le  d’oro  »  chivassesil... 

Mèta  prescelta  del  prossimo  tradizionale  incontro 
sarà  il  Rifugio  «  Città  di  Chivasso •»  al  colle  del  Nivolè, 
ricostruito  dal  nulla  e  reso  generosamente  ospitale  per 
tutti  gli  alpinisti  appassionati  della  incantevole  loca¬ 
lità  in  cui  sorge,  rifugio  dedicato  a  perenne  ricordo  dei 
tre  giovani  compagni  di  Sezione  immolatisi  nell'ultimo 
conflitto  mondiale. 

N.D.D. 


CONSUNTIVO  ALPINISTICO  1959 
Tutti  i  Soci  che  ancora  non  hanno  provve¬ 
duto  sono  vivamente  pregati  di  far  pervenire 
al  più  presto  in  Segreteria  l'elenco  della  loro 
attività  alpinistica  per  la  compilazione  del  con¬ 
suntivo  alpinistico  1959  da  pubblicare  su 
«  Scéndere  ». 


ORARIO  SEDE  SOCIALE 
Tutti  i  giorni  feriali  ore  9,30-12,30  16-20: 
Mercoledì,  giovedì  e  venerdì  ore  21-23. 


PROGRAMMA  GITE  SOCIALI  I960 


17  gennaio:  Cima  delle  Liste  (2736)  Prali 
Dir.  Rosazza  -  Bonis 

13- 14  febbraio:  Traversata  Casteldelfino-Crissolo  per  il 
passo  di  S.  Chiaffredo  (2754)  e  passo  Gallarino 
Dir.  Miglio  -  Garimoldi 

19-20  marzo':  Passo  di  Bando  (3169)  Capanna  Sciora- 
Val  Bondasca 
Dir.  Miglio-Garimoldi 

24-25  aprile:  Les  Rouies  (3589)  La  Berarde-Delfinato 
Dir.  Acutis  -  Favero 

14- 15  maggio:  Putita  Francesetti  (3410)  Bonneval 
Dir.  Lavagno  -  Garimoldi 


25-26  giugno:  V isolotto  (3348)  rif.  Gagliardone 
Dir.  Tizzani  -  Bonis 

16-17  luglio:  a)  Roccia  Nera  (4089  (Mezzalama) 
b)  Polluce  (4090) 

Dir.  Rosazza-  Berruto 

10-11  settembre:  Rateau  occid.  (3776)  La  Grave  (Del- 
fìnato) 

Dir.  Fornelli  Lino -Berruto 

2  ottobre:  Becco  Meridion.  della  Tribolazione  (3360) 
Piantonetto 
Dir.  Miglio  -  Giovetto 

13  novembre:  Pranzo  Sociale  -  Località  da  destinarsi. 


ELENCO  DELLE  DITTE  CHE 


N.  1  Radio  Televisione 

Apparecchi  Elettrodomestici,  Fotografici 
Accessori  per  Auto 

Ditta  BERRÀ 
ottico  -  fotografo 
Galleria  S.  Federico,  5 
Ditta  CAUDANO 
casalinghi  -  posaterie 
Piazza  Carlo  Felice,  28 
CASA  DEL  DISCO  CETRA 
Via  Santa  Teresa,  12 
Ditta  DE  MARCHI 
Accessori  Auto 

Corso  Vittorio  Emanuele,  36-bis 

Ditta  FACCI  OTTI 

ottica 

Via  S.  Massimo,  42 
Ditta  MACIOTTA 
•  cartoleria 
Via  Garibaldi,  40 
Ditta  VARTO 
elettrodomestici 
Via  Cibrario,  47 

N.  2  Abbigliamento 
Articoli  sportivi 

Ditta  BACCHETTA 
Calzature 

Piazza  della  Repubblica,  3 
CASA  DELLO  SPORT 
articoli  sportivi 
Corso  Vittorio  Emanuele,  70 
CASA  DEL  GUANTO 
pelletteria 
Via  Garibaldi,  31 
EMPORIO  PALATINO 
Via  Garibaldi,  18 


PRATICANO  SCONTI  AI  SOCI 


Ditta  GIRARDI  e  PAGANI 
sartoria 

Via  Garibaldi,  17 
Ditta  RAVELLI 
Articoli  Sportivi 
Corso  Ferrucci,  70 
Ditta  REGGE  Pietro 
cappelleria 

Corso  Vittorio  Emanuele,  70 

Ditta  S.A.U.A. 

calzature 

Via  XX  Settembre,  12 
VOLPE  Maurizio 
selleria  moderna 
Piazza  Emanuele  Filiberto,  4 

N.  3  Orologeria  -  Argenteria  -  Oreficeria 

Ditta  DELLA  PIANA 
orologeria  -  oreficeria 
Via  Boterò,  1 
Ditta  PASSERONI 
gioiellerie  -  oreficerie 
Via  Monte  di  Pietà,  6 

N.  4  Giocattoli 

Articoli  casalinghi 

Ditta  BONINI 

giocattoli 

Via  Cernaia,  2 

Ditta  BOETTO  Teobaldo 

l'inoSsidabile 

Corso  Vittorio  Emanuele,  32 

Ditta  MERLO 

profumeria 

Via  Garibaldi,  31 

Ditta  PAGLIANO 

porcellane  -  cristallerie 

Via  Mazzini,  23 


Qa».  g.  Reagita 

Casa  Fondata  nel  1878 

Alle  7  Porte 

Ditta  N.  Stroppiana  &  Figli 

Via  Monte  di  Pietà  24  angolo  Via  Mercanti 

Telefono  42,794  TORINO 

di  Lincoln  e  Silvio  Stroppiana 

★ 

BIANCHERIE 

Ferramenti  -  Utensili 

TELERIE 

Specialità  serrature  e 

TOVAGLIERIE 

ferramenta  per  rifugi 

MAGLIERIE 

★ 

CALZETTERIE 
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Cartina  topografica  del  settore  settentrionale  della  Cor¬ 
diera  Bianca,  redatta  nel  corso  della  spedizione  del 
1958  dell'Accademico  Occidentale.  Sono  visibili  le  mete 
della  progettata  spedizione  della  Scuola  Nazionale  di 
Alpinismo  «  Giusto  Gervasuttì  »  della  Sezione  di  Torino. 

Disegno  di  Giuseppe  CAVIGLIA 


'jjf 


MONTI  E  VALLI 


La  itoda  di  Vadel 

E’ finito  un  capitolo 


fi 


nche  la  storia  dell’ alpinismo  si  suddivide  in  capi¬ 
toli  e  le  recentissime  imprese  sulle  Alpi  ed  in  Hi- 
malaya  vengono  a  suggellare  la  fine  di  uno  di  essi: 
lultìmo ;  l’ultimo  per  adesso,  che  altri  ne  seguiranno. 

Con  la  via  diretta  sulla  parete  rossa  della  Róda  di  Vael, 
Maestri  e  Baldessarri  hanno  tracciato  l’ultima  grande  via 
nuova  di  roccia  pura,  la  più  impegnativa  sulle  Alpi,  realiz¬ 
zata  con  sette  bivacchi  sui  420  metri  della  parete,  con  largo 
uso  dei  più  moderni  accorgimenti  tecnici,  dai  chiodi  ad 
espansione  alle  liste  di  piombo  e  cunei,  dalla  teleferica  per 
i  rifornimenti  di  viveri  e  materiali  alle  amache  per  i  bi¬ 
vacchi,  appesi  ai  chiodi  sotto  gli  strapiombi.  In  quanto  a 
vie  su  ghiaccio,  anche  Desmaison  e  Pollet-Villard  hanno 
tracciato  —  sempre  sulle  Alpi  —  l’itinerario  più  difficile, 
per  l’ertissimo  canalone  della  Brèche  Guibert  sulla  Nord 
dell’ Aìguille  du  Triolet,  con  uso  di  chiodi  da  ghiaccio  e 
ramponi  a  12  punte,  ma  tagliando  moltissimi  gradini  alla 
mapiera  classica  di  Coolidge  e  degli  Almer. 

Capitolo  chiuso  dunque  sulle  Alpi;  ed  anche  in  Hima- 
laya,  almeno  come  periodo  di  conquista  delle  montagne, 
più  alte  per  la  via  più  facile,  con  l’ascensione  degli  ultimi 
due  «  ottomila  »  ancora  vergini:  il  Dhaulagiri  e  l’Annapur- 
na  II  le  cui  cime  sono  state  raggiunte  rispettivamente  dalle 
spedizioni  svizzero-austriaca  e  anglo-indiana -  I  cinesi  in¬ 
tanto  hanno  iniziato  un  capitolo  nuovo,  con  la  terza  ascen¬ 
sione  dell’Everest,  «  prima  »  per  il  versante  Nord. 


.  Organo  trimestrale  della  Sezione  di 
Torino  del  C.A.I.,  sue  Sottosezioni, 
Gruppo  Occidentale  C.A.A.I.  e  131 
Zona  Corpo  Soccorso  Alpino. 
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LA  SCUOLA  GERVASm  NEL’61  ALLE  ANDE 


Due  vette  inviolate  di  oltre  5700  m.  della  Cordillera 
Bianca,  nelle  Ande  Peruviane,  rappresentano  l’obbiettivo  del¬ 
la  Spedizione  che  la  Scuola  Nazionale  d’Alpinismo  Giusto 
Gervasutti  ha  intenzione  di  scalare  nel  1961. 

Questa  iniziativa  di  importanza  intemazionale  pone,  an¬ 
cora  una  volta,  la  Scuola  all’avanguardia  nel  campo  delle 
realizzazioni  estreme  dell’alpinismo  moderno,  proteso  per 
un  inarrestabile  processo  di  evoluzione  verso  nuovi  campi  di 
azione,  in  cui  si  concretizzano  con  la  secca  e  nello  stesso 
tempo  eloquente  incisività  dei  fatti,  le  nuove  necessità  di 
vita  legate  al  progresso  dei  tempi. 

La  meta  della  Spedizione,  oltre  a  rivestire  una  grande 
importanza  dal  lato  alpinistico,  presenta  un  altro  aspetto  non 
meno  importante  che  è  necessario  sottolineare:  queste  due 
vette,  se  unite  alle  altre  quattro  scalate  nel  corso  della  Spe¬ 
dizione  diel  CAAI  del  1958  ed  a  quelle  vinte  da  altre  pre¬ 
cedenti  spedizioni,  aumenteranno  ancor  più  le  conquiste 
dell’alpinismo  Torinese  nella  catena  Andina,  riaffermando 
l’esattezza  d’impostazione  di  una  corrente  che  pagò  un  caro 
prezzo  al  concetto  extraeuropeo  dell’alpinismo  con  la  perdita 
di  uno  dei  suoi  più  forti  rappresentanti,  Giorgio  Rosenkrantz. 

Si  perverrà  inoltre  all’inserimento  definitivo  dell’alpinismo 
Torinese  nella  storia  di  quelle  montagne  colla  risoluzione 
di  questi  due  importantissimi  problemi,  che  sono'  l’espressio¬ 
ne  stilizzata  di  tutta  la  magnifica  architettura  andina. 

Un  risultato  quindi  che  esula  dal  lato  prettamente  tecni¬ 
co  dell’iniziativa  per  investire  altri  campi,  fra  cui  quello  di 
permettere  un  approfondimento  di  conoscenza  di  un  popolo 
come  quello'  peruviano  che  merita  e  deve  essere  studiato  e 
compreso  nella  sua  profonda  millenaria  tradizione  di  civiltà. 

La  Cordillera  Bianca  in  cui  sorgono  le  due  vette  oggetto 
della  Spedizione  del  1961,  fu  anche  il  campo  d’azione  della 
Spedizione  del  1958  che,  realizzata  sotto  l’egida  dell’ «Ac¬ 
cademico  »  e  diretta  da  Giuseppe  Dionisi,  raggiunse  quattro 
vette  inviolate:  il  Nevado  Città  di  Torino  (m.  5513),  il  Ne- 
vado  Raimondi  (m.  5446),  il  Nevado  Canzio  (m.  5456)  ed 
il  Nevado  Ranrapalca  (m.-6162). 

Nel  corso  di  ima  ricognizione  nella  Quelbrada  del  Quil- 
cayanca,  Dionisi  con  Fornelli,  Ghigo  e  Marchese,  si  spinse 
nelle  due  valli  laterali  del  Chayes  e  del  Tulparayu  e  si 
fròvò  per  la  prima  volta  dinanzi  alle  due  più  affascinanti 
piramidi  di  rocce  e  ghiacci  delle  Ande. 

Non  fu  possibile  «  tentare  »  allora  perchè,  a  causa  delle 
difficoltà  eccezionali  da  affrontare,  l’equipaggiamento-  neces¬ 
sario  per  installare  i  numerosi  campi  d’alta  quota  si  rivelò 
insufficiente* 

Portata  a  termine  la  spedizione,  nei  mesi  susseguenti  il 
ritorno  in  Italia  i  due  nomi  segnati  sul  taccuino  del  capo  - 
spedizione:  divennero,  dopo  studi  e  consultazioni,  la  meta 
della  nuova  Spedizione: 

IL  NEVADO  CAYES  di  m.  5721  e  il  NEVAIO  TULPA¬ 
RAYU  di  m.  5787. 

Sulla  storia  alpinistica  di  queste  due  vette  non  si  sa  molto, 
il  Cayes  fu  tentato  da  Raimond  Lambert  e  dalla  Kogan 
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nel  1955  ma  non  fu  scalato,  anche  il  «  formidabile  Terray  » 
fu  colpito  dall’eleganza  delle  linee  del  Tulparayu  ma  non 
potè  salirlo. 

In  questi  ultimi  due  anni  numerose  spedizioni  alpinisti¬ 
che:  svizzere,  messicane,  argentine,  inglesi,  americane,  si 
sono  avvicendate  nelle  Ande,  ma  i  due  grandi  problemi 
sono  rimasti  insoluti. 

Nella  pittoresca  lingua  India  «  Tulparayu  »  deriva  dalle 
parole:  Tulpa  -  cucina  e  Rayu  -  cielo,  perchè  gli  Indi 
vedendo  la  zona  sempre  dominata  da  cieli  tempestosi  l’han¬ 
no  paragonata  ad  una  pentola  in  ebollizione. 

Il  Cayes  invece  ha  due  significati:  Cayes,  che  significa 
bruciare,  oppure  se  deriva  dal  verbo  Caye  vuol  dire  chia 

Fu  denominato  così  perchè  nella  valle  furono  trovati  i 
resti  dei  fuochi  «  preincoincas  »  che  erano  una  specie  di  ri¬ 
chiamo  per  attirare  i  colonizzatori. 


Il  lato  tecnico  della  spedizione  è  stato  da  tempo  riassunto 
in  uno  schematico  prospetto  in  cui  le  cifre,  le  quote,  i 
pesi  ed  i  carichi  hanno  il  sopravvento  su  ogni  altro  lato 
dell’impresa,  e  contemplano  ogni  sia  pur  minima  possibilità. 

Per  tentare,  con  serie  probabilità  di  riuscita,  la  scalata  di 
queste  due  vette  sono  necessari  quattro  campi  con  tutto  il 
pesante  equipaggiamento  d’altitudine  ad  essi  connesso;  i 
membri  della .  spedizione  dovranno  essere  da  sei  ad  otto, 
questo  perchè  i  campi  alti  necessitano  per  il  loro  impianto 
il  superamento  di  difficoltà  tali  che  non  possono  essere  af¬ 
frontate  dai  portatori  locali. 

Il  capo  della  Spedizione  sarà  Giuseppe  Dionisi  che  di¬ 
resse  la  precedente  del  CAAI  ed  anche  questo  costituisce 
una  prima  positiva  premessa  per  l’impostazione  dell’impresa 
in  quanto  il  capo-spedizione  basa  la  propria  esperienza  oltre 
che  su  di  una,  più  che  ventennale,  attività  alpinistica  svolta 
sulle  più  dure  -pareti  delle  Alpi,  anche  sulla  precedente  espe¬ 
rienza  Andina  che  costituisce  un  elemento  prezioso  nel  bi¬ 
lancio  della  nuova  impresa. 

I  membri  della  Spedizione  proverranno  dall’organico  Istrut¬ 
tori  della  Scuola  Nazionale  d’ Alpinismo  Giusto  Gervasutti 
e  verranno  scélti  in  base  alla  loro  attività  ed  attitudine  al¬ 
pinistica  d’alta  montagna. 

Altro  elemento  veramente  importante  è  dato  dall’alto  gra¬ 
do  di  affiatamento  esistente  fra  essi,  dovuto  al  lungo  lavoro 
svolto  fraternamente  nell’ambito  della  Scuola,  che  nel  com¬ 
plesso  campo  d’azione  e  di  vita  comune  di  una  spedizione 
può  venire  a  rivestile  un  peso  considerevole. 

La  Sede  Centrale  del  Club  Alpino  Italiano  e  la  nostra 
Sezione  hanno  concesso  la  necessària  autorizzazione  all’im¬ 
presa  -assicurando  il  loro  concreto  appoggio  alla  stessa. 

Questo,  unitamente  all’entusiasmo  dimostrato  dalla  colo¬ 
nia  Italiana  del  Perù  in  occasione  della  Spedizione  del  1958 
ed  all’appoggio  veramente  eccezionale  fornito  dall’Ambascia¬ 
tore  Italiano  Conte  Carlo  Fecia  di  Cossato,  dal  dr.  Lizzier, 
Presidente  del  Centro  Sportivo  Italiano  di  Lima  e  del  noto 
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giornalista-andinista  Morale  Arnao,  Presidente  del  Club  An- 
dinista  Cordillera  Bianca,  costituisce  la  -  prima .  solida  base 
su  cui  viene  impostata  la  Spedizione  del  1961. 

Nel  periodo  giugno-luglio  dell’anno  prossimo  quindi,  Dio¬ 
nisi  ed  otto  Istruttori  della  Gervasutti  partiranno  per  la 
grande  avventura,  avventura  che  sarà  fatta  di  fatiche,  di 
rischi,  di  gelide  notti  e  di  tramonti  avvelenati  dall’ ansia  e 
dalla  stanchezza. 

Essi  andranno  verso  una  grande  meta  che  rappresenterà 
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veramente  nella  sua  chiara  imponenza  il  valore  completo 
di  una  realtà  a  cui  anche  il  solo  appartenervi  è  importante. 
Questa  realtà  ha  due  nomi:  Chayes  e  Tulparayu. 

ARTURO  RAMPINI 


m 


LA  SCUOLA  GERVASIITI  NEL'61  ALLE  ANDE 


Due  vette  inviolate  di  oltre  5700  m.  della  Cordillera 
Bianca,  nelle  Ande  Peruviane,  rappresentano  l’obbiettivo  del¬ 
la  Spedizione  che  la  Scuola  Nazionale  d’Alpinismo  Giusto 
Gervasutti  ha  intenzione  di  scalare  nel  1961. 

Questa  iniziativa  di  importanza  intemazionale  pone,  an¬ 
cora  una  volta,  la  Scuola  all’avanguardia  nel  campo  delle 
realizzazioni  estreme  deH’alpinismo  moderno,  proteso  per 
un  inarrestabile  processo  di  evoluzione  verso  nuovi  campi  di 
azione,  in  cui  si  concretizzano  con  la  secca  e  nello  stesso 
tempo  eloquente  incisività  dei  fatti,  le  nuove  necessità  di 
vita  legate  al  progresso  dei  tempi. 

La  meta  della  Spedizione,  oltre  a  rivestire  una  grande 
importanza  dal  lato  alpinistico,  presenta  un  altro  aspetto  non 
meno  importante  che  è  necessario  sottolineare:  queste  due 
vette,  se  unite  alle  altre  quattro  scalate  nel  corso  della  Spe¬ 
dizione  del  CAAI  del  1958  ed  a  quelle  vinte  da  altre  pre¬ 
cedenti  spedizioni,  aumenteranno  ancor  più  le  conquiste 
dell’ alpinismo  Torinese  nella  catena  Andina,  riaffermando 
l’esattezza  d’impostazione  di  una  corrente  che  pagò  un  caro 
prezzo  al  concetto  extraeuropeo  dell’alpinismo  con  la  perdita 
di  uno  dei  suoi  più  forti  rappresentanti,  Giorgio  Rosenkrantz. 

Si  perverrà  inoltre  all’inserimento  definitivo  dell’alpinismo 
Torinese  nella  storia  di  quelle  montagne  colla  risoluzione 
di  questi  due  importantissimi  problemi,  che  sono  l’espressio¬ 
ne  stilizzata  di  tutta  la  magnifica  architettura  andina. 

Un  risultato  quindi  che  esula  dal  lato  prettamente  tecni¬ 
co  dell’iniziativa  per  investire  altri  campi,  fra  cui  quello  di 
permettere  un  approfondimento  di  conoscenza  di  un  popolo 
come  quello!  peruviano  che  merita  e  deve  essere  studiato  e 
compreso  nella  sua  profonda  millenaria  tradizione  di  civiltà. 

La  Cordillera  Bianca  in  cui  sorgono  le  due  vette  oggetto 
della  Spedizione  del  1961,  fu  anche  il  campo  d’azione  della 
Spedizione  del  1958  che,  realizzata  sotto  l’egida  dell’»  Ac¬ 
cademico  »  e  diretta  da  Giuseppe  Dionisi,  raggiunse  quattro 
vette  inviolate:  il  Nevado  Città  di  Torino  (m.  5513),  il  Ne¬ 
vado  Raimondi  (m.  5446),  il  Nevado  Canzio  (m.  5456)  ed 
il  .  Nevado  Ranrapalca  (m.  6162). 

Nel  corso  di  una  ricognizione  nella  Quelbrada  del  Quil- 
cayanca,  Dionisi  con  Fornelli,  Ghigo  e  Marchese,  si  spinse 
nelle  due  valli  laterali  del  Chayes  e  del  Tulparayu  e  si 
trovò  per  la  prima  volta  dinanzi  alle  due  più  affascinanti 
piramidi  di  rocce  e  ghiacci  delle  Ande. 

Non  fu  possibile  «  tentare  »  allora  perchè,  a  causa  delle 
difficoltà  eccezionali  da  affrontare,  l’equipaggiamento  neces¬ 
sario  per  installare  i  numerosi  campi  d’alta  quota  si  rivelò 
insufficiente. 

Portata  a  termine  la  spedizione,  nei  mesi  susseguenti  il 
ritorno  in  Italia  i  due  nomi  segnati  sul  taccuino  del  capo  - 
spedizione,  divennero,  dopo  studi  e  consultazioni,  la  meta 
della  nuova  Spedizione: 

IL  NEVADO  CAYES  di  m.  5721  e  il  NEVAIO  TULPA¬ 
RAYU  di  m.  5787. 

Sulla  storia  alpinistica  di  queste  due  vette  non  si  sa  molto, 
il  Cayes  fu  tentato  da  Raimond  Lambert  e  dalla  Kogan 


Il  capo  spedizione  Giuseppe  Dionisi 


nel  1955  ma  non  fu  scalato,  anche  il  «  formidabile  Terray  » 
fu  colpito  dall’eleganza  delle  linee  del  Tulparayu  ma  non 
potè  salirlo. 

In  questi  ultimi  due  anni  numerose  spedizioni  alpinisti¬ 
che:  svizzere,  messicane,  argentine,  inglesi,  americane,  si 
sono  avvicendate  nelle  Ande,  ma  i  due  grandi  problemi 
sono  rimasti  insoluti. 

Nella  pittoresca  lingua  India  «  Tulparayu  »  deriva  dalle 
parole:  Tulpa  -  cucina  e  Rayu  -  cielo,  perchè  gli  Indi 
vedendo  la  zona  sempre  dominata  da  cieli  tempestosi  l’han¬ 
no  paragonata  ad  una  pentola  in  ebollizione. 

Il  Cayes  invece  ha  due  significati:  Cayes,  che  significa 
bruciare,  oppure  se  deriva  dal  verbo  Caye  vuol  dire  chia 
mare. 

Fu  denominato  così  perchè  nella  valle  furono  trovati  i 
resti  dei  fuochi  «  preincoincas  »  che  erano  una  specie  di  ri¬ 
chiamo  per  attirare  i  colonizzatori. 


Il  lato  tecnico  della  spedizione  è  stato  da  tempo  riassunto 
in  uno  schematico  prospetto  in  cui  le  cifre,  le  quote,  i 
pesi  ed  i  carichi  hanno  il  sopravvento  su  ogni  altro  lato 
dell’impresa,  e  contemplano  ogni  sia  pur  minima  possibilità. 

Per  tentare,  con  serie  probabilità  di  riuscita,  la  scalata  di 
queste  due  vette  sono  necessari  quattro  campi  con  tutto  il 
pesante  equipaggiamento  d’altitudine  ad  essi  connesso;  i 
membri  della .  spedizione  dovranno  essere  da  sei  ad  otto, 
questo  perchè  i  campi  alti  necessitano  per  il  loro  impianto 
il  superamento  di  difficoltà  tali  che  non  possono  essere  af¬ 
frontate  dai  portatori  locali. 

Il  capo  della  Spedizione  sarà  Giuseppe  Dionisi  che  di¬ 
resse  la  precedente  del  CAAI  ed  anche  questo  costituisce 
una  prima  positiva  premessa  per  l’impostazione  dell’impresa 
in  quanto  il  capo-spedizione  basa  la  propria  esperienza  oltre 
che  su  di  una,  più  che  ventennale,  attività  alpinistica  svolta 
sulle  più  dure  pareti  delle  Alpi,  anche  sulla  precedente  espe¬ 
rienza  Andina  che  costituisce  un  elemento  prezioso  nel  bi¬ 
lancio  della  nuova  impresa. 

I  membri  della  Spedizione  proverranno  dall’organico  Istrut¬ 
tori  della  Scuola  Nazionale  d’Alpinismo  Giusto  Gervasutti 
e  verranno  scelti  in  base  alla  loro  attività  ed  attitudine  al¬ 
pinistica  d’alta  montagna. 

Altro  elemento  veramente  importante  è  dato  dall’alto  gra¬ 
do  di  affiatamento  esistente  fra  essi,  dovuto  al  lungo  lavoro 
svolto  fraternamente  nell’ambito  della  Scuola,  che  nel  com¬ 
plesso  campo  d’azione  e  di  vita  comune  di  una  spedizione 
può  venire  a  rivestire  un  peso  considerevole. 

La  Sede  Centrale  del  Club  Alpino  Italiano  e  la  nostra 
Sezione  hanno  concesso  la  necessària  autorizzazione  all’im¬ 
presa  assicurando  il  loro  concreto  appoggio  alla  stessa. 

Questo,  unitamente  all’entusiasmo  dimostrato  dalla  colo¬ 
nia  Italiana  del  Perù  in  occasione  della  Spedizione  del  1958 
ed  all’appoggio  veramente  eccezionale  fornito  dall’Ambascia¬ 
tore  Italiano  Conte  Carlo  Fecia  di  Cossato,  dal  dr.  Lizzier, 
Presidente  del  Centro  Sportivo  Italiano  di  Lima  e  del  noto 
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giornalista-andinista  Morale  Arnao,  Presidente  del  Club  An- 
dinista  Cordillera  Bianca,  costituisce  la  -  prima  solida  base 
su  cui  viene  impostata  la  Spedizione  del  1961. 

Nel  periodo  giugno-luglio  dell’anno  prossimo  quindi,  Dio¬ 
nisi  ed  otto  Istruttori  della  Gervasutti  partiranno  per  la 
grande  avventura,  avventura  che  sarà  fatta  di  fatiche,  di 
rischi,  di  gelide  notti  e  di  tramonti  avvelenati  dall’ansia  e 
dalla  stanchezza. 
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veramente  nella  sua  chiara  imponenza  il  valore  completo 
di  una  realtà  a  cui  anche  il  solo  appartenervi  è  importante. 
Questa  realtà  ha  due  nomi:  Chayes  e  Tulparayu. 

ARTURO  RAMPINI 


Itinerari  Sci  -  Alpinistici  in  Val  Germanasca 


In  memoria  di 


Furono  alcuni  foglietti  scritti  di  pugno  dall’amico  Gianni, 
rinvenuti  fra  il  carteggio  della  «  pratica  catastale  »  che  egli 
curava  con  tanta  cura  per  la  Sezione,  a  spingermi  a  buttar 
giù  queste  brevi  note  per  gli  appassionati  dello  sci;  ed  an¬ 
che  il  ricordo  di  una  piacevole  gita  effettuata  con  Gianni 
ed  Andrea  al  Cappello  d’Envie  appena  15  giorni  avanti  la 
loro  tragica  scomparsa  al  Fiirggen. 

Già  l’anno  precedente  eravamo  andati  tutti  e  tre  nella 
zona  dei  Tredici  laghi  per  salire  al  Cournour,  senza  però 
pervenirci  per  la  lunghezza  del  percorso  ed  il  nostro  scarso 
allenamento.  E  prima  ancora  avevamo  già  toccata  la  vetta, 
sci  ai  piedi,  se  ben  ricordo,  dello  stesso'  Cappello  d’Envie, 
senza  per  altro  avere  la  fortuna,  toccataci  stavolta,  di  tro¬ 
varvi  una  neve  stupenda  e  sicura,  che  ci  regalò  una  bellissi¬ 
ma  discesa  fino  al  fondo  valle. 

Il  lettore  s’accorgerà  da  queste  poche  righe  che  la  romita 
Val  Germanasca  era  oggetto  di  particolare  predilezione  sia 
di  Gianni  che  di  Andrea  e  naturalmente  di  chi  scrive,  dato 
che  sovente  uscivo  con  loro.  Del  resto  nei  brevi  appunti 
trovati,  vi  è  testualmente  detto  :  «  Le  Valli  della  Germana¬ 
sca  sono  fra  le  meno  frequentate  dagli  sciatori;  non  hanno 
impianti  di  risalita  (ora  non  più,  aggiunge  lo  scrivente)  e  per 
noi,  vecchi  conservatori  della  montagna,  sono  una  fetta  di 
paradiso,  così  lontane  dal  bailamme  delle  rinomate  stazioni. 
La  neve  è  sempre  abbondante  » . 

Credo  che  queste  brevi  note  siano  più  che  sufficienti  a 
delineare  carattere,  personalità  e  gusto  di  Gianni  e  per  ri¬ 
flesso  anche  dell’amico  Andrea,  doti  innate  che  guidavano 
entrambi  nella  loro  attività  in  montagna  che  da  parecchi 
anni  aveva  lo  stesso  filo  conduttore,  le  stesse  mete,  gli  stessi 
scopi  e  finalità.  Anche  quando,  nella  bella  stagione,  se  ne 
partivano  il  sabato  sera  sul  tardi,  a  causa  degli  impegni  di 
lavoro,  per  raggiungere  un  rifugio  in  alta  montagna,  onde 
farvi,  insieme  col  sottoscritto,  consulto  per  questo  o  quel 
problema  di  ricostruzione,  di  adattamento  o  miglioramento, 
era  sempre  lo  stesso  spirito,  lo  stesso  stile,  lo  stesso  anelito 
che  li  guidava,  che  li  metteva  in  azione. 

Non  che  la  Val  Germanasca  sia  del  tutto  sconosciuta  agli 
appassionati  dello  sci  da  gita,  invernale  o  primaverile  che 
sia,  ma  sono  invero  poche  le  comitive  che  vi  si  recano,  so¬ 
prattutto  se  si  considera  la  vicinanza  da  Torino  per  cui  si 
riescono  quasi  tutte  le  gite  senza  dovercisi  recare  la  sera 
dèi  sabato  a  pernottarvi.  Le  varie  gite  sono  tutte  effettuabili 
partendo  al  mattino  da  Torino  e  rientrando  regolarmente 
alla  sera.  Le  più  lunghe,  il  M.  Coumour  da  Praly  e  il  M. 
Vaìlonetto  o  Colle  del  Bet  da  Massello,  richiedono  dalle  5 
alle  6  ore,  ma  si  riescono  ugualmente  in  giornata,  purché  ci 
sia  il  voluto  allenamento. 

Facciamone  una  breve  rassegna,  senza  alcuna  pretesa  di 
fame  una  guida,  considerandole  a  ventaglio  da  sinistra  a  de¬ 
stra,  con  cardine  Ghigo  di  Praly  e  Massello;  località  più 
cospicue  e  sempre  raggiungibili  con  automezzo. 

1)  CIMA  DELLE  LISTE  (q.  2736) 

Si  parte  da  Ghigo  di  Praly  (m.  1445),  si  raggiunge  la  lo¬ 
calità  di  Agape  e  la  borgata  Indritti,  poi  per  la  rada  pineta 
si  guadagna  quota,  un  po’  a  mezza  costa  ed  un  po’  in  pen¬ 
dio,  fino  a  toccare  la  cresta,  detta  Costa  del  Cavallo,  che  ad¬ 
duce  alla  vetta.  Il  pendio  ed  il  terreno  sono  quanto  di  più 
sciistico  possa  offrire  la  montagna;  l’esposizione  a  N-W  è 
ideale,  il  dislivello  (m.  1290)  adatto  ai  mesi  di  dicembre  o 
gerinaio.  _ _ 

La  discesa  su  neve  polverosa  deve  essere  un  sogno.  Dalla 
punta  del  Cappello  d’Envie  è  tutto  visibile  il  percorso,  ed 
all’osservatore  fa  venire  letteralmente  l’acquolina  in  bocca. 
Tempo  di  salita  dalle  3,30  alle  4  ore  se  allenati,  un  po’  di 
più  col  fiato  corto. 

2)  CAPPELLO  D’ENVIE  (q.  2556) 

4 


imia  va  ti  né  llatta  e  Andrea  Filippi 


Da  Ghigo  di  Praly  (q.  1445)  si  attacca  subito  la  montagna 
in  direzione  della  miniera  di  talco  a  N  della  Costa  dell’Alpet; 
il  primo  pezzo  è  un  po’  arcigno  e  lascia  piuttosto  perplessi, 
ma  poi  il  terreno  si  addolcisce,  si  entra  in  pineta  e  le  cose 
cambiano  in  meglio.  Raggiunta  la  miniera,  con  una  decisa 
traversata  a  destra  su  mezza  costa,  in  pineta  rada,  si  rag¬ 
giungono  i  pendìi  superiori  che  adducono  alla  larga  spalla 
dell’Alpet,  che  via  via  salendo  si  restringe,  e  poi  si  affila  su 
di  un  lato,  al  punto  da  ridursi  muro  verticale  sul  vallone 
deb  Lago  d’Envie,  mantenendosi  invece  tondeggiante  a  sini¬ 
stra,  sul  versante  opposto  dei  13  laghi.  E’  d’uopo  dire  che 
si  può  anche  salire  per  altra  via  (che  normalmente  si  segue 
in  discesa),  passando  per  la  frazione  Malzat  e  poi  all’Alpe 
Miandette  (q.  1710),  dopo  aver  percorso'  tutto  il  fondo  valle 
e  guadagnato  poi,  ad  ampie  giravolte,  il  fianco  destro  oro¬ 
grafico  del  vallone  dei  13  laghi,  in  una  rada  pineta  che 
mantiene  buona  la  neve  fino  a  tarda  stagione,  pervenendo  poi 
ugualmente  alla  Costa  dell’Alpet. 

La  costa  dell’Alpet  la  si  può  ora  inoltre  raggiungere  dal 
fondo-valle  a  mezzo  della  Seggiovia  che  da  Malzat  (m.  1466), 
situata  poco  a  monte  di  Ghigo  sulla  strada  di  Bout  di  Col, 
sale  direttamente  verso  la  Costa  dell’Alpet  e  il  Cappello 
d’Envie  fino  a  m.  2230. 

La  vetta  del  Cappello  è  raggiungibile  con  gli  sci  ai  piedi 
senza  fare  speciali  acrobazie,  nè  sudare  le  tradizionali  7  ca¬ 
micie  (tanto  più  se  invernali).  Attenzione  però,  giungendovi, 
alle  possibili  comici  ed  al  salto  veramente  impressionante 
sul  già  menzionato  Vallone  del  lago  d’Envie.  La  vista  spa¬ 
zia  tutt’ attorno  fino  al  Viso  ed  il  soffermarsi  al  caldo  sole 
è  piacevole  e  riposante.  La  salita  richiede  dalle  3,30  alle  4 
ore;  dislivello  m.  1100  circa.  Salita  consigliabile  nei  mesi 
di  gennaio  e  febbraio. 

3)  VALLONE  DEI  13  LAGHI  E  M.  COURNOUR  fq.2863) 

Da  Ghigo  di  Praly  si  continua  per  il  fondovalle  fino  alla 

frazione  Malzat.  e  poi  ci  si  addentra  per  il  Vallone  dei  13 
laghi,  prima  sulla  sinistra  salendo  (destra  orografica)  fino  al 
disopra  dell’Alpe  Miandette  (q.  1710)  e  poi.  attraverso  il 
torrentello  sulla  destra,  pervenendo  ad  una  ripida  bastionata 
che  si  supera  sulla  sinistra,  oppure  sulla  destra  con  opportuni 
andirivieni.  Raggiunto  il  ripiano  soprastante  la  balza,  ci  si 
rinorta  piuttosto  sulla  sinistra  (sotto  la  vetta  del  Cannello 
d’Envie.)  ed  in  breve  si  raggiungono  e  si  superano  l’un  dopo 
l’altro  i  13  laghetti,  che  si  indovinano  nascosti  sotto  la  neve. 

Le  vette  del  Coumour  e  del  Cialancia  li  dominano  dal¬ 
l’alto,  mentre  i  numerosi  fabbricati  militari  fanno  capolino 
dalla  spessa  e  candida  coltre.  Si  prosegue,  in  direzione  del 
Colle  Rametta  (o.  2.700),  che  si  raggiunge  in  una  buona  ora. 

Dal  fondo  valle  4  ore  e  mezza  od  anche  5.  Si  lasciano  gli 
sci  al  Colle,  ed  a  piedi  per  la  cresta  prima  facile  e  nei  un  po' 
arclgnetta  alla  vetta  in  un’altra  ora.  Si  sfiorano  i  3000  metri: 
il  dislivello  è  esattamente  di  1420  m..  ed  è  ouindi  consiglia¬ 
bile  riservare- questa  salita  per  fine  febbraio  od  anche  mar¬ 
zo.  Nel  vallone  dei  13  laghi  la  neve  primaverile  non  la  si 
trova  certamente  ancora  in  febbraio,  bensì  in  marzo  avanza¬ 
to  e  forse  anche  in  aprile.  E’  una  gita  poco  conosciuta  al 
presente,  ma  che  certamente  lo  sarà  di  più  fra  breve  facili¬ 
tata  dalla  nuova  seggiovia  dell’Alpet.  Il  panorama  è  fra  •’ 
migliori  delle  Alpi  Cozie. 

4)  COL  D’ABRIES  (q.  2650) 

E’  la  sella  terminale  della  Valle  principale  di  Germanasca. 
Da  Ghigo  di  Praly  si  prosegue  sul  fondo  valle  seguendo  la 
strada  militare,  si  oltrepassa  l’ultima  borgatella  detta  Bout 
du  Col  (q.  1689),  si  guadagna  un  primo  notevole  ripiano 
e  poi  sulla  sinistra  si  forza  una  prima  balza  del  terreno,  che 
si  presenta  piuttosto  ripida  ed  a  forma  di  imbuto  e  che  ri¬ 
chiede  qualche  attenzione.  Poi  per  valloncini  e  pendìi  meno 
ripidi  si  tocca  il  piede  del  pendio  finale  che  si  presenta  al¬ 
quanto  inclinato  e  che  talora  può  richiedere  la  salita  senza 
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sci  ai  piedi.  II  percorso  è  di  sviluppo  piuttosto  notevole  e 
richiede  non  meno  di  4-5  ore.  Il  disfivello  per  contro  è  di  soli 
m.  1205. 

L’esposizione  è  a  N  e  la  neve  è  sempre  delle  migliori,  da 
dicembre  a  marzo,  per  tutto  il  tratto  di  percorso,  che  si  svol¬ 
ge  quasi  interamente  sul  fianco  destro  orografico  (N)  della 
Valle.  L’ultimo  tratto,  che  normalmente  si  percorre  senza 
sci,  è  rivolto  ad  est. 

A  questo  punto  dobbiamo  saltare  di  colpo  nel  Vallone 
laterale  destro  (sinistro  orografico)  che  prende  il  nome  di 
Massello,  perchè  tutta  la  restante  catena  che  fa  corona  e 
chiude  la  conca  di  Praly  e  Ghigo  si  presenta  ripida  ed  af¬ 
fatto  inadatta  allo  sci. 

Nel  vallone  di  Massello  vi  sono  invece  gite  notevoli  ed  ubi¬ 
cate  in  modo  da  permettere  anche  delle  belle  traversate  ver¬ 
so  la  valle  Chisone,  di  cui  la  Valle  Germanasca  è  affluente 
di  destra. 

Colle  del  Piz,  Colle  del  Beth,  Colle  dell’Algergian,  M. 
Morefreddo  e  Vallonetto  sono  mete  già  più  conosciute  che 
non  quelle  dipartentesi  da  Ghigo  e  Praly;  vediamole  una  alla 

1  COLLE  DEL  PIZ  (q.  2608)  E  M.  MOREFREDDO 

<q.  2676)  E  VALLONETTO  (q.  2777). 

Si  parte  da  Massello  (q.  1185)  e  si  prosegue  per  il  vallone 
principale  di  Germanasca  di  Massello  in  direzione  N-W,  toc¬ 
cando  via  via  le  borgatelle  di  Roccias  (q.  1300),  Balsiglia, 
Ortiére  (q.  1580)  e  si  raggiunge  una  bastionata  che  si  su¬ 
pera  con  qualche  giravolta  sulla  destra  (sinistra  orografica) 
pervenendo  all’Alpe  del  Lauson  del  Piz  (q.  1990). 

Da  questo  punto  si  individua  la  seconda  parte  del  per¬ 
corso  che,  passo  passo,  superando  i  restanti  600  metri  di  di¬ 
slivello,  adduce  al  Colle  del  Piz,  aprentesi  fra  la  punta  Mo¬ 
refreddo  e  la/punta  Vallonetto.  Il  percorso  ha  due  punti  da 
percorrere  con  attenzione;  il  primo  sotto  alla  balza  su  cui 
è  posta  la  bergeria  del  Lauson  del  Piz,  che  può  causare 
valanghe  con  neve  non  sicura;  il  secondo  sotto  il  M.  Mo- 
remout  (q.  2541),  che  si  costeggia  sulla  sinistra,  per  la  stessa 
ragione.  Dal  Colle  si  può  con  facilità  raggiungere  il  More¬ 
freddo  per  larga  e  facile  schiena  (q.  2676)  oppure  il  Vallo¬ 
netto  (q.  2777)  la  cui  cresta  è  più  sottile,  ma  ugualmente 
facile.  Entrambe  panoramiche. 

Ritorno  per  la  stessa  via,  e  qui  bisogna  studiare  bene 
l’epoca  migliore,  data  l’esposizione  Sud-Est  del  vallone,  op¬ 
pure  traversata  su  Pragelato  per  un  vallone  che,  visto  dal¬ 
l’alto,  ispira  poca  fiducia,'  mentre  invece  offre  una  scivolate 
su  neve  per  lo  più  polverosa,  tale  da  soddisfare  il  più  esi¬ 
gente  pistaiolo,  fino  al  paese  di  Pragelato.  Il  dislivello  per 
altro,  su  questo  lato,  è  un  po’  inferiore,  essendo  Pragelato 


a  quota  1500.  Sono  comunque  1100  m.  sempre  rimunerativi 
e  piacevoli.  Epoca  migliore  fine  febbraio  o  marzo. 

2  COLLE  DEL  BET  (q.  2776) 

L’itinerario  è  comune  al  precedente  fino  ad  oltre  la  ber¬ 
geria  del  Piz  (q.  1990  circa).  Poi  si  lascia  a  destra  questo 
percorso  e  si  sale  a  sinistra  alla  bergeria  di  Valloncrò  (quota 
2160);  alla  base  del  valloncino  secondario  del  Crò.  Si  risale 
in  direzione  del  Passo  dell’Arcano  ad  ampie  giravolte  se¬ 
guendo  la  conformazione  naturale  del  terreno  e,  pervenuti 
molto  in  alto,  si  volta  decisamente  a  sinistra  costeggiando 
le  pendici  orientali  della  Punta  del  Bet  fino  al  Colle  del 
Bet,  che  si  apre  fra  la  punta  omonima  ed  il  più  alto  Bric 
Ghinivert  (q.  3037).  Entrambe  le  punte  sono  raggiungibili 
senza  sci  e  con  non  difficile  arrampicata  per  cresta,  il  Ghi¬ 
nivert.  Vicinissimo  si  erge  il  Pelvo  di  Massello,  la  cui  pa¬ 
rete  N,  veramente  imponente,  è  rivolta  però  a  valle  e  quindi 
non  visibile  dal  colle. 

La  discesa  è  preferibile  farla  per  la  stessa  Via,  per  quanto 
sia  fattibile  anche  verso  la  Val  Chiso-ne-Troncea,  ma  poco 
raccomandabile  perchè  piuttosto  ripida  nel  primo  tatto  e 
poi  pianeggiante  sul  fondo  valle  di  Troncea.  Il  dislivello, 
di  1590  m.,  richiede  dalle  5  alle  6  ore  di  salita. 

L’epoca  migliore  è  il  mese  di  marzo  avanzato,  anche  se 
la  parte  bassa  non  sarà  più  nelle  condizioni  migliori. 

3  COLLE  DELL’ ALBE RGIAN  (q.  2701) 

L’itinerario  che  vi  adduce  è  identico  a  quello  del  Colle 
del  Piz,  fino  sotto  la  Punta  Vallonetto;  qui  pervenuti  si 
volta  decisamente  a  desta,  seguendo  all’incirca  il  tracciato 
della  mulattiera  estiva,  che  in  poco  più  di  mezz’ora  adduce 
alla  Sella  del  Colle,  noto  per  le  vicende  storico-religiose 
valdesi.  Si  prosegue  contornando  ed  aggirando  il  Moremout, 
fino  ad  incontrare  l’altro  percorso  che  sale  direttamente  dal 
fondo  valle  e  passando  per  il  colletto  compreso  fra  il  Mo¬ 
remout  e  la  Punta  Fea  Nera.  Da  Massello  sono  necessarie 
5  buone  ore. 

Dal  Colle,  per  gli  amatori  delle  lunghe  sgroppate,  si  può 
toccare  con  gli  sci  la  P.ta  Fea  Nera  (q.  2945)  in  poco  più 
di  mezz’ora  e,  volendo  collezionare  una  vetta  di  3000  m., 
proseguire  ancora,  sempre  con  gli  sci,  fino  al  M.  Polirti 
(q.  3081),  in  un’altra  ora  di  marcia  sicura  e  pianeggiante. 

Questa  è  la  più  alta  vetta  della  Valle  Germanasca,  ed 
offre  un  panorama  notevolissimo,  unico  compenso  al  reitera¬ 
to  prolungamento  della  gita,  poiché  la  cresta  ovest,  presso¬ 
ché  pianeggiante  fino  al  Colle  dell’Albergian,  richiederà  una 
marcia  di  pari  lunghezza  e  durata  al  ritorno,  non  conceden¬ 
do  per  contro  nessun  prolungamento  della  discesa  fino-  alla 
Punta  Fea  Nera.  Di  qui  invece  si  può  guadagnare  subito  la 
valle  senza  più  ripassare  per  il  Colle  dell’Albergian  dival¬ 
lando  verso  il  largo  dosso  del  Moremout,  contornandolo  sul¬ 
la  destra  e  riprendendo  poi  il  percorso  di  salita  sotto  alla 
già  citata  P.  Vallonetto. 

Di  questa  gita  me  ne  parlò  più  di  una  volta  il  caro  Datta, 
e  più  di  una  volta  ci  ripromettemmo  di  cimentarvici,  senza 
per  altro  mai  tentarla. 

Penso  che  l’epoca  più  adatta  sia  l’inizio  di  aprile  quando 
la  neve  è  già  un  po’  assestata,  le  giornate  più  lunghe  e 
tiepide,  anche  se  magari  si  dovranno  someggiare  un  po' 
più  a  lungo  gli  sci  sul  fóndo  valle. 

Ritengo  che  sia  una  salita  notevole,  sotto  il  duplice  aspet¬ 
to  della  piacevolezza  in  sé  e  soddisfazioni  nella  discesa,  per¬ 
chè  ho  avuto  questa  impressione  osservandola  attentamente 
in  diverse  occasioni  da  quote  vicine  o  fronteggianti.  Anche 
il  dislivello  di  1500  m.  costituisce  la  riprova  che  si  tratta 
di  gita  completa,  sia  pure  da  farsi  all’inizio  di  primavera, 
e  richiedente  un  buon  rodaggio  con  allenamento  invernale 
assiduo. 

Bisognerà  avere  l’avvertenza  di  metterla  in  programma 
nelle  annate  ricche  di  neve  quando,  ai  primi  di  aprile, 
scende  ancora  fino-  ai  1200-1300  metri  di  altitudine,  e  ciò 
per  non  rischiare  di  restare  per  metà  a  bocca  asiutta,  come 
può  succedere  nei  valloni  esposti  a  sud-ovest. 

Mi  pare  di  avere  chiuso  il  ventaglio  e  senza  dilungarmi 
non  mi  resta  che  augurare  a  tutti  i  buongustai  dello  sci 
da  gita,  delle  magnifiche  scivolate  in  questi  solitari  ma 
suggestivi  valloni  germanaschi,  con  la  speranza  di  riuscire 
anch’io  in  qualche  bella  salita  fra  quelle  non  ancora  costì 
illustrate. 

PIERO  ROSAZZA 
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GRANDI  SCALATE 


Ado n te  Api 

La  Spedizione  Giapponese,  partita  per  il  Nepal  con 
meta  la  scalata  al  Monte  Api,  ha  realizzato  il  suo  pro¬ 
getto.  In  ricordo  della  precedente  spedizione  che  vide  la 
tragica  fine  di  Giorgio  Rosenkrantz  e  Giuseppe  Barenghi 
il  prof.  Yasusuke  Tsuda  dell' Università  Beshisha  di  Kyoto 
capo  della  Spedizione,  ha  piantato  sulla  vetta  una  bandie¬ 
rina  italiana,  offerta  dall’Ambasciata  Italiana  di  Tokio. 


Femminile 

alla  Nord  deli Eiger? 

Loulou  Boulaz,  la  nota  scalatrice  ginevrina  che  ha  al 
suo  attivo  rilevanti  imprese  che  vanno  dalla  prima  femmi¬ 
nile  alla  parete  Nord  delle  Grandes  Jorasses  nel  lontano 
1937  alla  recente  scalata  della  via  Gervasutti  al  Pie  Gu- 
gliermina,  ha  tentato  la  scorsa  estate  la  scalata  della 
parete  Nord  dell'Eiger. 

A  causa  del  maltempo  la  Boulaz  ed  il  suo  compagno 
Michel  Voucher  furono  costretti  ad  una  dura  ritirata. 

La  Boulaz  come  ha  dichiarato  a  giornalisti  ha  intenzione 
di  ripetere  quest’anno  il  tentativo  alla  grande  parete. 
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Michel  Vaucher,  uno 
dei  componenti  la  Spe¬ 
dizione  Eiselin  al  Dhau- 
lagiri. 


L  Everest  da  Nord 

Una  spedizione  russo-cinese,  secondo  quanto  diramato 
dall’Agenzia  TASS,  ha  aperto  una  nuova  via  di  salita 
percorrendo  la  difficilissima  parete  Nord  del  «  King  Eve- 


Quest’impresa,  preceduta  anni  addietro  dalla  catastrofe 
di  una  agguerrita  spedizione  russa,  che  venne  quasi  per 
intero  spazzata  dalla  parete  da  una  serie  di  immani  valan¬ 
ghe,  è  da  sottolineare  come  una  delle  più  importanti  di 
tutte  quelle  compiute  recentemente  sui  colossi  himalayani. 


Dhaalagiri 


La  spedizione  svizzera  guidata  da  Max  Eiselin  ha  con¬ 
quistato  il  Dhaulagiri  di  8200  m.  che  era  la  più  alta 
cima  del  mondo  -  ancora  inviolata. 

Sette  furono  le  spedizioni  che  fallirono  l’impresa  dal 
1959  al  1959  finche  i  sette  uomini  guidati  da  Eiselin  rea¬ 
lizzarono  questo  grande  esploit  ponendo  la  Svizzera  al 
posto  d'onore  nella  storia  himalayana. 

E’  da  sottolineare  che  fu  svizzera  la  spedizione  che 
diretta  da  Wyss-Dunant  con  René  Dittert  aperse  nel  1932 
la  via  del  colle  Sud  dell’ Everest  ;  e  che  il  ginevrino 
Raimond  Lambert  con  lo  sherpa  Tenzing  raggiunse  una 
quota  a  300  m.  dalla  sommità  dell’ Everest;  inoltre  nume¬ 
rosi  svizzeri  raggiunsero  la  vetta  del  Tetto  del  Mondo 
e  del  Lhotsé  di  8501  m.  nel  corso  di  un’altra  spedizione 
fornendo  una  prestazione  «  himalayana  »  veramente  ecce¬ 
zionale. 


É 
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«  Montagna  di  luce  »,  presentato  da  Carlo  Mauri 

La  sera  del  16  dicembre  scorso  in  collaborazione 
col  Centro  Culturale  FIAT,  q  stata  allestita  una  ma¬ 
nifestazione  durante  la  quale  l’accademico  Carlo  Mauri 
ha  presentato  il  film  «La  montagna  di  luce»,  docu¬ 
mentario  della  vittoriosa  spedizione  del  C.A.I.  al  Ga- 
sherbrum  IV  (m.  7960). 

E’  cosa  superflua  presentare  Mauri  ai  nostri  let¬ 
tori  che  non  ignorano  le  sue  principali  imprese  come  , 
l’ascensione  del  G4,  del  Sarmiento,  la  solitaria  alla 
«  Poire  »,  la  la  invernale  alla  Nord  della  Cima  Ovest 
di  Lavaredo  e  molte  altre  di  questo  stampo. 

Nella  sua  conferenza  egli  ha  soprattutto  messo  in 
rilievo  le  enormi  differenze  fra  le  ascensioni  nelle  no¬ 
stre  Alpi  e  la  scalata  dei  colossi  himalaiani,  non  solo 
per  le  difficoltà  dovute  alle  enormi  proporzioni  del¬ 
l’ambiente  stesso  ma,  soprattutto,  per  i  notevolissimi 
sbalzi  di  temperatura,  per  l’elevatezza  delle  quote,  che 
comportano  un  eccezionale  dispendio  di  energie  diffi¬ 
cilmente^  recuperabili. 

Ed  ha  pure  espresso,  con  tutta  semplicità  e  con  rara 
modestia,  alcuni  concetti  basilari  sull’alpinismo  in  ge¬ 
nere  che,  almeno  per  lui,  si  identificano  con  quelli  tra¬ 
dizionali  per  cui  il  progresso  tecnico  non  inaridisce  le 
più  pure  fonti  spirituali  e  non  modifica  il  giusto  rap¬ 
porto  uomo-montagna. 

Poi  presentò  —  gradita  sorpresa  della  serata  —  un 
suo  documentario  della  spedizione  ’58  al  Cerro  Torre. 
Alcune  immagini  di  quella  montagna  inumana  non  si 
dimenticheranno  facilmente;  molto  belle  altresì  le  se¬ 
quenze  sulla  conquista  di  sei  cime  inviolate,  da  parte 
dei  componenti  la  spedizione. 

Il  film  «  G  4  »,  girato  da  Maraini  e  Mauri,  presenta 
i  grandiosi  aspetti  delle  montagne  del  Karakorum,  la 
vita  della  spedizione,  e  la  drammatica  avventura  degli 
scalatori  per  superare  una  affilata  cresta  che  non  ha 
nulla  da  invidiare  alle  «  classiche  »  delle  nostre  Alpi. 
Ed  il  giorno  6  agosto  Walter  Bonatti  e  Carlo  Mauri 
raggiungono  la  vetta  di  quella  splendida  piramide 
chiamata  dagli  indigeni  «  Montagna  di  luce  ».  Hanno 
superato,  a  ben  oltre  settemila  metri,  difficoltà  tecni¬ 
che  di  5°  grado! 

Ernesto  Lavini,  presentando  al  pubblico  Foratore, 
gli  ha  voluto  rivolgere  il  particolare  augurio  di  diven¬ 
tare  uno  di  quei  «  registi  di  montagna  »  di  cui  si  ha 
bisogno,  perchè  le  grandi  imprese  dell’alpinismo  mo¬ 
derno  siano  portate  a  conoscenza  del  grosso  pubblico 
in  modo  sempre  più  esauriente  in  quanto  a  bellezza 
di  immagini  e  completezza  di  racconto. 

A.  Risso 

Saraghrar  Peak 

Il  27  gennaio  il  Sig.  Alletto  della  Sezione  di  Roma 
ha  tenuto  un’interessante  conversazione  nel  teatro  del 
Centro  Sportivo  FIAT. 

Argomento  della  conferenza,  che  è  stata  riccamen¬ 


te  illustrata  da  più  di  500  diapositive  a  colori,  era 
l’ascensione  al  Saraghrar  Peak,  organizzata  nell’estate 
scorsa  dalla  Sezione  di  Roma  del  CAI. 

Il  Saraghrar  Peak  (m.  7349  s.  1.  m.)  è  ima  monta¬ 
gna  della  catena  himalayàna  che  si  trova  nell’Hindu- 
Kush,  regione  del  Pakistan  nord-occidentale;  zona  po¬ 
co  nota  e  perciò  forse  più  attraente  a  causa  del  fa¬ 
scino  esotico  sprigionantesi  dalle  cose  particolarmente 
lontane  e  misteriose. 

La  preparazione  della  spedizione  fu  tutt’altro  che 
facile:  sia  per  ciò  che  riguarda  il  reperimento  dei  ne¬ 
cessari  ingenti  finanziamenti,  sia  per  l’acquisizione 
di  tutte  le  indispensabili  notizie  di  carattere  topogra¬ 
fico,  logistico,  burocratico  ecc.  sia  per  la  raccolta  e  l’al¬ 
lestimento  dei  materiali  (viveri,  medicinali,  equipag¬ 
giamenti  individuali  e  da  campo,  apparecchi  scienti¬ 
fici,  attrezzature  fotografiche  ecc.)  e  sia  infine  per  la 
selezione  e  la  preparazione  fisica  e  psicologica  dei  par¬ 
tecipanti  alla  spedizione. 

Di  questi,  due  non  dovevano  essere  considerati  sca¬ 
latori  di  punta  in  quanto  non  avrebbero  partecipato 
all’assalto  alla  vetta:  il  capo  della  spedizione  (Fosco 
Maraini)  ed  i'1  medico  (Lamberti  Bocconi).  Gli  altri 
prescelti  furono:  Alletto  e  Consiglio,  che  curarono  l’ela¬ 
borazione  tecnica  del  piano  di  ascensione,  Castelli,  Jo- 
vane,  Leone  e  Pinelli.  Otto  partecipanti  in  tutto,  per 
una  spedizione  che  doveva  essere  piuttosto  leggera. 
—  La  partenza  da  Ciampino  avvenne  il  17  giugno.  Là 
vetta  fu  conquistata,  e  su  di  essa -sventolarono  le  ban¬ 
dierine  del  CAI  e  della  BUCAI,  il  24  agosto. 

Quanto  separa  queste  due  date  è  un  periodo  troppo 
importante  e  troppo  denso  di  vicende,  di  fatiche,  di 
stati  d’animo  tesi  nella  speranza  e  nello  sforzo,  per  po¬ 
ter  essere  scarnamente  sintetizzato  in  poche  righe.  Nè 
d’altra  parte  ricordiamo  con  precisione  lo  svolgersi  dei 
fatti  ed  i  particolari  tecnici  dell’ascensione. 

Abbiamo  invece  tuttora  presente  la  vivezza  del  rac¬ 
conto  di  Alletto,  la  disinvolta  scioltezza  del  suo  parlare, 
l’atmosfera  appassionata  e  spiritosa  che  ha  reso  anche 
noi  partecipi  di  questa  vicenda  meravigliosa.  Ricordia¬ 
mo  per  esempio  alcune  gustosissime  foto  sulla  vita  cit¬ 
tadina  pakistana  ed  altre  successive  riguardanti  la  par¬ 
tenza  sull’autobus,  le  contrattazione  con  i  portatori,  il 
passaggio  dei  fiumi  sui  ponti  di  corda,  l’impianto  dei 
successivi  campi,  l’arrivo  della  posta  e  su  fino  alle  im¬ 
pressionanti  immagini  di  una  montagna  la  cui  vetta 
rappresentava  la  meta. 

E  quando  finalmente  si  giunse  in  cima,  un  poco  del¬ 
la  gioia  della  vittoria  fu  anche  nostra  come  se,  nel  cor¬ 
so  del  racconto,  avessimo  dimenticato  che  chi  c’era 
veramente  stato  era  già  ritornato  e  che  tutto  in  realtà 
era  già  stato  fatto.  La  stessa  senzazione  che  provammo, 
affascinati  dal  racconto,  durante  la  lettura  del  recente 
resoconto  di  Maraini  sulla  conquista  del  Gasherbrum 
4°.  Quasi  che  ad  un  certo  punto  fosse  dato  veramente 
a  chi  ama  la  montagna  ma  non  è  in  grado  di  effettuare 
altro  che  delle  modeste  e  serene  ascensioni  domenicali, 
di  rivivere  con  la  fantasia,  con  il  sentimento  e,  se  si 


vuole,  anche  con  l’interesse  tecnico,  le  altrui  più  glo¬ 
riose  conquiste  alpinistiche. 

Luciana  Quagliotti 

Le  tre  valli  a  Sud  dell'Everest 

Nella  sede  consueta  del  Teatro  C.  C.  FIAT,  la  sera 
del  15  marzo  si  è  svolta  la  Conferenza  con  proiezione 
di  diapositive  a  colori  da  parte  del  nostro  socio  ing. 
Piero  Ghiglione. 

Le  fotografie  riguardavano  la  spedizione  anglo-ita¬ 
liana  nelTHimalaya  nelle  tre  valli  a  Sud  dell’Everest, 
effettuata  nel  1958  dopo  il  monsone. 

Nella  breve  introduzione  l’ing.  Ghiglione  espresse 
fra  l’altro  la  convinzione  che  a  serate  di  questo  genere 
il  pubblico  interviene  più  per  vedere  che  per  sentire 
e  per  questo  ha  presentato  una  nutritissima  serie  di 
diapositive  a  colori. 


Una  parte  delle  fotografie  e  del  commento  e  cioè 
quella  riguardante  ‘le  ventitré  tappe  di  avvicinamento, 
era  la  presentazione  di  vari  aspetti  del  paese,  della 
civiltà  e  dell’economia  dei  luoghi,  con  cenni  particolari 
alle  popolazioni  e  alle  loro'  manifestazioni  religiose; 
numerose  infatti  erano  le  immagini  di  pagode,  moschee, 
pietre  e  drappi  sacri. 

La  seconda  parte  riguardava  invece  l’esplorazione 
sistematica  di  tre  immense  valli  glaciali,  e  la  salita  di 
una  vetta  oltre  a  due  tentativi  frustrati  dal  maltempo. 

Una  splendida  serie  di  immagini  di  montagne  di 
cui  molte  ancora  inviolate,  costituiva  il  «piatto  forte» 
per  il  pubblico  di  alpinisti;  fra.  queste  spiccavano  al¬ 
cune  magnifiche  vedute  dell’Everest  e  delTAma-Dablam 
un  «  settemila  »  dalla  ardita  sagoma,  tuttora  .  vergine.. 

A.  R. 


Corpo  Soccorso  Alpino 

XIII  DELEGAZIONE  DI  ZONA 


Mentre  è  in  corso  di  stesura  la  detta¬ 
gliata  relazione  tecnica,  riportiamo  le 
impressioni  di  un  partecipante  a  que¬ 
sta  esercitazione  del  C.S.A.  rivelatasi 
come  la  più  importante  ed  impegnati¬ 
va  sinora  svolta  e  di  cui  hanno  dato 
ampi  resoconti  alcuni  quotidiani  ed  in 
particolare  la  "Gazzetta  del  Popolo”. 

Segnaliamo  doverosamente  la  fattiva 
e  determinante  collaborazione  fornita 
dall’Esercito,  Areonautica,  Polizia,  au¬ 
torità  locali,  ecc.,  mentre  rinnoviamo 
il  più  vivo  ringraziamento  a  tutti  i  Vo¬ 
lontari  partecipanti  ed  agli  Alpini  del 
Cap.  Longo,  alla  Squadra  di  Polizia  di 
Frontiera  del  M.llo  Pellin,  ai  Carabi¬ 
nieri,  ai  piloti  del  "Sikorski”  e  del 
"Piper”,  alle  Autorità  civili  e  militari, 
al  Sindaco  di  Bardonecchia  ed  a  quan¬ 
ti  hanno  collaborato  all’iniziativa  col 
loro  appoggio  ed  aiuto  tangibili. 

Hanno  offerto  viveri  e  materiali  le 
ditte  Berry,  Nestlé.  Lazzaroni,  Tobler, 
Cinzano,  Orsina  e  Martini. 

11  giugno,  ore  3  -  Scatta  il  disposi¬ 
tivo  «ETIACHE»  : 

«Un  velivolo  è  precipitato  nella  zona 
compresa  tra  Pierre  Menue  e  Niblé: 
si  ha  motivo  di  supporre  che  membri 
dell’equipàggio  sì  siano  lanciati  col  pa¬ 
racadute». 

7  pattuglie  delle  Stazioni  Valligiane 
iniziano  le  ricerche  seguendo  i  per¬ 
corsi  precedentemente  stabiliti.  I  per¬ 
corsi  ccstitùiscono  «il  reticolo  di  ri¬ 
cerca»,  tra  le  cui  maglie  non  dovrebbe 
sfuggire  l’obiettivo. 

Contemporaneamente  una  squadra 
di  preparazione  sale  il  versante  W 
della  Rognosa  e  vi  sistema  i  segnali 
del  relitto;  scesi  dalla  montagna,  i  due 
uomini  assumono  il  ruolo  di  membri 
dell’equipaggio  sopra-vissuti  all’inci¬ 
dente,  Essi  vengono  rintracciati  dalla 


squadra  n.  3  alla  base  del  canale  e 
poi  raccolti  dalla  n.  5  all’imbocco  del 
Pian  dei  Morti. 

Quando  il  Piper  degli  Alpini  sorvola 
gli  uomini,  su  una  chiazza  di  neve 
spiccano  i  teli  rossi  che  segnalano: 
«trovate  tutte  le  persone»  (LL). 

All’imbocco  del  Pian  dei  Morti  ci 
sono  ‘i  Volontari  di  Beaulard,  guidati 
da  Riccardo  'Chalier,  l’asciutto,  coria¬ 
ceo  Chalier,  elegante  come  per  una 
festa,  pieno  di  entusiasmo.  Alle  nostre 
spalle  giungono  gli  uomini  di  Manfri- 
nato,  gli  sciatori  di  Exilles  e  Sauze 
con  i  maglioni  rosso  fucco,  con  le  Akja 
e  le  barelle  in  ispalla,  reduci  dai 
ghiacciai  di  Val  Galambra. 

Al  Rifugio  si  sono  già  raccolti  quelli 
di  Bardonecchia,  abilissimi  cacciatori 
di  montagna,  insuperabili  nel  movi¬ 
mento  sulle  morene,  occhi  acuti  cui 
non  sfugge  il  fremito  di  un’ala  o  il 
movimento  di  un  paio  di  cornetti  a  un¬ 
cino  su  tutta  una  montagna- 

insieme  ai  suoi  uomini  c’è  Bompard 
a  tenere  alto  l’onore  di  Bardonecchia, 
con  la  giacca  da  guida  di  una  volta, 
..con  la  corda  sempre  in  spalla  ed  una 
aria  sempre  scontenta  (ma  in  realtà 
è  ben  orgoglioso  dei  suoi  uomini  pur 
sentendosi  sugli  spini!). 

Giungono  in  elicottero  gli  specialisti 
torinesi:  l’uccello  rombante  si  profila 
sulla  montagna,  vira  dalla  conca,  lame 
di  spruzzi  sono  sollevate  dal  turbine 
delle  pale... 

Serata  inquieta,  bisogna  pensare  allo 
sviluppo  dell’azione: 

«Capi-squadra  a  rapporto!».  Gli  uo¬ 
mini  si  affollano  nel  ristretto  spazio 
del  Rifugio:  «Vallory,  hai  uomini  fre¬ 
schi?»  —  «Tutti,  Signor  Tomolo».  — 
«Chalier,  dei  tuoi  uomini  chi  va  su?». 

Alle  5  di  domenica  ha  inizio  la  se¬ 
conda  fase  delle  operazioni, 


Una  squadra-  di  arrampicatori  tori¬ 
nesi  guidati  da  Dionisi  sale  a  ricupe-' 
rare  le  presunte  salme.  Senza  perdere 
tempo  vengono  chiuse  nei  sacchi  spe¬ 
ciali,  fatte  scivolare  lungo  il-  canale  di 
neve  dura,  appese  alle  corde.  .  :  ; 

Alla  base,  del  canale  attendono  gii- 
uomini  della  la  squadra,  con  Manfri- 
nato:  le  Akja  si  avviano  per  la  di- 

A1  limite  delle  nevi,  i  corpi  vengono 
affidati  alla  squadra  n,  2  di  Chalier, 
che  provvede  a  trasportarli  in  barella 
fino  alla  teleferica. 

Su  un  tondo  speroncino  è  stata  in¬ 
stallata  la  teleferica;  l’altra  estremità 
è  ancorata  alla  roccia  nel  fondo  valle. 
Con  estrema  naturalezza  i  teleferisti 
torinesi,  agli  ..ordini  di  Ravelli,  sal¬ 
gono,  scendono,  mentre  manovrano  e 
regolano  le.  funi  d’acciaio.  Lentamente 
le  barelle  scendono  la  gobba  rocciosa 
lungo  l’esile  cavo,  ed  infine  ecco  un 
uomo  sostenuto  dalla  imbracatura  spe¬ 
ciale. 

Tutte  le  squadre  rientrano  gl -Rifu¬ 
gio:  l’elicottero  riprende  i  vóli'  con 
i  supposti  feriti  ed  il  materiale  pesante 
a  bordo:  manovra  sicuro  nella  pro¬ 
fonda  vallata,  come  fatto  più  sicuro 
dalla  nostra  _  stessa  sicurezza. 

A  gruppi  i  Volontari  scendono  a  Ro- 
chemolles.  Infine  sulle  camionette  fac¬ 
ciamo  il  nostro  ingrèsso  trionfale  in 
Bardonecchia:  una  colonna  di  veicoli 
carichi  di  uomini  in  tenuta  da  monta¬ 
gna.  Sul  petto  di  tutti  gli  uomini  una 
croce,  bianca  -come  la  neve  che  abbia¬ 
mo  appena  lasciato,  con  dentro  il  pic¬ 
colo  stemma  del  C.A.I.:  l’insegna  di 
coloro  che  han  scelto  come  un  privi¬ 
legio  il  rischiare  -e  servire  sulle  mon¬ 
tagne  amate. 

G.  PIANFETTI 


Elezioni  di  Marzo 


La  sera  del  25  marzo  1960  ha  avu¬ 
to  luogo  l’assemblea  Generale  Ordi¬ 
naria  dei  Soci,  con  la  relazione  del 
Presidente  sull’attività  1959  e  l’ap¬ 
provazione  del  Bilancio  Consuntivo 
1959. 

Mentre  rimandiamo  al  prossimo 
numero  la  pubblicazione  del  verbale 
relativo,  pubblichiamo  l’esito  delle 
elezioni  svoltesi  nei  giorni  25  e  26 
marzo: 

ANDREIS  dr.  Emanuele,  rieletto 
Presidente  della  Sezione. 

Consiglieri  eletti:  CROVELLA  dr. 
Umberto  -  NEGRI  avv.  Cesare  - 
QUAGLIOLO  geom.  Maurizio  -  RO- 
SAZZA  ing.  Piero  -  STRADELLA 
ing.  Renzo  -  TEDESCHI  avv.  Mario 
-  LIZZANI  ing.  Franco. 

Revisori:  ALVAZZI  DEL  FRATE 
Fausto  -  BIANCHI  Emilio  .  COTTI- 
NO  dr.  Luigi. 

Delegati:  BERTOGLIO  ing.  Gio¬ 
vanni  -  CERESA  arch.  Paolo  -  CE- 
RIANA  avv.  Giuseppe  -  CHABOD 
avv.  Renato  -  GERA  dr.  Renato  - 
LA  VINI  Ernesto  -  NEGRI  avv.  Ce¬ 
sare  -  MATERAZZO  dr.  Candido  - 
RICHIELLO  rag.  Alfredo  -  TEDE¬ 


SCHI  avv.  Mario. 

I  suddetti  integrano  i  Soci  rimasti 
in  carica  e  cioè: 

CERESA  ing.  Paolo  .  RIVERO  av¬ 
vocato  Michele,  Vice  Presidenti. 
ALVIGINI  ing.  Pier  Lorenzo  - 


BALZOLA  Luigi  -  BONIS  Giuseppe 
-  CERIANA  avv.  Giuseppe  -  DUTTO 
Alessandro  -  FORNELLI  Lino  -  Ga- 
RIMOLDI  Giuseppe  -  ORTELLI  To¬ 
ni  -  RIGHELLO  rag.  Alfredo,  Con¬ 
siglieri. 


r  ^ 

Costruzione  dei  bivacco  fìsso 

«Oreste  Gastone» 

Allo  scopo  di  onorare  la  memoria  del  magg.  degli 
alpini  Oreste  Gastone,  notissima  figura  di  alpinista 
scomparso  nel  gennaio  1959,  da  parte  di  un  gruppo 
di  amici  è  sorta  l’idea  della  costruzione  di  un  bivac¬ 
co  fisso  posto  sulle  Rocce  Nere  ( gruppo  del  Monte 
Rosa)  a  quota  3850  circa. 

Questo  gruppo  di  amici  si  rivolge  a  tutti  gli  appas¬ 
sionati  dell’Alpe  perchè  con  il  loro  tangibile  aiuto 
possano  permettere  l’erezione  del  piccolo  rifugio 
posto  sull’isolotto  roccioso  di  quel  ghiacciaio,  af¬ 
finchè  con  la  sua  presenza  dia  il  suo  benvenuto, 
quasi  come  persona  viva  a  tutti  gli  alpinisti. 

Le  offerte  possono  essere  inviate  presso  le  Se¬ 
greterie  delle  Sezioni  CAI  indicate 
CAI  -  MONDOVI’  -  Presso  Sandro  Cornino,  Via 
Statuto  <8 

CAI  -  TORINO  -  Via  Barbaroux  1 

V _ J 
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SCANDERE  1959 

E'  in  corso  di  distribuzione  presso  la 
Segreteria. 

Tutti  i  Soci,  che  non  hanno  ancora  prov¬ 
veduto,  sono  pregati  di  ritirarlo,  poiché 
non  sarà  spedito  a  domicilio,  salvo  espli¬ 
cita  richiesta  con  rimborso  delle  spese  po¬ 
stali. 

QUOTE  SOCIALI 

Il  nostro  Esattore,  Rag.  Castiati,  ha  ini¬ 
ziato  la  riscossione  delle  quote  a  domici¬ 
lio  dei  Soci. 

A  partire  dal  1°  aprile  ogni  quota,  anche 
se  versata  in  Segreteria,  sarà  maggiorata 
di  Lire  200. 

_ ^ 


in  memoria  di  Filippi  e  Gatta 

Un  gruppo  di  amici  dei  compianti  Andrea  FI¬ 
LIPPI  e  Giovanni  DATTA  intende  perpetuarne  la 
memoria  con  un'opera  alpina.  Invita  tutti  coloro  che 
intendono  associarsi  all’iniziativa,  di  sottoscrivere 
presso  la  Segreterie  della  Sezione  in  via  Barbaroux  i 


Soggiorni  ed  accantonamenti 

Con  la  «  GEAT  »  a  Cretaz  (Cogne)  -  accantona¬ 
mento  dal  7  al  28  agosto  -  Informaz.  ed  iscrizioni 
presso  E.  Pocchiola  (telef.  29.35.37)  o  in  Sede. 

Con  la  «  SUC AI  »  a  La  Palud  di  Courmayeur. 
Soggiorni  dal  31  luglio  al  15  agosto  (2  turni)  Infor¬ 
mazioni  ed  iscrizioni  presso  Sigg.ne  Quagliotti  (Tel. 
84.672)  e  Odone  (Tel.  27.05.69). 

Con  la  «  USSI  »  -  340  Sogg.  alpino  a  Crépin  di 
Valtournanche  dal  26  giugno  al  15  settembre.  Iscri¬ 
zioni  e  informazioni  in  Sede,  Via  Barbaroux,  1. 
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Verbale  dell’Assemblea  Ordinarla 

del  15-12-1959 


L’Assemblea  ha  inizio  alle  ore  21,40 
con  il  seguente: 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  Verbale  dell’Assemblea  ordinaria 
del  13  marzo  1959 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi 
di  benemerenza  ai  Soci  cinquanten¬ 
nali  e  venticinquennali 

3)  Attività  1960:  relazione  del  Presi¬ 
dente  e  bilancio  preventivo 

4)  Varie  ed  eventuali. 

Sono  presenti :  Andreis,  Presidente; 
Ceresa  e  Rivero,  Vice  Presidenti;  Bo- 
nis,  Ceriana,  Crovella,  Dutto,  Garimol- 
di,  Negri,  Orteili,  Pocchiola,  Richiello, 
Tizzani,  consiglieri;  Gaiottino,  revisore; 
Bertoglìo,  Lavini,  Materazzo,  Stradel- 
la,  consultori  e  circa  una  quarantina  di 
Soci. 

Il  Segretario  LAVINI  legge  il  verba¬ 
le  dell’Assemblea  Ordinaria  del  13  mar¬ 
zo  1959.  Dopo  la  lettura,  ANDREIS 
chiede  se  vi  siano  osservazioni  da.  fare. 

NEGRI  considerato  che  a  suo  tempo 
il  verbale  venne  pubblicato  su  «  Mon¬ 
ti  e  Valli  »  ritiene  che  si  sarebbe  po¬ 
tuto  darlo  per  letto  e  chiedere  soltan¬ 
to  ai  presenti  le  loro  eventuali  osser¬ 
vazioni. 

ANDREIS  informa  i  presenti  della 
uscita  del  volume:  «Gasherbrum  IV  ». 
di  Fosco  Marami,  e  lo  raccomanda  co¬ 
me  un’opera  di  particolare  valore. 

NEGRI  aggiunge  che  il  successo  del 
libro  è  stato  tale  per  cui  la  prima  edi¬ 
zione  è  andata  esurita  in  pochissimo 

ANDREIS  pone  quindi  in  votazione 
il  verbale  che  viene  approvato  all’una¬ 
nimità. 

IL  PRESIDENTE  commemora  i  So¬ 
ci  defunti  nell’anno  1959.  Esi  sono: 
ALENE  ONORATO,  (socio  dal  1949; 
BORINI  CESARE,  socio  vitalizio  dal 
1925: 

BOSCO  LUIGI,  socio  dal  1922; 
CAPRIOLO  GIUSEPPE,  socio  dal  1939; 
DATTA  Geom.  GIOVANNI,  socio  dal 
1947  -  perito  sul  Fiirggen  il  30-3-59 
«  Autorevole  ed  apprezzassimo  com¬ 
ponente  della  Commissione  Rifugi 
nella  quale,  nonostante  ì  suoi  assor¬ 
benti  impegni  professionali,  ha  porta¬ 
to  per  anni  il  frutto  della  sua  espe¬ 
rienza,  non  soltanto  di  alpinista  ma 
anche  di  tecnico  valoroso  ed  esperto 
Aveva  in  corso  l’importante  e  com¬ 
plicato  svolgimento  della  pratica  ca¬ 
tastale  dei  nostri  rifugi  ». 

FILIPPI  ANDREA,  socio  del  1945  - 
«  perito  sul  Fiirggen  il  30-3-59  insie¬ 
me  con  Giovanni  Datta,  di  cui  era 
fraterno  amico.  Fin  dalla  sua  iscri¬ 


zione  a  Socio,  nel  1945,  diede  entu¬ 
siasticamente  la  sua  collaborazione 
a  varie  attività  sezionali. 

Allievo  del  compianto  Gervasutti, 
di  cui  serbava  un  culto  vivissimo, 
portò  —  prima  alla  SUCAI,  di  cui 
fu  Presidente  e  fondatore  del  Corso 
di  sci-alpinismo,  e  poi  alla  Sezione, 
quale  consigliere  o  consultore  o  se¬ 
gretario  —  il  contributo  notevolis¬ 
simo  delle  sue  doti  esemplari  e  delle 
sue  notevoli  capacità,  alla  risoluzio¬ 
ne  di  vari  problemi  organizzativi  e 
amministrativi  che  si  sono  successi¬ 
vamente  presentati  nell’ultimo  de¬ 
cennio. 

Si  era  particolarmente  dedicato,  pri¬ 
ma  alla  raccolta  dei  fondi  e  poi  alla 
costruzione  della  Capanna  Gervasut¬ 
ti  e  dei  Bivacchi  Balzola  e  Manenti , 
ed  anche  per  il  Rifugio  Torino  aveva 
fornito  la  sua  collaborazione  così  per 
la  costruzione  come  per  la  gestione. 
Attualmente  preparava  una  storia 
dei  rifugi  delle  Alpi  Occidentali,  qua¬ 
le  suo  contributo  alle  prossime  cele¬ 
brazioni  del  centenario  del  CAI  ». 

GILI  Dr.  GIUSEPPE,  socio  dal  1924; 

LEONESSA  Dr.  LIONELLO,  socio  dal 
1952  perito  sulla  Sud  del  Castore  il 
12  luglio  1959  -  «  Istruttore  della 
Scuola  Nazionale  Giusto  Gervasutti, 
alpinista  di  notevoli  doti  tecniche  e 
morali,  aveva  profuso  il  suo  entu¬ 
siasmo  per  la  montagna  dedicando 
la  sua  attività,  oltreché  alla  Scuola, 
alle  commissioni  gite  e  pubblicazioni 
sezionali  ed  alla  Sottosezione  GEAT 
di  cui  era  apprezzato  Consigliere.  Va¬ 
loroso  e  prudente,  esperto,  fisicamen¬ 
te  e  tecnicamente  dotato,  ha  perduto 
la  vita  per  uno  di  quegli  incìdenti 
dovuti  all’imponderabile  che  spesso 
accompagnano  le  ascensioni  alpine  » 

MARTINI  CESARE,  socio  dal  1920; 

MOCCA  GIOVANNI,  socio  dal  1955; 

RICCA  BARBERIS  prof.  MARIO,  socio 
dal  1896.  «E’  mancato  all’età  di  82 
anni.  Docente  emerito  dell'Univer¬ 
sità  di  Torino,  ove  tenne  dal  1925  la 
cattedra  di  Diritto  processuale  Civile, 
autore  di  numerose  importanti  pub¬ 
blicazioni  e  commenti  all’ultimo  co¬ 
dice  di  procedura  Civile  e  varie  mo¬ 
nografie  sul  Diritto,  conservò  sino 
all’ultimo  il  più  vivo  affetto  alla 
montagna  ed  ai  suoi  problemi  ed  in 
particolare  alle  Valli  di  Lanzo  di  cui 
fu  assiduo  frequentatore. 

Scàndere  1959,  in  corso  di  prepara¬ 
zione,  pubblicherà  «  Lanzo  nel  pae¬ 
saggio,  nell’arte,  nel  Diritto  »,  re¬ 
centemente  scritto  da  questo  affezio¬ 
nato  e  valente  collaboratore  ». 


VIGLINO  avv.  POMPEO,  socio  dal 

1908,  valoroso  esponente  della  vec¬ 
chia  guardia. 

Al  termine  della  commemorazione 
il  Presidente  rinnova  alle  famiglie  dei 
Soci  scomparsi  l’espressione  del  più  vi¬ 
vo  cordoglio. 

Si  passa  quindi  al  punto  2°  dell’Ordi¬ 
ne  del  Giorno:  distribuzione  medaglie 
e  distintivi  di  benemerenza  ai  Soci  cin¬ 
quantennali  e  venticinquennali. 

Tra  gli  applausi  dei  presenti  vengo¬ 
no  consegnati  i  distintivi  ai  soci  cin¬ 
quantennali  : 

DE  CARLI  Amilcare,  GAMNA  Al¬ 
berto,  PASSERONI  comm.  Saverio  ed 
ai  Soci  venticinquennali: 

ACETO  dr.  Giuseppe,  CERESA  ing. 
STEFANO,  CERESA  comm,  Vincenzo, 
GHIO  dr.  Michele,  MARONE  comm. 
Enrico,  MEZZALAMA  Alfredo,  PARA- 
VICINI  -  BAGLIONI  Marchese  Gio¬ 
vanni,  PESCE  dr.  Luciano,  SALA  BA- 
LESTRER1  dr.  Maria  Luisa,  SERRA 
Francesco,  TAMAGNONE  Pietro,  TE- 
IA  Marcello,  VARENGO  cav.  Giovan¬ 
ni,  VERSINO  Silvio. 

Terminata  la  simpatica  cerimonia  si 
passa  al  punto  3°:  Attività  1960  -  re 
lozione  del  Presidente  e  bilancio  pre¬ 
ventivo. 

ANDREIS  ricorda  che  nel  1963  ri¬ 
correrà  il  centenario  del  CAI  e  per  ta¬ 
le  occasione  si  prepara  un  calendario 
di  manifestazioni  veramente  degne  del¬ 
la  celebrazione. 

La  Sezione  collaborerà  con  la  Sede 
Centrale  ed  un  primo  programma  di 
massima  contempla  la  pubblicazione  di 
un  volume  del  centenario,  di  due  volu¬ 
mi  della  Guida  dei  Monti  d’Italia  oltre 
al  congresso  nazionale  ed  internazio¬ 
nale  a  Torino,  con  gite  giornaliere  al 
Monviso,  se  del  caso  debitamente  at¬ 
trezzato  onde  facilitarne  l’ascensione, 
per  l’intero  periodo  del  congresso;  una 
mostra  fotografica  retrospettiva  di  Vit¬ 
torio  Sella  ed  un  concorso  internazio¬ 
nale  fotografico,  un’eventuale  mostra 
retrospettiva  di  pittura  di  montagna 
ed  una  retrospettiva  del  cinema  di 
montagna;  il  riordino  del  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna,  col  concorso 
di  tutte  le  Sezioni  e,,  se  possibile,  una 
sistemazione  generale  del  Monte  dei 
Cappuccini. 

Gite  sociali  ed  opere  alpine. 

Legge  ed  illustra  il  programma  delle 
gite  sociali  1960  e  passa  successivamen¬ 
te  ad  esporre  i  lavori,  in  corso  di  ulti¬ 
mazione,  al  Rifugio  Vittorio  Emanuele. 

Per  il  Rifugio  Torino  accenna  alla 
possibilità  della  sistemazione  dei  rap¬ 
porti  fra  le  Sezioni  di  Torino  ed  Aosta 
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ed  informa  che  la  Commissione  di  Ge¬ 
stione  sarà  presieduta,  per  il  1960,  dal 
rappresentante  della  Sezione  di  Aosta. 

Per  il  Rifugio  Gastaldi  si  solleciterà 
la  conclusione  della  pratica  per  i  dan¬ 
ni  di  guerra  con  l’interessamento  del- 
l’avv.  Belfiore,  del  Presidente  del  Con¬ 
siglio  delle  valli  di  Lanzo  e  dell’on. 
Bovetti. 

Si  spera  di  ricostruire  la  Capanna 
Gervasutti  ma,  per  il  miglior  svolgi¬ 
mento  di  tale  programma,  è  necessa¬ 
rio  l’apporto  di  nuovi  collaboratori. 

Scuole  -  La  Scuola  Gervasutti  svol¬ 
gerà  il  7°  Corso  sotto  la  direzione  del¬ 
l’accademico  Dionisi,  dei  Vice  Diretto¬ 
ri  accademici  Balzola  e  Ghigo,  del  Se¬ 
gretario  Fecchio  e  di  14  istruttori  fra 
i  quali  6  sono  istruttori  nazionali  e  6 
accademici  del  GAI. 

La,  SUC AI  ha  già  iniziato  il  corso  di 
sci-alpinismo  59-60,  intitolato  al  nome 
di  Andrea  FILIPPI  e  diretto  da  Fran¬ 
co  TIZZANI. 

Pubblicazioni  -  Anche  per  il  1960 
si  spera  di  mantenere  il  notiziario 
&  Monti  e  Valli»  nell’attuale  veste  ti¬ 
pografica  e  pubblicarne  quattro  nume¬ 
ri  trimestrali. 

Scàndere  1959  è  in  corso  di  prepa¬ 
razione  e  sarà  dedicato  al  centenario 
della  nascita  di  Vittorio  Sella  con  l’il¬ 
lustrazione  di  alcune  fotografie  ed  al¬ 
tre  di  alcuni  fra  d  maggiori  fotografi 
internazionali. 

Saranno  pure  pubblicati  scritti  ine¬ 
diti  di  Andrea  Filippi. 

Manifestazioni  -  Si  prevede  la  proie¬ 
zione  del  film  «  Gasherbrum  IV  »  illu¬ 
strato  da  Carlo  Mauri,  una  conferenza 
di  un  membro  della  spedizione  romana 
al  Saraghrar  Peak  ed  un’altra  di  Ghi- 
glione  sulle  Volli  a  Sud  dell’Everest. 

Sottosezioni  -  Le  varie  sottosezioni 
hanno  in  programma  numerose  gite  so¬ 
ciali  e  manifestazioni  varie. 

La  GEAT  ha  in  programma  16  gite 
sociali,  oltre  a  gare  di  sci  e  bocciofile 
ed  al  campeggio  di  Cogne.  Continuerà 
la  pubblicazione  del  suo  apprezzato 
bollettino  ed  attende  la  liquidazione 
dei  danni  di.  guerra  per  sistemare  de¬ 
finitivamente  il  suo  Rifugio  del  Gra- 
vio.  Inaugurerà  un  Rifugio,  affiliato,  a 
Forno  di  Coazze.  E’  pure  allo  studio  la 
istituzione  di  un  gruppo  corale. 

La  USSI  metterà  in  pàlio  ben  7  cop¬ 
pe  per  gare  sciistiche,  continuando  a 
svolgere  una  notevole  attività  di  pro¬ 
paganda  nelle  scuole. 

Biblioteca  -  La  schedatura  e  riordino 
dei  volumi  sarà  ultimata  nel  1960, 
«  mentre  la  distribuzione  dovrà  miglio¬ 
rare  dopo  l’appianamento  di  qualche 
divergenza  con  la  Sede  Centrale,  com- 
proprietaria,  per  cui  c’è  da  augurarsi 
possa  essere  meglio  valorizzato  questo 
patrimonio  di  notevole  valore  culturale, 
unico  nel  suo  genere  in  Italia». 

Museo  -  «  Già  se  n’è  parlato  alla  vo¬ 
ce  manfestazioni  del  Centenario  » 

Il  Presidente  conclude  la  relazione 
augurando  a  tutti  un  buon  Natale  ed  un 
felice  inizio  d’anno  nuovo. 

Invita  quindi  il  Direttore  dei  Conti 
ad  illustrare  il  bilancio  preventivo, 
copia  del  quale  è  stata  distribuita  a 
tutti  i  presenti. 


RICHIELLO  illustra  le  varie  voci  del 
bilancio  preventivo,  fornendo  i  neces¬ 
sari  chiarimenti;  conclude  sottolinean¬ 
do  il  fabbisogno  di  gestione  di  lire 
2.095.000  precisando  però  come  nel  pre¬ 
ventivo  non  si  sia  tenuto  conto  degli 
eventuali  concorsi  ed  aiuti  da  parte  di 
vari  Enti. 

Aperta  la  discussione  sulla  relazione 
del  Presidente  e  sul  bilancio  preventi¬ 
vo,  ACUTIS  fa  presente  l’esiguità  della 
somma  a  disposizione  per  l’incremento 
delle  gite  sociali  di  cui  sottolinea  .a 
importanza. 

Conclude  dichiarando  indispensabile 
che  la  Sezione  aumenti  lo  stanziamen¬ 
to  onde  favorire  i  Soci  e  ridurre  le 
preoccupazioni  finanziarie  della  Com¬ 
missione  gite. 

Chiede  se  non  sia  possibile  studiare 
le  modalità  onde  far  versare  ai  non  So¬ 
ci  un  sovrapprezzo  per  la  frequenza 
ai  rifugi  sezionali. 

DE  MARCHI  desidera  conoscere  il 
fondamento  di  qualche  voce  in  merito 
alla  cessione  dei  locali  della  Palestra 
o  loro  diversa  destinazione. 

BONIS  espone  alcune  osservazioni 
sulle  cause  della  minor  frequenza  alle 
gite  sociali,  riferendosi  a  quanto  a  suo 
tempo  dichiarato  in  merito  da  Lavini 
e  dal  compianto  Filippi. 

Si  associa  alla  proposta  di  Acutis  e 
pensa  che  ai  direttori  di  gita  e  colla¬ 
boratori  dovrebbe  riconoscersi  uno 
sconto  del  50%  sulla  quota  di  viaggio. 

ANDREIS  fa  presente  che,  pur  es¬ 
sendo  dell’opinione  di  incrementare  .'e 
gite  sociali,  non  si  può  prescindere 
dall’attuale  situazione  finanziaria.  In 
quanto  a  una  sopratassa  per  i  non  So¬ 
ci  nei  rifugi,  non  la  ritiene  realizza¬ 
bile  anche  perchè  al  riguardo  tutte,  le 
sezioni  debbono  osservare  il  regola¬ 
mento  della  Sede  Centrale. 

Ritiene  che  la  diminuita  adesione  al¬ 
le  gite  debba  imputarsi,  oltre  che  alla 
spesa,  anche  al  fatto  che  moltissimi 
soci  sono  possessori  di  un  mezzo  pro¬ 
prio  di  trasporto  e  quindi  non  hanno 
più  la  necessità  di  usufruire  dei  pull- 
mann  sezionali;  comunque  ricorda  co¬ 
me  vadano  pure  considerati  i  nume¬ 
rosi  soci  che  frequentano  il  corso 
SUCAI  e  la  Scuola  Gervasutti  per  con¬ 
cludere  che  i  partecipanti  'alle  mani¬ 
festazioni  sezionali  sono  ancora  abba¬ 
stanza  numerosi. 

Invita  la  commissione  gite  a  impe¬ 
gnarsi  il  più  possibile  per  risolvere  il 
problema  nel  modo  più  economico. 

POCCHIOLA  ritiene  che  più  che  un 
aumento  di  spesa  nel  capitolo  Attività 
Alpinistica,  sia  utile  una  diversa  distri¬ 
buzione,  aumentando  anche  di  poco 
la  quota  riservata  alle  gite  sociali,  con 
un  lieve  ritocco  sulle  sovvenzioni  ai 
corsi  e  scuole. 

Intervengono  ancora  nella  discussio¬ 
ne  ACUTIS,  RICHIELLO,  e  GARIMOL- 
DI.  Quest’ultimo  sottolinea  l’importan¬ 
za  delle  gite,  specialmente  per  i  nuovi 
soci  che,  partecipando  ad  esse,  si  inse¬ 
riscono  più  rapidamente  nell’ambiènte  , 
sezionale. 

CERESA  si  associa  alle  osservazioni  ili 
di  Acutis,  ma  ritiene  che  il  problema”" 


'"elle  gite  sociali  vada  inquadrato  n<--' 
più  vasto  problema  generale  dell  atti¬ 
vità  della  Sezione  alla  quale  è  neces¬ 
sario  che  tutti  i  Soci  contribuiscano 
con  la  loro  collaborazione  fattiva  e  di¬ 
sinteressata. 

Ciò  consentirebbe  pure  un  miglior 
controllo  sulla  gestione  dei  rifugi,  la 
vigilanza  dei  quali  è  affidata  ad  un  nu¬ 
mero  insufficiente  di  soci;  ricorda  il 
caso  del  Rifugio  Gonella  che,  da  una 
gestione  attiva  in  tempi  passati,  ora  *i- 
chiede  un  nostro  compenso  al  custode, 
e  il  Rifugio  Q.  Sella  ai  Rochers  per  il 
quale  si  è  dovuto  rifare  il  tetto  per  la 
seconda  volta  in  appena  due  anni,  men¬ 
tre  non  ha  mai  dato  alcun  reddito. 

ii  Lata,  riierenflosi  au'mcervenio  ili 
•t'occhierà  ed.  alla  difficolta  dei  prome- 
ma,  ricorda  come  in  tempi  passati  vi 
rosse  il  mecenatismo  di  alcuni  soci  cne 
permetteva  una  maggior  larghezza  di 

Attualmente  invece,  oltre  alla  caren¬ 
za  di  mecenatismo  vi  è  pure  carenza 
ai  collaborazione  attiva  da  parte  ai 
soci  volenterosi. 

Invita  i  giovani  a  fornire  questa  col¬ 
laborazione  anche  per  surrogare  i  po¬ 
chi  anziani  rimasti  da  anni  a  sacrifi- 

Così  pure  per  la  celebrazione  dei 
centenario  vi  è  un  magnifico  program¬ 
ma  ma  per  il  suo  svolgimento  occor¬ 
rono  collaboratori.  Conclude  auspican¬ 
do  che,  qualora  le  gite  sociali  avessero 
un  deficit  non  eccessivo,  la  sezione 
provveda  alla  sua  copertura  come  già 
e  stato  fatto  in  passato. 

ACUTIS  propone  di  pubblicare  un 
trafiletto  sull’organo  sezionale  invitan¬ 
do  i  Soci  alla  collaborazione. 

ORTELLI,  apprezzando  vivamente 
gli  interventi  di  Acutis,  Bonis  e  Poc- 
chiola,  invita  a  tener  presente  la  real¬ 
tà  della  situazione  per  cui  è  cambiata 
la  mentalità  dei  soci,  è  diminuito  o 
scomparso  ogni  attaccamento  al  soda¬ 
lizio  al  quale  ora  si  chiede  soltanto  il 
massimo  di  quanto  può  dare,  dimenti¬ 
cando  l’impegno  morale  di  collaborare 
nei  vari  campi  e  ciò  per  quella  depre¬ 
cabile  mentalità  egoistica  ed  utilita¬ 
ristica  che  si  è  sviluppata  in  ogni  cam¬ 
po. 

ANDREIS  risponde  a  De  Marchi  di¬ 
chiarando  che  la  convenzione  con  il 
Comune,  per  i  locali  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini,  è  scaduta  sin  dal  1941  ed  è  in 
corso  di  rinnovo;  tuttavia  vi  è  allo  stu¬ 
dio  un  progetto  per  aggregare  i  locali 
rimasti  dopo  la  demolizione  del  risto¬ 
rante  Bianzeno  a  quelli  del  CAI. 

Può  darsi  che  si  debba  fare  un  rior¬ 
dino  generale  al  Monte  dei  Cappuccini, 
ma  finora  non  vi  è  nulla  di  definitivo; 
comunque  assicura  che  terrà  al  corren¬ 
te  di  tali  argomenti  il  prof.  Venturello, 
Presidente  del  Gruppo  Bocciofilo. 

ANDREIS  mette  in  votazione  la  re¬ 
lazione  e  il  bilancio  preventivo  che 
vengono  approvati  all’unanimità  dalla 
Assemblea. 

Dopo  di  che,  non  essendovi  altri  in¬ 
terventi,  dichiara  chiusa  l’Assemblea 
alle  ore  23,45. 

IL  SEGRETARIO  IL  PRESIDENTE 
(Lavini)  (Andreis) 
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nuovi  al  1C  maggio  1Q0& 


£ 


oci 


ORDINARI 

Savio  Luigi,  De  Pieri  Rinaldo,  De  Benedetti  Gian 
Giacomo,  Stazzone  Gisella,  Porporino  Elvidio,  Blanc 
Augusto,  Benzo  Pier  Giovanni,  Bàrbi  Luciano,  Dazzi 
Paolo,  Passaseo  Antonio,  Costellerò  Andrea,  Inga  Vi¬ 
nicio,  Barreri  Luigi,  Prella  Giovanni,  Roagna  Mario, 
Bruco-li  Sergio,  Capusso  Giorgio,  Cantone  Alessandro, 
Lauretìg  Gabriele,  Benini  Bruno,  Barsacchi  Romano, 
Musso  Dario,  Cartolare  Mario,  Clerico  Lorenzo,  Colella 
Giuseppe,  Leali  Bruno,  Vattasso  Franco,  Fratino  Bruno, 
Grilli  Mario,  Bertola  Giovanni,  Gianola  Martino,  Ca¬ 
labro  Luigi,  Colombo  Giampiero,  Bionda  Margherita, 
Schiesaro  Renzo,  Forese  Renato,  Morando  Giuseppe, 
Scanavino  Teresio,  Gobetto  Remo,  Danesi  Roberto,  Pa- 
sero  Gilberto,  Corino  Fausto,  Vacchetta  Alberto,  Mat- 
trel  Cesare,  Bertocchi  Alfredo,  Alisio  Massimo,  Coroni 
Geom.  Sergio,  Ferretti  Geom.  Edoardo,  Bertorello  Gio¬ 
vanni,  Grassi  Ugo,  Parusso  Franca,  Zanatta  Umberto, 
Crida  Francesco,  Cargnino  Francesco,  Pignatta  Mario, 
Bertone  Mario,  Viero  Tiziano,  Ozella  Silvano,  Gorini 
Davide,,  Garibaldi  Ezio,  Damilano  Giovanni,  Cottino 
dr.  Luigi,  Prato  Roberto,  Luisoni  Enrico,  (Razzano  Al¬ 
do,  Guelfo  Vittorio,  Burzio  Marco,  Masserano  Ales¬ 
sandro,  Scaglia  Vincenzo,  Buffa  Giorgio,  Garavelli  Ma¬ 
rio,  Bertino  Fiolin  Guglielmo,  Faija  Giorgio,  Mene- 
ghello  Domenico,  Ferrerò  Pietro,  Rosso  Giampaolo, 
Lingua  Anna,  Francisetti  Giulio,  Fissore  Enrico,  Garo- 
sci  Luigi,  Seminario  Paolo,  Cheney  Edoardo,  Locatelli 
Francesco,  Dianati  Tommaso,  Montagnana  Marcello, 
Ferrerò  Vittorio,  Bertolazzi  Bruno,  Colombano  Marco. 

AGGREGATI 

Montagnana  Manfredo,  Spezzini  Giannino,  Rossetti 
Renato,  Forno  Antonio,  Miniati  Barbi  Adele,  Allasia 
Ezio,  Clerici  Vincenzo,  Sinnone  Antonino,  Croveri  Gio¬ 
vanni,  Malaussena  Filippo,  Gai  Edoardo,  Vagina  Pier¬ 
carlo,  Marchetti  Giovanni,  Converso  Ruggero,  Moretto 
Cesare,  Boietto  Albina,  Giacotto  Luciano,  Bertino  Fio¬ 
lin  Giovanni,  Franco  Guido,  Calabro  Marcella,  Conti 
Giuseppe,  Giachelli  Romilda,  Actis  Giancarlo,  Form 
Romano,  Ricaldone  Pietro,  Pastorino  Maria,  Paisio  Or¬ 
lando,  Musso  Marco,  Tallone  Romano,  Bertone  Gianni, 
Rabbi  Rodolfo,  Bianchi  Emilio,  Bianchi  Pagella  Anna 
Maria,  Rosazza  Pela  Paolo,  Baldi  Caterina,  Beltramo 
Roberto,  Locatelli  Lucetta,  Pregno  Roberto,  Puzzo 
Francesco. 

SUCAI 

Bertoldi  Paola,  Odone  Anna,  Gaia  Edmondo,  Lanza 
Carla,  Correggia  Dr.  Enrico,  Gismondi  Dr.  Proc.  Mario, 
Fedi  Renzo,  Pastè  Aldo,  Castellani  Mino,  Pozzi  Giam¬ 
paolo,  Caetani  Ferdinando,  Guaita  Marino,  Oliarlo 


Walter,  Melindo  Rosanna,  Melindo  Flavio,  Bobba  Fran¬ 
co,  Premoli  Vincenzo,  Joubert  Francoise. 

GEAT 

De  Marchi  Adelmo,  Serrao  Cesare,  Belladonna  Ro¬ 
berto. 

USSI 

Camosso  Liliana,  Curti  de  Carli  Luisa,  Bich  Marisa, 
Leone  Laura,  Schieroni  Gabriella. 

CHIERI 

Cauda  Antonio. 

CANAVESANA 

Borgialli  Sergio,  Merlo  Silvio,  Perona  Mirella. 

FORNO  CANAVESE 

Lorenzatti  Carlo,  Bersario  Dante,  Marietti  Giovanna, 
Crotti  Giuseppe. 

SUSA 

Garagozzo  Giuseppe,  Costa  Oscar,  Peijrolo  Renzo, 
Martoia  Ambrogio,  Guglielmino  Giancarlo. 

RIVOLI 

Puttero  Pier  Giuseppe,  Melchiori  Giuseppe,  Meotto 
Piero,  Banchio  Giovanni. 

* 


REC EN SMO X M 

Dr.  Luigi  Rondolini  -  IL  TATA  DELLE  ALPI  (storia 
di  un  camoscio)  -  Editrice  «  La  Cartografica 
C.  Antonioli  »  Domodossola  1959  -  L.  1200. 

E’  la  storia  di  un  camoscio  vista  da  un  medico  amante 
della  natura  ed  in  particolare  della  montagna  e  della  vita 
che  in  essa  si  svolge. 

E’  un  contributo  alla  difesa  di  questi  magnifici  abitanti 
delle  più  alte  vette  che  chiedono  soltanto  di  poterle  popo¬ 
lare  senza  soverchi  rischi.  L’alpinista  vi  troverà  lunghe 
descrizioni  delle  vallate  ossolane  nel  trascorrere  eterno 
delle  stagioni,  nello  sfolgorare  del  sole  e  nel  turbinio  della 
tormenta.  E  se  già  non  li  ama,  imparerà  a  voler  bene  a 
questi  camosci  cui  la  triste  sorte  ha  riservato  il  compito 
di  sfuggire  alle  continue  insidie  dell’uomo.  ■ 

U.  C. 


7  7 

Riordino  delle  cassette  pronto  soccorso  nei  Rifugi  Sezionali 


Nei  prosimi  mesi  di  maggio  e  giu¬ 
gno  sarà  portato  a  termine  nei  prin¬ 
cipali  rifugi  e  bivacchi  della  Sezione 
il  riordino  delle  cassette  di  pronto 
soccorso. 

Interpellate  dalla  Direzione  Com¬ 
missione  Rifugi,  numerose  Case  Far¬ 
maceutiche  hanno  generosamente  ri¬ 
sposto  inviando  gratuitamente  cam¬ 


pioni  medicinali  che  saranno  a  di¬ 
sposizione  degli  Alpinisti  in  caso  di 
bisogno. 

Raccomandiamo  vivamente  di  te¬ 
nere  presente  che  quanto  è  a  dispo¬ 
sizione  di  tutti  deve  essere  usato  sol¬ 
tanto  in  caso  di  reale  necessità. 

Le  Case  Farmaceutiche  che  hanno 
provveduto  al  rifonirmento  dei  me¬ 


dicinali  sono  le  seguenti: 

Simes,  Milano;  Zambelletti,  Milano; 
Recordati,  Milano;  Midy,  Milano; 
Bracco,  Milano;  Amuchina,  Genova; 
Sicurtà,  Milano;  Ciba,  Milano;  De 
Angeli,  Milano. 

Tutti  gli  armadietti  saranno  cor¬ 
redati  delle  necessarie  istruzioni  per 
il  Pronto  Soccorso. 


13 


CHIV ASSO 

Assemblea  Generale 

La  sera  dell’ll  aprile  u.s.  si  è  tenuta  l’assemblea 
annuale  dei  soci  di  questa  Sezione. 

Il  Presidente  ‘Guido  Muzio,  dopo  aver  ricordato  i 
Soci  dolorosamente  scomparsi  ha  fatto  una  interessante 
relazione  sull’attività  svolta  durante  il  decorso  eser¬ 
cizio  dalla  Sezione,  che  ha  chiuso  all’attivo  il  suo  bi¬ 
lancio,  ha  aumentato  il  numero  dei  soci,  ha  migliorato 
le  attrezzature  dei  suoi  2  rifugi,  ed  in  particolar  modo 
quelle  del  «  Città  di  Chivasso  al  Nivolè  »  dove  i  posti 
a  dormire  sono  stati  portati  da  18  a  30. 

E’  seguita  la  lettura  dei  bilanci,  e  della  relazione  dei 
revisori  dei  conti  che  sono  stati  approvati  all’unani¬ 
mità. 

Si  è  quindi  proceduto  alle  votazioni  per  il  rinnovo 
parziale  delle  cariche,  che,  per  l’anno  in  corso,  risulta¬ 
no  così  attribuite: 

Presidente:  Guido  Muzio  -  Vice  Presidenti:  Demaria 
dott.  Giovanni  e  Rivetti  geom.  Vittorio  -  Segretario: 
Muzio  rag.  Pier  Sandro  -  Cassiere:  Scarso  Vincenzo 
Consiglieri:  Bergoglio  Alessandro,  Brucco  cav.  Aldo, 
Conrado  Giuseppe,  Dasso  Umberto,  Gorret  geom.  Ot¬ 
tavio,  Grassone  Elio,  Grassone  Renato,  Micca  Edoardo, 
Monaldi  geom.  Eli,  Pons  geom.  Enrico,  Ros  rag.  Oscar  - 
Revisori  dei  conti:  Appino  Giuseppe,  Gazocchi  Franco, 
Grosso  rag.  Ernesta  -  Delegati  all’assemblea  nazionale: 
Demaria  dott.  Giovanni,  Ros  rag.  Oscar. 

Accantonamento  estivo 

Presso  la  «  Casa  Alpinisti  Chivassesi  »  di  Chiapili  di 
Sotto  (Ceresole  Reale)  si  svolgerà  nel  periodo  dal  3 
luglio  al  28  agosto  pv.  il  XVII  Accantonamento  Estivo 
di  questa  Sezione.  Quota  settimanale  L.  8.800  (non  So¬ 
ci  L.  1.000  in  più)  -  Richiedere  programma  alla  Sezione 
di  Chivasso,  presso  la  quale  si  ricevono  le  prenotazioni 
dei  posti,  accompagnate  dall’anticipo  di  L.  2.000  per 
ciascun  turno  prenotato  (c/c  postale  n.  2/9624). 

LEYNI' 

Domenica  3  aprile  è  stata  ufficialmente  inaugurata 
la  nuova  Sottosezione  di  Leynì.  Fin  dal  primo  mattino 
— -  con  encomiabile  sentimento  altruistico  —  una  rap¬ 
presentanza  degli  oltre  50  Soci  della  Sottosezione  appe¬ 
na  costituita  effettuò  una  visita  benefica  ai  ricoverati 
del  locale  Ospedale  Capinone;  più  tardi  —  con  la  parte¬ 
cipazione  di  autorità  ed  invitati  —  ebbe  luogo  un  pel¬ 
legrinaggio  alle  tombe  di  Angela  Camerano,  caduta 
in  montagna  nello  scorso  luglio  ed  alla  cui  memoria 
è  dedicata  la  nuova  Sottosezione,  di  Nino  Ellena  ed 
altri  compianti  alpinisti  Leynicesi. 

Alle  10.30,  nella  sala  di  musica  del  Comune,  alla  pre¬ 
senza  del  Sindaco  e  di  numerose  autorità  fra  le  quali 
l’Acc.  Francesco  Ravelli  in  rappresentanza  del  CAI 
ed  i  Consiglieri  Serra  e  Gabutti  della  Sezione  «  Uget», 
oltre  che  di  un  numeroso  pubblico  di  Soci  ed  invitati, 
ebbe  luogo  la  cerimonia  inaugurale  con  brevi  discorsi, 
applauditissimi,  del  Presidente  e  fondatore  della  neo¬ 
sottosezione,  M.°  Battista  De  Paoli,  dell’Arch.  Massimo 
Lusso,  Presidente  della  Sezione  «  Uget  »  Valli  di  Lanzo 
(Ciriè)  e  di  Ernesto  Lavini  che  portò  inoltre  il  saluto 
e  l’augurio  della  quasi  centenaria  Sezione  di  Torino. 

Venne  ricordata,  tra  i  pionieri  dell’alpinismo  leynice- 
se,  la  nobile  figura  di  Filippo  Vallino,  medico  e  bota¬ 
nico  che,  con  A.  Bianchetti,  espugnò  nel  1871  la  vetta 
del  Ciarforon. 

Seguirono  la  celebrazione  della  Messa  e  la  benedi¬ 
zione  del  gagliardetto  sociale,  madrina  la  Signora  Fe- 
licina  Roagna. 

Un  pantagruelico  banchetto,  alcuni  applauditi  inter¬ 
venti  del  Sindaco  Signor  Caviglietto  e  del  Prof.  Collo 
e  le  immancabili  cantate  montanare  conclusero  la  lieta 
giornata  nella  quale  un  nuovo  germoglio  è  venuto  a 
sbocciare  sulla  robusta  quercia  del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano. 


CAN AVESAN A 

Nella  solita  atmosfera  di  cameratismo  sportivo  si 
è  tenuta  la  sera  del  25  marzo  l’assemblea  generale  dei 
soci  della  Sottosezione  Canavesana  dei  C.A.I  I  lavori 
si  sono  iniziati  alle  ore  21,30  con  la  relazione  morale 
e  finanziaria  delle  attività  1959. 

Il  Presidente,  Sig.  Renato  Minetti,  ha  ricordato  le 
numerose  gite  ed  escursioni:  quelle  estive  e  quelle  in¬ 
vernali,  quelle  sociali  e  quelle  individuali,  quelle  alpi¬ 
nistiche  e  quelle  skiistiche.  E  sono  affiorati  i  nomi  del 
soci  più  attivi  di  Perona,  di  Camusso,  di  Canale,  di 
Ponzani,  di  Caresio,  di  Nigra,  di  Don  Balma,  di  Scavini, 
di  Merlo  e  degli  stessi  Minetti  e  Graverò  ed  anche  di 
Grassotti  e  Chiaventone,  vecchi  scarponi  e  penne  nere, 
vanto  della  Sottosezione.  Accanto  ai  nomi  di  tutti  co¬ 
storo  e  di  altri  che  non  ci  è  possibile  qui  ricordare,  si 
sono  segnate  le  scalate  e  le  gite  del  Gran  Paradiso,  del 
Cervino,  del  Breithorn,  della  Becca  di  Cian,  del  Castore, 
del  Dente  del  Gigante,  di  Punta  Furà,  dell’Aiguille 
Croux,  della  Rosa  dei  Banchi,  di  Monte  Marzo,  della 
Becca  della  Tribolazione,  dellAiguille  Trelatète,  della 
Becca  di  Montandaynè,  di  Mare  Percia  e  le  manifesta¬ 
zioni  di  ski-alpinismo  a  Monte  Calvo,  al  Monte  Soglio, 
alla  Quinzeina  e  Cima  di  Ual,  allo  stesso  Gran  Paradi¬ 
so,  al  Ghiacciaio  di  Ciardoney  ed  a  quello  Superiore 
del  Nel  ed  ancora  le  gite  di  discesismo  skiistico  a  Cer¬ 
vinia,  a  Sportinia,  a  Limone,  a  Sestxieres,  a  Gressoney 
ed  a  Cesana. 

Il  sig  .‘Bosco,  tesoriere  della  Sottosezione,  leggeva 
quindi  la  relazione  finanziaria  della  gestione  1959. 

L’assemblea  ha  approvato  all’unanimità  le  due  rela- 

A1  secondo  punto  dell’O.d.G.  figurava  la  votazione 
per  le  cariche  della  Sezione  di  Torino.  Non  essendo  per¬ 
venute  le  schede,  l’assemblea  decise  di  passare  oltre. 

Si  procedeva  allora  ad  un’altra  votazione,  quella  per 
il  rinnovo  degli  incarichi  nell’ambito  della  Sottosezione. 
Dallo  spoglio  delle  schede  risultavano  eletti  nell’ordine: 
Minetti,  Massoglia,  Graverò  F.,  Ponzani  P.  G.,  Bosco, 
Caresio  e  Camusso.  Veniva  pertanto  acclamato  presi¬ 
dente  il  Sig.  Minetti;  al  Sig.  Graverò  andava  la  carica 
di  Vicepresidente;  al  Rag.  Camusso  quella  di  Segretario 
ed  al  Sig.  Bosco  quella  di  tesoriere;  ai  Sigg.  Massoglia, 
Ponzani  e  Caresio  quella  di  Consiglieri. 

Si  passava  poi  alla  discussione  del  programma  1960. 
Dopo  varie  proposte  è  prevalsa  l’idea  di  fissare  un  li¬ 
mitato  numero  di  manifestazioni  sociali,  lasciando  a- 
l’iniziativa  privata  la  facoltà  di  indire  altre  manifesta¬ 
zioni  alle  quali  la  sottosezione  avrebbe  dato  il  suo  pa¬ 
trocinio. 

Il  programma  di  attività  estivo-autunnale  risulta  per¬ 
tanto  il  seguente:  Aprile,  serata  cinematografica;  Mag¬ 
gio,  Narcisata  al  Lago  di  Malciaussia;  Giugno,  gita 
a  Praly;  Luglio,  raccolta  stelle  alpine  al  Colle  d’Arlen; 
Agosto,  gita  al  Rifugio  Jervis;  Settembre,  gita  al  Ri¬ 
fugio  Mezzalama;  Ottobre,  serata  cinematografica;  No¬ 
vembre,  Cardata  sociale  di  chiusura  a  Busano. 

Alle  ore  0,15  l’assemblea  chiudeva  i  propri  lavori. 


CHIERI 


Attività  sociale  1959  -  60 

Dicembre  26:  Colle  del  Sestriere. 
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14  Febbraio:  Sestriere. 

18  Aprile:  Chiomonte  -  Pian  del  Frais. 

15  Maggio:  Festa  di  S.  Bernardo  da  Men- 

tone  -  Patrono  degli  Alpinisti 
-  Funzione  Religiosa  -  Pranzo 
Sociale  -  Serata  Alpina. 
Cervinia  -  BREITHORN. 
Courmayeur  -  Colle  del  Che- 
cruit  -  Notre  Dame  de  la  Gue- 
rison. 

Gran  Paradiso  m.  4061  -  Val- 
savaranche. 

Ruitor  -  Valgrisanche. 

A  tempo  opportuno  si  deciderà  per  la  Cardata  So¬ 
ciale  che  annualmente  chiude  l’attività  della  nostra 
sottosezione. 


5  Giugno: 
26  Giugno: 


16-17  Luglio: 

11  Settembre  1 


FORNO  CANAVESE 


Assemblea  Sottosezione. 

Come  è  consuetudine  ad  ogni  scadere  di  triennio, 
per  ragioni  di  rotazione  dei  soci  alle  cariche  direttive, 
il  28  febbraio  ha  avuto  luogo  l’assemblea  generale  dei 
soci  stessi,  che  hanno  proceduto  alla  nomina  del  nuovo 
Consiglio  direttivo  della  Sottosezione,  che  rimarrà  in 
carica  per  il  triennio  1960-1962. 

L’assemblea,  dopo  aver  mandato  il  suo  plauso  al 
Presidente  uscente  Sig.  Silvio  Pescetto,  per  l’opera  ap¬ 
passionata  svolta  a  favore  della  Sottosezione,  ed  al 
Consiglio  direttivo  scadente  per  triennio  compiuto,  che 
così  bene  l’ha  coadiuvato,  ha  proceduto  alla  nomina 
dei  nuovi  dirigenti  come  segue: 

Presidente:  Garzini  Arnaldo. 

Vice  Presidente:  Alice  Giacomo. 

Consiglieri:  Marietti  Dante  -  Faletto  Remo  -  Casetti 
Aldo  -  Bersano  Dante  -  Cucco  Giacomo. 

Commissione  gite:  Pescetto  Silvio  -  Lorenzetti  Pao¬ 
lo  -  Alice  Giovanni. 

Segretario:  Grosso  Mattia. 


Prossime  Gite  Sociali 

11-4.2  giugno  -  Punta  Boucier  (m.  2998)  Val  Pellice  - 
Alpinistica  -  Dirett.  Gita  S.  Grua,  A.  Rollino  e  G. 
Tamietti. 

16-17  Luglio  -  Roccia  Nera  (m.  4089)  Val  d’Ayas  -  Al¬ 
pinistica  -  In  unione  alla  Sezione  -  Dirett.  Gita:  E. 
Cristiano  -  M.  Pocchiola. 

7-21  Agosto  -  Accantonamento  di  Cogne  (Cretaz)  Valle 
d’Aosta  -  Dirett.  E.  Pocchiola. 

Manifestazioni  Varie 

Giovedì  24  Marzo  alle  ore  21,30  presso  la  nostra  sede 
sociale  ebbe  luogo  una  proiezione  di  diapositive  e  foto¬ 
color  in  memoria  di  Lionello'  Leonessa.  La  commemora¬ 
zione  ufficiale  fu  tenuta  dal  Sig.  Giovanni  Miglio,  istrut¬ 
tore  della  Scuola  di  Alpinismo  «  Giusto  Gervasutti  ». 
I  fotocolor  proiettati  furono  scelti  fra  i  tanti  scattati 
dal  compianto  Leo  nelle  sue  numerose  ascensioni  o 
gite  sciistiche.  Le  diapositive  erano  del  sig.  Alasonatti, 
compagno  di  cordata  a  Leo  nella  sua  ultima  scalata. 

Ha  concluso  la  serata  la  proiezione  di  un  breve  film 
a  colori  di  Silvio  Cristofanini.  Ha  presentato  scene  di 
vita  sociale  al  campeggio  e  al  Rifugio  Val  Gravio  e 
colto  con  particolare  maestria  i  punti  più  salienti  delle 
Gare  Sciistiche  Sociali.  Molti  gli  applausi.  Il  Corpo  di 
Soccorso  Alpino,  di  cui  Leonessa  faceva  parte  era  rap¬ 
presentato  dal  Dott.  Guido  Pianfetti. 

Rifugio  Val  Gravio 

I  soci  disposti  ad  assumersi  turni  di  custodia  al  Ri¬ 
fugio  Val  Gravio  sono  pregati  mettersi  in  nota.  I  turni 
vanno  da  metà  Maggio  alla  1°  domenica  di  Ottobre  e 
sì  effettueranno  tutte  le  domeniche  e  nelle  feste  infra¬ 
settimanali.  Possono  anche  essere  assunti  turni  setti¬ 
manali  nel  mese  di  Agosto. 

Ringraziamo  anticipatamente  quanti  con  la  loro  pre¬ 
ziosa  collaborazione  contribuiscono  a  mantenere  rego¬ 
larmente  aperto  il  nostro  rifugio. 


S.  U.  C.  A.  I. 


GE  AT 


Gite  effettuate: 

6  Dicembre  1959  -  Punta  del  Gran  Serin  (m.  2626) 
sciistica. 

Capodanno  a  Chateau  Beaulard. 

17  Gennaio  1960  -  Cima  delle  Liste  o  Punta  Gardetta 
(m.  2736)  -  In  unione  alla  Sezione  di  Torino. 

14  Febbraio  -  XIII  Gara  Sociale  Sciistica  di  discesa  ai 
Monti  della  Luna  (Cesana  -Tor.)  Categ.  Femminile: 
la  Pocchiola  Madd.  -  2a  Falciola  |R.  -  3a  Lenti  M. 
Categ.  Maschile:  1°  Gaffoglio  E.  -  2°  Lasagna  P.  -  3° 
Bogliani  G.  La  sig.na  Maddalena  Pocchiola  e  il  si¬ 
gnor  Ezio  Gaffoglio  si  aggiudicano  rispettivamente 
i  trofei  triennali  messi  in  palio  per  aver  conseguito 
3  vittorie.  Alla  manifestazione  hanno  partecipato  ima 
ottantina  di  persone. 

28  Febbraio  -  Punta  del  Bet  (m.  2986)  -  sciistica. 

26-21  Marzo  -  Signal  de  la  Pelle  (m.  3083).  La  vetta 
non  fu  raggiunta  causa  il  cattivo  tempo. 

17-18  Aprile  -  Monte  Miravidi  (m.  3066)  -  sciistica. 

1°  Maggio  -  Gara  Sociale  Bocciofila  «  Pro  Rifugio  »  e 
Pranzo  Sociale  a  Milanere  di  Almese  -  80  parteci¬ 
panti  di  cui  30  iscritti  alla  gara  e  60  al  pranzo.  1° -Afa¬ 
sia  G.  -  2°  Mofifa  -  3°  Baratti  C. 

7-8  Maggio  -  Testa  del  Grant  Etret  (m.  3201)  -  sciistica. 

15  Maggio  -  Gita  di  apertura  del  Rifugio  GEAT  -  Val 
Gravio. 


Ci  scusiamo  con  i  soci  del  CLUB  ALPINO  appar¬ 
tenenti  alla  SUC AI  per  non  aver  fornito  nell’ultimo 
numero  di  questo  bollettino  un  resoconto  dell’attività 
svolta  dalla  nostra  sottosezione  durante  la  stagione 
estiva  dell’anno  1959;  ma  è  stato  un  disguido  tipogra¬ 
fico  che  ci  ha  cancellato  la  volta  scorsa  da  queste  co¬ 
lonne  e  quindi  riteniamo  di  potergli  trasmettere  a  cuor 
leggero  tutte  le  rampogne  che  i  sucaini  ci  hanno  ri¬ 
volto. 

In  compenso  questa  volta  il  panorama  che  possia¬ 
mo  offrire  è  molto  più  vasto,  in  quanto  comprende  10 
mesi  di  vita  alpinistica,  e  fra  questi  vi  sono  i  mesi 
invernali  durante  i  quali  i  nostri  giovani  soci,  a  dispet¬ 
to  di  tutte  le  leggi  naturali,  danno  segno  di  una  vita¬ 
lità  molto  intensa. 

Cominciamo  dall’estate  1959  durante  la  quale  l’at¬ 
tività  alpinistica  della  SUGAI  si  è  manifestata  me¬ 
diante  un  certo  numero  di  GITE  SOCIALI  che  hanno 
avuto  svolgimento  regolare,  in  genere  favorito  da  un 
tempo  simpaticamente  comprensivo.  Esse  sono  state  le 
seguenti: 

17  maggio  -  ROCCA  SELLA  (m.  1508) 

14  giugno  -  MONTE  ORSIERA  (m.  2890) 

28  giugno  -  PETIT  MONT  BLANC  (m.  3424) 

12  luglio  -  UJA  DI  CIAMARELLA  (m.  3676) 

20  settembre  -  MONT  DOLENT  (m.  3820). 

Fra  la  quarta  e  la  quinta  gita  si  è  inserito  dal  .2  al 
16  agosto  un  SOGGIORNO  ALLO  CHALET  DI  LO- 
GNAN  nel  bacino  di  Argentière,  durante  il  quale  i  Su- 
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caini  hanno  salito  il  TOUR  NOIR  (m.  3838),  l’AIGUIL- 
LE  D’ARGENTIERE  (m.  3902),  l’AIGUILLE  DU 
CrfARDONNET  (m.  3824)  l’AIGUILLE  DU  TOUR  e  la 
PETITE  AIGUILLE  VERTE  (m.  3508);  infine  vi  è  sta¬ 
ta  un’attività  alpinistica  individuale,  svolta  su  un  li¬ 
vello  tecnicamente  più  elevato,  della  quale  purtroppo 
abbiamo  dati  precisi  ma  non  completi. 

Al  termine  di  queste  fatiche  estive  vi  è  stata  una 
simpatica  ed  affollata  merenda  consumata  al  «  Taluc- 
co  di  Val  Lemina»  durante  la  quale  i  giovani  della 
SUCAI  e  gli  esponenti  della  Sezione  di  Torino  si  sono 
mescolati  in  allegra  confusione  che  ha  contribuito  a 
creare  un’atmosfera  di  sincera  cordialità  e  di  recipro¬ 
ca  comprensione. 

Nel  mese  di  novembre  si  è  inaugurato  il  9°  CORSO 
di  SCI  ALPINISMO  SUCAI,  dedicato  alla  memoria  di 
Andrea  Filippi  che  ne  fu  ideatore  ed  animatore  nel 
1951  ed  al  quale  noi  della  Sucai  eravamo  legati  da  vi¬ 
va  amicizia. 

Direttore  è,  come  per  il  1959,  l’ing.  Franco  Tizzani 
e  l’aiuto  per  il  buon  andamento  del  Corso  è  offerto  da 
un  numeroso  gruppo  di  Istruttori. 

I  mesi  di  dicembre,  gennaio,  febbraio  hanno  visto 
gli  85  allievi  ed  i  23  istruttori  del  Corso  impegnarsi 
in  gite  alpinistiche  di  difficoltà  progressivamente  cre¬ 
scente,  durante  le  quali  gli  allievi  si  sono  assoggettati 
ad  una  certa  disciplina  che  le  sfere  dirigenti  del  Corso 
hanno  cercato  di  rendere  un  po’  illuminata. 

Sono  state  effettuate  6  uscite  che  hanno  permesso 
di  osservare  la  montagna  in  una  gamma  di  condizioni 
molto  vasta  e  che  hanno  istruito  gli  allievi  sui  princi¬ 
pali  problemi  dello  sci-alpinismo.  Il  ritmo  costante  del¬ 
le  gite  si  è  combinato  cori  una  serie  di  conversazioni 
svolte  in  sede  da  istruttori  ed  amici  del  Corso  che  han¬ 
no  contribuito  sia  ad  arricchire  la  coltura  alpinistica 
degli  intervenuti  sia  a  consolidare  i  legami  di  amici¬ 
zia  nati  nelle  briose  gite  in  montagna. 

II  Corso  continua;  esso  si  concluderà  nel  mese  li 
marzo  con  una  ascensione  nel  gruppo  del  monte  Rosa. 
Rimandiamo  quindi  ad  allora  un  resoconto  più  vasto 
e  conclusivo. 

In  febbraio  si  è  svolta  la  16a  ASSEMBLEA  ORDI¬ 
NARIA.  L’invito  a  parteciparvi  è  stato  accolto  da  mol¬ 
ti  soci  che  hanno  seguito  con  attenzione  la  relazione 
illustrante  l’attività  passata  e  futura  della  SUCAI,  i 
suoi  scopi,  la  sua  concezione  deH’alpinismo  ed  il  suo 
modesto  bilancio. 

Al  termine  della  relazione  si  sono  svolte  le  elezioni 
e  dalla  mischia  elettorale  è  emerso  un  gruppetto  di  per¬ 
sane  formanti  il  16°  CONSIGLIO  DIRETTIVO  che,  riu¬ 
nitosi  pochi  giorni  dopo,  ha  distribuito  le  cariche  nel 
modo  seguente: 

Diret.  Tee.  del  Corsi  di  sci-alpinismo  —  Franco  Tizzani 
Presidente  della  SUCAI  —  Mario  Bertotto 
Vice  Presidente  —  Pier  Lorenzo  Alvigini 
Segretario  —  Fabrizio  Dimajo 
Cassiere  —  Beppe  Auxilia 
Consiglieri  —  Mino  Castellani 
— -  Anna  Odone 
—  Gian  Origlia 
—  Luciana  Quagliotti 
—  Renzo  Stradella 
Revisori  dei  conti  —  Dario  Pasqua 

—  Adolfo  Quaglino 

Concludiamo  la  nostra  chiacchieratina,  anticipando 
qualcuno  dei  propositi 'che  la  SUCAI  ha  formulato  per 
il  futuro,  onde  soddisfare  l’ingorda  brama  di  inizia¬ 
tive  che  travaglia  ogni  nostro  socio. 

L’attività  fino  al  mese  di  ottobre  sarà  imperniata 
su  quattro  argomenti:  conclusione  del  Corso  di  sci-al¬ 
pinismo,  gite  sociali  mensili,  soggiorno  alpinistico  in 
agosto,  ricostruzione  capanna  Gervasutti. 


Ci  auguriamo  di  rivedere  i  nostri  amici  alle  solite 
riunioni  di  ogni  VENERDÌ’  e  SABATO  dalle  18,30  al¬ 
le  19,45  e  inviamo  a  tutti  un  cordiale  saluto. 

Mario  Bertotto 


U.  S.  S.  I. 

Il  27  marzo  ebbe  luogo  a  Sportinia  la  disputa  di 
slalom  gigante  riservata  alle  studentesse  di  Torino  - 
Vercelli  e  Provincia  per  l’assegnazióne  delle  seguenti 
Coppe: 

Ferreri  Eugenio  —  Riservata  alle  Universitarie 
Casalbore  Renato  —  Riservata  alle  Scuole  Medie  supe¬ 
riori  statali 

Municipio  di  Torino  —  Riservata  alle  Scuole  Medie  in¬ 
feriori  statali 

E.  P.  T.  —  Riservata  alle  Scuole  Medie  superiori  pari¬ 

ficate 

F.  I.  S.  I.  —  Riservata  alle  Scuole  Medie  inferiori  pari¬ 

ficate 

Unione  Stampa  Sportiva  Italiana  —  Riservata  alla  Pro¬ 
vincia  di  Vercelli 
ed  infine  la 

Coppa  Luigi  Cibrario  dedicata  al  nostro  vegeto  Pre¬ 
sidente  Onorario  —  riservata  alle  socie  Ussine. 

Il  26  aprile  ha  avuto  luogo,  con  l’intervento  delle  Au¬ 
torità  cittadine,  dei  nostri  vecchi  e  cari  Soci  del  C.A.I. 
e  delle  nostre  Socie,  la  premiazione  in  Sede  sociale  di 
via  Barbaroux  1  per  la  consegna  delle  Coppe  e  delle 
targhe  agli  Istituti;  del  premio  personale  alle  •prime 
due  arrivate  di  ogni  categoria  e  del  premio  alle  Inse¬ 
gnanti  di  educazione  Fisica  che  meglio  hanno  contri¬ 
buito  alla  riuscita  della  nostra  simpatica  manifestazio¬ 
ne  annuale  invernale,  dedicata  alle  studentesse. 

Annunciamo  già  sin  d’ora  che  il  prossimo  1961  sarà 
disputato  sui  nostri  campi  il  Campionato  Piemontese 
studentesco  femminile  di  sei,  che  sarà  l’anticamera  del 
Campionato  Nazionale  fra  due  anni. 

34"  Soggiorno  Alpino  a  Crépin  di  Valtournanche 

Il  soggiorno  inizierà  il  26  giugno  p.v.  e  terminerà 
il  19  settembre. 

Qualunque  socio  può  scegliere  il  periodo  che  desi¬ 
dera  purché  della  durata  non  inferiore  ai  7  giorni.  Le 
quote  per  i  Soci  del  C.A.I.  e  familiari  (sono  ammessi 
alle  stesse  condizioni)  sono  i  seguenti:  stagione  bassa 
dal  26  giugno  al  20  luglio  L.  1.600  giornaliere;  stagio¬ 
ne  alta  dal  21  luglio  al  20  agosto  L.  2.000;  e  dal  21  ago¬ 
sto  al  19  settembre  L.  1.600  sempre  tutto  compreso:  tas¬ 
se,  soggiorno,  ecc. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  soltanto  presso  la  Segre¬ 
teria  del  C.A.I.,  via  Barbaroux  1. 

Ad  ogni  iscritto  sarà  consegnata  una  tessera  spe¬ 
ciale  che  comprova  il  pagamento  della  caparra  e  che 
permette  di  usufruire  delle  tariffe  speciali  riservate 
solo  ai  Soci  del  C.A.I. 

L’iscrizione  e  conseguente  prenotazione  avverrà 
mediante  versamento  di  caparra. 

Le  iscrizioni  si  chiudono  il  1°  luglio. 

Dopo  il  30  aprile  presso  la  Sede  sociale  (via  Bar¬ 
baroux  1)  sarà  a  disposizione  dei  richiedenti  il  pro¬ 
gramma  dettagliato  del  soggiorno  con  fotografie  della 
località  e  notizie  sul:  vitto  -  viaggio  -  trasporto  -  gite 
passeggiate  -  ascensioni  e  varie. 

Le  socie  saranno  avvisate  personalmente  delle  se¬ 
rate  -  premiazioni  e  gare;  così  pure  riceveranno  tem¬ 
pestivamente  il  programma  del  soggiorno. 

Per  informazioni  dirette  tei.  511976  presidenza  USSI. 
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fondata  nel  1858  CONFETTERIA 


QUERIO 

di  O.VITTONE 

Servizi  per  Nozze  e  Battesimi  -  Specialità  dolci  per  pranzo 

Sconto  speciale  ai  Soci  del  C.  A.  I. 

Via  Cernaia,  22  TORINO  Telef.  42.702 


36° 

(MPEIÌGHI  NAZIONALE 

iu.i.  -  r.e.E.T. 
MONTE  BIANCO 

!r«I  l  eu;; 
COURMAYEUR 


BXCAXTBiVOLE  SOGGIOItXO 

GITE  ORGANIZZATE  dalle  più  facili  alle  più  impegnative 

...  è  l’organizzazione  più  richiesta  e  fregnentatn. 


Richiedete  depliant  alla  Sezione  CAI-UGET  -  Galleria  Subalpina  -  Telef.  44.61  1  -  TORINO 


'Detta 


K 

00 


Ferramenti 


N.  Stroppiarla  &  Figli 

di  ùncaln  e  \Piiuio-  'SUafifiLana, 


■5  Utensili 

Specialità  serrature 
cj  e  ferramenta  per  rifugi 


TORINO  -  VIA  DUCHESSA  JOLANDA  N.  44  -  TELEFONO  70.630  -  TORINO 


Trimestrale  di  alpinismo 
e  letteratura  alpina 


_ _ 


- - -  ■ .  -  '  ---  '  ■  --  V-  '  - — 


Cav.  G.  Meaglia 

Alle  7  Porte 

Via  Montò’  di  Pietà,  24  ang.  Via  Mercanti 
Telefonò  42.794  TORINO 

• 

BIANCHERIE 

TELERIE 

TOVAGLIERIE 

MAGLIERIE 

CALZETTERIE 

COPERTE 


AUTONOLEGGI  AUTO  ALTO  -  PULLMAN 

VIAL 

•  SPOSALIZI  -  CERIMONIE  -  TURISMO  -  VIAGGI  ALL’ESTERO 

•  SERVIZIO  RACCOLTA  ALLIEVI  PER  LE  SCUOLE 

•  AUTOLINEE  GRAN  TURISMO  -  ESTIVE 

•  TORINO  -  LURISIA  TERME  -  FRABOSA  SOPRANA  -  GROTTE 
DI  BOSSEA 

•  TORINO  -  AVIGLIANA  LAGHI  -  SACRA  DI  S.  MICHELE 

AUTORIMESSA  -  STAZIONE  DI  SERVIZIO 

Via  Pragelato,  2  angolo  Via  Frejus,  93  -  Telefono  31.008  -  38.38.30 


Casa  fondata  nel  1878 

Q)itla 

Al.  Stroppiana  &  Figli 

di  Lincoln  e  Silvio  Stroppiana 

e 

Ferramenti  -  Utensili 
Specialità  serrature  e 
ferramenta  per  rifugi 

• 

TORINO 

Via  Duchessa  Jolanda,  44  -  Telefono  70.630 


MONTI  E  VALLI 


Impegno 
tinteti  le 


In  occasione  delle  più  recenti  assemblee  sezionali  si  è  formulato 
e  rinnovato  un  autorevole  e  caloroso  appello  a  tutti  i  Soci  affinchè 
offrano  la  loro  collaborazione  nelle  varie  branche  di  attività  organiz¬ 
zativa  ed  amministrativa. 

Ma  tale  appello  è  giunto,  direttamente,  alle  orecchie  di  ben  pochi 
interessati,  poiché  —  purtroppo  —  i  presenti  non  rappresentavano 
che  un’esigua  percentuale  dei  Soci.  Non  >ci  è  dato  sapere  invece  quanti 
di  quei  troppo  numerosi  assenti  avranno  letto  o  leggeranno  i  verbali 
di  tali  assemblee,  pubblicati  su  questo  e  sul  precedente  «  Monti  e 
Valli»;  ma  speriamo  siano  molti:  saranno  cosi  edotti,  oltre  che  del- 
l’andamento  della  vita  sezionale  e  dei  suoi  problemi,  anche  di  questa 
esigenza  di  collaborazione.  Ed  infine  per  gli  altri,  ed  ancora  una 
volta  per  tutti,  riportiamo  quanto  segue  : 

Dal  verbale  dell’Assemblea  del  15  -  12  -  1959. 

...  NEGRI  ...  ” oltre  a  carenza  di  mecenatismo  vi  è  pure  carenza 
di  collaborazione  attiva  da  parte  di  soci  volenterosi. 

Invita  i  giovani  a  fornire  questa  collaborazione,  anche  per  surro¬ 
gare  i  pochi  anziani  rimasti  da  anni  a  sacrificarsi. 

Così  pure  per  la  celebrazione  del  centenario  iti  è  un  magnifico 
programma,  ma  per  il  suo  svolgimento  occorrono  collaboratori”. 

A'CUTIS  ” propone  di  pubblicare  un  trafiletto  sull’organo  sezionale, 
invitando  i  Soci  alla  collaborazione” 

ORTELLI  ” invita  a  tener  presente  la  realtà  della  situazione,  per 
cui  è  cambiata  la  mentalità  dei  Soci,  è  diminuito  o  scomparso  ogni 
attaccamento  al  sodalizio  al  quale,  ora,  si  chiede  soltanto  il  massimo 
di  quanto  può  dare,  dimenticando  l’impegno  morale  di  collaborare  nei 
vari  campi  e  ciò  per  quella  deprecabile  mentalità  egoistica  ed  utili¬ 
taristica  che  si  è  sviluppata  in  ogni  campo.” 

E  nella  relazione  all’Assemblea  del  25-3  :  ”IL  PRESIDENTE  rivolge 
un  caldo  appello  a  tutti  i  Soci  volonterosi  perchè  forze  nuove  afflui¬ 
scano  a  potenziare  l’attività  sezionale  in  ogni  campo”  ...  (omissis). 

Conclude  dichiarando  che  l’iniziativa  di  tali  benemeriti  Consoci 
deve  trovare  la  collaborazione  di  altri  Soci  volonterosi  perchè  il  CAI, 
ed  in  particolare  la  nostra  vecchia  Sezione,  possano  degnamente  fi¬ 
gurare”. 

Pur  tenendo  presente  ” la  realtà  della  situazione”,  così  acutamente 
analizzata  da  Ortelli,  siamo  certi  che  non  tutti  dimenticheranno  ”l’im- 
pegno  morale  di  collaborare”  per  cui  ”forze  nuove  affluiranno  a  po¬ 
tenziare  Fattività  sezionale  in  ogni  campo”. 

Le  offerte  di  collaborazione,  aperte  ai  Soci  di  ogni  età  e  condizione, 
sono  raccolte  direttamente  dalla  Presidenza  od  a  mezzo  Segreteria,  di 
presenza,  per  iscritto,  oppure  per  telefono. 


Organo  trimestrale  della  Sezione  di 
Torino  del  C.A  .1.,  sue  Sottosezioni, 
Gruppo  Occidentale  C.A.A.I.  e  13“ 
Zona  Corpo  Soccorso  Alpino. 
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Il  Pucahyrca  Central 

Iu.  Itim  o  “  seim  ila  „ 

della  Cordillera  Bianca 


Il  Consiglio  Direttivo  della  Sezione 
di  Torino,  riunitosi  il  21  settembre 
u.  s.,  ha  espresso  voto  favorevole  al 
progetto  presentato  dalla  Direzione 
della  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
«  Giusto  Gervasutti  »,  concernente  una 


spedizione  alpinistica  nella  Cordillera 
Bianca  (Ande  del  Nord  Perù)  con  me¬ 
ta  il  Pucahyrca  di  6011  m.  ed  il  Tul- 
parayu  di  5787  m.,  assumendone  il  re 
lativo  patrocinio. 

Nello  stesso  tempo  da  più  parti  so¬ 


no  trapelate  notizie  che  altre  spedizioni 
sono  in  fase  di  attuazione  ed  hanno  per 
meta  lo  stesso  settore  delle  Ande  Pe¬ 
ruviane:  la  Cordillera  Bianca. 

Il  Pucahyrca,  ultimo  «  6000  »  ancora 
inviolato  della  Cordillera,  riveste  una 
particolare  importanza  negli  ambienti 
andini  ed  in  quelli  internazionali;  nei 
circoli  di  Lima  si  attende  con  compren¬ 
sibile  ansia  la  conquista  di  questa  gran¬ 
diosa  vetta  che  segnerebbe  un  nuovo 
capitolo  nella  storia  delle  esplorazioni 
andine. 

LE  DIFFICOLTA' 

Sino  ad  ora  il  Pucahyrca  ha  respinto 
i  tentativi  di  varie  spedizioni,  fra  cui 
quella  svizzera  capitanata  dall’esper¬ 
tissimo  Raymond  Lambert  e  la  più  re¬ 
cente  del  Club  Alpino  di  Bergamo,  di¬ 
retta  da  Bruno  Berlendis. 

Il  Pucahyrca  centrai  è  una  montagna 
con  caratteristiche  e  difficoltà  tecniche, 
escludendo  da  questo  tentativo  di  valu¬ 
tazione  il  fattore  quota,  veramente  non 
riscontrabili  sulle  vie  classiche  delle 
Occidentali. 

IL  PUCAHYRCA  E  IL  ROSA 

Fu  possibile  tracciare  un  paragone 
tra  il  K  2,  il  Gasherbrum  IV,  con  i  ver¬ 
santi  del  Bianco;  Hermann  Buhl  valu¬ 
tò  il  passaggio  chiave  del  Nanga  Par- 
bat  pari  a  quello  dei  Drus;  per  il 
Pucahyrca  queste  valutazioni  compara¬ 
te  risultano  quanto  mai  difficili  appun¬ 
to  per  l’esistenza  di  alcuni  fattori  par¬ 
ticolari. 


Vette  classiche 
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IL  «  LIMITE  LAMBERT 


Vette  Extra-Europee 


Per  certi  aspetti  il  Pucahyrca  cen¬ 
trai  può  essere  accostato  alla  parete  est 
del  Rosa  (da  Macugnaga),  mentre  la 
cresta  terminale  non  trova  riscontro  ili 
altre  consimili  delle  Alpi. 

Sulle  vette  alpine  non  esistono  cre¬ 
ste  di  ghiaccio  presentanti  una  tale  se¬ 
rie  di  muri  ergentesi  a  breve  distanza 
l’uno  dall’altro  con  pendenze  che  ri¬ 
cordano  nel  "campo  roccia”  le  direttis¬ 
sime  delle  Lavaredo. 

Il  concetto  del  verticale  e  dello  stra¬ 
piombante  unito  ad  una  qualità  di 
ghiaccio  infido  e  difficilissimo,  richiede 
un’attrezzatura  ed  una  tecnica  di  scala¬ 
ta  tutta  particolare  ed  a  ragion  veduta 
si  può  affermare  che  è  sulla  cresta  del 
Pucahyrca  che  si  trova  la  chiave  d’ac¬ 
cesso  alla  vetta. 

Su  questi  muri  si  fermò  la  spedizio¬ 
ne  Lambert  e  segnò  il  famoso  "limite 
Lambert"  che  per  anni  rimase  insupe¬ 
rato,  divenendo  quasi  una  meta,  un  ri¬ 
chiamo,  come  quello  costituito  dal  fa¬ 
moso  biglietto  di  Preuss  nella  nicchia 
della  parete  Est  del  Campanile  Basso 
di  Brenta.  La  Spedizione  Berlendis  ha 
raggiunto  il  «  limite  Lambert  »  senza 
poter  procedere  oltre,  anche  per  le  pes¬ 
sime  condizioni  della  montagna. 

I  PREPARATIVI  TORINESI 

Negli  ambienti  della  Scuola  Naziona¬ 
le  d’ Alpinismo  «  Giusto  Gervasutti  » 
fervono  frattanto  i  lavori  preparatori 
per  gettare  le  basi  della  Spedizione 
che  partirà  nel  maggio  deli  1961,  par¬ 
te  via  mare  al  seguito  del  materiale 
che  si  prevede  assommi  a  20  quintali 
e  parte  via  aerea  trattenendosi  nella  zo¬ 
na  andina  per  due  mesi. 

Complessi  studi  e  ricerche  sono  in 
corso  per  la  scelta  di  particolari  mate¬ 
riali,  sia  per  quelli  inerenti  i  campi  di 
alta  quota,  come  per  le  attrezzature 
tecniche  richieste  dalle  difficoltà  par¬ 
ticolari  della  montagna. 

L'ORGANICO 
DELLA  SPEDIZIONE 

L’organico  della  spedizione,  oltre  al 
suo  capo  sarà  costituito  da  sette  istrut¬ 


tori  della  Scuola  «  Giusto  Gervasutti 
ad  ognuno  dei  quali,  oltre  personali 
prestazioni  alpinistiche,  è  affidato  un 
particolare  settore  complementare  di 
attività  inerente  al  progetto  base. 

E’  stata  inoltrata  regolare  richiesta 
alla  Commissione  Nazionale  per  le  Spe¬ 
dizioni  Extraeuropee  della  Sede  Cen¬ 
trale  del  CAI  in  ordine  alla  concessione 
dei  materiali  d’alta  quota  già  impie¬ 
gati  dalla  Spedizione  Berlendis. 

IL  CLUB  ANDINO  PERUVIANO 
APPOGGERA'  LA  SPEDIZIONE 

Tutto  questo,  unitamente  all’appog¬ 
gio  veramente  eccezionale  già  avuto 
nel  corso  della  precedente  Spedizione 


del  Gruppo  Occidentale  del  Club  Alpi¬ 
no  Accademico  alla  Cordillera  Bianca 
ed  offerto  nuovamente  dal  Presidente 
del  Club  Andino  Peruviano  Don  Cesar 
Morales  Arnao,  sono  al  momento  attua¬ 
le  le  più  solide  basi  da  cui  partire  per 
la  realizzazione  di  questo  progetto  che 
pone  ancora  una  volta  la  Sezione  di  To¬ 
rino  ad  un  alto  livello  nel  campo  delle 
esplorazioni  extraeuropee. 

E  ciò  per  collegare  il  fulgido  passato 
extraeuropeo  della  Sezione  che  dalle 
sbiadite  fotografie  del  Museo  della 
Montagna  si  salda  armonicamente  al 
presente  con  le  recenti  immagini  del 
Pucahyrca  centrai,  ultimo  «  6000  »  del¬ 
la  Cordillera  Bianca. 

AR.  RA. 
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Nuove  ascensioni 


i  e  tir  a  di  A.  RAMPINI 


BECCO  DI  VALSOERA 

la  salita  parete  N.  -  17  Luglio  1960  -  Brignolo  Gio¬ 
vanni,  Mellano  Andrea,  Risso  Alberto. 

Dalla  muanda  di  TEI , UCCIO  (m.  2217)  si  risale  la 
morena  che  porta  alla  base  dell  canale  che  scende  dalla 
bocchetta  meridionale  di  CIARDONEI. 

Giunti  alla  base  del  canale,  risalirlo  per  circa  80  m. 
quindi,  sfruttando  dei  piccoli  salti  di  roccia,  portarsi 
alla  base  di  uh  diedro-camino  ostruito  da  piccoli  massi 
instabili. 

Salire  il  diedro  per  circa  (30  m.  e  piegare  a  destra 
percorrendo  una  serié  di  placche  inclinate  (40  m).  Al 
termine  delle  placche  un  colatoio  incide  la  parete  so¬ 
vrastante;  piegare  a  sinistra  su  di  una  placca  inclinata 
e  salire  verticalmente  il  diedro  in  leggero  strapiombo 
(40  m.  Ili0  sup.). 

Giunti  su  di  una  terrazza,  salire  verticalmente  una 
serie  di  placche  articolate  (30  m.  111°)  e  percorrere  poi 
una  cresta  formata  da  massi  malsicuri  per  circa  30  m. 

Piegare  a  sinistra  superando  alcune  placche  bene 
appigliate  e,  aggirando  un  piccolo  strapiombo  formato 
da  un  lastrone  staccato,  traversare  ascendendo  verso 
destra  per  circa  30  m.  sino  alla  base  di  una  grande 
placca  che  termina  sulla  cresta  che  delimita  la  parete 
S.  W.  dalla  parete  N. 

Salire  la  placca  verticalmente  (8  m.  111°)  e  portarsi 
sulla  parete  S.  W.  Traversare  la  parete  per  un  sistema 
di  cenge  e  placche  evidentissime  e  raggiungere  la  via 
Leonessa-Tron  proprio  alla  base  dell’ultimo  passaggio 
(una  placca  di  15  m.  IV0).  Per  questa  via  in  15’  si  rag¬ 
giunge  la  vetta. 

Altezza  della  parete  m.  350  o.  -  tempo  impiegato: 
dalla  base  ore  3. 


GUGLIA  ROSSA  -  versante  NO  la  salita  «  Via  dell’An¬ 
titeatro  »  -  luglio  1960  -  Sig.na  R.  Majero,  L.  Crescini, 

R.  Rabbi,  A.  Rampini. 

Salire  per  ripidi  ghiaioni  in  direzione  del  grande 
anfiteatro  centrale  della  parete  verso  una  bastionata 
di  roccie  grigiastre  e  polite.  Attaccare  la  bastionata 
dove  essa  presenta  un  salto  verticale  di  circa  30  metri 
(III-IV)  superarlo  e  raggiungere  un  terrazzino  dietro 
una  quinta  di  roccia.  Attraversare  verso  sinistra  per 
10  metri  (chiodi  V)  sino  a  portarsi  nel  centro  della 
bastionata. 

Proseguire  verticalmente  per  15  metri  (IV)  sino  a 
raggiungere  un  punto  di  sosta  (chiodo  lasciato),  da 
questo  salire  obliquamente  per  una  'costa  di  roccia- 
friabile  (IV)  di  quindici  metri,  seguirla  nel  suo  anda¬ 
mento  obliquo  verso  sinistra  superando  alcuni  passaggi 
impegnativi  (V  per  10  metri  -  IV  10  metri  poi  III). 

[Salire  per  alcuni  tiri  di  corda  (III)  poi  attraversare 
verso  destra  sotto  un  grande  salto  nero  (passaggio  di 
V  evitabile)  raggiungere  un  canale-camino  Che  condu¬ 
ce  direttamente  alle  grandi  terrazze  visibili  dall’attacco. 

Superare  il  muro  al  termine  delle  stesse  (10  metri 
IV  ini.)  e  proseguire  per  una  crestina  di  roccia  dopo 
aver  superato  una  strettoia  sotto  uno  strapiombo  (6 
metri  IV). 

Raggiùngere  seguendo  la  crestina  un  grande  canale 
che  scende  da  una  derivazione  secondaria  della  vetta, 
salire  per  alcune  lunghezze  di  corda  sino  alle  grandi 
placche  grigie. 
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Salire  per  queste  per  alcune  lunghezze  di  corda 
(passaggi  isolati  di  IV)  sino  ad  un  caratteristico  ca¬ 
mino  (8  metri  IV),  superarlo  e  proseguire  per  le  plac¬ 
che  per  4  lunghezze  di  corda  su  roccia  friabile  sino  a 
giungere  ad  una  caratteristica  forcella  a  pochi  metri 
dalla  vetta  (passaggi  di  III). 

Dalla  base  ore  5  -  chiodi  usati  10  -  altezza  della  pa¬ 
rete  700  m. 


BREITHORN  ORIENTALE  (m.  4141) 

Canalone  NORD-EST  -  la  ascensione:  Enrico  Cavalieri 

(SUGAI  Genova),  Andrea  Mellano  (G.AJVI.  UGET 

Torino),  Romano  Perego  (CAI  Lecco)  -  29  luglio  1960. 

Dal  Rif.  Mezzala-ma  raggiungere  la  Porta  Nera  m. 
2734  (ore  2). 

Scendere  sul  versante  Nord  piegando  a  sinistra,  ver¬ 
so  ^attacco  della  cresta  Young  (Klein-Triftjigrat). 

Passare  alla  base  di  tre  grandi  speroni  che  salgono 
rispettivamente  alla  Roccia  Nera,  alla  Quota  4106  ed 
al  Breithorn  Orientale. 

Il  canalone  si  erge  subito  alla  destra  (sinistra  or.), 
dello  sperone  che  sale'  al  Breithorn  Orientale,  avendo 
alla  sinistra  un  erto,  meraviglioso  crestone  di  rocce 
rosse  e  strapiombanti. 

In  alto,  il  canale  termina  sulla  cresta  Young. 

Superare  la  terminale  sotto  la  rigola  e  salire  diret¬ 
tamente  alla  base  di  uno  sperone  secondario  che  si' 
trova  sulla  sponda  sinistra  del  canalone. 

Tra  detto  sperone  e  quello  del  Breithorn  sale  uno 
strettissimo  ed  erto  canalino  di  ghiaccio. 

Raggiungere  le  rocce  alla  sinistra  dello  stesso  e  salire 
al  meglio  per  alcune  lunghezze. 

Superare  una  placca  povera  di  appigli  (5  metri)  e 
proseguire  -costeggiando  sempre  il  canalino  a  sinistra 
(25  metri  IV). 

De  rocce  di  sinistra  diventano  liscie  ed  inaccessibili. 
Salire  allora  direttamente  il  canalino  (20  metri  -  1  chio¬ 
do  -  delicato)  e  portarsi  per  una  placca  grigia  (V  -  1 
chiodo)  sulle  più  comode  rocce  della  sponda  destra. 

Raggiungere  la  cresta  dello  sperone  secondario  e, 
superato  un  -piccolo  salto,  portarsi  a  sinistra,  per  una 
cengia,  alla  base  di  due  stretti  camini.  Salire  per  qual¬ 
che  metro  nel  camino  di  sinistra  e  portarsi  quindi  in 
quello  di  destra  (15  m.  IV  sup). 

Con  facili  roocette  lo  sperone  secondario  -si  salda 
al  gran  pendio  di  neve  del  -canalone. 

-Seguire  dapprima  una  crestina,  appena  marcata  che 
porta  verso  -sinistra. 

Traversare  quindi  verso  il  centro  del  canale  e  sa¬ 
lirlo  direttamente.  - 

La  pendenza  è  fortissima  e  diminuisce  appena  nel¬ 
la  parte  alta. 

Verso  l’uscita  del  canale  tenersi  a  sinistra  per  rag¬ 
giungere  la  cresta  Young  (itinerario  n.  lOb  della  Guida- 
dei  Monte  Rosa)  il  più  in  alto  possibile,  nel  punto  in 
cui  va  a  morire  -sotto  le  rocce  sommitali  del  Breithorn. 

Iniziare  allora  la  traversata  a  destra  e  raggiungere 
quindi  la  -cresta  sommitale. 

Itinerario  di  molto  impegno  e  di  grande  interesse 
alpinistico  e  tecnico.  Dislivello  m.  600-700. 

Tempo  impiegato:  ore  8  dalla  terminale  in  punta. 

La  pendenza  del  canalone  va  da  55°  a  60°. 

Chiodi  da  ghiaccio  utili. 


di  un  montanaro  che  abbia  lasciato  per  la  prima  volta  la 
sua  valle  per  conoscere  le  meraviglie  del  mondo. 

Poi  ci  confidò  nuovi  progetti  per  il  prossimo  avvenire, 
e  Gli  brillavano  gli  occhi  come  se  già  pregustasse  il  pia¬ 
cere  delP Avventura  che  fa  superare  fatiche,  pericoli,  disagi. 
Si  parlò  un  po’  di  tutto:  di  film,  e  subito  ci  segnalò  Mauri 
come  ottimo  due-operatore,  di  ” Scàndere ”  e  ci  promise  un 
Suo  articolo  anche  per  il  prossimo  numero,  e  persino  di 
affari,  ai  quali  accennò  da  perfetto  e  parsimonioso  am¬ 
ministratore  delle  Sue  sostanze. 

La  Domenica  mattina  dovevamo  salire  con  lui  e  con 
Francesco  Ravelli  alla  Paganella;  ma  giungemmo  in  ri¬ 
tardo,  certi  di  giustificare  la  nostra  pigrizia  col  cattivo 
tempo,  per  sentirci  dire  che  era  già  partito  con  Freund 
e  Campiotti,  spinto  dalla  Sua  impazienza  di  non  perdere 
la  breve  gita  in  montagna.  Al  ritorno  dalla  quale  accadde 
l’incidente  gravissimo  per  cui  perdette  e  non  riprese  più 
conoscenza  nemmeno  all’ ospedale  e,  nel  cuore  della  notte, 
sopravvenne  la  fine. 

Ha  concluso  così,  repentinamente,  la  Sua  lunga  vita 
intensamente  vissuta,  come  una  giornata  tropicale  in  cui 
sopravviene  improvvisa  la  notte:  quasi  senza  crepuscolo, 
con  un  rapidissimo  tramonto ;  forse  a  confermare  fino  al- 
F  ultimo  la  validità  dell’aggettivo  col  quale  si  soleva  ac¬ 
compagnare  il  Suo  nome:  Piero  Ghiglione,  F intramon¬ 
tabile. 

E.  L. 


Il  10  ottobre,  in  seguito  ad  incidente 
automobilistico  nel  quale  ha  pure  per¬ 
duto  la  vita  il  Maestro  di  sci  France¬ 
sco  Freund,  è  deceduto  l’ing.  Piero  Ghi¬ 
glione,  esploratore-alpinista  noto  in  tut¬ 
to  il  mondo,  accademico  del  CAI,  so¬ 
cio  vitalizio  della  nostra  Sezione  dal 
1924. 

Non  ci  è  ora  possibile  rievocare  con¬ 
venientemente  la  formidabile  attività 
sci-alpinistico-esplorativa  dello  Scom¬ 
parso  e  ci  limitiamo  a  riportare  i  dati 
che  seguono,  riferentisi  a  quasi  tutte 
prime  ascensioni  o  vie  nuove  su  mon¬ 
tagne  di  oltre  5.000  metri,  dati  raccolti 
e  pubblicati  da  Guido  Bertarelli; 

Vette  di  oline  7.000  metri  :  n.  5; 

vette  da  6.000  a  7.000  metri-,  n.  54; 
vette  da  5.000  a  6.000  metri  :  n.  88. 

Questa  tabellina,  per  quanto  arida  e  scarna,  illustra 
un’attività  che  per  la  sua  entità  ed  importanza  non  ha  ri¬ 
scontro  nella  storia  dell’alpinismo,  attività  forse  insupe¬ 
rabile,  certamente  insuperata. 


Era  venuto  a  Trento  per  il  Festival  che  vivamente  lo 
interessava,  non  soltanto  per  i  film  di  montagna,  ma  pure 
per  le  gite  e  l’occasione  di  incontrarsi  con  tanti  alpinisti 
italiani  e  stranieri,  con  nuovi  o  vecchi  amici  di  montagna. 

Quest’anno  era  arrivato  insieme  con  Mauri ,  suo  compa¬ 
gno  nell’ultima  spedizione  in  Groenlandia,  mentre  gli  scor¬ 
si  anni  aveva  con  sè  Gualco  e  Gregory,  altri  giovani  di 
altre  Sue  spedizioni.  Perchè  Ghiglione  —  nonostante  i 
suoi  settantasette  anni!  —  si  sentiva  ancora  giovane  e  non 
soltanto  dì  spirito :  di  fatto  poteva  considerarsi  un  alpi¬ 
nista  appena  maturo,  in  piena  efficienza  fisica,  in  continua 
attività,  sorretto  da  una  passione  ed  entusiasmo  inesauribili, 
incredibili,  aiutato  da  una  eccezionale  chiarezza  di  mente 
e  da  una  memoria  non  comune. 

E  proprio  Luì  —  che  dopo  aver  compiuto  un’intermina¬ 
bile  serie  di  scalate  e  di  avventure  in  ogni  angolo  della 
terra  avrebbe  dovuto  o  potuto  assumere  il  tono  distaccato, 
blasé,  di  chi  giudica  dall’alto  di  un’ esperienza  unica  — 
ci  raccontò  le  vicende  dell’ultima  spedizione  in  Groen¬ 
landia,  ”della  vetta  raggiunta  con  tutta  comodità  alle  10 
di  sera,  tanto  c’era  ancora  il  sole”,  colF entusiasmo  proprio 
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Gite 

Sociali 


E’  ANDATA  COSI’... 
SPERIAMO  NEL  PROSSIMO 


Fra  un  acquazzone  e  un  temporale,  una  nevicata  e  un 
fortunale,  il  1960  ha  quasi  finito  di  deliziarci  e,  per  quanto 
riguarda  le  gite  sociali,  ha  ormai  chiuso  del  tutto;  vogliamo 
fermarci  a  rileggere  il  programma? 


14  Gennaio  -  CIMA  DELLE  LISTE  (mt.  2736). 

Quarantatre  partecipanti  raggiungono  Ghigo  in  pullman 
e  senza  indugio  cominciano  la  salita.  Neve  soffice  e  abbon¬ 
dante;  qualcuno  che.  suda  e  s’affanna  per  aprire  la  pista, 
molti  che  s’affannano  pur  loro,  ma  per  evitare  di  batter  pista. 
La  coda  s’allunga  e  si. snoda  fra  i  pini  carichi  di  neve.  Una 
lama  di  sole  si  apre  la  via  fra  i  pini  con  barbagli  d’oro  e  di 
cristallo.  Gli  ultimi  pendìi  pelati,  dalle  ampie  curve  a  per¬ 
fetti  raccordi,  infine  la  desta,  un  tratto  a  piedi  e  la  vetta. 
Trentasette  persone  si  avvicendano  sullo  spiazzo  a  rimirare 
il  Monviso,  prima  di  rituffarsi  a  vale  in  una  bella  discesa 
resa  solo  un  po’  lenta  dalla  veramente  grande  '  quantità  di 


13-14  Febbraio  -  TRAVERSATA  CASTELDELFINO  - 

CRISSOLO  PER  IL  PASSO  DI  S.  CHIAFFREDO 
(mt.  2754)  E  IL  PASSO  GALLARINO  (mt.  2727). 

Traversata  senza  grandi  discese  ma  che  si  snoda  in  un 
ambiente  bello  e  non  molto  noto.  In  ventinove  raggiun¬ 
giamo  Casteldelfino  è  ci  sistemiamo  in  due  alberghi  già 
prenotati.  La  domenica  ci  vede  in  cammino  con  la  notte 
ancora  completa:  possiamo  così  goderci  il  levar  del  sole,  e 
delle  relative  nebbie,  in  mezzo  ai  bei  boschi  di  conifere 
fra  cui  si  snoda  il  nostro  itinerario.  Sul  Colle  ci  accoglie  un 
venticello  gelido  cosicché  la  comitiva  può  proseguire  fresca 
come  e  più  della  partenza.  Oltre  il  Passo  Gallarino  una 
bella,  ma  troppo  corta  discesa,  ci  porta  al  Rifugio  Q.  Sella 
sotto  l’imponente  mole  del  Viso.  Soddisfatte  le  esigenze 
gastronomiche,  le  Balze  di  Cesare,  ammorbidite  dalla  grande 
quantità  di  neve,  ci  offrono  ima  non  disprezzabile  discesa, 
e  l’ultimo  tratto  di  pista  permette  di  giungere  su  Crissolo 
con  una  bella  volata  finale. 


19-20  Marzo  -  PIZ  MURTEL  (mt.  3433)  e  PIZ  COR¬ 
VATSCH  (mt.  3451). 

La  gita  al  Passo  di  Bondo,  con  ravvicinarsi  della  data, 
sfuma  sempre  più  dietro  rinfittire  di  formidabili  nevicate; 
il  custode  della  Capanna  Sdora  tarda  a  farsi  vivo  e  quando 
la  risposta  giunge,  è  tale  da  scartare  completamente  la  pos¬ 
sibilità  di  salire  alla  Capanna  sotterrata  nella  neve.  Entra 
così  in  funzione  la  variante  del  Piz  Corvatsch;  ed  eccoci 
giungere  a  St.  Moritz  in  41;  visita  al  bel  centro  di  sport 
invernali  e  proseguimento  per  Pontresina.  Gli  eroi,  sci  in 
spalla,  prendono  subito  il  via  per  il  Rifugio  Albergo  Roseg, 
mentre  noi,  comodoni,  siamo  irresistibilmente  attratti  dalle 
caratteristiche  troike  su  cui,  tuffati  fra  le  pellicce,  ci  si  può 
godere  la  notte,  le  ombre  nere  dei  pini  che  si  affollano  at¬ 
torno  e  aprono  le  loro  file  solo  all’ultimo,  sotto  il  trotto  dei 
cavalli  e  al  tintinnare  delle  sonagliere  per  sparire  subito  dopo 
alle  nostre  spalle, 


Una  radura,  con  la  volta  nero-azzurra  baluginante  di  stelle 
e  il  fondo  di  neve  orecchiante,  precede  il  Rifugio.  Le  pareti 
della  radura  sono  ripide  anziehenò  ed  al  mattino  il  primo 
tratto  è  sudato  e  maledetto,  ma  subito  dopo,  con  il  sole 
che  sorge  e  la  pendenza  fatta  ragionevole,  tutto  va  per  il 
meglio.  Un  rombo  di  motore  e  un  inaspettato  elicottero  si 
posa  poco  lontano  da  noi,  che  in  tre  ore  siamo  giunti  sui 
plateau  sotto  la  vetta;  scendono  alcuni  sciatori  e  la  mac¬ 
chinetta  riparte  per  ritornare  'poco  dopo,  e  poi  ancora,  in 
un  servizio  regolare  di  cui  ci  troviamo  al  capolinea.  Siamo 
ancora  frastornati  da  quel  rotear  di  pale,  die  giunge  uri 
Piper  e  con  una  breve  corsetta  atterra  e  posa  anche  lui  la 
sua  porzione  di  sciatori.  Lasciamo  l’insolito  campo  d’aviazio¬ 
ne  per  innalzarci  lungo  un’ampia  cresta  nevosa,  a  raggiun¬ 
gere  la  vetta  del  Piz  Murtel,  da  cui  con  una  breve  discesa 
e  altrettanto  breve  salita,  siamo  sulla  cervice  della  nostra 
meta  ultima,  il  Piz  Corvatsch.  Le  nebbie  ci  rubano  gran 
parte  del  panorama  ed  anche  la  discesa  non  è  proprio  come 
la  vorremmo  a  causa  della  neve  orostosa.  Il  rientro  avviene 
puntualmente  attraverso  le  tappe:  Rif.  Roseg,  St.  Moritz, 
Maloia,  Lecco,  Torino. 

24-25  Aprile  -  LES  ROUIES  (mt.  3589). 

La  presentazione  delle  Rouies  è  certo  superflua  essendo 
una  delle  più  famose  corse  in  sci  del  Delfinato,  ed  i  parte¬ 
cipanti  non  si  fanno  attendere.  «  Siamo  partiti  in  29...  ,> 
proprio  come  dice  la  canzone  e  siamo  ritornati  tutti  29  sod¬ 
disfatti  per  le  splendide  discese.  L’approccio  è  stato  un  po’ 
laborioso,  con  un  pullman  che  soffriva  il  mal  di  montagna 
e  in  salita  faticava  un  pochino  per  essere  poi  ancor  più  lento 
in  discesa;  fortuna  che  per  raggiungere  La  Berarde  siamo 
trasbordati  su  di  un  piccolo  pullman  locale  già  acclimatato. 
Buona  accoglienza  al  Rifugio  del  Pian  del  Carrelet,  un  po’ 
freddina  la  salita  il  giorno  dopo,  con  l’aria  che  pizzicottava 
al  principio  e  prendeva  a  gelidi  ceffoni  tutti  quelli  che  si 
attardavano  sulla  cima.  Sulla  discesa  non  voglio  dire  per  non 
rovinare  con  parole  l’arabesco  degli  sci.  L’ebbrezza  della  ve¬ 
locità  che  avevamo  nelle  ossa  al  ritorno  riuscì  a  trasmettersi 
anche  all’autista  che,  superando  sé  stesso,  ci  portò  a  casa 
con  un  viaggio  di  qualche  ora  in  meno. 

14-15  Maggio  -  PUNTA  FRAN  CES  ETTI  (mt.  3410). 

La  partecipazione  era  limitata  a  20  persone  per  la  ridot¬ 
ta  capienza  del  Rifugio  des  Evettes,  ma  il  numero  aumentò 
infine  a  26,  dopo  che  alcuni  soci  avevano  resa  di  pubblica 
ragione  la  loro  passione  per  le  notti  passate  alla  «  bella  stel¬ 
la  » ,  considerando  un  lusso  ima  panca  o  un  sottotavolo  dove 
poter  acciambellare  le  membra. 

Il  nostro  arrivo  a  Bonneval  è  salutato  da  una  pioggerella 
fine  fine  che  certo  non  è  il  biglietto  da  visita  del  sole,  ma 
la  baldanza  dei  molti  tronca  gli  indugi.  Quando  giunge  la 
notte  siamo  così  tutti  in  rifugio,  occupati  nel  quadrare  la  cu¬ 
batura  dell’ambiente  con  le  dimensioni  dei  partecipanti. 

Al  mattino  nevica  fitto.  Una  schiarita  verso  le  otto  per¬ 
mette  un  tentativo  di  un  oretta,  poi  è  il  rifomo  definitivo. 
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La  gita  al  V isolotto,  in  programma  per  il  25-26  giugno' 
ha  dovuto  essere  soppressa  per  le  avverse  condizioni  della 
montagna. 

16-17  Luglio  -  Comitiva  A:  ROCCIA  NERA  (mt.  4089); 

Comitiva  B:  POLLUCE  (mt.  4097). 

L’ormai  tradizionale  gita  sui  4000  ha  avuto  anche  que¬ 
st  anno  esito  felice;  trenta  partecipanti  risalgono  la  Val 
d’Ayas  e  -raggiungono  il  Rif.  Mezzalama  sabato  16  luglio. 
Al  mattino  le  due  comitive  cominciano  la  salita  in  una  gior¬ 
nata  che  si  annuncia  stupenda.  La  neve  ancora  abbondante 
imbianca  le  grandi  cime  della  Valle  d’Aosta  che  escono  dalla 
bruma  del  primo  mattino.  Le  otto  persone  che  formano  la 
comitiva  A,  raggiungono  senza  intoppi  la  base  del  pendio 
adducente  alla  Roccia  Nera,  lo  risalgono  con  attenzione  e 
sbucano  sulla  bella  cresta  orlata  da  grandi  comici.  Di  fronte 
a  loro  si  apre  l’incomparabile  quadro  dei  «  4000  »  Vallesani, 
mentre  la  vetta,  oimai  vicina,  è  raggiunta  in  pochi  minuti. 
La  comitiva  B.  ha  avuto  meno-  fortuna;  giunta  alla  base  del¬ 
la  cresta  S.  O.  del  Polluce  e  dopo  averne  salite  le  prime 
facili  rocce,  è  arrestata  dal  caminetto  che  caratterizza  questa 
cresta.  Il  ghiaccio  e  la  neve  che  ricoprono  quelle  ripide 
rocce  impediscono  una  rapida  salita  e,  mentre  due  di  loro 
riescono  ad  aggirare  il  passaggio,  ed  a  raggiungere  la  vetta, 
il  tempo  ohe  stringe  obbliga  al  ritorno  la  maggioranza. 

10-11  Settembre  -  ROCHE  FAURIO  (mt.  3730). 

Il  programma  prevedeva  il  Rateau  Occidentale,  ma  per 
la  chiusura  del  rifugio  E.  Chancel  e  il  rifiuto  da  parte  del 
custode  di  salire  ad  aprirlo,  la  meta  è  stata  sostituita  dalla 
Roche  Faurio. 

Per  un  guasto  al  pullman  la  comitiva  raggiunge  il  Glacier 
Bllanc  solo  alle  22.  Il  giorno,  seguente,  favoriti  dal  bel  tempo, 
si  raggiunge  il  Glacier  Blanc  e  lungo  la  sua  poderosa  groppa 
si  sale  verso  le  splendide -e  armoniose  forme  della  Barre  des 
Ecrins,  sino  ai  pianori  sotto  al  Col  des  Ecrins.  Un  pendio 
non  troppo-  ripido  sulla  destra  conduce  alla  Brèche  della 
Tombe  Murée  e  per  breve  cresta  rocciosa  sedici  partecipanti 
raggiungono  la  vetta.  Vetta  che  per  l’altezza,  la  posizione  a 
cavaliere  fra  i  tre  versanti,  del  Glacier  Blanc,  del  Plat  des 
Agneaux  e  della  Berarde  è  un  punto  panoramico  giustamente 
famoso.  Gita  riuscitissima  quindi,  che  la  scarsa  ospitalità  dei 
custodi  del  Rifugio  del  Glacier  Blanc  non  ha  tuttavia  turbato. 

Il  programma  doveva  chiudersi  con  la  gita  al  Becco  Me¬ 
ridionale  della  Tribolazione  (mt.  3360)  da  effettuare  il  2  di 
ottobre;  purtroppo  le  pessime  condizioni  della  montagna  non 
consentivano  di  mandare  ad  effetto  quest’ultima  corsa  sui 
monti. 


Volendo  parlare  in  cifre  avremo:  9  gite  in  programma 
di  cui  6  riuscite  completamente  ed  1  effettuata  parzialmen¬ 
te,  con  219  adesioni  complessive. 

Eccoci  quindi  alla  fine  di  un’annata  particolarmente  pio¬ 
vosa  e  di  una  relazione  particolarmente  noiosa;  auguriamoci 
che  firma  e  l’altra  siano  migliori  in  avvenire. 

G.  Garimoldi 


X  CORSO  DI  SKI  ALPINISMO 
SUCAI- TORINO 

Sono  aperte  le  iscrizioni  in  Segreteria 


PROSSIME  MANIFESTAZIONI 


Martedì  29  novembre,  in  collaborazione 
‘  col  Centro  Culturale  FIAT,  al  Teatro  di  C.so 
Moncalieri,  ore  21,15;  saranno  proiettati. i  se¬ 
guenti  film: 

«  DIRETTISSIMA  » 

-(parete  N.  della  Cima  Ovest  di  Lavaredo) 
di  Lothar  Brandler  -  Gran  Premio  del  C.A.I. 
al  Festival  di  Trento  1960. 

«  DALLE  FONTI  ALLE  MONTAGNE  » 

di.  Gino  Soldà. 

«  EIGERNORDWAND  IM  WINTER  » 

(presentato  al  Festival  di  Trento  1960). 

Saranno  presenti  alla  serata  Gino  Soldà 
e  Lothar  Brandler. 

* 

Venerdì  2  dicembre,  ore  21,15,  in  sede, 
l'Avv.  Alessandro  Alessandri  presenterà  il 
film: 

«VOLI  SULLE  NOSTRE  ALPI...  E 
IN  ALTRI  LUOGHI...  » 

* 

Mercoledì  14  dicembre,  in  collaborazione 
Col  Centro  Culturale  FIAT,  al  Teatro  di  C.so 
Moncalieri,  ore  21,15: 

«OPERAZIONE  ETIACHE» 

Conferenza  accompagnata  da  proiezioni  dei 
dott.  GUIDO  PIANFETTI. 

«SAMARITANI  DELLE  ALPI» 

film  dì  Mario  Fantin  presentato  al  Festival 
di -Trento  1960. 


volti 


Roccia 


Spesso  mi  sono  chiesto,  ripensando  alle  salite  di  cui 
conservo  il  miglior  ricordo,  di  quanto  dovessi,  della 
gioia  provata,  alla  montagna,  alle  circostanze  e  quanto 
in  particolare  al  compagno  di  cordata.  Forse  sono  par¬ 
te  integrante  del  felice  ricordo  anche  il  sorriso  scam¬ 
biatoci  mentre  ci  si  legava,  la  stretta  di  mano  in  vetta, 
l’affettuosa  manata  sulla  spalla,  la  borraccia  che  il 
compagno  assetato  ha  offerto  prima  a  me,  sono  piccole 
manifestazioni  esteriori  di  amicizia,  sono  il  modo  di 
far  sentire  all’amico  che  si  è  contenti  di  essere  con  lui, 
con  espressioni  così  schiette  ed  umane  da  apparire 
quasi  incomprensibili  nel  mondo  artefatto  della  società 
cittadina,  dove,  imbrigliati  dai  conformismi  e  soggio¬ 
gati  dall’ambiente,  facciamo  troppo  spesso  tacere  i  più 
semplici  ed  istintivi  moti  di  affetto. 

Ma  forse  è  ancora  più  importante  il  sapere,  e  addi¬ 
rittura  sperimentare,  che  fra  noi  non  esistono  quelle 
maschere  che  ci  fabbrichiamo  per  vivere  nel  mondo. 
Quelle  maschere  che  devono  farci  apparire  di  volta 
in  volta  felici,  sicuri,  sensibili,  molto  in  gamba  e  via  di 
seguito.  Forse  è  piacevole  fare  una  salita  col  compagno 
quando  si  elimina  anche  questo  inconscio  sforzo;  tra 
noi  non  vogliamo  apparire  più  in  gamba  di  quanto 
non  siamo,  insieme  non  vogliamo  farci  vedere  dagli 
altri  come  alpinisti  sprezzanti  e  temerari.  Siamo  due 
amici  che  andiamo  in  montagna  per  ricevere;  alla 
montagna  chiediamo  una  visione  di  bellezza  e  quella 
scossa  emotiva  che  è  legata  alla  bellezza  ed  all’azione, 
che  risveglia  in  noi  tutta  la  sensibilità  troppo  spesso 
ottusa  dalla  vita  di  tutti  i  giorni.  Forse  si  usa  un  artifì¬ 
cio  per  vivere  in  modo  più  vero;  calati  a  vivere  nel 
caos  delle  contraffazioni,  aneliamo  la  lineare  semplicità 
di  un  normale  contatto  fra  uomini. 

Per  troppi  di  noi  l’adolescenza  è  finita  troppo  pre¬ 
sto,  troppi  di  noi  hanno  presto  dovuto  sentirsi  stranieri 
in  una  atmosfera  di  schiavitù  senza  ribellioni  e  per 
questo  si  deve  chiedere  molto  al  compagno  che  con 
noi  si  accinge  a  vivere  una  delle  tante  avventure  sui 
monti;  in  uno  dei  pochi  luoghi  dove  riusciamo  ad  es¬ 
sere  veramente  noi  stessi,  vogliamo  un  uomo  legato  a 
noi,  il  cui  volto,  almeno  per  qualche  ora,  presenti  la 
sua  espressione  più  vera.  Un  volto  che  affiora  lenta¬ 
mente  dalla  pietrificata  immobilità  dell’anonimo,  dove 
non  esiste  calore  che  non  sia  fittizio  e  di  comodo,  per 
rivelarsi  in  tutta  la  sua  dimensione  umana.  Poi,  forse, 
in  città,  con  qualcuno  saremo  nuovamente  due  estranei 
che  però,  rivedendosi,  non  possono  dimenticare  di  es¬ 
sere  stati  lassù  sulla  montagna  due  amici  di  quelli 
di  cui  si  è  persa  la  stirpe. 

Pensando  a  questo  mi  appaiono  ridicole  le  discussio¬ 
ni  su  chi  sia  stato  il  capocordata  nella  tal  salita,  que¬ 
stione  che  ignora  la  comune  scoperta,  la  comune  gioia 
di  chi  l’ha  realizzata.  Questione  che  può  essere  posta 
forse  sooltanto  da  chi  non  ha  mai  avuto  un  amico  e 
non  si  sia  mai  sentito  solo. 

Io,  di  quanti  volti  ho  visto  l’aspetto  vero! 

Quanto  debbo  al  compagno  mi  domando  ora;  all’ami¬ 
co  che  vive  con  me  le  gioie,  le  ansie,  i  timori  e  tutte 
le  varie  vicende  talora  imprevedibili  di  una  salita  in 
montagna:  forse  tutto.  Le  mie  gite  solitarie  mi  hanno 
insegnato  come  il  dialogo  con  la  natura  possa  forse 
essere  più  intenso,  ma  raramente  più  ricco,  perchè 
con  un  compagno  posso  sentire  in  lui  un’altra  esperien¬ 
za  di  questa  «  nostra  »  salita  personalizzata  dal  «  filtro 
umano»  che  è  la  sua  sensibilità  e  la  sua  intelligenza. 
Forse  per  questo  il  compagno  di  cordata  deve  sempre 
essere  un  amico. 


Walter 

E’  uno  spettacolo  vederlo  arrampicate.  Sembra  che  sfiori 
appena  la  roccia  grazie  alla  sua  eleganza  e  compostezza,  al 
magnifico  stile  che  caratterizza  la  sua  tecnica.  E’  così  in 
gamba  che  non  riesco  a  pensare  ad  alcuna  salita  che  non 
sia  alla  sua  portata.  E’  contento  di  arrampicare  con  me  ed 
io  gli  ho  detto  quanto  desideravo  di  poter  fare  una  salita 
con  lui.  Dopo  averlo  visto  passare  con  facilità  sbalorditiva 
su  passaggi  impegnativi,  mi  faccio  in  quattro  per  non  sfi¬ 
gurare.  Non  ho  mai  arrampicato  così  bene! 

Franco 

Lo  assicuro  alla  meglio,  inginocchiato  in  un  crepac- 
cetto  chiuso.  Appena  parte  di  lassù  un  secco  «  tieni!  » 
la  corda  serpeggia  per  l’aria.  Ne  recupero,  un  po’  doman¬ 
dandomi  se  riuscirò  a  tenere  uno  scivolone  di  tutta  la  corda; 
poi  un  duro  colpo  sulla  spalla  come  se  vi  avessero  pic¬ 
chiato  con  violenza  ed  una  fitta  alle  reni  dove  si  scarica 
in  parte  la  forza  dello  strappo.  Prima,  nonostante  il  suo  pa¬ 
rere  contrario,  avevo  insistito  perchè  ci  assicurassimo  e 
quella  volta,  lui,  mio.  maestro  delle  prime  avventure  alpine, 
mi  aveva  detto  un  «  bravo  »  fuori  ordinanza. 

Andrea 

Piccolo,  robusto,  testardo,  l’amico  è  lassù  ■  in  alto  sul 
pendìo  di  ghiaccio  e  sta  scalinando  con  la  paziente  metodi¬ 
cità  e  col  ritmo  regolare  di  chi  non  conosce  stanchezza. 
Arriva  a  delle  roccette  friabili  in  cui  pianta  un  chiodo  «  mo¬ 
rale  »  per  fare  sicurezza.  Un  cenno  ed  incomincio  a  salire. 
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Siamo  ad  oltre  quattromila  metri,  nevica,  abbiamo  perso 
una  piccozza  e,  per  bene  che  vada,  saremo  al  rifugio  fra  sei 
ore.  Sono  tranquillissimo  ed  al  mio  compagno  son  debitore 
anche  di  questa  sicurezza  di  cavarcela  che  condivido  con  lui. 

Silvio 

Non  sono  affatto  allenato  e  spesso  fatico  parecchio,  nei 
tratti  più  duri;  il  compagno  quasi  sempre  mi  raggiunge  con 
una  facilità  che  mi  lascia  indispettito  con  me  stesso.  E’  ve¬ 
loce  e  schioda  pazientemente,  sempre  allegro..  Vuol  ritor¬ 
nare  ancora  per  far  la  salita  da  primo;  è  giovane  e  ci  tiene, 
ed  io  mi  rammarico  di  non  essermi  alternato  con  lui  ma  non 
sapevo  che  lo  desiderasse.  In  discesa  ci  divertiamo  molto 
a  «  rotolare  »  giù  dai  facili  lastroni  della  via  normale. 

Guido 

E’  un  artista  ed  è  tanto  in  gamba  da  non  aver  bisogno  di 
farlo  vedere.  Più  ancora  che  l’arrampicatore  stupendo  che 
con  caparbia  volontà  lentamente  conquista  una  muraglia 
in  «  artificiale  »  fra  un  guazzabuglio  di  corde  e  scalette,  amo 
ricordarlo  in  una  salita  notturna  ad  un  rifugio,  durante  la 
quale  parlammo  lungamente  dì  montagne,  di  uomini,  di  noi, 
della  vita.  Nella  fresca,  vivificante  aria  della  sera  aspirava¬ 
mo  a  pieni  polmoni  il  sottile  profumo  dei  boschi;  la  voce 
si  perdeva  poco  lontano  sommersa  dal  rombo,  sordo  del 
torrente.  Lo  sentivo  ragazzo  generoso,  sincero,  sicuro  di  sè, 
uno  dei  migliori  di  noi.  Ed  ero  contento  pensando  che  la 
salita  di  domani  ci  avrebbe  legati  in  un  ricordo  duraturo 
quanto  la  vita.  Al  mio  fianco,  tutto  occupato  a  cercare  il 
sentiero  nella  notte,  avevo  un  uomo  vero. 

Beppe 

Finita  ima  dissertazione  sulle  bestie  feroci  e  fumata  la 
sua  regolamentare  mezza  sigaretta,  attacca  il  passaggio. 
Arrampica  con  una  precisione  che  rivela  la  sua  lunga  espe¬ 
rienza;  gli  ho  sempre  invidiato  l’abilità  nel  trovare  fessure 
buone  per  chiodare.  Ha  un  rispetto  per  la  montagna  che 
palesa  la  sua  affettuosa  familiarità  con  l’ambiente;  è  talmen¬ 
te  a  proprio  agio  che  pare  aver  acquistato  anche  la  scorza 
di  montanaro.  Simpatico  ed  imprevedibile,  è  un  alpinista 


Fausto 

Invito  il  compagno  giovanissimo  a  passare  davanti.  Si  im¬ 
papera  su  uii  passaggio  faticoso  e  rinuncia.  Passo  io  sbuffan¬ 
do  come  una  foca.  Ancora  un  «  tiro  »  e  rinnovo  l’invito  a 
passare  in  testa.  E’  piuttosto  restio  ma  lo  convinco,  a  tentare 
per  poter  essere  più  soddisfatto  della  salita:  «Non  te  lo 
chiederei  se  non  ne  fossi  in  grado  » .  Prova  titubante  poi  si 
rinfranca  ed  arrampica  bene.  Quando  ripasso  avanti  è  gon¬ 
golante,  ed  alla  sera  tornando  gli  spiego  che  in  un’occasione 
analoga,  alcuni  anni  fa,  l’invito  insistente  del  compagno  più 
anziano  a  tentare  ancora  dopo  essermi  k  imbranato  »  mi 
aveva  fatto,  molto  piacere;  per  la  fiducia  e  per  la  compren¬ 
siva  amicizia.  «  Coi  vecchi  s’impara  sempre!  »  mi  risponde 
allegro. 

Gianni 

E’  così  ricco  di  doti  interiori  che  è  un  piacere  essergli 
compagno  nella  scoperta  di  questo  magico  mondo  di  vette 
e  di  diafane  trasparenze.  Professionista  del  pensiero,  scopre 
con  gioiosa  meraviglia  la  soddisfazione  dinamica  dell’azione. 
L’arrampicare  è  per  lui  un  momento  del  suo  divenire  inte¬ 
riore  e  questa  consapevolezza  arricchisce  di  valore  etico  la 
nostra  salita.  Con  lui  le  arrampicate  sono  una  elaborazione 
comune  di  amico  con  amico. 

Non  sono  in  forma  ed  al  compagno  che  arrampica  lassù 
ho  fatto  rinunciare  ad  una  salita  più  impegnativa;  per  questo 
brontola  come  un  temporale  lontano.  Io  mi  consolo  pensando 
che  glie  lo  avevo  detto  prima  che  non  me  la  sentivo;  eppure 
in  punta  non  un  cenno  al  fatto  che  ha  dovuto  rifare,  a 
distanza  di  due  settimane,  questa  salita  rinunciando  all’altra 
per  colpa  mia.  Solo  la  montagna  è  di  fronte  a  noi,  bella 
come  sempre. 

Giovanni 

Col  suo  fìsico  non  teme  certo  la  fatica  e  ci  divertiamo 
molto  a  stabilire  dei  primati  di  velocità  sulle  corde  fisse 
che  imbrattano  la  cresta  :  «  Dato  che  ci  sono!  » .  In  vetta 
penso  alla  sicurezza  che  ha  dimostrato  nella  salita  sulla  neve 
infida  e  sul  pericoloso  «  misto  »  :  «  E’  così  poco  che  ar¬ 
rampica!  ».  In  discesa  per  un  attimo  su  un  nevaio  la  sua 
inesperienza  lo  tradisce,  ma  non  ha  bisogno  della  mia  corda 
per  evitare  lo  scivolone.  E’  un  compagno  sicuro. 

ALBERTO  RISSO 
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La  ballata 


...  Siamo  sotto  il  tratto  giallo,  ci  staffiamo  ai  chiodi  e 
guardiamo  in  su.  Saranno  venti  metri:  la  roccia  è  gialla  con 
striature  rosse,  fessure  non  se  ne  vedono,  tolta  quella  ruga 
lassù,  a  sinistra,  che  forse  non  andrà  bene  per  i  chiodi. 

I  primi  metri  strapiombano,  bisogna  passare  in  libera,  par¬ 
tendo  da  chiodi  impossibili;  il  sole  illumina  la  parìe  supe¬ 
riore  del  passaggio  ed  accende  di  riflessi  mobili  la  superficie 
dei  laghetti  che  contornano  la  base  del  torrione. 

Non  c’è  nessuno,  rinunciamo,  prepariamo  la  prima  corda 
doppia,  scendo  per  ultimo,  guardo  ancora  verso  Volto:  il 
giallo. 

Di  là  è  passato  Franco. 

...  Ci  siamo  divisi  in  gruppi  al  mattino,  è  la  seconda  uscita 
dell’anno  della  Scuola  <V Alpinismo,  giro  uno  sperone  di  roc¬ 
cia  ed  attacco  un  salto,  in  artificiale.  Il  tempo  passa,  esco 
dal  passaggio,  recupero  le  corde,  vedo  Franco:  sta  salendo 
un  tiro  in  libera,  molto  duro. 

Va  su  rapidamente,  con  movimenti  armonici,  ritmati  come 
in  un  crescendo  di  una  sinfonia  priva  di  melodie,  ma  ricca 
di  roccia  e  di  vuoto.  Si  staglia  contro  il  cielo,  ha  il  sole 
alle  spalle,  il  viso  è  in  ombra,  posso  immaginare  il  suo  sorri¬ 
so,  posso  immaginare  i  suoi  pensieri  e  le  sue  azioni  future.  ' 
La  Sud  della  Noire,  i  Liskamm  da  Nord,  il  Gran'  Paradiso 

da  Nord,  les  Jorasses  per  les  Hirondelles,  la  Ovest  della 

Noire,  il  Bianco  per  la  Moore,  il  Grand  Capucin  da  Est. 

Il  dolore  è  come  un  postino, 
grigio  muto...  poi  bussa  ed  ha 
una  lettera  per  te. 

(Attila  Jozsef). 

...  Camminiamo  nella  notte,  il  bosco,  i  prati,  le  rocce 
stillano  acqua,  la  pioggia  ha  smesso  da  poco,  nell’aria  è  an¬ 
cora  rimasta  la  sua  traccia  umida,  che  rende  tristi  noi  e 
viscide  le  rocce. 

Andiamo  nella  notte,  un  banco  di  nebbia  ci  avvolge,  ri¬ 
comincia  a  piovere,  pare  di  udire  il  ticchettio  di  un  tasto 
telegrafico  che  trasmetta  un  avvertimento. 

Franco  è  allegro,  sicuro  di  sè,  balza  da  una  roccia  all’altra, 
si  arrampica,  scende,  riprende  a  camminare  pieno  di  vitalità, 
di  gioia  di  vivere. 

Fra  pochi  giorni  andrà  in  Lavaredo,  fa  i  passaggi  sotto 
la  pioggia  con  un  pesante  sacco  sulle  spalle,  con  una  grande 
facilità:  nessuno  li  ripete. 

Le  rocce  sono  viscide  per  la  pioggia,  fa  freddo,  lo  guar¬ 
diamo,  qualcuno  sorride,  pensa  ai  suoi  vent’anni  lontani 
pieni  di  tristezze  e  di  dolori,  senza  la  montagna. 

Franco  .sale,  supera  uno  strapiombo,  la  pioggia  continua 
a  cadere,  siamo  vicini  agli  attacchi. 

La  parete,  la  cresta. 

Nella  nebbia  sento  la  voce  di  Franco  che  va  verso  la 
"Nord’,  nella  valle  che  ha  visto  i  suoi  primi  passi  di  roc¬ 
ciatore,  domani  sarà  in  Lavaredo... 

...  Il  grido  sale  verso  di  noi  sulla  cresta:  Franco  è  caduto. 
Qualcuno  scende  rapidamente,  qualcuno  continua  a  salire , 
maledicendo  di  doverlo  fare,  va  su  con  rabbia,  perchè  si  è 
accorto  di  essere  attaccato  a  Franco:  molto. 

Sale  e  lo  ricorda  nelle  ore  liete  di  roccia,  non  sa  prepararsi 
a  vederlo  nelle  ore  di  dolore,  cerca  di  sapere,  ma  dalla  valle 
nessuna  risposta. 


di  bianca 


Solo  a  sera  saprà. 

La  barella  è  posata  sul  sentiero,  Franco  lotta  con  il  dolore 
che  si  è  impossessato  di  ogni  parte  del  suo  corpo,  attende 
nella  posizione  obbligata  dovuta  all’immobilizzazione  delle 
fratture,  non  può  far  nulla. 

Non  è  più  sul  Capucin,  non  è  più  sulla  Noire,  non  è  più 
sui  Liskamm,  è  solo  con  il  dolore,  i  compagni  attorno  sono 
divisi  da  lui  come  da  un  diaframma,  trasparente  ma  insu¬ 
perabile. 

E’  un  limite,  un  confine  che  respinge  l’amicizia,  l’affetto, 
tutto,  solo  gli  sguardi  lo  passano,  solo  con  gli  sguardi  si  può 
aiutare  il  compagno. 

Si  scende  verso  il  fondovalle,  verso  l’ambulanza  in  attesa, 
gli  sportelli  della  macchina  si  chiudano  sinistri,  le  vette  in¬ 


torno  a  noi  sono  ancora  in  pieno  sole,  le  vette  che  Franco 
ha  scalato  fanciullo:  anche  la  vetta  che  l’ha  visto  cadere. 

L’ambulanza  scende  verso  l’ombra,  porta  Franco  verso  la 
lotta  più  dura,  più  dura  che  sulle  Jorasses,  più  dura  che 
sulla  Sud. 

...  ” ciao  Franco”,  gli  passiamo  una  mano  fra  i  capelli,  di¬ 
ciamo  parole  inutili,  fra  poco  usciremo  dalla  stanza,  ma 
Franco  no,  andremo  in  roccia,  ma  Franco  no:  per  mesi. 

Vorremmo  parlare,  dire  tante  cose,  che  ci  parevano  im¬ 
portanti  e  che  potrebbero  aiutarlo,  le  avevamo  preparate  ma 
non  riusciamo  a  dirle.  All’improvviso  ci  siamo  accorti  che 
sono  ovvie,  inutili,  perchè  Franco  le  sa,  le  conosce  già. 

Le  abbiamo  imparate  lassù  in  roccia  ed  in  ghiaccio. 

Sono  i  legami  che  ci  uniscono,  sorti  sui  terrazzini  in  parete 
nei  momenti  di  lotta,  negli  istanti  di  debolezza,  sono  i  pio¬ 


li 


coli  gesti  nel  bivacco,  prima  della  salita,  verso  il  compagno 
di  corda. 

Sono  fatti  di  nulla  e  di  tutto,  per  questo  sono  profondi. 

”Ti  aspetteremo.  Franco”  —  questa  è  l’essenza  dei  nostri 
pensieri  —  ” sarai  ancora  con  noi,  davanti  a  noi,  ci  sono 
tante  vette  da  scalare,  alle  volte  si  è  stanchi  e  tristi,  per 
questo  dovrai  essere  con  noi  con  la  tua  spensieratezza  e 
fiducia  nella  vita”. 

•••  I  mesi  sono  passati,  scanditi  dalle  solite  speranze  e 
dalle  ancor  più  solite  delusioni,  la  stagione  è  finita,  la  neve 
è  bassa  ovunque.  Si  pensa  alle  invernali,  si  lavora  già  alla 


” Spedizione ”  il  nostro  futuro,  la  nostra  realtà  di  vita. 

Franco  è  di  nuovo  con  noi,  zoppicante,  con  il  viso  scavato 
e  con  i  suoi  occhi  divenuti  un  po’  tristi,  è  di  nuovo  con  noi, 
questa  è  la  conclusione. 

Lo  abbiamo  aspettato,  siamo  di  nuovo  insieme,  dividere¬ 
mo  ancora  tutto  in  roccia  ed  anche  laggiù,  forse,  sui  grandi 
picchi  di  ghiaccio  delle  Ande,  vivremo  uniti  la  grande  av¬ 
ventura. 

Andremo  insieme  con  le  nostre  corde  e  le  nostre  illusioni 
per  la  strada  che  porta  lontano,  la  strada  che,  come  scrisse 
Soderburg  ” conduce  al  paese  della  bellezza”. 

Arturo  Rampini 


GUIDO  MUZIO 


"Lavorare  per  gli  altri”  è  certamente 
un  compito  assai  comune  perchè  mezza 
L’umanità,  da  quando  mondo  è  mondo, 
lavora,  compie  questa  fatica  rimunerata 
come  un  ” dovere  sociale”;  si  fondano  le 
repubbliche  sul...  lavoro!... 

” Lavorare  GRATIS  per  gli  altri”  inve¬ 
ce,  è  una  virtù  molto  rara  specie  quando 
questi  "altri”  non  sempre  apprezzano  si¬ 
mile  virtù,  oppure,  osservando  e  'senza 
muovere  un  solo  dito,  sanno  soltanto 
egregiamente  criticare... 

Io  sono  convinto  che,  se  una  sezione 
del  C.A.I.  è  fiorente,  lo  deve  sempre  a 
quei  tre  o  quattro  ” fissati ”  che  dedicano 
la  loro  vita  agli  "altri”  per  un  ideale... 

A  Bologna  il  Presidente  Generale  on. 
Bettinelli,  durante  l’ultima  Assemblea  dei 
Delegati,  da  buon  lariano  paragonò  il 
nostro  Sodalizio  ad  una  barca  da  corsa, 
lanciata  verso  il  fatidico  striscione  dei 
cent’anni,  sotto  lo  scandire  del  "ritmo” 
presidenziale. 

” Siete  voi.  Presidenti  di  Sezione,  che 
vogate!  Siete  voi  che  fate  andare  avanti 
la  barca!  ” disse ...  Penso  che  abbia  ideal¬ 
mente  compreso ,  coi  Presidenti,  anche 
i  loro  pochi  e  fedeli  gregari. 

Per  la  sezione  di  Chivasso  un  nome 
s’impone  dalla  fondazione  (1922)  ad  og¬ 
gi :  il  cav.  Guido  Muzio. 

Per  noi,  è  lui  l’artefice  primo  che  ” la¬ 
vora  per  gli  altri”,  che  fa  ” andare  avan¬ 
ti  la  barca”.  SEGRETARIO  della  sezio¬ 
ne  dal  1°  gennaio  1922  al  26  febbraio 
1935,  ininterrottamente;  PRESIDENTE 
dal...  giorno  dopo,  27  febbraio,  ad  oggi 
senza  un  attimo  di  sosta:  tredici  anni  di 
segretariato  e  venticinque  di  presidenza 
fanno  esattamente  i  trentotto  anni  della 
sezione  di  Chivasso.  Tenace,  infaticabile, 
modesto!  Mirabile  esempio  di  dedizione 
al  C.A.I.  d’additare  ai  soci,  ai  giovani, 
specialmente.  Altro  che  ” rara  avis”!  Qui 
si  tratta  di  un  rematore  che  ha  già  cam¬ 
biato  ben  sei  timonieri:  Manaresi,  Ber-  ' 
torelli,  Masini,  Figari,  Ardenti  Morini, 
Bettinelli! 

Io  lo  conosco  e  l’ammiro  da  quandi  era 
segretario...  Sul  suo  esempio,  dal  1945 
gli  sono  ” gregario ”  fedelissimo  nella  ca¬ 
rica,  logicamente  ininterrotta,  di  Reggen¬ 
te  della  Sottosezione  di  Saluggia  méntre 
cerco  di  rendermi  utile,  da  molti  anni, 
anche  come  delegato,  Vice  Presidente, 
ispettore  del  ” Città  di  Chivasso”  al  Ni¬ 


cole,  ecc.  ecc.  Eppure,  additandolo  agli 
amici  di  Torino,  sono  sicuro  che,  quan¬ 
do  egli  lo  saprà,  mi  dirà  che  non  era  il 
cpso  di  divulgare  i  suoi  modesti  meriti, 
ecc.  ecc.  E  lo  dirà  non  per  posa  ma 
bensì  per  la  sua  grande  modestia. 

Credo  che  non  esista  in  tutto  il  C.A.I. 
un  secondo  "Guido”! 

Passa  il  tempo...  ”Ruit  bora”  e  tren¬ 
totto  anni  sono  Lunghi;  una  fatica  che 
dura  nel  tempo  :  da  quand’aveva  venti¬ 
nove  anni  ai  sessantasette  attuali.  Una 
vita  spesa  per  il  CAI,  per  portare  la 
sezione  oltre  i  500  soci,  per  realizzare  il 
sogno  di  due  rifugi  alle  sorgenti  dell’Or¬ 
co  casalingo.  Peccato  che  l’archivio  del 
C.A.I.  sia  stato  distrutto,  a  Roma,  du¬ 
rante  l’ultimo  conflitto  mondiale  :  non  ho 
quindi  potuto  sapere  dalla  Sede  Centrale 
chi  fosse  il  più  anziano  Presidente  in  ca¬ 
rica.  Però  un  quatto  di  secolo  di  Presi¬ 
denza  è  sempre  un  traguardo  che  po¬ 
chissimi  raggiungono.  Per  questo  ho  chie¬ 
sto  ospitalità  a  ” Monti  'e  Valli”  :  perchè 
l’esempio  di  tanta  dedizione  sia  medita¬ 
to  anche  da  coloro  che  lavorano  per  gli 
"altri”  e  sentono  il  peso  degli  anni  o  del¬ 
la  fatica  o  l’irritazione  della  crìtica,  qua¬ 
si  sempre  fatta  da  quelli  che  non  ope¬ 
rano  —  sono  cose  che  si  ripetono  in  tut¬ 
te  le  sezioni  ed  io  stesso  lo  so  per  mia 
personale  e  trilustre  esperienza...  Perchè, 
al  di  sopra  di  tutto  e  di  tutti,  deve  sem¬ 


pre  vincere  in  noi  la  patte  migliore;  co¬ 
me  vinse  in  Guido  Muzio  doppiamente 
cavaliere:  del  Lavoro  e  dell’ideale  pu¬ 
rissimo. 

Nino  Daga-Demaria 


XIII  Delegazione  CSA 

Domenica  23  ottobre  si  sono  riuniti 
a  Torino  i  Delegati  piemontesi  del 
Corpo.  La  riunione,  presieduta  dal 
Direttore,  prof.  O.  Pinotti,  ha  avuto 
tra  l’altro  il  risultato  di  far  notare  la 
necessità  di  un  adeguato  coordina¬ 
mento  allo  scopo  di  porre  reciproca¬ 
mente  a  disposizione  esperienze  e 
realizzazioni  delle  singole  Delegazio¬ 
ni  di  Zona. 


Si  pregano  tutti  i  volontari  di  far 
apporre  sulle  tessere  il  timbro  di  vi¬ 
dimazione  annuale.  Le  tessere  po¬ 
tranno  essere  inviate  alla  Delegazio¬ 
ne  —  entro  il  31  dicembre  —  trami¬ 
te  i  loro  Capostazioni. 

Si  è  costituita  la  sottostazione  di 
S.  Colombano  alle  dipendenze  della 
Stazione  Sauze-d’Oulx-Exilles. 


ORARIO  BIBLIOTECA 

Martedì  18,30  -  19,30 
Mercoledì  21-22 
Venerdì  18,30  -  19,30 

Modalità  del  prestito 

Prestito:  giorni  15 

Rinnovo:  giorni  15  (previo  avviso  e  se  non  vi  sono  altri  Soci  che 
richiedano  il  prestito). 

Multe:  Lire  50  per  ogni  giorno  di  ritardo 

Esclusi  dal  Prestito: 

—  Le  Guide 

—  I  Volumi  con  fascia  di  divieto 
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verbale  dell'Assemblea  ordinaria 

dal  2S-S-1960 


L’Assemblea,  convocata  con  '  il  se¬ 
guente  : 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  lettura  e  approvazione  verbale 
assemblea  ordinaria  del  15  dicembre 
1959; 

2)  nomina  del  Seggio  Elettorale; 

3)  attività  1959;  relazione  del  Pre¬ 
sidente  e  bilancio  consuntivo  1960; 

4)  integrazione  quota  alla  Sede 
Centrale  per  potenziamento  e  assicura¬ 
zione  Soccorso  Alpino..  Adeguamento 
quota  sociale  1961; 

5)  elezioni  alle  cariche  sociali :  del 
Presidente,  di  7  Consiglieri,  di  3  Revi¬ 
sori  dei  conti,  di  10  Delegati  all’Assem¬ 
blea  Nazionale, 

ha  inizio  alle  ore  '21,35  del  25  mar¬ 
zo  1960. 

Sono  presenti  : 

Andreis,  Presidente;  Ceresa,  Vice  Pre¬ 
sidente;  Bonis,  Ceriana,  Crovella,  Ga- 
rimoldi,  Negri,  Pocchiola,  Richiello, 
Rosazza,  Tedeschi,  Tizzoni,  Consiglie¬ 
ri;  Gaiottino,  Revisore;  Bertoglio,  La- 
vini,  Materazzo,  Rovelli,  Stradella, 
Consultori;  ed  una  cinquantina  di 
Soci. 

Andreis,  dichiarata  aperta  e  valida 
l’Assemblea,  passa  al  punto  1°  dell’or - 
l’ordine  del  Giorno  :  Lettura  e  approva¬ 
zione  verbale  assemblea  ordinaria  del 
15  dicembre  1959. 

Lavini  procede  alla  lettura  di  tale 
verbale  che,  posto  in  votazione,  viene 
successivamente  approvato  all’unanimi¬ 
tà. 

Si  passa  quindi  al  punto  2°  :  nomina  . 
del  seggio  elettorale. 

Andreis  propone  la  nomina  dei  Soci  : 
Adelaide  Giroldi  a  Presidente  del  seg¬ 
gio;  Beppe  Auxilia,  Nino  Begali,  Adol¬ 
fo  Quaglino  e  Mario  Schipani  a  scru¬ 
tatori. 

L’Assemblea  approva  all’unanimità 
la  composizione  del  seggio  elettorale. 

PUNTO  3o  :  attività  1959:  relazione 
del  Presidente  e  Bilancio  Consuntivo 
1959. 

Andreis  inizia  la  relazione  illustran¬ 
do  la  situazione  Soci  al  31  dicembre 
1959  il  cui  complesso  risulta  il  seguente: 
n.  2066  ordinari  ed  aggregati  di  Sezio¬ 
ne  e.  Sottosezioni; 
n.  340  Vitalizi; 
n.  60  accademici; 
n.  13  perpetui; 

n.  2  onorari,  con  un  totale  di  nu¬ 
mero  2481  Soci  ed  una  diminuzione  di 
85  unità  rispetto  alla  stessa  data  del¬ 
l’anno  precedente. 

Attività  alpinistica  :  Il  Presidente  e- 
spone  : 

”  Non  mi  risulta  che  i  nòstri  Soci  nel 


”  1959  abbiano  compiuto  imprese  di  ec- 
”  cezione,  tranne  la  prima  invernale 
”  del  Monviso  per  la  parete  Nord,  di 
”  cui  già  si  è  parlato  all’Assemblea  di 
”  un  anno  fa,  la  parete  Est  del  Grand 
”  Capucin  (via  Bona tti);  il  Monte  Bian- 
”  co  per  la  cresta  dell’Innominata,  con 
”  una  traversata  velocissima  che  deno- 
”  ta  la  grande  capacità  tecnica  e  l’otti- 
”  ma  preparazione  di  chi  l’ha  compiuta. 

”  Tuttavia  l’attività  individuale  è  sta- 
”  ta  vasta  e  nell’insieme  soddisfacente  : 

”  cordate  di  nostri  Soci  hanno  salito  le 
"vette  della  cerchia  alpina  dalle  Alpi 
”  Marittime  alle  Pennine,  dal  Delfinato 
”  all’Oberland  Bernese  ed  alle  Dolo- 

”  Anche  l’attività  sci- alpinistica  è  sta- 
”  ta  notevole.  Di  tutto  potrete  vedere 
”  un  rendiconto,  se  pure  molto  incom- 
’’  plei to  su  «  Scéndere  1959  »  che  sta  per 
”  uscire. 

”,E’  pure  con  piacere  che  ricordo  la 
” notevole  campagna  esplorativa  nelle 
”  Ande  Peruviane  compiuta,  manco  a 
»  dirlo,  dall’ing.  Ghiglione,  il  quale  par- 
"tito  tutto  solo  dall’Italia,  e  con  ba- 
”  gaglio  ridottissimo  (20  Kg.),  con  la  so- 
”  la  compagnia  di  un  portatore  indige- 
”  no  preso  sul  posto,  riuscì  a  salire  ben 
”  14  vette  inesplorate  fra  i  5  e  i  6.000 
”  metri  di  altitudine. 

”  A  lui  vadano  tutti  i  nostri  rallegra- 
”  menti  e  la  nostra  ammirazione. 

”  Venendo  alla  parte  più  propriamen- 
”  te  Sezionale  ricordiamo  le  gite  sociali 
”  che  furono  8,  di  cui  6  pienamente  rìu- 
"  sette  e  due  ostacolate  dal  maltempo. 

”  Nell’inverno-primavera  ha  avuto 
”  luogo  l’VIII  Corso  di  Sci-Alpinismo 
”  della  Sucai  che,  seguendo  quella  che 
”  è  ormai  una  tradizione  ben  consoli- 
”  data,  ha  avuto  ottimo  successo  :  72  c 7 
”  lievi;  6  lezioni  teoriche  in  sede;  11  u- 
”  scite  culminanti  nei  4061  m.  del  Gran 
"Paradiso,  con  484  partecipanti  com- 
”  plessivi  ( media  46  per  uscita );  U  tut- 
”  to  senza  alcun  incidente  degno  di  no- 
”  ta.  Franco  Tizzoni,  coadiuvato  da  una 
"numerosa  schiera  di  aiutanti,  lo  ha 
”  diretto  con  la  sua  già  nota  serietà  e 
”  valentia. 

”  Il  Vl°  corso  di  alpinismo  della  Scuo- 
”  la  Gervasutti,  diretto  come  al  solito 
”  da  Giuseppe  Dionisi  e  dai  Vice  Diret- 
"tori  Balzola  e  Ghigo,  con  il  valido 
”  aiuto  di  una  ventina  di  Istruttori,  ha 
”  avuto  inizio  Tll-3-1959  e  si  è  svolto 
”  ottimamente:  47  iscritti;  11  lezioni 
”  teoriche  con  ampio  materiale  didattico 
”  e  proiezioni;  7  uscite,  in  quanto  le 
”  condizioni  meteorologiche  hanno  co- 
”  stretto  a  sospenderne  qualcuna. 


”  Ai  Direttori,  Istruttori  e  Collaborato- 
”  ri  di  questi  due  Corsi,  come  pure  ai 
"Direttori  delle  gite  sociali,  vada  il 
”  nostro  vivo  ringraziamento  per  l’opera 
"non  facile  e  piena  di  responsabilità 
”  che  hanno  svolto  con  grande  entusia- 
”  strio  e  .perizia  ”. 

Andreis  prosegue  passando  al  capito¬ 
lo  Rifugi  ed  illustra  in  particolare  i 
lavori  svolti  al  Rifugio  Benevolo  per 
un  importo  di  L.  70.000  (opere  di  ma¬ 
nutenzione);  Bezzi:  conclusi  i  lavori  i- 
niziati  nel  1958  per  un  importo  com¬ 
plessivo  di  L.  683.000;  Bivacco  Ettore  e 
Margherita  Giraudo:  trasferito  dall’Al¬ 
pe  di  Broglio  al  Lago  della  Piatta  con 
una  spesa  di  186.000  lire;  Levi  Moilina- 
ri:  lavori  vari  per  L.  123.000;  Mezzala- 
ma  :  forniture  e  piccoli  lavori  per  Lire 
57.000  —  questo  rifugio  è  stato  affidato 
alla  custodia  di  Oliviero  Frachey; 
Quintino  Sella  ai  Rochers:  rifacimento 
del  tetto  in  lamiera  con  una  spesa  di 
L.  391.000;  Sìmiand :  già  affiliato  e  di¬ 
smesso  per  irregolare  funzionamento; 
Teodulo  :  rifacimento  pavimento  sala 
pranzo,,  cucina,  serramenti  vari,  sotto-1 
murazione  muro  perimetrale  e  comple¬ 
tamento  nel  corrente  anno  lavori  sof¬ 
fitti,  pareti  in  faesite,  per  un  importo 
complessivo  di  lire  410.000;  Capanna 
Gervasutti:  sono  stati  effettuati  ulte¬ 
riori  sopraluoghi  e  studi  per  la  rico¬ 
struzione;  Vittorio  Emanuele;  si  sono 
continuate  le  opere  di  ultimazione  al 
Rifugio  nuovo  e  arredamento;  per  un 
importo  di  2.918.000. 

Inoltre  si  è  proceduto  all’acquisto  di 
n.  100  coperte  per  L.  185.000,  al  paga¬ 
mento  premio  assicurazione  rifugi  per 
L.  143.000,  alle  provviste  di  medicinali 
per  circa  40.000  lire  ottenuti  a  condi¬ 
zioni  di  particolare  favore  per  l’inte¬ 
ressamento  del  Consultore  dr.  Gera. 

Dopo  aver  rivolto  un  vivo  elegio  agli 
ispettori  dei  rifugi  per  le  accurate  ispe¬ 
zioni  eseguite,  informa  che  ai  custodi 
dei  rifugi  Dalmazzi,  Gemella  e  Bocca- 
latte  sono  state  corrisposte,  a  titolo  di 
compenso,  L.  60.000  caduno  per  i  primi 
due  e  40.000  per  il  terzo  con  una  spesa 
di  L.  160.000. 

Per  la  vendita  della  Villa  Paradiso  vi 
sono  stati  sopraluoghi  e  trattative  non 
portati  a  conclusione. 

Sono  stati  regolarmente  venduti  i  ru¬ 
deri  e  il  terreno  del  Rifugio  Elena 
vecchio  ed  incassati  i  danni  di  guerra 
per  i  rifugi  della  Valle  d’Aosta. 

SOTTOSEZIONI  E  GRUPPI 

La  Sucai,  oltre  allo  svolgimento  del 
Corso  sci-alpinismo  già  citato,  ha  svolto 
5  gite  sociali  ed  organizzato  l’Accanto¬ 
namento  al  Pavillon  de  Lognan. 
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La  Geat  ha  effettuato  ben  14  gite  so¬ 
ciali  oltre  alla  gara  sociale  di  sci  e 
boociofila.  Ha  pure  organizzato1  il  con¬ 
sueto  accantonamento  a  Cretaz  (Cogne) 
e  tre  serate  in  sede  con  proiezioni  di 
diapositive  a  colori;  ha  pure  pubblica¬ 
to  puntualmente  e  regolarmente  il  suo 
bollettino  e  di  tutta  questa  attività  il 
relatore  si  compiace  con  il  Presidente 
Pocchiola. 

La  Ussi,  proseguendo  la  sua  opera  di 
propaganda  dello  sci  femminile,  ha  or¬ 
ganizzato  per  gli  studenti  la  Coppa  Fer- 
reri  per  le  università,  la  coppa  Casal- 
bore  vinta  dal  Liceo  d’Azeglio,  la  Cop¬ 
pa  Municipio  di  Torino  vinta  dalla 
scuola  Media  di  Ulzio,  la  Coppa  EiPT 
e  la  Coppa  FISI  vinte  dall’Istituto  Ma¬ 
ria  Clotilde,  la  Coppa  Cibrario  vinta 
dalTUssina  Chiabotti  Giulietta.  Inoltre, 
nei  mesi  di  luglio  e  agosto,  ha  organiz¬ 
zato  il  33°  Soggiorno  Alpino  a  Crepin 
di  Valtournanche. 

Forno  Canavese  :  oltre  ad  una  buona 
attività  di  ascensioni  individuali,  alpini¬ 
stiche  e  sci-alpinistiche,  va  segnalato 
un  socio  che  ha  vinto  per  la  quarta 
volta  'il  campionato  sciistico  Canavesa- 
no.  Alla  presidenza  di  questa  sottose¬ 
zione  è  stato  eletto  il  noto  e  valoroso 
alpinista  Arnaldo  Garzivi. 

Prosegue  illustrando  con  brevi  cenni 
l’attività  delle  altre  sottosezioni  dalle 
quali  non  è  pervenuta  una  dettagliata 
relazione. 

Il  Presidente  ricorda,  sottolineando 
il  notevole  successo  di  propaganda  e  di 
pubblico,  le  conferenze  tenute  —  in  col¬ 
laborazione  con  il  Centro  Culturale 
Fiat  —  da  Toni  Gobbi,  Piero  Ghiglione, 
Cesare  Maestri,  Carlo  Mauri  e  la  pro¬ 
iezione  del  film  sulla  traversata  del¬ 
l’Antartide. 

Il  12  aprile  del  1959  ha  avuto  luogo 
in  sede  il  Convegno  dei  Delegati  delle 
Sezioni  Liguri  Piemontesi. 

Lavori  di  riordino,  pulizia  e  rinnovo 
dei  locali  sezionali  sono  stati  realizza¬ 
ti  grazie  al  particolare  interessamento 
del  Consigliere  RAchiello. 


Museo;  Per  l’interessamento  del  Di¬ 
rettore  p rof.  Corti  vi  sono  stati  vari  la¬ 
vori  e  l’arricchimento  di  alcune  colle- 

Pubblicazioni  :  ima  serie  di  contrattem¬ 
pi  nel  campo  della  pubblicità  che  già 
avevano  fatto  abbinare  gli  anni  '57-58 
di  «  Scéndere  »  ha  pure  fatto  lieve¬ 
mente  ritardare  l’uscita  dell’edizione 
1959.  «  Monti  e  Valli  »  ha  pubblicato 
tre  numeri  assai  decorosi. 

Il  Consiglio  Direttivo  è  stato  impe¬ 
gnato  anche  per  altri  lavori,  in  partico¬ 
lare  per  .  la  preparazione  dello  studio 
della  partecipazione  del  CAI  alla  e- 
sposdzione  di  Italia  ’fil. 

”  E’  questo  un  giusto  riconoscimento, 
ma  anche  un  onere  per  tutto  il  CAI 
( Sede  Centrale  e  Sezioni)  ed  in  partico¬ 
lare  per  quella  di  Torino.  Il  Consiglio 
si  augura  che  questa  partecipazione 
possa  dare  frutti  anche  per  la  celebra¬ 
zione  del  Centenario  del  CAI  nel  ’63 
con  la  sistemazione  del  complesso  del 
Monte  dei  Cappuccini,  compreso  il  Mu¬ 
li  Presidente  prosegue  ricordando  va¬ 
ri  incontri  icon  .personalità  ed  Enti  va¬ 
ri,  dal  Sindaco,  avv.  Peyron  all’avvo¬ 
cato  Casati,  Presidente  della  Mostra 
delle  Regioni,  e  per  segnalare  ai  Soci 
l’opera  del  Vice  Presidente  Ceresa  e 
dei  Consiglieri  Cerìana,  Tedeschi  e  Ne¬ 
gri. 

Conclude  dichiarando  che  la  iniziati¬ 
va  di  tali  benemeriti  Consoci  deve  tro¬ 
vare  la  collaborazione  di  altri  Soci 
volenterosi  perchè  il  CAI  ed  in  parti¬ 
colare  la  nostra  vecchia  Sezione  possa¬ 
no  degnamente  figurare. 

Rivolge  quindi  un  caldo  appello  a 
tutti  i  Soci  volenterosi  perchè  forze 
nuove  affluiscano  a  potenziare  la  atti¬ 
vità  sezionale  in  ogni  campo. 

Andreis  conclude  la  relazione  con  un 
vivo  ringraziamento  a  tutti  i  compo¬ 
nenti  il  Consiglio  Direttivo,  ai  Presi¬ 
denti  e  Membri  delle  varie  Commissio¬ 
ni,  al  rag.  Richi  elio.  Direttore  Ammini¬ 
strativo,  a  Lanini  che,  oltre  a  svolgere 


il  compito  di  redattore  delle  pubblica- 
zzioni,  ha  pure  assolto  l’impegno  di 
Segretario  del  Consiglio  Direttivo,  im¬ 
pegno  tanto  più  gravoso  in  quanto  i 
collaboratori  si  fanno  sempre  più  rari; 
ringrazia  infine  per  l’attività  svolta  la 
Signora  Frasàio  e  Signorina  Razzetto, 
nonché  il  custode  Valsania. 

Conclude  dichiarando: 

”  Per  l’avvenire  della  nostra  Sezione 
”  mi  auguro  che  nuove  energie  venga 
”  no  a  dare  il  loro  apporto  di  idee  e  di 
"opere  almeno  ora  che  il  ’61  è  alle 
”  porte  ed  il  ’63  — ■  anno  del  nostro  Cen- 
”  tenario  —  si  avvicina  ”, 

Conclusa  la  relazione,  il  Presidente 
Invita  il  Direttore  Amministrativo  Ri- 
chiello  ad  illustrare  le  voci  del  bilancio 
consuntivo. 

Richiello  procede  alla  lettura  del  bi¬ 
lancio  fornendo  le  delucidazioni  neces¬ 
sarie,  dopo  di  che  Andreis  apre  la  di¬ 
scussione  sulla  relazione  e.  bilancio  che 
vengono  successivamente  approvati  al¬ 
l’unanimità  dall’Assemblea. 

— Si  passa  al  punto  4°  dell’Ordine  del 
Giorno. 

L avini  legge  la  circolare  della  Sede 
Centrale  nella  quale  s’informano  i  Si¬ 
gnori  Presidenti  e  i  Consigli  Direttivi 
delle  Sezioni  che  nell’Ordine  del  Gior¬ 
no  della  prossima  assemblea  naziona¬ 
le  figurerà  l’argomento  : 

”  Integrazione  della  quota  sociale  con 
”  versamento  obbligatorio  di  L.  100  per 
”  Socio  ordinario  od  Aggregato  per  po- 
”  tenziamento  Corpo  Soccorso  Alpino  e 
"per  garantire,  in  forma  assicurativa, 
"il  rimborso,  fino  al  limite  di  L.  200 
”  mila,  delle  spese  incontrate  nell’opera 
di  salvataggio  e  ricupero  effettuata  o 
”  tentata  a  favore  dei  Soci  del  CAI  ” 
-^Lanini  rievoca  le  varie  fasi  di  studio 

e  soluzione  di  questo  vecchio  ma 
sempre  attuale  problema,  riportato  al¬ 
la  ribalta  dai  giovani;  ne  esamina  gli 
aspetti  pratici  ed  idealistici  e  conclude 
augurandosi  che  la  proposta  incontri 
il  consenso  unanime  dei  Soci. 

Ritiene  opportuno  che  l’Assemblea  e- 
sprima  il  consenso  preventivo  ai  Dele¬ 
gati  onde  portare  l’adesione  della  no¬ 
stra  Sezione  all’iniziativa. 

Ceresa  chiede  se  l’assicurazione  sa¬ 
rebbe  estesa  anche  per  infortuni  acca¬ 
duti  all’estero. 

Bertoglio  risponde  che  per  ora  l’as¬ 
sicurazione  sarebbe  limitata  al  territo¬ 
rio  nazionale  pur  non  escludendo  in 
seguito  la  sua  estensione  all’estero. 

Osserva  come  le  modalità  di  assicu¬ 
razione  non  siano  uguali  in  tutti  gli 
Stati  e  cita  la  Svizzera  dove  vige  l’as¬ 
sicurazione  individuale  non  obbliga¬ 
toria. 

Ricorda  come  anche  le  squadre  di 
Soccorso  Alpino  straniere  abbiano  me¬ 
todi  diversi  dalle  nostre  ed  annuncia 
che  tra  breve  tale  tema  sarà  ampiamen¬ 
te  illustrato  sulla  Rivista  Mensile. 

Andreis,  dopo  aver  ringraziato  Ber- 
togldO  per  le  esaurienti  spiegazioni  for¬ 
nite,  invita  l’Assemblea  ad  esprimere  la 
sua  opinione. 

Pocchiola  ritiene  che  nessuno  possa 


Convocazione  Assemblea  Generale  Ordinaria 


I  soci  della  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano,  sono 
convocati  in  Assemblea  Generale  Ordinaria,  presso  la  Sede  Sociale, 
il  giorno 

MARTEDÌ’  13  dicembre  1960  -  alle  ore  21,15 

in  prima  ed  unica  convocazione,  per  deliberare  sul  seguente 
ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  Verbale  dell’Assemblea  ordinaria  del  25  marzo  1960 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  di  benemerenza  ai  Soci  cin¬ 
quantennali  e  venticinquennali 

3)  Attività  1961:  relazione  del  Presidente  e  bilancio  preventivo 

4)  Varie  ed  eventuali.  1 

IL  PRESIDENTE  DELLA  SEZIONE 
(Andreis) 
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esprimere  un  voto  contrario  a  tale  ini¬ 
ziativa  e  pensa  che  si  potrebbe  anche 
aumentare  riroporto  della  maggiora¬ 
zione.  Conclude  facendo  presente  che  i 
minimi  di  quota  sezionale  stabiliti  dal 
regolamento  non  sempre  sono  applicati 
nel  circondario  e  ciò  dovrebbe  essere 
segnalato  dai  nostri  Delegati  alla  Se¬ 
de  Centrale. 

Andreis  si  associa  all’osservazione  di 
Poechiola  constatando  come  effettiva¬ 
mente  vi  siano  delle  piccole  Sezioni  i 
cui  Soci  pagano  una  quota  irrisoria. 

Negri  propone  un  aumento  della  quo¬ 
ta  per  le  assicurazioni  a  L.  200  stu¬ 
diando  la  .possibilità  di  fornire  un  mag¬ 
giore  indennizzo,  estendendolo  anche 
alle  spese  ospedaliere. 

Invita  i  giovani,  che  più  di  .tutti  deb¬ 
bono  sentirne  l’esigenza,  a  farsi  promo¬ 
tori  di  questa  iniziativa. 

Per  quanto  concerne  l’eccessivo  di¬ 
vario  di  quota  fra  le  varie  sezioni  ri¬ 
corda  resistenza  della  Commissione  per 
il  Regolamento  Generale,  che  dovrà 
provvedere  in  tale  sede  ad  ovviare  a 
questi  inconvenienti. 

La-vini  considera  l’opportunità  di 
condensare  in  un  ordine  del  giorno  i 
seguenti  punti: 

1)  plauso  all’iniziativa  con  even¬ 
tuale  aumento  delle  100  lire  richieste; 

2)  sollecito,  alla  Commissione  per 
la  revisione  del  Regolamento  nazionale; 

3)  richiesta  che  —  secondo  quanto 
prescritto  dall’attuale  Regolamento  — 
anche  questi  aumenti  di  quota  siano 
computati  agli  effetti  del  minimo  delle 
quote  sezionali. 

Negri  dichiara  di  condividere  le  idee 
espresse  da  Lavini  ma  fa  presente  co¬ 
me  in  questo  caso  la  Sede  Centrale  non 
chieda  un  ritocco  di  quota  a  suo  fa¬ 
vore  ma  unicamente  per  versarlo  a  ti¬ 
tolo  di  assicurazione. 

Dopo  breve  discussione,  Andrete  met¬ 
te  in  votazione,  prima  l’approvazione 
del  contributo  proposto  dalla  Sede  Cen¬ 
trale  e,  successivamente,  la  possibilità 
per  i  nostri  Delegati  di  votare  l’au¬ 
mento  idi  tale  contributo. 

Tali  proposte  vengono  approvate  alla 
unanimità  dall’Assemblea. 

1 II  Presidente  pone  infine  ai  voti  il 
mandato  ai  Delegati  di  proporre  in  se¬ 
de  dii  revisione  del  regolamento  gene¬ 
rale  il  mantenimento  del  rapporto  mini¬ 
mo  in  vigore  e  la  .sua  osservanza. 

Anche  questa  proposta  viene  appro¬ 
vata  all’unanimità. 

Dopo  di  che  il  Presidente  dichiara 
chiusa  l’Assemblea.  Sono  le  ore  23. 
Cerìana  rivolge  ad  Andrete  il  vivo  rin¬ 
graziamento  per  aver  accettato  di  ri¬ 
portarsi  candidato  alla  Presidenza  per 
il  prossimo  triennio,  accogliendo  le  i- 
stanze  sue  e  di  numerosi  colleghi.  Ri¬ 
ferendosi  alla  relazione  approvata,  si 
associa  al  Presidente  per  invocare  dai 
Soci  quella  collaborazione  che  è  più 
che  mai  indispensabile,  specialmente 
per  la  partecipazione  all’Esposizione 
«  Italia  ’61  »  e  per  la  preparazione  del¬ 
le  celebrazioni  del  Centenario. 


ORARIO  SEDE  SOCIALE 

Tutti  i  giorni  feriali  ore  9,30-12,30  -  16,20 
Mercoledì,  giovedì  e  venerdì  ore  21  -  22,30. 


I  Soci,  la  .cui  iscrizione  risale  al  1910  e  al  1935  (senza  interru¬ 
zione)  sono  pregati  di  volerne  informare  la  Segreteria  allo  scopo 
di  ovviare  alle  eventuali  omissioni  nella  distribuzione  dei  distin¬ 
tivi  di  benemerenza. 


Per  un  miglior  aggiornamento  dello  schedario  e  per  sveltire 
l’invio  della  Rivista  Mensile  e  delle  pubblicazioni  sezionali,  si  ri¬ 
volge  viva  preghiera  ài  Soci  di  voler  tempestivamente  segnalare 
alla  Segreteria  della  Sezione  i  cambi  d’indirizzo  (rimborso  spese 
di  Lire  50  per  ogni  variazione). 


QUOTE  SOCIALI  1961 

—  Soci  Ordinari  (compreso  l’abbonamento  alla 

Rivista  Mensile)  L.  2.500  +  100 

—  Soci  aggregati  minorenni  (minori  di  24  anni)  L.  1.800  4-  100 

—  Soci  aggregati  conviventi  (Soci  conviventi  di 

Soci  ordinari  o  vitalizi)  L.  1.500  +  100 

—  Soci  vitalizi  (non  è  compreso  l’abbonamento  al¬ 
la  R.  M.)  L.  100 

— -  Soci  Accademici  (idem  come  sopra)  L.  100 

La  quota  integrativa  di  L.  100  è  stata  deliberata  dall’Assemblea 
nazionale  di  Bologna  dell’8  maggio,  ai  fine  di  garantire  per  ogni 
Socio  una  assicurazione  del  rimborso  spese  operazioni  di  soc¬ 
corso  alpino  sino  ad  un  limite  massimo  di  L.  200.000  per  Socio 
infortunato. 

La  quota  sociale  può  essere  versata  a  mezzo  del  c/c  postale  n. 
2/1112,  intestato  alla  SEZIONE  DI  TORINO  DEL  C.A.I. 

All’atto  del  pagamento  della  quota  1961  verrà  distribuito  un 
tesserino  composto  di  tre  buoni  validi  sino  al  31-12-19 6 1  ; 

—  due  buoni  per  un  pernottamento  gratuito  ciascuno  (in  dormi¬ 
torio)  nei  Rifugi  di  proprietà  della  Sezione,  escluso  il  Rifugio 
Torino; 

—  un  tagliando  permanente  per  usufruire  di  sconti  presso  nu¬ 
merose  Ditte  cittadine. 


LA  SEZIONE  DI  TORINO  OFFRE  AI  PROPRI  SOCI: 

—  due  pernottamenti  gratuiti  nei  Rifulgi  della  Sezione,  oltre  alle 
normali  riduzioni  sulle  tarifle,  viveri  e  pernottamenti  nei  Rifugi; 

—  Rivista  Mensile; 

—  bollettino  annuale  «Scéndere»; 

—  notiziario  trimestrale  «Monti  e  Valli»; 

—  assistenza  alle  gite  sociali  in  calendario; 

—  sconti  sull’acquisto  di  merci  in  negozi  di  Torino  (saranno  elen¬ 
cati  nel  prossimo  «Monti  e  Valli»); 

—  riduzioni  sul  prezzo  delle  Guide  Collana  «  Monti  d’Italia  », 
«Da  Rifugio  a  Rifugio»  e  su  altri  volumi; 

—  manifestazioni  diverse  gratuite,  programmate  periodicamente 
(conferenze,  film,  proiezioni,  ecc.). 


RIFUGIO  LEVI-MOLINARI 

L’attuale  contratto  di  gestione  scade  il  31  dicembre  1960,  per 
cui  da  tale  data  sarà  vacante  l’incarico  di  Custode  del  Rifugio. 

Coloro  a  cui  possa  interessare  l’assunzione  della  gerenza  sono 
pregati  di  rivolgersi  in  Segreteria  per  ulteriori  informazioni. 


«  3  RIFUGI  » 

Il  giorno  5  marzo  1961  si  effettuerà  la  IXa  Edizione  del  «  TRO¬ 
FEO  METTOLO  CASTELLINO  »  -  GARA  SCI  -  ALPINA  INTER¬ 
NAZIONALE  DEI  «  3  RIFUGI  ».  Organizzazione:  Sci  C.A.I.  Mon- 
dovì. 

Gli  atleti  saranno  suddivisi  in  3  categorie:  Militari,  Cittadini- 
CAI,  Valligiani. 


Il  Segretario 
(LAVINI) 


Il  Presidente 
0 ANDREIS) 
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Sottosezioni 


EDELWEISS 

Domenica  25  settembre,  organizzata  dall’ENAli  e 
dal  Comune,  si  è  svolta  a  Bardineto  (Prov.  di  Savona) 
la  «Festa  della  Montagna».  Sono  intervenuti  i  mini¬ 
stri  Taviani,  Rumor  e  d’Gn.  Russo,  sottolineando  l’im¬ 
portanza  della  manifestazione.  Numerosi  i  complessi 
folkloristici  provenienti  da  diverse  regioni. 

Abbinato  a  questa  manifestazione,  ha  pure  avuto 
luogo  un  concorso  nazionale  per  Cori  alpini,  indetto 
dall’Associazione  Nazionale  Alpini  di  Savona. 

Il  Coro  C.  A.  Edelweiss,  in  rappresentanza  del  C.A.I. 
di  Torino  e  della  ns.  Città,  si  è  brillantemente  piazzato 
al  I  posto  assoluto,  ricevendo  la  coppa  del  Ministero 
Agricoltura  e  Foreste  e  si  è  meritato  inoltre  il  I  pre¬ 
mo  premia,  targa  offerta  dal  Prefetto  di  Savona,  per  la 
miglior  esecuzione  dei  pezzi  d’obbligo  ”  Oh  Angiolina, 
bell’ Angiolina  ”  e  ”  Stelutis  alpinis  ”. 


GEAT 

GITE  EFFETTUATE: 

11-12  giugno  -  Punta  Boucier  (m.  2998)  Val  Pellice. 
16-17  luglio  -  Roccia  Nera  (m.  4089)  Valle  d’Ayas. 
7-21  agosto  -  Accantonamenti  alla  Casa  per  ferie  di  Co¬ 
gne  e  al  Rifugio  GEAT-Val  Gravio. 

10-11  settembre  -  Roche  Faurio  (m.  3730)  Delflnato. 
2  ottobre  -  Gita  di  chiusura  del  Rifugio  Val  Gravio. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

11  dicembre  -  Apertura  della  stagione  sciistica  con  gita 
in  località  da  destinarsi. 

MANIFESTAZIONI  VARIE 

1  maggio  -  Gara  -boocistica  Pro  Rifugio  e  Pranzo  So¬ 
ciale  alla  Frazione  Milanere  di  Almese  -  1°  Alasia 
Giuseppe  -  2°  Moffa  C.  -  3°  Baretti  C. 

COMMISSIONE  RIFUGI 

Un  particolare  ringraziamento  a  tutti  i  Soci  che  si 
sono  assunti,  nella  trascorsa  stagione,  turni  di  custodia 
al  Rifugio  Val  Gravio. 

La  sera  del  26  agosto  u.s.,  alcuni  sconosciuti  han¬ 
no  sfondato  la  porta  della  cucina  al  Rifugio  Val  Gra- 
vio.  Essa  fu  prontamente  aggiustata  da  alcuni  soci 
volenterosi.  Ad  essi  il  ringraziamento  dei  Soci  ed  un 
solenne  biasimo  ai  vandalici  escursionisti. 

PUBBLICAZIONI  IN  VENDITA  «PRO  BOLLETTINO» 

Guida  del  Gran  Paradiso,  di  E.  Andreis,  R.  Chabod  e 
M.  C.  Santi.  I  Rifugi  alpini  d’Italia,  di  A.  Ferrari. 
Guida  del  Gruppo  della  Rognosa  d’Etiache,  di  Giusep¬ 
pe  Garimoldi.  Il  Vallone  di  Ciardoney,  tutte  le  ascen¬ 
sioni  e  le  traversate  fattibili  dal  Bivacco  fìsso  L.  Re¬ 
velli.  Sentieri  e  Segnavia  Alpini,  della  Provincia  di 
Torino.  Rivista  Mensile  del  CAI,  quasi  tutti  i  numeri 
delle  annate  1926  -  1929  -  1930  -  1931  -  1032  -  1933  - 
1934  -  1935  -  1936  -  1937  -  1938  -  1939  -  1040  -  1941  - 
1942  -  1949  -  1950  -  1951  -  1952  -  1053  -  1954  -  1955 
1956  -  1957  -  1958  -  1959. 

Numeri  arretrati  del  Bollettino  GEAT 
Rivolgersi  al  Sig.  Pocohiola  Eugenio  ogni  giovedì 
sera  in  sede. 


RIVAROLO  CANAVESE 

Ricordo  di  Corrado  Bertolone 

C’incontrammo  per  la  prima  volta  una  sera  al  «  Car¬ 
pano»,  inzuppati  d'acqua  ea  imreodoati,  costretti  in 
un  angolo  con  re  ginocenia  in  bocca  per  ia  ressa  di  due 
comitive  nei  bivacco  alquanto  angusto. 

Impossibilitati  a  prender  sonno  per  la  posizione  in- 
fence  e  neuo  stesso  tempo  per  l'umidita  eoe  ci  pene¬ 
trava  sino  ane  midona,  trascorremmo  tutta  la  notte  a 
conversare  su  argomenti  di  montagna,  a  progettare  a- 
scensiom.  Cosi  inizio  la  nostra  amicizia  cne  si  lece 
sempre  piu  stretta,  ca  poca  distanza  <cne  separa  ivi- 
varoio  da  casteuamonte  ci  permetteva  settimanali  in¬ 
contri  cne  dedicavamo  alio  studio  di  varie  ascensioni 
da  enettuarsi  nei  diversi  gruppi  delie  nostre  Aipi  e  nei 
V  attese. 

La  Tua  calma  e  sicurezza  erano  certezza  di  ri¬ 
torno;  il  Tuo  sorriso  bonario  e  la  Tua  abilita  mi  ave¬ 
vano  conquistato.  Cosi,  dopo  aver  gustato  l’ebbrezza 
dei  4000  metri  sul  Castore  e  Polluce,  suda  Duiour  e 
bumstem,  ci  spostammo  nel  Vallese  per  satire  il  Dom 
des  iviicnabeis,  lo  binai,  la  Dent  Bianche  ed  il  Cer¬ 
vino. 

Con  la  l’abilità  che  Ti  era  riconosciuta  da  molti,  pos¬ 
sedevi  pure  il  senso  della  prudenza  e  deila  rinuncia 
se  questa  era  necessaria;  volentieri  sacrificavi  anche 
l’amor  proprio  pur  di  non  mettere  a  repentaglio  la 
esistenza  nel  compagno  di  cordata,  qualunque  esso 
fosse.  Ricordo  la  rinuncia  alla  conquista  den’Oberga- 
beinom,  malgrado  fossimo  giunti  oitre  la  Weden- 
kuppe,  per  il  forte  vento  che  ci  faceva  dondolare  legati 
alia  corda  dei  gran  Gendarme,  investendoci  con  raf¬ 
fiche  di  nevischio  ed  il  tempo  che  minacciava  di  pre¬ 
cluderci  il  ritorno.  Fu  allora  che  conoscemmo  Franco 
Nebbia  che,  purtroppo,  pochi  giorni  dopo  fu  vittima  del¬ 
la  stessa  montagna;  rinunciammo  pure  all’Aiguille  Noi- 
re  de  Peterey,  anche  se  meno  impegnativa,  per  non 
rincasare  troppo  tardi  e  mettere  'così  in  allarme  le  no¬ 
stre  famiglie  in  comprensibile  apprensione.  E  così  a 
poco  a  poco  appresi  a  conoscere  bene  la  montagna  e  ad 
amarla.  Appresi  la  Tua  tecnica,  la  Tua  abilità,  e  feci 
mie  quelle  nozioni  che  un  giorno  Tu  apprendesti  alla 
Scuola  militare;  riuscimmo  così  a  poco  a  poco,  a  su¬ 
perare  ostacoli  di  3°  e  4°  grado,  portandoci  alle  Le- 
vanne  per  lo  scivolo  nevoso,  più  tardi  sul  Dente  del 
Gigante,  ed  infine  alla  Grivola  per  la  cresta  nord-est. 

Ricordo  la  notte  trascorsa  al  «  Balzella  »,  con  il  pen¬ 
siero  rivolto  all’impresa  che  stavamo  per  compiere; 
vedo  ancora  la  ripida  parete  di  ghiaccio  che  si  profi¬ 
lava  davanti  a  noi  per  600  metri;  odo  ancora  i  colpi  sor¬ 
di  del  martello  sui  numerosi  chiodi,  indice  che  questi 
facevano  buona  presa,  ed  infine  gusto  ancora  la  gioia 
per  la  riuscita,  che  pure  ci  era  costata  otto  ore  di  fa¬ 
tica  e  di  tensione.  Ci  abbracciammo  commossi  all’om¬ 
bra  della  croce.  Dopo  quest’impresa  non  comune,  se 
ancora,  vi  fossero  stati  dubbi,  sarebbero  stati  certa¬ 
mente  fugati. 

Tutto  ciò  per  dire  agli  amici  della  montagna  (se 
eventualmente  ce  ne  fosse  bisogno)  che  la  Tua  prepa¬ 
razione  tecnica  era  ad  alto  livello'  e  che  la  sola  fata¬ 
lità  ha  avuto  ragione  di  Te,  quando  l’impresa  difficile 
era  compiuta  e  pochi  metri  ti  separavano  dagli  amici 
che  ti  avevano  accompagnato  in  questa  zona  che  Tu 
conoscevi  alla  perfezione. 

Tre  anni  fa  una  simile  sciagura  toccava  agli  amici 
comuni  Giaoolino  Vota  e  Celestino  Gaspardino,  nel 
gruppo  delle  Levanne.  Oggi  come  allora  gli  amici  di 
Cuorgnè  e  di  Ivrea  hanno  fatto  sì  che  le  Vostre  spo¬ 
glie  mortali  fossero  ancora  fra  i  Vostri  genitori  e  fa- 
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migliari,  fra  gli  amici  e  compagni  che  Voi  avete  la¬ 
sciato  costernati,  con  le  lacrime  agli  occhi  ed  il  pian¬ 
to  in  cuore.  Il  Vostro  spirito  però  è  ancor  lassù,  nel 
gruppo  del  Gran  Paradiso,  fra  le  montagne  che  avete 
amato,  fra  le  nevi  immacolate,  vicino  alia  Madonnina 
cui  ogni  anno  andavamo  a  far  visita,...  sotto  il  suo 
manto...  vicino  a  Dio.  Di  là  consolate  i  vostri  cari, 
consigliate  gii  amici,  proteggeteli  nei  loro  sani  intenti, 
e  l’olocausto  delle  vostre  vite  sia  nello  stesso  tempo 
monito  a  coloro  che,  inesperti  ed  inconsci,  affrontano  la 
montagna  con  troppa  leggerezza. 

Addio  Giacolino,  Celestino,  Corrado!  Ci  rivedremo 
ancora  lassù,  sul  Gran  Paradiso,  ai  piedi  della  Ver¬ 
gine,  per  l’ultimo  appuntamento  e  per  riprendere  il 
nostro  dialogo  interrotto. 

P.  G.  Ponzani 

U.  S.  S.  I. 

Siamo  lieti  di  constatare  che  il  nostro  34°  soggiorno 
alpino  ebbe  un  esito  brillantissimo  e  soddisfacente 
sotto  tutti  i  punti  di  vista. 

Molte  Sezioni  del  Club  Alpino  tra  le  più  importanti, 
da  Roma  a  Milano,  da  Genova  a  Napoli,  da  Modena  a 
Parma,  tanto  per  citarne  qualcuna,  furono  degnamente 
rappresentate  al  nostro  soggiorno. 

Un  plauso  speciale  va  ai  gruppi  di  Roma  e  di  Og- 
gione,  capitanati  dal  comm.  Mario  Ferreri  che,  nono¬ 
stante  il  tempo  inclemente  di  questa  lunga  estate  biz¬ 
zarra  e  capricciosa,  fecero  magnifiche  escursioni  impe¬ 
gnative. 

Quest’anno  venne  triplicato  il  numero  dei  parteci¬ 
panti  ed  un  ringraziamento  particolare  va  ai  Coniugi 
proff.  Massara,  proprietari  deU’aceogliente  albergo 
Monte  Bianco  messo  ogni  anno  a  disposizione  della 
USSI. 

Un  ringraziamento  sentito  alla  S.p.A.  Industrie  Chi¬ 
miche  Barzaghi  UFA  di  Milano  che  ci  permise  di  fare 
la  giornata  del  Citrosil  offrendo  a  tutti  i  partecipanti 
Soci  e  non  Soci  i  suo  preziosi  e  provvidenziali  prodotti 
chimici  tanto  utili  in  montagna. 

Una  rappresentanza  della  USSI,  con  la  Presidente, 
rese  omaggio  al  carissimo  nostro  decano  del  CAI  e 
Presidente  Onorario  Conte  (librario  che  ci  accolse  af¬ 
fettuosamente  con  i  suoi  figli  nel  loro  magnifico  chalet 
di  alta  montagna  posto  in  una  frazione  di  Valtournan- 
che.  Chiudiamo  così  la  simpatica  parentesi  estiva  au¬ 
gurandoci  di  ritrovarci  tutte  per  l’estate  1961  nel  sug¬ 
gestivo  e  poetico  angolino  di  pace  e  di  riposo  che  da 
due  anni  ci  ospita. 

UNA  USSINA  CHE  HA  FATTO  STRADA 

Segnaliamo  con  piacere  che  Anna  Ghio  provetta  al¬ 
pinista  solitaria  ha  partecipato  nel  luglio  scorso  alla 
ascensione  al  Monte  Rosa  organizzata  per  sole  donne, 
facendo  così  parte  delle  140  alpiniste  appartenenti  a 
varie  parti  del  mondo. 

La  nostra  Ghio  ha  così  brillantemente  rappresentato 
il  Club  Alpino  torinese  quale  (Socia  della  USSI  iscritta 
dal  1925. 


Le  Ussine  si  rallegrano  vivamente  con  lei  che  ha 
saputo  essere  fedele  alla  montagna  e  non  ha  ancora 
disarmato:  il  sacco  e  la  piccozza  sono  sempre  i  migliori 
suoi  compagni  nelle  sue  annuali  peregrinazioni  soli¬ 
tarie. 

GRUPPO  SCIATRICI  USSI 

Il  18  settembre  a  Biella  la  nostra  Presidente  ha  preso 
parte  all’assemblea  annuale  zonale  della  FISI  e  alla  no¬ 
mina  del  Presidente  del  comitato  interprovinciale  (Pia- 
monte  -  Liguria). 

Quest’anno  verranno  organizzati  a  Torino  dal  gruppo 
sciatrici  USSI  i  primi  campionati  Piemontesi  studen¬ 
teschi  femminili. 


SUCAI 

CORSO  DI  SCI-ALPINISMO 

Si  è  concluso  a  Savigliano  il  28-4-1960  il  9°  CORSO 
DI  SCI-ALPINISMO  della  SUCAI.  Durante  la  manife¬ 
stazione  è  stato  consegnato  il  distintivo  del  corso  agli 
allievi  che  hanno  dimostrato  di  aver  raggiunta  ima 
sufficiente  maturità  tecnica.  Essi  sono: 

Sig.ne  Ida  BRUNATI;  Laura  CANAVEEO;  Rosanna 
MELINDO;  Giuliana  ROSSO. 

Signori  Ezio  BOASSO;  Renato  BOGLIONE;  Ernesto 
BRUNATI;  Mino  CASTELLANI;  Amerigo  HOFF- 
MAN;  Adolfo  QUAGLINO. 

GITE  SOCIALI 

Il  maltempo  non  ha  permesso  di  portare  compieta- 
mente  a  termine  il  programma  prestabilito,  tuttavia 
alcune  gite  hanno  avuto  un  buon  successo  sia  dal  pun¬ 
to  di  vista  alpinistico  che  da  quello  organizzativo. 

Le  montagne  salite  sono  le  seguenti: 

25-5-60  -  LA  ROCHE  FAURIO  -  m.  3730 
19-6-60  -  M.  PALAVA S  -  m.  2929 

24-7-60  -  PUNTA  GIORDANI  -  m.  4055 

SOGGIORNO  ESTIVO 

Dal  1  0  al  15  agosto  parecchi  giovani  hanno  trascor¬ 
so  le  vacanze  a  LA  PALUD  (Courmayeur)  dove  era 
organizzato  un  soggiorno  a  cura  della  SUGAI. 

Sfortunatamente  le  condizioni  metereologiche  ed  al¬ 
tre  difficoltà  hanno  impedito  di  svolgere  una  attività 
alpinistica  degna  di  citazione  ed  il  rimpianto  per  non 
aver  potuto  sedurre  qualche  bella  montagna  è  mitigato 
solo  dalla  rassegnata  constatazione  che  le  montagne 
non  scappano  e  che  il  prossimo  anno,  sole  permettendo, 
si  potrà  ancora  una  volta  sperare  nel  successo. 

RICOSTRUZIONE  CAP.  GERV ASUTTI 

La  ricostruzione  della  Capanna  Gervasutti  si  è  ri¬ 
velata  molto  più  complicata  e  faticosa  di  quel  che  può 
apparire  a  prima  vista.  Tuttavia  alcuni  passi  sono  stati 
fatti,  alcuni  ostacoli  sono  stati  faticosamente  rimossi  e 
il  disegno  della  nuova  capanna  è  pronto.  Il  prossimo 
anno,  se  non  sorgeranno  difficoltà  impreviste,  quasi 
certamente  potremo  dare  l’annuncio  dell’awenuta  ri- 
costruzione. 


CONFETTERIA 

QUERIO  t  uni 

Fondata  nel  1858 


TORINO 

Via  Cernaia,  22  Telefono  42.702 


SERVIZI  PER  NOZZE  E  BATTESIMI 
SPECIALITÀ'  DOLCI  PER  PRANZO 

SCONTO  SPECIALE 
AI  SOCI  DEL  C.A.I. 


taccia 


^diaccia 


atta 

mtxntapna 


Sono  aperte  le  iscrizioni  ai  corsi  1961  della 


SCUOLA  NAZIONALE  D’ALPINISMO 
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ABBIGLIAMENTO 
ARTICOLI  SPORTIVI 

Ditta  BACCHETTA 
calzature  -  5% 

Piazza  della  Repubblica,  3 

CASA  DELLO  SPORT 
articoli  sportivi  -5% 

Corso  Vittorio  Emanuele,  70 

Ditta  REGGE  PIETRO 
cappelleria  -  5% 

Corso  Vittorio  Emanuele,  70 

Ditta  S.A.U.A. 
calzature  -  5% 

Via  XX  Settembre,  12 

Piazza  Castello,  9 

CASA  DEL  DISCO  CETRA 

Via  Santa  Teresa,  12  -  15% 

Ditta  FACCIOTTI 
ottica  -  20% 

Via  S.  Massimo,  42 

★ 

CASA  DEL  GUANTO 
pelletteria  -5% 

Via  Garibaldi,  31 

EMPORIO  PALATINO 

Via  Garibaldi,  18  -  5-10% 

★ 

Ditta  BERRÀ 
ottico  fotografo  -  10-15% 

Galleria  S.  Federico,  5 

GIOCATTOLI,  PROFUMERIA, 

ARTICOLI  CASALINGHI 

Ditta  BONINI 
giocattoli  -  5% 

Via  Cemaia,  2 

Ditta  MASTER 
sartoria  -  5% 

Via  Garibaldi,  17 

Ditta  CAUDANO 
casalinghi  posateria  5% 

Piazza  Carlo  Felice,  28 

Ditta  BOETTO  TEOBALDO 
l’inossidabile  -  10-15% 

Corso  Vittorio  Emanuele,  32 

Ditta  RAVELLI 
articoli  sportivi  -  10% 

Corso  Ferrucci,  70 

Ditta  DE  MARCHI 

Accessori  ^Auto  -  5-10% 

Corso  Vittorio  Emanuele,  36  bis 

Ditta  MERLO 
profumeria  -  5% 

Via  Garibaldi,  31 

Casa  fondata  nel  1878 

Ditta 
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I  Soci  della  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano  sono 
convocati  in  Assemblea  generale  ordinaria,  presso  la  Sede  So¬ 
ciale,  il  giorno 

VENERDÌ’  24  MARZO  alle  ore  21,15 
in  prima  ed  unica  convocazione,  per  deliberare  sul  seguente 
ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  lettura  ed  approvazione  verbale  Assemblea  ordinaria  del  13 
dicembre  1960; 

2)  nomina  del  Seggio  elettorale; 

3)  attività  1960:  relazione  del  Presidente  e  bilancio  consuntivo 
1960; 

4)  elezione  alle  cariche  sociali:  di  UN  VICE-PRESIDENTE;  di 
SEI  CONSIGLIERI,  di  TRE  REVISORI  DEI  CONTI,  di 
DIECI  DELEGATI  ALL'ASSEMBLEA  NAZIONALE; 

5)  convenzione  con  la  Sede  Centrale  per  la  BIBLIOTECA; 

6)  convenzione  con  la  Sezione  UGET  per  il  rifugio  GONELLA; 

7)  cessione  VILLA  PARADISO. 

Escono  di  carica  per  fine  mandato  : 

Un  Vice-Presidente:  Michele  RIVERO,  rieleggibile; 

.  I  Consiglieri :  Luigi  BALZOLA,  Lino  FORNELLI,  Giuseppe 
GARIMOLDI,  Maurizio  QUAGLIOLO,  Toni  ORTELLI,,  rieleggibili  ; 
Giuseppe  CERIANA,  dimissionario. 

I  Revisori  :  Fausto  ALVAZZI  DEL  FRATE,  Emilio  BIANCHI, 
Luigi  COTTINO,  rieleggibili. 

I  Delegati  Nazionali  :  Giovanni  BERTOGLIO,  Paolo  CERESA, 
Giuseppe  CERIANA,  Renato  CHABOD,  Renato  GERA,  Ernesto 
LAVINI,  Cesare  NEGRI,  Candido  MATERAZZO,  Alfredo  RI- 
CHIELLO,  Mario  TEDESCHI,  rieleggibili. 

Le  votazioni  proseguiranno  sabato  25  dalle  17  alle  19,30. 

IL  PRESIDENTE 
( Emanuele  Andreis) 
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La  nostra  spedizione 

a  cura  di  A.  RAMPINI 

Programma  della  spedizione  Alpinisti  co^Sci  enti fica 
nelle  Ande  Peruviane  (c  ordillera  Bianca) 


Il  programma  alpinistico  com¬ 
prende  l’esplorazione  delle  valli  del 
Pucahirca  e  del  Tullparaju  e  l’ascen¬ 
sione  del  Pucahjrca  Central  (metri 
6050),  ultimo  «  seimila  »  inviolato 
della  zona,  vetta  ripetutamente  ten¬ 


tata  da  diverse  spedizioni  svizzere, 
americane  ed  italiane,  e  del  Tullpa¬ 
raju  (m.  5787)  imponentissima  e  dif¬ 
fìcilissima  montagna  tra  le  ultime 
inesplorate  della  Cordillera  Bianca. 

I  componenti  della  Spedizione,  de¬ 


signati  dalla  Sezione  di  Torino  del 
Club  Alpino  Italiano  sono: 

DIONISI  Giuseppe  -  Club  Alpino  Ac¬ 
cademico  -  Direttore  della  Scuola 
Nazionale  d’Alpinismo  «  G.  Gerva- 
sutti  »  -  Capo  Spedizione  ; 


ipo  collaudo  materiali  della  spedizione  sul  Mor 
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GHIGO  Luciano  -  Club  Alpino  Ac¬ 
cademico  -  Vice  Capo  Spedizione  ; 


FECCHIO  Mildo  -  Segretario  ^Scuo¬ 
la  «  Gervasutti  »  -  Parte  Logistica; 


RAMPINI  Arturo  -  Istruttore  Scuola 
«  Gervasutti  »  -  Addetto  Stampa. 
A  questi  si  aggiungono,  per  lo  svol¬ 
gimento  del  programma  scientifico: 

LURIA  Luciano  -  Medico  Chirurgo  - 
Docente  in  Igiene  all’Università  di 
Torino  -  Direttore  del  Reparto  Me¬ 
dico  del  Laboratorio  di  Igiene  e 
Profilassi  della  Valle  d’Aosta  - 
Medico; 

DAL  PIAZ  Giorgio  -  Geologo  Istitu¬ 
to  di  Geologia  dell’Università  di 
Torino  -  Geologo  e  Petrografo. 

ATTIVITÀ’  SCIENTIFICA  DELLA 
SPEDIZIONE 
Campo  medico  fisiologico 
Lo  studio  delle  condizioni  di  vita 
e  di  alimentazione  delle  popolazioni 
delle  alte  quote,  nell’ambito  di  un 
programma  già  in  corso  di  svolgi¬ 
mento  da  alcuni  anni  presso  l’Isti¬ 
tuto  di  Fisiologia  Umana  dell’Uni¬ 
versità  di  Torino  e  presso  l’Istituto 
Scientifico  Internazionale  «  Angelo 
Mosso  »  sul  Monte  Rosa,  diretti  dal¬ 
la  prof.sa  A.M.  Di  Giorgio. 

L’argomento  è  già  stato  studiato 
fra  le  popolazioni  alpine  delle  valli 


piemontesi  con  inchieste  sistemati¬ 
camente  condotte  e  presenta  un  par¬ 
ticolare  interesse  per  il  confronto 
fra  le  condizioni  igienico-sanitarie 
degli  abitanti  delle  zone  di  alta  mon¬ 
tagna  della  Valle  d’Aosta  e  delle 
Ande  Peruviane. 

Come  già  messo  in  rilievo  dal 
prof.  Mori  Chavez  dell’Istituto  di 
Biologia  e  Patologia  delle  Ande  del¬ 
l’Università  di  Lima  (Rivista  di  Me¬ 
dicina  Aeronautica -e  Spaziale  n.  4 
-  1960).  le  condizioni  ambientali  ed 
alimentari  delle  popolazioni  residen¬ 
ti  sulle  alte  montagne  sono  alla  ba¬ 
se  del  particolàre  comportamento 
nei  riguardi  della  distribuzione  di 
alcune  malattie,  fra  cui  è  rilevante 
la  minore  incidenza  delle  leucemie, 
accertata  statisticamente. 

Fra  i  compiti .  di  studi  di  ordine 
fisiologico,  è  compresa  anche  la  con¬ 
clusione  di  una  serie  di  ricerche  sui 
farmaci  che  migliorano  l’adattamen¬ 
to  dell’organismo  alle  altissime  quo-  . 
te,  ricerche  già  iniziate  in  occasio¬ 
ne  della  prima  spedizione  torinese 
•alle  Ande  Peruviane  del  Club  Alpi¬ 
no  Accademico  nell’anno  1958,  svol¬ 
ta  con  pieno  successo  con  l’ascen¬ 
sione  di  quattro  vette  inviolate  della 
Cordillera  Bianca. 

Campo  geologico 

Ci -si  propone  di  eseguire  degli 
itinerari  geologici  ed  un  rilevamen¬ 
to  di  dettaglio  nella  zona  del  Puca- 
hirca  e  del  Tullparaju.  In  partico¬ 
lare  si  vorrebbe  verificare  poi  il  rap¬ 
porto  strutturale  fra  i  plutoni  della 
Cordillera  Bianca  e  le  rocce  ripie¬ 
gate  incassanti;  tali  contatti  sono 
nell’opinione  generale  (e  special- 
mente  secondo  Steimmann)  concor¬ 
danti,  ma  questa  interpretazione  è 
stata  recentemente  messa  in  dubbio 
dagli  autori  Egeler  e  De  Booy. 

Si  tratterebbe  in  definitiva  di  ac¬ 
certare  se  tali  critiche  siano  giu¬ 


stificate  e  di  ricercare  tutti  i  dati 
possibili  per  concludere  se  l'inter¬ 
pretazione  generale  sulle  strutture 
dei  corpi  intrusivi  di  tipo  akmoliti- 
co  della  Cordillera  Bianca  formu¬ 
lata  da  Steimmann  sia  ancora  da 
accettare  o  da  sostituire  con  una 
nuova  teoria. 

Oltre  al  tentativo  di  risolvere  que¬ 
sto  problema  la  cui  importanza  è 
certamente  fondamentale  per  lo  stu¬ 
dio,  non  solo  della  zona  ove  si  svol- 
-gérà  la  Spedizione  Ande  61,  ma  di 
tutta  la  Cordillera  Bianca,  ci  pro¬ 
poniamo  di  svolgere  in  seguito,  sot¬ 
to  la  guida  dei  Direttori  degli  Isti¬ 
tuti  di  Geologia  dell’Università  di 
Torino  e  di  Mineralogia  e  Petrogra¬ 
fia  dell’Università  di  Padova,  tutte 
quelle  ricerche  di  laboratorio  atte 
ad  approfondire  i  problemi  geologi- 
co-petrografici  emersi  nelle  ricerche 
di  campagna. 

Durante  la  permanenza  nelle  An¬ 
de  Peruviane  verranno  quindi  ricer¬ 
cati  tutti  i  dati  necessari  à  miglio¬ 
rare  la  conoscenza  dei  fenomeni  ri¬ 
guardanti  il  glacialismo  della  zona 
del  Pucahirca  e  del  Tullparaju. 

E’  nostro  vivo  intendimento,  ter¬ 
minate  le  successive  ricerche  di  la¬ 
boratorio,  pubblicare  i  risultati  di 
tali  lavori  in  una  completa  mono¬ 
grafia  della  zona  od  in  note  distinte 
i  cui  argomenti,  secondo  un  quadro 
preventivo  e  quindi  logisticamente 
provvisorio,  potrebbero  essere: 

a)  descrizione  petrografia  delle  for¬ 
mazioni  principali; 

b )  interpretazione  strutturale  dei 
corpi  intrusivi  della  Cordillera 
Bianca  ; 

c)  Geologia  della  regione; 

d)  studio  sugli  apparati  e  sui  pro¬ 
dotti  vulcanici  della  regione. 


NUOVE  ASCENSIONI 


VIA  CAROLINA 

Ia  ascensione  :  30  ottobre  1960  -  SILVIO  BAJETTO 
e  GIUSEPPE  CASTELLI. 

Vie  d’accesso 

Lo  sperone  roccioso  ove  si  svolge  la  «  Via  Caroli¬ 
na  »  è  sullo  spartiacque  Noce-Chisola,  il  primo  ad 
oriente  del  colle  Rumiano.  Lo  si  raggiunge  in  15-20 
minuti  dalla  fontana  Ellena  seguendo  un  sentiero  che 
si  svolge  a  destra  pressoché  lungo  la  cresta  erbosa  e 
scendendo  poi  all'attacco  per  un  canalino  che  lo  fian¬ 
cheggia.  Oppure  direttamente  all’attacco  per  un  sen¬ 
tiero  che  si  biforca,  sulla  destra  di  quello  che  sale  al 
colle  Rumiano,  all’incirca  all’altezza  de  secondo  salto 
del  contrafforte. 

Relazione  tecnica 

Si  percorre  tutto  il  camino  che  incide  la  prima 
parte,  dapprima  internamente  (faticoso,  IV),  poi  sfrut¬ 
tando  una  fessura  sullo  spigolo  sinistro  (A  1,  un  chio¬ 
do  lasciato),  quindi  sullo  spigolo  di  destra  (IV)  sino 
a  salire,  con  una  spaccata,  su  un  masso  mobile  inca¬ 
strato.  Continuare  sin  sotto  un  tetto  (IV  sup.)  e  tra¬ 
versare  a  sinistra  su  una  facile  cengia  ;  poi,  superando 
un  masso,  uscire  su  di  un  terrazzo  poco  al  disopra  di 
una  pianticélla  (25  metri). 

Salire  verticalmente  sin  sotto  ad  un  secondo  tetto, 
vincendo  una  placchetta  poco  inclinata  ma  liscia  (III, 
IV  sup.).  Superare  il  tetto  sfruttando  una  spaccatura 
al  limite  destro  (Al,  un  cuneo,  2  chiodi);  proseguire 
nel  diedro  soprastante  (Al,  chiodo  lasciato,  IV  sup.), 
quindi,  obliquando  a  destra  (fàcile)  raggiungere  un 
terrazzino  (25  metri). 

Salire  direttamente  superando  una  leggera  spor¬ 
genza  (4  m.  IV)  ed  un  facile  diedro,  giungendo  su  di 
un  terrazzo  erboso.  Di  qui,  per  un  camino  a  destra 
d’un  grande  tetto  e  poi  sul  filo  dello  spigolo,  facil¬ 
mente  in  vetta  (30  metri). 

Altezza  della  via  :  circa  80  metri. 

GRUPPO  DEL  GRAN  PARADISO 
BECCO  DI  VALSOERA 
Direttissima  spigolo  OVEST 

Ia  Ascensione 

Enrico  Cavalieri  Andrea  Mellano  Montano  Perego 
SUCAI  Genova  CAI  UGET  Torino  CAI  Lecco 
6-7  Agosto  I960 

Relazione  Tecnica 

Il  Becco  di  Valsoera  precipita  verso  Ovest  con  una 
ertissima  parete  triangolare  di  circa  500  metri  di 
altezza. 

Sulla  destra  di  detta  parete  si  apre  una  evidente  e 
ben  marcata  fessura  compresa  tra  le  placche  levigate 
dello  spigolo  Ovest  del  Becco  di  Valsoera  e  quelle  di 
una  grande  ed  alta  torre  che  si  appoggia  alla  parete 
Sud-Ovest. 

Il  punto  d’attacco  è  alla  base  della  fessura. 

La  fessura  presenta  blocchi  incastrati  e,  più  in  alto, 
notevoli  strapiombi  per  cui  si  abbandona  per  portarsi 
sulle  placche  di  sinistra. 

Superare  un  breve  strapiombo  (4  metri  —  3  chiodi 
—  1  staffa  A  1)  e  salire  in  traversata  ascendente  verso 
sinistra. 

Proseguire  sulle  placche  per  alcune  lunghezze,  spo¬ 
standosi  sempre  verso  il  filo  dello  spigolo  che  si  rag¬ 
giunge  verso  sinistra  per  una  cengia. 


a  cura  di  A.  RAMPINI 


Fin  qui  difficoltà  comprese  tra  il  IV  sup.  e  il  V. 

Salire  una  placca  liscia  (4  metri  -  V)  e  spostarsi 
leggermente  a  sinistra  in  un  diedro-camino  che  si  sale 
(20  metri  -  IV)  fino  ad  un  piccolo  terrazzo. 

Sormontare  un  diedro  strapiombante  (V  sup.  -  chio¬ 
di)  e  raggiungere  un  altro  piccolo  terrazzino  sotto  una 
zona  di  placche  liscie  e  repulsive. 

Traversare  a  destra  per  6/8  metri  (V  inf.  e  IV)  per 
raggiungere  uno  spigoletto;  oltre  il  quale  si  prosegue 
diritti  chiodando  una  placca  assolutamente  liscia  e 
verticale  (10  metri  -  A  2).  Chiodi  piuttosto  grossi  tipo 
Simond  a  U. 

Salire  diritti  per  3  metri,  traversare  un  poco  a  sini¬ 
stra  e  proseguire  direttamente  fin  sotto  un  diedro 
grigio  e  strapiombante  (25  metri  V  e  V  sup.). 

Salire  il  diedro  (5  metri -3  chiodi -Al)  e  proseguire 
con  leggeri  spostamenti  su  una  difficile  placca  fin  sotto 
un  tetto  che  la  chiude  in  alto  (25  metri  -  3  chiodi  -  V 
sup.). 

Superare  il  tetto  sulla  destra  (2  chiodi  -  A  1)  e  rag 
giungere  un  posto  di  fermata  verso  sinistra  (8  metri 
-V). 

Traversare  tre  metri  a  sinistra  (1  chiodo)  e  por¬ 
tarsi  alla  base  di  un  grande  diedro  che  si  apre  sulla 
sinistra  dello  spigolo  liscio  ed  inaccessibile  che  scen¬ 
de  dalla  vetta. 

Da  questo  punto  il  diedro  darà  la  linea  di  ascen¬ 
sione. 

Per  i  primi  metri  facili  raggiungere  un  terrazzino. 

Proseguire  per  18  metri  (IV  sup.),  evitare  sulla  de¬ 
stra  una  piccola  strozzatura  e  raggiungere  un  altro  ter¬ 
razzino  (12  metri  -  2  chiodi  -  V). 

Continuare  diritti  sempre  nel  diedro. 

Superare  un  leggero  strapiombo  e,  per  una  placca 
proseguire  al  disopra  fino  ad  un  posto  di  sosta  (25 
metri V  inf.  con  un  tratto  V). 

Dopo  una  lunghezza  (V  inf.)  il  diedro  è  interrotto 
da  una  costola  rocciosa. 

Con  traversata  ascendente  a  destra  chiodare  ima 
breve  placca  grigia  verticale  (A  1  -  2  chiodi  -  1  staffa) 
per  ì  aggiungere  una  fessura-diedro  che  si  intrawede 
come  unica  possibilità  di  proseguire. 

NB.  A  sinistra  le  rocce  sembrano  più  invitanti,  ma 
sono  instabili  e  presto  inaccessibili. 

Salire  la  fessura  (8  metri  -  VI  -  nessun  chiodo)  e 
proseguire  per  un  diedro  che  si  allarga,  fino  ad  un 
terrazzino  sotto  rocce  gialle  (15  metri  -  V  sup.  - 
1  chiodo). 

Per  una  placca  ascendente  verso  destra  raggiun¬ 
gere  alcuni  blocchi  staccati  rossi  e  gialli  e,  per  essi, 
(IV),  giungere  ad  un  altro  passaggio  delicato  in  leg¬ 
gero  strapiombo. 

Superarlo  (V)  e  raggiungere,  a  destra,  il  filo  dello 
spigolo. 

Evitare  un  gendarme  sulla  destra  (III)  e,  per  rocce 
rotte  e  non  difficili,  tornare  nuovamente  sullo  spigolo. 

Proseguire  fino  alTanticima  Ovest  del  Becco  di 
Valsoera. 

Le  difficoltà  in  complesso  sono  sostenutissime  e 
molto  continue.  L’arrampicata  è  quasi  completamente 
in  libera,  salvo  qualche  breve  tratto  di  artificiale.  Si 
svolge  su  roccia  eccellente  e  presenta  passaggi  tecni¬ 
camente  pregevoli  e  di  rara  eleganza.  ‘ 

Intinerario  ED.  Sviluppo  m.  550  ore  12  di  arram¬ 
picata  effettiva. 

Difficoltà  :  105  m.  Ili  -  80  m.  IV  -  50  m.  IV  Sup.  - 
240  m.  V  inf.  V  e  V  sup.  -  8  m.  VI  -  16  m.  A  1  -  10  m.  A  2. 
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BECCO  DI  VALSOERA 


È  SCESA  LA  NOTTE 


Attorno  a  me,  una  tenue  nebbia 
mossa  dal  vento,  nasconde  e 
fa  riapparire  le  nere  sagome  dei 
monti  circostanti,  come  im  presti¬ 
gioso  giocoliere.  E’  notte! 


Il  profondo  silenzio  montano  mi 
inebria:  sono  nel  mio  mondo;  nel 
mondo  in  cui  ho  scelto  di  vivere. 
Lontano  dal  chiasso  frastornante, 
dai  petulanti  discorsi  vuoti  ed  inu¬ 
tili  delle  falene  del  piano.  La  mia 
non  è  una  fuga,  è  una  ricerca  inces¬ 
sante  di  un  equilibrio  interiore  e  di 
una  spiritualità  piena  che  solo  qui 
in  montagna  mi  pare  di  raggiun¬ 
gere.  In  montagna,  sotto  un  tetto 
di  stelle. 

Salgo  senza  fretta,  questo  posto 
mi  è  amico.  L’ho  percorso  fanciul¬ 
lo  quando,  correndo  su  questo  stes¬ 
so  sentiero  sulla  cresta  della  mo¬ 
rena,  andavo  alla  scoperta  delle 
grandi  montagne.  Allora  non  sape¬ 
vo  ancora  quanta  parte  di  me  la 
montagna  avrebbe  preso. 

La  notte  ha  impregnato  ogni  co¬ 
sa,  il  tempo  si  è  fermato.  Sono  so¬ 
lo,  senza  compagni  su  questo  sen¬ 
tiero  di  montagna. 

Quante -volte  sarò  solo  anche  nel¬ 
la  vita?  Non  so;  certo  sarà  diverso. 

La  solitudine  in  montagna  è  una 
conquista  preziosa  dello  spirito,  la 
nella  vita  è  triste  ed  av¬ 
vilente. 

In  montagna  non  si  è  mai  soli,  es- 
è  una  splendida  compagna. 

Ci  ha  insegnato  a  commuoverci 
allo  spettacolo  di  un’alba  radiosa, 
a  soffrire  nella  tormenta,  ad  assa¬ 
porare  il  sottile  incantesimo  di  una 
notte  colma  di  stelle.  Sino  a  quan¬ 
do?  Sino  a  che  il  nostro  animo  sarà 
semplice  e  schietto.  La  montagna 
non  si  dona  ai  vili,  agli  inetti.  Es¬ 
sa  vuole  l’uomo  integro,  con  il  cuo¬ 
re  di  un  fanciullo  e  l’anima  di  un 
poeta. 

Un  sasso  caduto  dalla  '  morena, 
rompe  il  silenzio  della  notte,  poi 
tutto  ritorna  come  prima:  fermo, 
immobile.  Quel  piccolo  sasso  ha 
sciolto  l’incantesimo  dei  miei  pen¬ 
sieri  e  sono  ripiombato  nella  real¬ 
tà:  questo  mi  ha  fatto  male. 

Sopra  di  me,  molto  in  alto,  i 


La  ghiaia  della  morena  scricchio¬ 
la  sotto  gli  scarponi.  Una  fresca 
aria  mi  .  accarezza  il  viso.  Salgo  ca¬ 
denzando  il  passo  con  il  ritmo  del 


ghiacciai  scintillano  nella  notte. 
Dovrò  salire  fino  lassù  dove  gli  ami¬ 
ci  mi  attendono. 

Non  sarò  più  solo  con  la  monta¬ 
gna  come  adesso,  ma  sarà  bello 
ugualmente. 

Piove,  viene  giù  a  rovesci.  Non 
ci  sono  le  stelle  a  farci  da  tetto, 
ma  una  cappa  di  piombo  impregna¬ 
ta  d’acqua.  Ogni  cosa  è  bagnata:  le 
rocce,  il  sito  ove  siamo  rannicchia¬ 
ti  ;  tutto.  Anche  il  nostro  spirito  è 
stanco  e  bagnato. 

Volevamo  salire  una  grande  pa¬ 
rete  e  siamo  stati  respinti;  ora  dob¬ 
biamo  lottare  contro  gli  elementi 
scatenati  per  sopportare  questo  bi¬ 
vacco,  contro  noi  stessi  per  vince¬ 
re  l’avvilimento  che  ci  assale.  Sia¬ 
mo  muti  e  tristi  ma  la  speranza 
non  ci  ha  abbandonati:  ritorneremo 
a  questa  parete.  La  montagna  è 
bella  anche  quando  è  imbronciata, 
ci  spoglia  dell’egoismo  e  della  su¬ 
perbia  che  a  volte  abbiamo  con  noi, 
ci  insegna  che  bisogna  avvicinarla 
con  spirito  semplice  e  forse  per  noi, 
oggi,  non  era  così. 

Eravamo  venuti  per  provare  a 
noi  stessi  ed  agli  altri  ciò  che  sa¬ 
pevamo  fare  ad  essa  ci  ha  respin¬ 
ti.  E’  giusto,  maledettamente  giu¬ 
sto.  Malgrado  l’acqua  che  ci  impre¬ 
gna  sino  alle  ossa,  gliene  siamo 
grati. 

E'  tardi. 

Le  cattive  condizioni  della  mon¬ 
tagna  e  le  numerose  coi  date  han¬ 
no  rallentato  la  nostra  discesa:  do¬ 
vremo  bivaccare. 

Non  sono  preoccupato  per  questo, 
il  tempo  è  bello  e  tutti  i  miei  com¬ 
pagni  sono  in  condizioni  di  affron¬ 
tare  un  bivacco,  anche  le  due  ra¬ 
gazze  che  sono  con  noi  saranno  al-  , 
l’altezza  della  situazione. 

La  notte  è  scesa  :  stupenda  !  Da¬ 
vanti  a  noi  le  cime  del  Rosa  bril¬ 
lano  sotto  i  raggi  della  lima. 

Sparsi  su  delle  piccole  cenge  ci 
godiamo  questo  spettacolo  senza  pa¬ 
ri;  siamo  allegri.  Sotto  di  me  due 
miei  compagni  di  avventura  stan¬ 
no  grattando  della  neve  per  rica¬ 
varne  delle  misteriose  bevande  che 
dovrebbero  dissetarci. 

Infilata  nel  sacco  a  piumino,  ca¬ 
vallerescamente  offertole  e  rannic¬ 
chiata  accanto  a  me  su  di  un  mas¬ 
so,  ima  ragazza  si  è  assopita.  E’  il 
primo  anno  che  passa  m  monta¬ 


gna,  è  stata  la  sua  prima  grande 
salita  e  questo  sarà  il  suo  primo  bi¬ 
vacco  sotto  le  stelle.  Per  lei  è  una 
esperienza  nuova  e  indimenticabile. 

Sono  felice  quando  posso  porta¬ 
re  un  nuovo  compagno  in  monta¬ 
gna,  vederlo  scoprire  poco  a  poco 
tutto  ciò  che  io  già  conosco;  far¬ 
gli  comprendere  che  si  ascende  il 
monte  non  solo  per  un  utile  eser¬ 
cizio  fisico,  ma  soprattutto  per  una 
esigenza-  morale.  Quando  avrà  ca¬ 
pito  che  la  corda  che  ci  unisce  de¬ 
ve  legare  strettamente  anche  il  no¬ 
stro  spirito  e  che  tutto  ciò  deve 
continuare  oltre  l’ascensione  in 
montagna,  il  mio  compito  sarà  ter¬ 
minato  :  avrò  un  amico  di  più. 
Quanti  sono  venuti  con  me  in  mon¬ 
tagna?  Molti,  ma  di  essi  solo  po¬ 
chi  hanno  condivìso  ed  hanno  com¬ 
preso  la  mia  ansia  di  libertà,  il  mio 
tormento  interiore.  Questi  pochi  sa¬ 
ranno  per  sempre  in  cordata  con 
me:  in  montagna  e  nella  vita. 

Sentiamo  altre  voci  ed  ecco  ap¬ 
parire  delle  sagome  nere  accanto  a 
noi.  Sono  due  ragazzi  tedeschi  co¬ 
stretti,  come  noi,  a  bivaccare  ed 
ora  per  passare  il  tempo  vengono 
a  farci  visita.  Vorremmo  ìicambiare 
la  cortesia  ma  siamo  pigri  e  poi  il 
loro  posto  di  bivacco  è  peggiore  del 
nostro.  Quasi  spinti  da  un  medesi¬ 
mo  impulso  ci  mettiamo  a  canta¬ 
re.  Ci  sono  tutte  le  voci  :  i  teno¬ 
ri,  i  baritoni  e  i  bassi;  l’armonia 
si.  diffonde  nella  notte.  Mai  come 
in  questi  momenti  ho  gustato  la 
bellezza  e  la  delicata  poesia  dei  can¬ 
ti  di  montagna.  Le  note  salgono 
limpide,  si  intrecciano,  si  fondo¬ 
no  in  armonie  ora  tristi,  ora  alle¬ 
gre  ma  tutte  parlano  di  montagna. 
Forse  mai  nessun  coro  di  monta¬ 
gna  avrà  avuto  come  sala  di  con¬ 
certo  la  parete  Est  del  Cervino  e 
come  uditori  le  grandi  montagne 
del  Rosa. 

Fa  un  freddo  cane!  Questa  è  l’e¬ 
spressione  uscita,  assieme  ad  altre 
irripetibili,  dalla  bocca  del  mio 
compagno  di  ascensione.  Ne  ha  ben 
ragione,  è  il  23  dicembre  1958  e  sia¬ 
mo  costretti  al  bivacco  in  una  bu¬ 
ca  nella  neve  che,  ora,  stiamo  sca¬ 
vando  di  buona  lenà.  Dovevamo 
compiere  ima  salita  invernale,  le 
condizioni  pessime  della  montagna 
ce  lo  hanno  impedito  ed  ora  siamo 
qui,  impegnati  in  una  gara  con  il 
freddo  per  superare  la  notte  e  ri¬ 


tornare  giù  in  valle  dove,  forse, 
siamo  già  attesi  con  ansia. 

La  notte  è  fredda.  Maledettamen¬ 
te  fredda;  l’atmosfera  che  ci  circon¬ 
da  pare  che  scricchioli  come  la  car¬ 
ta  argentata.  Ogni  mezz’ora  abbia¬ 
mo  stabilito  di  alzarci  e  di  pigliar¬ 
ci  a  scapaccioni  per  riattivare  la 
circolazione.  Le  stelle  .brillano  di 
luce  intensa,  c’è  qualche  cosa  di 
nuovo,  di  diverso  questa  notte;  una 
calma  ed  una  pace  quasi  sopranna¬ 
turali:  domani  è  la  vigilia  di  Na¬ 
tale.  Nella  piccola  chiesa  del  pae- 
setto  di  montagna,  un  presepe  at¬ 
tende  il  Divino  Bambino,  anche  le 
montagne  che  ci  circondano  e  le 
stelle  che  brillano  sopra  di  noi 
paiono  attendere  il  grande  miste¬ 
ro.  Noi  abbiamo  freddo  e  siamo 
preoccupati  di  arrivare  al  mattino, 
di  salutare  il  nuovo  giorno  e  di 
scendere  nuovamente  tra  la  gen¬ 
te  per  festeggiare  il  Natale. 

Il  mio  compagno  si  è  .fatto  si¬ 
lenzioso,  il  suo  sguardo  e  assente. 
Non  è  il  bivacco  a  preoccuparlo,  il 
suo  fisico  è  forte  e  sa  di  poterlo 
sopportare;  ma  è  altro  che  lo  fa 
pensoso  e  me  lo  dice:  quale  miglior 
momento  avrebbe  potuto  scegliere 
per  confidarsi  con  un  amico?  Nes¬ 
sun  altro. 

La  sua  vita,  domani,  •  avrà  una 
svolta  decisiva  :  ima  ragazza  l’ha 
fatto  sognare,  è  innamorato.  Il  fu¬ 
turo  per  lui  ora  dovrà  essere  bene 
impostato;  non  scorrazzerà  più  co¬ 
me  un  uomo  di  ventura  su  queste 
montagne  che  tanto  ama,  con  il 
sólo  pensiero  di  vivere  una  vita  in¬ 
tensa  e  personale.  Ora  ha  accetta¬ 
to  di  compiere  il  cammino  della  vi¬ 
ta  con  .una  compagna,  la  montagna 
ha  già  svolto  la  prima  parte  im¬ 
portante  della  sua  vita;  ora  rien¬ 
trerà  nei  giusti  limiti  lasciando  il 
campo  ad  una  missione  più  gran¬ 
de.  Tutto  questo  mi  dice  ed  io  lo 
ascolto  in  silenzio.  Cosa  potrei  di- . 
re?  Lui  sa  che  io  ho  compreso,  ma 
che  tutto  quello  che  sento  non  pos¬ 
so  esprimerlo  a  parole  ;  per  questo 
ha  voluto  che  io  e  le  montagne  che 
ci  stanno  attorno  fossimo  i  primi 
a  saperlo. 

Non  è  più  triste,  ora  è  allegro; 
anch’io  Sono  contento  di  questa  not¬ 
te  d’inverno  uguale  a  tutte  le  altre 
passate  all’addiaccio,  ma  così  di¬ 
versa  per  noi  :  indimenticabile 
notte  ! 

ANDREA  MELLANO 


7 


L’olimpionico  Severino  Compagnoni,  campione  ita¬ 
liano  di  sci,  protagonista  di  eccezionali  imprese  le- 
igate  a  tempi  d’oro  del  fondismo  italiano,  quando  gli 
atleti  azzurri  si  battevano  sulla  scia  del  grande  Haku- 
linen,  è  scampato  alla  morte  grazie  al  suo  fisico  tem¬ 
prato  dalla  fatica  e  dallo  spasimo  delle  50  chilometri. 

Precipitato  in  un  crepaccio  del  ghiacciaio  di  Solda 
mentre  tentava  di  raggiungere  in  sci  la  Capanna  Gian¬ 
ni  Casati  nel  gruppo' del  Cevedale,  restava  per  5  giorni 
gravemente  férito  nel  fondo  del  ghiacciaio  finché  veniva 
tratto  in  salvo,  quando  ormai  ogni  speranza  era  .stata 
abbandonata. 


Padre  Alberio  M.  De  Agostini 


Il  giorno  di  Natale  nella  Casa  Madre  dei  Salesiani 
di  Valdocco  è  deceduto  Padre  Alberto  M.  De  Ago¬ 
stini,  il  Missionario  della  Patagonia. 

Tutta  la  sua  vita  fu  dedicata  all’esplorazione  di 
quelle  lontane  contrade  su  cui  per  primo  portò  l’in¬ 
segna  della  fede  e  deU’alpinrsmo  italiano.  Le  sue  sca¬ 
late  furono  innumerevoli  e  continuarono  per  una 
lunga  serie  d’anni  culminando  nella  grandissima  im¬ 
presa:  la  conquista  del  Monte  Sanniento  e  del  Monte 
Italia,  le  due  vette  più  diffìcili  della  catena. 

Fu  autore  di  numerosissime  pubblicazioni  in  diver¬ 
se  lingue  che  gli  hanno  dato  un  posto  di  rilievo  fra 
gli  studiosi  dei  problemi  andini,  fruttandogli  nume¬ 
rosissime  onorificenze  dai  Governi  Argentino  e  Ci¬ 
leno  interessati  allo  studio  ed  al  progresso  di  quei 
territori. 


Severino  Compagnoni 


Per  una  storia 
dei  rwstri  convegni 

|  di  NINO  DAGA  DEMARIA  | 


Durante  il  XVI  Convegno  di  Genova  (4  dicembre 
1960),  avevo  cercato  di  rubare  tre  minuti,  non  di 
più,  all 'attenzione  dei  presenti  per  la  lettura  della 
parte  «  storica  »  dei  miei  «  Rilievi  sulla  compilazione 
e  conservazione  dei  nostri  verbali  ».  Mi  venne  garba¬ 
tamente  fatto  notare  che  «  MAJORA  PREMUNT  » 
per  usare  una  frase  dell’aw.  Negri...  E  premono  così 
fortemente  che,  certe  volte,  invece  di  perdere  dei 
minuti  —  purtroppo  —  si  perdono  delle  ore  in  discus¬ 
sioni  non  sempre  utili... 

Non  ho  insistito  perchè  avevano  ragione,  a  Geno¬ 
va,  essendo  il  tempo  dei  nostri  Convegni  molto  pre¬ 
zioso  e  limitato  :  questa  volta  poi,  i  «  Majora  »  di  cui 
sopra  riguardavano  l’«  Assetto  giuridica  del  C.A.I.  ». 
Non  ho  insistito  anche  se  il  breve  elenco  di  nomi  che 
stavo  leggendo,  dimostrava  l’importanza  storica  dei 
nostri  verbali  non  solo  per  gli  argoménti  trattati  ma 
anche:  a)  per  sapere  quale  contributo  diedero  le  sin¬ 
gole  sezioni  liguri-piemontesi-valdostane  COME  PRE¬ 
SENZE  ai  Convegni;  b)  per  conoscere,  specialmente, 
le  presenze  dei  Consiglieri  Centrali  ai  Convegni  stes¬ 
si,  viste  le  precise  norme  stabilite  PER  LORO  dal- 
l'art.  15,  creato  quasi  per  queste  presènze  ed  appro¬ 
vato  dal  Consiglio  Centrale  del  CAI,  nella  riunione  di 
Torino  del  25  settembre  1960,  che  dice,  tra  l’altro: 

«  I  Consiglieri  Centrali  dovranno  stabilire  e  MAN¬ 
TENERE  AMICHEVOLI  COLLEGAMENTI  con  le  se¬ 
zioni  e  con  i  Comitati  e  CONVEGNI  INTERSEZIO- 
NALI...  ecc.  ecc...  per  gli  opportuni  scambi  di  VE¬ 
DUTE  e  di  NOTIZIE  sui  problemi  sociali  »... 

Forse  è  stato  meglio  così:  ora  il  tempo  di  leg¬ 
gere  il  presente  articolo  lo  potranno  trovare  tutti 
senza...  mandarmi  a  quel  paesello!...  Vedranno  che 
ero  in  argomento  e  ne  comprenderanno  l’importanza 
perchè  gli  elenchi  parlano  eloquentemente  da  sè  per 
i  punti  a)  e  b)... 

Io,  semplice  dirigente  di  piccola  sezione,  mi  sono 
preso  volontariamente  a  cuore  la  delicata  questione 
dei  verbali  scrivendo  —  tra  il  XV  Convegno  d'Ome- 
gna  e  il  XVI  di  Genova:  otto  mesi  esatti  —  oltre 
cento  lettere  a  21  sezioni  del  nostro  Gruppo:  e  due 
verbali  sono  venuti  alla  luce  per  queste  mie  ricer¬ 
che!  Logicamente,  solo  dopo  averli  ritrovati  TUTTI 
ho  potuto  compilare  le  due  classifiche:  per  sezioni 
e  individuali.  I  dati  riguardano  i  primi  14  convegni. 

Le  presenze  complessive  furono  623:  dirigenti  592 
e  31  invitati  tra  i  quali  Bartolomeo  Figari,  Ardenti - 


Merini,  Bozzoli  -  Parassacchi,  Corti,  Stenico,  Bortolotti, 
Toni  Gobbi  ecc.  ecc. 

Su  48  sezioni  che  formano  il  Gruppo  Ligure-Pie¬ 
montese-Valdostano  ben  42  furono  presenti  :  questa 
è  «  Storia  »  nostra  ! 

Le  592  presenze  risultano  così  suddivise: 

Torino  n.  115,  Uget  Torino  49,  Sezione  Ligure  40, 
Cuneo  38,  Torre  Pellice  37,  Chivasso  34,  Biella  26, 
Ivrea  25,  Varallo  19.  Aosta  19,  Mondovì  17,  Saluzzo, 
Bussoleno  e  Novara  15,  Omegna,  Savigliano  e  Ver- 
res  14,  Fossano  e  Alessandria  11,  Uget  Ciriè  8,  Pi- 
nerolo  7,  Vercelli,  Casale,  Asti  e  Vado  Ligure  5,  Ven- 
timiglia,  Savona  e  Varazze  4,  Domodossola,  Baveno, 
Gravellona  Toce  e  Gressoney  2,  Verbania  Sanremo, 
Imperia,  Acqui,  Pray  Biellese,  Barge,  ULE  di  Geno¬ 
va,  Pallanza,  Macugnaga  e  Borgomanero  :  una  pre¬ 
senza. 

QUINDICI  sezioni  furono  anche  presenti  PER  DE¬ 
LEGA  con  18  presenze  complessive:  due  presenze  per 
Borgomanero,  Casale  e  Saluzzo;  una  per  Asti,  Uget 
Ciriè,  Savona,  Pinerolo,  Arona,  Piedimulera,  Domo¬ 
dossola,  Villadossola,  Baveno,  Caselle  Torinese,  Tor¬ 
re  Pellice  e  Chiavari. 

Le  623  presenze  complessive  dànno  la  seguente 
classifica:  1)  Bertoglio  con  14  presenze  su  14  Con¬ 
vegni;  2)  Lavini  con  13  presenze;  terzi:  Richiello,  Sa- 
viotti  Mantelli  e  Demaria  con  12;  Andreis,  Abbiati  e 
Maritano  con  11;  Cellerino  e  Muzio  con  10;  Corti  e 
Tomolo  con  9;  Negri,  Bertoglio  Pietro,  Gaia,  Borrio- 
ne,  Cotta-Morandini,  Materazzo  e  Antoniotti  con  8; 
Bressy,  Ortelli,  Ussello  e  Andreotti  con  7;  Chabod, 
Stella,  Roggiapane,  Lanfranchi,  Germagnoli,  Ratti  e 
Soardi  con  6;  Raiteri,  Boella,  Bozzoli-Parasacchi,  Gon- 
tero  e  Borghese  con  5;  Gastone,  Massa,  Ercole,  Bian¬ 
chi,  Lagostina,  Tedeschi,  Beltrame,  Chiorino,  Lusso, 
Fiorio,  Giorgis,  Jachia,  Cornino,  Billò  e  Fulcheri  con 
4;  Tempo,  Gera,  Crovella,  Piazza,  Buscaglione,  Zacqui- 
ni,  Anseimi,  Pons,  Magliola  Abbà,  Beretta,  Campia, 
Bertola,  Figari,  Rosazza  e  Pasquet  con  3;  vi  sono  altri 
31  dirigenti  con  2  .  presenze  e  156  con  una  sola  pre¬ 
senza- 

in  14  convegni  si  sono  avvicendati  ben  254  diri¬ 
genti  di  sezione  :  le  cifre  parlano  da  sole  per  le  sezioni 
e  per  i  Consiglieri  Centrali.. . 

Però  sbaglierebbe  chi  leggendo,  pensasse  una  «  mo¬ 
stra  personale  »  la  classifica  riportata  o  che,  mental¬ 
mente,  esaminasse  le  posizioni  di  testa  dopo  il  XVI 
Convegno  con  l’ing.  Bertoglio  sempre  primo,  con  16 
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presenze,  ed  una  «  muta  »  di  cinque  inseguitori  a 
questa  «  lepre  »  inafferrabile,  formata  da  Lavini,  Ri¬ 
chiedo,  Saviotti,  Mantelli  e  Demaria  a  due  lunghez¬ 
ze....  La  sintetica  pubblicazione  delle  classifiche  ha  un 
altro  scopo  ben  definito:  ricercare  tutti  gli  errori 
contenuti  nei  14  verbali  per  una  «  Storia  »  futura  dei 
nostri  Convegni. 

Ho  notato  delle  omissioni  nei  due  verbali  rintrac¬ 
ciati:  e  già  ne  ho  tenuto  conto  nella  compilazione 
delle  tabelle  riportate.  Nel  verbale  del  VI  Convegno 
(Uget  Torino)  si  legge  ciò  che  disse  il  sen.  Chabod... 
ih  quale  non  figura  tra  i  «  presenti  »!  !  !  Due  chivas- 
sesi  non  sono  elencati  (io  stesso  non  risulto  sull’elen¬ 
co);  nel  verbale  del  VII  di  Novara,  in  compenso,  io 
risulto  presente  ma  risultano  «  atomizzati  »  tutti  i 
rimanenti:  il  Presidente  cav.  Muzio,  il  geom.  Enrico 
P.ons  e  la  signora  Pons.  Ma  pure  negli  altri  verbali 
ormai  la  storia  si  ripete:  Germagnoli  (Omegna)  a (  Ge¬ 
nova  lamentava  la  sua  esclusione  e  quella  di  un  suo 
Consigliere  sezionale  dall’elenco  dei  presenti  al  IX 
Convegno  d’Alessandria. 

Perciò,  ogni  delegato  è  pregato  di  esaminare  la 
propria  posizione  controllando  i  verbali  esistenti  in 
Sede  ;  deve-  tener  presente  che  le  mie  classifiche  sono 
«  esatte  »  secondo  i  dati  segnalati  nei  verbali  origi¬ 
nali.  Presumendo  poi  che  almeno  le  sezioni  del  no¬ 


stro  Gruppo  siano  abbonate  a  «  Monti  e  Valli  »,  l’in¬ 
vito  al  controllo  si  estende  a  tutti  i  dirigenti  liguri- 
piemontesi  e  valdostani.  Ognuno  mi  potrà  quindi  se¬ 
gnalare  le  omissioni,,  con  ima  comunicazione  ufficiale 
della  Sezione  d’appartenenza,  e  potrò  fare  così  le 
debite  aggiunte  sui  verbali  originali,  che  resteranno 
depositati  —  come  verme  deciso  nel  XVI  Convegno 
di  Genova  —  nell’archivio  della  sezione  di  Chivasso  a 
disposizione  di  tutte  le  sezioni  del  nostro  Gruppo. 

Nei  prossimi  Convegni,  prima  di  «  dare  per  let¬ 
to  »  il  verbale  precedente,  come  si  fa  seguendo  una 
prassi  ormai  tradizionale  e  definitiva,  fe  sezioni  che 
noteranno  delle  omissioni,  dovranno  segnalarle;  op¬ 
pure,  se  non  potranno  intervenire,  dovranno  comuni¬ 
carle  alla  Sezione  di  Chivasso  o  personalmente  a  me 
che,  ben  volentieri  prowederò  a  farle  inserire  nel 
verbale  del  Convegno  successivo. 

Solo  compiendo  quest’accurata  revisione  si  potrà 
un  giorno,  redigere  un’interessante  «  storia  »  dei  no¬ 
stri  Convegni  nei  quali,  sovente,  vennero  indicate  le 
risoluzioni  più  logiche  agli  scottanti  problemi  del  no¬ 
stro  sodalizio  attraverso  discussioni  appassionate  e 
sempre  proficue  :  e  la  Sezione  «  primogenita  »  diede 
l’apporto  maggiore  con  115  presenze  suddivise  tra  27 
dirigenti  ! 


La  sera  di  Mercoledì  .29  Marzo  al  Teatro  del  Centro  Culturale 
FIAT  di  Corso  Moncalieri  18, 

ARMANDO  ASTE 

il  noto  scalatore  trentino,  protagonista  delle  eccezionali  scalate  alla 
Roda  di  Vael  ed  alla  “Ovest,,  di  Lavaredo,  terrà  la  conferenza,  accom¬ 
pagnata  da  proiezioni  di  diapositive  e  film  dal  titolo: 

“SCONFINAMENTI  DELL’ALPINISMO  SOLITARIO” 


BIGLIETTI  D'INGRESSO  IN  SEGR  ET  E  RI  A 
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Verbale  dell' Assemblea  Ordinaria 

del  13-12-1960 


L’Assemblea  ha  inizio  alle  ore  21,35 
con  il  seguente: 


ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  Verbale  dell’Assemblea  ordinaria 
del  25  marzo  1960; 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi 
di  benemerenza  ai  Soci  cinquanten¬ 
nali  e  venticinquennali; 

3)  Attività  1961:  relazione  del  Presi¬ 
dente  e  bilancio  preventivo; 

4)  Varie  ed  eventuali. 


Sono  presenti:  Andreis,  Presidente; 
Ceresa,  Rivero,  V.  Presidenti;  Bonis, 
Ceriana,  Crovella,  Negri,  Richiedo, 
Consiglieri  ;  Alvazzi  del  Frate,  Cotti- 
no,  revisori;  Bertoglio,  Corti,  Lavini, 
Pocchiola,  Ravelli,  Toniolo,  Zangelmi, 
Consultori  e  circa  una  quarantina  di 
Soci. 

Il  Presidente,  prima  di  passare  al 
punto  1”  dell’Ordine  del  Giorno  com¬ 
memora  i  Soci  defunti  nell’anno  1960. 
Essi  sono  : 

Ambrosio  dr.  Enrico,  socio  vitalizio, 
molto  conosciuto  nella  Sezione  di  cui 
era  stato  V.  Presidente.  Era  anche  uno 
studioso  della  montagna  ed  apparte¬ 
neva  alla  Sezione  dal  1903. 

Colosso  Efisio,  iscritto  dal  1942  e  pa¬ 
dre  del  consocio  Achille. 

Charles  Mossaz,  di  Ginevra,  iscritto 
dal  1952. 

Frassati  Alfredo,  socio  dal  1914. 

Ghiglione  ing.  Piero,  notissimo  esplo¬ 
ratore-alpinista  di  fama  mondiale,  so¬ 
cio  della  Sezione  dal  1924.  Il  Presiden¬ 
te  rievoca  brevemente  la  figura  e  le 
imprese  del  grande  scalatore  scompar¬ 
so  recentemente  in  seguito  ad  un  inci¬ 
dente  automobilistico.  Le  varie  tappe 
della  carriera  alpinistica  dello  scom¬ 
parso  vengono  ricordate  in  ordine  cro¬ 
nologico,  dalla  attività  sulle  Alpi  alla 
prima  spedizione  himalayana  e  poi  via 
via  per  le  montagne  di  tutti  i  conti¬ 
nenti  fino  alle  ultime  imprese  sulle 
Ande,  sulle  montagne  d’ Africa  ed  in 
Groenlandia  a  costituire  una  collana 
unica  nel  suo  genere  che  resta  un 
titolo  d’onore  non  solo  per  il  compian¬ 
to  Consocio  ma  per  l’alpinismo  italia¬ 
no  e  per  il  Club  Alpino. 

Grenni  dr.  Piero  altro  socio  molto 
nòto  in  Sezione.  Era  iscritto  dal  1906. 

Leone  col.  prof.  Giovanni  iscritto  dal 
1927. 

Magni  dr.  Mario,  socio  dal  1920  peri¬ 
to  in  un  incidente  automobilistico. 

Pensa  prof.  Angelo  socio  vitalizio, 
alpinista  nel  senso  classico  della  pa- 
parola,  noto  per  i  suoi  studi  sul  Grup¬ 
po  del  Monviso. 

Peyron  Carlo,  socio  dal  1940. 

Russiano  Aldo,  iscritto  dal  1956. 

Si  passa  quindi  al  punto  1°  dell’Ordi¬ 


ne  del  Giorno:  verbale  dell’Assemblea 
ordinaria  del  25  marzo  1960. 

Il  Presidente,  ricordando  come  tale 
verbale  sia  apparso  su  «  Monti  e  Val¬ 
li  »  propone  di  darlo  per  letto. 

Nessuno  dei  presenti  fa  obbiezioni 
ed  il  verbale  viene  quindi  approvato 
all’unanimità. 

Punto  2°:  distribuzione  medaglie  e 
distintivi  di  benemerenza  ai  Soci  cin¬ 
quantennali  e  venticinquennali. 

Tra  gli  applausi  dei  presenti  vengo¬ 
no  consegnati  i  distintivi  ai  Soci  cin¬ 
quantennali  : 

Bertini  comm.  gen.  Francesco,  Bla- 
vet  di  Briga  prof.  Carlo,  Martini  comm. 
Cesare,  Martini  Eligio,  Morelli  di  Po¬ 
polo  Conte  ing.  Alfonso,  Pizzotti  Va¬ 
lentino,  Quaglia  dr.  Carlo,  Ravelli 
Francesco,'  Reynaud  avv.  Giovanni, 
Ricchiardi  rag.  Giovanni,  Virando 
Carlo,  ed  ai  Soci  venticinquennali: 

Agliardi  ing.  Antonio,  Amerio  dr.  Al¬ 
berto,  Buretta  Giuseppe,  Bersano  ing. 
Piero,  Bianco  ing.  Mario,  Boveri  Sil¬ 
vio] ;  Buzzetti  ing.  Carlo-Vittorio,  Capra 
Arrigo,  Cerato  Luigi,  Cocito  ing.  Pao¬ 
lo,  Delti  dr.  Francesco,  Forinone  Etto¬ 
re,  Fenoglio  Dino,  Fornara  gen.  Do¬ 
mingo,  Ghio  Anna,  Giocherò  Dario, 
Martini  ing.  Carlo,  Molinari  Mary, 
Parmeggiani  ing.  Guglielmo,  Rubeo 
Silvio. 

Terminata  la  simpatica  cerimonia  e  ■ 
prima  di  passare  al  punto  3°,  prende 
la  parola  il  prof.  Corti  che  si  rallegra 
con  i  Soci  premiati  per  il  loro  attac¬ 
camento  al  sodalizio,  ma  si  rattrista 
per  la  notevolissima  diminuzione  di 
Soci  dai  4000  di  venticinque  anni  fa  ai 
2500  di  oggi. 

Punto  3°:  Attività  1961  -  relaz.  del 
Presidente  e  bilancio  preventivo. 

Andreis,  dopo  aver  ricordato  le  pre¬ 
cedenti  spedizioni  alle  Ande:  quella 
del  1934  organizzata  dalla  Sezione,  e 
del  1958  dall’Accademico  Occidentale 
che  vide  la  conquista  del  Ranrapalca 
e  di  altre  vette  vergini  superiori  ai 
5000  metri:  Nevado  Torino,  Canzio  e 
Raimondi,  informa  l’Assemblea,  dopo 
essersi  richiamato  all’  annuncio  già 
comparso  su  «Monti  e  Valli»,  della 
nuova  spedizione  alle  Ande  (Cordillera 
Bianca)  in  corso  di  allestimento  per 
il  1961. 

L’iniziativa  è  della  Scuola  d’Alpini- 
smo  «  G.  Gervasutti»,  gode  del  massi¬ 
mo  appoggio  della  Sezione  ed  ha  per 
obbiettivi  alpinistici  •  il  Pucahirca,  l’ul¬ 
timo  «  seimila  »  tuttora  inviolato  no¬ 
nostante  ripetuti  tentativi  ed  il  Tullpa- 
raju  (m.  5787),  altra  cima  di  grande 
impegno  per  le  sue  difficoltà. 

La  preparazione  tecnica  b  già  in  fa¬ 
se  avanzata  ed  è  accuratissima,  men¬ 
tre,  per  la  parte  finanziaria,  si  spera 
di  reperire  i  fondi  necessari  con  una 
attiva  opera  di  raccolta  di  adesioni  ed 
aiuti. 


BIBLIOTECA  —  Ricordata  la  nota 
situazione  di  comproprietà  con  la  Se¬ 
de  Centrale,  regolata  dalla  delibera¬ 
zione  dell’Assemblea  dei  Delegati  del 
9-1-1887  e  l’impossibilità  pratica  di  star 
bilire  quanto  appartiene  alla  Sezione 
e  quanto  alla  Sede  Centrale  su  una 
consistenza  approssimativa  di  6500  ope¬ 
re,  voi.  15.000-16.000;  con  un  incremen¬ 
to  annuale  di  350  voi.  e  il  necessario 
incremento  annuale  scaffali  per  mi. 
10,  il  Presidente  comunica  che  sono  in 
corso  trattative  per  un  accordo  con 
la  Sede  Centrale,  accordo  che  verrà 
proposto  all’approvazione  dei  Soci  nel¬ 
l’Assemblea  del  marzo  prossimo. 

MUSEO.  La  situazione  ha  qualche' 
analogia  con  quella  della  Biblioteca. 
Necessità  di  riordino  e  soprattutto  di 
ripuliture  al  fabbricato.  Il  prof.  Cor¬ 
ti,  con  l’aiuto  di  ben  pochi  collabora¬ 
tori,  ha  fatto  tutto  ciò  che  si  poteva 
senza  spendere,  riuscendo  pure  ad 
incrementare  alcune  raccolte  con  nuo¬ 
vo  materiale,  parte  del  quale  perso¬ 
nalmente  offerto. 

Ora  sono  necessari  fondi  adegua¬ 
ti  e  poiché  si  tratta  del  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  che  ha  un  no¬ 
tevole  valore  morale  e  di  propaganda, 
è  giusto  che  intervenga  la  Sede  Cen¬ 
trale  che  pare  sia  bene  intenzionata. 

Programma  gite.  E’  già  stato  prepa¬ 
rato  e  comprende  6  gite  sciistiche  che 
iniziano  con  la  lunga  traversata  Ce- 
sanarSt.  Veran-Casteldelfino  (6-7-8-  gen¬ 
naio);  Punta  Palasina  il  15  gennaio, 
e  comprende  inoltre  La  Mortice,  il  Piz¬ 
zo  Palù  e  la  Punta  ZumStein.  Fra  quel¬ 
le  estive  la  Punta  Galisia,  la  Giordani, 
la  Bassac,  il  Charbonel.  La  Scuola 
Gervasutti,  nonostante  gli  impegni 
della  Spedizione,  terrà  regolarmente  i 
suoi  corsi. 

Il  Corso  di  sci-alpinismo  SUCAI  è 
già  iniziato  brillantemente,  con  il  nuo¬ 
vo  Direttore  Manzoli,  e  la  prima  gita 
è  stata  effettuata  con  ben  90  parteci¬ 
panti. 

RIFUGI.  Si  prevedono  molti  lavori 
di  ordinaria  manutenzione  e  piccole 
riparazioni  che  non  si  sono  potute  fa¬ 
re  nel  1960.  Tra  i  più  importanti  se¬ 
gnala: 

Teodulo.  Riammodernamento  stanze 
e  cuccette  al  1°  piano  con  rivestimen¬ 
to  faesite;  pavimentazione  sala  da 
pranzo  e  riparazioni  varie  per  un  im¬ 
porto  di  L.  600.000. 

Vittorio  Emanuele.  E’  ormai  termi¬ 
nato;  era  stato  inaugurato  nel  1932,  e 
sarà  opportuna  una  «  reinaugurazione  » 
nel  prossimo  luglio.  I  posti  al  1°  pia¬ 
no  sono  14  (camere  a  2  cuccette)  e  28 
(camere  a  4);  al  2°  piano  48  (camere 
a  4  cuccette)  con  un  totale  di  90  posti 
più  quelli  del  personale  di  servizio.  La 
sala  da  pranzo  ha  50-60  posti  ed  in 
più  vi  è  una  saletta  per  pensionanti 
con  24  posti. 


lì 


I  servizi  igienici  e  l’acqua  corrente 
sono  assicurati  dal  nuovo  impianto. 
Capanna  Gervasutti  «  La  SIJCAI  resa 
prudente  dagli  ostacoli  incontrati  an¬ 
nuncia  su  Monti  e  Valli  che  «quasi 
certamente  »  sarà  ricostruita. 

Rifugio  Gastaldi.  Si  attende  sempre 
il  risarcimento  dei  danni  di  guerra  per 
iniziare  la  ricostruzione. 

«  Monti  e  Valli  »  -  «Scàndere».  Se 
ne  continuerà  per  quanto  possibile  la 
pubblicazione  nonostante  le  difficoltà 
per  gli  introiti  della  pubblicità.  Sa¬ 
rebbe  quindi  augurabile  che  i  Soci  si 
adoprassero  presso  Ditte  od  Enti  al 
fine  di  procurare  della  pubblicità  su 
queste  pubblicazioni  il  cui  costo  è  no¬ 
tevole. 

Sottosezioni.  La  GEAT,  che  ha  in 
programma  l’erezione  del  nuovo  bi¬ 
vacco  Leonessa,  celebrerà  il  quaran¬ 
tennio  della  sua  fondazione  (32  anni 
di  Sottosezione),  con  la  pubblicazione 
di  un  numero  speciale  del  suo  bollet¬ 
tino,  della  Guida  della  Valle  di  S. 
Barthelemy,  di  Garimoldi,  e  del  vo¬ 
lume  «  La  Valle  di  Susa  »  di  Clemente 
Blandino. 

Alla  chiusura  stagionale  del  Rifugio 
GEAT  vi  sarà  una  cerimonia  in  me¬ 
moria  dei  caduti  in  montagna  soci 
della  sottosezione. 

La  SUCAI,  nonostante  gli  impegni 
del  suo  Corso  di  sci-alpinismo,  sta  pre¬ 
parando  il  calendario  delle  manifesta¬ 
zioni  estive.  Si  sta  pure,  occupando 
della  ricostruzione  della  Capanna  Ger¬ 
vasutti. 

La  USSI  continua  le  sue  ormai  tra¬ 
dizionali  manifestazioni  di  propaganda 
sciistica  femminile  nelle  scuole,  dalle 
medie  inferiori  all’università,  con  ben 
7  coppe  in  palio.  Nelle  vacanze  pa¬ 
squali  conta  di  effettuare  un  breve 
soggiorno  nelle  Alpi  Svizzere. 

Dal  15  giugno  al  30  agosto  organiz¬ 
zerà  il  suo  35°  Soggiorno  alpino  a 
Crepin  di  Valtournanche. 

La  sottosezione  di  CHIERI  ha  in 
programma  numerose  uscite  sciistiche 
ed  alcune  gite  alpinistiche  estive  oltre 
ad  alcune  serate  con  proiezioni. 

La  sottosezione  CANAVESANA  sta 


preparando  un  programma  degno  del¬ 
l’attività  passata  e  cosi  pure  quella 
di  FORNO. 

Il  Presidente  conclude  la  relazione 
sul  programma  per  l’anno  1961  augu¬ 
rando  ai  Soci  un  buon  Natale  ed  un 
felice  anno  nuovo  ed  invita  Richiello 
ad  illustrare  il  bilancio  preventivo. 

Si  passa  quindi  al  bilancio  preven¬ 
tivo  1961. 

Richiello,  constatato  che  copie  del 
bilancio  sono  state  distribuite  a  tutti 
i  presenti,  chiede  che  sia  dato  per 
letto,  aggiungendo  di  essere  a  dispo¬ 
sizione  per  ogni  ulteriore  delucida- 

Svolge  quindi  una  breve  illustrazione 
delle  principali  voci: 

Palestra:  le  120.000  lire  in  entrata 
sono  rappresentate  dal  canone. 

Sede  Sociale:  L.  1.100.000  per  affitto 
e  riscaldamento;  per  ora  è  mantenuto 
ancora  il  prezzo  di  40  volte  anteguer¬ 
ra,  ma  c’è  da  attendersi  ulteriori  no¬ 
tevoli  aumenti. 

Pubblicazioni:  lo  stanziamento  com¬ 
plessivo  è  di  L.  500.000. 

Prosegue  augurandosi  che  Scàndere 
possa  essere  pubblicato,  superando  le 
attuali  difficoltà  finanziarie  per  il  di¬ 
minuito  apporto  della  pubblicità  e  con¬ 
clude  con  altri  chiarimenti  la  sua 
esposizione  del  bilancio  preventivo. 

Il  Presidente,  dopo  aver  interpella¬ 
to  i  presenti  per  eventuali  osservazio¬ 
ni,  mette  in  votazione  la  relazione  ed 
il  bilancio  che  vengono  approvati  al¬ 
l’unanimità. 

Ferraris,  riferendosi  a  quanto  espo¬ 
sto  da  Corti  sulla  diminuzione  dei  so¬ 
ci,  fa  presente  che  vi  è  in  Torino 
un’altra  Sezione,  la  UGET  con  altret¬ 
tanti  soci,  che  svolge  una  certa  azione 
di  concorrenza  con  quote  associative 
assai  inferiori. 

Cenano,  compiacendosi  per  la  pre¬ 
senza  dei  soliti  soci  fedelissimi,  si 
rammarica  per  la  totale  assenza  dei 
giovani  alle  assemblee  ed  all’attività 
sezionale. 

Deplora  la  mancanza  di  collabora¬ 
zione  da  parte  delle  nuove  leve  e  fa 


presente  che  si  sta  cercando  in  tutti 
i  modi  di  fare  qualcosa  di  nuovo  per 
«Italia  61»;  si  sono  inviate,  tramite 
la  Sede  Centrale,  delle  circolari  con 
la  richiesta  di-  cimeli  e  documenti  sul¬ 
l’alpinismo  a  tutte  le  Sezioni  del  CAI, 
ma  sinora  sono  pervenute  soltanto  po¬ 
chissime  adesioni. 

Si  rivolge  ancora  ai  Soci  presenti 
augurandosi  che  facciano  opera  di  per¬ 
suasione  verso  i  giovani  per  il  loro 
inserimento  nella  vita  sezionale. 

Corti  interviene  sullo  stesso  argo¬ 
mento  e  lo  conclude  ricordando  la 
prossima  celebrazione  del  Centenario 
del  CAI.  Osserva  come  potrebbero  ri¬ 
solversi  assai  meglio  alcuni  problemi 
se  avvenisse  la  fusione  delle  due  Se¬ 
zioni  torinesi. 

Negri  fa  notare  come  anche  a  Ge¬ 
nova,  a  Milano  ed  a  Trieste  vi  siano 
due  Sezioni  e  ciò  in  ossequio  a  quan¬ 
to  deliberato  dalla  maggioranza  alla 
Assemblea  generale  dei  delegati. 

Cita  ad  esempio  la  SEM,  l’ULE,  la 
XXX  Ottobre  e  ricorda  che  a  Torino 
ci  fu  qualche  dissenso,  nel  passato, 
con  la  UGET  sempre  per  la  questione 
della  differenza  di  quota  sociale  che  è 
a  tutto  sfavore  della  nostra  Sezione. 

Osserva  ancora  che  nel  bilancio  vi 
è  un  fabbisogno  di  gestione  di  lire 
1.235.000  ed  è  quindi  necessario  che 
tutti  i  soci  prestino  il  loro  contributo 
attivo. 

Conclude  dichiarandosi  favorevole  al¬ 
la  eventualità  di  una  fusione  fra  le 
due  Sezioni  per  cui  è  necessario  però 
un  incontro  di  consensi. 

Corti  ricorda  il  parere  personale, 
favorevole  alla  fusione,  a  suo  tempo 
espresso  dal  Presidente  onorario  del- 
l’UGET,  Soardi  ed  invita  l’Assemblea 
a  tener  presente  questa  possibile  riu¬ 
nione  di  forze  per  il  maggior  poten¬ 
ziamento  dell’alpinismo  torinese. 

Dopo  di  che,  alle  ore  23,  il  Presi¬ 
dente,  ringraziando  gli  intervenuti,  di¬ 
chiara  chiusa  l’Assemblea. 

IL  SEGRETARIO  IL  PRESIDENTE 
( Crovella )  ( Andreis ) 


Programma  gite  sociali  1961 


6-7-8  Gennaio  (+  S)  TRAVERSATA  CESANA-CASTEL- 
DELFINO  per  il  Col  Peas  e  St.  Veran. 

Direttori:  Miglio  -  Giovetto 

15  Gennaio  (S)  PUNTA  PALASINA  m.  2782  -  Val  d’Ayas. 
Direttori:  Sannazzaro  -  Vagoni 

11-12  Febbraio  (  +  S)  -  COL  DU  RAISIN  m.  2691  -  Tra¬ 
versata  da  Monetier  a  Nevache 
Direttori:  Vigoni  -  Favero 

11-12  Marzo  (  +  S)  -  MORT1CE  m.  3169  da  St.  Marie  du 
Vars 

Direttori:  Sannazzaro  -  Barbero  -  Giovetto 

2-3  Aprile  (  +  S)  -  PIZZO  PALU’  m.  3906  da  St.  Moritz 
Direttori:  Giovetto  -  Miglio 


29-30  Aprile  -  1  Maggio  (S)  -  MONTE  ROSA:  PUNTA 

ZUMSTEIN  m.  4561 
Direttori:  Fornelli  L.  -  Garimoldi 

10-11  Giugno  (S)  -  PUNTA  G ALISIA  m.  3346  -  Valle  di 
Rhème 

Direttori:  Berutto  -  Garimoldi 

15-16  Luglio  (A)  -  PUNTA  GIORDANI  m.  4055  per  la  cre¬ 
sta  del  Soldato 

Direttori:  Bonis  -  Fornelli  L.  -  Sannazzaro 

9-10  Settembre  (A)  -  PUNTA  BASSAC  SUD  m.  3461  -  Val- 
grisanche 

Direttori:  Berutto  -  Favero 

30  Settembre  1  Ottobre  (+  A)  CHARBONEL  m.  3751 

Direttori:  Garimoldi  -  Vigoni 
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CORPO  SOCCORSO  ALPINO 

XIII8  DELEGAZIONE 

Relazione  Annuale 


PREMESSA 

A  termine  di  un  altro  anno  di. 
attività  della  nostra  XIII a  Delega¬ 
zione  appare  logico  compiere  un  e- 
same  di  quanto  è  stato  fatto.  Fin 
da  queste  prime  righe  seguiamo  il 
principio  di  un  rigoroso  atteggia¬ 
mento  critico. 

Le  avverse  condizioni  della  mon¬ 
tagna  non  hanno  favorito  là  gene¬ 
rale  attività  alpinistica,  nè  hanno 
permesso  quelle  escursioni  (di  non¬ 
alpinisti)  che  sono  causa  della  mag¬ 
gior  parte  degli  incidenti. 

Gli  incidenti  alpinistici  —  quelli 
che  hanno  dato  origine  alla  -figura 
pittoresca  e  un  poco  leggendaria  del 
«  soccorritore  »  —  sono  andati  nel 
corso  dell’anno  diminuendo,  segno 
che  un  numero  minore  di  persone 
ha  frequentato  la  montagna,  oppu¬ 
re  anche  che  la  propaganda  svolta 
sta  dando  i  suoi  frutti. 

Osserviamo  tuttavia  che  quest’an¬ 
no  la  nostra  attività  è  venuta  esten¬ 
dendosi  ed  affermandosi  come  azio¬ 
ne  di  «  VOLONTARI  »  al  servizio 
della  comunità  dovunque  in  monta¬ 
gna  si  presentasse  un  problema  di 
soccorso  da  risolvere.  Potremmo  di¬ 
re  che  in  questo  senso  a  livello  di 
Delegazione  si  è  raccolta  la  tradi¬ 
zione  delle  Stazioni  Valligiane. 

ATTIVITÀ’ 

L’attività  diretta  può  essere  rias¬ 
sunta  in  queste  cifre  :  45  uomini  im¬ 
pegnati  per  un  numero  totale  di  60 
giornate.  Tali  cifre  risultano  dai 
rappporti  informativi  sugli  interven¬ 
ti  stesi  sui  moduli  ufficiali.  Sappia¬ 
mo  però  che  molte  altre  azioni  spic¬ 
ciole  sono  state  compiute  senza 
essere  segnalate  con  rapporto  :  a  chi 
ha  familiarità  con  la  montagna  non 
sembreranno  fatti  strani  gli  inter¬ 
venti  dei  nostri  Volontari  per  il  tra¬ 
sporto  a  valle  dei  malati,  il  riforni¬ 
mento  di  mandrie  rimaste  bloccate 
negli  alpeggi,  la  ricerca  di  persone 
sperdute,  etc. 

Di  carattere  piuttosto  insolito  ed 
alquanto  fuori  delle  nostre  incom¬ 
benze  normali  è  stata  la  ricerca  di 
un  uomo  sparito  da  casa  per  cer¬ 
care  un  fantastico  tesoro  nascosto 
sul  Civrari.  Operazione  di  rastrella¬ 
mento  su  una  montagna  di  notevole 
sviluppo. 

Nostri  Volontari  hanno  avuto  più 
di  un’occasione  di  intervenire  a  fian¬ 
co  dei  Colleghi  di  altre  Delegazioni  : 
particolarmente  importante  l’inter¬ 
vento  con  i  compagni  di  Ivrea  in 
occasione  della  valanga  di  Ceresole 
Reale,  poiché  tale  occasione  ha  per 
la  prima  volta  messo  in  campo  i 
Volontari  del  C.S.A.  a  fianco  dei  Vi¬ 
gili  del  Fuoco,  Croce  Rossa,  Alpini, 
Carabinieri,  etc. 


Relativamente  numerosi  sono  sta¬ 
ti  gli  allarmi  nelle  sere  di  Domeni¬ 
ca,  che  hanno  causato  l’immediata 
partenza  degli  uomini  disponibili  al¬ 
la  ricerca  di  cordate  non  rientrate  : 
generalmente  si  trattava  di  sempli¬ 
ci  ritardi,  e  le  cordate  ricercate  era¬ 
no  successivamente  in  grado  di  rien¬ 
trare  con  i  propri  mezzi- 
in  quasi  tutte  le  Stazioni  stabilite 
in  centri  di  attività  sciistica  i  Vo¬ 
lontari  prestano  ì  soccorsi  sulle  pi¬ 
ste :  benché  questa  attività  esuli  dai 
nostri  compiti  alpinistici  strettamen¬ 
te  intesi,  il  fatto  costituisce  un  non 
indubbio  segno  della  stima  di  cui  i 
Volontari  sono  oggetto. 

ATTIVITÀ’  ADDESTRATIVA 
La  màssima  realizzazione  è  stata 
costituita  dall’Esercitazione  aereo¬ 
terrestre  «  ETIACHE  »,  cui  hanno 
preso  parte,  oltre  ai  Volontari,  mez¬ 
zi  dell’Aeronautica,  uomini  delle 
Truppe  Alpine,  Guardia  di  Finanza, 
Pubblica  Sicurezza,  Croce  Rossa.  Di 
tale  Esercitazione  si  rimanda  alla 
relazione  già  comparsa  nella  Rivi¬ 
sta  Mensile  del.  Club  Alpino. 

Paradossalmente  il  successo  del¬ 
l'Operazione,  intesa  a  suscitare  pro¬ 
blemi,  individuare  lacune,  e  saggia¬ 
re  la  possibilità  di  cooperazione  con 
altre  Organizzazioni,  ha  deluso  per 
le  poche  manchevolezze  rivelate.  Gli 
uomini  impegnati  si  sono  compor¬ 
tati  in  modo  encomiabile,  e  non  si 
esagera  affermando  che  il  loro  en¬ 
tusiasmo  fedele  è  stato  una  espres¬ 
sione  ideale  dello  spirito  dei  Volon¬ 
tari.  Ricordiamo  ancora  la  squisita 
ospitalità  che  il  Sindaco  di  Bardo- 
necchia  Sig.  Bosticco  ha  offerto  a 
tutti  gli  uomini  dell’ETIACHE.  Non 
possiamo  dimenticare  il  Sig.  Bom- 
pard,  nè  i  piloti  del  Centro  di  Soc¬ 
corso  Aereo  di  Linate. 

Alla  fase  finale  dell’operazione  so¬ 
no  intervenuti  alcuni  alti  Dirigenti 
del  Club  Alpino  ed  alcuni  osserva¬ 
tori  di  altre  '  Delegazioni  (Aosta, 
Ivrea),  che  hanno  espresso  favore¬ 
voli  apprezzamenti  nei  confronti  del¬ 
l’attività  svolta. 

Si  segnala  il  Capostazione  Porta¬ 
tore  Franco  Manfrinato,  che  ha  pre¬ 
parato  tecnicamente  alcuni  giovani, 
successsivamente  inseriti  nella  no¬ 
stra  organizzazione. 

EQUIPAGGIAMENTO 
E’  stato  aumentato  il  materiale 
di  dotazione  alle  Stazioni  secondo 
il  piano  di  acquisti  stabilito  lo  scor¬ 
so  anno. 

Oltre  a  tali  previsioni,  avendo  al¬ 
cuni  incidenti  rivelato  la  mancanza 
nei  rifugi  di  mezzi  per  il  trasporto 
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di  infortunati,  i  componenti  della 
Delegazione  si  sono  adoperati  per  la 
realizzazione  di  materiali  rapida¬ 
mente  disponibili  a  prezzi  inferiori 
alla  media.  E’  stata  quindi  realiz¬ 
zata  una  barella  di  costo  minimo  e 
di  grande  semplicità.  Ne  sono  stati 
forniti  i  seguenti  rifugi  alpinistici : 
Rifugio  Daviso  alla  Fea 
'  »  Gastaldi  al  Crot  del  Ciaus- 
siné 

»  Cibrario  al  Pera  Ciaval 

»  Tazzetti  al  Fons  d'Rumour 

»  Scarfiotti  al  Fond 
Bivacco  UGET  nel  Vallone  di  Sea 
Rifugio  Rey  a  Pré  Meunier. 

La  barella  è  stata  presa  in  consi¬ 
derazione  dalla  Direzione  del  Corpo 
e  da  altre  Delegazioni.  Alcuni  esem¬ 
plari  sonò  stati  inoltre  acquistati  da 
Sezioni  del  Club  Alpino. 

La  Stazione  di  Pinerolo  ha  puri 
studiato  per  suo  conto  la  costruzio¬ 
ne  di  una  barella  ultraleggera. 

Si  prevede  che  la  disponibilità  di 
tali  barelle  e  medicinali  consenta  a 
comitive  o  cordate  di  organizzare 
da  loro  stesse  i  soccorsi  leggeri  più 
rapidamente  di  quanto  non  fosse 
possibile  prima. 

Sono  stati  forniti  armadietti  per 
medicinali  ai  Rifugi  Barbara  e  Jer¬ 
vis :  nella  stessa  zona  una  barella  è 
stata  assegnata  al  Posto  di  Soccorso 
di  Villanova  Pellice  ( Locanda  Al¬ 
pina). 

CONFERENZE  E  PROPAGANDA 
In  seguito  ad  invito  della  Delega¬ 
zione  di  Saluzzo,  il  Delegato  si  è 
recato  a  Racconigi  ad  illustrare  le 
finalità  ed  attività  del  Corpo. 

Durante  l’Esercitazione  «  ELIA¬ 
CHE »  sono  state  effettuate' riprese 
cinefotografiche  delle  varie  fasi  del¬ 
lo  svolgimento.  Con  l’ausilio  di  que¬ 
sto  materiale,  che  si  aggiunge  a 
quello  didattico  già  in  nostro  pos¬ 
sesso,  sono  state  tenute  dal  nostro 
Dott.  Pianfettì  conversazioni  sulla 
operazione  «  ETIACHE  »  a  Beau- 
lard,  Bardonecchia  ed  alla  Se  z. 
UGET  e  Torino  (FIAT).  Quotidiani 
cittadini  e  pubblicazioni  di  tutte  le 
nostre  Valli  ci  hanno  più  volte  de¬ 
dicato  la  loro  attenzione,  dimostran¬ 
doci  un  notevole  interesse.  Sarebbe 
opportuno  all’inizio  della  stagione 
estiva  tenere  conferenze  alle  orga¬ 
nizzazioni  che  solitamente  compiono 
gite  collettive  od  i  cui  componenti 
possono  compiere  quelle  escursioni 
che  causano  il  maggior  numero  di 
incidenti  fatali,  allo  scopo  di  addi¬ 
tare  i  pericoli  che  generalmente  non 
sono  oggetto  di  sufficiente  atten¬ 
zione. 

IL  DELEGATO 
(Bruno  Tomolo) 
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Notizie  e  comunicazioni  C.  S.  A. 


Il  cav.  Tomolo  ed  il  Dr.  Pianfetti  hanno  porteci-  ■ 
pato  all’operazione  «  Gelo  -  Monte  Rosa  ».  Gli  uomini 
della  Val  Sesia  hanno  dimostrato  la  loro  preparazione 
che  è  risultata  essenziale  ad  un  funzionale  sfrutta¬ 
mento  dell'aiuto  aereo. 

Il  delegato  ha  presieduto  le  assemblee  di  Bardo- 
necchìa,  Susa  e  Bussoleno.  Le  riunioni  hanno  visto 
animate  discussioni  sui  metodi  per  sempre  migliorare 
l’efficienza  della  organizzazione;  al  termine  delle  se¬ 
dute  sono  stati  rieletti  capi  delle  stazioni  rispettiva¬ 
mente  i  signori  Bompard  e  Marchini  mentre  a  Busso¬ 
leno  è  stato  eletto  il  signor  Baiocchi  Bruno. 

Si  invitano  i  capi  delle  stazioni  che  ancora  non 


lo  avessero  fatto  a  riunire  entro  il  corrente  mese  le 
assemblee  annuali. 

La  nostra  delegazione  continua  ad  arricchirsi  di 
nuovi  materiali  e  recentemente  tutte  le  stazioni  sono 
state  dotate  di  carte  al  25.000. 

La  squadra  di  Bardonecchia  si  è  brillantemente 
messa  in  luce  in  occasione  della  valanga  di  Roche- 
molles,  arrivando  per  prima  sul  luogo  di  disastro  ed 
organizzando  celermente  ed  efficacemente  i  soccorsi. 
E’  stata  coadiuvata  da  volontari  di  Beaulard  e  To¬ 
rino  che  si  sono  prodigati  con  gli  uomini  di  Bom¬ 
pard  nell’opera  di  soccorso. 


Premiato  11  Pittore  Toniolo 


Tra  i  vari  modi  per  continuare  ad  essere  degli 
attivi  appassionati  alla  montagna  quando  l’età  non 
più  giovanile  non  permette  di  coltivare  ambiziosi  pro¬ 
grammi,  ed  altresì  nella  ricerca  di  manifestare  posi¬ 
tivamente  la  propria  personalità  e  sensibilità,  v’è  n'è 
imo  particolarmente  simpatico:  quello  di  partire  col 
sacco  ulteriormente  carico  di  cavalletto,  scatole  dei 
colori,  pennelli  ed  aggeggi  vari  per  andare  a  dipin¬ 
gere  aspetti  della  montagna  in  luoghi  noti  ed  in 
angoli  dimenticati. 

Riuscire  a  carpire  qualcosa  al  magico  mondo  al¬ 
pino,  portare  a  casa  imprigionato  sulla  tela  qualcosa 


del  meraviglioso  gioco  di  luci  delle  creste,  rivedere 
nella  propria  casa  le  care  montagne  è  l’ambizione  di 
parecchi  appassionati. 

Siamo  lieti  che  un  torinese,  il  cav.  Bruno  Tomolo, 
delegato  del  Soccorso,  Alpino  per  la  X1IT1  zona,  Con¬ 
sigliere  Centrale  del  C.A.I.,  abbia  vinto  il  primo  pre¬ 
mio  della  sezione  «  La  montagna  nella  pittura  »  alla 
Va  Mostra  Intemazionale  della  Montagna  tenutasi  a 
Livorno.  L’ambito  riconoscimento  viene  ad  aggiun¬ 
gersi  agli  altri  ottenuti  in  precedenza  e  riconferma 
le  più  che  notevoli  doti  di  tecnica  e  sensibilità  pitto¬ 
rica.  del  valoroso  collaboratore. 
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Sottosezioni 


estiva  della  SUCAI  si  è  conclusa  que- 
un  tentativo  di  salita  alla  Rocca  di  Mi- 
;  Stretta.  Tentativo  fallito  per  il  pessimo 
ha  caratterizzato  un  po’  tutta  la  -nostra 


niziata  l’attività  del  X  Corso  di  sci-a!_ 

).  Quest’anno  la  Direzione  è  affidata  all’ing.  Fran¬ 
co  Manzoli,  affiancato  da  un  gruppo  direttivo  di  sei 
Membri  e  da  un  totale  di  26  istruttori. 

Gli  allievi  sono  106,  il  più  alto  numero  dall’inizio 
di  questa  attività  della  SUCAI. 

Anche  i  partecipanti  ad.  ogni  gita  sono  molto  nu¬ 
merosi,  si  da  richièdere  un  lavoro  organizzativo  ogni 
volta  più  accurato  ed  impegnativo. 

Il  Corso  ha  fatto  sinora  cinque  uscite,  e  precisa- 
mente  : 

—  al  Monte  MOREFREDDO  (m.  2770) 

—  alla  MADONNA  DI  CATOLIVIER 

—  alla  PUNTA  DELL’AQUILA  (m.  2115) 

—  alla  CIMA  DELLE  LISTE  (m.  2737) 

—  alla  PUNTA  PALATINA  (m.  2782). 

Inoltre  ci  sono  state  cinque  riunioni  in  Sede:  la 


prima  dedicata  all’inaugurazione  del  Corso  ed  alla 
proiezione  di  film  di  carattere  sci-alpinistico,  le  altre 
a  lezioni  teoriche  su  argomenti  vari,  come  la  topo¬ 
grafia  e  l’orientamento,  l’equipaggiamento,  ecc. 

Le  signorine  Quagliotti  e  Odone  hanno  continuato 
a  svolgere  il  loro  prezioso  lavoro  di  Bibliotecarie  del¬ 
la  Sezione. 

Il  giorno  17-2-61  si  è  tenuta  in  Sede  la  XVII  As¬ 
semblea  Ordinaria  dei  Soci  della  SUCAI. 

All’ordine  del  giorno: 

1)  Relazione  del  Presidente  ùscente:  arch.  Mario 
B.ertotto,  sull’attività  della  Sucai  nell'anno  trascorso. 

2)  Osservazioni  e  critiche  dei  Soci  all’attività  pas¬ 
sata,  richieste  e  desideri  per  l’attività  futura. 

3)  Elezione  del  nuovo  Consiglio  Direttivo. 

.Sono  risultati  eletti  (in  ordine  secondo  il  numero 

dei  voti)  : 

Pier  Lorenzo  ALVIGNI ;  Luciana  QUAGLIOTTI; 
Fabrizio  DI  MAJO  ;  Mino  CASTELLANI  ;  Adolfo  QUA¬ 
GLINO  ;  Renzo  FEDI  ;  Anna  ODONE  ;  Gian  ORI¬ 
GLIA;  Flavio  MELINDO. 

Beppe  AUXILIA  e  Rosanna  MELINDO  sono  stati 
nominati  Revisori  dei  Conti. 
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Il  nuovo  Consiglio  subito  riunitosi  ha  così  distri¬ 
buito  le  cariche  sociali  per  l’anno  1961-62: 

Pier  Lorenzo  ALVIGINI,  Presidente;  Fabrizio  DI 
MAIO,  vice-Presidente;  Luciana  QUAGLIOTTI,  Se¬ 
gretaria;  Adolfo  QUAGLINO,  Cassiere. 


U.  S.  S.  I. 

19  marzo  a  Sportinia 

Il  Gruppo  Sciatrici  Ussi  organizza  quest’anno  il  pri¬ 
mo  Campionato  Femminile  Studentesco  Piemontese 
di  slalom  gigante,  riservato  a  tutte  le  studentesse  delle 
scuole  medie  inferiori  e  superiori  Statali  e  non  Statali 
delle  seguenti  Province:  Alessandria  -  Aosta  -  Cuneo  - 
Novara  -  Torino  -  Vercelli. 

In  palio  le  seguenti  Coppe: 

E  .Ferreri  riservata  alle  Universitarie. 

R.  Casalbore  riservata  alle  scuole  Statali  Sup. 
Municipio  di  Torino  riservata  alle  scuole  Statali  Inf. 
E.  P.  T.  riservata  alle  scuole  parificate  -  pareggiate  Sup. 
FISI  riservata  alle  scuole  parificate  -  pareggiate  Inf. 
Gruppo  Subalpino  (Unione  Stampa  Sportiva  It.)  riser¬ 
vata  alla  scuola  di  ogni  grado  statale  e  non  statale 
che  avrà  il  maggior  numero  di  concorrenti  classi¬ 
ficati  in  tempo  massimo. 

L.  Cibrario  riservata  alle  sole  Socie  USSI. 

Entro  il  mese  d’Aprile  verrà  organizzata  nella  sede 
del  C.A.I.  di  Via  Barbaroux  1,  la  premiazione  delle  stu- 
Fisica  delle  Province  Piemontesi  di  cui  sopra.  La  data 
dentesse  vincenti  e  delle  Insegnanti  di  Educazione 
verrà  comunicata  tempestivamente. 


15  Giugno  -  33  Agosto 

35°  SOGGIORNO  ALPINO  NAZIONALE 
a  Crépin  di  Valtoumanche  m.  1560 
Albergo  «  Monte  Bianco  » 

A  tutti  i  soci  del  Club  Alpino  Italiano  riduzioni  spe¬ 
ciali  di  soggiorno  dietro  presentazione  della  tessera. 
Le  iscrizioni  e  prenotazioni  si  ricevono  dal  1°  Maggio 
p.  v..  Entro  il  15  Aprile  verranno  distribuiti  ed  inviati 
i  programmi  alle  Sedi  del  C.A.I.  d’Italia,  alle  'Socie  di 
Torino  e  saranno  a  disposizione  nella  sede  di  via  Bar¬ 
baroux  1,  Sezione  di  Torino  a  tutti  gli  interessati. 


G  E  AT 

20  Novembre  1960  20  Novembre  1920 

QUARANTENNIO  DELLA  GE AT 
Da  32  anni  sottosezione  del  Club  Alpino  Italiano 
Sezione  di  Torino 

Per  celebrare  degnamente  il  suo  quarantennio  il 
Consiglio  Direttivo  della  Sottosezione  ha  deliberato 
di  realizzare  nell-anno  1961  le  seguenti  iniziative  : 

1)  Costruzione  e  possibilmente  sistemazione  in  loco 
di  -un 

BIVACCO  FISSO 
da  intitolarsi  al  socio 

LIONELLO  LEONESSA 

caduto  il  12  Luglio  1959  sul  Monte  Castore  (Pa¬ 
rete  Sud). 

E’  in  corso  la  costituzione  di  un  Comitato  al  quale 
verrà  affidato  il  compito  di  realizzare  l’opera. 

Hanno  già  dato  la  loro  tangibile  adesione,  i  geni¬ 
tori,  la  vedova  e  i  fratelli  di  Lionello. 

Il  bivacco  sarà  del  tipo  di  quelli  già  costruiti  in 
memoria  di  Gino  Revelli  e  Franco  Nebbia. 

La  località  ove  verrà  posto  non  è  ancora  stata 
fissata. 


Verrà  studiata  e  proposta  dal  suddetto  Comitato 
e  sottoposta  per  l’approvazione  alla  Commissione  Cen¬ 
trale  Rifugi  del  Club  Alpino  Italiano. 

Chi  vuole  contribuire  alla  costruzione  del  bivacco 
può  inviare  le  oblazioni  al  Sig.  Pocchiola  Eugenio, 
Strada  delle  Campagne,  28  Torino,  Tel.  293537,  oppure 
mettersi  in  nota  per  offerte  di  materiali  o  prestazioni 
varie. 

2)  Pubblicazione  di  un  numero  speciale  del  Bollettino 
GEAT. 

3)  Pubblicazione  della  «  Guida  della  Valle  di  Saint  - 
Barthélemy,  accuratamente  preparata  dal  socio  Giu¬ 
seppe  Garimoldi. 

4)  Pubblicazione  in  volume  de  «La  Valle  di  Susa», 
di  Clemente  Blandino,  già  pubblicata  sul  Bollettino 
GEAT. 

L’edizione  sarà  riveduta  e  completata  a  cura  dello 
stesso  autore. 

5)  Manifestazioni  varie  e  chiusura  dell’annata  del  qua¬ 
rantennio  al  Rifugio  GEAT  -  Valle  del  Gravio,  con 
ima  cerimonia  in  memoria  dei  nostri  soci  caduti 
in  montagna. 

Prossime  gite  sociali  :  18-19  Marzo  -  Pie  Turge  de 
la  Suffie  (m.  3.026)  Vali,  di  Cerveirette. 

Manifestazioni  varie  —  La  sera  di  giovedì  26  Gen¬ 
naio  ebbe  luogo  in  sede  ima  serata  di  proiezioni  di 
diapositive  a  colori  dei  Sigg.  P.  Acutis,  M.  Berutto, 
F.  Cazzola,  F.  Favero,  L.  Fornelli  e  A.  Rollino. 

Assemblea  generale  dei  Soci  —  Ebbe  luogo  giovedì 
19  Gennaio  1961  alle  ore  21,30.  Dopo  la  relazione  del 
Presidente  e  la  consegna  dei  «  Buoni  pernottamento 
gratuito  al  Rifugio  Val  Gravio  »  ai  soci  ordinari  con 
dieci  anni  di  versamento,  ebbero  luogo  le  elezioni  alle 
cariche  sociali  che  hanno  dato  i  seguenti  risultati: 
Presidente  :  Eugenio  Pocchiola  ;  Vice  Presidente  :  Re¬ 
nato  Berrà;  Consiglieri:  L.  Fornelli,  M.  Pocchiola,  A. 
Rollino,  E.  Della  Casa,  P.  Rosazza,  A.  Santi  e  G.  Ga¬ 
rimoldi. 

Revisori  dei  conti  Osvaldo  Falciola  e  Filippo  Caz¬ 
zola. 


CANAVESANA 

La  sera  del  26  Gennaio  ha  avuto  luogo  l’assemblea 
dei  soci  e  la  elezione  per  il  consiglio  direttivo.  Dopo  la 
relazione  morale  e  finanziaria  del  presidente  sig.  Re¬ 
nato  Minetti,  relativa  all'anno  I960  in  cui  si  è  rilevato 
lo  sforzo  di  tutti  i  soci  per  lo  sviluppo  del.  C.A.I.  e 
l’attiva  collaborazione  di  tutti  i  componenti  il  consi¬ 
glio,  concretatosi  nella  forte  percentuale  di  incremento 
di  nuovi  iscritti,  si  passava  alla  votazione.  Si  aumen¬ 
tava  il  ninnerò  dei  componenti  la  direzione  da  sette 
a  undici  per  poter  seguire  più  attivamente  i  soci  nel¬ 
le  loro  attività.  Tutti  i  componenti  la  direzione  del¬ 
l’anno  precedente  venivano  riconfermati  e  le  cariche 
risultano  così  ripartite: 

Presidente:  Renato  Minetti;  Vice  Presidente:  Fi¬ 
lippo  Cravero;  Consiglieri:  Gigi  Bosco,  Aldo  Grassotti, 
Michele  Franzino,  Angelo  Massoglia,  Pier  Giorgio  Pon- 
zani;  Segretario-tesoriere:  Adolfo  Camusso. 

Commissione  gite:  Domenico  Caresio,  Mario  Merlo. 
Bibliotecario:  Sergio  Borgialli;  Revisori  dei  conti: 
Bosco  e  Franzino. 

Infine  si  stabiliva  il  programma  gite  come  segue: 

Gite  sci-alpinistiche: 

Marzo:  Punta  Quinzeina  (m.  2344);  aprile:  Punta 
del  Carro  (m.  3140);  maggio;  Gran  Paradiso  (m.  4061); 
maggio:  Colle  di  Ciardoney  (m.  3.152). 

Per  la  stagione  estiva  sono  in  programma: 

Giugno:  Monte  Colombo  (m.  2.848),  Bécco  Alpetto 
(m.  2801);  luglio:  Ciamarella  (m.  3.676),  Dolomiti  di 
Valle  Stretta;  agosto:  Punta  Ondezzana  (m.  3488)  o 
Gran  San  Pietro  (m.  3692),  rifugio  Jervis  a  Ceresole; 
settembre  a  Cogne  e  infine  la  consueta  cardata  sociale 
a  ottobre. 


1Ó 


NOTIZIE  IN  BREVE 


Generoso  lascito  di  Ghiglione 

Il  compianto  ing.  Piero  Ghiglione  ha 
tangibilmente  espresso  il  Suo  affetto 
alla  Sezione  di  Torino  ed  al  C.A.I.  con 
un  atto  di  rara  generosità. 

Fra  le  Sue  disposizioni  testamenta¬ 
rie  vi  è  infatti  un  lascito  di  20  mi¬ 
lioni  alla  nostra  Sezione  perchè  prov¬ 
veda  ad  erigere  un  rifugio  sul  ver¬ 
sante  italiano  del  Monte  Bianco  da  in¬ 
titolarsi  ai  nomi  di  «  Lucia  e  Piero  ». 


Per  ricordare  soci  scomparsi 


Andrea  Filippi  e  Giovanni  Datta 

Un  gruppo  di  amici  dei  compianti 
Andrea  Filippi  e  Giovanni  Datta  in¬ 
tende  perpetuarne  la  memoria  con 
un’opera  alpina.  Invita  tutti  coloro 
che  intendono  associarsi  all’inizia¬ 
tiva,  di  sottoscrivere  presso  la  Se¬ 
greteria  della  Sezione  in  via  Bar- 
baroux  1. 


Alpinismo  per  giovanissimi 

La  Sezione  è  lieta  di  comunicare  ai  Soci  ed  a  quanti  seguono 
con  simpatia  le  attività  alpinistiche,  che  è  venuta  nella  deter¬ 
minazione  di  istituire,  a  titolo  di  propaganda  e  di  esperimento 
un  gruppo  turistico-alpino  per  i  «  giovanissimi  »  delle  scuole  me¬ 
die  inferiori. 

I  ragazzi  e  le  ragazze,  assistiti  da  istruttori  di  provata  e 
sicura  capacità,  formeranno  due  squadre  distinte,  che,  per  il 
momento,  non  potranno  superare  le  quaranta  persone  per  squadra. 

La  direzione  del  gruppo  è  stata  affidata  al  socio  prof.  Er¬ 
manno  Buffa  di  Perrero  la  cui  lunga  esperienza  di  alpinismo 
giovanile  è  garanzia  per  genitori. 

Potranno  far  parte  delle  due  squadre  ragazzi  dagli  11  ai  13 
anni  che  presenteranno  domanda  (col  consenso  dei  genitori)  alla 
Segreteria  della  Sezione. 

Le  iscrizioni  si  chiudono  il  20  marzo. 

Dopo  un  periodo  di  due  mesi,  che  i  ragazzi  effettueranno  a 

titolo  di  reciproco  esperimento,  coloro  che  desiderano  entrare  a 
far  parte  effettiva  del  gruppo,  e  che  verranno  giudicati  idonei 
dal  direttore,  saranno  iscritti  alla  Sezione  di  Torino  del  Club 
Alpino  Italiano. 

II  programma  dettagliato  delle  attività  che  verranno  svolte 
dal  gruppo  durante  il  periodo  sperimentale,  sarà  esposto  perso¬ 
nalmente  dal  prof.  Buffa  di  Perrero  ai  genitori  e  ai  ragazzi  alla 
prima  riunione  inaugurale  che  si  terrà  in  Sede  Sezionale  sabato 
18  marzo  alle  ore  17.  In  linea  di  massima,  tanto  per  orientare 

i  genitori  sin  d'ora,  oltre  a  qualche  riunione  in  Sede  (conversa¬ 
zioni  di  alpinismo,  proiezioni,  fìlms,  ecc.)  si  organizzeranno,  a 
primavera,  due  gite  domenicali  al  mese;  durante  te  vacanze, 
campeggi  e  permanenze  in  rifugi. 


Oreste  Bastone 


Allo  scopo  di  onorare  la  memoria  del  magg.  degli 
alpini  Oreste  Gastone,  notissima  figura  ài  alpinista 
scomparso  nel  gennaio  1959,  da  parte  di  un  gruppo 
di  amici  è  sorta  l’idea  della  costruzione  di  un  bivacco 
fìsso  posto  sulle  Rocce  Nere  ( gruppo  del  Monte  Rosa) 
a  quota  3850  circa. 

Questo  gruppo  di  amici  si  rivolge  a  tutti  gli  appas¬ 
sionati  àell’Alpe  perchè  con  il  loro  tangibile  aiuto 
possano  permettere  l’erezione  del  piccolo  rifugio  posto 
sull’ isolotto  roccioso  di  quel  ghiacciaio,  affinchè  con 
la  sua  presenza  dia  il  suo  benvenuto,  quasi  come 
persona  viva  a  tutti  gli  alpinisti. 

Le  offerte  possono  essere  inviate  presso  le  Segre¬ 
terie  delle  Sezioni  CAI  indicate 
CAI  -  MONDOVT  -  Presso  Sandro  Cornino,  Via 
Statuto  8 

CAI  -  TORINO  -  Via  Barbaroux  1 


Comunicato  della  Biblioteca 


Per  necessità  di  inventari  si  pregano  i  soci  che 
hanno  in  prestito  libri  della  nosra  Biblioteca  di  volerli 
restituire  entro  il  20  Marzo  61. 


Calendario  1961  della  Scuola 
]\faz.  di  Alpinismo  “6.  Beri/asutti,, 

26/3  Monte  Curbassera  -  uscita  per  Istruttori 
9/4  Monte  Curbassera  -  1°  e  2°  Corso 
16/4  Monte  Più  -  1°  e  2* 1  Corso 

7/5  Denti  di  Cumiana  e  Rocca  Sbarua  -  1°  e  2°  Corso 
14/5  Uja  di  Mondrone  (Cresta  Est  e  Nord)  -  1°  Corso 
Servia  Bazal  (Cresta  Est)  -  2°  Corso 
27-28/5  Grigna  -  1°  e  2'  Corso 

10-11/6  Lezione  ghiaccio  (Ghiacciaio  della  Ciamarelm; 
-  1’  e  2°  Corso 

24-25/6  Località  da  destinarsi  (salita  sui  4.000  m.) 


Esazione  quote  a  domicilio 

Il  nostro  Esattore,  rag.  Castiati,  inizierà  dal  1°  aprile 
la  riscossione  delle  quote  a  domicilio  dei  Soci. 

A  partire  da  questa  data  ogni  quota,  anche  se  ver¬ 
sata  in  Segreteria,  sarà  maggiorata  di  L.  200. 


CAMPEGGIO  NAZIONALE 

C.A.I.  -  C.G.E.T. 
MONTE  BIANCO 

Val  Veny 
CORRIVI  A  YEUR 
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MOJTTI  E  VALLI 


Alette  da  spentetene 
è  tH  vnafeta 

Quando  questo  numero  di  «  Monti  e  Valli  »  giungerà  ai  suoi 
lettori,  la  Spedizione  alla  Cordillera  Bianca  sarà  in  pieno  svolgi¬ 
mento. 

Dopo  una  preparazione  fisica  e  spirituale  esemplarmente  accu¬ 
rata  per  ognuno  dei  componenti,  per  il  loro  equipaggiamento  e 
per  l’indispensabile  imponente  bagaglio  di  attrezzature  tecniche  e 
scientifiche,  dopo  le  molte  ed  intense  giornate  di  ansie  ma  anche 
di  duro  lavoro  talvolta  febbrile,  otto  alpinisti  e  due  scienziati  sono 
in  azione  per  raggiungere  i  difficili  obiettivi  prefissati. 

Senza  voler  anticipare  gli  eventi  e  prima  di  sapere  quali  e 
quanti  di  quegli  obiettivi  saranno  raggiunti,  possiamo  sin  d’ora 
constatare  con  giustificato  compiacimento  come  la  nostra  vecchia 
Sezione  tomi  ancora  sulle  Ande  con  una  forte  «  équipe  »  alpinisti- 
co-scientifica,  preparata  ed  organizzata  in  modo  del  tutto  degno 
delle  più  luminose  tradizioni. 

La  spedizione  —  realizzata  in  brevissimo  tempo  grazié  so¬ 
prattutto  all’opera  infaticabile  ed  appassionata  del  Vice  Presi¬ 
dente  Paolo  Ceresa  —  è  una  prova  di  matura  vitalità  che  va  dove¬ 
rosamente  segnalata  a  tutti  i  Soci  e  simpatizzanti  che  la  segui¬ 
ranno  con  affettuosa  trepidazione. 

Rinnoviamo  dunque  il  saluto  e  l’augurio  più  fervido  a  Giuseppe 
Dionisi  ed  ai  suoi  giovani  compagni  ed  il  ringraziamento  in  blocco 

—  in  attesa  di  farlo  più  compiutamente  e  dettagliatamente  —  agli 
enti,  società,  privati  —  e,  avanti  a  tutti,  all’amministrazione  co¬ 
munale  —  che  con  pronta  comprensione  hanno  fornito  gli  ingenti 
aiuti  finanziari  perchè,  nell'anno  dell’unità  nazionale,  partisse  da 
Torino  —  capitale  del  Risorgimento  e  culla  dell’alpinismo  italiano 

—  questo  omaggio  alpinistico  alle  genti  del  Sud  America  e  alle 
Ande,  al  popolo  peruviano  e  alle  sue  montagne. 


Organo  trimestrale  della  Sezione  di 
Torino  del  C.A.I.,  sue  Sottosezioni, 
Gruppo  Occidentale  C.A.A.I.  e  13* 
Zona  Corpo  Soccorso  Alpino. 
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Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 

“GIUSTO  GERVASUTTI „ 

Relazione  Anno  1960 


L'insegnamento  impartito  dalla  Scuola  si  differen¬ 
zia  in  due  rami  :  lezioni  teoriche  ed  esercitazioni  pra¬ 
tiche;  le  quali  ultime  comprendono  due  o  tre  ascen¬ 
sioni  in  alta  montagna. 

L’inizio  ufficiale  dei  Corsi  è  avvenuto  il  9  mar¬ 
zo  1960. 

Da  allora,  le  lezioni  teoriche  hanno  avuto  svolgi¬ 
mento  fino  al  22  giugno,  e  sono  state  così  program¬ 
mate  : 

9  marzo  -  Apertura  ufficiale  dei  Corsi  1960 

Funzionamento  -  Caratteristiche  -  Finalità 
16  »  -  Geologia 

23  »  -  Tecnica  d’arrampicata  libera  su  roccia 

30  »  -  Materiali  adoperati  dall’alpinista 

6  aprile  -  Pronto  Soccorso  Alpino 
20  »  -  Figure  di  Grandi  Alpinisti 

27  »  -  Tecnica  d’arrampicata  artificiale  su  roccia 

4  maggio  -  Importanza  della  pratica  dell’alta  mon¬ 
tagna 

11  »  -  Psicanalisi  dell’alpinismo 

18  »  -  Tecnica  d’arrampicata  su  ghiaccio 

,  8  giugno  -  Lettura  di  una  carta  topografica 

22  »  -  Preparazione  di  una  salita 

Le  lezioni  sono  state  illustrate  con  diapositive  a 
colori  e  in  bianco  e  nero. 

La  Scuola  pone  grandissima  importanza  agli  argo¬ 
menti  svolti  nelle  lezioni  teoriche.  Esse  devono  for¬ 
mare  negli  allievi  una  particolare  «  forma  mentis  »  : 
quella  mentalità  aperta,  seria  che  è  alla  base  di  ogni 
futura,  personale  attività  alpinistica. 

Da  parecchi  anni,  l’Istruttore  Luigi  Pistamiglio  ha 
-la  diretta  responsabilità  della  scelta  e  dello  svolgi¬ 
mento  delle  lezioni  teoriche.  Egli  si  dedica  con  pro¬ 


fonda  passione  e  mette  a  disposizione  la  sua  vasta 
cultura  e  la  sua  non  comune  esperienza  alpinistica. 

Inoltre  quest’anno  egli  ha  potuto  realizzare  un  bre¬ 
ve  film  sulla  tecnica  di  roccia.  Pur  con  le  inevitabili  in¬ 
completezze  dovute  essenzialmente  al  fatto  che  questo 
è  il  primo  tentativo,  dopo  la  buona  riuscita  della  rea¬ 
lizzazione  delle  diapositive  didattiche  a  colori,  que¬ 
sto  film  intende,  nella  lezione  teorica,  progredire  dal¬ 
la  statica  delle  diapositive  alla  dinamica  del  film  nello 
studio  del  passaggio. 

Le  .esercitazioni  pratiche  hanno  avuto  il  seguente 
svolgimento  : 

27  marzo  -  Monte  Courbassera  -  per  soli  Istruttori 
3  aprile  -  Monte  Courbassera  -  Impostazione  dell’ar¬ 
rampicata  -  1°  corso 
Arrampicata  artificiale  -  2°  corso 
10  aprile  -  Monte  Courbassera  -  Svolgimento  della  cor¬ 
data  -  1°  e  2°  corso 

1  maggio  -  Denti  di  Cumiana  -  Svolgimento  della  cor¬ 
data  -  1°  corso 

Rocca  Sbarua  -  Svolgimento  della  cordata  -  2°  corso 
14-15  maggio  Grignetta  -  Cresta  Segantini  -  1°  corso 
Torrioni  Magnaghi  -  2°  corso 
28-29  maggio  -  Uya  di  Mondrone  -  Cresta  dell’Ometto  - 
1°  corso 

25-26  giugno  -  Piano  della  Mussa  -  Lezione  di  ghiaccio 
1°  e  2°  corso 
GLI  ISTRUTTORI 

L’organico  della  Scuola  è  stato  il  seguente: 
DIREZIONE  : 

Direttore  -  Signor  Giuseppe  Dionisi  -  Istruttore  Naz.  - 
CAAI 

Vice  Direttore  -  Signor  Luigi  Balzola  -  Istruttore  Naz.  - 
CAAI 

Vice  Direttore  -  Signor  Luciano  Ghigo  -  Istruttore  Naz. 
CAAI 

Resp.  Lez.  Teoriche  -  Signor  Pistamiglio  -  Istruttore  - 
Portatore  alpino 

Segretario  -  Signor  Mildo  Fecchio  -  Istruttore  Naz. 
ORGANICO  ISTRUTTORI 
Istruttori  : 

Signori  Federico  Demaestri,  Luigi  Fava,  Giuseppe 
Flora  (CAAI),  Piero  Fornelli  (CAAI),  Giuseppe  Gari- 
moldi,  Piero  Gennari,  Giuseppe  Guala,  Giuseppe  Mar¬ 
chese  (CAAI),  Giovanni  Miglio  (CAAI),  Corredino  Rab¬ 
bi,  Arturo  Rampini,  Leo  Ravelli,  Franco  Ribetti,  Gior¬ 
gio  Ribetti,  Giorgio  Rossi  (Istruttore  Naz.),  Giorgio 
Viano. 

Allievi  Istruttori 

Signori  Gian  Carlo  Gianti,  Franco  Manfrinato. 

GLI  ALLIEVI 

Quest’anno  sono  stati  accettati  n.  43  allievi  com¬ 
plessivamente,  così  suddivisi: 

n.  33  allievi  iscritti  al  1°  Corso 
n.  10  allievi  iscritti  al  2°  Corso 


mm 


Sono  risultati  promossi  n.  8  allievi  del  1°  Corso  su  33  ALTRE  ATTIVITÀ’  DELLA  SCUOLA: 

Sono  risultati  idonei  n.  2  allievi  del  2°  Corso  su  10  xi°  Corso  Guide  e  Portatori  del  C.A.I. 


Graduatoria  allievi  promossi  del  1 °  Corso 


—  Paolo  NANNI 

—  M.  BONZANO 

—  Giorgio  PASQUA 

—  Guido  FRANCO 

—  Giuseppe  FERRAGATTA 

—  Sergio  GUIDOLIN 

—  Bruno  LEALI 

—  Pier  Giorgio  DOPPIONI 


punti  14  e  54 

»  13  e  14 

»  13 

»  13 

»  13  e  54 

»  12  e  Vi 

»  12  e  54 

»  12  e  54 


Graduatoria  allievi  idonei  del  2°  Corso 

—  Guglielmo  FIOLIN  BERTINO  »  14  e  3A 

—  Alberto  MARCHIONNI  »  13  e  54 

Agli  allievi  promossi  del  1°  Corso  è  stato  consegnato 
un  foglio  «  Tabella  Valutativa  »  da  cui  risultano  i 
punteggi  conseguiti  e  la  loro  ammissione  al  2°  Corso. 


Agli  allievi  idonei  del  2°  Corso  sono  stati  conse¬ 
gnati  la  «  Tabella  Valutativa  »  il  Diploma  rilasciato 
dalla  Commissione  Nazionale  Scuola  di  Alpinismo  e 
il  distintivo  della  Scuola. 


Come  lo  scorso  anno,  il  Comitato  Piemontese  — 
Ligure  —  Toscano  del  Consorzio  Nazionale  Guide  e 
Portatori  ha  affidato  alla  Scuola  la  direzione  e  l’orga- 
nizzazioile  dell’XP  Corso  di  Addestramento  Guide  e 
Portatori  del  C.A.I.,  che  ha  avuto  svolgimento  al  Rif. 
Città  di  Vigevano  al  Col  d’Olen  dall’ll  al  18  settem¬ 
bre  u.  s. 

Hanno  dato  la  loro  collaborazione  gl’istruttori  : 
FECCHIO,  GUALA,  MANFRINATO. 

CORSO  DI  ADDESTRAMENTO  ALPINISTICO  E 
CULTURALE 

Invitato  dalla  Presidenza  Generale  del  C.A.I.,  il 
nostro  Direttore  Giuseppe  Dionisi  ha  svolto  un’inte¬ 
ressante  lezione  «  Come  si  costituisce  una  Scuola  di 
Alpinismo  »  al  Corso  di  Addestramento  Alpinistico  e 
Culturale  svoltosi  a  Courmayeur  —  Campeggio  Uget 
—  durante  la  quale  ha  potuto  offrire  agli  allievi 
iscritti  al  Corso  tutta  l'esperienza  organizzativa  e  di¬ 
dattica  della  nostra  Scuola. 


“PRIMA,, 

invernale 

dell’Eiger 

Mordwand 


Walter  Almberger,  Toni  Hiebeler,  Andreas  Mannhardt 
e  Anton  Kinshofer  sulla  vetta  dell’Eiger,  dopo  averne  sca¬ 
lato  la  parete  Nord  d’inverno. 

L’impresa  ha  destato  molto  scalpore,  sia  per  la  eccez- 
zionale  prestazione  alpinistica,  sia  per  la  successiva  rive¬ 
lazione  che  l’ascensione  era  stata  effettuata  in  due  ri¬ 
prese  per  mezzo  della  finestra  della  ferrovia. 

Questa  circostanza,  se  pur  non  ha  permesso  al  D.A.V. 
di  omologare  la  salita,  ben  poco  toglie  al  merito  degli 
scalatori:  loro  unico  torto  è  stato  di  non  averlo  detto 


subito.  Una  brutta  figura  l’ha  fatta  però  il  comune  di 
Monaco  che  si  è  affrettato  a  conferire  medaglie  per  poi 
riprendersele  subito  dopo. 

La  stagione  invernale  eccezionalmente  favorevole  che 
ha  permesso  l’exploit  dei  tedeschi,  ha  visto  brillantissimi 
successi  in  ascensioni  invernali  fra  le  quali  basti  ricor¬ 
dare:  la  parete  Nord  dell’Aiguille  Bianche,  la  Nord  della 
Cima  Grande  di  Lavaredo  per  la  direttissima,  lo  spigolo 
Bonatti  al  Petit  Dru,  la  Sentinella  rossa  alla  Brenva  e  la 
via  Grober  in  solitaria. 


3 


éatutl 

—  Ciao  Gigi,  hai  visto  il  mare  og¬ 
gi?  —  chiedo  all’amico. 

—  Già!  Credo  ci  sarà  da  ballare 
sul  battello,  sai?  Soffri  per  caso  il 
mal  di  mare? 

—  No,  affatto.  Per  quello  puoi 
stare  tranquillo  —  rispondo  —  Sa¬ 
liamo  a  bordo,  manca  poco  alla  par¬ 
tenza,  no? 

Andiamo  pure,  Paolo  e  Raffaele 
sono  già  su. 

Il  diretto  delle  9,15  per  l’isola  di 
Capri  ci  porta  in  pochi  minuti  fuori 
dalle  acque  tranquille  del  porto  di 
Napoli  e  punta  diritto  verso  la  fi¬ 
ne  del  molo  di  protezione,  verso  il 
mare  aperto,  sconvolto  da  furiose 
ondate  alzate  dal  vento  di  maestrale. 

Appena  fuori,  la  nave  prende  a 
barcollare  in  modo  spaventoso.  Le 
onde  giungono  talvolta  a  bagnare  an¬ 
che  il  ponte  sicché  siamo  costretti 
ad  abbandonare  il  nostro  magnifico 
posto  panoramico,  a  prua,  e  scendere 
sotto  coperta,  nell’ampio  salone. 

Addio  tranquillità!  Nel  salone  c’è 
moltissima  gente,  molto  fumo  e  mol¬ 
te  facce  d’un  pallore  impressionante. 
I  primi  sintomi  del  mal  di  mare  si 
stanno  notando  ovunque.  A  malape¬ 
na  si  riesce  a  trovare  una  comoda 
poltrona,  un  pò  in  disparte.  Siamo 
completamente  circondati  da  turisti 
stranieri,  per  lo  più  inglesi  e  fran¬ 
cesi,  fra  cui,  raro  come  mosca  bianca 
si  muove  qualche  nostro  connazio¬ 
nale. 

Siamo  in  disparte  sì,  ma  gli  occhi 
di  tutti  ci  sono  addosso.  Tutti,  indi¬ 
stintamente,  rivolgono  sguardi  pieni 
di  stupóre  al  nostro  insolito  baga¬ 
glio,  ai  sacchi  da  montagna,  al  nostro 
abbigliamento  tutt’altro  che  compa¬ 
tibile  coll’ambiente  che  ci  circonda, 
alle  nostre  calzature  da  roccia.  Da  un 
nostro  sacco  poi,  spunta  una  bian¬ 
chissima  «  perlon  »  ed  è  quella  che 
fa  più  colpo! 

—  Faraglioni?  —  azzarda  timida¬ 
mente  un  signore  che  ha  compreso 
dopo  lungo  meditare  le  nostre  inten¬ 
zioni.  Dalla  pronuncia  si  capisce  che 
è  inglese. 

; —  Yes!  ■ —  facciamo  noi. 


ìai  'fafajluHt 


—  Oh,  it’s  very  well!  Difficult?... 
Difficile  —  aggiunge. 

Rispondo  io,  ma  in  modo  piutto¬ 
sto  evasivo  e  con  un  sorriso  svio  la 
conversazione. 

Effettivamente  non  ho  gran  che  da 
dire  sulle  difficoltà  di  quello  che  sta¬ 
vamo  andando  a  fare.  A  guardarli, 
questi  famosi  scogli  alti  più  di  cento 
metri,  sembrano  in  più  punti  impos¬ 
sibili.  Par  di  vedere  dei  veri  pezzi 
di  Dolomiti  presi  dal  gruppo  del 
Brenta  o  del  Sassolungo  e  immersi  in 
questo  mare  azzurro.  Sono  davvero 
curioso  di  vederli  finalmente  un  pò 
più  da  vicino. 

Quando  siamo  ormai  in  prossimità 
del  porticciolo  di  Marina  Grande  ri¬ 
saliamo  sul  ponte  della  piccola  nave. 
Il  mare  qui  è  quasi  calmo  perchè  il 
vento  non  vi.  batte.  Il  battello  si  ar¬ 
resta  nel  mezzo  del  porto,  volge  la 
prua  verso  il  largo  e,  a  marcia  indie¬ 
tro,  si  accosta  lentamente  alla  ban¬ 
china. 

Mentre  si  compie  questa  manovra, 
gli  occhi  di  tutti  i  passeggeri  sono 
diretti  verso  l’isola.  Capri  è  ora  da¬ 
vanti  a  tutti  noi;  ancora  pochi  istan¬ 
ti  e  potremo  camminarci  sopra.  La 
gente  guarda  e  commenta,  meravi¬ 
gliata.  C’è  chi  ha  attraversato  l’ocea¬ 
no  per  arrivare  sin  qui  e,  bisogna 
ammetterlo,  ne  vale  effettivamente 
la  pena. 

Rivedo  ancora  una  volta  con  pia¬ 
cere  questo  angolo  di  Paradiso  ter¬ 
restre,  un  paradiso  di  sole,  cielo  e 
mare.  Un’isola  dalle  forme  bizzarre, 
difesa  da  ripidi  speroni  di  roccia. 
Un’isola  dove  tutto  è  colore  e  dove 
il  mare  è  di  un  azzurro  che  non  ha 
eguali.  Ormai  la  conosco  bene  perchè 
vi  ho  passato  lunghe  ore  a  guardare 
a  destra  e  a  sinistra  ogni  più  piccolo 
particolare.  Ho  speso  fior  di  quattrini 
in  fotografie  a  colori  e  in  film  che 
avevano  per  soggetto  scogliere,  inse¬ 
nature  e  altre  bellezze  dell’isola.  Ho 
fatto  veramente  il  turista.  Ora  sondi 
nuovo  qui,  ma  non  più  in  veste  di 
turista. 

La  Grotta  Azzurra,  Capri,  Anaca- 
pri,  la  Villa  di  Tiberio  e  quella  di 
Malaparte  non  mi  interessano  oggi. 


La  mia  méta  sta  dall’altra  parte  del¬ 
l’isola,  in  un  angolo  più  solitario,  più 
selvaggio. 

E’  stato  un  mese  fa  che  mi  son 
messo  in  testa  di  venire  ad  arrampi- 
care  sui  Faraglioni.  Ero  sulla  spiag¬ 
gia  di  Marina  Piccola  intento  a  fare 
il  bagno.  I  Faraglioni  dominavano 
sullo  sfondo,  impossibile  non  vederli. 
La  gente  che  frequenta  il  posto,  or¬ 
mai  non  fa  più  caso  a  loro,  ma  per 
me  allora  fu  ben  diverso.  Essi  mi  at¬ 
traevano,  mi  ricordavano  la  monta¬ 
gna  che  da  tempo  avevo  dovuto  ab¬ 
bandonare.  Nonostante  fossi  in  una 
deliziosa  compagnia  che  attirava  le 
mie  attenzioni  più  di  quanto  lo  po¬ 
tesse  fare  il  paesaggio,  trovai  modo 
di  convincermi  a  tornare  nell’isola  e 
decisi  che  li  avrei  saliti,  presto  o 
tardi. 

Si  sbarca  in  gran  fretta  perchè  il 
tempo  a  disposizione  è  purtroppo 
breve.  Infatti  l’ultimo  battello  per 
Napoli  salpa  fra  quattro  ore.  Attra¬ 
versato  il  molo,  si  sale  sul  trenino 
a  cremagliera  che  ci  porta  a  Capri, 
un  centinaio  di  metri  più  su.  Di  qui, 
imbocchiamo  una  viuzza,  ricca  di  ne- 
gozietti  che  vendono  «  souvenir  »  di 
ogni  sorta  e  che  scende  sull’altro 
versante  dell’isola.  Un  ripido  sentie¬ 
ro  ci  guida,  attraverso  un  bosco  di 
pini  marini,  ad  una  piccola  spiaggia 
artificiale  costruita  proprio  alla  base 
del  primo  Faraglione. 

Eccolo  finalmente!  Son  cento  me¬ 
tri  tutto  d’un  fiato  a  prenderlo  dritto 
da  questo  punto,  quanto  a  difficoltà 
ce  n’è  finché  si  vuole!  Scorgo  alcuni 
chiodi  arrugginiti  piantati  più  in  al¬ 
to,  intuisco  una  traversata  verso  de¬ 
stra,  poi  mi  pare  di  vedere  un  bellis¬ 
simo  diedro.  Poi  non  intuisco  più 
niente!  Vedremo.  Tutto  sommato, 
sembra  divertente,  ma...  e  la  roccia? 
Qui  sta  il  punto. 

Mi  accosto  alla  parete,  vi  appoggio 
le  mani,  accarezzo  la  roccia.  Afferro 
e  provo  alcuni  appigli,  prima  con  le 
dita,  poi  con  la  punta  delle  pedule. 

—  È  magnifica!  —  esclamo  rivol¬ 
to  ai  miei  amici  —  Sembra  quella 
della  Grigna! 

Stessa  roccia,  porosa,  verticale  ma 
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molto  articolata.  Le  suole  delle  scar¬ 
pe  vi  fanno  un’aderenza  formidabile. 

Tiriamo  allora  fuori  dai  sacchi  tut¬ 
to  il  nostro  materiale,  due  corde,  al¬ 
cuni  moschettoni.  C’è  da  ridere  a  ve¬ 
dere  come  tutti  noi  siamo  visibilmen¬ 
te  eccitati,  impazienti.  Tanta  è  la 
fretta,  che  sbaglio  subito  a  fare  il 
nodo!  Si  comincia  a  salire.  Parte  Raf¬ 
faele.  Il  primo  tratto,  sei  o  sette  me¬ 
tri,  è  abbastanza  impegnativo.  C’è  un 
primo  chiodo  dove  l’amico  si  aggan¬ 
cia,  poi  riparte  su  terreno  più  facile 
e  traversa  a  destra.  A  mia  volta  ese¬ 
guo  il  passaggio  e  ne  esco  col  fiato 
grosso,  le  dita  indolenzite,  i  nervi  te¬ 
si.  Quante  cose  per  un  passaggio  co¬ 
sì  corto!  Già,  ma  quant’è  che  non 
arrampico  più?  mi  domando.  È  ve¬ 
ro,  e  tutto  si  spiega! 

La  corda  che  mi  lega  all’amico  mi 
tira  verso  destra'  su  una  lunga  tra¬ 
versata.  Quando  ne  esco,  mi  trovo 
a  picco  sul  mare.  Un  fragore  assor¬ 
dante  mi  investe  mentre  enormi  on¬ 
date  di  schiuma  salgono  verso  di  me. 
Anche  il  vento  è  fortissimo.  Il  fra¬ 
casso  è  tale  che  quasi  stento  a  sen¬ 
tire  la  voce  di  Raffaele,  un  paio  di 
metri  più  in  là.  Mi  fermo  un  momen¬ 
to  a  guardare  in  giù,  affascinato  dal¬ 
lo  spettacolo  veramente  non  comune. 
Al  posto  di  bianche  e  silenziose  di¬ 
stese  di  neve,  di  verdi  vallate,  inve¬ 
ce  dei  boschi  o  delle  pietraie,  ai  miei 
piedi,  tutt’intorno  fin  alla  lontana  li¬ 
nea  dell’orizzonte,  c’è  soltanto  il  ma¬ 


re,  infinito,  lucente,  irrequieto,  a  trat¬ 
ti  persino  pauroso.  Sfondo  d’eccezio¬ 
ne  quello  di  oggi! 

La  successiva  lunghezza  di  corda 
è  il  bellissimo  diedro  che  avevo  scor¬ 
to  dal  basso.  È  già  chiodato,  ma  ri¬ 
sulta  egualmente  interessante:  il  trat¬ 
to  più  bello  di  questa  via  «  Steger  ». 
Oltre,  le  difficoltà  sono  terminate.  Si 
sale  uno  sperone  fino  ad  una  cresta 
e  poi,  insieme  arriviamo  alla  sba¬ 
lorditiva  quota  di  120  metri  «  cir¬ 
ca  »,  cioè  in  vetta. 

Innanzi  a  noi  c’è  ora  l’altro  Fa¬ 
raglione,  il  fratello  maggiore  che  vi¬ 
ve  appartato,  completamente  circon¬ 
dato  dal  mare.  Sembra  ben  più  diffi¬ 
cile  di  quello  su  cui  ora  ci  troviamo. 
Ogni  sua  parete  cade  perfettamente 
a  picco  dalla  cima  fino  al  pelo  del¬ 
l’acqua  e  per  attaccarlo  è  evidente 
che  occorre  piantare  il  primo  chiodo 
quando  ancora  si  è  coi  piedi  dentro 
alla  barca.  Per  questo,  in  giornate 
con  un  mare  come  quello  di  oggi, 
può  stare  tranquillo  che  nessuno  lo 
viene  a  disturbare.  Se  una  barca  ten¬ 
tasse  mai  di  avvicinarsi,  verrebbe 
gettata  alla  prima  ondata  contro  la 
parete  e  ridotta  in  briciole. 

Discendiamo  per  la  stessa  via.  Il 
fragore  alla  traversata  è  ancora  più 
forte  che  in  salita,  il  vento  tira  assai 
più  forte. 

—  Pensa  se  il  battello  non  potes¬ 
se  più  partire!  —  dice  Gigi  ridendo, 
al  mio  indirizzo  —  Una  notte  intera 


da  passare  a  Capri.  Non  ti  va?  A 
me  pare  magnifico! 

—  Si,  bellissimo!  —  rispondo  as¬ 
sai  meno  divertito  di  lui  e  degli  altri 
—  Così  domenica  prossima  verrete 
tutti  a  trovarmi  a  Gaeta!  Scherzi  a 
parte,  è  possibile  che  sospendano  la 
navigazione? 

—  Oh,  è  già  successo  altre  volte. 
Ma  sta  tranquillo,  siamo  ancora  lonta¬ 
ni  da  tale  ;  eventualità. 

Raffaele  ha  intanto  preparato  la  cor¬ 
da  doppia  e  si  lascia  calare  a  grandi 
salti.  Vedendolo  di  sopra,  sembra  che 
vada  a  finire  dritto  dritto  in  mare, 
poi  però,  quando  mancano  solo  più 
dieci  metri,  comincia  a  correre  sulla 
parete,  verso  sinistra,  e  con  un  ultimo 
salto  va  a  cadere  sulla  spiaggia.  Uno 
alla  volta  ripetiamo  l’operazione  e  la 
corsetta  in  diagonale.  Appena  a  terra, 
sgomberiamo  in  fretta  aH’avvicinarsi 
di  una  enorme  ondata  che  (fiuto!) 
spazza  letteralmente  tutta  la  spiaggia 
andando  a  finire  nuovamente  in  mare, 
ma  dalla  parte  opposta. 

Un  paio  di  turisti,  che  da  un  pezzo 
ci  stavano  osservando,  restano  a  bocca 
aperta  mentre  passiamo  loro  accanto 
sul  sentiero  che  sale  a  Capri.  Eviden¬ 
temente  in  vita  loro  non  hanno  mai 
visto  fare  una  corda  doppia,  tanto¬ 
meno  quaggiù,  nel  regno  dei  «  bikini  » 
e  dei  cacciatori  subacquei.  Questa  no¬ 
stra  «  esibizione  »  non  farà  che  ag¬ 
giungersi  alle  tante  altre  stranezze  che 
certamente  avranno  già  visto  e  ve- 


I 

Faraglioni 

di 

Capri 


dranno  sull’isola,  e  quando  qualcuno 
chiederà  loro  un  commento  sul  viag¬ 
gio  a  Capri,  scommetto  che  diranno: 
«  Là  se  ne  vedono  di  tutti  i  colori!  » 

Il  viottolo  ci  porta  di  nuovo,  attra¬ 
verso  una  serie  interminabile  di  bellis¬ 
sime  ville,  al  centro  vitale  dell’isola. 
Ripercorriamo  la  via  dai  molti  negozi. 
Vetrine  e  vetrine  attraggono  l’occhio 
dei  turisti,  gli  oggetti  esposti  con  gra¬ 
zia  sono  così  caratteristici  che  è  davve¬ 
ro  impossibile  non  fermarsi  a  guar¬ 
dare. 

Faccio  una  prima  breve  sosta  di 
fronte  a  una  di  queste  vetrine,  poi 
un’altra  e  un’altra  ancora.  Infine  en¬ 
tro  in  un  negozio  deciso  a  comperarmi 
ancora  un  altro  ricordo  di  Capri.  Dal¬ 
l’interno  mi  viene  incontro  una  bellis¬ 


sima  ragazza,  abbronzatissima,  con 
lunghi  capelli  neri  fermati  all’attacca¬ 
tura  dei  cappelli  da  un  nastro  dise¬ 
gnato  a  colori  vivaci.  «  Toh,  un’india¬ 
na!  »  dico  fra  me.  Poi  mi  accorgo  che 
è  lei  che  guarda  me  in  modo  strano, 
squadrandomi  da  capo  a  piedi.  «  Toh, 
un  matto!  »  penso  stia  dicendo  fra  sè. 
Le  indico  un  oggetto  che  sta  in  vetri¬ 
na  e  le  chiedo  il  prezzo.  La  sua  ri¬ 
sposta  mi  fa  restare  di  sasso,  senza 
fiato.  Evidentemente  ho  fatto  male  i 
miei  calcoli.  Cerco  di  darmi  un  con¬ 
tegno,  guardo  attorno  altri  oggetti,  ma 
tutti  mi  sembrano  della  stessa  «  por¬ 
tata  »  del  primo.  Con  sollievo  scorgo 
allora  una  vetrinetta  con  delle  carto¬ 
line. 

Son  salvo!  Ne  prendo  due.  La  ra¬ 
gazza  sorride  divertita  per  questa  mia 


«  strategica  »  azione  di  ripiego.  Con¬ 
tenta  lei!... 

—  Ha  una  penna,  per  cortesia?  — 
oso  ancora  chiedere. 

Scrivo  le  due  cartoline,  due  splen¬ 
dide  visioni  a  colori  dei  Faraglioni. 
La  mano  trema  un  pò  nello  scrivere. 
Non  riesco  a  capire  cos’è,  se  lo  sforzo 
subito  dalle  dita  nel  salire,  se  la 
fretta,  o  se  lo  sguardo  di  lei  che  mi 
sta  davanti.  Mi  affretto,  pago  ed  esco. 

Vedo  nella  via  una  buca  per  lettere 
e  mi  avvicino.  Prima  di  lasciar  cadere 
le  due  cartoline,  controllo  i  due  indi¬ 
rizzi,  quello  della  mia  casa,  quello  del 
mio  fedele  compagno  di  corda,  lon¬ 
tani,  a  mille  chilometri  da  me.  Ad  essi 
ho  scritto  tre  parole  soltanto.  «  Saluti 
dai  Faraglioni  ». 

EZIO  CAPELLO 


RECENSIONI 

Georges  Livanoa  -  “AU  DELÀ  DE  LA  VERTICALE,, 


Edizione  B.  Arthaud,  della  Collezione  «  Semper- 
vivum  »  diretta  da  F.  Germain.  Volume  di  272  pagine 
con  20  illustrazioni  fotografiche. 

Come  dice  il  titolo,  l’Autore,  noto  scalatore,  tratta 
qui  delle  sue  ardue  salite,  molte  compiute  con  mezzi 
artificiali.  Livanos  fece  le  prime  arrampicate  nelle  Ca- 
lanques,  presso  Marsiglia  sua  patria.  Come  un  altro 
famoso  alpinista,  divenuto  poi  guida  alpina,  Gaston 
Rébuffat,  egli  sviluppò  la  sua  passione  per  le  scalate 
verticali  appunto  su  quelle  marittime  rupi,  passione 
che  poi  lo  condusse  alle  vere  e  proprie  ascensioni  alpi¬ 
ne  ed  a  quelle  dolomitiche  ( Così  i  «  ragni  »  di  Lecco 
si  addestrarono  dapprima  alle  vicine  Grigne,  palestra 
formidabile,  come  quella  delle  Calanques,  benché  que- 
st'ultima  più  ristretta.  E  ne  uscirono  campioni  come 
Cassin,  Ratti  etc.). 

Il  libro  è  scritto  con  foga  giovanile;  l’A.  è  oggi  sui 
36  anni,  con  un  passato  scalatorio  di  ventanni  e  centi¬ 
naia  di  «  prime  ».  Particolarmente  alle  Calanques  l’A. 
potè  far  pratica  di  «  tetti  »,  forse  perchè,  cadendo,  si  va 
a  finire  in  mare  e  il  pericolo  è  un  po’  minore.  Livanos 
è  comunque  specialista  per  le  scalate  artificiali,  sicché 
non  si  può  attendere  dalla  sua  penna  se  non  descri¬ 
zioni  di  tali  acrobazie.  Naturalmente  anch’egli  è  della 
esimia  famiglia  dei  «  pitonneurs  »  (e  qui  il  punto  cru¬ 
ciale  rimane  pur  sempre  nel  fatto  «  dove  e  quando  » 
veramente  si  rende  indispensabile  chiodare). 

Dalle  prime  armi  sulle  muraglie  marine  l’A.  passa 
all’Oisans  e  Delfinato,  alla  nord  dei  Charmoz,  alla  pa¬ 
rete  sud  della  Meije,  alla  cresta  nord  del  Peigne  e  via 
via  alla  parete  sud  del  Grand  Dru,  alla  nord,  del  Re- 
quin,  cercando,  assetato,  di  agire  al  di  là  della  verti¬ 
cale,  di  risolvere  i  grandi  problemi  ancora  insoluti.  Sti¬ 
molo  ideale  naturale  di  un  giovanissimo  atleta. 

Così  l’A.  si  misura  con  le  facce  nord  della  Cima 
Ovest,  e  della  Grande  (Lavare do),  con  lo  spigolo  Cas¬ 
sin  ( sud-est )  alla  Torre  Trieste,  con  lo  spigolo  del 
M.  Cavallo,  la  Torre  di  Vaigrande  e  via  dicendo.  Na¬ 
turalmente  si  cimenta  anche  con  la  Civetta,  la  Marmo- 
lada  «  et  similia  ».  E,  con  un  compagno,  affronta  vie 


di  sesto  grado  e  tenta  il  «  settimo  »  appunto  alla  sud 
della  Regina  delle  Dolomiti.  Per  tal  modo  le  descri¬ 
zioni  si  susseguono  impressionanti  per  pagine  e  pa¬ 
gine,  per  tutto  il  libro.  Non  vi  si  parla  che  di  pareti 
nord,  di  diedri,  di  spigoli,  di  tetti  e  chiodi,  moschetto¬ 
ni,  e  tutti  gli  aggeggi  del  modernissimo  scalatore,  pen¬ 
doli  e  strapiombi;  e  naturalmente  di  traversate  oriz¬ 
zontali  a  doppia  corda  e  manovre  di  staffe.  Vi  si  legge 
pure  di  scalate  notturne  chiodando  a  tentoni,  di  ad¬ 
diacci  su  abissi,  sospesi  su  staffe,  con  diluvi  da  inzup¬ 
pare  le  vesti  e  renderle  indurite  dal  gelo. 

L’A.  conferma  con  molte  fotografie  davvero  impres¬ 
sionanti,  la  veridicità  delle  sue  narrazioni. 

Tuttavia,  talvolta,  questa  ininterrotta  rassegna  di 
continue  difficoltà  di  4°  -  6°,  che  per  così  dire  tengon 
l’animo  in  sospeso,  quasi  senza  requie,  riesce  un  po’  pe¬ 
sante,  anche  se  l’A.  vi  introduce  alquanto  brio.  Ad  ogni 
modo  è  questo  un  libro  che  si  legge  volentieri,  special- 
mente  da  quanti...  trafficano  la  domenica  e  durante  le 
ferie  con  gli  odierni  numerosi  aggeggi  su  per  le  erode, 
o  conobbero  l’ambiente  e  le  vette  di  cui  l’A.  narra,  o 
infine  amano  le  imprese  ardimentose. 

Nel  capitolo  «  Petits  hommes  et  grandes  monta- 
gnes  »  l’A.  si  esprìme  a  un  dato  punto  sull'Himalaya, 
dicendo  che  «  colà  si  prendono  itinerari  che  non  sa¬ 
rebbero  difficili  nelle  Alpi  ».  A  vero  dire,  in  un  libro 
moderno  come  questo,  una  tale  affermazione,  oggi 
non  più  moderna,  ci  ha  un  po’  stupiti  :  ormai  è  noto 
che  è  già  venuto  il  tempo  anche  per  l’Himalaya  in  cui 
si  intraprendono  scalate  di  4°  e  5“  grado  e  basterebbe 
l’esempio  classico  del  Gasherbrum  IV,  vinto  dalla  no¬ 
stra  recente  spedizione  guidata  da  R.  Gassin,  per  non 
dilungarci  a  citarne  altre  ( Macchapuchare ,  Torre 
Mustagh,  tentativo  all’Ama  Dablam  ecc.). 

La  parte  tipografica  è  ben  curata :  le  fotografie, 
benché  non  siano  propriamente  su  patinata,  sono  mol¬ 
to  ben  riprodotte,  riuscendo  efficaci  e  assai  dimostra¬ 
tive,  se  non  proprio  tutte  invitanti...  quelle  al  di  là  del¬ 
la  verticale. 

PIERO  GHIGLIONE 


Ó 


Ultima  tappa  prima  della  Cordiera 


Al  momento  di  andare  in  macchina 
riceviamo  dal  nostro  «  inviato  »  que¬ 
ste  «  ultimissime  »  dalla  spedizione: 


Una  serie  di  contrattempi,  dovuti  alle  esigenze  buro¬ 
cratiche  della  dogana  del  Callao,  hanno  bloccato  in  Lima, 
la  Spedizione  per  alcuni  giorni.  Questa  notte  alle  2,  fi¬ 
nalmente,  su  di  un  camion  si  partirà  per  Huaras,  da  dove 
si  proseguirà  direttamente  per  la  zona  del  campo  base. 

Quest’ultimo  verrà  installato  ad  una  quota  di  circa 
4700  metri,  nella  zona  della  Laguna  del  Taullipampa,  da 
dove  si  procederà  subito  alla  scalata  vera  e  propria  con 
l’installazione  dei  vari  campi  necessari  per  portare  la 
Spedizione  sotto  i  «  Muri  »  del  Puchahjrca. 

La  situazione  della  spedizione  è  ottima,  a  parte  la  sner¬ 
vante  attesa  in  Lima,  divisa  fraternamente  con  la  Spedi¬ 
zione  monzese  anch’essa  attardata  dalla  stessa  burocrazia, 
e  da  più  gravi  motivi,  dati  dalla  presenza  nella  zona  d  o- 
perazione,  di  una  Spedizione  Germanica,  che  sino  all  ul¬ 
timo  non  ha  rivelato  i  suoi  veri  obbiettivi. 

La  Spedizione  Giapponese  che  divide  con  la  «  équipe  » 
torinese,  la  meta  principale:  il  Puchahirca,  arriverà  il 
14  maggio  ;  i  suoi  due  uomini  inviati  in  avanscoperta  sono, 
alla  data  odierna,  in  Lima  ed  attendono  l’arrivo  dei  com¬ 
pagni. 

In  queste  dure  giornate,  vicini  alla  meta,  eppure  ancora 
lontani  da  essa  a  causa  di  contratempi  imprevedibili,  sono 
stati  di  prezioso  aiuto  per  la  Spedizione  la  competente  • 
assistenza  tecnica  prestata  con  generoso  spirito  alpinistico 
dal  sig.  Paolo  Bruni,  Direttore  della  Compagnia  di  Navi¬ 


gazione  Italia,  e  dal  dott.  Cesar  Morales  Arnao,  Presidente 
dal  Club  Andino  Peruano. 

La  Spedizione  Torinese  è  stata  ricevuta  nella  signorile 
sede  del  Club  Ancash,  dal  dr.  Stern,  della  Presidenza  del 
Club  Andino  Peruano  che  ha  consegnato  al  Capo  spedi¬ 
zione  Dionisi  un  gagliardetto  del  sodalizio. 

Ancora  poche  ore  e  la  macchina  della  Spedizione  avrà 
il  via,  il  via  logico,  alpinistico  e  scientifico  che  tutti  i  suoi 
componenti  si  sognano  e  per  cui  sono  preparati;  la  grande 
avventura  sta  per  cominciare,  lontano  dalle  montagne  ad 
essi  familiari,  lontano  da  tutto  quello  che  da  tanti  anni 
ormai  era  divenuta  la  loro  patria  ideale,  lontano  dalla 
Valle  d’Aosta,  dalla  Valle  Stretta,  dal  Rosa,  dal  Gran 
Paradiso;  vicino  invece  alla  splendida  mole  del  Puhahjrca 
e  del  Tullparayu,  i  colossi  inviolati  della  Cordillera 
Bianca. 

Verso  di  essi,  verso  i  loro  fianchi  di  ghiaccio,  andranno 
Dionisi  ed  i  sette  Istruttori  della  Scuola  Nazionale  di  Alpi¬ 
nismo  Giusto  Gervasutti  della  Sezione  di  Tonno,  per  ten¬ 
tare  di  legare  il  nome  dell’alpinismo  italiano  e  della  scuola 
torinese  a  qualche  vittoria  che  ne  dimostri  ancora  una 
volta  la  vitalità. 

Nella  nuova  storia  delle  Ande  anche  la  Sezione  di  To¬ 
rino  del  C.A.I.  vuole  essere  presente  per  portare  il  suo  con¬ 
tributo  alla  scoperta  di  queste  affascinanti  e  selvagge 
montagne. 

Poche  ore,  poi  ogni  cosa  avrà  il  suo  definitivo  assetto 
nella  macchina  della  Spedizione,  il  famoso  triangolo  sara 
posto  in  atto:  sul  vertice  vi  sarà  la  cordata  di  punta, 
e  questa  sarà  una  cordata  della  Scuola  Nazionale  «  Giu¬ 
sto  Gervasutti».  .  ,  „ 

Arturo  Rampini 


1  campo  n.  2  della  spedizione  bergamasca  sui  fianchi  del  Pucahjrca.  Nello  stesso  luogo  i  mrmes.  - - 

la  loro  seconda  base  (Foto  Spediz.  Bergamasca) 
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Sezioni  Liguri  -  Piemontesi  -  Valdostane 

IL  XVII-  IUMI/EGM)  DI  CIUVEO 


Domenica  7  maggio  si  svolse  a  Cu¬ 
neo  il  XVI 1°  Convegno  delle  Sezioni 
Liguri  -  Piemontesi  -  Valdostane  del 

Alla  riunione,  presieduta  dall’ing. 
Olivero  presidente  della  Sezione  di 
Cuneo,  parteciparono  i  Consiglieri  Cen¬ 
trali  Abbiati,  Àntoniotti,  Bertoglio,  Or- 
telli,  Saviotti,  Tomolo,  numerosi  Pre¬ 
sidenti  di  Sezione,  Dirigenti  e  Dele¬ 
gati  delle  tre  regioni  in  rappresentanza 
di  28  Sezioni. 

Tutti  i  punti  dell’ordine  del  giorno 
vennero  esauriti,  dopo  appassionate  c 
proficue  discussioni. 

Nominato  il  Presidente  ed  approva¬ 
to  il  verbale  di  Genova  dopo  alcune 
brevi  rettifiche  proposte  da  Saviotti  e 
Demaria  l’assemblea  passò  al  punto  3) 
Comunicazioni  della  Segreterìa.  Il  re¬ 
latore  Demaria  parlò  brevemente:  sul¬ 
la  conservazione  dei  verbali;  sulla  cor¬ 
rezione  di  alcuni  verbali  precedenti; 
sulle  deleghe  ricevute  dalla  Segreteria 
dei  convegni  dalle  Sezioni  di  Ivrea, 
Verrés  e  Chiavari  (le  Sezioni  impossi- 
bilitate  nel  futuro  ad  intervenire,  pos- 
sono  inviare  la  delega  direttamente  a 
Chiavari,  Viale  Arata  9). 

Infine  propose  un  ordine  del  giorno 
di  plauso  per  l’azione  svolta  dal  Consi¬ 
glio  Centrale  perchè  la  Caravella 
«PREMIO  CRISTOFORO  COLOM¬ 
BO»,  assegnato  alla  Spedizione  del 
Club  Alpino  Italiano  al  K2,  sia  conse¬ 
gnata  al  Museo  Nazionale  della  Mon¬ 
tagna.  La  mozione  venne  approvata  al¬ 
l’unanimità. 

Al  punto  4)  -  nuovo  regolamento  ge¬ 
nerale  del  C.A.I.,  si  accentrarono  le 
discussioni.  L’argomento,  nonostante  il 
rinvio  dall’Assemblea  di  Genova  a 
quella  di  Cuneo  aveva...  conservato 
tutta  la  sua  importanza! 

Saviotti  sviscerò  l’argomento  che 
ayrebbe  dovuto  avere  il  rappresentante 
di  Varallo  come  legittimo  relatore  per 
la  nutrita  serie  di  emendamenti  pro¬ 
posti. 

La  girandola  degli  oratori  venne  af¬ 
fidata  al...  registratore.  Parlarono  Ce- 
riana,  Tomolo,  Magliola,  Zacquini,  Ab¬ 
biati,  U ssello,  Àntoniotti,  Or  felli,  Oli¬ 
vero,  Germagnoli,  Riva,  Soardi,  Bol¬ 
lati,  Lavini,  Andreotti :  taluni  dei  quali 
con  ripetuti  interventi  e  culminati  sem¬ 
pre  con  tre...  (la  regola  del  tre  sem¬ 
plice)  ordini  differenti  di  idee  —  cro¬ 
ce  e  delizia  per  il  Presidente  Olivero 
—  e  relative  tre  votazioni. 

Questo  dice  l’interessamento  ap¬ 
passionato  dei  nostri  dirigenti  agli  ar¬ 


gomenti  che  saranno  esaminati  e  de¬ 
liberati  all’assemblea  nazionale  di  Car- 

Dopo  il  rinfresco  offerto,  dalla  Se¬ 
zione  di  Cuneo,  ed  il  pranzo  al  Ri¬ 
storante  Superga,  i  lavori  vennero  ri¬ 
presi  alle  14,30. 

Tomolo  riportò  la  segnalazione,  pub¬ 
blicata  da  qualche  giornale,  di  una 
iniziativa  denominata  «  100  ragazzi  al 
Monte  Rosa  ». 

Sentiti  i  pareri  negativi  dell’intera 
assemblea  e  specificatamente  quelli 
dei  due  delegati  Cera  e  Marchesini, 
nella  loro  qualità  di  medici,  Zacquini 
precisò  i  termini  della  nuova  gita  idea¬ 
ta  da  Campiotti.  Germagnoli  colle¬ 
gandosi  alla  precedente  cosidetta  spe¬ 
dizione  ed  all’opuscolo  «  Le  cento  don¬ 
ne  al  Rosa  »,  propose  una  mozione  di 
fiducia  verso  la  Sede  Centrale,  invi¬ 
tandola  ad  assumere  un  più  energicb 
atteggiamento,  atto  a  salvaguardare  il 
buon  nome  del  C.A.I.  in  merito  alle 
frasi  offensive  contenute  nell’opuscolo 
stesso. 

La  mozione  venne  approvata  all’u¬ 
nanimità. 

Su  richiesta  della  Sezione  di  Domo¬ 
dossola  si  passò,  anticipandolo,  al  pun¬ 
to  6):  accordi  e  proposte  per  l’assem¬ 
blea  dei  Delegati. 

Per  la  prima  volta  —  nella  storia 
del  nostro  Convegno  —  (anche  se  all’8° 
ed  al  13°  si  ebbe  la  presenza  di  un 
rappresentante  di  Domo)  si  sentì  la 
voce  della  vecchia  sezione  ossolana  at¬ 
traverso  l’intervento  del  Dott..  Rivolsi, 
suo  Presidente. 

Anche  se  gli  argomenti  esposti  era¬ 
no  già  stati  trattati  ripetutamente  in 
altri  convegni,  tuttavia  furono  seguiti 
con  la  dovuta  attenzione  riconoscendo¬ 
ne  l’assillante  importanza  —  specie  per 
la  Rivista  Mensile  —  di  cui  però  non 
si  trovano  per  il  momento  soluzioni 
logiche  o  «  panacee  »  a  portata  di 
mano. 

La  Rivista  Mensile,  quale  organo 
culturale  e  legame  che  tutti  ci  unisce 
va  aiutata  e  sostenuta,  specie  ora  che 
stiamo  per  toccare  il  centesimo  anno 
di  vita,  ed  ogni  socio  deve  collaborare 
a  renderla  più  interessante. 

Su  questa  tesi  vi  furono  appassio¬ 
nati  interventi  chiarificatori  di  Saviot¬ 
ti,  Demaria,  Bollati,  Àntoniotti,  Ortel- 
li,  Materazzo,  Ceriana,  Andreotti  e  — 
più  centrati  nei  vari  dettagli  —  La- 


Layini,  dopo  aver  esordito  coi  «  pol¬ 
li  di  Renzo  »  —  in  riferimento  alle 


varie  commissioni  centrali  alle  prese 
coll’esiguità  del  bilancio  e  ripartizione 
dei  relativi  stanziamenti  —  sviscerò 
da  competente  i  vari  lati  negativi  e 
positivi  di  ogni  possìbile  diversa  e  mi¬ 
gliore  soluzione  che  urta  contro  in¬ 
sormontabili  difficoltà. 

Valutò  il  costo  della  pubblicazione 
come,  assolutamente  equo  e  dimostrò  la 
esiguità  dell’apporto  effettivo  netto  del¬ 
la  pubblicità,  data  la  forte  tiratura. 

Propose  ai  Soci  di  tutte  le  Sezioni 
Liguri  —  Piemontesi  —  Valdostane, 
quale  completamento  della  «  Rivista  »’ 
un  giornale  «  nostro  »  che  potrebbe 
essere  l’attuale  «  Monti  e  Valli  »,  ma¬ 
gari  con  la  nuova  testata  di  «  ALPI 
OCCIDENTALI  »  sul  quale  potrebbe¬ 
ro  trovar  posto  tutte  quelle  notizie  e 
quegli  articoli  di  carattere  locale  o 
regionale  che  Rivolsi  citava  e  che  De¬ 
maria  suggeriva  per  interessare  sempre 
più  i  nostri  Soci  ai  problemi  del  so¬ 
dalizio  e  come  già  hanno  i  veneti  con 
«  ALPI  VENETE  ».  Egli  propose  di 
parlarne  ai  Soci  di  tutte  le  Sezioni 
interessate,  precisando  che  tale  pub¬ 
blicazione  potrebbe  costare  sulle  due¬ 
cento  lire  di  abbonamento  annuo  per 
4  numerF  trimestrali. 

Bertoglio  vivisezionò  un  numero  del¬ 
la  «  Rivista  »  nelle  diverse  componen¬ 
ti  di  spesa  per  carta,  composizione, 
stampa,  cliché,  busta,  spese  postali  e 
modalità  di  spedizione. 

Tutte  cose  che,  non  ignote  alla  mag¬ 
gioranza  dei  Delegati,  illuminarono  e 
centrarono  a  fondo  il  problema  pro¬ 
spettato  dalla  Sezione  di  Domodossola. 
Infine  si  passò  al  punto  5)  Assetto 
giuridico,  per  il  quale  parlò,  breve¬ 
mente,  il  Delegato  di  Mondovì. 

La  questione  fu  infatti  sviscerata  a 
Genova;  e  PO.  d.  G.  votato  a  maggio¬ 
ranza  dall’Ass.  Straordinaria  di  Bolo¬ 
gna  del  19-1-58,  resta  il  pilastro  fon¬ 
damentale  dal  quale  si  deve  sempre 
partire  nelle  .  costruzioni  future. 

Tra  le  «  Varie  »  Mantelli  parlò  del 
costituendo  Comitato  per  la  celebra¬ 
zione  del  centenario  della  prima  ascen¬ 
sione  al  Monviso  (Mathews,  30  ago¬ 
sto  1861)  con  le  adesioni  dell’Alpine 
Club  e  del  CAI. 

Tomolo  portò  l’adesione  della  Se¬ 
de  Centrale  e  del  C.S.A. 

Ussello  propose  infine  la  sede  del 
prossimo  XVIII°  convegno  a  Torino, 
presso  la  Sezione  U.G.E.T. 

NINO  DAGA  DEMARIA 


Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria 

de!  24-3-  1961 


L’Assemblea,  convocata  con  il  se¬ 
guente  Ordine  del  Giorno: 

1)  lettura  ed  approvazione  verbale  As¬ 
semblea  ordinaria  del  13  dicembre 
I960; 

2)  nomina,  elei  Seggio  elettorale; 

3)  attività  1960:  relazione  del  Presi¬ 
dente  e  bilancio  consuntivo  1960; 

4)  elezione  alle  cariche  sociali:  di  1 
Vice-Presidente,  di  6  Consiglieri,  di 
3  Revisori  dei  Conti,  di  10  Delegati 
all’Assemblea  Nazionale; 

5)  convenzione  con  la  Sede  Centrale 
per  la  Biblioteca ; 

6)  convenzione  con  la  Sezione  U.G.E.T. 
per  il  Rifugio  Gonella; 

7)  cessione  Villa  Paradiso; 

ha  inizio  alle  ore  21,30  del  24  marzo 


Sono  presenti:  il  Presidente  Andreis; 
il  V.  Presidente  Rivero,  9  Consiglie¬ 
ri,  2  Revisori,  6  Consultori  ed  una 
cinquantina  di  Soci. 


Andreis,  dichiarata  aperta  e  valida 
l’Assemblea,  passa  al  Punto  1°  dell’Or¬ 
dine  del  Giorno;  lettura  ed  approva¬ 
zione  verbale  Assemblea  ordinaria  del 
13  dicembre  1960. 

Essendo  il  suddetto  verbale  già  sta¬ 
to  pubblicato  su  e  Monti  e  Valli  »  IL 
PRESIDENTE  propone  di  darlo  per 
letto.  L’Assemblea  approva. 

Punto  2”)  nomina  del  Seggio  Eletto¬ 
rale:  viene  nominata  presidente  la  si¬ 
gnorina  GIROLDI  ADELAIDE  coa¬ 
diuvata  da  altri  due  membri. 


Punto  3”)  attività  1960:  relazione  del 
Presidente  e  bilancio  consuntivo  1960. 


Prima  di  iniziare  la  relazione  at 
nuale  sulla  attività  della  Sezione  n( 
1960,  ANDREIS  ricorda  la  perdita  r< 
centissima  dell’amico  e  consocio  PAC 
LO  FAVA.  Aveva  54  anni  e  da  35  il 
ceva  parte  della  famiglia  del  C.A.] 
Ben  presto,  per  le  sue  non  comun 
doti  alpinistiche,  era  stato  ammess 
nel  C.A.A.I..  Benché  schivo  dal  mel 
tersi  in  vista,  le  sue  grandi  capaciti 
su  ghiaccio  e  più  ancora  su  roccia,  li 
sua  bontà  d’animo  e  la  grande  mode 
stia  gli  avevano  conquistato  le  simpa 
tie  generali,  per  cui  contava  moltis 
simi  fraterni  amici. 

Tra  le  sue  ascensioni  cita:  1°  ascen 
sione  al  Dente  della  Bissort  per  il  die 
dro  SO;  1°  ascensione  della  Giraffs 
(un  semplice  torrione,  ma  con  un  pas 
saggio  di  V  che  venne  superato  senzi 
chiodi)  dopo  la  salita  al  Camino  Mez 
zena;  la  Rognosa  d’Etiache  (lo  in  ver 
naie  Via  Canzio);  un’ardita  via  nuovi 
sulla  parete  E  della  stessa;  la  pareti 
N.  della  Ciaramella  (2°  ascensione  cor 
variante)  l’Uja  di  Mezzemile  (1°  asc 
diretta  cresta  E);  il  Grepon  a  rove 
scio  con  1°  salita  della  Cheminèe  Du 
nod  senza  lancio  di  corda;  e  molte 
altre  classiche  ascensioni.  «  Si  era  pu¬ 
re  dedicato  con  sensibilità  artistica, 
che  gli  valse  notevoli  riconoscimenti , 


alla  pittura.  Rimane  vivissimo  il  suo 
ricordo  nel  cuore  degli  amici  che  si 
associano  al  dolore  della  famiglia ». 

IL  PRESIDENTE  passa  alla  relazione, 
esaminando  la  situazione  dei  Soci,  lie¬ 
vemente  aumentati  di  numero  per  gli 
ordinari,  con  diminuizione  degli  ag¬ 
gregati. 

ATTIVITÀ’  ALPINISTICA:  su  9  gi¬ 
te  sociali  in  programma,  sei  hanno 
avuto  completo  successo,  e  considera¬ 
ta  l’inclemenza  del  tempo,  il  risultato 
può  considerarsi  assai  Lusinghiero ;  ciò 
per  merito  dei  direttori  di  gita  sìgg. 
Bonis,  Fornelli,  Gar.imoldì,  Miglio,  Gio- 
vetto,  ecc.  Anche  l’attività  individua¬ 
le  è  stata  avversata  dalle  pessime  con¬ 
dizioni  metereologiche  e  ira  le  salite 
più  impegnative  di  cui  si  è  a  conoscen¬ 
za,  il  relatore  ricorda  la  Grande  Casse 
dalla  parete  Nord,  l’Aiguille  Verte,  il 
Salbytschin,  la  Pioda  di  Sdora  per  lo 
spigolo  Nord,  il  Piccolo  Paradiso  per 
una  via  probabilmente  nuova. 

Più  che  soddisfacente  è  stata  l’atti¬ 
vità  sci-alpinistica  con  numerose  ascen¬ 
sioni  invernali  e  primaverili.  Il  Pre¬ 
sidente  legge  un  nutrito  elenco  di 
classiche  ascensioni,  dalla  Douiour  al¬ 
la  Grande  Sassiere,  dai  Nordend  al- 
l’Alphubel.  Cita  poi  un  nostro  conso¬ 
cio  che  ha  conseguito  il  distintivo 
d’oro  della  F.I.S.I.  per  lo  sci-alpinismo 
per  la  sua  intensa  attività  svolta  in 
questo  campo. 

SCUOLA  GERVASUTTI.  Iniziati  i 
corsi  il  9  di  marzo,  ha  svolto  12  lezio¬ 
ni  teoriche  e  7  lezioni  pratiche  in  mon¬ 
tagna.  Vi  hanno  partecipato  43  allie¬ 
vi  di  cui  33  al  primo  corso  e  10  al 
secondo.  I  promossi  furono  8  fra  i 
primi  e  2  fra  i  secondi,  mantenendo 
quindi  il  tradizionale  criterio  di  seve¬ 
rità  per  cui  gli  idonei  devono  aver 
acquisito  un  notevole  bagaglio  di  no¬ 
zioni  teoriche  e  tecniche  dando  sicu¬ 
ro  affidamento  di  saperle  applicare. 

La  direzione,  come  negli  anni  pre¬ 
cedenti,  ha  funzionato  egregiamente 
per  merito  di  Dionisi,  Ghigo  e  Balzo- 
la,  e  di  tutto  il  corpo  degli  istruttori 
ai  quali  esprime  il  ringraziamento  del¬ 
la  Sezione. 

CORSO  DI  SCI  ALPINISTICO 
SUCAI  -  La  sua  IX  edizione  .intitolata 
ad  Andrea  Filippi,  diretta  da  Franco 
Tizzani  ha  impegnato  23  istruttori  con 
85  allievi.  Una  serie  di  conversazioni 
in  Sede  ha  integrato  le  lezioni  prati¬ 
che.  Al  Direttore  ed  agli  istruttori  il 
Presidente  esprime  il  più  vivo  ringra¬ 
ziamento  per  l’impegno  con  cui  si  sono 
prodigati. 

SPEDIZIONE  ALLE  ANDE:  conside¬ 
rato  che  i  Soci  ne  hanno  avuto  noti¬ 
zia  e  informazioni  dalla  stampa  cit¬ 
tadina  oltre  che  dal  periodico  «  Monti 
e  Valli  »  nell’ultimo  numero  del  quale 
sono  indicati  i  nomi  dei  partecipanti  é 
riassunti  gli  obbiettivi  alpinistici  e 
scentifìci  il  Presidente  si  sofferma  a 
rilevarne  l’importanza,  sottolineando 


come  la  parte  scientifica  sia  andata 
assumendo  sempre  maggior  rilievo  per 
cui  la  spedizione  assume  un  caratte- 
tutto  particolare,  che  del  resto  si  rial¬ 
laccia  alla  miglior  tradizione  del  Club 
Alpino. 

«  Essa  inoltre,  svolgendosi  nel  cente¬ 
nario  dell’unità  d’Italia,  costituisce  un 
messaggio  di  italianità  che  parte  da 
Torino  per  un  paese  dell’America  la¬ 
tina  a  noi  particolarmente  legato:  è 
proprio  per  questo  che  i  Comitati  di 
«  ITALIA  61  e  «  TORINO  61,  il  CO¬ 
MUNE  e  la  PROVINCIA  di  TORINO 
ci  hanno  dato  il  loro  ambito  appog¬ 
gio  ».  I  preparativi,  svoltisi  febbrilmen¬ 
te  in  questi  ultimi  giorni,  sono  assai 
avanzati  ,i  bagagli,  accompagnati  da 
un  alpinista,  partiranno  per  mare  ai 
primi  di  aprile.  Gli  altri  componenti 
seguiranno  in  aereo  ai  primi  di  mag¬ 


gio. 


parte  amministrativa,  sebbene 
si  possa  ancora  fare  un  consuntivo 
nostra  disposizione  tra 
~  deliberati  e  quel- 


della  somma 

contributi  incassati _ _  s 

li  che  abbiamo  seri  motivi  dì  atten¬ 
dere,  è  tale  da  farci  ritenere  ben  av¬ 
viata  la  soluzione  finanziaria. 

Tutti  gli  Enti  e  le  personalità  ai 
quali  ci  siamo  rivolti,  ci  hanno  ac¬ 
colto  molto  benevolmente,  spesso  an¬ 
che  incoraggiandoci  ed  è  mio  gradito 
compito  far  pervenire  un  vìvo  ringra¬ 
ziamento  a  quanti  ci  hanno  aiutato 
o  stanno  per  farlo. 

Un  particolare  ringraziamento  va 
dato  alla  SEDE  CENTRALE  la  quale 
pur  appoggiando  anche  —  come  è  giu¬ 
sto  —  altre  due  spedizioni  (Lecco  in 
Alaska  e  Roma  all’Hìmalaia)  ci  ha 
concesso  un  contributo  sul  fondo  spe¬ 
dizioni  di  L.  800.000  ed  un’altro  di  L 
500.000,  QUALE  SUA  PARTECIPAZIO¬ 
NE  ALLE  MANIFESTAZIONI  DI  TO¬ 
RINO  PER  L’UNITA’  D’ITALIA,  sot¬ 
tolineando  così  il  particolare  caratte¬ 
re  della  nostra  iniziativa.  La  campa¬ 
gna  finanziaria,  sempre  difficile,  que¬ 
sta  volta  lo  è  particolarmente  per  la 
ristrettezza  del  tempo.  Siamo  partico¬ 
larmente  grati  al  VICE  PRESIDENTE 
CERESA  che  la  dirige  con  capacità  ed 
energia,  ai  Consiglieri  CERIANA,  NE¬ 
GRI  e  CROVELLA  e  a  quanti  altri 
lo  hanno  aiutato. 


IL  PRESIDENTE  rivolge  un  vivo  rin¬ 
graziamento  al  Direttore  del  C.  S.  A. 
Cav.  BRUNO  TONIO  LO,  per  aver  fat¬ 
to  omaggio  di  un  completo  e  pratico 
armadio  farmaceutico  per  il  Rifugio 
Gastaldi  »  e  di  ben  5  barelle  distribuite 
ai  rifugi  «  Scarfiotti  »,  «  Tazzetti  »,  «  Ci- 
brario  »,  «  Gastaldi  »  e  «  Daviso  ». 

Oltre  10  barelle  dello  stesso  tipo  so¬ 
no  state  acquistate  per  altri  rifugi. 

Ricorda  ancora,  per  la  sua  impor¬ 
tanza  e  ottima  riuscita,  l’esercitazione 
«  Etiache  »  svolta  dal  soccorso  alpino 
con  base  al  rifugio  «Scarfiotti». 

Al  Rifugio  «  Vaccarone  »  son  stati 
compiuti  atti  vandalici  da  persone  sco¬ 
nosciute,  atti  che  stupiscono  dolorosa¬ 
mente,  per  la  loro  sciocca  malvagità. 
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Si  è  provveduto  ad  inoltrarne  de¬ 
nuncia  ai  carabinieri. 

IL  PRESIDENTE  prosegue  illustran¬ 
do  dettagliatamente  i  lavori  e  le  re¬ 
lative  spese  ai  rifugi  del  «  Teodulo  », 
«  Levi  Molinari  »,  «  Tazzetti  »,  e  «  Vit¬ 
torio  Emanuele  ». 

Per  questo  ultimo  rifugio  la  spesa 
complessiva  sinora  sostenuta  dalla  ri¬ 
presa  dei  lavori  è  di  circa  20  milioni 
e  se  ne  prevede  l’inaugurazione  uffi¬ 
ciale  per  il  prossimo  luglio.  Anche  alla 
direzione  rifugi  ed  agli  Ispettori  ri¬ 
fugi  IL  PRESIDENTE  esprime  un 
vivo  ringraziamento. 


SOTTOSEZIONI 

S.U.C.A.I.:  oltre  allo  svolgimento  del 
corso  di  sci-alpinismo,  ha  effettuato  un 
buon  numero  di  gite  e  ha  partecipato 
al  Rallye  dei  Pirenei  conseguendo  un 
buon  piazzamento. 

La  presidenza  è  passata  dall’arch. 
Bertotto  all’ing.  Alvigini,  ai  quali  espri¬ 
me  un  saluto  ed  un  ringraziamento  al¬ 
l’uscente  ed  un  vivo  augurio  al  neo 
Presidente  ; 

G.E.A.T.:  è  stata  come  sempre  mol¬ 
to  attiva  con  una  quindicina  di  gite 
sociali,  una  gara  di  sci  e  l’ormai  tra¬ 
dizionale  accantonamento  estivo  a  Co¬ 
gne. 

Ha  pubblicato  regolarmente  il  suo 
interessante  bollettino  e  quest’anno  ce¬ 
lebra  il  quarantennio  di  fondazione 
costruendo,  tra  l’altro,  un  bivacco  fìsso 
dedicato  alla  memoria  di  Lionello  Leo¬ 
nessa; 

U.S.S.I.:  brillante  attività  sciistica 
con  notevole  propaganda  fra  le  gio¬ 
vani  studentesse  ed  organizzazione  di 
numerose  gare  di  sci.  Dal  15  giugno 
al  30  agosto  organizzò  il  34°  soggior¬ 
no  alpino  nazionale  a  Crépin; 

CHIERI:  6  gite  scistiche  ed  in  lu¬ 
glio  una  salita  al  Gran  Paradiso; 

CAN AVESANA:  la  sua  attività  è  in 
continuo  sviluppo  ed  anche  quella  dei 
Soci  registra  buoni  successi  indivi¬ 
duali. 


PUBBLICAZIONI:  nel.  mese  di  mar¬ 
zo  è  uscito  «  Scàndere  1959  »;  «  Monti 
e  Valli  »  ha  pubblicato  3  numeri  nel¬ 
l’anno  scorso  con  giustificanti  ritardi 
dovuti  a  ragioni  economiche,  in  rap¬ 
porto  ai  diminuiti  introiti  della  pub¬ 
blicità. 

LAVINI  ha  fatto  quanto  era  in  suo 
potere  per  la  miglior  riuscita  di  que¬ 
sta  attività,  destreggiandosi  nel  mi¬ 
glior  modo  fra  difficoltà  di  ogni  spe¬ 
cie:  a  lui  ed  ai  suoi  collaboratori  un 
grazie  per  questa  fatica  che  dura  or¬ 
mai  senza  interruzione  da  oltre  un 
decennio. 


MANIFESTAZIONI  CULTURALI:  si 
sono  felicemente  programmate  8  tra, 
conferenze  e  proiezioni  dì  film,  di  cui 
6  presso  il  Teatro  del  Centro  Cultu¬ 
rale  F.I.A.T.,  la  cui  organizzazione 
continua  da  anni  a  colldborare  con 
noi  con  ottimo  successo.  Anche  queste 
manifestazioni  sono  state  curate  da 
LAVINI. 

IL  PRESIDENTE  ricorda  in  partico¬ 
lare  la  conferenza  ,con  proiezioni,  di 
Franco  Alletto,  sulla  spedizione  roma¬ 
na  al  Saragrhar  Peak,  quella  dell’in¬ 
dimenticabile  Ghiglione,  di  Merendi  e 
della  signorina  Micheline  Rambaud 


sulla  spedizione  femminile  al  Cho  Oyu 
col  film  «  Viaggio  senza  Ritorno  »  A 
novembre  Gino  Soldà  e  Lothar  Bran- 
dler  hanno  presentato  i  film  «  Diret¬ 
tissima  »,  gran  premio  del  C.A.I.  al 
Festival  di  Trento,  «  Eiger  Nord-Wand 
im  W interi),  e  e  Dalle  fonti  alle  mon¬ 
tagne  ».  In  dicembre  si  è  avuta  la 
Conferenza  Pianfetti  dal  titolo  «  Ope¬ 
razione  Etiache  »,  seguita  dal  film 
«  Samaritani  delle  Alpi  »,  di  Mario 
Fantin. 


BIBLIOTECA:  si  è  continuato  il  la¬ 
voro  di  schedatura  da  parte  del  rag. 
Omodè  mentre  la  distribuzione  si  è 
svolta  grazie  alla  gentile  collabora¬ 
zione  delle  sig.ne  Lama,  Odone,  e 
Quagliotti. 


MUSEO:  con  la  direzione  del  prof. 
CORTI  —  al  quale  il  Consiglio  diret¬ 
tivo  ha  tributato  un  particolare  plau¬ 
so  per  la  sua  opera  —  plauso  che  l’as¬ 
semblea  gli  rinnova,  si  è  arricchito  di 
vario  materiale,  fra  cui  plastici  e  fo¬ 
tografie. 

La  situazione  economica  del  museo 
e  la  scarsezza  di  fondi  a  disposizione, 
oltre  che  di  collaboratori,  è  particolar¬ 
mente  seguita  dalla  SEDE  CENTRA¬ 
LE.  Nel  frattempo  il  Consigliere  cen¬ 
trale  Sen.  SPAGNOLLI,  col  suo  diret¬ 
to  interessamento  ha  provocato  un 
sopraluogo  di  un  rappresentante  Mini¬ 
steriale  e,  in  seguito  alla  sua  relazio¬ 
ne,  uno  stanziamento  di  L.  250  mila 
dal  Ministero  della  Pubblica  Istru¬ 
zione. 

ANDREIS  prosegue  rilevando  l’im¬ 
portanza  non  solo  finanziaria  del  ri¬ 
conoscimento  per  cui  il  Museo  nazio¬ 
nale  della  montagna  viene  :  d  essere 
incluso  fra  gli  enti  la  cui  opera  co¬ 


stituisce  un  notevole  apporto  cultu¬ 
rale  ed  educativo. 

Rinnova  il  più  vivo  ringraziamento 
al  prof.  Mirabella  della  Sovrainten- 
denza  ed  al  CONSIGLIO  CENTRALE. 


ANDREIS  conclude  la  sua  relazione, 
esprimendo  la  sua  gratitudine  a  tutti 
i  componenti  il  Consiglio  direttivo  ed 
in  particolare  al  Consigliere  Richiello 
per  la  notevole  attività  prestata  quale 
direttore  amministrativo  e  dirigente 
della  segreteria;  ringrazia  inoltre  la 
Signora  Frascio  e  la  Signorina  Ras¬ 
setto  della  segreteria. 

Invita  successivamente  Richiello  ad 
illustrare  il  bilancio  consuntivo. 


RICHIELLO  -  legge  la  reazione  sul 
bilancio,  copie  del  quale  sono  state  di¬ 
stribuite  ai  presenti;  passa  quindi  ad 
illustrare  le  varie  voci  rilevando  la 
spesa  di  L.  4.301.038  per  i  rifugi  alla 
quale  la  Sezione  ha  potuto  far  fronte 
mediante  incameramento  totale  del 
fondo  stanziato  nel  1959. 

Il  saldo  attivo  di  L.  728.376  è  stato 
assorbito  agli  inizi  del  ’61  per  il  pa¬ 
gamento  di  altri  lavori  al  Rif.  «  Vit¬ 
torio  Emanuele».  Dopo  di  che  viene 
aperta  la  discussione  sulla  relazione  e 
sul  bilancio. 


POCCHIOLA  -  in  riferimento  ai 
vandalismi  verificatisi  al  rifugio  «  Vac- 
carone  »  e  riferendosi  all’esperienza 
per  fatti  analoghi  accaduti  al  rifugio 
della  «  GEAT  »,  esprime  i  suoi  dubbi 
sulla  possibilità  di  scoprire  gli  autori 
del  vandalismo  deplorevole  ed  invopa 
un’energica  azione  repressiva. 

Interviene  in  argomento  CROVEL- 
LA  proponendo  che  tutti  i  rifugi  ten¬ 
gano  aperto  un  locale  invernale; 


RIVERO  -  propone  che  si  presenti 
un  esposto  alla  Procura. 


Trofeo  «ANDREA  FILIPPI» 

In  occasione  delle  gare  internazionali  di  Cervi¬ 
nia,  svoltesi  nei  giorni  6  e  7  aprile  con  la  parteci¬ 
pazione  di  oltre  50  concorrenti  di  numerosi  nazioni, 
è  stato  messo  in  palio,  per  la  gara  di  slalom  gi¬ 
gante  effettuata  sulla  pista  del  Furggen,  oltre  al 
Trofeo  Furggen  il  nuovo  Trofeo  triennale  «  Andrea 
Filippi  ».  Si  tratta  di  un'artistica  statuetta  in  bron¬ 
zo  raffigurante  uno  sciatore  e  poggiante  su  di  una 
doppia  base  di  marmo,  offerta  dal  padre  in  me¬ 
moria  del  nostro  compianto  consocio  che  trovò 
tragica  fine  sulla  cresta  di  Furggen  a  Pasqua  del¬ 
l'anno  1959. 

Per  il  corrente  anno  il  Trofeo  è  stato  assegnato 
allo  Sci  Club  Cortina  che  se  lo  è  aggiudicato  per 
merito  dei  suoi  campioni  Alberti  e  Siorpais. 


10 


ANDREIS  -  non  essendoci  altri  in¬ 
terventi,  pone  in  votazione  la  relazione 
ed  il  bilancio  che  vengono  approvati 
all’unanimità. 


Punto  4  —  elezione  alle  cariche  di 
1  Vice  Presidente;  di  6  Consiglieri;  di  3 
Revisori  dei  conti,  di  10  Delegati  all’As¬ 
semblea  Nazionale. 

ANDREIS  dichiara  aperte  le  vota¬ 
zioni  ed  invita  il  Seggio  Elettorale  ad 
insediarsi. 

Punto  5  —  Convenzione  con  la  Sede 
Centrale  per  la  Biblioteca. 

IL  PRESIDENTE  riassume  breve¬ 
mente  la  storia  della  biblioteca  dalla 
sua  istituzione  ed  i  vari  avvenimenti 
successivi  ed  accordi  intervenuti  con 
la  Sede  Centrale,  l’esodo  a  Roma  ed 
il  ritorno  dei  volumi  nel  1945  a  To¬ 
rino.  Attualmente  la  gestione  della 
biblioteca  non  è  efficiente  come  sareb¬ 
be  augurabile  per  scarsezza  di  fondi  e 
mancanza  di  personale  fisso  responsa¬ 
bile,  oltre  che  insufficenza  di  locali  e 
scaffali. 

Informa  l’Assemblea  sull’esito  delle 
trattative  intercorse  in  merito  con  la 
Sede  Centrale  ed  invita  Ceriana  ad  il¬ 
lustrare  la  soluzione  deliberata  dal 
Consiglio  Direttivo. 

CERIANA  illustra  uno  schema  di 
convenzione  con  la  Sede  Centrale,  già 
esaminato  e  discusso  dalle  due  parti, 
che,  in  forma  definitiva,  viene  sotto¬ 
posto  all’Assemblea  per  la  necessaria 
ratifica. 

Prosegue  rilevando  come  la  conven¬ 
zione  ponga  come  prima  condizione  la 


sede  permanente  della  biblioteca  a  To¬ 
rino;  inoltre  la  Sede  Centrale  si  as¬ 
sume  l’onere  del  funzionamento  della 
stessa  e  degli  stanziamenti  per  incre¬ 
mentarne  il  patrimonio;  la  gestio'ne 
sarebbe  affidata  ad  una  commissione 
paritetica  —  i  cui  membri  saranno  ri¬ 
spettivamente  nominati  dalla  Sede 
Centrale  e  dalla  nostra  Sezione  — 
presieduta  dal  Presidente  generale  o 
da  persona  da  lui  delegata;  da  parte 
sua  la  Sezione  donerebbe  alla  Sede 
Centrale  la  sua  parte  di  comproprie¬ 
tà  della  biblioteca  che  assumerebbe  la 
denominazione  di  BIBLIOTECA  NA¬ 
ZIONALE  DEL  CLUB  ALPINO  ITA¬ 
LIANO. 

Dopo  un  intervento  di  RICCA  BAR- 
BERIS  sulla  composizione  della  com¬ 
missione  consultiva  ed  una  replica  di 
CERIANA  sulle  massime  garanzie  del¬ 
l’incremento  del  patrimonio  librario, 
della  miglior  funzionalità  e  della  per¬ 
manenza  della  Sede  a  Torino  oltre 
che  sulla  formazione  della  nuova  Com¬ 
missione,  si  passa  alla  votazione  e 
l’assemblea  approva  a  maggioranza  la 
deliberazione  del  Consiglio  relativa 
alla  cessione  e  nuova  convenzione  con 
la  sede  Centrale  per  la  Biblioteca  Na¬ 
zionale. 


Punto  6  —  Convenzione  con  la  Sez. 
nUget»  per  il  Rif.  Gonella  —  Andreis 
ricorda  come  il  rifugio  «  Gonella  », 
costruito  nel  1880,  sia,  nonostante  i 
lavori  compiuti  ripetutamente,  in  non 
buone  condizioni  e,  dopo  la  costruzio¬ 
ne  della  funivia  al  Colle  del  Gigante 
abbia  avuto  ormai  scarsissimi  frequen¬ 
tatori.  Ora  sembra  che  gli  alpinisti 
abbiano  ripreso  a  frequentarlo. 


In  occasione  delle  prossime  celebrazioni  del 
centenario  della  prima  ascensione  al  Monviso,  rea¬ 
lizzata  da  W.  Mathews  il  30  agosto  1861, 

La  guida  del  Monviso 

di  Severino  Bessone 

verrà  ceduta  al  prezzo  speciale  di  L.  1.200. 

È  un  volume  di  214  pagine,  corredato  da  6  car¬ 
tine  topografiche  a  colori,  9  schizzi,  16  fotoincisioni 
fuori  testo,  con  descrizione  generale  e  particolareg¬ 
giata  di  ogni  itinerario  alpinistico  e  sciistico  dell'in¬ 
tero  gruppo  ed  inoltre  con  note  storiche,  orografi¬ 
che,  geologiche,  botaniche,  zoologiche  e  sui  ghiac¬ 
ciai,  oltre  alla  storia  alpinistica,  descrizione  della 
grotta  di  Rio  Martino  e  note  bibliografiche. 

Rilegatura  speciale  in  tela  pieghevole. 


La  Sezione  U.  G.  E.  T.,  proprietaria 
del  rifugio-albergo  Monte  Bianco  in 
Val  Veny,  ove  tiene  il  suo  campeggio 
nazionale,  si  è  interessata  al  riordi¬ 
namento  del  «  Gonella  »  tanto  che  sa¬ 
rebbe  addirittura  disposta  a  costruirvi 
accanto  un  nuovo  fabbricato  più  adat¬ 
to  alle  esigenze  dell’alpinismo  moderno. 

Dopo  vari  incontri  e  trattative  fra  i 
dirigenti  le  due  Sezioni  si  è  deliberato 
di  proporre  alle  rispettive  assemblee 
una  convenzione,  di  cui  legge  il  testo, 
per  cui  la  nostra  Sezione  cederebbe 
metà  della  sua  attuale  proprietà  alla 
U.  G.  E.  T.  perchè  provveda,  a  sue  spe¬ 
se,  a  costruire  il  nuovo  fabbricato  di 
cui  sarebbe  pure  comproprietaria  a  me¬ 
tà  la  nostra  Sezione. 

In  compenso  verrebbe  affidata  al- 
l’U.  G.  E.  T.  la  gestione  dei  rifugi  vec¬ 
chio  e  nuovo,  sempre  denominati  «  Go¬ 
nella»,  per  un  periodo  di  25  anni, 
dopo  di  che  anche  la  gestione  torne¬ 
rebbe  ad  essere  in  comune. 

Su  richiesta  di  RIVERO,  RICHELLO 
informa  che  attualmente  la  gestione 
è  del  tutto  passiva  ed  inoltre  la  Sezio¬ 
ne  paga  al  custode  un  compenso  di 
L.  60.000  annue  per  la  vigilanza  e  ge¬ 
stione. 

Intervengono  successivamente  AZ- 
ZAROLI,  raccomandando  che  durante 
il  periodo  di  lavoro,  sia  garantito  un 
minimo  di  ospitalità  per  i  Soci;  CAZ- 
ZOLA  sulla  parità  di  trattamento  dei 
medesimi:  RIVERO,  sulla  eventualità 
di  un  contributo  del  Governo  della 
Valle  d’Aosta;  CERIANA,  informando 
che  il  nuovo  rifugio  dovrebbe  avere 
una  capacità  di  30-40  posti  e  verrebbe 
a  costare  sui  25-30  milioni. 

Chiusa  la  discussione,  si  passa  alla 
votazione  e  la  convenzione  per  la  ces¬ 
sione  in  comproprietà  alla  Sezione 
U.  G.  E.  T.  del  Rifugio  Gonella  viene 
approvata  all’unanimità. 


IL  PRESIDENTE  informa  che  da 
parte  del  Rag.  Rosso  è  pervenuta  .una 
offerta  per  l’acquisto  della  Villa  Para¬ 
diso  di  cui  la  cessione  è  all’O.  d.  G.. 
La  costruzione  e  relativi  terreni  erano 
pervenuti  in  proprietà  alla  Sezione  nel 
1942  in  seguito  al  lascito  del  sig.  GIU¬ 
SEPPE  CERUTTI. 

Considerato  lo  stato  di  abbandono 
quasi  ventennale,  la  posizione  con  sco¬ 
modità  di  accesso  e  le  varie  valuta¬ 
zioni  e  perizie  dell’immobile,  propone 
all’assemblea  di  autorizzarne  la  ces¬ 
sione  sulla  base  di  L.  2.500.000. 

Intervengono  per  ulteriori  chiari¬ 
menti  RICHIELLO  e  CAZZOLA. 

L’ASSEMBLEA,  preso  atto  inoltre 
dell’autorizzazione  concessa  dalla  Se¬ 
de  Centrale  il  14-6-59,  delibera  all’una¬ 
nimità  di  approvarne  la  vendita  al 
rag.  Rosso  Giovanni,  delegando  al¬ 
l’uopo  il  Presidente  Emanuele  Andreis 
e  ratificando  fin  d’ora  il  di  lui  operato. 

L’Assemblea  inoltre,  preso  atto  della 
volontà  espressa  nel  lascito  e  consi¬ 
derato  come  l’importo  realizzabile  sia 
insufficente  per  la  costruzione  di  un 
ricovero  alpino,  delibera  che  l’importo 
ricavato  dalla  vendita  venga  versato 
nell'apposito  fondo  per  la  ricostruzione 
del  rifugio  «  Gastaldi  »,  nel  quale  —  a 
ricostruzione  avvenuta  —  sarà  ricor¬ 
dato  il  nome  di  GIUSEPPE  CERUTTI 
con  apposita  targa  o  con  la  dedica  di 
una  parte  del  fabbricato. 

L’Assemblea  è  sciolta  alle  ore  22,30. 


IL  PRESIDENTE 
(ANDREIS) 
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cuUtmalli 

“SCONirilUAIUEIUTI” 

da  cùH^ct«Hia  /Actmantt  /Ac^te 


La  sera  del  29  marzo  si  è  tenuta,  nel  salone  del 
Centro  Culturale  Fiat,  una  riuscitissima  manifestazione; 
in  apertura  Ernesto  Lanini  ha  presentato  l’accademico 
Armando  Aste  e  lo  ha  definito  «  arrampicatore,  ma  so¬ 
prattutto  alpinista  nel  senso  classico  della  parola,  per 
quel  tanto  di  incontaminato  che  ha  saputo  conservare 
e  che  lo  caratterizza  »  ed  ha  notato  inoltre  che  le  im¬ 
prese  del  roveretano  hanno  destato  molto  scalpore  nello 
«  stretto  »  ambiente  alpinistico,  particolare  significativo 
di  uno  stile  e  di  una  mentalità  fatti  tutti  di  essenza. 

Armando  Aste  ha  iniziato  la  sua  conferenza  parlando 
dell’alpinismo  solitario,  rifacendosi,  per  la  sua  defini¬ 
zione,  ad  un  libro  di  Mazzetti;  non  la  consiglia  ma  si 
limita  a  presentare  questa  particolare  forma  di  salire  i 
monti.  Cita  scritti  dei  grandi  «  solitari  »  dell’alpinismo: 
Lammer,  Hermann,  Comici,  Zapparoli,  Mummery,  e 
dalle  sue  parole  appare  quella  esaltante  e  pur  fredda, 
sublime  e  pur  reale  e  drammatica  esperienza  dell’alpini¬ 
smo  solitario  su  difficoltà  estreme. 

Continua  dichiarando  di  sentire  l’alpinismo  come  un 
complesso  di  fattori  umani,  caratterizzato  da  una  ricerca 
instancabile  che  è  appagata  solo  dalla  gioia  dell’azione; 
la  realizzazione  del  progetto,  la  «  vittoria  »,  coincide 
quasi  con  una  delusione  che  vuol  subito  un  altro  ci¬ 
mento,  postula  qualcosa  di  più  grande;  è  sete  di  infi¬ 
nito  che,  se  pur  deve  essere  accompagnata  da  notevole 
maestria  tecnica,  permette  di  sciogliersi  da  quanto  è 
materia  per  giungere  a  contatto  con  qualcosa  che  ci 
trascende. 

Poi  presenta  diapositive  in  bianco  e  nero  ed  a  co¬ 
lori  di  montagne  e  fiori,  poeticamente  alternati,  a  signi¬ 
ficare  che  la  montagna  non  è  soltanto  nelle  staffe  oscil¬ 
lanti:  immagini  del  gruppo  del  Bianco  e  di  tante  pareti 
dolomitiche,  dal  Catinaccio  alle  Pale  di  San  Martino, 
dal  Civetta  alle  Tre  Cime,  dal  Brenta  alla  Marmolada. 
È’  una  carrellata  di  vittorie,  di  vie  nuove,  di  bivacchi; 
per  lui  il  tempo  pare  non  abbia  senso;  esiste  solo  una 
montagna  da  scalare  in  un  giorno  od  una  vita,  non  ha 
importanza. 

Commuove,  di  questo  «  solitario  »  per  vocazione,  l’af¬ 
fettuoso  sentimento  verso  i  compagni  di  cordata;  tra 
gli  altri  ricorda  l’accademico  Fausto  Susatti,  recente¬ 
mente  scomparso,  suo  indimenticabile  compagno  di  av¬ 
venture  alpine. 

Infine  passa  alla  narrazione  delle  sue  più  recenti  e 
clamorose  imprese  che  il  grosso  pubblico  ignora  e...  per¬ 
sino  molti  alpinisti  non  conoscono. 

Prima  solitaria  alla  via  Buhl  alla  Parete  Rossa  della 
Roda  di  Vael;  all’alba  del  gran  giorno  si  avvia  combat¬ 
tuto  da  tentennamenti,  verso  la  paurosa  parete.  E’  cauto, 
timoroso,  come  all’ingresso  di  un  tempio;  ma  al  primo 
chiodo,  iniziando  l'arrampicata,  dopo  aver  ancora  una 


volta  deciso  che  la  ritirata,  pur  facile,  non  è  la  scelta 
da  farsi,  abbandona  ogni  dubbio  e  paura  e  la  volontà 

10  spinge  su  per  gialli  strapiombi  senza  fine.  Prova  tutta 
la  gioia  di  arrampicare  e  la  gioia  di  essere  solo  in  un'av¬ 
ventura  estrema.  Il  primo  bivacco  lo  trascorre  in  una 
grotta,  la  sola  della  parete,  ed  è  freddo;  il  mattino  porta 

11  brutto  tempo  e  dopo  una  giornata  di  immobilità  af¬ 
fronta  un  altro  bivacco.  Un  alpinista  può  facilmente  ca¬ 
pire  quale  formidabile  «  solitaria  psicologica  »  ha  dovuto 
compiere  lo  scalatore  trentino  in  quella  snervante  ina¬ 
zione.  Il  giorno  dopo,  con  bel  tempo,  continua  la  salita, 
giunge  fino  alla  cengia  in  prossimità  della  vetta  dove 
c’è  il  libro  della  via  che  Brandler  e  Hasse  dedicarono 
alla  memoria  di  Hermann  Buhl;  Aste  vi  segna  una  data 
e  subito  dopo  scrive:  «  Introibo  ad  altare  Dei,  ad  Deum 
qui  laetificat  juventutem  meam  »;  la  sua  radiosa  giovi¬ 
nezza  di  credente. 

Prima  solitaria  alla  via  Couzy  alla  Parete  Nord  della 
Cima  Ovest  di  Lavaredo.  Alla  base  di  questa  montagna 
lo  accompagna  Marino  Stenico  che  gli  illustra  la  via  che 
Desmaison  e  Mazeud  dedicarono  alla  memoria  di  Jean 
Couzy  sul  più  fantastico  strapiombo  delle  montagne 
d’Europa;  gli  narra  le  leggende  delle  Dolomiti,  dei  gi¬ 
ganti  che  scolpirono  le  erode  ed  egli  si  sente  solo  ed 
inerme,  schiacciato  dalla  potenza  immane  di  una  parete 
che  non  ha  confronti.  Poi  inizia  a  salire,  preceduto  da 
due  austriaci  che  successivamente  lascia  allontanare  per 
essere  ancora  più  solo.  Il  primo  bivacco  lo  trascorre  su 
di  una  cengetta  di  20  centimetri,  fasciato  dalle  corde; 
poi  ancora  la  salita  su  di  un  vuoto  pauroso  ed  inebrian¬ 
te  ed  ancora  un  «  comodo  »  bivacco  su  una  cengia  di 
mezzo  metro.  Il  terzo  giorno  piove,  ma  è  riparato  dai 
70  metri  di  strapiombo,  fino  a  che  non  giunge  alla 
«  grondaia  »  e  cioè  il  termine  del  tetto,  e  proprio  lì, 
sotto  l’intaglio  a  V  che  segna  il  punto  di  passaggio,  ma 
anche  il  colatoio  obbligato,  bivacca  ancora.  Il  giorno 
dopo  il  tempo  migliora  ed  allora  forza  il  passaggio,  pro¬ 
segue  fin  oltre  le  grosse  difficoltà  ed  obliqua  verso  Est, 
scendendo  poi  alla  sottostante  forcella. 

Seguì  un  film  in  bianco  e  nero  illustrante  le  due 
«  solitarie  »  con  sequenze  di  immagini  che  avevano  del¬ 
l’irreale  e  grottesco  e  pur  esaltante  e  meraviglioso. 

Modesto  e  schivo,  Aste  ha  conquistato  il  pubblico 
che  ha  presto  avvertito  come  quell’uomo  viva  un’avven¬ 
tura  estrema  che  è  la  sua  vita  stessa;  ha  capito  d’istinto 
che  nelle  parole  pesate  e  sofferte  con  cui  comunicava  la 
sua  ricchezza  interiore,  nel  drammatico  racconto  delle 
sue  imprese  «  monstre  »  vi  è  il  frutto  di  un’esperienza 
che  riempie  di  rispetto. 

Ed  a  Torino  Armando  Aste  sarà  certo  ricordato  con 
cordiale  ed  ammirata  simpatia. 

A.  Risso 
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Risultati  delle  votazioni  svoltesi 


Lo  scrutinio  delle  votazioni  alle  cariche  sociali,  co¬ 
me  da  Ordine  del  Giorno  dell’Assemblea  del  24  mar¬ 
zo  1961,  ha  dato  i  seguenti  risultati  : 

Vice  Presidente  :  Giuseppe  Ceriana  ; 

Consiglieri  :  Luigi  Balzola,  Filippo  Cazzola,  Lino  For¬ 
nelli,  Giuseppe  Garimoldi,  Ernesto  Lavini,  Toni 
Ortelli  ; 


nei  giorni  24-25  marzo  1961 

Revisori  dei  Conti :  Luigi  Cottino,  Fabrizio  di  Majo, 
Giuseppe  Pugliese; 

Delegati  Nazionali  :  Giovanni  Bertoglio,  Paolo  Ceresa, 
Giuseppe  Ceriana,  Renato  Chabod,  Renato  Gera, 
Ernesto  Lavini,  Cesare  Negri,  Candido  Materaz- 
zo,  Alfredo  Richiello,  Mario  Tedeschi. 


Cariche  Sociali  1961 


In  seguito  alle  votazioni  svoltesi  il  24-25  marzo  le 

cariche  sociali  per  l’anno  1961  sono  le  seguenti: 

Presidente  Onorario  :  Luigi  Cibrario  ; 

Vice  Presidenti  :  Paolo  Ceresa,  Giuseppe  Ceriana; 

Consiglieri  :  Pier  Lorenzo  Alvigini,  Luigi  Balzola, 
Giuseppe  Bonis,  Filippo  Cazzola,  Umberto  Cro- 
vella,  Alessandro  Dutto,  Lino  Fornelli,  Giuseppe 
Garimoldi,  Ernesto  Lavini,  Cesare  Negri,  Toni 
Ortelli,  Alfredo  Richiello,  Piero  Rosazza,  Renzo 
Stradella,  Mario  Tedeschi,  Franco  Tizzani; 


Revisori  :  Luigi  Cottino,  Fabrizio  .di  Majo,  Giuseppe 
Pugliese  ; 

Delegati  Nazionali  :  Giovanni  Bertoglio,  Paolo  Ceresa, 
Giuseppe  Ceriana,  Renato  Chabod,  Renato  Gera, 
Ernesto  Lavini,  Candido  Materazzo,  Cesare  Ne¬ 
gri,  Alfredo  Richiello,  Mario  Tedeschi. 

Consultori:  Giovanni  Bertoglio,  Alfredo  Corti,  Renato 
Gera,  Candido  Materazzo,  Saverio  Passeroni,  Eu¬ 
genio  Pocchiola,  Francesco  Ravelli,  Michele  Ri¬ 
vero,  Bruno  Toniolo,  Emilio  Zangelmi.  , 


Sottosezioni 


«EAT 

GITE  EFFETTUATE: 

Capodanno  a  Paesana  (cenone  e  pernottamento)  e 
Crissolo. 

15  gennaio:  Punta  Palasina  -  m.  2782. 

19  febbraio:  Gara  Sociale  di  sci  ai  Monti  della  Luna. 
Gara  Femminile:  la  Falciola  Rossana. 

Gara  Maschile:  1°  Branconi  Marcello;  2°  Cavaglià  Giu¬ 
seppe;  3°  Carena  Carlo.  L’elenco  completo  verrà 
pubblicato  sul  Bollettino  GEAT. 

29  febbraio:  Colle  di  Nava  (m.  2780)  da  Chamois. 

18-19  marzo:  Pie  Turge  de  la  Sufflè  (m.  3026)  Vallone  di 
Cerveirette. 

15-16  aprile:  Alto  Vallone  di  Schiantala  dal  Rif.  E.  Za- 
notti  (Valle  di  Demonte). 

29-30  aprile:  Punta  Zumstein  (m.  4561)  Val  del  Lys. 

7  maggio  :  Gara  Sociale  Boccistica  «  Pro  Rifugio  »  e 
Pranzo  Sociale  ad  Almese. 

14  maggio:  Gita  di  apertura  del  Rifugio  Val  Gravio. 
PROSSIME  GITE: 

27-28  maggio:  Traversata  Punta  Roma  (m.  3070)  Punta 
Udine  (m.  3022)  Val  del  Po. 

10-11  giugno:  Punta  Calabre  (m.  3445)  Val  di  Rhème. 
22-23  luglio:  Rateau  Occ.  (m.  3766)  Delfìnato. 
MANIFESTAZIONI  VARIE: 

Il  26  gennaio  ebbe  luogo  in  sede  la  proiezione  di  dia¬ 
positive  a  colori  di  soci  e  simpatizzanti. 

9  aprile:  Inaugurazione  del  Rifugio  GEAT -Forno 
Alpi  Cozie.  Fra  le  autorità  l’Ing.  Giovanni  Bertoglio  in 
rappresentanza  della  Comm.  Centrale  Rifugi,' il  Sig.  Igna¬ 
zio  Guglielmino,  Consigliere  Comunale  per  le  Frazioni 
di  Forno,  il  Sig.  Nino  Ostorero,  Consigliere  Comunale 
della  Frazione  Cervelli  e  limitrofe,  gerente  del  Rifugio 
GEAT -Val  Sangone  e  Don  Giuseppe  Viotto,  Parroco  di 
Forno  di  Coazze. 


Dopo  la  benedizione  della  targa  ha  parlato  breve¬ 
mente  Don  Viotto,  seguito  dall’Ing.  Giovanni  Bertoglio. 

Indi  il  Sig.  Eugenio  Pocchiola,  Presidente  della  GEAT 
ha  spiegato  ai  presenti  il  perchè  della  scelta  della  loca¬ 
lità  e  le  difficoltà  di  poter  aprire  nuovi  rifugi  in  alta  e 
media  montagna  con  la  continua  presenza  di  un  cu¬ 
stode  che  lo  faccia  funzionare  con  servizio  di  alber- 
ghetto. 

Il  rifugio  si  trova  nella  Frazione  Ferria  di  Forno  di 
Coazze  (m.  950).  La  zona  scelta  è  la  più  adatta  per  com¬ 
piere  ascensioni  nell’alta  Val  Sangone  e  traversate  alle 
Valli  del  Chisone  e  del  Gravio  in  Val  di  Susa.  La  fra¬ 
zione  dista  11  chilometri  da  Giaveno  e  5  da  Coazze. 
Strada  carrozzabile.  Per  Coazze  corriera  da  Giaveno  e 
da  Avigliana.  Da  Coazze  e  da  Giaveno,  per  Forno,  ser¬ 
vizio  di  Taxi. 

Il  rifugio  è  una  costruzione  a  tre  piani  fuori  terra.  Al 
piano  terreno  vi  è  la  cucina,  una  saletta  ed  un  salone 
per  i  pranzi. 

Al  primo  piano  vi  sono  4  camere  da  letto  con  12 
posti.  Al  secondo  piano,  altre  due  camere  da  letto  con 
8  posti  in  cuccetta. 

Il  rifugio  confina  con  la  casa  del  gerente  ove,  in  caso 
di  necessità,  vi  sono  altre  camere  disponibili. 

Acqua  potabile,  luce  elettrica,  telefono  (937.829),  ba¬ 
gno  e  servizi  igienici. 

Il  rifugio  è  aperto  tutto  l’anno.  Tariffe  per  i  rifugi 
di  categoria  A.  Prezzi  modici.  Cucina  casalinga.  Si  può 
pranzare  al  sacco.  Gerente  è  il  Sig.  Rolando  Germano. 

Escursioni:  Punta  Loson,  m.  2643  -  Monte  Robinet, 
m.  2679  -  Monte  Rocciavrè,  m.  2778  -  Punta  del  Lago, 
m.  2659  -  Monte  Pian  Reale,  m.  2617  -  Picchi  del  Pa¬ 
gliaio,  m.  2250. 

Traversate  : 

Al  Rifugio  GEAT  -  Val  Gravio  per  il  Colletto  del 
Rocciavrè  -  m.  2550. 
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Alla  Val  Chisone  per  il  Colle  la  Roussa  -  m.  2017. 

BIVACCO  FISSO  LIONELLO  LEONESSA 
Come  già  pubblicato  sull’ultimo  «  Monti  e  Valli  »,  la 
nostra  Sottosezione  ha  deliberato  di  far  costruire  un 
bivacco  fisso  da  intitolarsi  a  Lionello  Leonessa,  da  col- 
*  locarsi  in  località  a  destinarsi. 

A  tal  fine  venne  costituito  un  Comitato  d’Onore  ed 
un  Comitato  Esecutivo  che  da  tempo  ha  iniziato  i  suoi 
lavori. 

Infatti  il  bivacco  è  già  costruito  ed  è  pronto  per  es¬ 
sere  portato  sul  posto. 

Chi  vuole  contribuire  all’attuazione  dell’opera  può 
vesare  le  oblazioni  a  qualsiasi  nostro  socio,  che.  ha  rice¬ 
vuto  un  apposito  modulo  per  elencarne  la  raccolta. 

Chi  volesse  offrire  materiali  è  pregato  di  comunicarlo 
a  qualsiasi  persona  che  faccia  parte  del  Comitato  Ese¬ 
cutivo,  il  quale  accoglie  tutt’ora  fra  i  suoi  componenti 
qualsiasi  volenteroso,  socio  o  meno,  che  voglia  prestarsi 
per  il  trasporto  ed  ir  montaggio. 

Tutte  le  sottoscrizioni  saranno  graditissime,  indipen¬ 
dentemente  dalla  loro  entità;  l’elenco  nominativo  dei 
cortesi  collaboratori  verrà  pubblicato,  insieme  a  quelli 
dei  sottoscrittori,  sui  prossimi  bollettini. 

COMITATO  D’ONORE 

Dott.  Emanuele  Andreis  -  Presidente  della  Sezione  di 
Torino  del  CAI. 

Sig.  Eugenio  Pocchiola  -  Presidente  della  Sottosez.  GEAT. 
Dott.  Ing.  Giovanni  Bertoglio  -  Membro  della  Comm. 
Centrale  Rifugi. 

Dott.  Ing.  Roberto  De  Pieri  -  Direttore  Principale  FIAT  - 
Stab.  Grandi  Motori. 

Sig.  Giuseppe  Dionisi  -  Direttore  Scuola  d’Alpinismo 
«  G.  Gervasutti  ». 

Sig.  Michele  Genisio  -  Presidente  A.D.A.E.M.  Torino. 
Dott.  Mario  Sambuelli  -  Direttore  del  Centro  Sportivo 
e  Culturale  FIAT. 

Cav.  Bruno  Tomolo  -  Delegato  della  XIII  Zona  del 
Corpo  Soccorso  Alpino. 

COMITATO  ESECUTIVO 

Sigg.  Ing.  Piero  Rosazza,  Geom.'  Filippo  Cazzola,  Rag. 
Ettore  Della  Casa,  Eugenio  Pocchiola,  Marco  Poc¬ 
chiola,  Cesare  Porta,  Agostino  Rollino,  Francesco 
Serra,  Luigi  Migliasso,  Dott.  Giuseppe  Viale,  Luciano 
Ghigo,  L.  Allasonati,  Dott.ssa  Silvia  Rosetta,  Guido 
Lacomba  e  Domenico  Ravizza. 

I  Comitati  d’Onore  ed  Esecutivo  si  sono  riuniti  in 
Consiglio  la  sera  del  26  aprile  u.  s.  per  svolgere  il  se¬ 
guente  ordine  del  giorno: 

a)  Arredamento 

b)  Località  prescelta 

c)  Pratiche  burocratiche 

d )  Trasporti 

e)  Situazione  finanziaria. 

La  località  prescelta  è  ubicata  nei  pressi  della  Cresta 
E.  dell’Herbetet  (Valnontey- Gran  Paradiso)  ad  una 
quota  di  3.000  metri  circa. 

SU  CAI 

L’attività  del  X  Corso  di  sci-alpinismo  è  proseguita 
con  altre  tre  uscite  di  notevole  impegno: 

1)  Monte  Tabor  (m.  3178)  dal  vallone  di’ Valmenier; 
un  gruppo  degli  allievi  migliori  ha  salito  invece  il  Pie 
du  Tabor. 

2)  Punta  Fallère  (m.  3601). 

3)  Chateau  Blanc  (m.  3405). 

II  27  aprile  si  è  tenuto  a  Castellamonte  il  pranzo  di 
chiusura  del  Corso.  Al  termine  del  pranzo  è  stato  con¬ 
segnato  il  distintivo  della  scuola  agli  allievi  e  alle  al¬ 
lieve  migliori.  Sono  state  premiate  le  signorine  Fantino, 
Affentranger,  Ermini,  Laura  Melindo,  Bertoldi  e  la  si¬ 


gnora  Tizzani;  gli  allievi  Bearzatto,  Berutti,  De  Bono, 
Fedi,  Grilli,  Flavio  Melindo,  Rean. 

Consuntivo  del  corso  :  gli  allievi  iscritti  erano  107, 
di  cui  32  provenienti  dai  Corsi  precedenti;  sono  state 
effettuate  otto  lezioni  pratiche,  per  complessivi  11.470 
metri  di  dislivello;  vi  hanno  partecipato  493  persone. 
Le  lezioni  teoriche  sono  state  sette,  con  una  partecipa¬ 
zione  di  200  allievi. 

La  direzione  del  Corso  ha  indetto  una  gara  fotogra¬ 
fica  e  cinematografica  per  fotografie  in  bianco  e  nero 
e  a  colori  e  films  a  passo  ridotto  ripresi  durante  le  gite 
del  Corso.  La  signorina  Quagliotti  ha  vinto  due  primi 
premi  (fotografie  in  bianco  e  nero  e  diapositive)  e  l’Ing. 
Stradella  ha  vinto  il  concorso  cinematografico. 

Almeno  una  squadra  del  SUCAI  è  stata  presente  a 
tutti  i  più  importanti  rallies  sci-alpinistici  di  quest’anno, 
e  cioè  al  rallie  dello  Sci  Club  Torino,  al  rallie  del  Fior 
di  roccia  di  Milano,  al  trofeo  Mettplo-Castellino,  al 
trofeo  La  Fuma  del  Club  Alpino  Francese. 

USSI 

XXV  SOGGIORNO  ALPINO  NAZIONALE 

A  Crepin  di  Valtournanche,  ridente  località  di  alta 
montagna  soleggiata  e  difesa  dai  venti  freddi. 

Paesaggio  suggestivo,  dominato  dal  Gruppo  del  Cer- 

Clima  secco  e  tonificante. 

All’albergo  Monte  Bianco,  m.  1540,  in  località  ri¬ 
dente,  tranquilla,  idilliaca  e  distensiva  le  socie  della 
U.S.S.I.  e  del  Club  Alpino  troveranno  un  ambiente  e 
un  trattamento  famigliare  e  signorile,  comodità  moder¬ 
ne,  e  potranno  in  brevissimo  tempo  godere  di  tutti  i 
vantaggi  che  offre  la  meravigliosa  Cervinia. 

Il  soggiorno  avrà  inizio  il  26  giugno  e  terminerà  al 
31  agosto. 

La  permanenza  ha  solo  un  limite  minimo  (di  una 
settimana)  ed  una  durata  illimitata.  Dal  26  giugno  al 
20  luglio  e  dal  21  al  31  agosto  la  stagione  è  considerata 
bassa,  e  per  i  Soci  della  U.S.S.I.  e  del  C.A.I.  la  quota  è 
di  L.  1600  al  giorno  tutto  compreso. 

Dal  21  luglio  al  20  agosto  la  stagione  è  considerata 
alta  e  la  quota  per  i  Soci  come  sopra  è  di  L.  2100  al 
giorno. 

Durante  la  stagione  alta  la  camera  ad  1  letto  viene 
maggiorata  di  L.  100  al  giorno. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  esclusivamente  nella  Sede 
Sociale  del  C.A.I.  di  via  Barbaroux  1,  versando  L.  7.000 
di  caparra. 

Ai  partecipanti  verrà  rilasciato  il  tesserino  di  ricono¬ 
scimento  da  esibire  al  Soggiorno  Alpino.  All’atto  dell’i¬ 
scrizione  precisare  bene  il  periodo  prescelto. 

Passeggiate  meravigliose  nei  dintorni  e  ai  5  Laghi 
dai  m.  1.700  ai  2.158. 

Escursioni  e  ascensioni  per  tutte  le  possibilità  :  si 
può  accedere  a  6  Rifugi  dai  2000  ai  3850  metri. 

Le  iscrizioni  si  accettano  dal  15  maggio. 

GRUPPO  SCIATRICI  U.S.S.I. 

Il  26  aprile,  alle  ore  21,  ebbe  luogo  la  premiazione 
delle  studentesse  vincitrici  le  sette  Coppe  che  la  U.S.S.I. 
mette  in  palio  ogni  anno  per  le  studentesse  delle  Scuole 
Statali  e  Parificate  di  Torino  e  Provincia. 

Da  quest’anno  il  campionato  femminile  studentesco 
ha  voluto  estendersi  a  tutto  il  Piemonte.  Un  plauso  spe¬ 
ciale  alle  studentesse  di  Domodossola  (prov.  di  Novara) 
che  si  sono  ben  distinte  in  questa  prima  prova. 

Il  percorso  era  di  Km.  2,100  con  un  dislivello  di  m.  230. 

La  Coppa  Ferreri  Eugenio  è  stata  vinta  dalle  Univer¬ 
sitarie  all’Istituto  Superiore  di  Educazione  Fisica  per 
merito  delle  Sig.:  1.  Mare;  2.  Migliardi;  3.  Dalmasso. 
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La  Coppa  Casalbore  Renato  vinta  dal  Liceo  M.  D’Aze- 
glio  per  merito  delle  Sig.:  1.  Solerio  Carlotta  (M.  D’Aze- 
glio);  2.  Tscher  Simona  (Quintino  Sella);  3.  Carbone 
Gabriella  (Liceo  D’Azeglio). 

La  Coppa  Municipio  di  Torino  vinta  dalle  Scuole 
Inferiori  M.  D’Azeglio:  1.  Schieroni  Gabriella  (Liceo 
Scientifico  Figlie  Militari);  2.  Perotti  Anna  (Massimo 
D’Azeglio);  3.  Moro  Paola  (Massimo  D’Azeglio). 

La  Coppa  E.  P.  Turismo  vinta  dall’Istituto  Parificato 
Principessa  Clotilde:  1.  Bich  Marisa  (Principessa  Clo¬ 
tilde);  2.  Garnero  Loredana  (Principessa  Clotilde);  3. 
Maffei  Bona  (Principessa  Clotilde). 

La  Coppa  Fisi  vinta  dalle  Scuole  Medie  Inf.ri  del 
Principessa  Clotilde:  1.  Derossi  Laura  (Principessa  Clo¬ 
tilde);  2.  Tessera  Margherita  (Magistrale  S.  Anna);  3. 
Cagnoli  Emanuela  (Principessa  Clotilde). 

La  Coppa  Luigi  Cibrario  riservata  alle  sole  Socie  della 
U.S.S.I.  è  stata  vinta  dalle  Sig.:  1.  Schieroni  Gabriella; 
2.  Bich  Marisa;  3.  Rivella. 


La  Coppa  Unione  Stampa  Sportiva  Italiana  che  era 
riservata  alle  Scuole  col  maggior  numero  di  concor¬ 
renti  classificati  in  tempo  massimo  è  stata  vinta  dal¬ 
l’Istituto  Parificato  Principessa  Clotilde. 

Ringraziamo  ora  tutti  gli  intervenuti,  oltre  200  per¬ 
sone,  studentesse  e  Presidi,  insegnanti  e  famiglie  ed  in 
particolare  il  Conte  Cibrario  e  il  Comm.  Passeroni  che 
portarono  alle  nuove  leve  la  loro  parola  affettuosa  di 
vecchi  pionieri,  invitando  i  giovani  ad  amare  sempre  più 
la  montagna  d’estate  e  d’inverno.  Ringraziamo  la  famiglia 
Casalbore  —  vecchi  Soci  del  CAI  — ■  che  ogni  anno 
onorano  la  nostra  cerimonia  con  la  loro  presenza  e  of¬ 
frendo  premi. 

Ringraziamo  ancora  il  Municipio  di  Torino,  l’Ente 
Provinciale  per  il  Turismo  di  Torino,  La  FIAT,  la  FISI, 
il  CONI,  «  Tuttosport  »  il  Dott.  Tabacchi  della  ditta 
Carpano,  la  Sez.  di  Torino  e  le  Ditte:  Dalmasso,  Piz- 
zoglio,  Volpe,  Carpano,  Stilo  Everest,  Bairo  e  molte  altre. 


Comunicati  e  notizie  di  Segreteria 


ORARIO  SEDE  SOCIALE 

Tutti  i  giorni  feriali  ore  9-12,30.  -  16-19,30. 

Mercoledì,  giovedì  e  venerdì  ore  21  -  22,30. 

CAMBI  INDIRIZZO 

Per  un  miglior  aggiornamento  dello  schedario  e  per 
sveltire  l’invio  della  Rivista  Mensile  e  delle  pubblica¬ 
zioni  sezionali,  si  rivolge  viva  preghiera  ai  Soci  di  voler 
tempestivamente  segnalare  alla  Segreteria  della  Sezione 
i  cambi  d’indirizzo  (rimborso  spese  di  Lire  50  per  ogni 
variazione). 

QUOTE  SOCIALI  1961 

—  Soci  Ordinari  compreso  l’abbonamento 

alla  Rivista  Mensile)  L.  2.500  +  100 

—  Soci  aggregati  minorenni  (minori  di 

24  anni)  L-  1-800  +  100 

—  Soci  aggregati  conviventi  (Soci  convi¬ 
venti  di  Soci  ordinari  o  vitalizi)  L.  1.500  +  100 

—  Soci  vitalizi  (non  è  compreso  l’abbona¬ 
mento  alla  R.  M.)  L.  100 

—  Soci  Accademici  (idem  come  sopra)  L.  100 

La  quota  integrativa  di  L.  100  è  stata  deliberata  dal¬ 
l’Assemblea  nazionale  di  Bologna  dell’8-5-60,  al  fine  di 
garantire  per  ogni  Socio  una  assicurazione  del  rimborso 
spese  operazioni  di  soccorso  alpino  sino  ad  un  limite 
massimo  di  L.  200.000  per  Socio  infortunato. 

La  quota  sociale  può  essere  versata  a  mezzo  del  c/c 
postale  n.  2/1112,  intestato  alla  SEZIONE  DI  TORINO 
C.A.I. 

All’atto  del  pagamento  della  quota  1961  verrà  distri¬ 
buito  un  tesserino  composto  di  tre  buoni  validi  sino 
al  31-12-1961: 

—  due  buoni  per  un  pernottamento  gratuito  ciascuno 
(in  dormitorio)  nei  Rifugi  di  proprietà  della  Sezione, 
escluso  il  Rifugio  Torino; 

—  un  tagliando  permanente  per  usufruire  di  sconti  pres¬ 
so  numerose  Ditte  cittadine. 


LA  SEZIONE  DI  TORINO 
OFFRE  AI  PROPRI  SOCI  : 

—  due  pernottamenti  gratuiti  nei  Rifugi  della  Sezione, 
oltre  alle  normali  riduzioni  sulle  tariffe,  viveri  e  per¬ 
nottamenti  nei  Rifugi; 

—  Rivista  Mensile; 

—  bollettino  annuale  «  Scàndere  »  ; 

—  notiziario  trimestrale  «Monti  e  Valli»; 

—  assistenza  nelle  gite  sociali  in  calendario; 

—  Sconti  sull’acquisto  di  merci  in  negozi  di  Torino  (elen¬ 
cati  su  «Monti  e  Valli»; 

—  riduzioni  sul  prezzo  delle  Guide  Collana  «  Monti  d’Ita¬ 
lia  »,  «  Da  Rifugio  a  Rifugio  »  e  su  altri  volumi  ; 

—  manifestazioni  diverse  gratuite,  programmate  periodi¬ 
camente  (conferenze,  film,  proiezioni,  ecc). 

RIFUGIO  LEVI-MOLINARI 

Il  contratto  di  gestione  è  scaduto,  per  cui  è  vacante 
l’incarico  di  Custode  del  Rifugio. 

Coloro  a  cui  possa  interessare  l’assunzione  della  ge¬ 
renza  sono  pregati  di  rivolgersi  in  Segreteria  per  ulte¬ 
riori  informazioni. 

ORARIO  BIBLIOTECA 

Martedì  18,30  -  19,30 
Mercoledì  21  -  22 
Venerdì  18,30  -  19,30 
Modalità  del  prestito 
Prestito:  giorni  15 

Rinnovo:  giorni  15  (previo  avviso  e  se  non  vi  sono  altri 
Soci  che  richiedano  il  prestito). 

Multe:  Lire  50  per  ogni  giorno  di  ritardo 
Esclusi  dal  prestito  : 

—  Le  Guide 

—  I  Volumi  con  fascia  di  divieto 
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Pubblicazioni 


Collana  «  MONTI  D’ITALIA  » 

Alpi  Apuane  -  Venoste,  Passirie,  Breonie  -  Sassolungo, 
Catinaccio,  Latemar  -  Adamello  -  Dolomiti  Orientali  - 
Alpi  Carniche  -  Appennino  Centrale  -  Alpi  Orobie  -  Ber¬ 
nina  -  Monte  Rosa. 

Collana  «  DA  RIFUGIO  A  RIFUGIO  » 

Alpi  Liguri  e  Marittime  -  Alpi  Cozie  -  Alpi  Graie  -  Alpi 
Pennine  -  Alpi  Lepontine  -  Prealpi  Lombarde  -  Alpi  Re- 
tiche  Occidentali  -  Alpi  Retiche  Meridionali  -  Dolomiti 
Occidentali  -  Dolomiti  Orientali. 

ALTRE  PUBBLICAZIONI 

I  Rifugi  del  CAI  -  Indice  Generale  della  Rivista  Men¬ 
sile  -  Vademecum  dell’alpinista  -  Guida  del  Monviso  - 
Palestre  Torinesi  -  I  Rifugi  Zamboni  e  Zappa  e  il  Mon¬ 
te  Rosa  -  K  2  Sogno  Vissuto  -  Alta  Via  delle  Alpi. 

Guide  Vallot  -  Primo,  secondo  voi.  -  Guide  du  Massif 
des  Ecrins,  I  e  II  volume  +  cartina  -  Guide  des  Alpes 


In  Segreteria 


Valaisannes  III*  Illb  -  Scalate  nelle  Alpi  -  L’Opera  de 
Pics  (Samivel)  -  Images  d’escalades  -  Alpes  Vaudoises 
-  La  Haute  Route  -  Grand  Saint-Bernard  -  Rognosa 
d’Etiache. 

COMITATO  SCIENTIFICO 

Le  rocce  delle  Alpi  -  I  ghiacciai  delle  Alpi  -  Le  pieghe  e 
le  fratture  delle  rocce  -  Rocce  e  minerali  utili  del  Lario 
e  della  Valle  Valtellina. 

COMMISSIONE  NAZIONALE  SCUOLE  ALPINISMO 
Flora  e  Fauna  -  Geografia  delle  Alpi  -  Tecnica  di  roccia. 


Cjucte  a  ^omicidio 

In  nostro  Esattore,  rag.  Castiati,  inizierà  dal  1°  apri¬ 
le  la  riscossione  delle  quote  a  domicilio  dei  Soci. 

A  partire  da  questa  data  ogni  quota,  anche  se  ver¬ 
sata  in  Segreteria,  sarà  maggiorata  di  L.  200. 


Corpo  Soccorso  Alpino 

XIII»  DELEGAZIONE 


DELEGATO 

-  Tomolo  Cav.  Bruno 

CONSIGLIO 

DI  DELEGAZIONE 

-  Bùgnolo  Giovanni,  Pian- 
fetti  Guido  ( Segretario ), 
Ravelli  Leonardo,  Risso 
Alberto 

STAZIONI 

CAPI  STAZIONE 

TORINO 

-  Ravelli  Leonardo 

BALME 

-  Castagneri  Michele 

BARDONECCHIA 

-  Bompard  Giuseppe  Emilio 

BEAULARD 

-  Chalier  Riccardo 

BUSSOLENO 

-  Baiocchi  Bruno 

ULZIO 

-  Manfrinato  Franco 

USSEGLIO 

-  Sigot  Luigi 

FORNO  ALPI  GRAIE 

-  Girardi  Aldo 

GIAVENO 

-  Ostorero  Eraldo 

PINEROLO 

-  Serafino  Ettore 

SESTRIERE 

-  Passet  Gros  Francesco 

SUSA 

-  Marchini  Sergio 

TORRE  PELLICE 

-  Pasquet  Bruno 

USSEGLIO 

-  Ferro  Famil  Guido 

TORINO 

-  Capo  dei  servizi  sanitari  - 
Prof.  Re  Carlo 

La  stazione  di  Bussoleno  ha  realizzato  una  bril¬ 
lante  esercitazione  nei* giorni  8-9  aprile  sul  monte 
Orsiera.  Alla  presenza  dei  dirigenti  della  Delegazione 
i  volontari  si  sono  prodigati ,  nonostante  il  notevole 
innevamento,  con  generosità  esemplare  nel  recupero 
di  un  presunto  ferito. 

Un  plauso  al  capo  stazione  per  lo  zelo  e  l’inizia- 
tiva  dimostrata  nell’occasione. 

Si  sono  tenute  le  assemblee  delle  stazioni  di  Pine- 
rolo,  Giaveno  e  Torre  Pellice  dove  sono  stati  ricon¬ 
fermati  capi  delle  stazioni  rispettivamente  i  signori 
Serafino.  Ostorero  e  Pasquet. 

A  seguito  del  trasferimento  ad  Aosta  del  prof. 
Luria  è  stato  nominato  capo  dei  servizi  sanitari  della 
nostra  Delegazione  il  prof.  Carlo  Re. 

La  Delegazione  ha  lavorato  al  riordinamento  del 
materiale  e  purtroppo  malgrado  la  stagione  sia  ap¬ 
pena  iniziata  si  sono  già  dovute  compiere  diverse 
uscite. 

Nell’assemblea  della  stazione  di  Pinerolo  è  stato 
deciso  di  piantare  alcuni  chiodi  sulla  via  normale  del¬ 
la  Rocca  Sbarua. 


ló 


ELENCO  DITTE 

che  praticano  sconti  ai  soci 


ABBIGLIAMENTO 
ARTICOLI  SPORTIVI 

Ditta  BACCHETTA 
calzature  -  5% 

Piazza  della  Repubblica,  3 

CASA  DELLO  SPORT 
articoli  sportivi  -  5% 
Corso  Vittorio  Emanuele,  70 

CASA  DEL  GUANTO 
pelletteria  -5% 

Via  Garibaldi,  31 

EMPORIO  PALATINO 
Via  Garibaldi,  18  -  5-10% 

Ditta  MASTER 
sartoria  -  5% 

Via  Garibaldi,  17 


Ditta  RAVELLI 
articoli  sportivi  -  10% 
Corso  Ferrucci,  70 

Ditta  REGGE  PIETRO 
cappelleria  -  5% 

Corso  Vittorio  Emanuele,  70 

Ditta  S.A.U.A. 
calzature  -  5% 

Via  XX  Settembre,  12 
Piazza  Castello,  9 

Ditta  BERRÀ 
ottico  fotografico  -  10-15% 
Galleria  S.  r  Federico,  5 

Ditta  CAUDANO 
casalinghi  posateria  -  5% 
Piazza  Carlo  Felice,  28 

Ditta  DE  MARCHI 
Accessori  Auto  -  5-10% 

C.so  Vittorio  Emanuele,  36  bis 


CASA  DEL  DISCO  CETRA 
Vip  «Santa  Teresa,  12  -  15% 

Ditta  FACCIOTTI 
ottica  -  20% 

Via  S.  Massimo,  42 

★ 

GIOCATTOLI,  PROFUMERIA, 
ARTICOLI  CASALINGHI 

Ditta  BONINI 
giocattoli  -  5% 

Via  Cemaia,  2 

Ditta  BOETTO  TEOBALDO 
l’inossidabile  -  10-15% 
Corso  Vittorio  Emanuele,  32 

Ditta  MERLO 
profumeria  -  5% 

Via  Garibaldi,  31 


Casa  fondata  nel  1878 

Ditta 

Ferramenti  -  Utensili 

N.  Stropipana  &  Figli 

di  Lincoln  e  Silvio  Stroppiana 

Specialità  serrature  e 

ferramenta  per  rifugi 

VIA  DUCHESSA  JOLANDA,  44  -  TEL.  70.630  -  TORINO 

37" 

CAMPEGGIO  NAZIONALE 

CÀI.  -  U.G.E.T. 
MONTE  BIANCO 

Val  Veny 
COVRIVI  A  YEUR 


Incantevole  Soggiorno 

GITE  ORGANIZZATE  dalle  più  facili  alle  più  impegnative 

...  è  l’organizzazione  più  richiesta  e  frequentata 

Richiedete  depliant  alla  Sezione  CAI-UGET  -  Galleria  Subalpina  -  Telef.  44.61  1  -  TORINO 

•  Autolinee  Gran  Turismo 

TORINO  -  LURISIA  TERME 
FRABOSA  SOPRANA 

GROTTE  DI  BOSSEA 

•  TORINO  -  AVIGLIANA  LAGHI 
GROTTE  DI  BOSSEA 

•  Sposalizi  -  Cerimonie  -  Turismo 

•  VIAGGI  ALL’ESTERO 

•  Servizio  raccolta  allievi  per  le 
scuole 


datevi  me  ss  a  Stazione  di  Sewizic 

TORINO  -  Via  Pragelafo,  2  angolo  Via  Frejus,  93  -  Telefoni  31.008  -  383.830 


Autonoleggi 

lf  I  AL 

Auto  -  Autopullman 


CLUB 

UPINO 

TALIANO 
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ALBO  D'ONORE 


DELLA 

SPEDIZIONE  ALLE  ANDE 

Ambasciata  Italiana  in  Perù 

Ministèro  della  Educazione  Pubblica  Peruviana 

Istituto  Geografico  Militare  di  Lima 

Club  Andino  Peruano 

Club  Andino  Cordillera  Bianca 

Casa  Reiser  e  Curioni  di  Lima 

Comune  di  Torino 

Provincia  di  Torino 

Comitato  <<  Italia  ’61  » 

Comitato  «  Torino  ’61  » 

Ente  Provinciale  del  Turismo  di  Torino 

Regione  Autonoma  Valle  d’Aosta 

Comune  di  Aosta 

Consiglio  Nazionale  delle  Ricerche 

Unione  Industriale 

Camera  di  Commercio 

FIAT 

Istituto  di  Fisiologia  Umana 

Istituto  di  Geologia  dell’Università  di  Torino 

RIV 

COGNE 

Istituto  Bancario  S.  Paolo  di  Torino 

Cassa  di  Risparmio  di  Torino 

CONI 

Alitalia 

Società  Reale  Mutua  Assicurazioni 

Società  San  Cristoforo 

Panathlon  Club  di  Torino 

Rotary  Club  di  Susa 

STIPEL 

Società  Olivetti  di  Ivrea 

Banca  Anònima  di  Credito 

Uh  e  uh  ftHgfa^iameHtft 

«  Pucahjrca  vinto  —  Siamo  di  ritorno  —  Avvisare  famiglie  — 
Dionisi  »  questo  il  laconico  telegramma  giunto  in  sede  la  mattina 
del  20  giugno.  Difficile  dare  un'idea  dell’emozione,  della  gioia  di 
quel  momento. 

Quando  il  4  maggio,  all’aeroporto  avevamo  salutato  Dionisi  e 
i  suoi  compagni  presso  l'aereo  dell’Alitalia  che  rapidamente  li  a- 
vrebbe  portati  verso  la  Cordillera  Bianca,  eravamo  tranquilli  e 
fiduciosi  nella  ferma  convinzione  che  ognuno  dei  partenti  era  al¬ 
l’altezza  del  difficile  compito  che  si  accingeva  ad  affrontare.  Otti¬ 
ma  la  preparazione  fisica  e  morale,  accuratissimo  e  razionale  l’e¬ 
quipaggiamento,  appositamente  studiata  l’attrezzatura,  quasi  ci 
pareva  che  il  successo  non  potesse  mancare,  che  la  grande  monta¬ 
gna  fosse  là  in  attesa,  ammantata  di  quel  tanto  di  difficoltà  atto 
a  rendere  più  apprezzabile  il  successo. 

Ma  poi  molti  giorni  erano  passati:  poche  e  scarse  le  notizie. 
Parlavano  di  morale  alto,  di  salute  ottima,  ma  anche,  nella  loro 
concisione,  erano  chiari  gli  accenni  a  forti  difficoltà,  grandi  fa¬ 
tiche,  innevamento  eccezionale,  maltempo  persistente  oltre  ogni 
previsione,  e  intanto  la  data  inesorabile  del  ritorno  stava  per  scoc¬ 
care. 

La  nostra  fiduca  negli  uomini,  certo  non  era  scossa,  ma  il  timore 
che  avversità  naturali  imprevedibili  potessero  opporsi  anche  alle 
più  temprate  volontà  e  alla  tecnica  più  raffinata,  cominciava  ad 
insinuarsi  neH’animo  di  chi,  da  lontano,  seguiva  lo  svolgersi  della 
impresa. 

Così,  quel  giorno,  l’annuncio  improvviso  e  tanto  atteso,  fugato 
ogni  dubbio,  dava  libero  corso  alla  nostra  gioia,  ed  ora  tanto  più 
grande  e  profondo  è  il  desiderio  di  tributare  un  plauso  affettuoso 
a  Dionisi  ed  ai  suoi  tre  compagni  —  che  il  13  giugno,  dopo  una 
lotta  durissima  e  incerta  fino  all’ultimo,  ponevano  piede  sulla 
vetta  inviolata  —  ed  agli  altri  che  con  disciplina  e  volontà  inflessi- 
bili,  sacrificando  ogni  pur  legittimo  desiderio  di  affermazione  per¬ 
sonale,  hanno  fatto  tutto  quanto  stava  in  loro  per  rendere  possi¬ 
bile  la  vittoria,  offrendo  alla  nostra  vecchia  e  gloriosa  Sezione  un 
ambito  successo  nel  campo  dell’alpinismo  internazionale. 

Nè  il  prestigioso  nome  del  Pucahjrca  Central  deve  far  dimen-  . 
ticare  che  altre  quattro  vette  di  oltre  5000  metri  sono  state  salite 
per  la  prima  volta:  Nevado  Italia  61,  Nevado  Superga  (dedicata 
alla  nostra  città  e  a  «  Torino  '61  »,  perchè  un  Nevado  Torino  già 
esiste  nella  stessa  catena,  salito  e  battezzato  dalla  piccola  spedi¬ 
zione  del  1958),  Nevado  Isabella,  Punta  Union. 

Inoltre  diversi  ghiacciai  e  valloni  del  tutto  sconosciuti  sono 
stati  esplorati  ed  una  valle  porta  ora  il  nome,  caro  agli  alpisti, 
oltre  che  agli  scienziati,  di  Angelo  Mosso. 

Nella  nostra  incompetenza,  nulla  possiamo  dire  della  parte 
scientifica,  se  non  che  ci  pare  che  i  due  giovani  ricercatori  —  la 
cui  opera  fu  preziosa  anche  per  la  parte  alpinistica  —  abbiano 
fatto  un  lavoro  serio  e  coscienzioso  riportando  una  messe  di  dati 
ed  elementi,  da  cui  nasceranno  studi  organici  ed  interessanti. 

Al  plauso  ai  protagonisti  non  va  disgiunto  un  pensiero  ricono¬ 
scente  a  quanti  ci  hanno  aiutato,  rendendo  possibile  l’impresa.  Fra 
i  primi  e  con  commosso  rimpianto  per  la  sua  immatura  perdita, 
ricordiamo  la  professoressa  Annamaria  Di  Giorgio,  il  cui  appoggio 
fu  determinante  per  la  preparazione  e  l'impostazione  delle  ricer¬ 
che  di  fisiologia  umana.  Un  grazie  vivissimo  alla  Sede  Centrale 
per  l’aiuto  morale  e  materiale  largamente  concessoci,  alla  Sezione 
di  Bergamo  ed  ai  membri  sua  Spedizione  che  con  slancio  fraterno 
hanno  messo  a  disposizione  i  frutti  della  loro  preziosa  esperienza 
dell’anno  precedente,  e  naturalmente  a  tutti  quei  Soci  e  Consi¬ 
glieri  della  nostra  Sezione,  con  in  prima  linea  i  due  Vice  Presi¬ 
denti,  che  si  sono  adoperati,  in  vario  modo  per  la  miglior  riuscita 
dell'iniziativa. 

Mi  è  pure  caro  segnalare  l’atteggiamento,  di  alto  significato 
sportivo  ed  umano,  tenuto  dalla  Spedizione  della  Università  di 
Hitotsubaschi  (Tokio),  diretta  dal  prof.  Ichiro  Joshizawa  che,  per 
lasciar  campo  libero  ài  nostri  alpinisti,  modificava  i  piani  da  tem¬ 
po  predisposti.  . 

Ma  la  nostra  Sezione  —  è  confortante  dirlo  —  ha  molti  amici 
ed  estimatori  anche  fuori  dall’ambiente  strettamente  alpinistico 
e  da  essi  ha  avuto,  oltre  che  la  simpatia,  la  concreta  possibilità 
di  realizzare  il  progetto.  Nell’impossibilità  di  ringraziarli  singo; 
larmente,  pubblichiamo  nella  pagina  a  fianco  l’Albo  d’onore  degli 
Enti,  Associazioni,  Società,  che  ci  sono  state  di  grande  aiuto  e  che 
segnaliamo  alla  riconoscenza  dei  Soci  tutti. 

Emanuele  Andreis 
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Issati 


sul  Pucahjrca  i  simboli  del  CAI,  della 
città  di  Torino  e  di  Italia  ’61 


La  spedizione,  organizzata  per  celebrare  il  centenario 
dell’unità  d’Italia  dalla  Sezione  di  Torino  del  Club  Al¬ 
pino  Italiano,  alle  Ande  del  Nord  (Perù),  ha  raggiunto 
brillantemente  tutti  i  suoi  obbiettivi  alpinistici  e  scien¬ 
tifici  vincendo  il  13  giugno  il  Nevado  Pucahjrca  Central, 
l’ultimo  6000  ancora  inviolato  della  Cordillera  Bianca,  ed 
una  serie  di  cinque  vergini  nevados  fra  i  5200  ed  i  5500 
metri  di  altezza. 

Il  Pucahjrca  si  era  imposto  in  questi  ultimi  tempi  al¬ 
l’attenzione  dei  circoli  alpinistici  internazionali,  ed  era  di¬ 
venuto,  via  via  che  i  tentativi  di  salirlo  fallivano,  uno  dei 
più  importanti  problemi  alpinistici  della  Cordillera  Bian¬ 
ca.  Varie  spedizioni  tentarono  la  grande  impresa:  Rai- 
mond  Lambert,  il  famoso  scalatore  svizzero,  l’uomo  che 
scoperse  la  via  del  King  Everest,  capeggiò  una  spedizione 
al  Puca,  ma  dovette  arrestarsi  sotto  un  immane  stra¬ 
piombo  di  ghiaccio.  Il  CAI  di  Bergamo  si  cimentò  con 
il  Pucahjrca  inviando  a  tentarlo  una  spedizione  guidata 
da  Bruno  Berlendis,  ma  anche  la  cordata  di  punta  dei 
bergamaschi  dovette  fermarsi  a  quota  5800  sotto  il  terri¬ 
bile  muro.  Altre  spedizioni,  fra  cui  una  nord-americana, 
tentarono  il  Pucahjrca,  ma  il  risultato  fu  sempre  negativo; 
ormai  fra  i  portatori  locali,  nelle  «  quebrade  »  ai  piedi 
della  Cordillera  cominciavano  a  fiorire  le  leggende  dell’in¬ 
vincibilità  del  colosso  di  ghiaccio. 

La  Sezione  di  Torino  del  CAI,  su  proposta  della  Dire¬ 
zione  della  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  «  Giusto  Ger- 
vasutti  »,  decise  di  organizzare  una  spedizione  al  Puca, 
anticipando  di  due  anni  la  grandiosa  impresa,  sulla  data 
stabilita  per  le  celebrazioni  del  primo  centenario  di  vita 
del  sodalizio.  La  sede  centrale  del  CAI  conferì  alla  spe¬ 
dizione  il  carattere  di  ufficialità  e  la  designò  a  rappre¬ 
sentare  il  CAI  nel  cast  delle  manifestazioni  di  Italia  61. 
L’organico  della  Spedizione  fu  costituito  da  sette  Istrut¬ 
tori  della  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  «  Giusto  Gerva- 
sutti  »:  Mildo  Fecchio,  Piero  Fornelli,  Giuseppe  Gari- 
moldi,  Luciano  Ghigo,  Giuseppe  Marchese,  Giovanni 


Miglio  ed  Arturo  Rampini.  A  dirigere  il  gruppo  di  scala¬ 
tori  fu  designato  l’accademico  Giuseppe  Dionisi,  Direttore 
della  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  «  G.  Gervasutti  », 
che  già  nel  1958  diresse  una  spedizione  nella  Cordillera 
Bianca,  con  risultati  positivi. 

La  partenza  avvenne  il  4  maggio  con  un  DC  6  del- 
l’Alitalia  dall’aeroporto  di  Caselle,  il  6  l’arrivo  a  Lima. 
Dopo  alcune  inevitabili  lungaggini  burocratiche,  inerenti 

10  sdoganamento  dei  materiali,  che  bloccarono  la  spedi¬ 
zione  per  alcuni  giorni  a  Lima,  si  iniziò  il  viaggio  verso 
l’interno.  Da  Caras,  l’ultimo  centro  abitato  della  Cor¬ 
dillera  Bianca,  la  spedizione  si  inoltrò  nella  selvaggia 
quebrada  di  Santa  Cruz,  una  carovana  di  50  muli,  i  ca¬ 
ratteristici  «  burros  »  della  Ande  trasportò  con  una  mar¬ 
cia  forzata  di  tre  giorni  i  tremila  chilogrammi  di  mate¬ 
riali  della  spedizione  sin  nella  zona  del  campo  base,  al 
termine  della  quebrada  sotto  l’imponente  mole  del  Taul- 
larayu,  a  quota  4200. 

Dal  campo  base,  dopo  il  necessario  periodo  di  accli- 
matamento,  indispensabile  per  permettere  agli  scalatori  di 
giungere  in  quota  nelle  migliori  condizioni,  ebbe  inizio 
la  lunga  fase  di  impianto  dei  campi  d’altitudine,  mentre 
un’ondata  di  maltempo  si  scatenava  sull’intera  Cordillera. 
L’installazione  del  primo  campo  a  quota  5100,  poco  sotto 

11  Colle  CAI,  fu  effettuata  in  circa  una  settimana  e,  mentre 
iniziava  l’operazione  di  rifornimento  di  questo,  altre  cor¬ 
date  cercavano  di  localizzare,  sul  tormentatissimo  ghiac¬ 
ciaio  del  Pucahjrca,  il  passaggio  per  -poter  giungere  nella 
zona  fissata  per  l’installazione  del  secondo  campo. 

Tutta  questa  fase  di  avvicinamento  della  Spedizione, 
si  svolse  in  mezzo  a  continue  nevicate  e  fu  necessario  un 
continuo  e  faticosissimo  lavoro  di  battitura  per  mante¬ 
nere  libere  le  piste  di  salita  al  campo  I. 

Trovato  il  passaggio  sulla  seraccata  si  procedette  al¬ 
l’installazione  del  campo  II  a  quota  5500  sul  grande  pla¬ 
teau  del  Puca;  da  questo  campo  partirono  le  cordate  verso 
lo  sperone  Lambert,  la  parete  che  era  necessario  superare 
per  poter  giungere  sulla  cresta  sommitale  del  Pucahjrca, 
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sotto  il  famoso  «  muro  di  ghiaccio  »,  la  chiave  di  volta 
della  salita  alla  vetta.  Lo  Sperone  Lambert  si  presentò 
alla  prima  ricognizione  in  condizioni  pessime  continua- 
mente  spazzato  da  raffiche  di  vento  e  rivestito  come  da 
una  corazza  di  verglas. 

Si  iniziarono  i  tentativi  allo  sperone  al  fine  di  attrez¬ 
zarlo  nel  minor  tempo  possibile  e  trasportare  al  Colle  i 
materiali  necessari  per  tentare  la  scalata  al  muro:  otto 
furono  i  tentativi  prima  che  il  capo  spedizione  potesse 
sferrare  un  deciso  attacco  all’ostacolo  principale  della  sa¬ 
lita. 

Il  13  giugno  due  cordate  guidate  rispettivamente  da 
Giuseppe  Dionisi  e  dal  vice  capo  spedizione  Luciano 
Ghigo,  con  Giuseppe  Marchese  e  Mildo  Fecchio,  Mal¬ 
grado  le  condizioni  avverse  del  tempo,  superato  rapida¬ 
mente  lo  Sperone  Lambert,  precedentemente  attrezzato, 
affrontavano  il  «  muro  »  e,  dopo  otto  ore  di  arrampicata 
durissima,  classificabile  come  un  vero  6°  grado  superiore 
su  ghiaccio,  con  difficoltà  continue  e  sempre  aH’éstremo 
limite  delle  possibilità  umane,  svolgentesi  su  di  un  ghiac¬ 
cio  instabile  e  pericolosissimo,  potevano  malgrado  altri 
forti  ostacoli  raggiungere  la  vetta  del  Pucahjrca  alle 
ore  16. 

I  colori  italiani  e  peruviani  ed  i  simboli  di  Italia  61  e 
del  Comune  di  Torino  sancivano  sulla  vetta  conquistata 
la  grande  vittoria  dell’alpinismo  torinese. 


Mentre  il  Pucahjrca  cadeva,  altre  cordate  della  Spedi¬ 
zione  affrontavano  altri  nevados  vergini  nella  zona  riu¬ 
scendo  in  una  breve  stregua  di  tempo  a  vincerne  cinque. 
Il  primo  della  serie  fu  il  Nevado  Isabella,  così  chiamato 
dal  nome  della  bimba  di  uno  scalatore,  nata  durante  la 
Spedizione,  posto  nel  gruppo  del  Pucahjrca,  versante 
amazzonico,  ed  alto  5500  metri,  vinto  dalla  cordata  Gari- 
moldi-Fornelli.  Secondo  fu  la  Punta  Union,  di  5000  metri 
vinta  dalla  cordata  Fecchio-Garimoldi,  poi  fu  la  volta  del 
Nevado  Monaco  di  5000  metri,  su  cui  la  cordata  Dal 
Piaz-  Miglio  aperse  un  nuovo  interessante  itinerario. 

Restavano  due  nevados  nella  solitaria  valle  dell’Arten- 
sorayu,  essi  furono  vinti  il  14  giugno  da  due  cordate: 
Garimoldi-Fornelli  e  Miglio-Rampini.  Il  primo  alto  5200 
metri  fu  chiamato  «  Superga  »  ed  il  secondo  di  5300  metri 
«  Italia  61  ». 

Con  questa  serie  di  scalate  si  concluse  la  Spedizione 
del  CAI  Torino  alle  Ande:  al  termine  della  selvaggia 
quebrada  di  Santa  Cruz,  nella  valle  dell’Artensorayu  due 
«  5000  »  andini  avrebbero  recato  per  sempre  i  nomi  cari 
a  tutti  i  torinesi  «  Superga  »  ed  «  Italia  61  »  e  sulla  vetta 
dell’immane  Pucahjrca  i  colori  italiani  avrebbero  ricor¬ 
dato,  non  importa  se  solo  per  poche  ore,  fra  i  furiosi 
venti  dell’Amazzonia,  la  grandiosa  vittoria  della  Scuola 
Alpinistica  Occidentale  e  di  tutto  l’Alpinismo  Italiano. 

A.  R. 


Seracchi  del  Pucahjrca  verso  il  campo  II  (m.  5500) 
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LA  CONQUISTA  DEL  PUCAHJRCA 


Caselle,  4  maggio 

Il  giorno  tanto  atteso  è  finalmente  giunto,  attra¬ 
versiamo  la  pista  in  cemento,  saliamo  la  scaletta  del¬ 
l’aereo,  qualcuno  oltre  le  transenne  saluta,  il  vento 
disperte  le  voci,  un  operatore  della  Incom  ci  riprende 
per  l’ultima  volta,  l’hostess  bionda,  graziosa  ci  sorride; 
mi  sembra  che  nel  sorriso  di  quella  ragazza  ci  cancel¬ 
lino  tutti  i  lunghi  mesi  di  incertezze,  di  lavoro,  della 
fase  preliminare  della  spedizione. 

Aereo,  5  maggio. 

Voliamo  sull’Amazzonia,  l’immane  distesa  di  giungla 
attira  i  nostri  sguardi,  un  mondo  misterioso  e  crudele 
retto  da  leggi  di  spietata  sopravvivenza.  Da  bimbi  ave¬ 
vamo  fantasticato  su  complicate  avventure  in  quelle 
foreste,  non  più  bimbi  le  sorvoliamo  ad  800  chilometri 
all’ora  diretti  verso  un’altra  grande  e  reale  avventura. 

Lima,  9  maggio. 

E’  sera;  passeggiamo  per  le  «  avenidas  »  deserte. 
Dai  piccoli  giardini  che  circondano  le  villette  salgono 
profumi  intensi.  Parliamo:  il  Pucahjrca  ed  il  Rondoy, 
le  nostre  mète.  Andrea  è  chiaro,  il  suo  pensiero  non 
ha  incertezze;  è  molto  forte  Andrea,  uno  fra  i  più 
forti,  ha  vinto  tante  pareti  terribili,  ha  grandi  mani  e 
un  sorriso  sincero. 

Ha  parole  di  ammirazione  per  Walter:  «Domani  par¬ 
tiremo  »  ;  la  nostra  spedizione  finalmente  comincia. 
Andrea  è  un  po’  triste;  dovrà  restare  a  Lima  ancora 
per  qualche  giorno. 

Ci  salutiamo  sulla  soglia  del  Circolo  Sportivo  Italiano, 
una  frase  di  augurio  e  il  suo  sorriso  sincero;  nessuno  sa¬ 
peva  che  due  mesi  dopo  Andrea  nel  centro  di  una 
spaventosa  tormenta  sul  Bianco,  avrebbe  dovuto  dire 
freddamente  a  Walter  :  «  Vai  e  salva  chi  è  possibile  sal¬ 
vare  »  spegnendosi  nella  tormenta,  stroncato  dalla  im¬ 
mane  fatica  del  compito  assuntosi. 

A  Lima  nelle  notti  i  profumi  dei  fiori  avvolgono  le 
«avenidas»  di  Miraflores;  forse  altri  giovani  vi  pas¬ 
seggiano  come  noi,  allora,  felici. 


Lima,  10  maggio 

E  notte,  abbiamo  terminato  di  caricare  il  camion, 
duecento  casse  con  i  simboli  di  Italia  ’61,  tremila  chi¬ 
logrammi  di  materiali,  siamo  stanchi  e  ci  dovremo 
sorbire  seicento  chilometri  di  strade  infernali  per  giun¬ 
gere  a  Huaras,  la  capitale  della  Cordillera  Bianca.  Il 
camion  parte,  si  ferma  per  un  ennesimo  controllo  della 
Guardia  Civil,  riparte,  il  sonno  viene  a  tratti,  interrotto 
da  un  sobbalzo  più  brusco,  ripreso  su  di  un  tratto 
asfaltato. 

Qualcuno  mi  accenna  nella  notte  qualcosa  :  «  Il  Pa¬ 
cifico  »,  perchè  mi  vengono  alla  mente  i  marines? 

Huaras,  13  maggio 

La  carovana  è  pronta,  cinquanta  burros,  gli  asinelli 
delle  Ande  ed  alcuni  cavalli,  dieci  arrieri  e  cinque  por¬ 
tatori,  tra  quattro  giorni  saremo  ad  oltre  4000  metri, 
nella  zona  del  campo  base. 

Gli  indios  ci  guardano  passare  e  scuotono  il  capo, 
non  comprendono  perchè  i  gringos  non  cerchino  le 
donne  od  il  «  pisco  »  ma  vadano  verso  i  picchi  di  ghiac¬ 
cio  all’orizzonte,  ricordano  di  aver  visto  altri  gringos 


Portatori  d’alta  quota  con  carichi  per  alimentazione 
Campo  1  (m.  5000) 
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scendere  a  valle  ripiegati  sui  cavalli,  i  volti  scavati  dal 
dolore,  tremanti  di  febbre.  Gli  indios  proprio  non  ca¬ 
piscono. 


Il  Canjon,  14  maggio 

La  colonna  si  snoda  lentamente  fra  le  rocce  assolate 
del  «  canjon  ».  Le  immani  pareti  paiono  voler  schiacciare 
ogni  forma  di  vita;  gli  asinelli,  i  burros  delle  Ande,  sono 
stanchi,  il  caldo  è  infernale,  cinquanta  burros,  dieci  sca¬ 
latori,  cinque  portatori,  quanti  giorni  ancora?  Dov’è  il 
Pucahjrca?  Uno  scalatore  sale  lentamente,  livido  in  volto, 
senza  sacco;  un  compagno  gli  è  accanto,  lo  scalatore’ 
sale  in  silenzio,  soffrendo,  il  Puca  è  ancora  tanto  lon- 


Quebrada  di  Santa  Cruz,  15  maggio 

Ci  attendiamo  nella  pampa,  delle  ombre  vagano  at¬ 
torno  al  campo,  sono  i  puledri  selvaggi,  ombrosi  e  cu¬ 
riosi,  si  avvicinano,  poi,  vinti  dalla  paura,  fuggono  via 
nitrendo. 

Accanto  ai  fuochi  cantiamo  l’ultima  canzone,  «  Mon- 
tagnes  valdótaines,  vous  ètes  mes  amours  »,  i  portatori 
ascoltano,  per  loro  è  il  Huascaran,  il  6000  d’argento  il 
loro  amore:  è  tanto  alto  e  si  perde  nelle  nubi,  hanno 
anche  una  canzone  su  di  lui  «  la  Reina  del  Huascaran  » 
ed  in  una  lingua  diversa  dalla  nostra,  cantano  gli  stessi 
concetti,  mi  pare  che  il  Bianco  sia  per  un  attimo  assai 
vicino  al  Huascaran. 

E'  tardi,  lentamente  i  fuochi  si  spengono,  entriamo 
nelle  tende,  fuori  i  puledri  si  avvicinano  al  campo,  cu¬ 
riosi,  giovani,  liberi  e  felici. 

Quota  4.200,  18  maggio 

Il  lavoro  è  finito,  il  campo  base  della  Spedizione  del 
CAI  di  Tonno  alle  Ande  Peruviane  è  installato,  ci  riu¬ 
niamo  nella  grande  Urduckas,  la  tenda  ritrovo.  Ci  siamo 
tutti,  a  poche  ore  di  marcia  da  noi  inizia  il  grande  ghiac¬ 
ciaio,  nella  notte  la  grande  parete  del  Taullarayu  sca¬ 
rica  cupamente,  sull’Artensorayu  brilla  la  Croce  del  Sud. 

Leviamo  le  tazze  d’alluminio  in  un  brindisi  «  Al  Pu- 
cahyrca»,  il  momento  dell’azione  è  arrivato,  pensiamo 
a  quanto  può  essere  duro,  in  certe  circostanze,  dimo¬ 
strare  di  essere  semplicemente  degli  uomini. 

Campo  base,  19  maggio 

E’  l’alba,  il  Taullarayu  è  nascosto  in  una  fitta  coltre 
di  nebbia,  la  prima  cordata  parte,  guardo  Dionisi  mentre 
si  assesta  il  carico  sulle  spalle,  dalla  tenda  dei  portatori 
ci  giunge  una  nenia  triste,  è  una  canzone  d’amore,  Mar¬ 
tin,  uno  dei  nostri  portatori  è  innamorato  e  pensa  alla 
sua  «  novia  »  giù  a  Lima. 

Qualche  raffica  di  nevischio  portato  dal  vento  spazza 
il  campo,  stringo  la  mano  ai  compagni  che  salgono,  con 
un  brivido  di  freddo  rientro  nella  tenda,  il  termometro 
segna  —5;  la  spedizione  è  incominciata. 

Campo  1,  22  maggio 

Nella  piccola  sella  sotto  il  Colle  CAI  a  5300  metri, 
tre  tendine  e  una  grotta  scavata  nel  ghiaccio  :  il  campo  I, 
in  alto  oltre  il  colle  il  Pucahjrca;  giù  per  il  ghiacciaio 
le  piste  di  salita  costellate  da  bandierine  rosse. 

Il  campo  I,  mèta  finale  di  ore  ed  ore  di  marcia  sul 
tormentato  ghiacciaio,  ore  di  sofferenza,  di  ansimi,  di 
esili  soste,  il  respiro  avvelenato  dalla  fatica,  il  carico 
pesante.  Il  campo  è  lontano,  i  bastoncini  scandiscono 
la  progressione;  le  corde  a  volte  frusciano  sulla  neve: 
ansimi  e  fruscii  di  corde,  sinfonia  senza  note,  fatta  di 
fatica  e  di  sudore,  di  rischio  e  di  calore. 

Il  capo-cordata  si  ferma,  volge  il  capo  verso  il  com¬ 
pagno,  un  sorriso,  un  respiro,  uno  sguardo  al  campo, 
lassù,  un  passo,  un  respiro,  tre  passi  una  sosta,  la 
realtà  dei  5000. 


Campo  II,  23  maggio 

Il  Pucahjrca  è  Vicino,  il  campo  II  è  installato  a  5500 


metri  sul  grande  plateau,  lo  Sperone  Lambert  scarica 
continuamente,  gli  scalatori  preparano  i  caschi,  il 
jefe  dice  «domani»,  indicando  lo  Sperone,  ha  il  volto 
incorniciato  dalla  barba,  lo  sguardo  deciso. 

Cosa  pensa  il  capo  di  una  spedizione  nelle  Ande? 
Cosa  porta  con  sè?  Gli  altri  forse  qualche  ricordo  e  i 
sacchi  di  scalata,  il  jefe  ha  una  responsabilità  che  può 
schiacciarlo:  domani  la  prima  cordata  tenterà  lo  Sperone. 

La  radio,  24  maggio 

«  Campo  II  da  campo  base,  passo.  Campo  II  da  campo 
base,  passo»,  la  voce  è  smorzata  dalla  nebbia,  piove  a 
rovesci,  poche  centinaia  di  metri  più  in  alto  nevica. 

Nella  tenda  lo  scalatore  ammalato  sente  il  medico 
che  vuol  parlare  con  il  jefe,  vuol  parlargli  di  lui. 

La  febbre  è  forte,  lo  scalatore  si  rende  conto  che  la 
spedizione  è  finita  per  lui,  forse  sta  per  finire  non  solo 
la  spedizione,  la  barba  ad  ogni  movimento  si  impiglia 
nella  cerniera  del  «  duvet  ». 

Il  dottore,  26  maggio 

E’  alto,  magro,  porta  gli  occhiali,  viene  dalla  Vallèe, 
pensa  che  è  pesante  il  compito  di  medico  di  una  spedi¬ 
zione  alle  Ande,  è  giù  di  morale,  non  ha  avuto  posta 
da  casa  e  lo  scalatore  non  migliora.  A  quattromiladue- 
cento  metri  c’è  poco  da  fare,  ha  parlato  con  il  «jefe 
Dionisi»  al  campo  II:  «Portalo  giù  all’ospedale»;  il 
medico  pensa  ai  cinquanta  chilometri  da  fare  a  cavallo, 
non  sa  se  tutto  andrà  per  il  meglio. 

Il  rapporto,  4  giugno 

Al  campo  II  il  jefe  vuol  parlare  con  i  suoi,  il  Puca 
è  là,  sempre  fra  le  nebbie,  sempre  con  rombi  di  morte 
sui  suoi  speroni  di  ghiaccio. 

«  Ancora  pochi  giorni,  domani  andremo  su  in  due 
cordate,  con  tutto  il  materiale,  cominceremo  a  preparare 
il  muro  ». 


Campo  I  (m.  5150)  alle  pendici  del  Nevado  Bergamo 
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I  visi  sono  tirati,  dopo  i  molti  giorni  di  permanenza 
nelle  piccole  tende  del  campo  II  a  5500  m.,  diciotto  lunghi 
giorni,  fra  continue  tormente  di  neve;  Luciano,  Piero, 
Beppe,  Gianni,  Giuseppe  ed  il  jefe,  con  il  Puca  tanto 
vicino  ed  una  grande  stanchezza  che  aumenta  ad  ogni 
ora.  Domani. 

Il  jefe,  6  giugno 

Tutti  gli  scalatori  hanno  lavorato  molto  in  spedizione, 
hanno  fatto  «10»  e  sono  convinti  di  non  poter  fare  di 
più;  il  jefe  ha  fatto  100,  semplicemente. 

II  viso  gli  si  è  scavato,  la  barba  lo  ha  incorniciato, 


Il  «  jefe  »  Giuseppe  Dionisi 


gli  occhi  si  sono  arrossati,  i  portatori  lo  chiamano  «  jefe 
Dionisi»,  con  rispetto.  . 

Gli  altri  vanno  su  solo  con  il  sacco  di  scalata,  il  jefe 
ha  un  terribile  bagaglio  sempre  con  sè:  la  responsabi¬ 
lità,  pensa  al  Puca,  al  muro  a  5900  metri,  allo  scalatore 
che  giù  al  campo  base,  forse,  non  ce  la  farà. 


La  novia  di  Martin,  8  giugno 

Martin  suona  con  Tarmonica  da  bocca,  la  nenia  entra 
nelle  tende,  qualcuno  vorrebbe  imprecare,  poi  si  rende 
conto  che  è  Martin  che  suona  e  sorride,  perchè  sa  che 
quelle  note  sono  per  la  «novia»  che  in  quei  giorm  giu 
a  Lima  si  sta  preparando  il  corredo  nuziale. 

La  «  novia  »  di  Martin  è  triste,  pensa  alle  Ande  e  le 
odia;  Martin  vive  sulle  Ande  e  le  ama,  all’alba  canta 
per  la  sua  «  novia  »,  poi  va  su  verso  i  campi  d’altitudine, 
sugli  esili  ponti  di  neve:  perchè  quello  è  il  suo  mestiere: 
portatore  della  Cordillera  Bianca. 


I  giapponesi,  9  giugno 

L’arriero  arriva  al  campo  base  degli  italiani,  ha  un 
messaggio  dei  giapponesi,  che  stanno  tentando  il  Puca 
dal  versante  amazzonico,  è  una  busta  di  cellophane,  un 


foglio  dattiloscritto  ed  alcuni  piccoli  fiori  gialli. 

Tempeste,  freddo,  febbri  e  dissenteria  anche  nei  campi 
di  altitudine  degli  scalatori  giapponesi  ed  un  po’  di  sco¬ 
ramento.  Il  Puca  è  terribile. 

«  Ci  vedremo  a  Lima,  al  ritorno  »  dice  la  lettera,  gli 
scalatori  sorridono,  pensano  al  ritorno,  pensano  al  Puca, 
guardano  i  fiori  gialli. 

Domani  andranno  su  per  lo  Sperone  Lambert. 
Ospedale  Belen,  10  giugno 

Madre  Jeresita  non  comprende  tanta  fretta  di  tor¬ 
nare  «  in  altura  »,  lo  scalatore  vorrebbe  farle  capire  il 


Punta  Isabella  dedicata  alla  bimba  di  uno  scalatore 
nata  nel  corso  della  spedizione 

perchè,  ma  si  accorge  che  è  inutile,  deve  andare  e  basta. 

Viene  un’infermiera  bruna,  con  un  sorriso  dolce  ed 
un  nome  spagnolo  «  Espinosa  ».  —  Resta,  gringo,  è 
ancora  presto  — .  Alla  sera  lo  scalatore  è  molto  stanco 
ma  non  lo  dice. 

Viene  il  dottor  Moreno,  magro  con  gli  occhi  profondi. 
«  Come  va,  gringo?  »  e  sorride  pensoso.  «  Muy  bueno 
doctor,  muy  bueno,  magnana,  doctor?  ». 

Il  dottore  dice  di  si,  lo  scalatore  è  contento,  viene 
il  capo  portatore  di  Bonatti  «  subido  il  Rondoj,  jefe  Bo- 
natti  ti  saluta». 

Magnana,  la  quebrada  di  Santa  Cruz,  il  campo  base, 
forse  qualche  compagno,  lo  scalatore  pensa  al  contatto 
radio  della  sera  «  Sono  tornato  jefe,  conta  su  di  me  ». 

Il  Taullarayu,  11  giugno 

Il  cavallo  sale  il  canjon,  lo  scalatore  è  ripiegato 
sulla  sella,  ha  un  forte  dolore  al  ventre  ed  è  molto 
stanco,  sono  ormai  ore  che  cavalca. 

Angeles,  l’arriero,  gli  sorride,  anche  lo  scalatore  gli 
sorride,  anche  se  gli  pare  che  il  Taullarayu  all’orizzonte 
non  si  avvicini  mai,  il  sole  calcina  le  rocce,  i  fiori  si 
ripiegano  vinti  dal  calore,  alcuni  gavillan  planano  nel 
cielo,  come  in  cerca  di  qualcosa. 


Ó 


Alla  base  dello  sperone  Lambert,  13  giugno 

Il  jefe  Dionisi  guaida  in  su,  è  un’alba  livida,  senza 
colori  o  tonalità,  fra  poco  nevicherà,  il  Puca  è  sommerso 
dalle  nebbie,  sono  sei  gli  scalatori,  ma  il  jefe  si  sente  solo. 

Sono  sempre  soli  i  jefe  delle  spedizioni  in  albe  del 
genere,  sono  soli  e  debbono  decidere  per  tutti,  non  pos¬ 
sono  sbagliare. 

Il  jefe  Dionisi  guarda  lo  sperone,  conta  mentalmente 
le  scariche,  calcola  la  loro  frequenza,  pensa  ai  giorni 
d’inferno  vissuti  nelle  tendine  d’altitudine  dei  campi, 
pensa  al  cielo  delle  notti  a  5500  metri,  ed  anche  a 
qualcosa  d’altro  che  è  in  lui. 

Si  volge  ai  compagni  che  attendono:  «Andiamo» 
dice,  si  mette  il  casco,  si  assicura  il  materiale  di  sca¬ 
lata  alla  vita,  si  lega,  comincia  ad  arrampicarsi. 

I  jefe  debbono  essere  sempre  i  primi. 

Nella  pampa,  13  giugno 

Dopo  la  quinta  rocciosa  la  grande  distesa  della  pam¬ 
pa,  la  forra  verde,  la  bandiera,  il  giallo  delle  tende,  lo 
scalatore  si  rizza  sulle  staffe,  è  l’alba,  ce  l’ha  fatta, 
ancora  poco  e  sarà  al  campo  con  i  compagni,  nella  pam¬ 
pa  un  indio  trascina  un  burro,  un  gavillan  lo  segue 
attento,  una  cascata  scroscia  nella  valle  dell’Artenso- 
rayu,  l’aria  è  come  colma  di  sensazioni. 

Allo  scalatore  pare  di  aver  ritrovato  qualcosa  di  suo 
che  aveva  lasciato  tanto  tempo  prima  e  che  temeva  di 
non  più  rivedere,  sono  passati  solo  sette  giorni.  Nelle 
Ande  il  tempo  non  conta. 

13  giugno  ore  9 

Due  cordate  sono  sotto  il  grande  strapiombo  di  ghiac¬ 
cio,  comincia  a  nevicare,  da  ore  gli  scalatori  sono  fermi 
nel  piccolo  colle  a  5900  metri  di  altezza,  solo  il  jefe 
Dionisi,  sulla  parete  di  ghiaccio,  sta  lottando:  da  ore. 

Uno  degli  scalatori  sente  il  gelo  afferrarlo  a  causa 


Jii  Pucahjrca  dalla  grotta  di  ghiaccio  naturale  adibita  a  cucina 


Uscita  dallo  sperone  Lambert  verso  la  cresta  terminale 
del  Pucahjrca  (m.  5860 ) 

della  sua  forzata  immobilità;  le  corde  e  le  manovre  di 
assicurazione  non  gli  consentono  alcun  movimento. 
Pensa  a  cose  strane,  ricorda  quando  da  bimbo  rincorreva 
una  grande  palla  colorata  in  giardino,  poi  guarda  il 
jefe  lassù  sul  muro,  sotto  l’ultimo  strapiombo,  manovra 
le  corde  :  «  la  rossa  tensione,  la  bianca  lenta  ». 

Le  ore  passano,  il  jefe  continua  a  salire,  lo  strar 
piombo  è  quasi  superato,  forse  la  vetta  sarà  raggiunta, 
i  tre  scalatori  si  sentono  stanchi,  hanno  dato  tanto  da 
giorni  e  giorni,  se  he  accorgono  solo  ora  che  il  Puca 
sta  per  cadere. 

Sulla  piccola  calotta  di  ghiaccio  fra  le  nebbie  che  sal¬ 
gono,  la  stanchezza  estrema  che  annulla  ogni  altra  sen¬ 
sazione,  la  preoccupazione  del  ritorno  a  corda  doppia. 
Ora  non  è  più  il  Puca  ad  essere  lontano,  ma  le  piccole 
tende  d’altitudine  del  campo  II:  freddo,  stanchezza, 
tensione,  il  cocktail  Pucahjrca  è  duro  da  bere. 

13  giugno  ore  12 

La  cornice  è  enorme,  il  jefe  per  molto  tempo  l’ha 
osservata,  prima  di  iniziare  a  forarla  a  colpi  di  piccozza, 
sotto  di  lui  il  vuoto  è  pauroso,  ansima  ad  ogni  colpo, 
a  6000  metri  Io  sforzo  è  immane. 

Ghiaccioli  lucenti  cadono  nella  nebbia,  scaglie  lucenti 
di  un  mosaico  di  ghiaccio  e  di  azzurro;  il  jefe  è  teso  al¬ 
l’estremo,  ha  dato  tutto  quello  che  aveva  ed  altro  ancora, 
non  sa  nemmeno  lui  dove  è  andato  a  prenderlo,  tìsica¬ 
mente  e  moralmente. 

La  «sua»  spedizione  sul  Puca,  tutti  sul  Puca,  anche 
quelli  che  sono  rimasti  per  la  strada,  anche  lo  scalatore 
giù  all’ospedale  di  Huaras,  tutti  sul  Puca. 

Un  sorriso  sulle  labbra  del  jefe;  vede  dall’altra  parte 
attraverso  la  cornice,  la  cresta  nevosa  che  si  perde  in 
alto,  con  un  ultimo  sforzo  esce  dal  muro,  il  silenzio  lo 
circonda,  a  colpi  di  martello  fissa  i  chiodi  ed  i  paletti 
di  legno,  l’ancoraggio  per  i  compagni,  urla  nella  nebbia: 

«  Salite  ».  Tende  le  corde,  le  nebbie  fumigano  tutt’attomo, 
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fa  freddo,  la  vetta  è  vicina,  il  campo  II  è  lontano,  lag¬ 
giù  sul  plateau. 

13  giugno  ore  16 

I  quattro  scalatori  si  stringono  la  mano,  sulla  vetta 
del  Puca  sventola  la  piccola  bandiera  italiana  ed  i  colori 
peruviani;  1  portatori  della  Cordillera  Bianca  dal  campo 
II,  forse  con  i  binocoli  vedranno  i  colori  del  loro  Paese 
sulla  vetta  della  montagna  d’argento.  In  alto,  accanto 
alle  bandierine,  gli  scalatori  si  abbracciano:  hanno  salito 
il  Pucahjrca,  guardane  verso  l’Amazzonia,  paurosa  e 
lontana,  vorrebbero  dire  qualcosa  ma  fa  troppo  freddo, 
qualche  foto,  il  ronzio  della  macchina  da  presa,  gli  ultimi 
istanti  della  grande  avventura. 

«Torniamo  »,  il  jefe  comincia  a  riordinare  il  mate¬ 
riale  di  scalata,  scendono  nel  vuoto,  il  vento  sibila  su 
per  i  canaloni  dello  Sperone  Lambert,  fa  freddo:  il 
cocktail  Pucahjrca  sta  per  finire. 


13  giugno  ore  19 

La  radio,  dal  campo  I,  ha  trasmesso  la  notizia  della 
vittoria  al  campo  base;  nella  grande  tenda,  in  silenzio, 
uno  scalatore  piange,  le  lacrime  spariscono  fra  la  barba, 
le  spalle  sussultano  leggermente,  è  forte  lo  scalatore, 
aveva  vinto  tante  pareti  nord  nelle  Alpi,  sullo  Sperone 
Lambert  era  svenuto  ed  aveva  dovuto  rinunciare. 

Lo  scalatore  pensa  al  Puca  che  non  ha  raggiunto 
per  lui  il  cocktail  Puca  è  molto  amaro,  eppure  deve 
berlo  come  gli  altri,  all’alba  partirà  per  tentare  due  Ne- 
vados  inviolati  che  dominano  una  valle  silenziosa. 

Uno  scalatore  gli  si  avvicina,  sono  molto  amici,  gli 
parla  sommessamente  :  «  Domani  andremo  su...  »  e  gli 
dice  cose  che  solo  due  scalatori  di  una  spedizione  pos¬ 
sono  dirsi  a  4000  metri  nelle  Ande.  «Domani...  insieme». 

Italia  ’61 

Le  nubi  si  sono  infittite,  raffiche  rabbiose  di  nevi¬ 
schio  si  avventano  sui  due  scalatori;  una  stretta  di 
mano,  una  fotografia,  sulla  piccola  calotta  di  ghiaccio; 
la  «  pampa  »  laggiù  fumigante  di  nebbie  e  lassù  il 
«5300»,  vinto  per  la  prima  volta. 

La  situazione  peggiora,  bisogna  scendere.  Uno  degli 
scalatori  è  affaticato,  è  appena  uscito  da  una  grave 
malattia,  il  compagno  lo  aiuta,  lo  assicura:  sono  molto 
amici. 

Sul  grande  ghiacciaio  la  cordata  scende  lentamente 
fra  le  raffiche  della  tormenta;  uno  sguardo  alla  vetta 
che  sta  per  scomparire  fra  la  nuvolaglia:  è  triste  sapere 
che  non  si  tornerà  mai  più  lassù,  che  la  vita  condurrà 
altrove,  in  altre  avventure. 

I  due  scendono  lentamente,  uno  scalatore  si  domanda 
perchè  la  piccozza  divenga  più  pesante  ad  ogni  passo, 
il  compagno  lo  assicura  attentamente.  Dalla  valle  del- 
l’Artensorayu  sale  la  nebbia. 


25  giugno  ore  24 

E’  notte,  l’aeroporto  di  Lima  è  affollato;  fra  poco 
arriverà  il  celebre  cantante  italiano,  gli  scalatori  si 
guardano  attorno,  la  radio  del  bar  trasmette  canti  casi¬ 
gliani,  un’hostess  dell’Alitalia  passa  rapida,  sorride.  Per¬ 
chè  sorridono  sempre  le  hostess? 

Gli  amici  che  restano  abbracciano  gli  scalatori  che 
partono:  «Addio».  Sanno  che  ben  difficilmente  si  rive¬ 
dranno:  Marco  e  Stefano  Varese,  il  signor  Bruni  e  gli 
scalatori. 

La  folla  sussulta,  il  cantante  è  arrivato;  l’altopar¬ 
lante  annuncia  il  volo  della  Spedizione  :  «  Addio  »,  gli 
scalatori  hanno  dell’amaro  dentro,  «Addio  ».  Dal  bar 
una  voce  di  donna  canta. 

Conozco  la  azul  laguna 
y  el  cielo  doblado  en  ella 
y  el  resplandor  de  la  estrella 
y  la  luna. 

Il  cocktail  Puca  è  finito  per  tutti  gli  scalatori. 


Particolare  della  parete  Est  del  Pucahjrca 


Il  primo  muro  di  ghiaccio  alla  cui  base  si  sono  arrestate 
le  precedenti  spedizioni. 


Inaugurate 

ift  Hueue  rifugio 

"  VIHORIO  EMANUELE,, 


Inaugurazione  ufficiale:  in  primo  piano  il  senatore 
ChabocL  e  l’avv.  Ceriana 

(Poto  Richiello) 


Finalmente,  ai  lavori  del  nuovo  Rifugio  «  Vittorio  Emanue¬ 
le  »,  si  può  scrivere  la  parola  «  fine  ».  Era  già  stato  inaugurato 
una  prima  volta  nel  1932,  alla  presema  dei  Principi  del  Pie¬ 
monte  e  delle  Autorità  di  allora  ma  l'interno  della  costruzione 
era  del  tutto  vuoto  e  poco  si  fece  per  arredarlo  e  renderlo 
abitabile. 

Venne  la  guerra  e  il  materiale  che  doveva  servire  al  com¬ 
pletamento  della  costruzione  fu  in  parte  distrutto  e  in  parte 
gelosamente  conservato  e  difeso  dal  custode  Valentino  Dayné. 
Con  questo  materiale  la  nostra  Sezione  ha  ripreso  i  lavori 
quasi  da  capo,  nel  1952,  malgrado  i  gravi  problemi  che  si 
presentavano  per  molti  altri  Rifugi. 

Il  nostro  Ing.  Rosazza  ne  ha  curato  il  progetto  di  trasfor- 
'  mozione  interna,  ha  diretto  i  lavori,  infaticabilmente  per  tutti 
questi  anni,  lavori  che  nella  quasi  totalità  sono  stati  eseguiti 
dal  compianto  Valentino  Daynè  il  quale  a  volte  provvvedeva  ad 
anticipare  anche  le  spese.  La  buona  volontà  non  è  mancata 
fra  quelli  che  operavano,  nè  gli  appoggi  morali  da  parte 
di  tutti  i  dirigenti,  senza  contare  gli  sforzi  degli  amministratori 
che  facevano  di  tutto  perchè  in  necessario  non  venisse  a 
mancare. 

Dieci  anni  di  lavoro  e  di  sforzi  finalmente  giunti  a  felice 
conclusione.  Ora  il  rifugio  può  ospitare  SO  alpinisti  in  21  stanza 
da  due  e  quattro  posti  distribuiti  nei  due  piani  con  ampi 
corridori  che  hanno  nella  testata  buonissimi  e  comodi  servizi 
igienici.  A  piano  terreno  una  larga  entrata  con  rastrelliere  per 
sci  e  piccozze  poi  una  scaffalatura  con  40  cestini  porta-vivande 
private.  Un  ufficio  molto  ben  clisposto,  una  vasta  cucina,  una 
prima  sala  da  pranzo  invernale  più  raccolta  ed  infine  un  am¬ 
pio  salone  da  pranzo  per  una  sessantina  di  persone,  con  gran¬ 
di  finestre  e  magnificamente  illuminato  con  sorprendente  ef¬ 
fetto  dall'esterno;  il  soffitto  e  i  pilastri  di  sostegno  sono  ben 


rifiniti  in  «  novopan  ».  Anche  il  bar  si  presenta  elegante  e 
ben  fornito. 

Questo  è  dunque  il  nuovo  Rifugio  che  per  tradizione  man¬ 
tiene  il  nome  di  Vittorio  Emanuele  II  e  che  fa  veramente  onore 
alla  nostra  Sezione.  Lasciamo  al  caro  amico  Nino  Daga  De 
Maria,  nostro  cortese  e  fedele  collaboratore,  il  compito  della 
cronaca  della  giornata  inaugurale. 


Domenica  10  settembre,  con  una  cerimonia  sem¬ 
plice.  —  austera  e  commovente  nello  stesso  tempo  — 
ebbe  luogo  l’inaugurazione  del  nuovo  Rifugio  «  Vit¬ 
torio  Emanuele  II  »  al  Gran  Paradiso. 

Erano  presenti:  i  Vice  Presidenti  generali  Chabod 
e  Bozzoli  -  Parasacchi,  il  Vice  Segretario  generale  An- 
toniotti,  i  Consiglieri  Centrali  Ugo -di  Vallepiana  e  Ber- 
toglio;  il  Presidente  della  Sezione  di  Torino  Andreis, 
il  Vice  Presidente  Ceriana,  i  dirigenti  Richiello,  Cro- 
vella,  Rosazza,  Pocchiola,  Ravelli,  Cazzola,  ed  altri  soci; 
il  dr.  Stefenelli  per  il  Parco  Nazionale  Gran  Paradiso; 
Ussello  per  l’UGET  di  Torino,  Bozzoli  -  Parasacchi  «  ju¬ 
nior  »  per  la  S.E.M.;  De  Maria  e  i  fratelli  Piero  e 
Carlo  Rivetti  per  la  Sezione  di  Chivasso;  e  molti  alpi¬ 
nisti  affluiti  nel  pomeriggio  del  giorno  precedente  ed 
in  mattinata. 


Poco  dopo  le  10,30  giunsero  dal  Ciarforon  le  cor¬ 
date  delle  Guide  e  Portatori  del  CAI,  con  gli  allievi  del 
«  Corso  al  Col  d’Olen  »,  arrivate  per  una  lezione  di  ad¬ 
destramento,  nonché  le  numerose  cordate  partite  prima 
dell’alba  con  mete  diverse. 

Alle  11  ebbe  inizio  la  Santa  Messa,  celebrata  da 
Don  Luigi  Frassy,  Vice  Parroco  di  Valsavaranche,  sul 
piazzale  del  Rifugio.  Un  cielo  intensamente  azzurro, 
una  corona  di  vette  scintillanti  ai  raggi  di  un  sole  ra¬ 
dioso:  e  tanta  commozione  nel  cuore  di  tutti  i  pre¬ 
senti! . 

Poi  Don  Luigi  Frassy  benedì  l’ingresso  del  Rifugio  e 
la  bambina  di  Valentino  Dayné  tagliò  il  nastro  trico¬ 
lore  tra  gli  applausi  dei  presenti. 

Nella  magnifica  sala  presero  posto  gli  intervenuti, 
subito  prese  la  parola  il  dr.  Andreis. 

Dopo  aver  letto  le  numerose  adesioni,  dei  Sindaci  di 
Torino  e  d’Aosta,  di  diverse  Sezioni,  rifece  la  storia  in 
sintesi  dell  inaugurazione  del  primo  Rifugio,  avvenuta 
nel  1884  e  quella  del  9  settembre  1932  per  l’attuale  Ri¬ 
fugio  che  venne  poi  lasciato  in  stato,  d’abbandono.  Con 
appropriate  parole  ricordò  l’opera  della  famiglia  Dayné 
dal  1907  ad  oggi,  prima  con  Celestino  e  poi  con  Va¬ 
lentino;  esaltò  la  modestia,  la  rettitudine  e  la  profonda 
onesta  di  Valentino  Dayné  al  quale  moltissimo  si  deve 
«  se  oggi  si  può  inaugurare  definitivamente  questo 
Rifugio  ». 

Ricordo  la  Sua  immatura  scomparsa  avvenuta  pochi 
mesi  or  sono,  sottolineò  infine  i  lavori  eseguiti,  termi¬ 
nando  tra  gli  applausi  dei  convenuti. 

Secondo  oratore  fu  il  prof.  Berthet,  Presidente  della 
Sezione  di  Aosta.  Egli  ricordò  che  era  stato  presente  al- 
1  inaugurazione  del  1932  e  citò  le  frasi  allora  pronun¬ 
ciate  dal  Parroco  di  Valsavaranche:  «  questo  Rifugio  do¬ 
vrà  diventare  il  salotto  del  Gran  Paradiso...  ».  Ora  que¬ 
sta  frase  è  diventata  una  realtà  ed  i  giovani  hanno  così 
una  veramente  bella  base  di  partenza  per  le  loro  scalate. 

Poi  prese  la  parola  il  Cav.  Bozzoli  -  Parasacchi  a  no¬ 
me  della  Sezione  di  Milano  porgendo  i  più  vivi  elògi 
per  la  splendida  realizzazione  che  onora  la  Sezione  di 
Torino. 

Infine  il  Senatore  Chabod  dopo  aver  portato  il  sa¬ 
luto  del  Presidente  Generale  avv.  Bettinelli  —  forzata- 
mente  assente  —  del  Presidente  della  Vallèe  e  del  Pre¬ 
sidente  del  Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso,  disse 
che  anch’egli  era  presente  «  ventinove  anni  e  un  giorno 
fa  ».  «  Diluviava  dentro  e  fuori...  ».  Poi,  con  accenti  sem¬ 
pre  più  profondi  e  sinceri,  rifece  la  storia  di  Valentino 
Dayné,  del  Custode  che  in  tempi  «  ove  molto  era  dif¬ 
ficile  distinguere  il  ”mio”  dal  ”tuo”,  seppe  salvare  tutto 
il  materiale  che  gli  era  stato  affidato  dalla  Sezione  di 
Torino...  »;  «  seppe  volere  per  anni  e  anni  questo  Ri¬ 


fugio  così  come  ora  lo  ammiriamo,  seppe  vivere  una  vita 
intera  tutto  proteso  verso  questa  realizzazione  ». 

L  attimo  più  solenne  fu  quello  dello  scoprimento 
della  lapide  di  bronzo,  che  la  Sezione  di  Torino  ha  mu¬ 
rato  in  memoria  di  Valentino. 

Dopo  questi  storici  ed  indimenticabili  momenti  vis¬ 
suti  da  tutti  coloro  che  ebbero  la  fortuna  d’essere  pre¬ 
senti,  si  passo  al  vermouth  d’onore  ed  al  successivo 
pranzo. 

Poi  gli  addii  e  la  discesa  a  Pont  Valsavaranche...  (per 
me,  e  per  i  miei  giovani  amici,  la  «  risalita  »  al  «  Cit¬ 
tà  di  Chivasso  »  in  quattro  ore  esatte  dal  «  Vittorio 
Emanuele  »). 

Come  gli  uomini  hanno  un  cuore,  anche  il  Rifugio 
lo  possiede...  notte  e  giorno  lo  si  sente  pulsare  con  ritmo 
costante... 

E’  l’ariete  che  porta  l’acqua  in  tutti  i  locali:  un  so¬ 
gno  divenuto  realtà  e  noi  come  tanti  altri,  abbiamo  ascol¬ 
tato  con  commozione  questo  battito,  questo  pulsare  quasi 
umano  del  nuovo  Rifugio:  al  quale  auguriamo  lunghis¬ 
sima  e  prosperosa  vita! 

Nino  Daga  Demaria 


La  Guida  del  Monviso 

di  Severino  Bessone 

è  in  vendita  in  Segreteria 

al  prezzo  speciale  di  L.  1.200. 

E’  un  volume  di  214  pagine,  corredato 
da  6  cartine  topografiche  a  colori,  9  schiz¬ 
zi,  16  fotoincisioni  fuori  testo,  con  descri¬ 
zione  generale  e  particolareggiata  di  ogni 
itinerario  alpinistico  e  sciistico  dell’intero 
gruppo  ed  inoltre  con  note  storiche,  oro¬ 
grafiche,  geologiche,  botaniche,  zoologi¬ 
che  e  sui  ghiacciai,  oltre  alla  storia  alpi¬ 
nistica,  descrizione  della  grotta  di  Rio 
Martino  e  note  bibliografiche. 

Rilegatura  speciale  in  tela  pieghevole. 
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Significato 
di  una  vittoria 


Il  Pilier  del  Monte  Bianco  è  stato  vinto,  sette  scalatori  di  diverse  nazionalità:  italiani,  fran¬ 
cesi,  inglesi  e  polacchi  hanno  realizzato  il  sensazionale  exploit  nella  giornata  del  29  agosto  dopo 
due  giorni  di  scalata  e  due  duri  bivacchi. 

Secondo  le  notizie  pervenute  da  Chamonix  e  le  dichiarazioni  degli  scalatori  si  sa  che  fra  1 
«  Sette  del  Pilier  »  vigeva  un  accordo  come  quello  che  venne  stretto  fra  i  due  gruppi  di  scalatori 
nel  corso  del  tentativo  del  luglio  scorso,  e  che  ogni  cordata  è  stata  nell’impresa  una  pedina  di 
una  macchina  perfetta. 

La  storia  della  montagna  insegna  che  dinanzi  a  grandi  imprese,  gli  scalatori  si  uniscono, 
così  fece  più  di  20  anni  fa  Hekmair  sulla  parete  Nord  dell’Eiger  unendosi  alla  cordata  austriaca 
che  lo  seguiva,  nel  corso  della  prima  ascensione,  così  fece  Cassin  sulla  Nord  Est  del  Badile,  cosi 
fece  ancora  pochi  anni  fa  Buhl  sulla  Nord  dell’Eiger  unendosi  alle  cordate  che  lo  seguivano. 


Il  punto  essenziale  del  «  Problema  Pilier  »  non  sta  in  questo  punto  assai  importante  ma  non 
determinante  ai  fini  di  un’esatta  valutazione,  ma  consiste  nel  fatto  che  l’ultima  via  di  estrema 
difficoltà  sul  Bianco  è  stata  tracciata,  e  con  essa  forse  termina  un  periodo  di  stona  alpinistica 
iniziato  l'8  agosto  del  1786  da  Jacques  Balmat  e  Paccard,  i  primi  salitori  del  Bianco. 

Non  si  conosce  ancora  esattamente  il  valore  tecnico  di  questa  via  e  se  essa  raggiunge  1  ver¬ 
tici,  l’estremo  «  A4  »,  della  Egger  sulla  Parete  Rossa  della  Roda  di  Vael,  ma  dai  primi  dati  si  può 
attribuire  al  Pilier  il  valore  di  una  grandissima  classica,  usando  come  pietra  di  paragone  lo  spe¬ 
rone  Cassin  sulla  Walker  della  Nord  delle  Grandes  Jorasses. 

D’altro  canto  se  non  riveste  una  importanza  particolare  il  fatto  che  sia  stata  la  cordata  anglo¬ 
polacca,  quella  francese  o  l’équipe  franco-italiana  ad  uscire  prima  sul  Pilier,  bisogna  overosa 
mente  sottolineare,  nulla  togliendo  all’indiscussa  ed  indiscutibile  classe  degli  autori  ì  ques  a 
impresa,  che  sino  ad  80  metri  dal  culmine  del  Pilier  era  giunto  Walter  Bonatti,  nel  corso  del  suo 
tragico  tentativo  di  agosto,  e  che  una  certa  attrezzatura  era  stata  lasciata  in  parete  e  questa  ha 
certo  costituito  un  punto  positivo  a  favore  del  tentativo  vittorioso  del  29  agosto. 

Anche  la  scuola  alpinistica  italiana  era  presente  nella  grande  impresa  :  il  sestogradista  Igna¬ 
zio  Piussi  di  Udine,  autore  delle  più  difficili  scalate  sull’intero  arco  alpino,  dopo  un  tentativo  ef¬ 
fettuato  qualche  tempo  fa  in  compagnia  del  «  tecnico  »  Pierre  Julien,  ha  ritentato  1  impresa. 

Il  Pilier,  che  ha  voluto  un  duro  prezzo  cagionando  sia  pure  indirettamente  la  tragedia,  di 
luglio,  ha  assunto  nella  sua  valutazione  anche  un  particolare  valore  morale  oltre  all  altissimo 
substrato  tecnico. 

Questo  per  rivendicare  dinanzi  a  certe  correnti,  che  accusano  l’alpinismo  moderno  di  at¬ 
traversare  una  fase  tecnicistica  che  lo  inaridisce  e  lo  priva  della  sua  essenza  morale,  una  realta 
che  deve  costituire  un  punto  fermo  in  un'inutile  e  misera  polemica. 


Sul  Pilier  si  è  avuto  uno  fra  i  positivi  esempi  di  solidarietà  alpinistica  ;  Oggiom  arrivò  a  sa¬ 
crificarsi  coscientemente  per  una  realtà  che  aveva  compreso  appieno. 

I  sette  scalatori  hanno  vinto  congiuntamente  il  Pilier  e  questa  unione  di  forze,  non  attribui¬ 
bile  unicamente  ad  un  arido  calcolo  di  materiale  convenienza,  ha  rappresentato  uno  dei  lati  piu 
significativi  della  grande  impresa. 

II  ciclo  inevitabile  delle  ripetizioni,  delle  invernali,  delle  solitarie  sta  per  iniziarsi  anche  per 
il  Pilier  lontani  sono  i  romantici  tempi  in  cui  le  campane  di  Chamonix  e  di  Courmayeur  suona¬ 
vano  a  festa  quando  una  cordata  raggiungeva  la  vetta  del  Bianco,  ma  sul  Pilier  si  e  scritta  una 
pagina  che  rimarrà  nella  storia  della  montagna  a  ricordare  come  sanno  lottare  e  sacrificarsi 
uomini  che  credono  fermamente  nei  valori  defila  vita  e  primo  fra  questi  nella  solidarietà  umana. 


ar.ra. 
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Trasportata  e  montata 
la  nuova 


CajpaHHfl  “^Jefoasutti 


U««  i>m?  folla  ha  assistito,  giovedì  10  agosto,  al 
trasporto  della  nuova  capanna  «  Giusto  Gervasutti  » 
da  La  Vachey  allo  sperone  roccioso  sito  a  quota  2830 
nel  ghiacciaio  del  Frebouzie. 

Come  si  ricorderà,  la  vecchia  capanna  era  stata 
costruita  nel  1948  dalla  «  Sucai  »,  per  opera  principal¬ 
mente  di  Andrea  Filippi,  ed  era  andata  distrutta  nel 
1957  in  seguito  ad  una  caduta  di  seracchi. 

Dopo  lunghi  studi  sulla  pericolosità  del  sito,  e  dopo 
aver  compiuto  alcuni  sopraluoghi,  fu  deciso  di  rico¬ 
struire  la  capanna  dov’era:  la  riduzione  delle  dimen¬ 
sioni  della  capanna  e  l’ampliamento  della  piazzala,  ot¬ 
tenuto  con  sbancamento,  mettono  al  sicuro  la  nuova 
costruzione  dal  pericolo  di  valanghe. 

La  costruzione  della  capanna  è  stata  affidata  ad 
un’impresa  di  Torino,  su  disegni  dell’ ar eh.  Bertotto  che 
ha  sviluppato  un  profondo  studio  per  consentire  la 
massima  abitabilità  e  comodità  in  dimensioni  ridotte: 
si  tratta  di  un  locale  unico  a  sei  posti,  che  verranno 
aumentati  a  nove,  e  che  sarà  dotato  di  tutte  le  attrez¬ 
zature  ormai  indispensabili  per  un  rifugio  di  alta  mon¬ 
tagna,  come  liquigas,  cassetta  di  pronto  soccorso,  ecc... 

Una  vera  folla,  dicevamo,  ha  assistito  al  trasporto 
ed  è  stata  richiamata  sul  posto  dalla  novità  del  mezzo 
impiegato.  Infatti  un  elicottero  Sikorsky  H-34  al  co¬ 
mando  del  pilota  Brandle,  è  stato  messo  a  nostra  dispo¬ 


Partenza  del  Sikorsky  da  la  Vachey 
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Sullo  sperone  roccioso  a  quota  2830 
sul  ghiacciaio  del.  Frebouzie. 

sizione  dalla  «  Setaf  »  di  Verona  per  trasportare  i  pezzi 
della  capanna  da  La  Vachey  a  un  punto  che  fosse  il 
più  vicino  possibile  al  luogo  del  montaggio.  I  pezzi 
erano  riuniti  in  cinque  colli  di  circa  duecentocìnquanta 
chili  caduno;  l’elicottero  li  ha  agganciati  ad  un  verri¬ 
cello  comandabile  dall’interno  e  li  ha  depositati  uno 
per  uno  sul  ghiacciaio  del  Frebouzie,  un  centinaio  di 
metri  a  valle  del  roccione. 

Il  trasporto  di  un  intiero  rifugio  a  mezzo  di  elicot¬ 
tero,  eseguito  per  la  prima  volta  in  Italia,  si  è  rivelato 
molto  efficiente,  anche  se  ha  avuto  momenti  quasi 
drammatici  per  la  difficolta  di  manovrare  un  mezzo  così 
grosso  in  un  vallone,  come  quello  del  Frebouzie,  angu¬ 
sto  e  percorso  da  forti  correnti  d’aria. 

Sul  luogo  si  trovava  una  squadra  di  nove  fondisti 
delle  truppe  alpine,  comandati  dal  sergente  maggiore 
Tamagno;  essi,  insieme  ad  alcuni  soci  della  «  Sucai  », 
.hanno  provveduto  al  trasporto  dei  tredici  quintali  di 
materiale  fino  al  luogo  dove  ora  sorge  la  capanna.  Nei 
giorni  seguenti,  malgrado  il  brutto  tempo,  un  operaio 
specializzato  e  numerosi  soci  della  «  Sucai  »  hanno 
provveduto  al  suo  montaggio,  sicché  per  il  16  agosto 
si  poteva  dire  terminata.  Restano  da  compiere  alcune 
opere  di  arredamento,  per  cui  la  capanna,  che  è  già 
perfettamente  abitabile,  verrà  inaugurata  al  principio 
della  prossima  stagione  alpinistica. 

Renzo  Stradella 


NUOVE 


ASCENSIONI 

A  cura  di  A.  RAMPINI 


UIA  DELLA  GURA  -  Prima  ascensione  parete  Est  an¬ 
ticima  Sud  -  Andrea  Mellano  (C.A.I.  UGET  Torino), 

Beppe  Tron  (C.A.I.  TJGET  Torino). 

Relazione  tecnica. 

Dal  rifugio  Ferreri  (Gura)  risalire  il  sentiero  che 
porta  ai  ghiacciai  del  Molinet  Nord  e  Sud.  Al  termine 
della  morena  superiore  prendere  a  sinistra  la  via  che 
porta  al  ghiacciaio  Sud  del  Molinet.  Giunti  nella  grande 
conca  glaciale  dominata  dalla  parete  Est  della  Gura  e 
dalla  Torre  di  Bramafam,  attaccare  lo  zoccolo  della  pa¬ 
rete  50  metri  circa  a  destra  del  canale  che  divide  l’an- 
ticima  delia  Gura  dalla  Torre  di  Bramafam  per  un 
canale-camino  evidentissimo.  Risalire  interamente  il  ca¬ 
mino  (facile  con  alcuni  passaggi  di  III)  e  subito,  per 
una  serie  di  piccoli  salti,  si  perviene  alle  grandi  ter¬ 
razze  (ometto).  Dall’ometto  traversare  leggermente  a 
destra  e  quindi  salire  verticalmente  per  una  serie  di 
piccoli  diedri  che  formano  un  marcato  sperone  che  si 
annulla  alla  base  della  parete  (dall’ometto  80  metri  circa 
con  passaggi  di  IV).  Giunti  al  termine  dello  sperone, 
traversare  ascendendo  verso  destra  sulla  parete  per  circa 
8  metri  su  delle  piccole  sporgenze  di  roccia,  sino  ad 
una  minuscola  cengia  proprio  alla  base  di  un  diedro 
strapiombante  (IV  all’inizio  poi  V  sup  sino  alla  cengia). 
Dalla  cengia  salire  il  diedro  interamente  (10  metri 
A1-A2)  ed  uscire  su  di  un  piccolo  terrazzino  (V  senza 
chiodare).  Dal  terrazzino  proseguire  verticalmente  per 
un  diedro  (5  metri  IV  sup.  -  diilfer)  ed  uscire  sulla  sua 
sinistra  su  dei  massi  poco  stabili.  Salire  per  circa  2  metri 
indi  traversare  a  destra  ascendendo  per  circa  8  metri 
(V  e  VI  -  chiodi  alla  partenza)  fino  ad  un  piccolo  punto 
di  sosta.  Attraversare  ancora  verso  destra  per  raggiun¬ 
gere  la  cengia  situata  alla  base  del  canale  superiore. 

Il  tratto  dall’artificiale  alla  cengia  è  molto  esposto  e 
poco  chiodabile.  Dalla  cengia  salire  per  rocce  facili  il 
canale  e  dopo,  per  delle  placche  inclinate,  salire  ancora 
verso  destra  fino  ad  un  grande  spallone  roccioso  (50 
metri  circa.  III).  Da  questo  punto  la  parete  si  apre  for¬ 
mando  due  ben  marcati  speroni,  tutti  e  due  terminanti 
sulla  cima.  La  via  segue  lo  sperone  di  sinistra  raggiunto 
con  una  piccola  traversata  nel  canale  (facile).  Raggiunto 
lo  sperone,  salirlo  interamente  per  una  serie  di  placche 
e  fessure  con  una  arrampicata  divertente  ed  elegante 
(dal  traverso  alla  cima  dello  sperone  80  metri  circa 
III  e  IV).  Giunti  alla  sommità  dello  sperone  attaccare 
l’ultimo  tratto  per  un  piccolo  diedro  in  leggero  stra¬ 
piombo  (2  metri  IV  e  rocce  instabili)  e  subito  dopo,  per 
un  piccolo  colatoio  prima  e  per  alcune  placche  dopo,  si 
raggiunge  la  vetta  (30  metri  III). 

Tempo  impiegato  dalla  terminale  alla  cima  7  ore  circa. 

Chiodi  usati  10,  cunei  3.  Lasciati  un  chiodo  e  un  cuneo. 

Altezza  della  parete  350  metri  circa. 

Questa  parete  di  roccia  ottima  e  molto  sicura  pre¬ 
senta  una  caratteristica:  nella  prima  parte  le  difficoltà 
sono  sostenute  ed  i  passaggi  molto  impegnativi  (in 
tutto  circa  150  metri,  chiodi  a  U  molto  grossi).  La  se¬ 
conda  parte  —  dopo  il  traverso  di  VI  —  è  invece  non 
molto  impegnativa  ed  offre  una  bellissima  arrampicata 
verticale  ed  elegante  sino  alla  vetta. 

Alla  vetta,  senza  nome  sulla  carta,  è  stato  proposto  di 
assegnare  il  nuovo  toponimo  di  Punta  Corrà. 

ROCCA  SBARUA  -  SPERONE  CINQUETTI  .  Via  di¬ 
retta  di  centro. 

Prima  salita:  Giovanni  Brignolo  e  Andrea  Mellano. 

Seguendo  il  sentiero  che  porta  allo  sperone  Rivero, 
proseguire  oltre  e  superato  il  punto  di  attacco  dello 
spigolo  Cinquetti,  portarsi  sotto  la  verticale  della  vetta 
ed  attaccare,  su  un  piccolo  sperone  che  si  stacca  dalla 
parete  leggermente  sulla  destra  (40  metri  III  -  III  sup.). 

Da  una  piccola  cengia  sulla  sommità  dello  sperone 
scendere  due  metri  circa  sulla  sinistra  e  con  una  tra¬ 
versata  delicata  (IV  sup.)  proseguire  sulla  sinistra  tutto 


sotto  lo  strapiombo  per  circa  7  metri  e  salire  vertical¬ 
mente  sul  diedro  sino  a  una  larga  piattaforma  situata 
alla  base  del  grande  camino  centrale  (40  metri  -  IV  sup. 
un  passaggio  di  V). 

Dalla  piattaforma  salire  per  circa  4  metri  sulla  parete 
sinistra,  quindi  entrare  in  camino  e  salire  sino  alla 
sommità  (20  metri  IV).  Uscire  sulla  sinistra  (delicato) 
su  di  una  grande  cengia  erbosa.  Alla  cengia  traversare 
5  metri  a  sinistra,  salire  per  una  fessura  verticale  giun¬ 
gendo  così  sulla  grande  terrazza  sotto  il  tetto  che  sbarra 
la  parete  (10  metri  III  e  IV). 

Da  questa  terrazza  salire  per  un  diedro  aperto  sulla 
destra  (roccia  cattiva  -  IV).  Poi  su  appigli  minimi 
ancora  due  metri  di  verticale  sotto  il  tetto  raggiungendo 
così  un  minuscolo  punto  di  fermata.  Da  questo  con  un 
passo  sulla  destra  salire  su  di  una  piccola  cengia,  fatta 
a  pulpito,  che  aggira  tutto  lo  strapiombo,  traversare 
ancora  per  10  metri  circa  fino  al  termine  della  cengia, 
indi  verticalmente  per  4  metri  si  giunge  ad  una  comoda 
terrazza  (30  metri  -  IV). 

Dalla  terrazza  salire  verticalmente  per  circa  40  metri 
su  rocce  lisce  coperte  di  licheni  (III  e  III  sup.)  quindi 
traversare  decisamente  sulla  destra  sino  ad  un  chiodo 
ad  anello,  da  questo  scendere  per  circa  6  metri  e  con  un 
movimento  pendolare,  posarsi  su  una  placca  liscia  ed 
inclinata.  Traversare  30  metri  verso  destra  (III)  indi 
salire  verticalmente  su  rocce  instabili  per  circa  5  metri 
(IV)  giungendo  ad  una  comoda  cengia  situata  quasi 
all’estrema  destra  della  parete.  Traversare  ascendendo 
sulla  sinistra  su  di  una  piccola  cengia  per  circa  40  metri 
sino  ad  un  grande  diedro  verticale.  Salire  il  diedro  inte¬ 
ramente  (8  metri  di  IV  e  V)  ed  uscire  sulla  destra 
su  di  un  piccolo  terrazzino.  Traversare  5  metri  circa 
sulla  sinistra,  quindi  verticalmente  per  circa  30  metri 
(III  e  III  sup.).  Scendere  per  circa  7  metri  su  di  una 
placca  inclinata  e  salire  un  piccolo  tratto,  l’ultimo,  per 
uno  spigolo  aereo  e  molto  elegante  (10  metri  di  III) 
giungendo  così  sulla  sommità  dello  sperone. 

Dalla  base  due  ore  e  quarantacinque  minuti. 

Altezza  160  metri  circa.  Difficoltà  media  III  e  IV  con 
passaggio  di  V. 

CIMA  DEI  CAMOSCI  (Alpi  Marittime) 

Spigolo  Ovest 

Prima  ascensione:  Carena,  Grigiante,  Guala,  Miglio. 

Alla  base  dello  spigolo  in  ore  1  circa  dal  Rif.  Bozano. 

Si  attacca  lo  spigolo  alla  sua  origine  salendo  per  pas¬ 
saggi  di  roccia  solida  due  lunghezze  di  corda  (3°  4°).  Se¬ 
gue  una  crestina  poco  inclinata  e  facile  (30  mt.)  che 
porta  alla  base  di  un  diedro  verticale  di  78  mt.  lo  si 
sale  uscendo  a  destra  (4°)  si  prosegue  per  due  lunghezze 
di  corda  su  rocce  con  detriti  (3°)  poi  una  lunghezza 
in  un  canalino  bagnato  di  roccia  solida  (3°)  che  fian¬ 
cheggia  il  canalone  nuovo  scendendo  fra  la  cima  dei  Ca¬ 
mosci  e  la  cima  Decessole. 

A  questo  punto  ci  si  trova  a  10  mt.  sotto  un  grande 
salto  nero  strapiombante  sotto  il  quale  scende  una  plac¬ 
ca  molto  inclinata  e  scarsa  di  appigli. 

Attraversare  da  destra  a  sinistra  in  leggera  ascesa  la 
placca  fino  a  raggiungere  un  comodo  terrazzino  con  spun¬ 
tone  (20  mt.  5°).  Sì  prosegue  ancora  per  alcune  lunghezze 
su  roccia  buona  (3°)  poi,  in  prossimità  della  vetta  lo  spi¬ 
golo  si  inclina  diventando  facile  . 

Alt.  350  mt.  3o  4°  5°  -  Ore  4 

PICCOLO  PARADISO  Punta  Vaccarone  parete  Nord 
Prima  ascensione:  Wally  e  Giorgio  Viano,  Giorgio  Gio- 
vetto  e  Giovanni  Miglio. 

Si  perviene  alla  base  dello  scivolo  in  2  ore  dal  Rif. 
Vitt.  Emanuele  attraverso  il  ghiacciaio  di  Lavaciù.  Si 
salgono  i  primi  300  mt.  per  uno  scivolo  ripido  (45°)  fian¬ 
cheggiato  da  seracchi,  poi,  con  leggero  spostamento  a 
sinistra  si  supera  una  crepaccia  e  si  sale  la  seconda 
parte  alta  300  mt.  50°  55°)  costeggiando  la  grande  ca¬ 
duta  di  seracchi  a  sinistra  (salendo). 

Verso  la  cima  il  pendio  diminuisce  e  poi  alcune  roc- 
cette  portano  in  vetta. 

Alt.  600  mt.  circa  -  Tempo  cinque  ore 
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I  primi  chiodi,  i  primi  scalini,  le  prime  pareti  nord, 
la  lunga  strada  inizia...  la  strada  dell’alta  montagna... 

ERA  IL  VENTIQUATTRO  GIUGNO 

Tour  Ronde 
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NEL  MONDO  DEL  GRANITO 

Badile,  spigolo  Nord 
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ENNIO  CRISTIANO 


14 


Celebrato  a  Crissolo  il 


centenario  della 


prima  ascensione  del  Monviso 


Il  27  agosto  si  è  celebrato  a  Crissolo  il  primo  cente¬ 
nario  dell’ascensione  al  Monviso,  compiuta  dagli  inglesi 
W.  Mathews  e  W.  Jacomb  accompagnati  dalle  Guide 
M.  e  J.  B.  Croz  il  30  agosto  1861. 

E’  stata  scoperta  una  lapide  sulla  facciata  del  Muni¬ 
cipio  di  Crissolo  accanto  all’altra  già  apposta  nel  cin¬ 
quantenario  della  prima  ascensione  Italiana.  Sono  in¬ 
tervenuti  alla  cerimonia  il  Sottosegretario  alla  Presidenza 
dei  Ministri  Senatore  Giraudo,  il  rappresentante  del- 
l’Alpine  Club  di  Londra,  l’Assessore  alla  Provincia,  l’ing. 
Valdo  in  rappresentanza  del  Presidente  Generale  del 
C.A.I.  il  dott.  Bressy  della  Comm.  Centrale  Rifugi,  e 
numerose  altre  Autorità.  La  nostra  Sezione  era  rappre¬ 
sentata  dal  Consigliere  Richello. 

Dopo  il  saluto  del  Sindaco  alle  Autorità,  Don  Seve¬ 
rino  Bessone  ha  effettuato  la  commemorazione  ufficiale 
svolgendo  una  dotta  ed  esauriente  relazione  storico-alpi¬ 
nistica. 

L’Onorevole  Giraudo  porgendo  il  suo  saluto  ha  esal¬ 
tato  le  imprese  alpinistiche  rilevandone,  oltre  agli  aspetti 
educativi  e  morali,  la  fratellanza  fra  gli  alpinisti  delle 
varie  nazioni. 

In  ultimo  l’ing.  Bertoglio,  Presidente  del  Comitato 
Zonale  Guide  e  Portatori,  ha  consegnato  aUa  Guida 
Cav.  Giovanni  Perotti  il  distintivo  di  Guida  Emerita, 
ricordando  i  meriti  della  sua  lunga  carriera. 

Contemporaneamente  numerosi  alpinisti  di  varie  Se¬ 
zioni  hanno  compiuto  ascensioni  al  Visolotto  ed  al  Mon¬ 
viso  con  la  partecipazione  dei  nostri  Consiglieri  Bonis 
e  Garimoldi. 

MUSEO  NAZIONALE  DELLA  MONTAGNA 

Come  già  segnalato  nella  relazione  del  Presidente  al¬ 
l’Assemblea  dei  Soci  del  24-3-1961,  il  Museo  ha  ottenuto 
un  riconoscimento  ufficiale  da  parte  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  grazie  all’interessamento  del  Consi¬ 
gliere  Centrale  Senatore  Spagnolli.  Con  lettera  del  18 
marzo  1961,  S.  E.  il  Ministro  ha  elargito  un  sussidio  di 
L.  250.000.  E’  stato  reso  anche  noto  che  il  Museo  della 
Montagna  sarà  annoverato  tra  gli  Enti  per  i  quali  il 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione  provvederà  con  l’e¬ 
rogazione  di  sussidi. 

Ciò  rafforza  la  speranza  che  i  lavori  di  ampliamento 
e  ammodernamento  auspicati  dalla  Direzione  del  Museo 
potranno  avere  attuazione. 

Intanto  l’Amministrazione  Comunale  ha  provveduto 
anche  a  lavori  di  restauro  nell’interno  e  ad  apporre  ve¬ 
trate  nel  magnifico  loggiato  della  vedetta  alpina.  Anche 
il  pavimento  verrà  parzialmente  rinnovato  ad  opera 
della  «  S.I.P.  ». 

Ai  Signori  Valsania  che  per  circa  20  anni  hanno  pre¬ 
stato  lodevolmente  la  loro  opera  di  custodi  del  Museo, 
a  cui  erano  veramente  affezionati,  mandiamo  il  nostro 
saluto  ed  augurio.  In  seguito  alle  loro  dimissioni  è  stato 
nominato  nuovo  custode  il  Signor  Angelo  Panaro. 


BIBLIOTECA  NAZIONALE 

L’Assemblea  dei  Delegati  tenutasi  a  Carrara  il  21  mag¬ 
gio  1961  ha  approvato  la  convenzione  per  cui  la  Biblio¬ 
teca  centrale  del  C.A.I.  acquista  il  titolo  di  Biblioteca 
Nazionale  del  C.A.I.  con  Sede  perpetua  in  Torino.  Tale 
convenzione  venne  già  approvata  il  24  marzo  1961  anche 
dall’Assemblea  dei  Soci  della  Sezione  di  Torino. 

E’  stata  quindi  nominata  la  nuova  Commissione,  pre¬ 
sieduta  dal  Presidente  Generale,  con  i  seguenti  compo¬ 
nenti:  Gen.  Paolo  Micheletti,  Gen.  Giuseppe  Ratti,  e 
Dott.  Ferrante  Massa  in  rappresentanza  della  Sede  Cen¬ 
trale;  ing.  Pier  Lorenzo  Alvigini,  ing.  Giovanni  Berto¬ 
glio,  avv.  Michele  Rivero  per  la  Sezione  di  Torino. 


PROIEZIONE  DI  «LA  CONQUISTA  DELL’EVEREST  » 

Nella  saletta  del  cinema  al  Palazzo  del  Lavoro  di 
«  Italia  ’61  ».  La  Sezione  Inglese  alla  Mostra  Interna¬ 
zionale  del  Lavoro  ha  gentilmente  invitato  gli  alpinisti 
torinesi  del  C.A.I.  ad  intervenire  alla  proiezione  del  film 
«  La  conquista  dell’Everest  ». 

Molti  gli  intervenuti  che  hanno  apprezzato  tutte  le 
sequenze  del  film  pur  sempre  interessante. 

Nell’intervallo  è  stato  offerto  un  ottimo  rinfresco. 

Porgiamo  un  vivo  ringraziamento  al  Commissario  Ge¬ 
nerale  della  Gran  Bretagna  per  la  magnifica  serata. 


18»  CONVEGNO  INTERSEZIONALE  DELLE  SEZIONI 
LIGURI  PIEMONTESI  VALDOSTANE 

Il  18”  convegno  delle  Sezioni  Liguri  Piemontesi  e  Val¬ 
dostane  del  C.A.I.  avrà  luogo  il  22  ottobre  1961  presso  la 
Sede  della  Sezione  UGET  di  Torino. 

I  Delegati  della  Sezione  sono  vivamente  pregati  di 
intervenire  ed  anche  i  Soci  che  lo  desiderano  potranno 
assistere  al  convegno. 

PROGRAMMA  DELLE  MANIFESTAZIONI  CULTURALI 
ALPINISTICHE  NELL’AMBITO  DI  «ITALIA  ’61  » 

Giovedì  12  ottobre  sera  -  Conferenza  di  Cesare  Maestri; 
Venerdì  13  -  pom.  film  di  montagna;  sera  film  «Stelle  e 
Tempeste  »  di  G.  Rebuffat  ; 

Sabato  14  -  pom.  film  di  montagna;  sera:  Conferenza  di 
Giuseppe  Dionisi; 

Domenica  15  -  pom.  Conferenza  di  Renato  Chabod;  se¬ 
ra  :  Presentazione  in  «  anteprima  »  del  film  «  La  con¬ 
quista  del  Pucahjrca». 

Lunedì  16  -  pom.:  film  di  montagna;  sera:  «  Nanga  Par- 
bat»  di  H.  Hertl; 

Martedì  17  -  pom.  film  «Cime  e  meraviglie»  di  Sami- 
vel;  sera:  Riccardo  Cassini,  accompagnato  dai  com¬ 
pagni  della  spedizione  presenterà  il  documentario  della 
ascensione  al  Me.  Kinley. 
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Sottosezioni 


C A NAVESANA 

GITE  SOCIALI 

Febbraio:  sci-alpinistica  al  Monte  Soglio  (m.  1970). 
Febbraio:  sci-alpinistica  al  Monte  Quinzeina  (m.  2344). 
Marzo:  giornata  sciistica  a  Cervinia. 

Aprile:  sci-alpinistica  alla  Punta  Rossa  (m.  2707  -  Val¬ 
lone  di  Ciardonei). 

Luglio:  alpinistica  alla  Ciamarella  (m.  3676). 

Agosto:  alpinistica  alla  Punta  Basei  (m.  3388). 
Settembre:  alpinistica  alla  Torre  del  Gran  S.  Pietro 
(m.  3692). 

Constatiamo  che,  mentre  durante  l’inverno  e  la  pri¬ 
mavera  la  maggioranza  dei  nostri  soci  frequenta  assi¬ 
duamente  le  piste  battute  trascurando  lo  sci-alpinismo, 
con  il  ritorno  della  bella  stagione  le  ascensioni  alpi¬ 
nistiche  si  vanno  facendo  sempre  più  numerose,  anche 
se  la  maggioranza  di  esse  avviene  nel  vicino  gruppo 
del  Gran  Paradiso.  Segnaliamo,  tra  quelle  a  nostra 
conoscenza:  Torre  di  Lavina,  Rosa  dei  Banchi,  Becca 
di  Gay,  Testa  del  Gran  Crou,  Gran  Paradiso,  Ciar- 
foron,  Herbétet,  Levannetta,  Monviso,  Piramide  Vincent, 
Punta  Giordani,  Punta  Furà,  Teu  Blanc,  Breithorn. 


G  E  AT 

BIVACCO  FISSO  LIONELLO  LEONESSA 

La  località  scelta  è  ai  piedi  della  Cresta  Est  del- 
l’Herbétet  e  precisamente  a  quota  2910,  oltre  i  casolari 
omonimi,  nei  pressi  della  morena  che  guarda  il  Ghiac¬ 
ciaio  della  Tribolazione. 

Dal  bivacco  si  possono  salire  le  seguenti  cime:  Her¬ 
bétet,  m.  3778  -  Gran  Sertz,  m.  3552  -  Punta  Budden, 
m.  3685  -  Becca  di  Montandajné,  m.  3858  -  Piccolo  Pa¬ 
radiso,  m.  3923  -  Gran  Paradiso,  m.  4061,  e  compiere  la 
famosa  traversata  per- cresta  Herbétet  -  Gran  Paradiso. 

E  ancora  per  le  traversate: 

al  Rifugio  Vittorio  Sella  -  a  Eaux  Rousses  in  Valsa- 
varanche  -  al  Bivacco  Carlo  Poi  ai  Bouquetins  -  al  Bi¬ 
vacco  Alessandro  Martinotti  alla  Roccia  Viva  -  al  Bi¬ 
vacco  Sebastiano  e  Renzo  Sberna  al  Gran  Nejron. 

Per  difficoltà  burocratiche  avanzate  dalla  Direzione 
del  Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso  il  bivacco  non 
si  potè  montare,  nonostante  alcuni  soci  si  fossero  te¬ 
nuti  disponibili  per  tale  scopo  nel  periodo  di  Ferragosto. 
Fu  pertanto  fatta  la  piazzuola  ed  il  Comune  di  Cogne 
provvide  a  riattivare  la  mulattiera  ove  era  franata.  Do¬ 
menica  17  settembre,  il  materiale  fu  sistemato  in  una 
baita  a  Valmiana,  onde  non  avesse  a  deteriorarsi. 

Numerose  furono  le  offerte  giunte  per  contribuire  al¬ 
l’erigendo  bivacco  e  ringraziamo  tutti  di  cuore.  L’elenco 
nominativo  verrà  pubblicato  sul  prossimo  bollettino 
G.E.A.T. 

Non  si  dubita  che  il  Consiglio  d’Amministrazione  del 
P.N.G.P.,  nella  sua  riunione  che  terrà  il  prossimo  mese, 
ci  darà  il  consenso  desiderato  e  che  il  bivacco  si  potrà 
montare  la  prossima  primavera,  appena  sciolta  la  neve. 

Campeggi 

Sebbene  l’afflusso  dei  partecipanti  sia  stato  minore 
degli  anni  scorsi  il  XVI  accantonamento,  Cogne,  ha 
avuto  un  esito  soddisfacente.  Il  bel  tempo,  che  da  qualche 
anno  ci  mancava,  ha  contribuito  non  poco  al  successo. 

Molti  furono  i  campeggianti  che  scelsero  per  meta 
i  nostri  Rifugi  Val  Sangone  e  Forno  Alpi  Cozie.  Tutti 
furono  soddisfatti  dell’ottimo  trattamento. 

Al  Rifugio  Val  Gravio,  la  Signora  Laura  Garbolino, 
come  per  gli  anni  scorsi,  fu  ottima  gerente. 


Anche  l’afflusso  a  questi  rifugi  fu  favorito  dal  bel 
tempo. 

Prossime  Gite  Sociali 

1°  Ottobre  -  Gita  di  chiusura  Rifugio  Val  Gravio. 

15  Ottobre  -  Cardata. 

17  Dicembre  -  Apertura  della  Stagione  Sciistica  in  lo¬ 
calità  a  destinarsi. 

Manifestazioni  varie. 

Domenica  10  settembre  un  gruppo  di  soci  rappresentò 
la  nostra  sottosezione  all’inaugurazione  del  Rifugio  Vit¬ 
torio  Emanuele  II  al  Gran  Paradiso  (Valsavaranche). 


U  S  S  I 

Anche  il  35°  Soggiorno  Alpino  a  Crepin  di  Valtour- 
nanche  nei  mesi  di  luglio-agosto  ebbe  esito  felice  e  sod¬ 
disfacente. 

Il  tempo,  molto  più  favorevole  dell’anno  scorso,  per¬ 
mise  gite  più  lunghe  con  capatine  in  Svizzera.  Questo 
anno  il  nostro  particolare  ringraziamento  va  al  gentil 
dr.  Tabacchi  che  per  la  giornata  dedicata  alla  generosa 
Ditta  Carpano  ci  forni  il  dolce  nettare  offerto  a  tutti 
i  partecipanti. 

Già  fin  d’ora  vogliamo  precisare  una  cosa,  in  merito 
al  nostro  annuale  soggiorno  estivo  che  cerchiamo  di  al¬ 
lestire  ogni  anno  sempre  meglio  e  a  prezzi  convenientis¬ 
simi  per  i  Soci:  le  condizioni  speciali  non  sono  sola¬ 
mente  applicate  alle  sole  Socie  della  U.S.S.I.,  ma  a  tutti 
i  Soci  del  C.A.I.  indistintamente  e  alle  loro  famiglie. 

Per  30  anni  la  U.S.S.I.  organizzò  i  suoi  campeggi  am¬ 
mettendo  esclusivamente  Signore  e  Signorine;  oggi  tutto 
ha  subito  delle  trasformazioni  ed  ora  l’organizzazione 
offre  le  eventuali  facilitazioni  a  tutti  gli  iscritti  non  solo 
della  Sezione  di  Torino  ma  di  tutte  le  altre  Sezioni 
del  C.A.I. 

Questa  precisazione  era  necessaria  in  quanto  riceviamo 
soventissimo  lettere  di  Soci  del  C.A.I.  delle  varie  Se¬ 
zioni  in  cui  si  richiede  appunto  se  tali  facilitazioni 
sono  estese  a  tutti. 

GRUPPO  SCIATRICI  U.S.S.I. 

Annunciamo  sin  d’ora  che  la  Direzione  tecnica  del 
gruppo  sciatrici,  per  l’anno  1962  organizzerà  il  secondo 
campionato  piemontese  studentesco  femminile  con  la 
partecipazione  delle  Provincie  di  Asti,  Aosta,  Alessan¬ 
dria,  Cuneo,  Novara,  Torino,  Vercelli. 

Da  quest’anno  verrà  pure  invitata  la  rappresentanza 
della  Liguria  quale  primo  passo  per  i  futuri  campio¬ 
nati  nazionali. 

Le  gare  per  le  7  Coppe  annuali  in  palio  avranno 
luogo  dal  1°  al  15  marzo  1962  in  località  ancora  da 
destinarsi:  avvertiamo  le  studentesse  interessate  a 
voler,  con  il  1°  ottobre,  far  richiesta  o  di  rinnovare  il 
tesserino  F.I.S.I.  che  scade  il  30  ottobre  di  ogni  anno. 

Tali  richieste  si  faranno  direttamente  attraverso  le 
Scuole,  tramite  le  professoresse  di  Educazione  Fisica, 
oppure  direttamente  alla  Direzione  della  U.S.S.I.  -  Via 
Barbaroux  1,  tei.  46.031,  oppure  Via  Legnano  9,  tele¬ 
foni  511.976  -  528.430. 

E’  stata  ventilata  anche  l’idea  di  costituire  da  que¬ 
st’anno  vari  Ski  Club  femminili  che  porteranno  il 
nome  della  Scuola  cui  appartengono  le  sciatrici  dirette 
dalla  loro  insegnante  di  Educazione  Fisica.  La  sottose¬ 
zione  U.S.S.I.  avverte  che  con  il  1°  ottobre  sono  aperte 
le  iscrizioni  alla  U.S.S.I.  ed  al  Club  Alpino  Italiano 
valevoli  per  tutto  l’anno  1962. 

La  quota  per  le  Socie  considerate  minorenni  (fino 
all’età  di  24  anni)  è  di  L.  1900. 
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Corpo  Soccorso  Alpino 


XIII»  DELEGAZIONE 


A  tutti  i  Capi-Stazione  della  XIII  Delegazione,  al  Ca¬ 
po  dei  Servizi  Sanitari  ed  ai  Capi  di  Sottostazione. 

Desideriamo  richiamare  alla  Vostra  attenzione  alcune 
importanti  norme  relative  alla  Vostra  attività  di  Respon¬ 
sabili  nel  Corpo  di  Soccorso. 

—  I  cambiamenti  di  indirizzo  dei  Volontari  dovranno 
essere  segnalati  alla  Delegazione  con  la  massima  sol¬ 
lecitudine  e  diligenza. 

—  Vi  preghiamo  inoltre  di  segnalare  quali  nuovi  posti 
di  chiamata  ( indicati  con  speciale  cartello)  siano  stati 
stibiliti  nell’ambito  delle  rispettive  Stazioni.  Tali  in¬ 
formazioni  dovrebbero  essere  fornite  al  più  presto, 
poiché  la  Delegazione  si  propone  di  includere  nella 
Relazione  annuale. 

—  Ricordiamo  che  in  caso  di  intervento  in  montagna 
è  assolutamente  necessario  che  i  moduli  telegrafici  re¬ 
lativi  siano  inviati  immediatamente  alla  Previdenza 
Centrale  del  Club  Alpino.  Questo  per  evitare  che  ca¬ 
dano  in  prescrizioni  dopo  i  10  giorni  concessi  dal  re¬ 
golamento  attuale. 

—  Qualora  un  incidente  richieda  un  impiego  di  uomi¬ 
ni  e  materiali  superiori  agli  effettivi  e  dotazioni  della 
Stazione,  è  consigliabile  prendere  contatto  con  la  De¬ 
legazione,  la  quale  provvederà  a  far  intervenire  rin¬ 
forzi  di  altre  Stazioni  secondo  il  bisogno. 


—  Ricordiamo  che,  secondo  lo  Statuto  del  Corpo,  è  com¬ 
pito  della  Delegazione  provvedere  a  contatti  con  altri 
Enti  esterni  alla  Stazione',  per  un  opportuno  coor¬ 
dinamento  delle  iniziative  sarebbe  bene  che  nessun 
componente  del  Corpo  assumesse  impegni  —  rela¬ 
tivi  al  Corpo  di  Soccorso  stesso  —  senza  avere  in¬ 
formato  della  cosa  la  Delegazione. 

—  Abbiamo  avuto  modo  di  osservare  come  l’entrata  in 
vigore  dell’ assicurazione  per  i  Soci  del  Club  Alpino 
abbia  dato  favorevoli  risultati.  Desideriamo  tuttavia 
attirare  la  Vostra  attenzione  sul  fatto  che  tutto  que¬ 
sto  non  deve  influire  negativamente  sullo  spirito  dei 
Volontari,  i  quali  sono  sempre  stati  ispirati  a  disin¬ 
teressato  senso  di  Solidarietà  umana. 

Il  Delegato 
Tomolo  Bruno 


★ 


La  stazione  del  Corpo  Sodano  Alpino  di  Bardonec- 
chia  ha  inaugurato  recentemente  la  sua  sede,  che  fun¬ 
ziona  anche  come  deposito  delle  attrezzature  di  soc¬ 
corso.  Segnaliamo  questa  positiva  iniziativa  che  viene 
ad  accrescere  la  funzionalità  della  locale  Stazione. 


Casa  fondata  nel  1878 

Ditta 

Ferramenti  -  Utensili 

l\l.  Stroppila  &  Figli 

Specialità  serrature  e 

ferramenta  per  rifugi 

di  Lincoln  e  Silvio  Stroppiana 

VIA  DUCHESSA  JOLANDA,  44  -  TEL.  70.630  -  TORINO 
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ANNO  XVI  -  N.  4 

Ottobre  -  Dicembre  1961 

Trimestrale  di  alpinismo 
e  letteratura  alpina 

Spedizione  in  abbon.  postale  -  Gruppo  IV” 


A  ricordo  di 


ANDREA  OGGIONI 

All’indimenticabile  Andrea 
questi  rozzi  versi. 

Ed  un  coro  di  montanari 
li  possa  cantare  come 
una  antica  leggenda  alpina. 


LA  SFIDA 


Io  sono  la  montagna! 

Un  pinnaccolo  pauroso 
Ottocentodieci  metri 
A  picco  sul  ghiacciaio. 

Nessun  ha  mai  osato. 

10  sono  un  uomo! 

Una  scheggia  di  granito; 

Un  grumo  di  ghiaccio 
è  il  mio  cuore. 

E  salirò  sulla  vetta. 

Montagna  troppo  amata 
Una  morsa  di  ghiaccio 

11  tuo  abbraccio. 

Un  brivido  di  vertigine 
Il  tuo  bacio  mortale. 

Splende  di  luce  la  vetta! 

Tre  uomini  consapevoli 
Marciano  incontro  alla  morte 
Legati  da  una  fune  di  nylon. 
Nessun  ha  mai  osato. 

«  Tutto  scricchiola  intorno  » 
Tre  uomini  temerari. 

D’amore  comune  legati, 
Salgono  incontro  alla  morte; 
Nessuno  ha  mai  osato. 

Il  ricordo  dell’angoscia 
Il  vortice  della  tormenta 
L’abbraccio  della  morte 
Non  faccia  tremare  il  cuore. 

E  salirò  sulla  vetta. 


IL 

LA  LOTTA 

«  Fourche  »  -  nove  luglio 
Appuntamento  con  la  morte. 
Da  paesi  lontani 
Per  finire  insieme 
Inchiodati  al  «  Pilier  ». 

Dopo  l’alba,  la  notte! 

Una  cappa  grigiastra 
Copre  di  piombo  le  cime. 


Schegge  di  fuoco 
I  fulmini  sulle  rocce. 

Andrea,  Petissier,  Walter, 

Toniò,  Roberto,  Lenaz,  Lienot. 
Tutti  insieme  —  spirito  sincero  — 
Sette  uomini  sul  «  Pilier  »: 

Una  grande  follia. 

Sessanta  ore  di  neve! 

Nella  morsa  del  ghiaccio 
Aggrappati  alla  roccia. 

Un  balzo  e  tutta  la  vita 
Dalla  vetta  ci  separa. 

Mani  bruciate,  illividite. 

Torpore  che  attanaglia 
Nel  triste  sonno  chi 
Non  sa  marciare,  chi 
Non  sa  sfidare  la  morte. 

Immenso  muro  bianco 
Ti  affidiamo  Toniò 
Nella  bara  di  ghiaccio. 

E  l’ultima  preghiera 
Sia  l’urlo  del  vento. 


III. 

PAZZIA  BIANCA 

Non  impazzì  Kohlmann 
Legato  alla  corda 
Come  un  lupo,  ululando, 

Sulla  via  del  ritorno 
Insieme  ai  più  forti. 

Si  ribellò,  Kohlmann 
Sulla  via  del  ritorno 
Volle  fermare  i  più  forti 
Accanto  alle  bare 
Dei  poveri  morti. 

Troppo  hai  pagato,  Kohlmann! 
L’ansito  della  paura, 

Il  morso  della  tormenta, 

La  rabbia  della  morte, 

Per  affrontare  il  Pilier. 

Fu  abbandonato,  Kohlmann 
Come  un  lupo  randagio 


Che  non  resse  al  pensiero 
Dei  rigidi  morti 
Nella  tomba  di  ghiaccio. 
Addio!  Kohlmann 
Solo  in  cerca  d’aiuto 
Nella  neve  tremando, 

Sulla  via  del  ritorno 
S’accasciò  barcollando. 


IV. 

LA  MORTE 

Il  «  mulo  »  paziente  s’adagia: 

—  Vai,  non  ti  fermare 
Quanti  più  puoi  con  te 
Finché  vanno  li  devi  portare. 
Non  posso  dir  loro 
Siamo  i  più  forti 
Vi  dobbiamo  lasciare. 

Guillame  è  sfinito, 

Lo  devo  aiutare. 

Senza  cuore  marciare 
Salvarsi,  non  sentire 
Chi  sostando  s’appresta 
A  morire  —  Non  amare! 
Bisogna  marciare. 

Fronte  alta  e  serena 
La  montagna  scrutavi, 

Ad  occhi  aperti  morivi 
Sorridendo  alla  vita 
Che  amavi! 

Andrea .  Andrea! 

Amico  più  caro 
Rocciatore  magnifico 
Fanciullo  paziente 
Compagno  più  buono. 

Uno  sforzo  —  uno  schianto! 

«  Orpu  di  tu  »  il  tuo  cuore 
E’  rimasto  lassù! 

Badile  e  piccozza  invano 
T’aspettano  ancora  quaggiù. 

Luciano  Viazzi 


MOSTTI  E  VALLI 


al  é)6ct 

Il  consuntivo  per  l’anno  1961  si  riassume  in  una  serie  di  im¬ 
portanti  realizzazioni,  dalla  vittoriosa  spedizione  alle  Ande  alla 
inaugurazione  del  nuovo  rifugio  «  Vittorio  Emanuele  »,  dalla  ri- 
costruzione  della  capanna  «  Gervasutti  »,  curata  dalla  nostra 
«  Sucai  »,  all’installazione  del  nuovo  bivacco  «  Ettore  Canzio  » 
ad  opera  dell’Accademico  Occidentale. 

Anche  la  biblioteca  —  ora  divenuta  «  nazionale  »  con  la  ces¬ 
sione  alla  Sede  Centrale  —  avrà  sicuramente  quei  nuovi  impulsi 
patrimoniali  ed  organizzativi  da  tempo  auspicati. 

L’anno  che  inizia  non  potrà  forse  rinnovare  i  successi  del  pre¬ 
cedente;  ma  dovrebbe  portare  il  più  innanzi  possibile,  verso  la 
soluzione,  altri  problemi,  quali  la  ricostruzione  del  rif.  «  Ga¬ 
staldi  »,  l’ammodernamento  e  riordino  del  Museo  Naz.  dqlla 
Montagna,  ima  più  razionale  sistemazione  della  sede  sociale  in¬ 
sieme  con  la  biblioteca  nazionale.  Nei  pròssimi  mesi  sarà  edito 
«  La  conquista  del  Pucahirca  »,  di  Arturo  Rampini,  un  bel  volu¬ 
me  illustrato  dedicato  alla  documentazione  dell’impresa  ed  alla 
narrazione  delle  sue  vicende,  degno  coronamento  della  Spedizione 
alle  Ande  1961. 

Ma  non  basta:  siamo  alle  soglie  del  1963  —  l’anno  del  pri¬ 
mo  centenario  del  «  CAI  »,  per  cui  bisogna  sin  d’ora  mettersi  al 
lavoro  onde  fornire  ogni  possibile  collaborazione  esecutiva  alla 
Commissione  appositamente  nominata  dalla  Sede  Centrale,  perché 
le  varie  ed  eccezionali  manifestazioni  che  avranno  luogo  a  To¬ 
rino  o  che  di  qui  si  irradieranno,  risultino  accuratamente  orga¬ 
nizzate  e  svolte  su  di  un  livello  all’altezza  della  circostanza. 

Con  tali  e  tante  prospettive  e  propositi  risulta  chiara  ed  ur¬ 
gente  la  necessità  di  quella  collaborazione  richiesta  nell’ultima  as¬ 
semblea  dal  Presidente  e  dai  due  Vice-Presidenti,  per  cui  è  indi¬ 
spensabile  che  molti  Soci  vengano  a  dare  un  nuovo  apporto  di 
attività,  un  concreto  aiuto  agli  attuali  dirigenti  già  sin  troppo  e 
da  troppo  tempo  impegnati,  sia  per  la  normale  gestione  come  per 
le  brillanti  realizzazioni  ultimamente  conseguite. 

La  nostra  Sezione  —  che  si  onora  di  celebrare  il  suo  cente¬ 
nario  con  quello  del  Club  Alpino  Italiano  —  ha  l’impegno  morale 
di  mantenersi  all’altezza  delle  sue  tradizioni:  ciò  sarà  possibile 
se  tale  impegno  sarà  condiviso  da  tutti  i  Soci  che  non  mancheran¬ 
no  di  dare  la  richiesta  collaborazione. 

E.  L. 


Organo  trimestrale  della  Sezione  di 
Torino  del  C.A.I.,  sue  Sottosezioni, 
Gruppo  Occidentale  C.A..A.I.  e  13* 
Zona  Corpo  Soccorso  Alpino. 


Anno  XVI  -  N.  4  -  Qttobre-Dicemb.  1961 

Un  numero . L.  100 

Abbonamento  ordinario  .  .  »  400 

Abbonamento  sostenitore  .  .  »  1.500 

Abbonamento  benemerito  .  .  »  6.000 


Sommarie 


Luciano  Viazai 
A  ricordo  di  Andrea  Oggioni 
2a  pag.  di  copertina 

E.  L.:  Appello  ai  soci  .  .  .  pag.  1 


A.  Rampini:  La  settimana  del¬ 
l'alpinismo  a  "Italia  61"  .  »  .  ‘2 

A.  R.:  L’«  A.E.M.  »  contro  la 
morte  bianca . »  4 

S.  Ceresa:  Il  bivacco  «  Ettore 
Canzio  » . .  .  »  6 

G.  Ribaldone:  Sul  Corno  Stella  »  8 

N.,  Daga-DemariA:  Il  18°  Con¬ 
vegno  delle  Sezioni  ....  »  9 

Alla  «RIV  »  il  film  /Pucahirca  »  11 

P.  Bertino:  Viso  Nord  ...  »  12 

Verb.  Ass.  Orditi.  14-12-61  .  »  14 

Gite  sociali . »  15 

Notiziario  Sottosezioni  ...  »  15 


In  copertina :  Le  coup  de  sabre. 

(Foto  R.  Talanti) 


Direttore  Resp.:  Ernesto  Lavini 


Redazione  e  Amministrazióne: 

Via  Barbaroux  1  -  Torino  -  Tel.  46.031 
Aut.  Trib.  Torino  n.  408  del  23-2-1949 


P.S.  -  Ogni  Socio,  disposto  a  collaborare  per  quanto  gli  sarà  possibile,  è 
vivamente  pregato  di  segnalarlo  alla  Presidenza,  direttamente  oppure 
tramite  la  Segreteria. 


Tipografia  Sargraf 
Corso  Moncalieri,  15  -  Torino 


1 


La  settimana  dell’alpinismo 


ad  “ITALIA  ’61„ 


La  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano 
ha  organizzato  nel  periodo  dal  12  al  17  ottobre,  in 
collaborazione  con  il  Comitato  Direttivo  di  «  To¬ 
rino  61  »,  il  ciclo  di  manifestazioni  alpinistico-cul- 
turali,  che  si  sono  svolte  nell’ambito  delle  Celebra¬ 
zioni  del  primo  Centenario  dell’Unità  d’Italia. 

Alpinisti  di  fama  internazionale  sono  convenuti 
a  Torino  ad  illustrare  le  loro  pù  importanti  imprese: 
giovedì  12  il  «  ragno  delle  Dolomiti  »  Cesare  Mae¬ 
stri,  l’estroso  scalatore  solitario  ha  tenuto  una  ap¬ 
plaudita  conferenza,  accompagnata  dalla  proiezione 
di  numerose  diapositive  a  colori. 

Cesare  Maestri,  guida  alpina,  Istruttore  Nazio¬ 


nale  di  Alpinismo,  membro  del  «  Groupe  d’haute 
montagne  frangaise  »,  che  costituisce  l’Accademia  In¬ 
ternazionale  dell’Alpinismo  ad  altissimo  livello,  ha 
compiuto  le  più  difficili  imprese  su  tutte  le  vette  dolo¬ 
mitiche,  ed  ha  vinto  in  compagnia  di  Toni  Egger,  la 
famosa  guida  di  Linz,  l’ascensione  del  Cerro  Torre 
di  Patagonia. 

In  questi  ultimi  tempi  ha  effettuato  un’altra  delle 
sue  «  impossibili  imprese  »  salendo  in  tre  ore  la  via 
Buhl  sulla  parete  rossa  della  Roda  di  Vael  e  discen¬ 
dendo  gli  strapiombi  della  via  Egger:  600  metri  com¬ 
plessivi  di  VI  grado  superiore  e  di  A3. 

Venerdì  13,  al  pomeriggio,  sono  stati  proiettati 
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i  films  «  Quota  4000,  ventun  bivacchi  »  di  Mario 
Fantin,  che  descrive  l’impresa  compiuta  da  12  guide 
del  Breuil,  che  in  22  giorni  hanno  compiuto  la  tra¬ 
versata,  dalle  Grandes  Murailles  fino  al  Cervino  ed 
al  Monte  Rosa,  superando  ima  decina  di  vette  di 
oltre  4000  metri;  «  Ski  et  Abimes  »  di  Berthollet, 
documentazione  di  una  salita  sci-alpinistica  invernale 
al  Piccolo  Combin;  e  «  Settimana  Internazionale  dello 
Sci  »  di  Theo  Hormann,  documentazione  completa  di 
gare  sciatorie  con  la  presenza  dei  più  quotati  cam¬ 
pioni  europei. 

Alla  sera  è  stato  proiettato  un  capolavoro  della 
cinematografia  alpina:  «  Etoiles  et  tempètes  »  di 
Gaston  Rebuflat. 

Rebuffat,  in  questo  film  fa  rivivere  le  fasi  più 
salienti  delle  scalate  da  lui  compiute  sulle  più 
affascinanti  ed  impegnative  pareti  nord  della  cerchia 
alpina:  via  Cassin  allo  Sperore  Walker  delle  Gran¬ 
des  Jorasses,  via  Cassin  sulla  parete  nord-est  del  Piz¬ 
zo  Badile,  via  Comici-Dibona  sulla  Cima  Grande  di 
Lavaredo,  via  Schmid  sulla  Nord  del  Cervino  e  via 
Hechmair  sulla  Nord  dell’Eiger. 

Il  pomeriggio  di  sabato  è  stato  dedicato  a  corto¬ 
metraggi  vari,  fra  cui  l’interessantissimo  «  Sentes  et 
rocs  au  Saléve  »  di  Raymond  Lambert,  il  famoso  sca¬ 
latore  himalayano,  che  aperse  la  strada  verso  la  vetta 
dell’Everest,  e  che  in  questo  documentario  si  esibisce 
in  alcune  delle  più  difficili  arrampicate  della  celebre 
palestra  ginevrina,  con  la  tecnica  più  recente  della 
progressione  su  chiodi  ad  espansione. 

Alla  sera  l’Accademico  Giuseppe  Dionisi,  diret¬ 
tore  della  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo,  «  Giusto 
Gervasutti  »  della  nostra  Sezione,  capo  della  spedi¬ 
zione  alle  Ande  nel  1958,  e  della  recentissima  spedi¬ 
zione  torinese  alla  Cordillera  Bianca,  nelle  Ande  del 
Nord  Perù,  ha  illustrato  le  fasi  più  salienti  della  sca¬ 
lata  al  Nevado  Pucahirca  Central  di  6050  metri,  il 
grandioso  colosso  di  ghiacci,  che  aveva  respinto  in 
passato  gli  assalti  di  numerose  spedizioni. 

Tra  queste  quella  del  CAI  di  Bergamo,  che  gui- 
guidato  da  Bruno  Berlendis,  non  potè  vincere  il  presti¬ 
gioso  Pucahirca,  anche  se  seppe  realizzare  alcuni  ex¬ 
ploit  di  notevole  valore  come  il  fantastico  Nevado 
Bergamo,  e  l’elegante  Nevado  Giovanni  XXIII;  gli 
scalatori  bergamaschi  erano  presenti  in  sala  e  con 
questo  loro  gesto  hanno  voluto  dimostrare  chiara¬ 
mente  che  nel  «  grande  alpinismo  »  non  devono  esi¬ 
stere  meschini  antagonismi  e  rivalità. 

Dionisi,  capo  della  cordata  di  punta  che  forzò 
il  terribile  «  Muro  di  ghiaccio  »  posto  a  5900  metri, 
ostacolo  difficilissimo,  e  rivestente  un  elevato  grado 
di  pericolosità  ha  presentato  numerose  fotografie  a 
colori,  scattate  nel  corso  della  spedizione,  che  ne 
hanno  documentato  le  fasi  salienti,  dalla  posa  dei 
campi  di  altitudine,  alla  conquista  della  vetta. 

Il  Senatore  Renato  Chabod,  vice-presidente  gene¬ 
rale  del  Club  Alpino  Italiano,  scalatore  di  gran  fama, 


che  fu  compagno  di  Giusto  Gervasutti  in  numerosis¬ 
sime  imprese  di  alto  valore  tecnico,  ha  tenuto  nella 
mattinata  di  domenica  15  ottobre,  nell’Aula  Magna 
dell’Università  una  interessantissima  conferenza  sulle 
guide  alpine  della  Valle  d’Aosta,  e  sulla  sua  storia 
alpinistica.  Al  termine  ha  preso  la  parola  l’aw.  Gian¬ 
ni  Oberto,  Presidente  del  Parco  Nazionale  del  Gran 
Paradiso,  che  ha  illustrato  le  finalità  perseguite  dal¬ 
l’Ente. 

Le  proiezioni  cinematografiche  sono  continuate 
nella  giornata  di  lunedì  e  di  martedì;  numerosi  film 
come  «  Stelle  Tempeste  »  sono  stati  proiettati  due 
volte,  dato  il  grande  successo  di  pubblico  registrato; 
alla  sera  a  chiusura  del  ciclo  di  manifestazioni  l’Acca¬ 
demico  lecchese  Riccardo  Cassin,  che  diresse  la  re¬ 
cente  spedizione  in  Alaska,  nel  corso  della  quale 
venne  vinto  il  Mount  Me  Kinley,  per  la  sua  parete 
Sud,  ha  presentato  il  film  dell’eccezionale  impresa. 

Durante  la  serata  è  stato  consegnato  a  Cassin,  a 
nome  del  Comitato  organizzatore  da  parte  dell’inge- 
gner  Bosso,  Assessore  Comunale,  una  medaglia  ri¬ 
cordo  per  premiare  la  sua  fortissima  e  continua  atti¬ 
vità  di  scalatore  che  spazia  da  imprese  del  valore  di 
uno  Spigolo  S.E.  della  Torre  Trieste,  ad  una  parete, 
Nord  della  Cima  Grande  di  Lavaredo,  da  una  parete 
N.E.  del  Pizzo  Badile  ad  uno  Spigolo  Nord  della 
Punta  Walker  alle  Jorasses;  all’attività  extra  euro¬ 
pea,  dove  oltre  ad  aver  diretto  la  spedizione  che  vinse 
il  Mount  Me  Kinley,  capeggiò  anche  la  spedizióne  che 
conquistò  il  Gasherbrum  nell’Himalaya,  imprese  que¬ 
ste,  che  gli  hanno  valso  il  meritato  titolo  di  capo¬ 
scuola  dell’Alpinismo  Italiano. 

Arturo  Rampini 


- 
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L'AZIENDA  ELETTRICA  MUNICIPALE  DI  TORINO 
CONTRO  LA  MORIE  BIANCA 


Recentemente  si  sono  riuniti  a  Ceresole  Reale, 
nel  Gruppo  del  Gran  Paradiso,  i  custodi  delle  dighe 
d’alta  montagna  della  Azienda  Elettrica  Municipale 
di  Torino ,  per  ricevere  l’interessante  pubblicazione 
edita  dall’Azienda  stessa  ed  illustrante  ì  pericoli  della 
montagna  invernale  ed  i  mezzi  più  adatti  per  preve¬ 
nirli. 

E’  questa  la  prima  volta  in  cui  viene  posta  in  ri¬ 
salto  la  durissima  esistenza  di  questo  personale  spe¬ 
cializzato  dell’«  A.E.M.  »,  che  in  un  ambiente,  espo¬ 
sto  a  gravi  pericoli,  svolge  un  lavoro  della  massima 
utilità  pubblica. 

A 


Era  presente  alla  riunione  il  cav.  Pruno  T oriolo. 
Consigliere  Centrale  del  Club  Alpino  Italiano  e  Dele¬ 
gato  della  XIII  Zona  del  corpo  Soccorso  Alpino,  che 
ha  illustrato  le  condizioni  invernali  dell’alta  monta¬ 
gna  ed  i  suoi  vari  aspetti,  la  cui  perfetta  conoscenza, 
costituisce  la  base  prima  per  l’impostazione  di  un’ope¬ 
ra  di  prevenzione  generale. 

La  situazione  di  pericolosità,  che  ad  ogni  stagione 
invernale  viene  a  gravare,  in  questo  caso,  non  su  al¬ 
pinisti  equipaggiati  ed  allenati,  ma  su  lavoratori,  che 
debbono  quotidianamente  affrontare  la  «  morte  bian¬ 
ca  »  per  esigenze  di  lavoro  inderogabili,  per  la  mas- 


sima  parte  impreparati  e  privi  di  ogni  più  semplice 
nozione  preventiva,  ha  preoccupato  i  tecnici  del- 
1’A.E.M.,  che  facendo  un  rapido  bilancio  delle  an¬ 
nate  precedenti,  hanno  deciso  di  dare  il  via  ad  una 
opera  di  prevenzione  per  garantire  più  sicure  condi¬ 
zioni  di  vita  e  di  lavoro,  per  i  dipendenti  dell’A¬ 
zienda. 

E’  stata  perciò  ideata  e  curata  l’edizione  di  que¬ 
sto  pratico  volumetto,  avvalendosi  della  collabora¬ 
zione  tecnica  della  XIII  Delegazione  del  C.S.A.  ed 
alla  cui  base  vi  sono  appunto  gli  schemi  operativi 
invernali,  delle  squadre  di  pronto  intervento  del  Soc¬ 
corso  Alpino,  mentre  per  quel  che  riguarda  l’azione 
preventiva,  offre  al  lettore  tutto  un  susseguirsi  con- 
•  catenato  di  nozioni,  al  fine  di  fornire  un  quadro  pre¬ 
ciso  della  situazione  che  risente  in  modo  determi¬ 
nante,  di  ogni,  aggravamento  delle  condizioni  me¬ 
teorologiche. 

La  riunione  di  Ceresole  non  ha  avuto  solo  il  com¬ 
pito  di  studiare  e  di  risolvere  gli  aspetti  tecnici  del 
problema,  ma  ha  anche  perseguito,  finalità  realmennte 
educative  , nello'  specifico  campo  dell’innevamento  e 
dell’incidenza  delle  valanghe  nel  periodo  invernale. 
Sono  state  proiettate  diverse  serie  di  diapositive  degli 
archivi  fotografici  della  XIII  Delegazione  del  Corpo 
Soccorso  Alpino  scattate  durante  operazioni  inver¬ 
nali  di  salvataggio  e  nel  corso  di  svariate  esercitazioni 
delle  squadre. 


Dna  di  queste  serie  trattava  il  ricupero  di  uno 
sciatore  travolto  da  una  valanga,  ed  ha  chiaramente 
illustrato  i  metodi  di  sondaggio,  di  scavo,  e  di  recu¬ 
pero  del  travolto  e  le  misure  necessarie  per  combat¬ 
tere  lo  stato  di  asfissia  e  di  congelamento  riportato 
durante  il  seppellimento  sotto  lo  strato  nevoso. 

Tutte  le  nozioni  necessarie,  graduate  secondo  una 
progressione  logica  derivante  dallo  schema  pratico  di 
attuazione,  sono  state  concisamente  esposte  dal  De¬ 
legato  Tomolo,  che  ha  affrontato  i  vari  temi  inerenti 
la  situazione  invernale-,  dalle  nozioni  generali  di 
pronto  soccorso,  ai  vari  metodi  della  respirazione  arti¬ 
ficiale,  dall’uso  delle  sonde  da  valanghe  agli  altri  mo¬ 
dernissimi  mezzi  di  recupero,  dalla  conoscenza  dei 
vari  strati  nevosi  alle  più  semplici  ed  utili  nozioni 
meteorologiche. 

Con  questa  iniziativa,  che  anche  nei  circoli  alpi¬ 
nistici  'è  stata  sottolineata  positivamente,  l’Azienda 
Elettrica  Municipale  ha  iniziato  la  sua  battaglia  con¬ 
tro  la  «  morte  bianca  »,  per  difendere  i  suoi  umili, 
sconosciuti  dipendenti,  che  nei  silenzi  gelidi  dell’alta 
montagna  svolgono,  con  il  lavoro,  una  funzione  di 
pubblica  utilità. 

A.  R. 


Quando  l’inverno 
è  solo  poesia... 


Il  bivacco 

ETTORE  CANZiO 

al  Colle  delle 
Jorasses 


Il  bivacco  è  dedicato  alla  memoria  di  Ettore  Can- 
zio  morto  nel  1946,  pioniere  del  moderno  Alpinismo 
Italiano,  fondatore,  assieme  ad  Adolfo  Kind  del  primo 
Sci  Club  d’Italia.  Nel  1904  concorse  alla  fondazione 
del  Club  Alpino  Accademico  Italiano. 

La  decisione  di  erigere  il  Bivacco  sul  Colle  delle 
Jorasses,  punto  nevralgico  tra  il  massiccio  dei  Ro- 
chefort  e  quello  delle  Jorasses,  fu  presa  dopo  un  at¬ 
tento  e  ponderato  esame  delle  altre  possibili  destina¬ 
zioni  e  in  perfetto  accordo  con  la  Sezione  di  Monza 
del  CAI  che  precedentemente  aveva  ivi  costruito  il 
Bivacco  Città  di  Monza  andato  distrutto  nel  1950.  La 
Sezione  di  Monza  rinunciò  benevolmente  alla  Sua 
priorità  ed  appoggiò  l’iniziativa  del  CAAI. 

Il  Bivacco  fu  costruito  da  Sergio  Viotto  di  Cour¬ 
mayeur  nel  1957  e  il  materiale  (circa  1500  Kg.)  venne 
trasferito  al  Rifugio  Torino  nel  1958  col  programma 
di  trasferirlo  di  là  al  Colle  delle  Jorasses  con  l'aiuto 
di  un  elicottero. 

Né  in  quell’anno  né  in  quelli  successivi  fu  possi¬ 
bile  al  prof.  Corti,  mio  predecessore,  e  ai  Suoi  Colla¬ 
boratori,  di  mandare  a  termine  l’operazione  a  causa 
di  numerose  difficoltà  sopravvenute  ed  in  particolare 
per  gli  incidenti  occorsi,  in  altre  operazioni,  agli  eli¬ 
cotteri  che  dovevano  eseguire  il  servizio. 

Quest’anno  fu  finalmente  possibile  riprendere  l’i¬ 
niziativa.  In  primavera  le  condizioni  di  innevamento 
e  il  ritardo  notevole  dell’andamento  stagionale,  c’in¬ 
dussero  a  rimandare  l’operazione  a  settembre,  anche 
perché  nel  pieno  dell’estate  non  avremo  potuto  di¬ 
sporre  dell’indispensabile  aiuto  delle  Guide  di  Cour¬ 
mayeur  che,  nell'alta  stagione,  sono  troppo  impegnate 
per  accettare  altri  incarichi. 

Avviammo  trattative  con  diverse  Compagnie  do¬ 
tate  di  elicotteri  da  alta  quota  (i  tipi  in  dotazione  ai 
militari  non  sono  adatti  e  i  piloti  non  hanno  la  espe¬ 
rienza  di  operazione  d’alta  montagna)  e  in  seguito 
ad  informazioni  e  consigli  avuti  da  esperti  italiani 
e  francesi,  ci  accordammo  con  la  compagnia  francese 
«  Gyrafrique  »  che  ha  eseguito  nel  Gruppo  del  Monte 
Bianco  numerosi  difficili  lavori. 


Per  quanto  riguarda  la  parte  esecutiva  (prepara¬ 
zione  della  piazzuola,  il  montaggio  e  l’ancoramento 
del  Bivacco)  prendemmo  accordi  con  le  Guide:  Eu¬ 
genio  Bron,  Cesare  Gex,  Alessio  Ollier  e  Franco  Sal- 
luard. 

Ci  fu  di  valido  aiuto  nella  fase  preparatoria  Lo¬ 
renzo  Grivél. 

Ai  primi  di  settembre  finalmente  potemmo  comin¬ 
ciare.  Fu  molto  laborioso  l’inizio,  per  mantenere  il 
contatto  fra  l’elicottero  (Chamonix)  e  le  Guide  (Cour¬ 
mayeur),  in  attesa  che  si  presentassero  le  condizioni 
atmosferiche  adatte. 

Il  10  settembre  il  materiale  venne  trasferito  dal 
Rifugio  Torino  al  Colle  del  Gigante  ma,  a  causa  di 
forti  venti,  l’operazione  dovette  essere  rinviata  di  gior¬ 
no  in  giorno  e  le  parti  delicate  del  materiale  furono 
dìù  volte  ricoverate  al  Rifugio  Torino. 

Finalmente  il  giorno  15  le  condizioni  del  yento  di¬ 
vennero  favorevoli  e  rapidamente  demmo  l’inizio  ai 
lavori.  Dopo  un  primo  volo  di  ricognizione  che  rivelò 
l’impossibilità  di  atterraggio  sul  colle,  fu  necessario 
far  discendere  su  una  fune  Salluard  che  ricavò  sul 
colle  un  piccolo  spiazzo  per  le  manovre,  dopo  di  che 
finalmente  fu  possibile  trasportare  uomini  e  mate¬ 
riali. 

Prima  di  sera  gli  uomini  riuscirono  a  scavare  nel 
ghiaccio  un  «  igloo  »,  nel  quale  dovettero  trascorrere 
ben  quattro  notti  in  attesa  di  poter  disporre  del  mi: 
glior  ricovero  offerto  dal  bivacco  stesso  in  via  di 
ultimazione. 

Mediante  un  servizio  di  comunicazioni  effettuato 
con  radiotelefono,  fu  assicurato  il  collegamento  con 
la  valle  ciò  che  rese  possibile  richiedere  al  momento 
opportuno  l’invio  di  materiale  mancante  e  del  mon¬ 
tatore  di  Viotto  che  salì  al  colle  delle  Jorasses  accom¬ 
pagnato  da  ima  guida. 

Fu  anche  possibile  seguire  da  Torino  l’operazione 
e  di  qui  trasmettere  istruzioni  e  consigli. 

Il  giorno  22  i  lavori  furono  ultimati  e  le  Guide  di¬ 
scesero  a  Courmayeur. 


ó 


Le  difficoltà  incontrate  sono  state  notevoli.  Esse 
però  erano- state  previste  e,  all’infuori  dei  disagi  do¬ 
vuti  al  lavoro,  al  freddo  sopportato  nelle  prime  notti 
e  alle  difficoltà  alpinistiche,  gli  uomini  non  hanno 
corso  rischi  particolari. 

Per  quanto  riguarda  il  trasporto  degli  uomini  con 
l'elicottero  questo  è  stato  chiesto  dalle  Guide  stesse 
e  abbiamo  acconsentito  volentieri  perché  così  si  po¬ 
teva  guadagnare  molto  tempo  e  ridurre  i  disagi. 

Particolare  cura  è  stata  posta  nell’ancoramento 
del  bivacco  al  terreno.  Per  questo  le  Guide  hanno  sè¬ 
guito  dettagliate  istruzioni  da  noi  concordate. 

Sotto  la  massicciata,  eseguita  con  pietrame  di¬ 
sposto  a  secco,  sono  state  inserite  delle  funi  metalli¬ 


che  che,  assieme  a  caviglie  in  ferro  piantate  nelle 
zone  di  roccia  consistente,  costituiscono  un  solido 
collegamento  col  terreno.  Su  questi  ancoraggi  sono 
stati  assicurati  e  tesi  i  tre  tiranti  che  fissano  defini¬ 
tivamente  il  Bivacco. 

Ed  ora  alcuni  dati  tecnici:  Dimensioni:  pianta 
m.  3,00x3,00  -  altezza  m.  2,80;  8  cuccette  ottenute 
con  materassi  su  tavolato;  tavolo  ribaltabile  ed  ac¬ 
cessori  vari;  il  Bivacco  è  interamente  foderato  in  la¬ 
miera  zincata;  Peso  complessivo  del  materiale  circa 
1.500  Kg.  Ore  di  volo  effettivo  impiegate  dall’elicot¬ 
tero  circa  4;  giornate  lavorative  (escluso  il  trasporto 
del  materiale  sul  colle  del  Gigante)  40. 

STEFANO  CERESA 


Una  fase  del  montaggio  del  bivacco  fisso 
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Sul  Corno  Stella 

ripetuta  la  via  dei  tran  resi 


Terme  di  Valdieri:  settembre,  il  tempo  è  splendi¬ 
do,  la  voglia  di  arrampicare  è  tanta,  la  salita  a  cui 
ci  accingiamo,  bella  e  impegnativa. 

Tutte  queste  circostanze  contribuiscono  a  metterci 
in  uno  stato  di  piacevole  euforia.  Al  solito  «  Pian  d’ le 
musche  »  lasciamo  la  macchina  e  finalmente  siamo 
nel  nostro  elemento:  solo  più  boschi  e  monti,  ruscelli 
e  rocce,  pietraie  e  vertiginose  pareti. 

Una  rapida  galoppata  per  i  ben  noti  sentieri  sotto 
un  sole  cocente  e  (soprattutto)  sotto  sacchi  imbottiti 
di  ferraglia  ed  ecco  il  rifugio  Bozano. 

Il  Corno  sopra  di  noi  ha  un’aria  sorniona  con 
quella  sua  forma  strana.  Arriviamo  al  rifugio  in  tem¬ 
po  per  il  pranzo  :  sono  le  12,  due  mele,  un  po’  di 
lardo  e  un  thè  :  facciamo  un  po’  di  economia  nel  cibo 
perché  abbiamo  soltanto  chiodi  in  abbondanza,  men¬ 
tre  i  viveri  come  al  solito  scarseggiano. 

Alle  due  del  pomeriggio  saliamo  le  morene  verso 
la  parete  del  Como.  Alle  tre  attacchiamo:  comincia 
a  salire  Alberto;  qualche  metro,  un  chiodo,  poi  un 
altro  e  via  fino  al  terrazzino:  «  E’  una  meraviglia!  » 
Effettivamente  roccia  solida,  placche  delicate  e  diver¬ 
tenti.  A  mia  volta  comincio  a  salire  il  secondo  tiro 
di  corda  mentre  il  mio  compagno  mi  assicura  dal 
terrazzino.  Qualche  metro  facile  e  divertente  e  poi 
trovo  un  chiodo  storto  e  arruginito.  Ma  dopo  il  chiodo 
dove  si  passa?  Provo  a  sinistra,  ma  è  trppo  duro;  a 
destra  finalmente  vedo  (con  la  mia  vista  da  aquila) 
un  becco  di  roccia  arrotondato  a  cui  aggancio  una 
staffa:  salgo,  ma  il  resto  è  ancora  peggio.  Un  chiodo 
molto  più  in  alto  mi  indica  la  fine  delle  difficoltà  di 
questo  tiro:  ma  in  questo  momento  penso  che  un 
paio  di  ali  non  sarebbero  proprio  da  disprezzare:  pro¬ 
vo  di  là,  riesco  a  passare  e  dopo  un’eternità  arrivo  al 
chiodo,  dove  posso  riposarmi. 

Sono  sotto  un  bel  tetto,  ma  è  tardi  e  dobbiamo 
tornare  al  rifugio.  Lego  un  capo  della  corda  al  chiodo 
e  mi  calo  fin  sulla  cengia  d’attacco  dove  mi  raggiun¬ 
ge  Alberto:  sono  le  16,30. 

Al  rifugio  abbiamo  tutto  il  tempo  di  fare  un  lauto 
banchetto:  lauto  perché  offerto  da  alcuni  generosis¬ 
simi  genovesi,  arrivati  freschi  freschi  questa  sera.  Ci 
corichiamo:  la  sveglia  è  alle  5,30.  Alle  7  attacchiamo  di 
nuovo. 

Ma  non  mancano  i  guai:  la  corda  è  molto  elastica 
ed  è  impossibile  risalire  a  braccia  e,  poi  dicono  '  di 
studiare  fisica,  commenterà  il  consueto  maligno. 

Soliti  traffici  di  certe  occasioni  su  cui  è  meglio 
stendere  un  velo  pietoso.  Alle  8  finalmente  siamo  riu¬ 
niti  sotto  il  tetto  al  termine  del  secondo  tiro  di  corda. 
Alberto  inizia  la  breve  traversata  sótto  il  tetto  verso 
un  comodo  pilastrino  :  «  roccia  solida,  un  passaggio 
stupendo  ». 

Il  sacco  mi  imbroglia  un  po’,  ma  riesco  a  fare  le 
cose  per  berte  ed  a  raggiungere  il  mio  compagno.  E 
qui  arriva  il  bello:  la  relazione  diceva  «  due  metri  in 
artificiale  e  poi  molti  metri  assai  difficili  »  :  due  me¬ 
tri  in  artificiale  li  faccio  cercando  di  non  respirare 
troppo  forte,  perché  un  soffio  potrebbe  fare  venire 
giù,  i  due  chiodi  che  nonostante  tutte  le  leggi  della 
statica,  e  in  barba  alla  gravità,  riescono  a  stare  nella 
fessura  ed  a  sostenere  il  mio  peso.  Esco  dall’arti- 
ficiale(!)  desideroso  di  avere  sotto  i  piedi  qualcosa 
che  non  sia  un  chiodo  che  rischia  di  mollare:  trovo 


effettivamente  roba  solida,  ma  di  dimensioni  troppo 
modeste  (troppo!)  o  piccoli  granuli,  su  cui  le  punte 
degli  scarponi  raspano  cercando  ciò  che  non  c’è. 

E  così  meditando  (non  certo  sull’immortalità  del¬ 
l’anima),  procedo  su  quelle  piccole  rughe;  centimetro 
per  centimetro  a  salire,  sempre  sperando  nella  fes¬ 
sura  buona,  sempre  col  desiderio  di  far  riposare  le 
mani  e  i  piedi.  Trovo  finalmente  un  punto  di  sosta 
(una  piccola  tacca  di  3  o  4  centimetri)  e  di  qui  posso 
rimirare  i  pochi  metri  faticosamente  guadagnati. 

Il  vuoto,  è  formidabile.  Preferisco  puntare  diretta- 
mente  sotto  il  tetto  che  mi  sovrasta  piuttosto  che  sa¬ 
lire  la  fessura  in  artificiale.  Infatti  i  francesi  hanno 
girato  il  tetto  sulla  sinistra  salendo  una  fessura  con 
6  chiodi,  io  li  passerò  a  destra  ma  senza  chiodi.  Il 
passaggio  è  molto  duro,  aereo  e  su  roccia  solida;  imi- 
co  inconveniente  nessun  chiodo  buono. 

Raggiungo  così  un  comodo  terrazzino.  Prosegue 
ora  Alberto  con  un  tiro  divertente  e  non  difficile  ed 
eccoci  alle  ultime  difficoltà:  una  placca  di  roccia  so¬ 
lida  e  appigliata,  arrampicata  elegante  e  su  terreno 
relativamente  facile.  Tre  tiri  di  corda  e  poi  le  diffi¬ 
coltà  sono  proprio  finite  con  nostra  delusione  perché 
ci  aspettavamo  una  via  più  lunga:  sono  le  10,30.  Pec¬ 
cato  che  sia  già  finita:  era  così  bello. 

Alle  11  siamo  in  punta  del  Como.  E  qui  inizia  il 
solito  triste  ritorno.  Scendiamo  veloci  le  doppie  dello 
spigolo  inferiore  e  alle  13  siamo  al  Bozano. 

Si  rifanno  i  sacchi,  si  fa  uno  spuntino  e  poi  giù  alle 
Terme:  scendiamo  così  come  sempre,  verso  la  valle, 
verso  lo  studio,  verso  la  monotonia  e  la  banalità  de¬ 
la  vita  di  sempre,  scendiamo  verso  quel  mondo  iste¬ 
rico  e  agitato  che  non  sa  capire  la  bellezza  e  la  sem¬ 
plicità  di  una  azione  inutile  e  rischiosa;  il  nostro 
cuore  è  triste  perché  sente  che  quassù  ha  lasciato 
qualcosa,  qualcosa  che  solo  quassù  potrà  ritrovare 
quando  tornerà  e  rivivere  una  nuova  meravigliosa 
avventura  su  quelle  placche  rugose,  su  quelle  fessure 
amiche,  su  quegli  appicchi  vertiginosi. 

Giovanni  Ribaldone 


Relazione  Tecnica 

Via  diretta  alla  parete  Sud  ( via  Hughetto-Ruggeri). 

Seguire  la  traversata  della  via  Allain  per  15-20  m. 
e  attaccare  alla  base  di  una  fessura  evidente  obliqua 
a  destra. 

Salirla  intieramente  superando  un  piccolo  stra¬ 
piombo  (2  chiodi,  una  staffa)  e  uscire  leggermente 
a  destra  su  un  terrazzino  (IV  sup.). 

Alzarsi  diritto  per  4  metri  fin  sopra  ad  un  pilon- 
cino,  di  qui  salire  ancora  per  2  metri,  quindi  traver¬ 
sare  un  metro  a  destra  alzandosi  poi  su  una  plac- 
chetta  (molto  delicata),  di  qui  ritornare  a  sinistra  in 
direzione  di  un  chiodo  situato  sotto  lo  strapiombo 
(3  chiodi,  un  cordino,  2  staffe,  difficoltà  dal  V  al  VI 
inf.).  Traversare  in  leggera  discesa  3-4  metri  (3  chio¬ 
di,  una  staffa  -  V  inf.  VI).  Risalire  una  breve  rampa 
a  sinistra  che  porta  al  disopra  di  un  tetto  (2  metri, 

1  chiodo). 

Scalare  direttamente  una  gran  placca,  alTinizio 

2  metri  in  artificiale  con  2  chiodi  malsicuri,  poi  vari 
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metri  diritto  verso  una  fessura  verticale  (3  chiodi, 
V  sup.  VI),  poi  due  possibilità:  o  salire  a  sinistra  lo 
strapiombo  sovrastante,  con  chiodi  e  staffe,  oppure 
raggiungere  in  arrampicata  lo  strapiombo  leggermente 
a  destra  della  fessura  e,  traversare  a  destra  con  pas¬ 
saggio  delicato  ed  esposto  per  quattro  metri  (un 
chiodo,  V),  verso  Un  comodo  punto  di  sosta.  Salire 
poi  obliquamente  a  sinistra,  verso  le  placche  dello 


spallone,  assai  evidente  (IV-III  sup.).  Salire  quelle 
placche  verso  un  canale,  che  si  indovina  dal  basso, 
per  tre  tiri  di  corda  (III),  poi  le  difficoltà  sono  ter¬ 
minate;  si  sale  il  canale  di  sinistra,  che  porta  in 
poco  più  di  mezz'ora  in  vetta  (II-II). 

la  ripetizione:  A.  Marchionni,  G.  Ribaldone  25-9-’61, 
tempo  impiegato  ore  5;  chiodi  usati  17  di  cui  14  nei 
passaggi  e  3  di  sosta;  sono  in  posto  6  chiodi. 


Il  18°  Convegno  delle  Sezioni 
liguri  piemontesi  valdostane 

del  C.A.I. 


Presse  la  Sede  sociale  dell'UGET  di  Torino  ebbe 
luogo  —  domenica  22  ottobre  1961  —  il  18°  Convegno 
delle  Sezioni  Liguri-Piemontesi-Valdostane  del  C.A.I. 
con  l’intervento  di  ben  58  delegati  tra  i  quali,  in  du¬ 
plice  mansione,  i  nostri  membri  del  Consiglio  Cen¬ 
trale  (nove  su  dieci):  Antoniotti,  Bertoglio,  Negri, 
Massa,  Ortelli,  Pastore,  Saviotti,  Soardi,  Tomolo. 

Su  49  sezioni  del  «  Gruppo  Occidentale  »  erano  pre¬ 
senti  19  più  tre  rappresentate  con  regolare  delega, 
che  fanno  22.  E'  bene  ricordare  subito  che  vi  è  un 
lento  «  crescendo  »  delle  sezioni  presenti  molto  si¬ 
gnificativo:  a  Varallo  (1958)  erano  15  le  sezioni  pre¬ 
senti;  a  Torino  (1959)  erano  16,  ad  Omegna  (I960;, 
Genova  (1960),  Cuneo  (1961)  erano  18  per  tre  Conve¬ 
gni  consecutivi;  a  Torino,  nell’attuale,  19  sezioni... 
Pure  le  presenze  risentono  questo  «  crescendo  »,  se 
pure  con  qualche  flessione:  Varallo  (39),  Torino  (32), 
Omegna  (32),  Genova  (42),  Cuneo  (58),  Torino  (attua¬ 
le:  58),  in  più  il  gradito  nostro  ospite,  dott.  Roberto 
Galanti  di  Treviso,  porta  a  59  le  presenze  del  Conve¬ 
gno  «  Ugetino  »  superato  soltanto  da  due  precedenti 
Convegni:  St.  Vincent  con  77  presenti  (però  con  10 
invitati)  e  12°  di  Torino,  nel  1957,  con  68  presenti  di 
cui  5  invitati...  (Ritengo  quanto  mai  «  efficace  »  la 
presente  digressione  «  storica  »  e  penso  che  lo  sa¬ 
rebbe  ancor  più  se  pubblicheremo  —  dal  XIX  Conve¬ 
gno  che  si  terrà  a  Torino,  nel  prossimo  mese  di  mar¬ 
zo,  dall’altra  parte  della  piazza  Castello  che  «  divide  » 
le  due  Sedi  torinesi...  —  l’elenco  non  delle  sezioni 
«  presenti  »  ma  quello  delle  «  assenti  »  sia  sullo  «  Scar¬ 
pone  »  che  su  «  Monti  e  Valli  »  :  a  forza  di  vedersi 
tra  le  assenti  verrà  ben  loro  il  desiderio  d’interve¬ 
nire!). 

Verso  le  ore  9,30  il  Gen.  Ratti  diede  il  benvenuto 
ai  partecipanti  invitandoli  a  nominare  il  Presidente 
del  Convegno  .Per  rispetto  alla  tradizione  venne 
proposto  lo  stesso  gen.  Ratti  —  il  quale  —  propose  a 
sua  volta  l’aw.  Ceriana  per  un  senso  di  profonda  cor¬ 
tesia  verso  la  «  Primogenita  »  ;  a  sua  volta  l’aw.  Ce¬ 
riana,  per  dovere  d’ospitalità...,  respinse  la  contropro¬ 
posta  ed  i  presenti,  in  coro,  riproposero  il  canditato 
primevo...  che  accettò. 

Non  essendo  pervenuto  ai  Consiglieri  Centrali  il 
verbale  di  Cuneo,  spedito  alla  Sede  Centrale  che  lo 
distribuirà  loro  (in  omaggio  alle  buone  relazioni  in¬ 
tercorrenti...),  l’avv.  Ceriana  sunteggiò  rapidamente 
il  verbale  stesso,  che  venne  approvato  dai  delegati 
senza  interventi  in  merito. 

Al  punto  3)  :  «  Comunicazioni  della  Segreteria  dei 


Convegni  (e  non...  del  Convegno,  che  è  la  stessa  di 
ogni  sezione  sede  di  Convegno  come  sempre  lo  fu  da 
quando  ebbe  inizio  nel  1949  la  serie  dei  presenti  ra¬ 
duni)  »,  Demaria  diede  lettura  a  sette  comunicazioni: 
a)  funzionamento  della  Segreteria  dei  Convegni  nel 
suo  primo  anno  di  vita;  b)  definitiva  risoluzione  della 
questione  «  verbali  »  con  la  ricostituzione  delle  car¬ 
telle  della  completa  raccolta  presso  le  sezioni  di 
Acqui,  Biella,  Chivasso,  Cuneo,  Ivrea,  Ligure,  Novara, 
Omegna,  Torino,  Torino  Uget  e  Varallo:  è  in  via  di 
completamento  la  cartella  de)l’archivio  di  Chivasso; 
vennero  battuti  a  macchina  ben  107  copie  di  verbali 
precedenti  (85  da  Demaria  e  22  dalle  sezioni  di  Cu¬ 
neo,  Novara,  Uget  Torino  ed  Acqui);  c)  proposta  di 
correzione  del  verbale  d’Omegna);  d)  rapporti  con 
la  Sede  Centrale;  e)  elezioni  del  Presidente  Gene¬ 
rale  e  dei  Consiglieri  Centrali  per  il  1962;  f)  studio 
per  una  riforma  della  Rivista  mensile  già  prospettato 
a  Cuneo  dal  prof.  Livolsi  di  Domodossola;  g)  uso  del 
registratore  durante  il  convegno  di  Cuneo. 

Il  gen.  Ratti  aprì  la  discussione  che  si  svolse  ani¬ 
mata  su  due  dei  sette  punti:  funzionamento  della  Se¬ 
greteria  e  rapporti  con  Sede  Centrale.  Iniziò  Bollati 
proponendo  un  compenso  per  le  spese  vive  alla  Segre¬ 
teria:  seguì  una  girandola  d’interventi  —  taluni,  Or¬ 
telli  incluso...  per  molte...  vòlte  —  dei  seguenti  de¬ 
legati  :  Saviotti,  Demaria,  Antoniotti,  Cotta-Moran- 
dini,  Zacquini,  Lavini,  Pastore,  Negri,  Tedeschi,  To¬ 
molo,  Ceriana,  Ratti  e  Ussello.  Al  termine  venne  vo¬ 
tata  all’unanimità  la  proposta  d’un  contributo  an¬ 
nuale  alla  Segreteria  dei  Convegni  ed  al  Comitato 
coordinamento  rifugi  nella  misura  di  lire  due  per 
Socio,  con  un  minimo  di  lire  500  per  le  Sezioni  aventi 
meno  di  250  Soci,  dando  mandato  alla  Segreteria  per 
l’incasso  delle  quote  del  1961  e  degli  anni  successivi. 
Si  stabilirono  le  modalità  dei  rapporti  —  tra  il  Grup¬ 
po  Ligure-Piemontese-Valdostano  e  la  Sede  Centrale: 
verranno  inviate,  dalla  Segreteria  dei  Convegni,  le 
due  circolari  di  convocazione  ed  il  «  sunto  »  delle  de¬ 
cisioni  più  importanti  prese  durante  i  Convegni  stessi. 

Seguì  il  punto  4°):  Proposte  per  i  festeggiamenti 
del  Centenario  del  CAI.  Il  delegato  di  Baveno  precisò 
che  si  trattava  di  sollecitare  la  emissione  dei  fran¬ 
cobolli  del  nostro  Centenario.  L’avv.  Negri  illustrò 
ai  presenti  come  stavano  le  cose  al  Comitato  dei  fe¬ 
steggiamenti  ;  parlò  dei  milioni  già  accantonati  per 
l'edizione  dell’apposito  volume  e  del  volume  «  Mon¬ 
te  Bianco  »  dietro  al  quale  il  sen.  Chabod  stava  la¬ 
vorando  alacremente  e  per  il  quale  non  esisteva  il 
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problema  finanziario;  del  Congresso  che  si  svolgerà 
a  Torino  nel  1963;  delle  gite  che  si  dovrebbero  effet¬ 
tuare  durante  lo  stesso  Congresso;  della  sistemazione 
della  biblioteca  Nazionale  del  CAI;  infine  segnalò  le 
diverse  iniziative  che  stavano  prendendo  forma  presso 
le  sezioni  in  modo  che  siano  veramente  solenni  que¬ 
ste  future  manifestazioni  che  dovranno  essere  un  po’ 
il  «  banco  di  prova  »  delle  sezioni  del  Gruppo  Occi¬ 
dentale,  culla  del  nostro  Sodalizio... 

Parlarono  in  merito:  Lavini  per  ima  salita  al  Mon¬ 
viso  dei  congressisti  ed  una  «  gita  sociale  »  dei  soci 
del  CAI  ad  un  «  5000  »  europeo  (l'Elbruz)  ;  Riva  (Sa- 
luzzo)  propose  il  collocamento  d’una  lapide  al  «  Quin¬ 
tino  Sella  »  al  Monviso  accanto  alla  precedente  mu¬ 
rata  nel  1913  per  il  Cinquantenario  ed  offrì  la  colla¬ 
borazione  dei  giovani  della  sua  sezione  per  la  salita 
della  Est  del  Monviso;  Saviotti  che  sintetizzò  le  di¬ 
rettrici  del  Comitato:  pubblicazioni,  Sede  Sociale,  e 
«  manifestazioni  »  tra  le  quali  egli  ricordò  i  «  Falò  » 
sulle  vette  rivolgendo  un  caldo  invito  ai  soci  di  tutte 
le  sezioni  grandi  e  piccole  affinché  tutte  le  montagne 
abbiano  la  loro  luce  notturna  nel  giorno  stabilito;  in¬ 
fine  suggerì  che  «  Celebrazioni  del  centenario  »  era 
una  «  voce  »  che  andava  tenuta  nelle  «  rubrica  »  della 
Segreteria  dei  Convegni  per  gli  altri  futuri  raduni 
nostri;  Berthet  (Aosta)  parlò  di  una  statua  all’abate 
Chanoux,  alta  tre  metri  e  già  pronta,  dello  scultore  to¬ 
rinese  Audagna  facendo  voti  che  il  Gruppo  Occiden¬ 
tale,  unitamente  alla  sezione  d'Aosta,  alla  regione 
ed  agli  alpinisti  svizzeri  e  francesi,  promuovesse  la 
collocazione  presso  ov’Egli  riposa;  Negri  per  la  ri- 
costruzione  del  famoso  giardino  «  Chanousia  »  al  Pic¬ 
colo  San  Bernardo;  Ortelli  in  favore  di  un  maggior 
sviluppo  della  parte  «  sci-alpinistica  »  nel  volume 
Monte  Bianco,  superiore  a  quella  data  al  volume 
Monte  Rosa-,  Germagnoli  per  il  montaggio  d’un  film 
relativo  alle  imprese  alpinistiche  italiane  compiute 
all’estero.  Ratti  concluse  il  dibattito  segnalando  la 
futura  inaugurazione  del  rifugio  Gonella  stabilita  per 
il  1963. 

Per  il  punto  5”)  «  Segnavia  della  provincia  di  No¬ 
vara  »  parlò  brevemente  Antoniotti  favorevole  alla 
segnalazione  «  unica  »  per  tutte  le  regioni  seguito  da¬ 
gli  interventi  di  Toniolo,  Ortelli,  Bertoglio,  Germa¬ 
gnoli;  venne  pure  ascoltato  —  accolto  da  ripetuti 
applausi  —  il  dr.  Galanti,  il  quale,  riferendo  sulla 
segnaletica  adottata  dalle  Trivenete,  fornì  preziosi 
consigli  ai  delegati  convenuti;  parlarono,  infine,  Te¬ 
deschi,  Demaria  e  Riva... 

Durante  lo  svolgimento  del  punto,  Saviotti  se¬ 
gnalò  che  il  comm.  Bartolomeo  Figari  si  era  frat¬ 
turato  un  femore.  I  presenti  proposero  l’invio  di  un 
telegramma  d’augurio  per  ima  pronta  guarigione  che 
venne  stilato  dal  gen.  Ratti  e  subito  inviato: 

«  Delegati  Sezioni  Liguri-Piemontesi-Valdostane 
«  CAI  inviano  fervidi  auguri  espressione  affettuosa 
solidarietà  -  Generale  Ratti  ». 

Per  le  «  Varie  »,  Toniolo  spiegò  il  funzionamento 
delle  barelle  di  emergenza.  Ussello  chiese  ai  presenti 
il  loro  parere  sulle  tariffe  dei  rifugi:  se  andavano 
bene  o  se  dovevano  venire  ritoccate.  Interloquirono 
nell’ordine,  Bertoglio,  Burdino,  Cotta-Morandini,  Pa¬ 
store,  Andreotti,  Borelli  e  Ortelli  :  l’orientamento 
generale  fu  per  ima  sola  ritoccatina  alla  voce  «  per¬ 
nottamenti  »  lasciando  invariate  le  rimanenti.  L’ing. 
Bertoglio  distribuì  a  tutte  le  sezioni  presenti  l’opu¬ 
scolo  «  Rifugi  alpini  -  Norme  e  consigli  utili  per  la 


gestione  »  edito  a  cura  dell’EPT  di  Torino,  veramente 
gradito  ed  interessante.  Antoniotti  segnalò  che  la 
vertenza  sorta  fra  il  CAI  e  l’INPS  in  merito  alle 
marche  assicurative  era  stata  risolta. 

Galanti  ricordò  la  «  Fondazione  Antonio  Berti  »  ed 
i  bivacchi  inaugurati  nel  Gruppo  delle  Marmarole, 
Negri  —  a  sua  volta  —  ricordò  i  bivacchi  Gervasutti 
ed  Ettore  Canzio  inaugurati  nel  Gruppo  del  Bianco, 
Ceriana  parlò  delle  prestazioni  compiute  dalla  SE- 
TAF  e  Lavini  del  nuovo  rifugio  «  Vittorio  Emanuele  » 
al  Gran  Paradiso.  Lavini,  rifacendosi  a  quanto  aveva 
detto  a  Cuneo  sulla  trasformazione  di«  Monti  e  Valli  » 
in  giornale  del  Gruppo  Occidentale  —  come  già  l’han¬ 
no  le  Trivenete  —  spezzò  l’ennesima  lancia  in  favore 
di  questa  realizzazione...  (Quando  l’amico  Lavini  re¬ 
sterà  senza...  munizioni  per  i  suoi  lanci,  si  ricordi 
che  «noi  di  Chivasso  »  metteremo  a  sua  disposizione 
lo  stabilimento  intero  per  premiarlo  dell'abnegazione 
con  cui  ripropone  l’argomento  ai  delegati...).  Infine 
la  novella  sezione  di  Gozzano  chiese  d’organizzare  il 
XIX  Convegno. 

Come  si  disse  all’inizio  di  questa  «  Cronaca  »,  per 
esigenze  logistiche  si  dovette  declinare  la  richiesta 
del  delegato  di  Gozzano  e  stabilire  ancora  la  «  regai 
Torino  »  —  per  la  seconda  volta  consecutiva  —  per 
sede  del  prossimo  Convegno;  i  delegati  si  recheran¬ 
no,  invece,  a  Gozzano  per  il  XX  Convegno  ai  primi 
di  ottobre  del  1962.  «  Esigenze  logistiche  »  nel  senso 
che  il  prossimo  Convegno  precederà  l’Assemblea  dei 
Delegati  e  sarà  necessario  affluire  numerosi... 

Il  gen.  Ratti,  dopo  tre  ore  di  veramente  cordiali 
e  proficue  discussioni,  dovette  dichiarare  chiuso  il 
18°  Convegno  onde  permettere  ai  delegati  di  recarsi 
al  pranzo  ed  alla  visita  all’Esposizione  «  Italia  61  », 
rinviando  al  Convegno  successivo  altri  due  argomenti 
delle  Varie  presentati  :  «  La  propaganda,  con  partico¬ 
lare  riguardo  ai  giovani»  (Saviotti);  «Bollettini  e 
Riviste  mensili:  nucleo  essenziale  delle  biblioteche 
sezionali.  Proposte  »  (Demaria). 

Seguì  il  tradizionale  «  vermouth  d’onore  »  gentil¬ 
mente  offerto  ai  delegati  dalla  Sezione  UGET  alla 
quale  vanno  i  ringraziamenti  dei  convenuti.  Dopo  i 
delegati  si  «  spersero  »  nella  ricerca  di  un  ristorante 
per  il  pranzo:  e  fu  un  vero  peccato!  Sia  ben  chiaro 
che  gli  amici  dell’UGET  sono,  in  questo  «  neo  », 
fuori  causa  perché  le  sezioni  —  sollecitate  —  non 
avevano  fatto  la  prenotazione...  In  marzo  non  ci  sarà 
—  nel  1962  —  l’affluenza  di  ottobre  ’61  ma  è  bene 
dirlo  già  fin  d’ora  che  le  sezioni  aderenti  al  XIX 
Convegno  dovranno  prenotare  i  loro  partecipanti 
(nei  termini  che  la  Segreteria  del  Convegno  fisserà 
nella  seconda  circolare)  al  pranzo,  se  non  vorranno 
che  l’inconveniente  lamentato  abbia  a  ripetersi... 

Concludo  la  «  Cronaca  »  dell’ottimo  Convegno  con 
una  domanda  agli  amici  :  era  bella  «  Italia  61  »? 
Già...  perché  —  forse  dalla  commozione  per  tutto 
quel  po’  po’  di  lavoro  così  generosamente  datomi 
come  Segreteria  dei  Convegni  —  passai  altre  tre 
ore  in  «  supplemento  di  Convegno  »  come  collabora¬ 
tore  fedele  della  Rivista  mensile  ed  arrivai  a  Porta 
Nuova  appena  in  tempo  per  prendere  il  diretissimo 
Torino-Roma  (ancora  col  biglietto  gratuito  per  l’E¬ 
sposizione  in  tasca...)  e  di  rimanere  in  piedi  fino  a 
Genova  Principe  arrivando  alle  ore  1,15  a  Chiavari, 
dalla  quale  ero  partito  alle  4,07  del  mattino...  Ah, 
questi  Convegni  che  bella  cosa!... 

Nino  Daga  Demaria 
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AWa  fav  li  flèm 

PUCAHIRCA  ’GI 


Il  18  novembre  ha  avuto  luogo  presso  la  sede  ri¬ 
creativa  RIV  di  viale  Dogali,  una  serata  in  onore  de¬ 
gli  scalatori  della  Spedizione  1961  alle  Ande  del  nord 
Perù,  che  come  si  ricorderà 'fu  organizzata  dalla  Se¬ 
zione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano  e  si  svolse 
nel  periodo  maggio-giugno  scorso. 

La  Sezione  Alpinismo  del  Gruppo  Sportivo  Riv  ha 
voluto  con  questa  manifestazione  ricordare  la  grande 
impresa  a  cui  uno  dei  suoi  soci  ha  partecipato;  nel 
corso  della  serata  è  stato,  dopo  ima  rapida  presenta¬ 
zione  ufficiale  della  Spedizione  del  cav.  Ciravegna, 
Presidente  del  Gruppo  Sportivo  della  Riv,  proiettato 
in  prima  visione  assoluta  il  documentario  ufficiale 
della  spedizione. 

«  La  conquista  del  Pucahirca  »  a  colori  in  8  mm. 
della  durata  di  circa  80  minuti,  rappresenta  la  sintesi 
migliore  e  più  esatta  dell’avventura  degli  scalatori 
del  C.A.I.  Torino  in  terra  peruviana,  attraverso  il  sus¬ 
seguirsi  delle  sequenze,  tutte  di  particolare  valore 
documentaristico,  le  due  cineprese  in  dotazione  agli 
«  operatori  ufficiali  »  della  Spedizione  hanno  posto  in 
risalto  le  particolari  condizioni  di  vita  e  d’ambiente 
della  selvaggia  e  bellissima  Cordillera  Bianca  e  del 
dipartimento  dell’Ancash. 

I  film,  testimone  fedele  della  progressione  della 
Spedizione,  prima  attraverso  la  dura  marcia  di  avvi¬ 


cinamento  per  i  canons,  le  lagune  e  la  pampa  della 
quebrada  di  Santa  Cruz  sino  alla  zona  del  campo 
base,  poi  nella  posa  dei  campi  di  altitudine  sotto  il 
Pucahirca,  ha  posto  in  evidenza  le  difficoltà  di  ogni 
genere  affrontate  dagli  scalatori. 

Una  «  fìlmadora  »  nel  sacco  di  scalata  del  vice 
capo  spedizione  Luciano  Ghigo  è  salita  con  le  due 
cordate  di  punta  della  Spedizione  che,  guidate  dal¬ 
l’accademico  Giuseppe  Dionisi,  hanno  il  13  giugno 
raggiunto  la  vetta  del  Pucahirca. 

Nel  corso  delle  ultime  fasi  della  scalata,  malgrado 
l’altitudine  (5800-6000  metri)  e  la  gelida  temperatura, 
Ghigo  riuscì  a  filmare  la  fase  finale  dell'impresa,  in 
particolare  il  superamento  del  «  muro  di  ghiaccio  », 
che  con  i  suoi  strapiombi  costituiva  la  chiave  di  volta 
della  scalata  alla  vetta.  Un  folto  pubblico  di  appassio¬ 
nati,  di  scalatori,  di  soci  della  Sezione  Alpinismo,  ha 
appaudito  il  documentario,  al  termine  del  quale  l’Am- 
ministratore  Delegato  della  Riv,  Cav.  del  Lavoro  ing. 
Pietro  Bertolone  ed  il  Vice  Direttore  Generale  ing. 
Giuseppe  Prever  ed  altri  dirigenti  della  Società,  si 
congratulavano  per  l’importante  risultato  conseguito 
con  il  Presidente  della  Sezione  del  Club  Alpino  dott. 
Andreis  e  con  il  Vice  Presidente  arch.  Ceresa,  gli  ar¬ 
tefici  primi  della  spedizione. 


11 


■ 


Seduti  sopra  un’aerea  cengetta  di  fianco  al  bi¬ 
vacco  Viilata,  silenziosi  osserviamo  le  due  figure  che 
arrancano  faticosamente  lungo  il  bianco  canalone 
sotto  di  noi,  il  buio  della  notte  disperde  ormai  gli 
ultimi  particolari  nel  fondovalle,  solamente  una  pal¬ 
lida  fiammella  appare  e  scompare  tremolante  sulla 
morena  sottostante  il  nostro  rifugio. 

Questa  notte  dormiremo  stretti,  in  sei! 

Da  parecchio  tempo  osserviamo  stupiti  imo  strano 
via  vai  di  luci  e  d’ombre  sul  colle  della  Sellaccia 
di  fronte  a  noi,  solamente  più  tardi  ci  spiegheremo 
il  mistero,  nel  vano  tentativo  di  dormire,  deliziati 
dalla  poco  gradita  musica  dell’artiglieria:  con  tante 
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notti  disponibili  durante  l’anno,  gli  alpini  proprio  in 
questa  dovevano  organizzare  una  manovra  bellica 
notturna  in  Valle  Po! 

A  mezzanotte,  senza  aver  chiuso  occhio,  siamo  in 
piedi  nonostante  le  proteste  degli  altri  occupanti 
del  bivacco  e  bene  o  male  riusciamo  a  legarci  ed 
a  iniziare  la  salita. 

Mentre  arrampichiamo  nel  fondo  del  primo  ca¬ 
nalone,  alla  debole  luce  della  pila,  monotoni  e  mefi> 
dici  continuano  a  susseguirsi  il  lontananza  i  bagliori 
ed  i  colpi  dei  mortai,  quasi  per  rendere  meno  vuota 
la  solitudine  che  regna  intorno  e  sopra  noi. 

La  fredda  e  severa  oscurità  del  monte  c’intimori- 


■ 


sce,  quasi  ci  toglie  il  respiro,  ma  noi  continuiamo  la 
scalata  velocemente  ;  fra  qualche  «  tiro  di  corda  » 
l’immane  muraglia  nera,  che  s’innalza  imponente  alla 
nostra  destra,  sarà  sotto  di  noi,  sbucheremo  allora 
sul  ghiacciaio  pensile,  ove  le  prime  luci  dell  alba 
disperderanno  col  buio  notturno,  forse  le  nostre 
preoccupazioni. 

La  neve,  che  fino  ad  ora  si  era  mantenuta  ram- 
ponabile  si  fa  più  dura,  un  canalino  ghiacciato,  qual¬ 
che  placchetta  di  roccia  con  ghiaccio  e  sbuchiamo 
oltre  il  primo  canalone,  ove  finalmente  spegniamo 
le  pile. 

Riprendiamo  a  salire,  ogni  metro,  ogni  passo 
viene  faticosamente  guadagnato  col  duro  lavoro  di 
piccozza  un  chiodo,  due  chiodi  ed  attraversiamo  la 
pericolosa  «  Rigola  »  centrale  del  secondo  canale,  di 
qui  la  salita  si  fa  estremamente  pericolosa,  sotto  a 
due  o  tre  centimetri  di  ghiaccio  verde,  troviamo  del¬ 
l’acqua  corrente,  poi  ancora  ghiaccio  ed  ancora  ac¬ 
qua,  è  così  impossibile  chiodare. 

Intanto  dall’alto  la  montagna  ci  invia  solidi  segni 
del  suo  risveglio  mattutino. 

Qualche  tiro  di  corda,  ancora  una  lunga  traversata 
a  destra  e  sono  quasi  fuori  dalle  difficoltà;  improv¬ 
visamente  sento  sfaldarsi  con  un  sinistro  crepitio 
un’enorme  pietra  dieci  metri  più  in  alto  a  sinistra, 
due  urli  quasi  all’unisono  —  Luciana,  tieni  —,  uno 
strappo  violento  alla  corda,  un  rumore  sempre  piu 
smorzato  giù,  giù  nel  fondo  dell’abisso,  poi  piu 
niente. 

Passano  così  alcuni  minuti  che  mi  sembrano 
eterni  mi  sembra  quasi  che  la  montagna  pregusti  la 
gioia  della  sua  vittoria  su  di  noi,  quando  una  minu¬ 
scola  figura  lacera,  indecisa,  sbuca  dal  salto  di  rocce, 
e  coraggiosamente  riprende  a  salire  verso  di  me, 
come  se  nulla  fosse  accaduto. 

A  bassa  voce,  quasi  timorosa  di  farmi  arrabbiare, 
Luciana  mi  comunica  che  ha  una  spalla  rotta  ;  io  non 
posso  sulle  prime  crederle,  mai  avrei  immaginato 


che  lei  potesse  avere  tanta  forza  di  volontà  da  con¬ 
siderare  così  poco  un  simile  incidente,  purtroppo 
devo  rassegnarmi  alla  realtà. 

Con  altri  due  tiri  di  corda,  giungiamo  sulla  cor¬ 
nice,  che  separa  il  secondo  dal  terzo  canalone,  qui 
possiamo  finalmente  fermarci,  provvedo  a  medicare 
sommariamente  la  mia  compagna,  ci  riuniamo  agli 
altri  due  che,  avendo  seguito  la  cresta  rocciosa,  erano 
riusciti  a  superarci.  . 

Non  possiamo  però  indugiare  oltre,  sono  ormai  le 
nove  e  mezzo,  siamo  tutti  stanchi,  ma  diversi  tiri  di 
corda  ancora  ci  restano  da  percorrere,  non  possiamo 
certamente  affrontare  un  bivacco  in  discesa  con  Lu¬ 
ciana  in  quelle  condizioni,  dobbiamo  perciò  ripren¬ 
dere  l’arrampicata. 

Decidiamo  di  unire  le  due  cordate  m  una  sola, 
così,  dopo  esserci  divisi  il  materiale  della  mia  com¬ 
pagna,  riprendiamo  a  salire,  la  pendenza  nel  terzo 
tratto  diminuisce  leggermente,  ma  la  neve  è  marcia, 
per  la  lunga  esposizione  al  sole,  sprofondiamo  fino 
al  ginocchio  e  solo  con  molta  fatica  riusciamo  a  pro¬ 
cedere. 

I  tiri  di  corda  su  neve  si  alternano  a  quelli  su 
roccia,  lenti,  monotoni,  esasperanti.  Luciana  comin¬ 
cia  a  dar  segni  di  stanchezza,  devo  sollevarla  di  peso 
nei  passaggi,  mentre  la  vetta  appare  sempre  in  alto, 
beffarda,  troneggiante  su  noi,  ci  pare  quasi  irrag¬ 
giungibile. 

Difende  bene  la  montagna  questo  suo  versante, 
con  un'ultima  scarica  di  sassi  cerca  nuovamente  di 
arrestare  la  nostra  marcia,  ma  ormai,  deve  permet¬ 
tere  che  ancora  una  volta  la  sua  «  Nord  »  sia  scalata. 

Arriviamo  sulla  cresta  finale,  e  con  un  ultimo  tiro 
di  corda,  in  una  facile  traversata  usciamo  in  vetta. 
Sono  le  sedici,  abbiamo  impiegato  sedici  ore  per  ar¬ 
rivare  dal  buio  del  fondovalle  alla  calotta  nevosa^  del¬ 
la  vetta,  che  la  mia  compagna,  con  il  suo  positivo 
comportamento,  ha  dimostrato  di  aver  ben  meritato. 

Paolo  Bertino 


Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria 

del  14  dicembre  1961 


L’Assemblea  ha  inizio  alle  ore  21,30 
con  il  seguente: 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  Approvazione  verbale  dell’Assem¬ 
blea  ordinaria  del  24-3-1961; 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi 
di  benemerenza  ai  soci  cinquanten¬ 
nali  e  venticinquennali; 

3)  Relazione  del  Presidente:  attività 
1962  e  bilancio  preventivo; 

4)  Varie  ed  eventuali. 

Sono  presenti:  Andreis,  Presidente; 
Ceresa  e  Ceriana,  Vice  Presidenti  ; 
Cassola,  Crovella,  Garimoldi,  Lanini, 
Ortelli,  Richiello,  Consiglieri;  Berto- 
glio,  Pocchiola,  Rovelli,  Rivero,  Tomo¬ 
lo,  Consultori;  ed  una  cinquantina  di 
soci. 

Andrete  dichiara  aperta  e  valida  la 
Assemblea  e  passa  al  punto  1)  del¬ 
l’Ordine  del  Giorno:  approvazione 
vertale  dell’Assemblea  ordinaria  del 
24-3-1961. 

Essendo  il  suddetto  verbale  già  sta¬ 
to  pubblicato  su  «  Monti  e  Valli  »,  il 
Presidente  propone  di  darlo  per  letto. 
L’Assemblea  approva. 

Prima  di  passare  al  punto  2)  del¬ 
l’Ordine  del  Giorno  il  Presidente  com¬ 
memora  i  Soci  defunti  nell’anno  1961. 

Adabbo  Angelo;  Bellosta  Francesco; 
Bonìfetto  Antonio;  Brigoni  cav.  Lui¬ 
gi;  Capo  Giuseppe,  aveva  19  anni  ed 
è  caduto  in  montagna;  Corti  Mario, 
iscritto  dal  1923  :  il  Presidente  rievo¬ 
ca  brevemente  la  figura  di  questo  so¬ 
cio,  alpinista  e  sciatore  di  vaglia  e 
fondatore  dello  Ski  Club  Genova,  Pre¬ 
sidente  dello  Ski  Club  Torino  dal 
1920  al  1935;  De  La  Forrest  De  Divon- 
ne  Conte  Emilio,  iscritto  dal  1923; 
Folletti  Susanna,  iscritta  dal  1925  e 
Socia  della  USSI;  Fiorentino  Luigi, 
iscritto  dal  1929  ;  Frassati  Senatore 
comm.  avv.  Alfredo,  socio  dal  1917, 
ambasciatore,  uomo  politico  e  giorna¬ 
lista;  Giaccone  Ferdinando;  Giloài 
Arrigo;  Pretta  Giovanni. 

Il  Presidente  commemora  infine  Va¬ 
lentino  Daynè,  Custode  del  Rifugio 
Vitt.  Emanuele,  scomparso  nel  mese 
di  luglio  scorso.  Egli  non  fu  soltan¬ 
to  il  custode  del  Rifugio,  ma  un  valo¬ 
roso  collaboratore  di  cui  va  ricordato 
l’appassionato  interessamento  per  la 
sua  ricostruzione. 

La  sua  scomparsa  non  gli  permise  di 
vedere  il  compimento  dell’opera:  ora 
il  Rifugio  è  stato  inaugurato  ed  una 
targa  di  bronzo  ne  ricorda  le  beneme¬ 
renze. 

Punto  2):  Distribuzione  medaglie  e 
distintivi  di  benemerenza  ai  soci  cin¬ 
quantennali  e  venticinquennali. 

Prima  di  iniziare  la  distribuzione, 
il  Presidente  legge  una  lettera  del 
Conte  Luigi  Cibrario.  Presidente  ono¬ 
rario  della  Sezione,  in  cui  rievoca  la 
fondazione  della  «USSI»  e  si  com¬ 
piace  con  la  sua  Presidentessa  che  ri¬ 
ceverà  la  medaglia  di  Socia  cinquan¬ 
tennale. 

Tra  gli  applausi  dei  presenti  ven¬ 
gono  consegnati  i  distintivi  ai  soci 
cinquantennali  : 

Bonini  ing.  Edmo,  Carron  Ceva  avv. 
Giulio,  Catone  prof  .sa  Rosetta,  Gari- 
no  dr.  Giovanni-Battìsta,  Locchi  Tito, 


Oneglio  rag.  Piero,  Palamidessi  Giu¬ 
lio;  ed  ai  soci  venticinquennali: 

Apra  Pietro,  Arduino  cav.  Giuseppe, 
Bordone  Mario,  Clerico  Giuseppe,  De- 
rege  Di  Donato  Elena,  Forneris  dott. 
Alberto,  Lassarino  Maria,  Matteis  teol. 
dr.  Cesare,  Negri  prof.  Luigi,  Oberto 
dr.  Luigi,  Ribetti  Giovanni,  Venturello 
prof.  Giovanni. 

Il  Presidente  passa  al  Punto  3)  del¬ 
l’Ordine  del  Giorno:  Relazione  del 
Presidente:  attività  1962  e  bilancio 
preventivo. 

Andrete  informa  l’Assemblea  sulla 
questione  dell’assetto  giuridico  del 
CAI  e  legge  l’O.  d.  G.  del  Consiglio 
Centrale,  votato  il  18  novembre 
scorso. 

Ricordato  come  la  questione  dell’as¬ 
setto  giuridico  del  CAI  si  trascini  da 
molto  tempo,  suscitando  anche  accese 
polemiche,  ribadisce  la  piena  adesio¬ 
ne  all’O.d.  G.  citato. 


BIBLIOTECA.  A  seguito  dell’accor¬ 
do  già  approvato  dall’Assemblea  del 
24  marzo  1961,  la  Commissione  ha  de¬ 
ciso  di  continuare  per  ora  ad  usufrui¬ 
re  dei  locali  della  Sezione  valendosi 
dell’opera  di  un  nuovo  bibliotecario. 
Sarà  necessario  un  periodo  di  chiusu¬ 
ra  per  il  riordino  del  materiale. 

SEDE  SOCIALE.  Il  contratto  è  sta¬ 
to  rinnovato,  con  scadenza  annuale 
rinnovabile,  con  la  Società  Reale  che 
ha  dimostrato  simpatia  e  compren- 


PROGRAMMA  GITE.  Data  la  limi¬ 
tata  frequenza,  si  cercherà  di  accre¬ 
scere  il  numero  degli  aderenti  con  la 
riduzione  delle  quote  di  partecipazio¬ 
ne;  la  cosa  è  ancora  allo  studio. 

Il  calendario  gite  —  già  esposto  in 
bacheca  —  verrà  sollecitamente  di¬ 
stribuito  ai  Soci  e  pubblicato  su  «  Mon¬ 
ti  e  Valli». 


CORSO  DI  SCI-ALPINISMO  -  SU- 
CAI.  L’XI  Corso  ha  avuto  inizio  il  29 
novembre;  gli  iscritti  sono  100;  la 
prima  gita  al  Chenaillet  ha  avuto 
luogo  il  3  dicembre  con  96  partecipan¬ 
ti.  Il  Direttore  è  anche  quest’anno 
l’ing.  Manzoli,  coadiuvato  da  anziani 
e  giovani  collaboratori. 

Sono  in  programma  11  gite  e  parec¬ 
chie  lezioni  teoriche. 


SCUOLA  D’ALPINISMO  GIUSTO 
GERVASUTTI.  Il  X  Corso  avrà  ini¬ 
zio  a  marzo  con  l’organico  direttivo 
immutato. 


RIFUGI.  Teodulo:  alcuni  lavori  so¬ 
no  da  ultimare;  occorrerà  rendere  il 
Rifugio  più  efficiente. 

Vitt.  Emanuele  II:  è  finito,  ma  re¬ 
sta  ancora  un  debito  da  saldare.  Oc¬ 
correrà  studiare  il  modo  di  valoriz¬ 
zarlo,  organizzando  corsi  di  sci  pri¬ 
maverile,  settimane  alpinistiche  o  ac¬ 
cantonamenti.  La  gestione  è  ora  af¬ 
fidata  alla  signora  Paimira  Daynè. 

Mezzalama:  si  è  deciso  il  rifacimen¬ 
to  del  tetto  valendosi  dell’opera  del 
custode  Oliviero  Frachey. 

Gonella:  1’accordo  con  l’UGET  è  in 
atto:  sono  iniziati  i  lavori  di  sbanca¬ 
mento  e  si  è  preparato  il  progetto; 
il  rifugio  risulterà  prefabbricato,  me¬ 


tallico,  con  30-40  posti;  i  trasporti  sa¬ 
ranno  effettuati  a  mezzo  di  elicotteri; 
e  l’inaugurazione  avverrebbe  nel  1963. 

PUBBLICAZIONI:  «Scàndere»:  si 
cercherà  di  farlo  uscire  regolarmente. 

«  Monti  e  Valli  »:  si  vorrebbe  cono¬ 
scere  l’opinione  dei  soci  sulla  propo¬ 
sta  di  pubblicarlo  con  maggior  fre¬ 
quenza  ma  in  formato  più  economico. 

VOLUME  SULLA  SPEDIZIONE  AL 
PUCAHJRCA.  E’  quasi  pronto.  Il  vo¬ 
lume  uscirà  nei  prossimi  mesi  e  sarà 
corredato  da  molte  interessanti  foto¬ 
grafie.  Si  conta  di  coprirne  le  spese 
con  contributi  straordinari. 

SOTTOSEZIONI.  Il  Presidente  rias¬ 
sume  ì  programmi  di  varie  Sottose¬ 
zioni  fra  cui: 

SUCAI:  Inaugurazione  Capanna 
Gervasutti,  oltre  al  Corso  già  citato 
ed  attività  gite. 

GEAT :  Il  programma  per  il  1962 
comprenderà  16-17  gite.  Il  bollettino 
uscirà  nella  stessa  veste  e  nei  soliti 
5  numeri  annui.  Verrà  montato  il  bi¬ 
vacco  fisso  «  Lionello  Leonessa  »  al- 
l’Herbetet.  Saranno  curate  le  edizioni 
della  Guida  della  Valle  di  s.  Barthe- 
lemy  e  della  Storia  della  Valle  di 
Susa. 

USSI:  L’U  marzo  1962  a  Bardonec- 
chia  verrà  organizzato  il  1”  campio¬ 
nato  interregionale  Ligure-piemontese 
studentesco  femminile  di  slalom  gi¬ 
gante;  verrà  istituito  in  ogni  scuola 
uno  Ski  Club  femminile. 

Per  Natale  sarà  organizzato  un  con¬ 
vegno  ad  Atesina  (Frabosa  Soprana). 

Il  36°  soggiorno  alpino  nazionale 
verrà  effettuato  a  Crepin  e  Cervinia. 

MUSEO.  Sono  in  corso  studi  e  trat¬ 
tative  per  il  generale  riordino  e  si 
conta  sull’appoggio  di  autorità  ed  en¬ 
ti  cittadini,  anche  in  vista  delle  ce¬ 
lebrazioni  del  Centenario  del  CAI. 

Celebrazioni  del  1 »  Centenario 
(1963)  :  La  Commissione  della  Sede 
Centrale  ha  preparato  un  programma 
che  comprende  la  pubblicazione  di  un 
volume  del  Centenario;  sarà  edita  la 
Guida  del  «Monte  Bianco»  del  Sen. 
Renato  Chabod  con  la  collaborazione 
di  Lorenzo  Grivel  e  di  Silvio  Saglio. 

Agli  effetti  del  finanziamento  si  do¬ 
vrà  ricorrere  al  concorso  di  enti  e  per¬ 
sonalità,  che  siamo  certi  non  manche¬ 
ranno  di  aiutarci,  ma  è  pure  neces¬ 
saria  la  collaborazione  attiva  dei  Soci. 

Andrete  invita  il  Segretario  Richiel¬ 
lo  ad  illustrare  il  bilancio  preventivo 
e  conclude  la  relazione  augurando  a 
tutti  i  presenti  un  Buon  Natale  e  un 
felice  anno  nuovo. 

Richiello  inizia  la  sua  illustrazione 
soffermandosi  sulle  voci:  Attività  Al¬ 
pinìstica,  Rifugi,  Pubblicazioni,  Mani¬ 
festazioni  e  Propaganda,  Direzione 
Amministrativa,  Sede  Sociale,  Perso¬ 
nale  ecc. 

Conclude  la  relazione  rilevando  un 
fabbisogno  di  gestione  di  L.  455.000. 

Il  Presidente  apre  la  discussione 
sulla  Relazione  e  Bilancio  preventivo. 
Catone:  chiede  notizie  sui  rifugi  Le- 
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particolare  l’alternarsi  dei  gestori  e 
gli  affidamenti  per  l’anno  prossimo. 

Interviene  Bertoglio  affermando  che 
trovandosi  il  rifugio  Daviso  incustodi¬ 
to,  i  pastori  ne  stanno  rovinando  l’ar¬ 
redamento. 

Richiello  riconosce  che  alcuni  rifugi 
sono  rimasti  un  po’  trascurati  poiché 
doveva  essere  ultimato  il  «Vittorio 
Emanuele»  ma  ora  è  allo  studio  uno 
stanziamento  di  L.  1.000.000  che  verrà 
suddiviso  tra  i  rifugi  che  più  necessi¬ 
tano  di  riparazioni  urgenti. 

Catone  chiede  ragguagli  circa  un 
cannocchiale  posto  sul  piazzale  del 
Monte  dei  Cappuccini. 

Richiello  precisa  che  si  tratta  di 
una  iniziativa  privata  che  ottenne  il 
permesso  dal  Comune,  nonostante  esi¬ 
stesse  già  altro  cannocchiale  sulla  ve¬ 
detta  del  Museo.  Conclude  elogiando 
il  nuovo  custode  del  Museo  Signor 
Panaro. 

In  argomento  interviene  ancora 


Marangoni  per  deplorare  la  citata  in¬ 
stallazione  in  concorrenza  al  Museo 
della  Montagna. 

Capra  interviene  segnalando  la  sua 
relazione  in  merito  ai  lavori  per  il  ri¬ 
fugio  Scavarda. 

Richiello  assicura  che  si  studierà 
l’opportunità  di  dar  corso  ai  lavori  col 
contributo  del  M.  D.  E. 

Doro  domanda  se  le  spese  per  il 
riordino  della  Biblioteca  gravano  an¬ 
cora  sulla  Sezione. 

Ceriana  precisa  che  tali  spese  tono 
a  totale  carico  della  Sede  Centrale. 
Riferendosi  poi  all’attività  sezionale 
si  rammarica  constatando  come  venga 
vieppiù  a  ridursi  la  collaborazione  dei 
Soci  con  gravi  conseguenze  di  ordine 
morale  ed  organizzativo.  Rivolge  un 
vivo  ringraziamento  al  Vice  Presiden¬ 
te  Ceresa  ricordando  come  la  Spedi¬ 
zione  alle  Ande  si  è  potuta  effettuare 
mercé  la  generosa  dedizione  con  cui 
ha  saputo  reperire  gli  aiuti  necessari 


alla  riuscita  dell’impresa.  Osserva  an¬ 
cora  che  per  le  manifestazioni  del 
Centenario  è  indispensabile  avere  la 
più  stretta  collaborazione  dei  Soci. 
Dichiara  ancora  che  se  nei  giovani  è 
viva  la  simpatia  per  queste  nostre  ma¬ 
nifestazioni,  quando  si  tratta  di  dare 
un’effettiva  e  concreta  collaborazione 
questa  risulta  insufficiente. 

Ceresa  ringrazia  Ceriana  per  le  pa¬ 
role  di  plauso  e  si  associa  calorosa¬ 
mente  nel  lamentare  la  mancata  o 
scarsa  collaborazione,  il  che  costitui¬ 
sce  un  grave  pregiudizio  per  ogni  at¬ 
tività  presente  e  futura. 

Andreis  pone  in  votazione  la  rela¬ 
zione  e  il  bilancio  che  vengono  ap¬ 
provati  dall’Assemblea  all’unanimità. 

Dopo  di  che,  alle  ore  23,  il  Presi¬ 
dente  dichiara  chiusa  l’Assemblea. 

IL  SEGRETARIO  IL  PRESIDENTE 
(Crovella)  (Andreis) 


trite  sociali  1903 


28  Gennaio  -  Traversata  STROPPO  -  M.  NEBIN  (metri 
2510)  Sampeire  (S). 

Direttori:  Rosazza-Bonis. 

17- 18  Febbraio  -  Traversata  MONETIER  -  COL  DU  RAI- 
SIN  NEVACHE  (S  +). 

Direttori:  Vigoni-Favero. 

18- 19  Marzo  -  WILDSTRCBEL  (m.  3253)  (S  +). 
Direttori:  Rosazza-Giovetto. 

7-8  Aprile  -  RUTOR  (m.  3486)  -  CHATEAU  BLANC  (me¬ 
tri  3408)  (Bonne  -  Pianavai)  (SA). 

Direttori:  Miglio-Giovetto. 

19- 20  Maggio  -  PIC  DU  RIF  (m.  3472)  Delfinato  (SA  +). 
Direttori:  Rosazza-Rollino. 

2-3  Giugno  -  LEVANNA  OCCIDENTALE  (m.  3593)  -  Bon- 
neval  (SA  +). 

Direttori:  Garimoldi-Lavagno. 


16-17  Giugno  -  DOME  DE  NEIGE  des  Glaciers  (m.  3584) 
Val  Veni  (SA). 

Direttori:  Fornelli-Sannazzaro. 

14- 15  Luglio  -  BARRE  DES  ECRINS  (m.  4102)  Delfina- 

to)  (S  +). 

Direttori:  Fornelli  L.-Sannazzaro. 

15- 16  Settembre  -  CORNO  BIANCO  (m.  3320)  (A)  Alar 
gna  Valsesia. 

Direttori:  Francesco  Ravelli-F ometti  L. 

6-7  Ottobre  -  GITA  TURISTICA  ALPINA  -  Località  da 
destinarsi. 

Direzione:  Commissione  Gite. 

+  =  Passaporto  o  carta  d’identità. 

S  =  Sciistica. 

A  =  Alpinistica 

Le  gite  del  28  Gennaio  =  Nebin;  17-18  Febbraio  = 
Col  du  Raisin;  14-15  Luglio  =  Barre  des  Ecrins;  15-16 
Settembre  =  Corno  Bianco  verranno  effettuate  in  unione 
al  Gruppo  Sportivo  Fiat. 


Notiziario  sottosezioni 


GEAT 


GITE  EFFETTUATE 


1«  ottobre  1961  -  Gita  di  chiusura  Rifugio  Val  Gravio. 

15  Ottobre  1961  -  Cardata  al  Rifugio  GEAT  -  Forno  A.  C. 
17  Dicembre  1961  -  M.  Grané  (m.  2328)  Crissolo. 

31  Dicembre  1961  - 1°  Gennaio  1962  -  Capodanno  a  Pila 
con  pernottamento  ad  Aosta. 


PROSSIME  GITE  SOCIALI 

28  Gennaio  (S)  TRAVERSATA  STROPPO  -  M.  NEBIN 
(m.  2510)  Sampeyre  -  In  unione  alla  Sez.  di  Torino. 

4  Febbraio  (S)  GARA  SOCIALE  DI  SCI  AI  MONTI  DEL- 
LA  LUNA  (Cesana  Tor.). 

4  Marzo  (S)  COLLE  INFERIORE  DELLE  CIME  BIAN¬ 
CHE  (m.  2800  circa)  Valtournanche. 

7-8  Aprile  (S)  TESTA  DEL  RUTOR  (m.  3486)  e  CHATEAU 
BLANC  (m.  3408)  IN  TRAVERSATA  DA  BONNE  A 
PLANAVAL  Valgrisanche.  In  unione  alla  Sez.  di  Torino. 
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1»  Maggio  -  GARA  SOCIALE  BOCCISTICA  «  Pro  Rifugio  » 
E  PRANZO  SOCIALE  in  località  a  destinarsi. 

N.  B.  -  Possibilmente,  ad  ogni  gita  di  alta  montagna  ver¬ 
rà  accoppiata  una  gita  escursionistica  che  verrà 
fissata  di  volta  in  volta. 

Le  gite  contrassegnate  con  la  lettera  S  sono  sci-alpi¬ 
nistiche,  quelle  con  la  lettera  A  alpinistiche.  Per  quelle 
con  il  segno  +  è  indispensabile  il  passaporto  o  il  per¬ 
messo  Questura. 

La  commissione  gite  si  riserva  la  facoltà  di  spostare  le 
date  delle  gite  in  considerazione  delle  condizioni  even¬ 
tuali  della  montagna.  Il  programma  dettagliato  verrà 
esposto  tempestivamente  in  Sede. 

GIOVEDÌ’,  25  GENNAIO  1962 

Assemblea  Generale  dei  Soci  presso  la  Sede  Sociale  - 
Via  Barbaroux  1  -  ore  21,30. 

ORDINE  DEL  GIORNO: 

1°)  Relazione  del  Presidente  e  consegna  dei  «Buoni  Per¬ 
nottamento  gratuito  al  Rifugio  Val  Gravio  »  ai  Soci 
Ordinari  con  dieci  anni  di  versamenti. 

2°)  Varie. 


MANIFESTAZIONI  VARIE 

Giovedì  8  febbraio  1962  -  ore  21,15  in  sede  «Serata  di 
proiezioni  di  diapositive  a  colori  »  a  cui  possono  parte¬ 
cipare  tutti  i  soci..  Nell’intervallo  «  Premiazione  dei  parte¬ 
cipanti  alle  gare  sciistiche. 

Successivamente  verrà  organizzata  una  serata  con  proie¬ 
zioni  di  films  a  passo  ridotto  fra  i  quali  alcuni  documen¬ 
tari  sui  paesi  nordici. 

I  soci  che  desiderano  partecipare  alle  proiezioni  sono 
pregati  di  rivolgersi  al  Consigliere  A  Rollino. 


SUCAI 

La  prima  gita  sociale  della  S.U.C.A.I.,  dopo  la  fine 
del  Corso  di  sci-alpinismo,  è  stata  effettuata  nei 
giorni  24  e  25  giugno,  ed  ha  avuto  come  meta  la 
punta  Dante  (m.  3166)  nel  gruppo  del  Viso.  La  notte 
è  stata  passata  in  tenda  dai  più,  all’addiacco  da  altri. 
La  bellezza  della  pineta  in  cui  abbiamo  dormito,  e  la 
gioia  di  trovarsi  attorno  a  un  fuoco  da  campo  a  can¬ 
tare  con  gli  amici,  ha  ricompensato  tutti  del  lieve 
disagio  del  pernottamento. 

In  luglio  la  gita  sociale  ha  avuto  un  carattere  uti¬ 
litario:  un  gruppo  di  volenterosi  ha  raggiunto  il 
luogo  dove  ora  sorge  la  capanna  Gervasutti  per  por¬ 
tare  materiale  ed  eseguire  qualche  lavoro  prepara¬ 
torio. 

Dal  6  al  16  agosto  La  Vachey  ha  ospitato  il  no¬ 
stro  campeggio  estivo,  a  cui  hanno  partecipato  una 
media  di  16  persone  al  giorno.  L’attività  alpinistica 
individuale  è  stata  intensa,  malgrado  l'impegno  co¬ 
mune  della  costruzione  della  capanna  Gervasutti,  di 
cui  si  è  parlato  nel  numero  scorso.  Tra  le  salite  più 
importanti  le  Grandes  Jorasses,  l’Aguille  de  Lechaux, 
il  Petit  Capucin,  la  via  dei  Rochers  al  Bianco. 

Il  23  e  24  settembre,  gita  sociale  alla  cima  d’Arnas 
(m.  3560)  e  alla  punta  Maria  (m.  3302).  In  ottobre 
siamo  andati  ai  Picchi  del  Pagliaio. 

La  sera  del  29  novembre  si  è  inaugurato  nei  locali 
di  via  Barbaroux,  l’undicesimo  Corso  di  Sci-alpini¬ 
smo.  Sono  in  programma  otto  gite  e  sette  lezioni 
teoriche  in  sede,  tenute  da  personalità  di  rilievo  nel 
campo  dello  sci-alpinismo. 


USSI 

GRUPPO  SCIATRICI  U.S.S.I. 

L’11  marzo  1962  a  Artesina  verrà  organizzato 
il  1°  Campionato  interregionale  Ligure-Piemontese  stu¬ 
dentesco  femminile  di  «  Slalom  gigante  »  con  la  rap¬ 
presentanza  delle  provincie  di:  Asti  -  Aosta  -  Ales¬ 
sandria  -  Cuneo  -  Novara  -  Vercelli  -  Genova  e  Torino. 


A  cura  del  Gruppo  Sciatrici  U.S.S.I.  verrà  istituito 
in  ogni  scuola  uno  Sci  Club  femminile,  che  porterà 
il  nome  della  Scuola  stessa  a  cui  appartengono  le 
studentesse,  e  dipendente  dalla  Sottosezione  U.S.S.I. 
del  C.A.I.  Torinese,  che  ne  sarà  l’Ente  direttivo  e 
al  quale  verrà  affidata  l’organizzazione  del  1°  Cam¬ 
pionato  Naz.  Studentesco  Femminile  in  occasione  del 
prossimo  centenario  del  Club  Alpino  Torinese. 

Verrà  pure  istituito  il  Gruppo  Studentesco  Fem¬ 
minile  U.S.S.I.  diretto  dalla  Vice  Presidente  della 
U.S.S.I.  —  Prof.sa  Curti-De  Carli  —  dipendente  dalla 
ns.  Sottosezione. 

Quest'anno  le  Coppe  saranno  così  distribuite: 

—  E.  Ferreri  (alla  memoria)  riservata  alle  Studentes¬ 
se  Universitarie. 

—  R.  Casalbore  (alla  memoria)  riservata  alle  Scuole 
Statali  e  Parificate  superiori  senza  distinzione 
Licei  -  Magistrali  -  Liceo  Scientifico  -  Istituto  Te¬ 
cnico  e  Liceo  Interpreti). 

—  L.  Cibrario  (in  vita)  riservata  alle  sole  Socie 
della  U.S.S.I. 

—  Coppa  dèi  Municipio  di  Torino,  riservata  alle 
Scuole  Medie  inferiori  statali  e  Parificate  (l.a, 
2.a,  3.a  Media  -  Avviamento  -  l.a,  2.a  Magistrale  - 
l.a,  2,a  Ragioneria  -  l.o,  2.o  Liceo  Scientifico  - 
Lo,  2.o  Liceo  Interpreti). 

—  Coppa  Ente  Provinciale  Turismo,  alla  Scuola  Me¬ 
dia  Superiore  che  ha  il  numero  maggiore  di 
iscritte. 

—  Coppa  F.I.SJ,  per  la  Scuola  Media  Inferiore  che 
ha  il  maggior  numero  di  iscritte. 

—  Coppa  Unione  Stampa  Subalpina  Italiana,  alla 
Scuola  della  Provincia  (Torino  esclusa)  che  ha  il 
numero  maggiore  di  iscritte. 


CONVEGNO  INVERNALE 

Nelle  vacanze  di  Carnevale  verrà  organizzato  ad 
Artesina  (Frabosa  Sottana)  un  convegno  invernale 
diretto  dalla  Prof.ssa  Curti-De  Carli  nei  giorni  3-4-5-6 
marzo. 

Per  le  iscrizioni  rivolgersi  o  in  via  Barbaroux  1 
(Sede  della  U.S.S.I.)  o  presso  la  Presidente,  telefo¬ 
no  528.430,  o  presso  la  Prof.ssa  Curti,  telef.  797.562. 

36°  SOGGIORNO  ALPINO  NAZIONALE 
DAL  15  GIUGNO  AL  30  AGOSTO 

Da  quest’anno  il  soggiorno  estivo  verrà  suddiviso 
nelle  2  località  di:  Crépin  e  Cervinia,  a  libera  scelta. 
La  Direzione  della  U.S.S.I.  è  in  trattative  per  le  due 
sistemazioni:  una  a  Cervinia  di  carattere  alpinistico 
affidato  alla  Direzione  Tecnica  di  una  vecchia  e  pro¬ 
vetta  ns.  Socia  alpinista  di  fama  indiscussa,  e  l’altra 
a  Crépin  riservata  alle  famiglie  e  persone  che  desi¬ 
derano  trascorrere  le  loro  ferie  in  clima  distensivo 
e  tranquillo.  * 

Sia  ben  chiaro  fin  d’ora  che  tutti  indistintamente 
i  Soci  appartenenti  a  qualsiasi  Sezione  del  Club  Al¬ 
pino  Italiano  —  famiglie  comprese  —  possono  fruire 
delle  condizioni  speciali  e  vantaggiose,  che  l’Organiz¬ 
zazione  U.S.S.I.  offre  nelle  due  sistemazioni  non  solo 
alle  sue  Socie.  Entro  il  mese  di  aprile  saranno  già 
a  disposizione  degli  interessati  oltreché  alle  Socie, 
i  programmi  dettagliati  che  ognuno  potrà  richiedere 
in  Sede  Sociale. 

Dal  1°  maggio  si  riceveranno  già  le  iscrizioni  e 
prenotazioni.  Avvertiamo  così  in  tempo  affinché 
ognuno  possa  regolarsi  in  merito. 

Dalla  fine  della  stagione  sciistica,  al  15  giugno, 
verranno  organizzate  gite  di  allenamento  con  prò1 
gramma  da  stabilirsi  di  volta  in  volta,  di  cui  ognuno 
potrà  esserne  informato  attraverso  le  «  Delegate  di 
propaganda  »  delle  Scuole  e  la  Sede  Sociale. 
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Gravissimo  lutto  del  CAI 

K9  morto  il  Conto  Cibmrio 


Nel  breve  volgere  di  poche  ore,  prima  delle 
quali  aveva  conservato  pino  all’ultimo  salute  fi¬ 
sica.  e  lucidità  mentale ,  alla  veneranda  età  di  Q8 
anni,  si  è  spento  serenamente  il  9  marzo,  il  Conte 
aw.  Luigi  Librario. 

Era.  nato  a  Torino  il  19  marzo  1864,  discenden¬ 
te  da  nobile  famiglia  originaria  di  Usseglio,  era 
nipote  dell’ omonimo  Ministro  di  Casa  Savoia. 

Professionista  emerito,  ricoprì  varie  importanti 
cariche,  pubbliche  ed  amministrative,  da  quella, 
di  Consigliere  Provinciale  a  Presidente  o  Consi¬ 
gliere  di  alcuni  Enti  cittadini,  ove  profuse  le  Sue 
virtù  di  gentiluomo  d’altri  tempi,  raro  esempio 
di  scrupolosità  e  specchiata  rettitudine  che  gli 
valsero  stima  e  consensi  universali. 

Quando  nel  1887,  a  23  anni,  si  iscrisse  fra  i 
Soci  del  Club  Alpino  Italiano  —  dove  raggiunse 
dunque  l’anzianità  di  ben  75  anni  di  associazio¬ 
ne  —  aveva  già  compiuto  un  tirocinio  alpinistico 
non  comune  sui  mpnti  della  Sua  valle ;  basti  citare 
le  seguenti  prime  ascensioni:  nel  1885  parete 
E.S.E.  della  Croce  Rossa;  cresta  N.O.  della  Torre 
d’Ovarda,  senza  guide;  nel  1886  cresta  S.  del  Mon¬ 
te  Lera  e  cresta  S.  O.  della  Punta  Lunella,  que- 
st’ultima  senza  guide. 

Negli  anni  che  seguirono  estese  la  Sua  attività 
alpinistica  a  tutte  le  Alpi  Occidentali  ed  in  par¬ 
ticolare  alle  Graie,  realizzando  ben  quarantacin¬ 
que  prime  ascensioni  o  vie  nuove. 

Era  il  decano  dei  Presidenti  sezionali  e  dei 


Soci  del  C.A.I. 


Membro  della  Direzione  della  nostra.  Sezione 
dal  1891  al  1903,  ne  assunse  la  Presidenza  nel 
1904  per  mantenerla  fino  al  1924.  Tornò  alla  Pre¬ 
sidenza.,  in  seguito  al  voto  unanime  ed  entusiasti- 
co  dei  Soci,  dopo  la  Liberazione  negli  anni  dal 
1945  al  1947  quando,  per  far  posto  ai  giovani 
rifiutò  la  rielezione. 

( continua  a  pag.  2) 
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Era  Socio  onorario  del  C.A.I.  e  Presidente  Ono¬ 
rario  della  Sezione  di  Torino. 

Durante  il  periodo  della  Sua  Presidenza  effet 
tiva  furono  costruiti  ben  14  nuovi  rifugi  fra  i  quali 
il  Gastaldi,  il  Quintino  Sella  al  Monviso,  il  Tori¬ 
no,  Peraciaval  e  Tazzetti.  Fu  Consigliere  o  Vice 
Presidente  di  Sede  Centrale  dal  1901  al  1907  ;  col 
laborò  a  molte  pubblicazioni,  Guida  Martelli 
Bobba  e  Vaccarone,  Carte  del  Gran  Paradiso 
lume  celebrativo  del  Primo  Cinquantenario  e 
no  grafia  delle  Valli  di  Lonzo. 

Partecipò  attivamente  ad  ogni  iniziativa  volta 
alla  valorizzazione  della  montagna,  dalla  strada 
del  Col  Ferret  al  Parco  Nazionale  del  Gran  Pa¬ 
radiso,  al  turismo  alpino,  rimboschimento,  co¬ 
lonie  alpine,  Consorzio  Guide  e  problemi  agrari 
della  Montagna.  Nella  Sua  lunga  operosa  vita 
diede  al  nostro  sodalizio  un  apporto  disinteres¬ 
sato  ed  appassionato  così  intenso  e  fecondo  di 
opere  da  costituire  per  tutti  e  in  ogni  tempo  un 
esempio  insuperabile. 

” Monti  e  Valli”,  forse  non  a  caso  costretto  a 
più  dimessa  veste  tipografica,  nel  pubblicare  que¬ 
sta  affrettata  e  inadeguata  commemorazione  la 
inquadra  fra  i  segni  del  lutto  per  dare  immediata 
e  doverosa  evidenza  all’unanime  cordoglio  che  ac¬ 
comuna  i  dirigenti  e  soci  del  C.A.I.  di  ogni  parte 
d’Italia. 

E.  L. 

Sono  pervenuti  alla  Sezione  di  Torino  nume¬ 
rosi  telegrammi  di  cordoglio  da  parte  della  Sede 
Centrale,  di  varie  Sezioni,  di  numerosi  Soci. 

Il  Presidente  Generale,  che  successivamente  e 


coi  membri  del  Consiglio  Centrale  rese  omaggio 
alla  Salma,  così  telegrafò: 

”  Profondamento  addolorato  scomparsa  illustre 
Socio  onorario  Cibmrió  porgo  vivissime  condo¬ 
glianze  -  B er tinelli” . 


Consiglio  Contralo 
dol  Club  Alpino  Italiano 

Il  Consiglio  Centrale  del  CA.I.  si  è  riunito  il  giorno 
11  marzo  alle  ore  9  presso  la  nostra  Sede. 

Erano  presenti  il  Presidente  Generale  On.le  Ber- 
tinelli,  i  Vice  Presidenti  Bozzoli,  Chabod,  e  Costa  non¬ 
ché  la  maggior  parte  dei  Consiglieri  Centrali  ed  il 
collegio  dei  Revisori. 

L’alto  consesso  del  C.A.I.  si  è  compiaciuto  col  suo 
Presidente,  chiamato  a  far  parte  del  nuovo  Governo 
quale  Ministro  del  Lavoro- 
Prima  di  iniziare  la  seduta  l’On.  Bertinelli  ha  com. 
memorato  la  figura  del  Socio  onorario  Conte  Luigi 
Cibrario  di  cyì  aveva  in  precedenza  visitato  la  Salma 
con  altri  Consiglieri  'esprimendo  ai  familiari  le  condo¬ 
glianze  del  Club  Alpino  Italiano- 


Felicitazioni  al  Presidente  Generale 

Al  Presidente  generale  On.  Virginio  Bertinelli,  nuo¬ 
vo  Ministro  del  Lavoro,  è  stato  inviato  dal  Presidente 
della  nostra  Sezione  il  seguente  telegramma: 

«  On.  Bertinelli  -  Ministro  Lavoro  -  Roma 

Compiacendomi  vivamente  ti  porgo  at  nome  mio  et 
Sezione  Torino  felicitazioni  et  auguri».  Andreis 


Convocazione  Assemblea  Ordinaria 


I  Soci  deila  Seziono  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano  ' sono  convocali  in  Assembleò  '  Geno- 
rale  Ordinaria,  presso  la  Sede  Sociale,  il  giorno 

VENERDÌ'  6  APRILE  ALLE  ORE  21,15 

in.  prima  ed  unica  convocazione,  pèr.  deliberare  sul  seguente 

ORDINE  DEL  GIORNO 

a  ìpttàra  ed  approvazione  verbale  Assemblea'  ordinaria  del  14  dicembre  1961; 

2)  nomina  del  Seggio  elettorale;  .  1QK1 

1  :  eSone  alle  dlciNQUE  CONSIGLIERI;  di  TRE 

REVISORI  DEI  CONTI;  di  DIECI  DELEGATI  ALL'ASSEMBLEA  NAZIONALE. 

Escono  dì  carica  per  fine  mandato:  ■ 

“LlSS".;'-:  «SS.  wE5  <S-=ta  Alfredo  Rlchielloi ^eleggibili;  Gineeppe  . 

Bonis,  non  rieleggibile;  Alessandro  Dutto,  dimissionario.  , 

I  Revisori:  Luigi  Cottino,  Fabrizio  Di  Maio,  Giuseppe  Pugliese,  rieleggibili.  rurrhnd 

I  Delegati  Nazionali:  Giovanni  Bertoglio,  Paolo  Ceresa  Giuseppe  •  ”  ^  Ricreilo  Mario 

Renato  Gera,  Ernesto  Lavini,  Candido  Materazzo,  Cesare  Negri,  Alfredo  Richiello,  Mar 

Tedeschi,  rieleggibili. 

Le  votazioni  proseguiranno  sabato  dalle  16  alle  19. 
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Cambia  mente 


Informiamo  doverosamente  soci  e  lettori  sui  motivi  per 
cui  "Monti  e  Valli”  ha  cambiato  aspetto:  ha  perduto  la 
brillante  copertina,  ha  ridotto  il  numero  delle  pagine,  ora 
pressoché,  interamente  dedicate  a  notiziario,  per  accrescere 
in  compenso  la  periodicità ,  che  passa  da  trimestrale  a  bi¬ 
mestrale. 

Così  ha  stabilito  il  Consiglio  Direttivo  per  motivate  ra¬ 
gioni,  e  dopo  che  il  Presidente  ebbe  ad  interpellare  in  pro¬ 
posito  i  soci  nell’Assemblea  dello  scorso  dicembre. 

Fino  a  tutto  il  1957  ”Monti  e  Valli”  aveva  l’aspetto  di 
piccolo  giornale;  passò  poi  nel  1958  —  e  ne  scrivemmo  al¬ 
lora  un  breve  compiaciuto  commento  intitolato  «Veste  nuo¬ 
va»  —  alle  16  pagine  di  formato  diverso  con  copertina  di 
carta  patinata  illustrata  ed  a  colori. 

Si  sperava  di  coprire  il  maggior  costo  con  nuovi  e  maggiori 
introiti  di  pubblicità  che,  per  molteplici  cause,  vennero  in¬ 
vece  gradualmente  a  ridursi. 

Pareva  inoltre  ben  avviato  verso  l’attuazione,  il  progetto 
di  trasformare  il  periodico  sezionale  in  organo  ufficiale  delle 
Sezioni  Piemontesi,  Liguri  e  Valdostane ,  così  com’è  attual¬ 


mente  ” Alpi  Venete"  per  le  Sezioni  delle  Tre  Venezie  e 
”L’ Appennino”  per  le  Sezioni  Centro  Meridionali.  Si  era 
previsto,  se  del  caso,  il  cambio  dell’attuale  testata  con  quella 
di  "Alpi  Occidentali”  e,  naturalmente,  con  il  forte  aumento 
di  tiratura,  un  minor  prezzo  unitario. 

Ma  sinora  il  progetto  è  rimasto  tale  e  così,  per  ragioni 
finanziarie,  non  fu  possibile  pubblicare  più  di  tre  numeri 
all’anno  che  risultarono  insufficienti  per  il  necessario  colle¬ 
gamento  informativo  coi  soci. 

Queste  le  ragioni  dd  cambiamento,  alle  quali  si  deve 
aggiungere  un  ulteriore  aumento  dei  costi  tipografici. 

Concludendo,  esprimiamo  l’augurio  che  il  prossimo  av¬ 
venire  porti  a  ”Montì  e  Valli”  ed  a  ”Scàndere”  migliori 
fortune:  per  il  maggior  lustro  delle  Sezione,  per  corrispon¬ 
dere  al  desiderio  dei  dirigenti  e  soci  e  —  sia  perdonato  il 
riferimento  personale  —  dello  scrivente  che,  dopo  14  anni 
di  modesta  e  volonterosa  ma  assolutamente  disinteressata  at¬ 
tività  che  non  ha  ancora  avuto  scambio  di  consegne,  palesa 
oggi  una  certa  amarezza  per  le  speranze  non  realizzate. 

ERNESTO  LA  VINI 


CLUB  ALPINO  ITALIANO 

SEZIONE  DI  TOSINO 

Certificato  d’iscrizione  a  Scoio  Ordinario 

Il  Signor  3  'V^VOi/tvO 

in  seguito  a  sua  domanda  sottoscritta  dai  Soci  proponenti 

zsasza  e  jzow,  a-z/*,  <  . 

è  ammesso  Socio  ordinario  (XaA/YQVvoJÌa/  del  Club  Alpino  Italiano  ed 
iscritto  nell'Elenco  della  Sezione  di  Torino  con  decorrenza  dal  i  gennaio  cor^ 
rente  anno. 

Torino, 


Il  certificato  d’iscrizione  del  conte  Luigi  Cibrario 

Soci  presentatori:  A.  E.  Martelli  (Pres.)  e  F.  Gonella 
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Gite  Sociali 


28  GENNAIO  1962 
M.  Sarezza  m.  2768  (Champoluc  - 
V.  Ayas) 

Una  di  quelle  tranquille  gite  in¬ 
vernali  che  si  fanno  in  giornata,  an. 
che  se  ubicata,  come  questa,  in  Val¬ 
le  d’Aosta,  ora  che  la  comoda  auto¬ 
strada  abbrevia  sensibilmente  le  di¬ 
stanze. 

Partenza  ore  6  da  Torino,  arrivo 
alle  8,45  a  Champoluc  ed  immediato 
proseguimento  con  la  seggiovia  del 
Crest  fino  all’Alpe  omonima  a  quota 
2000.  Qui  si  calzano  i  legni  e  si  pro¬ 
segue  dapprima  a  mezza  costa,  poi 
sul  fondo  del  vallone,  vincendo  un 
pendìo  un  po’  arcigno  e  poi  un  ripia¬ 
no  che  ti  concede  un  po’  di  respiro 
e  che  adduce  ad  un  secondo  pendìo 
più  lungo,  si  perviene  ad  un  vallon- 
cello  già  oltre  metà  percorso,  da  cui 
si  intravede  la  modesta  puntina  della 
nostra  meta.  Così  in  circa  ore  2,30 
giungiamo  sul  Monte  Sarezza,  dopo 
aver  calpestato  quasi  per  tutta  la  sa¬ 
lita  una  neve  strana  che  però,  tenen¬ 
do  conto  delle  generali  condizioni  di 
innevamento  di  questo  avarissimo 
inverno,  ci  sembra  ancora  della  mi¬ 
gliore  qualità.  Infatti  in  discesa  riu¬ 
sciremo  a  scendere  ancora  abba¬ 
stanza  bene,  perchè  la  crosta  è  ro¬ 
busta  e  porta  notevolmente,  tranne 
che  in  qualche  zona  di  notevole  am¬ 
masso  di  neve  farinosa.  Qualche 
scalmanato,  nonostante  il  gelido  ven¬ 
to  cerca  di  salire  su  un’altra  vicina 
punta  riuscendo  poi  a  non  farsi  ' 
aspettare  per  la  partenza. 

La  discesa  viene  interrotta  a  metà 
da  una  confortevole  sosta  presso  un 
alpeggio  con  porte  e  finestre  che 
danno  all’ambiente  un  che  di  intimo 
e  un  senso  di  tepore  veramente  ap¬ 
prezzabile  anche  se  fuori  splende  il 
più  radioso  sole- 

Poi  in  breve  si  ridiscende  al  Crest 
e  di  qui  per  il  ripido  pistone  locale 
al  paese. 

Qualche  sprovveduto  troverà  il 
modo  di  lasciare  le  lamine  nel  ten¬ 
tativo  di  rifare  a  paralleli  lo  stretto 
e  sassoso  pistone  che  precipita  let¬ 
teralmente  dal  Crest  a  Champoluc. 

Poi,  dopo  la  rituale  merendina,  si 
riparte  con  il  ricordo  del  maestoso 
panorama  (non  goduto  a  causa  del 
freddo)  della  nostra  ultima  vetta 
conquistata. 

P.  Rosazza 

17-18  Febbraio  1962 
Traversata  Monetier  -  Col  du  Raisin 

Nevache  -  ovvero  «  la  sfida  al 

vento  » 

Questa  gita,  già  in  programma  lo 
scorso  anno  e  rinviata  per  ragioni 
di  servizio  logistico,  è  stata  effettua- 


Salendo  al  colle  Sarezza 


ta  quest’anno  con  buon  esito. 

Partiti  da  Torino  in  pulmann,  i 
35  partecipanti  sono  stati  sistemati 
per  il  pernottamento  in  due  alber¬ 
ghetti  di  Bousson. 

Al  mattinò  si  riprende  il  viaggio 
per  Clavierès  -  Briancon  -  Mone¬ 
tier. 

Il  tempo  è  ottimo,  molestato  però 
da  un  venticello  allegretto  assai.  Da 
Monetier,  sci  in  spalla,  s’inizia  la 
salita,  ostacolati  sempre  più  da  un 
vento  che  da  allegretto  cresce  in  an¬ 
dante  mosso. 

Per  due  ore  si  avanza  faticosa¬ 
mente  e  nella  mente  di  molti  sorge 
il  desiderio  di  fare  dietro-front.  Si 
calzano  gli  sci,  ma  è  una  vera  pena: 
non  si  riesce  a  proseguire,  la  neve 
è  ghiacciata,  le  pelli  non  mordono.  S; 
rimettono  gli  sci  in  spalla  e  la  fa¬ 
tica  aumenta  perchè  il  vento  li  sca¬ 
raventa  a  terra.  L’idea  del  ritorno 
si  fa  più  insistente  ed  alcuni  tentano 
di  metterla  in  pratica,  ma  anche 
questi  propositi  vengono  spazzati  dal 
vento.  Si  riprende;  uno  sguardo  di 
sfuggita  al  meraviglioso  ed  incom¬ 
parabile  panorama  sul  Delfinato,  dal¬ 
le  vette  scintillanti  ed  aureolate  dal 
turbinio  della  neve  che  il  vento  sol¬ 
leva  attorno  ad  esse,  e  il  cammino 
continua  faticoso  ed  estenuante, 
senza  soste. 

A  volte  si  infravvede  qualcuno  che 


-  Contrafforti  Testa  Grisa 
Tempera  di  G.  Garimoldi 


razzola  in  basso  imprecando  al 
vento  e  qualcun  altro,  che  col  vento 
in  poppa,  corre  in  salita  come  un 
camoscio.  E  poi  il  pensiero  della  di¬ 
scesa!  Se  tanto  mi  dà  tanto,  che  si 
troverà  a  nord?  Vento  più  neve 
crostosa  più  l’aecidente  che  mi  pi¬ 
glia  ecc.  eoe.  chi  me  lo  fa  fare? 
Mà  si  prosegue,  sballottati  in  tutte 
le  direzioni,  un  po’  coi  sci  in  spalla, 
un  po’  ai  piedi,  maledicendo  il 
vento. 

Finalmente  il  Col  du  Raisin.  Nem¬ 
meno  qui  si  può  sostare,  anche  se 
dopo  quattro  ore  e  mezza  di  cam¬ 
mino.  Si  attraversa  il  colle,  si  di¬ 
scende  con  precauzione  una  cinquan¬ 
tina  di  metri  sul  ripido  versante 
nord,  si  infilano  gli  sci,  ci  si  rivolge 
al  santo  protettore  dei  discesisti  e... 
arrangiati  se  puoi. 

Sorpresa  delle  sorprese,  meravi¬ 
glia  delle  meraviglie:  "si  sentono 
gridolini  di  gioia! 

Su  una  neve  compatta,  il  vento 
ha  trasportato  due  dita  di  farina: 
questa  volta  si  benedice  il  vento  che 
ha  creato  un  terreno  ideale  e  ancor 
più  lo  si  benedice  perchè,  evidente¬ 
mente  stanco  di  stancarci,  è  andato 
anche  lui  a  farsi  benedire. 

Finalmente  un  po’  di  sosta!  Fi¬ 
nalmente  si  mangia  e  le  borracce 
passano  di  mano  in  mano  e  di  bocca 
in  bocca  ad  inumidire  le  riarse  gole. 
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Si  riprende  la  discesa,  veloce  e 
divertente.  Si  osservano  altri  val¬ 
loni,  colli  e  vette  che  potrebbero  es¬ 
sere  mete  di  maitre  gite  ed  in  breve 


7-8  aprile  sciistica  al  Rutor  (m.  3486) 

-  Chateu-Blanc  (m.  3408)  -  Bon- 
ne-Planaval)  Valgrisanehe. 

Sabato  7  aprile  -  Ore  14  ritrovo  V- 
Barbaroux  1  -  Ore  14,30  partenza 
-  Arrivo  a  Bonne  (Valgrisanehe) 
ore  18,30  -  Cena  e  pernottamento. 

.Domenica  8  aprile  -  Ore  4,30  sve. 
glia  -  ore  5  partenza  per  il  rito? 
gio  Scavarda  (ore  8,30)  -  prose¬ 
guimento  per  il  Colle  del  Rutor  - 
capanna  Deffeyes  ore  11  -  Salita 
al  Rutor  (m.  3486)  e  ritorno  al 
colle  ore  12  -  Pranzo  al  sacco  - 
ore  13  salita  al  Chateu  Blanc 
e  discesa  per  il  ghiacciaio  Moriond 
a  Pianavai  ore  16,30  -  Ore  17  par¬ 
tenza  per  Torino  con  arrivo  alle 
ore  21  circa. 

Equipaggiamento  d’alta  montagna: 
sci,  pelli  di  foca,  utile  la  piccozza. 

Per  questa  interessante  traversata, 
,è  indispensabile  un-  buon  allena¬ 
mento,  poiché  il  dislivello, ..di  circa 
1700  m.  sarà  superato  in  non  meno 


troppo  in  breve,  si  giunge  a  Neva- 
che  ove  il  pulmann  è  ad  attenderci 
per  trasportarci  a  casa. 

Uno  dei  35 


di  6  ore  di  marcia.  IL  percorso  è  ab¬ 
bastanza  ripido  e  faticoso  ma  è  com¬ 
pensato  in  modo  soddisfacente  dal 
meraviglioso  panorama  che  si  gode 
dalle  due  vette,  Rutor  e  Chateau 
Blanc,  che  dominano  Tampio  bacino 
del  ghiacciaio  del  Rutor,  la  vista 
sul  Bianco  e  Jorasses  è  incompara¬ 
bile  e  la  discesa  allettante,  varia  e' 
.veloce. 

Le  quote  di  viaggio  in  pulmann, 
céna  è  pernottamento,  verranno  co¬ 
municate  tempestivamente  in  Segre¬ 
teria. 

Direttori  di  gita:  Miglio  -  Giovetto. 
19-20  Maggio  1962  -  Pie  du  Rif  (Del- 
finato)  m.  3472  -  Traversata  dal 
Rifugio  Glacier  Blanc  a  Pelvoux. 

Sabato  19  maggio  -  Partenza  da  To¬ 
rino  alle  ore  14,30  per  Pelvoux, 
Ailefroide  e  arrivo,  strada  per¬ 
mettendo,  alle  ore  18,30  ai  rifugio 
Cézanne  (m.  1874);  immediato 

proseguimento,  prima  a  piedi  e  poi 
in  sci,  per  il  rifugio  del  Glacier 
Blanc  (m.  2600)  -  arrivo  ore  21- 
21,30;  cena  e  pernottamento. 


Domenica  20  maggio  -  sveglia  ore 

4.45  -  partenza  ore  5,30  per  il 
ghiacciaio  Jean  Gautier  fino  al 
colle  di  Monetier  (ore  3  circa); 
breve  sosta  al  colle  fino  alle  ore  9 
e  poi  proseguimento,  attraverso  il 
Pie  des  Pelvoux,  de  le  Dormilleuse 
ed  il  Dome  di  Monetier  (m.  3406) 
per  la  vetta  del  Pie  du  Rif  con  ar¬ 
rivo  alle  ore  11,30.  Sosta  fino  alle 
ore  12,30  e  poi  discesa  per  il  ghiac¬ 
ciaio  di  Séguret  Foran  sul  lago  del- 
l’Eychauda  e  poi  ai  chalets  Cham- 
bran,  di  qui  in  breve  a  Pelvoux; 
se  non  vi  è  più  neve,  discesa  a 
piedi  in  circa  un’ora  per  strada 
militare  percorribile  da  automezzi 
fino  a  Pelvoux  S.  Antoine  -  arrivo 
alle  ore  15,30  -  16.  Ritrovo  alle  ore 

16.45  e  partenza  alle  ore  17;  rien¬ 
tro  a  Torino  per  le  ore  20,30  circa. 

Nota  -  Nel  caso  che  la  strada  dal 
Pelvoux  S.  Antoine  ad  Ailefroide  e 
Cézanne  fosse  ancora  ostruita  dalla 
neve  per  un  lungo  tratto,  si  rinun- 
cerà  alla  traversata  e  la  gita  verrà 
fatta  salendo  e  scendendo  dal  ver¬ 
sante  di  Pelvoux  per  il  ghiacciaio 
di  Séguret  Foran,  facendoci  portare 
con  automezzo  fino  ai  chalets  Cham- 
bran  (m  1700);  dislivello  quindi  mol¬ 
to  più  forte  perchè  sono  1770  m.  an¬ 
ziché  870  m.  più  la  salita  al  rifugio, 
del  giorno  precedente. 

Equipaggiamento  da  gita  sci-alpi¬ 
nistica  di  alta  montagna  con  1  pic¬ 
cozza  e  1  corda  ogni  5  componenti. 
Raccomandabili  i  ramponi  che  pos¬ 
sono  essere  utili  al  mattino  presto 
nella  salita  al  colle  di  Monetier. 


Prossime  Gite  Sociali 


Elenco  delle  Ditte  che  praticano  sconti  ai  Soci 


N.  1  -  Radio  Televisione,  Apparec¬ 
chi  Elettrodomestici,  Fotogra¬ 
fici,  Accessori  per  Auto 

Ditta  BERRÀ  -  ottico  fotografico  - 
Galleria  S.  Federico  5  -  fot.  Ì0% 
ottica  15%- 

Ditta  CALDANO  -  casalinghi  posa¬ 
terie  -  P.za  Carlo  Felice  28  -  5%. 

CASA  DEL  DISCO  CETRA  -  V.  S. 
Teresa  12  -  15%.  IS 

Ditta  DE  MARCHI  -  Accessori  Au¬ 
to  -  C.  Vittorio  Emanuele  36  bis  - 
5-10%. 

Ditta  FAOCIOTTI  -  ottica  -  V.  S. 
Massimo  42  -  20%. 

Ditta  VARTO  -  elettrodomestici  - 
Via  Librario  47  -  20-30%. 


N.  2  -  Abbigliamento,  Articoli  Spor¬ 
tivi 

Ditta  BACCHETTA  -  Calzature  - 
P.za  della  Repubblica  3  -  5%. 

CASA  DELLO  SPORT  -  Articoli 
sportivi  -  C.  V.  Emaneule  70  -  5%. 

CASA  DEL  GUANTO  -  Pelletteria 
V.  Garibaldi  31-5%. 

EMPORIO  PALATINO  -  V.  Garibal¬ 
di  18  -  5-10%. 1 

Ditta  MASTER  -  Sartoria  -  V.  Ga¬ 
ribaldi  17  -  5%.  - 

Ditta  ORA  VELLI  -  Articoli  sportivi  - 
•C.  Ferrucci  70  -  '  10  % . 

Ditta  REGGE  Pietro  -  Cappelleria  - 
C.  V.  Emanuele  70  -  5%. 


Ditta  SAUA  -  Calzature  -  V.  XX 
Settembre  12  -  5%. 

Ditta  VOLPE  Maurizio  -  Selleria 
moderna  -  P.za  Emanuele  Filiber¬ 
to  4  -  5-10%. 

N.  3  -  Orologeria,  Argenteria,  Ore¬ 
ficeria 

Ditta  DELLA  PIANA  -  Orologeria, 
oreficeria  -  V.  Boterò  1  -  5%. 

N.  4  -  Giocattoli,  Profumeria,  Arti¬ 
coli  casalinghi 

Ditta  BONINI  -  Giocattoli  -  Via 
Cernaia  2-5%. 

Ditta  BOETTO  Teobaldo  -  L’inossi¬ 
dabile  -  C.  V.  Eman.  32  -  10-15%. 

Ditta  MERLO  -Profumeria  -  Via 
Garibaldi  31  -  5%. 

Ditta  PAGLIANO  -  Porcellane-cri¬ 
stallerie  -  V.  Mazzini  23  -  10%. 
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Celebrazione  del  Centenario 


Portiamo  a  conoscenza  dei  Soci  la  seguente  Circolare  della 
Sede  Centrale: 

COMMISSIONE  PER  IL  CENTENARIO 
Circolare  n.  1  -  CENTENARIO 
OGGETTO:  Centenario  del  CLUB  ALPINO  ITALIANO 
A  tutte  le  Sezioni  del  C.A.I.  -  Loro  Sedi 
A  tutte  le  Segreterie  dei  Comitati  Regionali  e  Interre¬ 
gionali  -  Loro  Sedi 
e  p.  c. 

Ai  Sigg.  Consiglieri  Centrali  del  C.A  I.  e  ai  Sigg.  Pre¬ 
sidenti  di  Sezione  -  Loro  Sedi 

Nel  prossimo  1963  il  Club  Alpino  Italiano  festeg- 
gerà  e  celebrerà  il  Centenario  della  Fondazione. 

E’  una  data  gloriosa  e  solenne  -che  consentirà  a 
tutti  i  Soci  di  ricordare,  con  sentimenti  di  ricono¬ 
scenza  e  di  ammirazione,  l’opera  svolta  da  quelli 
che  furono  i  Fondatori  del  C.A.I.  e  dagli  altri  che, 
continuandone  l’opera,  lo  fecero  grande,  forte  e  gli 
diedero  titolo  di  nobiltà,  accendendo  nell’animo  dei 
Soci  i  più  nobili  sentimenti. 

I  principi  informatori  del  Club  Alpino  Italiano, 
dettati  da  Quintino  Sella,  valgono  ancora  oggi  come 
nel  lontano  1863. 

Essi  sono  sempre  attuali  e  vàlidi  e,  da  soli,  spie¬ 
gano  come  il  Club  Alpino  Italiano  —  la  cui  storia  si 
accompagna  a  quella  dell’Unità  d’Italia  abbia  po¬ 
tuto  felicemente  superare  le  più  tormentate  vicende 
del  nostro  Paese. 

La  storia  del  C.A.I.,  da  Quintino  Sella  ad  oggi,  si 
è  arricchita  di  un  patrimonio  morale,  civile  e  pa¬ 
triottico  che  ci  onora  come  Alpinisti  e  come  Italiani 
e  rappresenta  la  speranza  che  i  giovani  Soci,  nel 
ricordo  del  passato,  trovino  l’impulso  per  continuare 
l’opera  dei  predecessori  e  perfezionarla. 

Nel  prossimo  anno  i  Soci  del  CA.I,  si  troveranno 
tutti  spiritualmente  uniti  nel  rievocare  la  storica 
data.  Ma  non  basta,  è  pure  doveroso  dare  un  -conte¬ 
nuto  esteriore  alla  manifestazione  celebrativa. 

A  tale  -fine  già  lavorano  alacremente  la  Presidenza 
Generale,  il  Consiglio  Centrale  e  la  Commissione  del 
Centenario;  ma,  perchè  l’esultante  eco  del  Centenario 
investa  tutta  l’Italia,  è  necessario  -che  anche  le  Se¬ 
zioni  e  i  Comitati  Regionali  promuovano  iniziative'-' 
sul  piano  locale  o  regionale. 

La  Sede  Centrale  ha  già  impostato  il  seguente  pro¬ 
gramma  di  massima  delle  iniziative  e  manifestazioni 
nazionali: 

A  -  Pubblicazioni 

1)  Volume  Celebrativo  del  Centenario 

2)  Guida  del  Monte  Bianco 

3)  Nuova  edizione  aggiornata  di  «  Alpinismo:,  Italiano 
nel  mondo  » 

4)  Numero  speciale  della  Rivista  Mensile 
B  -  Manifestazioni  con  base  TORINO 

—  Congresso  Nazionale  con  gite  nei  Gruppi  del  Mon¬ 
viso,  Gran  Paradiso,  Monte  Bianco,  Monte  Rosa 
organizzate  dalle  Slezioni  piemontesi,  competenti 
per  territorio 

—  Rassegna  Cinematografica  Retrospettiva 

—  Mostra  Fotografica 

—  Mostra  del  manifesto  alpino 

—  Mostra  del  Distintivo  Alpino 

E’  doveroso  però  che  la  celebrazione  del  Centenario 
avvenga  ovunque  abbia  sede  una  Sezione  del  C.A.I.; 
infatti  essa  non  può  esaurirsi  nelle  sole  manifestazioni 
organizzate  su  piano  nazionale. 


Per  questo  motivo  invitiamo  fin  d’ora  le  Sezioni  e 
i  Comitati  Regionali  a  voler  programmare  ed  orga¬ 
nizzare  per  il  1963  qualche  manifestazione  e  promuo¬ 
vere  qualche  iniziativa  dedicate  espressamente  alla 
celebrazione  del  Centenario. 

Un’opera  alpina  -come  la  costruzione  o  il  migliora¬ 
mento  di  un  Rifugio;  la  -costruzione  di  un  sentiero 
l’organizzazione  di  una  ascensione  o  di  una  gita 
alpinistica;  una  conferenza  o  -una  serie  di  conferenze; 
una  serie  di  articoli  su  giornali  locali;  una  mostra, 
la  istituzione  di  una  biblioteca  sezionale  eoe.  possono 
essere  uno  dei  tanti  modi  per  celebrare  lo  storica 
data  e  per  prendere  lo  spunto  per  ricordare,  special- 
mente  ai  giovani,  -con  sentimento  di  ri-conoscenza,  la 
opera  di  Quintino  Sella  e  di  quanti  altri  hanno  dato 
al  Club  Alpino  Italiano  passione,  fedè  ed  attività. 

Le  Sezioni  sono  libere  di  organizzare  le  loro  ma¬ 
nifestazioni  in  qualsiasi  periodo  dell’anno;  ad  ec¬ 
cezione  del  periodo  20  agosto-10  settembre  1963  en. 
tro  il  quale,  per  la  durata  di  -una  settimana,  sarà  or¬ 
ganizzato,  con  base  a  Torino,  il  Congresso  Nazionale 
del  C.A.I. 

Con  tale  dis-posizione  si  intende  assicurare  la  mas¬ 
sima  partecipazione  dei  Soci  al  Congresso. 

La  celebrazione  del  Centenario  dovrà  anche- rap¬ 
presentare  per  le  Sezioni  una  favorevole  occasione 
per  far  conoscere  il  Club  Alpino  Italiano  e  le  sue 
benemerenze  fuori  dallo  stretto  ambiente  sociale  e- 
per  rafforzare  i  legami  di  stima  e  di  simpatia  con 
le  Autorità  e  con  la  Cittadinanza. 

Sarebbe  gradito  che  le  Sezioni  comunicassero  il 
loro  programma  di  iniziative  per  il  Centenario  alla 
Segreteria  della  Commissione  del  Centenario  isti¬ 
tuita  presso  la  Sede  Centrale  del  -C.A.I.  -  Via  Ugo_ 
Foscolo,  3  -  Milano- 

Ringraziando  porgiamo  i  nostri  più  cordiali  saluti. 
Il  Segr.  -della  Commis.  Il  Pres.  della  Commis. 

Dr.  Silvio  Saglio  Sen.  Avv.  Renato  Chabod 

Il .  Segretario  Esecutivo 
Dr.  Aldo  Quaranta 


Biblioteca  Nazionale 
del  Club  Alpino  Italiano 

In  occasione  della  -seduta  di  Consiglio  Centrale,  te¬ 
nutasi  a  Torino  ITI  marzo,  è  stata  inaugurata  la  prima 
sala  della  nuova  Biblioteca. 

Il  Presidente  Generale  si  è  compiaciuto  con  la  Se¬ 
zione  di  Torino  che,  mercè  l’opera  -del  nostro  Richiello, 
Segretario x  della  Commissione  Biblioteca,  ha  saputo 
in  breve  tempo  -mettere  in  luce,  nella  magnifica  sala 
prospiciente  Piazza  Castello,  in  librerie  metalliche  con 
cristalli  scorrevoli,  tutte  le  collezioni  complete  o  quasi 
dei  -periodici  alpinistici  ufficiali  dei  vari  Paesi  quali 
Inghilterra,  Stati  Uniti,  Francia,  Svizzera,  Austria  e 
Germania. 

In  libreria  a  parte,  il  C.A.I.,  con  tutta  la  serie  dei 
Bollettini,  Riviste  Mensili  e  -pubblicazioni  Sezionali. 

Circa  600  volumi  di  guide  alpinistiche  •  sono  a  dispo¬ 
sizione  di  tutti  i  -Soci  che  desiderino  intrattenersi  du¬ 
rante  il  giorno  nella  nuova  sala  di  lettura  e  consul¬ 
tazione. 

E  già  in  -corso  il  lavoro  per  la  nuova  schedatura  di 
tutte  le  opere  -che  dovrà  essere  completato  per  il 
prossimo  anno. 
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Sottosezioni 


USSI 

In  seno  alla  USSI  è  stato  costituito,  in  febbraio, 
il  nuovo  gruppo  studentesco  ussino  da  cui  nacque 
44  anni  or  sono  nel  febbraio  del  1918  la  USSI  di 
oggi  che  ancora  sopravvive  dopo  tante  lotte,  vicissi¬ 
tudini,  traversìe  ed  anche  soddisfazioni.  Questa  sa¬ 
lutare  trasfusione  di  sangue  rappresentata  da  una 
trentina  di  Socie  giovanissime  è  entrata  in  questi 
giorni  a  far  parte  del  nostro  Sodalizio.  Noi  della 
vecchia  guardia  salutiamo  con  immutato  spirito  ga¬ 
ribaldino  e  goliardico  queste  nuove  speranze  e  le 
accogliamo  affettuosamente  tra  noi. 

Questa  giovanile  schiera  è  affidata  ad  una  nostra 
preziosa  ed  ancor  giovane  collega,  appassionata  al¬ 
pinista  e  sciatrice,  insegnante  di  educazione  fìsica 
che  accolse  con  entusiasmo  la  sua  missione  che  si 
svolgerà  intensa  d’inverno  come  d’estate. 

L’attività  infatti  ebbe  inizio  con  due  gite  sciistiche 
in  febbraio  e  dal  3  al  6  marzo  ad  Artesina  ebbe  luogo 
il  carnevale  in  montagna  come  ai  bei  tempi  antichi 
K'  e  per  l’il  febbraio  tutte  si  iscrissero  al  primo  cam-, 
$r  pionato  interregionale  studentesco  femminile  Ligure- 
Piemontese-Aostano  organizzato  dal  nostro  Gruppo 
:  sciatrici. 

'  Nel  mese  di  luglio  prossimo  il  gruppo  studente¬ 
sco  praticherà  un  corso  di  alpinismo  a  Cervinia,  e  la 
nostra  Sottosezione  organizzerà  il  suo  36°  Soggiorno 
Alpino  nei  mési  di  luglio -  e  agosto  a  Crépin  ed 
al  Breuil. 

Dal  1°  maggio  si  accettano  già  le  iscrizioni  e  le 
prenotazioni:  ripetiamo  che  le  condizioni  favorevoli 
ottenute  dalla  organizzazione  USSI  saranno  praticate- 
anche  a  tutti  i  Soci  d’ambo  i  sessi  del  Club  Alpino 
di  ogni  Sezione  d’Italia.  Sarà  viceversa  riservato 
-  alle  sole  Socie  della  USSI  il  corso  speciale  di  alpi- 
rilsìfKr  a  Cervinia,  promosso  dal  nostro  Gruppo  Stu¬ 
dentesco. 

La  Presidenza 


Rivolgo  un  vivo  ed  affettuoso  appello  alle  nostre 
Socie  anziane  e  alle  nostre  giovani  reclute  affinchè 
portino  il  loro  prezioso  contributo  di  attività  per  una 
decorosa  e  dignitosa  preparazione  delle  manifesta¬ 
zioni  in  occasione  del  Centenario  del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano  che  si  festeggerà  nel  prossimo  1963- 

La  nostra  Sezione  è  proprio  la  prima,  nata  e  fon¬ 
data  nel  1863  a  Torino.  Attendiamo  perciò  la  colla¬ 
borazione  di  tutti  i  Soci  e  Socie  della  nostra  grande 
famiglia  alpinistica  a  cui  la  sottoscritta  si  onora  di 
far  parte  da  più  di  cinquantanni. 

La  Socia  Ussina  più  anziana 


GEAT 

Gite  effettuate: 

28  gennaio:  Còlle  Sarezza  (Val  d’Ayas)  in  sostituzio¬ 
ne  della  travresata  Stroppo  -  M.  Nebin  -  Sampeyre 
ove;  mancava  la  neve  (in  unione  alla  Sezione) . 

4  febbraio:  Gara  sociale  di  sci  ai  Monti  della  Luna 
(Cesana  T.).  Percorso  Colle  Bercia  -  Grange  La 
Coche  in  Val  Gimont  -  Condizione  di  neve  e  di 
tempo  ottime. 

Cat.  Femminile  -  la  R.  Falciola  in  3’  55”  1/5  - 
2a  M.  Lenti  -  3a  Stradella. 

Cat.  Maschile  -  1°  E.  Gaffoglio  in  3’  33”  4/5  -  2°  P. 
Lasagna  in  3’  42”  2/5  -  3°  N.  Fornelli  in  3’  56”  2/5. 
Seguono  in  ordine:  G-  Cassola,  E.  Bertarello,  M. 
Branconi,  G.  Cassola,  M.  Pocchiola,  E.  Della  Casa, 
C.  Serao,  M.  Ballario,  M.  Boletti,  F.  Cazzola,  I,. 


La  vincitrice  della  gara  femminile,  a  parità  di 
percorso,  ha  stabilito  il  terzo  tempo  assoluto  delle 
due  categorie  -La  premiazione  ha  avuto  luogo  Gio¬ 
vedì  8  febbraio  in  sede.  Non  potendo  ringraziare 
personalmente  i  numerosi  donatori  dei  premi  io 
facciamo  pubblicamente  a  mezzo  di  questo  noti¬ 
ziario. 

4  marzo:  Gita  a  Cervinia  in  sostituzione  di  quella  al 
Colle  Inf.  delle  Cime  Bianche  da  Valtournanehe 
causà  il  cattivo  tempo. 

Prossime  Gite  Sociali 

7-8  aprile:  Testa  del  Rutor  (m.  3486)  e  Chateau 
Blanc  (m.  3408)  in  traversata  da  Bonne  a  Pianavai 
Valgrisanche.  In  unione  alla  Sez.  di  Torino.  Dir. 

,  di  gita  E.  Della  Casa  -  A.  Rollino. 

1  maggio:  Gara  sociale  boccistica  «  Pro  Rifugio  »  è 
Pranzo  sociale  in  Icalità  a  destinarsi.  Dir.  di  gita  e 
gara  C.  Baratti,  O.  Falciola,  P.  Grigni. 

5-6  maggio:  Col  Queyrettes  (m.  3135)  da  Pelvoux 
(Delfinato).  Dir.  di  gita  M.  Pocchiola,  A.  Sannazzaro, 
C.  Serrao. 

27  -  28  maggio:  Gita  dei  Soci  Anziani  in  località  da 
destinarsi.  Dir.  gita  R.  Boletti  -  G.  Capella,  P.  Ca¬ 
valiere. 

Assemblea  Generale  dei  Soci 

Si  è  svolta  giovedì  25  gennaio  in  sede  alle  ore  21,30 
Dopo  la  relazione  del  Presidente  e  la  consegna  dei 
«  Buoni  pernottamento  annuo  gratuito  al  Rifugio  Val 
Gravio  »  a  22  Soci  ordinari  con  dieci  anni  di  versa¬ 
menti,  ha  preso  la  parola  il  Vicepresidente  Berrà 
Renato  per  far  rilevare  l’esiguità  delle  quote  pagate 
dai  soci  sostenitori  in  rapporto  alle  difficoltà  finan¬ 
ziarie  della  Sottosezione,  causa  i  continui  aumenti  in 
ogni  campo  e  particolarmente  in  quelli  riferentesi  la 
stampa  del  Bollettino.  Su  proposta  d'el  Presidente, 
dopo  l’approvazione  della  relazione,  per  il  1963  ven¬ 
gono  approvate  le  seguenti  quote: 

Sòci  Sostenitori  Ordinari  L.  800 

Soci  Sostenitori  Aggregati  L.  400 

Soci  CAI  -  GEAT  L.  300 

Manifestazioni: 

8  febbraio  giovedì:  Serata  di  proiezioni  di  diaposi¬ 
tive  a  colori. 

22  febbraio  giovedì.  Serata  di  proiezione  di  fìlms  a 
colori.  La  prima  parte  del  programma  comprendeva 
due  fìlms  sciistici  gentilmente  concessi  dal  Con¬ 
solato  di  Norvegia.  La  seconda  parte  un  documen¬ 
tario  di  vita  sociale  girato  dal  socio  Silvio  Cristo- 
fanini  comprendente  gare  sciistiche,  bocciofila, 
pranzo  sociale,  inaugurazione  Rifugio  GEAT  Forno 
Alpi  iCozie,  preparativi  per  la  posa  del  Bivacco 
Lionello  Leonessa  ecc.  Chiudeva  lo  spettacolo  un 
film  comico  con  Gianni  e  Pinotto  concesso  dalla 
Foto  Ottica  Berrà  che  ha  pure  fornito  le  macchi¬ 
ne  di  proiezione  per  ambedue  le  manifestazioni. 

Rifugi  -  Si  ricorda  che  i  Rifugi  GEAT  -  Forno  Alpi 
Cozie  e  Val  Sangone  (fraz.  Cervelli)  sono  aperti 
tutto  l’anno.  Il  Rifugio  Val  Gravio  verrà  aperto 
sabato  12  maggio. 

Pubblicazioni  -  Il  materiale  per  la  pubblicazione  del. 
la  Guida  della  Valle  di  St.  Barthélemy  è  quasi  pron¬ 
to.  Contiamo  di  pubblicarla  prima  dell’inizio  del¬ 
la  stagione  alpinistica. 
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Notizie  di  Segreteria 


QUOTE  SOCIALI  1962 

—  Soci  Ordinari  (compreso  l’ab¬ 

bonamento  alla  Rivista  Men¬ 
sile)  . L.  2.500  +  100  CSA 

—  Soci  Aggregati  minorenni  (mi¬ 
nori  di  24  anni)  .  .  .  L.  1.800  +  100  CSA 

—  Soci  Aggregati  conviventi  (So¬ 
ci  conviventi  di  Soci  ordinari  o 

vitalizi)  ......  L.  1.500  +  100  CSA 

—  Soci  Vitalizi  (non  è  compreso 
1  ’  abbonamento  alla  Rivista 

Mensile  ......  h.  10Ó  CSA 

—  Soci  Accademici  (idem  come 

sopra . L.  100  CSA 


ESAZIONE  QUOTE  A  DOMICILIO 

Il  nostro  esattore,  rag.  Castiati  .inizierà  dal  1°  aprile 
la  riscossione  delle  'quote  a  domicilio  dei  Soci. 

A  partire  da  questa  data  ogni  quota,  anche  se  ver¬ 
sata  in  Segreteria,  sarà  maggiorata  di  L-  200.  ■ 


Soci  nuovi  1962 


(al  5  Marzo) 


ORDINARI 

ANGELINI  Beniamino;  BARACCO  Lorenzo;  BER- 
TEA  Giancarlo;  BETTINI  dr.  Sergio;  BIANCO  dr. 
Camillo;  BQLLEA  Cesarina;  BRUSSOLO  Giovanna; 
BULGARELLI  Renato;  BUSSI  Giuseppe;  BRIZIO 
Giancarlo;  CAGLIERÒ  Mario;  CAMOLETTO  Renzo; 
CANALIS  Walter;  CASALE  Michele;  CERETTO  Ma¬ 
rino-  DEORSOLA  Giovanni;  FASSINO  Rodolfo;  FER¬ 
RARI  PIETROGIQRGI  Paolo;  FERRERÒ  Aleandro; 
FERRUA  Enrico;  FORMICA  Alessandro;  FRANCISET- 
TI  Giuseppe;  FRULLICI  Edoardo;  GALETTO  Luigi; 
GANCI  A  Michele;  GARABELLO'  Maurilio;  GARLAN- 
DA  Gianfranco;  'GIANOTTI  Luigi;  GIOLA  Bruno; 
GIORDANO  Pietro  Michele;  GIRIBALDI  Giorgio;  GUI¬ 
DETTI  Claudio;  GUGLIELMO  Ernesto;  HAGMANN 
Charlotte  Renate;  LA  FERLA  Giuseppe;  MAISTREL 
LO  Mario;  MER1CATELLI  Venceslao;  NEGRO  Ernesto; 
NOVELLI  Sergio;  PAGLIANO  Roberto;  PALMA  dr. 
VINCENZO;  PASINI  Rina;  PICCOLO  Alberto;  PI- 
GLIONE  Giorgio;  POGGIO  Giovanni;  POLSINELLI 
Pietro-  RATTI  Giuseppe;  RIZZI  Gian  Piero;  POZZO 
Luigi;  RICALDONE  Pier  Giorgio;  RONCHETTI  Giu¬ 
seppe;  ROSSI  Giò  Batta;  ROSSO  Giancarlo;  ROGNONI 
Giovanni;  SACCO  Gianfranco;  SCALA  Roberto;  SCA- 
RABOSIO  Aldo;  SCOTTI  Mario;  SOLFI  Augusto; 
SUO'ZZI  Luigi;  TIRONE  Pier  Luigi;  TUA  Giulio;  US- 
SEGLIO  VI'RETTA  Luigi;  VALENTE  Sergio.  . 


AGGREGATI 

BELTRAMO  Bernardino;  BOSCO  Enzo;  GNUDI 
Maurizio;  GOTSICH  Harald;  GRASSI  Giuliano;  GUAR- 
NERO  Alberto;  MAFFEI  Giovanni;  MAFFIOLI  Ro¬ 
berto;  MOTTI  Gian  Piero;  NARETTO  Antonio;  NOTA- 
RIO  Giorgio;  PIZZABIOCCA  MAISTRELLO  Adriana; 
OTTAVIANO  Pier  Giuseppe;  POMA  Cesare;  QUAGLIA 
Giorgio;  CASTO  Sergio;  SILVESTRI  Giorgio;  SOLA 
CHLANTOR  Antonietta;  TEALDI  Mario;  TORRE  Pier 
Giorgio;  TURVANI  Mario;  ZEMIDE  Roberto. 

S.U.C.A.I. 

BARBERO  Guido;  von  BAlHTH  Ingrid;  CASTELLA¬ 
NO  Mario;  MAIRONE  Egle;  MARAZIO  Giuseppe; 
RONCHETTI  Giulio;  SAPPA  Franco;  VETTORI  Paolo; 
VIETTI  Marisa. 


U.S-iSJ. 

BENSO  Daniela;  BOSCO  prof  .sa  Margherita;  CAE- 
TANI  Fernanda;  CELOMA  Grazia;  CERESA  Micaela; 
CAGNOLI  Emanuela;  DI  PALO  Elisabetta;  FLESIA 
Alessandra;  GUICHARDAZ  Enrica;  MAGA  VERO  Pa¬ 
trizia;  MONTINONE  Adriana;  MOSCA  MARC  Carla; 
OTELLI  Rosa  Anna;  PRANDI  Rosalba;  SOGNO  Rita; 
RIVA  Federica;  ROSSI  Piera;  SAMBUELLI  Anna- 
maria;TASCHERI  Donatella. 

G.E.A.T. 

CASSOLA  Rosa;  GIRARDI  Maurizio;  MONASTE- 
ROLO  Pierangelo;  PICCHIO  Luigi. 

CHIERI 

ROOOATI  Angelo  -  RUBIN  Franco;  SCAGLIA  Ma- 


SUSA 

ALPE  Emilio;  CANTONE  Lino;  CEVRERO  Sergio; 
CQRDOLA  Mario;  RITTATOIHE  Annarosa.  . 

CANAVESANA 

BASSI  Carlo;  BERTETTO  Livio;  BONAUDO  Pier 
Luigi;  BOSIO  Giuseppe;  CARBONATTO  Angelo. 

VITALIZI 

NORZI  ing.  Livio. 


Per  un  migliore  aggiornamento  dello  schedario  e  per 
sveltire  l’invio  della  Rivista  Mensile  e  delle  pubblica¬ 
zioni  sezionali,  si  rivolge  viva  preghiera  ai  Soci  di  vo¬ 
ler  temipestiva-mente  segnalare  alla  Segreteria  della  Se¬ 
zione  i  cambi  di  indirizzo  (rimborso  spese  di  L.  50  per 
ogni  variazione) . 


PUBBLICAZIONI  IN  SEGRETERIA 
Collana  «  Monti  d’Italia  »: 

Bernina  -  Monte  Rosa  -  Alpi  Orobie  -  Appennino 

Centrale  -  Alpi  Apuane  -  Alpi  Gamiche  -  Adamello 

-  Dolomiti  Orientali  1°  e  2°  voi. 

Collana  «da  rifugio  a  rifugio»: 

Alpi  Cozie  -  Alpi  Lepontine  -  Alpi  Liguri  Marittime 

-  Alpi  Graie  -  Prealpi  Lombarde  -  Dolomiti  Orientali  - 
Dolomiti  Occidentali  -  Alpi  Retiche  Meridionali  -  Alpi 
Retiche  Occidentali  -  Prealpi  Trivenete  -  I  Rifugi  del 
C.A.I. 

Altre  pubblicazioni: 

Guida  del  Monviso  -  I  funghi  dei  nostri  boschi  -  I 
Rifugi  Zamboni  e  Zappa  e  il  M.  Rosa  K2  Sogno  vis¬ 
suto  -  Alta  via  delle  Alpi  -  Rognosa  d’Etiache  -  Pano¬ 
rama  delle  Alpi  -  Rifugi  Alpini  -  Guida  Ferreri,  3°  voi. 
parte  la  -  Guida  Monti  e  Sentieri  dell’Alto  Adige  -  Al- 
pes  Valaisannes  Illa  -  Illb. 

Comitato  Scientifico: 

Le  pieghe  e  le  fratture  delle  rocce  -  I  ghiacciai  delle 
Alpi  -  Rocce  e  minerali  utili. 

Commissione  Nazionale  Scuole  di  Alpinismo: 

Geografia  delle  Alpi  -  Flora  e  fauna  delle  Alpi. 


Organo  bimestrale  ideila  Sezione  di  Torino'  del  C.  A  I.,  sue  Sottosezioni ,  Gruppo  Occidentale 
C.A.A.I.  e  13“  Zona  Corpo  Soccorso  Alpino. 
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XIX  Convegno  delle  Sezioni 
Liguri-Piemontesi -  Valdostane 


ì  ^ 


Domenica  1°  aprile  1962,  in  via  Barbaroux,  ben 
29  sezioni  erano  presentì  (6  per  delega)  al  XIX 
Convegno :  cifra  ” record”  di  tutti  i  nostri  raduni. 
Nove  dei  dieci  Consiglieri  Centrali  e  Revisori  del 
Gruppo  L.P.V.,  erano  presenti:  mancava  il  solo 
Dr.  Antoniotti,  assente  per  grave  lutto  familiare. 

Aperti  i  lavori,  il  Dr.  Andreis  commemora  la 
nobile  figura  del  conte  Luigi  Cibrario  con  toccanti 
parole ;  ricorda,  un  altro  scomparso,  il  Dr.  Zunino, 
Presidente  della  Sezione  di  Acqui ;  propone  l’invio 
di  un  telegramma  di  condoglianze  al  Dr.  Antoniotti 
per  la  morte  del  Padre  suo. 

Dovendosi  assentare,  viene  sostituito  alla  Pre¬ 
sidenza  del  Convegno  dalTavv.  Ceriana. 

Approvato  il  verbale  del  Convegno  precedente, 
si  passa  al  punto  3):  Comunicazioni  della  Segre¬ 
teria.  Demaria  espone,  brevemente :  a)  Rivista 
mensile  ( chiusura  argomento  aperto  a  Cuneo);  b) 
Contributo  alla  Segreteria  :  35  sezioni  si  sono  rego¬ 
larizzate,  invita  le  rimanenti  15  a  fare  altrettanto; 
c)  Sede  Centrale  segnala  gli  elogi  avuti  per  il  sun¬ 
to  ed  il  verbale  del  Convegno  precedente;  d)  De¬ 
ficienze  segnavia;  e)  Biella  sede  XXI  Convegno  - 
legge  la  lettera  di  richiesta:  per  festeggiare  il  90° 
di  fondazione  della  sezione  di  Biella  e  100°  CAI; 
f)  Regolamento  dei  Convegni  -  verrà  inviata  la  boz¬ 
za  alle  sezioni  e  sarà  discusso  nel  XX  Convegno  di 
Gozzano. 

Ortelli  pone  la  candidatura  di  AOSTA  per  il 
XXII  Convegno  ( autunno  del  1963)  assicurando  che 
il  prof.  Berthet  invierà  regolare  richiesta. 

Ceriana  dà  la  parola  al  sen.  Chabod  che  affron¬ 


ta  tre  punti  contemporaneamente :  4),  5),  6):  Ac¬ 
cordi  per  Assemblea  dei  Delegati  di  Firenze  -  As¬ 
setto  giuridico  dei  CAI  -  Centenario  del  CAI. 

Chabod,  con  una  vigorosa  sintesi,  rifà  la  recente 
storia  dell’assetto  giuridico  dalle  origini  alle  ” ul¬ 
time  notizie”...  Egli  ” ravviva”  l’ambiente  con  gu¬ 
stose  disgressioni  interrotto  diverse  volte  dagli  ap¬ 
plausi  dei  delegati,  ripercorre  le  "tappe”  del  di¬ 
segno  di  legge  citando,  con  fine  umorismo  sempre, 
le  opinioni  di  un  giornale  bergamasco,  mettendo 
in  evidenza  i  punti  più  salienti.  Poi  parla  del 
"Centenario” ,  della  complessa  organizzazione  e 
del  volume  ”M.  Bianco”,  rinnovando  l’invito  a 
tutte  le  sezioni  per  una  più  fattiva  collaborazione. 
Infine  passa  al  problema  della  Presidenza  ricor¬ 
dando  le  ” rinunce ”  piemontesi  ed  il  desiderio  di 
tutte  le  sezioni  del  Gruppo  di  avere,  per  il  1963, 
un  Presidente  Generale  ” PIEMONTESE ”  nonché 
la  dichiarazione  dell’On.  Bertinelli  che,  per  un 
altro  anno,  continuerà  a  reggere  il  timone  del  CA  l  ; 
conclude  dichiarando  a  sua  volta  che  sarà  ben 
lieto  di  fare  il  Presidente  Generale  nel  1963,  se 
così  vorranno  i  delegati  democraticamente,  in  To¬ 
rino,  votando  in  tale  anno. 

Parlano  nell’ ordine:  Tedeschi,  Saviotti,  Dema¬ 
ria  ( che  dà  l’esito  del  sondaggio,  in  cifre,  svolto 
presso  le  50  sezioni,  con  30  risposte  in  merito  a 
Chabod,  Saviotti  e  ad  un  seggio  per  il  SUD-OVEST 
del  Piemonte),  Ortelli,  Maritarlo,  Pastore  per  V a- 
rallo,  Magliola  per  Biella,  Berthet  per  Aosta  e  il 
Dr.  Bollati,  dì  Cuneo,  per  ringraziare  della  de¬ 
signazione  avuta  nel  sondaggio.  Chabod  risponde 


a  tutti  ed  infine  Bertoglio  legge  il  seguente  O.d.G. 

”Le  Sezioni  Liguri  -  Piemontesi  -  Valdostane  ra¬ 
dunate  a  Convegno  il  1-4-62  in  Torino,  sentita  la 
esauriente  relazione  del  Vice  Presidente  Generale 
Sen.  Chaibod  sulla  situazione  legislativa  dell’ asset¬ 
to  giuridico  e  sulle  manifestazioni  per  il  prossimo 
Centenario  del  CAI,  che  avranno  il  loro  fulcro  in 
Torino,  prima  Sede  del  CAI,  manifestazioni  che 
richiedono  fin  d’ora  la  intensa  collaborazione  delle 
Sezioni,  provocando  altresì  l’adesione  morale  e  il 
contributo  finanziario  degli  Enti  locali; 

preso  atto  che  per  l’ attuazione  della  legge  sul¬ 
l’assetto  giuridico  del  CAI  è  stato  già  assicurato 
il  finanziamento  annuo  di  ottanta  milioni  e  che 
alla  legge  hanno  dato  apporto  di  interessamento 
e  di  opera  numerosi  Senatori  e  Deputati  con  l’indi¬ 
rizzo  precipuo  del  Presidente  Generale  on.  Virgi¬ 
nio  Bertinelli  Ministro  del  Lavoro,  del  seti.  Cha- 
bod  e  del  sen.  Spagnoili ; 

preso  atto  con  compiacimento  che  il  Presidente 
Generale  on.  Bertinelli  ha  dichiarato  di  consen¬ 
tire,  malgrado  i  suoi  impegni  di  Governo,  a  con¬ 
servare  la  Presidenza  Generale  per  un  altro  anno, 
allo  scopo  di  portare  a  compimento  l’approvazio¬ 
ne  della  legge  sull’assetto  giuridico  del  CAI ; 

ritenuto  che  per  le  manifestazioni  del  Centena¬ 
rio  sarà  pronto  il  primo  volume  della  guida  del 
M.  Bianco  per  opera  di  Chabod,  Grivel  e  Saglio, 
colmando  in  tal  modo  la  lacuna  esistente  nella 
collana  della  Guida  dei  Monti  d’Italia,  e  che  un 
largo  programma  di  opere  durature  dovrà  trovare 
sollecita  attuazione  per  quell’epoca  nella  nostra 
zona; 

auspicano  che  per  il  1963,  anno  del  Centenario, 
sia  nominato  a  Presidente  Generale  un  Piemon¬ 
tese,  ravvisando  il  più  adatto  sotto  ogni  aspetto  a 
tale  carica  nella  persona  del  Sen.  Chabod  ed  as¬ 


sicurando  sin  d’ora  la  loro  collaborazione  alle  ma¬ 
nifestazioni  del  Centenario” . 

Ceriana  mette  ai  voti  l’O.d.G.  presentato  da 
Bertoglio,  Tomolo,  Ortelli,  Dentaria,  Saviotti, 
Soardi,  Negri,  Maritano,  U ssello.  Massa,  Tedeschi 
e  Berthet.  L’avv.  Magliola,  per  Biella.,  dichiara  di 
approvare  l’O.d.G.  pur  tenendo  ferme  le  dichia¬ 
razioni  fatte  in  sede  di  discussione  circa  l’oppor¬ 
tunità  di  una  migliore  formulazione  giuridica  de¬ 
gli  articoli  7  e  9  del  disegno  di  legge.  Questa  fu 
l’unica  dichiarazione  di  voto.  L’O.d.G.,  dopo  pro¬ 
va  e  contro  prova  per  alzata  di  mano,  risulta  ap¬ 
provato  all’unanimità:  astenuti  nessuno. 

Per  gli  accordi  di  Firenze  parlano  ancora  bre¬ 
vemente  Demaria,  Ortelli,  Soardi,  Tomolo.  Infine, 
nelle  ”V ARIE” ,  Ceriana  annuncia  la  guarigione 
del  comm.  Figari  e  propone  un  telegramma  al  suo 
indirizzo ;  Pastore  ricorda  ai  convenuti  che  in  set¬ 
tembre  a  Varallo  si  svolgerà  il  Congresso  Naziona¬ 
le  del  CAI:  invita  tutti  a  parteciparvi;  Demaria, 
dopo  aver  ricordato  che  le  annate  della  Rivista 
Mensile  ed  i  Bollettini  devono  costituire  il  ”  nu¬ 
cleo  essenziale”  delle  Biblioteche  sezionali,  mette 
la  sua  esperienza  di  bibliofilo  a  disposizione  delle 
Sezioni,  che  potranno  inviare  le  loro  richieste  per 
cambi  ed  acquisti. 

Poco  dopo  le  13  Ceriana,  esauriti  i  punti  del- 
l’ O.d.G.,  dichiara  chiuso  il  XIX  Convegno  ricor¬ 
dando  che  già  venne  scelta  la  Sede  per  il  XX:  si 
terrà  in  autunno  a  Gozzano,  vicino  al  lago  d’Orta. 

Segue  un  signorile  ” vermouth  d’onore”  nei  lo¬ 
cali  della  Sezione  primogenita.  Infine  il  rituale 
pranzo  al  Ristorante  ”Forchetta  d’oro”:  questa 
volta  tutti  uniti,  come  era  veramente  nei  voti  dei 
convenuti! 

Nino  Daga  Demaria 


Cariche  Sociali  19©2 


A  seguito  elezioni  tenutesi  i  giorni  6-7  aprile  le 
cariche  sociali  per  l’anno  1962  sono  le  seguenti: 

PRESIDENTE:  ANDREIS  Emanuele 
VICE  PRESIDENTI:  CÈRESA  Paolo  -  CERIANA  Giu¬ 
seppe 

CONSIGLIERI:  ALVIGINI  Pier  Lorenzo  -  BALZOLA 
Luigi  -  BENEVOLO  Corrado  -  CAZZOLA  Filippo 
OROVELLA  Umberto  -  DANESI  Ermanno  -  FOR¬ 
NELLI  Lino  -  GARIMOLDI  Giuseppe  -  LAVINI 
Ernesto  -  NEGRI  Cesare  -  ORTELLI  Toni  -  RI- 
CHIELLO  Alfredo  -  ROSAZZA  Piero  -  STRABEL¬ 
LA  Renzo  -  TEDESCHI  Mario  -  TIZZANI  Franco 
REVISORI:  DOTTINO  Luigi  -  OBERITO  Lorenzo  - 
TORRETTA  Alessandro 

CONSULTORI:  BERTOGLIO  Giovanni  -  BONIS  Giu¬ 
seppe  -  CORTI  Alfredo  -  GERA  Renato  -  MATE- 
RAZZO  Candido  -  PASSEBONI  Saverio  -  POC- 
CHIOLA  Eugenio  -  QUAGLINO  Adolfo  -  RA VELLI 
Francesco  -  RIVERO  Michele  -  TONIOLO  Bruno 
ZANGELMI  Emilio 

DELEGATI:  BERTOGLIO  Giovanni  -  CERESA  Paolo 
CERIANA  Giuseppe  -  CHABOD  Renato  -  GERA 


Renato  -  LAVINI  Ernesto  -  MATERAZZO  Candido 
NEGRI  Cesare  -  RICHIELLO  Alfredo  -  TEDESCHI 
Mario 

COMITATO  PRESIDENZA:  ANDREIS  Emanuele  - 
CERESA  Paolo  -  CERIANA  Giuseppe  -  CfilO VEL¬ 
ILA  Umberto  -  RICHIELLO  Alfredo 

SEGRETARIO  CONSIGLIO  DIRETTIVO:  CROVELLA 
Umberto 

DIRETTORE  DEI  CONTI  E  DI  SEGRETERIA:  RI 

CHIELLO  Alfredo 

ATTIVITÀ’  ALPINISTICA:  BONIS  Giuseppe 
RIFUGI  -  Costruzione  e  manutenzione:  CAZZOLA  Fi¬ 
lippo;  Gestione:  RICHIELLO  Alfredo;  Membri: 
DANESI  Ermanno  -  TORRETTA  Alessandro  - 
ROSAZZA  Piero  -  BENEVOLO  Corrado  l-  TO  ¬ 
LTOLO  Bruno 

PUBBLICAZIONI:  Redattore  LAVINI  Ernesto 
MANIFESTAZIONI:  Direttore  'LAVINI  Ernesto 
MUSEO  NAZION.  MONT.  :  Sovraintendente  Onorario 
CORTI  Alfredo;  Direttore  D’ADDA  Mario 
TESORIERI:  PASSERONI  Saverio  -  POOCHIOLA 
Eugenio 


Verbale  Assemblea  Ordinaria  del  0  aprile  1982 


All’Assemblea,  convocata  con  il  SB¬ 


ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale 
Assemblea  ordinaria  del  14  dicem¬ 
bre  1961; 

2)  nomina  del  Seggio  elettorale; 

3)  attività  1961  :  relazione  del  Pre- 

e  bilancio  1961; 

4)  elezione  alle  cariche  sociali:  un 
Vice  Presidente,  cinque  Consiglieri,  tre 

-  Revisori  dei  Conti,  Dieci  Delegati  alla 
Assemblea  Nazionale. 

Sono  presenti  :  Andreis,  Presidente; 
Ceriana,  Vice  Presidente;  Cazzola,  Cro- 
vella,  Lavini,  Richiedo,  Rosazza,  Te- 
deschi,  Consiglieri;  Cottino,  Revisore 
}  dei  -Conti;  Bertoglio,  Pocchiola,  Ravelli, 
Tomolo,  Consultori;  ed  una  quaranti- 
na  di  Soci. 

Andreis,  dichiarata  aperta  l’Assem- 
jg  bica,  passa  al  punto  1)  dell’O.d.G.,  ed 
IP  essendo  il  verbale  -già  stato  pubblicato 
su  Monti  e  Valli,  propone  di  darlo  per 
letto.  (L’Assemblea  approva. 

Si  passa  quindi  al  punto  2)  :  nomina 
del  Seggio  elettorale. 

Andreis  propone  la  nomina  dei  Soci  : 
Adelaide  Giroldi  a  presidentessa  del 
Seggio,  Malcotti  Domenico  e  Pocchiola 
Marco  a  scrutatori. 

L’Assemblea  approva  all’unanimità  la 
proposta  di  -composizione  del  Seggio 
elettorale. 

Punto  3):  attività  1961:  relazione 
del  Presidente  e  bilancio  consuntivo 
1961. 

Andreis,  prima  di  iniziare  la  rela¬ 
zione,  commemora  il  Conte  Luigi  Ci- 
brario,  Presidente  onorario  della  no- 
stra  Sezione,  "uno  dei  Soci  più  illu- 
i>4|-  stri,  il  più  affezionato  e  certamente  il 
-/  più  amato,  non  solo  in  seno  alla  Se- 
ziom,  ma  in  tutto  il  Club  Alpino  di 
£  cui  ero  il  decano.  Egli  è  deceduto  il 
■:  9  marzo,  all’età  di  98  anni ,  dopo 
Hi  una  brevissima  malattia : 

Gentiluomo  di  antico  stampo  e  pro¬ 
fessionista  emerito  ricoprì  varie  ca¬ 
riche  pubbliche  ed  amministrative 
da  quella  di  Consigliere  provinciale 
a  Presidente  e  Consigliere  in  vari 
Enti  cittadini  dove  fu  molto  apprez¬ 
zato  per  le  sue  doti  di  correttezza  t 
di  buon  senso  veramente  piemonte¬ 
se.  Di  antica  famiglia  originaria  di 
Usseglio,  nipote  di  quel  Luigi  Cibra- 
rio,  Ministro  di  Vittorio  Emanuele  II 
che  figura  fra  i  Soci  fondatori  del 
CAI,  a  23  anni  e  cioè  nel  1887  il  Con¬ 
te  Cibrairio  si  iscrisse  al  Club  Alpino . 

-  dove  operò  quale  Segretario  e  Con¬ 
sigliere  della  Sezione  sino  al  1904 
quando  ne  fu  eletto  Presidente  re¬ 
stando  in  tale  carica  per  venti  anni  % 
durante  i  quali  la  Sezione  fece  mol¬ 
ti  progressi  giungendo  al  massimo  del¬ 
la  sua  floridezza  e  importanza. 

Lasciò  la  Sua  carica  per  tutto  il  pe¬ 


riodo  fascista  e  la  riprese  nel  1945 
quando,  nell’immediato  dopoguerra,  il 
CAI  si  trovava  m  precarie  condizioni. 

La  Sua  attività  di  alpinista  si  svol¬ 
se  principalmente  nella  nativa  Valle 
di  Lanzo  e  sulle  Alpi  Occidentali,  ove 
realizzò  circa  45  prime  ascensioni. 

Frutto  di  queste  salite  furono  nu¬ 
merose  relazioni  scritte  sulla  "Ri¬ 
vista  Mensile”  con  stile  brillante;  va 
ricordata  la  sua  collaborazione  alla 
compilazione  della  guida  Martelli  e 
Vaccarone  -  Bobba  e  Vaocarone. 

Ebbe  una  parte  importante  nella 
stesura  della  monografia  Valli  di  Lan¬ 
zo  con  vari  Suoi  capitoli. 

Nel  1937  la  Sezione  lo  nominò  Pre¬ 
sidente  Onorario  e  nel  1951  fu  accla¬ 
mato  Socio  Onorario  del  CAI. 

Nei  suoi  discorsi  espresse  sempre 
riconoscenza  ed  affetto  per  il  CAI  e 
la  montagna  per  avergli  dato  ore  di 
gioia,  piacevoli  ricordi,  salute  fisica  e 
morale  e  cari  amici  come  Vaccarone, 
Martelli,  Gemella  e  tanti  altri. 

La  Sua  scomparsa  lascia  un  grande 
vuoto  in  Sezione  che  vedeva  in  Lui 
un  maestro  di  saggezza  e  di  vita,  ma 
la  Sua  memoria  resterà  viva  fra  noi 
e  sarà  sempre  di  incitamento  ad  agi¬ 
re  secondo  quegli  ideali  che  anima¬ 
rono  i  fondatori  dei  CAI  e  che  sem¬ 
pre  diressero  il  pensiero  e  l’opera  di 
Luigi  Cibrario,  quegli  ideali  che  in 
cento  anni  di  vita  hanno  reso  grande 
e  più  che  mai  vivo  il  CAI". 

Andreis,  conclusa  la  commemora¬ 
zione,  inizia  la  relazione  sull’attività 
del  1961. 

Attività  Alpinistica.  -  Il  Presidente 
constata  con  compiacimento  come  la 
vittoriosa  Spedizione  alle  Ande  ab¬ 
bia  avuto  risonanza  internazionale  e 
come  i  partecipanti  si  siano  fatti  ono¬ 
re  conquistando,  oltre  al  prestigioso 
Pucahjrea,  altre  cinque  vette  andine 
e-  come  una  relazione  dettagliata  e 
precisa  -sia  -già  comparsa  sulla  Rivi¬ 
sta  Mensile  a  cura  di  Mildo  Fecchio -. 

Riconosce  l’alto  -sènso  di  responsa¬ 
bilità  dei  componenti  le  varie  fasi 
dell’impresa  e  le  varie  difficoltà  bril¬ 
lantemente  superate. 

Gite  sociali.  -  Delle  dieci  gite  or¬ 
ganizzate,  soltanto  cinque  si  sono  po¬ 
tute  effettuare  per  la  scarsa  affluen¬ 
za  di  .  Soci,  nonostante  la  buona  vo¬ 
lontà  del  Presidente  della  Commissio¬ 
ne  Gite  Sig.  Bonis  che  è  stato  coa¬ 
diuvato  da  Fornelli,  Sannazzaro,  Ga- 
rimoldi  ed  altri,  i  quali  hanno  fatto 
tutto  il  possibile  per  la  miglior  riu¬ 
scita  delle  gite  stesse. 

Si  augura  che  -per  il  1962  si  rag¬ 
giunga  una  maggior  affluenza  di  Soci. 

Gite  individuali.  -  Si  sono  avute 
parecchie  ascensioni  importanti  delle 
quali  la  Sezione  non  ne  era  a  cono¬ 
scenza:  Corno  Stella  (varie  vie  e  2a 


asc.  per  via  dei  francesi),  Ciamarella 
(par.  (N.  1®  inv.)  Servin  (trav.  1®  inv.) 
Monviso  (parete  N.  e  parete  E.)  Gran 
Paradiso  (Parete  NO),  Ciarforon  e 
Monciair  (parete  N.),  Aig  Noire  (Cre¬ 
sta  S.)  Tour  Ronde  (parete  -N.),  Mon¬ 
te  Bianco  (Brenva,  Rocher,  ecc.). 

Fra  le  varie  ascensioni  al  Cervino 
ricorda  quella  -deli-anziano  ma  sempre 
valido  -Consocio  Francesco  Ravelli. 

Scuola  Nazionale  "Giusto  Gì&rva- 
sutti.  -  Ha  risentito  della  Spedizione 
la  quale  tenne  impegnati  il  direttore, 
un  vice  direttore,  e  sei  istruttori.  Ha 
svolto  ugualmente  il  suo  programma 
teorico  mentre  soltanto  quattro  sono 
state  le  uscite  in  palestra. 

Il  corso  di  quest’amno  comincia  sot¬ 
to  ottimi  auspici  disponendo  dell’or¬ 
ganico  istruttori  al  completo  e  si  svol¬ 
gerà  quindi  nel  migliore  dei  modi. 

Altra  manifestazione  sociale  impor¬ 
tante  è  stato  il  X  Corso  di  Sci-Alpi¬ 
nismo  indetto  dalla  SUGAI. 

Si  sono  avuti  ottimi  risultati  e  gli 
allievi  partecipanti  furono  107;  sette 
furono  le  lezioni  teoriche  e  otto  quel¬ 
le  pratiche,  il  corso  ebbe  quale  diret¬ 
tore  l’ing.  Manzoli,  coadiuvato  da  26 
istruttori. 

Il  brillante  successo  riportato  viene 
a  compensare  la  scarsità  di  affluenza 
alle  gite  sociali  sezionali. 

Rifugi.  -  Al  rifugio  TEODULO  si 
sono  effettuati  parecchi  lavori  ma  il. 
rifugio  al  quale  abbiamo  dovuto  de¬ 
dicarci  maggiormente  è  stato  il  Vitt. 
Emanuele,  finalmente  ultimato  ed 
inaugurato  il  10  settembre.  Ora  ha 
una  capienza  di  90  posti,  ben  at¬ 
trezzato  e  con  servizi  igienici  moderni 
e  funzionali. 

Detta  Capanna  Gervasutti  si  è  oc¬ 
cupata  esclusivamente  la  SUGAI. 

L’Arch.  Bertotto  ha  compilato  il 
progetto  per  la  ricostruzione  che  è 
stato  affidato  ad  :una  impresa  di  To¬ 
rino;.  il  materiale  venne  trasportato 
con  un  elicottero,  gentilmente  conces¬ 
so  dalla  SETAF  e  pilotato  dal  Sig. 
Brandle  ai  quali  il  -Presidente  rivolge 
un  vivo  ringraziamento. 

Il  materiale  fu  deposto  -poco  lontano 
dal  luogo  indicato  e,  con  l’aiuto  di 
nove  alpini  coadiuvati  da  alcuni  Soci 
della  SU-CAI,  fu  -trasportato  sulla  piaz¬ 
zala  e  montato.  -L’inaugurazione  avver¬ 
rà  nell’estate  del  ’62.  Bisogna  elogiare 
e  ringraziare  pubblicamente  la  SUCA1 
per  la  realizzazione  di  quest’opera  e 
per  aver  saputo  contenere  le  spese  nel 
preventivo  di  massima. 

Il  Bivacco  Leonessa  è  già  ultimato 
ma  non  se  ne  è  potuto  effettuare  il 
trasporto  in  attesa  dell’autorizzazione 
da  parte  detta  Direzione  del  Parco  del 
Grn  Paradiso,  si  spera  comunque  di 
montarlo  al  più  presto. 

Rifugio  Gemella  al  Dòme.  -  Dopo  l’ac- 


cordo  con  l’UGET,  è  stato  varato  il 
progetto  per  la  ricostruzione  con  un 
sistema  prefabbricato  metallico  che 
permetterà  un  rapido  montaggio. 
L’UGET  ha  già  iniziato  i  lavori  e  si 
spera  dì  inaugurarlo  nel  1963. 

Sottosezioni,  SUCAI.  -  Si  è  già 
accennato  al  X  Corso  e  alla  ricostru 
zione  della  Capanna  Gervasutti;  inol¬ 
tre  ha  svolto  quattro  gite  sociali,  un 
campeggio  alla  Vachey  e  una  note¬ 
vole  attività  agonistica  con  buoni  piaz¬ 
zamenti  partecipando  ai  Rally  dello  Sci 
Club  Torino  e  del  CAF,  al  trofeo  Met¬ 
talo  Castellino  ecc. 

GEAT.  -  Ha  pubblicato  i  suoi  bol¬ 
lettini,  come  sempre  interessanti  e  cu¬ 
rati  ed  usciti  con  regolarità,  ha  effet¬ 
tuato  numerose  gite  sociali  e  il  cam¬ 
peggio  a  Cogne.  Ha  in  corso  la  compi¬ 
lazione  della  guida  "Valle  di  San  Bar- 
thelemy”  e  della  Storia  della  Valle  di 
Susa. 

USSI.  -  Ha  svolto  i  campionati  stu¬ 
denteschi  femminili'  per  il  gruppo  scia¬ 
trici  e  organizzato  dal  1  luglio  al  30 
agosto  il  35o  Soggiorno  alpino  a  Crepin. 

CHIERI.  -  Ha  effettuato  parecchie 
gite  sciistiche  e  un  buon  risveglio  vi 
è  stato  nell’attività  alpinistica  indivi¬ 
duale. 

Pubblicazioni  :  Monti  e  Valli.  -  Per 
ragioni  ,  di  bilancio  e  per  necessità  ii 
maggior  periodicità,  l’ultimo  numero 
è  uscito  in  veste  ridotta,  con  grande 
rincrescimento  del  redattore  Lavini 
che  con  notevoli  sacrifici  si  era  pre¬ 
stato  per  la  migliore  e  più  brillante 
edizione  possibile. 

L’annuario  Scéndere  anche  per  il 
1960  ( edito  nel  1961),  è  risultato  assai 
interessante  sia  per  il  contenuto  che 
per  la  veste  tipografica,  tanto  che  que¬ 
sta  nostra  pubblicazione  continua  ad 
emergere  fra  gli  altri  annuari  per  il 
suo  valore  culturale,  letterario  ed  il¬ 
lustrativo. 

Manifestazioni  culturali.  -  Molto  in¬ 
teresse  ha  suscitato  la  conferenza  di 
Armando  Aste.  Un  notevole  successo 
ha  avuto  l,a  settimana  alpinistica  a 
«  Italia  ’61  »  e  la  Sezione  ha  ben  figu¬ 
rato  per  l’organizzazione  delle  confe¬ 
renze  di  Maestri,  Càesin  e  Dionisì  e 
dei  film  scelti  e  numerosi  con  grande 
affluenza  di  pubblico. 

Biblioteca.  -  Gli  accordi  con  la  Sede  ' 
Centrale  per  il  riordinamento  della 
Biblioteca  sono  stati  firmati  e  divenuti 
operanti  verso  la  fine  del  1961  ed  i 
risultati  sinora  ottenuti  sono  più  che 
soddisfacenti. 

La  Sede  Centrale  ha  assunto  in  qua¬ 
lità  di  bibliotecario  il  Consigliere  Ri¬ 
chiedo,  con  lo  specifico  incarico  di  si¬ 
stemare  prima  e  di  dirigere  poi  il  fun¬ 
zionamento  della  Biblioteca  Nazionale 
del  CAI  secondo  le  direttive  della  nuo¬ 
va  Commissione  paritetica. 

Egli  si  è  messo  subito  al  lavoro  me¬ 
ritandosi  un  lusinghiero  elogio  in  oc¬ 
casione  della  riunione  del  Consiglio 
Centrale  tenutasi  in  Sezione. 

Museo  e  Palestra.  -  Nel  corso  del¬ 
l’anno  sono  stati  effettuati  a  cura  del 
Comune  notevoli  lavori  per  riparare 
i  gravi  danni  delle  frane  che  la  Pa¬ 
lestra  ha  subito  nell’anno  precedente. 


Al  Museo  sono  stati  fatti  importanti 
lavori  di  riparazione  al  tetto  e  al  lu¬ 
cernario;  la  vedetta  alpina  è  stata  si¬ 
stemata  con  vetrate  e  lavori  di  sof¬ 
fittatura. 

Andreis  rivolge  un  vivo  ringrazia¬ 
mento  all’Amministrazione  Civica  che 
si  dimostra  sempre  comprensiva  e  pre¬ 
murosa  verso  queste  nostre  istituzioni. 

Comunica  quindi  all’Assemblea  che 
il  prof.  Corti,  che  per  tanti  anni  si  è 
dedicato  con  passione  e  competenza 
quale  Direttore  del  Museo,  per  motivi 
di  salute  ha  dovuto  rassegnare  le  di¬ 
missioni  e  il  Consiglio  con  vivo  dispia¬ 
cere  ha  dovuto  accettarle,  proponendo 
all’Assemblea  di  conferire  al  professor 
Corti  la  nomina  di  Sovraintendente 
Onorario  del  Museo  della  Montagna. 
L’assemblea  plaude  alla  proposta. 

Andreis  conclude  la  relazione  con 
un  particolare  elogio  al  Vice  Presi¬ 
dente  Ceresa  per  l’opera  di  reperimen¬ 
to  dei  fondi  per  la  Spedizione  alle 
Ande. 

Anche  i  brillanti  risultati  della  Set¬ 
timana  Alpinistica  con  «  Italia  ’61  » 
vanno  ascritti  a  merito  del  prof.  Ce¬ 
resa  che  si  è  valso  della  collaborazio¬ 
ne  del  Consigliere  Lavini  per  l’orga¬ 
nizzazione  delle  conferenze  e  la  scelta 
dei  film  e  documentari  presentati  e  del 
Socio  Rampini  per  la  collaborazione 
organizzativa  e  le  prestazioni  di  gior¬ 
nalista  nei  rapporti  con  la  stampa. 

Il  Presidente  prosegue  ringraziando 
il  Vice  Presidente.  Cerìana  per  l’impe¬ 
gno  con  il  quale  svolge  pratiche  di 
ordinaria  e  straordinaria  amministra¬ 
zione  ed  i  Consiglieri  Richiello  e  Cro- 
vella,  Direttore  amministrativo  il  pri¬ 
mo  e  Segretario  del  Consiglio  il  se¬ 
condo.  Estende  infine  il  ringraziamento 
a  tutti  i  dirigenti  che  hanno  sempre 
preso  parte  alle  lunghe  sedute  di  Con¬ 
siglio  ed  alle  Signorine  di  Segreteria 
che  nel  limite  delle  loro  possibilità 
hanno  fatto  del  loro  meglio  per  sbri¬ 
gare  oltre  ai  nuovi  compiti  sopravve¬ 


nuti,  l’ordinaria  •  amministrazione. 

Tedeschi  si  compiace  con  Andreis 
per  la  sua  attività  svolta  in  tanti  anni 
di  Presidenza  e  gli  esprime  la  rico¬ 
noscenza  di  tutti  i  Soci. 

Richiello  —  su  invito  del  Presiden¬ 
te  —  illustra  le  varie  voci  del  Bilancio 
consuntivo  1961  che  si  chiude  con  Lire 
869.088  di  passivo. 

La  relazione  del  Direttore  ammini¬ 
strativo  si  sofferma  dettagliatamente 
su!:e  varie  voci  di  spesa,  fra  le  quali 
vanno  sottolineate  L.  2.300.000  per  il 
Rifugio  Vittorio  Emanuele  (esborso 
complessivo  nel  dopoguerra  L.  23  mi¬ 
lioni),  Rifugio  Teodulo  ed  altri.  Anche 
la  spedizione  alle  Ande  incide  nel  bi¬ 
lancio  ordinario  per  L.  820.235. 

Il  relatore  Richiello  conclude  con 
brevi  cenni  illustrativi  della  situazione 
patrimoniale. 

Aperta  la  discussione  Bonis  chiede 
un  chiarimento  sulla  voce  locazione, 
che  ha  un  passivo  di  L.  1.299.578  :  se 
vi  sia  compreso  il  contributo  che  la 
Sede  Centrale  ci  accredita  per  la  Bi- 
'  blioteca.  Richiello  precisa  che  a  fine 
dicembre  si  è  riunita  la  Commissione 
per  la  definizione  del  contributo  e  si 
è  stabilito  l’importo  che  ci  verrà  ac¬ 
creditato  ma  che  rientrerà  nel  bilan¬ 
cio  del  ’62. 

Lavini  interviene  per  una  delucida¬ 
zione  sulla  voce  «  comitato  redazione  » 
dove  risulta  un  passivo  di  L.  16.210. 
Richiello  fa  presente  che  si  tratta  di 
spese  anticipate  dalla  Sezione  per  con¬ 
to  della  Redazione  della  Rivista  Men¬ 
sile  e  che  questa  voce  debitori  è  stata 
inserita  alla  chiusura  perchè  il  Comi¬ 
tato  provvedere  al  rimborso  quanto 

Andreis,  non  essendovi  altri.,  inter¬ 
venti.  pone  in  votazione,  la  relazione 
e  il  bilancio  che  vengono  dall’Assem¬ 
blea  approvati  all’unanimità. 

Dopo  di  che  il  'Presidente,  ringra¬ 
ziando  gli  intervenuti,  dichiara  chiusa 
l’Assemblea  alle  ore  23. 


Preghiera  dell9 Alpinista 

Dio  che  hai  scritto  nei  cieli  parole  di 
pietra  e  mostri  al  mio  attonito  sguardo 
le  immacolate  cime  sorte  dal  galoppo  dei 
nembi,  donami-  costanza  ed  ardimento, 
perchè  io  ritrovi  nei  .silenzi  incantali  i! 
segno  della  Tua  potenza.  Troppa  polvere 
è  nei  miei  giorni  e  troppa  ombra  nelle 
mie  opere. 

Fa,  .o  Dio,  che  io  salga,  che'  io  Ti  veda, 
come  Ti  sento,  sia  che  Tu  sorridi  nel 
biancore  delle' nevi,  sia  che  Tu  appari 
fosco,. nella  violenza  delle  tempeste. 
Signore,  Signore  della  mia  vita,  fa  .che 
i  venti  non  mi  '  atterrino  e  che  io  vada 
sempre  più  in  alto.  Ora  e  sempre! 

Vincenzo  Palma 


18-19  marzo 
Wildstrubel  (3258) 


Gite  Sociali 


itto  ore,  non 
irebbero  or- 
emente  gite 
possibilità,  a 
Lziari  in  ab- 
asnnrtn  nrn- 


II  ghiacciaio  di  Lemmer  dal  Wildstrubel 


Foto  Garimoldi 


Queste  gite,  in  locatiti 
ri  mano,  hanno  sempre 
ed  un  fascino  p  artico! 
trentaquattro  sono  i  par 
si  presentano  alla  stazi 
Nuova,  attratti  dalla 
gita  in  programma. 

Se  i  servizi  delle  FF 
un  po’  più  celeri  (pocc 
Km.  in  poco  meno  di  c 
so  se  mi  spiego!)  si  pc 
ganizzare  più  frequent 
in  -Svizzera  e  dare  la  ] 
chi  non  ha  mezzi  finar 
bondanza,  e  mezzi  di  ti  „  .  . 

feg  -pri,  di  visitare  nuove  località,  che 
(  ;  non  siano  le  solite  vicine  vallate  e, 
sfruttando  il  numero  dei  partecipan- 
Og  ti  per  avere  riduzioni,  e  usufruendo 
fBf  del  contributo  messo  a  disposizione 
#  dalla  Sezione,  -avere  lo  possibilità, 
W  con  modicissima  spesa,  di  effettuare 
gite  in  località  veramente  interes¬ 
santi. 

Ritrovo  a  Porta  Nuova:  alla  conta 
manca  -un  partecipante.  Avvisiamo 
il  capo  stazione,  quello  con  tante  la¬ 
sagne  intorno  al  -cappello;  è  crudele, 
non  sente  ragioni,  non  vuole  ritar¬ 
dare  la  partenza. 

Dobbiamo  -andarcene  e  privarci 
■  della  -compagnia  di  una  bella  ra¬ 
gazza,  peccato!  Sono  così  poche  le 
partecipanti  del  gentil  sesso!... 

Si  arriva  a  Santhià.  Brevissima 
sosta:  «  solo  un’oretta  s,carsa  scarsa  » 
ci  dice  un’altra  visiera  con  fascia 
rossa  e  tante  lasagne  attorno. 

'Ci  rifacciamo  con  un’abbondante 
j»'  colazione.  Arrivo  ad  Arona  nuova 
S  sosta,  nuovo  trasbordo,  nuova  cola- 
fi  zione.  Non  serve  protestare  con  al¬ 
ar  tre  fascie  rosse  con  lasagne;  Piero 
m  ci  spiega  che  l’orario  è  proprio  così! 
P  Maggiori  chiarimenti  ce  li  darà  il 
«  Prof.  Camola  »  con  chiare  ed  esau¬ 
rienti  delucidazioni  sul  funziona¬ 
mento  delle  FF.  SS.  Convinti,  ripar¬ 
tiamo. 

Domodossola,  nuova  sosta,  passa¬ 
porto,  pranzo.  Briga...  qui  è  tutt’al- 
tra  cosa,  non  si  ha  il  tempo  di  arri¬ 
vare  ohe  già  si  riparte.  Le  lasagne 
rosse  -con  visiera  sono  impeccabili, 
lustre,  scattanti,  portano  a  tracolla 
due  lunghissime  cinghie  all’estremi¬ 
tà  delle  quali  a  pochi  -cm.  da  terra 
è  attaccata  una  borsa,  che  dondo¬ 
lando  mantiene  pulite  continuamen¬ 
te  le  scarpe. 

Quf  tengono  molto  alla  pulizia. 
Qui,  tutto  è  pulito.  Il  «  Prof.  Camo¬ 
la  »i  -che  sa  tutto,  ici  spiegherà  che  ol¬ 
tre  alla  funzione  di  spazzola,  la  bor¬ 
sa  contiene  biglietti,  soldi,  pinzette 
per  far  -buchi.  Comprendiamo.  Que¬ 
stione  di  organizzazione! 


Briga  -  Kan-dersteg.  Paesaggio  in¬ 
vernale.  Funivia  allo  Stok  1836  m. 
e  seggiovia  che  ci  porta  a  quota 
2000..  Qui  ci  troviamo  in  una  bel¬ 
lissima  conca  con  un  paio  di  «  Mon¬ 
te  Pente  ».  Qualcuno  ne  approfitta 
per  fare  un  -po’  di  discesa,  e  fa 
bene  perchè  purtroppo,  di  discesa 
se  n-e  farà  ben  poca.  Si  prosegue,  e 
in  un’ora  e  un  -quarto  di  marcia  in 
piano  si  giunge  alla  -Schwarenbach  - 
butte  -quota  2061,  ove  tre  graziosis¬ 
sime  Fràulein  c-i  accolgono  sorridenti. 

Il  «  Duro  »  per  nulla  allettato  dal¬ 
le  tre  «  grazie  »,  vuole  proseguire 
e  raggiungere  la  Lemmerhutte  per 
essere  più  vicini  alla  vetta. 

A  parte  le  tre  ore  di  marcia, 
la  Lemmerhutte  era  semisommersa 
dalla  neve,  introvabile,  quindi,  dal 
«  Duro  »  che  sicuramente  sarebbe 
diventato  un  pezzo  duro. 

Dopo  una  buona  renetta  e  una 
bella  dormitina,  al  mattino,  -alle 
cinque,  si  è  già  in  marcia.  Ancora 
è  notte  e  fa  freddo. 

La  salita  è  ripidissima!  percen¬ 
tuale  di  dislivello:  -cm.  2  ogni  100 
metri,  e  così  per  tre  ore,  e  si  giun¬ 
ge  alla  Lemmerhutte  quota  2100  m. 
e  tre  cm.  dopo  di  avere  attraversato 
il  lungo  Dau-bensee  lasciati  a  sini¬ 
stra  il  Gemmi  pas  ed  un  altro  lago. 

La  giornata  è  bellissima.  Breve 
sosta  e  si  riprende  la  marcia,  caso 
strano  è  in  salita,  veramente  in  sa¬ 
lita. 

Questo  ci  rallegra,  almeno  al  ri¬ 


torno  faremo  anche  un  po’  di  disce¬ 
sa  veramente  in  discesa.  Percorria¬ 
mo  il  LemmerGletscher  ed  in  tre 
ore  si  superano  i  1100  metri,  che 
dalla  Lemmerhutte,  ci  portano,  con 
un  meraviglioso  cammino,  alla  vetta 
del  Wildstrubel. 

Dopo  sei  ore  di  -cammino,  è  -una 
gioia  sostare  e  guardarci  attorno. 
Il  panorama  è  indescrivibile,  la  gior¬ 
nata  splendida. 

Per  oltre  un’ora  ci  si  ferma  in 
vetta.  iSi  pranza,  si  scattano  foto, 
si  individuano  ad  una  ad  una  le 
vette  -che  -ci  circondano,  dal  Bianco 
alle  Jorasses,  dal  Gran  Conbin  al 
Cervino,  dal  Weissh-orn  ai  Mischa-bei, 
dal  Rosa  al  Fletsehhorn,  dalla  Te¬ 
sta  del  Leone  a  tutto  l’Oberlard,  e 
ancora  ghiacciai  e  ghiacciai  bianchi 
e  lucenti  e  valli  verdi  rigate  da 
spumeggianti  torrenti.  Uno  spetta¬ 
colo  superbo. 

SS  discende  velocemente  per  il 
ghiacciaio  di  Lemmer  fino  alla  Ca¬ 
panna  omonima;  una  breve  sosta  e 
si  riprende  la  -marcia  sotto  un  sole 
cocente,  ripercorrendo  il  lungo  trat¬ 
to  pianeggiante,  formato  dar  susse¬ 
guirsi  -d-i  laghi  gelati  fino  a  Schwa¬ 
renbach  e  di  li  a  rotta  di  collo  a 
Kandersteg,  ove  giungiamo  appena 
in  tempo  per  prendere  il  treno  e... 
dimenticare  un  sacco  da-  montagna. 

Siamo  stanchi  e  pensiamo  di  si¬ 
stemarci  bene  sui  -comodi  treni  sviz¬ 
zeri.  Infatti  viaggiamo  in  piedi! 

A  Domodossola  reclamiamo  con  le 
lasagne  rosse  -che  impietosite  per  le 
nostre  condizioni  pedestri  mettono  a 


disposizione  nostra  uno  scomparti¬ 
mento  intero.  L’occupiamo,  ci  addor¬ 
mentiamo  e  ci  svegliamo  a  Torino. 

Uno  dei  trentaquattro 

7-8  aprile 

Rutor  -  Chateau  Blanc 

A  causa  del  maltempo  che  da  oltre 
una  settimana  imperversava  sulle 
Alpi,  rendendo  pericoloso  il  percorso 
che  da  Bonne  va  alla  capanna  Sca- 
varda  per  l’enorme  innevamento,  la 
gita  al  Rutor  -  Chateau  Blanc  è  sta¬ 
ta  sospesa.  Se  ne  riparlerà  al  pros¬ 
simo  anno. 

Prossime  Gite 
Sociali 

2-3  giugno  -  Levanna  Occidentale 

(m.  2593)  Bonneval  -  Rifugio  dei 
Carro. 

Sabato  2  giugno:  Partenza  da  Torino 
ore  8,  Via  Barbaroux,  1  -  Arrivo 
a  Bonneval  previsto  per  le  ore  12 

-  Pranzo  -  Proseguimento  per  il 
Rifugio  del  Carro  ore  14  -  Arrivo 
al  rifugio  m.  2780  ore  18. 

Domenica  3  giugno:  Sveglia  ore  5,30 

-  Partenza  ore  6,15  -  Arrivo  in 
•  vetta  alla  Levanna  Occidentale 

m.  3591  ore  9,30  -  Inizio  discesa 


ore  10/10,30  -  Arrivo  a  Torino  pre¬ 
visto  per  le  ore  20. 
Equipaggiamento  da  alta  montagna, 
sci,  pelli  di  foca,  corda,  piccozza. 
Direttori  di  gita: 

Garimoldi  -  Lavagno. 


16-17  giugno  -  Dome  de  Neige  des 
Glaciers  (m.  3584)  -  Val  Veni. 

Sabato  16  giugno:  Ore  14  ritrovo 
Via  Barbaroux  1  -  Ore  14,30  par¬ 
tenza,  arrivo  al  Combal  (Val  Ve¬ 
ni)  ore  19,30  e  proseguimento  per 
il  rifugio  Elisabetta  Soldini  ore  20. 
Cena  e  pernottamento. 

Domenica  17  giugno:  Ore  3,30  sve¬ 
glia  -  Partenza  ore  4,  arrivo  al 
Dome  de  Neige  des  Glaciers  ore 
9,30  -  Ore  10  inizio  discesa,  arri¬ 
vo  al  Rifugio  Elisabetta  Soldini 
ore  12,30  -  Pranzo  -  Ore  16  par¬ 
tenza  dal  Combai  per  Torino  con 
arrivo  alle  ore  20  circa. 

Equipaggiamento  da  alta  montagna, 
sci,  pelli  di  foca,  una  piccozza  e 
una  corda  ogni  quattro  o  cinque 
persone,  pila. 

Direttori  di  gita: 

Fornelli  L.  -  Sannazzaro. 


15-16  luglio:  Barre  des  Ecrins  (4102) 
Delfinato  -  In  unione  al  C.  S.  R.  C. 
FIAT. 


Sabato  15  luglio:  Ritrovo  in  corso 
Matteotti,  ang.  V.  XX  Settembre, 
ore  14,15  -  Partenza  ore  14,30  - 
Arrivo  a  Cèzanne  (m.  1879)  ore 
18;  proseguimento  per  il  Rifugio 
Glacier  Blanc  (m.  2.550)  ove  si 
arriverà  verso  le  ore  20. 

Domenica  16  luglio:  Sveglia  ore  3; 
partenza  ore  4,  arrivo  in  vetta 
ore  9/9,30  -  inizio  discesa  ore  10 
ed  arrivo  al  rifugio  verso  le.  13/14 
-  A  Gezanne  ore  16/17  -  Arrivo  a 
Torino  verso  le  ore  21. 

Necessari:  Passaporto  o  Carta  d’iden- 

,  tità  vidimata;  equipaggiaento  di 
alta  montagna,  corda,  piccozza, 
ramponi  e  lampadina  elettrica  ta¬ 
scabile. 

Direttori  di  gita: 

Fornelli  L.  -  Sannazzaro. 


Programmi  dettagliati  e  quota  di 
iscrizione  viaggio  verranno  comuni¬ 
cati  a  suo  tempo  in  Segreteria. 

Coloro  che  desiderano  partecipare 
alle  gite  Sociali  son  pregati  di  iscri¬ 
versi  con  sollecitudine  per  aver  mo¬ 
do  di  provvedere  tempestivamente' 
ai  mezzi  di  trasporto  '  ed  avvisare  i 
custodi  dei  Rifugi. 


Sezione  di  Ohivasso 


Assemblea  generale 


L’Assemblea  annuale  dei  Soci  di  questa  Sezione 
si  è  tenuta  la  sera  del  27  aprile  u.  s. 

Il  Presidente  Guido  Muzio,  ricordati  i  Soci  scom¬ 
parsi  neH’anno,  ha  fatto  una  minuziosa  relazione  sul¬ 
l’attività  svolta  dalla  Sezione  durante  il  decorso  eser¬ 
cizio  1961,  mettendo  in  evidente  rilievo  il  buono  ed 
il  non  buono,  e  fra  quest’ultimo  lo  scarso  spirito  di 
collaborazione  dei  giovani,  sempre  più  attratti  dai 
nuovi  e  più  comodi  svaghi  che  il  progresso  con  ritmo 
incalzante  mette  a  loro  disposizione. 

In  aumento  i  soci,  discreta  la  situazione  economica, 
buone  le  premesse  del  Gruppo  fotografico  e  del  Coro 
alpino  di  recente  costituzione,  efficienti  i  due  Rifugi, 
la  Sezione  si  appresta  ad  affrontare  nel  prossimo  bien¬ 
nio  un  complesso  di  opere  di  migliorìa  nei  due  rifugi 
medesimi  implicanti  uno  sforzo  finanziario  che  non 
sarà  possibile  fronteggiare  coi  soli  mezzi  ordinari,  per 
cui  si  dovrà  sicuramente  contare  sull’appoggio,  non 
puramente  morale,  dei  Soci,  e  su  più  eospiqui  contri¬ 
buti  degli  Enti  suoi  abituali  sostenitori. 

E’  seguita  la  lettura  dei  bilanci  e  della  relazione 
dei  Revisori  dei  Conti  che  sono  stati  approvati  al¬ 
l’unanimità. 

Si  sono  quindi  svolte  le  votazioni  per  il  parziale 
rinnovo  delle  cariche  sociali,  in  seguito  alle  quali  il 
nuovo  Consiglio  direttivo  rimane  così  composto:  Pre¬ 
sidente  Muzio  cav.  uff.  Guido.  -  Vice  Presidenti:  Daga 


Demaria  prof.  Nino  e  Rivetti  geom.  Vittorio  -  Segre¬ 
tario:  Muzio  rag.  Pier  Sandro  -  Cassiere:  Scarso  Vin¬ 
cenzo  -  Consiglieri:  Bergoglio  Alessandro,  Bò  ing.  Fran¬ 
co,  Bresso  Franco,  Brusco  cav.  Aldo,  Conrado  Giuseppe, 
Gibello  Ivo,  Gorret  geom.  Ottavio,  Grassone  Elio,  Micca 
Edoardo,  Monaldi  geom.  Eli,  Pons  geom.  Enrico  - 
Revisori  dei  conti:  Gazocchi  Franco,  Grosso  rag.  Erne¬ 
sta,  Liffredo  dott.  Fiorentino  -  Delegati  all’assemblea 
nazionale:  Daga  Demaria  prof.  Nino,  iRos  rag.  Oscar. 

ACCANTONAMENTO  ESTIVO 

Anche  quest’anno  la  Sezione  del  C.  A.  I.  di  Chivasso 
organizza  nella  sua  «  Casa  Alpinisti  Chivassesi  »  di 
Chiapili  di  Sotto  (mt.  1667),  in  Comune  di  Ceresole 
Reale,  il  suo  Accantonamento  estivo.  Saranno  effettuati 
9  turni  settimanali  dal  1°  luglio  al  2  settembre  suc¬ 
cessivo,  ma  la  «  Casa  »  sarà  aperta  e  funzionante,  per 
soggiorni  senza  impegni  di  durata,  '  anche  nei  periodi 
dal  15  al  30  giugno,  e  dal  2  al  20  settembre. 

La  particolarità  di  questo  Accantonamento,  che 
alle  bellezze  naturali  del  luogo  unisce  la  buona  tavola 
e  la  modicità  della  retta,  ha  fatto  sì  che  non  sempre 
tutte  le  prenotazioni  possono  essere  accolte,  onde  è 
consigliabile  a  chi  non  vuole  rimanerne  escluso  pre¬ 
notarsi  in  tempo.  Raccomandabile  per  il  soggiorno'  ili 
mamme  e  bambini  il  mese  di  luglio. 

Informazioni,  programmi  e  iscrizioni  presso  la  Se¬ 
zione  C.  A.  I.  di  Chivasso. 


Sottosezioni 


FORNO  CANAVESE 

Programma  gite  1962 

Dobbiamo  purtroppo  constatare  come,  l’anno 
scorso  1961  la  nostra  Sottosezione  abbia  avuto 
una  lunghissima  pausa  nella  sua  attività,  anche 
perchè  i  giovani,  che  prima  alimentavano  il  no¬ 
stro  gruppo,  non  sentono  più  quell’ attrazione  ner 
l’alpinismo  che  fu  molto  sentita  negli  anni  precedenti. 

Comunque  la  nostra  Sottosezione  è  stata  ora  riorga¬ 
nizzata  e  -cominceremo  quest’anno  con  un  programma 
ristretto  esclusivamente  per  ottenere  un  certo  numero 
di  aderenti  alle  singole  gite,  pur  lasciando  la  massima 
libertà  ai  vècchi  soci  per  gite  maggiormente  impe¬ 
gnative. 

Diamo  qui  di  seguito  il  programma  di  cui  sopra: 
23  aprile  1962  -  Monte  Soglio  -  mt.  2000 
2-3  giugno  -  Moncimour  -  mt.  3167 

15  Luglio  -  Monte  Marzo  -  mt.  2900 

Agosto  -  Campeggio  in  località  e  data  da  stabilirsi 

16  Settembre  -  Rocca  Sella  (per  roocia). 


U.  S.  S.  L 

Notizie  di  carattere  interno 

Informiamo  le  Ussine  che  furono  nominati  Soci 
Onorari  della  USSI  perchè  resisi  benemeriti  nei  con¬ 
fronti  del  nostro  Sodalizio  sin  dalla  fondazione  o  da 
quasi  un  trentennio  i  Signori  dr.  comm.  Gino  Pestelli 
Direttore  stampa  propaganda  FIAT  ed  il  dr.  Gino 
Dalmasso  Presidente  zonale  FISI  Alpi  Occidentali. 

Per  noi  rappresenta  questa  una  modesta  forma 
"  dimostrativa  di  riconoscenza  e  gratitudine  per  quanto 
e  per  lunghi  anni  i  dr.  Pestelli  e  Dalmasso  hanno 
fatto  '  per  aiutare,  sorreggere  ed  onorare  la  nostra 
Sottosezione. 

La  nuova  benemerita  Vice  Presidente  Ines  Pianetto 
che  dal  1928  ha  sempre  dato  alla  USSI  per  il  suo 
incremento  una  preziosa  fattiva  attività,  per  ragioni 
particolari  non  può  più  occuparsi  come  desidererebbe 
ancora  pur  accettando  d’interessarsi  sempre  moral¬ 
mente  della  nostra  Sottosezione. 

Lasciando  quindi  la  sua  carica  di  Vice  Presidente  è 
stata  nominata  Presidente  Onoraria  della  USSI  con 
l’augurio  che  possa  sèmpre  e  ancora  per  molti  anni 
seguire  le  sorti  del  nostro  Sodalizio. 

Vennero  pure  nominate  Consultrici  le  Consocie 
prof.  Oreglia  Margherita  e  .la  Socia  Vitalizia  Ghio 
Anna. 

Resoconto  Campionato  Interregionale  Femminile  Stu¬ 
dentesco  di  Slalom  Gigante  ad  Artesina  (Frabosa 

Soprana)  11  marzo  u.  s. 

Scuola  media  superiore  -  lunghezza  m.  2000  -  di¬ 
slivello  m.  300  -  porte  30. 

Scuola  media  inferiore  -  lunghezza  m.  1900  -  disii- 
vello  m.  280  -  porte  24. 

Più  di  100  giovani  studentesse  delle  Provincie  Liguri 
Piemontesi  presero  parte  al  nostro  Campionato  Inter¬ 
regionale  ottenendo  ottimi  risultati. 

Per  le  universtarie  (coppa  Ferreri)  si  distinsero 
le  allieve  Mare  Anna  e  Paruzzo  Ada  -  ISEF. 

Per  le  Scuole  medie  superiori  (coppa  Casalbore) 
le  Signorine  Schieroni  Gabriella  del  Liceo  Scientifico, 
Solerio  Carlotta  del  Liceo  d’Azeglio,  Cieraso  Cristina 
della  Scuola  Grazia  Deledda  di  Genova. 


Per  le  Scuole  medie  inferiori  (coppa  Municipio  ci 
Torino)  Gambero  Vera  -  Genova  -  Grazia  Deledda,  Pas¬ 
sera  Sara  -  Istituto  Principessa  Clotilde,  Caramello 
Alda  -  Istituto  Beccaria  di  Mondovì,  Alf ero  Anna  - 
Scuola  media  di  Cuneo. 

Per  la  coppa  Luigi  Cibrario  riservata  alle  sole 
Ussine,  le  Sig.ne  Schieroni  Gabriella,  Bich,  Cagnoli, 
Sambuelli. 

Le  coppe  destinate  alle  Scuole  più  numerose  in 
fatto  di  partecipanti  furono  vinte  dalla  Principessa 
Clotilde  di  Torino  e  dalla  Grazia  Deledda  di  Genova. 

Le  medaglie,  d’oro  offerte  da  Artesina,  dal  Muni¬ 
cipio  di  Frabosa  Sottana  e  dal  Municipio  di  Torino 
sono  state  assegnate  alla  Preside  e  alle  insegnanti  di 
educazione  fisica  di  Torino,  Genova  e  provincia  che 
più  hanno  cooperato  per  il  successo  della  nostra  ini- 

La  premiazione  e  consegna  di  coppe,  premi  perso¬ 
nali  e  medaglie  avrà  luogo  sabato  9  giugno  alle  ore  21 
nella  .Sede  «  FISI  »in  Corso  Stati  Uniti  10,  in  forma  mo¬ 
desta,  in  segno  di  lutto  per  la  morte  del  nostro  decano 
avv.  Luigi  Cibrario. 

36°  Soggiorno  Alpino  Nazionale 

Dal  II  al  20  luglio  a  Cervinia  m.  2050. 

Dal  1°  luglio  al  31  agosto  a  Crepin  di  Valtournan- 
che  m.  1500. 

Al  nostro  soggiorno  nelle  due  località  possono  iscri¬ 
versi  tutti  i  Soci  del  CAI  a  qualunque  Sezione  appar¬ 
tengano,  come  pure  i  -familiari-  dei  Soci. 

Il  programma  dettagliato  verrà  spedito  alle  Socie 
e  alle  Sezioni  del  CAI  entro  i  primi  di  maggio  e  con¬ 
temporaneamente  saranno  a  disposizione  di  tutti  gli 
interessati  presso  là  Segreteria  del  CAI  -  Via  Bar- 
baroux  1  e  presso  la  Sedè  del,  nostro  gruppo  studen¬ 
tesco  -  Via  Magenta  29  -  Istituto  Principessa  Clotilde. 

Le  iscrizioni  si  chiuderanno  al  15  giugno  e  anche 
prima  se  raggiunto  il  numero  dei  posti  disponibili. 

La  direzione  del  soggiorno  a  Cervinia  sarà  affidata 
alla  Vice  Presidente  prof.  Curti  De  Carli.  Il  soggiorno 
a  Crepin  a  una  Consigliera  di  turno. 


GEAT 

Gite  effettuate 

5-6  maggio.  -  Sostituita  per  deficienza  di  iscritti  al 
momento  di  confermare  il  pullman  con  una  gita 
alla  Punta  Calabre  (Valle  di  Rihéme)  che  non  si 
è  potuta  raggiungere  per  l’inconsistenza  della  neve. 

Prossime  gite 

28  maggio  -  Gita  dei  Soci  Anziani  alle  Lunelle  di 
Traves  -  Dir.  Gita:  R.  Boletti  -  G.  Capella  -  P. 
Cavallero. 

16-17  giugno  -  Dome  de  Neige  des  Glaeiers  (m.  3584) 
Val  Veni.  In  unione  alla  Sezione  di  Torino  -  Dir. 
Gita:  L.  e  N.  Fornelli  -  A.  Sannazzaro. 

30  giugno  -  1  luglio  -  Pierre  Menue  (m.  3505)  Val¬ 
lone  di  Rochemolles  -  Dir.  Gita:  M.  Ballario  -  M. 
Poechiola  -  L.  Alpo. 


Manifestazioni  varie 

1°  maggio  -  Gara  sociale  boccistica  «  Pro  Rifugio  »  e 
.pranzo  sociale  a  Monasterolo  (Calasse)  -  Parteci- 
«panti  alia  gita  100  -  Al  .pranzo  sociale  76  -  Alla  gara 
Boccistica  36  -  1)  classificato  Ezio  Gaffoglio  -  2) 
Renato  Berrà  -  3)  .Bergamino. 

Rifugi 

li  Rifugio  GEAT  -  Val  Gravio  verrà  aperto  sabato  12 
maggio.  Come  per  gli  anni  scoisi  l’apertura  set¬ 
timanale  verrà  assorta  da  soci  volenterosi  che  si 
assumono  il  turno  di  custodia.  Chi  intende  preno¬ 
tarsi  è  pregato  di  farlo  il  più  presto  possibile  co¬ 
municando  il  proprio  nome,  quello  di  un  eventuale 
accompagnatore  e  la  data  preferita. 

Sono  solo  più  disponibili  i  turni  del  2-3  giugno  e 
dal  29  giugno  in  avanti. 

Rammentiamo  che  il  socio  di  turno  e  l’eventuale 
accompagnatore  hanno  diritto  al  pernottamento 
gratuito.  Ringraziamo  anticipatamente  quanti  con, 
la  loro  preziosa  collaborazione  contribuiranno  a 
mantenere  regolarmente  aperto  il  rifugio. 

Con  l’apertura  i  pagliericci  del  dormitorio  al  piano 
terreno  verranno  sostituiti  con  materassi  e  cuscini 
di  crine.  Si  ricorda  che  i  rifugi  .GEAT  -  Forno  Al¬ 
pi  Cozie  e  Val  Sangone  (fraz.  Cervelli)  sono  aperti 
-  tutto  l’anno.  Prezzi  modicissimi. 

Bivacco  Lionello  Leonessa.  -  La  convenzione  con 
l’Ente  'Parco  Nazionale  Gran  Paradiso  è  stata 
firmata,  perciò  appena  le  condizioni  della  monta¬ 
gna  lo  permetteranno  verrà  iniziato  il  trasporto 

/  del  materiale  e'  montato. 


S.U.C.A.I. 

E’  giunto  felicemente  a  termine,  con  la  gita  al 
Gran  Paradiso  del  18-19  marzo,  l’XI  Corso  di  Sci- 
Alpinismo  della  S.U.C.A.I. 

La  conclusione  ufficiale  ha  avuto  luogo  con  la 
tradizionale  cena  di  chiusura,  al  termine  della  quale 
sono  stati  consegnati  i  distintivi  agli  allievi  più  me¬ 
ritevoli. 

Gli  allievi  premiati  sono  i  seguenti: 

Schipani  Gabriella,  Verna  Carla,  Cavallero  Andrea, 
Gallice  Alessandro,  Garfì  Mario,  Mentigazzi  Ezio,  Pre¬ 
moli  Enzo,  Ricci  Paolo,  Schipani  .Mario. 

Gli  allievi  iscritti  erano  quest’anno  114,  sì  da  creare 
alla  Direzione  ed  al  corpo  insegnante,  composto  da 
25  istruttori  e  2  aiuto  istruttori,  un  notevole  lavoro  di 
organizzazione. 

Sono  state  effettuate  le  seguenti  lezioni  pratiche: 
3  die.  1961  -  «avière  -  M.  GIMONT  m.  2646  -  Disi. 

m.  886  -  «avière  -  All.  pres.  65; 

17  die.  1961  -  Crest  -  Colle  RAREZZA  m.  2717  -  Disi. 

m.  782  -  Champolue  -  All.  pres.  62; 

14  gen.  1962  -  T.ti  Biava  -  M.  PEPINO  m,  2335  -  Disi. 

m.  1234  -  Limone  -  All.  pres.  66; 

28  gen.  1062  -  Noussan  -  M.  ZERBIGN  m.  2722  -  Disi. 

m.  1235  -  Antey  S.  André  -  All.  pres.  60; 

10-11  fehbr.  1962  -  Castello  -  P.ta  Malta  m.  2995  -  Disi. 

1392  -  Castello  -  All.  pres.  34; 

25  febbr.  962  -  Crissolo  -  M.  MEIDASSA  m.  3105  -  Disi, 
m.  1787  -  Crissolo  -  All.  pres.  32; 

3-4  marzo  962  -  Ohamporeher  -  DONDENA  m.  2110  - 
Disi.  m.  683  -  Champoreher  -  All.  pres.  18; 

18-19  mar.  1962  -  Eaux  Rousses  -  G.  PARADISO  m. 
4061  -  Disi.  m.  2395  -  Eaux  Rousses  -  All.  pres.  24. 
Totale:  8  uscite  per  un  dislivello  di  m.  10.294. 

In  sede  si  sono  tenute  le  seguenti  7  lezioni  teoriche: 

1)  equipaggiamento; 

2)  topografìa  e  orientamento  -  scelta  di  un  itinerario; 

3)  preparazione  di  una  gita; 

4)  condotta  di  una  gita; 

5)  neve  e  valanghe; 

6)  fisiologia  dello  sci-alpinismo  e  pronto  soccorso; 

7)  storia  dello  sci. 

Direttore  del  corso  era  anche  quest’anno  l’ottimo 
Ing.  Manzoli. 

Il  giorno  4  aprile  ultimo  scorso  hanno  avuto  luogo 


in  sede  Via  Barbarouv  1,  alle  ore  21,  le  elezioni  del 
Consiglio  Direttivo  della  nostra  sottosezione. 

Votanti  32  -  presenti  34  -  percentuale  dei  votanti 
16  per  cento  dei  soci. 

Il  Consiglio  subito  riunitosi,  provvedeva  alia  no¬ 
mina  delle  cariche  sociali  come  segue: 

Presidente;  Quaglino  Rag.  Adolfo;  Vice  Presidente: 
Alvigini  Ing.  Pier  Lorenzo;  Segretaria  Quagliotti  Prof. 
Luciana;  Cassiere:  Melindo  Flavio;  Consiglieri:  Odo¬ 
ne  Prof.  Anna,  Bertotto  Arch.  Mario,  Crovella  Luigi, 
Di  Maio  Fabrizio,  Schipani  Mario;  Revisori:  Auxilia 
Rag.  Beppe,  Mentigazzi  Rag.  Ezio. 


Nuovi  Soci 


(al  7  maggio) 

ORDINARI  SEZIONE 

ARDITO  Giorgio,  BERSANO  Giancarlo,  BURZIO 
Giuseppe,  BUSSO  rag.  Giuseppe,  CAPELiLA  Piero  Ful¬ 
vio,  CRESTO  Attilio,  FERRO  GAHEL  Lorenzo,  F1S- 
SGRE  Roberto,  GRAZIANO  'Pier  Giorgio,  GRIECO 
Antonio,  LIBOA’  Vittorio,  MARAN  Vittorio,  MERLIN 
Enrico,  MORELLATO  Giovanni,  MOSCA  Ermanno, 
NEIKlOTTI  Giancarlo,  NICOLA  Antonio,  PAVONE 
Michele,  POZZO  Costantino,  RATTI  Giorgio,  RIZZI 
Dante,  ROSATI  Lino,  ROSATI  Piero,  SIRACUSA  rag. 
Franco,  SQNNIN'O  Laura,  TOJA  Giuseppe,  UMANN 
Ernesto,  VAGLINI  Andrea,  VERGNANO  Cesare,  VIL- 
LATA  Pier  Luigi,  ZAGARESE  Ettore. 

AGGREGATI  SEZIONE 

AUDINO  Davide,  AVIGO  Pierino,  FECCHIO  Luisa, 
GANiCIA  Angela,  GANCIA  Annamaria,  GANCIA  Pao¬ 
la,  LUPO  Angelo,  MANGHI  Bruno,  MOSSO  Mario, 
PARAGOHI  Antonio,  PARACCHI  Michele,  PERRONB 
Anna  Teresa,  RIOHIERO  Giuseppe,  TUNINETTI  MON¬ 
TANARI  Paolo. 


S.  U.  C.  A.  I. 

A'LBY  Giulio,  DEL  PERO  Marco,  DEL  POZZO 
Maria  Vittoria,  FESCIVOLO  Sergio,  ROSSI  dr.  An¬ 
tonio,  SCHIPANI  Gabriella,  TROSSARELLI  Giovanni. 

U.S.iS.I. 

BERNA  A.  Maria,  CERESA  G1ANET  Rosella,  GAT¬ 
TI  Elisabetta,  MARENGO  Rosanna,  REPELLENTI  Ma¬ 
rcella,  RIVA  Francesca. 

RIVOLI 

DE  SI'MONE  Riccardo,  GIORDANINO  Roberto, 
TONIN  Sergio. 

canavesana 

PRANZINO  Elena,  PRANZINO  Stefano. 

CHIERI 

OGGERO  Anna,  SOLDAN  GIOVANNI. 

FORNO  OANAVESE 

GIANOTTI  Mario. 

SUSA 

ORESTO  Dario. 


RESOSI  PIIìTIiO 

VIA  )HLI*  63/10 

TO  .IITO  834 
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Centenario 


La  Sezione  di  Torino  si  è  già  messa  all’opera 
per  concretare  le  manifestazioni  che  verranno  ef¬ 
fettuate  in  Torino  durante  Vanno  1963. 

E’  stato  nominato  un  Comitato  esecutivo  che 
dovrà  organizzare  quanto  di  meglio  sarà  possibile 
/—\  per  celebrare  degnamente  il  Centenario. 

Di  esso  fanno  parte,  oltre  al  nostro  Presidente 
Andreis,  i  Vice  Presidenti  ed  alcuni  Consiglieri,  i 
Presidenti  della  ”UGET” ,  della  Ski  Club,  della 
Giovane  Montagna  e  personalità  cittadine. 

Il  programma  di  massima  elaborato  sarebbe  il 
seguente  : 

PRIMAVERA  1963:  Gite  sci-alpinistiche  a  ca¬ 
rattere  nazionale  organizzate  dalla  SUGAI  e  dallo 
SKI-GLUB  (indipendentemente  dal  Rally  al  Monte 
Rosa  organizzato  dalla  Commissione  Centrale  Sci- 
Alpinismo). 

CONGRESSO  :  dal  mercoledì  4  settembre,  al  gio¬ 
vedì  12  settembre  1963. 

Da  mercoledì  4  settembre  a  sabato  7  settembre  in 
occasione  delle  esercitazioni  del  Corpo  Nazionale 
del  Soccorso  Alpino,  verranno  contemporaneamen¬ 
te  organizzate  tutti  i  giorni  ascensioni  collettive  al 
Monviso. 


del  CAI. 


Sabato  -  domenica :  Congresso  ufficiale  a  Torino. 
Ricevimenti  -  commemorazioni  -  relazioni  da  sta¬ 
bilire.  Pranzo  sociale.  Visite  a  stabilimenti  -  al 
Museo  della  Montagna  ove  potrà  essere  allestita 
la  Mostra  del  Distintivo  presentata  dalla  Sezione 
di  Acqui. 

Lunedì  9  settembre  :  Gita  ad  Oropai  e  visita  alla 
tomba  di  Quintino  Sella.  Gite  in  funivia  al  Monte 
Mucrone.  Sera:  proseguimento  a  Saint  Vincent 
con  probabile  trattenimento  folcloristico. 

Martedì  10  sett.  -  Mercoledì  11  sett.  -  Giovedì 
12  sett.; 

Sezione  Alpinistica :  Ascensioni  al  Monte  Bianco, 
ai  Monte  Rosa  e  al  Gran  Paradiso,  in  collabora¬ 
zione  con  le  Sezioni  territorialmente  competenti. 
Gita  al  Monte  Rocciamelone  organizzata  dalla 
Giovane  Montagna. 

Sezione  Turistica:  Gita  in  autobus:  Torino 
Moncenisio  -  Iseran  -  Piccolo  San  Bernardo  - 
Torino;  Torino  -  Sestriere  -  Monginevro  -  Gali- 
bier  -  Moncenisio  -  Torino;  Torino  -  Ceresole 
Reale  -  Colie  del  Nivolet  e  ritorno  ;  Torino  -  Cour¬ 
mayeur  -  Rifugio  Torino  -  Chamonix  (funivie  del 
Monte  Bianco). 


MOSTRA  CINEMATOGRAFICA:  Rassegna  re¬ 
trospettiva  del  cinema  di  montagna  da  Mario  Pia¬ 
cenza  a  Trenker,  Ichac,  Samivel,  Hertl,  Rebuffat 
ecc.  e  filma  di  grandi  Spedizioni. 

Tale  Mostra  potrà  effettuarsi  durante  il  Congresso 
e  dopo,  compatibilmente  con  le  esigenze  tecniche. 

MOSTRA  FOTOGRAFICA:  Concorso  fotogra¬ 
fico  e  Mostra  retrospettiva  di  Vittorio  Sella  con  la 
collaborazione  dell’Istituto  Fotografico  «  Vittorio 


Sellila  »  di  Ridila . 

MOSTRA  D'ARTE  :  Si  è  in  trattative  con  le 
Autorità  locali  e  con  esperti  per  una  Mostra  re¬ 
trospettiva  oppure  di  artisti  contemporanei. 

”LE  ALPI  IN  AEREO’'  :  Giro  turistico  sulla  ca¬ 
tena  delle  Alpi. 

Trattenimenti:  Nelle  serate  durante  il  Congresso 
verranno  organizzati  spettacoli  idi:  Cori  Alpini  - 
Concerti  -  Rassegna  d’Arte  Cinematografica  Alpina. 


Gran  Paradiso 


Da  giovinetto ,  nella  quiete  paesana,  ascoltavo  qualcuno 
che  mi  narrava  storie  avventurose,  realmente  vissute  nel 
regno  dell’alta  montagna,  in  luoghi  strani  e  favolosi. 

Altri  mi  dicevano  che  quelli  erano  luoghi  proibiti,  regno 
di  precipizi  paurosi  e  valanghe,  di  abissi  di  ghiaccio,  di 
freddi  mortali  ed  eran  fuor  di  senno  quelli  che  li  fre¬ 
quentavano. 

Volli  andare  anch’io  lassù,  oltre  i  limiti  consueti,  e> 
seppi  qUal’era  la  mia  parte ;  scoprii  la  gioia  dell  evasione, 
l’ebbrezza  della  libertà,  il  desiderio  di  nuòve  conquiste  che 
finalmente  non  erano  elaborazioni  scolastiche  ma  ricerca 
vera  di  me  stesso  nel  quadro  autentico  della  natura. 

E  così,  proprio  in  quella  terra  che  aveva  acceso  la  mia 
fantasia,  in  quella  terra  del  Gran  Paradiso,  di  fronte 
alla  natura  spoglia  di  ogni  artificio,  trovai  il  motivo  della 
esistenza.  Quelle  cime  che  furono  l’ambizione  dei  miei  anni 
migliori,  oggi  le  guardo  tutte  insieme  dal  loro  punto  più 
alto  ed  è  come  se  abbracciassi  in  un  solo  momento  tutta 
la  mia  giovinezza.  Mi  sento  sopraffatto  da  una  emozione 
non  nuova,  ma  più  grande ,  completa. 

Ora  che  sono  qui,  sulla  vetta  più  alta,  nel  riflesso  im¬ 
mediato  e  contemporaneo  del  mio  passato  alpinistico,  mi 
coglie  la  gioia  estatica  dell’artista  che  contempla  il  ca¬ 
polavoro  compiuto  e  ne  vede,  lui  solo,  l’inesprimibile. 


Oggi  hanno  portato  sotterra  Valentino  Daynè.  Proprio 
oggi  che  volevo  incontrarlo.  Egli  ha  lasciato  tutto ;  a  tutti 
ha  lasciato  il  ”Suo”  rifugio  di  fronte  al  Ciarforon ,  ai 
piedi  del  Gran  Paradiso. 

Alpinismo  vuol  dire  anche  questo:  continuità  di  una 
tradizione,  fatta  non  solo  di  sci  e  di  chiodi,  ma  di  amore 
per  la  montagna,  continuità  di  un’idea  che  è  ispirazione 
genuina  dell’uomo  in  quanto  tale,  di  una  concezione  che 
non  si  cristallizza  ma  fertilmente  si  tramanda  creando 
nuovi  valori  profondamente  umani  che  illustrano  un  mo¬ 
mento  della  civiltà. 

Nel  vecchio  rifugio,  ieri  sera,  si  parlavano  tre  lingue; 
c’erano  due  generazioni,  entrambi  i  sessi,  un  mosaico  di 
persone,  i ed  eravamo  Otto  o  nove  in  tutto.  Il  lievito  del 
secolo  scorso  ha  dato  i  suoi  frutti. 

Ogni  alpinista  ha  il  suo  bagaglio  di  emozioni,  il  suo 
modo  di  vivere  la  montagna;  un  sentimento  essenziale  ci 


affratella  e  ci  distingue:  la  passione  ed  il  fervore  che  ci 
guidano  nella  nostra  ascesa. 

C’era  un  ragazzo  oggi  con  noi;  l’ho  tristo  andare  su 
da  solo,  dimentico  di  tutto,  rapido,  come  attratto  dall’ine¬ 
luttabile. 

E’  arrivato  in  cima  per  primo  ed  è  rimasto  lassù  Un’ora, 
solitario.  Avrà  certo  spensato  alla  bella  discesa  sugli 
sci,  volteggiante  sul  gran  lenzuolo  di  neve. 

Ma  non  si  può  restare  un’óra  soli  sul  Gran  Paradiso 
senza  pensare  ad  altre  cose  più  profonde,  senza  sentirsi 
trasformati  ed  intendere  meschina  l’usuale  prospettiva 
della  vita,  senza  guardare  nel  proprio  intimo  suscitando 
nuovi  propositi,  determinando  realtà  diverse. 

Alla  fine  della  giornata,  quel  giovane,  con  gli  occhi 
accesi,  mi  chiese  sorridendo: 

—  Dove  andiamo  domenica? 

—  Dove  andiamo?  —  Domanda  ansiosa  che  si  pone 
il  mondo  intero. 

Domenica  noi  andremo  in  montagna,  a  ritrovare  ciò 
che  il  mondo  ci  tòglie,  ciò  che  il  mondo  non  ci  ha  dato. 

Gianni  Mussatti 


La  Sezione  C.A.I.  di  VARALLO  SESIA 

Vi  invita  al 

74°  CONGRESSO  NAZIONALE 
DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO 
al  Monte  Rosa 

che  si  terrà  in  ALAGNA  Valsesia  (m.  1191) 

dal  1°  al  4  settembre  p.  v. 

Programma  presso  tutte  le  Sezioni  C.A.I.  Per 
informazioni  rivolgersi  direttamente  alla 
Sezione  di  VARALLO  SESIA,  tei.  51.530 
aperta  le  sere  di  lunedì,  mercoledì  e 
venerdì  dalle  ore  21) 


Gite  Sociali 


LEVANNA  OCCIDENTALE 

Mattino  del  2  Giugno  in  via  Bar- 
baroux. 

Partenza  della  gita  sociale:  12 
partecipanti! 

Il  tempo,  incerto  da  <un  po’  di  gior¬ 
ni  e  addirittura  pessimo  nel  prece¬ 
dente,  ha  forse  .influito  negativamen¬ 
te  suH’entusiasmo  dei  soci...  forse. 

O  forse  l’entusiasmo  non  ic’è  più 
ed  è  proprio  la  «  Gita  Sociale  »  come 
istituzione  ad  attraversare  un  perio¬ 
do  nebuloso,  di  crisi. 

In  merito  vi  sarebbero  molte  con¬ 
siderazioni  da  fare,  ma  il  discorso 
porterebbe  troppo  lontano  ed  allora, 
per  il  momento,  soffermiamoci  solo 
sulla  nostra  gita. 

Si  parte  con  tempo  molto  dubbio, 
però,  già  in  Val  Susa,  un  bel  sole  ed 
ampie  schiarite  sulle  creste  di  con¬ 
fine  inducono  ad  un  cauto  ottimismo. 
Si  procede  così  sino  al  Moncenisio, 
poi  nella  discesa  verso  ‘Lanslevillard 
il  «  Leoncino  »  viene  assorbito  dalla 
nebbia. 

Arriviamo  a  Bonneval  per  l’ora 
di  pranzo  e  qui  troviamo  altri  ami¬ 
ci  dhe  sono .  giunti  in  macchina  e 
si  uniranno  a  noi.  Sosta  gastrono¬ 
mica  al  sacco,  poiché  l’unica  locanda 
aperta  e  funzionante  in  paese,  forni¬ 
sce  solo  bevande  varie. 

Alle  quattordici  circa  ha  inizio  la 
marcia  verso  il  Rifugio.  Fino  a  quo¬ 
ta  2500  circa,  bisogna  sobbarcarsi  al 
poco  simpatico  trasporto  degli  sci  in 
spalla  per  mancanza  assoluta  di 
neve.  Più  in  alto  si  presenta  un  al¬ 
tro  inconveniente  ancora  più  fasti¬ 
dioso:  la  nebbia.  Si  procede  un  po’ 
a  caso,  consultando  carte,  seguendo 
qualche  vecchia  traccia  molto  labile 
e  più  iche  .altro  cercando  di  indovi¬ 
nare  la  direzione  esatta.  La  visibi¬ 
lità  è  pressocchè  nulla.  Passano  le 
ore  e  si  affaccia  ad  un  certo  punto 
la  prospettiva  di  un  dietro-front  che 
sarebbe  molto  spiacevole  per  molte 
ragioni.  Finalmente,  verso  sera,  una 
rapida  provvidenziale  schiarita  ci 
permette  di  avvistare  il  Rifugio  a 
distanza  relativamente  breve  dal 
punto  ove  ci.  troviamo.  Se  non  altro, 
la  breve  .avventura  è  servita  a  dare 
una  nota  di  colore  a  quella  che,  di¬ 
versamente,  non  sarebbe  stata  altro 
che  una  monotona  -marcia  d’avvici¬ 
namento. 

Più  tardi  arriva  un .  gruppetto  di 
giovani  della  ■S.U.C.A.I.  Così  sare¬ 
mo  all’incirca  una  trentina  di  tori¬ 
nesi  nel  Rifugio,  unitamente  ad  -una 
piccola  comitiva  di  parigini.  La  se¬ 
rata  trascorre  in  serenità  -ed  allegria 
fra  canti  alpini  al  lume  di  candela 
e  gli  -sproloquii  del  solito  «  Carlac- 
cio  »  sempre  rappresentativo  e  .pit¬ 
toresco  malgrado  il  trascorrere  degli 
anni. 


E’  -una  bella  serata  trascorsa  in  un 
rifugio  di  alta  montagna,  di  quelli 
all’antica...  e  -queste  ore  hanno  lo 
stesso  valore,  la  stessa  importanza 
della  salita  vera  e  propria  alla  vetta. 

Intanto  trascorre  la  notte  e  l’alba 
sorge  limpida;  spira  il  freddo,  pro¬ 
mettente  alito  di  tramontana.  La  ne¬ 
ve  è  ottima  e,  per  abbastanza  ripidi 
pendìi,  si  raggiunge  il  -crostone  Ovest 
della  (Levanna  Occidentale.  A  piedi, 
in  vetta. 

Magnifico  panorama,  tempo  otti¬ 
mo,  -splendida  ma,  purtroppo,  bre¬ 
ve  discesa  su  neve  eccellente. 

Poi  il  lento  divallare  verso  Bon¬ 
neval  con  frequenti  soste  dhe  per¬ 
mettono  a  Garimoldi  di  sfoggiare  il 
suo  talento  artistico  nel  ritrarre  dal 
vero,  impressioni  alpine. 

E,  come  sempre,  si  risale,  chi  in 
pullman  chi  in  macchina,  per  il 
rientro  a  casa.  Sono  stati  due  gior¬ 
ni  intensi  che  ci  lasciano  un  piccolo 
bagaglio  di  ricordi  -in  più. 

Qualcuno  tornerà  quassù  domeni¬ 
ca  prossima  magari,  altri  fra  mesi 
o  anni,  qualcuno  forse  mai  più; 
chissà. 


Ci  siamo  riveduti  e,  in  fondo, 
siamo  sempre  le  solite  facce;  nessun 
volto  nuovo.  Forse  è  bello,  ceirto  è 
anche  triste. 

Pensiero  Acutis 


Prossime  Gite 
Sociali 


15-16  settembre  -  Corno  Bianco 
(m.  3320)  Alagna  -  Valsesia. 

Per  questa  bella  gita  comuniche¬ 
remo  tempestivamente  il  program¬ 
ma  dettagliato  in  Segreteria.  Si  spe¬ 
ra  che  i  partecipanti  siano  molti, 
.poiché,  la  vista  che  si  gode  dalla  vet¬ 
ta  del  Corno  Bianco,  .sul  monte  Rosa, 
è  incomparabile. 

6-7  ottobre  -  Gita  Turistica  Alpina. 

Anche  per  questa  gita  daremo  in¬ 
formazioni  tempestive  in  Segreteria 
sul  programma  e  località  che  verrà 
effettuata. 


J  J 


le  emozioni  di 


Parto  per  la  Valle  Stretta  con  Rodolfo,  Rosanna  e  Piero, 
sapendo  vagamente  che  la  meta  è  una  parete  della  Gu¬ 
glia  Rossa.  Sul  treno,  «  Dulfu  »  ci  ha  precisato  trattarsi 
nientemeno  che  della  Nord-Est  e  che  si  sarebbe  tentata 
la  prima  ripetizione  (la  via  era  stata  aperta  dagli  stessi 
Rodolfo  e  Rosanna  con  Rampini  e  Crescini).  La  notizia 
mi  ha  messo  in  uno  stato  d’animo  incerto,  tra  l’entusia¬ 
smo  e  la  paura  per  un’impresa  del  genere  che,  penso, 
incuta  in  ogni  alpinista.  Man  mano  ohe  ci  inerpichiamo 
per  la  pietraia  che  porta  all’attacco  la  paura  comincia 
decisamente  a  prevalere  sull’entusiasmo!  Il  superamento 
con  discreta  sicurezza  dei  tiri  di  corda  che  sono  la  chiave 
della  via,  ad  eccezione  dell’ultima  parte  di  una  traversata 
di  IV°,  fugano  questo  indesiderato  sentimento  ed  entro 
nel  normale  stato  d’animo  dell’arrampicatore  in  parete. 
Nemmeno  una  scarica  di  pietre  ohe  ha  oscurato,  per  un 
tempo  che  ci  è  parso  eterno,  il  cielo  sovrastante  e  riem¬ 
pito  la  valle  di  un  sordo  boato,  riesce  a  turbarmi. 

Tu,tto  va  bene  sino  alla  quinta  ora  di  ascensione,  poi 
comincio  a  provare  un  sentimento  stranissimo,  che  non  ho 
mai  provato:  è  come  se  una  mano  ghiacciata  mi  si  stesse 
posando  sul  cuore  raggelando  i  miei  entusiasmi  per  la 
ascensione  che  pure  sta  andando  a  buon  fine.  Forse  è  per 
la  mancanza  del  sole,  scomparso  molto  presto  dietro  la 
Guglia  ,o  forse  è  il  vedere  le  automobili  —  che  laggiù,  nel¬ 
la  valle,  sembrano  minuscoli  giocattoli  —  tornare  verso  la 
città  lontana  facendo  sentire  lo  spegnersi  della  vita  nella 
valle:  non  odo  nemmeno  più  lo  scampanìo  delle  mandrie 
al  pascolo;  è,  con  ogni  probabilità,  l’insieme  di  queste 
cause. 

Anche  la  roccia,  non  più  scaldata  dal  sole,  perde  quel 
calore  che  me  l’ha  sempre  fatta  considerare  una  cosa 
viva  che  parla  attraverso  i  passaggi,  i  chiodi  che  raccoglie 
nelle  sue  fessure,  la  gioia  che  dà  nel  salirla.  Ora  la  sento 
quasi  nemica  ed  ho  uln  gran  desiderio  di  fuggirla,  dii 
ritrovare  il  sole  e  di  crogiolarmi  al  suo  calore.  Non  mi 
importa  più  di  niente,  nè  di  cadere  nè  di  essere  colpito 
da  una  delle  pietre  che  la  montagna  ci  regala  (una  delle 
quali  ha  tranciato  di  netto  la  nuova  corda  di  Dulfu},  riesco 
solo  a  desiderare  di  essere  tra  la  gente  per  rianimarmi  alla 
sua  vicinanza.  Sarà  forse  perchè,  essendo  l’ultimo,  sono 
sempre  solo  e  solamente  a  tratti  riesco  a  intrawedere  gli! 
amici  che,  data  la  lunghezza  della  via,  appena  possibile 
si  sale  anche  senza  sicurezza.  Finalmente  raggiungiamo 
prima  il  sole  e  poi  la  vetta:  sono  le  17:  sette  ore  effet¬ 
tive  di  ascensione  con  una  sosta  di  15  minuti.  Il  cielo  è 
parzialmente  coperto  da  formazioni  cumuliformi  che  cor¬ 
rono  veloci  in  ogni  dove,  e  tra  esse  filtrano  delicati  i  rag¬ 


gi  del  sole  a  illuminare  i  lontani  Serus,  il  Tabor,  le  Alpi 
del  Delfmuto  e  i  verdeggianti  declivi  dell’alta  Valle  Stret¬ 
ta  e  del  Colle  della  Scala.  E’  questa  l’ora  più  bella  della 
montagna,  e  vorrei  tanto  esser  seduto  davanti  ad  un  ri¬ 
fugio  con  gli  amici  che  cantano  le  nostre  canzoni  ora 
allegre  ora  tristi,  ma  tutte  ricche  della  dolce  poesia  che 
ci  attira  ai  monti  insieme  al  senso  dell’avventura.  Poi  il 
pensiero  corre  agli  amici  che  fra  poco  si  ritroveranno  in 
sede  e,  con  dolcezza,  a  quella  ragazza  che,  (speriamo!) 
noterà  con  dispiacere  la  mia  assenza. 

Dopo  esserci  riposati  una  ventina  di  minuti,  scendiamo 
per  un  canalone  che  porta  diritto  al  Colle  della  Scala  dal 
versante  di  Bardonecchia.  Stiamo  camminando  veloce¬ 
mente  sulla  strada  che  si  snoda  tra  i  campi  di  segala,  al¬ 
tissima  e  verdeggiante,  verso  Bardonecchia  per  riuscire 
ad  acciuffare  l’ultimo  treno.  Che  effetto  strano  trovarci 
alla  stazione  tra  la  gente,  dopo  un  giorno  di  solitudine! 
Credevo  che  la  sua  presenzia  ci  avrebbe  «  sgelato  »,  ma 
non  è  così;  quel  senso  di  freddezza  ci  attanaglia  ancora, 
Piero  ed  io.  Mentre  noi  due,  pivelli,  ci  facciamo  queste 
confidenze,  «  Dulfu  »  sorride  :  forse  era  proprio  su  questa 
palestra  «  morale  »  che  l’amico  sincero  e,  cosa  davvero 
rara,  tanto  modesto,  voleva  provarci.  Sul  treno,  prima  di 
cadere  in  un  sonno  profondo!,  nel  quale  il  rumore  delle 
ruote  si  confonde  con  quello  dei  massi  cadenti  e  le  luci- 
che  rischiarano  il  vagone  sembrano  le  rosse  pareti  della 
nostra  Via,  ,  mi  riaffiorano  alla  memoria  i  versi  scritti  da 
Whiitman,  posti  da  Rampini  in  testa  all’artìcolo  illustran¬ 
te  le  varie  vie  della  Guglia  Rossa,  apparso  sulla  Rivista 
Mensile  n.  1-2-1961: 

”Nè  io  nè  nessun  altro 
possiamo  percorrere  al  tuo 
posto 

quella  strada... 

tu  devi  percorrerla  da  solo ”. 

Solo  adesso  comincio  a  capirne  una  parte  del  significato  : 
sentimenti  di  trepidazione,  paura  e  gioia,  provocati  dalla 
sublime  maestosità  delle  nostre  montagne  che  avvincono 
chi  sa  amarle  nella  maniera  più  semplice  ed  elevata:  col 

Piercarlo  VAGINA 

21-6-1962:  I  ripetizione  Nord-Est  della  Guglia  Rossa: 
Rodolfo  Rabbi  e  Rosanna  Mainerò;  Piero  Ferrerò  e 
Piercarlo  Vagina. 


Ricognizione  alla  catena  montuosa  dell’Anatolia  Sud  -  Orientale 


La  Direzione  della  Scuola  Nazionale  di  Alpi¬ 
nismo  «  Giusto  Gervasutti  »  ha  deciso  di  effet¬ 
tuare  una  ricognizione  nelle  catene  montuose 
dell’Amatolia  Sud-Orientale,  per  studiare  i  prin¬ 
cipali  problemi  alpinistici  ivi  esistenti,  e  che  do¬ 
vranno  costituire  gli  Obiettivi  della  spedizione 
che  si  ista  allestendo  per  il  1963,  armo  centenario 
■  del  nostro  sodalizio  e  delle  cui  manifestazioni 
celebrative  quest’impresa  vuole  costituire  un 
importante  capitolo. 

Due  istruttori  della  «  Gervasutti  »  sono  stati 
prescelti  per  compiere  l’esplorazione  alpinistica 
preliminare:  Arturo  Rampini,  che  fu  già  nelle 
catene  andine  del  Nord  Perù  nel  1961  con  la  no¬ 
stra  spedizione  e  Guglielmo  Fiolin  Bertino,  che 
partiranno  nei  prossimi  giorni  per  le  catene  del 
Cilo  e  del  Sat,  i  due  grandiosi  sistemi  monta¬ 
gnosi,  che  comprendono  una  ventina  di  vette  di 
circa  3500  -  4000  metri. 

Le  autorità  governative  turche,  la  Presi¬ 
denza  del  Dogoilik  Kulubu  di  Istambul  hanno 
assicurato  il  loro  appoggio  all’iniziativa. 


I  due  consoci  raggiungeranno  la  cittadina 
di  Akkari,  nelle  vicinanze  del  lago  di  Van,  che 
costituirà  la  base  della  fase  preliminare;  da 
questa  si  addentreranno  fra  le  due  catene  rite¬ 
nute  dagli  esperti  come  le  più  interessanti  del¬ 
l’intera  Asia  Minore. 

Imponenti  pareti  di  ghiaccio  e  roccia,  grandi 
sbalzi  di  temperatura  fra  il  giorno  e  la  notte, 
marce  di  approccio  faticosissime  e  svolgentesi 
in  ambiente  selvaggio,  sono  le  uniche  informa¬ 
zioni  che  si  sono  ipotute  avere  su  quelle  mon¬ 
tagne. 

Rampini  e  Bertino,  ultimato  il  loro  compito 
esplorativo  ed  il  programma  di  ascensioni,  al 
rientro  in  Italia,  che  avverrà  ai  primi  di  set¬ 
tembre,  presenteranno  alla  Direzione  della  Scuo¬ 
la  «  Gervasutti  »  una  dettagliata  relazione  tec¬ 
nica  ed  un  rapporto  generale  alla  Presidenza 
Centrale  del  Club  .Alpino  Italiano  sulla  situa¬ 
zione  attuale  dell’alpinismo  in  Turchìa  e  sui  suoi 
maggiori  problemi  in  vista  dei  futuri  reciproci 
scambi  di  spedizioni  fra  le  due  correnti  alpini¬ 
stiche. 


Corpo  Soccorso  Alpino 

IH"  Zona 


Nei  giorni  16  e  17  giugno  si  è  svol¬ 
ta  l’esercitazione  della  Stazione  di 
Bussoleno  sul  Monte  Orsiera.  Alla 
esercitazione  hanno  altresì  partecipa¬ 
to  elementi  delle  Stazioni  di  Pinero- 
lo,  Giaveno,  BardoneoChia  e  Tori¬ 
no.  L’operazione  di  ricerca  di  pre 
sunto  ferito  è  stata  condotta  con 
grande  entusiasmo  e  con  ottimi  ri¬ 
sultati  tecnici;  varie  squadre  hanno 
percorso  tutti  gli  itinerari,  unendosi 
poi  per  il  recupero  del  ferito.  L’effì- 
cenza  della  squadra  è  stata  anche 
dimostrata  dalla  pronta  attuazione 


di  un  improvviso  cambiamento  di 
direttive  ordinato  dal  Delegato  pre¬ 
sente  sul  posto. 

Il  7  ed  8  luglio  si  è  svolta,  nella 
zona  dei  13  laghi  al  Monte  Coumour, 
l’esercitazione  delle  Stazioni  di  Pi- 
herolo  e  Torre  Pellice.  Anche  questa 
operazione  di  ricerca  di  presunto  fe¬ 
rito  è  stata  brillante  ed  ha  dimostra¬ 
to  la  levatura  tecnica  dei  componen¬ 
ti  le  squadre  in  azione.  Si  è  poi  a- 
vuta  una  lezione  di  addestramento 
all’uso  dei  materiali  di  soccorso1  e 
la  prova  dei  nuovi  attrezzi  recente¬ 


mente  messi  in  dotazione. 

E’  continuato,  da  parte  delia  De¬ 
legazione,  il  lavoro  per  rendere 
sempre  più  completa  la  dotazione  di 
materiali  di  ciascuna  stazione;  re¬ 
centemente  si  è  potuto  fra  l’altro  as¬ 
segnare  a  tutte  le  stazioni  un  bino 
colo,  medicinali  vari,  e  nuove  attrez¬ 
zature  di  soccorso,  atte  al  ricupero 
in  zone  di  alta  montagna. 

Si  ricorda  .ai  soci  del  CAAI  la  ne¬ 
cessità  di  pagare  L.  100  quale  pre 
mio  per  rassicurazione  che  è  pure 
richiesto  ai  soci  vitalizi. 


Nuovi  Soci  al  IO  Luglio  1962 


Ordinari: 

Albani  Aldo,  Alonzi  Aldo,  Argen¬ 
terò  Pier  Maria,  Bai  Vanbroeckho- 
ven  Annie,  Barbui  Luciano,  Bellec- 
ca  Salvatore,  Besusso  Italo,  Bocca 
Alberto,  Boniehi  Franco,  Bonichi 
Guerrazzi,  Bovi  Carlo,  Brassiolo  Ma¬ 
riateresa,  Capra  Franco,  Capra 
Giuseppe,  Carmagnola  Ilario,  Con- 
zato  Clemente,  Di  Chio  Francesco, 
Fantone  Paolo,  Fisicaro  Giuseppe, 
Gino  Antonio,,  Goyet  Claudio,  Her¬ 
bert  Francis  L.  M.,  Lampitelli  Ni¬ 
cola,  Maccagno  Bianca  Maria,  Màg¬ 
gi  Paolo,  Miglio  Ampelia,  Milanino 
Carlo,  Milione  Luigi,  Navone  Dome¬ 


nico,  Orsi  Nelso,  Page  Eric  James, 
Ferino  Silvio,  Peris  Bruno,  Petroli- 
no  Beniamino,  Peyron  Emilio,  Pria- 
no  Guido,  Ronseoco  Giovanni,  Ros¬ 
setti  Giuseppe,  [Rossi  Giorgio,  Scla- 
verani  Franco,  Scolari  Piero1,  Sewing 
Michael,  Tonin  Vincenzo,  Turra 
Gianfranco,  Vanbroeckhoven  Alois, 
Van  Den  Bosch  Jan  Jaap.  Varetto 
Alessandro,  Verino  àrch.  Edoardo, 
Vigmani  dr.  Gianfranco:,  Vinci  Vin¬ 
cenzo,  Zanolo  Pietro. 

Aggregati: 

Acino  Sergio,  Barreri  Anna  Ma¬ 
ria,  Belliardi  Carlo,  Bertoglio  Otta¬ 
vio,  Borluzzi  Giancarlo,  Givogre  Ma¬ 


ria,  Grigni  Elena,  Maschera  Pier 
Carlo,  Minarmi  Roberto,  Mozzani 
Guido,  Oliino  Mosso  Giuseppe,  Ra- 
vera  Pierangelo,  Rolando  Nicola,  So- 
laro  Giuseppina,  Van  Den  Boseh 
Zikken  Jany,  Zurettl  Maria  Franca. 

Sott.ne  SUGAI 

Anderlini  Giuseppe,  Luzzati  Enri¬ 
co,  Moggio  'Margherita,  Montrasio 
Elda. 

Sott.ne  CHIERI 

Fumagalli  Luigi,  Verzetti  Elsa. 

Sott.ne  CANAVESANA 

Data  Giovanni. 


Rifugi 


RIFUGIO  «  DA  VISO 


RIFUGIO  «LEVI  MOLINARI  » 


Il  Rifugio  Daviso  è  stato  affidato 
in  gestione  alla  Sottosezione  UGET 
di  Venaria  che  si  è  assunto  l’onere 
di  rimetterlo  completamente  in  or¬ 
dine. 


I  volenterosi  Soci,  guidati  dal  Pre¬ 
sidente  Berutto,  si  sono  già  messi 
all’opera  ed  i  lavori,  che  assommano 
a  cifre  non  indifferenti,  potranno  es- 
s  ultimati  entro  il  corrente  anno. 

Un  plauso  ad  essi  per  il  lodevole 
interessamento. 


Malgrado  le  insistenti  richieste, 
avvisi  e  comunicazioni,  non  si  è  tro¬ 
vato  un  Custode  fisso  adatto  alla 
gerenza  del  Rifugio  «Levi  Molina- 
ri  ».  Molti  sono  stati  gli  interpellati  ; 
richieste  ne  sono  pure  pervenute, 
ma,  per  ovvi  motivi,  nulla  si  è  con 

Per  questa  stagione  estiva,  se  non 
si  riuscirà  a  gestirlo  o  se  Soci  vo¬ 
lenterosi  non  si  presteranno  a  pre 
senziare  nel  Rifugio  in  giorni  di 


Per  le  vacanze  dei  soci  indichiamo  i  nostri  rifugi  più  frequentati  : 


Rif.  Albergo  «  TORINO  „ 

al  Colle  del  Gigante  (m.  3370) 


affluenza,  si  dovirà  tenerlo  chiuso  ad 
evitare  maggiori  guasti  e  disordine. 


Il  problema  dei  Custodi  richiede 
un  attento  esame:  i  valligiani  tro¬ 
vano  nelle  città  impieghi  più  reddi¬ 
tizi;  altre  persone  di  mestiere  cerca¬ 
no  un  reddito  immediato  e  continuo 
senza  nemmeno  offrire  le  necessarie 
garanzie. 


La  questione  non  impegna  soltan¬ 
to  la  nostra  Sezione,  ma  è  pure  co¬ 
mune  con  numerose  altre. 


Rif.  Albergo  «  VITTORIO  EMANUELE  , 
al  Gran  Paradiso  (m.  2775) 


Rif.  Albergo  «  THEODULO  >, 

al  Colle  del  Theodulo  (m.  3327) 


Rifugio  «  BENEVOLO  „ 

in  Val  di  Rhéme  (m.  2285) 


1 


Rifugio  <(  BEZZI  » 

in  Valgrisanche  (m.  2284) 


Rifugio  «  MEZZALAMA  „ 

in  Valle  d’Ayas  (m.  3036) 


Rifugio  «  GASTALDI  » 

in  Valle  di  Lanzo  (m.  2659) 


Al  momento  di  andare  in  macchina  comunichiamo  che  il  Rif.  Levi  è  stato 
affidato  al  Socio  Sig.  Rolla  Idolo  che  lo  terrà  aperto  al  sabato  e  domenica 
fino  al  31  luglio  e  in  agosto  ininterrottamente. 


Sottosezioni 


S.U.C.A.I. 


Accantonamento  estivo  al  Rifugio  Benevolo 

La  SODAI  ha  organizzato  anche  quest’anno  un 
campeggio  estivo  che  si  svolgerà  al  Rifugio  Benevolo 
(m.  2285),  nell’alta  valle  di  Rhèmes  dal  5  al  12  di 
agosto.  La  quota  di  partecipazione  dà  diritto  alla 
pensione  completa  per  una  settimana  (la  collazione: 
completa  -  pranzo:  minestra  asciutta  o  in  brodo,  carne 
con  contorno,  formaggio  o  frutta,  pane  -  cena:  mine¬ 
stra  in  brodo,  carne  con  contorno,  formaggio  o  frutta, 
pane).  Pernottamento  in  camere  .sino  a  4  posti  con 
cuccette.  La  quota  è  stabilita  in  L.  2300  giornaliere 
pari  a  L.  16.100  (L.  16.100  per  i  Soci  Sucai,  Cai  e 
Fisi;  di  L.  18.000  per  i  non  Soci). 

Iscrizioni:  Le  iscrizioni  si  ricevono  presso  la  Sucai 
di  Torino,  Via  Barbaroux,  1  -  tei.  46.031  -  La  Sucai, 
nel  confermare  Taocettazione  in  base  alla  disponibilità 
dei  posti,  trasmetterà  all’interessato  l’apposito  mo¬ 
dulo  che  dovrà  essere  restituito  Compilato  e  accom¬ 
pagnato  da  un  anticipo  di  L.  3.000. 

Le  iscrizioni  si  chiudono  il  20  luglio. 

Ascensioni  e  traversate:  Tzantelèìna  m.  3601 
Grand  Sassière  m.  3751  -  Granta  Farei  m.  3387  -  Becca 
di  Traversière  m.  3496  -  Punta  Bassae  Deré  m.  3461  - 
Grande  Rousse  m.  3606  -  Punta  Basei  m.  3338. 

Durante  il  soggiorno  verrà  .curata  in  particolare 
l’organizzazione  di  una  gita  alpinistica,  la  direzione 
della  quale  sarà  affidata  ad  alcuni  istruttori  Sucai  o 
ad  una  guida. 

Note:  I  Sigg.  genitori  o  parenti  dei  giovani  parte¬ 
cipanti  ohe  desiderassero  soggiornare  in  vai  di  Rhèmes 
potranno  rivolgersi  agli  alberghi  Granta  Parei  e  Gran¬ 
de  Rousse  di  Rhèmes  Notre  Dame  a  due  ore  di  cam¬ 
mino  dal  Rif.  Benevolo. 

Informazioni:  Telef.  765.386  e  in  Segreteria. 


Sono  state  organizzate  due  gite  sociali,  una  sci  -  al¬ 
pinistica  alla  cima  Entrelor  m.  3429,  la  seconda  alpi¬ 
nistica  al  Visolotto  m.  3348.  'Purtroppo  il  tempo  cat¬ 
tivo  ha  consigliato  di  sopprimere  la  prima  che  è  stata 
però  effettuata  privatamente  da  alcuni  soci,  e  ha  co¬ 
stretto  i  partecipanti  della  seconda  ad  un  fortunoso 
■ritorno  dalla  vetta  sotto  un  furioso  temporale. 


Prossime  attività 

Continuerà  l’organizzazione  delle  gite  sociali  men¬ 
sili  delle  quali  verrà  data  notizia  con  apposita  cir¬ 
colare. 

Non  verrà  invece  organizzata  la  gita  sociale  di  ago¬ 
sto  essendo  già  prevista  per  tale  mese  l’organizzazione 
del  campeggio  estivo  al  Rifugio  Benevolo. 


Attività  agonistica 

La  Sucai  ha  partecipato  a  due  importanti  Rally 
Sci  -  Alpinistici  che  possono  ben  considerarsi  la  prova 
conclusiva  di  tutta  una  intensa  attività  sci  -  alpinistica 
individuale  e  sociale. 

A  questi  Rally  vi  hanno  partecipato  agguerrite 
squadre  di  valligiani  e  cittadini  nazionali  ed  estere, 
ed  in  entrambi  i  casi  la  Sucai  si  è  piazzata  brillante- 
mente. 

In  quello  di  Ohamonix,  organizzato  dal  CAF  ia 
squadra  Riccardi,  De  Bono,  Alvazzi,  ha  conquistato 
la  medaglia  d’argento,  mentre  in  quello  della  Val  For- 
mazza,  organizzato  dalla  Fior  di  Roccia  di  Milano,  la 
squadra  Riccardi,  De  Bono,  Schipani,  ha  conquistato 
il  primo  posto  assoluto. 

Purtroppo  nel  precedente  notiziario  è  stato  omes¬ 
so,  nell’elenco  dei  premiati,  con  il  distintivo  del  corso 
di  Sci-Alpinismo,  il  nome  del  preparatissimo  Mario 
Onesti. 

Ripariamo  qui  alla  dimenticanza. 


USSI 


36°  Soggiorno  Alpino  a  Crepin  di  Valtournanche 

Avvertiamo  'òhe  ci  'sono  ancora  alcuni  posti  liberi 
però,  per  brevità  di  tempo,  occorre  senz’altro  preno¬ 
tarsi  alla  Sede  GAI,  telefonando  immediatamente  e 
direttamente  alla  Prof.  Massara  -  Albergo  Monte  Bian¬ 
co  -  Tel.  9359  per  essere  certi  di  poter  essere  accettati. 

Dal  20  al  31  agosto  iscrizioni  riaperte  a  prezzo  di 
bassa  stagione  sempre  seguendo  la  medesima  pro¬ 
cedura. 

Premiazione  Campionato  Interregionale  Sci  Studente¬ 
sco  Femminile 

Domenica  10  giugno  in  .Corso  .Stati  Uniti  sede  della 
FISI  Alpi  Occidentali  ebbe  luogo  la  premiazione  delle 
alunne  e  delle  insegnanti  benemerite. 

Numerose  le  intervenute  con  le  famiglie  e,  oltre 
alle  nostre  insegnanti  torinesi,  gradimmo  l’intervento 
della  Preside  della  Scuola  Femminile  Grazia  Deledda 
di  Genova  accompagnata  da  sei  alunne  fra  le  quali 
la  vincitrice  medaglia  d’oro  del  Municipio  di  Torino. 

La  manifestazione  aveva  carattere  privato  in  segno 
di  lutto. 

Intervenne  per  tutti  con  il  Suo  Segretario  Mare- 
•  sciallo  Ghiglia,  il  comm.  ing.  Vittore  Catella,  Assessore 
Comunale  e  Segretario  del  CONI,  che  rivolse  alle  gio¬ 
vani  calde  parole  d’incitamento  a  servirsi  sempre  dello 
sci  quale  mezzo  e  non  quale  fine  a  se  stesso,  affinchè 
lo  sport  dello  sci  non  sia  mai  disgiunto  dalla  passiona 


per  la  montagna  unico  obbiettivo  della  Sottosezione 
Femminile  USISI. 

Ringraziamo  ora  tutti  i  benemeriti  Enti  e  Ditte  pri¬ 
vate  che  ci  aiutano  sempre  a  raccogliere  meravigliosi 
premi  e  copipe  distribuite  largamente  ogni  anno  alle 
Scuole  e  alle  studentesse  vincenti:  il  Municipio  di 
Torino  -  l’Ente  Provinciale  del  Turismo  -  Uffici  Stam¬ 
pa  e  Propaganda  FIAT  -  Segreteria  CONI  Provinciale 
e  FISI  Alpi  Occidentali  -  Direzione  Tuttosport  -  Unio¬ 
ne  Stampa  Sport  Subalpina  -  Gr.  Uff.  Silvio  Turati  - 
Famiglia  Casalbore  -  Club  Alpino  Italiano  Torinese 
-  'Comune  di  Frabosa  Sottana  e  Comune  di  Mondovì 
Ditta  Ricciardi  -  Ditta  Tomolo  e  Oddone  -  Ditta  Bovo 
e  Ormea  -  Venchi  Unica  -  Ditta  Stilo  Everest,  chie¬ 
dendo  scusa  se  qualcuno  ci  è  sfuggito  involontaria¬ 
mente. 

A  tutti  giunga  l’affettuoso  grazie  e  la  nostra  ricono¬ 
scenza  per  l’assistenza  fattiva,  tangibile  e  la  preziosa 
collaborazione  dimostrataci. 

Varie 

Con  vera  gioia  annunciamo  la  nascita  di  una  nuo¬ 
va  Sottosezione  Femminile  USSI  a  Genova. 

Alle  consorelle  studentesse,  che  in  occasione  del 
Campionato  Interregionale  Ligure  Piemontese,  hanno 
espresso  alle  nostre  Dirigenti  il  desiderio  di  seguire 
le  orme  delle  Studentesse  Torinesi  Ussine,  inviamo'  il 
nostro  compiacimento  e  i  nostri  vivi  auguri,  liete  di 
poter  realizzare  il  loro  desiderio,  e  quindi  di  vederLe 
in  occasione  del  Centenario  del  'CAI  Torinese,  nel 
prossimo  1963,  schierate  e  unite  alle  Ussine  Torinesi 
per  festeggiare  il  secolo  del  Papà  'Club  Alpino  e  i  45 
anni  (quasi  mezzo  secolo)  dell’unica  figlia  vivente  é 
operante,  nata  nel  1918. 


GEAT 


XVII  Accantonamento  -  COGNE  -  Luglio  Agosto 

(Frazione  Cretaz  -  m.  1500  -  Val  d’Aosta) 

Quota  per  ogni  turno  di  7  giorni  (pagamento  anti¬ 
cipato)  :  Soci  GEAT  e  CAI  L.  1500  ('Compreso  l’assi¬ 
curazione).  Tassa  d’iscrizione  e  di  soggiorno  per  uno 
o  più  turni  L.  350.  Uso  diei  fornelli  a  liquigas  pefi 
una  settimana  L.  250. 

Familiari  non  soci  L.  1800  (Compreso  l’assicura¬ 
zione).  Tassa  descrizione  e  di  soggiorno  per  uno  o 


più  turni  L.  400.  Uso  dei  fornelli  a  liquigas  per  set¬ 
timana  L.  300. 

Pernottamenti  singoli:  Soci  L.  300  -  Familiari  non 
soci  L.  400  (solo  in  caso  di  disponibilità  di  posti). 

Posti  limitati  a  24  persone  per  turno.  (I  tradizio¬ 
nali  pagliericci  verranno  sostituiti  da  materassi). 

I  primi  iscritti  avranno  la  precedenza  nella  scelta 
dell  posto.  Si  ricorda  che  Taocantonamento  non  è  un 
rifugio.  Chi  ha  prenotato  ha  il  diritto  al  suo  posto 
e  non  ha  il  dovere  di  cederlo  a  chicchessia. 

I  partecipanti  volendo  possono  consumare  i  loro 
pasti  presso  alberghi  locali. 

Per  informazioni  rivolgersi  al  Sig.  Eugenio  Poe- 
chiola  -  Tel.  29,35.37. 


Rifugio  GEAT  -  Val  del  Gravio  -  m.  1500 

Come  per  gli  anni  scorsi  il  rifugio  è  aperto  tutti 
i  sabati  e  domeniche  dal  1®  maggio  alla  prima  dome¬ 
nica  di  ottobre,  nelle  feste  infrasettimanali  e  nel 
periodo  del  Ferragosto. 


Rifugio  GEAT  -  Val  Sangone  in  Fraz.  Cervelli  di 
Coazze  -  m.  880 

Aperto  tutto  l’anno.  -  Servizio  d’alberghetto.  -  Prezzi 
modici. 


Rifugio  GEAT  -  Forno  Alpi  Cozie  in  Fraz.  Ferria  di 
Coazze  -  m.  980 

Aperto  tutto  l’anno.  -  Servizio  d’alberghetto.  -  Prezzi  - 
modici.  -  Tel.  93.78.29. 


Gite  effettuate 

16  - 17  giugno.  -  In  sostituzione  al  Dome  de  Neige 
des  Glaciers  in  Val  Veni  che  doveva  effettuarsi  in 
unione  alla  Sezione  ed  annullata  per  impraticabilità 
della  strada  della  Valle  Veni  causa  valanghe,  un  grup¬ 
petto  di  geatini  ha  raggiunto  la  vetta  del  Monte  Col- 
lerin  (m.  3475)  in  Val  di  Lanzo. 

21  giugno.  -  Gita  dei  Soci  Anziani  alle  Lunelle  di 
Lanzo  (m.  1384)  con  partecipazione  di  alcuni  soci  non 
ancora  anziani  e  del  più  giovane  dei  geatini. 

30  giugno  -  1°  luglio.  -  Pierre  Menue  (m.  3505), 
Vallone  di  Rochemolles. 


NUOVO  RIFUGIO 

A  cura  della  Sezione  di  Fossano,  domeni¬ 
ca  22  luglio,  sarà  inaugurato  il  rifugio  Mi¬ 
gliorerò  a  m.  2100  sopra  Bagni  di  Vinadio. 


SCANDERE  1961-1962 

E’  in  preparazione  e  si  spera  distribuirlo  ai 
Soci  entro  il  prossimo  settembre. 
L’abbinamento  degli  anni  '61-62  permetterà 
la  pubblicazione  entro  Testate  prossima  di 
Scàndere  1963,  numero  speciale  dedicato  al 
centenario  del  CAI  e  della  nostra  Sezione. 


REPOSI  PIETRO 
VIA  PORLI*  65/19 
TORINO  834 
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Inaugurati  la  nuova  "Capanna  Gervasntti „  ed  il  Bivacco  ”L,  Leonessa,, 

La  Capanna  Q^eìaaòatti 


La  storia  della  capanna  comincia  nel  1946  quan¬ 
do  Giusto  Gervasutti  cadde  sul  Mont  Blanc  de 
T  acuì. 

La  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  ritenne 
doveroso  onorare  la  memoria  di  quest’uomo  in¬ 
quieto,  che  trovava  la  pace  interiore  sognando  ed 
attuando  arditissime  ascensioni  nelle  quali  adot¬ 
tava  una  tecnica  raffinatissima,  nata  dall’innesto 
dell’ acrobazia  dolomitica  sulla  rudezza  e  pertina¬ 
cia  che  caratterizzano  l’alpinismo  occidentale. 

Il  nostro  indimenticabile  amico  Andrea  Filippi, 
anche  lui  purtroppo  vittima  della  montagna,  riuscì 
con  appassionato  e  volonteroso  impegno  a  trovare 
i  fondi  e  i  mezzi  per  costruire  una  capanna  che, 
a  lavori  ultimati,  venne  dedicata  a  Gervasutti. 

Essa  sorgeva  nel  mezzo  del  ghiacciaio  del  Fre- 
bouzie,  su  un  isolotto  roccioso  emergente  dal  mare 
di  ghiaccio  perennemente  sconvolto  dall’ accaval¬ 
larsi  dei  seracchi. 

Era  una  costruzione  molto  confortevole,  forse 
sin  troppo  spaziosa  per  quei  pochi  alpinisti  che 
frequentavano  il  vallone  del  Frebouzie,  e  indub¬ 
biamente  rappresentava  il  risultato  di  lunghi  sfor¬ 


zi,  per  cui  la  SUGAI  ne  era  molto  fiera. 

Passarono  alcuni  anni.  Durante  l’estate  la  ca¬ 
panna  non  era  sola;  i  giovani  universitari  la  visi¬ 
tavano  e  vigilavano  allo  scopo  di  rimediare  imme¬ 
diatamente  ai  guasti  prodotti  dal  tempo,  ma  l’ar¬ 
rivo  dell’inverno  coincideva  con  un  lungo  periodo 
di  isolamento  durante  il  quale  la  neve  e  il  gelo 
spadroneggiavano  indisturbati  nel  vallone. 

Fu  proprio  sul  finire  di  un  inverno,  era  il  1957, 
che  un  seracco  assolutamente  ”bète”  o  un  grosso 
pietrone,  non  si  è  mai  riusciti  ad  individuare  il 
colpevole,  piombò  dall’alto  seminando  la  rovina, 
sul  suo  cammino.  Purtroppo  la  tanto  vezzeggiata 
capanna  era  su  quel  cammino. 

Solo  all’inizio  dell’estate  si  ebbe  la  brutta  no¬ 
tizia.  Alcuni  alpinisti,  saliti  speranzosi  di  trascor¬ 
rere  una  bella  notte  affondati  in  morbidi  materassi 
e  riscaldati  da  tiepide  coperte,  trovarono  invece 
un  ammasso  di  legname  scheggiato,  di  pagliericci 
contorti,  di  cuscini  idropici  per  l’umidità. 

A  Torino  la  notizia  fu  accolta  con  virile  co¬ 
raggio.  La  SUGAI,  trascorso  un  periodo  di  dolo¬ 
roso  stupore,  rialzò  il  capo  e  capì  che  si  era  creata 


un’alternativa:  ricostruire  la  capanna  o...  non  ri¬ 
costruirla. 

Rinunciare  alla  ricostruzione  voleva  dire  ar¬ 
rendersi  di  fronte  all’ineluttabilità  del  fato,  il  che 
non  è  nelle  nostre  abitudini,  per  cui  non  restava 
altra  soluzione  che  ricominciare  da  capo,  e  così 
fu  deciso. 

La  SU  CAI  era  retta  in  quegli  anni  da  Enrico 
Rizzetti,  il  quale  si  gettò  nell’ impresa  con  la  sua 
inconfondibile  irruenza  e  in  breve  riuscì  <a  raccò¬ 
gliere  i  denari  necessari,  mediante  una  ben  orga¬ 


na,  Capanna  Gervasutti  e  le  Grandes  Jorasses 


nizzata  sottoscrizione  alla  quale  aderirono  illustri 
alpinisti,  amici  di  Gervasutti  e  numerose  Sezioni 
del  Club  Alpino. 

L’anno  seguente  ereditai  da  Enrico  i  proventi 
della  sottoscrizione  e  l’impegno  della  ricostruzione. 

Al  fine  di  evitare  una  seconda  distruzione  de 
cidemmo  di  studiare  con  attenzione  l’ubicazione  e 
la  capacità  della  capanna.  Come  farla?  Dove  farla? 

Al  termine  di  una  lunga  riunione  i  notabili 
della  SUC AI  decisero  di  ricostruirla  nello  stesso 
luogo,  con  una  capacità  di  8  posti  letto. 

L’iniziativa  sembrava  avviata  verso  un  facile 
successo,  ma  purtroppo  non  era  così. 

Un  artigiano  che  aveva  promesso  di  eseguire 
il  lavoro  ebbe  un  naufragio  finanziario  e  si  inabissò 


trascinando  con  se  un  bel  mazzo  di  biglietti  da 
mille  che  incautamente  gli  erano  stati  dati  come 
anticipo. 

A  questo  punto  entra  in  scena  P.  Lorenzo  Alvi- 
gini  che,  nuovo  pilota  della  SUGAI,  parte  alla  ri¬ 
cerca  di  un  nuovo  costruttore.  Trovatolo,  gli  si 
affida  l’incarico  e  si  aspetta;  dopo  pochi  mesi  la 
capanna  è  pronta. 

Allora  nasce  una  gran  baraonda  ove  però  tutti 
lavorano;  chi  cerca  i  mezzi  per  trasportarla,  chi 
si  occupa  di  sbancare  la  roccia,  ognuno  fa  qual¬ 
cosa.  Nell’ estate  del  1961  con  l’aiuto  di  un  elicot¬ 
tero  americano  la  capanna  è  montata  e,  al  termine 
di  una  settimana  di  lavoro,  i  sucaini  ridiscendono 
a  valle  con  la  barba  lunga  e  il  viso  raggiante. 

Ormai  il  più  è  fatto.  Nei  mesi  successivi,  con 
una  serie  di  viaggi,  durante  i  quali  le  possenti 
spalle  del  carissimo  amico  Beppe  Auxilia  traspor¬ 
tarono  decine  di  chilogrammi  di  materiale,  la  ca¬ 
panna  fu  dotata  degli  attrezzi  più  importanti  e  fu¬ 
rono  eseguiti  gli  ultimi  lavori  esterni.  Finalmente 
il  30  settembre  ci  fu  l’inaugurazione. 

Quel  giorno  il  bacino  del  Frebouzie,  allietato 
da  un  sole  meraviglioso,  formicolava  di  alpinisti: 
autorevoli  rappresentanti  del  CAI,  un  reverendo, 
un  rappresentante  delle  forze  armate,  molti  gio¬ 
vani  sucaini,  ecc.  Purtroppo  il  destino  beffardo  ha 
impedito  ad  Adolfo  Quaglino,  ultimo  presidente 
della  SUC  AI  in  ordine  cronologico,  ed  a  me  di 
salire  con  gli  amici.  Ci  è  stato  detto  che  è  stata 
celebrata  una  S.  Messa,  che  l’avv.  Ceriana  ha  ri¬ 
cordato  con  adeguate  parole  Giusto  Gervasutti,  e 
che  infine  un  generoso  brindisi  ha  disperso  la  com¬ 
mozione  che  pare  stesse  impadronendosi  dei 
presenti. 

Poi  tutti  sono  scesi  e  per  la  capanna  ha  avuto 
inizio  il  lungo  periodo  di  solitudine  invernale.  Noi 
ci  auguriamo  che  eventuali  sassi  ò  seràcchi  cadendo 
dall’alto  scelgano  una  traiettoria  giudiziosa  e  va¬ 
dano  a  terminare  i  loro  rotoloni  nel  pianoro  sotto¬ 
stante  senza  trascinare  con  sè  un  pezzo  della  capan¬ 
na  perchè,  detto  senza  retorica,  trascinerebbero 
un  pezzo  del  nostro  cuore. 

Arrivati  a  questo  punto  occorrerebbe  ringrazia¬ 
re  tutti  coloro  che  con  il  loro  aiuto  hanno  contri¬ 
buito  alla  ricostruzione,  ma  il  numero  è  sterminato 
e  si  correrebbe  il  rischio  di  compiere  delle  gravi 
dimenticanze,  quindi  faremo  come  in  certe  re¬ 
censioni  teatrali  e  non  nomineremo  nessuno.  A 
tutti  però  la  SUC  AI  dice  di  cuore  GRAZIE. 

Mario  Bertotto 


Il  Bivacco  L.  Leonessa 


Con  una  commovente  cerimonia,  svoltasi  in  una 
radiosa  giornata  di  sole  e  in  una  meravigliosa  cor¬ 
nice  di  montagne  e  di  ghiacciai,  si  è  inaugurato  il 
bivacco  ” Lionello  Leonessa”  che  è  sorto  per  desi¬ 
derio  dei  famigliari  del  nostro  compianto  amico  e 
per  iniziativa  del  Presidente  della  sottosezione 
”GEAT”  del  CAI  di  Torino. 

Dopo  la  cerimonia  religiosa,  nel  corso  della  qua¬ 
le  il  celebrante.  Don  Luigi  Maguignaz,  ha  rivolto 
elevate  parole  alla  folta  schiera  di  alpinisti  pre¬ 
senti  (più  di  un  centinaio),  hanno  parlato  Vavv.to 
Ceriana  in  rappresentanza  della  Sede  Centrale  e 
della  Sezione  di  Torino,  il  Dott.  Umberto  Crovella, 
che  ha  illustrato  l’attività  della  GEAT  nei  suoi  qua¬ 
rantadue  anni  di  vita,  il  Vice  Sindaco  di  Cogne 
sig.  Giuliano  Buttier  che  ha  espresso  le  condoglianze 
alla  famiglia  e  ringraziato  la  GEAT  a  nome  della 
popolazione  di  Cogne.  Quindi  ha  preso  la  parola 
il  nostro  Presidente  sig.  Eugenio  Pocchiola  che  ha 
ringraziato  tutti  coloro  che  hanno  contribuito  ma¬ 
terialmente  alla  realizzazione  dell’ iniziativa.  In¬ 
fine  ha  parlato  per  il  Club  Alpino  Valdostano  il 
Prof.  Amato  Berthet  auspicando  che  molti  gio¬ 
vani  seguano  l’esempio  di  Leonessa,  che  soltanto 
una  tragica  fatalità  ha  stroncato  nel  pieno  della  sua 
attività  alpinistica. 

Per  la  famiglia  erano  presenti  la  moglie,  la  fi¬ 
glioletta  Liù,  madrina  del  bivacco  e  due  dei  fra¬ 
telli;  la  piccola  Liù,  fra  gli  applausi  dei  convenuti, 
ha  quindi  tagliato  il  nastro  tricolore  che  chiudeva 
l’ingresso  concludendo  così  la  bella  cerimonia. 

Hanno  inviato  una  numerósa  rappresentanza 
l’Associazione  Dipendenti  dell’Azienda  Elettrica 
Municipale,  il  Centro  Sportivo  Ricreativo  Culturale 
FIAT,  la  Sezione  del  CAI  di  Aosta,  Portatori  e 
Guide  di  Cogne. 

L  Avv.  Ceriana  prima  della  sua  calda  orazione 
ha  letto  le  adesioni  giunte  e  precisamente  del  Pre¬ 
sidente  Generale  del  CAI,  Ministro  del  Lavoro  On. 
Bertinelli,  e  del  Conte  Ugo  di  Vallepiana,  a  Vienna 
per  il  centenario  dell’ Osterreichischer  Alpenverein, 
dell’ Assessore  al  Turismo  per  la  Regione  Autonoma 
della  Valle  d’Aosta  Sig.  Fabiano  Savioz,  in  Svizze¬ 
ra,  del  Presidente  del  Parco  Nazionale  del  Gran 
Paradiso  Gr .  Uff.  Avv.  Gianni  Oberto  T arena,  del 
Vice  Presidente  Generale  del  CAI  C orniti.  Bozzoli- 
Par  asacchi,  del  Presidente  della  Azienda  Autonoma 
di  Soggiorno  di  Cogne  Dott.  Jeantet  Ottino,  del 
Delegato  di  Torino  del  Corpo  del  Soccorso  Alpino 
Cani.  Bruno  Tomolo,  l’Ing.  Giovanni  Ber  foglio  per 
il  Consorzio  Guide  e  Portatori,  il  Delegato  del  Grup¬ 
po  Alpinismo  ed  Escursionismo  del  Centro  Sportivo 


FIAT  Sig.  Fiorenzo  Castelli,  gli  Accademici  Dott. 
Michele  Rivero  e  Francesco  Ravelli,  i  genitori 
del  Leonessa,  in  viaggio  dall’ America  all’ Europa,  a 
molti  altri. 

Il  bivacco  è  posto  all’inizio  della  cresta  Est  del- 
l’Herbetet  a  quota  2910,  è  di  facile  accesso ,  e  visi¬ 
bile  dalle  case  di  caccia  dell’  Herbetet. 


Esso  serve  per  compiere  diverse  salite :  Grand 
Sertz  ( m .  3552);  Herbetet  (m.  3778);  Punta  Bud- 
den  ( m .  3684);  Becca  di  Montandaynè  (m  3839); 
Piccolo  (m.  3926)  e  Gran  Paradiso  (m.  4061).  Que- 
st’ultima  vetta  è  pure  raggiungibile  attraverso  il 
ghiacciaio  della  Tribolazione  ed  il  colle.  dell’Ape; 
infatti  il  bivacco  è  posto  sulla  vecchia  via  della 
Tribolazione,  molto  percorsa  dagli  alpinisti  dei 
tempi  passati. 

Il  ” Leonessa”  è  un  bivacco  a  sei  posti,  dotato 
di  cuccette,  materassi,  coperte  ed  altri  accessori 
per  breve  soggiorno;  l’acqua,  nelle  stagioni  secche, 
è  a  circa  cinque  minuti  di  strada. 


Agostino  Rollino 


«■su  in  i  in 


Il  raid  alpinistico  che  due  istruttori  della  Scuola 
«  Giusto  Gervasutti  »  della  nostra  Sezione  avevano 
iniziato  attraverso  le  catene  montuose  dell’ Anatolia, 
si  è  concluso  il  16  agosto  con  il  loro  rientro  ad 
Istanbul. 

La  Direzione  della  «Gervasutti»,  come  abbiamo 
precedentemente  annunziato,  sta  allestendo  per  il 
1963  una  spedizione  alle  montagne  dell’Anatolia  Sud 
Orientale,  nelle  catene  del  ,Cilo  e  del  Sat,  nella 
regione  di  Hakkari,  zona  alpinisticamente  interes¬ 
santissima  e  ricca  di  vette  che  raggiungono  e  supera¬ 
no  i  4000  metri  di  altezza. 

Per  localizzare  i  principali  obiettivi  di  queste  ca¬ 
tene,  verso  i  quali  puntare  con  il  programma  della 
spedizione  del  1963,  Arturo  Rampini  e  Guglielmo 
Fiolin-Bertino  si  sono  offerti  di  effettuare  una  pun¬ 
tata  di  ricognizione  nella  zona  inesplorata. 

Partiti  il  16  luglio  scorso  da  Torino  in  moto¬ 
cicletta,  attraverso  la  Yugoslavia  e  la  Grecia  rag¬ 
giungevano  Istanbul  il  22  luglio  ed  iniziavano-  su¬ 
bito  i  colloquii  con  gli  esponenti  della  moderna 
corrente  alpinistica  turca,  per  giungere  ad  un  ac¬ 
cordo  nei  riguardi  di  una  eventuale  collaborazione 
locale,  per  la  preparazione  della  spedizione  del  1963. 

In  ogni  circolo  alpinistico  turco  la  visita  dei  due 
Istruttori  della  Gervasutti  suscitava  vivo  interessa¬ 
mento  ed  ovunque  le  più  importanti  personalità  del 
mondo  della  montagna  si  dichiaravano  disposte  a 
collaborare  con  la  spedizione. 

Fra  le  più  significative  adesioni  quella  del  no¬ 
tissimo  campione  di  tennis  e  scalatore  avv.  Merih 
Sezen  di  Istanbul,  il  Presidente  del  Dagoilik  Kulubu 
sempre  di  Istanbul  ed  importanti  personalità  di 
Ankara,  fra  le  quali  il  Presidente  della  «  Federa¬ 
zione  degli  scalatori  e  degli  sportivi  invernali»  di 
Turchia  dott.  Asim  Kurt. 

Gli  incontri  sia  a  Istanbul  come  ad  Ankara  si 
protraevano  per  alcuni  giorni  e  davano  la  possibilità 
ai  due  inviati  della  Gervasutti  di  raccogliere  impor¬ 
tante  materiale  topografico  e  fotografico  sulle  catene 
del  Cilo  e  del  Sat,  sufficiente  ad  inquadrare  esatta¬ 
mente  le  possibilità  alpinistiche  della  zona.  Purtroppo 
la  situazione  alla  Frontiera  sud  orientale,  dove  erano 
scoppiati  gravi  disordini  a  causa  della  ribellione  di 
tribù  curde  e  di  incursioni  aeree  di  jets  dell’aviazio¬ 
ne  militare  irakena,  lanciati  all’inseguimento  dei 
ribelli,  aveva  posto  il  Ministero  della  Guerra  Turco 


nella  necessità  di  interdire  l’intera  fascia  della  fron¬ 
tiera  sud  orientale  ad  ogni  traffico  civile. 

Questo  divieto  bloccò  ad  Ankara  il  Rampini  ed  il 
Bertino,  che  dopo  aver  inutilmente  tentato  di  ot¬ 
tenere,  attraverso  il  pronto  interessamento  dei  fun¬ 
zionari  della  Ambasciata  Italiana,  un  permesso  stra¬ 
ordinario,  erano  costretti  ad  accantonare  il  loro  pro¬ 
getto  originario  :  raggiungere  le  catene  del  Cilo  e  del 
Sat  ed  effettuarvi  una  serie  di  scalate  per  inquadrare 
praticamente  la  zona.  Su  consiglio  del  dott.  Kurt, 
i  due  Istruttori  raggiungevano  la  cittadina  di  Nigde 
nell’ Anatolia  Meridionale  per  tentare  la  scalata  del¬ 
l’Ala  Daglar  di  3734  metri,  la  maggiore  elevazione 
rocciosa  dell’Anatolia  Meridionale. 

Da  Nigde,  anche  in  questa  località  si  verificava 
la  solita  cordiale  accoglienza  delle  personalità  locali, 
fra  le  quali  l’avvocato  Ismail  Ozen  notissimo  scrit¬ 
tore  e  -poeta  della  corrente  più  avanzata  della  cultura 
turca,  il  Rampini  ed  il  Bertino  si  inoltravano  nello 
interno  sino  a  Camardi,  l’ultimò  centro  abitato  alla 
base  dell’Ala  Daglar. 

Il  2  agosto  la  cordata  poneva  un  campo  a  quota 
3000  sulle  morene  dell’Ala  Daglar  ed  il  3  agosto 
veniva  portata  a  termine  la  scalata  dell’Ala  in  sette 
ore  di  arrampicata,  lungo  la  cresta  nord-ovest,  su¬ 
perando  difficoltà  continue  di  IV  grado  con  isolati 
passaggi  di  V  grado. 

Il  4  agosto,  malgrado  una  furiosa  bufera  di  ven¬ 
to,  i  due  scalatori  salivano  in  prima  ascensione  un 
caratteristico  torrione,  posto  sul  lato  destro  orogra¬ 
fico  dell’Ala  Daglar,  dalle  linee  geometriche  assai 
eleganti,  precedentemente  notato  nel  corso  dell’ascen¬ 
sione  all’Ala. 

La  scalata  durata  circa  5  ore  si  concludeva  nel 
primo  pomeriggio  sulla  vetta  del  torrione,  quotata 
3500  metri  circa,  dopo  aver  aperto  un  interessante 
itinerario  di  scalata  dello  sviluppo  di  500  metri  con 
difficoltà  continue  di  IV  grado  e  IV  superiore. 

La  torre  veniva  dedicata  alla  città  di  Torino,  che 
fu  la  culla  dell’alpinismo  italiano  (un  nevado  della 
Cordillera  Bianca  nelle  Ande  Peruviane  venne  de¬ 
dicato  dalla  spedizione  dell’ «  Accademico  Occiden¬ 
tale  »  diretta  da  Giuseppe  Dionisi,  nel  1958,  alla 
nostra  città,  n.d.r.). 

Il  Rampini  ed  il  Bertino  rientrarono  in  Italia 
via  mare  il  28  agosto. 


di  r* \ 


"Il  dicco  vale  la  candela 


Sull’ultimo i  numero  de  ”Lo  Scarpone”  sono  com¬ 
parse  le  due  lettere  che  qui  riportiamo: 

Torino,  11  ottobre  1962 

Caro  Pasini» 

l'opera  umanitaria,  intessuta  di  abnegazione  e 
sacrifici  personali,  svolta  dagli  uomini  del  Corpo 
del  Soccorso  Alpino,  per  quanto  schiva  dì  fra¬ 
stuoni  pubblicitari  e  riconoscimenti  materiali  è 
—  o  dovrebbe  essere  ormai  —  universalmente  no¬ 
ta  ed  apprezzata.  Bastano  pochi  dati  statistici 
sull'attività  di  questo  organismo  che  fa  onore  al 
nostro  Club  Alpino,  basta  uno  soltanto  di  quei 
riepiloghi  annuali  dei  numerosi  interventi  per  sal¬ 
vataggi  e  ricuperi  ad  illustrarne,  con  le  finalità, 
le  benemerenze  rinnovate.  : 

Tuttavia  —  a  mio  modesto  parere,  che  credo 
da  te  condiviso  —  bisogna  talvolta,  a  ricordo  degli 
immemori  e  ad  edificazione  dei  giovani,  divulgare 
qualcuno  degli  episodi  che  spesso  illuminano  vi¬ 
vidamente  la  scarna  cronaca  dei  salvataggi  in 
montagna. 

Ecco  perchè  ti  trasmetto  in  copia  la  lettera 
di  ringraziamento  stesa  dal  Sig.  Amato  Eydallin 
e  T  accompagno  con  queste  sefnplici  espressioni  di 
commento. 

L'intervento  operato  il  30  settembre  scorso  ,  in 
Val  di  Susa  da  una  squadra  della  XIII  Delega¬ 
zione,  cui  si  aggregarono  alcuni  alpinisti  ospiti  del 
Rifugio  «Guido  Rey  »,  merita  la  pubblica  cita¬ 
zione,  non  per  la  singolarità  dell'incidente:  grave 
ferimento  involontario  con  arma  da  fuoco,  ma  per 
la  «  rapidità  »  e  «  completezza  »  determinanti  con 
cui  si  svolse  l'opera  dei  soccorritori;  rapidità  e 
completezza  che  hanno  scongiurato  la  morte,  per 
emorragia,  del  ferito  —  noto  maestro  di  sci  val¬ 
ligiano  —  le  cui  semplici,  sincere,  nobilissime  e- 
spressioni  di  riconoscenza  rappresentano  il  mi¬ 
glior  attestato  per  i  salvatori  e  per  il  loro  glorióso 
sodalizio.  __ 

Concludo  con  qualche  chiarimento.  La  «  rapi¬ 
dità  »  del  soccorso  è  dovuta  all' immediato  quasi 
fulmineo  raduno  e  partenza  della  squadra  di 
Beaulard,  oltre  che  alla  casuale  presenza  al  ri¬ 
fugio,  posto  nella  valle  ove  accadde  l'incidente, 
del  nostro  valoroso  capp.  zona. 

La  «  completezza  »  va  in  parte  accreditata  alla 
scrupolosa  organizzazione  per  cui  ogni  necessario 
materiale,  attrezzi  e  medicinali,  era  disponibile 
così  a  Beaulard  come  al  rifugio,  e  in  pòrte  agli 
uomini  del  C.S.A.,  che  per  l'addestramento  ed 
istruzione  specifica  furono  in  grado,  appena  rag¬ 


giunto  il  ferito,  di  provvedere  senza  incertezze, 
come  autentici  e  patentati  infermieri,  al  tampona¬ 
mento,  alle  fasciature  ed  alle  iniezioni  cardioto¬ 
niche  e  coagulanti,  riconosciute  poi  come  urgenti 
ed  indispensàbili  dal  medico  successivamente  in¬ 
tervenuto. 

I  notevoli  sacrifici  del  Club  Alpino  Italiano  per 
organizzare  ed  attrezzare  il  C.S.A.  e  poi  ancora 
per  completare  con  corsi  di  perfezionamento  ed 
esercitazioni  la  preparazione  di  ogni  componente 
le  numerose  squadre,  sono  meritatamente  e  lar¬ 
gamente  compensati  dalla  possibilità  di  salvare 
così  un  maggior  numero  di  vite  umane:  il  massimo 
possìbile. 

Per  cui,  rievocando  dubbi  ed  incertezze  espres¬ 
si  in  tempi  ormai  lontani,  incertezze  dovute  alla 
vastità  del  progetto  in  rapporto  alle  possibilità  ed 
ai  conseguenti  gravosi  impegni  finanziari,  si  può 
concludere  con  la  più  franca  risposta  affermativa 
ad  una  domanda  allora  formulata:  sì,  il  gioco  vale 
la  candela. 

Tuo 

Ernesto  Lavini 


Ulzio,  8  ottobre  1962 

Egr.  Signor  Bruno  TONIOLO 
Direttore  Zonale 
Corpo  Soccorso  Alpino 
Via  Genola,  1  bis 

TORINO 

Ben  poca  cosa  è  questa  lettera  per  quanto  da  Lei 
e  diai  Suoi  uomini  di  Beaulard  del  Corpo  Soccorso 
A  Ipino  è  stato  fatto  per  me  domenica  30  settembre 
sulle  montagne  sopra  il  Puis.  Non  esistono  parole 
umane  che  possano  esprimere  il  sentimento  di  gra¬ 
titudine  mio  e  dei  miei  tre  figli  per  quanto  avete 
fatto  per  salvarmi  la  vita. 

L’esistenza  della  Vostra  Organizzazione ,  che  con 
la  sua  silenziosa  ma  solerte  opera  fa  quasi  pensare 
ad  una  mano  dì  Dio  che  si  tende  a  sollevare  quanti 
in  montagna  cadono  in  disgrazia,  deve  ricordare  a 
tutti  che  l’umana  solidarietà  per  il  prossimo  in 
difficoltà  è  quanto  di  più  importante  possa  esistere  ed 
è  una  delle  missioni  più  elevate  che  l’uomo  stesso 
possa  svolgeze-per-  i  suoi  simili. 

Al  mio  più  umile  ” grazie”  si  accompagni  l’au¬ 
gurio  a  quanti  per  loro  disgrazia  dovessero  venire 
a  trovarsi  nella  mia  stessa  situazione  di  poter  in-_ 
contrare  uno  stesso  gruppo  di  uomini  che  con  la 
loro  prontezza,  competenza  ed  assoluto  disinteresse, 
restituiscano  loro  la  vita  che  se  ne  sta  andando. 

Amato  Eydallin  (Ulzio) 


NOTIZIE  IN  BREVE 


Il  Comitato  esecutivo  torinese  per  le  manifesta¬ 
zioni  del  Centenario  si  è  ripetutamente  riunito  per 
il  lavoro  di  coordinamento  e  per  porre  le  basi  ne¬ 
cessarie  alla  realizzazione  —  in  accordo  con  le  di¬ 
rettive  del  Comitato  esecutivo  nazionale  della  Sede 
Centrale  — ;  del  programma  di  massima  già  reso 
noto  a  suo  tempo-. 

La  nostra  Sezione ,  che  ha  tra  V altro  già  delibe¬ 
rato  un’edizione  speciale  del  suo  annuario  :  (  Scén¬ 
dere  1963  4  ha  iniziato  contatti  con  enti  ed  autorità 
onde  esaminare  la  possibilità  e  le  condizioni  per  una 
eventuale  gita  sociale  del  Centenario  al  Monte  El- 
brorn  (m.  5629) ,  la  più  alta  vetta  del  Caucaso. 


A  conclusione  di  studi  e  trattative  per  l’edizione' 
del  vodume  dedicato  alla  conquista  del  Pucahirca,  e 
considerati  i  notevoli  impegni  finanziari,  il  Consi¬ 
glio  Direttivo  ha  deliberato  di  affidare  testo  e  foto¬ 
grafie  al  Redattore ,  per  la  loro  pubblicazione  inte¬ 
grale  su  «  Scéndere  1961-62»  e  per  la  contempo¬ 
ranea  stampa,  con  lo  stesso  materiale,  di  un  certo 
numero  di  copie  del  libro  in  edizione  numerata. 
L’annuario  sezionale  sarà  pronto  —  insieme  al 


libro  —  per  la  fine  del  prossimo  novembre  e  sarà 
doppio,  non  soltanto  per  gli  anni  segnati  in  coper¬ 
tina,  ma  per  il  numero  delle  pagine,  oltre  200,  e 
delle  illustrazioni  fuori  testo,  oltre  40  di  cui  io  a 
colori,  a  compenso  della  paziente  e  fiduciosa  attesa 
dei  Soci. 


Il  15  ottobre  si  è  svolta  una  riunione  del  Corpo 
Istruttori  della  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 

Giusto  Gervasutti”  per  deliberare  sulla  imposta¬ 
zione  preliminare  della  Spedizione  in  Anatolia  del 
r9Ó3)  sulla  base  dei  risultati  conseguiti  nel  corso 
delle  puntate  esplorative  effettuate  nella  scorsa  esta¬ 
te  da  due  Istruttori. 

E’  allo  studio  da  parte .  del  Consiglio  degli  Istrut¬ 
tori  la  eventualità  di  inserire  nell’organico  della 
spedizione  due  allievi  del  II  Corso  particolarmente 
distintisi  in  campo  alpinistico. 

Si'  è  costituita  (una  Commissione  per  l’avvio  delle 
complesse  pratiche  relative  all’organizzazione  della 
Spedizione,  ne  fanno  parte:  il  Direttore  Accade¬ 
mico  Giuseppe  Dionisi  e  cinque  Istruttori:  Bertino, 
Giunti,  Grigiante,  Ghigo,  Marchionni  e  Rampini. 


Nuovi  Soci  al  28  settembre 


Ordinari 

Arduino  Gianfranco,  Barberis  Eral¬ 
do,  Barrow  dr.  Mary,  Bianchi  ing. 
Achille,  Bianco  Ferdinando,  Blengino 
Mario,  Boulin  Marcel,  Buia  Benho, 
Calandra  Carlo,  Castellazzo  Mariolino 
Hugo,  Cattarin  Giorgio,  Chiambretto 
Lodovico,  Chirio  Andrea,  Civiero  Lui¬ 
gi,  Coppa  Alberto,  Cotto  Sergio,  Cra- 
vanzola  Giancarlo,  Curdo  Ezio,  Dei- 
mastro  Felice,  iDe  iRosas  Araya  Fernan¬ 
do  Enrique,  Fabbri  Marcello,  Filipel- 
lo  Mario,  Gerboni  Giovanni,  Goria  Fi- 
liberto,  Grimaldi  Natalino,  Grosso  dr. 
Mario,  Iulini  Mario,  Lattes  Maria  Gra¬ 
zia,  Lucchetti  Giulio,  Maggi  Savino, 
Mattiotti  Carlo,  Penna  Giulio,  Piovano 
Felice,  Piretta  Giancarlo,  Racca  Gio¬ 
vanni,  Rampone  Giancarlo,  Re  Sergio, 


Reviati  Camillo,  Richelmy  Vittorio 
Emanuele,  Roberto  Andrea,  Ronco  Mi¬ 
chele,  Rossi  Pietro,  Sedici  Piero,  Tri¬ 
nerò  Giuseppe,  Vigliengo  Silvio,  Vigli¬ 
no  Pier  Angelo. 

Aggregati 

Agnetis  Sergio,  Bonino  Antonio, 
Chiambretto  Giorgio,  Chiambretto  Ma¬ 
ria  Lodovica,  Fabbri  Giuseppe,  Fabbri 
Laura,  Fabbri  Margherita,  Fabbri  Ro¬ 
berto, ^F  ogliato  Sergio,  Francese  Gio¬ 
vanni,  Gariel  Marcello,  Giglio  Pietro, 
Goia  Miranda,  Monguzzi  Bruno,  M011- 
tarolo  Francesco,  Mottura  Andrea,  No¬ 
ce  Giulio,  Ozzello  Silvana,  Parise  Vin¬ 
cenzo,  Rampone  Franca,  Silvi  Antonini 
Renato,  Spinolo  Giovanni,  Venditelli 
Casoli  Gianvincenzo,  Verney  Franco. 


Sott.ne  SUCAI 

Cavallero  Andrea,  Dolza  Burton  Paul, 
Innino  Ennio,  Ponzo  Franco,  Sacerdo¬ 
te  Paolo,  Volta  Mitta. 

Sottne  SUSA 

Bar  Franco,  Bouvet  Cesare,  Oliveri 
Pietro,  Panzoni  Germana,  Sigot  Fran- 

Sott.ne  RIVOLI 

Gancia  Bruno. 

Sott.ne  CANAVESANA 

'Cargnino  Adriano. 

Sott.ne  GEAT 

Vernetti  Giampiero. 

Sott.ne  CHIERI 

Melchiori  Giuliano. 


Sottosezioni 


GE  AT 

Gite  effettuate 

15-16  settembre  -  Corno  Bianco  (m.  3320)  Valsesia. 
In  unione  alla  Sezione;  non  raggiunta  la  vetta  per  l’in¬ 
clemenza  del  tempo. 

23  settembre  -  Inaugurazione  del  Bivacco  «  Lionello 
Leonessa  »  all’Herbertet  (m.  2910)  Cogne.  Vedi  relazione 
in  altra  parte  del  notiziario. 

14  ottobre  -  Cardata  al  Rifugio  GEAT  -  Val  Sangone. 

Prossime  Gite  Sociali 

16  dicembre  -  Apertura  della  stagione  sciistica  in  lo¬ 
calità  a  destinarsi. 

29  dicembre  - 1°  gennaio  -  Capodanno  in  montagna  in 
località  a  destinarsi. 

XVII  Accantonamento 

Cogne.  Favoriti  dal  bel  tempo  abbiamo  montato  j1 
Bivacco  Leonessa.  Non  eccessivo  l’afflusso  dei  partecipanti. 
Passeggiate,  gite  ecc.  alle  consuete  mete. 

Pubblicazioni 

Si  accettano  le  prenotazioni  della  «Guida  della  Valle 
di  St.  Barthélemy  -  120  pagine,  1  cartina  a  colori,  6  schizzi, 
12  fotoincisioni,  legatura  in  materia  plastica  -  Prezzo  di 
copertina  L.  800.  Ai  soci  GEAT  e  CAI  ohe  la  prenotano 
L.  700. 

Prenotatela  presso  la  segreteria  della  Sezione  di  To 
rino  o  direttamente  dal  Sig.  Eugenio  Pocchiola  -  Tele¬ 
fono  n.  29.35.37. 

Onorificenze 

Con  Decreto  Presidenziale  del  2  giugno  1962  sono 
stati  insigniti  delPOnorifìcenza  di  Cavaliere  dell’Ordine 
«  al  Merito  della  Repubblica  Italiana  »  i  geatini  Giovanni 
Cullino  ed  il  Rag.  Osvaldo  Falciola. 

Ai  due  Neo  Cavalieri  la  GEAT  porge  sincere  felicita¬ 
zioni  per  la  meritata  onorificenza. 


SUCAI 

Accantonamento  estivo  al  Rif.  Benevolo 

Il  campeggio  estivo  si  è  svolto  felicemente  e  con  molto 
successo  al  rifugio  Benevolo  (m.  2285)  dal  5  al  12  agosto 
ultimo  scorso.  Alla  buona  riuscita  del  campeggio  ha  con¬ 
tribuito  l’alto  numero  di  partecipanti  (ben  27  presenze!) 
che  ha  permesso  il  formarsi  di  una  serena  atmosfera  di 
cameratismo  studentesco. 

Un  particolare  ringraziamento  della  SUCAI  e  di  tutti 
i  campeggiatori  all’ottimo  custode  sig.  Ferrod  e  alla  sua 
Signora;  alla  guida  del  CAI  Beniamino  Henry  che  ha 
personalmente  curato  l’organizzazione  delle  due  gite  so¬ 
ciali  alla  Granta  Parei  (m.  3387)  e  alla  Tzanteleina  (me¬ 
tri  3601). 

Assistiti  da  un  tempo  eccezionalmente  favorevole  so¬ 
no  state  effettuate  le  seguenti  salite: 

Tzanteleina  con  guida,  (m.  3601)  partecipanti  7 


Grande  Traversière 
Quart  Dessus 
Punta  Calabre 
Granta  Parei,  con  guida 
Roc  du  Fond 
Punta  Bousson 
Becca  di  Traversière 
Punta  Basei 


(m.  3496)  partecipanti  6 
(m.  3472)  »  4 

(m.  3445)  »  6 

<m.  3387)  »  20 

(m.  3351)  >,  5 

(m.  3338)  >,  10 

(in.-  3337)  »  4 

<m.  3337)  »  li 

partecipare  all’atti- 
amici  coi  qua- 


A  tutti  j  compeggiatori  l’invito  , 
vità  sociale,  per  mantenere  i  contatti  con  gli 
li  hanno  trascorso  le  loro  vacanze  alpine. 


Gite  sociali 

In  luglio  è  stata  organizzata  la  gita  sociale  al  M.  Poi- 
luce  (m.  4091)  con  pernottamento  al  rifugio  Mezzalana 
(m.  3050).  Direttori  di  gita  Beppe  Auxilia  e  Mario  Ber- 
totto,  26  partecipanti. 


■ttiuvita  sociale 


Il  30  settembre  è  stata  inaugurata  la  già  funzionante 
capanna  «  Giusto  Gervasutti  »,  costruita  dalla  nostra  sot¬ 
tosezione  ed  intitolata  a  uno  dei  più  forti  alpinisti  italiani 
caduto  il  16-9-1946  al  M.  Siane  de  Tacul. 

La  gita  sociale  del  mese  di  settembre  è  stata  un  do¬ 
veroso  pellegrinaggio  dei  soci  al  nostro  rifugio  in  oc¬ 
casione  della  sua  inaugurazione  ufficiale.  La  S.  Messa  al 
campo  è  stata  celebrata  dal  Reverendo  don  Giuseppe 
Odone.  Erano  presenti;  per  la  sede  centrale  il  sig.  Toni 
Ortelli  ;  per  la  sezione  di  Torino  il  V.  Presidente  avv. 
Ceriana;  una  rappresentanza  del  battaglione  Susa  in  onore 
del  mai  dimenticato  Andrea  Filippi  (perito  nel  1959  al 
Lurggen);  un  gruppo  del  CAI  di  Omegna,  ed  una  trentina 
di  nostri  soci.  Alla  benedizione  dei  locali  e  degli  attrezzi 
ivi  contenuti  è  seguito  un  brindisi  alla  fortuna  della  ca¬ 
panna  che  si  sta  dimostrando  assai  utile  alla  zona  in  cui 
sorge.  Lo  dimostrano  le  numerose  firme  contenute  nel 
libro  del  rifugio. 


Prossima  attività 

21  ottobre  corr.  mese  gita  sociale  alle  Lunelle  di 
Lanzo.  Il  26  ottobre  sarà  organizzata  nei  locali  del  CAI 
una  serata  di  proiezioni  di  diapositive  a  colori  e  in  no- 
vembre  inaugurazione  del  XII  corso  di  sci-alpinismo 


U.S.S.I 

NOTIZIE  VARIE 

Chiusosi  il  campeggio  1962,  già  pensiamo  al  campo  1963 
sempre  a  Valtournanche  ma  in  un’altra  frazione:  Bren- 
gaz  (m.  1500). 

Col  mese  di  novembre  verranno  organizzate  due  gite 
al  mese:  le  prenotazioni  si  ricevono  presso  la  prof.  Curti, 
Vice  Presidente  USSI,  tei.;  79.75,62  direttrice  di  gita. 


Il  Natale  in  montagna  sarà  organizzato  dal  27  al  31  di- 


cembre  oppure  dal  2  al  6  gennaio  (da  stabilirsi  secondo 
i  desideri  delle  partecipanti)  ad  Artesina. 


Il  Carnevale  in  montagna  dal  23  al  26  verrà  organiz¬ 
sato  in  Alto  Adige  o  a  Limone  Piemonte. 


In  occasione  del  Centenario  del  CAI,  nel  1963  al  24 


Soci:  visitate  e  fate  visitare  il 

Museo  Nazionale  della  Montagna 
«DUCA  DEGLI  ABRUZZZI» 

Esplorazioni  extra  europee  -  Parco 
Gran  Paradiso  -  Alpinismo  -  Plastici 
e  diorami  -  Rifugi  -  Cartografia 
Turismo  -  Folclore  -  Flora  e  Fauna 
alpina  -  Speleologia.  -  Vedetta  Alpina 


Cercasi  gerente  per  il 

RIFUGIO  LEVI  -  MOLINARI 

(m.  1850  -  Vallone  Galambra) 
Rivolgersi  alla  Segreteria  C.  A.  I. 
Sezione  Torino  -  Via  Barbaroux  n.  1 


marzo  avrà  luogo  il  I  CAMPIONATO  NAZIONALE 
FEMMINILE  STUDENTESCO  al  Sestriere  o  a  Claviere. 

Avrà  pure  luogo  un  RADUNO  ALPINISTICO  FEM¬ 
MINILE  a  Cervinia  a  cui  parteciperanno  le  affezionate 
alla  montagna  di  ogni  età,  dove  verranno  organizzate 
contemporaneamente  gite  di  tutte  le  portate. 

La  Direzione  del  Raduno  è  stata  sin  d’ora  affidata  per  la 
parte  tecnica  alla  nostra  socia  vitalizia  GHIO  ANNA  e 
al  fratello  Dr.  MICHELE  GHIO. 


LOCALE  INVERNALE  AL  RIFUGIO  AMPRIMO 

Il  Presidente  della  Sezione  di  Bussoleno,  Luigi  Girardi, 
ha  comunicato  che  i  lavori  predisposti  per  la  stagione 
estiva  T962,  al  rifugio  «  Oneglio  Amprimo  »,  posto  a  quota 
1385  nel  vallone  di  Rio  Secco  (Bussoleno),  sono  stati 
ultimati. 

Il  rifugio  è  situato  al  centro  di  una  zona  di  rilevante 
interesse  alpinistico,  serve  come  base  per  alcune  fra  le 
più  classiche  ascensioni  della  valle:  il  Rocciavré  (m.  2778); 
la  Cristalliera  (m.  2801),  la  Punta  Villano  (m.  2663), 
l’Orsiera  (m.  2878). 

I  lavori  sono  consistiti  nella  costruzione  di  un  nuovo 
locale  invernale,  perfettamente  attrezzato,  che  funzionerà 
ininterrottamente  per  tutta  la  stagione. 

II  capo  della  squadra  del  C.  S.  A.  di  Bussoleno,  Bruno 
Baiocchi  ed  i  suoi  volontari  si  sono  prodigati  nell’opera  di 
costruzione  che  risulta  di  notevole  importanza  anche  ai 
fini  del  soccorso  alpino. 


CAMBI  DI  INDIRIZZO 

Per  il  miglior  aggiornamento  dello  sche¬ 
dario  e  per  sveltire  l'invio  della  Rivista 
Mensile  e  delle  pubblicazioni  sezionali,  si 
rivolge  viva  pregheira  ai  Soci  di  voler 
tempestivamente  segnalare  alla  Segrete¬ 
ria  della  Sezione  i  cambi  indirizzo  (ogni 
variazione  L,  100). 


Il  grande  problema  di  chi  scrive  è  docu¬ 
mentarsi.  Può  accadere,  ed  accade  spesso, 
che,  mentre  voi  preparate  un  articolo  od 
una  serie  di  articoli  su  un  argomento,  un 
giornale  di  Palermo  o  di  Trieste  esca  con 
un  dato  di  fatto,  con  una  messa  a  punto, 
con  una  osservazione  od  una  critica  che 
corrobora  in  modo  felice  ed  insperato  la 
vostra  tesi,  oppure  che  scopra  il  fianco  de¬ 
bole  della  tesi  stessa,  prima  ancora  che  ab¬ 
biate  il  tempo  di  esporla,  e  senza  che  voi 
ne  sappiate  nulla.  E ,  quel  che  è  peggio ,  ri¬ 
schiare  di  non  saperne  nulla  anche  dopo 
che  Voi  avete  manifestato  il  vostro  pensie- 
■  ro,  il  quale  perderà  così,  a  vostra  insaputa, 
ogni  valore. 

Come  può  uno  scrittore  difendersi  da 
questo  grave  pericolo?  Come  può  una  per¬ 
sona  seguire  migliaia  di  giornali  e  riviste 
d’ogni  specie,  da  quelle  specializzate  a  quel¬ 
le  di  varietà?  E ’  semplicissimo:  basta  rivol¬ 
gersi  all’ECO  DELLA  STAMPA  ( Via  Giu¬ 
seppe  Compagnoni  28  -  Milano)  che,  in  ab¬ 
bonamento,  invia  puntualmente  tutti  i  ri¬ 
tagli  di  giornali  e  riviste  che  trattino  un 
dato  tema  o  riguardino  una  data  persona. 

In  tal  modo  siete  tenuti  regolarmente  al 
corrente  su  un  dato  argomento  o  su  quanto 
si  scrìve  di  voi. 


L'Agenzia  FRATELLI  MARCHISIO  desi¬ 

—  Sappia  scrivere  a  macchina; 

dera  assumere  un  giovane  che  risponda 

—  Appassionato  di  alpinismo.,  sappia 

ài  seguenti  requisiti  : 

sciare,  disposto  ad  effettuare  sopra¬ 

—  Età  tra  i  22  ed  1  27  anni; 

luoghi  in  montagna. 

—  Servizio,  imitare  già  compiuto,  od  eso¬ 

Preghiamo  indirizzare  la  corrispondenza  a: 

nerato  dal  servizio; 

—  Nozioni  di  organizzazione  di  archivio, 

FRATELLI  MARCHISIO 

di  amministrazione  e  corrispondenza; 

Via  San  Secondo  n.  33  -  Torino 

3EH)si  purvao 
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CLUB 

ALPINO 

ITALIANO 
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Convocazione  Assemblea  Generale  Ordinaria 


I  soci  della  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano 
sono  convocati  in  Assemblea  Generale  Ordinaria  presso  la 
Sede  Sociale  il  giorno  ■ 

VENERDÌ'  25  GENNAIO  1963 

©re  21,15 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1.  Approvazione  verbale  Assemblea  del  6-4-1962 

2.  Nomina  seggio  elettorale 

3.  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  benemerenza  ai  Soci  cin¬ 
quantennali  e  venticinquennali 

4.  Relazione  del  Presidente:  Attività  e  bilancio  preventivo  1963 
-  Programma  manifestazioni  per  il  Centenario 

5.  Elezioni  di  dieci  Delegati  all'Assemblea  Nazionale  che  verrà 
tenuta  in  Roma  il  31-3-63 

6.  Varie  ed  eventuali 

IL  PRESIDENTE 
Dr.  Emanuele  Andreis 


La  frequenza  in  sede  dei  Soci,  che  già  si  era 
ridotta  rispetto  ai  primi  anni  del  dopoguerra,  è 
ulteriormente  diminuita.  Perchè?  Non  è  facile 
rispondere  con  chiarezza  e  precisione  a  tale  do¬ 
manda,  poiché  riteniamo  siano  molte  e  diverse 
le  cause  per  cui  i  locali  della  Sezione,  così  di 
giorno  come  di  sera,  sono  ormai  pressoché  de¬ 
serti. 

Un  esame  di  carattere  generale  ci  porterebbe 
a  constatare  come  quasi  tutte  le  associazioni  si¬ 
milari  abbiano  a  lamentare  la  stessa  carenza  do¬ 
vuta,  almeno  in  parte,  all’evoluzione  -  stavamo 
per  scrivere  involuzione  -  dell’epoca  attuale:  sa¬ 
remmo  costretti  ad  usare  parole  grosse,  come  inco¬ 
municabilità,  asocialità,  egocentrismo,  ecc.  pro¬ 
prie  di  questa  civiltà  dei  robot  e  dei  missili  a 
testata  nucleare. 

Ed  allora  osserveremo  semplicemente  come 
molta  gente  -  che  per  andare  sempre  più  in 
fretta  sta  perdendo  la  sana  e  piacevole  abitudine 
di  camminare  a  piedi,  che  per  vedere  di  più  non  si 
affanna  a  cercare  più  vasti  orizzonti,  ma  osserva 
passivamente  ciò  che  gli  mostra  il  video  casalin¬ 
go  -  limiti  il  puro  diletto  di  ” salire  sui  monti 
alti”,  ai  comodi  punti  di  arrivo  delle  strade  au 
tomobilistiche,  teleferiche  o  seggiovie.  E  gli  al¬ 
pinisti  comuni,  gli  appassionati  dilettanti  che 
scalano  le  montagne  per  le  vie  normali  o,  al  mas¬ 
simo,  per  quelle  classiche  o,  più  semplicemente, 
compiono  facili  escursioni  a  sperduti  rifugi  ed  in 
valli  poco  note,  per  il  soddisfacimento  magari  di 
un’inconscia  esigenza  interiore  ma  soprattutto  per 
ritemprarsi  il  fisico  e  lo  spirito  al  contatto  con  la 
natura  alpina,  vengono  a  trovarsi  come  esseri 
sorpassati  e  sperduti  e  si  vanno  istintivamente 
isolando. 

Una  prova  di  questo  isolamento  è,  crediamo,  il 
loro  ridotto  o  mancato  apporto  di  relazioni  umane 


nella  ”loro”  sede:  quella  di  una  ormai  centena¬ 
ria  associazione  che  si  avvierebbe  così  sulla  vii 
del  declino  anziché  verso  un  maggior  splendore 
e  proselitismo  che  ne  rappresentano  l’obiettivo 
fondamentale. 

La  sede  sezionale  è  stata  convenientemente  rin¬ 
novata,  con  nuovi  mobili  e  scaffali  moderni,  insie¬ 
me  con  la  Biblioteca  che  è  divenuta  Nazionale  e 
che  è  ora  funzionante  ed  efficiente,  affidata  ad  un 
cortese  e  solerte  Bibliotecario,  a  disposizione  tut¬ 
ti  i  giorni  feriali. 

Invitiamo  dunque  calorosamente  tutti  i  Soci  u 
visitare  questi  locali,  più  moderni  ed  accoglienti, 
per  riprendere  V  abitudine  di  frequentarli  come  il 
loro  naturale  ritrovo,  come  luogo  d’incontri  e  cono¬ 
scenze  con  nuovi  colleghi,  per  parlare  della  comu¬ 
ne  passione  montanara,  combinare  gite,  leggere 
libri  rari  o  relazioni,  dare  o  ascoltare  consigli,  par 
tecipare  alle  riunioni  ed  assemblee,  far  vedere  ad 
amici  e  colleghi  le  proprie  diapositive  o  pellicole 
di  montagna  e  magari,  quando  possibile,  collabo¬ 
rare  con  la  Presidenza  in  qualcuna  delle  specifiche 
commissioni  Sezionali  che  hanno  tanto  bisogno  di 
essere  potenziate. 

Anche  così,  e  non  solo  con  le  manifestazioni 
ufficiali,  celebreremo  degnamente  il  Centenario, 
e  la  nostra  Sezione  tornerà  ad  essere  viva  come  in 
altri  tempi  quando,  nelle  sere  di  venerdì,  non  pa¬ 
reva  più  sufficiente  a  contenere  i  Soci  convenuti, 
magari  suddivisi  in  vari  gruppi  e  clan,  ma  tutti 
della  stessa  famiglia. 

Una  famiglia  ecco,  che  deve  restare  tale  e  svi¬ 
lupparsi  ulteriormente,  permeata  di  sentimenti  a- 
michevoli,  di  fraterna  stima  e  comprensione,  e 
non  trasformarsi  invece  in  una  associazione  uffi¬ 
ciale  di  persone  sconosciute  l’una  all’altra,  la  citi 
sede  comune  non  rappresenterebbe  altro  che  uno 
dei  tanti  apparati  burocratici. 

erla 


PROSSIME  MANIFESTAZIONI: 

Nel  mese  di  febbraio,  in  collabo- 
razione  col  Centro  Culturale  FIAT, 
avrà  luogo,  nel  Teatro  di  Corso 
Moncalieri  18,  una  conferenza  di 
Spiro  della  Porta  Xidias  sul  tema 


«  1  cento  anni  del  CAI  ». 

Nel  mese  di  marzo,  probabil¬ 
mente  la  sera  del  giorno  6,  saran¬ 
no  proiettati  due  film  di  montagna 
dell'ultimo  Festival  di  Trento.  Ul¬ 
teriori  notizie  e  le  date  delle  con¬ 
ferenze  saranno  comunicate  trami¬ 
te  i  giornali  cittadini. 


Il  Gozzano  il  XX  Convegno 

delie  Liguri  ■  Piemontesi  -  Valdostane 


Domenica  28  ottobre,  in  Gozzano,  sono  convenuti  i  di¬ 
rigenti  delle  Sezioni  Liguri  -  Piemontesi  -  Valdostane.  Sia 
viaggiando  in  treno  che  in  ifiàcchina  tutti  i  convenuti 
hanno  potuto,  per  un  lungo  tratto  di  percorso,  gustare 
una  visione  del  monte  Rosa  veramente  fantastica!  Il  co¬ 
losso  usciva  fuori  dalla  nuvolaglia  con  dei  colori  così 
intensi  da  far  rimpiangere  le  màcchine  fotografiche  lasciate 
a  casa  per  via  del  «  diluvio  »  della  sera  precedente. 

Signorilmente  accolti  nel  salone  Bemberg  dall’ingegner 
Paolo  Aymerito,  Direttore  degli  Stabilimenti  Bemberg  di 
Gozzano,  che  rivolse  loro  il  benvenuto,  i  dirigenti  hanno 
subito  iniziato  i  lavori. 

Erano  presenti  il  'Vice  Segretario  generale  Antoniotti, 
i  Consiglieri  Centrali  Ceriana,  Ortelli,  Pastore,  Saviotti, 
Toniolo;  i  revisori  Bollati  e  Massa.  Il  totale  dei  presenti, 
82,  rappresentava  la  cifra  «  record  »  di  tutti  i  venti  con¬ 
vegni!  Il  totale  delle  sezioni  presenti  costituisce  pure  il 
«  record  »  quantitativo  :  28  sezioni  più  5  presenti  per  de¬ 
lega,  totale  33.  Entrambe  le  cifre  rispecchiano  il  «  cre¬ 
scendo  »  già  segnalato  nel  precedente  Convegno  di  Torino  : 
33  su  51  sezioni  è  effettivamente  un  bel  numero! 

A  dirigere  i  lavori  venne  eletto  all’unanimità,  il  signor 
Enrico  Gini,  Presidente  della  giovane  Sezione  di  Gozzano. 

Approvato  il  verbale  del  convegno  di  Torino,  previa 
lettura  di  una  lettera  di  elogio  redatta  dal  Vice  Presidente 
Generale  Elvezio  Bozzoli  Parasacchi  a  nome  della  Sede 
Centrale,'  per  l’ottima  forma  ed  impeccabilità  d’estensione 
del  relatore  e  segretario  rag.  Richiello,  si  passò  al  punto 
3)  Comunicazioni  della  Segreteria.  Demaria  segnalò  che 
su  51  sezioni  solo  7  non  inviarono  il  contributo;  lesse  il 
rendiconto  della  gestione  1961-62  con  un  avanzo  di  li¬ 
re  14.754  dovuto  alla  generosità  di  qualche  dirigente  che 
non  vuol  essere  nominato;  segnalò  due  sezioni  che  già 
inviarono  il  contributo  1962-63  (Casale  Monferrato  e  Chi 
vasso);  su  richiesta  dell’aw.  Saviotti  spiegò  la  sua  in¬ 
tensa  attività  in  favore  della  ricostituzione  delle  raccolte 
della  "Rivista  Mensile”  e  dei  Bollettini  per  le  Biblioteche 
sezionali. 

Si  passò  quindi,  rapidamente,  alla  ” Discussione  del 
Regolamento  dei  Convegni ”,  del  quale  la  relativa  bozza 
già  era  stata  inviata  a  tutte  le  Sezioni  e  che  gli  zelanti 
dirigenti  della  Sezione  di  Gozzano  avevano  nuovamente 
redatto  e  consegnato  ai  convenuti. 

Per  divèrse  ore  si  discusse  animatamente  e  meticolosa¬ 
mente  riga  per  riga,  articolo  per  articolo.  Così  per  un 
emendamento  sulla  forma  di  votazione  da  usare...  in  fu¬ 
turo,  per  la  prima  volta  in  venti  convegni  si  dovette  votare 
con  il  sistema  sancito  dallo  Statuto  del  C.A.I.  dando  ad 
ogni  sezione  un  numero  di  voti  pari  alla  rispettiva  ”forza” 
dei  Soci.  Ben  inteso  perchè  la  prima  votazione  con  un 
voto  per  sezione  avera  raggiunto  il  pareggio  (16  a  16). 
Hanno  ripetutamente  preso  la  parola  Ceriana,  Saviotti, 
Pastore,  Lavini,  Antoniotti,  Guido  Muzio,  Ortelli,  De¬ 
maria,  Materazzo,  Bertoglio,  Bollati,  Piazza  ed  altri 
ancora... 

Infine  il  Regolamento,  composto  di,  un  preambolo  e  di 
otto  articoli,  viene  approvato  all’unanimità  dopo  nove  vo¬ 
tazioni  parziali... 


Prese  poi  la  parola  Germagnoli  di  Omegna  sul  punto 
'Collegamento  Sede  Centrale-Sezioni”.  Egli  chiese  chia¬ 
rimenti  sulla  compilazione  della  scheda  gialla  che  tutte 
le  sezioni  hanno  ricevuto  dalla  Sede  Centrale. 

Gli  rispose  Antoniotti  e  Germagnoli  si  ritenne  soddi¬ 
sfatto. 

La  sospensione  dei  lavori  per  il  pranzo  ovvero  "cola¬ 
zione  di  lavoro”  impeccabilmente  organizzata  dàlia  Se¬ 
zione  di  Gozzano,  che  aveva  mobilitato  tutti  i  proprii  soci 
per  condurre  a  Soriso  i  convenuti,  ebbe  luogo  con  ben 
85  i  commensali...!  I  lavori  vennero  ripresi  alle  15,30. 

Ceriana  illustrò  le  ” Manifestazioni  per  il  centenario  del 
CAI”  che  la  Sezione  di  Torino  intende  organizzare: 

a)  Mostra  fotografica;  b)  una  settimana  di  film  di 
montagna;  c)  una  settimana  congressuale  con  parte  alpi¬ 
nistica  sul  Bianco,  sul  Rosa  e  sul  Gran  Paradiso;  una 
parte  commemorativa;  una  parte  essenzialmente  congres¬ 
suale  con  gite  al  Monviso  e  gite  turistiche  ed  escursioni¬ 
stiche 

Segnalò  lo  svolgimento  del  Rally  e  CAF-CAI  e  ricordò 
come  nello  spirito  delle  celebrazioni  del  centenario  ogni 
sezione  deve  organizzare  qualcosa  che  sia  degno  del  1963. 
Concluse  ricordando  che  ogni  sezione  si  deve  preoccupare 
di  non  interferire  con  date  identiche  a  quelle  nazionali. 
Toniolo  riferì  sulla  riunione  avvenuta  a  Saluzzo  alla  quale 
hanno  partecipato  le  sezioni  vicine  al  MONVISO  ricor¬ 
dando  l’importanza  che  tale  vetta  ha  per  gli  alpinisti  ita¬ 
liani;  spiegò  le  ragioni  per  cui  venne  decisa  la  salita  da 
Crissolo  per  i  congressisti  e  da  comitive  di  Cuneo  e  Sa¬ 
luzzo  con  partenza  da  Casteldelfino.  Assicurò  che  vi  sarà 
un’esercitazione  nazionale  del  soccorso  alpino  durante  la 
escursione  dei  congressisti. 

Saviotti  illustrò  le  varie  iniziative  della  Sezione  ligure: 
al  annuàrio  della  sezione  ligure;  b)  monografia  delle 
Alpi  Marittime;  c)  Guida  del  Gruppo  dell’ Argenterà;  d) 
gita  sociale  celebrativa  all’Argentera  ;  e)  partecipazione 
alle  gite  promosse  dalla  Sezione  di  Torino;  f)  giornata 
del  CAI  con  films  e  conferenze  con  ricevimento  autorità 
in  sede  e  articoli  celebrativi  sui  giornali  locali. 

Berthet  segnalò  il  programma  di  Aosta:  conferenza  per 
illustrare  le  figure  dei  pionieri;  mostra  fotografica  della 
Vallèe;  concerti  corali,  inaugurazione  del  Rifugio  ex  Mar¬ 
gherita  al  Ruitor;  sistemazione  della  statua  all’abate 
Chanoux  al  Piccolo  San  Bernardo. 

Borrione  elencò  le  direttive  della  Sezione  di  Biella:  ri- 
costruzione  rifugio  al  Lauson;  spedizione  alle  Ande;  gita 
al  Monviso  dei  giovani  biellesi. 

Bollati  lesse  il  seguente  ordine  del  giorno: 

■«  Il  XX  Convegno  delle  Sezioni  Liguri  Piemontesi 
Valdostane,  riunitesi  in  Gozzano  il  28  ottobre  1962, 
preso  atto  della  riunione  tenutasi  a  Saluzzo  tra  le 
sezioni  del  CAI  di  Cuneo,  Saluzzo,  Mondovì,  FoSsano,  Sa- 
viglianò,  Barge  e  Pineròlo,  per  quanto  riguarda  la  mani¬ 
festazione  della  salita  al  Monviso  nel  periodo  del  con¬ 
gresso,  salita  da  effettuarsi'  da  -Crissolo  e  dal  Rifugio 
"Quintino  Sella”, 

fa  voti  affinchè  tale  programma  venga  portato  a  ter¬ 
mine  nei  dettagli  dal  Comitato  torinese  del  Centenario, 


con  la  collaborazione  delle  Sezioni  suddette,  rispettando 
la  preminenza  e  la  importanza  della  saita  dal  versante 
suddetto,  mentre  sarà  cura  della  Sezione  di  Cuneo  l’or¬ 
ganizzazione  della  salita  da  Casteldelfino  nel  giorno  del¬ 
l’anniversario  della  salita  a  Monviso  effettuata  cento  anni 
or  sono  da  Quintino  Sella”  ». 

Messo  ai  voti  l’O.d.G.  viene  approvato  all’unanimità. 

Si  passò  quindi  all’ultimo  punto  "Proposte  per  assicu¬ 
razione  infortuni  soci  CÀI”.  Ussello  brevemente  illustrò 
il  suo  punto  di  vista  circa  le  spese  di  salvataggio;  ricordò 
le  discussioni  già  fatte  nel  convegno  di  Omegna  e  disse 
che  dopo  due  anni  di  esperimento  occorre  riesaminare  la 
situazione  tanto  nell’aspetto  organizzativo  quanto  in  quel¬ 
lo  finanziario;  parlò  infine  delle  varie  quote,  della  loro 
classificazione  come  salvataggi  e  concluse  proponendo  un 
aumento  della  quota  da  100  a  200  lire  per  socio. 

Tomolo  spiegò  quanto  paga  la  compagnia  di  assicura 
zioni,  ricordò  le  accese  discussioni  durante  i  lavori  del 
Congresso  d’Alagna  e  si  dichiarò  contrario  ad  un  au¬ 


mento  di  quota,  anche  perchè  con  il  contributo  statale  già 
deliberato  si  potrà  sicuramente  aumentare  il  premio  di 
assicurazione.  Anche  diversi  altri  dirigenti  intervennero, 
tutti  del  parere  d’attendere  la  Legge  emendata. 

Antoniotti  elogiò  e  ringraziò  la  Sezione  di  Gozzano  per 
l’ottima  organizzazione  del  Convegno  che,  tra  gli  applausi 
dei  convenuti,  si  chiuse  alle  17,15. 

Dopo  venti  Convegni  l’ing.  Bertoglio  è  sempre  in  testa 
con  venti  presenze  mentre  si  è  frazionato  il  "quintetto” 
inseguitore  ridotto  ad  un  «  trio  »  :  Saviotti,  Riducilo  e 
Demaria  con  diciotti  presenze;  vengono  poi  Lavini  e  Man¬ 
telli  con  diciassette,  Abbiati  con  sedici,  Muzio  con  quin¬ 
dici,  Antoniotti  e  Toniolo  con  quattordici,  poi  una  serie 
di  «  tredici  »  :  Andreis,  Maritano,  Materazzo,  Toni  Ortelli, 
ecc.,  oltre  300  nomi  di  classifica...  La  "lepre”  non  ac¬ 
cenna  a  diminuire  la  sua  velocità  e  fa  tirare  il  fiatone 
agli  inseguitori...  Vedremo  a  Biella  se  muteranno  le  po¬ 
sizioni...  Nino  Daga  Demaria 


XIV  Rallye  Internazionale  di  Ski  Alpinismo 


Da  qualche  anno  a  questa  parte  si  è  diffusa  la  consue¬ 
tudine  di  organizzare  dei  rallye  ski-alpinistici  che  fiori¬ 
scono  in  primavera  lungo  la  catena  delle  Alpi  e  che  radu¬ 
nano  una  schiera  multicolore  di  robusti  giovanotti  e  di 
coriacei  veterani  dello  ski. 

Queste  manifestazioni,  questi  convegni  ad  alta  quota, 
che  si  moltiplicano  sempre  più,  ed  ai  quali  partecipano 
i  più  illustri  rappresentanti  dello  ski-alpinismo,  dimostra¬ 
no  come  quest’attività  sia  in  pieno  sviluppo  e  come  lo 
spirito  che  la  anima  sia  dinamicamente  giovanile  e  perciò 
pienamente  coerente  con  la  cosidetta  vitalità  della  nostra 
epoca. 

La  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino,  illustre  fra  le 
illustri,  per  storia  e  dura  attività  alpinistica,  guarda  a 
questa  forma  di  salire  le  montagne  più  accessibili  con 
favore  e  speranza. 

La  speranza  è  che  molti  sciatori-alpinisti,  soprattutto 
i  giovani,  possano  acquistare  in  questa  attività  quelle  qua¬ 
lità  fisiche  e  spirituali  che  sono  l’indispensabile  premessa 
ad  una  completa  attività  alpinistica. 

Se  qualcuno  fra  i  giovani  che  percorrono  gaiamente 
con  gli  ski  le  belle  montagne  coperte  di  neve  sentirà  na¬ 
scere  in  sè  il  bisogno  di  affrontare  qualche  cresta  o  pa¬ 
rete  di  roccia  o  di  ghiaccio  o  di  vincerne  le  asprezze  in 
un  selvaggio  e  gratuito  corpo  a  corpo,  allora  lo  ski-alpi¬ 
nismo  avrà  pienamente  espresso  la  sua  caratteristica  prin¬ 
cipale,  e  cioè  quella  propedeutica. 

Fra  i  numerosi  rallye  che  si  svolgono  annualmente 
quello  patrocinato  dal  Club  Alpin  Frangais  è  senza  dub¬ 
bio  il  più  importante  per  tradizione  e  per  complessità  di 
svolgimento. 

Quest’anno,  1963,  centenario  della  fondazione  del  'Club 
Alpino,  la  Sezione  di  Torino  curerà  lo  svolgimento  nel 
gruppo  del  M.  Rosa  di  questo  annuale  raduno;  la  SUGAI 
e  lo  Ski  Club  in  collaborazione  hanno  accettato  di  orga¬ 
nizzarlo. 

Le  varie  prove  avranno  inizio  il  28  aprile  e  il  program¬ 
ma  di  massima  è  il  seguente  : 

1)  giórno.  Salita  alla  Piramyde  Vincent,  con  base 
al  rifugio  del  Gabiet. 


2)  giorno.  Salita  alle  punte  Zumstein,  Parrot,  Mar- 
Qierita  con  base  alla  capanna  Gnifetti. 

3)  giorno.  Trav.  alla  capanna  Sella  attraverso  il 
naso  del  Lyskamm,  e  discesa  a  Gressoney  la  Trinità. 

Auguriamo  ai  componenti  il  'Comitato  Direttivo  un  am¬ 
pio  successo,  che  li  ricompensi  delle  innumerevoli  in¬ 
combenze  che  la  organizzazione  di  una  manifestazione  di 
questo  genere  prevede,  e  speriamo  che  le  squadre  italiane 
e  torinesi  in  particolare  rappresentino  degnamente  il  no 
slro  Sodalizio  che,  a  dispetto  della  sua  veneranda  età, 
dimostra  di  essere  animato  da  uno  spirito  giovanilmente 
teso  verso  l’avvenire. 

Mario  Bertotto 


Scuola  nazionale  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti,, 

La  sera  del  13  dicembre,  in  Sede,  ha  avuto  luo¬ 
go  la  cerimonia  di  chiusura  dei  Corsi  1962  con  la 
premiazione  degli  allievi  e  la  consegna  dei  diplomi 
e  pagelline.  Alla  riunione  presenziarono  il  dott. 
Andreis,  Presidente  della  Sezione,  il  Consigliere 
centrale  Toniolo,  i  Consiglieri  Rovelli,  Rivero,  La- 
vini  oltre  al  Vice  Direttore  della  Scuola  Acc.  Ghigo 
ed  al  Segretario  Rampini  ed  altri  invitati. 

Dopo  la  lettura  della  relazione  ed  un  saluto  ed 
elogio  del  Presidente  si  passò,  fra  gli  applausi  dei 
presenti,  alla  premiazione  e  distribuzione  degli  at¬ 
testati.  Per  cortese  concessione  di  alcune  beneme¬ 
rite  ditte  di  articoli  sportivi,  vennero  inoltre  distri¬ 
buiti  agli  allievi  più  meritevoli,  oggetti  di  abbiglia¬ 
mento  ed  attrezzi  per  montagna. 

Sono  aperte  le  iscrizioni  per  i  nuovi  Corsi  1963. 
Per  informazioni  rivolgersi  in  Segreteria. 


I nvita  ctllo  sei^aipinismo 


Ogni  anno  la  SUGAI  (Sezione  Universitaria  del  Club 
Alpino  Italiano)  organizza  un  corso  il  cui  scopo  è  di 
indirizzare  alla  pratica  dello  Ski-Alpinismo  quei  giovani 
già  m  possesso  di  una  certa  capacità  alpinistica. 

Per  questo  vengono  organizzate  gite  sci-alpinistiche, 
lezioni  teoriche  e  conferenze  tenute  da  valenti  alpinisti. 

Il  corso  è  giunto  alla  sua  dodicesima  edizione  e  anchf 
quest’anno  verranno  seguiti  i  criteri  che  hanno  caratteriz¬ 
zato  le  scorse  edizioni,  e  che  ci  hanno  dato  finora  i  più 
lusinghieri  risultati. 

a)  Verrà  curata  la  preparazione  degli  allievi  con  un 
ciclo  di  7  lezioni  teoriche  in  materie  strettamente  inerenti 
allo  sci-alpinismo,  tenute  dagli  stessi  istruttori  del  corso 
o  da  noti  alpinisti. 

Gli  argomenti  trattati  saranno: 

1)  equipaggiamento 

2)  topografia 

3)  orientamento 

4)  preparazione  e  condotta  di  una  gita  sci-alpinistica 

5)  nevi,  ghiacciai  e  valanghe 

6)  nozioni  di  pronto  soccorso 

7)  storia  dello  sci-alpinismo 

b)  Verrà  curata  l’istruzione  pratica  degli  allievi  con 
una  serie  di  8  gite  via  via  più  impegnative,  affidando  gli 
allievi  a  gruppi  di  4  o  5  ad  un  istruttore  responsabile  e 
che,  nssata  la  meta,  decide  la  condotta  della  gita. 

Questo  criterio  permette  all’istruttore  di  curare  in  modo 
particolare  e  progressivamente  la  preparazione  degli  al¬ 
lievi  sì  da  portarli  dalle  prime  facili  gite  di  dicembre-gen¬ 
naio  a  quelle  più  impegnative,  in  alta  montagna,  all’inizio 
della  primavera 

Ciò  porta  alla  selezione  immediata  degli  allievi  secon¬ 
do  la  capacità,  permette  ai  principianti  di  compiere  ra¬ 
pidi  progressi,  ai  già  preparati  di  perfezionarsi,  e  garan¬ 
tisce  a  tutti  la  massima  sicurezza. 

Alla  chiusura  del  Corso  il  Corpo  degli  istruttori  espri¬ 
merà  un  giudizio  complessivo  in  base  alle  capacità  tec¬ 
niche  acquisite  e  all’assiduità  dimostrata.  Agli  allievi  ri¬ 
tenuti  idonei  di  organizzare  e  compiere  per  proprio  con¬ 
to  una  gita  sci-alpinistica  verrà  consegnato  il  distintivo 


della  Scuola. 

Questa  nostra  Scuola  così  concepita  è  forse  la  più  im¬ 
portante  del  genere  in  Italia.  La  sua  attività  si  svolge 
sotto  l’egida  della  Sezione  di  Torino  del  C.A.I.,  della 
Commissione  Centrale  dello  Sci-Alpinismo,  che  nell’am¬ 
bito  della  F.I.S.I.  (Federazione  Italiana  Sport  Invernali) 
cura  questa  particolare  pratica  dello  sci. 

Recentemente  sull’organo  ufficiale  della  F.I.S.I.  ci  è 
giunto  un  graditissimo  riconoscimento:  la  constatazione 
che  questo  Corso  è  il  più  efficiente  fra  quelli  esistenti  in 
Italia;  ciò  torna  ad  onore  degli  Universitari  torinesi  del 
C.A.I.  che  questo  Corso  hanno  voluto  ed  è  per  i  futuri 
allievi  una  garanzia  della  serietà  della  Scuola. 

L’organico  degli  Istruttori  è  così  composto: 

Direttore  -  Franco  Manzoli 

Direzione  -  Pier  Lorenzo  Alvigini,  Beppe  Auxilia,  Ma¬ 
rio  Bertotto,  Adolfo  Quaglino,  Maurizio  Quagliolo,  Renzo 
Stradella,  Franco  Tizzani. 

Istruttori  -  Andrea  Bonomi,  Mino  Castellani,  Enrico 
Cinato,  Enzo  De  Benedetti,  Gianni  De  Maria,  Fabrizio  di 
Majo,  Mario  Grilli,  Carlo  Luda  di  Cortemiglia,  Gian 
Origlia,  Piero  Perotto,  Luciano  Ratto,  'Claudio  Riccardi, 
Augusto  Zocchi. 

Aiuto  Istruttori  -  Andrea  Cavallero,  Ninetto  De  Bono, 
Renzo  Fedi.  Flavio  Melindo,  Mario  Onesti,  Paolo  Ricci 
Mario  Schipani. 

Saranno  scelte  8  gite  fra  le  seguenti: 

Monte  Morefreddo 


Cima  La  Piovosa 
Colle  Serena 
Monte  Nebin 
Punta  Rasciassa 
Croix  de  Chaligne 
Punta  Roisetta 
Punta  Miravidi 
Pie  d’Asti 
Punta  Albaron 
Monte  Basodino 
Grande  Ruine 


(m 


i.  2700); 
l.  2601); 
(m.  2547); 
(m.  2510); 
(m.  2664); 
(m.  2608); 
(m.  3221); 
(m.  3066); 
(m.  3219); 
(m.  3626); 
(m.  3265); 
(m  3726) 
La  S.U.C.A.I. 


IN  MEMORIA 

Paolo  Micheletti 


Il  1°  dicembre  è  mancato,  all’età  di  78  anni,  uno 
fra  i  più  valorosi  ed  eminenti  Consoci;  il  Gen.  di 
Corpo  d’ Armata  Paolo  Micheletti,  Socio  della  Se¬ 
zione  dal  1903,  era  entrato  nell’  ” Accademico” 
sin  dal  1924,  proveniente  dal  GLASG  (Gruppo 
Lombardo  Alpinisti  Senza  Guide). 

Già  prima  del  1915  portò  una  batteria  sulla  vetta 
dell’  Adamello. 

Pluridecorato  al  Valor  Militare,  ricordiamo  una 
delle  Sue  imprese;  fatto  prigioniero  dopo  Càporetto, 
riuscì  a  fuggire  e  rientrare  in  Italia  attraverso  la 
Svizzera,  per  riprendere  servizio. 

Durante  l’ultimo  conflitto  tenne  il  comando  del¬ 
la  Divisione  T àurìnense. 

Svolse  una  notevole  attività  sulle  Alpi  Occiden¬ 
tali  e  Centrali  e  prese  parte  attiva  alla  vita  sezio¬ 


nale  e  del  Gruppo  Occidentale  del  C.A.A.I.;  an¬ 
cora  quest’anno  mantenne  l’incarico  di  Ispettore  dei 
Rifugi  della  V altournanche. 

Ma  per  il  C.  A.I.  il  suo  più  imponente  ed  ap¬ 
prezzato  lavoro  è  stato  la  compilazione  dell’Indice 
completo  della  ” Rivista  Mensile”  dal  1874  al  1954. 

Scompare  con  Lui  uno  degli  ultimi  esponenti  del¬ 
la  gloriosa  vecchia  guardia  dell’ alpinismo  torinese 
(era  cognato  di  Dobba  e  genero  di  Cibrario)  che 
diede  lustro  al  Club  Alpino,  alla  nostra  Sezione  ed 
all’Accademico. 

” Monti  e  Valli”  esprime  ai  famigliati  dello  Scom¬ 
parso,  a  nome  della  Presidenza  Sezionale  e  del 
Gruppo  Occidentale  del  C.A.A.I.,  oltre  che  dei  Soci 
tutti,  l’ espressione  del  più  vivo  cordoglio. 


Calendario  Gite  1963 


20  Gennaio:  -Traversata  Aosta  -  Perulaz  - 
Aymaville  per  la  Pointe  de  la  Pierre 

(m|  2654) 

Direttori:  Pocchiola  M.  -  Bonis  G. 

9-10  Febbraio:  Traversata  Acceglio  -  Bel¬ 
lino  per  il  Colle  di  Vers  (m.  2862): 

Direttori:  Lavagno  E.  -  Sannazzaro  A. 

2-3  marzo:  Traversata  Chiusa  Pesio  - 
Norea  per  i  «  Tre  Rifugi  » 

Direttori:  Miglio  G.  -  Garimoldi  G. 

6-7  Aprile:  Traversata  S.  Rhémy  -  Lava- 
chey  per  il  Col  Malatrà  (m.  2928) 
Direttori:  Rosazza  P.  -  Rollino  A. 

15-16  Maggio:  Traversata  dal  Rifugio 
Casterino  al  Rifugio  delle  Meraviglie 
per  la  Valle  delle  Meraviglie  e  M. 
Bego 

Direttori:  Rollino  A.  -  Favero  F. 


29-30  Giugno:  Les  Bans  (m/.  36-7.0)  Delfinato- 
Direttori;  Berutto  M.  -  Garimoldi  G.  .  Bonis  G. 

Giugno:  Gita  Spedale  del.  Centenario  sul 
percorso  del  Trofeo  Mezzalama 
Direzione:  La  Commissione  Gite 

14-15  Luglio:  Traversata  dal  Rifugio  Mez¬ 
zalama  al  Rifugio  Quintino  Sella  per  il 
Castore  (m.-  4225)  . 

Direttori:  Fornelli  L.  -  Rollino  A. 

Fra  le  manifestazioni  celebrative  del  Centenario 
del  CAI  verranno  effettuate  le  seguenti  gite 
in  occasione  del  75°  Congresso  del  CAI: 


4-5-6  Settembre:  in  alternativa:  M.  I 
(m.  4810)  -  M.  Rosa  (m.  4635)  -  Gran 
Paradiso  (m.  4061) 

9-10-11  Settembre:  Monviso  (m.3841) 


Prossime  gite  sociali 


20  Gennaio  1963  -  Traversata  Aosta 
-Perulaz-Aymaville  per  la  Pointe 
de  la  Pierre  (m.  2654). 

Domenica  20  -  Ore  5,45  ritrovo  in 
Via  Barbaroux  1  -  Ore  6  partenza 
in  pullman  per  Aosta  e  in  seggio¬ 
via  per  Perulaz  -  Pila.  Ore  10 
proseguimento  per  la  Pointe  de  la 
Pierre.  Ore  13,30  pranzo  al  sacco  - 
Ore  14,30  discesa  ad  Aymaville.  - 
Ore  17,30  partenza  per  Torino  - 
Arrivo  alle  ore  21  circa. 

Quota  Pullman  Tigrotto  (posti  27) 
Soci  L.  1450  -  Non  Soci  L.  1700. 


Quota  '  Pullman  640  (posti  40)  -  Soci 
Li  1200:  r  Non  Soci  L.  1450. 

Non  si  accettano  iscrizioni  se  non 
accompagnate  da  L.  500.  Le  iscri¬ 
zioni  si  chiudono  entro'  giovedì  17 
gennaio.  Se  entro  tale  data  non  si 
raggiunge  il  numero  minimo  di  27 
partecipanti,  la  gita  verrà  effettua- 
con  mezzi  propri  con  ritrovo .  ore 
9,3Ò  alla  partenza  dalla  Seggiovia 
'per  Perulaz  ad  Aosta.  - 

Direttori  di  Gita:  Pocchiola  Marco 
e  Bonis  Giuseppe. 


9-10  Febbraio  -  Traversata  Acceglio  - 
Bellino  per  il  colle  Vers  (m.  2862). 
2-3  marzo  -  Traversata  Chiusa  Pe¬ 
sio  -  Norea  per  i  «  Tre  Rif  ugi  ». 

Per  queste  interessanti  traversate. 
'  comunicheremo  tempestivamente,  in 
sede  il  programma  e  quota  di  parte¬ 
cipazione. 

Chi  :  intende  partecipare  a  queste 
gite,  .è  pregato  di  iscriversi  entro .  8 
giorni  primà  della  effettuazione  dèi- 
la  gita  per  dare  modo  ’  ai  direttori 
■di  gita  di  prenotare  ‘il  pullman  e  i 
posti  a  dormire. 


C.  S.  A. 

XIII  Delegazione 


4nch-e  quest’anno,  com’è  ormai  consuetudine,  la  nostra 
Delegazione  ha  pubblicato  un  elegante  fascicolo  dedi¬ 
cato  alla  relazione  dell’attività  svolta  nell’anno  1962. 

Per  esigenze  di  spazio  siamo  costretti  a  darne  una  breve 
citazione,  segnalando,  fra  i  numerosi  interventi  citati, 
quelli  relativi  a  calamità  accadute  nelle  comunità  mon¬ 
tane,  come  l’incendio  di  Melezet  e  lo  smottamento  della 
montagna  di  Balme. 

Complessivamente  nell’anno  1962  furono  impegnati  set- 
tantanova  volontari  per  novanta  giornate  lavorative  e  con 
il  recupero  di  n.  6  illesi,  12  feriti  e  3  deceduti. 

Il  numero  dei  volontari  in  forza  nelle  varie  stazioni 
della  Delegazione  è  salito  a  250. 

Durante  la  stagione  alpinistica  da  parte  d  alcuni  volon¬ 


tari  sono  state  compiute  scalate  di  grandissimo  impegno 
e  tra  esse  segnaliamo  :  prima  ascensione  italiana  alla  Nord 
d-ell’Eiger,  la  Est  del  Capucin,  la  Nord  della  Grande  di 
Cavaredo,  Nord-Est  Badile,  Torre  Treste  per  la  via  Tis- 
si,  Sentinella  al  Bianco,  Aiguille  du  Midi  (via  Rebuf- 
fat)  e  prima  invernale  del  Canalone  N.E.  del  Mont  Blanc 
du  Tacul.  '  --  ... 

L’attività  addestrativa  si  è  svolta  con  esercitazioni  par¬ 
ticolarmente  impegnative,  fra  le  quali  ricordiamo  l’eser¬ 
citazione  Niblé  (invernale),  Orsiera' (primaverile)-  e  Cor- 
nurino. 

Quasi  tutte  le  stazioni  sono  state  rifornite  di  .materiali 
nuovi  -mentre  si  è  provveduto  al  rinnovo  ;dei  sieri  ,e  me¬ 
dicinali  la  cui  validità  è  venuta-  a  scadere. 

Per  l’estate  1963,  in  occasione  del  Centenario  del  C.A.I., 
è  prevista  una  grandiosa  manifestazione  del  C.S.A.  con 
adesione  della  C.I.S.A.  ■  (Commissione  Internazionale  Soc¬ 
corsi  Alpini)..  . -  :  ..." 

Rinviamo  al  prossimo  numero  la  pubblicazione,  dell’or¬ 
ganico  della  Delegazione  e  della  Stazione  di  Torino  con 
l’elenco  dei  Capi  Stazione  della  XIII  zona. 


Sottosezioni 


GEAT 

Programma  Gite  Sociali 

SI  Die.  -  1  Gennaio  (S)  Capodanno  ad  Aosta-Pila 
Dir.  gita:  A.  Rollino  -  N.  Viora. 

20  Gennaio  (S)  Traversata  Pila-P.  de  la  PIERRE 
(m.  2653)  -  Aymavilies  -  Vaile  d’Aosta  -  In  unione  alla 
Sezione  di  Torno  -  Dir.  gita:  M.  Pocchiola. 

3  Febbraio  (S)  Gara  sociale  di  sci  -  Dir.  gita  e  gara: 
R.  Berrà,  G.  Cullino;  C.  Fervelli. 

23-24  Febbraio  (S)  P.  TRE  CHIOSIS  (m.  3083)  Val 
Varaita  -  Dir.  gita:  A.  Sannazzaro,  C.  S-errao. 

16-17  Marzo  (S)  Traversata  Valle  Stretta-PlC  DEL 
TABOR  (m.  3206)  -  Modane  -  Dir.  gita:  M.  Pocchiola, 
v"-\  A.  Rollino. 

6-7  Aprile  (S)  Traversata  Etroubles-COL  MALATRA’ 
(m. -29za)  L,avachey  -  In  unione  alla  Sezione  di  Torino 

-  Dir.  gita:  A.  Rollino,  P.  Rosazza.  é_ 

I  Maggio  Gara  sociale  boccistica  ”Pro  Rifugio”  e 
Pranzo  Sociale  in  località  a  destinarsi,  -  Dir,  gita  e  gara: 
C.  Baratti,  C.  Falciola,  P.  Grigni 

5  Maggio-  (S+)-  P.  LAMET  (m;  3550),-  dal  Moneenisio 
Dir.  gita:  F.  Cassola,  E.  Della  Casa,  M.  Pocchiola. 
26  Maggio  (A)  Gita  dei  soci  anziani  al  M.  FREIDOUR 

(m.  1445)  -  Valle  del  Noce  -  Dir;  gita:  R.  Boletti,  M. 
Gatto,  P.  Cavallero, 

6  Giugno  (A)  ROCCA  PROVENZALE  (m.  2402)  Val 
Maira  -  Dir.  Gita:  G.  C.  Ricompensa,  C.  S-errao,  G.  Ta- 

ml14-15  Luglio  (A).  P.  CASTORE  (m.  4230)  Val  d’Ayas 

-  In  unione  alla  sezione  di  Torino.  -  Dir.  gita  :  L.  For¬ 
nelli,  A.  Rollino. 

12  Agosto  -  Accantonamento  a  Cogne  (Fraz.  Cretaz) 
Val  d’Aosta  -  Dir.  gita:  E.  Pocchiola. 

10  Settembre  (A)  MONVISO  (m.  3841)  Valle  del  Po 
(In  occasione  delle  Manifestazióni  per  il  Centenario  del 
Club  Alpino  Italiano) 

13  Ottobre  -  Cardata  in  località  da  destinarsi  -  Dir. 
gita:.  R.  Berrà,  A.  Santi 

8  Dicembre  (S)  Apertura  della  stagione  sciistica,  in 
località  a  destinarsi. 

N.B.  -  Possibilmente  ad  ogni  gita  di  alta  montagna 
verrà  accoppiata  una  -gita  escursionistica  che  verrà  fis¬ 
sata  di  volta  in  volta. 

Le  -  gite  contrassegnate  con  la  lettera  S  sono  sci-alpi¬ 
nistiche,  quelle  con  la  lettera  A  alpinistiche.  Per  quelle 
con  il  segno  +  è  indispensàbile  il  passaporto  o  il  per¬ 
messo  di  Questura. 

La  Commissione  gite  si  riserva  la  facoltà  di  spostare 
le  date  delle  gite  in  considerazione  delle  condizioni  even¬ 
tuali  della  montagna. 

II  programma  dettagliato  verrà  esposto  tempestiva¬ 
mente  in  Sede. 

ASSEMBLEA  GENERALE 

Giovedì  21  gennaio  1963,  ore  21,30  in  sede 

Ordine  del  giorno  :  .  . 1" 

1.  Relazione  del  Presidente  e  consegna  dei  Buoni  Per¬ 
nottamento  Gratuito  al  Rifugio  Val  Gravio  ai  soci 


ordinari  con  10  anni  di  versamenti. 

2.  -  Nomina  di  5  scrutatori  di  cui  1  in  funzione  di  Pre¬ 
sidente. 

3...  Elezioni  del  Presidente,  del  Vice  Presidente,  di  7 
Consiglieri  e  di  2  Revisori  dei  Conti. 

4.  Varie. 

Pubblicazioni 

Si'  accettano  le  prenotazioni  della  "Guida  della  Valle 
di  St.  Barthelemy”  -  120  pagine  -  1  cartina  a  colori 
6  schizzi  -  12  fotoincisioni,  legatura  in  materia  plastica. 
Prezzò  di  copertina  L.  800.  Ai  soci  GEAT  e  CAI  che 
prenotano  L.  700. 

Prenotatela  presso  la  segreteria  della  Sezione  di  To¬ 
rino  o  direttamente  dal  Sig.  Eugenio  Pocchiola  -  Te¬ 
lefono  29.35.37. 

Manifestazioni  varie: 

7  Febbraio,  ore  -24,30  in  -sede,  proiezioni  diapositive. 

SUCAI 

Relazione  di  vita  sezionale 

E’  stato  inaugurato  il  28  Novembre  ultimo  scorso  il 
12°  Corso  di  Sci-Alpinismo  della  SUCAI. 

Erano  presenti:  il  Presidente  della  Sezione  di  Torino 
dott.  Andreis  e  per  la  Commissione  di  Sci-Alpinismo  il 
Sig.  Toni  Ortelli.  Dopo  una  breve  introduzione  del  Di¬ 
rettore  del  Corso  Ing.  Manzoli,  e  del  Sig.  Toni  Ortelli, 
sono  stati  proiettati  due  documentari  a  carattere  sci-al¬ 
pinistico. 

Nel  corso  della  serata  si  provvedeva  alla  premiazione 
dei  vincitori  del  Concorso  Fotografico  Sucai;  il  primo 
premio  è  stato  assegnato  al  Sig.  Giorgio  Tranchero  di 
Cuneo,  per  la  bellissima  fotografia  che  è  stata  stam¬ 
pata  sul  "depliant”  del  Corso. 

Un  ringraziamento  alla  Giuria  capeggiata  dallTng. 
Bertoglio  che  ha  svolto  con  tempestività  e  compe¬ 
tenza  il  suo  lavoro. 

Il  2  Dicembre  ha  avuto  iniziò  l’attività  pratica  del 
12°  Corso  di  Sci-Alpinismo  con  la  prima  uscita  al  Mon¬ 
te  Morefreddo,  in  Val  Chisone. 

Oltre  un  centinaio  fra  allievi  e  istruttori  hanno  af¬ 
frontato  i  facili  e  dolci  pendii  che  da  Traverses  portano 
al  Col  del  Piz:  la  prima  uscita  ha  permesso  di  puntua¬ 
lizzare  .il  grado  di  preparazione  tecnica  degli  allievi  e 
di  constatare  l’attrezzatura  dei  partecipanti,  molti  dei 
quali  hanno  mostrato  di  avere  idee  poco  chiare  in  pro¬ 
posito.  Questo  costituirà  l’argomento  della  prossima  le¬ 
zione  teorica  che  per  questo  motivo  viene  ad  assumere 
un’importanzà  particolare. 

Le  iscrizioni  del  corso  sono  ancora  aperte 


U.S.S.I. 

Manifestazioni  varie  in  occasione  del  Centenario 
del  Club  Alpino  Italiano  e  del  quarantacin- 
quennio  della  U.S.S.I. 

I)  Nel  1963  avrà  luogo  il  1°  Campionato  Nazionale 
Femminile  riservato  alle  sole  studentesse  d’Italia, 
dalle  università  a  tutte  le  allieve  delle  scuole  medie 
inferiori  e  superiori. 

Si  svolgerà  il  24  marzo  al  Sestriere,  con  sette  cop¬ 
pe  in  palio:  Coppa  Luigi  Cibrario  -  Coppa  Renato 
Casalbore  -  Coppa  Eugenio  Ferreri.  Coppa  Munici¬ 
pio  di  Torino  -  Coppa  Ente  Provinciale  Turismo  - 
Coppa  Fisi  Comitato  Alpi  Occidentali  -  Coppa  Unio¬ 
ne  Stampa  Subalpina  Italiana. 

II)  In  aprile  (data  da  stabilirsi)  avrà  luogo  la  premia¬ 
zione  delle  vincitrici  del  1°  Campionato  Nazionale 
nel  salone  dell’Unione  Industriale. 

Ili)  Dal  1  al  20  Luglio  1963,  corso  di  sci  femminile  a 
Cervinia  diretto  da  una  nostra  Socia,  valente  cam¬ 
pionessa  valdostana  di  sci. 

TV)  Raduno  o  meglio  appello  alpinistico  femminile  ri¬ 
volto  a  tutte  le  appassionate  alla  montagna  di  ogni 
età  che  siano  state  socie  o  non  del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano  o  della  U.S.S.I.  o  di  altri  Enti,  isolate  o  ap¬ 
partenenti  oggi  o  nel  passato  a  qualche  associazione 
alpinistica.  Questo  raduno  avrà  luogo  -a  Cervinia 


Cambi  "di  indirizzo 

Per  un  migliore  aggiornamento  dello  schedario  e  per 
sveltire  l’invio  della  Rivista  Mensile  e  delle  pubblica¬ 
zioni  sezionali  si  rivolge  viva  preghiera  ai  Soci  di  voler 
tempestivamente  segnalare  alla  Segreteria  della  Sezione 
i  cambi  indirizzo  (ogni  variazione  L.  100). 


FILM  in  sede 

Martedì  5  febbraio  1962,  alle  ore  21,  nel  salone  della 
nostra  Sede  verranno  proiettati,  a  cura  dell’Ufficio  nazio¬ 
nale  Svizzero  del  turismo,  i  seguenti  films: 

1)  Sinfonia  svizzera  dello  sci 

2)  La  Suisse  di  nord-est 

3)  Evviva!  la  neve  fresca 

4)  Ebbrezza  della  pista 
presentati  da  Gino  Spaventa-Filippi. 

Tutti  i  Soci  e  famigliari  sono  invitati. 


Pubblicazioni  ricevute 

” La  Conca  di  Alagna  e  il  Monte  Rosa!”  di  Don  Luigi 
Ravelli  -  nuovissima  edizione  1962  -  Parte  I  -  edita  a  cura 
della  Sezione  di  Varallo  del  C.A.I. 

” Peregrinando  in  Val  di  Susa”  di  M.  Zanone,  a  cura 
della  Società  Editrice  Internazionale  (1962) 

”La  Montagna”  di  autori  diversi,  sotto  la  direzione 
di  Maurice  Herzog  -  nuovissima  edizione  in  italiano  a 
cura  delPIstituto  Geografico  De  Agostini  -  Novara. 

"Gite  in  Sci”  di  Remo  Griglie  -  Editrice  Tega,  di  To¬ 
rino  (sconto  ai  Soci) 

” Fior  ’61”  Esposizione  Internazionale  Fiori  del  Mondo 
a  Torino. 


(fra  la  fine  di  agosto  e  inizio  settembre)  dove  ver¬ 
ranno  organizzate  dopo  relativa  selezione,  fra  tutte 
le  iscritte,  gite  adatte  ad  ogni  partecipante  dirette 
dalla  nostra  Socia  vitalizia  Ghio  Anna  coadiuvata 
dal  fratello  dr.  Michele  Ghio. 

V)  A  settembre  avrà  luogo  il  pranzo  sociale  dei  qua¬ 
rantacinque  anni  della  U.S.S.I.  in  località  da  de¬ 
stinarsi  a  cui  parteciperanno  oltre  alle  Socie  di  oggi, 
tutte  le  ex  Socie  della  U.S.S.I.  e  simpatizzanti. 

VI)  Serata  di  proiezioni  a  colori  di  carattere  alpinistico 
dedicata  alle  ospiti. 

Per  eventuali  informazioni  rivolgersi  alla  Sede  delia 
U-S.S.I.  presso  Club  Alpino  Italiano  -  Via  Barbaroux  1 

Programma  gite  ed  esercitazioni  invernali  1963 

13  Gennaio  -  Frais  (Chiomonte) 

20  Gennaio  -  Salice  d’Ulzio 
10  Febbraio  -  Bardonecchia 

23-26  Febbraio  -  Carnevale  in  montagna  ad  Artesina 
(Frabosa) 

10  Marzo  Monginevro 

24  Marzo  -  Sestriere,  in  occasione  del  I  Campionato 
Nazionale  Studentesco  Femminile,  organizzato 
dalla  U.S.S.I. 

21  Aprile  -  Cesana 
12  Maggio  -  Cervinia 
19  Maggio  -  Limonetto 


Telefono  Sede 

Si  avverte  che  dal  giorno  diciassette  febbraio  1963  il 
nuovo  numero  telefonico  della  Sezione  sarà  il  seguente: 
54.60.31 


Nuovi  Soci  al  SI  Dicembre  12 

(Ultimo  elenco) 

ORDINARI 

ALBERGANTI  Marco  ALLORA  Antonio  -  ALOISI 
Salvatore  -  BARBERIS  Franco  -  BOSCHETTI  Giancarlo 

-  BURATTI  Giuseppe  -  CANGINI  Cesare  -  CASON  Emi¬ 
lio  CERVI  Bruno  -  CONFALONIERI  Edgardo  -  CON¬ 
TI  Maurizio  -  CAPATO  Virgilio  -  CUMINO  Giancarlo 

-  CURINO  Giorgio  -  DAMASIO  Adolfo  -  DELL’AQUI¬ 
LA  Ciro  -  ELLENA  Giorgio  -  FANTINO  Franco  -  FI- 
LEPPO  Remo  -  FRANCHINO  Bruno  -  G AMBINO  Giu¬ 
seppe  -  GENOVESE  Andrea  GOBETTO  Giuseppe  - 
GRAPPIO  Pio  Placido  -  GRASSI  Gianfranco  .  GUADA¬ 
GNI  Sergio  -  LOCATELLI  Alessandro  -  MARANGELLO 
Giovanni  MARULLO  REEDTZ  Antonino  -  MASSE’ 
Mario  -  OMEGNA  Dario  -  SUPPO  Eugenio  -  TITO 
Ferdinando  -  ENRICO  Giancarlo  -  VAULATO  Piero  • 
ZUNINO  Alberto. 

AGGREGATI 

DI  GILIO  Michele  FABBRI  Roberto  -  LONCIN1 
Bruno  -  STEFENELLI  Silvio. 

SOTT.NE  S.U.C.A.I. 

LUSTRO  Marinella. 

SOTT.NE  G.E.A.T. 

GAMBA  Guido. 


beposi  piEiao 

Via  Porli'  65/19 
TORINO  8?4 
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Online  del  Giorno  votato  all’iinanimità 
dalle  Sezioni  LP.V.  al  21'  Convegno  di  Biella 


I  rappresentanti  delle  Sezioni  Liguri-Piemon- 
tesi -Valdostane,  riuniti  in  Biella  il  17-3-1963;' 

considerato 

che  il  C.A.I.  venne  fondato  in  Torino  nel  1863 
e  vi  mantenne  la  sede  per  i  primi  66  anni  della 
sua  esistenza; 

che  nel  1945-46  le  Sezioni  L.P.V.  accettarono  il 
trasferimento  della  sede  effettiva  (Sede  Centrale) 
a  Milano,  anteponendo  ragioni  di  pratica  conve¬ 
nienza  alle  ragioni  storiche  che  ne  imponevano  il 
ritorno  a  Torino,  una  volta  cessato  il  trasferimen¬ 
to  d’imperio  altrove: 

ed  hanno  poi  lealmente  mantenuto  e  manterran¬ 
no  il  loro  impegno  di  considerare  come  definitivo 
il  raggiunto  compromesso,  sancito  nell’articolo  2 
dello  Statuto  Sociale; 

che  nel  1959  erano  intercorse  trattative  e  nel  1962 
erano  stati  assunti  impegni  nel  senso  che  fosse  af¬ 
fidato  ad  un  piemontese  la  Presidenza  Generale 
nell’anno  del  Centenario; 

che  col  proprio  Ordine  del  Giorno  del  1.  aprile 
1962  le  Sezioni  L.P.V.  DESIGNAVANO  ALL’UO¬ 


PO  ALL’UNANIMITÀ’  il  Vice  Presidente  Gene¬ 
rale  sen.  Renato  Chabod  quale  degno  rappresen¬ 
tante  dell’alpinismo  italiano; 

che  dai  chiarimenti  oggi  forniti  risulta  il  man¬ 
cato  rispetto  di  quegli  impegni  e  la  conseguente 
decisione  del  sen.  Chabod  di  non  riproporre  la 
sua  candidatura  a  Vice  Presidente  generale  per 
il  triennio  1963-65; 

condividendo 

i  motivi  della  decisione  del  sen.  Chabod  e  dan¬ 
dogli  atto  della  sua  più  che  trentennale  attività 
alpinistica  di  primo  piano  e  di  un  decennio  di 
operosa  Vice  Presidenza  Generale  culminante  nel 
lavoro  da  lui  ultimamente  compiuto  con  le  Gui¬ 
de  del  Bianco  e  del  Gran  Paradiso  e  con  l’orga¬ 
nizzazione  e  il  volume  del  Centenario,  gli  espri¬ 
mono  la  loro  solidarietà  e 

lo  invitano 

nell’interesse  del  C.A.I.,  ad  attendere  le  decisio¬ 
ni  definitive  che  le  Sezioni  L.P.V.  comunicheran¬ 
no  all’Assemblea  dei  Delegati  in  Roma. 


Vedere  a  pad.  2  la  Convocarne  Assemblea  Ordinaria 


La  “  volontà  „  delle  Sezioni  lombarde 
e  quella  delle  Sezioni  “  limitrofe  „ 


Il  Presidente  della  Sezione  di  Milano 
diramò ,  in  data  7  febbraio,  una  lettera  al¬ 
le  Sezioni  lombarde  -  pubblicata  in  prim.a 
pagina  su  ”lo  Scarpone”  n.  4  del  16  feb¬ 
braio  -  in  cui ,  dopo  aver  segnalato  che 
una  corrente  delle  Sezioni  piemontesi  ma¬ 
nifestò  l’aspirazione  di  avere  un  Presiden¬ 
te  generale  piemontese  per  le  celebrazioni 
del  centenario,  si  esprimeva  il  vivo  deside¬ 
ro  ohe  l’On  Bertinelli,  attuale  Presidente 
generale,  mantenesse  tale  carica  ” anche  per 
non  creare  pericolosi  precedenti” . 

L’articolo  che  segue,  in  risposta  alla 
lettera  sopracitata  e  scritto  dal  nostro  C  ol- 
I  ab  oratóre.  Vice  Presidente  della  Sezione 
di  Chivasso  e  Segretario  dei  Convegni  del¬ 
ie  Sezioni  Liguri  -  Piemontesi  -  Valdosta¬ 
ne,  fu  inviato,  al  giornale  ”Lo  Scarpone  ’ 
ma  non  fu  pubblicato  nemmeno  nella  ru¬ 
brica  ” Tribuna  libera”.  L’Auìore,  lamen 
tando  la  mancata  pubblicazione,  ne  diede 
lettura  in  occasione  deWXX  I  Convegno 
delle  Sezioni  L.P.V.  di  Biella  d.el  17  marzo 
ove  se  ne  richiese  a  gran  voce  la  pubbli¬ 
cazione  su  ” Monti  e  Valli”  insieme  con 
l’O.d.G.  che  riportiamo  in  prima  pagina. 

Esistono  mel  GAI  cinque  ben  definiti  Gruppi  di 
Sezioni  :  Lombardo  -  Triveneto  -  Tosco  Emiliano  - 
Centro  Sud  e  Ligure  Piemontese  Valdostano. 

Quattro  Gruppi  son  come  le  api  industriose  :  sem¬ 
pre  si  riuniscono  una  volta  qua  e  l’altra  là,  e  vo¬ 
tano  -  democraticamente  -  dopo  animate  discussio¬ 
ni...  Un  solo  Gruppo  non  si  riunisce  quasi  mai  e 
riceve  la  manna  dall’alto  mentre  le  Sezioni  restano 
chete  chete  nei  loro  gusci  :  quello  Lombardo. 

Da  Milano  un  Presidente  di  Sezione  regola  tutto 
restando  anch’egli  saldamente  ancorato  alla  "'Ma¬ 
donnina”. 

Vi  è  -  putacaso  -  da  risolvere  una  dibattuta  e 
delicata  questione  che  tocca  da  vicino  i  Piemon¬ 
tesi?  Presto  fatto.  Basta  inviare  una  circolare  a 
tutti  i  Presidenti  di  Sezione  della  Lombardia  !  Non 
occorre  riunire  questi  Presidenti  nè  riunire  il  Co¬ 
mitato  di  Coordinamento  nè  indire  uni  Convegno  e 
VOTARE...  No!  Egli  non  ha  che  da  esprimere  la 
sua  volontà  senza  preoccupazioni  sul  voto.  Egli  par¬ 
la  a  nome  dei  Soci  della  Sezione  di  Milano  :  «  Io 
desidero  che  l’on.  Bertinelli  rimanga  in  carica  - 
egli  dice  -  ANCHE  PER  NON  CREARE  PERI¬ 
COLOSI  PRECEDENTI  ED  INCRESCIOSE  SI¬ 
TUAZIONI  »...  E  dimentica,  o  non  sa,  quello  che 
scrisse  in  merito  ai  soci  un  suo  predecessore  (Scar¬ 
pone  n.  5  del  1  marzo  1953;  «  I  Consigli  sezionali  e 
l 'assenteismo  dei  Soci  »  di  Mario  Bello) . 

Égli  non  dice  ai  Presidenti  quali  siano  questi 
«  pericolosi  precedenti  »  e  queste  «  incresciose  si¬ 


tuazioni  ».. .  Si  rimane  quindi  sbalorditi  leggendo 
ancora  che  nel  giro  esatto  di  sette  giorni  -  dal  7  al 
14  febbraio'  -  OLTRE  IL  70%  ha  inviato  la  propria 
'(CALOROSA  ADESIONE»  all’ìimg.  Gianfranco 
Casati  Briosehi... 

Confesso  che  1  Presidenti  delle  Sezioni  «limi¬ 
trofe»  Liguri  -  Piemontesi  -  Valdostane  vanno  mol¬ 
to  adagio  a  rispondere  specie  se  facessi  loro  certe 
proposte  come  ha  fatto  l’ing.  Casati  Briosehi...  So¬ 
no  "Miracoli  a  Milano”  :  evidentemente. 

Preciso  a  mia  volta,  in  qualità  di  Segretario  dei 
Convegni,  prima  di  tutto  ove  si  dice  che  «  una  cor¬ 
rente  delle  sezioni  piemontesi  ha  manifestato  il 
desiderio  E  FA  PRESSIONÈ  per  avere  un  Presi¬ 
dente  Generale  piemontese». 

Dicendo  «UNA  CORRENTE»  con  tutti  i  fiu¬ 
mi  che  scendono  dai  monti,  si  può  pensare  che  vi 
siano,  in  Piemonte,  «DIVERSE  CORRENTI» 
sulla  questione...  NO  e  poi  NO  !  a  Torino  il  1  apri¬ 
le  1962,  per  il  XIX  Convegno,  erano  presenti  29 
Sezioni  su  51:  PRESENTI,  NON  INTERPEL- 
I  ATE  CON  LETTERA  CIRCOLARE  !  !  ! 

Erano  dunque  presenti  :  Imperia  -  Ligure  (Gè-*" 
nova)  -  Savona  -  Acqui  Terme  -  Alessandria  -  Aro- 
na  -  Barge  -  Baveno  -  Biella  -  Casale  Monferrato  - 
Chivasso  -  Cuneo  -  G aressi o  -  Gozzano  -  Ivrea  - 
Mondavi  -  Omegna  -  Pinerolo  -  Saluzzo  -  Saviglia- 
’  o  -  Torino  -  Uget  Torino  -  Uget  Bussoleno  -  Uget 
Ciriè  -  Uget  Torre  Pedice  -  Varallo  -  Villadossola  -• 
hosta  -  Verrès. 

L’ordine  del  giorno  che  «  AUSPICAVA  »j 
un  piemontese  alla  Presidenza  Generale  -  e  pre-ì 
cisamente  il  sen.  Chabod  -  per  il  1963,  dopo  prova 
■  contro  prova,  astenuti  nessuno  dei  58  delegati 
presenti,  venne  approvato  alla  unanimità.  Ora, 
chiunque  segua  le  vicende  dei  gruppi  e  legga  i 
nomi  delle  29  sezioni  presenti  (primogenita,  secon¬ 
dogenita,  terzogenita  ovvero  le  Sezioni  ultranovan¬ 
tenni  per  parlarci  chiaramente,  non  solo,  ma  le 
DUE  CORRENTI  del  Gruppo)  comprenderà  che 
in  Piemonte  non  possono  esistere  ALTRE  COR¬ 
RENTI... 

Non  si  tratta  di  una  questione  «  NUOVA  »  :  e 
roba  vecchia  ! 

Solo  che  il  Presidente  della  Sezione  di  Milano 
oueste  cose  forse  non  le  sa  0  non  vuole  saperle  ! 

Se  mai  è  una  questione  che  riguarda  -  prima  di 
tutto  -  due  sole  persone  :  l’on .  Bertinelli  ed  il  sen. 
Chabod.  Sono  loro  due  che  la  debbono  risolvere 
chiaramente  ed  onestamente  e  senza  tanti  pream¬ 
boli.  Anzi  !  Stando  come  si  stanno  svolgendo  i  fatti, 
si  può  dire:  sono  loro  due  che  la  «DOVEVANO» 
risolvere  durante  la  riunione  del  Consiglio  Centra¬ 
le  in  cui  venne  stilato  l’ordine  del  giorno  per  la 
Assemblea  dei  Delegati  di  Roma... 


Così  evitavano  dolorosi  sotterfugi  da  parte  di 
terzi,  che  colpiscono  e  stupiscono  gli  alpinisti  -  e 
non  solo  i  Piemontesi  -  ignari  di  tante  cose. 

In  ogni  modo,  nel  XXI  Convegno,  che  si  terrà 
a  Biella  il  17  marzo  p.v.,  le  Sezioni  LPV  prende¬ 
ranno  atto  della  blebiscitaria  adesione  delle  «  CON¬ 
SORELLE  (si  dice  così)»  lombarde  al  «proclama» 
del  Presidente  della  Sezione  di  Milano.  Si  ha  ra¬ 
gione  di  ritenere  che  abbia  pure  aderito  quella  «  SE¬ 
ZIONE  LOMBARDA  CHE  FA  UNA  GITA  AN¬ 
NUALE  FESTOSA  ED  AUTORIZZA  I  SOCI  A 
PORTARVI  I  MEMBRI  DELLA  FAMIGLIA,  IL 
TUTTO  A  SPESE  SEZIONALI»;  in  questo  spe- 
c'fieo  caso,  se  la  caverà  con  la  sola  affrancatura 
d’una  lettera,  che  non  intacca  il  «fondo»  destina¬ 
lo  ad  «altre  spese»  (Lo  Scarpone  n.  8  del  16  apri¬ 
le  1954;  articolo  di  Guido  Bertarelli). 

Ed  ora  due  paroline  in  qualità  di  vecchio  Socio 
trentennale  e  di  vero  appassionato  al  «  PASSATO  ;> 
glorioso  del  nostro  Sodalizio,  di  « storico »  del  CAI. 

Riguardo  ai  «  pericolosi  precedenti  »  ed  alle  in¬ 
cresciose  situazioni  »  :  ricordo  che  nel  1864,  subito 
dopo  la  morte  del  i°  Presidente  Fernando  Perrone 
di  San  Martino,  venne  eletto  Quintino  Sella;  egli 
ìifiutò  perchè  ritenne  che  non  poteva  conciliare  la 
carica  di  Ministro  contemporaneamente  con  quella 
di  Presidente  del  Club  Alpino;  nel  1873  Bartolomeo 
Gastaldi  si  dimise  da  Presidente  Generale  in  PIE¬ 
NA  ASSEMBLEA  DEI  SOCI  DEL  .10  MARZO 
1873  e  restò  fermo  nei  suoi  propositi;  quando  il  31 
dicembre  1909  morì  improvvisamente  Antonio  Gro- 
ber,  si  pensò  di  sostituirlo  con  Guido  Rey,  il  «  poe¬ 
ta  del  Cervino»;  egli  venne  eletto  a  Torino  il  12 
giugno  1910...  Guido  Rey,  dopo  lunghi  ripensa¬ 
menti  non  accettò  anche  se,  su  165,  votanti,  aveva 
avuto  162  voti,  un  voto  disperso  e  due  schede 
bianche... 

Ho  «  desunto  »  questi  tre  esempi  dalla  mia  men¬ 
te  senza  ricorrere  ai  «  sacri  testi  »  :  non  occorre  crea¬ 
re  «  pericolosi  precedenti  »  !  Basta  prenderli  dalla 
nostra  secolare  storia.  Non  si  sbaglia  mai  !  Essi 
devono  servire  :  inchiniamoci  reverenti  di  fronte 


a  questi  tre  Grandi  del  nostro  passato.!  Sono  loro 
che  c’insegnano  la  «  RETTA  VIA  »  :  non  Demaria 
semplice  «delegato  della  Sezione  di  Chivasso»... 
Sono  un  «puro»,  un  tantino  ingenuo  ma  estrema- 
mente  sincero:  non  ho  quindi  nessun  preconcetto 
o  ambizione  e  scrivo  per  tutti  gli  80.000  Soci  ;n 
generale;  in  particolare  :  per  i  primi  due  al  «  ver¬ 
tice  »  ai  quali  possono  maggiormente  interessare... 

Siamo  in  clima  del  Centenario,  del  «  vogliamoci 
tanto  bene  »  come  canta  la  canzone,  oppure  nel 
clima  regionalistico  di  «  Juve-Inter  »  o  «Milan-To- 
rino»?  Dal  tenore  della  CIRCOLARE  CASATI» 
parrebbe  di  si...  Ben  inteso  che  mi  rifiuto  di  met¬ 
tere,  tra  il  70  per  cento,  nomi  come  Bozzoli  -  Pa- 
rasacchi,  Silvio  Saglio,  Mario  Gandini,  Paolo  Fer¬ 
rari,  Mombelli  (  non  metto  ecc  ecc.  per  «motivi 
personali  »  :  non  vorrei  che  qualche  altro  s’includesse 
a  ..  mia  insaputa)  :  almeno  nel  senso  che  una  cosa  tan¬ 
to  delicata,  prima  di  deciderla,  bisogna  discuterla  a 
lungo  TRA  AMICI:  i  Piemontesi  «  AUSPICANO  0 
e  nulla  più!...  Non  inviano  lettere  circolari  come 
fa  Casati  Bioschi.  Ma  soprattutto,  non  si  pubblica¬ 
no  mozioni  come  hanno  fatto  i  Triveneti  o  mortifir 
canti  circolari  come  ha  fatto  Casati  Brioschi...  Che 
figura  facciamo  di  fronte  alla  Nazione,  che  ci  os¬ 
serva  come  la  «vecchia  diligenza»  delle  Poste»?... 

Nino  Daga  Demaria 


GRUPPO  DEL  MONTE  ROSA 
2-3-4  Maggio  1963 

XIV  RALLYE  INTERNAZIONALE 
di  SKI-ALPINISMO 

organizzato  dalla  SEZIONE  DI  TORINO 
del  CLUB  ALPINO  ITALIANO 
Dépliants  e  notizie  in  Segreteria 


Convocazione  Assemblea  Ordinaria 


I  Soci  della  Sezione  di  Torino  del  CAI 
sono  convocati  in  Assemblea  Generale 
Ordinaria  presso  la  Sede  Sociale  il  giorno 
VENERDÌ'  19  APRILE  ORE  21,15 
per  deliberare  sul  seguente: 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale 
Assemblea  Ordinaria  del  25-1-1963 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  di  be¬ 
nemerenza  ai  Soci  Cinquantennali  e 
V  enticinquennali. 

3)  Nomina  del  Seggio  Elettorale. 


4)  Attività  1962:  Relazione  del  Presidente 
e  bilancio  consuntivo  1962. 

5)  Elezioni  alle  cariche  sociali  di:  un  Pre¬ 
sidente;  Sei  Consiglieri;  Tre  Revisori 
dei  Conti. 

Escono  di  carica  per  fine  mandato:  Il 
Pres.  Emanuele  Andreis  (rieleggibile). 
I  Consiglieri:  Crovella  Umberto;  Negri 
Cesare;  Rosazza  Piero;  .‘Tedeschi  Ma¬ 
rio;  Tizzoni  Franco  (non  rieleggibili); 
Stradella  Renzo  (rieleggibile). 

6)  Varie  ed  eventuali. 

Si  avverte  che  le  votazioni  proseguiranno 
sabato  20  aprile  dalle  ore  16  alle  19. 


Lyskamm  Nord 


La  parete  nord  del  Lyskamn  Orientale ,  col  suo 
bellissimo  scivolo  ghiacciato  scendente  versoi  il  ghiac¬ 
ciaio  del  Corner  à  formare  una  delle  più  belle  e 
classiche  vie  di  ghiaccio  delle  Alpi:  è  questa  la 
nostra  mèta. 

A  II’ alba-, scendiamo  f  ra  i  crepacci  sotto  il  colle  del 
Lys  verso  la  grande  parete  e  giungiamo  all’attacco 
alle  sei. 

Ci  dividiamo  il  materiale  ed  alle  sei  e  quindici, 
Vittorio  supera  la  crepaccio  terminale  in  un  punto 
in  cui  è  poco  aperta. 

Il  ghiaccio  è  spoglio  completamente  di  neve  e'\in 
dalla  prima  lunghezza  di  fi  or  da  dobbiamo  assicurarci 
ai  chiodi. 

Si  _può  procedere  solo  scalinando  poiché  il  pendio 
è  talmente  duro  che  i  ramponi  non  riescono  a  mor¬ 
dere  per  niente:  è  come  se  non  li  avessimo. 

Ogni  gradino  va  scavato  con  numerosi  e  decisi 
colpi  di  piccozza  che  Vittorio  vibra  con  tecnica  ed 
energia. 

Le  lunghezze  di  corda  si  susseguono  con  ritmo 
esasperante  per  la  mancanza  di  punti  di  sòsta. 

Scavare  un  terrazzino  costerebbe  troppa  fatica 
perciò,  nelle  fermate,  ci  staffiamo  ad  un  chiodo  te¬ 
nendo  un  piede  in  una  tacca,  che  non  sempre  lo  ‘ 
ospita  tutto ,  e  l’altro  appoggiato  al  pendio  come 
meglio  si  può. 

Si  continua  di  questo  passor cosicché  a  mezzogior¬ 
no  non  siamo  nemmeno  a  metà  parete;  tuttavia  ci 
fermiamo  una  mezz’ora  su  uno  spuntone  che  sporge 
dal  ghiaccio  per  mandar  giù  un  boccone ;  e  fumarci 
una  sigaretta  in  pace. 

Poi  si  riprende  la  scalata. 

La  giornata  è  calda  ed  i  sassi,  non  più  trattenuti 
dal  gelo,  _ cominciano. s  a  pioverci  addosso,  passando 
sopra  le  nostre  teste  con  velocità  inaudita.  Si  sen - 
fono  arrivare  col  rumore  di  un  frullar  d’ali,  e  appena 
volgiamo  lo  sguardo,  sono  già  nella  parte  bassa  della 
parete. 

..  Come  se  non  bastasse ,  udiamo  un  boato  prove- 
nire  dall’alto : 

Non  parliamo,  ma  ci  guardiamo  negli  occhi  indo¬ 
vinando  di  che  cosa  si  tratta.  Dai  seracchi  della  pa¬ 
rete  alta,  si  è  staccata  una  slavina  che  rotola  in  bas¬ 
so  con  un  frastuono  infernale. 

Una  gran  nube  di  neve  polverizzata  scende  sulla 
parete  passando  ad  una  cinquantina  di  metri  di  noi 
e  proprio  dove  poco  prima  eravamo  passati. 

Quando  ritorna  la  calma  guardo  alla  base  della 
parete  e  noto  che  in  un  punto  dove  prima  non  c’era 
niente,  adesso  si  è  formata  una  conoide  di  bacchi 
di.  ghiaccio  e  neve.  Meglio  non  pensare  a  ciò  che 
sarebbe  accaduto  se  quel  setaceo  fosse  caduto  mez¬ 
zi  ara.  prima. 


Non  ci  sono  corde  o  chiodi  che  tengano  ad  una 
furia  del  genere. 

Intanto  il  tempo  passa,  si  fa  tardi ,  e  per  quanto 
ci  si  innalzi  mi  pare  di  essere  allo  stesso  punto;  ad 
ogni  lunghezza  di  corda  guardo  in  alto  i  seracchi  ed 
m  basso  la  ”terminale” :  sembrano  sempre  alla  me¬ 
desima  distanza. 

Sotto  di  noi  c’è  una  lunga  fila  di  gradini,  frutto  del-  • 
le  nostre  fatiche,  che  si  allontana  e  rimpicciolisce 
verso  il  fondo ,  fino  a  confondersi  con  il  pendio  in 
cui  sono  scavati. 

Raggiunta  la  costa  rocciosa  passo  in  testa  e  prò-  j 
cedo  così  per  alcune  lunghezze  di  corda  finché,  per 
guadagnare  tempo,  decidiamo  di  salire  tutti  e  due 
assieme. 

Raccogliamo  la  corda  e  via  veloci  tra  roccette  e 
y-colate  di  ghiaccio  duro .  e  trasparente  come  il  cri- 
■  stallo. 

Sono  le  cinque  quando  finalmente,  vediamo  i  se¬ 
racchi  sotto  di  noi. 

Ci  restano  ancora  alcuni  tiri  di  corda  sul  ghiaccio  ■ 
che  cola  tra  le  ultime  rocce,  per  poi  arrivare  al  pen¬ 
dio  di  uscita  che  porta  alla  cima  e  che  è  ancora  ri¬ 
pido,  ma  tanta  più  erto  era  il  tratto  precedente  che 
ora  ci  sembra  quasi' di  essere  usciti  su  di  un  'fiéèscr-  ) 
piano,  e  percorriamo  ancora  assieme  il  tratto  finale 
,  avvicinandosi  sempre  più  alla  cima. 

Vediamo  gli  ultimi  raggi  del  sole  tingere  le  roc¬ 
cette  della  cresta  di  un  colore  giallo  oro  e  finalmente 
alle  sei  e  mezzo  della  sera  ci  stringiamo  saldamente 
la  mano,  felici,  allo  scarso  tepore  dell’ultimo'  sole. 

Scattiamo  alcune  foto  e,  benché  sia  tardi ,  ci  per- 
mettiamo  il  lusso  di  sprecare  un  po’  di  tempo  a  fu¬ 
marci  una  meritata  sigaretta  e  bere  una  goccia  di  ' 
:  acqua. 

Abbiamo  impiegato  dodici  ore  dalla  crepaccia  ter-  J 
'rimale;  in  tutta,  la  salita  nem  abbiamo  bevuto  nem¬ 
meno  un  goccio  e  possiamo  dunque  pretendere  di 
avere  sete . 

Il  morale  che  prima  si  era  abbassato,  0. ritornato .  * 
buono f  d  ci  concediamo  un  attimo  di  spensieratezza. 

Siamo  stanchi  e  bagnati  fradici!  Io  ho  la  mano 
destra  tutta  insanguinata;  nel  levare  l’ultimo  chiodo 
l'ho  battuta  con  violenza  contro  la  roccia  provocando 
una  ferita  che  ha  macchiato  di  sangue  guanti,  e 
pantaloni. 

Ci  avviamo  per  il  ritorno  discendendo  la  cresta 
est,  che  troviamo,  con  nostro  gran  Compiacimento , 
tutta  intagliata  da  grosse  tacche  che  ci  permettono 
di  scendere  veloci,  ma  è.  ormai  notte  quando  saltia¬ 
mo  la  crepaccia  terminale  e  giungiamo  al  colle  del 


f 


Scendiamo,  barcollando  nel  buio ,  il  ghiacciaio  che 
%  porta  alla  capanna  Gnifetti,  dove  qrriyiftjfig  alle 


- 


ventuno  passate.  Qui  finalmente  possiamo  trangu¬ 
giare  una  buona  minestra'  calda. 

Ma  non  è  finita. 

Domani  per  noi  e  giorno  di  lavoro;  perciò,  dopo 
esserci  rifocillati,  ci  incamminiamo  di  nuovo. 

Abbiamo  poca  luce ,  l’unica  pila  ha  la  batteria 
quasi  scarica,  così  sulla  morena  inciampiamo  conti¬ 
nuamente  in  grossi  pietroni,  senza  sapere  in  che  di¬ 
rezione  andiamo. 

Viene  un  po’  di  nebbia  e  dopo  qualche  ora  ci  ac¬ 
corgiamo  di  esserci  sperduti.  Già  da  tempo  giravamo 
in  tondo  nella  stessa  zona  senza  più  capire  dove  fos¬ 
simo. 

L’unica  cosa  che  ci  resta  da  fare  è  quella  di  bi¬ 
vaccare. 

Certo  questo  non  è  più  l’ambiente  tetro  ed  orrido: 
di  una  parete,  ma  è  pur  sempre  una  notte  fredda 
da  passare  all’aperto;,:  Senza  equipaggiamento  e  con 


vestiti  piuttosto  umidi ,  la  nostra  prospettiva. 

Non  c’è  poesia;  solo  rassegnazione  ad  un  destino 
amaro.  Uscire  , dalla  parete  per  poi  bivaccare  in  un 
posto  simile:  c’è  da  far  ridere;  eppure  anche  questa 
è  una  eventualità  a  cui  bisogna  adattarsi,  come  ci 
si  adatta  a  lottare  per  ore  ed  ore  su  una  parete  sen¬ 
za  ohe  nessuno  ci  abbia  costretti  a  farlo. 

Finalmente  arriva  il  nuovo  giorno  e  col  primo 
chiarore  scendiamo  a  Gressoney  per  poi  avviarci  a 
casa ,  anzi  in  fabbrica,  a  riprendere  il  lavoro  inter¬ 
rotto  dal  ” RIPOSO ”  domenicale. 

Cordolo  Mario 

Lyskamn  Orientale  m.  4538  -  Salita  per  la  parete 
nord  (direttissima)  :  discesa  per  la  cresta  est. 

Lazzarino  Vittorio  -  C.A.I.  Casale  Monferrato 
Cordala  Mario  -  C.A.I.  -  Torino  -  Sottosez.  Susa. 
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Gruppo  Occidentale 


Comunicato  ai  Soci 

Il  giorno  18  Novembre  1962  ha  avuto  luogo  la 
■Assemblea  del  nostro  Gruppo. 

Si  è  proceduto  alla  nuo-va  designazione  delle  ca¬ 
riche  sociali  che  sono  risultate  le  seguenti  : 

Presidente:  Ing.  STEFANO  CERESA 
V.  Presidenti:  Avv.  MICHELE  RIVERO  e 
Dott.  ENRICO  ADAMI 
Segretario:  Geom.  ERMANNO  DANESI 

Il  Segretario  uscente,  Dionisi,  è  stato  riconfer¬ 
mato  membro  della  Commissione  tecnica  Centrale. 

Nella  Assemblea  stessa  è  stato  comunicato  che 
nell’anno  decorso  è  stato  rimesso  in  perfetta  ef¬ 
ficienza  il  bivacco  ’«  Alberico  e  Borgna  »  allaìFour- 
che  della  Brenva  e  si  è  proceduto  ad  una  indagine 
sullo  stato  di  conservazione  dei  bivacchi  del  Grup¬ 
po  per  averne  norma  per  le  opportune  opere  di 
riattamento. 

Per  mantenere  aggiornate  le  informazioni  stes¬ 
se  saremo  grati  a  tutti  i  Soci  di  fornire  eventuali 
informazioni  utili  in  loro  possesso. 

Il  giorno  2  dicembre  1962  si  è  tenuta  in  Torino 
la,  riumo  ie  del  Consiglio  Centrale  del  C.A.A.I.  nel 
quale  è  stata  approvata  l’ammissione  dei  Seguenti 
nuovi  soci. 

Gruppo  Occidentale 

Cavalieri  Enrico  (Genova)  Montagna  Euro 
(Genova)  -  Ratto  Fulvio  (Biella) 

Gruppo  Centrale 

Speckenhauser  Tullio  (Sondrio) 

Gruppo  Orientale 

Buscaini  Gino  (Varese)  -  Navasa  Milo  (Verona) 

-  Jovane  Silvio  (Roma)  -  De  Toni  Prof.  Ettore 
(Genova) 

:  Soci  stranieri 

Wiessner  H.  Fritz  (U.S.A.)  -  Mazeàud  (Fran¬ 
cia)  -  Hiebeler  Toni  (Germania  Fed.). 

Durante  l’anno  prossimo  si  svolgeranno  le  cele¬ 


brazioni  del  centenario  del  C.A.I.,  che  avranno 
come  epicentro  la  nostra  Città;  alle  manifestazioni 
il  nostro  Gruppo  intende  partecipare  degnamente, 
in  accordo  con  la  Presidenza  Generale  del  C.A.I.  e 
con  le  Sezioni  Piemontesi,  e  per  le  <*uali  ci  riser¬ 
viamo  di  chiedere  l’appassionata  e  fattiva  collabo- 
razione  di  tutti  i  Soci. 


JPif  oss/jme  Gite  Sociali 

Ricordiamo  ai  soci  che  pei  prossimi  mesi1  verranno 
effettuate  le  seguenti  gite  sociali: 

fi- 7  aprile:  Traversata  S.  Rhémy  -  Lavachey  per  il 
Col  Malatrà  (.  2928)  -  Sciistica 
11-12  maggio:  Traversata  dal  Refuge  du  Glacier  Blanc 
a  Pelvoux  per  il  Pie  du  Rif  -  Sci-Alpinistica 
15-16  giugno:  Traversata  dal  Rifugio  Casterino  al  Ri¬ 
fugio  delle  Meraviglie  per  la  Valle  delle  Meraviglie 
-  Turistica-Alpinistica 

Si  spera  che  i  soci  siano  numerosi  e  solleciti  ad 
iscriversi  a  queste  interessantissime  gite  sociali  per 
dar  modo  agli  organizzatori  di  prenotare  tempestiva¬ 
mente  il  pullman  e  i  posti  nei  Rifugi. 

Programmi  in  Sede. 


BIBLIOTECA 

La  Biblioteca  ha  ripreso  il  funzionamento  normale 
dopo  il  riordino  generale.  K’  stato  compilato  il  nuovo 
schedario  ed  il  catalogo  topografico. 

Molti  sono  i  Soci  che  la  frequentano  per  consulta¬ 
zioni  e  per  ottenere  Volumi  in  prestito. 

E’  stato  così  stabilito  il  seguente  orario: 

—  dal  martedì  al  sabato  ore  10-12  e  16-19 

—  inoltre  al  venerdì  dalle  21  alle  22. 


I  notiziari  del  C.S.A.,  delle  Sottosez.  GEAT, 
SUGAI,  CSSI,  l’elenco  nuovi  Soci,  pubblicazioni 
e  sconti,  saranno  pubblicati  sul  prossimo  numero. 


VERBALE  ASSEMBLEA  ORDINARIA 

DEL  25  GENNAIO  1963 


Il  giorno  25  gennaio  1963  ha  avuto  luogo  l’Assem¬ 
blea  Ordinaria  dei  Soci  con  il  seguente  Ordine  del 
Giorno: 

1)  Approvazione  verbale  del  6-4-1962 

2)  Nomina  seggio  elettorale 

3)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  benemeren¬ 
za  ai  Soci  cinquantennali  e  venticinquennali 

4)  Relazione  del  Presidente:  Attività  e  bilancio 
preventivo  1963  -  programma  manifestazioni  per  il 
Centenario 

5)  Elezioni  di  undici  Delegati  all'Assemblea  Na¬ 
zionale  che  verrà  tenuta  in  Roma  il  31-3-63 

6)  Varie  ed  eventuali. 

Presenti:  Andreis,  Presidente;  Ceresa  e  Ceriana, 
Vice  Presidenti;  numerosi  Consiglieri  sezionali  ed 
una  cinquantina  di  Soci. 

Alle  21,30  il  Presidente  Andreis  apre  la  seduta  e, 
prima  di  passare  all’O.d.G.,  commemora  i  Soci  defun¬ 
ti,  soffermandosi  in  particolare  ad  illustrare  le  figu¬ 
re  del  Gen.  Paolo  Micheletti,  dell’avv.  Ugo  De  Amicis 
e  del  Conte  Carlo  Piero  Passerin  dlEntreves  ricordan¬ 
do  di  ognuno  le  benemerenze  nel  campo  alpinistico. 
Conclude  la  commemorazione  rinnovando  alle  fami¬ 
glie  degli  Scomparsi  le  vive  condoglianze  della  Sezione. 

1)  Approvazione  verbale  assemblea  del  6-4-62 

Del  verbale,  che  è  stato  a  suo  tempo  pubblicato 

sul  notiziario  «  Monti  e  Valli  »,  propone  di  darlo  per 
letto. 

L’Assemblea  approva. 

2)  Nomina  Seggio  Elettorale 

Dovendosi  procedere  alle  elezioni  dei  Delegati 
pila  Assemblea  di  Roma,  l’assemblea,  su  proposta  del 
Presidente»  nomina  la  Sig.  rag.  Adelaide  Giroldi,  Pre¬ 
sidente  del  seggio,  i  Sigg.  Malcotti  Domenico  e  Ober- 
to  Lorenzo  Scrutatori. 

3)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  di  be 
nemerenza  ai  Soci  cinquantennali  e  venticinquennali. 

Andreis,  con  espressioni  di  compiacimento  e  di 
augurio  sottolineate  di  volta  in  volta  dai  vivi  applau¬ 
si  dell’Assemblea,  provvede  alla  consegna  dei  distin¬ 
tivi  d’onore  ai  Soci  che  contano  al  loro  attivo  cin- 
quant’anni  di  associazione  e  delle  aquile  d’oro  ai 
Soci  venticinquennali. 

I  Soci  premiati  sono  i  seguenti: 

Soci  Cinquantennali 

Bellingeri  Franco;  Grasso  Carlo;  Oneglio  Morra 
Sofia;  Pezzana  Giulio ;Ravelli  Giovanni  Pietro;  Ri- 
chetta  Mario;  Rivera  avv.  Angelo;  Sisto  Alfonso; 
Sossi  rag.  Aldo;  Stroppiana  Silvio. 

Soci  Venticinquennali. 

Alvaro  Giuseppe;  Arnoldi  rag.  Michele;  Azzardi 
ing.  Giulio;  Bersano  Begey  dr.  Ernesto;  Gabanna  A- 
deiaide;  Moretti  Costantino;  Pitta  tore  Luciano;  Roc¬ 
ca  Cav.  dr.  Italo;  Roccavilla  Emilio;  Romanelli  Gal¬ 
liano;  Ruhoff  ing.  Ernesto;  Tasgian  dr.  Agop;  Toseb 
li  Annibaie;  Visetti  ing.  Carlo. 

4)  Relazione  del  Presidente:  Attività  e  bilan¬ 
cio  preventivo  1963  -  Programma  manifestazioni  per 
il  Centenario. 

II  Presidente  tratteggia  a  grandi  linee  il  program¬ 
ma  di  attività  per  l’anno  1963  cominciando  dalla  par¬ 
te  ordinaria  con  il  programma  delle  gite  sociali,  con 
l’annunzio  di  alcune  manifestazioni  culturali  e  proie¬ 
zioni  di  film  in  sede  o  in  unione  al  Centro  Culturale 
FTAT,  nel  Teatro  di  Corso  Moncalieri;  prosegue  il¬ 
lustrando  i  lavori  di  ordinaria  manutenzione  pro¬ 


grammati  per  i  rifugi:  Benevolo,  con  il  contributo 
della  Regione  Valdostana;  Levi  Molinari,  a  custode 
del  quale  è  stato  incaricato  il  Socio  Rdla;  Scarfiotti, 
di  cui  è  allo  studio  diversa  sistemazione  in  rapporto 
alle  nuove  esigenze  derivanti  dalla  costruzione  della 
strada  che  raggiunge  il  Colile  Sommeiller;  Vaecarone, 
per  lavori  da  ultimare,  ed  infine  per  il  complesso 
dei  Rifugi  Torino  per  cui  saranno  necessari  lavori 
di  manutenzione  e  ripristino  del  nuovo  fabbricato, 
dopo  oltre  10  anni  dalla  sua  costruzione  e  la  defini¬ 
tiva  e  completa  sistemazione  del  vecchio  stabile  già 
in  parte  effettuata  con  il  rifacimento  del  tetto,  il 
riordino  del  bar,  dormitorio,  eoe,  per  cui  fin  dal  cor¬ 
rente  anno  anche  il  vecchio  Rifugio  costituirà  una 
più  accogliente  base  per  gli  alpinisti. 

L’attività  delle  varie  Sottosezioni  viene  breve¬ 
mente  illustrata  dal  Presidente  che  si  sofferma  in  par¬ 
ticolare  sul  XII  Corso  di  Sci-Alpinismo  organizzato 
dalla  SUGAI  che  ha  raggiunto  il  centinaio  di  iscritti. 
La  SUGAI,  che  ha  pure  un  programma  di  gite  alpi¬ 
nistiche  ed  un  campeggio  estivo,  collaborerà  con  o 
Ski  Club  Torino  all’organizzazione  del  XIV  Rallye 
Sci-Alpinistico  italo-francese  dedicato  quest’anno  al 
Centenario  del  -CAI. 

La  GEAT  ha,  com’è  ormai  tradizione,  oltre  al  Cam¬ 
peggio  di  Cogne  un  nutrito  programma  di  ben  15 
gite  sciistiche,  alpinistiche  e  di  propaganda,  di  cui 
3  in  unione  alla  Sezione;  ha  ormai  ultimato  la  stampa 
della  Guida  di  St.  Barthelemy  mentre  è  in  corso  di 
ultimazione  il  manoscritto  su  la  «  Storia  della  Valle 
'di'  Susa  ».  - 

La  sottosezione  USSI  che,  insieme  al  Centenario 
del  CAI  celebra  i  cinquant’anni  della  sua  fondazione, 
organizzerà  il  I  Campionato  nazionale  femminile  ri¬ 
servato  alle  studentesse  di  ogni  ordine  e  grado,  e  do¬ 
tato  di  ben  sette  Coppe.  Tale  manifestazione  avrà 
luogo  a  Sestriere  il  24  marzo  mentre  in  aprile  si  svol¬ 
gerà  a  Torino  la  cerimonia  della  premiazione. 

Dal  1.  aprile  al  20  luglio  si  svolgerà  a  Cervinia  un 
corso  di  sci-alpinismo;  Sempre  a  Cervinia  e  per  ini¬ 
ziativa  della  USSI  si  svolgerà  un  raduno  alpinistico 
lemminile  con  la  partecipazione  delle  appassionate 
alla  montagna  di  ogni  età  appartenenti  o  meno  a 
qualsiasi  associazione  alpinistica. 

Un  pranzo  sociale  è  ancora  previsto,  a  conclusione 
delle  celebrazioni,  nel  mese  di  settembre. 

Pubblicazioni:  Scàndere  1961-62,  numero  doppio 
di  oltre  duecento  pagine  con  numerose  illustrazioni 
in  bianco  e  nero  ed  a  colori,  dedicato  interamente  alla 
conquista  del  Pucahjrca  Central,  è  in  distribuzione 
ai  Soci.  A  celebrazione  della  stessa  impresa  si  è  pure 
curata  l’edizione  di  un  volume  che  i  Soci  potranno  ri¬ 
chiedere  alla  Segreteria.  Per  il  1963,  in  occasione  del 
Centenario  del  CAI  e  della  Sezione  è  prevista  l’edi¬ 
zione  di  un  numero  speciale  di  «  Scàndere  »  con  nu¬ 
merosi  articoli  dedicati  alla  ricorrenza  fra  i  quali  una 
storia  dell’alpinismo  torinese  a  cura  del  Prof.  Ar¬ 
mando  Biancardi  mentre  per  l’alpinismo  femminile 
vi  sarà  una  rievocazione  del  Prof.  Ettore  Calcagno. 

«  Monti  e  Valli  »,  per  ragioni  di  economia,  conti¬ 
nuerà  ad  essere  pubblicato  con  frequenza  bimestrale 
é  nella  veste  tipografica  tìeH’anno  1962. 

Museo:  E’  in  corso  uno  studio  di  riordino  generale 
mentre  è  all’esame  un  progetto  presentato  da  archi¬ 
tetti  incaricati.  Saranno  forniti  maggiori  dettagli  in 
occasione  della  prossima  Assemblea. 


Situazione  Soci:  Vi  è  stata  una  leggera  ripresa: 
nel  mese  di  gennaio  vi  furono  105  nuovi  Soci  per  cui 
si  può  prevedere  un  ulteriore  incremento. 

Andreis  conclude  l’esposizione  della  parte  ordina¬ 
ria  illustrando  il  bilancio  preventivo  1963  copia  del 
quale  è  stata  distribuita  a  tutti  i  presenti  e  che  si 
chiude  con  un  fabbisogno  di  bilancio  di  L.  525.000. 
Cede  la  parola  al  Vice  Presidente  Ceriana  che  illustra 
il  programma  delle  manifestazioni  per  il  Centenario. 

Comunica  all’Assemblea  l’emanazione  della  legge 
con  la  quale  lo  Stato,  in  riconoscimento  dei  partico¬ 
lari  compiti  del.  Club  Alpino  nel  campo  dei  Rifugi, 
Soccorso  Alpino,  Guide  e  Portatori  ed  altre  attività 
di  interesse  nazionale,  ha  stanziato  un  contributo  an¬ 
nuo  di  ottanta  milioni.  Tale  legge,  fugando  ogni  li- 
more  sulla  autonomia  del  nostro  Sodalizio  che  rimane 
un  organismo  privato  con  un  proprio  Statuto  emanato 
dai  Soci,  rappresenta  il  coronamento  di  una  lunga 
opera  di  valorizzazione  compiuta  da  numerosi  emi¬ 
nenti  consoci  fra  i  quali  in  particolare  l’on.  Bertinelli, 
ii  Sen.  Chabod,  ed  il  Sen.  Spagnoili.  I  controlli  dello 
Stato  sulla  utilizzazione  dei  fondi  erogati  saranno 
esclusivamente  compiuti  a  tale  titolo  e,  come  è  giusto 
e  doveroso,  garantiranno  la  loro  destinazione  senza 
interferenze  nelle  altre  j*  voci  del  bilancio  ordinario 
del  CAI. 

Sulle  celebrazioni  del  Centenario  il  Presidente, 
dopo  aver  brevemente  ricordato  i  primi  avvenimenti 
costitutivi  del  nostro  Sodalizio,  dà  notizia  di  quanto 
sinora  programmato-,  sia  dalla  Commissione  Centrale 
che  dal  Comitato  Torinese.  A  Roma  nei  giorni  30  e 
31  marzo  avrà  luogo  l’Assemblea  Nazionale  dei  De¬ 
legati  e  nell’occasione  vi  saranno  un  ricevimento  in 
Campidoglio,  una  visita  al  Capo  dello  Stato  ed  una 
udienza  del  Pontefice. 

A  Torino,  nel  periodo  dal  30  maggio  al  9  giugno 
avrà  luogo  il  primo  Salone  Internazionale  della  Mon¬ 
tagna,  organizzato  in  occasione  del  Centenario  dal 
Comitato  di  Torino  Esposizioni  con  l’adesione  ufficia¬ 
le  del  CAI  ed  il  concorso  della  nostra  Sezione,  della 
UGET,  Giovane  Montagna  ed  altre  associazioni. 

In  settembre  avrà  luogo  a  Torino  il  Congresso  Na¬ 
zionale  preceduto  da  gite  sociali  al  Monte  Bianco,  M. 
Rosa,  Gran  Paradiso. 

Il  Congresso  di  Torino  e  le  manifestazioni  di  con¬ 
torno,  quali  un  probabile  ricevimento  a  Palazzo  Ma¬ 
dama,  un  pranzo,  una  Mostra  di  fotografie  di  montagna, 
eoe.  sarà  seguito  dalla  gita  sociale  a  Crissolo,  al  Ri¬ 
fugio  Quintino  Sella  ed  al  Monviso. 

Dopo  aver  illustrato  altre  manifestazioni  del  pro¬ 
gramma  di  contorno,  il  Presidente  sottolinea  la  ne¬ 
cessità  che  ai  pochi  e  volonterosi  dirigenti  sezionali  si 
affianchino  numerosi  Soci  a  fornire  quella  collabora¬ 
zione  indispensabile  e  quell’apporto  di  fresche  energie 
necessarie  alla  migliore  realizzazione  del  nutrito  pro¬ 
gramma.  Si  tratta  non  solo  di  celebrare  degnamente  una 
cata  storica  per  il  CAI  e  la  Sezione,  ma  di  un  impegno 
verso  il  Club  Alpino  e  la  Sede  Centrale  come  verso 
i  Club  Alpini  stranieri,  le  Autorità  nazionali  e  citta¬ 
dine  e  tutti,  gli  alpinisti,  impegno  che  si  dovrà  assol¬ 
vere  nel  miglior  modo  possibile. 

Conclusa  la  relazione,  applaudita  dall’Assemblea, 
viene  aperta  la  discussione. 

Poechiola:  Dichiara  di  ritener  necessario,  per  otte¬ 
nere  una  qualificata  collaborazione,  che  siano  resi  noti 
i  particolari  del  programma  di  lavoro. 

Ceresa:  Fornisce  dettagli  sul  Salone  Internazionale 
della  Montagna  in  genere  ed  in  particolare  sullo  spa¬ 
zio  riservato  al  Club  Alpino  con  una  superficie  a  di¬ 
sposizione  di  mq.  1500-2000.  Si  cercherà  di  illustrare 
nel  miglior,  modo  la  storia  dèi  cènto"1  anni  del  CAI  e 
dell’alpinismo  non  trascurandone,  insieme  con  gli  a- 
spetti  spirituali,  eroici,  scientifici,  tecnici  ed  organizza¬ 
tivi,  alcune  peculiari  attività,  dalla  costruzione  dei 
Rifugi  ai  Consorzi  Guide,  e  Portatori,  dalla  organizza¬ 
zione  del  Soccorso  Alpino  alle  scuole  di  alpinismo  ed 
alle  pubblicazioni.  Vi  sarà  la  partecipazione  dei  Club 
Alpini  stranieri  ed  inoltre  una  parte  della  galleria  del 


Salone  centrale  sarà  riservata  ad  una  Mostra  Foto¬ 
grafica. 

Derege:  Si  informa  sulla  composizione  del  Comitato 
del  Salone. 

Doro:  Chiede  se  vi  siano  particolari  impegni  econo¬ 
mici  a  carico  della  Sezione  e  raccomanda  la  presenza 
di  dirigenti  sezionali  nel  Comitato  di  coordinamento. 

Ceresa:  Dopo  aver  letto  la  lettera  di  invito  deH’Ing. 
Nasi  e  confermato  che  le  spese  sono  a  carico  del  Comi¬ 
tato  organizzatore,  rinnova  l’invito  aila  collaborazione, 
poiché  solo  così  si  potranno  ottenere  i  migliori  risultati. 

Intervengono  successivamente  nella  discussione,  che 
oltre  alle  manifestazioni  si  estende  anche  alla  voce  Mu¬ 
seo,  Veliamo,  Grassi,  Tasgian,  ai  quali  rispondono 
Andreis  e  Ceriana. 

Bertoglio  illustra  i  criteri  con  i  quali  sarà  organiz¬ 
zata  la  Mostra  Fotografica  e  Lavimi  espone  un  pro¬ 
gramma  di  massima  di  proiezioni  cinematografiche' 
retrospettive  e  -di  attualità  con  una  rassegna  dei  migliori 
film  di  montagna  intercalata  da  conferenze. 

Chiusa  la  discussione  il  Presidente  mette  in  vota¬ 
zione  la  relazione  ed  il  bilancio  preventivo  (spese  or¬ 
dinarie)  che  vengono  approvati  all’unanimità  dall’As¬ 
semblea. 

Dopo  un  caloroso  invito  di  Lavini  ai  Soci  percnè 
frequentino  più  assiduamente  la  loro  sede  e  diano  una 
partecipazione  attiva  ed  una  feconda  collaborazio  ìe 
nei  vari  campi  sezionali  invitando  i  Soci  stessi  ai  ao- 
posite  riunioni  ove  si  possano  discutere  di  vo.ia  m 
volta  i  vari  problemi  e  la  loro  miglior  soluzione,  la 
seduta  è  tolta  alle  ore  23,30. 

IL  SEGRETARIO  IL  PRESIDENTE 

Crovella  Andreis 


Nuova  gestione  al  ligio  levi-lfolinari 

Sabato  2  marzo  il  Rifugio  Levi-Molinari  alle 
grange  della  Valle  -  1850  mt.  -  con  la  sua  riaper¬ 
tura  ha  iniziato  la  stagione  sci  alpinistica  di  prima¬ 
vera. 

Il  socio  Rolla,  nuovo  custode  del  Rifugio,  lo  ter¬ 
rà  aperto  tutti  i  «  fine  settimana  (sabato'  e  dome¬ 
nica)  e,  in  modo  continuativo  per  tutto  il  mese  di 
agosto. 

Il  Rifugio  è  sito  nel  vallone  del  Galambra  che 
offre  innumeri  itinerari  sci-alpinistici  ed  estivi  ric¬ 
chi  di  una  non  comune  severa  bellezza.  Basterà 
citare  -  fra  gli  altri  -  la  «  classica  »  (per  i  torinesi 
e  non)  R.if.  Levi  -  Sommeiller;  la  traver¬ 
sata  Colle  d’Ambin  Ovest,  M.  Ambin,  P.  Sommeil- 
ier;  ed  infine  la  bellissima  «  alta  via  »  che  collega 
il  Rifugio,  attraverso  i  Colli  d’Ambin  -  Barale  e 
Sommeiller,  al  Rifugio  Scarfiotti. 


Sezione  eli  Chivasso 

La  sera  del  giorno.  8  febbraio  ha  avuto  luogo  la  __ 
Assemblea  ordinaria  dei  soci  che  ha  approvato  la* 
relazione  del  Presidente  per  l’anno  1962  ed  i  bilanci  con 
la  relazione  dei  Revisori  dei  conti.  Il  presidente  ha 
poi  illustrato  l’importanza  dell’emanazione  della  leg¬ 
ge  sul  riordinamento  giuridico  del  CAI  e  contributi 
dello  Stato.  Per  le  celebrazioni  del  Centenario,  oltre 
all’attiva  partecipazione  alle  manifestazioni  naziona¬ 
li,  si  è  elaborato  un  programma  locale  comprendente 
cori  alpini,  mostra  fotografica,  falò  sulle  prealpi  e  gite 
in  aggiunta  alla  normale  attività  sezionale. 

Dopo  le  elezioni  per  il  parziare  rinnovo  delle 
cariche  sociali  il  Consiglio  risulta  il  seguente:  Pre¬ 
sidente:  comm.  Guido  Muzio;  V.  Presidente  Dr.  Nino 
Demaria  e  geom.  Vittorio  Rivetti;  Segretario  rag.  San- 


dro  Muzio;  Consiglieri  Scarso  (cassiere)  Bergoglio, 
Bressi,  Brucco,  Corrado,  Gazzola,  Gibello,  Gozza,  Mie¬ 
ta,  Fastè,  Pons  e  Rivetti. 

Gli  innumerevoli  amici  ed  estimatori  del  Pre¬ 
sidente  Guido  Muzio -  gli  esprimono  le  più  vive  e 
cordiali  felicitazioni  per  il  meritato  riconoscimento  co¬ 
municatogli  col  seguente  telegramma: 

'<  Lieto  comunicarle  che  on.  Presidente  Repubblica 
su  mia  designazione  concesso  a  suo  favore  con  De¬ 
creto  27  dicembre  1962  onorificenza  Commendatore 
Ordine  Merito  Repubblica  Italiana  -  Rallegramenti  el 
cordialità  vivissime  -  Bertinelli  Ministro  Lavoro 


Sezione  di  Leynì 

Il  nuovo  Consiglio  Direttivo,  presieduto  dal  Maestro 
Battistino  De  Paoli,  risulta  composto  dai  Sigg.  Baima, 
Bailesio,  Brillada,  Brugnano,  Camerano,  Caudana,  Mac- 
cagnola,  Mussa,  Rù,  Savore,  Scarabosio  e  Tempo. 

Agli  inizi  del  prossimo  maggio  sarà  celebrata  la  fe¬ 
sta  per  il  passaggio  da  Sottosezione  a  Sezione. 

Fra  le  varie  iniziative  per  la  celebrazione  del  Cen¬ 
tenario  del  CAI  vi  sarà  una  gita  al  Ciarforon  per  collo¬ 
carvi  una  targa  in  bronzo  a  ricordo  del  dott.  Filippo 
Vallino,  Medico  di  Leynì,  che  con  A.  Bianchetti  ne 
compì  la  prima  ascensione. 


Scuola  nazionale  di  Alpinismo 

G.  GmiYAS VITTI 

PROGRAMMA  ANNO  1963 
31/3  -  Courbasséra  (ciclica)  1°  e  23  Corso 
7/4  -  Courbassèra  (svolgimento  cordata)  1°  e  2° 

21/4  -  Mónte  Più  -  1°  Corso,  Cresta  Scuota  2° 
Corso,  Cresta  Botto  e  Firamide 
5/5  -  Denti  di  Cumiana  -  1°  Corso  -  Rocca  Sfoarua 
-  2°  Corso 

18-19/5  -  Rocca  Provenzale  -  1°  Corso  -  Rocca  Ca¬ 
stello  -  2°  Corso 

8-9/6  -  Courmayeur  (Lezione  di  ghiaccio)  1°  e  2° 
Corso 

22-23/6  -  Salita  di  un  4000  (località  da  destinarsi) 
1“  e  2°  Cqrso 

LEZI  ON  I  TEORICHE 

Finalità  della  scuola 

L’AMBIENTE  ALPINO 

Geologia  e  .geografia  -  Flora  e  fauna  -  Aspetti 
artistici  • 

L’ALPINISTA 

Educazione  e  comportamento  -  Preparazione  psi¬ 
co-fisica  -  Analisi  psicologica  -  Storia  dell’alpini¬ 
smo:  la  figura  di  Francesco  Ravelli 
ASPETTI  TECNICI  DELL’ALPINISMO 

Come  si  arrampica  su  roccia;  Come  si  arrampica 
su  ghiaccio;  Vestiario,  viveri  ed  equipaggiamen¬ 
to;  Materiale  dell’alpinista;  Topografia  ed  orien¬ 
tamento;  Il  Corpo  Soccorso  Alpino;  Pronto  Soc¬ 
corso;  Soccorso  in  montagna;  Valutazione  delle 
difficoltà:  le  guida  alpinistiche;  la  preparazione  di 

ORGANICO  ISTRUTTORI 

Direttore:  Dionisi  Giuseppe;  V.  Direttori:  Ghigo 
luciano  -  Rabbi  Corradino;  Segretario:  Rampini  Ar¬ 
turo;  Reso.  Lez.  Teor.  Fecchio  Mildo;  Istruttori:  Ber¬ 
lino  Fiolin,  Bertone  Giorgio;  Gianti  Giancarlo;  Gri- 
giante  Luigi,  Grilli  Mario,  Guala  Giuseppe,  Maglione 
Franco,  Marchionni  Alberto,  Miglio  Giovanni,  Mo- 
nasterolo  Pierangelo,  Nanni  Paolo,  Pasqua  Giorgio, 
Piras  Giancarlo,  Ravelli  Leonardo,  .Ribaldane  .  Gianni, 
Viano  Giorgio. 


Sottosezioni 


Canavesana 

Assemblea  Generale  Ordinaria  dei  soci 


Mercoledì  13  febbraio  nella  sede  sociale  si  è  tenuta 
l’assemblea  generale  ordinaria  dei  soci. 

Il  Presidente,  Sig.  Minetti,  ha  presentato  ai  tren¬ 
tuno  soci  presenti  la  relazione  moraie  e  finanziaria 
r; elle  attività  1962.  Ha  messo  in  evidenza  l’incremento 
numerico  dei  soci:  infatti  la  Sottosezione,  costituita 
esattamente  venti  anni  fa  con  il  concorso'  degli  alpinisti 
di  Castellamonte,  di  Cuorgnè  e  di  Rivarolo  e  forte  al¬ 
lora  di  ben  73  'soci,  dopo  il  distacco  dei  soci  di  Cuorgnè 
e  di  Castellamonte  continuò  l’attività  con  i  soli  ap- 
pcssionati  di  Rivarolo  che  rimasero  nel  1946  soltanto 
13.  Pòi  un  incremento  continuo  di  nuovi  tesserati  au¬ 
mentò  il  numero  dei  soci  a  35  nel  1958,  44  nel  1960, 
32  nel  1961,  54  nel  1962  fino  al  massimo  attuale  di 
ben  71  iscritti. 

Intensa  l’attività  1962.  Nel  mese  di  gennaio  ii  rev. 
Don  Garabeno,  socio  della  Sottosezione,  presentò  una 
splendida  gfeecolta  di  diapositive  a  colori  di  soggetto 
alpino.  Successivamente  ebbero  luogo  la  gita  sciistica  a 
bauze  a’Oulx,  quella  sci-alpinistica  al  Breitnorn,  poi 
nel  mese  di  agosto  quella  al  Rifugio  Jervis  (Ceiesole) 
ove  fu  celebrata  una  messa  in  suffragio  degli  amici 
i  ota  e  Gaspardino  caduti  nei  1957  suda  i_,evanna 
Centrale. 

In  ottobre  ìa  tradizionale  cena  di  fine  stagione  che 
ha  raccolto  ai  Crosi  di  Rivara  un  gran  numero  di  soci 
e  simpatizzanti. 

In  dicembre  l’ultima  gita  dell’anno,  sciistica  a  Pila 
con  visita  all’Albergo-Riiugio  Fosseret  attualmente  ge¬ 
stito  dai  nostri  soci  coniugi  Scavini. 

Inoltre  nel  corso  dei- 'anno  è  stata  incrementata  là 
biblioteca  sociale  con  l’acquisto  di  numerosi  volumi,, 
alcuni  dei  quali  spontaneamente  offerti  .da  nostri  as¬ 
sociati.  Fatto  nuovo  poi,  ed  importante  p.er  la  vita 
della  Sottosezione,  la  pubblicazione  dei  .primi  numeri 
dei  «  Notiziario  ai  Soci  »  che,  stampato  con  un  nuovo 
duplicatore  di  recente  acquisto,  viene  inviato  men¬ 
silmente  a  tutti  gli  iscritti. 

Quindi  la  relazione  finanziaria:  la  cassa  sociale 
nonostante  le  forti  spese  sostenute  testimonia  un’ocu¬ 
lata  amministrazione  della  quale  va  fatto  merito  al 
Consiglio  Direttivo  uscente. 

Dopo  la  relazione  del  Presidente,  approvata  alla 
unanimità,  ed  un  intermezzo  con  proiezioni  di  diapo¬ 
sitive  a  colori  da  parte  dei  soci  Caresio  e  Ponzani  e 
di  un  film  su  due  gite  a  Cervinia  e  nel  gruppo  dei 
Rosa  e  sulla  cena  ai  Crosi,  ancora  da  parte  dello 
stesso  Ponzani,  la  votazione  per  il  rinnovo  delle  ca¬ 
riche  sociali. 

Presidente  del  seggio  elettoralè  Silvio  Gedda,  scru¬ 
tatori  Foretto  e  Marchiandi.  Lo  spoglio  dette  tren¬ 
tuno  schede  dava  eletti  nell’ordine:  Caresio  D.,  Merlo 
M.j  Massoglia  A.,  Minetti  R.,  Perona  E.,  Marchian- 
ai  F.,  Foretto  E.^Camusso  A.,  Montovert  T.,  e  Pon¬ 
zani  P.  G. 

Con  la  comunicazione,  ai  soci  dei  componenti  il 
nuovo  Consiglio  Direttivo  l’assemblea,  alle  -ore.. 0,30, 
chiudeva  i  propri  lavori. 

I  componenti  il  nuovo  Consiglio  Direttivo  si  sono 
riuniti  mercoledì  20 ;  febbraio  ed  alla  unanimità  han¬ 
no  confermato  alla  presidenza  il  Sig.  Renato  Minetti 
che  da  lunghi  anni  dirige  con  competenza  e  passione 
la  vita  della  Sottosezione.  Per  gli  altri  incarichi:  An¬ 
gelo  Massoglia  Vicepresidente,  Ezio  Foretto  Segreta¬ 
rio,  Domenico  Caresio  incar.  Notiziario,  M.  Merlo 
oiret.  gite,  A.  Camusso  Tesoriere,  Eugenio  Perona  Bi¬ 
bliotecario,  Franco  Marchiandi  Addetto  Sede,  Teodoro 
Montovert  e  Pier  Giorgio  Ponzani  Revisori  dei  Conti. 


. . . . 
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CELEBBAZIONI  DEL  CEIMTEMABIO 

Il  3*  rally  e  sci-alpinisllce 
della  capanna  Ma  aline 


La  celebrazione  del  Centenario  del  Club  Al¬ 
pino  Italiano  ha  già  avuto  una  sua  degnissima 
manifestazione  in  anteprima  con  il  III  Rally  e  del¬ 
la  Capanna  Mautino. 

Il  benemerito  Ski  Club  Torino,  fondato  nel 
1899,  che  tanti  meriti  ha  avuto  ed  ha  tuttora  per 
la  diffusione  dello  ski  inteso  come  mezzo  per 
conoscere  la  montagna,  l’organizza  da  tre  anni 
nella  zona  della  sua  Capanna,  posta  come  è  noto, 
nell’alta  Valle  di  Susa. 

Quest’anno  il  Rallye  è  stato  patrocinato  dalla 
nostra  Sezione  appunto  per  sottolineare  lai  parte¬ 
cipazione  al  Centenario:  esso  era  costituito  dalle 
seguenti  prove: 

—  1°  giorno  (17  marzo):  Salita  al  Monte  Chaher- 
ton  (m.  3130)  da  Clavieres  (m.  1760)  con  pun¬ 
tata  facoltativa  al  Colle  dei  Trois  Freres  Mi- 
neurs  (m.  2589).  Discesa  a  Clavieres. 

—•  2°  giorno  (18  marzo):  dalla  stazione  termale 
delia  Funivia  del  Monte  Sises  (ni.  2600)  salita 
al  Passo  S.  Giacomo  alla  Rognosa  di  Sestrieres 
(m.  3280).  Discesa  a  Sauze  di  Cesana. 

-  3°  giorno  (19  marzo):  Dalla  Capanna  Mautino 
salita  alla  Cima  Dorlier  (m.  2757).  Discesa  su. 
Colle  Chabod  (m.  2217). 

Salita  al  Colle  Regino  (ni.  2308). 

Puntata  facoltativa  alla  Cima  Courbion  (me¬ 
tri  2430)  e  ritorno  al  Colle.  Discesa  sul  Lago 


Aero  (tu.  2021)  in  cordata  con  il  passaggio  di 
una  porta. 

Le  squadre  composte  di  due  elementi  sono  sta¬ 
te  19  e  quelle  partecipanti  alla  gara  17.  La  classi¬ 
fica  è  stata  determinata  dai  punteggi  per  le  a- 
scens'oni  svolte  nel  rispettivo  tempo  neoessark 
con  aggiunte  per  quelle  facoltative. 

Erano  previste  penalizzazioni  per  eventuali  ri¬ 
tardi,  sempre  rispetto  ai  tempi  massimi  e  per  e- 
ventuale  incompletezza  del  corredo  (corda,  punta 
di  ricambio,  bussola,  lampadina  con  pila,  benda 
elastica,  ecc.). 

Alla  gara  ha  arriso  il  miglior  successo. 

Le  squadre  si  sono  dimostrate  preparatissime 
ed  hanno  affrontato  i  vari  dislivelli  (complessi¬ 
vamente  circa  4000  metri)  con  giovanile  baldanza 
e  preparazione  coscienziosa. 

Il  tempo  ha  favorito  il  1°  ed  il  3°  giorno,  ma 
pur  ostacolando  e  rendendo  più  arduo  il  percorso 
non  ha  distolto  i  partecipanti  dal  compierlo  an¬ 
che  nel  secondo  giorno  che,  dal  punto  di  vista  tec¬ 
nico  era  corse  il  più  impegnativo.  In  sostanza  dalla 
Capanna  Mautino  sono  state  toccate  le  cime  che, 
in  opposte  direzioni,  si  distribuiscono  a  raggiera  e 
deimitano  la  zona  che  ad  essa  fa  capo. 

Dopo  il  pranzo  del  giorno  19  il  Direttore  della 
Gara  Ing.  Giorgio  Codri  ha  spiegato  lo  scopo  del 
Rallye  ha  ringraziato  i  concorenti  ed  i  coadiuva- 
tori,  nonché  i  rappresentanti  del  Club  Alpino  Ita- 


liano  ed  ha  voluto  sottolineare  che  tutti  gli  alpi¬ 
nisti  e  fra  questi  gli  sciatori,  debbono  molta  ri- 
conoscenza  ai  C.A.l.  che  ha  sostenuto  e  divulgato 
hi  possibilità  di  esplorare,  studiare,  percorrere  la 
montagna  in  ogni  stagione  e  con  ogni  mezzo. 

L’Ing.  Pippo  Abbiati,  Presidente  della  Commis¬ 
sione  Centrale  Sci-Alpinismo,  ha  portato  il  saluto 
della  Sede  Centrale  e  si  è  soffermato  sugli  aspetti 
tecnici  della  competizione. 

I,o  scrivente  ha  poi  ringraziato  lo  Ski  Club  To¬ 
rino  per  la  perfetta  organizzazione,  il  suo  Presi¬ 
dente  dr.  Carlo  Marsaglia  che  con  grande  slancio  è 
sempre  stato  coi  partecipanti  ed  il  Vice  Presidente 
dr.  Renzo  Muggia  che  si  è  pure  molto  prodigato, 
e  tutti  gli  altri  appassionati  collaboratori. 

La  coppa  del  Centenario  del  C.A.l. ,  offerta  dalla 
nostra  Sezione,  è  stata  assegnata  alla  squadra  di 
Bormio  prima  classificata. 

Era  presente  alla  premiazione  Alberto  Canina 
pioniere  dello  Ski  (1907)  che  tuttora  pratica  va¬ 
lidamente. 

Le  celebrazioni  del  Centenario  sono  ormai  ini¬ 
ziate  con  un’ottima  prova  :  auguriamoci  che  la  lun¬ 
ga  serie  di  manifestazioni  che  ci  attendono  sia  alla 
altezza  di  questo  preludio. 

Dopo  3  giorni  di  gara  si  è  avuta  la  seguente  classifica 
finale: 

1)  Club  Alpinistico  Folgore  -  Bormio;  2)  Soc.  Fior 
di  Roccia  -  Milano  -  I  sq.;  3)  Sci  Club  Aosta  -  I  sq.; 


4)  Soc.  U.  Ugolini  -  Brescia  -  I  sq.;  5)  SUCAI  -  Torino 
e  CAI  Sesto  San  Giovanni  -  I  sq.  a  pari  merito;  6)  Soc. 
Fior  di  Roccia  -  Milano  -  II  sq.;  7)  CUS  Torino  - 
8)  Sci  Club  Aosta  -  II  sq.;  9)  Ski  Club  Torino;  10)  Soc. 
U  Ugolini  -  Brescia  -  n  sq.;  11)  Soc.  Fior  di  Roccia  - 
Milano  -  III  sq.;  12)  Sci  CAI  Brescia;  13)  Sci  Club 
Milano  -  I  sq;  14)  CAI  Sesto  San  Giovanni  -  III  sq; 
15)  Sci  Club  Milano  -  II  sq.;  16)  CAI  Sesto  San  Gio¬ 
vanni  Il  sq. 

Umberto  Crovella 


Caìiche  frodali  19  (s 3 

In  seguito  celle  elezioni  del  19-20  aprile 
1  Consiglio  risulta  così  composto:) 
Presidente;  Andxeìs  dr.  Emanuele; 

Vice  Presidenti:  Ceresa  arch.  Paolo;  Ceriana 
aw.  Giuseppe  . 

Consiglieri:  Aiviginà  ing.  Pier  Lorenzo;  Bal- 
'  zola.  Luigi;  Benevolo  'dr.  Corrado;  Bonis 
Giuseppe;  Casalìcchio  Ugo;  Cazzala  geom. 
Filippo;  Danesi  Lino;  Garimoldi  Giuseppe; 
lorio  arch.  Pier  Carlo;  Lavina  Ernesto;  Mar¬ 
saglia  dr.  Carlo;  Grtelli  Toni;  Quartara  ing. 
Guido;  Richiedo  rag.  Alfredo;  Stradella  ing. 
Renzo. 

Revisori  dei  conti:  Cattino  dr.  Luigi;  Oberto 
Lorenzo;  Torrettà  gèom.  Alessandro. 


PROSSIME  GITE  SOCIALI 


1-2  Giugno  1963 
Traversata  dal  Rifugio  Du  Gla- 
cier  Siane  a  Pelvoux  pei  il 
Pie  du  Rif  - 

15-16  Giugno  1963 
Gita  sci-alpinistica  «  Mezzala- 
ma  » 

COMITIVA  1 

Sabato  15  -  arte  4.  -  Partenza  in 
.funivia  par  la  Testa  Grigia  (me¬ 
tri  3480). 

Ciré  5.  Tasta  'Grigia  (m  3480)  - 
Colle  del  Breithorn  (m  3826)  - 
Passo  di  Verna  (m3848)  -  M.  Ca¬ 
stone  (m4226)  -  Colle  del  Felik 
(m  4061)  -  ZwiUiiinigsgletscher  - 
Capanna  Bétemps  (2802)  (pernot¬ 
tamento). 

Domenica  16  -  ore  4.  Punta 
Gnifetti  (m  4554)  -  Lysjoeh  (me¬ 
tri  4248).  -  Capanna  Gnifetti  (me¬ 
tri  3648).  -  Gressoney-la-Trinité 
(.m  1627). 

COMITIVA  2 

Sabato  15  -  ore  4.  Partenza  in 
iunivia  dial  Breuii  per  la  Testa 
Grigia  (tm  3480). 

Gre  5.  Testa  Grigia  (m  3480)  - 
Goffe  del  Breithorn  (m  3826)  - 
Passo  di  Verrà  (m  3848)  -  M.  Ca¬ 
store  (m  4226)  -  Code  die!  Pelik 
(m  4061)  -  Capanna  Quintino 

Sella  (m.  3623)  (pernottamento) . 

Domenica  16  -  ore  7.  Naso  del 
Lyskamm  (m  4000)  -  Capanna 


Gnifetti  (m  3648)  -  Gressomey-Jia- 
Trinité  (m  1627). 

COMITIVA  3 

Sabato  15  -  ore  4.  Partenza  in 
funivia  diai  Breuii  per  la  Testa 
Grigia  (m  3480). 

Gre  5.  Testa  Grigia  (m  3480)  - 
Coffe  del  Bretthorn  (m  3826)  - 
Passo  di  Venra  (m  3848)  -  M.  Ca¬ 
store  (m  4226)  -  Cole  die!  Pelik 
(m  4061)  -  Capanna  Quintino 
Sella  (m  3623)  -  Naso  del  Ly- 
skamm  (m  4000)  -  Capanna  Gni- 
ietti-(m  3648)  -  (pernottamento). 

Domenica  16  -  ore  4.  Lysjoeh 
(m  4248)  -  Punta  Gnifetti  (me-  ■ 
tri  4554)  -  Lyisjodh  -  Capanna 
Gnifetti  -  Qressoney  -  la  -  Tri- 
nifé  (m  1627). 

COMITIVA  4 

Sabato  15  -  ore  7.  Partenza  in 
funivia  dai  Breuii  per  la  Testa 
Grigia  (m  3480). 

Ore  8.  Testa  Grigia  (m  3480)  - 
Untertheodulgletsdher  -  Quota 
del  Trafitte  -  Capanna  Bétemps 
(m  2802)  (pernottamento) . 

Domenica  16.  -  'Cure  4.  Lyisjoch 
(m  4248)  -  Capanna  Gnifetti  (me¬ 
tri  3648)  Gressóney-Ia-Trihité 
(m  1627). 

ISCRIZIONI;  Cordate  di  3  per¬ 
sone  sci-iaipilnisti  provetti  e  alle¬ 
nati.  Ogni  comitiva  sarà  compo¬ 
sta  di  8  cordiate  lai  massimo. 
QUOTA:  L.  1.500  per  persona 


15-16  Giugno  1963 

Traversata  "Rif.  Meraviglie"  - 

M.  Bego  .  Rif.  Castermo  - 

(Graffiti) 

Sabato  15  giugno  -  ore  14,15  - 

ritrovo  in  corso  Matteotti  angolo 
via  A.  Volta 

,Ore  14,30  -  partenza  in  pulL 
man  per  S.  Dalmazzo  di  Tenda  - 
uago  Mesce  -  arrivo  ore  18,30-19. 

Partenza  immediata  piar  il  ri¬ 
fugio  Meraviglile  -  ore  2,30 

Arrivo  ore  21,30  -  Gena  e  per- 
’  nottamieoto.  ' 

Domenica  16  giugno  -  ore  4  - 

sveglia  e  colazione;  ore  5  parten¬ 
za,  par  il  oollle  di  Val  Masca  at¬ 
traverso  la  Valle  delle  Meraviglie 
in  are  2,30  con  soste  per  i  'graffiti. 
Salita  all  m.  Sego  -  m.  2873  in 
are  1,30  -  Pranzo  al  sacco  -  Ore 
jlO-1  1  Inizio  discesa  verso  la  Bas¬ 
sa  di  Fontanaiba,  e  la  vaile  omo¬ 
nima  (graffiti)  fino  al  rif.  Oaste- 
rino  -  arrivo  «re  15  eircia. 

Discesa  ,al  Lago  Mesce 

Partenza  per  Tonino'  -  arrivo 
ore  21-22  circa. 

Sono  necessari  Passaporto  o 
carta  d’identità  timbrate  -  pila. 

Il  rifugio  Meraviglie  non  è  cu- 
c.odito  e  quindi  non  ci  sarà  la 
■  possibilità  di  avere  viveri  e  be¬ 
vande  calde. 


COMUNICATO 


In  sostituzione  della  progettata  gita  sociale  al  M.  Elbruz, 
non  attuabile  in  quest'anno,  avrà  luogo,  nella  prima  quindicina 
del  prossimo  mese  di  agosto,  una  gita  agli  ALTI  TATRA  (Ceco¬ 
slovacchia)  con  visite  a  Brno,  Praga.  Bratislava. 

Per  informazioni  e  prenotazioni,  rivolgersi  alla  Segreteria 
del  C.A.I.  Via  Barbaroux,  1  -  Torino. 


^ ara lam o 
finalmente  l’ orologio .  Scopriamo  di  aver  impiegato 
■un  tempo  inferiore  a  quello  indicato  dalla  guida.  Val¬ 
lai.  il.  caso  è  quasi  miracoloso,  ci  congratuliamo  e 
brindiamo  con  un  po’  di  grappa. 

Seduto  in  cima  all’Aiguille  du  Pian,  la  bella  mon¬ 
tagna  bianca  che  si  scorge  dal  Colle  del  Gigante, -mi 
Riardo  attorno. 

Mentre.il  mìo  compagno  fotografa  il  panorama, 
scopro  davanti  a  noi  delle  torri  di  granito ,  vicinissi¬ 
me,  separate  da  forcelle  nevose  strette  e  taglienti  dai 
fianchi  vertiginosi  rigati  dalle  pietre. 

Sono  les  A iguilles,  les  Aìguilles  de  Chamonix! 

Fou ,  Blaitière,  Caiman,  Crocodii,  Grépan ,  Char- 
vioz,  République  ! 

Dopo  aver  tanto  letto  e  fantasticato  di  queste  fa¬ 
mose  Aiguilles,  finalmente  le  vedo  da  vicino,  sono 
lì,  sembra  di  poterle  toccare. 

Il  pensiero  va  a  Mummery,  aBurgener,  a  Knubel, 
a  tutti,  quei  personaggi  che  hanno  dato  vita  a  queste 
pietre,  e  lo  spirito  resta  soggiogato,  incatenato  dalla 
potenza  evocativa  di  questo  mondo  di  alta  montagna. 

Il  sole  ci  riscalda  e  rende  più  dolce  il  riposo;  men¬ 
ile  gli  occhi  bevono  avidamente  queste  visioni  di 
maestosa  bellezza,  penso  ai  compagni  che  trascorrono 
serenamente  le  vacanze  in  un’altra  .valle  alpina,  vedo 
un  volto  caro,  presente  in  ogni  suo  tratto  malgrado 
la  lontananza  e  mi  accorgo  di  desiderare  la  loro  pre¬ 
senza,  per  dividere  con  essi  queste  ore  cosà  signifi¬ 
cative  e  così  difficili  da  rievocare,  .« 

Esaurite  le  meditazioni  ci  leviamo,  un  po’  stor¬ 
diti  dal  sole  e  dalla  grappa,,  per  ridiscendere. 

Ma  oggi,  evidentemente;  abbiamo  l’argento  vivo 
addosso.  In  poco  tempo  siamo  di  nuovo  al  famoso 
bivio:  dove  stamattina,  camminando  a  testa  bassa,  ' ab¬ 
biamo  sbagliato  ramo  è,  visto  che  la  giornata  è  an¬ 
cora  lunga,  considerato  che  siamo  in  forma,  accerta¬ 
to  che  abbiamo  in  tutto  una  manciata  di  caramelle 


aravano  cielo  e  nevs .  ghiaccio  e  rocce,  trasformando 

una  noiosa  mai  eia  di  avvicinamento  in  una  continua 
scoperta  degli  infiniti  volti  del  Monte  Bianco. 

La  sera  al  ”Requin”  c’era  gran  folla:  molti  al¬ 
pinisti  di  ogni  nazione  pranzavano,  sistemavano  i 
sacchi,  arrotolavano  le  corde,  consultavano  carte  to¬ 
pografiche;  alcuni  salivano  presto  in  cuccetta,  rasse¬ 
gnati  ad  una  partenza  quasi  notturna,  altri  si  at¬ 
tardavano  a  commentare  la  gita  appena  compiuta  e 
così  via.  Questo  quadro,  consueto  in  molti  rifugi,  era 
caratterizzato  da  una  forma  di  rispetto  reciproco  chi 
permetteva  a  settanta,  forse  ottanta  persone,  di  coa¬ 
bitare  in  una  capanna  sèma  disturbarsi.  La  con¬ 
versazione  era  tenuta  su  un  tono  moderato  e  gli 
attrezzi  erano  sistemati  al  loro  posto ,  un  esempio 
insomma  di  come  sia  facile,  mediante  l’educazione, 
conciliare  la  libertà  con  l’ordine. 

Mentre  Luciano  ed  io,  piccola  pennellata  nel  vasto 
quadro,  siamo  intenti  ad  assaporare  la  nostra  mine¬ 
stra,  avvertiamo  alcune  parole  in  lingua  italiana; 
restiamo  con  il  cucchiaio  a  mezza  aria,  ci  voltiamo  e 
vediamo  due  giovanotti  dai  lineamenti  mediterranei 
che  parlano  fra  di  loro.  Sono  della  SUCAI  Roma,  ci 
presentiamo  e  dopo  pòchi  minuti  ci  conosciamo  be¬ 
nissimo. 

—  Che  fate  domani? 

—  Vorremmo  salire  alla  Dent  du  Requin. 

—  Ah,  davvero!  Anche  noi. 

—  Noi  saliamo  la  cresta  del  Chapeau  à  Comes. 
Venite  con  noi! 

— 1  No,  è  troppo  difficile,  facciamo  la  via  normale. 

—  D’accordo,  allora  ci  troveremo  in  punta. 

Facciamo  un  brindisi  alla  SUCAI  e  andiamo  a 

do  t  mire, 

J5  Agosto,  ore  4  -  Luciano  ed  io,  semi  incretiniti 
da'  sonno ,  incespichiamo  nei  sassi  del  sentiero  che 
si  snoda  dietro  il  rifugio. 
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1)  Club  Alpinistico  Folgore  -  Bormio;  2)  Soc.  Fior 
di  Roccia  -  Milano  -  I  sq.;  3)  Sci  Club  Aosta  -  I  sq.; 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

15-16  Giugno  1963 

Traversata  "Rif.  Meraviglie"  - 
M.  Bego  -  Rif.  Castermo  - 
(Graffiti) 

Sabato  15  giugno  -  ore  14,15  - 

ritrovo  in  corso  Matteotti  angolo 
via  A.  Volta 

,Ore  14,30  -  partenza  in  pulì- 
‘/nan  per  S.  Dalmazzo  di  Tenda  - 
uago  Mesce  -  arrivo  are  18,30-19. 

Partenza  immediata  Pier  il  ri- 
tugio  Meraviglie  -  ore  2,30 

Arrivo  ore  21,30  -  Cena  e  per- 
'  nettamento. 

Domenica  16  giugno  -  ore  4  - 

sveglia  e  colazione;  are  5  parten¬ 
za,  par  il  colile  dii  Val  Masca  at¬ 
traverso  la  Vaile  delle  Meraviglie 
in.  ore  2,30  con  soste  per  i  .grafititi,. 
Salita  ial  m.  Bego  -  in.  2873  in 
ore  1,30  -  Pranzo  al  sacco  -  Oire 
iO-11  Inizio  discesa  verso  la  Bas- 
sa  di  Fon tan alba  e  la  vaile  omo¬ 
nima  (graffiti)  fino  al  rif.  Gaste- 
riiio  -  arrivo  ore  15  eircia. 

Discesa  .al  Lago  Mesce 
Partenza  per  Torino.  -  arrivo 
ore  21-22  circa. 

Sono  necessari  Passaporto  o 
carta  d’identità  timbrata  -  pila. 
11  rifugio  Meraviglie  non  è  cu- 
-adito  e  quindi  non  ci  sarà  la 
possibilità  di  .avere  viveri  e  be¬ 
vande  calde. 


1-2  Giugno  1963 
Traversata  dal  Rifugio  Du  Gla- 
cier  Blanc  a  Pelvoux  pei  il 
Pie  du  Rif  - 

15-16  Giugno  1963 
Gita  sci-alpinistica  «  Mezzala- 
ma  » 

COMITIVA  1 

,  Sabato  15  -  ore  4,  -  Partenza  in 
Junàvia  per  la  Testa  Grigia  (me¬ 
tri  3480). 

Ùrie  5.  Tasta  Grigia  (m  3480)  - 
Colle  del  Breàthorn  (m  3826)  - 
Passo  di  Verrà  (m.3848)  -  M.  Ca¬ 
store  (rn.4226)  -  Galle  del  Felik 
(m  4061)  -  Zwillingsgletscher  - 
Capanna  Bétemps  (2802)  (perniot- 
tamenito). 

Domenica  16  -  ore  4.  Punta 
Gnifetti  (m  4554)  -  Lysjoch  (me¬ 
tri  4248)  -  Capanna  Gnifetti  (me¬ 
tri  3648)  -  Gressoney-la-Trinité 
^  1627). 

COMITIVA  2 

Sabato  15  -  ore  4.  Partenza  in 
limi-via  dal  Breuil  per  la  Testa 
Grigia  (m  3480). 

Ore  5.  Testa  Grigia  (m  3480)  - 
Calle  del  Bireithom  (m  3826)  - 
Passo  di  Verrà  (m  3848)  -  M.  Ca¬ 
store  (m  4226)  -  Calie  del  Felik 
(m  4061)  -  Capanna  Quintino 

Sella  (m,  3623)  (pernottamento) . 

Domenica  16  -  ore  7.  Naso  del 
Lyskamm  (m  4000)  -  Capanna 


Gnifetti  (m  3648)  -  Gressamey-4a- 
Trinité  (m  1627). 

COMITIVA  3 

Sabato  15  -  ore  4.  Partenza  in 
funivia  diai  Breuil  per  la  Testa 
Grigia  (m  3480). 

Ore  5.  Tasta  Grigia  (m  3480)  - 
Coile  del  -Brettharn  (m  3826)  - 
Passo  di  Verrà  (m  3848)  -  M.  Ca¬ 
store  (m  4226)  -  Colile  del  Felik 
(m  4061)  -  Capanna  Quintino 

Sella  (in  3623)  -  Naso  del  Ly- 
skaimm  (m  4000)  -  Capanna  Gni- 
retti  (m  3648)  -  (pernottamento). 

Domenica  16  -  ore  4.  Lysjoch 
(m  4248)  -  Punta  .Gnifetti  (me¬ 
tri  4554)  -  Lysjoch  -  Capanna 
Gnifetti  -  Greiseoney  -  la  -  Tri- 
ndité  (m  1627). 

COMITIVA  4 

Sabato  15  -  are  7.  Partenza,  in 
funivia  dal  Breuil  per  la  Testa 
Grigia  (m  3480). 

Ore  8.  Testa  Grigia  (m  3480)  - 
(Jntertheodulgletscher  -  Quota 
del  Triiìtje  -.  Capanna  Bétemps 
(m  2802)  (pernottamento) . 

Domenica  1.6.  -  ore  4.  Lysjoch 
(m  4248)  -  Capanna  Gnifetti  (me- 
tri  3648)  Gressóney-la-Torilnité 
(m  1627). 

ISCRIZIONI:  Cardate  di  3  per¬ 
sone  scinalpilnisti  provetti  e  .alle- 
nati.  Ogni  comitiva  sarà  .compo¬ 
sta  di  8  cordate  tal  massimo. 
QUOTA:  L.  1.500  per  persona 


Lorenzo;,  Torretta  gèom.  Alessandro. 


Vacante  al  T^onte  Bianco 


L’estate  del  1962  è  stata  eccezionalmente  luminosa 
e  colla  ed  il  lungo  periodo  durante  il  quale  il  cielo 
si  è  mantenuto  costantemente  azzurro  ha  permesso 
agli  alpinisti  di  compiere  molte  ascensioni  senza  es- 
s-ie  minacciati  dal  solito  cambiamento  di  umore  del 
tempo. 

Nella  prima  metà  di  Agosto  il  Gruppo  del  Monte 
Bianco  era  percorso  in  lungo  ed  in  largo  da  nume¬ 
rose  cordate  che,  incredule  e  stupite  di  tanto  sole,  si 
affrettavano  a  salirne  le  aiguilles  e  i  dómes  insolita¬ 
mente  indifesi. 

Tra  il  mondo  cosmopolita  di  alpinisti  che  andava¬ 
no  a  porgere  il  loro  tributo  anuale  di  ammirazione 
alla,  bellezza  di  queste  montagne  c’era  una  cordata 
della  SUGAI  Torino,  formata  dall’amico  Luciano 
Ratto  e  da  me,  che  il  giorno  14  agosto  scendeva  dal 
Colle  del  Gigante  al  rifugio  del  Requìn,  con  passo 
cauto  per  via  dei  crepacci  e  cuore  commosso  per  via 
della  meravigliosa  serie  di  scenografie  che  inqua¬ 
dravano  cielo  e  neve.  ghiaccio  e  rocce,  trasformando 
una  noiosa  mai  eia  di  avvicinamento  in  una  continua 
scoperta  degli  infiniti  volti  del  Monte  Bianco. 

La  sera  al  ”Requin”  c’era  gran  folla:  molti  al¬ 
pinisti  di  ogni  nazione  pranzavano,  sistemavano  i 
succhi,  arrotolavano  le  corde,  consultavano  carte  to¬ 
pografiche;  alcuni  salivano  presto  in  cuccetta;  rasse¬ 
gnati  ad  una  partenza  quasi  notturna,  altri  si  at¬ 
tardavano  a  commentare  la  gita  appena  compiuta  e 
cosi  via.  Questo  quadro,  consueto  in  molti  rifugi,  era 
caratterizzato  da  una  forma  di  rispetto  reciproco  eh  : 
permetteva  a  settanta,  forse  ottanta  persone,  di  coa¬ 
bitare  in  una  capanna  senza  disturbarsi.  La  con¬ 
versazione  era  tenuta  su  un  tono  moderato  e  gli 
attrezzi  erano  sistemati  al  loro  posto,  un  esempio 
insomma  di  come  sia  facile,  mediante  l’educazione, 
conciliare  la  libertà  con  l’ordine. 

Mentre  Luciano  ed  io,  piccola  pennellata  nel  vast  i 
quadro,  siamo  intenti  ad  assaporare  la  nostra  mine¬ 
stra,  avvertiamo  alcune  parole  in  lingua  italiana; 
restiamo  con  il  cucchiaio  a  mezza  aria,  ci  voltiamo  e 
vediamo  due  giovanotti  dea  lineamenti  mediterranei 
che  parlano  fra  di  loro.  Sono  della  SUCAI  Roma,  ci 
presentiamo  e  dopo  pòchi  minuti  ci  conosciamo  be¬ 
nissimo. 

—  Che  fate  domani? 

—  Vorremmo  salire  alla  Dent  du  Requìn. 

—  Ah,  davvero!  Anche  noi. 

—  Noi  saliamo  la  cresta  del  Chapeau  à  Comes. 
Venite  con  noi! 

— •  No,  è  troppo  difficile,  facciamo  la  via  normale. 

—  D’accordo,  allora  ci  troveremo  in  punta. 

Facciamo  un  brindisi  alla  SUCAI  e  andiamo  a 

dormire, 

15  Agosto,  ore  4  -  Luciano  ed  io,  semi  incretiniti 
da'  sonno,  incespichiamo  nei  sassi  del  sentiero  che 
si  snoda  dietro  il  rifugio. 


Cammina,  cammina,  raggiungiamo  il  ghiacciaio 
dove  troviamo  una  neve  dura  che  ci  permette  di  pro¬ 
cedere  slegati;  cammina,  cammina,  senza  aprir  boc¬ 
ca,  pieni  di  astio  verso  la  montagna  che  ci  costringe 
a  questa  marcia  da  sonnambuli,  oltrepassiamo  il  pian¬ 
to  in  cui  la  pista  che  sale  all’attacco  della  Dent  du 
Requin  si  stacca  da  quella  che  porta  verso  l’Aiguill.e 
du  Pian,  e  non  ci  accorgiamo  di  niente.  Solo  dopo 
mezz’ora  circa  di  marcia,  in  occasione  di  una  indi¬ 
spensabile  fermata,  scopriamo  l’errore  compiuto.  Le 
montagne  cominciano  ad  essere  accarezzate  dal  sole 
e  noi,  finalmente,  ci  svegliamo  del  tutto;  consultia¬ 
mo  rapidamente  la  guida  e  ripartiamo  immediata¬ 
mente,  questa  volta  per  VAiguille  du  Pian.  In  po¬ 
che  ore  raggiungiamo  la  cima;  la  cresta  di  neve  dal 
Cot  Supérior  du  Pian  alle  rocce  ter  miniali  è  stato  un 
giochetto,  poi  una  corda  lanciata  da  Luciano  mi  ha 
permesso  di  superare  le  ultime  placche  di  granito.  Ci 
sediamo  sulla  lastra  che  forma  la  vetta  e  guardiamo 
finalmente'  l’orologio.  Scopriamo  di  aver  impiegato 
un  tempo  inferiore  a  quello  indicato  dalla  guida  Val- 
lot.  V  caso  è  quasi  miracoloso,  ci  congratuliamo  e 
brindiamo  con  un  po’  dì  grappa. 

Seduto  in  cima  all’Aiguille  du  Pian,  la  bella  mon¬ 
tagna  bianca  che  si  scorge  dal  Colle  del  Gigante, -mi 
guardo  -attorno .-  - 

Mentre,  il  mìo  compagno  fotografa  il  panorama, 
scopro  davanti  a  noi  delle  torri  di  granito,  vicinissi¬ 
me,  separate  da  forcelle  nevose  strette  e  taglienti  dai 
fianchi  vertiginosi  rigali  dalle  pietre. 

Sono  les  Aiguilles,  les  Aiguilles  de  Chamonix! 

Fou,  Blaitière,  Càimari,  Crocodii,  Grépon;  Char- 
rnoz,  République! 

Dopo  aver  tanto  letto  e  fantasticato  di  queste  fa¬ 
mose  Aiguilles,  finalmente  le  vedo  da  vicino,  sono 
li,  sembra  di  poterle  toccare. 

Il  pensiero  va  a  Mummery,  a  Burgener,  a  Knubel, 
a  tutte  quei  personaggi  che  hanno  dato  vita  a  queste 
pietre,  e  lo  spirito  resta  soggiogato,  incatenato  dalla 
potenza  evocativa  dì  questo  mondo  di  alta  montagna. 

Il  sole  ci  riscalda  e  rende  più  dolce  il  riposo;  men¬ 
ile  gli.  occhi  bevono  avidamente  queste  visioni  di 
maestosa  bellezza,  penso  ai  compagni  che  trascorrono 
serenamente  le  vacanze  in  un’altra  valle  alpina,  vedo 
un  volto  caro,  presente  in  ogni  suo  tratto  malgrado 
la  lontananza  e  mi  accorgo  di  desiderare  la  loro  pre¬ 
senza,  per  dividere  con  essi  queste  ore  così  signifi¬ 
cative  e  così  difficili  da  rievocare. 

Esaurite  le  meditazioni  ci  leviamo ,  un  po’  stor¬ 
diti  dal  sole  e  dalla  grappa;  per  ridisce.ndere . 

Ma  oggi,  evidentemente;  abbiamo  l’argento  vivo 
addosso.  In  poco  tempo  siamo  di  nuovo  al  famoso 
bivio  dove  stamattina,  camminando  a  testa  bassa,  ab¬ 
biamo  sbagliato  ramo  è,  visto  che  la  giornata  è  an¬ 
cora  lunga,  considerato  che  siamo  in- fórma,  accòrta¬ 
lo  che  abbiamo  in  tutto  una  manciata  di  caramelle 


Il  Coro  «  Edelweiss  », 
delia  noistna  Sezione,  che 
si  esibirà  all  Salane  In- 
terniaaianiaie  della  Mon¬ 
tagna  il  2  giugno  1963. 

(Nella  tato:  il  'Cono  du¬ 
rante  la  iserarba  dei  19 
aprile  al  Conservatorio). 


dissetanti,  appurato  che  sarebbe  indelicato  non  es¬ 
sere  presenti  al  ” rendez-vous ”  con  i  romani,  deci¬ 
diamo  di  salare  anche  sulla  Beni  du  Requin. 

A  questo  punto,  se  vogliamo  tornare  al  rifugio 
prima  di  sera,  si  tratta  di  trottare  sul  serio:  saliamo 
un  breve  ”couloir ”  di  neve,  depositiamo  sacchà  e 
giacche  a  vento  in  un  anfratto  della  roccia,  ci  le¬ 
ghiamo  e  partiamo.  Procediamo  spediti,  sicuri  del 
fatto  nostro,  sulla  traccia  di  alcuni  noccioli  di  prugna, 
certi  di  raggiungere  rapidamente  la  piramide  finale  e 
invece,  dopo  un  bel  po’  di  scalata.,  arriviamo  ad  un 
colletto  fra  la  Dent  du  Requin  ed  il  gendarme  3520 
che  con  la  via  di  salita  non  ha  proprio  niente  a  che 
vedere. 

Stupore,  rabbia,  interiezioni,  accuse  reciproche, 
coltelli,  sangue...  e  poi  la  decisione  di  cercare  la  via 
giusta  perchè  ormai  ” siamo  in  ballo”. 

Questa  volta  troviamo  l’itinerario  corretto,  sulla 
traccia  di  altri  noccioli  di  prugna,  e  sbuchiamo  sot¬ 
to  la  piramide  finale  che  è  Ormai  pomeriggio  avan¬ 
zato.  Mentre  stiamo  esaminando  il  susseguirsi  di 
passaggi  che  portano  in  vetta,  sentiamo  delle  voci, 
ci  voltiamo  e  vediamo  gli  amici  romani,  col  casco  da 
motociclista,  sbucare  dalla  cresta  del  Chapeau  à  Cor- 
nes.  Facciamo  grandi  risa  all’idea  di  partire  per  le 
scalate  con  1  il  casco  ma  poi,  ripensandoci,  convenia¬ 
mo  che  può  essere  Una  saggia  precauzione  se  c’è  pe¬ 
ricolo  di  cadute  di  pietre  Luciano  afferma  che  se 
una  pietra  mi  cade  in  testa  e  io  porto  il  casco,  questo 


si  rompe  ma  la  testa  si  salva  mentre ,  se  non  c’è  l’ho, 
la  testa  si  salva  ma  la  pietra  si  sbriciola. 

Luciano  s’illude  di  essere  molto  spiritoso... 

Mentre  ci  intratteniamo  in  così  amabili  conver¬ 
sazioni  siamo  raggiunti  dagli  amici  coi  quali  prose¬ 
guiamo  nonostante  sia  decisamente  tardi. 

Alle  18  circa  siamo  sulla  cima  della  Dent  du  Re¬ 
quin  e  ci  accingiamo  immediatamente  alla  discesa 
lungo  la  cKeminée  Fontaine  unendo  il  nostro  cor¬ 
dame  per  effettuare  le  corde  doppie. 

Quando  lascio  la  vetta  il  sole  è  già  tramontato, 
rivolgo  un  saluto  a  quella  montagna  e,  dopo  aver 
considerato  con  occhio  sospettoso  i  numerosi  anelli 
da  corda  doppia  lasciati  da  altri,  attorno  ai  quali 
scorre  la  nostra  corda,  mi  butto. 

Dopo  35  metri  di  discesa,  con  i  pantaloi  che  fu¬ 
mano  per  l’attrito,  prepariamo  una  seconda  corda  dop¬ 
pia  e  così  via  alcune  volte  fino  a  trovarci  nel  punto 
più  complicato  dell’itinerario  quando  è  ormai  notte. 

Con  la  mente  tesa  a  ricostruire  i  passi  della  salita, 
Luciano  ed  io  proseguiamo  seguiti  dai  romani  ormai 
silenziosi  e  preoccupati  di  non  perdere  le  nostre 
tracce. 

Come  Dio  vuole  raggiungiamo  il  versante  che 
guarda  il  ghiacciaio  d’Envers  du  Pian  e,  con  un’ul¬ 
tima  corda  doppia  effettuata  alla  luce  compiacen¬ 
te  della  luna,  raggiungiamo  la  zona  più  facile  che 
porta  al  ”couloir”. 

Al  ”couloir”  altro  imprevisto:  non  troviamo  più 


il  buco  dove  aspettano  i  nostri  succhi,  la  montagna 
è  piena  di  buchi  e  cerchiamo  sempre  in  quello  sba¬ 
gliato.  Finalmente  Luciano ,  con  fiuto  da  cane  da 
tartufi ,  trova  il  malloppo  cosicché  possiamo  infilare 
la  giacca  a  vento  e  beve,  cioè  bere  no  perchè  incauta¬ 
mente  avevamo  vuotato  le  borracce  sulla  Aiguille  d.u 

Scendiamo  il  ”cowloir”  proseguiamo  sul  ghiac¬ 
ciaio  dove  incrociamo  alcune  cordate  óhè  salgono  e  ci 
guardano  stupite  chiedendosi  da  dove  mai  si  può  ar¬ 
rivare  a  quell’ora.  Alle  5  circa,  raggiungiamo  il  ri¬ 
fugio  ed  è  ormai  giorno  fatto!  Il  custode,  dopo  aver 
preparato  la  colazione  per  i  partenti,  c  tornato  a 
dormire;  bisogna  quindi  aspettare  ancora  per  bere 
quella  birra  che,  immagine  leggendaria  e  irraggiun¬ 
gibile,  sognamo  da  24  ore. 

Le  nostre  vacanze  proseguono  nei  giorni  successivi 
portandoci  su  altre  vette  del  Gruppo  e  si  conclu¬ 
dono  a  Caverna,  luogo  di  delizie  del  fondovalle,  con 
una  pantagruelica  cena. 

A  Torino  ritroviamo  le  nostre  debolezze,  dilemmi, 
esitazioni:  in  poche! parole  tutti  i  nostri  guai,  ma  n 
resta  la  speranza  che  se  nella  vita ,  in  una  circostanza 
difficile,  sapremo  trovare  la  capacità  di  compiere  un 
gesto  coraggioso'  0  un’ azione  dignitosa  o  uno  sforzo 
produttivo,  chissà,  forse  sarà  perchè  sulla  Dent  du 
Requin  abbiamo  dovuto  vincere  noi  stessi,  la  sete, 
la  p.  uva  e  la  viltà.  Questo  ci  autorizza  a  concludere 
.he  non  abbiamo  sciupato  le  nostre  vacanze. 

Mario  Bertotto 


BIBLIOTECA  NAZIONALE 

Alcuni  Soci  dovrebbero  essere  ancora  in  possesso 
di  volumi  0  periodici  della  nostra  Biblioteca  pr.e- 
uevati  da  molto  tempo  e  che  forse  per  dimenticanza 
non  hanno  più  restituito. 

Ciò  è  risultato  dal  riordino  completo.  Preghiamo 
vivamente  questi  Soa  in  caso  di  reperimento  di  vo¬ 
lerli  restituire  e  di  ciò  ringrazieremo. 

Si  pensi  che  qualche  collezione  di  periodici  esteri 
c  mancante  di  un  solo  volume  e  questo  svaluta  com- 
plexamente  il  valore  totale  dell’opera. 

Abbiamo  con  piacere  accolto  le  donazioni  fatte  da 
alcuni  Soci  di  vecchie  annate  della  Rivista  Mensile 
e  Bollettini. 

Mancano  ancora  molti  fascicoli  per  completare 
la  seconda  raccolta  sezionale  occorrente  per  ì  pre¬ 
stiti  e  per  le  continue  richieste  di  acquisto  che  ci 
pervengalo. 

Crediamo  che  Soci  anziani  possano  esserne  in 
possesso  e  cercheranno  di  disfarsene.  E’  patrimonio 
culturale  che  sarà  apprezzato  dagli  alpinisti  delle 
future  generazioni  e  che  la  Sezione  si  preoccupa  di 
mantenere  intatto. 

Avvisateci.  Grazie, 


ESAZIONE  QUOTE  A  DOMICILIO 

Il  nostro  esattore  rag.  Oastilati  ha  iniziato  la  riscos¬ 
sione  delle  quote  a  domicilio  dei  Soci.  Tali  quote  sa¬ 
ranno  maggiorate  di  L.  250.  Quelle  versate  in  Segretari; 
di  Lire  200 


E9  scomparso  Adotto  Balliamo 

Il  2  marzo,  all’età  di  66  anni,  è  improvvisamente 
mancato  Taiw.  Adolfo  Balliamo. 

Forbito  e  coltissimo  scrittore  dii  montagna,  fu  Vice 
Presidente  e  poi  Presidiente  dlella  nostra  Sezione. 

"Monti  e  Valli”,  di  cui  lo  Scomparso  fu  fondatore 
e  direttore,  esprime  il  più  vivo  cordoglio,  associandosi 
con  particolare  calore  alila  Sua  oomimeimorazione,  te¬ 
nuta  dal  Presidente  all’Assem.blea  del  19  aprile  e  rias¬ 
sunta  alla  pagina  seguente. 


Nel  quadro  delle  celebrazioni  del  centenario 

d  Zoìino  ed  al  iMonoi&o 
il  CongieMo  della  C.I.S.A. 

Con  la  partecipazione  dei  delegati  di  Francia,  Au¬ 
stria,  Jugoslavia,  Germania,  Svizzera  ed  Italia,  a  cu¬ 
ra  deùa  Delegazione  di  Torino  e  eoo  la  collaborazione 
delle  Delegazioni  di  Cuneo  e  Saliuzzo,  si  svolgerà  a 
Torino  e  nel  Gruppo  dell  Monviso  il  Ooognasiso  an¬ 
nuale  della  C.I.SA..  (Commissione  Internazionale 
Soccorsi  Alpini). 

Il  programma  è  .il  seguente: 

Sabato  8  giugno  ore  15:  ritrovo  .al  Club  Alpino 
Italiano,  Sez.  d'i  Torino,  ed  inizio  dei  lavori; 

ore  18:  Visita  al  Museo  della  Montagna; 

ore  21.:  visita  alla  Mostra  Internazionale,  della 
Montagne. 


VERBALE  ASSEMBLEA  ORDINARIA 


del  19  Aprile  1969 


Il  giorno  19  aprile  ha  avuto  luogo 
l’Assemblea  Ordinaria  dei  Soci  con  il 
seguente  Ordine  diel  Giorno  : 

1)  Lettura  ed  approvazione  ver¬ 
bale  Assemblea  Ordinaria  del  25-l-’63 

2)  Distribuzione  medaglie  e  di¬ 
stintivi  di  benemerenza  ad  Soci  Cin¬ 
quantennali  e  Venticinquennali. 

3)  Nomina.  del  Seggio  Elettorale 

4)  Attività  1962  :  Relazione  del 
Presidente  e  bilancilo  consuntivo  1962 

5>  Elezioni  ale  cariche  sociali  di  : 
un  Presidente;  Sei  Consiglieri;  Tre 
Revisori  dei  (poniti. 

Escono  di  càrica  per  fine  mandato  : 
Il  Phes.  Emanuele  Andreds  (rdieieggi- 
bile).  I  Consdlgleri1  :  Onowella  Umbar- 
to;  Negri  Cesane;  Ro sazza  Piero;  Te¬ 
deschi  Mario;  Tizzand  'Fianco  (non 
rieleggibili);  Stradela  Renzo  (rieleg¬ 
gibile). 

6)  Varie  ed  'eventuali. 

Presenti  :  Andreas,  Presidente;  Ce¬ 
rasa  e  Ceniama,  Vice  Presidienti;  i  Con¬ 
siglieri  o  Consultori  Bartoglio,  Caz- 
zola,  Crovellà,  Danesi;  Lavimi;  Negri, 
Oberilo,  OrteflM,  PocchioLa,  Bichiello, 
Tomolo  ed  una  quarantina  di  Soci'. 

Alle  21,30iii  Presidente  Ahdreis  a- 
pne  da  seduta:  prima  di  passare  all’O. 
d.G.  commemora  i  Soci  reoentamiente 
defunti:  aw.  Adolfo  Balliano  che  ri¬ 
coprì  le  cariche  di  Vice  Presidente  e 
Presidente  della  Sezione,  fondatore  e 
Presidente  dal  GISM,  Presidiente  del¬ 
la  UiET;  neCd'limmedliato  dopoguerra 
assunse  la  redazione  della  Rivista  Men¬ 
sile,  mentre  per  la  Sezione  fondava  il 
notiziario  «  Monti  e  Valli  »; 

Avv.  Alessandro  Alessandri,  già  uffi¬ 
ciale  degli  Alpini  in  servizio  permanen¬ 
te,  poi  valtorosio  professionista  ed  avia¬ 
tore  civàie. 

Il  Presidente  conclude  la  commemo¬ 
razione  rinnovando  alle  famiglie  degli 
Estinti'  le  condoglianze  dalla  Sezione. 

1)  Approvazione  verbale  Assemblea 
del  25  gennaio  1963 

L’Assemblea  approva  la  proposta  del 
Presidente  di  dare  per  letto  il  verbale 
pubblicato  sul  notizdairio  sezionale'. 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distin¬ 
tivi  di  benemerenza  ai  Soci  cinquanten¬ 
nali  e  venticinquennali. 

Tra  rinnovati  applausi  deE’Assem- 
ble-a,  Andreis  procede  alla  distribuzione 
delle  medaglie  e  delle  aquile  d’ono  ai 
Soci; 


Cinquantennali  : 

Vincenzo  Cerasa,  Guido  De  Marchi, 
Gustavo  De  Petro,  Ettore  Ghiglilone, 
Silvano  Griba-ldi,  Paolo  Rignon,  Fede¬ 
rico  Remerò  e  Massimo  Strumia; 

Venticinquennali  : 

Carlo  Bass,  Paolo  Bollini  della  Pre¬ 
dosa,  Giovanni  Borgna-,  Ermanno-  Buffa 
d-i  Pannerò,  Giuseppe  Dioniisi,  Giuseppe 
.Dogliotti,  Carlo  Famella,  Litigi  Formica, 
'Mariti  -Luisa  Lombardi,  Dino  Lo-ra.  To- 
tino;  Ugo  Pozzo,  Fernando  Quagldolò, 
Alfredo-  Richi  elio,  Angelo  Roggero  e 
Pia  Romanelli. 

3)  Nomina  del  Seggio  Elettorale 

Onde  procedere  -all’elezdone  del  Pre¬ 
sidente  della  -Sezione  e  di  sai  -Consi¬ 
glieri  -e  tre  Revisori  dai  -Conti,  per  il 
rinnovo  parziale  -dieille  cariche  sodali, 
l’Assemblea  nomina  Pmesdldemtei  dei1  Seg¬ 
gio  la  Sigma  Adelaide  Giroldi  e  Scru¬ 
tatori  i  -Sigg.  Giuliana  Crovellà  e  Do¬ 
menico  Malcotti. 

4)  Attività  1962;  Relazione  del  Pre¬ 
sidente  e  bilancio  consuntivo  1962 

Il  Corso  di  Sci-Alpinismo  della  SU- 
CAI,  diretto  daHl'dng.  Manzoli,  ha  avu¬ 
to  114  allievi  con  27  .istruttori;  1-e  le¬ 
zioni  teoriche  furono  7,  le  gite  effet¬ 
tuate  8  con  un  daslnivello  totale  d-i  me¬ 
tri  10.294. 

La  Scuola  Gervasuttì,  sempre  diretta  da 
Dionisi  con  la  valida  co-llatoor azione  di 
Ghigo  e  di  venti  istruttori,  hia  avuto 
la  frequenza  di  50  allievi  che  hanno 
partecipato  -a  12  lezioni  -eoriche  ed  a  6 
uscite  ih  montagna. 

Gite  sociali:  Il  cattivo  tempo  e  l’ec¬ 
cessivo  innevamento,  oltre  alla  scarsa 
frequenza  di  partecipanti  hanno  ridotto 
questa  attività;  il  Presidente  cita-  tutta¬ 
via  alcune  gnlte  -riuscite  fra  cui  la  tra¬ 
versata-  Monatier-Nlevachie  (35  parteci¬ 
panti);  il  Wdldstrubel  (34  partec.);  la  Le- 
vanna  Oocid-antaile  (18  -partec.)  -e  a 
Barre  des  Ecrins  (23  partec.)-. 

Manifestazioni:  Il  film  -delia  Spedi¬ 
zione  al  Puca-birca  è  stato  presentato 
con  -successo  i-n-  varie  Sezioni  ed  Assor¬ 
da  zinna.  Alcune  conferenze  -e  proiezio¬ 
ni  di  film,  organizzate  come  d-i  oon-suieto 
da  Lavimi,  -in  collaborazione  -co-n  il 
C.C.  F-IAT  hanno  avuto  liuO-go-  nel  teatro 
di  Corso  Moncalderi. 

Rifugi:  Il  Presidente  riassume  le  spe¬ 
se  più  -importanti  :  fra  -le  varie  fornitu¬ 
re,  -n.  50  coperte  e  30  materassi  mentre 
per  la  custodia  dei  Rifugi  "Bocca-fatte” 


e  ” Dalmazzi ”  si  è  corrisposto-  il  consue¬ 
to  compenso.  Lavori  di  manutenzione 
limono  eseguiti  ad  Rifugi  Bezzi,  Bene¬ 
volo,  Levi  Molinari,  Gastaldi  ed  al  Mez- 
zalama  (-rifacimento  tetto).  Sotto  -la  di¬ 
rezione  deU’ing.  Rosazza  sono  stati  e- 
saguiffi  lavori  per  -circa  L.  300.000  di 
import®  -ai  Rifugio  Vacearone.  La  sot¬ 
tosezione  di  Veneriti  -ha  -eseguito  nume¬ 
rosi  lavori  al  Rifugio  Daviso.  dome 
Tempre  ingenti  soon  risultate  àie  spese 
dei  trasporti  -e  delle  assicurazioni. 

Rifugi  Torino  :  Al  -rifugio'  vecchio 
si  è  rifatto  di  tetto  rialzando  le  .pa¬ 
reti  di  50  cm.  ih  modo  da  utiliz¬ 
zare  meglio  rul-timo  -piano  pertanto-  ti 
numero  -dei  posti  a  40.  Tali  lavori  -ri¬ 
portarono  una  spesa  dii  L.  2:728.570 
mentre  per  la  perlinatura  del  (nuovo 
bar,  banco  e  scaffalatura^  -si  -spesero 
L.  568.150;  per  1’ultimazione  delle  opere 
è  ancora  prevista  la  spesa  di  1  milio¬ 
ne  circa. 

Andreis  sottolinea  Tim-portanza  delle 
migliorie  eseguite  e  la  rapidità  Con 
cui  furono  -realizzate  segnalando  alla 
Assemblea  come  di  ciò  vada  dato  uno 
•p-ecifiioo  ringraziamento  -ed  elogio  al 
Consigliere  Ortelli,  che  ha  compiuto 
ben  diciatto  ispezioni  a-nch-e  niella  sua 
qualità  di  Vice  Presidente  d-ella  Sezio¬ 
ne  di  Aosta. 

Andre is  conclude  M  capitolo  "Rifugi” 
ricordando  Ile  avvenute:  inaugurazioni 
della  ricostruita  Capanna  Gervaswtti  e 
del  Bivacco  Leonessa,  rispettivamente 
a  cura  delle  Sottosezioni  SUGAI  e 
GEAT. 

Pubblicazioni:  Monti  e  Valli,  secon¬ 
do  quanto  deliberato  do-  Consiglio  è  usci¬ 
to  bimestralmente  in  edizione  ridotta; 
Scéndere  1961-1962  è  distribuito  a  tutti 

Soci  in  edizione  -doppia-,  interamente 
dedicata  alla  Spedizione  del  Puctibirca. 
Inoltre,  sempre  a  cura  d-i  La-vini,  si 
è  provvisto  -alla  stampa  dei  Volume 
’Puaabirca  Central.”  che  h-a  riscosso 
molte  approvazioni  e  consensi  da  au¬ 
torità  e  Conisi-gltori  Central:. 

Sede  Sociale  :  A  cura  del  COnsiglie- 
i  e  Richiello  si  è  provveduto-  a  riordina¬ 
re  più  decorosamente  i  saloni,  arre¬ 
dandoli  di  -nuovi  'tavoli  e  sedie  oltre 
che  di  armadi  metanici  -di  proprietà 
della  Biblioteca  Nazionale. 

Biblioteca  Sezionale:  -Conta  circa 
600  volumi  ch-e,  -esistendo  ih  duplicato, 
per  Ola  convenzionie  con  -la-  Sede  Centrale 
sono  stati  assegnati  alla  Sezione  dopo 
la  ^  costituzione  della  B-itol-ioteoa  N-azio- 

Museo  ■  I  Visitatori  sono  aumentati, 
sono  stati  eseguiti  notevoli  'lavori:  di 
manutenzione,  in  parte  a  cura,  dedr  Co¬ 
mune  che  ha  pu-r-e  stanziato-  la  -somma 


di  1  milione  per  l’elaborazione  di  un 
radicale  progetto  di  riordino. 

Palestra :  Furano  eseguiti  lavori  di 
sistemazione  del.  .piazzale,  a  cuna  del 
M'imiìdijpìó,  mentre  il  Gr  uppo  Boccio  - 
filo  ha  riordinato  alcuni  campi  di  gioco. 

Personale  di  Segreteria  :  La  Sdig.  Car¬ 
dio!  ha  sostituito  'la  Sig.  Razzetto  per  i 
lavori  di  Segreteria  mentre  la  Sig.ra 
Patrumo  cura  la  contabilità  e  dista - 
pegna  le  pratiche  Soci. 

Situazione  Soci:  Pier  il  1962  è  risulta¬ 
ta  la  seguente: 

Perpetui  n.  13;  Vitalizi  413;  Ordinari 
1415;  Aggregati  501.  I  nuovi  iscritti 
nell’anno  furono  ai.  382. 

Sottosezioni:  Il  Presidente  sintetizza 
l’attività  delle  varie  Sottosezioni  segna¬ 
lando  in  particolare  la  SUGAI  che  ol¬ 
tre  a.l  Corso  di  Sci-Alpinismo  'ha  orga¬ 
nizzato.  un  accantonamento  estivo  al 
Rifugio  Benevolo  ed  altre  gite  soaialli; 
la  USISI  ohe  ha  svolto  14  gite  sciistiche 
conclusesi  con  il  Campionato  Interre¬ 
gionale  Ligure-Piemontese  ad  Artesima, 
sette  gite  alpinistiche  primaverili  e  il 
260  Soggiorno  Alpino  a  Crepito  di  Vol¬ 
to, urnanche;  le  nuove  soci©  iscritte  ri¬ 
sanarono  più  idi  30;  la  GEAT  :  de  il  cat¬ 
tivo  tempo  ha  impedito  la  realizzazio¬ 
ne  di  una  parte  del  nutrito  programma 
delle  .gite  sociali  vi  è  stata  in  compenso 
una  maggiore  attività  alpinistica  !ndl- 
viduale.  Hanno  avuto  inoltre  luogo  la 
gara  sciistica  sociale  e  SI  tradizionale 
accantonamento  a  Cogne.  L’inaugura¬ 
zione  del  Bivacco  Leonessa  ha  visto  la 
presenza  a  un  centinaio  di  persone. 
Oltre  al  Bollettino,  regolarmente  pub¬ 
blicato,  ha  curato  la  Stampa  della  Gai-' 
d,a  della  Valle  di  St.  Barthelemy,  di 
G.  Garimoldi;  CANAVESANA:  ha  au¬ 
mentato  il  numero  diei  soci  a  71  e  le  , 
manifestazioni,  e  gite  ebbero  pantioote  • 
re  successo;  CHIERI:  ha  compduto  7 
gite  scàistiohe  e  4  al'pitaisiicihe  e  note 
vole  è  stata  .Fattività  individua1  e  dei 
Soci. 

Borsa  di  Studio:  Andrews  comunica 
ohe  il  Rotary  Club  Torino  Est  ha  messo 
a  disposizione  della  Sezione  una.  borsa 
di  studio  da  assegnare  ad  uno  sfudc.'fe 
universitario  torinese  ohe  svo  ga  nel 
coniente  anno  una  attività  alpi  d  i' ica 
di  rilievo  senza,  trascurare  i  suoi  dove¬ 
ri  di  studente  e  di  socio. 

Sarà  compilato  un  regolamento  e 
nominata  una  apposita  Commissione. 
Rinnova  il  ringraziamento  al  Rotary 
Club  ed  al  suo  Presidente  augurandosi 
che  la  munifica  eliargizionie  possa  rin¬ 
novarsi  negli  anni  seguenti. 

Avviandosi  alla  conclusione  il  Pre¬ 
sidente  invita  d  Soci  a  tener  conto  che 
-l'attività  schèmaitàcamenite  iriassunita  po¬ 
trebbe  apparire  poco,  'brillante  ma  ri¬ 
corda  che  nel  1961  vi  fu  la  Spedizione 
■al  Pucahiroa  mentre  per  il  1963  vi  sa¬ 
ranno  le  celebrazioni  del  Centenario. 

Il  1962  è  stata  quindi  un’annata  di 
indispensabile  assestamento  finanziario 
ed  organizzativo. 

Informa  l’aissembliea  sulle  prime  ma¬ 
nifestazioni  celebrative  dei  Centenario  : 
nei  giorni  17-18  è  19  marzo,  ha  avuto 


luogo  il  Rallye  della  Capanna  Mautìno 
il  cui  successo  è  dovuto  alla  scrupolo¬ 
sa  organizzazione  dello  Sky  Club  To- 

Nei  primi  giorni  del  prossimo  maggio 
avrà  luogo,  sulle  nevi  del  Monte  Rosa, 
i!  XIV  Rallye  di  sci  alpinismo  Italo 
Francese. 

Le  celebrazioni  ufficiali  si  sono  aper¬ 
te  in  Roma  il  31  marzo  con  l’Assemblea 
Nazionale  dei  Delegati,  ‘ili  ricevimento 
in  Campidoglio,  la  nomina  del  Capo 
dello  Stato  a  Socio  Onorario  e  la  visita 
al  Pontefice. 

Il  31  maggio  prossimo  si  inaugurerà 
a  Torino  il  I  Salone  Internaz.  della 
Montagna  ed  in  Settembre  avranno  luo¬ 
go  nella  mostra  città  lie  celebrazioni 
conclusive:  una  seconda  assemblea  Na¬ 
zionale  preceduta  dalle  gite  sociali  al 
Monte  Bianco,  Monte  Rosa  e  Gran 
Paradiso  e  seguita  dal  raduno  disi 
Congressisti  a  Crissolo  ed  al  Rifugio 
Sella  con  gita  al  Monviso. 

Esprime  un  vivo  ningraziamenrto  ai 
Vice  Presidenti  Cerresa  e  Ceriana,  al 
Segretario  del  'Consiglio  Direttivo'  Gra¬ 
nella,  a  tutti  i  Componenti  il  Consiglio 
e  le  varie  Commiissiomi  per  l’opera 
costante  .e  disinteressata  in  favore  del- 
a  Sezione;  -alla  sig.  Gardiol  e  alla  sig. 
Patruno,  rispettivamente  imcairilcate  dei 
1avori  di  Segreteria  e  'di  contabilità; 
in  ultimo  segnala  ai  Soci  l’attività  de¬ 
dicata  con  passione  e  competenza  dal 
Consigliere  Richiello  alla  direzione  am¬ 
ministrativa  sezionale,  nonostante  i  suoi 
impegni  di  Bibliotecario. 

Conclusa  la  relazione,  il  Presidente 
invita  il  Consigliere  Richiello  ad  illu- 
-^trane- -il -bilancio  consuntivo,  copia  del 
quale  è  stata  consegnata  ai  presenti. 

Richiello  spiega  come  l’attivo  di  Li¬ 
re  1.615.438  sia  principalmente  dovuto 
alle  entrate  straordinarlie  di  L.  1.500.000 
che  hanno  servito  a  colmare  il  passivo 
dello-  scorso  anno  ed  a  ninf orzare  il 
fondo  ricostruzione  rifugi. 

'Conclude  Pesame  delle  singole  voci 
sottolineando  il  massimo  contenimento 
delle  spese  ordinarie  ai  fini  del  pa¬ 
reggio  e  prosegue  con  Tillustnazione 
dalla  situazione  patrimoniaile  1962. 
Success' vamente  Andreis  informa  dia 
Assemblea  -che  agli  inizi  dal,  corrente 
anno  vi  è  stato  un  importante  avveni¬ 
mento  finanziario  in  quanto  te  Sezione 
di  Aosta,  camproprietaria  dei  Rifugi 
Torino,  valendosi  del  contributo  stan¬ 
ziato  dal  Governo  delia  VaRe,  salderà 
il  suo  debito  verso  la  nostra  Sezione 
oltre  alla  sua  quota  parte  verso  l’ente 
.mutuante.  Di  ciò  va  dato  merito  ,in 
pairti'ooil'are  a.l  continuo  e  prezioso  in¬ 
teressamento  dlel  oiostro  Consigliane 
Ortetti,  Vice  Presidiente  della  Sezione 
di  Aosta,  al  quale  l’Assemblea  tributa 
un  lungo  ed  affettuoso  applauso. 

Aperta  la  'discussione  prende  la  .pa¬ 
rola  il  Presidente  del  Gruppo  Occiden¬ 
tale  dlel'l’Acoademico  Stefano  Ceresa 
per  esprimere  ai  Presidente  ed  al  Con¬ 
siglio  un  plauso  'ed  un  ringraziamento 
per  l’opera  svolta. 

Messi  in  votazione,  la  relazione  ed  il 


bilancio,  sono  quindi  approvati  alla 
unanimità. 

6)  Varie  ed  eventuali 
Ricca-Barberis  chiede  maggiori  chia¬ 
rimenti  sulle  Oelebraziomii  romane  e  sul¬ 
le  deliberazioni  di  quella  Assemblea. 

Ceriana  riferisce  in  merito  alla  que¬ 
stione  della  rielezione  del  Sen.  Chabod 
alla  V.  Presidenza  Generale  del  CAI, 
dopo  la  riunione  a  Biella  delle  Sezio¬ 
ni  Liguri  Piemontesi  Valdostane  e  il 
relativo  Ordine  del  Giorno,.  Nella  riu¬ 
nione  del  Consiglio  Centrale,  tenutasi 
a  Roma  alla  vigilia  della  Assembleai  dei 
Delegati,  dopo  un  intervento  chiarifi¬ 
catore  letto  dal  Presidente  Generale 
On.  Bertinelli,  e  nel  quale  sì  riconosce¬ 
va  la  verità  dedle  premesse  contenute 
nell’Ordine  del  Giorno  di  Biella  rela¬ 
tivamente  alle  intese  'intercorse  con  il 
Sen.  Chabod,  intervennero  da  parte  dei 
Consiglieri  Centrali  Triveneti  e  deH’iu- 
ijegner  Casati  Brioschi,  Presidente  del¬ 
la  Sezione  di  Mitene  e  del  Comitato 
Lombardo,  dichiarazioni  di’  vivo  ap¬ 
prezzamento  e  di  'riconoscenza  per  la 
attività  pluriennale  del  Sen.  Chabod  a 
'avo-re  del  CAI,  con  espresso  rdcono- 
cimento  della  validità  della  sua  can¬ 
didatura  a  Presidente  Generale,  auspi¬ 
cata  dalle  Sezioni  Liguri  Piemontesi 
Valdostane,  alla  scadenza  dal  mandato 
presidenziale  detU’On.  Bertinelli. 

Cessata  così  ogni  ragione  di  cantra - 
vto,  lo  stesso,  Sen.  Chabod  si  è  dichiara¬ 
to  d'accordo  per  te  rdacoettaziome  ideila 
carica  di  V.  Presidente  assicurando  la 
continuazione  della-  sua  attività  a  fa¬ 
vore  del  Sodalizio. 

Il  giorno  seguente  jall’ Assemblea.  Na¬ 
zionale  —  dopo-  un  intervento  del  Con¬ 
sigliere  Centrale  Negri  che  informò  i 
Delegati  .sud  chiarimenti  intervenuti 
nella  seduta  dal  Consiglio  Centrale  — 
il  Sen.  Chabod  è  stato  rieletto-  Vice 
Presidente  Generale  con  335  voti  su  347 
votanti. 

Ceriana  prosegue  dnif ormando  sullo 
:•  volgimento  dei  lavori  della  Assemblea, 
fra  cui  la  proclamazione  a  Socio  Ono¬ 
rario  del  Capo  dello  Stato  e  l’aipiprova- 
zione  delle  proposte  di  modifiche  allo 
Statuto,  e  le  successive  solemi  manife¬ 
stazioni,  dal  ricevimento  in  Campido¬ 
glio  alla  visita  a  S.S.  Giovanni  XXIII. 

Conclude  rivolgendo  un  appello  a 
tutti  i  Soci  perchè  forniscano  la  neces¬ 
saria  collaborazione  affinchè  anche .  le 
celebrazioni  di  Tonino  abbiano  il  mi¬ 
glior  successo. 

Ceresa,  associandosi  alle  diebiarazio,- 
ni  di  Ceriana,  'sottolinea  la  necessità 
di  trovare  fra  i  Soci  dii  necessario,  ap¬ 
porto  di  idee  e  idi  opere  così  per  la  , 
partecipazione  del  CAI  al  Salone  In¬ 
ternazionale  della  Montagna  come  per 
le  celebrazioni  di  settembre. 

Alle  ore  23  di  Presidente,  non  es¬ 
sendovi  altri  interventi,  toglie  ila  se¬ 
duta. 

II.  SEGRETARIO  IL  PRESIDENTE 

CrovelUx  Andreis 


C.  S.  A 


Nili  DELEGAZIONE  -  TORINO 


DELEGAZIONE 

Delegato. 

TONIOLO  Bruno  -  Via  Genola  1  bis  -  Torino  telefo¬ 
ni  35.813-386.806 
Membri: 

Sig.  HA' VEGLI  Leonardo  -  C.  Ferrucci  70  -  Torino 
tei,  31.017-384.963 

Doti  P1ANFETTI  Guido  V.  Arquata  23-74  -  Torino 

-  telef.  590.903. 

Maestro  FECCHIO  Mildo  -  C.  G.  'Cesare  58  -  Torino  - 
telefono  233  862. 

Rag.  RISSO  Alberto  -  Via  Sestriere  33  -  Torino  -  te¬ 
lefono  330.731 

Sig.  RABBI  Corradino  -  C.  Sebastopoli  237-12  -  Tarino 

-  telefono  369.103 
Capo  Servizi  Sanitari: 

Prof  RE  CARLO  -  C.  Vitt  Emanuele  97  -  Tarino 
Ispettore  materiali: 

FORNELLI  Michele  -  Via  Gorizila  100 
Ispettore  amministrativo: 

LA  VINI  Ernesto  V.  Bianzè  20 


STAZIONI 

SALME 

Capo  Stazione- 

Voi.  CASTAGNEBI  Michele  fu  Antonio 
Capoluogo 

(rie.  postale  tei.  59.10) 

BARDONECCHIA 

Capo  Stazione: 

Cav.  BOIMPARD  Giuseppe  Emilio  -  Via  Des  Géneys 
Vice  Capo  Stazione: 

Voi..  VALLQRY  Amedeo  -  Via  Grandis  15 
Segretario: 

Voi.  ALLEMAND  Adolfo  Fu  Ernesto  -  Via  Giolitti  ?1 

BEAULARD  -  OULX 

Ca.po  Stazione: 

Voi.  CHALIER  Riccardo  -  Beaulard 

BUSSOLENO 

Caco  Stazione: 

Voi.  BAIOCCHI  Bruno  -  Via  Walter  Footan  53  -  te¬ 
lefono  934.566 

SAUZE  D’OULX  -  EXILLES 

Capo  Stazione: 

G.A.  MANFRINATO  Franco  -  Tiro  Loco  -  Sauze  d’Oulx 
S.  COLOMBANO  (Sottostazione) 

Capo  Stazione: 

Voi.  SIGOT  Severino  -  Exilles 

FORNO  ALPI  GRAIE 

Capo  Stazione: 

Voi.  GIRARDI  Aldo  Capoluogo 

GIAVENO 

Capo  Stazione: 

Voi.  O STORIERÒ  Eraldo  -  Via  S.  Michele  24 
Vice  Capo  Stazione: 

Voi  G LA Y  ARCOTA  Gianfranco  -  Via  Conceria 

PINEROLO 

Capo  Stazione: 

Avv.  SERAFINO  Ettore  -  Via  iBumivia  7  -  t.  24.84 
Vice  Capo  Stazione: 

Dott.  BLA  Luigi  (Medico)  -  Via  Massimo  d’Azeglio 


SESTRIERE 

Capo  Stazione: 

G.  A  FASSiET  GROS  Francesco  -  P.za  Libertà  li 

BOUSSON  ('Sottostazione) 

Capo  Sottostazione: 

M.  S.  ARMAND  Giuseppe  -  Bousson 

SUSA 

Capo  Stazione: 

Voi.  MARCHINE  Sergio  -  Via  Couvert  14 

TORINO 

Capo  Stazione: 

Voi.  RA VELLI  Leonardo  uff.:  G.  Ferrucci  70 
-  tei.  31.017-384.963  -  ab.:  C.  Ferrucci  97  -  tei.  35.846 
Vice  Capo  Stazione: 

Voi.  RABBI  Corradino  -  C.  Sebastopoli  237-12 
tei.  369.103 

TORRE  PELLICE 

Capo  Stazione: 

Voi.  PASQUET  Bruno  -  C.  Fiume  19  -  Capoluogo 

USSEGLIO 

Capo  Stazione  : 

G.  A.  FERRO  FAMIL  Guido  -  V.  Araaz  10 


C  H I  VA  S  S  O 

Accantonamento  Nazionale 
nel  Gruppo  del  Gran  Paradiso 

Presso  la  «  Casa  degli  Alpinisti  Chivassesi  (m.  1667 
di  Chiamili  di  Sotto  in  Comune  di  Ceresole  Reale,  si 
svolgerà  anche  quert’amno  rAcoanfonamenito  estivo  di 
questa  sezione. 

Verranno  effettuati  9  turni  settimanali  nel  periodo 
dal  30  giugno  al  1,  settembre  successivo,  ma  il  Ri¬ 
fugio  sarà  aperto  e  funzionante  per  soggiorni  senza 
impegni  di  durata  dal  15  al  30  giugno  e  dal  ì.  al 
15  settembre. 

Informazioni,  programmi  è  prenotazioni  presso  la 
Sezione  del  CAI  di  Chiyasso. 


GRUPPO  C.  A.  I.  -  F.  I.  A.T. 

Programma  gite  per  l’anno  in  corso: 

Già  effettuate:  SCI  -  Punta  de  la  Pierre  in  Val 
d’Ao-ta;  Traversata  Acceglio  Belino  plet  di  alle  Vere; 
Traversata  Etrouhles-La  Vachei  in  Val  Ferxet;  AL¬ 
PINISTICHE:  Punte  Tre  Valli  in  Vai  Chisone,  Cima 
Ortieul  in  Val  Pellice,  Monte  Roe  Neir  'in  Val  Oeronda, 
Monte  Paletto  in  Val  'Chisone;  Da  effettuarsi:  SOI  in 
maggio  -  Traversata  dal  Rifugio  GLacder  Bianc  al 
Falvoux;  ALPINISTICHE  in  maggio:  Cima  deH’An- 
giolino  in  Val  Tesso  e  Monte  Civrari  in  Val  di  Viù, 
in  giugno:  Monte  Manguereis  in  Val  Pasio,  Vallone 
dellq  Mete vigile  da  Borgo  San  Dalmazzo  e 
Monte  Les  Bans  nel  Dominato;  .in  luglio:  Monte 
Castore  in  Val  d’Ayas  e  Croce  Rossa  in  Val  di  Viù; 
in  settembre:  Monte  Gelas  nel’ Alpi  Marittime  e  Ai- 
guille  de  Fers  in  Val  d’Isere;  in  ottobre:  Aiguillle  di 
Arboor  nella  Valle  di  Baifdonecchliia:  Programma 
-completo  delle  singole  gite  sarà  esposto  in  sede  CAI. 


Rifugi  della  Sezione  di  Torino 


Amedeo  di  Savoia  m.  3840  -  Cervino,  Bramii  ore  6  -  Cat. 
Extra. 

Amiantke  m.  2979  -  Valpelline,  Oiiomont  ore  5  -  Oait.  D. 

Balmenhorn  m.  4160  -  Balmernhonn,  Gressoney-la-Trinìté 
ore  7  Cat.  Extra. 

Eiv  Balrola  m.  3477  -  Col  des  .Oknchettes,  Cogne  ore  6 

Benevolo  tri.  2285  -  Alta  Val  di  Rhéme,  Rhème  N.  Dame 
ore  3,30  -  Cat.  B. 

Bezzi  m.  2284  -  .Pian  Vaudet,  Valgrisanehe  ore  3,30  -  Ca- 
-tegoria  C. 

Bobba  m.  2885  -  Joumeaux,  Bramii  ore  2,30  -  Cait.  C. 

Boccailaitte  Piolti  m.  2803  -  Jorasses,  Courmayeur  (car¬ 
rozzabile  fino  Planpìnoieux)  ore  6  -  Cat.  D. 

Chiuirmetita  m.  900  -  Val  Sangooe,  Maddalena  ('Carrozza- 
bile  fimo  al  Rif  -  Cat  A. 

Cibrario  m.  2616  -  Peracìaval,  Margone  ore  4,30  -  Cat.  C. 

Coi  Collon  m.  2900  -  Colle  omonimo,  Bitonaz  (carrozzabile 
Ano  a  La  Nouva)  ore  5  -  Cat.  ID. 

Dalmazzi  m.  2590  -  Trioiat,  Courmayeur  (carrozzabile  fi¬ 
no  ad  Cbalets  du  Band)  Cat.  D. 

Daviso  m.  2270  -  Alta  Val  Grande  (Lanzo,  Porno  A.  Graie 
ore  3,30  -  Cat.  C. 

Fin.  D avito  m.  2350  -  Grange  Laviinertta,  Ponzo  ove  4.30 

Ferreri  m.  2207  -  Gura,  Forno  A.  G.  ore  3  -  Cat.  C. 

Gastaldi  m.  2659  -  Croi,  Pian  della  Mussa  ore  2.30  -  iOat.  B. 

C-'EAT  Val  Gravio  m.  1450  -  Val  del  Gravi©,  Vdilaufoc- 
chiardo  o  Bussoleno  -  Cat.  B. 

GEAT  Val  Sangone  m  879  -  Cervelli  di  Coazze,  Sango- 
netto  ore  1  -  Cat.  A 

GEAT  -  F.  A.  Cozie  m.  950  -  Forno  di  Coazze,  Coazz-e 
ore  1.30  -  Cat.  A. 

Cerva  tti  m.  2835  -  Fnebouzie,  Courmayeur  (carrozza¬ 
toli  e  fino  alla  Vachej)  ore  6,30  -  Cat.  extra. 

Biv.  Girando  m.  2385  -  VaiKome-  xtel  Roc,  Cerasole-  Reale 
ore  4,30. 

Gonella  (*)  m.  3071  -  Dome,  Courmayeur  (carrozzabile  fi¬ 
no  al  Lago  Combai  ore  7  -  Cat.  extra. 

Leonesi  m.  2909  -  Can  Col  Perduto  -  Cenesole  R.  or©  4,30 


Biv.  Leonessa  m.  2910  -  Cresta  E.  Herbetet,  Cogne  ore  3 

Lievi  Molìnari  m.  1850  -  Val  Galambra,  Sa.beiltrand  ore  2 
Exilles  carroz.  Cat.  B 

Biv.  Manenti  m.  2790  -  Vallone  di  Cignena,  Vailtournanichc 
ore  4. 

Mezzalama  m.  3036  -  Roccie  di  Lambronecca,  Chamipoluc 
o.e  4  Cat.  C. 

Monte  Nero  m.  2129  -  Val  della  Ripa,  Sauze  di  Cesana 
Cat.  B. 

Biv  Nebbia  m  2600  -  Valle  S.  Bairthelemy,  Nus  ore  4 

Biv.  P.evelU  m.  2610  -  Val  Soana  Forzo  ore  4 

Scarfiotti  m.  2160  -  Val  di  ’Rocbemolles,  Bardonecchia  - 
Cat.  B. 

Scavarda  m.  2885  -  Morion,  Valgrisanehe  ore  3  -  Cat.  C. 

Sella  Quintino  m.  3371  -  Rochers  del  M.  Bianco,  Courma¬ 
yeur:  (cairr.  fino  al  Dago  Combal)'  ore  8  -  Cat.  extra. 

Tazzetti  m.  2642  -  Fons  d’Rumour,  Madcia.ussia  ore  2  - 
Cat.  C 

Theodulo  m.  3324  -  Colle  omonimo,  Bramili  or,e  4,30  -  Te¬ 
sta  Griglia  ore  0,30  -  Cat.  A. 

Torino  ( vecchio )  («♦)  m.  3322  -  Colle  del  Gigante,  Cour¬ 
mayeur  (funivia.)  -  Cat.  A 

Torino  (nuovo)  (**  m  3370)  -  Colle  del  Gigante-,  Cour¬ 
mayeur  (funivia.)  -  Cat.  A. 

Vaccarone  m.  2747  -  Dago  deli’ Agnello,  Chiomonte  o  Susa) 
1  Giaglàone)  ore  6  -  Cat.  D. 

Vittorio  Emanuele  m.  2775  -  Gran  Paradiso,  Pont  Valsa- 
varanehe  ore  2,30  -  Cat.  B. 

Ispettori :  Rosazza  Ing  Piero;  Croviella  dr.  Umberto;  Fer- 
ruzzì  Ing.  Giacomo;  Balzola  dr.  Pranico;  Benevolo  dr.  Cor¬ 
rado:  Alvigiimi  Ing.  Pier  Luigi;  Tizzani  Ing.  Franco;  Pu¬ 
gliese  d-r.  Giuseppe  Neppi  Moderna  Guido;  Cerruti  Ing. 
Amedeo;  Jorio  Areh  Pier  Carlo;  Gaiottino  'Giuseppe; 
Palozzd  Firmino;  Veliamo  dr.  Ernesto;  Riibettà  Franco; 
.Munge  -Giovanni;.  Caselli-Giorgio;  Torretta  .geom.  Ales¬ 
sandro;  Biechis  Francesco. 


(  *)  in  comproprietà  con  la  Sezione  UGET. 
(**!  in  comproprietà  con  la  Sezione  di  Aosta. 


Elenco  delle  ditte  che  praticano  sconti  ai  Soci 


Ditta  BERRÀ 

Ottico  Fotografico 
Galleria  S.  Federico  5 
Fotografia  10%  -  Ottica  15% 

Ditta  CAUDANO 

Casalinghi  -  posatene 
P.za  Lagrarage  45  -  .5% 

CASA  DEL  DISCO  CEÌTRA 

Via  Santa  Teresa  12  -  15% 

Ditta  DE  MARCHI 

Accessori  Auto 

C.  Viti  Emanuele  36  bis 

Access.  5%  -  miasch.  Cedemar  10% 

Ditta  FAOCIOTTI 

Ottica 

.Via  -S.  Massimo  42  -  20% 

Ditta  VARTO 

Elettrodomestici 

Via  Cibrario  47  -  20-30% 


Ditta  BACCHETTA 

Calzature 

P.za  della  Repubblica  3  -  5% 

CASA  DELLO  SPORT 

Articoli  Sportivi 

Corso  Vitt.  Emanuele  70  -  5% 

CASA  DEL  GUANTO 

Pelletteria 

V.  Garibaldi  31  e  fil.  V.  S.  Teresa  19 
5% 

Ditta  MASTER 

Sartoria 

Via  Garibaldi  17  -  5% 

Ditta  RA VELLI 

Articoli!  Sportivi 
Corso  Ferrucci  70  -  10% 

Ditta  REGGE  PIETRO 

Cappelleria 

Corso  Vitt.  Emanuele  70  -  5% 


Ditta  S.A.U.A. 

Calzature 

Via  XX  Settembre  12-  5% 

Ditta  VOLPE  MAURIZIO 

Selleria  Moderna 

P.za  Emanuele  Filiberto  4  -  5-10% 

Ditta  BONINI 

Giocattoli 

Via  Gemala  2-5% 

Ditta  BOETTO  TEOBALDO 

LTnoissidabile 

Corso  Vitt.  Emanuele  32 

Fino  a  L,  20000  10% 

Oltre  L.  20.000  15% 

Ditta  MERLO 

Profumeria 

Via  Garibaldi  31  -  5% 

Ditta  PAGLIANO 

Porcellane  -  Cristallerie 
Via  Mazzini  23  -  10% 


SOCI  NUOVI  (al  23  aprile  1963) 


ORDINARI 

Actis  Silvano;  Aiifoerti  Mario;  AUberti  Michele;  Al- 
lais  ivenzo;  /inarcala  «onerio;  Anareazza  olivo;  an- 
areazza  Wilma;  Anureis  t,ano;  Aiuomazzi  italo;  aa- 
louiazzi  savio;  Arato  fugetuo;  Ar nulli  cario;  Auue- 
nino  iviicneie;  Avignone  Antonio;  Aymar  mino;  fiac¬ 
chili!  r'rancu;  tsaccmm  uiovanna;  isauellmo  Gumo; 
Bay  Gianfranco;  najeeto  Augusto;  isanuiton  Gian  cario; 
Barale  M.;  Barello  Alberto;  Basso  raoio;  Beccaris  cario 
Begali  Costantino  Aiessanora;  Begali  Giacomo;  boi- 
larui  Gioii  Maialino;  Bernabeo  Micnele;  Berruto  Anna; 
Bersano  Bonetto;  Bertolotti  comm.  Luigi;  Bianco  Cia- 
Oinoro;  Bianco  czio;  Biuoggia  Luciano;  Blessent  Gia¬ 
como;  Beano  Agostino;  Boario  Oscar;  Bocca  f  ranco; 
Boero  Giovanni;  Bognotti  Bernardino;  Borra  rag.  Gior¬ 
gio;  Bovero  Carlo;  Braciiet  Sargent  Lelio;  Bricca  Gian¬ 
franco;  Briscoli  Maria  Vittoria;  Brusa  Afflo;  Brusa 
Annamaria;  Builano  Carlo;  Buo  Pietro;  Buonomano 
Gaetano;  Buscagliene  Giuseppe;  Cagna  Paolo;  Came¬ 
rino  Silvio;  Catigaris  Carlo;  Canonico  Bruno;  Canonico 
Francesco;  Cantamessa  Luigi;  Cautele  Graziano;  Capo 
Luigi;  Ca maghi  dr.  Renato;  Carene  Enzo;  Carraro  Mar¬ 
cello;  Oasassa  Moni  Ignazio;  Castrilo  Gianni;  Cavagno- 
lo  Osvaldo;  Osceni  Carlo;  Cecchin  f  ranca;  Ceragioli 
Armando;  Cerato  Adriano;  Oeretto  Marcello;  Cerri  die¬ 
tro  Angelo;  Cniolero  Mario;  Christopis  Giorgio;  Ciailè 
Franco;  Cìavarelia  Giuseppe;  Coffano  Italo;  Coggiola 
Adalberto;  Cooke  Richard  Bruce;  Couvert  Gustavo; 
Cravero  Giovanni;  Cravero  Maria  Antonietta;  Da  Gian 
Roberto;  Dai  Fra  Giorgio;  Dal  Pan  Alfredo;  Dal  Piaz 
Giorgio;  Darbesio  Carlo;  De  Divitis  Olga;  Defilippi  Fe¬ 
lice;  Defilippi  Mario;  De  Franceschi  Lino;  Del  Bue 
Gianni;  Belladonna  Roberto;  Della  Frattina  dr  Carlo; 
Dellarole  Mirella;  Dezani  Giuseppe;  Di  Stefano  Anna 
Maria;Domenicani  Anna  Elena;  Driussi  Giorgio;  Faion 
Odilio;  Falconieri  Francesco;  Fasolio  Pier  Angelo;  Fa- 
vrctti  Maria  Luisa;  Ferraris  Fulvio;  Ferrerò  Giuseppe; 
Ferrerò  Pier  Giorgio;  Fiore  Remo;  Fiorini  Danilo;  Fiz- 
zotti  Giovanni;  Fizzotti  Lorenzo;  Fizzotti  Maria  Paola; 
Formica  Luigi;  Fornaro  Edoardo;  Forno  Carlo;  Franco 
Giorgio;  Frisiero  Renato;  Fusetti  Carlo;  Gabutti  Bruno; 
Galli  Giuliano;  Garavoglia  Giovanni;  Gardin  Dante;  Ge- 
cele  Oscar;  Gerardi  Albino;  Gerardi  Federico;  Ge¬ 
rard!  Rosalba;  Germano  Dario;  Ghilli  Anita;  Giar¬ 
dino  Agostino;  Giorda  Giorgio;  Giordano  Carlo;  Gior- 
gini  Sebastiano;  Govino  Cesare;  Granata  Giovanni; 
Grattaglielo  Giovanni;  Gremo  Gabriele;  Guglielmet- 
to  Muggion  Dino;  Guglielmo  Andrea;  Guglielmotto 
Piero;  Guiso  Guido;  Giusetti  Franco;  Innorable  Gio¬ 
vanni;  Lantieri  Gaetano;  Lenta  Luigi;  Leoni  Mario; 
Leopardo  Giuseppe;  Liore  Dario;  Liverani  Giorgio; 
Longo  Severino;  Lopez  dr.  Ingino;  Lupano  Luigia; 
Lupi  Luigi;  Materna  Giovanni;  Maletto  Gaspare;  Ma- 
na velia  Riccardo;  Manna  Ezio;  Marino  Veraguez  E- 
manuele;  Martini  Gian  Luigi;  Masserut  Giancarlo; 
Mazzara  Antonino;  Meneghello  Paolo;  Miglia  v/mea 
Aldo;  Migliorerò  Morano  Ada;  Milone  Bocca  Caterina; 
Minio  Ernesto;  Mirone  Margherita;  Mitton  Giuliano; 
Mondiglio  Francesco;  Monreal  Fernandez  Luis;  Mon¬ 
tanari  Carlo;  Montanaro  Rebotti  Gian  Carlo;  Mora- 
ilo  Franco;  Mosso  Domenico;  Musso  Anna  Maria;  Na¬ 
no  Sergio;  Navone  Gino;  Negro  Elio;  Nepote  Carla; 
Neri  Umberto;  Nervi  Carlo;  Nervi  Giuseppe;  Odine 
Pietro;  Odisio  Domenico;  Oggero  ing.  Mario;  Oltana 
lidia;  Opessio  Pierluigi;  Ottaviano  Felice;  Ottone 
Francesco;  Ozzano  dr.  Renzo;  Pacchiotti  Ausilia;  Pac¬ 
chioni  Lino;  Pagliani  Maria  Piera;  Pagliassotti  Anto¬ 
nio;  Parachinetto  Franco;  Peano  Mario;  Peirolo  Pier¬ 
giorgio;  Pessione  Carlo;  Pettinati  Prof.  Sergio;  Pier- 
Ieoni  Carlo;  Pilotti  Giuseppe;  Piovano  Giovanni;  Pon¬ 
ti  Luciano;  Prino  Renato;  Proserpio  Ernesto;  Protto 
Lorenzo;  Ramello  Pier  Luigi;  Razzone  Edmondo;  Re¬ 
posi  Giuseppe;  Ribet  Giuseppina;  Ribet  Luciano;  Rit- 


tatore  Mauro;  Rizzi  Guido;  Rocci  Andrea;  Rocci  Mara¬ 
sco  Bruna;  Rolle  Giacomo;  Rosa  Clot  Giacinto;  Ro¬ 
sati  Ottaviano  Carla;  Rossetto  Pietro  Eusebio;  Rosso 
Giovanni;  Rovetti  Gian  Carlo;  Rua  Pierino;  Rullino 
Paolo;  Saccani  Flora;  Saccanì  Gian  Carlo;  Santagiu- 
iiana  Renzo;  Sapino  Adriano;  Sartoris  Guido;  Sasso 
Giacinto;  Saviolo  Giovanni;  Scianca  Claudio;  Segato 
Gianfranco;  Sesia  Graglia  Angela;  Simeoni  Bario;  Si¬ 
na  Lorenzo;  Speda  Adriano;  Spelta  Ugo;  Spedino 
Ezio;  Staffieri  Achille  Stahibergh  Helmuth;  Strazzuso 
Giuseppe;  Stropparo  Mauro;  Susenna  Mario;  Torri 
Francesco;  Ughetti  Osvaldo;  Vacha  Enea;  Varrone  Re¬ 
nato1  Vercelli  Luigi;  Vigliani  Francesco;  Vignola  Gio¬ 
vanni;  Vota  Giuseppe;  Zanin  Gabriella;  Zappino  En¬ 
rico;  Zola  Giorgio. 

AGGREGATI 

Actis  Giuseppe;  Arfuso  Carlo;  Badellino  dr.  Ser¬ 
gio-  Bei-nocchi  Alberto;  Bertoldi  Carlo;  Biancardi  Ar¬ 
mando-  Bianco  Roberto;  Biondi  Gloriano;  Boero  Fede¬ 
rico;  Borgna  Pierangelo;  Buffa  di  Perrero  Carlo;  Ca¬ 
nonico  Michele;  Carboni  Auro;  Casalini  Andrea;  Ca¬ 
stellerò  Angela;  Castellerò  Maria  Teresa;  Chiabotti 
Claudio;  Colombera  Paolo;  Cornaglia  Vanni;  Cravero 
Lorenzo;  Deimondo  Luigi  Mario;  De  Martino  Ales¬ 
sandro;  Bazzuto  Eleonora;  Fagiano  Giovanni;  Fincati 
Carla;  Fincati  Leandro;  Fresia  Anna;  Fusetti  Massimel- 
lo  Silvana;  Giordano  Luigi;  Lorato  Ferruccio;  Lovera 
Dezani  Paola;  Lupo  Paolo;  Maina  Paolo;  Marenco 
Giampiero;  Mastropietro  Fiore;  Munciguerra  Genna¬ 
ro;  Navone  Serafino;  Novarino  Emilio;  Pecchio  Gian- 
cailo;  Pettinati  Paolo;  Pilone  Carlo;  Protto  Germano; 
Quartata  Cristina;  Quartara  Eric;  Quartara  Patrizia; 
Quartara  Renata;;  Rinaldi  Umberto;  Ruà  Maria  Anto¬ 
nietta;  Stahlberg  Ida;  Tessore  Luigi;  Timo  Franca; 
Traverso  Valentino;  Vallauri  Romano;  Zanino  Leo¬ 
nardo;  Zedeone  Giuseppe. 

SUCAI 

Arnoulet  Vera;  Balosso  Giovanna;  Cafasso  Elio;  Fu- 
bini  Paolo;  Ghergia  Vittorio;  Melindo  Laura;  Sabba- 
tini  Marcello;  Verna  Roberta. 

USSI 

Airola  Luisella;  Bassi  Ermanna;  Biano  Laura;  Bo¬ 
lognesi  Carla;  Bosio  Erica  Aloisia;  Buffa  Livia;  Ca- 
stelnuovo  Elena;  Cerruti  Chiara;  Chiantore  Anna  Ma¬ 
ria;  Croce  Gigliola;  Enrico  Mariella;  Fiocca  Pierina; 
Galli  Alessandra;  Gonella  Guaschi  Ines;  Prandi  Lo¬ 
redana;  Rasetti  Paola;  Rubiolo  Mariola;  Spagnotto 
Anna. 

GEAT 

Foriino  Aldo;  Gervasio  Aldo;  Gindro  Giorgio;  Scaligi 
Cesare;  Viotti  Angela 

SOTT.NE  CHIERI 

Angelino  Remo;  Bechis  Gianni;  Bertinelli  Gian 
Carlo. 

CANAVESANA 

Bertinetti  Giuseppe;  Bollerò  Raimondo;  Brusa  Elio 
Pierino;  Caresio  Vincenzo;  Faletto  Alberto;  Fassino 
Teresita;  Gallareto  Scavini  Maria  Rosa;  Garelli  En 
fico;  Garelli  Mariangela;  Gedda  Silvio;  Grandizio  An¬ 
gelo;  Mabrito  Don  Luigi;  Marzanasco  Alberto;  Napo- 
tini  Renato;  Navone  Renato;  Tapparo  Don  Silvio;  Ton- 
so  Franco;  Valerio  Giuseppe;  Vicario  Giovanna;  Vota 
Giovanni: 

FORNO  CANAVESE 
Turigliatto  Paolo. 


Sottosezioni 


Forno  Vanavese 

Il  ,3  marzo  u.-s.  isi  è  riunita  l’Assemblea  dei  Soci 
per  esaminare  gli  argomenti  posti  all’ordine  del  giorno. 

1)  Rinnovo  Consiglio  Direttivo 

Sono  risultati  eletti  per  il  corrente  anno  1963  i  se¬ 
guenti  Soci: 

Presidente:  Giovanni  Oasetti;  V.  Presidente  Geom. 
Aldo  . Casotti;  Consiglieri:  Paolo  Turigiiatto,  Pescetto 
Si  tv'  ,  Paletti  Remo,  Bolle  Luigi;  Segretario:  è  stato 
confermato  nella  -carica  il  Sig.  Grasso  Mattia. 

2)  Attività  svolta  nel  1962 

In  ■  cessione  dell’elezione  del  Consiglio  è  stato  fatto 
un  riepilogo-  deH’attività  -alpinistica  svolta  nello  scórso 
anno  1962,  ohe  è  stata  la  seguente: 

25-4-62:  Monte  Arzola 

29-6  62:  Traversata  Pu-nta  del  Vallone  -  Puntia  Rosta 
Cima  Loit 

8-7-62:  -Monte  Gregorio 
14/15-7-62:  Ciam-arella  Nord 
4 -'5-8-62:  -Punta  Onde-zana 
1 2-8-62-:  Punta  Fourà 

13/14-8-62:  Ceresole  -  Gran  Croux  -  Val-nontey 
15  8-62:  Gran  Paradiso 
18/19-8-62:  Becca  di  Gay 
23-9-62:  Rocciamelone. 

Si  sono  distinti  in  m-od-o  particolare  nell’attività  alpi¬ 
nistica  di  cui  sopra,  prendendo  parte  -alle  gite  -con 
assid-uità,  i  Soci:  .Oasetti  Giovanni,  Pescetto  Silvio,  Fa¬ 
letti  Remo,  Georn.  Aldo  Oasetti,  Dr.  Giuseppe  Grotti, 
lorenzatti  Paolo,  Grosso  Mattia-,  -Grosso  Lorenzo. 

3)  Attività  1963 

E  stata  discussa  l’attività  sociale  da  -svolgersi  nel 
corso  del  1963.  -Sarà  messa  a  punto  prossimamente  dal 
Consiglio  Direttivo  e  se  n-e  darà  successiva  notizia. 


G.  Fu  il*  rM\ 

Gite  effettuate: 

3  Feo-b-raio  -  Gare  Sociali  di  discesa  -al  Rifugio  Guido 
Rey  (Baaulard).  Classifiche:  Categoria  Femminile 
1)  Falciola  Rossana  -che  si  aggiudica  la  Coppa  Trien¬ 
nale  GEAT  -  2)  Lenti  Maria  -  3)  Anfossi  Renata 
Categoria  Mascnile:  1)  Lasagna  Piero  -  2)  Ballario 
Mario  -  3)  Serrao  Cesare. 

16  7  7  Marzo  -  Sigarai  de  la  Pelle  (m.  3083)  in  traver¬ 
sata  dal  Rifugio  di  Valle  Stretta  -a  Madame,  in  sosti¬ 
tuzione  del  Tabo-r  .ancora  troppo  innevato. 

Prossime  Gite  Sociali 

12  Maggio  -  Punta  Lamet  (m.  3-950)  dai  Moneeniisio. 

26  Maggio  -  Gi-t-a  dei  soci  anziani  -al  M.  Freidour 
(m  144-5)  Valle  del  Noce. 

6  Giugno  -  -Rocca  Provenzale  (m.  2402)  Val  Mai-ra. 

Manifestazioni  varie: 

1.  Maggio  -  Gara  Sociale  Boooistica  «Pro  Rifugio» 
■e  Pranzo  Sociale  -ad  Ai-mese.  70  partecipanti  dei 
quali  30  hanno  disputato  la  -gara. 

Classifiche:  1)  Baratti  Sergio  che  si  -aggiudica  il 
Trofeo  Biennale  GEAT  -  2)  -Cassola  Giorgio  -  3) 
Vipra  Nazzareno. 

7  Febbraio  e  28  marzo  -  Proiezioni  in  -sede  di  foto¬ 
color  di  soci  e  simpatizzanti. 


Assemblea  Generale 

Giovedì  21  Gennaio  1963,  -o-re  21,30  in  sede, 

Dopo  1-a  relazione  del  Presidente,  pubblicata  inte¬ 
gralmente  sul  Bollettino  GEAT  N.  1  - 1963,  -ebbero 
luogo  le  elezioni  -alle  cariche  direttive  della  sottose¬ 
zione  per  il  -biennio  1-963-64  che  hanno  dato  i  -seguenti 
risultati:  Presidente:  Fo-cchiola  Eugenio  -con  voti  68 
su  69  Vice  Presidente:  Berrà  Renato  (5-9).  Consiglie¬ 
ri.  Poechi-ola  Marco  (60);  Rollino  Agostino  (5-9);  For¬ 
nelli  Lino  (44)  Hosazza  Piero  43;  Ma-nera  Ugo  (40) 
Santi  Antonio  (38);  Del-l-a  -C-asa  Ettore  (38);  Revisori 
dei  Conti:  Ca-zzola  Filippo  (36);  FéLdote  Osvaldo  (27). 

Commissioni  tecniche 

Il  Consiglio  Direttivo-  eletto  si  è  riunito  la  -ser-a  di 
mercoledì  13  febbraio  par  la  nomina  dei  componenti 
le  varie  commissioni.  Per  quella  delle  Gite  è  delegato 
Rollino  4.  -e  Vice  Focchi-ola  M.,  per  la  -Oo-mim.  Rifugi 
è  Delegato  Ro-sazza  P.  e  Vice  Cazzo-la  F-.  e  par  la 
stampa  e  propaganda  Delegato  PoochioiLa  E.  e  Vice 
Blandino  -C.  (-Gli  elenchi  completi  -sono  stati  pubbli¬ 
cati  sul  Boll.  -GEAT  n.  1-1963). 

Furono  riconfermati  nei  loro  -incarichi  i  soci: 
Cullino  G.  -cassiere  -  Rollino  A.  segretario. 

Rifugi 

Sabato  11  Maggio  verrà  riaperto  il  rifugio  GEAT  - 
Vai  Gravio  -  E  primo  turno  di  custodia  è  -assunto  dai 
-coniugi  M-argherita  ed  Eugenio  Poochiolla  -  Chi  vuole 
assumersi  turni  di  custodia  è  -pregato  di  mettersi  *>1 
più  presto  in  nota. 

Pubblicazioni 

E’  uscita  la  'Guida  delia  Valle  di  St.  Barthélemy” 
di  Giuseppe  Garamoldi  -edita  d-alla  nostra  sottosezione. 
1°0  pagine  -  1  cartina  a  colori  -  -6  schizzi  -  1,2  fotoin¬ 
cisioni  -  Legatura  in  materia  -plasti-oa  -  Prezzo-  di 
vendita  L.  900.  Ai  -soci  -CAI  L.  800  .  In  vendita  presso 
la  segreteria  delta  -Sezione  di  Torino. 

Onorificenze 

Con  Decreto  Presidenziale  del  17  dicembre  1962  è 
stato  insignito  dell’ Onorificenza  di  Cavaliere  dell'Or¬ 
dine  «  a-1  Marito  delia  Repubblica  Italiana  »  il  geatino 
Prof.  Clemente  Blandino. 

Al  Neo  Cavaliere  la  GEAT  porge  calorose  felici¬ 
tazioni  e  si  congratula  per  la  meritata  onorificenza. 

SUGAI 

RELAZIONE  Ui  VITA  SEZIONALE 

Corso  di  Sci-Alpinismo 

Si  concluso  oon  la  gita  -ail-a  Capanna  Cha-nriom  il 
XII  Corso  di  Sci-Alpinismo  delta  ìSucai.  Il  -risultato  è 
stato  -ancora  positivo. 

Il  minor  numero  di  allievi  -rispetto  -all’anno  pre¬ 
cedente  n-on  ha  portato  ad  -un-a  flessione  nel  numero 
di  allievi  in  media  presenti  ad  ogni  gita,  -e  -si  è  potu¬ 
to  anche  rilevare  un  confortevole  -aumento  della  -pre¬ 
parazione  individuale. 

Quest’ann-o  si  è  cercato  -di  -renderle  più  interessanti 
le  lezioni  teoriche  mediante  -la  proiezione  di  film 
didattici  al  fine  di  evitare  l’assenteismo  che  lo  scorso 
anno  -caratterizzò  alcune  lezioni. 

Cosa  un  po’  difficile,  rendere  piacevoli  lezioni  ohe 
a  serietà  del  corso  esige  ad  un  -Certo  livello  tecnico. 
La  Scuola  Militare  di  Alpinismo  -ci  è  venuta  sollecita- 


mente  incontro  tornendoci  ottimi  film  sulla  tecnica 
del  ghiaccio  e  sulla  tecnica  di  discesa  che,  commentati 
da  nostri  istruttori,  furono  seguite  con  vero  interesse 
da  allievi  ed  istruttori. 

Il  Oor,so  è  giunto  al  termine,  e  il  Consiglio,  sotto 
pressione  di  alcuni  soci  si  è  impegnato  a  non  .porre 
in  liquidazione  sino  ad  prossimo  autunno  tutta  d’or¬ 
ganizzazione  gite  posta  in  'essere  per  il  Corso. 

Quest’anno  aoodamo  visto  modi  nuovi  adii  evi  'af¬ 
fezionarsi  allo  Sai-Alpinismo:  essi  non  chiedono  .adiro 
che  di  'essere  seguiti,  controllati  mai  primi  passi  ch’es- 
si  muovono  in  montagna. 

Per  questo  si  cercherà  di  organizzare  gite  partiico- 
iari  limitate  a  pochi,  oltre  alle  .solite  gite  sociali 
mensili. 

Sono  state  effettuate  le  seguenti  gite: 

2  Dicèmbre  -  Monte  Morefraddo  -  Val  Chisone 

16  Diceimbre  -  Etroubies 

13  Gennaio  Monte  Nebdn  -  m,  2,510 

27  Gennaio  -  Punta  la  Piovosa  -  m  26'01 

9-10  Febbraio  -  Punta  Rossa  -  m.  3105 

24  Febbraio  -  Punta  Bettolina  m.  2556 

2-3  Marzo  -  Valle  Stretta: 

io.  .gruppo  Monte  Tabor  -  m.  3177 
2°  gruppo  Pie  du  Tabor  -  m.  3205 
3°  gruppo  Giro  del  Tabor 
40  gruppo  P.  Baldassarre  m.  3145 
17-19-19  Marzo  -  Col  Feoètre  -  m.  2812;  Capanna 
Chanrion,  Colile  di  Créte  Saehe  -  m.  2887;  Colle 
du  Mont  Gaìé  -  m.  3175;  Mant  Gelé  -  m.  3512.  . 

Gli  allievi  iscritti  .erano  quest’anno  10'6. 

Vita  Sociale. 

di  giorno  3  Aprile  ,si  sono  tenute  in  sede,  le  ele¬ 
zioni  del  Consiglio  Direttivo  della  Sottosezione.  Il  Con¬ 
siglio.  riunitosi  procedeva  alla  nòmina  delle  cariche 
sucali  come  segue: 

Presidente  Quaglino  Adolfo 
V.  Presidente  Bertotto  Mario 
.Cassiere  Vietti  Marisa 

Consiglieri  _  Quagliotti  Luciana,  Alvigini  Pier  Lorenzo, 
Cavallaro  Andrea,  Melindo  Flavio,  Schi.pani  Mario. 
Revisori  Auxilia  Beppe,  Bonomi  Andrea. 

Gite  sociali 

Si.  è  regolarmente  svolta  nei  giorni  20-21  'aprile  la 
prima  gita  isódiale  SUGAI.  Pernottamento  alla  Ca¬ 
panna  Maritino  dello  Ski  Gluib  Torino. 

Le  mete  raggiunte  (M.  Terra  Nera,  DourmdlLou'se, 
Colletto  del  Rocheb-runie)  ed  il  numero  dei  partecipami 
(32  persone).  h..nno  contribuito  a  fame  urna  gita  riusci- 

Un  particolare  .ringrazi amento  .al  .gestore  datila  ca¬ 
panna  par  l’otfimo  trattamento. 

Nei  giorni  18-18  Maggio  gita  sociale  -alla,  cima  di 
Enmelor,  m.  3430,  con  pernottamento  a  .Rhèmes  Notre 
Dame 

E’  ovvio  ricordare  che .  le  nostre  gite  sono  aperte 
anche  ad  soci  del  Cai  e  agli  allievi  del  Corso,  per  cui 
;  contiamo  sulla  loro  partecipazione. 

Rallye 

I  giorni  14-15  aprile  .in  Val  Formiazza  si  è  svolto  il 
Rallye  del  Centenario  organizzato  dalia.  Soc.  Fior  di  Roc¬ 
cia  di  Milano. 

Le  squadre  SUGAI  composte  dai  Sigg.ri  Sciuparli 
Mario,  Oavallero  Andrea,  Melando  Flavio  e  'Claudio 
Riccardi,  Perotto  Piero.,  De  Bono  Ninetto  si  sono  piaz¬ 
zate  rispettivamente  al  4°  e  6°  posto. 

I  giorni  1 8-1 9  marzo  si  svolto  il  3°  Rallye  Ski  Alpi¬ 
nistico  della  Capanna  Maurino  organizzato  dallo  Ski 
-  Club  Torino  ;  in  questa  manifestazione  la  SUCAI  si  è 
piazzata  al  5°  posto.  Un  ringraziamento  ai  'Componenti 
le  squadre  Signori  Claudio  Riccardi  e  Ugo  Paiolo. 


u.  s.  s.  I. 


Gruppo  sciatrici 


I*  Campionato  femminile  nazionale  studentesco 


li  24  marzo  liti  studentesse  delle  scuole  torinesi  e  dtl- 
LrtJta  itai.ua  sono  Scese  iin  gara  sulla  pcsva  neo.  urartuci 
al  Sestriere,  pista  di  700  metri  e  250  eia  disii vailo  con 
25  arte,  ed  nanno  .preso  il  via  suddivise  in  me  cate¬ 
gorie:  Universitarie,  Medie  Superiori  .e  Medie  inferiori. 

Nei  «gigante  »  delle  superiori  (Coppa Casàlbore)  vin¬ 
se  la  nostra  vecchia  Ussina  Gabriella  Schierarli  dello 
Istituto  Scientifico  Segrè. 

La  Coppia  Medie  Superiori  fu  .però  .assegnata  .all  Li¬ 
ceo  Classico  M.  D’Azeglio  per  merito  di  Becchi  Gianna, 
Sobrero  Margherita,  Rossi  Sandra. 

Ter  le  Medie  Inferiori  vinse  Giulia  Gabetti  déUTsti- 
tuto  Virgilio. 

La  Coppa  del  Municipio  di  Torino  fu  .assegnata  allo 
Istituto  Parificato  Sacro  Cuore  di  Torino  per  merito 
di  Cerniti  Clara,  Cravetto  Anna,  Buglione  Margherita. 

La  Coppia  Ferreri  Eugenio,  riservata  alle  Universi¬ 
tarie,  fu  vinta  da  Salvador  e  lisa  del  Politecnico  di 
Torino. 

La  Coppa  Ente  Provinciale  Turismo  vinta  dal  Liceo 
a’Azeglio-.  La  Coppa  Fisi  vinta  dallTstituto  Sacro 
Cuore.  La  Coppa  Unione  Stampa  Subalpina  Italiana, 
riservata  'all’Istituto  Superiore  o  Inferiore  delle  Pro¬ 
vincie  Italiane  (esclusa  Torino)  che  'abbiano  il  mag¬ 
gi'  r  numero  di  concorrenti  classificate  in  tempo-  mas¬ 
simo,  .  fu  consegnata  alla  Scuoia  Grazia  Deiadda  di 
Genova. 

La  Coppa  del  Coni  destinata  alle  Scuole  di  ogni 
Città  d’Italia  senza  esclusioni  con  più  iscrizioni  alla 
gara,  fu  assegnata  aH’Istituto  Principessa.  Clotilde. 

La  premiazione  -avrà  luogo  al  2  maggio  alle  ore  21,30 
nella  sala  dei  «  trecento  »  della  Associazione  Industria¬ 
le  di  Via  Fanti  17,  -a  cui  sono  invitati  tutti  i  Soci  e  e 
Socie  non  sólo  della  USSI  ma  del  -Club  Alpino  ItàJiiamo 
in  quanto  che,  oltre  alla  .consegna  delle  Coppe  alle 
Scuole  e  dei  premi  personali,  l’ Avvocato  Amedeo  Bey- 
ron  ex  Sindaco  di  Torino  ed  ex  consigliere  del  CAI 
commemorerà  il  Conte  Cibrario  e  parlerà  del  Cente¬ 
nario  del  CAI. 

oorso  Sci-Alpinistico  riservato  alle  Studentesse  So¬ 
cie  e  non  Socie  della  USSI  dal  2  , al  17  luglio  .nell’ Al¬ 
fa  ergo  M.  Bianco  di  Crlepin  di  Valtouirnanche  che  è  -a 
completa  disposizione  del  Corso  e  sarà  diretto  dalla 
V.  Presidentessa  Curii  De  Carli. 

Il  prezzo  è  di  L.  200'C)  al  giorno  in  camera  ad  imo, 
due  e  'tre  lètti.  Il  programma  dettagliato  uscirà  iai  primi 
di  maggio  e  sarà  a  disposizione  degli  interessati.  Le 
iscrizioni  si  chiudono  (  essendo  i  posti  limitati  a  25) 
entro  il  15  Giugno  p.v. 

37°  Soggiorno  Alpino  Nazionale:  Dal  1.  al  30  agosto 
a  Cheperon  di  Valtoumanche  (a  I60'0  m.  di  altezza,  posa 
stupenda  a  levante)  verrà  aperto  il  nostro  soggiorno 
Alpino  annuale. 

4i  primi  di  maggio  verrà  pubblicato  il  programma 
dettagliato. 

Le  iscrizioni  sono  aperte  alle  Socie  e  non  Socie.  Le 
prenotazioni  con  caparre  saranno  in  linea  di  massima 
chiuse  il  30  giugno. 

Per  chi  'amia  la  piace  e  tranquillità  'saranno  riser¬ 
vati'  alcuni  posti  a  Crepin  di  Valtoumanche  al-l’ialbargo 
Monte  Bianco  (che  non  avrà  più  depeodianioe,  ma  ci 
saranno  più  camere  con  la  nuova  sopra  elevazione) . 
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Il  XIV  Rallye  internazionale 
di  ski-alpinismo  al  Monte  Rosa 


Primi  di  maggio  :  si  presenta  come  di  consueto 
ri  Rallye  di  sci-alpinismo  internazionale  promosso 
ad  anni  alterni  da  una  sezione  del  CAI  e  da  una  se¬ 
zione  del  C’AF,  partecipano  numerose  le  squadre  e... 
quasi  sempre  il  tempo  cattivo  ! 

Personalmente  ricordo  solo  il  Rallye  di  Val  d’Isère 
col  bel  tempo,  ma  in  compenso  il  vitto  del  Carro,  da 
paragonarsi  certo  più  a  quello  dei  "Lager”  che  alla 
lista  di  un  Grand  Hotel,  ci  fece  uscire  più  volte  in 
espressioni  non  protocollari. 

Ma  ritorniamo  al  nostro  Rallye  del  Monte  Rosa, 
che  già  in.  sede  di  preparazione  ci  diede  non  pochi 
grattacapi,  superati  grazie  alla  pazienza,  volontà  e 
sacrifìcio  finanziario  da  parte  della  Sezione  :  si  pensi 
solo  che  per  l’apertura  di  un  rifugio  e  precisamente 
il  Sella,  non  utilizzato  per  il  maltempo,  si  spesero1  Li¬ 
re  60.000  !  Inoltre  con  le  nuove  disposizioni»  del  Mi¬ 
nistero  Difesa  le  indennità  da  corrispondersi  agli  al¬ 
pini  fuori  sede  vanno  rimborsate  dalla  società  od  ente 
che  li  utilizza,  dimodoché  una  piccola  parte  dei  fa¬ 
mosi  8o  milioni  corrisposti  dallo  Stato  al  CAI  sono 
già  rientrati  nelle  sue  casse... 

Comunque,  tristezze  a  parte,  la  sera  del  30  aprile 
la  macchina  del  Rallye  si  mette  in  moto;  a  Gressoney 
La  Trinité  il  maggiore  Zanella  dà  disposizione  alle 
due  squadre  di  radiotelefonisti  comandati  dai  mare¬ 
scialli  Tassotti  e  Marciandi  di  salire  rispettivamente 
al  "Sella”  ed  alla  ” Gnifeiti ’’  all’alba;  un  elicot¬ 
tero  militare  porterà  viveri  .e  apparecchi  alle  capanne. 

Al  pomeriggio  il  tempo,  sordo  alile  nostre  invoca¬ 
zioni,  peggiora;  .peggiora  ed  infine  si  stabilizza  sul 
pessimo;  le  squadre  salgono  al  rifugio1  del  Gabiet  usu¬ 
fruendo  della  seggiovia,  molte  sono  le  francesi,  poche 
le  italiane,  i  soliti  ginevrini  danno  <un  tono,  extra  MEC 
alla  manifestazione. 


Attendo  sino  alle  18,30  (purtroppo  Grenoble  arri¬ 
verà  in  ritardo  ed  addio  Rallye)  e  prendo  l’ultimo 
seggiolino  utile;  grazile  alle  piste  (la  visibilità  è 
nulla)  raggiungo  il  rifugio  dei  Lys,  ove  si  trovano  gli 
organizzatori  e  gli  ospiti  francesi,  intrattenuti  dall’a¬ 
mico  Abbiati  che,  in  qualità-di  presidente  della  Com¬ 
missione  dello  Sci-Alpinismo,  fa  gli  onori  di  casa. 

Facciamo  una  piccola  prova  colle  radio  del  Soccorso 
Alpino  e  diamo  disposizioni  per  la  partenza  :  ore  3 
con  qualsiasi  tempo,  perchè  il  giorno  avanti  sono 
state  tracciate  le  piste  e  piantate  le  bandierine,  pre¬ 
cauzione  che  praticamente  ha  permesso  l’effettuazio¬ 
ne  dei,  percorsi. 

Si  sale  al  Colle  delle  Pisse,  ma  alcuni,  nella  spe¬ 
ranza  di  guadagnare  la  medaglia  d’oro,  faranno  pri¬ 
ma  la  traversata  dello  Stolemberg  :  una  breve  sosta 
alla  baracca  della  costruenda  funivia,  ma  quello  scoc¬ 
ciatore  del  direttore  fa  di  nuovo  rituffare  tutti  nella 
nebbia,  che  sotto  la  Giordani  però  si  dissolve.  "Sve¬ 
glia,  salite  svelti  in  punta,  scendete  e  risalite  alla 
capanna”,  ma  per  qualche  squadra  le  sette  ore  e 
mezza  più  una  di  neutralizzazione  non  sono  bastate. 

Guardiamo  in  faccia  questi  ragazzi,  qualcuno  non 
più  giovanissimo,  sono  tutti  lieti  del  loro  "quattro¬ 
mila”  e  del  raggiungimento  del  rifugio;  ma  la  fatica 
t  er  molti  non  è  terminata,  li  attende  il  bivacco  nella 
tenda  o  neH’iigloo. 

Solo  tre  squadre  italiane  aspirano  al  massimo  ri¬ 
conoscimento  e  dormono  fuori  :  Fior  di  Roccia  di 
Milano,  Folgore  di  Bormio  e  SUCAI  di  Torino. 

Come  al  solito  non  c’è  la  partecipazione  di  massa, 
ma  vengono  fuori  egualmente  i  bravissimi,  quelli  che 
la  folla  qualche  volta  ammira  e  applaude. 

La  folla  (siamo  un  centinaio  circa)  c’è  anche  qui; 
iqa  l’ottimo  Chiara,  sempre  sorridente,  non  si  scom- 


pone,  assegna  - i  posti  ed  attraverso  i  suoi  aiutanti 
assicura  un  servizio  ineccepibile. 

La  guida  Welf  con  Barattieri  e  i  tre  giovani  della 
SUCAI  è  alla  «Margherita»,  ma  potremo  metterci 
in  collegamento  soltanto  al  mattino,  quando  saremo 
vicini  al  Colle  del  Lys;  d’altra  parte  il  tempo  è  ri¬ 
tornato  brutto  ovunque,  ce  ne  giunge  conferma  an- 
.  he  dalla  «Sella  ». 

Il  mattino  seguente  attendiamo  due  ore  inutil¬ 
mente,'  poi  decidiamo  di  fare  un  tentativo  e  ci  spin¬ 
giamo  sin  al  Calle  del  Lys;  ordino  a  Welf  di  rien¬ 
trare  ed  alle  squadre  di  scendere,  beninteso  in  cor¬ 
data;  vedo  un  assembramento  poco  sotto  il  colle  :  è 
un  componente  di  Paris  Chamonix,  colpito  da  malaria, 
viene  legato  sulla  slitta,  pochi  minuti  dopo  sarà 
affidato  ale  cure  del  dott.  Balzola. 

Non  si  può  negare  all’episodio  un  affermarsi,  dei 
valori  tecnici  e  morali,  il  cui  sviluppo  è  uno  degli 
scopi  di  queste  manifestazioni;  mentre  da  una  parte 
una  squadra  che  in  senso  puramente  sportivo  do¬ 
vrebbe  essere  avversaria,  cioè  Chambery,  dà  prova 
di  solidarietà  alpina  aiutando  gli  amici  di  Chamonix, 
l’ allenamento  alle  prove  specifiche  di  discesa  riduce 
il  trasporto  dell’ammalato  ad  un’operazdone  di  ordi¬ 
naria  amministrazione,  e  infine  le  squadre  di  tre  di¬ 
scendono  in  cordata,  sopratutto  le  prime,  con  disin- 
%  oltura  e  sicurezza,  malgrado  le  proibitive  condizioni 
atmosferiche. 

Ancora  una  volta  le  bandierine  ci  consentono  di 
rientrare  con  relativa  facilità;  sulla  cresta  sovrastante 
la  capanna  il  vento  violentissimo  ha  sdradicato  la 
tenda  della  SUCAI;  verrà  trovata  .400  metri  più  sotto 
e  ricuperata  con  notevoli  sforzi. 

All’interno  subentra  un  po’  di  apprensione  per  il 
ritardo  di  alcune  squadre,  ma  prima  delle  11  tutti 
arrivano,  con  sollievo  generale. 

Il  tèmpo  massimo  di  2  ore  ed  un  quarto  oltre  a  io 
minuti  per  la  deviazione  verso  il  Balmenhorn  ha 
naturalmente  provocato  una  dura  selezione;  coloro 
che  guadagneranno  la  medaglia  d’oro  saranno  ben 
degni  dell’ambito  riconoscimento,  perchè  affrontare 
la  tormenta  richiede  doti  non  solo  atletiche  e  tecni¬ 
che,  ma  anche  schiettamente  alpinistiche. 

■  Al  pomeriggio  il  tempo  migliora  nettamente  e  con¬ 
sente  l’effettuazione  della  discesa  colla  slitta  in  pieno 
sole  :  ancora  due  squadre  delle  migliori  non  riescono 
a  campiere  il  percorso  nel  tempo  ‘medio  :  sono  i  gio¬ 
vani  di  Lione  i°  :  avranno  la  medaglia  d’argento, 
mentre  Ginevra  non  rientra  nella  media,  peccato. 

Sorprendente  il  CAI  di  Rivoli  :  non  ha  mai  pro¬ 
vato  la  slitta  e  non  l’ha  nemmeno  al  seguito,  la  riceve 
in  prestito  dai  parigini  e  se  la  cava  benissimo,  sia 
pure  distante  dai  primissimi  che  sono  nell’ordine: 
Chambery,  Lourdes  e  Folgore. 

Alla  sera  vengono,  come  di  consueto,  redatte  le 
classifiche  e  l’amico  Burdet  chiede  l’ammissione  di 
Lourdes  fra  gli  arrivati  in  tempo  massimo,  in  quanto 
la  discesa  è  sitata  ostacolata  dalla  tormenta.  Sono 
spiacente  di  non  poter  aderire  alla  richiesta  perchè 
deprezzeremmo  così  la  magnifica  discesa  delle  squa¬ 
dre  migliòri:  d’altra 'parte  «le  brouillard»  è  una 
«  difficulté  alpine  »  e  Lourdes,  fra  le  ritardatarie,  era 
stata  preceduta  da  Vosges,  che  aveva  compiuto  una 
brutta  discesa  colla  slitta. 

Complessità  di  un  regolamento  che  ci  era  costato 
molte  fatiche  nella  ricerca  di  renderlo  il  più  conforme 
possibile  al  nuovo  spirito  della  manifestazione. 

L’alba  dell’ultimo  giorno  è  splendida,  ma  un  vento 
gelido  .e  violento  impedisce  la  partenza  per.  le  alte 


cime;  d’altra  parte  la  notte  e  le  fatiche  dei  giorni 
precedenti  hanno  provato  i  campeggiatori  meno  solidi 
e  non  si  vogliono  rischiare  i  congelamenti,  già  nu-  4 
merosi  il  giorno  avanti. 

Per  iniziativa  dell’ ing.  Abbiati  si  scende  pertanto  L 
all’Alpe  Indren  e  si  risale  al  Corno  del  Camoscio; 
una  magnifica  discesa  sin  quasi  a  Gressoney  conclu¬ 
de  così  le  fatiche  dei  partecipanti,  ricevuti  all’ar¬ 
rivo  dal  presidente  della  nostra  Sezione. 

Come  in  tutti  Rallyes  il!  pranzo  finale  è  all’ altezza 
della  situazione,  con  Autorità  e  'discorsi  di  rito,  que- 


Si  avvisano  i  Soci  che  non  hanno  ancora 
provveduto  al  ritiro,  che  Scandere  1961-6?  è 
da  tempo  in  distribuzione  in  Segreteria  e  non 
verrà  inviato  a  domicilio. 


sf  anno  logicamente  intonati  alla  celebrazione  del 
centenario  del  G.A.I.  ed  entusiasticamente  applauditi. 

Parlano  il  cav.  Tomolo  per  il  Consiglio  Centrale; 
il  dr.  Andreis,  per  la  Sezione,  il  dr.  Berthet  in  rap¬ 
presentanza  della  Valle  d’Aosta;  il  sig.  Burdet  rin-‘ 
grazia  a  nome  del  Club  Alpino  Francese  e  infine 
l’ing.  Abbiati  fa  la  relazione  tecnica. 

Risultano  cinque  le  squadre  premiate  con  coppa 
grande  e  medaglie  «d’oro»  (si  tratta  di  oro  simbo¬ 
lico)  :  Chambery-,  Fior  di  Roccia,  Folgore,  Nizza  ia 
e  SUGAI  Torino;  a  quesfultima  viene  attribuita  la 
coppa  Latarjet,  offerta  dal  fondatore  ed  iniziatore 
del  Rally  e  per  il1  miglior  comportamento  tecnico  e 
morale.  Sono  inoltre  assegnate  9  serie  di  medaglie 
d’argento  e  6  di  bronzo. 

E’  stata  una  splendida  manifestazione  che  ha  visto 
affiancarsi  in  comunione  di  spiriti  e  di  opere  uomini 
del  piano  e  della  montagna,  civili  e  militari  :  ricor¬ 
diamo  con  gratitudine  l’appoggio  dato  dagli  alpini 
della  Scuola  d’Aosta,  dalle  guide,  dagli  elementi  del 
Soccorso  Alpino,  dai  custodi  delle  capanne,  ma  non 
possiamo  tralasciare  il  nome  del  segretario  della  ma¬ 
nifestazione  :  l’ing.  Riccardi,  un  elemento  infatica¬ 
bile,  tenace  e  prezioso. 

Concludo  augurando  che  in  future  occorrenze  la 
SUCAI,  che  con.  lo  «Ski  Club  Torino»  organizzò  il 
Rallye,  possa  dare  alla  nostra  Sezione  elementi  ca 
paci  di  rinverdire  le  grandi  tradizioni  piemontesi 
anche,  nel  campo  dello  sci-alpinismo. 

G.  Marsaglia 


CAMPEGGIO  ESTIVO  AL  RIF.  M.  REZZI 


in  Valgrisanche  a  m.  2284 
(organizzato  dalla  Sucai) 
perìodo  4  - 14  Agosto 

Lire  2500  giornaliere:  pensione  completa, 
pernottamento  in  camere  sino  a  4  cuccette 
con  biancheria. 

Durante  il  campeggio  verranno  organizza¬ 
te  una  o  due  gite  sociali  sotto  la  direzione 
tecnica  di  istruttori-  Sucai  o  della  guida 
Beniamino  Henry. 

Iscrizioni  sino  al  20  luglio  in  sede;  infor¬ 
mazioni  tei.  765.386. 


8-9-10  Giugno  1963 

li  Congresso  della  CMS  A  e  Ceserei  tazinne 
nazionale  di  Soccorso  Alpino  al  Monviso 


Nel  quadro  delle  celebrazioni  del  Centenario  del 
Club  Alpino  Italiano,  si  sono  svolte  due  importantis¬ 
sime  manifestazioni  organizzate  dalla  Direzione  Cen¬ 
trale  e  dalle  Delegazioni  di  Torino ,  Cuneo  e  Sahuzzo 
del  Corpo  Soccorso  Alpino:  il  Congresso  della  Com¬ 
missione  Internazionale  del  Soccorso  Alpino  e  una 
complessa  esercitazione  pratica  di  soccorso  nel  Grup¬ 
po  del  Monviso. 

Sabato  8  giugno  convenivano  a  Torino  i  rappresen¬ 
tanti  dei  Corpi  dei  Soccorsi  Alpini  dei  paesi  interes¬ 
sati  ai  problemi  del  salvataggio  in  montagna. 

Nella  sala  della  Biblioteca  nazionale,  il  doti.  An- 
drsis,  presidente  della  Sezione,  porgeva  il  saluto  ai 
convenuti,  beneaugurand.o  ai  loro  lavori.  Erano  pre¬ 
senti,  oltre  al  presidente  dott.  Campbell,  il  prof.  0. 
P inotti  direttore  centrale  del  Soccorso  Alpino  Ita¬ 
liano,  il  Delegato  di  Zona  Cav.  B.  Toniolo  e  il  sig. 
M.  E  occhio  per  V Italia,  il  prof.  E  Germain  per  la 
Francia,  E.  Friedli,  M  Schild,  E.  Steuri  per  la  Sviz¬ 
zera,  il  dott.  G.  May er  per  l’Alto  Adige,  il  Dr.  Flora, 
il  sig.  W  Mariner  per  l’Austria,  il  sig.  L.  Gramniin- 
ger.  J.  Huber  per  la  Germania,  il  dott.  M.  Potocnik 
e  il  dott.  A.  Robic  per  la  Jugoslavia. 

Al  termine  delle  relazioni  veniva  presentato  da 
Hermann  Steuri  un  importante  documentario  sui 
mezzi  usati  nei  ricuperi  di  persone  travolte  da  va¬ 
langhe. 


Chiudeva  degnamente  la  prima  giornata  dei  la 
veri  la  visita  al  Salone  Internazionale  della  Mon¬ 
tagna. 

La  domenica  io  e  il  lunedi’  n,  i  congressisti,  ac¬ 
compagnati  nel  frattempo  al  rifugio  Quintino  Sella 
a{  Monviso,  potevano  assistere  alle  prove  pratiche 
di  Soccorso  che  si  stavano  svolgendo  sotto  la  dire¬ 
zione  del  Delegato  di  Zona  di  Torino. 

A  questa  imponente  e  complessa  esercitazione 
prendevano  parte  volontari  rappresentanti  le  Dele¬ 
gazioni  di  Trieste,  Alto  Adige,  Edolo,  Sondrio,  Vai- 
sesia,  Val  d  0 ssola,  Val  d’Aosta,  Torino,  Saluzzo, 
C  uneo,  Mondovi’ ,  mentre  osservatori  giungevano 
perfino  dalla  Delegazione  di  Querceta  delle  Alpi 
Apuane. 

Il  programma  venne  svolto  nonostante  il  cattivo 
tempo  e  il  forte  innevamento  della  montagna.  Sarà 
tra  breve  pubblicata,  sulla  ”Rivista  Mensile”,  la  det¬ 
tagliata  relazione  dell’ esercitazione. 

Al  termine  dell’esercitazione,  volontari  e  dirigenti 
ricevettero  unanimi  entusiastici  consensi  da  parte  dei 
rappresentanti  della  ”C.I.S.A.”,  fra  i  quali  ci  è  gra¬ 
dito  ricordare  l’elogio  del  Prof.  Germain  :  ”11  Corpo 
Soccorso  Alpino  Italiano,  nato  per  ultimo,  incomin¬ 
cia  già  ad  insegnarci  qualcosa  di  nuovo  in  fatto  di 
tecniche  e  di  organizzazione” . 

M.  F. 


Presentata  una  nuova  opera  di  Spiro  della  Porta 


Nel  salone  -  della  sede  sociale, 
alla  presenza  di  un  folto  pub¬ 
blico  di  alpinisti,  nel  corso  di 
una  riunione  organizzata  dalla 
Direzione  della  Scuola  ”Giusto 
Gervasutti”  è  stato  presentato 
ufficialmente  il  nuovo  volume 
del  noto  scrittore  triestino  Spi¬ 
ro  della  Porta  Xidias,  dal  titolo 
«  Accanto  a  me  la  montagna». 

L’opera  inaugura  una  nuova 
collana  che ,  edita  per  i  tipi  del¬ 
l’editore  Tamari  di  Bologna,  si 
ripromette'  di  portare  a  cono-  ■ 
scema  diretta  del  pubblico  ita¬ 
liano  le  avventure  i  retroscena 
e  le  imprese  dei  maggiori  sca¬ 
latori  delle  scuole  alpinistiche 
europee.  "• 

Spiro  detta  Porta  Xidias  e 
uno  scrittore  assai  apprezzato  in 
campo  internazionale  per  due  vo¬ 
lumi  pubblicati  negli  scorsi  anni 
che  furono  suffragati  da  positivi 
giudizi  della  critica  e  da  un  ri¬ 
levante  favore  di  pubblico:  ”1 
Bruti  di  Val  Rosandra”  e  ”11 


campanile  della  Val  Montanara” . 

L’autore,  notissimo  negli  am¬ 
bienti  alpinistici  italiani  anche 
come  scalatore ,  per  numerose 
”prime”  realizzate  su  tutte  le 
pareti  dell’arco  alpino  orientale  e 
nelle  estreme  Alpi  Giulie  che  gli 
hanno  valso  l’ingresso  nell’” éli¬ 
te”  dell’alpinismo  nazionale ,  si 
propone  l’esaltazione  dei  valori 
detta  montagna,  esaminati  sia 
dal  punto  di  vista  materiale  che 
da  quello  morale.  Su  tutte  le 
ago  pagine  dell’opera  incombe  la 
vivissima  personalità  di  Emilio 
Comici,  il  grande  ” orientalista” 
che  illuminò  di  luce  propria  l’al¬ 
pinismo  dolomitico  degli  anni 
”trenta”  ed  il  superbo  monolite 
del  ”Montanaja” ,  che  fu  teatro 
di  alcune  delle  scalate  di  sesto 
grado  dell’Autore  e  dei  suoi  com¬ 
pagni  detta  ”30  ottobre”  di  Trie¬ 
ste.  Il  libro  inizia  con  la  narra¬ 
zione  d’una  salita  alla  direttissi¬ 
ma  sud  della  Créte  Cacciatori  e  si 
conclude  con  il  ritorno  dell’Au¬ 


tore  alle  erode,  dopo  una  lunga 
parentesi  trascorsa  in  un  sana¬ 
torio.  In  questo  periodo  di  sof¬ 
ferenza  sono  scaturite  le  pagine 
migliori  dei  libro,  che  si  snodano 
ora  ifre  chiave  drammatica  ora 
scherzosa ,  mantenendo  in  ogni 
episodio  una  sottile  e  fine  vena 
umoristica.  La  salita  detta  ”Co- 
mici-Dimai”  alla  nord  della  Ci¬ 
ma  Grande  di  Layaredo,  quella 
del  torrione  Pancherini,  la  sagra 
dei  rocciatore  e  il  drammatico 
racconto  detta  prima  ascensio¬ 
ne  della  nord  dell’Eiger  dedicato 
al  suo  generoso,  artefice  Heck- 
mair,  costituiscono  il  nerbo  del 
volume  che  c  integrato  da  nu¬ 
merose  fotografie  fuori  testo. 

La  presentazione  del  volume 
ha  ottenuto  nel  pubblico  alpini¬ 
stico  della  nostra  città  favorevoli 
accoglienze;  nei  prossimi  giorni 
le  librerie  ns  saranno  provviste, 
mentre  la  presentazione  '  dell’o¬ 
pera  continuerà  nelle  varie  Se¬ 
zioni  in  Provincia.  A.R. 


IL  XXI  CONVEGNO  DI  BIELLA 


Quesito  giornale  riportò  (n.  1-1963)  l’Ordine  del  Giorno 
votato  a  Biella  nonché  l’artìcolo  riguardante  ”il  desiderio” 
delle  Sezioni  Liguri  Piemontesi  e  Valdosstane.  E’  quindi  ne¬ 
cessario  tracciare  una  breve  sintesi  sui  lavori  del  Conve¬ 
gno  stesso  per  dare  continuità  storica  a  ” Monti  e  Valli”, 
sempre  auspicando  che  diventi  un  giorno  —  non  tanto  lon¬ 
tano  —  l’organo  ufficiale  delle  Sezioni  Liguri-Piemontesi- 
Valdostcme,  proprio  come  l’amico  Lanini  ebbe  a  suggerire 
in  passati,  Convegni. 

Iil  17  marzo  l'9i&3  sono  riuniti  la  -BdlaTia  li  rappresen¬ 
tanti  di  32  Sezioni:  57  'presenti ,  di  orni  due  dell’ Accade¬ 
mico  OccidemitaDle  gentilmente  intervenuti. 

1)  Viene  proposto  ala  (unanimità  ia  Presidiente  del 
Convegno  l’-a-vv.  Felice  Magliola,  Presidiente  delia  Se¬ 
zione  di  Biella.  Egli,  prima  di  passare  ali’O.d.G.,  com- 
miemona  la  nobile  figura  di  Filippo  Poma,  recentemente 
scomparso,  che  fu  per  tanti  anni  Segretario  durante  la 
Presidenza  dii  Emilio  Gallo  che  vddle  la  realizzazione 
delle  piu  'belile  opere  ideila  Sezione  dà  Biella.  Presidente 
rial  1-9(27-28,  curò  le  celebrazioni  centenarie  di  Quintino 
Sedila  oulminatie  n-ellia  pubblicazione  dlal  volume  «  IL 
BIELLESE  »  le  del  «Congresso  Niaziionlaflle  dteil  CAI.  Me¬ 
cenate  come  radi  .altri  —  fino  'alila  isua  morte  - —  donò 
il  Rifugio  Biella,  alile  palamiti  dii  Braiiies  (-ex  rifugio 
austriaco)  pagato  -già  lafitara,  nel  1924,  L.  20.000.  Senza 
essere  stato  un  granldle  -ailpiirìMia,  ia|mò  sempre  la  mon¬ 
tagna  in  tutte  ile  -sue  manif esitazioni. 

2)  Sul  verbale  die!  Convegno  dii  Gozzano-,  Toriiolo 
chiede  una  rettifica  che  viene  accettata  e  verrà  tra¬ 
scritta.  Demaria  legge  una  lettera  di  elogio  della  Sede 
Centrale,  indirizzata  a  'Gozzano,  sulla  Stesura  dii  detto 
verbale.  Il  verbale  di  Gozzano  viene  lapprovato  alla 
unanimità. 

3)  Comunicazioni  della  Segreteria.  Demaria  espo¬ 
ne  brevemente  sul  contributo  1962-1063;  isolile  riiundlond 
extra-convegno  per  le  quali  è  necessario  'comunicare  al¬ 
la.  Segretaria:  data;  sezioni  presenti;  'argomenti  trattati; 
dati  -òhe  si  devono  trasmettere  a  Milano;  sulle  Biblio¬ 
teche  sezionami  e  .sull’iaiuto  d'alto  per  il  compaetaimiento 
delle  raccolte. 

Poi  legge  il  suo  'articolo,  ohe  il  cav.  Pasini  ,si  rifiutò 
di  pubblicare,  e  la  lettera  di  quest’olitimio.  Viene  decisa 
la  pubblioaizionle  diefl 'articolo-  su  "Monti  e  Valli”. 

4)  Assemblea  dei  Delegati  e  scelta  dei  candidati 
per  Roma.  Negri  parla  diel  passate  quale  decano.  Poi 
rifà  la  -storia  -della  Presidenza  Generale  dalla  scadenza 
del  1959  a  quelite  del  1062  di  Firenze  ricordando  tutti 
gli  -aporocai  con  gli1  a-ltlrli  -Gruppi  per  avere  un  «  PIE¬ 
MONTESE  »  nel  1963,  'anno  del  Gentemanio.  Bilenca 
tutte  le  benemerenze  dei1  Sem.  Chabod  e  si  rifà  afil’O.d.G. 
votato  ia  Torino  il  1.  aprite  1962  —  alla  unanimità  — 
che  me  auspicava  l’elezione.  Parla  degli  accordi^  in 
torcersi  tra  il  Presidente  io  'carica  e  Chabod  nonché  la 
richiesta  dlel  parere  sulle  modalità  d'el  «-cp-rnhio  rìleffia 
cu-ardia  »  per  il  quale  tìgli  fece  presente  -difficoltà  e 
.--mluzioni1... 

Infine  le  ultime  notizie:  le  mozioni  di  Mestre  e  di 
Fordeniome  dei  Tri-veneti,  la  lettiera  circolare  alile  Se¬ 
zioni  .lombarde  dii  Casati1  Brioscbi-  e  la  reazione  più  che 
legittima  dii  -Chabod  'culminata  con  la  preghiera  dello 
stesso  Negri  a  'Chabod  dii  restare  nel  Oonsiglte  'Centra, ie 

Un  lungo  applauso  concluidie  i’asiauri'enfe  esposizione 
de11  decano  dleTil-e  «  L.P.V.  ». 

Prende  poi  la  parofia  il  Sem.  Chabod.  Rifà  la  storia 
degli  -accordi  per  un  «  Presidente  piemontese  »  in-Mian- 
dio  con  una  -lettera  del  13-4-1-959  di  indii-scuitiiibite  valore 
poiché  poneva  ila.  candidatura  sua  par  il  1963.  Riicorda 
gii  pccord ;  intercorsi  dal  l'955  ail  1962,  cioè  fino  «H’Ojd.G. 
diel  1.  apnfffe  di  Torino:  rilfà  la  descrizione  dii  tutto  ciò 


che  fece  perchè  riaccordo. si  concretizzasse,  fino  ai  mo¬ 
mento  in  cui  l’esse  su  «  Lo  Scarpone  »  dei  «  pericolosis¬ 
simi  precedenti  ».  Conclude  dichiarando:  «  farò  quello 
che  voi  varrete  ». 

-Segue  -un  lungo  -ed  'affettuoso  applauso. 

Ceriana  dichiara  che  nulla  si  può  'aggiungere  .a  quan¬ 
to  disse  Negri.  -Chaibod  ha  ragione  di  non  valer  conti¬ 
nuare  e  ritirare  la  sua  candidatura  a  Roma;  il  suo 
atteggiamento  è  più  che  -legittimo;  ricorda  il’iintervenito 
ili  Chabod  alla  Assemblea  disi  Delegati  di  Firenze  svolto 
'on  -accaniti  di  -sincerità  -che  non  is’iinventano. 

Parlano  poi  Germagnol-i,  Marchesini  (che  dichiara 
.  .a  -Solidarietà  delle  Sezioni  Liguri  per  Chabod)  e  Ce- 
■esa  Paolo. 

Lavimi  ,si  associa  'alla  piena  -solidarietà  espressa  da 
.ploro  che  sono  intervenuti  in  precedenza,  anche  per 
una  sua  particolare  esperienza  idlell  [geniere  isia  pure  in 
-valla  ridotta,  ma  proprio  'in  omaggio  lafliio  'Spirito  del 
Centenario  invita  alla  massima  ponderazione  traila- 
itìiando  ogni  sia  pur  giustificata  intransigenza;  icons-tiaitia 
ame  la  «  ga®ar<ia  degli  oratori  »  sia  -quasi  -tutta,  tori- 

Ortelli  parla  pier  i  montanari:  .sono  'tutti  d’accordo  -con 
Jhabod. 

Prendono  la  parola,  Toniolo,  Lagostina,  Antoniotti  di 
Gravefflioma;  Cere-sa,  Presidente  del  CAI  Oadidientaile,  -e- 
iprikne  un  vivo  senso  di  solidarietà  verso  -Chabod  -a 
no-mle  dei  vari  Soci  Aocatìemiici  compiacendosi  dii  tno- 
•-amte  -moliti  presenti1. 

Soardi  dichiara  di  parlare  come  possono  parlare  i 
•'tìcchi:  -obi  -cuore  e  non  col  'carvailo.  Chabod  è  uno 
.(‘egli  eroi  del  CAI,  per  costanza,  lavoro,  sacrifici,  ma 
insiste  piar  trovare  una  via  d'accordo.,  una  via  che  ac¬ 
contanti  tutti  in  questo  -anno  del  -Centenario.  E’  per  il 
i-amoseello  d’olivo. 

Negri  risponde  a  tutti  ed  -infine  legge  l’-O.djG.  (che 
già  venne  pubblicato  nel  numero  precedente)  che  è 
approvato  -a®’-unanlimii!tà. 

Bariano  -ancora,  sui  'candidati  rieleggibili:  Andreotti, 
Demaria,  Soardi  Ceriana,  Ussello,  Lagostina,  Piazza 
e  qualche  altro.  Infine  vengono  riconfermati  tutti  i 
Consiglieri  -Centrali  -scaduti  quali  -candidati  da  pre¬ 
sentare  alla  Assemblea  dei  Delegati:  Sen.  Chabod,  Vice 
Presidente  Generale;  Dott.  A-ntonìotti,  Avv.  Negri  -e  To¬ 
ni  Ortelli. 

5)  Manifestazioni  del  Centenario.  Ceriana  espone 
brevemente  il  programma  d'alllle  manifestazioni  nazio¬ 
nali  e  dei  75°  Congresso-  Nazionale  dèi  CAI. 

6)  Piano  Rifugi  Alpi  Occidentali  in  rapporto  ai 
contributi  della  Sede  Centrale.  Bertoglio  legge  -una  cir¬ 
colare  ohe  la  Segreteria  dei  Convegni  ihvierà  a  tutte 
le  Sezioni,  nie  illustra  i  vari  punti,  fornisce  chiarimenti 
ai  diversi  richiedenti. 

’7)  Varie.  Demaria,  dopo  -aver  ricordato  che  il  XXII 
Convegno  si  -terrà  in  Aosta  nel  prossimo  ottobre,  Se¬ 
gnala  -che  la  Sezione  di  Acqui  Terme  'Chiede  l’Onore  di 
tenere  il  XXIII  niella  primavera  dell  1964. 

Il  Presidiente  avv.  -Magliola  riporta  ai  presenti  la  pro¬ 
posta  che  viene  'accolta  per  aedl-amiaziane. 

Demaria  (segnala  che  la  Sezione  di  Torino  -cede  — -  ec- 
'’eziomatenante  —  -alle  .biblioteche  .sezionali  la.  raccolta 
di  «Scéndere»,  dal  1-94-9  al  I960  -al  prezzo  dii  favore 
di  L.  3.00-0;  -che  la  Ditta  «  Rotalm-atic  »  di  Bologna  -  Via 
Luigi  Sàlvagni  31,  può  fornire.  deBe  cartiolmie  ia  (buoni 
prezzi. 

Non  .avendo-  -altri  chiesto  i-a  parola-,  l’-aw.  Magliola 
dii-chiiiara  chiusi  i  'lavori  -del  XXI  Convegno,  ringraziando 
i  presenti.  A  sua  volita  -l’iaw.  Negri  ringrazia  l’avv.  Ma¬ 
gliola  e  -la  Sezione  di  BM/la  par  1-a  isignorile  ospiiitaiMtà. 


Due  parole  ancora  ed  alcuni  numeri  più  che  significativi. 
Ben  1017  sono  le  presenze  complessive  raggiunte  in  21  Con¬ 
vegni! 

Un  solo  Delegato  ha  21  presenze  :  Bertoglio. 

Il  "quintetto”  inseguitore  è  diventato  successivamente  un 
"trio”.  Dopo  Biella,  due  solo  più  sono  all’mmediaito  inse¬ 
guimento :  Richiello  e  Demaria  ( essendo  risultato  assente 
Saviotti)  con  19  presente;  seguono  Lavimi,  Mantelli  e  Sa¬ 


viatti  con  18;  Abbiati  con  17;  Muzio  con  16;  Toniolo  con  15; 
Andreis,  Materazzo,  Antonìotti,  Ortelli  con  14;  Us- 
sello,  Maritano,  Germagnoli  con  13;  Negri,  Andreottà,  Cotta 
Morandini  e  Bordone  con  12;  Soardi  con  11;  l'Accademico 
Cornino  con  10...  e  via  via  centinaia  di  altri  con  meno  di 
dieci  presenze. 

Sono  cifre  significative  e  lusinghiere  che  dimostrano  la 
importanza  dei  nostri  Convegni.  Nino  Daga  Demaria 


La  partecipazione  del  C.A.I. 
al  I  Salone  Internazionale  della  Montagna 


In  occasione  'della  prima  edizione  del  Salone  Inter¬ 
nazionale  della  Montagna  nel.P alazzo  di  Torino-Espo- 
sizioni,  il  Club  Alpino  Italiano  ha  allestito  una  spe¬ 
ciale  sezione  che,  con  dovizia  di  cimeli,  fotografie, 
stampe  e  materiale  vario ,  ha  degnamente  e  signoril¬ 
mente  illustrato  alle  centinaia  di  migliaia  di  visita¬ 
tori,  dopo  un  preambolo  sulla  "preistoria” ,  i  cento 
anni  di  vita  del  sodalizio  e  le  sue  molte  benemerenze 
e  realizzazioni  nei  campi  della  montagna  in  genere 
e  dell’ alpinismo  in  particolare. 

La  Commissione  sezionale  incaricata  dell’ attuazione 
pratica  dell'iniziativa  si  è  avvalsa  dell' opera,  appas¬ 
sionata  e  preziosa,  anche  in  questo  particolare  settore 
del  vice  Presidente  arch.  Paolo  Ceresa  e  dei  suoi  col- 
laboratori:  arch.  J&rio,  avv.  Ceriana,  dr.  Croveila  e 
rag.  Richiello,  per  realizzare  il  tema  storico  trac¬ 
ciato  dal  Presidente  dr  Andreis  con  la  collabora¬ 
zione  del  dr.  Spiro  della  Porta. 

Il  bilancio  di  mesi  e  mesi  di  lavoro  si  è 
così  compendiato  oltre  che  nella  ricchezza  ” storica ” 
dei  pezzi  esposti  anche  nell'incondizionato  consenso 
di  pubblico  e  di  critica  per  il  ” modo ”  della  presen¬ 
tazione,  veramente  suggestivo  e  di  grandissimo  ef¬ 
fetto. 

Il  padiglione  del  C.A.I.  aveva  inizio  con  una  mo¬ 
rena  su  cui  si  elevavano  sei  diapositive  luminose 
di  3  metri  per  2,  rìproducenti  le  grandi  montagne 
dell’ alpinismo  italiano:  il  Monviso ,  il  Cervino,  il 
Bianco,  il  Civetta,  le  Tre  Cime  di  Lavaredo  ed  il  Kz. 

La  storia  della  montagna  italiana  è  stata  esaurien¬ 
temente  rappresentata  da  una  serie  di  stampe  d’e¬ 
poca;  fra  queste  un  antichissimo  ritratto  del  Petrar¬ 
ca,  uno  dei  più  remoti  precursori  dell'alpinismo,  con 
la  sua  scalata  al  Ventoux  ed  una  veduta  della  città 
di  Susa  con  il  Rocciamelone . 

S.E.  Monsignor ■  Giuseppe  Garneri ,  Vescovo  di  Susa 
ha  gentilmente  concesio  alla-  nostra  Sezione  per  il 
Salone,  il  prezioso  ''Trittico  della  Madonna” ,  espo¬ 
sto  nella  cattedrale  di  Susa  c  legato  alla  prima  ascen¬ 
sione  del  Rocciamelone  compiuta  da  Rotario  d’Asti 
circa  6oo  anni  or  sono. 

I  draghi ,  che  secondo  ie  vecchie  leggende  ■  vive¬ 
vano  fra  le  rocco  delle  montagne,  raffigurati  nell’in¬ 


genuo  modo  di  vedere  degli  artisti  dell'epoca  uni¬ 
tamente  a  preziosi  volumi  della  Biblioteca  Nazionale 
hanno  suscitato  un  notevole  -interesse  nel  pubblico. 
L'avventurosa  epoca  della  conquista  delle  Alpi  non 
poteva  mancare  a  questa  rassegna  dei  cento  anni  di 
zita  dell’alpinismo  italiano:  le  prime  ascensioni  a.1 
Bianco,  al  Cervino  sd  al  Rosa  sono  state  presentate 
ai  visitatori  del  Salone  attraverso  preziose  stampe 
antiche  s  fotografie. 

Paccard  e  Balmat  gli  autori  della  vittoriosa  im¬ 
presa  del  1786  sul  ” Tetto  l'Europa”,  l’abate  Gnifetti 
ed  i  suoi  compagni  nella  prima  ascensione  sulla  ”Si- 
gnql  Ruppe”,  compiuta  nel  imfie.e  la  tragica  "pri¬ 
ma”  al  Cervino  di  Whymper  del  1865,  hanno  costi¬ 
tuito  insieme  alla  grande  pagina  alpinistica  e  storica 
del  Monviso  il  settore  di  maggior  rilievo  della  mo¬ 
stra.  La  celebre  lettera  scritta  da  Quintino  Sella  a 
Bartolomeo  Gastaldi  nell’agosto  del  1863  è  stata 
esposta  in  un’apposita  bacheca. 

Non  potevano  mancare  a  questa  grandiosa  rasse¬ 
gna  le  Dolomiti  e  l'accademico  triestino  Spiro  della 
Porta  Xidias,  ha  realizzato  una  perfetta  sintesi  del¬ 
l’alpinismo  orientale. 

I1  sesto  grado  dolomitico  è  stato  rappresentato  da 
un  ricco  materiale  fotografico;  assai  apprezzata  la  do¬ 
cumentazione  dedicata  all’ssalfiazione  della  prima 
scalata  di  "sesto”  realizzata  da  Emilio  Comici  alle 
"Tre  Sorelle”  e  alle  immani  vie  sulla  muraglia  del 
Civetta.  . 

Il  capitolo  delle  "invernali”  con  le  prime  imprese 
Portate  a  termine  dai  Sella  e  le  conquiste  delle  gran¬ 
di  pareti  Nord  e  delle  vie  dirette  sempre  più  ardite, 
sono  state  illustrate  in  modo  adeguato  alla  loro  im¬ 
portanza. 

Le  spedizioni  extra-europee  ed  i  pionieri  dell’alpi¬ 
nismo  internazionale  da  Piacenza  al  Duca  degli  A 
bruzzi,  cimeli  di  estremo  valore  e  cari  a  tutti  gli  al 
pinisli,  libri  di  vetta,  libretti  di  guide  alpine,  grandi 
fotografie  illustranti  i  più  spettacolari  passaggi  su¬ 
perati  con  l’impiego  dei  mezzi  di  scalata  attuali;  .ed 
una  panoramica  dei  rifugi  alpini  e  delle  attrezzature 
J.el  benemerito  Corpo  del  Soccorso  Alpino ,  hanno, 
concluso  la  rassegna  dei  primi  cento  anni  di  vita 
del  Club  Alpino  Italiano. 


75°  Congresso  Nazionale 

TORINO  4  -  IO  Settembre  1963 


PROGRAMMA 


Mercoledì  4  Settembre;  giovedì  5  Settembre; 
venerdì  6  settembre  -  Gite  Alpinistiche  in 
alternativa  : 

MONTE  BIANCO 

Comitiva  A  —  Dal  rifugio  Torino,  con  la 
collaborazione  della  Sezione  di  Aosta 

Comitiva  B  —  Dal  rifugio  Concila,  con  la 
collaborazione  della  Sezione  UGET 

Prezzo  L.  3.500  comprendente  l’assistenza 
delle  Guide  e  i  pernottamenti  ai  Rifugi  To¬ 
rino  e  Gonella 

MONTE  ROSA 

Comitiva  A  —  Da  Alagna  e  Rifugio  trin¬ 
cetti,  con  la  collaborazione  della  Sezione  di 
Varallo. 

Comitiva  B  —  Da  Gressoney  e  Rifugio  Gni- 
fetti,  con  la  collaborazione  della  Sezione  di 
Gressoney. 

Prezzo  L.  3.000  .comprendente  auto  per  Ala¬ 
gna  o  Gressoney;  Teleferiche;  Pernottamenti 
alla  Capanna  Gnifetti,  assistenza  con  Guide. 

GRAN  PARADISO 

Giovedì’  5  e  Venerdì’  6  .settembre  dal  Rifu¬ 
gio  Vittorio  Emanuele. 

Prezzo  L.  2.000'  comprendente  trasporto  da 
Aosta  a  Pont  e  ritorno.  Pernottamento  al  Ri¬ 
fugio. 

GITE  TURISTICHE 

Giovedì  5  sett.  :  Quattro  "Colli  :  Torino  -  Mon- 
ginevro  -  Lautaret  -  Galibier 
-  Moncensib  -  Torino; 

(L.  2.200) 


1.500 


Venerdì  6  sett.  :  Rifugio  T orino 

(L.  2.100)  pulmann  -f  : 
funivia 

Venerdì  6  sett.  :  Piccolo  S.  Bernardo 

Organizzata  dalla  Sezione  di 
Aosta  in  occasione  dell’inau¬ 
gurazione  del  monumento 
all’Abate  Chanoux 
(L.  2.500) 

Sabato  7  sett.  :  Calle  del  Nivolzt 
(L  i.Soo)  ' 


ORE 

ORE 


13  —  - 


DOMENICA  8  SETTEMBRE 
75  Congresso  Nazionale 

10,30  -  Al  Castello  del  Valentino: 

commemorazione  ufficiale  del 
Centenario 

12  —  -  Ricevimento  da  parte  delle 
Autorità 

Pranzo  Sociale  (L.  1.600) 
Manifestazioni  cinematogra¬ 
fiche  e  cori  alpini. 

MONVISO 

Lem.  9  e  mart.  io  sett:  :  Gita  uffic.  del  CAI  con 
la  collaborazione  della  Sezio¬ 
ne  di  Saluzzo 

(L.  2.500  comprendente  viag¬ 
gio  in  pullman  da  Torino -a 
Crissolo  e  ritorno  -  pernotta¬ 
mento  al  Rifugio) 

Lunedì  9  sett  :  Crissolo  (gita  turistica) 

Con  proseguimento  al  Lago 
Fiorenza  -  Seggiovia  al  Pian 
Giasset  -  Visita  alla  Grotta 
di  Rio  Martino  (L.  1.400)  Vi* 
i  programmi  dettagliati  in  Sede. 


Chiedere 


GITA  SOCIALE  AGLI  ALTI  TATRA 


PROGRAMMA 

4  Agosto  ore  6  'Partenza  da  Venezia 
pielr  Vienna  e  la  'Oecoslovaiaehdia 

5  Agosto  -  Arrivo  in  giornata  alla 
località  di  blasé  negli  Aiti  Tafana  e 


6-7-8-9-10-11-12  Agosto  -  Ascensioni 
nei  gruppi  dei  monti  Gariiach  m: 
2663  -  Krivan  m  2496  -  Lommiea 
m.  2634. 


13  Agosto  -  Partenza  par  Bmo  -  ar¬ 
rivo  -  sistemazione 

14  Agosto  -  Visite  adda  città  ed  ai 
dintorni 

1?  Agosto  -  Partenza  pier  Praga  (6 
otre  di  viaggio)  'arrivo  -  sistema¬ 
zione  -  tempo  libero. 

16  Agosto  -  Visita  .alla  città. 

17  Agosto  -  Gita  a  Ditììce  ed  al  oa- 
■  stello  di-  Karlsitein  in  autopullman-. 


Vienna;  pomeriggio  arrivo  e  isio-sta 
di  9  ora  circa,  con  possibilità  di 
visita  alla  'città. 

20  Agosto  -  Arrivo  a 
mattinai. 


19  Agosto  -  mattino  partenza  per 


Per  coloro  che  partono  da  Torino 
ii  ritrovo  avvarrà  n-effia  s'arata  dii  sa¬ 
bato  3  -agosto  -  nei  luogo  -ed  alÉ’ora 
che  varranno  tempestivamente!  co¬ 
municati. 


SOTTOSEZIONI 

GEA1 


XVIII  -  ACCANTONAMENTO  COGNE 
FRAZIONE  CRETAZ  (m.  1500)  -  VALLE  D’AOSTA 

Quota  per  ogni  turno  di  7  giorni  (Pagamento  anti¬ 
cipato)  >9001  GEAT  e  CIA!  L.  1500  ('Compreso  l’a&si- 
curiazione),.  Tassa  descrizione  e  di  saggiamo  par  uno 
o  più  tanni  L.  450.  Uiso  dei  f  ometti  >a  liquigas  per  una 
settimana  L.  25Ò. 

FAMILIARI  NON  SOCI  L.  1800  (Compreso  i’iaissi- 
auiraziomie) .  Tassa  descrizione  e  di  soggiorno  per  urna 
o  più  tanni  L.430.  Uso!  dei  fornleUi  a  liquigas  per 
settimana  L.  300. 


PERNOTTAMENTI  SINGOLI 

Soci  L.  300  -  Familiari  non  soci  L.  400  (solo  in 
caso  di  disponibilità  dii  posti).  Posti  limitati  a  24  per¬ 
sane  per  tarmo. 

(I  primi  isteriliti  hanno  la  precedenza  metta  scatta 
dal  pasto. 

Si  ricorda  ohe  Taocanitonamento  non  è  um  rifugio. 

Chi  ha  prenotato  ha  diritto  >al  isuio  posto  e  non  ha  il 
dovere  dii  cederlo  a  'dhilachessia. 

I  pariecipamti  Volendlo  possono  loomsiumame  i  loro 
pasti  presso  alberghi  locali. 

Par  inforimaziiomli  rilviotygierisi  al  Stìg.  Eugenio  Poc- 
chioBla  Tal.  29,35.37, 


RIFUGIO  GEAT  VAL  DEL  GRAVIO  (m.  1500) 

Come  per  gli  lammi  scarsi  il  rifugia  è  aperto  tutti  i 
sàbati  e  domeniche  dai  16  Maggio  'affila  prima  Dome¬ 
nica  dii  Ottobre,  nelle  faste  infrasettimanali  e  nel  pe¬ 
riodo  del  Ferragosto.. 

RIFUGIO  GEAT  FORNO  ALPI  COZIE 
In  Frazione  Ferria  di  Coazze  (m.  980) 

Aperto  tutto*  Tammo.  Servizio'  di  alberghettlto.  -  Prezzi 
modici  Tele!  93.78.29. 

RIFUGIO  GEAT  VAL  SANGONE 
In  Frazione  Cervelli  di  Coazze  (m.  880) 

Aparto  tatto  Pam».  Servizio  di  'allbarghetto,  -  Prezzi 
modici. 


BIVACCO  LIONELLO  LEONESSA 
AU’Herbetet  (m.  2916) 

Valmontey  (Viale  d’Aosta) 


BIVACCO  FRANCO  NEBBIA 
Al  Lago  di  Luseney  (m.  2610) 

Valle  di  St.  Barthéliemy  (Vaile  di  Aosta) 


BIVACCO  LUIGI  REVELLI 
al  Pian  delle  Mule  (m.  2610) 


GITE  EFFETTUATE: 

12  Maggio  Punta  Lamet  dal  Monceeiisio 
2  Giugno  Gita  dei  soci  anziani  al  M.  Freidour 

9  Giugno  Rocca  Provenzale.  Per  l’dmciemenza  del  tem¬ 
po  la  gita  è  stata  annullata. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI: 

14-15  luglio  traversata  del  Castore  (m.  4226).  Val  di 
Ayas.  In  unione  alila  Sez.  di  Tarino.  Diir.  di  gita:  I.. 
Fornelli  -  A,  Bottino. 

10  Settembre  Monivi-so  (m.  3841)  Valle  del  PO'.  In  oc¬ 
casione  delle  Manifestazioni  per  tt  Centenario'  del 
Clulb  Alpino  Italiano. 

RIFUGIO  GEAT  VAL  GRAVIO 
L’U  maggio  venne  riaperto  il  Rifugio  GEAT-Val 
Gravi». 

Come  per  gli  lannd  scorsi  riapertura  settimanale  verrà 
assolta  da  soci  volenterosi  ohe  isi  assumono  il  tanno  di 
custodia. 

Chi  intende  prenotarsi  è  'pregato  di  farlo  Si  più  presto 
possibile  comunicando  il  proprio  nome,  quello  di  un 
eventuale  accompagnatore  e  Ila  data  preferita. 

Rammentiamo  che  il  socio  di  turno  e  l’eventuale 
accompagnatore  hanno  diritto  all  pernottamento  gra¬ 
tuito.  ' 

Riingraziiamo  anticipatamente  quanti  con  la  loro  pre¬ 
ziosa.  collaborazione,  'contribuiscono  ia  mantenere  re¬ 
golarmente  .aperto'  il  nostro  rifugio. 

PUBBLICAZIONI 

Cercasi  guida  détte  «  Alpi  Femmine  »  della  'collana 
«  Da  rifugio  a  rifugio  ».  Rivolgersi  ad  Siigg  Pocchiola. 

E’  uscita  la  «  Giudia  detta  Valile  di  St.  Barthéletmy  » 
di  Giuseppe  Garimoidi  edita  dalla  nostra  'sottosezione. 
120-  pagine,  1  cartina  a  colori,  6  schizzi;  12  fotodmci- 
sibni,  legatura  iin  materia  plastica,  prezzo  di  vendita 
L.  900,.  Ai  soci  CAI  L.  800.  In  vendita  presso  la  Se¬ 
greteria  detta  Sezione  di  Tarino  e  della  nostra  sotto- 
sezione. 

Rammentiamo  >che  sono  in  vendita  «  Pro  Bofflettàmo  » 
le  seguenti  pubblicazioni: 

Guide  dei  Monti  d’Italia: 

A.  Berti  «Dolomiti  Orientali  »  Voi.  I  L.  2.000  ;  3. 
Saglio  «  Alpi  Venoste  »  -  PassirAe  -  Breonlie  dial  Resia 
al  Brennero  L.  3.000. 

Bollettino  CAI,  Anni  1890,  1892,  1893  oad.  L.  3.000. 
Rivista  Menis.  CAI.  Numeri  separati  L.  150  cad. 
Annate  complete  L.  100  per  numero. 

Edizioni  GEAT: 

E  Vallone  d,i  Ciardoniey.  Tutte  le  ascensioni'  e  He 
traversate  fattibili  dal  Bivacco  Fisso  L.  Bevetti,  L».  100. 

Guida  della  Rognosa  d’Eltiache  di  Giuseppe  Gari- 
moldi.  Eld.  di  lusso  con  copertina  in  materia  plastica. 
Soci  L.-  400. 

Bottettimi  GEAT,  cadi.  L.  100. 

VARIE: 

Vendesi  un  paio  di  ramponi.  Rivolgersi  alla  Se¬ 
greteria  detta  Sottosezione. 

Vendesi  isiaochi  di  juta  di  cm.  100x90  (ex  paglieriiccd) 
tessuto  stretto  di.  ita  qualità. 

Vendonsi,  distintivi  sociali.  Rivolgersi  'alla  Segre- 


Vaìlome  di  Ciardoney  (Val  di  Forzo  in  Val  Soana). 


SUCAI 

Accantonamento  ©stivo  al  (rifugio  Mario  Bezzi  (metri 
2284)  lin  Vaigrisanche.  E’  organizzato  dlal  4  all  14  di 
agosto. 

Da  quota  di  pairtecipaiziome  dà  diritto'  'aitila  pensione 
completa  peir  tutto  ‘il  periodo  del  campeggio'  (I  colazione; 
pranzo:  minestra  aisdiutta  o  in  .brodo,  carne  con  con¬ 
torno,  formaggio  e  frutta,  pane;  cena:  minestra,  calme 
mi  contorno,  formaggio  e  frutta,  pane;  pernottamento 
in  camere  sino*  'a  4  posti  con  .cuccette  dotate  di  .bian¬ 
cheria)  . 

La  quota  è  d'i  L.  2.588  giornaliere  per  i  soci  Bucai, 
Cai,  pari  .a  L.  25.000  par  un  periodo  completo  dii  10 
giorni.  (L.  2.680  per  i  non  .soci). 

Durante  il  soggiorno  verrà  curata  in  particolarie  la 
organizzazione  dii  1  o  2  gite  (sociali  la  cui  doireziionie  varrà 
affidata  ad  istruttori  Sucai  o  ad  una  guida  del  Cai. 

Iscrizioni:  si  ricevano  presso  ila  Sulcai  di  Tonino,,  via 
Barbaroux  1,  tei.  546.031.  La  Bucai,  nei  (confermare 
l 'accettazione  in  base  affla  disponibilità  dei  posti,  tra¬ 
smetterà  ali’interessato  un  (apposito  modulo  che  dovrà 
essere  restituito  compilato  e  laooompaginato  da  un  an¬ 
ticipo  dii  L.  iSmOOO. 

Le1  iscrizioni  (si  Chiudono  il  20  di  luglo. 

E’  possibile  partecipane  al  campeggio  per  un  pie- 
riodio  non  compieto,  inferiore  cioè  ai  10  giorni;  in 
questo  caso  specificare  di  periodo  scelto  laffl’atto  della 
iscrizione. 

Informazioni:  tei.  765.386  o  in  Segretaria. 

GITE  SOCIALI 

Bono  state  organizzate  diue  gite  sodali,  una  sci-ialpi- 
nisti'oa  alla  dima  di  Bntrelor  (m.  3420),  la  seconda  alle 
Lobbie  di  Viso. 

Prossima  Gita  Social©  il  14  luglio:  Gran  Paradiso, 
Oiarfaron,  Becca  di  Mondiaiir,  con  peimiott amento  al 
rifugio  V.  Emanuleilie  IL  (m.  2778)  'a  due  ore  di  icairrumino 
da  Pont  Vialsavaralniche. 

Partenza  alle  ore  15  da  Torino  in  auto  privata,  sabato 
13  dia  S.  Secondo  (via  Magenta).  Iscrizioni  in  sede 

Ricordiamo  ancora  che  alle  gite  sociali  e  al  cam¬ 
peggio  è  gradita  la  partecipazione  anche  di  soci  della 
Sezione  di  Torino  non  essendo  queste  nostre  manife¬ 
stazioni  limitate  ai<  nostri  soci. 


USSI 

GRUPPO  SCIATRICI 

La  sera  del  2  giugno  u.s.  ebbe  luogo  nel  .salone  dei- 
PUniionie  (Commercianti,  in-  occasione  defllia  premiazione 
dlel  I  Campionato  Nazionale  Studentesco  dì  (sci,  Sa  ce¬ 
lebrazione  del  iCenten'ario  del  CAI. 

L’iavv.  Amedeo  'Peyron  dia  (molti  anni  Socio  della  Se¬ 
zione  e  Socio  (oniorairiio  dalla  USSI,  con  la  sua  incon¬ 
fondìbile  Chiara  e  .simpatica  oratoria,  celebrò  per  i  gio¬ 
vani  che  riempivano  la  sala,  il  Centenario  del  CAI.  Com¬ 
memorò  ihioitre  la  meravigliosa  ftgura  del  mai  abba¬ 
stanza  compianto  Conte  QibrariO',  che  tenne  la  USSI 
a  battesliimo  45  anni  or  sono,  offrendoci  un  cognome  che 
siamo  onorati  di  portare. 

Ringraziamo  vivamente  il  'carissimo  aw.  Peyron,  per 
aver  saputo  magistralmente  legare  di  Centenario  del 
CAI,  eoi  decano  Conte  Luigi  Cabrarlo  e  la  nostra  mo¬ 
destia  USSI  legata  a  tutti  e  due  dal  1918. 

Piima  della  premiazione,  presenti  le  famiglile  Cabra¬ 
rlo,  Botto,  Casalbare  e  Remmert,  ita  rappresentanza  del 
Club  Alpino,  il  Dr.  Dalmasso  presidente  FISI-CAO  e 
tutte  le  alunne  con  le  famiglie,  le  insegnanti  e  le 
amiche,  TOn.  Catella,  del  OGNI  e  Socio  onorario  dolila 
USSI,  rivalse  poche,  mia  gradite  'espressioni  'alle  gio¬ 


vani  meritevoli  del  suo  e  del  nostro  plauso  per  lassarsi 
cimentate,  dopo  un  anno  di  'esercitazioni,  con  entusia¬ 
smo  ed  impegno  in  questa  manifestazione  femnfiniùe  che 
si  ripete  d.ai  1932  (subendo  ogni  anno  trasformazioni 
adeguate  ai  tempi. 

Dopo  la  consegna  delle  Cappe  Bile  iinsegoamtii  .appar¬ 
tenenti  ale  scuole  vlilneitrici,  venniero  offerti  beiIOIiisis'jmi 
premi  personali  alle  giovani  mieigMio  (classificate.  E  qui 
è  doveroso  che  la  USSII  ringrazi  tutti  ooiaro  ohe  cigni 
amino  offranio  premi  di  uin  certo  vaiare  e  ai  .aiutano  a 
dare  importanza  e  torno  alla  nostra  attività  invernale  de¬ 
dicata  alia  gioventù  femminile: 

La  Sede  centrale  del  Cai,  il  Municipio  di  Torino,  l’En¬ 
te  Prov.  del  Turismo,  la  Cassa  di  Risparmio,  il  Coni, 
la  Fisi,  la  Sezione  di  Torino  del  Cai,  le  famiglile  (librarie, 
Botto,  ùa  Sig.ra  Piera  ved.  Casalbore,  il  giornale  "Tutto 
Sport”,  il  Touring  Club,  la  Fiat,  le  Ditte:  Carpano,  Cin¬ 
zano,  Milano  Scotland,  Briscia,  Bacchetta,  Volpe,  Dal¬ 
masso,  Ricciardi,  Penna  Aurora,  Pirelli,  Mirabel. 

I  SALONE  INTERNAZIONALE  DELLA  MONTAGNA 

La  USSI  ha  laltastito  in  tre  giorni  di  suo  piccolo1  stand 
originale,  modesto,  ma  vivo.  Alila  soaiia  Lalùa  BIANO, 
.amlbfentartffliioe  diefflo  stesso,  e  alla  V.  Presidiente  onoraria 
Ines  PIANETTO  che  con  'le  isuie  bellissime  fotografie 
di  montagna  ci  permise  di  iniziarne  l’iafflestirnanlto,  in¬ 
viamo  un  (affettuoso  ringraziamento,  (perchè  lill  nostro 
quadratino  5  x  5  è  stato  apprezzato  da  tutti  coloro 
òhe  lo  visitarono.  E’  stato  per  noi  uno  (sfarzo  finanzia¬ 
rio  non  Indifferente  ma  ai  (sdiamo  musetti,  Tutti  coloro 
che  ci  appoggiano  ed  apprezzano  ci  hanno1  invogliate 
ad  'affrontare  la  prima  (esperienza  dii  propaganda  do.  ge¬ 
nere  quale  unica  Atssodilazliane  Femminile  in  Italia  e 
seconda  in  Europa. 

Rmigr  alziamo  pure  dii  'cuore  tutti  ii  visitatori  ànima 
e  conoscenti,  ed  in  partioolar  modo  il  Sodio  'onorario 
della  USSI  Dott.  Luigi  Bergera,  che  fraternamente  idi 
venirne  lineomitro  con  ilo  (Spirito  giovanillle  idi  vecchio  al-: 
pindisba,  ultimo  presidente  della  'consorella  SARI  ieki  iat- 
tualmante  presidente  della  Federazione  Italiana  del 
Campeggio. 

XXXVH  SOGGIORNO  ALPINO  NAZIONALE  A  CHEP- 

PERON  DI  VALTOURNANCHE  (m.  1600) 

Avvertiamo  gli  ifateiiassafa  che  il  soggiorno  ha  inizio 
dai  mese  di  Luglio  come  da  programma  lin  Sedia  Avvi¬ 
siamo  anche  che  dal  1.  al  15  agosto  è  tutto  esaurito.  Dal 
15  al  31  agosto  .si  ricevono  ancora  (iscrizioni.  E’  necessa¬ 
rio  però  prenotare  prestissimo  fri  Sede,  Via  Barbaroux  1, 
dove  è  pure  'a  disposizione  il  programma  dettagliato. 

A  CERVINIA  IL  GRANDE  RADUNO  NAZIONALE 

di  tutte  le  Signore,  appassionate  alia  montagna,  che 
siano  o  non  lappaintieneinitii  .a  qualsiasi  associazione  o 
sodalizio  alpinistico.  In  occasione  del  Centenario  dal 
Club  Alpino.,  del  'Congresso  dlal  CAI  Torinese  e  dai  45 
anni  di  fondazione  ideila  USSI,  nata  pure  a  Torino.,  la 
nostra  Associazione  vuol  riunire  tutte  de  donne  tcihe  isan- 
tonio  interesse  e  (attrattiva  affla  montagna.  Ora  non  è 
possibile,  a  distanza  di  mesi,  fissare  definitivamente  d.a 
data  del  raduno,  essendo  questo  naturalmente  oofflagato 
alle  manifestazioni  della  Sezione  madre  torinese  del 
CAI.  In  'linea  di  massima,  molto  probabilmente  'cadrà 
nel  periodo  che  va  diai  3  Agosto  al  2  settembre  comun¬ 
que  a  mezzo  dei  giornali  quotidiani,  della  Radio,  di 
«  Monti  e  Valili  »  e  presso  la  Segretaria  dlel  CAI  dii  To¬ 
rino.,  le  interessate  sapranno  tempestivamente  da  diata 
del  raduno  .ed  il  programma  dettagliato  della  giornata. 

Dopo  il  saluto  delle  autorità  civilii  e  reUiigiasle  dii  Cer¬ 
vinia  alle  intervenute,  per  le  stesse  sarà  organizzata  una 
gita  a  cui  tutte  potranno  partecipare,  e  che  si  limiterà, 
per  coloro  che  lo  desiderano,  affla  Chiesetta  del  IV  Al¬ 
pini,  mi.  2189  e  par  ile  (aire  fino  alila  Capanna  deDGrion- 
dé  m.  2888.  Seguirà  di  pranzo  al  sacco. 

La  Direzione  del  raduno  sarà  affidata  laffla  Presidiente 
Prof..  Rosetta  ‘Catone,  alla  Vice  Presidente  Prof.  Luisa 
Cunti  Die  Carli  e  la  direzione  diallla  gita  lall’Ussina  Anna 
GhiO',  e  al  fratello  Dot't.  Michele. 


Organo  bimestrale  della  Sezione  di  Torino  del  C.  A.  I.,  sue  Sottosezioni,  Gruppo  Occidentale 
C.A.A.I.  e  13“  Zona  Corpo  Soccorso  Alpino. 
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Concluse  a  Torino  le 


Dopo  le  indimenticabili  celebrazioni  romane  e  la 
grandiosa  I  Mostra  Internazionale  della  Montagna 
di  Torino,  nei  giorni  dal  4  al  io  settembre  si  sono 
concluse  nella  nostra  città  le  manifestazioni  Per  il 
Centenario  cCet  CAf'. .  * 

LE  GITE  „ 

Delle  varie  gite  in  programma  per  i  Congressisti, 
quelle  al  Monte  Bianco,  a  cui  erano  dirette  due 
comitive  dai  Rifugi  Gonella  e  Torino,  non  poterono 
effettuarsi  per  le  cattive  condizioni  della  montagna 
c  del  tempo. 

Soltanto  il  Socio  Ing.  Rosazza  e  Signora  con  altri 
due  gitanti  riuscirono  il  giorno  successivo  a  rag¬ 
giungere  il  Dome  du  Gouter. 

Una  quindicina  di  gitanti  della  Comitiva  A,  re¬ 
spinti  dal  monarca  delle  Alpi,  si  trasferirono  al  Rifu¬ 
gio  Vittorio  Emanuele  effettuando  felicemente  le 
ascensioni  del  Gran  Paradiso  e  delle  Tr esenta. 

Alla  punta  Gnifetti  del  Monte  Rosa,  che  ebbe  po¬ 
che-  iscrizioni  forse  perchè  recentemente  effettuata 
in  occasione  del  Congresso  di  Alagna,  pervennero 
sette  congressisti  da  Grsssoney . 

Ebbe  invece  regolare  svolgimento  la  salita  al  Gran 
Paradiso  con  la  partecipazione  di  21  Congressisti. 

La  gita  al  Monviso ,  che  aveva  costretto  gli  orga¬ 
nizzatori  a  limitarne  le  iscrizioni  per  ovvie  ragioni 
tecniche  ed,  organizzative,  ebbe  pieno  successo  per 
cui,  dopo  il  Congresso  di  domenica  8  settembre .  il 
giorno  io  vide  in  una  radiosa  giornata  di  sole  e  di 
azzurro  quasi  cento  alpinisti  raggiungere  la  vetta 
della  maestosa  piramide  assurta  a  simbolo  della  no¬ 
stra  Associazione  dopo  la  storica  salita  compiuta  cen¬ 
to  anni  prima  da  Quintino  Sella.  Presso  la  grande 
croce,  insieme  coi  Consiglieri  Centrali  Ceriana,  To- 


.  Sulla  vetta  del  Monviso' 


niolo  e  Valdo  s  coi  Presidenti  Andreis,  della  nostra 
Sezione  e  Riva  della  Sezione  di  Saluzzo,  coi  rappre¬ 
sentanti  della  Jugoslavia  e  (fella  Germania  e  coi  venti 
Soci  della  Sezione  Monviso  che  guidai  ono  le  cor¬ 
date  sulla  ” Sud”  &  sulla  ”Est ”,  e  col  nostro  Diret¬ 
tore  di  gita  Marco  Po  echio-la?  si  strinsero  letteral¬ 
mente,  per  insufficienza  di  spazio,  i  Congressisti.  Giu¬ 
liani  e  siciliani ,  laziali  e  veneti,  campani,  abruzzesi, 
toscani,  emiliani  e  piemontesi  espressero  la  viva  sod¬ 
disfazione  per  l’ascesa  compiuta  in  un  coro  di  com¬ 
menti  ammirati  per  la  splendida  veduta  sull’arco 
alpino,  ” staccato ”  dalla  terra  dei  comuni  mortali 
da  uno  spettacoloso  e  fumigante  mare  di  nebbie. 

Nello  splendore  dell’ambiente  illuminato  e  riscal- 


fa 


dato  da  un  sole  radioso ,  il  Teologo  Don  Cesare  Mat- 
teis  celebrò  la  S.  Messa  che  in  una  felice  allocuzione 
dedicò  a  tutti  i  caduti  per  la  montagna,  in  pace  ed 
in  guerra.  La  discesa  richiese  un  tempo  più  lungo 
■jel  consueto,  dato  l’eccezionale  numero  di  alpinisti, 
per  cui  alcuni  dovettero  scendere  a  passo  accelerato 
i  facili  pendii  sopra  Crissolo,  e  non  tutti  usufruirono 
della  seggiovia;  ma  l’inevitabile  contrattempo  fu  ac¬ 
colto  con  pazienza  e  comprensione. 

Anche  alle  gite  turistiche  vi  fu  una  numerosa 
partecipazione  e  si  svolsero  col  gradimento  dei  par¬ 
tecipanti  così  suddivisi  :  30  alla  gita  dei  Quattro 
Colli  (Monginevro,  Galibier,  Lautaret,  Moncenisio ); 
32  al  Rifugio  "Torino”;  40  al  Colle  del  Nivolet  ed 
ancora  20  a  Crissolo. 

Il  giro  turistico  della  Città,  offerto  dall’E.P.T.  di 
Torino,  ebbe  una  quarantina  di  partecipanti. 

L'OMAGGIO  ALLA  TOMBA  DI  QUINTINO  SELLA 

Sabato  7  settembre  il  Presidente  Generale  coi  rap¬ 
presentanti  del  Comitato  di  Presidenza  Generale, 
del  Consiglio  Centrale,  di  alcune  Sezioni  fra  le  quali 
Biella  s  Torino ,  dell’ UI A  A  ed  altre  autorità  e  noti 
alpinisti,  ricevuti  ad  Oropa  da  Cesare  Sella  ed  alcuni 
suoi  familiari,  resero  omaggio  alla  tomba  del  fonda¬ 
tore  del  CAI. 

Ai  nipoti  e  pronipoti  di  Quintino  Sella  venne  fatto 
omaggio  della  medaglia  commemorativa  coniala  dalla 
Sezione  di  Torino. 

Tutti  i  convenuti  furono  successivamente  accom¬ 
pagnati  in  funivia  al  lago  del  Mucrone  ( ove  trova¬ 
rono  15  cm.  di  neve  fresca)  ed  all’ anticima  del  Monte 
Mucrone,  dall’ Accademico  pGuido  Alberto  Rivetti 
che  offrì  inoltre  un  eccellente  convito  nel  salone  del 
nuovissimo  accogliente  e  moderno  albergo  del  lago. 

ÌL  PRANZO  DEI  MANDARINI 

La  sera  di  sabato  7  ebbe  luogo  all’ Ho  tei  Amba¬ 
sciatori  il  pranzo  offerto  dalla  nostra  Sezione  alla 
Presidenza  Generale,  al  Consiglio  Centrale  ed  alle 
autorità  cittadine,  oltreché  ad  alcuni  eminenti  Con¬ 
soci  fra  i  quali  l’ex  Presidente  Generale  Bartolomeo 


Convocazione  Assemblea  Generale  Ordinaria 

I  Soci  della  Sezione  dà- Torino  del  Club  Alpino  Italiano'  sono  convocati  in  Assemblea  Generale 
Ordinaria  preso  la  sede  sociale  il  giorno 

Giovedì  12  Dicembre  1963  ore  21,15 

Ordine  del  Giorno 

1.  Approvazione  verbale  assemblea  precedente. 

2.  Distribuzióne  medaglie  e  distintivi  ai  Soci  cinquantennali  e  venticinquennali.  Consegna  meda¬ 
glie  commemorative  del  centenario 

3..  Relazione  del  Presidente:  attività  e  bilancio  preventivo  1964. 

4.  Varie.  IL  PRESIDENTE 

Emanuele  Andreis 


Figari,  il  Prof.  CortiJ  il  Conte  Grottanelli,  ed  altri. 

Al  levar  delle  mense,  dopo  brevi  parole  del  Presi¬ 
dente  Generale  On.  Bertinelli,  vi  fu  un  caloroso 
saluto  ed  omaggio  al  CAI  dell’Avv.  Oberto,  Asses¬ 
sore  alla  Montagna  della  Provincia  di  Torino,  al 
quale  rispose  col  consueto  tono  scherzoso  il  Sen.  Cha- 
Lod,  precisando  tra  l’altro  come  il  vero  pranzo  so¬ 
ciale  del  Centenario  fosse  quello  del  giorno  dopo,  con 
partecipazione  di  tutti  ì  Congressisti,  per  cui  la  riu¬ 
nione  conviviale  in  atto  poteva  considerarsi  come  "il 
pranzo  dei  man darin 2”. 

L'ASSEMBLEA  NAZIONALE  ED  IL  CONGRESSO 

La  mattina  di  domenica  8  settembre  —  dopo  con¬ 
clusi  rapidamente  i  lavori  della  Assemblea  Nazio¬ 
nale  dei  Delegati  che  approvò  in  seconda  lettura  li 
note  modifiche  allo  Statuto  sociale  —  alle  10,30  al 
Teatro  Nuovo  ebbe  luogo  il  Congresso  del  Cen¬ 
tenario. 

Nella  sala  —  addobbata  con  le  bandiere  delle  va¬ 
ne  nazioni  partecipanti  e  delle  numerose  Sezioni  su 
cui  campeggiava  un  grande  stemma  del  CAI  —  oltre 
ad  un  folto  pubblico  di  delegati,  congressisti,  soci  e 
familiari ,  erano  presenti  sul  palco  :  il  Sindaco  di  To¬ 
rino  Ing.  Anselmetti,  il  Gen.  Michelotti,  Coman¬ 
dante  della  Regione  Sud  Ovest,  il  Presidente  gene¬ 
rale  On.  Bertinelli,  i  Vice  Presidenti  generali  Sen. 
Chabod,  comm.  Costa  e  comm.  Bozzoli-P  arasacchi ,  il 
Segretario  Gen.  Dott.  Antoniotti  e  il  Vice  Segreta¬ 
rio  Avv.  Saviotti,  il  Presidente  della  Sezione  di  To¬ 
rino  dott.  Andreis  od  i  rappresentanti  dei  Club  Al¬ 
pini  esteri  IFyss  Dunant  e  J.  Charpie,  Presidente  e 
!  Tice  Presid.  CAS  (Svizzera);  Hovard  Somervell,  Pre¬ 
sidente  dell’ Alpine  Club  ( Inghilterra );  Hackerman 
Sen.  Hans  Faber  (Germania,)-,  Fetih  e  Lucie  (Jugo¬ 
slavia);  Schippers  (Olanda);  Egmond  d’Arcis ,  Presi¬ 
dente  dell’UIAA  (Union  Internationale  des  Associa- 
tions  d’Alpinisme)  od  altre  autorità  cittadine: 

Numerosi  e  calorosi  furono  ì  discorsi ,  interventi  e 
saluti ,  vivamente  applauditi,  fra  cui  quelli  del  Pre¬ 
sidente  Generale,  del  Sindaco  di  Torino,  del  Vice 
Presidente  Generale  Chabod,  e  di  tutti  i  rappre¬ 
sentanti  stranieri  alcuni  dei  quali  si  giovarono  della 


Uaduzione  quasi  simultanea  effettuata  dal  Conte  di 
Vallepiana.  Seguì  la  consegna  di  doni-ricordo  al  CAI 
da  parte  dei  rappresentanti  dei  Club  Alpini  esteri 
?'  la  consegna  della  medaglia  d’oro  commemorativa 
del  Centenario  al  Socio  Onorario  Bartolomeo  Figari 
al  conte  Aldo  Bonacossa,  ing.  Cesar--  Chiodi,  comm. 
Piero  Òneglio  e  Guido  Monzino. 

Infine  il  Conte  Franco  Grottaneili  commemorò 
Quintino  Sella  con  un  alata  e  poetica  rievocazione 
il  cui  testo,  d,i  notevole  pregio  letterario,  sarà  pub¬ 
blicato  sulla  Rivista  Mensile.  L’anziano  accademico 
ha  così  sintetizzato  l’impegno  morale  del  nostro 
sodalizio  ”il  cui  creatore  ci  ha  lasciato  per  norma 
una  dottrina”  :  "Fare  amare,  in  spirito  e  verità, 
la  Montagna,  e  farci  amare  diai  valligiani”. 

IL  RICEVIMENTO  AL  CASTELLO 
DEL  VALENTINO 

Autorità  e  congressisti ,  appena  concluso  il  Con¬ 
gresso  al  Teatro  Nuovo,  si  recarono  al  Monumento 
a  Quintino  Sella ,  ove  furono  deposte  due  corone  di 
alloro  a  cura  della  città  di  Torino  e  del  CAI,  ed  ol 
Castello  del  Valentino,  accolti  dai  canti  di  montagna 
eseguiti  dal  complesso  del  Coro  Edelweiss. 

Poi  nelle  sale  dello  storico  castello  ove  il  23  otto¬ 
bre  1863  vi  fu  la  prima  adunanza  del  nostro  sodalizio, 
ebbe  luogo  un  signorile  rinfresco  offerto  dalla  Città 
di  Torino. 

JL  PRANZO  SOCIALE 

Per  il  notevole  ritardo  con  cui  ebbe  inizio  a  causa 
delle  numerose  cerimonie  del  mattino  e  per  il  nu¬ 
mero  degli  inde  ritenuti  —  380  —  molt:  dei  quali 
iscritti  all’ultimo  momento,  il  pranzo  sociale  al  Ri¬ 
storante  Cucco  non  fu  all’altezza  della  particolare 
circostanza,  con  disappunto  degli  organizzatori  più 
che  dei  commensali  che,  da  buoni  alpinisti,  sorvola¬ 
rono  su  certe  manchevolezze  del  servizio  oltre  che  su 
una  certa  confusione... 

LA  SERATA  AL  TEATRO  NUOVO 

Alla  sera  Congressisti  Soci  e  cittadini  si  affollarono 
nella  grande  sala  del  Teatro  Nuovo  ove  fu  proiettato 
lo  splendido  film  ”Les  Etoiles  du  Midi”  di  Marcel 
Ichac.  Dòpo  la  proiezione,  presentato  da  Ernesto 
Favini,  il  Coro  Edslweis  della  nostra  Sezione  eseguì, 
af plauditissimo,  uno  scelto  repertorio  di  canti  al¬ 
pini 

LE  MOSTRE 

Nelle  sale  di  via  Bogino  25,  dal  4  al  15  settembre, 
furono  decorosamente  allestite  la  Mostra  del  Di¬ 
stintivo  Alpino,  a  cura  della  Sezione  di  Acqui  Ter¬ 
me,  e  della  caricatura  Alpina  ,a  cura  della  Sezion- 
di  Chivasso.  I  numerosi  visitatori  delle  interessanti 
rassegne  hanno  avuto  modo  di  scoprire  quanto  di¬ 
versi  e  numerosi  siano  i  distintivi  e  le  medaglie 
commemorative  d.el  nostro  Club  e  di  altre  associa¬ 
zioni  alpinistiche,  scuole  di  sci  e  reparti  alpini  e 
come  alcuni  "pezzi”  abbiano  particolari  pregi  sto¬ 
rici  ed  artistici. 

Anche  la  Mostra  della  caricatura  alpina,  pur  far 
zatamente  ristretta  e  incompleta  per  l’insufficienza 


di.  spazio,  ha  suscitato  il  vivo  inter-esse  del  visitatori 
che  hanno  potuto  rivivere  i  tempi  •  eroi  i  dell’ alpini 
smo  dei  pionieri,  documentati  con  V occhio  spieta¬ 
tamente  critico  ed  ironico  dei  caricaturisti  deìl’epo- 
c  e  in  particolare  da  Casimiro  Teja. 

«  SOUVENIRS  »  AI  CONGRESSISTI 

Insieme  con  la  completa  raccolta  di  depliants,  car¬ 
toline  ecc.  ad  ogni  congressista  è  stato  fatto  omaggio 
di  una  Guida  del  Monviso  o  del  volume  sulla  Spe¬ 
dizione  al  Pucahirca,  di  ” Scàndere ”  e  d’un  esemplare 
della  bellissima  ed  apprezzata  medaglia  coniata  dal¬ 
la  nostra  sezione  per  il  suo  Centenario,  con  un  po¬ 
co  noto  profilo  di  Quintino  Sella  in  forte  rilievo. 

RINGRAZIAMENTO 

La  Sezione  di  Torino  che  ha  contribuito  per  quan¬ 
to  gli  fu  possibile  alle  celebrazioni,  ringrazia  senti¬ 
tamente  Enti,  Autorità,  Sezioni  consorelle  e  Con¬ 
soci  per  gli  aiuti  e  la  collaborazione  concessi  ed  in 
particolare  il  Sindaco  di  Torino,  il  Presidente  della 
Provincia  di  Torino,  la  ” FIAT ”,  la  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio,  l’Istituto  Bancario  di  S.  Paolo,  l’Unione 
Industriali  e  l’Ente  Provinciale  di  Torino. 

All’intenso  lavoro  di  preparazione  e  coordina¬ 
mento  delle  manifestazioni  hanno  dato  un  contri¬ 
buto  del  tutto  particolare  il  Presidente  Andreis  ed  i 
Vice  Presidenti  Ceresa  e  Ceriana,  mentre  nei  settori 
delle  gite,  manifestazioni  ed  organizzazione  generale 
si  sono  rispettivamente  impegnati  con  appassionato 
fervore  i  Consiglieri  Crovella,  Lavini  e  Richiello. 


Serata  di  proiezioni  «  Gita  Sociale  » 
«ALTI  TATRA» 

Venerdì  29  novembre  in  Sede,  alle  ore  21,15 
saranno  proiettate  diapositive  illustranti  la 
Gita  Sociale  agli  ALTI  TATRA. 

Soci  e  familiari  sono  cordialmente  invitati. 


Mercoledì  4  dicembre  al  Teatro  dei  Centro 
Culturale  Fiat  di  C.so  Moncalieni  18 

Gian  Carlo  Frigieri 

capo  della  Spedizione  bile  Ande  Patagani- 
che  1963,  del  CAI  di  Monza,  terrà  una  con¬ 
ferenza  illustrata  dolila  proiezione  di  diapo¬ 
sitive  a  colori  su: 

LA  CONQUISTA  DELLA  TORRE 
CENTRALE  E  SUD  DEL  CERRO  PAINE 

Biglietti  d'invito  in  Segreteria. 


Per  un  migliore  aggiornamento  dello  schedario  e 
per  sveltire  l’invio  delia  Rivista  Mensile  e  delle  pub¬ 
blicazioni  sezionali,  si  rivolge  viva  preghiera  ai  Soci 
di  voler  tempestivamente  segnalare  alla  Segreteria 
della  Sezion  i  cambi  di  indirizzo  (rimborso  spese  di 
L.  100  per  ogni  variazione). 


tJnoaiqiwato  il  nuovo 


Il  vecchio  Rifugio  Gonella  al  Dòme  (m.  3071),  intera¬ 
mente  costruito  in  legno,  denunciava  da  tempo  la  sua 
vetustà  ed  insufficienza  alle  esigenze  dell’ alpinismo  in 
quella  zona  del  M.  Bianco. 

La  nostra  Sezione  accolse  quindi  di  buon  grado 
!  offerta  della  consorella  UGET  per  cui  si  raggiunse 
e  ratificò  in  breve  un  accordo  che  permise  la  sollecita 
risoluzione  del  problema  a  tutto  vantaggio  dei  Soci  e 
degli  alpinisti  italiani  e  stranieri.  Con  tale  accordo, 
ove  si  convenne  la.  comune  comproprietà  del  Rifugio 
vecchio  e  di  quello  .che  l’UGET  si  impegnò  a  costruire 
riservandosene  la  gestione  per  un  periodo  di  25  anni, 
si  passò,  da  parte  della  Sezione  UGET,  alla  fase  ese¬ 
cutiva. 

A  tempo  di  primato,  valendosi  per  i  trasporti  di 
teleferica  ed  elicottero  e  dei  sistemi  più  moderni  per 
il  montaggio  di  partì  prefabbricate,  il  geom.  Andreotti, 
al  quale  la  Presidenza  della  UGET  aveva  affidato  l’in¬ 
carico  del  progetto  e  della  costruzione,  riuscì  superando 
ogni  difficoltà  con  slancio  e  passione  a  realizzare  la 
nuova  accogliente  costruzione  alpina.  E  il  26  luglio, 
in  una  magnifica  giornata  di  sole,  alla  presenza 
del  Vice  Presidente  Generale,  Bozzoli  Parasacchi,  del 
nostro  Presidente,  Andreis,  del  Vice  Presidente  della 
UGET,  Ussello  e  numerosi  invitati  e  rappresentanti 


uxorie lla;; 

della  Valle  d’Aosta,  Courmayeur  e  Torino,  fra  i  quali 
il  Vice  Presidente  Ceriana  e  il  Cons.  Croveìla,  ebbe 
luogo  la  cerimonia  inaugurale. 

Dopo  la  Messa  celebrata  da  Don  Cerrato  e  il  taglio 
del  nastro  effettuato  dalla  Madrina,  Signora  Ivaldì,  vi 
furono  brevi  discorsi  di  circostanza  del  Comm.  Bozzoli, 
del  nostro  Presidente,  Andreis  e  del  Vice  Presidente 
UGET,  Ussello  che  ricordò  le  fasi  più  salienti  del 
lavoro  di  costruzione,  ringraziando  oltre  agli  inter¬ 
venuti  tutti  coloro  che  contribuirono  alla  realizzazione 
del  nuovo  Rifugio  segnalando  in  particolare  la  Guida 
Laurent  Grivel  e  sottolineò  la  cordialità  dei  rapporti 
fra  le  due  Sezioni  oomproprietarie. 

Il  Dott.  Andreis  colse  l’occasione  per  commemorare 
la  figura  dèll’ing.  Francesco  Gonella,  dal  1881  Consi¬ 
gliere  della  nostra  Sezione  di  cui  fu  poi  Presidente 
dal  1896  al  1905,  che  svolse  un’attività  eccezionale  non 
solo  come  alpinista  ma  come  dirigente  ed  ammini¬ 
stratore. 

Ricordato  come  si  debba  a  Gonella  la  costruzione 
dei  primissimi  rifugi  sul  versante  italiano  del  Monte 
Bianco  e  di  altri  in  Valle  d’Aosta,  Val  di  Lanzo,  Valle 
del  Po,  a  30  anni  dalla  Sua  scomparsa  invitò  i  presenti 
a  rivolgere  alla  Sua  memoria,  dinanzi  al  Rifugio  da  Lui 
voluto  ed  a  Lui  intitolato,  un  grato  e  reverente  pensiero. 


Triste  [mese  di  Ottobre 


Gravi  lutti  dell'alpinismo  Torinese 

Quando  la  stagione  alpinistica  poteva  consac¬ 
rarsi  conclusa,  giunsero  dal  lontano  Nepa1  tristi 
notizie:  Giorgio  Rossi  e  Cesare  Volante,  due  valorosi 
componenti  la  spedizione  CAI-UGET  al  Lirung ,  era¬ 
no  caduti  il  17  ottobre  su  una  parete  del  prestigioso 
"settemila”,  travolti  da  una  valanga  di  neve  e 
saracchi. 

Pochi  giorni  dopo,  mentre  si  attendevano  maggiori 
particolari  sulla  disgrazia  ed  ulteriori  notizie  dalla 
catena  himalayana,  si  diffusero  voci  allarmate  sulla 
sorte  di  Luigi  Migliasso  e  Lucio  Leonessa.  Erano  sa¬ 
liti,  Domenica  20  ottobre,  al  bivacco  fisso  ” Lionello 
leonessa”  dedicato  alla  memoria  del  fratello  di 
Lucio,  ai  accompagnare  i  genitori  pei  un  mesto 
tributo  di  affetto  alla  memoria  del  rispettivo  figlio  e 
fratello.  Poi,  mentre  i  genitori  tornavano  a  valle, 
i  due  alpinisti,  disponendo  di  un  paio  di  giornate 
libere,  pernottarono  nel  piccolo  rifugio  e  salirono 
il  giorno  dopo  all’Herbétet. 

Il  loro  mancato  ritorno  provocò  dapprima  una  certa 
sorpresa,  poi  ansietà  ed  allarme  e,  dopo  febbrili  ri¬ 
cerche  svolte  con  l’impiego  di  un  elicottero  e  dalle 
squadre  del  soccorso  alpino,  si  ebbe  V ineluttabili 
comunicazione  del  ritrovamento  delle  salme  dei  due 
Consoci,  probabilmente  caduti  dalla  cresta  Nord. 

Nel  breve  volgere  di  pochi  giorni  una  tragica  fata¬ 
lità  ha  ripetutamente  falciato  tra  i  promettenti  vir¬ 
gulti  dell’alpinismo  torinese  accomunando  le  due 
Sezioni  cittadine  anche  in  questi  eventi  dolorosi. 

” Monti  e  Valli”,  interprete  dei  sentimenti  della 
Presidenza  e  di  tutti  i  Soci  della  Sezione  di  Torino, 
porge  agli  Scomparsi  l’estremo  saluto  ed  esprime  alle 
loro  famiglie  ed  amici  i  sensi  del  più  vivo  cordoglio. 

Nelle  ultime  ore  di  questo  triste  mese  di  ottobre 


E9  morto  Cesare  Kogri 

è  mancato,  all’età  di  76 -anni,  il  Consigliere  Centrale 
e  Sezionale  Avv.  Cesare  Negri. 

La  Sua  scomparsa  rappresenta  per  il  Club  Alpino 
Italiano  una.  perdita  gravissima  poiché  fino  a  pochi 
mesi  or  sono  —  quando  ne  fu  impedito  dal  male  che 
ebbe  a  colpirlo  —  Cesare  Negri  continuò  a  dare  al 
nostro  sodalizio  l’apporto  eccezionale  della  Sua  in¬ 
telligente  operosità  ed  esperienza,  con  la  signorilità 
del  gentiluomo  e  con  l’ appassionata  inesauribile  dedi¬ 
zione  da.  tutti  riconosciuta  come  rare  ai  tempi  d’oggi, 
esemplari. 

Stimatissimo  professionista,  alpinista  accademico, 
aprì  alcune  vie  nuove  sui  monti  della  Val  di  Susa 
e  nel  gruppo  del  Monte  Bianco;  negli  anni  1925  e  ’zó 
gli  ultimi  del  CAI  in  quel  periodo  come  libera  as¬ 
sociazione,  fu  eletto  Vice  Presidente  generale.  Ap¬ 
pena  finita  la  guerra,  nel  '45,  fu  eletto  Consigliere 
Centrale  e  per  due  trienni,  dal  '47  al  '52,  ricoprì  con 
altissimo  prestigio  la  carica  di  Vice  Presidente  Ge¬ 
nerale. 

Dopo  aver  recisamente  rifiutato  la  candidatura  alla 
carica  di  Presidente  generale  che  gli  venne  proposta 
coi  consensi  pressoché  unanimi  di  tutte  le  Sezioni, 
continuò,  quale  Consigliere  centrale  e  Consigliere 
della  nostra  Sezione,  a  fornire  il  contributo  dei  Suoi 
equilibrati  pareri  e  consigli  e  giudizi t  talora  deter¬ 
minanti,  per  la  miglior  soluzione  dei  più  gravi  od 
assillanti  problemi. 

Con  queste  brevi  note  si  vuole  semplicemente  ri¬ 
volgere  allo  Scomparso  —  che  sarà  commemorato  in 
modo  più  degno  —  l’estremo  reverènte'  saluto  della 
Sua  Sezione,  del  Suo  Club  Alpino,  ed  esprimere  i 
sentimenti  di  doloroso  rammarico  suscitati  dalla  Sua 
dipartita. 


Gita  sociale  agli  Alti  Tatra 


Della  gita  sociale  ai  Monti  Tatra  —  che  si  è  svolta  felicemente  e 
con  piena  soddisfazione  dei  partecipanti  —  comparirà  prossi¬ 
mamente  una  completa  relazione  sulla  "Rivista  Mensile". 
Pubblichiamo  intanto  queste  spontanee  e  scanzonate  note  di 
viaggio  del  capo  comitiva  al  quale  rinnoviamo,  insieme  con  lo 
augurio  di  perfetta  guarigione  dell’incidente  occorsogli,  il  vivo 
ringraziamento  ed  elogio  della  Presidenza  e  del  Cons.  Direttivo. 


I  partecipanti:  Giuseppe  Beretta, 
Sandro  Bonino,  Luciana  e  Pino  Bo- 
nis,  Riccardo  Cuchetti,  Anna  Maria 
e  Felice  Favero,  Adele,  Gemma  e 
Giuseppe  Garimoldi,  Armando  Ma¬ 
lerba,  Alfredo  Pasquali,  Francesco 
Peraechio,  Agostino  Rollino,  Luciana 
e  Àbramo  Vigoni. 

Fra  gli  iscritti  lamentiamo  due  as¬ 
senze:  Naretto  e  Dossetto.  Salutia¬ 
mo  tristemente  quest’ultimo  ad  Udi¬ 
ne  dove  ha  accompagnato  gli  amici 
Cuchetti  e  Peraechio  per  tornare,  per 
forza  maggiore,  a  Torino. 

Prima  tappa  a  Venezia.  Appunta¬ 
mento  con  l’accompagnatore  ufficia¬ 
le  del  CGSTC  che  ci  fornisce  istru¬ 
zioni  e  dépliants  illustranti  il  viaggia 

Venezia  è  una  gran  bella  e  am¬ 
mirata  città.  Non  si  capisce  pero  co¬ 
me  mai  i  suoi  abitanti  si  ostinino 
ad  allevare  tutte  quelle  zanzare  che 
regolarmente,  di  notte,  si  trasferi¬ 
scono  in  massa  a  Mestre,  all’Hotel 
Ariston,  dove  noi  avremo  la  sven¬ 
tura  di  pernottare. 

Al  mattino  del  5  agosto,  quindici 
carcasse  quasi'  dissanguate- si'  metto¬ 
no  in  viaggio  alla  conquista  dei  Ta¬ 
tra,  su  scompartimento  prenotato, 
verso  Vienna.  Ad  Udine  si  uniscono 
a  noi  Cuchetti  e  Peraechio. 

Ora  la  comitiva  è  al  completo:  ci 
conosciamo  tutti,  siamo  amici  affla¬ 
tati  da  vecchia  data,  e  mai  screzi  o 
divergenze  sorgeranno  fra  noi  per 
tutta  la  gita. 

Vengono  distribuiti  i  cestini  da 
viaggio;  a  Treviglio  osserviamo  là 
lunghissima  colonna  di  auto  che  at¬ 
tendono  alla  frontiera  il  loro  turno 
per  entrare  in  Italia.  Passiamo  il 
confine  e  velocemente  ci  avviciniamo 
a  Vienna. 

A  sera,  nella  'città  dei  valzer,  so¬ 
stiamo  il  tempo  per  cenare:  niente 
valzer  ma  tanta  birra.  Ripartiamo. 

Purtroppo  il  tratto  da  Vienna  a 
Fraga  non  è  prenotato  (è  questa  for¬ 
se  -  la  sola  lacuna  dell’ottima  orga¬ 
nizzazione  del  CGSTC) .  Si  f  atica  non 
poco  a  sistemarci,  ma  poi  ognuno 
trova  posto  per  sè  e  bagaglio. 

Al  confine  Austro-Ceco  ci  attende 
l’accompagnatore  ed  interprete  sig. 
Polax  che  parla  perfettamente  il 
francese  e  malissimo  l’italiano.  Ssrà 
con  noi  per  tutto  il  soggiorno  di  Pra¬ 
ga,  Nella  notte,  da  una  gentile  e  oc¬ 
casionale  compagna  di  viaggio,  im¬ 
pariamo,  aiutandoci  con  gesti,  dise¬ 
gni  eoe.,  vari  vocaboli  cechi;  è  tal¬ 
mente  assillata  dalle  nostre  domande 
che  la  graziosa  "ceca”  diventa  an¬ 
che  sorda: 


Al  mattino  del  6  agosto  si  giun¬ 
ge  a  Praga.  Immediato  trasferimento 
in  albergo  e  sistemazione  in  ariose  e 
pulitissime  stanzette,  con  tutte  le  co¬ 
modità,  compresa  la  radio  in  ogni 
camera. 

Nel  pomeriggio  cominciamo  la  vi¬ 
sita  della  città: 

”Praha”  è  una  città  bellissima.  In¬ 
tendiamoci  Praga  non  è  Roma:  Roma 
è  posta  su  sette  colli,  Praga  solo  su 
cinque;  malgrado  ciò  è  bellissima 
ugualmente. 

Mercoledì  7  -  Visita  alla  Narodni 
Galleria,  vasta  rassegna  d’arte  pitto¬ 
rica  cecoslovacca. 

Nel  pomeriggio,  nei  parchi  della 
collina  due  sorprendenti  incontri:  il 
primo  con  un  ex  prigioniero  della 
prima  grande  guerra.  Simpaticissi¬ 
ma  persona  parla  correttamente  l’ita¬ 
liano,  e  molte  altre  lingue.  Con  lui 
percorriamo  il  quieto,  ombroso  viale 
che  sale  sulla  collina  ove  è  posta  la 
Torre-Osservatorio,  magnifico  balco¬ 
ne  sulla  città. 

E’  lungo  questo  viale  che  facciamo 
"A  secondo  "  incontro:  uno  scoiàttolo, 
circondato  da  passeri  e  merli,  sceso 
da  un  albero  va  a  prendere  dalle  ma¬ 
ni  di  un  b;mbo  briciole  di  pane  e, 
ritto  sulle  zampe  posteriori,  consuma 
il  pasto.  Non  ha  paura  degli  uomini 
perchè  gli  uomini  non  gli  fanno  del 
male.  Evitiamo  commenti  e  confronti 
per  non  amareggiarci. 

G;ovedì  8  -  Visita  al  Castello  di 
Karl  stein  che  sorse  su  di  una  rocca 
a  25  Km.  da  Praga.  Una  g!ovane  e 
graziosa  in+erprete  ci  illustra  fasti  e 
nefasti  degli  antichi  castellami. 

Il  tempo  volge  al  brutto  quando 
il  pullman  ci  porta  a  Lidice:  piove  e 
fa  freddo;  tutto  è  grigio  e  triste:  an¬ 
che  la  natura  sembra  partecipare  ai 
lutti  infiniti,  conseguenza  dell’aberra¬ 
zione  umana,  quando  rendiamo  omag¬ 
gio  ai  Caduti. 

|La  sera,  a  Praga,  in  un  teatro  al- 
ì 'aperto,  assistiamo  ad  un  concerto 
di  musiche  da  camera. 

Venerdì  9  -  Giro  turistico  in  pull¬ 
man  e  visite  alle  maggiori  opere 
d’arte.  Nel  pomeriggio  ci  accompagna 
il  Signor  Leopoldo  Kocàrek,  l’ex  pri¬ 
gioniero,  che  si  presta  cortesemente 
per  farci  conoscere  le  bellezze  della 
città. 

Consumiamo  il  pranzo  e  la  cena 
in  un  caratteristico  ristorante  ed  al¬ 
la  sera  assistiamo  ad  un  interessante 
spettacolo:  ’T  mimi  di  Praga”. 

Sabato  10  agosto  -  Ultima  giorna¬ 
ta  •«  Praga.  Anche  se  è  vivo  il  desir 
derio  di  raggiungere  i  Tatra,  ci  spia¬ 


ce  di  lasciare  questa  accogliente  cit¬ 
tà  colma  di  opere  d’arte,  pulita  e  or¬ 
dinata,  fresca  e  graziosa  come  le  sue 
belle  ragazze,  operosa  e  cortese  come 
i  suoi  abitanti. 

Serata  d’addio  all’Hotel  Moscova, 
presente  il  Presidente  dello  Sparta. 
Nessun  discorso  (chi  di  noi  li  ca¬ 
pirebbe?)  ma  allegria  e  barzellette 
(tutti  le  capiscono).  Gustiamo  le  spe¬ 
cialità  russe,  che  hanno  un  comune 
denominatore  con  quelle  cecoslovac¬ 
che:  il  pepe.  Lo  si  trova  dappertutto, 
nell’antipasto,  nella  "broda”,  nelle 
pietanze  e  lo  si  sente  anche  nella 
frutta  cotta,  nel  dolce  e  nel  gelato, 
tanto  la  bocca  e  la  gola  bruciano.  La 
nostra  salvezza  è  la  ”pivo”!  (pivo  = 
birra). 

Alla  stazione  salutiamo  il  nostro 
accompagnatore  che  tanto  si  è  prodi¬ 
gato  per  renderci  lieto  il  soggiorno. 

Facciamo  conoscenza  col  nuovo 
accompagnatore  ed  interprete:  Ing. 
Sdének  Bret,  chimico,  appassionato 
di  montagna.  Oltre  la  sua  lingua  par¬ 
la  l’inglese  e  tedesco.  Siamo  a  posto! 
Dovremo  parlare  a  ”seeni”?  Non  cre¬ 
diamo  sia  il  oaso.  Abramo  afferma 
che  "Baffo”,  in  qualsiasi  parte  del 
mondo  si  sia  trovato,  dagli  Appenni¬ 
ni  alle  Ande,  se  Tè  sempre  cavata 
Infatti  il  poliglotta  "Baffo”  chiede 
in  "polito”  tedesco  (dice  lui)  al  Sig. 
Sdének,  informazioni  sul  viaggio.  Lo 
accompagnatore  gli  indica  una  porta 
con  la  scritta:  W.  C.  Muzy  (Muzy  = 
Uomo).  Si  vede  subito  che  tra  il  te¬ 
desco-gotico  di  Beretta  ed  il  tede¬ 
sco  moderno  di  Sdének  c’è  qualcosa 
che  non  funziona.  L’inglese  di  Gem¬ 
ma  invece  non  dà  adito  ad  incom¬ 
prensioni.  Terrà  lei  il  collegamento 
con  Sdének. 

Domenica  11  -  All’arrivo  a  Poprad 
siamo  già  in  tenuta  alpinistica.  Sca¬ 
richiamo  i  bagagli  e  subito  li  ricu 
richiamo  su  di  un  piglatlssimo  treni- . 
no  giallo  e  rosso  che  in  un’oretta 
ci  porta  a  Tatranska  Lomnica,  ri¬ 
dente  cittadina  ai  margini  del  No- 
rodni  Park  National.  Qui  facciamo 
conoscenza  con  il  Sig.  Giacomo  Weis 
che  si  mette  a  nostra  disposizione 
con  il  poco  d’italiano  che  ha  impara¬ 
to  durante  la  prigionia  nell’ultima 
guerra.  Avremo  più  volte  modo  di 
apprezzare  il  suo  altruismo  e  bontà 
d’animo. 

Un  "microbus”,  in  tre  riprese,  tra¬ 
sporta  tutta  la  brigata  fino  al  fondo 
valle  di  dove,  in  poco  meno  di  due 
ore  di  marcia,  si  giunge  alla  Kezmar 
ska  chata,  m.  1650  (ehata  =  ca¬ 
panna)  . 

La  capanna  si  trova  sulle  rive  di 
un  laghetto  appena  al  di  sopra  di 
una  folta  pineta.  Di  fronte,  il  se -ero 
e  imponente  circo  del  Lomnica  ed 
a  tergo,  i  Bela  Tatra. 

yAppana  sistemati  nella  nuova  di¬ 
mora  in  comode  stanzette  e  lettin : 


biposto,  Sandro  Giuseppe  e  Pino,  per 
sgranchirsi  le  gambe  approfittando 
del  pomeriggio  libero,  salgono  sul 
Jathy  (m.  2011)  di  dove  meglio  si 
ammirano  dii  gruppo  del  Lomnica,  le 
vastissime  pinete  e  valli  sottostanti. 
A  sera,  tutti  riuniti,  prepariamo  il 
programma  per  il  giorno  seguente: 
siamo  felici.  Nel  rifugio  ci  troviamo 
a  nostro  agio,  più  che  nei  contorte- 
voli  alberghi  cittadini.  Il  lungo  viag¬ 
gio  in  trend  e  la  marcia  con  pesanti 
saocihi  si  fanno  sentire:  questa  notte 
dormiremo  profondamente,  Alfredo 
permettendolo. 

Lunedì  12  -  Alle  5  stiamo  già  ar¬ 
meggiando  con  i  , socchi.  Il  tempo  è 
bello.  Però  fino  alle  6,30  i  custodi 
non  ci  consegnano  i  viveri.  E’  un 
peccato  perdere  ore  preziose,  tanto 
più  che  da  queste  parti  il  bel  tempo 
dura  fin  verso;  le  ore  11  poi  densi 
nuvoloni  coprono  le  vette  e  non  è 
improbab'le  qualche  temporale.  Alle 
7  la  comitiva  s’incammina  verso  il 
Kopske  sedlo  (colle)  e  seguendo  a 
sud  il  filo  di  cresta  prima  erboso  e 
poi  roccioso  in  due  ore  raggiunge  il 
Jahnaei  istit  (m.  2231). 

Sandro,  Luciano,  Pino  e  Giuseppe, 
dòpo  brevissima  sosta,  proseguono 
con  l’intento  di  compiere  un  tratto 
della  cresta  che  dal  Jahnaei  stit  por¬ 
ta  al  Lomnica  stit;  programma  un 
po’  ambizioso  ma  non  irrealizzabile. 
Mentre  i  quattro  si  allontanano  lun¬ 
go  la  cresta,  che  li  porterà  a  scalare 
la  Belasa  Vesa  (m.  2290),  la  Zmrla 
Vesa  (m.  2311)  ed  il  Kolovy  stit  (m. 
2418),  il  granino  sosta  un  po’  più  a 
lungo  per  godere  il  panorama,  reso 
ancora  più  interessante  dalla  pre 
senza  di  alcune  graziose  oecloslovac- 
ehe  ohe  iper  godersi  il  caldo  sole  han¬ 
no  indossato'  il  costume  a  due  pezzi. 

Àbramo  e  signora,  Felice,  Sdének 
e  signora,  per  una  aerea  cresta  sca¬ 
lano  la  Belasa  Vesa.  il  Maly  Kolovy 
stit  (mi.  2276)  ed  il  Karbum-Kuloy 
Hreben  (m.  2250).  Alfredo,  Anna 
Maria,  Ago,  Armando  e  Beretta  per 
il  Kolove  sedilo  scendono  direttamen¬ 
te  alla  Brchalova  chata  (m.  1600)  ai 
margini  di  un  limpido  laghetto,  e 
oui  tutte  le  cordate  si  riuniscono. 
Fatto  il  pieno  di  ”pivo”  si  torna  alla 
base. 

Intanto  Riccardo  e  Francesco,  ri¬ 
masti  alla  Kezmarska  chata,  con  lo¬ 
devoli  scopi  scientifici  hanno  oerlu- 
strato  tutta  la  zona  attorno  alia  ca¬ 
panna  osservando  la  fauna,  la  flora, 
la  Margherita  e,  con  maggiore  atten¬ 
zione,  la  Rosa,  la  Lucrezia,  e  la  He- 
lenka,  che  non  sono  precisamente  fio¬ 
ri  o  piante  ma  cameriere  de.ìa 
Kezmarska  chata. 

Martedì  13-11  personale  di  servi¬ 
zio  diella  capanna  auesta  mattina  an¬ 
ticipa  la  sveglia.  Alle  6  i  viveri  sono 
ria  distribuiti  e  si  può  partire.  Mèta 
■"  May  K“zmarsky  stit  (m.  2524)  ed 
il  Kezmarsky  stit  (m.  2556). 

Una  cordata  sale  per  ila  cresta 
Nord.  Sono  900  metri  di  dislivello 
con  difficoltà  di  III  e  IV  grado,  La 
roccia  granitica  e  salda  ed  offre  una 
divertente  arrampicata. 


Il  gruppo  saie  al  Maly  Kezmarsky 
stit  per  la  più  facile  ma  divertente 
cresta  E.  (Il)  e  proseguendo  si  uni¬ 
rà,  verso  le  10,30',  alla  cordata  di  Giu¬ 
seppe  in  vetta  .«dia  Kezmarsky  stit, 
in  tempo  per  dare  uno  sguardo  alla 
tormentata  cresta  dii  Vidlovà  che  uni¬ 
sce  questo  pioco;  (istit)  con  ili  più  alto 
di  questo  gruppo,  il  Lomnik  stit,  su¬ 
bito  avvolto  dalle  nebbie.  Scendiamo 
per  il  versante  S.E.,  e  malgrado  la  mi¬ 
naccia  del  temipo,  qualouno  siale  an¬ 
cora  l’Huncovsky  stit  (m.  2353)  e 
altri  la  Volka  SVitovka  (m.  2040). 
Dal  colle  della  Marmotta,  mentre  nel¬ 
l’aria  si  perdono  le  note  della  mar¬ 
cia  ”La  regina  Taitu”,  una  tortuosa 
mulattiera  ci  condurrà  velocemente 
in  capanna. 

Intanto  Francesco  e  Riccardo,  ai 
ouali  si  sono  aggiunti  altri  prose¬ 
liti,  percorrono  l’intera  cresta  dei 
Bela  Taira,  dal  Kopske  sedlo  (colile) 
al  Jat.hv,  con  il  preciso  scopo  dii  ap¬ 
profondire  ulteriormente  lo  studio 
sulle  sinuosità,  curve,  ondeggi  amenti 
di  strani  arbusti  con  morbidi  ciuffi 
dai  riflessi  d’oro  ramato,  biondo, 
bruno  ecc. 

Mercoledì  14  -  E’  in  programma 
una  gita  escursionistica.  Dalla  Kez¬ 
marska  chata  si  sale  il  Kopske  sedlo 
(mi  1750);  di  li  per  una  lunga  valle, 
attraverso  pascoli  e  pinete,  si  scende 
a  Javorina,  In  pullman  si  prosegue 
ner  il  caratteristico  villaggio  di  Zi- 
diiar,  lungo  circa  5  Km.,  e  posto  su 
due  file  di  case  ai  margini  dello 
stradone.  Dopo'  il  pranzo  a!l  saicteo,  si 
riprende  iil  viaggio  percorrendo  la 
Vaile  che  circonda  i  Bela  Tatra  fino 
a  Tatraniska  Lomnica.  Il  trenino  ros¬ 
so  ci  attende  e,  al  segnale  della  gra¬ 
ziosa  capo-stazione,  percorriamo  l’ul¬ 
timo  tratto  dii  ”o'roumnavigazlione”, 
è  il  caso  di  dirlo  perchè  sta  diluvian¬ 
do,  ed  ecco  .lo  Strbe  ole-m  (lag-). 
Siamo  avvolti- nella  nebbia  e  non 
riusciamo  a  vedere  questa  località 
che  dicono  molto  bella. 

Il  gruppo  si  fraziona:  una  parte 
tornerà  alla  Kezmarska  chata  e  l’al¬ 
tra  raggiungerà  con  un’ora  di  mar¬ 
cia  Ponnad^Ve  pleso  ove  pernotterà 
in  un  Rifugio-albergo  sulle  rive  di 
un  „ago.  (Qui  i  laghi  si  sprecano, 
se  ne  contano  nel  gruppo  degli  Alti 
Tatra  oltre  120). 

Giovedì  15  -  Oggi,  al' a  Kezmarska 
chata  c’è  calma:  chi  riordina,  chi  leg¬ 
ge.  ohi  gioca  a  carte.  Non  c’è  stata  ’a 
solita  levataccia.  Si  è  dormito  pi¬ 
gramente  fino  a  tarda  ora  tanto  che 
nessuno  si  è  accorto  che  ili  cielo  si 
è  rannuvolato  e  verso  le  9,  comin¬ 
cia  a  piovere. 

Proprio  a  quell  ’  ora,  mentre  il 
tempo  si  faceva  pessimo,  ”i  magnifici 
otto”  raggiungevano  la  più  alta  vet¬ 
ta  del  sistema  Carpatico  (m.  2663). 

Dal  loro  diario  leggeremo: 

«  E’  stata  una  vera  gara  con  il 
tempo.  Sveglila  alle  3,30  (cosa  insoli¬ 
ta  da  queste  parti).  Alle  4,  lasciato 
Popradske  pleso  (m.  1500)  ci  atten¬ 
de  una  dura  rampa  che  in  meno 
di  un’ara  ci  porta  all’Ostrva  (ritetri 
1930);  un  gruppo  di  camosci  fugge 


al  nostro  arrivo.  Una  vista  stupen¬ 
da  si  offre  ai  nostri  occhi.  La  locali¬ 
tà  dello  Strbe  pleso  si  manifesta  in 
tutta  la  sua  bellezza.  Il  tempo  è 
belBssiimo.  Proseguiamo  velocemen¬ 
te;  seli  ore,  secondo  quando  isi  legge 
sulla  guida,  ci  separano  dalla  vetta. 
Alle  6,45  dopo  di  avere  attraversato 
numerosi  dossi,  canaloni  e  vallette, 
sostiamo  al  Baticonske  pleso  (metri 
1893)  ove  finalmente  vediamo,  impo¬ 
nente  e  austero,  il  Gerlack.  Breve 
spuntino  e  la  marcia  riprende.  Il  sen¬ 
tiero  si  perde  in  una  pietraia  che  at¬ 
traversiamo  portandoci  alla  base  del¬ 
la  parete,  alta  più  di  500  m.  Con 
bella  arrampicata  su  roccia  salda  ci 
portiamo  su  di  una  prima  cengia  di 
dove  hanno  inizio  una  serie  d'i 
placche  e  camini  attrezzati  con  nu¬ 
merosi  infissi,  chiodi  e  catene  che 
agevolano  ma  non  guastano  la  bel 
lezza  deH’arrampicata.  Al  termine 
un  ripido  canale  tei  porterà  in  cresta. 
La  divertente  salita  gi  distrae  e  non 
oi  accorgiamo  che  il  tempo  è  mutato. 
Le  nebbie  salgono  più  rapidamente 
di  noi.  I  primi  che  giungono  in  vet¬ 
ta  verso  le  9,15,  con  circa  due  ore 
dii  anticipo  sul  tempo  previsto,  rie¬ 
scono  ancora  a  vedere  qualcosa,  qual¬ 
che  istante  più,  tardi,  c’è  solo  oiù 
nebbia  ». 

La  Via,  che  scende  dal  lato  oppo¬ 
sto  della  salita  con  infiniti  ghirigori, 
percorre  da  ogni  lato  la  montagna 
come  se  volesse  farcene  conoscere 
tariti  gli  aspetti.  Ne  faremmo  volen¬ 
tieri  a  meno  tanto  più  che  ora  co¬ 
mincia  a  piovere.  Non  ’  si  vede  ad 
un  palmo  dal  naso  e  si  va  alla  ri¬ 
cerca  degli  ometti  che  indicano  la 
direzione  e  delle  tracce .  di  discesa 
Piove,  e  poi  diluvia. 

Attraversiamo  un  canalone,  di¬ 
scendiamo  per  un  camino  attrezza¬ 
to,  risaliamo  su  una  selletta  per  poi 
scendere  per  una  placca  liscia  sulla 
duale  è  ancorata  una  catena:  ci  at¬ 
tacchiamo  alla  catena...  e  torrenti 
d’acqua  piombano  su  di  noi.  Ancora 
■alcune  giravolte,  poi  una  lunga  cor¬ 
da  fissa  ci  posa  sul  ghiaione  alla  ba¬ 
se  della  parete. 

Corriamo  lungo  il  sentierino  che 
ci  porta  a  valle.  Passiamo  ai  margi 
ni  del  Yelicke  pileso  (m.  1678);  qual¬ 
cuno  vorrebbe  entrare  nel  lago  per 
ripararsi  dalla  pioggia.  Ci  addentria¬ 
mo  nella  foltissima  (pineta.  La  piog¬ 
gia  non  accenna,  a  diminuire,  anzi 
un  leggero  venticello  scrolla  anche 
l’acqua  dalie  piante.  La  mulattiera 
è  trasformata  in  un  ruscello  dentro  il 
quale  sforiamo  a  Story  Smocovec 
(m.  850).  Siamo  discesi  per  oltre 
1800  m.  di  dtsliveilo  in  meno  di  3 
ore.  Sono  circa  le  13  quando  pos¬ 
siamo  finalmente  ripararci  in  un  al¬ 
bergo,  dove  il  personale  ci  guarda 
inorridito.  Grazie  alle  premure  del 
S:g.  Sdének  viene  messa  a  nostra 
disposizione  la  sottostante  lavanderia. 
Introdotti  in  una  stanza,  possiamo 
•liberarci  degli  indumenti,  che  il  per¬ 
sonale  di  servizio  provvede  ad  asciu¬ 
gare  e  stirare.  Alle  15  finalmente  si 
pranza.  Un  tratto  in  taxi,  ancora 


un  paio  di  ore  a  piedi  ed  eccoci  alia 
Kezmarska  chata.  Siamo  un  po’  stan¬ 
chi  e  questa  sera,  lo  permetta  o  non 

10  permetta  Alfredo,  dormiremo  pro¬ 
fondamente. 

Venerdì  16  -  Tanto  profondamen¬ 
te  che,  questa  mattina,  all’alba  delle 
9,  qualcuno  apre  gli  occhietti  e  guar¬ 
dando  dal  'finestrino  esclama:  "Ohibò, 
piove”  —  e  si  rimette  a  dormire. 

Oggi  si  riposa.  Si  gioca  a  carte,  si 
commenta  la  gita  al  Gerlach.  Dov’è 
Abramo?  Lo  scorgiamo  più  tardi  sa¬ 
lire  verso  la  capanna,  curvo  sotto 

11  peso  dei  sacco.  E’  stato  a  Tatran¬ 
ska  Lomnica,  a  tre  ore  di  marcia, 
come  se  non  bastassero  le  dieci  rii 
ieri,  e  ci  ha  procurato  l’occorrente 
per  fare  la  pasta  asciutta.  Abramo 
sei  immenso!  Dovunque  tu  passi  la¬ 
sci  il  segno  della  tua  grandezza! 
Alcuni  insinuano  "larghezza”  ma  si 
tratta  di  malignità. 

Sabato  17  -  Il  tempo  si  è  rimesso 
al  bello.  In  dodici  partiamo  per  la 
ultima  ascensione  nei  Tatra.  Raggiun¬ 
ta  la  Brehacalova  chata,  il  gruppo 
supera  una  bastionata  in  parte  at¬ 
trezzata  ed  imbocca  il  v-adonce1lo 
che  porta  .al  Kolovy  sedlo  per  prose¬ 
guire  in  cresta  e  portare  a  termine 
la  traversata  programmata  all’inizio 
dela  settimana.  Il  tempo  però  è  an¬ 
cora  cambiato  e  non  volendo  ripren¬ 
dere  la  doccia  del  Gerlach,  sebbene 
a  malincuore  ma  di  comune  accordo, 
torniamo  alla  base.  Ci  consolerà  una 
gustosa  pasta  asciutta  che  Anna  Ma¬ 


ria  ha  preparato  con  saporito  sughet- 
to  e  con  funghi  che  i  previdenti  Ric¬ 
cardo  e  Francesco  hanno  raccolto 
durante  le  loro  scientifiche  esplora¬ 
zioni. 

Nel  pomeriggio...  e  qui  è  tutto  da 
ridere! 

Sul  piazzale  antistante  la  capan¬ 
na,  tre  giovani  quarantenni,  o  giù 
di  lì,  giocano  a  "Cavallina’’.  Lo  stile 
è  q-uello  dei  caproni  e.  suscita  risate. 
A  qualcuno  viene  la  pessima,  idea  di 
cambiare  gioco.  Un  mal  ridotto  pal¬ 
lone  viene  preso  a  calci.  Sui  malo 
terreno  la  lotta  si  fa  accanita.  Un 
giocatore  scarta  due  avversari,  altri 
tre  lo  rincorrono,  la  folla  mila,  sta 
per  segnare  ma  un  malo  calcio,  sfer¬ 
rato  in  malo  modo,  colpisce  il  tallo¬ 
ne  del  Pino  che  cade  sulla  "malerba”. 
La  folla  non  urla  più.  Ora  uria  il 
Pino.  Morale,  anche  questa  tutta  da 
ridere:  "Roptura  tendinis  Achilleis”, 
è  la  diagnosi  del  medico  che  visita 
l’infortunato. 

Penserà  il  Soccorso  Montano  di 
Tatranska  Lomnica,  al  quale  rivol¬ 
giamo  il  più  vivo  ringraziamento,  a 
trasportare  i  resti  del  tendine  ~  di 
Achille  di  Pino  all’ospedale  di  Po- 
prad  per  una  provvisoria  ingessatura. 

Domenica  18-1  sacchi  sono  pron¬ 
ti.  Una  foto  ricordo,  uno  sguardo  an¬ 
cora  tutt’intorno,  un  saluto  ai  cu¬ 
stodi  della  Kezmarska  chata  e  la  co¬ 
mitiva  scende  a  valle. 

A  Tatranska  Lomnica  il  trenino  ci 


riparta  a  Poprad.  Ali’ospedaie  prele¬ 
viamo  il  tendine  di  Pino,  debitamen¬ 
te  ingessato  e,  caricatolo  a  spa-ie,  lo 
portiamo  alia  stazione. 

A  tarda  sera  prendiamo  posto  sul 
treno  che  ci  riporterà  in  liana.  Si¬ 
stemati  nelle  cuccette  cerchiamo  di 
prendere  sonno.  Il  cuore  è  coimo  di 
dolci  ricordi  e  come  in  un  film  rive¬ 
diamo  la  "città  d'oro”  lo  scioiattolo 
di  Praga,  gii  Alti  Tatra  circondati 
dagli  innumerevoli  laghi  e  folte  pi¬ 
nete,  la  Kerzmarska  chata  ed  i  volti 
buoni  e  cari  delie  persone  incontra¬ 
te,  espressione  viva  e  reale  di  un 
popolo  gentile  ed  ospitale:  Sig.  Po- 
lax,  Leopoldo  Kocarek,  Giacomo 
Weis,  Sdének  Bret  e  signora;  a  tutti 
un  grazie  di  cuore. 

A  Vienna  ultima  sosta.  Un  pull¬ 
man  ci  porta  in  giro  per  la  città  per 
ammirarne  le  maggiori  bellezze.  Sin¬ 
ceramente  Vienna  non  ci  entusiasma 
molto:  troppi  Asburgo  vagano  ancora 
per  le  vie. 

Da  Vienna  a  Torino  il  viaggio  non 
ha  più  storia.  -Siamo  un  po’  stanchi 
ma  felici. 

E’  stata  questa  la  prima  gita  so¬ 
ciale  effettuata  dai  CAI  in  località 
extra  alpina.  La  commissione  gite 
della  Sezione  sta  prendendo  accordi 
per  un’altra  escursione  per  il  pros¬ 
simo  19-64  in  località  non  meno  bella 
ed  interessante  della  precedente  e 
sempre  ad  un  costo  veramente  ragio¬ 
nevole. 

Uno  dei  diciassette 


SOTTOSEZIONI 


SI)  CAI 

Si  è  'svolto  al  Riìf.  Bezzi  (m  2284)  in  Valgri-sancthe  il 
campeggio  estivo  della  SUGAI.  Il  periodo,  4-14  agosto,  non 
è  stato  uno  dei  più  felici  per  le  condizioni  atmosferiche, 
tuttavia,  oltre  a  numerose  gite  private,  i  Sucaini  hanno 
salito  la  Plattes  des  Chamois  (m  3610)  e  la  Becca  di  Su-essa 
(m  3420)  con  l’assistenza  della  Guida  Beniamino  Henry.  1 
partecipanti  al  campeggio  sono  stati  venticinque. 

Alle  manifestazioni  -per  il  Centenario  d-el  CAI  anche  gli 
studenti  hanno  dato  il  loro'  piccolo  contributo  :  le  SUGAI 
di  Genova  e  di  Torino  hanno  deciso  di  ricordare  i  caduti 
della  montagna  con  una  statuetta  della  Madonna  e  una 
targa  commemorativa.  La  cerimonia  si  è  svolta  il  29  set¬ 
tembre  alla  Capanna  ”G.  Gerva-sutti”  (m  2835)  Sono  inter¬ 
venuti  l’ing.  Quar.tara  per  la  Sezione  di  Torino-  e  il  geom. 
Cazzola  per  la  sottosezione  Geat.  Un  caldo  sole,  caso  piut¬ 
tosto  raro  quest’anno,  hè  favorito  i  numerosi  partecipanti 
che,  -dopo  la  benedizione  della  statuetta,  hanno  assistito  alla 
S.  Messa  celebrata  da  Don  Pellissi-er. 

Al  di  fuori  di  questa  attività  collettiva  è  da  segnalare 
un  netto  risveglio  dell’attività  alpinistica  individuale:  i 
nostri  soci  hanno  cimentato  le  laro  forze  su  un  gran  nu¬ 
mero  di  creste  e  pareti,  sfidando  il  maltempo;  citiamo  qui 
la  via  Crétier  sulla  Nord  del  Gran  Paradiso,  la  Nord  della 
Tour  Ronde,  la  Triftjegrat  sulla  Nord  del  Breithorn,  la 
cresta  di  Roch-efort:  senza  per  questo  disdegnare  le  belle 
cantate  e  le  buone  cene  nelle  osterie  del  fondo  valle. 

Non  c’è  però  molto  tempo  per  poltrire:  e  infatti  il  XIII 
Corso  di  Sci-alpinismo  è  già  in  fase  di  allestimento.  Quan¬ 
do  ogni  cosa  sarà  decisa,  i  sòci  riceveranno  come  sempre 
fi  depliant  Illustrativo;  nell’attesa  comincino  a  controllare 


se  gli  sci  non  sono  rotti,  se  i  bastoncini  hanno  le  rotelle, 
se  gli  scarponi  hanno  ancora  le  suole  -e  se  i  calzoni  non 
si  sono  tarlati:  cosa  che  è  bene  verificare  con  un  certo 
anticipo,  per  non  avere  spiacevoli  sorprese. 

17 SSI 

—  17  Novembre  :  CERVINIA 

—  15  Dicembre:  SPORTINilA 

—  Dal  27  al  31  Dicembre  Convegno  invernale  (località 
da  destinarsi) 

—  26  Gennaio  1964:  FRALI 

—  8-9-10-11  Febbraio  :  Carnevale  in  montagna  (località  da 
destinarsi) 

—  1  Marzo:  SESTRIERE 

—  15  Marzo: II  Campionato  Nazionale  Studentesco  di  sla. 
lom  gigante  e.  I  Campionato  Valligiani  a  SPORTINIA 

—  12  Aprile:  MACUGNAGA 

Annunciamo  che  si  è  costituito  qu-est’anno  alla  USSI,  il 
Gruppo  Valligiani  con  sede  ad  Ulzio,  ed  i  Gruppi  Studen¬ 
teschi  Sacro  Cuore  con  relativo  Ski  Club  e  Principessa 
Clotilde. 

-Corso  di  ginnastica  presciistica  dal  1°  Novembre  al 
15  dicembre.  Due  lezioni  settimanali. 

a.  tutte  le  interessate  comunicheremo  tempestivamenv 
la  località,  istruttore  ed  orario. 

UIVOL1 

Con  la  collaborazione  della  Sezione,  tramite  il  Sig.  La¬ 
tini,  Consigliere  delegato  al  coordinamento  con  le  Sotto- 
sezioni,  si  è  elaborato  il  programma  delle  manifestazioni 


per  il  centenario.  Tale  programma,  che  ha  incontrato  un 
vivo  successo  e  l’adesione  di  molti  soci  e  di  numeroso 
pubblico  rivolese  ha  avuto  il  seguente  svolgimento: 
Presentazione  delia  partitura  del  Coro  a  quattro  voci  :<  1 
Fratelli  delle  Alpi,  dei  soci:  Mario  Chiantore  per  la 
parte  musicale  e  di  Franco  Roggero  per  le  parole,  com¬ 
posto  ed  offerto  all  CAI  in  occasione  del  Centenario. 
Pubblicazione  del  manifesto  alla  popolazione  di  Rivoli  ed 
invito  alle  manifestazioni. 

Mercoledì  11  settembre,  ore  21  :  Serata  presso  il  Cine  Tea¬ 
tro  di  Borgùnuovo  con  la  partecipazione  dell’oratore  uffi¬ 
ciale  Sig.  Ernesto  Lavini,  Consig-iere  de.la  Sezione  di 
Torino  che,  con  sobrie  ed  elevate  parole,  ha  riassunto  la 
storia  del  CAI  e  dell’alpinismo,  esaltandone  i  valori  fisici 
e  spirituali.  Ha  fatto  seguito  la  proiezione  di  tre  film  di 
montagna  che  hanno  avvinto  e  soddisfatto  pienamente 
gli  spettatori. 

Sabato  14  e  Domenica  15:  Gita  al  Rocciamelone,  con  Santa 
Messa  in  vetta  celebrata  dal  Rev.  Don  Piero  Giacobbo, 
svoltasi  con  piena  soddisfazione  dei  40  partecipanti,  gra¬ 
zie  alla  buona  organizzazione  ed  alla  perizia  dei  capi 
cordata  della  Sottosezione  che  hanno  accompagnato  gio¬ 
vani  ed  anziani  che  per  la  prima  volta  affrontavano  un 
ghiacciaio  ed  una  quota  così  elevata. 

Domenica  22:  Apertura  della  Mostra  fotografica  illustran¬ 
te  la  vita  dell’alpinismo  rivolese  dagli  inizi  a  tutt’oggi, 
alla  presenza  del  Sindaco  Prof.  Geom.  G.  Crosazzo  e  del 
Sig.  Davini. 

La  mostra,  tenuta  aperta  tutte  le  sere  dal  22  al  28  ed 
integrata  dalla  proiezione  di  film  e  diapositive  illustranti 
la  montagna,  le  gite  dei  soci  e  le  meraviglie  delle  grotte 
speleologiche,  ha  avuto  molti  visitatori  ed  incontrato  il 
loro  pieno  favore. 

Domenica  29:  Onorati  dalla  presenza  del  Presidente  della 
Sezione  di  Torino  Dott.  Andreis,  del  Sig.  Lavini  e  ai 
tutti  i  soci  rivolesi,  ultima  manifestazione  nella  sugge, 
stiva  Cappella  gentilmente  concessa  dalla  famiglia  Vi- 
berti,  con  la  S.  Messa  celebrata  dal  Rev.  Don  Piero  Gia¬ 
cobbo  che  ci  recò  la  cristiana  parola,  esaltando  l’alpi¬ 
nismo  nella  sua  più  alta  espressione  morale  e  religiosa. 
Terminata  la  funzione,  seguì  l’omaggio  di  fiori  sulle  tom¬ 
be  dei  rivolesi  scomparsi  in  montagna,  e  la  visita  di 
chiusura  alla  Mostra  fotografica. 

Dirigenti,  soci  e  simpatizzanti  e  familiari  parteciparono 
infine  al  pranzo  sociale  ohe  chiuse  la  giornata  in  serena 

GEAT 

Gite  effettuate 

14-15  Luglio  -  Punta  Castore  (m.  4230)  in  unione  alla  Se¬ 
zione  di  Torino. 

9-10  Settembre  -  Monviso  Cm.  3841).  In  occasione  delle 
Manifestazioni  per  il  Centenario  del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano. 

5-6  Ottobre  .  Gita  di  chiusura  dal  Rifugio  Val  Gravio 
(gita  extra  programma  a  richiesta  di  numerosi  soci). 

13  Ottobre  -  Cardata  al  Rifugio  GEAT. Forno  Alpi  Còzie 
(53  partecipanti  di  cui  45  iscritti  al  pranzo). 

Prossime  Gite  Sociali 

8  Dicembre  -  Apertura  della  Stagione  sciistica  in  località 
a  destinarsi  con  una  breve  gita  sci-alpinistica. 

Luglio  -  Agosto:  Vili  Accantonamento  Cogne  frazione 
Cretaz 

Per  cause  particolari  ed  un  po’  fortuite,  quest’anno  ab¬ 
biamo  potuto  avere  delle  presenze  dalla  metà  di  Luglio 
al  29  di  Agosto.  Cosa  sempre  auspicata  ma  raramente  con¬ 
seguita.  Questo  importante  particolare  ha  permesso  di  non 
avere  un  eccessivo  affollamento  nel  periodo  del  ferrago¬ 
sto  e  di  raggiungere  un  numero  di  presenze  giornaliere 
superiore  a  quello  registrato  in  questi  ultim'  anni,  con 
comprensibile  soddisfazione  dei  partecipanti  e  del  diret¬ 
tore,  sempre  preoccupato  del  buon  andamento  dell’accan¬ 
tonamento  e  della  situazione  finanziaria. 


Ci  auguriamo  che  Tesato  deU’aeeantonamento  del  prossi¬ 
mo  anno  sia  altrettanto  favorevole  per  il  numero  dei  par. 
tecipanti  e  che  il  tempo  ci  accompagni  con  più  benevo- 

Principali  ascensioni  individuali 

Quest’anno  furono  numerose  e  parecchie  sono  quelle  di 
particolare  difficoltà.  Un  primo  elenco  venne  pubblicato 
sul  N.  2-3-1963  ed  un  secondo  sul  N.  4-5-1963  del  Bollet¬ 
tino  GEAT.  Un  terzo  elenco  verrà  pubblicato  sul  N.  6 
che  uscirà  verso  la  fine  dell’anno. 

Molti  soci,  malgrado  numerosi  e  cortesi  inviti,  non  ci 
hanno  ancora  inviato  l’elenco.  Se  vorranno  essere  così  gen¬ 
tili  di  recapitarcelo,  lo  pubblicheremo  sul  prossimo 
numero. 

Rifugio  GEAT  Val  Gravio 

H  31  agosto  u.s.  i  custodi  di  turno,  giunti  al  rifugio 
hanno  avuto  la  brutta  sorpresa  di  trovare  la  porta  della 
cucina  socchiusa.  Da  indagini  prontamente  eseguite  è  ri¬ 
sultato  che  i  sciiti  ignoti  vandali  avevano  con  un  grosso 
trave,  residuo  del  vecchio  ponte  travolto  dalla  valanga, 
usandolo  a  mo’  di  catapulta  contro  la  porta  nei  punto  della 
serratura,  fatto  saltare  la  serratura  stessa  e  smurato  il 
nasello. 

Fortunalmente  la  porta  blindata  da  solide  lamiere  dopo 
l'analogo  fatto  di  due  anni  or  sono  ha  brillantemente  resi¬ 
stito  ai  colpi,  per  cui  il  danno  è  stato  limitato  e  facilmente 
riparabile. 

Tutto  era  perfettamente  in  ordine.  Nel  ripostiglio  man¬ 
cavano  3  bibite.  Tracce  di  passaggio  furono  lasciate  presso 
il  finestrino  del  ripostìglio  che  aveva  un  vetro  rotto. 

Apertura  straordinaria 

A  richiesta  di  alcuni  soci  il  rifugio  verrà  aperto  i  giorni  : 

19-20  Ottobre  1963; 

1.4  Novembre  1963; 

4-6  Gennaio  1964. 

I  turni  di  custodia  saranno  assunti  dai  Sigg.  G.  Crocettì. 
P.  Todeschini,  G.  Hichiero  e  S.  Acino. 

Per  finire  una  balìa  notizia  per  i  nostri  soci  e  tutti  i 
frequentatori  del  Rifugio  GEAT- Val  Gravio.  La  strada 
S.  Giorio,  fraz.  Città  è  stata  asfaltata.  Speriamo  che  ciò 
favorisca  ulteriormente  l’afflusso  al  nostro  rifugio. 

Rifugi  GEAT -Val  Sangone  e  Forno  Alpi  Cozie 

Rammentiamo  ai  soci  e  a  tutti  d  frequentatori  che  i  due 
rifugi  sono  aperti  tutto  l’anno.  Servizio  di  albergbetto. 
Prezzi  modici. 

Domenica  29  Settembre  venne  posata  alla  Capanna  Ger- 
vasutti,  (m.  2887,  nel  Vallone  del  Frebouzie),  a  cura  della 
SUCAI  di  Genova  e  di  Torino,  una  scultura  ed  una  targa 
a  ricordo  dei  caduti  della  montagna. 

La  nostra  GEAT  era  rappresentata  dai  soci  Cazzola  e 
Serrao. 

Onorificenze 

Con  Decreto  Presidenziale  del  2  Giugno  1962  è  stato 
insignito  dell’Onorificenza  di  Cavaliere  dell’Ordine  «  ai 
Merito  della  Repubblica  Italiana  »  il  geatino  Pierino 
Grigni. 

Al  Neo  Cavaliere  la  GEAT  porge  calorose  felicitazioni  e 
si  congratula  per  la  meritata  onorificenza. 


Borsa  di  Studio 

Per  celebrare  il  centenario  del  CAI,  il  Rotary  Club  To- 
rino-Est  ha  messo  a  disposizione  della  Sezione  la  somma 
di  L.  200.000  per  assegnarla,  quale  borsa  di  studio,  a  favore 
di  uno  studente  'universitario  alpinista,  iscritto  al  CAI. 

Le  domande  vanno  presentate,  entro  il  31  dicembre  ’63, 
alla  Segreteria  della  Sezione  dove  si  può  consultare  il 
Regolamento  o  richiederne  copia. 


Organo  bimestrale  della  Sezione  di  Torino  del  C.  A.  I.,  sue  Sottosezioni,  Gruppo  Occidentale 
C.A.A.I.  e  i3a  Zona  Corpo  Soccorso  Alpino. 
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Uno  ssuardo  al  Calendario 
Cile  19E4 

(Quest’anno  la  Commissione  Gite,  in  accordo  con 
i-  le  Sottosezioni  «  Geat  »  e  «  Sucai  »,  ha  elaborato 
i!  Calendario  Gite  in  modo  da  soddisfare  ogni  esi- 
;  genza,  e  tutti,  principianti,  giovani  e  anziani,  pos- 
|  sono  trovare  le  gite  adatte  alle  proprie  esigenze  e 
capacità.  Inoltre  le  date  di  effettuazione  delle  gite 
'Iella  Sezione,  della  Geat  e  Sucai,  non  si  accaval¬ 
lano,  dando  la  possibilità  a  chi  lo  desideri  di  ef¬ 
fettuare  tutte  le  gite  in  programma. 

La  deliberazione  del  Consiglio  della  Sezione,  di 
aumentare  il  contributo  all’attività  alpinistica,  aiu- 
|  ta  non  poco  la  commissione  gite  per  la  soluzione  dei 
tari  problemi  organizzativi  e  finanziari  e  nel  con- 
jj  tempo  dà  al  socio  la  possibilità  di  effettuare  gite 
di  un  certo  rilievo  con  una  spesa  contenutissima. 

Quattro  gite  sciistiche:  Cima  Durami,  Testa  Ga- 
i  ritta  Nuova;  Traversata  Si.  Jacques- Valtournanche 
e  Cima  Gondrand,  facili  e  divertenti,  servono  di  al- 
=  lenamento  e  rodaggio  alle  più  lunghe  e  spettacolari 
«  Haute  Route  »  de  La  Vanoise,  Bréche  de  la  Meije, 
Col  des  Boeuf  Rouges,  Adamello.  Per  queste  gite, 
come  per  le  seguenti  alpinistiche,  daremo  nel.  pros¬ 
simo  notiziario  più  ampia  descrizione.  Per  i  non 
l  sciatori,  alle  facili  gite  di  preparazione:  Rocca  Sel- 
■  la,  Rifugio  Gravio,  Trac  Castelletto,  seguono  le  più 
interessanti  e  prettamente  alpinistiche  in  giugno  e 
luglio:  P.  Miairguareis,  P.  Gastaldi,  Piz  Zupò  e  Piz 
Bernina,  M.  Velan,  Petit  Mont  Blanc,  Aiguille  de 
;  Leschaux  ed  ancora  in  settembre  e  ottobre:  Becca 
I  (h  Montandaynè,  Chateaux  des  Dames,  Punta  d’Ar- 
‘  boia,  Rocca  Provenzale  e  Rocca  Castello  e,  «  dulcis 
in  fundo  »,  chiusura  con  il  pranzo  sociale. 


CALENDARIO  GITE  (ter  l'anno  1964 


della  SEZIONE  di  TORINO 

e  delle  Sottosezioni  GEAT  e  SUCAI 


Nel  mese  di  agosto  tre  possibilità:  Accantona¬ 
mento  a  Cogne  con  la  Geat  con  meravigliosi  itine¬ 
rari  sul  gruppo  del  Gran  Paradiso;  Campeggio  Sucai 
ili  località  da  destinarsi;  oppure  un  lungo  ed  inte¬ 
ressante  viaggio  in  Bulgaria  con  gite  nei  gruppi  del 
Rila  Planina  e  Pirin  d’Argh.  Chi  intende  parteci¬ 
pare  a  (juesta  gita  sociale  extra  alpina  è  pregato  di 
darei  in  Segreteria  del  CAI,  via  Barbaroux  1,  To¬ 
rino,  il  proprio  nome  ed  indirizzo,  tempestivamen¬ 


te.  A  tempo  opportuno  gli  verrà  inviato  un  parti¬ 
colareggiato  programma  e  le  norme  per  l’iscrizione. 
Ricordarsi  di  regolarizzare  in  tempo  il  passaporto. 
Come  per  la  gita  agli  Alti  Tatra,  effettuata  con  lu¬ 
singhiero  successo  lo  scorso  anno,  anche  per  questa 
la  spesa  è  assai  limitata  e  quindi  alla  portata  di 
lutti.  Con  la  speranza  di  vedervi  numerosi  ad  ogni 
gita  auguriamo  sin  d’ora  a  tutti:  buon  divertimento! 

La  Commissione  Gite 


Sottosezione 

GEAT 


Sezione 

di  TOIIIilfO 


Sottosezione 

SECAI 


19  Gennaio  (S)  -  CIMA  DURAND  (m.  2092) 
da  Artesina  in  Val  Maudagna  -  In 
unione  alla  Sez.  di  Torino. 

16  Febbraio  (S)  -  TESTA  DI  GARITTA  NUO¬ 
VA  (m.  2385)  Valle  del  Po  -  In 
unione  alla  Sez.  di  Torino. 


8  Marzo  (S)  -  TRAVERSATA  ST.  JACQUES- 
COLLE  INF.  DELLE  CIME  BIANCHE 
(m.  2890)  VALTOURNANCHE  -  In 

unione  alla  Sez.  di  Torino. 

22  Marzo  (S)  -  CIMA  GONDRAN  (metri 
2464)  da  Monginevro  -  Dir.  gita.:  E. 
Pocchiola,  G.  Tamietti. 

12  Aprile  (A)  -  ROCCA  SELLA  (m.  1508) 
Vile  di  Susa  -  Dir.  Gita:  U.  Manera, 
G.  Montanari,  G.  C.  Ricompensa. 

25-26  Aprile  (S+)  -  BRECHE  DE  LA  MEDE 

(m,  3357)  Delfìnato  -  In  unione 
alla  Sez.  di  -  Torino.  T  - 

17  Maggio  -  GITA  DI  APERTURA  DEL  RIFU¬ 
GIO  VAL  GRAVIO  -  Dir.  gita:  E.  Poc- 
,  chiola.  . 

7  Giugno  (A)  -  GITA  DEI  SOCI  ANZIANI 

AL  TRUC  CASTELLETTO  (  m.  1567) 
Valle  di  Susa  -  Dir.  gita:  R.  Bòletti, 
M.  Gatto,  A.  Santi. 

13-14  Giugno  (A)  -  P.  MARGUAREIS  (m. 

2653)  Val  Pesio  -  Dir.  gita:  U.  Ma¬ 
rnerà,  A.  Sahnazzaro,  G.  Tamietti. 

18-19  Luglio  (A)  -  PETIT  MONT  BLANC 

(m.  3434)  Val  Veni  -  Dir.  gita:  F. 
Cassola,  U.  Manera,  M.-  Pocchiola. 

Agosto  -  ACCANTONAMENTO  A  COGNE  (fra¬ 
zione  Cretaz)  Valle  d'Aosta  -  Dir.:  E. 
Pocchiola. 

12-13  Settembre  (A)  -  CHATEAU  DES  DA- 

MES  (m,  2488)  Valtournanche  -  Di- 
rett.  gita:  U.  Manera,  C.  Serrao,  G. 
Tamietti.  i- 

8  Dicembre  (S)  -  APERTURA  DELLA  STA¬ 

GIONE  SCIISTICA  in  località  a  de- 


19  Gennaio  (S)  -  CIMA  DURAND  (m.  2092) 
da  Artesina  -  Val  Maudagna  -  Dir.: 
M,  Pocchiola,  A.  Rollino. 

16  Febbraio  (S)  -  TESTA  DI  GARITTA  NUO¬ 
VA  (m.  2385)  Valle  del  Po  -  Dir.: 
E.  Cristiano,  G.  Franco. 

8  Marzo  (S)  -  TRAVERSATA  ST.  JACQUES- 
COLLE  INFER.  CIME  BIANCHE  (m. 
2890)  VALTOURNANCHE  -  Dir.:  N. 
Fornelli,  C,  Serrao. 


28-29-30  Marzo  (Sri-  )  -  HAUTE  ROUTE  DE 
LA  VANOISE  -  Val  d'Isère  -  Grande 
Motte  (m.  3656)  -  Colle  de  la  Gr. 
Casse  -  Rif.  Felix  Faure  -  Dome  de' 
Chasseforèt  (m.  3586)  -  Termignon 
-  Dir.:  Commissione  Gite. 


25-26  Aprile  (S+)  -  BRECHE  DE  LA  MEDE 

(m.  3357)  Delfìnato  -  Dir.:  Com¬ 
missione  Gite. 


23-24  Maggio  (S+)  -  COL  DES  BOEUF 
ROUGES  (m.  3372)  da  Ailefroide 
(Delfìnato)  -  Dir.:  F.  Manzoli,  R. 
Stradella. 


27-28-29  Giugno  (A)  -  PIZ  ZUPO'  (metri 
3998)  Comitiva  A  da  Rif.  Marinelli. 
PIZ  BERNINO  (m.  4050)  Comitiva  B 
dal  Rif.  Marco  Rosa  -  Dir.:  Com¬ 
missione  Gite.  In  unione  al  Gruppo 
Sportivo  Fiat. 

11-12  Luglio  (A+)  -  M.  VÉLAN  (m.  3708) 
dalla  Cabane  du  Vélan  -  Dir:  P. 
Acutis,  N.  Fornelli.  In  unione  al 
Gruppo  Sportivo  Fiat. 

Dal  9  al  23  Agosto  (A+)  -  Gita  sociale  ex¬ 
tra  alpina  nei  gruppi  del  RILA  PLA- 
NINA  e  PIRIN  DARGH  -  BULGARIA 

cori  visita  a  Sofìa  e  località  del  Mar 
Nero  -  Dir.:  Commissione  Gite. 


19-20  Settembre  (A)  -  PUNTA  D'ARBOLA 

(m.  3235)  Val  Formazza  -  Dir.:  P. 
Acutis,  E.  Cristiano!  In  unione  ài 
Gruppo  Sportivo  Fiat. 


1-2-3  Maggio  (S) 

ADAMELLO  (m.  3554)  dal  Rifugio  Ga¬ 
ribaldi. 

23-24  Maggio  (S+) 

COLLE  DES  BOEUFS  ROUGES  (  m.  3372) 
da  Ailefroide.  In  unione  alla  Sezione 
di  Torino. 

20-21  Giugno  (A) 

PUNTA  GASTALDI  (m.  3214)  dal  Rifugio  ; 
Gagliardone. 

25-26  Luglio  (A) 

AIGUILLE  DE  LESCHAUX  (m.  3759)  dalla 
Capanna  Gervasutti  -  Val  Ferret. 

5-15  Agosto 

CAMPEGGIO  S.U.C.A.I.  in  località  da  desti- 
5-6  Settembre  (A) 

BECCA  DI  MONTANDAYNÉ  (m.  3838)  dal 
Rif.  Vittorio  Emanuele  II. 

11  Ottobre  (A) 

ROCCA  PROVENZALE  E  ROCCA  CASTELLO 

da.Acceglio  -  Chiapperà. 

AVVERTENZE 

Le  gite  contrassegnate  con  la  lettera  S  sono 
sci-alpinistiche,  quelle  con  la  lettera  A  alpi¬ 
nistiche. 

Per  quelle  con  il  segno  +  è  indispensabile- 
il  passaporto  o  il  permesso  Questura,  - 
La  Commissione  Gite  si  riserva  la  facoltà 
di  spostare  le  date  delle  gite  o  di  annullarle 
in  considerzione  delle  condizioni  della  mon- 

II  programma  dettagliato  verrà  esposto  tem¬ 
pestivamente  in  Sede,  via  Barbaroux  1,  te¬ 
lefono  546.031. 


Il  30  marzo  1964  sarà  effettuata  la  XII 
Edizione  della  «  3  Rifugi  »  gara  internazio¬ 
nale  sci  alpina,  Trofeo  M.  Castellino,  a  squa¬ 
dre  composte  da  2  sciatori  ciascuna. 

Per  esigenze  tecniche  è  limitato  a  30  il 
numero  delle  squadre  partecipanti  alla  ga¬ 
ra,  coq  un  massimo  di  due  squadre  per 
società.  Si  prega  quindi  di  vóler  cortese¬ 
mente  provvedere  ad  inviare  le  adesioni  en¬ 
tro  il  1°  marzo  1964. 


25  Ottobre  -  PRANZO  SOCIALE. 


"Ut^aie  ytddemMea  dei  12  'TòLcem&ie  1%3 


Il  giorno  12  dicembre  ha  avuto  luogo  l’Assemblea 
Ordinaria  dei  Soci  con  il  seguente  Ordine  del  Giorno: 
1  )  Approvazione  verbale  Assemblea  precedente; 

?)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  ai  Soci  cin¬ 
quantennali  e  venticinquennali.  Consegna  medaglie 
commemorative  del  Centenario; 

3)  Relazione  del  Presidente:  attività  e  bilancio  pre¬ 
ventivo  1964; 

4)  Varie. 

Sono  presenti:  Andrea»,  Presidente;  Coriaria,  Vice 
Presidente;  i  Consiglieri  e  'Consultori:  Bertoglio,  Cro- 
vella,  Danesi,  Lavina,  Pacchiala,  Ravelli  F„  Richiedo, 
Rivero,  Tedeschi  Toniolo  ed  una  quarantina  di  Soci. 

Alle  ore  21,30  SI  Presidente  Andreis  apre  la  se¬ 
duta  e,  prima  dii  passare  .all’Ordine  del  Giorno,  com¬ 
memora  l’Avv.  Cesare  Negri  la  cui  scomparsa  ha 
suscitato  il  più  profondo  rammarico  non  soltanto  nel¬ 
l’ambito  della  Sezione  ma  di  tutto  il  Club  Alpino  Ita¬ 
liano  di  cui  fu  Vice  Presidente  Generale,  Consigliere 
Centrale,  Presidente  del  Comitato  delle  pubblicazioni 
e  di  altre  Commissioni  Centrali.  E  C.A.I.  e  la  Sezione 
di  Torino  hanno  perduto  con  Cesare  Negri  uno  dei  più 
valorosi  ed  eminenti  collaboratori  che  lascia  un  vuoto 
difficilmente  colmabile.  Prosegue  rievocando  la  note¬ 
volissima  attività  alpinistica  dello  Scomparso  ed  al¬ 
cuni  episodi  che  ne  illustrano  la  dirittura  morale  an¬ 
che  quale  cittadino  e  professionista.  Conclude  rinno¬ 
vando  alla  famiglia  le  più  sentite  espressioni  di  cor¬ 
doglio. 

1)  Approvazione  verbale  Assemblea  19  aprile  1963: 

L’Assemblea  delibera  all’unanimità  di  dare  per 
letto  il  verbale  -pubblicato  sul  notiziario  sezionale  del 
bimestre  marzo-aprile  1963  (n.  2). 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  di  benemerenza 
ai  Soci  cinquantennali  e  venticinquennali: 

Il  Presidente,  fra  gli  applausi  dell’Assemblea,  pro¬ 
cede  .alla  distribuzione  dellè  medaglie  e  dei  distintivi 
di  benemerenza  ai  seguenti  Soci: 

Cinquantennali:  Ferdinando  Comune;  Mario.  Corte; 
Rag.  Alberto  D’Anmibale;  Carlo  Demarchi;  Riccardo 
Ghiron;  Gen.  Cesare  Lomaglio;  Dir.  Maurizio  Magnanigo; 
Eugenio  Pozza-n. 

Venticinquennali:  Dr.  Dino  Secondo  Bosco;  Ruggero 
Oominotti;  Ing.  Lino  Donvito;  Dr.  Pietro  Palchetti;  Eu¬ 
sebio  Ferraro;  Mario  Gatto.;  Giovanni  Griffa;  Dr.  Giu¬ 
seppe  Edmondo  Hess;  Ettore  Manzo;  Cario  Mariola;  Cap. 
Cesare  Leopoldo  Meano;  Natalino  Mussa;  Luigi  Fintar; 
Pasquale  Pintor;  Ing.  Enrico  Provenzale;  Rag.  Enrico 
Quagl'iotti;  Don  Piero  Solerò:  Ing.  Giorgio  Stella;  Ing. 
Achille  Testore;  Dr.  Riccardo  Verna;  Alberto  Veronese; 
Eugenio  Z-anta. 


Invito  ai  Soci  che  non  hanno  ancora 
versato  la  quota  sociale  per  l'anno 
1963 


Questo  numero  di  «Monti  e  Valli»  viene  an¬ 
cora  spedito  ai  Soci  che  non  hanno  versato  la 
quota  per  l’anno  1963.  Da  uno  spoglio  risulta 
che  sono  più  di  un  centinaio. 

Crediamo  che  ciò  sia  dovuto  a  dimenticanza 
od  altri  motivi  che,  proprio  nell’anno  del  Cente¬ 
nario,  non  dovrebbero  sussistere. 

Cogliamo  l’occasione  per  pregarli  vivamente 
di  far  fronte  al  loro  impegno  o  far  conoscere,  a 
termine  di  regolamento,  se  non  intendono  rin¬ 
novare  la  quota  d’associazione. 


Andreis  comunica  che  la  Sezione  ha  fatto  coniare, 
oltre  a  quelle  di  bronzo,  alcune  medaglie  d’oro  per  il 
Centenario  e,  con  il  plauso  dell’Assemblea,  ne  con¬ 
segna  un  esemplare  .ai  Vice  Presidenti  Ceresa  e  Ce¬ 
riana. 

Il  Vice  Presidente  Ceriana,  a  sua  volta,  la  offre  .al 
Presidente  Andreis  al  quale  i  presenti  rivolgono  un 
caloroso  -applauso. 

E  Presidente  propone  quindi,  tra  i  rinnovati  bat¬ 
timani  dell’Assemblea,  di  consegnare  pure  ìa  medaglia 
a  -Orovella,  Richiello,  Catone  (Presidentessa  USSI), 
Focchiola  (Presidente  GEAT),  Quaglino  (Presidente 
SUGAI),  Dionisi  (Direttore  Scuola  «  G.  Gervasutti» 
da  oltre  16  anni),  Stefano  Ceresa  (Presidente  Gruppo 
Occidentale  CAA1I),  Alfredo  Cbrti  (per  la  sua  lun¬ 
ghissima  e  meritoria  .attività  e  quale  Direttore  del 
Museo)  a  Rivero  (‘ex  Presidente  della  Sezione),  Fran¬ 
cesco  Ravelli,  Ma-maglia  (Presidente  Ski  Club  Tori-' 
no),  Calcagno,  Biancardì  (compilatore  di  una  mono¬ 
grafia  sull’.aipimàismo  torinese  -che  comparirà  su  Scàn-, 
dere  1963),  F-eeeh'io  (istruttore  della  Scuola  Nazionale 
G.  Gervasutti),  Jorio,  Lavini  (redattore  di  «Scan- 
riere  »  e  di  «  Monti  e  Valli  »,  ed  infine  a  Toniolo  (capo 
•  del  Soccorso  Alpino)  e  Bertoglio  (redattore  della  «  Ri¬ 
vista  Mensile»),  Quasi  tutti  hanno  pure  cooperato  in¬ 
tensamente  per  la  buona  riuscita  delle  celebrazioni 
del  Centenario. 

3)  Relazione  del  Presidente,  attività  e  bilancio  pre¬ 
ventivo  1964 

Prima  di  passare  alla  relazione  sul  programma  per 
il  1964,  il  Presidente  riassume  le  manifestazioni  più 
salienti  svolte  per  -celebrare  il  centenario: 

—  Rally  della  Capanna  Mautino,  organizzato  dallo 
Ski  Club  Tarino  ed  ottimamente  riuscito.  Rivolge 
un  grazie  particolare  a'H’Tng.  Oodri. 

—  Assemblea  dei  Delegati  a  Roma  del  31  marzo  1963 
con  'successiva  visita  al  Papa  Giovanni  XXIII  ed 
al  Presidente  Segni.. 

—  Rally  Intemazionale  CAI-CAF  al  Monte  Rosa  con 

la  partecipazione  di  2-0  squadre.  Esprime  un  rin¬ 
graziamento  al  Dott.  Mars-aglia  che  ne  ha  -curato 
l’organizzazione. 

—  Salone  Internazionale  della  Montagna,  svoltosi  nel 
-periodo  3'0  maggio  -  9  giugno  1963. 

Si  è  trattato  di  una  organizzazione  particolarmente 
complessa  a  cui1  hanno  contribuito  molte  persone; 
fra  di  esse  il  Presidente  cita  in  particolare  il  Vice 
Presidente  Paolo  Ceresa.  -Conclude  inf-ormaod-o  che. 
il  materiale  esposto  andrà  ad  arricchire  -il  Museo 
Nazionale  della  Montagna. 

—  Congresso  CISA  (Comitato  Intemazionale  del  Soc¬ 
corso  Alpino).  Hanno  partecipato  Francia,  Svizzera, 
Austria,  -Germania  -e  Jugoslavia  ed  è  culminato  nel¬ 
la  grande  esercitazione  al  Monviso  con  la  parteci¬ 
pazione  di  tutte  le  squadre  del  CAI  (dalle  Marittime 
alle  Giulie).  'Organizzatore  oculatissimo  ne  è  stato 
Bruno  Toni-ol-o-. 

—  Gita  agli  Alti  Tatra.  Gita  riuscitissima  su  montagne 
-extra  alpine,  con  spesa  limitata  e  perfetta  organiz¬ 
zazione. 

—  Gite  celebrative  del  Centenario  al  Monte  Bianco, 
Monte  Rosa  e  Gran  Paradiso.  Le  condizioni  meteo¬ 
rologiche  sfavorevoli  hanno  impedito  la  riuscita  del¬ 
le  prime  due, 

—  Omaggio  alla  tomba  di  Quintino  Sella  ad  Aosta.  Rap¬ 
presentanze  della  Sede  Centrale  e  della  Sezione,  il 
giorno  7  settembre  si  sono  recate  al  cimitero  di 
Or-opa  per  -onorare  Quintino  Sella. 

—  Assemblea  Generale  dei  Delegati  e  75°  Congresso 
del  CAI  a  Torino.  Si  sono  -svolte  1*8  settembre  1963 
al  Teatro  Nuovo,  con  la  -commemorazione  ufficiale 
tenuta  da  Franco  Grottanellì. 

Pranzo  Sociale,  con  -circa  400  partecipanti. 


—  Ascensione  al  Monviso,  dopo  il  Congresso  (10  set¬ 
tembre  1963)  con  la  partecipazione  di  circa  un  cen¬ 
tinaio  di  Congressisti. 

Il  Presidente  chiude  la  sintetica  relazione  ringra¬ 
ziando  ancora  tutti  i  collaboratori  e  le  Autorità  citta¬ 
dine:  Sindaco,  F reietto,  Presidente  della  Provincia,  Pre¬ 
sidente  E.P.T.,  Prof.  Valletta  e  In>g.  Nasi,  nonché  la 
Cassa  di  Risparmio  di'  Torino,  Tlstituto  Bancario  di 
S.  Paolo  e  l’Unione  Industriale. 

Andreis  passa  poi  a  tratteggiare  il  programma  del¬ 
l’attività  li964.  Essa  si  è  peraltro  già  iniziata  con  il 
XIII  Corso  di  Sci-A’piiniismo  della  SUGAI  che  ha  già 
effettuato  una  gita  il  1°  dicembre.  Seguirà,  in  marzo, 
il  XVI  Corso  dèlia  Scuola  «  G.  Gervasutti  ». 

Per  le  gite  sociali  la  Commissione  ha  elaborato  un 
buon  programma  che  comprenderà  .anche  gite  a  carat¬ 
tere  turistico  ed  una  gita  extra-europea. 

Per  i  Rifugi  si  provvedere  ad  effettuare  lavori  al 
Ttodulo  e  Col  Collon,  a  completare  il  restauro  del  Torma 
vecchio  e  ad  effettuare  lavori  di  manutenzione  al  nuo¬ 
vo.  .L’operazione  con  la  Cassa  di  Risparmio  verrà  per¬ 
fezionata. 

Resta  da  provvedere  alla  ricostruzione  del  Rifugio 
Gastaldi,  il  più  importante  della  provincia  di  Torino,  e 
che  rappresenta  .anche  una  necessità  turistica  per  quel¬ 
la  Valle. 

Si  dovrà  infine  tener  conto  della  nuova  situazione 
creatasi  per  il  Rifugio  Scarfiotti  con  la  costruzione  del¬ 
la  nuova  strada  al  Colle  Sommeiilier. 


SOCI:  Versate  la  quota  sociale  entro  il  31  marzo 
1964.  Trascorso  tale  termine  la  Sezione 
provvedere  all’esazione  a  domicilio  po¬ 
nendo  a  carico  la  maggior  spesa  relativa 
di  L.  350.  (Art.  4  del  Regolamento  Sezio¬ 
nale). 


Monti  e  Valli:  Conserverà  la  veste  del  1963  ed  uscirà 
in  5  numeri. 

Scàndere  1963,  dedicato  al  Centenario  della  Sezione, 
sarà  .a  disposizione  dei  .Soci  nel  prossimo  gennaio. 

Conferenze  e  proiezioni  film:  si  continuerà  la  col¬ 
laborazione  col  Centro  Culturale  FIAT,  e  si  prevede 
inoltre  lo  svolgimento  di  manifestazioni  in  Sede. 

Situazione  Soci:  si  compiace  del  sensibile  .aumento 
del  numero  dei  Soci,  il  che  consente  di  formulare  buo¬ 
ne  previsioni  per  il  futuro  della  Sezione. 

Il  Presidente  conclude  la  isua  esposizione  invitando 
il  Consigliere  Richiedo  ad  illustrare  il  bilancio  preven¬ 
tivo  1964,  copia  del  quale  è  stato  distribuito  a  tutti  i 
presenti  e  che  si  chiude  con  un  fabbisogno  di  cassa  di 
L.  625.000. 

Conclusa  la  sua  relazione  e  l’illustrazione  del  bilan¬ 
cio  viene  aperta  la  discussione. 

Stella:  chiede  precisazioni  sulla  situazione  finanzia¬ 
ria  del  Rifugio  Torino. 

Rivera:  chiede  .chiarimenti  sul  Museo  Nazionale  del¬ 
la  Montagna. 

Ad  entrambi  risponde  il  Presidente  intrattenendosi 
in  particolare  sulla  situazione  contabile  del  Rifugio  To¬ 
rino.  Per  quanto  concerne  il  Museo  eid  agli  effetti  della 
nuova  lingente  imposta  «  Fabbricati  »,  Andreis  auspica 
che  la  Città  di  Torino  conceda,  anche  per  il  1964  e  per 
gli  anni  seguenti,  un  corrispondente  contributo. 

Chiusa  la  discussione  il  Presidente  mette  ai  voti  la 
sua  relazione  ed  il  bilancia  preventivo  per  il  1964  che 
vengono  approvati  all’unanimità  dall’Assemblea. 

La  vini,  prendendo  spunto  dall’inizio  del  secondo  cen¬ 
tennio  del  CAI  e  della  Sezione,  rinnova  ai  Soci  una  viva 
esortazione  a  tornire  la  loro  .collaborazione  volontaria 
nelle  varie  branche  organizzative  con  spirito  di  attacca¬ 
mento  ed  amore  al  nostro  Sodalizio  affinchè,  anche  per 
gli  anni  futuri,  si  poigsa  riscontrare  u.n  progresso  nella 
propaganda  a  favore  delia  montagna  e  dell’alipinismo. 

La  seduta  è  tolta  .alle  ore  23,45. 

IL  SEGRETARIO  IL  PRESIDENTE 

(U.  Crovella)  (E.  Andreis) 


INES  PIANETTO 


IS.fl.litOS  -  37.7.1003 


Anche  Tu  cara  Pian —  come  tutti  noi  Ti  chiama¬ 
vamo  —  anche  Tu,  dopo  gli  altri  nostri  amici  scom¬ 
parsi  in  giovane  età  e  tutti  prematuramente:  Levi , 
Molinari,  Fantoni,  Vaciago.  Casàlbore ,  Ferreri ,  an¬ 
che  Tu  mi  hai,  e  ci  hai  abbandonato,  dopo  più  di 
venticinque  anni  di  affettuosa,  preziosa  collaborazione 
quale  V.  Presidente.  Avevi  offerto  tutta  Te  stessa  alla 
USSI,  al  Club  Alpino,  alla  causa,  col  cuore  e  con 
gioia.  e  con  Te  ho  fatto  un  lungo  cammino.  Alle 
montagne  hai  Consacrato  la  Tua  esistenza,  con  .a 
passione  di  pura  alpinista.  Di  Te  ora  non  mi  re¬ 
stano  che  le  meravigliose  fotografie  di  montagna,  ri- 
cord,o  sacro,  che  pare  emanino  ancora  qualcosa  di  Te 
e  mi  parlano  ancora  di  mille  cose  belle  e  lontani:. 
Quasi  sino  all’ ultimo  giorno  della  Tua  vita  terrena, 
nel  letto  di  dolore,  hai  ancora  voluto  vedere  le  Tue 
montagne  che  Ti  ho  portato  in  immagine,  ed  pai 
accarezzato  il  distintivo  del  Centenario  che  Ti  avevo 
appuntato.  E’  stata  la  Tua  ultima  gioia  di  alpinista! 
Non  Puoi  immaginare  quello  che  provo,  scrivente 
brevemente  di  Te,  cara  amica,  della  nostra  gio¬ 
vinezza,  cara  compagna  di  ore  liete,  di  canti  no- 
italgici,  e  di.  ore  dolorose;  ma  sono  sicura  che,  di 
lassù,  sulTalta  ed  ultima  vetta  che  hai  raggiunto, 
dove  ci  hai  preceduti,  e  /dove  Ti  troverai  già  unita 
a  tutti  i  nostri  morti,  ai  nostri  compagni  di  fede, 
m’ispirerai  ancora,  e  mi  aiuterai  ancora,  unitamen¬ 
te  alle  care  persone ,  che  mi  rimangono  al  fianco,  a 
continuare  la  nostra  opera,  e  mi  darai  la'  forza 
necessaria  Per  superare  tutte  le  difficoltà,  e  le  av¬ 
versità,  che  purtroppo  si  presenteranno  ancora.  Ad¬ 
dio  cara  Pian,  anche  a  nome  della  Ussi,  delle  Us- 
sine  e  degli  amici  del  CAI.  Addio  Cara,  Ti  ri¬ 
corderemo  sempre  il  Tuo  amore  per  la  montagna, 
attraverso  le  Tue  fotografie,  verrà  trasmesso  alle 
nostre  nuove  generazioni,  alla  gioventù  di  oggi  e 
di  domani,  anche  quando  Ti  avrò  raggiunta  sul¬ 
l’ultima  vetta  da  cui  non  si  ritorna. 

GETU 


fioca  an  montagna 

Steilin-e  ’d  fioca  che  i  cale,  che  i  cale 
per  la  campagna,  sù  mont  e  valà, 
pósandve  i  cónte  ;  legere  farfale, 
le  ròche  e  i  brich  d’un  mantel  argentà 

Tut  a  Tè  ciato,  a  deurmó  le  siale, 
sugnoca  pàsia  na  bianca  bórgia, 
le  bestie  a  rùmió  ant  el  tebi  d,le  stale, 
la  gent  a  s’arpòsa  al  caóducio  del  cà. 

S’anvised  ìj  ciair  per  le  scure  cóntrà 
e  mi  ’m  nè  vado  spassgiand  per  le  strà; 
góardand  an  sù  tante  steilin-e  ed  fiòca 
pósesse  lègere  de  ’d  sà,  de  dia. 

Sento  lóntan  èl  dóss  din,  dan  ’d  na  cièca... 
Té  mesaneuit  eh’ a  bat...  e  antant  a  fiòca. 

S.  Viviani 


Ad  Aosta  il  XXIP  Convegno 


Il  13  ottobre  si  svolse  ad  Aosta  il  XXII  Convegno 
delle  Sezioni  Liguri -Piemontesi- Valdostane  del  CAI. 

Presero  parte  ai  lavori  :  il  sen.  Chabod,  V.  Presi¬ 
dente  Generale;  il  dott.  Antoniotti,  Segretario  Ge¬ 
nerale;  l’Avv.  Saviotti,  V.  Segretario  Generale;  i 
Consiglieri  e  Revisori  Centrali  :  dott.  Bollati,  avv. 
Ceriana  e  eav.  Toniolo;  in  tutto  erano  presenti  64 
delegati  in  rappresentanza  delle  seguenti  Sezioni  : 
Acqui  T.  -  Albenga  -  Alessandria  -  Aosta  -  Asti  - 
Baveno  -  Barge  -  Biella  -  Borgomanero  -  Casale  M.  - 
Chivasso  -  Cuneo  -  Domodossola  -  Garessio  -  Gozzano 

-  Ivrea  -  Gravellona  Toce  -  Leynì  -  Ligure  -  Mon¬ 
davi  -  Novara  -  Omegna  -  Piedimulera  -•  Stresa  - 
'Forino  -  UGET  Torino  -  Verrès  -  Villadossola;  su 
32,  presenti  28. 

Venne  eletto  il  prof.  Berthet,  presidente  della  Se¬ 
zione  di  Aosta,  Presidente  del  Convegno.  Egli  por¬ 
se  il  saluto  ai  convenuti  ed  iniziò  i  lavori  con  la 
approvazione  del  verbale  del  precedente  Convegno  di 
Biella  del  17  marzo  1963  previa  segnalazione  aggiun¬ 
tiva  di  Germagnoli. 

Poi  l’avv.  Saviotti  propose  che  i  punti  «  Comu¬ 
nicazioni  Segreteria»  e  «Bollettini  e  Riviste  Mensi¬ 
li,  nucleo  essenziale  delle  Biblioteche  sezionali  » 
fossero  svolti  insieme.  Il  sottascritto  espose  le  cifre 
del  Bilancio  1962-63;  segnalò  le  poche  Sezioni  ina¬ 
dempienti;  comunicò,  in  cifre,  il  materiale  pervenu¬ 
to  (Kg.  1.216)  e  spedito  alle  Sezioni  (Kg.  381)  cioè 
236  annate  «RM  »,  .174  bollettini,  eccetera.  Aperta 
la  discussione,  presero  parte  Saviotti ,  Ceriana,  Dema¬ 
ria,  Toniolo  ed  alcuni  altri  delegati. 

Subito  dopo  ebbero  luogo  le  elezioni  dei  membri 
del  Comitato  Coordinamento  Rifugi  e  Segreteria, 
per  il  triennio  1964-66.  Risultarono  eletti:  per  il 
Comitato  :  ing.  Abbiati  (Ligure)  -  ìhg.  Bertoglio 
(Torino)  -  dott.  Bressy  (Saluzzo)  -  ing.  Cavallo 
(Cuneo)  -  geom.  Fulcheri  (Mondo-vì)  -  ing.  Giani- 
netto  (Biella)  -  sig.  Lightiowler  (Domodossola)  - 
geom.  Mantelli  (Torre  Pellice)  -  comm.  Muzio  (Chi¬ 
vasso)  -  sig.  Ortelli  (Aosta)  -  ing.  Pastore  (Varallo) 

-  per  la  Segreteria  :  dott.  Demaria. 

Venne  Inoltre  deciso  che  al  più  presto  verrà  te¬ 
nuta  in  Torino  una  riunione  dei  12  eletti,  per  eleg¬ 
gere  un  Presidente  e  stabilire  un  concreto  fun¬ 
zionamento  dello  stesso  Comitato. 

L’ing.  Priòtto  svolse  il  punto  :  «  Proposta  di  mo¬ 
difica  dello  Statuto  del  CAI  per  quanto  riguarda 
l’elezione  del  Consiglio  Centrale».  Ne  seguì  una 
animata  discussione  alla  quale  presero  parte  nume¬ 
rosi  delegati.  Per  dare  modo  a  tutte  le  Sezioni  di 
prepararsi  in  merito,  la  discussione  conclusiva  ven¬ 
ne  rinviata  al  prossimo  Convegno  di  primavera  del 
1964. 

L’ing.  Bertoglio  svolse  la  relazione  su  «  I  lavori 
nei  Rifugi  de®|e  Alpi  Occidentali  nel  prossimo 
triennio  » .  Si  tratta  di  cifre  molto  forti  inviate  dalle 
Sezioni  al  Comitato,  interpellate  con  lettera  circo¬ 
lare.  La  relazione  sarà  presentata  alla  Commissione 
Centrale  Rifugi. 

L’Avv.  Saviotti  espose  il  suo  pensiero  su  «La 
propaganda,  con  particolare  riguardo  ai  giovani  ». 
Parlarono  sull’ imiportante  argomento,  nell’ordine  :  il 
sen.  Chabod,  -che  parlò  dal  punto  di  vista  della 


sede  Centrole  con  la  R.  M.  il  miglior  -mezzo  di 
propaganda;  l’avv.  Ceriana,  che  fece  il  punto  su 
quanto  capita  a  Torino;  Fulcheri  su  quanto 
avviene  nella  Sezione  di  Mondovì;  Zunino  ri¬ 
cordò  i  lavori  e  le  esperienze  sue  di  Acqui  e  su 
quanto  si  sta  facendo  nella  Commissione  Centrale 
Giovanile;  Bertoglio,  sulla  R.M.  e  riferì  sulla  riu¬ 
nione  con  i  Veneti;  Berthet,  illustrò  quanto  si  sta 
facendo  in  Aosta;  Germagnoli'  espose  il  suo  perso¬ 
nale  punto  di  vista;  Demaria,  infine,  chiuse  la  serie 
degli  interventi  ricordando  il  rapporto  giovani-an¬ 
ziani  della  Sezione  di  Chivasso,  che  è  operante  ed 
improntato  di  cordiale  collaborazione  in  tutti  i 
campi  ma  specialmente  nelle  gite  scolastiche  organi 
zate  dai  giovani  dirigenti  chivassesi. 

Il  punto  «  Necessità  di  revisione  delle  vigenti  leggi 
in  materia  di  Rifugi  Alpini.  Proposte  per  una  ini¬ 
ziativa  diretta  a  modificare  il  testo  organico  appro¬ 
vato  con  D.P.R.  4  agosto  1957  n.  918,  attribuendo 
agli  Organi  Direttivi  del  CAI  i  poteri  attualmente 
esercitati  da  altri  Enti  ed  Organi  Amministratvi  » , 
che  era  stato  inserito  nell’ordine  del  giorno  dal¬ 
la  Sezione  di  Savona,  venne  rinviato  al  prossimo 
Convegno  causa  la  forzata  assenza  del  Relatore  avv. 
Carlo  Vi-erci. 

Le  «  Varie  »  si'  svolsero  a  Peroulaz  a  ”la  Jolie 
Bergère”  dopo  il  pranzo,  veramente  ottimo,  orga¬ 
nizzato  dalla  Sezione  di  Aosta. 

Il  prossimo  XXIII  Convegno  si  terrà  ad  Acqui  Ter¬ 
me  nella  primavera  del  1964.  Infine  l’avv.  Ceriana 
rivolse,  a  nome  di  tutti,  i  meritati  elogi  alla  Se¬ 
zione  di  Aosta  per  la  perfetta  organizzazione  e  per 
le  signorili  accoglienze  ricevute  nella  magnifica  Se¬ 
de  sociale. 


Come  sempre,  due  parole  sulle  classifiche... 

Le  presenze  complessive  dei  dirigenti  sono  salite 
a  1.081... 

Sempre  l’ing.  Bertoglio  a  pieno  punteggio  :  22  pre¬ 
senze  dopo  ventfdue  Convegni  !  Seguono  a  due  lun¬ 
ghezze  con  20  presenze,  Richiedo  e  Demaria;  poi 
isolato  l’aw.  Saviotti  con  19;  Lavini  con  18  raggiunto 
dall’ing.  Abbiati  e  da  Mantelli;  segue,  pure  da  «  iso- 
iato  ».  il  comm.  Muzio  con  x 7;  Materazzo  e  An¬ 
toniotti  con  15;  Andreis,  Toni  Ortelli,  Germagnoli 
con  14;  Maritano,  Borrione,  Ussello  con  13;  A11- 
dreottì  Cotta  Marandini  con  12;  Cornino  e  Soardi 
con  ir...  E  centinaia  d’altri  con  meno  dei  sopra  citati. 

Nino  Daga  Demaria 


SCÀNDERE  1  96  3 

Edizione  speciale  dedicata  al  centenario  del¬ 
la  Sezione,  con  l’articolo  «  CENTO  ANNI  DI  AL¬ 
PINISMO  TORINESE  »  di  Armando  Biancardi  e 
56  illustrazioni  fuori  testo  di  cui  2  a  colori,  è  in 
distribuzione  ai  Soci  in  Segreteria. 


J^fnoul  Soci  dal  23  aprile 
al  15  ottobre  13 63 


ORDINARI 

'Afanetti  Giuseppe:  Alberto  Aw.  Camillo;  Alberto  Re¬ 
nato;  Alfieri  Prof.  Emilio;  Allasina  Francesco;  Aiolà  Bar¬ 
tolomeo;  Aloisio  Salvatore;  Andreds  Ettore;  Araldi  Fabri. 
zio;  Arthemalle  Roberto;  Artuffo  Bruno;  Artuso  Francesco; 
Arzano  Francesco  Paolo;  Averone  Francesco. 

Balbi  Alberto;  Barolo  Antonio;  Baudraz  Espirito;  Bec¬ 
cati  Alighiero;  Belfiore  Giorgio;  Benatti  Alessandro;  Ber- 
ton  Santo;  Bertotti  Piergiorgio:  Berutto  Giuseppe;  Bian¬ 
chi  Marisa;  Blua  Gianfranco;  Blua  Renato;  Bocchi  An¬ 
drea;  Boero  Franco;  Bologna  Fiorenzo;  Bresciani  Paolino; 
Brusa  Elio;  Birusa  Livio;  Burzio  Lino. 

Cubassi  Ten.  Col.  Bernardo;  Cane  Giovanni;  Capocasa 
Carlo;  Cadili  Luigi;  Carmagnola  Renato;  Carnevali  Renzo 
Castelli  dr.  Fiorenzo;  Oeglie  Giuseppe;  Chiapella  Elio  Bri- 
no;  Cillario  Carla;  Corbettlaro  Piero;  Corderò  di  Monteze- 
molo  Pietro;  Costa  Valerio;  Graverò  Maria  Angela 
Damonte  Mario;  D’Angelo  Giuseppe;  Data  Francesco: 
Daubrée  Emanuele;  Davies  Norman;  De  Flora  Fulvio;  De 
Lorenzo  Michele;  De  Maria  Giancarlo;  Destefanis  Giu¬ 
seppe;  Duranti  Damilo. 

Pantozzi  Giovanna;  Ferraris  Celestino;  Ferraro  Rocco; 
Ferrerò  Sergio;  Ferroglia  Domenico;  Filanci  Giorgio;  Fo¬ 
glia  Roberto;  Forlamì  Giuseppe:  Franceschetti  dr.  Bortolo: 
Francesia  D.  Secondo;  Franco  Biagio. 

Gaidano  Domenico;  Gaietta  Luigi;  Gamerro  Villa  Bea¬ 
trice;  Gandolfo  Giorgio;  Garetta  Antonio;  Gattino  Gio¬ 
vanni  Francesco;  Gentile  Giuseppe;  Germano  dr.  Fran¬ 
cesco;  Gi  ano  gl  io  Giuseppe;  Giondanino  Piero:  Gonella 
Guido;  Gorrieri  Mario;  Oraziani  Silvio;  Grimaldi  Giusep. 
pe;  Gnungo  Roberto. 

Ivaildi  Ernesto;  Lovera  Pierino;  Maggi  Giuseppe;  Mag¬ 
giori  Luigi;  Magoga  Walter;  Malli  Enedina;  Malpezzi  Al¬ 
berto:  Mamini  Renato;  Marchio  Giuseppe:  Maroccàni  Mar¬ 
co:  Martinez  Horacio  Carlos;  Martini  Fausto;  Mascarino 
Fzio;  Maspes  Roberto;  Massa  dr.  Vittorio;  Mattioli  Mattia; 
Mazzucco  Gian  Franco;  Meda  Sergio;  Mena  Bruno;  Mene- 
gbelEo  Giuseppe:  Milelli  Stefano:  Moneta  geom.  Franco: 
Monti  Franca:  Moretti  Luigino;  Morra  di  Cella  Giampaolo: 
Mosetto  Giancarlo:  Motta  Pier  Giorgio. 

Nard'elli  Antonio:  Nata  Felice;  Negro  Vittorio;  Nex  Fran¬ 
cesco:  Nigretto  Giuseppe;  Nosenzo  ing.  Luigi;  Oberto  Pier¬ 
giorgio;  Pantalone  Sergio;  Pantano  Olindo:  Paola  Gian 
Carlo;  Parmentola  Giuliano;  Patti  Claudio:  Peruch  Lu¬ 
ciano;  Peyron  dr.  Ettore;  Piana  Pierantonio-  Quaglia  Ro- 

Riassetto  Elio:  Rinarrili  ing.  Domenico;  Riva  Vittorio: 
Rosso  Maria:  Rota  Siero:  Ruffilli  Silvio:  Sandiretto  Cesare; 
Sandretto  Giuseopino:  Sanlorenzo  Franco:  Scapin  Efrem: 
Sottile  Elena;  Spicciariello  Michele;  Stella  Giuseppe;  Stone 
O  Ralph. 

Tapperò  Maria:  Terrone  Fedele;  Todeschini  Pier  An¬ 
tonio:  Tosoni  Bruno:  Turina  Carlo;  Vaccaneo  Giancarlo: 
Vairolatti  Jlario:  Valenza  Giovanni:  Valli  Roberto;  Van- 
nella  Francesco;  Varesio  dr.  Franco:  Vecohio  Filippo;  Vervi  , 
Renato:  Verzurr  Antonio:  Visconti  Aldo:  Visconti  Marti¬ 
netti  Mirella;  Vismara  Elisa;  Zavattaro  Piero:  Zorgno 
Adriano. 

AGGREGATI 

Anseimo  Rosella:  Aruga  Roberto;  Bacca-laro  Elena:  Ba. 
rata  Brusa  Adriana:  Barbero  Lorenzo;  Beiessa  Elio: 
Borlanda  Alvar:  Bori  PreBta  Mauro:  Bothorel  Michele: 
Rrunetti  Giuseppe:  Caponotto  Luciano:  Ghianteffassa  Gui¬ 
do:  Cocco  Marino:  Croisetto  Massimo;  Dailla  Libera  Porto¬ 
nero  Onorine:  De  Agostini  Giorgio;  Dotta  Angiolo:  Fer¬ 
raris  Franca:  Gaidano  Carlo;  Gaietta  Piera;  Gatti  Bruno; 
Gazzola  Adriano:  Gelodi  Angelo;  Grassi  Antonello:  Lam¬ 
bertini  Giacomina;  Maffiodo  Gianfranco;  Maggia  Daniela; 


Maggia  Massimo;  Maggia  Maurizio;  Maggi  Mirella;  Mamis 
Modesto;  Martinetti  Gerardo;  Michelini  in  De  Flora  Anna; 
Morra  Antonino,  r 

Negro  Jvan;  Negro  Pier  Giovanni;  Nex  Alessandro;  Nu- 
risso  Giovanni;  Peretti  Èva;  Portonero  Renata;  Ravizzotti 
.  Fernanda;  Reale  in  Lovera  Elena;  Rossi  Ernesto;  Salomone 
Carlo;  Salvatoni  Pier  Luigi;  Simonatti  Roberto;  Stone 
Marga;  Sutti  Marco;  Terzago  Pier  Luigi;  Zanvercelli  Aldo. 

SOTTOSEZIONE  SUCAI 

De  Joannes  Emilio;  Ferraris  Antonio;  Jaci  Alma;  Lomettì 
Graziano;  Montiferrari  Franco;  Quarello  Riccardo;  Sic- 
cardi  Domenico;  Viilata  Giacinto. 

SOTTOSEZIONE  USSI 


SOTTOSEZIONE  GEAT 

Accomasso  Franca;  Accomasso  Ivo;  Trincherò  Giuseppe. 

SOTTOSEZIONE  CANAVESANA 

Appino  Giuseppe;  Baudino  Luigi:  Borgialli  Stefano;  Da¬ 
ni  Giuseppe;  Ferrerò  dr.  Mario;  Fresia  Eligio:  Ghirardotto 
Franco;  Giroldo  Armanda;  laicomuzio  Piernando:  Miglio¬ 
rerò  Piero;  Mosetto  Alfredo;  Orso  Fiet  Paolo;  Ottino  Vin¬ 
cenzo;  Pomatto  Giacomo;  Reano  Modesto;  Sasso  Giorgio- 
Valerio  Nazzareno. 

SOTTOSEZIONE  CHIERI 

Boasso  Franca;  Boscolo  Giancarlo;  Bosio  Secondina-  Ca¬ 
glierò  Angelo:  Gavaglia  Edoardo;  Farina  Piera;  Francone 
Clelia  Nicoletta;  Francone  Melchiorre:  Guccione  Piera; 
Marca  Silvano;  Molla  Renza:  Parigi  Luciano;  Pinton  Gian 
m:  Rubaitto  Piero;  Tagini  Maresita. 

SOTTOSEZIONE  RIVOLI 

Beglio  Alessandro;  RaveHo  Luciano;  Russo  Raimondo: 
Soldati  Mario. 

SOTTOSEZIONE  FORNO  CANAVESE 

Alice  Antonietta;  Piran  Angelo. 

SOTTOSEZIONE  SUSA 

Martin  Natale. 

...E  DAL  16  OTTOBRE  AL  31  DICEMBRE 

Ordinari 

Cerreto  Pierluigi;  Lagable  Gianfranco;  Ceccom  Gianni; 
Marchiselo  Mano;  Perdtto  Giuseppe;  iSandrini  Bruno;  Mo- 
rone  Giuseppe;  De  Vecchi  Raffaele;  Falvo  Angelo;  Bonzano 
Elio:  Maurizio  Luciano;  Tessa  Vittorio  Bruno;  Mantovani 
Rinaldo:  Rosano  Giancarlo;  Picco  Pier  Giorgio;  Tlrisoglio 
Aldo;  Veronese  Antonio;  Tiba.ldi  Giuseppe;  Suippo  P.  Carlo; 
Scaglia  Alberto;  Dle-Los-Rios  Carlo;  Wes-seling  Johannes 
A.  I.;  Preyde  Veronica  A.  M.;  Stella  Geom.  Renato;  Stroia 
Gian  Matteo;  Ferrerò  Luigi;  Bottasso  Vanna;  Toffollo  An¬ 
tonio;  Bazz-ano  Mario;  Amore  Piero;  Scianca  Mario. 

Vitalizi 

Nasi  Ing.  Giovanni;  Vailetta  Prof.  Vittorio. 

Aggregati 


Sott.ne  GEAT 

Reboia  Domenico. 

Sottane  Chieri 

Guasco  Gian  Bruno. 


La 

Malgrado  la  continua  inclemenza 
del  tempo,  non  certamente  incorag¬ 
giante  per  le  gite  di  montagna,  un 
pullman  stipato  di  gitanti  è  partito 
nelle  prime  ore  del"  pomeriggio  di 
sabato  15  giugno  alla  volta  di  San 
Da’ mazzo  di  Tenda;  è  doveroso  ag¬ 
giungere  che  una  gran  parte  dei  gi¬ 
tanti  erano  soci  del  Centro  Sportivo 
Fiat  essendo  questa  gita  in  unione 
a  codesto  organismo. 

Il  passaggio  del  Tenda  venne  ef¬ 
fettuato  proprio  mentre  si  aprivano 
le  cateratte  del  cielo;  il  nostro  mez¬ 
zo  avanzava  infatti  in  un  violento 
turbinìo  d’acqua  che  aveva  trasfor¬ 
mato  la  strada  in  qualche  cosa  di  si¬ 
mile  ad  un  fiume. 

Ad  ogni  modo  si  arrivò  al  Lago 
delle  Mesce  mentre  un  energico  e 
gelido  vento  spazzava  il  cielo  pro¬ 
mettendo  finalmente  un  po’  di  bel 


iglie 

tempo.  L’arrivo  ai  rifugio  delle  Me¬ 
raviglie  avvenne  in  piena  oscurità 
dopo  qualche  deviazione  di  strada 
(imputabile  alla  neve)  e  a  qualche 
piede  cacciato  in  profonde  pozze  di 
acqua  invisibili  ai  buio. 

All’indomani  la  giornata  era  dav¬ 
vero  ottima  e  la  comitiva,  dopo  la 
decisione  presa  di  non  salire  sul 
Monte  Bego  per  il  troppo  inneva¬ 
mento,  frazionata  a  gruppetti  iniziò 
la  ricerca  dei  graffiti  incisi  sulle  roc¬ 
ce  da  nastri  antenati  alcuni  millenni 
or  sono. 

Mentre  una  parte  dei  gitanti,  giun¬ 
ti  alla  Bassa  di  Fontamalba,  prose¬ 
guiva  per  Canterino  onde  raggiunge¬ 
re  nel  pomeriggio  il  punto  di  ritrovo 
al  Lago  delle  Mesce,  altri  iniziavano 
un’accanita  ricerca  della  «  strega  », 
caratteristica  incisione  che  vanne  fi¬ 
nalmente  trovata  sepolta  nella  neve, 


GITE  SOCIALI 
Valle  delle  Merav 


rimessa  alla  luce  e  fotografata. 

Nel  complesso  la  gita  è  stata  mol¬ 
to  interessante,  malgrado  che  diversi 
graffiti  fossero  sepolti  nella  neve,  e 
soprattutto  è  stata  molto  ammirata 
la  valle,  veramente  delle  Meraviglie. 

Grandiose  foreste,  innumerevoli 
laghi  e  cascate,  rocce  e  torrioni  di 
un  caratteristico  colore  violaceo  da 
fantascienza  costituiscono,  con  i 
graffiti,  un  completo  assieme  che 
rende  la  vaile  degna  del  suo  nome; 
se  poi  è  possibile  effettuare  la  salita 
del  M.  Bego,  ottimo  punto  panora¬ 
mico  anche  sul  mare,  e  la  discesa 
nella  conca  di  Fontanalba,  com’era 
nelle  nostre  previsioni  ,la  gita  diven¬ 
ta  completa  sotto  tutti  i  punti  di 
vista. 

Agostino  Rollino 

Ditte  che  praticano  sconti  ai  soci 

RADIO  TELEVISIONE 
APPARECCHI  ELETTRODOMEST., 
FOTOGRAFICI,  ACCESSORI  PER 
AUTO 

Ditta  BERRÀ  -  Ottico  Fotografico  - 
•Fotogr.  10%  -  Ottica  15%  -  Galle¬ 
ria  S.  Federico  5 

Ditta  CAUDANO  -  Casalinghi,  posa¬ 
terie  -  5%  -  Via  Lagr-ange  45 

CASA  DEL  DISCO  CETRA  -  Galle¬ 
ria  S.  Federico  7 

Ditta  DE  MARCHI  Accessori  Auto 
-  5%  Accessori  -  10%  su  masche¬ 
rine  Cedemar  -  C.so  Vitt.  Emanue¬ 
le  36  bis 

Ditta  FACCIOTTI  -  Ottica  -  20%  - 
Via  S.  Massimo  42 
Ditta  VARTO  -  Elettrodomestici,  -  20 
per  cento  -  Via  Oìbrario  47 
ABBIGLIAMENTO 
ARTICOLI  SPORTIVI 
Ditta  BACCHETTA  -  Calzature  -  5 
per  'cento  -  Piazza  della  Repub¬ 
blica  3' 

CASA  DELLO  SPORT  -  Articoli 
Sportivi  -  5%  -  C.®o  Vittorio  Ema 
miele  70 

CASA  DEL  GUANTO  -  Pelletteria  - 
<5%  -  Via  Garibaldi  31  e  filiale  di 
Via  S.  Teresa  19 

Ditta  MASTER  -  Sartoria  -  5%  -  Via 
Garibaldi  17 

Ditta  RA VELLI  -  Articoli  Sportivi 
10%  -  Corso  Ferrucci  70 
Ditta  REGGE  Pietro  -  Cappelleria  - 
5%  -  Corso  Vitt.  Emanuele  70 
Ditta  VOLPE  Maurizio  -  Selleria  mo¬ 
derna  -  5% -10%  -  Fiazza  Emanuele 
Filiberto  4 

GIOCATTOLI,  PROFUMERIA 
ARTICOLI  CASALINGHI 
Ditta  BONINI  .  Giocattoli  -  10%  - 
■Via  Cernala  2 

Ditta  BOETTO  Teobaldo  -  L’inossi¬ 
dabile  -  10%  fino  a  L.  20.000;  15% 
oltre  L.  20.000  -  Corso  Francia  264 
Ditta  MERLO  -  Profumeria  -  10% 
Via  'Garibaldi  31 


SOTTOSB«IONI 


U.  S.  S.  I. 


Il  nostro  Corso  pre-sciistico-,  svolto  due  volte  alla 
settimana  nella  fo-elliisisima  palestra  dell’Istituto,  dlel 
Salano  Odore  a  cena  dei  Froff.:  De  Bi-a-si  e  Curii  De 
Carili,  ebbe  un  ottimo-  successo.  Una  quarantina  di  gio¬ 
vani  ne  trassero  vantaggio,  riconoscenti  le  famiglie 
per  l’opera  della  USSI. 

Siamo  lieti  di  constatare  che  anche  le  gite  dome¬ 
nicali,  ebbero  sin  dlall’inizdo  larga  partecipazione.  Al¬ 
la  prima  furono  più  di  60  iscritte  e  cosi  via  via  se¬ 
guendo  iil  programma,  che  è  già  stato  pubblicato  sul¬ 
l’ultimo  numero  di  «  Monti  e  Valli  ». 

'Ricordarsi,  che  le  isoriziicni  per  le  gite  domenicali 
si  chiudono  sempre  entro  il  giovedì  ore  19  preceden¬ 
te  la  gita,  presso  le  Scuole  Sacro  'Cuore  e  Principessa 
Clotilde,  o  direttamente  presso  la  Segreteria  delia  USSI 
in  via  B-arbaroux  1.  Questo  perchè  lia  Direzione  -abbia 
la  possibilità  dii  fissare  i  torpedoni  lin  tempo  utile  e 
adeguatamente  alle  iisarizii'Orii,  considerando  -che  :iin-  que¬ 
sto  periodo  ci  sono  molte  richieste  di  aiutopulknamn. 
Prenotando  il  -posto,  è  o-vvio  che  la  quota  venga  subito 
pagata,  altrimenti  non  ha  valore  la  suddetta  prenota¬ 
zione. 

Informiamo  -che  dal  1°  gennaio  1964,  -ogni  giovedì 
dalle  -ore  18  -alle  19  la  Presidente,  Prof.  Rosetta  Catone, 
e  la  Vice  'Presidente,  Prof.  Curii  De  Carli,  riceveranno 
le  Socie  alila  isied'e  della  USSI  (Club  Alpino  Italiano) 
Via  Barbaroux  1.  Invitiamo  le  Socie  a  trovarsi,  sia  par 
conoscere  la  loro  Sede,  sia  per  qualsiasi  informazione 
e  prenoitaziion'e  di'  gite,  -convegni,  corsi  eoe. 

Carnevale  in  montagna  a  -Oesana  -  Albergo  Cesanella  - 

8  -  li  Febbraio 

Per  informazioni  e  prenotazioni  dettagliate  è  bene 
rivolgersi  direttamente  -alla  Vice  Presidente  della  USSI 
Prof.  Cu-rti  De  Carli  -  tei.  797.1562. 

Annunciamo  già  fin  d’ora  che  il  15  marzo  avrà  •luo¬ 
go  Il  2°  Campionato  Nazio-nlale  Femminile  Studentesco, 
ed  il  1°  Campionato  Valligiani  -a  Sportinia. 

Scuola  Femminile  di  roccia  riservata  alile  Ussine  e 

Socie  C.A.I. 

Informiamo  che  il  19  aprile-,  tempo  permettendo, 
avrà  luogo  la  1*  lezione  teoricojpra-tlic-a  dii,  roccia,.  Var¬ 
rà  da  quest’anno  -ripresa  così  la  Scuola  per  le  giovani, 
come  si  era  fatto  nel  passato,  perchè  non  dobbiamo 
dimenticare  che  la  USSI  appartiene  al  Club  Alpino 
Italiano.  Un  bravissimo  e  noto  alpinista  torinese  sarà 
a  disposizione  della  nostra  Direzione,  per  insegnare 
gradatamente  la  tecnica  della  salita,  adeguatamente 
alle  possibilità  del  -Soggetto.  Certamente  questa  simpa¬ 
tica  ripresa  verrà  accolta  •cop  'pi a- ere  dalle  socie  -nuove 
o  anziane  ancora  amanti  del’ a  montagna. 

In  fondo  è  la  storia  che  ®i  rinate  -come  ai  primordi 
della  Ussi. 

Il  -COrso  si  -svolgerà  in  10  lezioni  teorico-pratiche.  Le 
iscrizioni  -si  ricevono  diretta-mente  alla  sede  del  CAI, 
Via  Bàirbaroux  1,  o  presso  le  -sopra-  nominate  Scuole. 
Quota  L.  2,500. 

Ricordiamo  che  -il  pranzo  sociale  dei  45  anni  d-ella 
USSI,  coincidente  -col  Centenario  del  Club  Alpino,  che 
si  doveva  effettuare  ent-r-o  il  1963,  è  -stato  -rinviato  al 
1964,  -in  -segno  di  lutto  -per  la  -morte  della  nostra  Vi¬ 
ce  Presidente-  Ines  Piane tto,  -che  per  più  di  2-5  -anni  fu 
solerte  e  -appassionata  nostra  collaboratrice  e  la  cui 
commemorazione  è  pubblicata  in  altra  pagina  di  que¬ 
sto  -giom-ate. 


G.  E.  A.  T. 


Prossime  Gite  Sociali 

2  Febbraio  -  Gare  sociali  -di  -sci  al  Rifugio  G.  Rey- 
Beaulard. 

16  Febbraio  -  Testa  di  Garitta  Nuova  (m.  2385)  Val¬ 
le  del  Po. 

8  Marzo  -  Traversata  St.  Jacques  -  Colle  Inferiore 
delle  Cime  Bianche  (un.  2696)  Valtourna-nche. 

22  Marzo  -  Cima  Gondran  (m.  2464)  da  Monginevro. 

Manifestazioni  varie 

Giovedì  3-0  gennaio  1964,  ore  21,15  in  sed-e:  -serata 
d-i  'proiezioni-  in  memoria  d-el  -socio  Luigi  Migli-asso 
caduto  il  20  ottobre  1963  -sulTH'erbetet.  Verranno  pro¬ 
iettate  fotocolor  scattate  dal  compianto  sooi-o  e  dai 
suoi  compagni  di  gita. 

Concluderà  la  serata:  «  A  zonzo  con  Qs-valdo  Mas- 
sob-ra  »  che  proietterà  una  nuova  serie  di  fotocolor 
scattate  in  Europa,  nel  Lev-ante,  ed  altre  località  del 
Mediterraneo. 

L’interesse  per  le  foto  -alpinistiche  di  Gdn-o  Mi¬ 
gli-asso-,  e  le  novità  del  Maissobra,  ben  moto  per  la  -s-ua 
bravura,  non  -manicheranno  di  appagare  -i  presenti, 
certamente  numerosi. 

Assemblea  Generale  dei  Soci 

-Giovedì  23  gennaio  1i9-64,  presso  la  sede  -sociale, 
alle  ore  21,30  ebbe  -luogo  l’Assemblea  Generale  d-ei 
Soci,  con  lil  -seguente  Ordine  del  Giorno: 

1  )  Relazione  del  Presidente  e  -consegna  dei  «  Bu-oni 
Pernottamento  Gratuito  -al  Rifugio  Val  Gravio  » 
ai  soci  ordinari  -con  -dieci  anni  di  versamenti; 

2)  Proposta  di  una  precisazione  ed  aggiunta  al  Re¬ 
golamento  Sociale  —  -comma  -Et,  A-rt.  2  —  riguardo 
la  voce  «  Soci  alla  Memoria  »  'e  «  Soci  Benemeriti  ». 

3)  Varie. 

La  relazione  del  Presidente  viene  -approvata  alla 
unanimità.  La  -consegna  dei  «  Buoni  Pernottamento 
Gratuito  al  Rifugio  Val  Gra-vio»  ai1  soci  ordinari  con 
dieci  anni  d-i  Versamenti,  a  causa  di  -alcune  obbiezioni 
fatte  del  dott.  Giuseppe  Viale,  -segretario  e  -cassiere 
della  Commissione  Rifugi,  viene  rinviata,  onde  poter 
fare  ulteriori  precisi  accertamenti. 

Il  Presidente  passa-  ad  illustrare  ai  so-ci  la  propo¬ 
sta  da  lui  fatta  -a!  Consiglio  Direttivo  in  merito  alle 
modalità  per  proporre  e  -nominare  i  Soci  Benemeriti. 
Essa  viene  approvata. 

Di  conseguenza  legge  -una  -proposta  di  modifica  al 
Regolamento  Sociale,  che  comprende  anche  una  preci¬ 
sazione  sui  «  Soci  alla  Memoria  »  -che  viene  pure  ap¬ 
provata. 

,  Si  procede  quindi  alla  nomina  di  tre  -scrutatóri,  di 
cui  uno  in  funzione  di  Presidente,  indi  vengono  distri¬ 
buite  ,1-e  -schede  e  si  -vota  per  reiezione  di  -un  Socio 
Benemerito. 

Risulta  eletto  il  Sig.  Berrà  Renato,  socio  fondatore  ’ 
e  Vice  Presidente  d-ella  sottosezione  dal  13  gennaio 
19-55,  a  cui  viene  consegnato  il  «  Distintivo  d’Oro  ». 

E’  i'1  decimo  socio  che  ha-  ricevuto  Tambito  rileo- 
nogoimento.  Lo  spirito  che  determinò  1-a  pro-posta 
venne  ampiamente  illustrato  s-u-1  Bollettmo  Geat  -nu¬ 
mero'  6  del  1963. 

Sul  prossimo  bollettino  verrà  riportata  integral¬ 
mente  l’approvata  -modifica  al  Regolamento  Sociale 
cnd-e  tutti  i  -sodi  possano  prenderne  visione. 

Nelle  «  Varie  »  si  è  deciso  -dhe  -la  -Ceppa  El-astiR*  ì 
nelle  prossime  gare  sciistiche  sodali,  venga  assegnata 
al  concorrente  maschile  più  giovane  d’età  arrivato  nei 
primi  died. 


Sezione  di  Torino 
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Convocazione 
Assemblea  Generale 


I  Soci  della  Sezione  di  Torino  dei  CAI  sono  convocati  in  Assemblea  Generale 
Ordinaria  presso  la  Sede  Sociale  il  giorno: 

VENERDÌ'  10  APRILE  1964  ORE  21,15 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1  )  Lettura  ed  approvazione  verbale  Assemblea  Ordinaria  del  12-12-1963. 

2)  Nomina  del  Seggio  Elettorale. 

3)  Attività  1963:  Relazione  del  Presidente. 

4)  Bilancio  consuntivo  1963. 

5)  Elezioni  cariche  sociali  di: 

1  Presidente  -  1  Vice  Presidente  -  5  Consiglieri  -  3  Revisori  dei  Conti  -  13 
Delegati  all'Assemblea  Nazionale. 

Escono  di  carica  per  dimissioni:  Il  Presidente  Andreis.  Per  fine  mandato: 
il  Vice  Presidente  Giuseppe  Ceriana  (rieleggibile)  -  i  Consiglieri:  Luigi 
Balzola  -  Lino  Fornelli  -  Giuseppe  Garimoldi  -  Toni  Ortelli  (non  rieleggi¬ 
bili)  -  Ernesto  Lavini  (rieleggibile).  I  Revisori  dei  Conti:  Luigi  Cottino  - 
Lorenzo  Oberto  -  Alessandro  Torretta  (rieleggibili). 

6)  Varie  ed  eventuali.  IL  PRESIDENTE 

Emanuele  Andreis 


Le  votazioni  proseguiranno  sabato  11  aprile  dalle  ore  16  alle  or  è  19. 

Le  liste  dei  candidati  alle  cariche  sociali  devono  essere  presentate,  entro  il  giorno 
2  aprile,  alla  Segreteria  della  Sezione,  corredate  da  40  -firme  di  Soci. 


li 


Le  dimissioni  del  Presidente 


Dopo  14  anni  di  ininterrotta,  appassionata  e  meri¬ 
toria  attività,  Emanuele  Andreis  lascia  la  carica  di  Pre¬ 
sidente  della  Sezione. 

Il  Consiglio  Direttivo,  manifestando  il  più  vivo  rin¬ 
crescimento,  ha  accolto  le  dimissioni,  anche  perchè  non 
poteva  pretendere  ulteriori  sacrifici  da  chi,  qualche  anno 
or  sono,  ebbe  già  a  recedere  dal  proposito  di  ritirarsi 
per  aderire  alle  pressioni  di  amici  e  colleghi  che  lo  sol¬ 
lecitarono  a  restare  in  carica  fino  all’anno  del  centenario. 

Pubblicando  la  lettera  di  Andreis  rinnoviamo,  a  no¬ 
me  dei  dirigenti,  di  tutti  i  Soci  ed  amici,  l’espressione 
del  più  grato  apprezzamento  per  l’opera  svolta  dal  «  Pre¬ 
sidente  del  centenario  »  che,  siamo  certi,  continuerà  an¬ 
che  in  avvenire  a  portare  in  Consiglio  il  prezioso  con¬ 
tributo  della  sua  grande  esperienza  di  alpinista  e  di  gen¬ 
tiluomo. 

AL  CONSIGLIO  DIRETTIVO 
della  Sezione  C.A.I.  di 
TORINO 
Cari  Amici  del  Consiglio, 

come  ebbi  a  dichiarare  nel  Consiglio  del  12  u.s.  e 
come  da  tempo  avevo  detto  ai  V.  Presidenti  e  a  diversi 
Consiglieri,  confermo  che  con  la  fine  del  1963  intendo 
rassegnare  il  mandato  di  Presidente  della  Sezione.  Sono 
ormai  in  carica  da  ben  14  anni  e  ciò  sarebbe  di  per  se 
una  ragione  sufficiente:  col  passar  del  tempo  ci  si  fossi- 
lizza,  si  vedono  i  problemi  sempre  sotto  lo  stesso  angolo 


visuale,  ci  si  abitua  ad  un  tran  tran  che  non  si  è  più  in 
grado  di  modificare  e...  si  comincia  anche  ad  essere 
stanchi. 

Il  CAI  è  sempre  giovane  appunto  perchè  i  suoi  qua¬ 
dri  direttivi  si  rinnovano  gradatamente  ed  anche  la  no¬ 
stra  cara  Sezione  ha  bisogno  di  idee  nuove  che  potranno 
essere  portate  da  uomini  nuovi. 

A  questi  motivi  generali  se  ne  aggiungono  altri  per¬ 
sonali,  familiari,  per  me  importantissimi:  devo  occupar¬ 
mi  seriamente  degli  affari  miei,  soprattutto  in  campagna 
dove  le  cose  non  vanno  a  gonfie  vele,  e  non  ho  più  il 
tempo  e  la  serenità  d’animo  per  dedicarmi  quanto  è  ne¬ 
cessario  —  sìa  pure  con  la  Vostra  preziosa  collabora¬ 
zione  —  alle  molteplici  questioni  del  CAI. 

Mi  rivolgo  a  tutti  gli  amici  Consiglieri,  di  oggi  e 
degli  anni  passati,  per  ringraziarli  di  cuore  dell’assistenza 
ed  aiuto  morale  e  materiale  che  mi  hanno  sempre  dato; 
la  loro  amicizia  rende  più  caro  per  me  il  ricordo  di 
questi  14  anni  e  penso  che,  se  dal  1949  a  oggi,  la  Se¬ 
zione  ha  fatto  degnamente  la  sua  strada,  lo  si  deve  so¬ 
prattutto  a  Loro,  a  quelli  che  ci  sono  e  quelli  che  pur¬ 
troppo  non  ci  sono  piu;  ma  prego  oggi  di  non  respingere 
le  mie  dimissioni  —  sarebbe  un’inutile  perdita  di  tem¬ 
po  —  e  di  darsi  d’attorno  per  trovare  un  nuovo  Presi¬ 
dente.  Sia  nel  Consiglio  che  tra  i  Soci  non  mancano  le 
persone  che  hanno  doti  migliori  delle  mie  per  ricoprire 
tale  carica. 

Credetemi  Vostro  Emanuele  Andreis 


La  sera  del  16  marzo  un  foltissimo  pubblico  ha  vivamente  applaudito  Giancarlo  Frigieri  ed  alcuni 
componenti  la  spedizione  della  Sez.  di  Monza  alle  Torri  del  Paine  e  la  proiezione  del  magnifico 
documentario  «  Sesto  grado  in  Patagonia  ».  -  Nella  foto:  da  sin.  Torre  Sud,  Centrale  e  Nord  del  Paine. 


LA  BELLA  IMPRESA  DI  DUE  "SUCA1NI,. 


una  “prima,,  alla  Verte 


Due  giovani  consoci,  Mario  Bertotto  (dirigente  Su- 
cai)  ed  Andrea  Bonomi  (Sucai  Torino  e  Cai  Bergamo) 
hanno  realizzato  nei  giorni  27  e  28  dello  scorso  gen¬ 
naio,  una  «  prima  »  invernale  di  grande  impegno:  la 
ascensione  all’Aiguille  Verte  per  il  canalone  Couturier. 

Raggiunta  in  auto  St.  Gervais,  modificarono  la  pri¬ 
mitiva  intenzione  di  salire  all’Aiguille  de  Bionassay,  an¬ 
che  per  l’imprevista  assenza  di  un  compagno  e  decisero 
di  tentare  la  Verte  per  il  canalone  Couturier,  da  loro 
ritenuta  più  difficile  ma  meno  faticosa. 

Domenica  26,  da  Chamonix  raggiunsero  la  capanna 
degli  operai  posta  al  Col  des  Grands  Montets,  dove, 
per  interessamento  della  Società  della  Funivia,  fu  loro 
concesso  di  pernottare. 

Lunedì  27,  al  romantico  chiarore  lunare,  lasciarono 
la  capanna  alle  4,30,  sulle  orme  lasciate  nell’esplorazione 
da  loro  effettuata  il  giorno  precedente,  fino  all’attacco 
del  canalone.  Alle  6  superarono  la  crepaccia  terminale 
ed  attaccarono  l’ertissimo  «  couloir  »  che  si  innalza  con 
un’inclinazione  variante  dai  45  ai  55  gradi  per  circa 
mille  metri  di  dislivello.  Dopo  300  metri  su  neve  buo¬ 
na,  trovarono  il  ghiaccio  ed  appoggiarono  sulle  rocce  di 
destra,  non  difficilissime  ma  piuttosto  innevate  e  ghiac¬ 
ciate.  Arrampicarono  per  tutta  la  giornata  —  con  una 
sosta  per  rifocillarsi  — -  dapprima  su  terreno  misto  e  poi 
decisamente  su  neve. 

Alle  19  si  prepararono  una  buca  nella  quale  bivac¬ 
carono,  a  200  metri  dalla  vetta. 

- —Martedì  28-la  cordata  riprese  l’ascensione  verso  le- 

otto;  alle  nove  raggiunse  la  vetta,  dove  brindò  con  au¬ 
tentico  spumante  francese. 

Il  ritorno  si  svolse  dapprima  su  di  una  sottile  e 
delicata  crestina  e  poi  lungo  il  canalone  Whymper,  che 
fu  trovato  in  buone  condizioni,  con  l’ausilio  di  due 
corde  doppie  sulle  fascie  di  roccia.  Superata  infine,  con 
difficoltà,  l’enorme  crepaccia  terminale,  ebbe  inizio  la 
interminabile  marcia  sulla  neve  fresca.  Raggiunto  il  Ri¬ 
fugio  del  «  Couvercle  »  alle  18,  mezz’ora  dopo,  trovate 
le  corde  fisse,  i  due  alpinisti  ripresero  in  piena  oscurità 
la  discesa  alla  Mer  de  Giace  e  poi  a  Montenvers,  di 
dove  continuarono  l’interminabile  estenuante  marcia  fino 
a  Chamonix. 

L’ascensione  è  stata  giudicata  non  difficilissima,  ma 
impegnativa  per  la  sua  lunghezza,  altitudine  ed  orien¬ 
tamento,  in  un  ambiente  superbo  che  suscita  un  grande 
senso  di  solitudine. 

Queste  in  breve  le  notizie  cortesemente  forniteci  dal- 
l’Arch.  Bertotto,  ricavate  dagli  appunti  che  gli  servi¬ 
ranno  per  la  stesura  di  una  dettagliata  relazione  desti¬ 
nata  alla  «  Rivista  Mensile  ». 

Mentre  esprimiamo  le  più  vive  felicitazioni  ai  pro¬ 
tagonisti  della  bella  impresa,  formuliamo  l’augurio  di 


AD  ACQUI  TERME  IL  23°  CONVEGNO 
DELLE  SEZ.NI  LIGURI  -  PIEMONTESI  - 
VALDOSTANE 

La  data  del  prossimo  Convegno  delle  Se¬ 
zioni  L.P.V.  è  stabilita  per  il  giorno  19  apri¬ 
le  1964. 

I  Soci  delegati  riceveranno  l’Ordine  del 
Giorno  relativo. 

Al  Convegno  possono  intervenire  tutti  i 
Soci  (anche  non  delegati)  che  lo  desiderino. 


pronta  guarigione  ad  Andrea  Bonomi  che  è  tuttora  in 
cura  per  un  congelamento  riportato  ad  un  piede. 

Rileviamo  come  questa  «  prima  »  di  classico  stile, 
apra  brillantemente  l’attività  alpinistica  del  secondo  cen¬ 
tennio  del  CAI  e  della  nostra  Sezione  e  prosegua  ideal¬ 
mente,  e  con  lo  stesso  spirito  (non  si  allude  soltanto  allo 
«Champagne»!),  sulla  via  tracciata  dai  nostri  gloriosi 
pionieri.  E  constatiamo  inoltre  come  la  Sucai,  che  da 
anni  svolge  una  proficua  propaganda  nel  campo  dello 
sci-alpinismo,  possa  aggiungere  ai  suoi  meriti  quello  di 
aver  inoculato  con  successo  ai  giovani  anche  il  bacillo 
dell’alpinismo  invernale,  com’è  confermato  dalle  altre 
«  prime  »  invernali,  fra  cui  la  «  De  Amicis  »  al  Cervino, 
riportate  nel  Notiziario  della  Sottosezione. 

E.  L, 


Mercoledì  8  aprile,  alle  ore  21,15 
al  Teatro  del  C.C.  FIAT  di  C.so  Mon- 
calieri,  18 

ALFONSO  BERNARDI 
terrà  la  conferenza,  illustrata  da  dia¬ 
positive  a  colori,  dal  titolo: 

NEL  REGNO  DEL  CERVINO 
Biglietti  d'invito  in  Segreteria 


Nuova  Sottosezione 

Si  è  costituita  a  Caselle,  grazie  all’interessamento 
e  alla  propaganda  svolta  da  alcuni  nostri  vecchi  Soci 
colà  residenti,  una  nuova  Sottosezione. 

Essa  conta  già  una  settantina  di  iscritti,  tutti  gio¬ 
vanissimi,  e  la  loro  attività  è  veramente  lodevole. 

Il  Vice  Presidente  Generale  del  C.A.I.,  Comm.  El- 
vezio  Bozzoli  Parasacchi,  nel  dare  il  consenso  si  è 
così  espresso: 

«  Sono  lieto  di  comunicarLe  che  il  Consiglio  Cen¬ 
trale,  nella  sua  uttima  riunione,  ha  approvato  la 
costituzione  della  Sottosezione  di  Caselle,  ponendola 
alle  dipendenze  della  Sezione  di  Torino. 

Nel  comunicarLe  quanto  sopra,  desidero  ringra- 
ziarLa,  anche  a  nome  del  Presidente  Generale,  Onde 
Avv.  Virginio  Bertinelli,  per  l'opera  di  proselitismo 
svolta  e  formulare  l'augurio  che  la  nuova  Sottose¬ 
zione  svolga  tanta  attività  sociale  e  sempre  in  cor¬ 
diale  armonia  con  la  Sezione  che  le  ha  dato  vita. 

Con  i  più  cordiali  saluti  ». 


Rifugio  Eievi-Aflolinari 

Si  porta  a  conoscenza  dei  soci  che  sabato  14  e 
domenica  15  marzo  il  Rifugio  M.  Levi  -  M.  Molinari 
inizierà  la  stagione  1964  restando  aperto,  come  già 
per  l’anno  scorso,  a  ogni  «fine  settimana».  Per  i 
mesi  di  luglio  ed  agosto  è  prevista  invece  un’apertura 
ininterrotta 

Se  l’innevamento  non  sarà  eccessivo  si  prospetta 
per  il  prossimo  mese  la  possibilità  di  effettuare  le 
prime  ed  ormai  tradizionali  «sci-alpinistiche  »  nel 
gruppo  Sommeiller  -  Ambin. 

Si  ricorda  ancora  che  il  Rifugio,  sito  in  una  loca¬ 
lità  stupenda  che  è  superfluo  illustrare,  ha  subito 
—  durante  la  trascorsa  stagione  —  profonde  trasfor¬ 
mazioni  e  rinnovamenti  raggiungendo,  per  quanto  ri¬ 
guarda  la  capacità  ricettiva,  i  60  posti  letto. 


Consensi  per 


“Scéndere  1963,, 


Insieme  ai  molti  consensi  espressi  verbal¬ 
mente  da  dirigenti  e  soci,  sono  pervenute  alla 
Presidenza  e  Redazione  numerose  attestazioni 
di  plauso  per  l’edizione  speciale  di  Scéndere, 
dedicata  al  Centenario  della  nostra  Sezione. 

Riportiamo  alcuni  brani  da  tali  attestazioni: 
esse  costituiscono  un  gradito  riconoscimento 
anche  per  il  Redattore  che  però,  doverosa¬ 
mente  e  pubblicamente,  «  lo  passa  per  com¬ 
petenza  »  al  collaboratore  ed  amico  Armando 
Biancardi,  autore  del  testo  e  delle  più  belle 
illustrazioni  di  «  Cento  anni  di  alpinismo  to¬ 
rinese  ». 

Ing.  Gian  Carlo  Anselmetti,  Sindaco  di  To¬ 
rino:  «  ...Le  rinnovo  le  espressioni  di  compiaci¬ 
mento  e  di  apprezzamento  per  l'opera  svolta 
dal  Sodalizio  e  per  l’interessante  e  documen¬ 
tata  pubblicazione  edita  in  occasione  della  ce¬ 
lebrazione  del  Centenario...  ». 

S.  E.  Carlo  Casoli,  Primo  Presidente  della 
Corte  d’Appello  di  Torino:  «  ...  La  ringrazio  vi¬ 
vamente  della  primizia  costituita  dal  bel  vo¬ 
lume  "Scàndere" ,  a  me,  vecchissimo  Socio  del¬ 
la  Sezione  di  Torino,  particolarmente  caro  per 
la  folla  di  persone  e  di  eventi  cui  mi  legano 
tanti  ricordi...  ». 

Professore  Vittorio  Valletta,  Presidente  della 
FIAT:  «  ...  l’opera  sottolinea  in  modo  degno  il 
contributo  reso  all’alpinismo  italiano  dalla  Se¬ 
zione  primogenita  nel  secolo  di  sua  gloriosa 
esistenza...  ». 

M.  O.  Gen.  Franco  Magnani,  Comandante 
Brigata  Alpina  "Taurinense”:  «  ...  di  cuore  La 
ringrazio  della  bella  ed  interessante  pubblica¬ 
zione...  ». 

Il  Vice  Presidente  Generale  del  CAI  Comm. 
Elvezio  Bozzoli  Parasacchi:  «  ...  è  veramente 
!  un  annuario  magnificamente  fatto  che  si  pre- 
I  senta  in  ottima  veste  e  che  fa  veramente  ono¬ 
re  alla  Sezione  di  Torino...  a  tutti  i  bravi  col- 
laboratori  il  plauso  più  sincero  per  l’opera  lo¬ 
ro,  veramente  meritevole  del  più  alto  elogio...  ». 

Il  Consigliere  Centrale  Dr.  Ugo  Vallepiana: 

«  ...il  numero  che  è  degno  della  ricorrenza. 
Con  i  suoi  articoli  e  le  sue  foto  ( specie  i  ritrat¬ 
ti)  ha  rinnovato  in  me  il  ricordo  di  innume¬ 
revoli  amici,  mai  dimenticati,  ed  è  perciò  che, 
fra  le  tante,  questa  pubblicazione  mi  è  parti¬ 
colarmente  cara  e  sarà  da  me  conservata  con 
affettuosa  cura...  ». 

Conte  Alessandro  Datti,  Presidente  della  Se¬ 
zione  di  Roma:  «  Mi  rallegro  con  te  e  con  l’au¬ 
tore  dei  vari  capitoli  per  la  magnifica  pub¬ 
blicazione  edita  in  occasione  del  Centenario  del 
CAI.  Bravi,  bravissimi;  ancora  una  volta  la  Se¬ 
zione  primogenita  si  fa  onore  ». 

Riccardo  Cassiti,  Presidente  Commissione 
Nazionale  Scuole  di  Alpinismo:  «  ...  mi  com¬ 
plimento  con  te  e  con  i  tuoi  collaboratòri  per 
la  magnifica  rivista  che  la  tua  Sezione  ha  pub¬ 
blicato...  ». 


Conte  Franco  Grottanelli:  «  ...  Scàndere  1963 
mi  ha  commosso.  Quanto!  Tutto...  Cime  im¬ 
mortali...  ed  a  trabocco,  la  Patria  (questa  Ci¬ 
ma  unica!)...  e  poi  i  morti,  i  vivi...  Magnifica 
insalata  di  anime,  e  di  vette. 

Dr.  Alfonso  Vandelli,  Consigliere  Centrale: 
«  ...Grazie,  caro  Andreis,  del  bellissimo  "Scàn¬ 
dere”  del  Centenario.  Leggendolo  si  osserva 
come  molti  problemi  che  ci  assillano  oggi,  han¬ 
no  assillato  i  nostri  Padri.  Problemi  che  sono 
stati  affrontati  con  lo  stesso  entusiasmo  d’oggi 
il  che  sta  a  dimostrare  che  dopo  cent’anni,  il 
nostro  Sodalizio  è  tuttora  giovane  e  pieno  di 
energia...  ». 

Consigliere  Centrale  Ing.  Giovanni  Bortolot- 
ti:  «  ...  il  bellissimo  "Scàndere”  del  Centenario, 
che  testimonia  una  attività  secolare  che  onora 
l’Italia  ». 

Ing.  Pippo  Abbiati,  Presidente  Commissione 
Sci-Alpinismo:  «  ...  mi  rallegro  vivamente  per  la 
bellissima  sostanza  e  veste  della  pubblica¬ 
zione  ». 


Assegnata  la  borsa  di  studio  dal  Kulan 

La  Commissione,  per  l’assegnazione  della  Borsa  di 
Studio  Rotary  Torino  Est,  composta  dai  Sigg.  Andreis 
Dr.  Emanuele,  Presidente  Sez.  Torino  C.A.I.;  Ceresa 
Prof.  Paolo,  V.  Presidente,  nella  qualità  di  membro 
del  Corpo  docente  dell’Ateneo  Torinese;  Ceriana 
Avv.  Giuseppe,  V.  Presidente  Sez.  Torino  C.A.I.;  Quar- 
tara  Ing.  Guido,  Consigliere  C.A.I.  Torino,  quale  rap¬ 
presentante  del  Rotary  Torino  Est,  si  è  riunita  nei 
locali  della  Sezione  di  Torino  del  C.A.I.  il  26-2-1964 
ed  ha  preso  in  esame  le  domande  presentate  dai  can¬ 
didati: 

Sigg.  Marchionni  Alberto  (Sez.  Torino);  Melindo 
Flavio  (Sez.  Torino);  Ribaldone  Gianni  (Sez.  Ligure); 
Vicentini  Vittorio  (Sez.  Torino). 

Dopo  l’esame  della  posizione  dei  candidati,  si  è 
constatato  che  tutti  sono  in  regola  con  i  requisiti  sco¬ 
lastici  e  di  appartenenza  al  C.A.I.  prescritti  dal  bando 
di  concorso. 

Esaminati  i  titoli  di  interesse  alpinistico  nello  spi¬ 
rito  con  cui  venne  predisposta  l’erogazione  della 
Borsa  da  parte  dell’Ente  istitutore  e  cioè  di  for¬ 
mazione  spirituale,  culturale  e  tecnica,  pur  ricono¬ 
scendo  in  tutti  i  candidati  meriti  di  rilievo,  ha  con¬ 
statato  che  i  Sigg.  Ribaldone  e  Marchionni,  hanno 
presentato  un  «  curriculum  »  alpinistico  che  dimo¬ 
stra  particolari  e  lodevoli  valori  oltreché  di  capacità 
tecnica,  anche  di  intelligente  passione  volta  a  prepa¬ 
rare  prima  ed  illustrare  poi  la  loro  attività.  La 
Commissione  riconoscendo  che  entrambi  i  predetti 
candidati  hanno  meriti  sensibilmente  equivalenti,  al¬ 
l'unanimità  decide  di  assegnare  «  ex  aequo  »  la  Borsa 
del  Rotary  Club  Torino  Est  per  Tanno  1963  ai  Sigg: 
MARCHIONNI  ALBERTO  -  RIBALDONE  GIANNI 

Il  Rotary  Club  di  Torino  Est  ha  deliberato,  anche 
per  l’anno  1964,  la  elargizione  della  somma  di  L.  200.000 
a  favore  di  uno  studente  universitario  che  risulti 
iscritto  all'Ateneo  torinese  e  sia  membro  del  Club 
Alpino  Italiano. 

Il  nostro  Presidente  ha  ringraziato  nel  modo  più 
vivo  il  Rotary  Club  Torino  Est  per  questo  tangi¬ 
bile  segno  di  simpatia  e  di  interessamento  al  C.A.I. 
e  all’alpinismo. 

Verranno  prossimamente  comunicate  le  norme  per 
la  presentazione  delle  domande: 


'3Zt{ug.L  dedici  \fieidane  di  Lodino. 


Amedeo  di  Savoia  m.  3840  -  Cervi¬ 
no  -  Breuil,  ore  6  -  Soc.  Guide 
Cervino  -  Arredato,  aperto  -  Ca¬ 
tegoria  Extra. 

Amianthe  m.  2979  -  Valpelline  -  Ol- 
lomont,  ore  5  -  Creton  Prospero  - 
Ollomont  -  Cat.  D. 

Balmenhorn  m.  4160  -  Balmenhorn 

-  Gressoney  la  Trinité,  ore  7  -  In¬ 
custodito,  arredato,  aperto  -  Ca¬ 
tegoria  Extra. 

Balzola  m.  3477  -  Col  des  Clochettes 

-  Cogne,  ore  6  -  Incustodito,  ar¬ 
redato,  aperto  -  Cat.  Bìv. 

Benevolo  m.  2285  -  Alta  Val  di 
Rhème  N.  Dame,  ore  3,30  -  Fer¬ 
rod  Renato  -  Aosta  -  Cat.  B. 

Bezzi  m.  2284  -  Pian  Vaudet  -  Val- 
grisanche,  ore  3,30  -  Gerbelle  Giu¬ 
seppe  Valgrisanche  -  Cat.  C. 

Bobba  m.  2885  -  Joumeaux  -  Breuil, 
ore  2,30  -  Soc.  Guide  Cervino,  ar- 
red.  chiavi  uff.  Guide  -  Cat.  C. 

Boccalatte-Piolti  m.  2803  -  Jorasses  - 
Courmayeur  (carr.  fino  a  Plan- 
pincieux),  ore  6  -  Cheney  Edoardo 
Dolomie  -  Cat.  D. 

Chiarmetta  m.  900  -  Val  Sangone  - 
Maddalena  (carr.  fino  al  Rif.)  - 
Usseglio  Viretta  Luigi  al  Rifugio  - 
Cat.  A. 

Cibrario  m.  2616  -  Peraciaval  -  Mar¬ 
gone,  ore  4,30  -  Incustodito,  arre¬ 
dato,  chiavi  Ferro  Famil  G.  Us¬ 
seglio  -  Cat.  C. 

Col  CoUon  m.  2900  -  Colle  omonimo 

-  Biònaz,  ore  5  -  Vaudan  Edoardo 

-  Aosta  -  Cat.  D. 

Dalmazzi  m.  2590  -  Triolet  -  Cour¬ 
mayeur,  ore  6  -  Cheney  E.  -  Do¬ 
lomie  -  Cat.  D. 

Daviso  m.  2270  -  Alta  Val  Grande 
(Lanzo)  -  Forno  Alpi  Graie,  ore 
3,30  -  Sez.  Venaria  Reale  -  Cat.  C. 

Davito  m.  2350  -  Grange  Lavinetta  - 
Forzo,  ore  4,30  -  Incustodito,  arre¬ 
dato,  aperto  -  Cat.  Biv. 

Ferreri  m.  2207  -  Gura  -  Forno  A. 
G.,  ore  3  -  Incustodito,  arredato, 
aperto  -  Cat.  C. 

Gastaldi  m.  2659  -  Crot  del  Ciaussi- 
net  -  Pian  della  Mussa,  ore  2,30  - 
Ferro  Famil  Giuseppe  Balme  - 
Cat.  B. 

Geat  Val  Gravio  m.  1450  -  Val  del 
Gravio  -  Fraz.ne  Città  S.  Giorio 
(carrozz.),  ore  1  -  Sottosez.  Geat  - 
Biv. 

Geat  Val  Sangone  m.  879  -  Cervelli 
di  Coazze  -  Sangonetto,  ore  1  - 
Ostorero  Giovanni  Coazze  -  Cate¬ 
goria  A. 

Geat  F.  A.  Cozie  m.  960  -  Forno  di 
Coazze  -  Coazze,  ore  1,30  -  Rolan¬ 
do  Germano  -  Cat.  A. 

Gervasutti  m.  2835  -  Frebouzie  - 
Courmayeur  (carr.  fino  alla  Va- 
chej),  ore  6,30  -  Incustodito,  arre¬ 
dato  -  Cat.  Extra. 

Giraudo  m.  2385  -  Vallone  del  Roc  - 
Ceresole  R.,  ore  4,30  -  Incustodi¬ 
to,  arredato,  aperto  -  Cat.  Biv. 

Gemella  (  +  )  m.  3071  -  Dòme  -  Cour¬ 
mayeur  (carr.  fino  al  lago  Com¬ 
bai,  ore  7  -  Cat.  Extra. 


Leonesi  m.  2909  -  Canalone  Col  Per¬ 
duto  -  Ceresole  R.,  4,30  -  Arredato, 
incustodito  -  Cat.  D. 

Levi-Molinari  m.  1850  -  Val  Galam- 
bra  -  Salbetrand  Exilles  (carr.), 
ore  2  -  Rolla  Italo  -  Cat.  A. 

Manenti  m.  2790  -  Vallone  di  Cigna- 
na  -  Valtoumanche,  ore  4  -  Incu¬ 
stodito,  arredato,  aperto  -  Cat. 
Cat.  B. 

Mezzalama  m.  3036  -  Rocce  di  Lam- 
bronecca  -  Champoluc,  ore  4  -F.lli 
Frachey  -  Champoluc  -  Cat.  C. 

Nebbia  m.  2600  -  Valle  S.  Barthele- 
my  -  Nus,  ore  4  -  Incustodito,  ar¬ 
redato,  aperto  -  Cat.  Biv. 

Revelli  m.  2610  -  Val  Soana  -  Forzo  - 
ore  4  -  Incustodito,  arredato,  ap. 
-  Cat.  Biv. 

Scarfiotti  m.  2160  -  Val  di  Roche 
molles  -  Bardonecchia  (carr.  al 
Rif.),  ore  3,30  -  Guiffrei  -  Fraz.  Is- 
sard  -  Cat.  B. 

Scavarda  m.  2885  -  Morion  -  Valgri¬ 
sanche,  ore  3  -  Perret  Luigi  -  Bon- 
ne  -  Cat.  C. 

Sella  Quintino  m.  3371  -  Rochers  del 
M.  Bianco  -  Courmayeur  (carroz. 
fino  al  lago  Combai),  ore  8  -  In¬ 
custodito,  disarredato,  aperto  - 
Cat.  Extra. 

Tazzetti  m.  2642  -  Fons  d’Rumour  - 
Malciaussia,  ore  2  -  Ferro  Famil  - 
Usseglio  -  Cat.  C. 


Sabato  25  aprile  -  ore  6,45  ritrovo  a 
Piazza  Castello  (Palazzo  Madama)  - 
ore  7  partenza  per  Briancon  -  Col¬ 
le  Lautaret  Bourg  d’Oisans  -  La 
Bérarde  -  Arrivo  ore  13  -  pranzo. 
Ore  15  inizio  salita  al  rifugio  del 
Chatelleret  (ore  2,30)  -  cena  e  per¬ 
nottamento. 

Domenica  26  aprile  -  ore  4  sveglia 
-  5,30  partenza  per  la  Bréche  de  la 
Meije  -  arrivo  verso  le  ore  10.  - 
Breve  sosta  e  discesa  al  rifugio  per 


Theodulo  m.  3324  -  Colle  omonimo 
-  Breuil  Testa  Grigia  c.  funivia, 
ore  0,30  -  Pession  Marco  -  Valtour- 
nanche  -  Cat.  A. 

Torino  (vecchio)  m.  3322  -  Colle  del 
Gigante  -  Courmayeur  (funivia)  - 
Orio  Eligio  -  Cat.  A  (  +  +  ). 

Torino  (nuovo)  m.  3370  -  Colle  del 
Gigante  -  Courmayeur  (funivia) 
Orio  Eligio  -  Cat.  A  (  +  +  ). 

Vaccarone  m.  2747  -  Lago  dell'A¬ 
gnello  -  Chiomonte  Susa  (Giaglio- 
ne),  ore  6  -  Arredato,  chiavi  p.  S. 
Sibille  -  Rama  -  Chiomonte  -  Ca¬ 
tegoria  D. 

Vittorio  Emanuele  m.  2775  -  Gran 
Paradiso  -  Pont  Valsavaranche  - 
ore  2,30  -  Dayné  Paimira  -  Cat.  B. 

(  +  )  in  comproprietà  con  la  Se¬ 
zione  Uget. 

(  +  +  )  in  comproprietà  con  la  Se¬ 
zione  di  Aosta. 


Ispettori:  Alvigini  Ing.  Pier  Luigi  - 
Balzola  Dr.  Franco  -  Bechis  Fran¬ 
cesco  -  Benevolo  Dr.  Corrado  - 
Caselli  Giorgio  -  Cerruti  Ing.  Ame¬ 
deo  -  Crovella  Dr.  Umberto  -  Ga- 
iottino  Giuseppe  -  Jorio  Are.  Pier 
Carlo  -  Monge  Giovanni  -  Neppi- 
Modona  Guido  -  Palozzi  Firmino  - 
Ribetti  Franco  -  Rosazza  Ing.  Pie¬ 
ro  -  Tizzani  Ing.  Franco  -  Torret¬ 
ta  Geom.  Alessandro  -  Vellano  Dr. 
Ernesto  -  Ferruzzi  Ing.  Giacomo. 


le  ore  13  -  pranzo.  -  Ore  14,30  di¬ 
scesa  a  La  Berarde  e  ritorno  a  To¬ 
rino  ore  21  circa. 

Attrezzatura  di  gita  sci-alpinistica 
di  alta  montagna.  Al  rifugio  servizio 
di  alberghetto. 

Direttori  di  gita:  G.  Alvignini  -  M. 
Pocchiola  -  P.  Rosazza. 
Meravigliosa  gita  sci-alpinistica  in 
uno  fra  gli  ambienti  più  belli,  sug¬ 
gestivi  ed  imponenti  del  Delfinato. 


Gita  Sociale  nei  Gruppi  del 
RILA  PLANINA  e  PIRIN  DARGH-BULGARIA 
9-23  Agosto  1964 

Molte  adesioni  sono  già  pervenute  alla  Segreteria  della  Sezione 
di  Torino  per  la  partecipazione  a  questa  interessante  Gita  sociale. 

Nel  prossimo  notiziario  daremo  particolareggiate  informazioni  e 
descrizione  delle  località  che  saranno  visitate.  Inoltre  verrà  pubbli¬ 
cato  il  programma  dettagliato  e  norme  per  l’iscrizione. 

Chi  desidera  avere  ulteriori  informazioni  è  pregato  di  inviare, 
senza  impegno,  il  proprio  nominativo  alla  Sezione  di  Torino,  via  Bar- 
baroux  num.  1. 


Prossime  gite 

Brèche  de  la  Meije  (m.  3357) 


il  programma  1964  della  Scuola  Gervasutti 


Quindici  anni  di  ininterrotta  attività,  un  complesso 
di  500  allievi  frequentanti  i  vari  corsi  d’alta  montagna 
susseguitisi  dal  1949  ad  oggi,  una  rilevante  serie  di  vette 
scalate  nello  svolgimento  dei  programmi,  oltre  ad  un 
nutrito  programma  teorico,  costituiscono  la  carta  uffi¬ 
ciale  di  presentazione  della  Scuola  Nazionale  di  Alpi¬ 
nismo  «  Giusto  Gervasutti  »,  che  sta  procedendo  in  que¬ 
sti  giorni  al  varo  dell’edizione  1964  dei  suoi  corsi  di 
roccia  e  di  ghiaccio.  La  «  Gervasutti  »  è  una  delle  iniziati¬ 
ve  attuate  dalla  Sezione  per  recare  un  positivo  contributo 
alla  causa  della  diffusione  dello  sport  alpino.  Il  bilancio 
di  questa  scuola  permette,  alla  luce  dei  risultati  conse¬ 
guiti,  di  affermare  la  completa  riuscita  di  questa  diffi¬ 
cile  formula  che  unisce  in  un  ambiente  quanto  mai  dif¬ 
ficile/le  complesse  componenti  di  uno  sport  che  è  andato 
dalle  posizioni  originarie  dei  pionieri  della  corrente  al¬ 
pinistica  italiana  evolvendosi  con  il  passare  dei  decen¬ 
ni,  assestandosi  con  armonica  concretezza  su  una  impo¬ 
stazione  perfettamente  in  accordo  con  la  modernità  dei 
tempi,  imperniati  su  esigenze  di  vita  e  di  orari  di  in¬ 
derogabile  importanza,  ai  quali  deve  venire  subordinata 
ogni  altra  attività  di  carattere  sportivo.  Dall’adozione  di 
questa  formula,  passata  attraverso  la  sevèra  prova  di  15 
edizioni,  la  «  Giusto  Gervasutti  »  si  presenta  all’appun¬ 
tamento  annuale  con  i  giovani  che  intendono  affrontare 
le  severe  leggi  dell’alta  montagna,  con  un  calendario  di 
notevole  impegno.  Le  lezioni  pratiche  avranno  inizio  il 
5  aprile  (la  serata  ufficiale  di  inaugurazione  della  scuo¬ 
la  è  stata  fissata  il  24  marzo)  e  si  articoleranno  in  una 
serie  di  esercitazioni  pratiche  che  avranno  per  teatro  le 
prealpi  torinesi,  dalle  Courbassere  nella  vallata  d’Aia 
(5-12  aprile)  al  Monte  Piu  (19  aprile),  alla  Rocca  Sba¬ 
rba  ed  ai  Denti  di  Cumiana  (7  maggio).  A  questa  pri¬ 
ma  parte  del  programma  didattico-pratico  farà  seguito 
un’esercitazione  nelle  Dolomiti  di  Valle  Stretta,  e  sulle 
montagne  della  conca  bardonecchiese,  basata  sul  tema 
della  salita  alla  Rocca  di  Miglia-Cammelli  e  nell’effettua¬ 
zione  della  classica  «  traversata  »  dei  Serous,  il  grandioso 
castello  di  roccia  che  incombe  su  tutta  l’alta  valle.  Que¬ 
ste  due  ascensioni  verranno  effettuate  partendo  da  «  bi¬ 
vacchi  »  allestiti  nelle  immediate  vicinanze  degli  attacchi 
delle  vie.  A  questa  prima  scalata  che  verrà  compiuta  nel 


Soci  nuovi  al 


ORDINARI 

Aghemo  Giovanni;  Allara  Vincenzo;  Anseimi  Uris; 
Baechstaedt  Malan  Hans;  Baldo  Giovanni;  Baralis  dr.  Gio¬ 
vanni;  Barbato  Sergio;  Baretta  Mirella;  Baroero  Carlo; 
Bassignana  ing.  Luciano;  Bellero  Elio;  Bellucco  Graziano; 
Berardi  Giancarlo;  Bergui  Luigi;  Bianchi  Fulvio;  Bianco 
Dolino  Dante;  Boggio  Edda;  Bonelli  Giancarlo;  Bramardi 
Maurizio;  Brunetti  Margherita;  Buratto  Luciano;  Busca- 
glia  Alessandro  ;  Buscaglione  Gian  Mario  ;  Buscagliene 
Gualberto;  Bussone  Teresa;  Cappelletti  Maria  Pia;  Casa¬ 
grande  Luciano;  Casassa  Mont  Umberto;  Cavaliere  Mau¬ 
ro;  Cavaliere  dr.  Tullio;  Ceretti  dr.  Pier  Carlo;  Chialando 
Livio;  Corrado  Benito;  Davico  Eugenio;  Delle  Serre  Vin¬ 
cenzo;  De  Luca  Alessandro;  De  Luigi  Guido;  Destefanis 
Elena;  Di  Stefano  Salvatore;  Dutto  Bruno;  Fassone  Mar¬ 
co;  Fenoglio  Luigi;  Ferrarese  Gino;  Fioretta  dr.  Aldo; 
Fiussello  Elio;  Forlani  Vittorina;  Frasca  Claudio;  Fucci 
Vincenzo;  Fumia  geom.  Giorgio;  Gaggiano  Giovanni. 

Gaidano  Giuseppe;  Galfione  Agostino;  Garella  Maria 
Grazia;  Garigliet  Caterina;  Gariglio  Dario;  Garneri  Gior 


periodo  16-17  maggio  farà  seguito  il  30  maggio  una  pun¬ 
tata  nell’alta  vallata  di  Ala  di  Stura.  Obbiettivo  di  que¬ 
sta  esercitazione  sarà  la  piramide  rocciosa  della  Uja  di 
Mondrone  che  verrà  scalata  seguendo  gli  itinerari  della 
cresta  e  del  versante  nord,  partendo  da  un  bivacco  im¬ 
provvisato  alla  base  della  parete.  Il  tema  dell’ascensione 
su  ghiaccio  costituirà  la  base  della  settima  «  uscita  pra¬ 
tica  »;  verrà  curato  lo  svolgimento  di  una  lezione  sulle 
seraccate  del  ghiacciaio  del  Toula,  nella  zona  del  Monte 
Bianco.  Le  classiche  d’alta  montagna  del  calendario  a- 
vranno  inizio  il  6  giugno  con  la  «  tre  giorni  »  del 
Breithorn:  è  prevista  la  scalata  di  questa  importante  vet¬ 
ta  lungo  la  Triftjsattel  e  la  «  nord  »  integrale.  A  questo 
taid  seguirà  una  scalata  nel  gruppo  delle  Grandes  Joras- 
ses  dove  gli  allievi  affronteranno,  suddivisi  nei  due  corsi, 
t’Aiguille  Leschaux  e  le  Petites  Jorasses,  mentre  altre 
cordate  si  cimenteranno  con  la  cresta  di  Tronchey  alle 
Grandes  Jorasses. 

A  questo  vasto  programma  di  ascensioni  fa  riscon¬ 
tro  un  altrettanto  completo  calendario  di  lezioni  teo¬ 
riche  aventi  per  oggetto  i  principali  argomenti  connessi 
alla  pratica  dell’alpinismo.  Presso  la  sede  della  Se¬ 
zione  verranno  tenute  settimanalmente  da  Istruttori, 
specialisti  e  personalità  del  mondo  alpinistico,  conver¬ 
sazioni  sulla  preparazione  generale  dell’allievo.  Geolo¬ 
gia  e  geografia,  flora,  fauna,  aspetti  artistici  della  mon¬ 
tagna,  preparazione  psico-fisica,  analisi  psicologica  dello 
scalatore,  storia  dell’alpinismo,  nonché  tutti  i  lati  tec¬ 
nici  dell’alpinismo,  dall’arrampicata  su  roccia  a  quella 
su  ghiaccio,  dal  vestiario,  ai  viveri  ed  equipaggiamento, 
dai  materiali  alle  nozioni  base  di  topografia  ed  orienta¬ 
mento,  rappresentano  i  punti  base  del  programma  teo¬ 
rico.  Da  questa  esemplificazione  si  possono  trarre  gli 
elementi  per  una  valutazione  dell’importante  compito 
che  la  scuola  assolve  nel  campo  della  preparazione  tec¬ 
nica  e  generale  dei  futuri  scalatori.  La  «  Gervasutti  »  è 
diretta  anche  per  quest’anno,  come  del  resto  lo  è  stato 
per  tutte  le  precedenti  edizioni,  dall’accademico  Giusep¬ 
pe  Dionisi,  un  esperto  di  fama  nazionale. 

Venti  Istruttori  coadiuveranno  la  Direzione  nello 
svolgimento  dei  programmi  di  quest’anno  mentre  ad 
oltre  50  assommano  gli  allievi  iscritti. 


10  marzo  1964 


gio;  Gattoni  Armando;  Gennari  Giuseppe;  Genzone  Giu¬ 
seppe;  Genzone  Maria  Pia;  Gerbelle  Emiliano;  Ghibò  Lui¬ 
gi;  Gianoglio  Laura;  Giordana  Vittorio;  Goia  Mario;  Go- 
miero  Guerrino;  Hertel  Sergio;  leardi  Giovanni;  Koussia’s 
Dimitrios;  Lingua  Renato;  Mandosio  Franco;  Massimello 
Pietro;  Mastrangelo  Dario;  Mazza  Dr.  Umberto;  Miozzi 
Giminio;  Mongiano  Renato;  Mossino  Giovanni;  Mussetta 
Michele;  Nicchio  Napoleone  Giorgio;  Paiola  Leone;  Pana¬ 
ro  Angelo;  Panepinto  Renzo;  Parodi  Luciano;  Passafaro 
rag.  D’Anzio;  Pavan  Giovanni;  Pecoraro  Gianfranco;  Pe- 
rino  Duca  Lino;  Perotto  Luigi;  Pertusio  Franco;  Pignatta 
Gianluigi;  Piretta  Luigi;  Ponte  Angelo;  Proserpio  Mario; 
Raiteri  Angela;  Raiteri  Ernesto;  Ramella  dr.  Franco;  Ra- 
mella  Giorgio;  Ranza  Renato;  Re  Alberto;  Reis  Giorgio; 
Ressia  Arturo;  Revelli  Giovanni  Romolo;  Revetria  Loren¬ 
zo;  Richetti  Luciano;  Rossetti  geom.  Ferdinando;  Rossetti 
Giuseppe;  Rossi  Carlo;  Rostellato  Federico. 

Sabbadini  Alberto;  Sandri  Giuseppe;  Schiesaro  Carlo; 
Sciolla  Riccardo;  Sereno  Regis  Federico;  Sibona  Giovan¬ 
ni  ;  Smalto  Giorgio  ;  Soffietto  ;  Alberto  ;  Specht  Karl  Heinz  ; 

Stremia  Alberto;  Strumia  Isoardi  Giovanna;  Tavo  Bruno; 


Valpreda  Luigi;  Versino  Licinia;  Vindimian  Gianni;  Virone 
Carlo;  Visca  Giuseppina;  Zaninetti  Paolo;  Zanni  Virgilio; 
Zinetti  Giovanni. 

AGGREGATI 

Alessio  Pietro;  Ambrosi  Aldo;  Bassignano  Giuseppe; 
Benso  Claudio;  Bergamini  Perino  Franca;  Bertino  Fiolin 
Luigi;  Boccardo  Anna;  Boccardo  Maria  Caterina;  Borga- 
rello  Ezio;  Capello  Salvatore;  Cardinale  Michele;  Carlas- 
sara  Giuseppe;  Cavagliato  Giuseppe;  Cena  Matilde;  Co¬ 
stamagna  Gian  Paolo;  Fogliano  Vittorio;  Gallino  Stefano; 
Gambino  Margherita;  Gariglio  Domenico;  Garneri  rag.  Pie¬ 
tro;  Giolitto  Luigi;  Giordanengo  Angelo;  Giordano  Fran¬ 
co;  Guala  Luigi;  Guaraldo  Riccardo;  Lingua  Renata;  Lin¬ 
gua  Silvio;  Liprandi  Rocco;  Lupo  Pier  Luciano;  Manzoni 
Arduino  Anna  ;  Masserut  Arrigo  ;  Mazza  Fabbrovich  Laura  ; 
Montarolo  Giovanni;  Nata  Fontani  Nina;  Panerò  Sergio; 
Porro  Giovanni;  Ramassotto  Aldo;  Rosazza  Andrea;  Rossi 
Di  Montelera  Luigi;  Sardi  Cesare;  Sartori  Sandra;  Sce¬ 
verano  Renzo;  Squillari  Fernanda;  Torta  Alessandra;  To- 
satto  Antonio;  Vaglio  Ostina  Paolo;  Varvello  Renato;  Vi¬ 
sca  Giorgio;  Vogliotti  Renato. 

SOTTOSEZIONE  SUCAI 

Bertotti  Giovanni;  Bonaudo  Luigi;  Cardone  Mario;  Dal 
Cason  Dario;  Frova  Carla;  Frova  Giovanna;  Leproni  Lu¬ 
ciano;  Mordiglia  Maria  Luisa;  Onesti  Mario;  Ragazzi  Gior¬ 
gio;  Riccadonna  Paolo. 

SOTTOSEZIONE  USSI 

Arlotta  Giorgiana  ;  Astori  Patrizia  ;  Barbier  Gemma  ; 
Capello  Franca  ;  Carello  Paola  ;  Carusi  Anna  ;  Cavaliere 
Donatella;  Cencio  Giovanna;  Chiomio  Maria  Teresa;  Del- 
lavalle  Barbier  Anna;  Di  Palma  Maria  Teresa;  Dona  Delle 
Rose  Rosanna;  Febi  Simonetta;  Ferrerò  Jessica;  Gerlero 
Maria  Claudia;  Lo  Presti  Letizia;  Manini  Maria  Teresa; 
Marini  Maria  Teresa;  Morelli  Donatella;  Priestley  Sabina 
Maria;  Rispoli  Gina  Pia;  Savorè  Fede;  Sclaverano  Silvia; 
Tosi  Patria;  Vaghi  Laura. 

SOTTOSEZIONE  GEAT 

Ceretti  Milena;  Loiacono  Luigi;  Rebaudengo  Luciano. 


SOTTO» 


U. S.  S.  I. 


Successo  delle  nostre  sciatrici 

Il  15  marzo  a  Sportinia  ebbe  luogo  il  II  Campio- 
pionato  Nazionale  Studentesco  Femminile  con  una 
brillante  adunata  di  160  giovani  di  tutte  le  Scuole. 

La  prima  arrivata  è  la  nostra  «  JJssìna  »  Schie- 
roni  Gabriella  del  Segré,  sinora  imbattuta  da  alcuni 
anni.  La  coppa  Cibrario,  riservata  alle  sole  Ussine 
sarà  perciò  da  lei  vinta  nuovamente,  cui  seguiranno 
altre  Ussine  fino  al  4°  premio. 

La  coppa  Ferreri  riservata  alle  universitarie,  pas¬ 
sa  quest’anno  alla  Facoltà  di  medicina  con  Paola 
Daverio  a  cui  seguono  l'arch.  Anna  Palmucci  e  Sal- 
vadori  Isabella,  pure  architetta,  vincitrici  dell’anno 
scorso. 

La  coppa  Casalbore,  riservata  alle  Scuole  Medie 
superiori,  è  stata  vinta  dal  Liceo  Parificato  del  Sa¬ 
cro  Cuore  per  merito  di  Cravetto  Mariella,  Gugliel- 
mone  Pia  e  Destefanis. 

La  coppa  del  Municipio  di  Torino,  riservata  agli 
istituti  medi  inferiori,  è  stata  vinta  dall’Istituto 
Principessa  Clotilde  per  merito  di  Laura  Quaglia  se¬ 
guita  subito  dalla  «  Ussina  »  Cerutti  Chiara. 

La  coppa  Pianetto  per  le  valligiane  va  alla  Città 
di  Susa. 

La  coppa  Unione  Stampa  Sportiva  ritorna  a 
Genova. 

Rinnoviamo  il  nostro  ringraziamento  affettuoso 
a  tutti  i  dirigenti,  accompagnatrici  e  direttori  tec¬ 
nici,  per  l’ottima  e  meticolosa  preparazione  e  per 
la  loro  preziosa  prestazione. 


SOTTOSEZIONE  CASELLE 

Airola  Caterina;  Aseglio  Giuseppe;  Audagnotto  Giovan¬ 
ni;  Baucia  Mauro;  Baucia  Rosanna;  Bellis  Laura;  Bellis 
Luisa;  Bertin  Vittorino;  Bertolino  Eugenio;  Biel  Olga; 
Bottione  Carlo;  Brachet  Emilio;  Bruna  Piera;  Campigotto 
Cenerino;  Canova  Renzo;  Cavaliere  Armando;  Chiabotto 
Aldo;  Chiabotto  Roberto;  Chillot  Silvana;  Comuzzi  Italo; 
Crespi  Annibaie;  Cresto  Franco;  Crosetto  Luigi;  Da  Pont 
Giorgio;  Data  Germano;  Data  Luciano;  Dolce  Giovanni; 
Èrcole  Domenico;  Foglio  Para  Luigi;  Gaudi  Anna;  Gaudi 
Pier  Franco;  Lanteri  Mariella;  Manina  Luigi;  Marchionatti 
Domenica;  Marinig  Pietro;  Martilla  Michele;  Martinengo 
Maria;  Martinetto  Francesco;  Mattiotto  Enzo;  Merlo  Anna; 
Miniotti  Giovanni;  Mondino  Mario;  Morabito  Francesco; 
Olivetti  Antonio;  Olivetti  Graziella;  Pecchiura  Giuseppe; 
Pecchiura  Lidia;  Pecchiura  geom.  Mario;  Pedante  Anna; 
Pedante  Eugenio;  Perino  Alessio;  Perino  Luigi;  Peruzzo 
Maria  Cristina;  Pezzana  Elisa;  Piano  Guido;  Piano  Laura; 
Rapelli  Anna  Maria;  Rapelli  Teresa;  Rostagno  Carla;  Ro- 
stagno  Renzo  ;  Savant  Aira  Felice  ;  Schioppo  Rosanna  ; 
Succo  Cesare;  Succo  Franco  Luigi;  Succo  Pier  Sandro; 
Tamietti  dr.  Fulvio;  Tamietti  Verna  Irma;  Tamietti  Vel- 
leda;  Tasso  Giuseppe;  Tendon  Fiorenzo;  Tomat  Paolo; 
Troglia  Armando;  Vaudagnotto  Annamaria;  Verderone 
Mario;  Villa  Giuseppe;  Ziano  Elisabetta. 


SOTTOSEZIONE  RIVOLI 

Allice  Guido;  Andreello  Luciano;  Beggiato  Silvana;  Bel- 
tramino  Giampiero;  Buttarello  Giovanni;  Colombatto  Giu¬ 
seppe;  Colombatto  Gambera  Maria  Grazia;  Fattori  Gian 
Luigi;  Ferro  Giuseppe;  Graffi  Domenico;  Graffi  Lina;  Graf¬ 
fi  Simone;  Maio  Giovanni;  Masera  Carla;  Piolti  Maria; 
Piolti  Teresa;  Praturlon  Fiorenzo;  Virgadamo  Maria. 


SOTTOSEZIONE  CHIERI 

Dellacasa  Bruno;  Pertile  Giorgio. 


SOTTOSEZIONE  FORNO  CANAVESE 

Terrando  Attilio. 


ELIONI 


Verso  fine  aprile  (le  interessate  saranno  avver¬ 
tite)  avrà  luogo  nel  Salone  Associazione  Commer¬ 
cianti,  che  gentilmente  ci  ospita  da  anni,  la  pre¬ 
miazione  con  la  consegna  delle  coppe  alle  profes¬ 
soresse  di  educazione  fisica  e  dei  premi  individuali 
alle  vincitrici  fino  alla  terza  di  ogni  categoria. 

Saranno  invitate  le  Autorità  torinesi,  i  parenti  e 
le  Scuole  partecipanti  alla  gara. 

Ancora  qualche  gita  sciistica  fino  alla  metà  di 
aprile  e  poi  si  chiuderà  il  nostro  magnifico  periodo 
invernale  1963-64. 

Scuola  di  Roccia  femminile 

Con  il  19  aprile  inizieranno  le  dieci  lezioni  teo¬ 
rico  pratiche  di  roccia. 

Le  iscrizioni  sono  ancora  aperte  fino  al  16  aprile 
presso  la  Sede  del  CAI,  via  Barbaroux  1,  dove  le 
interessate  troveranno  il  programma  delle  varie 
uscite  e  le  istruzioni  per  l’abbigliamento  necessario. 

Istruttore  sarà  il  Sig.  Francesco  Moncalvo,  del 
CAI,  abile  appassionato  rocciatore  coadiuvato  dal 
Sig.  Gianni  Valenza,  altro  appassionato,  figlio  del  pri¬ 
mo  maestro  di  roccia  della  Ussi  che  ci  guidò  nel 
primo  campo  volante  organizzato  nel  1922  nei  din¬ 
torni  del  Gran  Paradiso. 

38.mo  Soggiorno  Alpino  Nazionale  a  Cheperon 
di  Valtournanche 

In  maggio  verrà  messo  a  disposizione  delle  in¬ 
teressate  il  programma  dettagliato  del  nostro  sog¬ 
giorno,  che  durerà  dal  15  giugno  al  10  settembre, 
per  Soci  e  familiari.  Invitiamo  a  prenotare  per  tem¬ 
po  il  periodo  che  non  sia  per  tutti  soltanto  in 
agosto. 


Ricordiamo  alle  Socie  di  rinnovare  al  più  presto 
la  tessera  del  CAI  entro  il  31  marzo  1964,  dopodiché 
la  quota  sarà  maggiorata  di  L.  250  per  esazione  a 
domicilio. 

Le  studentesse  possono  rivolgersi  direttamente  al¬ 
le  insegnanti  di  educazione  fisica. 


G.  E.  A.  T. 

Prossime  Gite  Sociali 

12  Aprile  -  Rocca  Sella  (m.  1508)  Valle  di  Susa. 
25-26  Aprile  -  Brèche  de  la  Meije  (m.  3357)  Delfinato. 

17  Maggio  -  Gita  di  apertura  del  Rifugio  Val  Gravio. 

Gite  effettuate 

19  Gennaio  -  Cima  Durand  (m.  2092)  da  Artesina  in 
Val  Maudagna. 

18  Febbraio  -  Testa  di  Garitta  Nuova  (m.  2385)  Val¬ 
le  del  Po. 

8  Marzo  -  Per  mancanza  di  neve  la  traversata  Saint 
Jacques  -  Colle  inferiore  delle  Cime  Bianche -Val- 
tournanche  venne  sostituita  con  la  traversata 
Stroppo  M.  Nebin  -  Sampeyre,  ma  per  il  cattivo 
tempo  si  è  poi  ancora  limitata  ad  una  capatina 
a  Pontechianale. 

Manifestazioni  varie 

Giovedì  30  gennaio  1964  alle  ore  21,15  in  sede 
ebbe  luogo  la  serata  di  proiezioni  in  memoria  del 
socio  Luigi  Migliasso.  La  sala  era  gremita  e  fra  i 
presenti  vi  erano  i  parenti  di  Gino  e  del  suo  com¬ 
pagno,  Lucio  Leonessa.  La  commemorazione  fu  te¬ 
nuta  dal  socio  Franco  Giovanni  che  con  parole  sem¬ 
plici  ma  toccanti  ha  saputo  esprimere  quanta  am¬ 
mirazione  e  stima  era  in  noi  per  Gino. 

Nella  seconda  parte  della  serata  è  seguita  la  pro¬ 
iezione,  con  diapositive,  del  sig.  Osvaldo  Massobra 
che  ci  ha  presentato  dei  luoghi  veramente  interes¬ 
santi  e  una  bella  dimostrazione  della  sua  perizia  di 
fotografo. 


Il  2  febbraio  a  Beaulard,  sulle  nevi  del  Chamous- 
set,  si  sono  svolte  le  annuali  gare  di  discesa  tra  i 
nostri  soci.  Nella  categoria  femminile  si  è  classifi¬ 
cata  prima  la  sig.na  Santi  Maria,  ed  in  quella  ma¬ 
schile  Ezio  Gaffoglio,  il  quale  avendo  già  vinto  nel 
1960  e  nel  1962  si  aggiudicò  definitivamente  la  Cop¬ 
pa  Triennale  Geat.  A  compiere  il  percorso  ha  im¬ 
piegato  2’  e  17”.  Seguono  Cassola  Giorgio  in  2'  e  29”, 
Lasagna  Pietro  in  2'31”,  Lojacono  Luigi  2’  e  40”,  Bal¬ 
lario  Mario  2’  e  49”,  Pocchiola  Marco  2’55”,  Boletti 
Massimo  310”,  Della  Casa  Ettore  3'22”  e  Bertoglio 
in  5’6”  che  si  aggiudicò  la  Coppa  Genepin  quale 
concorrente  più  giovane  fra  i  primi  dieci.  Seguono 
altri  partecipanti. 

La  premiazione  dei  concorrenti  e  la  consegna 
delle  Coppe  ai  vincitori  si  è  svolta  nella  serata  di 
giovedì  6  febbraio  alla  presenza  di  numerosi  Soci. 

Prossime  manifestazioni  varie 

Giovedì  26  marzo,  ore  21,15  in  sede:  serata  di 
proiezioni  di  fotocolor  riservate  ai  soci.  Per  chia¬ 
rimenti  telefonare  al  consigliere  A.  Rollino,  telefo¬ 
no  39.29.07. 


Giovedì  7  maggio,  in  località  a  destinarsi,  si  di¬ 
sputerà  la  gara  boccistica.  La  giornata  sarà  comple¬ 
tata  dall’annuale  pranzo  sociale. 

(Attenzione!  La  data  è  stata  spostata  da  venerdì 
1°  maggio  a  giovedì  7,  festa  dell’Ascensione  di  N.  S., 
perchè  molti  soci  hanno  espresso  il  desiderio  di 
avere  libero  il  ponte  1-3  maggio). 

Deliberazioni  del  Consiglio  Direttivo 

Il  C.  D.,  riunitosi  la  sera  di  martedì  17  marzo, 
ha  fra  l’altro,  deliberato  di  modificare  il  nome  del 
Bivacco  fisso  Lionello  Leonessa  in  Lionello  e  Lucio 
Leonessa. 


CASELLE 

Lunedì  2  marzo  presso  la  Sede  della  Sottosezio¬ 
ne  di  Caselle  ha  avuto  luogo  l’Assemblea  dei  Soci 
per  eleggere  il  Consiglio  Direttivo  e  successivamen¬ 
te  il  6  marzo  si  è  svolta  la  riunione  per  l’elezione 
alle  cariche  sociali. 

Sono  risultati  eletti: 

Presidente:  Tamietti  Fulvio 

V.  Presidente:  Milelli  Stefano 

Segretario:  Cresto  Franco 

Consiglieri:  Troglia  Armando  -  Olivetti  Antonio 
(cassiere)  -  Biel  Olga  -  Bellis  Laura  -  Manina  Luigi 
-  Succo  Franco  Luigi  -  Pedante  Eugenio  -  Rosta- 
gno  Renzo. 


S.  U.  C.  A.  I. 

Il  Corso  di  sci-alpinismo,  principale  attività  so¬ 
ciale  della  S.U.C.A.I.  nella  stagione  invernale,  conti¬ 
nua  regolarmente  con  un  numero  di  presenze  per 
gita  senz’altro  superiore  agli  anni  scorsi. 

Nei  mesi  di  gennaio  e  febbraio  sono  state  fatte 
4  uscite  pratiche;  il  passo  della  Gardetta  da  Acce- 
glio,  la  Rocca  dell’Abisso  da  Limonetto,  la  cima  di 
Collalunga  da  Bagni  di  Vinadio,  la  punta  Delà  e  il 
colle  della  Rosa  dei  Banchi  da  Champorcher. 

Come  al  solito  il  mercoledì  precedente  ogni  usci¬ 
ta  sono  state  tenute  le  lezioni  teoriche  sui  temi: 

tecnica  di  roccia  e  ghiaccio; 

tecnica  dello  sci-alpinismo; 

topografia  e  cenni  di  meteorologia; 

scelta  e  preparazione  di  una  gita; 
con  l’istruttore  Mario  Grilli  hanno  parlato  l’acca¬ 
demico  Giovanni  Miglio,  l'ing.  Claudio  Riccardi,  Tin- 
gegner  Franco  Tizzani. 

Il  giorno  3  febbraio  alle  ore  21  ■  si  è  tenuta  la 
Assemblea  generale  ordinaria  dei  soci  per  l’esame 
dell’attività  del  Consiglio  Direttivo  uscente  e  le  ele¬ 
zioni  del  nuovo  Consiglio. 

La  discussione,  che  su  alcuni  punti  all’ordine  del 
giorno  è  stata  molto  animata,  è  durata  quasi  2  ore; 
immediatamente  dopo  si  è  provveduto  alle  votazioni; 
tra  i  numerosi  candidati  sono  risultati  eletti: 

Flavio  Melindo,  Presidente; 

Mario  Schipani,  Vicepresidente; 

Carla  Verna,  Segretaria; 

Adolfo  Quaglino,  Cassiere; 

Mario  Bertotto,  Direttore  tecnico; 

Beppe  Bassignano,  Mino  Castellani,  Guido  Neppi, 
Paolo  Riccadonna,  Consiglieri; 

Elena  Rovere,  Andrea  Bonomi,  Revisori  dei  conti. 

Numerose  sono  state  anche  le  ascensioni  fatte 
come  attività  individuale  dai  Sucaini  approfittando 
dello  splendido  tempo  e  tra  queste: 

Prima  salita  invernale  del  canalone  Nord  Ovest 
del  Piz  Coca  nelle  Alpi  Orobie  da  parte  di  Andrea 
Bonomi  e  Mario  Schipani; 

Prima  salita  invernale  femminile  della  parete 
Nord  della  Tour  Ronde  nel  Bianco  da  parte  della 
signora  Anna  Bertotto  con  Mario  Bertotto,  Andrea 
Bonomi  e  Mario  Schipani; 

Prima  salita  invernale  del  canalone  Couturier 
alla  Verte  nel  Bianco  da  parte  di  Mario  Bertotto  e 
Andrea  Bonomi; 

Prima  salita  invernale  della  cresta  De  Amicis  al 
Cervino  da  parte  di  Luciano  Ratto. 


AVVISO  AI  SOCI  CHE  NON  HANNO 
ANCORA  VERSATO  LA  QUOTA  PER  IL  ’64 

Preghiamo  vivamente  questi  Soci  di  prov¬ 
vedere  al  pagamento  della  quota  (L.  2.600 
Soci  ordinari;  L.  1.900  Aggregati)  entro  il 
31  marzo.  Dopo  tale  data  la  quota  sarà  mag¬ 
giorata  di  L.  250  per  esazione  a  domicilio. 

Il  versamento  potrà  essere  fatto  anche  a 
mezzo  del  nostro  C.  C.  Postale  N.  2/1112.  Il 
bollino,  in  questo  caso,  verrà  inviato  con  let¬ 
tera,  unitamente  ai  due  buoni  di  pernotta¬ 
mento  gratuito  nei  nostri  Rifugi. 


REPOSI  GIUSEPPE 
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Saluto 

ai 

Soci 


Vorrei  profittare  della  cortesia  di  «  Monti  e  Valli  »  per 
rivolgere  a  tutti  i  Soci  della  Sezione  primigenia  del  Club  Al¬ 
pino  Italiano  il  ringraziamento  più  vivo  e  il  saluto  cordiale  di 
chi  è  stato  chiamato  al  difficile  compito  di  succedere  ad  un 
Presidente  competente,  appassionato  e  solerte  come  l’amico 
Emanuele  Andreis.  Quando  mi  si  propose  la  candidatura  (  non 
so  perchè,  o  forse  lo  so  troppo )  pensai  ad  un  vecchio  canto 
di  montagna  dei  miei  verdi  anni:  «  Vecchio  scarpone,  quanto 
tempo  è  passato...  »  e  mi  parve  di  tornare  all’età  fausta  e  stu¬ 
dentesca  dei  pochi  quattrini  in  tasca  e  del  molto  entusiasmo. 

Fuor  d’ogni  scherzo,  la  cosa  però  è  possibile  soltanto  se 
posso  fare  affidamento  sulla  collaborazione  validissima  dei  due 
Vice  Presidenti,  Avvocato  Ceriana  e  Architetto  Ceresa,  dei  com¬ 
ponenti  il  Consiglio  Direttivo,  dei  membri  delle  varie  Commis¬ 
sioni,  dell’esperienza  dei  Soci  anziani,  e  dell’iniziativa  dinamica 
e  dell’entusiasmo  dei  giovani. 

Diciamocelo  con  tutta  franchezza:  la  nostra  Sezione  va 
bene,  ma  potrebbe  fare  assai  di  più  se  i  molti  nostri  Soci, 
tutti  i  Soci,  sentissero  il  possesso  della  tessera  non  soltanto 
come  un  diritto,  ma  come  un  impegno  di  dedicare  alla  nostra 
vita  sezionale  un  po’  del  loro  tempo,  con  consigli  e  soprat¬ 
tutto  con  la  partecipazione  attiva  per  qualche  ora  settimanale. 
E’  una  speranza  ed  un  invito.  Nuove  iniziative  potremmo  as¬ 
sumere,  anche  se  già  molti  compiti  ci  attendono:  rifugi  vecchi 
da  riattare,  o  addirittura  da  ricostruire,  e  poi  nuovi  rifugi  o 
bivacchi  molte  volte  divisati,  e  che  la  penuria  di  mezzi  mai  ha 
consentito  di  realizzare;  un  museo,  che  è  nazionale  ed  è  vanto 
di  Torino,  che  deve  avere  sede  degna,  raccogliere  nuovi  ci¬ 
meli  e  nuovo  materiale.  Ma  soprattutto  e  prima  dì  tutto  creare 
fra  di  noi  un  sempre  maggior  affiatamento,  come  quando  si  fan¬ 
no  gite  in  montagna  insieme  e  subito  si  diviene  buoni  amici. 

Questo  è  l’augurio  che  vi  rivolgo  e  la  certezza  che  mi  anima. 

L’anno  prossimo  avremo  un  centenario  caro  al  cuore  di 
ogni  alpinista:  un  secolo  dalla  prima  ascensione  del  Cervino. 

Vorrei  che  tutti  insieme  lo  assumessimo  come  un  tra¬ 
guardo  per  dare  nuovo  impulso  all’attività  della  nostra  Sezione. 

Vittorio  Badini  Confalonieri 


Verbale  Assemblea  del  10  Aprde  1964 


Il  giorno  10  aprile  ha  avuto  luogo  l’Assemblea  Ordina¬ 
ria  dei  Soci  con  il  seguente  Ordine  del  Giorno: 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  Assemblea  Ordinaria 
del  12-12-1963; 

2)  Nomina  del  Seggio  Elettorale; 

3)  Attività  1963:  relazione  del  Presidente; 

4)  Bilancio  consuntivo  1963; 

5)  Elezioni  cariche  sociali  di:  Presidente  -  1  Vice  Presi¬ 
dente  -  5  Consiglieri  -  3  Revisori  dei  Conti  -  13  Delegati 
all’Assemblea  Nazionale  ; 

6)  Varie  ed  eventuali. 

Sono  presenti:  Andreis,  Presidente  ;  Ceresa,  Ceriana, 
Vice  Presidenti;  Bonis,  Casalicchio,  Cazzola,  Jorio,  Lavini, 
Marsaglia,  Quartara  Richiello,  Stradella,  Consiglieri;  Ber- 
toglio,  Ceresa  S.,  Corti,  Crovella,  Pocchiola,  Rosazza,  Te¬ 
deschi,  Toniolo,  Consultori;  Catone,  Presidente  Sottosezio¬ 
ne  USSI;  Melindo,  Presidente  Sott.ne  SUCAI;  Codri,  Pre¬ 
sidente  Ski  Club  Torino,  ed  una  cinquantina  di  Soci. 

1)  LETTURA  VERBALE  DELLA  SEDUTA  PRECEDENTE 

Su  proposta  del  Presidente,  viene  dato  per  letto,  essen¬ 
do  comparso  —  sia  pure  sunteggiato  —  sul  notiziario 
«  Monti  e  Valli  »  del  bimestre  novembre-dicembre  1963. 

2)  COSTITUZIONE  SEGGIO  ELETTORALE 

L’Assemblea  nomina  la  Sig.na  Giroldi  Presidente  del 
Seggio  e  i  Sigg.  Malcotti  e  Rolla,  Scrutatori. 

3)  RELAZIONE  PRESIDENTE 

Andreis  legge  la  seguente  relazione: 

«  Egregi  Consoci,  quest’Assemblea  conclude  i  100  anni 
di  vita  del  Club  Alpino  e  della  nostra  Sezione,  ma  poiché 
delle  manifestazioni  indette  per  la  memorabile  circostanza 
si  è  già  parlato  nell’Assemblea  precedente  e  il  resoconto 
fedele  è  comparso  su  «  Monti  e  Valli  »,  questa  sera  ne 
accennerò  molto  rapidamente,  insieme  a  tutte  quelle  altre 
che  ogni  anno  fanno  parte  della  vita  sezionale. 

SITUAZIONE  SOCI.  -  Come  già  segnalato  nell’Assem¬ 
blea  del  12-12-1963  vi  è  stato  un  notevole  afflusso  di  nuove 
iscrizioni.  I  Soci  al  31-12-1963  erano  2687  con  un  aumento 
di  345  unità  rispetto  al  31-12-1962  (aumentati  2  Delegati). 
Questo  risveglio  di  interesse  per  il  C.A.I.  è  certamente  do¬ 
vuto  alle  manifestazioni  del  Centenario;  però  osserviamo 
con  piacere  che  le  nuove  iscrizioni,  anche  in  questi  primi 
mesi  del  ’64,  hanno  avuto  un  ritmo  almeno  pari  e  forse 
superiore  a  quello  dello  stesso  periodo  del  ’63.  Ciò  è  con¬ 
fortante  e  fa  bene  sperare  sulla  vitalità  della  nostra  As¬ 
sociazione. 

ATTIVITÀ’  ALPINISTICA.  -  Come  tutti  hanno  potuto 
constatare,  il  1963  è  stato  caratterizzato  da  un  eccezionale 
persistere  del  maltempo.  Di  ciò  ha  particolarmente  risen¬ 
tito  lo  svolgimento  delle  gite  sociali,  molte  delle  quali  han¬ 
no  dovuto  essere  sospese,  altre,  iniziate,  non  sono  state 
condotte  a  termine.  Fra  le  gite  sciistiche  ricorderò  la  tra¬ 
versata  di  Punta  de  la  Pierre  con  45  partecipanti;  fra  quel¬ 
le  alpinistiche  la  gita  al  Vallone  delle  Meraviglie  ha  avuto 
buon  successo  solo  per  la  parte  turistica  (35  partecipanti)  ; 
quella  ai  Bans  con  45  partecipanti,  ha  dovuto  limitarsi  al 
Colle  de  la  Pilatte  per  sopravvenuta  tormenta;  ugual  sorte 
ha  avuto  la  gita  al  Castore  (43  partecipanti).  Sempre  per 
le  stesse  ragioni  meteorologiche  pochi  sono  stati  i  parte¬ 
cipanti  al  percorso  del  Trofeo  Mezzalama  che  ha  dovuto 
limitarsi  alla  traversata  del  Colle  del  Breithorn. 

Fra  le  grandi  gite  del  Congresso,  quella  del  Monte  Bian¬ 
co  è  stata  sospesa  mentre  un  buon  successo  ha  avuto 
quella  del  Gran  Paradiso;  pochi  partecipanti  al  M.  Rosa; 
ottima  quella  del  Monviso  con  la  accurata  organizzazione 
della  Sezione  di  Saluzzo  e  una  buona  partecipazione  di 
nostri  Soci. 

Perfetta  è  stata  la  riuscita  della  gita  sociale  negli  Alti 
Tatra,  con  una  ventina  di  partecipanti  che,  oltre  alla  visita 
turistica  di  Praga  (4  giorni)  hanno  poi  scalato  13  vette 
tra  le  quali  il  Jahnaci-Stit,  il  Kolovy-Stit,  il  Kezmarski-Stit 
e  il  Gerlach,  massima  elevazione  del  sistema  Carpatico. 
In  tutto  il  viaggio  è  durato  16  giorni  con  una  spesa  molto 


modesta.  L’accoglienza  delle  Autorità  Cecoslovacche  è  sta¬ 
ta  veramente  cordiale  e  ad  esse  vada  il  nostro  ringrazia¬ 
mento,  mentre  un  vivo  encomio  meritano  i  nostri  Direttori 
Bonis  e  Garimoldi  per  aver  curato  la  non  facile  organiz¬ 
zazione  preliminare  e  lo  svolgimento  delle  gite.  Unico  neo 
l’incidente,  abbastanza  grave  ma  per  nulla  alpinìstico,  toc¬ 
cato  al  nostro  Bonis.  Egli  del  resto  lo  ha  preso  con  molta 
filosofia,  è  guarito  abbastanza  rapidamente  ed  il  suo  mo¬ 
rale  non  ne  ha  risentito.  Infatti  ora,  sempre  con  l’aiuto 
di  Garimoldi,  prepara  una  nuova  edizione  (della  gita,  non 
dell’incidente)  questa  volta  sui  monti  della  Bulgaria.  Noi 
li  ringraziamo  ed  auguriamo  il  miglior  successo  alla  nuova 
iniziativa. 

PER  LE  GITE  INDIVIDUALI  pur  non  avendo  che  po¬ 
che  e  incomplete  notizie,  possiamo  dire  che  il  consuntivo 
è  senz’altro  brillante,  tanto  più  se  si  tien  conto  delle  già 
accennate  condizioni  meteorologiche.  Le  nostre  migliori 
cordate  si  sono  sparse  su  buona  parte  dell’arco  alpino,  sa¬ 
lendo  tra  l’altro:  l’ Argenterà  per  il  canalone  di  Lourousa, 
il  Corno  Stella  per  lo  spigolo  SE,  per  la  parete  S  (anche 
via  Aliava ),  la  Cima  dì  Nasta  per  lo  spìgolo  Vernet  nelle 
Marittime;  Nelle  Cozie  il  Viso  per  la  parete  N  e  molte 
altre  vette,  compresa  la  la  ascensione  per  lo  spigolo  NE 
della  Guglia  Rossa;  nelle  Alpi  Graie,  Ciamarella  parete  N, 
Ciarforon  da  N,  Becca  dì  Monciair  per  NE,  Gran  Para¬ 
diso  par.  N,  Becca  di  Gay  parete  N,  Becco  Meridionale 
Tribolazione  parete  SE  (anche  la  P  inv.),  Becco  di  Val- 
soera  per  la  via  Leonessa  (2  cordate);  nel  gruppo  del  M. 
Bianco  la  cresta  S.  dell’Aiguille  Noire  de  Pétéret,  ormai 
di  repertorio  tra  i  nostri  migliori  arrampicatori,  il  Monte 
Bianco,  via  Moore,  il  M.  ‘Maudit,  via  Kuffner,  il  M.  Blanc 
du  Tacul  1*  invernale  per  il  canalone  Ravelli,  l’Aiguille  du 
Midi  (via  Rebuffat  per  parete  S),  il  Gran  Capucin  per  la 
via  Bonatti-Ghigo,  la  Tour  Ronde  parete  N,  anche  inver¬ 
nale  e  a  questa  ha  preso  parte  una  gentile  signora,  les 
Courtes,  la  traversata  M.  Mallet-Aiguille  de  Rochefort. 
Sono  pure  stati  saliti  il  Gran  Combin,  il  Cervino  ( cresta 
di  Furggen),  il  Breithorn  per  il  Triftie  e  per  il  Klein 
Triftie,  il  Castore  per  la  parete  S  e  altre  vette  del  Rosa 
per  vie  diverse.  Nelle  Alpi  Centrali  ricorderò  solo  il  Ba¬ 
dile  per  lo  spigolo  N  ( più  cordate)  e  per  la  formidabile 
parete  NE  (via  Cassìn),  il  Roseg  per  parete  NE  (via  Diem- 
berger).  Nelle  Dolomiti  una  serie  di  salite  di  cui  alcune 
al  limite  estremo  delle  difficoltà:  Torre  di  Vaigrande  (Ci¬ 
vetta)  parete  NO  via  Carlesso-Menti,  Torre  Venezia  parete 
S,  via  Tissi,  Cima  Grande  di  Lavaredo  parete  N  (via  Co- 
mici-Dimai) ,  Catinaccio  Centrale  parete  E,  via  Steger,  oltre 
a  molte  altre  come  Torri  di  Vaìolet,  Torre  di  Fanis,  ecc. 

Questo  accenno,  del  tutto  incompleto,  può  dare  un'idea 
della  preparazione  e  maturità  alpinistica  di  un  buon  grup¬ 
po  di  nostri  Soci,  alcuni  giovanissimi,  e  vai  la  pena  di 
ricordare  che  molti  di  essi  sono  stati  formati  da  quell’ot- 
tima  fucina  di  alpinisti  che  è  la: 

SCUOLA  GERVASUTTI.  -  Il  Suo  Direttore,  Giuseppe 
Dionisi,  che  per  quindici  anni  ne  ha  tenuto  la  direzione 
con  tanta  competenza  e  prestigio,  nonché  tutti  i  valenti 
Istruttori  possono  essere  giustamente  fieri  della  loro  ope¬ 
ra,  tanto  più  che  non  si  sono  lamentati  incidenti,  tolto 
quello  al  M.  Blanc  du  Tacul.  Nel  ’63  la  Scuola,  che  ha 
per  V.  Direttori  Luciano  Ghigo  e  C.  Rabbi  ed  una  ventina 
di  istruttori,  ha  svolto  il  suo  XIV  Corso  con  sei  lezioni 
pratiche  culminate  con  la  salita  della  via  Crétìer  al  Gran 
Paradiso,  il  che  non  è  poco,  e  un  buon  numero  di  lezioni 
teoriche  organizzate  con  cura  particolare  da  Mildo  Fec- 
chio  e  rese  più  interessanti  dalla  proiezione  di  diapositive 
e  di  brevi  film. 

RIFUGI.  -  Oltre  ai  soliti  lavori  di  ordinaria  manutenzio¬ 
ne  e  di  ripristino  di  arredamento,  ecco  le  opere  principali: 

Rif.  Vaccarone:  Sistemazione  scala  accesso  solaio  e  lo¬ 
cale  invernale.  Spesa  L.  245.000,  grazie  all’aiuto  fornito  dal 
Gruppo  Artiglieria  da  montagna  di  Susa  che  ha  effettuato 
i  trasporti.  Oltre  all’ottimo  custode  cav.  Sibille,  si  occupò 
particolarmente  l’ing.  Rosazza.  A  tutti  e  due  e  al  Coman¬ 
dante  del  Gruppo  Artiglieria  da  montagna  di  Susa  i  nostri 
ringraziamenti. 

Rif.  Daviso:  E’  affidato  alla  Sezione  di  Venaria  che  lo 
gestisce  con  cura  e  vi  ha  fatto  .parecchi  lavori. 

Levi  Molinari:  Lavori  di  manutenzione,  arredamento  cu- 


cina,  sistemazione  cuccette.  Spesa  L.  480.000.  Solerti  i  cu¬ 
stodi  coniugi  Rolla. 

Boccalatte-Piolti:  Copertura  tetto,  impianto  idrico,  ma¬ 
nutenzione.  Spesa  L.  450.000.  Di  esso  si  è  interessato  par¬ 
ticolarmente  l’ispettore  Tizzani  che  ringraziamo,  insieme 
al  Comandante  della  Scuola  Militare  Alpina  di  Aosta  che 
ci  ha  fatto  fare  i  trasporti  dai  suoi  soldati.  Il  custode 
Cheney  si  è  occupato  dell’esecuzione. 

Vittorio  Emanuele:  Riparazione  ariete,  idraulico,  ma¬ 
nutenzioni  varie.  L.  180.000. 

Col  Collon:  Rifatto  il  basamento  in  muratura,  tavolato. 
Riparazione  tetto.  L.  350.000.  Se  ne  è  occupato  il  Custode 
Vaudan. 

Teodulo:  Rifacimento  cuccette,  arredamento  manuten¬ 
zione.  L.  340.000.  Custode  Marco  Pession. 

Torino:  Il  vecchio  rifugio  come  già  detto,  grazie  so¬ 
prattutto  all’interessamento  di  Toni  Ortelli  è  stato  com¬ 
pletamente  rimesso  a  nuovo,  con  una  spesa  di  circa  L. 
2.800.000. 

Al  nuovo  vari  lavori  di  manutenzione  e  pìccole  ripara¬ 
zioni.  Ma  il  1963  è  stato  un  anno  particolarmente  impor¬ 
tante  per  il  «  Torino  »  non  solo  per  i  lavori  fatti  ma 
ancor  più  per  il  deciso  passo  avanti  sulla  sua  sistemazione 
finanziaria.  Ciò  è  stato  possibile  grazie  alla  buona  dispo¬ 
sizione  della  R.A.V.A.  ma  anche  e  soprattutto  all’energica 
azione  del  nostro  Consigliere  e  Vice  Presidente  della  Se¬ 
zione  di  Aosta,  Ortelli,  condotta  con  quell’ostinazione  che 
ben  gli  conosciamo. 

In  sostanza  la  Valle,  per  liberare  gli  80  milioni  di  titoli 
depositati  alla  Cassa  di  Risparmio  a  garanzia  del  nostro 
debito  ( Aosta  e  Torino)  per  la  costruzione,  ha  dato  alla 
Sezione  di  Aosta  L.  40.000.000  con  cui  questa  ha  estinto 
il  proprio  debito  verso  la  Cassa  di  Risparmio  e  quello 
di  L.  12.000.000  verso  di  noi. 

Noi  li  abbiamo  versati  alla  Cassa  di  Risparmio  ridu¬ 
cendo  il  nostro  debito  ed  ottenendo  un’apertura  di  cre¬ 
dito  (solo  nostra)  di  L.  18.000.000,  garantita  con  fideius¬ 
sione  personale  dì  5  Soci  benemeriti,  in  attesa  di  poter 
trasformare  il  debito  in  un  mutuo  ventennale  che  il  Co¬ 
mune,  nella  persona  del  nostro  Sindaco,  ha  dato  affida¬ 
mento  di  garantire  con  la  sua  fideiussione.  Il  mutuo,  per 
difficoltà  varie,  non  è  ancora  stato  perfezionato  ma  con¬ 
tiamo  lo  sia  presto,  e  intanto  il  nostro  debito,  racimolando 
tutti  i  fondi  disponibili  è  già  ridotto  —  oggi  —  a  L.  14  mi¬ 
lioni  circa.  Si  può  dunque  guardare  con  ottimismo  alla 
nostra  situazione. 

SOTTOSEZIONI  e  GRUPPI.  -  La  GEAT  malgrado  le 
avversità  del  tempo  ha  effettuato  un  certo  numero  di  gite 
sociali  ed  ha  avuto  una  buona  partecipazione  al  suo  ac¬ 
cantonamento  a  Cogne.  Ha  svolto  con  ottimo  successo 
le  gare  sciistiche  sociali  a  Beaulard  e  tenuto  in  sede  due 
serate  di  proiezioni  a  colori. 

Anche  i  suoi  Rifugi  hanno  avuto  buon  numero  dì  fre¬ 
quentatori. 

Ha  pubblicato  regolarmente  il  suo  interessante  «  Bol¬ 
lettino  »,  nonostante  il  continuo  aumento  dei  costi.  La  Gui¬ 
da  di  S.  Barthelemy  di  G.  Garimoldi  ha  avuto  un  buon 
successo,  del  resto  pienamente  meritato. 

La  SUCAI  ha  svolto  felicemente  il  XII  Corso  di  Sci- 
Alpinismo  con  8  uscite  ed  altrettante  lezioni  teoriche;  gli 
allievi  sono  stati  106,  affidati  alle  cure  di  31  istruttori  di¬ 
retti  dalTIng.  Manzoli. 

E’  confortante  constatare  ogni  anno  un  progressivo 
miglioramento  nelle  capacità  e  nel  livello  tecnico  degli  al¬ 
lievi  e  la  fatica  dei  benemeriti  istruttori  e  di  tutta  la  Di¬ 
rezione  SUCAI  è  stata  compensata  dal  constatare  come 
la  passione  per  lo  sci-alpinismo  vada  decisamente  diffon¬ 
dendosi  e  come,  per  molti  giovani,  il  corso  segni  l’inizio 
di  una  successiva  attività  alpinistica.  Sono  pure  riuscite 
alcune  gite  sociali  sciistiche  ed  alpinistiche;  in  settembre 
insieme  alla  SUCAI  di  Genova  poneva  una  statuetta  della 
Madonna,  a  ricordo  dei  caduti  della  montagna,  alla  Ca¬ 
panna  Gervasutti. 

Brillante  è  stata  la  sua  partecipazione  a  vari  Rally  sci- 
alpiniscici:  quello  della  Mautino  (Ski  Club)  con  un  5°  po¬ 
sto,  quello  della  Val  Formazza  con  4°  e  6 0  posto  e  infine 
quello  CAI-CAF  al  M.  Rosa,  nell’organizzazione  del  quale 
la  SUCAI  ha  avuto  parte  importante  e  la  sua  squadra  ha 
ottenuto  la  medaglia  d’oro  e  la  Coppa  Latarjet  per  il  mi¬ 
glior  comportamento  alpinìstico. 

La  USSI  ha  svolto  con  successo  la  sua  propaganda  nel¬ 
l’ambiente  femminile  ed  ha  costituito  tre  nuovi  Gruppi: 
uno  nella  Scuola  Parificata  Sacro  Cuore,  uno  nella  Scuola 
Parificata  Principessa  Clotilde  ed  un  terzo  tra  i  Valligiani 
di  Ulzio. 

Il  24-3-1963  ha  svolto  il  1 °  Campionato  Nazionale  Stu¬ 
dentesco  Femminile  al  Sestriere  con  110  partecipanti  del¬ 


l'Università,  Scuole  Medie  superiori  e  inferiori.  Ha  par¬ 
tecipato  con  un  suo  stand  alla  Mostra  della  Montagna  e 
tenuto  il  37°  Soggiorno  Alpino  a  Cheperon  di  Valtour- 
nanche.  In  novembre  svolse  un  corso  di  ginnastica  pre¬ 
sciistica  con  una  cinquantina  di  iscritte. 

Il  CORO  EDELWEISS,  ottimamente  diretto  dal  Dottor 
Ramella,  ha  svolto  una  notevole  attività  esibendosi  in  vari 
concerti  a  Torino  e  fuori  e  celebrando  tra  l’altro  l’anno 
Centenario  con  un  concerto  al  Conservatorio  che  riscosse 
un  vivissimo  successo.  Partecipò  inoltre  al  75 »  Congresso 
Nazionale  del  C.A.I.  a  Torino  ed  un  concerto  al  Teatro 
Nuovo. 

Per  le  sottosezioni  foranee  dobbiamo  segnalare  innanzi 
tutto  che  la  Canavesana  è  passata  Sezione  autonoma.  Se 
da  un  lato  ci  rincresce  l’aver  perduto  un  certo  numero 
di  Soci,  dall’altro  comprendiamo  molto  bene  questo  desi¬ 
derio  di  indipendenza  più  che  legittimo  —  quando  le  forze 
e  la  maturità  raggiunta  sono  sufficienti  —  e  non  possia¬ 
mo  che  rallegrarci  con  la  nuova  consorella,  certi  che 
potrà  fare  un  lungo  e  felice  cammino  a  tutto  vantag¬ 
gio  dell’alpinismo  e  del  Club  Alpino  e  che  i  nostri  rap¬ 
porti  di  buon  vicinato  e  dì  collaborazione  continueranno 
com’è  attualmente. 

Quasi  contemporaneamente  si  è  costituita  una  nuova 
sottosezione:  Caselle  Torinese,  che  con  i  suoi  80  soci  di¬ 
mostra  fin  dall’inizio  una  notevole  vitalità.  All’ultima  ve¬ 
nuta  nella  nostra  famiglia  sezionale  e  al  suo  Consiglio 
direttivo  mandiamo  un  cordiale  benvenuto  con  l’augurio 
di  una  lunga  e  proficua  attività. 

Le  altre  Sottosezioni:  Chieri,  Forno,  Susa,  Rivoli,  hanno 
svolto  regolarmente  la  loro  attività.  Di  Rivoli  ricorderò 
particolarmente  alcune  manifestazioni  indette  per  il  cen¬ 
tenario  del  C.A.I. :  una  gita  al  Rocciamelone,  una  confe¬ 
renza  tenuta  da  Lavini  sulla  storia  del  C.A.I.  e  una  riu¬ 
scita  Mostra  Fotografica. 

PUBBLICAZIONI.  -  Monti  e  Valli  ha  continuato  nella 
sua  veste  di  notiziario,  mentre  Scàndere  è  uscito  con  l’edi¬ 
zione  del  Centenario  che  ci  è  parsa  veramente  degna  della 
circostanza. 

Lo  studio  di  Biancardi,  acuto  e  profondamente  docu¬ 
mentato,  sui  cento  anni  di  alpinismo  torinese,  certamente 
ha  richiesto  molta  fatica  e  certosina  pazienza  all’autore 
ed  è  stato  molto  apprezzato  dai  Soci  e  da  quanti  hanno 
ricevuto  la  pubblicazione.  Anche  le  cure  del  redattore  e 


Cambio  di  indirizzo 

Per  l’aggiornamento  dello  schedario  e  per 
sveltire  l’invio  della  Rivista  Mensile  e  delle  pub¬ 
blicazioni  sezionali,  si  rivolge  viva  preghiera 
ai  Soci  di  voler  tempestivamente  segnalare  alla 
Segreteria  della  Sezione  i  cambi  di  indirizzo 
(L.  150  per  ogni  variazione). 


dell’editore  non  hanno  mancato  di  contribuire  alla  per¬ 
fetta  riuscita  dell’opera.  Ne  fanno  prova  le  molte  lettere 
di  consenso  e  di  plauso  ricevute  da  ogni  parte  d’Italia. 
Brani  di  alcune  furono  pubblicate  su  «  Monti  e  Valli  ». 
Poiché,  senza  mio  merito,  Scàndere  è  nato  nel  1949,  sotto 
la  mia  presidenza,  dopo  l’uscita  del  13°  volume  mi  sia 
oggi  permesso  di  ringraziare  i  molti  egregi  collaboratori 
ma  soprattutto  chi  nè  fu  l’ideatore  con  l'avv.  Balliano,  ma 
da  solo  il  realizzatore  e  animatore  dal  primo  all’ultimo 
numero:  Ernesto  Lavini,  che  alla  sua  lunga  attività  di 
Vice  Presidente  e  di  Consigliere  ha  aggiunto  il  gravoso  e 
intelligente  lavoro  di  redattore  di  questa  pubblicazione, 
ha  così  contribuito  a  conferire  lustro  e  prestigio  alla  Se¬ 
zione  e  credo  di  interpretare  il  pensiero  dei  presenti  ri¬ 
volgendogli  un  vivo  ringraziamento  a  nome  di  tutta  la 
Sezione. 

MUSEO.  -  Con  il  contributo  datoci  dal  Comune  è  stato 
fatto  un  progetto  di  riordino  generale,  progetto  per  altro 
non  definitivamente  approvato,  anche  perchè  la  sopravve¬ 
nuta  Mostra  ■  della  Montagna  prima,  e  le  manifestazioni 
del  Centenario  poi,  hanno  tenuto  troppo  impegnate  tutte 
le  energie  della  Sezione. 

Ora  tutte  le  fotografie  raccolte  in  varie  parti  d’Italia 
per  la  Mostra  (alcune  centinaia),  sono  passate  al  CAI 
che  le  ha  acquistate  (a  prezzo  molto  conveniente)  dalla 
direzione  della  Mostra;  ciò  imporrà  di  esaminare  con  cri¬ 
teri  nuovi  il  problema  del  riordino  del  Museo  stesso. 
Degna  di  menzione  l’opera  del  Custode  Panaro  e  di  suo 


figlio  per  la  cura  che  dedicano  alle  pulizie  e  all’ordine 
del  materiale. 

PALESTRA.  -  Sono  stati  fatti  ad  opera  della  Direzione 
della  Palestra  vari  lavori  di  restauro  ed  è  stato  allestito 
un  gioco  di  bocce  al  coperto. 

BORSA  DI  STUDIO  ROTARY.  -  Come  è  noto  il  Rotary 
Torino  Est  aveva  messo  a  disposizione  del  C.A.I.  un  pre¬ 
mio  di  L.  200.000  da  assegnare  ad  uno  studente  universita¬ 
rio  iscritto  al  C.A.I.  in  regola  con  il  corso  di  studi,  che 
si  fosse  particolarmente  distinto  come  attività  alpinistica. 
Sono  risultati  scelti  a  pari  merito  due  studenti  della  terza 
A  di  ingegneria:  gli  istruttori  della  Scuola  Gervasutti  Mar- 
chionni  e  Ribaldone  che  hanno  svolto  quest’anno  un’atti¬ 
vità  assolutamente  di  primo  piano.  La  consegna  dei  premi 
avverrà  alla  riunione  conviviale  del  Rotary  il  22  prossimo 
con  una  semplice  cerimonia  che  sarà  di  eccellente  pro¬ 
paganda  per  l’alpinismo  ed  il  C.A.I.  Lo  stesso  Rotary  ha 
voluto  rinnovare  anche  per  il  1964  la  Borsa,  cosa  di  cui 
siamo  molto  grati  e  che  sono  lieto  di  portare  a  conoscenza 
dei  Soci. 

MANIFESTAZIONI  VARIE.  -  Il  Presidente  ricorda  infi¬ 
ne  i  due  Convegni  Sezioni  Liguri  Piemontesi  Valdostane 
a  Biella  (17-3-1963)  e  ad  Aosta  (22»,  13-10-1963);  l’inaugura¬ 
zione  del  Rifugio  Gonella,  il  Rally  CAI-CAF  con  un  parti¬ 
colare  ringraziamento  a  Marsaglia  e  le  varie  manifesta¬ 
zioni  organizzate  con  il  Centro  Culturale  FIAT,  la  serata 
al  Teatro  Nuovo  (film  e  Coro  Edelweiss)  e  tutte  le  altre 
manifestazioni  per  il  Congresso. 

Andreis,  così  conclude  fra  i  vivi  applausi  della  As¬ 
semblea: 

Nel  finire  la  mia  relazione  voglio  porgere  un  vivissimo 
caldo  ringraziamento  a  quanti  hanno  lavorato  per  la  Se¬ 
zione  quest’anno:  Vice  Presidenti,  Consiglieri,  Segretario, 
Direttore  Sezionale  e  a  quanti  hanno  collaborato  nelle 
Commissioni  Sezionali  o  in  singole  manifestazioni  nonché 
alla  Signora  Patruno,  al  Mar.  Malcotti,  alla  Sig.na  Gar- 
diol  che  hanno  avuto  anch’essi  un  notevole  sovraccarico 
di  lavoro  a  cui  hanno  sempre  fatto  fronte  con  dedizione 
ed  entusiasmo  ». 

4)  BILANCIO  CONSUNTIVO  1963 

Su  proposta  del  Presidente,  il  Consigliere  Rìchiello  espo¬ 
ne  la  seguente  relazione: 

«  Per  l’attività  alpinistica  e  manifestazioni  varie  la  Se¬ 
zione  ha  contribuito  con  una  spesa  di  L.  331.615.  La  ma¬ 
nutenzione  Rifugi  è  costata  L.  2.630.600  compensata  dagli 
incassi  per  canoni  e  contributi  mentre  per  l’ammortamen¬ 
to  del  debito  per  il  Rifugio  Torino  sono  stati  versati  due 
milioni  alla  Cassa  di  Risparmio.  Le  pubblicazioni  sezionali 
hanno  dato  una  spesa  di  L.  2.608.460  comprendente  pure 
una  parte  di  «  Scéndere  »  1963  uscito  a  fine  anno  anziché, 
come  di  consueto,  l’anno  dopo. 

Le  spese  di  Sede  hanno  raggiunto  la  cifra  di  L.  1.200.000 
mentre  il  personale  è  costato  L.  1.100.000. 

Le  Manifestazioni  del  Centenario,  comprendenti  il  Sa¬ 
lone  della  Montagna,  il  Rally  al  Monte  Rosa  e  il  75°  Con¬ 
gresso  Nazionale  hanno  dato  un  totale  di  spese  di  lire 
5.973.420  compensate  dai  vari  contributi  di  Enti  e  della 
Sede  Centrale. 

Cosicché  la  Sezione  ha  potuto  far  fronte  ad  un  leggero 
passivo  di  L.  816.970. 


Le  quote  sociali  hanno  dato  un  rilevante  attivo  di  lire  | 
4.395.950  dovuto  a  molti  nuovi  Soci.  Attualmente  la  situa-  j 
zione  dei  Soci  è  la  seguente:  Ordinari  1722  -  Aggregati  537  f 
Vitalizi  426. 

La  vendita  ai  Soci  delle  pubblicazioni,  distìntivi  ecc.  ha 
avuto  un  forte  incremento  dando  alla  Sezione  un  attivo  [ 
di  L.  473.080. 

Il  bilancio  si  chiude  cosi  con  un  utile  di  L.  650.684  ». 

Aperta  la  discussione  sulla  relazione  e  sul  bilancio,  chie-  I 
de  la  parola  il  Prof.  Corti  che  desidera  salutare  a  nome  : 
di  tutti  i  Soci  il  Presidente  dimissionario. 

Dopo  aver  dichiarato  che  Andreis  personifica  la  Sezione  [ 
di  Torino  da  lui  guidata  con  mano  ferma  per  quasi  tre  1 
lustri,  propone  di  esprimere  la  riconoscenza  dei  Soci  con  ; 
un  segno  che  affettuosamente  gliela  dimostri  e  domanda  i 
al  prossimo  Consiglio  di  tradurre  in  atto  la  sua  proposta 
che  è  certamente  nel  cuore  di  tutti  i  Soci. 

Per  quanto  riguarda  il  Museo,  il  prof.  Corti  ne  rievoca  : 
la  storia  dal  1945  ed  esprime  alcune  raccomandazioni  di 
vario  genere  rammentando  fra  l’altro  che  occorre  aumen¬ 
tare  la  sorveglianza  durante  le  ore  di  apertura. 

Andreis  ringrazia  e  dichiara  che  si  terrà  conto  in  sede 
opportuna  dei  suoi  suggerimenti. 

Bertoglio  sintetizza  le  realizzazioni  dei  grandi  problemi 
sezionali  sotto  la  Presidenza  Andreis.  Ripristinato  e  mi¬ 
gliorato  il  Rifugio  Torino  vecchio,  si  è  inaugurato  il  nuo¬ 
vo  e  si  è  messo  in  perfetta  efficienza  il  Vittorio  Emanuele. 

Il  nuovo  Consiglio  Direttivo  dovrà  pensare  al  Rifugio 
Gastaldi  ed  a  tal  fine  si  dovranno  prendere  accordi  con 
altri  Enti  interessati. 

Il  Centenario  del  CAI  è  stato  pure  quello  della  Sezione 
di  Torino  che  ha  mostrato  di  essere  viva  e  vegeta.  Con 
l’occasione  ringrazia  Chabod,  Mila  e  Tomolo  che  hanno 
rispettivamente  diretto  e  collaborato  nella  pubblicazione 
del  volume  della  Sede  Centrale  dedicato  al  Centenario. 

Lavini  desidera  ricordare  anche  la  realizzazione  del 
nuovo  Rifugio  Gonella,  dovuta  all’iniziativa  della  consorella 
UGET,  che  viene  ad  accrescere,  sia  pure  in  comproprietà, 
il  patrimonio  della  Sezione. 

Rievocando  il  lontano  anno  1949  quando,  nella  sua  qua¬ 
lità  di  Vice  Presidente,  ebbe  l’onore  di  effettuare  le  con¬ 
segne  al  neo  Presidente  Andreis  col  quale  collaborò  inin¬ 
terrottamente  come  V.  Presidente  o  come  Consigliere,  ri¬ 
tiene  doveroso  aggiungere  al  suo  affettuoso  e  particolare 
ringraziamento  anche  quello  di  tutti  coloro  cha  nei  lunghi 
anni  trascorsi  si  sono  succeduti  nel  fornire  la  loro  ap¬ 
passionata  opera  nel  Consiglio  e,  primi  fra  tutti,  i  cari 
Amici  e  Colleghi  scomparsi  che  considera  idealmente  pre¬ 
senti,  spiritualmente  concordi  nel  saluto  riconoscente. 

Andreis  estende  il  ringraziamento  dei  Soci  a  tutti  i  suoi 
collaboratori  e  in  modo  particolare  a  Lavini.  Conclude  di¬ 
chiarando  che  senza  la  collaborazione  di  tutti  la  sua  opera 
di  Presidente  non  avrebbe  potuto  conseguire  i  risultati  che 
sono  stati  messi  in  evidenza. 

La  relazione  del  Presidente  ed  il  bilancio  consuntivo 
del  1963,  posti  in  votazione  vengono  approvati  all’unani¬ 
mità  ed  un  lungo  caloroso  applauso  ad  Andreis  conclude 
l’Assemblea. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  22,45. 

IL  SEGRETARIO  IL  PRESIDENTE 

(U.  Crovella)  (E.  Andreis) 
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Risultati  delle  elezioni  dei  gior-  CONSIGLIERI 
ni  10-11  aprile  1964. 

Dal  verbale  delle  votazioni  com¬ 
pilato  dai  componenti  il  Seggio 
Elettorale  sono  risultati  Eletti: 


PRESIDENTE 

BADINI  CONFALONIERI  Vittorio 

V.  PRESIDENTE 

CERIANA  Giuseppe 


a  p? 


ANDREIS  Emanuele  -  LAVINI  Er¬ 
nesto  -  MANZOLI  Franco  -  CRO¬ 
VELLA  Umberto  -  GONELLA  Ines 


REVISORI  DEI  CONTI 

TAMIETTI  Fulvio  -  MATERAZZO 
Candido  -  OBERTO  Lorenzo 


DELEGATI 

ALL'ASSEMBLEA  NAZIONALE 

ANDREIS  Emanuele  -  CERIANA 
Giuseppe  -  CERESA  Paolo  -  CHA¬ 
BOD  Renato  -  BERTOGLIO  Gio¬ 
vanni  -  LAVINI  Ernesto  -  RIVERO 
Michele  -  MARSAGLIA  Carlo  -  Rl- 
CHIELLO  Alfredo  -  STELLA  Gior¬ 
gio  -  MATERAZZO  Candido  -  TE¬ 
DESCHI  Mario 


GITA  SOCIALE 

Gruppi  Rila  Planina  e  Pirin  Dargh  -  Bulgaria 

9  -  22/23  agosto  1964 


Come  comunicato  nel  precedente 
Notiziario,  pubblichiamo  il  program¬ 
ma  e  le  norme  per  l’iscrizione  alla 
Gita  Sociale  che  la  Sezione  di  Torino 
del  C.À.I.  effettuerà  nei  giorni  dal  9 
al  22-23  agosto  1964. 

Questa  gita,  come  quella  riuscitis¬ 
sima  effettuata  lo  scorso  anno  a  Praga 
e  negli  Alti  Tatra  in  Cecoslovacchia, 
comprende:  a)'  parte  turistica-cultura- 
le  con  visita  a  Belgrado,  Sofia,  Mona¬ 
stero  di  Rila  ed  altre  località  di  inte¬ 
resse  storico  ed  artìstico;  b )  parte  al¬ 
pinistica  nei  gruppi  del  Rila  Piantina 
e  Pirin  Dargh,  gruppi  montani  che 
rivestono  particolare  interesse  sia  dal 
lato  alpinistico  che  dal  lato  geologico. 

La  parte  turistica,  logistica  e  viag¬ 
gio  è  affidata  al  C.G.S.T.C.,  la  stessa 
Organizzazione  che  lo  scorso  anno, 
per  il  viaggio  in  Cecoslovacchia,  ha  as¬ 
solto  il  compito  in  modo  encomiabile. 

La  Commissione  Gite  della  Sezione 
di  Torino  curerà  la  parte  alpinistica. 

PROGRAMMA 

9  Agosto  -  ore  8,35  partenza  da  To¬ 
rino  per  Venezia;  ore  17.35  par¬ 
tenza  da  Venezia  per  Belgrado. 

10  Agosto  -  ore  8,32  arrivo  a  Bel¬ 
grado  -  Trasf.  e  sistemazione  al¬ 
bergo  -  visita  turistica  della  città 
in  bus  con  guida. 

11  Agosto  -  ore  8,32  partenza  per 
Sofia;  18.49  arrivo  a  Sofia  -  siste¬ 
mazione  albergo. 

12-13-14  agosto  -  Visita  turistica  del¬ 
la  città  -  Escursione  e  visita  al 
Monastero  di  Rila  e  località  di 
interesse  artistico  e  storico. 
15-16-17-18-19-20  agosto  -  Escursioni 
sui  gruppi  Rila  Planina  e  Pirin 
Dargh. 

21  Agosto  -  Partenza  da  Planina  per 
Sofia  -  Belgrado  -  Venezia. 

22  Agosto  -  Arr.  a  Torino  ore  20.04. 

Quota  viaggio  comprendente:  vitto  - 
viaggio  -  alloggio  -  visti  consolari 
(L.  4000)  servizio  cuccette  Vene¬ 
zia  -  Belgrado  -  Venezia  (L.  3600) 
L.  7  6.500  Soci  CAI  e  famil. 

L.  80.5  00  non  Soci 

La  quota  di  partecipazione  al 
viaggio  prevede:  trasporti  ferrovia¬ 
ri  andata  -  ritorno  -  posti  riservati 
2a  classe.  Pensione  completa  in 
Centri  Internazionali  della  Gioven¬ 
tù  o  Alberghi  per  gli  Studenti 
(2-3-4  posti  letto  per  camera)  Trans¬ 


fert  in  autopullman  -  visite  turi¬ 
stiche  alle  città  con  guida  -  Servi¬ 
zio  interpreti. 

Detta  quota  di  partecipazione  non 
prevede:  facchinaggio  stazioni  fer¬ 
roviarie  -  sistemazione  in  camere 
matrimoniali  -  visite  e  servizi  extra 
programma  -  polizza  di  assicurazio¬ 
ne  di  viaggio  -  bevande  e  vini  extra 
dal  menù  giornaliero. 

ISCRIZIONI 

Entro  il  30  giugno  1964  si  dovrà  con¬ 
segnare  al  CAI  Sez.  di  Torino,  ufficio 
Segreteria  -  Via  Barbaroux  n.  1: 

1)  domanda  d’iscrizione  al  viag¬ 
gio  «Rila  Plamina  -  Pirin  Dargh»;  (ri¬ 
chiedere  il  foglio  in  segreteria). 

2)  L.  20.000  (ventimila)  come  pri¬ 
mo  versamento  ;  il  rimanente  della 
quota  dovrà  essere  versato  entro  il 
20  luglio; 

3)  L.  4.000  per  tassa  visti  Conso¬ 
lari; 

4)  N.  2  fotografìe  formato  tesse¬ 
ra  per  i  Consolati; 

5)  il  passaporto  per  l’estensione 
per  la  Bulgaria  e  visto  per  la  Jugo- 

6)  domanda  su  carta  da  bollo  da 
lire  200  con  la  seguente  richiesta: 

Preg.  Sig.  Questore 

Il  sottoscritto  . 

. il . 

sesso  del  passaporto  n. 
lasciato  dalla  Questura  di 
il  .  rivolge  domanda  onde  ot¬ 

tenere  l’estensione  per  la  Bulgaria,  do¬ 
vendo  partecipare  al  viaggio  alpinistico- 
turistico  indetto  dal  CAI  e  dal  CGSTC 
dal  9  al  23  di  Agosto  c.  a. 

Data  .  Firma . 

Allegata  dichiarazione  di  partecipa¬ 
zione  al  viaggio. 

PARTECIPAZIONI 

I  viaggi  vengono  effettuati  in  gruppo 
-  ogni  gruppo  (dalle  20  alle  35  persone) 
è  assistito  da  un  accompagnatore  del 
CGSTC  per  la  parte  turistica.  I  parte¬ 
cipanti  durante  il  soggiorno  all’estero 
dovranno  attenersi  al  programma  ed 
all’itinerario  fissato.  Per  la  parte  Al¬ 
pinistica  i  direttori  di  gita  CAI  si  ri¬ 
servano  di  apportare  le  modifiche  che 
riterranno  opportuno. 

Se  un  iscritto  rinuncia  per  motivi 
propri  al  viaggio  non  avrà  diritto  ad 
alcun  rimborso. 

II  CGSTC  e  CAI  si  riservano  il  di¬ 
ritto  di  annullare  il  viaggio  in  qualun¬ 
que  momento,  senza  altro  obbligo  che 
la  restituzione  delle  somme  versate  da¬ 
gli  iscritti. 

Nessuna  responsabilità,  al  di  fuori 
di  quella  inerente  al  contratto  di  man¬ 
data,  compete  al  CGSTC  ed  al  CAI  per 
qualsiasi  danno  subito  dai  partecipanti 
al  viaggio  e  le  cose  di  loro  proprietà 
durante  il  soggiorno  all’estero  o  du¬ 
rante  il  percorso  in  treno,  in  aereo,  in 
fìlobus,  in  auto,  in  filovia,  in  seggiovia, 
trams,  in  piroscafo,  in  autobus,  in  me¬ 
tropolitana  ed  a  terra. 


Nessuna  responsabilità  compete  al 
CGSTC  ed  al  CAI  per  quanto  riguarda 
lesioni,  perdite,  irregolarità  che  potran¬ 
no  comunque  verificarsi  durante  il 
viaggio:  ritardi,  difetti  di  mezzi  di  tra¬ 
sporto,  irregolarità  nei  servizi  del  per¬ 
sonale  viaggiante,  o  in  genere  per  ogni 
inadempienza  della  compagnia  arma- 
trice,  ferroviaria  e  dei  vettori,  così  pu¬ 
re  per  i  servizi  alberghieri,  pensionati 
o  centri  internazionali  della  gioventù. 

Nessuna  responsabilità  potrà  essere 
attribuita  al  CGSTC  ed  al  CAI  per  e- 
ventuali  maggiorazioni  delle  spese  de¬ 
terminate  dal  ritardo  dei  servizi  di 
trasporto,  oppure  dalle  difficoltà  deter¬ 
minate  da  malattie,  maltempo,  quaran¬ 
tene,  conflitti  intemazionali  ecc.  doven¬ 
dosi  addebitare  tali  oneri  totalmente  al 
viaggiatore. 

Il  bagaglio  viaggia  a  rischio  e  perico¬ 
lo  del  partecipante  ed  il  CGSTC  ed  il 
CAI  non  possono  essere  ritenuti  in 
nessun  caso  responsabili  per  eventua¬ 
li  perdite  o  danni. 

La  quota  è  stabilita  sui  costi  e  sulle 
quotazioni  dei  cambi  alla  data  del  lan¬ 
cio  del  programma.  Se  al  momento 
della  realizzazione  del  viaggio  si  veri¬ 
ficassero  sensibili  differenze  o  modifi¬ 
che  nel  corso  dei  cambi  della  valuta,  le 
quote  di  partecipazione  potranno  esse¬ 
re  modificate  in  proporzione. 

Le  domande  di  iscrizione  dei  mino¬ 
ri  di  18  anni  dovranno  essere  correda¬ 
te  da  una  dichiarazione  in  Carta  bol¬ 
lata  da  L.  200  con  cui  il  genitore  o  il 
rappresentante  legale,  solleva  il  CGSTC 
ed  il  CAI  da  ogni  responsabilità  ed  au¬ 
torizza  la  partecipazione  al  viaggio  del¬ 
l’interessato. 


Prossime  Gite  Sociali 

Piz  Zupò  (m.  3998) 
Piz  Bernina  (m  4050) 

27-28-29  giugno  1964 

Si  svolgerà  nei  giorni  27-28-29  giugno 
prossimo  la  gita  sociale  della  nostra 
Sezione  in  unione  al  Centro  Sportivo 
FIAT;  la  partenza  avverrà  al  sabato  po¬ 
meriggio  con  pernottamento  in  alber¬ 
go  nei  pressi  del  gruppo  del  Bernina; 
all’indomani  si  raggiungeranno  i  rifu¬ 
gi  «Marinelli»  per  il  gruppo  del  Zupò 
e  la  capanna  «  Marco  e  Rosa  »  per  il 
gruppo  che  salirà  il  Bernina;  il  terzo 
giorno  della  gita  verranno  salite  le 
vette,  con  immediato  ritorno  al  pul- 
mann  e  rientro  a  Torino.  Per  entrambi 
i  gruppi  si  richiede  un  buon  allena¬ 
mento  ed  una  completa  attrezzatura 
per  gite  di  alta  montagna. 

Ulteriori  informazioni  e  ragguagli 
verranno  esposti  in  sede  nella  apposi¬ 
ta  bacheca. 

La  Commissione  Gite 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
G.  GERVASUTTI 


LEZIONI  PRATICHE 

12/4:  Courbassera  (ciclica)  1°  e  2°  Corso;  10/5:  Mon¬ 
te  Piu  -  1°  Corso,  Cresta  inferiore  -  2°  Corso,  Cresta 
Botto  e  Piramide;  17/5:  Denti  di  Cumiana  -  1“  Corso 
(contrafforte  meridionale  Dente  Orientale)  -  Rocca 
Sbarua  2“  Corso;  30-31/5:  Traversata  Rocca  di  Miglia 
Cammelli  -  1°  Corso.  Traversata  Serous  -  2°  Corso 
(Valle  stretta  -  bivacco  all’attacco);  6-7/6:  Uia  di  Mon- 
drone  -  1°  Corso,  Cresta  nord  ed  est  -  2°  Corso,  parete 
nord  (alta  valle  d’Aia,  bivacco  all’attacco);  20-21/6: 
Ghiacciaio  del  Toula,  esercitazione  di  ghiaccio  -  1"  -  2° 
Corso  (Gruppo  del  Monte  Bianco);  27-28-29/6:  Un 
«  4000  »  nel  gruppo  del  M.  Rosa;  11-12/7:  Un  «  4000  » 
nel  massiccio  del  Monte  Bianco. 

LEZIONI  TEORICHE 
Finalità  della  scuola 
L’AMBIENTE  ALPINO 

Geografia  e  geologia  -  Aspetti  artistici. 
L’ALPINISTA 

Educazione  e  comportamento  -  Preparazione  psi¬ 
co-fisica  -  Storia  dell’Alpinismo  -  Figura  di  un  noto 
scalatore. 

ASPETTI  TECNICI  DELL’ALPINISMO 

Come  si  arrampica  su  roccia  -  Come  si  procede  su 
ghiaccio  -  Vestiario,  viveri,  ed  equipaggiamento  -  Ma¬ 
teriale  dell’alpinista  -  Topografia  ed  orientamento  - 
Il  Corpo  Soccorso  Alpino  -  Nozioni  mediche  di  pron¬ 
to  intervento  -  Tecniche  di  salvataggio  in  montagna 
-  Valutazione  delle  difficoltà:  le  guide  alpinistiche  - 
La  preparazione  di  una  salitai 

ORGANICO  ISTRUTTORI 

DIONISI  Giuseppe,  Direttore;  GHIGO  Luciano,  Vi¬ 
ce  direttore;  RABBI  Corradino,  Vice  direttore;  RAM¬ 
PINI  Arturo,  Segretario;  GUALA  Giuseppe,  Respon¬ 
sabile  Lezioni  Teoriche;  BAIMA  Giovanni;  BERTINO 
FIOLIN  Guglielmo;  BERTONE  Giorgio;  CRISTIA¬ 
NO  Ennio;  FECCHIO  Mildo;  GRIGIANTE  Luigi; 
GRILLI  Mario;  GUIDO  Franco;  MAGLIONE  Franco; 
MALVASSORA  Piero;  MARCHIARO  Armando;  MAR- 
CHIONNI  Alberto;  MIGLIO  Giovanni;  PIRAS  Gian¬ 
carlo;  RAVELLI  Leonardo;  RIBALDONE  Gianni; 
VIANO  Giorgio. 


Sezione  di  Chivasso 

Con  la  presenza  di  una  cinquantina  di  Soci  si  è  te¬ 
nuta  la  sera  del  3  aprile  u.  s.  l’Assemblea  annuale  di 
questa  Sezione. 

Prima  di  iniziare  la  discussione  dell’ordine  del  gior¬ 
no  il  Presidente  Guido  Muzio  con  commosse  parole  ha 
rievocato  la  nobile  figura  del  chivassese  Generale  Fe¬ 
derico  De  Giorgis,  Presidente  Onorario  della  Sezione 
recentemente  scomparso,  che  ha  tanto  onorato  il  Club 
Alpino  Italiano  e  delle  cui  doti  di  intrepido  alpinista 
testimoniando  alcune  sue  prime  ascensioni  nelle  Ande 
dell’Equador,  compiute  negli  anni  1922-23  quando  era 
Comandante  della  Missione  Militare  in  quel  lontano 
Paese. 

Il  Presidente  ha  poi  svolto  un’ampia  relazione  su 
quella  che  è  stata  l’attività  della  Sezione  durante  il 
1963  che  ha  visto  i  Soci  salire  a  630,  mettendo  in  par¬ 
ticolare  evidenza  la  buona  riuscita  delle  manifesta¬ 
zioni  organizzate  a  celebrazione  del  «  Centenario  del 
Sodalizio  »,  le  opere  di  migliorìa  eseguite  nei  Rifugi 
e,  soprattutto,  l’accentuato  risveglio  alpinistico  dei 
giovani  Soci  che  è  di  buon  auspicio  per  la  continuità 
della  vita  attiva  della  Sezione. 


Dall’esposizione  finanziaria  fatta  dai  Revisori  dei 
Conti  è  emerso  che,  nonostante  la  ragguardevole  spe¬ 
sa  affrontata  per  le  accennate  opere  di  migliorìa  nei 
2  rifugi,  l’esercizio  si  è  chiuso  con  una  notevole  ec¬ 
cedenza  attiva,  grazie  soprattutto  alle  sovvenzioni  ot¬ 
tenute  da  Enti,  Istituti  e  Privati  a  conferma  della 
stima  e  considerazione  di  cui  gode  la  Sezione  presso 
gli  stessi. 

Relazioni  e  bilanci  sono  stati  approvati  alla  unani¬ 
mità  con  l’espressione  di  plauso  al  Presidente  ed  ai 
suoi  collaboratori. 

Procedutosi  alle  votazioni  per  il  parziale  rinnovo 
delle  cariche,  non  essendo  stata  presentata  alcuna  li¬ 
sta  di  candidati,  sono  risultati  riconfermati  tutti  gli 
amministratori  uscenti.  Il  sig.  Muzio  ha  però  tenuto 
a  sottolineare  che  l’accettazione,  da  parte  sua,  della 
riconferma  a  Presidente  era  da  intendersi  a  titolo 
provvisorio  in  attesa  della  designazione  di  chi  gli  do¬ 
vrà  succedere  nell’incarico  che  ricopre  ormai  da  quasi 
trent’anni. 

Il  Consigiio  direttivo  per  l’anno  1964  rimane  per¬ 
tanto  così  composto:  Presidente:  Muzio  Guido  -  Vice 
Presidenti:  Demaria  dott.  Giovanni  e  Rivetti  geom. 
Vittorio  -  Segretario:  Corbella  Luigi  -  Vice  Segretario: 
Gazzola  Enrico  -  Cassiere:  Muzio  rag.  Pier  Sandro  - 
Consiglieri:  Bergoglio  Alessandro,  Bresso  Franco, 
Brucco  cav.  Aldo,  Gibello  Ivo,  Gorret  geom.  Ottavio, 
Micca  Edoardo,  Paste  geom.  Giuseppe,  Pons  geom. 
Enrico,  Rivetti  Piero,  Scarso  Vincenzo  -  Revisori  dei 
conti:  Conrado  Giuseppe  -  Gazocchi  Franco,  Grosso 
rag.  Ernesto  -  Delegati  all’Assemblea  Nazionale:  De¬ 
maria  dott.  Giovanni  e  Ros  rag.  Oscar. 


ORDINARI 

AGHEMO'  Giuseppe,  ANTONINI  Mario,  ARGENTERÒ 
Gaspare,  ARRIGONI  Carlo,  AVATANEO  Sergio,  BAELI  Lu¬ 
cia,  BARALE  Vanda,  BATTAGLIA  Gino,  BELTRAMO  Rita, 
BERSANO  G.  Carlo,  BERTONE  Franco,  BIAGGI  Renato, 
BOCCA  Franco,  BOLLA  Giuseppe,  BOLOGNA  Maria  Luisa, 
BONET  Luciano,  BUSSO  Luciano,  CANTARELLA  Marino, 
CARETTI  Giorgio,  CASARIN*  Enrico,  CELONA  Orlando, 
CHIABERTO  Sergio,  GHIADO’  Vittorio,  CHIAPUSSO  Gior¬ 
gio,  CIOCCHETTI  Graziella,  COCCHIO  Lino,  COMINEL- 
LI  Rino,  CRAVETTO  Umberto,  CRESCENTE  Domenico, 
DAFFARA  Carlo  Alberto,  DALL’ASTE  BRANDOLINI  An¬ 
giolo,  DALMAZZO  Giovanni,  DE  AMBROGIO  Dario,  DE 
ANTONIO  Franco,  DE  FELICE  Mario,  DE  GIORGI  Nella, 
DE  GIORGI  Raffaele,  DELFINO  Elio,  DI  GIORGI  dottor 
Giorgio,  DIOTTI  •  Bruno,  ELIA  Francesco,  FALDA  Piera, 
FERRANTE  Sergio,  FONTANA  Carla,  FRANCO  Giuseppe, 
FRATINO  Ing.  Bruno,  GALLINO  Giorgio,  GAYDON  Adria¬ 
no,  GHEPARDI  Sergio,  GIACOBINO  Michele,  GIORDANO 
Daniele,  GIUNTA  Aldo,  GIULIANO  BORRA  Franca,  GIU¬ 
LIANO  Mario,  GUGLIELMOTTO  Piero,  IBERTIS  Giuseppe, 
INDELICATO  Domenico,  KEAN  Donald  Lionel,  LACQUA 
Armando,  LETO  Giovanni,  LOCATELLI  Mario  Antonio, 
MANETTA  Domenica,  MANETTA  Ferruccio,  MARTINET¬ 
TO  Eraldo,  MASCARELLO  Franco,  MEANDRI  Dario, 
MEINARDI  Luigi,  MIGLIETTI  Alfredo,  MIOLANO  Miche¬ 
le,  MOLA  Dante,  MONTANARO  Vito,  MONTI  Marco,  MO¬ 
RELLO  Maria  Teresa,  MOSCA  Fedele  Lino,  MULATERO 
Nelly,  MUSSO  Silvana,  NANNOLO  Salvatore,  NEPOTE 
Pietro  Paolo,  OBLATO  Aldo,  ODDENINO  Gabriele,  ORI¬ 
GLIA  Bruno,  ORSO  GIACONE  Piero,  PIATESI  Adriano, 
PIOVANO  Eugenio,  PIRONTI  Antonio,  PIVA  Giorgio! 
PORRATO  Oreste,  POTESTÀ’  Arduino,  PROCHET  Piero, 
QUAGLIA  Giancarlo,  RAMPAZZO  Corrado,  RA VICINO  Pao¬ 
lo,  ROGGERO  Piero,  ROSSETTI  Roberto,  ROVERE  Elena, 
SACCO  Domenico,  SATTI  Guglielmo,  SCAGLIOTTI  Fer¬ 
ruccio,  SCRIZZI  Filippo,  SINEO  Vittorio,  SUCCO  Sergio, 
TAMBURINI  Franco,  TRAVERSI  Maurizio,  TRUCCO  Pier 
Carlo,  VENEZIA  Giuseppe,  VIETTI  Adriana,  ZAPPATA 
Giacomo. 


AGGREGATI 

GEMELLARO  Sebastiano,-  GIUNTA  Mauro  GRANDE 
Tullio,  PENTENERO  Ada,  POPAIZ  Aldo,  ROSSI  Rino, 


Il  XXIII'  Convegno  delle  Sezioni  Liguri-Piemontesi 
-  Valdostane  ad  Acqui  Terme 


Domenica  19  aprile  i  dirigenti  delle  Sezioni  LPV 
affluirono  numerosi  ad  Acqui  Terme.  Risultarono 
presenti  66  delegati  tra  i  quali  il  dott.  Antoniotti,  Se¬ 
gretario  Generale,  avv.  Saviotti,  Vice  Segretario  Ge¬ 
nerale,  i  Consiglieri  e  Revisori  Centrali:  avv.  Ceriana, 
ing.  Pastore,  Toni  Ortelli,  Bruno  Tomolo  e  dott.  Bol¬ 
lati.  Ben  37  sezioni  presenti:  LIGURIA:  Chiavari,  Li¬ 
gure,  Savona,  Vado  Ligure;  PIEMONTE:  Acqui  Ter¬ 
me,  Alessandria,  Asti,  Barge,  Biella,  Borgomanero, 
Casale  Monferrato,  Chivasso,  Cuneo,  Fossano,  Gares- 
sio,  Gozzano,  Gravellona  Toce,  Ivrea,  Leynì,  Mondovì, 
Novara,  Omegna,  Pallanza,  Piedimulera,  Rivarolo  Ca- 
navese,  Saluzzo,  Torino,  Stresa,  Tortona,  UGET  To¬ 
rino,  UGET  Bussoleno,  UGET  Torre  Pellice,  Varallo 
Sesia,  Venaria  Reale,  Villadossola;  VALLE  D’AOSTA: 
Absta,  Verrès. 

IL  CAAI  Gruppo  Occidentale  era  rappresentato  dal 
suo  Presidente  ing.  Stefano  Ceresa. 

I  convenuti  ricevettero  il  saluto  augurale  dal  gen. 
Zavattari,  Presidente  dell’EPT  di  Alessandria,  nella 
aula  consiliare  del  Municipio  di  Acqui  Terme  ove  lo 
ing.  Canepa  li  aveva  signorilmente  accolti. 

Si  passò  quindi  rapidamente  allo  svolgimento  del- 
l’O.d.g. 

1)  Nomina  Presidente  Convegno 

Venne  eletto  lo  stesso  ing.  Canepa,  Presidente  della 
Sezione  ospitante.  Egli,  con  toccanti  parole,  ricordò 
l’indimenticabile  avv.  Cesare  Negri.  Alla  Sua  memo¬ 
ria  venne  osservato  un  minuto  di  raccoglimento  tra 
la  profonda  e  sincera  commozione  di  tutti  i  presen¬ 
ti,  dei  quali  Egli  fu  maestro  in  rettitudine,  signorili¬ 
tà  ed  onestà. 

2)  Approvazione  verbale  XXII  Convegno  (13-10-1963 
-  Aosta) 

Dopo  un  breve  intervento  di  Toniolo  su  una  frase 
di  Germagnoli  e  una  più  che  breve  chiarificazione  di 
Demaria  (la  frase  già  era  stata  inclusa  nel  verbale 
di  Aosta  ma  era  stata  inserita  per  precisa  richiesta 
di  Germagnoli  ed  era  stata  pronunciata  a  Biella  nel 
XXI  Convegno)  viene  approvato. 

3)  Comunicazioni  della  Segreteria  dei  Convegni 

Demaria  elencò  le  poche  Sezioni  inadempienti  al 

contributo  e  si  dichiarò  propenso  a  pazientare  ancora 
un  po’  nei  loro  confronti;  ricordò  la  questione  della 
Caravella  C.  Colombo  in  relazione  alla  sentenza  del 
Tribunale  di  Milano  nella  causa  CAI-Desio  chiedendo 
mandato,  per  Novara,  di  chiedere  alla  Sede  Centrale 
in  merito  alla  proposta  fatta  dal  Consigliere  Valle¬ 
piana  di  radiare  dal  CAI  il  prof.  Desio;  spiegò  le  ra¬ 
gioni  per  cui  la  riunione  del  Comitato  di  COORDINA¬ 
MENTO  RIFUGI  non  aveva  avuto  luogo  a  Torino 
come  da  preciso  mandato  avuto  ad  Aosta;  infine  elen¬ 
cò  le  omissioni  riscontrate  nel  volume  del  Centenario. 

Presero  quindi  la  parola:  l’ing.  Pastore  in  merito  ai 
Comitati  vari;  l’avv.  Saviotti  parlò  della  Caravella  e 
relativa  situazione  e  pregò  Demaria  d’inviare  le  ta¬ 
belle  compilate  perchè  fossero  incluse  nel  volume; 
il  dott.  Antoniotti  dei  500  milioni  in  cinque  anni...  a 
cui  fece  seguito  Andreotti. 

4)  Proposte  di  modifica  dello  Statuto  dei  CAI  per 
quanto  riguarda  l’elezione  del  Consiglio  Centrale 

L’ing.  Priotto  (Gravellona  Toce),  come  già  fece  ad 
Aosta,  chiese  il  pensiero  delle  sezioni  presenti.  Ripetè 
i  concetti  già  discussi  dalle  Sezioni  Est  Monte  Ro¬ 
sa,  nei  quali  trovarono  posto  anche  altre  importanti 
modifiche  dovendo  i  Consiglieri  Centrali  fare  un  ti¬ 
rocinio  nelle  Commissioni  Centrali.  Ne  seguì  una  vi¬ 
vacissima  discussione  alla  quale  intervennero  oltre 
venti  delegati  sfociando  anche  oltre  l’enunciato  del 
punto.  Parlarono  ripetutamente:  Tomolo,  Pastore, 
Ortelli,  Germagnoli,  Ussello,  Ceriana,  Lavini  che  por¬ 
tò  una  preziosa  aggiunta  alla  discussione:  che  si  de¬ 
ve  salvaguardare  il  più  possibile  da  modifiche  lo  Sta¬ 
tuto  ed  includere  invece  qualche  modifica  sul  REGO¬ 
LAMENTO  GENERALE;  poi  Bollati,  Saviotti  ed  altri 
ancora.  Venne  deciso  che  le  Sezioni  Est  Monte  Ro¬ 


sa  invieranno  a  tutte  le  Sezioni  copia  di  quanto  pro¬ 
pongono  in  modo  che  al  prossimo  Convegno  si  possa 
discutere  con  maggior  cognizione  di  causa. 

5)  Propaganda  per  l’incremento  di  nuovi  soci  con 
particolare  attenzione  ai  giovani 

Il  geom.  Fulcheri  espose  il  punto  di  vista  di  Mon¬ 
dovì  (militari  in  servizio  fatti  soci  presso  una  Sot¬ 
tosezione  «  Forze  Armate  »  di  Roma).  Diversi  delegati, 
avanzarono  o  discussero  proposte  circa  l’assicurazio¬ 
ne  dei  giovani  contro  gli  infortuni:  Ussello,  Toniolo, 
Ortelli,  Lavini,  Saviotti  e  Demaria  che  ricordò  come, 
per  i  giovani,  siano  gli  anziani  quelli  che  devono 
seguirli  amorevolmente  durante  le  prime  escursio¬ 
ni  com’egli  stesso  fa  ogni  anno  con  chivassesi  e 
saluggesi. 

6)  Assemblea  dei  delegati  di  Novara  (24-5-1964) 

Scadeva  l’ing.  Pastore  e  venne  riproposta  la  sua 

candidatura  a  Consigliere  Centrale,  che  venne  accet¬ 
tata  per  acclamazione.  Il  posto  tenuto  dall’indimen¬ 
ticabile  avv.  Cesare  Negri  ebbe  tre  candidati:  il  geom. 
Andreotti  presentato  da  una  lettera  del  gen.  Ratti  e 
dalle  parole  del  V.  Presidente  Ussello;  il  cav.  Ange¬ 
lino,  K  2,  proposto  dalla  Sezione  di  Torino;  l’ing.  Pip¬ 
po  Abbiati  proposto  dall’avv.  Saviotti.  Le  Sezioni  vo¬ 
tarono  con  l’identico  sistema  della  Assemblea  dei  De-' 
legati  usando  i  dati  fomiti  dall’ing.  Bertoglio  e  non 
quelli  di  Demaria  desunti  dalla  RM  come  prescrive 
il  REGOLAMENTO  DEI  CONVEGNI:  ma  il  Convegno 
diventò  «  sovrano  »...  Il  responso  delle  votazioni,  fatte 
per  appello  e  con  scheda  segreta  diedero  per  i  96 
voti  validi: 

1)  ing.  Pippo  Abbiati  voti  39  -2)  cav.  Angelino  vo¬ 
ti  34  -  3)  Andreotti  voti  23.  Così  la  Segreteria  inviò 
alla  .  Sede  Centrale  ed  ai  Gruppi  esistenti  i  due  no¬ 
minativi  (Pastore  -  Abbiati). 

A  questo  punto  i  convenuti  si  trasferirono  al  Ri¬ 
storante  ARCHI  ROMANI  pe’r  il  pranzo  veramente 
«  luculliano  »  in  omaggio  agli  archi  dei  romani... 

Dopo,  dato  che  la  Sezione  di  Acqui  Terme  aveva 
come  «  giovane  Sezione  »,  offerto  a  tutti  i  delegati 
una  borsa  con  bottiglie  e  dolciumi  di  tipica  produ¬ 
zione  locale  (con  la  scusa  che  era  «giovane»  e  non 
poteva  dare  dei  volumi...)  dato  che  diversi  gustarono 
una  certa  «  Acquavite  Moscato  »  veramente  deliziosa, 
nessun  delegato  voleva  tornare  nell’aula  consiliare... 
Così  si  decise  di  continuare  il  Convegno  alla  insegna 
degli  Archi  Romani! 

Restavano  tre  punti:  7)  8)  9).  Subito  il  9)  venne 
eliminato  dall’avv.  Vierci  di  Savona  che  trasmise  il 
punto: 

8)  Revisione  della  vigente  Legislatura  in  materia  di 
Rifugi  Alpini,  con  la  relativa  pratica,  ai  Consi¬ 
glieri  centrali  presenti  (difficoltà  sorte  per  la  co¬ 
struzione  di  un  rifugio) 

L’ing.  Canepa  diede  la  parola  all’avv.  Magliola  di 
Biella  per  il: 

7)  Unificazione  della  quota  sociale  o  quanto  meno 
rielevazione  della  medesima  al  triplo  della  somma 
versata  alla  sede  centrale,  al  netto  di  quanto  pa¬ 
gato  per  l’assicurazione 

L’avv.  Magliola  spiegò  le  ragioni  per  cui  Biella  ave¬ 
va  posto  tale  punto  all’o.d.g.:  spese  fortissime  per  i 
rifugi,  concorrenza  delle  sezioni  vicine.  Demaria  re¬ 
plicò  a  nome  di  Chivasso,  Piedimulera,  Rivarolo  Ca- 
navese,  Casale  Monferrato  ed  altre  sezioni  che  ave¬ 
vano  scritto  precise  istruzioni  alla  Segreteria;  si  ri¬ 
fece  dall’Epifania  1873,  data  di  fondazione  della  Se¬ 
zione  di  Biella,  ripercorrendo  il  cammino  storico  del¬ 
la  quota  libera  ad  ogni  sezione  per  STATUTO  dalla 
fondazione  al  1945,  poi  con  il  triplo  in  barba  all’uma¬ 
no  concetto  sempre  sostenuto  da  Quintino  Sella  e 
da  Bartolomeo  Gastaldi;  poi  al  doppio  voluto  dalle 
piccole  Sezioni,  sostenuta  da  Chabod  nel  1950  a  Bre¬ 
scia.  La  quota  deve  restare  al  livello  attuale  con  il 
doppio,  ora  che  ci  sono  i  famosi  80  milioni  del  go¬ 
verno;  tutti  d’accordo  però  che  Biella,  come  Torino  e 


tutte  le  grandi  sezioni  devono  essere  aiutate  nella 
voce  «  RIFUGI  »  con  il  denaro  del  governo  essendo 
i  rifugi  una  «  voce  »  delle  più  importanti  come  il 
Soccorso  Alpino. 

9)  Varie  ed  eventuali 

Venne  accettata,  per  acclamazione,  la  proposta  della 
Sezione  di  Mondovì  per  l’organizzazione  del  XXIV 
Convegno  d’autunno  1964. 

Un  cordiale  elogio  alla  Sezione  di  Acqui  Terme  per 
l’ospitalità  veramente  signorile  ricevuta  venne  espres¬ 
so,  insieme  con  un  vivo  ringraziamento,  da  Lavini  a 
nome  di  tutti  i  presenti. 

Conclusi  i  lavori  del  Convegno,  ebbe  luogo  la  riu¬ 
nione  del  Comitato  di  Coordinamento  Rifugi.  Presen¬ 
ti  otto  membri  su  undici.  Durante  la  riunione  venne 
eletto  il  Presidente  del  Comitato  nella  persona  del 
geometra  Giuseppe  Fulcheri,  Presidente  della  Sezio¬ 
ne  di  Mondovì.  Il  Comitato  funzionerà  con  personale 
scelto  tra  i  giovani  della  sezione  di  Mondovì,  con  la 
collaborazione  dell’ing.  Cavallo  di  Cuneo.  Il  Comitato 
terrà  una  seconda  riunione  a  Novara,  in  occasione 
dell’Assemblea  dei  Delegati,  il  24  maggio  p.  v. 


Durante  i  lavori  del  Convegno,  molti  delegati  guar¬ 
davano  con  vera  insistenza  verso  l’uscita...  Il  motivo 
era  che  il  gruppo  torinese  non  era  presente  all’inizio 
e  qualcuno  già  gongolava...  Già,  per  via  della  classifica 
individuale!!  La  «volpe  fuggitiva»  se  non  raggiunta, 
poteva  essere  maggiormente  a  tiro  degli  affannati  in¬ 
seguitori.  Poi  Bertoglio  fece  il  suo  ingresso  con  Ri- 
chiello,  Lavini  e  compagni  ed  il  sogno  si  dileguò... 
Qualcuno  ventilò  l’idea  d’indire  un  Convegno  straordi¬ 
nario  in  occasione  delle  nozze  del  figlio  dell’ing.  Ber¬ 
toglio!...  In  ogni  modo  ècco  la  classifica  delle  prime 
dieci  posizioni  dopo  23  convegni: 

1)  ing.  Bertoglio  con  23  presente  su  23  convegni; 
2)  Demaria  e  Richiello  con  21  presenze;  3)  Saviotti  con 
20;  4)  Lavini  e  Mantelli  con  19;  5)  Muzio  e  Abbiati  con 
18;  6)  Toniolo  con  17;  7)  Antoniotti  e  Materazzo  con 
16;  8)  Ortelli  e  Germagnoli  con  15;  9)  Andreis,  Bor- 
rione,  Ussello  con  14  presenze;  10)  Maritano,  Cotta 
Morandini,  Andreotti  con  13;  Sono  18  eli  inseguitori 
immediati  della  lepre  fuggente;  sono  370  i  nomi  del¬ 
la  lista  per  un  totale  di  1147  presenze  complessive. 
Questa  la  storia,  in  cifre,  dei  Convegni  Liguri-Piemon¬ 
tesi-Valdostani. 

Nino  Daga  Demaria 


Consegnati  i  premi 

del  Kotary  Torino  Est 

In  occasione  della  riunione  conviviale  del  22  aprile 
scorso,  alla  quale  hanno  presenziato  i  Vice  Presiden¬ 
ti  della  Sezione,  Paolo  Ceresa  e  '  Giuseppe  Ceriana  ed 
i  Consiglieri  Andreis,  Quartara,  Richiello,  il  Consul¬ 
tore  Codri,  il  Presidente  dell'Accademico  Occidentale, 
Stefano  Ceresa,  il  Presidente  della  SUCAI  Flavio  Me- 
lindo,  furono  consegnati,  fra  gli  applàusi  dei  presenti 
i  premi  istituiti  per  gli  studenti  alpinisti  ad  Alberto 
Marchionni  e  Gianni  Ribaldone.  Successivamente  Mar- 
chionni  svolse  una  relazione  sul  tema:  «  La  Scuola 
Nazionale  di  Alpinismo  Giusto  Gervasutti  »  in  cui, 
dopo  aver  ricordato  lo  scopo  fondamentale  di  una 
Scuola  di  alpinismo  ed  i  suoi  concetti  ispiratori,  fece 
un  confronto  fra  l’alpinismo  e  gli  altri  sport,  rievocò 
i  molti  meriti  della  Scuola  e  fra  questi  l’organizza¬ 
zione  dellé  due  note  spedizioni  alle  Ande.  Concluse 
con  un  commento  all'art.  2  dello  Statuto  del  C.A.I., 
in  cui  sono  sintetizzati  i  principi  osservati  dalla 
Scuola,  tra  i  vivi  applausi  dei  presenti. 

La  serata,  presieduta  dal  Vice  Presidente  del  Ro- 
tary  Torino -Èst,  Gramegna,  ebbe  termine  col  ringra¬ 
ziamento  di  questi  al  relatore  ed  agli  intervenuti. 


Accantonamento  estivo 
nel  gruppo  del  Gran  Paradiso 


Il  XXI  Accantonamento  Estivo  della  Sezione  del 
C.A.I.  di  Chivasso,  si  svolgerà  come  di  consueto  pres¬ 
so  la  ben  rinomata  sua  «  Casa  Alpinisti  Chivassesi  » 
di  Chiapili  di  Sotto  (mt.  1667)  in  Comune  di  Cere¬ 
sole  Reale. 

Verranno  effettuati  9  turni  settimanali  dal  28  giu¬ 
gno  al  30  agosto  successivo,  ma  la  «Casa»  sarà  aper¬ 
ta  e  funzionante,  per  soggiorni  senza  impegni  di  du¬ 
rata,  dal  14  al  30  giugno,  ed  ancora  dal  30  agosto  al 
15  settembre. 

L’accogliente  ed  economica  atmosfera  di  questo  Ri¬ 
fugio  ha  fatto  sì  che  non  sempre  tutte  le  prenota¬ 
zioni  possano  essere  accolte,  in  quanto  chi  vi  è  stato 
una  volta  vi  ritorna  volentieri  e  chi  non  vi  è  stato 
ancora  vi  è.  sospinto  da  curiosità  e  desiderio.  Ecco 
perchè  a  chi  non  vuole  essere  escluso  si  consiglia  di 
prenotarsi  in  tempo. 

Le  quote  di  turno  sono  le  stesse  del  1963  e  preci¬ 
samente:  Turni  1.  2.  3.  4.  5.  e  9.  L.  10.000  -  Turni  6. 
7.  8.  L.  11.000.  Non  soci  L.  1.000  in  più  per  ogni  turno. 

Informazioni,  programmi  e  prenotazioni  presso  la 
Sezione  del  C.A.I.  di  Chivasso. 


Galambra, 
primo  amore 


La  primavera  è  tornata,  ancora  una  volta  nel 
vallone. 

Appena  rabbrividisce  il  croco  sui  prati  incerti  il 
cuculo  canta  già  al  bel  tempo. 

Scende  pigramente  dai  colli  d’Ambin  un  pulviscolo 
dorato,  ristà,  per  poi  tuffarsi  nelle  solitudini  dell’alto 
vallone;  alta  riluce  la  neve  che  ci  porta  ai  confini  del 
cielo  savoiardo,  misterioso... 

Eclause,  piccola  vaga  borgata  sull’esiguo  ripiano 
inondato  di  luce,  primo  sentore  della  primavera  del 
Galambra;  operosa  ed  immobile  come  nel  lontano 
1879,  quando  Coolidge  forse  l’attraversò  con  le  fidate 
guide  anelanti  la  conquista  del  Niblé,  nume  tutelare 
del  vallone. 

Avanti,  oltre  Rio  Pontè  le  cui  acque  sbarazzine  più 
non  ricordano  le  lontane  scaturigini  del  Roc  Peirous: 
ecco  i  casolari  Peyron,  balconata  sulla  vai  madre,  so- 
linghi  e  fieri  in  una  calma  sospesa. 

Ma  ormai  l’onda  dei  larici  ed  abeti  ci  prende  e 
c’innalza  su  per  i  fianchi  dello  Chabrière,  fresco  di 
lavacro  invernale.  Leggeri  si  ascende  sui  soffici  tap¬ 
peti  di  aghi,  freschi  pensieri  —  senza  tempo  —  va¬ 
gano  come  le  piccole  nubi  di  bambagia  bianche. 

Nell’aria  l’aspro  profumo  del  muschio  e  dei  rodo¬ 
dendri  senza  ancora  la  gloria  dei  fiori  mentre  corre, 
rombando  verso  l’amica  Dora,  il  rio  Galambra,  senza 
timori,  lungi  dal  silenzio  dei  millenni.  Noi,  ancora 
una  volta,  invece,  c’inoltriamo  nel  silenzio  degli  alti 
pascoli:  salutiamo  le  amiche  grange  della  Valle,  ca¬ 
stellane  fedeli  di  questo  mondo  incantato. 

Poi,  come  in  pellegrinaggio,  procediamo  sicuri  ver¬ 
so  il  rifugio  della  nostra  giovinezza.  Mariannina, 
Magda...  delicati  nomi  di  donna,  nella  radura,  più  dol¬ 
ci  dello  stormir  delle  fronde  di  larici  secolari.  Entria¬ 
mo,  il  libro  del  rifugio  è  aperto;  leggiamo:  «  il  tempo 
cancellerà  queste  parole,  non  il  dolce  ricordo  della 
nostra  giovinezza  ». 

Fuori,  sotto  i  costoni  del  Niblé  la  marmotta  curiosa 
fischia  nell’aria  tersa:  il  camoscio  rimonta  agile  le 
balze  note,  verso  la  luce  dei  colli. 

Ecco,  noi  all’alba  saliremo  lassù,  nel  vento,  ai  con¬ 
fini  del  cielo  savoiardo,  misterioso.:. 


I.  Rolla 


S  O  T  T  O  S  15  ^  I  O  X  I 


G,  E.  A.  T. 

I  soci  della  Sottosezione  CAI-GEAT,  che  non  ri¬ 
cevono  il  Bollettino  GEAT,  sono  pregati  di  passare 
alla  Segreteria  della  Sottosezione  il  giovedì  sera, 
dalle  21  alle  22,30,  per  verificare  lo  schedario. 

Sul  n.  2/  1964  del  Bollettino  GEAT,  che  in  questi 
giorni  verrà  spedito  ai  soci,  è  pubblicata  la  mono¬ 
grafia  dell’Uja  di  Mondrone  di  Lino  Fornelli.  I  non 
soci,  che  desiderano  averla,  possono  acquistare  il 
Bollettino  indicato  direttamente  dalla  sottosezione, 
ogni  giovedì  sera  in  sede  al  prezzo  di  L.  100. 

I  Soci  della  Sottosezione  CAI-GEAT  che  non  han¬ 
no  ancora  ritirato  il  magnifico  volume  «  Scéndere 
1963  »  che  viene  dato  in  omaggio  a  tutti  i  soci  in 
regola  con  la  quota  1964  sono  pregati  di  passare 
in  segreteria  a  ritirarlo. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

7  Giugno  -  Gita  dei  soci  anziani  al  Truc  Castelletto 
m.  1567  -  Val  di  Susa. 

13-14  Giugno  -  Punta  Marguareis  (m.  2658)  -  Val 
Pesio. 

18-19  Luglio  -  Petit  Mont  Blanc  (m.  3434)  -  Val  Veni. 
Luglio  -  Agosto  -  Accantonamento  a  Cogne  -  Fraz. 
Cretaz  -  Valle  d’Aosta. 

GITE  EFFETTUATE 

22  Marzo  -  Cima  Gondran  -  m.  2464  -  dal  Colle  del 
Monginevro. 

12  Aprile  -  Rocca  Sella  -  m.  1508  -  Valle  di  Susa. 
25-26  Aprile  -  Brèche  de  la  Meije  -  m.  3357  -  Delfi- 
nato  (In  unione  alla  Sezione  di  Torino). 

17  Maggio  -  Gita  di  apertura  del  Rifugio  Val  Gravio. 


PRINCIPALI  ASCENSIONI  INDIVIDUALI 

Vedere  Bollettino  GEAT  n.  2/1964. 


MANIFESTAZIONI  VARIE 

Come  programmato,  giovedì  26  marzo,  alle  ore 
21,15  si  è  svolta  l’annuale  serata  di  proiezioni  riser¬ 
vata  ai  soci,  serata  che  si  è  particolarmente  distinta 
dalle  precedenti  per  lo  spiccato  carattere  alpinistico 
delle  fotografie,  fra  cui  moltissime  erano  pregevoli 
per  l’inquadratura  e  la  buona  resa  fotografica. 

Il  miglioramento  tecnico  è  dovuto  principalmente 
ad  un  gruppo  di  giovani  che  all’attività  alpinistica 
e  sciatoria  accoppiano,  con  non  meno  passione, 
l’arte  fotografica. 

Hanno  partecipato  alla  proiezione:  Filippo  Caz, 
zola,  Serra,  Natale  Fornelli,  Lojacono,  Ugo  Manera, 
i  fratelli  Franco  e  Rollino,  che  hanno  presentato 
fotocolor  di  gite  sociali  della  sezione  e  della  sotto- 
sezione,  cerimonie  al  Bivacco  Leonessa  ed  alla  Ca¬ 
panna  Gervasutti,  gite  al  Dòme  de  la  Lauze,  al  Mon¬ 
te  Miravidi,  la  scalata  della  cresta  Sud  del  poco 
noto  Salbitschyn,  della  via  Ottoz,  della  Piramide  du 
Tacul,  della  Punta  Groscavallo,  del  Corno  Stella, 
della  Cima  Fer,  della  Parete  Sud-Est  del  Becco  Me¬ 
ridionale  della  Tribolazione  nella  la  salita  inverna¬ 
le,  della  parete  N  della  Ciamarella  e  dello  Sperone 
Leonessa  al  Becco  di  Valsoera.  Ottime  inquadra¬ 
ture  di  esercitazioni  militari  sulle  vette  dell’Ampez- 
zano,  i  Monti  Tatra  e  la  città  di  Praga.  Apparecchi 
di  proiezione  della  Foto-Ottica  Berrà. 

Il  7  maggio  a  Cocconato,  ridente  paese  della  col¬ 
lina  astigiana,  posto  a  m.  491  sul  mare,  la  GEAT  ha 
disputato  l’annuale  gara  boccistica,  ed  ha  consumato 
il  tradizionale  pranzo  sociale.  Ben  trenta  furono  i 
partecipanti  al  torneo  boccistico  ed  una  cinquantina 
i  coperti.  Vincitore  della  gara  fu  il  Cav.  Osvaldo  Fal¬ 
ciola,  che  si  aggiudicò  per  il  1964  la  Coppa  Biennale 


GEAT,  mesa  in  palio  quest’anno.  Ricchi  premi  a  tutti 
i  partecipanti  offerti  da  soci  e  simpatizzanti. 


RIFUGIO  VAL  GRAVIO 

Il  17  maggio  il  rifugio  venne  regolarmente  riaperto. 

Come  per  gli  anni  scorsi  l’apertura  settimanale  ver¬ 
rà  assolta  da  soci  volenterosi  che  si  assumono  il  tur¬ 
no  di  custodia. 

Chi  intende  prenotarsi  è  pregato  di  farlo  il  più  pre¬ 
sto  possibile  comunicando  il  proprio  nome,  quello  di 
un  eventuale  accompagnatore  e  la  data  preferita. 

Rammentiamo  che  il  socio  di  turno  e  l’eventua¬ 
le  accompagnatore  hanno  diritto  al  pernottamento 
gratuito. 

Il  rifugio  viene  aperto  da  metà  maggio  alla  prima 
domenica  di  ottobre,  ogni  sabato  e  domenica,  nelle 
feste  infrasettimanali  e  nel  periodo  di  Ferragosto. 

rìvoli 


PROSSIME  GITE  SOCIALI 

24  Maggio  -  Punta  d’Arnas  (3560)  da  Avérol. 

7  Giugno  -  Picchi  del  Pagliaio. 

14  Giugno  -  Cristalliera  (2801)  dalla  Valle  del  Gravio. 

5  Luglio  -  M.  Granerò  (3171)  da  Bobbio  Pellice. 

26  Luglio  -  Grivola  (3969)  e  Gran  Sertz  (3516)  da 
Valnontey. 

GITE  SOCIALI  EFFETTUATE 

22  Marzo  -  A  causa  delle  condizioni  di  innevamento  il 
colle  des  Trois  Frères  Mineurs  venne  sostituito  dal¬ 
la  cima  Gondran  dal  Monginevro  -  Venti  parte¬ 
cipanti. 

12  Aprile  -  Punta  Losetta  (3100)  da  Pontechianale  - 
Partecipanti  28. 

10  Maggio  -  Le  condizioni  del  tempo  non  permisero 
il  giorno  precedente  di  raggiungere  il  Rif.  Benevolo, 
per  cui  al  posto  della  Punta  Galisia  in  programma, 
si  salì  alla  cima  di  Entrelor  (3430),  direttamente 
da  Rhème  Notre  Dame  -  Partecipanti  30. 

Le  seguenti  gite,  dato  il  numeroso  gruppo  di  par¬ 
tecipanti,  hanno  assunto  il  carattere  di  gite  sociali: 

28  Febbraio  -  Colle  Chardonnet  (2650)  da  Nevache. 

8  Marzo  -  Colle  Chabaud  (2217)  da  Ruilles. 

25-26  Aprile  -  Punta  d’Arbola  (3236)  da  Ponte  For- 
mazza. 

1-3  Maggio  -  Traversata  Testa  Grigia  Shònbiihlhutte  - 
Tete  de  Valpelline  (3212)  -  Cabane  des  Vignettes  - 
Pigne  d’Arolla  (3796)  -  Ollomont. 


8.  U.  C.  il.  I. 


Si  è  recentemente  concluso  a  Baldissero  Torinese 
il  XIII  Corso  di  Sci-Alpinismo.  Oltre  alle  gite  di  cui 
era  già  stata  data  notizia  nel  precedente  numero  di 
«  Monti  e  Valli  »,  sono  state  effettuate  tre  uscite  pra¬ 
tiche:  Il  Ruitor  (m  3486),  il  Monte  Sommeiller  (m 
3333)  e  il...  rifugio  del  Gabiet,  tutte  avversate  dal  mal¬ 
tempo. 

Malgrado  la  cattiva  sorte  che  ha  impedito  a  quasi 
tutti  di  fare  le  prime,  e  a  tutti  di  salire  alla  Punta 
Giordani,  queste  gite  sono  state  ricche  di  insegna- 
menti  su  equipaggiamento,  neve,  valanghe,  topogra¬ 
fia,  pronto  soccorso:  un  utile  complemento  delle  le¬ 
zioni  teoriche. 

Queste  ultime  hanno  sviluppato  verso  la  fine  del 
corso  i  seguenti  argomenti:  neve  e  valanghe,  pronto 
soccorso,  condotta  di  una  gita  secondo  i  dettami  delle 
scuole  svizzere. 


La  cena  di  chiusura,  a  Baldissero,  ha  visto  premiati 
con  il  distintivo  della  scuola  uno  scelto  numero  di 
allievi:  Anna  Abenante,  Nora  De  Pretis,  Erme  Giso- 
lo,  Elena  Rovere,  che  sotto  le  delicate  grazie  femmi¬ 
nili  nascondono  una  «  grinta  »  invidiabile;  Ernesto 
Armando,  Umberto  Mazza;  Gianfranco  Pecoraro,  Mat¬ 
teo  Rosso,  Leo  Zanino,  che  non  la  nascondono  affatto. 

L’ing.  Franco  Manzoli,  Direttore  del  Corso,  ha  in¬ 
vitato  i  molti  esclusi  a  non  disperare:  «  bussate  e 
vi  sarà  aperto  »,  perseverate  e  avrete  il  distintivo. 

Inoltre  quest’anno  la  cena  di  chiusura  del  Corso  ha 
fatto  da  sfondo  ai  festeggiamenti  per  i  20  anni  della 
SUCAI.  I  più  vecchi  Sucaini,  infatti,  hanno  rivelato 
che  20  anni  fa  nasceva  l’UNICAI,  immediata  proge¬ 
nitrice  della  SUCAI.  Per  celebrare  l’avvenimento  si  è 
pensato  di  riunire  insieme  i  vecchi  fondatori  della 
nostra  società:  e  così  finalmente  i  giovani  hanno 
conosciuto  i  loro  predecessori  e  han  potuto  testimo¬ 
niare  loro  affetto  e  gratitudine. 

Mentre  i  commensali  inghiottivano  con  il  caffè  qual¬ 
che  lacrima  di  commozione,  l’ing.  Renzo  Stradella  ha 
raccontato  brevemente  la  storia  di  questi  venti  anni, 
da  quanto  ci  si  proponeva  di  istituire  i  giochi  uni¬ 
versitari  mondiali,  a  quando  si  pensava  di  organiz¬ 
zare  una  spedizione  nel  Perù;  giorni  lieti  e  giorni 
tristi,  molti  matrimoni  e,  purtroppo,  anche  molte 
sciagure  alpinistiche. 

A  ricordo  della  serata,  l’attuale  Presidente  ha  con¬ 
segnato  ai  suoi  predecessori  un  distintivo  d’oro  in 
segno  di  riconoscenza  per  i  servizi  resi  alla  SUCAI. 

Infine  la  serata  è  stata  allietata  da  una  breve  esi¬ 
bizione  del  nuovo  coro  SUCAI,  risorto  timidamente 
dalle  ceneri  del  primo. 

I  componenti  di  questo  coro  sono  pochini:  appro¬ 
fittiamo  di  queste  righe  per  invitare  tutti  i  nostri  soci 
che  hanno  un  filo  di  voce  e  molta  buona  volontà  a 
farsi  avanti,  per  rinforzarne  le  file.  Non  occorrono 
grandi  doti,  basta  amare  un  poco  quelle  canzoni  di 
montagna  che  si  cantano  ad  ogni  gita.  A  proposito 
di  gite  il  discorso  cade  sulle  gite  sociali. 

La  gita  dell’Adamello  ha  avuto  un  buon  successo: 
chi  infatti  fosse  passato  la  sera  del  1.  maggio  dalle 
parti  di  Temù,  avrebbe  potuto  scorgere  trenta  per¬ 
sone  che,  dopo  avere  implorato  il  personale  della 
«Edison»  per  ottenere  il  trasporto  dei  sacchi  sulle 
teleferiche,  vagavano  sulla  montagna  con  gli  sci  a 
spalle,  rischiando  di  non  trovare  nelle  tenebre  incom¬ 
benti  la  giusta  via  per  il  rifugio  Garibaldi. 

Dopo  poche  ore  di  sonno  ristoratore,  i  trenta  gi¬ 
tanti  partivano  alle  prime  luci  (dell’alba)  del  giorno 
successivo  per  il  Passo  Brizio,  poi,  mentre  alcuni 
salivano  «  en  passant  »  il  Corno  Bianco,  il  grosso  at¬ 
traversava  i  lunghi  chilometri  perfettamente  orizzon¬ 
tali  del  Pian  di  Neve;  infine  tutti  raggiungevano  con 
una  ripida  salita  in  ghiaccio  la  vetta  dell’Adamello 
per  la  cresta  Est.  Il  3  maggio  veniva  raggiunto  il 
passo  Venerocolo,  e  infine  una  lunga  ed  entusiasman¬ 
te  discesa  concludeva  la  prima  gita  sociale  del  '64. 

Le  prossime  gite  hanno  come  meta  il  Col  des 
Boeufs  Rouges  (m.  3372)  (23-24  maggio)  e  la  Punta 
Gastaldi  m.  3214  (20-21  giugno):  speriamo  che  il  tem¬ 
po  sia  clemente  come  lo  è  stato  all’Adamello.  Ricor¬ 
diamo  che,  mentre  il  Gol  des  Boeufs  Rouges  è  ancora 
una  gita  sciistica,  non  lo  è  più  la  punta  Gastaldi:  è  co¬ 
minciata  infatti  la  stagione  adatta  per  fare  dell’al¬ 
pinismo  su  roccia;  tuttavia  non  si  spaventi  chi  non 
ha  mai  provato  ad  arrampicare:  queste  gite  si  rivol¬ 
gono  proprio  ai  principianti;  che  scopriranno,  forse 
con  un  po’  di  stupore,  quanto  sia  bella  la  montagna 
nel  suo  splendido  abito  estivo. 


».  S.  S.  I. 


Premiazione  delle  sciatrici  che  parteciparono  al  II 
Campionato  Nazionale  studentesco  di  Sci  e  al  I 
Campionato  Valligiani  a  Sportinia 

Lunedì  4  maggio  nella  sede  dell’Unione  Commer¬ 
cianti  ebbe  luogo  la  premiazione,  alla  presenza  delle 


Autorità,  insegnanti,  famiglie,  socie  anziane  e  giovani 
e  di  numerose  allieve. 

L’on.  Catella,  socio  onorario,  e  sostenitore  della 
nostra  Sottosezione,  ricordò  alle  giovani  la  lunga 
vita  sci-alpinistica  della  USSI  nei  suoi  46  anni  di  vita, 
esortandole  ad  imitare  le  pioniere  e  ad  avvicinarsi 
sempre  più  alle  montagne,  unica  fonte  di  salvezza 
spirituale  e  fisica. 

Commemorò  Renato  Casàlbore,  che  la  USSI  ri¬ 
corda  ogni  anno  con  una  Sua  coppa,  perchè  proprio 
il  4  maggio  si  compiva  il  15°  anno  della  sua  imma¬ 
tura  scomparsa  a  Superga,  con  la  squadra  del  Torino. 

Dopo  la  consegna  delle  otto  coppe  alle  varie  Scuo¬ 
le,  furono  premiate  ben  30  studentesse  a  cui  furono 
offerti  ricchi  premi. 

Ringraziamo  perciò,  con  tutti  gli  intervenuti,  gli 
Enti  e  le  Ditte  che  ogni  anno  ci  permettono  di  chiu¬ 
dere  degnamente  la  nostra  attività  invernale. 

Ringraziamo  il  Municipio  di  Torino,  il  CONI,  la 
FISI,  l’Ente  provinciale  Turismo,  la  Cassa  di  Rispar¬ 
mio,  la  FIAT,  il  TUTTOSPORT,  la  sede  centrale  del 
CAI  e  la  Sezione  di  Torino  del  CAI,  le  Famiglie  Ca¬ 
sàlbore,  Cibrario,  Oreglia,  le  Ditte  Bovo-Fontana,  Dal- 
masso,  Sport,  Volpe,  Tomolo,  Scoutland,  Levrino, 
Ricciardi,  Astori,  Carpano,  Alpestre,  Monnet  e  molti 
altri  ancora. 


E’  nata  la  prima  scuola  di  roccia  femminile  della 

nostra  Sottosezione 

Quindici  iscritte  e  15  presenze,  domenica  10  maggio 
al  Roc  di  Rosta  e  il  17  maggio  a  Rocca  Sella,  sotto 
la  direzione  esperta  di  Francesco  Moncalvo  che  sarà 
coadiuvato  in  seguito,  man  mano  che  le  difficoltà 
si  presenteranno,  dai  nostri  giovani  colleghi  della 
Scuola  Gervasutti,  capitanati  da  Alberto  Marchionni. 
La  nostra  prima  scuola  femminile  di  roccia  ebbe  il 
suo  battesimo  formale  presenti  la  fondatrice  Rosetta 
Catone  che  accompagnerà  sovente  le  giovani,  durante 
le  uscite.  Una  giornata  magnifica  di  sole,  accolse  co¬ 
me  in  un  abbraccio  affettuoso,  le  appassionate  roccia- 
trici  dai  20  ai  30  anni.  Era  commovente,  vedere  il  lo¬ 
ro  entusiasmo  genuino  da  cui  sgorgava  la  schietta 
passione  per  la  montagna,  che  accompagna  i  puri,  i 
semplici,  i  buoni  per  tutta  una  vita,  senza  tradirli. 

Nel  secondo  anno,  le  giovani  che  riusciranno  meglio 
in  questa  prima  prova,  saranno  promosse  aiuto  i- 
struttore  e  potranno  così  cooperare  col  direttore  e 
tutti  coloro  che  vorranno  offrire  la  loro  opera,  a 
sveltire  le  nuove  reclute,  fin  dalle  prime  nozioni  del 
corso,  che  ogni  anno  avrà  inizio  nel  mese  di  maggio. 

38°  Soggiorno  alpino  nazionale  a  Cheperon  di  Val- 

tournanche 

Sono  già  aperte  presso  la  Segreteria  del  CAI  le 
iscrizioni  del  nostro  Soggiorno  Alpino  che  avrà  luo¬ 
go  a  Cheperon  di  Valtournanche.  In  Segreteria  sa¬ 
ranno  a  disposizione  i  programmi  con  tutti  i  raggua¬ 
gli  inerenti.  Si  può  scegliere  il  periodo  desiderato 
dal  15  giugno  al  10  settembre.  Naturalmente  il  pe¬ 
riodo  minimo  non  può  essere  inferiore  agli  otto 
giorni,  con  un  massimo  senza  limitazioni.  All’atto 
dell’iscrizione  e  del  versamento  della  caparra  verrà 
consegnato  un  tesserino  che  equivale  anche  alla  pre¬ 
notazione. 


U  S  S  I  N  E 

E’  ora  di  rinnovare  la  tessera  del  CAI  per  il  1964 
cosicché  usufruirete  di  tutte  le  agevolazioni  durante 
le  vacanze  estive. 


PROGRAMMA  SCUOLA  DI  ROCCIA  FEMMINILE 

10  maggio  -  Rosta  -  Roc  Pera  Grosa;  17  maggio  - 
Rocca  Sella;  24  maggio  -  Rocca  Sella;  2  giugno  - 
m.  Piu;  7  giugno  -  Punta  Ravelli;  14  giugno  -  Lunelle 
21  giugno  -  Cave  di  Avigliana;  6  settembre  -  Punta 
Ravelli;  20  settembre  -  la  Sbarua;  27  settembre  -  a 
destinarsi. 


REPOSI  GIUSEPPE 
Via  Forlì  65/19 
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Gravissimo  lutto  del  CAI. 

Il  29  giugno,  ài  termine  •di  una  salita  al  Den¬ 
te  del  Gigante,  con  il  figlio  Vittorio,  Emanuele 
Andreis  ci  ha  lasciato.  .  T 

Alpinista  completo,  accademico,  profondo 
conoscitore  della  montagna  che  amava  intensa¬ 
mente,  pur  alieno  com’era  da  espressioni  di  sco¬ 
perto  entusiasmo,  Egli  aveva  dedicato  al  Club 
Alpino  è  in  particolàre  alla  nostra  Sezione  tanto 
del  suo  tempo  e  delle  sue  cure. 

Del  CAI 'fu  Consigliere  centrale  dal  1951 
al  1956,  membro  di  Commissioni  Centrali,  Pre¬ 
sidente  e  istruttore  di  Corsi  di  addestramento 
guide;  della  Sezione  prima  Consigliere  e  Vice 
Presidènte,  poi  Presidente  per  14  anni. 

Era  in  lui,  nel  tratto  discreto  e  signorile,  un 
sincero  rispetto  per  l’opinione  altrui  insieme  con 
un  innato  buon  senso  ed  un  giusto  equilibrio  così 
che  le  sue  decisioni,  ispirate  sempre  ai  fondamen¬ 
tali  interessi  dell’alpinismo,  raccoglievano  il  consenso  di  tutti. 

A  lui  la  nostra  Sezione  deve,  fra  l’altro,  di  aver  portato  a  buon  fine  problemi  di  primaria  impor¬ 
tanza  come  la  costruzione  del  Nuovo  Rifugio-  T orino  e  del  Vittorio  Emanuele;  Scuole  di  alpinismo  e 
di  sky-alpinismo,  spedizioni  extra-europee,  studi  della  montagna  ebbero  sempre  da  lui  un  sollecito 
e  valido  aiuto. 

Nella  linea  dei  Cibrario  e  dei  Negri,  egli  portò  nella  direzione  ideila  Sezione  un  senso  profondo 
dei  nostri  valori  tradizionali,  che]  unito  alla  sua  esperienza  e  competenza  ne  facevano  per  noi  tutti  una 
guida  sicura  e  insostituibile. 

Il  suo  attaccamento  alla  Sezione  era  così  sentito  che  anch'e  quando  dopo  tanti  anni  e  tanta  attività 
ad  essa  dedicata  chiese  di  essere  sostituito  come  Presidente,  continuò  a  rimanerci  vicino  come  prima 
con  il  suo  consiglio  e  la  sua  opera: 

Il  nostro  dolore  è  profondo,  il  rimpianto  unanime. 

_  ■  LA  PRESIDENZA 


e  della  Sezione  di  Torino 


Guide  valdostane,  Sucaini,  Accademici  ed  amici  degli  Scomparsi  si  sono  alternati  per  portare  a  spalla  le  bare. 
Ai  funerali  —  celebrati  col  concorso  di  una  gran  folla  di  autorità  civili  e  militari,  amici  e  concittadini  —  parte¬ 
ciparono  per  il  CAI  il  Presidente  generale  Bertinelli,  i  Vice  Presidenti  Chabod  e  Bozzoli,  numerosi  Consiglieri 
Centrali,  il  nostro  Presidente  Badini  coi  Vice  Presidenti  e  tutti  i  Consiglieri,  rappresentanze  dell’Accademi,  della 
«Uget»,  «Giovane  Montagna»  e  molte  altre  Sezioni,  Sottosezioni  e  Gruppi,  Scuole  di  alpinismo.  Corpo  Soccorso 

Alpino,  ecc. 


Vittorio  coi  al  Danto  M  Gigante 


Nell’abbagliante  luminosità  dell’ora  e  della 
quota  elevata,  in  quel  soggiogante  maestoso 
scenario  del  Monte  Bianco  appena  scalfito,  più 
in  basso,  dai  tenui  fili  e  dalle  eterogenee  cabi¬ 
nette  del  «  tram  dei  ghiacciai  »,  due  alpinisti 
sostano  presso  la  «  gengiva  »  del  Dente  del  Gi¬ 
gante,  nella  cosidetta  «  Salle  à  manger  ». 

Hanno  appena  concluso  la  discesa  del  co¬ 
lossale  monolito  di  roccia  ed  attendono  da  un 
minuto  all’altro  il  sopraggiungere  della  corda¬ 
ta  dei  loro  compagni  d’ascensione. 

Improvvisamente  il  silenzio  —  quel  magico 
silenzio  che  palpita  per  un  alito  d'aria,  per  lie¬ 
vi  rumori  o  suoni  ormai  dissueti  agli  uomini 
del  piano,  quel  silenzio  non  violato  dalle  brevi 
essenziali  parole  degli  alpinisti  —  viene  per  un 
attimo  turbato  da  uno  schiocco  forte,  simile 
a  quello  provocato  dalla  caduta  di  un  masso 
che  però  —  stranamente  —  non  si  rinnova, 


non  suscita  echi  o  rimbombi. 

I  due  scalatori  si  chiedono  reciprocamente 
quale  possa  esserne  l’origine  e  subito  la  Guida, 
che  della  montagna  conosce  ogni  voce,  si  alza 
e  si  avvia,  lungo  la  stretta  cornice,  fin  oltre  lo 
spigolo  roccioso  che  gli  cela  il  passaggio  don¬ 
de  è  appena  disceso  e  dove  devono  trovarsi  i 
compagni. 

Giunge  al  «  Feuillet  détaché  »  ove  più  in 
alto,  all'ultimo  chiodo,  aveva  lasciato  la  sua 
corda  doppia;  scruta  l’erta  parete  e  subito  in¬ 
tuisce,  nella  sua  tragica  irreversibile  realtà,  la 
cagione  del  rumore:  Andreis  padre  e  figlio  so¬ 
no  precipitati  sul  versante  Nord-Ovest! 


Il  29  giugno  1964,  come  già  altre  volte,  co¬ 
me  in  tempi  più  lontani  per  il  grande  Emilio 


Rey,  il  destino  ha  voluto  che  si  ripetesse,  nello 
stesso  luogo,  il  mortale  incidente  che  ispirò 
Carducci. 

E  ancora  una  volta  «  II  dente  del  Gigante 
al  sol  risplende  »,  eterno  impassibile  testimone 
di  una  nuova  duplice  tragedia  umana. 


La  meta  dell'ascensione  alpina  era  stata 
scelta  in  quella  stessa  giornata. 

Emanuele  e  Vittorio  Andreis  erano  giunti 
da  Torino  in  auto  per  incontrarsi  a  Verrès,  alle 
sei  del  mattino,  con  l'avv.  Malinverni  ed  Oli¬ 
viero  Frachey  coi  quali  si  erano  dati  appunta¬ 
mento.  Dopo  breve  discussione  si  accordaro¬ 
no  amichevolmente  per  il  Dente  del  Gigante, 
nonostante  che  per  tre  di  loro  rappresentasse 
una  scalata  nota  e  ripetuta  (Frachey  e  Malin¬ 
verni  ne  avevano  raggiunta  la  vetta  appena  15 
giorni  avanti  dalla  parete  Sud),  per  accompa¬ 
gnarvi  il  giovane  Vittorio  che  non  l’aveva  an¬ 
cora  scalato. 

Ripartiti  per  Entrèves,  proseguirono  in  fu¬ 
nivia  per  il  Rifugio  Torino.  Con  una  rapida 
marcia  sul  ghiacciaio,  aggirate  «  Les  Aiguilles 
Marbrées  »,  salirono  sino  alla  «  gengiva  »;  poi 
scalarono  il  Dente.  Dall'aerea  duplice  vetta  sce¬ 
se  per  prima  la  cordata  Frachey  Malinverni, 
seguita  a  breve  distanza  dagli  Andreis. 

L’incidente  —  che  non  può  essere  attribui¬ 
to  che  a  pura  fatalità  —  è  accaduto  al  termine 
della  scalata,  a  pochi  ..metri  dalla  «  gengiva  », 
probabilmente  quando  padre  e  figlio  si  erano 
riuniti  per  sciogliersi  dalla  corda  o  per  avvol¬ 
gerne  una  parte.  Oppure  vi  fu  il  breve  movi¬ 
mento  di  uno  di  loro,  forse  per  fare  una  foto¬ 
grafia:  una  di  quelle  immagini  cancellate  dalla 
luce  nella  macchina  poi  recuperata  dalle  Guide. 

Ma  è  ormai  vana  ogni  congettura  dinnanzi 
alla  realtà  ineluttabile  di  un  destino  impietoso 
che  ha  strappato  ad  una  madre  il  marito  ed 
il  figlio  ed  alla  giovane  figliola  il  padre  ed  il 
fratello. 


Mentre  ci  inchiniamo  dinnanzi  a  tanta  sven¬ 
tura,  cerchiamo  di  vincere  il  doloroso  sbigot¬ 
timento  che  tuttora  persiste  per  esprimere  co¬ 
me  sappiamo  —  il  carissimo  «  Eie  »,  di  Lassù 
sorriderà  indulgente  dell'ovvia  citazione  car¬ 
ducciana  —  ma  di  certo  in  modo  inadegua¬ 
to,  il  grande  dolore  di  tutti  gli  amici  degli 
Scomparsi. 

Dopo  i  tanti  anni  che  curiamo  questo 
notiziario  e  dopo  la  perdita  di  tanti  altri  cari 
amici,  non  immaginavamo  —  ci  si  perdoni  l'ac¬ 
cenno  personale  —  di  dover  svolgere  un  tema 
così  doloroso,  per  il  quale  non  sappiamo  tro¬ 
vare  i  toni  e  le  parole  adatte  per  una  comme¬ 
morazione  degna  degli  Scomparsi,  che  ci  ap¬ 
pare  invece,  mentre  scriviamo,  inadeguata  e 
persino,  sconsolatamente  inutile. 


Con  Emanuele  Andreis  scompare  immatu¬ 
ramente  una  delle  più  fulgide  personalità  del- 


La  camera  ardente  nella  sede  della  sezione. 


l’alpinismo  piemontese  ed  italiano.  E  ciò  non 
soltanto  per  le  più  che  notevoli  prime  ascen¬ 
sioni  estive  ed  invernali  e  numerose  ripetizioni 
di  vie  impegnative  nei  vari  gruppi  Alpini  che 
adornano  il  Suo  «  curriculum  »  di  accademico 
—  riportate  in  «  Scàndere  1963  »  ove  l’Autore 
di  «  Cento  anni  di  alpinismo i  torinese  »  con¬ 
clude  la  citazione  dichiaranto'  che  la  vita  di 
Andreis  «  è  testimonianza  di  amore  e  per  la 
montagna  e  per  il  patrimonio  morale  lasciato 
dai  fondatori  del  C.A.I.  »  —  ma  soprattutto 
per  le  Sue  benemerenze  verso  il  Club  Alpino 
Italiano  e  la  nostra  Sezione.  Dirigente  nazio- 


La  testa  del  lungo  corteo  funebre. 


naie  e  sezionale  tra  i  più  valorosi  e  competenti, 
godeva  di  un  eccezionale  prestigio  per  le  Sue 
doti  di  equilibrio,  signorilità,  affabilità. 

Il  nome  di  Emanuele  Andreis  è  strettamen¬ 
te  legato  alla  storia  e  alle  vicende  della  Sezio¬ 
ne  di  Torino  nell’ultimo  trentennio  e  in  parti¬ 
colare  in  questo  dopo-guerra,  per  la  ripresa 
di  attività  alpinistica  e  organizzativa  oltre  che 
per  le  importanti  opere  compiute.  Basterà  ac¬ 
cennare  ai  nuovi  Rifugi  «  Torino  »  e  «  Vittorio 
Emanuele  »,  realizzati  nel  periodo  della  Sua 
Presidenza  durata  14  anni  preceduti  dai  molti 
altri  in  cui  collaborò  quale  Vice  Presidente  o 
Consigliere. 

Il  Suo  nome  è  pure  associato,  con  quelli  di 
Mario  Cesare  Santi  e  Renato  Chabod,  al  Grup¬ 
po  del  Gran  Paradiso  di  cui  stese  buona  parte 
del  testo  della  nota  ed  apprezzata  Guida. 

Laureato  in  chimica  ed  in  agraria,  agricol¬ 
tore,  ufficiale  degli  Alpini,  animo  nobile  e  ge¬ 
neroso  non  solo  per  lignaggio  ma  per  intimo 
sentimento;  modesto  e  schivo  di  ogni  forma  di 
esibizionismo  come  di  ogni  bizantinismo  intel¬ 
lettuale  ed  oratorio,  sapeva  ridurre  ogni  pro¬ 
blema  al  suo  aspetto  essenziale  per  trarne  la 
soluzione  più  semplice. 


Unlporiaiiie  scoperta  nel 


Dopo  l’annuncio  ufficiale  del  ritrovamento,  da  me 
fatto  il  24  maggio  1964  durante  i  lavori  dell’Assem¬ 
blea  dei  Delegati  di  Novara,  ritengo  mio  dovere  l’in¬ 
formare  più  ampiamente  i  Soci  della  «  Primogenita  » 
e  delle  Sezioni  Liguri-Piemontesi- Valdostane  attraver¬ 
so  «  Monti  e  Valli  »  riservando  alla  Rivista  Mensile 
l’articolo  dettagliato  per  tutti  i  Soci  del  C.A.I. 

Nella  mia  breve  storia  sulle  pubblicazioni  periodiche 
del  CAI,  pubblicata  sulla  R.  M.  1962  e  sul  volume  del 
Centenario,  sostenni  che  il  «  primo  numero  »  del 
«  Bollettino  trimestrale  del  Club  Alpino  Italiano  di 
Torino  »  non  poteva  essere  uscito  «  nell’agosto  del 
1865  »  come  affermava  Bartolomeo  Gastaldi  perchè 
non  esìsteva  al  mondo  —  e  tutti  lo  possono  vedere 
nella  Biblioteca  Nazionale  nella  stessa  Sede  Sociale 
di  via  Barbaroux  —  un  numerò  uno  ma  bensì  un  nu¬ 
mero  uno  e  due  uniti;  poi  elencavo  le  date  posteriori, 
esistenti  su  detto  numero  1-2,  all’agosto  dichiarato  dal 
Gastaldi. 

Quando  già  la  prima  puntata  della  «  breve  storia  » 
era  uscita  sulla  R.  M.,  l’ing.  Bertoglio  segnalò  resi¬ 
stenza,  in  sue  mani,  di  un  «  Bullettàio  trimestrale  del 
Club  Alpino  di  Torino  -  Anno  1865  -  N.  2  »  formato 
cm.  32x24,5  a  due  colonne  con  numerazione  da  pag. 
19  a  pag.  29...  Queste  pagine  postulano,  chiaramente 
ed  inequivocabilmente,  l’esistenza  a  parte  di  altre  18 
pagine  che  formano  il  numero  uno  uscito  quando 

10  dichiarò  il  Gastaldi. 

Per  correggere  la  mia  errata  affermazione  che  i 
Bollettini  n.  1  e  2  erano  usciti  assieme,  su  invito  del¬ 
l’amico  Bertoglio,  ho  rifatto  50  righe  del  volume  sul 
Centenario  concludendo  con  le  seguenti  frasi:  «  Anche 

11  sottoscritto,  come  faceva  sempre  Gastaldi,  dichiara 
pubblicamente  il  suo  errore,  lietissimo  della  sensa¬ 
zionale  scoperta  dell’ing.  Bertoglio,  la  quale  rivolu¬ 
ziona  tutto  un  passato  e  pone  gli  studiosi  alla  ricerca 
di  questo  inaspettato  «  numero  uno  »  a  due  colonne 
di  cui  Bertoglio  possiede,  finora  unico  al  mondo,  il 
secondo  esemplare  ».  Esse  usciranno  nella  seconda 
tiratura  di  detto  volume,  che  è  imminente. 

Pochi  giorni  dopo  questa  pubblica  dichiarazione, 
come  se  tutto  già  fosse  preordinato  dal  destino,  la 
Signora  Giovanna  Degli  Esposti  di  Bologna  mi  chiede 
se  ci  sono  due  edizioni  del  Bullettinno  avendo  veduto 


Nei  molti  anni  di  Presidenza  diresse  la  Se¬ 
zione  con  mano  ferma  ma  leggera,  lasciando 
ai  collaboratori  la  massima  autonomia  d’azio¬ 
ne,  con  quel  tatto  e  quella  signorilità  che  già 
furono  prerogative  di  un  Suo  grande  e  indi¬ 
menticabile  predecessore:  Luigi  Cibrario. 


Vittorio  Andreis,  studente  del  4°  anno  al 
Politecnico,  ottimo  sciatore-alpinista,  Istrutto¬ 
re  al  Corso  di  Sci-alpinismo  della  SUCAI,  rigo¬ 
gliosa  promessa  delFalpinismo  stroncata  da  un 
crudele  destino,  ha  compiuto  l’estrema  ascen¬ 
sione  col  Suo  grande  amatissimo  Papà. 


Sicuri  interpreti  di  un  sentimento  che  tutti 
ci  accomuna,  dai  più  elevati  dirigenti  agli  ulti¬ 
mi  iscritti,  dai  più  anziani  fra  i  superstiti  della 
vecchia  guardia  gloriosa,  ai  giovani  baldanzo¬ 
si  delle  ultime  leve,  porgiamo  agli  Scomparsi 
l’estremo  memore  reverente  saluto;  e  rinno¬ 
viamo  alla  Signora  Maria  ed  alla  Signorina 
Luisa  Andreis  l’espressione  del  più  vivo  pro¬ 
fondo  cordoglio. 

Ernesto  Lavini 


nelle  pMicazioni  Del  Gli. 


due  numeri,  lff  e  il  2,  a  due  colonne,  grande  formato, 
separati,..!  Così  avviene  che  la  scopritrice  va  a  bus¬ 
sare  proprio  alla  porta  del  bibliofilo...  Così  a  Novara, 
sempre  nel  giro  di  pochi  giorni,  presento  ai  Delegati 
le  fotocopie  dei  due  numeri  ritrovati:  «  piccoli  ma 
luminosi  brillanti  del  nostro  secolare  cammino  »  li 
chiamerà  poco  dopo  l’on.  Bertinelli... 

Per  la  nostra  Storia,  quindi,  i  Bullettini  sono  stati 
ritrovati  dalla  Libreria  Degli  Esposti  Giovanna,  Ca¬ 
sella  Postale  619  -  Bologna...  Ma  dove?  Sono  in  ven¬ 
dita?  Vorrei  assicurare  alla  Biblioteca  Nazionale  i  due 
luminosi  brillanti...  Così  vengo  a  sapere  il  luogo  del 
ritrovamento:  nella  biblioteca  del  K.  2  Signor  Mario 
Fantin,  legittimo  proprietario,  che,  generosamente,  li 
ha  concessi  in  proprietà  per  un  certo  periodo  di  tem¬ 
po  alla  Libreria  Degli  Esposti,  specializzata  in  pub¬ 
blicazioni  alpinistiche,  affinchè  ne  venga  fatta  una  fe¬ 
dele  ristampa  di  un  limitato  numero  di  copie,  a  cura 
e  rischio  di  detta  Libreria,  allo  scopo  di  dar  modo 
agli  appassionati  e  studiosi  d’arricchire  le  loro  rac¬ 
colte  di  queste  pubblicazioni  delle  quali,  almeno  fino¬ 
ra,  si  conosce  un  solo  esemplare  del  numero  imo  e 
due  soli  esemplari  del  numero  due. 

In  merito  alla  mia  sopra  citata  dichiarazione,  an¬ 
ticipando  due  righe  su  quanto  scriverò  sulla  R.  M., 
ora  posso  qui  dichiarare  ancora  più  onestamente  ed 
altamente  che  Bartolomeo  Gastaldi  uscì  con  un  pri¬ 
mo  numero,  come  lo  dimostra  il  ritrovamento  avve¬ 
nuto,  ma  non  nel  mese  di  agosto  del  1865.  Per  il  sem¬ 
plice  motivo  che  il  numero  uno  ritrovato  contiene 
Testratto  di  giornale  «  Nuove  Disgrazie  »  desunto  dal¬ 
la  «  Gazzetta  di  Ginevra  »  del  30  agosto  1865;  infatti, 
considerando  la  distanza  Ginevra-Torino,  per  quei 
tempi  come  mezzi  di  locomozione,  poi  il  lavoro  di 
stampa,  la  correzione  delle  bozze,  ecc.,  la  data  di 
agosto  1865  non  può  essere  assolutamente  possibile. 

Messa  a  posto  la  coscienza,  concludo  inviando  al 
K.  2  Mario  Fantin  ed  alla  Libreria  Degli  Esposti  i 
ringraziamenti  più  cordiali  —  a  nome  di  tutti  i  Soci 
del  C.A.I.  —  per  questa  ristampa  veramente  interes¬ 
sante;  nonché  gli  auguri  che  venga  estesa  anche  ai 
Bullettini  della  serie  normale  pure  introvabili  presso 
l’antiquariato  italiano. 

Nino  Daga  Demaria 


GITE  SOCIALI 


PIZ  PALU'  m.  3912 


Innanzitutto,  a  chi  osserverà  che 
la  dicitura  del  programma  gite  era 
all’occasione:  Piz  Zupò  e  Bernina, 
diremo  che  lo  stabilire  a  tavolino 
dei  nomi  di  montagna  da  salire  è 
cosa  semplicissima;  poi  nella  real¬ 
tà,  intervengono,  a  volte,  diversi  im¬ 
ponderabili  fattori  a  mutare,  come 
si  suol  dire,  le  carte  in  tavola. 

E  procediamo. 

Sabato  27  giugno,  partenza  da  C.so 
Matteotti,  alle  14,30  circa;  32  par- 


&  ^07  dia  poesia 

A  fé  un  brich,  lassù,  lontan, 
i  sai  gnanca  dì  dova  sìa, 
vado  mach  da  ’n  tans  an  tan 
a  cavai  ’d  mia  fantasìa. 

.An  col  brich,  ’nt  la  Val  sperdùa, 
tra  le  bàite  e  ’l  vent  ch'a  gela, 
tra  le  fior  èd  genssianela... 

"  n  astrajòla  serpèntùa. 

I  vad  sù,  tra  ròca  e  ròca, 
dova  l’aria  a  l’é  pi  fin-a, 
dova  a  slèiva  già  la  fiòca... 
a  fé  n'eva  cantarin-a. 

Là  st'èrmà  a  fé  un  bel  prà 
con  na  gran  distèisa  ’d  fior: 
a  son  lacrime  ’d  rosà, 
a  son  margritin  d'amor; 
mi  né  cheujo  ’d  sà  e  ’d  là. 

Son  le  fior  dia  Poesia; 
che  p'érfum...  che  maravìa... 
che  feujage...  a  smìo  sizlà. 

A  fé  un  brich,  lassù,  lontan, 
i  sai  gnanca  dì  dova  sìa, 
vado  mach  da  ’n  tans  an  tan 
a  cavai  ’d  mia  fantasìa... 
sempre  ’nt  la  stagion  fiorìa. 

S.  VIVIANI 


tecipanti.  Durante  il  viaggio  assistia¬ 
mo  ad  un  raccapricciante  inciden¬ 
te  d’auto  sull’autostrada,  nei  pressi 
del  casello  di  Balocco:  sangue  e  ca¬ 
daveri  sull'asfalto.  Ne  siamo  gli  sgo¬ 
menti  spettatori  e,  solo  per  un  filo, 
non  protagonisti.  Questo  ci  induce 
ad  amare  riflessioni  sulla  fragilità 
e  caducità  delle  vicende  umane;  ma 
intanto  urge  proseguire,  bisogna 
correre,  sempre,  verso  qualche  luo¬ 
go,  verso  un  qualcosa...  è  il  nostro 
destino.  Altra  notevole  perdita  di 
tempo  nell’attraversare  la  periferia 
di  Milano,  causa  l’eccessivo  ingorgo 
stradale.  Dopo  Lecco  si  può  filare  e 
arriviamo  a  Chiesa  di  Valmalenco 
alle  21,30  con  appena  mezz’ora  di  ri¬ 
tardo  sulla  tabella  di  marcia. 


Ottimo  pernottamento  all’albergo 
«  Amilcar  »  già  in  precedenza  pre¬ 
notato.  Domemca  28,  sveglia  di  buon 
mattino  e  partenza  in  pullman  per 
Campo  Franscia.  Qui  giunti  comin¬ 
ciamo  a  tar  lavorare  i  nostri  garret¬ 
ti.  li  tempo  non  è  soddisfacente,  co¬ 
munque  la  salita  si  svolge  regolare 
e  tranquilla  e  poco  dopo  le  U  ar¬ 
riviamo  al  Rifugio  Marinelli  Bom¬ 
bardieri.  Qui  sono  ad  attenderci  le 
cuide  Cazzi  e  Dell'Andrino,  assol¬ 
date  per  fungere  da  accompagnato¬ 
ri  alia  nostra  comitiva  Stando  ai 
programmi  una  parte  di  noi  dovreb¬ 
be  pernottare  alla  Mannelli  e  il  re¬ 
sto  dovrebbe  proseguire  il  cammi¬ 
no  sino  aua  «  Marco  e  Rosa  ».  Co¬ 
munque,  dato  l’eccessivo  inneva¬ 
mento  e  le  pessime  condizioni  della 
parte  rocciosa  sottostante  il  sopra- 
aetto  Rifugio  ci  viene  sconsigliato 
di  seguitare  il  cammino,  almeno  per 
quel  pomeriggio.  Dopo  qualche  ani¬ 
mata  discussione  si  decide  di  acco¬ 
gliere  l’opinione  dei  più  esperti;  (tra 
l'altro,  nessuno  di  noi  è  mai  stato 
quassù). 

Rimane  così  libero  il  pomeriggio 
e  in  diversi,  così  alla  buona,  ne  ap¬ 
profittiamo  per  fare  una  puntatina 
sulla  vicina  P.  Marinelli,  ottimo 
punto  panoramico,  però  in  detta 
circostanza  non  si  riesce  a  scorgere 
quasi  niente. 

A  sera  non  è  che  le  condizioni  sia¬ 
no  migliorate.  L’ascensione  al  Ber¬ 
nina  è  ormai  scartata  a  priori;  ri¬ 
mangono  in  ballottaggio  il  Piz  Zu¬ 
pò,  alquanto  lunghetto,  il  Piz  Palò, 
il  Pizzo  Sella  e  la  Cima  di  Caspog- 
gio  come  ripieghi,  mentre  è  pure 
probabile  il  dover  ridiscendere  con 
un  nulla  di  fatto.  E  anche  la  secon¬ 
da  giornata  giunge  al  termine. 

Lunedì  29,  sveglia  ore  2.  Tempo 
minaccioso,  neri  nuvoloni  coprono 
le  maggiori  vette  del  gruppo.  Co¬ 
minciamo  a  scendere  in  pochi  con 
l’intenzione  di  effettuare  almeno  un 
tentativo;  poi  l’esempio  è  contagio¬ 
so  e  quando  lasciamo  il  Rifugio  sia¬ 
mo  già  in  numero  discreto.  Ci  por¬ 
tiamo  al  Passo  Marinelli  e  avanzia¬ 


mo  sul  ghiacciaio  di  Fellaria  verso 
il  Passo  del  Sasso  Rosso.  Spira  un 
freddo  vento  di  tramontana  e  le  nu¬ 
bi  vengono  poco  alla  volta  spazza¬ 
te  via  per  dar  luogo  a  mia  limpida 
aurora. 

La  neve  è  piuttosto  pesante  ma  le 
Guide  si  alternano  bravamente  .nel¬ 
l'ingrato  compito  di  battipista. 

Superiamo  il  Colle  verso  le  7,30 
ed  emergono  in  pieno  sole  le  vici¬ 
ne  vette  dello  Zupò,  del  M.  Bellavi¬ 
sta,  del  Pizzo  Palò.,  Puntiamo  verso 
quest’ultimo  anche  perchè  più  vi¬ 
cino  e  tempo  non  ne  abbiamo  dav¬ 
vero  da  buttar  via.  Superiamo  facil¬ 
mente  la  crepaccia  marginale,  una 
ripida  ma  breve  parete  nevosa,  una 
crestina  orlata  di  cornici  sospese 
sul  pauroso  baratro  della  parete 
Nord,  un  ultimo  dosso  e  la  vetta 
che  tocchiamo  alle  9  circa.  Siamo  in 
25-26  escluse  le  Guide,  quindi  la 
quasi  totalità  del  gruppo.  Emergo¬ 
no  a  oriente,  dal  mare  di  nubi:  TOr- 
tles,  il  Gran  Zebrù,  il  Cevedale;  vi¬ 
cinissimi  lo  Zupò,  il  Bernina,  il  Ro- 
seg  con  le  precipiti  pareti  sul  Mor- 
teerasch;  lontano  il  Rosa  e  i  giganti 
del  Vailese. 

Si  scattano  fotografie,  alcuni  corvi 
vengono  a  posarsi  vicini...  bisogna 
ridiscendere.  Il  ritorno  sarà  lungo 
e  faticoso,  ma  senza  storia 

Intanto,  ma  ne  saremo  ignari  per 
un  po’,  laggiù,  lontano,  oltre  il  Ro¬ 
sa,  oltre  il  Vallese,  una  cordata  sta¬ 
va  salendo  sulle  placche  granitiche 
di  un’eccelsa  guglia  slanciata  nel 
cielo  dei  «  4000  ».  Padre  e  Figlio 
compivano  un’ascesa  senza  ritorno. 

Il  destino  del  nostro  Presidente 
Emanuele  Andreis  si  è  concluso  su 
quelle  rocce.  E’  stato  il  nostro  Ca¬ 
po  per  tanti  anni;  da  poco  aveva 
rassegnato  le  dimissioni  dalla  Sua 
carica,  ma  noi  non  ci  eravamo  an¬ 
cora  abituati  a  non  considerarlo  co¬ 
me  tale. 

Oggi  ci  lascerà  definitivamente 
nella  Sua  ultima  scalata  verso  l'infi¬ 
nito,  e  noi  tutti  resteremo  un  poco 
più  soli. 

Pensierp  Acutis 


Si  ricorda  ai  Soci  che  la  data  del 

PRANZO  SOCIALE 

è  fissata  per  il  25  ottobre. 

Programma  e  località  saranno  affissi  in  Sede. 

Tutti  i  Soci  e  famigliari  sono  cordialmente  invitati  alla 
tradizionale  manifestazione  di  chiusura  dell’attività  alpini¬ 
stica  alla  quale  parteciperanno:  i  membri  della  Presidenza 
e  del  Consiglio  della  Sezione  e  Sottosezioni  e  delle  varie 
Commissioni,  il  «  Coro  Edelweiss  »  ed  i  custodi  dei  rifugi. 


Borsa  di  stadio 


Il  Rotary  Club  Torino  Est,  come  lo  scorso  anno 
per  degnamente  celebrare  il  Centenario  del  C.A.I. 
na  messo  a  disposizione  della  Sezione  di  Torino  la 
somma  di  L.  200.000  anche  per  quest’anno  al  fine  di 
istituire  una  Borsa  di  Studio  a  favore  di  uno  stu¬ 
dente  universitario  alpinista. 

Condizioni  per  i  candidati. 

1)  Essere  iscritto  al  Club  Alpino  Italiano  almeno  dal¬ 
l’anno  1963  ed  essere  in  regola  col  pagamento  della 
quota  sociale. 

2)  Essere  iscritto  ad  un  Istituto  Universitario  della 
Città  di  Torino  ed  in  essere  in  regola  col  piano 
annuale  di  studio  della  Facoltà. 

3)  Presentare  una  domanda  alla  Sezione  di  Tori¬ 
no  del  C.A.I.  (Commissione  Premio  Rotary  Torino 
Est)  allegando  una  documentazione  provante  la 
propria  posizione  universitaria,  il  curriculum  alpi¬ 
nistico  comprendente  l’attività  individuale  (specifi¬ 
cando  se  capo  cordata)  collettiva,  sezionale  o  pres¬ 
so  organismi  del  C.A.I.  Sarà  tenuta  in  particolare 
evidenza  la  presentazione  di  relazioni  alpinistiche, 
studi  scientifico  alpinistici  e  monografie  già  pub¬ 
blicati  o  da  pubblicare  che  dovranno  essere  alle¬ 
gati  alla  domanda. 

4)  Le  domande  dovranno  pervenire  in  carta  libera 
entro  il  31-1-1965.  La  Borsa  verrà  assegnata  in  data 
da  stabilire  non  oltre  il  31  marzo  1965. 

5)  La  Commissione  è  costituita  dal  Presidente  della 
Sezione  di  Torino,  da  un  membro  del  Rotary  Club 
Torino  Est,  da  un  Docente  Universitario  e  da  un 
Socio  della  Sezione  di  Torino,  i  quali  potranno 
chiamare  a  far  parte  della  stessa  membri  esterni 
con  voto  consultivo. 

6)  Il  giudizio  della  Commissione  è  insindacabile  e 
inappellabile. 

7)  I  vincitori  di  una  Borsa  non  potranno  ripresen¬ 
tarsi  candidati  per  un  periodo  di  due  anni  succes¬ 
sivo  a  quella  dell’assegnazione. 


Nuovi  Soci 

ORDINARI 

Abbena  Abele,  Abolino  Arturo,  Aimo  Armando,  Allais 
Don  Luciano,  Andreis  Giovanni,  Aschieri  Carlo,  Balocco 
Giuseppe,  Barale  Margherita,  Barbero  Enrico,  Barbero 
Maria  Teresa,  Barea  Odina,  Bergamini  Ugo,  Berrino  Carlo, 
Bertinotti  Enzio,  Bidoggia  Elvio,  Bollati  Agostino,  Borrano 
Giovanni,  Bottione  Federico,  Browm  Florence  Annie,  Bru¬ 
nello  Enrico,  Bruni  Carlo,  Campanella  Scursatone  Giovan¬ 
na,  Canova  Piergiorgio,  Carbone  Marcella,  Carlevaris  Eu¬ 
genio,  Carré  Andorno  Bruna,  Castella  Gualtiero,  Chiampo 
Carlo,  Chiappino  Pier  Carlo,  Chiattone  Claudio,  Ciaiolo 
Sergio,  Cigliuti  Emanuela,  Ciola  Egidio,  Cismondi  Roberto, 
Colombero  Silvio,  Comoglio  Felice,  Contu  Antonio,  Co¬ 
scia  Francesco,  Costamagna  Dario,  Dentis  Oreste,  Drago 
Ermanno,  Ferrerò.  Nicola,  Ferrerò  Pietro,  Ferretti  Giu- 
séppe,  Fiorina  Filiberto,  Fornaciari  Ing.  Alfonso,  Fracchia 
Sisto,  Frasca  Clemente,  Gaiatti  Clelia,  Gaiatti  Brino  Ida, 
Gaiatti  Marco,  Gaiatti  Maria  Luisa,  Garau  Giancarlo,  Ghio 
Giuseppe,  Ghio  Mariano,  Ghio  Piergiovanni,  Giacosa  Ro¬ 
mano,  Giaretto  Ezio,  Gilardi  Margherita,  Girardòn  Pietro, 
Girlanda  Fanny,  Gonella  Marco,  Grande  Bruno,  Graziani 
Giuseppe,  Grissino  Carlo,  Gruber  Giovanni,  Guarina  Sergio, 
Hazelden  Audrey,  Lanfranco  dr.  Giovanni,  Liprandi  Pie¬ 
tro,  Maceraudi  dr.  Franco,  Magis  Mauro,  Magnetti  Giam¬ 
piero,  Maiullari  Santina,  Marcenta  Dario,  Marengo  Chiaf¬ 
fredo,  Marengo  Pietro,  Marini  Sergio,  Mastrapasqua  En¬ 
rico,  Moglia  Armando,  Moiso  Giovanni  Davide,  Montanaro 
Beppe,  Naretto  Alfredo,  Naso  Michele,  Nebbia  Luigi,  Ne¬ 
ve  Michele,  Orecchia  Giovanni,  Ottaviano  Pasquale,  Ovaleo 
Pandolfo  Enrico,  Paladini  Fausto,  Perrone  Francesco,  Pe¬ 
sando  Ida,  Pesando  Piero,  Pestelli  Giorgio,  Platter  Ettore, 
Poccardi  Pietro,  Ponzano  Dante,  Porcelli  Pantaleo,  Rinaldi 


Zelio,  Rinero  Luciano,  Rissone  Vittorio,  Robb  Russel,  Roc¬ 
ca  Mario,  Rossoni  Emma,  Rudà  Maria,  Salerno  Carlo, 
Santanera  Ezio,  Scotti  Clelia,  Serra  Claudio,  Simeoni  Mau¬ 
rizio,  Subrito  Giuseppe,  Tarditi  Carlo,  Testa  Alfonso,  To¬ 
rello  Pichetto  Giovanni,  Toscana  Ugo,  Trubbiani  Giancarlo, 
Vacirca  Amelia,  Valente  Natalino,  Varese  Renato,  Vergano 
Marco,  Vernetti  Domenico,  Zanone  Poma  Edoardo. 

AGGREGATI 

Alfieri  dr.  Giorgio,  Allara  Caterina,  Allara  Aragno  Maria, 
Azzardi  Giuliana,  Azzaroli  Laura,  Azzardi  Marina,  Azza- 
roli  Paolo,  Barbero  Riccardo,  Campanella  Riccardo,  Casu 
Silvano,  Cociglio  Giovanni,  De  Martini  Iva,  Ferretti  Berto¬ 
ne  Annamaria,  Fracchia  Mario,  Grissino  Luciana,  Lanfranco 
dr.  Itala,  Maceraudi  Donatella,  Morra  Guglielmo,  Nex 
Flaviana,  Ottaviano  Sergio,  Ovaleo  Pandolfo  Giovanni,  Pon¬ 
zano  Giuliana,  Salza  Guiglia  Francesca,  Scandariato  Rosa 
Maria. 

VITALIZI 

Badini  Confalonieri  Alfonso. 

SOTT.NE  USSI 

De  Martini  Bianca,  Quaglia  Laura,  Maciotta  Alessandra. 

SOTT.NE  SUCAI 

Bonomi  Andrea,  Grosso  Matteo,  Maffiotto  Elena,  Navire 
Michelangelo,  Perucca  Giovanni,  Sanfilippo  Laura,  Sanfilip- 
po  Maria  Luisa. 

SOTT.NE  GEAT 

Gatto  Guglielmo,  Gatto  Teresina,  Giannavola  Luigina, 
Massa  Federico. 

SOTT.NE  CASELLE 

Aghemo  Giorgio,  Aghemo  Giovanni,  Amelotti  Teresio, 
Andreoletti  Camillo,  Balma  Maria  Luisa,  Bovei  Arturo, 
Cavallina  Ileana,  Chiabotto  Irma,  Curtis  Gaetano,  Cusu¬ 
mano  Lucia,  Formaggio  Luigina,  Gay  Antonio,  Giorio  Lu¬ 
ciana,  Macario  Luisella,  Mare  Piero,  Martinetto  Filiberto, 
Morabito  Natalina,  Pavanati  Ennio,  Finto  Antonio,  Porro 
Bianca,  Porro  Enrichetta,  Rollerò  Valeria,  Tosi  G.  Marco. 

SOTT.NE  RIVOLI 

Bò  Luigina,  Camino  Alessadra,  Camino  Bianca,  Comba 
Michele,  Cordella  Remigio,  De  -Fazio  Pasquale,  Ferrerò  Al¬ 
do,  Foradini  Giuseppe,  Martinasso  Emilio,  Russo  Livia, 
Viglione  Margherita. 

SOTT.NE  CHIERI 

Bordone  Giuseppe,  Bordone  Margherita,  Scaglia  Giu¬ 
seppe. 

SOTT.NE  FORNO  CANAVESE 

Giacoletto  Paolo. 


Pubblicazioni  in  Segreteria 

E.  Ferreri  -  Alpi  Cozie  Settentrionali,  parte  la,  voi.  Ili, 
Torino  1927,  cm.  12  x  17,  pag.  150  -  L.  500. 

Don  S.  Bessone  -  Guida  del  Monviso  1957,  cm.  11  x  16,  pag. 
212  -  L.  1.200. 

Stavro  -  Mete  turistiche  -  I  Rifugi  alpini  del  Piemonte  1955 

-  cm.  13  x  20,  pag.  167  -  L.  500. 

R.  Chabod  -  Panorama  delle  Alpi,  cm.  12  x  18  (pieghevole)  - 
L.  200. 

G.  Garimoldi  -  Gruppo  della  Rognosa  d’Etiache,  Torino  ’57, 
cm.  12  x  17,  pag.  50,  cartine  nel  testo,  tavole  fuori  testo 

-  L.  450. 

G.  Garimoldi  -  La  Valle  di  S.t  Barthelemy,  Torino  1962, 
cm.  11  x  16,  pag.  50,  cartina  e  tavole  fuori  testo  -  L.  800. 
G.  Bertoglio  -  L.  Luria  -  C.  Re  -  Rifugi  alpini  -  Norme  e 
consigli  utili  per  la  gestione,  Torino  1960,  cm.  12  x  16, 
pag.  98  -  L.  250. 

Scéndere  -  Annuario  della  Sezione  di  Torino  -  Collezione 
1949-1963  n.  13  volumi  -  L.  7.000. 

Annate  sciolte  fino  al  1960,  ogni  volume  L.  5Ù0. 

Annate  successive,  ogni  volume  L.  1.000. 

In  vendita  presso  la  Sezione  di  Torino,  via  Barbaroux,  1; 
prezzi  netti  escluse  spese  postali.  Spedizione  contrassegno. 


SOTTOSEZIONI 


Caselle 

Il  29  giugno  è  stata  inaugurata  la  nuova  Sede  del¬ 
la  Sottosezione  in  Via  Martiri  17. 

Autorità  Soci  e  familiari,  che  in  precedenza  aveva¬ 
no  assistito  alla  celebrazione  della  Messa,  hanno  parte¬ 
cipato  all’inaugurazione  degli  ampi  locali  resi  acco¬ 
glienti  ed  arredati  grazie  ai  contributi  ed  all’attività 
dei  Soci  che  si  sono  prodigati  con  entusiasmo. 

Dopo  il  saluto  del  Dr.  Tamietti,  Presidente  della 
Sottosezione,  risposero  con  espressioni  di  vivo  com¬ 
piacimento  il  Sindaco  di  Caselle  ed  Ernesto  Lavini 
in  rappresentanza  del  C.A.I.  Successivamente  agli  in¬ 
tervenuti  venne  offerto  un  signorile  rinfresco  seguito 
dalla  proiezione,  al  Cinema  Roma,  di  un  film  di 
montagna. 


Geat 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

11  Ottobre  -  Cardata  in  località  da  destinarsi. 

8  Dicembre  -  Apertura  della  stagione  sciistica  in  lo¬ 
calità  a  destinarsi.  Programmi  dettagliati  in  sede. 

GITE  EFFETTUATE 

7  Giugno  -  Truc  Castelletto  (m.  1567)  Val  di  Susa  - 
Gita,  organizzata  dai  soci  anziani. 

13-14  Giugno  -  Punta  Marguareis  (m.  2658)  Val  Pesio. 
18-19  Luglio  -  Petit  Mont  Blanc  (m.  3434)  Val  Veni. 

12  Settembre  -  Chatèau  des  Dames  (m.  3488)  Valtour- 
nanche. 

XIX  ACCONTANAMENTO  -  COGNE  -  Fraz.  Cretaz 
(m.  1500)  Valle  d’Aosta 

Ottimo  esito  ebbe  il  nostro  accantonamento  a  Co¬ 
gne,  tanto  che  per  il  turno  dal  9  al  16  agosto  abbia¬ 
mo  dovuto  rifiutare  le  iscrizioni  perchè  già  quindici 
giorni  prima  non  avevamo  più  posti  disponibili. 

Molte  furono  le  ascensioni  compiute.  Ci  limitiamo 
ricordare  gli  immancabili  Gran  Serz  (m.  3552)  e  Pun¬ 
ta  Pousset  (m.  3046),  la  traversata  delle  Cime  di  Va- 
leille  (m.  3296  -  3319  e  3357),  l’Herbetet  (m.  3778),  la 
Punta  Rossa  (m.  3630),  il  Monte  Emilius  (m,  3559), 
la  Punta  Feniglia  (m.  3053),  la  Punta  Garin  (m.  3448) 
ed  il  Gran  Paradiso  (m.  4061). 

Non  meno  successo  ebbe  il  Rifugio  Val  Gravio,  ot¬ 
timamente  gestito  dall’8  al  23  agosto. 

Solito  completo  ai  Rifugi  Val  Sangone  e  Forno 
Alpi  Cozie. 

I  soci  della  Sottosezione  sono  invitati  a  partecipa¬ 
re  al  Pranzo  Sociale  della  Sezione  che  verrà  organiz¬ 
zato  il  25  ottobre  1964  in  una  località  prealpina.  Sa¬ 
remo  certamento  un  bel  gruppo  e  non  mancheremo 
di  dare  un  valido  apporto  alla  riuscita  della  mani¬ 
festazione,  che  chiude  un  anno  d’intensa  attività  al¬ 
pinistica  e  sociale. 

SUL  BOLLETTINO  GEAT  N.  3-4-1964: 

Principali  ascensioni  individuali  -  Salbitschyn 
(Cresta  Sud)  -  La  torre  di  Lavina  -  Alcune  salite  po¬ 
co  note  nella  Bassa  Valle  d’Aosta,  nella  Val  Grande 
di  Lanzo,  nel  vallone  della  Novalesa  e  nella  Valle 
dell’Orco.  Le  relazioni  dettagliate  di  tutte  le  mani¬ 
festazioni  sociali. 

Sul  prossimo  bollettino,  oltre  altri  articoli:  «  I 
«Quattromila»  delle  Alpi  -  La  relazione  dettagliata 
di  tutte  le  gite  sociali  e  le  principali  ascensioni  indi¬ 
viduali. 

I  soci  della  sottosezione  che  non  ricevono  il  bol¬ 
lettino  sono  pregati  di  comunicarlo  al  segretario. 


Rivoli 

I  mesi  di  luglio  e  agosto  hanno  registrato  un’atti¬ 
vità  alpinistica  quanto  mai  intensa,  oseremo  dire 
senza  precedenti  nella  storia  dell’alpinismo  rivolese. 

Oltre  alle  gite  sociali  al  Granerò  e  alla  Grivola, 
gite  che  hanno  avuto  un  buon  numero  di  adesioni 
(come  non  ricordare  la  fraterna  allegria  dei  20  par¬ 
tecipanti  riuniti  sulla  vetta  della  Grivola?)  molte 
ascensioni  sono  state  effettuate  dai  nostri  soci  come 
risulta  dall’elenco  delle  più  significative  che  qui  ri¬ 
portiamo: 

Giugno:  Denti  d’Ambin,  Glacier  des  Glaciers,  Como 
Stella,  Becca  Merid.  della  Tribolazione,  Cresta 
Savoia; 

Luglio:  Aiguilles  della  Brenva,  M.  Caprera,  Barre  des 
Ecrins  e  Dome  de  Neige,  Cristalliera; 

Agosto:  Ciarforon,  Visolotto,  Pie  de  Rochebrune,  Gran- 
des  Jorasses  dalla  Cresta  des  Hirondelles,  Punta 
Gnifetti  dalla  Cresta  Signal,  Torre  Delago  per  lo 
spigolo  S.  O.,  Torre  Stabeler,  Punta  X  -  Croda  De¬ 
lago,  Orsiera  -  Parete  N.,  Tour  Ronde,  Traversata 
della  Meije  dal  Rifugio  Promontoire. 

Le  ascensioni  sopra  indicate  indicano  la  bravura, 
la  serietà  e  l’entusiasmo  con  cui  i  soci  si  sono  pre¬ 
parati  e  hanno  portato  a  compimento  le  scalate 
che  sono  tra  le  più  impegnative.  Basterebbe  ricor¬ 
dare  la  Torre  Delago  per  lo  spigolo  S.  O.,  la  Punta 
Gnifetti  per  la  cresta  Signal,  le  Grandes  Jorasses 
per  la  cresta  des  Hirondelles  e  la  traversata  della 
Meije  per  rendersene  conto. 

SCI  ESTIVO 

In  diverse  riprese  un  folto  gruppo  di  soci  CAI  - 
SCI  CLUB  si  è  recato,  nei  mesi  'scorsi,  alla  Scuola 
Estiva  di  sci  allo  Stelvio.  Unanimi  sono  stati  i  con¬ 
sensi  sull’organizzazione,  sulla  bravura  e  la  passione 
con  cui  i  maestri  erudiscono  gli  allievi,  giovani  e  non 
più  giovani. 

Qualcuno  si  è  anche  distinto  per  il  suo  entusia¬ 
smo  tanto  da  attirare  l’attenzione  di  un  noto  giorna¬ 
lista  de  «  Il  Giorno  »  di  Milano,  il  quale  è  stato  ben 
felice  di  trovare  materia  per  il  suo  taccuino.  Non 
abbiamo  ancora  preso  visione  di  quanto  pubblicato, 
ma  pare  certo  che  l’intervista  ha  avuto  spunti  po¬ 
lemici  sui  giovani,  su  certi  stili...  del  bel  tempo  an¬ 
tico  e,  nell’entusiasmo  del  momento,  sotto  l’influsso 
delle...  cure  di  Pirovano,  sono  state  anche  fatte  di¬ 
chiarazioni  che  suonano  sfida:  «  Farò  vedere  io... 
quest’inverno!  ». 

FERIE  1964 

Anche  quest’anno  un  gruppo  di  soci  e  amici  del 
CAI  di  Rivoli  ha  trascorso  un  periodo  di  vacanza  in 
Val  di  Fassa  in  provincia  di  Trento. 

Tende  variopinte  e  roulottes  accoglienti,  poste  a 
cerchio  ai  bordi  di  una  deliziosa  pineta  che  si  stende 
fino  ai  limiti  di  dolomitiche  pallide  torri  di  roccia, 
hanno  accolto  una  pur  sempre  allegra  brigata  che  ha 
raggiunto  anche  le  quaranta  persone.  Le  giornate 
sono  state  intense  di  attività  sportive  e.,  gastrono¬ 
miche  a  tutto  vantaggio  del  buon  umore  che  ha  re¬ 
gnato  sovrano  per  tutto  il  periodo. 


Suoi 

GITE  SOCIALI 

Col  des  Boeufs  Rouges  (23-24  maggio).  Gli  iscritti 
erano  26;  dieci  di  questi  raggiungevano  il  colle  mal¬ 
grado  vi  fosse  un  tempo  da  lupi,  dimostrando  ancora 
una  volta,  caso  mai  ce  ne  fosse  bisogno,  che  la  piog- 


già  e  la  neve  non  sono  un  ostacolo  insuperabile  per 
chi  ha  buona  volontà. 

Punta  Gastaldi  (20-21  giugno).  «Tutto  completo» 
si  poteva  scrivere  sulla  porta  del  Rif.  Gagliardone; 
fortunatamente  nessun  alpinista  oltre  a  noi  bussò  a 
quella  porta  per  avere  ospitalità:  non  avrebbe  tro¬ 
vato  un  solo  materasso  disponibile.  Sulla  vetta,  21 
persone;  potevano  essere  di  più  se  non  fosse  che  scar¬ 
seggiavano  i  capicordata. 

Punta  Giordani  e  Pyramide  Vincent  (25-26  luglio). 
Tutti  i  partecipanti  hanno  raggiunto  la  Giordani  per 
la  Cresta  del  Soldato;  quattro  cordate  han  poi  prose¬ 
guito  fino  alla  Vincent.  Per  alcuni  questo  è  stato  il 
primo  quattromila;  la  qual  cosa  è  stata  festeggiata 
con  un’abbondante  bevuta  alla  fedele  osteria  di  Ca- 
rema.  Anche  il  tempo  è  stato  veramente  all’altezza 
della  situazione,  con  un  sole  magnifico. 

Mare  Percia  (5-6  settembre).  Una  pioggia  torren¬ 
ziale  ci  ha  invece  impedito  di  salire  la  Becca  di  Mon- 
tandayné;  ci  si  è  dovuti  accontentare  della  Mare  Per¬ 
cia  (m.  3385),  partendo  direttamente  da  Pont  e  ap¬ 
profittando  di  poche  ore  di  schiarita.  L’ascensione  ha 
avuto  quasi  carattere  invernale,  per  la  presenza  di 
venti  centimetri  di  neve  fresca. 

CAMPEGGIO  ESTIVO  AL  RIFUGIO  BIGNAMI 
(Gruppo  Bernina) 

«  Il  Rifugio  si  raggiunge  in  meno  di  un’ora;  ci  sa¬ 
rà  un  mulo  per  il  trasporto  dei  bagagli  ».  Così  ci  scri¬ 
veva  il  Custode.  Di  altro  parere  era  invece  l’ENEL, 
che  pochi  giorni  prima  dell’inizio  del  campeggio  da¬ 
va  il  via  al  riempimento  di  un  nuovo  bacino  idroelet¬ 
trico.  Risultato:  due  ore  e  mezza  di  marcia  su  trac¬ 
ce  di  sentiero,  passaggi  di  roccia  e  altre  simili  piace¬ 
volezze,  mentre  chi  aveva  deciso  di  portare  una  vali¬ 
gia,  oppure  due  sacchi  da  montagna,  imprecava  a 
gran  voce  contro  tutti,  usando  un  linguaggio  in  forte 
contrasto  con  l’abituale  austerità  della  Sucai. 

Per  la  parte  alpinistica  il  tempo  non  ci  ha  favoriti; 
in  gita  collettiva  sono  stati  conquistati  il  Sasso  Moro 
(m.  3108)  e  il  Pizzo  Palù  (m.  3906);  privatamente  so¬ 
no  stati  saliti  il  Pizzo  Bernina  (m.  4050)  e  la  Cima 
di  Caspoggio  (m.  3136).  Per  il  resto  il  soggiorno  è 
trascorso  facendo  palestra  su  roccia  e  ghiaccio  (ma 
quando  il  tempo  era  particolarmente  brutto  è  servita 
anche  la  tromba  delle  scale!),  giocando  a  scopa  e  a 
dama,  mentre  le  ragazze  hanno  avuto  tempo  in  abbon¬ 
danza  per  sferruzzare  attorno  a  maglie  e  maglioni. 

XIV  CORSO  DI  SCI-ALPINISMO 

Si  avvicina  la  neve,  e  con  essa  il  momento  di 
tirar  fuori  gli  sci.  I  più  accaniti  si  sono  già  sobbar¬ 


cati  ore  e  ore  di  marcia  con  gli  sci  a  spalle  per  la 
gioia  di  una  scivolata  di  venti  minuti;  ma  presto 
su  tutte  le  montagne  uno  spesso  strato  bianco  per¬ 
metterà  a  tutti  inebbrianti  corse  e  meravigliosi  ca¬ 
pitomboli. 

Anche  quest’anno  la  Sucai  organizza  il  suo  tra¬ 
dizionale  Corso  di  Sci-alpinismo,  riservato  agli  scia¬ 
tori  che  sappiano  già  maneggiare,  almeno  in  pista, 
i  loro  sci.  A  suo  tempo  i  Soci  riceveranno  il  dépliant 
illustrativo  della  XIV  edizione,  in  cui  verranno  date 
notizie  più  dettagliate. 


Ussi 

SCUOLA  DI  ROCCIA  FEMMINILE 

Avvisiamo  le  Socie  appartenenti  al  Corso  di  roc¬ 
cia  che  col  6  settembre  avrà  inizio  il  2°  turno  del¬ 
le  lezioni  del  corso  regolare  (come  da  articolo  su 
«Stampa  Sera»  del  29  agosto). 

Le  uscite  domenicali  avranno  luogo  il  6-13-20-27 
settembre  con  gite  adeguate  previo  accordo  fra  i  due 
Istruttori  Sigg.  Moncalvo  e  Marchionni. 

Inoltre  si  avvisano  le  interessate  che  domenica 
4  ottobre  in  località  da  destinarsi,  in  accordo  con  la 
Presidenza  della  USSI  e  degli  istruttori,  avrà  luogo 
una  prova  con  assegnazione  di  punti,  come  avviene 
per  la  Scuola  «  G.  Gervasutti  »;  in  tal  modo  potremo 
avere  la  scelta  delle  prime  donne  aiuto-istruttori  che 
per  l’anno  1965,  nel  secondo  corso,  potranno  coadiu¬ 
vare  gli  istruttori. 

Così  si  concluderà  il  Corso  di  roccia  femminile 
che  tanto  successo  ha  ottenuto  nella  primavera  scor¬ 
sa  fra  le  nostre  alpiniste. 

Il  prossimo  anno  il  Corso  inizierà  il  15  marzo  e 
si  concluderà  alla  fine  di  giugno. 

ATTIVITÀ’  SCIISTICA 

Col  1°  novembre  avrà  luogo  nell’ampia  e  bellissi¬ 
ma  Palestra  dell’Istituto  Parificato  S.  Cuore  (dove 
abbiamo  il  Gruppo  Giovanile  Ussine)  il  secondo  Cor¬ 
so  di  ginnastica  presciistica  con  gli  stessi  istruttori 
dello  scorso  anno.  Le  iscrizioni  si  ricevono  presso  la 
Segreteria  del  C.A.I.  entro  il  31  ottobre  o  presso  i 
Gruppi  studenteschi. 

Avvisiamo  ancora  le  Socie  ritardatarie  a  voler  al 
più  presto  possibile,  entro  il  mese  di  settembre,  rin¬ 
novare  la  loro  quota  sociale  del  1964  facendo  il  ver¬ 
samento  anche  a  mezzo  vaglia  o  C/C  postale  "2/1112. 

La  Presidenza  della  USSI 
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Il  XXIV0  Convegno  delle  L.P.V.  a  Mondovi 


Domenica  11  ottobre,  ebbe  luogo  a  Mondovi  il  XXIV 
Convegno  delle  Sezioni  Liguri  -  Piemontesi  -  Valdostane 
del  C.  A.  I.  Erano  presenti  34  Sezioni:  Acqui  T.  -  Ales¬ 
sandria  -  Aosta  -  Asti  -  Barge  -  Baveno  -  Biella  -  Borgo- 
manero  -  Casale  M.  -  Chivasso  -  Cuneo  -  Garessio  -  Goz¬ 
zano  -  Gravellona  T.  -  Ivrea  -  Leynì  -  Ligure  -  Mondovi 
-  Novara  -  Omegna  -  Fallanza  -  Piedimulera  -  Pinerqlo  - 
Rivarolò'C.  -  Saluzzo  -  Stresa  -  Torino  -  UGET  Torino  - 
UGET  Bussoleno  -  ULE  Genova  -  Varallo  Sesia  -  Ver- 
rès  -  Venaria  Reale  -  Villadossola. 

Presenti  ben  67  dirigenti  ed  un  invitato  di  riguardo: 
il  prof.  Pinotti,  Direttore  del  C.  S.  A.  Tra  i  sopra  citati 
c’erano:  il  Segretario  Generale  dr.  Antoniotti,  il  Vice 
Segretario  Generale  aw.  Saviotti,  i  Consiglieri  e  Revisori 
Centrali:  ing.  Abbiati,  dr.  Bollati,  avv.  Ceriana,  dr.  Mas¬ 
sa,  Ortelli,  ing.  Pastore,  cav.  Toniolo. 

Una  giornata  splendida  aveva  raccolto  sul  piazzale 
panoramico  quasi  al  completo  la  rappresentanza  del  Con¬ 
siglio  Centrale:  una  magnifica  visione  delle  Alpi  dalle 
Marittime  alle  Còzie  (con  in  primo  piano  l’Argentera  ed 
il  Monviso),  dalle  Graje  alle  Pennine  (con  visibilissimi 
Gran  Paradiso,  Ciarforon,  monte  Bianco  e  Cervino  -  Mon¬ 


te  Rosa)...  Una  visita  ai  «possedimenti»  del  C.  A.  I. 
com’ebbe  a  dire  qualcuno...  E  se  non  era  per  l’orario  da 
rispettare,  la  visita  ai  possedimenti  sarebbe  continuata 
per  un  po’... 

Alle  ore  9,30  il  geom.  Fulcheri  porge  il  benvenuto 
ai  presenti,  mette  in  rilievo  il  contributo  delle  piccole 
Sezioni,  a  fianco  delle  medie  e  delle  grandi,  con  un  ap¬ 
porto  di  uomini  e  d’idee  tendente  ad  una  maggior  vita¬ 
lità  del  nostro  Sodalizio.  Presenta  il  dr.  Bosio,  Assessore 
anziano,  che  ringrazia  i  convenuti  che  hanno  scelto  Mon- 
dovì  per  Sede  del  loro  Convegno  ed  augura  serene  e  pro¬ 
ficue  discussioni. 

Viene  nominato  lo  stesso  Fulcheri  Presidente  del  Con¬ 
vegno.  Egli  ricorda  con  commosse  parole  la  figura  del¬ 
l’Alpinista  ed  Amministratore  dott.  EMANUELE  AN- 
DREIS,  tragicamente  scomparso  con  il  figlio  VITTORIO. 
Invita  i  presenti  ad  osservare  un  minuto  di  riverente 
silenzio,  che  passa  tra  l’intensa  commozione  mentre  ognu¬ 
no  Li  ricorda  dentro  di  sè... 

Verbale  del  XXIII  Convegno  di  Acqui  T.  -  Essendo 
giunto  in  ritardo,  verrà  approvato  durante  i  lavori  del 
XXV  Convegno.  Demaria  ricorda  l’art.  2  del  Regolamen¬ 
to  dei  Convegni  (30  giorni  di  tempo  per  redigere  il 


Convocazione  Assemblea  Generale  Ordinaria 

I  Soci  della  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano  sono  convocati  in  As¬ 
semblea  Generale  Ordinaria  presso  la  sede  sociale  il  giorno 

MERCOLEDÌ'  9  DICEMBRE  1964  -  ORE  21,15 
Ordine  del  Giorno 

1.  Approvazione  verbale  assemblea  precedente. 

2.  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  ai  Soci  cinquantennali  e  venticinquennali. 

3.  Relazione  del  Presidente:  attività  e  bilancio  preventivo  1965. 

4.  Varie  ed  eventuali. 

IL  PRESIDENTE 

Vittorio  Badini  Confalonieri 


verbale)  e  chiede  che  venga  rispettato  in  futuro  questo 
termine. 

Comunicazioni  della  Segreteria.  -  Demaria  espone  il 
rendiconto  gestione  annata  1963-64:  Entrata  L.  65.082. 
Uscita  L.  63.100  -  Fondo  cassa  L.  1.982  al  30-9-1964; 
spiega  le  cifre  e  le  singole  spese.  Per  Rivista  e  Bollettini: 
entrata  kg.  1.848;  uscita  kg.  636  con  centinaia  d’annate 
e  di  bollettini  collocati  in  molte  biblioteche  sezionali. 
Segnala  la  costituzione  della  Segreteria  dei  Convegni  per 
il  Gruppo  Tosco-Emiliano  e.  di  La  Spezia.  Infine  ricorda 
che  Sezioni  e  dirigenti  gli  hanno,  scritto  in  merito  al  dis¬ 
servizio  attuale  della  «  Rivista  Mensile  »  che  il  senatore 
Chabod,  nel  Convegno  d’Aosta,  definì  come  la  nostra 
migliore  arma  di  propaganda:  ora  che  è  diventata  men¬ 
sile  arriva  con  quattro  mesi  di  ritardo! 

Per  quest’ultimo  punto  rispondono  Antoniotti  e  Or- 
telli,  come  presidente  del  Comitato  di  redazione  ed  infi¬ 
ne  Andreotti  (Uget  Torino).  I  presenti  sono  insomma 
convinti  che  invece  di  spiegare  il  perchè  dèi  disservizio 
sia  meglio  provvedere  affinchè  la  «  Rivista  »  arrivi  ogni 
fine  mese  e  non  dopo  uii  quadrimestre. 

Proposta  di  modifica  del  'Regolamento  e  dello  Statuto 
del  CAI.  -  L’importante  punto,  già  all’O.  d.  G.  nei  due 
precedenti  Convegni,  provoca  un’animatissima  discussio¬ 
ne;  parlano  nell’ordine:  Saviotti,  Tomolo,  Ortelli;  Dema- 
ria  legge  una  relazione  della  Sezione  di  Biella  che  s  iden¬ 
tifica  in  molti  punti  con  i  concetti  espressi  da  Saviotti  e 
da  Ortelli.  Seguono  gli  interventi  di  Germagnoli,  Corni¬ 
no,  Andreotti,  Pastore,  Ceriana,  on.  Badini-Confalonieri 
e  Bertoglio. 

Dopo  un  ulteriore  intervento  di  Saviotti,  il  Presidente 
del  Convegno,  consultato  i  presenti,  dà  mandato  ad  una 
commissione  ristretta  di  redigere  un  o.  d.  g.  che  tenga  m 
considerazione  i  punti  di  vista  dei  vari  esponenti  Votato 
per  alzata  di  mano,  viene  approvato  alla  unanimità. 

ORDINE  DEL  GIORNO.  Le  Sezioni  L.  P.  V.  riuni¬ 
te  a  Mondovì  1’ 11-10-1964  hanno  ampiamente  discusso 
le  proposte  di  cui  al  punto  4°  deliri,  d.  g.  A  seguito  del¬ 
la  discussione  le  proposte  stesse  sono  state  così  modifi¬ 
cate  e  definite: 

COMMISSIONI  CENTRALI  DEL  C.A.I. 

Meglio  chiarito  il  criterio  attualmente  seguito  per  la 
costituzione  e  la  rappresentanza  nelle  Commissioni,  si 
ritiene  di  non  precisare  il  numero  di  membri  di  ciascuna 
Commissione  e  di  riconoscere  la  validità  di  proposta  a 
tale  incarico  da  parte  di  Sezioni  od  organismi  interregio¬ 
nali  con  nomina  da  parte  del  C.  C. 

Rimane  inteso  che  in  base  al  carattere  funzionale  delle 
Commissioni  si  debba  dare  particolare  rilievo  alla  rap¬ 
presentanza  anche  regionale. 

Per  quanto  riguarda  la  nomina  del  Presidente  di  ogni 
Commissione  Centrale  si  ritiene  che  essa  debba  avvenire 
su  designazione  da  parte  dei  membri  della  Commissio¬ 
ne  stessa. 

.  CONSIGLIO  CENTRALE  DEL  C.A.I. 

Pur  non  facendo  questione  di  requisito  necessario  al¬ 
la  nomina  di  Consigliere  Centrale  l’appartenenza  ad  una 
Commissione  Centrale,  si  raccomanda  che  nella  designa¬ 
zione  dei  candidati  sia  tenuto  debito  conto  dell’esperien¬ 
za  già  acquisita  in  organismi  del  Sodalizio.  Si  ravvisa  la 
opportunità  che  i  C.  C.  ed  i  Vice  Presidenti  siano  rieleg¬ 
gibili  per  un  triennio  e  successivamente  non  rieleggibili 


nella  stessa  carica  per  un  anno.  Si  intende  invece  che  il  ; 
Presidente  Generale  è  sempre  rieleggibile. 

Si  passa,  subito  dopo,  alla  votazione  della  seguente 
raccomandazione:  «  Si  raccomanda  che  sia  posto  allo  stu¬ 
dio  da  parte  del  Consiglio  Centrale  la  possibilità  di  un 
rimborso  spese  di  viaggio  per  i  Consiglieri  Centrali  ed 
i  membri  delle  Commissioni  ed  Organismi  Centrali,  sen¬ 
za  intaccare  il  principio  statutario  della  gratuità  delle 
prestazioni  societarie  ». 

Risultato  della  votazione:  delegati  presenti  n.  67  - 
Favorevoli  47  -  Contrari  15  -  Astenuti  5. 

Soccorso  alpino  -  Utilizzazione  del  contributo  statale. 
Relatore  l’accademico  Sandro  Cornino,  di  Mondovì.  Rifà 
in  sintesi  la  storia  del  CSA  sofiermandosi  sui  sacrifici 
delle  medie  sezioni  per  mantenere  efficiente  la  scarsa  „ 
dotazione;  pone  diverse  domande  al  CSA;  suggerisce  uno 
studio  per  la  distribuzione  dei  diversi  ;  materiali  nonché 
la  costituzione  d’un  fondo  speciale  per  ricupero  alpinisti 
NON  SOCI,  che  resta  sempre  una  passività  per  la  sta¬ 
zione  operante. 

Gli  risponde  il  prof.  Pinotti,  dopo  aver  ringraziato 
per  l’invito  ricevuto.  Egli  mette  in  rilievo  che  la  discus¬ 
sione  odierna  gli  offre  l’occasione  per  fare  il  punto  sulle 
impellenti  necessità  di  potenziamento  e  di  coordinamen¬ 
to  di  tutta  l’organizzazione  del  Soccorso  Alpino.  Parla 
degli  apparecchi  ricetrasmittenti  in  dotazione  e  del  rela¬ 
tivo  problema  da  trattare  e  da  risolvere  a  livello  mi¬ 
nisteriale. 

Toniolo,  capo  della  Delegazione  di  Torino,  prende 
in  esame  particolarmente  il  problema  piemontese  reso 
ancor  più  arduo  dalla  maggiore  altezza  delle  sue  monta¬ 
gne  specie  per  quanto  riguarda  ih  risarcimèmò~^p5srTìcm-- 
pero;  invita  i  convenuti  a  raccomandare  alla  Presidenza 
Generale,  tramite  i  C.  C.  presenti,  d’interessarsi  di  più 
dei  problemi  del  CSA.  La'  sua  richiesta  viene  sottolineata 
da  un  lungo  applauso. 

Prende  infine  la  parola  l’on.  Badini-Confalonieri.  Egli, 
in  qualità  di  parlàmentare,  si  dichiara  disposto  a  presen¬ 
tare  un’interpellanza  alla  Camera  dei  Deputati  e  di  pro¬ 
muovere  la  presentazione  d’un  disegno  di  legge  sul  cano¬ 
ne  e  sugli  apparecchi  ricetrasmittenti  del  CSA. 

A  chiusura  di  questo  punto,  il  Convegno  rivolge  al 
Consiglio  Centrale  una  calda  raccomandazione  affinchè 
nella  ripartizione  del  contributo  statale,  e  quindi  nel 
Bilancio  di  previsione,  venga  assegnata  al  CSA'una  con¬ 
grua  somma  indispensabile  per  raggiungere  una  maggiore 
efficienza  nelle  prestazioni  cui  è  preposto. 

Varie  ed  eventuali.  -  Viene  deliberato  l’invio  di  un 
telegramma  augurale  al  sen.  Chabod,  assente  perchè  la 
data  odierna  coincide  con  quella  del  suo  venticinquesimo 
anniversario  di  matrimonio  (applausi). 

Viene  accettata  la  proposta  della  Sezione  di  GOZ¬ 
ZANO  d’organizzare  il  XXV  Convegno  nella  primavera 
del  1965  (applausi). 

Il  presidente  del  Convegno,  geom,  Fulcheri,  dichiara 
chiusi  i  lavori  del  XXIV  Convegno. 

Lavini  ringrazia  la  Sezione  di  Mondovì  per  la  signo¬ 
rile  ospitalità  ricevuta  e  per  l’ottima  organizzazione  del 
Convegno. 

V entiquattro  Convegni  con  ben  1.214  presenze  da 
parte  di  371  delegati  e  20  personalità  invitate:  questa 


è  la  «  Storia  »,  espressa  in  un  solo  numero,  di  24  proficue 
riunioni...  Dopo  il  XXV  di  Gozzano,  farò  le  classifiche 
complete.  Come  «  SEZIONI  »  presenti,  sólo  DUE  SE¬ 
ZIONI  sono  a  pieno  punteggio  (24  presenze  su  24  Con¬ 
vegni):  TORINO  e  LIGURE;  seconda  CHIVASSO  con 
23  presenze  su  24;  terza  IVREA  con  21  presenze  (più 
una  volta  presente  per  delega);  quarte:  UGET  Torino 
con  21  presenze  e  UGET  Torre  Pellice  con  20  presenze 
( più  una  per  delega);  quinte:  CUNEO  e  VARALLO 
entrambe  con  20  presenze,  e  BIELLA  con  18  presenze 
(più  due  volte  presente  per  delega);  seste:  AOSTA  con 
18,  ALESSANDRIA  con  17  (più  una  per  delega)  e  SA- 
LUZZO  con  13  presenze  (più  3  per  delega);  settime: 
MONDOVF,  NOVARA  ed  OMEGNA  con  17... 

E  la  «  lepre  fuggitiva  »?  Continua  con  giovanile  ritmo 
e  con  24  presenze  su  24...!  Inseguono  col  fiatone,  se¬ 
condi,  DEMARIA  e  RICHIELLO  questo  BERTOGLIO 
imprendibile...  Terzo  è  SAVIOTTI  con  21;  quarto  LA- 
VINI  con  20;  quinti:  ABBIATI,  MANTELLI,  MUZIO 
con  19;  sesto:  TONIOLO  con  18;  settimo:  ANTONIOT- 
TI  con  17;  ottavi:  GERMAGNOLI,  MATERAZZO;  OR- 
TELLI  con  16;  noni:  BORRIONE,  USSELLO  con  14; 
decimi:  CO  MINO,  COTTA  -  MORANDINI,  MARITA¬ 


NO  con  13;  undicesimo:  FULCHERI  con  12;  dodicesi¬ 
mi:  SOARDI,  ZACQUINI  con  11  e  tredicesimi:  BOL¬ 
LATI,  CELLERINO,  CERIANA,  ERCOLE  con  10 
presenze... 

Ho  lasciato  per  ultima  la  cifra  più  importante,  credo, 
in  campo  nazionale:  la  più  lusinghiera  per  le  «  Liguri  ■■ 
Piemontesi  -  Valdostane  »...  Siamo  53  Sezioni  (tolta  quel¬ 
la  di  La  Spezia,  mai  intervenuta,  e  passata  ora  nel  Grup¬ 
po  Tosco-Emiliano):  nella  « CLASSIFICA  PER  SEZIO¬ 
NI  »  ove  sono  registrate  le  1214  presenze,  FIGURANO 
ESATTAMENTE  53  SEZIONI,  vale  a  dire  che  TUTTE 
LE  SEZIONI  INVIARONO  DELEGATI  AI  CONVE¬ 
GNI:  qui  prima  è  TORINO  «primogenita»  con  188 
presenze ;  seconda  UGET  Torino  con  100;  terza  CU¬ 
NEO  con  80;  quarta  CHIVASSO  con  73;  quinta  LI¬ 
GURE  con  72;  seste  VARALLO  e  UGET  Torre  Pellice 
con  49;  settime  BIELLA  e  IVREA  con  42;  ottava  AO¬ 
STA  con  41;  nona  MONDOV'  con  40  e  decima  OME¬ 
GNA  con  32  presenze.  Seguono  le  altre  con  presenze 
inferiori  alle  sopracitate,  fino  alle  ultime  sette  con  una 
sola  presenza  ciascuna : 

Nino  Daga  Demaria 


SCI  -  ALPINISMO 


Alpinismo  di  second'ordine? 

Questo  sembra  essere  il  parere  di  molti  alpinisti; 

•  sazi  di  dure  arrampicate  estive,  ancora  vivo  il  ricor¬ 
do  delle  ore  passate  sulla  roccia  o  tagliando  faticosa¬ 
mente  il  ghiaccio  verde,  molti  arrampicatori  conside¬ 
rano  lo  sci-alpinismo  non  degno  della  loro  attenzione 
e  trascurando  i  vasti  pendìi  nevosi  si  recano  tutt  al 
più  a  rompersi  le  ossa  nella  più  vicina  «  stazione  di 
sport  invernali  ».  Solo  così  si  può  spiegare  la  scarsis¬ 
sima  diffusione  dello  sci-alpinismo  anche  in  ambienti, 
come  quelli  del  CAI,  in  cui  dovrebbe  invece  avere  la 
massima  percentuale  di  cultori.  Chi  ragiona  in  que¬ 
sto  modo  dimostra  però  di  avere  capito  ben  poco  del¬ 
l’alpinismo;  da  esso  potrà  solo  raccogliere  le  modeste 
soddisfazioni  che  può  dare  una  pericolosa  acrobazia 
ad  alta  quota. 

Nessuno  potrà  mettere  in  dubbio  le  qualità  alpi¬ 
nistiche  di  Piero  Ghiglione;  si  vada  quindi  a  leggere, 
nei  suoi  libri  sulla  tecnica  dello  sci,  con  quali  accenti 
commossi  egli  descrive  una  salita  sciistica:  ci  si  con- 
vincerà  che  lo  sci  non  è  alpinismo  di  second  ordine, 
ma  alpinismo  puro,  affascinante.  D’altrohde,  specie 
con  la  tendenza  attuale  deiralpinismo  verso  le  impre¬ 
se  invernali,  essere  padroni  degli  sci  nella  neve  tre¬ 
sca  e  conoscere  i  pericoli  che  si  possono  trovare  sul¬ 
la  propria  via  è  condizione  indispensabile  per  poter 
affrontare  con  sicurezza  una  grande  salita  in  inverno. 

D'estate  la  marcia  di  avvicinamento  verso  il  ri¬ 
fugio  o  verso  l'attacco  è  quanto  di  più  facile  esista: 
sentieri,  mulattiere,  segnavie,  rendono  quasi  impos¬ 
sibile  un  errore  di  percorso.  Con  due  metri  di  neve 
fresca  la  faccenda  cambia  completamente  aspetto: 
spariti  i  sentieri,  sparite  le  rocce  in  una  uniforme  di¬ 
stesa  bianca;  e  chi  non  sa  leggere  e  interpretare  esat¬ 
tamente  una  carta  topografica  può  facilmente  smar¬ 
rirsi,  mentre  chi  non  sa  valutare  la  pericolosità  di 
un  pendio  rischia  di  pagare  a  caro  prezzo  la  sua 
imperizia. 

Chi  me  lo  fa  fare? 

«Chi  me  lo  fa  fare  di  arrancare  come  un  mulo 
su  per  le  montagne,  quando  una  comoda  funivia  mi 
porta  ancora  più  in  alto  in  un  decimo  di  tempo  e 


con  nessuna  fatica?».  E’  la  domanda  rituale  che  si 
pone  lo  sciatore  da  pista  quando  lo  si  invita  a  fare 
un’ascensione  in  sci.  Siamo  onesti:  chi  di  noi,  du¬ 
rante  una  gita  particolarmente  faticosa,  non  ha  det¬ 
to-  «  Basta,  domenica  prossima  vado  al  mare  ».  Ep¬ 
pure  non  lo  ha  mai  fatto.  Questo  perchè  lo  sci-alpi- 
nismo  è  un  insieme  di  vari  fattori,  e  (incredibile  per 
chi  non  ha  mai  provato)  la  salita  compiuta  è  spesso 
ciò  che  si  ricorda  più  volentieri. 

Sci  da  pista  e  sci  alpinismo  sono  attività  solo  lon¬ 
tanamente  parenti;  la  pista  è  già  tracciata  con  sicu¬ 
rezza,  manovrare  è  facile,  pericoli  oggettivi  pratica¬ 
mente  non  ce  ne  sono.  Lo  sciatore  alpinista,  piu  com¬ 
pleto,  sceglie  invece  la  propria  strada  in  base  a  mule 
fattori:  l’esposizione,  là  neve,  il  tempo,  le  acciden¬ 
talità  del  terreno,  le  proprie  forze.  Proprio  per  que¬ 
sto  non  è  facile  che  un  comune  sciatore  si  metta  ad 
un  certo  punto  a  far  gite  per  proprio  conto;  la  mon¬ 
tagna,  ch’egli  non  conosce  affatto  o  che  conosce  su¬ 
perficialmente,  gli  fa  paura,  quindi -non  1  affronta:  e- 
fa  benissimo. 

Il  corso  di  sci-alpinismo  SUCAI 

Proprio  per  costoro  ogni  anno  la  sottosezione  Uni¬ 
versitaria  del  CAI  organizza  un  corso  di  sci-alpinismo. 
A  chi  si  iscrive  si  chiede  ben  poca  cosa.  La  conoscen¬ 
za  base  della  tecnica  sciistica  è  fondamentale  (non 
importa  se  non  si  è  mai  andati  in  neve  fresca:  ca: 
dendo  e  ricadendo  si  imparerà):  chi  non  ha  mai 
sciato  dovrà  rivolgersi  alle  apposite  scuole;  si  ri¬ 
chiede  inoltre  buona  volontà  e  un  mimmo  di  disci¬ 
plina,  per  rendere  meno  faticoso  il  lavoro  degli  istrut¬ 
tori.  Basta  dare  un’occhiata  al  programma  per  ren¬ 
dersi  conto  che  l’attività  SUCAI  è  adatta  a  tutti;  in 
particolare  non  è  necessaria  una  grande  prestanza  fi-, 
sica  essendo  le  gite  di  lunghezza  progressiva.  Se  si 
pensa  ad  alcuni  arditi  sciatori  alpinisti  ultrasessan¬ 
tenni  che  «  seminano  »  lungo  la  strada  anche  molti 
giovani,  ci  si  convincerà  che  questa  attività  serve, 
oltre  a  tutto,  a  conservarsi  giovani. 

Siete  ancora  incerti  se  dedicarvi  o  no  allo  sci- 
alpinismo?  Provate  a  fare  un  paio  di  gite,  vi  ram¬ 
maricherete  di  non  avere  iniziato  prima. 

Flavio  Melindo 


GITE  SOCIALI 


4  zenzc  nel  Balcani 


Gita  Sociale  nei  Balcani.  -  Gruppo  del  Rila.  (foto 

Da  sinistra  il  Malo  Maliovitza,  FOrleto  e  il  Maliovitza. 


Regolare,  secondo  il  programma,  la 
partenza  dalla  nostra  città  ed  il  viag¬ 
gio  fino  a  Venezia;  due  ora  di  sosta 
nella  città  lagunare  e  proseguimento. 
Nelle  luci  di  un  bellissimo  tramonto 
arrivo  a  Trieste  e  quindi,  al  confine 
jugoslavo,  primo  assaggio  della  slivo- 
vitza,  la  classica  grappa  di  prugne. 

Alba  grigia,  cielo  grigio,  scrosci  di 
pioggia;  granturco,  sempre  granturco, 
chilometri  di  granturco;  paesetti  fan¬ 
gosi  dai  nomi  indecifrabili  sulle  sta¬ 
zionane;  il  bramito  del  «  diesel  »  che 
traina  il  treno;  locomotive  fumose 
con  lunghi  convogli  di  merci;  neri 
maiali  e  candide  oche  vaganti  nei  pra¬ 
ti  che  s’intercalano  al  granturco. 

Belgrado  è  una  città  costruita  in  di¬ 
verse  riprese  tra  una  distruzione  e 
l’altra  per  eventi  bellici;  interessante 
la  visione  dei  bastioni  di  un  vecchio 
forte  posto  su  una  collina.  Dai  bastio¬ 
ni  è  possibile  vedere  la  Sava  fluire 
nell’ampio  e  placido  Danubio. 

Lasciamo  la  capitale  jugoslava  di¬ 
retti  verso  Sud;  il  treno  è  stracarico 
e  lo  sarà  per  diverse  ore:  dei  posti 
riservati  neanche  l’ombra.  Verso  le  10 
si  arriva  a  Sofia ;  una  graziosa  inter¬ 
prete  è  in  attesa  ed  in  pullman  arri¬ 
viamo  all’albergo. 

Cena  al  ristorante  dell’Opera,  sim¬ 
patico  locale  ove  una  orchestra  suona 
melodie  bulgare  e  danubiane. 

Il  centro  di  Sofia  è  la  parte  più  in¬ 
teressante:  graziosi  giardini  con  mo¬ 
numenti  e  fontane  creano  un  senso  di 
fresca  pulizia  fra  le  nuove  costruzio¬ 
ni  grandióse. 

A  pochi  Km.  da  Sofia  visitiamo  la 
piccola  chiesetta  di  Boyana  immersa 
nel  verde  della  collina ;  i  suoi  dipinti 
sono  a  giusta  ragione  fra  le  più  cele-, 
brate  opere  d'arte  della  Bulgaria.  Do¬ 
po  questa  visita  il  pullman  ha  risalito, 
con  lunghi  tornanti,  lo  Zlatni  Mosto- 
vè  fino  al:  termine  della  strada  ove 
purtroppo  la  foschìa  ha  impedito  la 
visione  dell’intero  panorama  della  cit¬ 
tà;  solo  le  cupole  dorate  delle  chiese 
brillavano  nella  nebulosità  sottostante. 

Oggi  partiamo  per  il  campo-base  nel 
gruppo  montuoso  del  Rila;  al  pullman 


facciamo  conoscenza  con  Totio,  il  no¬ 
stro  nuovo  accompagnatore  che  si  ri-' 
velerà  più  che  un  accompagnatore  un 
vero  amico. 

Festose  accoglienze  riceviamo  al 
campo-base ;  riescono  perfino  a  farci 
cantare  le  canzoni  di  montagna  e  noi 
incoscienti  li  accontentiamo  ottenendo 
tuttavia  nutriti  applausi  che  possiamo 
annoverare  senz’altro  fra  i  primi  ed 
ultimi  della  nostra  carriera  canora. 

Il  primo  giorno  di  permanenza  nel 
Rila  vede  la  nostra  comitiva  risalire 
la  valle  di  Maliovitza;  raggiunto  il  ri¬ 
fugio  omonimo,  per  un  erto  sentiero 
tocchiamo  le  rive  dei  laghetti  di  Ma- 
liovitzà,  splendidi  occhi  luminósi  ai 
piedi  delle  rocce  dirupate  e  mentre 
una  parte  della  comitiva  si  ferma  a 
dar  saggio,  con  un  piccolo  canotto  di 
gomma,  delle  qualità  nautiche  proprie 
di  un  popolo  di  navigatori,  gli  altri 
salgono  l’Orecchia  m.  2547,  l’Orleto 
m.  2610  ed  infine  per  la  cresta  Est 
il  Maliovitza,  incontrastato  culmine 


del  gruppo. 

Il  programma' Sei  ' giorno  TZ'fTo  'pre- 
vede  la  traversata  della  catena  dal 
campo-base  al  Monastero  di  Rila;  so¬ 
no  800  metri  di  salita  disseminati  in 
molta  profondità  e  da  percorrere  con 
sulla  schiena  uno  zaino  piuttosto  pe¬ 
sante,  nonché  una  lunga  e  faticosa  di 
scesa.  Arriviamo  a  Monastero  verso 
sera,  troviamo  da  pernottare  in  un 
campeggio;  domani  avremo  tutta  la 
giornata  per  la  visita  della  località. 

Il  monastero  di  Rila,  interessante 
e  grandioso  monumento  dei  tempi  pas¬ 
sati,  fu.,  sotto  la  dominazione  turca  un 
centro  di  indipendenza,  un  fulcro  di 
cultura  e  di  vita  monastica  ortodossa. 

Lasciato  il  gruppo  di  Rila,  raggiun¬ 
giamo  la  cittadina  di  Bansko  dove  vi¬ 
sitiamo  la  casa  di  un  noto  poeta  bul¬ 
garo  vittima  dei  fascisti  locali.  Abe¬ 
taie  meravigliose  ci  scoprono  poco  al¬ 
la  volta  le-  bellezze  dei  Pirin,  sedici 
chilometri  di  strada  sassosa  ed  il  pull¬ 
man  ci  depone  quasi  sullo  spiazzo 
dell’ accogliente  rifugio  del  Vikren  a 
quota  1950. 

Domani  saliremo  al  Vikren ,  ma  gli 
approcci  informativi  sono  come  al  so 
lito  difficili  e  confusi,  le  voci  più  pes-, 
simistiche  ci  predicono  sei  ore.  Par¬ 
tiamo  ad  ogni  buon  conto  con  le  pri¬ 
me  luci  e  con  una  allegra  e  corrobo¬ 
rante  passeggiata  nel  fresco  del  mat¬ 
tino,  ci  ritroviamo  in  vetta  alle  ore 
sette  ad  ammirare  un  panorama  degno 


Serata  di  proiezioni  «  Gita  Sociale  » 

RILA  PLANINA  E  PIRIN  DARGH  -  BULGARIA 

Venerdì  27  novembre  in  Sede,  alle  ore  21,15  sa¬ 
ranno  proiettate  diapositive  illustranti  la  Gita  Sociale 
nei  Balcani. 

Soci  e  familiari  sono  cordialmente  invitati. 


dei  titoli  che  fregiano  la.  fronte  del 
Vikren  -  Seconda  vetta  dei  Balcani, 
Prima  vetta  dei  Pirin. 

Un  nostro  arzillo  compagno  ha  por¬ 
tato  quassù  i  suoi  65  anni  con  passo 
giovanile,  a  lui  vanno  le  nostre  con¬ 
gratulazioni  e  la  nostra  invidia. 

Ci  attende  la  visita  a  Plovdiv,  città 
del  sud,  ricca  di  colore  e  df  storia,  che 
conserva  gelosamente  i  resti  dell’anti¬ 
ca  Trimontium  romana. 

Ultima  mattina  a  Sofia,  ultime  spe¬ 
se,  giri  per  negozi  e  grandi  magazzini; 


Domenica  25  ottobre  scorso,  al  ri¬ 
storante  Olivero  di  Inverso  Pinasca 
(Val  Chisone),  ha  avuto  luogo  il  pran¬ 
zo  sociale,  con  notevole  successo  dì 
adesioni. 

La  tradizionale  manifestazione  di 
chiusura  dell’attività  alpinistica  alla 
quale  ha  partecipato  circa  un  centinaio 
di  Soci,  è  stata  allietata  oltreché  dalle 
raffinatezze  culinarie  di  un  menù  quan¬ 
to  mai  commendevole  ed  apprezzabi- 


ultime  foto  e  ultime  cartoline  da  spe¬ 
dire;  partiamo  all’una  del  pomeriggio ; 
abbiamo  un  lungo  e  non  sempre  co¬ 
modo  viàggio  da  fare.  Ma  quello  che 
dispiace  è  di  aver  lasciato  Torio,  il 
bravo  Torio,  sulla  banchina  della  sta¬ 
zione  di  Sofia;  eravamo  tutti  commos¬ 
si  e  non  gli  abbiamo  detto  addio,  ma 
arrivederci  ed  era  un  arrivederci  ve¬ 
nuto  dal  cuore. 

Un  vivo  ringraziamento  alla  sempre 
efficiente  e  precisa  Organizzazione  del 
C.G.S.T.C.  Agostino  Rollino 


le,  dalla  partecipazione  dei  Consoci 
del  Coro  «  Edelweiss  »  che,  sotto  la 
direzione  di  Ramella,  hanno  presenta¬ 
to  vari  «  pezzi  »  del  vasto  reperto¬ 
rio  di  canti  alpini  e  di  montagna, 
magistralmente  eseguiti  —  nonostan¬ 
te  l’«  handicap  »  del  luculliano  «  post 
prandìum  »  —  e  sottolineati  da  vivis¬ 
simi  consensi. 

In  una  simpatica  atmosfera  di  cor¬ 
dialità  montanara  hanno  così  avuto 


modo  di  incontrarsi  vecchi  e  nuovi 
Soci,  custodi  di  rifugi,  dirigenti  della 
Sezione  e  di  alcune  Sottosezioni  e 
Gruppi,  ravvivando  antiche  amicizie 
di  vecchie  cordate  e  creando  l’occasio¬ 
ne  per  nuove  conoscenze  dirette,  pro¬ 
prio  com’è  nello  spirito  della  tradizio¬ 
nale  manifestazione. 

Fra  i  presenti,  che  vorremmo  poter 
citare  tutti,  erano  il  Presidente  Badi- 
ni-Confalonieri,  il  Vice  Presidente  Ce- 
riana,  i  Consiglieri  e  Consultori  Bo- 
nis,  Crovella,  Gonella-Guaschi,  Lavini, 
Marsaglia,  Richiello,  Bertoglio,  Poc- 
chiola,  Rivero,  Rosazza;  il  Presidente 
Dell’Accademico  Occ.le  Ceresa,  la  Pre¬ 
sidente  della  «  Ussi  »  Catone  e  la  si¬ 
gnora  Curri  de  Carli  con  numerose 
«  Ussine  »,  una  folta  rappresentanza 
della  «  Geat  »,  il  Presidente  della  Sot¬ 
tosezione  di  Chieri  Persico. 

Fra  i  superstiti  della  vecchia  guar¬ 
dia,  ricordiamo  Mario  Ambrosio,  Ma¬ 
rio  Tedeschi,  «Pipi»  e  «  Cichin  » 
Rovelli;  tra  quelli  della  generazione  di 
mezzo:  Palozzi,  Gatto,  Colosso,  De- 
Rege,  Palanti  ed  altri;  tra  i  giovani, 
Lino  e  Natale  Fornelli,  Garimoldi ,  Cri¬ 
stiano,  Serrao,  ed  infine  i  fedeli  ed  af¬ 
fezionati  custodi  cav.  Sibille  —  di  cui 
si  è  accertato  aver  compiuto  600  sa¬ 
lite  al  Rifugio  Vaccarone,  oltre  30.000 
passi  in  salita  e  20.000  in  discesa  cal¬ 
colati  col  contapassi,  e  l’intramontabi¬ 
le  «  Vulpot  »  del  rifugio  Gastaldi. 


Notevole  successo  del  Pranzo  Sociale 


/Pila  cresta  ,90es  Tiirondelles,, 


Da  anni  sogno  questa  cresta,  da  tempo  mi  prepa¬ 
ro  coscienziosamente.  Ora  direi  che  è  giunto  il  mo¬ 
mento,  il  mio  allenamento  è  ottimo:  Via  Malvassora 
alla  Tribolazione,  Spigolo  Ellena  al  Corno  Stella, 
Spigolo  Nord  della  Caprera. 

Sul  quarto  grado  procedo  spedito,  il  mio  morale 
è  alle  stelle,  non  si  tratta  che  della  scelta  dei  com¬ 
pagni:  mia  moglie  Lucetta?...  Senz’altro  ma,  da  soli? 

Questa  volta  la  via  è  troppo  lunga  e  impegnativa 
sebbene  le  migliori  ascensioni  le  abbia  fatte  con  lei 
sola;  questa  volta  vorrei  avere  dei  compagni  anche 
perchè  è  lei  ad  insistere.  A  questo  punto  vi  assicuro 
che  non  è  facile  trovarne  ma,  alla  fine,  le  due  cor¬ 
date  sono  pronte:  Pier  Giorgio,  Beppe,  Lucetta  ed  io. 

Il  materiale  viene  scelto  con  cura,  cerchiamo  di 
non  essere  troppo  carichi,  scartiamo  il  sacco-pelo 
(dovremo  pentircene  in  seguito),  chiodi  da  roccia  e 
da  ghiaccio  appena  sufficienti,  moschettoni  e  mate¬ 
riale  vario,  cibarie  e  un  fornellino,  corde,  piccozze 
e  ramponi:  quello  che  ci  era  parso  un  modesto  cari¬ 
co  sembra  già  un  blocco  di  piombo. 

Finalmente  si  parte;  sono  le  ore  16  dell’8  agosto. 
Con  passo  spedito  saliamo  al  bivacco  Gervasutti  de¬ 
streggiandoci  fra  gli  innumerevoli  torrentelli  del 
ghiacciaio  e  la  morena  instabile  che  rendono  disa¬ 
gevole  il  percorso. 

Il  tempo  è  incerto;  a  tratti  però,  fra  le  nebbie,  co¬ 
me  per  incanto  sbuca  la  vetta  delle  «  Grandes  Jo- 
rasses  »  con  la  relativa  cresta  «  Des  Hirondelles  ». 

E’  davvero  superba,  non  commentiamo  a  voce 
alta,  ma  sono  sicuro  che,  come  in  me  anche  nei  miei 
compagni  queste  fugaci  visioni  delle  difficoltà  che  ci 
attendono  domani,  suscitano  un  certo  timore  e  una 
certa  ansia. 

Sarà  superiore  alle  nostre  possibilità?  Non  lo 
sappiamo,  speriamo  di  no. 

Si  continua  a  salire,  in  silenzio,  ansimando  sotto 
i  nostri  carichi. 

Ore  19:  si  giunge  al  bivacco;  solite  faccende:  Pier 
Giorgio  ed  io,  mentre  andiamo  a  prendere  acqua,  ne 


approfittiamo  per  sgranchirci  le  mani  su  alcune  plac¬ 
che  e  spuntoni:  tutto  serve!  Domani  dovremo  essere 
in  perfetta  forma. 

La  notte  è  calma:  qualche  sbuffo  di  vento  che  fa 
sbattere  le  lamiere  del  rifugio,  qualche  sasso  che  ro¬ 
tola,  un  seracco  che  si  stacca;  le  ore  di  sosta  sono 
poche  e  bisogna  cercare  di  dormire. 

Ore  1,30  del  giorno  9:  sveglia.  Esco  dalla  capanna: 
nebbia  estesa  su  tutto  il  massiccio.  Breve  concilia¬ 
bolo  e  partenza,  decideremo  sul  da  farsi  al  Colle  des 
Hirondelles  a  seconda  del  tempo.  Al  Colle,  piacevole 
sorpresa,  ci  investe  una  folata  di  aria  gelida,  poi 
un’altra  ancora,  le  nubi  vengono  spazzate  in  un  ba¬ 
leno,  il  sole  illumina  le  vette.  E’  il  vento  del  Nord, 
gelido,  ma  apportatore  di  bel  tempo. 

Si  attacca!  La  crepaccia  terminale  prima  e  lo  sci¬ 
volo  giacciato  subito  dopo  mi  costringono  ad  un  di¬ 
screto  lavoro  di  piccozza;  ben  presto  siamo  sulle 
rocce,  un  chiodo,  un  altro  e  via...  Il  terreno  è  facile, 
molte  pietre  smosse  però;  procediamo  cautamente. 
Dopo  alcuni  tiri  di  corda  eccoci  sulla  cresta  ai  mar¬ 
gini  della  parete  Nord.  Lo  spigolo  Walcher  ci  appa¬ 
re  in  tutta  la  sua  imponenza.  Un  elicottero  volteggia 
lungo  la  parete:  cercano  Bonatti;  facciamo  segni  con 
le  braccia,  compie  alcuni  volteggi,  pare  pi  abbia  vi¬ 
sti,  ma  poco  dopo  si  allontana. 

La  montagna  ripiomba  nel  silenzio  interrotto  solo 
dal  sibilo  che  le  sferzate  di  vento  provocano  fran¬ 
gendosi  sulle  asperità  della  cresta.  Le  difficoltà  au¬ 
mentano;  siamo  sul  4°,  una  placca  di  neve  e  ghiaccio 
su  queste  rocce  mi  impegna  a  fondo  e  quando  già 
non  so  più  a  che  santo  votarmi,  una  martellata  bat¬ 
tuta  a  caso  sulla  cresta  ghiacciata  fa  crollare  una 
lastra  che  mette  allo  scoperto  un  robusto  chiodo 
lasciato  da  altri  scalatori. 

A  questo  punto,  vista  l’insidia  e  le  difficoltà  della 
cresta,  decidiamo  di  formare  un’unica  cordata;  le 
difficoltà  continuano  allo  stesso  ritmo  ma,  purtrop¬ 
po  il  nostro  procedere  si  fa  molto  lento.  Giungiamo 
alli’ntaglio;  il  tempo  è  sempre  sul  bello  sebbene  mol¬ 
to  freddo  e  decidiamo  di  proseguire.  La  parete  si 


presenta  ora  dinnanzi  a  noi  verticale  e  compatta; 
vi  assicuro  che  un  senso  di  sgomento  ci  invade  (la 
relazione  che  abbiamo  con  noi  indica  5°+  molto 
difficile). 

Attacco  in  direzione  di  un  chiodo,  poi  subito  un 
altro  e  poi  molti  altri  ancora.  La  via  è  molto  chio¬ 
data  per  cui  quello  che  mi  era  parso  al  limite  delle 
mie  possibilità  ora  si  rivela  una  piacevole  e  diver¬ 
tente  arrampicata  su  una  roccia  solida  e  verticale. 

Il  tempo  vola:  un  canalino,  un  diedro,  una  fascia 
rocciosa,  ancora  4"  ed  ora  dovremmo  essere  final¬ 
mente  alla  placca  di  5°  che  segna  la  fine  delle  diffi¬ 
coltà  vere  e  proprie  (rimane  pur  sempre  una  cresta 
molto  lunga  ed  aerea  con  passaggi  di  3°  +  )  la  placca 
appare  ali’improvviso  e  con  soddisfazione  da  parte 
mia  (sono  le  18  e  sono  ormai  stanco  essendo  stato 
sempre  in  testa  ad  aprire  la  via)  mi  accorgo  che  que¬ 
sto  5°  giunge  a  mala  pena  ad  essere  un  modesto  4°. 

Sono  le  19,  siamo  nuovamente  in  cresta,  il  vento 
è  cessato  e  la  montagna  è  avvolta  da  una  fìtta  neb¬ 
bia;  siamo  in  ritardo  sull’orario  previsto,  ma  con¬ 
tenti  perchè  ormai  fuori  delle  grandi  difficoltà  (così 
pensiamo,  invece  le  difficoltà  cominceranno  proprio 
l’indomani). 

Decidiamo  di  attrezzare  un  bivacco  e  scegliamo  un 
terrazzino  pochi  metri  sotto  la  cresta;  non  è  molto 
spazioso  ma  sufficiente.  Ceniamo  di  buon  appetito 
trattandosi  del  primo  cibo  della  giornata.  Siamo  al¬ 
legri  ma,  non  dura  molto;  ci  sistemiamo  con  imper¬ 
meabili  e  «  duvet  »,  nello  zaino  svuotato  infiliamo  i 
piedi.  Passa  forse  un’ora  o  forse  meno  e  una  prima 
raffica  di  nevischio  ci  investe,  poi  un’altra  che  pene¬ 
tra  da  tutte  le  parti.  Nonostante  ciò  il  nostro  morale 
è  ancora  alto,  azzardiamo  qualche  frase  scherzosa  ma 
comprendiamo  che  le  cose  si  fanno  serie. 

Nevica  tutta  la  notte;  fra  un  brivido  e  l’altro  ve¬ 
diamo  la  neve  ricoprire  ogni  cengia,  riempire  ogni 
anfratto  della  montagna;  ove  questa  diventa  ripi¬ 
dissima  è  un  frusciare  continuo  di  neve  che  precipita 
in  basso,  quella  che  scende  dalla  parete  alle  nostre 
spalle  si  va  ammucchiando  dietro  le  nostre  schiene  e 
ci  sospinge  a  valle;  siamo  assicurati  ai  chiodi,  ma  la 
posizione  diventa  insostenibile.  Ora  ci  si  mette  anche 
il  vento,  non  ridiamo  più,  la  neve  continua  a  cadere, 
incessante,  insistente:  è  come  un  incubo! 

Finalmente  l’alba;  alle  4,15,  tentiamo  i  primi  mo¬ 
vimenti:  le  mani  non  rispondono  bene,  le  gambe  an¬ 
cor  meno,  la  mente  funziona  a  rilento...  nevica!  Im¬ 
possibile  tornare  indietro,  bisogna  proseguire.  Alla 
meno  peggio  ripartiamo;  sbuco  sulla  cresta  e  devo 
trattenermi  a  viva  forza  perchè  il  vento  soffia  incre¬ 
dibilmente  forte.  Ad  ogni  passo,  ad  ogni  cengia,  ad 
ogni  appiglio  devo  togliere  la  neve  che,  a  tratti,  su¬ 
pera  il  mezzo  metro.  L’azione  del  vento  forma  sulle 
rocce  delle  infiorescenze  di  brina  lunghe  fino  a  7-8 
cm.  ed  anche  queste,  per  proseguire  devono  essere 
tolte. 

In  breve  i  guanti  diventano  di  ghiaccio  tanto  che 
a  tratti  devo  toglierli  sfilandoli  coi  denti,  le  mani 
diventano  bianche  ih  breve  tempo  ed  è  giocoforza 
rimetterli  se  non  si  vuol  congelare. 

Vorrei  chiedere  il  cambio  ma,  un’occhiata  ai  miei 
compagni  mi  fa  capire  che  non  è  possibile,  hanno 
fiducia  in  me,  sono  il  più  preparato  e  capisco  che 
ogni  indugio  farebbe  sprecare  tempo  prezioso. 

Metto  al  corrente  il  secondo  di  cordata,  che  è  mia 
moglie,  del  rischio  che  corriamo  affinchè  ogni  assi¬ 
curazione  sia  fatta  a  regola  d’arte.  Da  questo  mo¬ 
mento  non  si  arrampica  più  per  il  piacere  della  sali¬ 
ta,  ma  per  sfuggire  alla  montagna  scatenata  contro 
di  noi. 

Mi  butto  letteralmente  all’assalto  della  cresta,  lo 
stile  è  quello  di  arrangiarsi,  bisogna  uscire  ad  ogni 
costo;  è  un  assalto  quasi  disperato  ma  non  mi  fermo, 
sono  semi-accecato  dal  nevischio,  la  respirazione  è 
difficile  e  devo  portare  quasi  ogni  volta  le  mani  da¬ 
vanti  alla  bocca  per  respirare. 

Le  difficoltà  di  3°  e  3°+  indicate  dalla  relazione 
sono  di  gran  lunga  accresciute  tanto  da  impegnarmi 
al  limite  delle  mie  possibilità  e  delle  mie  forze. 

Procediamo  lentissimi  ma  procediamo;  è  un  in¬ 
ferno  bianco  che  dura  da  6  ore  e  sento  di  avere  ne¬ 


ve  in  ogni  parte  del  corpo.  Sono  le  9  ed  il  vento  si 
calma,  poi  coi  primi  raggi  di  sole  diminuiscono  le 
difficoltà  di  arrampicata,  la  tensione  nervosa  che  ci 
aveva  logorati  per  lunghe  ore  scompare;  sono  le  15 
del  giorno  10  agosto...  siamo  in  vetta! 

Un  ringraziamento  a  Dio,  una  stretta  di  mano  in 
un’atmosfera  di  gioia.  Trascorsi  pochi  minuti  co¬ 
minciamo  a  scendere.  La  calotta  glaciale  si  rivela 
subito  insidiosa,  la  neve  appena  caduta  fa  zoccolo 
e  sotto  vi  è  ghiaccio  vivo,  sbagliare  un  passo  signi¬ 
ficherebbe  giungere  in  fondo  molto  prima.  L’anda¬ 
tura  si  fa  lentissima,  sulle  rocce,  ove  queste  non 
siano  addirittura  elementari,  è  la  stessa  cosa;  la 
nebbia  fittissima  fa  il  resto;  conosco  il  percorsip  ma 
devo  fermarmi  sovente,  siamo  stanchi  e  provati. 

Alla  fine  optiamo  per  un  canalino  di  ghiaccio  sul 
fianco  della  grande  seraccata;  con  l’aiuto  morale  di 
alcuni  chiodi  a  vite,  scendiamo  meglio  e  alle  18,30 
approdiamo  sul  plateau  sottostante  dove  attrezzia¬ 
mo  un  nuovo  bivacco. 

Questa  volta  scaviamo  due  buche  nella  neve  ri¬ 
parandone  l’uscita  con  blocchi  di  questa  a  guisa  di 
igloo.  Siamo  fradici,  fa  molto  freddo,  avremmo  fame 
ma  ci  è  impossibile  mangiare  in  quelle  condizioni;  ci 
stendiamo  nelle  nostre  tane  per  la  notte,  ma  non  si 
dorme,  il  nostro  corpo  è  un  fremito  continuo,  ci  si 
difende  dal  gelo  come  si  può- L’alba  tarda  a  giungere 
e  la  notte  sembra  eterna. 

Ore  4  dell’ Il  agosto:  è  ancora  notte  ma  siamo  già 
in  piedi.  Le  corde  sono  veri  pezzi  di  ghiaccio,  gli 
zaini  non  si  chiudono  e  l’applicazione  dei  ramponi 
è  una  vera  impresa,  però,  in  meno  di  un’ora,  siamo 
già  pronti  per  ripartire. 

Il  tempo  è  finalmente  bello,  il  sole  non  tarda  a 
giungere  e  con  esso,  dopo  non  poco  girovagare,  giun¬ 
ge  finalmente  il  sospirato  «  Reposoir  »;  siamo  con¬ 
vinti  di  avere  finito  ma  non  è  così. 

Quando  affrontiamo  l’ultimo ,  tratto  del  «  Repo¬ 
soir»,  dove  le  rocce  si  fanno  più  verticali,  ci  ac¬ 
corgiamo  che  la  neve  fradicia  scesa  il  giorno  prima, 
data  la  quota  più  bassa  ha  formato,  per  il  gelo  della 
notte,  delle  insidiosissime  croste  ghiacciate. 

Decidiamo  di  scendere  m  «  doppia  »  per  la  via  più 
breve  ma  anche  per  la  più  ripida  ed  intanto  pensiamo 
a  voce  alta,  con,  un  tantino  di  commiserazione,  a 
quel  tale  che  ha  dato  il  nome  a  questa  roccia...  Re¬ 
posoir!  Sono  tre  tiri  di  quaranta  metri  di  corda, 
ma  quanta  fatica  ci  costano!  Le  corde  non  scorrono, 
ad  ogni  tiro  devo  risalire  con  la  sicurezza  delle  sole 
mani  per  disimpigliarle;  sono  sfinito  ma  per  fortuna 
siamo  sul  ghiacciaio.  Un’ora  di  cammino  ci  porta  ad 
un  famigliare  rifugio.  Abbiamo  una  fame  «  nera  » 
tanto  che  per  coloro  che  sono  in  capanna,  il  vederci 
divorare  le  razioni  di  cibo  che  la  graziosa  custode 
ci  porta,  credo  sia  un  vero  spettacolo. 

L’Hirondelles  è  vinta,  siamo  euforici,  i  disagi  sof¬ 
ferti  sono  già  lontani,  la  nostra  passione  ed  il  no¬ 
stro  entusiasmo  hanno  vinto  ancora  una  volta! 

Franco  Locatelli 
(Sottosezione  Rivoli) 


Cerasa  e  Lavini 
candidati 

al  Consiglio  Comunale 

Il  Presidente  dell’« Accademico  Occidentale»  ing. 
Stefano  Ceresa  ed  il  nostro  Direttore,  Consigliere 
Ernesto  Lavini  figurano,  in  due  diverse  liste  eletto¬ 
rali,  fra  i  candidati  ai  seggi  della  «Sala  rossa»  di 
Palazzo  Civico. 

Per  entrambi  formuliamo  i  più  vivi  auguri. 


C.S.fl.  SUI  delegazione 

Nel  corso  della  stagione  testé  trascorsa  l’attività 
delle  stazioni  è  stata  come  sempre  intensa  per  ope¬ 
razioni  di  soccorso  e  di  addestramento. 

Per  quanto  sopra  sarà  prossimamente  redatta  la 


art.  4 

La  Direzione  adotta  ogni  precauzione  dettata  dalla  esperienza 
alpinistica  onde  tutelare  rincolumità  degli  allievi,  ma  declina 
ogni  responsabilità  per  eventuali  incidenti  che  possano  acca¬ 
dere  durante  lo  svolgimento  del  corso. 


La  Direzione  del  corso  si  riserva  la  facoltà  di  escludere  que¬ 
gli  elementi  che  si  dimostrassero  inidonei  o  indisciplinati. 

art.  6 

La  quota  di  iscrizione  è  fissata  in  L.  1500  per  i  soci  CAI  e 
FISI  e  per  gli  studenti  di  ogni  ordine  e  grado;  in  L.  2500  per 
tutti  coloro  che  non  rientrano  nelle  precedenti  categorie. 


L’ammissione  al  corso  dà  diritto  a  tutte  le  facilitazioni  che 
saranno  ottenute  dalla  Direzione. 


sta  alle  dipendenze  della  «  Stazione  di  Beaulard  - 
Oulx  », 

La  direzione  della  Delegazione  invita  tutti  i  vo¬ 
lontari  a  voler  far  pervenire  ai  loro  capi-stazione 
le  tessere  di  appartenenza  al  C.S.A.  per  il  rinnovo 
annuale. 


art.  8 

Le  gite  e  lezioni  sono  di  massima  organizzate  ogni  15  giorni. 
art.  9 

Al  termine  del  corso  il  Corpo  degli  Istruttori  esprime  per 
ogni  allievo  un  giudizio  complessivo  in  base  alla  capacità 
tecnica  acquisita  e  all’assiduità  dimostrata  alle  gite  e  alle  le¬ 
zioni  in  sede.  Agli  allievi  ritenuti  meritevoli  è  consegnato  il 
distintivo  della  Scuola. 


t  T  * 


f  t» 


direzione 

Franco  Manzoli,  Direttore  -  Pier  Lorenzo  Alvigini  -  Beppe  Auxilia 
-  Mario  Bertotto  -  Mario  Schipani  -  Renzo  Stradella. 


istruttori 

Fausto  Alvazzi  -  Beppe  Bassignano  -  Andrea 
nati  -  Mino  Castellani  -  Enrico  Cinato  -  Nii 
Grilli  -  Ferdinando  Massara  -  Flavio  Melim 
Giovanni  Miglio  -  Guido  Neppi  Modona  - 
Perotto  -  Adolfo  Quaglino  -  Luciano  Ratte 
Paolo  Ricci  -  Paolo  Ugo. 


Bonomi  -  Ernei 
netto  De  Bono 
do  -  Ezio  Men 
Mario  Onesti 
j  -  Claudio  Ri 


aiuto  istruttori 

Piero  Bergadano  -  Maui 
Franco  Pecoraro  -  Enzo 
-  Giorgio  Vincenti. 


trizio  Compagnoni  -  Alessandro 
Premoli  -  Matteo  Rosso  -  Vitto 


equipaggiamenio 

Sci  laminati,  non  rigidi,  con  fondo  in  buone  condizioni,  muniti  di 
attacchi  con  trazione  orizzontale  per  salita  e  diagonale  per  la  di¬ 
scesa.  Gli  attacchi  di  sicurezza  vanno  completati  dalle  apposite  pia¬ 
strine-ganasce  che  ne  consentono  l’uso  in  salita.  Bastoncini  lunghi, 
muniti  di  rotelle  abbastanza  ampie  e  robuste.  Pelli  di  foca  o  tessil- 
foca.  Scarponi  da  gita  con  suola  tipo  Vibram.  Carta  d’identità  con 
lasciapassare  o  passaporto  per  eventuali  gite  oltre  frontiera.  Ogni 
partecipante  dovrà  procurarsi  un  equipaggiamento  adeguato  alle 
gite  in  programma.  Gli  istruttori  sono  a  disposizione  degli  allievi 
per  ogni  consiglio  e  ragguaglio. 


iscrizioni  e  informazioni 


Le  iscrizioni  al  corso,  corredate  della  domanda  di  ammissione  t 
bitamente  compilata,  si  ricevono  presso  la  Segreteria  della  Sezic 
di  Torino  del  CAI  -  Via  Barbaroux  1  -  tei.  54.60.31  nelle  ore 
ufficio  (9,30-12  e  16-19,30).  Informazioni  dettagliate  in  segreteria. 


sciare 

in 

salita? 


tipografia  t  .Ili  Scaravaglio  ir  C. 


□a 


Gli  eventuali  cambi  indirizzo  devono  essere  comu¬ 
nicati  alla  Segreteria  per  poter  ricevere  le  pubbli¬ 
cazioni.  La  comunicazione  va  accompagnata  dall  im¬ 
porto  di  L.  150. 


La  Famiglia  del  compianto  Dott.  Emanuele  An- 
dreis  realizzando  una  Sua  intenzione,  ha  donato  al¬ 
la  Sezione  oltre  a  numerosi  volumi  una  sene  com¬ 
pleta  di  Riviste  Mensili  e  molti  Bollettini  del  C.A.l. 


presenta  ora  dinnanzi  a  noi  verticale  e  compatta; 
vi  assicuro  che  un  senso  di  sgomento  ci  invade  (la 
relazione  che  abbiamo  con  noi  indica  5°+  molto 
difficile). 

Attacco  in  direzione  di  un  chiodo,  poi  subito  un 
altro  e  poi  molti  altri  ancora.  La  via  è  molto  chio¬ 
data  per  cui  quello  che  mi  era  parso  al  limite  delle 


ve  in  ogni  parte  del  corpo.  Sono  le  9  ed  il  vento  si 
calma,  poi  coi  primi  raggi  di  sole  diminuiscono  le 
difficoltà  di  arrampicata,  la  tensione  nervosa  che  ci 
aveva  logorati  per  lunghe  ore  scompare;  sono  le  15 
del  giorno  10  agosto...  siamo  in  vetta! 

Un  ringraziamento  a  Dio,  una  stretta  di  mano  in 
un’atmosfera  di  gioia.  Trascorsi  pochi  ^  minuti  co- 


Sciare  in  salita,  ma  anche  in  discesa.  Lunghis¬ 
sime  inebrianti  discese  alternate  a  stimolanti 
salite,  a  traversate  su  ghiacciai,  a  passaggi  da 
cresta  a  cresta,  su  panorami  d’incantata  soli¬ 
taria  bellezza... 

E  tutto  senza  code  interminabili  agli  ski-lift 
o  alle  seggiovie,  senza  piste  brevi,  noiose,  af¬ 
follate  come  strade  e  con  la  preoccupazione 
continua  di  investire  qualcuno  o  di  essere 
investito... 

E  ancora:  la  scoperta  di  una  natura  intatta, 
della  montagna  «  vera  »,  senza  rumori,  senza 


SUC AI  -  Torino 

XIV  corso  di  sci  alpinismo 

1964  -  65 


programma 

L’inaugurazione  del  corso  è  fissata  per  il  giorno  mercoledì 
25  Novembre  alle  ore  21  presso  la  sede  della  Scuola  in  via 
Barbaroux  1. 

La  prima  uscita  è  prevista  per  la  domenica  successiva. 

Il  calendario  delle  gite  sarà  in  linea  di  massima  il  seguente: 

29  Novembre  7  Febbraio 

13  Dicembre  21  Febbraio 

10  Gennaio  7  Marzo 

24  Gennaio  21  Marzo 

In  relazione  alle  condizioni  della  montagna,  allo  stato  di  al¬ 
lenamento  e  alla  capacità  tecnica  degli  allievi,  saranno  scelte 
otto  gite  tra  le  seguenti: 

Punta  Gimont  (m.  2646)  da  Clavière  (m.  1760) 

Col  Sampeyre  (m.  2284)  da  Sampeyre  (m.  971) 

Bieteron  (m.  2764)  da  Brusson  (m.  1338) 

Col  Flassin  (m.  2605)  da  S.  Oyén  (m.  1373) 

Rocca  Chardonnet  (m.  2947)  dal  Rif.  Valle  Stretta  (m.  1808) 
Monte  Chaberton  (m.  3130)  da  Clavière  (m.  1841) 

Chateau  Blanc  (m.  3408)  da  Bonne  Valgrisanche 
Gran  Paradiso  (m.  4061)  da  Eaux  Rousses  (m.  1632) 

Punta  d’Arbola  (m.  3235)  da  Ponte  Formazza  (m.  1285)  . 
Piramide  Vincent  (m.  4215)  da  Alagna  Valsesia  (m.  1191) 


Le  difficoltà  di  3°  e  3°+  indicate  dalla  relazione 

sono  di  gran  lunga  accresciute  tanto  da  impegnarmi 
al  limite  delle  mie  possibilità  e  delle  mie  forze. 

Procediamo  lentissimi  ma  procediamo;  è  un  in¬ 
ferno  bianco  che  dura  da  6  ore  e  sento  di  avere  ne- 


contaminazioni  turistiche,  nel  suo  volto  più 
schietto  e  affascinante. 

Tutto  questo  e  altro  ancora  offre  lo  sci-alpi¬ 
nismo;  un’esperienza  meravigliosa  per  chi 
vuole  portare  anche  nel  divertimento  spor¬ 
tivo  un  impegno  costante  di  superamento; 
per  chi  vuole  ritrovare  un  equilibrio  inte¬ 
riore  attraverso  il  confronto  rigeneratore  con 
le  forze  vive  della  natura. 

Questo  è  l’invito  della  SUCAI  per  chi  ama 
davvero  lo  sci  e  la  montagna. 


Durante  le  gite  saranno  svolte  lezioni  pratiche  riguardanti  la 
tecnica  dello  sci-alpinismo.  Le  Lezioni  teoriche  comprende¬ 
ranno  i  seguenti  argomenti:  equipaggiamento,  topografia, 
orientamento,  tecnica  di  alpinismo,  preparazione  e  condotta 
di  una  gita,  neve  e  valanghe,  storia  e  letteratura  dello  sci- 
alpinismo,  pronto  soccorcso;  esse  saranno  integrate  da  confe¬ 
renze  di  noti  alpinisti. 

Il  programma  dettagliato  delle  gite  e  delle  lezioni  teoriche 
sarà  inviato  mensilmente*  agli  allievi. 

Al  termine  del  corso  si  terrà  il  pranzo  di  chiusura  con  la 
consegna  del  distintivo  della  Scuola  agli  allievi  migliori. 

Gli  allievi  particolarmente  meritevoli  saranno  invitati  a  par¬ 
tecipare  ad  un  ciclo  di  ascensioni  scelte  tra  gli  itinerari  clas¬ 
sici  delle  Alpi  Occidentali. 


regolamento 

La  Scuola  di  Sci-alpinismo,  organizzata  dalla  SUCAI-Torino,  I 
ha  sede  in  via  Barbaroux  1,  presso  la  Sezione  di  Torino  del  [ 
Club  Alpino  Italiano. 
art.  2 

Il  corso  si  prefigge  di  indirizzare  quei  giovani  in  possesso  di  | 
una  certa  capacità  sciistica  alla  pratica  dello  Sci-alpinistico;  j 
per  raggiungere  questo  scopo  la  SUCAI  organizza  gite,  lezioni  J 
e  conferenze. 
art.  3 

L’iscrizione  al  corso  è  aperta  ai  giovani  di  ambo  i  sessi  che  j 
abbiano  compiuto  il  sedicesimo  anno;  i  minori  di  ventun 
anni  devono  presentare  la  domanda  vistata  dal  padre  o  da  j 
chi  ne  fa  legalmente  le  veci.  La  Direzione  si  riserva  di  rifiu-  | 
tare  le  iscrizioni  qualora  il  numero  delle  domande  risultasse  I 
incompatibile  con  il  buon  svolgimento  del  corso. 


.buuanir’cmcsd  eu  u  iiuaiiu  uneii 

Ernesto  Lavini  figurano,  in  due  diverse  liste  eletto¬ 
rali,  fra  i  candidati  ai  seggi  della  «  Sala  rossa  »  di 
Palazzo  Civico. 

Per  entrambi  formuliamo  i  più  vivi  auguri. 


C. S.fl.  XIII  delegazione 

Nel  corso  della  stagione  testé  trascorsa  l’attività 
delle  stazioni  è  stata  come  sempre  intensa  per  ope¬ 
razioni  di  soccorso  e  di  addestramento. 

Per  quanto  sopra  sarà  prossimamente  redatta  la 
consueta  relazione  annuale. 

Per  affrontare  con  sempre  maggiore  efficienza  e 
preparazione  i  non  facili  compiti,  si  è  costituita,  in 
seno  alla  Delegazione,  una  «  Commissione  di  aggior¬ 
namento  »  che  sta  attualmente  vagliando  l’òrganico 
dei  volontari  C.S.A.  per  valutarne  l’efficienza  e  per 
utilizzare  di  ciascuno  di  essi  le  doti  migliori. 

A  tale  scopo  si  invitano  i  Capi-stazione  a  voler 
collaborare  in  questo  non  facile  compito  di  valuta¬ 
zione,  segnalando  alla  predetta  Commissione  tutte 
quelle  notizie,  riguardanti  i  membri  della  loro  sta¬ 
zione,  che  permetteranno  il  loro  impiego  nel  modo 
più  appropriato. 

La  Commissione  di  aggiornamento  ha  deliberato 
la  costituzione  della  «  Stazione  di  Exilles  »  con  sede 
nella  frazione  di  San  Colombano  e  della  «Sottosta¬ 
zione  di  Sauze  d’Oulx  »  avente  autonomia  locale,  po¬ 


sta  alle  dipendenze  della  «  Stazione  di  Beaulard  - 
Oulx  ». 

La  direzione  della  Delegazione  invita  tutti  i  vo¬ 
lontari  a  voler  far  pervenire  ai  loro  capi-stazione 
le  tessere  di  appartenenza  al  C.S.A.  per  il  rinnovo 
annuale. 


E9  morto  Passerotti 


All’età  di  77  anni  è  improvvisamente  mancato  il 
comm.  Saverio  Passeroni,  notissimo  sciatore-alpinista, 
Socio  dai  1910,  che  ricoprì  in  periodi  successivi  varie 
cariche  sezionali  di  Consigliere,  Consultore  e  Vice 
Presidente. 

La  Sua  scomparsa  lascia  una  vasta  eco  di  com¬ 
pianto  anche  nell’ambiente  sezionale  dove  fino  a  po¬ 
chi  anni  or  sono  aveva  dato  la  Sua  collaborazione. 
Rinnoviamo  da  queste  colonne  le  condoglianze  della 
Sezione  ai  familiari  del  caro  Scomparso. 

La  Messa  di  trigesima  sarà  celebrata  martedì  2 
dicembre  alle  ore  18,30  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo. 


Notiz  iario 


della  Segreteria 


RIVISTA  MENSILE 

Molti  Soci  lamentano  il  ritardo  con  cui  viene  in¬ 
viata  la  Rivista  Mensile. 

Finora  sono  stati  distribuiti  i  numeri  dall’l  al  7  e 
il  n.  8  è  in  corso  di  distribuzione. 

Il  ritardo  è  dovuto  a  cause  principalmente  tecni¬ 
che  (12  numeri  all’anno  anziché  6;  nuovo  sistema  di 
indirizzi  ecc.)  ma  che  verranno  in  seguito  eliminate. 

Ai  Soci  però  che  hanno  rinnovato  tempestivamen¬ 
te  la  quota  entro  il  mese  di  gennaio,  la  Rivista  Men¬ 
sile  è  stata  regolarmente  inviata  sia  pine  con  ritardo. 


Le  quote  per  il  prossimo  anno  1965  possono  essere 
versate  in  Segreteria,  oppure  a  mezzo  c/c  postale  nu¬ 
mero  2/1112  intestato  alla  Sezione  di  Tonno  C.A.  1.  - 
Via  Barbaroux,  1. 

IMPORTO  INVARIATO: 

—  L.  2.600  «  ORDINARI  » 

—  L.  1.900  «  AGGREGATI  » 

—  L.  1.600  «  AGGREGATI  FAMILIARI  ». 


QUOTA  SOCIALE 

Sono  ancora  molti  i  Soci  che  devono  versare  la 
quota  per  l’annp  in  corso. 

Molte  dimenticanze  e  un  po’  di  trascuratezza. 

Riportiamo  per  conoscenza  l’art.  4  par.  3  del  Re¬ 
golamento  Sezionale: 

Le  quote  annuali  devono  essere  versate  entro  il 
primo  bimestre  di  ogni  anno,  trascorso  il  quale  la 
Sezione  provvederà  alla  esazione  ponendo  a  carico 
del  Socio  la  maggior  spesa  relativa.  L’obbligazione 
del  Socio  annuale  si  intende  di  anno  in  anno  salvo 
che  il  Socio  dia  le  proprie  dimissioni  per  iscritto  en¬ 
tro  il  30  settembre  dell'anno  in  corso. 


«SC  ANDE  RE  1963» 

Avvertiamo  che  non  sono  state  ritirate  ancora 
molte  copie  di  «  Scéndere  1963  ».  Qualora  i  Soci  in 
regola  col  pagamento  della  quota  1964  desiderassero 
averlo  a  domicilio  dovranno  inviare  l’importo  di 
L.  150  per  spese  postali. 


CAMBIO  INDIRIZZO 

Gli  eventuali  cambi  indirizzo  devono  essere  conu- 
nicati  alla  Segreteria  per  poter  ricevere  le  Pubbli¬ 
cazioni.  La  comunicazione  va  accompagnata  dall  im¬ 
porto  di  L.  150. 


Il  c/c  postale  della  Sezione  porta  il  N.  2/1112  e 
può  essere  utilizzato  anche  per  il  rinnovo  della 
quota  sociale:  la  Segreteria  provvederà  ad  inviare 
il  bollino  a  mezzo  posta. 


ORARIO  BIBLIOTECA  NAZIONALE  DEL  CAI 

Tutti  i  giorni  dalle  10  alle  12  e  dalle  16  alle  19. 
Venerdì  sera  dalle  21  alle  23. 


Troverete  in  Segreteria  anche  il  disco  «Cetra», 
i5  giri  inciso  dal  CORO  EDELWEISS: 

—  Dormi,  mia  bella  dormi. 

—  La  canzone  della  Julia. 


BIBLIOTECA 

Siamo  grati  al  Prof.  Alfredo  Corti,.  Socio  Onorario 
del  C  A  I.,  per  la  donazione  di  nove  volumi  di  Berg 
der  Welt  -  Montagne  del  mondo  e  della  raccolta  com¬ 
pleta  del  «  Journal  »,  organo  della  fondazione  svizzera 
di  esplorazioni  alpine. 


La  Famiglia  del  compianto  Dott.  Emanuele  An- 
reis  realizzando  una  Sua  intenzione,  ha  donato  al- 
t  Sezione  oltre  a  numerosi  volumi  una  serie  com- 
leta  di  Riviste  Mensili  e  molti  Bollettini  del  C.A.I. 


vecchi  e  rari  che  hanno  servito  a  colmare  i  vuoti 
delle  raccolte.  Un  grazie  di  cuore  unito  al  ricordo 
indimenticabile  dello  Scomparso. 


Pubblicazioni  in  Segreteria 

Italo  Molinatti  -  Preatletica  dello  sci. 

Club  Alpino  Italiano  -  Elementi  di  sci  alpinismo; 
Diario  dell’alpinista  e  dello  sciatore;  Monografia 
Monte  Cevedale;  Monografia  Marmolada  di  rocca- 
Monografia  Monte  Viglio. 

Giulio  Gallhuber  -  Il  gruppo  del  Catinaccio. 

L.  E.  Panizzon  -  Il  gruppo  delle  vedrette  di  Ries. 
Silvio  Saglio  -  Rifugi  Zamboni  e  Zappa  e  il  Monte 
Rosa. 


Club  Alpino  Italiano  -  Guida,  sentieri  e  segnavia  del¬ 
l'Alto  Adige. 

F.  Germain  -  Escalades  choisies. 

Ch.  Vallot  -  Chamonix,  Mont  Blanc,  S.  Gervais. 

Club  Alpino  Italiano  -  Montagne  nostre;  Pucahirca 
Central;  Documenti  e  notizie  sul  K  2  -  Il  tarvi- 
siano. 

G.  Francisetti  -  «  Nous  autri  canavsan  »  raccolta  di 
cronache  canavesane. 

N.  Martini  Bernardi  -  Poesie  della  montagna. 

A.  Viriglio  -  Tra  vette  e  paioli;  I  montanari  son  fatti 
così;  Le  indocili  Crode  di  Cortina;  Carrel. 

A.  Oggioni  -  Mani  sulla  roccia. 

S.  Dalla  Porta  Xidias  -  Accanto  a  me,  la  montagna. 

E.  Bruhi  -  Variantes  (Nouvelles  et  pastiches). 

Rochat  -  Cenise  -  Pays  de  giace  et  de  granit. 

Herzog  -  Ichac  -  Regards  vers  l’Annapurna. 

Raccolta  di  canti  della  montagna,  con  musica  - 
Collezione  16  cartoline  a  colori  Monte  Bianco. 


SOTTOSEZtOXI 


G  E  A  T 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

8  dicembre  -  Apertura  della  stagione  sciistica  con 
la  gita  alla  Punta  delle  Lance  -  m.  2231  -  Val  di  Viù  - 
Per  i  principianti  la  gita  sarà  limitata  a  qualche  lo¬ 
calità  vicina  adatta  allo  scopo  -  Programmi  detta¬ 
gliati  in  sede. 


GITE  EFFETTUATE 

11  ottobre  -  Cardata  a  Lajetto  in  Val  di  Susa  - 


PUBBLICAZIONI  IN  VENDITA 

G.  Garimoldi  -  Gruppo  della  Rognosa  d’Etiache,  To¬ 
rino  ’57,  cm.  12  X  17,  pag.  50,  cartina  e  tavole  fuo¬ 
ri  testo,  L.  450  -  Soci  L.  400. 

G.  Garimoldi  -  La  Valle  di  St.  Barthélemy,  Torino 
’62,  cm.  11  x  16,  pag.  100,  cartina  e  tavole  fuori 
testo,  L.  850  -  Soci  L.  800. 

Numeri  arretrati  della  R.  M.  del  CAI,  del  Bollet¬ 
tino  GEAT,  Alpinismo  ecc. 

Guida  dei  Monti  d’Italia  -  «Alpi  Venoste  -  Passi¬ 
rie  -  Breonie  dal  Resia  al  Brennero  ». 


SUGAI 

PROGRAMMA  DEL  XIV  CORSO  DI  SCI  -  ALPINISMO 

L’inaugurazione  del  corso  è  fissata  per  il  giorno 
mercoledì  25  novembre  alle  ore  21  presso  la  sede  del¬ 
la  Scuola,  in  Via  Barbaroux  1.  La  prima  uscita  è  pre¬ 
vista  per  la  domenica  successiva. 

Il  calendario  delle  gite  sarà  in  linea  di  massima  il 
seguente: 

29  novembre  -  13  dicembre  -  10  gennaio  -  24  gen¬ 
naio  -  7  febbraio  -  21  febbraio  -  7  marzo  -  21  marzo. 

In  relazione  alle  condizioni  della  montagna,  allo 
stato  di  allenamento  e  alla  capacità  tecnica  degli  al¬ 
lievi,  saranno  scelte  otto  gite  tra  le  seguenti: 

PUNTA  GIMONT  (m.  2646)  da  Claviere  (m.  1841)  - 
COL  SAMPEYRE  (m.  2284)  da  Sampeyre  (m.  971)  - 
BIETERON  (m.  2764)  da  Brusson  (m.  1338)  -  COL 
FLASSIN  (m.  2605)  da  S.  Oyen  (m.  1373)  -  ROCCA 
CHARDONNET  (m.  2947)  dal  Rif.  Valle  Stretta  (m. 
1808)  -  MONTE  CHABERTON  (m.  3130)  da  Claviere 
(m.  1841)  -  CHATEAU  BLANC  (m.  3408)  da  Bonne 
Valgrisanche  -  GRAN  PARADISO  (m.  4061)  da  Eaux 
Rousses  (m.  1632)  -  PUNTA  D’ARBOLA  (m.  3235)  da 
Ponte  Formazza  (m.  1285)  -  PIRAMIDE  VINCENT 
(m.  4215)  da  Alagna  Valsesia  (m.  1191). 

Durante  le  gite  saranno  svolte  lezioni  pratiche  ri¬ 


guardanti  la  tecnica  dello  sci-alpinismo.  Le  lezioni 
teoriche  cofnprenderanno  ì  seguenti  argomenti:  equi¬ 
paggiamento,  topografia  e  orientamento,  tecnica  di 
alpinismo,  preparazione  e  condotta  di  una  gita,  ne¬ 
ve  e  valanghe,  storia  e  letteratura  dello  sci-alpinismo, 
pronto  soccorso;  esse  saranno  integrate  da  confe¬ 
renze  di  noti  alpinisti. 

Il  programma  dettagliato  delle  gite  e  delle  lezioni 
teoriche  sarà  inviato  mensilmente  agli  allievi. 

Al  termine  del  corso  si  terrà  il  pranzo  di  chiusu¬ 
ra  con  la  consegna  del  distintivo  della  Scuola  agli 
allievi  migliori. 

Gli  allievi  particolarmente  meritevoli  saranno  in¬ 
vitati  a  partecipare  ad  un  ciclo  di  ascensioni  scelte 
tra  gli  itinerari  classici  delle  Alpi  Occidentali 


U  S  S  I 


CORSO  DI  GINNASTICA  PRESCIISTICA  DAL 
NOVEMBRE  AL  15  DICEMBRE 


15 


Il  Corso  si  terrà  nell’ampia  Palestra  dell’Istituto 
«  S.  Cuore  »  -  Via  Thovez  11  -  e  si  svolgerà  in  12  le¬ 
zioni  che  saranno  tenute  dalla  Prof.  Curti  De  Carli 
Maria  Luisa.  -  Quota  d’iscrizione  L.  2.500. 


rmmuAiViiviA  liiTE  INVERNALI  SCIISTICHE  DI 
ALLENAMENTO  (salvo  variazioni  giustificate  e  ne¬ 
cessarie) 

15  novembre  CERVINIA  -  29  novembre  SESTRIE¬ 
RE  -  13  dicembre  PRALY  -  26-31  dicembre  o  dal  1-6 
gennaio  -  vacanze  Natalizie:  soggiorno  alpino  località 
da  destinarsi  -  24  gennaio  -  CRISSOLO  -  7  febbraio  - 
III  Campionato  Nazionale  Studentesco  Femminile  e 
II  Campionato  Valligiano  Italiano  a  LIMONE  PIE¬ 
MONTE  -  27  febbraio-2  marzo  -  Soggiorno  Alpino  - 
località  da  destinarsi  (Carnevale)  -  14  marzo  CLA- 
VIERE  -  MONGINEVRO  -  28  marzo  MELEZET  (Bar- 
donecchia)  -  11  aprile  MONTI  DELLA  LUNA  (Ce- 
sana)  -  2  maggio  Gita  di  chiusura  -  CERVINIA. 

Tessera  FISI  che  garantisce  l’assicurazione  alle 
gare  e  alle  gite  invernali  della  USSI  considerate  di 
allenamento,  L.  1.000. 

Riduzioni  speciali  20  per  cento  per  socie:  alla  co¬ 
mitiva  composta  almeno  di  20  persone  a  CERVINIA. 

SCUOLA  FEMMINILE  DI  ALPINISMO 


Sono  già  fin  da  ora  aperte  le  iscrizioni  per  la 
Scuola  femminile  di  alpinismo  e  a  tutte  le  interessate 
verrà  comunicato  il  programma  teorico-pratico  per 
l’anno  1964-65.  Le  interessate  sono  pregate  di  pas¬ 
sare  al  Giovedì  dalle  17,30  alle  19  alla  Sede  del  Club 
Alpino  mettendosi  così  in  comunicazione  diretta  con 
la  Presidente  e  con  la  V.  Presidente  della  USSI. 


CLUB 

ALPINO 

ITALIANO 


Sezione  di  Torino 
Via  Barberoux,  1 


REPOSI  Giuseppe 
Via  Porli  65/19 

TOSINO  8  61^/867 

bau  i  re 


Organo  bimestrale  della  Sezione  di  Torino  del  C.  A.  I.,  sue  Sottosezioni,  Gruppo  Occidentale 
C.A.A.I.  e  13*  Zona  Corpo  Soccorso  Alpino. 

*  ?  '  n‘  ®  '  novembre-dicembre  1964  -  Un  numero  L.  80  -  Abbonamento  ordinario  L.  400  -  Ab¬ 
bonamento  sostenitore  L.  1.000  -  Abbonamento  benemerito  L.  5.000  -  Spediz.  in  abb.  Post.  Gruppo  IV 
Direttore  Resp.  Ernesto  Lavini  -  Redazione  e  Amministrazione:  V.  Barbaroux  1  -  Torino  -  Tei  546  031 
c/c  postale  n.  2/1112  -  Aut.  Trib.  Torino  n.  408  del  23-2-1949  -  Tip.  Stigra  -  C.  S.  Maurizio,  14  -  Torino 


La  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  Giusto  Gervasutti 


Lo  scopo  fondamentale  di  una  scuola  di  alpinismo, 
quale  la  Scuola  «  Giusto  Gervasutti  »  della  Sezione  di 
Torino  del  Club  Alpino  Italiano,  è  quello  di  formare  nei 
giovanissimi  che  si  avviano  alla  pratica  dell’alta  monta¬ 
gna  una  buona  capacità  tecnica  ed  una  giusta  personalità 
alpinistica.  Solo  attraverso  questa  formazione  di  doti  fisi 
che  e  morali  può  nascere  il  vero  .alpinista,  il  quale  può 
avviarsi  verso  la  grande  montagna  consapevole  della  sua 
aspirazione.  Vediamo  di  illustrare  questo  concetto. 

Molti  rocciatori  in  possesso  di  eccellenti  qualità  fisi¬ 
che,  praticano  l’alpinismo  per  puro  virtuosismo  sportivo, 
quando  non  lo  fanno  per  semplice  esibizione.  Onesta¬ 
mente,  bisogna  dire  che,  proprio  per  questi  semplici  mo¬ 
tivi,  parecchi  di  noi  hanno  iniziato  ad  arrampicare!  Per 
questi  individui,  dicevo,  la  mancanza  di  un  valido  mo¬ 
tivo,  atto  a  giustificare  i  rischi,  che  indiscutibilmente  lo 
alpinismo  comporta,  costituirà  una  grave  remora  alla  loro 
attività,  ed  essi  si  orienteranno  ben  presto  verso  uno 
sport  diciamo,  più  sportivo. 

A  questo  proposito  leggiamo  nella  «  Psicologia  dell’al¬ 
pinista  »  di  Von  Saar  : 

«  Chi  si  dà  all’alpinismo  con  i  soli  muscoli,  si  ritrarrà, 
dppo  pochi  anni,  sazio  di  azioni  puramente  sportive;  chi 
è  alpinista  con  il  cervello  e  con  il  cuore,  saprà  trovarvi 
valori  tanto  da  giovane  quanto  da  vecchio  ». 

Con  questo  concetto  nacque,  quindi,  la  Scuola  di 
Alpinismo  «Giusto  Gervasutti».  Questa,  direi,  è  solo  la 
parte  psicologica  del  suo  insegnamento,  ma  la  ritengo  la 
più  importante.  Dalla  sua  buona  riuscita  dipende  proprio 
la  futura  attività  degli  allievi.  In  altri  termini  dopo  aver 
formato  in  essi  una  giusta  personalità  la  scuola  può  dire 
di  avere  creato  -dei  veri  alpinisti,  anche  solo  in  potenza. 

In  uno  sport  che  comporta,  come  questo,  una  buona 
dose  di  rischio  { e  le  frequenti  tragedie  avvenute  in  questi 
ultimi  anni,  semplicemente  per  inesperienza,  ce  lo  confer¬ 
mano)  è  necessario  che  la  tecnica  di  arrampicata  si  basi 
su  notevoli  criteri  di  sicurezza:  una  sicurezza  che  deve 
essere  non  solo  personale,  ma  anche  di  coloro  che  sono 
legati  con  noi.  Da  questo  punto  di  vista,  una  scuola,  se 
non  proprio  di  idealismo  ma  anche  solo  di  virtuosismo 


sportivo,  si  deve  ritenere  assolutamente  indispensabile. 
Le  esperienze  personali,  qui,  si  pagano  ad  un  prezzo  trop¬ 
po  caro.  Lo  sci,  il  tennis,  il  pattinaggio,  costituiscono  un 
genere  di  attività  sportive  che,  senza  alcun  rischio,  si  pre¬ 
stano  ad  essere  praticate  anche  da  autodidatti.  In  monta¬ 
gna,  un  principiante,  privo  di  ogni  elementare  regola  al¬ 
pinistica,  corre  dei  seri-rischi  anche  ad  avventurarsi  da 
solo  su  un  ghiacciaio  o  su  di  un  primo  grado. 

E’  difficile  trovare  qualcuno  con  cui  legarsi  nelle 
prime  ascensioni,  ed  imparare  in  modo  graduale  e  razio¬ 
nale  i  primi  rudimenti  della  tecnica  alpinistica.  E  quindi 
sono  pochi  coloro  che  riescono  ad  arrivare  alla  pratica 
dell’alta  montagna  attraverso  una  sicura  strada! 

E’  proprio  nell’intento  .di  facilitare  i  giovani  in  que¬ 
sto  senso,  che  molte  sezioni  del  Club  Alpino  hanno  isti¬ 
tuito,  nel  loro  ambito,  delle  scuole  di  alpinismo,  che 
sono  quindi  delle  organizzazioni,  riconosciute  dal  Club 
Alpino  Italiano  e  disciplinate  dalla  apposita  Commissione 
Nazionale  delle  Scuole  di  Alpinismo,  aventi  l’ufficio  di 
mettere  i  giovani  in  grado  di  effettuare,  in  un  secondo 
tempo,  per  conto  loro  ed  entro  i  limiti  della  sicurezza, 
delle  ascensioni  non  molto  difficili.  Va  ricordato  che  non 
è  necessario  essere  dei  sestogradisti  per  ottenere  delle 
grandi  soddisfazioni:  è  sufficiente  impegnarsi  al"  massimo, 
con  uno  sforzo  sia  fisico  che  psicologico. 

La  nuova  Scuola  «  Giusto  Gervasutti  »,  dal  nome  del 
grande  alpinista  perito  sul  Mont  Blanc  de  Tacul,  iniziò 
la  sua  vera  attività  nel  1953,  anno  in  cui  essa  assunse 
la  qualifica  di  Nazionale.  Giorgio  Rosenkrantz  e  Giuseppe 
Dionisi  furono  i  suoi  primi  direttori,  ed  allorché  nel  ’54, 
Rosenkrantz  cadde  durante  una  Spedizione  himalajana  al 
Monte  Api,  continuò  nella  direzione  della  scuola  il  solo 
Dionisi.  Sotto’  la  sua  esperta  ed  efficientissima  organiz¬ 
zazione,  sin  dal  ’55  il  numero  degli  allievi  annuali  salì  a 
circa  50.  Da  allora  il  nome  di  Dionisi  è  strettamente  le¬ 
gato  a  quello  della  Gervasutti. 

La  scuola  esplica  la  sua  attività  in  due  corsi:  uno  di 
formazione  alpinistica,  il  cui  scopo  è  quello  di  fornire, 
nel  modo  più  semplice  e  più  sicuro,  le  basi  tecniche  e  cul¬ 
turali  deU’Alpinismo  Occidentale;  l’altro,  di  perfeziona- 


mento  alpinistico.  Lo  scopo  del  II  Corso  è  dunque  di  av¬ 
viare  l’allievo  alla  preparazione  logistica  ed  alla  scelta  del 
percorso  per  renderlo  idoneo  a  funzionare  da  capo-cordata 
nelle  ascensioni  classiche  delle  Alpi. 

L’attività,  strettamente  scolastica,,  si  esplica  attraverso 
l’insegnamento  teorico  e  quello  pratico. 

Il  primo  è,  senza  dubbio,  il  più  facile  da  realizzare! 
Una  serie  di  lezioni,  svolte  sia  da  istruttori  della  scuola 
stessa  sia  da  vari  esperti,  illustrano  1  alpinismo  nelle  sue 
varie  manifestazioni.  Poiché  l’allievo  viene  a  contatto  con 
l’ambiente  alpino,  nasce  la  necessità  della  lezione  di  geo¬ 
logia,  di  quella  sulla  flora  e  la  fauna  alpina  e  di  quella 
sulla  espressione  artistica  delle  Alpi,  che  riguarda  sopra¬ 
tutto  la  fotografia  di  montagna.  Sono  aspetti  secondari 
dell’alpinismo,  inteso  come  sport,  ma  necessari  se  perse¬ 
guiamo  la  formazione  spirituale  dell’uomo. 

In  altre  lezioni,  si  esamina  l’alpinista,  il  suo  compor¬ 
tamento  e  la  sua  preparazione  psicofisica.  In  un’altra  si 
esamina  lo  sport  della  montagna  alla  luce  delle  teorie 
Freudiane;  è  questa  una  breve  psicanalisi  dell’alpinismo. 
Naturalmente,  anche  la  storia  dei  maggiori  alpinisti  rive¬ 
ste  una  parte'  importante  in  questo  genere  di  lezioni.  In¬ 
fine,  vi  è  il  ciclo  riguardante  gli  aspetti  tecnici  della  sca¬ 
lata,  strettamente  legato  a  ciò  che  verrà  messo  in  pratica 
nelle  uscite  su  roccia  e  su  ghiaccio:  equipaggiamento,  to¬ 
pografia  ed  orientamento,  le  più  importanti  nozioni  di 
pronto  soccorso,  valutazione  dei  gradi  di  difficoltà  in 
roccia  ed  in  ghiaccio  e,  in  base  a  questa,  la  preparazione 
di  una  salita.  Le  lezioni  vengono  rese  più  interessanti  e 
più  efficaci  con  la  proiezione  di  diapositive  e  di  qual¬ 
che  film. 

L’insegnamento  pratico  trova  maggiori  difficoltà  nella 
sua  realizzazione,  in  quanto  esso  viene  spesso  ostacolato 
dalle  avverse  condizioni  atmosferiche,  che  impediscono 
una  precisa  programmazione  a  priori  delle  lezioni. 

Queste  iniziano  ad  aprile  con  alcune  uscite  nelle  pa¬ 
lestre  di  roccia,  facilmente  raggiungibili  in  giornata  da 
Torino.  La  palestra  è  una  località  in  cui  l’alpinismo  può 
essere  praticato  nella  sua  forma  materiale  e  sportiva:  o 
una  montagna  al  di  sotto  dei  2000  metri  di  facile  avvici¬ 
namento;  oppure  semplicemente  una  parete  rocciosa, 
senza  alcun  interesse  estetico  o,  addirittura,  dei  massi 
che  presentino  una  serie  di  caratteristici  passaggi. 

Oltre  che  all’allenamento  primaverile,  in  previsone 
-  delle  salite  estive,  le  palestre  si  prestano  moltissimo  an¬ 
che  alla  attività  didattica.  Qui  gli  allievi  possono  impa¬ 
rare  tranquillamente  i  primi  rudimenti  della  tecnica  alpi¬ 
nistica,  sotto  il  continuo  insegnamento  dell’istruttore. 

Quando  poi  le  nevi  abbandonano  anche  le  vette  più 
alte,  e  le  pareti  di  roccia  sono  ripulite  dalla  loro  coltre 
invernale,  la  Scuola  può  svolgere  la  parte  più  proficua 
della  sua  attività.  Le  giornate  più  calde  e  più  lunghe 
consentono  ascensioni  oltre  i  3000  metri.  Si  parte  il  po¬ 
meriggio  del  giorno  precedente  la  salita;  e  le  varie  cor¬ 
date,  composte  in  genere  da  un  istruttore  e  due  allievi, 
si  portano  a  bivaccare  alla  base  delle  pareti  che  sono  state 
scelte  secondo  criteri  didattici.  Una  prima  differenza  dalle 
uscite  in  palestra  è  costituita  dal  bivacco,  che  riveste  una 
parte  fondamentale  in  molte  salite:  il  suo  allestimento  va 
curato  scrupolosamente,  perchè  proprio  da  esso  dipende 
l’efficienza  fisica  dell’alpinista  durante  la  salita.  In  essa 
al  contrario  di  ciò  che  avveniva  in  palestra,  tutto  deve 
assumere  un  ritmo  più  rapido  per  diminuire  le  probabilità 
di  un  cambiamento  di  tempo  e  per  evitare  un  bivacco 
non  preventivato:  le  due  insidie  maggiori  dell’alpinista. 
Se,  oltre  a  questo  fatto,  si  tiene  conto  dell’altitudine  e 
anche  del  peso  dello  zaino,  fattori  ai  quali  molti  princi¬ 
pianti  stentano  ad  abituarsi,  si  può  capire  come  sia  diffi¬ 
cile  all’allievo  di  imparare  ed  all’istruttore  di  insegnare. 


Una  lezione  di  progressione  sul  ghiaccio  completa  la  co¬ 
noscenza  pratica  dell’alpinismo  occidentale. 

Infine,  a  conclusione  dei  corsi,  quando  le  condizioni 
della  montagna  consentono  una  completa  attività,  la 
Scuola  affronta  l’ascensione  di  un  colosso  oltre  i  4000 
metri,  a  sintesi  di  tutto  l’insegnamento  impartito. 

Il  teatro  in  cui  la  Gervasutti  svolge  la  maggior  parte 
della  sua  attività,  è  costituito  dalla  valle  di  Lanzo.  La 
Bessanese,  la  Ciamareìla,  l’Uja  di  Mondrone,  sono  le  mète 
preferite  e  le  ascensioni  che  hanno  maggiori  probabilità 
di  riuscita.  Sui  seracchi  del  ghiacciaio  del  Toula,  a  Cour¬ 
mayeur,  gli  allievi  apprendono  quella  dimestichezza  con 
la  neve  necessaria  ad  ogni  alpinista  occidentale. 

Dirò  ancora  che,  a  conclusione  della  passata  stagione, 
il  II  Corso  è  riuscito  a  portare  a  termine,  nonostante  le 
avverse  condizioni  atmosferiche,  la  scalata  di  una  delle 
più  difficili  pareti  ghiacciate  dell’arco  alpino:  la  parete 
Nord  del  Gran  Paradiso.  Questa  salita  ha  non  solo  con¬ 
fermato  che'  i  risultati  tecnici,  che  erano  stati  fissati, 
erano  stati  raggiunti,  ma  che  era  stato  fatto  anche  di  più. 

Questi  positivi  risultati  costituiscono  la  più  valida 
affermazione  dei  principi  ai  quali  la  Scuola  si  ispira.  Va 
però  tenuto  presente  che  questi  risultati  non  sarebbero 
stati  raggiunti  senza  il  decisivo  ^sostegno  dato  alla  Scuola 
dal  Club' Alpino  e  senza  l’entusiasmo  di  una  ventina  di 
istruttori,  giovani  ed  anziani  che,  sacrificando  gran  parte 
della  loro  attività  alpinistica,  si  dedicano  alla  prepara¬ 
zione  degli  alpinisti  di  domani. 

Che  la  Gervasutti  sia  stata  e  sia  benemerita  forma¬ 
trice  di  nuove  speranze  dell’alpinismo  torinese  è  cosa  pa¬ 
cifica,  ma  una  cosa  è  sorprendente;  molte  scuole  riescono 
ad  ottenere  eccellenti  risultati,  proprio  seguendo  la  strada 
che  la  Gervasutti  ha  trovato  per  prima,  dopo  molteplici 
esperienze.  Questo  proprio  perchè  essa  è  sempre  stata 
coerente  ai  principi  ai  quali  ogni  scuola  deve  attenersi,  se 
vuole  conseguire  dei  risultati  positivi.  Principi  che  sono 
mirabilmente  sintetizzati  nel  2°  articolo  del  suo  statuto. 

«  La  Scuola  si  prefigge  lo  scopo  di  fornire  a  coloro 
che  sentono  la  passione  dell’alpinismo,  le  basi  di  un  si¬ 
curo  indirizzo  spirituale  e  tecnico,  per  elevarne  le  capa¬ 
cità,  affinchè  possano  affrontare,  preparati  e  coscienti,  le 
difficoltà  ed  i  pericoli  della  montagna  ». 

ALBERTO  MARCHIONNI 


Relazione  annuale  1964 

Allievi  iscritti:  1°  corso,  37  -  2°  corso,  9. 

Istruttori:  21. 

Uscite  effettuate: 

2  Aprile  -  Le  Curbassere  -  Val  di  Lanzo 
10  Maggio  -  Monte  Piu  -  Val  di  Lanzo 
17  Maggio  -  Denti  di  Cumiana  -  Rocca  Sbartìa 
30-31  Maggio  -  Rocca  di  Miglia  -  Rocca  Bissort  -  Tra¬ 
versata  dei  Serous 

15-16  Giugno  -  Uja  di  Mondrone  -  Val  di  Lanzo 
20-21  Giugno  Ghiacciaio  del  Toula 
5-6  Luglio  -  Piccolo  Cervino. 

Percentuale  delle  presenze  alle  lezioni  pratiche:  75 
per  cento.  .  . 

Sono  state  svolte  inoltre  le  seguenti  lezioni  teo¬ 
riche: 

Geografìa  e  geologia  -  Aspetti  artistici  della  mon¬ 
tagna  -  Educazione  e  comportamento  -  Storia  dell’al¬ 
pinismo:  figura  di  un  noto  scalatore  -  Tecnica  di  roc¬ 
cia  -  Tecnica  di  ghiaccio  -  Equipaggiamento  -  Orien¬ 
tamento  -  Il  Corpo  Soccorso  Alpino  -  Nozioni  di  Pron¬ 
to  intervento  -  Valutazione  delle  difficoltà  in  monta¬ 
gna  -  Preparazione  di  una  salita. 

Al  termine  dell’anno  sono  stati  promossi  14  allievi 
del  1°  Corso  e  2  allievi  del  2°. 

L’istruttore  Alberto  Marchionni  ha  partecipato  al- 
l’VIII  Corso  per  Istruttori  Nazionali  di  Alp.  Orienta¬ 
le  riportando  la  qualifica  di  Istruttore  Nazionale. 


XIII  Delegazione  Corpo  Soccorso  Alpino 


Al  termine  di  un  altro  anno  di 
attività  della  XIII  Delegazione,  con¬ 
sci  dell’importanza  morale  del  com¬ 
pito  che  ci  siamo  assunti,  ci  sentia¬ 
mo  il  dovere  di  presentare  una  bre¬ 
ve  relazione. 

Tirate  le  somme  di  tutto  il  la¬ 
voro  compiuto,  ci  sembra  di  poter 
considerare  positivo  il  nostro  bilan¬ 
cio,  anGhe  se  difficoltà  di  natura 
morale  e  materiale  non  ci  hanno 
risparmiato,  nel  corso  dell’anno, 
preoccupazioni  e  fatiche. 

Queste  difficoltà  sono  state  felice¬ 
mente  superate  grazie  al  generoso 
spirito  di  responsabilità  sociale  che 
anima  i  nostri  Volontari  ed  al  co¬ 
stante  appoggio  che  gli  Amici  del 
Corpo  Soccorso  Alpino  hanno  pre¬ 
stato  alla  nostra  opera.  A  tutti  i 
Collaboratori,  ai  Volontari  ed  agli 
Amici  esprimiamo  il  nostro  since¬ 
ro  ringraziamento. 

ATTIVITÀ’  DIRETTA 

Nel  corso  del  ’64  il  Corpo  Soccor¬ 
so  Alpino  non  è  stato  chiamato  a 
fronteggiare  disastri  naturali  nè  in¬ 
cidenti  aerei.  Anche  la  notevole  at¬ 
tività  alpinistica  ed  escursionistica 
ha  avuto,  nei  confronti  dello  scorso 
anno,  un  numero  minore  di  inci¬ 
denti  sulle  nostre  montagne. 

Attribuiamo  questo  fatto  ad  una 
maggiore  preparazione  e  prudenza 
da  parte  degli  appassionati  della 
montagna,  dovuta  anche  all’attiva 
propaganda  ed  istruzione  a  cui  mai 
rinunciamo. 

La  tabellina  seguente  espone  con¬ 
cisamente  i  dati  dell’anno: 

Soccorsi  e  recuperi  per  un  totale  di: 
illesi  10;  feriti  4;  morti  5;  dispersi  2; 
uomini  impegnati  115;  giornate  la¬ 
vorative  140. 

Secondo  il  solito,  questi  dati  ri¬ 
specchiano  unicamente  quanto  se¬ 
gnalato  dai  rapporti  ufficiali  degli 
incidenti;  sappiamo  tuttavia  che,  ol¬ 
tre  a  tutto  questo,  i  nostri  uomini 
hanno  svolto  attività  sui  campi  di 
sci  delle  principali  stazioni  inver¬ 
nali,  squadre  valligiane  hanno  com¬ 
piuto  le  consuete  azioni  spicciole  di 
soccorso,  e  parecchi  volontari  so¬ 
no  intervenuti  in  incidenti  accaduti 
a  cordate  impegnate  sulle  stesse 
«  vie  »  da  loro  percorse. 

Come  ogni  anno,  quasi  tutti  i  gior¬ 
ni  successivi  a  festività,  i  dirigenti 
della  XIII  Delegazione  hanno  rice¬ 
vuto  segnalazioni  di  allarmati  pa¬ 
renti  che  non  avevano  visto  rien¬ 
trare  i  loro  familiari.  La  Delegazio¬ 
ne  in  questi  casi  si  è  rapidamente 
interessata  delle  questioni  e  me¬ 
diante  solleciti  collegamenti  con  le 
stazioni  di  valle,  ha  potuto  ottenere 
notizie  tali  da  dissipare  ogni  preoc¬ 
cupazione.  E’  questo  un  servizio 
caratteristico  dei  mesi  di  più  ser¬ 
rata  attività  alpinistica  ed  escur¬ 
sionistica. 

Quest’anno  poi  si  è  anche  avuto 
il  fenomeno  di  escursionisti  partiti 
dai  rifugi  e  scomparsi  senza  provo¬ 
care  denuncie  o  segnalazioni.  In 
questi  casi  le  ricerche  sono  state 
fatte  ugualmente,  in  base  alle  po¬ 
che  informazioni  disponibili. 


Una  caduta  mortale  in  Valle 
Stretta  ha  dato  origine  ad  un  inci¬ 
dente  di  confine:  la  gendarmeria 
francese,  subito  intervenuta,  non  ha 
consentito  il  trasporto  della  salma 
direttamente  a  Bardonecchia  (come 
di  consueto).  Mentre  da  parte  del¬ 
la  XIII  Delegazione  si  portava  l’e¬ 
pisodio  a  conoscenza  della  Sede 
Centrale  del  Club  Alpino  e  del  Di¬ 
rettore  del  C.S.A.,  il  Capostazione 
di  Bardonecchia  si  è  recato  a  Ne- 
vache  per  impedire  il  ripetersi  di 
tali  difficoltà  in  avvenire. 

ATTIVITÀ’  ADDESTRATIVA 
E  MANIFESTAZIONI 

Un  componente  del  Consiglio  di 
Delegazione  ha  partecipato  in  qua¬ 
lità  di  osservatore  all’esercitazione 
invernale  «  Tre  Chiosis  »,  ottima¬ 
mente  svolta  dalla  Delegazione  di 
Saluzzo  in  alta  Val  Varaita. 

Il  Delegato  e  due  componenti  del 
Consiglio  hanno  presenziato  quali 
osservatori  alla  bella  esercitazione 
d’inverno  della  Delegazione  di  Mon¬ 
do  vi,  sul  Mondolè  in  alta  Valle  Mau- 
dagna. 

Le  stazioni  di  Bussoleno,  Giaveno, 
Pinerolo,  Torre  Pellice,  Susa,  Beau- 
lard  e  Torino  si  sono  impegnate 
in  una  importante  esercitazione,  de¬ 
nominata  «  Malanotte  »:  essa  aveva 
lo  scopo  di  provare  le  possibilità  di 
collegamento  radio  tra  squadre  ope¬ 
ranti  in  un  massiccio  complesso  co¬ 
me  il  Gruppo  Orsiera  Rocciavrè,  e 
si  è  rivelata  come  una  prova  di 
grande  interesse. 

La  stazione  di  Susa,  che  aveva 
già  studiato  ed  ormai  messo  a  pun¬ 
to  il  programma  di  un’interessante 
esercitazione  invernale,  si  è  vista 
costretta  a  rinunciarvi  per  motivi 
indipendenti  dalla  sua  volontà. 

A  richiesta  del  XXIV  ASCI,  il  De¬ 
legato  ed  alcuni  Consiglieri  hanno 
tenuto  un  breve  corso  sulle  valan¬ 
ghe,  concluso  con  dimostrazioni 
pratiche  al  colle  della  Scala. 

Il  Delegato,  il  Capostazione  di  To¬ 
rino  ed  il  Capo  dei  servizi  sanitari 
hanno  tenuto  una  lezione  ciascuno 
sul  tema  «  Il  soccorso  in  monta¬ 
gna»  ai  giovani  allievi  della  Scuola 
Nazionale  di  Alpinismo  «  Giusto 
Gervasutti  ». 

Conferenze  illustrate  con  la  rac¬ 
colta  di  diapositive,  incessantemen¬ 
te  arricchita  e  rinnovata,  sono  sta¬ 
te  tenute  dal  Delegato  presso: 

—  A.N.A.  Sez.  di  Torino 

—  C.A.I.  Sez.  di  Barge 

—  Staz.  C.S.A.  di  Torre  Pellice  (De¬ 
legato  sostituito  da  un  Consiglie¬ 
re) 

—  Staz.  C.S.A.  di  Beaulard 

—  Club  dell’Y 

—  XXIV  ASCI,  Torino. 

UOMINI  E  MATERIALI 

I  Volontari  della  Delegazione  am¬ 
montano  a  262  unità  e  sono  distri¬ 
buiti  in  13  stazioni  e  2  sottostazio¬ 
ni.  Sono  inoltre  stati  equipaggiati 
22  posti  di  pronto  soccorso,  forniti 
di  medicinali  e  barelle  per  il  tra¬ 
sporto  dei  feriti. 

Notiamo  con  soddisfazione  che 


nelle  stazioni  si  sta  procedendo  ad 
un  continuo  vaglio  degli  uomini: 
poiché  molti  volontari,  benché  bra¬ 
vi  e  legati  al  Corpo,  cominciano  ad 
invecchiare,  sono  state  aperte  le 
porte  ad  elementi  più  giovani.  Gli 
uomini  più  anziani  e  meno  dispo¬ 
nibili  non  sono  però  allontanati  dal 
Corpo,  bensì  tenuti  a  disposizione 
per  casi  di  particolari  necessità. 

Anche  le  Stazioni  e  le  Sotto-sta¬ 
zioni  sono  state  riesaminate  in  base 
alle  nuove  situazioni  venute  a  veri¬ 
ficarsi  dalla  loro  fondazione  in  poi: 
gli  sviluppi  degli  sports  della  mon¬ 
tagna  hanno  consigliato  di  spostare 
la  stazione  di  Sauze  d’Oulx  ad  Exil- 
les,  attribuendo  una  maggiore  im¬ 
portanza  alla  sua  frazione  S.  Co¬ 
lombano  alla  base  del  gruppo  Ni- 
blè-Ferrand,  mentre  Sauze  non  sem¬ 
bra  giustificare  più  che  una  sotto- 
stazione  alle  dipendenze  di  Beau- 
lard-Oulx  però  con  autonomia  lo¬ 
cale. 

L’ispettore  dei  materiali  ha  co¬ 
stantemente  controllato  la  situazio¬ 
ne  relativa  ai  materiali  ed  equipag¬ 
giamenti  vari  in  possesso  delle  sta¬ 
zioni  in  base  a  criteri  di  efficienza 
e  reperibilità. 

Data  l’inevitabile  usura  cui  i  ma¬ 
teriali  usati  nelle  operazioni  di  soc¬ 
corso  ed  addestramento  sono  sotto¬ 
posti,  le  dotazioni  hanno  dovuto,  co¬ 
me  di  consueto,  essere  reintegrate 
con  materiale  nuovo. 

Considerando  poi  che,  a  parte 
l’equipaggiamento  tecnico,  i  volon¬ 
tari  consumano  effetti  di  vestiario 
personale  —  con  la  conseguenza  di 
danni  apprezzabili  per  chi  non  ab¬ 
bia  grandi  disponibilità  di  mezzi  — 
sono  stati  forniti  alle  Stazioni  di¬ 
verse  giacche  trapuntate  («duvet») 
per  alta  montagna,  a  cui  ha  prov¬ 
veduto  con  la  consueta  generosità 
l’E.P.T. 

DATI  ORGANIZZATIVI 

Nel  corso  dell’anno  sono  state  te¬ 
nute  7  riunioni  plenarie  del  Con¬ 
siglio  di  Delegazione.  Il  lavoro  è 
stato  sbrigato  in  gran  parte  da 
gruppi  di  lavoro,  più  veloci  ed  effi¬ 
caci  dal  punto  di  vista  pratico,  riu¬ 
nitisi  in  circa  30  sere. 

L’assicurazione  per  i  soccorsi  fun¬ 
ziona  in  modo  soddisfacente,  ma 
purtroppo  molte  volte  nè  i  diretti 
interessati  nè  le  sezioni  di  appar¬ 
tenenza  hanno  cura  di  trasmettere 
il  telegramma  di  avviso  nel  ristret¬ 
to  tempo  previsto  e  si  limitano  ad 
avvisare  tardivamente,  ciò  provoca 
grande  lavoro  alla  Delegazione.  In 
più  di  un  caso  la  Delegazione  ha  ri¬ 
cevuto  segnalazioni  di  incidenti  av¬ 
venuti  all’inizio  dell’anno,  quando 
cioè  i  soci  non  avevano  ancora  ver¬ 
sato  la  quota  associativa,  anche  que¬ 
sto  è  fonte  di  discussioni  con  esito 
negativo,  in  quanto  la  Società  assi¬ 
curatrice  per  ovvie  ragioni,  non  de¬ 
roga  dalle  clausole  del  contratto. 

In  tutte  le  valli  sono  state  tenute 
le  assemblee  di  stazione:  in  qual¬ 
che  caso,  come  nelle  valli  di  Lanzo. 
l’Assemblea  ha  offerto  la  possibilità 
di  un  incontro  tra  gli  uomini  delle 
tre  stazioni  di  valle.  Come  sempre 
i  contatti  sono  stati  continui  ed 
efficaci. 


La  XIII  Delegazione  ha  mante¬ 
nuto  relazioni  molto  cordiali  di  ami¬ 
cizia  e  collaborazione  con  le  altre 
Delegazioni,  in  particolare  con  le 
Piemontesi  e  la  Delegazione  di  Vai- 
tellina.  Recentemente  ha  avuto  con¬ 
tatto  con  i  Dirigenti  del  Corpo  Soc¬ 
corso  Alpino  del  C.A.I.  di  Biella, 
cui  ci  legano  amicizie  personali  al 
fine  di  addivenire  ad  un  accordo 
sull’inserimento  nel  Corpo  Soccorso 
Alpino. 

COLLABORAZIONE 
CON  LA  DIREZIONE 

Il  Prof.  Re  ed  il  dott.  Pianfetti 
hanno  collaborato  con  la  Direzione 
nazionale  alla  traduzione  di  una 
pubblicazione  in  lingua  tedesca  edi¬ 
ta  dalla  fondazione  per  la  lotta  con¬ 
tro  le  valanghe  «  Vanni  Eigenn- 
mann  »  rispettivamente  per  le  parti 
dedicate  al  pronto  soccorso  di  vit¬ 
time  di  valanghe,  ed  alle  operazioni 
di  ricerca  e  sistema  organizzativo 
dei  soccorsi  elvetici. 

AMMINISTRAZIONE 

Il  libro  cassa  corredato  della  do¬ 
cumentazione  relativa  è  stato  ve¬ 
rificato  dal  Revisore  dei  Conti  Ms. 


Soardi,  della  Sezione  UGET  del  CAI 
il  quale  ne  ha  riscontrata  la  per¬ 
fetta  regolarità. 

CONTRIBUTI  ED  AIUTI 

Durante  il  ’64  la  nostra  attività 
è  stata  sostenuta  dagli  Enti  qui  in¬ 
dicati,  ai  quali  esprimiamo  il  no¬ 
stro  ringraziamento: 

—  Amministrazione  Provinciale 

—  Comune  di  Torino 

—  Ente  Provinciale  del  Turismo 

—  FIAT  S.p.A. 

—  Banco  di  S.  Paolo 

—  Cassa  di  Risparmio 

—  C.O.N.I. 

—  Club  dell’Y. 

La  Stipel  ha  dato  al  C.S.A.  la  per¬ 
fetta  collaborazione  che  è  ormai  di¬ 
venuta  consueta:  esprimiamo  la  no¬ 
stra  viva  soddisfazione  a  Dirigenti 
e  Dipendenti  con  i  quali  abbiamo 
avuto  occasione  di  trattare. 

Ricordiamo  contemporaneamente 
che  il  nuovo  numero  speciale  è: 
544.413. 

Anche  un  alpinista  infortunato  ha 
voluto  fare  un  dono  al  C.S.A.  :  la 
somma  è  stata  destinata  alla  Sta¬ 
zione  di  Pinerolo  che  ha  effettuato 
il  Soccorso  in  questione. 


LUTTI  DEI  VOLONTARI 

La  XIII  Delegazione  ricorda  l’Ac¬ 
cademico  Dott.  Emanuele  Andreis, 
per  lungo  tempo  Presidente  della 
Sezione  di  Torino  del  CAI,  caduto 
con  il  Figlio  in  un  incidente  di  mon¬ 
tagna. 

Sappiamo  di  aver  perso  un  gran 
de  amico  del  Soccorso  Alpino,  sulla 
cui  squisita  sensibilità  abbiamo 
sempre  potuto  contare  in  ogni  oc¬ 
casione. 

COLLABORAZIONE 

A  conclusione  dell’attività  del¬ 
l’anno  il  Delegato  desidera  esprime¬ 
re  ai  Capi  stazione  e  Volontari  ed 
ai  suoi  collaboratori  diretti,  la  sua 
soddisfazione  per  le  realizzazioni 
che  con  il  loro  serio  e  generoso  im¬ 
pegno  essi  hanno  posto  al  loro  at¬ 
tivo. 

Purtroppo  difficoltà  di  vario  ge¬ 
nere  ci  priveranno  in  futuro  della 
collaborazione  di  alcuni  Volontari 
e  Capi  stazione. 

Ad  esempio  l’incidente  di  Valle 
Stretta  e  le  difficoltà  che  si  sono 
avute  hanno  causato  le  dimissioni 
di  uomini  preziosi,  ritirate  in  un 


Assemblea  Ordinarla  del  9  Dicembre  1964 


secondo  tempo,  dietro  nostro  inter¬ 
vento. 

Il  Volontario  Mildo  Fecchio  ha 
lasciato  il  Consiglio  di  Delegazione 
a  causa  di  nuovi  impegni  sopravve¬ 
nuti  ultimamente. 

Il  Capo  Stazione  di  Pinerolo,  av¬ 
vocato  Ettore  Serafino,  per  motivi 
di  professione  e  famiglia  ha  rasse¬ 
gnato  le  dimissioni  dal  suo  incari¬ 
co:  ha  assunto  la  guida  della  bella 
stazione  pinerolese  il  dott.  Luigi 
Bia,  già  Vice  Capo  Stazione. 

Ringraziamo  l’avv.  Serafino  per  la 
sua  attività  nel  C.S.A.  ed  auguria¬ 
mo  al  nuovo  Responsabile  di  fare 
altrettanto  bene. 

Il  Consiglio  di  Delegazione  si  è 
arricchito  di  un  nuovo  componente, 
nella  persona  del  Voi.  Domenico 
Mottinelli,  già  Delegato  di  Edolo  ed 
ora  a  Torino  per  lavoro. 

La  Guida  Alpina  Franco  Manfri- 
nato,  Capo  della  Stazione  di  Sauze 
d’Oulx,  spostata  la  sede  della  Sta¬ 
zione,  ad  Exilles-S.  Colombano,  ha 
lasciato  l’incarico  di  Capo  Stazione, 
assumendo  invece  quello  di  Ispet¬ 
tore  Tecnico. 

Il  Delegato 
TONIOLO  BRUNO 


Il  giorno  9  dicembre  1964  ha  avu¬ 
to  luogo  l’Assemblea  Ordinaria  dei 
Soci  con  il  seguente  Ordine  del 
giorno: 

1)  Approvazione  verbale  Assem¬ 
blea  precedente. 

2)  Distribuzione  medaglie  e  di¬ 
stintivi  ai  Soci  cinquantennali  e  ven¬ 
ticinquennali. 

3)  Relazione  del  Presidente:  at¬ 
tività  e  bilancio  preventivo  1965. 

4)  Varie  ed  eventuali. 

Presenti:  Badini  Gonfalonieri,  Pre¬ 
sidente;  Ceresa  e  Ceriana,  vice  Pre¬ 
sidenti;  Bonis,  Crovella,  Lavini, 
Manzoli,  Marsaglia,  Quartara,  Stra- 
della,  Consiglieri;  Bertoglio,  Codri, 
Ortelli,  Pocchiola,  Ravelli  F.,  Rosaz- 
za,  Tedeschi,  Tizzani,  Consultori,  ed 
una  cinquantina  di  Soci. 

Prima  di  iniziare  l’esame  degli  ar¬ 
gomenti  all'Ordine  del  Giorno,  su 
invito  del  Presidente  dell’Assemblea, 
il  Vice  Presidente  Ceriana  ricorda  la 
figura  dello  scomparso  Presidente 
Emanuele  Andreis:  grande  alpini¬ 


sta,  studioso  della  montagna,  stre¬ 
nuo  difensore  dei  valori  tradizio¬ 
nali,  saggio  amministratore  del  no¬ 
stro  Sodalizio. 

Nel  periodo  della  Sua  presidenza, 
durata  14  anni,  si  realizzarono  due 
grandi  iniziative:  la  costruzione  del 
nuovo  Rifugio  Torino  ed  il  comple¬ 
tamento  del  Rifugio  Vittorio  Ema¬ 
nuele  al  Gran  Paradiso.  Si  porta¬ 
rono  inoltre  a  termine  un  gran  nu¬ 
mero  di  altre  minori  questioni  e 
problemi  con  un’opera  sagace,  me¬ 
todica,  senza  sosta.  Egli  fu  inoltre 
un  brillante  e  profondo  scrittore  di 
cose  alpine  ed  autore  —  in  collabo- 
razione  con  Chabod  e  Santi  —  della 
Guida  del  Gran  Paradiso. 

Conclude  proponendo:  «  Fra  i  "So¬ 
ci  alla  memoria"  possiamo  incidere 
per  primo  il  Suo  nome  come  segno 
di  riconoscenza  per  la  Sua  opera  e 
per  il  Suo  grande  sacrificio  ». 

Il  Presidente  rievoca  successiva¬ 
mente  gli  altri  Soci  defunti  durante 
l’anno:  Avv.  Giacomo  Ghibaudo 
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Con  il  pranzo  sociale  ad  Inverso  Rinasca,  che 
ebbe  la  partecipazione  di  circa  un  centinaio  di 
Soci,  si  è  chiusa  l’attività  alpinistica  1964.  Si  so¬ 
no  effettuate  10  gite  con  esito  soddisfacente  an¬ 
che  se  per  tre  di  esse  non  si  è  potuto  raggiungere 
la  meta  causa  il  maltempo  e  modificare  il  program¬ 
ma  e  località  per  qualche  altra  per  esigenze  di 
varia  natura.  L’ organizzatone  e  la  direzione  sono 
State  sempre  efficienti  e  precise.  Il  numero  dei 
gitanti  è  stato  elevato,  se  confrontato  con  le  pas¬ 
sate  stagioni,  con  un  totale  di  310  presenze,  media 
31  per  gita  (406  con  il  pranzo  sociale). 

Esito  lusinghiero,  come  la  precedente  negli  Alti 
Potrà,  ha  avuto  la  Gita  Sociale  Extra  Alpina  in 
Bulgaria  ove  sono  stati  scalati  nei  Balcani  le  vette: 
Maliovitza,  Orleto,  Eléna  e  Orecchia  nel  gruppo 
del  Rila  Planina  e  il  Wichren  (Iel-Tepe)  nel  grup¬ 
po  dei  Pirin. 

Il  Calendario  Gite  1965,  in  distribuzione  in 
segreteria,  raggruppa  tutta  l’attività  Sezionale.  In¬ 
fatti,  oltre  alle  Gite  della  Sezione  di  Torino,  è  in¬ 
clusa  l’attività  delle  Sottosezioni  di  Caselle,  Geat, 
Sucai,  Ussi  e  Gruppo  Escursionistico  Fiat.  A  tutte 
le  gite,  di  qualunque  gruppo,  si  può  partecipare, 
non  c’è  che  da  scegliere  quelle  adatte  ai  propri 
mezzi.  Nel  prossimo  notiziario  «  Monti  e  Valli  » 
avremo  comunicazioni  in  merito  alla  Gita  Sociale 
Extra  Alpina  1965. 


SEZIONE  DI  TORINO 

17  Gennaio  (SA)  P.  ESTELLETTA  (m  2316)  e 
M.  MIDIA  (m  2341)  Val  Maira  -  Dir.: 
C.  Serrao,  G.  Valente. 

13-14  Febbraio  (SA+  )  LA  BLANCHE  (m2954) 
Delfinato  -  Dir.:  G.  Miglio,  M.  Pocchiola. 
27-28  Febbraio  (SA)  Traversata  VIOZZENE 
M.  MONGIOIE  (m  2630)  BOSSEA  Ma¬ 
rittime  -  Dir.:  F.  Laiolo,  P.  Rosazza. 


27-28  Marzo  (SA)  PICCOLA  BECCA  DI  CHAR- 
DONNEY  (m  3260)  Vagelline  -  Dir.: 
P.  L.  Alvigini,  C.  Serrao. 

18- 19  Aprile  (SA+  )  BISHORN  (m  4159)  Vai- 

lese  -  Dir.:  N.  Fornelli,  G.  Franco,  P. 
Rosazza. 

1-2  Maggio  (SA)  GRAN  SERRA  (m  3552)  Rif. 
Vitt.  Sella  al  Loson,  Valnontey  -  Dir.: 
A.  Bonomi,  R.  Stradella. 

22-23  Maggio  (SA+  )  M.  VELAN  (m  3708) 
Cabane  du  Vélan,  Vallese  -  Dir.:  P. 
Acutis,  M.  Pocchiola. 

19- 20  Giugno  (A)  P.  TRAVERSETTE  (m  3026) 

Valle  del  Po  -  In  unione  al  G.  E.  Fiat 
Dir.:  G.  Bonis,  T.  Manini. 

10-11  Luglio  ( A+  )  PETIT  COMBIN  (m  3673) 
Cabane  M.  Brunet,  Vallese  -  In  unione 
al  G.  E.  Fiat  -  Dir.:  P.  Acutis,  E.  Cri¬ 
stiano,  P.  Monasterolo. 

Agosto  ( A+  )  GITA  SOCIALE  EXTRA  ALPINA 
Dir.:  Commissione  Gite  (La  località  ed 
il  programma  saranno  comunicati  sul 
notiziario  della  Sez.  di  Torino  "Monti 
e  Valli"). 

18-19  Settembre  (A+)  DENTI  D'AMBIN 

(m  3371  )  Rif.  Vaccarone,  dal  Colle 
del  Moncenisio  -  Dir.  A.  Bonomi,  M. 
Schipani. 

24  Ottobre  PRANZO  SOCIALE 


SOTTOSEZIONE  CASELLE 

1  Maggio  (SA)  PASSO  DELLE  MANGIOIRE 

(m  2758)  Valle  di  Lanzo 

29-30  Maggio  (SA)  ALBARON  DI  SAVOIA 

(m  3627)  Valle  di  Lanzo 
12-13  Giugno  (SA)  P.  BASEI  (m  3338)  Valle 
dell'Orco,  Ceresole. 


10-11  Luglio  (A)  UIELLA  ( 

Valle  di  Lari 

24-25  Luglio  (A)  GiDISO  (m  4060) 
Rif.  Vitt.  Eifelsavaranche. 
4-5  Settembre  (AIA  ORIENTALE 

(m  3555)  Rivalle  di  Lanzo. 


SOTTOSEZE.  A.  T. 

17  Gennaio  (SA)  P.fTA  (m  2316)  e 
M.  MIDIA  ({Val  Maira  -  In 
unione  alla frorino. 

7  Febbraio  (S)  GAILE  DI  SCI  in  lo¬ 
calità  da  deir.:  R.  Berrà,  G. 
Cullino.  I 

13-14  Febbraio  (SACCHE  (m  2954) 
Delfinato  -  Ina  Sez.  di  Torino 

14  Marzo  (SA)  CIERI0RE  DELLE 
CIME  BIANIÉ800)  Valtour- 
nanche  -  Dir  Casa,  M.  Poc¬ 
chiola,  C.  Setnitiva  b)  CER¬ 
VINIA  -  LAGJT  (m  2485) 

3-4  Aprile  (SA)  PYUNCENT  (4215) 
Alagna,  Valsi  F.  Cassola,  A. 
Rollino,  F. [Comitiva  b) 
STOLENBEI§2)  dal  Colle 
delle  Pisse. j 

25  Aprile  (A)  M. W Valle  di  Lanzo 
Dir.:  E.  Barilo,  F.  Savorè. 

9  Maggio  GARA  SOCCISTICA  "PRO 
RIFUGIO"  e  SOCIALE  in  lo¬ 
calità  da  cfep.;  c.  Baratti, 
O.  Falciola, t| 

16  Maggio  (A)  Gitela  de|  RIFUGIO 

VAL  GRAVlOftecipazione  del 
Coro  EDELfr  E.  Pocchiola. 


CALENDARIO  GITE  1965 

3676) 


30  Maggio  (A)  ROCCA  CASTELLO  (m  2452) 
Val  Maira  -  Dir.:  E.  Cristiano,  N.  For¬ 
nelli,  G.  Valente. 

6  Giugno  (A)  COSTA  LAS  ARA'  (m  1717) 
Pramollo,  Val  Chisone  -  Gita  organiz¬ 
zata  dai  Soci  Anziani  -  Dir.:  R.  Berrà, 
M.  Gatto,  A,  Santi,  - 

19-20  Giugno  (A)  ROCCE  FOURION  (m  3153) 
Valle  del  Po  -  Dir.:  A.  Rollino,  G.  Ta- 
mietti. 

3-4  Luglio  (A)  GRANTA  PAREI  ( m  3387) 
Valle  di  Rhemes,  Rif.  Benevolo  -  Dir.: 
G.  Meneghello,  M.  Pocchiola,  A.  Rollino 

Agosto  ACCANTONAMENTO  A  COGNE  Fraz. 
Cretaz,  Cogne  -  Dir.:  E.  Pocchiola. 

18-19  Settembre  (A)  DENTI  D'AMBIN  (3371  ) 
Valle  di  Susa  -  In  unione  alla  Sezione 
di  Torino. 

17  Ottobre  CARDATA  in  località  da  destinarsi 
Dir.:  R.  Berrà,  A.  Santi. 

12  Dicembre  (S)  APERTURA  STAGIONE  SCII¬ 
STICA  in  località  da  destinarsi. 


SOTTOSEZIONE  S.  U.  C.  A.  I. 

1-2  Maggio  (SA)  GRAN  SERRA  (m  3552) 
Rif.  Vitt.  Sella,  Valnontey  -  In  unione 
alla  Sezione  di  Torino. 

29-30  Maggio  (SA+  )  BARRE  DES  ECRINS 

(m  4102)  Delfinato. 

12-13  Giugno  (A)  BECCO  DI  VALSOERA 

(m  3369)  Piantonetto,  Val  Soana. 

17-18  Luglio  (A)  ARGENTERÀ  (m  3297)  Ter¬ 
me  di  Valdieri. 

Agosto  CAMPEGGIO  S.U.C.A.I.  in  località  da 
destinarsi. 


18-19  Settembre  (A)  DENTI  D'AMBIN  (3371) 
Rif.  Vaccarone,  dal  Colle  del  Monceni¬ 
sio  -  In  unione  alla  Sezione  di  Torino. 
9-10  Ottobre  (A)  M.  ORSIERA  (m  2878)  Rif. 
Toesca,  Valle  di  Susa. 


SOTTOSEZIONE  U.  S.  S.  I. 

25  Aprile  (A)  ROCCA  SELLA  (m  1508)  Valle 
di  Susa  -  Salita  di  allenamento  -  Dir.: 
Teresa  Manini,  Mimma  Gili. 

9  Maggio  (A)  PICCHI  DEL  PAGLIAIO  (2230) 
Valle  del  Sangone  -  Dir.:  Maria  De  Mat- 
teis,  Clelia  Francone. 

30  Maggio  (A)  P.  PROVENZALE  (m  2402) 
Dir.:  T.  Manini,  M.  Gili. 

19-20  Giugno  (A)  P.  TRAVERSETTE  (m  3026) 
In  unione  alla  Sezione  di  Torino. 

3-4  Luglio  (A)  ROC  BASAGNE  (m  3220) 
Rif.  Benevolo,  Valle  di  Remes. 

Dir.:  M.  De  Matteis,  C.  Francone. 
Agosto  CAMPEGGIO  U.S.S.I.  Chaperon,  Val- 
tournanche,  Pensione  Genzianella  -  Dal 
15  giugno  al  15  settembre. 

18-19  Settembre  (A)  DENTI  D'AMBIN  (3371  ) 
Rif.  Vaccarone  -  In  unione  alla  Sezione 
di  Torino. 

25  Ottobre  PRANZO  SOCIALE  in  unione  alla 
Sezione  di  Torino. 

AVVERTENZE 

Le  gite  contrassegnate  con  la  lettera  S  sono 
sci-  alpinistiche,  quelle  con  la  lettera  A  alpi¬ 
nistiche.  Per  quelle  con  il  segno  +  è  indispen¬ 
sabile  il  passaporto  o  il  permesso  Questura. 
La  Commissione  Gite' si  riserva  la  facoltà  di 
spostare  le  date  delle  gite  o  annullarle. 


La  XIII  Delegazione  ha  mante¬ 
nuto  relazioni  molto  cordiali  di  ami¬ 
cizia  e  collaborazione  con  le  altre 
Delegazioni,  in  particolare  con  le 
Piemontesi  e  la  Delegazione  di  Vai- 
tellina.  Recentemente  ha  avuto  con¬ 
tatto  con  i  Dirigenti  del  Corpo  Soc¬ 
corso  Alpino  del  C.A.I.  di  Biella, 
cui  ci  legano  amicizie  personali  al 
fine  di  addivenire  ad  un  accordo 
sull’inserimento  nel  Corpo  Soccorso 
Alpino. 

COLLABORAZIONE 
CON  LA  DIREZIONE 

Il  Prof.  Re  ed  il  dott.  Pianfetti 
hanno  collaborato  con  la  Direzione 
nazionale  alla  traduzione  di  una 
pubblicazione  in  lingua  tedesca  edi¬ 
ta  dalla  fondazione  per  la  lotta  con¬ 
tro  le  valanghe  «  Vanni  Eigenn- 
mann  »  rispettivamente  per  le  parti 
dedicate  al  pronto  soccorso  di  vit¬ 
time  di  valanghe,  ed  alle  operazioni 
di  ricerca  e  sistema  organizzativo 
dei  soccorsi  elvetici. 

AMMINISTRAZIONE 

Il  libro  cassa  corredato  della  do¬ 
cumentazione  relativa  è  stato  ve¬ 
rificato  dal  Revisore  dei  Conti  Ms. 


Soardi,  della  Sezione  UGET  del  CAI 
il  quale  ne  ha  riscontrata  la  per¬ 
fetta  regolarità. 

CONTRIBUTI  ED  AIUTI 

Durante  il  ’64  la  nostra  attività 
è  stata  sostenuta  dagli  Enti  qui  in¬ 
dicati,  ai  quali  esprimiamo  il  no¬ 
stro  ringraziamento: 

—  Amministrazione  Provinciale 

—  Comune  di  Torino 

—  Ente  Provinciale  del  Turismo 

—  FIAT  S.p.A. 

—  Banco  di  S.  Paolo 

—  Cassa  di  Risparmio 

—  C.O.N.I. 

—  Club  dell’Y. 

La  Stipel  ha  dato  al  C.S.A.  la  per¬ 
fetta  collaborazione  che  è  ormai  di¬ 
venuta  consueta:  esprimiamo  la  no¬ 
stra  viva  soddisfazione  a  Dirigenti 
e  Dipendenti  con  i  quali  abbiamo 
avuto  occasione  di  trattare. 

Ricordiamo  contemporaneamente 
che  il  nuovo  numero  speciale  è: 
544.413. 

Anche  un  alpinista  infortunato  ha 
voluto  fare  un  dono  al  C.S.A.  :  la 
somma  è  stata  destinata  alla  Sta¬ 
zione  di  Pinerolo  che  ha  effettuato 
il  Soccorso  in  questione. 


LUTTI  DEI  VOLONTARI 

La  XIII  Delegazione  ricorda  l’Ac¬ 
cademico  Dott.  Emanuele  Andreis, 
per  lungo  tempo  Presidente  della 
Sezione  di  Torino  del  CAI,  caduto 
con  il  Figlio  in  un  incidente  di  mon¬ 
tagna. 

Sappiamo  di  aver  perso  un  gran¬ 
de  amico  del  Soccorso  Alpino,  sulla 
cui  squisita  sensibilità  abbiamo 
sempre  potuto  contare  in  ogni  oc¬ 
casione. 

COLLABORAZIONE 

A  conclusione  dell’attività  del¬ 
l’anno  il  Delegato  desidera  esprime¬ 
re  ai  Capi  stazione  e  Volontari  ed 
ai  suoi  collaboratori  diretti,  la  sua 
soddisfazione  per  le  realizzazioni 
che  con  il  loro  serio  e  generoso  im¬ 
pegno  essi  hanno  posto  al  loro  at¬ 
tivo. 

Purtroppo  difficoltà  di  vario  ge¬ 
nere  ci  priveranno  in  futuro  della 
collaborazione  di  alcuni  Volontari 
e  Capi  stazione. 

Ad  esempio  l’incidente  di  Valle 
Stretta  e  le  difficoltà  che  si  sono 
avute  hanno  causato  le  dimissioni 
di  uomini  preziosi,  ritirate  in  un 


secondo  tempo,  dietro  nostro  inter¬ 
vento. 

Il  Volontario  Mildo  Fecchio  ha 
lasciato  il  Consiglio  di  Delegazione 
a  causa  di  nuovi  impegni  sopravve¬ 
nuti  ultimamente. 

Il  Capo  Stazione  di  Pinerolo,  av¬ 
vocato  Ettore  Serafino,  per  motivi 
di  professione  e  famiglia  ha  rasse¬ 
gnato  le  dimissioni  dal  suo  incari¬ 
co:  ha  assunto  la  guida  della  bella 
stazione  pinerolese  il  dott.  Luigi 
Bia,  già  Vice  Capo  Stazione. 

Ringraziamo  l’avv.  Serafino  per  la 
sua  attività  nel  C.S.A.  ed  auguria¬ 
mo  al  nuovo  Responsabile  di  fare 
altrettanto  bene. 

Il  Consiglio  di  Delegazione  si  è 
arricchito  di  un  nuovo  componente, 
nella  persona  del  Voi.  Domenico 
Mottinelli,  già  Delegato  di  Edolo  ed 
ora  a  Torino  per  lavoro. 

La  Guida  Alpina  Franco  Manfri- 
nato,  Capo  della  Stazione  di  Sauze 
d’Oulx,  spostata  la  sede  della  Sta¬ 
zione,  ad  Exilles-S.  Colombano,  ha 
lasciato  l’incarico  di  Capo  Stazione, 
assumendo  invece  quello  di  Ispet¬ 
tore  Tecnico. 

Il  Delegato 
TONIOLO  BRUNO 


Il  giorno  9  dicembre  1964  ha  avu¬ 
to  luogo  l’Assemblea  Ordinaria  dei 
Soci  con  il  seguente  Ordine  del 
giorno: 

1)  Approvazione  verbale  Assem¬ 
blea  precedente. 

2)  Distribuzione  medaglie  e  di¬ 
stintivi  ai  Soci  cinquantennali  e  ven¬ 
ticinquennali. 

3)  Relazione  del  Presidente:  at¬ 
tività  e  bilancio  preventivo  1965. 

4)  Varie  ed  eventuali. 

Presenti:  Badini  Gonfalonieri,  Pre¬ 
sidente;  Ceresa  e  Ceriana,  vice  Pre¬ 
sidenti;  Bonis,  Crovella,  Lavini, 
Manzoli ,  Marsaglia,  Quartara,  Stra¬ 
bella,  Consiglieri;  Bertoglio,  Codri, 
Ortelli,  Pocchiola,  Ravelli  F.,  Rosaz- 
za,  Tedeschi,  Tizzani,  Consultori,  ed 
una  cinquantina  di  Soci. 

Prima  di  iniziare  l’esame  degli  ar¬ 
gomenti  all'Ordine  del  Giorno,  su 
invito  del  Presidente  dell’Assemblea, 
il  Vice  Presidente  Ceriana  ricorda  la 
figura  dello  scomparso  Presidente 
Emanuele  Andreis:  grande  alpini- 


del  9  Dicembre  1964 


sta,  studioso  della  montagna,  stre¬ 
nuo  difensore  dei  valori  tradizio¬ 
nali,  saggio  amministratore  del  no¬ 
stro  Sodalizio. 

Nel  periodo  della  Sua  presidenza, 
durata  14  anni,  si  realizzarono  due 
grandi  iniziative:  la  costruzione  del 
nuovo  Rifugio  Torino  ed  il  comple¬ 
tamento  del  Rifugio  Vittorio  Ema¬ 
nuele  al  Gran  Paradiso.  Si  porta¬ 
rono  inoltre  a  termine  un  gran  nu¬ 
mero  di  altre  minori  questioni  e 
problemi  con  un’opera  sagace,  me¬ 
todica,  senza  sosta.  Egli  fu  inoltre 
un  brillante  e  profondo  scrittore  di 
cose  alpine  ed  autore  —  in  collabo- 
razione  con  Chabod  e  Santi  —  della 
Guida  del  Gran  Paradiso. 

Conclude  proponendo:  «  Fra  i  "So¬ 
ci  alla  memoria”  possiamo  incidere 
per  primo  il  Suo  nome  come  segno 
di  riconoscenza  per  la  Sua  opera  e 
per  il  Suo  grande  sacrificio  ». 

Il  Presidente  rievoca  successiva¬ 
mente  gli  altri  Soci  defunti  durante 
l’anno:  Avv.  Giacomo  Ghibaudo 


ATTIVITÀ’  ALPINISTICA  19E  CALENDARIO  GITE  1965 


Con  il  pranzo  sociale  ad  Inverso  Rinasca,  che 
ebbe  la  partecipazione  di  circa  un  centinaio  di 
Soci,  si  è  chiusa  l’attività  alpinistica  1964.  Si  so¬ 
no  effettuate  10  gite  con  esito  soddisfacente  an¬ 
che  se  per  tre  di  esse  non  si  è.  potuto  raggiungere 
la  meta  causa  il  maltempo  e  modificare  il  program¬ 
ma  e  località  per  qualche  altra  per  esigenze  di 
varia  natura.  L’ organizzatone  e  la  direzione  sono 
state  sempre  efficienti  e  precise.  Il  numero  dei 
gitanti  è  stato  elevato,  se  confrontato  con  le  pas¬ 
sate  stagioni,  con  un  totale  di  310  presenze,  media 
31  per  gita  (406  con  il  pranzo  sociale). 

Esito  lusinghiero,  come  la  precedente  negli  Alti 
E  atra,  ha  avuto  la  Gita  Sociale  Extra  Alpina  in 
Bulgaria  ove  sono  stati  scalati  nei  Balcani  le  vette: 
Maliovitza,  Orleto,  Eléna  e  Orecchia  nel  gruppo 
del  Rila  Rlanina  e  il  Wichren  (Ièl-Tepe)  nel  grup¬ 
po  dei  Pirin. 

Il  Calendario  Gite  1965,  in  distribuzione  in 
segreteria,  raggruppa  tutta  l’attività  Sezionale.  In¬ 
fatti,  oltre  alle  Gite  della  Sezione  di  Torino,  è  in¬ 
clusa  l’attività  delle  Sottosezioni  di  Caselle,  Geat, 
Sucai,  Ussi  e  Gruppo  Escursionistico  Fiat.  A  tutte 
le  gite,  di  qualunque  gruppo,  si  può  partecipare, 
non  c’è  che  da  scegliere  quelle  adatte  ai  propri 
mezzi.  Nel  prossimo  notiziario  «  Monti  e  V alli  » 
avremo  comunicazioni  in  merito  alla  Gita  Sociale 
Extra  Alpina  1965. 


SEZIONE  DI  TORINO 

17  Gennaio  (SA)  P.  ESTELLETTA  (m  2316)  e 
M.  MIDIA  (m  2341)  Val  Maira  -  Dir.: 
C.  Serrao,  G.  Valente. 

13-14  Febbraio  (SA+  )  LA  BLANCHE  (m2954) 
Delfinato  -  Dir.:  G.  Miglio,  M.  Pocchiola. 
27-28  Febbraio  (SA)  Traversata  VIOZZENE 
M.  MONGIOIE  (m  2630)  BOSSEA  Ma¬ 
rittime  -  Dir.:  F.  Laiolo,  P.  Rosazza. 


27-28  Marzo  (SA)  PICCOLA  BECCA  DI  CHAR- 
DONNEY  (m  3260)  Vagelline  -  Dir.: 
P.  L.  Alvigini,  C.  Serrao. 

18- 19  Aprile  (SA+  )  BISHORN  (m  4159)  Vai¬ 

lese  -  Dir.:  N.  Fornelli,  G.  Franco,  P. 
Rosazza. 

1-2  Maggio  (SA)  GRAN  SERRA  (m  3552)  Rif. 
Vitt.  Sella  al  Loson,  Valnontey  -  Dir.: 
A.  Bonomi,  R.  Stradella. 

22-23  Maggio  (SA+  )  M.  VELAN  (m  3708) 
Cabane  du  Vélan,  Vallese  -  Dir.:  P. 
Acutis,  M.  Pocchiola. 

19- 20  Giugno  (A)  P.  TRAVERSETTE  (m  3026) 

Valle  del  Po  -  In  unione  al  G.  E.  Fiat 
Dir.:  G.  Bonis,  T.  Manini. 

10-11  Luglio  ( A+  )  PETIT  COMBIN  (m  3673) 
Cabane  M.  Brunet,  Vallese  -  In  unione 
al  G.  E.  Fiat  -  Dir.:  P.  Acutis,  E.  Cri¬ 
stiano,  P.  Monasterolo. 

Agosto  (A+)  GITA  SOCIALE  EXTRA  ALPINA 
Dir.:  Commissione  Gite  (La  località  ed 
il  programma  saranno  comunicati  sul 
notiziario  della  Sez.  di  Torino  "Monti 
e  Valli"). 

18-19  Settembre  (A+)  DENTI  D’AMBIN 

(m  3371  )  Rif.  Vaccarone,  dal  Colle 
del  Moncenisio  -  Dir.  A.  Bonomi,  M. 
Schipani. 

24  Ottobre  PRANZO  SOCIALE 

SOTTOSEZIONE  CASELLE 

1  Maggio  (SA)  PASSO  DELLE  MANGIOIRE 

(m  2758)  Valle  di  Lanzo 

29-30  Maggio  (SA)  ALBARON  DI  SAVOIA 

(m  3627)  Valle  di  Lanzo 
12-13  Giugno  (SA)  P.  BASEI  (m  3338)  Valle 
dell'Orco,  Ceresole. 


10-11  Luglio  (A)  IELLA  (m  3676) 
Valle  di  La| 

24-25  Luglio  (A)GDISO  (m  4060) 
Rif.  Vitt.  Eielsavaranche. 
4-5  Settembre  (AIA  ORIENTALE 
(m  3555)  RjValle  di  Lanzo. 


SOTTOSEZE.  A.  T. 

17  Gennaio  (SA)PfTA  (m  2316)  e 
M.  MIDIA  (i/al  Maira  -  In 
unione  alla jforino. 

7  Febbraio  (S)  GALE  DI  SCI  in  lo¬ 
calità  da  de|r.:  R,  Berrà,  G. 
Cullino.  I 

13-14  Febbraio  (SADICHE  (m  2954) 
Delfinato  -  In  Sez.  di  Torino 


14  Marzo  (SA)  CERIORE  DELLE 
CIME  BIANÈ800)  Valtour- 
nanche  -  Diri  Casa,  M.  Poc¬ 
chiola,  C.  Sfnitiva  b)  CER¬ 
VINIA  -  LAGt  (m  2485) 

3-4  Aprile  (SA)  PYlNCENT  (4215) 
Alagna,  Vali  F.  Cassola,  A. 
Rollino,  F. [  Comitiva  b) 
STOLENBERI  >2)  dal  Colle 
delle  Pisse. 

25  Aprile  (A)  M. P  Valle  di  Lanzo 
Dir.:  E.  Badi  uso,  F.  Savore. 

9  Maggio  GARA  SOFISTICA  "PRO 
RIFUGIO"  SFOCIALE  in  lo¬ 
calità  da  dff  ir.:  C.  Baratti, 
O.  Falciola,! 

16  Maggio  (A)  Gitala  del  RIFUGIO 

VAL  GRAVICpecipazione  del 
Coro  EDELV.-:  E.  Pocchiola. 


30  Maggio  (A)  ROCCA  CASTELLO  (m  2452) 
Val  Maira  -  Dir.:  E.  Cristiano,  N.  For¬ 
nelli,  G.  Valente. 

6  Giugno  (A)  COSTA  LAS  ARA'  (m  1717) 
Pramollo,  Val  Chisone  -  Gita  organiz¬ 
zata  dai  Soci  Anziani  -  Dir.:  R.  Berrà, 
M.  Gatto,  A.  Santi, 

19-20  Giugno  (A)  ROCCE  FOURION  (m  3153) 
Valle  del  Po  -  Dir.:  A.  Rollino,  G.  Ta¬ 
rdetti. 

3-4  Luglio  (A)  GRANTA  PAREI  (m  3387) 
Valle  di  Rhemes,  Rif.  Benevolo  -  Dir.: 
G.  Meneghello,  M.  Pocchiola,  A.  Rollino 

Agosto  ACCANTONAMENTO  A  COGNE  Fraz. 
Cretaz,  Cogne  -  Dir.:  E.  Pocchiola. 

18-19  Settembre  (A)  DENTI  D'AMBIN  (3371) 
Valle  di  Susa  -  In  unione  alla  Sezione 
di  Torino. 

17  Ottobre  CARDATA  in  località  da  destinarsi 
Dir.:  R.  Berrà,  A.  Santi. 

12  Dicembre  (S)  APERTURA  STAGIONE  SCII¬ 
STICA  in  località  da  destinarsi. 


SOTTOSEZIONE  S.  U.  C.  A.  S. 

1-2  Maggio  (SA)  GRAN  SERRA  (m  3552) 
Rif.  Vitt.  Sella,  Valnontey  -  In  unione 
alla  Sezione  di  Torino. 

29-30  Maggio  ( SA+  )  BARRE  DES  ECRINS 

(m  4102)  Delfinato. 

12-13  Giugno  (A)  BECCO  DI  VALSOERA 

(m  3369)  Piantonetto,  Val  Soana. 

17-18  Luglio  (A)  ARGENTERÀ  (m  3297)  Ter¬ 
me  di  Valdieri. 

Agosto  CAMPEGGIO  S.U.C.A.I.  in  località  da 
destinarsi. 


18-19  Settembre  (A)  DENTI  D'AMBIN  (3371  ) 
Rif.  Vaccarone,  dal  Colle  del  Monceni¬ 
sio  -  In  unione  alla  Sezione  di  Torino. 
9-10  Ottobre  (A)  M.  ORSIERA  (m  2878)  Rif. 
Toesca,  Valle  di  Susa. 


SOTTOSEZIONE  U.  S.  S.  I. 

25  Aprile  (A)  ROCCA  SELLA  (m  1508)  Valle 
di  Susa  -  Salita  di  allenamento  -  Dir.: 
Teresa  Manini,  Mimma  Gili. 

9  Maggio  (A)  PICCHI  DEL  PAGLIAIO  (2230) 
Valle  del  Sangone  -  Dir.:  Maria  De  Mat- 
teis,  Clelia  Francone. 

30  Maggio  (A)  P.  PROVENZALE  (m  2402) 
Dir.:  T.  Manini,  M.  Gili. 

19-20  Giugno  (A)  P.  TRAVERSETTE  (m  3026) 
In  unione  alla  Sezione  di  Torino. 

3-4  Luglio  (A)  ROC  BASAGNE  (m  3220) 
Rif.  Benevolo,  Valle  di  Remes. 

Dir.:  M.  De  Matteis,  C.  Francone. 
Agosto  CAMPEGGIO  U.S.S.I.  Chaperon,  Val- 
tournanche,  Pensione  Genzianella  -  Dal 
15  giugno  al  15  settembre. 

18-19  Settembre  (A)  DENTI  D'AMBIN  (3371  ) 
Rif.  Vaccarone  -  In  unione  alla  Sezione 
di  Torino. 

25  Ottobre  PRANZO  SOCIALE  in  unione  alla 
Sezione  di  Torino. 

AVVERTENZE 

Le  gite  contrassegnate  con  la  lettera  S  sono 
sci-  alpinistiche,  quelle  con  la  lettera  A  alpi¬ 
nistiche.  Per  quelle  con  il  segno  +  è  indispen¬ 
sabile  il  passaporto  o  il  permesso  Questura. 
La  Commissione  Gite  si  riserva  la  facoltà  di 
spostare  le  date  delle  gite  o  annullarle. 


Boeri,  Aldo  Oblato,  Cav.  Saverio 
Passeroni  e  Ing.  Cesare  Roggiapane. 

Alle  famiglie  desolate  il  Presidem 
te  rinnova  a  nome  di  tutti  i  Soci 
l’espressione  del  più  vivo  cordoglio. 

Passa  poi,  fra  gli  applausi  dei  pre¬ 
senti'  alla  consegna  delle  medaglie 
di  Socio  cinquantennale  ai  Signori: 
Rag.  Guido  Bonadè  Bottino,  Carlo 
Casella,  Cav.  Cesare  De  Marchi,  Eu¬ 
genio  Gianolio,  Rag.  Pietro  Quirino, 
Dr.  Umberto  Rebella,  Prof.  Eugenio 
Togliatti  e  dell’apposito  distintivo 
di  Soci  venticinquennali  ai  Signori: 
Col.  Arnaldo  Adami,  Avv.  Cesare 
Amerio,  Maria  Teresa  Auxilia,  Pao¬ 
lo  Borello,  Dr.  Renzo  Bottinelli,  Lui¬ 
gi  Bruzzo,  Alessandro  Caviglione, 
Ing.  Sanzio  Dainotti,  Ing.  Sandro 
Fiorio,  Ing.  Enrico  Gamna,  Mario 
Maino,  Renzo  Marengo,  Ing.  Bona¬ 
ventura  Morra,  Mario  Piodi,  Leo¬ 
nardo  Ravelli,  Margherita  Ravelli, 
Marcello  Spezia,  Geom.  Sebastiano 
LIsseglio  Mattiet,  Aldo  Zorio. 

Si  passa  quindi  all’Ordine  del 
Giorno. 

1)  Lettura  ed  approvazione  del 
verbale  della  seduta  precedente. 

Il  verbale  è  stato  pubblicato  sul 
«  Monti  e  Valli  »  e  l’Assemblea  lo 
da  per  letto  ed  approvato. 

2)  Esame  del  bilancio  preventivo 
1965. 

Budini  Confalonieri  procede  alla 
lettura  del  bilancio  presentato  e  di¬ 
stribuito  dando  spiegazioni  sulla 
consistenza  di  ogni  singola  voce. 

La  voce  rifusi  è  quella  che  costi¬ 
tuisce  il  maggior  impegno  finan¬ 
ziario  della  Sezione  per  le  ragioni 
a  tutte  note. 

Per  quanto  concerne  il  Museo  si 
vorrebbe  dargli  nuova  vita  ed  al¬ 
l’uopo  è  stata  istituita  una  annosità 
Commissione  presieduta  dal  Vice 
Presidente  Ceresa. 

Per  quanto  riguarda  la  Sede  So¬ 
ciale  si  procurerà  di  mantenerla  in 
ordine  anche  per  promuovere  la  de¬ 
siderata  maggior  frequenza  dei  Soci. 

Circa  tali  spese,  il  Presidente  ri¬ 
corda  che  la  Sede  Centrale  rimbor¬ 
sa  una  narte  nronorzionale  per  i 
locali  adibiti  a  Biblioteca  Nazionale. 

Il  fabbisogno  di  gestione  è  per¬ 
tanto  di  L.  3.876.590  e  si  ritiene  che 
possa  essere  colmato  mediante  con¬ 
tributi  straordinari  da  parte  della 
Sede  Centrale.  dell’Amministrazione 
Regionale  della  Valle  d’Aosta  ner 
la  voce  Rifugi  e  da  Enti  cittadini. 

Messo  ai  voti,  il  bilancio  preven¬ 
tivo  1965  è  approvato  all' unanimità. 

Attività  della  Sezione. 

Gite  Sociali :  TI  Presidente  procede 
alla  lettura  del  programma  predi¬ 
sposto  dalla  annosità  Commissione 
Sezionale  nonché  da  quelli  presen¬ 
tati  da  alcune  Sottosezioni  e  cioè 
USSI,  GEAT,  SUCAI  e  Caselle  defi¬ 
nendoli,  nel  loro  complesso,  molto 
nutriti  ed  interessanti  ed  auguran¬ 
dosi  che  le  condizioni  meteorologi¬ 
che  od  altre  cause  avverse  non  ne 
ostacolino  la  piena  realizzazione. 

La  USSI  organizza  anche  un  cor¬ 
so  di  ginnastica  presciistica  e  gare 
a  Limone  Piemonte  per  il  21  feb¬ 
braio,  nonché  un  corso  di  roccia. 

La  GEAT,  oltre  alle  gite  sociali, 
effettuerà  varie  gare  ed  il  tradizio¬ 
nale  campeggio  a  Cogne. 

Il  Présidente  si  sofferma  sulla 
ragguardevole  attività  culturale  e 
sul  bollettino  GEAT  da  tutti  molto 


apprezzato  per  il  suo  contenuto  e 
per  la  regolarità  della  sua  pubbli¬ 
cazione. 

La  SUCAI  sta  già  svolgendo  il  suo 
XIV  Corso  di  Sci-Alpinismo  con  gi¬ 
te  che  raccolgono  un  numero  eleva¬ 
tissimo  di  partecipanti  (oltre  130). 

Inoltre  è  prevista  la  collaborazio¬ 
ne  e  la  partecipazione  al  Rallye  Sci- 
Alpinistico  CAI-CAF  ed  oltre  al  cam¬ 
peggio,  un  programma  di  gite  alpi¬ 
nistiche  estive. 

La  sottosezione  di  Caselle  è  quella 
di  più  recente  costituzione.  Dato  il 
numero  dei  suoi  appartenenti  po¬ 
trebbe  anche  costituirsi  in  Sezione 
ma,  almeno  per  il  prossimo  anno, 
si  manterrà  legata  alla  Sezione  in 
omaggio  all’assistenza  che  le  ha  pre¬ 
stato  fin  dai  suoi  primordi.  Essa 
ha  un  nutrito  programma  gite  ed 
intende  anche  organizzare  serate  di 
proiezioni. 

Le  Sottosezioni  di  Rivoli  e  Chieri 


svolgeranno  infine  il  loro  preordi¬ 
nato  programma. 

Manifestazioni:  il  Coro  Edelweiss 
che  ha  raggiunto  un  notevole  grado 
di  efficienza  artistica  e  tecnica,  con¬ 
tinuerà  a  chiamare  a  raccolta  gli  al¬ 
pinisti  ed  i  simpatizzanti  della  mon¬ 
tagna.  Per  intanto  è  prevista  una 
serata  al  dopolavoro  FIAT  per  il 
9  Febbraio  1965. 

Sono  previste,  come  per  lo  scor¬ 
so  anno,  conferenze  e  proiezioni  di 
film  sempre  col  Centro  Culturale 
FIAT. 

Si  organizzerà  pure  il  pranzo  so¬ 
ciale,  in  autunno,  cercando  di.  su¬ 
perare  il  soddisfacentissimo  risul¬ 
tato  ottenuto  nell’ottobre  scorso. 

Rifugi:  come  già  esposto  a  pro¬ 
posito  del  bilancio  preventivo,  la 
realizzazione  del  programma  è  su¬ 
bordinata  all’acquisizione  di  contri¬ 
buti  vari  che  non  dovrebbero  man¬ 
care.  In  ogni  caso  detto  programma 
sarà  adeguato  alle  possibilità  finan¬ 
ziarie  effettivamente  esistenti. 

Ecco  come  si  vorrebbe  ripartire  la 
spesa  prevista: 

Col  Collon  600.000  -  Boccalatte 
755.000  -  Theodulo  3.400.000  -  Mez¬ 
zaluna  1.825.000  -  Vittorio  Eman. 
200.000  -  Bezzi  150.000  -  Tazzetti 
150.000  -  Daviso  150.000  oltre  l 'ac¬ 
quisto  di  coperte  e  materassi. 

I  canoni  di  gestione  dei  Rifugi  — 
alcuni  dei  quali  verranno  riveduti 
—  dovrebbe  "nel  complesso  aggirar¬ 
si  sui  2  milioni  come  indicato  in 
bilancio. 

Scuola  Gervasutti:  anche  per  il 
1965  si  ripeterà  il  notevole  program¬ 
ma  di  lezioni  teoriche  e  pratiche 
dedi  scorsi  anni. 

E’  doveroso  ricordare  l’incidente 
mortale  che  ha  funestato  il  Corso 
del  1964  ma  che  va  attribuito  a  cau¬ 
se  assolutamente  indipendenti  da 
responsabilità  degli  istruttori  come 
è  chiaramente  emerso  da  una  accu¬ 
rata  inchiesta.  Alla  famiglia  dell’al¬ 
lievo  così  tragicamente  scomparso, 
si  rinnovano  espressioni  di  simpa¬ 
tia  e  di  cordoglio. 


Commissione  sentieri  e  segnavia: 
secondo  indicazione  a  suo  tempo, 
data  dal  compianto  Presidente  An- 
dreis,  viene  proposta  la  nomina  di 
Crovella  a  rappresentante  del  CAI 
presso  l’Ente  Provinciale  Turismo. 

Palestra  Monte  dei  Cappuccini  e 
Gruppo  Bocciofilo:  è  in  corso  da 
tempo  una  nuova  regolamentazione 
dei  reciproci  rapporti  fra  Sezione  e 
Gruppo. 

Ceriana  e  Dossetto  hanno  accura¬ 
tamente  steso  un  progetto  di  rego¬ 
lamento. 

La  Commissione  prevista  consta 
di  sei  membri:  tre  rappresentanti 
la  Sezione  e  tre  il  Gruppo.  Il  Pre¬ 
sidente  della  Sezione  —  che  è  anche 
il  Presidente  della  Commissione  — 
esercita  la  facoltà  di  delegare  un 
suo  rappresentante  e  nomina  a  pre¬ 
siederla  il  Consigliere  Eugenio  Poc- 
chiola. 

Il  Presidente  procede  alla  lettura 
della  convenzione  e  propone  che  a- 
membri  della  Commissione  in  rap¬ 
presentanza  della  Sezione  vengano 
nominati  i  Signori  Dossetto,  Rosal¬ 
ia  e  Bertotto. 

L’Assemblea,  che  ha  seguito  con 
vivo  interesse  l’esposizioine  del  Pre¬ 
sidente,  prende  atto  del  programma 
tracciato  ed  esprimendo  il  suo  com¬ 
piacimento  delibera  di  approvare  al¬ 
la  unanimità  le  proposte  via  via 
formulate. 

Varie  ed  eventuali. 

Chiede  ed  ottiene  la  parola  T ede- 
schi,  che  ricorda  la  sua  appartenen¬ 
za  al  CAI  da  ben  58  anni,  per  esal¬ 
tare  l’attività  della  SUCAI  e  per 
raccomandare  al  Consiglio  Direttivo 
di  dedicare  sempre  più  le  sue  ener¬ 
gie  ai  giovani. 

Si  accenna  all'opportunità  di  ri¬ 
prendere  l’iniziativa  presso  le  scuole 
medie  e  Lavini,  invitato  da  Ortelli, 
rievoca  le  gite  scolastiche  degli  anni 
cinquanta  fra  cui  quella  del  Mongi- 
nevrb,  alle  sorgenti  della  Durance  e 
della  Dora,  con  la  partecipazione 
di  1800  studenti  torinesi  ed  un  cen¬ 
tinaio  di  francesi. 

Ricorda  però  le  notevoli  difficol¬ 
tà  organizzative  e  logistiche  e  la 
necessità  di  disporre  di  un  gran 
numero  di  volonterosi  accompa¬ 
gnatori. 

Il  Presidente  consiglia  l’organiz¬ 
zazione  di  gite  con  un  numero  li; 
mitato  di  partecipanti  (intorno  ai 
50)  e  con  almeno  una  decina  di  ac¬ 
compagnatori. 

Lavini  si  dichiara  disposto  a  rias¬ 
sumersi  il  gravoso  incarico  di  indi¬ 
re  gite  per  i  giovani  purché  gli  rie¬ 
sca  di  radunare  gli  indispensabili 
collaboratori  per  formare  il  primo 
nucleo  organizzativo.  L’Assemblea, 
fra  rinnovate  espressioni  di  consen¬ 
so,  ha  termine  alle  ore  24. 

IL  PRESIDENTE  . 

Vittorio  Badini  Confalonieri 
IL  SEGRETARIO 
U.  Crovella 


Martedì  9  marzo  1965,  alle  ore  21,15,  al  Teatro  del 
Centro  Culturale  FIAT  di  Corso  Moncalieri  18,  l'Accademico 
dottor  SPIRO  DELLA  PORTA  XIDIAS  terrà  una  conferenza, 
illustrata  da  diapositive  a  colori,  dai  titolo:  «  SULLE  MON¬ 
TAGNE  DELLA  GRECIA  IMMORTALE  ». 

Soci  e  familiari  sono  invitati.  Biglietti  invito  in  Segreteria. 


Altie  importanti  notizie  sui  ((Bullettino»  n,  i 

Durante  i  lavori  dell’Assemblea  straordinaria  dei 
Delegati  di  Bologna  del  13  dicembre  1964,  segnalai 
ai  convenuti  un’importante  nuova  notizia  pervenu¬ 
tami  da  Varallo  e  relativa  ai  primi  due  «  Bullettini  ». 

Prima  di  pubblicarla  dettagliatamente  sulla  «  Rivi¬ 
sta  mensile  »,  ritengo  di  far  cosà  gradita  ai  lettori 
di  «  Monti  e  Valli  »  segnalandola  sinteticamente.  Oltre 
alla  segnalazione  mia  di  Bologna,  la  notizia  è  pure 
comparsa  sul  «  Notiziario  »  della  Sezione  di  Varallo 
(numero  di  dicembre  1964)  reperibile  presso  la  Bi¬ 
blioteca  Nazionale  in  sede. 

Per  maggior  comprensione  ricapitolerò  breve- 

m  Quando  a  Novara  (Assemblea  dei  Delegati  del  24 
maggio  1964)  presentai  i  due  famosi  «  Bullettini  »  ai 
Delegati  (Bullettini  che  ora  sono  stati  ristampati  con 
il  sistema  anastatico,  in  modo  veramente  riuscitissi¬ 
mo,  e  rivolgiamo  gli  elogi  incondizionati  alla  Libreria 
Alpina  Giovanna  Degli  Esposti  di  Bologna  presso  la 
quale  sono  in  vendita)  vi  fu  chi  ritenne  che  si  trat¬ 
tasse  di  semplici  «  prove  tipografiche  »  e  non  di  Bul¬ 
lettini:  io  stesso  ero  intimidito  dal  fatto  che  in  nessun 
Ballettino  vi  era  una  sola  riga  su  questi  Bullettini 
a  due  colonne;  il  dott.  Saglio  era  per  le  prove  di 
stampa  mentre  l’ing.  Bertoglio  e  l’editore  Tamari  era¬ 
no  per  l’autenticità  della  scoperta  segnalata.  Penso 
quindi  con  sincero  rimpianto  alla  repentina  morte 
dell’amico  dott.  Silvio  Saglio,  che  sarebbe  stato  il 
primo  a  congratularsi  con  me  della  nuova  scoperta 
che  riconosce  definitivamente  la  validità  dei  due  «  Bul¬ 
lettini  »  e  la  realtà  prende  il  posto  delle  mie  ipotesi: 
tutto  avvenne  proprio  come  spiegai  per  ipotesi! 

Eccovi  quindi  la  notizia  segnalata  dal  bibliotecario 
della  Sezione  di  Varallo  sig.  Italo  Grassi,  che  la  rin¬ 
tracciò,  leggendo  il  più  antico  giornale  valsesiano: 
«  Il  Monte  Rosa  »,  sul  numero  263,  in  data  7  dicembre 
1866.  Un  breve  trafiletto  sotto  il  titolo:  Club  Alpino 
Torinese.  In  esso  si  legge  testualmente: 

«  Venne  ora  pubblicato  il  5°  Ballettino  trimestrale 
di  questo  Club  ed  è  uscita  la  2a  edizione  riformata 
dei  primi  due  numeri  riuniti  dello  stesso  Bullettino  ». 

Ora  abbiamo  dunque  la  certezza  matematica  che 
prima  ci  mancava,  pur  avendo  voluto  rileggere  decine 
di  fascicoli  delle  nostre  pubblicazioni  senza  trovare 
mai  un  solo  cenno;  anzi,  direi  che  lo  stesso  Budden, 
presente  in  quell’Assemblea  dei  delegati  di  Torino  del 
21-12-1884  in  cui  si  fece  un'ampia  discussione  sul  for¬ 
mato  della  Rivista  mensile  e  del  Bollettino  e  come 
pure  altri  fondatori  presenti,  nessuno  accenna  ai  pri¬ 
mi  due  numeri  usciti  a  due  colonne;  e  si  parla  di 
ridurre  tutto  alla  stessa  misura;  ciò  che  avvenne  in¬ 
fatti  e  che  durò  dal  1885  ad  oggi. 

Grazie  alla  diligente  opera  del  bibliotecario  Italo 
Grassi  abbiamo  ora  questa  certezza  e  gli  rivolgiamo 
un  cordiale  elogio  da  queste  colonne:  egli  ha  saputo 
realmente  aggiungere  un’altra  tessera  al  ricostituito 
mosaico  storico  dell’interessante  «  Bullettino  »  ritro¬ 
vato. 

NINO  DAGA  DEMARIA 


La  scomparsa  di  G.  Muzio 

Il  4  gennaio,  improvvisamente  decedeva,  all’età  di 
12  anni,  il  comm.  Guido  Muzio,  Presidente,  della  Se¬ 
zione  di  Chivasso.  La  sua  repentina  scomparsa  ha 
lasciato  un  vuoto  incolmabile  nella  famiglia,  nella 
Sezione,  nel  cuore  d’innumerevoli  amici  sparsi  in  mol¬ 
te  Sezioni  del  nostro  sodalizio. 

Con  un  gruppo  di  chivassesi,  Egli-  aveva  fondato 
la  Sezione  il  1°  di  gennaio  del  1922;  ne  era  stato  lo 
zelante  segretario  fino  al  1935,  anno  in  cui  Manaresi 
l’aveva  nominato  Presidente,  carica  che  tenne,  inin¬ 
terrottamente  fino  al  mattino  del  4  gennaio  quando 
la  morte  lo  colse  tra  le  «  scartoffie  sezionali  »... 

Guido  Muzio  seppe  mantenere  viva,  operante,  atti-_ 
va  ed  ammirata  la  «  sua  Sezione  »  per  oltre  un  qua¬ 
rantennio,  lavorando  nelle  ore  grandi  e  in  quelle  «  pic¬ 
cole»,  dopo  la  mezzanotte:  un  lavoro  duro,  talvolta 
ingrato  e  misconosciuto,  sèmpre  gratuito  come  dove¬ 
rosamente  avviene  nelle  nostre  file,  che  pochi  sol¬ 
tanto  possono  capire  a  fondo. 


Il  6  gennaio,  in  Chivasso,  si  svolsero  i  funerali  con 
la  partecipazione  di  una  grande  folla  silenziosa  e  de¬ 
ferente.  I in  gruppo  di  alfieri,  con  gli  azzurri  vessilli 
sezionali,  precedeva  il  feretro  portato  a  spalle  dai 
giovani  alpinisti  chivassesi  vestiti  da  rocciatori  e  da 
sciatori.  Seguivano  la  salma:  la  sua  fedele  compagna, 
i  figli  Ugo  e  Pier  Sandro,  le  nuore,  i  parenti,  gli  amici 
della  Sezione  di  Torino,  dell’UGET  Torino,  d’ Ivrea, 
cl’Asti,  di  Gozzano,  di  Leyn'i,  della  Sottosezione  di  Sa¬ 
luggia,  i  custodi  dei  due  Rifugi  del  CAI  Chivasso,  tutti 
i  itoci  anziani  e  giovani  di  Chivasso  e  di  Saluggia  e 
conoscenti  di  tanti  altri  Comuni  vicini  e  lontani. 

Nel  Cimitero  tutti  si  raccolsero  per  l’ultima  volta 
attorno  a  Lui,  tutti  stettero  muti  come  impietriti  dal 
profondo  dolore:  nessuno  ruppe  il  religioso  e  pro¬ 
fondo  silenzio  pieno  d’angoscia... 

Ma  bisognava  pur  dire  qualcosa  ai  figli  di  Guido, 
ai  giovani... 

Attorno  a  questi  giovani,  appena  fuori  del  Cimi¬ 
tero,  si  fermarono  i  dirigenti  delle  Sezioni  citate:  il 
cav.  Tomolo,  Consigliere  Centrale  che  rappresentava 
le  Sede  Centrale,  il  dott.  Quaranta  Direttore  Generale 
del  C.A.I.,  l’ing.  Bertoglio  e  il  rag.  Richiello,  l’ing.  Ma¬ 
ritano,  il  rag.  Fulvio  Ercole,  il  M.°  De  Paoli,  Presi¬ 
dente  della  Sezione  di  Leyrìi,  paese  di  nascita  di 
Guido  Muzio,  Giuseppe  Tempo,  Padre  Clemente  Ver¬ 
na,  sempre  presente  nelle  ore  dolorose  della  Sezione, 
Franco  Muzio  di  Gozzano  e  i  dirigenti  di  Chivasso  e 
di  Saluggia. 

Parlarono  brevemente  a  questi  giovani,  a  cui  Gui¬ 
do  maggiormente  mirava,  il  Vice  Presidente  geom. 
Vittorio  Rivetti,  il  sottoscritto,  il  cav.  Toniolo  ed  il 
dott.  Quaranta. 

Essi  esaltarono  la  nobile  figura  dello  Scomparso 
ed  incitarono  i  giovani  a  continuare  la  Sua  opera 
affinchè  la  Sezione  possa  procedere  con  quel  ritmo 
impostogli  dal  Suo  amatissimo  Presidente:  solo  così 
si  onorerà  degnamente  la  Sua  memoria. 

«  Guido  Muzio  fu  un  Presidente  di  Sezione  che, 
con  una  continuità  sbalorditiva,  per  decine  d’anni 
scrisse  alla  Cede  Centrale  un  paio  di  volte  la  setti¬ 
mana  »,  disse  il  dott.  Quaranta...  Ora  dobbiamo  «  rim¬ 
boccarci  le  maniche  »,  come  concluse  Toniolo  e  lavo¬ 
rar  sodo  come  faceva  Guido  Muzio  dal  1922... 

La  Sezione  di  Chivasso  e  la  famiglia  Muzio  ringra¬ 
ziano  tutti  'coloro  che  parteciparono  al  loro  grande 


Gruppo  Alta  Montagna 

Il  Gruppq  Alta  Montagna  della  Sez.  U.G.E.T.  del  Club 
Alpino  Italiano,  organizza  per  l’anno  1965  un  corso  di  for¬ 
mazione  alpinistica  per  avviare  alla  pratica  dell’alta  mon¬ 
tagna  i  giovani  che,  avendo  già  svolto  una  discreta  atti¬ 
vità  alpinistica,  vogliano  effettuare  salite  di  impegno  con 
elementi  di  provata  esperienza  di  questo  Gruppo. 

Il  Corso  si  articolerà  in  quattro  lezioni  pratiche  su  vie 
classiche  nei  gruppi  del  Monte  Bianco,  Monte  Rosa  e  Gran 
Paradiso,  precedute  da  una  serie  di  lezioni  teoriche  sulla 
preparazione  delle  ascensioni  stesse. 

Richiedere  per  l’iscrizione  gli  appositi  moduli  al:  Club 
Alpino  Italiano  -  Sezione  U.G.E.T.  -  Gruppo  Alta  Montagna 
Galleria  Subalpina,  30  -  Torino. 

La  quota  di  iscrizione  al  Corso  è  di  L.  2.000,  mentre 
l’accettazione  delle  domande  sarà  subordinata  all’attività 
svolta  in  quanto  il  numero  degli  allievi  è  necessariamente 
limitato. 


Cambi  indirizzo  e  quote  sociali 

Gli  eventuali  cambi  indirizzo  devono  essere  comu¬ 
nicati  alla  Segreteria  per  poter  ricevere  le  pubbli¬ 
cazioni. 

La  comunicazione  va  accompagnata  dall'importo 
di  L.  150. 

Le  quote  per  il  1965  sono  le  seguenti,  di  importo 
invariato: 

L.  2.600  «  Ordinari  » 

L.  1.900  «  Aggregati  » 

L.  1.600  «  Agg.  Famigliari  ». 

Versamenti  in  Segreteria,  oppure  a  mezzo  c.c.  po¬ 
stale  N.  2/1112. 


SOTTOSEZIOXI 


GEAT 

GITE  EFFETTUATE 

6  dicembre  -  Cima  del  Bosco  da  Thures  —  17  gen¬ 
naio  -  Punta  Estelletta  -  m.  2316  -  in  Val  Maira. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

7  febbraio  -  Gara  sciistica  sociale  al  Frais  (Chio- 
monte)  —  13-14  febbraio  -  La  Bianche  -  m.  2954  - 
da  V allouise-Delflnato  —  14  marzo  -  Colle  Inferiore 
delle  Cime  Bianche  -  m..2800  -  Valtournanche. 

Comitiva  B:  Cervinia  -  Lago  Goillet  -  m.  2485  — 
3-4  aprile  -  Piramide  Vincent  -  m.  4215  -  da  Alagna  - 
Valsesia. 

Comitiva  B:  Stolenberg  -  m.  3202  -  dal  Colle  delle 
Pisse. 


S  17  C  il  I 

Il  XIV  Corso  di  sci-alpinismo  è  ormai  in  pieno 
svolgimento.  Non  è  necessario  far  notare  ancora  una 
volta  il  successo  di  questa  iniziativa:  120-140  parte¬ 
cipanti  a  ogni  gita  indicano  chiaramente,  se  ve  ne 
fosse  bisogno,  che  lo  sci-alpinismo  è  un’attività  piena 
di  vita. 

L’aumento  in  tale  misura  degli  allievi,  che  com¬ 
porta  per  la  Direzione  e  per  tutti  gli  Istruttori  una 
mole  di  lavoro  non  indifferente,  costringe  anche  a 
pretendere  una  maggiore  disciplina  da  tutti  i  parte¬ 
cipanti;  ci  auguriamo  che  nessuno  se  ne  abbia  a  male, 
dato  che  un  buon  andamento  del  corso  è  nell’interesse 
di  ognuno. 

Le  lezioni  teoriche  tenute  in  sede  fino  ad  ora  hanno 
illustrato  i  seguenti  settori: 

—  Equipaggiamento 
—  Topografia  e  orientamento 
—  Neve  e  valanghe. 

Il  vento  ha  spesso  rese  penose  le  uscite  pratiche, 
dimostrando  chiaramente  ai  principianti  che  anche 
l’alpinismo  più  modesto,  se  praticato  d’inverno,  non 
è  da  sottovalutare. 

Sono  state  salite  le  seguenti  vette: 

—  M.  Gimont  -  m.  2437 
—  Dormillouse  -  m.  2908 
—  Cima  Fournier  -  m.  2424 
—  M.  Nebin  -  m.  2482 
—  M.  Flassin  -  m.  2772. 

Presto  inizieranno  le  gite  di  un  giorno  e  mezzo, 
più  lunghe  e  più  difficili.  Raccomandiamo  ancora 
una  volta  di  controllare  sempre  tempestivamente  la 
propria  attrezzatura:  gli  «  incidenti  meccanici  »  sono 
ancora  troppo  frequenti. 


RIVOLI 

PROGRAMMA  GITE  1965 

17  gennaio  (S)  -  Cima  del  Bosco  -  m.  2380  -  da 
Bousson  oppure  da  Thuras  —  14  febbraio  (S)  -  Cima 
di  Sarezza  -  m.  2749  -  da  Champoluc  —  7  marzo  (S)  - 
Testa  di  Garitta  Nova  -  m.  2385  -  da  Oncino  —  3-4 
aprile  (S)  -  Punta  Violetta  -  m.  3031  -  da  Chiapili  (Ce¬ 
resole  —  8-9  maggio  (S)  -  Punta  Galisia  -  m.  3345  - 
da  Rhème  Notre  Dame  —  5-6  giuggo  (S  +  )  -  Punta 
Francesetti  -  m.  3410  -  da  Bonneval  —  3-4  luglio  (A)  - 
Punta  Cristalliera  -  m.  2801  -  dal  Rifugio  Gravio  — 
4-5  settembre  (A)  -  Gran  Sassière  -  m.  3759  -  da  Val- 
grisanche  —  2-3  ottobre  (A)  -  Punta  Marguareis  -  me¬ 
tri  2653  -  da  Certosa  di  Pesio  -  Cardata  o  pranzo  so¬ 
ciale  in  data  da  stabilire. 

(S)  ==  gite  sciistiche.  (A)  =  gite  alpinistiche.  (  +  ) 
=  passaporto. 

I  programmi  dettagliati  sono  esposti  in  Sede. 

La  Direzione  Gite  si  riserva  di  modificare  il  pro¬ 


gramma  qualora  le  condizioni  della  montagna  lo  ri¬ 
chiedessero. 

Iscrizioni:  Si  ricevono  in  sede  sino  al  venerdì  pre¬ 
cedente  la  gita. 

ISCRIZIONI  ALLO  SCI-CLUB 

Continuano  le  iscrizioni  allo  SCI-CLUB.  I  soci  che 
non  hanno  ancora  rinnovata  l’iscrizione  sono  pregati 
di  farlo  al  più  presto  presso  la  sede...  magari  portan¬ 
do  un  nuovo  socio. 


ESSI 

GRUPPO  SCIATRICI 

Il  21  febbraio  avrà  luogo  il  3°  Campionato  Nazio¬ 
nale  Studentesco  Femminile  ed  il  2°  Campionato  Val- 
ligiane  ad  ARTESINA. 

Le  Scuole  o  le  socie  interessate  avranno  già  rice¬ 
vuto  il  programma  dettagliato  che  verrà  consegnato 
dalla  Segreteria  dei  CAI  a  tutti  coloro  che  lo  richie¬ 
dono.  Le  iscrizioni  si  ricevono  direttamente  a  mezzo 
delle  Scuole  o  presso  la  Segreteria  del  CAI  -  Via  Bar- 
baroux,  n.  1. 

CARNEVALE  IN  MONTAGNA 

Artesina  (Frabosa  Sottana  -  conca  del  Mondolé  - 
m.  1300)  dal  27  febbraio  al  2  marzo. 

La  quota  di  L.  23.000  è  comprensiva  di:  pensione 
in  camere  -  4  pasti  al  giorno  (merenda  compresa) 
presso  l’Albergo  Artesina;  3  ore  di  lezione  al  giorno; 
libera  percorrenza  su  tutti  gli  impianti;  viaggio  an¬ 
data  e  ritorno. 

Le  iscrizioni  si  chiudono  il  10  febbraio  mediante 
una  caparra  di  L.  10.000. 

Il  programma  sciistico  fino  a  maggio  è  il  seguente: 

14  marzo  -  Monginevro  -  Claviere. 

28  marzo  -  Melezet. 

11  aprile  -  Cesana  Sestriere. 

2  maggio  -  Cervinia.  . 

Sono  già  aperte  le  iscrizioni  per  il  corso  estivo  di 
sci-alpinismo  a  Cervinia  nel  mese  di  luglio.  Per  infor¬ 
mazioni  rivolgersi  direttamente  alla  Vice  Presidente 
della  USSI  Prof.  Curti  De  Carli  M.  Luisa  -  Tel.  797.562 
oppure  ogni  giovedì  in  sede  dalle  17  alle  19. 

2°  CORSO  DI  ALPINISMO  FEMMINILE 

Le  iscrizioni  si  chiudono  il  20  febbraio.  Saranno 
accettate  le  signore  o  signorine  dai  18  ai  30  anni. 

L’anno  scorso  è  stato  attuato  a  titolo  di  esperi¬ 
mento  un  Corso  di  alpinismo  femminile  che  ha  otte¬ 
nuto  ottimi  risultati  tali  da  invogliarci  a  creare  da 
quest’anno  un  serio  corso  di  alpinismo  a  cura  della 
Sottosezione  Ussi  del  Cai  Torino. 

L’anno  scorso  è  stato  frequentato  da  ottimi  ele¬ 
menti  appartenenti  a  tutte  le  categorie,  dalle  impie¬ 
gate  alle  casalinghe,  dalle  insegnanti  alle  studentesse 
universitarie.  Il  Corso  teorico  avrà  inizio  alle  fine 
di  febbraio  ogni  mercoledì  ore  21  nella  Sede  dei 
CAI  -  Via  Barbaroux  n.  1.  Le  lezioni  sia  teoriche  che 
pratiche  sono  gratuite.  Ad  ogni  iscritta  verrà  conse¬ 
gnato  il  Regolamento  del  Corso  di  alpinismo  fem¬ 
minile. 

Per  più  dettagliate  informazioni  rivòlgersi  diretta- 
mente  alla  Segreteria  dei  CAI.  Ogni  giovedì  dalle  17 
alle  19  in  Via  Barbaroux  n.  1  -  Sede  del  Cai  e  della 
Ussi  -  le  interessate  saranno  ricevute  direttamente 
dalla  Presidenza  della  Ussi. 

Le  Socie  che  fruiscono  delle  quote  speciali  mino¬ 
renni  fino  ai  16  anni  e  le  minorenni  fino  ai  24  anni, 
sono  pregate  di  rinnovare  le  quote  Sociali  per  il  1965 
entro  il  mese  di  febbraio,  o  direttamente  alla  Ussi 
ogni  giovedì  dalle  17  alle  19,  oppure  tramite  la  Inse¬ 
gnante  di  Educazione  Fisica  -  Prof.  Curti  De  Carli 
Maria  Luisa  presso  lo  Sci  Club  Principessa  Clotilde 
e  Prof.  Catone  Rosetta  -  Sci  Club  Sacro  Cuore. 
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CONVOCAZIONE 


I  Soci  della  Sezione  di  Torino  del  C.A.I.  sono  convocati  in  Assemblea  Generale  Or¬ 
dinaria  presso  la  Sede  Sociale  il  giorno 


GIOVEDÌ'  8  APRILE  1965  -  ORE  21,15 
ORDINE  DEL  GIORNO 


1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  Assemblea  Ordinaria  del  9-12-1964. 

2)  Nomina  del  Seggio  Elettorale. 

3)  Attività  1964:  Relazione  del  Presidente. 

4)  Bilancio  consuntivo  1964. 

5)  Elezioni  cariche  sociali  di:  1  Vice  Presidente  -  7  Consiglieri  -  3  Revisori  dei  Conti 
-  13  Delegati  all'Assemblea  Nazionale. 

Escono  di  carica:  il  Vice  Presidente  Paolo  Ceresa  (non  rieleggibile)  -  i  Consiglieri 
P.  L.  Alvigini,  Filippo  Cazzola,  Alfredo  Richiello  (non  rielebbigi I i  ),  Corrado  Benevo¬ 
lo,  Ermanno  Danesi,  Guido  Quartara  -  i  Revisori  dei  Conti  Candido  Materazzo,  Lo¬ 
renzo  Oberto  -  Fulvio  Tamietti. 

6)  Varie  ed  eventuali. 


IL  PRESIDENTE 
Vittorio  Badini  Confalonieri 


Le  votazioni  proseguiranno  venerdì  9  aprile  dalle  ore  16  alle  ore  19  e  dalle  21 
alle  ore  23. 

Le  liste  dei  candidati  alle  cariche  sociali  devono  essere  presentate,  entro  il  gior¬ 
no  2  aprile,  alla  Segreteria  della  Sezione,  corredate  da  40  firme  di  Soci. 


En  quinta  pagina:  Programma  Gita  Sodalo  nel  Caucaso 
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La  collana  “Guida  dei  Monti  d'Italia,, 


La  relazione  che  viene  qui  pubblicata  è  stata 
preparata  per  essere  discussa  al  prossimo  Con¬ 
vegno  delle  Sezioni  liguri-piemontesi-valdostane, 
che  si  terrà  a  Gozzano  il  25  aprile  prossimo. 

L'A.  ringrazia  la  Redazione  di  «  Monti  e  Val¬ 
li  »  dell’ospitalità,  nella  speranza  che  i  parte¬ 
cipanti  al  Convegno,  potendo  prendere  in  anti¬ 
cipo  visione  dei  problemi  qui  esposti,  possano 
portare  un  maggior  contributo  di  proposte  con¬ 
crete  nella  discussione  che  ne  dovrà  seguire. 


Nel  precedente  Convegno  di  Mondovì  avevo  accen¬ 
nato,  sia  pur  marginalmente,  perchè  l’argomento  non 
era  all’ordine  del  giorno,  al  problema  della  Guida  dei 
Monti  d’Italia,  problema  sorto  con  la  scomparsa  del 
Dr.  Silvio  Saglio,  che  tale  collana  aveva  diretto  per 
30  anni  come  Capo  Ufficio  di  tale  servizio  presso  il 
T.C.I.  L’accenno  si  era  concluso  con  la  constatazione 
che  troppi  volumi  erano  ancora  da  pubblicare  sulle 
Alpi  Occidentali,  per  potersi  dire  terminata  tale  ope¬ 
ra  monumentale,  e  con  l’invito  ai  giovani  a  voler  pro¬ 
muovere  gli  studi  e  la  stesura  perchè  il  completa¬ 
mento  della  collana  fosse  reso  possibile  per  le  no¬ 
stre  zone. 

Le  mie  preoccupazioni  di  allora  non  hanno  avuto 
nessun  motivo  di  venire  meno,  e  la  constatazione 
che  anche  altrove  il  problema  viene  considerato  atten¬ 
tamente  e  forse  con  qualche  visuale  che  non  collima 
con  la  mia  (essendo  troppo  presto  dire  che  non  colli¬ 
ma  con  la  nostra,  perchè  qui  nessuno  finora  si  è  pro¬ 
nunciato  al  riguardo)  mi  hanno  indotto  a  chiedere 
alla  Presidenza  del  Convegno  di  potervi  esporre  con 
più  particolari  sia  la  situazione  generale,  sia  il  mio 
pensiero,  perchè  soprattutto  si  faccia  luogo  ad  un  più 
ampio  dibattito,  che  dovrà  essere  portato  a  cono¬ 
scenza  delle  sfere  deliberanti  del  CAI. 

Premetto  che  quanto  dirò  non  deve  essere  assunto 
con  sapore  polemico;  ritengo  solo  che  oggi,  dopo  32 
anni  da  che  la  collana  ha  avuto  inizio,  scomparso  chi 
fu  chiamato  fin  dal  principio  a  coordinare  prima,  a 
costruire  poi  molta  parte  dell’opera,  sia  tempo  di 
rivedere  il  tutto,  per  giudicare  se  la  via  battuta  possa 
essere  proseguita,  se  vi  sia  chi  possa  raccogliere  l’ere¬ 
dità,  quale  possa  essere  l’impostazione  finanziaria; 
a  trascurare  uno  solo  di  questi  pilastri,  c’è  rischio  di 
far  crollare  tutta  la  costruzione. 

Quale  sia  stata  la  generi  della  collana  della  «  Guida 
dei  Monti  d’Italia  »  è  forse  noto  a  parecchi,  non  certo 
a  tutti. 

Guide  della  catena  alpina  furono  edite  fin  dai  pri¬ 
mordi  delFalpinismo:  per  tacere  di  altre,  le  guide  di 
John  Ball,  particolarmente  la  «  The  alpine  guide  in 
thè  Western  Alps  »  tradotta  da  due  soci  del  CAI  di 
Pinerolo  e  pubblicata  ivi  nel  1879,  l’«  Itineraire  de  la 
Maurienne  et  Tarantaise  »,  del  Ferrand,  le  guide  Joan- 
nes,  la  ottima,  per  allora,  «  Guide  de  la  Vallèe  d’ Ao¬ 
ste  »  pubblicata  nel  1877  dall’abate  Gorret  e  dal  Baro¬ 
ne  Bich;  per  tacere  di  un  poco  noto  precursore,  non 
alpinista,  il  marchese  di  Pezay,  che  con  un  lunghis¬ 
simo  titolo  pubblicava  a  Torino  nel  1794  gli  itinerari 
traversanti  i  passi  delle  Alpi  Occidentali  (precursore 
anche  nel  formato,  tascabile). 

~  Il  primo  volume  veramente  del  CAI  fu  la  «  Guida 
alle  Alpi  Occidentali»  edita  dalla  Sez.  di  Torino  nel 
1880,  opera  scritta  dai  ben  noti  Martelli  e  Vaccarone, 
premiata  dalla  Sede  Centrale,  distribuita  gratis  ai  soci 
(la  quota  di  allora  permetteva  simili  elargizioni).  Ho 
voluto  ricordare  questa  opera  perchè  spesso  anche  nel 
nostro  ambiente  si  dimentica  l’origine  piemontese 
dell’iniziativa  di  una  collana  italiana  che  illustrasse 
le  Alpi  dal  punto  di  vista  alpinistico;  perchè  appunto 
da  questo  volume  incominciò  a  nascere  il  desiderio 
sempre  più  espresso  ed  anche  concretato  in  parte,  di 
guide  alpinistiche  sotto  l’egida  del  CAI. 

Ed  infatti  prima  della  guerra  vennero  alla  luce 
le  guide  delle  Alpi  Occidentali  in  3  volumi  di  Bobba, 
Martelli  e  Vaccarone,  la  guida  delle  Retiche  e  del¬ 


l’Ortles  per  opera  di  Balabio,  Bonacossa,  Brasca,  Cor¬ 
ti  e  Silvestri,  in  2  volumi,  quella  delle  Marittime  per 
opera  di  G.  Bobba,  quella  delle  Dolomiti  per  opera 
del  Berti.  A  dire  il  vero,  si  trattava  allora  di  ottime 
guide,  malgrado  le  critiche  che  anche  allora  sorge¬ 
vano  qua  e  là;  però  forse  per  le  profonde  diversità 
tra  una  zona  e  l’altra,  erano  certamente  difformi  per 
concezione  e  per  veste  editoriale. 

Finita  la  guerra  T5-T8,  l’acquisto  all’Italia  delle 
terre  trentine  altoatesine  e  giuliane  portava  nuovi 
problemi  al  C.A.I.  sotto  l’aspetto  di  tali  pubblicazioni, 
complicandone  l’attuazione.  Fu  allora  che  Guido  Ber- 
tarelli,  forte  dell'esperienza  familiare  e  delTinfluenza 
che  poteva  esercitare  in  seno  al  T.C.I.  riuscì  a  far 
varare  nel  1933  l’accordo  C.A.I.-T.C.I.  per  la  collana 
«  Guida  dei  Monti  d’Italia  »  con  un  piano  originario 
di  volumi  e  di  distribuzione  di  zone  che  poco  è  va¬ 
riata  in  seguito.  ....  .  .. 

A  dire  il  vero,  nel  frattempo,  per  iniziative  locali, 
erano  state  pubblicate  parecchie  guide  di  diverse  zone 
delle  Alpi;  per  stare  nel  nostro  ambiente,  citerò  il  Fer- 
reri  per  le  Alpi  Cozie,  il  Ratti  per  il  Biellese,  Don  Car¬ 
pano  per  le  Valli  di  Lanzo,  Don  Ravelli  per  il  Monte 
Rosa,  l'Ab.  Henry  per  la  Valpelline,  oltre  a  minori 
guide  locali.  Per  tacere  delle  iniziative  di  collane  stra¬ 
niere  (Vallot,  Kurz,  Diibi,  Rother). 

Il  primo  a  comparire  nella  Collana  fu  il  volume 
del  Sabbadini  «  Alpi  Marittime  »;  la  guerra  ’40-’45  por¬ 
tò  certamente  una  brutta  frattura  nella  continuità 
del  programma,  che  al  principio  aveva  un  ritmo  ab¬ 
bastanza  celere,  ma  certamente  inadeguato  alla  impa¬ 
zienza  degli  alpinisti  che,  si  sa,  a  vent’anni,  in  pieno 
fervore  di  azione  non  sono  disposti  attendere  venti 
anni  o  più  per  frequentare  una  zona,  in  attesa  che  si 
pubblichi  la  guida. 

Se  guardiamo  il  prospetto  grafico  qui  presentato, 
dovremmo  dire  di  essere  a  metà  strada.  Tralasciando 
l’ Appennino,  che  interessa  al  momento  un  po’  meno 
la  maggioranza  delle  nostre  Sezioni,  vediamo  che  sulla 
catena  alpina  sono  stati  pubblicati  sinora  18  volumi 
dei  40  preventivati  (con  una  riedizione  del  Gran  Pa¬ 
radiso);  ma  un  aspetto  .particolare  va  considerato: 
quanti  volumi  sono  attualmente  in  vendita?  Su  que¬ 
sto  prospetto  vedete  segnati  i  volumi  pubblicati,  ma 
oggi  esauriti,  dando  luogo  ad  una  rivalutazione  da 
antiquariato,  che  lascia  perplessi  gli  acquirenti  poten¬ 
ziali  e  spettatori  che  abbiano,  come  me,  la  raccolta 
completa;  basta  rileggere  la  colonnina  delle  pubbli¬ 
cazioni  disponibili  che  vado  collocando  sulla  nostra 
Rivista;  sono  8  volumi  superstiti,  mentre  gli  altri  22, 
se  non  sono  morti  come  quelli  della  canzone  di  San 
Donà,  non  sono  nemmeno  nati. 

E  noi  occidentali  come  stiamo?  Un  volume,  il 
Gran  Paradiso,  in  2a  edizione  (ma  mancante  del  set¬ 
tore  Emilius-Tersiva);  in  prima  edizione  M.  Bianco 
1°,  M.  Rosa,  M.  Bianco,  2°,  che  comparirà  nel  1966. 
Tutto  qui. 

Un  po’  poco,  su  16  volumi  che  dovrebbero  ricopri¬ 
re  questo  settore  ligure-piemontese  delle  Alpi.  Dico  un 
po'  poco,  anche  se,  a  mio  parere,  il  totale  andrebbe 
leggermente  ridimensionato,  e  precisamente  rinun¬ 
ciando,  come  risulta  voglia  fare  Chabod,  al  3°  voi.  del 
Bianco,  che  interessa  il  settore  Aig.  de  Chamonix- 
Verte-  Dru  (versante  tutto  francese),  e  ridimensio¬ 
nando  i  due  Andolla  e  Lepontine  Occidentali,  che  com¬ 
prendono  un  largo  settore  in  territorio  svizzero.  Ah 
trettanto  dicasi,  nel  settore  delle  Alpi  Centrali,  dei 
2  volumi  che  dovrebbero  trattare  i  gruppi  Albula, 
Piazzi  e  Sesvenna. 

L’ultimo  prospetto  pubblicato  nel  riguardo  del  vo¬ 
lume  del  M.  Bianco  1°  porta  è  vero  altri  due  volumi 
in  preparazione,  Cozie  Meridionali  e  Andolla.  Desi¬ 
derando  fare  il  punto  sulla  situazione  mi  sono  rivolto 
ad  alcune  fonti,  ed  ecco  quanto  mi  è  stato  risposto. 

Per  l'Andolla  (cioè  la  displuviale  dal  Passo  di  M. 
Moro  al  Sempione),  Aldo  Bonacossa  aveva  ultimato  4 
anni  fa  il  testo;  tutto  però  è  fermo  perchè  è  fermo 
l’ufficio  a  cui  era  preposto  Saglio  e  le  non  buone  con¬ 
dizioni  di  salute  di  Bertarelli  sono  state  un  altro 
ostacolo  al  funzionamento  della  Commissione  per  la 


■ 


Collana  (Commissione  con  tre  soli  membri,  Bonacos- 
sa,  Di  Vallepiana  e  Meciani,  oltre  al  Bertarelli,  pre¬ 
sidente,  per  la  parte  del  C.A.I.). 

Secondo  una  relazione  di  questa  Commissione, 
gentilmente  comunicatami,  viene  confermata  la  pub¬ 
blicazione  del  M.  Bianco  2°  (redaz.  del  testo  e  schizzi 
preparati  da  Chabod  gratuitamente),  in  fase  di  studio 
il  volume  Andolla  presso  l’Ufficio  Guide,  in  fase  di 
progetto  il  Cervino  (senza  autore)  e  l’Ortles-Cevedale, 
di  cui  si  dovrebbe  aggiornare  il  testo  Bonacossa  del¬ 
l’edizione  1913.  Per  questo  programma  si  prevedono 
5  anni,  dopodiché,  dice  Bertarelli,  «  potremo  ritenere 
concluso  il  nucleo  della  Collana  ». 

Qui,  francamente  non  mi  trovo  d’accordo  con  Ber¬ 
tarelli,  e  gliel’ho  scritto. 

Ma  appunto  per  questa  visione  programmatica  del¬ 
la  Commissione,  mi  tocca  tornare  ad  un  quadro  di 
insieme. 

Ho  detto  innanzi  che  22,  riducibili  a  20,  sono  i 
volumi  da  pubblicare,  e  10  quelli  esauriti,  cioè  più 
della  metà  dei  pubblicati. 

Il  solito  grafico  vi  dimostra  che  esauriti  sono  so- 
rattutto  i  volumi  delle  Orientali,  per  cui  occorrereb- 
ero  delle  riedizioni,  essendo  ormai  impossibili  gli 
aggiornamenti  da  applicarsi  in  supplemento,  secondo 
il  mio  parere.  Oltre  al  problema  di  far  ricompilare 
tutto  questo  materiale,  sussiste  quello  delle  dimen¬ 
sioni  dei  nuovi  volumi.  Per  es.,  nel  volume  del  Cati- 
naccio,  il  settore  dei  Mugoni  (500  m  al  più  di  svilup¬ 
po  in  cresta)  occupa  6  pagine;  con  tutte  le  vie  trac¬ 
ciate  (qualcuna  a  10  m  da  quella  di  destra  ed  altret¬ 
tanti  da  quelli  di  sinistra)  c’è  il  rischio  che  non  ba¬ 
stino  20  pagine. 

Di  questo  si  rendono  conto  i  colleghi  delle  Sezioni 
Orientali,  che  sarebbero  d’accordo  di  spezzare  alcuni 
volumi  in  altri  più  agili  per  il  peso,  il  minor  costo, 
la  maggior  possibilità  di  revisione  e  di  immediata 
pubblicazione.  Inoltre  non  occorrerebbe  più  una  su- 
per-super-revisione  in  quel  di  Milano,  bastando  un 
nucleo  di  esperti  ritrovabili  in  loco. 

Aggiungo  che  io  sarei  ancora  più  drastico;  limite¬ 
rei  gli  itinerari  a  quelli  veramente  caratteristici  ed 
importanti;  delle  varianti  e  variantucole,  tracciate  per 
sbaglio,  per  cercare  il  più  difficile  anche  se  è  il  meno 
logico,  per  fare  del  nuovo  a  20  o  30  metri  da  un’altra 
via,  per  tracciare  una  via  trascurata  in  passato  dai 
benpensanti,  perchè  vi  piovono  sassi,  dovrebbero  esse¬ 
re  indicati  i  tracciati  su  di  uno  schizzo,  con  un  riferi¬ 
mento  bibliografico  nel  testo,  e  basta.  In  tal  modo 
si  ridurrebbero  i  tempi  di  revisione,  la  spesa  per  la 
stessa,  la  spesa  di  stampa,  il  peso  del  volume. 

Come  ho  detto,  gli  orientali  vorrebbero  appunto: 


revisionare  il  testo  dei  volumi  esauriti,  suddividere  i 
volumi  maggiori,  diminuire  il  peso,  lanciare  bene  la 
vendita.  Criteri  che  segue  un  editore  tedesco,  che  può 
rifornire  continuamente  la  clientela  alpinistica,  men¬ 
tre  mi  giungono  le  lamentele  di  stranieri  che  cercano 
invano  le  guide  italiane.  E  su  questo  programma  po¬ 
tremmo  essere  d’accordo  anche  noi,  se  nel  contempo 
si  mettessero  in  cantiere  i  volumi  delle  Alpi  Occiden¬ 
tali. 

Noi  infatti  abbiamo: 

Marittime  esaurito; 

Cozie  da  fare; 

Graje  da  fare,  salvo  il  Gran  Paradiso,  mancante 
però  del  settore  Emilius-Tersiva; 

Lepontine,  compresa  la  bassa  Valsesia  e  il  Biel- 
lese,  da  fare. 

Abbiamo,  è  vero,  qualche  settore  importante  coper¬ 
to  da  iniziative  private  o  sezionali,  a  cui  va  data  lode, 
e  precisamente. 

Marittime  e  Liguri. 

Argenterà,  di  Pàstine  (Sez.  Ligure); 

Marguareis,  di  Cornino  (Sez.  di  Mondovì); 

Guida  sciistica  di  Limone  P.,  di  Carlo  Sabbadini. 
Cozie. 

Guida  sciistica,  di  Bressy,  esaurita; 

Monviso,  di  Don  Bessone  (Sez.  di  Torino); 

Rognosa  di  Etiache,  di  Garimoldi  (Geat-Torino); 

Cozie  Settentrionali,  del  Ferreri  (Sez.  di  Torino), 
1°  voi.  esaurito. 

Perniine. 

Val  di  St.  Barthélemv,  di  Garimoldi  (Geat-Tormo); 

Valsesia,  di  Don  Ravèlli  (Sez.  di  Varallo); 

Cervino,  di  Cavazzani. 

Ciò  non  basta,  anche  se  tali  opere  hanno  costituito 
dei  veri  sacrifici  per  chi  le  ha  promosse. 

In  conclusione,  sono  almeno  nove  volumi,  di  cui 
una  riedizione,  per  i  quali  si  deve  provvedere  alla 
stesura: 

Alpi  Liguri,  sulla  cui  necessità  devono  pronunciarsi 
soprattutto  le  Sezioni  direttamente  interessate. 

Marittime,  una  revisione  potrebbe  essere  curata 
dal  Sabbadini,  con  la  collaborazione  della  Sezione  Li¬ 
gure.  .  . 

Cozie  Meridionali:  A  suo  tempo  erano  stati  incari¬ 
cati  Bonacossa,  Bressy,  Pensa  e  Roggiapane.  Ho  rice¬ 
vuto  dalla  sorella  del  compianto  Roggiapane  gli  ap¬ 
punti  da  lui  preparati  a  suo  tempo;  da  un  esame 
sommario,  ho  rilevato  che  mi  sembrano  completi  per 
quello  che  riguarda  i  colli  della  displuviale  Stura  di 
Demonte,  Val  Maira,  Val  Grana.  Tengo  a  disposizione 
di  chi  vorrà  occuparsi  di  questo  settore  questi  ap¬ 
punti  (insieme  ad  un  notevole  materiale  fotografico 
non  tutto  munito  di  denominazioni). 


Cozie  settentrionali. 

Il  Ferreri  da  rivedere  ed  aggiornare  potrebbe  costi¬ 
tuire  una  base,  da  snellire  opportunamente  in  alcune 
parti. 

Graie. 

Mi  risulta  che  qualche  po’  di  materiale  per  le  valli 
di  Lanzo  è  disponibile. 

Resta  il  settore  Tersiva  -  Emilius  e  Rutor  -  Colle 
della  Seigne. 

Pennine. 

Manca  tutto  il  settore  importantissimo  dal  Col  Fer- 
ret  al  Passo  del  Teodulo. 

Biellese  e  Valsesia.- 

Valida  come  base  per  la  Valsesia  la  guida  del  Ra- 
velli,  ma  manca  il  Biellese  non  impossibile  da  realiz- 

Lepontine. 

Auspicabile  la  realizzazione  del  volume  dovuto  al 
Bonacossa. 

Qui  occorre  dire,  con  tutta  sincerità,  che  devono 
essere  le  nostre  Sezioni,  o  più  propriamente  gli  uo¬ 
mini  delle  nostre  Sezioni,  a  rimboccarsi  le  maniche, 
se  si  vuole  «  sfondare  »  per  poter  chiedere  di  essere 
esauditi;  ma  se  restiamo  a  mani  vuote  ed  inerti,  inu¬ 
tile  sperare  che  ci  si  dia  retta. 

Collaborazione  impossibile?  Non  credo.  Mi  sono 
agitato  un  po’  per  un  mesetto  (ma  neanche  tanto); 
ho  ritrovato  il  materiale  del  nostro  Ing.  Roggiapane, 
ho  avuto  le  notizie  che  ho  riferito  sulle  Lepontine,  ho 
avuto  la  promessa  di  due  uomini  seri  e  che  già  hanno 
lavorato  molto  per  il  C.A.I.,  Don  Severino  Bessone  e 
il  Prof.  Burdino,  che  si  sono  dichiarati  disposti  a  pre¬ 
parare  in  breve  termine  il  settore  Colle  delle  Traver- 
sette-Sestrière  ed  aggiornare  il  Monviso.  Alcuni  giova¬ 
ni  non  più  giovanissimi  potrebbero  portare  avanti,  io 
penso,  il  lavoro  già  iniziato  per  le  valli  di  Lanzo. 
Io  mi  appello  soprattutto  agli  esperti,  alle  Sezioni 
che,  non  avendo  rifugi,  possono  trovare  energie  da 
dedicare  a  questo  notevole  lavoro. 

Tiriamo  quindi  le  conclusioni  per  la  parte  redazio¬ 
nale:  10  volumi  da  aggiornare  e  ristampare,  con  ridi¬ 
mensionamento  di  parti,  ma  certamente  con  un  au¬ 
mento  del  numero  di  volumi.  20  volumi  da  pubblicare 
ex  novo.  Questo  per  tutto  il  complesso  della  collana. 

Occorre  ancora  un  ufficio  centrale  di  revisione  e 
coordinamento? 

Premesso  che,  secondo  informazioni  autorevoli, 
molti  (mi  hanno  detto  addirittura  troppi),  sono  i  can¬ 
didati  alla  successione  di  Saglio,  ma  nessuno  resi¬ 
dente  a  Milano  (apro  una  parentesi:  nessuno  dei  can¬ 
didati  è  disposto  a  recarsi  a  Milano,  perchè  si  tratta, 
come  ne  abbiamo  bisogno,  di  uomini  fatti,  con  una 
esperienza  alpinistica  che  viene  solo  con  gli  anni,  con 
carriere  avviate,  a  cui  la  ricompensa  offerta  non  basta 
certamente  a  indurli  ad  una  specie  di  salto  nel  buio) 
e  nel  dubbio  che  il  T.C.I.  voglia  proseguire  nell’ini¬ 
ziativa  di  provvedere  alla  parte  finanziaria,  io  penso 
che  al  momento  si  possa  accantonare  l’idea  del  super¬ 
visore  a  Milano,  in  attesa  di  tempi  migliori,  provve¬ 
dendo  da  una  parte  all’aggiornamento  locale  dei  volu¬ 
mi  da  ristampare,  e  dall’altra  ad  affidare  a  qualche 
esperto  la  revisione  dei  nuovi  volumi  man  mano 
pronti.  A  voler  cercare  il  meglio  c’è  rischio  di  essere 
nemici  del  bene. 

Ciò  varrebbe  anche  a  placare  un  po’  la  polemica 
sorta  di  recente  sui  due  numeri  del  1964  di  Alpi  Ve¬ 
nete,  e  da  cui  sono  emerse  critiche,  in  parte  giusti¬ 
ficate  ed  in  parte  meno,  relative  all’opera  passata  del¬ 
l’Ufficio  Guide 

Chiarito,  e  non  certo  risolto,  il  problema  redazio¬ 
nale,  resta  quello  fondamentale  del  costo. 

Si  è  recriminato  di  recente  sulla  presenza  nelle 
guide  di  parti  meno  interessanti  (aspetti  generali  del¬ 
la  zona,  storia  alpinistica  o  meno,  toponomastica,  illu¬ 
strazioni  a  colori,  cartine).  L’andamento  dei  valori 
monetari  ha  influito  man  mano,  nel  corso  di  molti  an¬ 
ni,  sui  criteri  editoriali 

Fermiamoci  al  desiderio  espresso  da  molte  parti: 
minor  volume,  minor  peso.  Consideriamo  quindi  co¬ 
me  ideale  il  volume  delle  Alpi  Apuane:  340  pagg.,  ima 
cartina  al  250.000  di  unione  f.  t.,  16  tav.  foto  fuori 
testo,  3  cartine  fuori  testo  schematiche  a  4  colori, 
rilegatura  classica,  peso  300  gr. 

Mi.  sono  permesso  di  calcolarne  il  costo:  carta. 


oggi  630  lire  per  esemplare,  riducibili  a  580  lire  per 
4000  copie.  Le  spese  non  finiscono  qui.  Si  devono  cal¬ 
colare:  un  compenso  al  od  ai  compilatori,  agli  esecu¬ 
tori  delle  cartine  e  degli  schizzi,  al  disegnatore,  al  cor¬ 
rettore  di  bozze,  al  T.C.I.  per  la  cartina  d’insieme.  Ciò 
porta,  secondo  i  miei  preventivi,  ad  un  costo  effettivo 
per  copia  di  L.  1.150  (tiratura  3.000)  o  L.  1.000  (tiratu¬ 
ra  4.000).  Se  si  calcola  una  vendita  rapida  di  2.000 
copie,  su  cui  ammortizzare  tutta  la  spesa,  raggiungia¬ 
mo  lire  1.700  al  volume;  e  la  vendita  rapida  è  auspi¬ 
cabile,  per  recuperare  ii  capitale,  anche  se  così  ci  si 
ritrova  continuamente  con  le  edizioni  esaurite. 

Mi  pare  che  non  possiamo  pretendere  di  trovare 
la  luna  nel  pozzo,  e  che  il  prezzo  sia  equo  e  soppor¬ 
tabile  per  chi  vuol  fare  delFalpinismo.  Il  capitale  im¬ 
pegnato  raggiungerebbe  i  3  milioni  e  mez'zo  per  vo¬ 
lume.  Dove  trovarli?  Io  ritorno  alla  idea  esposta  nel 
Convegno  di  Novara  e  che  qui  riassumo:  programma 
definito  e  divulgato  a  metà  anno  delle  pubblicazioni 
certe  per  l’anno  successivo;  pagamento  entro  l’ottobre 
della  quota  di  associazione  e  della  separata  quota  di 
abbonamento  alle  pubblicazioni  (quota  variabile  di 
anno  in  anno)  che  dovrebbero  essere  costituite  tutte 
da  collane  (guide,  monografìe  anche  sezionali,  manua- 
letti  di  istruzioni  tecniche  e  scientifiche),  in  tiratura 
di  3.000  copie  in  via  sperimentale.  Risultato:  raccolta 
immediata  dei  fondi  occorrenti,  esaurimento  della  ti¬ 
ratura  in  breve  tempo  (anche  calcolando  un  centinaio 
di  copie  a  magazzino),  possibilità  di  rapide  ristampe. 

Perciò,  io  calcolo  quindi  un  .capitale  iniziale  di 
10-15  milioni,  che  se  non  sopravvengono  cataclismi 
monetari,  dovrebbero  essere  recuperati  in  5-6  anni. 

Questo  presuppone  certamente  una  vivacità  di  ini¬ 
ziative,  che  forse  non  ha  contraddistinto  il  nostro 
Ente  dal  punto  di  vista  editoriale,  almeno  nei  con¬ 
fronti  del  nostro  immediato  dirimpettaio  il  T.C.I.,  che 
alla  fin  fine  segue  appunto  da  anni,  e  con  successo, 
la  linea  direttiva  da  me  esposta  e  che  io,  senza  van¬ 
tarmene,  ho  ricalcato  nella  misura  che  ci  conviene. 

Resterebbe  da  esaminare  il  problema  delle  guide 
«  Da  rifugio  a  rifugio  »  edite  dal  T.C.I.,  con  un  larvato 
patrocinio  anche  del  C.A.I.,  opera  esclusiva  di  Saglio, 
salvo  quella  delle  Pusteresi  (esaurita,  che  figura  nella 
collana,  ma  che  in  realtà  faceva  parte  della  collana 
iniziale  di  cui  comparvero  3  volumi),  dovuto  a  V.  E. 
Fabbro. 

So  che  il  T.C.I.  ha  una  forte  giacenza  (23.697  copie 
di  7  volumi  dei  12  pubblicati),  per  un  valore  di  coper¬ 
tina  di  circa  61  milioni  di  lire;  mi  risulta  che  inten¬ 
derebbe  cederne  4.500  copie  al  prezzo  di  L.  8.330.000 
al  C.A.I. 

Mi  pare  che,  salvo  alcuni  volumi  per  zone  ancora 
prive  della  Guida  dei  Monti  d’Italia,  non  possano 
essere  di  grande  utilità  al  vero  alpinista,  perchè  gli 
itinerari  alle  vette  sono  limitati  di  numero  e  nelle 
descrizioni  (salvo  dove  è  tolta  di  peso  dai  volumi  pub¬ 
blicati  appunto  della  collana  Guida).  Sarebbe  bene 
sentire  il  parere  di  molti  al  riguardo,  ma  credo  che  al 
C.A.I.  la  collana  «  Da  rifugio  a  rifugio  »  interessi  limi¬ 
tatamente;  forse  più  utile  una  riedizione  del  volume 
«  Rifugi  del  C.A.I.  »  con  qualche  modifica  strutturale. 

Detto  tutto  questo,  tocca  a  voi,  egregi  consoci, 
esprimere  il  vostro  parere,  dopo  il  quale  pregherei  i 
nostri  Consiglieri  Centrali  di  farsi  interpreti  delle  opi¬ 
nioni  che  saranno  esposte,  presso  il  Consiglio  Cen¬ 
trale. 

Il  problema  è  vasto,  preme,  deve  essere  conside¬ 
rato  per  evitare  che  tendenze  unilaterali  falsino  le 
prospettive,  che  prese  di  posizioni  e  proposte  più  ra¬ 
pide  delle  nostre  portino  a  soluzioni  le  quali  pregiu¬ 
dichino  o  vincolino  le  direttive  future. 

Ridimensionare  certe  parti,  semplificare  le  strut¬ 
ture  organizzative  per  diminuire  le  spese,  organizzare 
il  piano  finanziario  con  una  ottima  propaganda,  con 
o  senza  il  T.C.I.,  trovare  i  collaboratori;  ecco  quanto 
occorre  prevedere  e  cercare  di  risolvere  nel  migliore 
dei  modi,  soprattutto  con  la  collaborazione  di  tutte  le 
Sezioni  in  una  visione  unitaria.  In  cui,  a  sua  volta 
dovrà  entrare  anche  il  problema  dell’Appennino,  per 
il  quale  dobbiamo  però  attendere  il  parere  dei  com¬ 
petenti  della  zona. 


GIOVANNI  BERTOGLIO 


Gita  Sociale  extra  alpina  7  -  21  -  Agosto  1965 


Mosca  -  CAUCASO  -  Tbilisi 


Siamo  lieti  di  comunicare  che  la 
Gita  Sociale  al  Caucaso,  dopo  anni 
di  intenso  lavoro  da  parte  della 
Commissione  Gite  per  superare  in¬ 
numerevoli  ostacoli  organizzativi,  si 
potrà  finalmente  effettuare. 

Come  le  precedenti,  negli  ALTI 
TATRA  e  nei  BALCANI,  avrà  carat¬ 
tere  di  «  Gita  Sociale  »  assicurante 
a  tutti  i  partecipanti  la  massima 
assistenza  da  parte  dei  direttori  di 
gita  che  si  avvarranno,  nelle  escur¬ 
sioni  alpinistiche  nella  catena  cau¬ 
casia,  dell’appoggio  di  guide  locali. 

Il  programma,  oltre  alla  parte  al¬ 
pinistica  affidata  alla  Commissione 
Gite  della  Sezione,  comprende  una 
parte  turistico-culturale  con  visite 
alle  città  di  Mosca,  Tbilisi,  capitale 
della  Georgia  e  Praga  che,  con  il 
viaggio,  servizi  logistici  ecc.,  sarà 
curata  dall’U.I.S.P. 

PROGRAMMA 

7  agosto  -  Torino  -  Ritrovo  ore  7 
presso  la  sede  del  C.A.I.  Sezio¬ 
ne  di  Torino  -  Via  Barbaroux,  1. 
Distribuzione  documenti  di  viag¬ 
gio  e  partenza  per  Milano  -  Pra¬ 
ga  -  Mosca  in  aereo.  Colazione 
e  cena  a  bordo.  -  Ore  21  arrivo 
a  Mosca  -  Sistemazione  in  al¬ 
bergo. 

8-9  agosto  -  Mosca  -  Visita  della  cit¬ 
tà  con  guida  interprete.  -  Tempo 
libero.  -  Pensione  completa. 

10  agosto  -  Mosca  -  Ore  11  parten¬ 
za  con  aereo  per  Tbilisi,  Capo¬ 
luogo  della  Georgia.  -  Colazione 
a  bordo.  -  Arrivo  a  Tbilisi  ore 
13,15.  -  Sistemazione  in  albergo. 
Cena  -  Pernottamento. 


Dall’ll  al  19  agosto  -  Tbilisi  -  Visi¬ 
ta  città.  -  ESCURSIONI  ALPINI¬ 
STICHE  NELLA  CATENA  CAU- 
CASICA.  -  Tempo  libero.  -  Pen¬ 
sione  completa. 

20  agosto  -  Tbilisi  -  Partenza  in  ae¬ 
reo  per  Mosca.  -  Tempo  libero. 
-  Pensione  completa  -  Pernotta¬ 
mento. 

21  agosto  -  Mosca  -  Ore  8,45  par¬ 
tenza  per  Praga.  -  Visita  della 
città  in  autopullman  con  guida 
interprete.  -  Colazione  in  risto¬ 
rante.  -  Ore  14,15  partenza  in 
aereo  per  Milano  -  Torino,  arrivo 
ore  20,20.  -  Trasporto  in  città. 

Quota  dì  partecipazione:  Soci  CAI 
Sez.  Torino  L.  245.000  -  Soci  CAI 
L.  250.000  -  Non  Soci  L.  280.000. 

La  quota  di  partecipazione  com¬ 
prende:  Trasporto  in  aereo  -  Sog¬ 
giorno  in  URSS  in  alberghi  di  cate¬ 
goria  turistica  -  Pensione  completa 

-  Trasporti  città  -  aeroporti  -  albergo 
e  viceversa  in  tutte  le  località  di 
sbarco  -  Facchinaggio  a  tutte  le  so¬ 
ste  -  Escursioni  e  visite  di  città  con 
guida  -  interprete  -  Pasti  e  servizi  a 
bordo  -  Assistenza  di  guide  locali  e 
dei  direttori  gite  CAI  durante  le 
escursioni  alpinistiche  nel  Caucaso 

-  Tasse  di  imbarco  -  Spese  per  visti 
consolari  -  Tasse  e  percentuali  di 
servizio  -  Diritti  di  agenzia  -  Inter¬ 
preti  per  tutta  la  durata  del  sog¬ 
giorno. 

Indispensabile:  Passaporto  indivi¬ 
duale  a  cui  verrà  apposta  l’estensio¬ 
ne  per  l’URSS  a  cura  dell’organiz¬ 


zazione  -  E’  previsto  un  eventuale 
ritrovo  e  partenza  da  Milano. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  in  Se¬ 
greteria  della  Sezione  di  Torino  - 
Via  Barbaroux  n.  1  -  tei.  54.60.31, 
previo  versamento  di  L.  30.000.  Ul¬ 
teriori  informazioni  verranno  comu¬ 
nicate  con  il  prossimo  notiziario 
«  Monti  e  Valli  »  e  direttamente  agli 
iscritti. 

IL  CAUCASO 

Imponente  catena  montagnosa  di 
circa  1.200  km.  di  lunghezza  e  200 
Km.  di  larghezza.  Vanta  una  quin¬ 
dicina  di  cime  più  alte  del  Monte 
Bianco.  Le  vie  di  comunicazione  e 
i  passi  sono  rari  ed  impervi. 

TBILISI 

Capitale  della  Repubblica  della 
Georgia  (circa  800  mila  abitanti). 
Centro  economico  e  culturale  fra  i 
maggiori  della  Caucasia.  Due  nuclei 
abitati  nettamente  definiti:  quello 
asiatico,  più  antico,  sorge  in  una 
zona  già  nota  in  tempi  remoti  per 
le  sorgenti  di  acque  termali  (Tbilisi 
deriva  infatti  da  «  tbili  »,  che  in 
georgiano  vuol  dire  «  caldo  »)  ;  i 
quartieri  più  recenti,  di  origine  e 
impronta  russa  si  stendono  a  nord 
e  a  sud  dell’antico  centro  storico, 
che  risale  al  IV  secolo  dopo  Cristo. 

Luoghi  da  visitare:  il  Forte  di 
Shouris-Tsikhé,  il  Metekhi,  la  Catte¬ 
drale  di  Sion,  la  Chiesa  Antchikhat- 
skaja,  la  Città  Vecchia,  il  Museo 
della  Georgia,  il  Museo  delle  Belle 
Arti,  il  Museo  di  Storia  e  di  Etno¬ 
grafia. 


Riapertura  al  rifugio  Levi-Molinari 

In  una  base  ideale  qual' è  quella  del  rifugio  «  M. 
Levi-M.  Molinari  »  —  costruito  nel  1928  per  iniziativa 
della  «  USSI  »  —  si  è  potuto  rilevare  nelle  due  ultime 
stagioni  un  netto  ritorno  alla  pratica  dello  sci-alpini¬ 
smo.  I  soci  torinesi  e  gli  appassionati  della  montagna 
in  genere  hanno  infatti  effettuato  innumeri  ascen¬ 
sioni  nella  severa  cerchia  del  gruppo  d’Ambin. 

Notevole  ed  entusiastico  l’apporto  dei  giovani  che, 
dopo  aver  sperimentato  tutti  gli  impianti  di  risalita 
delle  più.  note  stazioni  invernali,  hanno  sentito  inevi¬ 
tabilmente  il  fascino  e  l’incanto  della  grande  monta¬ 
gna  invernale,  dei  profondi  silenzi,  dei  più  vasti  oriz¬ 
zonti. 

Punta  Sommeiller,  Monte  Niblè,  Chabrière,  Casses 
Blanches,  le  traversate  Levi-Molinari-Rochemolles  per 
il  passo  Galambra,  Levi-Molinari-Rifugio  Vaccarone 
per  il  passo  Clopacà  con  discesa  per  il  vallone  della 
Clarea  sono  state  le  mete  e  gli  itinerari  più  frequen¬ 
tati. 

Il  rifugio  inizierà  pertanto  la  stagione  sci-alpinisti¬ 
ca  venerdì  19  marzo  (20-21  compresi)  restando  poi 
aperto  tutti  i  «  fine  settimana  »  e  gli  altri  eventuali 
giorni  festivi. 

Nei  mesi  di  luglio  ed  agosto  l’apertura  sarà  inin¬ 
terrotta  dal  3  luglio  al  29  agosto. 


In  memoria 


LUIGI  BERGERA 

II  comm.  dott.  Luigi  Bergera  era  nato  a  Lonzo 
Torinese  il  2  agosto  1903  ed  aveva  pertanto  61  anni 
quando  è  mancato  il  16  febbraio  1965,  per  infarto, 
nella  sua  abitazione. 

Laureato  in  legge,  era  direttore  agli  affari  gene¬ 
rali  della  S.p.A.  «Torino  Esposizioni  »,  presidente  del¬ 
la  Commissione  Turistica  dell’ AC. I.  cittadino  del  cui 
Consiglio  Direttivo  aveva  fatto  parte  e  del  quale  era 
Commissario  Sportivo. 

Ufficiale  Superiore  di  complemento  di  Artiglieria 
alpina,  era  attualmente  consultore  della  nostra  sezio¬ 
ne.  Nel  1922  organizzò  i  primi  campeggi  in  montagna 
del  gruppo  studentesco  Sari.  Nel  1928  era  stato  nomi¬ 
nato  delegato  per  l'Italia  dell’Auto  Camping  Club  di 
Francia.  Nel  1932  aveva  fondato  e  presieduto  l’Auto 
Campeggio  Club  Piemonte.  Dal  1938  al  1941  fu  Segre¬ 
tario  Generale  dell’Associazione  Campeggiatori  Turi¬ 
stici  d'Italia:  nel  1950  aveva  fondato,  e  presieduto  fino 
al  1955,  la  Federazione  Italiana  del  Campeggio  e  del 
Caravanning  della  quale  attualmente  era  Vice-Presi¬ 
dente  nazionale.  Era  segretario  del  Circolo  degli  Arti¬ 
sti  di  Torino. 

Per  dieci  anni  —  dal  1952  al  1961  —  impersonò  la 
maschera  torinese  di  «  Gianduja  »;  era  Vice-Presidente 
della  «  Famija  Turineisa». 

Lascia  la  moglie  signora  Hedy  e  due  figli,  Marisa 
di  20  anni  e  Flavietto  di  11  anni,  ai  quali  «  Monti  e 
Valli  »  rinnova  l’espressione  del  più  vivo  cordoglio 
della  Presidenza,  del  Consiglio  e  di  tutti  i  Soci  ed 
innumerevoli  amici  ed  estimatori  dello  Scomparso. 


Inaugurata  la  sottosezione  di  Giaveno 

Domenica  7  marzo  è  nata  una  nuova  Sottosezione 
del  Club  Alpino:  quella  di  Giaveno. 

Si  è  così  realizzato  un  sogno  particolarmente  acca¬ 
rezzato  dal  neo  Presidente  Gianfranco  Giaj  Arcota, 
dal  Vice  Presidente  Fratei  Michele  Giorda  e  da  alcuni 
loro  fedeli  amici. 

Dopo  la  celebrazione  da  parte  del  Rettore  del  Se¬ 
minario,  Can.  Usseglio,  della  S.  Messa  dedicata  ai  ca¬ 
duti  della  montagna  ed  in  particolare  ai  giovani 
Cuatto  e  Terzago,  caduti  ai  Picchi  del  Pagliaio  —  Mes¬ 
sa  particolarmente  suggestiva  perchè  celebrata  per  la 
prima  volta  in  italiano  ed  egregiamente  cantata  dagli 
allievi  del  Seminario  —  Autorità,  Soci  e  familiari  si 
recarono  ad  inaugurare  la  nuova  Sede  in  Piazza  Sclo- 
pis.  Negli  accoglimenti  locali,  ornati  da  un  grande 
dipinto  illustrante  il  distintivo  del  C.A.I.  ed  abbelliti 
da  belle  fotografìe  di  montagna,  dopo  un  saluto  del 
Presidente  Giaj  Arcota  presero  successivamente  la 
parola:  Eugenio  Pocchiola  Direttore  della  Commissio¬ 
ne  Organismi  Dipendenti  della  Sezione  di  Torino  del¬ 
la  quale  portò  un  particolare  e  caloroso  saluto;  Erne¬ 
sto  Lavini  che  illustrò  lo  spirito  che  anima  gli  alpini¬ 
sti  e  le  finalità  della  loro  ultra  centenaria  Associa¬ 
zione;  il  Sindaco  di  Giaveno  cav.  Pallard  ed  il  Presi¬ 
dente  della  Pro  Giaveno,  tutti  auspicando  le  migliori 
fortune  alla  nuova  Sottosezione. 

La  simpatica  cerimonia  si  concluse  con  un  ver¬ 
mouth  ed  il  successivo  intrattenersi  dei  presenti  in 
amichevoli  conversazioni  alpinistiche  per  un  più  ap¬ 
profondita  vicendevole  conoscenza. 

Nella  riunione  è  stato  particolarmente  festeggiato 
il  più  vecchio  alpinista  giavenese,  signor  Besselva,  che 
porta  gagliardamente  i  suoi  83  anni. 

Gruppo  bocciofilo 

Il  7  marzo  1965  si  è  tenuta  l’Assemblea  Generale 
dei  Soci  del  Gruppo  Bocciofilo  presso  la  Palestra 
del  C.A.I.  al  Monte  dei  Cappuccini. 

Il  Presidente  ha  messo  in  evidenza  i  lavori  straor¬ 
dinari  compiuti  in  questi  ultimi  due  anni  per  un  im¬ 
porto  di  oltre  due  milioni. 

Tali  spese  sono  state  sostenute  in  parte  con  le 
entrate  ordinarie  in  parte  con  il  provento  di  una  sot¬ 
toscrizione  volontaria  fra  i  Soci  che  ha  fruttato  una 
somma  cospicua. 


E’  stato  così  possibile  rifare  completamente  cin¬ 
que  giochi  da  boccie,  dotando  quelli  situati  sul  piaz¬ 
zale  di  una  nuova  recinzione  in  pannelli  di  griglia  di 
ferro  e  di  un  moderno  ed  efficientissimo  impianto  di 
illuminazione.  Anche  il  vialetto  di  accesso  è  stato  si¬ 
stemato  con  un  comodo  marciapiede  in  cemento  e 
relativo  corrimano  in  ferro. 

Si  è  poi  provveduto  a  ricostruire  la  veranda  co¬ 
perta  onde  permettere  un  comodo  soggiorno  all’aper¬ 
to  nella  bella  stagione,  in  una  bellissima  situazione 
panoramica  che  domina  tutta  la  sottostante  Città,  con 
ima  ampia  visuale  dell’imponente  arco  delle  nostre 
Alpi. 

Nella  sala  del  bar  è  stato  rifatto  il  pavimento  ed 
è  stato  inoltre  sostituito  il  vecchio  banco  di  mescita. 

Per  interessamento  del  Consiglio  Direttivo  è  stato 
possibile  ottenere  dal  Municipio  l’esecuzione  di  im¬ 
portantissimi  lavori  come  l’impianto  di  moderni  poz¬ 
zi  per  i  servizi  igienici,  la  pavimentazione  in  pietra 
del  terrazzo,  l’abbattimento  del  vecchio  muro  di  cinta 
e  la  sostituzione  con  una  elegante  cancellata  in  ferro, 
la  sistemazione  definitiva  dell’alloggio  del  Gerente  ed 
in  questi  ultimi  mesi  la  sostituzione  dei  pavimenti  in 
legno  delle  tre  sale  al  primo  piano. 

Venne  inoltre  quasi  completamente  rifatto  l’im¬ 
pianto  esterno  dell’acqua  potabile. 

L’Assemblea  ha  approvato  l’opera  del  Consiglio  che 
è  stato  riconfermato  all’unanimità. 

Il  Presidente  ha  poi  fatto  una  rapida  esposizione 
del  programma  futuro  rivolto  a  rendere  sempre  più 
comoda  ed  accogliente  la  sede  della  Palestra  auspi¬ 
cando  che  la  Sezione  di  Torino  curi  maggiormente 
la  conservazione  dei  locali  e  degli  impianti  della  Pa¬ 
lestra  che  tutti  i  Soci  possono  e  dovrebbero  frequen¬ 
tare  più  assiduamente  trattandosi  di  una  Sede  che, 
specie  nella  bella  stagione,  è  una  vera  oasi  di  verde 
situata  quasi  nel  centro  della  Città  in  una  delle  più 
belle  e  panoramiche  posizioni  della  collina  torinese. 


SCÀNDERE  1964 

è  in  corso  di  stampa  e  sarà  distribuito  al 
più  tardi  entro  la  fine  del  prossimo  mese 
di  aprile. 

Si  comunica  inoltre  che  subito  dopo  si 
provvederà  alla  stampa,  come  appendice  di 
SCÀNDERE  1964,  dell’INDICE  ALFABETI¬ 
CO,  suddiviso  nelle  varie  voci:  Autori  di  ar¬ 
ticoli  e  di  illustrazioni,  località  e  persone 
descritte  citate  od  illustrate  ecc.,  dei  primi 
15  numeri  pubblicati  dal  1949  a  tutto  il  1963. 

Questo  utilissimo  strumento  di  consulta¬ 
zione,  che  potrà  essere  inserito  nella  raccol¬ 
ta  dopo  il  numero  speciale  del  Centenario, 
sta  per  essere  ultimato  dal  collega  ed  ami¬ 
co  Roberto  Talanti  al  quale  anticipiamo  sin 
d’ora  i  sensi  della  più  viva  gratitudine  per 
l’importante  e  gravoso  compito  al  quale  si 
dedica  ormai  da  vari  mesi,  con  il  consueto 
appassionato  disinteresse,  a  vantaggio  della 
Sezione  e  dei  Soci. 


Attività  del  coro  Edelweiss 

La  grande  affluenza  di  pubblico  registrata  in  oc¬ 
casione  del  concerto  del  9  febbraio  scorso  al  Centro 
Ricreativo  Culturale  Fiat,  presso  il  quale  il  Coro  si  è 
esibito,  ha  costretto  purtroppo  a  chiudere  gli  accessi 
alla  sala  assai  prima  dell’inizio  dello  spettacolo  con 
la  conseguente  esclusione  di  buona  parte  degli  inter¬ 
venuti.  Tenendo  conto  di  ciò  il  Coro  ha  accettato  di 
buon  grado  la  proposta  dei  sigg.  Dirigenti  il  Centro 
Culturale  Fiat  e  del  CAI  di  ripetere  il  concerto  il  14 
aprile  p.  v. 

Qui  di  seguito  elenchiamo  pertanto  i  concerti  in 
programma  per  i  mesi  di  Marzo-Aprile: 

12  Marzo  -  Concerto  al  Conservatorio  G.  Verdi  di 
Torino. 

27  Marzo  -  Concerto  al  Teatro  S.  Giuseppe  di  To¬ 
rino, 

2  Aprile  -  Concerto  al  Teatro  Salesiano  -  Via  Sas¬ 
sari,  32. 

14  Aprile  -  Concerto  al  Centro  Ricreativo  Cultu¬ 
rale  Fiat. 


La  Direzione  del  Coro  invita  vivamente  tutti  gli 
appassionati  di  canti  di  montagna,  che  possiedano 
una  voce  tenorile,  a  volersi  cortesemente  presentare 
per  una  prova  il  mercoledì  sera  presso  la  sede  della 
nostra  Sezione.  La  preparazione  per  1’inserimento 
nell’organico  sarà  curata  seriamente  e  rapidamente. 

Per  eventuali  informazioni  telefonare  al  n.  694.074. 


Ampliamento  del  rifugio  Daviso 

La  Sezione  di  Venaria,  che  da  tre  anni  cura  la 
gestione  del  rifugio,  ha  provveduto  durante  l’anno 
1964  alla  costruzione  di  un  nuovo  vano  che  sarà  adi¬ 
bito  a  cucina.  In  questo  locale  altre  alle  attrezza¬ 
ture  specifiche,  troveranno  posto  anche  sei  cuccette 
che  porteranno  la  capacità  ricettiva  del  dormitorio 
a  33  posti.  Altra  modifica  sostanziale  sarà  apportata 
al  refettorio  aumentato,  come  dimensioni,  dell’at¬ 
tuale  vecchio  locale  adibito  a  dispensa;  avrà  così 
doppia  disponibilità  di  posti,  che  passeranno  da  15 
a  30.  Questa  realizzazione  che  viene  ad  aggiungersi 
ai  lavori  di  miglioria  apportati  negli  anni  precedenti, 
come  rimpianto  dell’acqua,  l’illuminazione  a  gas  li¬ 
quido,  le  nuove  dotazioni  di  coperte,  guanciali  e  ma¬ 
terassi  in  gommapiuma,  contribuisce  a  togliere  al 
Rifugio  Daviso  la  cattiva  fama  di  locale  inospitale, 
per  porlo  su  un  nuovo  piano  di  rifugio  degno  di  es¬ 
sere  visitato  almeno  una  volta  all’anno.  Lassù  si  è 
certi  di  trovare  un’ambiente  sano  e  un  trattamento 
familiare  consono  a  chi  cerca  non  il  lusso  e  le  raffi¬ 
natezze,  ma  un  luogo  tranquillo  ed  ordinato;  a  que¬ 
sto  infatti  mira  soprattutto  la  Sezione  di  Venaria. 

L’ampliamento  è  costato  onerosi  sacrifìci,  in  rap¬ 
porto  alle  limitate  possibilità  finanziarie,  a  cui  han¬ 
no  supplito  l’appassionato  prodigarsi  di  un  gran  nu¬ 
mero  di  soci.  Il  nuovo  locale  verrà  inaugurato  nel 
mese  di  luglio,  in  occasione  delle  celebrazioni  per  la 
costituzione  in  Sezione. 


Soci  nuovi  al  13  marzo  1965 

ORDINARI 

Aimerito  Vittorio,  Amour  Gaspare,  Anderlini  Giu¬ 
seppe,  Andreani  Arnaldo,  Appendino  Mario,  Arbelli- 
no  Pietro,  Archetto  G.  Carlo,  Balma  Pier  Carlo,  Bar¬ 
bieri  Mario,  Barone  Franco,  Battaglia  Pasquale,  Bec¬ 
caria  Carlo  Vittorio,  Benna  Giorgio,  Beqaraj  Enrico, 
Bertaina  Roberto,  Bertoglio  Roberto,  Bertoldo  Ore¬ 
ste,  Bia  Sergio  Oronzo,  Bianco  Prospero,  Bibollet 
Fernando,  Boggio  Giuseppe,  Bollito  Eugenio,  Bonelli 
Pietro,  Boniolo  Sergio,  Borgaro  Giuseppe,  Boscoli 
Aldo,  Bosini  Pier  Paolo,  Brunetti  Giuseppe,  Caglierò 
Giancarlo,  Caglierò  Rosita,  Cagnotto  Piera,  Caldara 
Luciana,  Campana  Mario,  Cantamessa  Franco,  Can¬ 
tone  Roberto,  Cantono  Gemma,  Casassa  Mont  Clau¬ 
dio,  Caserotti  Paola,  Casorzo  Achille,  Casorzo  Lucia, 
Castelli  Paolo,  Catti  Michele,  Ceci  Maria  Pia,  Cerutti 
Virginio,  Chesi  Franco,  Chiariglione  Pietro,  Chiarie 
Guglielmo,  Chiusa  Carlo,  Corgnier  Luigi,  Costa  Gio¬ 
vanni,  Cristina  Cappennani  Giorgio,  erosone  Franco, 
Cusinato  Ernesto,  D’Alessandro  Alessandro,  Davi  Fer¬ 
ruccio,  Davico  Giancarlo,  De  Benedetti  Franco,  Dentis 
Silvano,  Derossi  Ermanno,  De  Santis  Orlando,  De 
Stasio  Achille,  Dezzutto  Maria,  Diatto  Luigi,  Di  Mar¬ 
co  Diego,  Di  Natale  Silvano,  Dovis  Gustavo,  Do  vis 
Vanna,  Dutto  Giuseppe,  Eandi  Piero,  Ferrabone  Giu¬ 
seppe,  Ferrerò  Domenico,  Ferrerò  Giuseppe,  Ferrerò 
Luigino,  Ferrerò  Rodolfo,  Fontana  Giuseppe,  Fran- 
zinetti  Giulio,  Frola  Silvana,  Fusari  Ory,  Galli  Giu¬ 
liano,  Gallo  Piero,  Garavelli  Ezio,  Gariglio  Luigi,  Gar¬ 
rone  Franco,  Ghibaudo  Renato,  Giachino  Alberto, 
Gillio  Marco,  Giordana  Mario,  Gondolo  Bartolomeo, 
Gontero  Olga,  Graglia  Carlo,  Graglia  Pietro,  Grazzini 
Guido,  Guglielmi  Giovanni,  Innocenti  Umberto,  Ival- 
di  Sergio,  Labriola  Manlio,  Leighty  Forest,  Lombar¬ 
do  Giuseppe,  Losano  Mauro,  Lupi  Giovanna,  Maffiotti 
Enrico,  Magno  Cipriano,  Mantello  Piermario,  Masera 
Clara,  Mauri  Carla  Germana,  Mauro  Alberto,  Melato 
Giorgio,  Micela  Roberto,  Minoli  Giovanni,  Modena 
Ester,  Moretta  Pietro,  Musca  Carlo,  Nizzia  Giovanni, 
Novello  Pietro,  Oddone  Renato,  Osello  Amilcare,  Pa¬ 
letto  Sergio,  Passanti  Francesco,  Patero  Ermanno, 
Petterino  Pietro,  Picco  Mario,  Pin  Pietro,  Piovano 
Giuliano,  Piretto  Cesare,  Pistarino  Giuseppe,  Ponci- 


no  Enzo,  Porino  Pierluigi,  Postir  Adriana,  Primus 
Bruno,  Proietti  Luciano,  Puviani  Carlo,  Puzzovio  Ma¬ 
risa,  Racca  Giuseppe,  Rainero  Alberto,  Rainero  Gio¬ 
vanni,  Ramella  Agostino,  Ramello  Adriano,  Randone 
Franco,  Rasetto  Giancarlo,  Tasoira  Oreste,  Rattazzini 
Paolo,  Re  Francesco,  Reita  Remo,  Revello  Angelo, 
Rivolo  Pier  Franco,  Ronco  1  erfelice,  Roselli  Marco, 
Rosnati  Enrico,  Rossetti  Èva,  Rosso  Matteo,  Rovetto 
Gian  Paolo,  Seita  Franco,  Seravalli  Giorgio,  Sisto  Lo¬ 
renzo,  Squazza  Franca,  Staffieri  Achille,  Stavar  Ser¬ 
gio,  Stradella  Luigi,  Stringari  Walter,  Tavallini  Pier 
Antonio,  Tonel  Renzo,  Torchio  Bruno,  Travaglini  Lui¬ 
gi,  Undorte  Bruno,  Valfré  Franca,  Varalda  Alfredo, 
Vaudagna  Maurizio,  Vesco  Giovanni,  Vigna  Sergio, 
Violino  Giuseppina,  Zanetti  Costantino,  Zottele  Aldo. 

AGGREGATI 

Alberganti  Daniele,  Anderlini  Mara,  Auxilia  Maria 
Luisa,  Baralis  Maria  Luisa,  Bollito  Antonio,  Boria 
Piero,  Busto  Giancarlo,  Casale  Carlo  Enrico,  Censon 
Alberto,  Censon  Massimo,  Conca  Maria,  Dutto  Miro- 
sa,  Lajolo  Defendente  Flavio,  Lo  vera  Franca,  Lovera 
Mario,  Ocleppo  Morra  Angela,  Osello  Piero,  Piovano 
Gallo  Ada,  Povero  Daniela,  Povero  Maura,  Vesco  Gio¬ 
vanna. 


SOTTOSEZIONE  U.  S.  S.  I. 

Agù  Maria  Grazia,  Boglione  Giovanna,  Boglione 
Margherita,  Bois  Gabriella,  Bonino  Maria  Teresa,  Bot- 
tanelli  Raffaella,  Busto  Maria  Clotilde,  Capuano  Lia, 
Catti  Maria  Cristina,  Chabod  Valeria,  Einaudi  Ida, 
Ferrerò  Silvana,  Maina  Anna  Maria,  Manetti  Maria 
Vittoria,  Melo  Tiziana,  Morero  Iva,  Mosca  Giovanna, 
Muratore  Patrizia,  Occelli  Annamaria,  Pranteda  Mat¬ 
tea,  Riccardino  Loredana. 

SOTTOSEZIONE  G.E.A.T. 

Cerotti  Ada,  Cerotti  Manuela,  Cilli  Antonio. 
SOTTOSEZIONE  S.  U.  C.  A.  I. 

Corrado  Mauro,  Dell’Olio  Domenico,  Rosso  Luigi, 
Talanti  Alberto. 


SOTTOSEZIONE  GIAVENO 

Albanese  Armando,  Bernardi  Luigi,  Biglia  Michele, 
Boursier  Ediliano,  Campo  Enrico,  Canfore  Walter, 
Carpegna  Dario,  Caudera  Giorgio,  Colombatti  Felice, 
Colombatti  Mario,  Cuatto  Giacomo,  Cuatto  Rosan¬ 
gela,  De  Amici  Edmondo,  Dighera  Caterina,  Ellese 
Mario,  Fassetta  Giuliano,  Ferlanda  Bruno,  Ferlanda 
Massimino,  Ferrerò  Armando,  Gerardi  Alfredo,  Gia- 
cone  Egidio,  Giaj  Arcota  Gianfranco,  Giaj  Arcota 
Maria  Grazia,  Giaj  Gischia  Andrea,  Giaj  Miniet  Feli¬ 
ce,  Giaj  Miniet  Franco,  Gioana  Costantino,  Gioana 
Mario,  Giorda  Michele,  Giovale  Fiorio,  Grosso  Don 
Emanuele,  Guglielmino  Sergio,  Guglielmone  Daniela, 
Guglielmone  Giuseppe,  Maritano  Cap  Paolo,  Marti- 
nacci  Don  Franco,  Ostorero  Eraldo,  Pallard  Giovanni, 
Picco  Giovanni,  Plano  Dante,  Portigliatti  Barbos  Gio¬ 
vanni,  Gege  Carla,  Rolle  Dario,  Rosa  Brusin  Dighera 
Olga,  Rosa  Cardinale  Giulio,  Rosa  Cardinale  Lorenzo, 
Rosa  Cardinale  Vitale,  Rosso  Piero.  Sala  Maurizio, 
Scarabosio  Mariella,  Seia  Dario,  Steffenino  Federico, 
Suppo  Albino,  Terzago  Giuseppe,  Terzago  Marco,  Tiz- 
zani  Pier  Luigi,  Tossi  Emiliano,  Ughetto  Franco,  Ver- 
gnano  Augusto,  Versino  Giuseppe,  Zampa  Aldo. 

SOTTOSEZIONE  CASELLE 

Abbà  Marilena,  Aghem  Adriana,  Aghemo  Antonio, 
Barosio  Teresina,  Bianco  Ivo,  Bisson  Nazzareno,  Bra- 
chet  Contul  Luigino,  Bruna  Bruno,  Cabodi  Laura, 
Calò  Cosimo,  Caresio  Giuseppe,  Cesca  Laura,  Chia¬ 
botto  Ferruccio,  Chianale  Enrico,  Cubito  Marco,  Fio¬ 
rio  Ezio,  Fiorio  Luigi,  Fossa  Elena,  Geninatti  Maria 
Teresa,  Liga  Silvano,  Martinetto  Emilia,  Martinetto 
Giuseppe,  Martin  Gianon  Luisella,  Massaia  Franca, 
Merlo  Mauro,  Mo  Livio,  Morabito  Lucia,  Nepote  An¬ 
tonio,  Pagliano  Adriano,  Pagliano  Michelangelo,  Pre- 
cerutti  Tapparelli  Paola,  Rollerò  Ignazio,  Rostagno 
Roberto,  Rostagno  Valeria,  Succo  Carlo,  Valsania 
Enzo,  Vinti  Pino. 


SOTTOSEZIONI 


Geat 


3  ottobre  -  Mombarone  (m.  2371). 
7  novembre  -  Castagnata. 


GITE  EFFETTUATE 

7  febbraio  -  Gara  sciistica  sociale  al  Frais.  Gara 
Femminile:  1.  Peretti  Èva,  2.  Lenti  Maria  -  Gara  Ma¬ 
schile:  1.  Lojacono  Luigi,  2.  Ballario  Mario,  3.  Poc- 
chiola  Marco.  Fuori  gara  Gattoglio  Ezio  con  il  mi¬ 
glior  tempo. 

13-14  febbraio  -  La  Bianche  da  Vallouise  (Delfina- 
to).  In  unione  alla  Sez.  di  Torino. 

14  marzo  -  Traversata  Bardonecchia  -  Modane  per 
il  colle  della  Rho  in  sostituzione  al  Colle  Inferiore 
delle  Cime  Bianche  da  Valtournanche  ove  le  condi¬ 
zioni  della  neve  noti  erano  favorevoli. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

3-4  aprile  -  Pyramide  Vincent  -  m.  4.215  -  da  Ala¬ 
gna  -  Com.  B,  Stolenberg  (m.  3202)  dal  Colle  delle 
Pisse. 

25  aprile  -  Monte  Più  -  m.  2195  -  Valle  di  Lanzo. 

9  maggio  -  Gara  sociale  boccistica  «  Pro  Rifugio  » 
e  Pranzo  sociale  in  località  a  destinarsi. 

16  maggio  -  Gita  di  apertura  del  Rifugio  Val  Gra- 
vio  con  la  partecipazione  del  Coro  Edelweiss. 

30  maggio  -  Punta  Provenzale  (m.  2402)  o  Rocca 
Castello  (m.  2452)  -  Val  Maira. 

MANIFESTAZIONI  VARIE 

Il  7  febbraio  in  sede  ebbe  luogo  l’annuale  proiezio¬ 
ne  di  diapositive  a  colori  riservata  ai  soci.  E’  stata  la 
più  interessante,  alpinisticamente  parlando,  di  tutte 
quelle  presentate  sinora.  I  migliori  alpinisti  della 
sottosezione  hanno  illustrato  ascensioni  di  alto  valo¬ 
re  e  nella  grande  maggioranza,  le  diapositive  erano 
anche  pregevoli  dal  lato  fotografico. 

Venerdì  9  aprile  1965  il  noto  alpinista  Gianni  Ri¬ 
baltone,  presenterà  oltre  200  diapositive  a  colori  che 
illustreranno  alcune  sue  salite  tra  le  più  diffìcili  delle 
Alpi.  Ingresso  libero. 

ASSEMBLEA  ORDINARIA  DEI  SOCI 

Il  28  gennaio  ebbe  luogo  l’Assemblea  generale  dei 
soci.  Dopo  la  relazione  del  Presidente,  approvata  al¬ 
l’unanimità  e  vivamente  applaudita,  si  procedette  al¬ 
la  consegna  del  «Buono  pernottamento  gratuito,  an¬ 
nuo,  al  Rifugio  Val  Gravio  »  ai  soci  ordinari  che  han¬ 
no  superato  i  dieci  anni  di  anzianità. 

Indi  si  passò  alle  elezioni  per  le  cariche  sociali 
che  diedero  il  seguente  esito:  Presidente  Eugenio  Poc- 
chiola;  Vice  Presidente  Renato  Berrà;  Consiglieri  Ugo 
Manera,  Lino  Fornelli,  Agostino  Rollino,  Marco  Poc- 
chiola,  Ettore  Della  Casa,  Antonio  Santi  e  Cesare 
Serrao;  Revisori  dei  conti  Osvaldo  Falciola  e  Filippo 

Contemporaneamente  si  votò  per  la  nomina  del 
13°  Socio  Benemerito.  Il  «Distintivo  d’oro»  venne 
conferito  al  consigliere  Marco  Pocchiola. 


Susa 

CALENDARIO  GITE  SCI  -  ALPINISTICHE 

11  aprile  -  Colle  Giaset  -  M.  Malamot  (m.  2914). 

14  aprile  -  Monte  Giusalet  (m.  3313). 

25  aprile  -  Monte  Tabor  (m.  3177). 

1-2  maggio  -  Travers.:  Moncenisio  -  Piccolo  Mon- 
cenisio  per  il  Colle  Giasset  -  Rifugio  Vaccarone  -  Col¬ 
le  dell’Agnello  -  Vallone  d’Ambin. 

9  maggio  -  Traversata:  Susa  -  Bardonecchia  per  il 
Vallone  Clarea  -  Rifugio  Vaccarone  -  Colle  dell’Agnel¬ 
lo  -  Ghiacciaio  del  Niblè  -  Colle  d’Ambin  -  Ghiacciaio 
del  Sommeiller. 

16  maggio  -  Denti  d’Ambin  (M.  3371). 

Per  informazioni,  iscrizioni,  programmi  rivolgersi 
a:  dott.  Sergio  Marchini  -  C.  Couvert,  43  -  Susa  -  Tele¬ 
fono  54.39.40  -  Torino. 


Ussi 

CAMPIONATI  DI  SCI 

Il  21  febbraio  ad  Artesina,  ebbero  luogo  i  due 

Campionati  Nazionali  Femminili  organizzati  dalla 

Ussi  per  il  1955.  Iscritte  153.  Le  Coppe  ebbero  i  se¬ 
guenti  risultati: 

1.  la  Coppa  Cibrario  riservata  alle  sole  Ussine  -  vinta 
dalla  Scuola  Media  Segré  per  merito  dell’Ussina 
Tasgian  Anahid; 

2.  la  Coppa  Ferreri  riservata  alle  Universitarie  -  vin¬ 
ta  da  Bonelli  Gabriella  della  facoltà  Scienze  Bio¬ 
logiche; 

3.  la  Coppa  Casalbore  per  gli  Istituti  Medio  Superio¬ 
ri  vinta  dalla  Scuola  Principessa  Clotilde  per  me¬ 
rito  di  Celoria  Grazia; 

4.  la  Coppa  Pianetto  in  corso  di  assegnazione  ad  una 
«  valligiana  »; 

5.  la  Coppa  Municipio  di  Torino  per  gli  Istituti  Me¬ 
dio  Inferiori  vinta  dalla  Scuola  Principessa  Clo¬ 
tilde; 

6.  la  Coppa  Ente  Turismo  per  l’Istituto  Medio  Su¬ 
periore  col  maggior  numero  d’iscritte  vinta  dalla 
Scuola  Principessa  Clotilde; 

7.  la  Coppa  Fisi  per  l’Istituto  Medio  Inferiore  col 
maggior  numero  d’iscritte  vinta  dalla  Scuola  Prin¬ 
cipessa  Clotilde. 

La  premiazione  avrà  luogo  ai  primi  di  maggio. 

IL  PROGRAMMA  SCIISTICO 
Fino  a  maggio  è  il  seguente: 

14  Marzo  -  Monginevro  -Claviere; 

28  Marzo  -  Melezet; 

11  Aprile  -  Cesana  Sestriere; 

2  Maggio  -  Cervinia. 

39°  SOGGIORNO  ALPINO  A  CHAPERON 

DI  VALTOURNANCHE 


COMUNICATO 

I  soci  che  non  hanno  ricevuto  tutti  i  numeri  della 
Rivista  Mensile,  anno  1964,  sono  pregati  dì  consegna¬ 
re  l’elenco  di  quelli  mancanti  alla  nostra  segreteria. 

BOLLETTINO  GEAT 

II  nostro  bollettino  ha  compiuto  vent’anni.  A  gior¬ 
ni  verrà  diramato  il  primo  numero  dell’anno  XXI. 


La  Pensione  «  Genzianella  »  sarà  a  nostra  dispo¬ 
sizione  per  il  39°  Soggiorno  estivo  dal  15  giugno  al 
30  settembre.  Possono  iscriversi  tutti  i  Soci  del  Cai 
e  familiari,  prenotando  tempestivamente,  tramite  la 
Ussi,  il  periodo  prescelto  evitando  così  la  congestione 
del  mese  di  Agosto. 

Le  iscrizioni  si  aprono  dopo  il  15  aprile.  I  Pro¬ 
grammi  verranno  inviati  tempestivamente  alle  Socie, 
e  inoltre  si  troveranno  in  Sede,  a  disposizione  degli 
interessati. 


Forno  Canavese 

CALENDARIO  GITE  1965 

19  aprile  -  Monte  Quinzeina  (m.  2325). 

23  marzo  -  Cima  Fer  (m.  2621). 

26-27  giugno  -  Traversata  dei  13  laghi  -  Val  eluso¬ 
ne  -  Val  Pellice. 

25  luglio  -  Pizzo  Bernina  (m.  4050). 

5  settembre  -  Punta  Ceresole  (m.  3777). 


Sucai 

Notizie  sull’attività  invernale  e  sullo  svolgimento 
del  XIV  Corso  di  sci-alpinismo  saranno  pubblicate 
sul  prossimo  numero. 


Il  tabellone  dei  rifugi  sezionali  sarà  pub¬ 
blicato  sul  prossimo  numero. 
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Domenica  16  maggio,  al  Kursaal  di  Monte- 
catini,  sul  finire  di  un’assemblea  impaziente  e 
frettolosa,  più  incline  alle  disquisizioni  giuri¬ 
diche  che  all'esame  dei  problemi  dell’alpini¬ 
smo,  il  frastornato  presidente  dell'adunanza 
dopo  aver  letto  l’esito  della  votazione  proclamò 
il  Presidente  del  Club  Alpino  Italiano...  scam¬ 
biando  il  nome  del  nuovo  eletto  con  quello  del 
suo  predecessore. 

Il  banale  involontario  «  lapsus  linguae  »,  su¬ 
bito  rimediato,  contribuì  a  riportare  l’ambien¬ 
te  nella  sua  naturale  atmosfera,  più  amiche¬ 
vole  e  distesa:  dopo  una  franca  risata  colletti¬ 
va  intercalata  da  esclamazioni  di  divertito  stu¬ 
pore,  proruppe  un  lungo  applauso  affettuoso, 
unanime,  rivolto  ad  entrambi  i  Presidenti  che 
si  abbracciavano  visibilmente  commossi. 

Il  neo  Presidente  Chabod  prese  quindi  la  pa¬ 
rola  per  esprimere  la  sua  gratitudine  all’As¬ 
semblea  ed  il  massimo  apprezzamento  per  Pe¬ 
perà  dei  suoi  immediati  predecessori:  Virginio 
Bertinelli  e  Giovanni  Ardenti  Morini  coi  quali 
ebbe  a  collaborare  per  molti  anni,  in  unità 
d’intenti  e  con  fraterna  amicizia.  Poi  —  con 
quel  pacato  umorismo  che  non  l’abbandona 
neppure  nei  momenti  di  più  viva  commozione 
—  rilevò  come  i  suoi  predecessori  fossero  per¬ 
venuti  alla  carica  suprema  con  la  rapidità  pro¬ 
pria  del  soldato  che  ha  nello  zaino  il  bastone 
di  maresciallo,  mentre  lui  vi  giungeva...  per 


anzianità,  dopo  una  lunga  carriera  iniziata  nel 
lontano  1927  (a  18  anni,  quando  salì  la  Sud 
della  Marmolada,  aggiungiamo  noi)  come  Se¬ 
gretario  di  Francesco  Gonella  dal  quale  appre¬ 
se  ad  amare  e  servire  il  CAI,  e  proseguita  con 
graduali  promozioni,  con  più  o  meno  lunghe 
permanenze  in  alcuni  gradi  —  uno  dei  quali 
equiparato  a  quello  di  comandante  di  Distret¬ 
to  —  fino  alla  Vice  Presidenza  generale  durata 
ininterrottamente  dodici  anni. 

Concluse  rilevando  come  gli  fossero  propi¬ 
zie  le  annate  terminanti  col  numero  cinque  — 
magari  a  distanza  di  trentanni  —  così  per  il 
1935  l'anno  della  sua  salita  alla  Nord  delle  Jo- 
rasses  con  l'indimenticato  Gervasutti,  conside¬ 
rata  il  fulcro  della  sua  carriera  alpinistica,  co¬ 
me  per  il  1965,  anno  della  sua  elezione  a  Presi¬ 
dente  generale. 

Informati  i  Consoci  non  presenti  a  Monte- 
catini  sul  felice  realizzarsi  di  una  comune  aspi¬ 
razione,  siamo  certi  di  interpretare  i  sentimen¬ 
ti  dell’intera  compagine  sezionale  nel  porgere 
un  grato  devoto  saluto  a  Virginio  Bertinelli  e 
nel  rinnovare  le  più  vive  felicitazioni  ed  augu¬ 
ri  al  nostro  Delegato,  nostro  «  ex  »  Consigliere, 
Vice  Presidente  e  Presidente  di  Sezione:  al  ca¬ 
rissimo  Renato  Chabod,  meritatamente  perve¬ 
nuto  al  vertice  di  una  seconda  non  meno  pre¬ 
stigiosa  «  carriera  ». 


ERNESTO  LAVINI 


PARLIAMO  DI  QUATTRINI 


«  Il  denaro  non  puzza  »  ebbe  ad  affermare  a  suo 
tempo  l’imperatore  Vespasiano  tassando  alcune  co¬ 
modità  maschili  ed  affidando  così  senza  saperlo  la 
fama  del  suo  nome  ad  una  serie  di  monumenti  o- 
vunque  rinnovantisi. 

Se  un  così  celebre  predecessore  ebbe  in  tale  stima 
il  denaro,  non  preoccupandosi  della  sua  provenienza, 
penso  sia  possibile  discuterne  su  questo  foglio  uso 
ad  altro  genere  di  prosa  certamente  più  elevata. 

Ma  siccome  i  poeti  godono  fama  di  non  ricavare 
eccessivi  guadagni  dalla  loro  opera,  così  è  bene  tra¬ 
scurare  almeno  per  una  volta  la  ennesima  esegesi 
della  ormai  celeberrima  lettera  del  Sella  o  i  com¬ 
menti  agli  scritti  di  Lammer  e  Buhl  per  affrontare 
argomenti  che  forse,  in  fondo,  non  sarebbero  di¬ 
spiaciuti  all’inventore  della  politica  della  lesina. 

Sottrarre  spazio  a  descrizioni  di  ascensioni  di  III 
V  -  VI  Al  -  A2  -  ecc.  non  vuol  dire  non  dover  scri¬ 
vere  di  funambulismi,  di  arrampicate  sugli  specchi, 
di  quadrature  del  circolo. 

E’  forse,  ad  un  certo  punto,  più  difficile,  anche 
se  molto  meno  rischioso,  uscire  da  un  deficit  di  bi¬ 
lancio  che  da  un  tetto  del  Petit  Capucin. 

Scopo  quindi  di  queste  poche  righe  è  di  presentare 
ai  soci,  sul  loro  organo  ufficiale,  alcune  considera¬ 
zioni  che  essi  vorranno  certamente  sviluppare  poi  in 
sede  di  assemblea,  dove  certamente  accorreranno  nu¬ 
merosi  per  esprimere  il  loro  ponderato  giudizio  sul¬ 
l’opera  del.  Consiglio  Direttivo  ed  assumere  le  deli¬ 
berazioni  relative. 

Eccole  in  sintesi: 

—  Quota  sociale  anno  1956  L.  2.500 

—  Quota  sociale  anno  1965  L.  2.500  +  100  Assicurazio¬ 
ne  Soccorso  Alpino 

—  Indice  vita  CCIA  anno  1955  -  31-12  =  59,18 
base  1938  =  1 

—  Indice  vita  CCIA  anno  1965  -  31-12  =  123,50 

base  1961  =  100  (90,60  raffrontato  alla  base  38  =  1) 

—  Variazioni  punti  di  contingenza  dal  31  dicembre 
1955  al  31  dicembre  1964  n.  56 

—  Soci  al  31-12-1955:  ordinari  1.500;  aggregati  600 

—  Soci  al  31-12-1964:  ordinari  1.949;  aggregati  531. 
Cosa  pensare  di  queste  cifre? 

La  sede  deve  funzionare,  i  servizi  di  segreteria  deb¬ 
bono  essere  assicurati,  i  rifugi  se  non  ricostruiti  al¬ 
meno  mantenuti,  l'assistenza  gite  ampliata,  la  pro¬ 
paganda  va  fatta,  e  chiunque  può  suggerire  altri  ser¬ 
vizi  e  richieste  di  cui  sente  la  mancanza. 

E  tutto  ciò  con  quali  mezzi?  Non  è  sufficiente  sep¬ 
pure  necessaria  la  prestazione  volonterosa  e  gradita 
dei  Soci:  occorre  denaro. 

Il  ricorso  ad  aiuti  finanziari  extra  CAI  va  bene 
fino  ad  un  certo  punto;  oltre  una  certa  misura  ne 
va  del  nostro  prestigio. 

Vogliamo  meditare  tutti  assieme  per  la  ricerca  di 
una  soluzione  ragionevole? 

La  discussione  è  aperta. 

Bilancio  del  Socio  che  si  iscrive  al  CAI  -  TORINO 
e  che  va  in  media  quattro  domeniche  a  sciare,  per¬ 
notta  quattro  volte  in  rifugio  (due  su  tavolato,  due 
in  cuccetta): 

Entrate  Uscite 

—  Tessera  annuale  2.600 

—  Rivista  Mensile  (prezzo  vitalizi)  800 


—  2  buoni  pernottamento  gratuiti 

su  tavolato  300 

—  2  sconti  cuccetta  (diff.  dal  non 

socio)  500 

—  4  sconti  funivie  (calcolo  medio)  400 

—  Soccorso  alpino  100 

—  «  Scàndere  »  (in  media)  800 

—  «  Monti  e  Valli  »  (5  numeri)  200 

—  A  pareggio,  gentilmente  offerte 

in  regalo  ad  ogni  socio  oltre  a 
sede  sociale,  manifestazioni,  or¬ 
ganizzazione,  ecc.  500 


3.100  3.100 

Guido  Quartara 


La  ”3  Rifugi  1965" 

G, Franco  Stella-Edoardo  Ragazzi  del  G.S,  Esercito 
battono  clamorosamente  atleti  di  sei  nazioni 


Grande  successo  questa  13a  Edizione  della  3  RI¬ 
FUGI  svoltasi  TU  aprile  con  6  nazioni  rappresentate, 
19  sodalizi  presenti  con  25  squadre  classificate  su  un 
duro  percorso  di  ben  30  km.  e  2000  metri  di  disli¬ 
vello.  Squadre  iscritte  27,  partite  25,  classificate  25, 
rappresentanti  Italia,  Francia,  Austria,  Jugoslavia, 
Germania  e  Svizzera. 

Al  passaggio  del  Rifugio  Garelli,  Varesco-Genuin 
delle  Fiamme  Oro  di  Moena  guidavano,  in  vantag¬ 
gio  su  Stella-Ragazzi  accoppiati  ai  Doganieri  fran¬ 
cesi  Mathieu-Legrand,  ma,  superata  Porta  Sestrera, 
sulla  discesa  al  Rifugio  Mondovì  gli  alpini  di  Cour¬ 
mayeur  guadagnavano  oltre  un  minuto  sulle  Fiamme 
Oro  e  sui  francesi.  Il  distacco  aumentava  ancora  nelle 
seguenti  salite  a  Colla  Rossa  e  Cima  Durand;  al  Rifu¬ 
gio  Castellino,  Stella-Ragazzi  transitavano  con  5’  sui 
francesi  e  2’  su  Varesco-Genuin  i  quali  cedevano  an¬ 
cora  sul  tratto  finale  nel  confronto  con  i  transalpini. 

I  Jugoslavi  fratelli  Pavcic  che  risentirono  difficoltà 
per  l’alta  quota  si  ripresero  ben  presto  riuscendo  ad 
inserirsi  tra  le  squadre  delle  Fiamme  Oro;  altrettan¬ 
to  bene  si  comportarono  i  valligiani  di  Torgnon  e 
quelli  della  Val  Maira. 

Buone  le  prestazioni  dei  dilettanti  cittadini  di  Cu¬ 
neo,  Genova,  Mondovì,  Torino,  Milano,  Savona,  Inn- 
sbruck,  Losanna. 

Perfetta  l’organizzazione  curata  dallo  SCI  CAI  Mon¬ 
dovì,  nessun  incidente  ha  turbato  la  manifestazione. 

II  Trofeo  Mettolo  Castellino  è  stato  assegnato,  per  la 
quarta  volta,  agli  Alpini  di  Courmayeur,  primi  della 
Categoria  Militari;  nella  Categoria  Cittadini  la  vitto¬ 
ria  arrise  ai  Jugoslavi  fratelli  Pavcic;  per  i  Valligia¬ 
ni  si  affermarono  i  Valdostani  di  Torgnon. 

Con  simpatico  gesto,  l’Organizzazione  ha  consegna¬ 
to  due  medaglie  d’oro  agli  atleti  BORGNA  Alberto 
di  Mondovì  e  POGGI  Pierino  di  Genova,  per  la  par¬ 
tecipazione  a  10  edizioni,  e  la  medaglia  d’oro  per  i 
5  anni  di  partecipazione  a  PAULI  Jorg  di  Innsbruck, 
a  PERNET  André  di  Losanna,  a  PERNET  Bernard 
di  Leysin,  a  BELLONE  G.  Battista  di  Limone. 

Il  decano  della  «3  Rifugi»  risulta  il  quarantotten- 
ne  CHIRIO  Michele  di  Cuneo,  con  13  partecipazioni 
su  13  edizioni! 


Gita  Sociale  extra  alpina  7-21  Agosto  1965 


Mosca  -  CAUCASO  -  Tbilisi 


Sono  aperte  le  iscrizioni  alla  Gi¬ 
ta  Sociale  "CAI  Torino  -  CAUCASO” 
che  la  Sezione  di  Torino  del  CAI, 
in  collaborazione  con  l’U.I.S.P.,  ha 
organizzato  dal  7  al  21  agosto  1965 

Come  annunziato  nel  precedente 
Notiziario  «  Monti  e  Valli  »  il  viag¬ 
gio  si  effettuerà,  da  Torino  a  Tori¬ 
no,  in  aereo,  con  sosta  e  visita  alle 
città  di  Mosca,  Tbilisi  e  Praga  e 
sorvolo  della  catena  caucasica. 

L’importanza  alpinistica  della  ca¬ 
tena  caucasica  non  ha  bisogno  di 
essere  illustrata,  nel  suo  sviluppo 
di  oltre  1200  km.,  presenta  una 
quindicina  di  vette  sui  5000  metri, 
con  possibilità  di  ascensioni  di  dif¬ 
ficoltà  variata. 

In  merito  al  programma  alpini¬ 
stico  si  apprende  dalle  Organizza¬ 
zioni  Russe  che  esso  verrà  definito 
con  le  guide  ed  alpinisti  locali,  in 
accordo  con  i  direttori  di  gita  del 
CAI,  in  base  alle  condizioni  ambien¬ 
tali  ed  allo  stato  fisico  dei  parte¬ 
cipanti. 

Lo  scopo  della  Gita  Sociale  della 
Sezione  di  Torino  tende,  oltre  al 
programma  alpinistico,  a  dare  la 
possibilità,  nel  breve  spazio  di  quin¬ 
dici  giorni,  di  visitare  città  ad  alto 
livello  artistico  e  culturale  come 
Mosca  e  Praga  e  la  tipica  e  carat¬ 
teristica  Tbilisi,  centro  d’incontro 
delle  civiltà  Euro-Asiatiche,  ammi¬ 
rare  i  colossi  del  Caucaso  ed  i  suoi 
estesissimi  ghiacciai  ed  inoltre  rial¬ 
lacciare  con  gli  alpinisti  russi  quei 
rapporti  e  discorsi  iniziati  al  tem¬ 
po  di  Quintino  Sella,  durante  una 
delle  prime  scalate  al  M.  Elbruz,  la 
più  alta  vetta  del  Caucaso. 

Chi  intende  iscriversi  si  affretti  e 
non  perda  questa  entusiasmante  oc¬ 


casione  che  molto  difficilmente  si 
ripresenterà. 

Per  informazioni  rivolgersi  alla 
Segreteria  Sezione  di  Torino  del 
CAI  -  Via  Barbaroux,  1  -  Tel.  546031. 

A  tutti  gli  iscritti  residenti  fuori 
Torino  verrà  inviato  tempestiva¬ 
mente  apposito  modulo  nonché  i- 
struzioni  per  il  sollecito  otteni¬ 
mento  dei  visti  consolari  che  si  de¬ 
vono  assolutamente  richiedere  alla 


19-20  Giugno  -  P.  TRAVERSETTE 

(m.  3026)  Valle  del  Po 

E’  giunto  il  momento  di  mettere 
gli  sci  nel  ripostiglio  ed  iniziare  l’at¬ 
tività  prettamente  alpinistica.  Per 
un  graduale  allenamento,  questa 
gita  non  impegnativa,  bene  si  pre¬ 
sta.  La  Punta  Traversette,  posta  al¬ 
la  testata  del  Pian  del  Re,  si  rag¬ 
giunge,  dalle  sorgenti  del  Po,  con 
circa  quattro  ore  di  comoda  mar¬ 
cia.  Dalla  vetta  è  possibile,  con  di¬ 
vertente  traversata,  pervenire  al  M. 
Granerò,  eccezionale  punto  panora¬ 
mico  sul  M.  Viso  e,  per  il  passo 
Luisas,  scendere  al  Pian  del  Re. 

La  gita  sarà  effettuata  in  unione 
al  Gruppo  Escursionistico  Fiat.  Pro¬ 
gramma  ed  iscrizioni  in  Segreteria. 

10-11  Luglio  -  PETET  COMBIN 
(m.  3673)  Vallese 

Per  chi  ancora  non  ha  percorso 
la  bellissima  strada  che  da  Aosta, 
attraverso  il  foro  del  Gran  S.  Ber- 


Questura  di  residenza  dell’interes¬ 
sato. 

Le  iscrizioni  si  chiudono  il  25  giu¬ 
gno  1965  ed  entro  il  3  luglio  deve 
pervenire  alla  Sezione  di  Torino 
l’intera  quota  di  partecipazione.  Gli 
iscritti  residenti  a  Torino  devono, 
entro  il  30  giugno,  far  pervenire  al¬ 
la  Segreteria  il  passaporto  e  rela¬ 
tivi  documenti  per  l’estensione  a 
cura  dell’organizzazione. 


nardo,  porta  nel  Vallese,,  è  questa 
l’occasione  per  ammirare  questa 
notevole  opera  stradale  che  ci  per¬ 
mette  (e  questo  egoisticamente  è  il 
fattore  più  importante)  di  effettua¬ 
re  in  un  giorno  e  mezzo  gite  note¬ 
voli  nel  Vallese  non  possibili  in 
precedenza. 

Da  Lourtier,  Val  di  Bagnes,  si  sa¬ 
le  in  circa  tre  ore  alla  Cabane  Mar¬ 
cel  Brunet.  Di  qui  in  circa  cinque 
ore,  in  un  ambiente  maestoso  al 
cospetto  del  Grand  Combin  (metri 
4314)  e  del  Vélan  (m.  3708),  ed  a 
tergo  il  gruppo  della  Rosablanche, 
si  perviene  al  Petit  Combin  con 
bella  salita  fra  i  maggiori  ghiacciai 
del  Vallese. 

Equipaggiamento  di  alta  monta¬ 
gna,  ramponi,  piccozza,  pila,  corda. 
La  gita  viene  effettuata  in  unione 
al  Gruppo  Escursionistico  Fiat.  Di¬ 
rezione:  P.  Acutis,  E.  Cristiano,  P. 
Monasterolo. 

Programma  ed  iscrizioni  in  Se¬ 
greteria  Sezione  di  Torino. 


Prossime  gite  sociali 


LA  NEVE  AI  GIOVANI 


Giorno  per  giorno  la  neve  si  allontana  dai  fondo- 
valle  salendo  sempre  più  verso  le  alte  vette.  Sembra 
un  invito  a  seguirla  nel  suo  regno  abituale  mentre 
a  chi  la  sa  intendere,  pare  che  dica: 

«  Vi  ho  donato  la  gioia  delle  discese  inebrianti,  vi 
ho  accolti  nel  mio  candido  manto  per  molti  mesi; 
sono  scesa  incontro  a  voi  nelle  valli  alpine  ove  ho  am¬ 
mantato  i  dolci  declivi  dei  pascoli  e  le  verdi  pinete 
per  farvi  amici  e  farmi  desiderare  da  voi;  ora  è  giun¬ 
to  il  tempo  che  voi  mi  seguiate  nella  mia  ascesa. 

Salgo  adagio  adagio,  perchè  possiate  accompagnar¬ 
mi:  salgo  verso  l'alto  fin  dove  il  sole  non  potrà  piu 
annullarmi. 

Anche  se  lassù  sarò  cristallo  lucente  o  manto  re¬ 
gale  per  vette  dominatrici,  vi  attenderò,  sempre.  Se 
verrete,  vi  incanterò  con  nuovi  e  più  vasti  orizzonti, 
vi  'stupirò  con  albe  e  tramonti  meravigliosi  e  parlerò 
al  vostro  cuore  in  sublimi  e  fatali  silenzi.  Lassù  di¬ 
venterò  ghiaccio  accecante,  mi  colorerò  di  verde  tra¬ 
sparente,  di  grigio  perla,  e  questo  non  per  trarvi  in 


inganno,  ma  perchè  vi  sono  amica.  Solo  così  potrò 
avvertirvi  ove  dovrete  lavorare  di  piccozza  e  di  ram¬ 
poni,  ove  dovrete  assicurarvi  in  cordata  e  andar  cauti 
e  guardinghi  per  l’agguato  del  vuoto  pauroso  o  della 
valanga  traditrice. 

Se  imparerete  il  mio  linguaggio  vi  sentirete  sicu¬ 
ri  e  felici  lassù,  ov'io  domino  e  purifico  l’aria  che  mi 
sfiora  e  mi  sciolgo  in  limpide  fonti  per  dissetarvi. 

Venite,  sarete  ammirati  delle  bellezze  tra  le  quali 
vi  guiderò  e  ritornerete,  sempre  più  forti,  più  au¬ 
daci  ». 

Questo  dice  la  neve  che  sale  verso  l’alto.  Voi,  gio¬ 
vani  che  avete  l’entusiasmo  nel  cuore,  che  amate  il 
bello  e  l'ardire,  venite  con  noi  che  già  conosciamo 
questo  linguaggio;  vi  aiuteremo  a  comprenderlo  e  vi 
guideremo  nell’ascesa  verso  le  cime  immacolate  ove 
si  irrobustisce  il  fisico  e  si  tempra  il  carattere. 

L’unione  della  vostra  giovinezza  con  la  nostra  espe¬ 
rienza  ci  farà  raggiungere  alte  e  stupende  mete. 

MARIO  CHIANTORE 


A 


Gozzano  il  XXV 


Convegno  L.  P.  V. 


Domenica  25  aprile,  in  occasione  del  XXV  Conve¬ 
gno  delle  Sezioni  Liguri-Piemontesi-Valdostane,  erano 
presenti  ben  40  Sezioni  con  83  loro  rappresentanti; 
entrambe  le  cifre  costituiscono  i  nuovi  «  records  » 
nella  storia  dei  nostri  simpatici  Convegni. 

Risultano  presenti:  il  Vice  Presidente  Generale  Cha- 
bod,  il  Segretario  Generale  Antoniotti,  il  Vice  Segre¬ 
tario  Generale  Savio tti;  i  Consiglieri  Centrali  e  Revi¬ 
sori:  Abbiati,  Bollati,  Massa,  Ortelli,  Pastore  e  Tó¬ 
molo.  Il  C.A.A.I.  Gruppo  Occidentale  è  presente  con 
il  Presidente  Ceresa. 

Le  Sezioni  presenti  risultano  le  seguenti:  Acqui  Ter¬ 
me,  Alessandria,  Aosta,  Asti,  Barge,  Baveno,  Biella, 
Borgomanero,  Casale  Monferrato,  Chiavari,  Chivasso, 
Cuneo,  Fossano,  Garessio,  Gozzano,  Gravellona  Toce, 
Gressoney,  Ivrea,  Leynì  Ligure,  Mondovì,  Novara, 
Omegna,  Piedimulera,  Pinerolo,  Rivarolo  Canav.,  Sa¬ 
vona,  Stresa,  Torino,  Tortona,  UGET  Torino,  UGET 
Bussoleno,  UGET  Ciriè,  UGET  Torre  Pellice,  Varallo, 
Verbano,  Venaria  Reale,  Verrès,  Villadossola  e  Bordi- 
ghera,  la  più  giovane  Sezione  nostra,  nata  il  12  di¬ 
cembre  1964  a...  Bologna! 

Il  Presidente  della  Sezione  ospitante  sig.  Gini  pre¬ 
senta  il  Sindaco  di  Gozzano,  il  quale  rivolge  parole 
di  benvenuto  ai  presenti  e  commemora  l’alpinista  Si- 
gnini  di  Borgomanero  con  un  minuto  di  raccoglimen¬ 
to  alla  memoria  dello  Scomparso. 

Gini,  eletto  Presidente  del  Convegno,  commemora, 
nel  più  commosso  silenzio,  la  figura  di  Guido  Muzio, 
deceduto  il  4  gennaio;  nella  rappresentanza  chivas- 
sese  vi  sono  presenti  i  suoi  due  figli:  Ugo  e  Pier  San¬ 
dro...  Proprio  come  Egli  voleva...  «  Ruit  hora  »...  Tutto 
sembra  uguale  al  salone  Bemberg:  in  più  vi  sono 
i  distintivi  della  mostra  di  Zunino.  Solo  il  suo  posto 
resterà  vuoto,  come  quello  di  Andreis,  di  Negri,  di 
Cibrario... 

Prima  d’iniziare  i  lavori,  dato  che  siamo  giunti  al 
XXV,  Gini  ricorda  che  tutti  hanno  ricevuto  un  pic¬ 
colo  campano  e  che  la  Sezione  desidera  oggi  premia¬ 
re  una  certa  persona...  Invita  Demaria  «  l’eterno  se¬ 
condo  »  a  consegnare  il  premio  a  Bertoglio,  che  risul¬ 
ta  l’unico  con  25  presente.  Tra  gli  applausi  Bertoglio 
riceve  un  grosso  campano  con  grande  dicitura  sul 
vistoso  collare  di  cuoio;  bisogna  proprio  ammettere 
che  se  l’è  meritato. 

Vengono  quindi  rapidamente  approvati  i  verbali  dei 
precedenti  Convegni  di  Acqui  e  Mondovì  con  brevi 
osservazioni  di  Demaria. 

Al  punto  3)  il  Segretario  dei  Convegni  segnala  le 
ragioni  che  hanno  determinato  la  pubblicazione  del¬ 
l’opuscolo  sugli  Accademici  Federico  e  Renato  Cha- 
bod  nel  periodo  della  Resistenza;  ricorda  che  poche 
Sezioni  finora  hanno  acquistato  dalla  Libreria  Alpina 
Degli  Esposti  i  famosi  «  Bullettini  »  n.  1  e  n.  2,  e  legge 
l’elenco  veramente  troppo  breve  se  confrontato  con 
l’importanza  della  pubblicazione,  spiega  come  devono 
fare  le  Sezioni  per  farsi  rappresentare  nelle  Assem¬ 
blee  nazionali  dei  Delegati. 

Al  punto  4)  «  Proposta  di  modifica  Statuto  e  Rego¬ 
lamento  »  ecc.,  Saviotti  espone  brevemente  quanto 
venne  finora  fatto  in  Consiglio  Centrale  e  quanto  han¬ 
no  ora  proposto  le  Sezioni  del  Centro-Sud. 

Ne  segue  un’interessante  discussione  alla  quale  par¬ 
tecipano  nell’ordine:  Chabod,  Pastore,  Saviotti,  Anto¬ 
niotti  ed  ancora  Saviotti.  Si  giunge  così  alla  nomina 
all’unanimità  (sei  astenuti)  di  una  Commissione  così 
composta:  Chabod,  Saviotti,  Antoniotti,  Ortelli,  Priot- 
to,  Pastore.  Essa  riferirà  nel  prossimo  Convegno  che 
si  terrà  in  ottobre  ad  Ivrea. 

Al  punto  5)  «  Relazione  comitato  coordinamento 
rifugi»,  Fulcheri  dà  conto  ai  convenuti  del  lavoro 
compiuto  dal  Comitato  in  un  anno  di  vita. 

Il  relatore  viene  ripetutamente  applaudito  specie 
quando  Ortelli  fa  presente  quello  che  Fulcheri,  per 
modestia,  non  ha  detto...  Demaria  segnala  i  gravi  dan¬ 
ni  subiti  dal  «  Città  di  Chivasso  »  al  Nivolet.  Bollati 
propone  un  aumento  di  contributo  per  sopperire  al¬ 
l’aumento  inevitabile  delle  spese  da  parte  del  Comi¬ 
tato.  Dopo  pochi  interventi  di  alcuni  delegati  si  ap¬ 


prova  l’aumento  del  contributo:  che  passa  dalle  due 
lire  per  socio  (e  minimo  di  L.  500  per  sezioni  fino  a 
250  soci  finora  pagate  alle  cinque  lire  per  socio  (e 
minimo  di  L.  100  per  sezioni  fino  a  200  soci).  La  deli¬ 
berazione  ha  valore  per  il  1966  ma  si  confida  che  qua¬ 
si  tutte  le  Sezioni  provvederanno  all’invio  alla  Segre¬ 
teria  di  una  quota  integrativa  di  lire  tre  per  socio 
per  questo  esercizio  onde  colmare  il  disavanzo  di 
oltre  50.000  lire  esistente. 

Al  punto  6)  Bertoglio  illustra  un  cartellone  sul 
quale  c’è  l’esatta  situazione  dei  volumi  pubblicati, 
esauriti,  da  pubblicare,  ecc.  per  la  «  Collana  Guida 
dei  Monti  d’Italia  «  la  cui  relazione  già  venne  pubbli¬ 
cata  su  questo  giornale.  Tutti  i  presenti  seguono  con 
attenzione  le  varie  proposte  di  Bertoglio;  Fulcheri 
legge  una  lettera  di  Bressy  molto  interessante;  Cha¬ 
bod  espone  ai  presenti  il  suo  punto  di  vista  su  quan¬ 
to  ha  detto  Bertoglio;  La  vini  dichiara  che  non  è  Ber¬ 
toglio  che  deve  ringraziare  «  Monti  e  Valli  »  ma  è  in¬ 
vece  il  giornale  che  deve  ringraziare  Bertoglio  (ap¬ 
plausi)  aggiunge  che  si  dovrebbe,  prima  delle  guide, 
pubblicare  brevi  monografie  su  «  Scàndere  »  in  modo 
che  poi  si  possano  aggiornare,  correggere,  ecc.;  De¬ 
maria,  come  già  ha  fatto  per  la  guida  del  Gran  Para¬ 
diso,  settore  del  Nivolet,  si  dichiara  disposto  d’ini¬ 
ziare  da  uno  dei  posti  «  bianchi  »  del  cartellone:  nel 
settore  della  Tersiva;  Saviotti  termina  la  serie  degli 
interventi. 

Al  punto  7)  Demaria  informa  i  presenti  circa  la 
candidatura  del  Presidente  Generale  secondo  il  pen¬ 
siero  degli  esponenti  degli  altri  Gruppi  e  si  procede 
alla  votazione  dei  candidati:  per  acclamazione  viene 
scelto  candidato  alla  Presidenza  Generale  Renato 
Chabod  (l’applauso  dura  a  lungo  nella  sala!).  Con 
votazione  segreta  vengono  riconfermati  come  candi¬ 
dati  per  Montecatini;  Cerianà,  Saviotti,  Tomolo,  Bol¬ 
lati,  Massa. 

Sempre  al  punto  citato  Chabod  svolge  una  detta¬ 
gliata  precisazione  sulle  norme  della  Corte  dei  Conti 
e  sul  controllo  della  gestione  del  CAI  e  legge  la  let¬ 
tera  del  dr.  Giandolini,  Revisore  del  Ministero  del 
Turismo,  facendo  ampi  commenti  tra  gli  applausi 
dei  delegati.  Prendono  la  parola  in  un’animatissima 
discussione:  Antoniotti,  Pastore,  Ortelli,  Lavini  ed 
altri. 

Al  termine  i  Consiglieri  e  Revisori  Centrali  Anto¬ 
niotti,  Saviotti,  Ortelli,  Massa,  Abbiati,  Tomolo,  Bol¬ 
lati  e  Pastore  propongono  il  seguente 

ORDINE  DEL  GIORNO 

«  Il  XXV  Convegno  delle  Sezioni  Liguri-Piemonte- 
si-Valdostante  riunite  in  Gozzano  il  25  aprile  1965 

RICORDANDO 

—  Che  il  Club  Alpino  Italiano  è  stato  fondato  in  To¬ 
rino  come  libera  associazione  e  vi  ha  saputo  libe¬ 
ramente  operare  senza  l’aiuto  esterno  di  chicches¬ 
sia; 

—  che  pertanto  le  Sezioni  Liguri-Piemontesi-Valdo¬ 
stane  non  sono  seconde  a  nessun’altra  nella  difesa 
della  libertà  del  Sodalizio  e  sono  così  pronte  a 
rinunciare  a  qualsiasi  contributo  che  possa  risol¬ 
versi  in  una  menomazione  della  libertà  stessa; 

ESPRIME 

tuttavia  la  propria  fiducia  nell’azione  svolta  e  da  svol¬ 
gere  perchè  il  controllo  sull’attività  del  Club  si  man¬ 
tenga  nei  precisi  limiti  posti  dalla  Legge  26-1-1963, 
n.  91  e  così  concerna  unicamente  la  utilizzazione  da 
parte  della  Sede  Centrale  del  contributo  di  cui  all’ar¬ 
ticolo  5  della  Legge  stessa». 

La  votazione  ha  l’esito  seguente: 

Voti  validi  n.  102:  voti  favorevoli  n.  101;  voti  con¬ 
trari  n.  1. 

Ha  quindi  luogo  un  breve  rinfresco  offerto  dalla  Se¬ 
zione  di  Gozzano  nello  stesso  salone  che  ci  ospita. 
In  piena  armonia  i  convenuti,  a  diversi  dei  quali  si 
sono  aggiunte  le  gentili  Signore,  in  circa  cento  si 


recano  a  Borgomanero,  al  Ristorante  «  Ramo  Secco  », 
per  il  rituale  pranzo. 

Le  «  Varie  »  si  svolgono  al  termine  dell’ottimo 
pranzo. 

Soccorso  Alpino 

Viene  ripreso  l’argomento  già  discusso  a  Mondovì 
e  l’accademico  Cornino  ricorda  brevemente  quanto 
allora  espose.  Gli  risponde  Toniolo  ed  al  termine  Cha- 
bod  invita  Toniolo  a  presentare  le  debite  conclusioni. 

Bivacco  Pivano 

Magliola  segnala  quanto  la  sua  Sezione  ha  inten¬ 
zione  di  fare  alla  memoria  dell’alpinista  scomparso: 
costruire  un  Bivacco  fìsso  intitolato  a  Pivano. 

Sede  XXVI  Convegno 

Si  svolgerà  in  ottobre  ad  Ivrea. 

Demaria,  a  nome  dei  presenti,  ringrazia  la  Sezione 
di  Gozzano  per  tutte  le  gentilezze  ricevute  mentre 
i  convenuti  applaudono  al  Presidente  Gini,  al  Vice 
Presidente  Franco  Muzio,  e  ai  dirigenti  veramente 
encomiabili. 

Giunti  al  XXV  è  bene  fare  il  punto,  prima  di  pro¬ 
cedere  oltre  e,  fare  il  «  giro  di  boa  »  verso  il  «  cin¬ 
quantesimo  »... 

Il  mio  breve  studio  è  desunto  dai  registri  della  Se¬ 
greteria  e  riguarda  le  presenze  delle  Sezioni,  dei  diri¬ 
genti  di  Sezione  e  relative  classifiche. 

La  classifica  per  Sezioni  è  la  seguente:  Prime  a  pari 
merito:  Torino  e  Ligure  con  25  presente  su  25;  se¬ 
conda  Chivasso  con  24;  terza  Ivrea  con  23;  quarte 
UGET  Torino  e  UGET  Vàlpellice  con  22;  quinte  Cu¬ 
neo,  Varallo  e  Biella  con  21;  seste  Aosta,  Alessandria 
e  Saluzzo  con  19;  settime  Mondovì,  Novara  e  Ome- 
gna  con  18;  ottava  Savigliano  con  14;  nona  Asti  con 
13;  decime  Casale,  UGET  Bussoleno,  Gravellona  T.  e 
Verres  con  12;  undicesime  Acqui  T.  e  UGET  Ciriè 
con  11;  dodicesime  Borgomanero,  Baveno,  Pinerolo 
con  10;  tredicesime  Gozzano  e  Villadossola  con  9; 
quattordicesime  Fossano  e  Piedimulera  con  8;  quin¬ 
dicesime  Barge,  Garessio,  Leynì,  Gressoney  e  Savona 
con  7;  sedicesime  S fresa  e  Chiavari  con  6;  diciasset¬ 
tesime  Domodossola  e  Arona  con  5;  diciottesime  Va¬ 
do  L.,  Vercelli,  Pallanza  e  Imperia  con  4;  dicianno¬ 
vesime  Rivarolo  Canavese,  U.L.E.  di  Genova,  Venarìa 
Reale  e  Ventimiglia  con  2;  ventesime  Verbania  e  Tor¬ 
tona  con  2;  e  ultime  Albenga,  Pray  Biellese,  Sanremo ; 
Varazze  e  Bordighera  con  una  sola  presenza. 

Però,  ed  è  importante,  tutte  le  sezioni  del  gruppo 
sono  in  questa  lista! 

Segue  la  lista  delle  presente  per  Sezioni:  somma 
dei  delegati  presenti.  Torino  194;  UGET  Torino  104; 
Cuneo  84;  Chivasso  78;  Ligure  76;  Varallo  52;  Torre 
Pellice  50;  Biella  46;  Ivrea  45;  Mondovì  43;  Aosta  42; 
Omegna  33;  Gozzano  31;  Alessandria  26;  Novara  26; 
Acqui  T.  25;  Saluzzo  24;  Fossano  23;  Savigliano, 
UGET  Bussoleno  e  Verres  19;  Asti  e  Leynì  16;  Gra¬ 
vellona  T.  15;  Villadossola  e  Stresa  14;  Pinerolo  13; 
Piedimulera  11;  UGET  Ciriè  e  Baveno  9;  Casale  M.  8; 
Vercelli,  Savona,  Domodossola  e  Garessio  6;  Vado 
Ligure,  Arona  e  Borgomanero  5;  Venaria  Reale,  Ven¬ 
timiglia,  Varazze  4;  Verbania,  Ule,  Pallanza  e  Bordi¬ 
ghera  3;  Gressoney,  Imperia,  Rivarolo  Canavese  e 
Barge  2;  Pray,  Sanremo,  Chiavari,  Tortona  con  una 
sola  presenza  di  un  delegato. 

Segue,  infine,  la  classifica  individuale  dei  dirigenti 
e  personalità  di  volta  in  volta  invitate. 

Questa  classifica  è  ovviamente  limitata  alle  prime 
venti  posizioni  e  tiene  conto,  almeno  per  il  XXV,  pu¬ 
re  degli  amici  scomparsi  che  tanto  diedero  nei  Con¬ 
vegni  stessi  e  che  vivono  nei  nostri  cuori  seguendoci 
ancora  nelle  nostre  discussioni  e  guidandoci  verso  il 
giusto  ed  il  buono... 

Primo:  Bertoglio;  secondi,  con  23  presenze:  Dema¬ 
ria  e  Richiedo;  terzo,  con  22:  Saviotti;  quarto,  con  21: 
Lavini;  quinti,  con  20:  Abbiati  e  Martinelli;  sesti,  con 
19:  Guido  Muz.io  (f)  e  Toniolo;  settimo  con  18:  An- 
toniotti;  ottavi  con  17:  Materazzo  e  Ortelli;  nono  con 
16:  Germagnoli;  decimo  con  15:  Borrione;  undicesi¬ 
mi  con  14:  Emanuele  Andreis  (•]•),  Cornino,  Andreot- 
ti,  Ussello;  dodicesimi  con  13:  Maritano,  Cotta  Mo- 
randini,  Fulcheri;  tredicesimi  con  12:  Cesare  Ne¬ 


gri  (-Y),  Soardi,  Zacquini;  quottordicesimi  con  11:  Er¬ 
cole,  Bollati;  quindicesimi  con  10:  Zunino,  Olivero, 
Chabod,  Cellerino,  Massa,  Pastore,  Ceriana;  sedice¬ 
simi  con  9:  Corti,  Gaia,  gen.  Ratti,  Piazza,  Magliola; 
diciassettesimi  con  8:  Bressy,  Bertoglio  P.,  Borghese, 
Beltrame,  Ivaldi,  Cavallo,  Borelli,  Priotto,  Collidè; 
diciottesimi  con  7:  Bianchi,  Tedeschi,  Billot,  Crovella, 
Fuselli,  Marchesini,  Notte,  Muzio  Franco,  Tempo, 
Pons;  diciannovesimi  con  6:  Lanf ranchi  f-f),  Roggia- 
pane  (f),  Stella,  Boella,  Rosazza,  Riva,  Garetta,  Ber- 
tetti;  ventesimi  con  5:  Bozzoli  Parasacchi,  Raiteri, 
Gontero,  Lusso,  Jachia,  Lagostina,  Campia,  Gabutti, 
Soracco  e  Palestrino... 

Sono  75  nomi:  il  fior  fiore  dei  dirigenti  delle  Sezio¬ 
ni  Ligure-Piemontesi-Valdostane...  I  nomi  della  lunga 
lista  sono  ben  411..  Per  gli  altri  336,  tutti  con  meno 
di  cinque  presenze,  desidero  citare  quelli  degli  scom¬ 
parsi:  Conte  Luigi  Cibrario,  Magg.  Gastone,  Anseimi 
Francesco,  Rag.  Barra,  Ferdinando  Zunino,  Celestino 
Daynè.  Ho  ricordato  senza  consultare  ed  anche  per¬ 
chè,  sicuramente,  ve  ne  sono  altri  che  non  mi  ven¬ 
nero  segnalati.  Basti  pensare  che  le  presenze  furono 

Chiudo  con  le  ultime  sei  cifre:  quelle  dei  «  records  » 
che  si  sono  susseguiti. 

Come  presenze  dirigenti:  77  presenti  alVXI  (St.  Vin¬ 
cent,  24-3-57);  82  presenti  al  XX  (Gozzano,  28-10-62); 
83  presenti  al  XXV  (Gozzano,  254-1965). 

Come  presenze  sezioni:  33  presenti  al  XX  (Gozzano, 
28-10-62);  37  presenti  al  XXIII  (Acqui  T.,  194-64 );  40 
presenti  al  XXV  (Gozzano,  254-1965). 

Non  va  dimenticato  che  al  I  (Torino,  23-1049)  vi 
erano  presenti  20  Sezioni  con  41  delegati;  al  II  (Cu¬ 
neo,  26-2-50)  13  sezioni  con  40  delegati;  al  III  (Genova, 
3-12-50)  17  sezioni  con  38  delegati;  al  IV  (Ivrea,  18 
novembre  51)  19  sezioni  con  52  dirigenti,  cifra  che  co¬ 
stituì  per  lungo  tempo  il  record  fino  alVXI  Convegno 
di  St.  Vincent. 

Il  cammino  percorso  dalle  L.P.V.  è  un  «crescen¬ 
do  »  veramente  lusinghiero  e,  rivedendo  queste  cifre, 
vi  è  ragione  d’andarne  un  po’  fieri... 

L’appuntamento  con  la  «  lepre  fuggente  »  è  quindi 
fissato  per  il  successivo  «  giro  di  boa  »  del  cinquante¬ 
simo...  Vorrà  mica  durare  con  questo  suo  ritmo  india¬ 
volato  per  altri  venticinque  Convegni?...  Perdoni  l'a¬ 
mico  Bertoglio,  la  battuta  scherzosa  ed  accetti  l’au¬ 
gurio  dell’eterno  secondo:  di  avere,  ancora  lui,  un 
grandissimo  campano  come  segno  tangibile  della  sua 
inesauribile  passione... 

NINO  DAGA  DEMARIA 


tfl&l  colpo  di  òjOccoìòo  alpino 

La  presidenza  della  Sezione  porge  un  cordiale  ben¬ 
venuto  alla  Direzione  nazionale  del  C.S.A.  che  si  è 
installata  nella  nostra  Sede  e  rinnova  vive  felicita¬ 
zioni  al  Cons.  Centrale  Cav.  Bruno  Toniolo,  Capo _ 
della  XIII  Delegazione,  per  la  sua  nomina  a  Vice“ 
Direttore  nazionale  dello  stesso  benemerito  Corpo. 

La  XIII  Delegazione  prende  parte  al  grave  lutto 
che  ha  colpito  il  Capo  Stazione  di  Beaulard:  Ric¬ 
cardo  Challier,  cui  è  mancato  il  padre. 


FILM  DI  MONTAGNA  AL  TEATRO  NUOVO 


Lunedì  sera  14  giugno  prossimo,  al  Tea¬ 
tro  Nuovo,  si  svolgerà  una  serata  celebra¬ 
tiva  del  centenario  della  conquista  del 
Cervino,  con  l'intervento  delle  Guide  di 
Valtournanche  e  di  Guido  Monzino  di  cui 
saranno  presentati  i  film:  «  La  Via  italia¬ 
na  al  Cervino  »  e  «  Le  Guide  del  Cervino 
nel  mondo  ». 

Biglietti  d'invito  in  Segreteria. 


Rifugi  della  Sezione  di  Torino 


L.  Amedeo  di  Savoia  -  Cresta  del  Leone  al  Cervino 
(3840)  Cervinia  (Breuil)  ore  6,  aperto  -  Soc.  Guide 
Cervino  (cat.  extra). 

Amianthe  -  Sopra  Conca  By  (2979)  Glacier  (Ollo- 
mont)  ore  5,  Chiavi  Creton  Prospero  -  Ollomont  (ca¬ 
tegoria  D). 

Balmenhorn  -  Balmenhorn  (M.  Rosa)  (4160)  Gres- 
soney  Trinité  (seggiovia  a  P.  Jolanda)  Alagna  (funivia 
a  P.  Indren)  ore  7-4,  aperto  (cat.  extra). 

Balzola  -  Col  des  Clochettes  (Grivola)  (3477)  Cogne 
ore  6,  aperto  (bivacco). 

Benevolo  -  Lavassey  (alta  Val  di  Rhème)  (2285) 
Rhème  N.  Dame  (oltre,  carrozz.  per  km.  3)  ore  3, 
Ferrod  Renato  -  Aosta  (cat.  B). 

Bezzi  -  A.  Vaudet  (Valgrisanche)  (2284)  Valgrisan- 
che  (carrozz.  a  fondo  lago)  ore  3,  Gerbelle  Rosa  -  Val¬ 
grisanche  (cat.  C). 

Bobba  -  Truc  Tremetta  sopra  Breuil  (2885)  Cervi¬ 
nia  (Breuil)  ore  2,30,  Chiavi  Uff.  Guide  Cervino  (ca¬ 
tegoria  C). 

Boccalatte  Piolti  -  Jorasses  (2803)  Planpincieux 
(Courmayeur)  ore  4,  Edoardo  Cheney  -  Dolonne  (ca¬ 
tegoria  D). 

Chiarmetta  -  Val  Sangone  (900)  Chiarmetta  -  Luigi 
Usseglio  -  Viretta  -  Al  Rifugio  (cat.  A). 

Cibrario  -  Peraciaval  (2616)  Margone,  ore  4  -  Chiavi 
Ferro  Famil  Giuseppe  -  Usseglio  (cat.  C). 

Col  Collon  -  Col  Collon  (2900)  Bionaz  (carrozz.  sino 
a  diga)  Place  Moulin  -  ore  4,  aperto  -  Edoardo  Vaudan 
diga  Porossan  -  Aosta  (cat.  D). 

Dalmazzi  -  Triolet  (2590)  Arnouva  (Courmayeur) 
ore  3,  Edoardo  Cheney  -  Dolonne  (Courm.)  (cat.  D). 

Daviso  -  Vallone  Gura  (Grange  di  Fea)  (2270)  For¬ 
no  A.  Graie  -  ore  4,  Sez.  Venaria  Reale  (cat.  C). 

Davito  -  Gr.  Lavinetta  (2350)  Forzo  -  Ronco  Can.  - 
ore  5,  aperto  (bivacco). 

Ferreri  -  Vallone  Gura  (2207)  Forno  A.  Graie  -  ore  3, 
aperto,  disarredato  (cat.  C). 

Gastaldi  -  Crot  Ciaussinè  (2659)  Pian  della  Mussa 
ore  2,30-  Ferro  Famil  Giuseppe  -  Balme  (cat.  B). 

Geat  Val  Gravio  -  Val  del  Gravio  (1450)  Fraz.  Città 
San  Giorio  -  ore  1,  Sottosez.  GEAT  (cat.  B). 

Geat  Val  Sangone  -  Cervelli  di  Coazze  (879)  Coazze 
ore  1,  Ostorero  Giov.  -  Coazze  (cat.  A). 

Geat  F.A.  Cozie  -  Forno  di  Coazze  (960)  Coazze  - 
ore  1,  Rolando  Germano,  Fraz.  Ferria  (cat.  A). 

Gervasutti  -  Frebouzie  (2835)  La  Vachey  (Cour¬ 
mayeur)  ore  5,  aperto  (cat.  D). 

Giraudo  -  Lago  Piatta  al  Roc  (2630)  Ceresole  Reale 
ore  5,  aperto  (bivacco). 

Gonella  Dòme  (Aiguilles  Grises)  (3071)  Lago  Com¬ 
bai  (Courmayeur)  ore  6,  Sez.  UGET  Torino  (catego¬ 
ria  extra).  (In  comproprietà  con  Sez.  UGET). 

Leonesi  -  Canalone  Col  Perduto  (2909)  Ceresole  Rea¬ 
le  -  ore  5,  Chiavi  G.  Bianchetti  -  Ceresole  (cat.  D). 

Leonessa  -  Cresta  Est  Herbetet  (2910)  Cogne  (car¬ 
rozzabile  a  Valnontey)  ore  5,  aperto  (bivacco). 

Levi-Molinari  -  Val  Galambra  (1850)  Carrozz.  da 
Statale  Salbeltrand  Exilles  -  Rolla  Italo  (cat.  A). 

Manenti  -  Vallone  Cignana  (2790)  Valtournanche  - 
ore  4,  aperto  (bivacco). 

Mezzalama  -  Rocce  di  Lambronecca  (3036)  S.  Jac¬ 
ques  ( Champoluc )  ore  4,  O.  Franchey  (cat.  C). 

Nebbia  -  Valle  S.  Barthélemy  (2610)  Lignan  (Nus) 
ore  4,  aperto  (bivacco). 

Revelli  -  Val  Soana  (Pian  delle  mule)  (2610)  Forzo 
ore  4,  aperto  (bivacco). 

Scarfìotti  -  Vallone  di  Rochemolles  (2160)  Bardo- 
necchia  (carrozz.  al  Rif.)  -  Guiffrey  Massimino  -  Fra¬ 
zione  Issard  (cat.  B). 

Scavarda  -  Morion  (2885)  Valgrisanche  -  ore  3,  Per- 
rot  Luigi  -  Bonne  (cat.  C). 


Sella  Quintino  -  Rochers  del  M.  Bianco  (3371) 
Courmayeur  (carrozz.  fino  al  Lago  Combai)  ore  8, 
aperto  (cat.  extra). 

Tazzetti  -  Fons  d’Rumour  (2642)  Malciaussia  -  ore 
2,30,  Ferro  Famil  Guido  -  Usseglio  (cat.  C). 

Theodulo  -  Colle  del  Theodulo  (3324)  -  Breuil  (fu¬ 
nivia  a  Testa  Grigia)  minuti  30,  Pession  Marco  -  Val¬ 
tournanche  (cat.  A). 

Torino  (vecchio)  -  Colle  del  Gigante  (3322) 

Torino  (nuovo)  -  Colle  del  Gigante  (3370)  Cour¬ 
mayeur  (funivia)  -  Orio  Eligio  (cat.  A).  (In  compro¬ 
prietà  con  la  Sez.  di  Aosta). 

Vaccarone  -  Lago  dell’Agnello  (2747)  Chiomonte 
o  strada  Colle  Piccolo  Moncenisio  -  ore  6-3,  Sibille 
Alessandro  -  Fraz.  Ramat  -  Chiomonte  (cat.  D). 

Vittorio  Emanuele  -  Gran  Paradiso  (2775)  Pont 
Valsa varanche  -  ore  2,30,  Dayne’  Paimira  -  Valsava- 
ranche  (cat.  B). 


Conferenze  e  manifestazioni 

SPIRO  DALLA  PORTA  XIDIAS 

Il  concorso  di  pubblico  è  stato  appena  discreto  e  - 
ancora  una  volta  gli  assenti,  alla  serata  del  9  marzo, 
hanno  avuto  torto  perchè  anche  come  conferenziere 
Spiro  Dalla  Porta  è  stato  all’altezza  della  sua  fama 
di  scrittore  e  di  alpinista.  I  protagonisti  e  le  vicende 
della  spedizione  della  «XXX  Ottobre  di  Trieste» 
hanno  fornito  lo  spunto  per  una  interessantissima 
presa  di  contatto  con  le  poco  note  «  Montagne  della 
Grecia  immortale  »  ed  hanno  dato  occasione  al  con¬ 
ferenziere  di  far  apprezzare  le  sue  doti  di  oratore, 
di  studioso,  di  alpinista  e  di  sagace  osservatore  con 
cui  ha  commentato  le  bellissime  fotocolor  proiettate. 

DUE  CONCERTI  DEL  CORO  EDELWEISS 

Il  nostro  Coro  è  ormai  noto  ed  affermato  tanto 
da  richiamare  ad  ogni  sua  esibizione  un  pubblico 
sempre  più  numeroso  ed  affezionato;  cosicché  la  sera 
del  9  febbraio  si  dovettero  chiudere  gli  ingressi  ben 
prima  delle  21  poiché  il  capace  Teatro  del  Centro 
Culturale  Fiat  era  già  letteralmente  stipato. 

Per  accontentare  i  numerosi  spettatori  che,  giunti... 
non  abbastanza  in  anticipo,  sono  stati  respinti,  si  è 
provveduto  a  ripetere  il  concerto  la  sera  del  14  a- 
prile. 

Tutte  e  due  le  serate  hanno  avuto  dunque  un  ma¬ 
gnifico  successo  di  pubblico  che  ha  gradito  moltis¬ 
simo  le  varie  canzoni  del  nutrito  repertorio  otte¬ 
nendo  anche  qualche  bis  «  a  furor  di  popolo  ». 

LE  DOLOMITI  E  L’ARTE  DI  ARRAMPICARE 

DI  EMILIO  COMICI 

Era  doveroso  —  come  sottolineò  Ernesto  Lavini 
nella  sua  presentazione  —  che,  a  25  anni  dalla  scom¬ 
parsa,  si  commemorasse  uno  fra  i  massimi  esponenti 
deH’alpinismo  moderno  degli  anni  ’30:  Emilio  Comici. 

E  la  sera  del  5  maggio  un  pubblico  numeroso  ed 
attento  ebbe  modo  —  attraverso  la  commossa  rie¬ 
vocazione  di  un  suo  fedele  amico:  l’Avv.  Severino 
Casara  —  di  conoscere  compiutamente  la  figura  del 
grande  scalatore  triestino  le  cui  maggiori  imprese 
dolomitiche,  realizzate  con  una  insuperabile  purezza 
di  stile,  furono  illustrate  con  belle  diapositive  e  suc¬ 
cessivamente  con  un  breve  e  prezioso  spezzone  di 
pellicola  girata  in  Val  Rosandra. 

Severino  Casara,  che  aveva  aperto  la  conferenza 
con  una  brillante  presentazione  del  paesaggio  dolo¬ 
mitico,  ha  saputo  tratteggiare  un  incisivo  ritratto 
non  soltanto  dell’eccezionale  scalatore  ma  anche 
dell’uomo  le  cui  doti  morali,  nobiltà  d’animo  e  pu¬ 
rezza  di  cuore  vanno  additate  come  un  prezioso  e- 
sempio  per  tutti. 


Sottosezioni 


u  ss  i 

La  sera  dell’ll  Maggio,  nella  nostra  Sede,  ebbe 
luogo  la  modesta  riunione  che  ogni  anno  deside- 
mo  ripetere  per  una  duplice  ragione:  almeno  una 
volta  all’anno  tutte  le  Socie  affezionate  si  ritrovano 
in  occasione  della  premiazione  delle  giovani  studen¬ 
tesse  sciatrici.  A  tale  riunione  partecipano  i  parenti 
delle  premiate,  gli  amici  delle  Socie  e,  sopratutto,  i 
famigliari  delle  care  persone  scomparse  che  noi  ri¬ 
cordiamo  nei  nostri  due  Campionati  Nazionali  con 
una  Coppa  a  loro  dedicata. 

Quest’anno  la  riunione  è  stata  allietata  dall’inter¬ 
vento  del  nostro  Presidente  On.  Avv.  Badini  Confa- 
lonieri  e  della  Scuola  femminile  di  roccia  con  i  suoi 
Istruttori  ed  allieve. 

E’  bello  che  le  rocciatrici  si  confondano  fraterna¬ 
mente  colle  sciatrici,  tutte  sotto  l’unica  bandiera 
del  nostro  CAI  torinese. 

Son  state  premiate  ima  quarantina  di  giovani,  con 
bellissime  coppe  personali,  medaglie  d’oro  e  d’ar¬ 
gento,  regali  utilissimi.  Chiediamo  scusa  se  abbiamo 
disturbato  tante  Autorità  e  ringraziamo  di  cuore  il 
nostro  paterno  Presidente  Avv.  Badini  per  le  sue  in¬ 
coraggianti  ed  affettuose  parole  di  vero  alpinista; 
ringraziamo  le  altre  Autorità  intervenute,  il  Consi¬ 
glio  Direttivo  del  CAI  largamente  rappresentato,  tutti 
i  vecchi  amici  che  si  prodigano  per  aiutare  la  quasi 
cinquantenne  USSI;  la  Civica  Amministrazione  Tori¬ 
nese,  il  CQNI,  la  FISI  e  in  particolare  tutti  coloro 
che  con  Coppe,  medaglie  e  regali  utili,  hanno  contri¬ 
buito  ad  arricchire  la  dotazione  dei  premi. 

La  nostra  Presidente,  ha  consegnato  a  nome  del 
Consiglio  Direttivo,  la  tessera  di  Socio  onorario  alle 
Signore:  Piera  Casalbore,  Contessa  Cibrario  vedova 
Micheletti,  al  Presidente  avv.  Badini,  ai  vice  Presi¬ 
denti  avv.  Ceriana  e  Ing.  Quartara,  al  Consigliere 
Lavini,  al  Presidente  FISI  dott.  Dalmasso,  al  Vice 
Presidente  Vitale,  al  Signor  Struzzi  Direttore  Tec¬ 
nico  della  USSI  e  al  maestro  della  Scuola  di  Alpi¬ 
nismo  Femminile  Signor  Francesco  Moncalvo. 

Ringraziamo  ancora  le  Signore  Contessa  Cibrario 
ved.  Micheletti,  Piera  Casalbore  e  Remmert  Valeria, 
la  prof.sa  Oreglia,  che  in  rappresentaza  dei  loro  Cari 
sono  a  capo  di  questa  annuale  manifestazione  ed  il 
Municipio  di  Torino,  la  Cassa  di  Risparmio,  il  CONI, 
la  FISI,  l’Ente  Provinciale  Turismo,  il  giornale  Tut- 
tosport,  la  Sezione  di  Torino  del  CAI,  la  FIAT,  la 
Ditta  Carpano,  il  Gruppo  Giovanile  CAI  di  Artesina, 
ring.  Modena,  le  ditte:  Tomolo,  Atas,  Dalmasso  Sport 
Levrino,  Volpe,  Bacchetta,  Scoutland  di  Milano,  Co- 
lombo-S.A.N.E.T.,  Astore,  Alpestre  di  Pin  Stefano. 

La  Cronista  di  turno 

Ringraziamo  il  Sig.  Bonfante  Alberto  dell’A.M.E.S. 
per  la  gradita  offerta  di  una  valigetta  «Pronto  Soc¬ 
corso  »  per  le  nostre  uscite  della  Scuola  di  Roccia 
e  allenamento  sci. 


39  SOGGIORNO  ALPINO 

Per  il  nostro  39a  Soggiorno  Alpino  a  Cheperon  di 
Valtournanche  «  Pensione  Genzianella  »  aperto  dal  15 
Giugno  al  30  Settembre,  è  necessario  iscriversi  inizial¬ 
mente  attraverso  «  l’organizzazione  USSI  »  la  quale 
rilascierà  un  tesserino  apposito.  La  Commissione 
Campeggi  del  C.A.I.  deve  per  le  esigenze  statistiche, 
conoscere  quali  son  i  partecipanti  ed  a  quale  nazio¬ 
nalità  e  Sezione  del  C.A.I.  appartengono. 

Quindi,  dopo  l’iscrizione  preliminare  alla  nostra 
organizzazione,  potranno  gli  interessati  mettersi  a 
contatto  diretto  colla  pensione  per  tutti  gli  altri  det¬ 
tagli. 

Alla  Sede  del  C.A.I.  di  Torino  son  già  a  disposi¬ 
zione  i  programmi  dettagliati  del  soggiorno. 

Ripetiamo:  il  soggiorno  non  è  più  soltanto  femmi¬ 
nile  ma  aperto  a  tutti  i  famigliari  o  conoscenti  ap¬ 
partenenti  al  C.A.I. 


Forno  Canavese 

La  sottosezione  di  Forno  Canavese  ha  aperto  l’atti¬ 
vità  1965  con  una  manifestazione  di  propaganda. 

Nella  palestra  della  Scuola  Media  locale  un  gruppo 
di  Soci  ha  allestito,  nei  giorni  19-20-21  marzo,  una 
mostra  della  montagna. 

I  pezzi  di  maggior  valore  si  ebbero  in  prestito 
dalla  Sezione  di  Torino,  che  permise  fossero  prele¬ 
vati  dal  Museo  del  Monte  dei  Cappuccini  alcuni  ci¬ 
meli  di  famosi  alpinisti  e  molte  fotografie. 

Non  meno  generose  furono  le  guide  di  Courmayeur 
dal  cui  museo  fu  mutuato  altro  materiale  molto  raro. 

In  complesso  il  livello  della  mostra  fu  notevole; 
basti  ricordare,  fra  gli  altri,  oggetti  appartenuti  ad 
alpinisti  quali  Guido  Rey,  Julien  Grange,  Adolfo  Kind, 
Giusto  Gervasutti,  Sergio  Viotto,  Mario  Puchoz,  An¬ 
drea  Oggioni,  Laurent  Proment,  A.  Clusaz. 

I  soci  della  sottosezione  contribuirono  prevalen¬ 
temente,  oltre  che  con  l’opera  personale,  con  foto¬ 
grafie  e  disegni;  agli  esemplari  della  fauna  alpina 
provvidero  i  cacciatori  locali. 

Fu  costruito  un  angolo  caratteristico  di  rifugio, 
infine  si  ambientò  il  tutto  in  una  cornice  di  corde, 
piccozze,  chiodi,  zaini,  tende,  ecc. 

Nei  periodi  di  maggior  affluenza  si  proiettarono 
documentari  e  diapositive;  ebbero  pure  luogo  audi¬ 
zioni  discografiche  di  canti  di  montagna. 

La  partecipazione  della  popolazione  fu  soddisfa¬ 
cente  tanto  dal  punto  di  vista  numerico  quanto  per 
l’interesse  dimostrato. 

Per  iniziativa  degli  insegnanti,  anche  gli  alunni 
delle  Scuole  Medie  ed  elementari  visitarono  la  mo¬ 
stra. 

Al  pranzo  sociale,  che  si  tenne  il  giorno  19,  parte¬ 
ciparono  rappresentanze  delle  Sezioni  e  Sottosezioni 
del  C.A.I.  più  vicine,  nonché  di  varie  altre  Associa¬ 
zioni 

Rivoli 

V  RALLY  CAP.  MAUTINO 

Con  ancora  il  ricordo  dei  bei  giorni  trascorsi  lo 
scorso  anno,  tra  1’allegra  compagnia  di  squadre  d’al¬ 
pinisti  provenienti  da  più  parti  d’Italia,  tra  «  veci  »  e 
tra  nuovi  a  tal  genere  di  manifestazione,  apparte¬ 
nenti  al  CAI  e  allo  Sci  Club  Rivoli  hanno  percorso 
le  tappe  magnifiche,  colorate  di  avventure  nuove,  di 
magnifiche  visioni  e  di  belle  discese  sulle  nevi  vergini 
del  V  Rally  «  Capanna  Mautino  ».  Come  sempre,  l’ot¬ 
tima  organizzazione  dello  Sci  Club  Torino,  la  cordia¬ 
lità  dei  suoi  dirigenti,  la  presenza  dei  massimi  espo¬ 
nenti  dello  Sci  Alpinismo  CAI  e  FISI,  hanno  contri¬ 
buito  ancora  una  volta  alla  buona  riuscita  della  ma¬ 
nifestazione. 

Giustamente  non  può  essere  definita  una  gara,  an¬ 
che  se  è  d’obbligo  una  classifica,  perchè  in  queste 
occasioni  tutti  cercano  di  dare,  come  si  è  dato,  il 
massimo  di  sé  stessi;  questo  valga  per  gli  atleti,  per 
i  battipiste,  per  gli  organizzatori.  Per  ricordo  ci  re¬ 
stano  i  distintivi,  la  coppa  d’argento,  le  medaglie  del¬ 
la  Provincia,  ma  soprattutto  tre  giorni  intensi  di  cor¬ 
se  in  salita  su  colli  e  vette,  di  discese  vertiginose 
sulle  farinosissime  nevi  del  bel  percorso. 

Partecipanti:  Andreotta  Giacomo,  Andreotta  Bruno, 
Suppo  Nicola,  Meotto  Piero,  Soldati  Mario,  Rossi 
Francesco. 

Sucai 

XIV  CORSO  DI  SCI-ALPINISMO 

II  XIV  Corso  è  giunto  felicemente  alla  conclusione. 
Le  ultime  uscite  hanno  presentato  anche  alcuni  aspet¬ 
ti  poco  noti  (ai  principianti)  dello  sci-alpinismo.  Chi 
ha  salito  la  Chalanche  Ronde  (m.  3042)  o  il  Passo  di 
Desertcs  <m.  2545),  si  è  reso  perfettamente  conto  di 
cosa  sia  una  discesa  in  un  canalone,  e  quale  rischio 
comporti  non  saper  controllare  gli  sci  in  ogni  si¬ 
tuazione.  In  Valle  Stretta,  riempito  il  rifugio  fino  al- 


l’impossibile,  una  trentina  di  partecipanti  han  tra¬ 
scorso  la  notte  nelle  grange  sottostanti,  spruzzati 
dalla  neve  che  il  cielo  lasciava  cadere  copiosamente, 
mentre  altri  si  sistemavano  alla  meglio  in  piccole 
tende;  cosa  che  non  ha  impedito,  il  giorno  succes¬ 
sivo,  di  salire  la  Rocca  Chardonnet  (m.  2947).  Alla 
Testa  di  Garitta  Nuova  (m.  2385)  gli  allievi  han  mo¬ 
strato  doti  di  buona  resistenza,  superando  in  una  so¬ 
la  giornata  ben  1800  m.  di  dislivello. 

Il  19-20-21  marzo,  infine,  è  stato  salito  il  Gran  Pa¬ 
radiso  (tre  giorni  non  sono  molti,  per  chi  deve  par¬ 
tire  da  Eaux  Rousses!).  Il  Gran  Paradiso  ha  presen¬ 
tato  un  insospettabile  aspetto  alpinistico:  abbando¬ 
nati  gli  sci  molto  al  di  sotto  della  schiena  d’asino, 
la  salita  è  stata  fatta  tutta  in  ramponi,  richiedendo 
ancora  il  taglio  di  numerosi  gradini  in  un  magnifico 
ghiaccio  verde,  nel  tratto  tra  la  Becca  di  Moncorvè 
e  la  vetta.  Il  tutto  condito  da  un  impetuoso  vento 
freddo,  che  ha  provocato  qua  e  là  qualche  principio 
di  congelamento. 

Gli  allievi  hanno  poi  approfondito  le  loro  conoscen¬ 
ze  teoriche  grazie  alle  lezioni  in  sede,  riguardanti  te¬ 
cnica  di  ghiaccio,  tecnica  di  roccia,  fisiologia  e  pron¬ 
to  soccorso,  preparazione  e  condotta  di  una  gita. 

Dopo  tante  fatiche,  il  Corso  si  è  radunato  ancora 
una  volta  il  26  aprile  per  la  tradizionale  cena  di  chiu¬ 
sura.  Il  Direttore,  ing.  Manzoli,  dopo  aver  riassunto 
l’attività  del  corso  ormai  concluso,  ha  consegnato  il 
distintivo  della  Scuola  ai  Signori:  Gisella  Cantino  - 
Marcella  Carbone  -  Giuliana  Crovella  -  Anna  Farò 

-  Laura  Mazza  -  Elda  Montrasio  -  Gianna  Pomati  - 
Mario  Appendino  -  Michele  Canonico  -  Nello  Gallo 

-  Marco  Gillio  -  Luciano  Leproni  -  Michelangelo  Na- 
vire  -  Valentino  Traverso. 

Il  Presidente  della  SUCAI  ha  poi  consegnato  a  tut¬ 
ti  gli  Istruttori,  in  segno  di  ringraziamento  per  l’ope¬ 
ra  da  loro  svolta,  il  volumetto  «  Introduzione  all’al¬ 
pinismo  ». 

Unica  nota  triste  della  serata  è  stato  l’annuncio 
che  i  «  Savi  Anziani  »,  dopo  aver  guidato  per  tanti 
anni  la  Scuola  con  estrema  perizia,  hanno  deciso  di 
lasciare  ad  altri  il  compito  di  farla  funzionare  per  il 
futuro.  I  Sucaini  sentiranno  molto  la  mancanza  dei 
Savi  Anziani,  che  li  hanno  accompagnati  con  amore 
fin  dai  primi  passi  sulla  montagna;  noi  vogliamo  qui 
dire  a  questi  amici,  che  ci  lasciano  dopo  aver  profu¬ 
so  le  loro  energie  per  il  buon  andamento  dei  Corsi 
di  sci-alpinismo  e  di  tutta  la  SUCAI,  che  i  giovani 
avviati  da  loro  alla  pratica  dell’alpinismo  saranno 
sempre  riconoscenti  verso  chi  li  ha  guidati  per  tanti 
anni,  e  ha  fatto  loro  capire  soprattutto  che  l’amici¬ 
zia  non  è  una  parola  vuota,  ma  una  realtà  profonda. 

CICLO  DI  ASCENSIONI  SCELTE 

E’  iniziato,  con  carattere  per  ora  solo  sperimenta¬ 
le,  un  ciclo  di  ascensioni  scelte  tra  le  salite  classiche 
delle  Alpi  Occidentali.  Sotto  la  direzione  dell’accade¬ 
mico  Giovanni  Miglio,  un  gruppo  di  capicordata  di 
valore  condurrà  un  piccolo  numero  di  Sucaini,  in 
prevalenza  istruttori  o  allievi  del  Corso  di  sci-alpini¬ 
smo,  sulle  più  belle  vie  classiche  delle  nostre  mon¬ 
tagne.  Ci  auguriamo  che  l’iniziativa  abbia  pieno  suc¬ 
cesso,  e  costituisca  il  punto  di  partenza  per  una  mag¬ 
giore  diffusione  dell’alpinismo  classico  d’alta  monta¬ 
gna  nella  SUCAI. 

ASSEMBLEA  DEI  SOCI 

L’Assemblea  si  è  riunita  il  26  aprile  scorso.  I  pochi 
intervenuti  hanno  eletto  il  nuovo  Consiglio  Direttivo, 
che  è  risultato  così  composto:  Mario  Schipani,  Pre¬ 
sidente;  Andrea  Bonomi,  V.  Presidente;  Ezio  Menti- 
gazzi,  Segretario;  Adolfo  Quaglino,  Tesoriere;  Beppe 
Bassignano,  Piero  Bergadano,  Ernesto  Brunati,  Mau¬ 
rizio  Compagnoni,  Flavio  Melindo,  Consiglieri. 

Sono  stati  eletti  Revisori  dei  conti  Nuccia  leardi  e 
Miche  Navire. 

Il  Consiglio  ha  poi  nominato  Direttore  Tecnico: 
Giovanni  Miglio. 

Nella  stessa  riunione  è  stato  approvato  il  nuovo 
Regolamento  della  SUCAI,  che  è  già  stato  inviato  a 
tutti  i  soci.  Fra  le  innovazioni  introdotte  da  tale  re¬ 
golamento,  ricordiamo  che  i  soci  che  hanno  superato 
il  ventottesimo  anno  di  età  e  intendono  continuare 
ad  appartenere  alla  SUCAI,  possono  farlo,  presen¬ 
tando  la  loro  richiesta  presso  la  segreteria  del  CAI; 
fino  ad  ora,  invece,  decadevano  automaticamente  dal¬ 


la  qualità  di  socio.  Invitiamo  tutti  coloro  che  si  tro¬ 
vano  in  questa  situazione  a  regolarizzare  al  più  pre¬ 
sto  la  loro  posizione  nei  confronti  della  SUCAI. 


Caselle 


E’  ormai  conclusa  la  stagione  sciistica  1964-65  e 
tirandone  le  somme  relative  possiamo  considerare 
senz’altro  soddisfacente  l’attività  svolta. 

Il  corso  sciistico,  con  la  nutrita  partecipazione  di 
ben  45  iscritti,  ha  iniziato  la  sua  attività  il  15  no¬ 
vembre,  seguitando  senza  interruzione  con  gite  quin¬ 
dicinali  sotto  la  guida  di  tre  bravi  istruttori. 

Si  è  raggiunto  un  buon  livello  medio  di  capacità, 
maggiormente  apprezzabile  se  si  considera  che  la 
maggior  parte  degli  iscritti  non  aveva  mai  calzato, 
fino  all’inizio  di  stagione,  un  paio  di  sci. 

Le  gite  organizzate  nelle  più  disparate  località 
sciistiche,  da  Bardonecchia  a  Beaulard,  da  Praly  a 
Cesana,  da  Pila  a  Cervinia,  hanno  sempre  goduto  di 
larga  partecipazione  (media  60  partecipanti)  e  non  è 
mai  mancata  l’allegria  cameratesca  che  ha  unito  tut¬ 
ti  al  cospetto  delle  bellezze  dei  colossi  alpini. 

A  conclusione  del  corso  è  stata  organizzata  una 
riuscita  gara  sociale  al  Pian  della  Mussa,  a  cui  hanno 
partecipato  tutti  gli  iscritti. 

Si  sono  distinti:  Gay  Antonio,  Succo  Pier  Sandro, 
Olivetti  Graziella  e  Biel  Olga. 

La  premiazione  ha  avuto  luogo  al  ritorno  in  sede; 
in  tale  occasione  il  Presidente  ha  fatto  un  breve  con¬ 
suntivo  dei  risultati  ottenuti  ed  auspicato  una  miglior 
riuscita  per  la  prossima  stagione. 

Se  però  la  stagione  invernale  è  finita,  molti  soci 
non  hanno  ancora  intenzione  di  mettere  a  riposo  gli 
sci,  ma  hanno  cominciato,  con  rinnovato  entusiasmo, 
gite  sci-alpinistiche:  numerose  sono  le  escursioni  in 


programma. 

In  Sede  si  sono  nel  contempo  aperte  le  iscrizioni 
al  Corso  di  Alpinismo,  che  già  l’anno  scorso  ha  dato 
esito  soddisfacente. 

Si  spera  di  poter  svolgere  quest’anno  ima  ancor 
migliore  attività,  grazie  all’intervento  di  due  istrut¬ 
tori  del  C.A.I.  di  Torino. 


Geat 

GITE  EFFETTUATE 

3-4  aprile  -  Monte  Mattò,  in  sostituzione  alla  gita 
in  programma,  Punta  Vincent,  19  partecipanti  su  23 
raggiunsero  la  vetta.  Gita  riuscita  sotto  tutti  gli 
aspetti. 

25  aprile  -  Denti  di  Cumiana  in  sostituzione  al  Mon¬ 
te  Più  ove  aveva  corso  una  lezione  della  Scuola  di  Al¬ 
pinismo  Giusto  Gervasutti.  26  partecipanti,  di  cui  12 
percorsero  la  via  accademica. 

16  maggio  -  Gita  di  apertura  del  Rifugio  Val  Gravio. 
Si  calcola  non  vi  fossero  meno  di  200  persone  fra  cui, 
oltre  la  nutrita  schiera  di  Geatini,  il  gruppo  Alpinisti¬ 
co  di  Villarfocchiardo  al  completo,  numerosi  valli¬ 
giani  di  S.  Giorio  fra  cui  alcuni  affiatati  e  bravi  cori¬ 
sti,  un  gruppetto  della  Sottosezione  di  Rivoli  ed  un  al¬ 
tro  di  Giaveno,  ai  quali  bisogna  aggiungere  gli  escur¬ 
sionisti  di  passaggio.  Per  fortuna  il  tempo  si  è  gua¬ 
stato  solo  alla  sera  altrimenti  il  rifugio  non  avrebbe 
potuto  ospitarli  tutti.  Qualche  cordata,  malgrado  la 
neve,  ha  raggiunto  la  vetta  del  Villano. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

19-20  giugno  -  Rocce  Fourion  (m.  3153)  Val  del  Po. 

3-4  luglio  -  Granta  Parei  (m.  3387)  Valle  di  Rhèmes. 

Luglio-Agosto  -  XX  Accantonamento  a  Cogne  -  Fra¬ 
zione  Cretaz  -  Valle  d’Aosta.  Per  informazioni  rivol¬ 
gersi  al  Sig.  Pocchiola  Eugenio. 

MANIFESTAZIONI  VARIE 

Venerdì  9  aprile  ha  avuto  luogo  la  proiezione  delle 
diapositive  del  forte  alpinista  Giovanni  Ribaldone. 
I  segreti  delle  più  diffìcili  scalate  delle  Alpi  ci  sono 
stati  svelati  da  un’impressionante  serie  di  immagini 
scattate  nei  passaggi  più  impegnativi.  Non  meno  chia¬ 
ro  e  brillante  fu  il  commento  che  accompagnò  le 
proiezioni. 

La  sala  era  gremitissima  e  calorosi  furono  gli  ap¬ 
plausi  al  caro  Ribaldone  che  vivamente  ringraziamo 
per  la  bella  serata  che  ci  ha  offerto. 
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Sempre  a  proposito  della  collana 


"Guida  dei  Monti  d'Italia" 


Da  parecchi  soci  mi  sono  state  chieste  notizie  un 
po’  particolareggiate  sulle  proposte  ulteriori  da  me 
fatte  verbalmente  al  Convegno  delle  Sezioni  L.  P.  V. 
di  Gozzano,  tenutosi  il  25  aprile  scorso,  in  aggiunta 
alla  illustrazione  della  mia  memoria  già  pubblicata 
su  «Monti  e  Valli». 

La  mia  memoria,  dopo  aver  presentato  un  quadro 
schematico,  ma  sufficiente,  (mi  è  sembrato),  della 
situazione  editoriale  e  di  programma,  portava  i  ri¬ 
sultati  delle  mie  indagini  sul  costo  possibile  di  nuovi 
volumi  che  proponevo  nella  mole  della  recente  guida 
delle  Alpi  Apuane  (340  pagine  di  testo,  rilegatura  in 
tela,  carta  di  unione  al  250.000,  3  cartine  schematiche 
a  colori,  16  tavole  di  foto  fuori  testo). 

Tale  costo  (ripeto  i  dati,  perchè  per  un  errore  di 
impaginazione,  una  riga  era  saltata  via),  compren¬ 
dente  carta,  stampa,  rilegatura,  ammonta  a  630  lire 
per  esemplare,  con  una  tiratura  di  3.000  copie;  ag¬ 
giungendo  le  spese  per  i  compensi  ai  collaboratori, 
sono  giunto  ad  un  costo  di  1150  lire  la  copia,  aumen¬ 
tabili  a  1700  considerando  di  ammortizzare  le  spese 
dopo  la  vendita  di  2.000  copie,  quantitativo  che  ri¬ 
tengo  raggiungibile  col  sistema  della  sottoscrizione. 

Ma  ad  ovviare  alle  eventuali  difficoltà  del  reperi¬ 
mento  del  capitale  iniziale  occorrente  per  la  parte 
editoriale,  ho  formulato  verbalmente  al  Convegno  di 
Gozzano  una  ulteriore  proposta  da  me  studiata  ab¬ 
bastanza  a  fondo  nei  giorni  precedenti  la  riunione. 

Essa  è  basata  sull’inserimento  nella  Rivista  Men¬ 
sile,  a  puntate,  di  un  volume  della  collana  nel  termine 
di  due  anni,  con  queste  caratteristiche: 

Nei  numeri  dispari  attuali  (64  pagine),  riduzione 
del  testo  della  Rivista  a  48  pagine;  le  16  rimanenti 
sarebbero  sostituite  da  altrettante  in  carta  uso  India, 
che  pesa  esattamente  la  metà  della  carta  del  testo 
usata  attualmente  per  la  Rivista,  e  costa  il  doppio. 

Essendo  il  formato  delle  guide  tale  da  contenere 
2  pagine  della  guida  nel  formato  della  pagina  della 
Rivista,  per  ogni  fascicolo  dei  numeri  dispari  risul¬ 
terebbero  in  appendice  alle  48  pagine  di  rivista  altre 
32  pagine  di  guida.  Nel  giro  di  due  anni  verrebbe 
in  tal  modo  pubblicato  il  testo  di  un  volume  di  384 
pagine.  Naturalmente  tali  fascicoli  costerebbero  di 
più  per  spese  tipografiche  editoriali  che  non  ugual 


numero  di  pagine  della  Rivista;  ma  con  un  supple¬ 
mento  di  L.  100  annue  sulla  quota  alla  Sede  Centrale 
si  potrebbe  fornire  tale  volume  in  appendice  alla  Ri¬ 
vista.  Per  chi  volesse  averlo  raccolto  separatamente, 
si  potrebbe  fornire  a  parte  la  rilegatura,  la  carta 
fuori  testo,  le  cartine  a  colori,  con  una  spesa  di 
circa  L.  600  al  volume,  quindi  il  socio,  spendendo  in 
totale  L.  800,  avrebbe  il  volume  della  guida  al  com¬ 
pleto. 

Varie  altre  combinazioni  sono  naturalmente  pos¬ 
sibili,  con  altri  lievi  incrementi  di  quota;  ma  la  ca¬ 
ratteristica  di  questa  iniziativa  sarebbe:  minor  costo 
di  impianto  (basterebbero  un  paio  di  milioni,  proba¬ 
bilmente);  tutti  i  soci  ordinari  riceverebbero  la  gui¬ 
da,  che  i  collezionisti  potrebbero  conservare  e  far 
rilegare  togliendola  dai  fascicoli  della  rivista,  in  cui 
comparirebbe  con  numerazione  propria;  minimo  co¬ 
sto  per  i  soci  (L.  800  con  la  rilegatura);  possibilità 
di  trovare  la  guida  anche  dopo  la  pubblicazione,  me¬ 
diante  cessione  da  parte  di  qualche  socio  dell’ap¬ 
pendice,  senza  privarsi  del  testo  della  Rivista;  elimi¬ 
nazione  di  ogni  scorta  di  magazzeno  da  parte  della 
Sede  Centrale,  salvo  un’eventuale  riserva  di  una  cin¬ 
quantina  di  copie  (costo  di  L.  50.000). 

Per  contro  sta  solo  lo  svantaggio  della  rinuncia 
nei  numeri  dispari  di  16  pagine  di  testo;  ma  a  me 
pare  che  il  basso  costo  e  la  comodità  di  entrare  in 
possesso  di  un  volume  completo  compensino  l’inevi¬ 
tabile  svantaggio. 

Che  se  poi  si  volesse  pubblicare  il  volume  in  un 
anno,  si  potrebbero  aggiungere  32  pagine  della  guida 
anche  ai  fascicoli  pari  (e  ciò  per  non  ridurre  il  testo 
a  sole  16  pagine,  compresa  la  pubblicità),  il  che  im¬ 
porterebbe  un  maggior  costo  per  socio  di  L.  200 
annue  rispetto  al  costo  totale  della  rivista. 

In  pratica,  con  un  aumento  della  quota  di  L.  100 
all’anno  il  socio  riceverebbe  ogni  due  anni  un  volume 
di  guide;  se  l’aumento  fosse  di  L.  200  all’anno,  po¬ 
trebbe  ricevere  il  volume  nell’anno. 

Resterebbe  sempre  facoltativa  la  spesa  della  le¬ 
gatura,  che  sarebbe  data  con  le  cartine  per  800  lire 
al  volume.  Naturalmente  negli  anni  in  cui  non  fos¬ 
sero  inseriti  volumi  di  guide,  la  quota  alla  Sede  Cen¬ 
trale  non  subirebbe  l’aumento  di  200  lire;  la  pubbli- 


cazione  dovrebbe  essere  annunciata  avanti  l’Assem¬ 
blea  dei  Delegati  dell’anno  precedente  alla  stampa. 

Io  sono  convinto  che,  con  questo  sistema,  che  ha 
lasciato  dubbioso  qualcuno  sulla  possibilità  di  otte¬ 
nere  il  materiale  dagli  autori  delle  guide,  si  aumen¬ 
terebbe  l’interesse  dei  collaboratori,  e  particolarmen¬ 
te  per  gli  aggiornamenti  si  ecciterebbe  l’attività  delle 
Sezioni  maggiormente  interessate.  Inoltre,  per  volu¬ 
mi  complessi  (come  per  es.  gli  attuali  delle  Dolomiti: 
Odle,  Sella,  Marmolada;  Catinaccio  e  Latemar,  da 
aggiornare;  Gran  Paradiso,  da  completare  per  il  set¬ 
tore  Emilius-Tersiva;  per  le  Cozie  Meridionali,  che 
potrebbero  essere  suddivise)  si  potrebbe  procedere 
alla  pubblicazione  dei  settori  man  mano  pronti,  an¬ 
che  se  non  raggiungessero  la  mole  qui  prevista  di 
un  volume  di  340  pagine. 

Resta  ben  chiaro  che  naturalmente  questa  propo¬ 
sta  è  stata  fatta  da  me  come  socio  e  che  pertanto 


per  primo  dovrebbe  esprimersi  in  proposito  il  Comi¬ 
tato  di  Redazione  della  Rivista,  che  dovrebbe  accet¬ 
tare  nel  suo  corpo  questo  inserto,  riducendo,  come 
detto,  le  pagine  di  96  all’anno  rispetto  al  testo  at¬ 
tuale.  Se  riflettiamo  però  che  oggi,  senza  avere  subi¬ 
to  finora  nessun  aumento  di  quota  (il  che  non  trovo 
poi  nemmeno  giusto)  il  socio  riceve,  al  posto  delle 
400  pagine  dei  6  numeri  bimestrali  fino  al  1963,  576 
pagine  in  carta  molto  migliore,  penso  che  ricevere 
480  pagine  di  rivista  e  340  pagine  di  guide  per  sole 
200  lire  in  più  non  sia  precisamente  un  cattivo  af¬ 
fare.  Vorrei  trovare  qualche  socio  disposto  a  fare 
una  scommessa  nella  ricerca  di  un  altro  Ente  che 
possa  fornire  simili  facilitazioni. 

Dopodiché  non  mi  resta  che  augurarmi  che  il  pro¬ 
blema  non  muoia  su  queste  poche  righe,  ma  venga 
dibattuto  in  Assemblee  Sezionali,  interregionali  e  ma¬ 
gari  tra  i  Delegati. 

Giovanni  Bertoglio 


GITE  S 


MONTE  VELAN 

Gita  pienamente  riuscita,  malgrado  svariate  cause 
che  ne  hanno  messa  in  forse  l’effettuazione,  come 
ad  esempio  la  scarsità  di  partecipanti,  il  tempo  da 
più  giorni  instabile  e,  all’ultimo  momento,  anche  il 
pullman  che  viene  a  mancare.  Buon  per  noi  che  il 
buon  Serrao  si  è  prodigato  per  rimediare  a  quest’ul¬ 
timo  inconveniente  e  così,  sabato  pomeriggio,  22  mag¬ 
gio,  verso  le  14,30  si  parte:  18  partecipanti  più  4  che 
sono  già  andati  via  al  mattino  con  mezzi  proprii. 

Comunque  si  verifica,  poco  dopo  la  partenza,  un 
incidente  che  potrebbe  avere  ripercussioni  sullo  svol¬ 
gimento  della  gita  come  e  di  più  su  uno  dei  direttori 
in  questione.  Infatti,  appena  fuori  città,  il  nostro 
Cesare  si  accorge  di  aver  lasciato  lo  zaino  proprio 
là  sui  gradini  del  'monumento  di  Piazza  Castello. 
Rapido  dietro-front  dell’automezzo  e  rapida  corsa 
verso  la  detta  piazza,  con  arrivo  a  tempo  per  scor¬ 
gere  il  famigerato  zaino  che  viene  issato  sull’impe¬ 
riale  di  un  pullman  che  trasporterà  i  componenti 
della  «  Gervasutti  »  in  Val  Varaita. 

Così,  anche  questo  contrattempo  viene  superato, 
con  il  solo  svantaggio  di  aver  perso  una  mezz’oretta 
di  tempo  prezioso. 

Dopodiché,  tutto  procederà  regolarmente  e  nel  mi¬ 
gliore  dei  modi. 

Ed  ora,  alcune  considerazioni:  innanzitutto  la  pro¬ 
va  che,  grazie  all’apertura  del  tunnel  del  S.  Bernardo, 
si  è  resa  possibile  l’effettuazione  di  gite  in  due  giorni 
o  anche  un  giorno  e  mezzo,  e  in  qualsiasi  stagione, 
impensabili  fino  a  poco  tempo  addietro  in  tale  lasso 
di  tempo.  Questo  anche  con  l’uso  di  grossi  autovei¬ 
coli  notoriamente  meno  veloci  delle  piccole  vetture. 
Esiste  naturalmente  il  rischio  di  arrivare  ad  un  de¬ 
terminato  rifugio  a  sera  assai  inoltrata,  ma  per  il 
raggiungimento  di  certe  mete  penso  valga  la  pena 
affrontare  tale  incognita. 

Nel  nostro  caso  si  arrivava  alla  Cap.  du  M.  Velan 
verso  le  22  o  poco  più,  dopo  circa  tre  ore  di  marcia 
da  Bourg  S.  Pierre,  di  cui  una  e  mezza  percorsa  con 
sci  ai  piedi.  Il  mattino  seguente  si  partiva  alle  4  e  la 
quasi  totalità  dei  gitanti,  meno  un  paio  rimasti  al 
rifugio,  raggiungeva  la  cupola  del  M.  Velan  tra  le 

10  e  le  11.  Comoda  discesa,  con  tappe  in  Capanna, 
al  fondovalle  e  la  solita  sosta  di  prammatica  durante 

11  viaggio  di  ritorno;  tutto  sommato,  prima  delle  22 
si  era  a  Torino.  Un  orario  discreto,  dopotutto! 

Altro  rilievo,  quello  dei  partecipanti:  22  in  tutto. 
Pochini  per  una  salita  sci-alpinistica  di  prim’ordine, 
che  non  teme  confronti  con  le  tante  altre  più  cono¬ 
sciute  e  celebrate  delle  Alpi  Occidentali.  A  prescin¬ 
dere  dal  fattore  tempo  che,  per  lunga  esperienza  di 
chi  frequenti  la  montagna,  rimane  sempre  un’inco¬ 
gnita  in  qualsiasi  circostanza;  a  parte  l’altro  fatto 
per  cui  si"  preferisce  sempre  attendere  l’ultimo  mo¬ 
mento  per  assumere  decisioni  (cosa  ottima  per  com¬ 
binazioni  individuali,  ma  disdicevole  per  gite  collet¬ 
tive,  con  tutte  le  difficoltà  di  carattere  organizzativo 


O  C  I  A  L  I 


che  si  vengono  a  creare).  A  parte  questi  motivi,  cre¬ 
do  se  ne  debba  aggiungere  un  altro  e  cioè  una  certa 
qual  diffidenza  verso  salite,  verso  itinerari  poco  co¬ 
nosciuti.  Se  mancano  le  autorevoli  testimonianze  dei 
vari  Tizio,  Caio  e  Sempronio  che  garantiscono  della 
bontà  del  percorso,  della  bellezza  ambientale,  delle 
comodità  del  Rifugio,  ecc.  ecc.,  si  ha  un  bel  citare 
guide,  documenti,  testimonianze  scritte;  la  perples¬ 
sità  rimane. 

E  salite  di  tal  genere,  belle,  ma  poco  conosciute 
almeno  nel  nostro  ambiente,  sono  parecchie.  Si  trat¬ 


GITA  SOCIALE  EXTRA  ALPINA 


CAI  Torino  •  CAUCASO 

dal  7  al  21  Agosto  1964 

Si  sono  chiuse,  al  30  giugno,  con  l’ade¬ 
sione  di  alpinisti  provenienti  da  ogni  par¬ 
te  d’Italia,  le  iscrizioni  alla  Gita  Sociale 
Extra  Alpina  al  Caucaso  che  la  Sezione 
di  Torino  del  C.A.I.  in  unione  all’U.I.S.P. 
ha  organizzato  dal  7  al  21  agosto  c.  a. 

I  trentacinque  partecipanti,  divisi  in 
due  gruppi,  raggiungeranno  in  aereo  Mo¬ 
sca  e  successivamente  Tbilisi,  capitale 
della  Georgia.  Da  questa  città  ai  piedi 
della  catena  il  gruppo  A  inizierà  l’ap¬ 
proccio  all'Elbruz  per  compierne  la  sca¬ 
lata,  mentre  il  gruppo  B,  in  collaborazio¬ 
ne  con  le  guide  e  gli  alpinisti  sovietici, 
inizierà  le  escursioni  alpinistiche  nella  ca¬ 
tena  del  Caucaso. 

Una  gita  di  affiatamento  ad  alta  quo¬ 
ta  verrà  effettuata  nel  gruppo  del  Monte 
Rosa  nei  giorni  31-7  e  1-8.  I  dettagli  re¬ 
lativi,  così  come  tutte  le  notizie  utili  al 
viaggio  nel  Caucaso  saranno  inviate  quan¬ 
to  prima  agli  iscritti. 


terebbe  quindi  di  sfoderare  solo  un  po’  di  buona 
volontà  e  di  spirito  di  scoperta,  per  superare  questo 
stato  di  cose. 

Ed  ora  veniamo  brevemente  a  quella  che  è  la  sa¬ 
lita  sciistica  del  M.  Velan,  effettuata  in  un  periodo 
che  potrebbe  essere  idealmente  compreso  nei  mesi 
di  Aprile  -  Maggio  e  con  normali  condizioni  di  inne¬ 
vamento. 

Dal  Rifugio,  calzati  tosto  gli  sci,  si  attraversa  la 
morena,  si  continua  sotto  la  seraccata  del  ghiacciaio 


di  Tseudet  e  per  un  pendio  un  po!  ripido  ci  si  porta 
sulla  parte  superiore  del  ghiacciaio  omonimo.  Si  pro¬ 
segue  per  una  vasta  conca  glaciale  tenendosi  di  pre¬ 
ferenza  verso  il  costone  del  Mont  de  la  Goville.  La 
pendenza  tende  sempre  a  diminuire  e  si  giunge  così 
ai  piedi  di  una  ripida  scarpata  che  porta  al  Col  de  la 
Goville.  Qui  è  giocoforza  togliersi  gli  sci  e  salire  a 
piedi.  La  piccozza  può  essere  utile  e,  in  certe  circo¬ 
stanze,  necessaria.  Verso  la  parte  finale  una  catena 
fìssa  aiuta  a  superare  un  breve,  ripido  canalino.  Al  ri¬ 
torno,  sotto  la  catena,  abbiamo  attaccato  una  corda 
fissa  per  agevolare  la  discesa  sul  ghiacciaio. 

Sull’altro  versante,  un’altro  pendio  altrettanto  ri¬ 
pido  di  una  cinquantina  di  metri,  porta  sulla  parte 
alta  del  ghiacciaio  di  Valsorey.  Anche  da  questo  lato, 
ma  situata  un  po’  in  basso,  vi  è  un’altra  catena  fissa; 
anche  qui  abbiamo  piazzato  un’altra  corda  che  è  ri¬ 
sultata  di  indubbia  utilità. 

Questa  breve  variante  di  schietto  sapore  alpinisti¬ 
co  e  che  rompe  un  po’  la  monotonia  della  salita,  può 
riuscire  gradita  o  meno  a  seconda  dei  gusti  e  delle 
tendenze  dei  vari  salitori. 

Giunti  sul  ghiacciaio  di  Valsorey  si  prosegue  per 
enormi  plateau  e  ampi  corridoi  situati,  tra  gigante¬ 
sche  seraccate,  in  un  suggestivo  ambiente  di  alta 
montagna.  Più  in  alto,  una  specie  di  ripida  spalla 
si  percorre  parzialmente  a  piedi  costeggiando  un 
gran  crepaccio;  quindi  si  raggiunge  l’ampio  pianoro 
sotto  la  vetta.  Si  continua  in  leggera  ascesa  fin  sotto 
le  roccetté  dell’anticima  e,  lasciati  gli  sci,  si  raggiun¬ 
ge  in  breve  la  calotta  terminale  da  dove  si  ammira 
uno  dei  più  celebri  panorami  delle  Alpi.  Nel  nostro 
caso,  tale  visione  ci  è  stata  in  gran  parte  preclusa 
per  dense  folate  di  nebbia  che  avvolgevano  la  cima; 
e  dire  che  il  tempo?  se  non  proprio  ottimo,  si  è  man¬ 
tenuto  sostanzialmente  buono  per  tutta  la  giornata. 

Lo  stato  della  neve,  buono  sul  ghiacciaio  di  Val¬ 
sorey,  è  risultato  ottimo  sul  ghiacciaio  di  Tsèudet 
tappezzato  di  arabeschi  che  testimoniavano  la  bel¬ 
lezza  della  discesa.  Pericolo  di  crepacci,  in  condizioni 
normali,  non  dovrebbe  sussistere  lungo  l’intero  per¬ 
corso,  essendo  più  che  evidenti...  quelli  da  scansare. 

Ancora  un  piacevole  tratto  di  discesa  dal  rifugio 
fin  sul  pianoro  dello  Chalet  d’Amont,  dopodiché  la 
mancanza  di  neve  poneva  fine  all’incanto. 

E  per  finire  vorremmo  che  la  Sezione  del  C.A.S. 
di  Ginevra,  proprietaria  del  Rifugio,  ne  venisse  a  co¬ 
noscenza,  magari  anche  con  l’invio  di  una  copia  del 
nostro  Bollettino;  vorremmo,  ripeto,  manifestare  un 
vivo  elogio  a  monsieur  Raoul  Max,  custode  della  Cap. 
du  M.  Velan,  per  l’ottimo  trattamento  riservatoci: 
sollecito,  cortese,  servizievole  oltre  ogni  dire.  Non  vo¬ 
gliamo  creare  distinzioni  fra  i  vari  custodi  delle  ca¬ 
panne  svizzere,  francesi  e  nostrane,  tutt’altro!  Ma, 
monsieur  Max,  si  è  elevato  un  po’  al  disopra  dei  suoi 
colleghi  e  lo  ricorderemo  con  simpatia. 

Pensiero  Acutis 


Celebrato  al  Teatro  luovo 

il  Centenario  della  conquista  del  Cervino 

La  sera  del  14  giugno,  con  una  concisa  e  brillante 
allocuzione  del  Presidente  generale  del  CAI  Renato 
Chabod,  attorniato  da  una  folta  rappresentanza  delle 
Guide  del  Cervino,  e  con  la  successiva  proiezione  dei 
due  nuovi  documentari  cortesemente  concessi  da  Gui¬ 
do  Monzino:  «La  via  italiana  al  Cervino»  e  «Le  gui¬ 
de  del  Cervino  »,  realizzati  da  Mario  Fantin,  si  sono 
aperte  al  Teatro  Nuovo  le  manifestazioni  celebrative 
del  centenario  della  conquista  del  «  più  nobile  scoglio 
4'Europa  ». 

La  manifestazione  organizzata  in  collaborazione 
col  Comitato  organizzatore  della  II  Mostra  Interna¬ 
zionale  della  Montagna,  che  sarà  inaugurata  nel  pros¬ 
simo  settembre,  ha  incontrato  il  più  vivo  successo. 

L'affluenza  del  pubblico  ha  superato  le  più  ottimi¬ 
stiche  previsioni  per  cui  pochi  istanti  dopo  le  ore 
21,  quando  ormai  nel  Teatro  erano  entrate  oltre  mil¬ 
leseicento  persone,  si  dovettero  chiudere  gli  ingressi 
in  osservanza  del  regolamento  di  pubblica  sicurezza, 
escludendo  dallo  spettacolo  un  paio^di  centinaia  di 


Soci  ed  invitati  una  parte  dei  quali,  rimasta  in  atte¬ 
sa,  potè  più  tardi  assistere  all’ultima  proiezione. 

Diamo  sin  d’ora  notizia  che  grazie  alla  pronta 
comprensione  di  Guido  Monzino,  Presidente  onora¬ 
rio  delle  Guide  del  Cervino,  si  è  convenuto  di  ripete- 
re  la  proiezione  durante  il  periodo  di  apertura  della 
II  Mostra  Internazionale  della  Montagna. 

(ima*  min 

miHi  raNSIOlE  ITAUASi  Al  CKtVIBO 

PROGRAMMA  DELLE  MANIFESTAZIONI 

16  luglio  1965  -  Venerdì.  -  Partenza  per  l’ascensione 
del  Cervino  di  un  gruppo  di  alpinisti  appartenenti 
al  Club  Alpino  Accademico  Italiano  -  Proiezione 
del  film  «  Le  Guide  del  Cervino  »,  di  Mario  Fantin, 
un’ampia  panoramica  dell’attività  alpinistica  del¬ 
le  Guide  del  Cervino  sulle  montagne  di  tutto  il 
mondo,  dal  1857  al  1965  -  Spettacolo  pirotecnico. 

17  luglio  1965  -  Sabato.  -  Adunata  delle  Guide  sulla 
piazzetta  di  Valtournanche  -  S.  Messa  commemo¬ 
rativa  -  Inaugurazione  della  Casa  delle  Guide  a 
Cervinia  -  Breuil  -  Visita  alla  Casa  delle  Guide  - 
Discorsi  ufficiali  nell’Auditorium  della  Casa  delle 
Guide  -  Banchetto  d’onore  all’Hotel  Cervinia  -  Con¬ 
certo  nella  piazza  di  Cervinia  -  Breuil  della  Banda 
musicale  degli  Alpini,  della  Scuola  Militare  di 
Aosta  -  Partenza  di  un  reparto  di  Alpini  della 
Scuola  Militare  di  Aosta  per  compiere  l’ascensio¬ 
ne  del  Cervino  -  Proiezione  del  film  «  La  via  ita¬ 
liana  al  Cervino  »,  di  Mario  Fantin. 

18  luglio  1965  -  Domenica.  -  S.  Messa  nella  Cappella 
del  Breuil  in  onore  dei  Caduti  del  Battaglione 
Monte  Cervino  -  Esibizione  di  due  gruppi  folklori¬ 
stici  valdostani  -  Recital  del  Coro  «La  Grangia» 
di  Torino:  antiche  canzoni  e  canti  valdostani,  pre¬ 
sentazione  del  prof.  Ernesto  Caballo. 

19  luglio  1965  -  Lunedì.  -  Proiezione  dei  film  «  Arti- 
cum  »  e  «  Alpefjord  »,  di  Mario  Fantin. 

20  luglio  1965  -  Martedì.  -  Proiezione  dei  film  «  Ru- 
wenzori  »  e  «  Hoggar  ». 

21  luglio  -  Mercoledì.  -  Proiezione  del  film  «  La  mon¬ 
tagna  che  ha  in  vetta  un  lago  »;  regia  di  Guido 
Guerrasio,  riprese  in  Pakistan  di  Piero  Nava. 

22  luglio  1965  -  Giovedì.  -  Concerto  del  soprano  Ro¬ 
sina  Cavicchioli,  accompagnata  al  pianoforte  dal 
Maestro  Enrico  Lini.  «  Antiche  canzoni  popolari 
piemontesi  »  di  Leone  Sinigaglia,  musicista  ed  al¬ 
pinista. 

24  luglio  1965  -  Sabato.  ■  Concerto  di  musiche  jazz 
con  la  partecipazione  di  una  selezione  dei  migliori 
complessi. 

25  luglio  1965  -  Domenica.  -  Esibizione  di  due  gruppi 
folkloristici  valdostani  -  rappresentazione  teatrale 
in  «  patois  »  valdostano. 

26  luglio  1965  -  Lunedì.  -  Conferenza  tenuta  da  Ga¬ 
spare  Pasini  «  Lo  Scarpone  ed  il  Cervino  ». 

27  luglio  1965  -  Martedì.  -  Proiezione  del  film  «  La  con¬ 
quista  dell’Everest  ». 

28  luglio  1965  -  Mercoledì.  -  Proiezione  del  film  «  Ita¬ 
lia  al  K  2  »,  l’indimenticabile  conquista  del  K  2. 

29  luglio  1965  -  Giovedì.  -  Proiezione  del  film  «  Gasher- 
brum  IV  ». 

30  luglio  1965  -  Venerdì.  -  Concerto  musicale  dedicato 
a  musiche  composte  da  Ettore  Zapparoli,  musici¬ 
sta  ed  alpinista,  scomparso  nel  1951  sulla  parete 
orientale  del  Monte  Rosa. 

31  luglio  1965  -  Sabato.  -  Conferenza  di  Giuseppe  Maz- 
zotti:  «  Tutto  quello  che  si  'fa  sul  Cervino  è  una 
grande  impresa  ». 

1  agosto  1965  -  Domenica.  -  Esibizione  di  due  gruppi 
folkloristici  valdostani  -  Serata  di  cori  alpini:  le 
più  belle  canzoni  di  montagna  interpretate  dalle 
corali  dell’Associazione  Nazionale  Alpini  di  Milano 
e  di  Bassano  del  Grappa. 

2  agosto  1965  -  Lunedì.  -  Proiezione  del  film  «Entre 
terre  et  ciel  »  presentato  dalla  famosa  Guida  di 
Chamonix  Gaston  Rébuffat. 

3  agosto  1965  -  Martedì.  -  Conferenza  di  Fabio  Ma- 
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sciadri:  «  Introduzione  aH’alpinismo  ». 

4  agosto  1965  -  Mercoledì.  -  Serata  di  diapositive: 

«  I  pionieri  della  fotografia  al  Cervino  ». 

5  agosto  1965  -  Giovedì.  -  Conferenza  della  Signora 
Mary  Tibaldi  Chiesa:  «Le  leggende  del  Cervino». 
La  scrittrice  e  poetessa  narra  le  belle  e  delicate 
leggende  che  nei  secoli  sono  fiorite  intorno  al  Cer¬ 
vino. 

6  agosto  1965  -  Venerdì.  -  Concerto  di  musica  clas¬ 
sica  ispirata  alla  montagna. 

7  agosto  1965  -  Sabato.  -  Conferenza  tenuta  dal  Prof. 
Ernesto  Caballo:  «Il  Cervino  nella  letteratura  e 
nell’arte  ».  L’autore  de  «  Il  Cervino  e  la  sua  tavo¬ 
lozza  »  illustra  poeticamente  gli  aspetti  culturali 
maggiormente  significativi  che  riguardano  il  Cer¬ 
vino  e  gli  Artisti  che  ne  trassero  ispirazione. 

8  Agosto  1965  -  Domenica.  -  Esibizione  di  due  gruppi 
folkloristici  valdostani  -  Cori  alpini  della  Valle 
d’Aosta:  i  migliori  cori  valdostani  interpretano  le 
canzoni  della  loro  terra. 

9  agosto  1965  -  Lunedì.  -  Conferenza  del  Dott.  Toni 
Gobbi:  «  La  Guida  alpina  nel  mondo  moderno  ». 

Dal  10  al  13  agosto.  -  «  Festival  di  film  sul  Cervino  ». 

10  agosto  1965  -  Martedì.  -  «  I  pionieri  »:  brani  ed  epi¬ 
sodi  cinematografici  filmati  dai  primi  che  si  avvi¬ 
cinarono  al  Cervino  con  la  macchina  da  presa. 

11  agosto  -  Mercoledì.  -  Serata  dedicata  a  Louis  Tren- 
ker.  Il  più  famoso  uomo  di  cinema  che  si  sia  in¬ 
teressato  alla  montagna  con  il  suo  film  più  im¬ 
portante:  «La  grande  conquista»,  storia  della  pri¬ 
ma  ascensione  del  Cervino. 

12  agosto  1965  -  Giovedì.  -  «  La  moderna  Cervinia  nel 
cinema  ».  Film  e  brani  di  film  legati  alla  vita  ed 
all’attività  di  Cervinia. 

13  agosto  1965  -  Venerdì.  -  «Grandi  uomini  di  cine¬ 
ma  ed  il  Cervino  ».  Rassegna  filmistica  di  registi, 
produttori,  operatori  che  si  sono  interessati  al 
Cervino. 

14  agosto  1965  -  Sabato.  -  «  Incontro  con  gli  uomini 
del  Cervino  ».  Il  dott.  Aldo  Quaranta,  Direttore  Ge¬ 
nerale  del  Club  Alpino  Italiano,  è  il  regista  di  que¬ 
sto  incontro  unico  ed  interessantissimo.  Dialoghi 
ed  interviste  con  gli  uomini  più  famosi  che  hanno 
scalato  il  Cervino  e  che  vi  hanno  compiuto  gran¬ 
di  imprese  alpinistiche. 

15  agosto  1965  -  Domenica.  -  E’  la  tradizionale  festa 
annuale  delle  Guide  del  Cervino,  che  al  mattino 
danno  dimostrazioni  pratiche  di  arrampicata  in 
palestra  di  roccia. 

17  agosto  1965  -  Martedì.  -  Conferenza  di  Don  Luigi 
Bianchi:  «  Il  Clero  nella  storia  del  Cervino  ».  Un 
Sacerdote  alpinista  narra  la  partecipazione  del 
Clero  alla  storia  del  Cervino,  dai  primi  tentativi 
nel  1857  ai  giorni  nostri. 

18  agosto  1965  -  Mercoledì.  -  Conferenza  del  Generale 
degli  Alpini  Francesco  Vida  «L’attività  alpinistica 
e  sciistica  degli  Alpini  nella  zona  del  Cervino  ». 
Una  panoramica  sulle  imprese  e  sulle  multiformi 
attività  delle  truppe  alpine  nella  conca  del  Cervino. 

20  agosto  1965  -  Venerdì.  -  Serata  di  musiche  jazz. 

21  agosto  1965  -  Sabato.  -  Rappresentazione  teatrale 
in  «  patois  »  valdostano  e  concerto  di  una  corale 
valdostana. 

22  agosto  1965  -  Domenica.  -  Esibizione  di  due  gruppi 
folkloristici  valdostani  -  Cori  di  montagna  della 
Valle  d’Aosta  -  Chiusura  delle  manifestazioni. 
Tutte  le  manifestazioni  elencate  in  questo  pro¬ 
gramma  verranno  tenute  nell’Auditorium  della  Casa 
delle  Guide  a  Cervinia  -  Breuil. 

Nuovo  Consiglio  Direttivo 

In  seguito  alle  ultime  votazioni  il  Consiglio  Diret¬ 
tivo  per  l’anno  1965  rimane  così  costituito: 
Presidente:  Badini  Confalonieri  Vittorio. 

V.  Presidenti:  Ceriana  Giuseppe,  Quartara  Guido. 
Consiglieri:  Bonis  Giuseppe,  Casalicchio  Ugo,  Ce- 
resa  Paolo,  Crovella  Umberto,  Danesi  Ermanno,  Ga- 
rimoldi  Giuseppe,  Gonella  Ines,  Jorio  Pier  Carlo,  La- 
vini  Ernesto,  Manzoli  Franco,  Marsaglia  Carlo,  Ortel- 
li  Toni,  Pocchiola  Eugenio,  Rosazza  Piero,  Stradella 
Renzo,  Tizzani  Franco. 


Cariche  Sociali 

Commissione  Alpinismo.  -  Gite:  Bonis  Giuseppe; 
Scuole:  Cerasa  Paolo. 

Commissione  Pubblicazioni:  Lavini  Ernesto. 

Commissione  Manifestazioni:  Lavini  Ernesto. 

Commiss.  Stampa  e  Propaganda:  Caballo  Ernesto. 

Commissione  Rifugi:  Marsaglia  Carlo.  Membri: 
Bertoglio  Giovanni,  Cazzola  Filippo,  Jorio  Pier  Carlo, 
Luda  di  Cortemilia  Carlo,  Richiello  Alfredo,  Rosazza 
Piero,  Silvestrini  Paolo,  Tizzani  Franco. 

Ispettori  Rifugi:  Alvigini  Pier  Lorenzo  (Bezzi  - 
Scavarda);  Amerio  Cesare  (Bobba  -  Amedeo  -  Theo- 
dulo);  Balzola  Franco  (Biv.  Balzola);  Bechis  France¬ 
sco  (Vaccarone);  Benevolo  Corrado  (Benevolo);  Ber- 
totto  Mario  (Gervasutti);  Bonomi  Andrea  (Biv.  Ma¬ 
nenti);  Caselli  Giorgio  (Tazzetti  -  Cibrario);  Cerruti 
Amedeo  (Dalmazzi);  Crovella  Umberto  (Vitt.  Ema¬ 
nuele  e  tutti);  Ferruzzi  Giacomo  (Amianthe);  Gaiot- 
tino  Giuseppe  (Leonesi  -  Biv.  Giraudo  e  Biv.  Davito); 
Jorio  Pier  Carlo  (Gastaldi  -  Daviso  -  Ferreri  e  tutti); 
Neppi  Modona  Guido  (Col  Collon);  Origlia  Gianfran¬ 
co  (Mezzalama);  Palozzi  Firmino  (Sella  e  tutti); 
Pocchiola  Eugenio  (Rif.  GEAT);  Quaglino  Adolfo 
(Bezzi);  Richiello  Alfredo  (Chiarmetta  e  tutti);  Ro¬ 
sazza  Piero  (Vittorio  Emanuele  -  Vaccarone  e  tutti); 
Silvestrini  Paolo  (tutti);  Tizzani  Franco  (Boccalatte 
e  tutti);  Vellano  Ernesto  (Levi-Molinari  -  Scarfiotti). 

Direzione  Amministrativa:  Richiello  Alfredo. 

Commissione  Museo:  Crovella  Umberto 


I  IVI  MEMORIA 

BARTOLOMEO  FIGARI 

Il  29  maggio  scorso,  all’età  di  84  anni,  è  deceduto  a 
Genova  ove  risiedeva,  il  comm.  Bartolomeo  Figari,  socio 
onorario  del  CAI  e  Presidente  onorario  della  Sezione 
Ligure. 

«Papà  Figari»  ha  conchiuso  la  Suà  vita  terrena  di 
gentiluomo  della  montagna,  dì  alpinista  accademico,  di 
maestro  di  vita  e  di  alpinismo,  di  fedele  ed  appassionato 
dirigente  del  Club  Alpino  Italiano,  suscitando  unanime 
profondo  cordoglio  fra  i  soci  e  dirigenti  del  CAI  di  ogni 
parte  d’Italia  e  di  tutti  coloro  che  ebbero  la  ventura  di 
conoscerLo  ed  apprezzarNe  le  non  comuni  doti. 

Allievo  di  Lorenzo  Bozano,  abituale  compagno  di  cor¬ 
data  di  Emilio  Questa,  Figari  svolse  una  fulgida  attività 
alpinistica  fino  al  momento  della  tragica  avventura  delle 
Aiguilles  d’Arves  dove,  oltre  a  perdere  il  carissimo  amico, 
rimase  irrimediabilmente  minorato  ad  una  gamba. 

Rivolse  allora  quasi  interamente  la  Sua  attività  al 
CAI:  così  alla  Sezione  Ligure  come  alla  Sede  centrale 
ove  ricoprì  le  cariche  di  Consigliere  e  Vice  Presidente 
generale  durante  la  Presidenza  di  Eliseo  Porro. 

Consensi  pressoché  unanimi  lo  elessero  presidente  ge¬ 
nerale  nel  1947:  rimase  in  carica  per  ben  nove  anni  ri¬ 
solvendo  gradualmente  e  metodicamente  tutta  una  serie 
di  gravissimi  problemi,  di  ordine  morale  organizzativo  fi¬ 
nanziario  e  patrimoniale,  ereditati  con  la  fine  della  guer¬ 
ra,  tanto  da  meritarsi  l’appellativo  di  «  Presidente  della 
ricostruzione  ». 

Tralasciamo  il  lungo  elenco  delle  Sue  benemerenze:  è 
certo  che  il  nome  di  Bartolomeo  Figari  è  già  iscritto  a 
lettere  d’oro  nella  gloriosa  storia  del  nostro  sodalizio. 

Ci  associamo  spiritualmente  ai  familiari  dello  Scom¬ 
parso  ed  ai  Suoi  degni  e  fedeli  discepoli  genovesi  nel 
mandarGli  un  estremo  riconoscente  saluto,  memori  del 
Suo  paterno  affetto  e  dei  Suoi  benevoli  apprezzamenti  ed 
incitamenti  che  —  graditissimi  —  vennero  a  premiare, 
con  l’autorevolezza  del  Suo  consenso,  alcune  nostre  ini¬ 
ziative  fin  dai  loro  incerti  primi  passi. 

E.  L. 


É 


Assemblea  Ordinaria  dell'8f aprile  1965 


Il  giorno  8  aprile  1965  ha  avuto  luogo  l’Assemblea 
Ordinaria  dei  Soci  con  il  seguente  Ordine  del  Giorno: 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  Assemblea  Ordi¬ 
naria  del  9-12-1964. 

2)  Nomina  del  Seggio  Elettorale. 

3)  Attività  1964:  Relazione  del  Presidente. 

4)  Bilancio  consuntivo  1964. 

5)  Elezione  cariche  sociali  di  1  Vice  Presidente  -  7 
Consiglieri  -  3  Revisori  dei  Conti  -  13  Delegati 
all’Assemblea  Nazionale. 

6)  Varie  ed  eventuali. 

Presenti:  BADINI  CONFALONIERI,  Presidente: 
CERESA,  Vice  Presidente;  BONIS,  CROVELLA,  LA- 
VINI,  MANZOLI,  RICHIELLO,  STRADELLA,  Con¬ 
siglieri;  MATERAZZO,  Revisore  dei  Conti;  ORTELLI, 
POCCHIOLA,  TONIOLO,  Consultori,  ed  una  quaran¬ 
tina  di  Soci. 

Giustificano  l’assenza  il  Vice  Presidente  CERIANA, 
il  Consigliere  CAZZOLA. 

1)  Lettura  ed  approvazione  del  verbale  relativo  al¬ 
l’Assemblea  del  9  dicembre  1964. 

Il  verbale  è  stato  pubblicato  sul  n.  1  di  «  Monti 
e  Valli  ».  L’Assemblea  delibera  quindi  di  approvarlo 
omettendone  la  lettura. 


2)  Nomina  del  Seggio  Elettorale. 

Su  proposta  del  Presidente  l’Assemblea  incarica 
la  sig.na  Giroldi  ed  i  sigg.  Malcotti  e  Rolla  quali 
Presidente  e  Membri  del  seggio  elettorale. 

3)  Attività  1964. 

Movimento  Soci  -  Il  Presidente  esordisce  illustran¬ 
do  la  situazione  dei  Soci:  si  è  raggiunto  un  totale  di 
2852  iscritti  con  un  incremento  di  circa  200.  Il  nu¬ 
mero  delle  nuove  iscrizioni  è  di  698.  In  questi  primi 
mesi  del  1965  si  è  registrato  una  sensibile  ascesa  spe¬ 
cialmente  nelle  Sottosezioni  di  Caselle,  Giaveno,  e 
Rivoli. 

Attività  Alpinistica  -  L’attività  alpinistica  e  sci-al¬ 
pinistica  dell’anno  1964,  conclusa  il  25  ottobre  con  il 
pranzo  sociale  ad  Inverso  Pinasca  con  circa  un  cen¬ 
tinaio  di  partecipanti,  ha  avuto  un  esito  lusinghiero. 

Le  gite  in  programma  erano  10  e  tutte  hanno 
avuto  il  loro  regolare  svolgimento  con  un  totale  di 
310  partecipanti  (con  il  pranzo  sociale  i  partecipanti 
salgono  a  406). 

Buon  esito,  come  la  precedente  negli  Alti  Tatra, 
ha  avuto  la  gita  sociale  extra  alpina  nei  Balcani  dove 
sono  state  salite  le  vette  Maliovitza,  Orleto,  Orec¬ 
chio  ed  Elena  nel  gruppo  Rila  ed  il  Wichren  nel  grup¬ 
po  Pirin,  oltre  le  interessanti  visite  alle  città  di  Bel¬ 
grado,  Sofia  e  Plovdiv. 

Il  Presidente  ringrazia  ed  elogia  la  Commissione 
Gite  ed  in  particolare  il  Consigliere  Bonis  per  l’im¬ 
pegno  e  l’appassionata  attività  esplicata  per  la  mi¬ 
gliore  riuscita  delle  gite  stesse. 

Il  ringraziamento  è  pure  esteso  alle  Sottosezioni 
SUCAI,  GEAT  ed  USSI  per  la  loro  fattiva  collabo- 
razione  alla  realizzazione  del  programma. 

Ascensioni  individuali  -  Fra  le  numerose  importanti 
ascensioni  dei  Soci  vengono  sottolineate  la  l!l  inver¬ 
nale  alle  Aiguille  Verte,,  realizzata  dai  Sucaini  Bertot- 
to  e  Bonomi  il  27-28  gennaio  1964  e  l’attività  di  Gian¬ 
ni  Ribaldone  che  ha  compiuto  una  imponente  serie 
di  salite  che  si  impongono  all’attenzione  come  il  Pe¬ 
tit  Dru  (spigolo  Bonatti),  il  Gran  Capucin  (parete 
Sud)  la  la  invernale  al  Campanile  Basso  (spigolo 
Graffer)  e  molte  altre  di  notevole  impegno. 

Scuola  Gervasutti  -  Sempre  diretta  in  maniera 
esemplare  dall’Accademico  Dionisi,  è  certamente  fra 


le  migliori  d’Italia.  Nel  1964  ben  46  allievi  hanno  se¬ 
guito  i  due  Corsi  con  21  istruttori.  Sono  state  effet¬ 
tuate  7  uscite  pratiche  in  roccia  e  sui  ghiacciai  di 
Toula  e  del  Piccolo  Cervino. 

Al  termine  del  Corso  sono  stati  promossi  14  al¬ 
lievi  del  1"  e  due  del  2“  corso. 

L’istruttore  Alberto  Marchionni  ha  conseguito  la 
qualifica  di  Istruttore  Nazionale. 

Rifugi  -  Durante  lo  scorso  anno,  oltre  ai  normali 
lavori  di  manutenzione  e  di  rinnovo  arredamento,  ma¬ 
terassi,  coperte,  ecc.,  sono  stati  effettuati  lavori  di 
notevole  mole  nei  seguenti  rifugi: 

Benevolo:  impianto  idro-sanitario  completo. 
Boccalatte  -  Piolti:  completo  rifacimento  del  tetto  e 
del  pavimento,  installazione  del  tubo  per  l’acqua. 
Col  Collon:  ripristino  del  muro  di  base,  rivestimento 
lamiera  della  parete  a  monte  e  sistemazione  par¬ 
ziale  del  sottotetto.  Per  questi  rifugi  si  sono  avuti 
o  sono  in  corso  le  pratiche  per  il  contributo  della 
Valle  d’Aosta. 

Daviso:  la  Sottosezione  di  Venaria,  alla  quale  il  Ri¬ 
fugio  è  stato  affidato,  ha  effettuato  importanti  lavori 
di  abbellimento  e  ampliamento  nella  sala  da  pran¬ 
zo.  La  capienza  è  stata  portata  a  33  posti  letto. 
L’importo  complessivo  dei  lavori  sale  a  L.  1.500.000 
circa. 

Scarfiotti:  vi  sono  in  corso  trattative  per  affidarne 
la  gestione  alla  Sottosezione  di  Bardonecchia,  co¬ 
stituita  da  pochi  mesi. 

Museo  Nazionale  -  Vi  è  urgente  necessità  di  lavori 
anche  per  la  sistemazione  del  materiale  rilevato  dal 
1°  Salone  della  Montagna. 

Gruppo  Palestra  e  Bocciofilo  -  Mercè  l’interessa¬ 
mento  dell’apposita  Commissione  diretta  da  Pocchiò- 
la  si  è  ratificato  il  nuovo  Regolamento  del  Gruppo 
che  sarà  pubblicato  su  «  Monti  e  Valli  ». 

Sottosezioni  -  SUCAI:  Il  Presidente  rivolge  un 
plauso  alla  SUCAI  ed  al  suo  Presidente  Melindo  per 
l’attività  svolta  e  specialmente  per  il  Corso  di  sci- 
alpinismo,  diretto  dall’ing.  Manzoli  e  conclusosi  il 
30  marzo.  Oltre  alle  numerose  gite  si  sono  svolte  le 
consuete  lezioni  teoriche  in  Sede  culminate  con  una 
conferenza  di  Toni  Gobbi. 

Le  gite  in  aggiunta  al  Corso,  in  numero  di  sei, 
hanno  registrato  la  media  di  una  trentina  di  parte¬ 
cipanti. 

Il  campeggio  estivo  si  è  svolto  al  Rifugio  «  Bigna- 
mi  »  con  tempo  sfavorevole  ma  con  numerosi  iscritti. 

Sono  stati  modificati  il  Regolamento  del  Corso 
e  quello  della  Sottosezione  in  modo  da  rendere  par¬ 
tecipi  i  Soci  anziani  all’attività  della  SUCAI. 

USSI  -  Dopo  aver  effettuato  un  corso  di  ginna¬ 
stica,  la  USSI  ha  proseguito  con  un  soggiorno  di  Car¬ 
nevale  ai  Monti  della  Luna.  Nel  mese  di  marzo  ha 
organizzato  a  Sportinia  i  due  campionati  nazionali 
studentesse  e  valligiane  di  slalom  gigante  con  153 
iscritte.  Sono  stati  pure  organizzati  una  Scuola  di 
roccia,  15  gite  sociali  ed  un  soggiorno  estivo  (il 
38°)  a  Cheperon  (  Valtournanche).  Tale  attività,  per 
quanto  ormai  tradizionale,  è  meritevole  del  più  vivo 
plauso. 

GEAT  -  Ha  organizzato  16  gite  sociali  di  cui  14 
pienamente  riuscite.  Il  rifugio  Val  Gravio  ha  avuto 
un  incremento  nel  numero  di  visitatori  e  così  pure 
i  bivacchi  fissi  «Revelli»,  «Nebbia»  e  «Leonessa». 
Ha  svolto  in  sede  conferenze  con  proiezioni  di  diapo¬ 
sitive  e  di  films  alpinistici. 

Il  «Bollettino»  è  uscito  regolarmente  ed  ha  rag¬ 
giunto  i  20  anni  di  vita.  L’attività  individuale  è  stata 
intensa  con  numerose  ascensioni  di  notevole  difficoltà 
fra  cui  qualche  via  nuova. 

Il  Presidente  si  congratula  calorosamente  per  tut¬ 
ta  l’attività  della  benemerita  sottosezione. 


Caselle  -  BADINI  esprime  rallegramenti  al  Presi¬ 
dente  Tamietti  ed  ai  suoi  Collaboratori  per  l’assidua 
opera  di  propaganda  svolta  e  per  l’organizzazione 
dell’attività  sociale. 

Chieri  -  Vengono  citate  le  gite  sciistiche,  sci-alpi¬ 
nistiche  ed  alpinistiche. 

Forno  Canavese  -  La  Sottosezione  ha  al  suo  attivo 
un  nutrito  elenco  di  gite  sci-alpinistiche  ed  alpinisti¬ 
che  di  rilievo. 

Rivoli  -  Numerose  sono  state  le  gite  sociali  con¬ 
dotte  a  buon  termine  nonché  quelle  sci-alpinistiche 
per  le  quali  la  Sottosezione  si  è  aggiudicato  il  2° 
posto  nella  classifica  FISI. 

Notevole  pure  l’accantonamento  in  Val  di  Fassa 
e  le  impegnative  ascensioni  individuali. 

Coro  «  Edelweiss  »  -  Questa  simpatica  istituzione 
che  ha  l’intento  di  diffondere  l’amore  per  il  canto  di 
montagna  e  quindi  alla  vita  alpinistica  di  cui  è  una 
espressione  tradizionale,  ha  incontrato  grandi  succes¬ 
si  così  nei  6  concerti  veri  e  propri  ed  in  due  ceri¬ 
monie  inaugurali  come  nelle  numerose  circostanze 
nelle  quali  il  Coro  si  è  esibito  per  aderire  alle  con¬ 
tinue  richieste  ed  inviti. 

Gruppo  Bocciofilo  -  Il  Gruppo  ha  svolto  5  gare 
con  la  partecipazione  di  160  Soci  ed  ha  partecipato 
con  i  suoi  elementi  ad  altre  competizioni.  Il  Presi¬ 
dente  Badini  rileva  l’importanza  dell’approvazione 
del  Regolamento  con  il  quale  la  Palestra  viene  me¬ 
glio  inserita  nella  vita  sezionale.  Prosegue  rivolgendo 
un  invito  ai  Soci  di  voler  frequentare  la  sede  del 
Monte  dei  Cappuccini. 

Pubblicazioni  -  «  Monti  e  Valli  »  è  uscito  in  veste  di 
notiziario  con  5  numeri  nell’anno,  riportando  ampie 
relazioni  sulla  vita  sezionale. 

«  Scéndere  1964  »  sta  per  essere  pubblicato  nella 
ormai  classica  veste.  Le  due  pubblicazioni  sono  cura¬ 
te  da  LAVINI  al  quale  il  Presidente  rivolge  vivi  rin¬ 
graziamenti  ed  elogi  per  l’appassionata  e  disinteres¬ 
sata  attività  dedicata  ininterrottamente  da  molti  anni. 

Manifestazioni  Sociali  -  Svolte,  come  negli  scorsi 
anni,  a  cura  del  Consigliere  Lavini,  con  il  Centro  Cul¬ 
turale  FIAT.  Venne  presentato  da  Carlo  Frigeri  il 
Film  «  6°  Grado  in  Patagonia  »  ed  Alfonso  Bernardi 
tenne  la  sua  conferenza  dal  titolo  «  Nel  Regno  del 
Cervino  ». 

In  Sede  si  sono  pure  effettuate  proiezioni  di  dia¬ 
positive  e  di  film. 

Manifestazioni  varie  -  Badini  ricorda  lo  svolgimen¬ 
to  delle  due  Assemblee  dei  Delegati  (Novara  e  Bo¬ 
logna)  e  dei  Convegni  delle  Sezioni  Liguri  -  Piemon¬ 
tesi  -  Valdostane  ad  Acqui  e  Mondovì. 

Borsa  di  Studio  -  In  occasione  del  Centenario  del 
C.  A.  I.  il  Rotary  Club  di  Torino  Est  ha  messo  a 
disposizione  la  somma  di  L.  200.000  per  l’assegnazione 
di  una  Borsa  di  Studio  ad  uno  studente  alpinista. 
Essa  come  è  noto  è  stata  assegnata  ex-aequo  a  Mar- 
chionni  e  Ribaldone.  Per  il  1964  l’iniziativa  si  è  ri¬ 
petuta  ed  è  risultato  assegnatario  Flavio  Melindo, 
Presidente  della  SUCAI. 

Il  Presidente  conclude  la  sua  relazione  sull’atti¬ 
vità  sezionale  rinnovando  i  più  affettuosi  ringrazia¬ 
menti  a  tutti  coloro  che  hanno  collaborato  alla  vita 
della  Sezione.  Ringrazia  pure  Enti  e  personalità  che 
hanno  concesso  aiuti  finanziari  ed  il  Consigliere  Quar- 
tara  che  ne  è  stato  il  promotore. 

Rivolge  un  ringraziamento  particolare  a  Richiello 
che  giorno  per  giorno  segue  e  cura  l’attività  della 
Sezione  oltre  che  della  Biblioteca  Nazionale. 

Sulla  relazione  del  Presidente  prendono  la  parola 
POCCHIOLA  che  ringrazia  per  le  parole  che  sono 
state  rivolte  alla  GEAT  e  aggiunge  che  bisogna  dare 
disposizioni  affinchè  i  Soci  nuovi  non  siano  stornati 
dal  loro  proposito  di  aderire  a  Sottosezioni. 

PIACENTINO  per  il  Gruppo  Bocciofilo,  raccoman¬ 
da  la  conservazione  del  patrimonio  naturale  ed  arti¬ 
stico  del  Monte  dei  Cappuccini. 


Ad  essi  risponde  il  PRESIDENTE  dicendosi  d’ac¬ 
cordo  sui  vantaggi  di  avere  Sottosezioni  che  hanno 
il  compito  di  allargare  la  conoscenza  del  C.  A.  I.  e 
per  quanto  riguarda  il  Museo,  preannuncia  progetti  e 
lavori  per  la  semplice  conservazione  dell’attuale  sua 
sede  nonché  l’adattamento  di  un  nuovo  accogliente 
locale. 

4)  Bilancio  Consuntivo  1964 

RICHIELLO  espone  le  risultanze  del  Consuntivo 
1964.  Emerge  anzitutto  che  per  l’attività  alpinistica  e 
le  manifestazioni  varie  sono  state  spese  L.  484.095; 
che  la  manutenzione  Rifugi  è  in  passivo  per  lire 
476.  156  al  netto  di  tutti  i  canoni  e  contributi  vari, 
mentre  proseguono  le  operazioni  per  l’ammortamen¬ 
to  del  debito  residuo  per  il  Rifugio  Torino. 

Le  pubblicazioni  comportano  un  passivo  di  lire 
610.810.  Le  spese  della  Sede  hanno  raggiunto  l’am¬ 
montare  di  L.  1.  360.813  e  quelle  per  il  personale 
L.  1.547.808. 

Le  quote  sociali  hanno  rappresentato  un  cespite 
netto  di  L.  4.538.964. 

Il  bilancio  si  chiude  tuttavia  con  un  saldo  passi¬ 
vo  di  L.  1.262.085  che  viene  in  parte  compensato  dai 
saldi  attivi  di  precedenti  esercizi. 

ORTELLI  riferisce  sulla  gestione  dei  Rifugi  «To¬ 
rino  »  e  sugli  importanti  lavori  di  riattamento  del 
vecchio  —  che  oggi  è  in  grado  di  ospitare  80  alpinisti 
—  e  sulle  necessità  di  opere  di  manutenzione  e  di 
fornitura  dell’acqua  per  il  nuovo. 

Il  piano  inclinato  è  ormai  pronto  e  sta  per  realiz¬ 
zarsi  la  promessa  della  Società  «  Monte  Bianco  »  fat¬ 
ta  13  anni  or  sono. 

Il  Presidente  ringrazia  Richiello  ed  Ortelli  e  mette 
in  votazione  la  relazione  ed  il  bilancio  che  vengono 
approvati  all'unanimità. 

5)  Elezione  Cariche  Sociali. 

BADINI  invita  i  Soci  ad  esprimere  le  loro  scelte 
per  il  rinnovo  delle  cariche  sociali  augurandosi  che 
nuove  energie  siano  immesse  nella  Sezione. 

Ringrazia  i  Consiglieri  uscenti  non  rieleggibili  ed 
in  particolar  modo  il  Vice  Presidente  CERESA.  Esten¬ 
de  infine  il  suo  grato  apprezzamento  al  personale 
della  Segreteria. 

LAVINI  comunica  che  alla  prossima  Assemblea 
Nazionale  si  provvederà  tra  l’altro  all’elezione  del 
Presidente  generale  del  C.  A.  I.  Su  designazione  dei 
Delegati  delle  Sezioni  Liguri  -  Piemontesi  -  Valdostane 
e  con  molte  altre  autorevoli  adesioni,  si  porterà  can¬ 
didato  alla  massima  carica  Chabod,  Delegato  della 
Sezione  di  Torino  di  cui  fu  già  Segretario,  Consiglie¬ 
re  e  poi  Presidente,  e  che  da  molti  anni  ricopre  la 
carica  di  Vice  Presidente  generale. 

Dopo  di  aver  tracciato  una  sintetica  elencazione 
delle  benemerenze  di  alpinista  e  dirigente  del  Sen. 
Chabod,  Lavini  conclude  tra  vivissimi  applausi  for¬ 
mulando  ì  più  fervidi  auguri  per  la  sua  elezione  a 
Presidente  generale. 

L’Assemblea  delibera  l’invio  a  Chabod  di  un  tele¬ 
gramma  di  auguri  e  di  affettuosa  solidarietà. 

BADINI,  si  associa  alle  parole  di  Lavini,  esprime 
l’adesione  e  l’augurio  particolare  della  Presidenza,  ri¬ 
corda  l’intensa  esemplare  attività  di  Chabod.  Comu¬ 
nica  infine,  esprimendo  il  compiacimento  della  Se¬ 
zione,  che  il  Consigliere  centrale  Bruno  Toniolo  è 
stato  nominato  Vice  Presidente  nazionale  del  Corpo 
di  Soccorso  Alpino. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  24  circa. 

IL  SEGRETARIO  IL  PRESIDENTE 

Umberto  Crovella  Vittorio  Badini  Confalonieri 


ORARIO  ESTIVO  MUSEO 
9,30-  12  14,30-  18,30 

Escluso  il  Lunedì 


Esercitazione  Corpo  Soccorso 
Alpino  -  stazioni  XIII  delegazione 

Il  17-6-1965  ha  avuto  luogo  nel  gruppo  del  Monte 
Boucle,  che  va  dalla  Punta  Cerisira  -  Grande  Aiguille 
-  P.  Boucle  al  colle  d’Abriés,  un’impegnativa  eserci¬ 
tazione  delle  squadre  di  Pinerolo  e  di  Torre  Pellice 
della  zona  Torino  del  Corpo  Soccorso  Alpino. 

Inoltre  hanno  assistito  i  rappresentanti  di  tutte  le 
Stazioni  della  XIII  Delegazione  ed  i  Delegati  di  Ivrea, 
Mondovì,  Saluzzo  e  Domodossola. 

Il  risultato  tecnico  di  queste  prove  ha  dimostrato 
il  grado  di  maturità  delle  nostre  squadre  e  la  per¬ 
fetta  efficienza  delle  attrezzature,  anche  se  non  an¬ 
cora  complete. 

Si  può  dire  che  la  montagna  è  stata  perlustrata 
in  tutte  le  sue  creste  e  pareti  nella  fase  di  ricerca, 
avvenuta  in  condizioni  atmosferiche  avverse,  ed  il  ri¬ 
cupero  dei  due  presunti  feriti  si  è  effettuato  sulla 
parete  Nord  del  Monte  Boucie,  con  due  diverse  for¬ 
me  di  calata,  usando  diverse  attrezzature,  dalla  slitta 
Akia  alla  barella  Esteco,  dallo  zainetto  Gramminger 
alla  barella  normale. 

Al  campo  base,  nei  pressi  del  lago  Verde,  al  ter¬ 
mine  delle  operazioni,  il  Vice  Direttore  nazionale  cav. 
Bruno  Tomolo,  ha  tenuto  un  amichevole  rapporto  a 
tutti  i  partecipanti,  discutendo  le  varie  fasi  della  riu¬ 
scita  esercitazione .  e  complimentandosi  con  i  compo¬ 
nenti  le  squadre  operanti,  per  l’alto  livello  ottenuto. 
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pei  i  cjionam 

—  4-11  Luglio:  Accantonamento  sezionale  presso  la 
Casa  degli  alpinisti  chivassesi  a  Chiapili  di  Sopra 
m.  1667  (Alpi  Graie)  Organizzazione  Sezione  di 
Chivasso  -  Via  Torino,  61. 

—  11  Luglio:  Raduno  intersezionale  giovanile  alla  Maiel¬ 
la  (M.  Amaro  m.  2795).  Organizzazione  Gruppo 
Escai  di  Sulmona  (L’Aquila)  -  Piazza  Plebiscito,  4. 

—  9-18  Luglio:  Giro  delle  Madonie.  Campo  Mobile. 
Organizzazione  Gruppo  Escai  di  Palermo  -  Via  Rug¬ 
gero  Settimo,  78. 

—  16  -  25  Luglio:  Accantonamento  sezionale  al  Rifugio 
E.  Zanotti  al  Piz  m.  2200  nelle  Alpi  Marittime. 
Gruppo  del  Tenibres.  Organizzazione  Sezione  Acqui 
Terme  -  Via  Da  Bormida,  1. 

—  15-28  Luglio:  Attendamento  sezionale  a  Trisulti 
(  Campocatino  ) .  Organizzazione  Gruppo  Escai  di  Pro¬ 
sinone  -  Via  L.  Angeloni,  40. 

—  15-30  Luglio:  Attendamento  sezionale  presso  il  Ri¬ 
fugio  della  Difesa  m.  1250  Parco  Nazionale  d’Abruz¬ 
zo.  Organizzazione  Gruppo  Escai  di  Sora  (Frosinone) 
Piazza  Tribunali,  10. 

— 18  -  25  Luglio:  Corso  di  aggiornamento  per  dirigenti 
dei  Gruppi  Giovanili  al  Gran  Sasso  d’Italia.  Rifugio 
Franchetti  m.  2450.  Organizzazione  Commissione  Cen¬ 
trale  Alpinismo  Giovanile  -  Via  Ripetta  142  -  Roma. 

—  1-10  Agosto:  Attendamento  sezionale  a  Pintura  di 
Bolognola  m.  1336.  Organizzazione  Sezione  di  Came¬ 
rino  (Macerata)  -  Via  F.  Marchetti,  10. 


—  1-22  Agosto:  Accantonamento  nazionale  al  Rifugio 
Roma  m.  2273  Val  Pusteria.  Organizzazione  Gruppo 
Escai  -  Via  Ripetta,  142  -  Roma. 

—  8-21  Agosto:  Accantonamento  sezionale  a  Valtour- 
nanche.  Organizzazione  Gruppo  Escai  di  Palermo  - 
Via  Ruggero  Settimo,  78  -  Palermo. 

—  31  Ottobre  -  7  Novembre:  Corso  di  aggiornamento 
per  i  dirigenti  dei  Gruppi  Giovanili  delle  Sezioni  si¬ 
ciliane.  Organizzazione  Sezione  di  Palermo  -  Via  Rug¬ 
gero  Settimo,  78. 

Per  informazioni  ed  iscrizioni  rivolgersi  alle  Sezioni 
organizzatrici  o  alla  Segreteria  della  Commissione  Cen¬ 
trale  Alpinismo  Giovanile  -  Via  Ripetta,  142  -  Roma. 


Elenco  Ditte  che  praticano 
sconti  ai  Soci 

CASA  DEL  DISCO  CETRA  -  Galleria  S.  Federico  7 

Ditta  CERUTTI  REMO  &  C.  -  Elettrodomestici  -  Via 
A.  Cecchi  44 

Ditta  BERRÀ  -  Ottico  fotografico  -  Galleria  S.  Fede¬ 
rico  n.  5 

Ditta  FACCIOTTI  -  Ottica  -  Via  S.  Massimo  42 

Ditta  RA VELLI  -  Articoli  sportivi  C.so  Ferrucci  70 

CASA  DELLO  SPORT  -  Articoli  Sportivi  -  C.so  Vit¬ 
torio  Emanuele  70 

Ditta  VOLPE  MAURIZIO  -  Articoli  sportivi  -  Piazza 
Emanuele  Filiberto  4 

Ditta  BACCHETTA  -  Calzature  -  Piazza  della  Repub¬ 
blica  n.  3 

CASA  DEL  GUANTO  -  Pelletteria  -  Via  Garibaldi  31 
e  filiale  di  Via  S.  Teresa  19 

Ditta  MASTER  -  Abbigliamento  -  Via  Garibaldi  17 

Ditta  REGGE  PIETRO  -  Cappelleria  -  C.so  Vitt.  Ema¬ 
nuele  70 

Ditta  CAUDANO  -  Casalinghi,  posaterie  -  Via  Lagran- 
ge  n.  45 

Ditta  BONINI  -  Giocattoli  -  Via  Cernaia  2 

Ditta  MERLO  -  Profumeria  -  Via  Garibaldi  31 

Ditta  BOETTO  TEOBALDO  -  L’inossidabile  -  Corso 
Francia  264 

Ditta  DE  MARCHI  -  Accessori  Auto  -  C.so  Vitt.  Ema¬ 
nuele  36  bis 

AUTO  BOLOGNA  di  VATTASSO  Giulio  -  Ricambi  - 
Carrozzeria  -  Via  Bologna  177 

TIRONE  RADIO  -  Piazza  Vittorio  Veneto  8 


Soci  fittoci  alla  Promotrice 

All’annuale  esposizione  della  Società  promotrice 
di  belle  arti  sono  stati  ammessi  ben  quattro  dei  no¬ 
stri  dirigenti  e  soci  attivi:  Luigi  Balzola,  Giuseppe 
Garimoldi,  Alessio  Nebbia  e  Bruno  Toniolo  i  quali 
hanno  presentato  opere  di  notevole  impegno  tanto  da 
essere  sistemate  dalla  giuria  nelle  sale  di  maggiore 
importanza.  Ai  valorosi  soci  pittori  di  montagna 
esprimiamo  col  più  vivo  compiacimento  i  più  fervidi 
auguri. 


Sotto» 


Geat 

RIFUGIO  VAL  GRAVIO 

Sabato  15  maggio  il  rifugio  venne  regolarmente  ria¬ 
perto  e  lo  sarà  tutte  le  domeniche,  le  feste  infraset¬ 
timanali  e  nel  ferragosto,  sino  alla  prima  domenica 
di  ottobre. 

Come  per  gli  anni  scorsi  l’apertura  verrà  assolta 
da  soci  volenterosi  che  si  assumono  il  turno  di  cu¬ 
stodia. 

Chi  intende  prenotarsi  è  pregato  di  farlo  il  più  pre¬ 
sto  possibile  comunicando  il  proprio  nome,  quello 
di  un  eventuale  accompagnatore  e  la  data  preferita. 

Rammentiamo  che  il  socio  di  turno  e  l’eventua¬ 
le  accompagnatore  hanno  diritto  al  pernottamento 
gratuito. 

GITE  EFFETTUATE 

30  maggio  -  Punta  Provenzale  e  Rocca  Castello. 

6  giugno  -  Costa  Las  Arà  da  Pramollo.  -  Gita  orga¬ 
nizzata  dai  soci  anziani. 

20  giugno  -  Rocce  Fourion. 

3-4  luglio  -  Granta  Parei. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

18-19  settembre  -  Denti  d’Ambin  -  Valle  di  Susa. 

XX  ACCANTONAMENTO  -  COGNE  -  Frazione  Cretaz 

(m  1500)  Valle  d’Aosta  -  Luglio  -  Agosto 

Quota  per  ogni  turno  di  7  giorni  (Pagamento  an¬ 
ticipato)  : 

Soci  GEAT  e  CAI  L.  1.600  (Compreso  l’assicura¬ 
zione).  Tassa  d’iscrizione  e  di  soggiorno  per  uno  o 
più  turni  L.  400.  Uso  dei  fornelli  a  liquigas  per  una 
settimana  L.  250. 

Familiari  non  soci  L.  2.000  (compreso  l’assicura¬ 
zione).  Tassa  d’iscrizione  e  di  soggiorno  per  uno  o 
più  turni  L.  450.  Uso  dei  fornelli  a  liquigas  per  una 
settimana  L.  300. 

Pernottamenti  singoli:  Soci  L.  300  -  Familiari  non 
soci  L.  400  (solo  in  caso  di  disponibilità  di  posti). 

Posti  limitati  a  24  persone  per  turno. 

I  primi  iscritti  hanno  la  precedenza  nella  scelta 
del  posto. 

Si  ricorda  che  l’accantonamento  non  è  un  rifugio. 

Chi  ha  prenotato  ha  il  diritto  al  suo  posto  e  non 
ha  il  dovere  di  cederlo  a  chicchessia. 

I  partecipanti  volendo  possono  consumare  i  loro 
pasti  presso  alberghi  locali. 

Per  informazioni  rivolgersi  al  sig.  Eugenio  Poc- 
chiola  -  Telef.  29.35.37. 

INVITO  ALL’ AROLETTA 

Sui  numeri  1  e  2  del  Bollettino  GEAT  è  uscita  la 
monografìa  completa  della  costiera  dell’Aroletta  (Val- 
pelline)  di  Piero  Falchetti. 

Le  simpatiche  cime  di  questa  costiera  sono  definite 
una  «  veramente  ideale  palestra  valdostana  di  arram- 
picamento  su  rocce  arcaiche  ».  A  cavaliere  di  due  val¬ 
loni  alpestri  e  selvaggi,  più  aggraziate  della  possente 
catena  gemella  del  Morion,  offrono  tutt’ora  all’alpi¬ 
nista  recessi  ignorati  ed  il  sottile  fascino  delle  salite 
in  Valpelline.  Immeritatamente  trascurata,  nonostan¬ 
te  la  comodità  dell’approccio,  la  piccola  catena  del- 
l’Aroletta  mette  conto  d’essere  conosciuta  per  i  suoi 
interessanti  percorsi  di  cresta  e  le  possibilità  di  inte¬ 
grare  gli  itinerari  sino  ad  ora  tracciativi. 

La  GEAT,  pensando  di  far  cosa  grata  a  quanti  non 
ricevono  il  Bollettino,  ne  ha  stampata  qualche  copia 
in  più  che  mette  in  vendita  a  L.  100  caduna.  Richie¬ 
derle  in  segreteria. 


elioni 


Sucai 

GITE  SOCIALI 

Le  bizzarrie  del  tempo  hanno  costretto  gli  orga¬ 
nizzatori  a  rivoluzionare  il  programma  già  stabilito 
per  le  gite  sociali,  che  tuttavia  hanno  riscosso  un 
buon  successo.  Le  gite  effettuate  sono  state: 

1-2  maggio:  Dòme  de  la  Lose  (m  3518)  sciistica 
29-30  maggio:  Punta  d’Arnas  (m  3560)  sciistica 
12-13  giugno:  Bric  Boucie  (m  2998)  alpinistica 

Per  il  mese  di  luglio  è  prevista  come  meta  la  Gran¬ 
de  Aiguille  Rousse  (m  3482). 

CAMPEGGIO  ESTIVO  AL  RIFUGIO  «ELISABETTA 

SOLDINI»  (VAL  VENY) 

Dopo  alcuni  anni  di  assenza  dal  gruppo  del  Bian¬ 
co,  quest’anno  il  campeggio  SUCAI  si  terrà  al  rifugio 
«E  Soldini»  (m  2156).  La  zona  non  ha  bisogno  di 
presentazione;  il  rifugio  è  in  realtà  un  comodo  al¬ 
bergo  raggiungibile  in  automobile  da  Courmayeur, 
munito  di  luce  elettrica  ed  acqua  corrente. 

La  quota  di  partecipazione  è  fissata  in  L.  2800 
giornaliere;  il  periodo  va  dal  4  al  14  agosto. 

Il  numero  dei  posti  che  ci  sono  stati  riservati  è 
limitato;  preghiamo  pertanto  gli  interessati  di  prov¬ 
vedere  a  iscriversi  con  sollecitudine  presso  la  segre¬ 
teria  del  CAI,  versando  una  caparra  di  L.  5.000. 


Ussi 

39°  SOGGIORNO  ALPINO  A  CHEPERON  (m.  1600) 

IN  ALTA  VALTOURNANCHE 

Avvertiamo  ancora  una  volta  gli  interessati  che 
prima  di  prendere  accordi  diretti  con  la  Direzione 
della  Genzianella  per  tutti  i  minuti  particolari,  è  ne¬ 
cessario  prendere  contatti  con  la  Direzione  della 
USSI  e  la  Segreteria  del  CAI  di  Torino  la  quale  ri- 
lascerà  un  apposito  tesserino  per  prenotare  il  sog¬ 
giorno  nel  periodo  che  l’interessato  desidera  (da  giu¬ 
gno  a  settembre). 

La  permanenza  minima  è  di  una  settimana  senza 
alcun  limite  massimo.  Per  l’accordo  con  la  Pensione 
direttamente,  telefonare  al  n.  92.080  «  Organizzazione 
USSI  ». 

E’  necessario  nel  Vostro  interesse  prendere  il 
suddetto  tesserino  che,  col  programma  dettagliato, 
è  in  Sede  del  C.A.I.  USSI  -  Via  Barbaroux,  1.  Possono 
prendere  parte  al  Soggiorno  Alpino  anche  i  non  Soci 
purché  presentati  da  un  Socio. 

SCUOLA  FEMMINILE  DI  ROCCIA 

Con  la  metà  di  luglio  si  chiude  ufficialmente  la 
Scuola  Femminile  di  alpinismo.  Nel  mese  di  settem¬ 
bre  (verrà  tempestivamente  pubblicato  su  «Monti  e 
Valli  »)  avrà  luogo  un  raduno  di  tutte  le  allieve  e  de¬ 
gli  istruttori  colla  Direzione  della  USSI -CAI,  in  lo¬ 
calità  da  destinarsi.  Si  discuteranno  molte  cose  ri¬ 
guardanti  le  allieve  e  l’andamento  della  Scuola  stes¬ 
sa,  che  ha  dato  finora  entusiasmo  e  brillanti  risultati. 

Le  Ussine  morose,  che  ancora  non  hanno  pagato 
la  quota  del  1965,  sono  vivamente  pregate  di  assol¬ 
vere  al  loro  dovere  entro  il  mese  di  luglio. 

Nel  numero  di  settembre  di  «  Monti  e  Valli  »,  tro¬ 
verete  tutte  le  notizie  che  interessano  la  stagione  che 
si  chiude  e  che  automaticamente  si  riapre  per  l’anno 
1965-66. 

Arrivederci  e  buone  vacanze. 

La  Segreteria  della  USSI 
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LA  GITA  SOCIALE  AL  CAUCASO 


SULLE  ORME 

Le  gite  sociali  rappresentano  un’attività 
preminente  per  un  sodalizio  alpinistico  quale 
il  nostro,  e  non  potrebbe  essere  altrimenti. 

Tuttavia  l’evoluzione  dei  mezzi  di  traspor¬ 
to  individuali  e  collettivi  e  il  diffondersi  delle 
scuole  di  alpinismo  ( una  volta  s'imparava  ad 
andare  in  nìontagna  frequentando  le  gite  so- 
- ciali ),  hanno  posto  in  crisi  questa  istituzioner 
costringendola  ad  adeguarsi  alle  nuove  esigen¬ 
ze  col  proporre  ai  soci  mete  ed  obiettivi  più 
ambiti  ed  interessanti  —-  e,  naturalmente,  più 
costosi  —  ben  oltre  il  raggio  d’azione  locale 
dei  vecchi  tempi.  Si  ebbero  così  negli  anni 
«  cinquanta  »  alcune  riuscitissime  gite  sociali 
sulle  Alpi  svizzere  e  francesi  fino  a  che  —  mi¬ 
gliorate  ulteriormente  le  strade  di  valico  ed 
aperti  i  trafori  stradali  —  anche  quelle  mete 
divennero  più  facilmente  avvicinabili.  Allora  i 
colleghi  della  Commissione  gite  —  oltre  ad  al¬ 
largare  il  campo  d’azione  tradizionale  secom 
do  le  nuove  possibilità  logistiche,  nonostante 
certe  remore  e  difficoltà  acutamente  osservate 
da...  Acutis  nella  relazione  riportata  alla  pagi¬ 
na  che  segue  —  organizzarono  con  successo 
le  gite  agli  Alti  Tatra  nel  1963  e  nei  Balcani 
nel  1964. 

Quest’anno,  dopo  un  estenuante  lavorìo  di 
approcci  e  contatti  quasi  sempre  epistolari  di¬ 
retti  ed  indiretti,  durati  quasi  tre  anni,  con  ul¬ 
teriori  difficoltà  per  l’uso  di  una  lingua  inter¬ 
media,  si  è  finalmente  ottenuta  l’autorizzazione 
per  la  gita  al  Caucaso;  dovendo  però  sottosta¬ 
re  ad  alcune  condizioni,  senza  ottenere  garan¬ 
zie  ed  assicurazioni  ben  precise,  pur  di  dare 
pratico  inizio  ad  un  incontro  con  gli  alpinisti 
russi  e  ad  uno  scambio  di  visite  sulle  monta¬ 
gne  del  loro  e  del  nostro  Paese. 

Con  la  gita  al  Caucaso  1965  si  è  compiuto 
un  importante  passo  avanti  ( unico  ed  isolato 
precedente  fu  lo  scambio  organizzato  anni  or 
sono  da  alcune  Guide  valdostane)  nelle  rela¬ 
zioni  alpinistiche  tra  russi  ed  italiani  ed  at¬ 
tuata,  con  le  ascensioni  compiute,  una  vecchia 


DEI  PIONIERI 

aspirazione  che  per  tante  ragioni  sembrava  ir¬ 
realizzabile. 

Di  ciò  va  dato  merito  ai  valorosi  dirigenti 
la  Commissione  gite  della  Sezione,  anche  se  i 
componenti  il  secondo  gruppo  dei  gitanti  — 
che  l’organizzazione  turistico-burocratica  loca¬ 
le  si  ostinò  a  considerare  quali  turisti  e  non 
— alpinisti" —  ebbero  ad  incontrare  difficoltà  e 
manchevolezze  organizzative  non  lievi,  che  su¬ 
scitarono  reclami  e  proteste  di  alcuni  di  loro. 

La  Presidenza  e  la  Commissione  gite  si  ram¬ 
maricano  vivamente  per  tali  manchevolezze  ed 
hanno  provveduto  a  segnalarle  agli  enti  pre¬ 
posti  all’organizzazione  «  in  loco  »,  mentre  rin¬ 
novano  il  più  vivo  ringraziamento  agli  alpinisti 
caucasiani  e  georgiani  per  le  fraterne  calorose 
accoglienze  riservate  a  tutti  i  componenti  di 
ambedue  i  gruppi,  ed  all’UISP  per  il  suo  deter¬ 
minante  appoggio  all’iniziativa. 

Questa  nuova  esperienza  è  stata  comples¬ 
sivamente  positiva,  considerando  le  notevoli 
ascensioni  effettuate  senza  il  minimo  incidente. 

Infatti  il  primo  gruppo  scalò  il  Gumatchi 
(m  3908)  12  partecipanti;  il  Tcheget  -  Tau  - 
Tchana  (m  4109)  10  partecipanti  (prime  ascen¬ 
sioni  italiane)  e  le  vette  Occidentale  (m  5633) 
ed  Orientale  (m  5593)  dell’Elbrus.  Il  secondo 
gruppo  salì  alla  Punta  Spartacus  ( m  4500)  con 
15  partecipanti  (prima  femminile  e  prima  ita¬ 
liana),  la  cima  Orzuveri  (m  4490)  con  4  parte¬ 
cipanti  (prima  italiana),  mentre  non  potè  rag¬ 
giungere  la  vetta  del  Kazbek  (m  5040)  soltan¬ 
to  per  l’imperversare  del  maltempo. 

Ventinove  alpinisti  della  nostra  Sezione  e 
di  numerose  altre  Sezioni  del  CAI  sono  saliti 
sulla  grande  splendente  catena  Caucasica  a  ri¬ 
percorrere  —  dopo  tanti  anni  —  quelle  valla¬ 
te  e  creste  e  cime,  sulle  orme  ideali  di  Vitto¬ 
rio  ed  Erminio  Sella,  dei  Ronchetti, ,  Piacenza 
e  Ghiglione,  valorosi  pionieri  dell’alpinismo 
extra-alpino. 

Ernesto  Lavini 
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Anche  questa  seconda  gita  sociale 
effettuata  nei  monti  del  Vallese,  in 
un  giorno  e  mezzo,  sfruttando  come 
già  per  il  Velan,  il  traforo  del  S. 
Bernardo  è  in  certo  qual  senso  riu¬ 
scita. 

Riuscita  pienamente  sul  piano  lo¬ 
gistico  grazie  anche  al  prezioso  ap¬ 
porto  di  un  servizio  di  jeep  che  ha 
permesso  ai  quasi  50  partecipanti 
di  raggiungere  la  Capanna  Marcel 
Brunet  nella  sera  di  sabato  10  luglio 
e  al  ritorno,  per  molti,  a  Lourtier 
a  gita  conclusa. 

Si  deve  invece  fare  una  riserva 
sul  piano  alpinistico  poiché,  su  una 
quarantina  di  persone  decise  a  sali¬ 
re  il  P.  Combin,  solo  14  ne  hanno 
raggiunta  la  cima. 

Vediamo  di  fare  comunque  alcune 
considerazioni  su  quanto  avvenuto. 
Innanzi  tutto,  la  partenza  da  Torino 
fissata  per  le  ore  14,15  avveniva  con 
circa  mezz’ora  di  ritardo  per  via  di 
qualche  Socio  che  aveva  sbagliato 
il  luogo  del  ritrovo.  Sul  programma 
era  scritto  chiaro  e  i  programmi 
sono  fatti  per  essere  letti.  Comun¬ 
que,  ripetiamo  una  volta  per  tutte, 
le  partenze  per  le  gite  del  C.A.I. 
avvengono  sempre  da  P.  Castello; 
quelle  abbinate  C.A.I.  -  Fiat,  sem¬ 
pre  in  corso  Matteotti  tra  via  XX 
Settembre  e  via  Volta. 

Procediamo  nella  cronaca:  solita 
tappa  d’obbligo  ad  Aosta,  alquanto 
prolungata.  Sarebbe  necessario  che 


i  partecipanti,  quando  la  meta  sta¬ 
bilita  è  piuttosto  lontana,  avessero 
la  pazienza  e  la  buona  volontà  di 
contenere  la  sosta  nei  limiti  di  tem¬ 
po  stabiliti  dai  Direttori  di  gita.  Ciò 
a  vantaggio  di  tutta  la  comitiva. 

Verso  le  18  si  arriva  all’imbocco 
del  Traforo  e  qui  altro  spiacevole 
contrattempo:  due  amici  non  erano 
in  regola  coi  documenti;  uno  anzi 
pareva  averlo  smarrito.  Bisognava 
far  rilasciare  loro  un  lasciapassare 
e  la  trafila  burocratica  per  ottenere 
questo  documento  implicava  un’ora 
di  sosta  forzata  all’imbocco  del 
tunnel.  • 

E  qui  un’altra  considerazione:  nel¬ 
le  gite  all’estero,  controllare  i  docu¬ 
menti  innanzi  tutto,  ma  a  casa  prò- 
pria;  non  attendere  al  confine  con 
il  rischio  ,  di  essere  lasciati  a  terra 
o,  nella  migliore  delle  ipotesi,  far 
perdere  tempo  prezioso  con  l’even¬ 
tualità  di  compromettere  la  gita 

E  già  che  siamo  in  argomento, 
sempre  nel  caso  si  varchino  i  patrii 
confini,  un’altra  raccomandazione: 
quella  di  essere  provvisti  di  un  mi¬ 
nimo  di  valuta  estera,  almeno  per 
far  fronte  alle  spese  del  rifugio; 
troppo  spesso  si  vedono  amici  mer¬ 
canteggiare  tra  i  compagni  disposti 
a  fare  il  cambiavalute,  oppure  ri¬ 
correre  a  prestiti  non  sempre  pos¬ 
sibili.  Tutte  piccole  spiacevoli  cose 
che  si  possono  evitare  con  un  mi¬ 


nimo  di  accortezza. 

Torniamo  al  viaggio.  Poco  dopo  le 
20  eravamo  a  Lourtier.  Di  qui  sino 
al  rifugio  M.  Brunet.  vi  sono  tre 
ore  buone  di  cammino.  Siccome  in 
precedenza  erano  intercorse  tratta¬ 
tive  con  una  locale  Società  che  ef¬ 
fettua  trasporti  in  jeep,  si  approfit¬ 
tava  senz’altro  dell’occasione.  In 
capanna  tra  le  21,30  e  le  22,30.  Non 
molto  presto,  ma  almeno  non  si 
era  faticato.  Le  ore  destinate  al 
riposo  erano  pochine.  Il  rifugio  era 
stipato  oltre  misura;  nominalmente 
ha  una  capienza  di  40-50  posti:  in 
una  trentina  si  è  già  più  che  suffi¬ 
cienti.  Stavolta  eravamo  oltre  50, 
quindi  sistemazione  d’emergenza. 

Alle  3  del  mattino  la  sveglia  e  al¬ 
le  quattro  partenza.  Una  decina  di 
persone  restavano  al  rifugio;  il  tem¬ 
po  era  ottimo  e  la  candida  mole  del 
Petit  Combin  dominava  quell’insie¬ 
me  di  vallette  amene  e  bucoliche. 
Dopo  un  paio  d’ore  di  cammino, 
una  breve  sosta  sulle  rive  di  un 
laghetto;  in  quel  punto  sono  parec¬ 
chi  i  laghetti,  con  mille  tonalità  con¬ 
trastanti  e  accrescono  notevolmen¬ 
te  la  bellezza  dell’insieme. 

Da  questo  momento  si  iniziava 
la  marcia  sulla  neve;  a  differenza 
di  quanto  avvenuto  sulle  nostre 
montagne,  è  nevicato  parecchio  nel 
Vallese  e  l’innevamento,  a  metà  lu¬ 
glio,  era  ancora  notevole. 

Per  una  conca  morenica  prima  e 


(Foto  P.  Acutis) 


In  vetta  al  Petit  Combin  con  sullo  sfondo  il  Grand  Combin 


poi  su  per  il  ghiacciaio  si  raggiun¬ 
gevano,  alternativamente,  due  de¬ 
pressioni  sulla  cresta  del  P.  Com- 
bin,  al  disopra  del  Col  de  Lana. 

Tale  cresta  si  presentava  tosto 
in  pessime  condizioni  a  causa  della 
presenza  di  molta  neve  fresca. 

E’  una  cresta  lunga,  in  gran  parte 
detritica,  però  abbastanza  esile; 
man  mano  che  si  sale  l’esposizione 
aumenta  e  non  vi  sono  possibilità 
di  aggiramenti  sulle  fiancate  abba¬ 
stanza  ripide. 

Per  un  buon  tratto  si  procedeva 
slegati,  sia  per  guadagnare  tempo, 
sia  perchè  l’uso  della  corda  su  que¬ 
sto  terreno  sarebbe  stato  di  dubbio 
ausilio.  Si  raggiungeva  così  quel 
testone  roccioso  menzionato  dal 
Kurz  e  anche  dal  Saglio  nel  suo  vo¬ 
lume  sulle  Alpi  Pennine.  A  questo 
punto  diventava  conveniente  legar¬ 
si;  in  un  passaggio  un  po’  delicato 
veniva  posta  una  corda  fissa,  che  si 
sarebbe  rivelata  molto  utile.  Poco 
più  in  là,  si  perveniva  alla  base  di 
un  torrione  sulla  cui  sommità  è 
posto  un  segnale  in  legno.  Questo 
sarebbe  stato  il  «  mauvais  pas  »  che 
avrebbe  fermato  buona  parte  dei 
salitoci.  E’  un  tratto  quasi  verticale 
di  roccia  solida  con  ottimi  appigli; 
in  questa  circostanza  la  difficoltà 
era  rappresentata  da  pochi  metri  di 
neve  instabile  che  copriva  delle 
placche;  in  questo  punto  una  even¬ 
tuale  caduta  si  sarebbe  conclusa 
qualche  centinaio  di  metri  più  in 
basso. 

Sarebbe  stato  opportuno  attrez¬ 
zare  un’altra  corda  fissa,  nonché 
procedere  assicurati.  Qui,  balzava 
evidente  un’altra  grave  lacuna:  la 
mancanza  di  corde.  Chi  scrive,  ne 
aveva  contate  sette  più  una  di  20 
metri:  troppo  poco  per  una  quaran¬ 
tina  di  persone. 

Comunque,  alcuni,  legati  o  non, 
avevano  superato  questo  passaggio 
e  proseguivano  verso  la  vetta.  An¬ 
cora  un  tratto  roccioso  in  discesa, 
poi  una  sella  richiedente  attenzione 
per  la  presenza  di  cornici;  un  trat¬ 


to  ripido  di  roccette  rotte,  parec 
chio  innevate,  e  quindi  la  parte  fi¬ 
nale  consistente  in  un  ampio  dosso 
nevoso  dove,  in  qualche  punto,  af¬ 
fiorava  un  po’  di  ghiaccio  vivo.  Tra 
le  11  e  le  12,  quattrordici  parteci¬ 
panti  ammiravano  dalla  cupola 
sommitale  il  vastissimo  panorama 
circostante  che,  dai  monti  della  Sa¬ 
voia,  al  gruppo  del  Bianco,  al  Vai¬ 
lese,  all’Oberland,  spaziava  ancora 
oltre  altri  gruppi  montuosi  più  di¬ 
stanti. 

Si  guardava  intanto  con  malcelato 
desiderio  alla  invitante  discesa  ver¬ 
so  il  Combin  di  Corbassière  e  il 
versante  di  Panossière,  davvero 
semplice.  Invece  bisognava  rifare 
quella  interminabile  cresta. 

La  discesa  avveniva  lentamente, 
con  continue  manovre  di  assicura¬ 
zione;  dopo  il  Col  del  Lana  si  pro¬ 
seguiva  faticosamente  sulla  neve 
fradicia  ove  si  affondava  non  poco. 

Erano  passate  le  18  e  una  jeep 
saliva  sui  pascoli  incontro  agli  ul¬ 
timi  ritardatari.  'Sono  miracolosi 
questi  veicoli:  hanno  solo  più  da 
salire  sulle  piante  e  scalare  pareti, 
poi  han  fatto  tutto. 

Nell’ultimo  tratto  di  strada  per 
arrivare  alla  «  Marcel  Brunet  »,  do¬ 
ve  il  fondo  è  a  tratti  impossibile, 
era  interessante  vedere  la  jeep  sca¬ 
valcare  con  disinvoltura  dei  massi 
notevoli  e,'  in  un  punto,  anche  i  ra¬ 
mi  di  un  gigantesco  pino  che,  cadu¬ 


to,  aveva  ostruito  la  strada.  C’è  da 
sperare  che  presto  questa  carrozza- 
bile  venga  asfaltata,  come  lo  è  già 
per  un  buon  tratto  sopra  Lourtier. 

Alle  20  il  pullman  lasciava  il  pic¬ 
colo  paese  e  alla  mezza  circa  si 
era  a  Torino. 

Da  rilevare  ancora  alcuni  casi  di 
leggera  oftalmia  dovuta  al  fatto  che 
qualche  amico  non  sa  ancora  quan 
to  possa  essere  dannoso  procedere 
senza  occhiali  sulla  neve  e,  per  giun¬ 
ta,  ad  alte  quote. 

Ed  ora  come  condensato  di  que¬ 
sto  esposto:  assodato  che,  malgrado 
tutto,  con  maggior  equipaggiamen¬ 
to  (vedi  corde  nel  caso  specifico) 
molti  gitanti  avrebbero  raggiunto  la 
cima  oltre  ai  14  che  abbiamo  men¬ 
zionato,  attenersi  per  quanto  possi¬ 
bile  alle  istruzioni  del  programma 
anche  in  questa  materia.  Meglio  ec¬ 
cedere  in  attrezzature  che  difet¬ 
tarne. 

Inoltre,  per  salite  di  una  certa 
lunghezza  e  di  un  certo  impegno 
dove  ogni  minuto,  ogni  particolare 
ha  un  suo  peso  e  può  esercitare 
una  influenza  positiva  o  negativa 
sull’andamento  dell’ascensione  stes¬ 
sa,  è  necessario  che  chi  vi  partecipa 
dia  la  sua  piena  collaborazione,  an¬ 
che  modesta,  per  riuscire  nel  mi¬ 
gliore  dei  modi,  e  non  collabori... 
in  senso  opposto. 

Pensiero  Acutis 


Venerdì  5  novembre  -  ore  21,15 

nella  sede  della  Sezione 

SERATA  DI  PROIEZIONI 
della  Gita  Sociale  extra  alpina 
CAI  TORINO  -  CAUCASO 


Gita  sociale:  Traversata  del  Monte  Bianco 


Faccio  subito  una  doverosa  premessa:  la  gita  non 
era  una  vera  gita  sociale,  preparata  da  tempo  e  con  un 
organizzatore  ben  definito.  Ma  non  saprei  definirla  al¬ 
trimenti,  dato  che  vi  hanno  partecipato  tutti  i  Sucaini 
che  si  trovavano  al  rifugio  Elisabetta  Soldini  per  il  tra¬ 
dizionale  campeggio  estivo.  L’organizzazione  è  stata  per 
così  dire  improvvisata  di  volta  in  volta;  in  questo  modo, 
grazie  alla  buona  volontà  di  tutti,  è  stata  realizzata  una 
magnifica  traversata,  favorita  anche  da  un  tempo  ec¬ 
cezionale. 

Lunedì,  9  agosto,  ri  /: 

Alle  dieci  del  mattino  lasciamo  il  rifugio  Elisabetta; 
abbiamo  saldato  tutti  i  conti  con  il  custode,  e  dopo  una 
abbondante  colazione  ci  sentiamo  tranquilli  e  sicuri. 

Il  sole  picchia  già  molto  forte,  e  il  salire  la  morena 
laterale  del  Miage  ci  costa  una  sudata  copiosa.  Contava¬ 
mo  di  trovare  acqua  sul  ghiacciaio:  è  stato  un  errore,  che 
paghiamo  adesso  con  una  sete  feroce.  La  prima  sosta 


là  facciamo  sul  sentiero  che  porta  al  rifugio  Gonella: 
siamo  allegri,  il  tempo  sembra  buono,  malgrado  una 
leggera  nebbia  molto  in  alto  provochi  un  largo. alone  at¬ 
torno  al  sole.  In  questo  primo  giorno  siamo  tutti  in  ot¬ 
tima  forma;  saliamo  veloci,  evitando  accuratamente  di 
servirci  . delle  corde  fisse,  dall’aspetto  alquanto  malsicuro. 
Negli  ultimi  metri  si  scatena  una  vera  gara,  nobile  e  ge¬ 
nerosa,  con  un  altro  gruppo  di  alpinisti,  per  riuscire  ad 
arrivare  per  primi  in  rifugio  e  accaparrarsi  i  posti  migliori. 

Per  una  tacita  intesa  fra  tutti  i  componenti  del  no¬ 
stro  gruppo,  il  primo  arrivato  discute  col  custode,  e  prov¬ 
vede  poi  a  ritirare  tutte  le  quote  .e  a  saldare  i  conti  di 
tutti;  cosa  molto  comoda  per  i  partecipanti,  ma  molto 
scomoda  per  il  malcapitato  di  turno.  Oggi  è  di  turno 
Guido  Neppi,  che  riesce  ad  ottenere  ben  dodici  posti: 
considerato  che  siamo  sedici  e  che  i  posti  sono  abbastan¬ 
za  larghi,  possiamo  ritenerci  soddisfatti. 

E’  solo  alle  15  che  possiamo  fare  il  sospirato  pranzo 
e  crogiolarci  poi  un  poco  al  sole  davanti  al  rifugio,  am- 


mirando  le  Aiguilles  de  Trélatète  e  il  ghiacciaio  del 
Dòme;  poi  andiamo  a  riposare.  Per  non  perdere  tempo, 
stabiliamo  già  la  formazione  delle  cordate.  Dato  che  il 
ghiacciaio  del  Dòme  è  sempre  piuttosto  crepacciato,  fa¬ 
remo  quattro  cordate  di  tre  e  una  di  quattro  elementi. 
Questa  semplice  decisione  ci  porta  via  tutto  il  tempo 
stabilito  per  il  riposo:  non  è  facile  far  andare  d’accordo 
tanta  gente!  Ma  siamo  ancora  allegri,  anche  se  quando 
andiamo  a  dormire  il  tempo  sembra  essersi  orientato  al 
brutto. 

Martedì,  10  agosto. 

Verso  l’una  partono  dal  Gonella  le  cordate  che  in¬ 
tendono  salire  al  Bianco:  non  noi,  che  ci  alziano  pigra¬ 
mente  alle  4,20.  Il  nostro  programma  è  infatti  diverso. 
Considerato  che  in  questo  giro  l’ostacolo  maggiore  è  l’al¬ 
tezza  (sempre  che  il  tempo  sia  bello!),  abbiamo  deciso 
che  un  giorno  in  più  di  permanenza  in  quota  non  farà 
male  a  nessuno.  Così  saliremo  oggi  fino  al  Dòme  du 
Gouter,  poi  scenderemo  a  dormire  al  rifugio  del  Gouter, 
a  quota  3800.  Domani  rifaremo  la  stessa  strada  fino  al 
Dòme  e  saliremo  il  Bianco.  Una  specie  di  tecnica  hima- 
layana,  che  sarà  però  utilissima  per  la  buona  riuscita  del¬ 
l’impresa. 

Poco  dopo  le  cinque  siamo  in  marcia;  i  ramponi  fan¬ 
no  un  ottimo  servizio  e,  grazie  alla  buona  conoscenza 
della  zona  dell’ing.  Manzoli,  possiamo  trovare  una  via 
facile  e  comoda  attraverso  il  ghiacciaio  del  Dòme.  Un 
pendio  abbastanza  lungo  e  ripido  ci  porta  verso  la  cresta 
delle  Aig.  Grises;  procediamo  tutti  insieme:  comodi  sca¬ 
lini  e  la  neve  buona  permettono  anche  ai  partecipanti 
non  troppo  esperti  di  salire  rapidamente  e  sicuri.  Il  sole 
ci  raggiunge  poco  sotto  il  colletto  q.  3775  circa;  la  gior¬ 
nata  è  splendida:  vediamo  di  qui  le  cordate  sulle  Bosses, 
e  pensiamo  che  lassù  deve  essere  magnifico.  Al  colle  fac¬ 
ciamo  una  breve  sosta;  poi  riprendiamo  il  faticoso  cam¬ 
mino  che  ci  porta,  a  quota  4003,  sulla  cresta  di  Bionassay. 

.  E’  da  giorni  che  parliamo  di  questa  cresta.  Tutti  si 
aspettano  una  lama  affilatissima  e  paurosa;  così,  quando 
ci  troviamo  davanti  la  cresta  reale,  meno  stretta  di  quan¬ 
to  immaginato,  tutti  procedono  tranquilli  e  veloci,  anche 
se  in  realtà  l’esposizione  è  tutt’altro  che  disprezzabile  e 
la  cresta  tutt’altro  che  larga. 

Arriviamo  così  senza  sforzo  sul  Dòme  du  Gouter: 
non  c’è  un  filo  d’aria,  non  una  nube.  La  vetta  del  Bianco 
è  lì,  a  due  passi,  sembra  di  poterla  toccare  con  la  mano. 
Siamo  fortemente  tentati  di  salirla  oggi:  poi  decidiamo 
di  non  modificare  i  nostri  programmi,  perchè  certo  do¬ 
mani  non  avremmo  più  voglia  di  risalirla  per  farne  la 
traversata  completa. 

A  mezzogiorno  entriamo  nel  rifugio  del  Gouter.  La 
custode  non  può  assegnarci  più  di  otto  posti,  malgrado 
le  nostre  proteste.  I  posti  sono  stretti:  come  faremo  a 
dormire?  Ma  non  serve  a  nulla:  il  rifugio  è  quasi  pieno, 
e  arriverà  altra  gente,  fino  alle  21!  Al  pomeriggio  ten¬ 
tiamo  di  riposare.  La  quota  e  la  stanchezza  si  fanno  ora 
sentire:  quattro  di  noi  stanno  male,  ed  è  molto  richiesta 
l’assistenza  di  Gianni  Bussolati,  unico  medico  del  gruppo. 
Grosse  nubi  avvolgono  ora  il  rifugio,  e  nevica  un  poco: 
la  gita  sembra  compromessa. 

Andiamo  a  coricarci  alle  20,30,  dopo  una  complicata 
regolazione  di  conti,  in  una  gran  bolgia  di  alpinisti.  Alter¬ 
nandoci  testa-piedi  riusciamo  a  stivarci  tutti  negli  otto 
posti,  e  a  prendere  un  po’  di  sonno,  malgrado  si  sia  in 
trentadue  in  una  piccola  cameretta. 

Mercoledì,  11  agosto. 

All’una  cominciano  le  prime  partenze,  e  un  gran 
trambusto.  Gente  che  va,  che  viene,  rumore,  confusione. 
Ci  alziamo  alle  2,30.  Guido  mi  guarda  sconsolato:  «L’in¬ 


ferno  —  dice  —  deve  essere  così  ».  Infatti  la  confusione 
è  indescrivibile.  Nell’ingresso  c’è  una  gran  folla  di  gente 
coi  ramponi  nei  piedi  che  si  mette  in  cordata;  e  non  ca¬ 
pisco  perchè,  dato  che  fuori  il  tempo  è  bello,  c’è  la  luna 
piena  e  non  tira  vento. 

Destreggiandoci  nella  marea  umana,  vociante  in  ogni 
lingua,  facciamo  colazione  e  usciamo  per  metterci  in  or¬ 
dine  di  marcia.  I  malati  vanno  decisamente  meglio;  la 
mia  cordata,  che  è  l’ultima,  lascia  il  rifugio  alle  3,45. 

La  pila  è  superflua.  Prendiamo  un  passo  lento  e  re¬ 
golare,  mentre  la  luce  della  luna  cede  gradualmente  il 
posto  a  quella  dell’aurora.  Eccoci  di  nuovo  sul  Dòme, 
eccoci  alla  capanna  Vallot,  finalmente  al  sole.  C’è  un 
vento  leggero  e  freddo,  da  nord,  che  ci  garantisce  una 
buona  giornata.  Non  ci  fermiamo  mai,  e  pian  piano  su¬ 
periamo  parecchie  cordate,  meno  acclimatate  di  noi,  che 
sono  alle  prese  con  i  brutti  scherzi  dell’alta  quota.  Alle 
7,50  siamo  tutti  riuniti  sulla  vetta  del  Bianco. 

Le  fotografie  ricordo,  in  cui  le  persone  si  indovine¬ 
ranno  sotto  il  passamontagna,  portano  via  qualche  mi¬ 
nuto.  Poi  tutti  insieme  cantiamo  la  tradizionale  canzone 
delle  vette:  «  Ciol  mi  me...  ».  E’  un  vero  peccato  che 
quassù  siamo  solo  in  dodici.  Elena  Rovere  non  stava 
bene,  e  così  sarebbe  scesa  con  Mario  Schipani  diretta- 
mente  a  Chamonix;  e  Carla  Roetti,  che  era  alla  seconda 
gita  della  sua  vita,  ha  dovuto  rinunciare  a  cento  metri 
dalla  vetta,  ed  è  stata  accompagnata  giù  da  Paolo  Henry. 
Due  di  noi  ci  salutano:  scendono  per  unirsi  a  Paolo  e 
Carla  e  arrivare  a  Chamonix  passando  per  i  Grands 
Mulets.  Restiamo  in  dieci,  e  ci  avviamo  verso  i  Rochers 
Rouges  e  il  Mur  de  la  Còte. 

Quest’ultimo  è  in  condizioni  eccellenti,  e  lo  scendia¬ 
mo  senza  assicurare.  Tuttavia,  numerosi  come  siamo  e 
per  la  presenza  di  partecipanti  non  molto  esperti,  l’an¬ 
datura  è  piuttosto  lenta.  Al  Colle  della  Brenva  facciamo 
una  brevissima  sosta;  e  qui  mi  accorgo  che  ho  dimenti¬ 
cato  in  rifugio  tutti  i  viveri:  mi  tocca  mendicare  un  pez¬ 
zo  di  cioccolata  e  un  po’  di  marmellata.  Il  pendio  sovra¬ 
stante,  in  neve  molto  dura,  ci  porta  via  tempo:  due  cor¬ 
date  di  tre  e  una  di  quattro  sono  veramente  pesanti. 
Incontriamo  due  tedeschi,  che  fanno  il  nostro  giro  in 
senso  opposto;  ci  garantiscono  che  le  condizioni  della 
montagna  sono  buone.  Fiduciosi  ci  avviamo  verso  il  Col 
du  Mont  Maudit,  seguendo  alcune  tracce.  Ma  al  colle 
abbiamo  una  triste  sorpresa:  sull’altro  versante  il  pendio 
piomba  verso  il  basso  ripidissimo;  un  piolo  di  legno 
piantato  nel  ghiaccio  indica  che  di  lì  si  scende  solo  a 
corda  doppia. 

Siamo  molto  perplessi.  Tracce  di  salita  non  se  ne  ve¬ 
dono,  eppure  la  guida  dice  che  la  via  passa  di  qui.  Mi 
calo  per  venti  metri  a  esplorare  al  di  là  di  alcune  roc- 
cette.  Trovo  anelli  di  cordino,  e  vedo  che  lo  scivolo  con¬ 
tinua  per  cento  metri,  con  una  larga  crepaccia  al  fondo 
da  passare  ancora  in  doppia.  Scendere  di  qui  vorrebbe 
dire  impiegare  un  tempo  enorme,  tenuto  conto  del  nu¬ 
mero,  della  necessità  di  assicurare  e  di  tagliare  larghe 
piazzole  che  ci  accolgano  tutti. 

D’altra  parte  l’idea  di  tornare  indietro  e  scendere  ai 
Grands  Mulets  attraverso  il  Corridor  non  ci  piace  affatto. 
E’  Rocco  Manzoli  che  prende  la  decisione:  torneremo  in¬ 
dietro,  per  risalire  poi  fin  sulla  vetta  del  Mont  Maudit, 
e  scendere  lungo  la  cresta  NE  e  la  parete  N,  seguendo 
alcune  tracce  ben  visibili  di  qui.  Così  torniamo  indietro 
penosamente,  per  salire  la  parete  O.  Proprio  alla  sua 
base  abbiamo  la  graditissima  sorpresa  di  trovare  Mario 
ed  Elena!  La  cosa  si  spiega  Subito:  Elena  si  era  sentita 
meglio,  e  così  alle  6  eran  partiti  dal  rifugio;  viaggiando 
velocemente  ci  avevano  raggiunti  proprio  in  tempo  per 
evitare  il  nostro  errore. 

Mario  passa  subito  avanti;  taglia  larghi  scalini  e  af- 


franta  il  pendio  finale  ...Sta  gradinando  con  forza  quando 
la  piccozza  si  rompe  come  un  grissino.  Mandando  acci¬ 
denti  a  Grivel  e  ai  suoi  manici  di  compensato,  Miche 
Navire  gli  fornisce  la  sua. 

Finalmente  raggiungiamo  la  aerea  cresta  NO.  La  vetta 
del  Maudit  è  a  pochi  metri:  ma  non  ci  interessa  molto, 
anche  perchè  il  tempo  è  volato;  così- con  l’aiuto  di  una 
corda  fissa,  scendiamo  subito,  costeggiando  il  cocuzzolo 
roccioso  e  raggiungendo  la  cresta  NE,  dove  fortunata¬ 
mente  vi  sono  già  profonde  tracce.  La  discesa  sulla  pa¬ 
rete  N  è  spettacolare.  Giganteschi  seracchi  si  protendono 
sulle  nostre  teste,  consigliandoci  di  filare  alla  svelta. 
Dopo  molti  giri  nella  seraccata  possiamo  concederci  cin¬ 
que  minuti  di  sosta  sul  pianoro  compreso  tra  il  M.  Mau¬ 
dit  e  il  M.  Blanc  du  Tacul. 

Lentamente  ci  avviamo  verso  la  spalla  q.  4000  del 
Tacul:  la  neve  comincia  ad  esser  molle.  La  discesa  suc¬ 
cessiva  al  Col  du  Midi  non  ha  più  storia:  attenti  ai  ram¬ 
poni,  che  tendono  a  far  zoccolo,  scendiamo  il  più  in  fret¬ 
ta  possibile,  compatibilmente  con  la  stanchezza  delle 
gambe:  è  da  quasi  dodici  ore  che  siamo  al  di  sopra  di 
4000  metri. 


Al  colle  ci  avvolge  la  nebbia:  ma  non  fa  più  paura. 
Affondando  penosamente  nella  neve  fradicia  affrontiamo 
l’ultima  risalita  verso  l’Aig.  du  Midi:  non  ce  la  sentiamo 
proprio  più  di  attraversare  i  lunghi  pianori  che  portano 
al  rifugio  Torino.  Ma  quando  arriviamo  alla  stazione 
della .  funivia  abbiamo  la  seconda  sorpresa  amara  della 
giornata:  l’ultima  corsa  per  Punta  Helbronner  è  già 
partita.  Non  resta  che  scendere  su  Chamonix:  e  così 
facciamo. 

Tre  lussuosi  taxi  ci  portano  poi,  via  traforo,  fino  al 
Purtud,  dove  possiamo  sederci  a  un  tavolo  e  mangiare 
con  appetito  arretrato.  L’idea  che  presto  ci  metteremo 
in  comode  cuccette,  uno  per  posto,  ci  rende  allegri. 
Ma  quando  finalmente  arriviamo  all’Elisabetta,  la  sorte 
crudele  ci  colpisce  per  la  terza  volta:  perfino  i  tavoli  sono 
occupati  da  gente  che  dorme!  Non  stiamo  a  lamentarci 
troppo:  tiriamo  fuori  tutti  i  nostri  indumenti  pesanti, 
e  chi  in  macchina,  chi  in  un  prato,  piombiamo  nel  sonno 
profondo  del  giusto,  come  si  conviene  a  chi  ha  fatto  in 
gita  sociale  la  traversata  del  Monte  Bianco. 

Flavio  Melindo 


SCIARE  IN  SALITA? 


Sciare .  in  salita,  ma  anche  in  discesa.  Lunghissime 
inebrianti  discese  nella  neve  fresca,  vaporosa  cristallina, 
guadagnate  salendo  lentamente,  passo  a  passo  verso  l’in¬ 
finito  di  panorami  di  incantevole,  solitaria  bellezza. 

Scoprire  Ja  montagna  vera,  senza  rumori,  sema  tu-  ' 
rismo,  senza -  code  interminabili  agli  skilifts:  la  pista  di 
discesa  è  la  montagna  intera,  da  riscoprire  da  soli  per 
la  via  più  affascinante. 

Ecco  cosa  offre  lo  sci-alpinismo:  un’esperienza  mera¬ 
vigliosa  per  chi  vuole  portare  nella  gioia  della  conquista 
della  montagna  un  impegno  costante  di  superamento,  per 
chi  vuole  ritrovare  un  equilibrio  interiore  attraverso  il 
confronto  rigeneratore  con  le  forze  vive  della  natura. 

Questo  è  l’invito  della  Sucai  per  chi  ama  lo  sci  e 
la  montagna. 

Anche  quest’anno  il  corso  dì  sci  alpinistico  della  Sucai 
nella  sua  XIV  edizione,  si  ripresenta  all’attenzione  degli 
sciatori  ed  alpinisti  torinesi. 

Quest’anno  però  qualche  cosa  è  cambiato;  la  dire¬ 
zione  del  corso  composta  da  Savi  Anziani  si  è  ritirata, 
non  per  noia  o  per  abbandono,  ma  semplicemente  per 
permettere  ai  giovani,  che  essi  hanno  formato,  di  con¬ 
tinuare  il  loro  lavoro. 

Sempre  pronti  ad  aiutare  con  i  consigli  dettati  da 
tanta  esperienza  pratica  e  organizzativa,  si  sono  fatti  da 
parte,  per  garantire  la  continuazione  di  una  tradizione 
che  non  vogliono  sia  legata  al  loro  nome,  che  non  vo¬ 
gliono  finisca  con  loro  in  futuro,  sia  pur  remoto. 

La  nuova  direzione  si  trova  davanti  al  difficile  com¬ 
pito  di  rispettare  una  gloriosa  tradizione  e,  con  l’entu¬ 
siasmo  del  giovane,  è  appunto  partita  sotto  la  guida  del 
nuovo  direttore,  ing.  Ninetto  De  Bono. 

Il  corso  di  sci-alpinismo  si  presenta  quest’anno  diviso 
in  due  parti,  non  vi  è  tuttavia  una  frattura,  perchè  la 
seconda  parte  è  la  continuazione  della  prima  su  un  li¬ 
vello  tecnicamente  superiore. 

A  ciò  si  è  giunti  dopo  aver  lungamente  discusso 


sulla  scorta  di  elementi  emersi  dalla  pratica  di  questi  ul¬ 
timi  anni.  Si  è  arrivati  l’anno  scorso,  con  133  iscritti  ad 
essere  vincolati  dal  numero  stesso  degli  allievi.  E’  im¬ 
possibile  infatti  trovare  una  base  comune  di  appoggio 
(albergo  o  rifugio)  per  un*  numero  così  alto  di  persone, 
Lui  ovviamente  vanno  sempre  aggiunti  circa  trenta  istrut¬ 
tori.  Ciò  ha  reso  impossibili  le  gite  di  due  o  tre  giorni 
con  base  in  rifugio,  mentre  l’alto  rapporto  allievi-istrut¬ 
tore  ha  reso  difficoltoso  a  quest’ultimo  lo  svolgimento 
di  un  efficace  '  insegnamento. 

Si  è  rilevato  ancora  che  le  nuove  leve  di  allievi,  pro¬ 
venienti  in  genere  dallo  sci-sportivo,  digiune  quindi  di 
nozioni  di  sci-alpinismo  e  a  maggior  ragione  di  alpinismo, 
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seguono  il  corso  per  le  prime  cinque  o  sei  gite,  lascian¬ 
dolo  quando  questo  si  rivolge,  per  logica  sequenza  di¬ 
dattica,  alle  gite  più  impegnative. 

Si  è  rilevato  ancora  che  gli  allievi  dopo  un  primo 
esperimento,  interrotto  alla  quinta  o  sesta  uscita,  si  ri¬ 
presentano  in  genere  l’anno  successivo  e,  forse  per  es¬ 
sersi  maturati  internamente,  ci  seguono  la  seconda  volta 
sino  al  termine  del  corso. 

Dividendo  il  corso  in  due  parti  non  si  è  creato  nulla 


di  nuovo,  si  è  semplicemente  reso  ufficiale  un  fenomeno 
già  avvertito. 

La  prima  parte  del  corso  si  presenta  con  il  seguente 
programma: 

24  novembre  -  Lezione  su  equipaggiamento  (M.  Schi- 
pani); 

28  novembre  -  Uscita  su  campetto  per  giudicare  la  ca¬ 
pacità  degli  allievi  ed  iniziarli  all’uso  dell’attrezzatura 
da  salita.  Esercizi  di  salita  e  discesa  dopo  breve  cam¬ 
minata  (loc.  Bousson); 

7  dicembre  -  Lezione  su  tecnica  di  salita  e  di  discesa 
(ing.  De  Bono); 

12  dicembre  -  Gita. di  dislivello  modesto  (loc.  Pitre  de-' 
l’Aigle  )  ; 

12  gennaio  -  Lezione  di  topografia  (ing.  Riccardi); 

16  gennaio  -  Gita  con  dimostrazione  uso  carta  e  bussola 
(loc.  Madonna  di  Catolivier); 

26  gennaio  -  Lezione  su  neve  e  valanghe  (F.  Melindo); 

30  gennaio  -  Gita  con  dimostrazione  di  discesa  su  ter¬ 
reno  ripido  (loc.  Lago  Perrin); 

9  febbraio  -  Lezione  pronto  soccorso  e  soccorso  alpino 
(dr.  Massara); 

13  febbraio  -  Gita  di  medio  dislivello  (loc.  P.  Palasina); 

23  febbraio  -  Lezione  di  attrezzatura  per  sci-alpinismo 
d’alta  montagna  (Bonomi  A.); 

26-27  febbraio  -  Gita  di  chiusura  della  prima  parte  del 
corso  di  sci-alpinismo  (loc.  P.  Miravidi); 

3  marzo  -  Cerimonia  di  chiusura  della  prima  parte. 

La  prima  parte,  a  carattere  prevalentemente  didattico, 
si  rivolge  quindi  a  tutti  coloro  che  pur  essendo  discreti 
sciatori  non  hanno  mai  affrontato  le  incognite  di  una 
gita.  Nelle  uscite  pratiche,  grazie  a  modesti  dislivelli,  pur 
non  sacrificando  nulla  alla  gita,  si  potrà 'curare  la  pre¬ 
parazione  base  (uso  di  carta  e  bussola,  topografia,  pendìi) 
e  la  tecnica  di  discesa,  fondamentale  per  lo  sci-alpinismo 
e  spesso  trascurata. 

Seconda  parte: 

16  marzo  -  Lezione  su  tecnica  di  roccia  (M.  Grilli); 

19- 20  marzo  -  Gita  con  arrampicata  finale  (loc.  Arnas 
Averole  )  ; 

6  aprile  -  Lezione  su  tecnica  di  ghiaccio  (M.  Grilli); 
10-11  aprile  -  Gita  con  salita  su  ghiaccio  (loc.  P.  Tsan- 
teleina); 

20  aprile  -  Lezione  su  preparazione  e  condotta  di  una 
gita  (ing.  Manzoli); 

20- 25  aprile  -  Gita  impegnativa  con  eventuale  bivacco 

(Pie  de  Neige); 

4  maggio  -  Storia  dello  sci-alpinismo  (M.  Quaglioló); 

.7-8  maggio  -  Traversata  d’alta  montagna  (Colle  Teodu- 
,  lo  -  Betenps  -  Colle  del  Lys). 

Al  termine  del  corso  si  terrà  la  cerimonia  di  chiusura 
con  la  consegna  del  distintivo  della  scuola  ai  migliori 
allievi. 

Alla  seconda  parte,  a  carattere  oltreché  didattico,  an¬ 
che  alpinistico,  verranno  quindi  ammessi  gli  allievi  che, 
dopo  aver  frequentato  la  prima,  saranno  giudicati  suffi¬ 
cientemente  idonei. 

Le  gite  presentate,  soprattutto  nella  seconda  parte, 


sono  state  scelte  fra  gli  itinerari .  sci-alpinistici  più  belli 
delle  nostre  Alpi.  E  siamo  sicuri  che  alla  fine  del  corso 
gli  allievi  avranno  avuto  tante  soddisfazioni  da  essere 
legati  ai  monti  per  sempre. 

Così  e  non  soltanto  creando  delle  persone  tecnica- 
mente  preparate,  potremo  dire  di  aver  raggiunto  il  no¬ 
stro  scopo,  che  è  la  tradizione  della  Sucai,  che  è  l’in¬ 
tento  che  ha  ispirato  il  lavoro  delle  direzioni  precedenti. 

L’inaugurazione  del  corso  è  fissata  per  il  giorno  di  - 
mercoledì  17  novembre  alle  ore  21  presso  la  sede  della 
Scuola  in  via  Barbaroux,  1. 

Per  informazioni  rivolgersi  alla  Segreteria  della  Se¬ 
zione  di  Torino  del  Cai  -  Via  Barbaroux,  1  -  Tel.  54.60.31 
nelle  ore  di  ufficio  (9,30-12  e  16-19,30). 


Giacomo  Dumontel 

Vittima  di  un  investimento  durante  un  suo  soggiorno 
a  Torre  Pellice,  è  deceduto  il  15  agosto  di  quest'anno  l’ing. 
Giacomo  Dumontel.  Era  nato  nel  1884  ed  era  entrato  a  far 
parte  della  Sezione  di  Torino  nel  1901.  Malgrado  la  non 
piti  giovane  età,  l’abbiamo  visto  fino  alla  vigilia  delle  sue 
ultime  vacanze  ricercatore  dì  dati  e  di  notizie  nella  nostra 
biblioteca,  dì  cui  era  un  frequentatore  diligente  e  com¬ 
petente.  Entrato  così  giovanissimo  nel  C.A.I.,  vi  era  rima¬ 
sto  fedele  socio  per  64  anni,  partecipando  a  riunioni  e 
manifestazioni  sociali  anche  di  recente. 

Aveva  fin  dall’inizio  dedicata  la  sua  attenzione  alle  mon¬ 
tagne  della  Valle  di  Susa;  in  compagnia  particolarmente 
di  Hess,  Negri,  Fortino  e  talora  della  sorella  Ottavia  (che 
divennero  poi  tutti  soci  dell’Accademico)  aveva  aperto 
molte  delle  vìe  di  roccia  oggi  praticate  dall’Orsiera  ai  Seru. 
Tale  attività  proseguì  fino  allo  scoppio  della  guerra  euro¬ 
pea  1914-18,  a  cui  partecipò  quale  ufficiale  volontario  nel 
5"  Alpini. 

Se  numerose  sono  state  le  sue  prime  ascensioni  nella 
Valle  di  Susa,  Giacomo  Dumontel  svolse  in  quegli  anni  una 
notevole  attività  anche  in  altri  gruppi:  sulle  Grandes  Mu- 
railles  (nuova  via  al  Col  Créton,  Punta  di  Cian  1“  ascen¬ 
sione  dal  Nord,  1 "  traversata  delle  Punte  Lioy,  Giordano  e 
Sella,  1 “  salita  della  Punta  di  Cigriana  per  cresta  Nord), 
sui  Lyskamm  e  sulle  Alpi  Vallesi  (alcune  prime  traversate 
senza,  guide),  nel  Gruppo  del  Gran  Paradiso  (T  percorso 
della  cresta  tra  il  Becco  della  Pazienza  e  la  Roccia  Viva), 
sulla  Grivola,  sul  Cervino,  sulle  montagne  delle  Valli  di 
Lanzo,  nel  Del  finato,  sulle  Retiche,  sulle  Dolomiti  e  sulle 
Noriche.  Inoltre  nel  1908  aveva  iniziato  la  sua  attività  in¬ 
vernale,  con  salite  in  sci  nella  zona  delle  Retiche  e  delle 
Noriche,  talvolta  da  solo,  sempre  senza  guide. 

Era  entrato  nel  C.A.A.I.  fino  dalla  fondazione,  e  dal 
1994  al  1907  fece  anche  parte  della  Direzione.  Fu  consiglie¬ 
re  della  Sezione  di  Torino  nel  triennio  1921-23,  delegato  al¬ 
l’Assemblea  nel  periodo  1915-22.  Per  la  sua  competenza 
professionale  fu  chiamato  nella  Commissione  rifugi  della 
nostra  Sezione  dal  1920  al  1926  e  si  assunse  l’incarico  in 
tale  periodo  del  progetto  del  rifugio  al  Colle  di  S.  Teodulo 
e  di-  quello  di  .S.  Margherita  al  Rutor,  curandone  anche 
la  costruzione. 

Un  esempio  da  imitare  di  rara  dedizione  alla  professione 
(fu  valente  progettista  edile  con  larga  attività  in  Torino) 
e  all’alpinismo,  a  cui  dedicò  la  propria  passione  per  ol're 
un  sessantennio  nel  campo  attivo  e  in  quello  sociale,  con 
totale  disinteresse. 


SCANDERE  1964 

E'  da  tempo  in  distribuzione.  Siccome 
non  viene  spedito  ai  Soci  residenti  in  Pie¬ 
monte,  si  invitano  gli  interessati  che  an¬ 
cora  non  hanno  provveduto  a  passare  in 
Sede  per  ritirarlo. 
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Caselle 

Lunedì  5  luglio,  la  sottosezione  del  Club  Alpino 
Italiano  di  Caselle,  ha  organizzato,  nei  locali  del  ci¬ 
nema  Roma,  gentilmente  concesso,  una  serata  dedi¬ 
cata  ai  canti  della  montagna,  con  la  partecipazione 
del  Coro  Alpino  «  USSET  »  di  Torino,  egregiamente 
diretto  dal  maestro  Vigna. 

Dopo  una  breve  e  gradita  introduzione  del  sinda¬ 
co  di  Caselle,  senatore  Sibille,  che  con  appropriate 
parole  ha  esaltato  la  bellezza  delle  nostre  Alpi  e  dei 
canti  di  montagna,  ha  avuto  inizio  l’esecuzione. 

Il  locale  era  gremito  di  un  pubblico  entusiasta 
che  ha  lungamente  applaudito  i  veramente  bravi  co¬ 
risti  Usset  al  termine  di  ogni  esecuzione. 

Nell’intervallo  fra  i  due  tempi  è  stato  proiettato 
un  documentario  di  tecnica  sciistica  e  sci-alpinistica. 

La  sera  del  25  giugno  si  è  inoltre  tenuta,  presso 
la  locale  sede,  una  interessante  proiezione  di  dia¬ 
positive  a  soggetto  alpinistico,  gentilmente  messe  a 
disposizione  dei  soci  dal  dott.  Vignani.  Diapositive 
che  hanno  dato  modo  di  vedere  mondi  alpini  incan¬ 
tevoli,  quali  non  tutti  possono  ammirare  di  persona. 

Si  è  anche  concluso  in  questi  giorni,  con  alcune 
uscite  in  palestra,  il  breve  corso  di  alpinismo  teorico 
e  pratico,  svolto  da  due  istruttori  della  Scuola  Nazio¬ 
nale,  con  lo  scopo  di  instradare  gli  allievi  ad  un  cor¬ 
so  più  completo  ed  impegnativo  che  avrà  inizio  nella 
prossima  primavera. 

Il  C.  A.  I.  spera  con  queste  iniziative  di  far  cono¬ 
scere,  per  quanto  possibile,  la  montagna  ai  giovani. 
Far  conoscere  l’alpinismo  quale  divertimento  sano, 
che  ritempra  il  corpo  e  lo  spirito  e  che  ci  permette 
una  conoscenza  più  approfondita  delle  nostre  belle 
montagne. 


Geat 

XX  ACCANTONAMENTO  -  COGNE 

E’  e  sarà  l’ultimo  accantonamento  che  abbiamo  or¬ 
ganizzato  nella  settecentesca  casa  militare  di  Cretaz. 

La  rustica  costruzione,  che  ci  accolse  per  tanti 
anni,  verrà  demolita  ed  al  suo  posto  verrà  costruita 
una  moderna  casetta.  Sebbene  quest’anno  la  stagio¬ 
ne  non  sia  stata  fra  le  più  favorevoli,  numerose  fu¬ 
rono  le  ascensioni  compiute.  Soddisfacente  il  nume¬ 
ro  dei  partecipanti. 

Se  qualche  socio  ha  una  proposta  da  farci  per  ri¬ 
solvere  il  difficile  problema  dell’accantonamento  alla 
portata  di  tutte  le  borse,  come  l’abbiamo  fatto  sino 
ad  ora,  è  pregato  di  prospettarcela. 

GITE  EFFETTUATE 

18-19  Settembre  -  In  sostituzione  dei  Denti  d’Am- 
bin,  ritenuti  troppo  innevati,  si  è  scelto  non  una,  ma 
bensì  due  punte:  la  Punta  Sulè  (m.  3384)  nella  Valle 
di  Viù,  raccoglieva  quelli  che  avevano  meno  velleità 
arrampicatorie,  mentre  gli  altri  preferivano  il  Monte 
Sarezza  (m.  2828)  in  Valle  d’Ayas.  Entrambe  le  gite 
si  sono  svolte  regolarmente  in  una  giornata  di  sole 
splendido. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

17  ottobre  -  Cardata  al  Rifugio  GEAT  -  Forno  Alpi 
Cozie.  Ritrovo  di  fronte  alla  Piscina  Comunale  alle 
ore  8,30.  In  auto  private,  percorso  Giaveno,  Sango- 
netto,  Forno  di  Coazze.  Arrivo  ore  10.  Pranzo  ore  12. 
Per  il  ritorno  partenza  alle  ore  17.  Arrivo  a  Torino 
ore  18,30.  Al  rifugio  si  può  pranzare  al  sacco.  Il  pran¬ 
zo  servito  dai  gerenti  comprende:  bagna  cauda,  mi¬ 
nestrone  o  minestrina,  carne  con  contorno,  frutta  o 
formaggio,  pane  e  servizio:  L.  1.100,  vino  escluso. 
Chi  non  dispone  di  mezzo  proprio  è  pregato  di  pre¬ 
sentarsi  giovedì  14  in  sede,  dalle  ore  21  alle  22,30,  al 
fine  di  assegnargli  un  posto  sul  mezzo  di  un  parteci¬ 
pante  che  lo  abbia  disponibile. 

12  dicembre  -  Apertura  della  stagione  sciistica  in 
località  a  destinarsi. 


RIFUGIO  GEAT  -  VAL  GRAVIO 

La  nostra  sottosezione  ha  iniziato  il  rimoderna¬ 
mento  del  Rifugio  Val  Gravio  impegnandosi  in  una 
realizzazione  di  un  certo  impegno,  soprattutto  in  con¬ 
siderazione  della  modesta  entità  del  nostro  gruppo. 

Il  salone  al  primo  piano  è  stato  alzato  di  oltre 
60  cm.  e  diviso  in  sette  camerette  a  2,  4  e  6  posti. 

Il  tetto,  già  in  lastroni  di  pietra,  è  stato  rifatto  in 
lamiera  zincata. 

Il  salone  al  piano  terreno,  già  diviso  a  metà  per 
sala  e  metà  per  dormitorio,  è  stato  trasformato  in 
un  ampio  soggiorno. 

L’attuale  legnaia  venne  per  metà  usata  ad  amplia¬ 
re  la  cucina  e  per  metà  adibita  a  ripostiglio. 

Sopra  questi  due  locali  è  stato  costruito  il  rifu¬ 


Giovedì  25  novembre  -  ore  21,15 
La  GEAT  presenta 

DALL'ITALIA  ALLA  GEORGIA 

Diapositive  a  colori  di  O.  Massobra 
e  A.  Rollino  sulla  Gita  Sociale  al 
CAUCASO 


gio  invernale,  dedicato  alla  memoria  del  socio  Gino 
Migliasso,  con  sei  posti  a  dormire  e  sarà  sempre 
aperto.  Servirà  pure  agli  escursionisti  nei  giorni  in 
cui  il  rifugio  è  chiuso,  elimihando  ogni  plausibile 
ragione  di  scasso. 

Come  già  dissi  nell’ultima  Assemblea  Generale  dei 
Soci,  a  tale  spesa  abbiamo  fatto  fronte  con  il  fondo 
Cassa  Rifugi  e  con  l’anticipo  da  parte  della  Sezione 
di  Torino  di  L.  500.000  sui  danni  di  guerra. 

Per  le  finiture  interne  si  sarebbe  provveduto  in 
un  secondo  tempo. 

Un  gruppo  di  soci,  che  sta  già  dando  con  entu¬ 
siasmo  la  sua  preziosa  collaborazione,  considerando 
il  favorevole  consenso  di  tutti  i  soci  e  l’interesse  eco¬ 
nomico  di  sfruttare  gli  impianti  installati  per  il  tra¬ 
sporto  dei  materiali  ha  proposto  alla  Commissione 
Rifugi  di  ultimare  anche  i  lavori  interni  e  di  finitura. 

Per  far  fronte  a  tale  ulteriore  impegno  hanno  pro¬ 
posto  di  invitare  i  soci  a  sottoscrivere  una  somma  a 
titolo  di  prestito  e  si  sono  senz’altro  quotati  per 
qualche  centinaio  di  migliaia  di  lire. 

La  Comm.  Rifugi  ha  fatto  sua  la  proposta  e  mi 
ha  pregato  di  renderla  nota  a  tutti. 

Nessuno  è  tenuto  a  sottoscrivere,  non  verranno 
fatte  richieste  dirette,  nè  verbali,  nè  scritte. 

Chi  vuole  sottoscrivere  può  impegnarsi  a  versare 
una  determinata  somma  a  breve  scadenza  o  versare 
subito  la  quota  direttamente  al  Presidente  che  gli 
rilascerà  regolare  ricevuta.. 

Le  somme  sottoscritte  verranno  immediatamente 
restituite  a  chi  ne  faccia  motivata  richiesta  o,  come 
già  fatto  in  precedenti  occasioni,  secondo  le  disponi¬ 
bilità  di  cassa  a  cominciare  dalle  somme  minori. 

Ogni  sottoscrizione  sarà  bene  accetta,  anche  se 
si  tratterà  di  somme  modeste.  Sono  anche  gradite 
le  prestazioni  di  mano  d’opera.  A  tutt’oggi  le  gior¬ 
nate  lavorative  prestate  gratuitamente  superano  il 
centinaio. 

Ci  auguriamo  di  essere  in  molti  ad  aderire  all’ini¬ 
ziativa. 

Giaveno 

Principali  attività  svolte  nei  primi  sette  mesi  di 
vita  o  in  via  di  realizzazione: 

—  adunanza  settimanale  dei  soci  in  sede; 

—  adunanza  plenaria  mensile  nel  salone  del  «Mar¬ 
gherita  »; 


—  serate  cinematografiche  mensili  alla  presenza  di 
400-500  persone,  con  proiezioni  di  filmine  o  diapo¬ 
sitive  realizzate  in  spedizioni  del  C.  A.  I.  al  Nepal, 
al  Kenia,  dal  presidente  del  Soccorso  Alpino  e  dai 
soci  del  gruppo  speleologico  piemontese; 

—  corso  teorico  e  pratico  di  roccia; 

—  corso  di  medicina  e  pronto  soccorso  alpinistico; 

—  molte  gite  in  gruppi  e  anche  isolatamente:  tali 
gite  si  sono  svolte  sui  nostri  monti,  sulle  Alpi  e 
sugli  Appennini.  Si  sono  pure  effettuate  delle 
escursioni  sui  ghiacciai  del  Rosa  e  del  Bianco;  » 

—  arredamento  della  sede  che  ci  è  costato  oltre 
L.  100.000,  l’affìtto  della  sede  ci  costa  L.  36.000  an¬ 
nue.  Tale  sede  dovrà  essere  ampliata  per  insuffi¬ 
cienza  di  locali  (disponiamo  di  una  sola  stanza) 
dato  l’elevato  numero  di  soci; 

—  inizio  dei  lavori  per  la  riparazione  di  imo  chalet 
nel  vallone  del  Tauneri,  onde  trasformarlo  in  ri¬ 
fugio  (sarebbe  il  4”  della  zona)  e  per  allestirlo, 
spesa  preventiva  L.  200.000; 

—  gare  alpine  dei  giovani  del  nostro  gruppo  con  due 
primi  piazzamenti; 

—  campagna  antivipera  per  prevenire  e  curare  gli 
eventuali  morsi; 

—  gruppo  speciale  per  l’accompagnamento  di  villeg¬ 
gianti  e  turisti  sulle  nostre  montagne; 

—  allestimento  della  mostra  del  Distintivo  Alpino  e 
fondazione  del  gruppo  speleologico. 


Sucai 

Nonostante  l’inclemenza  della  stagione  l’attività 
della  SUCAI  ha  avuto  la  fortuna  dalla  sua. 

Nei  giorni  17  e  18  luglio  è  stata  effettuata  con  pie¬ 
no  successo  e  ottimo  tempo  la  gita  sociale  alla  Gran¬ 
de  Aiguille  Rousse  (m  3482);  la  vetta  è  stata  rag¬ 
giunta  da  tutti  i  partecipanti  per  tre  diversi  itinerari, 
versante  E,  paretina  N  e  cresta  N. 

Tra  il  4  e  il  14  agosto  è  stato  aperto  al  rifugio 
Elisabetta  Soldini  in  Val  Veny  il  tradizionale  cam¬ 
peggio,  chiusosi  quest’anno  con  un  attivo  alpinistico 
veramente  considerevole;  sono  infatti  state  compiute 
dai  partecipanti  diverse  ascensioni:  tra  queste  il  Petit 
Mont  Blanc,  il  Dente  del  Gigante,  la  traversata  dal 
Petit  Mont  Blanc  all’Aiguille  du  Midi,  passando  per 
l’«  Aiguilles  de  Trèlatète,  l’Aiguille  de  Bionassay  e  il 
Monte  Bianco  »,  e  infine  la  traversata  del  Monte 
Bianco  dal  rifugio  Gonella  all’Aiguille  du  Midi. 

Infine  nei  giorni  18  e  19  settembre  si  è  svolta  la 
gita  sociale  durante  la  quale  sono  stati 'saliti  i  Denti 
d’Ambin  (m  3371)  e  la  Rocca  d’Ambin  (m  3378). 

E’  inoltre  in  fase  di  avanzata  preparazione  l’orga¬ 
nizzazione  del  XV  Corso  di  Sci-Alpinismo  che  inizie¬ 
rà  come  al  solito  verso  la  metà  di  novembre. 


Ussi 

SCUOLA  DI  ALPINISMO  FEMMINILE 

Con  la  gita  del  3  ottobre  si  è  chiuso  per  il  1965  il 
2”  Corso  di  Alpinismo  Femminile  organizzato  dalla 
Sottosezione  Femminile  Ussi  del  Cai. 

20  allieve  fra  i  18  e  i  30  anni,  appartenenti  a  tutte 
le  categorie  sociali:  insegnanti,  impiegate,  casalinghe, 
universitarie,  hanno  partecipato  attivamente  con  vivo 
entusiasmo,  sia  alle  lezioni  teoriche,  che  a  quelle 
pratiche,  guidate  dal  Direttore  Francesco  Moncaìvo 
coadiuvato  da  12  istruttori,  3  dei  quali  sempre,  e 
gli  altri  alternandosi  secondo  le  necessità  e  le  diffi¬ 
coltà  delle  gite. 

L’affiatamento  e  l’interesse  che  si  è  subito  mani¬ 
festato,  nelle  allieve,  ha  certamente  contribuito  al¬ 
l’ottimo  esito  finale  del  Corso.  Dopo  4  intense  'do¬ 
meniche,  trascorse  nelle  varie  palestre  torinesi  di 
roccia,  ed  una  lezione  di  ghiaccio  nel  Gruppo  del 
Monte  Bianco,  sono  stati  saliti:  lo  spigolo  Nord  del 
Sarezza,  il  Ciarforon,  dalle  Vie  N.N.E.  Gagliardone 
e  della  Cresta  OSO  via  Bessone.  Purtroppo  le  av¬ 
verse  condizioni  meteorologiche  non  hanno  permesso 
di  effettuare  l’ultima  salita  di  alta  montagna.  Quasi 
tutte  le  allieve  hanno  però  seguito  fino  all’ultima  usci¬ 
ta  il  programma  prestabilito  del  Corso  conseguendo 
risultati  più  che  soddisfacenti. 


Coloro  che  desiderassero  informazioni  sulla  no¬ 
stra  Scuola  e  sul  3°  Corso  che  si  inizierà  nella  pros¬ 
sima  primavera  1966,  possono  rivolgersi  ogni  giovedì 
dalle  17  alle  20  alla  Segreteria  della  USSI  -  Via  Bar- 
baroux  n.  1. 

Il  Cronista  della  Scuola 
S.  A.  M. 

SCI  FEMMINILE 

CORSO  GINNASTICA  PRESCIISTICA 

Nella  Palestra  dell’Istituto  Sacro  Cuore,  sede  del 
1"  gruppo  Studentesco  USSI  sorto  in  Torino  -  Viale 
Thovez,  11  (Valsalice)  avrà  inizio  il  3°  Corso  autun¬ 
nale  di  Ginnastica  Presciistica  dalle  17,30  alle  18,30. 

Le  lezioni  saranno  15  e  termineranno  il  17  di¬ 
cembre.  Per  le  socie  della  Ussi  Cai  la  quota  è  di 
L.  4.000,  per  le  non  socie  L.  4.500.  Il  Corso  sarà  sem¬ 
pre  diretto  dalla  prof.  Curti  De  Carli,  specializzata 
nel  genere  e  Vice  Presidente  della  Ussi,  membro  del¬ 
la  Commissione  Campeggi. 

A  questo  Corso  possono  partecipare  anche  le  fa¬ 
miliari  e  le  amiche  delle  allieve,  purché  presentate 
da  un  socia  o  allieva  della  Scuola. 

Le  iscrizioni  al  Corso  si  aprono  il  1“  ottobre  e  si 
chiudono  al  31  ottobre  inderogabilmente. 

Notifichiamo  che  sia  nei  diversi  gruppi  o  presso 
la  Segreteria  delle  Scuole  o  meglio  ancora  presso  la 
Segreteria  del  Cai  Ussi  -  Via  Barbaroux  n.  1  -  Torino, 
si  possono  aprire  dal  1“  ottobre  le  nuove  iscrizioni  a 
socie  della  Ussi  Cai;  fruendo  così  ancora  oltre  all’an¬ 
no  1966,  di  tutti  i  vantaggi  che  ne  derivano  nei  tre 
mesi  del  1965. 

Dopo  il  Corso  di  ginnastica  le  uscite,  ossia  gite  di 
allenamento  e  preparatorie  ai  Campionati  Nazionali 
Studenteschi  e  Valligiani  saranno  così  disposte: 

14  novembre  -  21  novembre  -  5  dicembre  -  12  di¬ 
cembre  (2-9  gennaio)  soggiorno  sciistico,  nella  nuo¬ 
va  residenza  della  Ussi  che  illustreremo  a  parte  nel 
prossimo  numero  e  che  verrà  inaugurata  apposita¬ 
mente. 

23  gennaio  -  6  febbraio  -  20  febbraio  -  6  marzo  - 
20  marzo  -  3  aprile  -  17  aprile  -  1°  maggio  -  15  maggio 
chiusura  attività  invernale. 

E’  bene  che  chi  si  iscrive  al  Corso  si  iscriva  con¬ 
temporaneamente  (per  ottenere  presto  la  tessera)  an¬ 
che  alla  Fisi  (L.  1.000)  attraverso  la  Ussi,  fruendo  così 
subito  di  tutte  le  garanzie  di  assicurazione  durante 
le  uscite  di  allenamento  invernali  preparatorie. 

Prezzo  di  associazione  annuale  alla  Ussi  fino  ai 
16  anni  compiuti: 

1"  anno  L.  2.600  -  2"  anno  in  poi  fino  ai  16  L.  1.500. 

Dai  17  ai  24  anni: 

1  anno  L.  2.600  -  2”  anno  in  poi  oltre  i  24  L.  2.000. 


XXVI  CONVEGNO 

DELLE  SEZIONI  LIGURI  -  PIEMONTESI  -  VALDOSTANE 

IVREA  -  Via  S.  Martino,  3  -  presso  la  Sala  Comunale 
DOMENICA  24  OTTOBRE  1965  -  Ore  9,15 
ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  Nomina  del  Presidente  del  Convegno 

2)  Approvazione  del  verbale  del  XXV  Convegno  di 
Gozzano  (25-4-1965) 

3)  Comunicazioni  delle  Segreteria  dei  Convegni 

4)  Informazioni  sui  progetti  relativi  alla  Guida  dei 
Monti  d’Italia.  Relatore  dr.  ing.  Giovanni  Bertoglio 

5)  Comitato  Coordinamento  Rifugi  Alpi  Occidentali 
-  Bozza  di  Regolamento  del  Comitato  -  Approva¬ 
zione.  Relatore  geom.  Giuseppe  Fulcheri 

6)  Proposte  di  modifica  dello  Statuto  e  del  Regola¬ 
mento  Generale  -  Conclusioni  delia  Commissione 
nominata  a  Gozzano  il  25-4-1965 

7)  Assemblea  dei  Delegati  del  28-11-1965  -  Chiarimen¬ 
ti  sul  Bilancio  di  previsione  da  parte  dei  Consi¬ 
glieri  Centrali  presenti  alla  riunione  del  Consiglio 
Centrale  del  17  ottóbre  1965 

8)  Varie  ed  eventuali. 
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Tutti  i  primati  raggiunti  nei  precedenti  Convegni, 
sicuramente  sotto  la  prodigiosa  spinta  della  presenza 
—  per  la  prima  volta  —  del  Presidente  Generale 
Chabod,  sono  stati  superati! 

Ad  Ivrea,  il  24  ottobre  scorso,  erano  presenti  ben 
113  persone  per  rappresentare  41  sezioni  su  54  com¬ 
ponenti  il  Gruppo  Ligure  -  Piemontese  -  Valdostano! 
Cifre  «primato»  che,  da  sole,  dicono  a  quale  grado' 
di  maturità  sono  giunte  queste  Sezioni:  e  quale  forza 
potranno  sviluppare  in  campo  nazionale  se  sapranno 
mantenere  l’attuale  coesione  ed  unità  d’intenti! 

Erano  dunque  presenti  le  seguenti  Sezioni:  per  la 
Liguria,  c’erano  Bordighera,  Chiavari,  Ligure,  Sanre¬ 
mo,  Savona,  ULE  Genova;  per  il  Piemonte  Acqui  Ter¬ 
me,  Alessandria,  Asti,  Barge,  Baveno,  Biella,  Borgo- 
manero,  Chivasso,  Cuneo,  Domodossola,  Fossano,  Ga- 


ressio,  Gozzano,  Gravellona  Toce,  Ivrea,  Leynì,  Mon- 
dovì,  Novara,  Omegna,  Piedimulera,  Pinerolo,  Riva- 
rolo  Canavese,  Saluzzo,  Savigliano,  Stresa,  Torino, 
UGET  Torino,  UGET  Bussoleno,  UGET  Ciriè,  UGET 
Torre  Pellice,  Varallo  Sesia,  Venaria  Reale,  Villados- 
sola;  per  la  Valle  d’Aosta,  Aosta  e  Verrès. 

Erano  presenti  gli  invitati:  comm.  Elvezio  Bozzoli 
Parasacchi,  Vice  Presidente  Generale;  l’arch.  Stefano 
Ceresa,  Presidente  del  Gruppo  Occidentale  del  CAAI; 
dott.  Aldo  Pagani,  per  la  XII  Delegazione  del  Soc¬ 
corso  Alpino. 

Dei  dieci  nostri  rappresentanti  in  Consiglio  Cen¬ 
trale,  assente  il  Revisore  Centrale  Franco  Bollati; 
presenti:  il  Presidente  Generale  Renato  Chabod,  il 
Segretario  Generale  Luigi  Antoniotti;  il  Vice  Segreta¬ 
rio  Generale  Antonio  Saviotti;  i  Consiglieri  e  Revisori 


Convocazione  Assemblea  Generale  Ordinaria 

I  Soci  della  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano  sono  convocati 
in  Assemblea  Generale  Ordinaria  presso  la  sede  sociale  il  giorno 

MARTEDÌ'  11  GENNAIO  I960  -  Ore  21,15 
Ordine  del  Giorno 

1  )  Approvazione  verbale  Assemblea  precedente; 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  ai  Soci  cinquantennali  e  venticinquen¬ 
nali;  * 

3)  Relazione  del  Presidente:  attività  e  bilancio  preventivo  1966; 

4)  Aumento  quote  sociali; 

5)  Varie  ed  eventuali. 

IL  PRESIDENTE 
Vittorio  Badini  Confalonieri 


Centrali  Abbiati,  Massa,  Ceriana,  Toniolo,  Ortelli  e 
Pastore.  .  _  . 

Capitanava  il  nutrito  gruppo  dirigenti  della  «  Pri¬ 
mogenita  »  il  Presidente  Badini  Confalonieri. 

Esauriti  rapidamente  i  preamboli,  Luciano  Bei- 
trame  presenta  il  Sindaco  d’Ivrea  che  porge  il  ben¬ 
venuto  della  vetusta  «  Eporedia  »  non  solo  come  sin¬ 
daco  ma  come  membro  effettivo  della  squadra  epo¬ 
rediese  del  Soccorso  Alpino.  E  ricorda  quando  la  tra¬ 
gedia  del  Monte  Bianco  ebbe  il  potere  di  rallentare 
un  po’  il  loro  entusiasmo  di  giovani  alpinisti...  Insom- 
ma!  Un  sindaco  alpinista  che  salutava  degli  alpinisti 
signorilmente. 

Beltrame  dichiara  che,  come  Presidente  delia  le¬ 
zione  d’Ivrea  proposto  alla  Presidenza  del  Convegno 
per  acclamazione,  desidera  essere  sostituito  nella  ca¬ 
rica  dall’ing.  Oddino  Maritano  ben  più  meritevole  di 
lui  per  tutto  il  tempo  in  cui  ricoprì  la  carica  di  Con¬ 
sigliere  Centrale  e  di  Presidente  della  stessa  Sezione. 
Un’ovazione  accoglie  la  proposta  di  Beltrame  e  Ma¬ 
ritano  s’insedia  alla  Presidenza;  rivolge  cordiali  pa¬ 
role  ai  convenuti  e  poi  prende  le  redini  per  guidare 
con  polso  sicuro  fino  al  termine  l’Assemblea. 

Al  punto  2  -  APPROVAZIONE  DEL  VERBALE 
DEL  XXV  CONVEGNO  DI  GOZZANO,  interviene 
Fulcheri  per  una  breve  correzione  del  testo  in  merito 
a  quanto  egli  disse  a  Gozzano. 

Al  punto  3"  -  COMUNICAZIONI  DUELLA  SEGRE¬ 
TERIA,  prende  la  parola  il  sottoscritto  che  fa  le  se¬ 
guenti  comunicazioni: 

a)  Rendiconto  gestione  1964-65:  Entrata,  grazie  al¬ 
le  quote  integrative  ricevute,  L.  134.945;  Uscita,  lire 
118.930  così  suddivise:  L.  58.645  spese  dal  Comitato 
Coordinamento  Rifugi  Alpi  Occidentali;  L.  60.285  dal¬ 
la  Segreteria,  passata  da  475  lettere  spedite  nel  61-62, 
progressivamente  a  550-575,  fino  alle  690  della  cor¬ 
rente  gestione. 

b)  Biblioteche  sezionali:  cifre  incredibili  del  pe¬ 

riodo  1962-65:  entrata  kg.  2.705,  uscita  kg.  865;  collo¬ 
cate  n.  558  annate  «  R.  M.  »  complete;  completate  dei 
numeri  mancanti  n.  272  annate;  rintracciato  e  collo¬ 
cato  n.  345  bollettini;  n.  34  guide  dei  Monti  d  Italia, 
esaurite;  n.  108  libri  alpinistici;  e  n.  497  opuscoli  e 
carte  geografiche:  1.814  opere  collocate!  Ben  230  pac¬ 
chi  spediti...  ,  .... 

c)  Bullettini  n.  1  e  2:  a  tutto  il  10  ottobre  1965 
vennero  solo  vendute  212  copie  su  400  stampate  dalla 
Libreria  Alpina  Giovanna  Degli  Esposti  (95  alle  L.P.V. 
e  117  tra  le  altre  regioni  ed  estero);  solo  18  Sezioni 
L.P.V.  hanno  acquistato  i  preziosi  bullettini.  L’amico 
Ortelli  ha  proposto  una  recensione  sulla  R.  M.:  spe¬ 
riamo  che  trovi  il  tempo  per  scriverla;  sarebbe  vera¬ 
mente  gradita  e  necessaria! 

d)  Organizzazione  del  XXVII  Convegno:  Vista  la 
lettera  presentata  dalla  Sezione  di  Bordighiera,  che 
rinuncia  per  ragioni  che  ben  comprendiamo,  la  Se¬ 
zione  di  Chivasso  chiede  di  organizzare  il  XXVII  Con¬ 
vegno  e  la  Segreteria,  diretta  emanazione  chivassese, 
si  associa  alla  richiesta  che  viene  accolta  per  accla¬ 
mazione. 

e)  Opuscolo  Accademici  Federico  e  Renato  Cha- 
bod:  prospetta  l’opportunità  della  ristampa  su  «  Mon¬ 
ti  e  Valli  »,  sullo  Scarpone  e  sulla  «  R.  M.  »  facendolo 
precedere  da  brevi  cenni  su  quanto  fu  detto  in  un 
convegno  regionale  ai  danni  di  Chabod,  come  risulta 
da  un  verbale  dell’aprile  1965  che  il  nostro  Presidente 
Generale  conoscerà  ed  illustrerà. 


f)  Questione  Pasini  -  Segreteria  dei  Convegni:  ven¬ 
gono  elencate  le  ragioni  per  cui  la  Segreteria  rispo¬ 
se  negativamente  alla  richiesta  del  direttore  dello 
Scarpone,  documentate  e  commentate  brevemente, 
sorvolando  tutte  le  ingiustizie  subite  nel  passato  e 
chiedendo  d’essere  giudicato  dai  presenti. 

Maritano  apre  la  discussione  sul  punto. 

Chabod  spiega  ai  presenti  quanto  venne  a  sua  co¬ 
noscenza  sulla  nota  solita  calunnia  circolante  e  come 
egli  abbia  reagito;  all’uopo  legge  due  lettere  che  di¬ 
cono  quale  inconsistenza  abbiano  queste  voci.  Ritiene 
che  non  sia  necessaria  questa  ristampa. 

Parla  quindi  Saviotti  che,  in  merito  alla  questio¬ 
ne,  propone  sia  approvato  l’operato  della  Segreteria 
perchè  conforme  alla  prassi  dei  nostri  Convegni  svol¬ 
tisi  sempre  senza  «  tribuna  stampa  ».  Per  il  verbale 
incriminato  egli  propende  per  la  deplorazione. 

Badini  Confalonieri  invece,  per  detto  verbale,  ri¬ 
tiene  che  la  questione,  almeno  allo  stato  delle  lettere 
lette,  possa  ritenersi  definitivamente  chiusa. 


Chiude  il  punto  il  Presidente  del  Convegno  met¬ 
tendo  a  verbale  che  i  dirigenti  convenuti  «  approvano 
l’operato  di  Demaria  considerandolo  conforme  alle 
tradizioni  dei  nostri  Convegni  ».  Un  lungo  applauso 
chiude  questo  punto,  applauso  di  solidarietà  e  di  com¬ 
prensione  per  la  grave  ingiustizia  subita. 

Al  punto  4°  -  INFORMAZIONI  SUI  PROGETTI 
RELATIVI  ALLA  GUIDA  DEI  MONTI  D’ITALIA,  Ber- 
toglio  svolge  la  sua  breve  ma  interessante  relazione. 
Le  sue  idee  e  proposte  sono  già  state  esposte  su  que¬ 
sto  giornale  e  sono  quindi  a  conoscenza  di  tutti  i 
lettori. 

Al  termine  parlano  Ortelli,  Chabod  e  Rabbi ;  il 
primo  spiega  come  ufficialmente  si  parlò  della  que¬ 
stione  in  seno  al  Consiglio  Centrale  e  ritiene  che  non 
si  debba  insistere  ufficialmente,  visti  gli  umori  e  i 
discordi  pareri  tra  collaboratori  disposti  al  sistema 
proposto.  Comunque  se  ne  parlerà  al  Comitato  della 
Rivista  Mensile.  Chabod  si  riferisce  alla  relazione  (che 
sarà  letta  e  discussa  a  Milano  il  28  novembre)  che 
riporta  i  compiti  del  Comitato  di  Presidenza.  Dopo 
aver  scherzosamente  parlato  della  «  morbosità  »  del 
Presidente  Generale  dice  che  il  problema  delle  Guide 
dei  Monti  d’Italia,  sotto  l’aspetto  di  pubblicazione 
nell’interno  della  Rivista  Mensile,  non  venne  ancora 
affrontato  dal  Consiglio  Centrale.  Poi  esamina  i  rap¬ 
porti  TCI-CAI  e  dichiara  che  la  questione  va  riesami¬ 
nata;  per  intanto,  ed  a  titolo  personale,  si  dichiara 
contrario  perchè  l’idea  di  dover  staccare,  cucire,  in¬ 
collare  non  gli  va  affatto.  Comunque,  conclude,  ne 
discuteremo  ancora  attraverso  i  nostri  Convegni. 
Chiude  il  punto  Rabbi  raccomandando  che,  in  un  mo¬ 
do  o  nell’altro,  queste  guide  che  ancora  mancano  al¬ 
la  collana  siano  stampate  provvedendo  sin  d’ora  a 
suscitare  l’interesse  e  la  collaborazione  degli  autori 
anche  con  un  esplicito  invito  da  pubblicarsi  sulla 
«  Rivista  Mensile  ». 


Al  punto  5”  -  C.C.R.A.O.  -  BOZZA  DI  REGOLA¬ 
MENTO  DEL  COMITATO  -  APPROVAZIONE.  -  Parla 
il  relatore  Fulcheri,  Presidente  del  Comitato  stesso. 

Dato  però  che  la  bozza  venne  inviata  solo  alle  Se¬ 
zioni  proprietarie  dei  rifugi,  Saviotti  propone  che 
l’argomento  venga  rinviato  al  XXVII  Convegno  onde 
tutte  le  Sezioni,  comprese  quelle  per  ora  senza  rifugi, 
possano  discuterne  a  fondo. 

Maritano  chiede  dei  chiarimenti  a.  Fulcheri  ed  in¬ 
fine  dà  la  parola  a  Chabod,  che  precisa  i  compiti  del 
C.A.I.:  ricostruire  e  mantenere  i  rifugi,  non  costruirli; 
infine  spiega  la  differenza  fra  Trentino  e  Valle  d’Ao¬ 
sta  nella  concessione  dei  contributi  quali  regioni  au¬ 
tonome. 

Ortelli  spiega  le  modalità  per  ottenere  i  contribu¬ 
ti  attraverso  la  Commissione  Centrale  e  la  determi¬ 
nazione  di  affidare  ai  vari  Comitati  il  lavoro  di  ri; 
partizione.  Chiarisce  inoltre  come  i  Comitati  stessi 
non  possano  essere  a  conoscenza  delle  necessità  del¬ 
le  singole  Sezioni.  Ritiene  comunque  che  sia  un  la¬ 
voro  buono  perchè  decentrato  e  perchè  controllato 
dalle  Sezioni  attraverso  i  Convegni;  il  Comitato  viene 
eletto  proprio  nei  Convegni  e  non  vi  è  da  dubitare 
dei  rappresentanti  eletti  da»  noi  stessi. 

La  Commissione  Centrale  Rifugi  stabilisce  la  som¬ 
ma  da  distribuire.  «Ma,  una  volta  nominato  da  noi 
un  Comitato,  dovete  dare  autorità,  attraverso  un  re¬ 
golamento,  a  questo  Comitato,  salva  l’autonomia  se¬ 
zionale,  naturalmente  ». 


Fulcheri  espone  le  ragioni  per  cui  venne  inviata  la 
bozza  alle  sole  Sezioni  proprietarie,  ai  membri  della 
Commissione  Centrale  Rifugi,  ecc.;  accetta  il  rinvio, 
dato  che  urgenza  immediata  non  c’è.  Invita  tutti  i 
dirigenti  e  le  Sezioni  ad  inviare  a  Mondovì,  entro  il 
31  gennaio  1966,  le  proprie  osservazioni  onde  portare 
al  XXVII  Convegno  una  bozza  completata  da  tutti 
i  rilievi  e  consigli  pervenuti. 

Maritano  ringrazia  Fulcheri  e  chiude  il  punto  che 
viene  rinviato  alla  riunione  di  Chivasso  nella  prima¬ 
vera  prossima. 

Al  punto  6"  -  PROPOSTE  DI  MODIFICA  DELLO 
STATUTO  E  DEL  REGOLAMENTO  GENERALE.  Sa¬ 
viotti  legge  le  conclusioni  della  Commissione,  nomi¬ 
nata  a  Gozzano  il  25  aprile  scorso,  e  riunitasi  a  To; 
rino  il  26  settembre  1965.  In  merito  alla  elezione  dei 
Presidenti  di  Commissione  ed  al  funzionamento  del¬ 
le  Commissioni  Centrali,  il  Consiglio  Centrale  già  ac¬ 
cettò  che  le  Commissioni  siano  composte  da  un  nu¬ 
mero  dispari  di  membri  non  inferiore  a  5  e  che  Pre- 


siderite,  Vice  e  Segretario  vengano  eletti  dalle  stesse 
commissioni;  legge  gli  articoli  11  e  12  che  hanno  su¬ 
bito  le  .modifiche  prevalentemente  formali  (che  ver¬ 
ranno  approvate  a  Milano);  infine  che,  senza  specifi¬ 
ca  regolamentazione  relativa,  venga  sempre  tenuta 
presente,  dal  Consiglio  Centrale,  la  necessità  che  la 
partecipazione  di  una  stessa  persona  a  più  organi 
centrali  sia  limitata  al  massimo  onde  assicurare  il 
massimo  apporto  di  attività  e  che,  per  la  nomina  dei 
membri  degli  Organi  Centrali,  il  Consiglio  Centrale 
consideri  con  la  maggiore  attenzione  le  proposte  pro¬ 
venienti  dai  Convegni  Regionali. 

Passa  poi  alle  modifiche  statutarie:  la  Commissione 
ha  rilevato  che,  al  momento  ■  attuale,  non  sembra  il 
caso  di  insistere  nella  proposta  di  riduzione  del  nu¬ 
mero  dei  componenti  il  Consiglio  Centrale,  per  le 
ragioni  già  esposte  ed  apprezzate  nel  Convegno  di 
Gozzano;  in  ordine  alla  questione  della  temporanea 
irrieleggibilità  dei  vice  presidenti  e  consiglieri,  rico¬ 
noscendo  valido  il  principio  affermato  dal  Convegno, 
la  Commissione  propone  di  modificare  come  segue 
l’art.  19  dello  Statuto:  «  Il  Presidente  Generale  è  sem¬ 
pre  rieleggibile.  I  vice  presidenti  e  i  Consiglieri  sono 
rieleggibili  una  sola  volta  nella  stessa  carica,  e  lo 
possono  essere  ancora,  ma  dopo  almeno  un  anno  di 
interruzione  ». 

Prendono  ancora  la  parola  Ortelli  e  Saviotti.  Infine 
Maritano  mette  ai  voti:  VIENE  APPROVATO  ALLA 
UNANIMITÀ’. 

Al  punto  7)  -  Assemblea  Delegati  Milano  28  no¬ 
vembre  1965,  chiarimenti  sul  bilancio  di  previsione 
da  parte  dei  Consiglieri  Centrali  presenti  alla  riunione 
del  Consiglio  Centrale  del  11  ottobre  1965,  prende  la 
parola  il  Presidente  Generale  Chabod:  spiega  la  ne¬ 
cessità  del  bilancio  per  cui  si  dovrebbe  aumentare 
la  quota  alla  Sede  Centrale  da  550  lire  a  1000  per 
permettere  la  continuità  alla  «  Rivista  Mensile  »  con 
dodici  numeri  annui.  Si  rifà  alla  vicina  Svizzera,  al 
CA.S.  che  ha  quest’anno  aumentata  la  quota:  spiega 
come  a  Milano  sia  aumentato  il  numero  dei  dipen¬ 
denti  perchè  ora  i  Soci  sono  oltre  centomila;  Demaria 
a  titolo  personale  perchè  la  la  questione  della  quota 
deve  essere  approfondita  dai  consigli-  sezionali,  si  di¬ 


chiara  contrario  agli  aumenti  e  ne  spiega  le  ragioni 
rifacendosi  all'UMANO  CONCETTO  che  animò  Quin¬ 
tino1  Sella  e  Bartolomeo  Gastaldi. 

Pastore,  per  Varallo,  si  dichiara  pure  contrario 
all’aumento  e  ritiene  che  la  R.  M.  debba  essere  data 
separatamente  ai  Soci  ad  abbonamento. 

Olivero  è  invece  favorevole  per  la  Sezione  di  Cuneo 

Germagnoli,  (Omegna)  dichiara  che  si  perderanno 
troppi  soci. 

Soardi  fa  osservare  il  paradosso  dell’aumento  della 
quota  e  della  diminuzione  dei  soci  mentre  lo  statuto 
del  C.A.I.  dice  di  avviare  alla  montagna  i  nostri  gio¬ 
vani  e  propone  di  restare  alla  quota  attuale.  Con¬ 
clude  Chabod  invitando  tutte  le  Sezioni  a  pensarci 
bene. 

Dato  che  nelle  «  varie  »  non  vi  sono  argomenti, 
Maritano  chiude  i  lavori  ringraziando  per  la  cor¬ 
rettezza  degli  interventi;  l’aula  resta  quindi  a  di¬ 
sposizione  delle  due  riunioni  pomeridiane  entrambe 
importanti  e  che  dànno  maggior  rilievo  e  lustro  al 
Convegno  stesso:  quella  del  Comitato  Coordinamento 
Rifugi  Alpi  Occidentali  e  quella  del  Soccorso  Alpino 
che  ha  richiamato  ad  Ivrea,  attorno  al  Vice  Diret¬ 
tore  Nazionale  Bruno  Tomolo,  i  Delegati  di  Cuneo, 
Ivrea,  Domodossola,  Saluzzo,  Aosta,  Mondovì  e  Bor- 
gosesia. 

Durante  i  lavori  Maritano,  a  nome  della  Sezione 
di  Ivrea,  dopo  lusinghiere  parole  di  elogio  per  l'o¬ 
pera  svolta  dalla  Segreteria  dei  Convegni,  offrì  al 
sottoscritto  un  magnifico  volume  «  Vecchia  Ivrea  ». 
Non  avendolo  fatto  allora,  per  la  commozione,  rin¬ 
grazio  la  Sezione  di  Ivrea  per  il  gradito  dono,  l’ing. 
Maritano  per  le  sue  gentili  parole,  e  tutti  i  conve¬ 
nuti  per  l’affettuoso  applauso:  non  pensavo  di  valere 
così  tanto  nella  vostra  stima!  Cercherò  di  far  sem¬ 
pre  di  più  e  meglio. 

I  convenuti  dopo  il  vermouth  d’onore  offerto 
dalla  Sezione  eporediese,  si  trasferirono  all’Arancione 
per  il  pranzo  ottimamente  organizzato  con  oltre  120 
commensali. 

Ora  è  Chivasso  che  vi  attende  tutti  in  primavera! 

Nino  Daga  Demaria 


LA  CRESTA  DEL 


Beppe  Castelli  mi  propone  la  cresta  Sud  del  Sal- 
bitschyns  di  cui  conosco,  per  fama,  la  bellezza  e 
la  difficoltà.  Ne  sono  entusiasta  e  trasmetto  a  Franco 
e  Lucetta  la  proposta;  mi  dispiace  non  possa  venire 
anche  mio  fratello,  ma  purtroppo  il  suo  allenamento 
è  a  zero  a  causa  degli  studi  che  l’hanno  sempre  te¬ 
nuto  impegnato. 

Il  lunghissimo  viaggio  attraverso  cittadine  piene 
di  gente  in  vacanza  si  conclude,  oltre  il  passo  del 
Gottardo,  in  una  tranquilla  valletta  dove  ci  incon¬ 
triamo  con  le  altre  tre  cordate  che  completano  la 
nostra  comitiva.  Il  tempo  non  è  dei  più  belli  e 
desta  qualche  preoccupazione.  Dopo  un’ora  e  trenta 
di  cammino  entriamo  nella  piccola  capanna  e  ci  ri¬ 
focilliamo,  mentre  quel  fiume  di  parole  e  parolacce 
che  è  il  «  Cariacelo  »  fluisce  ininterrottamente. 

Alle  3,30  è  già  l’ora  di  alzarci  per  non  farci  pre¬ 
cedere  da  troppe  cordate;  le  nebbie  di  ieri  sera 
sono  sparite  e  contro  il  cielo  si  staglia  la  nostra 
cresta.  In  circa  un’ora  siamo  all’attacco  della  parete 
che  ci  porterà  alla  forcella  dove  ha  inizio  la  salita 
vera  e  propria. 

Subito  si  arrampica  su  passaggi  non  facili,  ma 
il  vero  godimento  comincia  dopo,  oltre  la  forcella. 

Ho  aspettato  più  di  un’ora  che  salissero  le  sei 
cordate  che  ci  precedevano  ed  ora  posso  attaccare 
anch’io.  Salgo  da  secondo  e  posso  godermi  la  salita 
senza  tanto  rischio  anche  se  da  primo  ci  sarebbe 
più  soddisfazione;  ma  sono  legato  con  Beppe,  assai 
più  forte  di  me,  che,  nonostante  la  grave  amputa¬ 
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zione  ai  piedi  per  il  congelamento  patito  sulla  Nord 
del  Cervino,  sale  con  tutta  sicurezza  e  rassicurante 
prudenza. 

Arrampichiamo,  sulla  cresta  aerea,  con  entusia¬ 
smanti  passaggi  in  Diilfer,  il  corpo  spinto  nel  vuoto 
ed  i  piedi  puntati  sulla  roccia  granulosa  e  saldis¬ 
sima,  mentre  le  dita  afferrano  ottime  fessure  ver¬ 
ticali. 

E’  un  susseguirsi  ininterrotto  di  pinnacoli  sem¬ 
pre  molto  difficili;  se  vogliamo  parlare  di  gradi  si 
può  dire  che  il  quarto  è  continuo  e  il  quinto  è  fre¬ 
quente. 

A  destra  monoliti  ciclopici  scendono  altissimi  e 
quasi  verticali  fino  ai  pendiii  erbosi,  a  sinistra  la 
cresta  Ovest,  salita  pochissime  volte,  è  quanto  di 
più  ardito  si  possa  immaginare  con  i  suoi  aghi  di 
granito  di  molte  decine  di  metri  che  strapiombano 
su  aeree  forcelle. 

Alla  corda  doppia  riusciamo  finalmente  a  supe¬ 
rare  due  svizzeri  che  ci  hanno  costretto  a  rallen¬ 
tare  l’andatura  fin  quasi  alla  fine  della  cresta  ed 
in  poco  tempo  arriviamo  in  vetta  dove  ci  sono  già 
tutti  i  nostri  amici. 

Sono  proprio  contento  e  la  stessa  soddisfazione 
si  manifesta  sul  viso  di  Franco,  che  è  salito  con 
sicurezza  anche  su  questa  «  classica  »  molto  difficile, 
e  di  Lucetta,  ammirata  da  tutti.  Sento  che  mi  per¬ 
donano  se  venerdì  sera  sono  piombato  a  casa  loro 
all’ora  di  Morfeo  per  proporre  la  Sud  del  Salbit- 
schyns:  ne  valeva  proprio  la  pena. 

Pier  Giorgio  Peiretti 


Mario  Piacenza  commemorato  a  Pollone 


II  19  settembre  scorso  a  Pollone,  dove  nacque,  è 
stato  commemorato  Mario  Piacenza. 

Dopo  la  celebrazione  di  una  Messa  al  campo,  ven¬ 
ne  scoperta  una  targa  di  bronzo  sotto  il  porticato 
fiancheggiante  l’antica  chiesetta  di  San  Barnaba  che 
domina  Pollone  da  una  verde  e  boscosa  altura. 

La  targa,  opera  del  pittore  e  scultore  Placido  Ca¬ 
staldi,  raffigura  il  Cervino  di  cui  mette  in  evidenza  la 
cresta  di  Furggen,  ed  è  stata  murata  a  poca  distanza 
dalla  lapide  che  ricorda  Padre  Alberto  De  Agostini, 
un  altro  grande  esploratore  pollonese. 

Alla  celebrazione  presenziarono  la  vedova  Piacen¬ 
za  con  alcuni  congiunti,  il  Sindaco  di  Pollone  ed  al¬ 
tre  autorità  locali,  i  delegati  di  varie  Sezioni  del  CAI, 
tra  le  quali  Biella  e  Torino,  una  rappresentanza  delle 
Guide  di  V altournanche  col  superstite  della  cordata 
del  Furggen  Joseph  Gaspard,  il  Coro  alpino  Genzia- 
nella  che  eseguì  alcuni  canti  di  montagna,  e  numero¬ 
si  concittadini  ed  amici  dello  scomparso. 

Riportiamo  la  commemorazione  ufficiale  tenuta  da 
Placido  Castaldi,  al  quale  va  il  maggior  merito  del¬ 
l’iniziativa  che  ebbe  molte  adesioni  insieme  a  quella 
della  nostra  Sezione  che  annoverò  Mario  Piacenza 
fra  i  suoi  soci. 

Più  di  mezzo  secolo  fa,  esattamente  l’il  settem¬ 
bre  1911,  Mario  Piacenza,  con  le  guide  di  Valtournan- 
che  Joseph  Gaspard,  che  abbiamo  l’onore  di  avere 
oggi  con  noi,  e  Jean  Joseph  Carrel,  saliva  il  Cervino 
percorrendo  la  cresta  del  Furggen,  fino  allora  tentata 
invano  dai  migliori  alpinisti  dell’epoca. 

Nel  1880  il  famoso  scalatore  inglese  Mummery 
con  le  guide  Burgener  e  Venetz  ne  era  stato  respinto. 
Poi  fu  la  volta  di  Guido  Rey,  nel  1890  e  1899  con  i 
fratelli  Maquignaz,  tentativi  che  pure  non  furono 
coronati  da  pieno  successo.  Il  grande  spalto  di  Furg- 
gen,  la  più  diretta  e  più  difficile  cresta  del  Cervino, 
non  aveva  ceduto  agli  assalti  di  queste  formidabili 
cordate.  Nel  1905  ecco  ancora  un  tentativo  degli  in¬ 
glesi  Young  e  Ryan  con  le  grandi  guide  Lochmat- 
ter  e  Knubel.  Ma  fu  ancora  un  nuovo  scacco,  tanto 
più  bruciante  in  quanto  tali  cordate  avevano  vinto 
precedentemente  le  vie  più  impegnative  e  difficili 
delle  Alpi  Occidentali. 

L’alpinismo  di  quegli  anni  si  svolgeva  ancora  in 
una  atmosfera  di  indifferenza  se  non  di  ostilità; 
mancava  il  conforto  di  una  tecnica  vera  e  propria 
ed  i  mezzi  strumentali  erano  piuttosto  primitivi  o 
inesistenti,  per  cui  le  difficoltà  oggettive  risultavano 
più  grandi,  richiedendo  all’alpinista  maggiori  doti  di 
tenacia  e  di  ardimento.  Basterebbe  quindi  da  sola 
questa  impresa  per  collocare  Mario  Piacenza  nel  no¬ 
vero  dei  grandi  alpinisti  di  ogni  tempo. 

Per  la  sua  innata  modestia  si  è  sempre  saputo 
ben  poco.  Lui  vivente,  della  Sua  attività,  e  quel  poco 
solo  attraverso  scarni  resoconti  sulle  pubblicazioni 
dell’epoca  del  Club  Alpino  Italiano.  Basti  pensare 
che  non  entrò  nel  Club  Alpino  Accademico  se  non 
nel  1957,  all’età  di  73  anni. 

Pochi,  a  Pollone,  conoscono  Mario  Piacenza  sotto 
il  profilo  dell’alpinista  e  del  fotografo  di  montagna 
ed  oggi,  onorandone  la  memoria,  è  doveroso  illustrare 
brevemente  le  imprese  da  Lui  compiute  perchè  o- 
gnuno  lo  ricordi  per  le  sue  qualità  di  uomo  semplice, 
modesto  eppure  grande. 

In  un’epoca  in  cui  l’alpinismo  muoveva  i  primi 
passi  della  sua  evoluzione  tecnica,  Egli  salì  il  Gré- 
pon,  i  Drus,  l’Aiguille  VeTte  dal  Canalone  dello  Char- 
poua,  la  Dufour  per  via  nuova  sulla  parete  sud,  le 
Grandes  Jorasses,  la  Dent  d’Herens.  Poi  le  principali 
vette  del  Vailese  e  dell’Oberland  Bernese:  il  Weis- 
shorn,  il  Rothorn,  la  Dent  Bianche,  i  Mischabels, 
la  Jungfrau,  il  Finsterharhorn  e  ancora  la  Barre  des 
Ecrins  e  la  Meije  nel  Delfinato. 

Ma  il  campo  in  cui  Mario  Piacenza  si  impegnò 
veramente  e  dove  rifulse  il  suo  valore  —  conside¬ 
rato  anche  il  fatto  che  a  quell’epoca  i  ramponi  erano 
pressoché  rudimentali,  dovendo  fidare  solo  nelle  rac¬ 
chette  da  neve  e  negli  scarponi  chiodati  —  fu  quello 
delle  ascensioni  invernali  in  cui  fu  pioniere  e  pre¬ 
cursore  e  di  cui  le.  più  note  sono  il  Mont  Blanc  du 
Tacul,  il  Dente  del  Gigante,  la  traversata  dei  Ly- 


skamm,  la  Piramide  Vincent,  la  Dufour,  la  Zumstein 
imprese  eccezionali  considerati  i  tempi. 

Poi  l’orizzonte  delle  Alpi  non  bastò  più  allo  sguar¬ 
do  di  Mario  Piacenza  ed  Egli,  anticipando  di  mezzo 
secolo  l’evoluzione  alpinistica,  si  impegnò  in  imprese 
extraeuropee,  prima  nel  Caucaso,  dove  salì  per  via 
nuova  il  Dichtàu  (5209  m),  il  Kazbek  (5045)  e  lo 
Skara  (5193  m)  poi  in  Armenia  dove  vince  il  biblico 
Ararat  (5150  m)  ed  in  Persia  ove  salì  il  Demavend 
(5671  m). 

Tre  anni  dopo  si  volse  all’Himalaya  Cascmiriano 
dove  colse  i  suoi  più  grandi  successi  extraeuropei, 
salendo  il  Kun  (7095  m)  e  lo  Z3  (6720  m)  da  Lui 
ribattezzato  «Italia».  In  queste  imprese  gli  fu  sem¬ 
pre  compagno  Joseph  Gaspard,  guida  inseparabile 
dall’epoca  della  Furggen. 

Ma  il  Cervino  restò  sempre  per  Mario  Piacenza 
la  montagna  più  amata,  di  cui  lo  struggente  ricordo 
fu  vivo  in  Lui  fino  negli  ultimi  anni  della  sua  vita. 
Ne  percorse  tutte  le  creste;  nel  1907  compì  la  terza 
salita  e  discesa  invernale  per  la  cresta  del  Leone 
e  in  tutto  ne  raggiunse  la  vetta  per  ben  14  volte. 
Tuttavia  la  sua  maggiore  impresa  resta  la  salita  in 
prima  assoluta  della  cresta  Furggen,  via  che  è  tut- 
t’ora  considerata  una  delle  più  notevoli  delle  Alpi 
Occidentali. 

In  quegli  anni,  i  primi  di  questo  secolo,  oltre  a 
collezionare  una  splendida  raccolta  di  fotografie  an¬ 
che  stereoscopiche,  realizzò  per  primo,  nel  formato 
35  mm.  e  con  '  le  enormi  cineprese  dell’epoca,  due 
magnifici  documentari  cinematografici  sulle  scalate 
del  Cervino  e  del  Dente  del  Gigante  attualmente 
conservati  nel  Museo  del  Cinema  di  Torino. 

Abbiamo  voluto  tramandare  a  quelli  che  verranno 
il  ricordo  di  questo  giorno  con  la  targa  di  bronzo  che 
è  stata  or  ora  scoperta.  Questa  targa  è  stata  fissata 
su  di  un  lastrone  di  pietra  che  noi,  riverenti,  siamo 
andati  a  raccogliere  su  quella  stessa  cresta  di  Fur¬ 
ggen  che  che  conobbe  i  suoi  passi  sicuri  nel  lon¬ 
tano  1911;  e  ci  è  parso  che  non  su  altra  pietra  se 
non  questa  del  Suo  Cervino,  si  potesse  degnamente 
ricordare  il  nome  e  liimpresa  di  Mario  Piacenza,  so¬ 
prattutto  ai  giovani  di  oggi  e  di  domani,  affinchè 
ricordino  che  l’alpinismo  è  scuola  di  ardimento  ma, 
ancor  prima,  di  carattere  e  di  modestia,  di  eleva¬ 
zione  spirituale,  di  conoscenza  della  natura,  senza 
di  che  si  ridurrebbe  ad  un  arido  esercizio  fine  a 
se  stesso. 

L’alpinismo  di  oggi  non  è  più  quello  dei  tempi  di 
Mario  Piacenza,  ma  ciò  non  significa  che  le  conqui¬ 
ste  di  allora  abbiano  perduto  il  loro  valore.  Valga 
a  questo  proposito  quanto  ha  scritto  un  grande  al¬ 
pinista  moderno: 

«  Quanto  spregevoli  ci  appaiono  allora  le  pretese 
di  superiorità  della  nostra  generazione  sui  nostri 
predecessori.  Confrontando  le  imprese  di  questi  ul¬ 
timi  a  quelle  degli  alpinisti  di  oggi,  si  può  essere  si¬ 
curi  che  gli  arrampicatori  di  allora  erano  pari,  se 
non  maestri,  degli  arrampicatori  odierni;  differenti 
mezzi  tecnici  soltanto  permettono,  talvolta,  di  sor¬ 
passarli  ». 


CORPO  SOCCORSO  ALPINO 

XIII  DELEGAZIONE 

Si  è  completato  il  ciclo  delle  Assemblee  annuali 
di  Stazione,  alla  presenza  del  Delegato  che  ha  fatto 
una  precisa  relazione  sull’attività  svolta  dal  Corpo 
Soccorso  Alpino  durante  il  decorso  anno,  e  nelle  qua¬ 
li  si  sono  discussi  i  vari  problemi  inerenti  il  soccorso 
in  montagna. 

Un  riconoscimento  del  lavoro  compiuto  dalla  no¬ 
stra  organizzazione,  si  è  avuto  con  l’assegnazione  del¬ 
la  Stella  dell’Ordine  del  Cardo  ad  un  nostro  volon¬ 
tario:  Riccardo  Chalier,  Capo  della  Stazione  del 
C.  S.  A.  di  Beaulard,  al  quale  vanno  le  nostre  felici¬ 
tazioni. 

Il  Segretario 


Calendario  gite  sociali  1966 


DELLA  SEZIONE  DI  TORINO  E  DELLE  SOTTOSEZIONI  DI  CASELLE,  GEAT,  FORNO  CANAVE- 
SE,  SETTIMO  TORINESE,  SUCAI,  USSI  E  GRUPPO  ALPINISTICO  ED  ESCURSIONISTICO  FIAT 


SEZIONE  DI  TORINO 

23  Gennaio  (SA)  -  M.  FRIOLAND  (m  2720) 
Valle  del  Po.  -  Direz.:  P.  Acutis,  M.  Poc- 

20  Febbraio  (SA)  -  M.  SCALETTA  (m  2840) 
Val  Maira.  -  Direz.:  F.  Làiota,.  C.  Serrao. 
19-20  Marzo  (SA+  )  -  PIZ  MORTERASCH 

(m  3754)  Cap.  Boval  (Svizzera).  -  Dir.: 
E.  Cristiano,  G.  Miglio,  M.  Pocchìola. 

24-25  Aprile  (SA+)  -  Travers.  del  COL  DE 
PANOSSIERE  (m  3458)  da  Lourtier  a 
Liddes  (Svizzera.  -  Direz.:  F.  Laiolo,  P. 
Rosazza,  C.  Serrao. 

21-22  Maggio  (SA+)  -  COL  INFRANCHISSA- 

BLE  (m  3344)  Gruppo  del  M  Bianco 
(Francia).  -  Direz.  SUCAI. 

18-19  Giugno  (A+)  -  M.  CLAPIER  (m 

3045)  Valmasca  (Alpi  Marittime  Fran¬ 
cesi).  -  Direz.:  F.  Laiolo,  A.  Rollino,.  G. 
Valente. 

9-10  Luglio  (A+)  -  M.  Blanc  DU  TACUL 

(m  4249)  Rif.  Torino  -  In  unione  al 
G.  S.  Fiat  -  Direz.:  P.-  Acuris,  M.  Rocchio-, 
la,  A.  Rollino. 

16-17  Settembre  (A)  -  M.  AVIC  (m  3004) 
Valloné^di  Champ  de  Praz  -  Valle  d'Ao¬ 
sta  -  In  untone  al  G.  S.  Fiat  -  Direz.: 
P.  Rosazza,  G.  Valente. 

15-16  Ottobre  (A)  -  ROCCHE  BISTE'  (m 
2550)  Valle  Neyron  -  Alpi  Liguri.  -  Di¬ 
rezione:  F.  Laiolo,  C.  Serrao. 

PRANZO  SOCIALE  -  Località  e  data  da  dé- 

SOTTOSEZIONE  DI  CASELLE 

3  Aprile  -  GARA  SOCIALE  DI  SCI  -  Locai i- 

24- 25  Aprile  -  COLLE  DI  SAREZZA  (m 

2749)  Valle  d'Ayas. 

14-15  Maggio  -  MONTE  TABOR  (m  3177) 
Valle  Stretta. 

4-5  Giugno  -  ALBARON  DI  SAVOIA  (m  3627) 
Valle  di  Lanzo. 

25- 26  Giugno  -  GRAN  PARADISO  (m  4061) 
Valsavaranche. 

9-10  Luglio  -  P.  TZANTELEINA  (m  3601  ) 
Val  di  Rhème. 

30-31  Luglio  -  MONVISO  (m  3841  )  Valle 
del  Po. 

3-4  Settembre  -  UIA  DI  MONDONE  (m  2964) 
..Valle  di  Lanzo. 

30  Ottobre  -  CARDATA  SOCIALE  -  Località 
da  destinarsi. 

SOTTOSEZIONE  GEAT 

23  Gennaio  (SA)  -  M.  BRICCAS  (m  2426) 
Valle  del  Po.  -  Direz.:  M.  Pocchiola,  C. 
Serrao. 

13  Febbraio  (SA)  -  GARA  SOCIALE  DI  SCI 

al  Melezet  -  Direz.  gita  e  gara:  R.  Berrà, 

•  G,  Cullino,  E.  Pocchiola. 

26- 27  Febbraio  (SA+)  -  PIC  DE  CARAMAN- 
TRAN  (m  3026)  da  St.  Veran  (Queyras) 

-  Direz.:  P.  Bosco,  U.  Manera,  C.  Serrao. 

27  Marzo  (SA)  -  M.  CHATEAU  BLANC  (m 
3405)  da  Pianavai  (  Valgrisanche  ) .  Dire¬ 
zione:  E.  Cristiano,  U.  Manera,  F.  Savore. 
11  Aprile  (A)  -  M.  PLU  (m  2195)  Valle 
di  Ala.  -  Direz.:  E.  Barbero,  G.  Mene- 
ghello,  F.  Savore. 

1  Maggio  -  GARA  SOCIALE  BOCCISTICA 
«  PRO  RIFUGIO  »  e  PRANZO  SOCIALE 
in  località  a  destinarsi-.  -  Direz.  gita  e 
gara:  C.  Baratti,  O.  Falciola,  P.  Grigni. 

15  Maggio  -  INAUGURAZIONE  DELL'AMPLIA- 
TO  E  RIMODERNATO  «  RIFUGIO  VAL 
GRAVIO»,  DEL  NUOVO  LOCALE  IN¬ 
VERNALE  «GINO  MIGLIASSO»  E  DEL 


NUOVO  PILONE  A  RICORDO  DEI  SOCI 
ALLA  MEMORIA,  a  cura  della  Commis¬ 
sione  Rifugi.i 

28-29  Maggio  (SA)  -  P.  TSANTELÉINA  (m 

3601  )  Val  di  Rhème.  -  Direz.:  G.  e  P. 
Meneghello,  M.  Pocchiola. 

12  Giugno  (A)  -  P.  SERENA  (m  1100)  da 
Chiaves  (Valle  del  Tesso)  -  Gita  orga¬ 
nizzata  dai  soci  anziani.  -  Direz.:  R.  Ber¬ 
rà,  E.  Pocchiola,  A.  Santi. 

25-26  Giugno  (A)  -  CIARFORON  (m  3640) 
Valsavaranche.  -  Direz.:  E.  Barbero,  A. 
Fori  ino,  A.  Rollino. 

9-10  Luglio  (A)  -  M.  BLANC  DU  TACUL 

(m  4249)  -  Gruppo  del  Monte  Bianco  - 
in  unione  alla  Sezione  di  Torino.  -  Direz.: 
M.  Pocchiola,  A.  Rollino. 

Agosto  -  XXI  ACCANTONAMENTO  in  loca¬ 
lità  a  destinarsi  a  cura  della  Commis¬ 
sione  Gite. 

24- 25  Settembre  (A)  -  BECCO  ALTO  DI 
ISCHIATOR  (m  2996)  Vallone  d'Ischia- 
tor  (Alpi  Marittime).  -  Direz.:  E.  Bar¬ 
bero,  P.  Bosco,  F.  Savorè. 

16  Ottobre  -  CARDATA  in  località  da  desti¬ 
narsi.  -  Direz.:  R.  Berrà,  A.  Santi. 

11  Dicembre  (S)  -  APERTURA  DELLA  STA¬ 
GIONE  SCIISTICA  in  località  a  destinarsi. 

SOTTOSEZIONE 
DI  FORNO  CANAVESE 

22  Maggio  -  M.  ARZOLA  (m  2158). 

19  Giugno  -  TRAVERSATA  COGNE  -  CASO¬ 
LARI  HERBETET  -  RIFUGIO  SELLA  - 
COGNE. 

10  Luglio  -  M.  GELE'  (m  3530). 

30-31  Luglio  -  GRAN  PARADISO  (m -  4061-). 
4  Settembre  -  BECCA  DI  NONA  (m  3142). 

SOTTOSEZ.  DI  SETTIMO  TO. 

15  Maggio  -  GHICET  DI  SEA  (m  2750)  Pian 
della  Mussa. 

2  Giugno  -  M.  NIBBLE'  (m  3365)  Rif.  M. 
Levi  -  Valle  Susa. 

25- 26  Giugno  -  UIA  DI  CIAMARELLA  (m 

3676)  Rif.  B.  Gastaldi  -  Valle  Lanzo. 

9- 10  Luglio  -  LA  GRAN  SERRA  (m  3552) 

Rif.  V.  Sella  -  Val  di  Cogne. 

23-24  Luglio  -  GRAN  PARADISO  (m  4061) 
Rif.  V.  Emanuele  II  -  Valsavaranche. 

10- 11  Settembre  -  MONVISO  (m  3841  )  Rif. 
Q.  Sella  -  Pian  del  Re. 

Ottobre  -  PRANZO  SOCIALE  in  data  e  loca¬ 
lità  da  destinarsi.  . 

SOTTOSEZIONE  SUCAI 

21-22  Maggio  -  COLLE  INFRANCHISSABLE 

in  collaborazione  con  la  Sezione  di  To- 

18-19n°Giugno  -  Versante  O.S.O.  PUNTA 
CHALANSON  dal  pian  della  Mussa. 

16- 17  Luglio  -  CASTORE  dal  rifugio  Mez- 

Agosto  -  CAMPEGGIO  in  località  da  desti- 

1 7- ^8 r  Settembre  -  TORRE  DI  LAVINA  da 

Campiglia  Soana. 

8- 9  Ottobre  -  MONTE  VILLANO  dal  rifugio 

Toesca. 

SOTTOSEZIONE  USSI 

Le  date  delle  gite  della  USSI  a  scopo  di 
allenamento  e  scuola',  di  sci  sono: 

5- 12  Dicembre;  dal  26  al  31  CONVEGNO 

AD  ARTESINA. 

9- 23  Gennaio. 

6- 27  Febbraio;  dal  19  al  22  CARNEVALE 

Al  MONTI  DELLA  LUNA. 


13-27  Marzo. 

10-24  Aprile. 

Maggio  -  NARCISATA. 

Le  località  verranno  segnalate  in  Sede  vol¬ 
ta  per  volta,  in  quanto  che,  sono  adeguate 
alle  condizioni  atmosferiche  e  della  neve. 

Le  gite  della  Scuola  di  Roccia,  a  cui  pos¬ 
sono  partecipare  fino  all'attacco  tutte  le 
Socie  e  non  Socie  che  lo  desiderano,  avran¬ 
no  inizio  a  Marzo,  e  dureranno  fino  al 
mese  di  Luglio. 

Le  località  verranno  segnalate  a  tempo 
debito,  e  saranno  comunicate  in  Sede,  ogni 
mese,  perchè  collegate  alla  stagione,  e  alle 

Ad  ambedue  «  Scuola  di  sci  e  Scuola  di 
roccia  »  possono  sempre  partecipare  tutte 
le  Socie  della  Ussi  o  non  Socie,  che  lo  de¬ 
siderano,  essendo  liberissime  d'iscriversi  e 
di  aggregarsi  .  alle  due  comitive,  anche  per 
imparare  le  tecniche  di  ambedue  le  Scuole. 

Verrà  ogni  settimana,  in  Sede,  presso  la 
Segreteria,  emesso  un  foglio  per  l'iscrizione 

GRUPPO  ALPINISMO 
ED  ESCURSIONISMO  FIAT 

6  Marzo  -  M.  BRIASCO  (m  1185)  Vane¬ 
sia  -  Direz.:  Fizzotti. 

20  Marzo  -  M.  LERA  (m  1371)  Val  di  Lan¬ 
zo.  -  Direz.:  Bertolotti. 

27  Marzo  -  ROCCA  SELLA  (m  1508)  Val 
Susa  -  Commemorazione  D.  Odisio. 

3  Aprile  -  PIAN  CAVALLONE  (m  1566)  La¬ 
go  Maggiore.  -  Direz.:  Fizzotti. 

17  Aprile  -  BECCAS  DI  MEZZODÌ'  (m  1931  ) 
Valle  Stura  di  Demonte.  -  Direz.:  Serucci. 

1  Maggio  -  M.  SOGLIO  (m  1970)  Canave- 
se.  -  Direz.:  Allasia. 

15  Maggio  -  COLMA  DI  MOMBARONE  (m 

2371  )  Biellese.  -  Direz.:  Cappa. 

29  Maggio  -  M.  ZERBION  (m  2722)  Valle 
d'Ayas.  -  Direz.:  Chiarovano. 

12  Giugno  -  M.  ORSIERA  (m  2890)  Val 
Chisone.  -  Direz.:  R.iffero.  , 

25-26  Giugno  -  M.  BASODINO  (m  3274) 
Val  Toggia  (Ossola). 

9-10  Luglio  -  MONT  BLANC  DU  TACUL  (m 

4248)  Gruppo  del  M.  Bianco.  -  Direz.: 
CAI. 

23-24  Luglio  GRANDE  ASSALY  (m  3174) 
TESTA  DEL  RUTOR  (m  3486)  Valle  del 
Rutor.  -  Direz.:  Testo. 

3-4  Settembre  M.  EMILIUS  (m  3559)  Val 
d'Aosta.  -  Direz.:  Allasia. 

17-18  Settembre  -  M.  AVIC  (m  3006) 
Champdepraz  -  Val  Chalam.  -  Direz.  Vi- 

2  Ottobre  -  M.  CORNOUR  (m  2868)  Val 
Germanasca.  -  Direz.:  Gallo.  * 

16  Ottobre  -  COLLE  DELLA  CROCETTA 

(m  2640)  Val  Grande  di  Lanzo.  -  Dire¬ 
zione:  Tesio. 


AVVERTENZE 

Le  gite  contrassegnate  con  le  lettere  SA 
sono  sci-alpinistiche,  -  quelle  con  la  lettera 
A  alpinistiche. 

Per  quelle  con  il  segno  +  è  indispensa¬ 
bile  il  passaporto,  o  il  permesso  Questura. 

La  Commissione  Gite  si,  riserva  la  facoltà 
di  spostare  le  date  delle  gite  o  di  annullar¬ 
le  in  considerazione  delle  condizioni  della 
montagna. 

Il  programma  dettagliato  verrà  esposto 
tempestivamente  in  Sede  -  Via  Barbaroux,  1 
-  telef.  54.60.31. 


Affidata  a  Tonioio  la  Direzione 
dei  Soccorso  Alpino 

Con  deliberazione  del  Consiglio  Centrale  del  21 
novembre  scorso  il  Cav.  Bruno  Tonioio  —  già  vice 
direttore  del  C.  S.  A.  e  capo  della  XIII  zona  —  è  stato 
chiamato  a  reggere  la  direzione  del  Corpo  Soccorso 
Alpino. 

Ci  associamo  ai  colleghi  della  «  Uget  »,  della  XIII 
Delegazione  e  della  nostra  Sezione,  per  esprimere  al¬ 
l'amico  Bruno  le  più.  sincere  felicitazioni,  certi  che 
anche  nel  nuovo  incarico  non  mancherà  di  portare 
quel  contributo  di  esperienza  e  competenza  che  da 
molti  anni  —  con  slancio  inesauribile  —  ha  esem¬ 
plarmente  profuso  per  la  nostra  associazione  fin  dagli 
inizi  nello  specifico  settore  del  soccorso  alpino,  oltre 
che  negli  incarichi  di  Consigliere  centrale  e  sezionale. 


Conferenze  e  Manifestazioni 


fìaston  Rebuffa!:  Entra  terra  et  ciel 

La  sera  del  2  dicembre  al  Teatro  del  Centro  Cul¬ 
turale  Fiat  di  Corso  Moncalieri,  un  foltissimo  pub¬ 
blico  di  alpinisti  ed  appassionati  della  montagna 
ha  assistito  alla  proiezione  di  «  Entre  terre  et  ciel  », 
lo  splendido  film  di  Gaston  Rebuffat  —  Gran  Pre¬ 
mio  del  Club  Alpino  Italiano  al  Festival  di  Trento 
1961  —  già  presentato  a  Torino  nel  1963. 

La  serata  —  organizzata  dalla  nostra  Sezione,  in 
collaborazione  col  C.  C.  FIAT  e  lo  Sky  Club  Torino 
—  ebbe  inizio  con  un  sobrio  e  vibrante  saluto  ed 
augurio  di  Ernesto  Lavini  a  Rebuffat,  proseguì  con  la 
proiezione  della  pellicola  commentata  in  italiano  dal¬ 
l'autore,  per  concludersi  tra  i  più  vivi  e  prolungati 
applausi  e  consensi. 


NUOVI  SOCI 

DAL  13  MARZO  AL  24  SETTEMBRE 
ORDINARI 

Acutis  Piero,  Albani  Giuseppe,  Albertengo  Andrea, 
Alferano  Giuseppe,  Amidei  Mario,  Amprimo  Giorgio, 
Andreata  Giovanni  Battista,  Andruetto  Riccardo,  An- 
tonazzo  Domenico,  Artero  Paolo,  Astengo  Renato, 
Astorino  Giuseppe,  Audenino  Effrem,  Barberis  Da¬ 
rio,  Barbiero  Luigi,  Bardella  Umberto,  Barioma  Gio¬ 
vanni,  Barranca  Costanzo,  Bauducco  Romano,  Belle- 
tati  Pergiorgio,  Beltramo  Gino,  Bergamini  Giancarlo, 
Bertino  Vincenzo,  Bertola  Massimo,  Bertolino  Gian 
Carlo,  Biamino  Renato,  Bianchi  Carlo,  Bianco  Anna 
Maria,  Bione  Giuseppe,  Bocca  Luigi,  Bonani  Mario, 
Bonino  Marco,  Bonino  Telesforo,  Borri  Riccardo, 
Bottaro  Sergio,  Brancatelli  Gian  Luigi,  Brignolo 
Giancarlo,  Camoletto  Margherita,  Camurati  Ezio, 
Canavese  Sergio,  Candiani  Maurizio,  Canepa  Giovan¬ 
ni,  Canestri  Gian  Franco,  Cantone  Angelo,  Capitani 
Francesco,  Capriolo  Claudio,  Caresio  Paolo,  Caruso 
Giorgio,  Castino  Marco,  Cerato  Mario,  Cerrato  Franco, 
Cherici  Luciano,  Civalleri  Ippolito,  Coenda  Franco, 
Coflano  Angelo,  Comoletti  Mario,  Compagnoni  Mau¬ 
rizio,  Compagnoni  Roberto,  Coragliotto  Armanda, 
Corderò  Vittorio,  Costa  Roberto,  Daghino  Carlo,  Da- 
milano  Bruno,  Davetti  Vitaliano,  De  Bortoli  Natale, 
Destefanis  Carla,  Dettori  Paolo,  Di  Bari  Michele,  Di 
Sarro  Renato,  Donatelli  Vittorio,  Dovana  Enrico,  En- 
rici  Enrica,  Facciotti  Pier  Alfonso,  Falconieri  Fran¬ 
cesco,  Faletto  Luciano,  Farè  Francesco,  Farina  Car¬ 
la,  Feraboli  Nino,  Ferradini  Gianfranco,  Ferrari  An¬ 
drea,  Ferrari  Bruno,  Ferrato  Giovanni,  Ferreri  Ma¬ 
rio,  Ferrerò  Franco,  Ferrerò  Maria,  Ferrerò  Seba¬ 
stiano,  Ferrerò  Regis  Carlo,  Flak  Renzo,  Foggini 
Giuseppe,  Fontanella  Gianfranco,  Fornelli  Gianni, 
Foroni  Piergiorgio,  Frandino  Antonio,  Frigerio  Bru¬ 


no,  Gabriolo  Sergio,  Galvagno  Piero,  Garello  An¬ 
gelo,  Gay  Giacinto,  Gay  Giovanni,  Giachino  Piero, 
Giolitto  Vera,  Girardi  Giacomo,  Giraud  Germana,  Gi- 
raud  Silvana,  Giuliano  Angelo,  Giuntoli  Adolfo,  Giu- 
siano  Roberto,  Goghero  Gabriella,  Grosso  Giancar¬ 
lo,  Guasco  Umberto,  Langella  Don  Giorgio,  Lanzetti 
Antonio,  Lavezzaro  Giovanni,  Lelli  Amos,  Lepore  Gian 
Domenico,  Magliano  Bernardo,  Magnino  Carlo,  Ma- 
nara  Giovanni,  Manzone  Bruno,  Marchisone  Domeni¬ 
co,  Màrnetto  Adalberto,  Masoero  Franco,  Massaglia 
Edoardo,  Milani  Vittorio,  Minasso  Fernanda,  Monci- 
nelli  Paolo,  Montanaro  Gian  Carlo,  Monticelli  Mario, 
Montrucchio  Alessandra,  Mossino  Renato,  Muner  Lo¬ 
retta,  Nai  Savina  Giuliano,  Negrisin  Vinicio,  Nicol 
Mauro,  Oliaro  Giovanni,  Olivieri  Luigi,  Pagella  Pietro, 
Pecchiura  Piero,  Pesce  Alberto,  Pianfetti  Rosa,  Picco 
Franco,  Pizzato  Pier  Guido,  Polesenani  Elsa,  Polsi- 
nelli  Pietro,  Prandi  Federico,  Prete  Umberto,  Previa- 
to  Sandrino,  Quarati  Guido,  Quarati  Piero,  Raimondi 
Renato,  Raimondo  Giuseppe,  Rapalino  Adler,  Riccioli 
Ignazio,  Rilat  Mario,  Rodini  Corrado,  Rossetti  Giulio, 
Rossi  Renzo,  Roveta  Alberto,  Rubinetto  Guglielmo, 
Sandretto  Elso,  Sandrone  Riccardo,  Santià  Pancra¬ 
zio,  Saraceno  Carlo,  Sattanirio  Giuseppe,  Savio  Anto¬ 
nio,  Scagliola  Franco,  Scalvini  Enrico,  Scavino  Pier 
Luigi,  Scotti  Giorgio,  Serafini  Luigi,  Sery  Amalia, 
Seymandi  Roberto,  Sismondi  Piero,  Sola  Francesco 
Solerò  Giorgio,  Spadini  Ferruccio,  Stassi  Tommaso, 
Stella  Vincenzo,  Stobbia  Carlo,  Sudano  Vincenzo, 
Susa  Angelo,  Tarena  Carlo,  Tedesco  Ubaldo,  Tinozzi 
Maria  Grazia,  Tosco  Roberto,  Toti  Alvo,  Turco  Ser¬ 
gio,  Ugazzi  Gianfranco,  Ugues  Giuseppe,  Valentino 
Claudia,  Valentino  Loris,  Valsesia  Giuliano,  Ventura 
Piselli  Marco,  Vierin  Bernardo,  Vigna  Grande  Maria, 
Vignato  Giancarlo,  Vittone  Mario,  Viziale  Almerina, 
Viziale  Franco,  Volpe  Osvaldo,  Watts  Harold,  Zabert 
Augusta,  Zaina  Piero,  Zambon  Giovanni,  Zappino  Ma¬ 
rio,  Zardini  Elia,  Zavattaro  Piera. 

AGGREGATI 

Andreis  Luisa,  Bardella  Giambattista,  Bertola  Vie- 
ri,  Blatto  Carla,  Caramello  Stefano,  Chiampo  Mar- , 
gherita,  Corderò  Chiara,  Cuniolo  Annamaria,  De  Mar¬ 
chi  Andrea,  Fecchio  Marco,  Gazzena  Riassetto  Emilia, 
Milani  Albert,  Morello  Felice,  Morra  Elena,  Oliaro 
Carla,  Roetti  Carla,  Rossi  Elisa,  Toya  Hiroshi,  Varese 
Roberto,  Veneroni  Wilma,  Vitelli  Paolo,  Zaina  Lunel 
Maria  Grazia. 

SOTTOSEZIONE  G.E.A.T. 

Benedetto  Giorgio,  Berrà  Matilde,  Berrà  Renato, 
Pennazzato  Armando,  Pennazzato  Guido,  Proci  Carlo, 
Rissone  Aldo,  Zampogna  Giuseppe. 

SOTTOSEZIONE  S.U.C.A.I. 

Bussolati  Giovanni,  Delmastro  Piero,  Digrandi  Giu¬ 
seppe,  Doppio  Carla,  Molli  Boffa  Carlantonio,  Pinto 
Gabriella,  Storari  Adriana. 

SOTTOSEZIONE  U.  S.  S.  I. 

Angiono  Maria  Teresa,  Bonfanti  Marcella,  Fassiot- 
ti  Cesarina,  Morino  Graziana. 

SOTTOSEZIONE  CHIERI 

Fasano  Maurizio,  Mosso  Michele. 

SOTTOSEZIONE  RIVOLI 

Alberto  Gian  Carlo,  Balocco  Luigi,  Bonino  Rena¬ 
to,  Cerrina  Luciano,  Crosazzo  Silvano,  Doria  Piero, 
Ferraris  Claudio,  Ganzitti  Daniele,  Graffi  Margherita,. 
Moriondo  Anna,  Morra  Franco,  Neirotti  Mauro,  Pu¬ 
gnante  Ferdinando,  Rossino  Michele,  Sanguinetti  Fe¬ 
lice,  Serafino  Adriano,  Seroglia  Felice,  Tromby  Car-  ' 
melo,  Vaudagnotto  Mario. 

SOTTOSEZIONE  FORNO  CANAVESE 

Berta  Pietro,  Bertot  Corrado,  Bertot  Giovanni, 
Bortot  Giulio,  Casetti  Carlo,  Casetti  Elena,  Gagliardo 


Vittorina,  Genisio  Francesco,  Giacoletto  Pietro,  Gia¬ 
coletto  Simone,  Mattiel  Alessandro,  Orso  Giacone 
Giulio,  Rolle  Leonildo,  Savio  Michele. 

SOTTOSEZIONE  GIAVENO 

Allais  Enrico,  Barone  Michele,  Baronetto  Arturo, 
Baronetto  Marco,  Battagliotti  Anna  Maria,  Battagliot- 
ti  Bruno,  Canale  Luisella,  Carbonero  Carlo,  Carosio 
Enrico,  Corderò  Michele,  Cuatti  Alessio,  Cubeddu 
Antonio,  Davi  Dario,  Fumano  Amedea,  Gavosto  Au¬ 
relio,  Giraudi  Guido,  Girotto  Donatella,  Gobbo  Aldo, 
Guarda  Gian  Maria,  Guglielmino  Paola,  Maritano  Re¬ 
nato,  Martoglio  Silvio,  Moggi  Roberto,  Monfrino  Ga¬ 
briele,  Ostorero  Guido,  Poi  Oreste,  Poi  Rosanna,  Rege 
Giuseppe,  Rege  Rosa  Maria,  Rolando  Angelo,  Rolan¬ 
do  Bruno,  Rosso  Margherita,  Rovetti  Riccardo,  Ruf- 
flnatti  Andrea,  Sorrentino  Maurizio,  Ughetto  Bodin 
Giovanni,  Usseglio  Gros  Roberto,  Vecco  Pietro,  Ver- 
gnano  Patrizia. 

SOTTOSEZIONE  CASELLE 

Aseglio  Silvano,  Canova  Luciano,  Ferrando  Mario, 
Fossati  Franco,  Musei  Domenico,  Sarzotti  Mariuccia, 
Taraglio  Riccardo. 

SOTTOSEZIONE  SETTIMO 

Andreazza  Aldo,  Aragno  Luisa,  Bailone  Corrado, 
Barbero  Luigi,  Beccaris  Bruno,  Beccaris  Rosanna, 
Bessone  Francesco,  Boccardo  Lorenzo,  Boccardo  Pa¬ 
trizia,  Boine  Giovanni,  Bonetto  Luigino,  Bressanello 
Antonio,  Caldera  Alberto,  Canavese  Gian  Carlo,  Ca- 
navese  Vito,  Caudana  Gabriella,  Clerici  Marina,  Coc¬ 
colo  Graziella,  Cucco  Lorenzo,  De  Alessandri  Carlo, 
Ecaténzi  Mario,  Favetta  Silvia,  Ferro  Giuseppe,  Ga¬ 
rabello  Franca,  Garabello  Laura,  Gattiglia  Luigi,  Gia- 
comazzi  Felice,  Gilardi  Valerio,  Gillardi  Orsolina, 
Greggio  Giorgio,  Grua  Giuseppe,  Massa  Giovanni, 
Menegat  Carlo,  Miglietta  Marco,  Montiglio  Anna,  Pa- 


van  Adriana,  Quaranta  Giovanni,  Revelli  Don  Anto¬ 
nio,  Rosso  Giuseppe,  Rosso  Marino,  Rosso  Paola, 
Santus  Aureliano,  Sartore  Roberto,  Scalcione  Cariò, 
Stringari  Luciana,  Vallino  Piera. 


DAL  25  SETTEMBRE  AL  24  NOVEMBRE 

VITALIZI 

Appendino  dr.  Domenico. 

ORDINARI 

Brunati  Paolo,  Cassarà  Cardeo  Armando,  Cerchio 
Giuseppe,  Cerri  Ivan,  Cervini  Sergio,  Cocco  Oreste, 
Ferrara  Arcangelo,  Ferraris  Enrico,  Gallo  Giorgio, 
Locami  Ponzio,  Magnini  Walter,  Marazzini  Claudio, 
Milanesio  Giuseppe,  Mina  Edoardo,  Mosca  Marc  De¬ 
metrio,  Noce  Eugenio,  Parato  Paolo,  Pecora  Salva¬ 
tore,  Poli  Giorgio,  Romeo  Giovanni,  Rossotto  Ales¬ 
sandro,  Sabbetti  Antonio,  Sciamilo  Luigi,  Tartaglia 
Gianni,  Tommasi  Renato,  Torta  Francesco,  Zuppa 
Giuseppe. 

AGGREGATI 

Albini  Francesco,  Antona  Giorgio,  Miani  Pompea, 
Poli  Lusso  Enrica,  Tonelli  Walter. 

SUCAI 

Luongo  Laura. 

RIVOLI 

Castellino  Claudio. 

GIAVENO 

Bergerelli  Arturo. 
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MACCHINE  UTENSILI 

PAMA 

S.  EUSTACCHIO 

Verona 

Brescia 

MAAG 

Zurigo 

SIMA 

Milano 

HURON 

Parigi 

TACCHELLA 

Acqui  Terme 

BUHLER 

ANSÉLMI-FAP 

Uzwil 

Padova 

VARINELL1 

Milano 

CASER 

Pavia 

IMPIANTI  INDUSTRIALI 

DUPLOMATIC 

Busto  Arsizio 

MAAG 

Zurigo 

FISMI 

Torino 

DUPLOMATIC 

Busto  Arsizio 

GARAVAGLIA 

Busto  Arsizio 

REGULATOR 

Milano 

GUITTI 

Brescia 

DUNRA-DUNLOP 

Livorno 

INDUMA 

Milano 

SOPAC 

Milano 

MECFOND 

Napoli 

MICROTECNICA 

Torino 

MICROTECNICA 

Torino 

MECAFLUID 

Milano 

ORLANDI 

'  Milano 

PNEUMATIC 

Vicenza 

MACCHINE  APPARECCHI  SOLLEVAMENTO 
Corso  G.  Marconi  n.  6  -  Telefono  68.37.91 


Carrelli  Elevatori  CLARK  -  Impianti  ed  at¬ 
trezzature  per  trasporti  interni  -  Tutti  gli 
apparecchi  di  sollevamento  e  trasporto 


Precisazioni  sulla 

Per  accordi  presi  in  due  riunioni,  una  presso 
la  Sede  Centrale  del  Club  Alpino  Italiano  ed  una 
presso  la  Sede  della  Sezione  di  Torino,  riguardanti 
l’organizzazione  e  l’esito  della  gita  sociale  «  Torino- 
Caucaso  »  organizzata  dalla  Commissione  Gite  della 
medesima  Sezione  del  CAI,  si  rende  noto  che  uno  dei 
gruppi  partecipanti  venne  erroneamente  affidato  ad 
una  organizzazione  sovietica  con  scopi  esclusivamente 
turistici  anziché  alpinistici. 

Alla  partenza  della  comitiva  comparvero  sui  mag¬ 
giori  quotidiani  notizie  assolutamente  inesatte  in 
quanto  veniva  chiaramente  specificato  che  solo  i  tre¬ 
dici  componenti  della  prima  comitiva  erano  «alpi¬ 
nisti»  scelti  per  la  scalata  della  più  alta  vetta  del 
Caucaso:  il  Monte  Elbruz. 

Pertanto  si  ritiene  doveroso  precisare,  a  completo 
chiarimento  e  rettifica,  che  anche  il  secondo  gruppo 
era,  invece,  composto  da  alpinisti  qualificati  e  pre¬ 
cisamente  da: 

Andreis  Carlo  -  CAI  Torino; 

Andreis  Luisa  -  CAI  Torino; 

Balzola  Gino  -  CAI  Torino  -  CAAI  (Accompagnatore 
del  gruppo; 

Barabino  Bruno  -  CAI  Tortona  -  Pres.  Sezione; 


Gita  al  Caucaso 

Borsetti  Silvio  -  CAI  Domodossola  -  Guida  Alpina; 
Caligaris  Mauro  -  CAI  Tortona; 

Debenedetti  Franco  -  CAI  Torino; 

Fabbri  Renato  -  CAI  Ferrara  -  V.  Pres.  Sezione; 
Pedenovi  Carlo  -  CAI  Tortona  -  Segret.  Sezione; 
Gadola  Giovanni  -  CAI  Brescia; 

Tamburini  Tarcisio  -  CAI  Bologna; 

Detti  alpinisti,  malgrado  gli  inconvenienti  verifi¬ 
catisi  nella  organizzazione,  e  riconosciuti  dall’Ital- 
turist,  potevano  effettuare,  per  interessamento  del 
massimo  dirigente  dell’Ente  alpinistico  georgiano,  una 
certa  attività  alpinistica  nel  gruppo  del  Kazbek  (tre 
giorni  in  tutto)  con  un  tentativo  alla  vetta  del  Kazbek 
stesso  e  con  la  salita  delle  Cime  Spartacus  ed  Urz- 
veri. 

A  conclusione  delle  riunioni,  i  partecipanti  hanno 
concordato  all’unanimità  di  riconoscere  ampiamente 
l’iniziativa  del  CAI  Torino,  bene  armonizzata  nelle 
sue  aspirazioni  originarie  con  quelle  di  altre  Sezioni, 
e  si  sono  altresì  trovati  concordi  nell’auspicare  per 
il  futuro  l’organizzazione  di  gite  sociali  extra-euro¬ 
pee  cui  possa  partecipare  il  maggior  numero  possi¬ 
bile  di  alpinisti  della  nostra  grande  Famiglia  in 
piena  parità  e  comunità  d’intenti. 


Sottosezioni 


G  E  AT 

GITE  EFFETTUATE 

17  ottobre  -  Cardata  al  Rifugio  GEAT  -  Forno  Alpi 
Cozie  con  ben  47  partecipanti,  fra  cui  una  rappre¬ 
sentanza  dei  soci  locali. 

12  dicembre  -  Punta  d’Incianao  -  m  2575  -  Valle  Stura 
di  Demonte. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

23  gennaio  -  M.  Briccas  -  m  2426  -  Valle  del  Po 
6  febbraio  -  Gara  Sociale  di  sci  al  Melezet 
26-27  febbraio  -  Pie  de  Caramantran  -  m  3026  -  da 
St.  Veran  (Queyras). 

26-27  marzo  -  M.  Chateau  Blanc  -  m  3405  -  da  Pianavai 
(Valgrisanche). 

11  aprile  -  M.  Più  -  m  2195  -  Valle  di  Ala. 

MANIFESTAZIONI  VARIE 

Ottimo  successo  hanno  ottenuto  le  due  serate  di 
proiezioni  di  fotocolor  organizzate  nel  mese  di  no¬ 
vembre.  Ottimo  successo  sia  per  il  numeroso  pubbli¬ 
co,  sia  per  l’alto  livello  tecnico  ed  artistico  delle  dia¬ 
positive  proiettate. 

Giovedì  11  novembre  Ugo  Manera  e  Giuseppe 
Agnolotti  hanno  presentato  diapositive  a  colori  scat¬ 
tate  nella  trascorsa  stagione  in  ascensioni  effettuate 
nelle  Alpi  Marittime,  nei  gruppi  del  Gran  Paradiso, 
del  Bianco  e  del  Rosa,  nelle  Dolomiti  e  nell’Oberland 
Bernese. 

Giovedì  25  novembre  Osvaldo  Massobra  e  Agosti¬ 
no  Rollino  ci  hanno  portato  gratuitamente  «  Dall’Ita¬ 
lia  alla  Georgia  »  e  fu  realmente  un  magnifico  viaggio. 

RIFUGIO  VAL  GRAVIO 

I  lavori  di  rinnovo  e  di  ampliamento  sono  quasi 
terminati.  Causa  la  neve,  caduta  in  anticipo,  la  le¬ 
gnaia  ed  il  piazzale  verranno  portati  a  termine  in 
primavera.  L’inaugurazione  avverrà  il  15  maggio  1966. 

SUGAI 

XV  CORSO  DI  SCI  ALPINISMO 

Mercoledì  17  novembre  si  è  svolta  alla  sede  del 
CAI  la  cerimonia  di  inaugurazione  del  XV  Corso 
di  Sci  Alpinismo  alla  presenza  dell’Ing.  Quartara, 
vice-presidente  della  Sezione  di  Torino  e  di  Mario 
Schipani,  presidente  della  SUCAI,  che  hanno  rivolto 
agli  allievi  brevi  parole  d’augurio.  Contemporanea¬ 
mente  il  Corso  era  stato  presentato  alla  Radiote¬ 
levisione  e  alla  Stampa. 


Il  nome  e  la  tradizione  della  SUCAI  in  tale  campo 
han  fatto  sì  che  si  superasse  di  gran  lunga  il  nu¬ 
mero  previsto  di  110  iscritti  mettendo  in  imbarazzo 
la  Direzione  combattuta  tra  il  desiderio  di  acconten¬ 
tare  nuovi  e  vecchi  amici  ed  i  problemi  tecnico-lo¬ 
gistici  connessi  ad  un  gran  numero  di  partecipanti. 

Il  mercoledì  successivo  24  novembre  Mario  Schi¬ 
pani  teneva  la  sua  prima  lezione  teorica  sull’equi¬ 
paggiamento. 

Raccomandiamo  vivamente  agli  Allievi  la  parteci¬ 
pazione  a  tali  lezioni,  necessaria  integrazione  alle 
lezioni  pratiche  e  ricordiamo  poi  che  la  presenza 
ad  esse  è  condizione  necessaria  per  l’eventuale  pas¬ 
saggio  al  II  Corso. 

Le  buone  condizioni  di  innevamento  ci  hanno  per¬ 
messo  di  compiere  l’uscita  prevista  per  il  giorno  28 
a  Bousson.  Nonostante  il  tempo  inclemente  tutti  i 
numerosi  allievi  sono  arrivati  alla  meta  prevista  dopo 
aver  percorso  circa  650  m  di  dislivello. 

Abbiamo  però  notato  qua  e  là  nell’attrezzatura 
gravi  lacune  che  dovranno  sparire  nelle  prossime 
uscite,  che  essendo  sempre  più  lunghe  ed  impegna¬ 
tive  richiedono  una  attrezzatura  perfettamente  a 
posto. 

Martedì  7  dicembre  il  Direttore  del  Corso  Ing. 
De  Bono  ha  tenuto  la  lezione  teorica  sulla  tecnica 
di  salita  e  di  discesa,  nelle  particolari  applicazioni 
per  lo  Sci-Alpinismo. 

Domenica  12  dicembre  andremo  in  Val  Chisone, 
sopra  Traverses,  per  fare  la  gita  al  Pitre  de  l’Aigle 
con  un  dislivello  di  600  metri  circa. 

Ricordiamo  che  gli  amici  della  SUCAI  si  ritrovano 
anche  tutti  i  venerdì  dopo  cena  per  combinare  le 
gite  per  le  domeniche  libere  del  Corso. 

Buon  Natale. 

La  Direzione 


SCÀNDERE  1964 


E'  da  tempo  in  distribuzione.  Siccome 
non  viene  spedito  ai  Soci  residenti  in  Pie¬ 
monte,  si  invitano  gli  interessati  che  an¬ 
cora  non  hanno  provveduto  a  passare  in 
Sede  per  ritirarlo. 
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Delle  potè  sociali  e  di  altri  argomenti 

Il  n  2  del  nuovo  « Notiziario  »  ha  pubblicato  alcune  nostre  considerazioni  a  favore  della 
proposta  di  aumento  delle  quote  alla  Sede  Centrale. 

Siccome  tale  «  Notiziario  »  viene  attualmente  distribuito  ai  soli  dirigenti  centrali  e  sezio¬ 
nati,  su  invito  della  nostra  Presidenza,  che  ne  considera  opportuna  la  divulgazione  a  tutti  i 
Soci,  provvediamo  a  ripubblicare  parzialmente  il  lungo  articolo  tralasciandone  gli  argomenti 
statistici  e  storici  portati  a  sostegno  della  tesi  esposta:  per  esigenze  di  spazio  ed  anche  per 
non  abusare  della  pazienza  dei  lettori. 


L’Assemblea  straordinaria  di  Milano  del  28  no¬ 
vembre  scorso,  dopo  un  esauriente  dibattito,  ha  rin¬ 
viato  alla  prossima  assise  la  determinazione  dell’au¬ 
mento  delle  quote  che  competono  alla  Sede  Centrale 
ed  ha  approvato  un  bilancio  preventivo  1966  «con¬ 
giunturale  »,  dove  la  «  voce  »  più  sacrificata  è  quella 
delle  «  pubblicazioni  ». 


Non  c’è  che  prendere  atto  di  questa  ineccepibile 
deliberazione  con  cui  si  rimanda  al  ’67  la  soluzione 
di  uno  scottante  problema  che,  a  nostro  parere,  si 
sarebbe  dovuto  prendere  in  esame  qualche  anno  pri¬ 
ma,  per  risolverlo  magari  con  due  o  tre  aumenti 
graduali,  più  facilmente  accoglibili  dai  delegati  e  dai 
soci  di  quanto  non  sia  stato  il  «  raddoppio  »  neces- 


ASSEMBLEA  GENERALE  ORDINARIA 

!  Soci  della  Sezione  di  Torino  del  C.A.I.  sono  convocati  in  Assemblea  Generale  Or¬ 
dinaria  presso  la  Sede  Sociale  il  giorno 

VENERDÌ'  15  APRILE  1966  -  ORE  21,15 
ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  Assemblea  Ordinaria  del I '  1 1-1-1966. 

2)  Nomina  del  Seggio  Elettorale. 

3)  Attività  1965:  Relazione  del  Presidente. 

4)  Bilancio  consuntivo  1965. 

5)  Eiezioni  cariche  sociali  di:  6  Consiglieri  -  3  Revisori  dei  Conti  -  14  Delegati. 

Escono  di  carica:  Bonis  -  Casalicchio  -  Danesi  -  Jorio  -  Marsaglia  -  Stradella. 

6)  Varie  ed  eventuali. 

IL  PRESIDENTE 
Vittorio  Badini  Confalonieri 

Le  votazioni  proseguiranno  sabato  16  aprile  dalle  ore  16  alle  ore  19. 

Le  liste  dei  candidati  alle  cariche  sociali  devono  essere  presentate,  entro  il  gior¬ 
no  9  aprile,  alla  Segreteria  della  Sezione,  corredate  da  40  firme  di  Soci. 


É 


sanamente  proposto  dopo  ben  sette  anni  dall’ultimo 
aumento. 

In  attesa  di  assumere  fra  qualche  mese  una  re¬ 
sponsabile  deliberazione  sulla  «  vexata  quaestio  »,  può 
essere  opportuno  un  anticipato  dibattito  su  questo 
nuovo  «  Notiziario  »,  la  cui  troppo  modesta  veste  ti¬ 
pografica  ed  insufficiente  diffusione  (viene  diramato 
soltanto  ai  dirigenti  e  ai  delegati)  accrescono  il  rim¬ 
pianto  per  la  «  Rivista  »  che,  dopo  essere  finalmente 
tornata  alla  periodicità  «  mensile  »,  sarà  per  quest  an¬ 
no  soltanto  più  trimestrale. 

La  relazione  del  Presidente  generale  —  che  a  no¬ 
stro  parere  andrebbe  sempre  letta  dal  relatore,  pur 
diramandola  in  precedenza:  per  la  sua  più  chiara 
illustrazione  e  comprensione  ed  anche  perchè  contri¬ 
buirebbe  a  creare  fin  dall’inizio  dell’assemblea  un  piu 
immediato  e  vivo  contatto  umano  —  rappresenta  chia¬ 
ramente  le  imprescindibili  esigenze  finanziarie  ed  or¬ 
ganizzative  del  nostro  sodalizio  il  cui  prestigio  e  la 
cui  autonomia  si  difendono  proprio  con  quel  mode¬ 
sto  sacrificio  che  è  l’aumento  della  quota  sociale. 

Considerando  d’altra  parte  le  preoccupazioni 
espresse  in  assemblea  circa  la  paventata  diminuzione 
del  numero  dei  soci,  riteniamo  improbabile  questa 
eventualità,  che  comunque  non  assumerà  proporzioni 
tali  da  incidere  negativamente  sull’attività  delle  Se¬ 
zioni  e  della  Sede  centrale:  pensiamo  che,  al  mas¬ 
simo,  abbia  a  ripetersi  quanto  accadde  in  occasione 
del  precedente  aumento  deliberato  durante  la  Presi¬ 
denza  Figari,  rivelatosi  buon  profeta  quando  dichiarò 
che  si  darebbero  perdute  «le  scorie»,  che  la  massa 
dei  soci  fedeli  avrebbe  aderito  alla  richiesta,  mentre 
al  CAI.  per  il  suo  rinnovato  assetto  economico,  per 
la  sua  più  intensa  attività  e  per  il  suo  maggior  pre¬ 
stigio,  sarebbero  affluiti  altri  più  numerosi  soci  fedeli. 
Come  infatti  avvenne. 

Si  dice  spesso  che  i  soci  delle  Sezioni  che  non  pos¬ 
seggono  rifugi  contribuiscono  colla  loro  quota  al 
mantenimento  degli  stessi.  Sì,  è  vero  che  vi  è  anche 
questo  contributo;  ricordiamo  però  che  sulle  quote 
sociali  versate  alla  Sede  Centrale  avanti  l’approvazio¬ 
ne  della  legge  91,  veniva  attribuito  alla  manutenzione 
rifugi  un  massimo  di  3  milioni  annui,  con  il  che  si 
distribuiva  una  media  del  10%  di  quello  che  avevano 
speso  le  Sezioni  proprietarie;  evidentemente,  e  lo  si 
vede  dai  bilanci  di  molte  Sezioni,  il  rimanente  90% 
era  cavato  dalle  quote  dei  soci  delle  Sezioni  pro¬ 
prietarie,  i  quali  quindi  continuano  a  pagare  di  pro¬ 
pria  tasca  l’ambizione,  molte  volte  non  condivisa,  di 
avere  la  proprietà  (o  il  gravame)  di  uno  o  più  rifugi, 
a  vantaggio  della  collettività  (che  comprende  tantis¬ 
simi  non  soci). 

Tenuto  ancora  presente  che  l’aumento  sarà  pro¬ 
porzionalmente  contenuto  per  i  giovani  ed  aggregati, 
non  crediamo  che  possano  sussistere  altre  ragioni 
contrarie,  considerando  ancora  come  il  C.A.I.  non 
abbia  e  non  debba  avérè  il  monopolio  dell’alpinismo: 
altre  associazioni,  con  quote  assai  lievi,  continuano 
ad  assolvere  la  loro  Utile  funzione  di  propaganda  po¬ 
polare  e  di  attività  fiancheggiatrice  e  sono  a  disposi¬ 
zione  di  chi  non  intenda  restare  con  noi. 

Abbiamo  letto  con  interesse  le  opinioni  è  le  pro¬ 
poste  del  colleglla  Jagher  («Lo  Scarpone»,  1-1-1966) 
che  in  linea  di  massima  condividiamo,  salvo  l’adde¬ 
bito  di  apparente  senescenza  espresso  al  Consiglio 
centrale.  Anche  «  L’ Appennino  »  conclude  un  suo 
«  fondo  »  con  parere  favorevole  all’aggiornamento 
della  quota.  L’amico  Demaria  invece,  che  difese  con 
intransigente  buona  fede  la  tesi  opposta,  (ricordiamo 
Demaria  già  contrario  nell’Assemblea  di  Brescia  del 
1950  all’aumento  di  quota  da  250  a  250  lire),  forse 
convinto  dell’ineluttabilità  dell’aumento  del  «bolli¬ 
no»,  propone,  per  neutralizzarne  gli  effetti  che  ritie¬ 
ne  negativi  per  le  sue  ben  tre  e  per  altre  numerose 
piccole  Sezioni,  sostanziali  modifiche  del  Regolamen¬ 
to  generale  e  dello  Statuto. 

Abbiamo  ricevuto  la  circolare  della  Sezione  di  Chi- 
vasso  che  concreta  le  sue  opinioni;  abbiamo  letto  le 
bozze  del  suo  articolo  poco  prima  che  andasse  alle 
stampe  ma  esso  non  è  valso  a  modificare  il  punto  di 
vista  già  molte  volte  espresso  dalla  Sezione  di  Torino 
e  possiamo  quindi  esporre  senza  ritardi  la  nostra 


perplessità  sulla  opportunità  delle  proposte  stesse  e 
il  ben  preciso  dissenso  della  nostra  Sezione. 

Pensiamo  sia  bene  andar  cauti  nel  modificare  i 
nostri  sacri  testi:  il  meglio  talvolta  è  nemico  del  bene 
e  nel  caso  in  questione  bisogna  tener  presente  che, 
con  l’elaborazione  dello  Statuto  e  Regolamento  ge¬ 
nerale  attuali,  il  nostro  ente  ha  rafforzato  le  caratte¬ 
ristiche  della  sua  unitarietà  e  riconosciuto  solenne¬ 
mente  la  parità  dei  diritti  di  tutti  i  soci  presuppo¬ 
nendo  di  puntare  —  sia  pure  gradualmente  —  alla 
quota  unica  anche  per  evitare  che  con  la  quota  li¬ 
bera  abbia  a  trasformarsi  in  una  federazione  di  Se¬ 
zioni  libere  di  fare  ai  propri  soci  le  già  deprecate 
preferenze  e  agevolazioni  di  ogni  genere,  in  specie 
nei  loro  rifugi. 

L’Assemblea  dei  delegati  è  il  massimo  organo  de¬ 
liberativo  formato  dai  delegati  stessi  eletti  dai  Soci 
delle  loro  Sezioni,  oltre  che  dai  Presidenti.  Pensiamo 
che  sia  doveroso  tenerne  conto  nel  rapporto  fra  l’en¬ 
tità  socio  e  l’entità  Sezione  considerando  anche  il  nu¬ 
mero  delle  cosiddette  piccole  Sezioni,  che  lo  scorso 
anno  erano  46  con  meno  di  cento  soci  e  75  con  meno 
di  200  soci. 

I  Presidenti  di  queste  121  Sezioni,  di  molti  dei 
quali  si  lamenta  l’assenza  alle  assemblee  nazionali, 
rappresentano  dunque  un  minor  numero  di  soci  ri¬ 
spetto  ad  ogni  altro  delegato,  avendo  comunque  egua¬ 
li  diritti,  com’è  giusto,  diritti  che  devono  però  eser¬ 
citare  direttamente,  mentre  col  sistema  proposto  si 
darebbe  loro  la  possibilità,  in  dannata  ipotesi,  di  pre: 
starsi  all’accaparramento  delle  deleghe  da  parte  di 
qualche  grande  Sezione  i  cui  13  delegati  potrebbero 
essere  incaricati  di  rappresentare  i  121  Presidenti. 
Altro  che  la  grande  Sezione  ipotizzata  da  Demaria 
che  spedisce  le  sue  otto  deleghe  alla  consorella  (te¬ 
nuto  conto  dell’art.  21  del  Regolamento)! 

Sul  tema  delle  deleghe  non  sarà  inutile  osservare 
che  esso  è  già  stato  dibattuto  in  varie  Assemblee,  e 
sempre  si  è  rimasti  sulle  vecchie  posizioni,  per  l’op¬ 
posizione  dei  delegati,  non  solo  delle  grandi  Sezioni; 
ricordiamo  che  all’Assemblea  di  Modena  del  1956  la 
Sezione  di  Verbania  (allora  244  soci)  fu  contraria  al¬ 
la  delega  alle  altre  Sezioni;  mentre  nell’Assemblea  di 
Milano  dell’8  giugno  1952  Buscaglione  si  soffermò  sul 
rapporto  delegato  -  numero  dei  soci,  già  allora  favo¬ 
revole  alle  piccole  Sezioni  con  meno  di  200  soci. 

Si  dice  che  le  grandi  Sezioni  potrebbero  inviare,  a 
norma  dell’articolo  25  dello  Statuto,  un  delegato  ogni 
10,  per  cui  le  18  maggiori  Sezioni  si  potrebbero  far 
rappresentare  da  26  delegati  anziché  da  195.  E’  una 
larvata  accusa  che  nessuna  grande  o  media  Sezione 
si  merita,  e  lo  dimostrano  le  affollate  Assemblee  dal 
1945  in  poi,  dove  non  sono  state  certo  le  latitanti 
piccole  Sezioni  a  far  numero. 

Perchè,  anche  da  un  punto  di  vista  giuridico,  il 
voto  per  delega  è  già  un’anomalia  e  una  eccezione 
alla  regola  generale  delle  Assemblee  e  delle  elezioni 
in  genere,  in  cui  è  ammesso  il  voto  strettamente 
personale. 

Ogni  Sezione  ha  e  deve  avere  una  sua  personalità 
ed  un  suo  orientamento,  che  possono  essere  rappre¬ 
sentati  soltanto  dal  Presidente  o  da  un  membro  del 
suo  Consiglio  direttivo,  per  cui  sembra  assolutamen¬ 
te  da  escludere  la  possibile  delega  ad  un  membro  di 
altra  Sezione. 

D’altro  canto  all’Assemblea  dei  Delegati  non  si  va 
soltanto  per  votare,  ma  anche  per  partecipare  atti¬ 
vamente  alla  discussione  dalla  quale  possono  sorgere 
soluzioni  diverse  da  quelle  preventivate.  Tipico  esem¬ 
pio  l’Assemblea  di  Milano,  in  cui  non  si  è  votato  ma 
soltanto  liberamente  discusso  del  proposto  aumento 
di  quota,  apportando  quel  contributo  di  argomenti 
che  deve  precedere  ogni  votazione  cosciente  e  non 
vincolata  aprioristicamente  a  precedenti  posizioni. 

Esaminiamo  dunque,  serenamente,  anche  questi 
problemi,  ma  da  tutti  i  loro  lati,  positivi  e  negativi, 
nel  supremo  interesse  della  nostra  vecchia  associa¬ 
zione,  senza  che  si  adombri  minimamente  l’ipotesi 
che  possano  nascere  contrasti  d’interesse  fra  grandi 
e  piccoli,  ricchi  e  poveri,  giovani  e  vecchi,  in  questa 
nostra  cara  concorde  famiglia. 

Ernesto  Lavrni 


Crescete 


e  moltiplicatevi 


Quando  il  Creatore  ci  diede  il  suo  fatidico  co- 
mandamento  che  sta  portando  oltre  i  tre  miliardi 
di  soci  la  società  umana,  diede  anche  il  primo  esem¬ 
pio  di  riproduzione  per  gemmazione  traendo  Èva 
dalla  costola  di  Adamo. 

Noi  che  ci  proponiamo  delle  mete  assai  più  mo¬ 
deste  (nella  scala  di  un  milionesimo)  per  la  Sezione 
di  Torino  del  CAI,  dovremmo  prendere  a  modello 
quell’esempio  così  illustre  cavando  almeno  un  nuovo 
socio  da  ogni  Socio  esistente. 

E’  questo  un  imperativo  per  il  nostro  Sodalizio 
di  doppio  ordine:  morale  e  materiale.  Di  ordine  mo¬ 
rale  perchè  è  tra  i  primi  obiettivi  del  Club  Alpino 
quello  della  propaganda  per  la  diffusione  dell'alpini¬ 
smo  (art.  1  dello  Statuto );  evidentemente  l’impe¬ 
gno  alla  propaganda  non  è  un  dovere  da  attribuire 
in  astratto  agli  organi  ufficiali  dèi  Club,  sia  sezionali 
che  centrali,  ma  è  un  impegno  che  ciascun  Socio 
assume  direttamente  con  l'adesione  al  Club.  Nè  que¬ 
sto  impegno  dovrebbe  pesare  ad  alcuno;  si  tratta  in¬ 
fatti  di  far  partecipi  i  vecchi  amici  della  gioia  e 
delle  soddisfazioni  che  l’alpinismo  sa  procurare,  e 
nessun  ambiente  meglio  di  quello  del  Club  Alpino 
è  atto  ad  introdurre  gli  ignari  a  questa  superba  atti¬ 
vità;  l’acquisire  nuovi  adepti  all’attività  che  ci  ap¬ 
passiona  è  il  modo  più  bello  di  moltiplicare  la  no¬ 
stra  stessa  soddisfazione  e  di  adempiere  anche  ad 
un  debito  morale,  se  siamo  coscienti  di  ciò  che  ab¬ 
biamo  ricevuto  nel  vivere  l'alpinismo. 

E  non  si  tratta  solo  di  far  felici  vecchi  amici  e 
di  trovarseli  accanto  nelle  ore  belle  della  montagna, 
ma  si  tratta  anche  di  acquisirne  dei  nuovi  nel  clima 
amico  dell'alpinismo,  che  forma  e  seleziona  severa¬ 
mente. 

Dal  punto  di  vista  morale,  si  tratta  ancora  di  mo¬ 
strare  la  propria  solidarietà  e  portare  il  proprio  aiu¬ 
to  agli  affannati  responsabili  dell’andamento  della 
Sezione  che  trascinano  faticosamente  una  carretta 
piena  di  impegni  e  di  oneri. 

Perciò,  e  qui  passiamo  all'altra  faccia,  alla  Nord 
piena  di  freddo  e  di  ghiaccio,  la  questione  ha  anche 
un  aspetto  materiale,  e  non  tanto  squisito. 

Un  recente  articolo  di  Quartara  su  «  Monti  e  Valli  » 
illustrava  efficacemente  la  situazione  della  Sezione; 
chi  non  l’ha  letto  ed  ha  a  cuore  la  vita  della  Sezione, 


I  soci  sono  pregati  di  versare  la  quota 
sociale  (L.  2.650  ordinario,  1.650  socio 
aggr.  famil.)  entro  il  31  marzo  1966. 
Dopo  tale  data  la  quota  verrà  maggiorata 
di  L.  200  per  esazione  a  domicilio. 


farà  bene  a  leggerselo  perchè  avrà  modo  di  farsi 
delle  idee  chiare  sulla  dura  realtà  della  nostra  situa¬ 
zione 

Non  per  nulla  la  nòstra  Sezione  è  centenaria;  nel 
corso  della  sua  gloriosa  storia  si  è  accumulata  sulle 
sue  spalle  un  fardello  di  Rifugi,  39  a  tutt’oggi,  fonda- 
mentali  per  l'alpinismo  ma  onerosi  finanziariamente: 
si  pensi  al  Quintino  Sella  al  Bianco  od  al  Boccalatte 
alle  Jorasses.  A  questo  si  aggiunga  il  cumulo  di 
danni  di  guerra  (due  campagne,  più  la  Resistenza 
sulle  Alpi  occidentali)  non  ancora  rifusi.  Questo  far¬ 
dello  pesa  enormemente  sulle  spalle  della  Sezione, 
cioè  dei  Soci  attuali,  limitandone  la  possibilità  di  ini¬ 
ziative.  L'incremento  del  numero  dei  Soci  è  il  mezzo 
più  diretto  per  dare  maggiori  possibilità  al  nostro 
Club,  sia  finanziariamente,  sia  dal  punto  di  vista  or¬ 
ganizzativo. 

Poiché  i  poteri  creativi  della  Direzione  Sezionale 


sono  limitati,  è  necessario  per  il  processo  moltipli¬ 
cativo  che,  a  differenza  di  Adamo,  i  Soci  siano  ben 
convinti  della  necessità  della  operazione  che  dal  loro 
cuore  e  dalla  loro  capacità  di  persuasione  farà  na¬ 
scere  nuovi  adepti. 

E’  una  calda  raccomandazione  che  si  rivolge  quin¬ 
di  a  tutti  i  Soci  di  adoprarsi  in  quest’opera  sia  in¬ 
dividualmente,  sia  cooperando  nelle  eventuali  inizia¬ 
tive  di  propaganda  sezionale. 

I  Soci  attuali,  nel  portare  altri  aderenti,  non  solo 
soddisferanno  a  quelle  esigenze  morali  di  cui  si  è 
detto,  ma  faranno  anche  il  loro  diretto  vantaggio. 

Mi  sia  concessa  ancora  un'altra  raccomandazione 
ai  volonterosi  che  sono  arrivati  in  fondo  a  queste 
righe:  risvegliare  i  morti!  Se  l'introito  finanziario  è 
in  rapporto  al  numero  dei  Soci,  e  ciò  è  già  impor¬ 
tantissimo,  la  vita  della  Sezione  è  fatta  da  quelli  che 
vi  partecipano  e  si  arricchisce  solo  della  presenza 
attiva  dei  Soci;  cercate,  se  avete  modo  di  avvicinarli, 
di  lanciare  ancora  un  richiamo  ai  troppi  che  oggi  si 
limitano  a  tenere  la  tessera  del  C.A.I.  nel  cassetto  e 
che  domani  saranno  perduti  per  il  Club  e  per  la 
montagna:  perdita  per  noi  e  soprattutto  per  loro. 

Franco  Manzoli 


Apertura  della  stagione  sci-alpinistica 
al  ritngio  Levi  -  Molinari 

La  pratica  e  la  popolarità  dello  sci-alpinismo  han¬ 
no  conosciuto,  purtroppo,  in  questi  ultimi  tre  lustri 
punte  estremamente  basse. 

Il  grande  sviluppo  delle  stazioni  invernali,  la  mar¬ 
tellante  pubblicità  ed  infine,  perchè  no,  la  moda,  sono 
riusciti  a  portare  su  piste  sempre  più  difficili  e  peri¬ 
colose,  folle  sempre  più  compatte. 

E’  una  constatazione,  ma  diremo  subito,  esistono 
eccezioni:  se  quanto  detto  può  essere  vero  in  genere, 
non  altrettanto  lo  si  può  dire  per  quanto  attiene 
alla  zona  del  gruppo  d'Ambin  alla  testata  del  val¬ 
lone  del  Galambra.  Qui  le  cose  sono  andate  e  vanno 
diversamente.  Sarà  la  vicinanza  a  Torino,  sarà  l’in¬ 
canto  di  un  mondo  veramente  selvaggio  ancora,  di 
folte  abetaie,  di  pianori  silenziosi  ed  assolati,  il  fatto 
si  è  che  in  questo  angolo  remoto  ed  irripetibile 
delle  Cozie  settentrionali  le  vicende  dello  sci-alpi¬ 
nismo  non  hanno  conosciuto  soste. 

A  primavera,  come  ad  un  appuntamento,  centina¬ 
ia  e  centinaia  di  sciatori  alpinisti  —  nel  corso  di  de¬ 
cenni  —  hanno  percorso  od  hanno  riscoperto  i  sug¬ 
gestivi  itinerari  che  si  snodano  sopra  un’area  che  co¬ 
pre  l’alto  vallone  del  Galambra,  il  vallone  savoiardo 
d’Ambin,  la  Valfroide,  il  vallone  di  Rochemolles. 

L’interesse  della  letteratura  alpina  per  tale  zone 
è  del  resto  costante;  basterà  —  per  citare  esempi 
più  recenti  —  rifarsi  alla  pregevolissima  seppur  suc¬ 
cinta  monografia  del  socio  ing.  Alvigini  pubblicata 
sui  numeri  1 1-12  dell’anno  1962  della  «  Rivista  Men¬ 
sile  »  ed  alla  interessantissima  guida  del  tedesco  Wal¬ 
ter  Pause  «  100  solitari  itinerari  sci-alpinistici  nelle 
Alpi  ». 

Ed  il  Rif.  M.  Levi-  M.  Molinari,  costruito  alla  base 
di  tale  Gruppo  in  una  tranquilla  radura  tra  larici  se¬ 
colari,  è  stato  da  sempre  ed  è  tuttora  la  comoda  con¬ 
fortevole  base  per  tali  salite. 

Il  rifugio  inizierà  pertanto  la  stagione  sci-alpini¬ 
stica  sabato  12  marzo  restando  poi  aperto  tutti  i  suc¬ 
cessivi  «  fine  settimana  »  e  gli  altri  eventuali  giorni 
festivi:  infine  a  partire  da  martedì  28  giugno  al  31 
agosto  tale  apertura  sarà  ininterrotta.  L’apertura  per 
i  «  fine  settimana  »  si  protrarrà  quindi  sino  alla  metà 
di  ottobre. 


MARIO  AMBROSIO 

A  meno  di  sei  mesi  dalla  scomparsa  di  Giacomo 
Dumontel,  il  9  febbraio,  all’età  di  ottant’anni,  è  man¬ 
cato  Mario  Ambrosio,  un  valoroso  esponente  della 
vecchia  guardia  dell’alpinismo  piemontese,  uno  dei 
fondatori  dell’«  Accademico  »,  socio  ed  ex  dirigente 
della  nostra  Sezione  alla  quale  si  iscrisse  fin  dal  lon¬ 
tano  1902. 

«  Monti  e  Valli  »  —  a  nome  della  Sezione  di  Tori¬ 
no  del  CAI  e  del  Gruppo  Occidentale  del  CAAI  che 
per  molti  anni  si  valsero  della  Sua  collaborazione  — 
porge  l’estremo  reverente  saluto  allo  Scomparso  ed 
esprime  ai  suoi  familiari  il  vivo  cordoglio  di  quanti 
ebbero  a  conoscerLo  e  ad  apprezzarne  le  doti  non  solo 
di  alpinista,  le  cui  ascensioni  più  notevoli  sono  rias¬ 
sunte  nello  «  Scéndere  »  dedicato  al  centenario  della 
Sezione,  ma  anche  di  esemplare  Consocio  che  fino 
a  quando  glielo  consentirono  le  Sue  condizioni  di 
salute  continuò  a  dare  alla  nostra  causa  il  contribu¬ 
to  della  Sua  esperienza  ed  appassionata  collabora¬ 
zione. 


La  chiusura  dei  corsi  della  "Gervasutti,, 

La  sera  del  26  gennaio,  nella  sala  della  Galleria 
d’Arte  Moderna,  con  il  concorso  di  un  folto  pubblico 
di  alpinisti  ed  appassionati  giovani  ed  anziani,  ebbe 
luogo  la  cerimonia  di  chiusura  del  corso  alpinistico 
1964-1965. 

Il  Presidente  della  nostra  Sezione  era  rappresen¬ 
tato  dal  Vice  Presidente  Quartara. 

L’Assessore  Lucci,  a  nome  della  Civica  Ammini¬ 
strazione  e  dell’Assessorato  alla  gioventù,  espresse 
il  suo  compiacimento  al  Direttore,  Istruttori  ed  Al¬ 
lievi  ed  un  vivo  elogio  alla  scuola,  ormai  afferma¬ 
tasi  come  una  benemerita  e  tradizionale  istituzione 
cittadina  a  favore  dei  giovani. 

Ernesto  Lavini  dopo  aver  sintetizzato  i  brillanti 
risultati  conseguiti  in  18  anni  di  attività  didattica 
ed  educativa  della  Scuola,  svolse  una  breve  commos¬ 
sa  rievocazione  di  Giusto  Gervasutti,  cui  essa  si  in¬ 
titola  e  di  Giorgio  Rosenkrantz  che  con  Dionisi  la 
ideò  e  fondò. 

Infine  il  Direttore,  Accademico  Giuseppe  Dionisi, 
illustrò  l’attività  svolta,  i  criteri  seguiti  ed  il  program¬ 
ma  futuro. 

Si  passò  quindi  alla  premiazione  degli  allievi  pro¬ 
mossi,  per  concludere  la  serata  con  la  proiezione 
della  splendida  opera  cinematografica  di  Marcel 
Ichac:  «  Les  étoiles  du  midi  ». 


Importanti}  incarico  a  Mildo  Fecchio 

Il  collega  Mildo  Fecchio  è  stato  recentemente  no¬ 
minato  Delegato  della  XIII  Delegazione  del  Corpo 
di  Soccorso  Alpino. 

A  nome  della  Presidenza,  del  Consiglio  Direttivo 
sezionale  e  dei  Soci,  esprimiamo  al  neo  Delegato  i 
più  vivi  rallegramenti  ed  auguri. 


PROSSIME  MANIFESTAZIONI  CULTURALI 

al  Teatro  del  Centro  Culturale  FIAT  di 
Corso  Moncalieri,  18 

29  Marzo  -  ore  21,15: 

MARIO  FANTIN  -  MONTAGNE  D'AFRICA 

5  Aprile  -  ore  21,15: 

ALFONSO  BERNARDI  -  LA  STORIA 
DEL  MONTE  BIANCO 
DALLA  SCOPERTA  ALLA  CONQUISTA 


Dal  5  al  9  Aprile 

al  MUSEO  NAZIONALE  DEL  CINEMA 
(Palazzo  Chiablese) 

ore  17  e  21,15:  FILM  DI  MONTAGNA  della 
Comm.  Cine  CAI 


NORME  PER  LE  GITE  SOCIALI 


La  Commissione  gite,  al  fine  di 
meglio  tutelare  la  sicurezza  indivi¬ 
duale  e  collettiva  dei  partecipanti, 
nonché  di  facilitare  il  compito  agli 
incaricati  preposti  allo  svolgimento 
delle  gite,  rammenta  alcune  norme 
basilari  per  il  regolare  svolgimento 
delle  gite  stesse. 


Sin  dal  momento  della  partenza 
il  Direttore  presenterà  ai  parteci¬ 
panti  alla  gita  gli  eventuali  collabo¬ 
ratori  di  cui  intenda  avvalersi. 

Tutti  i  gitanti  sono  pertanto  te¬ 
nuti  ad  osservare  disciplinatamen¬ 
te  tutte  le  disposizioni  e  solo  le  di¬ 
sposizioni  impartite  dal  capo  gita 
direttamente  o  per  mezzo  dei  colla¬ 
boratori  segnalati. 


Attività  sci-alpinistica 
Le  gite  S.  A.  normalmente  pro¬ 
grammate  richiedono  ai  partecipan¬ 
ti  buone  doti  sciistiche  ed  una  al¬ 
trettanto  buona  resistenza  fisica. 


A  seconda  del  tipo  di  gita  ed  a 
giudizio  insindacabile  del  Direttore 
possono  essere  esclusi  taluni  parte¬ 
cipanti  ritenuti  inidonei  anche  dal 
punto  di  vista  disciplinare  e  con  ri¬ 
ferimento  a  precedenti  gite  sociali. 

Si  invitano  pertanto  coloro  che 
per  la  prima  volta  si  iscrivono  alle 
gite  di  mettersi  in  contatto  col  Di¬ 
rettore  per  fornirgli  i  chiarimenti 
necessari  sulle  proprie  capacità  e 
grado  di  allenamento. 

Lo  scopo  delle  gite  sociali  è  di 
condurre  alla  meta  tutti  i  parteci¬ 
panti;  è  pertanto  da  escludersi  qual¬ 
siasi  forma  di  agonismo  sia  pure 
amichevole;  l’andatura  e  l’itinera¬ 
rio  da  osservare  saranno  pertanto 
sempre  adeguati  al  più  debole  fra 
i  gitanti. 

Il  gruppo  dovrà  restare  compat¬ 
to  ed  è  esclusa  qualsiasi  iniziativa 
individuale. 

Anche  la  discesa  dovrà  essere  ini¬ 
ziata  contemporaneamente  da  tutti 
i  componenti  il  gruppo. 


Il  capo  gita  e  i  suoi  collaboratori 
tracceranno  la  pista  che  dovrà,  in 
linea  di  massima,  essere  seguita. 

La  discesa  sarà  intervallata  da 
frequenti  soste  per  il  raggruppa¬ 
mento  generale  allo  scopo  di  avere 
l’appoggio  di  tutta  la  comitiva  in 
caso  di  incidente. 

Un  gruppo  di  partecipanti,  desi¬ 
gnato  dal  capo  gita  e  munito  delle 
attrezzature  di  soccorso,  chiuderà 
la  discesa. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 
24-25  aprile  -  Traversata  COL  DE 
PANOSSIERE  (m  3458)  da  Lour- 
tier  a  Liddes  (Vallese).  Direz.  F. 
Laiolo,  P.  Rosazza,  C.  Serrao. 
21-22  Maggio  -  COL  INFRANCHIS- 
SABLE  (m  3344)  Gruppo  del  M. 
Bianco  (Francia).  Direz.  SUCAI. 
Programma,  quote  e  norme  per 
l’iscrizione  in  Segreteria.  Iscriversi 
tempestivamente  per  agevolare  il 
non  facilé  compito  organizzativo  dei 
direttori  di  gita. 


Assemblea  Ordinaria  dell’11  Gennaio 


Deliberato  per  il  1967  Taumento  delle  quote  sociali 


Il  giorno  11  gennaio  1966  ha  avu¬ 
to  luogo  l’Assemblea  Ordinaria  dei 
Soci  con  il  seguente  Ordine  del 
Giorno: 

1)  Approvazione  verbale  Assem¬ 
blea  precedente; 

2)  Distribuzione  medaglie  e  di¬ 
stintivi  ai  Soci  cinquantennali  e 
venticinquennali; 

3)  Relazione  del  Presidente:  atti¬ 
vità  e  bilancio  preventivo  1966; 

4)  Aumento  quote  sociali; 

5)  Varie  ed  eventuali. 

Presenti:  Badini  Confalonieri,  Pre¬ 
sidente;  Quàrtara,  Vice  Presidente; 
Lavini,  Ortelli,  Pocchiola,  Rosazza, 
Stradella,  Tizzani,  Consiglieri;  Ma- 
terazzo,  Revisore  dei  Conti;  Alvi- 
gini,  Bertoglio,  Catone  Rosetta,  Ra- 
velli,  Richiedo,  Tedeschi,  Toniolo, 
Consultori,  e  circa  80  Soci. 

Giustificano  l’assenza  il  Vice  Pre¬ 
sidente  Ceriana,  il  Consigliere  P. 
Ceresa. 

Il  Presidente  alle  ore  21,25  dà  ini¬ 
zio  all’Assemblea  porgendo  il  suo 
saluto  ai  presenti. 

Si  passa  al  primo  punto  dell’Or¬ 
dine  del  Giorno: 


1)  Approvazione  verbale  assemblea 
precedente 

Il  Presidente  esprime  la  certezza 
che  ognuno  lo  abbia  letto  su  «Mon¬ 
ti  e  Valli  »  e  l’Assemblea  lo  dà  per 
letto  e  approvato. 

Prima  di  proseguire  l’esame  degli 
argomenti  all’Ordine  del  Giorno,  il 
Presidente  rievoca  i  Soci  deceduti 
durante  l’anno: 

Giacomo  Avigdor,  Giovanni  Ber¬ 
gamino,  Margherita  Bonfante,  Dott. 
Celestino  Ceria,  Giuseppe  Clerico, 
Umberto  Corsi,  Ing.  Giacomo  Du- 
montel,  Giuseppe  Facciotti,  Dr.  Pie¬ 
tro  Girardi,  Domenico  Odisio,  Avv. 
Amedeo  Peyron,  Ing.  Italo  Rocca, 
Filippo  Scrizzi,  Giovanni  Solaro, 
Mario  Trivero,  Giacinto  Trossi,  Lui¬ 
gi  Verri. 

Ricorda  la  loro  attività  e  bene¬ 
merenze  nell’ambito  del  Club  Alpi¬ 
no  e  rinnova  alle  famiglie,  a  nome 
di  tutti  i  Soci,  l’espressione  del  più 
vivo  cordoglio. 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distin¬ 
tivi  ai  Soci  cinquantennali  e  ven¬ 
ticinquennali 

Elogiando  l’attaccamento  per  la 
istituzione  e  Taffiatamento  fra  i 
Soci  della  Sezione,  il  Presidente 
procede,  fra  gli  applausi  dei  presen¬ 
ti,  alla  consegna  delle  medaglie  di 


Socio  cinquantennale  ai  Signori: 

Michele  Albera,  Guglielmo  Calia- 
ri,  Ing.  Augusto  Cravini,  Bartolo¬ 
meo  Fornaro,  Ing.  N.  H.  Andrea 
Gonella,  Avv.  Carlo  Gozzano,  Gior¬ 
gio  Lang,  S.  E.  Rino  Rossi,  Giorgio 
Turin,  Italo  Viret; 
e  del  distintivo  di  Socio  venticin¬ 
quennale  ai  Signori: 

Carlo  Annovazzi,  Dott.  Giuseppe 
Anseimo,  Aldo  Aschieri,  Anna  Ma¬ 
ria  Auxilia,  Ernesto  Auxilia,  Dr.  Gio¬ 
vanni  Luigi  Barbano,  Ing.  Ferdinan¬ 
do  Bassoli,  Raffaele  Bertetti,  Giu¬ 
liana  Bianco,  Andreina  Cerruti,  Ma¬ 
ria  Chiaudano,  Dr.  Vittorino  Chiù- 
sano,  Ferdinando  Colonna,  Rosa 
Maria  Ferrai,  Ferretto  Ferretti  di 
Castelferretto,  Giorgio  Foglino,  M. 
Luisa  Foglino,  Ing.  Filippo  Gilli,  Er¬ 
nesto  Lavini,  Piero  Noascone  Fra¬ 
gno,  Rag.  Costantino  Rosazza,  Ing. 
Piero  Rosazza,  Rag.  Piero  Ruga, 
Ing.  Isidoro  Salvadori  di  Wiesen- 
hoff.  Angelo  Sanvito,  Piero  Sclaran- 
di,  Ettore  Sisto,  Guido  Sisto,  Adal¬ 
gisa  Stradella,  Ing.  Renzo  Stradel¬ 
la,  Paola  Tenivella,  Nicola  Tomatis, 
Giovanni  Tortonese,  Abramo  Vigoni. 

3)  Relazione  del  Presidente 

a)  Attività  della  Sezione 

Il  Presidente  elenca  ed  illustra  le 
gite  sociali  organizzate  dalla  Com¬ 
missione  sezionale  e  dalle  Sottose¬ 
zioni  di  Caselle,  Chieri,  Rivoli,  For¬ 
no  Canavese,  GEAT,  SUCAI,  USSI, 
Gruppo  Escursionistico  FIAT. 

Il  pranzo  sociale  ha  avuto  un  nu¬ 
mero  di  partecipanti  ridotto  rispet¬ 
to  all’anno  precedente;  i  Soci  ven¬ 
gono  invitati  a  intervenire  in  mag¬ 
gior  numero  alla  prossima  riunio¬ 
ne  conviviale. 

La  Scuola  Gervasutti  inaierà  in 
febbraio  il  consueto  programma  di 
lezioni  teoriche  e  pratiche  con  60 
allievi  e  20  Istruttori  sotto  l’esperta 
guida  dell’Accademico  Dionisi. 

Il  XV  Corso  di  Sci-alpinismo  del¬ 
la  SUCAI  è  già  nella  nuova  impo¬ 
stazione  che  allo  sci-alpinismo  af¬ 
fianca  alcune  lezioni  di  tecnica  di 
roccia.  Gli  iscritti  sono  oltre  100, 
ed  il  Presidente  rivolge  al  Direttore 
del  Corso  Ing.  De  Bono  ed  al  sig. 
Mario  Schipani,  Reggente  della  SU¬ 
CAI,  il  suo  vivo  elògio. 

La  USSI,  prossima  a  celebrare  il 
cinquantennio,  ha  sviluppato  la  sua 
attività  e  svolto  un  corso  femmini¬ 
le  di  roccia. 

Il  Coro  Edelweiss,  sotto  la  guida 
del  Dr.  Ramella,  ha  confermato  in 
numerosi  concerti  l’elevato  grado 
di  perfezionamento  raggiunto. 


La  GEAT,  imperniata  sul  caposal¬ 
do  di  Pocchiola  e  familiari,  ha  in 
programma  interessanti  gite  sociali 
e  un  accantonamento  in  Dolomiti. 

Il  15  maggio  verrà  inaugurato  }1 
Rif.  del  Gravio.  Il  bollettino  esce 
regolarmente  nella  consueta  veste 
dignitosa. 

La  Sottosezione  di  Rivoli  ha  in 
programma  una  decina  di  gite  so¬ 
ciali  fra  alpinistiche  e  sci-alpinisti¬ 
che;  una  mostra  fotografica  e  nu¬ 
merose  serate  di  proiezioni  di  film 
e  diapositive  commentate. 

Le  Sottosezioni  di  Caselle,  di 
Chieri  ed  il  gruppo  FIAT  hanno  in 
elaborazione  il  loro  programma  di 
attività  alpinistica  e  sociale. 

Rifugi:  la  manutenzione  dei  no¬ 
stri  39  rifugi  accentua  la  gravità  del 
problema  economico;  nuovi  bivac¬ 
chi  si  montano  sempre  più  in  alto; 
costano  e  non  rendono.  Il  Presiden¬ 
te  ringrazia  il  Direttore  dell’appo¬ 
sita  Commissione,  Marsaglia,  per 
l’impegno  dimostrato  e  i  buoni  ri¬ 
sultati  ottenuti. 

Sono  stati  eseguiti  lavori  di  siste¬ 
mazione  ai  Rif.  Dalmazzi,  Bezzi, 
Mezzalama,  Vittorio  Emanuele,  Col. 
Collon.  Il  complesso  dei  lavori  am¬ 
monta  a  4,5  milioni  di  lire.  Sono  in 
corso  trattative  con  la  Sezione  di 
Leynì  per  la  cessione  in  uso  del 
Rifugio  Cibrario. 

Col  lascito  dell’Ing.  Ghiglione  ver¬ 
rà  eretto  al  Colle  della  Tour  Ronde, 
facciata  Brenva,  il  Rifugio  a  lui  de¬ 
dicato;  la  costruzione  è  prevista  du¬ 
rante  la  prossima  estate. 

Il  Rifugio  Torino,  sotto  il  con¬ 
trollo  di  Ortelli,  dà  buoni  risultati, 
richiede  però  costosi  lavori  di  ma¬ 
nutenzione. 

Il  Museo  necessita  di  opere  mu¬ 
rarie  e  dell’impianto  di  riscalda¬ 
mento.  Crovella  ha  iniziato  l’opera 
di  riordino  del  materiale  esposto  o 
giacente.  Al  Monte  dei  Cappuccini, 
i  Soci  possono  godere  della  sede, 
accessibile  a  tutti,  e  del  ristorante 
del  Gruppo  bocciofilo. 

Il  Presidente  dà  la  parola  a  Quar- 
tara  per  la  lettura  del  bilancio  che 
viene  distribuito  in  copia  e,  a  no¬ 
me  di  tutti  i  Soci,  gli  porge  il  Suo 
ringraziamento  per  i  notevoli  con¬ 
tributi  che  è  riuscito  ad  ottenere  lo 
scorso  anno. 

b)  Bilancio  preventivo  1966 

Quartara  procede  alla  lettura  del 
bilancio  preventivo  1966,  dando 
spiegazione  delle  singole  voci;  'in¬ 
forma  l’Assemblea  che  per  il  1965 
si  sono  dovuti  fare  dei  sacrifici  per 
contenersi  nelle  spese  preventivate. 


La  voce  rifugi  non  prevede  entra¬ 
te,  causa  l’ammortamento  debito 
per  il  Rifugio  Torino  ed  il  relatore 
incarica  a  tale  proposito  Ortelli  di 
partecipare  alla  Sezione  di  Aosta  il 
plauso  dell’Assemblea  per  la  frater¬ 
na  collaborazione  prestata  anche  in 
campo  finanziario. 

Si  sono  dovute  sacrificare,  per  ra¬ 
gioni  di  bilancio,  tradizionali  atti¬ 
vità  quali  «  Monti  e  Valli  »,  «  Scàn- 
dere  »  e  «  Manifestazioni  ». 

Il  bilancio  per  il  personale  è  con¬ 
tenuto  in  spese  modeste  e  a  tale 
proposito  viene  rivolto  un  vivo 
plauso,  al  quale  si  associa  tutta  la. 
Assemblea,  al  Consultore  Richiello 
ed  al  personale  della  Segreteria. 

Quartara  conclude  dichiarando 
che  si  deve  agire  tenendo  presente 
la  tradizione  del  Club  Alpino  e  che 
per  ottenere  contributi  straordina¬ 
ri  da  vari  Enti  è  necessario  realiz¬ 
zare  opere  concrete.  La  nostra  Se¬ 
zione,  che  ha  oneri  maggiori  di  al¬ 
tre  che  godono  interamente  la  quo¬ 
ta  dei  loro  Soci,  per  insufficienza  di 
fondi  ha  cercato  altrove  i  contribu¬ 
ti  per  importanti  manifestazioni, 
ma  molte  attività  non  si  possono 
svolgere  e  questi  sono  i  motivi  per 
cui  i  Soci  si  dovranno  convincere 
a  votare  per  l’aumento  della  quota. 

Il  Presidente  informa  che  il  Con¬ 
siglio  Direttivo  ha  preferito  lascia¬ 
re  invariata  la  quota  sociale  per  di¬ 
scuterne  in  Assemblea  e  precisa  che 
la  spinta  dell’aumento  è  partita  dal¬ 
la  Sede  Centrale  costretta  a  sua 
volta  a  ridurre  importanti  attività 
quali  la  «  Rivista  Mensile  »  che  sarà 
pubblicata  nel  corrente  anno  in  soli 
4  numeri. 

Aperta  la  discussione  sulla  rela¬ 
zione  del  Presidente,  Pocchiola  ri¬ 
corda  l’opera  della  Commissione 
Palestra  per  il  riordino  dei  servizi 
e  degli  impianti  elettrici,  lavoro  cu¬ 
rato  da  Dossetto,  Rosazza  e  Bertot- 
to.  Il  Presidente  rivolge  a  Pocchio¬ 
la  il  suo  plauso  per  l’attività  svolta 
per  la  GEAT  e  per  la  palestra,  ri¬ 
cordando  che  di  questo  se  ne  parlò 
in  occasione  dell’Assemblea  dell’8 
aprile  1965.  Ringrazia  i  componenti 
la  Commissione  ed  in  modo  parti' 
colare  l’arch.  Bertotto  per  il  pro¬ 
getto. 

Richiello  precisa  che  sul  program¬ 
ma  lavori  al  Monte  dei  Cappuccini 
è  prevista  la  realizzazione  del  prò- 
getto  Bertotto. 

Il  bilancio  preventivo  viene  mes¬ 
so  ai  voti  e  l’Assemblea  lo  appro¬ 
va  all’unanimità. 


4)  AUMENTO  QUOTE  SOCIALI 
Quartara  precisa  che  della  cifra 
versata  da  ogni  Socio,  rimangono 
alla  nostra  Sezione  lire  1.900;  con¬ 
tropartita  a  questa  cifra  sono:  Scan- 
dere,  Monti  e  Valli,  i  pernottamenti 
ai  Rifugi,  il  godimento  della  Sede 
di  Via  Barbaroux  1,  del  Monte  dei 
Cappuccini,  la  Biblioteca,  i  Rifugi. 
La  Sezione  deve  inoltre  chiudere  il 
debito  per  il  Rifugio  Torino  ed  ha 


l’impegno  morale  della  ricostruzio¬ 
ne  del  Rifugio  Gastaldi.  Il  Consiglio 
Direttivo  propone  l’arrotondamento 
della  quota  a  lire  3.000,  alle  quali 
occorre  aggiungere  l’aumento  che 
verrà  fissato  dalla  Sede  Centrale 
per  il  bollino. 

Il  Presidente  apre  la  discussione 
sulla  proposta  del  Consiglio: 

Stradella  osserva  che  la  proposta 
di  arrotondamento  a  lire  3.000,  te¬ 
nendo  conto  pure  dei  Soci  aggrega¬ 
ti,  servirebbe  a  coprire  il  solo  fab¬ 
bisogno  di  gestione  per  il  1966  per 
cui  avremo  per  il  1967  nuovi  pro¬ 
blemi  di  bilancio  anche  in  previsio¬ 
ne  della  necessità  di  affrontare  il 
problema  del  Gastaldi.  Propone  un 
aumento  maggiore. 

Schipani  osserva  che  le  cifre  a 
bilancio  per  le  attività  sezionali 
sono  limitate,  si  associa  a  Stradella 
e  propone  di  aumentare  la  quota  a 
lire  4.000. 

Derege  propone  un  adeguamento 
delle  vecchie  quote  pagate  dai  Soci 
vitalizi  dando  libertà  al  Consiglio 
Direttivo  di  fissarne  l’ammontare. 

Anseimo  e  Quaglino  si  associano 
alla  proposta  Schipani. 

Chiusano  desidererebbe  sentire  opi¬ 
nioni  contrarie,  personalmente  però 
è  favorevole  all’aumento  della  quota 
e  alla  proposta  Derege;  precisa  i- 
noltre  che  lo  sforzo  dei  Soci  della 
nostra  Sezione  dovrà  essere  affian¬ 
cato  da  quello  di  ricerca  di  contri¬ 
buti  straordinari  per  le  opere  che, 
come  il  Rifugio  Torino  ed  il  Rifugio 
Gastaldi,  escono  dalla  gestione  or¬ 
dinaria. 

Lavini  raccoglie  l’invito  di  Chiu¬ 
sano,  si  associa  alla  proposta  di 
aumento  della  quota  a  lire  4.000  ed 
auspica  che  l’Assemblea  emetta  un 
Ordine  del  Giorno  in  proposito.  Si 
rammarica  che  all’Assemblea  di  Mi¬ 
lano,  si  sia  rinviato  l’adeguamento 
delle  quote  e  approvato  la  riduzio¬ 
ne  dei  numeri  della  Rivista  Mensi¬ 
le.  La  decisione  di  aumentare  la 
quota  metterà  alla  prova  l’attacca¬ 
mento  dei  Soci  alla  nostra  Sezione, 
ma  sarà  necessario  risolvere  il  pro¬ 
blema  delle  Sezioni  che  hanno  quo¬ 
te  diverse  nella  stessa  città,  e  quello 
delle  Sezioni  foranee.  Occorre  riser¬ 
vare  il  Club  Alpino  ai  veri  appas¬ 
sionati  alla  montagna  ed  alla  natu¬ 
ra  alpina.  Se  vi  sarà  subito  una  per¬ 
dita  di  Soci,  continua  Lavini,  è  da 
prevedersi  però  una  pronta  ripresa. 

Tedeschi  si  associa  alla  proposta 
Derege,  proponendo  che  ogni  Socio 
vitalizio  sia  invitato  ad  associare 
alla  Sezione  un  membro  della  sua 
famiglia. 

Pocchiola  è  dell’avviso  di  proce¬ 
dere  gradualmente  all’aumento,  in 
quanto,  vi  sono  famiglie  con  molti 
componenti  soci  e  non  tutte  in  gra¬ 
do  di  sopportare  un  notevole  au¬ 
mento.  Concorda  sulla  necessità  di 
conservare  la  Rivista  Mensile  e  di 
risolvere  la  questione  delle  Sezioni 
che  hanno  quote  differenti  nella 


stessa  città  in  forma  di  fusione  o  di 
raggruppamento. 

Oneglio  parlando  a  nome  dei  vec¬ 
chi  Soci  che  continuano  ad  appar¬ 
tenere  al  CAI  per  ragioni  affettive, 
è  favorevole  all’aumento;  per  la  sua 
esperienza  in  materia  associativa 
ritiene  i  piccoli  aumenti  più  delete¬ 
ri  di  un  aumento  che  risolva  deci¬ 
samente  la  questione. 

Melindo  ritiene  esigue  le  tariffe 
nei  Rifugi  per  i  non  Soci. 

Marsaglia  precisa  che  le  tariffe 
vengono  fissate  dalla  Sede  Centrale. 

Presidente:  dichiarandosi  lieto 
che  la  sUa  proposta  per  un  aumen¬ 
to  esiguo  sia  stata  posta  in  mino¬ 
ranza,  risponde  a  Pocchiola,  che  la 
gradualità  dell’aumento  già  consi¬ 
ste  nel  preavviso  di  un  anno  e  che 
prevede  che  la  quota  rimarrà  inva¬ 
riata  per  un  certo  numero  di  anni; 
il  Consiglio  studierà  la  proposta  di 
Derege  e  di  Tedeschi.  Si  compiace 
che  le  proposte  sull’aumento  siano 
state  espresse  dai  giovani,  informa 
che  si  stà  lavorando  anche'  per  ri¬ 
solvere  il  problema  delle  Sezioni 
coesistenti  nella  stessa  città  e  pre¬ 
cisa  che  la  quota  di  lire  4.000  reste¬ 
rebbe  comprensiva  di  tutto  se  il 
contributo  alla  Sede  Centrale  per  il 
1967  resterà  invariato;  in  caso  con¬ 
trario  si  dovrà  avere  un  adeguamen¬ 
to.  La  proposta  del  Consiglio  Di¬ 
rettivo  sull’aumento  delle  quote  so¬ 
ciali  viene  messa  ai  voti  ed  appro¬ 
vata  all’unanimità  unitamente  al 
seguente  Ordine  del  Giorno  presen¬ 
tato  da  Lavini: 

L’Assemblea  ordinaria  dei  Soci 
della  Sezione  di  Torino,  riunita  ITI 
gennaio  1966,  sentita  la  relazione 
del  Presidente  ed  i  successivi  inter¬ 
venti  di  Soci  anziani  e  giovani,  re¬ 
lativi  alla  proposta  di  aumento  del¬ 
la  quota  sociale,  sia  per  le  esigenze 
del  bilancio  sezionale  che  per  quello 
della  Sede  Centrale,  entrambi  essen¬ 
ziali  per  la  vita  del  Sodalizio, 
delibera: 

1)  di  aumentare  dal  1.  gennaio 
1967  la  quota  sezionale  dei  Soci  Or¬ 
dinari  da  lire  2.650  a  lire  4.000  e 
quella  degli  aggregati  da  lire  1.950 
a  lire  2.800; 

2)  di  dare  mandato  ai  propri  De¬ 
legati  di  appoggiare  nei  Convegni 
interregionali  e  all’Assemblea  Nazio¬ 
nale  l’iniziativa  del  Consiglio  Cen¬ 
trale  rivolta  all’adeguamento  della 
quota  per  la  Sede  Centrale; 
esprime  inoltre  il  voto 

che  le  Sezioni  consorelle  riconosca¬ 
no  la  necessità  dell’avvicinamento 
delle  quote  sociali  ad  un  equo  li¬ 
vello  comune. 

Dopo  ulteriori  interventi,  tutti  ri¬ 
volti  al  Consiglio  direttivo  per  esor¬ 
tarlo  ad  agire  nello  spirito  dell’Or¬ 
dine  del  Giorno  votato,  l’Assemblea 
viene  chiusa  alle  ore  23,45. 

Il  Segretario  F.  Tizzani 
Il  Presidente  V.  Badini  Confalonieri 


Sotto» 


G  E  AT 

GITE  EFFETTUATE 

23  gennaio  -  Colle  di  Vascoccia  -  m.  2559  -  Valle 
d’Ayas,  in  sostituzione  del  Monte  Briccas,  in  Valle 
Po,  per  mancanza  di  neve. 

27  febbraio  -  Pie  de  Caramantan  -  m.  3026  -  da  St. 
Veran  (Queyras).  24  gli  iscritti,  24  in  punta.  Gior¬ 
nata  di  sole  con  neve  buona. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

26-27  marzo  -  M.  Chateau  Blanc  -  m.  3405  -  da  Pianavai 
(Valgrisanche) 

11  aprile  -  M.  Piu  -  m.  2195  -  Valle  di  Ala 
1"  maggio  -  Gara  sociale  boccistica  «  Pro  Rifugio  »  e 
pranzo  sociale  in  località  a  destinarsi 
15  maggio  -  Inaugurazione  dell’ampliato  e  rimoder¬ 
nato  «  Rifugio  Val  Gravio  »,  del  nuovo  locale  in¬ 
vernale  «  Gino  Migliasso  »  e  del  nuovo  Pilone  a 
ricordo  dei  Soci  alla  Memoria  -  Programma  det¬ 
tagliato  sul  prossimo  numero. 

GARA  SOCIALE  DI  SCI 

Svoltasi  il  13  febbraio  al  Melezet  -  Tempo  sfavo¬ 
revole  -  25  iscritti  -  1  ritirato. 

Classifiche: 

Gara  femminile:  1.  Piglia  M.  in  2’  41”  2/5  -  2.  Len¬ 
ti  M.  -  3.  Barbero  F. 

Gara  maschile:  1.  Cristiano  E.  in  1’  11”  4/5  -  2. 
Graffoglio  E.  -  3.  Monasterolo  P.  -  4.  Lasagna  P.  - 
5.  Savorè  Franco  -  6.  Carena  C.  -  7.  Cassola  G.  -  8. 
Pocchiola  M.  e  Blandino  F. 

Come  nostra  consuetudine  tutti  ebbero  un  pre¬ 
mio  a  loro  scelta,  secondo  la  classifica.  Non  potendo 
farlo  individualmente  ringraziamo  quanti  vollero  of¬ 
frire  doni  da  assegnare  in  premio  ai  partecipanti. 

MANIFESTAZIONI  VARIE 

Proiezioni  di  fotocolor  riservate  ai  Soci,  con  par¬ 
ticolare  riferimento  all’attività  svolta  nel  1965  sia  in 
gite  sociali  che  individuali  si  sono  effettuate  in  sede 
giovedì  3  e  17  febbraio.  La  prima  sera  abbiamo  visto 
circa  200  diapositive  dei  soci  Carraro,  Castelli  e  Ser- 
rao.  La  seconda,  circa  150  dei  soci  Favero  e  Valente. 
Le  fotografie  proiettate  erano  tutte  molto  interessan¬ 
ti,  sia  dal  lato  alpinistico  o  turistico  che  dal  lato  ar¬ 
tistico.  Molte  hanno  destato  viva  ammirazione  fra 
i  presenti.  Nell’intervallo  fra  le  proiezioni  dei  soci 
Favero  e  Valente  ebbe  luogo  la  premiazione  dei  par¬ 
tecipanti  alla  gara  sciistica. 

La  sera  di  venerdì  18  febbraio  all’Associazione 
Nazionale  Alpini,  in  via  della  Rocca  20,  venne  ripe¬ 
tuta  la  proiezione  dei  sigg.  Osvaldo  Massobra  e  Ago¬ 
stino  Rollino  «  Dall’Italia  alla  Georgia  »,  preceduta  da 
una  breve  presentazione  di  diapositive  riferentesi  alla 
storia  del  Rifugio  Val  Gravio  e  dei  Bivacchi  fissi 
Revelli,  Nebbia  e  Leonessa,  fatta  dal  nostro  presi¬ 
dente  -  La  serata  è  terminata  comuna  bicchierata  of¬ 
ferta  dai  dirigenti  l’Associazione. 

ASSEMBLEA  GENERALE  DEI  SOCI 

Giovedì  27  gennaio  alle  ore  21,30,  in  sede,  ebbe 
luogo  l’annuale  assemblea  ordinaria  dei  Soci. 

Dopo  la  lettura  della  relazione  del  Presidente  che 
venne  approvata  all’unanimità,  si  votò  la  proposta  di 
aggiornare  la  quota  dei  Soci  Sostenitori  non  soci 
CAI  -  GEAT  in  L.  1.000  per  gli  ordinari  e  in  L.  500 
per  gli  aggregati  familiari.  Approvata  all’unanimità. 

Dopo  aver  distribuito  i  «  Buoni  pernottamento 
gratuito  al  Rifugio  Val  Gravio  »  ai  soci  ordinari 
con  10  anni  di  versamenti,  si  passò  alla  designazione 
dei  3  scrutatori  per  la  nomina  del  «  Socio  Beneme¬ 
rito  ».  Lo  scrutinio  delle  schede  ha  indicato  il  Cav. 
Giovanni  Cullino,  socio  della  GEAT  dal  1926.  Esso  ri¬ 
coprì  parecchie  cariche  nella  Soc.  Alp.  GEAT  e  fu 
per  molti  anni  reggente  della  nostra  sottosezione; 
dal  1946  ne  è  il  cassiere.  L’assegnazione  del  «  Distin¬ 
tivo  d’oro  »  fu  salutata  da  vivi  applausi. 


elioni 


BOLLETTINO  GEAT 

Nel  n.  1  del  1966  venne  pubblicata  la  prima  pun¬ 
tata  di  «  Frammenti  sciistici  della  Val  Maira  »,  iti¬ 
nerari  poco  noti.  La  seconda  ed  ultima  parte  verrà 
pubblicata  sul  prossimo  numero.  Chi  non  riceve  il 
Bollettino  GEAT  può  richiederlo  in  segreteria  -  L.  100 
(Ve  ne  sono  poche  copie). 


RIVOLI 

Il  17  dicembre  scorso  si  sono  svolte,  presso  la 
Sede,  le  annunziate  elezioni  del  nuovo  Consiglio  Di¬ 
rettivo.  Dallo  scrutinio  delle  schede  votate  è  risultata 
eletta  la  lista  con  i  nomi  dei  candidati  proposti. 

Gli  eletti  sono  subito  stati  convocati  per  una  pri¬ 
ma  riunione  tanto  per  non  perdere  tempo  e  poter 
mettere  a  fuoco  i  vari  problemi  che  si  presentano 
per  una  buona  organizzazione  della  nostra  Sezione. 

I  consiglieri  si  sono  già  riuniti  in  prima  assem¬ 
blea:  si  è  votato  per  1’elezione  delle  cariche  che  sono 
state  così  distribuite:  Presidente:  SUPPO  Nicola;  Vice 
Presidenti:  LOCATELLI  Franco  e  ROSSI  Francesco; 
Segretaria:  GANCI  A  Anna  Maria;  Cassiere.  ABRATE 
Beppe. 

Sono  stati  distribuiti  i  vari  incarichi  (biblioteca, 
materiale  alpinistico,  notiziario,  commissione  gite, 
ecc.)  in  modo  da  rendere  il  lavoro  ben  ripartito  tra 
tutti.  Si  è  dato  incarico  alla  commissione  gite  di  pre¬ 
parare  un  programma  per  il  1966  che  sarà  pronto  in 
questi  giorni  e  verrà  pubblicato  nel  prossimo  nume¬ 
ro  del  Notiziario.  Chi  volesse  anticipazioni  o  chiari¬ 
menti  si  rivolga  in  sede  nelle  serate  di  mercoledì 
e  Venerdì. 

Tra  le  attività  messe  in  programma  è  da  rilevare 
una  «Mostra  Fotografica»  da  tenersi  in  autunno: 
tutti  sono  invitati!  E’  un  vero  invito  alla  fotografia 
(diapositive  comprese).  In  autunno  vedremo  le  foto¬ 
grafie  delle  nostre  gite  in  sci,  delle  nostre  ascensioni, 
delle  visioni  stupende  che  la  natura  ci  offre  ad  ogni 
passo. 

TESSERAMENTO 

E’  aperto  il  tesseramento  presso  la  sede  nelle  se¬ 
rate  solite  con  consegna  immediata  del  bollino  di 
convalida  per  i  vecchi  soci. 

SALUTO  AL  PRESIDENTE  USCENTE 

All’apertura  della  riunione  del  nuovo  Consiglio  Di¬ 
rettivo  si  è  rivolto  un  saluto  ed  un  ringraziamento 
per  l’opera  svolta,  al  Presidente  uscente  Mario  Chian- 
tore.  Il  Notiziario  si  associa  fraternamente  al  saluto, 
con  l’augurio  di  vederlo  sempre  tra  noi,  se  non  al 
tavolo  di  lavoro  in  sezione,  almeno  nelle  nostre  gite 
per  dare  quel  tono  esemplarmente  giovanile  che  solo 
lui  sa  dare.. 

UNA  GITA  SOCIALE 

La  prima  gita  collettiva  sci-alpinistica  della  sta¬ 
gione  ha  per  meta  la  punta  Gondran  a  2440  m  sopra 
il  colle  del  Monginevro.  AU’appuntamenfo  siamo  in 
22  animati  tutti  dallo  stesso  spirito  e  dalla  stessa 
volontà  di  salire  verso  le  alte  cime. 

La  fila  si  snoda  tortuosa  tra  gli  ultimi  pini  e  poi, 
più  su,  su  ampi  dossi  levigati  verso  la  vetta:  alcuni 
anziani,  altri  giovanissimi;  la  nostra  propaganda  allo 
sci-alpinismo  comincia  a  dare  frutti  e,  salendo,  pen¬ 
siamo  che  molto  ancora  possiamo  fare  per  attrarre 
altri  a  questa  meravigliosa  attività  sportiva. 

La  neve  caduta  abbondante  rende  faticoso  il  pas¬ 
so  al  capofila  che  alternativamente  viene  sostituito. 
Il  sole  fa  capolino  a  tratti  tra  le  nubi  basse  che  il 
vento  agita  in  tormenta  e  a  tratti  proietta  la  sua 
luce  intensa  sui  pendìi  ricoperti  di  bianchi  cristalli. 

Piano,  passo  dopo  passo,  siamo  tutti  in  vetta 
mentre  si  scatena  una  bufera  di  neve.  La  garitta  del 
vecchio  forte  abbandonato  serve  ottimamente  da  ri¬ 
paro  in  attesa  che  il  maltempo  si  plachi. 

Su  tutti  è  la  gioia  per  la  meta  raggiunta;  su  ta- 


luni  riaffiora  la  preoccupazione  per  la  prossima  di¬ 
scesa,  su  altri  è  evidente  l’impazienza  di  puntare  gli 
sci  a  valle  nel  turbinio  della  neve  sferzante.  Chi  si 
affanna  tra  attacchi  e  scioline,  chi  non  s’affanna  af¬ 
fatto,  tutto  preso  a  divorar  provviste...  E’  un  caleido¬ 
scopio  di  espressioni  e  di  caratteri  che  risaltano  an¬ 
cor  più  in  quel  piccolo  rifugio. 

La  tormenta  si  placa...  gli  alpinisti  sciatori  si  lan¬ 
ciano  verso  il  basso  lasciando  sulla  neve  arabeschi 
che  si  perdono  lassù  tra  le  nuvole  basse  che  rico¬ 
prono  il  monte. 


SUCAI 

Chi  ha  già  sostato  al  rifugio  Vittorio  Emanuele  II, 
sarà  certamente  rimasto  colpito  dalla  inconfondibile 
forma  di  una  montagna:  è  il  Ciarforon,  signore  in¬ 
contrastato  di  quel  tratto  di  catena  spartiacque  fra 
l’Orco  e  la  Dora,  che  va  dal  Colle  Orientale  del  Grand 
Etret  al  Colle  del  Gran  Paradiso. 

E’  una  montagna  strana,  dai  fianchi  ghiacciati  o 
rocciosi  assai  ripidi  e  non  facili,  che  sostengono  la 
vasta  calotta  ghiacciata  che  ne  costituisce  la  vetta. 
Ed  è  qui  che  due  Sucaini,  l’istruttore  Andrea  Bono- 
mi  e  Luciano  Ratto,  si  stringevano  la  mano,  dopo  18 
ore  di  dura  salita,  il  tardo  pomeriggio  dell’8  gen¬ 
naio  1966. 

Erano  saliti  dalla  cresta  sud-est,  partendo  dal  bi¬ 
vacco  fìsso  Giraudo,  raggiunto  il  giorno  prima  da 
Ceresole  attraverso  il  Colle  di  Sià:  una  salita  inver¬ 
nale  che,  unita  al  fatto  che  di  lì  nessuno  era  ancora 
salito,  diventa  una  bella  «  prima  »  invernale. 

Pochi  amici  l’hanno  saputo,  per  la  modestia  dei 
nostri  due  compagni  che,  non  nuovi  a  imprese  del 
genere,  parlano  poco  volentieri  di  «  vaneggianti  pre¬ 
cipizi  »  e  di  «  raggelanti  temperature  polari  ». 

Ora  ne  diamo  notizia  ai  sucaini  e  agli  allievi. 
Domenica  16  gennaio,  terza  uscita  pratica  del  Cor¬ 
so  di  Sci  Alpinismo  alla  Madonna  del  Catolivier,  fi¬ 
nalmente  col  sole;  tutti  gli  allievi  in  punta  ad  ammi¬ 
rare,  da  questo  belvedere,  l’alta  valle  di  Susa,  i  monti 
della  Luna,  il  sottogruppo  Ramière  -  Merciantaira. 
23  gennaio  -  Lezione  teorica  in  sede  su  «  Neve  e  va¬ 
langhe  »  tenuta  dal  cav.  Tomolo  direttore  del  Soc¬ 
corso  Alpino. 

30  gennaio  -  Gita  con  dimostrazione  di  discesa  su 
terreno  ripido  (Lago  Perrin)  da  Champoluc  -  Val 
d’Ayas. 

23  febbraio  -  Lezione  su  attrezzatura  per  sci  alpini¬ 
smo  di  alta  montagna  tenuta  da  Andrea  Bonomi. 

3  marzo  -  giovedì  -  avrà  luogo  la  manifestazione  di 
chiusura  della  la  parte  del  corso  con  cena  a  Cu: 
ceglio.  Ritrovo  ore  19  in  Piazzetta  Reale.  Iscrizioni 
in  sede  entro  martedì  1"  marzo.  Si  prega  all’atto 
dell’iscrizione  di  segnalare  se  si  possiede  l’auto 
e  i  posti  disponibili. 

Il  numero  tei.  59.51.46  è  il  fortunato  possessore  di 
due  bastoncini  da  sci  di  diversa  lunghezza;  poiché 
suppone  che  anche  un  altro  si  trovi  nella  stessa  de¬ 
plorevole  situazione,  prega  l’interessato  di  mettersi 
in  contatto  con  lui. 

Come  pubblicato  da  un  quotidiano,  alcuni  allievi 
della  Scuola,  fra  cui  la  sig.na  Gemma  Barbier,  hanno 
compiuto  una  la  invernale  alla  Becca  di  Vlou,  nel 
Gruppo  delle  «  Dame  di  Challant  ».  Segnalandolo  por¬ 
giamo  i  complimenti  della  Direzione  e  degli  Istruttori. 


U  S  S  I 

GRUPPO  SCIATRICI 

A  chiusura  del  Corso  di  sci  e  delle  varie  uscite 
invernali  il  27  febbraio  u.  s.  ad  Artesina,  ebbe  luogo 
il  nostro  4°  Campionato  Nazionale  Studentesco  di 
Slalom  Gigante,  ed  il  3°  Campionato  Valligiane,  con 
più  di  100  iscritte.  La  Coppa  Cibrario  vinta  dall’Ussi- 
na  Passera  Sara  -  La  Coppa  Ferresi  vinta  dall’Univer¬ 
sità  «Isef»  -  al  1“  Gruppo  Ussi  del  S.  Cuore,  vanno 
la  Coppa  del  Municipio  e  dell’E.P.T.  -  al  2"  Gruppo 
Principessa  Clotilde,  vanno  le  Coppe  Casalbore  e 
della  Fisi  -  a  Genova  va  la  Coppa  del  Gruppo  Giova¬ 
nile.  Avviseremo  a  tempo  le  autorità,  famiglie  e  gio¬ 
vani,  quando  avverrà  la  premiazione  alle  trenta  pre¬ 
miate,  sempre  nella  nostra  Sede  del  Cai  -  Via  Bar- 
baroux  1,  allo  scopo  di  riunirci  tutti,  almeno  una 


volta  all’anno!  Le  ultime  uscite  avranno  luogo  il  13 
marzo  -  27  marzo  -  13  aprile,  e  a  maggio  narcisata. 
Fu  pure  fatto  dal  19  al  22  febbraio,  il  carnevale  in 
montagna  quale  allenamento  finale  per  le  gare.  Rin¬ 
graziamo  in  modo  particolare  gli  Alpini  che  ci  bat¬ 
terono  una  pista  magnifica,  la  Ditta  Cinzano,  il  Dott. 
Coggiola  (Circolo  Stampa)  e  Sig.ra  Campanile. 


SCUOLA  DI  ROCCIA  ALPINISMO  FEMMINILE 
DELLA  USSI 


Ci  congratuliamo  colla  nostra  Ussina,  socia  dal 
1962,  Gemma  Barbier,  che  coi  due  nostri  istruttori 
Sigg.  Appiano  e  Saroglia  (tutti  e  tre  appartenenti 
alla  Scuola  di  Alpinismo  Femminile)  si  distinse  par¬ 
ticolarmente  sulla  la  invernale  cresta  Sud  della  Bec¬ 
ca  di  Vlou,  difficile  vetta  sul  massiccio  del  Rosa, 
dopo  48  ore  di  scalata  ed  un  bivacco  in  parete. 

Ringraziamo  la  buona  volontà  dei  nostri  due 
istruttori  che  onorano  la  nostra  scuola,  sorta  nel 
1963  a  titolo  sperimentale,  si  rafforzò  nel  1964,  e  nel 
1965  diede  già  ottimi  frutti,  essendo  l’unica  in  Eu¬ 
ropa  del  genere,  di  cui  ne  parlarono  giornali  francesi 
in  un  loro  cenno.  All’uopo  avvisiamo  le  interessate, 
che  al  31  marzo  si  chiuderanno  le  iscrizioni  al  2"  Cor¬ 
so  di  istruzione.  La  la  uscita  del  1"  e  2"  Corso,  avrà 
luogo  il  3  aprile  augurandoci  ottimi  risultati. 
USSINE! 

rinnovate  la  tessera  del  CAI  per  il  1966.  E’  vostro 
dovere. 

Le  appartenenit  ai  Gruppi  S.  Cuore  e  Principessa 
Clotilde  possono  rinnovarle  direttamente  presso  le 
loro  Prof.se  Catone  e  Curti. 


FORNO  CANAVESE 

GITE  SOCIALI  EFFETTUATE 

19  aprile  -  Monte  Quinzeina  -  Partecipanti  n.  18 
16  maggio  -  Monte  Solio,  in  occasione  della  posa  ed 
inaugurazione  della  lapide  a  Michele  Audisio,  ca¬ 
duto  sul  Monte  nel  1928 
30  maggio  -  Cima  Fer  -  Partecipanti  n.  26 
4  luglio  -  Cournour  -  Partecipanti  n.  27 
24-25  luglio  -  Tresenta  -  Partecipanti  n.  22. 

Diverse  cordate  di  soci  hanno  effettuato  ascen¬ 
sioni  diverse  tra  cui:  Rosa  dei  Banchi  -  Monte  Co¬ 
lombo  (2  cordate)  -  Blanc  Giuir  -  Becco  Meridionale 
Tribolazione  (3  cordate)  -  Torre  di  Lavina  (3  corda¬ 
te)  -  Punta  Fourà  (3  cordate)  -  Monte  Nero  -  Uia  di 
Corio  -  Lunelle  di  Eanzo  -  Rutkof  (Austria)  -  Punta 
Tressi  -  Monte  Gregorio  -  Becca  Torchè  -  Cervino  (2 
cordate)  Herbetet  -  Grivola  -  Petit  Combin  -  Verzel. 

Ascensioni  invernali:  Sommeiller  -  Gran  Paradiso 
-  Granta  Parei  -  Tsantaleina. 

VOTAZIONE  NUOVO  CONSIGLIO  DIRETTIVO 

Con  30  soci  presenti  e  votanti  è  stato  formato  il 
nuovo  ocnsiglio  direttivo  per  l’anno  1966: 

Presidente:  Giovanni  Casetti  -  Vice  Presidente: 
Giorgio  Montanari  -  Consiglieri:  Turigliatto  Paolo, 
Pescetto  Silvio,  Alice  Mario,  Bertot  Giovanni. 

E’  stato  inoltre  eletto  all’unanimità  quale  Presi¬ 
dente  Onorario  il  Rag.  Giacomo  Alice,  benemerito 
della  nostra  Sottosezione. 


CASELLE 

Le  attività  svolte  dalla  sottosezione  CAI  Caselle 
nell’ultimo  periodo  dell’anno  scorso,  sono  pienamen¬ 
te  riuscite. 

Notevole  è  stata  la  partecipazione  di  soci  e  sim¬ 
patizzanti  alla  cardata  sociale,  tenutasi  il  giorno  31 
ottobre. 

Proseguendo  in  quella  che  sta  diventando  una  lie¬ 
ta  tradizione,  si  è  svolta  con  pieno  successo,  la  sera 
del  7  dicembre,  la  veglia  in  onore  delle  diciottenni. 
E’  stata  eletta  miss  «  Stella  Alpina  »  la  gentilissima 
signorina  Angela  Curtis;  damigelle  le  signorine  Anna 
Menzio  ed  Assunta  Menghini. 

Nel  giorno  di  S.  Stefano  si  è  inoltre  svolto  il  «  Na¬ 
tale  del  Montanaro  »  con  la  consegna  di  pacchi  dono 
a  persone  bisognose  residenti  nel  comune  di  Balme, 
meta  frequente  di  escursioni. 

Attualmente  è  in  piena  attività  il  Corso  di  sci,  che 
conta  quasi  60  iscritti.  Sempre  numerosi  i  parteci¬ 
panti  alle  gite  che  si  svolgono  quindicinalmente  nei 
vari  centri  sciistici. 


REPOSI  GIUSEPPE 
VIA  PORLI* 
TORINO  8 
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Una  famiglia  e  il  suo  rifugio 
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sul  pennone,  era  lì,  a  due  passi,  ancora  chiu¬ 
so,  in  attesa  dell'inaugurazione,  come  il  pro¬ 
tagonista  che  sta  per  entrare  in  scena. 

E  la  scena  circostante  sfavillava  dei  colori 
della  primavera:  dal  verde  tenero  dei  prati  de¬ 
gradanti  verso  valle  a  quello  più  scuro  dei  pini 
che  s'inerpicano  a  ricoprire  i  costoni;  più  in 
alto,  dietro  quelle  duint e  verdeggianti,  le  mon¬ 
tagne,  dominanti  e  pur  vicine,  conchiudevano 
lo  splendido  scenario  naturale.  Montagne  non 
famose,  certo,  ma  neppur  troppo  arrendevoli, 
di  misura  umana  e  perciò,  forse,  più  note  ed 
amate  da  quasi  tutti  i  convenuti  a  quel  rifugio 
che  ne  agevola  appunto  la  scalata.  Il  Villano, 
la  Cristalliera,  ed  altre  ancora,  considerate  da 
taluno  sorpassate,  fuori  moda,  apparivano  più 
belle  ed  ardite  anche  per  quella  neve  lucente  che 
a  contrasto  colle  rocce  scure  ne  agghindava  i 
canaloni  e  gli  anfratti. 

Concluso  il  rito  religioso,  la  piccola  folla 


In  Val  Gravio,  sotto  l’azzurra  infinita  volta 
del  cielo  appena  striato  da  bianche  diafane  nubi 
che  passando  ogni  tanto  davanti  al  sole  atte¬ 
nuavano  il  tepore  di  quella  radiosa  domenica 
di  maggio,  si  riunì  una  piccola  folla  di  persone, 
diverse  per  origine,  età,  condizione,  ma  tutti 
montanari:  d'adozione  o  di  nascita.  Erano  sali¬ 
ti  portandosi  dietro  anche  i  loro  bambini,  tanti 
vispi  bambini,  per  ritrovarsi  come  una  famiglia 
patriarcale,  magari  un  po’  nomade,  in  un  cor¬ 
diale  incontro  festoso  presso  una  casetta  di 
montagna:  il  loro  rifugio. 

Si  raccolsero  intorno  al  sacerdote  che  cele¬ 
brò  la  Messa  al  campo  davanti  alla  cappelletta 
dedicata  alla  memoria  dei  loro  caduti.  Il  rifugio, 
ampliato  e  confortevolmente  arredato,  col  tetto 
nuovo  di  lucente  lamiera  e  la  bandiera  alta 


Caìiclw  Modali  19Q(s 

A  seguito  delle  elezioni  tenutesi  nei  giorni 
15-16  aprile  1966,  il  Consiglio  Sezionale  ri¬ 
mane  così  composto: 

Presidente:  Vittorio  BADINI  CONFALONIERI. 

V.  Presidenti:  Giuseppe  CERIANA  -  Guido 
QUARTARA. 

Consiglieri:  Giuseppe  BONIS;  Ugo  CASALIC- 
CHIO;  Paolo  CERESA;  Umberto  CROVELLA; 
Giuseppe  GARIMOLDI;  Ines  GONELLA  GUA¬ 
SCHI;  Pier  Carlo  JORIO;  Ernesto  LAVINI; 
Carlo  LUDA;  Franco  MANZOLI;  Alberto 
MARCH  IONNI  ;  Carlo  MARSAGLIA;  Toni 
ORTELLI;  Eugenio  POCCHIOLA;  Piero  RO- 
SAZZA;  Franco  TIZZANI. 

Revisori  dei  conti:  Candido  MATERAZZO;  Lo¬ 
renzo  OBERTO;  Cesare  SERRAO. 


rimase  compatta  al  suo  posto,  ad  ascoltare  il 
Presidente  della  GEAT,  il  Vice  Presidente  della 
nostra  Sezione  ed  il  senatore  valsusino  che 
espressero,  con  semplicità  montanara,  il  loro 
compiacimento  per  l’opera  tenacemente  voluta 
e  realizzata  —  dopo  la  prima  affrettata  rico¬ 
struzione  sulle  macerie  del  vecchio  rifugio  di¬ 
strutto  durante  la  guerra  —  grazie  al  generoso 
prodigarsi  di  molti  dirigenti  e  consoci,  all'aiuto 
finanziario  di  altri,  ed  ancora  per  lo  spirito  soli¬ 
dale  che  unisce  tutti  i  soci  in  una  concorde 
esemplare  famiglia,  operante  nell'ambito  del  no¬ 
stro  sodalizio  «  per  la  propaganda  dell’alpini¬ 
smo  ». 


Con  queste  note  di  commento  e  segnalazione 
_  per  la  cronaca  dettagliata  della  manifesta¬ 
zione  rimandiamo  il  lettore  alla  pagina  7  —  si 
è  voluto  mettere  nel  dovuto  risalto  la  coesione, 
l’affiatamento,  regnanti  fra  i  soci  della  GEAT,  e 
questa  nuova  benemerenza  della  Sottosezione 
e  del  suo  impareggiabile  Presidente  nonché 
Consigliere  sezionale  Eugenio  Pocchiola,  che  da 
quarantanni,  silenziosamente,  con  sacrifìci  di 
■ogni  genere,  si  prodiga  per  la  causa  dell’alpini¬ 
smo;  ed  augurare  a  lui  ed  alla  GEAT,  tanti  e 
tanti  anni  ancora  di  così  feconda  esemplare 


Il  primo  radono  nazionale  dei  direttori 

Organizzato  dalla  nostra  Sucai  col  patrocinio  della 
Commissione  Centrale  per  lo  Sci-Alpinismo,  si  è  svolto 
il  16  e  17  aprile  alla  Capanna  Maritino,  gentilmente  messa 
a  disposizione  dalla  Ski  Club  Torino,  il  1°  Raduno  Na¬ 
zionale  dei  Direttori  delle  Scuole  di  Sci  Alpinismo  del 

CAI. 

Lo  sviluppo  veramente  notevole  dello  sci-alpinismo  in 
questo  ultimo  decennio  ed  il  sorgere  di  numerose  scuole 
maturarono  l’esigenza  di  coordinare  le  varie  attività  svolte 
su  piano  sezionale,  di  impostare  il  problema  della  crea¬ 
zione  di  corsi  per  Istituti  Nazionali  e  di  definire  i  requi¬ 
siti  necessari  per  la  costituzione  di  Scuole  Nazionali  di  Sci 
Alpinismo. 

A  tal  fine  la  Commissione  Centrale  ha  ritenuto  op¬ 
portuno  procedere  in  via  preliminare  ad  uno  scambio  di 
idee  ed  opinioni  tra  i  principali  interessati,  cioè  fra  i 
direttori  delle  Scuole  esistenti  da  un  lato  e  i  componenti 
la  Commissione  Centrale  dell’altro;  si  è  giunti  così  al  Ra¬ 
duno  di  cui  sopra. 

Veramente  notevole  e  soddisfacente  la  partecipazione, 
a  riprova  di  quanto  sia  sentito  il  problema:  erano  presenti 
le  scuole  di  Biella,  Genova,  Milano,  Ivrea,  Rivoli,  Torino-  ì* 
Uget  e  Torino-Sucai  con  i  loro  direttori  e  principali  colla¬ 
boratori  mentre  avevano  aderito  le  Scuole  di  Bergamo, 
Padova,  Mondovì  e  Verona.  Erano  pure  presenti  numero¬ 
se  personalità  nel  campò  sci  alpinistico: .  Abbiati  (primo 
non  solo  in  ordine  alfabetico!),  Andreotti,  Auxilia,  Azità, 
Bernardi,  Codri,  Manzoli,  Marsaglia,  Muggia,  Tizzani.  Pur¬ 
troppo  una  riunione  di  Sede  Centrale  (ma  perchè  farle  di 
domenica  ed  in  pianura?  )  aveva  impedito  a  Chabod,  Or- 
telli  e  Vallepiana  di  partecipare,  come  pure  era  nei  loro 
desideri.  Altri  erano  impegnati  per  motivi  alpinistici,  quali 
Gobbi,  Dionisi,  Giuliani  ecc. 

In  un  clima  di  calda  amicizia  ha  così  avuto  inizio  il 
Raduno:  dopo  una  buona  cenetta  e  nel  confortevole  am¬ 
biente  della  Capanna,  Codri,  da  squisito  padrone  di  casa, 
ha  porto  il  benvenuto  ricordando  quanto  sia  stata  felice 
la  scelta  del  luogo,  essendo  stata  la  Cap.  Martino  la  culla 
dello  sci  alpinismo.  Abbiati  ha  quindi  illustrato  breve¬ 
mente  il  pensiero  della  Commissione  Centrale  nei  riguar¬ 
di  delle  Scuole  di  Sci  Alpinismo,  ribadendo  la  convenien¬ 
za  e  la  necessità  di  un  coordinamento  su  piano  nazio¬ 
nale  delle  varie  attività  svolte  in  questo  campo  dalle  sin¬ 
gole  Sezioni.  Ha  quindi  passato  la  parola  a  Stradella  che 
ha  esposto  la  relazione  ufficiale  della  serata.  Dopo  aver 
ricordato  la  storia  della  scuola  della  Sucai,  che  ha  ormai 
sulle  spalle  15  anni  di  attività  coronata  da  un  sempre 
crescente  successo  (nell’ultima  edizione  gli  allievi  sono 
stati  141!  ),  Stradella  ha  illustrato  la  situazione  attuale  che 


dei  corsi  di  sci  alpinismo  del  C.  A.  I. 

vede  ben  11  scuole  in  funzione,  per  non  parlare  delle 
settimane  di  Gobbi  e  di  altre  iniziative  analoghe.  Situa¬ 
zione  quindi  più  che  soddisfacente,  nelle  Alpi  Occidentali 
e  Centrali  specialmente;  nelle  Orientali  un  po’  meno,  però 
si  notano  sintomi  di  risveglio. 

Si  è  quindi  aperta  la  discussione,  con  partecipazione 
di  tutti  i  presenti.  Romanini  (Milano),  la  cui  esperienza 
e  capacità  sono  ben  note,  ha  espresso  il  proprio  convinci¬ 
mento  sull’utilità  di  un’azione  nazionale,  tendente  ad  uni¬ 
ficare  i  metodi  di  insegnamento,  i  testi  ed  i  programmi. 
Ha  poi  sottolineato  la  necessità  di  interessare  il  Soccorso 
Alpino  perchè  affianchi  l’opera  delle  Scuole. 

Gianinetti  (Biella)  ha  sottolineato  la  difficoltà,  specie 
per  le  piccole  Sezioni,  di  trovare  istruttori  veramente  ca¬ 
paci,  augurandosi  che  i  futuri  Corsi  per  Istruttori  Nazio¬ 
nali  possano  sopperire  a  questa  necessità. 

Pastine  (Genova)  concorda  sull’utilità  di  unire  gli 
sforzi  delle  singole  scuole  per  ottenere,  con  uno  scambio 
di  informazioni,  dispense  ecc.  una  unificazione  nei  sistemi 
di  insegnamento.  L’azione  della  Commissione  Centrale 
dovrebbe  esser  svolta  proprio  in  tal  senso. 

Fornero  (Ivrea)  sottolinea  la  differenza  tra  Scuole  di 
Sci  Alpinismo  e  Scuole  di  Alpinismo,  rilevando  che  es¬ 
sendo  i  due  campi  di  azione  ben  definiti,  non  dovrebbero 
esistere  interferenze. 

Suppo  (Rivoli),  premettendo  che  la  sua  Scuola  ha  solo 
un  anno  di  vita,  fa  presente  la  grande  utilità  di  un  coor¬ 
dinamento  di  tutte  le  Scuole  su  piano  nazionale  e  di  poter 
disporre  di  documentazioni  didattiche  e  organizzative  che 
possono  facilitare  grandemente  alle  Sezioni  la  creazione 
di  scuole  di  Sci  Alpinismo. 

Dematteis  (Uget  Torino):  anche  per  gli  ugetini  è  il 
primo  anno  di  funzionamento  della  Scuola,  e  anche  per 
essi  l’opera  della  Commissione  come  auspicata  da  Suppo 
sarebbe  veramente  utile. 

De  Bono  (Sucai  Torino)  espone  i  principali  risultati 
ottenuti  in  15  anni  della  nostra  scuola  e  pone  l’accento 
sulla  necessità  di  poter  disporre,  per  un  buon  funziona¬ 
mento,  di  istruttori  capaci,  sia  dal  lato  umano  sia  dal  lato 
tecnico,  cioè  buoni  organizzatori,  buoni  amici,  buohi  alpi¬ 
nisti,  buoni  discesisti.  Per  quest’ultimo  punto,  che  non 
deve  essere  posto  in  sottordine  rispetto  alle  capacità  alpi¬ 
nistiche,  ritiene  che  l’istruttore  debba  essere  un  «  Tre 
stelle  »  delle  scuole  Fisi. 

Manzoli,  che  per  5  anni  ha  diretto  la  nostra  Scuola, 
sottolinea  come  l’istruttore  non  solo  debba  dare  insegna- 
menti  tecnici  ma  infondere  agli  allievi  l’amore  per  la 
montagna  e  per  l’alpinismo:  la  tecnica  non  è  che  un  mezzo. 
Sotto  questo  punto  di  vista  è  lieto  di  constatare  i  risultati 


raggiunti  e  l’efficacia  propagandistica  ottenuti  dalla  Scuola: 
l’attuale  direzione  è  composta  tutta  di  ex-allievi. 

Nella  discussione  seguitane  hanno  preso  la  parola  tutti 
gli  intervenuti  per  esprimere  il  convincimento  che  unV 
zione  unitaria  sarà  della  massima  utilità. 

Verso  l’una  delle  notte  Abbiati  concludeva  la  riu¬ 
nione,  riassumendo  gli  argomenti  trattati  e  assicurando 
che  la  Commissione  porterà  in  Consiglio  Centrale  le  pro¬ 
poste  scaturite  dalla  riunione. 

Da  ultimo  Romanini,  a  nome  della  Scuola  Righini, 
proponeva,  e  la  proposta  era  calorosamente  accolta,  di 
organizzare  il  2°  raduno  in  novembre  in  Lombardia. 

Erano  già  le  due  del  mattino,  e  qualcuno  ancora  di¬ 
scuteva  sulla  convenienza  di  usare  le  «  Trima  »  piuttosto 
che  le  pelli  incollate... 

Quattro  ore  dopo,  una  splendida  alba  salutava  il  grup¬ 
po  di  una  quarantina  di  persone  che  saliva  alla  Dormil- 
leusé,  concludendo  con  una  magnifica  gita  una  riunione 
perfettamente  riuscita,  della  quale  la  Sucai  può  giusta¬ 
mente  andare  orgogliosa. 

R.  S. 

Corso  femminile 
di  alpinismo  U.  S.  S.  I. 

Ormai  ci  stiamo  abituando  alla  vista  di  sempre  più 
numerosi  esponenti  del  gentil  sesso  che,  sul  finire  della 
settimana,  abbandonate  pentole  e  suppellettili  in  qualche 
angolo  della  cucina,  riposti  nel  cassetto  quegli  strani  ferri 
usati  qualche  volta  per  confezionare  orribili  maglioni  (  mai 
della  giusta  misura),  s’incamminano  con  lenta  andatura 
verso  i  rifugi:  sacri  luoghi,  dove  un  tempo  era  concesso 
solo  agli-esponenti  del  sesso  forte  esprimere  le  proprie 
opinioni  sulle  condizioni  metereologiche  con  qualche 
espressione  poco  gradita  a  Giove.  La  maggior  parte  delle 
fanciulle  però,  deve  accontentarsi  della  passeggiata  fino 
al  rifugio  o  poco  più,  anche  se  ben  altre  mete  sogna  la 
materia  grigia  reconditamente  nascosta  nella  loro  graziosa 
testolina. 

La  colpa  è  di  noi  uomini,  almeno  così  dicono  loro:  ci 
accusano  di  sottovalutare  le  loro  aspirazioni  alpinistiche 
quanto  le  loro  stesse  possibilità  fisiche. 

In  effetti  non  hanno  tutti  i  torti:  in  montagna  le  ab¬ 
biamo  sempre  tenute  un  poco  in  disparte,  e  se  qualche 
volta  ci  siamo  degnati  di  averle  nostre  compagne  di 
cordata  in  una  salita  non  tanto  impegnativa,  lo  abbiamo 
fatto  con  un  tantino  di  sufficienza, 'quasi  un’elemosina. 

E’  stata  perciò  una  donna,  ad  organizzare  a  Torino  un 
corso  femminile  di  alpinismo,  al  fine  di  dare,  a  coloro  che 
lo  desiderano,  la  forma  mentis  e  la  preparazione  neces¬ 
saria  non  solo  per  non  essere  di  peso,  ma  per  cavarsela 
egregiamente  in  ascensioni  di  media  difficoltà  su  percorso 
di  roccia  o  ghiaccio. 

La  difficoltà  maggiore  è  stata  il  reclutamento  degli 
istruttori,  necessariamente  uomini,  i  quali,  convinti  di 
perdere  il  loro  tempo,  escogitavano  diplomatiche  scuse  a 
chi  faceva  loro  una  proposta  tanto  audace. 

Quelli  che  malgrado  tutto,  hanno  accettato  l’incarico, 
si  sono  però  dovuti  ricredere,  tralasciando  gli  inconve¬ 
nienti  delle  prime  volte  in  cui  le  allieve,  invitate  ad  ab¬ 
bandonare  tutti  gli  oggetti  rappresentanti  un  peso  inutile, 
erano  capaci  di  scaricare  chiodi  o  martello,  lasciando  però 
nello  zaino  ferri  da  maglia  infilati  in  gomitoli  di  lana, 
dentifricio,  spazzolino  e  altre  graziose  cosette. 

Dopo  qualche  lezione  pratica,  integrata  da  lezioni  teo¬ 
riche  tenute  in  sede,  si  sono  avuti  notevoli  progressi: 
l’equipaggiamento  migliorava  insieme  col  progredire  della 
tecnica  e  dell’allenamento. 


La  metamorfosi  però  non  è  avvenuta  soltanto  nelle 
allieve:  quei  ragazzoni  abituati  a  poche  e  dure  parole, 
hanno  imparato  anch’essi  qualche  nuovo  termine,  se  non 
proprio  gentile,  almeno  accettabile  da  un  dizionario  di 
larghe  vedute. 

Sta  di  fatto  che  il  programma  stabilito  veniva  felice¬ 
mente  condotto  a  termine,  e  sette  allieve  su  venti  furono 
promosse  al  secondo  corso. 

Le  allieve  più  assidue  e  puntuali  hanno  partecipato 
come  premio,  ad  ascensioni  organizzate  dagli  istruttori 
nel  gruppo  del  Monte  Bianco,  del  Gran  Paradiso,  e  nelle 
Alpi  Marittime  durante  l’estate  scorsa. 

MARCO  SAROGLIA 

Gita  sci  -  alpinistica  in  Allo  Aliante 

Alcuni  soci  della  nostra  Sezione  partecipavano  alla  gita 
organizzata  dallo  Ski  Club  Torino  in  Marocco  con  obbiet¬ 
tivo  il  Djebel  Toubkal,  la  più  alta  vetta  dell’Atlante 
(m  4.165). 

I  partecipanti  in  numero  di  sedici  (di  cui  due  si¬ 
gnore)  giungevano  in  aereo  il  5  marzo  a  Marrakech  e  ne 
ripartivano  il  giorno  seguente  su  quattro  macchine  rag¬ 
giungendo  con  un  percorso  di  70  km.  attraverso  Asni 
(ove  ha  termine  la  strada  asfaltata)  il  villaggio  di  Imelil 
(m  1.750),  base  per  l’ascensione. 

Ski  e  sacchi  vengono  caricati  su  sette  muli,  che  porte¬ 
ranno  il  tutto  sino  a  mezz’ora  dal  rifugio:  unico  incidente, 
nella  piana  di  Aremd  un  mulo  rovescia  il  carico  rom¬ 
pendo  gli  ski  di  Muggia. 

II  rifugio  Neltner,  a  3.200  m,  è  custodito  e  ben  te¬ 
nuto:  mancano  però  le  coperte.  Il  custode  Omar  Lancen 
fornisce  acqua  e  legna  ed  è  molto  gentile. 

Nella  stèssa  giornata  Marsaglia,  Origlia  e  Silvestrini 
salgono  al  passo  Tizin,  Ouagane  (m  3.750)  che  mette 
in  comunicazione  la  nostra  valle  col  lago  d’Ifni,  l’unico 
della  catena:  in  discesa  neve  dura. 

Il  mattino  del  7  si  parte  per  il  Toubkal  in  15  (Fan- 
tin  ammalato  rimane  al  rifugio)  ramponi  ai  piedi  e  sci 
sul  sacco  per  l’Irhzer  Ikhib  sud:  è  un  vallone  ripido  ma 
^  sciistico. 

Quattro  giovani  (Origlia,  Luda,  De  Bedenetti,  Zoc- 
chi),  lasciano  gli  ski  a  q.  3.800  c.  ca  e  fanno  una  via  più 
diretta;  gli  altri  (Marsaglia,  Rozzi,  Rossi,  Andreotti,  Sii- 


li  niuo. 

Sopra  le  nubi  il  Viso 
emerge  come  punta  di  diamante 
e,  sotto,  la  piana  opima  si  stende, 
resa  verde  dal l 'Alpi  candenti. 

Sopra  il  manto  di  smeraldo 
a  torrenti  si  spande  la  vita, 
si  giuoca  d'azzardo, 
si  perde  la  fede 
e  le  speranze  sfumano 
senza  pietà,  senza  pietà, 
inesorabilmente. 

Ma  il  Viso  splende  tuttavia 
sopra  la  nuvolaglia  grigia, 
simbolo  ideale 

che  il  vento  non  può  buttar  via. 

Giovanni  Acutis 

Dalla  raccolta  di  liriche:  «  Stelle  alpine  e  genzia- 
nelle  »  del  nostro  consocio.  Ediz.  Italo  Svizzere. 
Volume  di  192  pagine.  In  vendita  in  Segreteria. 


vestrmi,  Sig.ra  Marsaglia,  Sig.na  Cernuschi,  Pallavicino, 
Muggia,  Barattieri,  Barth)  raggiungono  in  ski  il  Tizi  n. 
Toubkal  (m  4.010)  e  poi  per  cresta  la  vetta  (m  4.165). 
Discesa  bella  ed  interessante. 

Probabilmente  si  tratta  della  comitiva  in  ski  più  nu¬ 
merosa  che  abbia  salito  la  cima  d’inverno.  Tempi  di  salita: 
dalle  3,10  alle  5  (comprese  fermate). 

In  giornata  dieci  scendono  ad  Imelil  e  poi  a  Marra- 
kech. 

L’8,  mentre  Barth  (anni  60)  e  la  sig.ra  Marsaglia  sal¬ 
gono  al  Tizi  n’Ouagane,  Andreotti,  Marsaglia,  Silvestrini 
e  Pallavicino  infilano  l’Amrharas  n’  Iglioua  (vallone)  e 
salgono  all’Amguird  sotto  il  Tadaft;  qui  si  ferma  Pallavi¬ 
cino  e  si  lasciano  gli  ski.  Si  attraversa  a  piedi  l’Irhzer  n’ 
bou  Imrhaz  e  si  attacca  la  rotta  parete  del  Ràs  n  Ouansu- 
krim  interamente  nevosa  (m  4.089),  richiede  una  scarsa 
arrampicata.  La  vetta  più  alta,  il  Times  Guida  n  Ouancu- 
krim  interamente  nevosa  (m  4.089),  richiede  una  scarsa 
mezz’ora  di  passeggiata. 

Il  ritorno  viene  fatto  per  la  stessa  via:  molto  ripido 
il  primo  tratto  di  discesa  in  ski  dall’Amguird.  Neve  va¬ 
ria.  Tempo  complessivo:  circa  6  h  e  1/2  comprese  le 
fermate  (brevi). 

In  giornata  discesa  ad  Imelil  e  rientro  a  Marrakech 
per  le  21. 

CARLETTO  MARSAGLIA 


E’  morta  Adelaide  Giroldi 

Il  22  maggio  è  mancata  improvvisamente  la  signorina 
rag.  Adelaide  Giroldi.  Affezionata  esponente  della  USSI, 
alla  quale  apparteneva  fin  dal  1926  ricoprendo  le  cari¬ 
che  di  Consigliera  o  revisore,  era  assai  nota  e  stimata 
anche  nel  più  vasto  ambiente  sezionale  per  la  sua  simpa¬ 
tica  ed  assidua  frequenza  alle  varie  manifestazioni  sociali. 

Le  Sue  doti  di  serenità  ed  equilibrio  Le  valsero  da 
molti  anni,  ininterrottamente  e  fino  all’ultima  assemblea 
dello  scorso  mese,  l’incarico  di  Presidente  del  seggio 
elettorale  che  assolse  sempre  con  quello  zelo,  scrupoloso 
che  contraddistinse  ogni  Sua  azione. 

«  Monti  e  Valli  »,  a  nome  della  Presidenza  Sezionale,  % 
della  LJssi  e  dei  moltissimi  consoci  ed  amici,  rinnova 
l’espressione  del  più  vivo  cordoglio. 

in  memoria  di  Emanuele  Andrei» 

Il  prossimo  29  giugno,  nel  secondo  tristissimo  anni¬ 
versario  della  tragica  scomparsa  -di  Emanuele  Andreis 
insieme  col  figlio  Vittorio,  sarà  scoperta  una  targa  -  ricor¬ 
do  dell’indimenticabile  Presidente  al  rifùgio  «Torino». 

E’  inoltre  previsto,  per  il  prossimo  autunno,  lo  scopri¬ 
mento  di  un’analoga  targa  nella  sede  sociale. 


Campeggi  e  accantonamenti  nazionali 

organizsati  per  Pestato  9Sti 

GRUPPO  ALPI  MARITTIME  -  Artesina  (m.  1500)  Val¬ 
le  Mandagna  -  Frabosa  Sottana  (Cuneo). 

Città  della  USSI  -  aperto  a  soci  e  familiari  da  luglio 
a  settembre. 

Gruppo  femminile  USSI  -  CAI  Torino  -  Via  Barba- 
roux  1  -  tei.  546.031. 

GRUPPO  DEL  GRAN  PARADISO  -  Chiapili  di  Sotto 
(m  1667)  Ceresole  Reale,  Alta  Valle  dell’Orco  (To¬ 
rino  ) . 


23"  Accantonamento  -  turni  settimanali  dal  26  giugno 
al  28  agosto. 

CAI  Sezione  di  Chivasso  -  Via  Torino  68. 

GRUPPO  DEL  MONTE  BIANCO  -  Val  Veny  (m  1700) 
Courmayeur. 

42"  Campeggio  -  turni  settimanali  dal  26  giugno  al 
28  agosto. 

Sezione  CAI  UGET  -  Torino  -  Galleria  Subalpina  30  - 
telef.  537.983. 

GRUPPO  DEL  MONTE  ROSA  -  Col  d’Olen  (m  2871). 
Rifugio  Città  di  Vigevano. 

20"  Accantonamento  -  turni  settimanali  dall’ 11  luglio 
al  29  agosto. 

CAI  Sezione  di  Vigevano  -  corso  Vittorio  Emanuele  84 

-  telef.  51.01. 

ALTO  CADORE  -  TRE  CIME  DI  LAVAREDO  -  Misu- 
rina  (m  1756). 

10"  Campeggio  in  turni  settimanali  dal  31  luglio  al 
21  agosto. 

CAI  Sezione  di  Gorgonzola  -  via  Pessina  8. 

ALTO  CADORE  -  GRUPPO  CADINI  MARMAROLE  ^ 
Cosdernoibe  (m  1042)  -  Auronzo.- Campeggio  da  metà 
luglio  a  fine  agosto. 

CAI  Sezione  di  Valdagno  (Vicenza)  -  via  Marzotto  8  A 

-  telef.  41.282. 

GRUPPO  SASSOLUNGO  -  SELLA  -  MARMOLADA  - 
Campitello  di  Fassa  (Trento). 

21"  Accantonamento  in  turni  di  10  giorni  dal  1°  lu¬ 
glio  al  30  agosto. 

CAI  Sezione  di  Carpi  -  via  Ciro  Menotti  27. 
GRUPPO  PALE  DI  SAN  MARTINO  -  Val  Canali  (Cant 
del  Gal). 

41"  Attendamento  Mantovani  in  turni  dal  17  luglio 
all’ll  settembre. 

CAI  Sezione  di  Milano  -  via  Silvio  Pellico  6  -  tele¬ 
fono  808.421. 

PER  INFORMAZIONI  E  PRENOTAZIONI  RIVOL¬ 
GERSI  ALLE  SEZIONI  ORGANIZZATRICI. 

Comnnicati  ai  Soci 

—  L’importo  della  quota  annua  si  riferisce  al  periodo  dal 
1  gennaio  al  31  dicembre,  anche  per  le  nuove  iscri¬ 
zioni  che  hanno  luogo  durante  il  corso  dell’anno. 

—  L’iscrizione  s’intende  automaticamente  rinnovata  se 
non  si  rassegnano  le  dimissioni  entro  il  30  settembre, 
valide  per  l’anno  successivo. 

—  Il  versamento  della  quota  sociale  può  essere  effettuato 
anche  a  mezzo  c/c  postale  n.  2/1112;  assegno  ban- 

.  cario  o  vaglia  postale. 

—  I  versamenti  eseguiti  dopo  il  31  marzo  verranno  mag¬ 
giorati  di  L.  200  per  spese  esazione. 

—  Per  il  regolare  ricevimento  della  «  Rivista  Mensile  » 
occorre  effettuare  il  versamento  della  quota  entro  il 
31  marzo;  dopo  tale  data  non  si  assicurano  i  numeri 
arretrati. 

—  Si  raccomanda  vivamente  di  dare  tempestivo  avviso 
alla  Segreteria  del  cambio  di  indirizzo,  anche  a  mezzo 
lettera,  unendo  in  francobolli  l’importo  di  L.  150. 

Pubblicazioni  in  Segreteria 

Si  ricorda  ai  Soci  che  oltre  alle  Guide  del  Piemonte 
e  della  Valle  d’Aosta  possono  trovare  in  Segreteria  le 
Guide  della  COLLANA  MONTI  D’ITALIA:  Gran  Sasso, 
Orobie,  Carniche,  Adamello. 


SOCIALI 


GITE 

Relazione  attività  gite  sociali  1965 


L’attività  alpinistica  dell’anno  1965 
è  stata  soddisfacente  come  esito,  co¬ 
me  numero  di  partecipanti  e  come 
scelta  delle  gite.  Il  programma  va¬ 
rato  dalla  Commissione  Gite  che 
comprendeva  gite  sci-alpinistiche  ed 
alpinistiche,  con  nuovi  ed  interes¬ 
santi  itinerari  nelle  Alpi  Marittime, 
Cozie,  Graie,  Pennine,  in  Delfinato  e 
nel  Vallese,  ha  incontrato  consensi 
e  numerose  adesioni. 

409  sono  stati  i  partecipanti  alle 
12  manifestazioni  in  programma  con 
una  media  di  34  per  gita. 

Assoluta  e  lieta  novità  è  stata  la 
3a  gita  sociale  extra-alpina  nel  Cau¬ 
caso  (anche  se  un  disguito  organiz¬ 
zativo  dei  Russi  ha  fatto  sollevare 
qualche  polemica)  che  ha  dato  la 
possibilità,  dopo  circa  quarant’anni, 
di  riallacciare  amichevoli  rapporti 
con  gli  alpinisti  Russi  e  scalare  al¬ 
cune  vette  della  catena  Caucasica. 
Di  questa  gita  sociale  extra-alpina 
verrà  pubblicato  su  Scàndere  1965, 
in  corso  di  stampa,  un  ampio  reso¬ 
conto  di  Irene  Affentranger  con  do 
cumentazione  fotografica  di  Mario 
Pantin. 

Nel  prossimo  settembre  saranno 
ospiti  della  Sezione  13  alpinisti  Rus¬ 
si  che  effettueranno  alcune  scalate 
sulle  nostre  Alpi. 

In  tutte  le  gite  il  comportamento 
dei  partecipanti  è  stato  disciplinato 
ed  educato  e  grazie  al  buon  grado 
di  addestramento  alpinistico  di 
ognuno,  alla  vigile  accorta  direzio¬ 
ne  dei  capi  gita,  alla  fattiva  e  de¬ 
terminante  collaborazione  delle  Sot¬ 
tosezioni  Geat  e  Sucai,  non  si  è 
dovuto  lamentare  alcun  incidente. 


RIEPILOGO 

ATTIVITÀ’  ALPINISTICA 
E  ATTIVITÀ’  VARIE 

Gite  in  programma  n.  12. 

Gite  effettuate  n.  12  portate  tutte 
a  termine. 

VARIAZIONI  DI  PROGRAMMA 

18-19  aprile  Pigne  d’Arolla  anziché 
Bishorn  (Questa  gita  si  è  dovuta  ul¬ 
teriormente  modificare  causa  il  mal¬ 
tempo  e  sostituire  in  extremis  con 
la  P.  Calabre). 

1-2  maggio  Dome  de  la  Lauze  an¬ 
ziché  la  Gran  Serra. 


GITE  E  PARTECIPANTI 

P.  Estelletta  e  Midia,  50  parteci¬ 
panti  (40  in  vetta); 

La  Bianche,  55  partecipanti  (40  in 

'  vetta); 

Trav.  Viozene-Mongioie-Bossea,  14 
partecipanti  (14  in  trav.); 

Piccola  Becca  di  Chardonney,  35 
partecipanti  (31  in  vetta); 

Col  Collon-Pigne  d’Arolla,  15  parte¬ 
cipanti  (sost.  con  P.  Calabre  -  6 
in  vetta); 


Dòme  de  la  Lauze,  28  partecipanti 
28  in  vetta); 

M.  Vélan,  22  partecipanti  (19  in  vet¬ 
ta); 

Punta  Traversette,  48  partecipanti 
(13  Traversette  -  25  Rocce  Fou- 
rion  -  10  alla  P.  Meidassa)  in  unio¬ 
ne  al  G.  S.  FIAT); 

Petit  Combin,  49  partecipanti  (in 
vetta  14)  in  unione  al  G.  S.  FIAT; 

CAUCASO  -  Gruppo  A,  13  parteci¬ 
panti; 

Ascensioni:  (Prime  ascensioni  ita¬ 
liane); 

Tcheget  -  Traq  -  Tchana  -  m  4109, 
10  partecipanti; 

Gumatchi  m  3809  -  12'  partecipanti; 

Vetta  innominata  a  S.  E.  della  P. 


Anche -se  il  turismo  di  massa  sta 
pian  piano  invadendo  ogni  più  ripo¬ 
sto  angolino,  sia  delle  nostre  belle 
montagne,  sia  dei  nostri  radiosi  lidi 
marini,  purtuttavia  esistono  ancora, 
per  chi  sa  evidentemente  cercarle, 
delle  deliziose  e  quasi  sconosciute 
località. 

Non  si  riesce  a  comprendere  co¬ 
me  le  stesse  abbiano  potuto  fino 
ad  ora  resistere  all’invadente  marea 
turistica,  quando  bastano  due  orette 
o  poco  più  di  piacevole  cammino 
per  giungere  nel  cuore  delle  mede¬ 
sime,  e  poterne  assaporare  in  pieno 
la  loro  rude  bellezza  montanara. 

No  cito  qualcuna  della  vicina  valle 
di  Aosta:  la  valle  Fénis-Clavalité,  do¬ 
minata  dalla  imponente  Tersiva; 
quella  attigua  di  Saint  Marcel,  do¬ 
viziosa  di  selvaggina,  riservata  pe¬ 
rò  alle  canne  di  pochi  fortunati  (per 
somma  fortuna  delle  povere  bestio¬ 
le!);  quella  di  Champdepraz  con  il 
suo  Monte  Avic  che  svetta  ardito,  e 
nel  contempo  un  po’  ritroso,  sul 
fondo  della  stessa,  al  frettoloso  vian¬ 
dante  che  in  auto  percorre  la  valle 
di  Aosta  fra  Verres  e  Montjovet. 

Anche  quella  di  Champorcher  un 
tempo  si  poteva  annoverare  fra  que¬ 
ste,  poi  sopravvenne  la  strada  rota¬ 
bile  ed  il  numero  dei  visitatori  si 
accrebbe  notevolmente,  pur  senza 
diventare  marea.  Chissà  perchè? 
Forse  che  gli  abitanti  di  Champor¬ 
cher  hanno  voluto  di  proposito  man¬ 
tenere  alla  loro  valle,  pur  con  la 
comodità  del  nuovo  accesso,  il  ca¬ 
rattere  originario  di  questo  bel  sito, 
con  i  tradizionali  e  severi  usi  e  co¬ 
stumi  montanari,  senza  indulgere 
alle  smancerie  ed  al  chiasso  moder¬ 
no,  anche  se  questa  linea  di  condo  t- 


Gumatchi  m  3900,  7  partecipanti; 

M.  Elbruz  punta  Occidentale  m  5633 
6  partecipanti; 

M.  Elbruz  punta  Orientale  m  5593, 
2  partecipanti. 

CAUCASO  -  Gruppo  B  -  15  parteci 

Ascensioni: 

P.  Spartacus  m  4500  -  1"  ital.  -  l:i 
femminile  -  15  partecipanti; 

P.  Orzuveri  m  4400  -  1!*  ital.,  4  par¬ 
tecipanti. 

Tentativo  al  Kasbek  m  5040  falli¬ 
to  a  1  ora  dalla  vetta  per  pessi¬ 
me  condizioni  del  tempo. 

Denti  d’Ambin,  25  partecipanti  (24 
in  vetta); 

Pranzo  Sociale,  40  partecipanti  (tut¬ 
ti  in  vetta  ed  anche  più  in  su). 

La  Commissione  gite 


ta  ò  probabilmente  causa  di  non  in¬ 
differente  sacrificio  dei  loro  modesti 
proventi?  E’  una  questione  che  po¬ 
trebbe  essere  oggetto  di  attento  stu¬ 
dio  da  parte  di  chi  si  interessa  di 
questioni  alpine,  e  di  valido  ausi¬ 
lio  nell’indirizzo  futuro  dei  centri 
montani  in  fase  di  sviluppo,  od  ad¬ 
dirittura  di  nuovo  impianto.  Del  re¬ 
sto  il  caso  di  Champorcher  non  è, 
per  fortuna,  unico  in  valle  di  Aosta; 
si  potrebbe  citarne  degli  altri  (Co¬ 
gne,  Rhèmes,  S.  Nicolas  e  S.  Bar- 
thélemy. 

Ma  non  di  tali  questioni  desidero 
scrivere,  bensì  della  sopramenziona¬ 
ta  vallo  di  Champdepraz,  che  sta 
avviandosi  anch’essa  ad  una  fase  di 
ammodernamento  con  la  costruzio¬ 
ne  della  nuova  rotabile.  Penso  che 
questa  deliziosa  valle  sia,  per  il  90 
per  cento  degli  alpinisti  e,  forse  in 
percentuale  ancor  maggiore,  per  i 
turisti  di  montagna,  una  grande  sco¬ 
nosciuta.  Io  stesso,  pur  essendo  al¬ 
meno  dieci  o  quindici  anni  che  mi 
ripromettevo  di  visitarla,  ci  ho  mes¬ 
so  il  naso  la  prima  volta  nel  settem¬ 
bre  scorso,  forse  perchè  un  amico 
mi  fece  presente  che  la  strada  car¬ 
rozzabile  stava  palmo  a  palmo  gua¬ 
dagnando  terreno... 

In  effetti,  al  presente  la  rotabile  si 
spinge  poco  più  di  un  chilometro 
oltre  il  capoluogo  di  Champdepraz, 
grazioso  paesetto  che  fa  capolino  su 
di  un  poggio  frammezzo  al  verde 
di  annosi  alberi  di  noce,  castagno, 
faggio,  al  dilà  dell’ardito  ponte  ad 
arco  in  cemento  armato  ben  visibi¬ 
le  dalla  statale  valdostana.  Dal  pae¬ 
sino  di  Champdepraz  si  gode  di  una 
piacevole  vista  sulla  piana  della  val¬ 
le  di  Aosta  dove  sorge  il  famoso 


Miete  poco  note: 

La  Valle  di  Champdepraz 
e  il  Monte  Avic 


castello  di  Issogne  e  su  quello  più 
distante  di  Vèrros,  posto  all’imboc¬ 
co  della  valle  di  Ayas. 

Il  sito  ha  per  ora  mantenuto  l’a¬ 
spetto  antico,  anche  se  qualche  nuo¬ 
vo  fabbricato  denota  l’inevitabile 
tendenza  espansionistica  propria  dei 
tempi  che  stiamo  attraversando, 
tutto  raccolto  attorno  alla  bella 
chiesa  ed  al  panoramico  piazzale, 
che  naturalmente  fanno  la  parte  del 
leone  di  tutto  l’abitato-.  Qualche 
modesta  osteria  può  dare  ospitalità 
al  viandante  che  sia  disposto  a  met¬ 
tere  da  parte  le  moderne  esigenze 
cittadine,  offrendo  un  semplice  con¬ 
fort  montanaro. 

Dal  termirie  della  strada,  attual¬ 
mente  in  costruzione,  si  può  prose¬ 


guire  sulla  carrettab.ile-mulattiera 
che,  dopo  alcune  svolte,  entra  deci¬ 
samente  nella  valle  sul  fianco  sini¬ 
stro  orografico,  prendendo  quota 
con  molta  moderazione,  ma  ben  al¬ 
ta  sul  torrente,  ed  adducendo  in 
poco  più  di  una  ora,  frammezzo  a 
freschi  boschetti,  al  villaggio  di  Che- 
vrère.  Questa  località  è  abitata  tut¬ 
to  l’anno  da  parecchie  famiglie,  è 
distèsa  fra  verdi  praterie  ben  soleg¬ 
giate  ed  irrigate  da  un  apposito  ca¬ 
nale  che  deriva  l’acqua  a  monte  del¬ 
l’abitato  dal  torrente  Chalame;  que¬ 
sti  scorre  rumoroso  sul  fondo  valle 
a  quota  notevolmente  più  bassa,  es¬ 
sendo  l’attuale  letto  conseguenza  di 
una  notevole  erosione  che  dura  pro¬ 
babilmente  da  millenni.  Lungo  il 
percorso  questi  fenomeni  sono  mol¬ 
to  evidenti  e  caratteristici,  specie  in 


corrispondenza  di  un  valloncello  la¬ 
terale  sinistro  (orografico)  dello 
sviluppo  di  oltre  duecento  metri, 
completamente  lavorato  da  queste 
erosioni.  Percorso  molto  interessan¬ 
te  e  nel  contempo...  pericoloso  a 
causa  dei  grossi  massi  rimasti  in¬ 
castonati  nel  pendio  in  apparente 
equilibrio,  invero,  piuttosto  insta¬ 
bile,  specie  in  occasione  di  piogge 
violente,  temporali  improvvisi,  di¬ 
sgelo  ecc. 

Dal  villaggio  di  Chevrère  si  inco¬ 
mincia  a  vedere  un  po’  più  da  vici¬ 
no  la  slanciata  vetta  del  monte 
Avic,  che  fino  a  questo  momento 
era  rimasta  piuttosto  appartata,  an¬ 
che  perchè  la  sua  ubicazione,  con¬ 
trariamente  a  quanto  sembrerebbe 


dal  basso,  non  è  al  centro  del  val¬ 
lone,  bensì  spostata  sulla  sinistra 
orografica  dello  stesso,  fra  il  colle 
Varotta  (m  2589)  e  quello  Raye 
Chevrère  (m  2703).  La  mulattiera 
prosegue  sul  fondo  valle  Ano  a  per¬ 
venire  alla  chiesetta  del  villaggio, 
posta  su  di  un  ameno  poggio  e  cir¬ 
condata  da  alcuni  casolari,  poi,  fra 
bellissimi  prati,  si  addentra  vieppiù 
nella  valle  che  a  sua  volta  si  apre 
progressivamente  a  raggiera  in  tut¬ 
ta  la  sua  grandiosità. 

Un  vero  anfiteatro  di  montagne 
si  presenta  alla  vista  di  chi  ha  la 
fortuna  di  percorrerla:  queste  cime 
occhieggiano  da  un  lato  sulla  atti¬ 
gua  valle  di  Champorcher,  su  un 
altro  verso  quella  di  Fènis-Clavalité, 
su  di  un  altro  ancora  sul  selvaggio 
e  dimenticato  vallone  di  Ponton  ed 


altri  della  media  valle  di  Aosta,  ove 
penso  ci  metta  solo  piede  il  mon¬ 
tanaro  del  luogo  con  i  suoi  armenti. 

E’  però  gioco-forza  abbandonare 
dopo  breve  percorso  il  comodo 
sentiero  di  fondo  valle  per  salire, 
con  maggior  fatica,  verso  l’alpeggio 
di  Prà  Oursì  (m  1700),  dove  esiste 
una  bella  casa  di  montagna  (pro¬ 
prietà  della  FIAT,  dicono),  che  può 
dare  ospitalità  per  la  notte  a  25-30 
persone,  sul  fieno,  in  un  apposito 
camerone  all’uopo  attrezzato.  E’  la 
base  per  la  salita  al  M.  Avic  dalla 
via  normale  (cresta  N-E  dal  col  Va¬ 
rotta).  Gli  alpigiani  sono  brava  gen¬ 
te,  che  accoglie  con  vero  piacere  i 
pochi  alpinisti  che  bazzicano  di  tan¬ 
to  in  tanto  da  quelle  parti;  sul  po¬ 
sto  è  possibile  avere  gli  eccellenti 
prodotti  dell’alpeggio  valdostano: 
latte,  burro,  panna  e  squisita  fonti¬ 
na  naturalmente,  semprechè  si  rie¬ 
sca  a  consorziare  un  certo  numero 
di  ghiottoni...  disposti  all’acquisto 
di  tutta  una  intera  forma  del  pre¬ 
giato  prodotto  (7-8  Kg.),  che  non 
viene  venduto  in  quantità  minori. 

Per  la  salita  al  M.  Avic  conviene 
partire  di  buon’ora,  come  del  resto 
per  tutte  le  montagne  che  si  rispet¬ 
tano,  come  lo  sono  in  genere  quelle 
che  raggiungono  o  superano  la  quo¬ 
ta  di  3000  metri.  Infatti  anche  se  il 
nostro  monte  sembra  ormai  vicino, 
quasi  a  portata  di  mano,  il  percorso 
di  salita  è  ancora  alquanto  laborio¬ 
so,  poiché  si  susseguono  lungo  esso 
diversi  ripiani  con  tratti  più  ripidi 
di  collegamento,  che  richiedono  pa¬ 
recchio  tempo.  Il  primo  tratto  si 
snoda  attraverso  ad  una  rada  e  bel¬ 
lissima  pinetina,  che  cede  il  posto 
agli  arbusti  tipici  di  montagna  è 
poi  al  pascolo;  questi  alfine  si  ar¬ 
rende  di  fronte  alla  pietraia  dell’al¬ 
ta  montagna.  Sulla  destra  salendo 
.incombe  la  selvaggia  parete  del  M. 
Rouvi  (m  2934),  che  ha  una  vaga 
rassomiglianza  con  la  più  celebre 
parete  delle  «  lancie  »  della  Ciama- 
rella. 

Superato  l’ultimo  alpeggio  di 
Grangia  Fuy  a  quota  2096,  dopo  un 
ripido  pendio  soprastante,  si  sbuca 
di  colpo  nel  vallone  pietroso  che 
sottostà  al  colle  Varotta.  A  questo 
punto,  per  evitare  un  giro  vizioso 
che  allungherebbe  il  percorso,  con¬ 
viene  puntare  direttamente  alla  cre¬ 
sta  del  monte,  seguendo  un  vallon¬ 
cello  secondario  foggiato  ad  ampio 
canale-parete,  che  si  apre  sulla  si¬ 
nistra  del  vallone  principale  in  di¬ 
rezione  della  vetta.  La  salita  è  piut¬ 
tosto  faticosa  cerche  non  vi  è  più 
traccia  di  sentiero,  e  la  pietraia  è 
piuttosto  minuta  e  non  ancora  bene 
assestata.  Toccata  la  cresta  N-E  nel 
punto  che  sembrerà  più  comodo,  è 
noi  gioco-forza  seguirla,  aggirando 
le  difficoltà,  invero  lievi,  ora  sulla 
parete  Est,  ora  su  quella  Ovest,  su¬ 
perando  con  attenzione  gli  eventuali 
tratti  con  neve  o  ghiaccio,  che  nel¬ 
la  stagione  estiva  avanzata  (dopo 
agosto)  si  possono  già  trovare  sotto 
alla  vetta.  Dalla  base  di  Prà  Oursì 
occorrono  dalle  4  e  mezza  alle  5  ore, 
nonostante  i  soli  1300  m  di  disli¬ 
vello. 

Lo  spettacolo  che  si  gode  dalla 
vetta  è  veramente  remunerativo  e 
inconsueto,  perchè  questa  zona  è 
decisamente  appartata  dai  grandi 
massicci  alpini  e  dalle  mete  abitua¬ 


li PioMme  Qito  sfociali 

18-19  giugno  -  M.  CLAPIER  (iti  3045)  Valmasca  -  Alpi  Marittime 
Francesi  -  Direzione  F.  Laiolo,  A.  Rollino,  G.  Valente. 

Con  la  gita  al  Col  Infranchissable  è  terminato  il  ciclo  delle  gite 
sci-alpinistiche.  Inizia  ora,  con  la  gita  al  Ni.  Clapier,  l'attività  pret¬ 
tamente  alpinistica.  E'  questa  un'ottima  occasione  per  vedere  la  pit¬ 
toresca  Valmasca,  confinante  con  la  Valle  delle  Meraviglie,  ove  si 
possono  scorgere,  in  numero  rilevante,  antichissimi  graffiti  eseguiti 
vuoi  da  pastori,  vuoi  da  guerrieri  o  cacciatori  che  lasciarono  nella 
roccia  i  segni  della  loro  arte  o  delle  loro  imprese. 

L'itinerario  si  svolge  completamente  in  territorio  francese.  Per 
chi  è  sprovvisto  di  passaporto  o  di  carta  identità  vistata  dalla  que¬ 
stura  è  sufficiente  la  carta  di  identità  aggiornata. 

9-10  luglio  -  Ni.  BLANC  DU  TACUL  (m  4248)  -  Rifugio  Torino. 
Direzione:  P.  Acutis,  M.  Pocchiola,  A.  Rollino. 

Tutti  conoscono  il  Gruppo  del  M.  Bianco  ed  è  superfluo  esaltarne 
qui  la  bellezza;  è  l'occasione  questa  per  salire  il  primo  «4000  »  o 
di  aggiungere  un'altra  perla  alla  preziosa  collana  dei  collezionisti  di 
tali  altezze.  Questa  gita  sociale  erroneamente  programmata  il  18-19 
luglio  nel  calendario  gite  1966  verrà  effettuata  il  9-10  luglio  in  unione 
alla  Geat  ed  al  G.  S.  FIAT.  Programma  ed  iscrizioni  in  Sede. 


li.  Soprattutto  interessante  il  colpo 
d’occhio  sulla  vicinissima  Tersiva, 
altra  vetta  pressoché  dimenticata 
dai  Torinesi  e  Piemontesi  in  gene¬ 
re,  probabilmente  per  carenza  di 
una  comoda  base  di  partenza;  an¬ 
che  l’accesso  per  la  verità  non  è  dei 
più  comodi,  ma  almeno  una  visita 
nel  corso  della  propria  carriera  al¬ 
pinistica  la  merita!  La  sua  scintil¬ 
lante  parete  nord  domina  incon- 
bente  tutta  la  ridente  valle  di  Fénis, 
ingemmata  di  freschi  e  riposanti 
alpeggi,  adagiati  fra  il  verde  di 
ubertosi  pascoli  e  profumate  abe¬ 
taie,  delizia  delle  mandrie  che  nei 
mesi  estivi  vi  salgono  —  beate  lo¬ 
ro!  —  ...  a  villeggiare. 

Sulla  sinistra  della  Tersiva  appa¬ 
iono  le  vette  del  M.  Delà,  del  Gla- 
cier  e  tutto  il  gruppo  della  Rosa  dei 
Banchi,  che  coronano  l’alta  valle  di 
Champorcher.  Più  lungi  svettano  in¬ 
vece  le  cime  delPEmilius,  del  Garin, 
del  Gran  Nomenon,  dell’ardua  Gri- 
vola  bella  e  poi  tutto  il  grandioso 
gruppo  del  Gran  Paradiso,  ben  no¬ 
to  e  visitatissimo  dagli  alpinisti  a 


caccia  dei  4000  e  dai  buongustai  di 
una  entusiasmante  discesa  con  gli 
sci  ai  piedi.  Ancor  più  distanti  tutti 
i  massicci  alpini  dal  Rosa  al  Cer¬ 
vino,  che  da  questo  belvedere  ap¬ 
pare  magnifico  nella  sua  arditissi¬ 
ma  sottigliezza,  al  Gran  Combin,  al 
Bianco,  colossale  ed  eccelso  in  so¬ 
vrana  lontananza. 


All’aSpinista  desioso  di  non  riper¬ 
correre  in  discesa  lo  stesso  itinera¬ 
rio,  è  possibile  effettuare  il  ritorno 
passando  per  il  colle  Raye  Chevrère 
(m  2703),  che  si  apre  sulla  cresta 
S-W  del  nostro  monte;  lo  si  raggiun¬ 
ge  dalla  vetta  percorrendo  la  cresta 
di  cui"  sopra  con  qualche  passaggio 
più  impegnativo  che  non  sulla  cre¬ 
sta  di  salita,  e,  raggiuntolo,  si  per¬ 
corre  il  sentierino  che  discende  al 
villaggio  di  Chevrère  direttamente 
per  il  fondo  del  vallone  principale, 
passando  per  gli  alpeggi  di  Alpe  la 
Serva  e  Veulla,  senza  più  toccare 
Prà  Oursì. 


E’  anche  possìbile  dal  colle  Raye 
Chevrère  compiere  la  traversata  a 
Fénis,  percorrendo  la  valle  Fénis- 
Clavalité  nella  parte  inferiore,  e  ri¬ 
entrando  a  Champdepraz  con  mez¬ 
zi  pubblici,  per  riprendere  la  mac¬ 
china,  eventualmente  lasciatavi  sa¬ 
lendo. 

Mi  auguro  che  questa  mia  mode¬ 
sta  fatica  serva  ad  attirare  l'atten¬ 
zione  di  quanti  praticano  la  mon¬ 
tagna,  alpinisti  o  più  sempjicemen- 
te  turisti  alpini,  su  questa  bellissi¬ 
ma  zona,  che  ha  ancora  mantenuto 
vivo,  oltre  al  fascino  di  molte  cose 
nuove  da  scoprire,  l’arcano  aspetto 
della  montagna  al  naturale,  senza 
sofisticazioni  umane,  così  come  ma¬ 
dre  natura  la  volle  nel  volger  dei 
secoli,  allorché  i  sommovimenti  tel¬ 
lurici  diedero  luogo  all’attuale  fi¬ 
sionomia  della  crosta  terrestre,  che 
poi  madre  natura  ingentilì  con  le 
sue  magiche  ed  insuperate  capacità 
di  sommo  artista. 

PIERO  ROSAZZA 


S  o  t  t  o  s 


Geat 


GITE  EFFETTUATE 

26-27  Marzo  -  pernottamento  a  Rumaz  -  Causa  il 
cattivo  tempo  anziché  al  M.  Chateau  Blanc  la  comiti¬ 
va  ha  raggiunto  il  Col  Falita  -  m.  2557  -  da  Morgex.  Un 
gruppetto,  viceversa  preferiva  scendere  in  Val  d’Ayas 
e  da  Brusson  salire  al  M.  Bieteron  -  m.  2764. 

17  Aprile  -  Monte  Piu  -  m.  2195  -  Valle  di  Ala  -  20 
partecipanti,  dei  quali  14  hanno  percorso  la  Via  Botto. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

12  Giugno  -  Punta  Serena  -  m.  1100  -  da  Chiaves  - 
Valle  del  Tesso. 

25-26  Giugno  -  Ciarforon  -  m.  3640  -  Valsavaranche. 

9-10  Luglio  -  Mont  Blanc  du  Tacul  -  m.  4249  -  Grup¬ 
po  del  Monte  Bianco. 

7-15  Agosto  -  Settimana  Alpinistica  in  Dolomite  al 
Rifugio  Giovanni  Pedrotti  alla  Rosetta  -  m.  2578  nel 
Gruppo  delle  Pale  di  S.  Martino. 

Si  può  prenotare  la  pensione  completa,  la  quota  va¬ 
ria  fra  le  3000-3200  lire  giornaliere,  escluse  le  bevande, 
pernottamento  senza  biancheria,  e  fra  le  3400-3600  lire 
con  biancheria,  oppure  si  può  prenotare  il  solo  per¬ 
nottamento,  facendosi  servire  solo  i  piatti  desiderati 
(Tariffe  CAI  cat.  B). 

Per  informazioni  rivolgersi  al  sig.  Ugo  Manera 
(tei.  632.691),  ai  sigg.  Marco  o  Eugenio  Pocchiola  (te¬ 
lefono  293.537)  oppure  direttamente  alla  segreteria 
della  Sezione. 

La  quota  di  iscrizione,  compresa  l’Assicurazione 
sugli  infortuni,  è  di  L.  300  per  i  soci  CAI  e  GEAT  e  di 
L.  400  per  i  non  soci. 

L’iscrizione  va  accompagnata  da  una  caparra  di 
L.  3000  per  chi  prenota  la  pensione  completa  e  di 
L.  1500  per  chi  prenota  solo  i  pernottamenti. 

MANIFESTAZIONI  VARIE  -  PROIEZIONI 

Giovedì  28  aprile,  in  sede,  alle  ore  21,30  ebbe  luogo 
una  serata  cinematografica  presentata  dai  soci  della 


elioni 


Sezione  sigg.  Barth  Von  Barthenan  ing.  Hellmuth  e 
rag.  Carlo  Rondi. 

Il  primo  ha  presentato  un  film  a  colori  composto 
di  riprese  girate  durante  un  suo  viaggio,  per  ragioni 
di  lavoro,  in  Cina  e  di  passaggio  al  ritorno,  in  Tai¬ 
landia  ed  in  India. 

Pur  non  avendo  pretese  artistiche,  fu  molto  inte¬ 
ressante.  Oltre  ai  monumenti  tradizionali,  fra  cui  la 
Muraglia  Cinese,  presentò  molte  scene  della  vita,  dei 
costumi  e  del  folclore  locale.  Malgrado  abbia  dovuto 
girare  le  riprese  con  qualsiasi  condizioni  di  tempo  e 
di  ora,  la  maggior  parte  del  film  ha  delle  belle  inqua¬ 
drature  ed  ottimi  colori. 

L’accompagnamento  sonoro,  molto  intonato,  era 
una  caratteristica  musica  cinese.  Molti  furono  gli  ap¬ 
plausi  alla  fine  della  proiezione. 

Il  secondo  presentò  un  film  in  tre  parti  intitolato 
«  Attorno  al  Gran  Paradiso  ».  E’  veramente  un  bel  film, 
fatto  con  cura,  con  il  principale  scopo  di  diffondere 
lo  sci-alpinismo. 

Il  Gran  Paradiso  è  presentato  da  tutti  i  suoi  ver¬ 
santi  con  magnifiche  inquadrature,  spesso  girate  dal- 
l’areoplano;  vi  sono  brillantemente  illustrate  impor¬ 
tanti  ascensioni  e  spettacolose  discese.  Sempre  ottimi 
i  colori.  Molti  furono  gli  applausi  durante  ed  alla  fine 
della  proiezione. 

Presentò  inoltre  fuori  programma,  il  film  di  un 
viaggio  areo  da  Torino  a  Londra  e  viceversa,  con  tra¬ 
svolata  del  Monte  Bianco. 

Nel  film  erano  inserite  alcune  ascensioni  sci-alpi¬ 
nistiche  effettuate  nel  gruppo.  Anche  in  questo  ottime 
riprese,  particolarmente  quelle  aere  ed  ottimi  i  colori. 


GARA  BOCCISTICA  E  PRANZO  SOCIALE 

Domenica  1°  Maggio,  al  Ristorante  Nobbio  a  Ponte 
di  Pietra  di  Giaveno  ebbe  luogo  la  tradizionale  Gara 
Boccistica,  i  cui  proventi  vanno  Pro  Rifugio,  ed  il 
Pranzo  Sociale.  Malgrado  un  considerevole  numero 
di  soci  abbia  preferito  recarsi  al  Rifugio  Val  Gravio 
per  ultimare  i  lavori,  e  nelle  famiglie  Branconi  e  Poc¬ 
chiola  vi  fosse  un  battesimo,  la  manifestazione  ebbe 
un  buon  esito.  18  i  partecipanti  alla  gara  e  32  al 
pranzo. 

Il  campione  dell’anno  si  è  rivelato  il  consigliere 


Ettore  Della  Casa  e  l’acciuga,  per  verità  una  magnifica 
trota,  è  toccata  al  consigliere  Agostino  Rollino. 

Speriamo  per  la  prossima  edizione  di  ritornare  al 
numero  dei  partecipanti  degli  anni  scorsi. 

INAUGURAZIONE  DELL’AMPLIATO  E  RIMODER¬ 
NATO  «RIFUGIO  GEAT  VAL  GRAVIO  »,  DEL 

NUOVO  LOCALE  INVERNALE  «  GINO  MIGLIAS- 

SO»  E  DEL  NUOVO  PILONE  A  RICORDO  DEI 

SOCI  ALLA  MEMORIA 

15  MAGGIO  1966 

La  manifestazione  ebbe  inizio  alle  ore  11.  Don  Na¬ 
tale  Bartolomasi  officiò  la  S.  Messa  accompagnata 
dal  Gruppo  Corale  del  Gruppo  Alpinistico  Villarfoc- 
chiardese.  Dopo  la  S.  Messa  prese  la  parola  il  Presi¬ 
dente  della  GEAT  sig.  Eugenio  Pocehiola  che  fece  una 
breve  storia  del  rifugio,  ringraziò  tutti  coloro  che  cpl- 
laborarono  o  contribuirono,  i  presenti  per  aver  parte¬ 
cipato  alla  manifestazione  e  lesse  le  adesioni  di  quanti 
forzatamente  non  poterono  partecipare. 

Parlò  poi  il  Vice  Presidente  della  Sezione  Ing.  Gui¬ 
do  Quartara,  che  elogiò  l’opera  dei  geatini  e  quella  del 
suo  presidente,  volendo,  disse  con  questo  elogio,  elo¬ 
giare  tutta  la  famiglia  Pocehiola.  Disse  poi  che  non 
vi  devono  essere  divergenze  fra  piccole  e  grandi  se¬ 
zioni  o  fra  sezioni  e  sottosezioni,  ma  che  tutti  devono 
collaborare  per  le  migliori  fortune  del  Club  Alpino 
Italiano. 

Infine  ha  parlato  il  Senatore  avv.  Giuseppe  Maria 
Sibille.  Dopo  aver  espresso  il  suo  compiacimento  per 
quanto  realizzato  si  è  augurato  che  non  avvengano 
mai  più  fatti  che  possono  distruggere  in  poco  tempo 
quanto  costruito  con  tanta  fatica.  Invitò  a  salire  sui 
monti,  a  non  abbandonarli,  perchè  altrimenti  la  mon¬ 
tagna  scenderebbe  al  piano,  tutto  travolgendo,  come 
quando  l’insensato  taglio  dei  boschi  causò  tante  ro¬ 
vine. 

Subito  dopo,  Don  Bartolomasi  benedisse  il  Pilone, 
i  rinnovati  locali  del  rifugio  e  il  nuovo  locale  inver¬ 
nale.  Seguì  il  vermouth  d’onore  offerto  a  tutti  i  pre¬ 
senti. 

Mentre  le  autorità  invitate  partecipavano  ad  un 
pranzo  offerto  dalla  GEAT,  la  massa  dei  partecipanti, 
calcolata  in  circa  quattrocento  persone,  si  spargeva 
nei  prati  e  nei  boschi  circostanti  per  lo  spuntino. 

Il  bel  tempo  ha  favorito  la  manifestazione. 

Alla  cerimonia,  oltre  i  suddetti  Sen.  Sibille  e  Ing. 
Quartara,  erano  presenti  l’Assessore  Comunale  Ro¬ 
molo  Martinetto  in  rappresentanza  del  sindaco  di 
San  Giorio,  l’Ing.  Dott.  Giovanni  Bertoglio,  redattore 
della  Rivista  Mensile  del  CAI  e  Presidente  del  Comi¬ 
tato  Piemontese-Ligure-Toscano  del  Consorzio  Nazio¬ 
nale  Guide  e  Portatori,  il  sig.  Ernesto  Lavini,  redat¬ 
tore  e  direttore  responsabile  delle  pubblicazioni  della 
Sezione  di  Torino  del  CAI  e  Membro  della  Commis¬ 
sione  Centrale  Cinematografica  del  CAI,  il  sig.  Fran¬ 
cesco  Ravelli  del  Club  Alpino  Accademico  -  Gruppo 
Alpi  Occidentali,  il  Dott.  Umberto  Crovella  e  il  Sig. 
Giuseppe  Bonis,  consiglieri  della  Sezione  di  Torino  del 
CAI,  l’Avv.  Fulvio  Davi,  presidente  del  CAI-UGET  di 
Bussoleno,  il  Sig.  Albino  Bonavita,  Vice  Presidente 
della  Sezione  di  Fossano,  il  presidente  del  Gruppo  Al¬ 
pinistico  Villarfocchiardese,  Michele  Gabutti,  Consi¬ 
gliere  del  CAI-UGET  di  Torino  e  la  Guida  Alpina  Ales¬ 
sandro  Sibille  di  Chiomonte. 

Scusando  l’involontaria  assenza  hanno  inviato  la 
loro  adesione,  ricca  di  lodi  per  la  GEAT  e  i  suoi 
soci: 

Il  Senatore  Avv.  Renato  Chabod,  Presidente  del 
Club  Alpino  Italiano,  l’Onorevole  Avv.  Vittorio  Badini 
Confalonieri,  Presidente  della  Sezione  di  Torino  del 
CAI,  il  Cav.  Bruno  Toniolo,  direttore  del  Corpo  Soc¬ 
corso  Alpino,  il  Conte  Ugo  di  Vallepiana,  Presidente 
del  Club  Alpino  Accademico  Italiano,  il  Generale  di 
Divisione  Giuseppe  Ratti,  Presidente  del  CAI-UGET  di 
Torno,  l’Avv.  Giuseppe  Ceriana,  Vice  Presidente  della 
Sezione  di  Torino,  il  Dott.  Carlo  Marsaglia,  Presidente 
della  Comm.  Rifugi  della  Sezione  di  Torino  e  la  Pro¬ 
fessoressa  Rosetta  Catone,  Presid.  della  USSI. 


Sucai 

Con  la  salita  alla  P.ta  Tsanteleina,  raggiunta  per 
la  parete  NO  da  circa  trenta  allievi  e  istruttori,  si  è 
conclusa  la  seconda  parte  del  XV  Corso  di  Sci-alpi¬ 
nismo. 

Nella  prima  parte,  a  cui  erano  iscritti  oltre  150 
allievi,  sono  state  compiute  le  seguenti  salite: 

Cima  del  Bosco  (m  2376); 

Pitre  de  l’Aigle  (m  2529); 

Madonna  di  Catolivier  (m  2105); 

Punta  Melmise  (m  2310); 

Punta  Palasina  (m  2782); 

Cima  Autour  (m  3021). 

Il  dislivello  totale  è  stato  di  circa  6000  metri. 

Alla  seconda  parte  sono  stati  ammessi  36  allievi. 
Il  maltempo  ha  fortemente  ostacolato  il  suo  normale 
svolgimento,  impedendo  la  salita  al  Becco  Alto 
d’Ischiator  e  al  Pie  de  Neige  Cordier.  Le  salite  effet¬ 
tuate  sono  state: 

Col  de  la  Tempie  (m  3322); 

Col  d’Arsine  (m  2348); 

Punta  Tsanteleina  (m  3601); 
per  un  totale  di  circa  4800  m  di  dislivello. 

Le  lezioni  teoriche  hanno  riguardato: 

equipaggamento;  tecnica  dì  salita  e  di  discesa;  top  \ 
grafia-  è  orientamento;  soccorso  alpino;  pronto  soc¬ 
corso  e  fisiologia;  attrezzatura  per  sci-alpinismo  d’alta 
montagna;  tecnica  di  roccia;  tecnica  di  ghiaccio;  pre¬ 
parazione  e  condotta  di  una  gita;  neve  e  valanghe. 

Il  31  maggio  si  terrà  la  cerimonia  di  chiusura  del 
Corso,  durante  la  quale  verrà  consegnato  il  distintivo 
della  scuola  agli  allievi  migliori. 

Il  Corso  è  finito,  ma  noi  speriamo  che  con  esso 
non  finisca  anche  l’entusiasmo  degli  allievi.  Hanno 
provato  sensazioni  diverse,  visto  spettacoli  nuovi,  for¬ 
se  hanno  trovato  nuovi  amici.  Noi  diciamo  loro:  non 
sprecate  quel  poco  che  vi  abbiam  saputo  dare;  con¬ 
tinuate  a  frequentare  la  montagna,  a  conoscerla  e  ad 
amarla:  noi  saremo  sempre  pronti  a  darvi  un  consi¬ 
glio,  un  incoraggiamento,  un  aiuto. 

Il  14  aprile  scorso  si  è  tenuta  l’Assemblea  Gene¬ 
rale  dei  soci  SUCAI.  I  soci  intervenuti  non  sono  stati 
molto  numerosi:  .circa  il  25  per  cento.  Il  che  è  un 
vero  peccato,  dato  che  è  proprio  nell’Assemblea  che 
i  soci  dovrebbero  dare  l’impronta  a  tutta  l’attività  del¬ 
l’anno  sociale. 

Dopo  la  relazione  del  Presidente  uscente  Schipani 
sull’attività  dell’anno,  e  del  Tesoriere  Quaglino  sulla 
situazione  finanziaria,  si  è  aperto  un  dibattito  sulle 
cause  che  provocano  lo  scarso  numero  di  adesioni  al 
campeggio  estivo.  Quest’anno  si  proverà  una  nuova 
formula,  con  la  speranza  che  le  cose  vadano  meglio. 

Si  è  passati  pòi  all’elezione  del  Consiglio  Direttivo, 
che  è  risultato  così  composto: 

Flavio  Melindo,  Presidente;  Mario  Schipani,  Vice 
Presidente;  Adolfo  Quaglino,  Tesoriere;  Arnaldo  Caro- 
ni,  Segretario;  Andrea  Bonomi,  Direttore  Tecnico;  Er¬ 
nesto  Brunati,  Ezio  Mentigazzi,  Valentino  Traverso, 
Paolo  Ugo.  Revisori  dei  Conti:  Nuccia  leardi,  Giacinto 
Viilata. 

Il  nuovi  Consiglio  Direttivo  si  augura  che  il  pro¬ 
prio  lavoro  sia  di  pieno  gradimento  per  tutti  i  soci, 
e  con  il  loro  aiuto  spera  di  riuscire  a  raggiungere  lo 
scopo  principale  della  SUCAI:  la  conoscenza  della 
montagna  nel  mondo  studentesco. 


Ussi 

La  programmata  serata  dedicata  alla  premiazione 
delle  gare  sciistiche  ed  alla  illustrazione  sull’attività 
del  corso  di  alpinismo  è  rinviata  a  data  da  desti¬ 
narsi,  per  indisposizione  della  presidente  prof.  Ro¬ 
setta  Catone. 


^  ESPOSI  GIUSKH'E 
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IX AUGURATA  AL  RIFUGIO  TORIXO 


Ulti)  TARGA  A  RICORDO  DI  EMANUELE  E  VITTORIO  ANDREIS 


Il  29  giugno  —  esattamente  due  anni  dopo 
la  Loro  tragica  scomparsa,  quasi  al  piede  di 
quel  colossale  Dente  granitico  che  poco  prima 
ne  aveva  accolto  i  cuori  uniti  sulla  vetta  in 
un’unica  offerta  di  esuberanza  e  di  fede  — 
raccolti  di  buon  mattino  sul  grande  piazzale 
antistante  il  nuovo  Rifugio  Torino  al  Colle  del 
Gigante,  un  folto  gruppo  di  amici  lassù  con¬ 
venuti  da  più  parti,  rievocava  con  profondo 
senso  di  commozione  e  di  rinnovata  ammi¬ 
razione,  la  nobile  figura  dell'Amico  e  gran¬ 
de  Compagno  di  fede  alpinistica  Emanuele 
ANDREIS,  scoprendo  una  semplice  lapide  di 
bronzo  dai  lineamenti  quasi  geometrici  ed  au¬ 
steri  che  ben  rappresentavano  la  severità,  la 
dirittura  e  la  tempera  profonda  e  gentile  del¬ 
lo  Scomparso. 

Era  una  raccolta  di  tutte  facce  più  o  meno 
incavate  ed  oscurate  invero  dal  tempo  e  dalle 
forti  luci  dell'alta  montagna,  quasi  a  ricordar¬ 
ne  con  l’eterno  accorato  invito  anche  la  grave 
silenziosità;  tutti  amici  del  grande  Scompar¬ 
so  ed  ora  riuniti  a  rappresentare  in  sito  ogni 
maggiore  movimento  di  alpinismo  del  nostro 
Paese,  e  in  particolare  del  Piemonte:  dal  Pre¬ 
sidente  Generale  del  C.A.I.,  senatore  Renato 
CHABOD,  a  quello  della  primogenita  sua  Se¬ 
zione  torinese,  onde  BADINI  CONFALONIERI, 
assieme  ai  due  Vicepresidenti  ed  altri  Mem¬ 
bri  del  Consiglio,  al  Presidente  dello  Sky  Club 
Torino  ed  a  numerosi  Accademici,  oltre  ad  un 
giovane  ufficiale  nipote  dello  Scomparso,  al¬ 
cune  gentili  Signore  e  qualche  guida  famosa 
dell’Alta  Valle. 

Allo  scoprimento  della  lapide  fissata,  tra  le 
fiamme  tricolori  della  Sezione  e  dell'ANA  to¬ 
rinese,  alla  vasta  facciata  occidentale  del  gran¬ 
de  edificio  alla  cui  diffìcile  realizzazione  tanta 
parte  avevano  avuto  a  suo  tempo  la  decisione, 
l’abilità  e  la  tenacia  stessa  del  Grande  Scom¬ 
parso  ( quasi  grande  pulpito  oggi  di  incantevo¬ 


li  Presidente  Badini,  davanti  alla  targa, 
mentre  legge  le  adesioni  pervenute 


li  visioni  e  nido  di  scalatori  di  alta  quota  — 
al  quale  non  sarebbe  proprio  possibile  non 
auspicare  sempre  e,  malgrado  tutto,  pronosti¬ 
care  anche  un  sicuro  grande  domani,  per  il 
bene  dell'Alpinismo  e  del  destino  stesso  in  vita 
di  tutti  i  suoi  proseliti,  forti  ancora  di  vera 
moralità  e  di  giovinezza)  rivolsero  brevi  paro¬ 
le  di  viva  rievocazione  e  di  fede  alla  memoria 
del  grande  Amico,  il  Presidente  generale  del 
C.A.I.,  già  Suo  compagno  di  notevoli  opere,  im¬ 
prese  e  d’Armi  nella  zona,  ed  alfine  di  ricor¬ 
do,  di  ammirazione  e  di  saluto  del  Presidente 
della  Sezione  di  Torino,  anche  a  nome  di  au¬ 
torità  e  di  amici  lontani  impossibilitati  ad  in¬ 
tervenire  personalmente  alla  solenne  e  sugge¬ 
stiva  cerimonia  sul  posto. 

Vittorio  Cesa  De  Marchi 


A  Chivasso  il  XXVII  Convegno  delle  L.P.V. 


Domenica  8  maggio,  ebbe  luogo  a  Chivasso  il  XXVII 
Convegno  delle  Sezioni  Liguri-Piemontesi-Valdostane. 

Come  presenze  e  adesioni,  si  ebbe  un  nuovo  primato: 
dalle  40  Sezioni  del  XXV  (Gozzano)  alle  41  del  XXVI 
(Ivrea)  si  passò  alle  44  Sezioni,  cifra  mai  raggiunta  nei 
precedenti  Convegni;  come  presenze  di  dirigenti,  84  a 
Gozzano,  113  ad  Ivrea  e  95  a  Chivasso. 

Le  44  Sezioni  partecipanti  direttamente  e  rappresen¬ 
tate:  LIGURIA:  Albenga,  Chiavari,  Ligure,  Sanremo, 
Savona,  Varazze.  -  PIEMONTE:  Acqui  Terme,  Alessan¬ 
dria,  Asti,  Barge,  Baveno,  Biella,  Borgomanero,  Casale 
Monf.,  Chivasso,  Cuneo,  Fossano,  Garessio,  Giaveno, 
Gozzano,  Gravellona  Toce,  Ivrea,  Leynì,  Mondóvì,  No¬ 
vara,  Pallanza,  Piedimulera,  Rivarolo  Canav.,  Saluzzo,  Sa- 
vigliano,  Stresa,  Torino,  UGET  Torino,  UGET  Ciriè, 
UGET  Torre  P.,  Varallo,  Venaria  Reale,  Verbano  Intra, 
Vercelli,  Villadossola.  -  VALLE  D’AOSTA:  Aosta,  Gres- 
soney,  Verrès. 

I  lavori  ebbero  inizio  alle  9,30  nel  vetusto  Teatro 
Civico  del  Municipio  di  Chivasso.  Dopo  brevi  parole  di 
benvenuto  del  Presidente  geom.  RIVETTI,  prese  la  pa¬ 
rola  il  Sindaco  dott.  GAMBA  per  ricordare  il  comm. 
Guido  MUZIO,  recentemente  scomparso  e  per  augurare 


SCÀNDERE 

1965 

è  in  distribuzione. 

1  soci  sono  invitati 

a  ritirarlo  in 

Segreteria. 

ai  convenuti  un  proficuo  lavoro.  Il  Presidente  Generale 
sen.  CHABOD  ringraziò  per  la  cordiale  accoglienza  ed 
invitò  i  presenti  ad  iniziare  i  lavori. 

Nominato  Presidente  del  Convegno  il  Presidente  del¬ 
la  Sezione  ospitante  geom.  Vittorio  RIVETTI,  rapida¬ 
mente  si  passò  al  2°)  approvando  il  verbale  del  XXVI 
Convegno  d’Ivrea  ed  al  3°  )  «  Comunicazioni  della  Se¬ 
greteria  dei  Convegni  »:  brevi  notizie  sul  contributo 
1965-66  e  sui  Presidenti  di  Sezione  uscenti  di  Biella, 
Casale,  Fossano,  Gozzano,  Omegna,  Pinerolo,  Pray  Biel- 
lese  e  Saluzzo  nonché  ai  subentranti  ai  quali  si  porgeva¬ 
no  i  saluti  di  rito  come  pure  alla  nuova  Sezione  di 
Giaveno. 

Al  4°  )  «  Modifiche  proposte  dalla  Sezione  di  Chivasso 
al  Regolamento  Generale  ed  allo  Statuto  Sociale  »,  DE- 
MARIA  fece  presente  che  la  quota  sociale  rimase  libera 
fino  al  1946  e  prese  in  esame  il  problema  attraverso  i 
documenti  degli  ultimi  vent’anni  o  poco  più:  dalla  se¬ 
duta  del  Consiglio  Centrale  di  Torino  del  25  novembre 
1943  alla  presentazione  delle  firme  richieste  dalla  Sede 
Centrale  per  rinserimento  delle  proposte  stesse  nell’o.d.g. 
della  prossima  Assemblea  dei  Delegati  di  Bologna. 

Aperta  la  discussione,  TONIOLO  si  dichiarò  con¬ 
trario  alle  proposte  affermando  che  il  CAI  ha  bisogno 
di  compattezza  e  non  dev’essere  disgregato  da  un’infinità 
di  piccole  sezioni  sorte  o  che  stanno  per  sorgere. 

AIROLA  (Venaria)  fece  presente  i  gravi  problemi 
della  sua  Sezione  e  la  necessità  d’aumentare  il  numero 
dei  Soci  applicando  quote  non  troppo  alte. 

BADINI  CONFALONIERI  (Torino)  affermò  che 
ogni  aumento  costituiva  e  costituisce  per  tutte  le  Sezioni 
delle  difficoltà  ma  che  si  dovevano  però  tenere  presenti 
le  esigenze  della  Sede  Centrale  e  le  sue  molteplici  atti¬ 
vità:  se  l’attività  principale  d’una  Sezione  è  quella  di 


creare  dei  rifugi,  due  sono  le  soluzioni:  o  trasformare  la 
struttura  organizzativa  del  CAI  in  modo  che  tutti  con¬ 
corrano  in  ugual  misura  oppure,  come  Torino  con  39 
rifugi,  si  deve  forzatamente  aumentare  le  quote  nelle  Se¬ 
zioni  con  grandi  impegni.  Lamentò  il  fatto  che  alcuni 
Soci  tralasciano  l’iscrizione  nelle  grandi  città  per  andare 
a  prendere  il  bollino  nelle  Sezioni  periferiche  che  offrono 
quasi  gli  stessi  vantaggi  ma  con  una  quota  minore. 

CERIANA  si  dichiarò  pure  contrario  alle  proposte  di 
Chivasso  ritenendo  giusto  il  raddoppio  della  quota  che 
permette  alle  piccole  Sezioni  di  avere  un  bilancio  più 
consistente  per  la  realizzazione  dei  fini  sociali  e  ritenendo 
inderogabile  la  necessità  da  parte  dei  Presidenti  di  Se¬ 
zione  di  partecipare  attivamente  alle  Assemblee  e  non 
per  delega  a  delegati  di  altre  Sezioni. 

ANDREOTTI  si  dichiarò  propenso  al  raddoppio  del¬ 
la  quota,  anzi,  alla  unificazione  della  quota,  a  parità  di 
servizi. 

Il  Presidente  della  Sezione  di  Giaveno  riconobbe  la 
necessità  dell’aumento  per  dar  maggiori  possibilità  finan¬ 
ziarie  alla  Sezione  ed  alla  Sede  Centrale.  Circa  le  deleghe, 
affermò  che  se  le  piccole  Sezioni  non  sentivano  il  dovere 
d’esser  presenti,  non  avevano  diritto  d’appartenere  al 
CAI  perchè,  pur  mandando  le  deleghe  a  persone  di  fidu¬ 
cia,  esse  non  farebbero  gl’interessi  delle  Sezioni  deleganti. 

PASTORE  affermò  che  tutte  le  Sezioni  debbono  pa¬ 
gare  quote  uguali  e  che,  riguardo  alle  deleghe,  i  Presi¬ 
denti  dovrebbero  avere  un  minimo  di  senso  morale  per 
intervenire  ai  Convegni  e  alle  Assemblee. 

AIROLA  riaffermò  la  necessità  di  far  proseliti  man¬ 
tenendo  basse  le  quote. 

ANGELINO,  Presidente  della  Sezione  di  Biella,  si 
dichiarò  propenso  ad  una  quota  uguale  per  tutte  le  Se¬ 
zioni  ribattendo  la  necessità  che  i  Presidenti  si  rechino 
personalmente  alle  Assemblee  e  ai  Convegni. 

CHABOD  fece  presente  come  venne  ingiustamente 
accusato  da  Demaria  d’esser  stato  evasivo  nelle  risposte 
alle  sue  lettere.  Ciò  non  è  vero  in  quanto  bastava  a 
Demaria  l’attenersi  scrupolosamente  ai  regolamenti;  ag¬ 
giunse  che  anche  se  qualche  volta  non  si  erano  applicate 
le  regole,  ciò  non  creava  un  valido  precedente  perchè 
Demaria  si  sentisse  in  diritto  di  venire  esonerato  dalle 
stesse.  Ad  ogni  modo  fu  superato  l’ostacolo  della  richie¬ 
sta  del  quinto  dei  delegati,  ammettendo  implicitamente 
che  il  Regolamento  fosse  dubbioso.  Demaria  non  avreb¬ 
be  più  dovuto  dolersi  in  quanto  la  sua  mozione  era  stata 
posta  àll’o.d.g.  Precisò  sull’«  umano  concetto  »  prospet¬ 
tato  da  Gastaldi  e  Quintino  Sella,  che  se  vi  fu  allora 
una  riduzione  di  quota  per  la  Sezione  di  Agordo,  ciò. 
fu  dovuto  alle  precarie  condizioni  finanziarie  ed  al  mo¬ 
mento  politico  instauratosi  con  l’annessione  del  Veneto 
all’Italia. 

Infine  chiese  di  mantenere  il  raddoppio  ed  auspicò 
che  tutti  i  Presidenti  sentissero  il  dovere  di  ritrovarsi 
almeno  una  volta  all’anno,  se  veramente  avevano  a  cuore 
la  vita  del  CAI. 

DEMARIA  contestò  a  Chabod  di  non  esser  stato  av¬ 
vertito  in  tempo  dalla  Sede  Centrale  o  da  chi  di  dovere 
per  poter  organizzare  la  raccolta  delle  firme  in  favore 
delle  modifiche  della  Sezione  di  Chivasso. 

CHABOD  diede  lettura  a  due  lettere  con  le  quali 
esprimeva  chiaramente  a  Demaria  il  suo  pensiero. 

RIVETTI  fece  presente  che  il  doppio  della  quota 
lede  l’autonomia  sezionale  senza  risolvere  il  problema 
tanto  finanziario  che  organizzativo. 

Al  punto  5°  )  «  Rapporti  fra  Sezioni  e  Sottosezioni  », 


COMINO  fece  presente  la  situazione  esistente  tra  Mon¬ 
etavi  e  la  sottosezione  di  Ceva  che  desidera  rendersi  auto¬ 
noma.  Espresse  parere  negativo  elencandone  i  motivi. 

CHABOD  ringraziò  Cornino  per  i  preziosi  chiarimen¬ 
ti  forniti. 

Dopo  un  successivo  intervento  di  COMINO  ed  una 
replica  di  CHABOD,  si  passò  al  6")  «Comitato  Regio¬ 
nale  L.P.V.  Rifugi  e  Opere  Alpine.  Approvazione  della 
"BOZZA  DI  REGOLAMENTO”  ».  FULCHERI,  Presi¬ 
dente  del  Comitato,  diede  lettura  di  tutta  la  bozza  già 
approvata  dal  Comitato  stesso  in  precedenza.  Dopo  vari 
interventi  ed  emendamenti,  la  bozza  modificata,  venne 
approvata  alla  unanimità.  Essa  verrà  trasmessa  al  com¬ 
petente  organo  Centrale  per  la  sua  ratifica  ed  eventuale 
applicazione  per  il  funzionamento  degli  altri  Comitati 
Regionali,  unificando  così  la  struttura  per  tutto  il  C.A.I. 
Prima  di  chiudere  il  punto,  venne  nominato  membro  del 
C.R.R.O.A.,  alla  unanimità,  l’ing.  PRIOTTO  Presidente 
della  Sezione  di  Gravellona  Toce. 


Questo  numero  di  «  Monti  e  Valli  » 
viene  spedito  anche  ai  Soci  che  non  han¬ 
no  ancora  effettuato  il  pagamento  della 
quota  sociale  1966. 

Rinnoviamo  a  questi  soci  l'invito  di 
mettersi  al  corrente,  passando  in  Sede  o 
inviando  l'importo  della  quota  a  mezzo 
c/c  postale  n.  2/1112  -  CAI  -  Torino. 


Al  punto  7°)' «Scelta  dei  candidati  da  presentare  al¬ 
l’assemblea  in  sostituzione  dei  sigg.  Dr.  Antoniotti  e  Toni 
Ortelli  scadenti  per  anzianità  e  rieleggibili,  CHABOD  eb¬ 
be  calde  parole  di  elogio  nei  confronti  dei  due  Consi¬ 
glieri  Centrali  citati,  per  l’opera  da  essi  prestata  e  il  Con¬ 
vegno,  all’unanimità,  riconfermò  i  due  nominativi  da 
presentare  candidati  a  Bologna. 

CHABOD  precisò  che,  in  merito  al  Bilancio  di  previ¬ 
sione  1967,  pur  aumentando  le  quote  si  ritenne  di  man¬ 
tenere  l’aumento  in  limiti  accettabili  da  tutti  com’era 
ansiamente  chiarito  sul  Notiziario  inviato  a  Sezioni  e 
a  delegati. 

CERIANA  chiese  che  i  presenti  si  esprimessero  con 
il  voto  tanto  sul  Bilancio  quanto  sull’aumento  della  quo¬ 
ta  da  corrispondere  alla  Sede  Centrale. 

PASTORE  dichiarò  che  la  Sezione  di  Varallo,  a  Bo¬ 
logna,  voterà  in  favore  dell’aumento  della  quota  sociale. 

Si  astennero  dalla  votazione,  con  riserva  di  chiarire 
il  loro  pensiero  in  un  prossimo  futuro,  le  Sezioni  di 
Villadossola,  Fossano,  Leynì,  Barge  e  Rivarolo  Canavese. 

Al  punto  8°)  vi  furono  quattro  interventi:  BERTO- 
GLIO  diede  dei  chiarimenti  tecnici  sulla  formazione  del¬ 
la  «  Rivista  »  ora  in  pubblicazione  trimestrale;  ZUNINO 
si  lamentò  del  disservizio  nel  recapito  della  Rivista  e 
per  la  sua  numerazione  unica  coi  fascicoli  del  «  Notizia¬ 
rio  »■,  TONIOLO  auspicò; che  la  «Rivista»  possa  giun¬ 
gere  a  tutti  i  Soci;  RIVETTI  ringraziò  i  partecipanti  e 
i  collaboratori  della  Sezione  di  Chivasso  per  l’organizza¬ 
zione  del  Convegno. 

Il  XXVIII  Convegno  avrà  luogo  in  ottobre  ad  ASTI. 

Alle  ore  18,30,  esauriti  tutti  i  punti  all’o.d.g.  il  Pre¬ 
sidente  dichiarò  chiuso  il  XXVIII  Convegno. 

Per  compilare  tutti  i  precedenti  articoli  comparsi  su 
«  Monti  e  Valli  »  usai  sempre  gli  appunti  presi  durante 
i  Convegni;  per  il  presente,  invece,  ho  riassunto  il  ver¬ 
bale  redatto  dalla  Sezione  di  Chivasso  non  avendo  po¬ 
tuto  prendere  le  debite  note  durante  una  parte  del 
XXVII  Convegno. 


Mi  permetto  soltanto  di  ricordare  che  l’«  umano  con¬ 
cetto  »  da  me  prospettato  non  è  afatto  una  spiegazione 
«  lontana  dalla  realtà  »  ma  bensì  l’esatta  trascrizione  dì 
quanto  risulta  dai  Bullettini.  Basta  rileggere  la  «  Rivista 
mensile»  (1960):  ho  sempre  detto  e  scritto  che  Agordo 
fu  la  prima  Sezione  ad  avere  una  riduzione  di  quota  «  e 
ciò  per  speciali  circostanze  di  non  fonde  finanze  e  lieve 
numero  di  soci  »  (Bull.  n.  21,  pag.  310).  Sono  le  esatte 
parole  di  Bartolomeo  Gastaldi. 

Ora,  nelle  «  speciali  circostanze  »,  si  può  benissimo 
includere  Quintino  Sella,  Commissario  straordinario  del 
Re  a  Udine  nel  1866,  e  capire  quanta  simpatia  ebbe  per 
i  Friulani:  ma  sono  semplici  ipotesi.  La  mia  spiegazione 
non  è  lontana  dalla  realtà:  va  dimostrato  coi  fatti  e  non 
con  le  ipotesi,  se  mai,  che  io  sia  in  errore.  E  la  realtà 
sta  nel  fatto  che  la  quota  sociale  rimase  libera  non  «  ai 
tempi  di  Quintino  Sella  »  come  mi  fanno  dire  sul  verba¬ 
le  di  Milano  ma  dai  tempi  di  Quintino  Sella  al  1945-46: 
su  tutti  i  regolamenti  sezionali  vi  era  scritto  che  la  quota 
veniva  fissata  dalle  Sezioni... 

Si  vede  che,  a  tutti  i  costì,  debbo  far  la  figura  del 
buon  «  Gervasio  ».  Alla  morte  del  padre  di  Gervasio,  i 
suoi  amici,  per  non  dargli  un  forte  dispiacere,  gli  tele¬ 
grafarono:  «  Babbo  leggermente  indisposto.  Funerali  do¬ 
mani  mattina  ».  Solo  che  Gervasio  «  mangiò  la  ‘foglia  » 
e  capì  senza  dover  scrivere  due  volte  come  invece  dovet¬ 
te  fare  il  sottoscritto  nei  confronti  dell’amico  Chabod 
che  si  era  espresso  tanto  «  chiaramente  »  nelle  sue  lettere. 

Due  parole  ancora  sull’ art.  25  dello  Statuto.  A  Bolo¬ 
gna,  il  29  maggio,  non  venne  abrogato  il  terzo  comma, 
non  venne  riesaminato  l’articolo .  Come  si  può  accettare 
—  ora  —  che  sìa  operante  il  secondo  comma,  che  è  una 
vera  scappatoia  balorda  ed  ipocrita?  Io  vedo  calpestato 
ogni  principio  morale  di  giustizia  permettendo  ai  delegati 
DI  ALTRE  SEZIONI  di  essere  presenti  PER  DELEGA 
senza  che  uno  solo  di  costoro  si  degni  di  muoversi  dì 

Nino  Daga  Demaria 


Grave  perdila  per  l’alpinismo  occidente 

Bianni  Ribaldone  e  due  compagni 
caduti  al  “Tacul,, 

Il  3  luglio,  nello  svolgimento  di  una  delle  ultime 
lezioni  pratiche  su  ghiaccio  della  Scuola  «  Giusto  Ger: 
vasutti  »,  è  precipitata  una  cordata  durante  la  scalata 
del  Mont  Blanc  du  Tacul  per  il  canalone  N.  E. 

In  seguito  all’incidente  —  del  quale  r  giornali  hanno 
fornito  ampi  particolari  —  sono  deceduti  l’Istruttore  na¬ 
zionale  Gianni  Ribaldone  e  gli  allievi  del  II  Corso  Do¬ 
menico  Navone  ed  Enzo  Bosco. 

L’esperienza  e  le  eccezionali  doti  alpinistiche  del  ca¬ 
po  cordata  —  le  cui  numerose  formidabili  imprese  lo 
qualificano  fra  i  più  valorosi  esponenti  dell’ultima  gene¬ 
razione  alpinistica  italiana  —  oltre  alle  buone  prove  for¬ 
nite  in  precedenza  dai  suoi  compagni,  confermano  come 
purtroppo  non  vi  sia  nulla  da  fare  contro  la  fatalità  e 
quell’ imponderabile  che  sempre  accompagnano  l’esercizio 
dell'alpinismo  e  che  ogni  tanto  si  manifestano  tragica¬ 
mente  per  colpire  talvolta  i  più  valenti  e  dotati. 

«  Monti  e  Valli  »  qssolve  il  triste  compito  di  espri¬ 
mere  alle  famiglie,  agli  amici  degli  Scomparsi,  ed  alla 
Scuola  Gervasutti,  il  vivo  cordoglio  della  Presidenza,  del 
Consiglio  direttivo  e  di  tutti  i  Soci  della  Sezione  di  To¬ 
rino  per  questo  grave  lutto  che  è  venuto  a  colpire  ancora 
una  volta  l’alpinismo  occidentale. 


E  morto  Antonio  Saviotti 

Il  23  maggio  scorso  è  mancato  a  Genova  l’Avv.  An¬ 
tonio  Saviotti,  Vice-Segretario  Generale  del  Club  Alpino 
Italiano  e  la  triste  notizia  rattristerà  profondamente  la 
larga  schiera  dei  soci  del  Sodalizio  chè  avevano  avuto 
modo  di  apprezzarne  la  sensibilità,  la  signorilità,  la  com¬ 
petenza  alpinistica,  l’instancabile  opera  a  favore  del  So¬ 
dalizio. 

Un  crudele  morbo  ha  stroncato  prematuramente  con 
la  Sua  vita  l’attività  sempre  giovanile,  e  quanti  l’hanno 
conosciuto  rimpiangono  la  perdita  di  un  leale  e  sincero 
amico. 

Avvocato  di  chiara  fama,  da  molti  anni  faceva  parte 
del  Consiglio  dell’Ordine,  ed  esercitava  a  Genova,  da 
quasi  un  quarantennio,  la  professione  forense,  spiccando 
per  le  Sue  naturali  doti  di  umana  spontaneità,  di  ferma 
volontà,  di  saggio  equilibrio,  di  viva  intelligenza. 

Capitano  degli  Alpini  amava  l’Alpe  sopra  ogni  cosa, 
e  ad  essa  aveva  dedicato  tutto  il  Suo  tempo  libero,  com¬ 
piendo  ascensioni  di  rilievo  su  tutti  i  gruppi  alpini  dalle 
Marittime  alle  Giulie,  e,  da  vero  amante  di  tutta  la  mon¬ 
tagna,  non  aveva  dimenticato  la  bellezza  serena  degli 
Appennini  e  delle  Alpi  Apuane,  che  furono  meta  di  Sue 
innumerevoli  scorribande. 


Da  oltre  un  decennio  faceva  parte  del  Consiglio  Cen¬ 
trale  del  C.A.I.,  dapprima  come  Revisore  dei  conti,  poi 
come  Consigliere  Centrale  ed  infine  come  Vice  Segre¬ 
tario  Generale. 

Era  un  elemento  «  attivo  »  per  eccellenza  come  lo 
dimostra  la  Sua  inclusione  in  numerose  Commissioni  del 
Sodalizio:  risolveva  molti  problemi  che  gli  venivano  af¬ 
fidati,  dava  sempre  serenamente  il  Suo  ' apprezzato  giu¬ 
dizio  su  tutti  gli  argomenti  in  discussione. 

Il  Consiglio  Centrale,  le  Commissioni,  i  Delegati  alle 
Assemblee,  il  Comitato  di  coordinamento  Ligure-Piemon¬ 
tese-Valdostano  ne  rammentano  i  Suoi  autorevoli  e  me¬ 
ditati  interventi;  tutti  quelli  che  l’hanno  conosciuto  (e 
sono  tanti!)  ricorderanno  sempre  l’uomo  generoso,  afa- 
bile,  intelligente,  e  piangono  la  Sua  sincera  e  fatalmente 
perduta  amicizia. 

Per  Sua  volontà  l’annuncio  della  morte  è  stato  dato 
a  funerali  avvenuti,  ma,  nonostante  pochi  amici  ne  ab¬ 
biano  avuto  notizie,  alcune  centinaia  di  persone  hanno 
assistito  ai  semplicissimi  funerali,  ed  Elvezio  Bozzoli  Pa- 
rasacchi,  nella  sua  veste  di  Vice  Presidente  Generale  del 
C.A.I.  ha  pronunciato  le  poche  commoventi  parole  del 
ricordo  e  del  distacco. 

F.M. 


Assemblea  Ordinaria  del  15  Aprile  1966 


Il  giorno  15  aprile  1966  ha  avu¬ 
to  luogo  l’Assemblea  Ordinaria  dei 
Soci  con  il  seguente  Ordine  del 
Giorno: 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale 
Assemblea  Ordinaria  dell’ll  gen¬ 
naio  1966; 

2)  Nomina  del  Seggio  Elettorale; 

3)  Attività  1965:  Relazione  del  Pre¬ 
sidente; 

4)  Bilancio  consuntivo  1965; 

5)  Elezioni  cariche  sociali  del  Pre¬ 
sidente  -  di  6  Consiglieri  -  3  Re¬ 
visori  dei  Conti  -  14  Delegati  al¬ 
l’Assemblea  Nazionale; 

6)  Varie. 

Presenti:  Badini  Confalonieri,  Pre¬ 
sidente;  Ceriana  e  Quartara,  Vice 
Presidenti;  Bonis,  Crovella,  Lavini, 
Marsaglia,  Pocchiola,  Rosazza,  Stra¬ 
dala,  Consiglieri;  Alvigini,  Berto- 
glio,  Ravelli,  Richiello,  Consultori; 
Flavio  Melindo,  Presidente  della 
SUCAI,  ed  una  quarantina  di  Soci. 

Il  Presidente,  alle  21,15,  dà  inizio 
ai  lavori  dell’Assemblea  porgendo 
ai  presenti  il  suo  cordiale  saluto. 

Si  passa  al  1°  punto  dell’Ordine 
del  giorno: 

APPROVAZIONE  VERBALE 
ASSEMBLEA  PRECEDENTE 

Il  Presidente  ricorda  che  è  stato 
pubblicato  sul  n.  1  gennaio-febbraio 
1966  di  «Monti  e  Valli»  e  l’Assem¬ 
blea  lo  dà  per  letto  ed  approvato. 

2)  NOMINA  DEL  SEGGIO 
ELETTORALE 

L'Assemblea  nomina  la  sig.na  Gi- 
roldi  e  la  sigma  Gardiol  ed  il  sig. 
Mottinelli  rispettivamente  a  Presi¬ 
dente  e  membri  del  seggio  eletto¬ 
rale. 


3)  ATTIVITÀ’  1965 
RELAZIONE  DEL  PRESIDENTE 

Il  Presidente  rievoca  la  cara  ed 
indimenticabile  figura  di  Emanuele 
Andreis  ed  illustra  brevemente  al¬ 
cune  proposte  per  ricordarlo  degna¬ 
mente  insieme  col  figlio  Vittorio. 

Rivolge  poi  un  vivo  ringrazia¬ 
mento  ai  due  Vice  Presidenti,  a  tut¬ 
ti  i  Consiglieri  e  Consultori  nonché 
al  personale  di  Segreteria  per  l’ef¬ 
ficiente  ed  appassionata  collabora¬ 
zione  prestata. 

Movimento  Soci 

Quest'anno  si  è  raggiunto  il  nu¬ 
mero  di  3048  soci  con  un  aumento 
di  220  rispetto  al  1964. 

Il  Presidente  ringrazia  Lavini  per 
l’efficace  collegamento  esercitato 
con  le  altre  Sezioni  e  per  l’ottima 
riuscita  della  manifestazione  cele¬ 
brativa  dell'ascensione  al  Cervino 
svoltasi  al  Teatro  Nuovo. 

Attività  Alpinistica 

L’attività  alpinistica  dell’anno  1965 
è  stata  soddisfacente  come  risulta¬ 
ti,  numero  di  partecipanti  e  scelta 
delle  gite.  Il  programma  varato  dal¬ 
la  Commissione  Gite  che  compren¬ 
deva  gite  sci-alpinistiche  ed  alpini¬ 
stiche,  con  nuovi  ed  interessanti  iti¬ 
nerari  nelle  Alpi  Marittime,  Cozie, 
Graie,  Pennine,  in  Debbiato  e  nel 
Vallese,  ha  incontrato  consensi  e 
numerose  adesioni. 

Assoluta  e  lieta  novità  è  stata  la 
terza  gita  sociale  extra-alpina  al 
Caucaso  anche  se  un  disguido  or¬ 
ganizzativo  ha  fatto  nascere  qual¬ 
che  polemica,  peraltro  ormai  chiu¬ 
sa.  La  gita  ha  fornito  la  possibilità, 
dopo  circa  quarant'anni,  di  riallac¬ 


ciare  amichevoli  rapporti  con  gli 
alpinisti  russi  e  scalare  varie  vette 
della  catena  Caucasica. 

Nel  prossimo  settembre,  saranno 
ospiti  della  Sezione,  13  alpinisti  rus¬ 
si  che  effettueranno  alcune  scalate 
sulle  nostre  Alpi. 

In  tutte  le  gite  il  comportamen¬ 
to  dei  partecipanti  è  stato  discipli¬ 
nato  ed  educato  e,  .grazie  al  buon 
grado  di  addestramento  alpinistico 
di  ognuno,  alla  vigile  accorta  dire¬ 
zione  dei  capi  gita,  alla  sempre  fat¬ 
tiva  e  determinante  collaborazione 
delle  Sottosezioni  GEAT  e  SUCAI, 
non  si  è  dovuto  lamentare  alcun 
incidente. 

SCUOLA  GERVASUTTI 

Il  Presidente  nota  che  molto  dob¬ 
biamo  aspettarci  dalla  Scuola  Ger- 
vasutti.  Il  suo  organico  —  sotto  la 
direzione  dell’accademico  Giuseppe 
Dionisi  —  è  di  28  istruttori  e  50 
allievi. 

Il  calendario  del  corso  teorico  e 
stato  svolto  regolarmente,  secondo 
lo  schema  base,  approvato  all’inizio 
dell’anno  dalla  direzione.  Con  carat¬ 
tere  sperimentale  è  stata  introdot¬ 
ta  nel  programma  delle  iniziative 
varie  di  questa  scuola,  la  visita  me¬ 
dica.  Tutti  gli  allievi  sono  stati  vi¬ 
sitati  dal  Prof.  De  Toni  della  Com¬ 
missione  Nazionale  Scuole  di  Al¬ 
pinismo. 

Il  calendario  del  corso  pratico  è 
stato  anch’esso  attuato  con  grande 
regolarità:  sono  state  svolte  eserci¬ 
tazioni  d’arrampicata  sulle  pareti 
delle  Courbassere,  del  Monte  Piu, 
dei  Denti  di  Cumiana,  della  Rocca 
Sbarba;  mentre  per  quanto  concer¬ 
ne  il  settore  montagna  sono  state 
portate  a  termine  ascensioni  alla 
Rocca  Jarea,  alla  Costa  Rossa  ed 
alle  Rocce  Meano,  dove  sulla  Gu- 


glia  delle  Forciolline,  cordate  di  al¬ 
lievi  ed  istruttori  del  II  Corso  han¬ 
no  compiuto  la  prima  ascensione 
della  parete  sud. 

In  Val  di  Lanzo  è  stata  effettuata 
la  salita  dell’Uja  di  Mondrone  per 
la  cresta  nord  e  per  la  parete  nord 
e  la  scalata  della  Punta  Virginia. 

In  Val  d’Aosta  si  è  svolta  un'eser¬ 
citazione  di  ghiaccio  sul  Toula;  il 
II  corso  ha  svolto  numerose  mano¬ 
vre  di  progressione  artificiale  e  di 
superamento  di  seraccate. 

A  conclusione  dei  corsi  pratici,  è 
stato  scalato  in  Val  d’Aosta,  il  Ciar- 
foron  per  la  parete  nord  dal  I  cor¬ 
so  ed  il  Gran  Paradiso  per  la  pa¬ 
rete  nord-ovest,  via  Cretier. 

Gli  allievi  promossi  sono  stati 
complessivamente  19  (14  del  I  cor¬ 
so  e  5  del  II). 

SOTTOSEZIONI 
SUC  AI 

Il  Presidente  saluta  il  nuovo  Pre¬ 
sidente  Flavio  Melindo,  rieletto  il 
14  corrente,  e  passa  a  riassumere 
l’intensa  attività  dell’anno. 

Situazione  dei  Soci  n.  127;  tra 
questi  29  hanno  superato  i  28  anni: 
dimostrazione  di  attaccamento  alla 
SUCAI. 

Gite  Sociali:  l’annata  è  stata  po¬ 
co  clemente  come  condizioni  me¬ 
teorologiche  e  ha  costretto  a  spo¬ 
stare  spesso  le  mete:  le  gite  hanno 
però  avuto  sempre  successo  con  la 
partecipazione  di  3040  persone. 

Campeggio  estivo:  quest’anno  i 
partecipanti  non  sono  stati  molti  e 
hanno  avuto  la  soddisfazione  di 
partecipare  a  una  ascensione  collet¬ 
tiva  eccezionale;  in  tre  giorni  in¬ 
fatti  è  stata  compiuta  dai  17  parte¬ 
cipanti  al  campeggio  la  traversa¬ 
ta  del  Monte  Bianco  dal  Colle  di 
Bionnassay  al  Col  du  Midi. 

Corso  di  Sci-Alpinismo:  anche 
quest’anno,  verso  la  fine  di  novem¬ 
bre,  la  Scuola  di  Sci  Alpinismo  or¬ 
ganizzata  dalla  SUCAI  ha  iniziato 
con  nuovi  criteri  organizzativi  il 
suo  corso  sotto  la  direzione  del- 
l’ing.  Ninetto  De  Bono; 

GEAT 

L’attività  principale  della  Sotto- 
sezione  consiste  nel  rinnovamento 
del  Rifugio  Val  Gravio  che  verrà 
inaugurato  nel  prossimo  mese  di 
maggio.  Le  prestazioni  volontarie 
dei  Soci  meritano  tutto  il  nostro 
plauso  e  dimostrano  la  vitalità  del¬ 
la  Sottosezione  mirabilmente  gui¬ 
data  dal  Consigliere  Pocchiola. 

Al  Rifugio  è  annesso  un  locale 
che  rimarrà  sempre  aperto  durante 
la  stagione  invernale. 

E’  stato  infine  eretto  un  decoro^ 
so  pilone  per  ricordare  i  Consoci 
caduti  in  montagna. 

Il  bollettino  della  GEAT  è  uscito 
regolarmente  con  un  contenuto  in¬ 
teressante  dal  punto  di  vista  alpi¬ 
nistico  e  culturale. 

USSI 

Il  Presidente  invia  un  saluto  ed 
un  vivissimo  augurio  alla  Prof.  Ro¬ 
setta  Catone,  indisposta,  e  ricorda 
che  la  USSI  ha  svolto  una  intensa 
attività  sciistica  ed  anche  agonisti¬ 
ca  nell’ambiente  scolastico  citta¬ 
dino. 


E’  stato  organizzato  il  solito  Cam¬ 
peggio  nonché  un  corso  femminile 
di  roccia  che  ha  avuto  pieno  suc¬ 
cesso. 

CASELLE  TORINESE 

Sono  stati  indetti  corsi  di  sci  e 
di  roccia.  Il  primo  conta  circa  60 
iscritti.  La  direzione  tecnica  è  affi¬ 
data  a  Mildo  Fecchio. 

Sempre  numerosi  sono  i  parteci¬ 
panti  alle  gite  che  si  svolgono  quin¬ 
dicinalmente  nei  vari  centri  sciistici. 

CHIERI 

Durante  la  scorsa  annata  la  sot¬ 
tosezione  ha  svolto  una  attività  al¬ 
pinistica  valida  e  continua.  Sono 
state  organizzate  gite  sociali  sciisti¬ 
che,  sci-alpinistiche  ed  alpinistiche 
alle  quali  ha  fatto  corona  ima 
attività  individuale  degna  di  rilievo. 

FORNO  CANAVESE 

Sono  state  effettuate  5  gite  socia¬ 
li  con  93  partecipanti.  Anche  l’atti¬ 
vità  individuale  è  stata  notevole. 

SETTIMO  TORINESE 

La  sottosezione  ha  compiuto  il 
primo  anno  di  vita  e  conta  ora  60 
Soci.  Ha  organizzato  4  gite  sociali 
e  parecchie  serate  in  Sede. 

RIVOLI 

Il  consuntivo  alpinistico  1965  è 
ottimo  con  notevoli  e  importanti 
salite. 

E’  stato  iniziato  il  1"  corso  di  sci- 
alpinismo  con  30  allievi  e  gite  assai 
impegnative. 

Il  neo  Presidente,  Nicola  Suppo, 
merita  un  plauso  ed  un  augurio  di 
maggiori  successi. 

CORO  EDELWEISS 

I  concerti  ufficiali  sono  stati  11, 
parte  in  Torino  e  parte  fuori  su  in¬ 
vito  di  Enti  ed  Associazioni  alpini¬ 
stiche.  La  partecipazione  del  pub¬ 
blico  è  stata  ovunque  imponente, 
per  cui  le  serate  hanno  avuto  pie¬ 
no  successo. 

Inoltre  il  Coro  ha  partecipato  ad 
ima  serata  organizzata  nel  quadro 
delle  manifestazioni  del  Salone  del¬ 
la  Montagna  ed  a  2  registrazioni 
per  trasmissioni  televisive. 

Un  ringraziamento  particolare  al 
Direttore  del  Corso  Dr.  Ramella. 

GRUPPO  PALESTRA 
E  BOCCIOFILO 

E’  stata  conclusa  una  nuova  con¬ 
venzione  fra  la  nostra  Sezione  ed  il 
Gruppo  per  regolamentarne  l’atti¬ 
vità.  Il  servizio  ristorante  funziona 
assai  bene  con  i  nuovi  gestori  ed  i 
Soci  sono  invitati  ad  usufruirne  o 
quanto  meno  a  frequentare  la  Pa¬ 
lestra. 

Importanti  lavori  di  miglioria  e 
di  riordinamento  sono  stati  con¬ 
dotti  a  termine. 

RIFUGI 

Per  le  opere  di  manutenzione,  as¬ 
sicurazioni  e  arredamento  sono  sta¬ 
te  spese  L.  4.339.996. 

I  lavori  più  importanti  sono 
stati  eseguiti  al  Rifugio  Mezzalama 


per  ampliamento  locale  invernale, 
sistemazione  dormitorio  e  locali  al 
piano  terreno,  nonché  impianto  di 
acqua  corrente  e  di  illuminazione 
per  un  totale  di  L.  3.500.000  in  par¬ 
te  anticipati  dal  Custode  sig.  Fra- 
chey.  I  soli  trasporti  di  materiali 
sono  costati  L.  1.680.000. 

Al  Rifugio  Daviso,  per  opera  del¬ 
la  Sezione  di  Venaria  è  stato  am¬ 
pliato  il  locale  adibito  a  refettorio, 
sistemata  la  cucina,  l’impianto  del¬ 
l’acqua  e  dell’illuminazione.  Rifatto 
anche  il  tetto  che  era  stato  quasi 
totalmente  asportato  dal  vento. 
Complessivamente  spese  L.  605.000. 

Il  Rifugio  Benevolo  è  stato  siste¬ 
mato  con  1'impianto  di  riscalda¬ 
mento  interno,  scalda  acqua  e  im¬ 
pianto  doccia. 

Al  Rifugio  Dalmazzi  il  tetto  è  sta¬ 
to  rimesso  a  nuovo. 

Altri  lavori  di  manutenzione  sono 
stati  eseguiti  ai  Rifugi  Bezzi,  Boc- 
calatte,  Scarfiotti  e  Tazzetti. 

Rifugio  Torino  -  Il  nostro  debito 
che  al  1963,  dopo  la  nota  operazio¬ 
ne  della  Sezione  di  Aosta,  ammon¬ 
tava  a  17  milioni  è  sceso  ora  a  lire 
8.098.096.  Durante  quest’anno  sono 
state  versate  in  ammortamento  lire 
4.500.000.  La  Sezione  di  Aosta  ci  ha 
elargito  un  prestito  di  L.  2.500.000 
senza  interessi. 

Rifugio  Ghiglione  -  Gli  eredi  han¬ 
no  versato  l'intero  importo  entro  il 
mese  di  dicembre  1965  per  cui  è  sta¬ 
to  elaborato  il  progetto  per  la  co¬ 
struzione. 

MUSEO  NAZIONALE 
DELLA  MONTAGNA 

Nel  corso  del  II  semestre  dell’an¬ 
no  si  è  posto  mano  al  riordino  del 
Museo  ed  a  lavori  vari  anche  se  di 
limitata  consistenza. 

Si  è  ottenuto  dalla  Sovrintenden¬ 
za  ai  Monumenti  l'autorizzazione  a 
collocare  vetrate  nell'atrio  e  ad 
aprire  una  finestra  sulla  facciata. 
Il  Municipio  di  Torino  stà  ripristi¬ 
nando  e  completando  rimpianto  di 
riscaldamento  centrale. 

Verranno  iniziati  fra  poco  i  la¬ 
vori  di  sistemazione,  che  verranno 
distribuiti  in  due  anni. 

L’affluenza  del  Museo  è  stata  nor¬ 
male. 

MANIFESTAZIONI 

Il  Presidente  ricorda  alcune  riu¬ 
scite  manifestazioni  svoltesi  nel  ’65: 

—  il  concerto  del  Coro  Edelweiss 
al  Teatro  del  Centro  Culturale  Fiat 
del  9  febbraio; 

—  la  conferenza  di  Spiro  dalla 
Porta  Xidias  su  «  Montagne  della 
Grecia  immortale  »  del  9  marzo;  e 
quella  di  Severino  Casara  su  Emi¬ 
lio  Comici  tenuta  il  5  maggio; 

—  la  serata  celebrativa  del  cente¬ 
nario  della  conquista  del  Cervino  al 
Teatro  Nuovo  con  l’intervento  del¬ 
le  Guide  di  Valtournanche  e  Guido 
Monzino  e  la  proiezione  dei  films: 
«  La  via  italiana  al  Cervino  »  e  «  Le 
Guide  del  Cervino  nel  mondo  »; 

—  la  serata  in  Sede,  con  proie¬ 
zione  diapositive,  sulla  gita  sociale 
extra-alpina  al  CAUCASO  del  5  no¬ 
vembre  e  la  conferenza  di  Gaston 
Rebuffat  e  presentazione  del  film 
«  Entre  terre  et  ciel  »  al  Teatro  del 
Centro  Culturale  FIAT,  svoltasi  il 
2  dicembre. 


MANIFESTAZIONI  VARIE 

Il  Presidente  ricorda  le  Assem¬ 
blee  dei  Delegati  a  Montecatini  ed 
a  Milano  nonché  i  Convegni  delle 
Sezioni  Liguri  Piemontesi  e  Valdo¬ 
stane  svoltisi  a  Gozzano  e  ad  Ivrea 
e  conclude  la  sua  relazione  rinno¬ 
vando  il  ringraziamento  più  vivo  a 
tutti  i  Collaboratori  ed  in  partico¬ 
lare  a  Richiedo  sempre  presente 
nella  sede  sezionale. 

4)  BILANCIO  CONSUNTIVO  1965 

Su  invito  del  Presidente,  Richiello 
espone  così  le  risultanze  del  con¬ 
suntivo  1965: 

Il  saldo  del  Conto  esercizio  viene 
chiuso  con  un  passivo  di  L.  527.386 
dovuto  principalmente  alle  maggio¬ 
ri  spese  nei  confronti  del  preventi¬ 
vo  e  cioè:  per  l’Attività  Alpinistica 
L.  730.000  (di  cui  L.  250.000  alla 
Scuola  Gervasutti,  L.  150.000  al  Cor¬ 
so  di  Sci-Alpinismo,  L.  50.000  alla 
Scuola  femminile  di  roccia  e  lire 
280.000  per  gite  sociali). 

Per  l’uscita  di  «  Monti  e  Valli  »  e 
«Scéndere»  L.  1.233.900  (date  le 
maggiori  spese  di  stampa  e  il  mi¬ 
nore  introito  della  pubblicità  inser¬ 
zionistica). 

Al  Museo  della  Montagna  e  alla 
Palestra  si  sono  spesi  oltre  due  mi¬ 
lioni  per  lavori  di  manutenzione. 
Ingenti  anche  sono  le  spese  di  Sede, 
Segreteria  e  Personale  per  circa  L. 
3.500.000. 

Nei  proventi  si  è  avuto  un  note¬ 
vole  aumento,  dovuto  alle  quote  so¬ 
ciali  per  complessive  L.  4.906.250; 
alla  vendita  dei  materiali  e  pubbli¬ 
cazioni  varie  per  L.  824.000. 

Non  è  mancato  l’appoggio  di  Enti 
e  privati  che  hanno  contribuito  per 
L.  1.195.000  oltre  alla  Regione  Aosta¬ 
na  e  la  Sede  Centrale  per  la  manu¬ 
tenzione  dei  Rifugi. 

Il  Presidente,  dopo  aver  rivolto 
al  Consigliere  Ortelli  e  alla  Sezione 
di  Aosta  un  ringraziamento  per  la 
collaborazione  amichevole  riguardo 
ai  Rifugi  «Torino»,  apre  la  discus¬ 
sione  sul  bilancio: 

Pocchiola  chiede  ed  ottiene  chia¬ 
rimenti  sul  Museo  e  sulla  Palestra, 
Bonis  sul  lascito  per  il  Rifugio  Ghi- 
glione  al  Monte  Bianco,  versante 
della  Brenva,  Codri  sulla  pubblicità 
per  il  Museo. 

Risponde  Quartara  e,  messi  in  vo¬ 
tazione  relazione  e  bilancio,  sono 
approvati  alla  unanimità. 
ELEZIONE  CARICHE  SOCIALI 

Il  Presidente  rivolge  ai  presenti 
l’invito  ad  esprimere  i  loro  propo¬ 
siti  per  il  parziale  rinnovo  del  Con¬ 
siglio  e  per  la  nomina  del  suo  Pre¬ 
sidente. 

Escono  di  carica:  Badini  Confa- 
lonieri,  Bonis,  Casalicchio,  Danesi, 
Jorio,  Marsaglia,  Stradella.  Di  essi 
non  sono  rieleggibili  Danesi  e  Stra¬ 
della.  Il  Presidente  rammaricando¬ 
sene,  li  ringrazia  per  l’attività  da 
essi  prestata  a  favore  della  Sezione. 

VARIE  ED  EVENTUALI 

Non  essendovi  altri  argomenti  o 
richieste  la  seduta  è  tolta  alle  ore 
24  circa. 

p.  IL  SEGRETARIO 

Umberto  Crovella 

IL  PRESIDENTE 
Vittorio  Badini  Confalonieri 


GITE  SOCIALI 

Col  Infranchissable  -  Dòmes  do  Miage 


Innanzi  tutto  un  doveroso  plauso 
ai  trafori  alpini.  Grazie  ad  essi,  le 
gite  che  possono  avere  rapido  com¬ 
pimento,  in  ambienti  incantevoli  ma 
pur  lontani  dalla  nostra  città,  si 
moltiplicano  sempre  più. 

Dopo  il  Gran  S.  Bernardo  è  ora 
la  volta  del  Bianco  e,  proseguendo 
di  questo  passo,  chissà  dove  si  ar¬ 
riverà. 

Anche  a  voler  rimanere  puristi  ad 
oltranza  è  da  riconoscere  che  il  pro¬ 
gresso  può  offrire  notevoli  ed  indi¬ 
scussi  vantaggi.  L’importante  è  do¬ 
minarlo,  sfruttarlo  nella  giusta  mi¬ 
sura  per  non  correre  il  rischio  di 
divenirne  schiavi. 

Questa  gita  era  già  stata  pro¬ 
grammata  ed  effettuata  dalla  Se¬ 
zione  una  quindicina  d’anni  fa.  Non 
molti  partecipanti,  viaggio  intermi¬ 
nabile  in  treno,  scambi,  coinciden¬ 
ze,  tempo  impiegato:  due  giorni  o 
forse  più. 

Gita  comunque  poco  ricordata  e 
praticamente  sconosciuta  ai  più, 
eppure  bellissima,  svolgentesi  in  un 
grandioso  ambiente  d’alta  monta¬ 
gna,  su  un  terreno  che  si  direbbe 
creato  su  misura  per  lo  sci  d’alta 
quota. 

E’  noto  che  l’intero  gruppo  del 
M.  Bianco,  per  la  sua  stessa  confor¬ 
mazione  piuttosto  asprigna,  non  of¬ 
fre  una  quantità  considerevole  di 
mete  sciistiche;  ad  essere  precisi 
diremo  anzi  che,  l’ambiente  più  fa¬ 
vorevole  per  la  pratica  dello  sci-al¬ 
pinismo,  si  trova  a  S.  O.  nel  bacino 
di  Trélatète  e  a  N.  E.  nei  gruppi 
Tour,  Saleinaz,  Trient;  aggiungendo 
il  Col  du  Tour  Noir  dal  Glacier 
d’Argentière. 

Per  quanto  concerne  la  traversa¬ 
ta  Colle  del  Gigante  -  Chamonix,  più 
che  una  gita  sci-alpinistica  la  si  do¬ 
vrà  considerare  come  una  discesa 
su  pista  battuta  nel  ghiacciaio,  da 
effettuarsi  sia  pure  con  buone  con¬ 
dizioni  meteorologiche  e  d’inneva¬ 
mento. 

Comunque,  se  il  lato  quantitativo 
non  è  esorbitante,  in  compenso  la 
qualità  è  di  prim’ordine.  Se  poi  si 
ha  la  buona  sorte  di  incappare  in 
una  giornata  splendida  e  in  una  ne¬ 
ve  allo  stato  superlativo  come  nel 
caso  nostro,  allora  è  meglio  lascia¬ 
re  la  parola  solo  al  cuore  che,  di¬ 
versamente,  si  eccederebbe  in  re¬ 
torica. 

Ed  ora,  in  breve,  la  cronistoria. 

Partenza  da  Torino  in  leggero  ri¬ 
tardo  sull’orario  previsto,  (e  quan¬ 
do  mai  si  riesce  a  partire  proprio 
puntuali?). 

Siamo  una  trentina:  in  maggio¬ 
ranza  baldi  giovani  Sucaini  e  Su- 
caine  e  una  sparuta  minoranza  di 
anzianotti. 

Nel  viaggio  si  verifica  il  solito  in¬ 
conveniente,  laddove  la  strada  è  al¬ 
quanto  strettina  e  un  qualche  gros¬ 
so  automezzo  funge  da  battistrada 
e  non  vi  è  possibilità  di  sorpasso. 
E'  chiaro  che  si  perde  tempo.  Inve¬ 
ce  al  confine,  ossia  all’imbocco  del 
tunnel,  le  formalità  burocratiche 
durano  meno  del  previsto.  Poi  via: 
un  quarto  d’ora  in  linea  retta  nel 
ventre  della  montagna  e,  quindi,  si 


sbuca  tra  le  verdi  pinete  dei  «  Pe- 
lerins  »,  lambite  dalla  lingua  termi¬ 
nale  del  ghiacciaio  dei  Bossons. 

Una  mezz’ora  di  sosta  nella  sim¬ 
patica  cittadina  di  Chamonix  e  il 
viaggio  riprende.  Si  ridiscende  la 
valle  a  sinistra  dell’Arve  sino  a  Le 
Fayet,  poi  si  svolta  a  sinistra  nella 
vai  de  Montjoie,  S.  Gervais,  Bion- 
nay,  Les  Contamines.  Qui  il  pull- 
mann  s’arresta  ed  ora  saranno  i 
garretti  a  dover  svolgere  la  loro 
funzione.  Sono  le  20.  In  un  paio  di 
ore  di  buon  cammino  si  raggiunge 
il  rifugio. 

L’Hostellerie  de  Trélatète:  un  po’ 
albergo,  un  po’  rifugio,  di  proprietà 
privata.  Sito  su  un  costone  in  ot¬ 
tima  posizione  panoramica,  domina 
tutta  la  valle  da  Les  Contamines  a 
S.  Gervais  e  oltre.  Dispone  di  ca¬ 
merette  con  giacigli  a  lenzuola  e  di 
dormitori  con  sole  ruvide  coperte; 
si  può  pranzare  al  sacco  o  alla  car¬ 
ta  in  un’accogliente  «  Salle  a  man- 
ger  ».  Trattamento  economico,  sem¬ 
pre  onesto  in  ogni  caso. 

Siamo  stati  già  preceduti  da  un 
gruppo  di  torinesi  dello  Sky-Club. 
Con  altri  francesi,  superiamo  di  cer¬ 
to  la  cinquantina;  pure  ci  staremo 
tutti  e  neanche  troppo  pigiati. 

E  dire  che  parecchi  forse  non  era¬ 
no  venuti  a  questa  gita  anche  per 
l’occulto  timore  di  dover  dormire 
sotto  i  tavoli  o  addirittura  all’inse¬ 
gna  della  «  Belle  Etoile...  ». 

Dove  sono  finiti  i  bei  tempi  di 
quando,  dopo  un  viaggio  magari  di¬ 
sagevole,  si  camminava  per  ore  an- 
’che  al  buio,  alla  ricerca  di  una  qual¬ 
che  baita  con  un  po’  di  fieno;  e 
nelle  prime  ore  del  mattino,  dopo 
un  sommario  riposo,  pronti  ad  as¬ 
salire  ima  vetta,  con  baldanza  ed 
entusiasmo...  Ma  le  recriminazioni 
sono  inutili,  forse  è  fatale  che  av¬ 
venga  così. 

Proseguiamo,  sveglia  alle  3,30  e 
poco  dopo  le  4  si  parte.  La  giorna¬ 
ta  si  preannuncia  ottima,  il  cielo 
è  terso,  la  neve  dura,  spira  una  leg¬ 
gera  brezza.  In  meno  di  mezz’ora 
si  raggiunge  la  seraccata  inferiore 
del  ghiacciaio  di  Trélatète,  dopo  a- 
ver  superato  l’unico  «mauvais  pas 
dell’intero  percorso:  si  tratta  di  una 
traversatina  a  mezza  costa,  dove  la 
traccia  di  sentiero  si  perde  tra  sci¬ 
volosi  detriti,  chiazze  di  neve  e 
qualche  viscida  placca,  il  tutto  so¬ 
vrastante  un  salto  di  qualche  deci¬ 
na  di  metri  per  cui  un  qualsiasi  ba¬ 
nale  scivolone  potrebbe  avere  serie 
conseguenze. 

Un  primo  risalto  sulla  seraccata 
viene  agevolmente  superato  sulla 
sinistra,  poi  si  prosegue  senza  dif¬ 
ficoltà.  Il  ghiacciaio  di  Trélatète  si 
presenta  come  un  ampio  e  lungo 
vallone  che  descrivendo  un  semi¬ 
cerchio,  sale  con  pendenza  costan¬ 
te  e  moderata  sino  al  Colle  Infran- 
chissable;  non  vi  sono  brusche  im¬ 
pennate,  i  crepacci  sono  ben  coper¬ 
ti:  nessun  pericolo  da  questo  lato. 

Quando,  dopo  5  ore  di  buon  cam¬ 
mino,  raggiungiamo  alla  spicciola¬ 
ta  e  in  ordine  sparso  l’ampio  falso¬ 
piano  che  precede  il  Colle  vero  e 
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SOSTA  AL  COL  INFRAN CHÌSSABLE 


proprio,  un  aeroplano  da  ghiacciaio 
ci  sorvola,  plana  e  si  posa  sulla  ne¬ 
ve:  deposita  sci,  zaini,  uomini;  de¬ 
colla  e  scompare  oltre  la  valle. 
Oggi  c’è  di  tutto  un  po’:  anche  la 
combinata  avio-sciistica! 

Nel  frattempo  un  discreto  nume¬ 
ro  di  gitanti  ha  preso  a  risalire  la 
comba  glaciale  che  termina  al  Col 
des  Dòmes,  una  breccia  che  si  apre 
sulla  lunga  cresta  dei  Dòmes  de 
Miage.  Questa  caratteristica  monta¬ 
gna  che  domina  con  il  suo  impo¬ 
nente  versante  settentrionale  la  val¬ 
le  di  S.  Gervais  consta  di  cinque 
sommità  comprese  tra  il  Col  de  la 
Bérangére  e  il  Col  de  Miage  dove 
trovasi  il  rifugio  Durier.  Queste  ci¬ 
me  sono  tutte  belle,  eleganti,  aeree, 
degne  della  massima  considerazio¬ 
ne.  Per  dovere  di  cronaca  diremo 
che  sono  state  salite  tutte,  meno 
l’ultima,  quella  che  sovrasta  il  Col 
de  Miage. 

Il  panorama  di  lassù  è  stupendo; 
non  una  nube  all’orizzonte.  A  orien¬ 
te,  vicinissimo,  domina  lo  scenario 
il  Monarca  delle  Alpi.  A  sud,  in¬ 
combenti,  il  massiccio  di  Trélatéte 
e  la  nera,  aguzza  Aiguille  des  Gla- 
ciers  che  contrasta  fra  tanto  can¬ 
dore;  più  ad  occidente,  un  mare  di 
vette:  ben  riconoscibili  tra  le  altre, 
la  Grande  Casse,  la  Grande  Sas- 
sière,  tutto  il  Delfìnato  e  cime  fa¬ 
miliari  come  l’Albaron  di  Savoia,  la 
Ciamarella,  la  P.  Valletta.  La  de¬ 
scrizione  potrebbe  continuare  a  lun¬ 
go,  ma  non  renderebbe  con  suffi¬ 
ciente  eloquenza  il  suggestivo  qua¬ 
dro  d’assieme. 

Siamo  così  giunti  alla  fase  ulti¬ 
ma,  la  più  interessante  in  certo 
qual  senso:  la  discesa.  Per  coloro 
che  son  scesi  ancora  nella  mattina¬ 
ta  è  stata  una  vera  manna,  però  la 
neve  si  manterrà  in  ottimo  stato 
sino  ad  ora  avanzata.  Danza  per 


tutti  i  gusti  e  le  capacità;  linee  ret¬ 
te,  semicurve,  curve,  arabeschi  si 
intrecciano  e  si  confondono,  tap¬ 
pezzando  l’intero  bacino  glaciale. 
Il  percorso  è  lungo  -anche  in  disce¬ 
sa,  però  termina  fin  troppo  presto. 
Si  tolgono  gli  sci  solo  nella  famo¬ 
sa  traversatiha  «  mauvais  pas  »,  ma 
poi  si  utilizzeranno  ancora  per  un 
bel  pezzo,  anche  dopo  il  Rifugio,  fin 
dove  le  ultime  chiazze  di  neve 
scompariranno  tra  il  verde  esplo¬ 
sivo  di  un’incantevole  pineta. 


Domenica  19  giugno  1966  è  stata 
effettuata  per  iniziativa  della  sig.ra 
Patruno  e  la  collaborazione  della 
sig.na  Gardiol  una  gita  in  Valle 
Stretta,  alla  quale  hanno  aderito 
una  quindicina  di  Soci. 

Favoriti  dal  bel  tempo,  anche  se 
ventato,  i  partecipanti,  dimentican¬ 
do  le  solite  quattro  ruote,  lasciava¬ 
no  la  città  in  ferrovia  diretti  a  Bar- 
donecchia,  dalla  quale,  sacco  sulle 
spalle,  puntavano  sul  Rifugio  de  la 
Vallèe  Étroite. 

Trovatolo  chiuso,  proseguivano 
per  il  lago  verde,  caratteristico 
specchio  d’acqua  quasi  nascosto, 
fra  un  ripido  pendio  di  sfasciumi 
di  rocce  e  un  tratto  di  bosco  che 
lo  racchiude  in  una  caratteristica 
insenatura,  e  dal  cui  fondo  salgono 
in  superficie  le  più  belle  tonalità  di 
colori,  dal  giallo  al  verde  vellutato. 

Anche  se  la  gita  non  era  ad  alto 
livello,  ha  comunque  soddisfatto 
tutti  i  partecipanti,  permettendo  a 
tre  di  essi,  fra  i  quali  due  gentili 
signorine  alla  prima  esperienza  con 
la  montagna,  di  godere  il  bellissi¬ 
mo  paesaggio  alpino,  oltre  alla  pu¬ 
rezza  dell’aria  ed  un  silenzio  degni 


Si  parte  da  Les  Contamines  in 
perfetto  orario;  però  durante  il  ri¬ 
torno,  si  perderà  automaticamente 
un’ora  con  un  sol  tocco  alle  lan¬ 
cette  dell’orologio.  Ci  sarà  un’altra 
prolungata  sosta  ad  Aosta,  tuttavia 
poco  dopo  le  23  il  pullman  ci  depo¬ 
sita  in  P.  Castello. 

Nota  conclusiva:  la  gita  è  stata 
diretta,  da  parte  degli  amici  della 
Sucai:  Andrea  Bonomi  e  Matteo 
Rosso,  in  modo  encomiabile. 

Pensiero  Acutis 


di  essere  apprezzati. 

Pur  essendo  la  comitiva  compo¬ 
sta  da  persone  che  si  incontravano 
per  la  prima  volta  o  quasi,  è  nato 
spontaneo  l’affiatamento  caratteri¬ 
stico  di  coloro  che  si  conoscono  nel 
sano  ambiente  montano,  e  che  si 
rafforzò  a  sera  quando,  saliti  sul¬ 
l’ultima  carrozza  attempatella,  dap¬ 
prima  in  sordina  e  poi  più  vigoro¬ 
si,  s’elevarono  i  cori  alpini. 

Per  l’esito  positivo  dell’iniziativa, 
si  auspica  che  questi  programmi 
possano  essere  continuati,  permet¬ 
tendo  ad  una  vasta  cerchia  di  per¬ 
sone,  che  diversamente  resterebbe¬ 
ro  escluse  da  escursioni  più  impe¬ 
gnative,  di  godere  e  apprezzare  le 
sane  scarpinate  che  consentono,  con 
modesta  preparazione  e  molta  buo¬ 
na  volontà,  di  assaporare  la  bellez¬ 
za  del  mondo  alpino. 

Domenico  Mottinelli 


L’iniziativa  si  è  sviluppata  con 
crescente  successo:  si  sono  infatti 
susseguite  le  gite:  Tredici  Laghi 
(Punta  Cialancia)  -  Pila  (Lago  Cha- 
molé).  (N.  d.D.). 


Alpinismo  in  tono  minore 

FUORI  PROGRAMMA 
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G  E  AT 

GITE  EFFETTUATE 

28-29  maggio  -  Punta  Tsanteleina; 

12  giugno  -  Punta  Serena  -  Organizzata  dai  soci 
anziani; 

25-26  giugno  -  Ciarforon; 

9-10  luglio  -  Mont  Blanc  du  Tacul. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

7-15  agosto  -  Settimana  alpinistica  in  Dolomite  al 
Rifugio  Giovanni  Pedrotti  alla  Rosetta  -  m  2578  nel 
Gruppo  delle  Pale  di  S.  Martino.  Posti  prenotati  n.  20 
(le  iscrizioni  sono  aperte). 

Si  può  prenotare  la  pensione  completa,  la  quota 
varia  fra  le  3000-3200  lire  giornaliere,  escluse  le  be¬ 
vande,  pernottamento  senza  biancheria,  e  fra  le  3400- 
3600  lire  con  biancheria,  oppure  si  può  prenotare  il 
solo  pernottamento,  facendosi  servire  solo  i  piatti 
desiderati  (Tariffe  CAI  cat.  B). 

Per  informazioni  rivolgersi  al  sig.  Ugo  Manera  (te¬ 
lefono  63.26.91),  ai  sigg.  Marco  o  Eugenio  Pocchiola 
(tei.  29.35.37)  oppure  direttamente  alla  segreteria  del¬ 
la  Sezione. 

La  quota  di  iscrizione,  compresa  l’assicurazione 
sugli  infortuni,  è  di  L.  300  per  i  soci  CAI  e  GEAT  e 
di  L.  400  per  i  non  soci. 

L’iscrizione  va  accompagnata  da  una  caparra  di 
L.  3.000  per  chi  prenota  la  pensione  completa  e  di 
L.  1.500  per  chi  prenota  solo  i  pernottamenti. 

La  località  è  stata  ampiamente  illustrata  sul  Bol¬ 
lettino  GEAT  n.  2/1966. 

24-25  settembre  -  Becco  Alto  d’Ischiator  (m  2996) 
Alpi  Marittime. 

BOLLETTINO  GEAT 

Da  giovedì  28  luglio  è  in  distribuzione  ai  soci  il 
numero  speciale  del  Bollettino  edito  in  occasione  del 
quarantacinquennio  della  GEAT. 

S  U  C  Al 

CORSO  DI  SCI-ALPINISMO 

Con  la  cena  di  chiusura  del  31  maggio  scorso  a 
Caselle  si  è  concluso  felicemente  e  in  allegria  il  XV 
Corso  di  Sci-alpinismo.  Dopo  cena  il  Direttore  De 
Bono  ha  riassunto  l’attività  del  corso  appena  termi¬ 
nato,  e  ha  poi  consegnato  il  distintivo  della  Scuola 
agli  allievi  più  meritevoli;  essi  sono: 

Annela  Alvigini  Denina  -  Gemma  Barbier  -  Luisella 
Giacheri  -  Albina  leardi  -  Marisa  Mordiglia  -  Roberta 
Verna  -  Giambattista  Campiglia  -  Giordano  Carrarini 
-  Stefano  Gallino  -  Daniele  Giordano  -  Franco  Mando- 
sio  -  Giacinto  Villata. 

Il  distintivo  è  stato  anche  assegnato  «  ad  hono¬ 
rem  »  all’ing.  Luigi  Faraggiana. 

GITE  SOCIALI 

21-22  maggio  -  Col  Infranchissable  (m  3344).  La 
gita  è  stata  soddisfacente  sia  per  il  numero  di  parte¬ 
cipanti  (una  trentina)  sia  per  le  eccezionali  condizio¬ 
ni’  di  tempo  e  di  innevamento,  che  hanno  permesso 
una  discesa  entusiasmante.  Un  gruppo  ristretto  è  poi 
salito  al  Dòme  de  Miage  (m  3670). 

18-19  giugno  -  Punta  Chalanson  (m  3466).  Neve, 
pioggia,  vento  e  nebbia  hanno  invece  caratterizzato 
la  salita  alla  Punta  Chalanson,  compiuta  grazie  alla 
«tenacia»  di  tutti  i  partecipanti  (venticinque).  Il 
brutto  tempo  ha  tuttavia  sconsigliato  di  effettuare  la 
progettata  traversata  dalla  Chalanson  alla  Piccola 
Ciamarella. 

CAMPEGGIO  ESTIVO 

Quest’anno  il  campeggio  ha  una  impostazione  to¬ 
talmente  nuova.  Si  tratta  di  una  Haute  Route  che 
partendo  da  Les  Haudères  (Sion)  toccherà  i  rifugi 
Vignettes,  Schònbùhl  e  Mountet,  per  ridiscendere  poi 
a  Les  Haudères. 

Il  periodo  va  dal  7  al  15  agosto  compresi,  senza 
possibilità  di  cambiamenti  o  interruzioni.  I  Soci 
SUCAI  hanno  già  ricevuto  il  programma  dettagliato. 
Ricordiamo  qui  che  le  iscrizioni  si  ricevono  presso 
la  Segreteria  del  CAI.  La  quota  di  partecipazione  è 


di  L.  26.000  per  i  soci  CAI,  35.000  per  i  non  soci,  e 
comprende  viaggio,  pensione  in  albergo,  cena  pernot¬ 
tamento  e  colazione  nei  rifugi.  Il  numero  dei  posti 
è  rigorosamente  limitato  a  25. 

Informazioni  dettagliate  in  sede. 

CAPANNA  «  G.  GERVASUTTI  » 

L’ispezione  del  rifugio  a  inizio  stagione  ha  rivela¬ 
to  che  durante  1’invemo  la  capanna  è  stata  danneg¬ 
giata,  forse  da  una  valanga,  in  modo  grave,  tanto  da 
renderla  praticamente  inutilizzabile  come  punto  d’ap¬ 
poggio.  Occorrerà  quindi  che  durante  l’estate  i  Su- 
caini  si  rimbocchino  ancora  una  volta  le  maniche, 
per  rimettere  in  efficienza  la  capanna  che  avevano 
costruito  con  tanto  entusiasmo  cinque  anni  fa.  Spe¬ 
riamo  che  questa  volta  sia  davvero  l’ultima. 


U  S  S  I 

NUOVO  CONSIGLIO  DIRETTIVO 

Presidente:  Prof.  Rosetta  Catone. 

Vice  Presidenti:  Prof.  Curti  De  Carli  Luisa  -  Rap¬ 
porti  esterni  e  propaganda  attività  sportiva;  Sig.ra 
Gancia  Tenivella  Iolanda  -  Rapporti  attività  interne 
varie;  Prof.  Gonella  Guaschi  Ines  -  Rapporti  Consi¬ 
glio  Direttivo  Cai  e  propaganda. 

Segretaria:  Sig.ra  Airola  Luisella. 

Vice  Segretaria:  Sig.na  Balbo  Ginetta. 

Presidente  Commissioni  Gite  Sociali:  Sig.ra  Bar¬ 
bier  Gemma. 

CORSO  DI  ALPINISMO  FEMMINILE 

Presidenti:  Prof.  Rosetta  Catone  e  Avv.  Michele 
Rivero  del  Club  Alpino  Accademico  Italiano. 

Segretaria:  Sig.na  Tenivella  Paola  coadiuvata  dal¬ 
la  Vice  Segretaria  Sig.ra  Fasciotti  Cesarina. 

ATTIVITÀ’  SCIISTICA  INVERNALE 

Vice  Presidenti:  Sig.ra  Curti  De  Carli  Luisa  coa¬ 
diuvata  dal  Socio  Onorario  Curti  Carlo  e  Sig.ra  Ca¬ 
valiere  Donatella.' 

Aiuti:  Sig.ne  Tenivella  Paola,  Ferrai  Roy,  Gili  Mim¬ 
ma,  Fassiotti  Cesarina,  Occelli  Gabriella  per  i  gruppi 
Sacro  Cuore  -  Principessa  Clotilde  -  Segré  e  gruppi 
nascenti. 

SCUOLA  DI  ALPINISMO 

Domenica  17  luglio  con  una  esercitazione  sul  grup¬ 
po  del  Gran  Paradiso  terminerà  il  secondo  anno  del 
corso  femminile  di  alpinismo. 

Durante  il  suo  svolgimento,  complice  il  tempo 
sempre  splendido,  sono  state  effettuate  le  seguenti 
salite: 

17  aprile  -  Rocca  Sella; 

1  maggio  -  Courbassere; 

15  maggio  -  Monte  Piu:  crest  E  e  Piramide; 

28-29  maggio  -  Punta  Cristalliera:  cresta  Accade¬ 
mica  e,  sulla  parete  N,  una  via  probabilmente  nuova, 
con  passaggi  di  4°  grado  -  Monte  Villano:  cresta  NE; 

11-12  giugno  -  Punta  Caprera:  Spigolo  N,  via  Bes- 
sone  -  Uja  delle  Forciolline:  via  Bessone; 

25-26  giugno  -  Esercitazione  su  ghiaccio  in  località 
colle  Albaron,  ghiacciaio  des  Evettes. 

Se  Giove  Pluvio  non  si  ricorderà  di  noi  proprio 
durante  l’ultima  gita,  potremo  dire  che  questa  è  sta¬ 
ta,  per  la  scuola,  un’annata  particolarmente  fortu¬ 
nata.  Verso  la  fine  di  ottobre  si  svolgerà,  in  una  se¬ 
rata  in  sede,  la  premiazione  delle  allieve. 

Marco  Saroglia 

PER  L’ESTATE  1966  -  41°  SOGGIORNO  ALPINO 

Offre  ai  Soci  e  non  Soci,  a  scelta,  3  possibilità: 

1)  Hotel  Miravalle  (Valtournanche); 

2)  Albergo  Monte  Bianco  (fraz.  Crepin  di  Valtour¬ 
nanche); 

3)  Albergo  Artesina  (sopra  Frabosa  Sottana). 
Iscrizioni  -  prenotazioni:  direttamente  all’albergo 

prescelto  oppure  alla  USSI-CAI  -  Via  Barbaroux,  1 
-  Tel.  54.60.31,  ove  si  avranno  maggiori  informazioni 
e  dépliants  illustrativi  di  prezzi  e  condizioni. 
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Tempo  di  sci 


Ci  siamo:  è  ritornato  l'autunno.  Dalla  mia  fine¬ 
stra  vedo  le  colline  sparire  dietro  le  prime  nebbie, 
mentre  dal  cielo  vien  giù  una  pioggia  fine  e  mono¬ 
tona;  e  anziché  pensare  che  fra  quindici  giorni  ho 
un  esame  al  Politecnico,  penso  con  nostalgia  alla 
montagna. 

Chissà:  forse  in  questo  momento  sta  nevicando, 
e  le  rocce  sono  già- scomparse  sotto  un  leggero  stra¬ 
to  bianco;  i  prati  spariti,  la  natura  come  morta  al 
sopraggiungere  del  primo  freddo.  E'  proprio  ora 
che  metta  in  disparte  gli  scarponi  da  arrampicata 
e  tiri  fuori  gli  sci,  in  attesa  di  una  giornata  libera 
che  mi  permetta  di  tornare  ancora  una  volta  alla 
montagna  invérnale. 

Ricordo  sempre  la  mia  prima  gita  sciistica.  Fino 
a  quel  momento  la  montagna  per  me  non  era  mai 
esistita;  andavo  a  sciare,  non  molto  spesso,  ma 
ero  uno  dei  tantissimi  che  frequentano  solo  le  pi¬ 
ste  e  non  sanno  che  esiste  anche  qualcosa  di  me¬ 
glio.  Avevo  ricevuto  il  pieghevole  del  Corso  di  Sci- 
alpinismo  della  SUCAI,  e  mi  ero  iscritto  senza  trop¬ 
pa  convinzione,  più  per  curiosità  che  per  altro. 
La  prima  uscita  aveva  come  meta  il  Mont  Gimont. 
Il  tempo  era  orribile,  nevicava  grosso  come  una 
mano,  ma  quel  giorno  fu  la  prima  volta  che  vidi 
veramente  cos'era  la  montagna,  e  ne  rimasi  affasci¬ 
nato.  I  larici  erano  stracarichi  di  neve  e  scompari¬ 
vano  nella  nebbia  fìtta;  il  silenzio  era  assoluto,  rot¬ 
to  solo  dalle  nostre  voci.  In  capo  a  due  ore  ero 
scoppiato  miseramente,  e  la  discesa  fu  un  vero  di¬ 
sastro:  ma  ormai  mi  ero  convinto  che  l'unica  for¬ 
ma  di  sci  degna  di  essere  praticata  è  lo  sci-alpini¬ 
smo;  non  ho  più  lasciato  la  SUCAI  e  la  montagna. 

Lo  sci-alpinismo  è  uno  degli  sport  (se  è  uno 
sport)  fra  i  più  criticati  e  scherniti.  Prendete  cento 
sciatori  fra  le  migliaia  che  tutte  le  domeniche  d'in¬ 
verno  respirano  aria  pura  litigando  per  questioni  di 
precedenza  con  i  compagni  di  coda  àgli  ski-lift,  e 
chiedete  cosa  pensano  di  quelle  persone  che  inve¬ 
ce  di  aspettare  per  ore  come  loro,  salgono  diretta- 
mente  con  le  proprie  gambe.  La  risposta  più  edu¬ 


cata  e  pietosa  sarà  il  silenzio.  Ma  quella  gente  non 
sa  quale  abisso  c'è  tra  il  salire  attaccati  a  una  fune 
e  salire  con  le  pelli  di  foca.  La  gita  sci-alpinistica 
è  rifiutarsi,  almeno  una  volta,  di  accettare  il  domi¬ 
nio  della  macchina  e  affermare  invece  la  superio¬ 
rità  dell'uomo  e  la  potenza  della  sua  volontà.  E'  por¬ 
si  una  meta,  raggiungerla  malgrado  le  avversità  del 
tempo  e  della  montagna,  vincendo  la  pigrizia  fisica 
e  mentale  che  vorrebbe  costringerci  a  tornare  o  ad 
accalcarci  come  pecore  in  un  lunga  coda  senz'ani¬ 
ma,  per  salire  e  scendere  senza  tregua,  come  in 
una  inutile  fatica  da  dannati. 

Va  bene,  si  dice,  sarebbe  bello,  ma  è  troppo  fa¬ 
ticoso.  Faticoso?  Ma  ciò  che  si  ottiene  senza  fatica 
passa  senza  lasciare  traccia!  Cosa  resta  dopo  una 
giornata  passata  sulle  piste?  Sì  e  no  il  ricordo  di 
esserci  stati.  Ma  quello  che  si  è  conquistato  dura¬ 
mente  lascia  una  impronta  incancellabile;  e  non  si 
dimenticheranno  tanto  presto  gli  spettacoli  dell'al¬ 
ba  e  del  tramonto,  il  riflesso  del  sole  sulla  neve  e 
le  ombre  delle  nebbie,  il  gioco  del  vento  sulle  cre¬ 
ste  e  il  rombo  delle  valanghe;  nè  si  dimenticherà 
soprattutto  il  momento  in  cui  si  raggiunge  la  vetta, 
e  si  legge  negli  occhi  dei  propri  compagni  la  nostra 
stessa  gioia  per  la  conquista.  Non  importa  se  le  no¬ 
stre  possibilità  sono  limitate,  e  sotto  i  nostri  piedi 
c'è  una  modesta  elevazione  anziché  una  vetta  ardi¬ 
ta:  è  sempre  la  soddisfazione  di  essere  arrivati  là 
dove  si  voleva. 

Queste  son  solo  parole:  ma  chi  ha  già  provato 
o  proverà  cos'è  lo  sci-alpinismo  sa  bene,  se  non  è 
un  «  bestione  trionfante  »,  che  le  parole  rendono 
solo  una  pallida  idea  della  realtà.  Mi  viene  una  vo¬ 
glia  matta  di  lasciar  perdere  i  miei  libri,  e  andare 
a  ficcare  il  naso  in  qualche  valle  sperduta,  per  con¬ 
trollare  se  mi  ricordo  proprio  per  bene  cosa  si  pro¬ 
va  in  montagna  in  questo  periodo.  Guardo  fuori 
della  finestra:  adesso  piove  deciso.  Chissà:  forse  in 
montagna  nevica,  e  presto  potrò  di  nuovo  andare 
a  sciare  un  poco... 

Flavio  Melindo 


T^ont 


GITE  SOCIALI 


Siane  du  "Cacul 


Superamento  della  crepacela  terminale  sul  Mont  Blanc  de  Tacul 

(Negativa  Aldo  Foriino) 


Luglio  1957.  La  nostra  Sezione 
aveva  organizzato  una  gita  sociale 
al  Mont  Blanc  du  Tacul  alla  quale 
avevano  aderito  una  cinquantina  di 
partecipanti;  direttore  di  gita:  lo 
scrivente. 

La  sorte  era  stata  avversa  verso 
quei  volenterosi;  si  era  raggiunto  il 
«  Torino  »,  punto  e  basta. 

L’imperversante  tormenta  aveva 
impedito  di  percorrere  anche  solo 
pochi  metri  oltre  il  rifugio. 

Ad  Entrèves  pioveva.  Come  ri¬ 
piego,  la  giornata  si  era  conclusa 
con  una  visita  collegiale  al  Castello 
di  Fenis. 

Da  quel  giorno  trascorsero  ben 
nove  anni  quando,  alla  riunione  del¬ 
la  Commissione  per  l’elaborazione 
del  Calendario  gite  sociali,  abbiamo 
rilanciato  questa  salita,  così,  senza 
molta  convinzione  sulla  sua  riu¬ 
scita.  Invece,  questa  volta  è  andata. 

I  partecipanti  sono  stati  un  cen¬ 
tinaio;  il  tempo  ottimo,  le  condi¬ 
zioni  della  montagna  discrete. 

Alquanto  laboriosa  la  parte  or¬ 
ganizzativa,  dato  il  numero  degli 
iscritti,  specie  per  assicurare  un 
normale  pernottamento  a  tutti.  In¬ 
fine,  tutto  è  andato  per  il  meglio. 

Parliamo  dei  direttori  di  gita. 
In  primo  piano  i  validissimi  «  an¬ 
ziani  »  Rollino  e  Marco  Pocchiola. 
Ottimo  il  primo  nello  svolgimento 
delle  noiose  e  complesse  operazio¬ 
ni...  burocratiche;  brillante  uomo  di 
punta  il  secondo:  battistrada  e  tra¬ 
scinatore  sul  terreno  alpinistico  ve¬ 
ro  e  proprio. 

E  che  dire  dei  giovani?  Ragazzi 
alle  loro  prime  esperienze  sociali, 
meritano  tutto  il  nostro  plauso. 
Hanno  fatto  molto  e  bene!  Vanno 
in  montagna  con  giovanile  ardi¬ 
mento,  ma  anche  con  prudenza  e 
intelligenza;  ed  è  quello  che  conta. 

Inoltre  hanno  una  visione  molto 
aperta  suH’alpinismo:  fatto  sinto¬ 
matico  in  tempi  in  cui  le  varie  con¬ 
cezioni  dello  stesso,  sono  piuttosto 
ristrette. 

Esemplificando  diremo  che  oggi 
questi  ragazzi  possono  essere  alle 
prese  con  una  parete  nord  e  la  do¬ 
menica  successiva  invece,  raggiun¬ 
gere  una  facile  cima,  magari  col 
solo  uso  degli  arti  inferiori.  Con 
tali  premesse  è  lecito  pensare  che 
l’avvenire  della  Sezione  poggi  su 
solide  basi. 

Ma  passiamo  alla  cronaca. 

In  più  di  80  lasciamo  il  rifugio 
alle  3,30  del  mattino  (ore  2,30  so¬ 
lari).  Splende  la  luna.  Abbiamo  an¬ 
che  una  «troupe»  cinematografica, 
incaricata  di  filmare  alcune  sequen¬ 
ze  per  un  documentario.  Ieri  sera, 
hanno  già  «lavorato»  alla  Punta 
Helbronner,  avendo  a  disposizione 
un  incomparabile  scenario  alpino, 
mutevole  di  toni,  fantasioso  di  con¬ 
trasti  in  un  magico  tramonto. 


Traversiamo  il  Col  des  Flambeaux 
e  passiamo  vicino  alle  cabine  della 
teleferica  che  il  giorno  precedente 
si  schiantarono  sul  ghiacciaio.  Ecco 
qui  un’ennesima  esca  per  alimenta¬ 
re  la  polemica  tra  i  progressisti  ad 
oltranza  e  non.  Un  motivo  di  rifles¬ 
sione  s’impone:  l’uomo  andrà  sem¬ 
pre  più  avanti,  andrà  molto  lonta¬ 
no,  però  si  troverà  sempre  di  fron¬ 
te  a  un  qualcosa  d’imponderabile 
che  potrà  fermarlo  in  qualsiasi  mo¬ 
mento  e  schiacciarlo. 

Prosegue  la  lunga  marcia  attra¬ 
verso  la  Vallee  Bianche.  Il  sole  vie¬ 
ne  a  tingere  di  rosa  le  ardite  gu¬ 
glie  di  granito  e  i  cupoloni  nevosi. 
Passiamo  sotto  il  «  couloir  Gerva- 
sutti  »,  freddo  testimone  di  una  tra¬ 
gedia  che  otto  giorni  prima  ha  du¬ 
ramente  colpito  l’alpinismo  tori¬ 
nese.  A  vederlo  così  ha  un  aspetto 
più  imponente  che  repulsivo:  can¬ 
dido,  lineare,  direi  essenziale,  senza 
intoppi  nella  sua  schematica  colata, 
s’impenna  dalla  crepaccia  alle  estre¬ 


me  cornici  della  calotta  terminale. 
Non  s’intravvedono  tracce  di  sorta. 

Come  sempre  si  fanno  supposi¬ 
zioni,  congetture,  magari  si  trincia¬ 
no  giudizi.  Tutte  cose  che,  a  fatto 
compiuto,  non  sono  servite  e  non 
serviranno  a  niente. 

Ed  ora,  a  pochi  giorni  di  distan¬ 
za,  una  lunga  colonna  di  torinesi 
sta  assalendo  la  stessa  montagna; 
sia  pure  per  il  versante  più  facile. 

Ed  è  perfettamente  inutile  porsi 
tanti  perchè!  Chiudiamo  la  paren¬ 
tesi  di  queste  tristi  considerazioni 
e  riprendiamo  il  nostro  cammino. 

Verso  il  Col  du  Midi  si  hanno 
le  prime  defezioni:  ritornano  i  ci¬ 
neasti  ed  altri  che  accusano  males¬ 
seri  vari. 

Ma  il  grosso  della  ritirata  avvie¬ 
ne  sul  pendio  del  Tacul,  quando  si 
incontra  il  primo  serio  ostacolo. 

Si  tratta  di  un  passaggio  relativa¬ 
mente  impegnativo:  breve  ponte  su 
gran  crepaccio,  a  cui  fa  seguito  un 
muretto  verticale,  alto  non  più  di 


due  metri,  dopo  di  che  si  riesce 
sul  facile  pendio  superiore.  Tra  l’al¬ 
tro,  il  passaggio  viene  ottimamente 
gradinato  ed  attrezzato  con  corda 
fissa  dal  bravo  Pocchiola  e  suoi 
diretti  aiutanti.  Buon  chiodo  da 
ghiaccio:  un  manico  di  scopa  op¬ 
portunamente  appuntito! 

Naturalmente  l’operazione  richie¬ 
de  tempo;  fa  freddo,  si  è  nell’om¬ 
bra,  numerose  cordate  sono  am¬ 
massate  sul  bordo  dell’enorme  se- 
racco.  I  passaggi  avvengono  lenta¬ 
mente  ed  è  così  che  molti  prefe¬ 
riscono  rinunciare:  ima  trentina 
circa. 

Intanto  i  battipista  anziché  attra¬ 
versare  diagonalmente  la  parete  per 
raggiungere  l’estremità  inferiore 
dello  spallone  N.  O.,  puntano  dritti 
obliquando  poi  a  sinistra,  diretta- 
mente  verso  la  cima.  Una  variante 
logica  alla  «  normale  »,  consigliabi¬ 
le  in  determinate  occasioni. 

Da  tener  presente  che  il  versante 
settentrionale  del  Tacul  è  mutevo- 
lissimo;  a  volte  la  seraccata  iniziale 
si  presenta  invalicabile,  allora  si  at¬ 
tacca  il  crestone  roccioso  sulla  si¬ 
nistra  o  si  torna  indietro.  In  altre 
circostanze  sussiste  serio  pericolo 
di  valanghe.  Stavolta,  tutto  somma¬ 
to,  la  montagna  si  presenta  in  con¬ 
dizioni  accettabili. 

Ancora  un  tratto  alquanto  delica¬ 
to  prima  di  uscire  sull’«  Épaule  »: 
il  solito  crepaccio  terminale  con 
una  decina  di  metri  in  ghiaccio 
vivo.  Anche  qui,  posa  della  corda 
fissa. 

Quindi  scaramuccia  finale  sulle 


Con  un  veloce  pullmino,  attraver¬ 
so  la  pianura  piemontese,  ci  siamo 
portati  in  circa  3  ore  a  S.  Dalmas 
de  Tende,  ridente  località  sul  piano 
della  Roja  presso  la  confluenza  dei 
torrenti  Beonia  e  Levenza.  Di  qui, 
per  un’ottima  strada  asfaltata,  ri¬ 
saliamo  il  vallone  della  Miniera  o 
Beonia,  fra  castagneti  e  noccioli 
selvatici  e  in  mezzo  ad  una  succes¬ 
sione  di  cascate  giungiamo  al  lago 
delle  Mescie  (m  1373).  Lago  artifi¬ 
ciale  con  una  diga  alta  78  m  e  della 
capacità  di  1.500.000  me.  Qui  con¬ 
fluiscono  il  Vallone  della  Miniera  o 
delllnferno  e  il  Vallone  di  Casteri- 
no.  Prendiamo  quest’ultimo  e  ri¬ 
prendiamo  a  salire  su  ottima  stra¬ 
da  fino  al  lago  omonimo.  Lasciato 
il  pullman  proseguiamo  a  piedi  per 
il  vallone,  esteso  bacino  pianeggian¬ 
te  aprico  e  coltivato.  La  strada 
prende  a  risalire  con  un  percorso 
meraviglioso  e  interessante  fra  abe¬ 
taie  e  dopo  circa  30  minuti  da  Ca- 
sterino  ci  si  addentra  nell’orrida 
Valmasca  (o  valle  delle  streghe). 
Quivi  il  torrente  scorre  in  una  pro¬ 
fonda  forra  mentre  la  strada  si  sol¬ 
leva,  costeggiando  il  fiancò  del  mon¬ 
te  Paracuerta,  a  grande  altezza  sul 
fiume.  Dopo  circa  due  ore  di  cam¬ 
mino  si  perviene  alla  Vastera  sot¬ 
tana  di  Valmasca  e  poco  dopo  a 
quella  superiore  dove  incontrasi  la 
capanna  Giulia  (m  1971). 

Di  qui,  per  ripide  serpentine,  la 


roccette  verglassate  della  vetta.  Una 
quarantina  in  punta,  tra  cui  due 
rappresentanti  del  gentil  sesso,  più 
quattro  o  cinque  fermatisi  alla  ba¬ 
se  del  torrione  terminale. 

Un  risultato  soddisfacente,  però 
avremmo  preferito  che  molti  amici 
non  si  fossero  arresi  troppo  presto. 
In  fondo  tutte  le  difficoltà  erano 
concentrate  in  quei  due  passaggi  di 
cui  abbiamo  detto.  Inoltre  sono  sta¬ 
ti  attrezzati  a  dovere  e  questo  age¬ 
volava  senz'altro.  E’  inevitabile  che 
in  una  qualsiasi  salita  di  alta  mon¬ 
tagna  ci  si  possa  trovare  a  un  dato 
momento  a  dover  superare  qual¬ 
che  ostacolo.  Vero  è  che  tutti  era¬ 
no  animati  di  buona  volontà,  ma 
qualcuno  era  piuttosto  sprovvedu¬ 
to  in  tutto  il  resto. 

D’altronde,  dice  il  vecchio  adagio: 
«  Se  uno  il  coraggio  non  ce  l’ha, 
non  se  lo  può  dare  »  e  non  vi  è  Di¬ 
rettore  di  gita  che  lo  possa  offrire 
sopra  un  vassoio  d’argento. 

Comunque,  a  prescindere  da  que¬ 
ste  piccole  considerazioni,  diciamo 
che  il  tutto  è  da  segnalare  in  chia¬ 
ve  positiva.  Bella  giornata,  nessun 
incidente,  buon  numero  di  presenti 
in  vetta,  corde  in  abbondanza  (il 
P.  Combin  ha  pur  insegnato  qual¬ 
cosa...);  discesa  tormentosa  solo 
nel  riattraversare  la  Vallee  Bianche 
in  un  calore  infernale. 

Però  tutti,  anche  i  ritardatari, 
hanno  raggiunto  in  tempo  la  funi¬ 
via  per  l’ultima  discesa. 

E  questo  è  importante! 

Pensiero  Acutis 


mulattiera  ci  porta  sul  pianoro  do¬ 
ve  presso  il  lago  verde  si  adagia  il 
Rifuge  de  Valmasque  (un  tempo 
Klendgen)  m  2221.  Sorge  sulla  spon¬ 
da  orientale  del  bellissimo  lago  ver¬ 
de  ai  piedi  delle  Scarnassere.  Posi¬ 
zione  incantevole  e  panoramica. 

I  laghi  di  Valmasca  sono  3  sca¬ 
glionati  uno  sopra  l’altro  così  de¬ 
nominati:  Lago  Verde,  Lago  Nero, 
Lago  superiore  del  Basto.  Quest’ul¬ 
timo  dopo  l’Allos  e  il  Rabonous  è 
il  terzo  per  superficie  delle  Marit¬ 
time. 


Perveniamo  al  Rifugio  alle  21,40. 
Quivi  troviamo  già  molte  persone. 
Data  la  ristretta  capienza  e  le  nu¬ 
merose  presenze  è  facile  presagire 
come  sarà  il  riposo.  Infatti  si  dora¬ 
rne  poco  e  male. 

Le  prime  luci  dell’alba  ci  trovano 
già  in  piedi  e  con  pila  alla  mano  ci 
si  avvia  alla  volta  del  Colle  della 
Fous.  Attraversato  il  lago  ci  por¬ 
tiamo  sui  macereti  che  fasciano  il 
piede  della  dirupata  costiera  delle 
Scarmassere.  Tenendoci  sulle  balze 
rocciose  con  divertenti  e  facili  ar¬ 
rampicate  perveniamo  a  lago  Ge¬ 
lato  (m  2580).  Questo  è  situato  in 
un  ambiente  aspro  e  orrido.  Lo  tro¬ 
viamo  gelato  quasi  completamente. 
Procediamo  sulla  sinistra  e  per  ne¬ 
vai  e  cassere  giungiamo  alla  larga 
incisione  del  colle  della  Fous  2830. 

Ore  2  dal  rifugio  Valmasque.  Già 
da  questo  colle  si  gode  una  vista 
meravigliosa  su  quasi  tutta  la  cer¬ 
chia  delle  Alpi  Liguri  e  Marittime. 
Il  Colle  è  posto  fra  la  cima  della 
Lusiera  e  la  Cima  Viglino.  Impo^ 
nente  la  parete  Est  del  Clapier. 
L’innevamento,  data  la  stagione  or¬ 
mai  inoltrata,  è  molto  abbondante. 
Alcuni  partecipanti  si  fermano  al 
Colle  per  salire  le  cime  adiacenti; 
il  rimanente  prosegue  alla  volta  del 
Clapier. 

Tenendoci  sulla  destra  del  Clapier 
e  contornando  la  bastionata  che  in¬ 
combe  sul  vallone  della  Gordolasca 
ci  portiamo  al  colatoio  che  immet¬ 
te  sulla  spalla  del  monte.  Con  di¬ 
vertente  arrampicata  giungiamo  sul¬ 
la  spalla  e  di  qui  alla  vetta. 

Il  panorama  che  si  gode  di  lassù 
è  bellissimo:  si  perde  da  un  lato 
sul  mare  e  dall’altro  sulla  cerchia 
delle  Alpi  con  ai  piedi  la  pianura 
piemontese.  Tale  visione  è  una  del¬ 
le  più  belle  e  suggestive  che  si  pos¬ 
sa  godere  dalle  Marittime.  Distin¬ 
guiamo  molto  bene  Cap  d’Antibes, 
Cannes  e  la  Corsica.  Sostiamo  lun¬ 
gamente  sulla  vetta  anche  perchè 
è  una  bellissima  giornata  e  a  ma¬ 
lincuore  riprendiamo  la  via  del  ri¬ 
torno. 

In  meno  di  3  ore  siamo  nuova¬ 
mente  al  rifugio  e  dopo  una  breve 
colazione  ridiscendiamo  la  selvag¬ 
gia  Valmasca  sino  al  lago  di  Ca- 
sterino  dove  ci  attende  il  pullman. 
Tappa  di  dovere  a  Tende  e  veloce 
corsa  su  Torino  dove  arriviamo  al¬ 
le  8,45.  Tutti  entusiasti  della  gita. 

Flavio  Lajolo 


Martedì  8  Novembre  1966  -  ore  20,15 

Ristorante  "GRAN  COLOMBO,,  -  C.so  Giulio  Cesare,  8  -  Torino 

PRANZO  SOCIALE 

Minuta  : 

Salmone  alla  Vodka 
Supreme  di  pollo  con  risotto 
Consommé  in  tazza 

Controfiletto  lardellato  all'inglese  con  contorni 
Macedonia  -  Caffè 
Vino:  Vi  barbera 

Quota  L.  2.000  -  Iscrizioni  in  Segreteria 


1  8-19  G  i  u  g  n  o 

M  O  N  TE  CLA PIER 


In  memoria  di 

«Tutti  noi  abbiamo  perso  un  amico,  modesto  e 
grande  ». 

Questa  frase,  così  semplice,  concisa  e  pur  così  vi¬ 
brante  di  umano  rammarico  e  di  elevato  apprezzamento, 
conchiude  la  lettera  del  Presidente  della  Sezione  di  Chi- 
vasso,  Vittorio  Rivetti,  con  cui  ci  ragguaglia  sulla  figura 
di  Nino  Daga  Demaria  e  sulla  sua  immatura  improvvisa 
scomparsa. 

Ripetiamo  letteralmente  quest’espressione  per  farla 
anche  nostra,  spontanea  e  calzante  com'è:  tale  da  rispec¬ 
chiare,  con  l’accorata  constatazione  di  una  perdita  irri¬ 
mediabile,  la  realistica  valutazione  della  sua  entità;  no¬ 
stra,  anche  a  nome  di  tutti  coloro  che  ebbero  la  ventura 
di  conoscere  «Demaria»,  di  apprezzarne  le  doti  e  di¬ 
ventarne  suoi,  amici. 


Si  era  avvicinato  alla  montagna  dopo  di  aver  prati¬ 
cato  intensamente  altri  sport:  calcio,  podismo,  ciclismo. 
Nel  1933  —  come  racconta  su  «  Scàndere  1965  »  in  «  Il 
Cervino  non  ha  voluto»  —  salì  da  Brusson  [raggiunto 
in  bicicletta )  al  Teodulo,  con  ritorno  per  V àltournanche^ 
e  il  Colle  Pillonet:  da  quella  volta  il  Cervino  gli  entrò 
nel  cuore. 

L’anno  dopo  si  iscrisse  al  C.A.I.  e  salì  alla  Grivola 
dal  Rif.  Sella  al  Lauson,  raggiunto  da  Aosta  a  piedi. 

Poi  continuò  per  alcuni  anni  a  svolgere  un’attività 
ininterrotta,  valendosi  della  bicicletta  come  del  più  eco¬ 
nomico  e  salutare  mezzo  di  avvicinamento  alle  basi  di 
salita. 

Intanto  lavorava  da  muratore  e  studiava:  a  trent’anni 
si  laureò  in  pedagogia  e  filosofia. 

Da  27  anni  insegnava  storia  dell’arte  ed  aveva  abban¬ 
donato  gli  altri  sport  per  dedicarsi  all’alpinismo:  quasi 
tutte  le  domeniche  dell’anno,  oltre  alle  vacanze,  le  dedi¬ 
cava  alla  montagna  dove  svolse,  sovente  da  solo,  una  ec¬ 
cezionale  attività  testimoniata  dal  Suo  diario  che  riporta 
le  relazioni  di  ben  1100  presenze  in  vetta,  con  molte  vie 
classiche  e  normali  e  qualche  prima  ascensione ;  attività 
che  durò  fino  all’ultimo  giorno,  il  17  luglio  scorso,  quan¬ 
do  si  accasciò  sulle  nevi  della  «  Sua  »  Punta  Basei. 

Presidente  e  fondatore  della  Sottosezione  di  Salug- 
gia,  Vice  Presidente  della  Sezione  di  Chivasso,  da  molti 
anni  si  prodigava  a  favore  dello  sviluppo  del  nostro  So¬ 
dalizio. 

Sin  dal  1946  partecipò  attivamente  alle  Assemblee 
nazionali  e  regionali  del  C.A.I. ,  redigendo  verbali,  rela¬ 
zioni  e  statistiche  e  persino  la  classifica  delle  presenze 
ai  Convegni  delle  Sezioni  Liguri  -  Piemontesi  -  Valdo¬ 
stane,  in  cui  figurava  al  secondo  posto. 

Da  sei  anni  —  il  Suo  mandato  sarebbe  scaduto  in 
ottobre  —  era  il  solertissimo  Segretario  dei  nostri  Con¬ 
vegni  di  cui  redasse  quasi  tutti  i  verbali,  instaurando  in¬ 
tense  relazioni  epistolari  che  si  compendiano  in  oltre  tre¬ 
mila  lettere,  quasi  tutte  spedite  a  Sue  spese  e  spesso 
accompagnate  dal  francobollo  per  la  risposta,  onde  ar¬ 
ricchire  la  Sua  collezione  filatelica. 

Pubblicò  vari  articoli  sulla  «  Rivista  Mensile  »  «  Scàn¬ 
dere  »  «  Lo  Scarpone  »  e  «  Monti  e  Valli  ».  Profondo  co¬ 
noscitore  della  storia  dell’alpinismo  ed  in  particolare  del 
Club  Alpino,  collaborò  da  par  Suo,  con  il  capitolo  «  Le 
pubblicazioni  periodiche  »,  al  volume  edito  in  occasione 
del  centenario;  inoltre  ideò  ed  organizzò  lo  scambio  delle 
ormai  rare  pubblicazioni  del  C.A.I.  costituendosi  una  for¬ 
nitissima  raccolta. 


Nino  Dentaria 

Ora  la  Sezione  di  Chivasso  ha  in  progetto  l’acquisto 
dagli  eredi  di  tale  materiale  per  istituire  la  «  Fondazione 
Demaria  »  che  continui  tale  attività  a  degna  rimembranza 
dello  Scomparso. 

Pochi  mesi  or  sono,  prima  al  Convegno  nella  Sua 
Chivasso,  poi  all’Assemblea  di  Bologna,  non  furono  ac¬ 
colte  le  Sue  proposte  di  modifiche  allo  Statuto  e  al  Rego¬ 
lamento  per  le  quali  si  era  battuto,  con  l’ostinazione  di 
un  autentico  montanaro  piemontese,  in  vivaci  polemiche 
con  alcuni  Suoi  amici.  Ne  fu  amareggiato,  come  si  legge 
nel  codicillo  alla  Sua  cronaca  dell’ultimo  Convegno.  Ma 
gli  amici-avversari  continuarono  a  volergli  bene  perchè 
se  in  quell’occasione  non  condivisero  le  Sue  idee,  apprez¬ 
zarono  ancora  una  volta  la  Sua  lealtà  e  il  Suo  spirito  ro¬ 
mantico,  senza  sorridere  troppo  di  un  idealismo  ormai 
utopistico. 

Certamente,  in  occasione  del  prossimo  Convegno  di 
Asti  si  sarebbe  cancellata  ogni  ombra  di  quei  contrasti  di 
opinioni,  e  forse  la  Sua  nuova  proposta  di  modifica  al- 
l’art.  25  avrebbe  avuto  maggiori  consensi. 

Invece  non  vedremo  più  l’amico  «  Nino  »  al  Suo  po¬ 
sto  di  Segretario.  Anche  Lui  se  n’è  andato  improvvisa¬ 
mente,  e  troppo  presto;  senza  neppure  poter  compiere 
l’agognata  salita  al  Cervino  «  prima  d’entrar  nel  secol 
novo  »  e  rivedere  il  Vallon  des  Glagons. 

Rimane  nel  nostro  cuore  il  ricordo  di  un  altro  caris¬ 
simo  amico  che  è  andato  ad  aggiungersi  alla  schiera  di 
quelli  già  scomparsi:  da  Saviotti  a  Muzio,  da  Andreis 
a  Negri  e  tanti  altri.  Fin  che  avremo  >  vita  e  voce  li  rie¬ 
vocheremo,  parleremo  ancora  di  Loro,  per  additarne  ì 
meriti  ed  interpretarne  gli  insegnamenti:  ci  sembrerà  di 
non  averli  perduti  del  tutto. 


Corpo  Soccorso  Alpino  -  XIII'  Zona 

NOTIZIARIO 

Il  Delegato  e  alcuni  Capi  Stazione  hanno  presen¬ 
ziato  al  Convegno  delle  Delegazioni  del  C.S.A.  svol¬ 
tosi  nell’ambito  delle  manifestazioni  del  3°  Salone 
Internazionale  della  Montagna  -  2  ottobre  1966. 

Precisa  e  circostanziata  la  relazione  del  Direttore 
Centrale  Cav.  Bruno  Tomolo;  interessantissimi  gli 
interventi  che  hanno,  in  modo  particolare,  messo  a 
fuoco  i  problemi  urgenti  per  una  migliore  conduzio¬ 
ne  di  tutto  il  Corpo  Soccorso  Alpino  sia  nel  suo  pro¬ 
gramma  organizzativo  che  tecnico. 

La  Compagnia  di  Assicurazione  di  Milano  -  Agen¬ 
zia  Generale  di  Trento,  Via  Malpaga  11  -  Trento,  che 
cura  gli  interessi  dei  soci  C.A.I.  negli  infortuni  in 
montagna,  su  richiesta  della  Direzione  Centrale  del 
C.S.A. ,  desidera  aggiornare  gli  elenchi  dei  Volontari 
iscritti  nel  Corpo  Soccorso  Alpino. 

I  Capi  Stazione  sono  pregati,  pertanto,  se  già  non 
l’avessero  fatto,  di  far  pervenire  alla  Delegazione  un 
elenco  nominativo  aggiornato  dei  Volontari  attual¬ 
mente  in  servizio. 

La  Direzione  Centrale  ha  distribuito,  quest’anno, 
alle  nostre  Stazioni,  tramite  la  Delegazione  di  Zona, 
un'ingente  quantità  di  materiale.  Porgiamo  da  queste 
colonne  un  sentito  ringraziamento.  Le  nuove  richie¬ 
ste  di  materiale  (materiale  già  richiesto,  ma  che  non 
è  stato  assegnato  o  nuovo  materiale)  vengano  nuo¬ 
vamente  indirizzate  alla  Delegazione,  possibilmente 
entro  la  fine  dell’anno  in  corso. 

In  questo  periodo  vengono  organizzate  e  realizza¬ 
te  nelle  singole  Stazioni  le  «Assemblee  annuali». 
Si  pregano  i  Capi  Stazione  di  darne  avviso  alla  De¬ 
legazione,  perchè  possa  inviare  un  membro  a  rap¬ 
presentarla. 


Sciamo 


in  salita 


Sciare  il  salita?  anche,  ma  meglio  sarebbe  dire  sem¬ 
plicemente:  sciare.  Lunghissime,  inebrianti  discese  sulla 
neve  fresca,  vaporosa,  cristallina,  guadagnate  salendo  len¬ 
tamente,  a  passo  a  passo  verso  panorami  infiniti  di  soli¬ 
taria  bellezza. 

Scoprire  la  montagna  vera,  senza  rumori,  senza  turi¬ 
smo,  senza  code  interminabili  agli  skilifts:  la  pista  di 
discesa  è  la  montagna  intera,  da  riscoprire  da  soli  per 
la  via  più  affascinante. 

Ecco  cosa  offre  lo  sci-alpinismo:  un’esperienza  mera¬ 
vigliosa  per  chi  sa  trovare  nella  gioia  della  conquista  del¬ 
la  montagna  un  impegno  costante  di  superamento,  per 
chi  sa  trovare  un  equilibrio  interiore  attraverso  il  con¬ 
fronto  con  le  forze  vive  della  natura. 

Questo  è  l’invito  della  Sucai  per  chi  ama  lo  sci  e  la 
montagna. 


PROGRAMMA  DEL  XVI  CORSO  1966/67 

L’inaugurazione  del  corso  è  fissata  per  mercoledì 
23  Novembre  alle  ore  21  presso  la  sede  della  Scuola 
in  via  Barbaroux  1. 

Il  calendario  delle  gite  sarà  in  linea  di  massima  il 
seguente:  4  dicembre  -  18  dicembre  -  8  gennaio  -  22 
gennaio  -  5  febbraio  -  19  febbraio  -  4/5  marzo  -  18/19 
marzo  -  1/2  aprile. 

In  relazione  alle  condizioni  della  montagna,  allo 
stato  di  innevamento,  verranno  scelte  nove  gite  pos¬ 
sibilmente  fra  le  seguenti: 

COLLE  DI  VASCOCCIA  -  2.559  da  Antagnod  -  1.700  m 

MONTE  BIRRONE  -  2.131  da  Rore  -  885  m 

CIMA  DELLE  LISTE  -  2.737  da  Ghigo  di  Prali- 1.455  m 

CROIX  DE  TZALIGNE  2.608  da  Condemine  -  1.136  m 

CHABERTON  -  3.130  da  Clavière  -  1.760  m 

VALLE  STRETTA  -  mete  varie 

ORSIERA  -  2.878  da  Mattie  -  728  m 

PIC  DE  ROCHEBRUNE  -  3.324  da  Sérvière 

CHATEAU  BLANC  -  3.405  da  Pianavai  -  1.557  m 

GRAN  SERRA  -  3.552  da  Cogne  -  1.534  m 

MONTE  AVIC  -  3.006  da  Fenis  -  537  m 

PIC  DES  AGNEAUX  -  3.662  da  Monetier  -  1.490  m 

Durante  le  gite  saranno  svolte  lezioni  pratiche  ri¬ 
guardanti  la  tecnica  dello  Sci-Alpinismo  e  la  discesa, 
integrate  da  lezioni  teoriche  in  sede  alle  ore  21  sui 
seguenti  argomenti: 

Mercoledì  30  novembre  -  Equipaggiamento; 

Mercoledì  14  dicembre  -  Topografia  e  orientamento; 
Mercoledì  4  gennaio  -  Meteorologia:  neve  e  valanghe; 
Mercoledì  18  gennaio  -  Pronto  soccorso 
Mercoledì  1  febbraio  -  Alimentazione  sportiva; 
Mercoledì  15  febbraio  -  Proiezione  films  a  carattere 
Sci  -  Alpinistico; 

Mercoledì  1  marzo  -  Sci-Alpinismo  d’alta  montagna; 
Mercoledì  15  marzo  -  Tecnica  su  roccia  e  ghiaccio; 
Mercoledì  29  marzo  -  Storia  e  letteratura  dello  Sci- 
Alpinismo. 


Al  termine  della  6a  uscita  un  ristretto  gruppo  di 
allievi  sarà  invitato  dalla  direzione  a  un  ciclo  di  tre 
gite  con  maggior  carattere  alpinistico,  scelte  fra  i 
classici  itinerari  Sci  -  Alpinistici  delle  Alpi. 


Queste  tre  uscite  si  svolgeranno  parallelamente  al¬ 
le  ultime  tre  uscite  del  corso. 

Il  programma  dettagliato  delle  gite  e  delle  lezioni 
teoriche  sarà  inviato  mensilmente  agli  allievi. 

Al  termine  del  corso  si  terrà  il  pranzo  di  chiusura 
con  la  consegna  del  distintivo  agli  allievi  migliori. 


REGOLAMENTO 


Art.  1  -  La  Scuola  di  Sci-alpinismo,  organizzata 
dalla  SUCAI  -  Torino,  ha  sede  in  via  Barbaroux  1, 
presso  la  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano. 

Art.  2  -  L’iscrizione  al  corso  è  aperta  ai  giovani  di 
ambo  i  sessi  che  abbiano  compiuto  il  sedicesimo  an¬ 
no;  i  minori  di  ventun  anni  devono  presentare  la  do¬ 
manda  vistata  dal  padre  o  da  chi  ne  fa  legalmente 
le  veci.  La  Direzione  si  riserva  di  accettare  le  iscri¬ 
zioni  e  di  escludere  quegli  elementi  che  si  dimostras¬ 
sero  inidonei  o  indisciplinati. 

Art.  3  -  La  Direzione  adotta  ogni  precauzione  det¬ 
tata  dalla  esperienza  alpinistica  onde  tutelare  l’inco- 
lumità  degli  allievi,  ma  declina  ogni  responsabilità 
per  eventuali  incidenti  che  possano  accadere  durante 
lo  svolgimento  del  corso. 

Art.  4  -  La  quota  di  iscrizione  è  fissata  in  L.  2.000 
per  i  soci  del  CAI,  della  PISI,  e  per  gli  Studenti. 
L.  4.000  per  tutti  coloro  che  non  rientrano  nelle  pre¬ 
cedenti  categorie. 


Art.  5  -  L’ammissione  al  corso  dà  diritto  a  tutte 
le  facilitazioni  che  saranno  ottenute  dalla  Direzione. 

Art.  6  -  Al  termine  del  corso  il  Corpo  degli  Istrut¬ 
tori  esprime  per  ogni  allievo  un  giudizio  complessivo 
in  base  alla  capacità  tecnica  acquisita  e  all’assiduità 
dimostrata  alle  gite  e  alle  lezioni  in  sede.  Agli  allievi 
ritenuti  meritevoli  è  consegnato  il  distintivo  della 
Scuola. 


Direzione 

Mario  Schipani,  Direttore  -  Piero  Bergadano  -  An¬ 
drea  Bonomi  -  Picco  Brunati  -  Miche  Naviro  -  Adolfo 
Quaglino  -  Matteo  Rosso. 


Istruttori 

Pier  Lorenzo  Alvigini  -  Fausto  Alvazzi  -  Beppe 
Auxilia  -  Beppe  Bassignano  -  Mino  Castellani  -  Andrea 
Cavaliere  -  Maurizio  Compagnoni  -  Ninetto  De  Bono 
-  Giulio  De  Maria  -  Alessandro  Gallice  -  Marco  Gillio  - 
Mario  Grilli  -  Luciano  Leproni  -  Flavio  Melindo  -  Ezio 
Mentigazzi  -  Giovanni  Miglio  -  Mario  Onesti  -  Gian¬ 
franco  Pecoraro  -  Piero  Perotto  -  Claudio  Riccardi  - 
Valentino  Traverso  -  Paolo  Ugo. 


Aiuto  istruttori 

Roberto  Ceriana  Maineri  -  Stefano  Gallino  -  Fran¬ 
co  Mandosio  -  Enzo  Premoli  -  Giacinto  Viilata. 


I  nostri  ospiti  sovietici 


A  conclusione  del  programma  -  scambio  a  suo  tempo 
concordato  dalla  nostra  Sezione,  dopo  che  lo  scorso  anno 
13  alpinisti  italiani  furono  ospitati  in  Russia  per  la  gita 
al  Caucaso,  sono  venuti  in  Italia  10  alpinisti  sovietici 
nei  giorni  dal  6  al  17  settembre  per  conoscere  il  no¬ 
stro  paese  ed  effettuare  alcune  ascensioni  sulle  Alpi  oc¬ 
cidentali. 

La  nostra  Commissione  Gite  ha  minuziosamente  orga¬ 
nizzato  un  interessante  e  nutritissimo  programma  relativo 
all’intero  periodo  di  permanenza  degli  ospiti.  Senonchè  il 
cattivo  tempo  imperversante  durante  la  seconda  settima¬ 
na,  ha  impedito  l’effettuazione  delle  ascensioni  nel  gruppo 
del  M.  Bianco  che  rappresentavano  naturalmente  il  prin¬ 
cipale  obiettivo  dei  colleghi  russi.  I  nostri  organizzatori 
dopo  di  aver  svolto  regolarmente  il  programma  dei  primi 
giorni:  dai  ricevimenti  in  Municipio  e  in  Sezione  al  giro 
turistico  della  città  con  visita  musei,  escursione  in  collina, 
alla  gita  a  Pessione  con  visita  della  «  Martini  &  Rossi  » 
e  ad  Arnaz  alla  Soc.  Sirca  Davit,  fino  alle  salite  al  Ciar- 
foron,  Gran  Paradiso  e  Becca  di  Monciair,  quando  ac¬ 
compagnarono  gli  ospiti  al  Rifugio  Torino  trovarono  un 
tempo  proibitivo. 

Tornati  a  Courmayeur  dove  nella  vana  attesa  del  bel 
tempo  visitarono  quel  Museo  della  Montagna,  furono  co¬ 
stretti  a  sostanziali  modifiche  del  programma  che  si  tra¬ 
sformò  da  alpinistico  a  turistico.  I  colleghi  sovietici  eb¬ 
bero  così  occasione  di  visitare  Milano  (Duomo,  Rina¬ 
scente,  Cenacolo  Vinciano,  Museo  della  Tecnica,  ecc.), 
poi,  tornati  a  Torino  (Museo  dell’Automobile)  effettua¬ 
rono  il  giro  del  Sestriere.  Nella  nostra  città  la  sera  di 
venerdì  16  ebbe  luogo,  con  vivissimo,  successo  di  pub¬ 


blico,  alla  sala  conferenze  della  Galleria  d’Arte  Moderna, 
un  dibattito  sull’alpinismo  sovietico.  Dopo  gli  interventi 
dell’Assessore  Dr.*  Lucci  per  il  Comune  e  di  Lavini  per 
la  nostra  Sezione,  il  capo  del  settore  alpinistico  sovietico 
sig.  Ferdinand  Kropf  —  valendosi  della  simultanea  tra¬ 
duzione  di  un  valente  interprete  —  ringraziò  per  le  ac¬ 
coglienze  ricevute,  passando  ad  illustrare  l’organizzazione 
alpinistica  russa  e  la  valutazione  delle  difficoltà  corrispon¬ 
denti  ai  nostri  gradi  ma  con  criteri  complessivi  per  l’in¬ 
tera  ascensione,  trascurandone  praticamente  i  singoli  pas¬ 
saggi  susseguentisi. 

Dopo  di  chè  si  aprì  un  vero  e  proprio  dibattito,  al 
quale  intervennero  ripetutamente  alcuni  alpinisti  italiani 
presenti  in  sala:  Tomolo,  Lavini,  Mila,  Derege,  Garimol- 
di  ed  altri.  Da  parte  russa  risposero  il  sig.  Kropf,  il  sig. 
Vladimir  Cuvanenco  (che  sulle  Alpi  ha  salito  la  Est  del 
Gran  Capucin  e  la  Sud  del  Dente  del  Gigante)  e  Boris 
Romanov  (con  la  salita  della  Kuffner  al  Maudit  e  un 
paio  di  «  7000  »  nel  Pamir). 

L’interessante  serata  si  concluse  con  la  proiezione  di 
una  serie  di  diapositive  a  colori  illustranti  la  Gita  al 
Caucaso  dello  scorso  anno,  presentate  da  Giuseppe  Ga- 
rimoldi. 

La  sera  del  sabato  17,  dopo  aver  impiegato  la  giorna¬ 
ta  nelle  visite  alla  FIAT  e  al  B.I.T.  la  comitiva  degli  ospi¬ 
ti,  salutati  dai  rappresentanti  della  nostra  Commissione 
Gite,  partì  per  Roma  donde  proseguì  per  Mosca. 

Un  vivo  ringraziamento  agli  Enti  e  Ditte  che  molto 
signorilmente  hanno  collaborato  con  la  Sezione  per  la 
riuscita  delle  manifestazioni,  e  in  particolare  al  Sindaco  di 
Torino,  all’Assessore  allo  Sport;  all’«U.LS.P.»,  «E.P.T.», 
Martini  &  Rossi,  Sirca  Davit,  F.lli  Ravelli,  Volpe  Sport 
e  alla  Segreteria  Generale  FIAT. 


DALLA  SEGRETERIA 


Comunicali  ai  Soci 

—  L’importo  della  quota  annua  si  riferisce  al  periodo  dal 
1°  gennaio  al  31  dicembre,  anche  per  le  nuove  iscri¬ 
zioni  che  hanno  luogo  durante  il  corso  dell’anno. 

—  L’iscrizione  s’intende  automaticamente  rinnovata  se 
non  si  rassegnano  le  dimissioni  entro  il  30  settembre, 
valide  per  l’anno  successivo. 

—  Il  versamento  della  quota  sociale  può  essere  effettuato 
anche  a  mezzo  c/c  postale  n.  2/1112;  assegno  ban¬ 
cario  o  vaglia  postale. 

—  I  versamenti  eseguiti  dopo  il  31  marzo  verranno  mag¬ 
giorati  di  L.  200  per  spese  esazione. 

—  Per  il  regolare  ricevimento  della  «  Rivista  Mensile  » 
occorre  effettuare  il  versamento  della  quota  entro  il 

—  '  28  febbraio;  dopo  tale  data  non  si  assicurano  i  nu¬ 

meri  arretrati. 

—  Si  raccomanda  vivamente  di  dare  tempestivo  avviso 
alla  Segreteria  del  cambio  di  indirizzo,  anche  a  mezzo 
lettera,  unendo  in  francobolli  l’importo  di  L.  150. 

—  Il  socio  iscritto  al  C.A.I.,  in  regola  con  la  quota  as¬ 
sociativa  annuale,  usufruisce  anche  della  polizza  as¬ 
sicurativa  appositamente  stipulata  dal  Sodalizio  per 
gli  infortuni  in  montagna,  esclusi  quelli  causati  dallo 
sci  su  pista.  La  Compagnia  di  Assicurazione  rimborsa 
le  spese  sostenute  dalle  squadre  di  soccorso  (eccet¬ 
tuate  quelle  mediche  e  ospedaliere)  fino  a  un  mas¬ 
simo  di  lire  200.000  per  socio. 

Pubblicazioni  in  Segreferia 

Si  ricorda  ai  Soci  che  oltre  alle  Guide  del  Piemonte 
e  della  Valle  d’Aosta  possono  trovare  in  Segreteria  le 
Guide  della  COLLANA  MONTI  D’ITALIA:  Gran  Sas¬ 
so,  Orobie,  Gamiche,  Adamello. 

Dalla  collana  «  DA  RIFUGIO  A  RIFUGIO  »:  Alpi 
Liguri  e  Marittime,  Prealpi  Lombarde,  Prealpi  Trivenete, 
I  Rifugi  del  CAI. 

Inoltre: 

—  Stavro:  Mete  turistiche.  I  rifugi  del  Piemonte 

—  CAI:  Introduzione  all’alpinismo 

—  CAI-Andreis:  Orientamento  e  lettura  delle  carte  to¬ 
pografiche 

—  Grazian  -  Negri  -  Zadeo:  Tecnica  di  roccia 

—  Scandere  1955  -  Rampini:  12  palestre  torinesi  di  ar- 
rampicamento  ■ 

—  Negri:  Tecnica  di  ghiaccio 

—  CAI  TORINO  -  Chabod:  Panorama  delle  Alpi  dalla 
Vedetta  del  Museo 

—  Nangeroni  -  Saibene:  -  Geografia  delle  Alpi 

—  Steffenelli  -  Floreanini:  Plora  e  fauna  delle  Alpi 

—  Arnol  -  Toniolo:  Nozioni  di  Sci  alpinismo 

—  Nord  Italia  Sci:  La  guida  dello  sciatore 

—  Grigliò:  Itinerari  sciistici 

—  Barattieri  -  Origlia:  Guida  sci  alpinistica  della  Val 
d’Ayas 

—  Cai  -  Fisi:  Monografia  sci  alpinistica  Becco  Alto  di 
Ischiator  -  Monografia  sci  alpinistica  Gran  Paradiso 

—  Speleo  Club  Saluzzo  CAI  Monviso:  Rio  Martino 

—  Canti  della  Montagna  con  musica 


LA  SEZIONE  DI  TORINO  OFFRE  AI  PROPRI  SOCI: 

—  due  pernottamenti  gratuiti  nei  Rifugi  della  Sezione, 
oltre  le  normali  riduzioni  sulle  tariffe,  viveri  e  per¬ 
nottamenti  nei  Rifugi; 

—  Rivista  Mensile; 

—  bollettino  annuale  «  SCANDERE  »; 

—  notiziario  bimestrale  «  Monti  e  Valli  »; 

—  assistenza  alle  gite  sociali  in  calendario; 

—  sconti  sull’acquisto  di  merci  in  negozi  di  Torino  (elen¬ 
cati  su  «  Monti  e  Valli  »  )  ; 

—  riduzioni  sul  prezzo  delle  guide  Collana  «  Monti 
d’Italia  »,  da  «  Rifugio  a  rifugio  »  e  su  altri  volumi; 

—  manifestazioni  diverse  gratuite,  programmate  periodi¬ 
camente  (conferenze,  films,  proiezioni,  ecc.). 

ORARIO  BIBLIOTECA 

Ogni  giorno:  dalle  ore  10  alle  12 
dalle  ore  16  alle  19 
Venerdì:  dalle  ore  21  alle  23 

Modalità  del  prestito: 

—  Prestito  giorni  15 

—  Rinnovo  giorni  15  (previo  avviso  e  se  non  vi  sono 
altri  Soci  che  richiedano  il  prestito). 

Multe:  L.  100  per  ogni  settimana  di  ritardo. 

Esclusi  dal  prestito: 

—  Le  Guide 

—  I  volumi  con  fascia  di  divieto. 


Elenco  ditte  che  praticano  sconti  ai  soci 

AUTO  BOLOGNA  di  VATTASSO  GIULIO  Ricambi  - 
Carrozzeria  -  Via  Bologna  177 
BACCHETTA  -  Calzature  -  P.za  della  Repubblica  3 
BERRÀ  -  Ottico  fotografico  -  Galleria  S.  Federico  5 
BOETTO  -  Ottico  fotografico  -  Corso  Francia  264 
BONINI  -  Giocattoli  -  Via  Cernaia  2 
CASA  DEL  DISCO  CETRA  -  Galleria  S.  Federico  7 
CASA  DEL  GUANTO  -  Pelletteria  -  Via  Garibaldi  31  e 
filiale  di  Via  S.  Teresa  19 

CASA  DELLO  SPORT  -  Articoli  sportivi  -  Corso  Vit¬ 
torio  Emanuele  70 

CAUDANO  .-  Casalinghi  -  Posaterie  -  Via  Lagrange  45 
CERUTTI  REMO  &  C.  -  Elettrodomestici  -  Via  A. 
Cecchi  44 

DE  MARCHI  -  Accessori  Auto  -  Corso  Vittorio  Ema¬ 
nuele  36  bis 

F.E.R.G.  -  Coppe  -  Medaglie  -  Targhe  -  Trofei  sportivi 
-  Via  Cibrario  28  bis 

MASTER  -  Abbigliamento  -  Via  Garibaldi  17 
MERLO  -  Profumeria  -  Via  Garibaldi  31 
RA VELLI  -  Articoli  Sportivi  -  Corso  Ferrucci  70 
REALE  ANNIBALE  -  Radiotelevisione  -  Strumenti 
Musicali  -  Via  Po  10 

REGGE  PIETRO  -  Cappelleria  -  Corso  Vittorio  Ema¬ 
nuele  70 

ROLANDO  PERINO  GIUSEPPE  Mobiliere  artigia¬ 
no  -  Via  Alessandria  39  -  Tel.  28.39.46 
TIRONE  RADIO  -  Radio  -  Elettrodomestici  -  Piazza 
Vittorio  Veneto  8 

VOLPE  MAURIZIO  -  Articoli  Sportivi  -  Piazza  Ema- 
n  nuele  Filiberto  4 


S  o  t  t  o  s  e 


z  i  o  n  i 


G  E  A  T 


GITE  EFFETTUATE 

7-14  agosto:  Settimana  alpinistica  in  Dolomite 
al  Rifugio  Giovanni  Fedrotti  alla  Rosetta  (m  2578) 
nel  Gruppo  delle  Pale  di  S.  Martino.  Vennero  effet¬ 
tuate  gite  collettive  ed  individuali  alle  principali  vet¬ 
te  del  gruppo,  sia  per  vie  normali  che  per  vie  di  no¬ 
tevole  difficoltà.  Fra  le  prime  vi  sono  le  facilissime 
e  brevi  Rosetta,  Cima  della  Scarpa  e  Cima  di  Roda 
seguite  dalla  meno  breve  Cima  Fr adusta  (m  2937). 
Nel  secondo  gruppo  registriamo  il  Cimon  della  Pala 
(m  3186),  Cima  Vezzana  (m  3191),  Cima  dei  Bureio¬ 
ni  (m  2123),  Pala  di  San  Martino  (m  2987),  ed  il  Cam¬ 
panile  di  Pradidali.  Seguono  le  salite  di  grande  im¬ 
pegno,  come  la  traversata  delle  Cime  di  Val  di  Roda, 
la  Pala  di  S.  Martino  per  il  Pilastro  S.O.,  il  Campa¬ 
nile  di  Pradidali  per  la  Via  Castiglioni  sulla  parete 
N.  E.,  il  Dente  del  Cimone  e  lo  Spigolo  del  Velo  della 
Cima  della  Madonna. 

In  linea  di  massima  è  stata  una  piacevole  espe¬ 
rienza  che  speriamo  di  maggiormente  approfondire 
nei  prossimi  anni. 

24-28  settembre:  Becco  Alto  d’Ischiator  (m  2996) 
e  Corborant  (m  3010). 

16  ottobre  -  Cardata  al  Rifugio  Chiarmetta. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

11  dicembre:  Apertura  della  stagione  sciistica  in 
località  a  destinarsi. 

MANIFESTAZIONI  VARIE 

Giovedì  24  novembre  alle  ore  21,15  in  sede  verran¬ 
no  proiettate  delle  fotocolor  che  abbiamo  intitolato 
«  Dal  Monte  Bianco  alle  Dolomiti  ». 

L’alpinista  Antonio  Balmamion,  noto  per  aver  ef¬ 
fettuato  la  prima  traversata  integrale  dal  Colle  des 
Hirondelles  al  Monte  Bianco,  ed  il  socio  Ugo  Manera 
presenteranno  una  serie  di  diapositive  scattate  su  iti¬ 
nerari  di  grande  interesse  alpinistico  lungo  tutta  la 
catena  alpina,  ed  in  particolare  nel  gruppo  del  Monte 
Bianco  e  nelle  Dolomiti. 

Cercasi  i  Bollettini  GEAT  n.  3  del  1949,  n.  2  e  5 
del  1953,  n.  3  e  4  del  1955  e  n.  4  e  5  del  1962. 

Rammentiamo  ai  soci  che  i  geatini  si  ritrovano 
ogni  giovedì  sera  in  sede  dalle  21  alle  22,30.  La  segre¬ 
teria  è  sempre  aperta  e  a  disposizione  dei  soci  per 
ogni  informazione.  Solo  frequentando  le  riunioni  è 
possibile  far  conoscenze,  combinare  gite  e  partecipa¬ 
re  alla  vita  sociale.  L’ingresso  è  libero  a  tutti,  anche 
se  non  soci  della  nostra  sottosezione. 


S  U  C  A  I 

CAMPEGGIO  ESTIVO 

Malgrado  la  novità  dell’impostazione  (un  «  giro  » 
di  cinque  giorni  fra  le  più  belle  montagne  delle  Alpi 
svizzere,  quali  il  Cervino,  la  Dent  d’Herens,  l’Ober- 
gabelhorn,  la  Dent  Bianche),  il  campeggio  è  stato  un 
vero  fallimento  per  quanto  riguarda  la  partecipazio¬ 
ne:  tredici  aderenti,  di  cui  solo  otto  hanno  portato  a 
termine  il  programma  stabilito.  Il  motivo  di  così 
scarso  entusiasmo  non  è  ben  identificato:  le  difficol¬ 
tà  non  erano  eccessive,  l’organizzazione  era  stata  par¬ 
ticolarmente  curata,  il  periodo  propizio  a  studenti  e 
non  studenti,  eppure  sono  venuti  solo  quattro  gatti. 
I  quali,  tuttavia,  sono  stati  abbondantemente  ripaga¬ 
ti  da  cinque  giorni  di  tempo  splendido,  che  ha  per¬ 
messo  loro  di  compiere  una  serie  di  traversate  in 
uno  scenario  di  grandiosità  unica.  Sono  stati  supera¬ 
ti  sei  colli  al  di  sopra  di  3000  metri,  con  uno  sposta¬ 
mento  complessivo  di  circa  40  Km  e  un  dislivello  to¬ 
tale  di  circa  4000  metri;  è  stata  inoltre  salita  la  Pigne 
d’Arolla. 


CAPANNA  «  G.  GERVASUTTI  » 

Durante  l’estate  un  gruppo  di  soci  si  è  dato  da 
fare  per  riparare  al  più  presto  la  nostra  Capanna. 
E’  stato  trasportato  in  loco  materiale  per  quasi  mez¬ 
za  tonnellata,  tutto  a  spalle;  i  vari  pezzi  sono  stati 
poi  montati  a  tempo  di  record.  Al  termine  dell’estate 
erano  stati  eseguiti  i  seguenti  lavori:  irrobustimento 
della  struttura  interna  in  legno  con  travi  d’acciaio; 
rifacimento  quasi  completo  della  facciata  e  della  por¬ 
ta;  rifacimento  parziale  del  tetto.  La  Capanna  può 
ora  sostenere  l’inverno,  essendo  rinforzata  e  chiusa. 
Tuttavia  la  prossima  estate  saranno  indispensabili 
molti  altri  lavori,  per  i  quali  speriamo  di  poter  con¬ 
tare  ancora  una  volta  sull’aiuto  di  soci  volenterosi. 

SCUOLA  DI  SCI-ALPINISMO 

Il  23  novembre  prossimo  si  inaugurerà  in  sede  il 
XVI  Corso  della  Scuola  di  Sci-alpinismo  della  Sucai. 
Come  viene  ampiamente  illustrato  in  altra  parte,  il 
Corso  durerà  da  novembre  ad  aprile  e  comprenderà 
nove  uscite  pratiche  e  numerose  lezioni  teoriche. 

Per  iscrizioni  e  informazioni  rivolgersi  alla  Segre¬ 
teria  del  CAI  nelle  ore  d’ufficio. 


U  S  S  I 

Nella  seconda  metà  di  novembre  avrà  luogo  la 
chiusura  ufficiale  dei  corsi  di  roccia  per  il  1966,  con 
proiezioni  e  premiazione. 

Dal  10  novembre  al  23  dicembre  avrà  luogo,  due 
volte  la  settimana,  un  corso  di  preseiistica;  inoltre, 
con  novembre  inizieranno  le  gite  sciistiche. 

Per  informazioni  rivolgersi  alla  Prof.  Curti  -  Tele¬ 
fono  79.75.62. 


IHKUOTECA 

Molti  soci,  specialmente  quelli  anziani,  conserve¬ 
ranno  ancora  le  loro  raccolte  di  volumi,  periodici, 
bollettini,  annuari  ecc.  Alcuni  di  questi,  come  è  già 
avvenuto,  vogliono  disfarsene  e  cedono  magari  a 
prezzo  di  carta  da  macero.  Chiedete  prima  consiglio 
al  nostro  Bibliotecario  Richiello. 

Sono  molti  i  Soci  nostri  e  di  altre  Sezioni  che  ri¬ 
cercano  affannosamente  libri  ormai  esauriti;  anche 
la  nostra  Biblioteca  Nazionale  del  C.A.I.  sistemata 
ormai  ottimamente  e  funzionante  nella  nostra  Sede 
ne  è  sempre  alla  ricerca. 

Crediamo  perciò  opportuno  istituire  qùi  una  ru¬ 
brica  che  sarà  molto  utile  per  tutti. 

RICHIESTE  ED  OFFERTE  DI  VOLUMI 

La  Biblioteca  Nazionale  del  C.A.I.  ricerca: 
ALPINISMO  (Rivista  Mensile  di  Alpinismo  -  Torino) 
anno  II  -  1930 

ANNUARIO  della  Sezione  di  Torino  1908  -  1909  -  1910 
1911  -  1913  -  1914 

ANNUARIO  del  C.A.A.I.  dal  1911  al  1923 


DITTA  REALE  ANNIBALE 

Via  Po,  10 

Apparecchi  radio  -  televisori  -  dischi 
Strumenti  musicali 


OFFRE  SCONTI  Al  SOCI 


Organo  bimestrale  della  Sezione  di  Torino  del  C.  A.  /.,  sue  Sottosezioni, 
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SOLIDARIETÀ’  MONTANARA 

Se  si  muovono  le  oliasse  1  bòia  nen . a  bósiò 


'  La  $èra  del  14  dicembre,  nella  medioevale  sala  della 
Palestra  del  C.  A.  I.  al  Monte  dei  Cappuccini,  dove  ogni 
mercoledì  il  Coro  Edelweiss  prova  le  sue  canzoni,  vi  era 
ma  particolare  animazione-:  in  un’atmosfera  di  vibrante 
•  solidarietà  umana,  persone  fino  a  ieri  tra  di  loro  scono¬ 
sciute  ritrovavano,  ancora  una  volta  nell’ambiente  alpi¬ 
nistico,  la  gioia  che  deriva  da  quei  nobili  sentimenti  che 
troppo  spesso,  presi  come  siamo  dalla  vita  moderna,  con¬ 
vulsa  e  spietata,  sofochiamo  e  ci  accusiamo  vicendevol- 
,  mente  di  dimenticare. 

Gosaldo,  il  comune  del  Bellunese  così  gravemente 
.'colpito'  .dàlia  furia  degli  elementi,  era  vicino  a  noi:  il 
Sindaco,  cav.  Curii,  ' ed  i  parroci  di  Gosaldo  e  della  fra¬ 
zione  California  erano  venuti  a  portare  il  «grazie»  com¬ 
mosso  di  tutta  la  popolazione  al  Coro,  a  «  La  Stampa  », 
ai  torinesi  che  li  hanno  aiutati  e  soprattutto  a  quei  venti 
t  volontari,  quasi  tutti  presenti,  che  sono  accorsi  lassù  per 
lavorare  accanii)  a  loro  nel  ripristino  di  quanto  non  era 
“stato  completamente  distrutto. 

Ci  sentivamo  onorati  di  avere  nostri  ospiti  i  rappre¬ 
sentanti  di  questi  montanari  che,  quando  la  sciagura  lì 
ha  colpiti,  hanno  saputo  da  sóli,  senza  mezzi  meccanici, 
riattivare  strade,  creare  con  gli  alberi  abbattuti  dalla 
bufera  opere  da  ingegneri,  organizzare  subito' un  efficiente 
comitato  comunale  di  assistenza  per  soccorrere  le  famiglie 
rimaste  senza  casa. 

Ed  eravanio  altrettanto  onorati  di  accogliere  nella 
nostra  Sede  i  volontari  che,  lasciando  le  famiglie,  sono 
andati  lassù  dove  hanno  lavorato  come  matti  ( e  chissà 
quanti,  schiavi  del  loro  casalingo  benessere,  li  giudiche¬ 
ranno  tali!)  ed  hanno  saputo  dimostrare  non  con  le  pa¬ 
role  ma  con  i  fatti,  quanto  si  possa  fare  quando  c’è  la 
volontà  di  fare.  Esempio  e  monito  a  chi  dovrebbe  fare 
"«  non  fa. 

Dire  come  è  sorta  la  nostra  iniziativa  è  cosa  semplice: 
così  come,  fra  amici,  si  organizza  una  gita  in  montagna, 
domenica  13  novembre  in  un’osteria  della  collina  di  To¬ 
rino  decidemmo  di  portare  direttamente  alle  popolazioni 


Gosaldo  -  Una  casa  sfiorata  dalla  frana 

del  Bellunese  un  nostro  piacolo  aiuto.  In  breve,  il  mer¬ 
coledì  successivo  mi  trovai  con  un  furgone  pieno  zeppo 
di  indumenti,  vivèri  e  ben  40  coperte  nuove,  acquistate 
con  le  offerte  dei  coristi  e  gli  ultimi  fondi  della  cassa 
del  Coro.  Un  aiuto  considerevole  venne  dato  dal  Gruppo 
Escursionistico  Torinese  che  in  due  giorni  raccolse  fra  i 
Soci  circa  150  Kg  di  indumenti  (in  gran  parte  nuovi)  e 
viveri,  nonché  dalle  signorine  Segretarie  della  Sezione  che 
collaborarono  in  modo  esemplare. 

Il  venerdì  pomeriggio  tutta  questa  merce  veniva  con¬ 
segnata  da  me  e  da  un  altro  corista  al  Centro  di  assistenza 
di  Gosaldo  e  la  distribuzione  iniziava  immediatamente, 
noi  presenti. 


Comprendemmo  subito  che  questo  era  solo  il  primo 
passo;  ed  infatti  otto  giorni  dopo  eravamo  nuovamente 
lassù,  questa  volta  con  due  camioncini  carichi  di  viveri 
e  delle  prime  attrezzature  per  cucina,  richiestici  con  ur¬ 
genza.  Il  trasporto  venne  offerto  dai  signori  Battìstoni  e 
Tortonero,  pure  loro  del  Coro. 

Assieme  a  noi  erano  i  volontari  (diciotto  torinesi, 
un  professore  di  Pinerolo,  un  ragazzo  di  Susa )  accorsi 
dopo  l’appello  da  me  lanciato,  per  incarico  del  Sindaco 
di  Gosaldo,  tramite  la  RAI  e  «  La  Stampa  ». 

A  malapena  riuscii  a  strappare  dal  paese  l’amico  P or- 
toner  o  ed  a  farmi  ricondurre  a  Torino,  ma  la  settimana 
successiva  egli  ripartiva  con  il  camioncino  nuovamente 
carico  di  batterie  da  cucina,  cavi  per  teleferiche,  ecc., 
per  fermarsi  circa  sei  giorni  a  lavorare. 

Riattivata  la  scuola,  liberata  la  chiesa  dai  detriti,  col¬ 
laborato  allo  sgombero  delle  case  pericolanti  ed  alla  di¬ 
stribuzione  delle  merci,  ridata  forse  un  po’  di  fiducia 
e  di  speranza  a  questo  paese  devastato  ed  umiliato  dalla 
sventura,  i  volontari  sono  tornati  a  Torino,  alle  loro  fa¬ 
miglie,  ai  loro  impegni. 

Sono  stati  salutati  con  affetto  e  commozione  da  tutti 
gli  abitanti  del  paese  e  delle  frazioni:  bambini,  adulti, 
autorità,  ed  hanno  lasciato,  con  l’augurio  di  tutti  i  To¬ 
rinesi,  un  albero  di  Natale,  magnificamente  addobbato, 
sulla  piazza  di  Gosaldo. 

Sergio  Hertel 


'hMit 

Il  del  è  plumbeo, 
piange  il  torrente 
e  un  gocciolar  lento 
picchietta  perle 
su  la  pineta  bruna, 
su  la  lavanda  in  fiore.- 

Alta,  turrita,  la  montagna 
si  avvolge  di  nembi 
e  ogni  seno  di  tenui  veli 
circonda  e  volge 
come  bioccoli  di  bambagia 
soffici  e  tenui 
su  membra  nude. 

Sui  greppi  i  casolari, 
sparsi  nell'alto  silenzio, 
sembran  legati  al  campanile 
che  suona  a  distesa 
con  onde  d'argento. 

Giovarmi  Acutis 

Dalla  raccolta  di  liriche:  «  Stelle  alpine  e  genzia- 
nelle  »  del  nostro  consocio.  Edizioni  Italo  Svizzere. 
Volume  di  Ì92  pagine.  In  vendita  in  Segreteria. 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “Giusto  Gervasutti,, 


I  Corsi  ebbero  degna  inaugurazione  a  Palazzo  Cisterna 
con  un  discorso  dell’Avv.  Gianni  Oberto,  -Presidente  del- 
:1à;  Provincia. 

Al  funzionamento  della  Scuola  hanno  fornito  la  loro 
collaborazione  la  Direzione  e  gli  Istruttori  di  cui  allor- 
ganico  seguente: 

Giuseppe  Dionisi,  Direttore;  Luciano  Ghigo,  Corradino 
Rabbi,  Vice  Direttori;  Arturo  Rampini,  Segretario;  Giu¬ 
seppe  Agnolotti,  Roberto  Amari,  Giovanni  Baima,  Otta¬ 
vio  Bastrenta,  Guglielmo  Bertino  Fiolin,  Giambattista 
Campiglia,  Giuseppe  Castelli,  Ezio  Comba,  Ennio  Cri¬ 
stiano,  Natale  Fornelli,  Luigi  Grigiante,  Vittorio  Lazza- 
rino,  Piero  Malvassora,  Ugo  Manera,  Armando  Marchiaro, 
Alberto  Marchionni,  Gian  Piero  Motti,  Gian  Franco  Pe¬ 
coraro,  Paolo  Rattazzini,  Leonardo  Ravelli,  Gianni  Ribal- 
done,  Giorgio  Viano,  Eugenio  Ferrerò,  Istruttori. 

I  corsi  teorici  si  svolsero,  in  successive  serate,  dal  5 
Aprile  al  14  luglio  sui  seguenti  temi: 

_  Equipaggiamento  e  materiale:  tenuta  da  Gianni 

Ribaldone; 

—  Arrampicata  libera  in  roccia:  Corradino  Rabbi; 

—  Flora  e  Fauna:  Dr.  Fausto  Stefenelli; 

—  Elementi  di  pronto  intervento:  Dr.  Franco  Testa; 

—  Storia  dell’alpinismo:  Ernesto  Lavini 

—  Tecnica  di  salvataggio  in  montagna:  Leonardo 
Ravelli; 

—  Topografia  e  orientamento:  Giorgio  Viano; 

—  Tecnica  di  ghiaccio:  Giuseppe  Dionisi. 

La  frequenza  complessiva  degli  allievi  è  stata  di  450 
presenze. 

II  Corso  pratico  è  stato  articolato  in  sei  esercitazioni: 
tre  nei  rocciodromi  delle  Prealpi  e  tre  in  alta  montagna 
che  si  svolsero  fra  aprile  e  luglio. 

La  presenza  complessiva  degli  allievi  del  primo  Corso 


fu  di  270,  mentre  quella  del  secondo  fu  di  64  giornate - 
montagna. 

Dopo  le  selezioni  attitudinali,  hanno  ultimato  rego¬ 
larmente  i  programmi  n.  37  allievi  del  I  Corso  e  n.  8 
del  II  Corso. 

La  Direzione  *ed  il  Consiglio  degli  istruttori  hanno 
promosso  13  allievi  del  primo  Corso  e  6  del  secondo 


Si  dà  notizia  che  il  Museo  Nazionale  della 

Montagna  al  Monte  dei  Cappuccini  è  chiuso 
per  lavori  di  riordino  ed  opere  di  restauro. 


Corso.  Questi  ultimi  sono  stati  licenziati  dalla  Scuola. 

Inoltre  34  allievi  sono  stati  invitati  a  presentare  do¬ 
manda  per  ripetere  il  primo  Corso  nel  prossimo  anno. 


Tre  Istruttori  della  «  Gervasutti  »:  Eugenio  Ferrerò, 
Ernesto  Lazzarino  e  Giuseppe  Agnolotti,  hanno  effettua¬ 
to,  col  patrocinio  della  Direzione,  una  spedizione  scien- 
tifico-alpinistica  al  Granat  Bjerg,  al  66°  parallelo,  in  col¬ 
laborazione  con  alpinisti  danesi. 

Sono  state  scalate  12  cime  inviolate  nella  Groenlandia 
Orientale  e  fra  di  esse  il  Granat  Bjerg  (2050  m)  con  32 
ore  di  arrampicata. 

Tre  Istruttori  della  Scuola  hanno  partecipato  al  Corso 
per  Istruttori  Nazionali  di  Scuole  di  Alpinismo  alla  Ca¬ 
panna  Zappa  Zamboni.  Ottavio  Bastrenta,  Peppino  Ca¬ 
stelli,  Corradino  Rabbi  hanno  conseguito  il  brevetto  di 
Istruttori  Nazionali. 

Il  Corso  fu  diretto  dall’Accademico  Giuseppe  Dionisi. 


Presentiamo  il  Calendario  Gite  1961  comprendente  tutta  l’attività  al¬ 
pinistica  e  sci-alpinistica  della  Sezione  e  sue  Sottosezioni. 

Nell'elaborazione  di  questo  calendario,  si  è  tenuto  conto  dell’esperien¬ 
za  alpinistica  di  un  gran  numero  di  soci,  programmando  una  serie  di  gite 
sociali  di  alto  livello. 

Inoltre,  per  dare  la  possibilità  a  coloro  che  desiderano  iniziare  l’at¬ 
tività  alpinistica  ed  a  quelli  che,  per  ovvie  ragioni,  non  possono  più  par¬ 
tecipare  a  gite  faticose  ed  impegnative,  ma  che  vogliono  ancora  muoversi 
nel  clima  sociale  effettuando  semplici  passeggiate  in  montagna,  la  Com¬ 
missione  Gite  ha  varato  un  programma  di  escursioni  alpinistiche,  con 
percorsi  e  mete  facili  e  divertenti  avvalendosi  della  direzione  di  ancor 
validi  e  noti  consoci.  Ci  auguriamo  in  questo  modo  di  colmare  quella 
lacuna  segnalata  da  Mottinelli  su  «  Monti  e  Valli  »  del  marzo  scorso  «  per¬ 
mettendo  ad  una  vasta  cerchia  di  persone,  che  diversamente  resterebbero 
escluse  da  escursioni  più  impegnative,  di  godere  e  apprezzare  le  sane  scar¬ 
pinate  che  consentono,  con  modesta  preparazione  e  molta  buona  volontà, 
di  assaporare  la  bellezza  del  mondo  alpino  ». 


15  Gennaio  SA  -  P.  FONTANAFREDDA  (m  2513) 
fe'-’:.  Valtournanche.  Dir.:  M.  Pocchiola,  C.  Serraci. 
ipj/Salita  In  funivia  da  Bui?spn  a  Chamois  - 
Di  qui  in  ore  2,30  alla  punta  -  Dislivello 
m  650  ;  Discesa  a  Chéneil  ed  a  Valtour- 
j  nanche  su  ottimo  terreno. 

29  Gennaio  SA  -  M.  ALPET  (m  2000)  Atesi¬ 
na  -  Alpi  Liguri.  Dir.:  F.  Laido,  P.  Rosazza. 
:  !  Partenza  q.  1350  -  Disliyeilo  m  650  -  Tempo 
EpT.  di  salita  ore  2,30  -  Orientamento  N  -  Disce- 

11-12  Febbraio  SA 4-  -  PIC  BLANC  DU  GALIBIER 

(m  2949)  Monetier  les  Bains  (Francia). 

:  Dir.:  G.  Miglio,  L.  Rosso,  C.  Serrao. 
Partenza  q.  1950  pressi  col  .du  Lautaret  - 
v*  Dislivello  m  1000  -  Tempo  di  salita  3  ore 
T  -  Orientamento  S-E  -  Gita  .interamente  sciisti- 
Hp  ca,  facile. 

4-5  Marzo  SA  -  M.  ROS  DI  VERTOSAN  (m  2943) 
St.  Nicolas  -  Valle  d' 


!  Pernottamento  St.  Nicolas  -  Proseguimento 
'  ’  '  '  1681)  -  Disliyeilo 

-  Tempo. di  salita  ore  5  -  Orienta- 
aS  -  Ottimo  punto  panoramico  -  Di- 
|\  .  scesa  di  media  difficoltà. 

25-26-27  Marzo  SA+  -  BACINO  D'ARGENTIERE 

-  Chamonix  (Francia).  Dir.:  A.  Bonomi  -  E. 
|  Cristiano,  F.  Laiolo,  M.  Pocchiola,  C.  Serrao. 

1"  giorno:  pernottamento  refuge  d'Argentie- 
re  (m  2771):  2°  giorno:  salita  al  col  du 
t  Tour  Noir  (m  3535)  -  Dislivello  m  985  - 

:  Tempo  di  salita  óre  4  -  Discesa  al  refuge 

d'Argentiere.  3°  giorno:  salita  al  ctìlTdu 
1  Chardonnet  (m  3545)  -  Dislivello  m  1 100 

-  Tempo  di  salita  ore  5  -  Discesa  ad  Argen¬ 
tiere  con  un  disi ivello  di  m  2300.  -  Entram¬ 
be  le  gite  si  svolgono  interamente  su  ghiac- 

su  terreno  di  media  difficoltà  sciisti- 
i  ambiente  eccezionalmente  grandióso 

15-16  Aprile  SA  -  M.  VANCLAVA  (m  2874) 
Acceglio  -  Val  Maira.  Dir.:  P.  Bergadano, 
j§g,i  F.  Laiolo,  G.  .Valente. 

ad  Acceglio  -  Partenza  da 
q.  1639  -  Dislivello  m  1230  -  Tempo  di  éà- 
P V  lita  ore  5  -  Orientamento  N  -  Gita  ..sciistica 
T  di  media  difficoltà  interessante  e  panoramica. 
29-30  Aprile  SA+  -  EBNEFLUH  (m  3964) 
Oberland  Bernese  (Svizzera.  Dir.:  G..  Migliò, 
C.  Serrao,  V.  Traverso. 

"I  1"  giorno:  pernottamento  a  Blatten  (Valle 
del  Lotschenthal).  2"  giorno:  salita  alla  cab. 
K.V,  Molla  ridia  (m  3238)  -  Dislivello  m  2,000  ca. 

Tèmpo  di  salita  ore  6-7  -  Pernottamento. 
Ì|»  i  3°,  giórno:  salita  alla  punta  Ebnefluh  in  ore 
F-  3  -  Dislivello  m  700 ’-  Discesa  fino  a  Blatten 


(m  1797)  Dislivello  m  400  -  Tempo  di 
salita  ore  2.  2°  giorno:  dislivello  m  1700 
-  Tempo  di  salita  ore  6  -  Orientamento  N 
pòi  O  -  Gita  su  pendìi  ripidi  e  parte  ter¬ 
minale  alpinistica. 

i  Giugno  SA+  -  M.  BIANCO  (m  4810)  ' 
Chamonix  (Franóia).  Dir.:  E.  Cristiano  -  F. 
,„,Laipl.o,  G.  Miglio,  L.  Rosso,  C.  Serrao. 

T  giorno:  salita  In  funivia  al  Pian  des 
Aiguilles  e '  poi  in  sci  al  ref.  de  Grandes 
Mulets  (m  3051)  Tempo  di  salita  ore  3 
:  -  Dislivello  m  740.  2  giorno!  Dislivello:--; 
m  1800  -  Tempo  di  salita  ore  8  -  Gita 
sci-alpinistica  ..mólto  impegnativa  -  Con  gli 
sci  si  arriva  a  m  4362  (cab.  Vallot). 

4-25  Giugno  A+  -  AIGUILLES  DORÉES  (me¬ 
tri  3440)  Champex  -  Monte  Bianco  (Sviz¬ 
zera).  Dir.:  P.  Acutis  -  P.  Bergadano  -  A. 

1"  giorno:  salita  alla  cab.  d'drny  (n 
Disi iyéilo  ni.  1200  -  Tempo  di  salita  4  ole. 

.  2“  giorno:  salitta  all'Aiguilles  de  la  Fenetre 
(m  3417)  Disliyeilo  m  730  -  Tempo  di 
Salita  ore  4  -  Gita  molto  interessante,  fa¬ 
cile,  su  un  grandióso  ambiente  glaciale. 

15- 16  Luglio  A4-  -  LA  RUINETTE  (m  3875,) 
Fronnay  -  Vallese  (Svizzera).  Dir.:  F.  Laiolo, 

M.  Pocchiola,  C.  Serrao,  G.  Valente. 

•  1“  giorno:  salita  alla  cab.  Chanrion  (metri 

2460)  in  3  ore  -  Dislivello  m  600  -  Per¬ 
nottamento.  2"  giorno:*  Dislivello  m  1400 
Ternpo  di  salita  ore  5  -  Salita  di  media  dif¬ 
ficoltà  -  Vasto  panorama  sul-  Vallese,  par- 
bello. 

16- 17  Settembre  A  -  MONTE  ARGENTERÀ  (me¬ 
tri  3297)  Entracque.  Dir.:  P.  Acutis,  F. 
Laiolo,  A.  Rollino. 

'  ||l"  giórno:  salita  al  rif.  Genova  (m  1918) 
Dislivello  m  400  -  Tempo  di  salita  ore  2. 

2"  giorno:  Dislivello  m  TSiOi  -  Tempo  di 
salita  6  ore  -  Saliti  . 
versata  della  p.ta  N  alla  S,  -  Discesa  dal 
colje  dei  Detriti  -  Arrampicata  divertente. 

7-8  Ottobre  A  -  ROCCHE  BISTÉ  (m  2540) 
Viozené.:  Dir.:  F.  Laiolo,  M.  Pocchiola,  C. 

Pernottamento  a  Viozehe  -  Proseguirpento 
1330)  -  Dislivello  m  1200 
à  5.. Ore  con  traversata  dei- 
ita  molto  panoramica  con 
■ampicata  interessante. 


COLLE  DI  VASCOCCIA  (m  2559)  da  Antagnod 
(m  1700). 

MONTE  BIRRONE  (m  2131)  da  Rore  (m  883). 
CIMA  DELLE  LISTE  (m  2737)  da  Ghigo  di  Pra- 
li  (m  1455). 

CROIX  DE  TZALIGNE  (m  2608)  da  Condemine 


CHABERTON  (m  3130)  da,  Clavière  (m  1760). 

VALLE  STRETTA  -  mete  varie  . 

ORSIERA  (m  2878)  da  Mattie  (m  728  . 

Pie  de  ROCHEBRUNE  (m  3.324)  da  Cervières 
(m  1620). 

CHATEAU  BLANCHE  (m  3405)  da  Pianavai 
(m  1557). 

GRAN  SERRA  (m  3552)  da  Cogne  (m  1534). 

MONTE  AVIC  (m  3006)  da  Fenis  (m  537). 

Pie  DES  AGNEAUX  (m  3662)  da  Monetier 
(m  1490). 


SOTTOSEZIONE  CASELLE  TOR. 

19  Marzo  -  GARA  SOCIALE  DI  SCI  in  località 
a  destinarsi. 

13-14  Maggio  SA  -  ALBARON  SAVOIA  (me¬ 
tri'  3627)  Valle  di  Lanzo. 

17- 18  Giugno  SA  -  TSANTELÈINA  (m  3601  ) 
Val  di  Rhème. 

15-16  Luglio  A  -  GRAN  PARADISO  (m  4061  ) 
Vaftournanche. 

2-3  Settembre  A  -  HERBETET  (traversata). 

24  Settembre  A  -  PUNTA  GALISIA  (Valle  di 
Ceresole). 

SOTTOSEZIONE  CHIERI 

4-XII-66  S  -  SESTRIERE. 

18- XII-66  S  -  LIMONE  PIEMONTE. 

26-XII-66  S  -  PONTECHI ANALE. 

6-7-8  Gennaio  S  -  BARDONECCHIA. 

22  Gennaio  S  -  PILA. 

5  Febbraio  S  -  CERVINIA. 

19  Febbraio  S  -  ALPE  DI  MERA. 

5  Marzo  S  -  CRISSOLO. 

19  Marzo  S  -  MELEZET. 

2  Aprile  S  -  CERVINIA. 

16  Aprile  A  -  TRE  DENTI  DI  CUMIANA. 

7  Maggio  A  -  Colle  DELLA  SEA  (Val  Grande 

'  -di  Lanzo). 

25  Maggio  -  FESTA  DI  S.  BERNARDO  (in  lo¬ 
calità  da  destinarsi). 

31  Maggio  -  GITA  SCOLASTICA  ALPINA  (Orga¬ 
nizzata  in  collaborazione  alle  autorità  sco¬ 
lastiche  al  Comune  di  Chieri  ed  alla  PRO - 
CHIERI). 

11  Giugno  A  -  COLLE  DEL  NIVOLET. 

24-25  Giugno  A  -  TESTA  DEL  RUTOR  (  Rif. 
Deffejes  -  La  Thuile  -  Valle  d’Aosta). 

8-9  Luglio  A  -  AIGUILLE  DES  GLACIERS  (Rif. 
Elisabetta  -  Cóùrmayèur). 

22-23  Luglio  A  -  MONTE  BIANCO  (Rif.  Tète 
Rousse  -  Rif.  GoOter  -  Chamonix). 

10  Settembre  A  -  GRAN  TOURNALIN  (Valle 
d’Aosta). 


SOTTOSEZIONE  FORNO  CAN. 

25  Aprile  A  -  ROCCA  SBARUA. 

21  Maggio  A  -  SPIGOLO  Di  SAREZZA. 

25  Giugno  A  -  UIA  DI  MONDRONE. 

16  Luglio  A  -  BECCA  DI  VLOU. 

6  Agosto  A  -  BECCA  DI  MONCIAIR. 

8-9  Settembre  A  -  M.  VISO. 

1  Ottobre  A  -  AIGUILLE  ROUGE. 

5  Novembre  -  PRANZO  DI  CHIUSURA. 

SOTTOSEZIONE  SETTIMO  TOR. 

27-XI-66  S  -  COURMAYEUR. 

18-XII-66  S+  -  MONGINEVRO. 

31-1  Gennaio  S  -  ACCANTONAMENTO  IN  RIF. 

6  Gennaio  S  -  BARDONECCHIA. 

22  Gennaio  S  -  PRALI. 

5  Febbraio  SA  -  CESANA  (  P.ta  Gimont.) 

19  Febbraio  SA  -  CRISSOLO  (P.ta  Frioland) 

5  Marzo  -  GARA  SOCIALE  ih  idealità  da  de- 

12  Marzo  SA  -  DORMILLEUSE. 

26-27  Marzo  S  -  MADESIMO  O  COURMAYEUR. 

9  Aprile  SA  -  CERVINIA  (Breithorn). 

25  Aprile  SA+  -  BARDONECCHIA  (Tabor). 

7  Maggio  SA  -  ALBARON  DI  SAVOIA. 

28  Maggio  A  -CIVRAR1. 

18  Giugno  A  -  GHIACCIAI  DEL  ROSA  (Rifugio 
Mezzalama  ). 

1- 2  Luglio  A  -  PUNTA  BASEI  (Gruppo,  del 

Gran  Paradiso). 

2- 3  Settembre  A  -  GRANERÒ. 


SOTTOSEZIONE  GEAT 

15  Gennaio  S  -  P.  FONTANAFREDDA  (m  2513) 
Valtournanche.  Dir.:  M.  Pocchiola,  C.  Serrao. 
In  unione  alla  Sez.  di  Torih%: 

5  Febbraio  S  -  GARA  SOCIALE  DI  SCI  al  Pian 
Gelassa.  Dir.:  R.  Berrà,  G.  Cullino,  E.  Poc¬ 
chiola. 

25-26  Febbraio  S+  -  CRETE  DES  SARRASINS 

(m  3012)  in  traversata  dal  Rif.  di  Valle 
Stretta  a  Modane.  Dir.:  U.  Manera,  G.  Me¬ 
neghello,  M.  Pocchiola. 

19  Marzo  S  -  M.  CERVET  (m  2984)  Val  Maira. 
Dir.:  P.  Bosco,  P.  Meneghello,  G.  Valente. 

8- 9  Aprile  S  -  M.  ME1DASSA  (m  3105)  Valle 

del  Po.  Dir.:  G.  P.  Barbero,  E.  Dellacasa, 
C.  Serrao. 

7  Maggio  -  GARA  SOCIALE  BOCCISTICA  «  PRO 

RIFUGIO  »  e  PRANZO  SOCIALE  in  località 
a  destinarsi.  Dir.:  C.  Baratti,  O.  Falciola, 
P.  Grigni. 

14  Maggio  -  GITA  D'APERTURA  DEL  «RIFU¬ 
GIO  IN  VAL  GRAVIO  ».  Dir.:  E.  Pocchiola. 

27-28  Maggio  A  -  M.  MARS  (m  2600)  Alpi 
Biellesi  (Oropa).  Dir.:  A.  Foriino,  M.  Poc¬ 
chiola,  F.  Savore. 

10-11  Giugno  S  -  TESTA  DEL  RUTOR  (m  3486) 
dal  Rif.  A.  Deffeyes  (Valle  del  Piccolo  San 
Bernardo).  Dir.:  E.  Della  Casa,  M.  Pocchiola, 
C.  Serrao. 

18  Giugno  A  -  M.  ARPONE  (m  1601)  Valle  di 
Susa  -  Gita  organizzata  dai  soci  anziani. 
Dir.:  R.  Berrà,  E.  Pocchiola,  A.  Santi. 

15-16  Luglio  A+  -  LA  RUINETTE  (m  3875) 
dalla  Cab.  de  Chanrion  (Vailese)  in  unione 
alla  Sez.  di  Torino.  Dir.:  F.  Laioio,  M.  Poc¬ 
chiola,  ,C.  Serrao. 

6-13  Agosto  -  SETTIMANA  ALPINISTICA  IN  DO¬ 
LOMITE  in  località  a  destinarsi.  Dir.:  U.  Ma¬ 
nera,  E.  Pocchiola. 

9- 10  Settembre  A+  -  M.  BEGO  (m  28,..)  Valle 

delle, Meraviglie  (Alpi  Marittime  Francesi). 
~  -Dir.:  F.  LàiOlo,  A.  Rollino. 

23-24  Settembre  A  -  TESTA  MALINVERN  (me¬ 
tri  2939))  dal  Rif.  E.  Questa  (Val  Gesso). 
-  Dir.:  A.  Foriino,  P.  Meneghello,  G.  Valente*. 

15  Ottobre  -  CARDATA  in  località  a  destinarsi. 
Dir.:  R.  Berrà,  A.  Santi. 

3  Dicembre  S  -  APERTURA  DELLA  STAGIONE 
SCIISTICA  in  località  a  destinarsi. 

SOTTOSEZIONE  RIVOLI 

12  Febbraio  -  PUNTA  CHENAILLET  dal  Colle 
Gondrand. 

19  Febbraio  -  MONTE  NEBIN  da  Sampeire. 

26  Febbraio  -  TESTA  Di  GARITTA  NOVA  da 

Oncino. 

5  Marzo  -  PUNTA  PALASINA  da  Brusson. 
Aprile  -  PIRAMIDE  VINCENT. 

Maggio  -  GRAN  PARADISO. 

Giugno  -  COL  CHEVALEZ,  da  Villar  d’Arene. 

FIAT 

Gruppo  Escursionismo 

12  Marzo  -  M.  TOVO  (m  1386)  Valsesia.  Dir.: 
G.  Zizzotti.  \ 

9  Aprile  -  CROCE  DI  PRABOCCONE  (m  1422) 
Val  Grana.  Dir.:  C.  Saiaris. 

23  Aprile  -  DENTI  DI  CHIOMONTE  (m  2006) 
Val  Susa.  Dir.:  E.  Bertolotti. 

7  Maggio  -  LA  GRiGNETTA  (m  2177)  Valsas- 
$  .sina.  Dir.:  F.  Serrùcèl. 

14  Maggio  -  FLOREALE  -  Val  Varaìta.  Dir.:  L. 
FizzOtti. 

21  Maggio  -  M.  BESIMAUDA  (m  2231)  Val 
Vermenagna. cjPtó) :  E.  Bertolotti. 

4  Giugno  -  M.  COLOMBO  (m  2848)  Val  d’Or 
•  cg.  Dir.:  M.  Tesio.  - 

1 1  Giugno  -  BOCCHETTA  DEL  LAGO  (  m  2022  ) 
Val  d’Oropa.  Comm.ne  A.  Oblato. 

17-18  Giugno  -  M.  PALAVAS  (m  2929)  Val 
Pedice.  Dir.:  E.  Allasia. 


1- 2  Luglio  -  ROSA  DEI  BANCHI  (m  31,64)  Val  i 

Soana.  Dir.:  L.  Chiarovano. 

15- 16  Luglio  -  GRAN  PARADISO  (m  4061)  .1 
CIARFORON  (m  3642)  Val  Savaranche;! 
Dir.:  F.  Falconieri,  M.  Vignola. 

29-30  Luglio  -  M.  LEONE  (ni  3555)  Val  Dive-  J 
ria  (Svizzera).,  Dir.:  N.  Gallo. 

2- 3  Settembre  -  M.  GALISIA  (m  3346)  -  M. 

BOUSSON  (m  3337)  -  P.  BASEI  (m  3338)1 
Val  d’Orco.  Dir.:  F.  Falconieri. 

16- 17  Settembre  -  M.  PELVO  D’ELVA  (m  3064)  | 
Val.- Varaìta.  Dir.:  L.  Chiarovano. 

1  Ottobre  -  LUNELLA  DI  USSEGLIO  (m  2777)  | 
Val  di  Lanzo.  Dir.:  M.  Tesio. 

15  Ottobre  -  M.  ROGNOSO  (m  1959)  -  PUNTA 
DELLA  CROCE  (m  2234)  -  M.  CIVRARI 
(m  2302)  VaJ  dì  Lanzo.  Dir.:  N.  Gallo.  -  9 
22  Ottobre  -  ROCCA  SELLA  (m  1508)  Val  dijl 
Susa.  Dir.:  D.  Odisio. 

NOTA  BENE 

Le  gite  contrassegnate  con  le  lettere  (S)  ìj 
e  (SA)  sono  sciistiche  e  sci-alpinistiche,’ quelle  1 
con  la  lettera  (A)  alpinistiche.  Per  quelle  con .  1 
il  segno  (  +  )  è  indispensabile  il  passaporto  oS 
il  permesso  della  Questura. 

La  Commissione  Gite  si  riserva  la  facoltà  di  9 
spostare  le  date  delle  ,  gite  o  di  annullarle  ÌM 
considerazione  delle  condizioni  eventuali  della 
montagna. 

Il  programma  dettagliato  verrà  esposto  torri-. j 

Sonile  per  le  gite  sociali 

'  La  -Commissione  gite,  al  fine  di  meglio  tu-.a 
telare  la  sicurezza  individuale  e  collettiva  dei 
partecipanti,  nonché  dì  facilitare  il  compito,! 
agli  incaricati  preposti  allo  svolgimento  “delle  i 
gite,  rammenta  alcune  norme  basilari  per  il  ) 
regolare  svolgimento  delle  gite  stesse. 

Sin  dal  momento,  della  partenza  il  Direttore  ) 
presenterà  ai  partecipanti  alla  gita  gli  eventuali  .a 
collaboratori  di  cui  intenda  avvalersi. 

Tutti  1' gitanti'  spno  pertanto  tenuti  ad  os-  ( 
servare  disciplinatamente  tutte  le  disposizioni 
e  solò  ie  disposizioni  impartite  dal  capo  gitaci 
direttamente  o  per  mezzo  dei  collaboratori  se-j 
gnalati. 


ATTIVITÀ  SCI-ALPINISTICA 

Le  gite  S.  A.  normalmente  programmate  ri¬ 
chiedono  ai  partecipanti  buone  doti  sciistiche 
ed  urtai' altrettanto  buona  resistenza  fisica,  -:Ca| 

A  seconda  del  tipo  di  gita  ed  a  giudizio  iinsiM 
dàcalàiie  del  Direttore,  pósSonp  essere  esclusi'! 
taluni  partecipanti  ritenuti  inidonei  anche  dal  | 

precedenti  gite  sociali. 

Si  invitano  pertanto  coloro  che  per  la  prima 
volta  si  iscrivono  alle  gite  .di  mettersi  in  con-i 
tatto  cofVÉÌirettore  per.  fornirgli  i  chiarimenti  i 
necessari  sulle  proprie  capacità  e  grado  di  al¬ 
lenamento. 

Lo  scopo. delie  gite  sociali  è  di  condurre  alla 
meta  tutti  i  partecipanti;  è  pertanto  da  esclu¬ 
dersi  qualsiasi  fórma  di  agonismo  sia  pure  ami- 1 
chevole;  l’andatura  e  l'itinerario  da  osservare; 
saranno  pertanto  sempre  adeguati  al  più  debole . 

Il  gruppo  dovrà  restare  compatto  ed  è  esclù;| 
■Sa  qualsiasi  iniziativa  individuale. 

Anche  la  discesa  dovrà  essere  iniziata  contarti^ 
poraneamente  dai  tutti  1  componenti  li  gruppo.  ; 

Il  capo  gita  e  i  suoi  collaboratori  tracceranno 
la  pista  che  dovrà,  in  linea  di  massima,  essere 
seguita. 

Là  discesa  sarà  intervallata  da  frequenti  soste 
per  il  raggruppamento  generale,  allo,  scopo  di :| 

incidente. 

LiVjin  gruppo-di  partecipanti,  designato  dal  capo 
gita  e  munito  delle  attrezzature  di  soccorso, 
chiuderà  la  discesa. 


Assemblea  ordinaria  del  5  Dicembre  1966 


Approvate  la  quitta  sociali  ltW 7  -  Votato  un  O.d.G. 


Prima  che  si  iniziasse  l’Assemblea, 
è  stato  inaugurato  nella  sala  riu¬ 
nioni  della  nostra  Sede  un  bronzeo 
ricordo  alla  memoria  di  Emanuele 
e  Vittorio  Andreis.  Il  Presidente 
Badini  Confalonieri,  con  semplici 
e  commosse  parole,  ha  rievocato  la 
nobile  figura  di  Emanuele,  esempio 
di  saggezza,  e  quella  del  figlio  Vitto¬ 
rio,  uniti  nell’ultima  ascensione. 


L’Ordine  del  giorno  è  il  seguente: 

1)  Approvazione  verbale  della  pre¬ 
cedente  Assemblea; 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distinti¬ 
vi  ai  Soci  cinquantennali  e  ven¬ 
ticinquennali; 

3)  Approvazione  bilancio  preventivo 
1967; 

4)  Varie  ed  eventuali. 

Presenti:  Badini  Confalonieri,  Pre¬ 
sidente;  Ceriana  e  Quartara,  Vice 
Presidenti;  Bonis,  Crovella,  Lavini, 
Marsaglia,  Ortelli,  Pocchiola,  Consi¬ 
glieri;  Materazzo  e  Serrao,  Revisori 
dei  Conti;  Bertoglio,  Ravelli,  Stra- 
della,  Tedeschi,  Consultori;  Melin- 
do,  Presidente  della  SUCAI  e  circa 
un  centinaio  di  Soci. 

Hanno  aderito  alla  manifestazio¬ 
ne:  il  Presidente  Generale  Chabod, 
il  Segretario  Generale  Antoniotti,  il 
prof.  Cesa  De  Marchi  ed  il  prof. 
Nizza  che  hanno  pregato  il  Presiden¬ 
te  di  voler  scusare  la  loro  assenza. 

Il  Presidente,  alle  ore  21,20,  dà  i- 
nizio  all’Assemblea  porgendo  un  cor¬ 
diale  saluto  a  tutti  i  presenti. 

Si  passa  al  1)  punto  dell’O.  d.  G.: 

Approvazione  verbale  Assemblea 

precedente: 

Tale  verbale  è  stato  pubblicato  su 
«Monti  e  Valli  n.  3,  maggio-giugno 
1966  e  l’Assemblea  lo  dà  per  letto  ed 
approvato. 

Prima  di  proseguire  nell’esame 
degli  argomenti  all’O.  d.  G.,  il  Pre¬ 
sidente  rievoca  i  Soci  che  sono  man¬ 
cati  durante  l’anno  che  volge  al  ter- 

Rag.  Mario  AMBROSIO;  Enzo 
BOSCO,  Domenico  NAVONE,  con 
Gianni  RIBALDONE,  deceduti  il  3-7 
1966  al  M.  Blanc  du  Tacul;  Dome¬ 
nico  ERCULES,  Gioconda  GHI- 
GLIONE  BOLOGNA,  Segretaria  per 
diversi  anni  della  nostra  Sezione, 
Riccardo  GHIRON,  rag.  Adelaide 
GIROLDI,  Bernardino  OGLIETTI, 
Aldo  SOSSI;  il  Presidente  ricorda 
pure  con  vivo  rimpianto  i  giovani 
Soci  della  Sottosezione  di  Rivoli 
Claudio  BOGGE  e  Giuseppe  FASA¬ 
NO  travolti  il  giorno  precedente  da 
una  slavina  al  Colle  Trois  Frères 
Mineurs. 

Il  Presidente  elenca  brevemente  la 
attività  e  le  benemerenze  degli 
Scomparsi  e  rinnova  alle  famiglie,  a 
nome  di  tutti  i  Soci,  i  sensi'  del  più 
vivo  rimpianto. 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distin¬ 
tivi  ai  Soci  cinquantennali  e  ven¬ 
ticinquennali 

Il  Presidente,  interrotto  ógni  volta 
da  cordiali  applausi  dei  presenti, 


procede  alla  consegna  delle  nuove 
medaglie  con  l’effige  di  Quintino 
Sella,  ai  soci  cinquantennali  signo¬ 
ri:  prof.  rag.  Ettore  Doglio,  ing.  Fe¬ 
derico  Ferrerò,  rag.  Alfredo  Henry, 
ing.  Remo  Locchi,  dr.  prof.  Mario 
Nizza,  Ernesto  Quaglia,  dr.  Carlo 
Vallarino  Gancia; 

e  del  distintivo  di  Socio  venticin¬ 
quennale  ai  signori:  ing.  Pier  Loren¬ 
zo  Alvigini,  dr.  Alessandro  Baggio; 
Padre  Francesco  Banchio,  dr.  Miche¬ 
le  Beltrami,  rag.  Sebastiano  Berge- 
se,  dr.  Attilio  Bersano  Begey,  Pier 
Luigi  Bersia,  rag.  Renato  Bertolot- 
to,  arch.  Mario  Bertotto,  Adolfo  Bo- 
raso,  Nando  Borio,  ing.  Luigi  Casa- 
Ione  Rinaldi,  Luigi  Cerotti,  Mario 
Chiantore,  rag.  Michele  Gabri,  Eral¬ 
do  Gariel,  Raffaello  Garino,  Carlo 
Gava,  dr.  Renato  Gera,  Ettore  Gia- 
cobi,  dr.  Corrado  Grassi,  dr.  Oreste 
Maina,  ing.  Franco  Manzoli,  Luigi 
Manzoni,  Vincenzo  Manzoni,  mar¬ 
chese  Luigi  Medici  del  Vascello,  Lo¬ 
renzo  Oberto,  Ernesto  Pelizon,  Fran¬ 
cesco  Peracchio,  geom.  Maurizio 
Quagliolo,  ing.  Giuseppe  Ranieri, 
prof.  Giulio  Rivoir,  Lorenzo  Seren, 
Nicola  Suppo,  Rosalia  Teia,  Giovan¬ 
ni  Tenivella,  prof.ssa  Margherita 
Venturello,  Pierina  Zanotto. 

3)  Approvazione  bilancio  preventi¬ 
vo  1967 

Il  Presidente  prega  il  Vice  Presi¬ 
dente  Quartara  di  voler  leggere  il 
bilancio  preventivo  1967,  che  è  di¬ 
stribuito  in  copia,  mentre  gli  rin¬ 
nova  il  ringraziamento  per  il  suo 
vivo  interessamento  nell’acquisizio¬ 
ne  di  contributi  finanziari  a  favore 
della  Sezione. 

Quartara  illustra  e  commenta  il 
bilancio  che  si  chiude  con  un  fabbi¬ 
sogno  di  gestione  pari  a  L.  784.000. 
Fermo  restando  alle  deliberazioni 
della  precedente  Assemblea  che  ha 
autorizzato  il  Consiglio  Direttivo  ad 
aumentare  la  quota  annua  del  socio 
«  ordinario  »  fino  ad  un  massimo 
di  L.  4.000,  il  Consiglio  stesso  ha  ri¬ 
tenuto  di  presentare  all’Assemblea 
un  bilancio  preventivo  con  la  propo¬ 
sta  di  aumento  contenuta  nell’im¬ 
porto  di  L.  3.300,  anche  allo  scopo 
di  non  accentuare  il  divario  con 
quella  dell’altra  Sezione  cittadina 
con  la  quale  sono  in  corso  contatti 
e  trattative. 

Si  sono  dovute  così  ridurre,  sem¬ 
pre  per  ragioni  di  bilancio,  le  voci 
di  spesa  «  Monti  e  Valli  »,  «  Scàn- 
dere  »  e  «  Manifestazioni  ». 

La  voce  «  Personale  »  è  pure  con¬ 
tenuta  e  l’Assemblea  si  compiace 
per  la  solerte  attività  svolta  dal 
Consultore  Richiello  e  dal  personale 
di  Segreteria. 

Terminata  l’illustrazione,  il  Presi¬ 
dente  apre  la  discussione  sul  bilan¬ 
cio. 

Ceriana  aggiunge  ulteriori  raggua¬ 
gli  sull’attività  inerente  ai  Rifugi.  La 
Commissione  Centrale  è  un  organi¬ 
smo  efficiente  ed  è  stata  ulterior¬ 
mente  riordinata:  essa  si  avvale  del¬ 
le  segnalazioni  che  provengono  dai 


par  il  rifutfio  Gastaldi 


Convegni  interregionali.  Per  quanto 
riguarda  i  programmi  nuovi,  Ceria¬ 
na  informa  sulle  opere  di  sbanca¬ 
mento  effettuate  per  il  «  Ghiglione  » 
che,  per  la  prossima  estate,  sarà  ul¬ 
timato;  esso  sorgerà  sul  M.  Bianco 
-  versante  Brenva  -  non  molto  di¬ 
stante  dal  bivacco  Alberico  e  Bor¬ 
gna.  Si  sofferma  sul  grosso  proble¬ 
ma  del  «  Gastaldi  »  che  occorre  ri¬ 
cominciare  ad  esaminare  con  cri¬ 
teri  di  maggiore  economia  sulla  ba¬ 
se  dei  suggerimenti  che  provengono 
da  un  recente  sopralluogo,  effettua¬ 
to  da  Alvigini  e  da  alcuni  altri  So¬ 
ci  volenterosi,  da  cui  risulta  la  pos¬ 
sibilità  di  utilizzare  buona  parte  dei 
ruderi  rimasti  in  piedi. 

Conclude  ringraziando  Marsaglia 
per  l’importante  lavoro  svolto. 

Il  Presidente  agggiunge  alcune  no¬ 
tizie  sul  Rifugio  Torino;  accenna  al¬ 
l’attività  programmata  dal  Coro  E- 
delweiss  per  il  1967  mentre  elogia 
l’iniziativa  assunta  nel  mese  scorso 
compiendo  tre  viaggi  per  soccorre¬ 
re  la  popolazione  di  Gosaldo,  dan¬ 
neggiata  dalle  alluvioni;  illustra  bre¬ 
vemente  il  nutrito  programma  del¬ 
la  Commissione  Gite,  del  Museo  del¬ 
la  Montagna  e  della  Palestra  al  M. 
dei  Cappuccini. 

Prosegue  riassumendo  anche  i 
programmi  per  il  1967  del  Gruppo 
FIAT,  delle  Sottosezioni  GEAT,  Ca¬ 
selle,  Chieri,  Forno  Canavese,  Rivo¬ 
li,  Settimo  Torinese,  elogiandole  per 
i  loro  seri  e  fondati  propositi  di  at¬ 
tività. 

A  proposito  della  SUCAI,  il  Presi¬ 
dente  ricorda  che  il  Corso  di  Ski- 
Alpinismo  ha  già  avuto  inizio  con 
l’ormai  consueto  brillante  successo. 

La  Scuola  di  alpinismo  «  Giusto 
Gervasutti  »  ha  infine  deliberato  di 
estendere  la  sua  attività  con  un  ter¬ 
zo  corso  e  di  intitolare  il  primo  a 
Giorgio  Rosenkrantz,  il  secondo  a 
Gabriele  Boccalatte  ed  il  terzo  a 
Gianni  Ribaldone. 

Dopo  di  che  il  bilancio  viene  mes¬ 
so  ai  voti  ed  approvato  alla  unani¬ 
mità. 

4)  Varie  ed  eventuali 

Stradella  vuole  richiamare  ancora 
l’attenzione  dell’Assemblea  sulla  ri- 
costruzione  del  Rifugio  «  Gastaldi  ». 

Ricorda  il  voto  espresso  dal  Co¬ 
mitato  interregionale  Ligure-Pie¬ 
montese-Valdostano  in  occasione  del 
recente  Convegno  di  Asti  perchè  la 
Commissione  Centrale  Rifugi  tenga 
conto  di  questa  imprescindibile  esi¬ 
genza.  A  tale  scopo,  d’accordo  con 
Tedeschi,  e  dopo  gli  interventi  a 
favore  di  Tomolo,  Ortelli,  Quartara, 
De  Gaudenzi,  Lavini,  Quagliolo,  Mar¬ 
saglia,  Melindo  e  dello  stesso  Pre¬ 
sidente,  nonché  spiegazioni  precise 
ed  esaurienti  di  Bertoglio,  viene  sot¬ 
toposto  all’approvazione  dell’Assem¬ 
blea  il  seguente  ordine  del  Giorno: 

L’Assemblea  Generale  Ordinaria 
del  Club  Alpino  Italiano,  Sezione  di 


Torino,  riunita  la  sera  del  5  Dicem¬ 
bre  1966 

INFORMATA 

delle  recenti  deliberazioni  prese 
dalla  Commissione  Centrale  Rifugi 

MANIFESTA  LA  PROPRIA  DELU¬ 
SIONE  E  SI  RAMMARICA 

che  detta  Commissione  non  si  sia 
resa  conto  della  portata,  non  solo 
locale,  ma  nazionale  ed  internazio¬ 
nale  della  ricostruzione  del  Rifugio 
Gastaldi  dopo  oltre  un  ventennio 
di  carenza  di  un  Rifugio  in  una  del¬ 
le  zone  di  confine  di  grande  impor¬ 


tanza  alpinistica  e,  pur  accettando 
l’inadeguato  contributo  ora  stanziato 

FA  VOTI 

che  il  Rifugio  Gastaldi  sia  tenuto 
costantemente  presente  nei  futuri 
stanziamenti,  fino  a  che  l’opera  pos¬ 
sa  essere  portata  a  compimento  nel¬ 
l’interesse  di  tutto  l’alpinismo  ita¬ 
liano  e  straniero. 

Mario  Tedeschi 
Renzo  Stradella 

L’Ordine  del  Giorno  viene  all’una¬ 
nimità  approvato  dalla  Assemblea 


con  un  cordiale  e  grato  applauso  ri¬ 
volto  ai  suoi  presentatori. 

Il  Presidente  informa  ancora  l’As¬ 
semblea  che  La  vini  sta  preparando 
un  film  per  la  Commissione  Cine 
CAI  dedicato  al  costruendo  rifugio 
Ghiglione. 

Dopo  di  che,  non  essendovi  altri 
interventi,  dichiara  chiusa  l’Assem¬ 
blea  alle  ore  23,15. 

Il  Segretario 
Umberto  Crovella 
Il  Presidente 

Vittorio  Badini  Confalonieri 


NUOVI 

ORDINARI  SEZIONE 

Abbate  Daga  Silvano,  Abrate  Francesco,  Allasia 
avv.  Bartolomeo,  Arese  Alessandro,  Armando  Ales¬ 
sandro,  Astrologo  Donatella,  Audasso  Lodovico,  Ba- 
ravalle  Gaspare,  Barberis  Laura,  Barra  Ugo,  Basso 
Franco,  Batti  Sergio,  Bertelli  Roberto,  Bertinetti 
Joseph,  Bertola  Roberto,  Bertoncini  Roberto,  Boero 
Pierluigi,  Boffa  Paolo,  Boglietti  Augusto,  Bonino  Giu¬ 
seppe,  Bonino  Piero,  Borghi  Marina,  Bosco  Guido, 
Bottisio  Ines,  Bourgeois  Elisabeth,  Bracco  Bruno, 
Brombilla  Mario,  Brunetto  Ezio,  Buzzino  Gianfranco, 
Camosso  Domenico,  Canazza  Giovanni,  Cantarella 
Bruno,  Capello  Giuseppe,  Capra  Giancarlo,  Carlini 
Luciano,  Caroni  Arnaldo,  Casale  Marco,  Casalegno 
Tullio,  Castagnoli  Giuseppe,  Centroni  Sergio,  Cernu- 
schi  Rosabianca,  Cerrato  Vanni,  Chierotti  Tomaso, 
Cola j anni  Attilio,  Colò  Marino,  Conti  Antonio,  Costa¬ 
magna  Enrico,  Cristino  Mario,  Curato  Paolo,  D’Am¬ 
brosio  Michele,  De  Giuli  geom.  Giovanni,  Dell’Orto 
Francesco,  De  Marchi  Mario,  De  Siati  Fernando,  Di 
Munno  Roberto,  Docche  Agostino,  Faraggiana  Gior¬ 
gio,  Fenoglio  Giovanni,  Ferraris  Romano,  Ferrerò 
Pier  Teresio,  Fiorensoli  Valeria,  Fois  Manlio,  Fra  dr. 
Lorenzo,  Frigero  Roberto,  Gabella  Pierluigi,  Gallice 
Alessandro,  Gandiglio  dr.  Giovanni,  Garbagnati  Giu¬ 
seppe,  Garbano  Attilio,  Gardenghi  Giorgio,  Garrone 
Adele,  Gavina  Maurizio,  Genta  Roberto,  Genti  Gio¬ 
vanni,  Gerbaldo  Mariangela,  Gerbotto  Giorgio,  Ge- 
romin  Bruno,  Gherra  Giorgio,  Gioda  Giancarlo,  Glo¬ 
rio  Michele,  Giuffrida  Ernesto,  Giuliano  Edoardo, 
Goi  Giuseppe,  Grosso  Innocenzo,  Gubernati  Sergio, 


Quote  Sociali 

In  seguito  alle  proposte  del  Consiglio  Diret¬ 
tivo,  approvate  all'unanimità  nell'Assemblea 
del  5  dicembre  1966,  le  quote  sociali  per  il 
1967  sono  le  seguenti. 


Soci  Ordinari  L.  3.300 

Soci  Aggregati  »  2.600 

Soci  Aggregati  Conviventi  »  2.200 

Soci  Militari  »  2.000 

SOTTOSEZIONI  FUORI  TORINO 

Soci  Ordinari  L.  2.000 

Soci  Aggregati  »  1.300 

Iscrizione  e  tessera  »  600 


SOCI 

Guidotti  Bruno,  Held  Antonio,  Laguzzi  Paolo,  La 
Marca  Carmela,  Lazzari  Vincenzo,  Levi  Riccardo,  Levi 
Tullio,  Lorenzetti  Secondino,  Lorio  Giuliana,  Luciani 
Giuseppe,  Maccario  Giorgio,  Maciotta  Ugo,  Magnabo- 
sco  Enrico,  Mallen  Gianni,  Mangino  rag.  Giovanni, 
Marcarino  Aurelia,  Marchesin  Vittorio,  Marson  Ezio, 
Marzolla  Alessio,  Mazza  Giuseppe,  Melano  Ferruccio, 
Melli  ing.  Aldo,  Melli  Cesare,  Meotto  Elena,  Merlino 
Luigi,  Mezzetti  Enrica,  Migliardi  Rodolfo,  Minello  Mi¬ 
chele,  Minetti  Bruno,  Miola  Francesco,  Miroglio  Giu¬ 
seppina,  Molino  Riccardo,  Mollo  Piero,  Mondino  Giu¬ 
liano,  Mora  Elio,  Mozzone  Francesca,  Negri  Giancar¬ 
lo,  Negro  Gianmarco,  Nicosia  Antonino,  Oddone 
Adriano,  Olivero  Carlo,  Orgiu  Loredana,  Ottolenghi 
Vita  Finzi  Elena,  Pagliano  Roberto,  Pasinato  Gabriele, 
Pastore  Renato,  Peano  Gianfranco,  Pempinelli  Gen¬ 
naro,  Perez  Giancarlo,  Pes  Giovanni,  Petrini  Fulvio, 
Piacenza  Ezio,  Piccin  Nevio,  Pi  vano  Ilio,  Poma  Giu¬ 
seppe,  Pompele  Silvano,  Porrone  avv.  Gian  Carlo, 
Porta  Carlo,  Pozzi  Mario,  Pranteda  Giuseppe,  Prato 
Pierpaolo,  Kavera  Antonio,  Rey  Sergio,  Ricci  Loren¬ 
zo,  Ricolti  Teresio,  Rizzi  Guido,  Roasio  Martino,  Ro¬ 
berti  Ludovica,  Rocchetti  Michelangelo,  Romeo  Fi¬ 
lippo,  Romitti  Roberto,  Rossetto  Pier  Giorgio,  Rosso 
Roberto,  Sacchero  Mario,  Sala  Giorgio,  Salerno  Ro¬ 
berto,  Sandrone  Franco,  P.  Sasselli  Eliseo,  Scala  Ire¬ 
ne,  Scaramozzino  Ezio  Maria,  Scarpa  Alessandro,  Se- 
nestro  Michele,  Serentha  Piero,  Serreli  Stefano,  Sor- 
tino  Angelo,  Strata  Pietro,  Suppo  Giovanni  Eugenio, 
Tarabra  Cesare,  Taretto  Paolo,  Tibone  Angelo,  Toffa- 
lini  Rita,  Tonda  Marco,  Torreani  Mauro,  Tortoriello 
Tobia,  Trussoni  Roberto,  Vacca  Cesare,  Vaira  Virgi¬ 
nio,  Vairo  Franco,  Valentino  Cesare,  Varetto  Gian¬ 
franco,  Vercelli  Alessandro,  Vergnano  Bruno,  Zagni 
Marino,  Zanardi  Enrico,  Zanotti  Eraldo. 

AGGREGATI  SEZIONE 

Adami  Paolo,  Argyropoulos  Harula,  Astolfì  Sandro, 
Barra  Alfredo,  Beraudo  Giuseppe,  Berchialla  Gian¬ 
maria,  Bossano  Mario,  Bottisio  Giorgio,  Bottisio  Ma¬ 
rio,  Broveglio  Enrico,  Caroni  Ersilia,  Casalone  Rinal¬ 
di  Marco,  Casalone  Rinaldi  Roberto,  Castagna  Olga, 
Chitarrini  Giorgio,  Conti  Maria  Grazia,  Corderò  Ro¬ 
berto,  Cortese  Giuliano,  Cuccolo  Livio,  Dal  Cin  Co¬ 
stamagna  Adelia,  Debernardi  Paola,  Delmastro  Carlo, 
Dezzutto  Isabella,  Dolcimascolo  Giacomo,  Fenoglio 
Marco,  Franco  Rita,  Gariglio  Natalina,  Garlin  Vale¬ 
rio,  Girotti  Fiorenzo,  Gobetto  Laura,  Guala  Lucia, 
Guglielmi  Annalia,  Guglielmi  Miragrazia,  Innorta  Ema¬ 
nuele,  Ivaldi  Federico,  Levi  Diena  Lia,  Lombardo  Do¬ 
menico,  Mallen  Pier  Giorgio,  Marchisio  Aldo,  Masera 
Albino,  Melli  Silvia,  Montacchini  Bieler  Carla,  Mot- 
tinelli  Domenico,  Mussa  Maurizio,  Olivero  Lucia,  Or- 
becchi  Ilario,  Passet  Giorgio,  Pavese  Piero,  Peglia 


paolo,  Peirolo  Franco,  Piazza  Arrigo,  Politano  Luigi 
Federico,  Puiseux  Daubree  Martine,  Ramella  Emma- 
rosa,  Rimondi  Bruno,  Rubinetto  Giovanni,  Scotti  Mar¬ 
co,  Sofi  Ennio. 

GRUPPO  FIAT 

Aliberti  Marici,  Andriano  Giorgio,  Baldi  Riccardo, 
Bello  Fiorello,  Bellonotto  Bruno,  Berruto  Oreste,  Ber¬ 
toldo  Roberto,  Bo  Fiorenzo,  Bono  Maria  Teresa,  Bono 
Vittorio,  Bosticardo  Francesco,  Busca  Giuseppe,  Bu¬ 
sti  Claudio,-  Carletti  Mario,  Casalegno  Lionello,  Ca- 
stagneri  Sergio,  Cavallo  Giuseppe,  Chiarovano  Luigi, 
Chiosso  Giuseppe,  Clovis  Giulio,  Colombara  Carlo, 
Contardo  Nicola  Sergio,  Corrado  Carlo,  Costantini 
Enrico  Mario,  Coucorda  Aldo,  D’Adda  ing.  Camillo, 
Delmastro  Ettore,  Doglio  Antonio  Lilio,  Duana  Ida, 
Fabbri  Bruno,  Falcherò  Francesco,  Fantoni  Adriano, 
Fassino  Claudio,  Passio  Carlo,  Ferrari  Volontè  Fran¬ 
ca,  Fornacca  Giuliano,  Fornasari  Alberto,  Gariazzo 
Franco,  Giacometti  Massimo,  Gianotti  Mario,  Gior¬ 
dana  Giovanni,  Goria  Franco,  Grilli  Revello  Bianca, 
Guglielminetti  Camillo,  Innorable  Giovanni,  Ivaldi 
Sergio,  Laureila  Giacomo,  Longo  Severino,  Lumare 
Sergio,  Martignone  Luciano,  Masse  Mario,  Mensio 
Bruno,  Miotti  Giovanni,  Olivero  Giovanni,  Pellegrino 
Elvio,  Perucco  Pieraldo,  Pisani  Bruno,  Pischedda 
Claudio,  Piva  Gabriella,  Pocapaglia  Domenico,  Ram¬ 
pone  Giuseppe,  Rattalino  Mario,  Re  Marica,  Rainero 
Angelo,  Recluta  Franco,  Rubatto  Anna,  Scalenghe  Do¬ 
menico,  Scolaris  Marcello,  Sironi  Pier  Luigi,  Solei 
Mario,  Soria  Carla,  Tapparo  Giuseppe,  Tapparo  Ma¬ 
ria  Anna,  Tapparo  Roberto,  Terrosi  Claudio,  Testa 
Giovanni,  Tonin  Vincenzo,  Vaudagnotti  Sergio,  Vayr 
Lidia,  Vercelli  Olivio,  Visconti  Natale,  Zebelloni  Giu¬ 
seppe. 

GRUPPO  PALESTRA 

Biga  dr.  Marco,  Bognier  Luigi,  Calvo  Mario,  Calvo 
Paolo,  Cantone  Roberto,  Cassinati  Modesto,  Emanuel 
Davide,  Perini  Oscar,  Quaranta  Gianni,  Savino  Fer¬ 
dinando. 

SOTTOSEZIONE  G.E.A.T. 

Accastelli  Angela,  Accastelli  Margherita,  Barbero 
Franca,  Biginelli  Silvio,  Capogna  Francesco,  Cecchet 
Luigi,  Cecchet  Paolo,  Cerutti  Remo,  Di  Toma  Giovan¬ 
ni,  Pessione  Carolina,  Pocchiola  Adriana,  Scarnila 
Maria  Enrichetta,  Venuto  Giuseppe. 

SOTTOSEZIONE  S.U.C.A.I. 

Bachiorrini  Alessandro,  Bachiorrini  Anna  Maria, 
Brigando  Mario,  Pesce  Efrem,  Riccadonna  Antonio, 
Roetti  Tullio,  Santanera  Cesare,  Santanera  Maria, 
Wataghin  Gisella. 

SOTTOSEZIONE  U.S.S.I. 

Balbis  Piera,  Camusso  Ines,  D’Acierno  Anna  Ma¬ 
ria,  Fausone  Cornetto  Gemma,  Fea  Giuliana,  Ferrua 
Mariaida,  Fodera  Luisa. 

SOTTOSEZIONE  CASELLE 

Accatino  Angelo,  Ala  Silvio,  Appiano  Franco,  Bas¬ 
so  Sergio,  Bergadano  Rodolfo,  Bessone  Aldo,  Buri 
Guido,  Cesa  Ita,  Costa  Teresina,  Costadone  Stefano, 
Giardino  Livio,  Giordana  Marco,  Giraudo  Michelina, 
Giraudo  Olga,  Mangolini  Gianna,  Marchionatti  Nino, 
Mo  Giuseppe,  Nicola  Annamaria,  Peroglio  Giuliana, 
Porrù  Guido,  Puchetti  Michele,  Siccardi  Attilio,  Tem¬ 
po  Lucia,  Vigna  Suria.  • 

SOTTOSEZIONE  CHIERI 

Badoglio  Biagio,  Baldi  Emilio,  Benedicenti  Gabrie¬ 
le,  Bozzato  Vittorio,  Capella  Carlo,  Chiara  Maria  Lau¬ 


ra,  Chiara  Teresio,  Ciaiolo  Carlo,  Conrotto  Giovanni, 
Fasano  Luigi,  Fiorina  Dionisio,  Mascherpa  Giovanni, 
Pivato  Guido,  Tabasso  Guido,  Tabasso  Roberto. 

SOTTOSEZIONE  FORNO  CANAVESE 

Alice  Giovanni,  Benevenuta  Roberto,  Bertino  Do¬ 
menica,  Bertoldo  Maurizio,  Bertot  Livio,  Giacoletto 
Giuseppe,  Giacoletto  Stefano,  Grosso  Riccardo,  Mon¬ 
tanari  Luisa,  Obert  Gian  Carlo,  Val  Giuseppe. 

SOTTOSEZIONE  RIVOLI 

Bogge  Claudio,  Bronzino  Delfo,  Cattaneo  Carlo, 
Chianale  Vittorio,  Chiappara  Carlo,  Chirio  Franco, 
Fasano  Giuseppe,  Gagnor  Lucia,  Grafia  Maddalena, 
Mafifeis  Santo,  Marra  Anselmina,  Papurello  Anna, 
Perrero  Buttarello  Giulia,  Plano  Nadia,  Rolando  Aldo. 

SOTTOSEZIONE  SETTIMO 

Alfieri  Giovanni,  Amadio  Mariateresa,  Astegiano 
Pier  Angelo,  Balducci  Nicola,  Bazzano  Daniela,  Baz- 
zano  Germana,  Bianco  Pier  Paolo,  Bocca  Giovanni, 
Bonetto  Fiorenzo,  Bortolozzo  Rosella,  Broggiato  Car¬ 
lo  Alberto,  Caldera  Giuseppe,  Caldera  Laura,  Cali¬ 
gari  Adelio,  Cesarato  Livio,  Coccolo  Luigi,  Cravero 
Luigina,  Ecatenzi  Valentino,  Ferro  Luigino,  Gai  Fe¬ 
derico,  Garino  Enrico,  Gonella  Maddalena,  Isetta 
Bruno,  Joly  Arturo,  Masiero  Luciana,  Nidi  Arturo, 
Oberto  Renato,  Pecorino  Angelo,  Pettiti  Adelia,  Pet- 
titi  Ercole,  Pollini  Anita,  Roseo  Teresio,  Savorelli 
G.  Franco,  Sgaravato  Giancarlo,  Taragna  Domenico, 
Tonda  Rinaldo,  Toniolo  Dino,  Vergnano  Carlo,  Ver- 
gnano  Franco,  Zambelli  Daniele,  Zanzone  Domenico. 

SOTTOSEZIONE  SUSA 


De  Gara  Giovanni,  Margrit  Renato. 


Nella  città  di  Torino  il  Coro  ha  -  tenuto,  nel  corso 
dell’annata,  ben  6  concerti  fra  cui,  come  è  diventata 
'ormai  consuetudine,  quello  del  Conservatorio  G.  Verdi 
il  22  aprile,  tradizionale  appuntamento  primaverile  con 
gli  appassionati  del  canto  di  montagna. 

Oltre  ai  concerti  ufficiali,  il  Coro  è  stato  invitato  da 
diverse  società  alpinistiche  nelle  cui  sedi  si  è  esibito  in 
forma  privata  ed  amichevole. 

Intensa  è  stata  pure  quest’anno  l’attività  radiotelevi¬ 
siva  con  due  trasmissioni  TV  sul  1 .  canale,  la  registrazione . 
di  10  canti  per  la  radio,  che  saranno  trasmessi  in  pro¬ 
grammi  vari,  e  la  partecipazione  alla  trasmissione  «  Ponte 
Radio  »  del  3  dicembre. 

Il  coro  ha  partecipato  inoltre  all’incontro  con  gli  al¬ 
pinisti  sovietici  del  16  settembre,  presso  la  Galleria  di 
Arte  Moderna  di  Torino,  organizzato  dalla  nostra  Sezione. 


In  memoria 

GIUSEPPE  FASANO  CLAUDIO  BOGGE 
Colle  Trois  Frères  Mineurs  4-12-1966 

Furono  per  noi  amici,  le  giovani  speranze  su  cui 
cominciava  a  poggiare  la  nostra  Sottosezione. 

Li  ricordiamo  ancora  scomparire  nel  turbine  della 
massa  nevosa  che  scende  dalla  Punta  Lausin. 

Ricordiamo  la  loro  gioia  quando  salivano  i  monti 
insieme,  amici  per  la  pelle,  sempre  uniti  nella  vita 
come  Li  accomunò  la  «  Signora  Bianca  »  e  così  Li  ri¬ 
trovammo. 

Gli  AMICI  del  C.  A.  I.  RIVOLI. 


Sotto 


s  e 


Z  i  o  n  i 


Geat 

GITE  EFFETTUATE 

11  Dicembre  1966  -  Cime  du  Gondrand  (m  2464)  e 
Mont  Chenaillet  (m  2654)  con  24  partecipanti. 
PROSSIME  GITE  SOCIALI 

Vedi  programma  pubblicato  nelle  pagine  centrali. 
MANIFESTAZIONI  VARIE 

Giovedì  24  Novembre  alle  ore  21,15,  in  sede,  venne 
effettuata  l’annunciata  serata  di  proiezioni  di  foto¬ 
color  dell’alpinista  Antonio  Balmamion  e  del  socio 
Ugo  Manera.  La  sala  era  affollatissima.  Molti  gli  ap¬ 
plausi  ad  oltre  quattrocento  diapositive,  tutte  pre¬ 
gevoli. 

Giovedì  15  Dicembre  fu  la  volta  di  Giovanni  Miglio 
che  presentò  oltre  200  soggetti  scattati  in  gran  parte 
nel  Delfìnato,  nel  Bernina  ed  in  Corsica:  tutti  molto 
belli.  Calorosi  applausi.  Ai  cari  amici  i  complimenti 
ed  i  ringraziamenti  della  GEAT. 

GIOVEDÌ  26  GENNAIO  1967 

Assemblea  Generale  dei  Soci. 

JPorito  (’aniircsc 

Dopo  l’Assemblea  dei  soci,  avvenuta  il  10-11-1966, 
comunichiamo  il  consuntivo  alpinistico  1966. 

Gite  sociali  effettuate:  22  maggio,  Monte  Arzola; 
19  giugno,  Cogne,  Casolari  Herbetet,  Rifugio  Sella, 
Cogne;  7  agosto,  Gran  Paradiso;  4  settembre.  Becca  di 
Nona;  6  novembre,  Pranzo  di  chiusura. 

Diverse  cordate  di  soci  hanno  effettuato  numerose 
ascensioni,  tra  cui:  Breithorn  Centrale  e  Occidentale, 
Polluce,  Gran  Paradiso  (nord),  Cima  Fer  (Via  Gerva- 
sutti),  Torre  Lavina,  Punta  Cian,  Punta  Gnifetti,  Mon- 
veso,  Becca  Merid.  Tribolazione,  Ciarforon,  Roccia 
Viva. 

Fra  le  ascensioni  Sci-Alpinistiche  si  annoverano: 
Col  Sorel,  Trois  Frères  Mineurs,  Punta  Busson,  Col 
di  Nana,  Croix  de  Tzaligne,  M.  Chaberton. 

Suoni 

Il  23  novembre  si  è  iniziato  il  XVI  Corso  della 
Scuola  di  Sci-Alpinismo  della  SUCAI.  Il  4  dicembre 
è  stata  effettuata  la  prima  uscita  pratica  al  Colle  di 
Vascoccia,  con  circa  130  partecipanti  e  un  buon  suc¬ 
cesso.  Il  Corso,  che  impegna,  oltre  alla  Direzione,  27 
istruttori,  durerà  fino  ai  primi  di  aprile  e  compren¬ 
derà  9  lezioni  teoriche  e  9  uscite  pratiche;  di  queste 
le  ultime  presenteranno  anche  difficoltà  alpinistiche, 
mentre  gli  allievi  migliori  compiranno  gite  di  mag¬ 
giore  impegno. 

Al  termine  del  Corso  inizieranno  le  gite  sociali, 
con  la  frequenza  di  una  al  mese;  la  prima  e  l’ultima 
saranno  sci-alpinistiche,  le  altre  alpinistiche. 

Alcuni  soci  della  SUCAI  stanno  studiando  la  pos¬ 
sibilità  di  effettuare  una  spedizione  a  carattere  scien¬ 
tifico  e  alpinistico  in  Afghanistan,  che  dovrebbe  svol¬ 
gersi  durante  la  prossima  stagione  estiva. 

Rivoli 

L’anno  che  volge  al  termine  è  stato  fecondo  di 
attività  alpinistica  sociale  e  individuale,  ma  risultati 
ancora  più  brillanti  sono  venuti  a  premiare  il  lavoro 
organizzativo  e  l’opera  di  propaganda  nel  campo  del¬ 
lo  sci-alpinismo. 

Lo  Sci  Club  Rivoli,  al  quale  sono  iscritti  buona 
parte  dei  nostri  soci,  si  è  classificato  ai  primi  posti 
nella  graduatoria  FISI.  Abbiamo  svolto  per  la  prima 
volta  un  corso  di  sci  alpinismo,  oltre  all’organizzazio¬ 
ne  di  ben  otto  gite  sociali,  culminate  nella  traversata 
Colle  del  Gigante-Chamonix  con  41  partecipanti.  Ab¬ 
biamo  partecipato  al  Rallye  Capanna  Mautino  otte¬ 
nendo  il  1°,  5"  e  12°  posto  in  classifica  generale.  Una 
nostra  squadra  ha  inoltre  conquistato  la  medaglia 
d’argento  al  Rallye  Internazionale  CAI-CAF. 

Spigolando  tra  la  nutrita  attività  alpinistica  indi¬ 
viduale,  segnaliamo  il  Boucier  per  la  via  Bessone,  la 
Cima  di  Nasta  per  lo  sperone  OSO,  il  Becco  di  Val- 
soera  per  la  via  Cristiano-Fornelli,  la  cresta  S  del 
Salbytschin,  il  Viso  di  Vallanta,  spigolo  N,  via  Be¬ 
rardo,  Torre  Castello,  Stockhom  cresta  E,  ecc. 


r-.-oprio  all’inizio  della  stagione  sciistica  inverna¬ 
le,  il  4  dicembre,  una  gravissima  sciagura  ha  colpito 
crudelmente  la  nostra  sottosezione:  la  valanga  del 
Colle  dei  Trois  Frères  Mineurs,  imprevedibile  come 
un  maligno  destino,  ha  travolto  una  nostra  comi¬ 
tiva,  falciando  due  giovani  e  fiorenti  giovinezze. 

E’  questa  una  prova  durissima  per  tutti  noi,  che 
ci  ha  colpiti  come  una  folgore. 

La  supereremo  e  torneremo  alla  montagna,  anche 
nel  nome  e  nel  ricordo  dei  nostri  Caduti  che  com¬ 
memoriamo  in  altra  parte  di  questo  periodico. 

Chieri 

L’attività  sociale  1966  si  compendia  in  16  gite  so¬ 
ciali  con  la  partecipazione  di  536  partecipanti,  di  cui 
379  alle  sciistiche  e  157  alle  alpinistiche. 

Attività  culturali:  due  serate  di  conferenze  con 
proiezioni  tenute  da  Giuseppe  Garimoldi  sulle  «Ande 
del  Perù  »  e  «  Caucaso  ». 

Attività  alpinistica  individuale:  segnaliamo  le  im¬ 
prese  del  consocio  Angelo  Manolino  che,  accompa¬ 
gnato  dai  fratelli  Ollier,  il  1“  agosto  è  sceso  dal 
M.  Blanc  du  Tacul  per  il  Couloir  du  Diable  con  salita 
al  Pilier  sulla  sinistra  orografica;  il  10  agosto  ha 
compiuto  la  prima  traversata  integrale  dell’Aiguille 
de  la  Brenva  dal  Mont  de  la  Brenva  al  Pére  Etemel; 
il  6  settembre:  Pere  Etemel  e  Aig.  de  la  Brenva  da 
N  a  S;  12  settembre:  Aiguille  Bianche,  parete  N  e 
M.  Bianco  per  la  cresta  del  Peuterey. 

Caselle 

Dal  4  marzo  al  17  luglio  si  è  svòlto  il  1°  corso  di 
alpinismo  occidentale,  organizzato  col  patrocinio  del¬ 
la  Commissione  Nazionale  Scuola  di  Alpinismo.  Tale 
Corso,  che  si  proponeva  uno  scopo  essenzialmente 
formativo,  ha  avuto  11  iscritti  che  lo  hanno  seguito 
con  impegno  e  disciplina  e  si  è  svolto  senza  inci¬ 
denti  di  rilievo.  Di  ciò  va  dato  merito  ai  Direttori 
Mildo  Fecchio  e  Priiho  Guala  ed  agli  Istruttori  Ce¬ 
sare  Barbi,  Emanuele  Comune,  Bmno  Leali  e  Leo 
Possa,  oltreche  al  Presidente  Fulvio  Tamietti.  Le  pri¬ 
me  lezioni  teoriche  sono  state  tenute  dai  sigg.  Guala, 
Della  Casa,  Dal  Piaz,  Costa,  Cesa  De  Marchi,  Miglio 
e  Fecchio  che  hanno  messo  a  disposizione  la  loro 
competenza  specifica  stabilendo  non  solo  un  contat¬ 
to  diretto  con  gli  allievi,  ma  contribuendo  ad  ac¬ 
crescere  il  patrimonio  di  conoscenze  storico-cultu¬ 
rali  degli  altri  numerosi  soci  che  presenziarono  alle 
lezioni. 

Sottimo 

In  questo  secondo  anno  di  attività  va  sottolineato 
come  i  soci  abbiano  ben  compreso  e  messo  in  pra¬ 
tica  l’incitamento  loro  rivolto  in  occasione  del  primo 
resoconto  annuale.  La  nostra  Sottosezione  si  è  posta, 
sia  per  il  numero  di  escursioni  come  per  il  livello 
alpinistico  e  numero  di  partecipanti,  fra  quelle  più 
in  vista  e  meglio  funzionanti  pur  essendo  la  più  gio¬ 
vane:  celebrerà  tra  breve  il  suo  terzo  anno  di  vita. 

Abbiamo  steso  e  svolto  un  programma  di  gite  che 
alla  fine  ha  dato  i  suoi  frutti  ed  ha  contribuito  ad 
aumentare  il  numero  dei  Soci,  non  solo  entusiasti 
ma  anche  volonterosi  di  collaborare  fattivamente. 

Tra  l’attività  individuale,  segnaliamo,  fra  le  varie 
salite,  il  Cervino  per  la  cresta  del  Leone  e  per  la 
via  De  Amicis,  Becco  della  Tribolazione  per  la  via 
Malvassora,  la  «  Grande  »  di  Lavaredo  per  la  via  Di¬ 
bona  e  la  Ciamarella,  via  delle  Lance,  in  «  solitaria  ». 

Manifestazioni  culturali.  Resteranno  indimentica¬ 
bili  i  protagonisti  delle  due  serate  nelle  quali  ebbimo 
modo  di  conoscere  i  compianti  Camillo  Pellissier,  che 
presentò  il  film  «  Kanjut-Sar  »  con  il  Coro  M.  Cervi¬ 
no,  e  Gianni  Ribaldone  che,  insieme  a  Paolo  Rattaz- 
zini,  presentò  una  splendida  serie  di  diapositive  sul¬ 
le  più  difficili  e  impegnative  scalate  delle  Alpi. 

Ricordiamo  ancora  la  distribuzione  dei  fornitissi¬ 
mi  pacchi-dono,  in  occasione  dello  scorso  Natale, 
alle  famiglie  più  bisognose  della  Valle  di  Ceresole. 

Rimandiamo  gli  interessati  e  simpatizzanti  alla 
lettura  del  nostro  «  Consuntivo  1965-66  »,  anche  per  il 
programma  di  attività  in  sede  e  gite  invernali  ed 
estive. 


Organo  bimestrale  della  Sezione  di  Torino  del  C.  A.  sue  Sottosezioni, 
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CONVOCAZIONE 
ASSEMBLEA  GENERALE 

I  Soci  della  Sezione  di  Torino  sono  convocati  in  Assemblea  Generale  Ordinaria 
presso  la  Sede  Sociale  il  giorno: 

VENERDÌ'  31  MARZO  1967  -  ORE  21,15 


ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  Lettura  e  approvazione  Verbale  Assemblea  Ordinaria  del  5-12-1966 

2)  Nomina  del  Seggio  Elettorale 

3)  Attività  1966:  Relazione  del  Presidente 

4)  Bilancio  consuntivo  1966 

5)  Elezione  cariche  sociali  di:  1  Vice  Presidente  -  6  Consiglieri  -  3  Revisori  dei  Conti 
14  Delegati 

Escono  di  carica:  Ceriana  (V.  Presidente)  -  Crovella  -  Garimoldi  -  Gonella  -  Lavini 
-  Manzoli  -  Rosazza  (Consiglieri) 

6)  Varie  ed  eventuali 

IL  PRESIDENTE 
Vittorio  Badini  Confalonieri 

Le  votazioni  proseguiranno  sabato  1  aprile  1967  dalle  16  alle  19. 

Le  liste  dei  candidati  alle  cariche  sociali  devono  essere  presentate,  entro  il  giorno 
23  marzo,  alla  Segreteria  della  Sezione  corredate  da  almeno  40  firme  di  Soci  proponenti. 


gite:  social 


GITE  ALPINE  ED  EXTRA  ALPINE 


E’  in  pieno  svolgimento  l'attività 
sociale  sci-alpinistica.  Le  prime  tre 
gite,  malgrado  lo  scarso  inneva¬ 
mento,  hanno  avuto  buon  esito  e 
con  un  soddisfacente  numero  di 
partecipanti  (oltre  150). 

Nel  mese  di  marzo,  dopo  la  gita 
al  M.  Ros  di  Vertosan,  nei  giorni 
25-26-27  marzo  è  in  programma  un 
ampio  giro  nel  bacino  d’Argentière 
con  salite  al  col  du  Tour  Noir  ed 
al  col  di  Chardonnet  in  un  ambien¬ 
te  di  eccezionale  grandiosità.  Segui¬ 
rà,  in  aprile-maggio,  il  M.  Vanclava, 
Alpi  Marittime;  l’Ebnefluh,  Ober- 
land  Bernese  e  la  Téte  de  Fetoule 
nel  Delfìnato.  Particolare  attenzione 
sarà  dedicata  alla  grande  gita  del 
2-3-4  giugno  al  M.  Bianco  per  la 
quale  si  raccomanda  una  adeguata 


preparazione. 

Per  venire  incontro  a  varie  richie¬ 
ste,  nel  periodo  che  va  dal  6  al  27 
agosto  è  prevista  una  gita  extra - 
alpina  negli  Alti  Tatra  -  Cecoslo- 
vacchia,  con  visita  airincomparabi- 
le  Praga  ed  altre  località  di  parti¬ 
colare  interesse.  La  spesa,  per  un 
soggiorno  di  15  giorni,  vitto,  allog¬ 
gio,  viaggio  A  -  R,  visti,  ecc.  si  ag¬ 
gira  sulle  L.  85.000.  Coloro  che  de¬ 
siderano  ulteriori  informazioni  so¬ 
no  pregati  di  comunicare  il  loro 
minativo  e  indirizzo  in  Segreteria. 
Entro  il  mese  di  aprile  riceveran¬ 
no  un  dettagliato  programma.  Que¬ 
sta  gita  fa  parte  di  un  movimento 
di  scambio  con  gli  alpinisti  cecoslo¬ 
vacchi,  quindi  sono  assicurati  assi¬ 
stenza  e  buon  trattamento. 


GITE  EFFETTUATE 


P.TA  FONTANAFREDDA 

Se  il  buon  giorno  si  vede  dal 
mattino,  penso  che  la  partecipazio¬ 
ne  di  53  persone  alla  prima  gita  so¬ 
ciale  dell’anno  sia  di  buon  auspi¬ 
cio  per  la  riuscita  di  tutto  il  pro¬ 
gramma.  _ 

Con  il  pullman  arriviamo  a  Bouis- 
son,  dove  la  gita  inizia,  invero  un 
po’  stranamente,  con  la  paziente 
coda  di  circa  un’ora  e  mezza  per 
poter  salire,  8  per  volta,  sulla  pic¬ 
cola  funivia  che  conduce  a  Chamois. 

Per  stroncare  possibili  tentazioni, 
voltiamo  subito  le  spalle  alla  seg¬ 
giovia  che  sale  quasi  nella  nostra 
direzione  e  appena  fuori  del  paese 
calziamo  gli  sci  perchè,  a  dispetto 
di  quanti  temevano  di  non  trovare 
neve,  il  bianco  elemento  è  presente 
in  quantità  più  che  soddisfacente. 

La  salita  si  svolge  piacevolmente 
per  gli  ampi  ed  abbastanza  dolci 
pendìi  che  portano  alla  punta  di 
Fontanafredda  dove  tutti  dopo  due 
ore  o  poco  più  si  ritrovano,  quasi 
senza  accorgersi  di  essere  già  ar¬ 
rivati. 

Sulla  larga  punta  indugiano  vo¬ 
lentieri  ammirando  l’incantevole 
panorama  del  nobile  «  scoglio  d  Eu¬ 
ropa»:  il  Cervino  e  la  sua  scintil- 
lante  corona  delle  Grandes  Murail- 
les  e  si  soddisfano  pure  alcune,  po¬ 
co  poetiche,  ma  importanti  necessi¬ 
tà  alimentari. 

In  discesa  divalliamo  lungo  gli 
invitanti  declivi  che  portano  nel¬ 
la  conca  di  Cheneil,  su  neve  di  qua¬ 
lità  piuttosto  incostante  che  con¬ 
sente  tuttavia  un  buon  divertimen¬ 
to  e  numerose  cadute.  Dopo  Cheneil 
gli  spazi  si  restringono  un  poco  per 
la  presenza  di  numerosi  pini  e  ce¬ 
spugli  e  la  discesa  su  Valtournan- 
che  si  rivela  un  po’  più  laboriosa. 

Da  questa  località,  dove  tutti 
giungono  felicemente,  riprendiamo 
un  po’  a  malincuore  il  pullman  che 
ci  riporterà  nella  familiare  e  fumo¬ 
sa  atmosfera  cittadina. 

C.  Serrao 


M.  ALPET  (Alpi  Liguri) 

La  partenza  per  Artesina,  centro 
alpestre  dell’entroterra  Monregale- 
se,  non  prometteva  nulla  di  buono 
quel  mattino  del  29  gennaio.  Una 
fìtta  nebbia  ci  accompagnò  sino  a 
Miroglio  e  le  previsioni  di  ritorna¬ 
re  senza  aver  fatto  la  gita  erano 
sempre  più  probabili  quando  dopo 
i  primi  due  tornanti,  dopo  le  case 
Scarrone,  un  cielo  sereno  ci  appar¬ 


ve  improvvisamente.  L’allegria  tor¬ 
nò  improvvisa.  La  strada  ora  sa¬ 
liva  sulla  sinistra  del  torrente  Mau- 
dagna  inoltrandosi  nella  caratteri- 
stica  gola  del  Ponte  dei  Distretti. 
Di  qui  si  apre  un  panorama  alpino 
assai  interessante.  Sul  fondo  la  Col¬ 
la  Bausano,  le  pendici  del  Mondole 
el  il  pian  della  Tura. 

Arriviamo  ad  Artesina  alle  9  e  fat¬ 
ti  i  dovuti  preparativi  per  la  salita 
ci  portiamo  al  pian  della  Madonna 
risalendo  con  divertente  ascensione 
il  vallone  del  Pogliola  sino  alla  sel¬ 
la  Balma.  La  comitiva  è  allegra  il 
tempo  splendido,  la  gioia  di  salire 
grande.  Perveniamo  alla  Sella  Bal¬ 
lila  alle  ore  11  circa.  Ampia  distesa, 
molto  innevata  e  panoramicamente 
bella.  Di  qui  ci  portiamo  alla  Ca- 
pella  Balma  m  1890,  vasto  fabbri¬ 
cato  funzionante  d’estate  da  alber- 
ghetto.  Tutto  il  terreno  intorno  si 
presta  allo  ski  e  ad  itinerari  inte¬ 
ressanti.  Il  panórama  si  estende 
dall’Appennino  ligure  alle  Alpi  Li¬ 
guri  fino,  in  giornate  splendide,  al- 
l’Adamello.  . 

Dalla  capella  giungiamo  in  vetta 
alle  ore  11,30.  Tutta  la  numerosa 
comitiva,  oltre  40,  è  giunta  in  vetta 
ammirando  lo  splèndido  panorama. 

Una  divertente  e  veloce  discesa 
per  i  migliori,  ma  più  cauta  e  la¬ 
boriosa  per  gli  inesperti  ci  ha  ri¬ 
portati  ad  Artesina. 

La  gita  è  stata  interessante  e  pia¬ 
cevole,  e  nuova  per  la  maggior  par¬ 
te  dei  partecipanti.  Il  ritorno  ci 
ha  ricondotti  nella  fìtta  nebbia. 

Flavio  Lajolo 


Un  autorevole  elortio 


Siamo  lieti  di  pubblicare  la  lettera  che  segue,  inviata  dal 
Presidente  Generale  del  Club  Alpino  Accademico  al  Direttore 
di  «  Monti  e  Valli  »: 

Milano,  11  gennaio  1967 

Carissimo, 

Mi  è  giunto  l’ultimo  numero  del  giornale  sezionale  da  Te 
con  tanto  impegno  diretto. 

Ho  sopratutto  letto  con  particolare  attenzione  il  calendario 
delle  gite  sociali  per  l’anno  1967,  indette  sia  dalla  Sezione  di 
Torino,  che  dalle  sue  Sottosezioni. 

Ti  sarò  grato  se  vorrai  presentare  agli  amici  dirigenti  della 
Sezione  di  Torino  ed  a  quelli  delle  sue  sottosezioni  le  mie  con¬ 
gratulazioni  più  sincere  per  la  magnifica  attività  che  hanno  m 
animo  di  svolgere,  attività  che  dimostra  come  l’ambiente  alpini¬ 
stico  torinese  possa  sempre,  anche  al  di  fuori  delle  arrampicate 
«  estreme  »  troppo  spesso  fine  a  sè  stesse,  essere  additato  ad 
esempio  di  spirito  alpinistico. 

Ti  prego  anche  di  portare  il  mio  saluto  agli  amici  della  Scuola 
di  sci-alpinismo  della  S.U.C.A.I. 

Con  i  più  cordiali  saluti. 

Tuo  Ugo  di  Vallepiana 


TRAGICA  SLAVINA 


La  descrizione  che  segue  è  fatta  sulla  scorta  delle  te¬ 
stimonianze  dei  partecipanti  alla  gita  e  alle  operazioni 
di  soccorso,  in  modo  fedele  ed  estremamente  preciso,  per¬ 
chè  il  ricordo  dei  cari  amici  scomparsi  non  rimanga  le¬ 
gato  alle  notizie  errate  che  molti  giornali  male  informati 
hanno  divulgato. 

La  sottosezione  di  Rivoli  vuole  ancora  ringraziare  da 
queste  pagine,  tutte  le  squadre  di  soccorso,  e  le  numerose 
sezioni  e  sottosezioni  del  CAI  che  da  tutta  l’Italia  hanno 
partecipato  al  lutto  di  . Rivoli  con  telegrammi  di  cordoglio. 
UNA  GITA  COME  TANTE  ALTRE 

Domenica  4  dicembre.  Undici  alpinisti  partono  da 
Rivoli  verso  le  7  dèi  mattino.  Sono  diretti  a  Clavière, 
ove,  lasciate  le  macchine,  iniziano,  con  gli  sci  ai  piedi  la 
salita  al  Col  des  Trois  Frères  Mineurs  (m.  2589).  La  gita 
comporta  un  dislivello  di  809  metri  che  si  superano  in 
meno  di  tre  ore  di  marcia  normale. 

Il  percorso  è  costituito  da  un  lungo  e  agevole  vallone, 
arricchito  da  una  bèlla  pineta  di  larici  nel  tratto  iniziale; 
più  avanti  lo  scenario  si  apre  in  vaste  distese  nevose  su 
dolci  pendìi,  che  conducono  al  colle,  situato  a  ridosso 
della  punta  Lausin,  in  posizione  N.  O.  rispetto  al  monte 
Chaberton. 

Gli  undici  amici  salgono  in  fila  indiana,  segnando 
sulla  neve  una  linea  continua  che  si  snoda  adattandosi 
alle  diverse  pendenze  del  terreno,  unica  traccia  della 
presenza  umana  ir*  un  paesaggio  incontaminato,  limpido 
nei  suoi  elementi  essenziali. 

In  vetta  al  colle  una  piccola  costruzione  abbandonata 
offre  riparo  al  gelido  vento  e  confortevole  asilo  per  gli 
alpinisti  che  ivi  consumano  avidamente  i  viveri  portati 
fin  lassù  entro  i  sacchi.  «  Il  pasto  »  è  quasi  un  rito  che 
si  svolge  con  la  consueta  euforia,  con  la  gioia  di  essere 
insieme  ancora  una  volta,  di  aver  compiuto  insieme  un’al- 

Poi  ognuno  ripone  le  proprie  cose  nel  sacco,  prepara 
gli  sci  e,  quando  tutti  sono  pronti,  ha  inizio  il  ritorno 
verso  Clavière  lungo  lo  stesso  percorso  di  salita.  Sono 
le  14,30. 

LA  DISGRAZIA  IN  DISCESA 

Nicola  Suppo  scende  per  primo  fermandosi  più  volte 
per  aspettare  gli  amici  e  per  controllare  che  tutto  si  svol¬ 
ga  normalmente.  Dopo  una  ventina  di  minuti,  quando  i 
gruppetti  si  trovano  alla  base  del  pendio  che  scende 
dalla  vetta  del  monte  Lausin,  Nicola,  fermo  ad  aspettare 
gli  altri,  vede  una  nuvoletta  di  neve  su  in  alto,  20  metri 
sotto  la  cima  del  Lausin,  circa  300  metri  sopra  di  loro. 

Immediatamente  lancia  l’allarme  e  tutti  si  affrettano 
a  spingere  con  i  bastoncini  perchè  la  lieve  pendenza  non 
consente  velocità. 

Il  fronte  della  slavina  si  allarga  in  modo  impressio¬ 
nante  raggiungendo  una  larghezza  di  circa  200  '  metri  e 
la  massa  superiore  in  movimento  provoca  per  pressione 
lo  smottamento  della  neve  che  ricopre  la  parte  inferiore 
del  pendio. 

I  primi,  quelli  che  seguono  immediatamente  Nicola, 
cercano  di  uscire  verso  valle,  'gli  altri  si  trovano  nella 
impossibilità  di  seguirli  per  l’incombere  della  massa  ne¬ 
vosa  che,  per  l’allargamento  del  fronte,  taglia  loro  la 
strada.  Cercano  allora  scampo  verso  sinistra,  nel  tentativo 
di  portarsi  su  un  dosso  morenico  per  evitare  di  rimanere 
troppo  in  basso. 

Francesco  Rossi  e  Bruno  Andreotta  si  attardano  a 
dare  qualche  estremo  avvertimento.  Poi  l’enorme  massa 
nevosa  si  abbatte  pesantemente  sulla  comitiva,  lasciando 


fuori  solo  Marinella  Fasano,  Massimo  Chiappara  e  Nicola 
Suppo.  Carlo,  alla  sua  prima  gita  col  Cai  Rivoli,  rimane 
pure  illeso,  letteralmente  saltato  dalla  slavina. 

Affioranti  dalla  neve  sono  Francesco  e  la  signora  Gan- 
cia,  che  vengono  immediatamente  liberati.  Un  braccio  ri¬ 
vela  la  posizione  di  Mario  Soldati;  Francesco  riesce  a 
farlo  uscire  dopo  aver  strappato  i  lacci  degli  sci. 

Un  sacco  sulla  neve:  anche  Michele  Gancia  viene 
salvato. 

Poi  più  nulla.  Mancano  Claudio  Bogge,  Giuseppe  Fa¬ 
sano  e  Bruno  Andreotta. 

Massimo  viene  incaricato  di  scendere  a  valle  a  dare 
l’allarme.  Alle  16  Clavière  è  informata.  Gli  altri  conti¬ 
nuano  le  ricerche  sondando  il  terreno  con  i  bastoncini, 
nella  vana  attesa  che  giunga  l’elicottero  con  mezzi  più 
idonei.  Più  tardi  Marinella  Fasano  e  la  signora  Gancia, 
accompagnate  da  Carlo  prendono  la  via  del  ritorno. 
Intanto  si  è  alzata  la  tormenta,  la  temperatura  è  sui 
20  sotto  lo  zero  e  la  notte  è  ormai  prossima.  Con  le 
lacrime  agli  occhi  gli  ultimi  superstiti  devono  tornare  a 
valle.  Mario  Soldati  e  Michele  Gancia  non  hanno  potuto 
ricuperare  gli  sci  e  sono  costretti  a  scendere  a  piedi  af¬ 
fondando  abbondantemente  nella  neve. 

Da  Claviere  intanto  sono  partite  alcune  squadre  di 
soccorso.  Sono  anch’esse  ricacciate  indietro  dall’infuriare 
della  tormenta.  La  Gendarmeria  francese  dà  ordine  che 
più  nessuno  venga  lasciato  salire  e  vane  sono  le  insi¬ 
stenze  degli  alpini  del  IV  Reggimento  che  vorrebbero 
salire  ad  ogni  costo. 

UNO  SOLO  E’  SALVO 

La  notizia  è  giunta  a  Rivoli.  Qualche  telefonata  col 
nodo  alla  gola  e  gli  amici  del  CAI  partono  per  portare 
soccorso.  Il  papà  di  Fasano  è  con  loro.  Una  notte  d’at¬ 
tesa,  nel  piccolo  bar  di  Clavière,  una  lunga  notte  con 
cupi  pensieri  e  con  qualche  impossibile  speranza. 

Prima  dello  spuntare  del  giorno,  al  vago  chiarore  lu¬ 
nare,  gli  amici  partono  con  qualche  sonda  e  qualche  pala. 
Poco  più  tardi,  le  altre  squadre  di  soccorso:  gli  Alpini, 
i  Maestri  di  Sestriere,  il  Soccorso  di  Claviere,  di  Beau- 
lard,  la  Gendarmeria  francese  ed  altri,  altri  ancora,  in 
uno  slancio  di  sublime  fraternità. 

Alle  9,10  i  primi  sono  sul  posto  e,  fra  essi,  gli  Alpini. 
Alle  9,15  Bruno  Andreotta  è  salvo.  Una  rinnovata  speran¬ 
za  anima  i  presenti:  forse  anche  gli  altri  sono  vivi! 

Sergio  Lova,  rimessi  gli  sci,  scende  di  gran  carriera 
a  portare  la  notizia  a  Claviere. 

Lassù  si  continua  a  cercare  alacremente  finché  le  son¬ 
de  segnalano  l’eccessiva  profondità  ove  giacciono  Giusep¬ 
pe  e  Claudio.  Ogni  speranza  viene  a  cadere.  Il  ritrova¬ 
mento  dei  loro  corpi  estratti  dalla  neve  e  successiva¬ 
mente  composti  uno  vicino  all’altro,  rivela  che  per  essi  la 
morte  è  stata  istantanea.  Gli  amici,  i  compagni  di  tante 
gite,  piangono  silenziosamente  è  cercano  l’un  l’altro  di 
farsi  forza  e  di  accettare  in  qualche  modo  una  realtà  così 
tremenda. 

Bruno,  il  redivivo,  uscito  miracolosamente  dopo  una 
lunga  notte  sotto  una  coltre  di  un  metro  di  neve,  trema 
e  parla  convulsamente;  le  sue  mani,  private  dei  guanti 
dalla  furia  della  slavina,  sono  gonfie  e  molto  arrossate. 

Un  po’  di  caffè  caldo,  maglioni  e  giacche  a  vento 
sono  i  primi  conforti  dopo  18  ore  passate  sotto  la  pres¬ 
sione  della  neve. 

Poi  giunge  l’elicottero,  richiesto  via  radio  dai  soccor¬ 
ritori  Francesi,  che  trasporta  Bruno  all’ospedale  di  Brian- 
$on  e  successivamente  Claudio  e  Giuseppe  a  Monginevro. 


CONSORZIO  NAZIONALE 
GUIDE  E  PORTATORI 
Comitato  Piemontese  -  Ligure 
Tosco  -  Emiliano 

XV  CORSO 

Il  Comitato  organizza  il  XV  Corso  per  l’ammissione 
a  portatore  e  la  promozione  a  guida  da  tenersi  al  Rifu¬ 
gio  Zamboni  -  Zappa  dal  18  giugno  al  2  luglio.  Per  l’am¬ 
missione  al  Corso  degli  aspiranti  portatori  è  richiesta  la 
residenza  in  comuni  montani  e  la  presentazione  di  un 
curriculum  di  attività  alpinistica  convalidato  da  dichia¬ 
razioni  dei  capi  gruppo  guide  o  dalle  sezioni  del  C.A.I. 
competenti. 

Le  domande  in  carta  libera  vanno  indirizzate  al  Co¬ 
mitato  in  Via  Barbaroux,  1  -  Torino,  al  quale  potranno 
essere  chieste  eventuali  ulteriori  informazioni. 

INAUGURATI  I  CORSI  DELLA 
”G.  GERVASUTTI” 

La  sera  dell’8  febbraio,  nel  magnifico  salone  dell’Isti¬ 
tuto  Bancario  di  S.  Paolo,  gentilmente  concesso,  alla  pre¬ 
senza  di  numerose  Autorità  e  personalità  alpinistiche,  eb¬ 
be  luogo,  con  la  chiusura  e  premiazione  del  corso  prece¬ 
dente,  l’inaugurazione  del  Corso  1967  della  Scuola  Nazio¬ 
nale  di  Alpinismo  «  Giusto  Gervasutti  ». 

Dopo  un  breve  preambolo  di  Ernesto  Lavini  che,  a 


nome  della  Scuola,  ringraziò  gli  intervenuti,  presero  suc¬ 
cessivamente  la  parola  l’Avv.  Oberto,  Presidente  della 
Provincia,  l’Assessore  Lucci,  il  Prof,  fona  e  Giuseppe 
Dionisi,  Direttore  e  fondatore  della  Scuola.  Seguì  la  pre¬ 
miazione  di  alcuni  allievi  meritevoli  e  dei  partecipanti 
ad  una  spedizione  sulle  montagne  della  Groenlandia  di 
cui  venne  successivamente  presentato  —  con  vivo  suc¬ 
cesso  —  un  film  documentario  a  colori.  Presenziarono 
alla  serata  il  nostro  Presidente  On.  Badini  Confalonieri, 
il  Vice  Presidente  Quartata,  il  Vice  Presidente  UGET 
U ssello,  il  Direttore  del  C.  S.  A.  Tomolo,  il  Vice  Diret¬ 
tore  Luria,  il  Presidente  della  GEAT  Pocchiola,  numerosi 
alpinisti  di  fama,  istruttori  della  Scuola  ed  un  folto  pub¬ 
blico. 

GRUPPO  BOCCIOFILO 

In  base  all’esito  delle  elezioni,  avvenute  m  occasione 
dell'Assemblea  annuale  della  Palestra  C.A.I.  -  Sezione 
Bocciofila  del  15  gennaio  1967,  la  composizione  del  nuo¬ 
vo  Consiglio  Direttivo  è  la  seguente: 

Montefameglio  Alessandro  -  Presidente 
Albano  Remo; 

Baratti  Sergio; 

Mautino  rag.  Ferdinando; 

Mazzola  Giuseppe; 

Perno  Franco; 

Piacentino  dott.  Mario  -  Consiglieri. 

Il  predetto  Consiglio  durerà  in  carica  per  gli  anni 
1967-68. 


FILM  DI  MONTAGNA 

La  sera  del  21  marzo,  al  Teatro 
del  Centro  Culturale  FIAT  -  Corso 
Moncalieri,  18 

KURT  DIEMBERGER 
presenterà  due  film  di  montagna  su 
spedizioni  himalayane. 

Biglietti  d'invito  in  Segreteria. 


QUOTE  SOCIALI 

In  seguito  alle  proposte  del  Con¬ 
siglio  Direttivo,  approvate  all'unani¬ 
mità  nell'Assemblea  del  5  dicembre 
1966,  le  quote  sociali  per  il  1967 
sono  le  seguenti: 


Soci  Ordinari  L.  3.300 

Soci  Aggregati  »  2.600 

Soci  Aggregati  Conviventi  »  2.200 

Soci  Militari  »  2.000 

SOTTOSEZIONI  FUORI  TORINO 
Soci  Ordinari  L.  2.000 

Soci  Aggregati  »  1.300 

Iscrizione  e  tessera  »  600 


Si  avvisano  i  Soci  che  non  hanno 
ancora  rinnovato  la  quota  che  dal 
1°  aprile  1967  sarà  maggiorata  di 
L.  200. 

Il  versamento  può  essere  effettua¬ 
to  anche  a  mezzo  C.  C.  postale  nu¬ 
mero  2/1112. 


Il  Colle  Ovest  della  Tour  Ronde  (asterisco  a  sinistra )  dove  sono  stati  eseguiti  i 
lavori  di  sbancamento  per  la  prossima  installazione  del  nuovo  rifugio  «  Piero  Ghi- 
glione  ».  L’asterisco  a  destra  indica  la  posizione  del  bivacco  «  Alberico  e  Borgna  » 

(Foto  T.  Chierotti) 


Vittorio  Oesa  Demarchi 


«Il  coraggio  è  fatto  di  serenità 
ed  il  successo  di  fiducia  ». 

Il  3  gennaio  —  dopo  breve  malattia  —  è  mancato 
l’Accademico  Prof.  Vittorio  Cesa  Demarchi. 

Da  meno  di  tre  mesi  aveva  lasciato,  per  raggiunti  li 
miti  d’età,  l’Istituto  professionale  per  il  commercio  «  C.  I. 
Giulio  »  di  cui  fu  Preside  per  oltre  un  decennio,  apprez¬ 
zato  ed  amato  da  docenti  e  discenti. 

Si  riprometteva  di  dedicare  il  maggior  tempo  ora  di¬ 
sponibile,  al  Club  Alpino  ed  incrementare  così'  ulterior¬ 
mente,  una  collaborazione  appassionata  che  durava  da 
moltissimi  anni  in  diversi  settori  di  attività  sezionale  e 
particolarmente  in  quello  della  propaganda  dell’alpinismo 
fra  i  giovani  delle  scuole. 

Di  formazione  «  dolomitica  »,  cominciò  giovanissimo 
a  distinguersi  con  alcune  «  prime  »,  varianti  e  seconde 
ascensioni.  Ricordiamo  la  prima  ascensione  da  Sud  ai 
Fulmini  di  Popera,  nel  1912,  a  17  anni. 

Nel  ’13  si  trasferì  nella  nostra  città  dove  si  iscrisse 
al  Politecnico.  Divenne  così  un  fedele  cittadino  torinese 
e  Socio  della  nostra  Sezione.  Nell’estate  dello  stesso  anno 
diede  subito  qualche  saggio  delle  Sue  doti  alpinistiche 
anche  nelle  Occidentali:  dopo  la  traversata  delle  Pyrami- 
des  Calcaires,  che  gli  ricordavano  le  Dolomiti,  effettuò 
la  salita  all’Aiguille  Croux  per  la  cresta  Sud  (seconda 
ascensione  o  prima  ripetizione,  come  s’usa  dire  oggi,  ol¬ 
treché  prima  senza  guida)  e  la  discesa  per  la  parete  S.  O. 
(1.  percorso  in  discesa). 

La  Sua  attività  alpinistica  continuò  per  moltissimi 


anni  alternando  ascensioni  nelle  Alpi  Occidentali  con  al¬ 
tre  nelle  Orientali.  Tale  attività,  sintetizzata  in  «  Scénde¬ 
re  1963  »  gli  valse  l’ammissione  nel  Club  Italiano  Acca¬ 
demico,  ma  la  Sua  fedeltà  alla  montagna  è  testimoniata 
in  due  piccoli  notes  nei  quali  sono  elencate  tutte  le  Sue 
gite,  facili  o  difficili  e  persino  le  sgambate  in  collina, 
oltre  alle  salite  nella  guerra  1915-18  alla  quale  partecipò 
quale  ufficiale  degli  Alpini.  Son  ben  54  anni  di  alpinismo 
e  sky-alpinismo,  dal  lontano  1912  al  24  settembre  1966: 
Colle  della  Maddalena,  dal  quale  spaziò  per  l’ultima  volta 

10  sguardo  sulle  Alpi  tanto  amate... 

La  tragica  scomparsa  al  Dente  del  Gigante  di  Ema¬ 
nuele  Andreis  insieme  col  figlio,  avevano  scosso  profon¬ 
damente  l’animo  di  Cesa  che  si  adoprò  a  proporre  e  pro¬ 
muovere  alcune  iniziative  per  commemorare  e  perpetuare 

11  ricordo  del  Suo  grande  amico. 

Si  riprometteva  di  partecipare  ad  alcune  gite  per  gio¬ 
vani  ed  anziani,  da  lui  propugnate  insieme  con  un  suo 
progetto  di  «  Gruppo  Primavera  »  che  intendeva  costi¬ 
tuire  in  seno  alla  Sua  cara  Sezione,  forse  per  riprendere 
le  tradizioni  di  quella  «  SARI  »,  ora  disciolta,  di  cui  ebbe 
in  passato  la  reggenza. 

Ha  lasciato  un  articolo:  L’Accademico  e  la  donna» 
che  sarà  pubblicato  su  «  Scàndere  1966-67  »,  in  sua  me¬ 
moria.  Ma  il  ricordo  di  Cesa  Demarchi,  più  che  a  quelle 
Sue  ultime  considerazioni,  espresse  nel  Suo  caratteristico 
stile  ottocentesco,  è  affidato  ai  cuori  di  quanti  lo  conob¬ 
bero,  lo  stimarono  e  gli  vollero  bene  come  ad  un  amico 
o  un  fratello  maggiore. 

E.L. 


RIAPERTURA  AL  RIFUGIO  LEVI  -  MOLINARI 


Si  porta  a  conoscenza  dei  soci  e  degli  innumeri  appas¬ 
sionati  dello  sci-alpinismo  che  sabato  18  marzo  con  la 
riapertura  del  rifugio  Mariannina  Levi -Magda  Molinari 
(Exilles  -  Val  di  Susa),  ha  inizio  la  stazione  sci-alpinistica 
nell’alto  vallone  del  Galambra. 

Già  si  preannuncia  nel  gruppo  d’Ambin  un’attività 
molto  intensa,  anche  per  le  adesioni  di  alcune  sezioni  del 
Club  Alpin  Frangais  quali  la  Section  de  Briangon,  de  La 
Vanoise  -  Tarentaise  e  la  section  de  lTsère. 

Le  «  classiche  valsusine  »:  Sommeiller,  Vallonetto,  Ga¬ 
lambra...  e  la  bella  «  alta  via  »,  quella  dei  pionieri,  Colle 
d’Ambin  -  Colle  Barale  -  Colle  Sommeiller,  rappresentano 
sempre  un  richiamo  irresistibile  per  chi  ama  salire  lungo 
itinerari  solitari,  immersi  nella  luce  di  limpidi  cieli,  fa¬ 
sciati  da  un  silenzio  che  sa  di  millenni. 

Il  rifugio  resterà  in  seguito  aperto  tutti  i  «  fine  set¬ 
timana  »  e  gli  altri  eventuali  giorni  festivi  sino  a  dome¬ 
nica  1°  ottobre;  dal  29  giugno  al  31  agosto  tale  apertura 
sarà  ininterrotta. 


CORSO  FEMMINILE  DI  ALPINISMO 

Presso  la  segreteria  del  CAI  sono 
aperte  le  iscrizioni  al  Corso  Femmini¬ 
le  di  Alpinismo. 


I  rifugi  della  Sezione 


L.  AMEDEO  di  SAVOIA  -  Cresta  del  Leone  al  Cervi¬ 
no  (3840)  Cervinia  (Breuil)  ore  6,  aperto,  posti 
n.  16.  Soc.  Guide  Cervino  (cat.  extra) 

AMIANTHE  -  Sopra  conca  By  (2979)  Glacier  (Ollo- 
mont)  ore  5  -  posti  18  -  chiavi:  Creton  Prospero 
-  Ollomont  (cat.  D) 

BALZOLA  -  Col  des  Clochettes  (Grivola)  (3477)  Co¬ 
gne  -  ore  6,  aperto,  posti  n.  4  (bivacco) 
BENEVOLO  -  Lavassey  (alta  Val  di  Rhéme)  (2285)  - 
Rhéme  -  N.  Dame  (oltre  carrozzabile  per  Km.  3) 
ore  3  -  posti  n.  45  -  chiavi:  Ferrod  Fenato  -  Aosta 


(cat.  B) 

BEZZI  -  A.  Vaudet  (Valgrisanche)  (2284)  Valgrisan- 
che  (carrozz.  a  fondo  lago)  ore  3  -  Locale  inver¬ 
nale:  posti  n.  40  -  chiavi:  Gerbelle  Rosa  -  Valgri¬ 
sanche  (cat.  C) 

BOBBA  -  Truc  Tremetta  sopra  Breuil  (2885)  Cervinia 
(Breuil)  ore  2,30  -  posti  n.  16  -  chiavi:  Uff.  Guide 
Cervino  (cat.  C) 

BOCCALATTE  -  PIOLTI  -  Jorasses  (2803)  Planpincieux 
(Courmayeur)  ore  4  -  posti  n.  22  -  chiavi:  Edoar¬ 
do  Cheney  -  Dolonne  (cat.  D) 

CIBRARIO  -  Peraciaval  (2616)  Margone  -  ore  4  -  po¬ 
sti  24  -  chiavi:  Ferro  Famil  Giuseppe  -  Usseglio 
(cat.  C) 

COL  COLLON  -  Col  Collon  (2900)  Bionaz  (carrozz. 
sino  a  diga)  Place  Moulin  -  ore  4  -  posti  n.  20  - 
chiavi:  Edoardo  Vaudan  -  diga  Porossan  -  Aosta 
(cat.  D) 

DALMAZZI  -  Triolet  (2590)  Arnouva  (Courmayeur) 
ore  3  -  posti  n.  20  -  chiavi:  Edoardo  Cheney  -  Do¬ 
lonne  (Courmayeur)  (cat.  D) 

DAVISO  -  Vallone  Gura  (Grange  di  Fea)  (2270)  -  For¬ 
no  Alpi  Graie  -  ore  4  -  posti  n.  28  -  Sez.  Venaria 
Reale  (cat.  C) 

DAVITO  -  Gr.  Lavinetta  (2350)  Forzo  -  Ronco  Cana- 
vese  -  ore  5  -  aperto  -  posti  n.  4  (bivacco) 

FERRERI  -  Vallone  Gura  (2207)  Forno  A.  Graie  -  ore 
3  -  posti  16  -  aperto  -  disarredato  (cat.  C) 

GASTALDI  -  Crot.  Ciaussiné  (2659)  Pian  della  Mussa 
-  ore  2,30  -  posti  n.  30  -  chiavi:  Ferro  Famil  Giu¬ 
seppe  -  Balme  (cat.  B)  _ 

GEAT  -  VAL  GRAVIO  -  Val  del  Gravio  (1450)  Fraz. 
Città  S.  Giorio  -  ore  1,  posti  n.  34  -  Sott.  Geat 


GEAT  -  VAL  SANGONE  -  Cervelli  di  Coazze  (879) 
Coazze  -  ore  1  -  G.  Ostorero  -  Coazze  (cat.  A) 
GEAT  -  F.  A.  COZIE  -  Forno  di  Coazze  (960)  -  ore  1 
Rolando  Germano  -  Fraz.  Ferria  (cat.  A) 
GERVASUTTI  -  Frebouzie  (2835)  La  Vachey  (Cour¬ 
mayeur)  ore  5  -  aperto  -  posti  n.  12  (cat.  D) 
GIRAUDO  -  Lago  Piatta  al  Roc  (2630)  Ceresole  Reale 
-  ore  5  -  aperto  -  posti  n.  4  (bivacco) 

GONELLA  -  Dòme  (Aiguilles  Grises)  (3071)  Lago 
Combai  (Courmayeur)  -  ore  6  -  posti  50  +  25  vec¬ 
chio  rifugio.  In  compr.  con  Sez.  UGET  -  Torino 


(cat.  extra) 

LEONESI  -  Canalone  Col  Perduto  (2909)  Ceresole 
Reale  -  ore  5  -  posti  n.  12  -  chiavi:  G.  Bianchetti 
(Ceresole)  (cat.  D) 

LEONESSA  -  Cresta  Est  Herbetet  (2910)  Cogne  (car¬ 
rozzabile  a  Valnontey)  ore  5  -  aperto  -  posti  n.  8 
(bivacco)  -  GEAT 

LEVI  -  MOLINARI  -  Val  Galambra  (1850)  carrozzabi¬ 
le  da  statale  Salbertrand  Exilles  -  posti  12  -  Rolla 
Italo  (cat.  A) 

MANENTI  -  Vallone  Cignana  (2790)  Valtournanche  - 
ore  4  -  aperto  -  posti  n.  4  (bivacco) 

MEZZALAMA  -  Rocce  di  Lambronecca  (3036)  Saint 
Jacques  (Champoluc)  -  ore  4  -  posti  n.  44  -  chia- 
vi:  O.  Frachey  (cat.  C) 

NEBBIA  -  Valle  S.  Barthelemy  (2610)  Lignan  (Nus) 
ore  4  -  aperto  -  posti  n.  4  (bivacco)  -  GEAT 

RE  VELLI  -  Val  Soana  (Pian  delle  Mule)  (2610)  -  For¬ 
zo  -  ore  4  -  aperto  -  posti  n.  4  (bivacco)  -  GEAT 

SCARFIOTTI  -  Vallone  di  Rochemolles  (2160)  Bardo- 
necchia  (carrozz.  al  rifugio)  -  posti  n.  25  -  chiavi: 
Guiffrey  Massimino  -  Fraz.  Issard  (cat.  B) 

SCAVARDA  -  Morion  (2885)  Valgrisanche  -  ore  3  - 
posti  n.  30  -  chiavi.  Perret  Luigi  -  Bonne  (cat.  C) 


SELLA  QUINTINO  -  Rochers  del  M.  Bianco  (3371) 
Courmayeur  (carrozz.  fino  al  lago  Combai)  ore  8 

-  posti  n.  12  -  aperto  (cat.  extra) 

TAZZETTI  -  Fons  d’  Rumour  (2642)  (Malciaussia)  - 
ore  2,30  -  posti  n.  36  -  chiavi:  Ferro  Famil  Guido 

-  Usseglio  (cat.  C) 

THEODULQ  -  Colle  del  Theodulo  (3324)  Breuil  (fu¬ 
nivia  a  Testa  Grigia)  -  min.  30  -  posti  60  -  chiavi: 

Pession  Marco Valtournanche  (cat.  A) _ 

TORINO  (vecchio)  -  Colle  del  Gigante  (3322)  aperto 

-  Posti  96  -  In  compr.  con  Sez.  Aosta 
TORINO  (nuovo)  -  Colle  del  Gigante  (3370)  Courma¬ 
yeur  (funivia)  -  posti  128  -  Orio  Eligio  (cat.  A) 
In  compr.  con  Sez.  Aosta 

VACCARONE  -  Lago  d’Agnello  (2747)  Chiomonte  o 
strada  Colle  Piccolo  Moncenisio  -  ore  6  -  3  -  posti 
n.  20  -  chiavi:  Sibille  Alessandro  -  Fraz.  Ramat 

-  Chiomonte  (cat.  D) 

VITTORIO  EMANUELE  -  Gran  Paradiso  (2775)  Pont 

-  Valsavaranche  -  ore  2,30  -  posti  n.  65  +  30  vec¬ 
chio  rifugio  -  chiavi:  Tino  Jacaccia  -  Valsavaran¬ 
che  (cat.  B) 


ELENCO  DITTE 

CHE  PRATICANO  SCONTI  AI  SOCI 

AUTO  BOLOGNA  di  VATTASSO  GIULIO  -  Ricambi  - 
Carrozzeria  -  Via  Bologna  177 
BACCHETTA  -  Calzature  -  P.za  della  Repubblica  3 
BERRÀ  -  Ottico  fotografico  -  Galleria  S.  Federico  5 
BOETTO  -  Ottico  fotografico  -  Corso  Francia  264 
BONINI  -  Giocattoli  -  Via  Cernaia  2 
CASA  DEL  DISCO  CETRA  -  Galleria  S.  Federico  7 
CASA  DEL  GUANTO  -  Pelletteria  -  Via  Garibaldi  31  e 
filiale  di  Via  S.  Teresa  19 

CASA  DELLO  SPORT  -  Articoli  sportivi  -  Corso  Vit¬ 
torio  Emanuele  70 

CAUDANO  -  Casalinghi  -  Posaterie  -  Via  Lagrange  45 
CERUTTI  REMO  &  C.  -  Elettrodomestici  -  Via  A. 
Cecchi  44 

DE  MARCHI  -  Accessori  Auto  -  Corso  Vittorio  Ema¬ 
nuele  36  bis 

F.E.R.G.  -  Coppe  -  Medaglie  -  Targhe  -  Trofei  sportivi 
-  Via  Cibrario  28  bis 

MASTER  -  Abbigliamento  -  Via  Garibaldi  17 
MERLO  -  Profumeria  -  Via  Garibaldi  31 
RA VELLI  -  Articoli  Sportivi  -  Corso  Ferrucci  70 
REALE  ANNIBALE  -  Radiotelevisione  -  Strumenti 
Musicali  -  Via  Po  10 

REGGE  PIETRO  -  Cappelleria  -  Corso  Vittorio  Ema¬ 
nuele  70 

ROLANDO  PERINO  GIUSEPPE  -  Mobiliere  artigia¬ 
no  -  Via  Alessandria  39 

TIRONE  RADIO  -  Radio  -  Elettrodomestici  -  Piazza 
Vittorio  Veneto  8 

VOLPE  MAURIZIO  •  Articoli  Sportivi  -  Piazza  Ema¬ 
nuele  Filiberto  4 


Rifugio  Val  Gravio  -  Geaf 

Il  14  maggio  1967  avrà  inizio  il  periodo  di  aper¬ 
tura  del  rifugio. 

Come  per  gli  anni  scorsi  l’apertura  settimanale 
verrà  assolta  da  soci  volenterosi  che  si  assumono  il 
turno  di  custodia. 

Chi  intende  prenotarsi  è  pregato  di  farlo  il  piu 
presto  possibile  comunicando  il  proprio  nome,  quel¬ 
lo  di  un  eventuale  accompagnatore  e  la  data  preferita. 

Il  socio  di  turno  e  l’eventuale  accompagnatore 
hanno  diritto  al  pernottamento  gratuito,  all’uso  del 
liquigas  e  della  luce,  al  ricavo  dell’eventuale  servizio 
di  vivande,  caffè,  thè  e  camomille,  nonché  al  rimbor¬ 
so  di  L.  1.000  per  le  spese  di  viaggio  (per  ambedue). 


SOTTOSEZI 


O  N  I 


FORNO 

La  Sottosezione  di  Forno  Canavese  del  Club  Alpi¬ 
no  Italiano  presenta  per  la  seconda  volta  —  e  tutti 
sono  cordialmente  invitati  ad  intervenire  —  la 
MOSTRA  DELLA  MONTAGNA 
dal  26  febbraio  al  5  marzo 
organizzata  su  scala  più  ampia,  con  una  ricca  scelta 
di  fotografìe,  attrezzature,  cimeli,  oggetti  d’artigia- 
nato,  documentazioni  di  vita  alpina  e  rappresenta¬ 
zioni  di  ambienti  caratteristici,  di  indubbio  interesse 
per  tutti. 

Ogni  sera  si  terranno  amichevoli  incontri,  proie¬ 
zioni  cinematografiche,  riunioni  di  insigni  alpinisti, 
relazioni  delle  loro  più  famose  ascensioni.  I  visita¬ 
tori  troveranno  sempre  degli  alpinisti  che  ben  vo¬ 
lentieri  daranno  loro  ogni  spiegazione  ed  informa¬ 
zione,  nel  clima  della  più  schietta  e  cordiale  genero¬ 
sità  alpinistica. 


Alle  Pubbliche  Amministrazioni,  agli  Enti  del  Tu¬ 
rismo  ed  alle  Associazioni  varie,  tra  cui  per  prima 
la  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano,  che  ci 
hanno  concretamente  aiutati  neH’allestimento  della 
Mostra,  il  nostro  grazie  più  sincero  anche  a  nome 
dei  visitatori. 

Rivolgiamo  ima  menzione  particolare  al  «Museo 
Nazionale  della  Montagna»,  che  per  la  sua  fama  e 
per  l'importanza  delle  sue  esposizioni  riguardanti  le 
montagne  di  tutto  il  mondo  e  di  tutti  i  tempi,  ben 
merita  una  visita  da  parte  di  tutti  nella  sua  Sede,  sul¬ 
l’incantevole  Monte  dei  Cappuccini  di  Torino. 


La  sottosezione  di  Forno  Canavese  del  Club  Alpi¬ 
no  Italiano,  in  collaborazione  con  la  Consorella  di 
Caselle,  dà  vita  ad  un 

CORSO  DI  ALPINISMO 

organizzato  sotto  il  patrocinio  della  Commissione  Na¬ 
zionale  Scuole  d’ Alpinismo,  al  quale  possono  parte¬ 
cipare  tutti  i  soci  del  C.A.I. 

Attraverso  lezioni  pratiche  e  teoriche  tenute  da 
valenti  Istruttori  Nazionali,  il  Corso  insegna  la  mo¬ 
derna  tecnica  di  arrampicamento  su  ghiaccio  e  su 
roccia,  curando  altresì  la  formazione  negli  allievi 
dello  spirito  alpinistico  sotto  il  profilo  morale,  stori¬ 
co  e  culturale. 


I  soci  del  Club  Alpino  Italiano  di  Forno  Canavese 
si  riuniscono  d’abitudine  ogni  venerdì  sera  nel  sa¬ 
lone  «Edelweiss»  per  trattare  insieme  i  problemi 
del  Sodalizio  e  dell’alpinismo  in  genere  e  per  orga¬ 
nizzare  le  varie  ascensioni  in  montagna. 

Anche  a  Mostra  ultimata,  tutti  coloro  che  deside¬ 
rano  interessarsi  alle  varie  attività  del  C.A.I.  o  par¬ 
tecipare  alle  gite  dei  soci,  saranno  sempre  accolti  a 
tali  riunioni  con  la  massima  simpatia  e  con  la  fra¬ 
terna  amicizia  che  unisce  tutti  gli  alpinisti. 


GEAT 


GITE  EFFETTUATE 

15  gennaio  -  Punta  Fontanafredda  (m  2513) 

19  febbraio  -  Gara  sociale  di  sci  al  Pian  Gelassa  - 
Cat.  Femminile:  1“  R.  Piglia  -  2a  M.  Lenti  -  3a  M. 
Cazzola.  Cat.  Maschile:  1”  F.  Savore  -  2"  M.  Poc- 
chiola  -  3a  P.  L.  Teofìlo 

25-26  febbraio  -  Créte  des  Sarrasins  (non  raggiunta 
per  l’inclemenza  del  tempo) 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

19  marzo  -  M.  Cervet  -  m  2984  -  Val  Maira 

8  -  9  aprile  -  M.  Meidassa  -  m  3105  -  Valle  del  Po 
7  maggio  -  Gara  sociale  boccistica  «  Pro  Rifugio»  e 
Pranzo  sociale  in  località  a  destinarsi 

14  maggio  -  Gita  d’apertura  del  Rifugio  «  Val  Gravio  » 
-  Raduno  di  valligiani  ed  ex  partigiani  organizzato 
dalle  locali  Pro  Loco  ed  Associazione  Partigiani. 
Cerimonia  celebrativa  nel  luogo  ove  vennero  tru¬ 
cidati  i  partigiani  sorpresi  nel  rifugio  il  14  mag¬ 
gio  1944 


MANIFESTAZIONI  VARIE 

Proiezioni  in  sede.  Giovedì  9  febbraio  vennero  pre¬ 
sentati  tre  documentari  sull’Austria.  Invece  dell’an- 
nunciato  «  Bergkameraden  »  (compagni  di  cordata) 
a  colori,  ci  hanno  inviato  «  Dalla  neve  al  Lago  di  Co¬ 
stanza»,  traversata  turistico-folcloristica  del  Woral- 
berg  »,  seguito  da  «  Con  corda  e  sci  »,  bel  documen¬ 
tario  in  bianco  e  nero,  sebbene  non  recente  ed  infine 
«  Melodie  su  sci  »  a  colori.  Si  vedono  i  famosi  «  Dia¬ 
voli  Rossi  »  di  Kitzbuhel  in  un  fantastico  meraviglio¬ 
so  susseguirsi  di  discese  in  un  ambiente  stupendo,  in 
splendide  giornate  di  sole  con  neve  che  sembra  zuc¬ 
chero.  Ottimi  anche  i  colori. 

Giovedì  16  febbraio.  Proiezione  di  fotocolor  riser¬ 
vata  ai  soci  -  Hanno  proiettato  i  sigg.  P.  Acutis,  M.  Gi- 
raudi,  P.  Boero,  A.  Cilli,  P.  Bosco,  M.  Carraro,  S.  Cai- 
motti  e  G.P.  Barbero. 

Prossime  proiezioni 

Giovedì  22  marzo  alle!  pre  21,15  in  sede,  Giuseppe 
Agnolotti  presenta:  «  Spedizione  Groenlandia  1966  » 
p»  parte,  diapositive  a  colori  -  2a  parte,  film  a  colori. 

Giovedì  29  marzo  alle: ore  21,15  in  sede,  Giuseppe 
Castelli  presenta  300  diapositive  a  colori  di  alcune 
salite  invernali,  prime  ascensioni  e  altre. 
ASSEMBLEA  GENERALE  DEI  SOCI  -  26  gennaio  ’67 

Dopo  la  relazione  del  Presidente  approvata  all’una¬ 
nimità  vengono  consegnati  i  «  Buoni  pernottamento 
gratuito  al  Rifugio  Val  Gravio  »  ai  soci  M.  Ballor,  M. 
Lenti,  C.  Paderni  e  M.  Pocchiola. 

Si  passa  quindi  al  secondo  comma  dell’ordine  del 
giorno:  Consegna  del  distintivo  d’oro  al  Consigliere 
Agostino  Rollino  per  i  cinque  anni  svolti  come  se¬ 
gretario  della  sottosezione  e  per  l’intensa  collabora¬ 
zione  data  in  tutti  i  campi  nei  sedici  anni  di  asso¬ 
ciazione  (16"). 

Dopo  la  nomina  degli  scrutatori  si  procede  all’ele¬ 
zione  del  Consiglio  Direttivo  per  il  biennio  1967-68  ed 
alla  nomina  del  Socio  Benemerito.  Esso  risulta  còsi 
composto:  Presidente  E.  Pocchiola;  V.  Presidente  R. 
Berrà;  Consiglieri  M.  Pocchiola,  U.  Manera,  E.  Della 
Casa,  C.  Serrao,  A.  Santi,  G.  Sampò,  A.  Rollino;  Re¬ 
visori  dei  conti  F.  Cazzola,  G.  Valente.  Socio  Bene¬ 
merito:  Margherita  Pocchiola  (17"). 

COMMISSIONI  TECNICHE 

Il  Consiglio  Direttivo  riunitosi  in  sede  mercoledì 
15  febbraio  alle  ore  21,15  ha  nominato  fra  l’altro,  i 
componenti  le  comm.  Gite,  Rifugi  e  Stampa  e  Pro¬ 
paganda. 


RIVOLI 

Sono  aperte  le  iscrizioni  per  l’anno  1967.  Presso  la 
nostra  Segreteria,  Via  Fratelli  Piol  20,  al  mercoledì 
e  venerdì  dalle  21  alle  22,30  si  possono  ritirare  ì 
bollini. 

Quote  per  l’anno  1967: 

Ordinari  L.  2.400  Aggregati  L.  1.800 

nuovi  iscritti  +  L.  600  per  tesseramento 
Si  accettano  arrotondamenti  volontari  delle  quote. 


sue  Al 

Le  uscite  del  XVI  corso  di  sci-alpinismo  sono  pro¬ 
seguite  secondo  un  programma  di  volta  in  volta  sta¬ 
bilito  a  causa  del  generale  scarso  innevamento. 

Oltre  alla  prima  uscita  al  colle  di  Vascoccia,  la 
parte  preliminare  del  corso  si  è  conclusa  con  le  se¬ 
guenti  ascensioni  sci-alpinistiche:  il  18/12  Monte  Bir¬ 
rone  -  8/1  Porta  Sestrera  -  22/1  Rocca  dell’Abisso  - 
5/2  Colle  Trois  Frères  Mineurs  -  19/2  Monte  Tabor. 

Inizia  ora  la  seconda  parte  del  programma  che 
vedrà,  oltre  la  normale  attività  del  corso,  un  ristretto 
gruppo  di  allievi  compiere  tre  ascensioni  piuttosto 
impegnative. 

E’  intanto  in  piena  fase  organizzativa  la  spedizione 
Afgana:  daremo  ampi  ragguagli  nel  prossimo  numero. 
SUCAI 


M  MIMMO  PHILIPS 


EL  3301  a  transistor 

Registratore  magnetico  portatile  tran¬ 
sistorizzato,  a  batteria,  a  doppia  pista; 

■  velocità  4,75  cm./sec.  ■  potenza 
d’uscita  250  mW  ■  gamma  di  fre- 
quenza  100  -*■  7000  c/s  H  indicatore 
della  profondità  di  modulazione  e  del¬ 
l'efficienza  delle  pile  ■  nastro  rac¬ 
chiuso  nel  caricatore  ■  telecomando 
nel  microfono  ■  5  pile  da  1,5  V  H 
completo  di  astuccio  con  tracolla 

■  peso  Kg.  1,15  ■  Dimensioni: 
11,5x19,5x5,5. 


APPARECCHIO 

RADIO 

PORTATILE 


11  transistor  +  8  diodi  ■  onde  medie,  lunghe,  corte  in  quattro  gamme  e 
modulazione  di  frequenza  ■  controllo  automatico  di  frequenza  escludibile 
e  di  volume  regolabile  ■  indicatore  di  sintonia  e  controllo  tensione  di 
batterie  ■  prese  per  antenna  esterna,  auto,  giradischi,  magnetofono  ■ 


FOPWEWO  ©0  PHILIPS 

è  un  consiglio  della  ditta: 

REALE  ANNIBALE 

TORINO  -  VIA  PO,  10  -  TEL.  54.74.60 
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Rifugio  Bartolomeo  Gastaldi 


Il  «  Gastaldi  ».  Ad  ogni  alpinista  torinese  il  nome 
dell’illustre  geologo,  uno  dei  fondatori  e  Presidente  del 
C.A.I.  dal  1864  al  1872,  suona  familiare  legalo  all’imma¬ 
gine  del  Rifugio,  o  meglio  dei  due  Rifugi  al  Croi  del 
Ciaussinè:  il  vecchio,  aperto  nel  1880,  dedicato  a  Bar¬ 
tolomeo  Gastaldi  nel  1886,  ampliato  nel  1887_.ejìel  1896,^ 
tuttora  in  funzione,  «  faute  de  mieux  »,  ma  ormai  decre¬ 
pito  e  indecoroso  e  il  «  Nuovo  »  che,  vicino,  innalza  i 
suoi  muri  sbrecciati,  dal  >  tetto  sfondato  e  dalle  finestre 
vuote.  Era  stato  costruito  nel  1904,  per  sopperire  alle 
deficienze  già  allora  evidenti  del  vecchio,  su  progetto  del- 
l’Ing.  Bologna,  e  inaugurato  in  occasione  del  XXXV  Con¬ 
gresso  del  C.A.I.  tenuto  nel  settembre  di  quell’anno  dalla 
nostra  Sezione  nell’alta  Valle  di  Lanzo  e  a  Lanslebourg 
in  Trancia.  Aveva  una  capacità  di  50  posti  ed  il  suo  costo 
era  stato  di  circa  25.000  lire,  mentre  6.731,50  era  co¬ 
stato  il  vecchio.  Nel  ’38-‘39  fu  completamente  riattato 
e  rimesso  a  nuovo,  su  progetto  dell’Ing.  Apollonio.  Nel¬ 
l’autunno  del  1943,  agli  inizi  della  guerra  partigiana, 
venne  dato  alle  fiamme  dalle  truppe  tedesche  e  da  allora 
giaceva  abbandonato. 

Il  problema  della  sua  ricostruzione  si  era  imposto  al¬ 
la  nostra  Sezione,  sollecitata,  oltreché  dal  desiderio  una¬ 
nime  dei  Soci,  dagli  Organi  rappresentativi  della  Provin¬ 
cia  e  delle  Valli  di  Lanzo;  ma  i  tanti  e  complessi  proble¬ 
mi  finanziari  che  incombevano,  non  ultimo  quello  del  pa¬ 
gamento  del  mutuo  per  il  «  Torino  »,  ci  impedirono  per 
lunghi  anni  di  affrontarlo  realisticamente.  Pinalmente  l’oc¬ 
casione  della  ripartizione  di  un  fondo  straordinario  della 
Commissione  Centrale  Rifugi  ci  permise  di  prospettare 
l’inizio  di  una  soluzione. 

Per  affrontare  l’ingente  impegno  che  avremmo  dovuto 
assumerci  nell’interesse  non  solo  e  non  tanto  della  no¬ 
stra  Sezione  ma  di  quello  più  generale  del  C.A.I.  e  del¬ 
l’alpinismo  subalpino,  prospettammo  alla  Commissione 
Centrale  la  necessità  che  ci  venisse  assegnata  la  totale 
disponibilità  del  fondo,  già  destinato  ad  opere  di  incre¬ 
mento  e  ricostruzione  del  patrimonio  Rifugi,  e  fummo 
espliciti  nel  senso  che  solo  a  tale  condizione  la  Sezione 
avrebbe  potuto  assumersi  il  gravissimo  onere  di  reperire 


gli  altri  fondi,  di  entità  molto  maggiore,  indispensabili 
per  la  costruzione  del  Rifugio.  Ma  nonostante  gli  sforzi 
meritori  del  Comitato  Rifugi  ligure-piemontese-valdostano 
la  Commissione  Centrale  si  dimostrò  poco  sensibile  ai  no¬ 
stri  argomenti  e  nell’ effettuare  la  ripartizione  fra  i  Comi¬ 
tati  interregionali  noti  volle  derogare  a  criteri  di  distribu¬ 
zione  proporzionale. 

Merita  invece  un  particolare  riconoscimento  l’azione 
del  nostro  Comitato  interregionale  che,  su  invito  del  suo 
Presidente,  destinò  alla  Sezione,  per  la  costruzione  del 
«  Gastaldi  »,  la  totalità  della  somma  assegnata  e  cioè  sei 
milioni  complessivi,  con  l’obbligo  di  utilizzazione  entro 
il  1967. 

Di  tutto  ciò  fu  ampiamente  informata  l’Assemblea 
dei  Soci  nel  dicembre  scorso  e,  col  conforto  del  parere 
unanime  da  essa  espresso,  fu  deciso  di  accettare  il  pur 
falcidiato  contributo  e  di  intraprendere  senza  indugio 
lo  studio  per  la  costruzione.  Un  gruppo  di  tecnici  compì 
un  sopraluogo  e  potè  accertare  che  la  muratura  era  utiliz¬ 
zabile  per  circa  2/3,  il  che  veniva  a  ridurre  in  proporzió¬ 
ne  la  spesa,  già  di  per  se  molto  ingente  della  ricostruzione. 

Subito  l’Ing.  Alvigini,  uno  dei  savi-anziani  della  S.U. 
C.A.I.,  cui  va  fin  d’ora  la  cordiale  gratitudine  della  Se¬ 
zione,  si  offrì  di  compiere  l’opera  di  progettazione  del 
nuovo  Rifugio  e  prospettò  varie  soluzioni  costruttive, 
tuttora  all’esame  della  Commissione  all’uopo  nominata. 

Non  siamo  ancora  in  grado  di  dare  più  precise  noti¬ 
zie  sulle  caratteristiche  del  nuovo  Rifugio  e  sui  tempi  di 
effettuazione  delle  opere.  Questi  saranno  evidentemente 
subordinati  alla  possibilità  di  reperimento  e  di  acquisi¬ 
zione  dei  necessari  finanziamenti  presso  i  vari  Enti  inte¬ 
ressati,  e  ci  riserpiamo  di  tenere  informati  i  Soci  sull’an¬ 
damento  dei  lavori. 

Per  ora  ci  premeva  metterli  al  corrente  di  quanto  è 
stato  intrapreso  e  richiamare  la  loro  fattiva  solidarietà 
per  portare  a  termine  il  compito  che  ci  siamo  assunti  nel¬ 
l’interesse  dell’alpinismo,  nella  linea  tradizionale  della  Se¬ 
zione  e  del  Club  Alpino  Italiano. 

Giuseppe  Ceriana 


FILM  E  CONFERENZA 

Kurt  Diein berte  a  Torino 

o 

La  sera  del  21  marzo  ’67  si  è  tenuta  al  Teatro  del 
Centro  Culturale  FIAT  in  corso  Moncalieri  una  riuscita 
serata  nella  quale  l’alpinista  austriaco  Kurt  Diemberger 
ha  presentato  sue  diapositive  e  due  film  a  colori:  «  Quat¬ 
tro  al  Tirich  Mir  »,  spedizione  ad  un  7000  dell’Hindou  - 
Kuoch,  e  «  Daulaghiri,  metri  8022  »,  diario  delle  espe¬ 
rienze  sul  secondo  «  8000  ». 

Ernesto  Lavini  ha  presentato  l’ospite  della  serata 
mettendo  in  rilievo  come  questi  sia  l’unico  alpinista  vi¬ 
vente  ad  aver  scalato  due  «  ottomila  »,  il  Broad  Peack 
ed  il  Daulaghiri  (gli  altri  sono  stati  l’austriaco  Hermann 
Buhl  scalatore  del  Nanga  Parbat  e  del  Broad  Peack,  mor¬ 
to  al  Chogolisa,  e  lo  sherpa  Gyaltzen  Norbu,  scalatore 
del  Makalu  e  del  Manaslu,  morto  al  Langtang  Lirung),  e 
come  il  film  sul  Daulaghiri  sia  chiamato  dall’autore  «  dia¬ 
rio  »  in  quanto  film  non  ufficiale  che  solo  ora  è  autoriz¬ 
zato  a  presentare. 

Kurt  Diemberger  si  è  però  presentato  immediatamente 
da  solo;  il  suo  viso  aperto  e  simpatico,  il  modo  di  fare 
tranquillo,  il  suo  italiano  un  po’  faticoso  hanno  stabilito 
immediatamente  una  corrente  di  simpatia  con  il  pubblico. 

Le  diapositive  illustravano  fasi  del  viaggio  su  un  vec¬ 
chissimo  pulmino  di  tre  componenti  la  spedizione  verso 
la  terra  promessa  dell’Hindu-Kouch.  Avventure  e  disav¬ 
venture  in  serie,  fino  a  centinaia  di  chilometri  a  tre  cilin¬ 
dri,  al  caricamento  del  pulmino  su  un  grosso  camion  dal 
quale  non  si  riusciva  più  a  farlo  scendere,  un  guasto  al 
cambio  riparato  con  mezzi  di  fortuna,  il  tutto  raccontato 
con  humour,  minimizzando  l’avventura,  ma  l’ascoltatore 
un  po’  attento  non  poteva  che  ammirare  la  meravigliosa 
determinazione  che  spingeva  quegli  agguerriti  pellegrini. 
Ancora  i  sotterfugi  per  avvicinarsi  alle  montagne  e  quindi 
il  primo  film.  Una  spedizione  «  povera  »,,  tanta  fatica. 
Dopo  la  scalata  di  due  vette  di  oltre  6000  metri  di  cui 
una  salita  con  la  moglie  Tona,  varesina,  presente  alla 
serata,  si  conduceva  un’esplorazione  su  un  enorme  ghiac¬ 
ciaio,  un  colle  non  raggiunto:  «  Ma  tanto  torno  quest’an¬ 
no  a  vedere  cosa  c’è  di  là!  »  e  quindi  la  grandiosa  av¬ 
ventura  dei  tre  scalatori  sull’imponente  sperone  nord  del 
Tirich  Mir  Nord  di  7015  metri,  una  scalata  di  2000  metri 


DOCUMENTARSI 

Il  grande  problema  di  chi  scrive  è  docu¬ 
mentarsi.  Può  accadere,  ed  accade  spesso,  che, 
mentre  voi  preparate  un  articolo  od  una  serie 
di  articoli  su  un  argomento,  un  giornale  di  Pa¬ 
lermo  o  di  Trieste  esca  con  un  dato  di  fatto, 
con  una  messa  a  punto,  con  una  osservazione 
od  una  critica  che  corrobori  in  modo  felice  ed 
insperato  la  vostra  tesi,  oppure  che  scopra  il 
fianco  debole  della  tesi  stessa,  prima  ancora 
che  abbiate  avuto  il  tempo  di  esporla  e,  quel 
che  è  peggio,  senza  che  voi  ne  sappiate  nulla. 

Come  può  uno  scrittore  difendersi  da  que¬ 
sto  grave  pericolo?  Come  può  una  persona  se¬ 
guire  migliaia  di  giornali  e  riviste  d’ogni  spe¬ 
cie,  da  quelle  specializzate  a  quelle  di  varietà? 
E’  semplicissimo:  basta  rivolgersi  all’ECO  DEL¬ 
LA  STAMPA  (Via  Giuseppe  Compagnoni  28  - 
Milano)  che,  in  abbonamento,  invia  puntual¬ 
mente  tutti  i  ritagli  di  giornali  e  riviste  che 
trattino  un  dato  tema  o  riguardino  una  data 
persona. 

In  tal  modo  siete  tenuti  regolarmente  al  cor¬ 
rente  su  un  dato  argomento  o  su  quanto  si 
scrive  di  voi. 


di  eccezionale  impegno.  Per  la  signora  Diemberger  erano 
giorni  e  giorni  di  attesa,  occupati  in  rilevamenti  geologici. 

Nell’intervallo,  fuori  programma,  il  coro  la  Grangia, 
invitato  da  Diemberger  presentava  tre  applauditissime 
vecchie  canzoni  piemontesi. 

Nel  film  del  Daulaghiri,  l’ottomila  tentato  per  dieci 
anni  da  diverse  spedizioni  e  vinto  dalla  spedizione  inter¬ 
nazionale  di  cui  faceva  parte  Kurt  Diemberger,  c’era  an¬ 
che  la  storia  dello  «  Yeti  »,  l’aereo  Pilatus  Porter  nel 
primo  esperimento  di  assistenza  aerea  ad  una  spedizione 
himalayana.  Un  incidente  all’aereo  riduceva  poi  l’impresa 
ad  una  spedizione  «  normale  ».  Gravi  problemi  di  adatta¬ 
mento  all’improvviso  sbalzo  di  quota,  giorni  di  isolamento 
in  attesa  di  notizie  sull’aereo  ed  ancora  la  meravigliosa 
decisione  di  un  assalto  condotto  fino  a  7800  metri  ancora 
sprovvisti  di  adeguati  rifornimenti,  poi  il  ricongiungimen¬ 
to  della  spedizione  ed  il  successo  coronato  ■ —  fatto  unico 
nella  conquista  delle  massime  vette  del  globo  —  da  una 
permanenza  in  vetta  di  oltre  un’ora,  tranquilli  al  sole. 

Kurt  Diemberger  quest’anno  sarà  ancora  nel  gruppo 
del  Tirich  Mir  per  scalarne  la  cima  ovest.  A  nome  di  tutti 
gli  alpinisti  torinesi  gli  auguriamo  ogni  fortuna. 

A.  Rissò 


TRAGEDIA  AI  PICCHI  DEL  PAGLIAIO 

Era  una  radiosa  giornata  di  primavera  e  un  sole 
caldo  illuminava  le  montagne  circostanti,  i  prati,  gli 
alberi  in  piena  -fioritura.  Nessuno  di  noi  avrebbe  im¬ 
maginato  che  cinque  ore  dopo  sarebbe  accaduta  la 
disgrazia. 

Eravamo  in  sette:  Margherita,  Renato,  Renzo,  Ar- 
cero,  Pocobello,  Bersano,  Gracis  ed  io. 

Percorremmo  il  sentiero  in  mezzo  a  rododendri 
e  larici  profumati,  giungendo  così  all’alpe  Ciargiur. 
La  giornata  era  calma,  rotta  soltanto  da  una  leggera 
brezza;  poco  sopra  alle  grange  feci  conoscenza  con 
Ercole  Pocobello,  una  persona  molto  simpatica:  non 
la  dimentioherò  mai. 

Il  sole  aveva  già  raggiunto  lo  zenit  quando  attac¬ 
cammo  il  Picco  Centrale.  Renato  in  testa,  Arcero  in 
mezzo  ed  io  ultimo,  dietro  di  noi  Pocobello  legato 
con  Renzo. 

Avevamo  appena  compiuto  la  traversata  quando 
udimmo  un  urlo  agghiacciante,  Pocobello  era  preci¬ 
pitato  alla  base  del  Picco.  Ero  sconvolto,  l’avevo  visto 
cadere.  Rimanemmo  impietriti. 

Trascorsi  i  primi  attimi  di  panico,  proseguimmo 
la  salita,  due  lunghezze  di  corda  e  poi  giù  a  precipi¬ 
zio  per  il  sentiero. 

Il  ferito  dava  deboli  segni  di  vita  e,  dopo  circa 
mezz’ora,  spirava.  Qualcuno  era  sceso  ad  avvertire 
la  squadra  del  soccorso  alpino. 

Lo  adagiammo  su  un’amaca  improvvisata  con  le 
corde  e  cominciammo  la  lenta  dolorosa  discesa.  I  pic¬ 
chi  erano  già  scomparsi  al  nostro  sguardo,  impassi¬ 
bili  testimoni  di  una  tragedia.  Alle  grange  fu  deposto 
sulla  barella  e  compì  l'ultimo  viaggio  verso  valle  sfi¬ 
lando  davanti  a  una  folla  silenziosa. 

Quest’uomo  che  salì  le  montagne  tanto  amate,  era 
morto  per  esse,  immolando  la  vita  per  un  desiderio 
di  bellezza  pura,  di  silenzi  profondi,  di  spazi  e  cieli 
infiniti. 

Sergio  Caimotti 


RIFUGI  DELLA  SEZIONE 

A  complemento  delle  notizie  pubblicate  nel  n.  1 
di  «  Monti  e  Valli  »,  «  Elenco  rifugi  sezionali  »,  si  pre¬ 
cisa  che  la  gestione  del  Rif.  «  Luigi  Cibrario  »  è  affi¬ 
data  alla  Sezione  di  Leynì. 


Al  rif.  «  Benevolo  »  anziché  ore  3,  leggasi  ore  1,45 
dal  termine  della  strada  carrozzabile;  ore  2,30  da 
Rhémes  N.  Dames.  Dal  mese  di  maggio  il  rifugio  è 
aperto  nei  giorni  festivi. 


Attilia  Striglio 

Il  17  dicembre'  scorso,  all’età  di  84  anni,  si  è  spento 
l’anziano  ed  autorevole  Consocio  Attilio  Viriglio. 

«  Monti  e  Valli  »,  nel  dare  la  triste  notizia,  esprime 
alla  vedova  sig.ra  Rosina  Vigitello  ed  ai  familiari  le  sen¬ 
tite  condoglianze  della  Presidenza  e  della  Sezione,  ricor¬ 
dandone  le  benemerenze  acquisite  con  la  Sua  collabora¬ 
zione  e  in  particolare  quale  Direttore  del  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  e  Vice  Presidente  della  Sezione. 

Decorato  della  Medaglia  di  bronzo  al  V.  M.  nella 
guerra  1915-18  e  Cavaliere  della  Corona  d’Italia,  fu  pure 
Presidente  dell’Dnione  Escursionisti  di  Torino  e  Co-  fon¬ 
datore  del  «  GISM  »,  Gruppo  Italiano  Scrittori  di  Mon¬ 
tagna.  Collaborò  fin  dalle  prime  edizioni  a  Scàndere  (di 
cui  suggerì  il  titolo  latino)  e  «Monti  e  Valli»,  ma  sì 
distinse,  soprattutto  quale  scrittore  di  montagna  con  nu¬ 
merose  opere :  «A  fil  di  cielo»,  «Tenaglia  bianca», 
Pastelli  di  monte  »,  «  I  montanari  son  fatti  così  »,  «  Le 
indocili  erode  di  Cortina  »,  ecc.,  oltre  alle  biografie  di 
Jean  Antoine  Carrel  e  Mummery,  che  restano  a  testimo¬ 
nianza  della  sua  passione  e  cultura. 


UNA  SISTEMATICA  DOCUMENTAZIONE 
DELLA  STAMPA  PERIODICA  MONDIALE 

Una  società  belga  raccoglie  da  parecchi  anni  una  do¬ 
cumentazione  permanente  e  sistematica  della  stampa  pe¬ 
riodica  mondiale  (giornali,  riviste,  periodici  di  ogni  ge¬ 
nere)  e  mette  queste  informazioni  gratuitamente  a  dispo¬ 
sizione  dei  suoi  clienti. 

Si  può  in  tale  modo: 

—  ottenere  gratuitamente  l’elenco  delle  pubblicazioni  che 
trattano  un  argomento  determinato; 

—  ricevere  una  copia  gratuita  di  un  qualsiasi  periodico; 

—  conoscere  il  prezzo  d’abbonamento  a  qualsiasi  pubbli¬ 
cazione,  in  lire  italiane,  calcolato  in  base  al  corso 
finanziario  e  pagabile,  senza  alcuna  formalità,  in  una 
banca  italiana. 

Poiché  gran  parte  degli  annuari  di  stampa  sono  in¬ 
completi  o  sorpassati  al  momento  della  loro  pubblicazione 
e  non  sono,  inoltre,  alla  portata  di  tutti,  questa  iniziativa 
rende  accessibile  a  tutti  una  documentazione  preziosa 
sulle  fonti  d’informazione  e  fornisce  il  mezzo  più  pratico 
e  più  rapido  per  sottoscrivere  l’abbonamento  a  una  qual¬ 
siasi  pubblicazione. 

In  realtà  essa  sopprime  la  distinzione  tra  stampa  na¬ 
zionale  e  stampa  estera  e  tutte  le  pubblicazioni  diventano 
egualmente  accessibili. 

Per  tutte  le  informazioni,  rivolgersi  a  SODIP  s.  a., 
66,  rue  du  Marteau,  Bruxelles  (Belgio). 


Organizzati  dalle  varie  Sezioni  del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano,  funzionano  in  località  di  particolare  importan¬ 
za  alpinistica  e  sono  aperti  a  tutti  i  Soci  del  CAI,  a 
quelli  delle  analoghe  Associazioni  straniere  ed  a  tutti 
gli  appassionati  della  montagna. 

Con  la  collaborazione  di  Guide  del  CAI,  vi  vengo¬ 
no  organizzate  escursioni  ed  ascensioni  collettive  che 
permettono  la  conoscenza  e  lo  studio  della  montagna, 
favorendo  l'educazione  spirituale  e  l’istruzione  tecni¬ 
ca  degli  alpinisti. 


GRUPPO  DEL  GRAN  PARADISO  -  Chiapili  di  Sotto 
(m  1667)  Ceresole  Reale  -  Alta  Valle  dell’Orco 
(Torino). 

24”  Accantonamento  -  turni  settimanali  dal  25  giu¬ 
gno  al  27  agosto. 

CAI  Sezione  di  CHIVASSO  -  Via  Torino  68. 


GRUPPO  DEL  MONTE  BIANCO  -  Val  Veny  (m  1700) 
Courmayeur  (Aosta). 

43”  Campeggio  -  turni  settimanali  dal  2/7  al  27/8. 
Sezione  CAI  UGET  -  TORINO  -  Galleria  Subalpina 
n.  30  -  Tel.  537.983. 

GRUPPO  DEL  MONTE  CERVINO  -  Frazione  Crépin 
di  Valtournanche  (m  1540). 

Accantonamento  femminile  presso  l’Albergo  Mon¬ 
te  Bianco. 

Aperto  a  Socie  e  familiari  in  turni  settimanali  dal 
1/7  al  30/8. 

Gruppo  femminile  USSI  CAI  -  TORINO  -  Via  Bar- 
baroux  1  -  Tel.  546.031. 


CAI  Sezione  di  VIGEVANO  -  C.so  Vittorio  Ema¬ 
nuele  24  -  Tel.  51.01. 

GRUPPO  ORTLES  CEVEDALE  -  Fucine  (m  1000)  Val 
di  Sole  (Trento). 

9"  Campeggio  dal  15  luglio  al  15  agosto. 

CAI.  Sezione  di  VALDAGNO  (Vicenza)  -  Via  Ma- 

GRUPPO  DEL  SELLA  -  Monti  Pallidi  di  Canazei  (me¬ 
tri  1877)  (Trento). 

42”  Attendamento  Mantovani  -  turni  settimanali  dal 
2  luglio  al  27  agosto. 

Settimana  riservata  ai  giovani  dal  30  luglio  al  6 
agosto. 

CAI  Sezione  di  MILANO  -  Via  Silvio  Pellico  6  - 

Tnl  QAO  /ITI 


GRUPPO  DEL  SELLA-  SASSOLUNGO  -  MARMOLADA 
Campitello  di  Fassa  (m  1450)  (Trento). 


CAI  Sezione  di  GORGONZOLA  -  Via  Pessina  8. 


GRUPPO  DEL  SELLA  -  SASSOLUNGO  -  Selva  di  Val 
Gardena  (m  1563)  (Bolzano). 

22”  Accantonamento  -  turni  di  10  giorni  dal  10  lu¬ 
glio  al  30  agosto. 

CAI  Sezione  di  CARPI  -  Via  Ciro  Menotti  27. 


GRUPPO  DEL  MONTE  ROSA  -  Col  d’Olen  (m  2871) 
Rifugio  Città  di  Vigevano. 

21°  Accantonamento  -  turni  settimanali  dal  9  luglio 
al  3  settembre. 


Per  informazioni  rivolgersi  alle  varie  Sezioni  orga¬ 
nizzatrici,  oppure  alla  «  Commissione  Centrale  Cam¬ 
peggi  ed  Accantonamenti  Nazionali  del  CAI  -  Corso 
Mediterraneo  112  -  Torino  ». 


É 


L’Assemblea  Ordinaria 


del  31  Marzo  1967 


La  nostra  Assemblea  Ordinaria  si 
è  svolta  il  giorno  31  marzo  1967 
presso  la  Sede  sociale  con  il  se¬ 
guente  Ordine  del  Giorno: 

1)  Lettura  e  approvazione  Verbale 
Assemblea  Ordinaria  del  5  di¬ 
cembre  1966; 

2)  Nomina  del  Seggio  Elettorale; 

3)  Attività  1966:  Relazione  del  Pre¬ 
sidente; 

4)  Bilancio  consuntivo  1966; 

5)  Elezione  cariche  sociali  di:  1  Vi¬ 
ce  Presidente  -  6  Consiglieri  -  3 
Revisori  dei  Conti  -  14  Delegati; 
Escono  di  carica:  Ceriana  (Vice 
Presidente)  -  Crovella  -  Garimol- 
di  -  Gonella  -  Lavini  -  Manzoli  - 
Rosazza  (Consiglieri); 

6)  Varie  ed  eventuali. 

Presenti:  Badini  Confalonieri,  Pre¬ 
sidente;  Quartara,  Vice  Presidente; 
Bonis,  Crovella,  Manzoli,  Marsaglia, 
Rosazza,  Consiglieri;  Bertoglio,  Ra- 
velli,  Richiedo,  Stradella,  Consulto¬ 
ri,  ed  una  quarantina  di  Spci. 

IL  PRESIDENTE,  verso  le  ore 
21,25,  apre  l’Assemblea  porgendo  ai 
presenti  il  suo  cordiale  saluto. 

Prima  di  iniziare  i  lavori  ricorda 
il  Socio  Carlo  Balma,  iscritto  anche 
alla  SUCAI,  caduto  il  26  marzo  al- 
l’Albaron  di  Savoia  esprimendo  il 
più  profondo  rammarico.  L’Assem¬ 
blea  si  unisce.  ,  . 

Si  passa  quindi  all  Ordine  del 
Giorno. 


1)  APPROVAZIONE  VERBALE  AS¬ 
SEMBLEA  PRECEDENTE 


IL  PRESIDENTE  ricorda  che  es¬ 
so  è  stato  pubblicato  sul  n.  3  di 
«Monti  e  Valli»  e  l’Assemblea  lo 
dà  per  letto  ed  approvato. 


2)  NOMINA  DEL  SEGGIO  ELET¬ 
TORALE 


IL  PRESIDENTE  ricorda  con 
rimpianto  la  sig.na  GIROLDI  che 
per  molti  anni  assolse  con  diligenza 
questo  incarico  e  che  ora  non  è 
più.  Prega  la  sig.ra  Patruno  e  la 
sig.na  Gardiol,  con  i  sigg.  Mottmelli 
ed  Oberto  di  voler  costituire  il  Seg¬ 
gio.  L’Assemblea  approva  con  un 
applauso. 


3)  ATTIVITÀ’  1966:  RELAZIONE 
DEL  PRESIDENTE 


IL  PRESIDENTE  ringrazia  i  suoi 
collaboratori  ed  il  personale  di  Se¬ 
greteria  per  il  lavoro  svolto  duran¬ 
te  l’anno,  lavoro  che  ha  permesso 
di  consegùire  i  risultati  che  via  via 
si  accinge  ad  esporre. 


MOVIMENTO  SOCI 

Si  è  avuta  una  leggera  contrazio¬ 
ne  del  numero  dei  soci  rispetto  alla 
situazione  dell’anno  precedente,  do¬ 
vuta  alla  normale  fluttuazione:  ì 
Soci  sono  attualmente  2548  (ordi¬ 
nari  ed  aggregati),  e  368  vitalizi. 

Fra  le  manifestazioni  dell’anno, 
IL  PRESIDENTE  sottolinea  la  po¬ 
sa  delle  targhe  in  bronzo  per  ricor¬ 
dare  Emanuele  e  Vittorio  Andreis 
al  Rifugio  Torino  il  29  giugno,  an- 
niversario  della  sciagura,  ed  il  o 


dicembre  in  Sede  in  occasione  del¬ 
l’ultima  Assemblea  dei  Soci. 

Come  pubblicato  su  «  Monti  e 
Valli»  (n.  6  novembre  -  dicembre 
1966),  IL  PRESIDENTE  rinnova  gli 
elogi  ai  Soci  del  Coro  Edelweiss 
che  hanno  portato  validissimi  aiuti 
alle  popolazioni  del  Bellunese,  dolo¬ 
rosamente  colpite  dalle  alluvioni  ve¬ 
rificatesi  nell’autunno  scorso. 
ATTIVITÀ’  ALPINISTICA 

Sono  state  effettuate  dieci  gite 
sociali  con  373  partecipanti.  Alcune 
di  esse  veramente  ragguardevoli 


quali  il  Mont  Blanc  du  Tacul,  il  Piz 
Morterasch,  il  Colle  Infranchissable. 

Rivolge  un  plauso  particolare  al 
Consigliere  BONIS  che,  dopo  12 
anni  di  direzione  della  Commissio¬ 
ne  Gite,  intende  lasciare  l’incarico. 

Nel  mese  di  settembre  un  gruppo 
di  10  alpinisti  sovietici  ha  ricambia¬ 
to  la  nostra  visita  dell’anno  prece¬ 
dente.  Ospite  della  Sezione  di  Tori¬ 
no,  esso  ha  avuto  modo  di  visitare 
la  nostra  città,  Milano,  alcuni  grup¬ 
pi  industriali  e  compiere  ascensioni 
nei  gruppi  del  Gran  Paradiso  e 
Monte  Bianco. 

Informa  l’Assemblea  che  al  posto 
di  Giuseppe  Bonis,  alla  direzione 
della  Commissione  Gite,  è  stato  no¬ 
minato  Cesare  Serrao.  Come  sem¬ 
pre,  è  stata  particolarmente  fattiva 
la  collaborazione  delle  due  sottose¬ 
zioni  GEAT  e  SUCAI. 

SCUOLA  GERVASUTTI 

La  relazione  sull’attività  svolta 
dalla  Scuola  nel  1966  è  stata  pub¬ 
blicata  su  '«  Monti  e  Valli  »  n.  6  no¬ 
vembre-dicembre  1966. 

IL  PRESIDENTE  la  riassume  ed 
aggiunge  che  ogni  anno  si  svolge 
una  accurata  selezione  degli  allievi 
e  che  l’attività  della  Scuola  costi¬ 
tuisce  un  titolo  d’onore  per  la  no¬ 
stra  Sezione. 

SOTTOSEZIONI 

G.E.A.T. 

BADINI -CONFALONIERI  ricorda 
che  essa  assolve  il  compito  assai 


opportuno  di  avvicinare  molte  per¬ 
sone  alla  montagna  allargando  la 
cerchia  dei  suoi  appassionati.  Or¬ 
mai  sono  45  anni  di  notevole  atti¬ 
vità,  tutta  ben  spesa  al  servìzio  del¬ 
la  causa  delTalpinismo. 

L’accantonamento  si  è  svolto  al 
Rifugio  Pedrotti  alla  Rosetta  nel 
gruppo  delle  Pale  di  S.  Martino  ed 
ha  avuto  il  miglior  successo.  Molte 
ed  importanti  sono  state  le  gite  so¬ 
ciali  ed  individuali, 

Il  15  maggio  è  stato  inaugurato 
l’ampliato  e  rimodernato  Rifugio 
«  Val  Gravio  »  con  il  nuovo  locale 
invernale  «Gino  Migliasso  ». 


Il  Bollettino  GEAT  prosegue  la 
sua  regolare  pubblicazione  ed  è  as¬ 
sai  apprezzato  non  solo  dai  Geatini 
ma  da  tutti  quanti  hanno  la  possi¬ 
bilità  di  riceverlo  o  di  leggerlo. 

U.S.S.I. 

L’USSI  ha  pure  svolto  una  buo¬ 
na  attività  nel  1966:  corso  di  ginna¬ 
stica  presciistica,  uscite  quindicina- 
li  sciistiche,  corso  di  roccia,  41°  sog¬ 
giorno  alpino  nazionale  ad  Artesina 
e  Valtoumanche  (Frazione  Crepin) 
ed  infine  nella  partecipazione  al  Sa¬ 
lone  della  Montagna. 

S.U.C.A.L 

La  SUCAI  continua  a  distinguersi 
anche  in  campo  nazionale  con  il  suo 
Corso  di  Ski-Alpinismo  che  ha  rag¬ 
giunto  la  XV  edizione.  Gli  allievi 
sono  stati  80.  Le  lezioni  teoriche  in 
sede,  otto.  Le  ascensioni  del  I  cor¬ 
so  sono  state  sei  e  quelle  del  se¬ 
condo  tre. 

Sono  state  effettuate  gite  sociali 
ed  il  campeggio  estivo. 

CORO  EDELWEISS 

Il  Presidente,  dopo  aver  rinnova¬ 
to  i  suoi  elogi  al  Coro  Edelweiss  per 
la  sua  normale  attività  (sei  con¬ 
certi,  tre  trasmissioni  radiofoniche, 
due  televisive,  ecc.)  passa  poi  in 
rassegna  le  sezioni  foranee. 

CASELLE  TORINESE 

Anche  presso  la  Sottosezione  di 
Caselle  abbiamo  avuto  un  Corso  di 
Alpinismo  con  10  lezioni  teoriche  e 
6  ascensioni.  Gli  allievi  sono  stati 


A  seguito  delle  elezioni  tenutesi  nei  giorni  31  marzo-10  apri¬ 
le  1967,  il  Consiglio  della  Sezione  rimane  così  composto: 
PRESIDENTE:  Avv.  Vittorio  BADINI  CONFALONIERI 
V.  PRESIDENTI:  Ing.  Guido  QUARTARA  -  Avv.  Michele  RI  VERO 
CONSIGLIERI:  Ing.  Pier  Lorenzo  ALVIGINI  -  Giuseppe  BONIS  - 
Dr.  Ugo  CASALICCHIO  -  Prof.  Paolo  CERESA  -  Avv.  Giuseppe 
CERIANA  -  Dr.  Umberto  CROVELLA  -  Arch.  Pier  Carlo  JORIO  - 
Dr.  Carlo  LUDA  -  Ing.  Franco  MANZOLI  -  Alberto  MARCH ION- 
Nl  -  Dr.  Carlo  MARSAGLIA  -  Toni  ORTELLI  -  Eugenio  POC- 
CHIOLA  -  Ing.  Piero  ROSAZZA  -  Ing.  Renzo  STRADELLA  - 
Ing.  Franco  TIZZAN1 

REVISORI  DEI  CONTI:  Giovanni  CULLINO  -  Dr.  Candido  MATE- 
RAZZO  -  Cesare  SERRAO 


undici.  Il  Corso  di  Ski  ha  contato 
60  partecipanti.  Gite  ed  ascensioni 
importanti  sono  state  compiute. 

CHIERI 

Anche  questa  Sottosezione  si  è  di¬ 
stinta  con  molte  gite  sociali,  fra  cui 
quella  del  Monte  Rosa,  e  per  ascen¬ 
sioni  individuali. 

RIVOLI 

La  Sottosezione  di'  Rivoli  si  è  di¬ 
stinta  con  la  partecipazione  al  Rally 
Capanna  Mautino  guadagnandosi  il 
I,  V  e  XI  posto.  Ha  pure  meritato 
una  medaglia  d’argento  presentan¬ 
dosi  al  Rally  internazionale  C.A.I.- 
C.A.F.  Numerosissime  e  con  molti 
partecipanti  sono  state  le  gite  so¬ 
ciali.  Importanti  quelle  individuali. 

SETTIMO  TORINESE 

L’attività  di  questa  Sottosezione 
è  stata  pure  molto  efficiente  con 
un  complesso  di  48  gite,  una  gara 
sciistica  e  numerose  manifestazioni 
sociali. 

RIFUGI 

Si  sono  portati  a  termine  molti 
lavori  fra  i  quali  alcuni  assai  im¬ 
portanti. 

Il  Rifugio  «  Cibrario  »  è  stato  af¬ 
fidato  alla  Sezione  di  Leynì  che  si  è 
subito  messa  al  lavoro  con  il  rifa¬ 
cimento  completo  di  opere  murarie 
esterne  e  di  arredamento  interno. 

Presso  il  Rifugio  «  Daviso  »  —  af¬ 
fidato  alla  Sezione  di  Venaria  — 
sono  stati  realizzati  importanti  la¬ 
vori  mentre  alla  Cap.  «  Gervasutti  » 
è  stato  parzialmente  rifatto  il  tetto, 
crollato  in  seguito  ad  una  valanga. 

Analoghi  favorevoli  rilievi  si  pos¬ 
sono  fare  anche  nei  riguardi  dello 
«  Scarfìotti  »  nonché  del  «  Teodulo  », 
«  Vittorio  Emanuele  »  e  «  GEA.T  ». 

Nel  complesso  la  spesa  totale  per 
opere  di  manutenzione  è  stata  di 
8  milioni,  comprensiva  di  assicura¬ 
zione,  custodia  ed  imposte. 

Per  il  Rifugio  «  Torino  »  la  situa¬ 
zione  contabile  amministrativa  è 
molto  migliorata  e  per  il  costruen¬ 
do  «  Ghiglione  »  sono  stati  effettua¬ 
ti  i  lavori  di  sbancamento  per  cui 
si  prevede  di  realizzare  la  nuova 
opera  entro  il  1967. 

MUSEO  NAZIONALE 
DELLA  MONTAGNA 

Vi  è  una  Commissione  composta 
da  QUARTARA,  CROVELLA  e  NAT¬ 
TA  -  SOLERI.  Sono  stati  ultimati  la¬ 
vori  straordinari  per  L.  3.000.000  e 
sono  in  corso  altri  lavori  assai  im¬ 
portanti.  Il  Municipio  ha  rifatto 
l’intonaco  esterno  e  rimesso  com¬ 
pletamente  in  ordine  rimpianto  di 
riscaldamento  che  era  rimasto  inu¬ 
tilizzato.  Si  inizierà  ben  presto  l’o¬ 
pera  di  riordino  in  modo  da  po¬ 
terlo  riaprire  al  pubblico  al  più 
presto. 

GRUPPO  PALESTRA 
E  BOCCIOFILO 

Sono  stati  eseguiti  altri  lavori  e 
si  è  sistemata  una  sala  per  il  ser¬ 
vizio  di  ristorante.  IL  PRESIDEN¬ 
TE  rinnova  ai  Soci  l’invito  a  voler¬ 
lo  frequentare.  . 


BADINI  -  CONFALONIERI  conclu¬ 
de  la  sua  relazione  ed  invita  il  Vi¬ 
ce  Presidente  Quartara  a  leggere  e 
commentare  il  bilancio  consuntivo 
del  1966. 

4)  BILANCIO  CONSUNTIVO  1806 

QUARTARA  legge  le  singole  voci 
della  situazione  patrimoniale  e  dei 
conto  «  spese  ed  introiti  ».  Quest’ul¬ 
timo  si  chiude  con  un  saldo  passi¬ 
vo  di  L.  13.671:  le  spese  maggiori 
sono  quelle  per  le  manifestazioni 
(L.  362.470),  per  l’attività  alpinisti¬ 
ca  (L.  538.000  di  cui  L.  298.000  asse¬ 
gnate  alla  Scuola  Gervasutti),  per 
Tammortamento  spesa  del  Rifugio 
Torino  (L.  2.516.096),  per  le  Pubbli¬ 
cazioni  (L.  1.227.000),  per  la  Sede 
(L.  1.322.093)  e  per  il  Personale 
(L.  2.066.676).  Negli  introiti  figura¬ 
no  le  quote  sociali  (L.  4.411.730)  al 
netto  dei  versamenti  alla  Sede  Cen¬ 
trale)  i  contributi  da  Enti  e  da  pri¬ 
vati  (L.  1.754.250),  il  ricavo  della 
vendita  di  libri  e  guide  alpinistiche 
(L.  646.265).  A  proposito  di  quest’ul- 
tima  voce  IL  PRESIDENTE  inter¬ 
viene  per  ringraziare  il  personale 
di  Segreteria  che  si  prodiga  per  la 
diffusione  di  questo  materiale. 

IL  PRESIDENTE  apre  la  discus¬ 
sione  sulla  sua  relazione  e  sul  bi¬ 
lancio. 

Intervengono  POCCHIOLA  e  CEN- 
SON  per  raccomandare  l’incremen¬ 
to  della  pubblicità  rivolgendosi  an¬ 
che  direttamente  alle  Ditte  che  pro¬ 
ducono  oggetti  necessari  per  l’eser¬ 
cizio  dell’alpinismo  e  dello  ski. 


GITE  S 

M.  ROS  DI 


Siamo  andati  in  pochi  a  St.  Ni¬ 
colas:  11  appena! 

E  dire  che  si  tratta  di  una  loca¬ 
lità  incantevole  anche  se,  per  sva¬ 
riate  ragioni,  ancora  sconosciuta  ai 
più. 

Le  moltitudini  di  automobilisti 
che  percorrono  la  statale  n.  26,  no¬ 
tano  senz’altro  l’apparizione  di  quel¬ 
la  minuscola  chiesetta  con  quell’a- 
guzzo  campanile  che,  dal  culmine 
di  una  poderosa  bastionata,  domina 
il  fondovalle  tra  Villeneuve  e  Arvier. 

E’  una  visione  caratteristica  e  in 
un  certo  senso  familiare;  però,  in  li¬ 
nea  di  massima,  tutto  finisce  li. 

St.  Nicolas:  la  patria  del  grande 
poeta  dialettale  valdostano  J.  Bap- 
tiste  Cerlogne. 

St.  Nicolas,  con  la  sua  magnifica 
pineta  che  offre  amene  e  riposanti 
passeggiate;  con  il  «  Belvedere  »  che 
s’affaccia  sul  baratro  precipite  per 
qualche  centinaio  di  metri  fin  quasi 
sul  greto  della  Dora. 

Di  fronte  si  schiudono,  affiancate, 
alcune  tra  le  più  importanti  valli 
laterali  della  regione  e,  in  alto,  fa 
corona  una  lunga  sequela  di  possen¬ 
ti  cime,  dalla  piramide  dell’Emilius 
alle  candide  vedette  del  Rutor;  su 
tutte  sovrasta  la  Grivola,  anche  se 
non  più  bella,  mal  ridotta  còm’è... 

St.  Nicolas:  villaggio  ove  vivono 
ed  operano  alcuni  fra  i  più  apprez¬ 
zati  scultori  in  legno  della  valle. 

St.  Nicolas:  dove  la  gente  è  ge¬ 
nuina  e  ospitale  come  la  sua  terra 


CODRI  consiglia  di  rivolgersi  ad 
un  serio  agente  specializzato  e  RC- 
SAZZA  chiede  chiarimenti  sul  la¬ 
scito  Norzi. 

BADINI  risponde  alle  richieste 
degli  intervenuti  e  mette  ai  voti  re¬ 
lazione  e  bilancio  che  vengono  ap¬ 
provati  all’unanimità. 

5)  ELEZIONE  CARICHE  SOCIALI 

IL  PRESIDENTE  invita  i  presen¬ 
ti  a  voler  procedere  alle  votazioni. 

Escono  di  carica:  il  Vice  Presi¬ 
dente  CERIANA  (non  rieleggibile), 
al  quale  IL  PRESIDENTE  rivolge 
un  affettuoso  e  particolare  ringra¬ 
ziamento  per  l’opera  svolta,  ed  i 
Consiglieri  CROVELLA,  GARIMOL- 
DI,  GONELLA,  LAVINI,  MANZOLI 
e  ROSAZZA  ai  quali  esprime  pure 
il  suo  vivo  grazie. 

VARIE  ED  EVENTUALI 

CENSON  ricorda  che  occorre  af¬ 
frontare  il  problema  della  ricostru¬ 
zione  del  Rifugio  «  Gastaldi  ».  IL 
PRESIDENTE  informa  che  si  è 
giunti  ormai  ad  una  fase  concreta 
mercè  l’interessamento  efficace  di 
BERTOGLIO  e  di  ALVIGINI  con 
una  base  finanziaria  iniziale,  sep¬ 
pure  relativamente  modesta. 

Non  essendovi  altri  argomenti  o 
richieste  la  seduta  è  tolta  alle  ore 
24  circa. 

IL  SEGRETARIO 

Umberto  Crovella 

IL  PRESIDENTE 
Vittorio  Badini  Confalonieri 


O  C  I  A  L  I 

VERTOSAN 


e  dove  tutto  l’insieme  ha  sapore  di 
semplicità  e  nettezza,  come  l’aria 
che  si  respira. 

St.  Nicolas:  un’ottima  base  per  al¬ 
cuni  bellissimi  itinerari  sci-alpini¬ 
stici,  dove  unici  impianti  di  risalita 
sono:  pelli  di  foca,  solidi  garretti  e 
buoni  polmoni... 

Era  stata  effettuata  una  gita  se¬ 
zionale  parecchi  anni  fa;  la  mèta 
era,  allora  come  oggi,  il  M.  Ros  di 
Vertosan.  La  numerosa  comitiva  era 
capitata  sulla  P.  Leissé  e,  là  giunta, 
si  era  accorta  che  non  era  più  il 
caso  di  proseguire  oltre;  comunque 
ci  si  era  accontentati  ugualmente; 
era  stata  nel  complesso  una  bella 
gita  con  ottima  discesa  fino  a  St.  Ni¬ 
colas,  su  neve  abbondante:  del  resto 
cosa  normale  per  ogni  inverno  che 
si  rispetti. 

Quest’anno,  l’andamento  stagiona¬ 
le  è  stato  alquanto  strano.  La  neve 
ha  scarseggiato  un  po’  dappertutto 
e  ancora  di  più  da  queste  parti.  For¬ 
se  è  stato  questo,  uno  dei  principali 
motivi  per  cui  il  numero  dei  parte¬ 
cipanti  è  stato  così  esiguo. 

Siamo  venuti  con  mezzi  privati  e 
questo  particolare  si  è  poi  rivelato 
d’indubbia  utilità. 

Pernottamento  e  cena  all’Hotel 
Miravalle,  un  tranquillo,  civettuolo 
alberghetto  di  recente  costruzione: 
buon  trattamento  e  prezzi  ragione¬ 
voli. 

Dopo  una  buona  dormita,  sveglia 


alle  5  e  partenza  alle  6,  in  armonia 
col  programma.  Montiamo  sulle 
maccnine  e,  via,  verso  Vetan,  prima 
tappa  obbligata  del  nostro  itine¬ 
rario. 

Sono  quasi  500  metri  di  dislivello 
che,  perlomeno,  percorriamo  tran¬ 
quillamente  seduti;  il  fatto  che  ci 
sia  poca  neve,  fra  tanti  svantaggi 
offre  almeno  qualche  vantaggio: 
questo,  è  tutt’altro  che  indifferente. 

Dopo  St.  Nicolas,  la  strada  segue 
per  un  buon  tratto,  ampia  e  asfal¬ 
tata  di  fresco;  poi,  diventa  in  terra 
battuta  ma  non  è  peggiore  di  tante 
altre  strade  di  montagna. 

A  Vetan  smontiamo  e  iniziamo  la 
marcia.  Sono  quasi  le  7.  Il  tempo 
è  incerto;  i  circostanti  massicci  so¬ 
no  investiti  da  bufere  di  vento.  L’al¬ 
ba  sorgente,  offre  strane  e  suggesti¬ 
ve  intonazioni  di  colore  tra  fanta¬ 
siosi  banchi  di  lividi  nembi. 

Appena  fuori  del  villaggio  trovia¬ 
mo  la  neve,  però  lo  strato  è  ridotto 
al  minimo  e  diverse  zone  appaiono 
scoperte.  Sfruttando  queste  ultime, 
alcuni  salgono  con  gli  sci  in  spalla, 
mentre  altri  se  li  infilano  andandosi 
a  cercare  un  percorso  più  adatto. 

In  un  paio  d’ore  viene  raggiunta 
la  Sella  delle  erotte,  un  colletto  si¬ 
tuato  sul  costone  orientale  della  P. 
Leissé  che  divide  la  Comba  di  Ve¬ 
tan  dalla  Comba  del  J’allère. 

Qui,  lo  spettacolo  muta  comple¬ 
tamente.  Da  questo  versante,  l’inne¬ 
vamento  è  notevole  e  non  si  scorgo¬ 
no  assolutamente  zone  oscure.  Il 
M.  Ros  di  Vertosan  è  proprio  lì  di 
fronte,  ma  come  sembra  lontano...! 

Un  ampio,  ripido  canale  s’innalza 
finn  ad  un  colletto  sotto  la  vetta, 
però  per  raggiungerlo  bisogna  ad¬ 
dentrarsi  nel  vallone  perdendo  sen¬ 
sibilmente  quota. 

Tra  la  P.  Leissé  e  il  M.  Ros,  si 
erge  un’altra  cima  ben  pronunciata, 
probabilmente  senza  nome.  Decidia¬ 
mo  di  raggiungere  una  depressione 
fra  questa  cima  e  la  Leissé  con  l’in¬ 
tento  di  aggirarla  poi  dal  lato  oppo¬ 
sto,  riprendendo  la  cresta  finale  del¬ 
la  nostra  montagna  senza  doverci 
abbassare.  Così  facciamo:  tanto,  è 
chiaro  che  questa  volta  non  sba¬ 
glieremo  punta. 

Malgrado  la  neve  abbondante  e 
leggermente  fradicia,  arriviamo  sen¬ 
za  difficoltà  su  quella  dorsale  e  la 
giunti,  dobbiamo  constatare  che 
non  è  possibile  aggirare  un  tei 
niente. 

Molliamo  gli  sci  e  seguiamo  il  filo 
della  cresta.  Tocchiamo  la  vetta  sen¬ 
za  nome,  ci  spingiamo  oltre  e,  ad 
un  certo  punto,  il  solito  saltino  im¬ 
previsto  pone  termine  alle  nostre 
velleità. 

Si  potrebbe  concludere  la  gita 
quassù,  ma  non  ci  sembra  il  caso. 
Organizzare  un’altra  spedizione  per 
poter  calcare  definitivamente  la  ci¬ 
ma  del  M.  Ros  di  Vertosan,  non  ha 
senso... 

Ridiscendiamo  agli  sci,  scendiamo 
ancora  ma  di  poco,  poi  operiamo 
una  traversata  su  un  mezza-costa 
non  troppo  simpatico  per  eventuali 
possibilità  di  slavine;  ma  non  suc¬ 
cede  niente. 

Perveniamo  su  un  falso-piano  alla 
base  del  canalone. 

A  questo  punto,  getto  di  spugna 
da  parte  di  Erich  Quartara,  un  so¬ 
lido  ometto  che,  per  la  verità,  fino 
a  questo  momento  ha  compiuto  cose 


strabilianti;  suo  malgrado,  il  Vice- 
Presidente  Sezionale  dovrà  fermar¬ 
si  pure  lui  accanto  al  figlio...  a  far 
compagnia  ai  due  rimane  il  buon 
Azzaroli:  quello  che  nella  vita  di 
sempre,  costruisce  funivie  per  uso 
altrui,  poi  nei  momenti  di  libertà 
inforca  gli  sci  con  tanto  di  pelli  di 
foca,  percorre  sperduti  valloni  e 
cime  deserte,  compiendo  lunghe 
sgroppate  con  qualche  più  o  meno 
sparuta  compagnia  di  amici  che  han¬ 
no  la  sua  stessa,  antiquata  passio¬ 
ne.  In  fondo  è  il  primo  a  non  cre¬ 
dere  nell’utilità  dei  suoi  prodotti... 

Chiusa  la  parentesi. 

Il  canale  è  stato  superato;  qual¬ 
che  paio  di  sci  è  rimasto  sul  pen¬ 
dio,  qualcuno  se  li  è  portati  in  spal¬ 
la,  qualcun  altro  ha  tenuto  duro 
fino  in  cresta,  compiendo  prodigi  di 
equilibrio.  Poi,  tutti  appiedati,  su 
per  il  ripido  ma  largo  crinale,  ab¬ 
biamo  raggiunto  la  sommità.  Sono 
le  12,30. 

Il  panorama  sarebbe  rimarchevo¬ 
le,  peccato  che  i  maggiori  gruppi  di 


montagne  siano  avvolti  nelle  nubi; 
solo  la  nostra  ristretta  zona  è  illu¬ 
minata  dal  sole.  Un  po’  di  fortuna, 
ogni  tanto  non  guasta! 

La  discesa  verso  la  Sella  delle 
erotte  è  buona.  Da  qui  a  Vetan  sa¬ 
rà  ottima,  su  dolci  pendìi  di  neve 
quasi  primaverile.  Anche  le  ultime 
chiazze  nevose  vengono  sfruttate  per 
cui  ci  leveremo  gli  sci,  praticamente 
a  pochi  minuti  dal  luogo  ove  sono 
le  macchine. 

Non  rimane  che  dare  l’avvio  ai 
motori,  ma  alcuni  mancano  all’ap¬ 
pello.  Dopo  qualche  ricerca,  ritro¬ 
viamo  gli  amici  rintanati  in  una 
buia,  classica  cucinetta  valdostana 
in  fraterno  convivio  con  abitanti  lo¬ 
cali.  Il  tutto,  condito  con  salcicce  e 
buon  vino. 

Questa  nota  finale  di  folklore  e 
umanità,  conclude  degnamente  la 
giornata. 

Però,  dopo  aver  decantato  St.  Ni¬ 
colas  sarebbe  doveroso  parlare  di 
Vetan,  poiché...  ma  sarà  per  un’altra 
volta! 

Pensiero  Acutis 


Gila  Sociale  extra  alpina  -  ALTI  TATRA 
6  25  26  agosto  1967 

La  Commissione  Gite,  su  richiesta  di  alcuni  soci,  organizza  per  il  mese 
di  agosto  p.  v'.,  una  gita  sociale  negli  ALTI  TATRA. 

Questa  gita  sarà  effettuata  in  treno  ( minimo  10  persone)  e  con  mezzi 
propri.  La  quota,  in  considerazione  della  durata,  è  eccezionalmente  esigua. 
Il  programma  alpinistico  sarà  integrato  da  un  giro  turistico  in  Boemia,  visita 
del  «  Paradiso  Geco  »  località  particolarmente  interessante  ove  si  ergono  i 
giganti  di  roccia,  e  di  Praga.  Tutti  hanno  possibilità  di  partecipare  poiché 
negli  ALTI  TATRA  vi  sono  itinerari  invitanti,  facili  e  riposanti  fra  silenziose 
pinete  e  pittoreschi  laghi  ed  interessanti  scalate  su  salda  roccia  con  ogni  grado 
di  difficoltà.  Ecco~il  programma-,  sàscèttibile  ' ovviamente  di  eventuali  variazioni. 

A)  PROGRAMMA  VIAGGIO  IN  TRENO 

6  agosto:  Partenza  da  Torino  P.  N.  per  Venezia,  Vienna,  Praga 

7  agosto:  Arrivo  a  Praga  -  Sistemazione  in  albergo  -  Tempo  libero 

8-9  agosto:  Visita  di  Praga  e  dintorni 

10-11-12  agosto:  Visita  Boemia  centrale  -  «Paradiso  Ceko  »  -  For¬ 
mazioni  arenarie,  torri  di  roccia 

13-14-15-16-17  agosto:  Soggiorno  con  escursioni  sui  TATRA,  loca¬ 
lità  Zelené  Pleso  (lago  verde) 

18-  19-20-21-22-23-24  agosto:  Soggiorno  con  escursioni  località 
Poprad  Pleso  (lago  di  Poprad) 

25/26  agosto:  Arrivo  a  Torino  -  Tot.  giorni  20/21 
Quota  soci  CAI  L.  88.000  -  non  soci  L.  95.000  (minimo  10  persone) 
comprendente:  viaggio  a.r.  Il  cl.  -  cestini  viaggio  -  vitto  -  alloggio 

-  trasporti  -  guida  interprete  -  visti  consolari. 

Supplemento  per  cuccette  L.  4.000 

B)  PROGRAMMA  VIAGGIO  CON  MEZZI  PROPRI 
7  agosto  -  Ritrovo  a  Praga  nella  località  ed  albergo  che  verranno  a 
suo  tempo  comunicati 
8/25  agosto  -  vedi  prog.  A)  e  ritorno. 

A  questo  gruppo  verranno  fornite  istruzioni  relative  al  viaggio,  luoghi 
di  sosta,  ecc.  e  documenti  di  viaggio. 

Quota  soci  CAI  L.  66.000  -  non  soci  L.  73.000  comprendente:  vitto  - 
alloggio  -  guida  interprete  per  tutto  il  soggiorno  in  Cecoslovacchia 

-  visti  consolari  e  documenti  di  viaggio. 

Le  iscrizioni,  previo  versamento  di  L.  10.000,  si  ricevono  in  Segreteria 
del  CAI  -  Torino  -  Via  Barbaroux  1,  entro  il  30  giugno  p.  v.  Il  saldo 
della  quota  dovrà  essere  versato  entro  il  10  luglio  -  Passaporto 
individuale.  Estensione  per  Cecoslovacchia  e  visti  consolari  a  cura 
della  Organizzazione. 

L'Organizzazione  sta  trattando  per  un  eventuale  trasferimento  a  Praga 
in  aereo.  La  quota  si  aggirerebbe  sulle  100.000  lire  dal  7  al  21 
agosto.  Daremo  tempestivamente  comunicazione  agli  iscritti. 


Monte 


Bianco 


Sogno,  timore,  incubo 
è  il  Bianco  della  vigilia, 
minuzie  di  sacco  e  di  bivacco 
e  poi  la  guida  sicura, 
la  tempra  e  la  volontà  indomita. 

Una  forza  contenuta 
misura  la  volontà  di  salire, 
e  il  primo  balzo  del  camoscio 
è  fatto  sul  Rifugio  Gonella 
che  ci  lancerà  in  alto, 
tra  la  vita  e  la  morte. 

Attesa  di  ultimo  balzo, 
tormentosa. 

Che  sarà  del  sole? 

Intanto  l’occhio  s’accende 

alla  luce  dì  cento  ghiacciai 

che  brillano  fra  selve 

di  vette  lontane  in  orizzonti  estuosi. 

Il  cuore  ascolta 
l’armonia  del  silenzio 
ritmato  dall’argentino  suon 
dell’albìche  cascate 
e  a  tratti,  grevi  e  paurosi, 
il  cupo  rumor  delle  valanghe. 

Una  sinfonia  di  luci  e  di  suoni, 
or  vicini  or  lontani 
ti  culla  e  ti  fa  sognare 
sospesa,  tra  cielo  e  terra, 
l’anima  del  mondo. 

E  poi  il  lieto  ciotolio  della  cena 


nella  semioscurità  piena  d’ansie 
e  il  ritiro  nel  nulla 
della  cuccetta  dura. 

Parentesi  fumose  di  sonni,  brevi. 
Appena  obliato  il  mondo 
la  lanterna  del  guardiano 
rompe  la  notte. 

Non  è  che  breve  sosta  il  sonno 
come  la  morte: 
il  sogno  continua  nella  realtà 
e  la  volontà  accumula  energie. 

Si  va  ferrati  come  in  guerra. 

La  guida  pacata  e  sicura 

sfiora  con  la  lanterna  abissi  di  morte. 

In  alto,  nel  cielo  di  cristallo, 

cento  occhi  brillanti 

sorridono  ammiccando. 

Ma  l’occhio  è  basso  e  attento 
come  in  una  prova  suprema 
e  cauto  il  piede, 
dolce  nel  piano, 
rabbioso  nel  balzo. 

E  il  Dòme  è  raggiunto 
e  con  esso  il  giorno. 

Ma  il  del  s’oscura 
s’oscura  l’animo. 

Lotta  tra  sol  e  nubi, 
tra  speranze  e  timori. 

Passa  la  tormenta 
che  scuote  e  gela 


e  tira  cariandole  di  ghiaccio. 

Momenti  di  risoluzione  suprema: 
vince  il  coraggio. 

E  il  sole  ritorna 
incendiando  l’alluminato  Vallot. 

Gioia:  sicurezza  di  vittoria. 

Il  paesaggio  si  apre 
fra  cortine  di  nubi, 
in  scenari  di  fiaba. 

Ghiacciai  immani  e  splendenti 
e  picchi  innumeri  di  Francia  e  d’Italia 
che  si  frangon  com’onde 
di  tempestoso  mare 
schiumante 

sul  gran  masso  Bianco. 

E  in  fondo  al  mar  di  ghiaccio  corrusco 
una  navicella: 

Chamonix  gioconda. 

L’ultimo  balzo  e  il  colosso  è  domo. 
Sbuffa  vento  e  gelo, 
si  circonda  di  fumi. 

Invano; 

la  nostra  ombra 
si  proietta  inesorabile 
sul  suo  capo  lucido  e  brillante 
che  si  offusca. 

Tra  i  vapori,  inebriato, 
il  sole  sorride. 

Giovanni  Acutis 
Da  «Stelle  alpine  e  genzianelle », 
in  Segreteria 


é  un  consiglio  della  ditta: 
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CASELLE 


L’ormai  tradizionale  gara  sociale  di  sci  (slalom) 
che  conclude  la  stagione  sciistica  si  è  svolta,  come 
previsto,  domenica  16  aprile,  nell’incantevole  scena¬ 
rio  della  conca  del  Breuil.  . 

Il  percorso,  tracciato  sulla  pista  dello  Skilift  Cri- 
stallo,  contava  38  porte  ed  è  stato  affrontato  da  tutti 
i  partecipanti,  bravi  e  meno  bravi,  con  un  po’  d’emo¬ 
zione  ma  con  deciso  spirito  agonistico,  cosa  che  ha 
reso  simpatica  e  movimentata  la  gara. 

Numerosi  i  partecipanti  e  molti  i  simpatizzanti 
(l’organizzativo  gite  ha  dovuto  provvedere  in  extremis 
un  secondo  pullman  per  poter  accettare  tutte  le  ade¬ 
sioni)  el  in  particolar  modo  efficiente  l’organizzazio¬ 
ne,  grazie  anche  alla  collaborazione  della  Direzione 
Sportiva  Soc.  Cervino  (in  particolare  del  Cap.  Lam¬ 
berti  e  del  sig.  Garnero)  e  del  cronometrista  signor 
Chiale  di  Torino.  . 

Si  nota  come  questa  gara  di  fine  stagione  vada 
migliorando  di  anno  in  anno,  parallelamente  alla 
sempre  migliore  organizzazione  e  sopratutto  al  cre¬ 
scendo  livello  tecnico  degli  sciatori. 

1°  assoluto  femminile  (Coppa  On.  Curti)  Biel  Olga 


r  assoluto  maschile  (Coppa  CAI  Caselle)  Andreoletti 
Camillo  1,17. 

Cat.  femminile  fino  ai  18  anni:  1  Rapelli  Teresa  2,272 

-  2"  Sanò  Franca  5,300. 

Cat.  femminile  oltre  i  18  anni:  1°  Biel  Olga  1,50  -  2 
Pezzana  M.E.  2,092  -  3"  Martinetto  Emilia  2,150. 
Cat.  maschile  fino  ai  18  anni:  1"  Cubito  Marco  1,348  - 
2°  Giordana  Marco  2,545  -  3"  Basso  Sergio  3,003. 
Cat.  maschile  da  18  a  25  anni:  1”  Bessone  Aldo  1,322  - 
2"  Galliano  F.  1,348  -  3°  Fenouil  E.  1,400. 

Cat.  maschile  oltre  i  25  anni:  1"  Andreoletti  C.  1,170 

-  2”  Cresto  F.  1,252  -  3°  Tosi  G.  M.  1,340. 


Il  dislivello  superato  in  complesso  è  risultato  di 
circa  12.000  metri  ed  ogni  uscita  ha  visto  la  parteci¬ 
pazione  media  di  85-90  persone;  ottimi  i  risultati  per 
quanto  riguarda  l’affiatamento  dei  partecipanti  e  la 
disciplina  nei  gruppi:  meno  soddisiacente  il  livello 
medio  degli  allievi  per  quanto  riguarda  la  tecnica 
di  discesa. 

L’affinamento  tecnico  e  didattico  degli  istruttori 
è  un  problema  che  costantemente  torna  in  evidenza 
ad  ogni  fine  stagione:  la  SUCAI  da  parte  sua  oltre 
a  predisporre  un  ormai  consueto  raduno  annuale  per 
istruttori  (quest’anno  è  stato  tenuto  da  Toni  Gobbi 
a  Courmayeur)  non  ha  mancato  di  dare  il  proprio 
contributo  alla  realizzazione  di  provvedimenti  che, 
su  scala  nazionale,  porteranno  ad  una  particolare 
qualificazione  degli  istruttori  di  sci-alpinismo. 

Il  problema  della  scuola  nazionale  di  sci-alpinismo 
è  ormai  posto  e  dipende  dalla  buona  volontà  di  tutti 
se  esso  sarà  risolto  nel  giro  di  una  o  due  stagioni. 

La  SUCAI  è  stata  presente  nei  due  convegni  del- 
l’Arlberg  (Austria)  ed  al  lago  del  Mucrone  trattanti 
particolari  aspetti  della  nostra  attività. 

Terminiamo  queste  brevi  righe  ricordando  con 
dolore  l’allievo  Pier  Carlo  Balma,  disperso  durante 
un’ascensione  solitaria  all’Albaron  di  Savoia. 

Diamo  l’elenco  degli  allievi  che  hanno  ottenuto 
durante  questo  corso  l’ambito  distintivo:  Balma  Pier 
Carlo  -  Bonu  Alma  -  Ermini  Germana  -  Balosso  Paolo 
-  Bonino  Marco  -  Bussolati  Gianni  -  Caroni  Arnaldo  - 
Delle  Serre  Vincenzo  -  De  Marchi  Andrea  -  De  Marchi 
Mario-  -  Faraggìana  Guido  -  Wataghin  Vladimir. 


Un  patetico  appello 


GEAT 

Gite  effettuate 

19  marzo  -  Hohlicht  (m  3185)  Valle  del  Lys,  in  sosti¬ 
tuzione  del  M.  Cervet  in  Val  Mafia,  scarsamente 
innevato. 

8/9  aprile  -  M.  Meidassa  (m  3105)  non  effettuata  per 
scarsità  di  neve.  In  sostituzione  si  doveva  salire 
al  Noeud  de  la  Rayette,  ma  il  cattivo  tempo  ci  ha 
impedito  di  muoverci  da  Dzovenno  (Valpelline) 
ove  si  aveva  pernottato. 

Prossime  gite  sociali 

14  maggio  -  Gita  d’apertura  del  Rifugio  «  Val  Gravio  » 
Raduno  di  valligiani  ed  ex  partigiani  organizzato 
dalle  locali  Pro  Loco  ed  Associazione  Partigiani. 
Cerimonia  celebrativa  nel  luogo  ove  vennero  tru¬ 
cidati  cinque  partigiani  sorpresi  nel  rifugio  il  14 
maggio  1944. 

27/28  maggio  -  M.  Mars  (metri  2600)  -  Alpi  Biellesi 
(Oropa). 

10/11  giugno  -  Testa  del  Rutor  (m  3486)  dal  Rifugio 
A.  Deffeyes  (Valle  del  Piccolo  S.  Bernardo). 


SUCAI 


XVI  Corso  di  Sci-Alpinismo 


Con  le  ascensioni  alla  Créte  de  1- Appendine  (4-5 
marzo),  Colle  di  Valpelline  (18-19  marzo)  e  Cima  di 
Entrelor  (8-9  aprile)  si  è  concluso  il  XVI  Corso  di 
sci-alpinismo;  un  gruppo  di  allievi  che  avrebbe  do¬ 
vuto  effettuare  uscite  di  particolare  impegno,  ha  po¬ 
tuto  compiere  la  sola  salita  del  Becco  Alto  di  Ischia- 
tor:  il  cattivo  tempo  ha  impedito  lo  svolgimento  del 
restante  programma  in  Valpelline  e  nel  gruppo  del 


Tale  suddivisione  finale  del  Corso  ha  comunque 
dato  buoni  risultati  e,  pur  senza  voler  anticipare  le 
decisioni  della  futura  Direzione,  è  probabile  che  ven¬ 
ga  mantenuta  anche  nel  prossimo  Corso. 


Un  giovane  alpinista  inglese,  Richard  -  Thomas  Petti- 
for,  di  19  anni,  è  scomparso  nel  mese  di  luglio  1966 
mentre  si  trovava  nella  regione  di  Susa  con  l’intenzione 
di  compiervi  delle  ascensioni. 

R.  -  Th.  Pettifor  diede  per  l’ultima  volta  sue  notizie 
il  17  luglio  1966  mediante  una  cartolina  inviata  da  Susa, 
a  sua  madre  in  Inghilterra.  Era  arrivato  a  Susa  quel  gior¬ 
no  stesso  col  trèno  del  mattino  in  coincidenza  col  diretto 
Parigi  -  Modane  -  Bardonecchia  -  Bussoleno. 

Ecco  i  dati  relativi:  capelli  castani  -  occhi  castani  - 
statura  media  -  vestito  da  alpinista,  con  giacca  a  vento 
e  berretto  di  lana  entrambi  di  color  rosso,  scarpe  da  mon¬ 
tagna,  pantaloni  da  sciatore  di  color  nero,  due  pullover, 
uno  blu  e  l’altro  rosso,  sacco  da  montagna  «  Made  in 
Austria  »,  corda  di  nylon  nuova,  piccozza. 

Secondo  le  indicazioni  fornite  da  sua  madre  (Mrs. 
E.  P.  Pettifor,  Fai  Cottage,  64  Paines  Lane,  PINNER 
Mddx  -  Inghilterra)  il  Pettifor  aveva  l’intenzione  di  rag¬ 
giungere  un  rifugio  situato  a  6  ore  di  marcia  da  Susa  e 
di  trasferirsi  successivamente,  mediante  una  serie  di  tra¬ 
versate,  a  Courmayeur,  dove  avrebbe  dovuto  incontrarsi, 
all’inizio  di  agosto,  con  alcuni  alpinisti  inglesi  suoi  amia 

Le  ricerche  fatte  finora  sono  rimaste  senza  alcun  ri¬ 
sultato.  La  madre  non  può  capacitarsi  del  fatto  che  suo 
figlio  sia  scomparso  senza  lasciare  alcuna  traccia.  Per  que¬ 
sto  essa  rivolge  un  vivo  appello  agli  alpinisti  italiani  che 
possono  aver  incontrato  un  ragazzo  corrispondente  ai  dati 
sopra  indicati,  o  che  eventualmente  si  ricordano  di  averne 
sentito  parlare  da  altri. 

Si  prega  di  diffondere  questo  appello  e  di  trasmettere 
ogni  '  eventuale  indicazione  al  Segretariato  dell’UIAA 
(Union  internationale  des  associations  d’alpinisme)  -  Gi¬ 
nevra  (Svizzera)  22,  chemin  de  Grange  -  Canal. 
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Rifugio  “Lucia  e  Piero  Ghiaione,,  al  Monte  Bianco 


Pubblichiamo  questa  immagine  del  nuovo  rifugio,  com¬ 
pletato  presso  la  «  Comet  »  a  Tetto  Canale  (Cuneo). 

In  questi  giorni  —  smontato  e  suddiviso  in  28  colli 
del  peso  di  circa  300  kg  caduno  —  si  trova  alla  Visaille 
(Val  Veni)  dove  vi  è  pure  l’elicottero  per  il  trasporto. 
Tempo  permettendo,  si  spera  di  effettuare  trasporto  e 
montaggio  entro  la  prima  metà  di  ottobre. 

Esso  sorgerà  pochi  metri  ad.  est  del  Col  du  Trident, 
fra  là  Tour  Ronde  e  il  M.  Maudit,  ad  una  quota  di 
m  3690;  ha  dimensioni  in  pianta  di  m  10,62  x  4,  oltre  al 
ballatoio  su  due  lati,  largo  m  0,80. 

Comprende:  una  sala  da  pranzo,  di  m  4  x  4,27  con 
tavole  e  panche,  con  piano  per  fornelli  rivestito  in  la¬ 


miera,  e  uno  scaffale,  con  attrezzatura  da  cucina  e  cas¬ 
setta  di  medicazione ;  tre  locali  contigui  per  dormitorio, 
separati  tra  loro;  ciascuno  equipaggiato  con  6  materassi, 
facilmente  utilizzabili  anche  da  10  persone:  perciò  i  posti 
complessivi  sono  18  teorici,  30  effettivi. 

Ha  una  struttura  interamente  prefabbricata,  in  acciaio, 
legno  e  altri  materiali  isolanti. 

La  parte  superiore  della  struttura  è  in  lamiera  zincata 
stampata,  spessore  12/10,  con  rivestimento  interno  di 
pannelli  in  legno  trucidare  verniciato,  e  interposizione  di 
materassai  di  lana  di  ròccia. 

Il  basantento  è  in  ferro,  in  normali  profili  bullonati, 
dimensionati  per  l’ancoraggio  e  per  lo  sbalzo  del  ballatoio 
con  speciali  dispositivi  per  l’ancoraggio  alla  roccia  a  mez¬ 
zo  di  zanche  di  ferro,  da  forzare  in  fori  perforati,  senza 
getti  di  cemento. 

Il  pavimento  è  in  tavole  di  legno  a  incastro  semplice. 

I  serramenti  sono  tripli:  doppia  anta  interna  in  anti- 
cordal  anodizzato  con  vetro  mezzo  cristallo,  più  anta  ester¬ 
na  in  ferro,  di  protezione,  con  apertura  esterna. 

Al  fondo  del  ballatoio  è  ricavato  un  locale  esterno 
W.  C. 

L’ancoraggio  del  rifugio  sarà  ulteriormente  rinforzato 
con  4  cavi  di  acciaio  esterni,  diam.  9  mm,  tesi  con 
tenditori. 

La  via  di  salita  dalla  Vallèe  Bianche  sarà  attrezzata 
con  130  m  di  corda  di  canapa  diam  26  mm,  oltre  ad  una 
scaletta  per  il  superamento  della  crepaccia  terminale. 

Hanno  collaborato  per  la  realizzazione: 

—  per  il  progetto:  ing.  Pier  Lorenzo  Alvigini  -  Torino 

—  per  la  costruzione:  per  la  parte  superiore  della 
struttura:  Morfeo  S.p.A.  -  Ovada;  per  il  basamento,  le 
parti  in  legno,  i  serramenti,  gli  accessori  e  il  completa¬ 
mento  finale:  Soc.  Comet  -  Tetto  Canale  (Cuneo) 

—  per  la  preparazione  della  piazzola  e  montaggio  in 
opera:  le  guide  alpine  di  Courmayeur,  sotto  la  direzione 
di  Alessio  Ollier. 
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A  F  G  H  A  N 


Il  23  agosto  hanno  fatto  ritorno  a  Torino  i  membri 
della  spedizione  della  SUCAI  di  Torino  «  AFGAN  ’67  »: 
Enrico  Barbero,  Mario  Bertotto,  Andrea  Bonomi,  Firmi¬ 
no  Conca,  Filippo  Corsini,  Luciano  Ferraris,  Pierfranco 
Giraudi,  Sandro  Giraudi,  Beppe  Ratti,  Luciano  Ratto, 
Luciano  Rossi,  Riccardo  Varvelli,  Giancarlo  Visini. 

Responsabili  dell’organizzazione  erano:  Riccardo  Var¬ 
velli  e  Pierfranco  Giraudi.  Responsabile  per  la  parte  al¬ 
pinistica:  Luciano  Ratto.  Responsabile  per  la  parte  scien¬ 
tifica:  Beppe  Ratti. 

La  spedizione  ha  goduto  del  patrocinio  della  Sezione 
di  Torino  del  Club  Alpino  ed  inoltre  della  fiducia  ed 
appoggio  dei  seguenti  enti:  Club  Alpino  Italiano:  Com¬ 
missione  per  le  Spedizioni  Extraeuropee;  Club  Alpino 
Italiano:  Comitato  Scientifico;  Club  Alpino  Italiano:  Se¬ 
zione  di  Brugherio;  Consiglio  Nazionale  delle  Ricerche; 
Touring  Club  Italiano;  Politecnico  di  Torino:  Istituto 
di  Arte  Mineraria;  Università  di  Milano:  Istituto  di 
Geologia. 

La  spedizione,  partita  da  Torino  il  22  luglio,  aveva 
raggiunto  in  aereo  la  capitale  dell’Afghanistan,  Kabul,  e 
quindi,  'dopo  una  lunga  marcia  di  avvicinamento  di  200 
chilometri,  aveva  posto  il  campo  base  nella  valle  Darra- 
J-Sharan  posta  tra  le  montagne  dell’Hindu-Kush  orientale. 

I  risultati  alpinistici  conseguiti  sono  stati  brillantis¬ 
simi:  ne  diamo  qui  un  rapido  sunto:  Sono  state  salite 
13  vette,  1  di  6100  metri  e  12  superiori  ai  5000  metri; 
di  queste  11  erano  vergini,  le  altre  2  erano  già  state  sa¬ 
lite,  ma  i  nostri  amici  le  hanno  conquistate  per  vie  nuove. 

Ecco  i  dettagli  delle  salite  congiunte: 

DJUK-DEH-AMBI  (m  5619)  -  3a  ascensione,  la  ita¬ 
liana,  la  per  la  parete  SE:  Ratto,  Bonomi,  Barbero. 

CIMA  NORA  (m  5600)  -  CIMA  ALBINA  (m  5580) 

-  CIMA  ANNA  (m  5560)  -  la  ascensione:  Ratto,  Bonomi. 

II  bacino  compreso  tra  queste  quattro  cime  è  stato 
battezzato  «  BACINO  SUCAI  ».  Il  colle  compreso  tra  il 
DJUK-DEH-AMBI  e  la  CIMA  NORA:  «COLLE  DEI 
SAVI  ANZIANI  ». 

CIMA  BRUGHERIO  (m  5541)  -  2a  ascensione,  la  ita¬ 
liana,  la  per  la  cresta  E:  Giraudi,  Visini,  Ratti. 

CIMA  NOVARA  (m  5300)  -  CIMA  ZERBONI  (me¬ 
tri  5320)  CIMA  ASCI  (m  5300)  -  CIMA  ANDREIS 
(m  5350)  -  CIMA  BATTAGLIONE  AOSTA  (m  5400)  - 
la  ascensione:  Giraudi,  Visini,  Ratti. 

KOH-J-SHARAN  (m  6100)  -  la  ascensione:  Ratto, 
Bonomi. 

CIMA  RACHELE  (m  5400)  -  CIMA  RAFFI  (me¬ 
tri  5421)  -  la  ascensione:  Ratto,  Barbero. 

Il  bacino  compreso  tra  le  ultime  tre  cime  è  stato  bat¬ 
tezzato  «  BACINO  TORINO  ». 

Inoltre  è  stata  compiuta  da  Varvelli  la  prima  traver¬ 
sata  dell’Hindu-Kush,  dal  Pakistan  (Valle  del  Lutkho), 
all’Afghanistan  (Valle  del  Basgol),  con  salita  di  altre  due 
cime  vergini  di  4800  metri,  che  non  sono  ancora  state 
battezzate. 

La  relazione  dettagliata  della  spedizione  sia  per  la 
parte  alpinistica  (per  la  quale  vi  abbiamo  qui  anticipato 
alcune  notizie)  sia  per  la  parte  scientifica  sarà  pubblicata 
in  uno  dei  prossimi  numeri  della  Rivista  Mensile  del 
Club  Alpino. 

Nel  corso  della  spedizione  sono  stati  girati  circa  3.000 
metri  di  pellicola  e  scattate  2500  diapositive  a  colori, 
che  '  saranno  presentate  in  diverse  serate  nella  nostra  ed 
in  altre  Sezioni  del  CAI. 


Intanto,  si  potrà  ammirare,  al  Salone  della  Montagna, 
un  padiglione  dedicato  alla  spedizione. 

DIARIO  DELLA  SPEDIZIONE 

Partenza  aerea  da  Torino:  22  luglio  1967. 

A  Teheran,  separazione  tra  il  gruppo  Giraudi  ed  il 
Gruppo  Varvelli:  23  luglio. 

Il  gruppo  Giraudi  è  costituito  da:  Pier  Franco  ed 
Alessandro  Giraudi,  Filippo  Corsini,  Luciano  Ferraris, 
Luciano  Ratto,  Luciano  Rossi,  Giancarlo  Visini,  Enrico 
Barbero,  Andrea  Bonomi,  Mario  Bertotto,  Giuseppe  Ratti, 
Firmino  Conca. 

Il  gruppo  Varvelli  è  costituito  da  Riccardo  Varvelli, 
Maria  Ludovica  Varvelli. 

Gruppo  Giraudi:  partenza  da  Kabul  in  camion  (150  km) 
per  la  valle  del  Panshir:  27  luglio;  inizio  carovana  (30 
cavalli,  250  km)  per  la  valle  del  Panshir,  passo  Aijuman 
(4200  m),  valle  di  Razer  e  valle  Sharan:  29  luglio;  inizio 
attività  alpinistica  nella  valle  Sharan  (Hindu-Kush  cen¬ 
trale):  3  agosto;  carovana  di  ritorno  da  valle  Sharan  a 
Jurm  (30  cavalli,  200  km):  15  agosto;  inizio  ritorno  in 
camion  da  Jurm  a  Kabul  (500  km):  19  agosto;  partenza 
aerea  da  Kabul  per  Torino:  22  agosto. 

Gruppo  Varvelli:  partenza  aerea  da  Tehran  per  Pesha- 
war  (Pakistan  del  Nord)  via  Karachi:  25  luglio;  incon¬ 
tro  con  la  spedizione  austriaca  al  Chitral  diretta  dal  dot¬ 
tor  Gruber,  e  viaggio  in  comune,  in  jeep,  da  Peshawar  a 
Chitral  (400  km):  31  luglio;  esplorazione  della  valle  del 
Lutko,  traversata  dell’Hindu-Kush  in  carovana  (3  por¬ 
tatori,  2  cavalli,  300  km):  1°  agosto;  ritorno  a  Peshawar 
in  aereo,  da  Chitral:  17  agosto;  visita  allo  Stato  dello 
Swat  (Pakistan  del  Nord):  17  agosto;  ricongiungimento 
con  il  gruppo  Giraudi  a  Kabul:  21  agosto. 

ALTI  TATRA 

6  -  20  Agosto  1967 

Si  è  concluso,  nella  sua  prima  parte,  con  esito  sod¬ 
disfacente  per  i  partecipanti,  l’incontro  fra  alpinisti  ita¬ 
liani  e  cecoslovacchi  avvenuto  negli  Alti  Tatra  ed  a  Pra¬ 
ga,  dal  6  al  19  agosto  1967.  La  manifestazione  avrà  la 
sua  logica  conclusione,  nell’agosto  1968,  con  la  visita  de¬ 
gli  alpinisti  Ceki  a  Torino  e  nelle  nostre  Alpi. 

L’accoglienza,  calda  e  spontanea,  fattaci  dal -Presidente 
del  Raggruppamento  Alpinistico  «  SPARTAK  »,  ingegnere 
Slavomir  Riman  e  dall’infaticabile  ing.  Zdenek  Bret,  in¬ 
caricato  per  i  rapporti  con  l’estero,  e  da  altri  alpinisti,  ha 
creato  una  atmosfera  di  cordiale  simpatia,  rafforzando 
vieppiù  i  buoni  rapporti  fra  gli  alpinisti  della  Sezione  di 
Torino  del  C.A.I.  e  quelli  del  gruppo  SPARTAK  inizia¬ 
ti  nell’agosto  del  1963. 

L’attività  alpinistica,  malgrado  l’esiguo  tempo  a  dispo¬ 
sizione,  è  stata  discreta:  varie  vette,  fra  le  quali  il  Cesky 
stit,  i  Visoka,  il  Risi  e  il  Gerlach,  massima  elevazione 
del  sistema  carpatico,  sono  state  salite  per  diverse  vie. 

Nel  Cesky  Rai  (Paradiso  Ceco),  le  caratteristiche  roc¬ 
ce  di  formazione  arenaria,  sono  state  un’ottima  palestra 
per  i  rocciatori  che  si  sono  allenati  su  vie  di  IV  e  V  grado. 

A  complemento  dell’attività  alpinistica,  varie  località 
—  quali  Praga,  Lidice,  Kudna  Hora,  Zilina,  Brno,  Olomuc, 
Kolin,  le  grotte  di  ghiaccio  di  Dobsina,  i  caratteristici  vil¬ 
laggi  di  Cicmani,  Zdiar,  Javorina,  ecc.  —  sono  state  mete 
ammiratissime. 


Nessun  incidente  ha  turbato  il  regolare  corso  della 
manifestazione  ed  il  comportamento  di  ogni  partecipante, 
ovunque,  è  sempre  stato  esemplare. 

Fra  i  gruppi  alpinistici  SPARTAK,  CAI  Torino,  CAI 
Varallo  Sez.  Ghemme  e  l’UISP  vi  sono  stati  scambi  di 
doni  e  di  guidoncini. 

Il  gruppo  era  formato  dalle  signore:  Luciana  Seyman- 
di,  Graziella  Gamba,  Laura  Miglio,  Gianna  Pomati,  Ma¬ 
ria  Teresa  Sanmartino;  dagli  Accademici  Luigi  Balzola, 
Giovanni  Miglio;  dagli  Istruttori  ed  ex  istruttori  della 
Scuola  Naz.  di  Alpinismo  «  G.  Gervasutti  »  Giuseppe 
Guala,  Garimoldi  Giuseppe;  dal  medico  dott.  Gian  Fran¬ 
co  Allaria;  da  Orsi  Nelso,  Castaldi  Franco,  Renato  An- 
dorno  Consigliere  CAI  Sez.  Ghemme  e  da  Giuseppe  Bonis. 

Il  viaggio  è  stato  effettuato  con  mezzi  propri  (  4  auto  )  ; 
questo  sistema  di  trasferimento,  anche  se  un  po’  più  fa¬ 
ticoso  nei  confronti  di  altri  mezzi  di  locomozione  come 
treno,  aereo,  ecc.,  offre  notevoli'  vantaggi,  indipendenza, 
libertà  di  azione  e  maggiori  possibilità  di  conoscenza  di 
luoghi  e  di  persone. 

Dalla  visita  effettuata  nel  1963  ad  oggi,  abbiamo  ri¬ 
scontrato,  in  Cecoslovacchia,  un  notevole  miglioramento 
del  livello  medio  di  vita.  Praga  è  in  grado  al  momento 
di  offrire  al  turista  ogni  comodità  e  ristoro  a  basso 


costo.  Intenso  il  traffico  e  fornitissime  le  vetrine  di  qual¬ 
siasi  genere,  il  tutto  esposto  con  notevole  buon  gusto. 
Enormi,  ovunque,  i  lavori  in  atto  per  migliorare  la  sede 
stradale,  ancora  insufficienti  i  distributori  e  benzina  un 
po’  scadente. 

Il  viaggio  si  è  effettuato  con  il  seguente  itinerario: 
Andata:  Torino,  Tarvisio,  Bratislava,  Popradske  Pleso. 
Ritorno:  Praga,  Norimberga,  Stoccarda,  Zurigo,  Berna, 
Martigny,  Traforo  San  Bernardo,  Torino.  Alcune  brevi 
soste  sono  state  effettuate  nelle  località  di  maggior  in¬ 
teresse. 

In  complesso  il  Rallye  Torino-Tatra  è  stato  interessan¬ 
te,  istruttivo  e  divertente,  riscuotendo  consensi  dai  par¬ 
tecipanti. 

Un  ringraziamento  all’organizzazione  UISP  ed  un  gra¬ 
zie  particolare  al  sig.  Filiberto  Rossi  ed  a  Mario  Gari¬ 
moldi  per  la  loro  collaborazione. 

Alle  ditte  Fili  Ravelli  e  Volpe  Sport  un  grazie  per 
il  materiale  alpinistico  offerto  e  fatto  gradito  omaggio  al 
Gruppo  Alpinistico  «  SPARTAK  »  di  Praga. 


Sulla  «  Rivista  Mensile  »  o  su  «  Scéndere  »  o.  sul  pros¬ 
simo  numero  di  «.Monti  e  Valli»  saranno  pubblicate 
particolareggiate  relazioni  sulle  spedizioni  «  Afghan  ’67  », 
«  Polarsirkel  '67  »  e  sulla  gita  sociale  agli  Alti  Taira. 


GITA  SOCIALE  AL  TRIENT 

Traversata:  COL  DU  TOUR  -  TETE  BLANCHE  -  PETITE  FOURCHE  (24-25  Giugno) 


Per  prima  cosa  è  necessario  chia¬ 
rire  il  motivo  per  cui  è  cambiato  il 
titolo  della  testata,  giacche  si  sa¬ 
rebbe  dovuto  scrivere:  Aiguille  de 
la  Penètre  (Aiguilles  Dorées),  come 
era  ben  specificato  nel  calendario 
sociale... 

...  Eravamo  ormai  riuniti  nella 
quasi  totalità  al  Rifugio  del  Trient; 
quel  rifugio  che,  situato  a  3170  me¬ 
tri  domina  l’immenso  bacino  gla¬ 
ciale  pressoché  pianeggiante,  al  qua¬ 
le  fanno  corona  innumeri  guglie:  la 
lunga  sequela  delle  Aiguilles  Do¬ 
rées,  la  nera  piramide  della  Grande 
Fourche,  la  Petite  Fourche,  la  can¬ 
dida  Téte' Bianche,  l’aguzza  Aiguille 
Purtscheller,  le  due  sorelle  gemelle 
Aiguilles  du  Tour.  E  dietro  anco¬ 
ra,  s’innalza,  ardita  ed  elegante,  la 
Aiguille  du  Chardonnet. 

Appunto  mentre  si  contemplava 
questo  attraente  panorama,  molti, 
ovviamente,  si  chiedevano  quale  fos¬ 
se  la  vetta  da  salire  all’indomani. 
Bene!  La  nostra  montagna,  pur  tro¬ 
vandosi  proprio  lì  di  fronte,  quasi 
a  un  tiro  di  schioppo,  era  l’unica  a 
non  essere  visibile.  Schiacciata  con¬ 
tro  la  massiccia  mole  della  Grande 
Fourche,  era  come  mimetizzata  e 
ci  voleva  molta  buona  volontà  a 
distinguerla. 

Di  qui,  un  po’  di  legittima  delu¬ 
sione  da  parte  dei  presenti.  Inoltre, 
avevamo  notato  esserci  ancora  pa¬ 
recchio  innevamento  sulle  parti  fa¬ 
cili  di  questa  cima  ed  è  risaputo 
che,  nelle  guglie  granitiche  del  Bian¬ 
co,  di  qualsiasi  forma  o  dimensio¬ 
ne,  il  passo  dal  facile  al  difficile  e 
oltre,  è  molto  breve. 

Tutto  sommato,  era  lecito  preve¬ 
dere  eventuali  complicazioni  in  una, 
sia  pur  breve  scalata,  eseguita  da 
parecchie  ed  eterogenee  cordate. 
E  tutto,  per  un  paracarro  che  non 
si  riusciva  nemmeno  a  distinguere. 


Ci  si  è  quindi  orientati  verso  un 
itinerario  che  presentasse  maggiori 
probabilità  di  riuscita  e  fosse  anche 
un  po’  più  all’altezza  della  situa¬ 
zione.  La  modifica  al  programma 
originale  veniva  accettata  all’una¬ 
nimità. 

Ecco  fornito  il  chiarimento  pre¬ 
liminare. 

Tralasciamo  la  solita  monotona 
descrizione  del  ritrovo,  della  par¬ 
tenza,  del  viaggio  ecc.  ecc. 

Da  rilevare  solamente  due  piccoli 
fatti  in  proposito. 

Primo:  un  partecipante  non  si 
presenta,  non  ha  preavvertito  e 
quindi  saremo  uno  in  meno.  Una 
quota  di  viaggio  che  graverà  sulla 
cassa  sezionale.  Di  conseguenza  bi¬ 
sognerà  tornare  all’antipatico  siste¬ 
ma  delle  caparre  non  restituibili 
per  essere  tutelati  contro  possibili 
spiacevoli  inconvenienti. 

Secondo:  abbiamo  viaggiato  su 
un  pullmino  piccolo  e  scomodo,  pi¬ 
lotato  da  uno  strano  tipo  d’autista, 
un  personaggio  da  film  umoristico 

Si  diceva  che  la  strada  da  Orsières 
a  Champex  fosse  poco  più  di  un  bu 
dello;  che  severe  restrizioni  e  an 
cora  più  terribili  ammende  venisse 
ro  appioppate  a  svariati  tipi  di  au¬ 
tomezzi  che  percorressero  questa 
strada. 

Nella  realtà  dei  fatti,  gli  8  Km. 
che  congiungono  il  fondovalle  con 
l’amena  località  vallesana,  ottima¬ 
mente  asfaltati  e  abbastanza  como¬ 
di,  sopportano  benissimo  il  passag¬ 
gio  di  torpedoni  per  30  persone  ed 
anche  qualcosa  in  più.  Infatti,  al 
nostro  arrivo,  alcuni  di  questi  sta¬ 
zionavano  già  nel  locale  parcheggio. 
Come  volevasi  dimostrare... 


Champex:  un  luogo  neanche  tan¬ 
to  grande  ma  che  non  è  peccare  di 


retorica,  definirlo  incantevole.  Spar¬ 
pagliato  su  un  pianoro  a  1500  di 
quota,  a  ridosso  di  alte  montagne; 
un  magnifico  laghetto,  ricco  di  tro¬ 
te,  nelle  cui  acque  si  specchia  il 
verde  acceso  dei  pini  e  il  candore 
degli  eterni  ghiacci  del  Piccolo  e  del 
Gran  Combin;  un  imbarcadero  ben 
fornito  di  variopinte,  festose  imbar¬ 
cazioni;  alberghi,  pittoreschi  chalets 
nascosti  nelle  pinete,  piscine,  campi 
di  tennis  e  di  golf.  Infine,  l’imman¬ 
cabile  mezzo  di  risalita:  la  seggio¬ 
via  de  la  Breya.  Però  è  l’unica  e 
non  è  di  troppo.  Sàie  in  un  solo 
balzo  di  700  metri  sino  alla  sommi¬ 
tà  di  un  belvedere  di  primo  ordine; 
inutile,  per  impossibili  discese  in¬ 
vernali.  E’  un  buon  punto  di  par¬ 
tenza  per  raggiungere  i  rifugi  alpi¬ 
ni  dell’Orny  e  del  Trient. 

Tutto  questo  è  Champex. 

Ci  siamo  ritrovati  nell’ora  del 
pranzo;  noi  del  pullman,  21,  e  quel¬ 
li  delle  macchine,  14.  Totale:  35. 
Un  biglietto  collettivo  sulla  telefe¬ 
rica  ha  fatto  risparmiare  quasi  me¬ 
tà  tariffa:  particolare  simpatico. 

Dopo  la  Breya,  abbiamo  preso  un 
sentiero  che  taglia  il  monte  a  mez¬ 
za  costa.  In  certi  tratti  attraversa 
pendìi  e  canali  vertiginosi;  scivola¬ 
re  fuori,  significherebbe  trovarsi  in 
breve  tempo  qualche  centinaio  di 
metri  più  in  basso. 

Neanche  un’ora  di  cammino  e  ab¬ 
biamo  trovato  la  neve.  Le  piccozze 
han  cominciato  a  servire.  Veramen¬ 
te,  una  era  rimasta  a  Champex  ben 
nascosta  nel  bagagliaio  del  pullmi¬ 
no,  un’altra  sarebbe  stata  scambia¬ 
ta  durante  la  gita,  una  terza  sa¬ 
rebbe  rimasta  definitivamente  al 
Trient.  Duriquè,  per  le  piccozze,  una 
giornata  sbagliata.  Siamo  giunti  al 
Rifugio  dopo  tre  ore  e  mezza  di 
tranquillo  cammino.  Sul  ghiacciaio 
d’Omy  qualcuno  scendeva  in  sci. 


Ghiacciaio  del  Trient 

Da  sinistra  a  destra:  La  Grande  Fourche,  la  Petite  Fourche  e  la  Tète  Bianche 

neg.  De  Santis 


ricamando  delicati  arabeschi  e  sol¬ 
levando,  oltre  alla  neve,  anche  un 
po’  d’invidia. 

Anche  tre  nostri  amici  s’erano 
portati  gli  sci:  Luciana,  che  ostenta¬ 
va  un  curioso  copricapo  russo-tibe¬ 
tano,  Pino,  che  ostentava  invece 
una  forma  smagliante  e  il  «  Dotto¬ 
re  »,  che  se  ne  veniva  buon  ultimo 
e  ostentava  solo  il  suo  umorismo. 

C’era  abbastanza  gente  al  Rifu¬ 
gio.  Noi  eravamo  prenotati  a  mez¬ 
zo  di  regolare  scambio  di  corrispon¬ 
denza  con  la  Sezione  del  C.  A.  S., 
proprietaria  dello  stesso.  Com’era 
logico  e  naturale,  l’unico  a  non  sa¬ 
pere  niente  era  il  custode.  Tuttavia, 
ci  siamo  ugualmente  sistemati. 

Prima  di  cena,  una  diecina  di  gi¬ 
tanti  saliva  alla  Pointe  d’Omi  (3270) 
in  meno  di  mezz’ora. 

Era  un  bel  tramonto  e  faceva 
freddo. 

Nella  notte  si  alzava  il  vento. 
Siamo  partiti  alle  5  (ora  solare). 
Partiti,  quasi  al  gran  completo.  Il 
vento  non  si  era  calmato  e  neri  nu¬ 
voloni  venivano  da  occidente. 

Dopo  un’ora  e  mezzo  di  cammi¬ 
no  su  neve  un  po’  cedevole,  abbia¬ 
mo  raggiunto  il  Col  du  Tour:  confi¬ 
ne  tra  la  Svizzera  e  la  Francia.  Ha 
per  primo  attaccato  la  cresta,  il  lun¬ 
go  Piero  dall’eterno  sguardo  sornio¬ 
ne,  legato  alle  due  Anne.  A  grandi 
falcate  son  saliti  verso  la  prima 
vetta. 

C’erano  alcuni  passaggi  di  buona 
roccia;  Pino  si  era  scatenato.  Il  cie¬ 
lo  si  era  fatto  meno  minaccioso,  ma 
il  vento  dava  ancora  fastidio. 

Dopo  le  rocce  la  cresta  era  di¬ 
ventata  nevosa.  Ancora  una  ripida 
parete  di  ghiaccio  e  la  cima  della 
Tète  Bianche  (3422)  era  raggiunta. 
Luciana,  Pino  e  il  Dottore  tornava¬ 
no  indietro:  non  volevano  compro¬ 
mettere  la  discesa  in  sci.  Dopotut¬ 
to,  la  loro  trovata  era  stata  abba¬ 
stanza  intelligente.  Tutti  gli  altri 
avevano  proseguito. 

Una  breve  discesa  al  Col  Blanc, 
ancora  una  ripida  rampa  con  buo¬ 
ne  tacche,  una  crestina  pianeggian¬ 
te,  un  tratto  su  saldi  massi  di  gra¬ 
nito  e,  quindi,  la  vetta  della  Petite 
Fourche  (3515).  Di  nuovo  riuniti, 
primi  e  ultimi  arrivati. 

Vicinissima,  sovrastava  la  Grande 
Fourche:  alle  spalle  sfoderava  il 
poderoso  versante  Nord,  l’Aiguille 
d’Argentiere.  Una  cordata  era  sbu¬ 
cata  sulla  crestina  della  calotta  ter¬ 
minale.  Più  a  destra  emergeva  l’ae¬ 
rea  e  dentellata  «  Arète  Forbes  » 
della  Chardonnet.  Quattro  puntini 
'  stavano  superando  la  «  Bosse  »  sul¬ 
la  parete  N.  E.  e  puntavano  verso  la 
cresta.  Così  tardi?  Avremmo  sapu¬ 
to  in  seguito,  trattarsi  di  4  nostri 
amici  torinesi.  Hanno  avuto  di  che 
spassarsela  per  tutto  il  giorno. 

Ora,  al  sole  si  stava  bene. 

Siam  ridiscesi  abbastanza  in  fret¬ 
ta  al  Col  Blanc,  poi,  anziché  riattra¬ 
versare  la  Tète  Bianche,  siamo  ca¬ 
lati  direttamente  sul  versante  N.E. 
di  questo  colle;  quel  versante  che 
la  «  Vallot  »  definisce:  «un  muro 
glaciale  pressoché  impraticabile  » 
ma  poi  aggiunge:  «  in  certe  annate 
il  pendio  è  nevoso  e  relativamente 
facile  ».  Questa,  era  appunto  una  di 
quelle  annate. 

Il  superamento  della  crepaccia 
immediatamente  sotto  il  colle  è  sta¬ 
to  interessante  e  poco  laborioso: 


una  nota  di  colore.  Il  ripido  pendio 
sottostante  non  ha  dato  preoccupa¬ 
zioni;  in  breve,  ci  siamo  trovati  nei 
pressi  di  quella  breccia  che  è  la 
Finestra  di  Saleina.  Sopra,  troneg¬ 
giava  l’Aiguille  de  la  Fénetre:  era 
pur  sempre  un  paracarro,  ma  ave¬ 
va  acquistato  una  certa  qual  digni¬ 
tosa  individualità. 

Il  lungo  ritorno  sotto  il  sole,  at¬ 
traverso  il  Plateau  del  Trient  è  sta¬ 
to  solo  più  qualcosa  di  monotono 
e  fastidioso. 


Eravamo  scesi  per  ultimi;  con 
noi  i  genovesi,  padre  e  figlio.  Quelli 
che  partecipavano  per  la  prima  vol¬ 
ta  alle  nostre  gite  sociali.  Se  l’era- 
no  cavata  bravamente. 

Ci  siamo  fermati  a  consumare 
uno  spuntino  alla  Cabane  d’Omy: 
un  piccolo,  antico  rifugio  che  ha 
conservato  l’impronta  dei  tempi  di 
Javelle. 

Dall’altra  estremità  del  ghiacciaio 
svettava  arcigna  e  liscia,  la  rossa 
piramide  del  Clocher  du  Portalet. 
Dall’alba,  alcuni  uomini  stavano 
conficcando  chiodi  su  chiodi  sulle 
placche  levigate  della  parete  Nord. 
Adesso  erano  sbucati  contro  il  cie¬ 
lo:  la  loro  fatica  era  finita...  o  quasi. 

Abbiamo  ripreso  a  scendere  su 
neve  màrcia.  Il  cielo  si  era  di  nuo¬ 
vo  oscurato  e  il  vento  era  ripreso 
a  soffiare.  Il  lungo  sentiero  a  mezza 
costa  sembrava  ancora  più  vertigi 
noso.  Infine  siamo  arrivati  alla  tele¬ 
ferica  e” ci  siamo  finalmente  seduti 
per  l’ultimo,  comodo  balzo  verso  il 
fondovalle. 

L’aria'- era  impregnata  di  umidità. 
Dal  basso,  saliva  verso  gli  aerei  seg¬ 
giolini  un  tonificante  profumo  di 
bosco. 

A  Champex  pioveva. 

Pensiero  Acutis 


M.  VANCLAVA  (m  2874) 
Alpi  Cozie 


La  sera  del  15  aprile  chi  avesse 
puntato  sul  tempo  che  avrebbe  fat¬ 
to  il  giorno  seguente  sicuramente 
avrebbe  perso  la  scommessa.  Infat¬ 
ti  una  pioggia  torrenziale  cadeva  su 
tutta  la  Val  Maira  compromettendo 
la  gita  sociale  in  programma  per  il 
giorno  seguente.  Sfidando  i  prono- 
stici,  la  mattina  del  16,  alle  ore  5, 
partiamo  ugualmente  da  Torino  al¬ 
la  volta  di  Acceglio,  accompagnati 
da  un  tempo  non  certo  promettente. 
L’arrivo  alle  ore  7,30  nell’alto  vallo¬ 
ne  di  Unerzio,  ricco  di  pinete,  di  co¬ 
lori  e  di  neve,  riunisce  tutta  la  co¬ 
mitiva.  Seguendo  la  strada  militare 
coperta  di  neve  fresca,  ma  già  pe¬ 
sante,  perveniamo  chiacchierando 
allegramente  alla  stretta  gola  di 
Prato  Ciarliero. 

Il  tempo  è  nuvoloso,  ma  in  cuor 
nostro  una  sottile  speranza  in  una 
schiarita,  ci  mette  di  buon  umore. 
Con  una  divertente  serpentina  ri¬ 
saliamo  il  costone  che  immette  nel 
vallone  della  Roccetta.  Il  procedere 
è  allegro,  la  lunga  fila  si  snoda  con 
un  divertente  disegno  sul  bianco 
manto  nevoso.  La  neve  ora  si  fa 
più  appiccicosa  e  pesante.  Ogni  tan¬ 
to  un  pallido  sole  fa  capolino  da 
squarci  di  nere  nuvole.  Ora  la  salita 
si  fa  più  interessante  fra  cornici  di 
punte  rocciose,  con  gradoni  inclina¬ 
ti  e  zone  comode'  e  spaziose. 

Dopo  circa  due  ore  di  cammino 
perveniamo  al  colle  della  Scaletta 
nT  26147 con  discreto  innevamento. 
Da  questa  sella  ci  spostiamo  su  roc- 
cette  e  neve  gelata  sulla  destra  in¬ 
nalzandoci  velocemente,  ora  su  ot¬ 
tima  neve,  sino  alla  base  dello  spun- 


tone  roccioso  abbandonando  gli  ski. 

Una  fitta  nebbia  ci  avvolge  e  la 
prima  neve  comincia  a  cadere,  pur 
tuttavia  insistiamo  e  perveniamo  in 
vetta  a  gruppi  frazionati  alle  ore  11. 
Visibilità  zero.  Più  fortunati  gli  ul¬ 
timi  che  sono  stati  baciati  dal  sole. 
Attendiamo,  ridiscendendo  agli  ski, 
una  schiarita  che  ci  premierà  con 
una  divertente  discesa.  Infatti  ora 
il  tempo  si  fa  sempre  più  bello  e 
un  sole  meraviglioso  ci  accompa¬ 
gnerà  nelle  acrobatiche  evoluzioni 
della  discesa.  La  neve  è  molto  infi¬ 
da  e  pesante  e  mette  a  dura  prova 
le  nostre  gambe. 

Il  vallone  ora  è  illuminato  in  tut¬ 
ta  la  sua  bellezza  selvaggia  e  invi¬ 
ta  a  veloci  puntate  verso  il  basso. 
I  più  bravi,  e  sono  molti,  si  diver¬ 
tono  a  pitturare  e  a  tracciare  ser¬ 
pentine  sul  candido  pendio  e  giun¬ 
gono  in  basso  in  meno  di  30  minuti. 
Qui  ci  raccogliamo  tutti  e  rimandia¬ 
mo  a  commentare  ogni  osservazio¬ 
ne  all’albergo  Londra  di  Acceglio 
centellinando  un  buon  bicchiere  di 
dolcetto  e  di  birra. 

Buona  riuscita  della  gita  sociale, 
discreto  il  numero  dei  partecipanti, 


venticinque.  Gita  interessante  e  pia¬ 
cevole  in  un  ambiente  prettamente 
alpino  e  sconosciuto  ai  più.  Rientro 
in  sede  con  morale  alle  stelle.  Pre¬ 
sente  anche  il  Vice  Presidente  della 
Sezione  Ing.  Quartara. 

Flavio  Lajolo 


Gita  escursionistica 
PASSO  CLOPACA' 

Domenica  2  luglio,  secondo  il  ca¬ 
lendario  predisposto  dall’apposita 
commissione,  è  stata  effettuata  la 
prima  gita  escursionistica  al  rifugio 
Levi  -  Molinari.  Il  programma  pre¬ 
vedeva  inoltre  —  quale  ultima  meta 
—  la  salita  al  passo  Clopacà  (2800 
metri)  sullo  spartiacque  vallone  del 
Galambra  -  alta  vai  Clarea. 

Tale  importante  valico  (attraver¬ 
sato,  insieme  con  il  Colle  dei  Quat¬ 
tro  Denti,  nel  lontano  agosto  1689, 
dai  Valdesi  durante  il  glorioso  ed 
avventuroso  rientro  dall’esilio  sviz¬ 
zero)  ha  offerto  ai  venti  escursio¬ 
nisti  lo  scenario  incomparabile  e 


selvaggio  del  gruppo  Sommeiller  - 
Ambin  avvolto  appena  dai  vapori 
di  quella  calda  domenica  di  luglio. 
Lo  sguardo  spaziava  insaziato  dalla 
bizzarra  vetta  del  Roc  Peirous  at¬ 
traverso  il  ripido  ed  innevatissimo 
canalone  del  Galambra,  gli  arditi 
picchi  dei  Fourneaux,  le  nevi  della 
Sommeiller,  i  cengioni  del  monte 
Ambin  ed,  infine,  alla  elegante  ed 
aerea  cresta  SE  del  Niblè.  Più  a 
nord,  attraverso  il  tenue  velo  dei 
vapori,  s’indovinavano  le  misteriose 
solitudini  del  Clapier. 

I  mille  metri  di  dislivello  sono 
stati  coperti  in  poco  più  di  due  ore 
senza  incidenti;  già  nel  primo  po¬ 
meriggio  i  gitanti  si  ritrovavano  di¬ 
nanzi  al  «  Mariannina  »  ed  avevano 
modo  di  assistere  alla  Messa  offi¬ 
ciata  dal  dinamico  don  Giovenale 
dei  Servi  di  Maria,  attendato  (è  or¬ 
mai  una  consuetudine)  nelle  radure 
che  circondano  il  rifugio. 

II  giorno  stava  morendo  mentre 
nei  cuori  nasceva  il  desiderio  e  si 
concretava  la  speranza  di  ritrovar¬ 
ci  per  riscoprire  quel  mondo  in¬ 
cantato. 

Italo  Rolla 


CORSO  FEMMINILE  DI  ALPINISMO 


Con  l’uscita  del  24-25/6  effettuata  nel  gruppo  del 
M.  Rosa  è  terminato  il  corso  femminile  di  alpinismo 
anno  1967. 

Il  corso  è  stato  diretto  dal  sig.  Moncalvo  France¬ 
sco,  coadiuvato  dai  sigg.  Manf rinato  Franco  (guida 
alpina  e  istruttore  nazionale)  e  Appiano  Vincenzo,  ai 
quali  è  stata  affidata  la  direzione  tecnica:  inoltre 
hanno  collaborato  n.  9  istruttori. 

Il  numero  delle  allieve  iscritte  è  stato  di  12,  di  cui 
6  al  1”  corso,  5  al  2”  ed  1  al  3°. 


ATTIVITÀ’  PRATICA 

Rocca  Sella  (16-4-67)  -  presenti:  11  istruttori  e  10 
allieve. 

La  lezione  si  è  svolta  sui  salti  rocciosi  a  Est  della 
via  Gervasutti  e  durante  il  suo  svolgimento  si  è  visto 
praticamente  quanto  segue:  i  vari  nodi  e  i  sistemi 
di  legatura;  i  tipi  di  assicurazione;  tecnica  di  ar¬ 
rampicata. 

Nel  pomeriggio  è  stata  raggiunta  la  vetta  per  di¬ 
versi  itinerari  a  seconda  della  capacità  delle  allieve. 

Nonostante  le  cattive  condizioni  atmosferiche 
(pioggia  per  tutto  il  mattino)  la  lezione  ha  avuto 
un  andamento  regolare  e  soddisfacente. 

Monte  Più  (30-4/1-5)  -  presenti:  11  istruttori  e  8 
allieve. 

Franco  Manfrinato  ha  diretto  una  operazione  di 
soccorso  alpino  consistente  in:  varie  manovre  di 
corde,  prova  allo  strappo,  risalita,  con  i  nodi  Prusik, 
di  uno  strapiombo  da  parte  dell’alpinista  caduto. 
Calata  di  un  ferito  con  il  sistema  della  frizione,  e  con 
il  soccorritore  che  gli  sta  accanto,  sempre  con  il  si¬ 
stema  della  frizione.  Imorovvisazione  di  una  barella. 

Tutte  le  partecipanti  hanno  seguito  le  varie  mano¬ 
vre  sia  nella  parte  del  caduto  e  del  ferito  sia  nella 
parte  del  soccorritore. 

Pernottamento  in  grangia. 

Palestra  varia  (1-5)  -  1"  corso  (4  allieve),  M.  Piu  - 
Cresta  della  scuola;  2”  corso  (3  allieve),  Cresta  Botto 
(salita  interrotta  a  metà  per  il  cattivo  tempo);  3“  cor¬ 
so  (1  allieva),  Sperone  grigio  (salita  interrotta  a  me¬ 
tà  ner  il  cattivo  tempo). 

Rocca  Castello  (14-5-67)  -  partecipanti:  10  istrut¬ 
tori  e  10  allieve:  1°  corso  (6  allieve),  salita  alla  Rocca 
Castello  per  la  cresta  nord;  2 "  e  3"  corso  (4  allieve) 
salita  del  camino  Palestre  e  della  placca  Gedda  alla 
Torre  Castello. 

Durante  il  ritorno,  effettuato  in  condizioni  atmo¬ 
sferiche  avverse,  tutte  le  allieve  hanno  dimostrato 


uno  spiccato  senso  di  disciplina  e  di  autocontrollo 
che  ha  permesso  di  scendere  velocemente  e  con  si¬ 
curezza. 

Rocca  Provenzale  (28-5-67)  -  partecipanti:  8  istrut¬ 
tori  e  10  allieve. 

1"  corso  (8  allieve),  salita  alla  Rocca  Provenzale 
per  la  cresta  sud;  2"  e  3”  corso  (2  allieve),  salita  alla 
Rocca  Provenzale  per  la  via  diretta  sulla  parete  est 
(via  Roberto  -  Fornelli  -  Chironna). 

Ghiacciaio  de  la  Lex  Bianche  (11-6-67)  -  partecipanti: 
6  istruttori  e  8  allieve. 

La  lezione  ha  avuto  lqogo  nella  parte  inferiore  e 
media  della  seraccata  del  ghiacciaio. 

Oltre  all’impostazione  tecnica  di  una  salita  di 
ghiaccio  si  è  visto  praticamente  quanto  segue:  tecni¬ 
ca  di  salita,  di  traversata  e  di  discesa  di  un  pendio 
ghiacciato;  procedimento  in  ramponi;  assicurazione 
e  prova  allo  strappo;  chiodatura;  gradinamento;  su¬ 
peramento  di  crepacci;  preparazione  del  fungo  di 
ghiaccio  e  discesa  a  corda  doppia;  discesa  in  un  cre¬ 
pàccio  e  uscita  da  esso  con  il  sistema  dei  nodi  Prusik. 

Gruppo  del  M.  Rosa  (24/25-6-67)  -  partecipanti:  5 
istruttori  e  7  allieve. 

1"  corso  (2  istruttori  e  3  allieve),  Castore  -  Cresta 
NW,  non  portata  a  termine  per  le  cattive  condizioni 
della  via;  1"  corso  (1  istruttore  e  1  allieva),  Polluce 
Parete  S  (sperone  centrale);  2”  e  3°  corso  (2  istrut¬ 
tori  -  3  allieve)  Castore  -  Cresta  S  -  via  Frachey. 
Durante  il  ritorno  il  cattivo  tempo  ha  costretto  le 
cordate  a  bivaccare  ad  una  quota  di  circa  4000  m. 
LEZIONI  TEORICHE  SVOLTE  DURANTE  IL  CORSO 

Equipaggiamento  ed  attrezzatura;  tecnica  di  roc¬ 
cia;  preparazione  di  una  salita  -  valutazione  delle  dif¬ 
ficoltà;  i  pericoli  della  montagna;  tecnica  di  ghiaccio; 
tecnica  di  ghiaccio  e  misto;  storia  dell’alpinismo; 
flora  e  fauna  alpina;  geografia  e  geologia  montana; 
-medicina  e  pronto  soccorso;  orientamento  -  lettura 
delle  carte  topografiche  -  metereologia. 

SALITE  EXTRA  CORSO  EFFETTUATE  DA  ALCUNE 

ALLIEVE 

M.  Losetta  (15-1-67)  partec.  n.  1;  M.  Paravas  -  Cre¬ 
sta  SE  (prima  invernale)  (29-1-67)  n.  1;  P.  Caprera  - 
Canale  NW  (via  Bano  Riva)  (26-3-67)  n.  1;  Punta  Plent 
Diretta  alla  parete  S.  (via  Ellena)  (23-4-67)  n.  1;  Roc¬ 
ce  Meano  -  Spigolo  SW  (via  Berardo)  (7-5-67)  n.  1; 
Torre  Germana  -  Spigolo  Boccalatte  (7-5-67)  n.  2; 
Rocca  Castello  -  Cresta  N  (25-5-67)  n.  1;  Rocca  Ca- 


stello  -  Camino  Palestra  e  placca  Gedda  (21-5-67)  n.  1; 
Corno  Stella  -  Spigolo  inferiore  (4-6-67)  n.  3;  Dómde 
Cian  -  Cresta  S  (dal  colle  del  Cian)  (18-6-67)  n.  1; 
M.  Viso  -  Per  la  parete  Est  del  Torrione  di  St.  Robert 
(2-7-67)  n.  2;  M.  Argenterà  (via  Sigismondi)  (6-8-67) 
n.  2;  Aig.  du  Grepon  (parete  E)  (30-7-67)  n.  1;  Tour 
Ronde  -  Cresta  SE  (dal  colle  d’Entreves)  (6-8-67)  n.  1; 
Punta  Gastaldi  -  Cresta  SE  (7-8-67)  n.  1;  Petit  Capucin 
(via  Gervasutti)  (8-8-67)  n.  2;  Visolotto  -  Cresta  SE 
(9-8-67)  n.  1;  Tour  Ronde  -  Canale  O  (via  Gervasutti 
Chabod)  (11-8-67)  n.  1;  Gran  Sertz  (11-8-67)  n.  1;  Aig. 
du  Rochefort  (12-8-67)  n.  2;  Aig.  Croux  -  Cresta  S 
(12-8-67)  n.  1;  M.  Viso  -  Parete  S  (12-8-67)  n.  1;  Punta 
Gnifetti  (14-8-67)  n.  1;  Traversata  Pir.  Vincent  -  Pun¬ 
to  Parrot  (15-8-67)  n.  1;  Pizzo  Badile  -  Spigolo  Nord 
(18-8-67)  n.  2;  Aig.  du  Chambeyron  (24-8-67)  n.  1; 
Visolotto  -  Cresta  Sud-Est  (27-8-67)  n.  1;  Tour  Ronde 
(29-8-67)  n.  1. 

ATTIVITÀ’  SVOLTA  DAL  GRUPPO  GIOVANILE 
C.A.I.  -  E.S.C.A.I.  nella  stagione  1966-67 

20-11  -  Cervinia  (partec.  n.  68);  8-12  -  Artesina 
(n.  70);  18-12  -  Bardonecchia  (n.  35);  dal  26-12  al  2-1 
Artesina  soggiorno  (n.  20);  29-1  -  Sportinia  (n.  19); 
dal  4  al  7-2  -  Artesina  soggiorno  (n.  29);  19-2  -  Cialma 


di  Locana  (n.  24);  5-3  -  Sestriere  (n.  30);  9-4  -  Pila 
(n.  25);  7-5  -  Cervinia  (n.  26). 

Non  effettuate:  23-4  -  Gressoney  S.  Jean  per  insuf¬ 
ficiente  innevamento;  2-15  -  Artesina,  per  maltempo  e 
strada  interrotta. 

Direz.:  C.  e  L.  Curti. 

LA  SEZIONE  DI  TORINO 
OFFRE  Al  PROPRI  SOCI 

■ —  due  pernottamenti  gratuiti  nei  Rifugi  della  Sezione, 
oltre  le  normali  riduzioni  sulle  tariffe,  viveri  e  per¬ 
nottamenti  nei  Rifugi; 

—  Rivista  Mensile; 

—  bollettino  annuale  «  SCANDERE  »; 

—  notiziario  bimestrale  «  Monti  e  Valli  »; 

—  assistenza  alle  gite  sociali  in  calendario; 

—  sconti  sull’acquisto  di  merci  in  negozi  di  Torino  (elen¬ 
cati  su  «  Monti  e  Valli  »); 

• —  riduzioni  sul  prezzo  delle  guide  Collana  «  Monti 
d’Italia  »,  «  Da  rifugio  a  rifugio  »  e  su  altri  volumi; 
■ —  manifestazioni  diverse  gratuite,  programmate  periodi¬ 
camente  (conferenze,  fìlms,  proiezioni,  ecc.). 


Nuovi  Soci  ai  SO  Giugno  1967 


ORDINARI  SEZIONE 

Aimone  Cataldo  -  Albertini  Carlo  -  Allamano  Mar¬ 
co  -  Altare  Carlo  -  Amateis  Carlo  -  Antonetti  Leopoldo 

-  Arese  Paolo  -  Baldassi  Arnaldo  -  Beccaria  Ezio  -  Bel¬ 
locchio  Luigi  -  Berchialla  Maria  Teresa  -  Bocca  Pie¬ 
tro  -  Bonis  Giorgio  -  Borelli  Giovanni  -  Borgna  Edoar¬ 
do  -  Bronzati  Franco  -  Cairola  Giuseppe  -  Canella  Vin¬ 
cenzo  -  Cantamessa  Giuseppe  -  Carrera  Giuliana  -  Ca 
serta  Ruggero  -  Catti  Angelo  -  Ca’Zorzi  Alberto  -  Cu- 
rallo  Maria  Grazia  -  Dall’Agnola  Mirko  -  De  Santis 
Roberto  -  Destefano  Alessandro  -  Di  Lorenzo  Renato 

-  Emanuel  Pier  Luigi  -  Enrico  Annamaria  -  Falcherò 
Alessandro  -  Falcone  Nicola  -  Fassio  Gian  Franco  - 
Feci  Alberto  -  Ferraris  Luciano  -  Fornasero  Daniele 

-  Francesia  Marcello  -  Gaffoglio  Ambrogio  -  Galletta 
Piera  -  Galli  Aldo  -  Gandolfi  Camillo  -  Giangrasso  Sal¬ 
vatore  -  Giorgio  Giacinto  -  Me  Gonagle  John  -  Grissi¬ 
no  Carlo  -  Guiducci  Antonio  -  Macciò  Giovanni  -  Maf- 
fei  Eusebio  -  Manzone  Adriana  -  Marengo  Giovanni  - 
Matti  Bruna  -  Mazzone  Vincenzo  -  Meola  Armando  - 
Mercuri  Silvano  -  Miravalle  Piero  -  Montanaro  Giu¬ 
seppe  -  Monti  Cesare  -  Munegato  Aldo  -  Oddone  Fran¬ 
co  -  Pecchio  Giovanni  -  Perachiotti  Carla  -  Peraldo 
Neia  Pier  Angelo  -  Periino  Danilo  -  Pessina  Giovanni 

-  Petoletti  Augusta  -  Pianarosa  Paolo  -  Poy  Giovanni 

-  Prat  Paolo  -  Psacharopulo  Ianni  -  Ragazzoni  di 
S.  Odorico  Maurizio  -  Reisoli  Matthieu  Ezio  -  Rocco 
Gianmario  -  Rogna  Mario  -  Rossi  Liliana  -  Rosso  Gio¬ 
vanni  -  Rosso  Luigi  -  Schiara  Giulietta  -  Schreiber 
Gertrud  -  Scotti  Giorgio  -  Sonnino  Pier  Franco  -  Spa¬ 
rano  Roberto  -  Sperotti  Mario  -  Strona  Pier  Paolo  - 
Stroppiana  Nelda  -  Tirone  Piero  -  Venturello  Vin¬ 
cenzo  -  Vighetti  Dario  -  Zaino  Domenico  -  Zanini 
Domenico. 

AGGREGATI  SEZIONE 

Albezani  Giuseppe  -  Baldana  Cesare  -  Barbieri  Bru¬ 
na  -  Barbieri  Elìsia  -  Barbieri  Gabriella  -  Bellocchio 
Carla  -  Benedettini  Lionello  -  Biora  Giuseppe  -  Boc- 
cardo  Rocco  Laura  -  Bocchetti  Zaino  Raffaelina  -  Bol¬ 
la  Rodolfo  -  Bollini  Giuseppe  -  Bompard  Gianni  -  Bru- 
gnolo  Bruno  -  Buffa  Elio  -  Campanella  Riccardo  -  Ca¬ 
rassi  Marco  -  Casalegno  Giorgio  -  Comba  Franco  - 
Da  Villa  Angelo  -  De  Cariuccio  Giuseppe  -  Demichelis 
Aldo  -  Doria  Ugo  -  Durante  Silvio  -  Enria  Renato  - 
Fogu  Sergio  -  Forno  Pietro  -  Frajria  Gigi  -  Fredrickson 
Glen  -  Fuso  Mercuri  Paola  -  Galli  Rita  Beatrice  -  Gallo 
Giorgio  -  Gentile  Benedetta  -  Gerardi  Ugo  -  Giangras¬ 
so  Daniele  -  Giangrasso  Spini  Bianca  -  Giordano  Mar¬ 
gherita  -  Giordano  Paolo  -  Girardi  Luciano  -  Girardi 


Pierluigi  -  Goitre  Tommaso  -  Golzio  Igino  -  Guglielmi 
Fiorenzo  -  Insalaco  Maria  Grazia  -  Jantset  Maria  Pia 

-  Maffiodo  Marisa  -  Manassero  Antonio  -  Manzoni  Lau¬ 
ra  -  Menietti  Piergiuseppe  -  Mentigassa  Maurizio  - 
Messina  Antonio  -  Miranti  Valerio  -  Moncalvo  Fran¬ 
cesco  -  Morano  Furio  -  Morello  Luisa  -  Mosena  Angelo 

-  Musso  Alessandro  -  Nòtario  Luciano  -  Panicco  Gian 
Beppe  -  Pavanello  Pierangelo  -  Peila  Dario  -  Perucca 
Maria  -  Prestini  Aldo  -  Reisoli  Matthieu  Elena  -  Ripepi 
Giuseppe  -  Rivoira  Silvano  -  Rossi  Giuseppe  -  Rubi- 
nelli  Marco  -  Salerno  Gabriele  -  Sbodio  Wolfango  - 
Scarrone  Ellio  -  Sclarandis  Cipriano  -  Serre  Vincenzo 

-  Spaldo  Roberto  -  Spezini  Carla  -  Stella  Gabriele  - 
Travaglino  Andrea  -  Zanette  Riccardo  -  Zappata  Ber¬ 
nardo  -  Zucco  Giuseppe. 

CORO  EDELWEISS 

Portonero  Baldassarre  -  Schiffo  Franco. 

GRUPPO  FIAT 

Abba  Angelo  -  Albesiano  Piero  -  Alciati  Generoso 

-  Ambrosino  Mario  -  Angeli  Adriana  -  Anghilante  Elio 

-  Enriù  Arato  Giulia  -  Arrigoni  Carlo  -  Audisio  Aldo  - 
Audisio  Giuseppe  -  Audisio  Sebastiano  -  Baravalle  Giu¬ 
seppe  -  Barbierato  Fernando  -  Barro  Piera  -  Basso 
Agostino  -  Battisti  Laura  -  Bellinghieri  Romano  Ni¬ 
colò  -  Bena  Sergio  -  Bessone  Marina  -  Bettini  Fran¬ 
cesco  -  Bianco  Enzo  -  Boria  Mario  -  Bosca  Lidia  - 
Bosticco  Fiorenzo  -  Caldara  Alessandro  -  Caldara  Ric¬ 
cardo  -  Canuto  Alberto  -  Cappa  Ugo  -  Castellari  Am¬ 
brogio  -  Cerato  Adriano  -  Chiabrando  Aldo  -  Colombo 
Adolfo  -  Corino  Guido  -  Corolla  Franco  -  Cossa  Um¬ 
berto  -  D’Ambrosio  Cocchio  Lucia  -  Damilano  Maria 

-  De  Chiara  Renato  -  Faloppa  Armando  -  Franco  Fer¬ 
ruccio  -  Gaidano  Maria  Elena  -  Gardenia  Sergio  -  Gia- 
cosa  Gianfranco  -  Gili  Viter  Cossa  Rosanna  -  Gremo 
Caterina  -  Lupano  Luigina  -  Marchini  Cesare  -  Marti¬ 
netti  Enrico  -  Masante  Giuseppe  -  Maserazzo  Franco 

-  Mello  Vitale  -  Menini  Daniele  -  Mensa  Giancarlo  - 
Mestorino  Giulio  -  Mezzedimi  Omero  -  Milanolo  "Gio¬ 
vanni  -  Pagliassotto  Candido  -  Pagliassotto  Ermanno 

-  Pastore  Alberto  -  Pastura  Ugo  -  Peirolo  Piergiorgio  - 
Penna  Mariella  -  Perich  Loredana  -  Perusia  Bartolo¬ 
meo  -  Pregliasco  Carlo  -  Ragazzi  Franco  -  Rainero 
Agostino  -  Rainero  Pierina  -  Ravesio  Gianna  -  Ricci 
Pier  Luigi  -  Sclaverano  Pietro  -  Scolaris  Marco  -  Ser- 
rucci  Fernando  -  Simonetti  Andrea  -  Simonotti  Lo¬ 
renzo  -  Staffieri  Achille  -  Tarussio  Giovanni  -  Vacchi¬ 
no  Rosa  -  Vaschetto  Cornelio  -  Vaschetto  Giovanni  - 
Zavadlav  Dionisio. 


GRUPPO  PALESTRA 

Badarello  Leandro  -  Brandino  Carlo  -  Dalla  Ca’ 
Luigi  -  Frisardi  Vincenzo  -  Gallo  Luigi  -  Gerbino  Ni¬ 
cola  -  Gilardi  Carlo  -  Marabese  Bruno  -  Mautino 
Ferdinando  -  Perno  Franco  -  Perno  Natale  -  Truffo 
Luciano. 

GRUPPO  E.S.C.A.I. 

Boringhieri  Francesca  -  Chiabotto  Olimpia  -  Cog- 
giola  Armanda  -  Costan  Dorigon  Ornella  -  Curti  Carlo 
-  Hess  Cristina  -  Gorda  Marina  -  Miotti  Francesca  - 
Riello  Maria. 

SOTTOSEZIONE  G.E.A.T. 

Bellon  Luciano  -  Camoletto  Dario  -  Coppi  Zanardi 
M.  Grazia  -  Daidola  Guido  -  Lenti  Rosa  Maria  -  Rossi 
Lodia. 

SOTTOSEZIONE  S.U.C.A.I. 

Bendiscioli  Marcella  -  Ceriana  Mayneri  Roberto  - 
Mortara  Gianni  -  Olivo  Susy  -  Pasquali  Vincenzo. 
SOTTOSEZIONE  U.S.S.I. 

Balbo  Luigina. 

SOTTOSEZIONE  CASELLE 

Ansaldi  Enrico  -  Boria  Piero  Franco  -  Cubito  Ma¬ 
ria  -  Eterno  Pier  Eugenio  -  Fenouil  Hermes  -  Galliano 
Flavio  -  Odilone  Franco  -  Pagliano  Michelangelo  -  Ro- 
tunno  Felice  -  Sanò  Franca. 

SOTTOSEZIONE  CHIERI 

Bechis  Franca  -  Berruto  Maria  Rosalba  -  Berruto 
Rita  Sandra  -  Capozucca  Ivo  -  Ciaiolo  Deiva  -  Ciglia¬ 
no  Vittorina  -  Conrotto  Piero  -  Gay  Flavio  -  Gonella 
Ivano  -  Mosso  Silvio  -  Pavesio  Luigi  -  Pinton  Gio¬ 
vanni  -  Piovano  Laura  -  Strizzolo  Benito. 
SOTTOSEZIONE  FORNO  CANAVESE 

Bertinetto  Walter  -  Boetto  Romano  -  Bortot  Aldo  - 
Gaudi  Megnetto  Giovanni  -  Genisio  Bernardo  -  Milano 
Livio  -  Moretto  Luigi  -  Obert  Battista  -  Regis  Franco. 
SOTTOSEZIONE  RIVOLI 

Aschieri  Armando  -  Cavaliere  Mario  -  Col  Bruna  - 
Doria  Bruno  -  Fasano  Marinella  -  Gallino  Bruno  -  Viet- 
ti  Giancarlo  -  Vietti  Mario. 

SOTTOSEZIONE  SETTIMO 

Arissone  Mariangela  -  Balducci  Antonia  -  Baroni 
Adriano  -  Basso  Mario  -  Boccardo  Lorenzo  -  Buri- 
go  Angelo  -  Cairola  Clara  -  Cairola  Domenico  -  Ca- 
nalis  Renato  -  Carcereri  Giovanni  -  Casa  Lorenzo  - 
Cerrato  Fogliato  Egle  -  Ferrerò  Coccolo  Giustina  - 
Ferrerò  Pier  Giorgio  -  Fogliato  Giovanni  -  Gilardi 
Carlo  -  Grana  Guido  -  Macioci  Laura  -  Micheletto 
Gianna  -  Mischiatti  Benvenuto  -  Osella  Bon  Renato 
-  Tonda  Giacomo  -  Tonda  Giovanni  -  Vinata  Graziella. 
SOTTOSEZIONE  SUSA 
Brambilla  Giovanna. 


Comunicati  ai  Soci 

—  L’importo  della  quota  annua  si  riferisce  al  periodo  dal 
1°  gennaio  al  31  dicembre,  anche  per  le  nuove  iscri¬ 
zioni  che  hanno  luogo  durante  il  corso  dell’anno. 

—  L’iscrizione  s’intende  automaticamente  rinnovata  se 
non  si  rassegnano  le  dimissioni  entro  il  30  settembre, 


valide  per  l’anno  successivo. 

—  Il  versamento  della  quota  sociale  può  essere  effettuato 
anche  a  mezzo  c/c  postale  n.  2/1112;  assegno  ban¬ 
cario  o  vaglia  postale. 

—  I  versamenti  eseguiti  dopo  il  31  marzo  verranno  mag¬ 
giorati  di  L.  200  per  spese  esazione. 

—  Per  il  regolare  ricevimento  della  «  Rivista  Mensile  » 
occorre  effettuare  il  versamento  della  quota  entro  il 
28  febbraio;  dopo  tale  data  non  si  assicurano  i  nu¬ 
meri  arretrati. 

—  Si  raccomanda  vivamente  di  dare  tempestivo  avviso 
alla  Segreteria  del  cambio  di  indirizzo,  anche  a  mezzo 
lettera,  unendo  in  francobolli  l’importo  di  L.  150. 

—  Il  socio  iscritto  al  C.A.I.,  in  regola  con  la  quota  as¬ 
sociativa  annuale,  usufruisce  anche  della  polizza  as¬ 
sicurativa  appositamente  stipulata  dal  Sodalizio  per 
gli  infortuni  in  montagna,  esclusi  quelli  causati  dallo 
sci  su  pista.  La  Compagnia  di  Assicurazione  rimborsa 
le  spese  sostenute  dalle  squadre  di  soccorso  (eccet¬ 
tuate  quelle  mediche  e  ospedaliere)  fino  a  un  mas¬ 
simo  di  lire  200.000  per  socio. 

Elenco  ditte  che  praticano  sconti  ai  soci 

AUTO  BOLOGNA  di  VATTASSO  GIULIO  Ricambi 
Carrozzeria  -  Via  Bologna  177 
BACCHETTA  -  Calzature  -  P.za  della  Repubblica  3 
BERRÀ  -  Ottico  fotografico  -  Galleria  S.  Federico  5 
BOETTO  -  Ottico  fotografico  -  Corso  Francia  264 
BONINI  -  Giocattoli  -  Via  Cernaia  2 
CASA  DEL  DISCO  CETRA  -  Galleria  S.  Federico  7 
CASA  DEL  GUANTO  -  Pelletteria  -  Via  Garibaldi  31 
e  filiale  di  Via  S.  Teresa  19 
CASA  DELLO  SPORT  -  Articoli  sportivi  -  Corso  Vit¬ 
torio  Emanuele  70 

CAUDANO  -  Casalinghi  -  Posaterie  -  Via  Lagrange  45 
CERUTTI  REMO  &  C.  -  Elettrodomestici  -  Via  A. 
Cecchi  44 

DE  MARCHI  -  Accessori  Auto  -  Corso  Vittorio  Ema¬ 
nuele  36  bis 

F.E.R.G.  -  Coppe  -  Medaglie  -  Targhe  -  Trofei  sportivi 

-  Via  Cibrario  28  bis 

GAFFOGLIO  AMBROGIO  -  Lattoniere  idraulico  -  Via 
Cravero  45/7 

MASTER  -  Abbigliamento  -  Via  Garibaldi  17 
MERLO  -  Profumeria  -  Via  Garibaldi  31 
RA VELLI  -  Articoli  Sportivi  -  Corso  Ferrucci  70 
REALE  ANNIBALE  -  Radiotelevisione  -  Strumenti 
Musicali  -  Via  Po  10 

REGGE  PIETRO  -  Cappelleria  -  Corso  Vittorio  Ema¬ 
nuele  70 

ROLANDO  PERINO  GIUSEPPE  -  Mobiliere  artigia¬ 
no  -  Via  Alessandria  39 

SAMPO’  -  Restaurazione  e  imitazione  mobili  antichi 

-  Via  Malone  42 

TIRONE  RADIO  -  Radio  -  Elettrodomestici  -  Piazza 
Vittorio  Veneto  8 

VOLPE  MAURIZIO  -  Articoli  Sportivi  -  Piazza  Ema¬ 
nuele  Filiberto  4 


CORDE  PER  ALPINISMO  E  SPELEOLOGIA 

CHATILLON 

MANUFATTO  REALIZZATO  CON  POLY  CORD 
Filo  di  Helion  ad  alta  tenacità 
Prodotto  dalla  Ditta  BORRI  &  FILA 
Casella  postale  6  -  GAGLIANICO  -  BIELLA 


La  spedizione  Alpinistica  Torinese  «  Polarsirkel  '67  »  alle  Lofoten 
ha  usato  POLY  CORD  -  CHATILLON  prodotte  dalla  Ditta 
BORRI  &  FILA 


Sottose^i  o  rx  ± 


GEAT 


GITE  EFFETTUATE 

14  maggio  -  Gita  d’apertura  del  Rifugio  Val  Gravio. 
Nello  stesso  giorno  l’ANPI  ha  organizzato  una  ceri¬ 
monia  celebrativa  nel  luovo  ove  vennero  trucidati  1 
cinque  partigiani  sorpresi  nel  rifugio  il  14-5-1944. 

28  maggio  -  Monte  Mars  -  Cresta  Cansey.  Oltre  30 
presenze  di  cui  18,  divisi  in  nove  cordate,  hanno  rag- 

ghTll  giugno  -  Testa  del  Rutor  -  m  3486.  Dei  20 
gitanti  che  hanno  pernottato  al  Rifugio  A.  Deffeyes, 
15  hanno  effettuato  la  gita.  .  . 

18  giugno  -  Monte  Arpone.  Gita  organizzata  dai 
soci  anziani. 

15-16  luglio  -  La  Ruinette  -  m  3875.  Gita  organizza¬ 
ta  in  unione  alla  Sezione.  29  partecipanti,  23  al  colle 
e  20  in  punta.  .  ... 

6-13  agosto  -  Settimana  alpinistica  in  Dolomiti  - 
XXII  Accantonamento  al  Rifugio  Vazzoler  (m  1725), 
al  Col  Negro  di  Pelsa,  al  Civetta. 

9-10  settembre  -  M.  Bego  (m  2872)  -  Valle  delle 
Meraviglie  (Alpi  Marittime  Francesi). 

23-24  settembre  -  Testa  Malmvern  (m.  2939)  dal 
Rif.  E.  Questa  (Val  Gesso). 

15  ottobre  -  Cardata  in  località  a  destinarsi. 

MANIFESTAZIONI  VARIE: 

7  maggio  -  Gara  sociale  boccistica  e  Pranzo  sociale. 
Quest’anno  l’annuale  gara  sociale  boccistica  si  è  svol¬ 
ta  a  Passerano,  ridente  paesino  del  Monferrato.  Ha 
vinto  più  che  meritatamente  il  cav.  Giovanni  Cullino, 
I  partecipanti  furono  20.  Apprezzata  la  cucina  «tipo 
casalinga  »  da  tutti  i  quarantacinque  presenti. 

Un  particolare  ringraziamento  a  tutti  coloro  che 
hanno  offerto  premi  ed  ai  direttori  di  gita  e  gara 
per  l’ottima  riuscita  della  manifestazione. 
PROIEZIONI  IN  SEDE 

Giovedì  22  marzo  alle  ore  21,15  Giuseppe  Agnolotti 
ha  presentato  «  Spedizione  Groenlandia  1966  ».  La  pri¬ 
ma  parte  della  serata  fu  illustrata  da  proiezioni  di 
diapositive  a  colori,  e  la  seconda  dal  film  che  descris¬ 
se  più  dettagliatamente  quanto  già  proiettato  dalle 
diapositive.  Serata  veramente  interessante  sotto  ogni 
punto  di  vista;  molti  gli  applausi. 


Giovedì  29  marzo  -  Anche  molto  interessante  e 
applaudita  fu  la  serata  offerta  da  Giuseppe  Castelli, 
che  presentò  oltre  300  diapositive  di  alcune  salite 
invernali,  prime  ascensioni  ed  altre. 

Giovedì  22  giugno  -  Primo  esperimento  di  proiezio¬ 
ne  di  cortometraggi  girati  da  soci.  L’aw.  Mario  Dos- 
setto  ci  portò  con  sè  in  un  viaggio  turistico-alpmo 
dal  Delfìnato  alla  Savoia,  in  una  gita  al  Colle  Desertes 
e  nel  Vallone  del  Gravio;  Pocchiola  ha  completato  il 
ciclo  sul  Vallone  del  Gravio  illustrando  il  rimoderna¬ 
to  Rifugio  GEAT  e  la  relativa  inaugurazione  e  ci  ha 
propinato  il  caro  piacere  d’un  momentaneo  ritorno 
al  Rifugio  Rosetta  alle  Pale  di  S.  Martino.  Infine  la 
signorina  Pomati  ci  ha  portati  in  gita  invernale  nel- 
ì’Oberland  Bernese.  Altri  film  furono  presentati  per 


signorina  comari  ci  na  yuiwu  m 
i’Oberland  Bernese.  Altri  film  furono  presentati  per 
la  proiezione,  ma  purtroppo,  orologio  alla  mano,  li 
abbiamo  dovuti  rinviare  ad  una  prossima  proiezione. 


sue  Al 


L’attività  alpinistica  Sucai  è  proseguita,  dopo  la 
fine  del  XVI  Corso  di  sci-alpinismo,  con  l’effettuazio¬ 
ne  delle  seguenti  uscite:  . 

Levanna  Occidentale  (m  3593)  27:28  maggio.  Gita 
sci-alpinistica  con  40  partecipanti  diretti  da  Andrea 
Cavallero,  tempo  ottimo,  tutti  in  vetta. 

Breithorn  -  Breithornsattel  (17-18  giugno),  rispetti¬ 
vamente  3436  e  3372  m.  Tempo  splendido  durante  la 
gita  ma  avverso  alla  vigilia;  i  17  partecipanti  hanno 
potuto  suddividersi  in  tre  gruppi:  7  saliti  al  Breit¬ 
horn,  6  alla  Breithornsattel  e  4  al  M.  Leone  (tenta- 
tivo  non  riuscito  per  le  cattive  condizioni  della  ere- 
sta).  Direttori  A.  Quaglino,  P.  Bergadano  e  B.  Auxilia. 

Dòme  du  Cian  (m  3355)  e  Becca  di  Cian  (m  3320). 
Gita  alpinistica  diretta  da  P.  Bergadano  e  S.  Gallino, 
che  ha  visto  la  partecipazione  di  20  persone  (solo  6 
però  si  erano  iscritti  regolarmente!).  ^ 

22-23  luglio:  Aiguille  de  lex  Bianche  (m  3687)  con 
pernottamento  al  rifugio  E.  Soldini. 

La  Sucai  ha  rinunziato  per  quest’anno  ad  organiz¬ 
zare  il  solito  campeggio  estivo,  considerato  lo  scarso 
numero  dei  probabili  partecipanti. 

SPEDIZIONE  EXTRA-EUROPEA  AFGHAN  ’67 
(22  luglio  -  fine  agosto) 

Vedere  relazione  a  pag.  2. 
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Notizie  sui  lavori  di  ricostruzione  del  rifugio  Gastaldi 


Al  termine  della  stagione  utile  per  i  lavori, 
diamo  qui  di  seguito  alcune  notizie  riguardanti 
la  ricostruzione  del  rifugio  Gastaldi: 

1)  è  stato  completato  l'impianto  della 
teleferica  per  il  trasporto  dei  materiali.  Detto 
impianto,  che  è  stato  posato  sullo  stesso  trac¬ 
ciato'  della  teleferica  già  esistente  nel  1941,  ne 
differisce  alquanto  per  le  caratteristiche  tecni¬ 
che.  Esso  infatti  comprende  due  funi  portanti 
e  una  traente  ad  anello  ( mentre  quello  del  1941 
aveva  una  sola  fune  portante-traente) .  Il  grup¬ 
po  motore  è  installato  a  valle,  sul  piazzale  anti¬ 
stante  al  rifugio  Città  di  Ciriè  (m  1850);  è  co¬ 
stituito  da  un  motore  a  scoppio,  di  tipo  lento, 
a  testa  calda,  da  16  HP,  da  un  invertitore,  due 
freni  a  nastro,  un  innesto  a  frizione,  un  gruppo 
d’angolo  e  una  puleggia  motrice.  I  due  caval¬ 
letti  di  testata  sono  in  ferro,  ancorati  su  fon¬ 
dazioni  in  calcestruzzo;  i  cavalletti  intermedi 
sono  in  legno. 

La  portata  dei  due  vagoncini,  a  va  e  vieni, 
è  di  Kg.  500  ciascuno;  la  velocità  è  di  1,5  m/sec. 


Convocazione  Assemblea  Generale  Ordinaria 

I  Soci  della  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano  sono  convocati  in  Assemblea 
Generale  Ordinaria  presso  la  sede  sociale  il  giorno 

VENERDÌ'  1°  DICEMBRE  1967  -  ore  21,15 

Ordine  del  Giorno: 

1  )  Approvazione  verbale  Assemblea  precedente; 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  ai  Soci  cinquantennalie  venticinquennali; 

3)  Relazione  del  Presidente:  attività  e  bilancio  preventivo  1968; 

4)  Richiesta  di  cessione  Rifugi  da  parte  delle  Sezioni  di  Varallo  -  Leynì  e  Venaria  Reale; 

5)  Varie  ed  eventuali. 

IL  PRESIDENTE 

Vittorio  Badini  Confalonieri 


L'impianto  è  destinato  a  rimanere,  dopo  l'ul¬ 
timazione  dei  lavori  di  ricostruzione  del  rifu¬ 
gio,  e  servirà  per  l’approvvigionamento  dello 
stesso,  nonché  per  il  trasporto  eventuale  dei 
sacchi  per  gli  alpinisti. 

2)  Sono  stati  appaltati  i  lavori  di  rico¬ 
struzione  del  rifugio,  ai  quali  è  stato  pure  dato 
inizio,  per  la  parte  che  era  possibile  svolgere 
senza  ancora  l'ausilio  della  teleferica.  E'  stata 
effettuata  la  demolizione  delle  pareti,  nei  tratti 
che  non  erano  più  utilizzabili,  sono  state  sgom¬ 
berate  le  macerie  ai  piani  terreno  e  interrato, 
ed  è  stato  ricostruito  il  muretto  di  sostegno 
del  terrapieno  circostante. 

Si  è  preferito  sospendere  a  questo  punto  i 
lavori,  anche  se  il  mese  di  ottobre  è  stato  ecce¬ 
zionalmente  bello,  perché  nelle  prime  settima¬ 
ne  di  ottobre  la  teleferica  non  era  ancora  del 
tutto  a  punto,  ed  inoltre  perchè  il  primo  la¬ 
voro  necessario  era  il  completamento  del  muro 
in  pietrame,  lavoro  non  consigliabile  col  forte 
gelo  notturno.  (segue  a  pag.2) 


* 


I  serramenti  ( a  doppia  finestra,  in  lega  leg¬ 
gera,  più  anta  esterna  in  lamiera  di  ferro  gre¬ 
cata )  sono  già  ultimati,  e  passeranno  l'inverno 
nel  magazzino  della  ditta  Comet,  di  Cuneo,  che 
ne  ha  effettuato  la  costruzione. 

3)  Programma  futuro:  si  conta  di  ulti¬ 
mare  i  lavori  nella  stagione  estiva  1968,  ripren¬ 
dendoli  non  appena  le  condizioni  dell'inneva¬ 
mento  lo  permetteranno  (presumibilmente  in 
maggio-giugno).  Difficilmente  tuttavia  il  rifugio 
diverrà  «  agibile  »  nella  stagione  1968:  è  proba¬ 


bile  che  la  sua  inaugurazione  e  la  sua  entrata 
a  disposizione  degli  alpinisti  avvengano  all’ini¬ 
zio  della  stagione  1969. 

Per  far  fronte  alle  spese  di  ricostruzione, 
il  Consiglio  Direttivo  ha  deliberato  di  aprire 
una  sottoscrizione  fra  Soci  e  simpatizzanti. 

I  componenti  il  Consiglio  Direttivo  hanno 
aperto  la  sottoscrizione  quotandosi  per  lire 
200.000  complessive. 

Le  offerte  si  ricevono  in  Segreteria. _ 


SPEDIZIONE  TORINESE  ALLE  LOFOTEN 
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SCOPI  DELLA  SPEDIZIONE 

-La  spedizione  è  stata  organiz¬ 
zala  da  tre  Istruttori  della  Scuo¬ 
la  Nazionale  di  Alpinismo  «  G. 
Gervasutti  »  della  nostra  Sezione, 
in  collaborazione  con  un  espo¬ 
nente  delPalpinismo  milanese  e 
di  uno  studioso. 

Essa  aveva  come  obiettivo  l’e¬ 
splorazione  alpinistica  nonché  la 
scalata  di  alcune  vette  delle  ca¬ 
tene  montuose  delle  Isole  Lofo- 
ten  e  Vesteralen  (Norvegia  set¬ 
tentrionale),  cioè  della  catena 
del  Rafstund  e  del  gruppo  del 
Moysalen. 

A  completamento  degli  scopi 
della  spedizione  la  raccolta  di 
dati  e  di  notizie  soprattutto  a 
carattere  alpinistico,  pratica¬ 
mente  inesistenti  fino  ad  oggi  su 
queste  montagne,  conosciute  sol¬ 
tanto  dai  pescatori  della  zona  e 
da  pochi  alpinisti  locali,  che  pe¬ 
rò  non  avevano  mai  pensato  di 
raccogliere  in  un  insieme  orga¬ 
nico  le  scalate  e  le  esplorazioni 
delle  Lofoten,  utile  agli  alpinisti 
di  altre  nazionalità. 

PARTECIPANTI 

—  Alberto  Marchionni  -  Capospe¬ 
dizione  Istruttore  Naz.  d’alpi¬ 
nismo; 

—  Ennio  Cristiano  -  Istruttore 
d'alpinismo; 

—  Paolo  Rattazzini  -  Istruttore 
d’alpinismo; 

—  Enrico  Pulini  -  Alpinista; 

—  Dionisio  Zavadlav  -  Alpinista 
cineoperatore  e  cartografo; 

—  Augusto  Trisoglio  -  Naturali¬ 
sta; 

—  Bluette  Bello  -  Segretaria  e 
cuoca. 

RESOCONTO 
DELLA  SPEDIZIONE 

La  spedizione  è  partita  il  15 
luglio  1967  da  Torino  su  tre  au¬ 
tovetture  Fiat  in  cui  prendevano 
posto  i  partecipanti  e  l’equipag¬ 
giamento  della  stessa  compreso 
tutto  ciò  che  riguarda  l’alimenta¬ 
zione  (circa  600  Kg  di  materiale). 

Dopo  un  viaggio  a  tappe  attra¬ 
verso:  Svizzera,  Germania,  Da¬ 
nimarca,  Svezia  e  Norvegia,  com¬ 
plessivamente  di  4000  Km,  il  24 
luglio  veniva  posto  il  primo 
campo  base  al  fondo  del  fiordo 
di  Ostpollen  nell’isola  di  Austva- 
gy,  ed  il  giorno  seguente  inizia¬ 


vano  i  lavori  della  spedizione, 
ostacolati  subito  dal  maltempo, 
che  durò,  del  resto,  tutto  il  pe¬ 
riodo  di  operazioni.  Le  prime  ri- 
cognizioni  ponevano  in  luce  l’im¬ 
precisione  delle  carte  geografiche 
della  zona,  la  difficoltà  degli  spo¬ 
stamenti  dovuta  alla  mancanza 
di  sentieri  ed  al  fondo  paludoso 
delle  vallate  che  occorreva  per¬ 
correre  per  raggiungere  le  mon¬ 
tagne.  In  queste  ricognizioni  ve¬ 
nivano  scalati  il  Trollsadelan  per 
lo  sperone  centrale  da  Ovest 
(Rattazzini-Pulini),  il  canalone 
Sud-Ovest  del  Geitgaljartin  (Rat¬ 
tazzini-Pulini),  e  la  cresta  Est 
del  Geitgalpartin  (Cristiano-Mar- 
chionni).  Durante  queste  due  ul¬ 
time  scalate  veniva  studiata  la 
possibilità  di  scalare  il  Pilastro 
Sud  del  Geitgaljartin  che,  con  i 
suoi  400  metri  di  parete  graniti¬ 
ca  e  verticale,  costituiva  il  più 
importante  problema  del  gruppo 
del  Rafstund  ed  insieme  una  sca¬ 
lata  del  tutto  simile  alle  più  ar¬ 
due  del  gruppo  del  Monte 
Bianco. 

Il  giorno  30  luglio  Pulini,  Rat¬ 
tazzini  e  Zavadlav  ponevano  una 
tenda  rifornita  di  viveri,  radio, 
ed  altro  materiale,  alla  base  del¬ 
la  parete,  mentre  Cristiano  e 
Marchionni  attrezzati  i  primi 
cento  metri  di  scalata  pernotta¬ 
vano  in  questa  tenda  e,  sempre 
di  qui,  partivano  per  le  successi¬ 
ve  puntate.  Il  giorno  seguente  ve¬ 
nivano  attrezzati  altri  80  metri 
di  parete  raggiungendo  la  base  di 
un  diedro  di  60  metri  che  costi¬ 
tuiva  il  passaggio  chiave  di  tutta 
la  parete. 

Il  1°  di  agosto  veniva  effettuata 
la  scalata  decisiva,  sempre  da 
Cristiano  e  Marchionni,  mentre 
Zavadlav  e  Rattazzini  saliti  sulla 
vetta,  dalla  via  aperta  in  prece¬ 
denza  per  il  canalone  Sud- 
Ovest,  riprendevano  cinematogra¬ 
ficamente  le  fasi  conclusive  del¬ 
la  scalata.  Superato  il  diedro  do¬ 
po  6  ore  di  arrampicata  artificia¬ 
le,  la  vetta  era  raggiunta  alle  ore 
1,40  del  2  di  agosto  alla  luce  del 
sole  di  mezzanotte. 

Dopo  due  giorni  impiegati  a 
smontare  i  campi  ed  a  disarma¬ 
re  i  primi  150  m  di  parete,  la 
spedizione  si  spostava  nell’isola 
di  Hynnoy,  dove,  su  informazio¬ 
ni  di  alpinisti  norvegesi,  esisteva 
un  gruppo  di  montagne  presso¬ 
ché  sconosciute.  Il  campo  base 
veniva  posto  nel  Gullesfjord  e  di 


qui,  durante  una  ricognizione  ef¬ 
fettuata  il  5  agosto  veniva  scala¬ 
ta  la  quota  916  (Pulini  -  Mar¬ 
chionni)  e  la  parete  Nord  del 
Vestabotntinde  (Cristiano  -  Rat¬ 
tazzini). 

Successivamente  la  spedizione 
si  dirigeva  in  due  gruppi:  il  pri- 
co  composto  da  Marchionni,  Pu¬ 
lini  e  Zavadlav,  avrebbe  tentato 
la  scalata  al  Moysalen,  il  secon¬ 
do,  composto  da  Cristiano  e  Rat¬ 
tazzini,  avrebbe  continuato  ad 
operare  nel  Gullesfjord. 

Purtroppo  il  maltempo,  che  in 
questo  periodo  raggiunse  una  fa¬ 
se  particolarmente  acuta,  ostaco¬ 
lò  notevolmente  il  programma. 

Il  primo  gruppo  raggiunse  in 
battello  a  motore,  dopo  circa  40 
km  di  navigazione,  il  fondo  del 
fiordo  di  Oksfjorden,  e  sistemato 
qui  un  campo  a  livello  del  mare 
sferrava  un  attacco  alla  vetta  del 
Moysalen.  Tale  tentativo  doveva 
però  andare  fallito  quando  già 
la  cordata  di  Zavadlav  e  Mar¬ 
chionni  che  stava  percorrendo 
un  nuovo  itinerario  di  salita  (il 
primo  dal  fiordo  di  Oksfjorden) 
si  trovava  a  soli  300  metri  dalla 
vetta,  a  causa  dei  continui  rove¬ 
sci  di  pioggia  e  della  nebbia  che 
impediva  di  proseguire  con  un 
certo  margine  di  sicurezza.  No¬ 
nostante  questo  venivano  raccol¬ 
ti  dati  ed  informazioni  su  questo 
versante  quasi  sconosciuto  del 
Moysalen,  utili  a  chi,  come  noi, 
vorrà  salire  dal  Vestpollen  que¬ 
sta  bellissima  montagna. 

Anche  la  cordata  di  Cristiano 
e  Rattazzini,  che  era  rimasta  ad 
operare  sulle  montagne  prospi¬ 
cienti  il  campo  base,  non  era 
riuscita  ad  ottenere  risultati  al¬ 
pinistici  di  valore  a  causa  del 
cattivo  tempo;  malgrado  ciò  ve¬ 
niva  scalata  la  cresta  Ovest  del 
Monetind  già  salita  da  una  cor¬ 
data  Tedesca  nel  1966. 

I  due  gruppi  rientravano  al 
campo  base  il  9  agosto  ed  il  gior¬ 
no  seguente,  Marchionni  e  Cri¬ 
stiano  attaccavano,  sempre  sotto 
la  pioggia,  la  cresta  Nord  della 
quota  993  del  Lobergdalstinderne. 
Superata  la  cresta,  approfittando 
di  un  lieve  miglioramento  del 
tempo,  la  cordata  proseguiva  in 
direzione  della  quota  983  e,  supe¬ 
rando  una  torre  granitica  mai 
scalata  fino  ad  ora,  poneva  ter¬ 
mine  alla  prima  traversata  del 
Lobergdalstinderne. 

II  giorno  11  agosto  veniva  tol- 


É 


to  anche  il  2°  campo  base  e  quin¬ 
di  attraverso  la  Svezia,  Danimar¬ 
ca,  Germania  e  Svizzera,  la  spe¬ 
dizione  rientrava  a  Torino. 

RISULTATI  ALPINISTICI 

Parete  Sud  del  Geitgaljartind 
(1084  m)  Ennio  Cristiano  -  Alber¬ 
to  Marchionni),  la  ascensione; 

Pilastro  centrale  del  Trollsade- 
lan  (900  m),  Paolo  Rattazzini  - 
Enrico  Pulini),  la  ascensione; 

Parete  Nord  del  Vestbotntinde 
(940),  Ennio  Cristiano  -  Paolo 
Rattazzini),  la  ascensione; 

Lobergdalstinderne  traversata 
da  N.  a  S.  (Alberto  Marchionni  - 
Ennio  Cristiano),  la  traversata; 

Cresta  Est  del  Geitgaljartind 
(1084  m),  (Ennio  Cristiano  -  Al¬ 
berto  Marchionni); 

Canale  Sud  Ovest  del  Geitgal¬ 
jartind  (1084  m),  (Paolo  Rattaz- 
zini  -  Dionisio  Zavadlav); 

Cresta  Ovest  del  Nonetind  (910 
m),  (Ennio  Cristiano  -  Paolo  Rat¬ 
tazzini); 

Quota  916,  (Alberto  Marchionni 
-  Enrico  Pulini). 

CONCLUSIONI 

La  permanenza  alle  isole  è  sta¬ 
ta  complessjvamente  di  24  gior¬ 
ni,  di  cui  22  di  maltempo  o  tem¬ 
po  instabile.  In  considerazione  di 
questo  fatto  e  della  carenza  di 
informazioni  pervenuteci  prima 
della  nostra  partenza  da  Torino, 
riteniamo  che  i  risultati  della 
spedizione  si  possano  ritenere 
soddisfacenti,  la  qual  cosa  ci  è 
stata  confermata  a  Narvik,  da  al¬ 
cuni  alpinisti  Norvegesi  durante 
un  incontro  svoltosi  colà  sulla 
via  del  ritorno. 

La  scalata  alla  parete  Sud  del 
Geitgaljartind,  da  sola  può  con¬ 
siderarsi  un  risultato  lusinghiero. 
La  parete,  alta  circa  400  metri, 
presenta  delle  difficoltà  di  5°  gra¬ 
do  e  5°  grado  superiore,  in  ar¬ 
rampicata  libera;  mentre  le  dif¬ 
ficoltà  in  artificiale  si  possono 
classificare  ai  A2  ed  A3,  cioè  al 
limite  del  possibile.  Non  sono 
stati  usati  chiodi  ad  espansione. 
Per  la  continuità  dei  passaggi, 
la  difficoltà  di  chiodatura  e  la 
lunghezza  della  via,  questa  può 
essere  paragonata  alla  via  Bonat- 
ti-Ghigo  sulla  parete  Est  del  Gran 
Capucin,  nel  gruppo  del  Monte 
Bianco. 

La  via  è  stata  dedicata  alla 
memoria  di  G.  Ribaldone,  G.  Bo¬ 
sco  e  D.  Navone,  periti  il  3  luglio 
1966  sul  canalone  NE  del  Mont- 
Blanc  de  Tacul.  La  torre  incon¬ 
trata  durante  la  traversata  del 
Lobergdalstinderne  è  stata  dedi¬ 
cata  ad  Angelo  Richetti  perito 
sulle  montagne  delle  Valli  di 
Lanzo  il  24-7-1967  mentre  la  spe¬ 
dizione  operava. 

Del  gruppo  del  Trolltindan  è 
stata  tracciata  una  cartina,  utile 
agli  alpinisti  che  desiderino  pro¬ 
seguire  le  scalate  in  questa  zona. 
Inoltre  molte  notizie  di  caratte¬ 
re  alpinistico  sono  a  disposizio¬ 
ne  degli  alpinisti  di  qualsiasi  na¬ 
zionalità  che  intendano  organiz¬ 
zare  una  spedizione  alle  Lofoten. 

Non  è  mancata  la  documenta¬ 


zione  fotografica  e  cinematogra¬ 
fica.  Sono  state  scattate  circa 
1000  diapositive  a  colori  e  girati 
300  metri  di  pellicola  a  colori  8 
mm  che  servirà  a  documentare 
i  vari  aspetti  della  spedizione.  I 
partecipanti  della  spedizione  «Po- 
larsirkel  67  »  nel  ringraziare  tutti 
gli  enti  e  le  ditte  che,  con  spirito 
altamente  sportivo  e  con  raro  di¬ 
sinteresse  hanno  contribuito  al 
successo  dell’impresa,  non  man¬ 
cano  di  sottolineare  come  tale 
successo  abbia  la  sua  causa  pri¬ 
ma  proprio  in  questa  collabora¬ 
zione  e  sono  orgogliosi  di  avere 
contribuito,  sempre  nei  limiti 
delle  loro  possibilità,  ad  accre¬ 
scere  il  prestigio  dell’alpinismo 
nazionale. 

Un  particolare  ringraziamento 
ai  quotidiani  torinesi  che  sempre 
hanno  seguito  la  spedizione,  an¬ 
che  nei  momenti  più  difficili,  e 
che  ci  hanno  fatto  omaggio  del 
favore  dell’opinione  pubblica. 


MARTEDÌ'  5  DICEMBRE  ORE  20,15 

Ristorante  «  GRAN  COLOMBO  » 
Corso  Giulio  Cesare  n.  6  Torino 

PRANZO  SOCIALE 


Calice  vermouth 
Fritto  misto  alla  piemontese 
Minestra  Certosina 
.Tornidò  alla  marescialla 
con  contorno 
Frutta 
Caffè 
Vini: 

Barbera  o  bianco  secco 
Quota  L.  2.000  -  Iscrizioni  in  Sede 


UNA  PROPOSTA  Al  SOCI 


L’estensore  della  presente  propo¬ 
sta  ha  effettato  la  scorsa  estate ,  del¬ 
le  ascensioni  in  Valle  d’Aosta,  con 
amici:  Per  ricordo,  ha  realizzato 
un  filmato  8  mm.  delle  varie  ascen¬ 
sioni  e  stupendi  panorami :  Cervino, 
Ruitor,  Punta  Gnifetti,  Lyskamm, 
della  durata  complessiva  di  40  mi- 

Visto  il  filmato  delle  magnifiche 
località  riprese,  ha  pensato:  chissà 
quanti  altri  consoci  hanno  fatto  lo 
stesso  lavoro;  sarebbe  bello  ed  an¬ 
che  utile  organizzare  delle  serate 
nelle  quali,  a  turno,  ciascuno  pre¬ 
senti  il  suo  materiale  e  tutti  po¬ 
tremmo  ammirare  tali  proiezioni  e 
nello  stesso  tempo  scambiarci  le  ri¬ 
spettive  esperienze  sulle  ascensioni. 

Perciò  chi  avesse  materiale  del 
genere  ( pellicole  o  diapositive) ,  è 
invitato  a  presentarlo  nella  prima 
serata  di  ritrovo,  segnalandolo  su 
un  foglio  di  carta,  indicandone  la 
durata  —  se  pellicole  ■ —  o  il  nu¬ 
mero  —  se  diapositive  — -,  col  pro¬ 
prio  indirizzo  e  numero  telefonico. 

La  prima  serata,  tanto  per  stabi¬ 
lire  un  punto  di  partenza,  sarà 
martedì  21  novembre  nel  salone- 
conferenze  in  Via  -  Barbaroux  1, 
Torino,  durante  la  quale  verrà  pro¬ 
iettato  il  predetto  mio  filmato  o  al¬ 
tro  che  possa  arrivare  in  tempo. 

Chi  non  potesse  partecipare  alla 
prima  serata,  potrà  inviare  il  suo 
materiale  per  posta,  indirizzando  a: 


Eliseo  Sasselli,  Via  Barbaroux  1, 

Chi  poi  non  disponga  di  tale  ma¬ 
teriale,  ma  soltanto  sia  innamorato 
della  montagna,  è  invitato  ad  assi¬ 
stere  alle  proiezioni  ed  a  portare 
il  suo  contributo  di  esperienze  alpi¬ 
nistiche. 

Arrivederci  dunque  coi  migliori 
saluti  ed  auguri  a  tutti. 

ELISEO  SASSELLI 


C.  S.  A. 

XIII  delegazione 

Ringrazio  sentitamente  la  direzio¬ 
ne  del  Corpo  Soccorso  Alpino  ed 
in  modo  particolare  il  direttore  To¬ 
molo  per  la  fiducia  riposta  nell’ af¬ 
fidarmi  la  direzione  della  XIII  De¬ 
legazione. 

Nel  contempo  porgo  un  cordiale 
saluto  all’amico  Fecchio  che,  per 
motivi  di  lavoro,  ha  dovuto  lasciare 
l’incarico.  Spero,  nel  limite  delle 
mie  possibilità  e  tempo  libero,  di 
dare  una  giusta  collaborazione  al 
fine  di  migliorare  ancor  di  più  la 
funzionalità  e  l’efficienza  del  Corpo 
Soccorso  Alpino. 

Mi  riprometto,  su  questa  nostra 
rivista,  di  esporre  in  futuro  quanto 
mi  sarà  suggerito  e  quanto  da  par¬ 
te  mia  intenderò  programmare. 

RENATO  LINGUA 


GITE  SOCIALI 

M.  MONCHETTE  (3043)  -  Storia  di  una  gita  sociale  a  formato  ridotto 


Dall’Argentera  al  Rutor.  Il  salto 
non  è  indifferente,  ma  sono  scherzi 
che  talvolta  succedono,  anche  nelle 
gite  sociali. 

Non  sono  mancati  validi  motivi 
per  cui,  dalle  Marittime  si  è  finiti 
nella  Valle  d’Aosta,  ma  ad  elencar¬ 
li  annoieremmo  soltanto  i  lettori. 
Tutto  sommato,  è  forse  meglio  che 
sia  andata  così.  I  partecipanti:  8  in 
tutto,  capo-gita  compreso.  Primato 
di  minor  presenze  della  stagione. 
Forse,  tra  altre  cause,  il  maltempo 
pressoché  generale  che  da  qualche 
settimana  imperversava  un  po’  dap¬ 
pertutto  è  stato  determinante.  I  bei 
settembre,  limpidi,  tepidi,  pieni  di 
suggestiva  bellezza,  sono  da  qualche 
anno,  soltanto  un  grato  ricordo. 

Passiamo  in  rassegna  i  personaggi 
di  questa  gita  sociale  di  fine  sta¬ 
gione.  Tra  essi  si  è  stabilita  una 
particolare  intimità,  un  accentuato 
vincolo  cameratesco,  qui  forse,  l’e¬ 
spressione  «  sociale  »  ha  raggiunto 
il  suo  pieno  significato.  Tutto  ciò, 
probabilmente,  perchè  erano  in  po¬ 
chi.  Tuttavia  non  è  che  ci  si  voglia 
indirizzare  su  questa  strada:  per  un 
insieme  di  motivi  sempre  meglio 
100  partecipanti  piuttosto  che  8! 
Semprechè  i  «  cento  »  non  diano 
troppo  da  fare... 

Direttore:  il  solito  piccoletto,  sul¬ 
la  breccia  da  anni,  ormai  specializ¬ 
zato  in  questo  genere  di  attività  al¬ 
pina.  I  «  Genovesi  »,  padre  e  figlia: 
da  pochi  mesi  si  sono  accostati  al¬ 
la  Sezione  di  Torino  e  sono  già  di¬ 
venute  figure  famigliari. 

Zio  e  nipote,  altra  parentela:  bru¬ 
no,  brontolone,  simpatico,  sfegata¬ 
to  cineasta  il  primo;  biondo,  entu¬ 
siasta,  gentile  il  secondo.  Una  cop¬ 
pia  gradita. 

Il  «  Professore  »:  si  potrebbe  chia¬ 
marlo  «  Professorino  »  poiché  è  an¬ 
cora  fresco  d’insegnamento.  Parte¬ 
cipa  per  la  prima  volta  ad  una  gita 


del  CAI.  Cortese  e  riservato,  non 
musone,  all’occorrenza  buon  parla¬ 
tore.  Non  ha  una  grande  esperien¬ 
za  di  montagna  ma  riesce  a  far  si 
che  non  ci  si  accorga  di  questa  la¬ 
cuna. 

Marcello:  da  qualche  anno  è  di¬ 
ventato  uno  tra  i  soci  più  rappre¬ 
sentativi  della  GEAT;  si  presenta 
da  sé. 

Clara:  l’ultima  arrivata.  Anche  lei 
alla  sua  prima  presenza  nel  CAI  e 
anche  alla  sua  prima  esperienza 
montana  ad  un  certo  livello.  Il  ti¬ 
po  che,  malgrado  tutto,  si  mette 
d’impegno  per  essere  all’altezza  del¬ 
la  situazione. 

Il  gruppetto  si  è  ritrovato  a  la 
Joux  (m  1605)  e  alle  18  circa,  si  è 
messo  in  marcia  verso  il  nuovo  Ri¬ 
fugio  Alberto  Deffeyes.  Il  percorso 
per  giungervi  è  quanto  mai  pittore¬ 
sco:  nella  parte  iniziale,  la  mulat¬ 
tiera  sale  a  ripide  svolte,  all’ombra 
dei  pini,  tra  fragole  e  mirtilli;  si  co¬ 
steggiano  le  cascate  del  Rutor,  le 
famose  «  Rutorines  »;  sono  tre  e 
complessivamente  formano  un  salto 
di  circa  260  metri.  Racchiuse  tra 
tetri  baratri,  precipitano  spumeg¬ 
giando  entro  profonde  gore,  terri¬ 
bili  e  affascinanti  nello  stesso  tem¬ 
po.  L’atmosfera  s’impregna  di  pulvi¬ 
scolo  acqueo  e  spesso,  al  disopra 
di  queste  titaniche  fenditure,  appa¬ 
re  l’arcobaleno. 

Sono  le  più  belle  cascate  della 
Val  d’Aosta  e  tra  le  migliori  delle 
Alpi.  Non  sono  molto  conosciute,  al¬ 
meno  per  ora. 

Superato  il  primo  lungo  tratto  di 
salita,  si  costeggia  una  conca  asso¬ 
lutamente  piana,  dal  fondo  prativo 
morbido  come  vellutato  tappeto; 
una  vivace  gamma  di  gialli  e  verdi, 
attorniata  dal  cupo  delle  rocce.  Nel 
mezzo,  una  delicata  pennellata  d’az¬ 
zurro:  il  Lac  de  Glacier. 

Di  qui,  comincia  a  stagliarsi  da 


dominatore  il  Grande  Assaly,  men¬ 
tre  a  settentrione  fa  la  sua  compar¬ 
sa  il  M.  Bianco  con  i  suoi  maggiori 
satelliti. 

In  seguito,  la  mulattiera  supera 
ancora,  con  infinite  svolte,  una  gran¬ 
de  balza  rocciosa.  Dalla  sommità 
di  questa,  con  un  breve  tratto  a 
mezza  costa  e  in  leggera  discesa 
si  arriva  al  Rifugio.  Naturalmente 

10  si  scorge  per  la  prima  volta  giu¬ 
sto  quando  gli  ci  si  arriva  addosso. 

Gli  8  vi  giunsero  poco  dopo  le 
20,30.  Il  cielo  era  coperto  di  dense 
nuvolaglie  e  così  la  notte  era  giun¬ 
ta  un  po’  prima  del  previsto. 

Al  Rifugio  c’erano  dei  cacciatori; 
non  molti:  solo  cacciatori.  Più  tar¬ 
di  ne  era  arrivato  un’altro,  solo,  so¬ 
letto:  un  biondo  valligiano  dal  fare 
sbarazzino  e  anche  sbarazzino  il  suo 
fucile,  munito  di  buon  cannocchia¬ 
le.  E  questo  non  era  molto  sportivo. 

Comunque  è  stata  un’allegra,  fa¬ 
migliare  serata.  Più  tardi  sorse  la 
luna  e  un  vento  gelido  cominciò  a 
spazzare  le  nubi,  liberando  le  cime. 

Il  rifugio  «  Deffeyes  »  sorge  più  o 
meno  sul  luogo  ove  un  tempo  era 

11  «  Santa  Margherita  ».  L’ambiente 
alpestre  è  sempre  quello:  nella  con¬ 
ca  sottostante,  l’azzurro  lago  del 
Rutor  dominato  da  un  dirupo  sul 
quale  sorge  una  cappella  dedicata  a 
S.  Grato,  Più  in  là  il  Lac  des  Gla- 
Qons,  ampio,  di  color  grigio-verda¬ 
stro. 

Dirimpetto,  sopra  una  bastionata 
di  rupi,  si  estende  il  grande  bacino 
glaciale  sopra  il  quale  fanno  coro¬ 
na,  in  ampio  semi-cerchio,  numero¬ 
se  cime:  la  Becca  Bianca,  la  Becca 
Nera,  il  Flambeau,  la  bifida  Dora  vi¬ 
di,  lo  Chateau  Blanc,  la  Testa  del 
Rutor,  le  vedette,  l’aguzza  P.  Loy- 
don  e  il  signore  del  gruppo,  se  non 
per  altezza  per  maestosità:  il  Gran¬ 
de  Assaly. 

A  sinistra  ha  inizio  la  Comba  des 


Ussellettes,  ma  la  Testa  del  Para- 
mont  non  si  scorge. 

Ed  era  lassù  che  i  nostri  amici, 
dovevano  salire  all’indomani. 

L’ambiente  alpino  è,  quindi,  sem¬ 
pre  quello.  Il  nuovo  Rifugio  ha  for¬ 
se  qualcosa  in  più.  Dotato  di  tutte 
le  moderne  comodità,  ha  pur  con¬ 
servato  la  quiete,  la  famigliarità,  il 
calore  dei  rifugi  vecchia  maniera. 
Merito  anche  dell’ottima  gestione 
dei  Signori  Pascal. 

Qualcuno  degli  8,  vi  era  stato  un 
mese  prima.  Lassù  aveva  trovato 
qualche  maestro  di  sci  e  qualche 
raro  cliente  sciatore:  molte  oche, 
galline  e  tacchini  e  una  piccola  ser¬ 
ra  dove  si  coltivava  certa  fresca 
insalata... 

Ora  c’era  solo  più  qualche  ciuf¬ 
fo  di  foglie  stantìe,  i  volatili  da  pa¬ 
della  erano  scomparsi  e,  ai  maestri 
di  sci-estivo  con  relativi  clienti,  s’e- 
rano  sostituiti  i  cacciatori. 

Ma  era  sempre  un  luogo  da  la¬ 
sciare  con  rimpianto.  Almeno  per 
ora... 

Partirono  alle  7,  in  7.  Rita  «  la  ge¬ 
novese  »  era  rimasta  a  nanna.  La 
giornata  si  preannunciava  stupen¬ 
da.  Faceva  freddo  e  la  neve  era  già 
scesa  parecchio  in  basso. 

La  Comba  des  Ussellettés  è  costi¬ 
tuita  da  alcuni  falsopiani  iniziali 
che  si  estendono  per  lo  più  in  linea 
retta  verso  Nord-Est  sino  a  lambire 
un  lungo  e  frastagliato  contrafforte 
compreso  tra  il  Passo  Alto  e  il  Pas¬ 
so  di  Leseney.  Il  punto  culminante 
di  questa  costiera  è  il  M.  Monchette 
(3043).  Poi  la  «Comba»  svolta  bru¬ 
scamente  verso  Sud,  formando  un 
gomito,  e  tosto  inizia  il  ghiacciaio 
des  Ussellettes  che  sale  in  ampie  e 
ripide  volute  sino  al  Colle  omonimo 
e  alla  Becca  Bianca.  E,  in  questo 
caso,  il  nome  è  più  che  appropriato. 

Ci  vuol  poco  a  indovinare  che, 
trovarsi  su  di  lì  muniti  di  sci,  nella 
debita  stagione,  si  effettua  una  ma¬ 
gnifica  escursione  sci-alpinistica. 

Alle  falde  di  questo  ghiacciaio  si 
trovano  vari  laghi  che  formano  va¬ 
riopinti  contrasti  con  l’assieme  cir¬ 
costante.  I  sette,  sono  risaliti  per  un 
ripido  canale  detritico  che  l’abbon¬ 


dante  neve  rendeva  l’avanzata  an¬ 
cor  più  faticosa  e  disagevole.  Sono 
giunti  al  Passo  Alto  verso  le  9,30; 
il  tempo  si  manteneva  ottimo  e  il 
panorama  cominciava  a  rivelarsi 
notevole.  Hanno  attaccato  le  rocce, 
normalmente  facili,  della  Testa  del 
Paramont;  ma  ora,  dovevano  veder¬ 
sela  con  tutta  quella  neve  e  quel 
ghiaccio.  Procedevano  molto  lenta¬ 
mente  e  il  tempo,  invece,  fuggiva 
veloce. 

La  cresta  della  montagna  che  sta¬ 
va  dall’altra  parte  del  colle  era  espo¬ 
sta  a  sud  e  perciò,  più  pulita.  Pre¬ 
sentava  alcuni  salti  rocciosi  e  la 
sommità  aveva  una  certa  individua¬ 
lità.  Nessuno  dei  presenti  conosce¬ 
va  il  nome  di  quella  cima;  si  sareb¬ 
bero  documentati  in  seguito  sulle 
carte. 

Per  adesso,  avevano  deciso  di  pro¬ 
vare  da  quella  parte.  Si  sono  legati 
in  cordata.  Clara  non  ha  voluto: 
forse  aveva  già  dato  troppo.  D’al¬ 
tra  parte  non  la  potevano  lasciare 
lì  sola  al  Passo  Alto,  anche  se  il 
luogo  non  presentava  di  per  sé  al¬ 
cun  pericolo.  Il  «  Piccoletto  »  si  ri¬ 
cordò,  in  quel  momento,  di  una 
storia... 

...Anni  addietro,  una  comitava  di 
religiosi  era  partita  per  una  escur¬ 
sione  sui  ghiacciai  del  Rutor;  ave¬ 
vano  lasciato  un  confratello,  solo  in 
un  prato,  nelle  adiacenze  del  Lac 
des  Glacon:  un  luogo  assolutamente 
tranquillo.  Quando  tornarono  trova¬ 
rono  sull’erba  la  sua  roba;  lui  era 
scomparso.  Lo  cercarono  ovunque  e 
invano. 

Il  ghiacciaio  lo  ributtò  parecchi 
anni  dopo... 

...non  si  poteva  lascare  Clara  ed 
era  un  peccato;  una  giornata  così 
stupenda... 

Marcello  si  offrì  di  tenerle  com¬ 
pagnia.  Chi  sa  se  lui  intendeva  pro¬ 
seguire  o  meno?  Comunque,  Marcel¬ 
lo  salvò  la  riuscita  della  gita  sociale 
e  il  suo  gesto  è  da  sottolineare.  A 
Clara  veniva  da  piangere.  —  «  Non 
te  la  prendere,  Clara!  —  Oggi  ritor¬ 
ni,  ma  non  sei  sconfitta.  La  prossi¬ 
ma  volta  salirai  più  sù...  ». 

Han  cominciato  a  scendere  un  ca¬ 


nalone. 

Il  Genovese  si  è  legato  col  picco¬ 
letto;  zio  cineasta  e  biondo  nipote 
si  son  presi  il  professore.  Hanno  su¬ 
perato  un  primo  salto  verticale  ma 
di  facili  rocce  con  ottimi  gradini; 
dopo  la  pendenza  è  dimiunita  sensi¬ 
bilmente  e  la  neve  è  ricomparsa  fa¬ 
stidiosa.  Poi,  una  traversata  facile 
sotto  una  liscia  parete  e  un  passag- 
getto  finale:  una  specie  di  «  pas  du 
chat  ».  secco,  breve,  unico:  evitabile! 
Dopo  pochi  minuti  la  vetta  del  M. 
Monchette.  A  Sud,  vicinissima,  tut¬ 
ta  la  cerchia  delle  cime  del  Rutor 
e,  al  di  là,  emergevano  i  giganti  del¬ 
la  Savoia.  A  Nord,  l’orizzonte  in 
gran  parte  occupato  dalla  catena  del 
Monarca  che  troneggiava...  e  i  vas¬ 
salli  erano  tutti  lì,  d’infilata,  in  bel¬ 
l’ordine:  la  Glaciers,  la  Trèlatète,  la 
Bionassay,  il  Bianco,  il  Maudit,  il 
Tacul,  il  Dente,  i  Rochefort,  le  Jo- 
rasses,  la  Lescaux,  les  Droites,  le 
Courtes,  la  Triolet,  il  Tour  Noir,  il 
Dolent...  c’erano  tutti! 

Il  cineasta  si  è  messo  a  girare 
con  frenesia,  ha  perfin  piazzato  il 
cavalletto.  Oltre  tutto,  quella  vetta 
era  abbastanza  comoda,  anche  se 
non  v’era  traccia  di  ometti  su  di  es¬ 
sa:  non  doveva  essere  molto  fre¬ 
quentata,  tutt’altro! 

Da  questo  punto,  una  cresta  pro¬ 
seguiva  lunghissima  verso  occidente, 
fino  a  congiungersi  col  M.  Lusse  ed 
era  anche  invitante;  certo,  era  tar¬ 
di  e  le  condizioni  non  erano  delle 
migliori;  e  poi,  era  proprio  tutta 
facilmente  percorribile? 

I  5  sono  scesi  sul  versante  oppo¬ 
sto  aprendosi  il  cammino  in  un  la¬ 
birinto  di  grossi  blocchi  semi-sepol¬ 
ti  dalla  neve.  Giunti  sul  crestone, 
hanno  imboccato  il  primo  colatoio 
loro  apparso.  Piuttosto  ripido,  un 
miscuglio  di  neve,  sassi  mobili  e  ter¬ 
riccio  scivoloso;  però  andava  a  rac¬ 
cordarsi  con  la  comba  sottostante 
e  non  era  interrotto  da  salti,  la  co¬ 
sa  più  importante.  Dopo  una  pro¬ 
lungata  ginnastica  su  quel  terreno, 
hanno  finalmente  posato  i  piedi  su 
un  soffice  pianoro.  La  Comba  des 
Ussellettes  trionfava  tra  mille  colo¬ 
ri.  Potevano  riprendere  a  cinemato- 
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GITE  SOCIALI 

MONCHETTE  (3043)  -  Storia  di  una  gita  sociale  a  formato  ridotto 


Dall’Argentera  al  Rutor.  Il  salto 
non  è  indifferente,  ma  sono  scherzi 
che  talvolta  succedono,  anche  nelle 
gite  sociali. 

Non  sono  mancati  validi  motivi 
per  cui,  dalle  Marittime  si  è  finiti 
nella  Valle  d’Aosta,  ma  ad  elencar¬ 
li  annoieremmo  soltanto  i  lettori. 
Tutto  sommato,  è  forse  meglio  che 
sia  andata  così.  I  partecipanti:  8  in 
tutto,  capo-gita  compreso.  Primato 
di  minor  presenze  della  stagione. 
Forse,  tra  altre  cause,  il  maltempo 
pressoché  generale  che  da  qualche 
settimana  imperversava  un  po’  dap¬ 
pertutto  è  stato  determinante.  I  bei 
settembre,  limpidi,  tepidi,  pieni  di 
suggestiva  bellezza,  sono  da  qualche 
anno,  soltanto  un  grato  ricordo. 

Passiamo  in  rassegna  i  personaggi 
di  questa  gita  sociale  di  fine  sta¬ 
gione.  Tra  essi  si  è  stabilita  una 
particolare  intimità,  un  accentuato 
vincolo  cameratesco,  qui  forse,  l’e¬ 
spressione  «  sociale  »  ha  raggiunto 
il  suo  pieno  significato.  Tutto  ciò, 
probabilmente,  perchè  erano  in  po¬ 
chi.  Tuttavia  non  è  che  ci  si  voglia 
indirizzare  su  questa  strada:  per  un 
insieme  di  motivi  sempre  meglio 
100  partecipanti  piuttosto  che  8! 
Semprechè  i  «  cento  »  non  diano 
troppo  da  fare... 

Direttore:  il  solito  piccoletto,  sul¬ 
la  breccia  da  anni,  ormai  specializ¬ 
zato  in  questo  genere  di  attività  al¬ 
pina.  I  «Genovesi»,  padre  e  figlia: 
da  pochi  mesi  si  sono  accostati  al¬ 
la  Sezione  di  Torino  e  sono  già  di¬ 
venute  figure  famigliari. 

-  Zio  e  nipote,  altra  parentela:  bru¬ 
no,  brontolone,  simpatico,  sfegata¬ 
to  cineasta  il  primo;  biondo,  entu¬ 
siasta,  gentile  il  secondo.  Una  cop¬ 
pia  gradita. 

Il  «Professore»:  si  potrebbe  chia¬ 
marlo  «  Professorino  »  poiché  è  an¬ 
cora  fresco  d’insegnamento.  Parte¬ 
cipa  per  la  prima  volta  ad  una  gita 


del  CAI.  Cortese  e  riservato,  non 
musone,  all’occorrenza  buon  parla¬ 
tore.  Non  ha  una  grande  esperien¬ 
za  di  montagna  ma  riesce  a  far  si 
che  non  ci  si  accorga  di  questa  la¬ 
cuna. 

Marcello:  da  qualche  anno  è  di¬ 
ventato  uno  tra  i  soci  più  rappre¬ 
sentativi  della  GEAT;  si  presenta 
da  sé. 

Clara:  l’ultima  arrivata.  Anche  lei 
alla  sua  prima  presenza  nel  CAI  e 
anche  alla  sua  prima  esperienza 
montana  ad  un  certo  livello.  Il  ti¬ 
po  che,  malgrado  tutto,  si  mette 
d’impegno  per  essere  all’altezza  del¬ 
la  situazione. 

Il  gruppetto  si  è  ritrovato  a  la 
Joux  (m  1605)  e  alle  18  circa,  si  è 
messo  in  marcia  verso  il  nuovo  Ri¬ 
fugio  Alberto  Deffeyes.  Il  percorso 
per  giungervi  è  quanto  mai  pittore¬ 
sco:  nella  parte  iniziale,  la  mulat¬ 
tiera  sale  a  ripide  svolte,  all’ombra 
dei  pini,  tra  fragole  e  mirtilli;  si  co¬ 
steggiano  le  cascate  del  Rutor,  le 
famose  «  Rutorines  »;  sono  tre  e 
complessivamente  formano  un  salto 
di  circa  260  metri.  Racchiuse  tra 
tetri  baratri,  precipitano  spumeg¬ 
giando  entro  profonde  gore,  terri¬ 
bili  e  affascinanti  nello  stesso  tem¬ 
po.  L’atmosfera  s’impregna  di  pulvi¬ 
scolo  acqueo  e  spesso,  al  disopra 
di  queste  titaniche  fenditure,  appa¬ 
re  l’arcobaleno. 

Sono  le  più  belle  cascate  della 
Val  d’Aosta  e  tra  le  migliori  delle 
Alpi.  Non  sono  molto  conosciute,  al¬ 
meno  per  ora. 

Superato  il  primo  lungo  tratto  di 
salita,  si  costeggia  una  conca  asso¬ 
lutamente  piana,  dal  fondo  prativo 
morbido  come  vellutato  tappeto; 
una  vivace  gamma  di  gialli  e  verdi, 
attorniata  dal  cupo  delle  rocce.  Nel 
mezzo,  una  delicata  pennellata  d’az¬ 
zurro:  il  Lac  de  Glacier. 

Di  qui,  comincia  a  stagliarsi  da 


dominatore  il  Grande  Assaly,  men¬ 
tre  a  settentrione  fa  la  sua  compar¬ 
sa  il  M.  Bianco  con  i  suoi  maggiori 
satelliti. 

In  seguito,  la  mulattiera  supera 
ancora,  con  infinite  svolte,  una  gran¬ 
de  balza  rocciosa.  Dalla  sommità 
di  questa,  con  un  breve  tratto  a 
mezza  costa  e  in  leggera  discesa 
si  arriva  al  Rifugio.  Naturalmente 

10  si  scorge  per  la  prima  volta  giu¬ 
sto  quando  gli  ci  si  arriva  addosso. 

Gli  8  vi  giunsero  poco  dopo  le 
20,30.  Il  cielo  era  coperto  di  dense 
nuvolaglie  e  così  la  notte  era  giun¬ 
ta  un  po’  prima  del  previsto. 

Al  Rifugio  c’erano  dei  cacciatori; 
non  molti:  solo  cacciatori.  Più  tar¬ 
di  ne  era  arrivato  un’altro,  solo,  so¬ 
letto:  un  biondo  valligiano  dal  fare 
sbarazzino  e  anche  sbarazzino  il  suo 
fucile,  munito  di  buon  cannocchia¬ 
le.  E  questo  non  era  molto  sportivo. 

Comunque  è  stata  un’allegra,  fa¬ 
migliare  serata.  Più  tardi  sorse  la 
luna  e  un  vento  gelido  cominciò  a 
spazzare  le  nubi,  liberando  le  cime. 

Il  rifugio  «  Deffeyes  »  sorge  più  o 
meno  sul  luogo  ove  un  tempo  era 

11  «  Santa  Margherita  ».  L’ambiente 
alpestre  è  sempre  quello:  nella  con¬ 
ca  sottostante,  l’azzurro  lago  del 
Rutor  dominato  da  un  dirupo  sul 
quale  sorge  una  cappella  dedicata  a 
S.  Grato,  Più  in  là  il  Lac  des  Gla- 
gons,  ampio,  di  color  grigio-verda¬ 
stro. 

Dirimpetto,  sopra  una  bastionata 
di  rupi,  si  estende  il  grande  bacino 
glaciale  sopra  il  quale  fanno  coro¬ 
na,  in  ampio  semi-cerchio,  numero¬ 
se  cime:  la  Becca  Bianca,  la  Becca 
Nera,  il  Flambeau,  la  bifida  Doravi- 
di,  lo  Chateau  Blanc,  la  Testa  del 
Rutor,  le  vedette,  l’aguzza  P.  Loy- 
don  e  il  signore  del  gruppo,  se  non 
per  altezza  per  maestosità:  il  Gran¬ 
de  Assaly. 

A  sinistra  ha  inizio  la  Comba  des 


Ussellettes,  ma  la  Testa  del  Para- 
mont  non  si  scorge. 

Ed  era  lassù  che  i  nostri  amici, 
dovevano  salire  all’indomani. 

L’ambiente  alpino  è,  quindi,  sem¬ 
pre  quello.  Il  nuovo  Rifugio  ha  for¬ 
se  qualcosa  in  più.  Dotato  di  tutte 
le  moderne  comodità,  ha  pur  con¬ 
servato  la  quiete,  la  famigliarità,  il 
calore  dei  rifugi  vecchia  maniera. 
Merito  anche  dell’ottima  gestione 
dei  Signori  Pascal. 

Qualcuno  degli  8,  vi  era  stato  un 
mese  prima.  Lassù  aveva  trovato 
qualche  maestro  di  sci  e  qualche 
raro  cliente  sciatore:  molte  oche, 
galline  e  tacchini  e  una  piccola  ser¬ 
ra  dove  si  coltivava  certa  fresca 
insalata... 

Ora  c’era  solo  più  qualche  ciuf¬ 
fo  di  foglie  stantìe,  i  volatili  da  pa¬ 
della  erano  scomparsi  e,  ai  maestri 
di  sci-estivo  con  relativi  clienti,  sb¬ 
rano  sostituiti  i  cacciatori. 

Ma  era  sempre  un  luogo  da  la¬ 
sciare  con  rimpianto.  Almeno  per 

Partirono  alle  7,  in  7.  Rita  «  la  ge¬ 
novese  »  era  rimasta  a  nanna.  La 
giornata  si  preannunciava  stupen¬ 
da.  Faceva  freddo  e  la  neve  era  già 
scesa  parecchio  in  basso. 

La  Comba  des  Ussellettes  è  costi¬ 
tuita  da  alcuni  falsopiani  iniziali 
che  si  estendono  per  lo  più  in  linea 
retta  verso  Nord-Est  sino  a  lambire 
un  lungo  e  frastagliato  contrafforte 
compreso  tra  il  Passo  Alto  e  il  Pas¬ 
so  di  Leseney.  Il  punto  culminante 
di  questa  costiera  è  il  M.  Monchette 
(3043).  Poi  la  «Comba»  svolta  bru¬ 
scamente  verso  Sud,  formando  un 
gomito,  e  tosto  inizia  il  ghiacciaio 
des  Ussellettes  che  sale  in  ampie  e 
ripide  volute  sino  al  Colle  omonimo 
e  alla  Becca  Bianca.  E,  in  questo 
caso,  il  nome  è  più  che  appropriato. 

Ci  vuol  poco  a  indovinare  che, 
trovarsi  su  di  lì  muniti  di  sci,  nella 
debita  stagione,  si  effettua  una  ma¬ 
gnifica  escursione  sci-alpinistica. 

AÌle  falde  di  questo  ghiacciaio  si 
trovano  vari  laghi  che  formano  va¬ 
riopinti  contrasti  con  l’assieme  cir¬ 
costante.  I  sette,  sono  risaliti  per  un 
ripido  canale  detritico  che  l’abbon¬ 


dante  neve  rendeva  l’avanzata  an¬ 
cor  più  faticosa  e  disagevole.  Sono 
giunti  al  Passo  Alto  verso  le  9,30; 
il  tempo  si  manteneva  ottimo  e  il 
panorama  cominciava  a  rivelarsi 
notevole.  Hanno  attaccato  le  rocce, 
normalmente  facili,  della  Testa  del 
Paramont;  ma  ora,  dovevano  veder¬ 
sela  con  tutta  quella  neve  e  quel 
ghiaccio.  Procedevano  molto  lenta¬ 
mente  e  il  tempo,  invece,  fuggiva 
veloce. 

La  cresta  della  montagna  che  sta¬ 
va  dall’altra  parte  del  colle  era  espo¬ 
sta  a  sud  e  perciò,  più  pulita.  Pre¬ 
sentava  alcuni  salti  rocciosi  e  la 
sommità  aveva  una  certa  individua¬ 
lità.  Nessuno  dei  presenti  conosce¬ 
va  il  nome  di  quella  cima;  si  sareb¬ 
bero  documentati  in  seguito  sulle 
carte. 

Per  adesso,  avevano  deciso  di  pro¬ 
vare  da  quella  parte.  Si  sono  legati 
in  cordata.  Clara  non  ha  voluto: 
forse  aveva  già  dato  troppo.  D’al¬ 
tra  parte  non  la  potevano  lasciare 
lì  sola  al  Passo  Alto,  anche  se  il 
luogo  non  presentava  di  per  sé  al¬ 
cun  pericolo.  Il  «  Piccoletto  »  si  ri¬ 
cordò,  in  quel  momento,  di  una 
storia... 

...Anni  addietro,  una  comitava  di 
religiosi  era  partita  per  una  escur¬ 
sione  sui  ghiacciai  del  Rutor;  ave¬ 
vano  lasciato  un  confratello,  solo  in 
un  prato,  nelle  adiacenze  del  Lac 
des  Glacon:  un  luogo  assolutamente 
tranquillo.  Quando  tornarono  trova¬ 
rono  sull’erba  la  sua  roba;  lui  era 
scomparso.  Lo  cercarono  ovunque  e 
invano. 

Il  ghiacciaio  lo  ributtò  parecchi 
anni  dopo... 

...non  si  poteva  lascare  Clara  ed 
era  un  peccato;  una  giornata  così 
stupenda... 

Marcello  si  offrì  di  tenerle  com¬ 
pagnia.  Chi  sa  se  lui  intendeva  pro¬ 
seguire  o  meno?  Comunque,  Marcel¬ 
lo  salvò  la  riuscita  della  gita  sociale 
e  il  suo  gesto  è  da  sottolineare.  A 
Clara  veniva  da  piangere.  —  «  Non 
te  la  prendere,  Clara!  —  Oggi  ritor¬ 
ni,  ma  non  sei  sconfitta.  La  prossi¬ 
ma  volta  salirai  più  sù...  ». 

Han  cominciato  a  scendere  un  ca¬ 


nalone. 

Il  Genovese  si  è  legato  col  picco¬ 
letto;  zio  cineasta  e  biondo  nipote 
si  son  presi  il  professore.  Hanno  su¬ 
perato  un  primo  salto  verticale  ma 
di  fàcili  rocce  con  ottimi  gradini; 
dopo  la  pendenza  è  dimiunita  sensi¬ 
bilmente  e  la  neve  è  ricomparsa  fa¬ 
stidiosa.  Poi,  una  traversata  facile 
sotto  una  liscia  parete  e  un  passag- 
getto  finale:  una  specie  di  «pas  du 
chat  ».  secco,  breve,  unico:  evitabile! 
Dopo  pochi  minuti  la  vetta  del  M. 
Monchette.  A  Sud,  vicinissima,  tut¬ 
ta  la  cerchia  delle  cime  del  Rutor 
e,  al  di  là,  emergevano  i  giganti  del¬ 
la  Savoia.  A  Nord,  l’orizzonte  in 
gran  parte  occupato  dalla  catena  del 
Monarca  che  troneggiava...  e  i  vas¬ 
salli  erano  tutti  lì,  d’infilata,  in  bel¬ 
l’ordine:  la  Glaciers,  la  Trèlatète,  la 
Bionassay,  il  Bianco,  il  Maudit,  il 
Tacul,  il  Dente,  i  Rochefort,  le  Jo- 
rasses,  la  Lescaux,  les  Droites,  le 
Courtes,  la  Triolet,  il  Tour  Noir,  il 
Dolent...  c’erano  tutti! 

Il  cineasta  si  è  messo  a  girare 
con  frenesia,  ha  perfin  piazzato  il 
cavalletto.  Oltre  tutto,  quella  vetta 
era  abbastanza  comoda,  anche  se 
non  v’era  traccia  di  ometti  su  di  es¬ 
sa:  non  doveva  essere  molto  fre¬ 
quentata,  tutt’altro! 

Da  questo  punto,  una  cresta  pro¬ 
seguiva  lunghissima  verso  occidente, 
fino  a  congiungersi  col  M.  Lusse  ed 
era  anche  invitante;  certo,  era  tar¬ 
di  e  le  condizioni  non  erano  delle 
migliori;  e  poi,  era  proprio  tutta 
facilmente  percorribile? 

I  5  sono  scesi  sul  versante  oppo¬ 
sto  aprendosi  il  cammino  in  un  la¬ 
birinto  di  grossi  blocchi  semi-sepol¬ 
ti  dalla  neve.  Giunti  sul  crestone, 
hanno  imboccato  il  primo  colatoio 
loro  apparso.  Piuttosto  ripido,  un 
miscuglio  di  neve,  sassi  mobili  e  ter¬ 
riccio  scivoloso;  però  andava  a  rac¬ 
cordarsi  con  la  comba  sottostante 
e  non  era  interrotto  da  salti,  la  co¬ 
sa  più  importante.  Dopo  una  pro¬ 
lungata  ginnastica  su  quel  terreno, 
hanno  finalmente  posato  i  piedi  su 
un  soffice  pianoro.  La  Comba  des 
Ussellettes  trionfava  tra  mille  colo¬ 
ri.  Potevano  riprendere  a  cinemato- 
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grafare.  Una  lepre  o  un  coniglio  sel¬ 
vatico,  era  passato  vicino  saltellan¬ 
te  e  s’era  poi  nascosto  sotto  qualche 
masso.  Il  Biondino  e  il  Professore 
erano  ora  impegnati  in  una  discus¬ 
sione  accademica;  gli  altri  tre,  ave¬ 
vano  scoperto  di  essere  coetanei... 

Il  Rifugio  si  faceva  più  vicino  e 
luccicava  ai  raggi  solari:  era  pro¬ 
prio  un  hel  meriggio  di  un  bel  set¬ 
tembre  (come  dovrebbe  essere). 

Poi  si  filmò  l’ultima  scena:  l’in¬ 
tero  gruppo  dei  partecipanti  che 
forse  avevano  involontariamente, 
compiuto  una  «  prima  »  sociale.  La 
signora  Pascal  ha  «  girato  »  l’atto  fi¬ 
nale.  Poi  la  comitiva  si  sciolse  con 
il  proposito  di  ritornare  e  portare 


altri  amici. 

Per  godere  questo  luogo,  incantevo¬ 
le  in  primavera,  per  lo  sci,  e  ancor 
più  incantevole  d’estate.  Per  scopri¬ 
re  e  vivere  in  questa  dovizia  di 
ghiacci,  di  vette,  di  laghi,  di  verde. 
Fn  che  si  è  in  tempo... 

Si  sa  che  progetti  a  lunga  scaden¬ 
za  prevedono  per  questa  zona  ogni 
sorta  d’innovazioni:  strade,  alber¬ 
ghi,  quartieri  residenziali,  sciovie, 
skilift,  funivie.  Il  colpo  finale  sareb¬ 
be  costituito  da  una  funivia  che  rag¬ 
giungerebbe  il  Rifugio  Deffeyes  e 
un’altra,  addirittura,  la  Testa  del 
Rutor.  E  si  sa  come  vanno  a  finire 
queste  cose.  Naturalmente  quando 
il  Rifugio  sarà  superaffollato  e  i 


maestri  di  sci  avranno  fior  di  clien¬ 
ti  tutto  l’anno  e  gli  alberghi  regi¬ 
streranno  il  tutto  esaurito,  ebbene: 
chi  più  contenti  di  loro?  E  franca¬ 
mente,  mettendosi  nei  loro  panni, 
non  si  può  dar  loro  torto! 

A  quelli  come  noi,  che  preferisco¬ 
no  questo  luogo  così  come  si  pre¬ 
senta  attualmente,  l’invito  a  goder¬ 
selo  appieno,  oggi... 

Domani  se  la  godranno  quelli  che 
intascheranno  i  quattrini. 

Allora,  senza  inutili  recriminazio¬ 
ni  e  senza  acrimonia  verso  alcuno, 
andremo  a  ficcare  il  naso  da  un’al¬ 
tra  parte. 

Pensiero  Acutis 


RITORNO  NEI  TATRA 


Dopo  l’interessante  esperienza  della  prima  gita  sociale 
extra  alpina,  che  la  Sezione  aveva  organizzato  negli 
Alti  Taira,  nell’agosto  1963,  in  occasione  del  Cente¬ 
nario  del  CAI  (G.  Garimoldi  -  Riv.  Mensile  n.  3  1964; 
G.  Bonis  -  Notiziario  «Monti  e  Valli  n.  3-4  1963); 
un  gruppo  di  soci  ha  voluto  ripetere,  e  per  alcuni  di 
essi  rivedere,  gli  itinerari,  le  mete  e  le  località  visitati 
nel  1963. 

Come  la  precedente  anche  questa  gita  ha  suscitato 
favorevoli  impressioni  come  si  può  constatare  dal  re¬ 
soconto  che  segue. 

In  seguito  a  richiesta  effettuata  da  un  gruppo  di  alpi¬ 
nisti  Cecoslovacchi  al  CAI  di  Torino,  è  stato  perfezio¬ 
nato  un  accordo  in  base  al  quale,  nella  estate  1967,  n.  14 
alpinisti  torinesi  si  sono  recati  per  un  periodo  di  due 
settimane  in  Cecoslovacchia  ed  un  corrispondente  numero 
di  alpinisti  Cecoslovacchi  verrà  in  Italia  nella  estate  1968. 

Il  gruppo  torinese  ha  raggiunto  la  Cecoslovacchia  in 
auto  e  si  è  incontrato  con  i  locali  accompagnatori  il  gior¬ 
no  6  agosto  a  Bratislava. 

Nella  stessa  giornata  il  gruppo,  composto  da  cinque 
autovetture,  attraversava  la  Slovacchia  per  giungere  a 
tarda  sera  alla  Capanna  S.  Morascu  (m  1498). 

La  capanna  S.  Morascu,  base  delle  nostre  escursioni 
per  una  settimana,  è  posta  in  un  luogo  eccezionalmente 
bello,  in  riva  al  lago  di  Poprad,  che  è  circondato  da  fit¬ 
tissime  pinete,  popolate  da  cervi,  scoiattoli  e  camosci. 

Durante  la  settimana  di  permanenza  sul  lago  di  Po¬ 
prad  il  nostro  gruppo  ha  alternato  le  escursioni  sui  Tatra 
con  giri  turistici  attraverso  la  Slovacchia;  entrambe  le 
attività  hanno  soddisfatto  pienamente  i  partecipanti. 

Con  partenza  dalla  Cap.  S.  Morascu  sono  state  realiz¬ 
zate  le  seguenti  escursioni: 

—  Cesky  Stit  per  la  cr.  N-NO  e  traversata  al  M.  Vysokà 
(m  2565); 

—  Gerlach  (m  2665)  per  la  parete  Sud; 

—  Gerlach  (m  2665)  traversata  per  cresta  da  E  a  W; 

—  Volova  Veza  (m  2355)  parete  Sud; 

—  Volova  Veza  (m  2355)  spigolo  S,ud; 

—  M.  Risy; 

Tutte  le  salite  effettuate  hanno  offerto  arrampicate  in¬ 
teressanti  (dal  3°  al  5°)  su  buona  roccia. 

L’ambiente  delle  escursioni,  tipicamente  roccioso,  con 
bei  colpi  d’occhio  su  pareti  e  creste  delle  altre  montagne 
del  gruppo  è  caratterizzato  dal  mare  di  verde  che  circonda 
gli  Alti  Tatra.  Ove  finiscono  le  strutture  rocciose  dei 
monti,  iniziano  le.  grandi  foreste  che  si  protendono  tutto 


intorno  a  perdita  d’occhio;  unica  interruzione  sono  le 
lontane  striscie  gialle  dei  campi  di  grano  nella  bassa 
Valle  di  Poprad  ed  i  numerosi  laghi  che  occhieggiano 
qua  e  là. 

Durante  i  giri  turistici  sono  state  visitate,  fra  ie  altre 
cose,  le  grotte  glaciali  di  Dobsina  nella  Slovacchia,  lo  Slo- 
vensky  Ray  ed  i  villaggi  di  Zdiar  e  Javorina,  situati  presso 
il  confine  Polacco  e  dei  quali  sono  state  particolarmente 
ammirate  le  graziose  costruzioni  in  legno  variopinto. 

La  seconda  base-  di  escursioni  scelta  dai  nostri  amici 
Celti  è  stata  la  Cap.  Brancalova,  sulla  sponda  del  «  Zelene 
Pleso  »,  graziosissimo  laghetto  situato  alla  base  della  im¬ 
ponente  bastionata  del  Maly  Kezmarsky.  Qui  il  nostro 
gruppo  è  stato  ospitato  in  un  campeggio,  sede  di  una 
scuola  di  alpinismo  locale. 

L’ambiente  alpino  di  questa  località  e  la  cordiale  acco¬ 
glienza  riservataci  hanno  fatto  sì  che  i  due  giorni  trascorsi 
siano  stati  fra  i  più  belli  della  nostra  permanenza  nei 
Tatra,  anche  se  il  tempo  irrimediabilmente  brutto,  non 
ha  permesso  la  realizzazione  di  alcuna  ascensione. 

Abbandonati  i  Tatra  il  gruppo  ha  attraversato  presso¬ 
ché  tutta  la  Cecoslovacchia  per  recarsi  nella  Boemia  a  ve¬ 
dere  il  famoso  Cesky  Ray.  Una  breve  sosta  a  Zilina  ed 
una  visita  ad  Olomouc  ci  hanno  condotti  a  Turnov  la 
città  posta  nel  cuore  del  Cesky  Ray. 

Qui  abbiamo  dedicato  una  giornata  a  visitare  le  carat¬ 
teristiche  guglie  di  arenaria  che  svettano  in  mezzo  alla 
foresta.  Talune  di  queste  strane  torri  sono  state  salite; 
fra  le  altre  ricordiamo  la  Manon,  il  Trun,  il  Zelmac  ed  il 
Brama. 

Il  viaggio  si  è  .  infine  concluso  a  Praga  dove  ognuno 
ha  girato  a  modo  suo  la  città  e  tutti  hanno  poi  presen¬ 
ziato  alla  sontuosa  cena  d’arrivederci  offerta  dagli  amici 
Ceki.  Nel  corso  della  cena  sono  stati  scambiati  doni  gra¬ 
ditissimi  ed  alla  fine  è  stato  proiettato  un  film  sull’Hima- 
laya,  , 

Concludendo  si  può  affermare  che  la  prima  parte  dello 
scambio  alpinistico  concordato  con  la  Cecoslovacchia  ha 
avuto  buon  esito. 

Io  sono  certo  che,  di  questo  viaggio,  ognuno  di  noi 
serberà  nel  proprio  cuore  un  bellissimo  ricordo  fatto  di 
paesi  dalle  minuscole  case  di  legno  con  i  gerani  dietro 
ai  doppi  vetri,  di  gente  cordiale  che  sorride  ed  aiuta 
senza  esserne  richiesta,  di  foreste .  dove  stentano  a  pene¬ 
trare  i  raggi  del  sole,  di  belle  arrampicate  e  soprattutto 
di  tre  amici  quali  i  coniugi  Zdenek  ed  il  buon  Slava,  che 
si  sono  prodigati  con  una  semplicità  a  noi  sconosciuta 
per  rendere  piacevole  il  nostro  soggiorno  nel  loro  paese. 

G.  MIGLIO 


XVII  Corso  -  scuola  di  sci  -  alpinismo 

PROGRAMMA 

L’inaugurazione  del  corso  è  fissata  per  mercoledì 
6  dicembre  alle  ore  21  presso  la  sede  della  Scuola  in 
via  Barbaroux  1. 

Il  calendario  delle  gite  sarà  in  linea  di  massima  il 
seguente: 

17  dicembre  —  14-28  gennaio  —  11-25  febbraio  — 
10-23-24  marzo  —  6-7-20-21  aprile. 

In  relazione  alle  condizioni  della  montagna  e  allo 
stato  di  innevamento  verranno  scelte  nove  gite  possi¬ 
bilmente  fra  le  seguenti: 

Colle  del  Cervetto,  m  2251  da  Oncino;  Colle  della 
Gianna  m  2525  da  Crissolo;  Croix  de  Tzaligne  m  2608 
da  Condemine;  Col  Serena  m  2547  da  St.  Remy;  Cha- 
lance  Ronde  m  3042  da  Fenils;  Pie  du  Lac  Blanc 
m  2929  da  Nevache;  Punta  del  Vallonetto  m  3217  da 
Salbertrand;  Pie  de  Rochebrune  m  3324  da  Cervières- 
Chateau  Blanc  m  3408  da  Pianavai;  Pie  de  l’Etendard 
m  3468  da  St.  Sorlin  d’Arve;  Albaron  di  Savoia  m 
3627  da  Averole;  Gelas  m  3143  da  Entraque. 

Durante  le  gite  saranno  svolte  lezioni  pratiche  ri¬ 
guardanti  la  tecnica  dello  Sci-Alpinismo  e  la  discesa, 
integrate  da  lezioni  teoriche  in  sede  alle  ore  21  sui 
seguenti  argomenti: 

13  dicembre  -  Equipaggiamento; 

10  gennaio  -  Topografia; 

24  gennaio  -  Neve  e  valanghe; 

7  Febbraio  -  Pronto  soccorso  e  alimentazione  spor¬ 
tiva; 

21  febbraio  -  Proiezione  diapositive  o  film; 

6  marzo  -  Sci-alpinismo  di  alta  montagna; 

20  marzo  -  Tecnica  di  roccia  e  ghiaccio; 

3  aprile  -  Fauna  alpina; 

17  aprile  -  Vegetazione  alpina; 

8  maggio  -  località  da  destinarsi  -  Cena  di  chiusura 

del  corso- e  premiazione. 

Nelle  ultime  uscite  un  ristretto  gruppo  di  allievi 
sarà  invitato  dalla  direzione  a  un  ciclo  di  gite  con 
maggior  carattere  alpinistico,  scelte  fra  i  classici  iti¬ 
nerari  Sci-Alpinistici  nelle  Alpi. 

Queste  gite  si  svolgeranno  parallelamente  alle  ulti¬ 
me  uscite  del  corso. 

Il  programma  dettagliato  delle  gite  e  delle  lezioni 
teoriche  sarà  inviato  mensilmente  agli  allievi. 

Al  termine  del  corso  si  terrà  il  pranzo  di  chiusura 
con  la  consegna  del  distintivo  agli  allievi  migliori. 


ISCRIZIONI  E  INFORMAZIONI 

Le  iscrizioni  al  Corso,  corredate  della  domanda  di 
ammissione  debitamente  compilata,  si  ricevono  pres¬ 
so  la  Segreteria  della  Sezione  di  Torino  del  CAI  -  Via 
Barbaroux  1  -  telef.  54.60.31,  nelle  ore  di  ufficio  (9,30  - 
12  e  16  -  19)  e  verranno  chiuse  il  giorno  30  novembre. 
Informazioni  dettagliate  in  Segreteria. 

Corso  femminile  di  alpinismo 

Signorine  e  giovani  Signore, 
si  è  ancora  aperto  un  altro  campo  in  cui  avrete  la 
possibilità  di  brillare  e  di  far  valere  le  vostre  qualità: 
la  ROCCIA. 

Di  solito  questo  sport  conta  un  limitato  numero 
di  appassionate,  per  mancanza  di  un  addestramento 
particolarmente  destinato  alle  donne.  Abbiamo  cerca¬ 
to  di  risolvere  il  problema  e  vi  offriamo  un  corso  di 
alpinismo  tutto  per  voi. 

Il  corso  femminile  di  alpinismo  della  sezione  CAI 
di  Torino,  che  è  stato  riconosciuto  dalla  Commissione 
Nazionale  Scuole  di  alpinismo  e  che  svolge  il  suo  pro¬ 
gramma  in  due  anni  di  attività  normale  più  uno  di 
perfezionamento,  intende  dare  alle  iscritte  mediante 
una  serie  di  lezioni  teoriche  e  pratiche  (in  palestra  ed 
in  alta  montagna),  una  preparazione  tecnica  tale  da 
porle  in  grado  di  effettuare  classiche  ascensioni. 

Si  propone  di  fornire  nozioni  e  consigli  indispen¬ 
sabili  a  chi  desidera  praticare  l’alpinismo.  Al  corso 
sono  ammesse  tutte  le  giovani  con  età  compresa  tra 
i  18  e  i  30  anni  e  che  siano  fisicamente  idonee. 

Al  termine  di  questo  periodo,  pur  rimanendo  del¬ 
le  soavi  creature  —  in  città  e  al  mare  —  languide  e 
sentimentali,  o  allegre  e  sbarazzine  (secondo  il  tem¬ 
peramento  e  le  circostanze),  sarete  in  montagna  delle 
«dure»!  La  vostra  naturale  agilità  e  il  noto  spirito 
di  decisione  femminile  vi  faranno  andare  in  su,  sem¬ 
pre  più  su  sulle  cime,  e  potrete  gustare  quelle  pure 
gioie  riservate  a  chi  pratica  l’alta  montagna. 

—  Programma  di  massima: 

—  esercitazioni  in  palestra  di  roccia; 

—  salite  in  ambiente  di  media  montagna  (Alpi  Marit¬ 
time  e  Cozie); 

—  esercitazione  in  palestra  di  ghiaccio; 

—  ascensioni  di  tipo  «  misto  »  in  ambiente  di  alta 

montagna  (Gran  Paradiso  -  M.  Rosa  -  M.  Bianco). 

Le  lezioni  teoriche  riguarderanno:  tecnica  su  roc¬ 
cia,  tecnica  su  ghiaccio,  preparazione  di  una  salita, 
orientamento  e  topografia,  geologia,  soccorso  alpino, 
storia  dell’alpinismo. 


é  un  consiglio  della  ditta: 
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S  o  t  t  o  s 


GEAT 

Gite  effettuate:  Sul  n.  3-4-1967  del  Monti  e  Valli 
venne  pubblicato  che  il  23-24  settembre  la  nostra  sot¬ 
tosezione  ha  effettuato  la  gita  alla  Testa  Malinvern. 
In  realtà  questa  era  la  vetta  programmata,  ma  per 
unanime  consenso  dei  partecipanti  fu  sostituita  al¬ 
l’ultimo  momento  con  la  panoramica  Caire  di  Pre- 
founs;  inoltre  due  cordate  percorsero  la  Cresta  Sa¬ 
voia  e  due  salirono  la  parete  est  della  Punta  Jolanda. 

15  ottobre  -  Cardata  al  Rifugio  GEAT  -  Porno  Alpi 
Cozie. 

I  partecipanti  furono  oltre  50. 

6-13  AGOSTO  —  XXII  ACCANTONAMENTO 
SETTIMANA  ALPINISTICA  IN  DOLOMITI 

Per  il  secondo  anno  consecutivo  l’accantonamento 
della  nostra  Sottosezione  si  è  svolto  nelle  Dolomiti, 
nel  Gruppo  del  Civetta. 

I  fortissimi  hanno  avuto  pane  per  i  loro  denti. 
Hanno  potuto  cimentarsi  sulla  parete  N.E.  della  Torre 
di  Babele,  sulla  parete  Ovest,  via  Castiglioni,  della 
Venezia,  sulla  Da  Roit  alla  Punta  Agordo,  e  sullo  spi¬ 
golo  Ovest  della  Torre  Trieste,  mentre  quelli  con  più 
modeste  aspirazioni  hanno  potuto  divertirsi  durante 
le  salite  della  Torre  Venezia  via  normale,  della  Cima 
Delle  Mede  e  alla  Ferrata  Tissi  al  Civetta. 

Non  sono  mancate  le  passegigate  al  Rifugio  Tissi, 
Cima  di  Col  Rèan  e  per  le  pinete  nei  dintorni  del 
Rifugio,  nostro  punto  di  partenza  e  soggiorno,  racco¬ 
gliente  Rifugio  Vazzoler,  della  Sezione  di  Conegliano 
del  CAI  ottimamente  gestito  dalla  guida  Da  Roit,  che 
con  le  sue  simpatiche  figliuole  e  con  l’ottima  cucina 
della  sua  consorte,  ha  contribuito  a  renderci  ottima¬ 
mente  piacevole  il  pur  breve  soggiorno  in  questo  an¬ 
golo  meraviglioso  delle  Dolomiti. 

Prossime  gite  sociali:  3  dicembre  -  Apertura  della 
stagione  sciistica  in  località  a  destinarsi. 

Rifugio  Val  Gravio:  La  chiusura  ufficiale  del  rifu¬ 
gio  fu  l’8  ottobre,  ma  considerata  la  notevole  richie¬ 
sta,  da  parte  di  privati  e  di  associazioni,  di  poterne 
ancora  usufruire,  si  decise  di  prolungarne  l’apertura. 
Il  bel  tempo  ha  favorito  l’iniziativa  e  verrà  mantenuta 
Jìnchè  si  riterrà  utile.  Chi  vuole  beneficiarne  è  pregato 
di  avvisare  tempestivamente  i  dirigenti  della  sotto- 
sezione. 

Nevesport  illustrato  —  Sono  aperte  le  iscrizioni  - 
Rivolgersi  al  sig.  Marco  Pocchiola. 

Avviso  —  I  soci  CAI-GEAT  per  ricevere  il  Bollet¬ 
tino  GEAT  devono  pagare  la  quota  sostenitore  di  li¬ 
re  300.  Il  modesto  contributo  rappresenta  una  mini¬ 
missima  parte  del  costo  reale  dei  cinque  bollettini  che 
annualmente  vengono  inviati  a  chi  è  in  regola  con 
la  quota. 

Gruppo  Giovanile 

Salve  Ragazzi!  Non  conoscete  di  sicuro  ancora  il 
G.  G.  del  CAI,  sorto  apposta  per  i,  giovani  di  ogni  età. 
E  non  veniteci  a  dire  che  tutti  quelli  che  sono  mag¬ 
giorenni  sono  dei  «  matusa»!  Conosciamo,  noi,  dei  mi¬ 
ni-matusa  di  15  anni  che  spiritualmente  hanno  un  bel 
barbone  bianco,  che  si  spostano  orizzontalmente  sul¬ 
le  ruote  (4  di  preferenza),  e  verticalmente  in  ascen¬ 
sore  e  che  sono  pieni  di  bubù.  Ma  conosciamo  anche 
delle  persone  d’oltre  trent’anni  che  sono  balde  e  gio¬ 
vani  e  con  una  voglia  matta  di  divertirsi  andando  in 
montagna.  Noi  del  G.G.  CAI  siamo  innamorati  cotti 
delle  montagne  e  capirete  anche  voi  che,  con  lo  spet¬ 
tacolo  stupendo  che  scorgiamo  all’orizzonte  della  no¬ 
stra  Torino,  siamo  in  continuo  stato  di  cottura.  Se 
verrete  con  noi,  queste  montagne  le  conoscerete  me¬ 
glio,  ve  le  faremo  ammirare  ed  amare  ancora  di  più 
e  vi  sentirete  anche  voi  dei  privilegiati. 

E  se  i  vostri  vogliono  venire  anche  loro,  benone! 
Più  saremo  più  ci  divertiremo.  Faremo  la  cura  del 
buon  umore,  diventeremo  dei  buoni  sciatori,  dei  ca¬ 
paci  escursionisti  e  dei  bravi  coristi  di  canti  di  mon¬ 
tagna;  anche  gli  stonati  sono  autorizzati  a  cantare 
(ce  n’è  già  qualcuno  tra  noi...)  Inoltre  vi  sveleremo 
tanti  segreti  della  montagna,  della  sua  fauna,  della 


elioni 


sua  flora.  Vi  inviteremo  a  vedere  documentari,  diapo¬ 
sitive;  a  consultare  libri  e  riviste;  a  discutere  su  pro¬ 
blemi  inerenti  alla  montagna. 

Vi  proponiamo  itinerari  di  gite,  modestamente, 
bellissimi;  altri  potrete  proporli  voi.  E  poi  ci  sono 
i  nostri  soggiorni!...  Di  solito  i  nostri  soci  attuali  fan¬ 
no  le  capriole  alla  rovescia  per  parteciparvi:  è  sem¬ 
pre  una  gran  baldoria  (sana  e  saggia)  e  ne  tornano 
pieni  di  allegria,  di  salute,  di  bei  ricordi  e  di  voglia 
di  ritrovarsi  ancora  al  più  presto. 

In  più  siamo  modesti,  la  nostra  quota  è  minima 
perchè  i  giovani  sono  sempre  in  bolletta,  ma  non  po¬ 
trete  avere  scuse:  poche  cocozze  per  aggregarvi  le 
avete  tutti! 

Non  dimenticate  che  il  nostro  G.  G.  è  una  sotto- 
sezione  del  CAI  che  ha  l’onore  di  annoverare  fra  i 
suoi  soci  molte  persone  ragguardevoli. 

Vi  aspettiamo!  Venite  ad  iscrivervi.  Sarete  con¬ 
tenti! 

PROSSIMA  ATTIVITÀ’  INVERNALE  1967 

12-11-67  Cervinia  gita  di  apertura; 

26-11-67  Bardonecchia; 

8-12-67  Monte  Camino  (Oropa); 

26-12-67  -  7-1-68  Soggiorno  in  due  turni  in  località  da 
destinarsi; 

ATTIVITÀ’  ESTIVA 

Da  determinarsi,  alcune  gite  saranno  in  collabora¬ 
zione  con  il  corso  di  alpinismo  femminile. 

In  programma:  Soggiorno  al  rifugio  Bezzi  con 
escursioni. 

Settimane  bianche  al  Livrio  o  al  Sommeiller. 

Rivoli 

LAPIDE  IN  MEMORIA  DI  ROGGE  E  FASANO 

Il  3  settembre  scorso,  con  una  cerimonia  commo¬ 
vente-  e  suggestiva,  è  stata  benedetta  una  lapide  ip 
memoria  di  Bogge  e  Fasano  sul  luogo,  dove,  il  4  di¬ 
cembre  19,66,  perirono  sotto  una  slavina  presso  il  Colle 
des  Trois  Fréres  Mineurs. 

Sotto  un  cielo  minaccioso  e  greve  di  pioggia  Don 
Antonio  ha  celebrato  la  S.  Messa  a  cui  ha  assistito 
oltre  ai  familiari  saliti  fin  lassù,  una  piccola  folla  di 
amici,  conoscenti,  autorità  a  dimostrare  il  vivo  ricor¬ 
do  di  Claudio  e  Giuseppe  rimasto  in  tutti. 

Dopo  la  S.  Messa  è  stata  benedetta  la  lapide.  E’ 
posta  su  di  un  cippo  di  pietra  a  forma  di  tronco  di 
piramide  alto  circa  m.  1,50;  su  essa  spiccano,  in  let¬ 
tere  di  bronzo,  i  nomi  dei  due  giovani  scomparsi. 

NOTIZIE  IN  BREVE 

Sabato  30  settembre  una  comitiva  di  soci  è  partita 
per  lo  Stelvio  per  trascorrervi  una  settimana  di  alle¬ 
namenti  sciistici  sotto  la  guida  di  esperti  e  valenti 
maestri.  Il  piccolo  drappello  è  partito  accompagnato 
dai  nostri  voti  augurali  sotto  l’oculata  guida  del  no¬ 
stro  infaticabile  Generale. 

SECAI 

GITE  SOCIALI 

Dopo  le  gite  alla  Levanna  Occidentale  (27-28  mag¬ 
gio),  al  monte  Leone  (17-18  giugno),  alla  Punta  e 
Dom  di  Cian  (1-2  luglio)  e  all’Aiguille  de  Lex  Bianche 
(22-23  luglio),  il  programma  è  proseguito  con  l’effet¬ 
tuazione  delle  ascensioni  al  Becco  meridionale  della 
Tribolazione  (m  3360)  il  2-3  settembre  con  18  parteci¬ 
panti  e  al  monte  Cristalliera  (m  2801)  il  14-15  ottobre 
con  15  partecipanti. 

Il  numero  non  grande  di  intervenuti  alle  gite  non 
denota  certo  un  affievolirsi  dell’attività  alpinistica 
estiva  quanto  il  concomitante  allargarsi  di  iniziative 
personali  di  piccoli  gruppi;  tuttavia  la  SUCAI  chiude 
questa  stagione  con  più  di  un  motivo  di  soddisfazione 
e,  diciamo  pure,  di  orgoglio:  basti  citare  i  risultati 
della  spedizione  AFGAN  67. 


CLUB 

alpino 
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Rotary  prò  Museo 


Riportiamo  il  testo  della  conferenza  tenuta  il  18  otto¬ 
bre  scorso  al  Rotary  Torino  Est  dal  nostro  Vice  Presi¬ 
dente  ing.  Guido  Quartata,  per  richiamare  anche  l’in¬ 
teressamento  dei  Rotary  torinesi  per  il  ripristino  e  l’am¬ 
modernamento  del  Museo  del  Monte  dei  Cappuccini. 

Alla  riunione  presenziarono,  oltre  ai  soci  del  Rotary, 
l’ingegnere  capo  del  Comune  Massaro,  la  gentile  arch. 
Cotti  e  il  nostro  Consigliere  avv.  Ceriana. 

Insieme  con  la  ricostruzione  del  Rifugio  Gastaldi, 
l’ammodernamento  del  Museo  Nazionale  della  Montagna 
è  un  altro  problema  che  assilla  la  Presidenza  sezionale 
ed  interessa  vivamente  i  Soci:  li  invitiamo  a  leggere 
questo  appassionato  appello  ed  a  portare  la  loro  adesione 
con  proposte,  collaborazione  personale,  ed  aiuti  di  ogni 
genere  che  saranno  oltremodo  graditi. 

Nel  corso  di  una  riunione  conviviale  di  fine- settem¬ 
bre,  l’amico  Paolino  ha  lanciato  l’idea  di  una  fondazione 
«  Rotary  torinesi  e  piemontesi  »  a  favore  di  un.  jpuseo 
di  tipo  nuovo,  un  museo  regionale,  che  con  esposizioni, 
fotografie,  diagrammi,  didascalie,  illustrasse  la  storia,  la 
vita  e  la  proiezione  futura  della  regione  piemontese  e  in 
un  continuo  divenire  ne  rappresentasse  lo  spirito  e  l’evo¬ 
luzione. 

Nell’idea  del  conferenziere  mi  è  parso  cogliere  il  de¬ 
siderio  che  questa  istituzione  potesse  dire  una  parola 
nuova,  unica  nel  suo  genere,  rivolgendosi  ad  ogni  ceto 
sociale,  per  istruire  i  meno  colti,  per  aggiornare  le  co¬ 
noscenze  dei  più  istruiti,  per  avvicinare  le  nuove  genera¬ 
zioni  alla  conoscenza  della  loro  patria  regionale  e  delle 
sue  caratteristiche,  per  confortare  le  generazioni  mature 
nella  contemplazione  del  lavoro  compiuto.  Come  ho  avuto 
occasione  di  dire  nel  dibattito  che  è  seguito,  il  problema 
di  affidare  ai  Rotary  piemontesi  un  tale  compito  approfit¬ 
tando  delle  conoscenze  che  ognuno  dei  membri  possiede 
nel  suo  campo  e  della  forza  economica  dei  Club  non  è 
problema  di  facile  soluzione,  soprattutto  per  quanto  ri¬ 
guarda  la  disponibilità  materiale  del  tempo  necessario. 
Inoltre  l’idea  di  fondere  tutti  i  club  piemontesi  in  uno 
sforzo  volto  a  creare,  seguire,  potenziare  una  nuova  isti¬ 
tuzione  quando  in  ogni  città,  a  cominciare  da  Torino, 


tante  e  tante  degne  iniziative  languono  per  mancanza  di 
uomini  e  mezzi,  per'  quanto  originale  e  avveniristica  pen¬ 
so  potrebbe  urtare  ben  comprensibili  ostilità  locali  che 
prima  o  dopo  finirebbero  per  svuotare  di  ogni  significato 
e  di  vitalità  una  iniziativa  così  degna. 

D’altra  parte,  eccezion  fatta  per  la  parte  del  progetto 
Paolino  che  si  rivolge  alla  illustrazione  eventuale  delle 
attività  economiche  ed  industriali,  la  città  di  .Torino  pos¬ 
siede  già  in  nuce  un  museo  che  nel  suo  piccolo  esalta 
una  delle  principali  caratteristiche  della  regione  piemon¬ 
tese:  le  Alpi,  e  pur  cogliendo  di  esse  anche  il  lato  spor¬ 
tivo  non  dimentica  di  illustrarle  nella  loro  essenziale  im¬ 
portanza  morfologica,  faunistica,  economica,  sociale. 

Capitale  delle  Alpi,  Torino  alberga  nel  suo  seno  il 
Museo  Nazionale  della  Montagna,  unico  in  Italia  nel  suo 
genere  per  la  sua  importanza,  e  oserei  dire  in  Europa 
dove,  dopo  la  distruzione  per  fatti  bellici  dell’Alpine 
Museum  di  Monaco,  sussiste  solo  il  Museo  di  Berna  oltre 
ad  alcuni  piccoli  Musei  di  interesse  locale  quali  Zermatt, 
Courmayeur,  ecc. 

Su  questa  istituzione  torinese  vorrei  attirare  la  vostra 
attenzione  per  .chiedervi  se  davanti  alla  complessità  della 
proposta  Paolino  non  riterreste  più  opportuno  ripiegare 
su  qualcosa  di  più  rapidamente  attuabile  e  per  il  cui 
compimento  già  sono  gettate  le  basi.  Esistono  già  uomini 
pronti  a  dedicarvisi,  sono  già  stati  effettuati  studi,  si  sono 
prospettate  soluzioni,  esistono  i  locali,  del  materiale  ed 
una  tradizione,  ma  per  l’attuazione  manca  una  cosa  fonda- 
mentale  che  al  Rotary  è  facile  reperire:  mancano  i  fondi! 

Tutti,  torinesi  e  non,  quando  pensiamo  a  Torino  e 
•  cerchiamo  di  suscitare  nella  nostra  mente  un  monumento 
caratteristico  della  città  che  ce  ne  richiami  l’immagine, 
facciamo  apparire  nei  nostri  ricordi,  dopo  la  Mole,  l’in¬ 
dimenticabile  aspetto  del  Monte  dei  Cappuccini,  sempre 
celebrato  nelle  iconografie  ufficiali,  sollevato  di  quel  tanto 
dalle  rive  del  Po  da  poter  essere  visualizzato  da  più  punti 
della  città  verso  la  quale  esso  guarda  circondato  da  una 
verde  oasi  quasi  incantata  e  distaccata  dal  tempo.  Tutti 
ne  conoscono  l’aspetto  esterno,  armonica  miscellanea  tra 
il  severo  della  fortezza  e  la  purezza  delle  linee  esterne 
dei  fabbricati  ecclesiastici,  ma  ben  pochi  hanno  potuto 
godere  della  mistica  visione  dei  chiostri  interni  e  della 


fuga  ed  intrecciarsi  dei  tetti  in  cotto  in  un  caldo  tra¬ 
monto  estivo. 

Pure  senza  per  ciò  violare  il  claustrale  silenzio  della 
parte  degli  edifici  riservati  ai  frati  cappuccini,  chiunque 
può  accedere,  o  meglio  poteva  accedere  fino  a  qualche 
tempo  fa,  all’ala  Sud-Ovest  e  rendersi  conto  delle  archi¬ 
tetture' interne  e  delle  strutture,  strano  e  forte  connubio 
tra  il  militare  ed  il  religioso,  quasi  che  l’edificio  stesso 
volesse  ricordare  al  visitatore  che  sì  ivi  fioriva  e  si  coltiva¬ 
va  un  tempo  la  fede  ma  che  pure  coloro  che  là  vivevano 
e  pregavano  sapevano,  come  seppero  in  unione  ai  citta¬ 
dini,  impugnare  le  armi  a  difesa  della  sottostante  città. 

E  ciò  grazie  ad  una  munifica  iniziativa  del  Municipio 
di  Torino  che  nel  1874  affidava  l’uso  di  tali  locali  al  C.A.I. 
perchè  li  sistemasse  a  vedetta  alpina  ed  osservatorio  e, 
provvedendo  alla  loro  manutenzione,  li  aprisse  al  pubbli¬ 
co  e  li  arredasse  ad  illustrazione  dei  problemi  della  mon¬ 
tagna  e  dell’alpinismo  per  i  quali  Torino,  capitale  delle 
Alpi,  si  sentiva  ed  è  maggiormente  sensibilizzata. 

A  ricordo  una  lapide  nell’atrio  di  accesso  suona: 

Il  Municipio  di  questa  città 
Culla  e  sede  del  Club  Alpino  Italiano 
nell’agosto  1874 
eresse  la  vedetta  alpina 
a  ricordo  del  VII  Congresso  degli  alpinisti 
nell’anno'  1877 

a  maggior  incremento  dello  studio  delle  Alpi 

e  a  meglio  far  godere  la  stupenda  loro  bellezza 
assegnò  questo  casamento  convenientemente  riattato 
alla  sezione  torinese 
che  riconoscente  pose  questa  memoria 
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Poco  fa,-  accennando  alla  possibilità  di  visita  dei  lo¬ 
cali,  ho  parlato  al  passato,  perchè  purtroppo  al  momento 
le  visite  al  pubblico  sono  sospese  per  restauri.  Ed  è 
a  questo  punto  che  ritengo  possa  validamente  inserirsi 
l’iniziativa  rotariana.  Infatti  se  negli  anni  immediata¬ 
mente  successivi  alla  sua  fondazione  l’osservatorio,  poi 
trasformato  in  Museo,  si  arricchì  di  collezioni  e  soprat¬ 
tutto  di  collaborazioni  tanto  da  annoverare  nel  tempo 
cimeli  delle  spedizioni  Polari  e  Himalayane  del  Duca  de¬ 
gli  Abruzzi,  di  quelle  di  Piacenza,  Ghiglione  ed  altri 
noti  e  meno  noti,  se  in  occasione  dell’esposizione  inter¬ 
nazionale  del  19dl  fu  sede  di  manifestazioni  che  oggi 
saprebbero  "di  provinciale,  ma  che  ebbero  il  loro  successo 
di  pubblico  e  di  gloria,  se  fu  centro  motore  di  riunioni 
di  alpinisti,  celebri  e  non,  che  si  ritrovarono  nella  annes¬ 
sa  Palestra  ginnico-ricreativa,  purtroppo  come  tutte  le 
cose  umane  fu  anch’esso  soggetto  a  variazioni  di  moda 
e  di  attenzione,  fiorì  e  decadde,  fu  oggetto  di  cure  e  di 
programmi  da  parte  di  autorità,  sodalizi,  privati,  fu  ne¬ 
gletto  e  trascurato.  Organizzato  con  criteri  del  primo 
novecento  subì  l’ingiuria  del  trascorrere  del  tempo  tant’è 
che  venne  chiuso  nel  1935  e  fino  al  1939  fu  in  forse  la 
sua  riapertura. 

A  tale  data  invece  gli  sforzi  congiunti  del  Municipio 
e  della  sezione  di  Torino  del  C.A.I.,  nelle  persone  del 
Podestà  Bonino  e  del  Presidente  Conte  d’Entrevès,  die¬ 
dero  vita  ad  una  nuova  sistemazione,  strutturale  ed  ordi- 
nativa  che,  parzialmente  terminata  nel  1942,  sopportò  le 
vicende  belliche  e  successive  suscitando  interesse  ed  at¬ 
tenzione  del  pubblico  fino  al  1966,  data  in  cui  per  na¬ 
turale  obsolescenza  delle  cose  e  degli  uomini,  si  addiven¬ 
ne  in  sede  C.A.I.  Torino  alla  decisione  di  una  seconda 
chiusura  per  dar  mano  ad  un  riordino  generale  delle  re¬ 
sidue  collezioni,  al  loro  aggiornamento,  alla  sistemazione 
muraria  dei  locali  ed  al  loro  rinnovo  in  base  ai  criteri 
oggi  dominanti  in  campo  museografico  per  dare  nuova¬ 


mente  ai  torinesi  la  possibilità  di  confortare  le  loro  co¬ 
noscenze  attuali  con  quelle  del  passato,  aggiornarle  sui 
nuovi  avvenimenti  in  materia  ed  offrire  a  due  passi  da 
casa,  a  chi  sente  la  necessità  di  una  pausa  alla  convulsa 
vita  cittadina,  un’oasi  di  riposo  intellettuale  a  contatto 
della  natura  alpina  e  delle  sue  manifestazioni. 

Infatti  le  sezioni  su  cui  era  ordinato  e  su  cui  si  in¬ 
tende  riordinare  il  Museo  abbracciano  sia  la  parte  scien¬ 
tifica  della  geologia,  mineralogià,  fauna  e  flora,  cartogra¬ 
fia  e  plastici,  con  particolare  riferimento  alla  regione  al¬ 
pina  piemontese,  sia  la  vita  dell’uomo  nell’habitat  alpino 
dagli  albori  storici  ad  oggi  attraverso  il  folklore,  i  corpi 
militari  alpini  e  l’aspirazione  dell’uomo  alle  vette;  sia  la 
lotta  contro  l’alpe  ed  i  mezzi  per  la  sua  conquista  con 
particolare  riguardo,  data  l’origine  e  la  caratteristica  del¬ 
l’istituzione,  agli  uomini  che  esplorarono  e  dominarono 
le  Alpi  e  portarono  tale  loro  anelito  di  conquista  oltre  i 
confini  della  patria. 

Né  verrà  dimenticato  nell’ordinamento  anche  lo  svi¬ 
luppo  delle  attività  future  con  sale  per  esposizioni  tem¬ 
poranee. 

Mi  sembra,  come  più  sopra  accennato,  che  vi  sia  già 
molto  dell’idea  Paolino. 

Un  piccolo  comitato  di  volontari  del  C.A.I.  si  è  già 
assunto  l’onere  e  la  fatica  di  dare  inizio  all’opera,  ricer¬ 
cando  appassionati  ed  esperti  per  il  riordino  delle  colle¬ 
zioni  e  la  ricerca  di  nuovi  materiali,  lo  studio  della  loro 
disposizione,  delle  soluzioni  architettoniche  moderne  per 
la  loro  messa  in  evidenza,  scartando  purtroppo  molte  e 
molte  soluzioni  brillanti  per  mancanza  di  fondi.  La  buona 
volontà  infatti  non  manca  ma  le  forze  a  disposizione  sono 
scarse  sia  in  uomini  che  in  mezzi. 

Di  qui  il  mio  appello  in  sede  Rotariana  cogliendo  l’oc¬ 
casione  dell’iniziativa  di  Paolino. 

Sono  infatti  in  parte  d’accordo  con  lui,  e  prego  con¬ 
traddirmi  se  sbaglio,  che  faccia  parte  dei  compiti  istitu¬ 
zionali  del  Rotary  sentire,  avvicinare  e  cercare  di  risol¬ 
vere  i  -problemi  cittadini  prima  di  affrontare  i  grandi  temi 
nazionali  ed  internazionali  ove  le  nostre  forze  di  pen¬ 
siero  possono  sì  qualcosa,  ed  è  bene  che  agiscano,  ma  le 
nostre  forze  finanziarie  ed  il  nostro  tempo  personale  pos¬ 
sono  dare  minori  risultati  concreti  di  quanto  invece  op¬ 
portunamente  applicate  all’espletamento  di  un’opera  meno 
ambiziosa  forse  ma  più  accessibile. 

«  C’est  l’argent  qui  fait  la  guerre  »  e  siate  pure  certi 
che  per  portare  a  termine  quest’opera  di  rinnovamento 
di  un’istituzione  cittadina,  il  C.A.I.  Torino  avrà  da  su¬ 
dare  sudore  e  sangue  perchè,  oltre  a  questo  impegno, 
esso  ha  anche  molti  altri  ed  onerosi  compiti  che  ne  as¬ 
sorbono  le  striminzite  finanze. 

Un  appello  di  contributo  fatto  in  via  ufficiale  dal 
C.A.I.  Torino  al  nostro  Club,  non  mancherà  certo  di 
pervenirci. 

Ma  quello  che  più  importa  a  me  in  questa  sede,  e 
penso  debba  maggiormente  sollecitare  la  vostra  sensibi¬ 
lità,  è  la  somma  di  pensiero  e  di  dedizione  che  si  cela 
anonimamente  dietro  questa  ricerca  di  miglioramento 
delle  opere  ed  attrezzature  cittadine. 

In  armonia  quindi  con  il  suggerimento  di  Paolino 
sarei  lieto  se  il  nostro  Rotary  di  Torino  Est  si  facesse 
promotore  di  una  iniziativa  che  abbia  per  obiettivo  il 
ripristino,  l’ ammodernamento  e  la  riapertura  del  Museo 
della  Montagna  al  Monte  dei  Cappuccini. 

Tale  iniziativa,  travasandosi  nei  Rotary  confratelli  del¬ 
la  città,  potrebbe  toccare  enti,  istituti  e  privati  cittadini 
che  pur  non  interessati  direttamente  a  quanto  può  appa¬ 
rire  utopia  o  interesse  di  pochi,  siano  in  grado  di  sentire 
invece  ciò  che  si  cela  dietro  di  essa. 

Una  città  quale  la  nostra  non  vive  solo  e  soltanto  di 
industria  e>  commerci,  nè  la  sua  cultura  può  essere  limitata 


* 


all’esame  delle  civiltà  passate  a  noi  unite  soltanto  dalla 
comune  origine  umana  od  a  fatti  storici  di  importanza 
mondiale,  ma  deve  sentire  viva  la  sua  storia  e  la  sua 
origine  geografica  in  ogni  sua  manifestazione. 

Le  Alpi  sono  parte  del  tessuto  vivo  della  nostra  città, 
ne  sono  state  il  baluardo  e  ne  sono  la  via  di  comunica¬ 
zione,  hanno  dato  alla  sua  storia  le  forze  umane  di  difesa 
e  sono  la  palestra  dove  le  nuove  leve  si  temprano  per 
affrontare  le  lotte  che  le  attendono. 

Il  discorso  città  di  Torirìo-Alpi  è  quindi  un  discorso 
vivo  che  affonda  le  radici  nel  passato,  ne  trae  la  linfa  ed 
alimenta  il  futuro  affidando  alle  generazioni  che  ci  segui¬ 
ranno  la  realtà  dei  nostri  padri,  i  nostri  sogni,  il  nostro 
avvenire. 

Non  possiamo,  stante  il  nostro  ordinamento,  lasciare 
cadere  una  occasione  che  si  presenta  al  Rotary  per  dire 
la  sua  parola,  per  affermare  la  sua  presenza  in  un’opera 
alla  cui  collaborazione  sono  stati  e  saranno  chiamati  tutti 
gli  organi  cittadini  che  hanno  vivo  il  senso  di  ciò  che  val¬ 
gono  le  tradizioni  e  le  iniziative  della  nostra  gente. 

Già  il  Municipio  di  Torino,  tramite  i  suoi  organi  tec¬ 
nici  e  per  la  parte  di  sua  tompetenza,  ha  dato  la  più 
ampia  e  disinteressata  collaborazione  con  la  sensibilità  che 


lo  distingue  quando  si  tratta  di  esaminare  e  risolvere 
problemi  di  vitale  interesse  per  la  città. 

Altri  enti  sono  stati  informati,  in  via  generale,  di 
quanto  si  intende  fare.  Ma  prima  di  dare  avvio  ad  una 
campagna  di  sollecitazione  e  di  sensibilizzazione  del  pro¬ 
blema  cittadino  ho  desiderato  che  il  Rotary  fosse  al  cor¬ 
rente  di  quanto  si  prepara  affinchè  patrocinasse  in  pro¬ 
prio  questa  iniziativa. 

Anzi,  convinto  della  sua  importanza,  vorrei  ne  assu¬ 
messe  la  «leadership»  e.  che  Rotary  prò  Museo  Alpino 
fosse  il  motto  della  sua  azione  per  il  1967-’68.  Secondo 
la  lapide  da  me  prima  citata  tre  anni  trascorsero  allora 
dalla  decisione  municipale  alla  sua  realizzazione. 

Non  vorrei  che  nel  secolo  della  conquista  della  Luna 
molti  e  più  anni  dovessero  trascorrere  dalla  chiusura  per 
restauri  alla  riapertura. 

Il  Municipio,  jLC.A.L,  sia  come  presidenza  generale 
sia  come  sezione  di  Torino  hanno  fatto  e  fanno  quanto 
sta  in  loro. 

A  noi,  se  lo  vogliamo,  di  portare  a  compimento  l’ope¬ 
ra  iniziata  e  lasciare  una  viva  e  duratura  traccia  della  no¬ 
stra  presenza. 

Guido  Quartdra 


UN  SOGNO  REALIZZATO 


Vi  sono  molte  stelle  in  cielo  quando  lasciamo  il 
rifugio.  E’  l’ora  antica  e  perfetta  della  grande  quiete, 
l’ora  della  più  intensa  concentrazione.  L’aria  fredda, 
tagliente,  lascia  prevedere  che  il  bel  tempo  durerà 
ancora. 

Alla  luce  delle  pile  muoviamo  con  cautela  verso 
il  colle.  La  marcia  silenziosa  scioglie  i  pensieri  al 
ritmo  dei  passi;  poche  parole,  tanti  pensieri,  troppi. 
A  volte  ci  si  sorprende  a  ripetere  mentalmente  un 
motivo  fino  all’ossessione. 

Giungiamo  al  colle  che  è  già  giorno.  Lasciamo 
alle  nostre  spalle  i  freddi  e  severi  profili  della  cre¬ 
sta  di  Money  e  ci  tuffiamo,  quasi  di  corsa,  giù  nel 
vallone  di  Valsoera.  Finalmente  vedo  quella  che  sarà 
la  nostra  via:  uno  spigolo  di  circa  400  metri  che, 
uscendo  da  un  ghiaione  chiazzato  di  neve  s’innalza, 
con  una  certa  tendenza  al  verticale,  fino  alla  vetta. 

Una  via  logica. 

Durante  la  lenta  risalita,  sul  versante  opposto 
penso  ai  due  amici  che  non  sono  più  fra  noi.  Anche 
loro  avevano  la  stessa  passione;  quella  passione  che 
tutti  noi  proviamo  e  che  non  riusciamo  a  manife¬ 
starci  se  non  con  pochi  gesti  semplici,  spontanei. 
Parliamo  anche  di  loro.  Sono  rimasti  così  come  li 
abbiamo  lasciati,  forti  e  puri.  Non  invecchieranno 
mai  nella  nostra  mente.  Potrebbero  essere  con  noi, 
od  al  mio  posto;  e  certamente  ci  guardano. 

Mi  chiedo  ancora  perchè  sto  salendo  questa  vol¬ 
ta  verso  l'ignoto.  Tante  volte  mi  sono  posto  la  me¬ 
desima  domanda! 

Siamo  all’attacco:  la  verginità  di  questo  sperone 
ci  promette  l’imprevisto  e  l'avventura. 

Si  comincia  con  40  metri  di  dura  ginnastica  dove 
chi  di  dovere  piazza  delle  incredibili  spaccate  su 
certi  suoi  personali  compassi,  e  chi  segue  sputa 
sangue. 

Si  prosegue  per  un  tratto  di  buona  pasta  che  ter¬ 
mina  contro  una  parentina  rossa  strapiombante  che 
fa  vedere  ad  entrambi  i  sorci  verdi. 

Breve  sosta  per  riordinare  le  idee. 

Il  mio  posto  di  retroguardia  assume  compiti  chia¬ 
ramente  intellettuali  come  quello  di  compilare  la  re¬ 
lazione,  scattare  fotografìe  ed  ammirare  il  panorama 
anche  per  chi  non  ne  ha  il  tempo. 

Proseguiamo  così,  per  alcune  lunghezze  di  corda, 
agevolmente  fra  placche  e  fessure  finché  un  tetto  ci 
sbarra  la  via.  Breve  consultazione  ed  aggiriamo  lo 
spigolo  sulla  sinistra.  .  . 

Qui  incontreremo  concentrate  le  maggiori  diffi¬ 
coltà. 

Dopo  un  duro  passaggio  che  ha  tutta  1  intenzione 
di  scaraventarmi  nel  vuoto,  mi  trovo  accovacciato  su 


un  esile  cengia  ad  assicurare  il  mio  capo  cordata. 

Da  questo  piccolo  terrazzino  sul  vuoto  finisco  per 
vederne  di  tutti  i  colori.  Il  mio  primo  entra  in  azione 
con  tutto  il  materiale.  Tratti  di  artificiale  si  susse¬ 
guono  ad  altri  di  difficilissima  arrampicata  libera. 

Fra  noi  intercorre  un  linguaggio  secco,  di  una 
logica  assoluta:  —  «  Tira  la  gialla!  Molla!  Tira  la  ros¬ 
sa!  ».  —  Sono  le  complicate  manovre  del  sesto  grado? 
Il  mio  compagno  sta  compiendo  meraviglie  in  bilico 
sopra  un  vuoto  che  fa  accapponare  la  pelle.  A  vedersi 
di  quaggiù  sono  davvero  manovre  che  tolgono  il  re¬ 
spiro. 

Non  mi  chiedo  nemmeno  se  Franco  riuscirà  a 
passare,  ne  sono  sicuro.  Finalmente  una  voce  che 
suona  diversamente,  non  è  più  un  ordine,  è  un  grido 
di  esultanza:  è  passato! 

Solo,  su  quella  cengia,  nella  immensità  della  pa¬ 
rete  mi  abbandono  un  attimo.  Sono  emozionato  e 
commosso,  vorrei  fermare  questo  momento,  fermare 
tutto  ciò  che  mi  circonda.  Quando  tempo  è  passato? 
Non  lo  so  e  non  ci  interessa.  Quello  che  stiamo  vi¬ 
vendo  non  si  può  misurare  con  l’orologio. 

Rompo  gli  indugi  e  parto.  Passo  anch'io  in  qual¬ 
che  modo  e  siamo  fuori  dalla  trappola.  Ci  ritroviamo 
insieme.  Riprendiamo  fiato,  ordiniamo  le  idee  ed  .il 
materiale  e  via  di  nuovo. 

Ci  attende  al  varco  un  torrione  dalla  grinta  assai 
più  bonaria.  Un  breve  salto  delicato,  una  sequenza 
di  piacce,  usciamo  per  un  camino  piuttosto  faticoso. 
Pochi  metri  e  lo  spigolo  si  interrompe  bruscamente 


QUOTE  SOCIAL 

1  19  6  8 

Soci  Ordinari 

L.  3.300 

Soci  Aggregati 

»  2.600 

Soci  Aggregati  Conviventi 

»  2.200 

Soci  Militari 

»  2.000 

SOTTOSEZIONI  FUORI  TORINO 

Soci  Ordinari 

L.  2.000 

Soci  Aggregati 

»  1 .300 

Iscrizione  e  tessera 

»  600 

Si  avvisano  i  Soci  che  non 

hanno  ancora 

rinnovato  la  quota  che  dal  1 
sarà  maggiorata  di  L.  200. 

1°  aprile  1968 

Il  versamento  può  essere  effettuato  anche 

a  mezzo  C.  C.  postale  n.  2/1112. 

per  precipitare  nel  versante  opposto:  siamo  in  vetta 
dove  ci  abbracciamo. 

Proviamo  un  senso  di  gioia,  di  infinita  libertà  in 
un  mondo  in  cui  abbiamo  l’impressione  che  tutto  ci 
appartenga,  perchè  nulla  appartiene  a  nessuno. 

In  quell’abbraccio  silenzioso  ho  trovato  la  rispo¬ 
sta  a  tutti  i  miei  interrogativi. 

GIAN  CARLO  ALBERTO 

—  Punta  settentrionale  di  Valsoera  -  Spigolo  Sud 
Ovest  -  1"  ascensione:  Franco  Locatelli  -  Gian  Carlo 
Alberto  -  8-10-1967. 


RELAZIONE  TECNICA 

A  sinistra  del  canale  che  scende  fra  le  due  punte 
di  Valsoera  vi  è  una  grotta.  Attaccare  a  sinistra  di 
questa  e,  obbliquando  a  sinistra,  seguire  il  filo  dello 
speroncino  che  in  tre  lunghezze  di  corda  porta  al 


LA  SCUOLA  DI  ALPINISMO 


La  scorsa  primavera,  Vi  informammo  circa  la  pro¬ 
grammata  ripresa  estiva  della  Scuola  di  Alpinismo 
«  Monte  Bianco  »  al  Rifugio  Montino  e  la  notizia  ebbe 
favorevole  accoglienza  presso  la  Vostra  redazione  che 
le  dette  ampia  diffusione. 

Riteniamo  sia  doveroso  da  parte  nostra,  oggi  —  a 
corsi  ultimati,  ringraziarvi  per  la  gentile  collabora¬ 
zione  e  farVi  partecipi  della  nostra  piena  soddisfa¬ 
zione  per  i  risultati  conseguiti  che  hanno  superato 
ogni  più  ottimistica  attesa:  come  numero  di  iscri¬ 
zioni,  entusiasmo,  livello  didattico,  ascensioni  e  pre¬ 
stazioni  alpinistiche  realizzate. 

Poche  cifre;  sufficienti,  crediamo,  per  giustificare 
la  premessa.  L’invito  ha  riscosso  larga  messe  di  ade¬ 
sioni  soprattuto  fra  i  giovani  —  ai  quali  era  partico¬ 


MUSEQ  NAZIONALE  DELLA  MONTAGNA 

Mentre  proseguono  i  lavori  di  adatta¬ 
mento  dei  locali  e  riordino  del  materiale, 
si  dà  notizia  che  il  Consiglio  direttivo 
della  Sezione,  su  proposta  della  Presiden¬ 
za,  ha  conferito  ufficialmente  l'incarico  di 
riordinatore  e  conservatore  del  Museo  al 
cav.  Raffaele  Natta  Soleri,  Ispettore  del¬ 
l'Armeria  Reale  e  delle  opere  d'arte  del 
Piemonte. 


larmente  rivolto  —  non  soltanto  del  Piemonte  o  della 
Lombardia;  ma  altresì  di  altre  regioni  italiane  e  per¬ 
sino  di  nazioni  estere.  Gli  allievi  pre'senti  ai  7  corsi, 
sempre  completi  e  attivi  dal  10  luglio  all’ 11  settem¬ 
bre,  sono  stati  78  così  suddivisi  secondo  l’età  e  la 
provenienza:  n.  72  fra  i  14  e  i  30  anni,  n  6  di  età 
superiore  ai  30  anni;  38  provenienti  dal  Piemonte,  22 
dalla  Lombardia,  6  dalla  Liguria,  2  dal  Lazio,  1  da 
,  Veneto ,  Emilia,  Toscana,  Abruzzo,  6  da  altre  Nazioni 

I  ( Francia  e  USA). 

E’  dato  confortante  e  da  porre  nel  giusto  rilievo 
quello  della  rispondenza  dei  giovani  a  un  invito  la 
cui  essenza  non  tanto  consiste  nel  divertimento  fine 
a  se  stesso,  quanto  piuttosto  nella  affermazione  di 
valori  non  effimeri  dello  spirito,  cui  erroneamente  si 
pensa  la  gioventù  abbia  rinunciato.  I  giovani,  cioè 
sentono  ancora  amore  all’ardimento,  alla  lotta  per  il 
superamento  degli  ostacoli  e  dei,  disagi,  al  rischio. 

II  premio  è  l’apertura  dell’animo  alle  bellezze  della 
natura  selvaggia  e  ai  silenzi  spirituali  delle  mon¬ 
tagne. 

La  Scuola  di  Alpinismo  Monte  Bianco  sta  assu¬ 
mendo  una  sua  fisionomia  propria  e  ben  definita: 
quella  di  un  «  fatto  »  di  notevole  peso  nella  plurien¬ 
nale  attività  alpinistica  di  Courmayeur.  Ciò,  non  solo 
quale  riferimento  al  presente  o  per  il  lustro  che  può 
derivarle  dall’essere  ancora  l’unica  nel  suo  genere  in 
Italia;  ma  anche  e  soprattutto  per  la  sua  proiezione 
verso  il  futuro:  si  sta  formando  una  équipe  di  gio¬ 
vani  alpinisti  che,  presto,  farà  parlare  di  sé. 


vertice  di  un  triangolo  il  quale,  visto  dal  basso,  si 
presenta  a  tetti  e  lastroni  di  dubbio  superamento. 
Diff.  3°  4°  grado. 

Da  questo  punto  seguire  fedelmente  il  filo  di  cre¬ 
sta  che  scende  verticalmente  dalla  vetta  (alcune  lun¬ 
ghezze  di  2°  3°)  fin  sotto  un  grande  gendarme  facente 
tetto  su  di  essa. 

Scavalcare  il  filo  sulla  sinistra  e,  per  una  cengia 
esile  e  fortemente  inclinata  prima,  e  poi  larga  e  fa¬ 
cile  (con  un  passaggio  di  3  m  circa  sulle  sole  mani) 
raggiungere  una  fessura  (unica)  che  sale  verso  l’alto. 
Diff.  5°,  poi  4°. 

Attaccare  detta  fessura  sulle  staffe  (A  1)  poi,  un 
po’  in  arrampicata  e  con  alcuni  passi  ancora  su 
staffe,  raggiungere  il  filo  di  cresta:  35  m:  20, Al;  10,5°. 

Seguirò  sempre  il  filo  e  dopo  alcune  lunghezze  si  è 
in  vetta  attraverso  uno  strano  camino  (parecchi  passi 
di  4°  e  3°). 

Roccia  ottima. 


“MITE  BIAiCO”  NEL  li? 


Da  tali  lusinghiere  premesse  traggono  impulso  i 
programmi  per  il  1968.  Cose  importanti  si  stanno 
predisponendo,  sia  in  ordine  alla  istituzione  di  corsi 
di  perfezionamento  e  sia  relativamente  a  una  attività 
alpinistica  degna  della  preparazione  raggiunta  dagli 
allievi,  come  della  eccezionale  esperienza  delle  Guide 
di  Courmayeur. 

Non  possiamo  sottacere  l'apporto  che  le  Guide  di 
Courmayeur,  con  alla  testa  il  K2  Ubaldo  Rey,  hanno 
dato  per  l’ottima  riuscita  della  Scuola.  Gran  parte 
dell’entusiasmo  è  merito  loro,  della  loro  incondizio¬ 
nata  dedizione  a  un  compito  arduo  come  quello  di 
educare  gli  allievi  all’alpinismo.  E’  merito  loro,  della 
loro  esperienza  e  preparazione,  se  nessun  incidente 
—  anche  il  più  lieve  —  ha  turbato  lo  svolgimento 
dei  corsi. 

Previsioni?  Contiamo,  di  rivedere  gli  allievi  che  ci 
hanno  detto  «  arrivederci!  »;  quelli  che  per  motivi 
contingenti  non  hanno  potuto  concretare  le  loro  aspi¬ 
razioni,  e  i  nuovi.  In  tal  senso  continuano  a  perve¬ 
nir  ci  _  richieste  e  consensi,  fra  i  quali  ci  piace  sce¬ 
gliere  quello  dell’ allieva  di  Ferrara  che,  nel  comuni¬ 
carci  il  profondo  dispiacere  di  non  poter  essere  pre¬ 
sente  al  Raduno  organizzato  a  Torino  il  30  settem¬ 
bre,  in  occasione  del  IV  Salone  Internazionale  della 
Montagna,  ci  scriveva:  «  Ringrazio  ancora  per  tutto 
quello  che  viene  fatto  per  noi  in  questa  Scuola  di 
Alpinismo.  Per  me  è  stata  una  magnifica  e  meravi¬ 
gliosa  esperienza  che  mi  auguro  sinceramente  di  po¬ 
ter  continuare  anche  un  altro  anno  ». 

FILM  DI  MONTAGNA 

La  sera  del  23  gennaio  1968,  al  Teatro  del  Cen¬ 
tro  Culturale  FIAT  di  Corso  Moncalieri  18,  saranno 
proiettati  i  film: 

«  AMERICANI  ALL'EVEREST  » 

«  UN  QUATTROMILA  CON  LODE  » 
premiati  al  Festival  di  Trento. 

Biglietti  d'invito  in  Segreteria. 


Mercoledì  24  gennaio,  ore  21,  nel  salone  U.I.S.P. 
-  Piazza  Carlo  Emanuele  15,  saranno  proiettate  le 
diapositive  sulla  Gita  Sociale  «Alti  Tatra  -  Cecoslo¬ 
vacchia  1967  »  del  sig.  Andomo  Renato  del  CAI  di 
Ghemme  -  Varallo. 


Sull’ultimo  «  MONTI  e  VALLI  »  era  comparsa  una 
proposta  ai  Soci  fotoamatori  della  montagna:  ve¬ 
derci  insieme  i  filmati  (o  le  diapositive)  realizzati, 
effettuando  un  utile  scambio  di  esperienze. 

La  serata  introduttiva  (21  novembre)  ha  avuto  un 
successo  più  che  lusinghiero  per  il  numero  dei  par¬ 
tecipanti  e  il  loro  interesse  all’iniziativa. 

Altri  colleghi  si  sono  fatti  avanti  con  materiale 
già  pronto,  sufficiente  per  tre  o  quattro  serate. 

La  prossima  proiezione  avrà  luogo  lunedì  29  gen¬ 
naio,  ore  21,15  con  cinque  pellicole  dei  sigg.  Valenza 
e  Rosati. 


Calendario  gite  per  l'anno  1968 

della  Sezione  di  Torino  e  sue  Sottosezioni 


SEZIONE  DI  TORINO 


Partenza  q  1294  -  Vallone,  di  S.  Lorenzo  - 
ji'  Dislivello  m  1000  -  Tempo  salita  ore  3 

-  Orierrt.  NO  -  Discesa  facile  e  divertente. 

17-18  Febbraio  SA+  -  TRAVERSATA  VALLE 
STRETTA-VALLOIRE  -  Dir.:  M.  Pocchiola, 
*  C.  Serrao. 

J  1“  giorno:  da  Bardonecchia  al  rifugio  di 

I:.  Valle  Stretta  ore  2.  2°  giorno:  dal  rifugio 
(m  1800)  salita  al  col  Lavai  (m  2836), 

discesa  nel  vallone  «  de  la  Clairée  »  e  ri¬ 

salita  al  col  des  Rochielles  (m  2493)  e  al 
col  de  la  Paré,  discesa  a  Valloire  (m  1400) 

-  Dislivello  tot.  in  salita  m  1400,  in  disce¬ 
sa  m  1400  -  Tempo  della  traversata  6-7  ore 

-  Gita  interessante  senza  difficoltà. 

9-10 


larzo  SA  -  CRETE  DE  LA  PENDINE  (me- 
2749)  Puy-St.  Vincent  (Francia)  -  Dir.:  ’ 
P.  Bergadano  -  F.  Laiolo. 

Pernottamento  a  Puy  St.  Vincent  (m  1490) 

-  Tempo  di  salita  ore  4  -  Dislivello  1260  rr 
Kìf,  Orientamento  E  -  Punto  panoramico  sul  Del 
fìnato  -  Discesa  entusiasmante.  - 
13-14-15  Aprile  SA  -  P.zo  S.  MATTEO  -  PALOl 
della  MARE  -  S.  Caterina  di  Valfurva  -  Di 
E.  Cristiano,  M.  Pocchiola,  L.  Rosso,  C.  Serrao. 

P  1’  giorno:  da  S.  Caterina  di  Valfurva  salita 
alla  capanna  Branca  (m  2403)  in  f©r 
E-;.;  Dislivello  m  680.  2”  giorno:  salita  a 
S.  Matteo  (m  3684)  -  Dislivello  m  1 
Tempo  di  salita  ore  5  -  Discesa  al  rif.  Bran¬ 
ca.  3°  giorno:  salita  al  Palon  della  Mare 
p;?(m  3704)  -  Dislivello  m  1300  -  Tempo  di 
salita  ore  5  -  Discesa  V  St  Caterina  di  Val¬ 
furva  -  Entrambe  le  gite  si  svolgono  inte¬ 
ramente  su  ghiacciaio,  su  terreno  di  media 
difficoltà  sciistica  in  ambiente  grandioso  e 

4-5  Maggio  SA+  -  Aig.  DE  LA  BERANGERE 

'  (m  3425)  Contamines  (Francia)  -  Dir.:  P. 

!"  ;  Acutis,  C.  Serrao,  P.  Ugo. 

1°  giorno:  salita  all'Hotellerie  de  Trèlatète 
(m  1970)  -  Dislivello  m  800  -  ore  2,30. 
2"  giorno:  dislivello  m  1450  -  Tempo  di 
salita  ore  5  -  Orientamento  N  poi  O  -  Gita 
r  abbastanza  impegnativa  per  buoni  sciatori 
I  alpinisti.  Splendido  panorama  .sul  ' Versante 
l  occidentale  del  M.  Bianco. 

1-2  Giugno  SA+  -  La  GRANDE  MOTTE  (m  3656) 
Super-Tignes  (Francia)  -  Dir.:  P.  Bergadano, 
M.  Pocchiola,  P..  Ugo. 

1"  giorno  -  Pernottamento  a  Super-Tignes 
(m  2085).  2°  giorno:  da  questa  località  in 
vetta  in  ore  6  -  dislivello  m  1570  -  Orien¬ 
tamento  NE.  Classica  e  giustamente  rino¬ 
mata,  questa  gita  non  presenta  difficoltà. 
Incomparabile  il  panorama. 

22-30  Giugno  A+  -  DENTS  DU  MIDI  (m  3260) 
Champery  (Svizzera)  -  Dir.:  P.  Acutis,  P. 

1“  giorno:  salita  alla  cabane  de  Susanfe 
(m  2102)  in  ore  3  -  Dislivèllo  m  1050.  2” 
giorno:  salita  alla  Haute  Cime  (m  3260) 
Dislivello  m  1160  -  Tempo  salita  ore  4  - 
Salita  di  media  difficoltà.  Ambiente  nuovo 
e  ricco  di  attrattive. 

13-14  Luglio  A+  -  AILEFROIDE  ORIENTALE 

(m  3848)  Ailefroide  (Francia)  -  Dir.:  F. 
Laiolo,  M.  Pocchiola. 

1"  giorno:  salita  al  refuge  du  Sélé  (m  2699) 
in  ore  3-4  -  Dislivello  m  1200.  2“  giorno: 
salita  in  vetta,  in  ore  4  -  Dislivello  m  1150. 
Gita  di  alta  0100*4003'  con.  medie  difficoltà 
alpinistiche.  Stupendo  panorama  sul  Del- 


14-15  Settembre  A  -  AIG.  SETT.  D'ARVES  (me¬ 
tri  3380)  -  Valloire  (Francia)  -  Dir.:  P. 
,  -  .Acutis,  A.  Foriino,  F.  Laiolo. 

1°  giorno:  pernottamento  a  Valloire.  2"  gior¬ 
no:  salita  in  vetta  in  ore  5  -  Dislivello  me¬ 
tri  1700.  Salita  per  cresta  rocciosa,  diver¬ 
tente.  Ottima  vista  sulle  altre  due  celebri 
guglie  d'Arves  e  sulle  maggiori  cime  del 
Delfinato. 

5- 6  Ottobre  A  -  ROCCA  LA  NIERA>  (  m  3177) 

Chianale  -  Dir.:  F.  Laiolo,  G.  Meneghello. 

1“  giorho:  pernottamento  a  Chianale.  2”  gior¬ 
no:  da  questo  paese  (m  1797).  si  sale  al 
Col  Longet  (m  2646)  in  ore  3  -  Dislivello 
m  850  -  Dal  colle  alla  vetta  in  ore  1. 
Gita  facile  .panoramicamente  interessante. 
PRANZO  SOCIALE  -  Data  e  località  da  destinarsi. 

SOTTOSEZIONE  CASELLE  TOR. 

MARZO-LUGLIO:  3*  corso  di  Alpinismo,  in  unio¬ 
ne  alla  Sottosezione  di  Forno  Canavese. 

3  Marzo  -  GARA  SOCIALE  DI  SCI. 

28  Aprile  A  -  VALCHIUSELLA. 

19  Maggio  SA  -  PASSO  DELLE  MANGIOIRE  (Val 
d'Aia). 

16  Giugno  SA  -  PUNTA  BASEI. 

6- 7  Luglio  A  -  M.  DOLENT. 

27-28  Luglio  A  -  POLLUCE  (M.  Rosa). 

8  Settembre  A  -  UJA  DI  MONDRONE  (Val 


d'Aia) 

26  Ottobre  -  PRANZO  SOCIALE  (località  da  d 


7-8  Settembre  A  -  AIG.  CROUX  (m  3257)  dal 
Rif.  Monzino  (Gruppo  del  M.  Bianco)  -  Dir.: 
P.  Fulgenzi,  M.  Pocchiola,  F.  Savore. 

28-29  Settembre  A+  -  TORRIONI  SARAGAT 
(m  2609)  dal  Colle  di  Tenda  (Alpi  Ma¬ 
rittime)  -  Dir.:  G.  P.  Barbero,  F.  Laiolo, 
G.  Meneghello. 

10  Novembre  -  CARDATA  in  località  a  desti- 
8  Dice 


GRUPPO  GIOVANILE 


SOTTOSEZIONE  GEAT 

!1  Gennaio  S  -  M.  BECCO  ROSSO  (m  2133.) 
da  Limonetto  (Val  Vermegnana)  in  unione 
allaSez.  di  Torirlo  -  Dir.:  G.  Bonis,  F.  Laiolo. 

4  Febbraio  S  -  GARA  SOCIALE  DI  SCI  - 
Chamois  (Valtournanche)  -  Dir.  gita  e  gara: 

R.  Berrà,  G.  Cullino,  E.  Pocchiola. 

14-25  Febbraio  S+  -  CRETE  DES  SARRASINS 
(  tri  -  3012)  in  traversata  dal  Rif.  di  Valle 
Stretta  a  Modane  -  Dir.:  G.  P.  Barbero,  A. 
Foriino,  G.  Meneghello. 

!4  Marzo  S  -  M.  MEIDASSA  (m  31,05)  Valle 
del  Po  -  Dir.:  S. .  Caimotti,  II.  Manera,  F. 

17-28  Aprile  S+  -  DOME  DE  LA  LAUZE  (me¬ 
liti  3512)  dal  Ref.  E.  Chancel  (Delfìnato) 

-  Dir.:- E.  Della  Casa,  P.  Meneghello,  M.  Poc¬ 
chiola. 

1  Maggio  -  GARA  SOCIALE  BOCCISTICA  E 
PRANZO  SOCIALE  in  località  a  destinarsi 

-  Dir.  gita  e  gara:  ;C.  . Baratti,  O.  Falciola, 

P.  Grigni. 

2  Maggio  A  -  CARRA  SAETTI  VA  (m  1659) 
Valle  del  Sangonetto  -  Gita  organizzata  dai 
soci  anziani.  -  Dir.:  R.  Berrà,  6.  Cullinq;  ' 
E.  Pocchiola. 

8-19  Maggio  S+  -  P.  MARIA  (m  3302)  dal 
Ref.  d'Avérole  (Valle  d'Avérole)  -  Dir.:  A. 
Foriino,  G.  Meneghello,  F.  Savore. 

5-16  Giugno  A  -  SERRIERA  DELL'AUTARET 

(m  2580  c.)  dal  Rif.  del  Laus  (Vallone  dei 
Bagni  di  Vinadio)  -  Dir.:  F.  Laiolo,  P.  Ful¬ 
genzi,  F.  Savorè.  A 

3-14  Luglio  A4-  -  AILEFROIDE  OR.  (m  3848) 
dal  Ref.  Selé  (Gruppo  del  Pelvoux  -  Delfì¬ 
nato  )  in  unione  alla  Sez.  di  Torino  -  Dir.: 

A.  Foriino,  F.  Laiolo,  M.  Pocchiola. 

-11  Agosto  -  XXIII  SETTIMANA  ALPINISTICA 
IN  DOLOMITI,  in  località  a  destinarsi  -  Dir.: 

U.  Manera,  E.  Pocchiola 


12  Novembre  67  -  CERVINIA  -  Gita  di  apertura. 

26  Novembre  67  -  BARDONECCHIA. 

8  Dicembre  67  -  MONTE  CAMINO  (Oropa). 

26  Dicembre  67-7  Gennaio  1968  SOGGIOR¬ 
NO  IN  DUE  TURNI  AD  ARTESINA  (Frabosa 
Sottana). 

21  Gennaio  1968  -  SESTRIERE. 

28  Gennaio  68  -  CRISSOLO  -  Gara  indicativa 
giovani  Coppa  C.A.I.  -  in  collaborazione  con  - 
la  F.I.S.I. 

11  Febbraio  68  -  SPORTINIA. 

24-27  Gennaio  68  -  SOGGIORNO  DI  CARNEVALE 
AD  ARTESINA  (Gara  Sociale). 

17  Marzo  68  -  COURMAYEUR. 

31  Marzo  68  -  MONGINEVRO. 

13-15  Aprile  68  -  WEEK-END  A  MACUGNAGA. 

28  Aprile  68  -  CESANA. 

N.  B.  -  La  direzione  si  riserva  la  facoltà  di  va¬ 
riare  date  e  località  in  base  alle  condizioni 
climatiche  atmosferiche  ed  :  all'innevamento. 

ATTIVITÀ'  ESTIVA 

Alcune  gite,  da  determinarsi,  saranno  in  colla¬ 
borazione  con  il  corso  di  Alpinismo  femm. 

In  programma:  Soggiorno  al  rifugio  Bezzi  con 
'escursioni.  Settimane  bianche  al  Livrio  o  al 
Sommeiller. 

SOTTOSEZIONE  FORNO  CAN. 

7  Aprile  -  MONTE  PLU. 

28  Aprile  -  PALESTRA  DI  TRAVERSELLA 

12  Maggio  -  DENTI  DI  CUMIANA  o  PICCHI  DEL 
PAGLIAIO. 

2  Giugno  -  MONTE  SOLIO 

16  Giugno  -  BECCO  MERIDIONALE  DELLA  TRI- 
BULAZIONE 

7  Luglio  -  MONTE  ROSA. 

28  Luglio  -  TOUR  RONDE 

1  Settembre  -  UIA  DI  CIARDONEJ. 

3  Novembre  -  PRANZO  DI  CHIUSURA. 

SOTTOSEZIONE  CHIERI 

3  Dicembre  67  S  -  SESTRIERE. 

17  Dicembre  67  S  -  LIMONE  PIEMONTE. 

30-31-1  Gennaio  S  -  BARDONECCHIA. 

14  Gennaio  1968  S  -  PILA. 

28  Gennaio  S  -  MELEZET. 

11  Febbraio  S  -  ALPE  DI  MERA. 

25  Febbraio  S  -  BARDONECCHIA. 

10  Marzo  S  -  LOCANA. 

24  Marzo  S  -  CERVINIA. 

7  Aprile  S  -  CERVINIA. 

21  Aprile  A  -  ROCCA  SELLA  (m  1508)  Valle 

di  Susa. 

25  Maggio  A  -  MONTE  ZERBION  (m  2722) 
Valle  D'Ayas. 


9  Giugno  A  -  SETTE  LAGHI  -  Valle  di  Cham- 
porcher. 

22-23  Giugno  A  -  MONTE  ROSA  -  P.TA  PARROT 
(m  4436)  -  Valle  di  Gressoney. 

28-29-30  Giugno  -  GITA  TURISTICO-ESCURSIO- 
NISTICA  ALLE  DOLOMITI. 

7  Luglio  A  -  GRUPPO  MONTE  BIANCO  -  Rifu¬ 
gio  «Lucia  e  Piero  Ghiglione  »  (m  3695). 

20-21  Luglio  A+  -  MONTE  BIANCO  (m  4810) 
Chamonix  -  Rif.  GoOter. 

8  Settembre  A  -  MONTE  MATTO  (m  3097)  - 
Valle  del  Gesso. 

SOTTOSEZIONE  SETTIMO  TOR. 

3  Dicembre  67  S  -  CERVINIA. 

31  Dicembre  67  -  1  Gennaio  68  S  -  CAPODAN¬ 
NO  IN  MONTAGNA  (località  a  destinarsi). 

21  Gennaio  S  -  SESTRIERE  (con  traversata  ad 
Ulzio). 

4  Febbraio  S  -  BARDONECCHIA. 

25  Febbraio  S  -  GARA  SOCIALE  (località  a  cle- 

20-21  Marzo  S  -  LA  THUILE. 

14  Aprile  S  -  CERVINIA. 

26  Maggio  A  -  CIME  BIANCHE. 

9  Giugno  A  -  ROCCA  PROVENZALE. 

22-23  Giugno  A  -  SOMMEILLER. 

6- 7  Luglio  A  -  GRANTA  PAREI. 

14- 15  Luglio  A  -  CASTORE. 

27-28  Luglio  A  -  GRAND  COMBIN. 

24-25  Agosto  A  -  MONT  BLANC  DU  TAC'JL. 

7- 8  Settembre  A  -  PUNTA  CIAN. 

S.  U.C.  A.  I. 

18-19  Maggio  SA+  -  COLLE  INFRANCHiSSABLE 

(Monte  Bianco)  m  3347,  da  les  Contamines, 
m  1170  (Savoia).  Pernottamento  aii'btótel- 

7"  lerie  de  Trélatète,  m  1977. 

15- 16  Giugno  A  -  GRANDE  TRAVERSIÈRE  (me¬ 
tri  3496)  da  Valgrisanche  (m  1727).  Per¬ 
nottamento  al  Rifugio  Bezzi  (m  2284). 

13-14  Luglio  A  -  PUNTA  GROBER  O  DELLE  LOC- 
CE,  m  3497  (Monte  Rosa)  da  Macugnaga 
(Valle  Anzasca)  m  1362.  Pernottamento  al 
Rifugio  Zamboni,  m  2066. 

7-8  Settembre  A  -  MONT  BRULÉ,  m  3800,  da 
Prarayé  (Valpelline).  Pernottamento  al  Ri¬ 
fugio  del  Gol  Collon,  m  2900. 

29-30  Settembre  A  -  VISOLOTTO,  m  3348,  da 
Castello  (Val  Varaita)  m  1608.  Pernotta¬ 
mento  al  Rifugio  Gagliardone,  m  2450. 

12-13  Ottobre  A  -  CROCE  PROVENZALE,  m  2450 
da  Chiapperà,  m.  1620. 

CENTRO  SPORTIVO  FIAT 

10  Marzo  -  BR1C  POI  (m  974)  da  Moreri  (me¬ 
tri  366:)"con  discesa  a  Torre  Pelile»  (Val 
Pel I ice ) .  Dir.:  N.  Gallo. 

24  Marzo  -  M  CRISTETTO  (m  1612)  da  Dub- 
bione  (m  550  )  con  '  discesa  a  Maddalena 
di  Giaveno  (Val  Chisone).  Dir.:  T.  Gròsso. 

7  Aprile  -  TESTA  PAIAN  (m  1856)  da  Mez¬ 
zerie  (m  654.)  con  discesa  ad  Ala  (Val  di 
Ala).  Dir.:  M.  Tesio. 

21  Aprile  -  M.  VENTOLARO  (m  1892)  da  Forno-, 

di  Omegna  (m  892)  (Val  Strana).  Dir.: 
M.  Orlando.  ; 

5  Maggio  -  M.  MONDOLE'  (m  2382)  da  Fon¬ 
tane  di  Bossea  (m  957)  (Val  Corsaglia). 
Dir.:  M.  Vignola. 

19  Maggio  -  M.  BELLAVARDA  (m  2345)  da 
Chialamberto  (m  877)  (Val  Grande  di  Lan- 
zo).  Dir.:  M.  Tesio. 

2  Giugno  -  M.  RUBINET  (m  2679)  da  Forno 
di  Coazze  (m  959)  (Val  Sangone).  Dir.: 
L.  Simonetti. 


15-16  Giugno  -  CIMA  DI  NASTA  (m  3108)  dal 
Rif.  Remondino  (m  2430)  (Val  Gesso).  Dir.: 

G.  Coriasso. 

16  Giugno  -  RIF.  REMONDINO  (m  2430)  da 
Terme  di  Valdieri  (m  1368)  (Val  Gesso). 
Dir.:  E.  Bertolotti. 

29-30  Giugno  -  PIZZO  TAMBO'  (m  3279)  da 
Passo  Spluga  (m  2111)  (Valle  di  S.  Gia¬ 
como).  Dir.:  L.  Simonotti. 

29-30  Giugno  St.  MORITZ  (Svizzera)  -  Gita  tu- 
,  ristica  con  pernottamento  a  Chiavenna  (Son¬ 
drio).  Dir.:  E.  Bertolotti. 

13-14  Luglio  -  PUNTA  D'ARBOLA  (m  3237)  dal 
Rif.  Città  di  Busto  (m  2480)  con  discesa 
all'Algg  Devero  (vai  Formazza).  Dir.  E.: 
Gend  * 

14  Luglio  -  CIMA  4  SORELLE  (m  2700)  da 
Bardonecchia  (m  1312)  (Val  Susa).  Dir.: 

E.  Bertolotti. 

27-28  Luglio  -  PYRAM1DE  VINCENT  (m  4215) 
da  Punta  Indren  (m  3200);  PUNTA  GNI- 
FETTI  (m  4559)  da  Rif.  Gnifetti  (m  3647); 
PUNTA  DUFOUR  (m  4633)  da  Rif.  Gnifetti 
(m  3647).  Dir.:  E.  Allasia. 

28  Luglio  -  ALPE  VIGNE  (m  2225)  da  Alagna 
Valsesia  (m  1191).  Dir.:  E.  Bertolotti. 

7-8  Settembre  M.  FAROMA  (m  3070)  da  Lignan 
(m  1628)  (Val  St.  Barthelemy).  Dir.:  E. 

8  Settembre  LAGO  DI  LUSENEY  (m  2600)  da 
Lignan  (m  1628)  (Val  St.  Barthelemy). 
Dir.:  E.  Bertolotti. 

22  Settembre  -  CORNO  VITELLO  (m  3057)  da 
Champoluc  (m  1568)  ,  con  discesa  a  Gres¬ 
soney  (Valli  d'Ayas  e  Lys).  Dir.:  T,  Grosso. 

6  Ottobre  -  PUNTA  GOLA!  (m  2805)  da  Balme 
(m  1462)  (Vai  Lanzo  d'Aia).  Dir.:  M.  Tesio. 

NOTA  BENE 

Le  gite  contrassegnate  con  le  lettere  (S)  e 
(SA)  séno  sciistiche  e  sci-alpinistiche,  quelle 
con  la  lettera  (A)  alpinistiche.  Per  quelle  con) 
il  segno  (  +  )  è  indispensabile,  il  passaporto  o 
carta  d'identità  aggiornata. 

La  Commissione  Gite  si  riserva  la  facoltà  di 
spostare  le  date  delle  gite  o  di  annullarle  in 
considerazione  delle  condizioni  eventuali  della 
montagna. 

Il  programma  dettagliato  verrà  esposto  tem¬ 
pestivamente  in  sede. 


NORME  PER  LE  GITE  SOCIALI 

La  Commissione  gite,  al  fine  di  meglio  tu-  | 
telare  la  sicurezza  individuale  e  collettiva  dei 
partecipanti,  nonché  di  facilitare  il  compito  ! 
agli  incaricati  preposti  lai  lo  svolgimento  delle 
gite,  rammenta  alcune  norme  basilari  per  il-1 
regolare  svolgimento  delle  gite  stesse. 

Sin  .dal  momento  della  partenza  il  Direttore  ' 
presenterà'  ai  partecipanti  alla  gita  gli  eventuali''] 
collaboratori  di  cui  intenda  avvalersi. 

Tutti  i  gitanti  sono  -pertanto  tenuti  ad  os-  ] 
servare  disciplinatamente  tutte  le  disposizioni 
e  solo  le  disposizioni  impartite  dal  capo  gita  ) 
direttamente  o  per  mezzo  dei  collaboratori  se-  I 
gnalati. 

ATTIVITÀ'  SCI-ALPINISTICA 

Le  gite  S.  A.  normalmente  programmate  ri- 1 
chiedono  ai  partecipanti  buone  doti  sciistiche 
ed  una  altrettanto  buona  resistenza  fìsica.  La 

A  seconda  del  tipo  di  gita  ed  a  giudizio  in-  j 
sindacabile  del  Direttore,  possono  essere  esclusi  j 
taluni  partecipanti  ritenuti  inidonei  anche  dal 
punto  di  vista  disciplinare  e  con  riferimento  a|| 
precedenti  gite  sociali. 

Si  invitano  pertanto  coloro  che  per  la  primàl 
vòlta  si  iscrivono  alle  gite  di  mettersi  in  con-  ; 
tatto  col  Direttore  per  fornirgli  i  chiarimenti :i 
necessari  sulle  proprie  capacità  e  grado  di  ah 
lenamento. 

Lo  scopo  delle  gite  sociali  è  di  condurre/ 
alla  meta  tutti  i  partecipanti;  è  pertanto  da  , 
escludersi  qualsiasi  forma  di  agonismo  sia  pure 
amichevole;  l'andatura  e  l'itinerario  da  osser¬ 
vare  saranno  pertanto  sempre  adeguati  al  più 
debole  fra  i  gitanti. 

Il  gruppo  dovrà  restare  compatto  ed  è  esclu-4 
sa  qualsiasi  iniziativa  individuale. 

Ahche  la  discesa  dovrà  essere  iniziata  con¬ 
temporaneamente  da  tutti  i  componenti  il] 
gruppo. 

Il  capo  gita  e  i  suoi  collaboratori  tracceran- 
l!)no  la  pista  che  dovrà,  in  linea  di  massima, 
essere  seguita. 

La  discesa  sarà  intervallata  da  frequenti , soste 
per  il  raggruppamento  generale  allo  scopo  di 
avere  l'appoggio  di  tutta  la  comitiva  in  caso  di 
incidente. 

Un  gruppo  di'  partecipanti,  designato  dal  capo 
gita  e  munito  delle  attrezzature  di  soccorso;)* 
chiuderà  la  discesa. 


Gita  Sociale  alle  Rocche  di  Giste  (m,  2540) 

7  -  8  Ottobre  1967 


L’ultima  gita  socale  del  calenda¬ 
rio  1967  alle  Rocche  di  Bistè  (Alpi 
Ligure)  ha  avuto  pieno  successo 
compensata  da  una  meravigliosa 
giornata  autunnale,  piena  di  sole,  e 
un  buon  numero  di  partecipanti. 

La  sera  del  7  ottobre  ci  trova  tut¬ 
ti  riuniti  all’alberghetto  Miramonti 
del  ridente  paesetto  alpino  di  Vio- 
zene  (alta  Val  Tanaro).  Allegri  can¬ 
ti  hanno  suggellato  una  squisita  ce¬ 
na  ottimamente  preparata  dalle 
sig.  Dolla. 

La  sveglia  fatta  alle  5  del  mattino 
ci  riporta  alle  macchine  e  con  ve¬ 
loce  corsa  giungiamo  al  villaggio 
quasi  abbandonato  di  Camino  me¬ 
tri  1390  (un  vecchio  detto  per  ca¬ 
ratterizzare  questo  paesino  così  di¬ 
ce:  Chi  vuol  veder  l’inferno  venga 
a  Camino  d’inverno).  Attraversan¬ 
dolo  ci  dirigiamo  verso  l’alto  vallo¬ 
ne  del  Negrone.  Superata  la  ripida 
pietraia  delle  Mastrelle  (chiamata 
così  per  rocce  tagliate  a  cubo,  co¬ 
me  squadrate)  giungiamo  attraver¬ 
so  il  passo  omonimo  alla  bellissima 


conca  del  Pas  con  lo  sfondo  mera¬ 
viglioso  delle  Rocche  di  Bistè,  com¬ 
prendenti  la  cima  Carmelina,  i  tre 
gendarmi  dell’Ernesta  e  la  punta 
Emma;  tre  cime  civettuole  o  meglio 
successioni  di  punte  e  creste  roc¬ 
ciose  che  dominano  quell’ampia  zo¬ 
na  di  pascoli.  Il  gruppo  ci  appare 
dal  Sud,  nostra  via  di  ascensione, 
una  grande  muraglia  seghettata,  da 
cui  spicca  ad  ovest  il  massiccio  tor¬ 
rione  della  Emma.  E’  il  più  bel 
gruppo  alpinistico  della  zona,  a  mio 
giudizio.  Roccia  ottima,  granitica, 
creste  esili,  aeree,  lastroni,  gendar¬ 
mi,  canaloni,  pareti  strapiombanti, 
tutto  si  può  trovare  e  chiunque  vo¬ 
glia  sbizarrirsi  ne  ha  a  iosa. 

Iiniziamo  la  salita,  dopo  aver  vi¬ 
sitato  nell’ampia  conca  del  Pas  il 
nuovo  rifugio  del  CAI  Uget,  in  an¬ 
teprima  per  l’inaugurazione,  dalla 
Colla  del  Pas.  Ampio  colle  a  cava¬ 
liere  della  Val  Pesio,  Val  Ellero  e 
Val  Negrone,  spaziante  sulla  pianu¬ 
ra  piemontese.  Alle  prime  roccette, 
formando  diverse  cordate,  ci  leghia- 


II 


mo  e  dopo  divertenti  scalate  toc¬ 
chiamo  la  prima  vetta.  Cima  Car¬ 
melina  2510.  Abbiamo  fra  noi  alcu¬ 
ni  principianti  pieni  di  passione  ed 
entusiasmo.  Con  ottima  tecnica  vie¬ 
ne  superato  il  caratteristico  naso 
dell’Ernesta  pervenendo  in  punta 
m  2500.  Ammiriamo  ora  a  sud  ora 
a  nord  lo  spazioso  panorama.  La 
traversata  continua  sul  filo  della 
cresta,  dove  vengono  messe  in  pra¬ 
tica  tutte  le  nozioni  di  tecnica  di 
roccia.  L’ultimo  ostacolo  rimane  il 
paretone  della  Emma  con  i  suoi  40 


m  circa  che  superiamo  agevolmen¬ 
te  radunandoci  all’ombra  della  cro¬ 
ce  che  sovrasta  la  vetta  m  2540.  La 
traversata  è  durata  circa  3  ore.  Co¬ 
lazione,  breve  riposo  e  quindi  pro¬ 
seguimento  verso  la  Punta  Bozano 
che  raggiungiamo  alle  ore  13. 

Riusciamo  ancora  a  trovare  alcu¬ 
ne  stelle  alpine  con  gli  ultimi  fio¬ 
rellini  della  stagione.  La  discesa 
verso  la  conca  del  Pas  ci  accomu¬ 
na  ancora  con  commenti  positivi 
sulla  divertente  gita.  Una  deviazio¬ 
ne  e  visita  al  Rifugio  Violante  del 


CAI-Uget  appena  innaugurato  con 
brindisi  e  vermut  gentilmente  of¬ 
ferto. 

La  rapida  discesa  su  Camino  ci 
riporta  in  meno  di  un’ora  ai  no¬ 
stri  automezzi  e  con  una  rapida  ri¬ 
salita  sostiamo  brevemente  a  Vio- 
rene  brindando  alla  bella  chiusura 
delle  gite  sociali  1967.  Speriamo  di 
ritornare  ancora  in  questi  ridenti 
luoghi  per  poter  maggiormente  ap¬ 
prezzare  e  gustare  invidiabili  ascen¬ 
sioni  di  così  facile  accesso. 

Flavio  Lajolo 


»  COVI  SOCI  (30  Giugno  -  20  Settembre  1907) 


ORDINARI  SEZIONE 

Bartoli  Sergio  -  Bianco  Dr.  Andrea,  Boggio  Mar- 
zet  Angelino,  Cesetti  Lio,  Dal  Cerro  geom.  Gian  Carlo, 
Falcione  Aldo,  Farca  Pierina,  Galanti  Umberto,  Lo- 
vera  Di  Maria  Maria  Pia,  Martini  Teresio,  Marucco 
Mauro,  Matti  Giorgio,  Moncalero  Maria,  Pastore  Giu¬ 
seppe,  Piasentin  Anselmetti  Angela,  Poli  Fausto,  Que- 
rena  Francesco,  Role  Giorgio,  Romboli  Stefano,  Sco- 
tena  Arturo,  Tartaglia  Angelo,  Variara  Giorgio,  Zop¬ 
po  Aldo. 

AGGREGATI  SEZIONE 

Abram  Vittorino,  Ambrosio  Pietro,  Andriano  Ines, 
Avonto  Enrico,  Bizzari  Elettra,  Bologna  Carlo,  Bona 
Gaspare,  Borgis  Roberto,  Braga  Tullio,  Carena  Carlo, 
Delbene  Bruno,  Del  Col  Giorgio,  De  Paoli  Luigi,  Du- 
snasco  Stefanino,  Ferrari  Pietro,  Ferrerò  Silvano, 
Fiussello  Elena,  Francone  Mario,  Gariel  Paola,  Ger- 
manetti  Giancarlo,  Giuliano  Angelo,  Grassi  Giovanni 
Maria,  Grassi  Jacopo  Ugo,  Gualco  Riccardo,  Guare- 
schi  Luigi,  Hirsch  Debenedetti  Marcella  Paola,  Lam- 
piano  Piero,  Lemme  Rolando,  Lisardi  Daniela,  Maf- 
fiodo  Giuseppe,... Manfredi  Franco,  Melzi  D’Eril  Maria 
Lucrezia,  Moncalero  Clara,  Monteleone  Ilario,  Mori¬ 
no  Craveia  Silvio,  Negro  Anna,  Negro  Carla  Maria, 
Olivero  Alberto,  Pagliarino  Guido,  Pastore  Rosa  Ma¬ 
ria,  Pera  Gioachino,  Pera  Pier  Carlo,  Prandi  Gian¬ 
carlo,  Prazzi  Roberto,  Queirolo  Alberta,  Rivella  Paolo, 
Rosso  Marco,  Russo  Maria  Giovanna,  Savoretti  Fran¬ 
co,  Serafino  Eraldo,  Stardero  Antonio,  Testa  Alberto, 
Tanturri  Gabriella,  Ugliani  Renzo. 


GRUPPO  FIAT 

Agnona  Luigi,  Barazza  Giorgio,  Bione  Giuseppe, 
Gasparini  Cesare. 

SOTTOSEZIONE  G.E.A.T. 

Boccardo  Carla  -  Fulgenzi  Pietro. 
SOTTOSEZIONE  S.U.C.A.I. 

Pozzi  Luigi. 

SOTTOSEZIONE  CHIERI 

Pastorino  Luisella,  Tamagnone  Pietro. 
SOTTOSEZIONE  SETTIMO 

Cerantola  Giuseppe,  Lovera  Franco,  Ugo  Piero. 
SOTTOSEZIONE  SUSA 
Martin  Natale. 

SCÀNDERE  1966-67 

è  in  corso  di  stampa.  Si  conta  di  poterlo  distribuire 
ai  Soci,  che  potranno  ritirarlo  in  Segreteria,  entro 
i  primi  giorni  del  prossimo  febbraio. 

MUSEO  NAZIONALE  DELLA  MONTAGNA 

Si  accettano  con  gratitudine,  donazioni,  documen¬ 
ti,  cimeli,  destinati  ad  arricchire  le  collezioni. 

Il  Conservatore 
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RIVOLI 

ELEZIONI  DEL  CONSIGLIO 

Il  24  ottobre  scorso,  presso  la  Sede  di  via  F.lli  Piol, 
è  stata  convocata  l’assemblea  dei  Soci  per  1’elezione 
del  nuovo  Consiglio  Direttivo  della  Sottosezione  CAI 
di  Rivoli. 

Ha  parlato,  per  primo,  il  Presidente  uscente  Suppo 
Nicola;  ha  relazionato  i  soci  sull’attività  passata  sof¬ 
fermandosi  particolarmente  su  certi  aspetti  relativi 
all’andamento  sociale  ed  ha  terminato  invitando  tutti 
ad  un  sempre  maggior  attaccamento  alla  società. 
Numerosi  gli  interventi  che  si  sono  protratti  fino  a 
tardi  e  che  sono  valsi  a  mettere  le  basi  per  un  im¬ 
mediato  programma  di  attività. 

Si  sono  poi  svolte  le  elezioni  e  sono  risultati  elet¬ 
ti  i  seguenti  Consiglieri:  Suppo  Nicola,  Abrate  Giu¬ 
seppe,  Soldati  Mario,  Gancia  A.  Maria,  Bertinotti 
Enzo,  Alberto  G.  Carlo,  Gancia  Michele,  Graffi  Do¬ 
menico. 

Nella  successiva  riunione  del  Consiglio  sono  stati 
eletti: 

—  Presidente:  Suppo  Nicola 

—  Vice-Presidente:  Soldati  Mario 

—  Cassiere:  Abrate  Giuseppe 

—  Segretaria:  Gancia  Anna  Maria. 

Al  nuovo  Consiglio  un  augurio  sincero  di  buona 
e  profiqua  attività. 

INVITO  ALLO  SCI-ALPINISMO 

Il  CAI  e  lo  Sci-Club  di  Rivoli  annunciano  l’aper¬ 
tura  del  3°  corso  di  sci-alpinismo  con  inizio  ai  primi 
del  mese  di  dicembre. 

Il  corso  che  si  prefigge  lo  scopo  di  iniziare  e  di 
indirizzare  quegli  sciatori  in  possesso  di  una  certa 
qual  capacità  sciistica  alla  pratica  dello  sci-alpinismo, 
è  aperto  a  tutti. 

Il  programma  di  massima  comprende  tre  periodi 
distinti  così  divisi: 

1)  Preparazione  su  pista  comprendente  da  5  a  7 
uscite  per  un  periodo  che  durerà,  in  pratica,  fino  a 
metà  febbraio; 

2)  Preparazione  fuori  pista  fino  ai  primi  di  marzo 
per  abituare  l’allievo  alle  nevi  di  alta  montagna; 

3)  Un  periodo  vero  e  proprio  di  pratica  dello  sci- 
alpinismo  che  si  protrarrà .  fino  alla  fine  di  maggio. 

Considerando  il  periodo  di  preparazione  ed  il  pe¬ 
riodo  delle  gite,  le  uscite  saranno  una  ventina,  ripar¬ 
tite  in  6  mesi  di  attività;  20  gite  dedicate  alla  cono¬ 
scenza  della  montagna  nei  suoi  aspetti  più  belli,  a 
cominciare  dalle  prime  tentennanti  discese  su  pista 
per  finire,  in  bellezza,  tra  nuvole  di  neve  farinosa 
a  contatto  della  solitaria  purezza  della  montagna. 


SETTIMO 

Cari  Soci,  ritorno  alla  penna  anche  se  per  me  è 
sempre  un  po’  difficile. 


Sta  per  finire  il  terzo  anno  di  attività  della  nostra 
Sottosezione  e,  andando  a  ritroso  nel  tempo,  vediamo 
che  qualcosa  è  stato  fatto. 

Dobbiamo  ritenerci  soddisfatti  per  più  motivi  e 
tutti  legittimi,  in  campo  alpinistico,  sia  per  le  gite 
sociali  come  per  quelle  personali;  abbiamo  sempre 
avuto  la  soddisfazione  esteriore  e  la  gioia  interiore 
di  averle  portate  quasi  sempre  a  buon  fine  e,  quel 
che  più  conta,  di  non  aver  mai  avuto  incidenti  ad 
offuscare  la  nostra  gioia. 

Ed  è  doveroso  rendere  atto  di  questo  alla  matu¬ 
rità  di  tutti  i  partecipanti  e  dei  Capi  gita,  che  ne 
hanno  sempre  curato  i  particolari  anche  minimi. 

Di  grande  aiuto  ci  è  stato  il  corso  teorico  e  pra¬ 
tico  degli  Istruttori  della  Scuola  Gervasutti,  ai  quali 
dobbiamo  rendere  -atto  e  ringraziarli  sentitamente 
per  quanto  ci  hanno  insegnato. 

Tra  tutte  le  gite  programmate  mi  piace  ricordare 
in  particolar  modo  l’accantonamento  in  Dolomiti,  a 
cura  dell’impareggiabile  Domenico  Zanzone  e  colla¬ 
boratori. 

Quindi,  se  sapremo  essere  uniti  ancora  per  l’av¬ 
venire  come  è  stato  nel  passato,  credo  di  non  sba¬ 
gliare  nel  dire  che  la  nostra  Sottosezione  avrà  giorni 
sempre  più  belli,  per  il  buon  nome  del  C.A.I. 

Porgo  a  tutti  il  mio  ringraziamento  ed  un  cor¬ 
diale  augurio  d’una  comunione  più  intensa  nello  spi¬ 
rito  della  Montagna. 

Il  Presidente 


CORSO  FEMMINILE  DI  ALPINISMO 

Presso  la  segreteria  del  CAI  sono 
aperte  le  iscrizioni  al  Corso  Femmini¬ 
le  di  Alpinismo. 


NOVITÀ’  1966-’67... 

Nel  programmare  le  gite  sociali  del  nuovo  anno 
il  Direttivo  ha  pensato  di  incrementare  notevolmente 
quelle  estive,  per  conoscere  e  far  conoscere  meglio 
le  montagne  che  ci  circondano. 

Scorrendo  le  varie  località  si  vede  che  il  nostro 
campo  di  azione  allaccia  un  panorama  molto  vasto, 
a  partire  dalle  Alpi  Marittime  fino  alle  Pennine. 

Come  già  per  il  passato  anche  quest’anno  si  co¬ 
mincia  con  passeggiate  per  riabituare  i  muscoli  alla 
fatica  ed  assuefare  i  polmoni  all’aria  di  montagna  e 
poi  gradatamente  si  sale  verso  cime  più  alte  e  più 
impegnative. 

Novità  assoluta  di  quest’anno  è  la  gita  premio 
(non  dal  punto  di  vista  finanziario)  per  tutti  quei 
Soci  che  maggiormente  si  siano  impegnati  e  distinti 
nelle  precedenti  gite  sociali,  frequentandole  anche 
con  assiduità. 

Questo  per  invogliare  maggiormente  i  Soci  ad  uno 
spirito  di  collaborazione  sincero  e  per  premiare  co¬ 
loro  che  effettivamente  lo  meritano. 


CORDE  PER  ALPINISMO  E  SPELEOLOGIA 

CHATILLON 

MANUFATTO  REALIZZATO  CON  POLY  CORD 
Filo  di  Flelion  ad  alta  tenacità 
Prodotto  dalla  Ditta  BORRI  &  FILA 
Casella  postale  6  -  GAGLIANICO  -  BIELLA 

La  spedizione  Alpinistica  Torinese  «  Polarsirkel  '67  »  alle  Lofoten 
ha  usato  POLY  CORD  -  CHATILLON  prodotte  dalla  Ditta 
BORRI  &  FILA 
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CONVOCAZIONE 

ASSEMBLEA 

GENERALE  ORDINARIA 

I  Soci  della  Sezione  di  Torino  sono  convocati  in  Assemblea  Generale  Ordinaria 
presso  la  Sede  Sociale  il  giorno: 

VENERDÌ'  15  MARZO  1968  -  ORE  21,15 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  Lettura  e  approvazione  Verbale  Assemblea  Ordinaria  del  1-12-1967 

2)  Nomina  del  Seggio  Elettorale 

3)  Attività  1967.  Relazione  del  Presidente 

4)  Bilancio  consuntivo  1967 

5)  Elezione  cariche  sociali  di:  1  Vice  Presidente  -  4  Consiglieri  -  3  Revisori  dei  Conti 
-  14  Delegati 

Escono  di  carica:  Quartara  (V.  Presidente)  -  Ceresa  -  Ortei I i  -  Pocchiola  -  Tizzani 
(Consiglieri) 

6)  Difesa  della  natura  alpina 

7)  Varie  ed  eventuali 

IL  PRESIDENTE 
Vittorio  Badini  Confalonieri 

Le  votazioni  proseguiranno  sabato  16  marzo  1968  dalle  16  alle  19. 


Pur  non  essendo  il  punto  culminante  del  sottogruppo 
Ambin-V allonetto-Moncenisio  ( rappresentato  dalla  Rocca 
d’Ambin  m  3378),  la  punta  Sommeiller  sarà  anche  per  la 
primavera  imminente  meta  frequentatissima  di  quanti  ■ — 
desiderosi  della  solitudine  più  completa  —  la  vorranno 
appunto  ritrovare  percorrendo  questo  classico  itinerario 
sci-alpinistico. 

La  nostra  montagna,  l’antica  «  Rognosa  d’Ambin  »,  è 
sita  nel  cuore  del  citato  sottogruppo,  sulla  cresta  di  con¬ 
fine  con  la  Savoia  a  sud  del  colle  omonimo.  Offre  ai  suoi 
salitori  un  panorama  estesissimo:  è  un  colpo  d’occhio 
che  va  da  sud  a  nord  con  la  piramide  del  Viso,  i  giganti 
del  Delfinato  rilucenti  al  sole,  il  gran  plateau  nevoso  della 
Vanoise  e,  all’estremo  nord,  le  cattedrali  di  ghiaccio  del 
Monte  Bianco. 

Ad  est  invece,  nelle  chiare  giornate  di  vento,  è  pos¬ 
sibile  scorgere  la  collina  torinese  con  la  pianura  sotto¬ 
stante. 

E’  una  salita  classica  che  offre  allo  sciatore-alpinista, 
anche  al  più  esigente  e  disincantato,  una  sua  rude  bellezza 
non  riscontrabile  sempre  in  altre  classiche  e  ben  piu  cele¬ 
brate  salite  ed  in  gruppi  più  famosi. 

L’itinerario  ricalca  fedelmente,  per  buona  parte,  la  via 
estiva,  quella  che  è  contraddistinta  dal  n.  544  sulla  guida 
dei  sentieri  e  segnavia  alpini. 

La  salita  ha  inizio  dalla  radura  ove  sorge  il  rifugio 
«  Mariannina  Levi  »  da  quella  piana  silenziosa  a  1850  me¬ 
tri  che  gli  innamorati  della  Val  Galambra  hanno  così  fe¬ 
licemente  battezzato  «  Pian  della  quiete  ». 

La  si  lascia  dunque,  questa  base,  all’alba  in  una  di 
quelle  mattinate  di  marzo  od  aprile  ancora  gelide  ma  sti¬ 
molanti  e  subito  si  attraversa,  a  monte  del  rifugio,  un 
bellissimo  lariceto  verso  ovest  e,  spostandoci  qualche  po’ 
a  sinistra,  ci  si  porta  alla  base  del  versante  nord  del 
Monte  Chabrière  (m  2404),  all’inizio  di  un  ripidissimo 
scivolo  ghiacciato  la  cui  pendenza  può  variare  a  seconda 
della  quantità  di  neve  caduta.  La  notevolissima  escur¬ 
sione  termica  trasforma,  in  certe  annate,  alcuni  tratti  del 
canalone  in  vere  colate  di  ghiaccio  frammiste  a  blocchi 
di  slavina.  E’  il  tratto  forse  più  difficile  della  nostra  salita 
che  supereremo  agevolmente  soltanto  dopo  aver  aggancia¬ 
to  gli  sci  al  sacco  e  —  per  i  meno  esperti  —  calzando  i 
ramponi. 

Lasciata  alla  nostra  destra  la  croce  ( eretta  a  ricordo 
di  uno  dei  primi  caduti  dell’ultimo  conflitto)  si  sale  ora 
più  dolcemente,  sempre  verso  ovest,  avendo  come  punto 
di  riferimento  Cima  delle  Monache  (m  2566)  sulla  quale 
vigilano  spettrali,  da  molti  anni  ormai,  i  ruderi  della  sta¬ 
zione  intermedia  di  una  teleferica  militare. 

Il  Monte  Chabrière  è  ormai  alle  spalle  e  già  si  profila, 
alla  nostra  sinistra,  il  colletto  omonimo  verso  cui  tende 
la  via  dei  camosci  di  Val  Galambra  i  quali,  lasciate  le 
balze  scoscese  del  Monte  Amhin,  si  portano  nella  stagio¬ 
ne  più  cruda  verso  i  cupi  valloni  di  Fonte  e  della  Geron- 
da  dai  folti  boschi  di  conifere. 

Ci  si  porta  ora  decisamente  a  destra  e  si  guadagna, 
non  senza  fatica,  Cima  delle  Monache  con  i  suoi  ruderi 
ed  il  soffice  tappeto  erboso.  Il  sole  sta  già  tingendo  di  un 
rosa-arancio  i  poderosi  torrioni  del  Gros  Beuri  fantastico 
baluardo  solcato  da  numerosi  canali  mentre  a  nord,  sul 


versante  francese,  il  ghiacciaio  del  Niblè  (m  3365)  illi¬ 
vidisce  ancora  sotto  l’impeto  del  vento  savoiardo.  Il  mat¬ 
tino  è  bello  ed  il  ghiacciaio  di  Galambra  invitante:  lo  si 
attacca  dunque,  senza  indugio,  dopo  aver  attraversato 
una  breve  piana  dai  grandi  blocchi  sparsi,  in  direzione 
sud-ovest. 

Si  sale  lentamente  ma  con  continuità,  tenendoci  piut¬ 
tosto  a  destra  sotto  il  costone  che  divide  per  metà  l’alto 
bacino  del  Galambra.  A  sinistra  si  delinea  e  prende  sem¬ 
pre  più  consistenza  tutta  una  costiera  che,  da  quota  2560 
poco  sopra  Clot  delle  Selle,  si  porta  ai  3217  metri  di  Ci¬ 
ma  del  Vallonetto,  mentre  la  nostra  ascesa  diventa  meno 
generosa  anche  perchè  il  vecchio  ghiacciaio  sta  mettendo 
fuori  una  notevolissima  pendenza  di  cui,  per  la  verità, 
ci  si  era  ancora  una  volta  dimenticati. 

Ma  ècco  che,  uno  dopo  l’altro,  i  400  metri  di  disli¬ 
vello  se  ne  sono  andati  giù  sulla  piana  dai  grandi  bloc¬ 
chi  sparsi  da  cui  salgono  ora  lenti  e  timidi  batuffoli  bian¬ 
chi  di  umidità.  Il  ghiacciaio  si  sta  ora  pigramente  allar¬ 
gando  in  vasti  pianori  che  la  luce  fredda  e  violenta  del 
giorno  fruga  in  ogni  loro  più  piccolo  anfratto.  A  sinistra 
il  Roc  Peirous  (m  3191),  dalle  balze  rocciose  listate  di 
neve,  si  protende  un  tantino  a  sud  sopra  il  selvaggio  Val¬ 
lone  della  Geronda;  a  ponente,  sulla  costiera  dei  Four- 


QUOTE  SOCIALI  1968 


Soci  Ordinari  L.  3.300 

Soci  Aggregati  »  2.600 

Soci  Aggregati  Conviventi  »  2.200 

Soci  Militari  »  2.000 

SOTTOSEZIONI  FUORI  TORINO 

Soci  Ordinari  L.  2.000 

Soci  Aggregati  »  1.300 

Iscrizione  e  tessera  »  600 


Si  avvisano  i  Soci  che  non  hanno  ancora 
rinnovato  la  quota  che  dal  1°  aprile  1968 
sarà  maggiorata  di  L.  200. 

il  versamento  può  essere  effettuato  anche 
a  mezzo  C.  C.  postale  n.  2/1112. 


neaux,  nereggia  solitario  e  minuscolo  l’ex  ricovero  del 
Galambra. 

Si  lascia  alla  nostra  sinistra  il  lago  ghiacciato  (il  suo 
bel  verde  smeraldo  è  un  ricordo  di  estati  fredde  e  lumi¬ 
nose)  e  si  raggiungono  tre  baraccamenti  militari  —  uno 
dei  quali  è  tutto  di  legno  —  che  si  superano  sulla  destra 
su  neve  molto  ventata. 

Evidentemente  le  bufere  di  neve  e  di  vento  sono  di 
casa  quassù,  sul  tetto  del  Galambra,  violentissime  e  senza 
remissione:  sono  strette  parenti  della  «  Lombarda  »  e  del¬ 
la  «  Vanoise  »  che,  sposandosi,  mettono  a  soqquadro  tutta 
la  zona  del  Moncenisio.  Noi  non  abbiamo  queste  preoccu- 


pozioni  perchè  il  nostro  giorno  è  sempre  freddo  e  lim¬ 
pido  ed  i  riposanti  pendìi  che  adducono  alla  punta  sono 
lì  a  portata  di  mano,  come  vecchi  amici. 

Sopra  di  noi  ora  non  c’è  più  nulla:  solo  un  cielo 
color  cobalto  intenso,  con  due  nubi  appiattite  che  si 
rincorrono  senza  speranza.  Siamo  immersi  in  una  luce  lim¬ 
pida  e  chiara,  avvolti  da  un  silenzio  perfetto.  Laggiù  sul 
colle,  a  300  m  più  in  basso,  anche  la  stazione  dello  sci 
estivo  tace.  Allora  è  bello  poter  riposare  quasi  al  riparo 
della  Madonnina  bianca  dal  naso  corrotto  dalle  bufere 
del  nord. 

Poi...  inevitabile,  il  rientro  che  ci  rinnova  però  la 
gioia  di  una  discesa  senza  fine  sino  alle  porte  del  rifugio. 

Questa  la  storia  di  una  salita  alla  Sommeiller,  quasi 
al  limitare  della  grande  metropoli  torinese,  ma  già  nel 
cuore  delle  Cozie  settentrionali.  Di  una  gita  per  cui  non 


sono  mai  stati  necessari  visti  o  passaporti,  nè  lunghe 
code  ai  caselli  autostradali,  non  specialissime  attrezzature 
nè  tantomeno  complicati  ed  elaborati  piani  di  «  attacco  ». 

Tutto  sommato  una  cosa  onesta  e  distensiva  che  non 
rappresenta  affatto  un  lavoro  massacrante,  insomma  una 
gita  sci-alpinistica. 

Il  rifugio  «  Levi-Molinari  »  inizierà  la  stagione  sci¬ 
alpinistica  sabato  16  marzo  restando  poi  aperto  tutti  i 
successivi  «  fine  settimana  »  e  gli  altri  eventuali  giorni 
festivi;  infine,  a  partire  da  venerdì  28  giugno  al  31  ago¬ 
sto,  tale  apertura  sarà  ininterrotta.  L’apertura  per  i  «  fine 
settimana  »  si  protrarrà  quindi  sino  alla  prima  domenica 
di  ottobre.  Inoltre,  durante  le  tre  prime  settimane  di  lu¬ 
glio,  si  effettueranno  turni  speciali  per  studenti. 

Italo  Rolla 


Due  vie  nuove  alla  Rocca  Sbarùa 


SPERONE  CINQUETTI 
prima  salita  per  lo  spigolo  SUD-EST 

Raggiunta  la  base  dello  sperone  Cinquetti,  sorpas¬ 
sare  gli  attacchi  delle  vie  normale  e  Mellano-Brigno- 
lo,  portandosi  sull’estremo  spigolo  destro  (SE).  Que¬ 
sto  sperone,  su  cui  si  svolge  la  via  di  salita,  delimita 
il  Cinquetti  dalla  Torre  del  Bimbo. 

Attaccare  rinclinato  e  facile  speroncino  iniziale, 
percorrendolo  in  tutta  la  sua  lunghezza  (40  m,  recu¬ 
pero  con  albero);  la  sosta. 

Salire  un  diedro  verticale  alto  circa  m  7  uscendo¬ 
ne  a  sinistra  e  recuperando  su  lame  staccate  (AI  + 
IV);  2a  sosta. 

Diritti  per  4  metri  (2  chiodi,  IV)  traversare  a  si¬ 
nistra  una  liscia  placca,  (due  chiodi,  IV  sup.)  sor¬ 
montare  una  gibbosità  di  tre  metri  (AI,  due  chiodi 
precari)  entrando  con  difficoltà  nell’evidente  diedro 
(5°  sup.). 

Percorrere  il  diedro  sino  al  suo  termine  (8  metri 
IV,  2  chiodi),  traversare  a  destra  e  per  una  placca 
ben  fessurata,  risalire  ad  un  alberello  sviluppatosi 
nella  fessura.  (IV  inf.  -  III  sup.,  un  chiòdo)  Appesi  al¬ 
l’albero  in  staffa;  3a  sosta. 

Traversare  a  destra  2  metri  sfruttando  appigli  mi¬ 
nutissimi  (IV  sup.)  guadagnare  un  pulpito,  dal  quale 
percorrendo  alcune  piacce  disgregate  verso  destra 
(III)  riuscire  in  un  terrazzino  reso  sicuro  da  un  ro¬ 
busto  albero;  4a  sosta.  Di  conserva  spostarsi  per  una 
vasta  cengia  erbosa  15  metri  a  sinistra  Ano  allo  spi¬ 
golo. 

Innalzarsi  per  una  speccatura  (un  cuneo,  V)  poi 
spaccare  a  destra  su  placca,  e  seguire  una  fessura 
raggiungendo,  poco  sopra,  un  terrazzo  (un  chiodo, 
IV)  5a  sosta.  Ancora  diritti,  per  placche  e  fessure, 
20  metri  (III -III  sup.);  6a  sosta.  Sfruttando  la  lama 
staccata  sovrastante,  superare  una  placca  levigata  di 
circa  4  m  (IV,  un  passo  di  IV  sup.)  seguire  una  cen¬ 
gia  erbosa  che  solca  diagonalmente  la  parete  da  sini¬ 
stra  a  destra;  7a  sosta.  Salire  alcuni  muretti  verticali 
frammisti  ad  erba,  obliquando  a  destra  sullo  spigolo; 
8a  sosta. 

Con  due  lunghezze  di  corda  sul  II  e  III  grado, 
sempre  sul  filo  di  cresta,  uscire  in  vetta  al  Cinquetti. 

4  gennaio  1968. 

Dislivello  circa  m  190;  9  lunghezze  di  corda,  chiodi 
lasciati:  5;  ore  3. 

Altavilla  Giovanni  -  Grassi  Gian  Carlo 


TORRE  ALICE  -  SPIGOLO  SUD 

A  destra  della  Torre  del  Nonno  sorgono  due  torri 
dalla  struttura  analoga.  Abbiamo  salito  quella  di  de¬ 


stra,  che  chiude  l’anfiteatro  Sbarba  -  Freidur  chia¬ 
mandola  Torre  Alice. 

L’approccio  più  comodo  è  quello  di  abbinare  que¬ 
sta  via  con  lo  sperone  Cinquetti.  Dalla  cengia  supe¬ 
riore  attaccare  lo  spigolo  della  torre  delimitato  a  si¬ 
nistra  da  un  profondo  canale.  Salire  un  diedro  gial¬ 
lastro  chiuso  in  alto  da  massi  instabili  (10  m,  3°  sup., 
1  chiodo)  puntare  ad  un  albero  scalando  roccia  fria¬ 
bile  (circa  10  m)  ottimo  ricupero. 

Diritti  facilmente  i  primi  metri,  traversare  a  de¬ 
stra  una  breve  placchetta  (1  eh.)  scavalcando  lo  spi¬ 
goletto  si  riesce  in  un  ballattoio  erboso  (4°  inf).  Spo¬ 
starsi  a  sinistra  sormontando  con  dura  arampicata 
un  diedro  molto  aperto  stratificato  a  tetto,  uscirne 
a  destra  (4°  —  4"  sup.,  un  passo  di  5°  inf.,  2  eh.).  In 
spigolo  o  per  placca  con  10  m  di  arrampicata  più 
facile  pervenire  ad  una  successione  di  gradini  ove  si 
recupera. 

Salire  due  metri  ed  affrontare  un  recalcitrante  mu¬ 
retto  (senza  chiodi,  4"  sup.).  Proseguire  per  una  plac¬ 
ca,  scavalcare  un  albero  giungendo  ad  un  terrazzo. 
Per  risalti  leggermente  strapiombanti  terminare  con¬ 
tro  un  soffitto  più  cospicuo  (4°),  traversare  con  molta 
delicatezza  una  placca  verso  destra  (primi  metri  5", 
1  eh.).  Superare  una  fessura  ostruita  da  arbusti  che 
porta  a  una  più  facile  placca.  Da  essa  un  divertentis¬ 
simo  strapiombino  con  molti  appigli,  porta  in  vetta. 
13  gennaio  1968. 

Dalla  base  ore  2;  dislivello  110  metri;  4  lunghezze 
di  corda;  nessun  chiodo  lasciato. 

Altavilla  Giovanni  -  Grassi  Gian  Carlo 

LA  SEZIONE  DI  TORINO 
OFFRE  Al  PROPRI  SOCI 

—  due  pelnottamenti  gratuiti  nei  Rifugi  della  Sezione, 
oltre  le  normali  riduzioni  sulle  tariffe  viveri  e  per¬ 
nottamenti  nei  Rifugi; 

■ —  Rivista  Mensile; 

—  bollettino  annuale  «  SCANDERE  »; 

—  notiziario  bimestrale  «  Monti  e  Valli  »; 

—  assistenza  alle  gite  sociali  in  calendario; 

—  sconti  sull’acquisto  di  merci  in  negozi  di  Torino  (elen¬ 
cati  su  «  Monti  e  Valli  »); 

—  riduzioni  sul  prezzo  delle  guide  Collana  «  Monti 
d’Italia  »,  «  Da  rifugio  a  rifugio  »  e  su  altri  volumi; 
manifestazioni  diverse  gratuite,  programmate  periodi¬ 
camente  (conferenze,  films,  proiezioni,  ecc.), 


Gite  Sociali 
e  manifestazioni 

La  Gita  Sociale  del  13-14-15  aprile  al 
Pizzo  San  Matteo,  Santa  Caterina  di  Valfur- 
va,  poiché  il  Gestore  della  Capanna  Branca 
non  ha  dato  assicurazione  di  poter  ospitare 
il  numero  di  partecipanti  richiesto,  è  stata 
sostituita  con  la  Gita  al  M.  Sissone  dalla  Ca¬ 
panna  del  Forno  nei  giorni  14-  15  aprile  p.v. 
Vedere  programma  in  Sede. 

Mercoledì  27  marzo  alle  ore  21,15  nella 
sala  delle  Conferenze  della  Civica  Galleria 
d'Arte  Moderna  (g.c.)  -  Corso  Galileo  Fer¬ 
raris  n.  20,  Giuseppe  Garimoldi  e  Giovanni 
Miglio  presenteranno  le  diapositive  delle  Gite 
Sociali  extra  alpine  svoltesi  nei: 

Balcani,  gruppi  Planina  e  Pirin; 

Alti  Tatra,  gruppi  Lomnica,  Gerlac,  Visocha; 
Caucaso,  gruppi  Adyr-su,  Baksan,  Elbrus. 

I  signori  Filiberto  Rossi  direttore  UISP  ed 
Ernesto  Lavini  consigliere  CAI  Torino  e  dele¬ 
gato  alla  Sede  Centrale  CAI,  presenteranno  il 
programma  delle  ascensioni  nei  gruppi  del 
M.  Bianco  e  M.  Rosa  che  alpinisti  sovietici, 
cecoslovacchi,  francesi,  svizzeri,  bulgari,  ita¬ 
liani,  ecc.  effettueranno  dal  22  luglio  al  9  ago¬ 
sto  in  occasione  del  105°  anno  di  fondazione 
della  Sezione  di  Torino  del  CAI,  del  50°  anno 
di  fondazione  della  USSI  e  del  20°  anno  di 
fondazione  dell'UISP. 

Canti  della  montagna  eseguiti  dal  Coro 
EDELWEISS  del  CAI  Torino  completeranno  la 
serata.  Ingresso  libero. 


Notizie  di  segreteria 

—  L’importo  della  quota  annua  si  riferisce  al  periodo  dal 
1”  gennaio  ab  31  dicembre,  anche  per  le  nuove  iscri¬ 
zioni  che  hanno  luogo  durante  il  corso  dell’anno. 

—  L’iscrizione  s’intende  automaticamente  rinnovata  se 
non  si  rassegnano  le  dimissioni  entro  il  30  settembre, 
valide  per  l’anno  successivo. 

—  Il  versamento  della  quota  sociale  può  essere  effettuato 
anche  a  mezzo  c/c  postale  n.  2/1112;  assegno  ban¬ 
cario  o  vaglia  postale. 

—  I  versamenti  eseguiti  dopo  il  31  marzo  verranno  mag¬ 
giorati  di  L.  200  per  spese  esazione. 

—  Per  il  regolare  ricevimento  della  «  Rivista  Mensile  » 
occorre  effettuare  il  versamento  della  quota  entro  il 
28  febbraio;  dopo  tale  data  non  si  assicurano  i  nu¬ 
meri  arretrati. 

—  Si  raccomanda  vivamente  di. dare  tempestivo  avviso 
alla  Segreteria  del  cambio  di  indirizzo,  anche  a  mezzo 
lettera,  unendo  in  francobolli  l’importo  di  L.  150. 

—  Il  socio  iscritto  al  C.A.I.,  in  regola  con  la  quota  as¬ 
sociativa  annuale,  usufruisce  anche  della  polizza  as¬ 
sicurativa  appositamente  stipulata  dal  Sodalizio  per 
gli  infortuni  in  montagna,  esclusi  quelli  causati  dallo 
sci  su  pista.  La  Compagnia  di  Assicurazione  rimborsa 
le  spese  sostenute  dalle  squadre  di  soccorso  (eccet¬ 
tuate  quelle  mediche  e  ospedaliere)  fino  a  un  mas¬ 
simo  di  lire  200.000  per  socio. 


ELENCO  DITTE 

CHE  PRATICANO  SCONTI  Al  SOCI 

AUTO  BOLOGNA  di  VATTASSO  GIULIO  .  Ricambi 
Carrozzeria  -  Via  Bologna  177 
BACCHETTA  -  Calzature  -  P.za  della  Repubblica  3 
BERRÀ  -  Ottico  fotografico  -  Galleria  S.  Federico  5 
BOETTO  -  Ottico  fotografico  -  Corso  Francia  264 
BONINI  -  Giocattoli  -  Via  Cernaia  2 
CASA  DEL  DISCO  CETRA  -  Galleria  S.  Federico  7 
CASA  DEL  GUANTO  -  Pelletteria  -  Via  Garibaldi  31  e 
filiale  di  Via  S.  Teresa  19 

CASA  DELLO  SPORT  -  Articoli  sportivi  -  Corso  Vit¬ 
torio  Emanuele  70 

CAUDANO  -  Casalinghi  -  Posaterie  -  Via  Lagrange  45 
CERUTTI  REMO  &  C.  -  Elettrodomestici  -  Via  A. 
Cecchi  44 

DE  MARCHI  -  Accessori  Auto  -  Corso  Vittorio  Ema¬ 
nuele  36  bis 

F.E.R.G.  -  Coppe  -  Medaglie  -  Targhe  -  Trofei  sportivi 
-  Via  Cibrario  28  bis 

MASTER  -  Abbigliamento  -  Via  Garibaldi  17 
MERLO  -  Profumeria  -  Via  Garibaldi  31 
RA VELLI  -  Articoli  sportivi  -  Corso  Ferrucci  70 
REALE  ANNIBALE  -  Radiotelevisione  -  Strumenti 
Musicali  -  Via  Po  10 

REGGE  PIETRO  -  Cappelleria  -  Corso  Vittorio  Ema¬ 
nuele  70 

ROLANDO  PERINO  GIUSEPPE  -  Mobiliere  artigia¬ 
no  -  Via  Alessandria  39 

TIRONE  RADIO  -  Radio  -  Elettrodomestici  -  Piazza 
Vittorio  Veneto  8 

VOLPE  MAURIZIO  -  Articoli  sportivi  -  Piazza  Ema¬ 
nuele  Filiberto  4 

Concorso  per  un'opera  prima 
sulle  nostre  Alpi 

Il  Circolo  Artistico  di  Cortina  d’Ampezzo  e  la  Casa 
Editrice  Cappelli  comunicano  che  la  presentazione 
dei  lavori  al  «  Concorso  per  un’opera  prima  »  è  stata 
prorogata  al  30  maggio  1968. 

Si  ricorda  che  le  opere  devono  trattare,  con  esclu¬ 
sivo  riguardo  alla  cerchia  delle  nostre  Alpi,  uno  o 
più  dei  seguenti  argomenti:  geologia,  ecologia  umana, 
speleologia,  paleontologia,  storia,  guide  alpinistiche 
o  turistiche. 

Il  concorso  è  dotato  di  un  premio  unico,  consi¬ 
stente  in  artistica  targa  e  nella  successiva  pubbli¬ 
cazione  dell’opera  a  cura  della  Casa  Editrice  Cappel¬ 
li,  con  regolare  contratto  editoriale. 

I  lavori  devono  pervenire  alla  Segreteria  del  Cir¬ 
colo  Artistico  di  Cortina  d’Ampezzo,  in  triplice  copia 
dattiloscritta. 


E’  morto  Nino  §oardi 

Il  30  dicembre  scorso,  a  Rapallo,  all’età  di  85  anni, 
è  morto  Nino  Soardi,  Presidente  onorario  della  TJget,  di 
cui  fu  Socio  fondatore,  Presidente  effettivo  dal  1920  al 
1934  e  poi  dal  1951  al  1953.  Ricoprì  le  cariche  di  Presi¬ 
dente  di  Comm. ne  e  Revisore  dei  conti  di  Sede  Centrale. 

La  sua  scomparsa,  comunicata  a  funerali  avvenuti,  ha 
suscitato  un  vasto  rimpianto  non  soltanto  fra  i  soci  della 
«TJget»  ma  in  tutto  l’ambiente  alpinistico  piemontese  e 
nazionale  ove  godeva  di  stima  e  considerazione  universali. 

La  nostra  Sezione,  che  lo  annovera  fra  i  suoi  Soci,  rin¬ 
nova  alla  vedova  ed  alla  Sezione  Consorella  i  sensi  del 
più  vivo  cordoglio. 


INAUGURAZIONE  RIFUGIO  GHIGLIONE 

Il  Consiglio  Direttivo  ha  stabilito 
per  il  7  luglio  prossimo  la  data  del¬ 
l'inaugurazione  del  rifugio  «  Lucia  e 
Piero  Ghiglione  »  al  Col  du  Trident 
(3690  m  -  Monte  Bianco). 


Verbale  assemblea  ordinaria  del  1' 


La  sera  del  1“  dicembre  1967  si 
è  tenuta  la  consueta  assemblea  ge¬ 
nerale  ordinaria  con  il  seguente  or¬ 
dine  del  giorno: 

1) '  Approvazione  verbale  Assemblea 

precedente; 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distin¬ 
tivi  ai  Soci  cinquantennali  e  ven¬ 
ticinquennali; 

3)  Relazione  del  Presidente:  attivi¬ 
tà  e  bilancio  preventivo  1968; 

4)  Richiesta  di  cessione  Rifugi  da 
parte  delle  Sezioni  di  Varallo  - 
Leynì  e  Venaria  Reale; 

5)  Varie  ed  eventuali. 

Sono  presenti  oltre  al  Presiden¬ 
te  Badini  Confalonieri  ed  i  Vice 
Presidenti  Quartara  e  Rivero,  mol¬ 
ti  Consiglieri  e  circa  una  sessanti¬ 
na  di  soci. 

Prima  di  aprire  la  seduta  il  Presi¬ 
dente  commemora  con  vive  espres¬ 
sioni  di  cordoglio,  i  soci  deceduti 
durante  l’anno,  ricordando  la  loro 
benemerenza  alpinistica  ed  organiz¬ 
zativa. 


Prof.  Vittorio  Cesa  De’  Marchi  - 
Ammissione  al  C.A.A.I.  1921 
Pietro  Vaglio  Ostina  -  Socio  dal  1928 
Dr.  Carlo  Quaglia  -  Socio  dal  1910 
P.  Carlo  Balma  -  Socio  dal  1965  - 
Deceduto  il  26-3-1967  per  disgra¬ 
zia  ski-alpinistica  all’Albaron  di 
Savoia 

Poma  dr.  Alberto  -  Socio  dal  1946 
SUC AI  -  Carla  Doppio  -  Socia  dal 
1965 

Ezio  Lusso  -  Socio  dal  1919 
Ing.  Alfredo  Sacchi  -  Socio  dal  1919 
Prof.  Adolfo  Rolla  -  Socio  dal  1946, 
pittore 

Prof.  Vittorio  Valletta  -  Socio  dal 
1963,  Presidente  onorario  della 
FIAT 

Ing.  Carlo  Banaudi  -  Socio  dal  1949 
Giacomo  Perin  Bert  -  Socio  dal  1921 
Carlo  Scotti  -  Socio  dal  1943. 

1)  APPROVAZIONE  VERBALE  AS¬ 
SEMBLEA  31-3-67 

Essendo  stato  pubblicato  sul  n.  2 
di  Monti  e  Valli,  viene  dato  per  let¬ 
to,  su  proposta  di  alcuni  soci,  ed 
approvato  all’unanimità. 

2)  DISTRIBUZIONE  MEDAGLIE  E 
DISTINTIVI  AI  SOCI  CINQUAN¬ 
TENNALI  E  VENTICINQUEN¬ 
NALI 

Vengono  assegnate  le  medaglie  ai 
soci  cinquantennali,  signori  Oscar 
Cassone;  Aldo  Colonna;  Giorgio  Co¬ 
lonna;  Ing.  Ernesto  Denina;  Angelo 
Manenti;  Ing.  M.  Angelo  Nissolino; 
Emma  Quaglia;  Ing.  Vittorio  Roc- 
cavilla,  ed  i  distintivi  ai  soci  ven¬ 
ticinquennali  ai  signori  Elvira  Bar¬ 
bera  Gianotti;  Dr.  Matteo  Bertetti; 
Vittorio  Bertoldi;  Ing.  Manfredo 
Botto;  Rosella  Capra  Tessa;  Ric¬ 
cardo  Chiantor  Bocalin;  Giovanni 
Colonna;  Enrico  Faletti;  Ing.  Alfon¬ 


so  Fornaciari;  Dr.  Francesco  Fran- 
zoni;  Marcello  Garigliano;  Giusep¬ 
pe  Gastaldi;  Dr.  Francesco  Lepri; 
Giovanni  Massucco;  Luigi  Massuc- 
co;  Carla  Origlia;  Emilio  Perrona; 
Dr.  Armando  Perucca;  Paolo  Rej- 
neri;  Ettore  Sebastiani;  Giuseppe 
Trione. 

Molti  di  questi,  presenti  in  aula, 
hanno  ritirato  le  medaglie  o  i  distin¬ 
tivi  dalle  mani  del  Presidente,  viva¬ 
mente  applauditi  dall’assemblea. 

3)  RELAZIONE  DEL  PRESIDEN¬ 
TE  PER  L’ANNO  1968 

Sull’attività  alpinistica  del  pros¬ 
simo  anno  il  Presidente  legge  il 
programma  delle  gite  redatto  dal¬ 
la  commissione.  Sono  elencate  ol¬ 
tre  10  ascensioni  importanti  dal 
punto  di  vista  alpinistico,  come  La 
Pendine  e  l’Ailefroide  in  Delfìnato, 
il  San  Matteo  in  Valtellina,  la  Gran 
Motte  ancora  in  Francia,  i  Dents 
du  Midi  in  Svizzera,  la  Punta  Gro- 
ber,  il  Becco  di  Valsoera  ed  altre.  ’ 

Sempre  sotto  la  direzione  di  Dio- 
nisi,  la  Scuola  «  Gervasutti  »  effet¬ 
tuerà  i  due  corsi  di  alpinismo  con 

10  lezioni  teoriche  in  sede  e  9  usci¬ 
te  con  l’assistenza  dei  valenti  e  pro¬ 
vati  suoi  istruttori. 

Annuncia  anche  che  la  scuola 
stessa  ha  in  programma,  nell’estate 
1968,  una  spedizione  scientifico-alpi- 
nistica  nelle  Ande  Peruviane. 

La  SUCAI  procederà  al  XVII  cor¬ 
so  di  sci-alpinismo  diretto  da  Schi- 
pani  ed  al  quale  sono  iscritti  circa 
un  centinaio  dissoci. 

Si  prevedono  9  gite,  oltre  alle  nor¬ 
mali  lezioni  in  sede. 

La  novità  per  il  prossimo  anno 
è  la  costituzione  del  gruppo  giova¬ 
nile  al  quale  si  è  vivamente  dedi¬ 
cata  la  Professoressa  Curti.  Ne  fa¬ 
ranno  parte  giovani  studenti  con 
quote  ridotte  al  minimo  ed  è  già 
stato  coordinato  un  programma  di 
una  decina  di  gite  ed  un  soggiorno 
estivo  al  Rifugio  «  Bezzi  ».  Serate 
speciali  in  sede  con  proiezioni  e 
films  dedicate  a  questo  gruppo. 

Il  corso  femminile  di  alpinismo 
funzionerà  con  un  massimo  di  una 
ventina  di  allieve. 

La  sottosezione  GEAT,  oltre  a  da¬ 
re  un’attiva  frequenza  alle  gite  se¬ 
zionali,  ha  formulato  anche  per  la 
sua  attività  un  nutrito  programma 
di  15  gite.  Si  interesserà  ancora  per 
altri  lavori  di  sistemazione  al  suo 
Rifugio  e  continuerà  a  pubblicare 

11  suo  interessante  bollettino  trime¬ 
strale,  giunto  ormai  alla  sua  24a  an¬ 
nata. 

Le  altre  sottosezioni  hanno  pro¬ 
grammato  gite,  manifestazioni  va¬ 
rie,  corsi  di  sci  e  alpinismo  come 
Caselle,  Rivoli  e  Forno  Canavese. 
La  sottosezione  di  Chieri  festegge- 
rà  il  suo  40"  anniversario  di  fon¬ 
dazione. 

Inoltre  anche  la  gloriosa  USSI, 


dicembre  1967 


retta  dalla  Prof.  Catone,  compirà  i 
suoi  50  anni  di  vita  e  per  questo 
anniversario  verranno  predisposte 
varie  manifestazioni. 

RIFUGI 

Il  Rifugio  «  Lucia  e  Piero  Ghiglio- 
ne  »  è  stato  ormai  montato  e  si  può 
dire  già  funzionante.  Verrà  ufficial¬ 
mente  inaugurato  nella  prossima 
estate. 

Un  ringraziamento  particolare  al 
Vice  Presidente  Ing.  Quartara  e  al- 
l’Ing.  Alvigini  per  la  loro  attivissi¬ 
ma  opera  che  ha  permesso  in  bre¬ 
ve  tempo  la  realizzazione  dell’im¬ 
portante  opera  alpina. 

Rifugio  Gastaldi:  l’Ing.  Alvigini 
comunica  all’assemblea  lo  stato  dei 
lavori  del  nuovo  Rifugio  che  verrà 
ricostruito  usufruendo  dei  vecchi 
muri  di  quello  preesistente.  Si  è 
provveduto  alla  costruzione  di  una 
teleferica  per  il  trasporto  dei  ma¬ 
teriali;  allo  sgombro  e  recupero  dei 
materiali.  Nel  prossimo  anno  si  ini¬ 
zieranno  i  lavori  veri  e  propri  del¬ 
la  ricostruzione  che  si  spera  di  ul¬ 
timare  entro  ottobre. 

L’ing.  Quartara  si  sofferma  sulla 
parte  finanziaria  annunciando  che 
il  preventivo  di  spesa  si  aggira  sui 
45  milioni.  A  questo  si  provvederà 
solo  in  parte  con  le  entrate  di  6  mi¬ 
lioni  quale  contributo  della  Sede 
Centrale  destinato  al  Comitato  Li¬ 
gure  Piemontese  Valdostano,  il  qua¬ 
le,  d’accordo  con  le  Sezioni,  ha  con¬ 
cesso  la  totalità  dell’importo  a  be¬ 
neficio  di  questa  opera.  La  Provin¬ 
cia  di  Torino  ha  per  ora  dato  un 
contributo  di  lire  3.500.000. 

I  danni  di  guerra  finalmente  con¬ 
cessi  assommano  a  L.  6.400.000. 

L’importo  dei  titoli  accantonati 
precedentemente  dalla  Sezione  è  di 
L.  3.600.000  e  una  sottoscrizione  fra 
soci  potrà  fruttare  L.  700.000. 

Rimane  così  un  fabbisogno  di  li¬ 
re  24.800.000  per  cui  si  studieranno 
le  modalità  per  ottenere  un  mutuo. 

II  Presidente  comunica  ancora  i 
lavori  che  verranno  effettuati  negli 
altri  rifugi  per  un  totale  di  circa 
20  milioni,  in  parte  concessi  dalla 
Regione  Autonoma  Valle  d’Aosta. 

Fra  i  più  importanti  sono  la  si¬ 
stemazione  generale  del  vecchio  Ri¬ 
fugio  «  Vittorio  Emanuele  »  per  au¬ 
mentare  così  la  capacità  ricettiva. 

Poi  ancora  i  rifugi:  «  Teodulo  », 
«  Amiante  »,  «  Boccalatte  »  ed  altri. 

Le  pubblicazioni  sezionali,  annun¬ 
cia  Lavini,  usciranno  normalmente 
con  5  numeri  di  «  Monti  e  Valli  » 
e  l’annuario  «  Scandere  »  1966-67. 

Il  Museo  della  montagna,  comu¬ 
nica  Quartara,  è  a  buon  punto  per 
i  lavori  di  sistemazione  generale  e 
si  spera  di  poterlo  inaugurare  nel 
1968  nella  nuova  presentazione  se 
il  Municipio  compirà  i  lavori  di  ri¬ 
facimento  del  pavimento. 

Terminata  la  relazione  che  viene 
approvata  all’unanimità  si  discute 
il  punto: 


3)  BILANCIO  PREVENTIVO  1968 

II  V.  Presidente  Quartara,  legge 
il  bilancio  redatto  per  il  1968.  Si 
sofferma  illustrando  le  varie  voci 
di  spese,  in  special  modo  sullo 
stanziamento  di  un  milione  per  la 
attività  alpinistica  e  sull’ingente  ci¬ 
fra  di  oltre  20  milioni  per  i  rifugi 
in  parte  rimborsata  da  contributi 
vari.  Il  bilancio  si  chiude  con  un 
fabbisogno  di  gestione  di  L.  555.000. 

Dopo  alcune  osservazioni  e  ri¬ 
chieste  dei  soci  ed  i  chiarimenti 
forniti  da  Quartara,  il  bilancio  vie¬ 
ne  approvato. 

4)  RICHIESTA  CESSIONE  RIFUGI 

Il  Presidente  informa  l’assemblea 
che  la  Sezione  di  Varallo  ha  avan¬ 
zato  una  richiesta  perchè  venga  ad 
essa  ceduto  il  Rifugio  «  Balmen- 
horn  »  e  le  Sezioni  di  Leynì  e  Ve¬ 
naria  hanno  rivolto  la  stessa  richie¬ 
sta  per  i  rifugi  «  Cibrario  »  e  «  Da- 
viso  »  ad  esse  affidato  in  gestione. 

Ceriana  illustra  le  varie  richieste 
elogiando  lo  spirito  di  iniziativa 
che  queste  Sezioni  hanno  manife¬ 
stato  e  il  lavoro  assiduo  dei  soci 
che  si  sono  prestati  a  compiere 


materialmente  i  lavori  di  riordino 
e  trasformazione.  Comunica  però 
che  il  Consiglio  Direttivo,  per  quan¬ 
to  riguarda  i  rifugi  «  Daviso  »  e 
«  Cibrario  »,  si  è  manifestato  con¬ 
trario  alla  cessione,  sia  per  il  ricor¬ 
do  delle  persone  a  cui  sono  inte¬ 
stati,  sia  perchè  gli  stessi,  costrui¬ 
ti  con  sacrifìci  personali  dai  nostri 
predecessori,  non  vengano  alienati. 

Per  il  «  Balmenhorn  »  invece,  non 
essendo  dedicato  ad  alcun  nome  e 
trattandosi  di  capanna  in  zona  di 
interesse  della  Sezione  di  Varallo, 
il  Consiglio  avrebbe  dato  parere  fa¬ 
vorevole. 

Dopo  interventi  di  Lavini,  Rosaz- 
za  e  altri  viene  proposto  un  affida¬ 
mento  con  contratto  a  lunga  ge¬ 
stione  per  i  rifugi  «  Cibrario  »  e 
«  Daviso  »  mentre  alla  Sezione  di 
Varallo  potrà  essere  ceduto  gratui¬ 
tamente  il  «  Balmenhorn  »  con  le 
modalità  che  verranno  fissate  dal 
Consiglio  di  Presidenza. 

Messa  ai  voti  la  proposta  l’assem¬ 
blea  l’approva  all’unanimità. 

5)  VARIE 

Rosazza  chiede  informazioni  sul¬ 
la  sottoscrizione  che  venne  effet¬ 


tuata  in  memoria  di  Filippi  e  Datta 
il  cui  ricavato  potrebbe  essere  mes¬ 
so  a  disposizione  del  Rifugio  «  Ga¬ 
staldi  ».  Richiedo  risponde  che  la 
cifra  di  L.  108.500  venne  versata  a 
cassa  rifugi  con  deliberazione  del 
Consiglio  Direttivo  in  data  10-4-1963, 
unitamente  all’importo  di  L.  151.790 
di  altra  sottoscrizione  per  il  Rifu¬ 
gio  Gastaldi.  Naturalmente  saran¬ 
no  nuovamente  messe  a  disposizio¬ 
ne  per  l’opera  in  costruzione. 

Pocchiola  chiede  anche  notizie 
sulla  sottoscrizione  del  rifugio  «  Ga¬ 
stone  ». 

Richiedo  riferisce  che  i  fondi  rac¬ 
colti  da  parte  nostra  di  L.  100.000, 
vennero  versati  al  Sig.  Bo,  interes¬ 
sato  alla  costruzione  del  bivacco, 
ma  per  il  fallimento  del  costrutto¬ 
re,  non  si  potè  andare  avanti.  Co¬ 
munque  la  Sezione  di  Mondovì, 
che  insieme  a  noi  si  interessò  alla 
costruzione,  ha  potuto  compiere 
da  sola  l’opera  già  inaugurata. 

Non  essendovi  altri  interventi  il 
Presidente  chiude  la  seduta  dopo 
aver  rivolto  un  saluto  a  Richiedo 
che  lascerà  gli  incarichi  sezionali 
avendo  trasferito  il  suo  domicilio. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  23,30. 
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A  chiusura  dell’attività  dell’anno  1967  numerosi  capi 
stazione  hanno  già  provveduto  a  riunire  tutti  i  loro  vo¬ 
lontari  per  la  relazione  e  l’impostàzione  del  nuovo  pro¬ 
gramma  operativo,  l’esame  delle  eventuali  necessità  di 
attrezzatura  e  l’approvazione  del  bilancio  economico  della 
Stazione. 

Pinerolo  -  Torre  Pedice  -  Usseglio  -  Balme  -  Forno 
Alpi  Graie  -  Exilles,  sono  state  le  prime  stazioni  ad  ec- 
celerare  i  tempi. 

Ho  partecipato  a  tutti  i  loro  simpatici  simposi  e  de¬ 
vo  dire  con  molta  franchezza  che  è  meraviglioso  vedere 
questi  montanari  e  cittadini  sentire  ancora  il  richiamo 
della  montagna  in  modo  così  semplice  e  così  altruistico. 
Nelle  riunioni  si  è  parlato  in  particolar  modo  di  come 
migliorare  le  proprie  organizzazioni  per  arrivare  prima  ad 
aiutare  quanti  lo  richiedono;  inoltre  si  è  sentita  molto  la 
necessità  di  impostare  corsi  di  addestramento  e  di  aggior¬ 
namento  dei  metodi  di  soccorso. 

Entro  il  mese  di  febbraio  anche  le  altre  stazioni  si 
sono  impegnate  ad  effettuare  l’assemblea  per  la  chiusura 
dell’attività  dell’anno  1967. 

Per  maggior  praticità  ed  anche  per  favorire  la  ricerca 
in  caso  di  necessità,  elenco  i  nomi  dei  capi  stazione  della 
13a  delegazione  con  i  loro  rispettivi  indirizzi  e  numeri 
telefonici. 

Delegato:  Lingua  Renato  -  Torino  -  Via  G.  F.  Re,  29  - 
Tel.  726.720  -  257.929. 

Capo  stazione  Torino  -  Ravelli  Leonardo  -  C.  Ferrucci,  70 
Tel.  331.017  -  384.963  -  335.946. 

Capo  stazione  Giaveno  -  Ostorero  Eraldo  -  V.  S.  Miche¬ 
le,  24  -  Tel.  937.003. 

Capo  stazione  Bardonecchia  -  Bompard  Emilio  -  V.  De  Ge- 
neys,  22  -  Tel.  92.28. 

Capo  stazione  Beaulard  -  Chalier  Riccardo  -  Beaulard. 
Capo  stazione  Balme  -  Castagneri  Michele  -  rie.  post.  - 
Tel.  59.10  -  59.07. 


Capo  stazione  Bussoleno  -  Baiocchi  Bruno  -  Via  Fontan 
n.  15  -  Tel.  42.72  -  964.066. 

Capo  stazione  Exilles  -  Sigot  Luigi  -  Fraz.  S.  Colombano 
.Tel.  53. 

Capo  stazione  Forno  Alpi  Graie  -  Girardi  Aldo. 

Capo  stazione  -  Pinerolo  -  Bia  Luigi  -  Via  Cittadella,  11  - 
Tel.  30.13. 

Capo  stazione  -  Sestriere  -  Passet  Gros  Francesco  -  P.  Li¬ 
bertà  11. 

Capo  stazione  Susa  -  Marchini  Sergio  -  C.  Inghilterra,  25 
Tel.  26.66. 

Capo  stazione  Torre  Pellice  -  Pasquet  Bruno  -  C.  Fiume, 
n.  19  -  Tel.  92.14. 

Capo  stazione  Usseglio  -  Ferro  Famil  Guido  -  Via  Armaz, 
n.  10. 

Capo  stazione  Appennino  Ligure  -  Vaccari  Gian  Luigi  - 
V.  Medici  del  Vascello,  2  (GÈ). 

Il  Delegato 

LUTTO 

Il  10  febbraio,  dopo  breve  malattia,  è  mancato  Luigi 
Sigot,  capo  della  stazione  di  Exilles.  Era  un  volontario 
semplice  e  modesto  che  nella  sua  mentalità  di  montanaro 
poneva  innanzi  tutto  la  sua  persona  a  disposizione  degli 
altri.  Il  «  duvet  »  ed  il  binocolo  lo  accompagnavano  ovun¬ 
que,  quasi  a  dimostrare  che  Lui  era  sempre  disponibile 
anche  durante  le  ore  che  trascorreva  al  pascolo.  Pochi 
giorni  prima  ci  eravamo  trovati  in  riunione  a  San  Colom¬ 
bano:  tra  un  bicchiere  ed  una  sigaretta  torciata  a  mano 
si  erano  fatti  molti  progetti  per  l’anno  1968. 

Caro  Sigot,  il  destino  ha  voluto  privarti,  a  soli  36, 
anni  di  queste  poche  gioie  per  le  quali  vivevi. 

Il  tuo  ricordo  per  noi  sarà  sempre  presente  e  sarai 
ancora  per  noi  tutti  il  capo  stazione  di  Exilles. 

R.  L. 
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Canti  di  montagna 

eseguiti  dal 

Coro  ”£d<zlw<2.  i$s” 


PRIMO  TEMPO 
La  Valsugana 

Bersagliere  ha  cento  penne 
Trentasei  mesi 
Fischia  il  vento 
Belle  rose  du  printemps 
Le  carrozze 


del 

CLUB  ALPINO  ITALIANO 
Sezione  di  Torino 


CONSERVATORIO  G.  VERDI 
VENERDÌ  22  MARZO  -  ORE  21,15 


SECONDO  TEMPO 
Monte  Nero 
La  povera  Emma 
La  bella  al  mulino 
Cara  marna,  mi  voi  Toni 
Siam  prigionieri 
E  salta  fòr  so  pare 

TERZO  TEMPO 


Le  armonizzazioni,  elaborazioni  e  ricostruzioni  sono  do¬ 
vute  ai  Maestri  Pedrotti,  Pigarel li,  A.  B.  Michelangeli, 
Dionisi  ed  al  Coro  Edelweiss  -  C.A.I.  Sezione  di  Torino 


Ta  -  pum 

Il  canto  del  minatore 
La  smortina 
Il  cacciatore  e  la  bella 
Chi  è  che  batte 
Le  maitinade  del  Nane  Periot 
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G  E  A  T 

GITE  EFFETTUATE 

3  dicembre  1967  -  Gita  di  apertura  della  stagione 
sciistica,  Pie  Lausin  -  m  2772  -  32  partecipanti  di 
cui  11  preferirono  lanciarsi  lungo  le  piste  di  di¬ 
scesa. 

21  gennaio  1968  -  Passo  Ciotto  Mieu  -  m  2133  -  in  so¬ 
stituzione  al  M.  Becco  Rosso  causa  le  precarie  con¬ 
dizioni  della  neve. 

4  febbraio  -  gara  Sociale  di  sci  a  Chamois. 

Gara  femminile:  1.  Rosalba  Piglia  che  si  aggiudica 
definitivamente  la  Coppa  Triennale  GEAT,  2.  Ma¬ 
ria  Lenti,  3.  Natalina  Gariglio. 

Gara  maschile:  i.  Franco  Savore,  2.  Piero  Boero, 
3.  Dino  Boero. 

24-25  febbraio  -  Créte  des  Sarrasins  -  Rinviata  al  2-3 
marzo  per  tempo  e  condizioni  sfavorevoli. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

24  marzo  -  M.  Meidassa  -  m  3105  -  Valle  del  Po. 
27-28  aprile  -  Dòme  de  la  Lauze  -  m  3512  -  dal  Ref.  E. 
Chancel  (Delfìnato). 

1  maggio  -  Gara  Sociale  Boccistica  e  pranzo  Sociale 
in  località  a  destinarsi. 

12  maggio  -  Carra  Saettiva  -  m  1659  -  Valle  del  San- 
gonetto.  Gita  organizzata  dai  soci  anziani. 

18-19  maggio  -  P.  Maria  dal  Ref.  d’Avérole  (Vallèe 
d’Avérole). 

PROIEZIONI  IN  SEDE 

Giovedì  1°  febbraio  -  Il  socio  Enrico  Barbero  pre¬ 
sentò  circa  200  diapositive  scattate  nel  corso  della 
spedizione  organizzata  dalla  S.U.C.A.I.  nell’Afghani- 
stan  del  nord,  illustranti  il  paese,  la  marcia  di  avvi¬ 
cinamento,  la  regione  esplorata  e  la  salita  di  vette 
fra  i  5000  e  i  6000  metri.  Fu  una  serata  interessante, 
con  belle  fotografìe. 

Giovedì  8  febbraio  -  E’  la  volta  di  Dario  Gariglio 
che  presenta  diapositive  scattate  sulle  nostre  Alpi, 
nelle  Dolomiti  e  nell’Oberland  Bernese. 

E’  alla  sua  prima  esperienza  in  materia  e  merita 
di  essere  incoraggiato.  Eliminando  qualche  mediocre 
diapositiva  avrebbe  snellito  ed  elevato  di  tono  la  pro¬ 
iezione,  che  dobbiamo  riconoscere,  ricca  di  belle  ed 
interessanti  riprese. 

Giovedì  15  febbraio  hanno  proiettato  i  soci  Felice 
Favero  che  presentò  bellissime  diapositive,  inquadra¬ 
te  da  maestro,  Ferdinando  Martino  che  pur  essendo 
alla  sua  prima  esperienza  ha  ben  figurato,  Sergio  Cai- 


motti  che  va  decisamente  migliorando  e  Luigi  Salva¬ 
tori  che  da  questa  sua  prima  proiezione  trarrà  l’espe¬ 
rienza  per  le  prossime. 

ASSEMBLEA  GENERALE  DEI  SOCI 

Giovedì  25  gennaio  1968.  Dopo  la  «  Relazione  del 
Presidente  »,  approvata  all’unanimità  venne  conse¬ 
gnato  il  «  Buono  pernottamento  gratuito  al  Rifugio 
Val  Gravio  »  ai  seguenti  soci:  Sergio  Baratti,  Ennio 
Cristiano,  Felice  Favero,  Pietro  Lasagna,  Ugo  Manera, 
Felice  Martina,  Enrica  Monticone,  Gianluigi  Poggio, 
Carlo  Carena  e  Piero  Falchetti.  Si  passa  quindi  alla 
nomina  del  «  Socio  Benemerito  ». 

Viene  nominato,  a  grande  maggioranza,  Antonio 
Santi  a  cui  viene  consegnato  il  21"  «  Distintivo  d’oro  ». 
AVVISO 

I  soci  CAI-GEAT  per  ricevere  il  Bollettino  GEAT 
devono  pagare  la  quota  di  Socio  Sostenitore  di  L.  300. 
Il  modesto  contributo  rappresenta  una  minimissima 
parte  del  costo  reale  dei  bollettini  che  annualmente 
vengono  inviati  a  chi  è  in  regola  con  la  quota. 


RIVOLI 

Domenica  3  dicembre  nella  Chiesa  del  Murialdo  è 
stata  celebrata  una  Messa  in  suffragio  di  Claudio 
Bogge  e  Giuseppe  Fasano  a  un  anno  di  distanza  dalla 
disgrazia  al  Colle  Trois  Fréres  Mineurs.  Erano  pre¬ 
senti  i  familiari  e  molti  amici,  soci  Sci-Club  e  CAI. 
Subito  dopo  la  Messa  una  squadra  di  sciatori  è  par¬ 
tita  per  il  luogo  della  sciagura  per  deporre  fiori  ai 
piedi  del  cippo  costruito  in  memoria. 


Il  17  dicembre  scorso  una  folta  schiera  di  soci  del¬ 
lo  Sci-Club  e  del  C.A.I.  di  Rivoli  si  è  recata  a  Busso- 
leno,  presso  l’Istituto  Nostra  Signora  di  Lourdes,  per 
portare,  ai  bambini  ospitati,  i  doni  che  la  generosità 
di  molti  aveva  permesso  di  approntare. 

Come  sempre  è  stata  una  giornata  meravigliosa. 

Bimbi  meno  tristi  per  un  giorno,  la  soddisfazione 
di  aver  donato  qualcosa  a  chi  ha  bisogno  di  tutto. 

Un  camioncino,  messo  gentilmente  a  disposizione 
dalla  S.A.R.T.E.N.,  ha  trasportato  ogni  cosa:  generi 
di  vestiario,  generi  alimentari,  giocattoli,  dolci,  ecc. 

A  nome  di  quei  bimbi  ringraziamo  tutti  quanti 
hanno  contribuito  con  generosità  alla  buona  riuscita 
del  «  Natale  bimbi  ». 


PHILIPS 
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Protezione  della  natura  alpina 


Il  Consiglio  Centrale  ha  finalmente  sentito  la  neces¬ 
sità  di  prendere  posizione  e  di  impegnarsi  nella  prote¬ 
zione  della  natura  alpina.  Era  ora.  Di  fronte  alle  sempre 
piu  numerose,  indiscriminate  e  disordinate  iniziative  che 
tendono  a  violare  l’integrità  dell’ambiente  montano,  sna¬ 
turando  il  paesaggio,  distruggendone  la  flora  e  la  fauna, 
il  Club  Alpino  non  poteva  più  oltre  rimanere  testimone 
passivo  dello  scempio. 

Già  molte  voci  di  Soci  si  erano  alzate  anche  dalle 
pagine  della  «  Rivista  Mensile  »  per  richiamarlo  alla  sua 
vocazione  originale  e  statutaria  di  far  conoscere  e  ap¬ 
prezzare  la  bellezza  della  natura  alpina  in  ogni  suo  aspet¬ 
to:  compito  che  non  può  andare  disgiunto  da  un  intento 
protettivo  laddove  questa  natura  viene  minacciata  e  ma¬ 
nomessa. 

Si  trattava  e  si  tratta  di  unire  la  nostra  azione  e  i 
nostri  sforzi  a  quelli  di  altre  associazioni,  Touring  Club, 
Pro-Natura,  Italia  Nostra,  che  ci  hanno  preceduto  su 
questa  strada,  e  di  assumerci  le  responsabilità  che  ci  in¬ 
combono  in  una  zona  che  è  di  nostra  competenza  nel  più 
vasto  territorio  nazionale. 

Nella  riunione  del  Consiglio  Centrale  a  Massa,  nel 
maggio  del  ’67,  venne  costituito  un  Gruppo  di  studio  che 
esaminasse  e  riferisse  sull’indirizzo  e  sulle  forme  di  in¬ 
tervento  ritenute  più  idonee  per  rendere  efficace  l’opera 
da  intraprendere,  e  contemporaneamente  predisponesse  il 
programma  del  Congresso  di  Stresa  dedicato  all’argo¬ 
mento. 

Dopo  il  Congresso,  nel  quale  furono  svolte  relazioni 
riguardanti  i  vari  aspetti  della  natura  alpina:  paesaggio, 
flora  e  fauna,  il  Gruppo  di  studio,  al  fine  di  ottenere  dai 
Soci  un  indispensabile  contributo  alle  impostazioni  da 
proporre,  redasse  e  inviò  a  tutte  le  Sezioni  un  formulario 
sui  vari  aspetti  del  problema:  determinazione  e  limiti 
ambientali  degli  interventi,  forme  ritenute  più  utili  al 
raggiungimento  degli  obiettivi  fissati,  indirizzi  da  dare 
all’azione. 

La  risposta  delle  Sezioni,  anche  se  parziale  non  fu 
4el  tutto  scoraggiante:  risposero  44  Sezioni,  rappresen¬ 


tanti  43.500  Soci,  nella  quasi  totalità  dichiaratesi  per 
una  effettiva  e  strenua  difesa  della  natura.  In  base  alle 
risposte  ricevute  il  Gruppo  di  studio  compilò  una  rela¬ 
zione  che  fu  presentata  al  Consiglio  Centrale  e  discussa 
nell’ultima  riunione  di  Trieste.  A  seguito  della  discus¬ 
sione,  venne  redatta  la  seguente  mozione  che  sarà  pre¬ 
sentata  per  il  dibattito  e  l’eventuale  approvazione  alla 
prossima  Assemblea  dei  Delegati: 

«  L’Assemblea  dei  Delegati 

constatato  che  il  rapido  diffondersi  della  costruzione 
di  strade,  edifici  ed  impianti  di  risalita  ha  già  compro¬ 
messo  e  più  ancora  tende  a  compromettere  l’integrità 
dell’ambiente  montano; 

affermato  che  il  C.  A.  I.  deve  essere  geloso  custode 
dei  tesori  che  la  natura  offre  e  che,  alterati,  non  sono 
ripetibili; 

dichiara 

a)  essere  indifferibile  che  il  C.A.I.  promuova  tutte 
le  iniziative  atte: 

1)  a  disciplinare  nelle  zone  alpinistiche  di  compe¬ 
tenza  statutaria  del  Club  Alpino  Italiano  il  sorgere  di 
nuove  costruzioni  ed  impianti,  ivi  compresi  rifugi,  bivac¬ 
chi,  vie  ferrate  e  sentieri  attrezzati  a  scopi  alpinistici 

2)  a  contenerli  nelle  altre  zone  di  montagna  in 
modo  che  la  natura  alpina  sia  il  più  possibile  mantenuta 
allo  stato  spontaneo; 

b)  in  particolare  essere  necessaria  la  partecipazione 
di  diritto  di  rappresentanti  del  C.A.I.  con  voto  possibil¬ 
mente  deliberativo  nelle  commissioni  provinciali  previste 
dalla  Legge  29-6-1939,  n.  1497  sulla  protezione  delle  bel¬ 
lezze  naturali  e  nell’ambito  di  tutti  quegli  organi  ed  enti, 
da  livello  comunale  a  livello  nazionale,  ai  quali  è  o  possa 
essere  affidato  compito  di  protezione  della  natura  o  che 
possano  comunque  influire  con  le  loro  deliberazioni  sul 
problema  in  oggetto; 

.c)  essere  necessario  l’intervento  del  C.A.I.  per  assi¬ 
curare  il  rispetto  e  la  non  contaminazione  nella  natura  e 
del  paesaggio  anzitutto  con  la  propaganda  e  la  pubblicità 
a  base  educativa  nell'ambito  del  sodalizio  e  fuori,  sopra- 


tutto  presso  la  popolazione  scolastica; 

d)  essere  indilazionabile  la  promozione  di  adeguati 
provvedimenti  amministrativi,  legislativi  e  di  ordinanza' 
a  tutela  del  paesaggio,  della  flora  e  della  fauna  ed  in  ge - 
nere  dell’ambiente  montano; 

e)  essere  necessaria  la  valorizzazione  della  tutela  ef¬ 
fettiva  dei  parchi  nazionali  esistenti  e  la  promozione  di 
nuovi  parchi  e  di  aree  da  mantenere  allo  stato  spontaneo, 
chiedendo  V aggiornamento  e  la  unificazione  legislativa  in 
proposito  anche  con  rigorose  efficaci  sanzioni  contro  le 
violazioni ; 

dà  mandato 


al  Consiglio  Centrale  di  assumere  tutte  le  iniziative  atte 
a  perseguire  i  fini  e  gli  intendimenti  sopra  enunciati  con 
la  sollecitudine  e  la  puntualità  postulate  dall’urgenza  della 
situazione  ». 

Naturalmente  la  via  sarà  lunga,  difficile,  piena  di 
ostacoli  e  di  insidie,  ma  è  ora  di  mettersi  in  cammino, 
con  volontà,  con  coraggio  e  con  tenacia:  da  alpinisti. 

Giuseppe  Ceriana 


lì  ed  accantonamenti  nazionali 
del  Clul)  Alpino  Italiano  -  Estate  19118 

Organizzati  dalle  varie  Sezioni  del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano,  funzionano  in  località  di  particolare  importan¬ 
za  alpinistica  e  sono  aperti  a  tutti  i  Soci  del  CAI,  a 
quelli  delle  analoghe  Associazioni  straniere  ed  a  tutti 
gli  appassionati  della  montagna. 

Con  la  collaborazione  di  Guide  del  CAI,  vi  ven¬ 
gono  organizzate  escursioni  ed  ascensioni  collettive 
che  permettono  la  conoscenza  e  lo  studio  della  mon¬ 
tagna,  favorendo  l'educazione  spirituale  e  l’istruzione 
tecnica  degli  alpinisti. 

Gruppo  del  Gran  Paradiso  -  Chiapili  di  Sotto  (me¬ 
tri  1667)  Ceresole  Reale  -  Alta  Valle  dell  Orco  (To- 

25^<Accantonamento  -  turni  settimanali  dal  30  giu¬ 
gno  all’l  settembre  „  . 

CAI  Sezione  di  CHIVASSO  10034  -  Via  Tonno  62 
Grupuo  del  Gran  Paradiso  -  Pont  Val  Savaranehe 
(  m  1496)  (Aosta) 

43"  Attendamento  Mantovani  -  turni  settimanali 
dal  7  luglio  al  25  agosto  .  „ 

CAI  Sez.  di  MILANO  20121  -  Via  Silvio  Pellico  6 
Gruppo  del  Monte  Bianco  -  Val  Veny  (m  1700)  - 
Courmayeur  (Aosta)  ..  , 

44  Campeggio  -  turni  settimanali  dal  7  luglio  al 

CAISSez°ione  UGET  -  TORINO  10123  -  Galleria 
Subalpina  30 

Gruppo  del  Monte  Rosa  -  Col  d’Olen  (m  2871)  Rifu¬ 
gio  Città  di  Vigevano 

22"  Accantonamento  -  turni  settimanali  dal  7  lu¬ 
glio  all’l  settembre 

CAI  Sezione  di  VIGEVANO  27029  -  C.so  Vittorio 
Emanuele  24  „  ,  ,. 

Grunno  Ortles  Cevedale  -  Fucine  (m  1000)  Val  di 
Sole  (Trento) 

10°  Campeggio  dal  15  luglio  al  15  agosto 

CAI  Sezione  di  VALDAGNO  36078  -  presso  Gianni 

Segalin  -  Via  7  Martiri  (Q.  Fanfani  4) 

Gruppo  del  Sella  -  Sassolungo  -  Marmolada  -  Campi¬ 
teli  di  Fassa  (m  1450) 

12"  Attendamento  -  turni  settimanali  dal  28  luglio 
al  25  agosto 

CAI  Sez.  di  GORGONZOLA  20064  -  Via  Pessma  8 
GRUPPO  DEL  SELLA  -  Sassolungo  -  Selva  Val  Gar¬ 
dena  (m  1563)  (Bolzano) 

23"  Accantonamento  -  turni  di  10  giorni  dal  10  lu¬ 
glio  al  29  agosto  .  ... 

CAI  Sezione  di  CARPI  41012  -  Via  Ciro  Menotti  27 
Per  informazioni  dettagliate  e  per  ricevere  gli 
opuscoli  illustrativi  rivolgersi  alle  vane  Sezioni  or¬ 
ganizzatrici. 


LA  SPEDIZIONE  DELLA  «  GERVASUTTI  » 

“Ande^é” 


Per  la  terza  volta  la  Scuola  nazionale  di  alpinismo 
Giusto  Gervasutti  organizza  una  spedizione  pesante 
nelle  Ande  Peruviane. 

I  problemi  alpinistici  che  ci  si  propone  sono  di 
grande  importanza  e  si  possono  compendiare  in  tre 
operazioni: 

1)  Esplorazione  della  Cordillera  della  Raura  con 
scalate  ai  SIETE  CABALLEROS  di  circa  5200  metri, 
ancora  in  parte  inviolati. 

2)  Esplorazione  della  Cordillera  del  Huayhuash 
con  scalata  a  due  Nevados  inviolati  di  circa  6100  m. 

3)  Scalata  alla  parete  Nord-Est  dell’Yerupaya 
Grande  di  6.740  metri  già  tentata  undici  volte  da 
altre  spedizioni  e  mai  riuscita. 

Tutta  l’attrezzatura,  viveri  e  medicinali  sono  stati 
imbarcati  il  9  aprile  sulla  nave  Rossini  della  Compa¬ 
gnia  «Italia»  e  arriveranno  a  Callao  (Lima)  il  2  mag¬ 
gio  Il  tutto  è  stato  imballato  in  ben  101  casse  di  car¬ 
tone  paraffinato  per  un  peso  complessivo  di  25  ql. 

I  partecipanti  della  spedizione  sono  tutti  istrutto¬ 
ri  della  Scuola  ed  i  loro  compiti  sono  così  suddivisi: 
Dionisi  Giuseppe  (CAAI)  -  Capo  spedizione 
Rabbi  Corrado  (CAAI)  -  Vice  Capo  spedizione 
Lingua  Renato  -  Segretario  ed  addetto  ai  collegamenti 
Bastrenta  Ottavio  -  Addetto  ai  rapporti  psicologici 
Agnolotti  Giuseppe  -  Addetto  ai  rilievi  cartografici  e 

documentazione  fotografica 


Lazzarino  Vittorio  -  Addetto  ai  rilievi  cartografici  e 
documentazione  fotografica 
Ferrerò  Eugenio  -  Addetto  ai  materiali 
Campiglia  Gian  Battista 
Bertino  Fiolin  Guglielmo 
Malvassora  Piero. 


In  Zona  verranno  assunti  due  portatori  d’alta  quo¬ 
ta  ed  un  capo  ariero  per  i  collegamenti  postali. 

Inoltre  verranno  assunti  dieci  arieri  con  50  asini 
per  il  trasporto  del  materiale  sino  al  campo  base. 

I  campi  di  operazione  saranno  probabilmente  5 
(per  il  tentativo  dell’Yerupaya)  di  cui  uno  campo 
base,  uno  campo  avanzato  e  3  d’alta  quota. 

Si  presume  che  il  periodo  totale  di  permanenza 
in  Però  sarà  circa  di  quaranta  giorni. 

Tutti  i  componenti  partiranno  presumibilmente  il 
1”  giugno  1968.  Lo  scopo  della  spedizione  è,  oltre  alla 
realizzazione  di  problemi  alpinistici,  a  nostro  avviso 
di  grande  importanza:  la  formazione  di  una  mag¬ 
giore  esperienza  alpinistica  in  ambienti  disagiati  e 
difficili  a  degli  istruttori  della  nostra  Scuola  che,  al 
loro  ritorno,  arricchiranno  il  bagaglio  tecnico  e  mo¬ 
rale  della  stessa  a  beneficio  di  quanti  verranno  per 


imparare. 


Renato  Lingua 


Fotoamatori  della  mootagna 

La  seconda  serata  di  proiezioni  con  materiale  girato 
da  Soci  fotoamatori  della  montagna,  si  è  tenuta  il  29  gen¬ 
naio  scorso  nella  sede  sociale. 

Ha  presentato  tre  pregevoli  pezzi  il  signor  Valenza 
(Fiori  e  stambécchi  nel  Gran  Paradiso  -  Tsanteleina 
Nord  del  Petit  Flambeau).  Ha  continuato  con  due  do¬ 
cumentari  di  gite  sociali  in  Svizzera  e  sul  Rutor  il  signor 
Rosati.  Il  sig.  Zavadlav  ha  chiuso  la  serata  con  virtuose 
riprese  di  esercitazioni  in  arrampicata  con  mezzi  artificiali. 

Le  prossime  due  serate  saranno  lunedì  3  giugno  e 
lunedì  17  giugno  alle  ore  21,15.  Proietteranno  i  signori 
Bertotti  Giovanni,  Bella  Valle  Augusto,  Valenza  Giovan¬ 
ni  e  Massa  Pier  Mario. 

Tutti  i  Soci  e  familiari  sono  invitati. 


Tlora 

E’  primavera.  Sotto  lo  strato  di  neve  che  ancora  ri¬ 
copre  le  pendici  dei  monti,  il  mondo  delle  piante  inizia 
un  nuovo  ciclo  vitale.  Quando  la  neve,  sotto  il  calore  del 
sole  comincia  a  sciogliersi,  prima  che  sia  del  tutto  scom¬ 
parsa,  alcune  piante,  per  il  calore  della  nuova  vita  ed  in 
parte  per  la  vitalità  dei  germogli  in  vegetazione,  riescono 
a  bucare  l’ultimo  strato  di  neve  granulosa  ed  a  sboc¬ 
ciare  i  primi  fiori. 

Per  gli  amanti  della  montagna  e  della  natura  è  uno 
spettacolo  abbastanza  comune  che  si  ripete  ogni  anno 
all’inizio  di  stagione,  ma  sempre  ammirato  con  rinno¬ 
vato  stupore. 

Oltre  che  l’annuncio  della  primavera  è  anche  un 
annuncio  di  vita. 

Le  piante  della  nostra  flora  che  riescono  a  fiorire 
uscendo  dagli  ultimi  strati  nevosi  sono  chiamate  comu¬ 
nemente  «bucaneve».  Oltre  a  queste  esiste  una  piccola 
pianta  ed  è  la  «  Soldanella  Alpina  »,  graziosa,  con  pic¬ 
cole  foglie  rotonde  ed  i  fiori  di  un  bel  colore  lilla-viola 
e  pur  così  piccola  è  tra  gli  ornamenti  più  belli  delle  no¬ 
stre  montagne. 

L’alpinista  è  la  persona  che  più  di  altre  può  godere 
delle  bellezze  del  creato  come  la  flora  alpina.  In  nessun 
luogo,  infatti,  i  fiori  sono  così  smaglianti  di  colori:  sulla 
montagna,  l’ambiente  in  cui  sonò  nati.  Tutto  è  così  into¬ 
nato  all’ambiente  che  non  può  non  attrarre  l’attenzione 
stupita  di  chi,  anche  distrattamente  e  senza  cognizioni, 
vi  lascia  cadere  lo  sguardo. 

I  ciuffi  o  i  cuscinetti  di  minute  e  rosa  sassifraghe  dan¬ 
no  un’idea  della  capacità  della  natura  di  creare  bellezze. 
Porse  senza  conoscerne  i  nomi  ognuno  avrà  ammirato 
l’armonia  di  tinte  di  un  pascolo  alpino  in  fiore.  Giugno 
è  il  mese  più  bello.  Ma,  dall’ultima  neve  primaverile  a 
quella  prima  autunnale,  ogni  mese  ha  i  suoi  prediletti 
perchè  in  montagna  l’estate  è  breve.  A  quota  1500  la 
coltre  nevosa  dura  sei  mesi  ed  a  quota  3500  quasi  undici, 
perciò  vediamo  quanto-  è  ridotto  il  tempo  utile  per  la 
vegetazione.  La  natura  ha  predisposto  un  compenso:  sot¬ 
to  lo  strato  nevoso  che  è  anche  termo-regolatore,  le  pian¬ 
te  si  preparano  in  modo  da  essere  già  pronte  per  la' breve 
stagione  del  sole,  sarà  una  vera  e  propria  esplosione 
di  vita. 

Oltre  a  quelle  già  accennate  vediamo  il  bianco  e  gial¬ 
lo  degli  anemoni,  le  porpore  degli  astri  e  l’oro  delle 
arniche  in  pieno  sole  che  contrastano  con  il  colore  più 
tenue  delle  primule.  I  ciclamini  diffondono  il  loro  deli¬ 
cato  profumo  dai  nascondigli  del  folto  del  bosco. 

Non  vi  è.  luogo  della  montagna  che  non  abbia  il  suo 
ornamento:  il  pascolo  grasso,  l’acquitrino,  la  sassaia,  la 
parete  rocciosa,  persino  l’orlo  del  ghiacciaio:  genziane, 
paradisie,  epilobi,  colchici,  veroniche,  ranuncoli.  Inoltre 
la  comune  «  Stella  Alpina  »  che  proviene,  attraverso  mi¬ 
grazioni  di  millenni,  dai  piani  dell’Asia,  Centrale,  che  è 
sorta  a  rappresentare  tutta  la  flora  alpina. 

Pensando  un  attimo  a  tutti  i  fattori  climatici:  venti, 
neve,  pressione  temperatura  alta  di  giorno  e  fredda  di 
notte,  si  può  ben  capire  in  ‘quali  condizioni  contrarie  di 
vita  si  trovano  queste  piante. 

Perciò,  nelle  nostre  escursioni,  dobbiamo  vedere  con 
altri  occhi,  pur  con  più  interesse  e  amore,  questi  fiori 
e  capire  che  raccogliendone  anche  solo  uno,  distruggiamo 
il  lavorio  e  la  fatica  di  anni  e  forse  di  millenni  di  quella 


alpina 


pianta  che,  con  dura  vita,  è  riuscita  ad  affermarsi  in  que¬ 
sti  luoghi.  E  se  non  possiamo  far  tacere  il  nostro  desi¬ 
derio  di  raccogliere  fiori,  facciamolo  con  parsimonia,  la¬ 
sciando  di  ciascuna  pianta  almeno  un  esemplare  di  quelli 
più  belli,  pensando  che  ogni  essere  ha  diritto  alla  sua  vita. 

Ezio  Bertinotti 


tSVtiofd  t*  rd.suiti 


(Lezioni  ed  organico) 


LEZIONI  PRATICHE 

7  aprile  -  Uscita  n.  1  -  Courbassere  -  Aggiornamento 
Istruttori  su  roccia. 

21  aprile  -  Uscita  n.  2  -  Courbassere  -  1  Corso:  Ro¬ 
tazione;  Monte  Più  -  2°  Corso:  Cresta  Scuola; 
Denti  di  Cumiana  -  3"  Corso. 

28  aprile  -  Uscita  n.  3  -  Monte  Più  -  1"  Corso:  Cresta 
della  Scuola;  2“  Corso:  Cresta  Botto  e  Piramide; 
Rocca  Sbarba  -  3"  Corso. 

5  maggio  -  Uscita  n.  4  -  Denti  di  Cumiana  -  1°  Corso; 
Salita  in  Marittime  -  2”  e  3’  Corso. 

19  maggio  -  Uscita  n.  5  -  Gruppo  dell’Argentera  -  1", 
2"  e  3°  Corso. 

1  settembre  -  Uscita  n.  6  -  Gruppo  del  Gran  Para¬ 
diso  -  1°,  2  e  3°  Corso 

15  settembre  -  Uscita  n.  7  -  Gruppo  Monte  Rosa  - 
1"  Corso:  Piccolo  Cervino;  2"  Corso:  Traversata 
Breithorn;  3°  Corso:  Breithorn  Triftie-Sattel. 

6  ottobre  -  Uscita  n.  8  -  Monte  Rosa  (Plateau  Rosa) 
.-^.Aggiornamento  ghiaccio  Istruttori. 

LEZIONI  TEORICHE 

Finalità  della  Scuola  -  Cultura  Alpinistica  generale 

-  Tecnica  generale  alpinistica  -  Tecnica  di  roccia  , - 
Tecnica  di  ghiaccio. 

ORGANICO  ISTRUTTORI 

Dionisi  Giuseppe  (*),  Direttore  -  Ghigo  Luciano  (*) 
Vice  Direttore  -  Rampini  Arturo,  Segretario  -  Luria 
Luciano,  Medico  -  Venditelli  G.  Vincenzo,  Add.  Assic. 

-  Agnolotti  Giuseppe  -  Amari  Roberto  -  Baima  Gio¬ 
vanni  -  Balmamion  Antonio  -  Balzola  Luigi  (*)  -  Bar¬ 
bero  Enrico  -  Bastrenta  Ottavio  (*)  -  Berlino  Fiolin 
Guglielmo  -  Boria  Giovanni  -  Campiglia  Gian  Battista 

-  Cardinale  Michele  -  Castelli  Giuseppe  (*)  -  Cristia¬ 
no  Ennio  -  Fassio  Willy  -  Ferrerò  Eugenio  -  Grassi 
Gian  Carlo  -  Lazzarino  Vittorio  -  Lingua  Renato  -  Ma¬ 
nera  Ugo  -  Marchionni  Alberto  (*)  -  Motti  Gian  Piero 

-  Pecoraro  Gian  Franco  -  Rattazzini  Paolo  -  Ravelli 
Leonardo  -  Re  Alberto  -  Viano  Giorgio. 


(*)  Istruttori  Nazionali. 


Corso  di  alpinismo  femminile 


Il  26  marzo  è  avvenuta  l’inaugurazione  del  4"  cor¬ 
so  femminile  di  alpinismo  organizzato  dalla  Sezione 
di  Torino  del  CAI. 

L’organico  istruttori  comprende  8  elementi  diretti 
dall’istruttore  nazionale  Franco  Manfrinato  e  dal  si¬ 
gnor  Francesco  Moncalvo.  Tra  questi,  per  la  prima 
volta,  compare  un  nome  femminile. 

Il  corso  si  svolgerà  da  aprile  a  luglio  con  esercizi 
di  palestra  sulle  prealpi  torinesi  e  salite  d’alta  mon¬ 
tagna  sul  gruppo  dell’Argentera  e  del  monte  Bianco. 

Le  lezioni  teoriche  settimanali  verranno  svolte  in 
sede  alle  ore  21,15  di  ogni  martedì. 


Rifugi  e  bivacchi  della  Sezione 


RIFUGI 

L.  AMEDEO  DI  SAVOIA  (cat.  E)  -  Cresta  del  Leone 
al  Cervino  (3835)  Cervinia  (Breuil)  -  ore  6  -  aperto 

-  posti  16.  Soc.  Guide  del  Cervino. 

AMIANTHE  (cat.  D)  -  Sopra  Conca  di  By  (2979) 

Glacier  (Ollomont)  -  ore  4  -  posti  12.  Chiavi:  Cre- 
tòn  Prospero  -  Ollomont.  Aperto  dal  20-7  al  20-9 
BENEVOLO  (cat.  C)  -  Lavassey  (alta  Val  di  Rhème) 
(2285)  Rhème  N.  Dame  (carrozzabile  per  Km:  3) 

-  ore  2,30  -  posti  57.  Chiavi:  Berthod  Edoardo  - 
S.  Pierre  -  (Oreiller  Luigi  -  Rhème  N.  Dame). 
Aperto  dall’1-7  al  31-8 

BEZZI  (cat.  C)  -  A.  Vaudet  (Valgrisanche)  (2284) 
Valgrisanche  -  ore  2  -  posti  36.  Chiavi:  Gerbelle 
Rosa  -  Valgrisanche.  Aperto  dall’1-7  al  31-10  pre¬ 
festivi  e  festivi;  agosto  continuativo 
BOBBA  (cat.  D)  -  Truc  Tremetta  sopra  Breuil  (2885) 
Cervinia  (Breuil)  -  ore  2,30  -  posti  16.  Chiavi:  Soc. 
Guide  del  Cervino 

BOCCALATTE  -  PIOLTI  (cat.  E)  -  Jorasses  (2803) 
Plampincieux  (Courmayeur)  -  ore  2,30  -  posti  20. 
Chiavi:  Cheney  Edoardo  -  Dolonne.  Aperto  dal  15-7 
al  30-8 

CHIARMETTA  (cat.  A)  -  affiliato  -  fraz.  Chiarmetta 
(960)  -  Giaveno  -  carrozzabile  -  posti  20.  Usseglio 
Viretta  Luigi  -  sempre  aperto 
CIBRARIO  (cat.  D)  -  Peraciaval  (2616)  Margone  - 
ore  4  -  posti  16.  Chiavi:  Sez.  Leinì.  Aperto  da  metà 
giugno  a  tutto  luglio  festivi;  agosto  continuativo. 
COL  COLLON  (cat.  D)  -  Col  Collon  (2818)  Bionaz 
(carrozzabile  sino  a  diga  Place  Moulin)  -  ore  4  - 
posti  12.  Chiavi:  Vaudan  Edoardo  -  diga  Porossan 

-  Aosta 

DALMAZZI  (cat.  D)  -  Triolet  (2590)  Arnouva  (Cour¬ 
mayeur)  -  ore  2,30  -  posti  22.  Chiavi:  Cheney 
Edoardo  -  Dolonne  (Courmayeur) 

DAVI  SO  (cat.  C)  -  Vallone  Gura  (Grange  di  Fea) 
(2270)  -  Forno  Alpi  Graie  -  ore  3  -  posti  24.  Chiavi: 
Sez.  Venaria  Reale.  Aperto  dal  2-6  al  30-9  prefestivi 
e  festivi;  agosto  continuativo 
FERRERI  (cat.  D)  -  Vallone  Gura  (2230)  Forno  Alpi 
Graie  -  ore  3  -  posti  16.  Aperto  -  disarredato 
GASTALDI  (cat.  C)  -  Crot.  Ciaussinè  (2659)  Pian  del¬ 
la  Mussa  -  ore  2  -  posti  30.  Chiavi:  Ferro  Famil 
Giuseppe  -  Balme.  Aperto  dall’1-7  al  20-9 
GEAT  -  VAL  GRAVIO  (cat.  C)  -  Val  del  Gravio  (1390) 
fraz.  Achet  (S.  Giorio)  -  ore  1  -  posti  34.  Chiavi: 
Sottosez.  Geat.  Aperto  dal  13-4  al  31-10  prefestivi 
e  festivi;  dal  4-8  al  25-8  continuativo 
GEAT -VAL  SANGONE  (cat.  A)  -  affiliato  -  Cervelli 
di  Coazze  (880)  (carrozzabile).  Ostorero  Giovanni 

-  Coazze.  Sempre  aperto. 

GEAT-  F.  A.  COZIE  (cat.  A)  -  affiliato  -  Forno  di 
Coazze  (980)  carrozzabile.  Rolando  Germano  -  fra¬ 
zione  Ferria.  Sempre  aperto. 

GERVASUTTI  (cat.  E)  -  Frèboudze  (2835)  La  Vachey 
(Courmayeur)  -  ore  3  -  posti  8.  Aperto.  Sottosez. 
SUCAI 

GHIGLIONE  (cat.  E)  -  Col  du  Trident  (3690)  (Cour¬ 
mayeur)  Funivia  Rif.  Torino  -  ore  2  -  posti  18. 
Aperto 

GONELLA  (cat.  E)  -  Dòme  (Aiguilles  Grises)  (3071) 
Lago  Combai  (Courmayeur)  -  ore  4  -  posti  54  + 
16  vecchio  rifugio.  In  compr.  con  Sez.  UGET  - 
Torino.  Aperto  dal  20-7  al  30-8  continuativo 
LEONESI  (cat.  E)  -  Canalone  Col  Perduto  (2909) 
Ceresole  Reale  -  ore  4  -  posti  12.  Aperto 
LEVI  -  MOLINARI  (cat.  A,  inv.  cat.  C)  -  Grange  della 
Valle  (1850)  (carrozzabile  dalla  Statale  24  Exilles- 
Salbertrand)  -  ore  0,10  -  posti  60.  Chiavi:  Rolla 
Italo  -  Via  Botticelli  170  -  Torino  -  tei.  24.15.23. 
Aperto  dal  19-3  allT-10;  luglio-agosto  continuativo 
MEZZALAMA  (cat.  D)  -  Rocce  di  Lambronecca  (3036) 
Saint  Jacques  (Champoluc)  -  ore  3,30  -  posti  34. 
Chiavi:  Frachey  Oliviero  -  Champoluc  -  telefono 
0125-97.121.  Aperto  dall’1-7  al  15-9 


SCARFIOTTI  (cat.  A)  -  Vallone  Rochemolles  (2160) 
Bardonecchia  (carrozzabile  al  rifugio)  -  posti  30. 
Chiavi:  Guiffrey  Massimino  -  fraz.  Issard 
SCAVARDA  (cat.  D)  -  Morion  (2912)  Valgrisanche  - 
ore  3  -  posti  22  -  riarredato.  Chiavi:  Perret  Luigi 

-  Bonne 

SELLA  QUINTINO  (cat.  E)  -  Rochers  del  M.  Bianco 
(3371)  Courmayeur  (carrozzabile  fino  al  Lago 
Combai)  -  ore  8  -  posti  10.  Aperto 
TAZZETTI  (cat.  C)  -  Fons  d’Rumour  (2642)  (Mal- 
ciaussia)  -  ore  2,15  -  posti  38.  Chiavi:  Ferro  Famil 
Guido  -  Usseglio.  Aperto  dall’1-7  all’8-9  prefestivi 
e  festivi;  dall’1-8  al  25-8  continuativo 
THEODULO  (cat.  C)  -  Colle  del  Theodulo  (3327) 
Breuil  (Funivia  a  Testa  Grigia)  -  ore  0,30  -  posti  68. 
Chiavi:  Gaspard  Ferdinando  -  Valtournanche  -  te¬ 
lefono  0166-92.034.  Aperto  dall’1-4  al  10-9 
TORINO  VECCHIO  (cat.  B)  -  Colle  del  Gigante  (3322) 
Courmayeur  (funivia)  -  posti  96  -  aperto.  In  compr. 
con  la  Sez.  di  Aosta 

TORINO  NUOVO  (cat.  B)  -  Colle  del  Gigante  (3370) 
Courmayeur  (funivia)  -  posti  128.  Berruti  Renato 

-  Cunico  (Asti).  Aperto  dal  15-6  al  15-9.  In  compr. 
con  la  Sez.  di  Aosta 

VACCARONE  (cat.  D)  -  Lago  Agnello  (2747)  -  Chio- 
monte  o  strada  Piccolo  Moncenisio  -  ore  6-5  -  po¬ 
sti  24.  Chiavi:  Sibille  Alessandro  -  fraz.  Ramat  - 
Chiomonte.  Aperto  dall’l  al  25  agosto  continuativo 
VITTORIO  EMANUELE  (cat.  C)  -  Gran  Paradiso 
(2775)  Pont  Valsavàranche  -  ore  2,30  -  posti  108  + 
35  vecchio  rifugio.  Chiavi:  Jacaccia  Tino  -  Valsa- 
varanche  -  Tel.  0165-95:110.  Aperto  dall’1-6  al  30-9 
continuativo. 

BIVACCHI 

BALZOLA  -  Col  des  Clochettes  (Grivola)  (3477)  Cogne 

-  ore  6  -  aperto  -  posti  4.  Sottosez.  SUCAI 
DAVITO  -  Gr.  Lavinetta  (2360)  Forzo  -  Ronco  Cana- 

vese  -  ore  3,30  -  aperto  -  posti  4 
GIRAUDO  -  Lago  Piatta  al  Roc  (2630)  Ceresole  Reale 

-  ore  3  -  aperto  -  posti  6 

LEONESSA  -  Cresta  Est  Herbetet  (2916)  Cogne  (car¬ 
rozzabile  a  Valnontey)  -  ore  4  -  aperto  -  posti  6. 
Sottosez.  GEAT 

MANENTI  -  Vallone  Cignana  (2790)  Valtournanche  - 
ore  3,30  -  aperto  -  posti  4 

NEBBIA  -  Valle  S.  Barthelemy  (2610)  -  Lignan  (Nus) 

-  ore  4  -  aperto  -  posti  6.  Sottosez.  GEAT 
REVELLI  -  Val  Soana  (Pian  delle  Mule)  (2610)  -  For¬ 
zo  -  ore  4  -  aperto  -  posti  6.  Sottosez.  GEAT 
Nota:  Le  categorie  indicate  per  i  rifugi  secondo. 

la  classificazione  del  Nuovo  Regolamento  Generale 
Rifugi  sono  provvisorie  in  attesa  di  conferma  da 
parte  della  Sede  Centrale. 

LA  SEZIONE  DI  TORINO 
OFFRE  Al  PROPRI  SOCI 

—  due  pernottamenti  gratuiti  nei  Rifugi  della  Sezione, 
oltre  le  normali  riduzioni  sulle  tariffe  viveri  e  per¬ 
nottamenti  nei  Rifugi; 

—  Rivista  Mensile; 

—  bollettino  annuale  «  SCANDERE  »; 

—  notiziario  bimestrale  «  Monti  e  Valli  »; 

—  assistenza  alle  gite  sociali  in  calendario; 

—  sconti  sull’acquisto  di  merci  in  negozi  di  Torino  (elen¬ 
cati  su  «  Monti  e  Valli  »); 

—  riduzioni  sul  prezzo  delle  guide  Collana  «  Monti 
d’Italia  »,  «  Da  rifugio  a  rifugio  »  e  su  altri  volumi; 
manifestazioni  diverse  gratuite,  programmate  periodi¬ 
camente  (conferenze,  films,  proiezioni,  ecc.). 


Verbale  assemblea  ordinaria  del  15  marzo  1968 


La  sera  del  15  marzo  1968  si  è 
tenuta  l’assemblea  generale  ordi¬ 
naria  con  il  seguente  ordine  del 
giorno: 

1)  Lettura  e  approvazione  Verbale 
Assemblea  Ordinaria  del  1”  di¬ 
cembre  1967 

2)  Nomina  del  Seggio  Elettorale 

3)  Attività  1967.  Relazione  del  Pre¬ 
sidente 

4)  Bilancio  consuntivo  1967 

5)  Elezione  cariche  sociali  di:  1  Vi¬ 
ce  Presidente  -  4  Consiglieri  -  3 
Revisori  dei  Conti  e  14  Delegati 

6)  Difesa  della  natura  'alpina 

7)  Varie  ed  eventuali. 

Presenti  il  Presidente  Badini  Con- 
falonieri,  i  Vice  Presidenti  Quarta- 
ra  e  Rivero,  molti  Consiglieri  e  cir¬ 
ca  55  soci. 


Alle  ore  21,30  il  Presidente  apre 
la  seduta,  passando  al  punto  1)  del¬ 
io  d.G.:  LETTURA  E  APPROVA¬ 
ZIONE  VERBALE  ASSEMBLEA 
ORDINARIA  1-12-1967 


Essendo  stato  pubblicato  sul  nu¬ 
mero  1  di  «Monti  e  Valli»  1968, 
viene  dato  per  letto  ed  approvato. 


2)  NOMINA  DEL  SEGGIO  ELET¬ 
TORALE 

Dopo  aver  ricordato  con  rimpian¬ 
to  la  Sig.na  Giroldi  che  per  molti 
anni  assunse  questo  incarico,  il 
Presidente  propone  i  Sigg.  Motti- 
nelli  e  Oberto  e  la  Sig.na  Gardiol. 
L’Assemblea  approva. 


3)  ATTIVITÀ’  1967  -  RELAZIONE 
DEL  PRESIDENTE 
Il  Presidente  ringrazia  tutti  i  col- 
laboratori  per  il  lavoro  svolto  du¬ 
rante  l’anno,  nel  corso  del  quale  il 
numero  dei  soci  è  rimasto  invaria¬ 
to  (si  contano  2547  soci  ordinari  e 
aggregati  e  368  vitalizi)  ed  espone 
i  risultati  ottenuti,  come  segue: 


Attività  Alpinistica 

Rivolge  un  vivo  elogio  al  Diretto¬ 
re  della  Commissione  Gite,  Serrao, 
per  l’attività  svolta,  che  ha  consen¬ 
tito  di  effettuare  gite  impegnative 
quali  l’Ebnefluh  e  il  Monte  Bianco; 
una  settimana  sci  -  alpinistica  nel- 
l’Oberland  Bernese,  una  gita  extra - 
alpina  nei  monti  Tatra  ed  altre  gite 
interessanti.  Il  numero  totale  dei 
partecipanti  è  stato  di  446,  con  una 
media  di  30  partecipanti  per  ognu¬ 
na  delle  15  gite  effettuate. 

L’attività  si  è  conclusa  con  il 
pranzo  sociale,  e  la  relazione  finan¬ 
ziaria,  quest’ultima  con  un  leggero 
attivo,  pur  avendo  compreso  nel  bi¬ 
lancio  un  contributo  per  la  Scuola 
Gervasutti. 

Scuola  Gervasutti 

Badini  legge  la  relazione,  presen¬ 
tata  dal  Direttore,  Accademico  Dio- 
nisi,  sull’attività  del  20”  Corso  ar¬ 
ticolati)  come  segue: 

I  Corso  di  iniziazione,  Giorgio  Ro- 
senkranz,  diretto  da  Luciano  Ghigo; 

II  Corso  di  avviamento,  Gabriele 
Boccalatte,  diretto  da  Ottavio  Ba- 
strenta; 

III  Corso  di  perfezionamento, 
Gianni  Ribaldone,  diretto  da  Cor- 
radino  Rabbi;  , 


e  ricorda  le  spedizioni  effettuate  da 
istruttori  della  Scuola  alle  Ande  Bo- 
liviane  e  alle  isole  Lofoten. 

Scuola  Ski-Alpinismo  S.U.C.A.I. 

Si  è  svolto  il  XVI  Corso  con  iscri¬ 
zioni  saturate  e,  in  seguito  all’atti¬ 
vità  alpinistica  a  elevato  livello  tec¬ 
nico,  sono  stati  dichiarati  idonei  e 
premiati  col  tradizionale  distintivo 
della  Scuola  dodici  allievi.  Diretto¬ 
re:  Mario  Schipani. 

La  relazione  del  Reggente  della 
S.U.C.A.I.  Arnaldo  Caroni  annuncia 
essere  in  pieno  svolgimento  il  XVII 
Corso,  ricorda  le  gite  sociali  effet¬ 
tuate  nell’anno  1967  e  in  partico¬ 
lare  la  spedizione  extra  -  europea 
Afgan  ’67  ricca  di  risultati  alpini¬ 
stici  e  scientifici. 

G.E.A.T. 

Sotto  la  costante  guida  di  Foc- 
chiola  sono  state  effettuate  16  gite 
sociali  alpinistiche  e  ski-alpinisti- 
che,  ima  settimana  alpinistica  al 
Rifugio  Vazzoler  in  Dolomiti,  79 
gite  ski-alpinistiche  e  174  alpinisti¬ 
che  individuali  tra  cui  16  prime 
ascensioni.  Si  sono  tenute  serate  di 
proiezioni  in  Sede,  il  Rifugio  del 
Gravio  è  stato  sistemato  definitiva¬ 
mente  e  il  Bollettino  è  uscito  rego¬ 
larmente,  aumentato  nel  numero 
delle  pagine. 

Gruppo  Giovanile: 

Direttrice  Luisa  Curti,  ha  effet¬ 
tuato  11  gite  sociali  con  un  totale 
di  335  partecipanti,  tre  soggiorni 
ad  Artesina,  gare  sciistiche  e  sera¬ 
te  di  proiezioni.  Inoltre  ha  parteci¬ 
pato  al  IV  Salone  Internazionale 
della  Montagna  in  collaborazione 
con  il  Corso  di  alpinismo  femmini¬ 
le  mentre  la 
U.S.S.I. 

ha  svolto  attività  invernale  ed 
estiva  e  ha  tenuto  alla  Frazione 
Chéperon  il  42"  soggiorno  alpino 
nazionale. 

Nei  mesi  di  settembre-ottobre 
verrà  celebrato  il  50"  anniversario 
della  Sottosezione,  con  la  collabo- 
razione  del  Vice  Presidente  Rivero. 
Caselle  Torinese 

Il  Presidente  Fulvio  Tamietti  ha 
organizzato  il  2"  Corso  di  Alpinismo 
Occidentale,  ampiamente  documen¬ 
tato,  svoltosi  mediante  14  lezioni 
teoriche  e  7  lezioni  pratiche,  al  ter¬ 
mine  delle  quali  quattro  allievi  so¬ 
no  stati  giudicati  idonei  a  seguire 
o  a  collaborare  ai  corsi  successivi. 

Chieri 

L’attività  della  Sottosezione  è  sta¬ 
ta  notevole,  si  sono  svolte  otto  gite 
alpinistiche,  il  coro  Arco  Alpino  si 
è  esibito  a  Lochadel  e,  nel  quadro 
delle  celebrazioni  del  quarantesi¬ 
mo  anno  di  fondazione  della  Sotto- 
sezione,  Kurt  Diemberger  ha  pre¬ 
sentato  il  film  «La  grande  cresta 
di  Peuterey». 

Rivoli 

Anche  questa  sottosezione  si  è  di¬ 
stinta  con  attività  individuale  in¬ 


tensa  e  per  l’organizzazione  del  2° 
Corso  di  Ski-alpinismo,  dedicato  a 
Boggie  e  Fasano,  durante  il  quale 
si  sono  svolte  8  uscite  in  media  e 
alta  montagna.  Per  il  1968  è  previ¬ 
sto  un  aumento  nel  numero  di  Soci. 
Coro  Edelweiss: 

Ha  svolto  la  sua  normale  attività, 
riscuotendo  meritati  consensi.  E’ 
in  programma  il  22  marzo  un  con¬ 
certo  al  Conservatorio. 

Corpo  Soccorso  Alpino  -  Delegazio¬ 
ne  di  Torino 

E’  intervenuta  prontamente  nel 
corso  di  trentaquattro  infortuni, 
per  un  totale  di  2592  ore  d’inter¬ 
vento. 

Rifugi 

Il  Presidente  elogia  in  modo 
particolare  l’opera  prestata  dal  Di¬ 
rettore  Riccardi,  da  Alvigini,  Berto- 
glio,  Quartara,  per  l’opera  volonta¬ 
ria  e  disinteressata  che  ha  tanto 
più.  valore  in  un’epoca  in  cui  vige 
il  professionismo.  Sono  in  corso  i 
lavori  per  il  Gastaldi,  ultimati  quel¬ 
li  del  Ghiglione  e  sono  stati  effet¬ 
tuati  lavori’  di  sistemazione  e  rifa¬ 
cimento  ai  Rifugi:  Scavarda,  Col 
Collon,  Boccalatte,  Levi  -  Molinari, 
Vaccarone. 

L’inaugurazione  del  Rifugio  Ghi¬ 
glione  è  stata  fissata  il  7  luglio  p.v. 
Il  Rifugio  Gastaldi  verrà  comple¬ 
tato,  senza  arredamento,  entro  il 
1968  ed  il  Comitato  di  Presidenza 
segue  attentamente  l’aspetto  econo¬ 
mico,  raccogliendo  gli  aiuti  promes¬ 
si  che  non  sono  però  in  grado  di  co¬ 
prire  l’intero  importo  necessario, 
per  il  quale  si  prevede  un  mutuo. 
Museo  Nazionale  dell’Alpinismo 
Badini  Confalonieri  rivolge  un 
particolare  ringraziamento  a  Quar¬ 
tara  per  l’opera  prestata.  Il  Museo 
è  attualmente  chiuso  per  lavori 
in  corso,  prossimamente  verranno 
aperti  al  pubblico  i  vecchi  locali 
in  attesa  della  realizzazione  dei 
programmi  fissati. 

Manifestazioni  sociali 
Nel  corso  dell’anno  1967,  sono 
state  tenute  serate  di  proiezioni  di 
films  di  montagna  al  Museo  del 
Cinema,  una  conferenza  di  Kurt 
Diemberger,  la  proiezione  del  film 
«  Entre  Terre  et  Ciel  »  di  G.  Rebuf- 
fat.  Il  Presidente  ringrazia  Lavini 
e  lo  invita  a  proseguire  anche  per 
jl  1968. 

Pubblicazioni 

«  Scàndere  »  è  uscito  nel  1966-67 
con  due  anni  abbinati,  per  econo¬ 
mia  di  bilancio  in  relazione  agli  im¬ 
pegni  per  la  ricostruzione  del  Rifu¬ 
gio  Gastaldi. 

Sono  inoltre  usciti  5  numeri  di 
«  Monti  e  Valli  »  e  il  calendario  del¬ 
le  gite  sociali. 

Conclusa  la  relazione  sull’attività 
del  1967,  il  Presidente  passa  al  pun¬ 
to  successivo  dell’O. d.G.  pregando 
Quartara  di  riferire  in  merito. 


4)  BILANCIO  CONSUNTIVO  1967 

Quartara  dà  lettura  della  situa¬ 
zione  patrimoniale  al  31-12-1967,  ri¬ 
portata  in  forma  di  contabilità  in¬ 
dustriale,  e  del  conto  gestione  1967. 
Un  particolare  ringraziamento  vie¬ 
ne  indirizzato  ad  Ortelli  per  il  cre¬ 
dito  ottenuto  dalla  Sezione  di  Aosta 
a  benefìcio  dei  debiti  per  il  Rifugio 
Torino. 

Viene  aperta  la  discussione. 

Sclarandis  offre  la  sua  collabora¬ 
zione  per  il  Museo  -  reparto  fiora  - 
e  chiede  chiarimenti  sui  lavori  di 
attrezzatura.  Tali  lavori  verranno 
effettuati  dopo  lavori  di  sistema¬ 
zione-pavimenti  e  impianti  elettrici 
ai  quali  provvederà  il  Municipio  di 
Torino. 

Zanta  offre  una  collezione  di  dia¬ 
positive  per  il  reparto  fiora  e  pro¬ 
mette  la  sua  collaborazione. 

Il  bilancio  viene  approvato  al- 
l’unanimità  e  Quartara  ringrazia 
per  la  fiducia  accordata  al  Consi¬ 
glio  Direttivo. 

5)  ELEZIONE  CARICHE  SOCIALI 

Il  Presidente  invita  i  presenti  a 

procedere  alle  votazioni  di:  1  Vice 
Presidente  e  4  Consiglieri  (tutti 
rieleggibili),  3  Revisori  dei  Conti, 
14  Delegati  all’Assemblea  Nazionale. 

6)  VARIE  ED  EVENTUALI 

Badini  annuncia  che  Richiedo  ha 

cessato  la  sua  opera  di  collabora¬ 
tore  alla  Biblioteca  Nazionale  e 
alla  nostra  Sezione,  opera  prestata 
per  molti  anni  con  ottimi  risultati 
ed  invita  i  presenti  ad  indirizzare 
al  collega  assente,  il  saluto  e  il  rin¬ 
graziamento  dell’Assemblea  (vivi 
applausi).  Continuerà  per  qualche 
tempo  la  consulenza  di  Richiedo, 
mentre  Mottinelli  proseguirà  l’atti¬ 
vità  di  Bibliotecario. 

Il  catalogo  generale  della  Biblio¬ 
teca  Nazionale,  a  cura  di  Richiedo 
e  con  la  collaborazione  di  Motti- 
nelli,  è  stato  pubblicato  ed  è  in  ven¬ 
dita  a  L.  1.500. 

Pocchiola,  avendo  rilevato  infor¬ 
mazioni  inesatte  sul  Club  Alpino 
in  una  pubblicazione  del  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione,  propone 
di  trasmettere  alla  Sede  Centrale 
la  segnalazione.  I  Consiglieri  Cen¬ 
trali  Ceriana  ed  Ortelli  assicurano 
il  loro  interessamento. 

7)  DIFESA  DELLA  NATURA  AL¬ 
PINA 

Ceriana  riferisce  alla  Assemblea 
sulle  posizioni  prese  dal  C.A.I.  do¬ 
po  i  numerosi  interventi  di  Soci  ' 
suda  Rivista  Mensile  e  dopo  le  re¬ 
centi  campagne  di  stampa.  La  Com¬ 
missione  di  Studio  appositamente 
costituita  dal  Consiglio  Centrale 
ha  posto  un  questionario  a  tutte 
le  Sezioni.  Ada  scadenza  fissata  so¬ 
no  state  raccolte  le  risposte  di  44 
Sezioni  per  un  totale  di  circa  43.500 
Soci.  La  Sezione  di  Torino  ha  ri¬ 
sposto  mediante  un  comitato  no¬ 
minato  dal  Consiglio  Direttivo.  La 
Commissione  di  Studio  ha  trovato 
una  certa  concordanza  nelle  rispo¬ 
ste  per  l’adozione  da  parte  del 
C.A.I.  di  drastici  criteri  di  difesa 
della  natura  alpina  ed  ha  sottopo¬ 
sto  il  rapporto  al  Consiglio  Cen¬ 
trale  che  ha  approvato  una  mozio¬ 
ne  da  presentare  alla  prossima  As¬ 
semblea  di  Firenze  per  definire 


l’ambiente  alpino,  gli  interventi  edu¬ 
cativi,  i  provvedimenti  legislativi  e 
per  ottenere  dall’Assemblea  il  man¬ 
dato  per  assumere  le  iniziative  ur¬ 
gentemente  necessarie. 

Ceriana,  constatando  che  certe 
zone  vengono  già  decretate  di  inte¬ 
resse  turistico,  conclude  che  il  mo¬ 
mento  è  opportuno  per  agire. 

Intervengono  De  Rege,  che  ricor¬ 
da  che  già  nel  1929  Vaibusa  si  fa¬ 
ceva  promotore  della  protezione  di 
alcune  specie  di  insetti,  Stradella, 
Badini  Confalonieri  e  Quartara. 

Ceriana  precisa  ancora  che  del 
benessere  economico  delle  popola¬ 
zioni  dovranno  occuparsi  altri  enti, 
mentre  il  C.A.I.  dovrà  preoccupar¬ 
si  della  protezione  dell’ambiente. 

Lavini  ricorda  un  riuscito  inter¬ 
vento  di  trent’anni  fa  a  difesa  del 


Cervino,  ritiene  che  l’Assemblea  Na¬ 
zionale  di  Firenze  dovrebbe  pure 
correggere  certe  forme  di  involu¬ 
zione  delTalpinismo  e  porre  freno 
al  peggioramento  qualitativo  di  soci 
e  Delegati.  Propone  che  l’Assemblea 
dia  mandato  ai  Delegati  della  Se¬ 
zione  di  rieleggere  Renato  Chabod 
alla  càrica  di  Presidente  Generale. 

Badini  si  associa  e  l’Assemblea 
approva  la  relazione  di  Ceriana  e 
la  proposta  di  Lavini. 

Non  essendovi  altri  interventi,  il 
Presidente  toglie  la  seduta  alle 
ore  23. 

Il  Segretario 
Franco  Tizzani 

Il  Presidente 

Vittorio  Badini  Confalonieri 


GITE  S 

Créte  de  I 


Migliore  giornata  e  migliore  con¬ 
clusione  non  poteva  avere  la  gita 
sociale  a  La  Pendine  nel  Delfìnato. 
Diligentemente  scelta  e  ottimamen¬ 
te  organizzata  ha  suscitato  grande 
entusiasmo  nella  nutrita  schiera 
dei  partecipanti  fra  i  q_uali  abbia¬ 
mo  notato  il  vice  presidente  Ing. 
Quartara.  Una  meravigliosa  cornice 
di  neve  e  di  sole  ha  salutato  que¬ 
sta  3a  gita  sociale  del  ’68. 

Purtroppo  la  maggior  parte  dei 
partecipanti  iscritti  si  è  presentata 
al  piccolo  paese  di  Puy  -  St.  Vincent 
con  i  propri  mezzi  relegando  uno 
sparuto  numero  a  godersi  un  pul- 
man  quasi  vuoto.  (La  questione 
iscrizione  alle  gite  sociali  con  viag¬ 
gio  collettivo  è  ormai  un  male  cro¬ 
nico  che  deve  essere  affrontato  e 
discusso). 

Un  nutrito  numero  di  partecipan¬ 
ti  ha  preso  alloggio  presso  l’albergo 
La  Pendine  la  sera  del  9  marzo. 
Il  mattino  del  10,  alle  ore  7  ci  vede 
tutti  radunati  dietro  l’albergo  con 
gli  ski  nei  piedi,  ancora  alcuni  ri¬ 
tardatari  sopraggiungono  da  Tori¬ 
no  e  s’accodano  al  lungo  serpente 
snodantesi  sulla  neve.  Saremo  una 
quarantina  circa.  Il  primo  sole  ci 
riscalda  subito  indorando  le  vette 
circostanti  e  le  cime  delle  abetaie 
con  colori  stupendi.  La  comitiva  è 
allegra  e  ciarliera  e  il  gentil  sesso 
rappresentato.  Una  veloce  squadra 
dei  nostri  più  giovani  e  animosi, 
nonché  forti,  sta  battendoci  la  pi¬ 
sta  meravigliosamente:  scorgiamo 
Ennio,  Marchionni,  Sannazzaro  e 
alcuni  altri. 

Ora  il  bosco  è  terminato  e  si  pre¬ 
senta  ai  nostri  sguardi  l’ampio  de¬ 
clivio  e  la  comba  de  La  Pendine. 
Volgiamo  a  Nord  Ovest  prendendo 
la  cresta  molto  innevata  e  la  per¬ 
corriamo  in  tutta  la  sua  lunghezza. 
La  neve  è  ottima  e  assaporiamo  già 
con  gusto  la  discesa.  I  primi  toc¬ 
cano  la  vetta  in  3  ore  e  15  minuti 
dalla  partenza.  Una  vera  perfor¬ 
mance.  Raffiche  di  vento  gelido  non 
ci  permettono  di  sostare  lungamen- 


OCIALI 

a  Pendine 


te  in  vetta,  ma  le  rituali  foto  ricor¬ 
do  vengono  scattate  con  successio¬ 
ne.  A  mano  a  mano  ci  ritroviamo 
quasi  tutti  in  punta  ammirando  il 
meraviglioso  panorama  circostante, 
il  Delfìnato  e  le  Alpi  italiane. 

I  veloci  pendii  accolgono  le  spe¬ 
ricolate  serpentine  dei  più  bravi. 
I  disegni  di  lunghi  geroglifici  e  am¬ 
pie  curve  ci  dicono  che  il  campo  è 
nostro.  Infatti  voltandoci  indietro 
non  possiamo  che  ammirare  i  no¬ 
stri  capolavori. 

Ora  il  caldo  è  intenso  e  il  sole 
sembra  entrato  nella  fase  estiva. 
Presso  un  piccolo  ricovero  consu¬ 
miamo  la  colazione  facendo  la  cura 
del  sole.  Qui  ci  raduniamo  nuova¬ 
mente  riprendendo  poi  la  discesa 
verso  il  basso.  Il  bosco  è  superato 
e  divorato  rapidamente,  la  neve  in 
pineta  è  eccellente  e  ci  permette  di 
zigzagare  dovunque.  Ci  presentia¬ 
mo  all’albergo  nelle  prime  ore  del 
pomeriggio  godendoci  ancora  la 
giornata  e  il  sole  meravigliosi. 

II  ritorno,  a  malincuore,  è  un  sus¬ 
seguirsi  di  ricordi  andati,  di  gite 
effettuate,  di  mancate,  di  vette  rag¬ 
giunte  e  nel  volgere  di  poco  tempo, 
3  ore  circa,  ci  ritroviamo  nella  cru¬ 
da  realtà  della  caotica  città.  Ancora 
una  volta  il  rimpianto  è  generale 
per  la  giornata  così  rapidamente 
trascorsa  ma  l’entusiasmo  alle  stel¬ 
le  per  la  meravigliosa  gita. 

Flavio  Lajolo 

MUSEO  NAZIONALE 
DELLA  MONTAGNA 

A  partire  dal  21  maggio  saranno 
riaperti  al  pubblico  i  locali  siti  al 
piano  terreno,  col  seguente  orario: 
9  - 12;  15  - 18,  giorni  feriali  e  festivi 
escluso  il  venerdì. 

Ingresso  L.  100. 

Biglietti  a  tariffa  ridotta  per  Soci 
CAI  e  comitive  autorizzate  L,  50. 


CASELLE 

Si  è  svolta  domenica  24  marzo  a  Cervinia,  sulla  pi¬ 
sta  del  Cristallo,  la  gara  sociale  di  slalom  gigante 
riservata  ai  soci  CAI  Caselle. 

Efficientissima  l’organizzazione  grazie  anche  alla 
collaborazione  del  cronometrista  sig.  Chiale  e  della 
Direzione  Sportiva  Soc.  Cervino. 

Ottimi  i  risultati  soprattutto  sotto  il  profilo  tec¬ 
nico:  risultati  che  stanno  a  dimostrare  il  profitto  che 
gli  allievi  traggono  dal  corso  sci  che  continua  a  fun¬ 
zionare  a  pieno  ritmo  sotto  la  guida  di  bravissimi 
maestri. 

Una  cinquantina  i  partecipanti  e  molti  gli  spetta¬ 
tori  che  hanno  contribuito  a  creare  un  clima  simpa¬ 
tico  e  cordiale. 

Ed  ecco  i  risultati: 

1"  assoluto  maschile  Andreoletti  Camillo 
1"  assoluto  femminile  Biel  Olga 

—  Categoria  maschile  oltre  i  26  anni 

1°  Andreoletti  Camillo  -  2°  Tosi  Gian  Marco  - 
3°  Succo  Pier  Sandro 

—  Categoria  maschile  fra  i  18  e  25  anni 

1"  Vigna  Suria  Giuseppe  -  2"  Brachet  Emilio  -  3° 
Galliano  Flavio 

—  Categoria  maschile  sotto  i  18  anni 

1  Ansaldi  Enrico  -  2°  Vigna  Suria  Elio 

—  Categoria  femminile  oltre  i  25  anni 

1"  Giorio  Luciana  -  2”  Rostagno  Carla  -  3°  Broch 
Ciaros  Tonina 

—  Categoria  femminile  fra  i  18  .  e  25  anni 

1  Biel  Olga  -  2°  Pezzana  Maria  Elisa  -  3°  Rapelli 
Teresa 

Venerdì  22  marzo  si  è  inoltre  inaugurato,  in  col¬ 
laborazione  con  la  sottosezione  CAI  Forno  Canavese, 
il  III  Corso  di  Alpinismo  sotto  l’egida  del  C.N.S.A.  - 
Direttore  del  Corso  l’Istruttore  Nazionale  Giuseppe 
Guala. 

FORNO  CANAVESE 

Elenchiamo  l’attività  svolta  nell’anno  1967. 

Gite  sociali  effettuate  con  una  media  di  20-25 
partecipanti:  M.  Piu  -  Denti  di  Cumiana  -  Uja  di 
Mondrone  -  Becca  di  Vlou  -  M.  Viso. 

Attività  singola  dei  soci:  M.  Solio  -  Palestra  di 
Traversella  -  M.  Canaussa  -  Lunelle  di  Lanzo  -  Pic¬ 
cola  Curbàssera  -  M.  Colombo  -  Picchi  del  Pagliaio 

—  Ghiacciaio  del  Moulinet  -  Ciarforon  P.  N.  -  Denti  di 
Ceresa,  via  nuova  -  Aiguille  d'Estellette  -  Becca  di 
Gaj  -  Cima  Fer,  via  Gervasutti  -  M.  Nero,  cresta  Sud 

—  Punta  Rocchetta  -  Mare  Percia,  cresta  Sud  Ovest  - 
Quinzeina  -  Punta  Basei  -  Grande  Arolla  -  Becco  Me¬ 
ridionale  della  Tribolazione  -  Cima  Tosa,  Canalone  N. 

—  Torre  di  Lavina  -  Becco  dell’Alpetto  -  Col  d’Ermy. 

Come  complemento  all’attività  alpinistica  vera  e 
propria  un  gruppo  di  soci  fra  i  più  attivi  e  zelanti 
si  sono  impegnati  per  l’allestimento  della  Mostra  del¬ 
la  Montagna.  Il  successo  fu  lusinghiero,  sia  per  il 
materiale  esposto  che  ha  suscitato  vivo  interesse  fra 
i  visitatori,  sia  come  mezzo  di  propaganda  fra  le 
giovani  leve:  scopo  principale  del  nostro  sforzo 
comune. 

Inoltre  siamo  riusciti,  unitamente  alla  Sottosezio¬ 
ne  di  Caselle  a  dar  vita  ad  una  Scuola  di  alpinismo. 
I  partecipanti  della  nostra  Sottosezione  furono  4,  dei 
quali  uno  ha  superato  brillantemente  il  1“  Corso. 

G  E  AT 

GITE  EFFETTUATE 

2-3  marzo  -  Créte  des  Sarrasins  -  m  3012  in  traver¬ 
sata  da  Valle  Stretta  a  Modane. 

24  marzo  -  M.  Meidassa  -  m  3105  -  Valle  del  Po. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

27-28  aprile  -  Dòme  de  la  Lauze  -  m  3512  -  dal  Refuge 
E.  Chancel  -  Delfinato  . 

1  maggio  -  Gara  sociale  boccistica  e  pranzo  sociale 
a  Passerano  Marmorito  -  Quota  d’iscrizione  alla 


gara  L.  300.  Prezzo  del  pranzo  L.  1.750  (bambini 
fino  a  7  anni  metà  prezzo.  Iscrizioni  in  sede  entro 
giovedì  sera  25  aprile. 

12  maggio  -  Carra  Saettiva  -  m  1659  -  Valle  del  San- 
gonetto.  Gita  escursionistica  organizzata  dai  soci 
anziani. 

18-19  maggio  -  P.  Maria  dal  Refuge  d’Avérole  (Vallèe 
d’Avérole). 

MANIFESTAZIONI  VARIE 

23  aprile  -  2’  Convegno  dei  Soci  Benemeriti  presso 
la  Sede  Estiva  al  Monte  dei  Cappuccini  a  cui  pos¬ 
sono  partecipare  tutti  i  soci,  familiari  e  simpatizzanti. 

Scopo  della  manifestazione  è  riunire  soci  giovani 
ed  anziani,  benemeriti  di  ieri,  di  oggi  o  di  domani, 
alpinisti  provetti  o  semplici  escursionisti,  al  fine  di 
rendere  più  saldi  e  cordiali  i  vincoli  di  amicizia  e  la 
conoscenza  fra  i  soci. 

Evidentemente  per  rendere  più  saldi  e  cordiali  i 
vincoli  di  amicizia  non  vi  è  nulla  di  meglio  che  una 
buona  cenetta,  e  noi  abbiamo  pensato  anche  a  questo. 
Quota  L.  1600  -  Prenotazioni  al  sig.  E.  Pocchiola  - 
Tel.  29.35.37. 

PROIEZIONI  IN  SEDE 

Giovedì  18  aprile  -  ore  21,15  -  Proiezione  del  film 
«  Polarsirkel  ’67  »  girato  durante  la  spedizione  alle 
Isole  Lofoten  a  cui  ha  partecipato  il  nostro  socio 
Ennio  Cristiano. 

Giovedì  2  maggio  -  ore  21,15  -  I  soci  Piero  Boero 
e  Pietro  Fulgenzi  proietteranno  diapositive  a  colori 
della  loro  attività  alpinistica. 

Giovedì  16  maggio  -  ore  21,15  -  Marcello  Carraro 
presenterà  fotocolor  alpinistiche  e  folkloristiche. 
TRATTENIMENTI 

Un  gruppo  di  soci  ha  preso  l’iniziativa  di  orga¬ 
nizzare  un  trattenimento  familiare  al  mese  presso  la 
nostra  sede  estiva  ai  Monti  dei  Cappuccini.  Il  primo 
ha  avuto  luogo  domenica  24  marzo.  Purtroppo  non 
abbiamo  potuto  comunicarlo  in  tempo.  Le  date  dei 
prossimi  trattenimenti  verranno  affisse  nella  bacheca 
di  via  Barbaroux. 

Per  il  mese  di  aprile  la  data  fissata  è  il  21  alle 
ore  15  circa.  Presentarsi  all’organizzatore,  socio  Gian¬ 
carlo  Spazzarmi. 

XXIII  ACCANTONAMENTO 

4-11  agosto  -  Settimana  alpinistica  in  Dolomiti  al 
Rifugio  Emil  Zsigmondy  -  Emilio  Comici  -  m  2235 
nel  circo  terminale  della  Val  Fiscalina,  nel  Gruppo 
della  Croda  dei  Toni.  Pensione  completa,  L.  2800  al 
giorno  per  persona  con  pernottamento  in  stanza  con 
biancheria  e  di  L.  2500  in  cuccetta  senza  biancheria. 

Quota  d’iscrizione,  compresa  l’assicurazione  sugli 
infortuni  alpinistici  e  sul  viaggio  di  andata  e  ritorno, 
L.  500  per  i  soci  e  L.  600  per  i  non  soci. 

Posti  limitati  a  25.  Le  prenotazioni  devono  essere 
accompagnate  dalla  quota  d’iscrizione. 

Itinerario  di  viaggio,  rifugio  e  località  verranno 
dettagliatamente  illustrati  sul  prossimo  Bollettino 
GEAT. 

RIFUGIO  VAL  GRAVIO 

Il  13  aprile  1968  è  iniziato  il  periodo  di  apertura 
del  rifugio,  che  verrà  aperto  sino  a  domenica  27  ot¬ 
tóbre. 

Come  per  gli  anni  scorsi  l’apertura  settimanale 
verrà  assolta  dai  soci  volenterosi  che  si  assumono 
il  turno  di  custodia. 

Chi  intende  prenotarsi  è  pregato  di  farlo  il  più 
presto  possibile  comunicando  il  proprio  nome,  quel¬ 
lo  di  un  eventuale  accompagnatore  e  la  data  preferita. 

Il  socio  di  turno  e  l’eventuale  accompagnatore 
hanno  diritto  al  pernottamento  gratuito,  all’uso  del 
liquigas  e  della  luce,  al  ricavo  dell’eventuale  servizio 
di  vivande,  caffè,  thè  e  camomille,  nonché  al  rimbor¬ 
so  di  L.  1000  per  le  spese  viaggio  (per  ambedue). 

I  giorni  di  apertura  ed  i  turni  ancora  disponibili 
sono  affissi  nella  bacheca  della  nostra  sottosezione 
in  sede. 


RIVOLI 

GITE  EFFETTUATE 

Sono  state  effettuate  le  prime  due  gite  sci-alpini¬ 
stiche  in  programma:  il  3  marzo  a  Cima  del  Bosco 
(m  2380)  e  il  24  al  Pie  Blanc  du  Galibier  (m  2960). 

Entrambe  ottime  per  tempo  favorevole  e  per  nu¬ 
mero  di  partecipanti.  Le  prossime  saranno  organiz¬ 
zate  in  relazione  alle  condizioni  di  innevamento  della 
montagna,  comunque,  in  maggio,  si  pensa  di  effet¬ 
tuare  due  meravigliose  gite:  alla  Punta  d’Arnaz  dal 
rifugio  Averol  (Francia)  e  all’Albaron  Savoia  dal 
Pian  della  Mussa. 

S  U  C  A  I 

Comincia  soltanto  ora,  con  aprile,  la  vera  epoca 
dello  sci-alpinismo,  durerà  fino  a  giugno.  Nell’ultima 
nostra  gita  ne  avete  avuto  un  primo  piccolo  esem¬ 
pio:  giornate  lunghe,  pendìi  via  via  più  assestati  e 
quindi  possibilità  di  mete  impensabili  in  pieno  in¬ 
verno,  splendide  discese  su  neve  ormai  rassodata 
e  quasi  sempre  bella... 

Giovedì  28  marzo  u.  s.  si  sono  svolte  le  elezioni 
del  Consiglio  Direttivo  che  risulta  così  composto: 
Arnaldo  Caroni  -  Presidente;  Andrea  Cavaliere  -  Vice 
Presidente;  G.  Franco  Pecoraro  -  Tesoriere;  Andrea 
Bonomi,  Picco  Brunati,  Andrea  De  Marchi,  Flavio  Me- 
lindo,  Adolfo  Quaglino,  Mario  Schipani  -  Consiglieri; 
Stefano  Gallino,  Domenico  Indelicato  -  Revisori  dei 
Conti. 


Offerta  piatti  decorativi 

La  Sezione,  dopo  aver  provveduto  al  rinnovo  delle 
dotazioni  per  la  sede  del  Monte  dei  Cappuccini  e  per 
alcuni  rifugi,  offre  ai  Soci,  per  l’eventuale  utilizzo 
come  oggetti  decorativi,  i  vecchi  piatti  «  storici  », 
decorati  con  l’aquila  e  la  dicitura  «Palestra  del  Club 
Alpino  ». 

Le  serie  disponibili  si  trovano  in  sede  e  vengono 
cedute,  «  prò  ricostruzione  rifugio  Gastaldi  »,  ai  se¬ 


guenti  prezzi: 

Serie  di  3  piatti  1”  scelta  L.  2.000 

Serie  di  3  piatti  2a  scelta  L.  1.000 

Piatti  sbrecciati,  caduno  L.  200 


4  4  °  CAMPEGGIO  NAZIONALE 
CAI  -  UGET  "M.  BIANCO,, 
Courmayeur  -  Val  Veny  -  m  1700 

Il  30%  degli  ospiti,  ogni  anno 
richiedono  di  prolungare  il  soggiorno 

Unica  organizzazione  del  genere 
in  Europa,  Sede  ideale  per  soggiorni 
estivi  di  Sezioni  e  Club 
Organizzazione  e  gestione 

CAI -UGET  -  Galleria  Subalpina  TORINO  10123 
Direzione 

Istruttore  di  alpinismo  LINO  FORNELLI 

Alle  Sezioni,  Scuole  di  alpinismo.  Club  che  vi  orga¬ 
nizzeranno  i  soggiorni  per  i  propri  Soci,  particolari 
facilitazioni. 

CORSO  DI  FORMAZIONE  ALPINISTICA 

3°  Turno  (21-28  luglio),  per  i  giovani  sino  a 
25  anni  -  con  tariffa  particolare  (12.000). 
Programmato  dalla  Commissione  Centrale  di 
alpinismo  giovanile  del  CAI:  brevi  lezioni  teo¬ 
riche,  proiezioni,  gite  ed  escursioni. 

CORSO  PER  DIRETTORI  DI  GITA 

8°  Turno  (25  agosto  -  1  settembre)  -  per  i  soci 
di  età  superiore  ai  18  anni. 

Per  i  partecipanti  iscritti  dalle  Sezioni  del  CAI, 
tariffa  particolare  di  L.  12.000. 
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Inaugurato  il  rifugio  “Lucia  e  Piero  Ghiglione,, 


Quatta  fiaddi  nella  nev-e 

Sabato  6  luglio,  al  Rifugio  Torino.  Le  nubi  vanno  e 
vengono,  a  tratti  nevica;  ma  siamo  venuti  fin  qua  per 
salire  al  Rifugio  Ghiglione,  e  non  abbiamo  intenzione  di 
cambiare  programma.  A  dir  la  verità  pensavamo  che  fos¬ 
sero  in  molti  a  voler  dormire  lassù,  tanto  che  temevamo 
di  non  trovare  una  sistemazione  confortevole;  ma  sco - 
priamo  che  viceversa  saremo  i  soli.  Ernesto  Lavini,  che 
con  Tom  Chierotti  e  Cesare  Ollier  è  qui  da  stamattina 


per  girare  un  documentario,  sul  rifugio,  ci  garantisce  in¬ 
fatti  che  nessuno  è  àncora  andato  a  ficcare  il  naso  lassù, 
dimodoché  avremo  l’onore  di  battere  la  pista.  ( Quanto 
poco  ambito  sia  tale  onore  lo  scopriremo  poco  dopo, 
quando  sprofonderemo  ad  ogni  passo  fino  alla  caviglia 
nella  neve  molle  del  ghiacciaio ). 

Formiamo  quattro  cordate:  l’Ing.  Manzoli  con  la  si¬ 
gnora  Alvigini,  l’ing.  Alvigini  con  l’avv.  Ceriana,  Ollier 
con  i  due  cineasti,  infine  io  con  mia  moglie  e  l’ing. 
Riccardi. 

La  noia  della  marcia  è  alleviata  dallo  spettacolo  che 


;  si  apre  finanzi  ai  nostri  occhi  nei  rari  momenti  in  cui 
le  nubi  si' aprono  e  la  smettono  di  gettarci  nelle  orecchie 
e  nel  collo  quei  piccoli  pallini  di  neve  così  fastidiosi. 

Siamo  ora  alla  base  del  pendio  che  scende  dal  Col 
du  T ridetti,  dove  è  posto  il  rifugio.  Oltre  ai  segni  di  una 
recente  valanga,  ci  sono  anche,  sulla  neve,  due  .ronchioni 
di  diversi  quintali  l’uno,  ségno  evidente  che  le  rocce  lassù 
non  sono ■  poi  '.tanto  solide  come  sembrano.  Probabil¬ 
mente  sono  precipitati  in  Seguito  al  terremòto  di  qualche 
settimana  fa.  , 

La  crepaccia;.!  erniìnale  è  il  primo  ostacolo.  Trovo  un 
ponte  e  comincio  a  lavorare  con  la  piccozza. [  la  neve  mar¬ 
cia  del  labbro_superiore  ...Mentre  sono  impegnato  a  sca¬ 
vare,  gli  altri  trovano  un  passaggio  più  agevole  poco 
lontano,  cosicché  la  mia  fatica  è  inutile  a  tutti  gli  effetti; 


Mentre  «  Monti  e  Valli  >i  va  in  macchina 
si  stanno  svolgendo  le  manifestazioni  del 
1  Convegno  Alpinistico  Internazionale  al  qua¬ 
le  partecipano  numerose  delegazioni  estere. 
Nelle  serate  del  23  e  24  c.  m.  nel  salone  del¬ 
l'Istituto  Bancario  S.  Paolo  di  Torino  -  Via 
S.  Teresa  n.  0,  si  concluderanno  i  lavori  del 
Convegno  con  l'incontro  degli  alpinisti  este¬ 
ri  e  torinesi;  seguiranno  proiezioni  di  vari 
film  e  canti  della  montagna  eseguiti  dal  coro 
Edelweiss. 

«  Monti  e  valli  »  nel  porgere  agli  alpinisti 
convenuti  a  Torino  il  più  caloroso  benvenu¬ 
to,  formula  l'augurio  per  un  buon  esito  del 
1  Convegno  Alpinistico  Internazionale. 


tranne  per  il  fatto  che  la  prossima  volta  sarò  meno  te¬ 
stone,  e  mi  metterò  i  ramponi  subito,  evitando  di  farlo 
poi  a  metà  pendio,  in  una  posizione  scomodissima. 

Sulle  rocce  poco  sopra  la  crepaccia  una  grossa  corda 
fissa,  posta  l’anno  scorso,  richiama  la  nostra  attenzione. 
Attratti  dal  miraggio  di  una  rapida  salita,  puntiamo  de¬ 
cisamente  verso  le  roccette. 

O  voi  che  avete  l’intelletto  sano,  e  volete  salire  al 
Ghiaione  in.  più  di  una  cordata,  guardatevi  bene  dal  ri¬ 
petere  il  nostro  errore!  Perchè  è  ben  vero  che  le  roccette 
sono  facili,  facilissime  anzi,  ma  hanno  l’inconveniente  di 
essere  molto  instabili.  E  poiché  la  corda  segue  proprio 
il  fondo  di  un  canalino,  ne  risulta  che  quella  via  è  più 
pericolosa  della  Via  Aurelia  in  un  giorno  di  punta. 

Malgrado  le  infinite  attenzioni,  pur  muovendoci  con 
la .  massima  cautela,  il  grido  «  Sasso!  »  risuona  tutti  i 
momenti.  L’unico  che  può  muoversi  senza  pensieri  è  . 
l’ultimo,  ma  nessuno  gli  invidia  questo  rischioso  privi¬ 
legio.  Più  di  una  volta  evitiamo  per  ùn  peto  qualche 
pietra  di  dimensioni  rispettabilissime;  insomma,^tra  la 
neve  che  ogni  tanto  ci  regalano  le  nubi,  fra  i  salsi  Che  ! 
ci  regaliamo  a  vicenda,  quelle  benedette  roccette  ci  sem¬ 
brano  interminabili.  Tiriamo  un  gran,  sospiro  quando 
possiamo  lasciarle,  e  con  una  traversala  verso  .destra  rag¬ 
giungiamo  il  colle.  Dieci  metri.  più  fsopra  c’è  il  rifugio. 

E’  sempre  un  grande  sollievo,  quando  il  sole  va  tra¬ 
montando  e  la  notte  si  avvicina,  avere  un  tetto  sopra 
la  testa.  Dna  valanga  che  precipita  nel  canalone  Gùssfffldt 
fa  sentire  ancora  più  sicuro  e  confortevole jl  nostro  nido 
d’aquila.  E  siccome  la  sicurezza  stimola  l’appetito,- do  ffo 
pochi  minuti  stiamo  • già  ingurgitando  quanto  di  comme¬ 
stibile  ci  capita  tra  le  mani.  Fuori  nevica,  ' ci  sono  già 
cinque  centimetri  di  neve  fresca  sul  ballatoio  attorno  al 
rifugio.  Se  continua  così,  domani  non  verrà  su  nessuno, 
e  ci  toccherà  fare  l’inaugurazione  tra  di  noi!  Con  questo 


pensiero  andiamo  a  dormire.  L’ultima  cosa  che  ricordo 
è  il  ritmico  russare  di  qualcuno  che,  come  sempre  nei 
rifugi,  dorme  dopo  nemmeno  trenta  secondi  da  che  si 
è  spenta  la  luce.  j 

Contrariaménte  alle  previsioni,  all’alba  le  nubi  sono 
sparite.  Il  sole  comincia  ad  arrossare <  la  punta  del  Fiancò, 
la  luce  inonda  la  Brenna.  Scorgiamo  col  binoccolo  una 
cordata  che  ha  bivaccato  sulla  via  Major:  c’è.  qualcuno  , 
che  ha  passato  una  notte  ben  scomoda! 

Le  operazioni  del  mattino  sono  lente:  per  fare  un  po’ 
d’ordine,  mettere  l’acqua,  pardon,  la  neve  al  fuoco  per ,  : 
fare  il  caffè,  piegare  le  coperte.  Adèsso  il  pensiero  corre 
alla  discesa.  Con  tutti- quei  sassi  mobili  ci  sarà  da  diver¬ 
tirsi.  Entra  Ollier:  «  Ci  sono  ventinone  persone  che  stan¬ 
no  salendo  ».  Buonanotte,  speriamo  che  non  si  ammazzi 
'  nessuno!  Non  si  ammazza  nessuno,  e  dopo  un  po’  il 
Colle  del  Trident  conosce  un’animazione  mai  vista. 

C’è  il  gen.  Ramella,  in  rappresentanza  del  Capo  di 
Stato  Maggiore,  il  dott.  Marsaglia,  il  dott.  Amari,  l’ing. 
Codri,  Tace.  Ortelli,  l’ing.  Ceresa,  il  geom.  Andreotti, 
il  sig.  Bonis  e  tanti,  tanti  altri  che  han  voluto  salire 
fin  quassù.  Non  ci  sono  discorsi.  Un  brindisi  con  la  bor¬ 
raccia  portata  dal  sig.  Lavivi,  la  firma  sul  libro  del  rifu¬ 
gio,  una  foto.  E’ il  modo  più  discreto  per  inaugurare  que¬ 
sta  costruzione  ardita,  voluta  dàll’ing.  Ghiglione  e  realiz¬ 
zata  dalla  Sezione  di  Torino  su  progetto  dell’ in g.  Alvigini. 

Ora  bisogna  pensare  a  tornare.  Un  bel  problema,  con  : 
tutta  questa  gente  che  vuol  scendere  e  qualche  ritarda-  ■ 
tario  che  deve  ancóra  salire.  Scartate  a  priori  le  '  roccette 
diaboliche,  piazziamo  una  corda  che,  per  neve,  permette 
di  afferrare  una  seconda  corda  fissa,  più  piccola  di  quella 
utilizzata  ieri  da  noi.  Questa  corda  si  mantiene  a  filo  del¬ 
la  neve,  cosicché  tutti  possono  scendere  senza  correre  il 
rischio  di  buttare  sassi  su  chi  sta  sotto. 

Sorge  qualche  questione  di  precedenza  tra  quelli  che 
salgono  e  quelli  che  scendono  ( ovviamente  nessuno  vuo¬ 
te  inoliare  la  corda  fissa!)  poi  ci  si  mette  d’accordo  tra 
indescrivibili  grovigli  di  corde  d’ogni  colore. 

.  Così,  la  gravità  aiutando,  scendiamo  abbastanza  velo¬ 
cemente  fino  a  rivalicare  la  crepaccia  terminale. 

Le  difficoltà  sono  finite,  non  resta  che  rientrare  al 
Rifugio  Torino,  godendosi  i  lunghi  pianori  e  le  risalite 
del  ghiacciaio  del  Gigante. 

Intanto,  mentre  noi  ci  affannavamo  sul  pendio  del 
'  Col  du  Trident,  al  «Torino*  avveniva  la  cerimonia  uf¬ 
ficiale  per  l’inaugurazione  del  nuovo  rifugio.  Sul  piazzate 
ché,  guarda  la  VqT  d’Aosta  veniva  celebrata  una  Messa-m * 
memoria  di  ..Lucìa?*  è  Fiero  Ghiglione.  Erano  intervenuti:, 
numerosi  rappresentanti  dei  vari  Club  Alpini,  francese, 

'  „  Rizzerò,  autorità  civile  militari  e  personalità  del  mond@u 
Alpinistico.  * 

■  Al  termine  ' il.  Vice  Presidente  ing.  Quartara.  rievocava  _ 
t  la  figura  di.  af^Èfq  e  di  uotnq  Ghiglione  ? 

Malgrado  i  nostri  sforzi,  arriviamo  appena  in  tempo 
per  vedere  igfi^  ultimi  che  lasciano  il  piazzalé.  Per  conso¬ 
larci,  non  rimane  ctìé  cil  rinfresco  -  offerto  d$la  Sezione  di 
Torino;  rinfresco  tanto  pìùggrgàìto  da  chi,  come  noi,  ar- 
yvvd  stanco,  sudato  e  affamàìo  dal  Rifugio” Ghiaione, 

■  -è  dopo  essersi  fatto  quattro  passi  nella  neve.  • 

Flavio  Afelindo  •  ~r. 

LA  BENEDIZIONE  DEL  RIFUGIO 

Don  Severino  Bessone,  che  per  impegni  del  suo  mi¬ 
nistero  non  ha  potuto  intervenire  all’inaugurazione,  ha  , 
raggiunto  il  rifugio  il  giorno  successivo  (lunedì  8)  per 
provvedere  alla  sua  benedizione. 


"ANDE 


Spedizione 

Il  giorno  9  luglio  a  Linate  è  rientrata  al  completo  la 
spedizione  «  Ande  ’68  »  della  nostra  Sezione,  organizzata 
dalla  Scuola  di  Alpinismo  «  Giusto  .Gervasutti  »  e  com¬ 
posta  dai  seguenti  istruttori:  DIONISI  Giuseppe  -  capo 
spedizione;  RABBI  Corradino  -  vice  capo;  LINGUA  Re¬ 
nato  -  segretario;  BASTRENTA  Ottavio;  LAZZARINO 
Vittorio;  CAMPIGLI  A  Gian  Battista;  MALVASSORA 
Piero;  BERTINO  FIOLIN  Guglielmo. 

I  risultati  ottenuti  sono  stati  veramente  soddisfacenti. 

Sulla  «  Rivista  Mensile  »  verrà  redatta  una  più  ampia 
e  dettagliata  relazione  di  tutta  l’attività  svolta. 

Causa  il  maltempo  persistente  ed  i  numerosi  pericoli 
obiettivi  (valanghe  -  slavine  -  seraccate  pericolose  ecc.) 
la  spedizione  ha  dovuto  rinunciare  alla  salita  del  Yerupaja 
Grande;  di  conseguenza  con  una  marcia  di  circa  170  Km. 
durata  6  giorni,  tutta  la  spedizione  (composta  da  8  com¬ 
ponenti,  4  portatori  d’alta  quota,  8  arrieri,  3  cavalli,  47 
buros-asini  e  oltre  2000  Kg  di  carico)  si  è  spostata 'toc¬ 
cando  colli  da  4500  a  4900  metri  dalla  Cordillera  del 
Huayhuash  alla  Cordillera  della  Raura. 

Questa  traversata,  la  prima  fatta  da  spedizioni  alpi¬ 
nistiche,  ha  dato  modo  di  effettuare  una  documentazione 
foto-cinematografica  di  tutto  il  versante  orientale  della 
Cordillera  del  Huayhuash.  Al  termine  della  faticosa  tra¬ 
versata  è  stato  posto  il  campo  base  a  quota  4.300  in  una 
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valletta  inesplorata’  e  chiamata  dalla  spedizione’  '<c  Ve¬ 
letta  degli  Italiani  ». 

Il  campo  base  era  sottostante  alla  catena  che  rappre¬ 
senta  il  limite  Nord  della  Cordillera  della  Raura,  total¬ 
mente  sconosciuta  e  inviolata,  e  rappresentata  da  6  Ne- 
vados  di  quote  variabili  tra  i  5300  e  5710  metri.  In  va¬ 
rie  fasi  la  spedizione,  divisa  a  gruppi,  ha  scalato  e  con¬ 
quistato  i  Nevados.  Tre  dei  suddetti,  di  comune  accordo 
con  1  ambasciatore  italiano  a  Lima  dr.  Agostino  Benazzo 
ed  il  sig.  Cesare  Morales  del  Ministero  dell’Educazione 
Pubblica,  sono  stati  intitolati  a  Giusto  Gervasutti,  del 
quale  la  scuola  porta  il  nome;  a  Giorgio  Rosenkrantz, 
fondatore  della  scuola  e  Giuseppe  Canevaro  (nel  1847 
in  qualità  di  console  generale  del  Regno  di'  Sardegna 
aveva  iniziato  la  prima  relazione  diplomatica  con  la  re¬ 
pubblica  del  Perù). 

Oltre  alla  parte  alpinistica  la  spedizione  ha  effettuato 
l’esplorazione  totale  della  catena  della  Raura  con  esecu¬ 
zione  di  rilievi  e  la  stesura  di  una  carta  topografica' che 
verrà  data  in  omaggio  al  Governo  Peruviano. 

Sono  state  pure  eseguite  riprese  cinematografiche  di 
tutta  la  zona  e  delle  operazioni  alpinistiche,  riprese  da 
concretizzarsi  in  film  che  sarà  proiettato  durante  la  se¬ 
rata  illustrativa  della  spedizione  Ande  ’68. 

Giuseppe  Dionisi 


1  Colào  hkiutto'ii  t/lciMonali  di  ttci  dlpimbmo 


La  Commissione  Centrale  di  Sci  Alpinismo  ha  deli¬ 
berato  di  effettuare  il  1.  Corso  per  Istruttori  Nazionali 
di  Sci  Alpismo. 

Come  risulta  dal  regolamento  delle  Scuole  di  Sci  Al¬ 
pinismo,  pubblicato  sulla  R.M.  n.  4/1968,  tale  Corso  ha 
lo  scopo  di  conferire  ad  elementi  riconosciuti  idonei  al¬ 
l’insegnamento  presso  i  Corsi  che  si  svolgono  nell’am¬ 
bito  del  CAI  la  qualifica  di  Istruttore  Nazionale  di  Sci 
Alpinismo. 

Si  rammenta  inoltre  che  possono  avere  la  qualifica  di 
«  Nazionali  »  quelle  Scuole  che: 

a)  per  almeno  cinque  anni  consecutiivi  abbiano 
svolto  una  intensa  attività  e  diano  sicuro  affidamento  di 
ineccepibile  serietà  di  intenti  e  di  continuità; 

'  b)  abbiano  come  componente  della  direzione  alme¬ 
no  un  Istruttore  Nazionale  di  Sci  Alpinismo,  e  il  cui  or¬ 
ganico  degli  Istruttori  comprenda  almeno  due  Aiuto-  I- 
struttori  Nazionali; 

c)  siano  aperte  ad  allievi  anche  non  locali. 

Il  Corso  avrà  luogo  a  Macugnaga  dal  1.  al  7  novem¬ 
bre  1968  (  ritrovo  giovedì  31  ottobre  sera). 

La  quota  di  partecipazione  è  stata  limitata  a  L.  15.000 
comprensiva  di  tutte  le  spese  di  soggiorno  e  di  funivie 
per  l’intera  durata  del  Corso;  le  spese  di  viaggio  sono  a 
carico  dei  partecipanti. 

Dato  il  particolare  carattere  di  questo  primo  Corso, 
la  partecipazione  è  limitata  a  15  allievi  che,  presentati 
dalle  Scuole  di  Sci  Alpinismo  delle  Sezioni  del  CAI,  do¬ 
vranno  già  possedere  un  buon  livello  di  tecnica  sciistica 
e  alpinistica  destinati  all’insegnamento  presso  le  Scuole 
Sezionali. 

Gli  interessati  dovranno  aver  compiuto  il  venticin¬ 
quesimo  anno  di  età  all’atto  dell’iscrizione  e  dovranno 
compilare  la  domanda  che  dovrà  essere  firmata  anche  dal 
Presidente  della  Sezione  richiedente. 


La  Commissione  esaminerà  le  domande  e  si  riserva 
di  escludere,  a  suo  insindacabile  giudizio,  quegli  elementi 
che  non  diano  sufficienti  garanzie. 

A  tutte  le  Sezioni  richiedenti  verrà  data  risposta  e 
agli  allievi  ammessi  verrà  inviato  il  programma  dettaglia¬ 
to,  contenente  le  norme  da  osservarsi  durante  la  parte¬ 
cipazione  al  Corso  e  le  disposizioni  circa  l’equipaggia¬ 
mento  personale  obbligatorio. 

Si  raccomanda  a  tutte  le  Scuole  interessate  di  far  per¬ 
venire  iscrizioni  o  richieste  di  maggiori  informazioni  al 
più  presto  tenendo  presente  che  le  iscrizioni  si  chiudono 
mprorogabilmente  al  30  settembre  1968. 

Tutta  la  corrispondenza  dovrà  essere  inviata  alla  Com¬ 
missione  Centrale  -  Torino. 

Il  Direttore  del  Corso 
Renzo  Stradella 


E’  morto  Edgardo  Dubosc 

Il  7  giugno  è  mancato  un  altro  valoroso  esponente 
della  gloriosa  «vecchia  guardia»  torinese:  Edgardo 
Dubosc. 

Nato  nel  1884,  socio  della  Sezione  dal  1907,  nel 
1912  entrava  nell’Accademico  di  cui  fu  uno  dei  fon¬ 
datori.  Dotato  di  un  fìsico  particolarmente  robusto, 
compì  numerose  importanti  ascensioni  senza  guide 
fra  le  quali  ricordiamo  la  prima  italiana  al  Visolotto 
per  la  cresta  NO,  la  traversata  del  Cervino,  la  Cia- 
marella  per  la  via  delle  lance. 

Socio  del  Circolo  degli  Artisti  si  dilettava  di, pit¬ 
tura  e  di  musica:  aveva  una  bella  voce  di  basso  lirico. 
Ricoprì  nella  sezione  le  cariche  di  Consigliere,  Con¬ 
sultore  e  Vice  Presidente. 

Al  Aglio  Leo,  lui  pure  Accademico  e  Socio  della 
Sezione,  ed  ai  familiari,  «  Monti  e  Valli  »  a  nome  del¬ 
la  Presidenza  e  dei  Soci  tutti,  esprime  i  sensi  del  più 
vivo  cordoglio. 
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SCI  A 

Grande  Uia  di  Giardanei 

Giunto  nel  centro  del  piccolo  paesino  di  Fono  mi 
guardo  attorno  perplesso:  scuoto  la  testa  e  mi  domando 
perchè  abbiamo  portato  gli  sci.  Siamo  nel  fondo  di  una 
conca  racchiusa  fra'  picchi  impervi.  Tutt' attorno  la  roccia 
regna  sovrana;  soltanto  una  piccola  ripida  pineta  condu¬ 
ce  a  una  depressione  fra  le  muraglie  circostanti. 

Colate  di  ghiaccio  verde  ricordano  la  presenza  di  nu¬ 
merose  cascate  durante  la  bella  stagione.  Il  loro  aspetto 
è  sinistro  non  tanto  perchè  sono  alla  mia  sinistra,  quanto 
per  il  notevole  dislivello  fra  un  salto  e  l’altro.  Il  mio 
compagno  canta  mentre  calza  gli  scarponi  e  prepara  il 
sacco.  Senza  fiatare  faccio  altrettanto:  con  quello  che  ci 
attende,  ho  più  voglia  di  piangere  che  di  cantare.  Né  oso 
fargli  domande:  mi  ha  detto  che  .si  trattava  di  una  gita 
di  sci-alpinismo  e  così  deve  essere.  Appena  partiti  però, 
il  notevole  peso  che  mi  grava  sulle  spalle  mi  infonde  co¬ 
raggio  ed  espongo  il  mio  parere  sulla  eventualità  di  la¬ 
sciare  gli  sci.  A  così  sciocca  richiesta  poteva  anche  ri¬ 
spondermi  male,  fu  invece  molto  paterno. 

Lentamente  ci  incamminiamo  verso  quella  fetta  di 
pineta,  unico  punto  invitante,  lungo  un  sentiero  che 
manco  a  farlo  apposta  è  racchiuso  fra  due  muri  a  secco 
di  grosse  pietre.  I  miei  sci,  posti  di  traverso  sul  sacco, 
sono  più  lunghi  di  quanto  sia  largo  il  camminatolo.  Ed  è 
così  che  procedo,  camminando  di  traverso  o  sbattacchian- 
do  quà  e  là  le  estremità  dei  legni,  con  gran  baccano. 
Viene  il  momento  di  calzare  gli  sci;  il  sacco  si  allegge¬ 
risce,  ma  di  poco,  in  compenso  si  aggiunge  la  fatica  del 
procedere  su  neve  marcia.  Si  sprofonda  parecchio;  ogni 
tanto,  per  un  improvviso  crollo  della  neve,  si  finisce  in 
qualche  cavità  fra  i  grandi  sassi,  con  seguito  di  esclama¬ 
zioni  che  è  meglio  non  trascrivere.  Così,  fra  parolacce  e 
lunghi  silenzi  le  ore  passano,  vien  buio  e  continuiamo 
a  salire. 

Tuttavia  la  fatica  è  anche  un  piacere.  Quello  di  sen¬ 
tirsi  forti,  di  vincere  la  sofferenza  con  la  volontà,  di  avere 
fiducia  cieca  nel  proprio  compagno  e  dell’ esserne  ricam¬ 
biati.  La  gioia  della  sincerità  dei  sentimenti.  La  gioia  di 
sentirsi  liberi  fra  le  quinte  del  più  grandioso  teatro  della 
natura. 

Risalito  l’ultimo  canalone,  di  buona  neve,  ci  sembra 
sia  ora  di  piegare  a  destra  verso  il  bivacco.  Il  bivacco  Re¬ 
velli  è  posto  su  una  gobba  rocciosa  a  quota  2610  ma  nel 
buio  queste  gobbe  si  assomigliano  tutte,  maledettamente. 
Non  c’è  la  luna  e  la  notte  è  più  nera  del  buco  del  naso 
di  Ludovico  il  Moro;  vi  è  anche  un’impercettibile  neb- 
biolina,  sufficiente  ad  arrestare  la  luce  delle  pile  con  un 
bellissimo  alone  bianco.  E’  quasi  come  cercare  un  ago 
in  un  pagliaio. 

Così  peregriniamo  fra  rocce  nere .  e  canalini  di  neve. 
Intanto  l’idea  di  un  bivacco  all’aperto  si  fa  strada  ed  è 
quasi  realtà.  Veramente  solo  io,  che  a  buon  punto  di 
cottura  comincio  a  sentire  trombe  di  automobili  e  vedere 
scintille  da  tutte  le  parti,  mi  convinco  di  questa  soluzione. 
E’  incredibile  come  si  apprezzino  le  comodità  e  gli  agi 
di  un  riparo  confortevole  e  di  una  morbida  cuccia  pro¬ 
prio  quando  si  è  convinti  di  non  poterli  raggiungere.  Sono 
trascorse  sei  ore  da  quando  abbiamo  lasciato  la  civiltà, 
quando  ad  un  tratto,  sento  una  voce  allegra  che  mi 
chiama.  Il  mio  compagno  ha  trovato  il  bivacco.  Salto  dal¬ 
la  gioia,  perdo  l’equilibrio;  cado  nella  neve,  mi  rialzo  e 
annaspando  mi  dirigo  verso  quella  luce  che  entra  ed  esce 


da  una  porticina. 

Negli  ultimi  metri  mi  pare  di  trovarmi  in  presenza 
di  Diogene.  Franco  è  uscito  da  quella  costruzione  a  forma 
di  botte  e  con  la  candela  mi  illumina  la  via.  Sembra  cer¬ 
chi  l’uomo.  Peccato  abbia  trovato  solo  me! 

Non  si  vedono  le  luci  della  valle,  siamo  soli  in  mezzo 
ai  monti,  completamente  isolati.  Si  mangia,  si  chiacchiera, 
ci  si  apre  l’un  l’altro.  Il  vivere  diventa  veramente  un 
piacere  raffinato  e  ci  si  corica  fiduciosi  nel  domani. 

E’  già  giorno  quando  pigramente,  tutto  intirizzito, 
esco  dal  bivacco  per  scrutare  il  tempo.  Dense  nebbie 
nascondono  la  valle  e  lentamente  si  alzano  coprendo  con 
filacci  ora  Vuna  ora  l’altra  cima.  Siamo  in  uno  dei  gruppi 
più  belli  delle  nostre  Alpi.  Sulle  vette  che  ci  circondano 
e  delle  quali  poche  so  distinguere  con  precisione,  alpinisti 
temprati  lottarono,  diventarono  famosi,  qualcuno  si  ci¬ 
mentò  fino  all’estremo  sacrificio  per  quell’amore  che  lo 
respingeva.  Ed  è  col  rispetto  riverenziale  di  chi,  credendo 
fermamente  in  Dio  entra  in  una  Cattedrale,  mi  guardo 
intorno. 

Severe  guglie  rocciose,  creste  dentellate,  possenti  co-  ■ 
late  di  ghiaccio  fanno  corona.  Fra  queste  la  nostra  Uia, 
ardita  vetta  di  un  bel  granito,  domina  su  tutta  la  zona. 

Indugiamo  pigramente  nei  preparativi  mentre  i  primi 
raggi  del  sole  indorano  la  nostra  meta  e,  dopo  aver  chiuso 
con  cura  la  porta  dietro  di  noi,  ci  incamminiamo  lenta¬ 
mente  fra  rocce  sporgenti  e  canalini  di  neve.  Le  pelli  di 
foca  tengono  abbastanza  bene  e  in  breve  vediamo  le  no¬ 
stre  lunghe  ombre  profilarsi  sulla  bianca  superficie  del 
ghiacciaio  di  Ciardonei.  , 

Inoltrandomi  su  quella  candida  distesa  ricamata  solo 
da  qualche  crepaccio,  ho  timore  di  quastarne  l’incanto 
-incidendo  con  gli  sci  la  vergine  coltre  scintillante  di  mi¬ 
liardi  di  cristalli. 

Alternandoci  al  comando,  in  uno  scenario  di  bellezza 
mutevole,  giungiamo  alla  brusca  impennata  del  pendio 
Il  diedro  che  dobbiamo  salire,  sbocco  naturale  di  un  ri¬ 
pido  canalino,  è  completamente  ostruito  da  una  colata  di 
ghiaccio.  Le  rocce  laterali,  per  l’aspetto  invernale,  sono 
poco  invitanti  ed  è  giocoforza  passare  per  quel  muro  di 
ghiaccio.  Franco  ancora  una  volta  sfoggia  la  sua  abilità: 
meriterebbe  davvero  una  platea.  Scompare  dalla  mia  vista 
quando  attacca  in  pieno  il  muro  di  ghiaccio,  ma  lo  sento 
gradinare  con  colpi  decisi;  pochi  colpi  perchè  segue  su¬ 
bito  una  pausa.  Dopo  un  po’  di  tempo  mi  comunica  di 
aver  rotto  il  manico  della  piccozza.  Dalla  posizione  in  cui 
sono  non  posso  fargli  giungere  la  mia. 

Penso  che  la  salita,  già  problematica,  con  quello  che 
è  rimasto  del  prezioso  attrezzo,  lo  diventi  ancora  di  più. 
Lo  sento  piantare  delicatamente  un  chiodo  da  ghiaccio, 
cerco  di  manovrare  la  corda  con  millimetrica  precisione 
ai  suoi  ordini  mentre  altri  gradini  vengono  incisi  con 
colpi  deboli.  Pezzi  di  ghiaccio  rimbalzano  sul  mio  casco, 
schivo  i  più  grossi  che  roteando  si  inabissano  per  il 
pendio.  Altri  gradini,  un  altro  chiodo:  dal  rumore  dei 
colpi' si  direbbe  da  roccia;  scorre  altra  corda;  è  finita. 

Non  voglio  arrestarlo  sul  passaggio  delicato  e,  sem¬ 
pre  in  sicurezza,  salgo  per  il  ripido  pendio  finché  mi 
viene  l’ordine  di  salire.  Solo  adesso  che  mi  cimento  con 
disumani  contorcimenti  mi  rendo  conto  di  quale  egregio 
lavoro  abbia  svolto  il  mio  compagno  e  impegnandomi  al 
mio  limite,  arrivo  sbuffando  fino  a  lui. 

Mi  complimento  e  continuiamo  a  salire  sulle  punte 
dei  ramponi  che  mordono  molto  bene  la  neve  dura  sotto 
uno  strato  di  farinosa. 


In  breve  siamo  al  colletto.  Togliamo  i  ramponi  e 
proseguiamo.  Passo  in  testa.  Il  salto  che  si  presenta  ha 
l’aspetto  bonario,  tuttavia  riesco  ugualmente  a  cercarmi 
dei  guai  ficcandomi  su  per  una  fessura  obliqua.  Dopo 
aver  piantato  due  chiodi,  ricevo  un  ordine  perentorio  da 
Franco  che,  senza  troppa  delicatezza,  mi  invita  a  scen¬ 
dere  e  scegliere  una  via  più  malleabile.  Ormai  è  una'  pa¬ 
rola,  comunque  riesco  e  con  un  po’  di  buon  senso  (suo) 
correggo  l’itinerario  ed  esco  dalle  difficoltà. 

Qui  la  cresta  attenua  il  suo  slancio,  la  roccia  si  al¬ 
terna  a  tratti  di  neve ;  superiamo  il  passaggio  del  ragno 
(così  chiamato  dai  primi  salitori),  ancora  un  po’  di  gra¬ 
nito  e  usciamo  in  vetta  con  lo  spirito  irriverente  di  chi 
ha  violato  un  maleficio. 

Sostiamo  per  poco,  silenziosi,  a  osservare  la  saraban¬ 
da  di  nubi  ai  nostri  piedi  per  tutto  l’orizzonte  e  i  gi¬ 
ganti  che  affiorano  come  scogliere. 

Si  sente  la  potenza  della  natura  che  potrebbe  scate¬ 
narsi  a  guastare  la  nostra  corsa  e  bloccarci  il  ritorno. 
Non  vorrei  più  lasciare  questa  soglia  extra-umana,  vivere 
in  continuazione  questi  attimi  in  cui  ci  si  accorge  con 
meraviglia  di  quanto  si  sia  liberi  e  felici. 

Brevi  attimi,  forse  perchè  non  sarebbe  in  grado  di 
sopportarne  di  più  neppure  un’anima  ricca.  Ma  il  ricordo 
che  siamo  anche  materia  e  non  solo  spirito  ci  impone 
una  decisione  che  è  più  dura  di  tutta  la  salita:  scendere, 
lasciare  l’incerto  e  il  grandioso  per  tornare  in  un  mondo 
pianificato,  limitato,  divietato. 

Gian  Carlo  Alberto 


NUOVI  SOCI 

(DAL  20  OTTOBRE  AL  31  DICEMBRE  1967) 

Albano  Vincenzo  -  Antonacci  Francesco  -  Bert  Bar¬ 
tolomeo  Walter  -  Bianco  Giuseppe  -  Biasci  Enrico  - 
Braccio  Antonio  -  Bricco  Giorgio  -  Chiarella  Vittorio 

-  Cima  Edoardo  -  Colla  Bruno  -  erotti  Vittorio  -  Da- 
vico  Giampiero  -  Delle  Cave  Vincenzo  -  Ferrerò  Pier 
Giusto  -  Garabello  Carlo  -  Gava  Franco  -  Mantovan 
Giorgio  -  Martignone  Giorgio  -  Miletto  Dario  -  Pomba 
Gianfranco  -  Riccardino  Mario  -  Roncari  Claudio  - 
Saporita  Salvatore  -  Scanavino  Sergio  -  Simoni  Ro¬ 
berto  -  Venturello  Angelo  -  Ten.  Col.  Gilberto  Visani 

Zambelloni  Ezio  -  Ziola  Mario  -  Zoggia  Pietro  Paolo. 
(DAL  l3  GENNAIO  AL  10  APRILE  1968) 

Abrate  Giacomo  -  Aime  Vittorio  -  Albano  Sergio  - 
Alessio  Giovanni  -  Alfieri  Maurizio  -  Alfieri  Paolo 
Almondo  Paolo  -  Alpini  Bruno  -  Andriano  Luciano  : 
Anselmino  Renato  -  Apra  Ezio  -  Arbellino  Giovanni 

-  Ardito  Daniela  -  Arduino  Cesare  -  Arrigoni  Emilia  - 
Audano  Domenico  -  Balma  Maria  Luisa  -  Balosso 
Paolo  -  Baquè  Bruno  -  Bario  Antonio  -  Basso  Aldo 

-  Bendini  Walter  -  Benvegnù  Pasini  Giorgio  -  Bernard 
Adriano  -  Bernard  Edmea  -  Bernard  Pietro  -  Bersano 
Paolo  -  Bessone  Bernardino  -  Bessone  Mariarosa  - 
Bianco  Giovanna  -  Bighetti  Romano  -  Bittolo  Pietro 

-  Boccone  Albino  -  Boero  Dino  -  Boero  Giulio  -  Bog- 
gio  Pier  Carlo  -  Boglietti  Marisa  -  Bollati  Giorgio  - 
Bono  Luigi  -  Bonom  Italo  -  Borio  Giuseppe  -  Bortolas 
Giulio  -  Bosio  Graziella  -  Bossano  Walter  -  Bossoimo 
Roberto  -  Bracco  Laura  -  Bragante  Vincenzo  -  Bre- 
goli  Fernando  -  Brero  Bruno  -  Broch  Ciaros  Antonia 

-  Brosio  Aldo  -  Bruna  Maria  Grazia  -  Brunati  Adolfo 

-  Buffo  Arnaldo  -  Buscemi  Linda  -  Cagnotto  Piera  - 
Calligarin  Perosino  Giselda  -  Canella  Filiberto  -  Can¬ 
giatosi  Basilio  -  Canova  Renzo  -  Cantore  Luisella  - 
Canuto  Flavio  -  Canuto  Vittone  Ines  -  Capello  Walter 

-  Carbonella  Pietro  -  Carcereri  Giuseppina  -  Carena 
Franco  -  Carossio  Francesco  -  Casagrande  Giorgio  - 
Casagrande  Paola  -  Casagrande  Regina  -  Casalegno 
Paolo  -  Casciani  Filippo  -  Castagno  Daniela  -  Casucci 
Donatella  -  Cavalla  Paolo  -  Cazzulino  Armando  -  Cec- 
chetti  Piero  -  Cellerino  Roberto  -  Celione  Imelda  - 
Celoria  Renata  -  Cerutti  Claudio  -  Cesaro  Paolo  - 
Chiales  Laura  -  Chinaglia  Silvia  -  Chiusano  Pier  Gior¬ 
gio  -  Cinato  Aldo  -  Cirella  Giordano  -  Cocco  Liliana 

-  Colmo  Paolo  -  Cornetto  Rosanna  -  Compagnoni  Au: 
gusto  Converso  Liliana  -  Coris  Roberto  -  Costa  Luigi 

-  Costa  Paolo  -  Costelli  Giuseppe  -  Cresta  Flavio  - 


Crosasso  Eligio  -  Cuffia  Romano  -  Curto  Elmo  -  Da- 
gherb  Elidio  -  Daghero  Silvia  -  Daldi  Franco  -  Decker 
Rodolfo  -  Della  Bianca  Paolo  -  Del  Sette  Andrea  - 
Demichelis  Mario  -  De’  Silva  Walter  -  Destro  Egle  - 
Dezzani  Luigi  -  Didero  Ernesto  -  Di  Silvestro  Rinaldo 

-  Dominici  Giuseppe  -  Dorè  Bruno  -  Dotto  Michele  - 
Duo  Antonio  -  Durando  Domenico  -  Durio  Antonio 
Egger  Jean  Claude  -  Falletti  Sergio  -  Fantino  Giovan¬ 
ni  Paolo  -  Farronato  Alessandro  -  Fassero  Robin  Pie¬ 
ra  -  Ferlisi  Giuseppina  -  Ferrari  Cesare  -  Ferraris 
Pierluigi  -  Ferraro  Sandro  -  Ferrerò  Lodovico  -  Fer¬ 
rerò  Actis  Alesina  Bruna  -  Filippone  Alfonso  -  Finetti 
Ferruccio  -  Fiore  Luciano  -  Fox  Ettore  -  Franco 
Adriano  -  Francone  Carlo  -  Francone  Franco  -  Frus 
Maria  -  Fusaro  Marco  -  Fusco  Marco  -  Gaiola  Irma 

-  Galfrè  Raimondo  -  Gamba  Ezio  -  Gambin  Giulio  - 
Garavella  Luciano  -  Ganglio  Germano  -  Garino  Ma¬ 
ria  Grazia  -  Garruto  Angela  -  Gay  Giovanni  -  Gay  Co¬ 
rotto  Rita  -  Ghignone  Paolo  -  Ghione  Carlo  -  Giardino 
Bruno  -  Giorio  Luciana  -  Giraudo  Giuseppe  -  Giulietto 
Livio  -  Giussani  Guido  -  Gorgerino  Francesco  -  Gras¬ 
so  Gualtiero  -  Graziano  Aldo  -  Graziano  Mauro  - 
Gregoli  Fernanda  -  Gregorio  Maria  Maddalena  -  Griot- 
to  Sergio  -  Gris  Lino  -  Grosso  Tito  -  Guelfo  Ugo  - 
Joannas  Giuseppe  -  Johnson  Stephen  -  Juget  Franco 

-  Lagna  Silvio  -  Lancella  Renato  -  Larocca  Antonio  - 
La  Valle  Salvatore  -  Leardini  Giuseppe  -  Leonardi 
Giovanni  -  Leonardi  Vincenzo  -  Leopardo  Enrico  - 
Liprandi  Renato  -  Liprandi  Rocco  -  Lorenzatto  Enrico 

-  Losano  Giuseppe  -  Macario  Ban  Maria  Angela  -  Mag¬ 
giora  Piero  -  Maglione  Anna  Maria  -  Maglione  Franco 

-  Maiorino  Enrico  -  Maletti  Mario  -  Manello  Renzo  - 
Mantovani  Claudio  -  Marchetto  Adriano  -  Marchiandi 
Francesco  -  Marchini  Andrea  -  Marchisio  cav.  Bat¬ 
tista  -  Marchisio  Stefano  -  Marocco  Angelo  -  Marocco 
Gian  Paolo  -  Martilla  Livio  -  Martin  Luigi  -  Martina 
Sergio  -  Martoccia  Matilde  -  Marucco  Maria  Teresa 

-  Massaia  Franca  -  Masse  Franco  -  Massimello  Silvana 

-  Matta  Margherita  -  Maurini  Gianpiero  -  Mautino 
Fulvio  -  Meano  Piercorrado  -  Mellica  Lorenza  -  Menso 
Franca  -  Meotto  Giorgio  -  Merlo  Giancarlo  -  Messa- 
glia  Gian  Franco  -  Migliasso  Rosemilia  -  Milanesio 
Giorgio  -.  Milelli  Vittorio  -  Minardi  Cristiana  -  Modolo 
Floris  -  Moietta  Laura  -  Molino  Carlo  -  Montafia  Se¬ 
condo  -  Monticone  Renzo  -  Monticone  Riccardo  - 
Morabito  Pasquale  '-  Morello  Guido  -  Moretti  Attilio 

-  Mortara  Gualtiero  -  Motta  Celestino  -  Naretto  Anna 
Maria  -  Nelli  Adriana  -  Nerini  Gianfranco  -  Niselli 
Piera  -  Novarese  Gabriella  -  Novo  Piergiorgio  -  Od¬ 
done  Renato  -  Oddonin  Bettas  Lidia  -  Olmo  Giusto 

-  Omegna  Giorgio  -  Ossola  Aldo  -  Ottobrini  Mario  - 
Pace  Mauro  -  Pagotto  Giovanni  -  Pagotto  Piero  - 
Pasquino  Mario  -  Peirolo  Ernesto  -  Peirolo  Tullio 

-  Peirone  Gabriella  -  Pellegrinelli  Giorgio  -  Pentenero 
Giovanni  -  Peraldo  Piero  -  Perello  Antonio  -  Pero  Ser¬ 
gio  -  Perosino  Battista  -  Petrino  Luigi  -  Piana  Angelo 
- .  Pich  Vincenzo  -  Pilotto  Battista  -  Pipitone  Dona¬ 
tella  -  Pisani  Bruno  -  Pistono  Sandro  -  Piubelli  Gian¬ 
carlo  -  Piubelli  Giorgio  -  Pollino  Piero  -  Pomisani 
Graziella  -  Pons  Giorgio  -  Ponzio  Alessandro  -  Po¬ 
tente  Bianca  -  Quadro  Corrado  -  Quaglia  Danilo  - 
Radaelli  Enrica  -  Ramella  Maria  Rosa  -  Ramello  Ga¬ 
briella  -  Ravagnan  Mario  -  Ravizza  Giorgio  -  Ravizza 
Roberto  -  Revelli  Mario  -  Reviglio  Allaria  Piera  - 
Risso  Lino  -  Rivetti  Marco  -  Robotti  Federico  -  Rocca 
Pietro  -  Romanello  Wilma  -  Ronco  Alessandra  -  Ron¬ 
co  Bartolomeo  -  Ronco  Patrizia  -  Rosso  Paolo  -  Ro- 
vera  Costanzo  -  Rovere  Emma  -  Ruscello  Mauro  - 
Russo  Ettore  -  Salsa  Mario  -  Salvano  Danilo  -  Salusso 
Rosella  -  Santi  Guerino  -  Santi  Luigina  -  Saracco  Ma¬ 
ria  Rosa  -  Saroglia  Guido  -  Savoia  Roberto  -  Scagno 
Annamaria  -  Scagno  Augusto  -  Sefusatti  Giuseppe  - 
Sefusatti  Maria  -  Serafino  Gina  -  Settecasi  Ignazio 

-  Severino  Roberto  -  Silbano  Vincenza  -  Sola  Pier  Giu¬ 
lio  -  Spazzarini  Giancarlo  -  Spezia  Claudia  -  Spezia 
Laura  -  Storari  Rossana  -  Stradella  Laura  -  Strop¬ 
piai  Luigi  -  Stroppiana  Luigino  -  Taliano  Antonio 

-  Taliano  Giovanna  -  Taliano  Giuseppe  -  Terzuolo 
Marcello  -  Toffanin  Ester  -  Tommasino  Marco  - 
Tonon  Claudio  -  Torresan  Graziano  -  Trentini  Sergio 

-  Troia  Felice  -  Trombetta  Pierfrancesco  -  Tummino 
Tina  -  Ughetti  Osvaldo  -  Ughetto  Giuseppe  -  Ugo  Lau¬ 
ra  -  Vaglienti  Giuseppe  -  Vallerò  Alberto  -  Vanara 
Angela  -  Vescovi  Mario  -  Viano  Gianfranco  -  Vigano 
Giorgio  -  Viglia  Ron  Germana  -  Vigna  Suria  Elio  - 
Villata  Vincenzina  -  Wilson  Derrick  -  Zagato  Adriana 

-  Zanon  Marilena  -  Zanotti  Giovanni  -  Zurlo  Maria. 


17  ma  meravigliosa  avventava 

La  Scuola  di  Alpinismo  " MONTE  BIANCO” 


Un  tempo  gli  uomini  vivevano  nel  ristretto  ambiente 
del  borgo:  e  tutto  ciò  che  potevano  conoscere  del  resto 
del  mondo  era  quanto  udivano  da  viaggiatori  di  passag¬ 
gio  o  da  cantastorie. 

Ancora  nella  passata  generazione,  conoscevamo  uomi¬ 
ni  di  montagna  o  di  pianura  che  non  avevano  mai  visto 
il  mare;  e,  uomini  di  mare  che  non  avevano  mai  oltre¬ 
passato  le  colline  retrostanti. 

Oggi,  grazie  alla  buona  volontà  delle  Agenzie  di  viag¬ 
gio,  non  c’è  meta,  si  può  dire,  che  non  sia  a  portata  di 
mano:  l’Africa,  l’America  Centrale,  le  altre  Americhe, 
l’India,  le  Isole  del  Pacifico. 

Credo  che  chi  abbia  viaggiato,  per  i  brevi  soggiorni 
consentiti  dalle  occupazioni  della  moderna  società,  sia 
ritornato  da  queste  escursioni  con  rimpiànto  e  con  una 
fondamentale  insoddisfazione:  quella  di  non  èssere  riu¬ 
scito  a  vivere  nell’ambiente  visitato,  compiendo  le  azio¬ 
ni  degli  uomini  fortunati  che  ha  incontrato:  cercare  le 
perle  con  i  pescatori  del  Pacifico;  cacciare  le  foche  con 
gli  Eschimesi  dell’Artico;  vivere  da  uomini  primitivi  con 
gli  uomini  primitivi. 

La  pratica  dell’alpinismo  dà  anche  questo:  si  diventa 
e  si  rimane  gli  esploratori  della  montagna  anche  se,  dopo 
il  soggiorno,  si  ritorna  a  fare  lo  studente,  l’ingegnere  o  il 
viaggiatore  di  commercio.  Non  si  va  a  «  vedere  »  chi 
sono  gli  uomini  della  montagna.  Si  va  a  «  correre  la 
montagna  ». 

La  via  per  giungere  a  questo  è,  di  solito,  molto  lunga. 
Un  tempo  era,  addirittura,  accessibile  a  pochi. 

Oggi  è  molto  più  facile.  E  le  Guide  di  Courmayeur, 
riunite  in  Società  dal  1850,  offrono  la  possibilità  di  vi¬ 
vere  in  montagna  con  loro,  insegnano  il  mestiere,  aiuta¬ 
no  a  coltivare  una  passione  istintiva  e  a  vivere  esperien¬ 
ze  sognate  e  ricercate. 

Tutto  questo  è  possibile  con  la  Scuola  di  Alpinismo 
che  si  svolge  al  Rifugio  «  F.  Monzino  »  allo  Chàtelet  in 
Val  Veny,  a  quota  2690,  nel  cuore  del  Monte  Bianco. 

La  Scuola  di  Alpinismo  al  Rifugio  «  Monzino  »  entra 
nel  suo  terzo  anno  di  vita. 

Un  bilancio  delle  trascorse  stagioni  è  già  stato  fatto 
su  queste  pagine:  venti  istruttori  (le  Guide  di  Cour¬ 
mayeur)  e  cento  allievi  di  ogni  età  e  condizione  si  sono 
già  avvicendati  al  Rifugio  «  Monzino  »  e  sul  terreno  al¬ 
pinistico  di  questa  incomparabile  località. 

Molti  sono  i  partecipanti  che,  venuti  per  curiosità  o 
attratti  dalla  novità,  sono  rimasti  alpinisti  appassionati: 
sono  tornati,  hanno  promesso  a  se  stessi  di  non  più  ab¬ 
bandonare  la  montagna,  fonte  di  esperienze  inenarrabili 
e  inedite. 

Come  in  tutte  le  cose  di  questo  mondo,  dopo  un  len¬ 
to  inizio,  ora  le  richieste  di  partecipazione  giungono  da 
ogni  parte  con  un  ritmo  che  fa  prevedere  la  necessità  di 
selezionare  le  domande  dei  ritardatari. 

Riportiamo,  qui,  il  programma,  lanciato  in  questi 
giorni,  dei  turni  per  la  Stagione  1968: 

1  turno:  da  martedì  9  luglio  a  mercoledì  17  luglio; 

2°  turno:  da  giovedì  18  luglio  a  venerdì  26  luglio; 

3"  turno:  da  sabato  27  luglio  a  domenica  4  agosto; 

4”  turno:  da  lunedì  5  agosto  a  martedì  13  agosto; 

5"  turno:  da  venerdì  16  agosto  a  sabato  24  agosto; 


6"  turno:  da  lunedì  26  agosto  a  martedì  3  settembre; 

7“  turno:  da  giovedì  5  settembre  a  venerdì  13  settembre. 

La  quota' è  di  L.  75.000  per  i  giovani  dai  14  ai  25 
anni.  Ma  sotìo  ammessi  anche  gli  adulti  di  qualunque  età- 

L’iscrizione,  presso  la  Società  delle  Guide  di  Cour¬ 
mayeur,  dà  diritto  al  soggiorno  al  Rifugio  «Monzino» 
(  senza  tema  di  smentita  il  più  bel  rifugio  di  tutta  la 
cerchia  alpina)  con  trattamento  alberghiero  di  primo 
ordine,  quest’anno  completato  dal  collegamento  telefoni¬ 
co  con  ogni  parte  del  mondo;  le  lezioni  pratiche  ’ e  teo¬ 
riche  delle  Guide  di  Courmayeur;  le  interessanti  ascen¬ 
sioni;  le  proiezioni  di  films;  infine,  conferenze ,  e  incon¬ 
tri  con  i  più  famosi  alpinisti. 

Un  primo  corso  per  i  giovani' principianti:  vengono 
insegnate  le  tecniche  più  aggiornate  di  assicurazione  in 
roccia  e  in  ghiaccio;  l’arte  di  arrampicate  sul  granito  e 
con  i  ramponi;  le  norme  da  rispettare  per  la  massima 
sicurezza  della  cordata. 

Un  secondo  corso  per  chi  già  frequentò  la  Scuola:  ri¬ 
passo  delle  nozioni  apprese,  ascensioni  di  maggior  impe¬ 
gno,  mansioni  di  capo  cordata,  tecniche  più  perfezionate. 

Quest’anno,  gli  allievi  che  parteciparono  a  due  corsi 
verranno  riuniti  in  un  gruppo  di  punta  che  compirà  a- 
scensioni  di  impegno  nel  Gruppo  del  Monte  Bianco. 

Ce  n’è  per  tutti. 

Per  tutti,  secondo  le  differenti  capacità,  la  possibi¬ 
lità  di  vivere  una  meravigliosa  avventura. 


IMPORTANTE 


Capi  Stazione  XIII  zona  C.N.S.fl. 

FORNO  ALPI  GRAIE  -  Sig.  GIRARDI  Aldo  -  Capo¬ 
luogo  -  Presso  Ditta  ZANELLA  -  Via  Bra,  6  -  Tele¬ 
fono  23.86.37  -  TORINO 

EXILLES  -  Sig.  SIGOT  Angelo  -  Fraz.  E.  Colombano 
SUSA  -  Dott.  MARCHINI  Sergio  -  C.so  Inghilterra,  25 
PINERO'LO  -  Dott.  BIA  Luigi  -  Via  Cittadella,  5  -  Te¬ 
lefono  30.13 

SESTRIERE  -  PASSET-GROS  Francesco  -  Piazza  Li¬ 
bertà,  11 

BOUSSON  -  ARMANO  Giuseppe 
BARDONECCHIA  -  BOMPARD  Cav.  Emilio  -  Via  Des 

GIAVENO  -  OSTORERO  Eraldo  -  Via  S.  Michele,  110 
-  Tel.  Stab.  9370.03 

BALME  -  CASTAGNERI  Michele  -  Tel.  59.10 
USSEGLIO  -  FERRO  FAMIL  Guido  -  Via  Arnaz,  10 
BUSSOLENO  -  BAIOCCHI  Geom.  Bruno  -  Via  Fontan 
n.  15  -  Teli  42.72  -  ufficio  96.40.66 
APPENNINO  LIGURE  -  Dott.  VACCARI  Luigi  -  Via 
Medici  del  Vascello  3/12  -  Tel.  30.24.65  -  GENOVA 
TORRE  PELLICE  -  PASQUET  Bruno  -  C.so  Fiume,  19 
Tel.  91.214 

BEAULARD  -  CHARLIER  Riccardo  ' 


Si  avvertono  i  Soci  che  a  partire  dai  1"  luglio 
venturo  non  ci  sarà  più  servizio  della  portineria 
nelle  ore  serali  dopo  le  ore  21. 

Pertanto  i  Soci  che  desiderano  frequentare  la 
Sede,  sia  per  riunioni,  che  per  proiezioni  o  lezioni 
teoriche,  possono  munirsi  della  chiave  del  portone 
presso  la  Segreteria  lasciando  un  deposito  di  L.  250 
restituibile  all'eventuale  resa  della  chiave  stessa. 

La  chiave  dell'ingresso  alla  Sezione  verrà  con¬ 
segnata  ai  Reggenti  delle  Sottosezioni  e  Gruppi,  i 
quali  cureranno  l'apertura  e  la  chiusura  all'inizio 
e  alla  fine  della  serata. 

Lunedì:  Serata  di  proiezioni  cine-amatori  -  signor 
ERNESTO  LAVINI 

Martedì:  Scuola  Femminile  di  Alpinismo  -  signor 
FRANCESCO  MONCALVO 

Mercoledì:  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  «  G.  Ger- 
vasutti  »  -  sig.  GIUSEPPE  DION1SI 
Giovedì:  Sottosezione  G.E.A.T.  -  sig.  EUGENIO  POC- 
CHIOLA 

Venerdì:  Sezione  -  Segreteria  e  Biblioteca 
Venerdì:  Sottosezióne  SUCAI  -  sig.  ARNALDO  CA- 
RONI 


Sottosezioni 


Caselle 

Nelle  elezioni  recentemente  effettuate  presso  la 
sede,  sono  risultati  eletti:  Tamietti  F.  -  Presiden¬ 
te;  Biel  O.  -  Vice  Presidente;  Rostagno  C.  -  Segre¬ 
taria;  Olivetti  A.  -  Cassiere;  Brachet  E.,  Brachet 
Contun  G.,  Cresto  F.,  Gay  A.,  Martinetto  F.,  Mattiot- 
to  E.,  Pavanati  E.,  Pezzana  M.,  Succo  C.,  Tosi  G., 
Vigna  Suria  G. 

11  Corso  di  Alpinismo,  che  quest’anno  si  trova  a 
combattere  con  forze  meteorologiche  particolarmen¬ 
te  avverse,  ha  effettuato  una  uscita  in  Grigna,  con 
la  salita  della  cresta  Segantini  ed  alla  Tour  Ronde 
(M.  Bianco)  -  Parete  Nord. 

Recentemente  il  CAI  Caselle,  in  previsione  della 
formazione  di  una  squadra  agonistica,  ha  organizza¬ 
to  una  settimana  di  permanenza  alla  Scuola  di  Sci 
Pirovano,  al  passo  dello  Stelvio,  di  una  decina  di 
partecipanti. 

Poiché  i  risultati  sono  stati  eccellenti,  la  Direzio¬ 
ne  si  ripropone  di  ripetere  in  avvenire  tale  esperi¬ 
mento. 

GEAT 

GITE  EFFETTUATE 

27-28  aprile  -  Dòme  de  la  Lauze. 

12  maggio  -  Carra  Saettava  -  Annullata  all’ultimo 
momentoper  il  cattivo  tempo. 

18-19  faggio  -  Punta  Maria  dal  Ref.  d’Avérol. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

13-14  luglio  -  Ailefroide  Orientale  -  m  3848  -  Grup¬ 
po  del  Pelvoux  (pelfìnato.) 

7-8  settembre  /^Uguille  Croux  -  m  3257  -  Gruppo 
del  Monte  Bianco.  v?~ 

PER  LE\  VOSTRE  VACANZE 
XIII  ACCANTONAMENTO 

4-11  agosto  -  Settimana  alpinistica  in  Dolomiti  al 
Rifugio  Zsigmondy-Comici  -  m  2235  -  nel  circo  ter¬ 
minale  della  Val  Fiscalina,  nel  Gruppo  della  Croda 
dei  Toni. 


Pensione  completa  L.  2.800  al  giorno  per  persona 
con  pernottamento  in  stanza  con  biancheria  e  di 
L.  2.500  in  cuccetta  senza  biancheria. 

Quota  d’iscrizione,  compresa  l’assicurazione  sugli 
infortuni  alpinistici  e  per  il  viaggio  di  andata  e  ri¬ 
torno,  L.  500  per  i  soci  e  L.  600  per  i  non  soci. 

Posti  limitati  a  25.  Le  prenotazioni  devono  essere 
accompagnate  dalla  quota  d’iscrizione. 

Itinerario  di  viaggio,  rifugio  e  località  sono  am¬ 
piamente  illustrati  sul  Bollettino  GEAT  n.  3  - 1968 
uscito  ultimamente.  Informazioni  in  sede  ogni  gio¬ 
vedì  dalle  21  alle  22,30. 

RIFUGIO  GEAT  VAL  GRAVIO  -  m  1400  -  Valle  di 
Susa.  71  rifugio  è  aperto  tutti  i  sabati  e  domeni- 
-•.  che  dai  primi  di  aprile  a  fine  ottobre,  nelle  feste 
infrasettimanali  e  dal  3  al  25  agosto. 

RIFUGIO  GEAT  FORNO  ALPI  COZIE  in  frazione 
Ferria  di  Coazze  -  m  980  -  Val  Sangone.  Aperto 
tutto  l’anno.  Servizio  di  alberghetto  -  Prezzi  mo¬ 
dici  -  Tel.  937.829. 

RIFUGIO  GEAT  VAL  SANGONE  in  frazione  Cervelli 
di  Coazze  -  m  880  -  Val  Sangone.  Aperto  tutto 
l’anno.  Servizio  di  alberghetto  -  Prezzi  modici. 
BIVACCO  LUIGI  REVELLI  al  Pian  delle  Mule  -  me¬ 
tri  2610  -  Vallone  di  Ciardoney  (Val  di  Forzo  in 
Val  Soana). 

BIVACCO  FRANCO  NEBBIA  al  Lago  di  Luseney  - 
m  2610  -  Valle  di  St.  Barthélemy  (Valle  d’Aosta). 
BIVACCO  F.1U  LEONESSA  all’Herbetet  -  m  2916  - 
Valnontey  (Valle  d’Aosta). 

MANIFESTAZIONI  VARIE 

Il  23  aprile  una  quarantina  di  soci  e  simpatizzanti 
si  sono  riuniti  nella  nostra  Sede  Estiva,  ove  il  bravo 
Gigi  aveva  preparato  una  lauta  cenetta,  per  il  2°  Con¬ 
vegno  dei  Soci  Benemeriti. 

Al  caffè  il  Presidente  ha  ringraziato  le  autorità  e 
i  simpatizzanti  che  hanno  aderito  alla  nostra  inizia¬ 
tiva.  Ha  quindi  presentato  i  ventuno  soci  nominati 
Benemeriti  in  quarant’otto  anni  di  vita  sociale  e  letto 
i  telegrammi  di  quelli  assenti  per  causa  di  forzajnag- 
giore,  augurandosi  che  l’esempio  di  questi  soci  serva 
di  sprone  ai  giovani  per  l’appoggio  delle  future  ini¬ 
ziative  sociali. 


1"  maggio  -  Gara  Sociale  Boccistica  e  Pranzo  So¬ 
ciale  a  Passerano  Marmorito.  1”  classificato  A.  Moret¬ 
ti,  2°  D.  Monticone,  3"  A.  Montefameglio.  La  Coppa 
viene  assegnata  a  Berrà  Renato,  4"  classificato,  perchè 
i  primi  tre  sono  soci  CAI,  ma  non  della  nostra  sot¬ 
tosezione.  Ottimo  il  pranzo  a  cui  parteciparono  40 
commensali. 


RIFUGIO  VAL  GRAVIO 

A  seguito  di  una  nostra  domanda  al  Comune  di 
S.  Giorio,  richiedente  l’autorizzazione  di  tagliare  le 
piante  circostanti  il  rifugio  al  fine  prevenzione  an- 
tincendi,  il  Corpo  Forestale  dello  Stato  ha  provve¬ 
duto  a  mezzo  della  sua  Stazione  di  Bussoleno  al  mar¬ 
tellamento  delle  piante  da  tagliare.  A  valle  sono  già 
state  tagliate,  a  monte  non  ancora.  Per  chi  ha  voglia 
di  lavorare  è  giunta  l’ora. 

Abbiamo  pure  iniziato  i  lavori  per  la  costruzione 


della  nuova  cucina  e  l’apertura  di  una  terza  finestra 
nel  salone.  Il  materiale  è  già  sul  posto. 

Anche  per  questo  abbiamo  bisogno  di  persone  vo¬ 
lenterose  e  purtroppo  anche  di  quattrini. 

Speriamo  che  le  nostre  iniziative  trovino  l’appog¬ 
gio  morale  e  materiale  di  tutti  i  soci. 

Turni  ancora  disponibili:  20-21  luglio;  27-28  luglio; 
3-25  agosto:  Coniugi  Conte;  31  agosto  - 1"  settembre; 
7-8  settembre;  14-15  settembre:  M.  e  A.  Sampò;  21-22 
settembre:  M.  e  S.  Caimotti;  28-29  settembre;  5-6  ot¬ 
tobre;  12-13  ottobre;  19-20  ottobre;  26-27  ottobre:  R.  e 
E.  Pocchiola. 

TRATTENIMENTI 

I  trattenimenti  familiari  presso  la  nostra  sede 
estiva  al  Monte  dei  Cappuccini  sono  stati  fissati  per 
il  giorno  23  giugno  alle  ore  15  e  la  sera  del  20  luglio 
alle  ore  21.  Come  già  pubblicato,  presentarsi  al  Socio 
organizzatore,  sig.  Giancarlo  Spazzarini. 


&  canzoni  (Il  montagna 

Anziché  pubblicare  i  vari  notiziari  della  SUCAI,  divenuti  inattuali  per  il  ritardo 
di  questo  numero  estivo,  presentiamo  ai  Soci  queste  canzoni,  tratte  dai  notiziari 
stessi,  che  sona  sempre  d’attualità. 


CIOLMI  ME 

Questa  è  la  canzone  che  per  tra¬ 
dizione  si  canta  solo  sulle  cime.  (Si 
perdoni  la  grafia,  quasi  sicuramente 
errata:  non  conosco  il  friulano). 

1.  Ciolmi  me,  t 

ciolmi,  ninine 
bambinute  del  Signor. 

2.  Jo  passion  t 

no  mai  avute 

e  cun  mo  meno  che  mai. 

COLCHIQUES 
DANS  LES  PRES 
E’  la  canzone  dell’autunno  per  ec¬ 
cellenza,  quando  i  colchici  (freddo¬ 
line)  riempiono  i  prati  alpini. 

1.  Colchiques  dans  les  prés 
fleurissent,  fleurissent, 
colchiques  dans  les  prés 
c'est  la  fin  de  l’été. 

Refrain.  La  feuille  d’automne 


emportèe  par  le  vent 
en  ronde  monotone 
tombe  en  tourbillonnant 

2.  Nuages  dans  le  ciel 
s’étirent,  s’étirent 
nuages  dans  le  ciel 
s’étirent  comme  une  aile. 

Ref. 

3.  Chàtaignes  dans  le  bois 
s’effondrent,  s’effondrent, 
chàtaignes  dans  le  bois 
s’effondrent  sous  les  pas. 

Ref. 

4.  Et  ce  chant  dans  mon  coeur 
murmure,  murmure, 

et  ce  chant  dans  mon  coeur 
me  parie  de  bonheur. 

Ref. 

QUE  CANTO 

Antica  canzone  provenzale.  (An¬ 
che  qui,  come  nel  caso  del  friulano, 
non  posso  garantire  l’esattezza  del¬ 
la  grafìa). 


ì.  Aquélos  mountagnos 
que  tan  autos  soun 
m’empachoun  de  véire 
mas  amours  ou  soun. 

Refrain.  Que  canto,  que  canto 
canto  pas  per  iou 
canto  per  ma  mio 
qu'es  alliuen  de  iou. 

2.  Si  savién  ounte  las  véire 
ounte  las  rencountra 
passerei  l’éigueto 

sens  pòu  de  me  néga. 

Ref. 

3.  Bassas  bous  mountagnos, 
planos  aussas  bous 
perqué  posqui  bése 

mas  amours  ou  soun. 

Ref. 

4.  Aquélos  mountagnos 
tard  s’abassaran 

e  mas  amourettos 
se  rapproucharàn. 

Ref. 

Flavio  Melindo 
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Rinasce  il  “Gastaldi” 


Situazione  dei  lavori  di  ricostruzione  del  Rif.  Gastaldi  al  1  settembre  1968 


I  lavori  dì  ricostruzione  del  rif.  Gastaldi,  in  Valle 
di  Lanzo,  procedono  regolarmente,  nonostante  un’estate 
alquanto  burrascosa  che  ha  spesso  costretto  i  muratori 
ad  usare  il  badile  per  l’operazione  —  piuttosto  insolita 
per  il  mese  di  agosto  —  di  spalatura  della  neve  che  aveva 
ricoperto  il  cantiere. 

Nel  mese  di  giugno  è  stato  completato  l’impianto  del¬ 
la  teleferica,  già  avviato  lo  scorso  anno.  Il  giorno  stesso 
del  collaudo  provvisorio  della  teleferica,  salivano  al  rifu¬ 
gio  i  muratori  dell’impresa  Trancesetti  di  Ceres.  Nei  mesi 
di  luglio  e  agosto  i  lavori  sono  proseguiti  senza  interru¬ 
zione;  la  teleferica  ha  trasportato  tutti  i  materiali  occor¬ 


renti,  compresi  quelli  aventi  ingombri  fuori  del  comu- 
ae.^etea  incmv,eni£nì.i  .  dLsprM.- ,.D piccolo  motocarro 
■■  «  Ape  »,  esso  pure  trasportato  con  la  teleferica,  effettua 
il  trasbordo  dei  materiali  dalla  stazione  di  arrivo  della 
teleferica  al  cantiere,  utilizzando  una  piccola  stradina  di 
raccordo,  opportunamente  sistemata. 

Al  7  settembre  1968  il  rifugio  era  totalmente  chiuso 
perimetralmente  e  superiormente:  le  murature  perime¬ 
trali  erano  ultimate,  ì  serramenti  in  lega  leggera  e  acciaio 
fissati  e  registrati,  con  i  relativi  vetri;  la  copertura,  in 
lamiere  grecate  zincate  in  falda  unica,  poggianti  su  tavo¬ 
lato  di  legno,  a  sua  volta  sostenuto  da  una  struttura  in 
acciaio,  era  posata  e  fissata,  con  le  relative  scossaline  di 
raccordo. 

La  struttura  portante  interna,  in  acciaio,  era  total¬ 
mente  posata  per  tutti  i  piani  e  per  la  scala  interna. 

All'interno  era  inoltre  completato  per  il  75%  l’into¬ 
naco  gpezzo  delle  murature  perimetrali  ( che  sarà  ricoperto 
dalle  perline  in  legno),  e  pure  per  il  75%  erano  fissati 
i  listelli  di  ancoraggio  delle  perline. 

Si  prevede  nella  corrente  stagione  di  completare  gran 
parte  delle  sistemazioni  interne  ( pavimenti ,  locali  servizi, 
muricci);  resteranno  da  fare  una  parte  delle  piastrella- 
ture  —  per  le  quali  ormai  il  pericolo  del  gelo  è  troppo 
forte  — -,  i  tramezzi  interni  in  legno  e  pannelli,  gli  im¬ 
pianti  idrico-sanitario  ed  elettrico. 

Contiamo,  salvo  imprevisti,  di  poter  rendere  utiliz¬ 
zabile  il  rifugio  per  gli  alpinisti,  entro  la  seconda  parte 
della  stagione  estiva  1969,  anche  se  qualche  lavoro  di 
completamento  sarà  ancora  in  corso. 

Pier  Lorenzo  Alvigini 


GITE  SOCIALI 


Denta  dn 


Ci  siamo  ritrovati  a  Champery; 
noi,  del  pulmino,  con  quelli  delle 
macchine. 

Fino  a  Monthey  il  viaggio  si  è 
svolto  regolarmente,  la  tabella  di 
marcia  è  stata  rispettata.  L’itinera¬ 
rio:  quello  classico,  che  dal  tunnel 
del  S.  Bernarclo  porta  al  lago  di 
Ginevra.  Coi  tempi  che  corrono,  è 
arcinoto. 

Le  novità  son  cominciatè  entran¬ 
do  nella  Val  d’IUiez.  Una  sconosciu¬ 
ta  valletta  con  andamento  rientran¬ 
te  da  nord  a  sud;  così,  sulle  carte, 
dà  l’impressione  di  un  qualcosa  di 
nascosto,  d’infossato,  di  limitato. 
Invece,  abbiamo  scoperto  una  val¬ 
le  ampia,  ariosa,  amena;  non  se¬ 
conda  a  tante  altre  elvetiche  con¬ 
sorelle.  Estesi  pascoli  ben  tenuti 
si  alternano  a  cupe  macchie  di  pi¬ 
nete;  il  tutto  disposto  con  metodo, 
con  una  certa  simmetria,  al  punto 
da  far  ritenere  essere  l’opera  di 
un  titanico  e  sapiente  giardiniere. 
Lungo  la  strada  s’incrociano  pae¬ 
selli,  borgate,  frazioni:  chalets,  al¬ 
berghi,  abitati,  fienili...  stesso  stile 
da  cartolina  illustrata,  molti  fiori, 
nessuna  costruzion  che  offenda  la 
vista  e  il  buon  gusto. 

Champery  è  il  capolinea.  A  tutta 
prima,  pare  non  aver  nulla  da  of¬ 
frire  in  modo  particolare  al  visita¬ 
tore.  E’  un  paese  alquanto  vasto, 
gaio,  attraente,  civettuolo,  ma  in 
modo  garbato:  quasi  timido.  Non 
dà  nell’occhio;  forse,  per  questo 
piace  di  più. 

A  mezzogiorno,  al  disopra  delle 
ultime  alberate,  degli  ultimi  pasco¬ 
li,  delle  pietraie,  si  staglia  nel  cielo 
una  turrita  bastionata;  un  insieme 
di  guglie  dalle  linee  audaci  e  stra¬ 
vaganti,  ben  messe  in  fila.  Sono 
«  les  Dents  du  Midi  ». 

E  chi  non  le  ha  mai  viste  almeno 
una  volta,  dall’alto  di  una  qualsiasi 
cima  del  Bianco,  della  Savoia,  del 
Vailese,  dell’Oberland?  E  chi  non 
le  ha  ammirate,  dalle  sponde  del 
Lémano  o  dalle  immediate  alture 
soprastanti?  E  a  quelli  che  non 
hanno  avuto  la  ventura  di  apparte¬ 
nere  alla  categoria  degli  alpinisti  o 
dei  turisti:  chi  non  rammenta  cer¬ 
te  vecchie  oleografìe  rappresentan¬ 
ti  un  vetusto  maniero  quasi  immer¬ 
so  nelle  acque  di  un  cupo  lago  sul 
quale  ondeggiavano  bianche  vele, 
mentre,  altissima,  una  dentellata 
montagna  orizzontale  chiude  lo  sce¬ 
nario?  Chi  non  l’ha  notato,  questo 
paesaggio,  debitamente  inquadrato 
e  appeso  nel  salotto  o  comunque 
nell’angolo  «  buono  »  di  un  qualche 
vecchio  parente  o  conoscente?  E 
infine,  chi  non  l’ha  notata,  o  ripro¬ 
duzione  pittorica  o  fotografìa  au¬ 
tentica,  su  una  di  quelle  confezio¬ 
ni  che  allietano  le  vetrine  dei  ne¬ 
gozi  di  dolciumi? 

Stranamente,  è  la  montagna  più 
conosciuta  e  sconosciuta  nel  con¬ 
tempo.  Pochissimi  o,  forse,  nessu¬ 
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no  del  nostro  ambiente  l’ha  mai 
visitata. 

Siamo  in  31  e  siam  venuti  a  con¬ 
statare  di  persona. 

Tra  noi,  vi  son  parecchi  neofiti 
alle  nostre  gite  sociali.  Tra  essi,  la 
figlia  del  famoso  «  barbetta  »  Mario 
Chiantore,  senza  dubbio  la  figura 
più  rappresentativa  del  «  clan  »  al¬ 
pinistico  rivolese  di  questi  ultimi 
3  o  4  decenni...  buon  sangue  non 
mente! 

Alcune  conferme,  come  il  foto¬ 
grafo-cineasta  Rosati;  il  simpatico 
«  zio  »,  stavolta  senza  biondo  nipo¬ 
te.  E  poi,  il  «  Genovese  »  che  alle 
solite  prerogative  ha  aggiunto  un 
paio  di  baffi  e  una.  rossiccia  bar¬ 
bacela  da  vecchio  corsaro... 

Un  gradito  ritorno:  Alberto  For- 
neris.  Quello  che  un  tempo  è  stato 
zelante  e  capace  Coordinatore  del¬ 
l’attività  sociale  della  nostra  Se¬ 
zione.  Dopo  una  pluriennale  per¬ 
manenza  in  Sud -America  per  mo¬ 


tivi  professionali,  ha  ripreso  a  sa¬ 
lire  le  sue  montagne  con  buone 
gambe,  discreti  polmoni,  indomabi¬ 
le  e  immutata  passione. 


Dopo  una  sosta  per  il  pranzo,  ab¬ 
biamo  preso  la  via  del  Rifugio.  Le 
macchine  sono  andate  ancora  oltre, 
per  un  paio  di  chilometri  e  forse 
più;  il  pulmino  ha  fatto  del  suo 
meglio.  Una  buona  mezz’ora  di 
cammino  su  strada  pianeggiante  e 
assolata,  risparmiata.  Un  vero  pia¬ 
cere! 

Dopo,  una  ripida  mulattiera  ha 
subito  messo  alla  prova  le  nostre 
energie;  per  fortuna  si  viaggiava 
all’ombra,  nel  folto  della  pineta. 
Un’oretta  di  faticoso  arrancare  e 
siamo  sbucati  all’aperto,  al  disopra 
della  vegetazione.  Davanti  a  noi  si 
apriva  un  verde  vallone  e  un  sen¬ 
tiero  lo  attraversava  proseguendo 
più  o  meno  pianeggiante,  a  mezza, 


costa.  Chiudeva  la  verde  conca,  una 
stretta  e  orrida  gola,  dove  il  tor¬ 
rente  precipitava  in  un  profondo 
baratro.  E  non  si  capiva  da  dove 
e  in  che  modo  si  potesse  passare; 
eppure,  il  Rifugio  stava  dall’altra 
parte. 

Il  sole  dardeggiava  sul' verde  ren¬ 
dendolo  più  intenso,  più  carico, 
quasi  accecante. 

Là,  nel  mezzo,  c’era  un’alpe:  Bo- 
navaux. 

Bonavaux:  qualcosa  che  stà  fra 
la  baita  e  l’osteria.  E’  un  po’  più 
della  prima,  un  po’  meno  della  se¬ 
conda.  Vi  si  trova  dell’ottimo  e  fre¬ 
sco  latte,  a  buon  mercato;  e  poi  al¬ 
tre  bevande. 

E’  un  ottimo  punto  di  sosta,  a 
metà  strada  circa  tra  il  fondovalle 
e  il  Rifugio.  E’  una  costruzione  so¬ 
la,  alcuni  pini  l’attorniano,  qualche 
panchina  all’aperto,  un  tavolino, 
una  fresca  fontana,  la  bandiera  el¬ 
vetica  che  garrisce  nell’azzurro; 
una  padrona  italiana,  meridionale, 
che  solo  all’aprir  bocca  tradisce  le 
sue  origini;  alcuni  biondi  bimbi 
scorrazzano  con  certe  gambette  co¬ 
stellate  di  morsicature  d’insetti. 

Un  buon  panorama  che  domina 
dall’alto  l’estesa  e  variopinta  Cham- 
pery,  mentre  di  fronte,  dall’altra 
parte  della  valle,  si  estendono  pra¬ 
terie  accuratamente  rasate,  percor¬ 
se  da  strade  e  stradine  che  s’inter¬ 
secano,  salgono,  corrono  parallele, 
s’incrociano,  vanno  in  tutte  le  di¬ 
rezioni. 

C’è  una  funivia  che  sale  lassù;  e 
si  capisce,  come  d’inverno,  il  posto 
debba  essere  ideale  per  sciare. 

Dall’altra  parte,  a  monte  dell’al 
pe,  dietro  la  strozzatura,  l’orizzonte 
è  chiuso  da  una  montagna  ricoper¬ 
ta  di  ghiacci:  autentiche  pareti  sol¬ 
cate  da  crepacci,  canaloni  vertigi¬ 
nosi,  masse  di  seracchi  che  ogni 
tanto,  con  un  rombo  tonante,  si 
schiantano  e  precipitano.  E’  il  ver¬ 
sante  settentrionale  del  Mont  Ruan. 
E  la  cosa  è  perlomeno  inconsueta, 
dal  momento  che  supera  appena  i 
3000  metri  di  altitudine.  Eppure  si 
ha  la  perfetta  sensazióne  di  tro¬ 
varsi  in  chissà  quale  gruppo. 

Quelle  che  da  Bonavaux  non  si 
vedono,  sono  proprio  le  «Dents  du 
Midi  ». 


Abbiamo  superato  la  «  gorge  », 
lungo  un  ardito  sentiero  che  lam¬ 
biva  l’abisso  e  dove,  a  tratti,  c’era 
da  arrampicare.  Questo  luogo  era 
il  famoso  Pas  d’Encel.  Siamo  così 
pervenuti  in  un  vasto  anfiteatro  nel 
mezzo  del  quale  sorge  il  Rifugio: 
la  Cabane  de  Suzanfe. 

Ora,  dall’alto  ci  dominava  la 
«  Haute  Cime  ».  Ma  era  vista  da 
tergo.  Praticamente,  partendo  da 
Champery,  avevamo  quasi  percor¬ 
so  il  periplo  della  montagna.  Co¬ 
munque  non  era  particolarmente 
bella.  Scarsamente  innevata,  sem¬ 
brava  rivestita  da  cumuli  di  terric¬ 
cio;  lasciava  un  po’  delusi.  Meglio, 
senza  dubbio,  il  Mont  Ruan;  con  le 
cornici  della  sua  cresta  sommitale 
indorate  dall’ultimo  sole. 

Il  Rifugio  era  spazioso:  una  del¬ 
le  tante,  confortevoli  capanne  sviz¬ 
zere.  Situato  a  2100  di  quota  dava 
però  l’illusione  di  trovarsi  ai  3000. 
Il  senso  di  grandiosità,  di  solitu¬ 


dine,  di  lontananza,  di  distacco  dal 
mondo,  era  quasi  perfetto...  Qual¬ 
cuno  cantava  all’aperto,  mentre  la 
sera  si  spegneva  in  un  rosso  e  quie¬ 
to  tramonto. 


L’alba  era  sorta,  fredda,  radiosa. 
Una  sola  partecipante  era  rimasta 
in  cuccetta.  Siamo  partiti  in  30. 
Una  piacevole  camminata  fino  al 
Col  de  Suzanfe.  Vi  erano  infìssi 
cartelli  indicatori:  organizzazione 
svizzera! 

Intanto,  si  era  presentato  improv¬ 
viso  uno  scenario  incomparabile: 
tutt’attorno,  i  giganti  dell’Oberland 
e  del  Vailese  si  stagliavano  nella 
luce  mattutina  di  un  purissimo  cie¬ 
lo,  assolutamente  sgombro  da  nubi. 
Poco  più  in  basso,  .dall’altra  parte 
del  valico,  c’era  l’immancabile  la- 
ghetto  alpino  dalle  acque  verdo¬ 
gnole. 

Sopra  di  noi  s’innalzavano  strane 
torri,  stranamente  colorate  dai  pri¬ 
mi  riflessi  solari.  Erano  le  propag¬ 
gini  della  Tour  Salière.  L’ambiente 
era  fiabesco,  ma  il  meno  indicato 
per  esercitazioni  di  accademia  ar- 
rampicatoria... 

Siamo  saliti  sul  costone  per  un 
breve  tratto,  poi  ci  siamo  spostati 
sul  versante  meridionale  del  monte 
seguendo  una  pista  ben  marcata  su 
quella  specie  di  terra  compressa. 
Ogni  tanto  s’incontrava  un  qual¬ 
che  brevissimo  passo  di  roccette 
sfaldate  da  superare,  ma  non  per 
questo  l’ascesa  diventava  più  diver¬ 
tente.  Proseguendo  un  po’  su  una 
fiancata,  un  po’  sull’altra,  siamo 
giunti  al  Col  de  Paresseux:  una  pic¬ 
cola  conca  innevata  situata  alla  ba¬ 
se  della  rampa  finale  della  «Haute 
Cime  ». 

Intanto,  erano  saltati  fuori  tutti 
gli  altri  «  denti  »:  la  Cima  dell’Est, 
la  Fortezza,  la  Cattedrale,  lo  Spero¬ 
ne,  il  Dente  Giallo,  il  Dito  di  Cham¬ 
pery.  Guglie  ardite  ed  eleganti  ma 
di  pessima  roccia. 

L’ultimo  balzo  verso  la  cima  è 
stato  un  po’  più  interessante;  pro¬ 
prio  sotto  la  cresta  terminale  ab¬ 
biamo  incontrato  il  «  mauvais  pas  », 
costituito  da  pochi,  ripidi  metri  di 
neve  ghiacciata.  Tutto  lì  il  conden¬ 
sato  delle  difficoltà. 
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Dall’alto  della  sua  statuaria  fie¬ 
rezza,  il  monumento  al  soldato  sar¬ 
do  è  ancora  una  volta  l’accigliato 
testimone  di  una  nostra  partenza. 
La  Sezione  dei  «  Bògia  nen»  per 
l’annuale  piatto  forte  di  luglio,  opta 
per  una  meta  dal  nome  vagheg- 
giante  gelide  granatine  e  quindi 
particolarmente  adatta  in  questo 
periodo  di  afa  canicolare:  l’«  Aile- 
froide  Orientale  ». 

Già  per  le  vie  cittadine  il  nostro 
anzianotto  autista,  ormai  vecchia 
conoscenza,  ci  da  un  saggio  delle 
sue  misconosciute  possibilità  nel 
campo  delle  «  Indianapolis  ».  Colle 
labbra  avvoltolate  che  furono  for¬ 
se  un  tempo  le  sedi  di  una  forte 
dentatura  e  colTeterna  cicca  pendu- 


La  vetta:  uno  sperone  orizzonta¬ 
le  di  placche  aguzze,  cengette,  feri¬ 
toie,  comodi  ballatoi  letteralmente 
sospesi  sul  vuoto  pauroso  della  pa¬ 
rete  nord. 

Eravamo  di  nuovo  riuniti;  tutti 
e  trenta!  Stavamo  relativamente  co¬ 
modi,  disseminati  qua  e  là,  anche 
se  per  muoversi  era  necessario  de¬ 
streggiarsi  tra  un  appiglio,  un  sac¬ 
co,  una  fessura,  una  testa  o  un 
paio  di  gambe. 

Quello  che  contava  di  più  era  il 
panorama:  vastissimo,  stupendo, 
ineguagliabile! 

Ora,  anche  l’intera  catena  del 
Bianco  si  stagliava  di  fronte  al 
gran  completo.  C’erano  tutte:  dalle 
Aiguilles  Dorées  schierate  in  fila 
compatta  come  per  una  parata  so¬ 
pra  l’esteso  plateau  del  Trient,  alla 
bianca,  evanescente  Aiguille  de  Bio- 
nassay.  Inutile  elencarle  tutte.  Man¬ 
cavano  solo  le  Grandes  Jorasses, 
nascoste  dall’Aiguille  Verte.  Più  in 
là,  lontanissime,  si  riconoscevano 
l’Ailefroide,  la  Barre  des  Écrins,  la 
Meije,  il  calottone  del  Dòme  de  la 
Lauze  e,  ancora  più  in  là,  l’ultimo 
baluardo  nevoso  prima  della  pianu¬ 
ra  savoiarda:  il  Pie  de  l’Etendard. 

In  basso,  a  settentrione,  appari¬ 
va  una  buona  fetta  del  Lemano;  si 
scorgevano  persino  delle  imbarca¬ 
zioni  sul  lago.  Luminose  e  ridenti 
si  rivelavano  le  cittadine  di  Vevey 
e  Montreux...  altri  laghi  e  azzurre 
colline  all’orizzonte. 

Lì  sotto,  sul  Dente  Giallo,  erano 
apparsi  alcuni  puntini. 

Il  cineasta  Rosati  aveva  il  suo 
gran  daffare. 

Potevamo  cominciare  a  pensare 
alla  discesa,  ma  non  c’era  fretta; 
anche  se  la  giornata  sarebbe  anco¬ 
ra  stata  lunga. 

Si  stava  bene  al  sole,  nell’aria 
mite,  in  mezzo  all’universo. 

E  poi,  avevamo  violato  il  segre¬ 
to  della  «  Dents  du  Midi  »;  l’aveva¬ 
mo  conosciuta  da  vicino,  toccata 
con  mano. 

Ed  era  qualcosa  di  ben  diverso 
dall’averla  ammirata  da  un’altra 
montagna  o  dalle  rive  del  Lemano; 
o  averla  contemplata  attraverso  una 
vecchia  oleografia  o  sul  coperchio 
di  una  scatola  di  cioccolatini. 

Pensiero  Acutis 


\oir  (ni  3481) 

Luglio 

la  all’angolo  della  bocca,  strizza  gli 
occhi  alle  volute  del  fumo  in  un 
continuo  ammiccare  di  tutto  il  vol¬ 
to  che  par  sempre  derida  con  ghi¬ 
gno  dantesco.  Un  buon  diavoletto, 
modernamente  patentato.  Come  sia 
poi  possibile  ottenere  un  ottimo 
zabaglione  di  budella  nel  relativa¬ 
mente  breve  percorso  tra  la  regai 
Torino  e  il  paesetto  di  Ailefroide 
in  quel  del  Delfinato  è  una  ricetta 
che  solo  lui  potrà  minutamente  de¬ 
scrivervi  a  colpi  di  freno,  accelera¬ 
tore  e  gran  bailamme  delle  trom¬ 
be  in  dotazione. 

A  riporre  in  sesto  il  bistrattato 
equilibrio,  niente  di  meglio  che  un 
saggio  ritorno  al  più  naturale  mez¬ 
zo  di  locomozione  tanto  in  uso  nel 


bel  tempo  antico.  Ahi  quant’è  duro 
calle...  Il  bravo  Pensiero,  novello 
Virgilio,  ci  conduce  per  giunto  tre 
orette,  dapprima  tra  murmuri  pi¬ 
nete,  poi  lungo  un  pianoro  devasta¬ 
to  dal  soffio  della  valanga,  sino  a 
dar  di  naso  contro  ad  una  enorme 
bastionata  percorsa  da  un  ardito 
sentiero  da  capre.  Romba  a  valle 
una  cascata  e  l'aria  è  satura  dei 
suoi  vapori.  Altri  tornanti  muniti 
di  cartelli  a  senso  obbligato  ci  por¬ 
tano  alla  bicocchetta,  in  senso  vez¬ 
zeggiativo  s’intende,  del  «  refuge  du 
Selé  ». 

Qui  ognuno  trova  ristoro  e  buo¬ 
na  sistemazione  per  la  notte  inci¬ 
piente  già  presaga  delle  cattive  pro¬ 
messe  che  vengon  dall’ovest.  Disde¬ 
gnando  le  spiagge  francesi  per  il 
Delfinato,  giunge  puntuale  dal  tal 
punto  cardinale,  un  vento  in  week¬ 
end  assai  mal  gradito  per  la  sua 
ben  nota  peculiarità  di  portarsi  al 
sèguito  nembi  e  cirri  vari;  vero 
strumento  di  gioiosi  studi  per  gli 
appassionati  di  meteorologia  e  ma¬ 
ledizione  degli  alpinisti.  Non  rima¬ 
nendoci  che  l’attesa  ci  consoliamo 
pescando  a  turno  abbondanti  razio¬ 
ni  di  thè. 

Finalmente  verso  le  sette  si  può 
tentare  una  sortita,  sia  pure  per 
una  più  modesta  meta,  chè  ormai 
l’ora  è  tarda.  Si  decide  per  il  Col 
du  Glacier  Noir  (m  3481)  ed  è  que¬ 
sto  un  ripiego  accettato  dall’intero 


gruppo  eccezion  fatta  per  un  puri¬ 
sta  ad  oltranza  che  vuol  la  vetta  o 
morte,  e  per  chi  forse  proprio  pu¬ 
rista  non  è  preferendo  un  nuovo 
rilassamento  sulle  cuccette. 

La  carovana  forte  di  quasi  tren¬ 
ta  elementi  invade  le  morene  e  con 
breve  marcia  si  porta  sul  facile 
Glacier  du  Pie  du  Coup  de  Sabre, 
giusto  ai  piedi  dell’Ailefroide  che  ci 
esprime  il  suo  disappunto  pel  man¬ 
cato  appuntamento  inviando  di  tan¬ 
to  in  tanto  qualche  bonario  con¬ 
fetto. 

Un  crepaccetto  sornione  adegua¬ 
tamente  attrezzato,  e  con  ultima 
traversata  siamo  ai  piedi  delle  roc- 
cette  finali  non  propriamente  gra¬ 
nitiche  e  per  il  superamento  delle 
quali  l’integrità  delle  zucche  parte¬ 
cipanti  è  salva  grazie  ad  una  for¬ 
tuna  sfacciata.  La  posa  di  una  cor¬ 
da  fissa  è  quasi  superflua.  Non  ci 
resta  ora  che  saziarci  prosaicamen¬ 
te  e  spiritualmente  con  l’occhio  vol¬ 
to  all’orrido  versante  settentriona¬ 
le  ove  giù  al  fondo  par  si  stiracchi 
il  gran  serpente  bigio  del  Glacier 
Noir.  Su  tutto  domina  la  Barre  des 
Ecrins. 

Si  fruisce  a  turno  di  una  corda 
doppia  che  evitando  gli  sfasciumi, 
ci  deposita  direttamente  sul  ghiac¬ 
ciaio  di  provenienza.  Frattanto,  un 
appartato  signore,  si  dedica  alacre¬ 
mente  all’architettura  con  costru¬ 
zione  di  ometti  vari,  ahimè,  di  labi¬ 


le  consistenza.  Giudicando  forse 
l’opera  in  stile  non  del  tutto  gotico, 
si  decide  per  la  totale  distruzione 
calpestando  il  frutto  ispirato.  Quan¬ 
do  sarà  il  suo  turno  di  calata,  por¬ 
terà  sin  sulla  corda  d’assicurazio¬ 
ne  le  miserande  macerie.  Il  solo  as¬ 
sicuratore,  privo  del  benché  mini¬ 
mo  senso  dell’umorismo,  mentre  la 
corda  gli  scorre  in  spalla,  non  par¬ 
tecipa  all’ilarità  generale  e  ripassa 
mentalmente  e  non,  il  nutrito  stuo¬ 
lo  dei  Santi  in  calendario. 

Il  rifugio  in  breve  ci  riaccoglie  e 
al  termine  delle  consuete  mansioni 
gastronomiche  ci  avvediamo  del 
torneo  boccistico  in  grande  stile 
che  va  preparandosi  in  firmamento. 
Fuggiamo  giù  per  la  valle  ma  un 
perfetto  «  trùc  ferm  »  di  San  Pie¬ 
tro,  rotolandoci  sin  nei  timpani, 
apre  le  cateratte.  E  quella  materia 
grigia  già  tanto  inumidita  quest’an¬ 
no  sì  da  indurre  certi  proprietari  a 
farne  il  campo  di  una  profiqua  col¬ 
tura  di  funghi  porcini,  ancora  una 
volta  conosce  il  tamburellare  della 
pioggia. 

Mentre  trenta  policrome  tuniche 
divallano  tra  gli  scrosci,  m’esce  un 
sospiro  per  la  mancata  meta.  Ma  si 
sa...  se  è  pur  vero  che  l’uomo  pro¬ 
pone,  è  sempre  Giove,  Colui  che 
dispone. 

Aldo  Foriino 


37  film  di  12  nazioni  al  Festival  di  Trento 


Trentasette  pellicole,  di  cui  trentadue  di  montagna  e 
cinque  di  esplorazione,  sono  state  ammesse  al  prossimo 
Festival  Internazionale  del  Film  di  Montagna  e  di  Esplo¬ 
razione  Città  di  Trento,  in  programma  dal  29  settembre 
al  5  ottobre.  La  Commissione  di  selezione,  composta  dai 
critici  cinematografici  Elio  Fox  e  Piero  Lorenzoni  e  dal¬ 
l’esperto  alpinistico  Renato  Gaudioso  responsabile  della 
cineteca  del  Club  Alpino  Italiano,  ha  condotto  il  proprio 
lavoro  di  scelta  su  settantatrè  pellicole  iscritte,  apparte¬ 
nenti  a  registi  e  produttori  di  diciannove  nazioni. 

Com’è  noto,  al  Festival  possono  partecipare  film  di 
35  e  16  mm.  che  rechino  un  «  apprezzabile  contributo 
alla  conoscenza  e  alla  valorizzazione  della  montagna  nel¬ 
l’ambito  dell’alpinismo,  dell’esplorazione,  della  speleolo¬ 
gia,  degli  sport  di  montagna,  della  geografia,  flora  e  fauna; 
delle  popolazioni  del  mondo,  colture,  caccia,  pesca,  turi¬ 
smo,  storia,  leggende,  folclore,  ecc.  »  e  concorrono  al 
«Rododendro  d’Oro»  (primo  assoluto)  e,  nell’ordine, 
alla  «  Genziana  d’Oro  »,  al  «  Nettuno  d’Oro  »,  al  «  Pre¬ 
mio  del  CAI»,  alla  «Targa  d’Oro»  e  al  «  Trofeo  delle 
Nazioni»  (selezione  nazionale). 

Concorreranno  le  opere:  «  Lumen  Zero  »  di  Adalberto 
Frigerio  (Italia);  «  Petrifications  vivantes  »  (Bulgaria); 
«  Storia  di  una  grotta  »  (URSS);  «  Cantilena  Helvetica  » 


(Svizzera);  «Rapsodia  su  temi  dolomitici»  di  Giancarlo 
Bregani  (  It.  )  ;  «  Koubatchi  ot  Tcheverga  »  (  Urss  )  ;  «  Rior¬ 
dino  fondiario  »  di  Mario  Bonmartini  (  It.  )  ;  «  Nel  Parco 
del  Gran  Paradiso»  di  Antonio  De  Gregorio  (Italia); 
«  Robert  Scott  and  thè  race  for  thè  South  Pole  »  (Usa); 
«  Introduzione  all’India  »  di  Folco  Quilici  (  It.  )  ;  «  Meta- 
morfoze  »  (Romania);  «Mondo  insolito  »  (Bulgaria); 
«  Hindu  Kush  ultimo  silenzio  »  di  Firmino  Conca  (  It.  )  ; 
«  Terre  Adelie,  année  Spatiale  n.  1  »  (  Fr.  )  ;  «  Les  neiges 
de  Grenoble»  (Olimpiadi  Inv.  -  Fr.);  «Il  481°»  di 
Lavini  e  Chierotti  (Italia);  «Sole,  neve  e  sicurezza» 
(  Austria  )  ;  «  Siamo  del  Kashmir  »  (  Germania  )  ;  «  Sentie¬ 
ri  sugli  abissi  »  (  Germania  )  ;  «  Inchiesta  sull’elefante  » 
di  Carlo  Prola  (It.);  «  Champions  des  neiges»  (Fr.); 
«  Sinfonia  della  Foresta  »  (  Urss  )  ;  «  L’Edelweiss  »  (  Fr.  )  ; 
«  Kyal  »  (  Urss  )  ;  «  I  monti  della  Luna  »  di  Carlo  Prola 
(It.);  «Le  Pilier  du  Freney  (Fr.);  «Nyala»  (Usa); 
«  Sentinel,  parete  ovest»  (Usa);  «Parete  vertiginosa, 
cima  affascinante»  (Svi.);  «Val  d’Aosta»  di  Doro  Mo¬ 
desti  (It.);  «Everest»  (India);  «  Arrowhead  »  (Gr. 
Br.  )  ;  «  Vittoria  allo  scudo  del  Paine  »  di  Piero  Nava 
(It.);  «  Errigal  »  (Irlanda);  «Gente  della  Montagna» 
di  Salvator  Alì  (It.);  «II.  lupo  di  Prokletia »  (Jug.); 
«Monte  Grappa  1954»  di  Giuseppe  Taffarel  (Italia); 
fuori  concorso:  Gioventù  sul  Brenta  »  di  Severino  Ca- 
sara  (Italia). 


Esperimento  fallito 
o  fiducia  mal  riposta? 

Sulla  prima  pagina  del  libro  del  Rifugio  «  Lu¬ 
cia  e  Piero  Ghiglione  »  recentemente  inaugurato  al 
Colle  del  Trident,  ring.  Riccardi,  Presidente  della 
Commissione  Rifugi,  pregava  alpinisti  e  Guide  di 
voler  inviare  l'importo  del  pernottamento  alla  Se¬ 
zione  di  Torino  o  di  versarlo  al  gerente  del  Rifugio 
Torino  per  la  trasmissione. 

Finora  sono  pervenuti:  15  luglio  -  L.  800:  Gui¬ 
da  Garda  e  Cliente;  27  luglio  -  L.  800:  S.  Herbst  e 
G.  Hanig  di  Colonia;  Agosto  -  L.  1.600:  4  Alpinisti 
Tedeschi  o  Svizzeri;  e  L.  1.600:  2  Alpinisti  Francesi. 

Ci  spiace  veramente  di  non  poter  citare  tutti 
i  nomi  di  questi  degni  alpinisti  i  quali  hanno  sen¬ 
tito  il  dovere  di  riconoscere  alla  Sezione  di  Torino 
quanto  ad  essa  dovuto. 

A  meno  che  la  scelta  della  località  sia  stata  così 
infelice  che  nessun'altra  Guida  di  Courmayeur  e 
nessun  altro  alpinista  italiano  o  straniero  abbia 
avuto,  non  diciamo  la  necessità,  ma  neppure  la 
curiosità  di  pernottare  nel  più  recente  rifugio  della 
Sezione  di  Torino,  per  cui  solo  dieci  persone  in 
tutta  la  stagione  l'avrebbero  frequentato. 

Ci  permettiamo  di  dubitarne  perchè  ci  risulta 
che  molte  Guide  ed  alpinisti  hanno  utilizzato  il 
Rifugio  quale  base  per  notevoli  ascensioni. 

Dobbiamo  purtroppo  concludere  ancora  una 
volta  che  scarsa,  per  non  dir  nulla,  è  la  sensibilità 
degli  alpinisti.  E  ce  ne  dispiace. 

G.Q. 

Notizie  di  segreteria 

—  L’importo  della  quota  annua  si  riferisce  al  periodo  dal . 
1°  gennaio  al  31  dicembre,  anche  per  le  nuove  iscri¬ 
zioni  che  hanno  luogo  durante  il  corso  dell’anno. 

—  L’iscrizione  s’intende  automaticamente  rinnovata  se 
non  si  rassegnano  le  dimissioni  entro  il  30  settembre, 
valide  per  l’anno  successivo. 

—  Il  versamento  della  quota-  sociale  può  essere  effettuato 
anche  a  mezzo  c/c  postale  n.  2/1112;  assegno  ban¬ 
cario  o  vaglia  postale. 


—  I  versamenti  eseguiti  dopo  il  31  marzo  verranno  mag¬ 
giorati  di  L.  200  per  spese  esazione. 

—  iJer  il  regolare  ricevimento  della  «  Rivista  Mensile  » 
occorre  effettuar^  il  versamento  della  quota  entro  il 
28  febbraio;  dopo  tale  data  non  si  assicurano  i  nu¬ 
meri  arretrati. 

—  Si  raccomanda  vivamente  di  dare  tempestivo  avviso 
alla  Segreteria  del  cambio  di  indirizzo,  anche  a  mezzo 
lettera,  unendo  in  francobolli  l’importo  di  L.  150. 

—  Il  socio  iscritto  al  C.A.I.,  in  regola  con  la  quota  as¬ 
sociativa  annuale,  usufruisce  anche  della  polizza  as¬ 
sicurativa  appositamente  stipulata  dal  Sodalizio  per 
gli  infortuni  in  montagna,  esclusi  quelli  causati  dallo 
sci  su  pista.  La  Compagnia  di  Assicurazione  rimborsa 
le  spese  sostenute  dalle  squadre  di  soccorso  (eccet¬ 
tuate  quelle  mediche  e  ospedaliere)  fino  a  un  mas¬ 
simo  di  lire  200.000  per  socio. 


E’  morto  Gaspare  Pasini 

L’8  settembre  scorso,  in  una  clinica  di  Bergamo,  è 
morto  Gaspare  Pasini ,  fondatore  e  Direttore  de  «  Lo 
Scarpone  »,  consigliere  della  «  S.E.M.  »  e  della  Commis¬ 
sione  ■  Centrale  cinematografica. 

Era  nato  a  Milano  l'8  febbraio  1898,  fu  combattente 
nella  grande  guerra  1915-18,  ed  esordì  nel  giornalismo 
nel  1919.  Nel  1931  fondò  il  giornale  «  Lo  Scarpone  » 
che  diresse  ininterrottamente  per  38  anni,  fino  all'ultimo, 
nonostante  il  male  che  lo  costrìnse  negli  ultimi  tempi 
alla  degenza  in  clinica. 

Scompare  con  Pasini  un  amico  della  montagna,  degli 
alpinisti  ed  escursionisti, _  fra  i  quali  era  notissimo  e  sti¬ 
mato  per  le  Sue  doti  di  intelligente  equilibrio  e  di  am¬ 
mirevole  passione  nobilmente  profuse  per  la  propaganda 
dell’alpinismo. 

La  Sezione  di  Torino  e  «  Monti  e  Valli  »  esprimono 
ai  figli  e  familiari  dell’Amico  scomparso  i  sensi  del  più 
vivo  cordoglio,  insieme  con  l’augurio  che  «Lo  Scarpo¬ 
ne  »  abbia  a  continuare  la  sua  utile  funzione  di  giornale 
degli  alpinisti  italiani. 


E’  in  distribuzione  il  «  Catalogo  1968  »  comprendente 

1500  OPERE  ANTICHE  E  MODERNE 
SULLA  MONTAGNA  E  L’ALPINISMO 


Richiederne  l’invio  gratuito  alla 

LIBRERIA  ALPINA  G.  DEGLI  ESPOSTI 
Casella  Postale  619  -  40100  BOLOGNA 


Carso  femminile  di  alpinismo 


Con  un’esercitazione  sul  gruppo  del  Gran  Paradiso 
abbiamo  concluso  il  Corso  femminile  di  alpinismo  per 
il  1968. 

Il  tempo  non  è  stato  molto  favorevole  quest’anno: 
fin  dalla  prima  uscita  le  ragazze  si  sono  inviperite  con 
Giove  Pluvio  ed  in  seguito  hanno  sempre  trovato  qual¬ 
cosa  da  dire  sul  suo  scarso  senso  di  cavalleria. 

Il  Corso  si  è  iniziato  con  una  giornata  passata  sui 
pietroni  dietro  Rocca  Sella,  accompagnati  insistentemen- 
'te  da  una  fine  pioggerellina  tramutatasi  in  acquazzone  nel 
pomeriggio.  La  seconda  uscita  prevedeva  il  Monte  Piu 
ma  non  se  ne  è  fatto  niente  perchè  sprovvisti  di  zattere 
e  barconi.  E’  seguita  un’altra  esercitazione  in  palestra  di 
roccia,  quindi  Rocca  e  Torre  Castello  dove  sono  state 
percorse  la  via  normale  della  Rocca,  il  camino  Palestro 
e  lo  spigolo  Fornelli  sulla  Torre,  col  terzo  Corso. 

Ancora  il  maltempo  non  ha  permesso  l’esercitazione 
sul  gruppo  dell’Argentera. 

E’  andata  meglio  a  Courmayeur  per  la  palestra  di 
ghiaccio  e  al  Vittorio  Emanuele  da  cui  si  è  partiti  verso 
la  NNE  del  Ciarforon,  SSO  e  N  della  Monciair. 

Malgrado  tutto  non  ci  possiamo  lamentare  per  quan¬ 
to  riguarda  la  buona  volontà  delle  ragazze,  cosa  che  ha 
permesso  di  osservare  una  certa  puntualità  e  mantenere 
tra  gli  Istruttori  un’atmosfera  di  fiducia  su  ciò  che  sa¬ 
rebbe  stato  l’esito  finale. 

Un  attento  uditorio  è  quasi  sempre  stato  presente 
alle  lezioni  e  conferenze  settimanali  su  vari  argomenti 
interessanti  l’alpinismo:  tecniche  di  roccia  e  di  ghiaccio, 


manovre  speciali  di  corda,  preparazione  di  una  salita, 
orientamento,  metereologia,  cenni  di  fisiologia  e  pronto 
soccorso,  notizie  organizzative  del  C.A.I.  ecc. 

Colgo  l’occasione  per  ringraziare  coloro  che  hanno 
contribuito  a  rendere  più  interessanti,  queste  serate,  ed 
in  particolar  modo  il  dr.  Barocelli,  il  dr.  Longhetto,  il 
sig.  Viano,  il  sig.  Lavini  ed  il  sig.  Guala. 

Saroglia 


LA  SEZIONE  DI  TORINO 
OFFRE  Al  PROPRI  SOCI 

—  due  pernottamenti  gratuiti  nei  Rifugi  della  Sezione, 
oltre  le  normali  riduzioni  sulle  tariffe  viveri  e  per¬ 
nottamenti  nei  Rifugi; 

—  Rivista  Mensile; 

—  bollettino  annuale  «  SCANDERE  »; 

—  notiziario  bimestrale  «  Monti  e  Valli  »; 

—  assistenza  alle  gite  sociali  in  calendario; 

—  sconti  sull’acquisto  di  merci  in  negozi  di  Torino  (  elen¬ 
cati  su  «  Monti  e  Valli  »); 

—  riduzioni  sul  prezzo  delle  guide  Collana  «  Monti 
d’Italia  »,  «  Da  rifugio  a  rifugio  »  e  su  altri  volumi; 
manifestazioni  diverse  gratuite,  programmate  periodi¬ 
camente  (conferenze,  fìlms,  proiezioni,  ecc.). 


donvito 


C.so  G.  Ferraris  109  -  10128  TORINO  -  Tel.  500.155  (3  linee  rie.  aut.)  -  C.C.I.A.  273099 
Telegr.:  DOMEC-TORINO  -  C.P.P.  2/27915 


MACCHINE  UTENSILI 


BUHLER 

Uzwil 

MICROTECNICA 

Torino 

GILDEMEISTER 

Bielefeld 

PAMA 

Verona 

HURON 

Parigi 

GUITTI 

Brescia 

S.  EUSTACCHIO 

Brescia 

MAAG 

Zurigo 

IMIS 

Ponte  S.  Pietro 

SIMA- ROSSI 

Vignale 

DUPLOMATIC 

Busto  Arsizio 

INDÙ MA 

Milano 

A.  TACCHELLA 

Acqui  T. 

FAP-ANSELMI 

Padova 

LIMDEN 

Torino 

TACCHELLA  MACCHINE 

Cassine 

FISMI 

Torino 

FMI-MECFOND  Napoli 

VARINELLI 

Milano 

IMPIANTI  INDUSTRIALI 

MAAG  Zurigo  REGULATOR  Milano 

DUPLOMATIC  Busto  Arsizio  SOPAC  Milano 

INTERPROIND  Milano 

MACCHINE  APPARECCHI  DI  SOLLEVAMENTO 

10125  TORINO  -  Corso  G.  Marconi,  6  -  Tel.  68.37.91 

Carrelli  elevatori  -  Transpallets  Tutti  gli  apparecchi  di  sollevamento  e  trasporto 

Paranchi  -  Binde  -  Martinetti  Agenti  della  Gentili  Brighi  &  C.  -  Milano 


ELENCO  DITTE 

CHE  PRATICANO  SCONTI  Al  SOCI 


AUTO  BOLOGNA  di  VATTASSO  GIULIO  -  Ricambi  - 
Carrozzeria  -  Via  Bologna  177 

BACCHETTA  -  Calzature  -  P.za  della  Repubblica  3 

BERRÀ  -  Ottico  fotografico  -  Galleria  S.  Federico  5 

BOETTO  -  Ottico  fotografico  -  Corso  Francia  264 

BONINI  -  Giocattoli  -  Via  Cemaia  2 

CASA  DEL  DISCO  CETRA  -  Galleria  S.  Federico  7 

CASA  DEL  GUANTO  -  Pelletteria  -  Via  Garibaldi  31  e 
filiale  di  Via  S.  Teresa  19 

CASA  DELLO  SPORT  -  Articoli  sportivi  -  Corso  Vit¬ 
torio  Emanuele  70 

CAUDANO  ■  Casalinghi  -  Posaterie  -  Via  Lagrange  45 

CEROTTI  REMO  &  C.  -  Elettrodomestici  -  Via  A. 
Cecchi  44 

DE  MARCHI  •  Accessori  auto  -  Corso  Vittorio  Ema¬ 
nuele  36  bis 

F.E.R.G.  -  Coppe  -  Medaglie  -  Targhe  -  Trofei  sportivi 
-  Via  Cibrario  28  bis 

MASTER  -  Abbigliamento  -  Via  Garibaldi  17 

MERLO  -  Profumeria  -  Via  Garibaldi  31 

RA VELLI  -  Articoli  sportivi  -  Corso  Ferrucci  70 

REALE  ANNIBALE  -  Radiotelevisione  -  Strumenti 
Musicali  -  Via  Po  10 

REGGE  PIETRO  -  Cappelleria  -  Corso  Vittorio  Ema¬ 
nuele  70 

ROLANDO  PERINO  GIUSEPPE  -  Mobiliere  artigia¬ 
no  -  Via  Alessandria  39 

SAN  CRISTOFORO  -  Commissionaria  FIAT  -  Sede: 
Piazza  Carducci  169  -  Officina:  Via  Nizza  177 

TIRONE  RADIO  -  Radio  -  Elettrodomestici  -  Piazza 
Vittorio  Veneto  8 

VOLPE  MAURIZIO  -  Articoli  sportivi  -  Piazza  Ema¬ 
nuele  Filiberto  4 


M/lubw  llauomh 


della  \Hhcmtatyi\a 

La  Sezione  sta  riordinando  radicalmente  il  Museo 
Nazionale  della  Montagna,  al  Monte  dei  Cappuccini.  Nel 
quadro  di  questo  riordinamento,  è  stato  opportunamente 
deciso  di  dedicare  una  sala  alle  Truppe  Alpine:  l’incarico 
di  reperire  e  raccogliere  il  materiale  per  questa  sala  è 
stato  affidato  al  consocio  Aldo  Marsengo.  Chiunque  pos- 
-  segga  cimeli,  documenti,  fotografie,  oggetti  od  altro  rife- 
rentisi  agli  Alpini  o  all’Artiglieria  da  Montagna  è  invi¬ 
tato  a  offrirlo  al  Museo;  sotto  ogni  oggetto  sarà  segnato 
il  nome  del  donatore.  Le  offerte  vanno  indirizzate  a: 
cav.  Aldo  Marsengo,  presso  Sezione  di  Torino  dell’ AMA, 
via  della  Rocca  20  (tei.  '82-307). 

Altre  offerte  inerenti  all’alpinismo  in  genere  possono 
essere  indirizzate  alla  Segreteria  della  Sezione  od  al  cav. 
Raffaele -  Natta  Soléri,  Direttore  del  Museo,  presso  il 
Museo  stesso , 


Prossime  proiezioni 
e  conferenze 

Al  Teatro  del  Centro  Culturale  FIAT 
di  Corso  Moncalieri  n.  18  -  ore  21,15 

Martedì  22  ottobre:  Concerto  di  canti 
della  montagna  del  Coro  Edelweiss 
e  proiezione  in  la  visione  del  corto¬ 
metraggio  «  Il  481  »  presentato  al 
Festival  di  Trento  1968. 

Mercoledì  23  ottobre:  Conferenza  con 
proiezioni  di  Gianni  Pieropan  : 
«1916,  le  montagne  scottano»  e 

proiezione  del  film  «  Il  481°  ». 

Mercoledì  6  novembre:  proiezione  del 
lungometraggio  «  Sensation  Alpen  » 
1°  premio  al  Festival  di  Trento  1967. 


Il  Museo  Nazionale  del  Cinema  - 

Palazzo  Chiablese  -  P.za  S.  Giovanni  2, 
con  la  collaborazione  del  nostro  soda¬ 
lizio,  ha  in  programma  una 

Settimana  del  film  di  montagna 

dedicata  alla  proiezione  di  alcune  pel¬ 
licole  concorrenti  al  Festival  di  Tren¬ 
to  1968,  nei  giorni  dal  5  al  12  no¬ 
vembre  1968. 


Nel  salone  dell'Istituto  Bancario  di 
S.  Paolo  -  Piazza  S.  Carlo,  sabato  30  no¬ 
vembre  1968,  alle  ore  18,  il  Prof.  Avv. 
Luigi  BAUDOIN,  che  ha  cordialmente 
aderito  all'invito  della  nostra  Sezione, 
terrà  una  conferenza  sul  tema: 

Bonifacio  Rotario  nel  610°  anniversario 
dell'ascensione  al  Rocciamelone 


BIGLIETTI  D'INVITO  IN  SEGRETERIA 


Sottoseasioni 


GEAT 

GITE  EFFETTUATE: 

15-16  giugno,  Col  du  Glacier  Noir  (m  3481)  in  Del- 
fìnato  in  unione  alla  Sezione  di  Torino  in  sostituzione 
all’Ailefroide  Orientale,  m  3848,  causa  l’inclemenza 
del  tempo. 

4-11  agosto  -  XXIII  Accantonamento  -  Settimana 
alpinistica  al  Rifugio  Zsigmondi-Comici,  m  2235,  alla 
testata  della  Valle  Fiscalina  in  Val  Pusteria.  Malgra¬ 
do  il  tempo  tutt’altro  che  favorevole,  numerose  fu¬ 
rono  le  gite  alpinistiche  ed  escursionistiche  compiute. 
Fra  le  altre,  ricordiamo  le  salite  al  Popera,  al  Monte 
Giralba,  alla  Cima  Undici,  alla  Cima  Uno,  ecc.  Ottimi 
il  trattamento  e  la  cucina  -  26  partecipanti.  Ai  geren¬ 
ti  del  rifugio,  sigg.  Happacher,  inviamo  un  .cordiale 
saluto  ed  i  nostri  ringraziamenti. 

7-8  settembre  -  Aiguille  Croux,  m  3257,  dal  Rifugio 
Monzino,  Gruppo  del  Monte  Bianco  -  21  partecipanti 
di  cui  15  in  vetta. 

28-29  settembre  -  Torrioni  Saragat  -  m  2609  -  dal 
Colle  Tenda,  Alpi  Marittime. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

10  novembre  -  Cardata  in  località  a  destinarsi. 

8  dicembre  -  Apertura  della  stagione  sciistica  in 
località  a  destinarsi. 

RIFUGIO  VAL  GRAVIO 

I  lavori  di  ampliamento  procedono  alacremente. 
I  soci  sono  invitati  a  fare  una  gita  al  rifugio  per 
rendersi  conto  dei  lavori  fatti  e  quelli  ancora  da  fare. 


Per  far  fronte  alle  ingenti  spese  la  sottosezione 
invita  i  soci  a  contribuire  con  una  somma  in  pre¬ 
stito,  che  come  fatto  precedentemente,  verrà  rim 
borsata  il  più  presto  possibile. 

Il  presidente  ha  aperto  la  lista  dei  sottoscrittor: 
al  prestito  con  il  versamento  di  lire  centomila. 

Turni  di  custodia  ancora  disponibili:  12-13  ottobre 
e  19-20  ottobre. 

Il  rifugio  resterà  aperto  sino  al  4  novembre,  sal¬ 
vo  nuove  prenotazioni  per  le  domeniche  successive. 

MANIFESTAZIONI  VARIE 

Giovedì  17  ottobre  il  socio  Piero  Boero  proietterà 
un  film  a  colori,  sonoro,  di  gite  sociali  e  individuali 
effettuate  in  questi  ultimi  anni. 

Giovedì  31  ottobre  il  sig.  Zavadlav  proietterà  dia¬ 
positive  a  colori  scattate  alle  Isole  Lofoten  e  sulle 
nostre  Alpi. 


NOVITÀ'  EDITORIALE 


«MONTAGNA  OGGI  E  DOMANI»  di 
Edoardo  Martinengo  (pag.  306  -  L.  2.800). 

Un  volume  che  vi  aiuterà  a  conoscere 
meglio  la  montagna  e  i  suoi  problemi. 

Richiedetelo  controassegno  alla  Tipo¬ 
grafìa  STIGRA  -  Corso  S.  Maurizio,  14  - 
10124  Torino. 


POBzisrwo  ©il 

PHILIPS 
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MERITATO  RICONOSCIMENTO  ALLA  SUCAI 


Nei  giorni  dal  T  al  7  novem¬ 
bre  si  è  svolto  sulle  nevi  del  ghiac-_ 
ciaio  Indren  (Alagna),  il  primo 
Corso  per  istruttori  nazionali  di 
sci-alpinismo,  diretto  dal  nostro 
Consigliere  Renzo  Stradella,  Vi¬ 
ce  Presidente  della  Commissione 
Centrale  Sci  -  Alpinismo,  coadiu¬ 
vato  dagli  Accademici  Mario  Bi¬ 
saccia  e  Fritz  Gansser. 

L'imperversare  del  cattivo  tem¬ 
po  non  ha  impedito  il  regolare 
svolgimento  del  programma  che 
ha  impegnato  12  istruttori,  tra  i 
quali  Mario  Schipani,  Direttore 
della  Scuola  di  sci-alpinismo  del¬ 
la  Sucai,  e  24  allievi. 

Alla  conclusione  del  corso,  do¬ 
po  un  severo  vaglio  degli  aspi¬ 
ranti,  hanno  conseguito  il  titolo 
di  Istruttore  nazionale  di  sci-al¬ 
pinismo  i  nostri  soci:  Pier  Loren¬ 
zo  Alvigini,  Andrea  Bonomi  e  Ma¬ 
rio  Grilli,  della  Sucai,  nonché  Lu¬ 
ciano  Ducato  della  Sezione  Uget. 

Inoltre  Matteo  Rosso  è  stato  nominato  aiuto  nazionale  dei  Sucaini  e  in  considerazione  della 
istruttore  attività  quasi  ventennale  svolta,  la  Scuola  di 

In  conseguenza  delle  nomine  ad  istruttore  sci-alpinismo  della  Sucai  ha  ottenuto,  prima 


Convocazione  Assemblea  Generale  Ordinaria 

I  Soci  della  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino 
Italiano  sono  convocati  in  Assemblea  Generale  Ordi¬ 
naria  presso  la  sede  sociale  il  giorno 

MARTEDÌ'  10  DICEMBRE  -  Ore  21,15 

Ordine  del  Giorno: 

1  )  Approvazione  verbale  Assemblea  precedente; 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  ai  Soci  cinquan¬ 
tennali  e  venticinquennali; 

3)  Relazione  del  Presidente:  attività  e  bilancio  pre¬ 
ventivo  1969; 

4)  Varie  ed  eventuali. 

IL  PRESIDENTE 
Vittorio  Badini  Confalonieri 


nel  Club  Alpino,  la  qualifica  di  nazionale. 

A  nome  della  Presidenza  e  di  tutti  i  Soci 
esprimiamo  il  più  vivo  compiacimento  per 
l’affiancarsi  di  questa  nostra  nuova  Scuola  na¬ 
zionale  alla  gloriosa  «  Gervasutti  ». 

E.L. 


Salendo  il  Glagier  Noir 


Lettera  al  Direttore 

Riceviamo  e  pubblichiamo: 


Torino,  30-10-1968 

Egregio  Signor  Direttore, 

mi  riferisco  all’articolo  firmato  G.  Q.,  «  Esperimen¬ 
to  fallito  o  fiducia  mal  riposta?  »  apparso  sul  n.  5  del 
giornale  «MONTI  E  VALLI». 

Innanzi  tutto  chiedo  scusa  per  aver  effettuato  il 
pagamento  del  mio  pernottamento  al  Rifugio  Ghi- 
glione  unitamente  ai  fratelli  Ollier  con  un  ritardo 
di  circa  un  mese  come  pure  quello  del  sig.  Rizzato 
del  CAI  di  Milano  e  A.  Ollier,  di  circa  due  mesi. 
Tengo  a  precisare  che  la  colpa  è  solo  mia  (a  mio  pa¬ 
rere)  e  non  delle  guide,  perchè  è  ovvio  che  dal  mo¬ 
mento  in  cui  il  cliente  si  affida  ad  una  guida  si  ac¬ 
colla  tutte  le  spese. 

Pertanto  mi  permetto  di  esprimere  tutto  il  mio 
disappunto  per  la  polemica  contenuta  nell’articolo  a 
proposito  delle  guide,  le  quali  a  mio  giudizio,  fanno 
parte  di  quel  minimo  numero  di  persone  che  quando 
entrano  in  un  rifugio  fanno  tutto  il  possibile  per 
renderlo  decentemente  pulito  ed  accogliente  come 
ognuno  di  noi  vorrebbe  sempre  trovare. 

Per  quanto  riguarda  il  rifugio  Ghiglione  che  ho 
visitato  nella  prima  decade  di  agosto  con  i  fratelli 
Ollier  ed  il  sig.  Rizzato,  personalmente  ho  visto  le 
guide  lavare  le  stoviglie  che  altri  precedentemente 
avevano  lasciato  in  modo  indecente  (non  vi  era  asso¬ 
lutamente  nulla  di  pulito);  inoltre  le  guide  si  pre¬ 
stano  pure  a  controllare  gli  eventuali  difetti  che  pos¬ 
sono  presentare  le  nuove  costruzioni  e  nel  caso  rife¬ 
riscono  a  chi  di  competenza.  Tornai  e  pernottai  Do¬ 
menica  sera  8  settembre  nuovamente  con  i  fratelli 
Ollier:  Le  assicuro  che  abbiamo  trovato  un  rifugio 
che  era  uno  strazio,  con  addirittura  un’anta-finestra 
aperta,  si  direbbe  che  ci  fossero  stati  degli  incivili, 
tuttavia  le  guide  si  sono  messe  pazientemente  all’ope¬ 
ra  per  riassettare  il  tutto  senza  imprecare  contro 
chicchessia,  pur  sapendo  che  gli  ultimi  a  lasciare  il 
rifugio  furono  proprio  solo  alpinisti  e  non  guide. 
Inoltre  abbiamo  notato  traccie  di  ramponi  in  tutte 
le  camere  (non  solo  nella  prima)  cosa  già  notata  ver¬ 
so  i  primi  di  agosto,  quindi  a  poche  settimane  dal¬ 
l’inaugurazione,  e  fino  ad  allora  di  guide  ne  erano  en¬ 
trate  pochissime,  mentre  la  maggioranza  delle  firme 
appartengono  agli  invitati  all’inaugurazione. 

Voglia  scusare  lo  sfogo  istintivo  di  un  «  alpinista  » 
sensibile  ed  appassionato  che  conosce  ed  apprezza  il 
duro  lavoro  delle  guide,  un  po’  risentito  per  la  palese 
mancanza  di  fiducia  nei  riguardi  di  noi  tutti,  conte¬ 
nuta  nell’articolo  in  questione,  uscito  prematuramen¬ 
te  per  fare  un  bilancio  obiettivo,  e  che  soprattutto 
certamente  non  incoraggia  chi  in  buona  fede  avesse 
intenzione  di  pagare  la  quota. 

Voglia  gradire  distinti  saluti. 

Angelo  Manolino 


Ci  associamo  all'elogio  delle  guide  in  genere,  e  in 
particolare  dei  fratelli  Ollier  che,  con  Salluard,  hanno 
prestato  la  loro  opera  per  la  costruzione  del  nuovo 
rifugio,  ma  facciamo  rilevare  che  se  nell'articolo  in 
questione  si  accenna  ai  frequentatori  del  rifugio: 
«  guide  ed  alpinisti  »,  si  conclude  mestamente  sulla 
scarsa  sensibilità  degli  «  alpinisti  ». 

L’autore  intendeva  riferirsi  agli  «  alpinisti  »,  con 
o  senza  guide,  ritenendo  inutile  precisare  un  parti¬ 
colare  che  anche  il  collega  Manolino  considera  «  ov¬ 
vio  »  e  cioè  l’ultra  centenaria  regola  «  del  cliente  che 
si  accolla  le  spese  della  guida  ». 

Ci  auguriamo  inoltre  di  dover  dar  ragione  al  Col¬ 
lega  per  cui  a  suo  tempo  un  «  bilancio  obiettivo  » 
venga  a  smentire  le  «  premature  »  conclusioni  del¬ 
l'articolista,  che  non  intendeva  certo  suscitare  il  ri- 
sentimento  degli  alpinisti  «  sensibili  »  rivolgendosi 
agli  altri:  a  quelli  che  purtroppo  non  lo  sono  ancora, 
nell’intento  di  convertirli. 

.Mentre  ringraziamo  l’estensore  della  lettera  per 
le  sue  precisazioni  e  segnalazioni,  invitiamo  tutti  i 
Soci  che  riscontrassero  in  qualsiasi  rifugio,  irrego¬ 
larità  o  danni  per  incuria  o  vandalismi,  a  scrivere 
anche  loro,  indicando,  se  possibile,  i  nomi  dei  pre¬ 
sunti  responsabili  rilevati  dal  libro  del  rifugio. 

(N.d.D.) 


fi 


La  Montagna  e  l’Alpinismo  elementi  attivi  per  ramicizia  fra  i  popoli 

I  Convegno  Alpinistico  Internazionale 


Nel  giorni  23  -  24  luglio  1968  si  è  svolto  a  Torino, 
indetto  dalla  nostra  Sezione,  con  il  patrocinio  della  Pro¬ 
vincia  di  Torino  e  l’organizzazione  dellTJISP,  il  1°  Con¬ 
vegno  Alpinistico  Internazionale. 

Hanno  aderito  con  l’invio  di  una  delegazione  i  se¬ 
guenti  Paesi:  Unione  Sovietica,  Cecoslovacchia,  Polonia, 
Giappone,  Bulgaria;  hanno  inviato  il  loro  consenso,  scu¬ 
sandosi  di  non  poter  partecipare:  Austria,  Svizzera,  In¬ 
ghilterra,  Francia  e  Germania  Fed. 

I  lavori  sono  stati  aperti,  nel  Salone  dei  Consiglieri 
a  Palazzo  Cisterna,  dalla  dotta  prolusione  dell’avv.  Gian¬ 
ni  Oberto,  Presidente  della  Provincia  di  Torino,  che, 
dopo  il  caloroso  saluto  ai  convenuti,  indicava,,  con  la 
competenza  che  gli  deriva  dalla  profonda  conoscenza 
dei  problemi  della  montagna,  i  punti  essenziali  su  cui 
i  lavori  si  sarebbero  svolti. 

Seguivano  le  parole  di  benvenuto  e  di  augurio  del 
Vice  Presidente  del  C.A.I.  Torino  l’Accademico  avv.  Mi¬ 
chele  Rivero,  dell’avv.  Giuseppe  Ceriana  Consigliere 
Centrale  C.A.I.  e  del  Segretario  dell’U.I.S.P.  Torino 
sig.  Filiberto  Rossi.  Ha  partecipato  alla  cerimonia  inau¬ 
gurale,  in  rappresentanza  del  Governo,  il  Vice  Prefetto 
dr.  Montanaro. 

Nel  pomeriggio  i  lavori  proseguivano  nel  salone  del¬ 
l’Istituto  Bancario  San  Paolo  di  Torino  dove  il  tema 
del  Convegno:  «  La  Montagna  e  l’Alpinismo  elementi  at¬ 
tivi  per  l’amicizia  fra  i  popoli  »,  veniva  sviluppato  dal 
sig.  Ernesto  Lavini  della  Sezione  di  Torino  del  CAI,  a 
cui  seguivano  le  relazioni  ufficiali  della  Bulgaria,  Ceco¬ 
slovacchia,  Unione  Sovietica,  Polonia,  Giappone. 

II  giorno  24,  nella  stessa  sede,  i  lavori  riprendevano 
con  il  dibattito  sul  tema  e  sulle  prospettive  di  collabo- 
razione  futura  con  gli  interventi  di  Smirnov  Sergiei 
(URSS),  Zdenek  Bret  (Cecoslovacchia),  Akira  Okuyama 
(Giappone),  Vassilev  Zvetan  (Bulgaria),  Nonak  Macie j 
(Polonia),  l’Istruttore  Nazionale  CAI  Giuseppe  Guala, 
Giuseppe  Garimoldi,  il  prof.  Natta  Soleri  e  Filiberto 
Rossi  (UISP). 

A  conclusione  veniva  approvata  la  seguente  mozione 
conclusiva: 

A  conclusione  dei  lavori  del  1°  Convegno  Alpi¬ 
nistico  Internazionale  svoltosi  a  Torino,  nei  giorni 
23-24  luglio  1968  per  iniziativa  del  CAI  -  Sezione 
di  Torino  e  dell'Unione  Italiana  Sport  Popolare, 
con  il  patrocinio  della  Provincia  di  Torino,  sul 
tema:  «  La  montagna  e  l'alpinismo  elementi  attivi 
per  l'amicizia  fra  i  popoli  »,  le  delegazioni  alpi¬ 
nistiche  partecipanti,  sentite  le  relazioni  ed  appro¬ 
vandone  i  contenuti,  al  termine  dell'interessante 
ed  appassionato  dibattito, 

constatata 

la  validità  delle  iniziative  sperimentate  in  questi 
anni  con  la  realizzazione  di  «  gruppi  scambio  »  tra 
alpinisti  di  diversi  Paesi; 

rilevato 

come  questa  forma  nuova  di  contatto  umano,  che 
comunque  non  annulla  i  valori  tradizionali  dell'al¬ 
pinismo  classico,  si  sia  dimostrata  utile  e  neces¬ 
saria  per  la  maggiore  conoscenza  reciproca  tra  gli 
alpinisti  e  le  popolazioni  in  un  clima  di  fraterna 
amicizia  e  collaborazione; 


auspicano 

l'incremento  programmato  di  questa  attività  di 
scambio,  ne 

rilevano 

la  necessità,  quale  elemento  attivo  per  l'amicizia,  la 
collaborazione  e  la  migliore  conoscenza  della  mon¬ 
tagna  e  dei  suoi  problemi,  di 
determinare, 

sulla  base  di  reciproci  accordi,  la  realizzazione  — 
anche  —  di  iniziative  socio-culturali  sulla  monta¬ 
gna  e  la  pratica  dell'alpinismo. 

Al  fine  di  rendere  operative  le  indicazioni  sca¬ 
turite  dal  Convegno  e  per  constatarne  i  progressi 
ed  i  risultati  conseguiti  nei  prossimi  anni  e  per 
porre  le  basi  per  un  nuovo  fruttifero  ciclo  di  atti¬ 
vità,  il  C.A.I.  -  Sezione  di  Torino  e  l'Unione  Italiana 
Sport  Popolare,  faranno  quanto  è  possibile  per 
indire  —  previa  consultazione  delle  varie  Associa¬ 
zioni  Alpinistiche  —  il  2°  CONVEGNO  ALPINISTI¬ 
CO  INTERNAZIONALE  da  realizzarsi  nel  1970  a 
Torino,  estendendo  la  partecipazione  a  tutti  i  Paesi 
interessati. 

Torino,  24  luglio  1968 

La  Mozione  conclusiva  è  stata  approvata  all'una¬ 
nimità  dalle  Delegazioni  del  C.A.I.  Sezione  di  To¬ 
rino,  dell'Llnione  Sovietica,  della  Cecoslovacchia, 
della  Polonia,  del  Giappone,  della  Bulgaria  e  del- 
l'UISP  -  Torino. 

Il  giorno  25  i  gruppi  di  alpinisti  raggiungevano  la 
Valsesia,  accolti  dalla  Sezione  di  Varallo  e  sua  Sottose¬ 
zione  di  Ghemme,  con  una  cordiale  manifestazione  di  sim¬ 
patia.  a  cui  partecipava  la  corale  dei  «  Cantores  Mundi  ». 

Il  26  luglio  si  raggiungeva  la  Capanna  Gnifetti  e  il 
27  le  cordate  Bulgare,  Sovietiche,  Giapponesi,  Cecoslovac¬ 
che,  Polacche  e  Italiane  salivano  le  vette  del  M.  Rosa: 
Dufour,  Zumstein  e  Gnifetti. 

Il  giorno  28,  discesi  a  Gressoney  i  delegati  vennero 
accolti  dal  Sindaco  di  Gressoney  la  Trinité,  dr.  De  La 
Pierre  che  a  nome  del  Comune  offriva,  oltre  al  rinfresco 
alla  P.  Jolanda  ed  al  transito  gratuito  sulla  seggiovia 
omonima,  anche  un  signorile  pranzo  all’Hotel  Busca  Tedy. 
In  serata  si  raggiungeva  ancora  Courmayeur  e  il  campeg¬ 
gio  M.  Bianco  in  Val  Veni.  Da  questa  base,  nei  giorni 
dal  29  luglio  all’8  agosto,  malgrado  il  tempo  avverso,  le 
cordate  riuscivano  a  salire:  l’Aig.  Noire  per  la  cresta 
Sud  (Bulgaria);  Gran  Capucin  parete  Est  (URSS);  Den¬ 
te  del  Gigante  parete  Sud  (URSS);  Dente  del  Gigante 
via  normale  (Cecoslovacchia);  Mont  Blanc  du  Tacul 
(URSS);  Petit  Capucin  parete  sud  ( Cecoslovacchia  -  Ita¬ 
lia),  Dome  de  Gouter  (Cecoslovacchia  -  URSS  -  Italia). 

Tutti  i  gruppi  lasciavano  l’Italia  il  13  agosto  1968 
dopo  visite  turistiche  ai  larghi  Maggiore,  Orta,  ed  a  Sa¬ 
vona,  Genova  e  Venezia  oltre  alla  visita  degli  stabili- 
menti  FIAT. 

Gli  Atti  del  Convegno  saranno  pubblicati  integral¬ 
mente  su  «  Scàndere  1968  ». 

RINGRAZIAMENTO 

A  chiusura  di  queste  brevi  note,  la  Commissione  Gite 
della  Sezione  di  Torino  del  CAI  ringrazia  vivamente  quanti 
si  sono  ■prestati  per  la  riuscita  della  manifestazione  ed  in 
particolare,  l’avv.  Gianni  Oberto  Presidente  della  Provin- 


fl. 


eia  di  Torino,  il  dr.  Lucci,  Assessore  allo  Sport,  il  geom. 
Martinengo,  per  il  loro  determinante  apporto;  l’avv.  G.  Ga¬ 
vino,  direttore  del  Personale  Fiat  ed  il  dr.  Castelli  per  il 
cordiale  ricevimento  al  Centro  Storico  Fiat  e  visita  allo 
stabilimento;  la  Cassa  di  Risparmio  e  l’Istituto  Bancario 
S.  Paolo  di  Torino;  la  Sezione  del  CAI  Varallo  e  sua  sot¬ 
tosezione  di  Ghemme  ed  il  sig.  Renato  Andorno  per  l’ot¬ 
tima  organizzazione  del  soggiorno  a  Ghemme,  Varallo, 
Cap.  Gnifetti  e  gruppo  del  M.  Rosa;  il  dr.  De  la  Pierre, 
Sindaco  di  Gressoney  la  Trinité  ed  il  socio  Giuntoli  per 
la  festosa  accoglienza  a  Gressoney;  il  socio  Fornellli  Lino, 
Direttore  del  Campeggio  M.  Bianco,  la  Società  Guide  di 
Courmayeur,  la  Ditta  F.lli  Ravelli,  Volpe  Sport,  il  Coro 
Edelweiss  ed  il  sig.  Filiberto  Rossi  e  collaboratori  per  l’ot¬ 
tima  organizzazione  della  manifestazione. 

La  Commissione  Gite 


Pranzo  sociale 

Alle  ore  20  di  martedì  3  dicem¬ 
bre  avrà  luogo,  nella  sede  del 
Monte  dei  Cappuccini,  il  tradizio¬ 
nale  incontro  fra  Soci  vecchi  e 
nuovi  col  seguente 

MENU 

Cotechino  caldo 
Agnolotti  alla  «  Gigi  » 

Arrosto  alla  noce 

Camoscio  Monte  dei  Cappuccini 

Contorni  vari 

Dolce 

Frutta 

Caffè 

Vini  dell’Astigiano 

Quota  L.  2.000  -  Prenotazione  in 
Segreteria.  Tutti  i  Soci  e  familiari 
sono  cordialmente  invitati. 


NUOVI  SOCI 

DAL  10  APRILE  AL  30  GIUGNO  1968 

Abbà  Giuseppe  -  Agostini  Dino  -  Alessandria  Ugo 

-  Alfredini  Alberto  -  Alpozzo  Giovanni  -  Ambrosino 
Maria  Grazia  -  Ardito  Vito  -  Baggio  Delio  -  Bene¬ 
detto  Emilio  -  Benedetto  Giovanni  -  Benedetto  Ro¬ 
dolfo  -  Bertero  Guido  -  Bertoldi  Michele  -  Boero 
Giancarlo  -  Bona  Eligio  -  Bona  Filippo  -  Bonacina 
Dario  -  Bonino  Telesforo  -  Borghi  Francesca  -  Bor- 
gnetto  Enzo  -  Bosco  Fulvio  -  Bussi  Eugenio  -  Can¬ 
nella  Amalia  -  Canonico  Michele  -  Caretto  Giuseppe 

-  Carlin  Vana  Anna  -  Castagnero  Carla  -  Castello 
Enzo  -  Cattai  Gianfranco  -  Cervo  Giancarlo  -  Chia¬ 
botto  Bruno  -  Chiarovano  Ida  -  Conti  Adelio  -  Co- 
raglia  Roberto  -  Corotto  Olga  -  Cugino  Aldo  -  Curti 
Franco  -  Dall’Aste  Brandolini  Angiolo  -  D’Ambrosio 
Alfio  -  Defilippi  Giovanni  -  De  Marchi  Paolo  -  De  Poli 
Alessandro  -  Drovetti  Francesco  -  Elafro  Vincenzo  - 
Favarin  Bruno  -  Ferrarlo  Achille  -  Forcherio  Felice 

-  Fornatto  Franco  -  Francese  Franca  -  Francone  Raf¬ 


faele  -  Francone  Sergio  -  Galletti  Moreno  -  Galliano 
Riccardo  -  Garelli  Ezio  -  Garelli  Valente  Grazia  -  Ghi- 
retti  Artemio  -  Giachino  Piero  -  Giolito  Nella  -  Grabbi 
Giusy  -  Guazzone  Giorgio  -  Jacob  Giorgio  -  Jacob 
Luciano  -  Leggiero  Vincenzo  -  Losana  Maria  Pia  - 
Macocco  Carlo  -  Maggia  Olga  -  Magliano  Vittorio  - 
Magnino  Maria  Enrica  -  Manella  Giovanni  -  Manella 
Giuseppe  -  Marchiori  Mario  -  Marchisio  Piercarlo  - 
Margutti  Luisa  -  Marocco  Francesco  -  Martino  Bruno 

-  Mascaro  Salvatore  -  Mazzier  Giuseppe  -  Montesanto 
Sergio  -  Musso  Carlo  -  Noero  Vinicio  Walter  -  Pen- 
nazio  Adriano  -  Pertusio  Renato  -  Petrecca  Piero  - 
Picca  Cesa  Livio  -  Picco  Dorina  -  Quaranta  Giovanni 

-  Racca  Biagio  -  Ravizza  Aldo  -  Razè  Carlo  -  Razè 
Luisa  -  Razè  Borello  Maria  Caterina  -  Regis  Giorgio 

-  Rimondotto  Giancarlo  -  Rivoira  Guido  -  Rodia  Enzo 

-  Ruffolo  Giuseppe  -  Ruscello  Remo  -  Sanguin  Igino  - 
Saracco  Carlo  -  Scaglia  Maria  Angela  -  Selva  Dino 

-  Stroppiana  Giuseppe  -  Tedde  Gianuario  -  Tosatto 
Giorgio  -  Ubertalli  Ape  Fernanda  -  Vanara  Secondino 

-  Veronese  Claudio  -  Vota  Flavio  -  Vottero  Walter  - 
Zurlo  Luigina. 

DAL  1  LUGLIO  AL  31  OTTOBRE  1968 

Accatino  Luciano  -  Albiero  Maurizio  -  Albis  Gra¬ 
ziano  -  Almondo  Mario  -  Andrina  Giampiero  -  Baj 
Bruno  -  Balagna  Bruno  -  Battigelli  Guglielmo  -  Bat- 
tigelli  Boccardo  M.  Caterina  -  Belladonna  Roberto  - 
Bertoldo  Gaetano  -  Boccardi  Carlo  -  Borini  Carlo  - 
Borini  Franco  -  Borio  Becker  Adelaide  -  Caccetta 
Ernesto  -  Cacchiani  Marco  -  Cartosio  Gino  -  Cerutti 
Maria  Teresa  -  Colli  Marco  -  Costamagna  Oscar  - 
Cottino  Aldo  -  Di  Cillo  Michele  -  Dionisio  Antonio  - 
Fariello  Renato  -  Fariello  Ruggero  -  Fariello  Ciajolo 
Margherita  -  Fasceto  Bernardo  -  Fenoglio  Pier  Gior¬ 
gio  -  Ferraris  Domenico  -  Franceschin  Renato  -  Fusco 
Rosanna  -  Gardi  Margherita  -  Gaudi  Isabella  -  Gay 
Antonio  -  Gennero  Sebastiano  -  Giachino  Luciano  - 
Gilibert  Giorgio  -  Girotti  Fiorenzo  -  Giusano  Roberto 

-  Grandi  Annamaria  -  Grua  Dario  -  Guazzora  Ermi¬ 
nio  -  Guiglia  Giuseppe  -  Innocenti  Giorgio  -  Iorio 
Elio  -  Isella  Felice  -  Laganà  Mario  -  Lajolo  di  Cossa- 
no  Maria  Teresa  -  Lorenzati  Ugo  -  Magnetto  Dario  - 
Maina  Roberto  -  Mazzier  Dario  -  Mundula  Antonio 

-  Mussotto  Bruna  -  Nervo  Pierino  -  Odone  Paolo  - 
Padovan  Gian  Franco  -  Paisio  Bruno  -  Peditto  An¬ 
drea  Rodolfo  -  Perempriiner  Giancarlo  -  Peroglio  Lon- 
ghin  dr.  Francesca  -  Pessano  Rosanna  -  Piacentini 
Roberto  -  Pilan  Roberto  -  Pinarello  Gianfranco  -  ri¬ 
sati  Renato  -  Prato  Giancarlo  -  Prina  Domenico  - 
Repaci  Maria  Valeria  -  Rissone  Vittorio  -  Rossanigo 
Vittorio  -  Sacco  Franco  -  Saja  Carlo  Antonio  -  Sala 
Rossanigo  Franca  -  Salaris  Giorgio  -  Sant’Unione  Ro¬ 
berto  -  Sattanino  Francesco  -  Scalisi  Salvatore  -  Sca- 
ringella  Vincenzo  -  Seminara  Saverio  -  Sigaudo  Gio¬ 
vanni  -  Stradella  Luigi  -  Thomas  Ernesto  -  Tognotti 
Sergio  -  Torre  Sergio  -  Tottone  Enzo  -  Tuninetti  En¬ 
rico  -  Vaj  Luciano  -  Valletta  Ripalta  -  Vellano  Vit¬ 
torio  -  Veneziano  Luciano. 

Eccezionale  sciatore  alpinista 

Silvano  Saudan,  la  guida  alpina  del  Vallese  che 
nello  scorso  giugno  discese  con  gli  sci  ai  piedi  il 
vertiginoso  «  couloir  »  Whymper  dell’Aiguille  Verte, 
ha  compiuto  un’altra  straordinaria  impresa  che  con¬ 
ferma  la  validità  della  sua  fresca  fama  di  sciatore - 
alpinista  eccezionale.  Ha  recentemente  effettuato  la 
discesa  del  canalone  Gervasutti  al  Mont  Blanc  du 
Tacul  in  40  minuti,  comprese  le  soste  e  compiendo 
non  meno  di  500  .  curve  a  raggio  cortissimo. 


E'  in  distribuzione  il  «  Catalogo  1968  »  comprendente 
1  500  OPERE  ANTICHE  E  MODERNE 
SULLA  MONTAGNA  E  L’ALPINISMO 

Richiederne  l’invio  gratuito  alla 

LIBRERIA  ALPINA  G.  DEGLI  ESPOSTI 
Casella  Postale  619  -  40100  BOLOGNA 


Squadra  B,  battipista  d’alta  quota 


Quando  questo  periodico  giungerà  ai  Soci, 
la  montagna,  o  almeno  l’alta  montagna,  avrà 
ripreso  il  suo  aspetto  invernale.  E  in  aper¬ 
tura  della  nuova  stagione,  che  auguriamo 
la  più  propizia  per  l'esercizio  dello  sci-al¬ 
pinismo  oltre  che  dell'alpinismo  invernale, 
pensiamo  di  far  cosa  grata  ai  lettori  con  la 
pubblicazione  di  questo  articolo  dove  l’Au¬ 
tore  racconta  le  sue  esperienze  di  battipista 
al  XIV  Rally  Sci  Alpinistico  organizzato 
qualche  anno  addietro  dal  CAI  e  dal  CAF. 


Vi  siete  mai  chiesti  che  cosa  può  indurre  una  per¬ 
sona,  apparentemente  equilibrata  e  soddisfatta,  ad 
offrirsi  volontariamente  come  battipista  in  un  Rally 
di  sci-alpinismo?  Io  me  lo  chiedevo  il  mattino  di  quel 
1°  maggio,  mentre,  sotto  il  peso  di  un  sacco  più  gran¬ 
de  di  me  e  pieno  delle  cose  più  svariate,  mi  avviavo 
con  i  miei  compagni  verso  la  Capanna  Gnifetti. 

C’erano  Dino  Barattieri,  dello  Ski  Club  'Torino, 
Andrea  Bonomi,  Ernesto  Previtali  e  lo  scrivente  della 
S.U.C.A.I.  Torino,  e  infine  la  guida  Bruno  Welf, .  di 
Gressoney:  tutti  insieme  formavamo  la  «  Squadra  B  », 
destinata  a  segnare  la  via  dal  Gabiet  alla  Capanna 
Gnifetti  passando  per  lo  Stolemberg  e  il  Colle  delle 
Pisse,  battere  le  piste  alla  Ludwigshohe,  alla  Parrot, 
alla  Gnifetti,  alla  Zumstein,  traversare  per  il  Naso 
del  Lyskamm  fino  al  rifugio  Q.  Sella,  salire  al  Ca¬ 
store;  gli  eventuali  superstiti  sarebbero  ridiscesi  a 
Gressoney. 


Il  rumore  dell’elicottero  militare  che  sale  anch’es- 
so  al  rifugio  accompagna  per  un  poco  i  nostri  passi; 
poi  restiamo  soli.  Giunti  in  prossimità  dell’Alpe 
Indren,  ci  dividiamo:  Welf,  Bonomi  e  Previtali  si  al¬ 
lontanano  verso  lo  Stolemberg,  mentre  Barattieri  ed 
io  ci  incamminiamo  verso  il  Colle  delle  Pisse.  Il  no¬ 
stro  itinerario  sarebbe  troppo  facile  se  una  fitta  neb¬ 
bia  non  provvedesse  a  nascondercelo  del  tutto;  così, 
malgrado  bussola,  carta  e  simili  strumenti  di  navi¬ 
gazione,  quando  raggiungiamo  il  ghiacciaio  d’Indren 
non  sappiamo  con  esattezza  quale  sia  la  nostra  po¬ 
sizione. 

Dino,  che  è  uscito  da  un  ripido  pendio  prima  di 
me,  afferma  di  aver  visto,  in  una  schiarita,  un  cubo 
di  cemento  a  poca  distanza  da  noi.  Un  cubo  di  ce¬ 
mento  su  un  ghiacciaio?  Sono  perplesso,  quando  odo 
distintamente  tre  colpi  di  martello.  «  Hai  sentito?  » 
—  chiedo  — .  «  No,  niente  ».  Comincio  a  dubitare  delle 
mie  facoltà  e  il  dubbio  si  rafforza  ancor  più  quando 
sento  altri  colpi;  senonchè  avendo  gridato,  qual¬ 
cuno  ci  risponde:  e  puntato  decisamente  verso  quella 
direzione,  si  chiarisce  ogni  cosa.  Il  cubo  non  è  altro 
che  il  cantiere  della  nuova  funivia  al  Colle  delle  Pisse, 
i  colpi  di  martello  erano  dovuti  a  bravi  e  onesti  ope¬ 
rai  che  lavoravano  malgrado  il  maltempo,  del  tutto 
ignari  della  nostra  presenza  a  pochi  passi  da  loro. 

Una  stanzetta  con  una  stufa  accesa  ci  accoglie 
benevolmente,  e  dopo  una  quarantina  di  minuti  ci 
raggiungono  i  nostri  amici  che,  dopo  una  sosta  for¬ 
zata  di  mezz’ora  al  passo  dei  Salati,  avevano  salito 
lo  Stolemberg  lasciandovi  per  ricordo  una  bella  fila 
di  bandierine  rosse.  Insieme  prendiamo  la  via  per  la 
Capanna  Gnifetti:  il  tempo  è  sempre  brutto,  ma  ci 
regala  una  piccola  schiarita,  tanto  che  possiamo  scor¬ 
gere  la  Punta  Giordani. 

E’  con  un  gran  sospiro  di  sollievo  che  saliamo  gli 
scalini  del  rifugio:  non  invidiamo  certo  gli  alpini  che, 
mentre  la  neve  scende  quietamente  e  il  rifugio  invita 
con  la  promessa  di  una  cena  al  caldo,  cercano  di 
collegarsi  via  radio  col  fondovalle  e  sono  costretti 
a  restar  fuori. 

Nevica  per  tutta  la  notte,  ma  il  mattino  di  giovedì 
ci  saluta  con  un  bel  sole  caldo;  dal  basso  ci  comu¬ 
nicano  che  le  squadre  sono  partite:  «  tutto  procede 
regolarmente,  buona  fortuna  e  arrivederci  ». 

Nel  silenzio  del  mattino  si  ode  soltanto  il  fruscio 
dei  nostri  sci;  il  fondovalle  è  ripieno  di  nubi,  ma 
qui  il  cielo  è  sereno  e,  mentre  passiamo  sotto  la 
fredda  seraccata  della  Piramide  Vincent,  possiamo 
vedere  sullo  sfondo  i  Lyskamm  in  tutta  la  loro  im¬ 


ponenza.  Al  Colle  del  Lys  c’è  un  po’  di  vento,  nulla 
di  preoccupante;  quando  però  siamo  in  prossimità 
del  Colle  Sesia,  ci  raggiunge  il  nemico  più  insidioso: 
la  nebbia.  Non  è  ancora  molto  densa,  e  decidiamo  di 
salire  ugualmente  alla  Punta  Parrot;  mentre  Welf  e 
Barattieri  puntano  verso  la  Capanna  Margherita,  Bo¬ 
nomi,  Previtali  ed  io  ci  dirigiamo  verso  la  Parrot. 
Abbandonati  gli  sci,  raggiungiamo  la  cresta  est  e  qui 
decidiamo  di  riposarci  un  poco.  Il  vento  è  fastidioso, 
ma  abbiamo  con  noi  una  pala  da  neve  e  possiamo 
così  scavarci  una  buca  in  cui  ci  ficchiamo  a  mangiare 
un  boccone.  Avvolti  in  un  foglio  di  plastica,  ammuc¬ 
chiati  uno  sull’altro,  non  possiamo  certo  abbando¬ 
narci  a  pasti  luculliani;  mezz’ora  dopo,  calzati  i  ram¬ 
poni  e  impugnate  le  piccozze,  ci  accingiamo  a  salire 
la  cresta  battuta  dal  vento,  dove  in  più  di  un  punto 
affiora  il  ghiaccio  vivo. 

Tutto  considerato,  la  difficoltà  maggiore  è  riuscire 
a  vedere  il  confine  fra  neve  e  vuoto:  la  visibilità  è 
così  ridotta  che  il  secondo  di  cordata  non  riesce  a 
capire  quale  sia  la  posizione  del  primo  rispetto  alla 
cresta.  Quando  questa  comincia  a  scendere  deducia¬ 
mo  di  essere  sulla  vetta;  e  senza  tante  cerimonie 
torniamo  indietro  rapidamente:  ci  guidano  le  ban¬ 
dierine  messe  all’andata,  ma  cerchiamo  invano  gli 
scalini  che  avevamo  tagliato;  in  pochi  minuti  il  vento 
li  ha  cancellati. 

Continuiamo  a  seguire  le  bandierine:  tutto  ciò  che 
si  riesce  a  vedere  in  quel  mare  opaco  e  riusciamo 
così  a  raggiungere  la  Capanna  Margherita,  dopo  aver 
lasciato  gli  sci  sotto  l’ultimo  pendio. 

In  questo  periodo  è  aperto  solo  il  locale  inver¬ 
nale,  del  tutto  privo  di  riscaldamento,  paragonabile 
ad  un  frigorifero  funzionante  al  Polo  Nord;  ma,  giun¬ 
gendo  dall’esterno,  ci  fa  ugualmente  un’ottima  im¬ 
pressione. 

I  nostri  due  compagni  ci  aspettavano  battendo  i 
piedi  per  vincere  il  freddo  e,  appena  arrivati,  ci  dia¬ 
mo  da  fare  coi  nostri  fornellini  a  gas  per  preparare 
una  minestra  calda.  Passa  molto  tempo  prima  che 
la  neve  diventi  acqua  bollente,  ma  non  riusciamo  a 
far  di  meglio.  Dadi  per  brodo,  minestra  già  pronta, 
lardo,  formaggio,  tutto  è  buttato  alla  rinfusa  nella 
pentola:  e  mai  minestra  ci  parve  così  buona.  Mangia¬ 
mo  a  caso  quello  che  ci  viene  fra  le  mani  e  alle  otto 
siamo  già  rinchiusi  come  mummie  nei  sacchi  piu¬ 
mino,  ancora  scossi  da  qualche  brivido  di  freddo. 

Tutta  la  notte  il  vento  urla  senza  tregua  e  ac¬ 
compagna  il  mio  dormiveglia:  il  passaggio  dai  libri 
di  scuola  all’aria  sottile  dei  «  4000  »  è  stato  un  po’ 
brusco. 

La  notte  è  interminabile;  alle  cinque  cominciamo 
a  mettere  il  naso  fuori  dai  nostri  ripari.  All’esterno 
il  tempo  fa  paura:  nevica  abbondantemente  mentre 
un  vento  implacabile  cerca  di  buttare  a  terra  chi  si 
avventura  fuori. 

Non  solo  sono  da  escludere  i  controlli  sulle  punte 
Zumstein  e  Gnifetti  e  la  successiva  traversata  al  ri¬ 
fugio  Sella,  ma  anche  la  ritirata  sulla  Capanna  Gni¬ 
fetti  è  impossibile  in  queste  condizioni;  ci  facciamo 
un  caffè  poi  rientriamo  nei  piumini.  Anche  la  ra¬ 
dio  tace. 

Alle  sei  chiamiamo  ancora,  inutilmente.  Alle  sette 
finalmente  entriamo  in  collegamento  con  una  squa¬ 
dra  che  è  salita  fino  al  Colle  del  Lys.  Comunichiamo 
che  il  tempo  è  proibitivo  ed  è  pazzesco  far  salire  i 
concorrenti;  noi  cercheremo  di  scendere  se  il  tempo 
ce  lo  consentirà. 

Quando  usciamo  dal  rifugio  abbiamo  un  aspetto 
mostruoso:  ramponi  ai  piedi,  le  facce  nascoste  dal 
passamontagna  e  dagli  occhialoni,  coperti  con  tutto 
quello  che  abbiamo  con  noi,  raggiungiamo  i  nostri 
sci,  incrostati  da  uno  spesso  strato  di  ghiaccio.  Le 
bandierine  sporgono  ancora  di  qualche  centimetro, 
grazie  al  vento  che  le  agita,  ma  in  più  punti  scen¬ 
diamo  quasi  alla  cieca. 

Dal  Colle  Sesia  in  avanti  il  vento  si  calma:  mezzo 
metro  di  neve  fresca  nasconde  però  ogni  traccia  del 
nostro  precedente  passaggio.  Puntiamo  nella  dire¬ 
zione  del  Colle  del  Lys,  facendo  attenzione  (li  intra v- 
vediamo,  enormi,  solo  a  pochi  metri)  ai  crepacci  sot¬ 
to  la  Parrot.  Vicino  al  Colle  del  Lys  sentiamo  delle 


grida  e  scorgiamo  delle  ombre:  due  uomini  del  soc¬ 
corso  alpino  ci  sono  venuti  incontro.  Al  colle  pos¬ 
siamo  salutare  i  nostri  amici  del  controllo:  poi  giù, 
mentre  il  vento  aumenta  sempre  sollevando  nubi  di 
neve  che  ci  accecano;  alla  zona  crepacciata  ci  leghia¬ 
mo  e  continuiamo  così  a  sciare  fino  alla  Capanna 
Gnifetti.  Qui  abbiamo  la  gradita  sorpresa  di  essere 
assaliti  dai  nostri  compagni  che  si  congratulano  con 
noi  per  lo  scampato  pericolo:  già  pensavano  di  ri¬ 
vederci  solo  dopo  molti  giorni. 

In  allegra  compagnia  facciamo  un  pasto  al  caldo; 
fuori  la  bufera  si  va  calmando  e,  ironia  della  sorte, 
in  poche  ore  il  cielo  è  nuovamente  sereno. 

Al  pomeriggio  è  prevista  dall’organizzazione  la 
discesa  con  slitta  e  ferito:  ci  diamo  da  fare  per  il 
collegamento  radio  fra  partenza  e  arrivo.  Nel  frat¬ 
tempo  i  nostri  amici  riescono  a  vedere  sul  ghiacciaio 
del  Lys  la  tenda  della  SUCAI  che  il  vento  aveva 
strappato  al  mattino,  e  di  cui  non  era  rimasta  nes¬ 
suna  traccia;  perciò  scendiamo  con  loro  per  ricupe¬ 
rarla,  ed  è  ormai  sera  quando  rientriamo  nel  rifugio. 

Assistiamo  così  dal  ghiacciaio  ad  un  tramonto 
fantastico:  mentre  tutte  le  montagne  attorno  a  noi 
fiammeggiano  e  il  cielo  all’orizzonte  va  assumendo 
una  tinta  violacea,  la  neve  si  tinge  di  un  bel  rosa- 
arancio,  e  le  nostre  ombre  impallidiscono  a  poco 
a  poco.  Ci  fermiamo  commossi:  basterebbe  questo 
momento  per  compensarci  delle  fatiche  finora  sop¬ 
portate. 

Domani  sarà  l’ultimo  giorno.  Impossibile  compie¬ 
re  la  traversata  fino  al  rifugio  Sella;  il  Rally  dovrà 
ripiegare  sulla  punta  Gnifetti,  ma  le  condizioni  del 
tempo,  ancora  una  volta  proibitive  per  il  vento,  non 
permetteranno  neppure  questo. 

Si  scende. 

Partiamo  dal  rifugio  per  ultimi,  in  compagnia  de¬ 
gli  alpini.  Il  Rosa  vuol  lasciare  un  buon  ricordo  di 
sè,  perchè  il  vento  si  è  calmato  e  in  cielo  non  c’è 
più  una  nube;  la  discesa  è  una  meraviglia,  la  neve 
è  buona,  e  ogni  tanto  ci  voltiamo  a  guardare  la 
montagna  su  cui  siamo  saliti,  le  punte  che  avremmo 
voluto  scalare.  La  neve  si  va  diradando,  e  la  terra 

GITE  S 

Monte  Leone  (m  3553)  1  -  2  Giugno 

La  gita  programmata  era  La  Grande  Motte,  ma 
data  l’intransitabilità  del  Colle  del  Piccolo  San  Ber¬ 
nardo  non  ancora  sgombrato  dalla  neve  sul  versante 
francese,  causa  la  nota  situazione  politica  del  paese 
confinante,  la  Commissione  Gite  ha  deciso  di  sosti¬ 
tuirla  con  il  Monte  Leone  (m  3553). 

Purtroppo  il  tempo  non  è  stato  favorevole  alla 
gita  in  quanto  per  quasi  tutta  la  settimana  delle  iscri¬ 
zioni  si  è  avuto  cattivo  tempo.  Questo  ha  voluto  dire 
che  all’appuntamento  al  Colle  del  Sempione  ci  siamo 
ritrovati  in  13  (tutti  Geatini),  poiché  all’ultimo  mo¬ 
mento  un  iscritto  alla  gita,  possessore  di  un’auto,  ha 
rinunciato  e  di  conseguenza  dei  tre  compagni  di  viag¬ 
gio  solamente  uno  lo  si  è  potuto  sistemare  su  di 
un’altra  vettura. 

Il  tempo  al  Colle  del  Sempione  era  quasi  discreto 
al  confronto  del  diluvio  che  ci  aveva  accompagnato 
da  Chivasso  sin  quasi  al  Lago  d’Orta. 

La  sistemazione  all’Ospizio  del  Sempione  è  stata 
più  che  confortevole. 

La  domenica  mattina  il  tempo  pareva  buono. 
Verso  il  Monte  Leone  vagavano  banchi  di  nebbia 
mentre  un  discreto  vento  da  Nord  teneva  sgombro 
il  cielo  sopra  l’Ospizio. 

Via  via  che  ci  innalzavamo  per  l’Hohmqflenglet- 
scher  il  tempo  migliorava  decisamente.  La  tempera¬ 
tura  era  fredda  e  la  neve  ottima,  in  circa  é  ore,  i 
nove  che  avevano  lasciato  l’Ospizio,  raggiungevano  la 
Selletta  al  sommo  dell’Hohmallengletscher.  Di  que¬ 
sti,  6  raggiungevano  in  un  quarto  d’ora  circa  la  vetta 
del  Breithorn  (m  3436).  Ritornati  al  Colletto  e  dopo 
una  breve  sosta  7  scendevano  sull’Alpjengletscher  e 
proseguivano  verso  il  Monte  Leone,  mentre  gli  altri 
due  preferivano  ridiscendere  al  Colle  del  Sempione. 

Il  Monte  Leone  veniva  raggiunto  per  la  cresta  me¬ 
ridionale,  senza -alcuna  particolare  difficoltà  da  tutti 


scura  spunta  qua  e  là;  con  un  ultimo  «  cristiania  » 
ci  fermiamo  sul  bordo  della  strada  asfaltata. 

Il  nostro  Rally  è  finito. 

Flavio  Melindo 

Affermazioni  dissoci  pittori  di  montagna 

L!Acc.  Luigi  Balzola,  istruttore  della  Scuola  «  Giusto 
Gervasutti  »,  su  invito  della  Prefettura  di  Belo  Horizonte 
(  Brasile  )  ha  presentato  una  mostra  «  personale  »  nei  mesi 
di  agosto  e  settembre  al  Museo  de  Arte  Moderna  di  quel¬ 
la  città  riscuotendo  un  notevole  successo  di  critica  ed 
interviste  alla  radio  e  televisione  Brasiliana. 

La  Mostra,  composta  di  52  opere,  è  stata  poi  trasfe¬ 
rita  nel  Museo  de  Arte  di  S.  Paolo  ove  è  ancora  in  corso. 

Per  la  prossima  metà  di  novembre  è  prevista  un’altra 
personale  di  Balzola  sul  tema:  «  Strutture  popolari  val¬ 
dostane  »  presso  la  Sezione  di  Biella. 

Giuseppe  Garimoldi  sta  per  inaugurare  un’altra  Mo¬ 
stra  «  personale  »  alla  Galleria  «  Il  Brandalé  »  di  Savona. 

Entrambi  i  Consoci  sono  stati  invitati  alla  «  Qua¬ 
driennale  »  di  Torino  e,  con  due  quadri  ciascuno,  alla 
Rassegna  di  pittura  italiana  che  si  svolgerà  nel  prossimo 
dicembre  a  Praga. 

Mauri  e  Ollier  al  Polo  Sud 

L’acc.  Carlo  Mauri  e  la  guida  di  Courmayeur  Ales¬ 
sio  Ollier  sono  partiti  in  aereo  per  Wellington  nella 
Nuova  Zelanda. 

Successivamente,  secondo  il  programma  della  spe¬ 
dizione  organizzata  dal  Club  Alpino  Italiano  su  invi¬ 
to  del  governo  Neozelandese,  ripartiranno  insieme 
con  tre  scienziati  italiani:  Segre,  Ca'stiglioni  e  Man¬ 
zoni,  per  la  «  Base  di  Scott  »  dove  soggiorneranno 
per  tre  mesi  onde  effettuare  ascensioni  a  montagne 
inesplorate  e  ricerche  geologiche  e  glaciologiche. 
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in  una  giornata  splendida  come  da  molte  domeniche 
più  non  si  aveva. 

La  discesa,  dopo  essere  risaliti  al  Colletto  presso 
il  Breithorn,  è  stata  decisamente  buona  nella  parte 
alta,  brutta  nella  parte  mediana  per  la  neve  che  rom¬ 
peva,  e  discreta  nella  parte  inferiore. 

In  complesso  è  stata  una  gita  riuscita  ottimamen¬ 
te,  ed  il  tempo  ha  premiato  in  modo  notevole  il  co¬ 
raggio  che  abbiamo  avuto  nel  confidare  nella  sua 
clemenza. 

Marco  Pocchiola 


Roc  della  Niera  (m  3177)  6  Ottobre 

Da  qualche  anno  il  mese  di  ottobre  si  dimostra 
come  uno  dei  mesi  migliori  e  più  favorevoli  all’alpi- 
nismo  durante  tutto  l’arco  dell’anno. 

Le  giornate,  in  alta  montagna,  sono  generalmente 
serene,  la  temperatura  non  molto  fredda  e,  soprattut¬ 
to,  le  precipitazioni  sono  piuttosto  scarse. 

Le  nebbie  vengono  schiacciate  in  basso  dalle  alte 
pressioni  e,  mentre  nelle  città  si  soffoca  sotto  una 
spessa  caligine  grigia,  alle  alte  quote  invece,  si  può 
ancora  godere  di  un  sole  discretamente  caldo. 

In  questo  clima  favorevole,  si  è  svolta  l’ultima 
gita  sociale  dell’anno.  Nell’incantevole  e  riposante 
cornice  della  Val  Varaita,  ricca  dei  vivaci  colori  del¬ 
l’autunno,  sono  state  dimenticate  tutte  le  disavven¬ 
ture  e  i  contrattempi  derivati  dal  maltempo  che  ha 
imperversato  nella  miglior  stagione. 

Ci  siamo  trovati  in  sette  al  sabato,  a  Chianale, 
tranquilla  e  rustica  frazione,  a  cenare  in  allegria  alla 
«  Locanda  d’Italia  ».  L’indomani  ci  hanno  raggiunti 
di  buon’ora  gli  altri  11  partecipanti,  capeggiati  dal 
dott.  Laiolo,  che  ci  guida,  con  passo  esperto,  al  di 
fuori  del  paese,  scartando  i  numerosi  valloni  che 
qui  convergono  (di  Soustra,  dell’Agnello,  di  Saint 
Véran)  in  direzione  del  Col  Longet,  al  confine  con 
la  Francia. 

Mentre  si  sale,  la  Val  Varaita  offre  ai  nostri  sguar- 


di  tutte  le  sue  maggiori  cime,  alcune  delle  quali  già 
imbiancate  di  neve.  Il  Monviso,  il  Pie  d’Asti,  la  Rocca 
Rossa  e  la  nostra  meta:  il  Roc  della  Niera. 

Giunti  all’incantevole  Lago  Bleu,  sosta  di  pram¬ 
matica  per  consumare  in  allegria  la  colazione. 

Ripresa  la  marcia  e  sorpassato  il  Col  Longet,  da 
dove  si  ha  una  buona  vista  sul  Chambeyron  e  il  Del- 
finato,  giungiamo  ai  piedi  del  Roc  della  Niera,  dove 
formiamo  le  cordate. 

L’arrampicata  si  rivela  più  facile  del  previsto,  ed 
in  breve  senza  difficoltà  giungiamo  in  vetta. 

Per  il  pranzo  e  la  siesta,  pensiamo  di  scendere  al 


Sotto® 


più  comodo  lago  Bleu.  Sulle  sue  fresche  rive,  mentre 
si  rievocano  le  passate  avventure,  alcuni  cacciatori, 
non  trovando  selvaggina,  pensano  di  prendere  a  fu¬ 
cilate  dei  massi  a  noi  molto  vicini. 

E  qui  nasce  l’eterna  polemica  fra  gli  amanti  della 
natura  e  quelli  che  con  ogni  mezzo  cercano  di  di¬ 
struggere  ogni  sua  più  bella  manifestazione. 

Il  diverbio  che  ne  segue  è  come  una  secca  frusta¬ 
ta  che  ci  risveglia  e  ci  riporta  alla  triste  realtà,  quella 
realtà  da  cui  cerchiamo  di  evadere  durante  le  nostre 
scorribande  domenicali. 

Giuseppe  Meneghello 
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Caselle  e  Forno 

Il  3°  Corso  di  alpinismo,  dopo  la  fase  sperimen¬ 
tale  del  secondo,  si  è  svolto  in  collaborazione  tra  i 
gruppi  di  Caselle  e  Porno  Canavese,  entrambe  sotto- 
sezioni  della  Sezione  di  Torino. 

Le  lezioni  teoriche,  in  numero  di  dodici,  si  sono 
svolte  in  comune  tra  i  nuovi  allievi  e  quelli  giunti  al 
secondo  ciclo,  avendo  questi  superato  con  esito  fa¬ 
vorevole  il  primo  ciclo  della  passata  stagione.  Sono 
state  tenute  dai  signori  Mildo  Fecchio,  Luciano  Ghi¬ 
go,  Giuseppina  Guala,  Giorgio  Luzzati,  Leonardo  Ra- 
velli. 

Le  esercitazióni  pratiche  si  sono  differenziate  tra 
i  due  gruppi,  mirando  all’impostazione  base  dell’ar¬ 
rampicata  su  ghiaccio  e  roccia  per  il  primo  gruppo 
e  all’avviamento  alle  funzioni  di  capocordata  su  dif¬ 
ficoltà  di  livello  medio  per  il  secondo  gruppo. 

L’inclemenza  del  tempo  ha  messo  a  dura  prova 

10  svolgimento  di  tali  esercitazioni  pratiche,  tuttavia 

11  calendario  si  è  svolto  con  discreta  regolarità  secon¬ 
do  il  seguente  andamento: 

Corbassere  -  Monte  Più  -  Valchiusella  -  Rocca 
Sella  -  Grigna  (Cresta  Segantini)  -  Cima  di  Nasta 
(sperone  Ovest)  -  Ghiacciaio  del  Mulinet  -  Tour  Ron¬ 
de  (1.  gruppo  salita  dalla  via  normale,  2.  gruppo  sa¬ 
lita  parete  nord). 


Al  termine  dei  corsi  si  è  tenuta  una  riunione  tra 
allievi  ed  istruttori,  nel  corso  della  quale  è  stata  di¬ 
scussa  l’attività  svolta,  con  lo  scopo  di  mettere  in 
luce  le  eventuali  manchevolezze  e  provvedere  ad  eli¬ 
minarle  nell’attività  futura. 

Il  corpo  istruttori  è  risultato  così  composto:  Ful¬ 
vio  Tamietti  (presidente  Sott.  Caselle)  -  Giuseppino 
Guala  (Direttore  del  Corso  -  Istr.  Nazionale)  -  Luigi 
Grigiante  -  Bruno  Leali  -  Giovanni  Mussatti.  Come 
capi  cordata:  Paolo  Lorenzatti  -  Gian  Marco  Tosi. 

Il  gruppo  istruttori  è  lo  stesso  che  ha  prestato 
la  propria  opera  per  i  corsi  precedenti  ed  i  capi  cor¬ 
data  provengono  da  tali  corsi;  il  gruppo  è  risultato 
pertanto  ben  affiatato  soprattutto  come  omogeneità 
di  insegnamento,  riteniamo  perciò  che  l’insegnamento 
svolto  abbia  dato  il  massimo  profitto. 

Come  per  il  passato  è  stato  assegnato  un  punteg¬ 
gio  di  profitto  al  termine  di  ogni  esercitazione.  Sulla 
scorta  di  questo  punteggio  e  del  giudizio  espresso 
dalla  Direzione,  che  ha  tenuto  conto  di  tutti  gli  altri 
elementi  messi  in  luce  da  ciascun  allievo  durante  lo 
svolgimento  del  corso  e  delle  presenze  alle  esercita¬ 
zioni  pratiche  e  teoriche,  si  sono  avuti  i  seguenti 
risultati:  sono  stati  giudicati  idonei  a  frequentare  il 
prossimo  corso  per  completare  la  loro  preparazione: 
Giovanni  Alice  -  Domenica  Bertino  -  Paolo  Giacoletto 
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-  Ennio  Pavanati  -  Giovanni  Rosso  -  Leonida  Rolle; 
risultano  idonei  e  riceveranno  pertanto  l’attestato  ri¬ 
lasciato  a  fine  corso:  Olga  Biel  -  Stefano  Giacoletto. 

Tutti  hanno  seguito  con  soddisfacente  impegno  e 
disciplina  lo  svolgimento  delle  esercitazioni  ed  han¬ 
no  frequentato  con  assiduità  le  lezioni  teoriche. 

L’osservanza  delle  disposizioni  impartite  di  volta 
in  volta  dalla  direzione  e  dagli  istruttori  ha  fatto  sì 
che  durante  il  corso  non  si  sia  dovuto  lamentare  il 
minimo  incidente. 

Prima  dell’inizio  di  questo  corso  la  Direzione  ha 
provveduto  alla  compilazione  di  un  nuovo  regola¬ 
mento  dei  corsi;  con  questo  regolamento  si  è  inteso 
dare  una  struttura  permanente  al  funzionamento  del 
corso  che  sta  uscendo  dalla  fase  sperimentale. 

Il  bilancio  positivo  dei  corsi  passati  si  è  ripetuto 
anche  quest’anno  e  dal  numero  degli  allievi  giudicati 
idonei  si  può  senz’altro  affermare  che  questa  valu¬ 
tazione  di  positività  si  sta  rinforzando. 

Se  buona  parte  del  merito  di  questo  bilancio  po¬ 
sitivo  si  deve  ascrivere  agli  allievi  che  con  la  loro 
volontà  ed  il  loro  impegno  hanno  raggiunto  i  mi¬ 
gliori  risultati,  non  deve  essere  tuttavia  dimenticato 
che  l’opera  e  l’esempio  appassionati  e  disinteressati 
degli  istruttori  hanno  avuto  una  parte  cospicua  nel¬ 
la  preparazione  delle  basi  sulle  quali  si  sono  ottenuti 
questi  risultati. 

Il  24  ottobre,  nella  sede  della  Sottosezione  di  Ca¬ 
selle  ebbe  luogo  la  chiusura  dei  corsi  e  premiazione, 
in  un’atmosfera  di  fraterna  cordialità  montanara,  alla 
presenza  dei  signori:  Lavini,  della  Sezione  di  Torino, 
Rabbi,  della  Scuola  «  Gervasutti  »,  Franco  Bo,  del 
Corso  di  Venaria,  e  Moncalvo,  del  Corso  di  alpini¬ 
smo  femminile,  del  Presidente  della  Sottosezione  e 
di  tutti  gli  istruttori,  capi  cordata  ed  allievi. 

Geat 

GITE  EFFETTUATE 

10  novembre  -  cardata  a  S.  Elisabetta  in  Valle 
Sacra  (Cuorgnè). 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

8  dicembre  -  Apertura  della  stagione  sciistica  in 
località  a  destinarsi. 

COMMISSIONE  GITE 

E’  convocata  per  martedì  19  novembre  alle  ore  21 
in  sede  per  stendere  il  «Programma  gite  per  l’anno 
1969  ». 

SOTTOSCRIZIONE  PRESTITO  per  nuovo  amplia¬ 
mento  Rifugio  Val  Gravio 

1'  elenco:  Giuseppe  e  Aldo  Sampò  L.  150.000  - 


Eugenio  Pocchiola  L.  100.000  -  Maria  Rivetti  e  Gino 
Scappino  L.  100.000  -  Giovanni  Cullino  L.  50.000  -  Ce¬ 
sare  Porta  L.  50.000  -  Renato  Berrà  L.  30.000  -  Giusep¬ 
pe  Meneghello  L.  10.000  -  Luigi  Lojacono  L.  10.000  - 
Vincenzo  Leonessa  L.  10.000. 

SERATE  DI  PROIEZIONI 

Giovedì  17  ottobre  il  socio  Piero  Roero  ha  pre¬ 
sentato  un  suo  film.  Per  la  verità  è  la  sua  prima  fa¬ 
tica  del  genere,  è  a  colori  e  parlato.  Ha  dimostrato 
molta  buona  volontà  e  possibilità  di  migliorare. 
Buono  il  sonoro.  Molti  gli  applausi  dei  presenti. 

lì  giovedì  successivo  il  sig.  Zavadlav  ha  proiet¬ 
tato  fotocolor  scattate  sulle  nostre  Alpi  e  nelle  Isole 
Lofoten.  Sebbene  si  siano  riviste  molte  scene  del 
suo  ottimo  film  che  ci  proiettò  l’anno  scorso  è  stata 
una  serata  molto  interessante,  particolarmente  per 
l’illustrazione  a  viva  voce  delle  ascensioni  fatte.  Calo¬ 
rosi  applausi.  Ai  due  amici  un  grazie  sincero  per  le 
due  belle  serate  che  ci  hanno  offerto. 

Rivoli 

GITE 

Dopo  una  settimana  di  intenso  lavoro,  di  veloci 
spostamenti  nel  traffico  convulso  delle  nostre  città, 
non  è  forse  bello  evadere,  passare  la  domenica  in 
una  località  amena  e  tranquilla  con  una  simpatica 
comitiva? 

A  questo  interrogativo  lo  Sci  Club  ha  cercato  di 
rispondere  organizzando  per  la  stagione  1968/69  un 
programma  di  gite  interessanti. 

Le  iscrizioni  sono  aperte  a  tutti,  verrà  solamente 
fatta  una  distinzione  a  carattere  economico  tra  i  non 
soci  ed  i  soci. 

Siete  tutti  invitati  a  partecipare,  perchè  solo  con 
il  vostro  aiuto  si  potranno  organizzare  gite  in  una 
atmosfera  allegra,  simpatica  e  sportiva. 

Sncai 

Il  26  luglio  scorso,  colpito  da  una  scarica  di  sassi 
mentre  percorreva  il  sentiero  del  Bivacco  Antoldi, 
moriva  Valentino  Traverso. 

Valentino  Traverso,  che  noi  tutti  chiamavamo 
Vavo,  conobbe  la  SUCAI  nel  1964.  Entusiasta  della 
montagna,  vi  si  dedicò  con  passione.  Frequentò  la 
Scuola  «  Gervasutti  »  con  successo,  e  della  nostra 
Scuola  di  Sci-alpinismo  fu  prima  ottimo  allievo,  poi 
Istruttore  fino  allo  scorso  anno.  La  sua  scomparsa 
è  stata  una  grave  perdita  per  gli  amici  che  avevano 
imparato  ad  apprezzare  le  sue  qualità  di  alpinista 
e  di  uomo. 
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Solitaria  al  Viso  Nord 

SALITA  E  DISCESA  PER  LA  VIA  COOLIDGE 
(A  ricordo  di  Domenico  Zanzone,  caduto  il  1°  dicembre  1968  al  Becco  di  Valsoera) 


Al  Pian  del  Re  il  tempo  non  è  per  niente  favorevole: 
nuvole  bassissime,  temperatura  afosa  e  assenza  completa 
di  vento  smorzano .  le  mie  speranze. 

Comunque  sia  assicuro  il  buon  Perotti,  responsabile 
del  'Soccórso  alpino'  locali',  chè  non  commetterò  impru¬ 
denze  e  lo  invito  a  non  allarmarsi  nel  caso  non  mi  veda 
ritornare  la  sera  seguente,  poiché  causa  dell’eventuale  ri¬ 
tardo  potrebbe  essere  l’attesa  in  vetta  del  consolidarsi 
della  neve  caduta  abbondantemente  nei  giorni  precedenti 
per  poter  discendere  dalla  stèssa  via  con  una  certa  si¬ 
curezza. 

Caricatomi  il  pesante  sacco  sulle  spalle  mi  incammino 
pian  piano  pensando  al  ghiaccio  ed  al  vento  che  soffiava 
durante  il  tentativo  invernale  compiuto  con  Ben;  di  colpo 
mi  accorgo  che  la  nebbia  è  rimasta  alle  mie  spalle ;  alzo 
lo  sguardo  e  intravedo  il  «  Colosso  »  avvolto  fra  le  nubi, 
un’enorme  slavina  è  ai  piedi  del  canalone,  segno  che  il 
pericolo  maggiore  è  passato. 

Dopo  aver  salito  i  primi  100  metri  del  canalone  arrivo  - 
al  bivacco  V illata,  vero  nido  d’aquile,  lo  trovo  circon¬ 
dato  da  neve  fradicia.  Ceno  col  lusso  di  godermi  quella 
«  accoglienza  locale  »  tutta  per  me  e  dopo,  quando  mi 
affaccio  fuori,  vedo  con  gioia  che .  una  leggera  brezza  sta 
spazzando  le  nubi  e  la  luna  comincia- a  far  capolino. 

Il  termometro  segna  4°  sopra  lo  zero:  spero  che  nella 
notte  geli  e  quindi  rientro  nel  bivacco  per  dormire  qual¬ 
che  oretta. 

All’una  sono  pronto  per  partire,  la  neve  incomincia 
ad  indurirsi  e,  calzati  i  ramponi  al  chiaro  di  luna,  inizio 
a  salire  per  il  ripido  canale  solcato  da  due  profonde 
rigole  provocate  dalla  caduta  di  ghiaccio  e  pietre. 

Salgo  abbastanza  facilmente,  ma  quando  arrivo  allo 
stretto  colatóio  che  nell’inverno  era  sgombro  di  neve  e 
ghiaccio,  mi  trovo  -  di  fronte  ad  una  cascata  quasi  ver¬ 
ticale  di  ghiaccio  vivo  alta  70-80  metri. 

Fin  dall’inizio  mi  ero  ripromesso  di  svolgere  la  salita 
interamente  su  neve  e  ghiaccio,  senza  scappatoie  sulle 
roccie  delle  crestine  laterali,  e  pertanto  incomincio  a  fare 


delle  buone  tacche  per  le  mani  ed  i  piedi.  La  salita  è 
assai  faticosa,  anche  per  il  sacco  veramente  pesante. 

Dopo  una  buona  ora  di  duro  lavoro  di  piccozza,  e 
di  equilibrio,  raggiungo  il  ghiacciaio  centrale;  sorge  l'alba 
ed  intravedo  macchie  più  scure  di  ghiaccio  vivo  situate 
sul  canalino  superiore.  Mi  dirigo  da  quella  parte:  più 
salgo  e  più  il  pendio  si  raddrizza. 

A  metà  canale  decido  per  una  breve  sosta  al  riparo 
dello  sperone  di  ròccia  della  sponda  destra ;  la  stanchezza 
comincia  a  farsi  sentire:  sono  ormai  circa  tre  ore  che 
salgo  nel  silenzio  più  assoluto. 

La  certezza  della  riuscita  si  fa  viva  in  me:  ritengo 
di  aver  superato  le  difficoltà  e  per  accelerare  la  salita, 
alleggerisco  il  sacco  della  corda,  ferramenta  varia  e  parte 
dei  viveri  ed  appendo  il  tutto  ad  un  chiodo  che  ho  fis¬ 
sato  nella  parete  di  roccia  della  sponda  destra  del  canalino. 

Ora  nel  sacco  ho  soltanto  più  il  cordino  di  50  metri, 
due  chiodi  da  ghiaccio,  tre  da  roccia,  mezza  borraccia 
d’acqua,  qualche  biscotto  e  il  «  duvet  » 

Riparto  velocemente,  gradinando  dove  il  ghiaccio  è 
più  vivo.  Giunto  in  cima  al  ghiacciaio  superiore,  volgen¬ 
domi  indietro  vedo  due  puntini  attraversare  il  ghiacciaio 
centrale  e  dirigersi  verso  il  colle  delle  Cadreghe. 

Sopra  di  me,  sull’anticina,  una  bella  cornice  di  neve 
luccica  al  sole:  mi  sbrigo  a  levarmi  da  sotto  il  suo  tiro 
e,  salendo  per  un  altro  canalino,  mi  trovo  su  di  essa. 
Per  una  breve  traversata  in  cresta  raggiungo  la  croce, 
sommersa  fino  a  metà  da  neve  immacolata.  Sono  le  7,20 
di  un  mattino  radioso:  il  panorama  è  indescrivibile,  tutte 
le  vette  brillano  sopra  un  mare  di  nubi. 

La  soddisfazione  che  provo  è  immensa,  però  già  pen¬ 
so  alla  discesa,  che  effettuerò  per  la  stessa  via.  Mi  riposo 
per  circa  mezz’ora  al  sole,  spira  una  brezza  fresca,  il 
termometro  segna  3°  sotto  zero. 

Sotto  l'enorme  coltre  bianca  cerco  inutilmente  il  li¬ 
bro  di  vetta,  decido  di  fare  un  bigliettino  e  metterlo  in 
una  latta  che  sistemo  sotto  m  sasso  verso  il  versante  Sud. 

Alle  otto  riparto  per  l’immediata  discesa,  pensando 


a  quel  ' terribile  muro  dì  'ghiaccio  della  cascata  sotto  il 
ghiacciaio  centrale. 

E  ripassando  sotto  la  cornice  dell’ anticina  mi  sor¬ 
prendo  a  chiederle  ad  alta  voce  di  rimanere  ferma  per 
almeno  altre  quattro  ore. 

I  Nella  discesa  del  ghiacciaio  superiore  pfocedo  a.  zigzag, 
mentre  per  la  salita  avevo  preso  diritto. 

Arrivo  così  al  materiale  lasciato  appeso  al  chiodo,  lo 
ricupero  e,  usando  i  gradini  che  avevo  fatto  per  la  sa¬ 
lita,  arrivo  al  ghiacciaio  centrale,  lo  attraverso  quasi  di 
córsa  perchè  sento  fischiare  qualche  sasso.  Penso  che  il 
«  Colosso  »  voglia  vendicarsi  dell’intruso. 

Giungo  sulla  cascata  di  ghiaccio:  con  due  corde  dop¬ 
pie  di  40  metri  potrei  arrivare  in  fondo,  ma  sono  del 
parere  che  come  è  possibile  salire  si  deve  poter  scendere, 
usufruenldo  delle  tacche  incise  qualche  ora  prima. 

Ed  è  stato  meglio:  ho  appéna  disceso  una  decina  di 
metri  quando  una  scarica  colpisce  il  bordo  superiore  della 
cascata  e  sicuramente  mi  avrebbe  tagliato  le  corde;  invece 
tutto  si  risolve  con  un  po’  di  paura  alla  vista  di  quei 
massi  che  rimbalzando  spariscono  nel  vuoto  sotto  di  me. 

Con  i  nervi  alquanto  tesi  ma  con  calma  arrivo  ai  piedi 
della  cascata;  dovrei  restare  lì  fermo  fino  alla  notte  se¬ 
guente,  eppure  appena  cento  metri  sotto  di  me  il  colatoio 
si  allarga  e  potrei  essere  fuori  tiro  dei  sassi. 

Decido  per  la  discesa. 

Parto  decisamente  verso  il  basso;  a  percorrere  que¬ 
gli  scarsi  cento  metri  mi  sembra  di  impiegare  un’ eternità: 
devo  scendere  velocemente  e  nello  stesso  tempo  andare 


con  calma  per  non  essere  sbilanciato  dal  peso  del  sacco. 

Einalmente  arrivo  ■  all’inizio  del  canalone  e  discendo 
fra  due  profonde  rigole  scavate  nel  ghiaccio.  Penso,  men¬ 
tre  qualche  sasso  passa  scivolando  veloce  e  sparisce  fra 
le  profonde  rigole,  che  il  «  Colosso  »  abbia  tralasciato  i 
propositi  di  vendetta. 

Discendo  quindi  più  tranquillamente,  quando  all'im¬ 
provviso,  senza  che  me  ne  renda  conto,  una  bordata  di 
ghiàccio  e  neve  mi  trascina  già  velocemente;  cerco  con 
i  ramponi  e  la  piccozza  di  fare  resistenza  per  rallentare 
la  caduta. 

Passata  la  scarica  mi  trovo  a  scivolare  dentro  la  ri¬ 
gola  e  ho  l’impressione  di  essere  un  bob  quando  acquista 
velocità  dentro  il  suo  budello  di  ghiaccio.  Con  un  colpo 
disperato  di  ramponi  e  facendo  opposizione  con  la  schie¬ 
na  contro  la  parete  ghiacciata  riesco  a  fermarmi;  mi  alzo, 
sono  tutto  indolenzito,  però  ancora  intero.  Vedo  con  stu¬ 
pore  che  in  poco  tempo  sono  giunto  nei  pressi  del  bi¬ 
vacco  lasciato  la  notte  precedente..  Non  è  che  a  circa  150 
metri  sotto  il  punto  della  brusca  fermata.  Solo  quando 
poso  i  piedi  sulla  sua  esile  piattaforma  mi  sento  vera¬ 
mente  sicuro,  tranquillo  e  soddisfatto  della  salita,  e  per¬ 
chè  no?,  della  discesa. 

Quardo  l’orologio,  sono  appena  le  11  e  penso  pro¬ 
prio  che  per  quella  cornice  il  restare  ferma  lassù  per 
quattro  ore  era  troppo  per  il  suo  «  carattere  »;  il  «  Co¬ 
losso  »  ha  voluto  scagliarmela  dietro  aU’ultimo  momento. 

Domenico  Zanzone 


Punta  Cristalliera  (m  2801) 

TORRIONE  CENTRALE 


Prima  ascensione  per  la  parete  Ovest  -  4  maggio  1967 
Sergio  Gay  e  Michele  Ghirardi  (C.  A.  I.  Pinerolo) 
a  comando  alternato 

Dal  Rifugio  Selleries  seguire  prima  il  solito  sen¬ 
tiero  che  costeggia  i  laghi  del  Laus  e  della  Manica, 
poi,  quando  il  sentiero  si  perde,  alla  base  del  cana¬ 
lone  sotto  la  montagna,  proseguire  per  il  canalone 
fino  al  punto  in  cui  il  torrione  scende  più  in  basso, 
dividendo  il  canalone  in  due  canalini  che  lo  contor¬ 
nano  fino  alla  vetta. 

Seguire  il  canalino  di  sinistra  per  circa  50  m  e 
attaccare  la  parete  per  un  diedro  camino,  riconosci¬ 
bile  da  macchie  rosse.  Salire  30  m  nel  diedro  (1  eh. 
Ili  -  IV)  per  poi  spostarsi  salendo  verso  destra,  e 
proseguire  verticalmente  alla  Dulfer  i  primi  metri, 
poi  per  rocce  articolate  sino  a  raggiungere  un  co¬ 
modo  punto  di  sosta  (15  m  2  eh.  IV  -  V). 

Proseguire  verso  destra  e  raggiungere  la  base 
di  un  diedro,  superare  questo  diedro,  molto  liscio 
(20  m  2  eh.  V  -  V  sup.)  e  attraversare  a  sinistra  per 
verticale  (3  m  1  cuneo  A  I)  e  continuare  sino  ad 
2  m,  poi  salire  verticalmente  per  rocce  molto  appi¬ 
gliate,  arrivando  a  un  ottimo  terrazzino  (15  m  2  eh. 
IV  -  IV  sup.).  Proseguire  sulla  sinistra  per  un  muro 
una  nicchia  ben  visibile  dall’attacco  (3  eh.  V). 

Dalla  nicchia,  superato  lo  strapiombo  sulla  sini¬ 
stra,  molto  faticoso  (1  cuneo  A  2)  si  giunge  ad  una 
cengia  inclinata;  quindi  attraversare  a  sinistra  fino 
a  raggiungere  una  fessura  nerastra.  Salire  per  questa 
fessura  fino  al  suo  termine,  molto  esposta;  quindi 
ha  inizio  una  traversata  a  sinistra  di  3  m,  molto  de¬ 
licata  che  porta  ad  una  comoda  piattaforma  (5  m 
7  eh.  V  -  V  sup.).  Questi  150  m  di  roccia  sempre 
salda  presentano  un’arrampicata  bella  e'  sostenuta, 
in  continua  esposizione. 

Di  qui  spostarsi  a  sinistra,  sino  a  raggiungere  un 
ampio  diedro;  salirlo  per  tutta  la  lunghezza  e  giun¬ 
gere  così  ad  una  caratteristica  lama  di  roccia  ta¬ 
gliente  (70  m  1  eh.  Ili  -  III  sup.).  Continuare  in  di¬ 
rezione  di  un  grande  camino,  molto  appigliato  (30  m 
III  sup.)  donde,  per  rocce  più  facili,  si  raggiunge 
la  vetta. 


Dall’attacco  ore  7  -  dislivello  250  m  -  chiodi  im¬ 
piegati  18  e  2  cunei  -  lasciati  in  parete  7  e  2  cunei. 

La  via  è  stata  dedicata  alla  memoria  di  Franco 
Gortan,  caduto  al  Canalone  di  Lourousa  il  20  set¬ 
tembre  1964. 


Prossime  manifestazioni  culturali 

Giovedì  30  gennaio  -  ore  21,15  -  Sa¬ 
lone  dei  500  all'Unione  Industriale  - 
Via  Fanti  17.  In  collaborazione  con  il 
Centro  culturale  Franco  -  Italiano 

INCONTRO  CON  MAURICE  HERZOG 

che  presenterà  i  film:  «  Annapurna  »  e 
«  Neiges  de  France  ». 

Mercoledì  19  febbraio  -  ore  21,15  - 
al  Teatro  di  C.so  Moncalieri  1 8  -  In  col¬ 
laborazione  col  Centro  Culturale  FIAT: 

CI  LO  DAG  '67 

conferenza  con  proiezioni  a  colori  di 

Alessandro  Beducci, 

Giovedì  6  marzo  -  ore  21,15  -  al  Tea¬ 
tro  di  C.so  Moncalieri  18  -  In  collabo- 
razione  col  Centro  Culturale  FIAT: 

ALPINISTA,  BOVE  VAI? 

conferenza  con  proiezioni  a  colori  di 

Spiro  Dalla  Porta  Xidias. 

Biglietti  d'invito  in  Segreteria. 


Verbale  Assemblea  Ordinaria  del  IO  dicembre  1908 


Presenti  il  Presidente  Badini  Con- 
falonieri,  i  vice  presidenti  Quarta- 
ra  e  Rivero  e  circa  sessanta  soci, 
si  è  tenuta  il  IO  dicembre  1968  l’As¬ 
semblea  Generale  Ordinaria  con  il 
seguente  Ordine  del  Giorno: 

1)  Approvazione  verbale  assem¬ 
blea  precedente. 

2)  Distribuzione  medaglie  e  di¬ 
stintivi  soci  cinquantennali  e  ven¬ 
ticinquennali. 

3)  Relazione  del  Presidente:  atti¬ 
vità  e  bilancio  preventivo  1969. 

4)  Varie  ed  eventuali. 

Alle  ore  21,30  il  Presidente  apre 
la  seduta  commemorando  i  Soci 
defunti  durante  l’anno  e  ricordan¬ 
do  le  loro  benemerenze  alpinisti¬ 
che  ed  organizzative.  Essi  sono: 

Contessa  Ottavia  Bollini  della 
Predosa  Dumontel,  socio  dal  1903  - 
Cav.  Cesare  De  Marchi,  socio  dal 
1915  -  Ing.  Edgardo  Dubosc,  socio 
dal  1907  -  Carlo  Ferrerò  Regis,  so¬ 
cio  dal  1905  (deceduto  in  monta¬ 
gna:  fulminato)  -  Teresa  Flora'  Roz, 
socio  dal  1952  -  Mario  Gatto  (Geat) 
socio  dal  1922  -  Rag.  Silvano  Gri- 
baldi,  socio  dal  1913  -  Felice  Nata, 
socio  dal  1963  -  Dott.  Prof.  Mario 
Nizza,  socio  dal  1917  -  Ernesto  Qua¬ 
glia,  socio  dal  1917  -  Rag.  Pietro 
Quirino,  socio  dal  1915  -  Guglielmo 
Rubinetto  (Fiat),  socio  dal  1965  - 
Giovanni  Sarda,  socio  dal  1919  - 
Stefano  Soardi  -  socio  dal  1958 

-  Valentino  Traverso  (Sucai),  socio 
dal  1963  (deceduto  in  montagna 
per  disgrazia)  -  Domenico  Zanzone 
(Settimo),  socio  dal  1966  (decedu¬ 
to  1T-12-1988  in  montagna  per  in¬ 
cidente). 

1)  Approvazione  verbale  assemblea 

precedente 

Essendo  stato  pubblicato  sul  n.  2 
di  «  Monti  e  Valli  »  1968,  il  Verbale 
viene  dato  per  letto  ed  approvato. 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distin 

tivi  ai  soci  cinquantennali  e  ven¬ 
ticinquennali 

Vengono  assegnate  le  medaglie  ai 
Soci  cinquantennali,  signori:  Avv. 
Enrico  Aimonetti  -  Teresa  Bertino 
Albenga  -  Dr.  Italo  Brosio  -  Gino 
Castagno  -  Ernesto  Daviso  di  Char- 
vensod  -  Ferdinando  De  Marchi  - 
Gen.  Giorgio  Fino  -  Avv.  Giorgio 
Garino  -  Dr.  Umberto  Mesini  -  Dr. 
Paolo  Moccia  -  Dr.  Teodorico  Mor¬ 
ra  -  Prof.  Oliviero  Olivo  -  Toni  Or- 
telli  -  Attilio  Sabbadini  -  Dr.  Ing. 
Ugo  Salengo  -  Geom.  Mario  Tempo 

-  Dr.  Guido  Tonella;  e  ai  soci  ven¬ 
ticinquennali,  signori:  Avv.  Giovan¬ 
ni  Avonto  -  Lino  Battista  -  Cesare 
Bonfante  -  Alessandro  Censon  -  Pie¬ 
tro  Cresto  Dina  -  Gastone  Frascio 

-  Angelo  Marsengo  -  Dr.  Luciano 
Mongini  -  Ing.  Livio  Norzi  -  Pepita 
Testore  Sigismondi  -  Ing.  Franco 
Tizzani  -  Luciana  Vigoni  Zanotto. 

I  soci  presenti  ritirano  le  meda¬ 
glie  o  i  distintivi  dalle  mani  del 
presidente  che  rivolge  a  tutti,  tra 
gli  applausi  dell’assemblea,  vive 
espressioni  di  augurio  e  di  ralle¬ 
gramento. 


3)  Relazione  del  Presidente 

Esaurita  la  parte  protocollare,  il 
Presidente  legge  il  programma  gite, 
redatto  dalla  commissione  presie¬ 
duta  da  Serrao  (l’elenco  dettaglia¬ 
to  delle  gite  viene  pubblicato  in  al¬ 
tra  parte  del  giornale). 

La  commissione  rifugi,  presiedu¬ 
ta  da  Riccardi,  curerà  l’installazio¬ 
ne  dei  telefoni  in  cinque  rifugi  ed 
effettuerà  lavori  al  Vittorio  Ema¬ 
nuele  e  all’Amianthe.  Con  la  sezio¬ 
ne  C.A.F.  Briangon  è  in  trattativa 
la  restituzione  del  rifugio  Valle 
Stretta.  La  ricostruzione  del  rifugio 
Gastaldi  è  stata  coraggiosamente 
avviata  dalla  Sezione,  nonostante 
il  preventivo  dei  lavori  sia  salito  a 
60  milioni;  il  rifugio  è  stato  coper¬ 
to  e  si  prevede  di  completare  l’at¬ 
trezzatura  interna  e  di  inaugurar¬ 
lo  alla  fine  dell’estate  1939.  Il  de¬ 
bito  che  dovrà  assicurare  il  fabbi¬ 
sogno  dei  capitali  mancanti,  verrà 
pagato  con  i  futuri  utili  di  gestio¬ 
ne  e  con  il  frutto  delle  ricerche  fi¬ 
nanziarie  di  Quartara  al  quale,  uni¬ 
tamente  ad  Alvigini  che  cura  il 
progetto  e  la  parte  esecutiva,  il 
Presidente  e  l’Assemblea  rivolgono 
un  vivo  plauso. 

Viene  sollecitata  la  collaborazio¬ 
ne  dei  soci  sia  per  i  rifugi  che  per 
tutti  gli  altri  problemi  sezionali. 

Passando  all’attività  dei  gruppi  e 
delle  sottosezioni,  il  Presidente  an¬ 
nuncia  che  la  Scuola  Nazionale  di 
Sci  Alpinismo  della  SUCAI  ha  ini¬ 
ziato  il  XVIII  Corso  e  che  sta  inol¬ 
tre  collaborando  con  lo  Ski  Club 
al  III  Corso  di  discesa  fuori  pista. 

La  Scuola  Nazionale  di  Alpini¬ 
smo  Gervasutti  ha  programmato, 
per  tre  differenti  corsi,  nove  lezio¬ 
ni  pratiche  ed  una  serie  di  lezioni 
teoriche  tutte  comprese  nel  perio¬ 
do  aprile  -  settembre  1969. 

Il  Corso  femminile  di  alpinismo 
ha  in  programma  una  serie  di  le¬ 
zioni  teoriche  e  sette  lezioni  prati¬ 
che  su  roccia  e  ghiaccio. 

Il  Coro  Edelweiss  continua  la  ri¬ 
cerca  dei  canti  inediti  delle  nostre 
valli  ed  eseguirà  il  tradizionale  con¬ 
certo  primaverile  al  Conservatorio 
oltre  a  numerose  altre  esibizioni. 

La  GEAT  arricchirà  la  collana 
delle  pubblicazioni  con  due  nuove 
guide,  un  manuale  ed  il  solito  noto 
Bollettino. 

Il  gruppo  Bocciofilo  ha  program¬ 
mato  serate  musicali,  culturali,  fol¬ 
cloristiche  e  di  proiezione,  tornei 
boccistici  e  gite  sociali. 

Gruppo  FIAT,  GEAT,  gruppo  Gio¬ 
vanile,  sottosezioni  di  Rivoli,  Casel¬ 
le,  Chieri,  Settimo,  Forno  Canavese, 
hanno  presentato  i  loro  programmi 
che  vengono  ampiamente  illustrati 
dal  Presidente.  (I  programmi  det¬ 
tagliati  vengono  pubblicati  nella 
parte  del  giornale  riservata  alle 
Sottosezioni). 

Pubblicazioni  e  manifestazioni: 
verranno  stampati  «  Scandere  1968  » 
e  cinque  numeri  di  «Monti  e  Val¬ 


li  »  grazie  all’accresciuto  apporto 
della  pubblicità.  In  collaborazione 
con  il  centro  culturale  FIAT  ver¬ 
ranno  proiettati  alcuni  films  di 
montagna  e  sono  inoltre  ih  tratta¬ 
tiva  alcune  conferenze.  Il  Presiden¬ 
te  ringrazia  Lavini  per  l’opera  pre¬ 
stata  alla  direzione  delle  due  im¬ 
portanti  attività  sezionali  e  Bonis 
ricorda  l’interessamento  dell’avv. 
Garino  per  consentire  la  visita  alla 
FIAT  agli  alpinisti  sovietici.  Plauso 
dell’Assemblea. 

Bilancio  preventivo  1969 

Il  Presidente,  chiamato  da  im¬ 
portanti  impegni  nella  Capitale,  la¬ 
scia  l’Assemblea  dopo  aver  dato  la 
parola  a  Quartara,  che  legge  il  bi¬ 
lancio  redatto  per  il  1969. 

Vengono  illustrate  le  varie  voci 
di  spese  e  di  proventi  e  viene  evi¬ 
denziato  che  l’aumento  del  numero 
dei  soci  porta  la  Sezione  su  posi¬ 
zioni  di  bilancio  più  fiorenti.  Il  fab¬ 
bisogno  di  gestione  è  di  L.  820.000. 
Non  è  compreso  il  bilancio  per  ii 
rifugio  Gastaldi:  il  saldo  lavori  am¬ 
monta  a  24.700.000.  Per  il  Museo, 
sono  previsti  i  contributi  della  Se¬ 
de  Centrale,  Rotary,  Comune.  Un 
ringraziamento  è  indirizzato  al  cav. 
Marsengo  per  la  raccolta  dei  cime¬ 
li  delle  truppe  alpine  in  collabora¬ 
zione  con  Natta  Soleri.  Il  V.  Presi¬ 
dente  chiude  la  relazione.  Viene 
aperta  la  discussione  dal  V.  Presi¬ 
dente  Rivero.  Dopo  gli  interventi 
del  Presidente  del  gruppo  Bocciofilo 
che  ringrazia  il  Consiglio  per  l’in¬ 
teressamento  alla  sistemazione  del¬ 
la  sede  estiva  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini  e  auspica  stretti  legami  di 
collaborazione  con  la  Sezione,  di 
Vellano  che  si  associa  al  Presiden¬ 
te  per  una  proposta  della  prossima 
Assemblea  al  Monte  dei  Cappuccini, 
di  Bonis  che  annuncia  a  comple¬ 
mento  del  programma  gite  la  visi¬ 
ta  al  Caucaso  di  una  comitiva  di 
circa  quintici  persone,  di  Codri  che 
propone  di  aggiungere  ad  ogni  ma¬ 
nifestazione  una  piccola  quota  a 
favore  del  rifugio  Gastaldi,  di  Quar¬ 
tara  e  Riccardi  che  accogliendo  il 
suggerimento  Codri  precisano  che 
la  sottoscrizione  per  il  rifugio  è 
sempre  aperta,  di  Marsengo  che 
propone  una  categoria  di  soci  so¬ 
stenitori  per  il  rifugio  Gastaldi, 
vengono  approvate  all’unanimità  la 
relazione  del  Presidente  e,  succes¬ 
sivamente,  il  Bilancio  Preventivo 
1969. 

4)  Varie  ed  eventuali 

Nessuna  osservazione  particolare. 

Il  V.  Presidente  Rivero  ringrazia 
i  soci  e  toglie  la  seduta  alle  ore 
23,15. 

Il  Segretario  II  Presidente 

F.  Tizzani  V.  Badini  Confalonieri 


A  TU  PER  TU  CON  IL  GHIACCIO 

Ciarforon  -  purete  Nord, 


L’alba  mi  sorprende  ad  ammirare  la  nostra  parete 
da  una  botola  appena  socchiusa  sul  tetto  del  rifugio 
«  Vittorio  Emanuele  ».  Sì,  da  una  botola,  l’unica  del 
solaio  del  rifugio.  Abbiamo  passato  una  notte  da 
clandestini,  su  questa  polvere  di  paglia,  in  mezzo  ad 
ogni  sorta  di  ferrivecchi  che  regnano  in  tutti  i  solai, 
non  esclusi  quelli  dei  rifugi  alpini.  Polvere  di  paglia, 
perchè  ormai  si  può  solo  più  chiamare  così  in  quan¬ 
to,  senza  dubbio,  giace  da  prima  del  giorno  dell’inau¬ 
gurazione,  e  clandestini  perchè  dato  l’affollamento 
abbiamo  guadagnato  di  soppiatto  questo  paradiso 
senza  farci  scorgere  da  alcuno  ,e  non  solo  dai  cu¬ 
stodi  del  rifugio. 

Era  stata  una  scoperta  di  Giacomo  e  Anna  (sem¬ 
pre  loro!)  la  sera,  mentre  già  era  notte  e  noi  cerca¬ 
vamo  un  riparo  fra  i  sassi  della  morena  per  trascor¬ 
rere  quelle  poche  ore  di  sonno.  Ora  sto  ammirando 
la  nostra  parete,  direi  quasi  la  mia,  tanto  l’ho  desi¬ 
derata  quest’anno,  tutta  di  ghiaccio  bianco  con  stria- 
ture  verdastre  verso  la  fine.  Senza  dubbio  lì  «  trove¬ 
remo  lungo  ».  Non  so  staccarrhi  da  questo  spiraglio 
da  dove  si  domina  il  tetto  del  rifugio  e  si  ammira 
tutta  la  mia  «  Nord  ». 

Il  tempo  non  è  bello,  la  vetta  è  coperta  di  conti¬ 
nuo  da  una  nuvolaglia  cupa,  più  a  sinistra  le  nebbie 
sono  addirittura  nere,  solo  da  Ovest  soffia  il  vento 
che  tiene  sgombra  una  porzione  di  cielo  rischiarato 
da  quella  magica  luce  di  ogni  mattino  in  montagna. 
Nel  buio  del  solaio  i  miei  compagni  dormono  an¬ 
cora.  Odo  i  loro  respiri  grevi  e  regolari;  loro  adesso 
non  vedono  il  tempo  minaccioso  e  forse  sognano  la 
montagna  tutta  illuminata  dal  sole.  Solo  Giacomo, 
una  mezz’ora  prima  si  era  alzato,  aveva  cacciato  la 
testa  fra  quello  spiraglio  di  luce  ancora  fredda  e 
notturna  e  aveva  laconicamente  sentenziato:  ’L  Ciar- 
foron  a  l’a  ’l  bònet  »  e  senza  attendere  commenti  si 
era  rifìccato  su  quello  scomodo  giaciglio  piombando 
nuovamente  in  un  sonno  profondo.  Per  me  quelle 
nebbie  erano  quasi  una  tragedia.  Si  trattava  di  una 
via  di  ghiaccio,  tanto  sognata,  che  non  sta  ad  aspet¬ 
tare  come  la  calda  roccia;  passato  il  periodo  «buo¬ 
no  »  è  persa,  bisogna  attendere  l’anno  successivo. 

Comunque  rompo  gli  indugi  e  do  la  sveglia  senza 
fare  troppo  baccano.  Seguono  i  soliti  preparativi  ca¬ 
richi  di  tensione  e  densi  di  emozione,  questa  volta 
senza  fretta:  per  la  nostra  via  non  occorre  partire 
troppo  presto;  lento  e  silenzioso  è  il  cammino  verso 
l’attacco.  Tutta  la  marcia  di  avvicinamento  si  svolge 
al  cospetto  di  quella  ripida  colata  di  ghiaccio  che 
attrae  in  continuazione  il  mio  sguardo  e  la  mia 
mente.  Nemmeno  le  pagliuzze  penetratemi,  chissà 
come,  nei  più  remoti  meandri  dell’abbigliamento,  rie¬ 
scono,  con  il  loro  fastidioso  prurito,  a  distrarmi. 
La  mia  Nord  è  proprio  lì,  nella  sua  spaventosa  bel¬ 
lezza.  Ora  stiamo  calcando  il  ghiacciaio,  ci  si  avvi¬ 
cina  all’attacco.  Ci  leghiamo  in  due  cordate:  Giaco¬ 
mo  e  Lucetta,  Franco  ed  il  sottoscritto. 

Dopo  qualche  girotondo  per  evitare  i  crepacci  più 
grandi  ed  una  breve  salita,  Franco,  con  scuse  mu¬ 
gugnate  a  denti  stretti  e  poco  comprensibili,  mi  cede 
il  passo.  Da  adesso  sarò  io  a  «  tirare  »  fino  in  cima. 
In  quel  momento  mi  sarei  inginocchiato  per  «  sala- 
meccarlo  »  (vocabolo  mio),  mai  apprezzai  tanto  la 
sua  modestia.  Sapeva  che  ci  tenevo  molto,  rinunciava 
alla  sua  soddisfazione  perchè  la  mia  fosse  completa. 
Grazie  Franco!  Così  procedo  non  senza  un  certo  di¬ 
sagio:  tirarmi  dietro  un  «  fortissimo  »  mi  mette  in 
una  situazione  difficile.  Cerco  di  seguire  il  più  fedel¬ 
mente  possibile  le  tracce  lasciate  dalla  cordata  Gia¬ 
como  -  Lucetta  che  procedono  in  testa.  Procediamo 
per  qualche  lunghezza  di  corda  fino  ad  una  fascia 
di  rocce  quasi  interamente  coperta  di  vetrato.  Bandi¬ 
sco  lo  stile,  esco  usando  tutte  le  parti  del  corpo  che 
possono  offrire  un  benché  minimo  attrito  e  mi  isso 
sulla  piccola  piattaforma  al  disopra.  Siamo  di  fian¬ 
co  ai  seracchi  verticali  della  via  «  Chiara  ».  La  pen¬ 
denza  è  notevole  e  l’esposizione  comincia  a  farsi 
sentire.  L’unica  cosa  che  interessa  adesso  è  attende¬ 
re  che  Lucetta  abbia  abbandonato  la  piazzuola  per 
partire,  percorrere  i  40  m  di  corda  su  un  equilibrio 


precario  e  occupare  quel  piccolo  ripiano  preparato 
a  regola  d’arte  dal  primo  e  dove  c’è  posto  solo  per 
tre  quarti  di  persona.  Poco  alla  volta  l’inclinazione 
diminuisce  proprio  dove  il  ghiaccio  comincia  ad  es¬ 
sere  più  duro  e  più  liscio  finché  una  linea  nitidis¬ 
sima  davanti  a  me  separa  il  bianco  della  montagna 
dal  cupo  azzurro  del  cielo.  Ho  guadagnato  la  cresta 
sommitale.  Ricuperiamo  la  corda  e  ci  avviamo  su 
per  il  dosso  verso  la  vetta. 

Ci  stringiamo  calorosamente  la  mano  e  comincia¬ 
mo  a  cacciare  in  corpo  tutto  quello  che  ci  capita 
fra  le  mani  per  far  tacere  lo  stomaco. 

Ci  attardiamo  lassù  sulla  cima  ad  ascoltare  il  can¬ 
tico  delle  vette. 

Magnifica  sensazione  di  gioia  pura  dove  il  piacere 
di  vivere  si  confonde  con  un’infinità  di  altre  sensa¬ 
zioni  di  luce,  di  colori,  di  ricordi,  di  progetti. 

Gian  Carlo  Alberto 


Concluso  il  IV  Corso  di  Alpinismo 
alla  Seziono  di  Venaria 


Si  è  svolta  in  Sede,  sabato  7  dicembre  u.  s.  alle 
ore  21,15,  la  conclusione  del  IV  Corso  di  Alpinismo, 
organizzato  dalla  nostra  Sezione.  Hanno  preso  parte 
alla  serata,  oltre  a  9  allievi  ed  un  buon  numero  di 
Soci,  il  sig.  E.  Lavini,  in  rappresentanza  della  Sezio¬ 
ne  di  Torino,  il  dott.  Tamietti,  Presidente  della  Sot¬ 
tosezione  di  Caselle  e  il  sig.  G.  Guala,  direttore  del 
Corso  di  Alpinismo  di  Caselle  e  Forno  Canavese. 

Dopo  il  saluto  del  nostro  Presidente,  è  seguita  la 
relazione  del  vice  direttore  sig.  Franco  Bo,  che  ne 
ha  illustrato  dettagliatamente  lo.  svolgimento. 

Agli  allievi  che  si  sono  maggiormente  distinti  per 
serietà  e  capacità,  Bettiol  Gianna,  Falletto  Giovanni, 
Fornasino  Armando,  Gattuso  Franco,  Morandelli  Lui¬ 
gi  e  Vidili  Anna,  sono  stati  consegnati  gli  attestati 
della  C.N.S.A.  e  un  piccolo  premio.  E’  seguita  una 
simpatica  conversazione  del  sig.  Lavini  e,  a  conclu¬ 
sione,  un  rinfresco  offerto  dalla  Sezione  a  tutti  gli 
intervenuti. 


Domenico  Kanone 

Ricordarlo,  sì:  ma  come  uomo  o  come  alpinista? 

Credo  che  riferita  a  lui  una  tale  distinzione  non  possa 
sussistere:  profondamente  umano  e  insieme  profondamente 
innamorato  della  montagna,  egli  ha  saputo  realizzare  le 
sue  aspirazioni  più  nobili  servendosi  della  montagna,  nella 
quale  ha  colto  continuamente,  rispettoso  e  commosso,  l’in¬ 
confondibile  impronta  di  Dio  Creatore. 

Noi,  spettatori  ammirati  delle  sué  imprese,  ci  siamo 
abituati  a  vederlo  sereno,  sicuro,  coscienzioso,  serio,  im¬ 
pegnato,  prima  di  ogni  ascensione  fosse  essa  una  facile 
uscita  in  palestra  o  una  faticosa  e  rischiosa  «  solitaria  »  ; 
al  ritorno,  lo  accoglievamo  stupiti,  felici  con  lui  della  gioia 
che  gli  si  leggeva  nello  sguardo,  conquistati  dalla  sua  mo¬ 
destia,  e  dal  suo  coraggio. 

A  noi  sembrava  così,  ma  lui,  com’era  veramente?  Cosa 
provava,  lassù,  da  solo?  Perchè  andava,  irresistibilmente 
attratto?  Ci  viene  lui  stesso  in  aiuto,  quando  tenta  di  co¬ 
municare  dalle  pagine  del  Consuntivo  65-66,  il  suo  stato 
d'animo  ima  volta  compiuta  l’ascensione  solitaria  sulle 
Lance  della  Ciamarella:  «  Coricato  al  sole  nell’assoluta  so¬ 
litudine,  pienamente  soddisfatto  per  la  mia  riuscita,  rifaccio 
mentalmente  la  scalata  e  provo  un  grande  sentimento  di 
gioia,  quale  si  sente  ma  non  si  può  descrivere  con  le  pa¬ 
role.  Con  lo  sguardo  che  spazia  dal  Viso  al  Rosa,  e  un 
mare  di  nubi  a  circa  mille  metri  sotto  di  me,  non  ho  altri 
desideri  che  quello  di  ringraziare  il  buon  Dio  d’aver  creato 
cosi  grandi  cose,  perchè  chi  come  me,  ama  la  montagna, 
trova  su  per  rocce  e  strapiombi  la  più  completa  soddisfa¬ 
zione  che  possa  desiderare  ». 


Calendario  gite  per  l’anno  1969 

della  Sezione  di  Torino  e  sue  Sottosezioni 


SEZIONE  DI  TORINO 


|9  Gennaio  SA+  -  PAS  DE  L'ANE  (m  2499)  da 
Monetier  les  Bains  (m  1477)  -  Delfinato 
f  (Francia).  Dir.  Cristiano,  Pocchiola,  Serrao. 
»  Partenza  da  Monetier  les  Bains  (m  1477) 

-  Dislivello  m  1000  -  Tempo  di  salita  ore 
E  3,50  -  Orientamento  Nord  -  Discesa  facile  e 
|  divertente  in  terreno  aperto  nella  parte  alta 

e  in  pineta  nel  tratto  finale.  * 

15.16  Febbraio  SA+  -  ROCCA  BIANCA  (metri 
3064)  da  St.  Veran  Queyras  (Francia), 
f  Dir.:  Barbero,  Meneghello,  Marchionni. 
f  Pernottamento  a  Chateau  Queyras  (m  1376) 

-  La  mattina  proseguimento  per  St.  Veran  - 
6  Di  qui  inizio  della  salita  fino  alla  vetta  in 
E  ore  4,30  -  Dislivello  m  1050  -  Orientamen¬ 
to  Ovest  -  Gita  facile,  interessante  -  Pano¬ 
rama  sul  Queyras  e-  sul  Monviso. 


15-16  Marzo  SA+  -  TRAVERSATA  OSPIZIO  G.  S. 

BERNARDO  -  L1DDES  -  Valle  del  Gran  San 
|  Bernardo  (Svizzera).  Dir.:  Barbero,  Berga- 
|  dano,  Serrao. 

1“  Giorno:  salita  all'Ospizio  del  G.  S.  Ber- 
I  nardo  (m  2473)  -  ore  1.  2°  giorno:  salita 
I  al  col  Fenetre  (m  2722),  discesa  ai  laghi 
Fenetre  (m  2439),  risalita  al  col  d'Arpalle 
(m  2653)  e  al  col  Neve  de  la  Rausse  (me¬ 
tri  2757)  in  ore  3  -  Dislivello  totale  m  600 
ca  -  Bellissima  discesa  per  la  Combe  de  Là 
|  fino  al  villaggio  di  Drance  (m  1261)  e  quin- 
[:  di  a  Liddes  -  Dislivello  in  discesa  m  1500  ca. 
|  Stupendo  panorama  sul  versante  orientale 
del  Monte  Bianco  e  sul  Vailese. 

15-26-27  Aprile  SA  -  TRAVERSATA  DELL'ADA- 
MELLO  (m  3554)  -  Passo  Tonale.  Dir.: 
K  .Rosso,  Foriino,  Pocchiola. 


a  Pa 


Tonale,  salita  in 
m  2600),  salita 
roccaro  (m  2875)  ore  1,30 
androne  (m  2424)  - 


rifugio 

e  pernottamento.  2"  giorno:  risali 
mima  Vedretta  e  per  il  versante  f 
itta  dell'Adamello  (m  3554)  -  Disi,.= 
m  1130  -  Tempo  di  salita  ore  4,30  -  Dia 
sa  sul  rifugio  Lobbia  Alta  (m  3040)  -  Ce 

- -  o.  - jjgilp  al  p— 

-  Dislivello 


alla 


pernottamento 

alla  Tredicesima  (m  3169) 
i  150  -  Tempo  di  salita  ore  1,50  -  Discesa 
ar  il  vallone  di  Pisgana  a  Ponte  di  Legno 
m  1260)  -  Partenza  per  Torino^ 


31  Maggio  -  1-2  Giugno  SA+  -  TRAVERSATA  CER¬ 
VINIA,  rifugio  Monte  Rosa,  Adlerpass,  Stral- 
|  horn,  rif.  Britannia,  SAAS  FEE,  (Svizzera). 
EDir.:  Marchionni,  Pocchiola,  Miglio,  Serrao. 
I  rfgot-no-  in  funivia;  a  Plateau  Rosa  -  Di- 
:  scesa  e  risalita  alla  capanna  Monte  Rosa 
hutte  (m  2795)  ore  3,50  -  Cena  e  pernòt- 
fc.  tamento.  2°  giorno:  salita  per  il  Gorner- 
gletscher,  il  Findelengletscher  e  l'Adleglet- 
scher  all'Adlerpass  (m  3798),  di  qui  allo 
Strahlhorn  (m  4191)  -  Discesa  alla  Bri- 
tanniahutte  (m  3029)  -  Tempo  totale  8-10 
ore  -  Dislivello  in  salita  m  1300  -  Dislivello 
K}n  discesa  m  1000  -  Cena  e  pernottamento. 
3’  giorno  =  Discesa  dalla  Britanniahutte  a 
Saas-Fee  (m  1790)  -  Dislivello  in  discesa 
|  m  1200. 

28-29  Giugno  A+  -  LES  DIABLERETS  (  me¬ 
tri  3222 )  -  Oberland  -  (Svizzera).  Dir.: 
Acutis,  Bergadano. 

1“  giorno:  dal-cot  du  Pillòn  (m  1545)  salita- in 
funivia  alla  cabane  des  Diablerets  (m  2486) 
-  Cena  e  pernottamento.  2”-  giorno:  salita 
alla  vetta  per  il  glacier  des  Diablerets  pas¬ 
sando  sotto  la  punta  dell'Oldenhorn,  in  ore 
1 4,50  -  Dislivello  m  800  -  Splendido  pano¬ 
rama  su  II 'Oberi  and  Bernese 


19-20  Luglio  A+  -  WEISSMIES  (m  4023)  da 
Saas  Grund  (Svizzera).  Dir.:  Meneghello, 
Pocchiola. 

1"  giorno:  da  Saas-Grund  (m  1559)  salita 
■prima  in  funivia  e  poi  a  piedi  alla  Weiss- 
miéshutte  (m  2726)  in  ore  1  -  Cena  e  per¬ 
nottamento.  2“  giorno:  si  sale  alla  vetta 
dapprima  per  il  lembo  meridionale  del  Trift- 
/  gletscher  sino  alla  q  3816  e  poi  per  la 
cresta  S-SO  sino  alla  vetta  -  Tempo  di  sa¬ 
lita  ore  4,30  -  Vasto  panorama  sulla  catena 
.dei.  Mischabel  -  Discesa  per  il  medesimo 


13-14  Settembre  A+  -  AIG.  D'ARVES  CENTRALE 

(m  3509)  -  Va  Noi  re  (Francia).  Dir.:  Acutis, 

1°  giorno:  pernottamento  a  Valloire.  2°  gior¬ 
no:  salita  in  vetta  in  ore  5  -  Dislivello  me¬ 
tri  .1700  -  Salita  per  cresta  rocciosa,  diver¬ 
tente  -  Ottima  vista  sulle  due  altre  celebri 
guglie  d'Arves  e  sulle  maggiori  cime  del 
Delfinato. 

11-12  Ottobre  A+  -  LES  CALANQUES  -  Marsiglia 
(Francia).  Dir.:  Miglio,  Marchionni,  Serrao, 
T  giorno:  pernottamento  a  Cassis  (Marsi- 

massiccio  delle  Calanques 
PRANZO  SOCIALE  -  Data  e  località  da  destinarsi. 

SOTTOSEZIONE  CASELLE  TOR. 

12  Gennaio  S  -  BARDONECCHIA. 

23  Febbraio  S  -  SERRE  CHEVALIER. 

23  Marzo  S  -  COURMAYEUR. 

30  Marzo  S  -  CERVINIA. 

13  Aprile  S  -  LA  THUILE. 

MARZO-LUGLIO  4’  corso  di  Apnismo  in  unio¬ 
ne  alla  sottosezione  di  Forno  Canavese. 

17-18  Maggio  SA  -  PUNTA  CALABRE  (Valle  di 
Rhème). 

31  Maggio  -  1  Giugno  SA  -  GHIACCIAIO  DEL 
CARRO. 

15  Giugno  A  -  LUNELLE  DI  LANZO  (Traves). 
5-6  Luglio  A  •  GRUPPO  DEL  M.  BIANCO  in 

unione  al  Corso  di  Alpinismo.  ~ 

20  Luglio  A  -  CIMA  DI  NASTA  (Marittime). 
5-25  Agosto  -  GITA  EXTRA  ALPINA  NE!  BAL¬ 
CANI  in  :  unione  alla  sottosezione  di  Forno 
Canavese. 

13-14  Settembre  A  -  BECCO  MERIDIONALE  DEL¬ 
LA  TRIBOLAZIONE. 

26  Ottobre  -  PRANZO  SOCIALE  in  località  da 
-  destinarsi. 

SOTTOSEZIONE  FORNO  CAN. 


Marzo-Luglio  -  8  uscite  per  il  4a  Corso  di.Àlgj 
-  pinismo  delle  Sottosezioni  di  Forno  Cana¬ 
vese  e  Caselle  (direttore  del  corso:  Giusep¬ 
pe  Guala,  istruttore  nazionale ;di  alpinismo). 

6  Luglio  A  -  GRUPPO  DEL  M.  BIANCO  in  unio- 

20  Luglio  A  -  GRUPPO  DI  NASTA  (Marittime) 
in  unióne  con  la  sottosezione  di  Caselle. 

Agosto  A+  -  12  giorni  -  GITA  EXTRA  ALPINA 
NEI  MONTI  BALCANI  (Bulgaria)  in  unione 
alla  sottosezione  di  Caselle. 

7-8  Settembre  A  -  GRAN  COMBIN  -  m  4317 
(  Valpelline). 

21  Settembre  A  -  CIAMARELLA  -  m  3676  (dal 
Piano  della  Mussa). 

16  Novembre  -  PRANZO  DI  CHIUSURA. 


SOTTOSEZIONE  GEAT 

19  Gennaio  S+  -  PAS  DE  L'ANE  (m  2492)  da  - 
Monetier  les  Bains  (Delfinato)  in  unione  al¬ 
la  Sezione  di  Torino.  Dir.:  E.  Cristiano,  M. 
Pocchiola,  C.  Serrao. 

2  Febbraio  S  -  GARA  SOCIALE  DI  SCI  in  lo¬ 
calità  a  destinarsi.  Dir.  gita  e  gara:  R.  Ber¬ 
rà,  G.  Cullino,-  E,  Pocchiola. 

23  Febbraio  S  -  P.  PALASINA  (m  2782)  -  Val 
d'Ayas.  Dir.:  F.  Lajolo,  G.  Meneghello,  F. 
Savorè. 

23  Febbraio  -  3  Marzo  S  -  SETTIMANA  BIANCA 
A  CORTINA  D'AMPEZZO.  Dir.:  A.  Vigoni. 

8-9  Marzo  S  -  CIMA  DI  COLLALUNGA  (m  2759) 
dal  Rif..  del  Laus  -  Valle  dei  Bagni  di  VI- 
nadio  (Alpi  Marittime).  Dir.:  P.  Fulgenzi, 
F.  Lajolo,  P.  Meneghello. 

12-13  Aprile  S+  -  DOME  DE  LA  LAUZE  (me¬ 
tri  3512)  dal  ref:  E.  Chancel  (Delfinato). 
Dir.:  G.  P.  Barbero,  A.  Foriino,  P.  Mene- 

I  Maggio  -  GARA  SOCIALE  BOCCISTICA  E 
PRANZO  SOCIALE  in  località  a  destinarsi. 
Dir.  gita  e  gara:  C.  Baratti,  O.  Falciola,' 
P.  Grigni. 

17-18  Maggio  S  -  M.  TAOU  BLANC  (m  3438) 
Val  di  Rhéme,  Dir.:  F.  Lajolo,  M.  Pocchiola, 
C.  Serrao. 

14-15  Giugno  A  -  COSTA  ALE  LUNGHE  (me¬ 
tri  2931)  -  Vali,  di  Vallante  (Val  Varaita). 
Dir.:  S.  Caimotti,  P.  Fulgenzi,  F.  Savorè. 
19-20  Luglio  A+  -  WEISSMIES  (m  4023)  da 
Saas-Grund  (Vallese)  in  unione  alla  Sezio¬ 
ne  di  Torino.  Dir.:  G.  P.  Barbero,  G.  Me¬ 
neghello,  M.  Pocchiola. 

3- 10  Agosto  A  -  SETTIMANA  ALPINISTICA  IN 

DOLOMITI  in  località  a  destinarsi.  Dir.: 
U.  Manera,  E.  Pocchiola. 

6-7  Settembre  A  -  Traversata  C.  PURTSCHELLER 

(m  3040)  -  C.  GENOVA  (m  3191)  -  C. 
ARGENTERÀ  SUD  (m  3297)  dal  Rifugio  F. 
Remondino  -  Val  Gesso.  Dir.:  S.  Caimotti, 
A.  Fori  ino,  F.  Savorè. 

28  Settembre  A  -  ROCCA  LA  MEIJA  (m  2831) 
Vali.  dell'Arma  (Demonte).  Dir.:  G.  P.  Bar¬ 
bero,  P.  Meneghello,  M.  Pocchiola. 

26  ottobre--  CARDATA  in  località  a  destinarsi. 
Dir.:  R.  Berrà,  G.  Cullino. 

14  Dicembre  S  -  APERTURA  DELLA  STAGIONE 
SCIISTICA  in  località  a  destinarsi. 

SOTTOSEZIONE  CHIERI 

1  Dicembre  1968  S  -  SESTRIERE. 

15  Dicembre  S  -  BARDONECCHIA. 

29  Dicembre  S+  -  MONGINEVRO. 

4- 5-6  Gennaio  1969  S  -  BARDONECCHIA. 

19  Gennaio  S  -  SAUZE  D'OULX  (Genevris). 

2  Febbraio  S  -  PILA  (Aosta). 

16  Febbraio  S  -  GARA  SOCIALE  (Sauze  d'Oulx) 
2  Marzo  S  -  ALPE  DI  MERA. 

16  Marzo  S  -  COURMAJEUR. 

23  Marzo  S  -  CERVINIA. 

II  Maggio  A  -  MONTE  COURBASSERE  (Val  di 

8  Giugno  A  -  ROCCA  LA  NIERA  (Val  Varaita) 
m  3177. 

29  Giugno  A  -  GRUPPO  MONTE  BIANCO  -  Ri¬ 
fugio  Lucia  e  Piero  Ghiglione  (Valle  d'Ao¬ 
sta)  m  3695. 

12-13  Luglio  A  -  MONTE  ROSA  -  P.  PARROT 

m  4436  (Valle  di  Gressoney). 

14  Ottobre  A  -  P.  GIRARD  m  3262  (Val  Gran- 
da  di  Lanzo). 


SOTTOSEZIONE  RIVOLI 

Febbraio  SA  -  MADONNINA  CATOLOVIER  (me¬ 
tri  2105)  -  da  Ulzio  a  Beaulard. 

Marzo  SA  -  MIRAVIDI  (m  3066)  -  da  La  Thuile. 

Aprile  SA+  -  PIC  DEL  TABOR  (m  3206)  -  dal 
rif.  Valle  Stretta. 

Maggio  A  -  CRISTALLIERA  (m  2801  )  -  da  Pra- 

Maggio  A  -  ORSIERA  (m  2878)  -  da  Pracatinat. 

Giugno  A  -  ROCCIAMELONE  (m  3538)  -  da 

Luglio  A  -  DENTI  DI  AMBIN  (m  3352)  -  dal 
Moncenisio  e  rif.  Vaccarone. 

Luglio  A  -  LEV  ANNE  (m  3555)  -  dal  rif.  Daviso. 
Luglio-Agosto  A  -  GRAN  PARADISO  (m  4061) 

-  dal  rif.  Vittorio  Emanuele. 

Settembre  A  -  PIRAMIDE  VINCENT  (m  4215) 

-  dal  rif.  Gnifetti. 

Settembre  A  -  PUNTA  GASTALDI  (m  3214)  - 
dal  rif.  Piano  del  Re. 

GRUPPO  GIOVANILE  C.A.I. 

17  Novembre  -  CERVINIA. 

1  Dicembre  -  CRISSOLO. 

15  Dicembre  -  BEAULARD. 

26  Dicembre  -  ARTESINA. 

1  Gennaio  -  ARTESINA. 

6  Gennaio  -  ARTESINA. 

19  Gennaio  -  ARTESINA. 

2  Febbraio  -  SESTRIERE. 

9  Febbraio  -  ARTESINA. 

16  Febbraio  -  ARTESINA. 

2  Marzo  -  MELEZET. 

16  Marzo  -  CLAVIERE. 

30  Marzo  -  MONGINEVRO. 

20  Aprile  -  GRESSONEY. 

4  Maggio  -  COURMAYEUR. 

18  Maggio  -  ARTESINA. 

ATTIVITÀ'  ESTIVA  -  Uscite  di  sci  alpinismo  con 

lirsi.  Previsto  un  accantonamento  al  Rifugio 
Bezzi . 

SOGGIORNI  -  Dal  26  Dicembre  al  6  gennaio: 
Soggiorno  in  due  turni  ad  ARTESINA;  Dal 
15  al  18  Febbraio:  Soggiorno  ad  ARTESINA. 


FIAT  -  CENTRO  SPORTIVO 
RICREATIVO  CULTURALE 

16  Marzo  A  -  UIA  DI  CALCANTE  (m  1614)  - 
V-iù  (Valle  di  Lanzo).  Dir.:  M.  Testo. 

30  Marzo  A  -  M.  TRACCIORA  (m  1918)  Rossa 

-  Val  Sermenza  (Valsesia).  Dir.:  E.  Allasia. 
13  Apriie  A  -  P.ta  D'ARBELLA  (m  1879)  Pont 

Canavesè  (Val  Orco).  Dir.:  F.  Falconieri. 
25-27  Aprile  A  -  M.  SAGRO  (m  1749)  Rif. 
Carrara  (Campo  Cecina)  Carrara.  Dir.:  L. 

11  Maggio  A  -  M.  BUSSOLA  (m  2451)  -  Ver¬ 
nante  (Val  Grande)".  Dir.:  M.  Orlando. 

25  Maggio  A  -  COLLE  DELLA  CROCETTA  (me¬ 
tri  2641  )  -  Pialpetta  (Val  Grande  di  Lanzo). 
Dir  M  Testo. 

8  Giugno  A  -  M.  OSEROT  (m  2781  )  -  Berse- 
,  zio  (Val  Stura  di  Demonte).  Dir.:  E.  Allasia. 
21-22  Giugno  A  -  CROCE  PROVENZALE  (me¬ 
tri  2402)  -  Chiapperà  (Val  Maira).  Dir.: 
G.  Coriasso.  —  M.  SAUTRON  A  (m  3166) 

-  rif.  Stroppia  (Val  Maira).  Dir.:  A  Ghiretti. 
22  Giugno  A  -  CASCATE  STROPPIA  (m  2250) 

-  Chiapperà  (Val  Maira).  Dir.:  È.  Bertolotti. 

5- 6  Luglio  A  -  GRANTA  PAREI  (m  3387)  - 

rif.  Benevolo  (Val  di  Rhèmes).  Dir.:  L.  Si- 

6  Luglio  A  -  RIFUGIO  BENEVOLO  (m  2285) 

-  Rhèmes  Notre  Dame  (Val  di  Rhèmes). 
Dir.:  E.  Bertolotti. 

19-20  Luglio  A+  -  P.TA  RONCIA  (m  3627)  - 
Passo  Moncenisio  (Val  Cenischia).  Dir.:  M. 
Zagni. 

20  Luglio  A+  -  LAGO  DEL  MONCENISIO  (me¬ 
tri  1927)  -  Gite  facoltative  -  (Val  Ceni¬ 
schia).  Dir.:  E.  Bertolotti. 

6- 7  Settembre  A  -  P.TA  CASTORE  (m  4228)  - 

rif.  Q.  Sella  (Val  d'Ayas).  Dir.  T.  Grosso. 

7  Settembre  A  -  PALON  DI  RESY  (m  2676)  - 
'  St.  Jacques  (Val  d'Ayas).  Dir.:  E.  Bertolotti. 

21-22  Settembre  A  -  LA  GRAN  SERRA  (m  3552) 

-  rif.  V.  Sella  (Vdnontey).  Dir.:  F.  Riffero. 
22  Settembre  A  -  RIFUGIO  V.  SELLA  (m  2584) 

-  Cogne  (Valnontey).  Dir.:  E.  Bertolotti. 

28  Settembre  A  -  M.  ALBERGIAN  (m  3043)  - 
Pragelato  (Val  Chisone).  Dir.:  L.  Cocchio. 


12  Ottobre  A  -  CROCE  DEL  CAVALLO  (m  1903)  i 

--  Viganella  (Valle  Antrona)  Domodossola  * 

.  Dir.:  T.  Gròsso.  i  - 

19  Ottobre  VISITA  Al  CASTELLI  DELLE  LANGHE 

gita  turistica-culturale.  Dir.:  F.  Castelli.  j  S  * 

S.  U.  C.  A.  I.  H  | 

31  Maggio  -  1-2  giugno  SA  -  MONTE  BAS0DI.  y 

NO  -  m  3273  (Val  Formazza)  da  Cascata  f 

Toce,  m  1675.  ’[  r 

28-29  Giugno  A  -  PELVOUX  m  3943  (Ecrins), 

da  Ailefroide  -  m  1506.  '  e 

19-20  Luglio  A  -  AIGUILLE  DE  LA  LEX  BLAN-  l’ 

CHE  m  3686  (Monte  Bianco)  dal  rifugio  E  c 
Elisabetta  Soldini  -  m  2150. 

13-14  Settembre  A  -  PELVO  D'ELVA  m  3064  |  C 
(Valle  Varaita)  da  Chiesa  -  m  1400.  e 


SOTTOSEZIONE  SETTIMO  TOR  " 

15  Dicembre  1968  S  -  BARDONECCHIA. 

4-5-6  Gennaio  1969  S  ACCANTONAMENTO  A  C 
SALICE  D 'ULZIO  AL  CIAU  PAIS  11 

26  Gennaio  S  -  LA  THUILE.  ® 

9  Febbraio  S  -  GARA  SOCIALE  •  località  a  de-  | 

23  Febbraio -S-F  -  SERRE  CHEVALIER.  s 

9  Marzo  S  -  COURMAYEUR.  p 

20  Aprile  A  -  la  USCITA  IN  PALESTRA  a 

1  Maggio  A  -  2a  USCITA  IN  PALESTRA 

25  Maggio  A  -  PUNTA  ROMA.  11 

8  Giugno  A  -  UIA  DI  MONDRONE.  4l 

28-29  Giugno  A  -  CIARFORON. 

12-13  Luglio  A  -  POLUCE.  t, 

26-27  Luglio  A  -  AIGUILLE  CROUX. 

6-7  Settembre  A  -  MONT  BLANC  DU  TACUL.  n 

21  Settembre  A  -  GRAN  TOURNALIN.  r; 


GRUPPO  BOCCIOFILO  J 

2  Febbraio  -  GITA  SOCIALE  E  GARA  SCIISTI¬ 
CA  AL  MELEZET.  f 

7  Aprile  (Pasqueita)  -  GITA  in  Idealità  a  de-  ^ 

Maggio  -  GITA  AL  RIFUGIO  GEAT  -  Val  Graviti. 


FQE^YIWO  E)D 
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S  o  t  t  o  s 


CHI  E  RI 

Domenica  24  novembre  dopo  la  partecipazione  alla 
S.  Messa  celebrata  nella  chiesa  di  S.  Teresa  dal  Cap¬ 
pellano  del  CAI  Don  Benedetto  Strizzolo,  Soci,  fami¬ 
liari,  autorità  ed  invitati  si  riunirono  nel  salone  del 
Palazzo  Comunale  per  la  celebrazione  del  quaranten¬ 
nio  della  Sottosezione. 

Oltre  alle  autorità  locali,  fra  le  quali  il  Sindaco 
e  Vice  Sindaco,  presenziarono  per  il  Club  Alpino  Ita¬ 
liano  il  Sen.  Avv.  Renato  Chabod,  Presidente  gene¬ 
rale,  ed  il  sig.  Ernesto  Lavini  in  rappresentanza  della 
Sezione  di  Torino. 

Nel  discorso  commemorativo  ufficiale  il  Sindaco 
comm.  Caselle  rievocò  brillantemente  i  più  salienti 
episodi  che  hanno  contrassegnato  i  40  anni  di  atti¬ 
vità  della  Sottosezione,  dalla  sua  fondazione,  avve¬ 
nuta  nello  stesso  Palazzo  Civico  la  sera  del  4  aprile 
1928  e  tenuta  a  battesimo  dall’allora  Presidente  della 
Sezione  di  Torino,  ing.  Pomba,  dalla  prof.  Rosetta 
Catone,  Presidente  del  gruppo  femminile  USSI,  per 
iniziativa  dei  fondatori:  cav.  uff.  rag.  Luigi  Persico 
e  dott.  Giuseppe  Piazza,  all’inaugurazione  del  Rifu¬ 
gio  «Fratelli  Bechis  »  avvenuta  il  25  giugno  1929,  ai 
laghi  dell’Albergian,  ai  tempi  duri  dell’ultima  guerra 
che  portarono,  fra  le  altre  conseguenze,  una  fortis¬ 
sima  riduzione  del  numero  dei  soci,  sino  alla  ri¬ 
presa  del  dopoguerra  ed  all’attuale  notevole  attività 
alpinistica  e  sociale. 

Presero  successivamente  la  parola  il  Sen.  Chabod, 
il  sig.  Lavini,  il  rag.  Persico,  il  sig.  Ronco  ed  altri, 
tutti  vivamente  applauditi. 

Infine  venne  consegnata  una  grande  medaglia  d’oro 
al  rag.  Persico  che  per  40  anni  ha  dedicato  e  dedica 
tuttora  le  sue  cure  alla  Sottosezione. 

Chiusa  la  celebrazione  ufficiale,  tutti  gli  interve¬ 
nuti  raggiunsero  il  ristorante  «Andrea,  re  degli  aspa¬ 
ragi  »  a  Santena  ove  ebbe  luogo  il  pranzo  sociale 
rallegrato  alla  frutta  da  qualche  intervento  oratorio, 
dai  canti  alpini  del  coro  «  Arco  delle  Alpi  »  e  da  una 
atmosfera  di  fraterno  cameratismo  alpinistico. 

GEAT 

GITE  EFFETTUATE 

15  dicembre  -  Monte  Morefreddo  -  m  2676  -  Val 
Chisone  -  14  partecipanti. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

19  gennaio  -  Pas  de  l’Ane  -  m  2492  -  da  Monetier 
les  Bains  -  Vallee  de  la  Giusane  (Delfìnato).  In  unio¬ 
ne  alla  Sezione  di  Torino. 

2  febbraio  -  Gara  sociale  di  sci  a  Melezet  (Bardo- 
necchia)  -  Pullman  -  Cena,  pernottamento,  colazione 
e  pranzo  al  Ristorante  Provinciale,  gestito  dal  socio 
Lino  Fornelli,  L.  3.200,  pranzo  turistico  L.  1200.  N.B.: 
La  gara  è  libera  a  tutti,  ma  sono  considerati  fuori 
gara  gli  iscritti  alla  GEAT  dopo  il  31-12-1968.  Si  pre¬ 
vede  un  maggior  numero  di  partecipanti,  perciò  le 
offerte  di  premi  saranno  particolarmente  gradite. 

23  febbraio  -  Punta  Palasina  -  m  2782  -  da  Brus- 
son,  Valle  d’Ayas  (Valle  d’Aosta). 

23  febbraio  -  3  marzo  -  Settimana  bianca  a  Cor¬ 
tina  d’Ampezzo.  La  spesa  per  7  giorni  di  pensione 
completa  e  lo  ski-pass,  valevole  per  tutti  gli  impianti 
della  conca,  è  di  L.  40.000.  Per  chi  preferisce  fissare 
la  settimana  in  stagione  più  avanzata  (bassa  sta¬ 
gione)  il  prezzo  sarà  contenuto  in  L.  32/36.000. 

I  partecipanti  dovranno  portare  una  loro  fotografìa 
per  il  tesserino  dello  ski-pass.  E’  consigliabile  preno¬ 
tarsi  per  tempo  perchè  pare  ci  siano  i  posti  dispo¬ 
nibili  molto  limitati. 

8-9  marzo  -  Cima  di  Collalunga  -  m  2759  -  dal  Ri¬ 
fugio  del  Laus,  Vallone  dei  Bagni  di  Vinadio  (Alpi 
Marittime). 

ASSEMBLEA  GENERALE  DEI  SOCI 

Giovedì  23  gennaio  1969,  presso  la  sede  sociale  in 
Via  Barbaroux  1  alle  ore  21,15  con  il  seguente  ordi¬ 
ne  del  giorno:  1)  Relazione  del  Presidente  -  2)  Quote 
sociali  -  3)  Nomina  di  5  scrutatori  di  cui  1  in  funzio¬ 
ne  di  Presidente  per  le  elezioni  alle  cariche  sociali  - 


e  zi  o  n  i 


Nomina  di  3  scrutatori  di  cui  1  in  funzione  di  Pre¬ 
sidente  per  la  nomina  del  Socio  Benemerito  -  4)  Ele¬ 
zione  del  Presidente,  del  Vice  Presidente,  di  7  Con¬ 
siglieri  e  di  2  Revisori  dei  conti  -  Votazione  per  la 
nomina  di  un  Socio  benemerito. 

SERATE  DI  PROIEZIONI 

Il  Consiglio  Direttivo  nella  sua  ultima  riunione 
ha  deciso  che  nella  serata  di  ogni  secondo  giovedì 
del  mese  sia  programmata  una  proiezione. 

Con  questo  sistema  non  saremo  più  vincolati  agli 
annunci  fatti  sul  Bollettino,  evitando  di  avere  proie¬ 
zioni  per  diversi  giovedì  successivi  con  un  lungo  pe¬ 
riodo  d’intervallo  fra  un  gruppo  di  proiezioni  e  quello 
successivo. 

L’attuazione  del  nuovo  sistema  ha  avuto  inizio  la 
sera  del  12  dicembre  con  una  proiezione  del  dottor 
Flavio  Lajolo,  che  ha  presentato  alcuni  bei  documen¬ 
tari  in  parte  da  lui  girati,  e  precisamente  Courma¬ 
yeur  e  la  discesa  sciistica  della  Vallèe  Bianche,  Cer¬ 
vinia  e  zone  limitrofe  e  la  Diavolezza  con  le  sue  fa¬ 
mose  discese  e  quelle  del  Piz  Corvatsch. 

Giovedì  9  gennaio  il  Consigliere  Ugo  Manera, 
istruttore  della  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  Giu- 
sto  Gervasutti,  presentò  circa  180  diapositive  a  colori 
sulle  ascensioni  da  lui  compiute  nella  decorsa  sta¬ 
gione.  Molto  belle  e  interessanti.  Alpinismo  di  alta 
scuola. 

Giovedì  13  febbraio  l’istruttore  della  Scuola  Na¬ 
zionale  di  Alpinismo  Giusto  Gervasutti,  Fassio  Willi, 
presenterà  diapositive  a  colori  da  lui  scattate  nel 
corso  della  spedizione  «  OCAMO  ’68  »,  spedizione 
esplorativa  etno-antropologica  nel  bacino,  dell’Alto 
Orinoco  (Amazzonia)  al  confine  tra  il  Venezuela  e 
il  Brasile  con  l’egida  del  Gruppo  Entomologico  Pie¬ 
montese  CAI-UGET. 

Giovedì  13  marzo  -  Serata  di  proiezioni  a  cui  pos¬ 
sono  partecipare  tutti  i  soci. 

RIFUGIO  VAL  GRAVIO 

Il  rifugio  verrà  ufficialmente  riaperto  la  prima  do¬ 
menica  di  aprile. 

I  soci  che  desiderano  assumere  turni  di  custodia 
sono  pregati  di  mettersi  in  nota  il  più  presto  possi¬ 
bile.  Potranno  così  assicurarsi  i  turni  che  più  gra¬ 
discono. 

L’elenco  dei  turni  disponibili  con  i  primi  nomi  dei 
gerenti  prenotati  verrà  pubblicato  sul  n.  1/1969  del 
Bollettino  GEAT. 

SOCI  CHE  SI  DISTINGUONO 

II  socio  Ennio  Cristiano,  uno  dei  più  forti  alpi¬ 
nisti  torinesi,  è  stato  promosso  Istruttore  Nazionale 
al  corso  per  Istruttori  Nazionali,  svoltosi  il  settem¬ 
bre  scorso  al  Passo  Sella  nelle  Dolomiti.  Al  valente 
socio  vanno  le  felicitazioni  e  gli  auguri  del  Geat. 

I  soci  Gian  Piero  Motti  ed  Enrico  Barbero  sono 
stati  nominati  Presidente  e  Segretario  del  GAM, 
Gruppo  Alta  Montagna.  I  due  incarichi  non  potevano 
essere  meglio  assegnati.  Ai  due  meritevoli  soci  le  no¬ 
stre  più  vive  congratulazioni  e  i  più  fervidi  auguri 
per  la  loro  futura  attività  alpinistica. 

RIVOLI 

CONSUNTIVO  ATTIVITÀ’  ALPINISTICA  1968 

(N.d.A.)  Poiché  questo  Notiziario  chiede  cifre  iper¬ 
boliche  per  una  anche  esigua  pubblicità  (risultato, 
qualche  miliardo  di  attivo  sul  bilancio  di  ogni  anno), 
siamo  costretti  a  omettere  i  nomi  di  chi  ha  effet¬ 
tuato  queste  salite  e  di  conseguenza  anche  le  date. 
Questo  naturalmente  nuocerà  a  qualche  (forse  uno 
solo)  superman  che  ora  si  sta  dedicando  seriamente, 
per  quanto  gliene  permette  la  sua  natura,  allo  sci  di 
pista.  Perdonaci,  ma  siamo  poveri! 

Invitiamo  tutti  i  soci  che  svolgono  attività  indi¬ 
viduale  a  farci  pervenire  in  sede,  anzi  meglio,  a  por¬ 
tarci  personalmente  un  elenco  delle  loro  attività,  re¬ 
lazioni,  impressioni.  Servirà  per  il  nostro  «  Libro 
gite  ». 

Monte  Piu  -  Sperone  Grigio  -  Via  Fornelli -De 
Albertis. 


Cristalliera  -  Sper.  Ovest  Via  Bianciotto 

Monte  Nero  -  Parete  Sud  -  Variante  inferiore  e 
parte  superiore  della  Via  Ribaldone. 

Becco  di  Valsoera  -  Sper.  Sud  Ovest  -  Via  Leo¬ 
nessa  -  Tron. 

Ciarforon  -  parete  Nord. 

Becca  di  Gay  -  Parete  Nord  -  Via  Quagliolo-Ortelli. 

Punta  Caprera  -  Spigolo  Nord  -  Via  Bessone. 

Grand  Cordonnier  (salita  solitaria). 

Cima  di  Nasta  -  Parete  Ovest  -  Via  Diretta. 

Argenterà  -  Parete  Ovest  -  Sperone  centrale  -  Via 
Campia. 

Corno  Stella  -  Parete  Nord  -  Via  Rabbi-Maccagno. 

Dome  de  Neige  des  Ecrins. 

Pie  de  Neige  -  Via  normale  (salita  solitaria). 

Ailefroide  -  Percorso  vecchio  itinerario  da  occi¬ 
dente,  attraversando  il  ghiacciaio,  alla  vetta  orientale. 

Monte  Bianco  -  Gita  sociale  -  salita  dalla  cresta 
di  Bionassay  e  dal  Dòme  du  Gouter. 

Cima  Meridionale  di  Vens  -  Crest  Sud  e  salita  a 
Punta  Borgonio. 

Cima  di  Costa  Rossa  -  Spigolo  Sud-Ovest. 

Uja  di  Mondrone  -  Cresta  Ovest  -  Gita  sociale. 

Piccola  Uja  di  Ciardonei  -  Parete  ovest  -  sperone 
al  secondo  monolite  (1*  ascensione). 

Monte  Colombo  -  sperone  Nord  (la  ascensione). 

Becchi  della  Tribolazione  -  Traversata  integrale 
da  Nord  a  Sud. 

Torre  Germana  -  Spigolo  Sud-Ovest. 

SETTIMO 

Vogliamo  paragonare  l’anno  sociale  testé  trascor¬ 
so  al  primo  posto  di  bivacco  di  una  qualsiasi  salita 
in  montagna  che  ci  tenga  impegnati  per  più  giorni, 
dove  indichiamo  con  la  via  di  salita  il  cammino  che 
deve  compiere  la  nostra  sottosezione  nello  svolgi¬ 
mento  della  sua  attività  ed  i  luoghi  di  sosta  gli  anni 
in  cui  essa  perde  inevitabilmente  la  sua  normale 
speditezza. 

Era  infatti  scontato  che,  dopo  i  primi  anni  di  vita 
sociale  sorretti  esclusivamente  dall’entusiasmo  della 


cosa  nuova,  ci  capitasse  l’anno  di  transizione  che  rap¬ 
presenta  il  passaggio  da  una  attività  basata  esclusi¬ 
vamente  sullo  slancio  e  sulla  buona  volontà  a  quella, 
sicuramente  più  profìcua,  svolta  con  ordine  e  buon 
senso  e  soprattutto  avendo  alle  spalle  un  bagaglio  di 
esperienze  utilissime,  siano  esse  positive  o  negative. 

L’importante  è  constatare  se  ci  sono  le  premesse 
perchè,  dopo  il  bivacco,  la  salita  possa  riprendere  con. 
maggior  lena,  oppure  se  il  tempo  minaccioso  ci  co¬ 
stringa  ad  una  precipitosa  discesa  a  corda  doppia. 

A  questo  riguardo  il  nostro  giudizio  è  assoluta- 
mente  positivo  perchè  le  deficienze  riscontrate  sono 
da  attribuire  quasi  esclusivamente  a  cause  estranee 
all’impegno  ed  alla  buona  volontà  dimostrata  da  qua¬ 
si  tutti  i  dirigenti. 

Scorrendo  l’elenco  delle  gite,  che  sono  un  po’  il 
barometro  del  buon  andamento  di  una  sezione,  no¬ 
tiamo  che  il  loro  numero  è  rimasto  praticamente 
uguale  a  quello  dell’anno  scorso  mentre  effettiva¬ 
mente  si  è  leggermente  ridotta  la  rosa  dei  parteci¬ 
panti  in  special  modo  a  quelle  sociali. 

Ma  tali  deficienze  sono  giustificate  dai  seguenti 
motivi: 

L’inclemenza  del  tempo  che  ci  ha  accompagnato 
in  tutta  l’estate  obbligandoci  a  rinunciare  a  nume¬ 
rose  gite  ed  a  ritornare  precipitosamente  da  altre 
già  iniziate. 

L’allontanamento  da  Settimo,  per  motivi  di  la¬ 
voro,  di  alcuni  Soci  che  più  intensamente  si  dedica¬ 
vano  alle  gite  mentre  per  altri  era  giunta  l'ora  di 
servire  la  Patria. 

Vogliamo  mandare  da  queste  pagine  un  saluto 
sincero  ai  primi,  con  l’assicurazione  che  non  li  di¬ 
menticheremo  perchè  con  loro  abbiamo  trascorso  le 
ore  più  belle  del  nostro  tempo  libero  ed  abbiamo 
avuto  modo  di  apprezzarne  la  simpatia,  bontà  e 
semplicità. 

Ed  a  quelli  che  invece  staranno  sbucciando  pata¬ 
te,  o  imprecando  e  trascinando  un  mulo  riottoso  lun¬ 
go  un  ripido  sentiero  di  montagna,  un  sincero  arri¬ 
vederci  a  presto! 


donvito 
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Uzwil 
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Torino 

Bielefeld 

PAMA 

Verona 

Parigi 

GUITTI 

Brescia 

S.  EUSTACCHIO 

Brescia 

Zurigo 

IMIS 

Ponte  S.  Pietro 

SIMA  -  ROSSI 

Vignale 

Busto  Arsizio 

INDUMA 

Milano 

A.  TACCHELLA 

Acqui  T 

Padova 

LIMDEN 

Torino 

TACCHELLA  MACCHINE 

Cassine 

Torino 

FMI-MECFOND  Napoli 

VARINELLI 

Milano 

IMPIANTI  INDUSTRIALI 

MAAG  Zurigo  REGULATOR  Milano 

DUPLOMATIC  Busto  Arsizio  SOPAC  Milano 

INTERPROIND  Milano 

MACCHINE  APPARECCHI  DI  SOLLEVAMENTO 

10125  TORINO  -  Corso  G.  Marconi, '6  -  Tel.  68.37.91 

Tutti  gli  apparecchi  di  sollevamento  e  trasporto 
Agenti  della  Gentili  Brighi  &  C.  -  Milano 


Carrelli  elevatori  -  Transpallets 
Paranchi  -  Binde  -  Martinetti 
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CL  U  B 
UP  I  NO 
TA  L  I  A  N  O 


Sezione  di  Torino 
Zia  Barbaroux,  1 


Organo  bimestrale  della  Sezione  di  Torino  del  C.  A.  I.,  sue  Sottosezioni, 
Gruppo  Occidentale  C.  A.  A.  I.  e  13“  Zona  Corpo  Soccorso  Alpino 


CONVOCAZIONE 
ASSEMBLEA 
GENERALE  ORDINARIA 


I  Soci  della  Sezione  di  Torino  sono  convocati  in  Assemblea  Generale  Ordinaria 
presso  la  Sede  Sociale  il  giorno: 


VENERDÌ'  28  MARZO  1969  -  ORE  21,15 
ORDINE  DEL  GIORNO 


1)  Lettura  e  approvazione  verbale  Assemblea  Ordinaria  del  10-12-1968 

2)  Nomina  del  Seggio  Elettorale 

3)  Attività  1968.  Relazione  del  Presidente 

4)  Bilancio  consuntivo  1968 

5)  Elezione  cariche  sociali  di:  Presidente  -  6  Consiglieri  -  3  Revisori  dei  Conti  -  14 
Delegati 

Escono  di  carica:  Badini  (1)  (Presidente)  -  Luda  (rieleggibile)  -  Marchionni  (rie¬ 
leggibile)  -  Bonis  (non  rieleggibile)  -  Casalicchio  (non  rieleggibile)  -  Jorio  (non 
rieleggibile)  -  Marsaglia  (non  rieleggibile)  (Consiglieri) 

6)  Varie  ed  eventuali 


IL  PRESIDENTE 
Vittorio  Badini  Confalonieri 


Le  votazioni  proseguiranno  sabato  29  marzo  1969  dalle  15  alle  19. 


(1)  L'Avv.  Badini  Confalonieri,  per  motivi  personali,  non  intende  ripresentarsi  candidato. 


Incontro  con  Maurice  Herzog 


«  Vitalité  éblouissante  ».  Vitalità  luminosa,  abbaglian¬ 
te,  come  venne  definita  da  chi  lo  conobbe  intimamente. 

A  questo  pensavo  mentre  Herzog  parlava. 

Il  salone  «  dei  500  »  dell’Unione  Industriale  era  sem¬ 
plicemente  straboccante  di  folla,  la  sera  del  30  gennaio. 
Appartenenti  ad  ogni  classe  sociale,  uniti  nel  comune  desi¬ 
derio  di  rendere  onore  all’eroe  deìl’Annapurna,  al  conqui¬ 
statore  del  primo  «  8000  »  della  storia  dell’alpinismo. 

Dapprima  aveva  preso  la  parola  M.me  De  Laroche- 
foucauld,  direttrice  del  Centro  Culturale  Franco  -  Italiano, 
con  la  collaborazione  del  quale  questo  incontro  era  stato 
organizzato.  Simpatica,  brillante,  aveva  rivolto  parole  di 
ringraziamento  a  tutti  i  convenuti,  compreso  il  tecnico 
degli  impianti  di  amplificazione  i  quali,  come  sempre  ac¬ 
cade  nelle  manifestazioni  importanti,  riescono  puntual¬ 
mente  a  fare  cilecca  ai  primi  approcci  dell’oratore. 

Successivamente  il  Console  di  Francia,  Mr.  André 
Bouyssone,  ci  aveva  presentato  l’Ing.  Maurice  Herzog, 
l’alpinista,  il  ministro,  il  sindaco  di  Chamonix,  lo  scrittore. 

Ed  ora  era  lui  a  parlare. 

Maurice. 

C’era  commozione  nella  sala.  Non  ricordo  esattamente 
le  cose  che  diceva.  Parlava  dell’amore  per  la  natura,  del¬ 
l’amore  per  le  montagne,  della  fratellanza  culturale  e 
tradizionale  che  unisse  il  Piemonte  e  la  Savoia.  Parlava 
della  sua  Chamonix. 

Di  tutte  queste  cose  parlava,  ma  non  ricordo  le  frasi. 

Ricordo  solo  le  sue  mani,  martoriate,  amputate.  I  miei 
occhi  fissavano  i  suoi  occhi  nei  quali  era  fotografata  l’im¬ 
mensità  dei  suoi  ricordi,  delle  sue  gioie  e  del  suo  calvario. 

Le  sue  mani. 

Lionel  Terray,  che  fu  il  primo  a  precipitarsi  incontro 
ad  Herzog,  di  ritorno,  nella  tempesta  sull’Annapurna, 
così  descrisse  la  tragedia: 

«  Mi  precipito  fuori,  appena  in  tempo  per  accogliere 
Herzog,  da  solo,  con  gli  abiti  e  la  barba  stranamente  in¬ 
crostati  di  ghiaccio  e  lo  sguardo  illuminato  di  gioia:  mi 
annuncia  la  vittoria.  In  quest’ attimo  solenne,  voglio  strin¬ 
gergli  la  mano.  Orrore!  Quello  che  mi  tende  è  un  pezzo 
di  ghiaccio,  duro  come  il  bronzo  ». 

Ed  ora  era  lì,  di  fronte  a  noi,  a  presentarci  i  suoi  film. 

Il  primo,  «  Neiges  de  Savoie  »,  tutto  per  noi,  alpini¬ 
sti  e  sciatori  europei.  Chamonix  ed  il  Monte  Bianco,  la 
Vallèe  Bianche  ed  il  Brevent. 

La  statica  di  uno  dei  più  grandiosi  scenari  del  mondo 
movimentata  dalle  coreografie  acrobatiche,  dolci  e  vio¬ 
lente  nel  contempo,  dei  maestri  di  sci  di  Chamonix.  Il 
commento  musicale  appropriato,  vivace  nella  interpre¬ 
tazione  dei  famosi  Swingle  Singers  e  grandioso  nel  finale 
con  l’Halleluja  di  Haendel.  Sempre  classico,  sia  pure  nei 
due  modi  diversi  di  espressione. 

Poi,  il  film  sulla  grande  avventura:  «  ANNAPURNA». 

A  questo  punto  è  superfluo,  oltre  che  impossibile  da 
parte  mia  raccontare  in  poche  righe  la  conquista  del- 
l’Annapurna.  Le  immagini,  crudeli  nella  loro  immedia¬ 
tezza,  non  predisposta,  non  ricercata,  mai  concesse  alla 
retorica  o  a  una  troppo  facile  emotività,  raccontano  in 
linguaggio  visivo  una  delle  più  grandi  imprese  della  sto¬ 
ria  dell’alpinismo.  La  presenza  di  Marcel  Ichac  alla  ci¬ 
nepresa  si  sente  in  ogni  inquadratura. 

Questo  film,  così  scarno,  così  elementare  nel  rac¬ 
conto,  ha  ottenuto,  e  purtroppo  solo  all’estero,  un  grande 


successo.  Come  è  stato  possibile  questo?  Forse  perchè 
il  soggetto,  senza  un  finale  prevedibile  o  concepito  a 
priori,  è  stato  realizzato  giorno  per  giorno,  cogliendo 
ogni  attimo  vissuto  dalla  spedizione,  dalla  lunga  marcia 
di  avvicinamento  all’impostazione  tecnica  dell’attacco,  per 
arrivare  alla  grande  tragedia  della  tormenta  scatenata,  du¬ 
rante  la  quale  le  cordate  di  attacco  conquistavano  la  vetta. 
Trovandosi  nell’impossibilità  di  seguire  con  la  cinepresa 
le  fasi  finali  della  vittoria,  Ichac  ha  saputo  rendere  il 
senso  di  ciò  che  §tava  accadendo  su'  quelle  pareti  di  ghiac¬ 
cio  con  prolungate,  allucinanti  riprese  degli  elementi  sca¬ 
tenati,  delle  spaventose  valanghe  himalayane.  Al  punto 
che,  quando  finalmente  si  vedono  rientrare,  malconci, 
sorretti  dagli  sherpa,  i  componenti  delle  cordate  vitto¬ 
riose,  lo  spettatore  si  sente  come  liberato  da  un  incubo, 
anche  se  le  successive  riprese  del  lungo  ritorno  non  rac- 


Prossime  manifestazioni  culturali 

Al  Teatro  del  Centro  Culturale  FIAT 
di  C.so  Moncalieri,  18 


Giovedì  20  marzo 

Spedizione  alpinistico-esplorativa 

«ANDE  1968  » 

presentata  daH'Acc.  Giuseppe  Dionisi, 
con  proiezione  di  diapositive  a  colori  ac¬ 
compagnata  da  musica  tipica  peruana. 

Mercoledì  30  aprile 

Proiezione  dei  film  di  montagna: 

«GIOVENTÙ'  SUL  BRENTA» 

di  Severino  Casara,  in  prima  visione 
per  Torino; 

«TUTTI  PER  UNO,  MANO  ALLA  MANO» 

di  Angelo  Villa. 

Martedì  6  maggio 

Proiezione  del  film 

«  LO  SCUDO  DEL  PAINE  » 

di  Piero  Nava,  in  prima  visione  per 
Torino,  presentato  dall'autore. 


contano  una  marcia  trionfale  ma  un  interminabile  calvario. 

Questo  il  film. 

Maurice  Herzog  era  lì,  seduto  in  mezzo  a  noi.  Quali 
i  suoi  pensieri  nel  rivedere  quelle  immagini? 

Di  tutti  i  componenti  la  spedizione,  solo  lui  e  Gaston 
Rebuffat  sono  ancora  presenti  all’appello  e  continuano  a 
lottare  «  tra  la  terra  e  il  cielo  ». 

Jacques  Oudot,  il  medico  della  spedizione,  ucciso  in 
un  incidente  automobilistico  nel  1953. 

Louis  Lachenal,  che  con  Herzog  arrivò  sulla  vetta  e 
che  dalla  spedizione  all’Annapurna  riportò  l’amputazione 
dei  piedi  a  seguito  del  congelamento,  morto  in  un  cre¬ 
paccio  delle  Alpi. 

Couzy,  perito  durante  una  scalata. 

Lionel  Terray,  il  fortissimo,  l’ostinato.  Caduto  pure 
lui  in  montagna. 

No,  Lionel,  la  tua  non  è  stata  una  «  conquista  •  del¬ 
l’inutile  »! 


«  Annapurna,  premier  8000  ».  Nel  suo  libro,  Herzog 
si  rivela  un  vero  scrittore.  Per  la  sua  capacità  di  una  pro¬ 
fonda,  acuta  analisi  dei  caratteri  umani. 

Ed  è,  in  definitiva,  la  stessa  capacità  che  gli  ha  per¬ 
messo  di  coordinare  la .  spedizione,  di  superare  le  diffi¬ 
coltà  tecniche  e  psicologiche  che  immancabilmente  si 
manifestano  in  simili  frangenti,  che  gli  ha  consentito  di 
migliorare  il  metodo  di  attacco  himalajano. 

Immediato  nello  stile  conciso  e  rapido,  forte  nel  suo 
contrasto,  che  è  di  tutti  noi,  tra  l’artificiale  che  ci  viene 
imposto  e  la  spinta  naturale,  verso  le  cose  essenziali. 

Patrimonio  comune  nella  comune  sensibilità. 

Dell’arrivo  sulla  vetta  dell’ Annapurna  non  abbiamo 
che  una  fotografia. 

Una  fotografia  che  è  la  conclusione  di  giorni  e  giorni 
di  speranze,  di  smarrimenti,  ansie  e  paure. 

Lasciamone  la  descrizione  allo  stesso  Herzog: 

<•<  Ora  sentiamo  che  siamo  arrivati.  Nessuna  difficoltà 
può  arrestarci.  E’  inutile  consultarci  con  lo  sguardo:  ognu¬ 
no  leggerebbe  negj,i  occhi  degli  altri  solo  una  ferma  de¬ 
terminazione. 

Una  piccola  svolta  sulla  sinistra,  ancora  qualche  passo... 
La  cresta  sommitale  si  avvicina  insensibilmente.  Alcuni 
blocchi  rocciosi  da  evitare. 

Ci  issiamo  alla  bell’e  meglio. 

E’  possibile? 

Ma  sì!  Un  vento  brutale  ci  sferza. 

Siamo...  sull’ Annapurna. 

8075  metri. 

Il  nostro  cuore  è  pervaso  da  una  gioia  immensa. 

"Ah,  gli  altri...  se  sapessero"! 

Se  tutti  sapessero... 

La  vetta  è  una  cresta  di  ghiaccio  a  cornici.  I  precipizi 
dell’altro  lato  sono  insondabili,  spaventosi.  Strapiombano 
verticalmente  sotto  i  nostri  piedi.  Non  esistono  equiva¬ 
lenti  in  nessun’ altra  montagna  del  mondo. 

Alcune  nubi  vagano  a  mezza  altezza  e  nascondono  la 
dolce  e  fertile  vallata  di  Pokhara,  7000  metri  più  in 
basso.  In  alto:  nulla! 

La  missione  è  compiuta.  Ma  qualcosa  di  molto  piu 
grande  si  è  compiuto. 

Come  sarà  bella  la  vita,  ora! 

E’  inconcepibile  realizzare  così  bruscamente  il  proprio 
ideale  ed  al  tempo  stesso  il  proprio  "io”. 

Sono  strozzato  dall’emozione.  Non  ho  mai  provato 
una  gioia  così  grande  e  così  pura. 


Questa  pietra  bruna,  la  più  alta:  questa  cresta  di 
ghiaccio...  sono  questi  gli  scopi  di  tutta  una  vita?  Si  tratta 
del  limite  di  un  orgoglio? 

Lachenal  mi  scuote:  Allora  si  scende?  ». 

Anche  noi  siamo  «  scesi  »,  dopo  averlo  salutato. 

Per  uscire  sulla  strada  e  risentire  nel  cuore  tutto  il 
freddo  della  inutile  notte  cittadina. 

Gianni  Valenza 


Attività  delia  XIII  Delegazione 
del  Corpo  Nazionale  Soccorso  Alpino 

L’anno  1968  è  stato,  almeno  per  le  zone  alpine  che 
circondano  la  provincia  di  Torino,  abbastanza  cle¬ 
mente  e  favorevole.  Gli  alpinisti  che  hanno  riversato 
la  loro  passione  nella  scalata  di  vette  e  pareti  invio¬ 
late,  gli  escursionisti  amanti  delle  lunghe  gite  tra 
pinete  e  sentieri  facili  sono  stati  tanto  prudenti  e 
bravi  da  richiedere  molto  raramente  l’intervento  del 
Soccorso  Alpino.  Infatti  solo  tre  sono  state  le  chia¬ 
mate,  mentre  nell’anno  1967  le  nostre  squadre  sono 
intervenute  ben  venticinque  volte  a  soccorrere  feriti 
e  anche  a  recuperare  salme  di  alpinisti  caduti. 

Mi  auguro  che  anche  per  il  futuro  si  debba  ri¬ 
chiedere  sempre  di  meno  il  nostro  intervento,  natu¬ 
ralmente  inteso  a  beneficio  dell’incolumità  dei  cit¬ 
tadini. 

Indipendentemente  da  questa  apparente  situazione 
di  tranquillità  quest’anno,  e  precisamente  nel  mese  di 
novembre,  in  collaborazione  con  la  Croce  Rossa  Ita¬ 
liana,  è  stato  organizzato  in  Torino  un  Corso  di  Pron¬ 
to  Soccorso  alpino  per  i  volontari  della  13a  Delega¬ 
zione.  Il  risultato  è  stato  veramente  considerevole, 
efficace  e  particolarmente  significativo  rincontro  tra 
i  tecnici  del  recupero  dei  feriti  in  montagna  ed  i 
docenti  della  rianimazione  e  della  traumatologia. 
Quindici  volontari,  scesi  dalle  valli  torinesi,  hanno 
trascorso  sette  giorni  negli  ospedali  di  Torino  fa¬ 
cendo  pratica  nelle  corsie,  nelle  sale  di  pronto  soc¬ 
corso  e  nelle  camere  operatorie.  Il  prof.  Cioccato 
del  Centro  di  rianimazione  dell’Ospedale  delle  Mo¬ 
linette,  il  prof.  Lievre  dell’Ospedale  Maria  Adelaide 
ed  il  prof.  Re  dell’Ospedale  Maria  Vittoria  hanno, 
con  la  loro  esperienza,  illustrato  dal  vero  i  vari  casi 
possibili  di  intervento  immediato  atti  a  ridurre  al 
minimo  il  pericolo  di  non  riuscire  a  mantenere  in 
vita  un  ferito  in  montagna. 

Certamente  questo  corso,  che  si  è  dimostrato  di 
grande  utilità  e  praticità,  ci  ha  indicato  una  strada 
da  seguire:  quella  di  realizzare  altri  corsi  e  non  sol¬ 
tanto  nella  nostra  città,  ma  anche  presso  tutte  le 
altre  delegazioni  del  Soccorso  Alpino  Italiano. 

In  tal  modo  potremo  avere  la  certezza  di  avere 
nel  volontario  del  Soccorso  Alpino  un  collaboratore 
pratico  e  fattivo  in  aiuto  al  medico  nella  umanitaria 
opera  di  salvataggio  degli  infortunati  in  montagna. 

Renato  Lingua 


'fiume  adcendiani 

13  ottobre  1968  -  Sperone  N  del  M.  Colombo 

(m  2848):  Franco  Locatelli  e  Gian  Carlo  Alberto. 

31  dicembre  1968  -  1-2  gennaio  1969  -  Spigolo 
SE  del  Torrione  Centrale  del  M.  Cristalliera  (metri 
2801):  Gianni  Altavilla,  Enzo  Appiano,  Gian  Carlo 
Grassi. 

4-5  gennaio  -  Dente  settentrionale  del  Broglio 

(m  3390)  -  Prima  invernale:  Damiano  Gratton  e 
Guglielmo  Gemello. 

8-9-10  febbraio  -  Spigolo  O  della  Torre  del  Becco 
di  Valsoera  (m  3363)  -  Prima  invernale:  Gianni  Al¬ 
tavilla,  Gian  Carlo  Grassi,  Ugo  Manera  e  Alberto  Re. 


(Un ion  International  des 


1)  In  tutte  le  descrizioni  di  ascensioni,  l’arrampi¬ 
cata  libera  va  nettamente  differenziata  dall’arrampi¬ 
cata  artificiale.  Una  via  o  dei  passaggi  sono  da  consi¬ 
derarsi  superati  in  libera,  solo  quando  chiodi,  cunei, 
anelli  di  corda  ed  altri  accessori  vengono  usati  uni¬ 
camente  per  rassicurazione,  e  non  come  mèzzi  di 
progressione. 

La  valutazione  delle  difficoltà  di  arrampicata  li¬ 
bera  pura,  viene  indicata  con  numeri  romani  dall’I 
al  VI,  e  con  i  gradi  intermedi  «  inferiore  »  (— )  e  «  su¬ 
periore  »  (  +  ).  Se  in  arrampicata  libera  la  natura  del¬ 
la  roccia  esige  un’assicurazione  con  chiodi  ad  espan¬ 
sione,  anziché  con  chiodi  normali,  lo  si  indicherà  fa- 
Lendo  seguire  al  numero  romano  la  lettera  «  e  » 
(esempio:  Ve). 

La  valutazione  delle  difficoltà  di  arrampicata  arti¬ 
ficiale  sarà  indicata  con  la  lettera  «A»  seguita  dai 
numeri  arabi  dall’l  al  4,  perlomeno,  e  si  segnalerà 
contemporaneamente  l’eventuale  ricorso  ai  chiodi  ad 
espansione,  con  la  Ietterà  «e»  (es.:  A  2  e). 

2)  Per  classificare  le  difficoltà  di  arrampicata  li¬ 
bera  bastano  sei  gradi  in  quanto,  aggiungendo  ad  essi 
i  segni  —  e  +,  perlomeno  dal  terzo  grado  in  poi, 
s’ottengono  14  suddivisioni.  L’arrampicata  in  libera 
di  un  passaggio  di  VI+,  e  cioè  al  limite  delle  possi¬ 
bilità  umane,  compete  agli  scalatori  d’eccezione. 
I  sei  gradi  delle  difficoltà  devono  rispondere  al  se¬ 
guente  commento  esplicativo:  I  =  facile;  II  =  poco 
difficile;  III  =  abbastanza  difficile;  IV  =  difficile; 
V  =  molto  diffìcile;  VI  =  estremamente  difficile. 

Per  l’arrampicata  artificiale  si  ricorrerà  perlomeno 
a  quattro  gradi: 

A  1  =  i  chiodi  e  gli  altri  accessori  si  possono  ap¬ 
plicare  in  modo  relativamente  facile  ed  il  passaggio 
esige  relativamente  poca  forza,  durata  o  coraggio. 
I  numeri  più  elevati  indicano  la  progressione  delle 
difficoltà  nel  chiodare  e  nelle  manovre  acrobatiche 
(roccia  compatta,  friabile,  che  si  sfalda,  verticale, 
strapiombante,  fessure  chiuse,  tetto,  ecc.)  che  esi¬ 
gono  capacità  sempre  maggiori  da  parte  dell’arram¬ 
picatore. 

3)  Le  seguenti  indicazioni  complementari  —  se  ne¬ 
cessarie  —  devono  figurare  all’inizio  della  descrizione; 

a)  natura  della  via: 

—  esposta; 

—  faticosa  (fisicamente  e  psichicamente); 

—  molto  strapiombante 

—  arrampicata  per  aderenza; 

—  pericoli  obiettivi  (ad  esempio  roccia  friabile,  ca¬ 
duta  di  pietre  o  di  ghiaccio,  cascata); 

—  itinerario  poco  evidente; 

—  è  difficile  tornare  indietro,  oppure  è  impossibile, 
una  volta  superato  un  certo  punto. 

b)  condizioni  climatiche,  e  cioè: 

—  vetrato  frequente; 

—  brusco  mutamento  del  tempo. 

c)  materiale  necessario  per  la  scalata: 

—  numero  di  chiodi  indispensabili,  di  chiodi  ad  espan¬ 
sione,  dì  anelli,  di  corda,  ecc. 

d)  altre  indicazioni  importanti,  e  cioè: 

—  struttura  della  roccia; 

—  lunghezza  dei  passaggi; 

—  altezza  totale  della  via; 

—  durata  media  dell’arrampicata; 

—  posto  di  bivacco. 

e)  valutazioni  generali: 

—  ad  esempio  scalata  piacevole,  bellissimo  itinerario. 
All’inizio  dellal  descrizione  —  specie  per  le  ascen¬ 
sioni  lunghe  e  difficili  —  dovrà  figurare  a  titolo  com¬ 
parativo  il  riferimento  ad  una  via  nota  della  stessa 
regione,  che  abbia  pari  difficoltà,  nonché  un  altro 
riferimento  ad  un’ascensione  simile  assai  nota,  in 
una  regione  che  sia  già  ben  frequentata  da  scalatori 
internazionali. 

4)  Per  quanto  riguarda  la  graduazione  di  una  via, 
si  indicherà  all’inizio  di  una  descrizione  il  grado  del 
passaggio  più  difficile;  nel  caso  in  cui  la  maggior 


associations  d’alpinisme ) 


parte  degli  altri  passaggi  sia  meno  difficile,  si  indi¬ 
cherà  in  seguito  il  loro  grado  rispettivo.  Se  la  via 
comporta  sia  passaggi  in  libera,  sia  passaggi  in  arti¬ 
ficiale,  le  lettere-sigla  relative  all’arrampicata  libera 
ed  all’arrampicata  artificiale  lo  indicheranno;  biso¬ 
gna  tuttavia  astenersi  dal  formulare  una  valutazione 
con  una  cifra  «media»,  in  quanto  fissare  delle  nor¬ 
me  in  merito  non  è  possibile.  La  valutazione  d’as¬ 
sieme  risulta  dalla  graduazione  dei  passaggi,  dalle 
indicazioni  complementari  (si  veda  al  punto  3),  dal¬ 
l’altezza  della  via  e  dagli  esempi  comparativi. 

5)  La  graduazione  delle  difficoltà  deve  essere  fatta 
basandosi  sulle  condizioni  normali.  Per  i  percorsi 
spesso  ripetuti  e  nei  quali  l’attrezzatura  (chiodi  in 
sito,  appigli  scavati,  pietre  instabili  rimosse,  ecc.) 
può  esser  considerata  stabile,  la  graduazione  deve 
rispondere  allo  stato  attuale  e  tenerne  conto;  si  rac¬ 
comanda  comunque  di  annotare  egualmente  il  grado 
assegnato  dai  primi  salitori. 

6)  E’  bene  che  la  descrizione  delle  vie  di  salita  sia 
sempre  completata  dalla  descrizione  esatta  della  via 
di  discesa  —  dall’alto  al  basso  —  più  facile.  In  tal 
caso  la  direzione  —  a  sinistra  od  a  destra  —  riguar¬ 
derà  costantemente  lo  scalatore  rivolto  verso  il  vuoto 
(verso  valle).  Si  indicheranno  inoltre  i  posti  per  le 
corde  doppie  e  gli  eventuali  anelli  per  corda  dop¬ 
pia  fissi. 

7)  Le  difficoltà  tecniche  dei  percorsi  su  neve  e  su 
ghiaccio  non  possono  essere  sistematicamente  clas¬ 
sificate,  in  quanto  da  un  lato  esse  dipendono  essen¬ 
zialmente  dal  pendio,  e  dall’altro  dalla  variabilità 
che  caratterizza  la  neve  ed  il  ghiaccio.  (Una  parete 
di  ghiaccio  coperta  da  neve  indurita  offrirà  il  pia¬ 
cere  di  un’ascensione  relativamente  facile,  mentre  il 
ghiaccio  vivo  la  renderà  un’impresa  ardua  e  difficile). 
La  descrizione  delle  vie  su  neve  e  su  ghiaccio  deve 
inoltre  menzionare  nel  modo  più  esatto  possibile  i 
muri  di  ghiaccio  e  il  grado  d’inclinazione  del  pendio. 
Si  deve  inoltre  segnalare  il  pericolo  di  valanghe  o 
la  presenza  di  cornici  di  neve.  Nelle  ascensioni  miste 
di  roccia  e  ghiaccio,  le  parti  rocciose  saranno  de¬ 
scritte  seguendo  la  scala  dei  gradi  di  difficoltà. 

8)  Nella  descrizione  di  nuove  vie,  la  valutazione 
della  difficoltà  fatta  dai  primi  che  le  hanno  tracciate, 
deve  figurare  unicamente  a  titolo  provvisorio,  in  at¬ 
tesa  delle  indicazioni  comparative  raccolte  nel  corso 
delle  successive  ascensioni.  Esempio:  «  Secondo  i  pri¬ 
mi  salitori  VI+,  A3,  50  ore,  ma  al  momento  di  an¬ 
dare  in  stampa  mancano  valutazioni  più  recenti  ». 

9)  Oltre  alle  materie  già  enunciate,  nella  introdu¬ 
zione  del  manuale-guida  figurerà  una  tavola  espli¬ 
cativa  completa  della  graduazione  delle  difficoltà  del- 
l’U.I.A.A.  Qualora  sia  necessario,  essa  indicherà  pure, 
a  fronte,  la  graduazione  delle  difficoltà  secondo  il 
sistema  in  uso  nella  regione  descritta.  Nella  tavola 
esplicativa  dovranno  figurare  le  esemplificazioni  in 
modo  da  consentire  il  paragone  con  le  ascensioni 
note  nel  massiccio  locale  ed  in  altri  massicci  di  fama 
internazionale.  Gli  Stati  che  lo  desiderano  possono, 
in  ogni  descrizione  di  via,  far  seguire  alle  indicazioni 
dell’U.LA.A.  le  indicazioni  precedentemente  in  uso 
nella  loro  regione. 

10)  La  necessità  di  adottare  dei  segni  convenzio¬ 
nali  internazionali  per  la  descrizione  delle  vie  si 
impone  sempre  più.  Questi  segni  consentiranno  agli 
alpinisti  di  superare  le  barriere  linguistiche.  Al  pre¬ 
sente  progetto  si  allegano  i  simboli  proposti  per  la 
compilazione  di  questa  tavola:  il  lavoro  iniziale  pre¬ 
sentato  da  Mendes-Torres,  presidente  della  Federa- 
cion  Espanola  de  Montanismo  ed  il  progetto  del 
Tyndeklub  norvegese,  sono  serviti  di  base. 

11)  La  graduazione  U.I.A.A.  delle  difficoltà,  una 
volta  adottata,  dovrà  essere  utilizzata  per  le  nuove 
guide  e  per  le  ristampe.  Solo  allora  queste  pubbli¬ 
cazioni  avranno  il  diritto  di  fregiarsi  della  sigla 
dell’U.I.A.A.  (marchio  internazionale  protetto). 


Estati  come  Questa 


“su  le  dentate 
scintillanti  vette...,, 


Nevica,  porca  miseria!  E  in  basso  piove. 

Nevica  sulle  creste,  nevica  sulle  aiguilles,  sui  ghiac¬ 
ciai,  sulle  rocce. 

E  tu  guardi  fuori.  Dal  rifugio,  guardi  fuori. 

E  bevi  la  tua  grappa.  E  pensi  alle  cose  che  dovevi 
fare  e  che  non  hai  fatto.  Alla  sublime  cresta  di 
Rochefort  che  ti  attende  da  qualche  giorno,  invano. 
Vedi  te  stesso  mentre  arrampichi  su  quella  sottile 
lama  di  ghiaccio  in  una  incantevole  mattina  di  ago¬ 
sto.  I  tuoi  movimenti  si  stagliano  contro  il  cielo,  sulla 
pura  geometria  della  cresta. 

I  tuoi  occhi  fissano  il  punto,  in  alto:  la  vetta. 

Oltre  la  quale  non  c’è  più  niente,  al  di  fuori  della 

linea  che  congiunge  due  punti:  te  e  l’infinito. 

Per  proseguire  ti  ci  vorrebbero  le  ali.  Come  gli 
angeli.  Ma  non  sei  un  angelo  e  non  hai  le  ali. 

Ed  allora  ti  fermi;  ti  siedi  sulla  pietra  e  guardi. 
Perchè  lo  sguardo  è  il  solo  mezzo  che  ti  rimane  per 
proseguire. 

Ma  non  è  vero  niente:  stai  sognando.  La  realtà  è 
che  tu  sei  qui,  da  tre  giorni,  e  fuori  nevica  ed  oggi 
dovrai  scendere. 

Siamo  ai  primi  di  agosto!  Se  qualche  alpinista 
quest’anno  è  riuscito  a  portare  a  termine  «  in  modo 
soddisfacente  »  — -  lo  scrivo  tra  virgolette  —  un’ascen¬ 
sione  di  qualche  importanza,  con  cielo  azzurro,  neve 
solida  e  roccia  sicura,  mi  scriva  una  lettera  di  conte- 
stazione.  Perchè  quando  il  cielo  era  azzurro,  la  neve 
era  marcia  e  le  rocce  marce.  E  quando  il  cielo  era 
coperto,  la  neve  era  gelata  e  le  rocce,  innevate,  erano 
marce  lo  stesso.  E  le  mani,  afferrando  un  appiglio, 
scattavano  indietro,  gonfie  come  se  avessero  ricevuto 
una  scarica  elettrica,  al  contatto  doloroso  della  fes¬ 
sura  piena  di  ghiaccio. 

Capitano,  annate  come  questa.  Sono  trentacinque 
anni  che  vado  in  montagna  e  lo  so. 

A  cinque  anni  mio  padre  incominciò  a  mettermi 
gli  scarponi  ai  piedi. 

Parlo  di  un’epoca  in  cui  per  andare  al  rifugio 
Vittorio  Emanuele  II  si  partiva  da  Villeneuve  a  pie¬ 
di  per  arrivare,  dopo  quattro  ore,  a  Degioz  in  Val- 
savaranche.  Il  giorno  dopo  si  saliva  al  rifugio  e  si 
rientrava  in  giornata  a  Villeneuve  per  prendere  l’ul¬ 
timo  treno. 

E  ricordo  la  nebbia. 

Ricordo  la  pioggia. 

Naturalmente  ricordo  anche  tante  belle  giornate 
luminose.  Le  distese  dei  prati  multicolori:  verde  del¬ 
l’erba,  rosso,  blu,  giallo,  bianco,  viola;  con  tutte  le 
sfumature.  E  le  vette  bianche  dello  scenario,  incol¬ 
late  sul  fondale  blu  del  cielo. 

La  natura  è  così.  La  montagna,  sua  massima 
espressione  fisica  ed  estetica,  è  così. 

Sia  pace,  quindi.  Lo  dico  soprattutto  ai  giovani 
che  incominciano  ora  ad  avvicinarsi  alla  montagna 
e  che  quest’anno  si  sono  sentiti  delusi. 

La  montagna  è  bella  perchè  è  scomoda. 

Conosco  perfettamente  tutti  i  sentimenti  (e  le 
parolacce  più  appropriate  per  esprimerli)  che  na¬ 
scono  da  una  forzata  inattività.  Trovo  il  lato  buono 
anche  in  questi  sentimenti  e  in  queste  parolacce. 

E’  bello  stare  in  compagnia,  nel  rifugio,  e  parlare 
di  montagna,  di  corde,  di  ramponi,  di  chiodi. 

Cantare. 

Le  nostre  canzoni  alpine.  Sempre  le  stesse. 

«  Era  una  notte  che  pioveva...  ».  Spiritoso! 

II  nostro  modo  di  essere  umani.  In  compagnia. 
Lontani  dalla  nostra  nevrosi  cittadina,  dalla  nostra 
solitudine  di  cemento  armato  -  armato  contro  di  noi. 

La  natura  è  libera  di  fare  il  freddo  o  il  caldo  a 
suo  piacimento;  calma  di  vento  o  tormenta.  Ed  è 
bello  partecipare  a  quésta  sua  libertà,  nella  quale 
l’uomo  è  nato  e  della  quale,  dopo  tutto,  ha  profon¬ 
damente  bisogno. 

Fa  freddo  e  nevica:  pazienza.  Sempre  meglio  dello 
stare  inscatolati  giù  in  ufficio. 


Dicono  che  noi  alpinisti  siamo  dei  sognatori, 
gente  che  vive  fuori  dalla  realtà...  ma  chi  ce  lo  fa 
fare...  ecc. 

Poche  sere  fa  la  televisione  cercava  di  convincer¬ 
mi  che  sino  ad  oggi  avevo  sbagliato  tutto,  e  che  non 
potrò  più  vivere  felice  i  restanti  anni  della  mia  vita 
finché  non  avrò  assaggiato  un  certo  nuovo  alimento 
in  confezione  spray. 

Decisamente  quei  miei  amici  montanari  che  mi 
accolgono  nella  loro  baita  con  una  polenta  e  burro 
fatti  così,  come  si  è  sempre  fatta  la  polenta  e  il 
burro,  sono  privi  di  fantasia.  O  forse  sono  dei  no¬ 
stalgici. 

Certo,  le  pietre  che  calpesto,  la  mulattiera,  le  ca¬ 
scate  non  sono  che  un  sogno.  L’azzurro  del  cielo: 
neanche  da  parlarne,  è  irreale.  La  frescura  dell’aria, 
tra  gli  abeti,  nel  silenzio. 

No,  la  realtà  è  un’altra  cosa.  Ora  abbiamo  la  fre¬ 
scura  inscatolata.  Si  chiama  condizionatore  d’aria. 

Così  mentre  una  volta  —  quanto  tempo  fa?  — 
per  godersi  un  po’  di  fresco  si  doveva  andare  all’aria 
aperta,  ora  ci  si  deve  chiudere  fra  quattro  mura. 

Sinceramente,  preferisco  il  vecchio  sistema.  Pre¬ 
ferisco  la  pioggia  ed  il  vento  e  la  neve,  naturali. 

Ed  allora  coraggio!  Scappiamo  su,  a  goderci  ogni 
attimo  di  tempo  libero  —  libero  anche  se  piove  — 
per  conoscerci,  per  rivederci. 

Per  cantare  insieme,  come  sempre. 

Noi,  i  sopravvissuti. 

Per  non  morire  infelice  ho  voluto  assaggiare  il 
nuovo  alimento  in  confezione  spray.  Scusatemi  amici 
se  vi  lascio  un  po’  bruscamente:  devo  andare  un  mo¬ 
mento  di  là. 

Gianni  Valenza 


22°  Corso  di  Alpinismo  della  Scuola 
Nazionale  di  Alpinismo  “G.  Gervasutti” 

Il  28  febbraio  sono  state  chiuse  le  iscrizioni  al 
22"  corso  di  alpinismo.  Le  numerose  adesioni,  come 
ormai  succede  da  molti  anni,  purtroppo  dovranno 
essere  ridimensionate  all’organico  degli  istruttori  che 
attualmente  è  forse  il  più  forte  di  tutte  le  altre  scuole 
di  alpinismo  italiane. 

Il  corso,  che  come  numero  è  suddiviso  in  tre 
classi,  avrà  uno  svolgimento  teorico  ed  uno  pratico. 
La  parte  teorica  sarà  iniziata  il  26  marzo  e  terminerà 
il  due  ottobre.  Dieci  saranno  le  lezioni  ed  oltre  alla 
finalità  della  scuola  verranno  trattati  la  cultura  alpi¬ 
nistica  generale,  la  tecnica  generale  alpinistica,  la 
tecnica  di  roccia  e  quella  di  ghiaccio. 

La  parte  pratica  inizierà  il  4  maggio  e  terminerà 
il  28  settembre. 

Le  uscite  saranno  sette  e,  oltre  alle  normali  pale¬ 
stre,  verranno  effettuate  salite  in  Valpelline,  alla  Cri¬ 
stalliera,  al  Piantonetto,  nel  Gran  Paradiso,  nel  grup¬ 
po  del  Monte  Bianco  e  del  Monte  Rosa. 

Corpo  Istruttori: 

Dionisi  Giuseppe  -  Direttore  -  Accademico;  Ghigo 
Luciano  -  Vice  Direttore  -  Accademico;  Rabbi  Corra- 
dino  -  Vice  Direttore  -  Accademico;  Lingua  Renato 
-  Segretario;  Luria  Luciano  -  Medico;  Agnolotti  Giu¬ 
seppe;  Altavilla  Giovanni;  Baima  Giovanni;  Balma- 
mion  Antonio;  Balzola  Luigi  -  Istruttore  Nazionale; 
Barbero  Enrico;  Bastrenta  Ottavio  -  Istruttore  Na¬ 
zionale;  Boria  Giovanni;  Campiglia  G.  Battista;  Car¬ 
dinale  Michele;  Castelli  Giuseppe  -  Istruttore  Nazio¬ 
nale;  Comba  Ezio;  Cristiano  Ennio  -  Istruttore  Na¬ 
zionale;  Ferrerò  Eugenio;  Fiolin  Bertino  Guglielmo; 
Grassi  Gian  Carlo;  Lazzarino  Vittorio;  Malvassora 
Pier  Carlo;  Manera  Ugo;  Marchionni  Alberto  -  Istrut¬ 
tore  Nazionale;  Motti  Gian  Piero;  Pecoraro  Gian 
Franco;  Pivano  Illio;  Rattazzini  Paolo;  Ravelli  Leo¬ 
nardo;  Re  Alberto;  Venditelli  G.  Vincenzo. 


O^mlt  di  jdMaciaùone 

A  seguito  dell'aumento  di  L.  100  per  quota 
Assicurazione  Soccorso  Alpino  (L.  150  anno 
1968  +  L.  100  =  L.  250),  approvato  dal¬ 
l'Assemblea  dei  Delegati  svoltasi  a  Firenze  il 
26  maggio  1968,  le  quote  sociali  sezionali  per 
il  1969  sono  le  seguenti: 

ORDINARI  L.  3.400 

AGGREGATI  L.  2.700 

AGGREGATI  CONV.  L.  2.300 

Si  invitano  pertanto  i  Soci  che  hanno  rin¬ 
novato  la  quota  tramite  C/C  di  voler  corte- 
semente  versare  la  differenza  di  L.  100  anche 
in  francobolli. 


Si  prega  di  prendere  nota  che  non  viene 
preso  in  considerazione  il  cambio  indirizzo 
se  non  accompagnato  da  L.  150. 

Si  ricorda  che  dal  1°  aprile  1969  le  quote 
sociali  saranno  maggiorate  di  L.  200. 


FOTO  -  CINE  AMATORI 

Anche  quest’anno,  sia  pure  in  ritardo,  riprendiamo 
il  ciclo  di  serate  dedicate  alle  proiezioni  dei  nostri 
film  e  diapositive.  La  prima  serata  avrà  luogo  lunedì 
14  aprile,  in  sede,  ore  21,15,  con  la  proiezione  dei 
seguenti  cortometraggi  8  mm,  sonori:  «Cronache 
sci-alpinistiche  »  e  «  Giorni  felici  »  del  collega  Carlo 
Rondi. 

La  seconda  serata  è  stata  fissata  per  lunedì  12 
maggio. 

Colleghi,  foto  -  cine  amatori:  fuori  queste  pellicole! 
Tutti  i  soci  sono  invitati. 


NUOVI  SOCI  1968 

(dal  1  Novembre  al  31  Dicembre  1968) 

Francesco  Cutroneo  -  Carlo  Luciani  -  Luigi  De- 
fendini  -  Giovanni  Mantoan  -  Giuliano  Carrera  -  Lu¬ 
ciano  Biginelli  -  Mario  Masoero  -  Mario  Cifarelli  - 
Gian  Carlo  Origlia  -  Piero  Luigi  Prunotto  -  Riccardo 
Scaglia  -  Franco  Bongiovanni  -  Tullio  Riccomagno 
-  Sergio  Marietti  -  Andrea  Ariotti  -  Luciano  Verzetti  - 
Giorgio  Ronco  -  Walter  Fiorio. 


ITINERARI  SCI  -  ALPINISTICI 
IN  VAL  THURAS 

A  cura  del  Gruppo  Alpinistico  «  Gli  Scar¬ 
poni  »  è  uscita  una  piccola  guida  dedicata 
ad  alcuni  «  Itinerari  sci  -  alpinistici  in  Val  di 
Thuras»,  che  può  essere  richiesta  (L.  300  +  100 
in  francobolli)  alla  Segretaria  del  Gruppo: 
Nicoletta  Bertolino  -  C.so  Fiume  5  -  Torino. 


LA  SEZIONE  DI  TORINO 
OFFRE  Al  PROPRI  SOCI 

—  due  pernottamenti  gratuiti  nei  Rifugi  della  Sezione, 
oltre  le  normali  riduzioni  sulle  tariffe  viveri  e  per¬ 
nottamenti  nei  Rifugi; 

—  Rivista  Mensile; 

— -  bollettino  annuale  «  SCANDERE  »; 

—  notiziario  bimestrale  «  Monti  e  Valli  »; 

—  assistenza  alle  gite  sociali  in  calendario; 

—  sconti  sull’acquisto  di  merci  in  negozi  di  Torino  (elen¬ 
cati  su  «  Monti  e  Valli  »); 

-  — .  riduzioni  sul  prezzo  delle  guide  Collana  «  Monti 
d’Italia  »,  «  Da  rifugio  a  rifugio  ».  e  su  altri  volumi; 
manifestazioni  diverse  gratuite,  programmate  periodi¬ 
camente  (conferenze,  film,  proiezioni,  ecc.). 


Scuola  di  Alpinismo  Monte  Bianco 

9  GIORNI  AL  RIFUGIO  FRANCO  MONZINO 


Con  le  celebri  Guide  di  Courmayeur  dirette  da  UBALDO  REY 

La  QUOTA  di  L.  85.000  per  i  9  giorni  comprende: 

—  soggiorno  con  pensione  alberghiera 

—  assistenza  didattica  nelle  palestre  di  ghiaccio  e  di 
roccia 

—  lezioni1  teoriche  TURNI  DAL  17  LUGLIO  AL  13  SETTEMBRE 

Dato  il  numero  limitatissimo  dei  posti  (15  per  turno), 
le  iscrizioni  si  chiuderanno  al  raggiungimento  delle 
disponibilità,  e  le  quote  di  adesione  in  soprannumero 
saranno  restituite. 

SOCIETÀ’  DELLE  GUIDE  DI  COURMAYEUR 
Per  informazioni  e  iscrizioni,  scrivere  a  uno  dei  se¬ 
guenti  indirizzi: 

10128  TORINO  -  C.so  G.  Ferraris  109  -  Telef.  500.155 
20123  MILANO  -  Via  Ruffini,  9  -  Telefono  4.697.890 
11013  COURMAYEUR  (AO)  -  Cas.  Post.  45  -  Tel.  82.064 
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G  E  A  T 

GITE  EFFETTUATE 

19  gennaio  -  Pas  de  l’Ane  -  m  2492  -  da  Monetier 
les  Bains  -  Vallèe  de  la  Giusane  (Delfìnato).  In  unione 
alla  Sezione  di  Torino.  52  partecipanti  di  cui  21  han¬ 
no  preferito  la  comoda  funivia  per  Serre  Chevalier. 
Gita  ottima,  tutti  soddisfatti. 

2  febbraio  -  Gara  Sociale  di  Sci  al  Melezet  (Bar- 
donecchia)  con  partecipazione  del  Gruppo  Bocciofìlo. 
Hanno  partecipato  alla  gita  circa  140  persone  di  cui 
la  metà  del  Gruppo  Bocciofìlo  e  l’altra  metà  della 
GEAT.  Alle  gare  presero  il  via  8  femmine  e  24  ma¬ 
schi:  totale  34.  La  gara  femminile  è  stata  vinta  da 
Alessandra  Porta  di  anni  8  in  3’  e  23”.  Vincitrice  mo¬ 
rale  fu  Maria  Marone,  pure  di  anni  8,  in  2’  53”  1/5, 
fuori  gara  perchè  non  geatina.  Nella  gara  maschile 
ha  vinto  Ennio  Cristiano  in  1’  37”  2/5,  seguito  da 
Piero  Monasterolo  in  1’  46”  3/5  e  da  Luigi  Loiacono 
in  1’  57”  3/5. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

8-9  marzo  -  Cima  di  Collalunga  -  m  2759  -  dal  Ri¬ 
fugio  del  Laus,  Vallone  dei  Bagni  di  Vinadio  (Alpi 
Marittime). 

12-13  aprile  -  Dòme  de  la  Lauze  -  m  3512  -  dal  Re- 
fuge  E.  Chancel  (Delfìnato). 

MANIFESTAZIONI  VARIE 

1"  maggio  -  Gara  Sociale  Boccistica  e  pranzo  so¬ 
ciale  in  località  a  destinarsi. 

PROIEZIONI  IN  SEDE 

Giovedì  13  febbraio,  il  sig.  Willi  Fassio,  presentò 
diapositive  a  colori  da  lui  scattate  nel  corso  della 
spedizione  «  Ocamo  ’68  »  nel  bacino  dell’Alto  Orinoco 
(Amazzonia)  al  confine  tra  il  Venezuela  ed  il  Brasile. 
Serata  interessantissima  e  fuori  del  comune.  La  spe¬ 
dizione  fra  enormi  difficoltà  ambientali  avanza  risa¬ 
lendo  il  fiume  vorticoso,  prosegue  nella  foresta  ine¬ 
splorata  e  vive  forse  il  momento  più  significativo: 
rincontro  con  alcune  tribù  —  ferme  all’epoca  Paleo¬ 
litica  —  che  mai  erano  venute  a  contatto  con  uomini 
bianchi. 

ASSEMBLEA  GENERALE  DEI  SOCI 

Giovedì  23  gennaio  presso  la  sede  sociale  alle  ore 
21,15  ebbe  luogo  l’Assemblea  Generale  dei  Soci.  Dopo 
la  relazione  del  Presidente,  approvata  all’unanimità,  si 
passò  all’esame  delle  quote  dei  soci  sostenitori  che 
vennero  approvate,  per  il  corrente  anno,  in  L.  1.300 
per  i  soci  ordinari  e  in  L.  600  per  i  soci  familiari  (ag¬ 
gregati).  La  sopra  quota  per  i  soci  CAI -GEAT  venne 
lasciata  a  L.  300. 

Le  successive  elezioni  delle  cariche  sociali  hanno 
dato  i  seguenti  risultati:  Presidente:  Eugenio  Poc- 
chiola;  Vice  Presidente:  Renato  Berrà;  Consiglieri: 
Marco  Pocchiola,  Ettore  Della  Casa,  Ugo  Manera, 
Cesare  Serrao,  Aldo  Foriino,  Giuseppe  Sampò  e 
Gianpiero  Barbero;  Revisori  dei  conti:  Ferdinando 
Martino  e  Cesare  Porta. 

Il  socio  Osvaldo  Falciola  venne  nominato  Socio 
Benemerito. 

COMMISSIONI  TECNICHE 

Il  nuovo  Consiglio  Direttivo,  nella  sua  riunione 
del  4  febbraio,  ha  nominato  i  componenti  le  Com¬ 
missioni  Tecniche  per  il  biennio  1969-1970.  Essi  sono: 

Comm.  Gite  -  Delegato:  M.  Pocchiola;  V.  Delegato: 
G.  P.  Barbero;  Membri:  R.  Berrà,  P.  Boero,  G.  Cullino, 
E.  Della  Casa,  A.  Foriino,  F.  Lajolo,  U.  Manera,  G. 
Meneghello,  P.  Meneghello,  E.  Pocchiola,  F.  Savorè 
e  C.  Serrao. 

Comm.  Rifugi  -  Delegato:  G.  Sampò;  Vice  Dele¬ 
gato:  C.  Porta;  Cassiere:  A.  Pocchiola;  Membri:  L. 
Cerotti,  E.  Della  Casa,  F.  Massa,  E.  Pocchiola,  P.  Ro- 
sazza,  A.  Sampò  e  A.  Santi. 


Comm.  Stampa  e  propaganda  -  Delegato:  E.  Poc¬ 
chiola;  Vice  Delegato:  C.  Blandino;  Membri:  G.  Cul¬ 
lino,  P.  Falchetti,  O.  Falciola,  A.  Foriino,  U.  Manera, 
G.  P.  Motti  e  M.  Pocchiola. 

Riconfermati  -  Cassiere  G.  Cullino;  Segretario: 
L.  Cerotti. 

RIFUGIO  VAL  GRAVIO 

Il  rifugio  verrà  ufficialmente  riaperto  la  prima 
domenica  di  aprile. 

I  soci  che  desiderano  assumere  turni  di  custodia 
sono  pregati  di  mettersi  in  nota  il  più  presto  possi¬ 
bile.  Potranno  così  assicurarsi  i  turni  che  più  gra¬ 
discono.  L’elenco  dei  turni  disponibili  con  i  primi 
nomi  dei  gerenti  prenotati  verrà  pubblicato  sul  Bol¬ 
lettino  GEAT  in  corso  di  stampa. 

PUBBLICAZIONI  IN  VENDITA 

Guida  «  Gruppo  della  Rognosa  d’Etiache  »  di  Giu¬ 
seppe  Garimoldi,  pagg.  50,  1  cartina,  4  schizzi,  4  foto- 
incisioni.  Ed.  Geat  1957,  L.  500. 

Guida  «La  Valle  di  St.  Barthélemy»  di  Giuseppe 
Garimoldi,  pagg.  100,  1  cartina,  6  schizzi,  12  fotoinci¬ 
sioni.  Ed.  Geat  1962,  L.  800. 

«  Guida  dei  sentieri  e  segnavia  alpini  della  Pro¬ 
vincia  di  Torino  »,  pagg.  100,  2  cartine,  40  fotoinci¬ 
sioni.  Ed.  EPT  1968,  L.  300. 

In  stampa: 

«  Nozioni  di  alpinismo  »  di  Ugo  Manera,  pagg.  70 
con  65  illustrazioni.  Ed.  Geat. 

In  preparazione: 

«  Guida  della  Rocca  Sbarua  e  dei  denti  di  Cu- 
miana  »  di  Gian  Piero  Motti,  Ed.  Geat. 

«  Guida  delle  palestre  delle  Valli  di  Lanzo  »,  di 
Gian  Piero  Motti,  Ed.  Geat.  L’autore  prega  vivamente 
di  fargli  avere  tutte  le  informazioni  possibili  sulle 
ascensioni  compiute  in  queste  palestre  e  ciò  al  fine 
di  poter  presentare  delle  guide  il  più  aggiornate  pos¬ 
sibile.  «  Nozioni  di  alpinismo  »  e  la  «  Guida  della 
Rocca  Sbarua  e  dei  Denti  di  Cumiana  »  verranno 
messe  in  vendita  entro  breve  tempo. 


RIVOLI 

La  coppa  Giovanni  Pizzoglio 

Frais,  26  gennaio  1969. 

La  prima  prova  del  Campionato  Sociale,  abbinata 
alla  Coppa  Pizzoglio,  è  ormai  archiviata,  ma  sicura¬ 
mente  per  la  più  parte  di  noi  non  dimenticata. 

E  questi  sono  i  motivi  per  cui  vale  la  pena  di 
ricordarla. 

Prima  di  tutto  il  tempo.  E’  stata  una  stupenda 
giornata  sia  per  il  sole  splendente,  quasi  primaverile, 
sia  per  le  condizioni  della  neve.  Ma,  soprattutto,  è 
da  ricordare  un  «  fenomeno  »  che  difficilmente  si  ve¬ 
rifica  in  altri  Sci-Club:  il  numero  dei  partecipanti! 

E’  questo  veramente  un  record:  uno  Sci-Club  che 
possa  vantare  una  partecipazione  di  oltre  100  con¬ 
correnti  ad  una  gara  sociale  può  sicuramente  andare 
fiero  del  suo  operato  e  può  essere  sicuro  di  avere 
intrapreso  la  giusta  strada. 

Non  va  poi  dimenticato  l’alto  livello  agonistico 
della  competizione  e  la  «  suspense  »  che  ha  attana¬ 
gliato  concorrenti  e  spettatori  fino  quasi  all’arrivo 
dell’ultimo  concorrente.  Infatti  il  non  aver  stabilito, 
in  fase  di  sorteggio,  delle  teste .  di  serie  ha  avuto  il 
vantaggio  di  rendere  la  gara  interessante  fino  all’ul¬ 
timo  minuto  con  un  continuo  susseguirsi  di  colpi  di 
scena  ed  in  cui  il  bravo  Cullino,  classificatosi  terzo, 
ha  dato  prova  di  avere  un  sistema  cardiaco  a  prova 
di  bomba. 

Altro  fatto  importante  è  l’ottima  prova  fornita  in 
blocco  dai  componenti  la  squadra  agonistica.  Basta 
scorrere  l’elenco  dei  classificati  e  si  può  facilmente 
constatare  che  tutti  compaiono  ai  primi  posti  se  si 


esclude  l’«  intrufolamento  »  nell’alta  classifica  di  Mar¬ 
co  Martino  e  di  Enrico  Gilli,  autori  di  una  prova  de¬ 
gna  dei  loro  passati  allori  agonistici. 

Ecco  la  classifica  dei  migliori  piazzamenti: 

Cat.  Giovanissimi:  1  Garola  Ermanno;  2  Garola 
Riccardo;  3  Rossi  Stefano;  4  Barolo  Fulvio.  . 

Cat.  Juniores:  1  Ghersi  Guido;  2  Fava  Sergio; 
3  Bertolotti  Gianni;  4  Italia  Mauro;  5  Franco  Loiri 
Gianni. 

Cat.  Femminile:  1  Ducco  Anna;  2  Pansoya  Paola; 
3  Carossa  Maria;  4  Russo  Livia;  5  Graffi  Lina. 

Cat.  Seniores:  1  Sergio  Lova;  2  Ducco  Giovanni; 
3  Cullino  Aldo;  4  Surbone  Giovanni;  5  Beltramino 
Piero;  6  Francou  Camillo;  7  Martino  Marco;  8  Te- 
scaro  Diego;  9  Gilli  Enrico. 

Cat.  Gentleman:  1  Abbate  Carlo  (  15°) ;  2  Meotto 
Piero  (21") ;  3  Soldati  Mario  (22"). 

In  una  sala  affollatissima  della  sede  Sci-Club,  ve¬ 
nerdì  31  gennaio,  si  è  svolta  la  premiazione. 

Ha  pronunziato  brevi  parole  il  Presidente  Gianni 
Tenivella  sottolineando  il  valore  e  il  significato  della 
gara  quindi  è  intervenuto  il  delegato  allo  sport  della 
città  di  Rivoli  il  quale,  portando  il  saluto  ed  il  plauso 
del  Comune  per  le  nostre  iniziative,  ha  riaffermato  la 
volontà  di  sempre  più  adoperarsi  per  una  più  larga 
diffusione  delle  attività  sportive  nella  nostra  città. 

Ha  consegnato  poi  i  premi,  congratulandosi  con 
tutti,  il  sig.  Giovanni  Pizzoglio  gran  «  patron  »  della 
manifestazione  al  quale  va  il  ringraziamento  del  di¬ 
rettivo  del  nostro  Sci-Club  per  la  sua  generosa  col¬ 
laborazione. 


Notizie  di  segreteria 

—  L’importo  della  quota  annua  si  riferisce  al  periodo  dal 
1"  gennaio  al  31  dicembre,  anche  per  le  nuove  iscri¬ 
zioni  che  hanno  luogo  durante  il  corso  dell’anno. 

—  L’iscrizione  s’intende  automaticamente  rinnovata  se 
non  si  rassegnano  le  dimissioni  entro  il  30  settembre, 
valide  per  l’anno  successivo. 

—  Il  versamento  della  quota  sociale  può  essere  effettuato 
anche  a  mezzoc/c  postale  n.  2/1112;  assegno  ban¬ 
cario  o  vaglia  postale. 

—  I  versamenti  eseguiti  dopo  il  31  marzo  verranno  mag¬ 
giorati  di  L.  200  per  spese  esazione. 

—  Per  il  regolare  ricevimento  della  «  Rivista  Mensile  » 
occorre  effettuare  il  versamento  della  quota  entro  il 


28  febbraio;  dopo  tale  data  non  si  assicurano  i  nu¬ 
meri  arretrati. 

—  Si  raccomanda  vivamente  di  dare  tempestivo  avviso 
alla  Segreteria  del  cambio  di  indirizzo,  anche  a  mezzo 
lettera,  unendo  in  francobolli  l’importo  di  L.  150. 

—  Il  socio  iscritto  al  C.A.I.,  in  regola  con  la  quota  as¬ 
sociativa  annuale,  usufruisce  anche  della  polizza  as¬ 
sicurativa  appositamente  stipulata  dal  Sodalizio  per 
gli  infortuni  in  montagna,  esclusi  quelli  causati  dallo 
sci  su  pista.  La  Compagnia  di  Assicurazione  rimborsa 
le  spese  sostenute  dalle  squadre  di  soccorso  (eccet¬ 
tuate  quelle  mediche  e  ospedaliere)  fino  a  un  mas¬ 
simo  di  lire  200.000  per  socio. 


ELENCO  DITTE 

CHE  PRATICANO  SCONTI  Al  SOCI 

BACCHETTA  -  Calzature  -  P.za  della  Repubblica  3 
BERRÀ  -  Ottico  fotografico  -  Galleria  S.  Federico  5 
BOETTO  -  Ottico  fotografico  -  Corso  Francia  264 
BONINI  -  Giocattoli  -  Via  Cernaia  2 
CASA  DEL  GUANTO  -  Pelletteria  -  Via  Garibaldi  31  e 
filiale  di  Via  S.  Teresa  19 

CASA  DELLO  SPORT  -  Articoli  sportivi  -  Corso  Vit¬ 
torio  Emanuele  70 

CAUDANO  -  Casalinghi  -  Posaterie  -  Via  Lagrange  45 
CEROTTI  REMO  &  C.  -  Elettrodomestici  -  Via  A. 
Cecchi  44 

DE  MARCHI  -  Accessori  auto  -  Corso  Vittorio  Ema¬ 
nuele  36  bis 

F.E.R.G.  -  Coppe  -  Medaglie  -  Targhe  -  Trofei  sportivi 
-  Via  Cibrario  28  bis 

MASTER  -  Abbigliamento  -  Via  Garibaldi.  17 
MERLO  -  Profumeria  -  Via  Garibaldi  31 
RA VELLI  -  Articoli  sportivi  -  Corso  Ferrucci  70 
REALE  ANNIBALE  -  Radiotelevisione  -  Strumenti 
Musicali  -  Via  Po  10 

REGGE  PIETRO  -  Cappelleria  -  Corso  Vittorio  Ema¬ 
nuele  70 

ROLANDO  PERINO  GIUSEPPE  -  Mobiliere  artigia- 
■  no  -  Via  Alessandria  39 

SAN  CRISTOFORO  -  Commissionaria  FIAT  -  Sede: 

Piazza  Carducci  169  -  Officina:  Via  Nizza  177 
TIRONE  RADIO  -  Radio  -  Elettrodomestici  -  Piazza 
Vittorio  Veneto  8 

VOLPE  MAURIZIO  -  Articoli  sportivi  -  Piazza  Ema¬ 
nuele  Filiberto  4 
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Programma  di  lavoro 


E ’  consuetudine  che  il  Presidente  neo-eletto  rivolga 
un  saluto  ai  Soci.  Nella'  circostanza,  per  l’annosa  fre¬ 
quentazione,  mi  sembrerebbe  un  ossequio  alquanto  fru¬ 
sto  e  me  ne  astengo.  Considero  la  carica  alla  quale  sono 
stato  chiamato,  e  della .  fiducia  dimostratami  sono  grato 
agli  amici,  la  continuazione  di  una  collaborazione  che, 
iniziata  amichevolmente  con  l’indimenticato  Emanuele 
Andreis  è  continuata  in  pari  amicizia  con  ‘Vittorio  Bu¬ 
dini  Confalonieri. 

La  linea  è  sempre  quella:  di  fedeltà  ai  principi  genial¬ 
mente  intuiti  da  Quintino  Sella  che  hanno  guidato,  sor¬ 
retto,  vivificato  l’opera  dei  miei  predecessori  nell’affetto 
alla  Sezione  di  Torino  e  al  Club  Alpino  Italiano. 

E’  una  storia,  di  più  di  cento  anni,  di  amore  alla 
montagna  per  generazioni  e  generazioni  di  giovani  che 
ad  essa  hanno  dato,  in  purezza  e  lealtà,  qualcuno  dei 
momenti  migliori  della  loro  vita  e  da  essa  hanno  rice¬ 
vuto,  con  inesausta  generosità,  appagamento  ai  loro  slanci. 

Non  sono  molte  le  istituzioni  che,  dopo  una  così 
lunga  storia,  si  ritrovano  vive,  sane,  atte  cioè  a  dare 
ancorà  ad  altri  giovani  la  gioia  dell’avventura  e  della 
conquista.  Ma  il  merito  non  è  soltanto  nostro  e  di  quelli 
che  ci  hanno  preceduto,  è  della  montagna. 

La  montagna  è  e  deve  essere  il  fine  e  la  misura  del 
postro  lavoro  nel  Club  Alpino.  Solo  se  avremo  saputo 
farci  tramite  fra  i  nostri  giovani  è  la  montagna,  facili¬ 
tarne  la  conoscenza,  approfondirne  la  comprensione, 
avremo  bene  operato. 

Al  resto,  all’apertura  dell’animo  giovanile  alla  gioia 
di  sentirsi  accordati  con  la  natura,  quale  Dio  l’ha  fatta, 
incontaminata  dall’uomo  e  dalle  sue  miserie,  in  contem¬ 
plazione  della  sua  bellezza,  e  a  confronto  con  le  sue  aspe¬ 
rità,  ci  penserà  la  montagna. 

Basta  enunciarlo  per  capire  la  difficoltà,  l'impegno  e 
la  dignità  del  compito  che  è  il  nostro. 

Compito  che,  ben  inteso,  richiede  da  noi  un  lavoro 
costante,  vigilante,  appassionato,  volto  anzitutto  alla  con- 
servazoine  e  alla  valorizzazione  di  quel  patrimonio  ideale 
creato  dai  nostri  predecessori,  vivificato  dal  loro  entusia¬ 
smo,  arricchito  dalla  loro  esperienza  e  che  dovremo  la¬ 


sciare,  tradizione  viva,  ai  nostri  successori. 

Ogni  tempo  ha  i  suoi  problemi,  che  vanno  prima 
studiati  e  poi  affrontati  per  cercare  di  risolverli.  I  fonda¬ 
tori,  beati  loro,  hanno  avuto  quello  dell’esplorazione  e 
dello  studio  della  montagna,  allora  quasi  sconosciuta ;  i 
loro  successori  quello  dell’ accessibilità  alla  montagna,  ed 
hanno  costruito,  con  ammirevole  intuizione  e  costanza, 
quella  rete  di  Rifugi,  che  sono  ancora  oggi  il  più  bel 
merito  della  nostra  Sezione:  a  noi  di  conservarli,  di  mi¬ 
gliorarli  perché  possano  continuare  a  svolgere  la  loro  fun¬ 
zione  di  tappe,  accoglienti  ma  austere,  sulla  via  dell’alta 
montagna. 

Quella  montagna  che  oggi,  purtroppo  è  insidiata,  ag¬ 
gredita  dall’uomo  con  ogni  mezzo:  strade,  mezzi  mecca¬ 
nici  di  risalita,  insediamenti,  che  già  ne  hanno  rovinato 
e  involgarito  tanta  parte  e  che  ne  minacciano  la  restante, 
in  una  misera  gara  a  chi  va  più  in  alto,  a  chi  penetra  più 
profondamente  nel  santuario  della  natura,  con  un  acca¬ 
nimento  nella  profanazione  sciocco  oltre  che  turpe. 

A  noi  tocca  oggi  difendere,  proteggere  quel  territorio, 
che  è  nostro  non  purtroppo  per  diritto  reale,  ma  per 
vincolo  ideale,  è  che  non  è  soltanto  il  nostro  terreno  di 
gioco,  ma  è  e  deve  rimanere  uno  degli  ultimi,  forse  l’ul¬ 
timo,  con  le  distese  del  mare,  ricettacolo  e  baluardo  del¬ 
l’intimità  e  della  solitudine  dell’uomo,  contro  la  volgarità 
della  speculazione  dilagante. 

E’  una  lotta  dura,  difficilissima  per  la  disparità  dei 
mezzi  e  per  l’indifferenza  e  incomprensione  dei  più,  ma 
alla  quale  non  possiamo  e  non  dobbiamo  sottrarci,  se 
non  vociamo  rinunciare  alla  nostra  dignità  di  uomini  e 
di  alpinisti,  abbandonando  alla  sua  triste  sorte  il  retaggio 
dei  nostri  vecchi. 

Se  dovessimo  perderlo,  per  colpevole  acquiescenza,  o 
per  rassegnata  impotenza,  tradiremmo  il  mandato  che  da 
loro  abbiamo  ricevuto. 

Fortunatamente  possiamo  contare  su  delle  forze  gio¬ 
vanili,  vive  e  attive,  che  in  seno  alla  Sezione  si  sono  con¬ 
tinuamente  e  meravigliosamente  rinnovate  e  che  ne  costi¬ 
tuiscono  il  fondo  umano  più  prezioso. 

Perchè  se  a  noi  anziani  è  devoluto  il  compito  di  sai- 
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iiaguardare  i  valori  tradizionali,  ai  giovani  spetta  di  vivi¬ 
ficarli  e  rinnovarli  con  il  loro  fresco  entusiasmo,  per  far¬ 
li  strumento  di  nuove  conquiste  personali  e  sociali. 

Abbiamo,  ultimo  nato,  ma  già  rigoglioso  e  pieno  di 
promesse,  il  Gruppo  Giovanile  cui  spetta  l’iniziazione 
e  la  formazióne  dei  giovanissimi,  seguito  dalla  SUCAI, 
organismo  già  perfettamente  collaudato,  che  dovrà  sem¬ 
pre  più  potenziare  il  suo  ruolo  di  attrazione  e  di  forma¬ 
zione  dei  giovani  alpinisti. 

Abbiamo  la  GEAT,  confortante  esempio  di  sottose¬ 
zione  che  ha  saputo  mirabilmente  conciliare  un  bene 
inteso  spirito  di  autonomia  con  un  vfvp  attaccamento 
alla  Sezione. 

Abbiamo  infine  la  Scuola  nazionale  «  Giusto  Ger- 
vasutti  »;  tanto  nomini...,  vera  scuola  superiore  di  alpi¬ 
nismo,  con  la  Scuola  nazionale  di  Sky  alpinismo  della 
SUCAI  che  ha  dato  e  continua  a  dare  ottimi  risultati,  ul¬ 
tima  la  Scuola  femminile  di  alpinismo,  fresca  dì  nascita. 

E'  un  magnifico  complesso  di  energie,  di  dedizione, 
di  passione  alpinistica  che  dobbiamo  ognor  più  valoriz¬ 
zare  e  potenziare,  per  farne  strumento  di  sempre  più 
efficace  penetrazione  tra  i  giovani,  la  cui  iniziazione  e 
formazione  alpinistica  è  il  nostro  primo  dovere. 

Perchè,  ricordiamolo  sempre,  se  non  avremo  saputo 
aprire  ai  giovani  quel  mondo,  che  è  la  montagna,  accom¬ 
pagnarvi  i  loro  primi  passi,  ancora  incerti  e  timorosi,  for¬ 
nire  a  ognuno  i  mezzi  culturali  e  tecnici  per  conquistarlo 
lealmente,  come  un  bene  assoluto  che  gli  permetterà  di 
godere  pienamente  la  sua  forza  vitale,  di  misurarne  la 
validità  e  ì  limiti,  e  che,  una  volta  trovato  goduto  e 
sofferto  lo  accompagnerà  poi  per  tutta  la  vita,  avremo 
fallito  il  compito  che  volontariamente,  e  quindi  tanto  più 
impegnativamente  ci  siamo  assunti. 

Sia  di  conforto  e  auspicio  a  noi  tutti,  che  con  buona 
fede  cerchiamo  di  operare  a  tale  intento,  l’esempio  dì 
quelli  che  ci  hanno  preceduto  e  che  hanno  saputo  far  sì 
che  il  nome  del  Club  Alpino  sia  rimasto  indissolubilmente 
associato  all’idea  della  Montagna. 

GIUSEPPE  CERIANA 

Guida  Monti  d’Italia 

Volumi  Alpi  Vannino  I  e  11 

Riceviamo  e  pubblichiamo  la  lettera  che  segue: 

Il  nuovo  programma  del  nostro  ufficio  Guida  Monti 
d’Italia  prevede  la  prima  edizione  di  due  importanti  volu¬ 
mi,  che  riguardano  le  Alpi  Perniine  e  comprendono  la 
zona  montuosa  delimitata  nel  modo  seguente:  a  nord, 
dalla  catena  di  confine  tra  il  Col  Ferret  e  il  Colle  del 
Teodulo;  a  ovest,  dalla  Val  Ferret;  a  sud,  dalla  Valle 
della  Dora  Baltèa  da  Courmayeur  a  Chàtillon  ;  a  est,  dalla 
valle  del  Marmore  (Valtournanche). 

Sono  ora  occupato  con  raggiornamento  dei  pochi  dati 
esistenti  e  con  la  raccolta  di  nuovo  materiale  per  la  pre¬ 
parazione  del  testo.  Poiché  non  mi  sarà  possibile  riper¬ 
correre  che  in  parte  gli  itinerari  della  zona,  sarò  vera¬ 
mente  riconoscente  a  chi  vorrà  aiutarmi  con: 

—  la  segnalazione  di  vie  nuove  o  ripetizioni  (non  dimenti¬ 
cando  il  dislivello,  lo  sviluppo  della  via,  difficoltà  tec¬ 
niche  in  gradi,  via  di  discesa,  qualità  della  roccia,  pe¬ 
ricoli  oggettivi,  ecc.)  ; 

—  l’invio  di  fotografie  o  schizzi  relativi; 

—  la  segnalazione  di  itinerari  sci-alpinistici  (non  dimenti¬ 
cando  di  indicare  l’ev.  pericolo  di  valanghe,  il  periodo 
più  adatto  per  la  gita,  ecc.)  ; 

—  l’indicazione  di  pubblicazioni  personali  o  sezionali; 

—  qualunque  notizia  comunque  interessante,  anche  di  ca¬ 
rattere  storico,  toponomastico,  naturalistico,  geologi- 

—  qualunque  altra  fotografia  interessante. 

Ringrazio  fin  d’ora  per  la  preziosa  collaborazione  che 
mi  vorrete  dare  e  vi  porgo  i  miei  più  cordiali  alpinistici 
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che  celebra  il  suo  ventesimo  numero  con 
una  ricca  e  nutrita  edizione,  è  in  distribu¬ 
zione  ai  Soci. 

Chi  non  ha  ancora  provveduto,  è  pregato 
di  ritirarlo  in  Segreteria. 

Ricostruzione  capanna 

della  Noire  al  Monte  Bianco 

Durante  la  prossima  estate  sarà  ricostruita  la  ca¬ 
panna  «  Lorenzo  Borelli  »,  o  della  Noire,  al  «  Fauteuil 
des  Allemands  ». 

L’iniziativa  è  del  Gruppo  Occidentale  del  Club 
Alpino  Accademico  Italiano,  proprietario  del  rifugio, 
affiancato  da  un  gruppo  biellese,  facente  capo  alla 
locale  Sezione  e  alla  «  Pietro  Micca  »,  che  partecipa 
alla  realizzazione  per  onorare  la  memoria  di  Carlo 
Pivano,  alpinista  biellese  caduto  sulle  Ande  Peru¬ 
viane  nel  1963. 

Contribuisce  in  maniera  determinante  a  sostenere 
l’onere  finanziario  la  Regione  Autonoma  della  Valle 
d’Aosta. 

Il  lavoro  si  è  reso  necessario,  sia  per  lo  stato  di 
vetustà  della  «  capanna  »,  che  risale  al  1923,  sia  per 
la  sua  insufficiente  capienza;  la  nuova  costruzione 
disporrà  infatti  di  25  posti  in  luogo  dei  10  attuali. 

L’esecuzione  è  nel  tipo  tradizionale,  in  legno.  Le 
maggiori  dimensioni  determinano  una  rilevante  mole 
di  lavoro  di  sistemazione  e  adattamento  del  terreno 
impervio,  che  non  consente  altra  soluzione  se  non 
quella  di  allogare  il  rifugio  entro  il  medesimo  an¬ 
fratto  già  ricavato  per  l’attuale,  previo  notevole  am¬ 
pliamento.  Sarà  costruita,  tra  l’altro,  una  piazzola 
per  elicotteri,  per  le  esigenze  immediate  come  per 
ogni  successiva  necessità. 

Queste  opere  prevedono  anzitutto  la  rimozione 
della  «  capanna  »  attuale:  per  la  stagione  alpinistica 
entrante  non  vi  sarà  quindi  alcun  rifugio  al  «Fau¬ 
teuil»  poiché  i  lavori,  che  inizieranno  prevedibilmen¬ 
te  verso  metà  giugno,  richiederanno  circa  due  mesi 
per  essere  ultimati.  Non  solo,  ma  in  questo  periodo, 
in  conseguenza  dei  lavori  di  sbancamento  in  roccia 
viva,  potrà  anche  essere  precluso  l’accesso  al  «Fau¬ 
teuil  »,  per  il  conseguente  pericolo  di  caduta  di  massi. 
Gli  alpinisti  saranno  informati  circa  l’andamento  dei 
lavori,  sia  attraverso  la  stampa,  sia  da  opportuni 
avvisi  sul  posto,  a  Courmayeur  (Ufficio  Guide)  e  agli 
accessi  della  zona. 


Corso  drAlpinismo  femminile 

Con  la  serata  inaugurale  del  1°  aprile  scorso,  si 
è  iniziato  il  5°  Corso  femminile  di  alpinismo,  orga¬ 
nizzato  dalla  nostra  Sezione.  Le  allieve  iscritte  sono 
20,  suddivise  in  I  -  II  -  III  corso.  L’organico  istruttori 
comprende  n.  13  elementi  diretti  dal  sig.  Francesco 
Moncalvo  e  dall’I.  N.  Franco  Manfrinato. 

Il  Corso  si  svolgerà  da  aprile  a  luglio  e  com¬ 
prende  n.  3  esercitazioni  nelle  palestre  di  roccia  to¬ 
rinesi,  una  esercitazione  in  palestra  di  ghiaccio  nel 
gruppo  del  Monte  Bianco,  e  tre  uscite  in  media  ed 
alta  montagna  (Argenterà  e  Delfinato). 

Ogni  martedì  alle  21,15  si  terranno  in  sede  le 
lezioni  teoriche  riguardanti:  Finalità  del  corso  -  Equi¬ 
paggiamento  -  Tecnica  di  roccia  -  Tecnica  di  ghiaccio 
-  Preparazione  di  una  salita  -  I  pericoli  della  monta¬ 
gna  -  Orientamento  -  Storia  dell’alpinismo  -  Medicina 
ed  alimentazione  ecc. 


Lettera  aperta  al  Redattore  di  <c  Scàndere  ” 


In  principi»  c cu  In  pncoin 


«Cantami,  o  Diva,  del  pelide  Achille  l’ira  funesta...  ». 

Caro  «  Achille  »  Ernesto  Lavini,  incomincio  scher¬ 
zando,  ma  amaramente.  Lo  so,  la  tua  non  è  stata  un’«  ira 
funesta»,  ma  una  giusta,  costruttiva  e  signorile  polemica. 

Abbiamo  ritirato  «  Scàndere  1968  »,  abbiamo  letto  il 
testo  della  stupenda  conferenza  dell’avv.  Baudoin  su  Ro¬ 
tario  d’Asti  e  della  tua  presentazione.  Ora  si  usa  il  ter¬ 
mine  «  livello  »,  preceduto  dall’aggettivo  qualificativo 
«  alto  »,  per  definire  manifestazioni  di  questo  tipo. 

Alto  livello  con  venti  persone  nella  bella  sala! 

E’  un  fatto  culturale,  tu  dici. 

Non  intendo  magnificare  la  conferenza  dell’avv.  Bau¬ 
doin:  basta  leggerla. 

L’argomento,  per  me,  è  un  punto  di  partenza  per  cer¬ 
care  di  capire  —  di  sentire  prima,  per  capire  dopo  ■ — 
il  perchè  della  nostra  mancata  partecipazione.  Mi  accorgo 
che  sto  per  entrare  in  un  problema  delicato  e  vasto,  e 
che  non  possono  certamente  bastare  le  poche  righe  di 
questo  trafiletto  per  risolverlo.  Ma  tant’è.  Un  fatto  cul¬ 
turale.  Un  fatto  di  costume,  direi.  Qui  la  cosa  si  com¬ 
plica.  Perchè  il  costume,  la  moda,  escludono  sempre  la 
Cultura.  O  forse  è  la  Cultura  che  non  è  più  di  moda,  che 
non  riesce  più  a  far  parte  del  costume? 

La  conferenza  ha  avuto  luogo  di  sabato  pomeriggio. 
Anche  chi  scrive  non  c’era.  Era  in  montagna.  Giustifica¬ 
zione  valida,  per  molti  di  noi. 

Dopo  una  settimana  di  lavoro  o  di  studio,  si  arriva 
al  sabato  completamente  «  stressati  »  (  Leo  Pestelli,  che 
esotismo  orribile!  Mi  scusi.  L’ho  fatto  apposta).  Ed  allora 
si  va  in  cerca  di  aria  pura,  di  quiete,  dell’attività  spor¬ 
tiva  per  permetterci,  in  poche  ore  —  sempre  più  brevi  — 
di  riaffrontare  una  nuova  settimana  di  lavoro,  in  cui  non 
cambia  niente,  tranne  che  le  preoccupazioni. 

Viviamo  in  fretta,  con  l’occhio  puntato  sulla  lancetta 
dell’orologio  o  sul  contachilometri.  Scalpitiamo  d’impa¬ 
zienza  di  fronte  al  quadrantino-spia  dell’ascensore  che  se¬ 
gna  «  occupato  »;  e  sono  cosciente  di  ripetere  cose  già 
dette.  ; 

Che  ne  è  della  nostra  Cultura? 

«E  dove -ed  a  chi  potremmo  oggi  domandare,  come 
già  i  poeti  pellegrini  del  Purgatorio,  —  Mostratene  la  via 
di  gire  al  monte  —  jAc 

Alle  appendici  forse  de’  giornali  politici  o  a’  placiti 
delle  riviste ?  Meschina  critica,  in  cui  dovremmo  ammirare 
la  burbanza  barbogia  accoppiata  al  vagito  dell’infante,  se 
più  lunga  vita  le  fosse  data  del  tempo  che  corre:  tra  il 
variare  delle  tazze  e  tra  li  sgomberi  dei  tavolini  di  let¬ 
tura  ». 

Povero  Carducci!  Ai  suoi  tempi  esistevano  ancor  «  ta- 
volini  di  lettura  »  e  se  la  prendeva  con  il  giornalismo 
quotidiano. 

Ora  il  giornalismo  quotidiano  è  giustamente  salito  a 
livello  di  letteratura. 

E  nessuno  legge  più. 

Viviamo  di  immagini.  Abbiamo  bisogno  di  nozioni 
veloci,  cinematografiche.  La  storia  a  fumetti.  La  scienza 
a  fumetti.  La  letteratura  a  fumetti.  Come  si  deve  man¬ 
giare  e  bere,  a  fumetti. 


Che  ne  è  della  facoltà  dell’intelletto  di  creare,  attra¬ 
verso  la  lettura,  attraverso  la  parola,  filtrate  nella  sacro¬ 
santa  fantasia,  immagini  e  concetti? 

La  parola. 

Nel  suo  significato  più  pieno,  nel  suo  valore  semàn¬ 
tico,  cioè  nella  sua  funzione  di  rapporti  tra  le  cose  ed  i 
concetti  ed  i  vocaboli  usati  a  specificarli,  nella  sua  evolu¬ 
zione  storica  dei  significati  degli  stessi  vocaboli. 

Ormai  la  parola  viene  utilizzata  solo  più  come  un  ru¬ 
more,  da  aggiungersi  ad  altri  rumori,  per  colpirci  improv¬ 
visamente,  adeguatamente  amplificata,  allo  scopo  di  farci 
entrare  in  testa,  forzatamente,  cose  alle  quali  non  pen¬ 
savamo,  delle  quali  non  c’importa  assolutamente  niente 
ma  che  prima  o  poi  saremo  obbligati  ad  assorbire  come 
parte  integrante  di  noi  stessi,  involontariamente  innatu¬ 
rate,  violentemente  innestate. 

Continuando  di  questo  passo  ritorneremo  alle  origini. 
Non  più  musicalità  della  lingua,  dolcezza  dell’espressione, 
manifestazioni  della  libertà  creativa,  individuale.  Ritor¬ 
neremo  al  primitivo  gesto,  accompagnato  dall’onomatopèa 
per  riprodurre  il  suono  della  cosa  significata. 

Sarò  pessimista,  ma  ho  assistito  a  tutte  le  manife¬ 
stazioni  culturali  organizzate  dalla  nòstra  Sezione,  recen¬ 
temente.  Ed  anche  ad  altre. 

Mercoledì  19  febbraio.  Alessandro  Beducci:  CILO 
DAG  67,  con  diapositive.  Relazione  su  una  spedizione 
sui  monti  della  Turchia.  Presenti,  una  ventina  di  persone. 

D’accordo,  c’era  una  importante  partita  di  calcio  al¬ 
la  «  TV  ». 

Giovedì  6  marzo.  Stavolta  era  Spiro  Dalla  Porta 
Xidias  e  le  cose  sono  andate  un  po’  meglio.  I  pochi  pre¬ 
senti,  tutti  giovani,  e  questo  è  bello.  Ho  provato  un 
senso  di  contentezza  nel  vedere  i  nostri  ragazzi  salire  sul 
palco,  al  termine  della  conferenza,  circondare  Spiro,  tem¬ 
pestarlo  di  domande  inerenti  e  non  al  tema  della  sua 
conferenza  «  Alpinista ;  dove  vai?  »  Tema  polemico,  fon¬ 
damentale.  Grazie,  Spiro,  ma  non  ho  capito  dove  andia¬ 
mo.  E’  questa  la  cosa  più  grave.  Non  si  tratta  certo  di 
essere  conservatori.  Io,  almeno,  non  lo  sono.  Anzi.  Si 
tratta  semplicemente  di  difendere  noi  stessi,  il  nostro 
modo  di  essere. 

Credo  di  aver  cercato  di  dire  tutto. 

Ho  incominciato  con  Carducci,  finirò  con  Carducci, 
forse  perché  lui,  chissà  perché,  aveva  ancora  la  sensibilità 
della  parola  e,  purtroppo,  comprendeva  già  come  una 
conferenza,  un’espansione  di  pensiero  immediata  che  par¬ 
te  da  chi  parla  per  essere  trasmessa  a  chi  ascolta,  sia 
destinata  a  non  essere  sentita  che  da  pochi. 

«Ora  in  letteratura  e  in  arte  lo  spirito  della  ■  società 
nostra  va  sempre  più  raffreddandosi,  e  la  produzione  del¬ 
la  civiltà  ogni  giorno  più  rimpicciolisce,  rammeschinisce, 
raggricchiasi.  Non  importa  far  questioni  di  generi,  di 
scuole,  di  estetica;  ma  è  forza  convenire  che  v’è  un  pro¬ 
cesso  storico  di  trasformazione  degenerante  ». 

Cedo  la  parola  al  sociologo. 


GIANNI  VALENZA 
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1  giorno 

Non  è  facile  sfuggire  a  questa  no¬ 
stra  civiltà  che  in  quel  dell’auto¬ 
strada  milanese  ci  opprime  tra  le 
code  snervanti  di  auto  in  fuga.  Gli 
ultimi  tentacoli  del  moderno  mo¬ 
stro  ancora  ci  avvinghiano  quando 
le  nostre  brame  di  altezze  sembran 
volare  sull’acque  dell’Iseo  appena 
smosse  da  una  carezza  di  vento. 
Già  la  Val  Camonica  ci  apre  le  sue 
verdi  porte  ed  a  lei  si  inneggia  sulle 
belle  note  di  «  Val  Camonica  del 
mio  cuor  ». 

Saliamo  ora  al  «  Paradiso  »,  velo¬ 
cemente  e  senza  sforzo  alcuno,  alla 
faccia  di  chi  va  dicendo  che  costa 
dolore  e  fatica  il  raggiungimento  di 
tale  Eden.  Sulle  nevi  imbevute  di 
luce  e  di  sole  è  bello,  dall’alto  della 
funivia,  seguire  gli  arabeschi  trac¬ 
ciati  silenziosamente  dagli  sciatori 
ed  abbinarvi  mentalmente  una  mu¬ 
sica  che  si  accomuni  al  gusto  per¬ 
sonale.  Sull’anfiteatro  della  conca 
Presena,  nell’attesa  dell’àncora  che 
ci  trascinerà  aU’omonimo  colle,  sia¬ 
mo  ora  sciorinati  come  panni  al 
vento.  Dai  più  giovani  virgulti,  alle 
più  solide  querce,  ben  quarantasei 
volontà  di  salire.  Sul  belvedere  del 
colle  che  spazia  su  quanto  ci  atten¬ 
de,  sostiamo  brevemente  innanzi  di 
sorbirci,  quale  aperitivo,  la  vicinis¬ 
sima  cima  Presena  di  pochi  metri 
più  su  dei  tremila. 

Ora  scendiamo  verso  la  Val  di 
Genova  su  neve  non  della  più  bella, 
ma  non  importa.  L’accoglienza  del 
rifugio  Mandrone  e  della  sua  gen¬ 
tile  gerente,  sarà  tale  da  poter  dire 
che  ci  ha  veramente  ricevuti  a  brac¬ 
cia  aperte. 

2  giorno 

La  processione  s’avvia  lenta  sulla 
Vedretta  del  Mandrone,  lasciando 
alla  sinistra  alcuni  bonari  seracchi 
che  non  batton  ciglio  neanche  al 
fastidioso  cicaleccio  dei  vari  grup¬ 
petti  impegnati  a  distrarsi  in  tal 
modo  dalla  monotonia  del  «  sinist- 


destr  ».  Una  problematica  avaria 
meccanica  ai  legni  di  un  direttore, 
non  è  più  tale  grazie  alla  previden¬ 
za  di  un  amico,  munito  di  -una  ve¬ 
ra  officina  ambulante.  A  lui  un  sen¬ 
tito  grazie  per  la  riconquistata  pos¬ 
sibilità  di  raggiungere  il  bel  mezzo 
del  Pian  di  Neve  ove  l’avanguardia 
del  convoglio  verte  a  destra,  cala¬ 
mitata  dall'estetica  groppa  del  Cor¬ 
no  Bianco  che  offre  il  fil  di  schie¬ 
na  al  vento,  come  la  bianca  balena 
di  Melvilliana  memoria.  Ci  ritrove¬ 
remo  coi  più  calmi,  sull’opposto 
versante,  ai  piedi  del  pendio  termi¬ 
nale  deH’Adamello.  E  così  vien  fat¬ 
to,  anche  se  con  in  cuore  l’appren¬ 
sione  per  alcuni  cupi  nuvoloni,  sorti 
di  botto  dal  calderone  di  Belzebù, 
che  vagano  come  impazziti  sul  ver¬ 
tice  dei  nostri  sogni.  Ma  non  è  che 
una  finta;  direi  quasi  uno  stimolo, 
a  rendere  più  interessante  l’ascesa. 
Un  vento  gagliardo  fuga  le  nubi  e 
sulla  cima  dell’Adamello  non  rag¬ 
giungiamo  I’«  en  plein  »  unicamente 
per  due  persone.  Considerato  il  nu¬ 
mero  di  partecipanti,  il  risultato  è 
senz’altro  lusinghiero.  Verso  le  val¬ 
li  d’Avio  e  di  Salurno,  verso  le  lon¬ 
tane  vette  di  Brenta  e  Cevedale, 
ed  agli  alpini,  che  tra  queste  vet¬ 
te  vissero  tante  epiche  imprese,  si 
levano  i  nostri  canti  che  si  protrag¬ 
gono  in  felice  crescendo  nel  gode¬ 
re  la  gioia  della  vetta.  E  mentre  i 
cottimisti  delle  cime  si  sguinzaglia¬ 
no  alla  rapida  conquista  di  Corno 
Miller  e  Dosson  di  Genova,  già  l’im¬ 
mensa  distesa  di  salita  è  tutto  un 
converger  di  piste  verso  il  passo 
della  Lobbia  Alta,  ove  sorge  il  ri¬ 
fugio  dedicato  ai  caduti  dell’Ada¬ 
mello,  nostro  secondo  asilo  nottur¬ 
no.  Una  breve  risalita  e  ci  integria¬ 
mo  nel  caos  di  un’accoglienza  non 
del  tutto  favorevole  a  buoni  rap¬ 
porti.  Il  gerente,  evidentemente  un 
tantino  a  disagio  nell’osservare  le 
regole  del  nostro  sodalizio,  par  di¬ 
menticare  la  corrispondenza  che  per 


tre  mesi  ha  preannunciato  la  nostra 
venuta.  Alti  baccagli  e  latrati  dei 
capi  gita,  riescono  a  ristabilire  un 
minimo  d’ordine  anche  se  per  i 
meno  fortunati  sussiste  la  relegazio¬ 
ne  nel  sottotetto  adibito  a  magazzi¬ 
no  di  porte  divelte,  legnami  e  pat¬ 
tumi  vari.  La  carenza  dei  posti-letto 
vien  comunque  risolta  col  noto  si¬ 
stema  del:  «  Fate  ’n  là  che  i  sòn 
cò  mi  ».  Testa  e  piedi,  piedi  e  te¬ 
sta,  questa  notte  è  una  gran  festa. 
3"  giorno 

E’  l’alba  delle  sei  quando  non 
meno  di  duecento  sci  derapano  per 
l’ennesima  volta  sul  Pian  di  Neve 
per  puntare  al  nord,  su  verso  il 
passo  Venezia.  Dal  fruscio  ritmico 
delle  pelli  che  cantano  la  loro  can¬ 
zone,  si  leva  un  vocìo  misto  di 
veneto,  piemontese  e  qualche  rado 
vocabolo  di  «  deustch  »,  sì  che  nel¬ 
l’atmosfera  gravida  di  bigie  pro¬ 
messe,  pare  aleggiare  lo  spirito  di 
chi  quassù  si  fronteggiò  nel  corpo 
a  corpo  più  cruento.  Le  ultime  mi¬ 
re  alpinistiche  si  puntano  sui  mon¬ 
ti  Venezia  e  Narcanello,  che  già 
scorgono  i  primi  sintomi  del  ri¬ 
torno  al  sereno.  Ora  la  vedretta  del 
Pisgana  ci  risucchia  nel  suo  fanta¬ 
stico  toboga,  interrotto  solo  a  metà 
da  un  ripido  canalino  che  arresta 
i  motori  dei  più  facinorosi.  Poi  i  le¬ 
gni  s’aprono  ancora  la  via  tra  alte 
balze  ove  incombon  le  lavine,  sino 
alla  pronunciata  curva  verso  il  fon¬ 
do  valle  e  le  fresche  pinete  rivela¬ 
trici  del  fine  corsa.  Mezzodì:  Pon¬ 
te  di  Legno.  Alla  spicciolata  escono 
a  frotte  dal  bosco  tutti  gli  Adamel- 
lini.  E’  bello  l’abbraccio  del  verde 
e  dei  fiori  mentre  una  spumosa 
birra  scende  gorgogliando  a  spegne¬ 
re  l’arsura  di  tante  ore  di  cammi¬ 
no.  Frattanto  il  sole  finalmente  vin¬ 
dice,  esce,  e  sorride  alla  nostra 
passione. 

ALDO  FORTINO 


errivi]  B>D  PHILIPS 


radio -televisori 
frigo -lavatrici 


Rifugi  e  bivacchi  della  sezione 


L.  AMEDEO  DI  SAVOIA  (cat.  E)  -  Cresta  del  Leone 
Al  Cervino  (3835)-  Cervinia  Breuil  -  ore  6  -  posti 
16  -  Soc.  Guide  del  Cervino  -  aperto  senza  cu¬ 
stode. 

AMIANTHE  (cat.  D)  -  Sopra  Conca  di  By  (2979)  - 
Glacier  (Ollomont)  -  ore  4  -  posti  12  -  chiavi:  Pro¬ 
spero  Creton  -  Ollomont. 

BENEVOLO  (cat.  C)  -  Lavassey  (alta  Val  di  Rhème) 
(2285)  -  Rhème  N.  Dame  (carrozzabile  per  chi¬ 
lometri  3)  -  ore  2,30  -  posti  57  -  chiavi:  Edoardo 
Berthod  -  dal  15-6  al  15-9  Albergo  Granta  Parei  - 
Rhème  N.  Dame  -  tei.  0165-95.104  -  periodo  inver¬ 
nale  S.  Pierre  -  tei.  0165-95.130.  Aperto  mese  aprile 
e  dal  1-7  al  25-8-69.  Locale  invernale  sempre  aperto. 

BEZZI  (cat.  C)  -  A.  Vaudet  (Valgrisanche)  (2284)  - 
Valgrisanche  -  ore  2  -  posti  36  -  chiavi:  Rosa  Ger- 
belle  -  Valgrisanche.  Locale  inv.  sempre  aperto. 

BOBBA  (cat.  D)  -  Truc  Tremetta  sopra  Breuil  (2885) 

-  Cervinia  Breuil  -  ore  2,30  -  posti  16  -  chiavi: 
Soc.  Guide  del  Cervino. 

BOCCALATTE-PIOLTI  (cat.  E)  -  Jorasses  (2803)  - 
Plampincieux  (Courmayeur)  -  ore  2,30  -  posti  20 

-  chiavi:  Edoardo  Cheney  -  Dolonne  -  Courma¬ 
yeur  -  tei.  0165-82.291  (Albergo  Alta  Italia).  Aper¬ 
to  dal  17-7  al  30-8-69  tempo  permettendo. 

CHIARMETTA  (cat.  A)  -  affiliato  -  Fraz.  Chiarmetta 
(960)  -  Giaveno  (carrozzabile)  -  posti  20  -  Luigi 
Usseglio  Viretta  -  Fraz.  Chiarmetta  -  tei.  937.281. 
Sempre  aperto  custodito. 

CIBRARIO  (cat.  D)  -  Peraciaval  (2616)  -  Margone  - 
ore  4  -  posti  16  -  chiavi:  Sez.  CAI  Leinì:  sig.  Mario 
Casalegno  -  via  dei  Paschi  4  -  Leinì  -  tei.  998.303. 
Aperto  'tutte  le  domeniche  mese  di  luglio,  tempo 
permettendo;  dal  3-8  al  31-8-1969  continuativo. 

COL  COLLON  (cat.  D)  -  Col  Collon  (2818)  -  Bionaz 
(carrozzabile  sino  a  Diga  Place  Moulin)  -  ore  4  - 
posti  12  -  chiavi:  Edoardo  Vaudan  -  Ponte  Balla¬ 
toio  -  Regione  Saumont  4  -  Porossan  -  Aosta  - 
telefono  pubblico.  Aperto  senza  custode. 

DALMAZZI  (cat.  D)  -  Triolet  (2590)  -  Arnouva  (Cour¬ 
mayeur)  -  ore  2,30  -  posti  22  -  chiavi:  Edoardo 
Cheney  -  Dolonne  -  Courmayeur  -  tei.  0165-82.291 
(Albergo  Alta  Italia).  Chiedere  le  chiavi. 

DAVISO  (cat.  C)  -  Vallone  Gura  (Grange  di  Fea) 
(2270)  -  Forno  Alpi  Graie  -  ore  3  -  posti  24  -  chia¬ 
vi:  CAI  Sez.  Venaria:  sig.  Augusto  Rasetto  -  via 
Juvara  56  -  Venaria  Reale  -  tei.  490.037.  Aperto  sa¬ 
bato  e  domenica  mesi  giugno,  luglio,  settembre; 
dal  2-8  al  24-8-1969  continuativo. 

FERRERI  (cat.  D)  -  Vallone  Gura  V2230)  -  Forno 
Alpi  Graie  -  ore  3  -  posti  16  -  CAI  Sez.  Venaria. 
Aperto  -  disarredato. 

GASTALDI  -  Crot  Ciaussinè  (2665)  -  Pian  della  Mussa 
ore  2  -  Rif.  nuovo  posti  65  -  Probabile  apertura 
in  settembre  -  Rif.  vecchio  (Cat.  C)  posti  30  - 
Cust.  Castagneri  Franco  -  Balme  -  telef.  59.23. 

GEAT  ■  VAL  GRAVIO  (cat.  C)  -  Val  del  Gravio  (1390) 

-  Fraz.  Achet  (S.  Giorgio)  -  ore  1  -  posti  34  -  chia¬ 
vi:  Sott.ne  GEAT:  sig.  Eugenio  Pocchiola  -  Str. 
delle  Campagne  28  -  Torino  -  tei.  293-537.  Aperto 
ogni  sabato  e  domenica  dal  6-4  al  12-10-69  e  pe¬ 
riodo  Ferragosto  continuativo. 

GEAT  -  VAL  SANGONE  (cat.  A)  -  affiliato  -  Cervelli 
di  Coazze  (880)  -  carrozzabile.  Giovanni  Osto- 
rero  -  Coazze.  Sempre  aperto,  custodito. 

GEAT  -  F.  A.  COZIE  (cat.  A)  -  affiliato  -  Forno  di 
Coazze  (980)  -  carrozzabile  -  Germano  Rolando  - 
Fraz.  Ferria  -  Coazze  telef.  934.229.  Sempre  aper¬ 
to  custodito. 

GERVASUTTI  (cat.  E)  -  Fréboudze  (2835)  -  La  Va- 
chey  (Courmayeur)  -  ore  3  -  posti  8.  Sempre  aper¬ 
to  incustodito.  Sottane  SUCAI. 

GHIGLIONE  (cat.  E)  -  Col  du  Trident  (3690)  -  Cour¬ 
mayeur  -  Funivia  Rif.  Torino  -  ore  2  -  posti  18  - 
Soc.  Guide  di  Courmayeur.  Sempre  aperto  incu¬ 
stodito. 


GONELLA  (cat.  E)  -  Dòme  (Aiguilles  Grises)  (3071)  - 
Lago  Combai  (Courmayeur)  -  ore  4  -  posti  54  più 
16  vecchio  rifugio.  Aperto  dal  1-8  al  31-8-69.  In 
comproprietà  con  Sez.  UGET  Torino. 

LEONESI  (cat.  E)  -  Canalone  Col  Perduto  (2909)  - 
Ceresole  Reale  -  ore  4  -  posti  12  -  Sempre  aperto 
incustodito. 

LEVI  -  MOLINARI  (cat.  A,  inv.  cat.  C)  -  Grange  del¬ 
la  Valle  (1850)  -  carrozzabile  dalla  Statale  24 
Exilles-Salbertrand  -  ore  0,10  -  posti  60  -  chiavi: 
Italo  Rolla  -  via  Botticelli  170  -  Torino  -  telefo¬ 
no  241-523.  Aperto  ogni  sabato  e  domenica  dal 
23-3  al  22-6;  dal  28-6  al  31-8-69  continuativo;  dal 
6-9  al  5-10-69  sabato  e  domenica. 

MEZZALAMA  (cat.  D)  -  Rocce  di  Lambronecca  (3036) 
Saint  Jacques  (Champoluc)  -  ore  3,30  -  posti  34  - 
chiavi:  Oliviero  Frachey  -  Champoluc  -  telefono 
0125-97.121  (ore  pasti).  Aperto  dal  29-6  al  15-9-69. 

SCARFIOTTI  (cat.  A)  -  Vallone  Rochemolles  (2160) 

-  Bardonecchia  (carrozzabile  al  rifugio)  -  posti 
30  -  chiavi:  Massimino  Guiffrey  -  Fraz.  Issard  - 
Bardonecchia.  Apertura  estiva. 

SCAVARDA  (cat.  D)  -  Morion  (2912)  -  Valgrisanche  - 
ore  3  -  posti  22.  Sempre  aperto  incustodito. 

SELLA  QUINTINO  (cat.  E)  -  Rochers  del  M.  Bianco 
(3371)  -  Courmayeur  (carrozzabile  sino  al  Lago 
Combai)  -  ore  8  -  posti  10.  Sempre  aperto  incu¬ 
stodito. 

TAZZETTI  (cat.  C)  -  Founs  d’Rumous  (2642)  -  Mal- 
ciaussia  -  ore  2,15  -  posti  38  -  chiavi:  Guido  Ferro 
Famil  -  Usseglio  -  tei.  solo  mese  agosto,  0123-707  - 
altri  mesi:  posto  pubblico.  Aperto  sabato  e  do¬ 
menica,  tempo  permettendo,  mesi  luglio  e  set¬ 
tembre;  dal  1-8  al  31-8-1969  continuativo. 

TEODULO  (cat.  C)  -  colle  del  Teodulo  (3327)  -  Cer¬ 
vinia  (Funivia  a  Testa  Grigia)  -  ore  0,30  -  posti  68 

-  chiavi:  Ferdinando  Gaspard  -  Valtournanche  - 

-  telef.  0166-92.034.  Aperto  dal  15-3  al  15-9-69. 

TORINO  NUOVO  (cat.  B)  -  Colle  del  Gigante  (3370)  - 

Courmayeur  (Funivia)  -  posti  128  -  chiavi:  Re¬ 
nato  Berruti  -  Cunico,  Eligio  Orio  -  Villa  S.  Se¬ 
condo  -  tei.  0141-40.100.  Telef.  rifugio  0165-82.247. 
Aperto  dal  4-6  a  fine  settembre.  In  comproprietà 
con  la  Sezione  di  Aosta. 

TORINO  VECCHIO  (cat.  B)  -  Colle  del  Gigante 
(3322)  -  Courmayeur  (Funivia)  -  posti  96.  Renato 
Berruti  ed  Eligio  Orio.  Sempre  aperto  custodito. 
In  comproprietà  con  la  Sezione  di  Aosta. 

VACCARONE  (cat.  D)  -  Lago  Agnello  (2747)  -  Chio- 
monte  o  strada  Piccolo  Moncenisio  -  ore  6-5  -  po¬ 
sti  24  -  chiavi:  Alessandro  Sibille  -  Fraz.  Ramat  - 
Chiomonte  -  tei.  0122-53.81  (posto  pubblico).  Aper¬ 
to  periodo  ferie  di  agosto. 

VITTORIO  EMANUELE  NUOVO  (cat.  C)  -  Gran  Pa¬ 
radiso  (2775)  -  Pont  Valsavaranche  -  ore  2,30  - 
posti  108  -  chiavi:  Tino  Jacaccia  -  estivo  Pont 
Valsavaranche  -  inv.  S.  Pierre  -  tei.  0165-95.701. 
Aperto  dai  1-6  al  30-9-69;  altri  periodi  comunicare 
con  il  custode. 

VITTORIO  EMANUELE  VECCHIO  (cat.  C)  -  Gran 
Paradiso  (2775)  -  Pont  Valsavaranche  -  ore  2,30  - 
posti  35.  Tino  Jacaccia.  Aperto  dal  1-6  al  30-9-69. 
Locale  invernale  sempre  aperto. 

BALZOLA  -  Col  des  Clochettes  (Grivola)  (3477)  -  Co¬ 
gne  -  ore  6  -  posti  4  -  aperto.  Sott.ne  SUCAI. 

DAVITO  -  Gr.  Lavinetta  (2360)  -  Forzo  -  Ronco  Cana- 
vese  -  ore  3,30  -  posti  4  -  aperto. 

GIRAUDO  -  Lago  Piatta  al  Roc  (2630)  -  Ceresole  Rea¬ 
le  -  ore  3  -  posti  6  -  aperto. 

LEONESSA  -  Cresta  Est  Herbetet  (2916)  -  Cogne 
(carrozzabile  a  Valnontey)  -  ore  4  -  posti  6  -  aper¬ 
to.  Sott.ne  GEAT. 

MANENTI  -  Vallone  Cignana  (2790)  -  Valtournanche 

-  ore  3,30  -  posti  4  -  aperto. 

NEBBIA  -  Valle  S.  Barthelemey  (2610)  -  Lignan  (Nus) 

-  ore  4  -  posti  6  -  aperto.  Sott.ne  GEAT. 

REVELLI  -  Val  Soana  (Pian  delle  Mule  (2610)  -  For¬ 
zo  -  ore  4  -  posti  6  -  aperto.  Sott.ne  GEAT 


In  margine  ai  MXIII  Congresso  L.  P.  lT. 

Scherzando  coi  santi 


«L’essenza  dell’umorismo  è  la  sensibilità,  la  cal¬ 
da  e  tenera  simpatia  per  tutte  le  forme  dell’esisten¬ 
za  »  —  scriveva  Carlyle.  Sensibilità  per  l’uomo,  oserei 
specificare. 

E  particolarmente  per  quell’uomo  che  per  reagire 
ad  una  società  organizzata  non  da  lui,  nella  quale 
ha  a  che  fare  con  persone  e  cose  che  gli  sono  assolu¬ 
tamente  indifferenti,  sente  il  bisogno  di  associarsi 
ad  altri  uomini  che  pensano  e  sentono  come  lui  e 
così,  per  stare  insieme,  fondano  un  club. 

La  cosa  si  complica  quando  questo  club  diventa 
importante,  si  espande,  si  trasforma  in  una  vera  e 
propria  organizzazione  di  massa. 

Appunto. 

Essendo  diventato  una  organizzazione  di  massa 
va...  «  organizzato  ».  E  così  assemblee  di  sezione,  con¬ 
vegni  regionali,  e  congressi  nazionali. 

Ma  il  fatto  positivo  è  che  rimane  sempre  un  club, 
dove  ognuno,  qualunque  carica  ricopra,  qualunque  co¬ 
sa  dica  o  faccia,  giusta  o  sbagliata  che  sia,  dedica  la 
propria  attività,  il  proprio  tempo  libero  —  ormai 
sempre  più  prezioso  —  la  propria  «  manodopera  », 
senza  ricavarne  benefìcio  alcuno,  se  non  quello  di 
una  soddisfazione  morale,  e  a  volte  neanche  questa. 

Lo  tengano  ben  presente  coloro  che,  pur  appar¬ 
tenendo  al  nostro  benemerito  Club  Alpino  e  benefi¬ 
ciando  dei  vantaggi  che  esso  offre  loro,  nonostante 
il  comune  amore  per  la  montagna,  sono  sempre 
pronti  a  denigrare  tutto  ciò  che  viene  fatto  o  detto, 
senza  per  altro  far  sentire  questo  dissenso  in  una 
assemblea  che  pur  esiste  ed  è  vitale,  checché  se  ne 
dica. 

E’  sempre  valido  il  vecchio  concetto  che  prima 
di  distruggere  bisogna  saper  cosa  costruire...  specie 
quando  esiste  un  bilancio  da  rispettare  —  quanto 
mai  frugale  —  e  tante  responsabilità,  gratuite,  quali 
le  opere  alpine  ed  il  soccorso  alpino,  per  dirne  due. 

Punto  e  basta.  Quanto  sopra  per  evitare  di  essere 
frainteso  se  mi  permetterò  di  scherzare  su  persone 
e  fatti  del  XXXIfl  Convegno  Regionale  delle  Sezioni 
Liguri-Piemontesi-Valdostane. 

Già,  perchè  c’è  stato  anche  il  XXXIII  Convegno 
Regionale  LPV. 

Si  è  aperto  e  concluso  a  Savona  domenica  20 
aprile .  dell’anno  del  Signore  1969. 

L’inizio  era  previsto  per  le  ore  9  presso  la  sede 
sociale  della  Sezione  di  Savona,  nel  teatro  Chiabrera. 

Naturalmente  a  quell’ora  eravamo  ancora  tutti 
al  bar  a  delibarci  gustevolissime  pizze  e  vettovaglie 
varie.  Chi  legge  è  invitato  alla  massima  compren¬ 
sione:  dopo  una  levataccia  accompagnata  da  un  ra¬ 
pido  caffè  ed  un  non  rapido  percorso  Torino-Savona, 
sotto  la  pioggia,  con  veri  e  propri  crepacci...  automo¬ 
bilistici  sulla  strada,  da  aggirare,  beh!  una  piccola 
pizza,  in.  un  piccolo  bar,  vicino  ad  un  mare  che  non 
si  vede  perchè  piove...! 

Comunque,  se  non  alle  9,  alle  9,30  eravamo  tutti 
riuniti,  e  dopo  saluti  e  convenevoli  il  convegno  ve¬ 
niva  aperto  dal  presidente  della  Sezione  di  Savona 
dott.  Franco  Pecorella.  Alla  sua  destra  il  nostro  Sen. 
Chabod,  con  pipa  allegata,  e  l'instancabile  Antoniotti. 
Alla  sua  sinistra  il  segretario  di  turno,  Amerio  che 
subito  annunciò  la  nascita  di  una  nuova  sezione: 
quella  di  Val  Germanasca. 

Applausi.  Ma  il  delegato  della  nuova  sezione  non 
c'era.  Pazienza.  Seguì  la  discussione  dei  vari  argo¬ 
menti  all’ordine  del  giorno.  Il  verbale  del  XXXII 
Convegno  tenutosi  presso,  la  Sezione  di  Genova  il 
27  ottobre  1968  è  dato  per  letto  ed  approvato.  Toni 
Ortelli,  uscente  per  compiuto  triennio,  viene  nuova¬ 
mente  proposto  al  Consiglio  Centrale,  e  ci  manche¬ 
rebbe! 

Gli  interventi  si  fanno  accaniti  nella  discussione 
del  progetto  Ortelli  sul  nuovo  regolamento  dei  Con¬ 
vegni  e  del.  Comitato  di  Coordinamento. 

Là  questione  delle  deleghe  si  fa  drammatica.  I 
rappresentanti  delle  piccole  Sezioni  si  sentono  in 
minoranza  di  fronte  alle  grandi  Sezioni  e  chiedono 
la  delega  per  tutte  le  Sezioni  della  loro  zona,  non 


presenti. 

Chabod  fuma  la  pipa. 

Priotto,  di  Gravellona  Toce,  insiste  con  simpatica 
veemenza. 

Lavini  ribatte  che  non  è  il  caso  di  prenderla  così 
e  che  nessuno  è  in  minoranza.  In  definitiva  basta  par¬ 
tecipare.  E  parla  di  «  aula  sorda  ».  Rossi  della  «  Mon- 
terosa  -  Est  »  difende  i  poveri  e  sostiene  che  non  tutti 
possono  partecipare  a  convegni  regionali  che,  data 
la  distanza  dalle  sedi  sociali,  comportano  oneri  di 
trasferimento  non  da  tutti  sopportabili.  E  così  via. 
Dopo  quasi  due  ore  di  discussione,  Chabod  si  toglie 
la  pipa  di  bocca  e  fa  presente  che  lo  Statuto  ha  i: 
previsto  tutto. 

Lavini  ricorda  a  tutti  che  in  definitiva  si  deve 
anche  parlare  di  montagna  perchè  altrimenti  un’as¬ 
semblea  del  Club  Alpino  potrebbe  trasformarsi  in 
una  «  aula,  oltre  che  sorda,  anche  grigia  ».  Infatti 
fuori  continua  a  piovere. 

Ora  siamo  tutti  più  o  meno  d’accordo  e  passia¬ 
mo  alle  «  Comunicazioni  della  Commissione  regionale 
Rifugi  ed  Opere  Alpine  ».  Il  relatore,  geom.  Giuseppe 
l-'ulcneri,  di  Mondovì,  espone  brevemente  le  cose  fatte 
e  le  cose  da  fare.  Lavini  parla  dell’assegnazione  del 
nuovo  bivacco  Piras  al  colle  della  Luna  nel  gruppo 
del  Gran  Paradiso.  Ora  capisco  perché  insisteva  tan¬ 
to  con  la  storia  dell’aula  sorda  e  grigia.  Sta  un  po’ 
a  vedere  che  ci  scappa  fuori  un  altro  bivacco!  A 
quale  sezione  verrà  assegnato? 

A  proposito  di  opere  alpine,  l’avv.  Ceriana  inter¬ 
viene  con  un  quesito:  le  Guide  di  Valtournanche  si 
sono  accorte  che  le  corde  fìsse  del  Cervino  erano 
fuori  uso  e  le  hanno  sostituite  addebitandoci  le  spese 
sostenute;  rientra  questo  nel  bilancio  delle  opere 
alpine?  Sì,  rientra,  dice  Fulcheri.  Chabod  sostiene 
cbe  le  corde  fìsse  al  Cervino  non  hanno  più  ragione 
di  essere  e  che  il  vero  alpinista  deve  farne  a  meno. 
Lavini  ribatte  che  è  meglio  lasciarle  se  non  voglia¬ 
mo  vederle  sostituite  da  qualche  centinaio  di  chiodi 
•  ad  espansione.  L’avv.  Berthet,  presidente  della  Se¬ 
zione  di  Aosta  si  fa  parte  in  causa  e  pensa  che,  dopo 
tutto,  l’Ente  Regione  può  contribuire  alla  sistema¬ 
zione  delle  cose. 

L’ultimo  punto  all’ordine  del  giorno  è  il  prossi¬ 
mo  Congresso  Nazionale  del  CAI  che  si  svolgerà  a 
Bordighera,  in  settembre.  Relazione  sul  programma, 
attraentissimo  sotto  tutti  i  punti  di  vista.  La  Sezione 
di  Bordighera  ha  una  Presidentessa,  carina  e  sim¬ 
patica,  ed  il  sen.  Chabod  ritiene  di  poter  chiudere 
il  Convegno  invitando  tutti  quanti  al  Congresso  di 
settembre  muniti  di  «  delega  »  supplementare  da  par¬ 
te  delle  mogli  per  rendere  omaggio  cavalleresco  alla 
graziosa  presidentessa. 

Aperitivo  nella  bella  sede  della  Sezione  di  Sa¬ 
vona  e  colazione  all’albergo  «  Imperia  ». 

Caro  dott.  Pecorella,  grazie,  quel  vino  era  gene¬ 
roso! 

Sen.  Chabod,  la  cosa  va  messa  a  verbale! 

GIANNI  VALENZA 


LA  SEZIONE  DI  TORINO 
OFFRE  Al  PROPRI  SOCI 

—  due  pernottamenti  gratuiti  nei  Rifugi  della  Sezione, 
oltre  le  normali  riduzioni  sulle  tariffe  viveri  e  per¬ 
nottamenti  nei  Rifugi; 

—  Rivista  Mensile; 

—  bollettino  annuale  «  SCANDERE  »; 

—  notiziario  bimestrale  «  Monti  e  Valli  »; 

—  assistenza  alle  gite  sociali  in  calendario; 

—  sconti  sull’acquisto  di  merci  in  negozi  di  Torino  (  elen¬ 
cati  su  «  Monti  e  Valli  »); 

—  riduzioni  sul  prezzo  delle  guide  Collana  «  Monti 
d’Italià  »,  «  Da  rifugio  a  rifugio  »  e  su  altri  volumi; 
manifestazioni  diverse  gratuite,  programmate  periodi¬ 
camente  (conferenze,  film,  proiezioni,  ecc.). 


Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria  del  28  marzo  1909 


L’Assemblea  Ordinaria  si  è  svol¬ 
ta  il  giorno  28  marzo  1969,  presso 
la  sede  sociale,  con  il  seguente  Or¬ 
dine  del  Giorno: 

1)  Lettura  e  approvazione  verbale 
Assemblea  Ordinaria  del  IO  di¬ 
cembre  1968; 

2)  Nomina  del  Seggio  Elettorale; 

3)  Attività  1968.  Relazione  del  Pre¬ 
sidente; 

4)  Bilancio  consuntivo  1968; 

5)  Elezione  cariche  sociali  di:  Pre¬ 
sidente  -  6  Consiglieri  -  3  Reviso¬ 
ri  dei  Conti  -  14  Delegati. 
Escono  di  carica:  Badini  (Pre¬ 
sidente)  -  Luda  (rieleggibile)  - 
Marchionni  (rieleggibile)  -  Bonis 
(non  rieleggibile)  -  Casalicchio 
(non  rieleggibile)  -  Jorio  (non 
rieleggibile)  -  Marsaglia  (non  rie¬ 
leggibile)  (Consiglieri); 

6)  Varie  ed  eventuali. 

Alle  ore  21,20  sono  presentì  circa 
70  Soci.  Presiede  il  Presidente  Ba¬ 
dini  che  procede  alla  discussione 
dei  vari  punti  dell’O.d.G. 

1)  LETTURA  E  APPROVAZIONE 
VERBALE  ASSEMBLEA  ORDI¬ 
NARIA  DEL  10-12-1968 

Essendo  stato  il  verbale  stesso 
pubblicato  su  «  Monti  e  Valli  »  nu¬ 
mero  1-1969,  viene  proposto  di  dar¬ 
lo  per  letto.  L’Assemblea  acconsen¬ 
te  ed  il  verbale  viene  approvato  al- 
l’unamità. 

2)  NOMINA  DEL  SEGGGIO  ELET¬ 
TORALE 

Viene  proposto  a  Presidente  il 
signor  Domenico  Mottinelli  e  Mem¬ 
bri  la  sig.na  Luciana  Gardiol  e  il 
sig.  Renzo  Gallo. 

L’Assemblea  approva. 

3)  RELAZIONE  DEL  PRESIDEN¬ 
TE  SULL’ATTIVITÀ’  1968 

Prima  di  iniziare  la  relazione,  Ba¬ 
dini  annuncia  la  Sua  decisione  di 
lasciare,  pur  con  rammarico,  la  ca¬ 
rica  alla  quale  venne  nominato  nel 
1964.  Ricorda  come  in  questi  cin¬ 
que  anni,  con  i  pochi  mezzi  a  dispo¬ 
sizione,  si  siano  realizzati  notevoli 
progressi  dando  un  impulso  sem¬ 
pre  maggiore  all’attività  alpinistica, 
compito  essenziale  della  Sezione.  Si 
è  provveduto  a  sanare  la  passività 
del  Rifugio  Torino;  alla  costruzione 
del  Rifugio  «  Ghiglione  »,  inaugura¬ 
to  lo  scorso  .luglio  e  alla  ricostru¬ 
zione  del  Rifugio  Gastaldi  che  en¬ 
trerà  in  funzione  dopo  il  prossimo 
Ferragosto  con  nuova  gestione.  An¬ 
che  la  consistenza  dei  Soci  è  au¬ 
mentata  raggiungendo  al  31  dicem¬ 
bre  1968  n.  2133  Soci  «  ordinari  », 
n.  525  «  aggregati  »  e  368  «  vitalizi  » 
per  un  totale  di  3026  di  cui  563 
nuovi  Soci. 

Prosegue  la  relazione  citando  le 
diverse  attività  della  Sezione. 

Rifugi:  oltre  alla  già  citata  inau¬ 
gurazione  del  Rifugio  Ghiglione  alla 
quale  hanno  partecipato  '  autorità  e 
numerosi  Soci,  si  è  provveduto  alle 
opere  relative  al  nuovo  Rifugio 
«  Gastaldi  »  quali  la  costruzione 
della  teleferica  di  servizio  e  alla 
ricostruzione  ed  ultimazione  del 


fabbricato:  mancano  ancora  gli  im¬ 
pianti  ed  i  servizi  di  arredamento 
che  saranno  ultimati  per  la  pros¬ 
sima  stagione  estiva. 

Il  Rifugio  «  Vittorio  Emanuele  » 
vecchio  è  stato  rammodernato  con 
la  costruzione  di  un  locale  di  servi¬ 
zio  e  la  sostituzione  di  tutto  l’arre¬ 
damento.  In  loco  è  stata  costruita 
una  chiesetta  alpina  a  cura  del  Be¬ 
nefìcio  Parrocchiale  di  Pont  Valsa- 
varanche. 

Al  Rifugio  «  Mezzalama  »  è  stato 
installato  un  gruppo  elettrogeno  e 
completato  il  materiale  di  arreda¬ 
mento.  Ulteriori  lavori  di  manuten¬ 
zione  ordinaria  sono  stati  eseguiti 
in  altri  Rifugi. 

Commissione  gite:  sono  state  ef¬ 
fettuate,  malgrado  le  avverse  con¬ 
dizioni  atmosferiche  quasi  sempre 
persistenti,  n.  7  importanti  gite  e 
cioè:  Monte  Ciotto  Mieu  (29  parte¬ 
cipanti)  -  Vàllestretta  -  Valloire  (27 
part.)  -  Créte  de  la  Pendine  (31 
part.)  -  Monte  Leone  (13  part.)  - 
Dents  du  Midi  (31  part.)  -  Col  du 
Glacier  Noir  (30  part.)  -  Rocca  La 
Niera  (18  part.). 

Nei  giorni  23-24  luglio  si  è  svolto 
il  I  Convegno  Alpinistico  Interna¬ 
zionale  con  la  partecipazione  di 
rappresentanti  della  Bulgaria,  Ce¬ 
coslovacchia,  Polonia,  Unione  So¬ 
vietica  e  Giappone.  Hanno  aderito, 
pur  non  intervenendo,  i  Club  Alpi¬ 
ni  dell’Austria,  Francia,  Inghilterra, 
Svizzera  e  Germania. 

Il  tema  proposto  per  il  Conve¬ 
gno:  «  L’Alpinismo  e  la  Montagna 
elementi  attivi  per  l’amicizia  dei 
popoli  »,  è  stato  ampiamente  e  fa¬ 
vorevolmente  commentato  dai  rap¬ 
presentanti  dei  vari  gruppi. 

Il  prossimo  Convegno  si  terrà 
probabilmente  a  Torino  nel  1970. 

Manifestazioni:  sempre  al  Centro 
Culturale  FIAT  si  sono  svolte  4 
serate  con  proiezione  dei  fìlms: 
«  Americani  sull’Everest  »  -  «  Un 

4000  con  lode  »  -  «  Sensation  Al- 
pen  »  -  ed  un  concerto  del  Coro 
Edellweiss,  con  la  proiezione  del 
film  «  Il  481  »  in  cui  il  regista  La  vini 
ha  documentato  la  costruzione  del 
Rifugio  Ghiglione.  Poi  una  confe¬ 
renza  di  Pieropan  «  1916,  le  mon¬ 
tagne  scottano  ». 

Alla  Galleria  d’Arte  Moderna  i 
Soci  Garimoldi  e  Miglio  hanno  pre¬ 
sentato  diapositive  sui  Balcani  ed 
al  Salone  dell’Istituto  S.  Paolo  il 
prof.  Baudoin  ha  tenuto  una  confe¬ 
renza  su  «  Bonifacio  Rotario  ». 

Altre  serate  di  proiezioni  di  film, 
si  sono  svolte  in  sede  a  cura  di  Soci 
cineamatori. 

Al  Monte  dei  Cappuccini,  nei  rin¬ 
novati  locali  della  Sede  Estiva,  si 
è  svolto  il  consueto  pranzo  sociale 
con  circa  80  partecipanti. 

Scuole  d’Alpinismo:  come  sempre 
la  Scuola  «  Gervasutti  »,  diretta  da 
Dionisi,  ha  brillantemente  svolto  i 
suoi  tre  corsi  per  rispettivamente 
n.  25,  8  e  4  allievi.  Con  la  parteci¬ 
pazione  di  29  istruttori  si  sono  svol¬ 
te  le  7  uscite  pratiche  previste.  L’ef- 
fìcenza  e  funzionalità  della  Scuola 
sono  state  confermate  da  un  fatti¬ 
vo  scambio  di  relazioni  ed  espe¬ 


rienze  con  altre  scuole  e  con  la 
Commissione  nazionale  scuole  di  al¬ 
pinismo. 

Il  Corso  femminile  d’alpinismo, 
diretto  dal  Socio  Moncalvo,  con  8 
istruttori,  ha  svolto  il  suo  IV  Corso 
con  15  lezioni  teoriche  in  sede  e  7 
lezioni  pratiche.  Hanno  partecipa¬ 
to  tredici  allieve. 

SOTTOSEZIONI 

Sucai:  il  XVII  Corso  di  Sci-alpi¬ 
nismo,  come  sempre  perfettamente 
organizzato,  ha  avuto  una  notevole 
partecipazione  di  allievi  con  un  sus¬ 
seguirsi  di  gite  ottimamente  riu¬ 
scite.  A  sette  allievi  è  stato  conse¬ 
gnato  l’ambito  distintivo.  Il  pesante 
lavoro  della  Direzione  è  stato  de¬ 
gnamente  coronato  dalla  nomina 
della  Scuola  a  prima  Scuola  nazio¬ 
nale  sci-alpinismo  in  Italia. 

In  collaborazione  con  lo  Sci  Club 
Torino  si  è  svolto  anche  il  III  Cor¬ 
so  di  discesa  «  fuori  pista  »  che  è 
stato  accolto  con  viva  simpatia  e 
numerose  adesioni. 

Alcuni  istruttori  della  SUCAI 
hanno  anche  partecipato  al  primo 
Corso  per  Istruttori  Nazionali  di 
sci-alpinismo  tenutosi  ad  Alagna 
Valsesia,  sotto  la  direzione  di  Ren¬ 
zo  Stradella. 

Inoltre  sono  state  organizzate  nu¬ 
merose  gite  sociali,  fra  le  quali  la 
traversata  alla  Barre  de  Ecrins,  la 
Nord  della  Tour  Ronde,  Ciarforon, 
Mont  Braoulé  e  Visolotto. 

Geat:  numerose  sono  state  le  gite 
sociali  organizzate  dalla  anziana 
Sottosezione:  ben  13  tra  le  quali  il 
M.  Meidassa  (m  3105),  Punta  Maria 
(m  3302)  dal  Rifugio  d’Avérole,  Col 
Glacier  Noir  (m  3841)  in  Delfìnato, 
Aig.  Croux  (m  3257),  Torrioni  Sa- 
ragat  (m  2609). 

Si  sono  svolte  anche  la  settima¬ 
na  alpinistica  al  Rif.  Zsigmondy  in 
Val  Fiscalina,  la  consueta  gara  di 
sci  e  la  cardata  ormai  tradizionale. 

Le  proiezioni  in  sede  hanno  avuto 
sempre  maggior  successo  e  il  Bol¬ 
lettino,  nella  sua  simpatica  veste,  è 
uscito  regolarmente. 

Tutte  queste  attività  sono  state 
egregiamente  dirette  dall’instanca¬ 
bile  Eugenio  Pocchiola  che  da  ben 
22  anni  regge  la  Sottosezione. 

Gruppo  giovanile:  questo  gruppo 
continua  la  sua  attività  sotto  la  gui¬ 
da  della  prof.  Curti.  E’  composto 
da  studenti  che  formano  ormai  un 
vivaio  di  giovani  alpinisti.  Ha  svol¬ 
to  17  gite  sociali  con  un  totale  di 
circa  600  partecipanti.  Ad  Artesina 
si  sono  svolti  due  soggiorni  inver¬ 
nali  con  90  iscritti  e  due  gare  di 
sci  con  190  partecipanti. 

Gruppo  bocciofilo:  oltre  alla  sua 
tradizionale  attività  alla  Palestra, 
quella  Direzione  ha  curato  il  ram- 
modernamento  dei  locali  e  del  ri¬ 
storante,  gestito  egregiamente  e 
frequentato  da  numerosi  soci. 

Sottosezione  Caselle:  in  collabo- 
razione  con  la  Sottosezione  di  For¬ 
no  ha  svolto  il  II  Corso  di  Alpini¬ 
smo  Occidentale  con  il  patrocinio 
della  Commissione  nazionale  scuole 
alpinismo.  Ha  avuto  un  buon  suc¬ 
cesso  e  vi  hanno  partecipato  12  al- 


lievi.  Oltre  alle  lezioni  teoriche  in 
sede  si  sono  svolte  8  uscite  con 
esercitazioni  su  ghiaccio  e  roccia. 
Il  Corso,  organizzato  dal  Presiden¬ 
te  Tamietti  è  stato  diretto  dall’I¬ 
struttore  nazionale  Guala. 

Nel  periodo  estivo  la  Sottosezione 
ha  svolto  numerose  gite  sociali. 

Sottosezione  Settimo:  ha  organiz¬ 
zato  il  «  Natale  Bimbi  »  con  distri¬ 
buzione  di  doni  ai  bimbi  di  Elva, 
in  Val  Maira. 

Gare  sociali  di  sci  si  sono  svolte 
a  Beaulard. 

Sette  gite  sociali  invernali,  9  esti¬ 
ve  e  un  accantonamento  in  Dolo¬ 
miti. 

Il  Presidente  ricorda  brevemente 
le  altre  Sottosezioni  fra  le  quali 
Rivoli,  per  la  sua  notevole  attività 
estiva  ed  invernale  e  Chieri  che  ha 
festeggiato  il  quarantennio  alla  pre¬ 
senza  del  Presidente  generale  Cha- 
bod  e  numerose  altre  autorità. 

Soccorso  Alpino:  la  13a  Delegazio¬ 
ne,  pur  essendo  completamente  au¬ 
tonoma,  ma  della  quale  fanno  par¬ 
te  numerose  nostri  Soci,  ha  inviato 
la  sua  relazione  ove  si  rispecchia 
il  consuntivo  annuale  nel  quale  si 
notano  10  interventi  con  la  parte¬ 
cipazione  di  47  volontari. 

E’  stato  organizzato  il  primo 
Corso  di  addestramento  in  collabo- 
razione  con  la  Croce  Rossa  Ita¬ 
liana. 

Pubblicazioni:  sono  usciti  pun¬ 
tualmente  5  numeri  di  «  Monti  e 
Valli  »  e  in  questi  giorni  verrà  pub¬ 
blicato  il  20°  fascicolo  di  «  Scànde- 
re  »,  in  edizione  più  ricca  degli 
scorsi  anni.  Come  sempre  Lavini 
dirige  ottimamente  le  due  tradizio¬ 
nali  pubblicazioni,  oltre  alle  mani¬ 
festazioni  culturali. 

Svolta  la  relazione,  il  Presidente 
Badini  porge  un  saluto  all’Assem¬ 
blea  ed  un  ringraziamento  ai  suoi 
collaboratori  Quartara,  Ceriana,  La- 
vini,  Riccardi,  Alvigini,  Pocchiola 
ed  altri,  che  con  la  loro  disinteres¬ 
sata  opera  hanno  fatto  sì  che  la 
Sezione  di  Torino  progredisca  ulte¬ 
riormente.  Nel  lasciare  l’incarico  ha 
ricordato  con  commozione  il  suo 
predecessore  Emanuele  Andreis, 
che  per  tanti  anni  diresse  la  Se¬ 
zione  con  spirito  alpinistico,  esem¬ 
plare  dedizione  e  grande  prestigio. 

Ceriana,  ribadendo  quanto  il  Pre¬ 
sidente  ha  detto  nella  relazione,  si 
sofferma  sugli  ottimi  rapporti  del¬ 
la  Sezione  con  la  Sede  Centrale  fa¬ 
cendo  presente  che  fra  i  contributi 
erogati  a  tutte  le  Sezioni,  Torino 
ne  ha  ottenuto  il  massimo,  prece¬ 
dendo  Milano  e  Trento.  Ciò  fa  pia¬ 
cere  in  quanto  si  riallaccia  alla  tra¬ 
dizione  della  prima  Sezione  che,  con 
la  sua  attività  dei  Rifugi,  delle 
Scuole  d’alpinismo,  Alpinismo  gio¬ 
vanile  ecc.,  ha  più  che  giustificato 
tali  contributi.  Il  bilancio  della  Se¬ 
de  Centrale  è  strettissimo  e  gli  aiu¬ 
ti  hanno  potuto  avere  tale  consi¬ 
stenza  grazie  al  contributo  statale. 
Sottolinea  inoltre  il  fatto  che  la  Se¬ 
zione  si  rende  attiva,  pur  notando 
l’indifferenza  della  maggioranza  dei 
Soci  alla  partecipazione  della  vita 
sezionale  mentre  invece  vi  è  una  ef¬ 
fettiva  collaborazione  nelle  varie 
Commissioni.  Rivolge  perciò  un  in¬ 
vito  ai  giovani  perché  siano  loro 
stessi  (in  clima  di  contestazione)  a 
fornire  aiuti  e  consigli. 


Tedeschi:  la  relazione  del  Presi¬ 
dente  è  stata  costellata  di  ringra¬ 
ziamenti  condivisi  dall’Assemblea; 
ma  il  primo  ringraziamento  si  de¬ 
ve  a  lui  che  con  nostro  rincresci¬ 
mento  lascia  la  carica.  Manifesta 
perciò  la  sua  ammirazione  per  Ba¬ 
dini  ed,  interpretando  il  sentimento 
di  tutti,  gli  rivolge  un  plauso  sen¬ 
tito  con  la  speranza  di  averlo  an¬ 
cora  attivamente  nel  Consiglio. 

L’Assemblea  applaude  vivamente, 
mentre  Badini  ringrazia. 

La  relazione  è  approvata  all’una¬ 
nimità. 

4)  BILANCIO  CONSUNTIVO 

Quartara,  Vice  Presidente,  legge 
il  bilancio  consuntivo,  illustrando 
le  varie  voci  di  esso,  pubblicate  nel 
foglio  distribuito. 

La  situazione,  pur  non  risultando 
ottima  per  i  debiti  assunti  per  la 
ricostruzione  del  Rifugio  «  Gastal¬ 
di  »,  è  certamente  buona  e  si  po¬ 
trà  far  fronte  a  tutto  con  i  mezzi 
ordinari  e  straordinari  a  disposi¬ 
zione. 

Aperta  la  discussione  sul  bilancio 
stesso,  Crovella  fa  notare  che  an¬ 
ziché  esporre  i  saldi  dei  conti,  do¬ 
vrebbero  essere  citate  tutte  le  en¬ 
trate  e  le  spese  in  modo  da  chiarire 
meglio  l’attività  della  Sezione  attra¬ 
verso  le  singole  Commissioni. 

Dopo  altri  brevi  interventi  il  bi¬ 
lancio  è  approvato  con  due  asten¬ 
sioni. 

5)  CARICHE  SOCIALI 

Alla  carica  di  Presidente,  in  sosti¬ 
tuzione  di  Badini,  viene  proposto 
Ceriana,  già  Vice  Presidente  e  at¬ 
tualmente  Consigliere  Centrale. 

L’Assemblea  deciderà  con  la  vo¬ 
tazione  a  scrutinio  segreto  anche 
per  la  elezione  di  7  Consiglieri,  3 
Revisori  dei  cónti  e  14  Delegati  al¬ 
l’Amministrazione  nazionale  del 
C.A.I. 


6)  VARIE 

Lavini  completa  la  relazione  del 
Presidente  annunciando  che  si  è 
svolta,  con  risultato  eccellente,  da 
parte  della  Scuola  Gervasutti,  la 
Spedizione  alle  Ande  Peruviane  de¬ 
dicata  ad  Emanuele  Andreis.  Si  as¬ 
socia  a  Tedeschi  nel  saluto  rivolto 
al  Presidente  e  si  augura  vivamente 
che  il  nuovo  Presidente  continui  la 
tradizione  della  nostra  vecchia  ma 
attiva  Sezione. 

Presenta  inoltre  il  fascicolo  di 
«  Scàndere  1968  »  con  numerosi  ar¬ 
ticoli  monografìe  ed  illustrazioni. 

Alle  ore  23,  non  essendovi  altri 
interventi,  il  Presidente  dichiara 
chiusa  l’Assemblea. 

IL  PRESIDENTE 
Vittorio  Badini  Confalonieri 
IL  SEGRETARIO 
Alfredo  Richiedo 


CARICHE  SOCIALI:  1969 

A  seguito  delle  elezioni  tenutesi  il 
28-29  marzo  il  Consiglio  della  Se¬ 
zione  di  Torino  del  C.A.I.  rimane 
così  composto: 

Presidente:  Giuseppe  Ceriana. 

V.  Presidenti:  Guido  Quartara;  Mi¬ 
chele  Rivero. 

Consiglieri:  Pier  Lorenzo  Alvigini; 

.  V.  Badini  Confalonieri;  Paolo  Ce- 
resa;  Ennio  Cristiano;  Umberto 
Crovella;  Ernesto  Lavini;  Carlo 
Luda  di  Cortemilia;  Franco  Man- 
zoli;  Alberto  Marchionni;  Toni 
Ortelli;  Eugenio  Pocchiola;  Clau¬ 
dio  Riccardi;  Piero  Rosazza;  Ren¬ 
zo  Stradella;  Franco  Tizzani. 
Revisori  dei  conti:  Giovanni  Culli¬ 
no;  Candido  Materazzo;  Cesare 
Serrao. 


In  memoria  di  Giuseppe  Piazza 


La  Sottosezione  di  Chieri  ricor¬ 
da  il  dott.  Giuseppe  Piazza,  dece¬ 
duto  il  9  gennaio  scorso,  fondato¬ 
re,  con  il  comm.  Luigi  Persico,  del¬ 
la  sottosezione  stessa. 


Alpinista  appassionato,  profonda¬ 
mente  innamorato  delle  sue  mon¬ 
tagne,  insieme  modesto,  forte,  sicu¬ 
ro  e  coraggioso;  felice  quando  po¬ 
teva  salire  sulle  più  alte  vette  del¬ 
l’arco  alpino  specialmente  nel  trat¬ 
to  che  va  dal  Monviso  al  Monte 
Rosa. 

Memorabile  una  Sua  impegnativa 
ascensione  al  Cervino,  nel  lontano 
1928,  compiuta  in  circostanze  parti¬ 
colarmente  difficili,  con  traversata 
completa  dal  Breuil  a  Zermatt. 

Lo  abbiamo  ancora  avuto  tra  noi 
domenica  24  novembre  1968  per  la 
celebrazione  del  quarantesimo  an¬ 
niversario  di  fondazione  della  Sot¬ 
tosezione,  felice  di  potersi  trovare 
ancora  idealmente  fra  i  suoi  mon¬ 
ti,  e  fra  alpinisti  anziani  e  giovani 
che  rievocando  episodi  ed  imprese 
alpinistiche  Gli  facevano  sentire 
ancora  una  volta  la  soddisfazione 
e  la  gioia  che  in  altri  tempi  Lui 
stesso  aveva  provato  durante  e  do¬ 
po  ogni  Sua  faticosa  ma  vittoriosa 
e  bella  ascensione. 


■ 


NUOVI  SOCI  1969 


NOVEMBRE  1968: 

Lucetta  Francesetti  -  Francesco  Valfrè  Di  Bonzo  - 
Paola  Pozzi  -  Massimo  Carbone  -  Gabriella  Pendino 

-  Franco  Baldovino  -  Marco  Graziano  -  Luciano  Struf¬ 
fi  -  Ada  Deambrogio  -  Maria  Luisa  Deambrogio. 

DICEMBRE  1968: 

Marco  Balosso  -  Carla  Bonomo  -  Rosanna  Bono¬ 
mo  -  Angelo  Brena  -  Giuseppe  Ferrerò  -  Maria  Fon¬ 
tana  -  Domenico  Bruno  -  Gabriella  Barovero  -  Clau¬ 
dia  Bemucci  -  Monica  Blumenthal  -  Viviana  Bulbo  - 
Mariuccia  Chiantaretto  -  Amedeo  Premoli  -  Maria 
Gabriella  Boscolo  -  Emilia  Bosi  -  Teresa  Corino  - 
Giorgio  Venturini  -  Mario  Amicarelli  -  Fulvio  Parino 

-  Renzo  Garlasco  -  Adriana  Bersano  -  Paola  Castagno 
Enzo  Delù  -  Raffaele  Di  Candia  -  Laura  Marietta  - 

G.  Giorgina  Oggero  -  Ivano  Renaldin  -  Claudio  Sattin 

-  Maria  Lidia  Zanarini  -  Pio  Ziano  -  Umberta  Bodo  di 
Albaretto  -  Francesca  Donatelli  -  Laura  Donatelli  - 
Vladimiro  Manzin  -  Celestina  Denicolai  -  Carlo  Na¬ 
vone  -  Maria  Gallo  -  Piero  Gallo  -  Celestina  Murra  - 
Luigi  Murra  -  Luciano  Giovenale  -  Francesco  Musso 

-  Armando  Sala  -  Aldo  Molino  -  Giuseppe  Boero  -  Lui¬ 
gi  Boero. 

GENNAIO  1969: 

Vittorio  Rossi  -  Francesca  Battaglia  -  Giovanni 
Fantato  -  Mario  Piccolo  -  Giovanni  Zanivan  -  Angelo 
Àbrate  -  Carlo  Umberto  Crovella  -  Francesco  Olivero 

-  Pier  Paolo  Boero  -  Maria  Bianca  Testa  -  Ugo  Fac- 
coli  -  Giovanni  Gay  -  Antonella  Borello  -  Laura  Bo- 
rello  -  Mauro  Borello  -  Mario  Cigna  -  Emilio  De 
Bernardi  -  Eligio  Bigio  -  Giovanni  Bolognini  -  Giu¬ 
seppe  Giambri  -  Aldo  Imanon  -  Nilo  Longato  -  Carlo 
Moretti  -  Natale  Ravicino  -  Vito  Sanfelici  -  Mario 
Bertinetti  -  Walter  Cardea  -  Franca  Marocco  -  Giu¬ 
liana  Ponzano  -  Carlo  Ballo  -  Giovanni  Intilla  -  Fosco 
Mazzanti  -  Elio  Solerò  -  Carlo  Ciappolino  -  Clemente 
Maletti  -  Domenica  Rubat  Borei  -  Armando  Bertelle  - 
Federico  Costa  -  Silvio  Necer  -  Ermanno  Pedrini  - 
Giovanni  Ricchiardi  -  Gualtiero  Casini  -  Diego  Delbo- 
sco  -  Antonio  De  Marchi  -  Giuliano  Arnoldo  -  Marina 
Rolando  -  Angelo  Viarengo  -  Domenico  Enrici  Vaion 

-  Giovanni  Marzola  -  Anna  Maria  Rapelli  -  Antonio 


Pescetto  -  Luciano  Selva  -  Antonio  Zurlo  -  Angelo 
Valentino  Bonnet  -  Ferdinando  Bozzola  -  Alberto 
Gilli  -  Isabella  Balducci  -  Tiziano  Gazzi  -  Teresa  Ger¬ 
mana  Mischiatti  -  Remo  Spataro  -  Angelo  Pesenti. 

FEBBRAIO: 

Ettore  Franco  -  Sergio  Gambino  -  Eugenio  Sacco 

-  Sergio  Sacco  -  Michele  Simone  -  Rosario  Zarantino  - 
Pierina  Castelli  -  Luciano  Cavagnero  -  Mario  Cavari  - 
Roberto  Colombara  -  Daniela  Gianni  -  Eraldo  Gisolo 

-  Prospero  Maggioni  -  Maria  Teresa  Masera  -  Lorenzo 
Montanara  -  Margherita  Montanara  -  Wanda  Mundu- 
la  Vigliano  -  Armanda  Picco  -  Ester  Prioglio  -  Luigi 
Sattanino  -  Roberto  Tuvè  -  Stefano  Bertello  -  France¬ 
sco  Bigano  -  Guglielmo  Capello  -  Luigi  Corderò  - 
Amelio  De  Martini  -  Franco  Ferrerò  -  Mario  Pai¬ 
ladino  -  Antonio  Serra  -  Giovanni  Volpi  -  Roberto 
Aracco  -  Claudia  Jacob  -  Paolo  Saffo  -  Walter  Sibille 

-  Lorenzo  Villa  -  Franco  Innocenti  -  Attilio  Bernardi¬ 
ni  -  Antonio  Gallo  -  Gian  Luca  Gallo  -  Romilda  No¬ 
vello  -  Patrizia  Aloe  -  Mariella  Matta  -  Fulvio  Mon¬ 
ticene  -  Pier  Carlo  Suppo  -  Roberto  Toso  -  Angelo 
Boria  -  Massimo  Travet  -  Bruno  Zanin  -  Marilena 
Zanin  -  Gianfranco  Bertoldo  -  Giovanni  Bertoldo  - 
Mario  Dagostin  -  Giuseppe  Delmastro  -  Piercarlo  Gillo 

-  Venanzio  Gillo  -  Riccardo  Godone  -  Giovanni  Kech  - 
Fausto  Maioglio  -  Osvaldo  Merlo  -  Gilberto  Morello  - 
Marisa  Ottaviano  -  Franco  Parachinetto  -  Giancarlo 
Povero  -  Michele  Povero  -  Piergiorgio  Trombetta  - 
Giuseppe  Vecchia  -  Roberto  Chiariglione  -  Diego  Mas- 
sasso  -  Paolo  Massasso  -  Edoardo  Bodo  -  Edigio  Bo- 
glio  -  Luigi  Cracco  -  Ernesto  Wuthrich  -  Piero  Gia- 
nella  -  Nicola  Giordanino  -  Gennarino  Sabbaa  -  Ida 
Celione  -  Bruno  Visentini  -  Giuseppe  Astegiano  -  Wal¬ 
ter  Efflandrin  -  Riccardo  Ferriani  -  Renato  Ramella 

-  Giorgio  Sacchero  -  Mario  Riccardo  Vaudagnotto  - 
Domenico  Musei  -  Mario  Radica  -  Rosanna  Rey  Bian¬ 
co  -  Luciano  Carignano  -  Aldo  Ferrerò  -  Ada  Fiore  - 
Leonardo  Forgiarmi  -  Federico  Masoero  -  Luigi  Pe- 
racchione  -  Carlo  Scaglia  -  Adriano  Stratta  -  Mario 
Vernetti  -  Pier  Giorgio  Gilardi  -  Adriana  Bazzano  - 
Dario  Bazzano  -  Silvano  Saroglia  -  Giuseppina  Avi- 
dano  -  Elsa  Venezia  Defon  -  Giuseppe  Venezia  -  Fran¬ 
co  Baudo  -  Franco  Grosso  -  Maria  del  Pilar  Angelino 

-  Marialaura  Bietto  -  Giovanna  Grappio  -  Mario  Ma¬ 
rocco  -  Luisa  Travaglini  -  Roberto  Schiari  -  Bruno 
Senor. 
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Con  le  celebri  Guide  di  Courmayeur  dirette  da  UBALDO  REY 


La  QUOTA  di  L.  85.000  per  i  9  giorni  comprende: 

—  soggiorno  con  pensione  alberghiera 

—  assistenza  didattica  nebe  palestre  di  ghiaccio  e  di 
roccia 

—  ascensioni 

—  lezioni  teoriche  TURNI  DAL  17  LUGLIO  AL  13  SETTEMBRE 

Dato  il  numero  limitatissimo  dei  posti  (15  per  turno), 
le  iscrizioni  si  chiuderanno  al  raggiungimento  delle 
disponibilità,  e  le  quote  di  adesione  in  soprannumero 
saranno  restituite. 

SOCIETÀ’  DELLE  GUIDE  DI  COURMAYEUR 
Per  informazioni  e  iscrizioni,  scrivere  a  uno  dei  se¬ 
guenti  indirizzi: 

10128  TORINO  -  C.so  G.  Ferraris  109  -  Telef.  500.155 
20123  MILANO  -  Via  Ruffini  n.  9  -  Telefono  4.697.790 
11013  COURMAYEUR  (AO)  -  Cas.  Post.  45  -  Tel.  82.064 


| 
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Sottosezioni 


CASELLE 

La  scienza  e  la  tecnica  al  servizio  dell’uomo:  lo  si 
vede  scritto  da  tutte  le  parti,  ci  si  accorge  di  ciò 
seguendo  le  scoperte  dell’uomo,  l’impiego  di  mac¬ 
chine  più  perfette;  perciò  perfezionamento  in  tutti  i 
campi,  per  raggiungere  con  minor  fatica  le  più  grandi 
soddisfazioni. 

Perfezionamento  sì!  Anche  a  salvaguardia  della  sa¬ 
lute,  giacche  desideriamo  praticare  il  nostro  sport 
preferito  il  più  a  lungo  possibile. 

Anche  il  CAI  di  Caselle  ha  dato  e  dà  modo  ai  suoi 
iscritti  di  completare  la  loro  preparazione  tecnica, 
oppure  di  iniziare  quello  sport  meraviglioso  che  ci 
consente  di  accostarsi  alla  montagna  con  ai  piedi 
un  bel  paio  di  sci. 

Giovani  volonterosi  si  dedicano  ai  corsi  parteci¬ 
pando  agli  allievi  la  loro  esperienza,  permettendo  ad 
ognuno  di  essere  seguito  in  ogni  suo  movimento;  il 
nostro  corso, di  sci,  se  così  ci  è  consentito  chiamarlo, 
è  diviso  in  quattro  gruppi  principali  includendo  in 
essi  allievi  di  ogni  capacità  e  riscuotendo  il  pieno 
consenso  dei  numerosissimi  iscritti  che  assiduamente 
vi  partecipano. 

A  coronamento  di  questo  sforzo  collettivo  è  stata 
programmata  dalla  Direzione,  in  collaborazione  con’ 
la  Società  delle  funivie  di  Cervinia,  la  gara  sociale 
che  ha  posto  in  amichevole  antagonismo  quasi  tutti 
i  soci. 

Il  23  marzo,  la  gara  si  è  disputata  sulla  pista  del 
«  Cristallo  »  che  già  l’anno  scorso  fu  teatro  di  emo¬ 
zionanti  discese  fra  le  «  porte  »  colorate,  avendo  scel¬ 
to  come  disciplina  di  gara  lo  slalom  gigante. 

L’interessamento  di  molti,  e  il  sano  antagonismo 
fra  i  partecipanti  hanno  dato  luogo  ad  una  tenzone 
carica  di  suspense  e  dai  seguenti  risultati: 

1)  Assoluto  maschile:  Andreotti  Camillo; 

1)  Assoluta  femminile:  Biel  Olga. 

Categoria  maschile,  oltre  25  anni: 

1)  Andreoletti  Camillo; 

2)  Tosi  Gian  Marco; 

3)  Scagno  Augusto. 

Categoria  maschile  fino  a  25  anni: 

1)  Ansaldi  Enrico; 

2)  Vigna  Sunia  Giuseppe; 

3)  Martinetto  Franco. 

Categoria  Femminile  oltre  25  anni: 

1)  Rostagno  Carla; 

2)  Cresto  Domenica; 

3)  Broch  Ciarus  Tonina. 

Categoria  femminile  fino  a  25  anni: 

1)  Biel  Olga; 

2)  Pezzana  M.  Elisa; 

3)  Rapelli  Teresa. 

Intanto  proseguono  le  gite  quindicinali  in  pullman 
alle  migliori  e  più  attrezzate  stazioni  di  sports  inver¬ 
nali.  Dalla  gita  di  Cervinia,  ripetuta  sulle  stesse  nevi 
a  causa  del  poco  innevamento  nelle  altre  stazioni,  ci 
siamo  successivamente  portati  a  Cesana  (Monti  della 
Luna),  Bardonecchia  (Melezet  »,  Pila,  ed  ultimamente 
a  Crissolo  e  La  Thuile. 

Tutte  le  gite  sono  state  caratterizzate  dalla  gene¬ 
rale  partecipazione  dei  «  patiti  e  non  »  dello  sport 
bianco,  registrando  di  volta  in  volta  il  «  tutto  esau¬ 
rito  ». 

GEAT 

GITE  EFFETTUATE: 

23  febbraio  —  Punta  Palasina  -  33  partecipanti 
di  cui  24  raggiunsero  la  vetta. 

23  febbraio  -  3  marzo  —  Settimana  Bianca  a  Cor¬ 
tina  d’Ampezzo,  limitata  a  8  partecipanti,  dato  il  tutto 
esaurito  per  precedenti  prenotazioni.  Massimo  sfrut¬ 
tamento  dello  ski-pass;  effettuato  il  giro  di  80  km.  in 
sci  attraverso  Falzarego,  Lagazuoi,  Armentarola,  Cor¬ 
vara,  Selva,  Canazei  e  Arabba.  Salita  alla  Marmola- 
da  per  mezzo  della  nuova  funivia. 

8  marzo  —  Cima  di  Collalunga  -  15  partecipanti. 
12-13  aprile  —  Dòme  de  la  Lauze  -  26  partecipanti 
di  cui  24  in  vetta. 


PROSSIME  GITE  SOCIALI: 

17-18  maggio  —  Monte  Taou  Blanc  m.  3438  -  Val 
di  Rheme. 

14-15  giugno  —  Costa  Ale  Lunghe  -  m.  2931  -  Val¬ 
lone  di  Vallanta  (Val  Varaita). 

19-20  luglio  —  Weissmies  -  m.  4023  -  da  Sass-Grund 
(Vailese).  In  unione  alla  Sezione. 

MANIFESTAZIONI  VARIE: 

1°  maggio  —  Gara  sociale  boccistica  e  pranzo  so¬ 
ciale  al  ristorante  Seggiovia  Vandalino  di  Torre  Pel- 
lice.  1°  classificato  Clemente  Baratti. 

SERATE  DI  PROIEZIONI: 

Giovedì  13  marzo  proiettarono  diapositive  a  colo¬ 
ri  i  soci  Ennio  Cristiano  e  Paolo  Bosco. 

Giovedì  10  aprile  proiettarono  diapositive  a  co¬ 
lori  i  soci  Sergio  Caimatti  e  Felice  Favero. 

Giovedì  22  maggio  il  socio  Bartolomeo  Gaidano 
presenterà  film  a  colori  e  in  bianco  e  nero,  sonori,  e 
precisamente:  In  alta  montagna,  Ricordi  di  un  alpi¬ 
nista,  Una  cordata  di  soccorso,  Diversi  stili  per  scia¬ 
re,  et.  una  comica  finale. 

PUBBLICAZIONI: 

E’  uscito  il  manuale  «  Nozioni  di  alpinismo  »  di 
Ugo  Manera,  edito  dalla  nostra  sottosezione.  Prezzo 
di  vendita  L.  1200.  I  soci  lo  possono  ritirare  presso 
la  nostra  segreteria  o  presso  quella  sezionale  al  prez¬ 
zo  di  L.  1000. 

Alle  Sezioni  ed  alle  Scuole  di  Alpinismo,  che  ne 
richiedano  più  copie  verrà  ceduto  a  L.  900  con  la 
raccomandazione  di  non  venderlo  a  meno  di  L.  1000. 

Fra  pochi  giorni  uscirà  la  guida  «Rocca  Sbarùa 
e  Monte  Tre  Denti»,  di  Gian  Piero  Motti.  Pagg.  170, 
1  cartina,  8  schizzi,  23  fotoincisioni.  Il  prezzo  non  è 
ancora  stato  fissato. 

Altre  pubblicazioni  in  vendita: 

Guida  «  Gruppo  della  Rognosa  d’Etiache  »  di  Giu¬ 
seppe  Garimoldi,  pagg.  50,  1  cartina,  4  schizzi,  4  foto- 
incisioni.  Ed.  Geat  1957,  L.  500. 

Guida  «  La  Valle  di  St.  Barthélemy  »  di  Giuseppe 
Garimoldi,  pagg.  100,  1  cartina,  6  schizzi,  12  fotoinci¬ 
sioni.  Ed.  Geat  1962,  L.  800. 

«  Guida  dei  sentieri  e  segnavia  alpini  della  Pro¬ 
vincia  di  Torino  »,  pagg.  100,  2  cartine,  40  fotoinci¬ 
sioni.  Ed.  EPT  1968,  L.  300. 

RIFUGIO  VAL  GRAVIO 

Il  rifugio  è  stato  riaperto  la  prima  domenica  di 
aprile. 

I  soci  che  desiderano  assumere  turni  di  custodia 
sono  pregati  di  mettersi  in  nota  il  più  presto  possi¬ 
bile.  Potranno  così  assicurarsi  i  turni  che  più  gra¬ 
discono.  L’elenco  dei  turni  disponibili  con  i  primi 
nomi  dei  gerenti  prenotati  è  esposto  nella  bacheca. 


NOVITÀ'  EDITORIALE 


«MONTAGNA  OGGI  E  DOMANI»  di 
Edoardo  Martinengo  (pag.  306  -  L.  2.800). 

Un  volume  che  vi  aiuterà  a  conoscere 
meglio  la  montagna  e  i  suoi  problemi. 

Richiedetelo  controassegno  alla  Tipo¬ 
grafia  STIGRA  -  Corso  S.  Maurizio,  14  - 
10124  Torino. 
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PERCHE'  PROPRIO  NOI? 

Prima  ascensione  della  “diretta,,  sulla  Est  della  Granta  Parey 


Molti  anni  fa,  certamente  prima  che  cominciassi  a 
bazzicare  nell’ambiente  dei  monti,  quando  la  sola  attività 
che  mi  era  concessa  era  quella  di  sognarli  intensamente, 
quando  immaginavo  cime  himalaiane  in  ogni  cumulo  di 
sabbia,  mi  capitò  per  le  mani  una  cartolina  in  cui  era 
raffigurata  una  scura  parete  troneggiarne  contro  l’azzurro 
del  cielo,  dietro  fitti  larici.  Era  una  sagoma  talmente  ca¬ 
ratteristica  che  non  l’avrei  certamente  più  dimenticata: 
la  Granta  Parey. 

La  fantasia  la  ingigantiva,  l’immaginazione  la  rendeva 
inaccessibile. 

Strano  nome,  Granta  Parey.  Incomprensibile.  Ma  in 
«  patois  »  valdostano  significa  semplicemente  e  giusta¬ 
mente  «  grande  parete  ». 

E  come  una  grande,  possente  parete  essa  appare  a  chi, 
dopo  aver  superato  gli  ultimi  tornanti  delle  strette  gole 
del  fondovalle,  sbuca  improvvisamente  nell’ampia  conca 
di  Rhèmes  Notre  Dame. 

Non  avrei  mai  immaginato  chi  avrebbe  violato  per 
primo  quella  «  grande  parete  »! 


Luglio  1968.  sono  ospite  dell’amico  e  compagno  di 
cordata  Mimo  Folli,  al  «  Campeggio  dei  fiori  »,  situato 
gradevolmente  in  un  lariceto  della  valle  di  Rhèmes. 
Lassù,  in  alto,  la  valle  è  chiusa  dalla  concretezza  di  una 
sagoma  oscura:  la  parete  est  della  Granta  Parey.  Molte 
spedizioni  esplorative  sino  alla  sua  base.  Ci  piace  sempre 
di  più.  Si  avvicina  dondolando,  in  risonanza  con  la  ca¬ 
denza  dei  passi...  guizza  veloce  nello  sguardo:  ina  sono 
io  che  sono  incespicato  nella  morena,  tanto  la  sfo  fissando. 

La  parete  si  sviluppa  in  una  enorme  muraglia,  sulla 
quale -lo  sguardo  cerca  invano  di  aggrapparsi' ad  una  qual¬ 
siasi  .via  di  salita. 

Tutto  è  liscio  e  repulsivo. 

Ora  capisco  perchè  è  rimasta  inviolata! 


Poi  giunge  il  grande  giorno.  Con  l’aiuto  di  «  porta¬ 


tóri  »  improvvisati,  prelevati  al  campeggio,  io  e  Mimo 
partiamo  all’assalto.  La  Est  della  Granta  Parey  ha  le  ore 
contate. 

Una  notte  al  rifugio  Benevolo. 


Itinerario  sulla  Est  della  Granta  Parey 


L’alba. 

Un  po’  perchè  è  bello  dormire,  un  po’  perchè  ci  sen¬ 
tiamo  «  troppo  forti  »,  perveniamo  alla  base  della  parete 
verso  le  nove. 

Decidiamo  di  tentare  sulla  sinistra  di  un  formidabile 
pilastro  roccioso  che  ci  era  parso  essere  al  centro  della 
parete.  Dopo  un  ripido  nevaio  ghiacciato,  attacchiamo. 

Roccia  ottima,  tempo  passabile,  morale  alle  stelle. 

La  prima  parte  della  scalata  -diventa  l’effettuazione  di 
tanti  passaggi  di  palestra,  quasi  non  ha  storia.  Dopo  cir¬ 
ca  due  ore  siamo  già  sulla  cengia,  a  metà  parete:  questa 
Granta  Parey  sta  diventando  una  delusione. 

Ma  il  tempo  si  sta  guastando  e  sopra  di  noi  le  diffi¬ 
coltà  sembrano  più  continue.  E  poi  ci  sarà  ancora  il 
ritorno! 

Alle  16  circa  siamo  ad  una  lunghezza  di  corda  dalla 
sommità  della  parete,  ma  il  tempo  si  è  volto  decisamente 
al  brutto.  Scende  una  pioggia  gelata.  In  alto  rimbomba 
il  tuono  di  un  temporale,  poi  di  un  altro  e  di  un  altro 
ancora...  Una  specie  di  tetto  ci  ripara  dall’acqua  ed  aspet¬ 
tiamo  pazienti  che  smetta  di  piovere.  Ma  ecco  l’impre¬ 
visto:  sulla  nostra  sinistra  sbocca  l’invaso  del  grande 
canale  sommitale  e  così  l’acqua  piovana  è  convogliata  in 
una  cascata  che  lava  abbondantemente  le  rocce  cbe  anco¬ 
ra  dobbiamo  percorrere. 

Passa  altro  tempo.  Si  mette  a  nevicare  e  si  alza  un 
ventaccio  lugubre. 

Lo  scherzo  è  durato  abbastanza  e  decidiamo  di  farla 
finita  affrontando  l’ultima  lunghezza  di  corda.  Ma  la 
Granta  Parey  difende  la  verginità  della  sua  parete  Est 
fino  all’ultimo:  uno  strapiombo  di  dieci  metri  esige  il 
superamento  in  tecnica  artificiale.  Ci  vuole  del  tempo. 

Il  tempo! 

E’  trascorso  senza  che  ce  ne  accorgessimo,  e  la  sera 
è  vicina. 

Mimo  sta  battagliando  per  la  conquista  dell’ultimo 
metro,  sento  la  sua  voce,  ora  fioca  ora  rabbiosa,  che  chie¬ 
de  libere  le  corde. 

Un  passaggio  estremo  sotto  il  diluviare  dell’acqua  e 


FILM  DI  MONTAGNA 

Dal  5  al  9  novembre  prossimo  al 
Museo  Nazionale  del  Cinema  avrà  luo¬ 
go  la  settimana  dei  film  di  montagna. 


la  parete  Est  è  vinta!  Mimo  si  mette  in  sicurezza.  Ora 

Per  affrettare  i  tempi  lascio  diversi  chiodi  e  pervengo 
all’ultimo  passaggio:  una  traversata  di  due  metri  a  destra, 
in  libera,  poi  il  piede  sinistro  sulla  staffa,  il  destro  su 
un  piccolo  appoggio;  appena  dietro  lo  spigolo  un  appi¬ 
glio  per  l’unghia  del  dito  medio... 

Parto  deciso  ma,  accidenti!,  il  piede  mi  slitta  e  mi 
trovo  appeso  alle  corde. 

—  Un  passaggio  estremo!  —  mi  grida  Mimo.  —  Non 
so  nemmeno  io  come  l’ho  fatto,  credo  sia  di  sesto  su¬ 
periore! 

Un  corto  diedro  convoglia  allegramente  un  ruscello 
d’acqua  giù  per  la  parete:  mi  accorgo  che  sto  ancora  di¬ 
fendendo  schizzinosamente  le  poche  parti  asciutte  dei 
miei  abiti.  Non  è  proprio  più  il  caso! 


La  parete  Est  è  decisamente  finita.  Ma  ora  incomin¬ 
cia  la  Granta  Parey.  Sono  le  ore  18,30. 


Un  largo  canale  si .  perde  in  alto  nelle  nubi.  Sotto 
di  noi,  l’abisso. 

Sbrendoli  di  nebbie  giocano  con  lividi  torrioni  spet¬ 
trali,  alti,  troppo  alti.  È  sera,  scende  una  pioggia  gelata 
e  noi  continuiamo  a  procedere  nel  canale  in  una  gara 
con  il  tempo.  Non  è  il  caso  di  uscire  in  vetta.  L’acqua 
entra  a  rivoli  negli  scarponi,  dagli  appigli  scorre  giù  per 
le  maniche,  ci  inzuppa  da  capo  a  piedi.  Il  buio  avvolge 
lentamente  il  nostro  calvario. 

È  l’inferno  dei  rassegnati,  dei  superbi,  dei  morti  am¬ 
bulanti,  ma  noi  siamo  vivi,  perchè  sappiamo  che  non 
vagheremo  per  l’eternità  su  questa  montagna,  che  in  basso 
c’è  il  rifugio  e  non  il  nulla,  che  il  cielo  tornerà  sereno  e 
le  stelle,  le  apatiche  stelle,  torneranno  a  brillare  per  noi. 
Ma  non  dobbiamo  fermarci.  Penso  che  tutto  è  assurdo; 
perchè  mai  mi  trovo  qui?  Cos’è  che  mi  spinge?  Allora 
ricordo  la  risposta  che  Mimo  mi  diede  l’estate  scorsa 
sulla  «  diretta  »  allo  Scarason: 

—  Ciò  che  ha  più  valore  costa  una  maggior  sofferenza. 

«  Già  —  sghignazza  una  parte  di  me.  —  Ecco  perchè 
siamo  soli  quassù  e  non  c’è  la  folla  ». 

Costa  molto  cara  la  ricerca  di  noi  stessi!  I  passi  non 
si  contano  più,  nè  i  canali,  nè  i  nevai  che  si  susseguono 
esasperanti.  Traversiamo  a  destra,  aggirando  la  vetta,  ed 
iniziamo  la  discesa. 

Ormai  è  notte,  fila  fradici  ed  infreddoliti  come  siamo 
non  possiamo  permetterci  il  lusso  di  un  bivacco  senza 
correre  seri  rischi.  Continueremo  a  posare  un  passo  dopo 
l’altro,  per  tutta  la  notte,  se  necessario,  sfruttando  al 
massimo  il  tepore  che  ci  viene  dal  movimento  muscolare. 

Brancoliamo  nel  buio  aspettandoci  sempre  qualcosa 
che  ci  costringa  a  fermarci,  un  ostacolo,  un  salto  che  ob- 
glighi  a  lunghi  giri,  magari  a  risalire. 

Percorriamo  un  pendio  di  pietrisco,  ripidissimo  e  se¬ 
micoperto  di  neve.  Intravvediamo  là  sotto  il  riverbero 
del  ghiacciaio.  Deve  essere  il  ghiacciaio  di  Goletta.  Lo  rag¬ 
giungiamo  e  divalliamo  rapidamente.  Ci  dovrebbe  essere 
un  lago  morenico,  al  fondo.  Ma  al  buio  le  carte  topo¬ 
grafiche  non  servono  a  niente. 

Invece  del  lago  ci  troviamo  su  di  una  piana  detritico  - 
erbosa  e  ricominciamo  a  vagare  come  sbandati.  Non  piove 
più,  chissà  da  quando:  mi  ero  dimenticato  persino  delle 
vicende  del  tempo. 

Mimo  ora  vede  finalmente  la  valle  di  Rhèmes  che 
sprofonda  nella  notte. 

—  Una  luce!  —  È  vero,  laggiù  un  fanale  scorre  lun¬ 
go  la  strada. 

Non  posso  fare'  a  meno  di  pensare  che  di  giorno,  con 
un  bel  sole,  la  strada  che  stiamo  percorrendo  sarebbe 
forse  una  bellissima  gita,  in  un  ambiente  incantevole; 
ma  ora,  al  buio  e  stanchi  come  siamo,  dobbiamo  impe¬ 
gnarci  duramente  per  giungere  incolumi  al  rifugio. 

Il  nostro  unico  imperativo  è  «  scendere  ».  Ci  avven¬ 
turiamo  così  su  prati  scoscesi  interrotti  da  salti  rocciosi. 
Allora  bisogna  risalire  e  ritentare  da  qualche  altra  parte. 
Eppure  ci  dovrebbe  essere  il  sentiero! 

Il  tempo  passa,  ma  la  cosa  mi  è  ormai  indifferente. 

Se  tutte  le  «  prime  »  sono  così,  alla  larga! 

In  basso  rumoreggia  il  torrente  ma  non  riusciamo 
mai  a  raggiungerlo.  Sembra  una  maledizione.  Lo  sentia¬ 
mo  sempre  alla  stessa  distanza.  Poi  finalmente  lo  rag¬ 
giungiamo.  Non  ci  resta  che  mezz’ora  di  marcia  per  arri¬ 
vare  al  rifugio  ma  a  Mimo  sembra  di  essere  finito  in  un 
altro  vallone.  Mi  è  indifferente.  Tanto,  a  furia  di  porre 
un  passo  dopo  l’altro,  finiremo  bene  per  arrivare  in 
qualche  zona  abitata!  Solo  ora  mi  accorgo  di  essere  stan- 


co  e  duramente  provato,  e  Mimo  non  lo  è  certamente 
di  meno'  Desidero  solo  più  un  ambiente  asciutto,  un  tetto 
sul  capo,  un  giaciglio  per  dormire...  dormire... 

Le  facoltà  ragionative  sono  ridotte  all’essenziale. 

Nel  cielo,  dopo  tanta  furia,  sono  ricomparse  le  stelle. 

Senza  una  Granfa  Parey  di  mezzo,  nemmeno  avrei 
alzato  il  capo  per  guardarle  e  le  stelle  avrebbero  brillato 
inutilmente  per  me,  assieme  alle  innumerevoli  cose  che 
notte  per  notte  si  accendono  intorno  a  noi  e  che  la  no¬ 
stra  emozione  accecata  non  vede.  Ma  stanotte  non  è  così! 


Il  rifugio.  Appare  la  sua  sagoma  scura,  pulita,  essen¬ 
ziale,  immersa  in  un  profondo  silenzio.  Sono  le  ore  1,30. 

In  alto,  la  Granta  Parey,  alle  nostre  spalle.  Ma  è  di¬ 
versa  e  lo  è  solo  per  noi. 

Il  custode  del  rifugio,  il  caro  Oreiller,  ci  accoglie  con 
mille  premure.  Era  preoccupato  per  noi.  Il  giorno  dopo 
ci  offrirà  un  pranzo  per  festeggiare  la  vittoria. 

—  Mimo,  pensa  a  quanti  hanno  visto,  sognato,  ten¬ 
tato  quella  parete!  Perchè  proprio  a  noi  è  stato  concesso 
di  vincerla? 

Nel  cielo  sono  ricomparse  le  stelle,  esplose  a  mazzi 
nel  vuoto  infinito. 

II  mio  spirito,  affascinato,  tende  le  mani  per  coglierle. 

RELAZIONE  TECNICA 

GRANTA  PAREY  (m  3387  -  Sottogruppo  del  Gran 
Paradiso -Galisia-Tsanteleina)  Parete  Est  -  Via  di¬ 
retta.  -  la  salita:  Mimo  Folli  -  Aldo  Tardito.  3  ago¬ 
sto  1968. 

Si  attacca  sullo  sperone  roccioso,  subito  a  destra 
delle  grandi  cengie  pietrose  situate  sullo  spigolo  della 
parete.  La  via  incomincia  con  un  diedro  molto  fria¬ 
bile  che  si  risale  per  circa  15  metri  (4°  inf.)  e  va  a 
sboccare  in  un  canale  molto  facile.  Il  canale  si  re¬ 
stringe  e  si  impenna  in  una  fessura  verticale  che  si 
segue  e  si  supera  in  «  libera  »  sino  a  raggiungere  un 
comodo  terrazzino  (passaggi  di  4  -5"  inf.).  Si  traver¬ 
sa  per  alcuni  metri,  si  sale  verticalmente  per  2  o  3 
metri  raggiungendo  la  base  della  fessura  centrale. 
La  si  risale  in  parte  sino  ad  un  esiguo  terrazzino 
(Al  -  un  chiodo  lasciato).  Attraversare  a  destra  per 
placche  (4"  sup.)  fino  a  raggiungere  una  fessura  di 
circa  4  m  (5°  sup.)  che  si  supera  uscendo  su  facili 
roccette  che  si  risalgono  rientrando  nel  camino  sino 
a  sboccare  sulle  grandi  cengie  a  metà  parete  (3"  sup. 

-  4  ).  Si  risalgono  facilmente  queste  cengie  tirando 
diritto  sino  alla  base  di  un  largo  diedro  a  sinistra 
della  bastionata  di  placche.  Attaccare  il  diedro  verti¬ 
calmente  per  circa  10  m  (4"  sup.)  pervenendo  ad  una 
fessura  di  circa  10  m  (5°  Sup.  Al).  Traversare  nuo¬ 
vamente  sulla  destra  per  2  m  su  una  placca  (5°)  e 
risalire  per  una  fessura  lunga  una  diecina  di  metri 
che  piega  a  sinistra  (5"  inf.)  sino  a  raggiungere  un 
piccolo  terrazzino.  Si  prosegue  per  diedri  e  fessure 
(4  sup.  -  un  chiodo  lasciato)  per  una  lunghezza  di 
corda  raggiungendo  un  altro  terrazzino.  Un  chiodo 
ad  espansione  per  l’assicurazione.  Si  traversa  a  sini¬ 
stra  per  3  m  e  si  arriva  ad  un  piccolo  spuntone  (Al  - 
un  chiodo  ad  espansione).  Quindi  si  prosegue  in  di¬ 
rezione  di  un  canalino  inclinato  (e  speriamo  che  sia 
una  bella  giornata),  lo  si  percorre  sino  ad  un  ca¬ 
ratteristico  spuntone  affilato.  Si  vince  direttamente 
il  tetto  sovrastante  (A  2  -  7  chiodi  -  4  lasciati)  e  si 
attraversa  a  destra  contornando  uno  spigolo  (6"  inf.). 
Proseguire  per  un  diedro  di  circa  3  m  (4").  A  questo 
punto  la  linea  di  salita  è  costituita  dal  centro  di  un 
grande  canale  che,  facilmente,  per  roccette  (2" -3°) 
porta  direttamente  in  vetta,  aggirando  la  bastionata 
sommitale. 

All’infuori  della  prima  lunghezza  di  corda,  la  roc¬ 
cia  è  solida  e  ricca  di  appigli.  Lunghezze  di  corda 
sino  al  grande  canale,  7  (circa  250  m).  Chiodi  usa¬ 
ti:  18  -  lasciati:  9. 


Ore  effettive  di  arrampicata:  10,30  di  cui  metà 
con  pioggia  e  neve. 

Ringraziamo  in  questa  occasione  i  generosi  amici 
«  portatori  »  Dario  ed  Alberto  che  ci  hanno  seguiti 
sino  alla  base  della  parete. 

Uno  speciale  ringraziamento  al  simpatico  custode 
del  rifugio  Benevolo,  Luigi  Oreiller,  per  il  suo  trat¬ 
tamento  e  le  sue  premure. 

Aldo  Tardito 


LA  MEDAGLIA  D’ORO 
AL  VALOR  CIVILE 
al  Corpo  Naz.  Soccorso  Alpino 

Quasi  diciassette  anni  fa,  nel  1953,  il  CAI 
donava  alla  Nazione  una  nuova  milizia,  una 
milizia  di  pace,  non  armata,  non  irreggi¬ 
mentata,  senza  bandiere  e  senza  uniformi:  la 
bianca  milizia  del  Corpo  dei  Volontari  del 
Soccorso  Alpino. 

La  sua  organizzazione  si  estese  capillar¬ 
mente  in  tutte  le  zone  delle  Alpi,  in  ogni  val¬ 
lata,  pronta  ad  intervenire  ovunque,  in  ogni 
occasione. 

La  sua  presenza  è  conforto  e  sicurezza  per 
chiunque  —  e  non  soltanto  per  gli  alpinisti  - 
abbia  a  che  fare  con  l'ambiente  montano. 

Sciagure  aeree,  alluvioni,  valanghe,  vite 
umane  in  pericolo:  diciassette  anni  di  vita, 
circa  5000  interventi. 

Sabato  6  settembre  1969,  in  nome  del  Pre¬ 
sidente  della  Repubblica,  S.  E.  il  Prefetto  di 
Torino  ha  conferito  al  Corpo  Nazionale  Soc¬ 
corso  Alpino  del  C.A.I.  la  Medaglia  d'oro  al 
Valor  Civile  con  la  seguente  motivazione: 

«  Si  prodigava  in  audaci  operazioni  di  soc¬ 
corso  e  nel  pietoso  recupero  di  vittime  della 
montagna,  affrontando  con  intrepido  corag¬ 
gio,  pericoli  immani  ed  offrendo  sublimi  pro¬ 
ve  di  abnegazione  e  di  eroismo  ». 

La  consegna  dell'onorificenza  è  avvenuta 
nel  Salone  d'onore  della  Prefettura  di  Torino, 
presenti  le  principali  Autorità  cittadine,  per¬ 
sonalità  della  politica  e  dell'Esercito,  espo¬ 
nenti  della  cultura  ed  il  Consiglio  Centrale 
del  C.A.I.  quasi  al  completo. 

Da  ogni  valle  d'Italia  erano  giunte  rappre¬ 
sentanze  dei  Volontari  del  CNSA. 

Ricevuta  la  medaglia,  il  Sen.  Chabod,  Pre¬ 
sidente  Generale  del  C.A.I.,  con  significativo 
gesto,  la  consegnò  per  merito  al  Cav.  Bruno 
Toniolo,  direttore  del  Corpo. 

Cerimonia  commovente  per  il  suo  profondo 
contenuto  umano  e  civile. 

Il  tutto  si. è  concluso  con  un  festoso  pranzo 
nella  Sede  Sociale  al  Monte  dei  Cappuccini. 

Al  Cav.  Bruno  Toniolo  ed  ai  valorosi  uo¬ 
mini  del  CNSA  rinnoviamo  la  stima  e  la  gra¬ 
titudine  dei  Soci  della  nostra  Sezione  e  di 
tutto  il  mondo  alpino. 


R/S  VEGLIO 


Socchiudere  lentamente  gli  occhi  ancora  incollati  dal 
sonno,  quando  la  luce  del  primo  mattino  si  diffonde- 
dolcemente  sulle  palpebre  ed  attraverso  la  labile  visua¬ 
lizzazione  dei  sensi  arriva  a  toccare,  con  sensuale  carezza, 
i  più  profondi  segreti  della  coscienza  ancora  immersa 
nel  buio  della  notte. 

La  prima  percezione  insinuante  delle  cose,  le  più 
immediate  e  sovrastanti. 

Il  soffitto,  vagamente  intuito  nella  penombra. 

Il  lampadario,  strana  sagoma  oscura  che  pende,  anco¬ 
ra  minacciosa,  ancora  incontrollata,  non  presente. 

E  ricadere  di  nuovo  nel  sopore, , con  mollezza,  incer¬ 
tezza,  instabilità,  sotto  il  mormorio  del  vento  che  è 
al  di  là  dei  confini  della  coscienza,  al  di  là  delle  mura 
di  pietra  che  ti  circondano  e  ti  proteggono  nel  sonno  che, 
a  sua  volta,  ti  protegge  dal  passato  finito  sabato,  ieri. 

Sentire,  ogni  tanto,  la  ripresa  di  questa  luce,  con  fa¬ 
stidio,  la  Nord  della  Grivola  che  cerca  Rinvestirti  con  la 
sua  luminosità  violenta,  strapiombante  sulla  tua  piccola 
casa;  e  tu  che  l’hai  appena  percepita,  ma  non  avvertita 
nel  suo  richiamo,  immerso  come  sei  nel  chiaroscuro  della 
vita  e  della  morte,  il  sonno,  nel  chiaroscuro  di  tutte  le 
vite  e.  di  tutte  le  morti,  nell’immensità,  ormai  dolente,  di 
un  risveglio  significante  un  profondo  nulla,  nel  cuore 
vivente  delle  grandi  montagne. 

Dopo  aver  sognato  l’eternità  in  cinque  minuti. 


Di  nuovo  la  luce,  e  di  nuovo  la  percezione  delle  cose. 

Il  tavolino  da  notte.  Allunghi  la  mano  e  senti  al 
tocco  l’orologio  da  polso  e  la  sveglia  che  non  ha  suonato. 

Un’auto  passa  rombante  sulla  strada,  vicino  a  te,  fa¬ 
cendoti  balzare  bruscamente  seduto  sul  letto  con  la  pri¬ 
ma,  perentoria  consapevolezza  di  avere  mancato  all’im¬ 
pegno,  al  tuo  dovere  bìblico.  E  deve  essere  molto  tardi 
per  andare  al  lavorò;  ma  perchè  la  sveglia  non  ha 
suonato? 


Ora  gli  occhi  sono  aperti  del  tutto  e,  quasi  ansi¬ 
mando,  vedi  nitidamente  le  rose  del  giardino,  fuori  della 
finestra,  ed  il  fico  che  ti  fa  ombra  quando  fa  troppo  caldo 
e  vuoi  stare  cocciutamente  all’aperto,  ed  il  biancore  infi¬ 
nito,  impossibile,  della  Grivola  che  ti  sovrasta  con  l’ar¬ 
monia  delle  sue  forme,  bella,  invitante. 

Allora  capisci  che  oggi  è  domenica. 

E  dici:  —  Benvenuta,  Signora  Domenica.  —  Alle¬ 
gramente. 

E  dài  il  benvenuto  a  tutto  il  mondo  che  ti  circonda. 

Al  giardino  dipinto  di  fiori,  all’orto  espànso  di  frutta 
e  di  verdi  foglie,  alle  montagne,  agli  uccelli  (che  dall’alba 
fino  a  questo  momento  si  sono  prodigati  all'impossibile, 
per  farti  capire  che  oggi  non  sei  cittadino),  al  sole,  al¬ 
l’erba,  al  torrente  Ciarlone,  alle  galline  —  sì,  anche  alle 
stupide  galline  che  ti  sporcano  la  terra  fuori  di  casa. 


E  dici  anche:  —  Buongiorno  a  te,  Signorina  Grivola. 
E  vai  alla  finestra  per  véderla  meglio,  per  sentirla  tua 
come  ogni  volta  che  la  guardi,  come  la  prima  volta  che 
l’hai  guardata  ed  hai  deciso  di  conquistarla. 

Per  sentirla  come  la  vedi.  Per  vederla  come  la  senti. 
Comprendi  come  in  dialetto  «  Grivoésa  »,  che  vuol 


dire  «  bella  ragazza  »,  «  vergine  »  («  jungfrau  »  per  gli 
svizzeri  -  «  belle  grivoise  »  per  i  francesi)  abbia  dato  il 
nome  a  questa  montagna. 

E  comprendi  anche  come,  pur  essendo  ormai  violata, 
il  concetto  di  vergine  le  si  addica  nel  modo  più  assoluto, 
in  quella  pagana  sìntesi  della  natura  che .  è  la  pura 
bellezza. 

Felice,  lasci  la  finestra. 

Lavarsi,  vestirsi,  uscire  fuori,  e  sentire  il  vento  inon¬ 
darti  di  luce. 

—  Salve,  Signor  Vento!  ■ —  gridando,  per  farti  sentire. 

—  Buon  giorno  a  te,  Signorina  Grivola. 

Affondare  nel  miracolo  d’innocenza  della  natura. 

Ripetere:  —  Salve,  Signor  Vento. 

—  Buon  giorno,  Signorina  Grivola. 

—  Benvenuta,  Signora  Domenica. 


Un  recupero  di  vita. 

(da  St.  Pierre,  5  luglio  1969) 


Gianni  Valenza 


PRANZO  SOCIALE 

MERCOLEDÌ'  29  OTTOBRE  1969  -  ORE  20,15 

Sede  Estiva  -  Palestra  C.A.  I. 

Monte  dei  Cappuccini 

MENU' 

Funghetti 

Fritto  misto 

Brodo  in  tazza 

Bollito,  testina,  cotechino 

con  contorni  e  sughi  vari 

Formaggio 

Frutta  di  stagione 

Caffè 

Vino 

Acqua  minerale 

Le  iscrizioni  si  ricevono  esclusivamente  in 
Segreteria  (Via  Barbaroux,  1)  entro  il  25  ot¬ 
tobre  -  Quota  L.  2.300. 


PITTORI  DI  MONTAGNA 

In  occasione  dell’annuale  Congresso  del  C.A.I.,  te¬ 
nuto  a  Bordighera,  si  è  svolta,  nel  Palazzo  dei  Con¬ 
gressi,  la  mostra  nazionale  di  pittura  «  D’ALTA  MON¬ 
TAGNA».  Erano  presenti  34  espositori  con  80  opere 
dalle  Alpi  Marittime  alle  Dolomiti. 

Sono  state  assegnate,  per  particolari  meriti,  4  cop¬ 
pe  ai  signori:  Angelo  ABRATE  -  C.A.A.I.;  Luigi  BAL- 
ZOLA  -  C.A.A.I.  -  Istruttore  scuola  «  G.  Gervasutti  »; 
Alessio  NEBBIA  -  C.A.I.;  Bruno  TONIOLO  -  Guida 
e  Presidente  Nazionale  del  Soccorso  Alpino. 

Al  Presidente  Generale  del  C.A.I.  Renato  CHABOD 
è  stata  consegnata  una  medaglia  d’oro. 

Ci  congratuliamo  con  i  valorosi  consoci  che  an¬ 
che  in  campo  artistico  hanno  saputo  affermarsi  con 
pieno  merito. 


GITE  SOCIALI 


28  ■  29  Giugno  1969 

Mjes  MPiahMerets 


Les  Diablerets:  un  famoso  e  strano  massiccio  ricoperto 
da  vasti  altipiani  glaciali  nonostante,  sui  fianchi,  precipiti 
rupi  dalle  forme  bizzarre  formino  una  barriera  apparen¬ 
temente  insuperabile. 

Les  Diablerets:  un  Rifugio  di  vecchio  stampo,  capace 
ed  accogliente,  discreto. 

Les  Diablerets:  un  leggiadro  paese  situato  in  uno -stu¬ 
pendo  anfiteatro  smeraldino. 

Les  Diablerets:  un’attiva  Sezione  del  C.A.S. 

Les  Diablerets:  un  aperitivo. 

Detto  questo,  si  è  detto  quasi  tutto1. 

Dal  Col  du  Pillon  una  cabinovia  effettua  un  primo- 
balzo  alla  Pierres  Pointues;  da  quel  punto,  si  passa  in 
una  vera  e  propria  funivia  la  quale,  lambendo  quasi  una 
strapiombante .  parete,  s’innalza  vertiginosa  sino  a  rag¬ 
giungere  un  cocuzzolo  poco  al  disopra  della  «  Cabane  ». 

Ancora  un  trasbordo  in  una  cabina  maggiormente 
ricettiva  e  si  vola  verso  il  Scex  Rouge,  aereo  balcone  sito 
a  quota  3000,  che  sovrasta  il  grande  bacino  di  ghiaccio. 

Le  comitive,  in  rapporto  al  numero,  possono  ottenere 
sconti  non  indifferenti.  Limite  massimo:  6  bei  franchi 
a  testa,  per  gruppi  di  25  ed  oltre.  Noi  siamo  in  35, 
quindi  il  gioco  è  fatto. 

L’unico  svantaggio  del  mezzo  di  risalita:  inizio  di  ser¬ 
vizio  non  troppo  mattiniero.  Nel  nostro  caso,,  una  corsa 
supplementare  con  anticipo  di  mezz’ora  sull’orario  pre¬ 
stabilito,  anche  se  non  ci  procura  gran  vantaggio,  dimo¬ 
stra  per  lo  meno  una  certa  buona  volontà  da  parte  della 
gente  del  posto  nel  venire  incontro  alle  nostre  esigenze. 

Il  rifugio  è  a  completa  disposizione  dei  35  italiani 
a  cui  fa  degna  compagnia  uno  sparuto  gruppetto  di  sim¬ 
patici  elvetici.  Il  custode  è  un  autentico  «  Gardien  », 
attivo  f  zelante  e  un  po’  pasticcione,  come  vuole  la  regola. 
Sciupato  in  sifatto  ambiente.  Le  nuove  moltitudini  che 
danno  l’assalto  ai  «  Diablerets  »,  ignorano  quasi  del  tutto 
la  capanna.  È  appena  lì  sotto,  incassata  in  uno  stretto 
colletto,  tra  il  montrucchio  della  teleferica  e  la  bastio¬ 
nata  settentrionale  dell’Oldenhorn.  Ricovero  per  quei 
pochi,  strani  matti  che  hanno  magari  il  coraggio  di  risa¬ 
lire  dal  Col  du  Pillon,  su  per  la  ripida  mulattiera.  E  poi 
si  alzano  ai  primi  incerti  chiarori  e  partono,  mentre  la 
neve  ancora  indurita  dal  gelo  notturno  scricchiola  sotto 
gli  scarponi.  Raggiungono  la  méta  e,  ignorando  i  fili  che 
tranciano  l’azzurro  e  relativi  vagoncini  pensili,  fanno  ri¬ 
torno  col  solito  sistema. 

Ma  le  folle  hanno  solo  il  tempo,  tutt’al  più,  di  effet¬ 
tuare  una  rapida  incursione  nell’adiacente  bar,  in  attesa 
del  trasloco  da  una  gabbia  all’altra. 

Dal  Scex  Rouge  alla  cima  più  alta  dei  «  Diablerets  » 
sono  due  ore  di  comodo  cammino.  Il  sole  rende  abba¬ 
gliante  il  mare  di  neve;  abbondante  cura  di  raggi  ultra- 
violetti. 

Un  breve  passaggio  rompe  la  monotonia  del  ; percor¬ 
so :  un’esile  crestina,  una  cornice  spezzata,  un  bianco 
muro  di  pochi  metri...  meno  male!  Altrimenti  la  salita 
sarebbe  troppo  banale.  Fermo  restando  dell’idea  che,  in 
montagna,  il  termine  «  banale  »  non  ha  ragione  d’essere. 

30  arrivano  in  vetta;  gli  altri  5  fanno  del  turismo,  ma 
sono  venuti  appositamente  per  questo. 

Il  culmine  vero  e  proprio  è  ristretto  e  piuttosto  aereo; 
per  contro,  il  panorama  è  grandioso.  Forse,  un.  pochet- 


Sulla  cresta  dei  Diablerets:  sullo  sfondo  l’Oldenhorn 

(Foto  De  Sanotis) 

tino  più  vasto  e  più  particolareggiato  di  quello  della 
«  Dent  du  Midi  ».  Non  si  scorge  il  Lemano,  nascosto  da 
una  massa  di  nubi  a  bassa  quota;  peccato! 

Alcuni  sono  saliti  con  gli  sci.  L’hanno  azzeccata  poiché 
la  neve,  oltreché  abbondante,  è  anche  decente.  Una  ma¬ 
gnifica  ed  inebriante  scivolata  li  porterà  sino  alla  sta¬ 
zione  di  Oldenegg,  facendo  l’intero  giro  alle  spalle  del¬ 
l’Oldenhorn:  la  bella  piramide  che  appartiene  di  già 
all’Oberland  mentre  i  «  Diablerets  »  sono  i  sovrani  delle 
Alpi  Vaudoises. 

Da  Oldenegg,  un’altra  funivia  riporta  al  Rifugio.  Tutto 
si  svolge  come  previsto.  Manca  solo  il  tempo  per  fare 
una  capatina  al  Lac  Retaud,  quel  limpido  specchio  az¬ 
zurro  circondato  da  pini  e  prati  di  velluto,  situato  a  poca 
distanza  dal  Col  du  Rillon,  al  cospetto  delle  strane  rupi 
ricche  di  fascino  e  di  leggende. 

Ma  si  può  sempre  tornare.  Magari  per  salire  l’Olden¬ 
horn,  quella  simpatica  montagna  che  si  erge  proprio  so¬ 
pra  la  capanna  dei  «Diablerets  ».  E  potremmo  imitare 
gli  amici  svizzeri:  lasciando  il  rifugio  all’alba,  respirando 
l’aria  pungente,  salendo  così  alla  buona,  proprio  come 
alpinisti  vecchio  stile.  Sicuramente,  resterebbe  ancora 
un  po’  di  tempo  per  un  sopraluogo  al  laghetto  in  que¬ 
stione.  E  chissà...  tra  le  altre  cose,  potremmo  avere  la 
ventura  di  scorgere  le  corna  dei  diavoletti  fare  capolino 
dietro  qualche  macigno...  e  sentirli  sghignazzare  mentre 
si  apprestano  a  scagliare  sassi  contro  gli  intrusi. 

Ritornare  per  tutto  questo,  ne  varrebbe  la  pena! 

Pensiero  Acutis 


Saremmo  grati  se  qualche  socio  non  col¬ 
lezionista  volesse  cedere  Scéndere  1954,  esau¬ 
rito,  segnalandolo  in  Segreteria  sezionale. 


GITE  EXTRA  ALPINE 

PAMIR:  9  Luglio  -  9  Agosto  1969 


Su  invito  della  Federazione  Alpi¬ 
nistica  Sovietica,  quattro  nostri  al¬ 
pinisti:  Luciana  Seymandi  -  Bonis, 
Ennio  Cristiano,  Ezio  Lavagno  e 
Piero  Danusso,  hanno  partecipato 
alla  manifestazione  alpinistica  in¬ 
ternazionale  dedicata  al  centenario 
della  nascita  di  V.  I.  Lenin  con  in 
programma  la  scalata  del  Picco 
Lenin  (m  7134).  A  questa  adunata 
hanno  partecipato  anche  alpinisti 
di  varie  nazioni:  Giappone,  Austria, 
URSS,  Germania  Occ.  e  Or.,  Ro¬ 
mania,  Ungheria,  Francia,  Polonia, 
Nepal,  Mongolia. 

Gli  alpinisti  torinesi,  dopo  un 
buon  allenamento  nel  gruppo  del 
M.  Rosa  e  del  M.  Bianco  e  relativo 
collaudo  del  materiale  alpinistico 
d’alta  quota,  il  9  luglio  lasciano  To¬ 
rino  raggiungendo  in  volo  Osh,  al 
confine  fra  il  Kirghizistan  ed  il 
Tadzikistan.  Percorsi  circa  300  km. 
in  camion,  lungo  le  valli  di  Alaj,  a 
oochi  chilometri  dal  confine  Cinese, 
il  gruppo  pone  il  campo  base  ad 
Acik-Tish  (m  3600).  Il  14  luglio  ini¬ 
zia  le  ricognizioni  ed  il  trasporto 
dei  materiali  e  viveri  al  campo  1”  a 
m  4200  e  successivamente,  lungo  la 
barriera  di  ghiaccio  di  3000  metri 
del  Picco  Lenin,  vengono  posti  i 
campi  2”  a  m  5000,  3°  a  6000  metri. 
Breve  riposo  al  campo  base  e  si 
riprende  la  dura  fatica  per  ripor¬ 
tarsi  ai  campi  alti. 

IJ  27  luglio  i  torinesi  con  il 


gruppo  francese  scalano  il  Picco 
Razdelnaja  di  m  6148  e,  dopo  due 
bivacchi  a  quota  6200  e  6600,  il  30 
luglio  alle  ore  18  raggiungono,  mal¬ 
grado  il  brutto  tempo,  il  Picco 
Lenin  m  7134.  Il  perdurare  del 
maltempo  mette  a  dura  prova  gli 
alpinisti.  Numerosi  sono  i  casi  di 
congelamento  grave  e  purtroppo  un 
bulgaro  ed  un  austriaco  perdono 
la  vita  durante  la  discesa  al  campo 
base. 

I  primi  giorni  di  agosto  sono  de- 

CAUCASO:  2 

Nell’ambito  degli  scambi  fra  gli 
alpinisti  dell’Unione  Sovietica  e  gli 
alpinisti  della  nostra  Sezione,  un 
gruppo  di  alpinisti  piemontesi,  com¬ 
posto  da  Giuseppe  Garimoldi,  Al¬ 
berto  Marchionni,  Giuseppe  Bonis, 
Domenico  Mottinelli,  Adolfo  Giun¬ 
toli,  Pierina  Reviglio,  Gianfranco 
Allaria  del  C.A.I.  Torino;  Ottavio  e 
Annabella  Bastrenta  -  C.A.I.  Aosta; 
Antonio  e  Carla  Balma  Mion  -  C.A.I. 
Venaria;  Renato  Andorno,  Fortuna¬ 
to  Vanini  -  C.A.I.  Varallo  -  Ghemme, 
ha  restituito  la  visita  fatta  da  alpi¬ 
nisti  leningradesi  nel  1968,  ospiti 
della  nostra  Sezione. 

Soggiornando  nel  Caucaso,  ospiti 
della  Federazione  Alpinistica  di  Le¬ 
ningrado  ed  accolti  con  manifesta¬ 
zioni  di  simpatia  nel  campo  base 
di  Usuncol,  a  m  2100,  nella  Valle 
Gvandra  del  Caucaso  occidentale, 


dicati  al  riposo  ed  alle  interessanti 
visite  alle  «  jurte  »  ed  ai  notabili 
kirkisi.  Festeggiatissimi  ovunque  gli 
alpinisti  italiani.  Dopo  una  breve 
sosta  a  Osh  ed  a  Mosca  il  nostro 
gruppo  è  rientrato  in  Italia  il  9  ago¬ 
sto  con  una  interessante  e  preziosa 
documentazione  fotografica. 

Le  mete  conseguite  sono: 
Ricognizione  della  Valle  di  Alaj. 
Pizzo  Razdelnaja  (m  6148)  -  la  asc. 
italiana  -  4  partecipanti  (Seyman¬ 
di  -  Cristiano  -  Lavagno  -  Danusso). 
Picco  Lenin  (m  7134)  -  2a  asc.  ita¬ 
liana  -  nuovo  itinerario  -  3  parte¬ 
cipanti  (Cristiano  -  Lavagno  -  Da¬ 
nusso). 

-23  Agosto  1969 

gli  alpinisti  piemontesi  hanno  svol¬ 
to  una  intensa  attività  alpinistica 
su  quelle  montagne  non  ancora  sca¬ 
late  da  italiani,  concludendo  le  loro 
ascensioni  con  la  salita  all’Elbrus 
di  m  5635. 

Ecco  le  mete  conseguite: 

Gvandra  (m  3985)  -  Cresta  NE  - 
Itin.  1  b  -  la  italiana  -  12  parte¬ 
cipanti. 

Zamok  (m  3872)  -  Sperone  N  - 
Itin.  5  a  -  la  italiana  -  2  parteci¬ 
panti  (Bastrenta  -  Balma  Mion). 
Filtr  (m  3690)  -  Cresta  E  -  Itin.  26 

-  la  italiana. 

Crugosor  Mjrdj  (m  3481)  -  Cresta 
NE  -  Itin.  26  -  la  italiana  -  2  par¬ 
tecipanti. 

Kirpic  (m  3744)  -  Sper.  N  -  Itin.  36 

-  la  italiana  -  3  partecipanti 
Lago  Dolomit  (m  3100)  -  Escursio¬ 
nistica  -  7  partecipanti. 

Traversata  Valle  Usunkol  -  Priut 
Adinnazat  (m  4200)  -  la  italiana  - 
12  partecipanti. 

Elbrus  Occ.  (m  5633)  -  8  partecip. 

Anche  questa  manifestazione  è 
stata  organizzata  con  la  collabora¬ 
zione  dell’UISP. 

Molto  felicemente  si  sono  pure 
concluse  le  gite  extra-alpine  orga¬ 
nizzate  dalla  Commissione  Gite  per 
conto  del  C.A.I.  Varallo  e  delle  no¬ 
stre  Sottosezioni  di  Caselle  e  Forno 
Canavese. 

Il  C.A.I.  di  Varallo  ha  effettuato 
scalate  negli  Alti  Tatra,  ospiti  della 
Federazione  Alpinistica  Polacca,  dal 
5  al  17  agosto. 

Le  Sottosezioni  di  Caselle  e  For¬ 
no  sono  state  ospiti  dei  Bulgari  ed 
hanno  effettuato  escursióni  nei  Bal¬ 
cani  dal  4  al  17  agosto. 


PROSSIME  MANIFESTAZIONI 

GIOVEDÌ’  13  NOVEMBRE  -  ore  21,15  -  nella  Sede  della  Sezione 
in  unione  alla  G.E.A.T.  il  Sig.  Renato  Andorno,  C.A.I.  di  Ghemme, 
fotografo  della  spedizione,  proietterà  le  diapositive  della  Gita  Extra 
Alpina  al  CAUCASO  OCCIDENTALE  e  all’ELBRUS  (m  5633). 

MARTEDÌ’  18  NOVEMBRE  -  ore  21,15  -  nel  salone  della  Galleria 
d’Arte  Moderna,  saranno  proiettate  le  diapositive  di  Cristiano  Ennio, 
Piero  Danusso,  Ezio  Lavagno  e  Luciana  Seymandi  partecipanti  alla 
spedizione  al  PAMIR  con  la  scalata  del  PICCO  LENIN  (m  7134). 

La  serata  è  organizzata  dall’Assessorato  dello  Sport  in  collabora¬ 
zione  del  CAI -Torino  e  dell’UISP. 


Abbiamo  pubblicato  la  ristampa  anastatica  della  rarissima  1"  edizione  1845  del  volume 

NOZIONI  TOPOGRAFICHE  DEL  MONTE  ROSA 
ED  ASCENSIONI  SU  DI  ESSO 

di  GIOVANNI  GNIFETTI  parroco  di  Alagna,  che  fu  uno  dei  più  grandi  pionieri  del¬ 
l’alpinismo  sul  M.  Rosa. 

Le  vicende  della  conquista  della  Punta  Gnifetti  raccontate  dal  protagonista:  un 
testo  quindi  di  grande  importanza  sia  alpinistica  che  storica  e  che  nonostante  i  suoi 
oltre  120  anni  conserva  inalterata  la  sua  attualità;  completano  l'opera  una  descrizione 
di  Alagna  e  della  sua  valle,  delle  valli  limitrofe  e  del  M.  Rosa. 

Il  volume  di  pag.  64,  riprodotto  perfettamente  identico  all’originale,  costa  L.  1.800 
franco  di  porto.  Richiedelo  all’editrice 

LIBRERIA  ALPINA  G.  DEGLI  ESPOSTI  -  Casella  Postale  619  -  40100  Bologna 
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LUIGI  PERSICO 

Nella  notte  tra  sabato  e  domenica  11  maggio  scor¬ 
so,  stroncato  da  un  infarto,  è  mancato  il  fondatore 
e  reggente  della  Sottosezione  di  Chieri,  Comm.  Luigi 
Persico. 

Un  così  valoroso  dirigente  non  si  improvvisa'  ci 
vogliono  anni  ed  anni  di  formazione.  Nato  nel  lon¬ 
tano  1897  da  famiglia  chierese,  crebbe  in  un  ambiente 
ove  non  si  respirava  che  aria  di  montagna.  Con  il 
passar  degli  anni  diventò  una  personalità  di  primo 
piano  in  tutto  il  chierese,  energico  di  carattere  e 
semplice  nei  modi.  Un  alpinista.  Parecchi  decenni  fa, 
con  un  nucleo  di  giovani  alpinisti  fondò  la  locale 
Sottosezione  del  C.A.I.  in  un  periodo  in  cui  l’alpini- 
smo  chierese  sembrava  segnare  il  passo,  specie  nel 
confronto  con  le  scuole  torinesi.  Fu  in  realtà  un 
periodo  di  maturazione,  nel  corso  del  quale  si  for¬ 
marono,  sotto  la  Sua  guida,  senza  clamore  e  senza 
esibizionismi,  molti  di  coloro  che  attualmente  sono 
divenuti  i  protagonisti  deH’alpinismo  locale. 

Uno  dei  maggiori  meriti  di  Luigi  Persico  fu  quello 
di  abbinare  ai  valori  puramente  atletici  e  sportivi 
—  senza  escluderli  —  una  più  ampia  visione  culturale 
della  montagna,  stimolando  la  scoperta  di  recessi 
reconditi,  la  salita  delle  vette  più  solinghe,  l’alternare 
all’ardua  scalata  la  ricerca  di  un  contatto  più  intimo 
e  pudico  con  la  natura,  anche  nelle  sue  forme  più 
patriarcali  e  distese. 

Le  Sue  doti  intellettuali,  la  Sua  capacità  di  rinno¬ 
vamento  e  di  iniziativa  lo  resero  sempre  artefice  e 
protagonista  di  ogni  attività  alpinistica  e  culturale. 

Con  la  Sua  scomparsa  la  grande  famiglia  deI“CAI 
perde  una  delle  sue  personalità  più  rappresentative. 


Da  sinistra  a  destra:  Luigi  Persico  -  Fondatore  della  Sotto¬ 
sezione  di  Chieri,  Renato  Chabòd  -  Presidente  generale  del 
C.A.I. ,  Secondo  Caselle  -  Sindaco  della  città  di  Chieri,  Erne¬ 
sto  Lanini  -  Consigliere  della  Sezione  di  Torino,  durante  la 
recente  manifestazione  organizzata  per  il  40’  Anniversario 
di  fondazione  della  Sottosezione 


RECENSIONI 

I  La  sottosezione  Geat,  proseguendo  una  sua  meri¬ 

toria  opera  divulgativa  e  didattica,  ha  pubblicato  due 
volumetti  che,  pur  differenziandosi  nell’argomento,  si 
identificano  nell’intento  di  contribuire  sempre  più 
alla  conoscenza  della  montagna  e  dei  mezzi  più  ido¬ 
nei  per  affrontarla. 

Nozioni  di  alpinismo,  di  Ugo  Manera  (pag.  80, 
L.  1.200  -  ai  soci  L.  1.000),  è  un  interessante  lavoro 
che  raccoglie  tutto  ciò  che  si  è  finora  esperimentato 
ih  fatto  di  tecnica  e  materiali;  dai  più  classici  e  tra¬ 
dizionali:  piccozza,  corda,  ramponi,  sino  ai  moderni 
chiodi  a  pressione  per  le  scalate  acrobatiche. 

L’esposizione  estremamente  chiara  e  concisa,  illu¬ 
strata  da  efficaci  disegni,  rende  facilmente  accessi¬ 
bile  la  materia  trattata  anche  ai  profani.  Utilissimo 
soprattutto  il  capitolo  dedicato  al  soccorso  in  mon¬ 
tagna  dove  sono  spiegati  tutti  i  più  moderni  mezzi 
per  i  recuperi  e  il  soccorso  degli  infortunati.  La  trat¬ 


tazione  dei  pericoli  oggettivi  della  montagna:  frane, 
scariche,  valanghe,  meteorologia,  completa  il  volume. 


Rocca  Sbarua  e  Monte  Tre  Denti  (170  pag.,  lire 
1.500  -  ai  soci  L.  1.300)  di  Gian  Piero  Motti  è  dedicato 
alle  due  più  note  palestre  di  roccia  torinesi,  ormai 
divenute  classiche  e  frequentate  anche  dagli  alpinisti 
lombardi  e  genovesi.  Avvalendosi  di  un  materiale 
abbondante  quanto  eterogeneo,  Motti  ha  raccolto  e 
aggiornato  tutto  ciò  che  sinora  è  stato  fatto,  dal  1927 
anno  della  scoperta  da  parte  degli  alpinisti  pinerolesi 
di  queste  due  palestre,  sino  ad  oggi.  Ne  è  uscita 
un’opera  esemplare  e  non  solo  come  descrizione  di 
itinerari,  tutti  esposti  con  estrema  chiarezza  e  preci¬ 
sione,  ma  soprattutto  come  documento  storico  che 
arricchisce  e  onora  l’alpinismo  torinese  e  occidentale. 

Gli  alpinisti  più  anziani  scopriranno  con  piacere 
che  sulle  rocce  a  picco  della  Sbarua  e  dei  Denti  di 
Cumiana  sono  state  tracciate  una  infinità  di  vie,  al¬ 
cune  delle  quali  di  estrema  difficoltà  tecnica  perfet¬ 
tamente  allineate  con  l’attuale  indirizzo  dell’alpini¬ 
smo  estremo.  Ma  ritroveranno  anche  le  «  loro  »  vie, 
ancora  attuali  e  degne  di  rispetto.  Una  guida  dunque 
utilissima  e  indispensabile  per  tutti  gli  alpinisti. 

Andrea  Mellano 


Nuovi  so  vi 


MARZO: 

Giovanni  Cardile  -  Bruna  Gallo  -  Carlo  Maglione  - 
Luciano  Morando  -  Giuseppe  Oddone  -  Michele  Pa- 
gotto  -  Sergio  Sibille  -  Alberto  Ansaldi  -  Gian  Luigi 
Agnona  -  Mauro  Bella  -  Stella  Gatti  -  Ermanno  Giac- 
cheri  -  Franco  Grisotto  -  Guido  Malusà  -  Filippo  Mar¬ 
cello  Vignola  -  Elisabetta  Di  Suni  -  Lionello  Burtet  - 
Romano  Borgaro  -  Elena  Manera  Battuello  -  Walter 
Bich  -  Corrado  Bongiovanni  -  Andrea  Manella  -  Ma- 
riadele  Manella  -  Alessandro  Fassetta  -  Anseimo  Leo¬ 
ne  -  Paolo  Logrand  -  Aurelio  Manzone  -  Lino  Mori  - 
Giuseppe  Pasquino  -  Marino  Rosso  -  Gaetano  Bauduc- 
co  -  Lino  Camolese  -  Giovanni  Pasquale  -  Anseimo 
Ricaldone  -  Nello  Zuliani  -  Lorenzo  Brunelli  -  Danilo 
Fassio  -  Luciana  Miola  -  Luigi  Miola  -  Pier  Giorgio 
Motta  -  Luca  Rapone  -  Battista  Riccardo  -  Roberto 
Rivetti  -  Giovanni  Tabasso  -  Giovanni  Viola  -  Maria 
Angela  Por  rato  -  Pia  Vardanega  -  Eugenio  Zanero  - 
Enrico  Capriolo  -  Ombretta  Morra  -  Giovanni  Vac¬ 
chetta  -  Angela  Maria  Centaro  -  Maria  Angela  Defi- 
lippi  Piacentino  -  Sergio  Rolla  -  Gianna  Serrao  Po¬ 
mati  -  Paolo  Recluta  -  Ettore  Guerra  -  Maria  Guerra 

-  Orlando  Guerra  -  Anna  Maria  Liprandi  -  Giorgio 
Iiprandi  -  Ugo  Mestorino  -  Giacomo  Ruffinatto  -  An¬ 
tonio  Titotto  -  Lorenzo  Bracco  -  Giorgio  Brocco  - 
Giovanni  Rolle  -  Eleonora  Toniato  -  Emilio  Cavallo  - 
Elvira  Dalla  Casa  Conti  -  Guido  Dalla  Casa  -  Carlo 
Borea  -  Susanna  Borea  -  Renzo  Bussone  -  Eugenia 
Isetti  -  Paola  Isetti  -  Guido  Canazza  -  Riccardo  Pa- 
trignani  -  Angela  Lombardo  -  Giacomo  Lombardo  - 
Pietro  Polsinelli. 

APRILE: 

Gianna  Luisa  Bosis  -  Ercole  Casale  -  Giovanni 
Croce  -  Giuseppe  Romboli  -  Margherita  Romboii  - 
Bruno  Sibille  -  Pier  Cesare  Vezzil  -  Renzo  Zilio  - 
Sergio  Arnaud  -  Maria  Teresa  Sabatini  -  Raffaello 
Santoro  -  Ernesto  Bertagna  -  Costantina  Caranzano  - 
Piero  Danusso  -  Giovanni  Piovano  -  Silvio  Frigero  - 
Giuseppe  Scaglia  -  Dario  Agostini  -  Bruno  Bonardi  - 
Emilio  Del  Barba  -  Fausto  Gennari  -  Rosangela  Cra- 
vero  -  Giuseppe  Marone  -  Maria  Marone  -  Renato 
Negro  -  Giovanni  Ruatto  -  Franco  Bosio  -  Francesco 
Sitia  -  Luigi  Sitia  -  Carlo  Torretta  -  Gabriella  Tor¬ 
retta  -  Michela  Ferro  -  Ugo  Malinvernj  -  Alberto  Novi 

-  Sergio  Ovan  -  Pier  Giorgio  Vaglienti  -  Giuseppe 
Vaschetti  -  Mario  Mulinacci  -  Franco  Bologna  -  El¬ 
vira  Ilotte  -  Riccardo  Cubernati  -  Dina  Polidori  - 
Gino  di  Giusto  -  Giovanni  Garofalo  -  Federico  Gior¬ 
dano  -  Umberto  Giordano  -  Pietro  Ricaldone  -  Cesare 
Giulio  Rosso  -  Luigi  Simoncini  -  Caudio  Amprimo  - 
Domenico  Berardo  -  Carlo  Fucilla  -  Ermanno  Pa- 
gliassotto  -  Gabriella  Crema  -  Costanzo  Richetta  - 
Giovanni  Buggia  -  Francesco  Vallone  -  Bruno  Ghi- 
gnone  -  Bruno  Vada. 
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Sottosezioni 


CASELLE 


Si  sono  effettuate,  con  il  pieno  consenso  dei  soci 
appassionati,  numerose  gite  sci-alpinistiche,  favorite 
da  un  innevamento  che  si  conservò  abbondantissimo 
e  dalla  clemenza  del  tempo,  cose  che  ci  permisero  di 
seguire  fedelmente  un  calendario  composto  da  gite 
di  notevole  interesse  per  la  loro  varietà  e  nello  stesso 
tempo  accessibili  a  tutti. 

Due  escursioni  particolarmente  riuscite  sono  state: 
Colle  di  Nana  (Valtournanche)  e  Cima  Calabre  (Val 
di  Rhème). 

La  prima  ha  portato  i  partecipanti  in  un  paesag¬ 
gio  suggestivo,  di  particolare  tranquillità  e  bellezza. 

La  seconda,  effettuata  l’I  -  2  giugno,  ha  visto  un 
nutrito  gruppo  di  soci  portarsi  al  Rifugio  Benevolo 
sotto  un  sole  brillante  e  caldo.  La  Tzantaleina,  la 
Granta  Parei,  Punta  Basei,  Punta  Calabre,  Punta  Ga- 
lisia,  hanno  fatto  da  corona  ad  una  gita  veramente 
interessante  e  bella.  In  serata,  al  ritorno,  si  sono 
visti  volti  abbronzati  e  soddisfatti,  di  gente  che  ha 
vissuto  una  giornata  indimenticabile. 

Per  l’avvenire  altre  attività  sci-alpinistiche  ed  alpi¬ 
nistiche  sono  in  programma;  i  soci  riceveranno  come 
di  consueto  l’avviso  mensile  e  gli  appassionati  allo 
sport  della  montagna  possono  consultare  il  program¬ 
ma  presso  la  sede  del  CAI  ogni  mercoledì  e  Venerdì. 

Se  il  tempo  sarà  clemente  il  CAI  di  Caselle,  im¬ 
pegnandosi  sempre  più  al  fine  di  soddisfare  le  esi¬ 
genze  dei  vari  appassionati,  promette  gite  sempre 
migliori. 

Anche  il  Corso  di  Alpinismo  prosegue  con  ritmo 
incalzante;  alpinisti  nuovi  e  vecchi,  accomunati  nella 
passione  dell’alpe,  preparano  i  maestri  di  domani. 


G  E  AT 


GITE  EFFETTUATE 

19-20  luglio  -  Weissmies  (m  4023)  da  Sass  Grund 
(Vailese)  in  unione  alla  Sezione. 

3-10  agosto  -  XXIV  Accantonamento  -  Settimana 
alpinistica  al  Rifugio  Vicenza  nel  Gruppo  del  Sasso¬ 
lungo  (Dolomiti).  Principali  ascensioni  effettuate:  la 
Guglia  delle  Guide,  il  Dente  per  la  cresta  ovest,  il 


Sassopiatto  per  la  via  Schuster  con  21  partecipanti 
in  vetta,  il  Sassolungo  per  la  Via  delle  Rocce,  il 
Pollice  delle  Cinque  Dita  per  la  parete  N  E  e  il  Sasso 
Levante  per  la  cresta  E  N  E. 

6-7  settembre  -  Traversata  Cima  Purtscheller  (me¬ 
tri  3040),  Cima  Genova  (m  3191),  Cima  Argenterà  Sud 
(m  3297)  dal  Rifugio  Remondino  in  Val  Gesso  (limi¬ 
tata  al  rifugio  per  il  cattivo  tempo). 

28  settembre  -  Rocca  La  Meija  (m  2831)  nel  Val¬ 
lone  dell’Arma  (Demonte). 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

26  ottobre  -  Cardata  al  Rifugio  Chiarmetta  in  Val 
Sangone. 

14  dicembre  -  Apertura  della  stagione  sciistica  in 
località  a  destinarsi. 

SERATE  DI  PROIEZIONI 

Giovedì  23  ottobre  alle  ore  21,30  in  sede,  il  Consi¬ 
gliere  Ugo  Manera  presenterà  diapositive  a  colori 
scattate  nelle  ascensioni  da  lui  compiute  nel  cor¬ 
rente  anno. 


C  H  I  E  R  I 


Domenica  15  giugno  presso  la  sede  sociale  ha 
avuto  luogo  l’Assemblea  generale  dei  Soci  della  Sot¬ 
tosezione.  ' 

Dopo  la  rievocazione  della  figura  del  nostro  fon¬ 
datore  recentemente  scomparso,  il  socio  Ronco  ha 
dato  lettura  della  relazione  del  Consiglio  uscente. 
Relazione  approvata  all’unanimità  da  tutti  i  Soci 
presenti,  ^ 

La  successiva  votazione  per  il  rinnovo  delle  ca¬ 
riche  sociali,  svolta  sotto  la  presidenza  del  Socio 
anziano  Francone,  ha  dato  questi  risultati: 

Reggente:  sig.  Angelo  Manolino. 

Vice  Reggente:  sig.  Melchiori  Giuliano. 

Segretario:  Sig.na  Francone  Clelia  e  sig.  De  Tommasi 
geom.  Luigi. 

Consiglieri:  Sigg.  Bechis  Francesco;  Fasano  Maurizio; 
Bozzato  Vittorio;  Conrotto  Nanni;  Ettore  Franco; 
Francone  Melchiorre;  sig.na  Vanara  M.  Angela  e 
sig.na  Oggero  Anna. 

In  un  ristorante  di  Riva  di  Chieri,  è  quindi  seguito 
un  ricevimento  protrattosi  sino  al  tardo  pomeriggio. 


■ 
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Adeguamento  quote  sociali 


Questa  poco  gradevole  «  voce  »  figura  al  n.  4 
•nell'Ordine  del  Giorno  della  convocazione  —  qui 
sotto  riportata  —  dell'Assemblea  ordinaria  di 
martedì  16  dicembre. 

Ricordato  come  sia  stato  impegno  costante  delle 
varie  amministrazioni  succedutesi  nel  dopo-guerra, 
il  mantenimento  delle  quote  sociali  al  livello  più 
basso  possibile,  anche  a  costo  di  un  certo  immo¬ 
bilismo  in  alcuni  settori  di  attività:  pubblicazioni, 
manifestazioni  culturali,  spese  per  la  sede  sociale 


Convocazione  Assemblea 
Generale  Ordinaria 

I  Soci  della  Sezione  di  Torino  del 
Club  Alpino  Italiano  sono  convocati  in 
Assemblea  Generale  Ordinaria  presso 
la  sede  sociale  il  giorno 

MARTEDÌ'  16  DICEMBRE  1969 
Ore  21,15 
Ordine  del  Giorno: 

1  )  Approvazione  verbale  Assemblea 
precedente; 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi 
ai  Soci  cinquantennali  e  venticin¬ 
quennali; 

3)  Relazione  del  Presidente:  attività  e 
bilancio  preventivo  1970; 

4)  Adeguamento  quote  sociali; 

5)  Varie  ed  eventuali 

IL  PRESIDENTE 
Giuseppe  Ceriana 


e  per  il  personale,  oltre  che  per  contributi  a  corsi 
e  scuole  di  alpinismo  e  sci-alpinismo,  il  Consiglio 
direttivo  in  carica,  dopo  un'attenta  disamina  del 
bilancio  consuntivo  dell'anno  che  sta  per  conclu¬ 
dersi  e  l'impostazione  di  un  preventivo  che  consi¬ 
deri  in  misura  adeguata  tutti  i  capitoli  di  spesa, 
ha  deliberato  all'unanimità  di  proporre  l'aumento 
delle  quote  sociali. 

Dopo  alcuni  appi  di  «  blocco  »  con  bilanci  ordi¬ 
nari  inadeguati  ed  una  conseguente  politica  di 
«  austerità  »  che  tuttavia  non  può  perpetuarsi  sen¬ 
za  gravi  remore  per  alcuni  importanti  settori  di 
attività  suscettibili  di  ulteriore  sviluppo,  il  Consi¬ 
glio  rivolge  dunque  un  appello  ai  Soci  ed  alla  loro 
comprensione,  nonché  al  loro  affettuoso  attacca¬ 
mento  alla  Sezione  «  primogenita  »,  proponendo  un 
consistente  aumento  che  rappresenterebbe  la  cer¬ 
tezza  di  un  «  rilancio  »  consono  alle  tradizioni  ed 
al  rango  della  nostra  cara  vecchia  Sezione. 

Dopo  di  che  ci  affrettiamo  a  precisare  come  la 
proposta  di  «  aumento  consistente  »  sopra  menzio¬ 
nata,  tradotta  in  soldoni,  suoni  così: 

Quote  di  associazione  per  l'anno  1970 

—  Soci  ordinari:  Sezione  L.  5.000;  Sottosezioni 
L.  3.500 

—  Soci  aggregati:  Sezione  L.  3.500;  Sottosezioni 
L.  2.200 

—  Gruppo  giovanile:  inferiori  ai  18  anni  L.  2.500; 
oltre  al  supplemento  di  L.  250  per  assicura¬ 
zione  soccorso  alpino. 

Concludiamo  invitando  i  Soci  ad  intervenire  nu¬ 
merosi  alla  loro  assemblea:  siano  essi  favorevoli 
alla  proposta,  oppure  intenzionati  di  discuterla  per 
cercare  soluzioni  alternative,  o  magari  contestatori 
ad  oltranza. 

Dopo  un  sereno  e  democratico  dibattito,  l'as¬ 
semblea  assumerà  certamente  una  valida  e  respon¬ 
sabile  decisione. 


E.  L. 


Plus  de  grand  jardin  pour 


les  Frangais? 


DIFENDERE  LA  NATURA  PER  SALVARE  L’UOMO 


LLJ 

> 


CO 

CL 


La  paura  dell’autodistruzione  dell'uomo,  per  mano  della  stessa  civiltà  da  lui 
creata  e  di  un  equivoco  incremento  di  una  tecnologia  scarsamente  qualificata 
—  l’uomo  in  funzione  del  programma,  anziché  il  programma  in  funzione  del¬ 
l’uomo  —  questa  paura  che  ancora  pochi  anni  or  sono  era  considerata  fantascien¬ 
tifica,  sta  entrando  fortunatamente  nella  coscienza,  nella  cultura  della  parte  più 
sensibile  di  quell'umanità  che  vive  negli  attuali  conglomerati  urbani. 

L’UNESCO  li  ha  definiti  «  megalopoli  ». 

Un  tempo  si  chiamavano  città. 

Abbiamo  motivo  di  credere  che  in  un  futuro  non  troppo  lontano,  questa 
«  paura  »  potrà  contribuire  alla  formazione  di  un  nuovo  concetto  di  civiltà  che 
riavvicini  l’uomo,  nella  sua  pienezza,  nella  sua  consapevolezza  di  soggetto  e  pro¬ 
tagonista  del  proprio  destino,  alla  natura,  fonte  primaria  ed  essenziale  della  vita. 

Da  questa  considerazione  nasce  spontaneamente  l’impegno  di  uomini  di  buona 
volontà  per  difendere,  con  tutti  i  mezzi  possibili,  legali  e  culturali  (e  su  questo 
argomento  continueremo  a  pestare  a  costo  di  ripetere  sempre  le  stesse  cose), 
l’ambiente  naturale  in  cui  dobbiamo  vivere,  che  è  sempre  più  vitale  ed  importante. 
Il  cosiddetto  «  habitat  ». 

L’articolo  di  Samivel  che  Vi  presentiamo  ci  sembra  puntualizzare  in  modo 
lucido  e  vivace  il  problema.  Lo  pubblichiamo  nel  testo  originale,  su  gentile  con¬ 
cessione  di  «  Le  Monde  »  e  dell’Autore,  per  non  togliere  nulla  della  efficacia  stili¬ 
stica,  poetica  ed  umana,  di  questo  simpatico  scrittore. 

E’  la  prima  volta  che  su  Monti  e  Valli  compare  uno  scritto  in  lingua  francese, 
ma  ci  rendiamo  conto  che  alla  maggior  parte  dei  lettori  piemontesi,  questa  lingua 
suonerà  familiare,  per  cultura  e  tradizione.  - 

Il  Club  Alpino  ha  formato  una  Commissione  per  la  difesa  della  Natura  Alpina. 
E'  l’ambiente  che  gli  compete.  Essa  è  aperta  a  tutti.  A  tutti  coloro  che  desiderano 
vivere,  e  lasciare  ai  propri  figli  un  mondo  pulito,  un’aria  pulita,  perchè  la  loro 
vita  stessa  possa  restare  pulita.  Ossia,  felice.  Si  tratta  di  difendere  soltanto  e 
semplicemente  il  loro  diritto  di  essere  uomini. 


Les  raisons  pour  lesquelles  de  nombreux  pays 
en  pieine  expansion  technique  et  urbaine  se  sont 
préoccupés  de  réserver  à  la  surface  de  leur  territoire 
de  vastes  espaces-témoins  où  les  formes  vivantes,  les 
décors  et  les  rythmes  de  la  nature  vierge  se  trouve- 
raient  désormais  légalement  protégés  contre  les  en- 
treprises  du  principal  déprédateur  de  la  planète,  à 
savoir  l’homme  lui-mème,  viennent  de  haut  et  de 
loin.  Corame  elles  ne  se  justifiaient  pas  au  niveau 
des  intéréts  immédiats  ou  particuliers,  qu’en  outre, 
se  référant  à  toute  une  philosophie  de  la  vie  et  à 
une  vision  anticipée  des  problèmes  posés  par  la  pro- 
lifóration  démographique  et  industrielle,  elles  exi- 
geaient  d’étre  méditées,  ces  raisons,  bien  que  très 
puissantes,  ne  se  présentaient  guère  sous  la  forme 
d’arguments  «  payants  »  au  point  de  vue  publicitaire. 
Elles  furent  dono  longtemps  ignorées  du  grand  pu- 
blic,  ou  mal  comprises,  ou  bien  daubées. 

Il  a  fallu  la  pression  des  faits  pour  leur  donner 
enfin  du  poids  auprès  d’une  foule  de  gens  qui,  se 
sentant  peu  ou  prou  agressés  dans  leur  corps  et  leur 
cervelle,  commengaient  à  percevoir  certains  man- 
ques,  certaines  déficiences,  et  à  réagir  selon  l’ins- 
tinct. 

En  plein  vingtième  siede  s’est  dono  produit  un 
nouveau  «  retour  à  la  nature  ».  Entendons-nous!  Rien 
de  commun  avec  les  engouements  littéraires  et  sen- 
timentaux  du  dix-huitième  siècle  à  son  déclin,  nès  de 
l’ennui  qui  se  développe  régulièrement  comme  une 
moisissure  vénéneuse  au  sein  d’une  société  de  snobs 
et  de  privilégiés,  avec  mission  finale  de  l’anéantir. 
Il  s’agit  cette  fois  bien  plutòt  d’une  geste  de  survie. 

Car  cette  civilisation,  la  nótre,  est  rongée  par  un 
mal  qui  s’appelle  narcissisme.  Il  nait  à  la  fois  des 
grandes  concentrations  d’individus,  des  formes  nou- 
velles  de  l’habitat  et  du  travail,  et  des  objets  fagon- 
nés  par  ce  travail.  Un  faisceau  de  convergences  tend 
à  isoler  l’homme  moderne  de  tout  le  reste  de  l’uni- 
vers,  à  l’emprisonner  dans  un  labyrinthe  de  per- 
spectives  au  fond  desquelles  il  n’apergoit  plus  que 
lui-mème  et  ses  oeuvres,  son  propre  reflet  multiplié 
à  perte  d’horizon.  Voilà  pourquoi  il  n’est  pas  absur- 
de  d’évoquer  ici  un  mythe  décrypté  depuis  longtemps 


par  la  psychanalyse,  et  dont  il  est  inutile  de  rappeler 
le  dénouement. 

Les  produits  plus  ou  moins  admirables  ou  inutiles 
de  la  fourmilière,  de  la  «  virilière  »  contemporaine 
étant  considérés  comme  les  sécrétions  particulières 
à  l’homo  sapiens,  on  disceme  l’apparition  généralisée 
d’un  phénomène  d’auto-intoxication  qui  pourrait  bien 
ètre  à  la  source  de  la  plupart  des  maux  qu’elle  en- 
dure.  Pour  nous  limiter  à  notre  sujet,  inutile  encore 
de  dresser  la  liste  des  biens  naturels  dont  le  Fran¬ 
gais  moyen  se  trouve  sevré  les  onze  douzièmes  de 
l’année.  Comme  nous  n’avons  pas  à  nous  soucier  ici 
de  l’Adam  futur  rèvé  par  une  certaine  Science,  mais 
seulement  de  l’homme  tei  qu’il  existe,  force  nous  est 
de  constater  q.ue  les  modes  de  vie  actuels  au  sein 
des  grandes  cités  et  dès  complexes  industriels  ne 
conviennent  ni  à  ses  besoins  réels  ni  à  sa  nature 
profonde;  et  que  la  preuve  en  est  amplement  fournie 
chaque  fin  de  semaine  ou  chaque  début  d’été  par  les 
migrations  entreprises  par  des  millions  d’individus 
qui  tentent  de  reconquérir,  temporairement,  un  état 
de  bien-étre  devenu  à  peu  près  mythique. 

~Quète  souvent,  hélas!  illusoire.  D’abord  à  cause 
de  l’inéluctable  coude  à  coude,  ensuite  parce  que  la 
ville  est  une  drogue  comme  une  autre,  qui  finit  par 
imprégner  et  contraindre.  Enfin  parce  que  la  nature 
s’apprend,  que  le  respect  de  la  vie,  de  la  beauté, 
comme  celui  des  legs  du  passe  et  des  oeuvres  d’art, 
s’apprend.  Et  que  s’il  y  a  irne  éducation  négligée  en 
France,  alors  qu’elle  devrait  s’attacher  à  créer  des 
réflexes  dès  l’école  maternelle,  c’est  bien  celle-là.  Ca- 
rence  aggravée  au  pays  de  Descartes  par  une  tradi- 
tion  suivant  laquelle  la  nature  n’est  autre  chose  pour 
l’homme  qu’un  terrain  d’expansion  en  puissance.  Au 
jardinier  de  Versailles  ont  succédé  sans  hiatus  l’in- 
génieur  et  le  promoteur. 

Née  d’une  vision  anthropocentrique,  donc  non 
relative,  d’un  univers  où  l’aventure  humaine  n’est 
qu’un  avatar  parmi  d’autres,  une  telle  attitude  est 
dangereusement  aveuglante,  car  elle  ne  tient  aucun 
compte  des  chocs  en  retour;  et  elle  entrarne  des  con- 
séquences  désastreuses:  la  destruction  massive  des 
autres  espèces  vivantes  et  des  grands  décors  natu- 


rels,  objets  d’effusion  indispensable  à  l’équilibre  de 
Tintelligence  et  du  coeur. 

Depuis  quelques  décennies,  des  es-prits  lucides  ont 
mesuré  les  risques  encourus.  En  dehors  d’autres 
préoccupations  plus  utilitaires,  ils  ont  compris  qu’un 
monde  de  «  printemps  silencieux  »,  de  forèts  mortes 
et  d’océans  déserts  serait  «  mentalement  invivable  » 
pour  les  générations  à  venir  ,et  qu’il  fallait  sauver 
ce  qui  restait  de  l’héritage.  Position  non  pas  senti¬ 
mentale,  mais  ultra-réaliste,  puisqu’elle  refuse  de  sa- 
crifier  l’immense  futur  au  court  présent,  et  l’intérèt 
de  rhumanité  tout  entière  aux  fìuctuations  tempo- 
raires  et  localisées  d’un  certain  type  d’économie. 

C’est  au  centre  de  cette  constellation  d’idées  qu’il 
faut  situer  la  création,  un  peu  partout  à  la  surface 
du  globe,  de  grands  parcs  et  réserves,  où  jaillissent 
encore  des  eaux  libres,  où  subsistent  des  bétes  sau- 
vages,  des  cimes  intactes,  des  jungles...,  en  somme 
les  derniers  luxes  d’une  planète  asservie. 

En  France,  après  beaucoup  d’efforts,  quelques 
hommes  de  bonne  volonté  ont  réussi  à  lancer  un 
courant  d’opinion,  à  faire  officiellement  reconnaìtre 
l’utilité  publique  de  telles  fondations  qui  fournissent 
peut-ètre  l’expression  la  plus  haute  —  en  tout  cas 


CONCERTO  DEL  CORO  EDELWEISS 
AL  CONSERVATORIO  «  G.  VERDI  „ 

Giovedì  18  dicembre,  alle  ore  21,  al  Con¬ 
servatorio  «  G.  Verdi  »  in  Piazza  Bodoni,  il 
coro  Edelweiss  della  Sezione  di  Torino  si  esi¬ 
birà  con  canti  della  montagna  e  del  Natale. 

Biglietti  in  vendita  presso  l'agenzia  «  La 
Stampa  »  e  biglietteria  del  Conservatorio. 


Presso  la  segreteria  della  Sezione,  è  in  yen- 
dita  il  nuovo  disco  del  coro  Edelweiss,  mi¬ 
crosolco  33  giri,  a  L.  1.800. 


la  plus  désintéressée  —  d’ime  prise  de  conscience 
vraiment  civilisatrice.  Ainsi  naquit  sur  le  papier,  en 
1961,  le  Pare  national  de  la  Vanoise,  qui  vient  en 
tète  d’autres  fondations  analogues,  gràce  auxquelles 
survivront  pour  nos  deseendants  les  aspeets  les  plus 
typiques  d’un  sol  encore  mal  aimé.  Moins  de  quatre 
ans  après  son  inauguration,  l’existence  mème  du  pre¬ 
mier  grand  jardin  des  Frangais  —  corame  l’ont  déjà 
appris  les  lecteurs  du  «Monde»  (Cf.  articles  de  Ph. 
Traynard  des  16  et  17  mars)  —  est  mise  en  cause 
par  les  projets  d’une  super-industrie  touristique  ser- 
vie  par  d’énormes  et  fascinants  moyens  fìnanciers. 

Dans  peu  de  jours,  le  conseil  d’administration  du 
pare  devra  se  prononcer  pour  ou  contre  un  abandon 
territorial  qui,  s’il  était  accepté,  créerait  un  redou- 
table  précédent  et  fournirait  prétexte  à  tous  les 
démembrements  futurs.  C’est  non  seulement  le  sort 
du  Pare  de  la  Vanoise  qui  se  trouve  en  jeu,  mais 
celui  des  autres  réalisations  du  méme  ordre.  La 
partie  est  donc  d’importance.  Elle  dépasse  considé- 
rablement  son  objet  immédiat  et  apparent.  Elle  est 
de  celles  dont  le  dénouement  peut  renforcer  ou  rui- 
ner  une  politique  de  progrès  culturel  où  l’avenir  se 
trouve  engagé. 

Finalement  il  s’agit  de  savoir  si  l’argent  a  désor- 
mais  tous  les  droits,  y  compris  celui  d’entamer  la 
destruction  d’une  oeuvre  incontestablement  bénéfìque 
et  à  peine  entreprise,  et  l’ultime  dilapidation  d’un 
patrimoine  qui  est  désormais  —  en  principe  —  la 
propriété  collective  -et  inaliénable  des  Frangais. 

SAMIVEL 

Membre  du  bureau  de  direction 
des  Amis  du  Pare  de  la  Vanoise 

A  cura  della  Commissione  per  la  protezione  della 
Natura  Alpina  duella  Sezione  di  Torino  del  CAI. 


CORSO  FEMMINILE  DI  ALPINISMO 


Il  giorno  26  novembre  è  stata  effettuata,  presso  la 
sede  del  CAI,  la  chiusura  del  V  anno  di  attività  del 
Corso  femminile  di  Alpinismo.  Durante  la  serata  sono 
stati  consegnati  i  distintivi  alle  allieve:  Barbier  Gem¬ 
ma,  Bortolozzo  Rosella,  Fea  Giuliana,  Isabello  Piera 
che  hano  terminato  il  2°  corso. 

Sono  state  premiate  le  allieve  Coscione  Luisa,  Sa¬ 
batini  Maria  Teresa,  Tornato  Eleonora  che.  sono  pas¬ 
sate  dal  1°  al  2°  corso. 

Ha  concluso  la  serata  una  proiezione  di  piaposi¬ 
tive  riguardanti  l’attività  svolta. 

Quest’anno  il  «  Corso  »  ha  effettuato  n.  7  uscite 
di  cui  n.  3  in  palestra  di  roccia  (Courbassere  -  Sbarua 
-  Lunelle);  n.  1  esercitazione  sul  ghiacciaio  di  Lex 
Bianche;  n.  3  uscite-  di  media  ed  alta  montagna  du¬ 
rante  le  quali  sono  state  effettuate  le  seguenti  ascen¬ 
sioni:  Rocca  Castello,  Gelas  di  Lourousa  e  traversata 
di  tutta  la  Serra  dell’Argentera  Cresta  Sigismondi 
all’Argentera  -  Spigolo  Vernet  alla  Cima  di  Nasta  - 
Spigolo  Boccalatte  all’Aig.lle  Rouge  du  Triolet. 

Notevole  è  stata  l’attività  extra-corso  di  alcune 
allieve:  oltre  45  salite  di  rilievo  tra  cui:  Gran  Para¬ 
diso,  parete  N.  via  Diemberger;  M.  Viso,  parete  N. 
via  Coolidge;  M.  Bianco  via  Major;  Aig.lles  du  Dia- 
bles;  Aig.lle  du  Pian  via  Ryan-Locmatter;  Aig.lle  du 
Midi  via  Contamine;  Aig.lle  de  l’Argentiere  arète  du 
Jardin;  Cervino;  Dufour;  Campami  Basso  del  Brenta; 
Guglia  delle  Forciolline,  la  ascensione  invernale. 

Con  l’inizio  del  nuovo  anno  si  apriranno  le  iscri¬ 
zioni  al  4°  «  Corso  ».  Sono  programmate  n.  7  lezioni 
pratiche  e  n.  15  lezioni  teoriche  che  si  svolgeranno 
in  sede. 

SERATA  Dì  PROIEZIONI 
SUL  CAUCASO 

Giovedì  13  novembre,  nella  sede  della  Sezione, 
Renato  Andorno  del  CAI  di  Ghemme  -  Varallo,  ha 
proiettato  le  diapositive  della  gita  extra  alpina  al 
Caucaso.  La  serata,  organizzata  in  collaborazione 
con  la  GEAT  ha  avuto  un  particolare  successo.  Sono 
state  proiettate  oltre  400  diapositive  a  colori  tutte 
di  ottima  fattura  e  alcune  veramente  stupende,  sot¬ 
tolineate  da  frequenti  applausi  del  numeroso  pub¬ 
blico. 

Un  adeguato  commento  sonoro  e  parlato,  perfet¬ 
tamente  sincronizzato  alle  diapositive  a  colori,  ha 
illustrato  esaurientemente  tipi,  momenti  e  paesaggi 
caucasiani  e,  soprattutto,  Renato  Andorno  ha  saputo 
ritrarre  con  vivo  realismo  l'aspetto  umano  delle  cose 
e  persone. 

Per  i  molti  soci  che  non  hanno  potuto  essere  pre¬ 
senti  e  per  quelli  che  desiderano  rivedere  le  diapo¬ 
sitive  sarà  prossimamente  ripetuta  la  serata  dando 
comunicazione  o  sul  prossimo  notiziario  o  in  Se¬ 
greteria. 


LA  SEZIONE  DI  TORINO 
OFFRE  Al  PROPRI  SOCI 

—  due  pernottamenti  gratuiti  nei  Rifugi  della  Sezione, 
oltre  le  normali  riduzioni  sulle  tariffe  viveri  e  per¬ 
nottamenti  nei  Rifugi; 

—  Rivista  Mensile; 

—  bollettino  annuale  «  SCANDERE  »; 

—  notiziario  bimestrale  «  Monti  e  Valli  »; 

—  assistenza  alle  gite  sociali  in  calendario; 

—  sconti  sull’acquisto  di  merci  in  negozi  di  Torino  (elen¬ 
cati  su  «  Monti  e  Valli  »  )  ; 

—  riduzioni  sul  prezzo  delle  guide  Collana  «  Monti 
d’Italia  »,  «  Da  rifugio  a  rifugio  »  e  su  altri  volumi; 
manifestazioni  diverse  gratuite,  programmate  periodi¬ 
camente  (conferenze,  film,  proiezioni,  ecc.). 


Ora  Aldo  incominciava  a  percepire  il  senso  della 
paura. 

Le  raffiche  del  vento  si  facevano  sempre  più  violente, 
sempre  più  gelide ,  sollevando  vortici  di  neve  sul  suo 
corpo  rannicchiato  nel  sacco  a  pelo. 

Sentiva  uno  strano  torpore  che  lo  invadeva  gradata¬ 
mente,  una  stanchezza  infinita,  un  bisogno  incontrolla¬ 
bile  di  chiudere  gli  occhi  e  di  dormire  profondamente, 
e  sapeva  che  questo  non  doveva  accadere,  che  bisognava 
reagire. 

Pensò: 

«  Un  giorno  andavo  da  qualche  parte  e  mi  sono  tro¬ 
vato  dinanzi  ad  una  montagna,  e  questa  montagna  vidi 
innalzarsi  dentro  di  me  come  una  fiamma  d’angoscia,  e 
l’amai  di  un  amore  disperato,  e  vidi,  sopra  questo  amore, 
l’azzurro  del  cielo  che  m’invitava  come  una  promessa. 
Ma  venne  la  notte  ed  incominciò  a  battere  irata  su  di 
me,  sulla  montagna,  sul  mio  amore,  e  rimasi  senza  re¬ 
spiro,  morii  ». 

Il  pensiero  della  morte  lo  fece  sobbalzare.  Cercò  di 
mettersi  a  sedere  scuotendo  la  massa  di  neve  che  lo 
stava  sommergendo.  Incominciò  a  battere  ritmicamente 
i  piedi  per  impedire  il  congelamento.  E  la  tormenta 
continuava  con  il  suo  urlo  di  gelo,  e  Aldo  non  voleva 
che  la  Cosa  accadesse.  Non  doveva  accadere! 

Rabbrividì  nel  ricordo  di  un  vento  che  lo  aveva 
investito  con  la  prima  raffica,  in  un  camino  oscuro,  merl- 
tre  stava  piantando  un  chiodo  nella  fessura.  Il  cielo  si 
era  coperto  all’improvviso  ed  il  nevischio  gelato  aveva 
incominciato  a  colpirlo.  Con  un  pendolo  si  era  riportato 
sulla  cengia  sottostante,  preparandosi  rapidamente  alla 
lunga  notte  di  bivacco,  alle  tenebre  senza  fine  che  co¬ 
privano  l’immensità,  una  notte  sognata  in  tutto  il  suo 
dolore,  con  null’altro  di  vivo  in  tutto  il  vuoto  che  lo 
circondava,  che  ora  non  vedeva  più,  ma  che  intuiva. 

E  sentiva,  sotto,  in  fondo  a  questo  vuoto,  le  luci 
di  Courmayeur ,  la  festosità  ìntima,  felice,  del  Natale. 

E  Milena.  La  sua  ragazza. 

I  suoi  occhi  azzurri,  profondi,  dolci,  divenuti  im¬ 
provvisamente  duri  e  tristi  quando  si  erano  incontrati 
con  ì  suoi  per  dirgli  che  tutto  era  finito ,  che  lo  avrebbe 
lasciato,  che  questa  volta  non  sarebbe  venuta  ad  aspet¬ 
tarlo,  come  le  altre  volte,  al  suo  ritorno  nel  rifugio.  La 
sua  voce. 

— -  Come  potrei  vivere,  Aldo,  con  un  uomo  che  ogni 
volta  che  si  allontana  devo  salutarlo  come  se  fosse  l’ulti¬ 


MILENA 

di  Gianni  Valenza 


ma.  Perchè  ogni  volta  può  essere  l’ultima,  e  tu  lo  sai. 
E  non  posso  neanche  accettare  di  condividere  il  tuo 
cuore  con  un  altro  amore  che  non  è  il  mio.  Forse  non 
te  ne  accorgi,  ma  quando  parli  della  montagna  è  come 
se  parlassi  di  un’altra  ragazza  molto  migliore  di  me, 
infinitamente  più  ideale.  E  io  sono  una  donna,  Aldo, 
non  un  ideale.  — 

L’orribile  verità  del  luogo  che  circondava  la  verità 
sua  propria.  Il  gelo  desolatore  del  vento.  I  riflessi  che 
si  rallentavano.  Lo  spirito  ancora  vivo,  nella  dispera¬ 
no,  Milena,  no!  Non  hai  capito!  Tu  eri  la  stessa 
cosa,  la  montagna,  la  sua  purezza,  i  suoi  spazi  sono  il 
tuo  cuore,  le  sue  pareti  il  tuo  corpo,  i  suoi  silenzi  il 
tuo  amore. 

La  sua  conquista  è  sofferenza,  è  esperienza  di  vita, 
e  l’esperienza  filtrata  attraverso  la  sofferenza  ci  rende 
migliori,  più  umani,  più  Sensibili.  Quésto  non  hai  capi¬ 
to!  Ecco,  guarda,  c’è  uno  squarcio  di  cielo  pulito,  con 
tante  stelle,  forse  il  tempo  si  apre  e  ce  la  farò  a  ritor¬ 
nare,  ti  spiegherò,  forse  farò  come  dici  tu. 

Ti  vedo,  sai,  vedo  i  tuoi  occhi  chiari  oltre  il  cielo 
infinito,  oltre  la  tormenta,  oltre  la  mia  solitudine! 


Il  vento  era  cessato  ed  un  livido  chiarore  incomin¬ 
ciava  ad  insinuarsi  attraverso  le  nebbie  di  un  universo 
che  si  riprendeva. 

Il  freddo  dell’alba. 

Le  membra  di  Aldo  colpite  dal  ritmo  vitale  del 
primo  sole,  incapaci  di  muoversi,  di  risuscitare,  sempre 
più  intorpidite.  La  barba  incolta,  congelata.  L’inerzia. 
Il  disperato,  smarrito  sussulto  della  coscienza,  del  desi¬ 
derio  di  vita,  venticinque  anni,  Milena,  lontano  da  ogni 
immensità,  da  ogni  ululare  degli  uomini. 

Ancora  la  sua  voce:  —  Mi  dispiace,  Aldo,  vedrai  che 
non  soffrirai.  E’  nulla. 

Ma  il  nulla  che  intendeva  Lei  non  era  il  nulla  che 
lo  stava  travolgendo  in  questo  momento. 

• Che  freddo  il  mondo  fuori,  e  nel  cuore,  e  la  vita 
mai  vissuta ! 

Ed  il  silenzio  com'era  grande! 

All’improvviso  i  suoi  occhi  si  chiusero  ed  il  sole 
colpì  violentemente  le  sue  palpebre  ghiacciate.  Ogni 
cosa  incominciò  a  turbinare  nella  sua  mente,  sempre  di 
più:  la  roccia,  la  tormenta,  il  sole,  Milena,  la  carezza 
delle  sue  mani,  le  sue  labbra,  la  montagna...  la  monta¬ 
gna...  Milena. 

E  vide  il  suo  volto.  Era  fresco  e  bianco  come  il  cen¬ 
tro  di  un  fiore  al.  centro  della  bionda  massa  di  capelli. 
E  provò  una  grande  gioia  che  era  come  tristezza,  e  sentì 


il  calore  profumato  del  respiro  di  lei  e  volle  gridare. 

Milena.  I  suoi  occhi.  Le  sue  mani.  La  vetta  così 
vicina,  che  si  stava  allontanando  nella  foschìa.  Il  desi¬ 
derio  di  toccarla.  Il  turbine.  Il  biancore  assurdo  che  lo 
circondava. 

L’abbraccio  sublime  di  tutte  le  cose  ch’egli  amava  e 
che  erano  Lei. 

Milena,  non  te  ne  andare,  tendimi  la  mano!  Sai- 


La  ragazza  era  salita  al  rifugio  nel  primo  pomeriggio. 
Il  custode  l’aveva  accolta  allegramente,  come  tante  altre 
volte:  —  Vedrà  —  le  aveva  detto  —  vedrà  che  rien¬ 
trerà  presto.  In  qualunque  caso  la  sua  è  una  prima  in¬ 
vernale  molto  impegnativa.  Ma  Aldp  è  in  gamba  ed  in 
piena  forma.  Ce  la  farà. 

A  sera  non  era  rientrato. 

A  mezzanotte  una  comitiva  di  turisti  stappò  una  bot¬ 
tiglia  di  spumante  per  festeggiare  il  Natale. 

Milena,  seduta  vicino  alla  finestra,  osservava  tutta 
quella  neve  che  veniva  già  pesante,  nell’oscurità  della 
notte. 

Poi  la  comitiva  di  turisti  smise  di  far  baccano  e  si 
ritirò. 

Il  custode  lavò,  i  bicchieri,  li  asciugò  distrattamente, 
si  avvicinò  al  radio-telefono  e,  senza  farsi  notare  dalla 
ragazza,  chiamò  il  fondovalle. 

All’alba  arrivò  la  squadra  del  Soccorso  Alpino. 

Allora  Milena  comprese.  Corse  fuori,  sullo  spiazzo 
del  rifugio,  affondando  nella  neve,  fissando  disperata- 
mente  il  torrione  rossastro  di  quella  vetta  schizzata  fuori 
improvvisamente  dalle  nubi,  incastrata  nel  cielo. 

Un  uomo  del  soccorso,  nel  passarle  vicino,  si  fermò 
per  qualche  istante-  di  fronte  a  lei.  Era  un  amico  di 
Aldo,  il  suo  compagno  di  cordata  di  tante  ascensioni. 

La  guardò  intensamente,  senza  parlare.  Poi  affrettò 
il  passo  per  raggiungere  la  squadra  che  si  era  già  inco¬ 
lonnata  sul  ghiacciaio. 


NUOVI  SOCI 

MAGGIO: 

Salvatore  Mancini  -  Paolo  Grinza  -  Marco  Melloni 

-  Alfredo  Favaie  -  Gianluigi  Bertino  -  Giustino  Cinac- 
chio  -  Angelo  Garberoglio  -  Mario  Orlando  -  Luciana 
Piovano  -  Giovanni  Tonda  -  Sergio  Bosio  -  Giulio 
Saviane  -  Giorgio  Scagliola  -  Walter  Taricco  -  Mauro 
Bert  -  Guido  Manzone  -  Paolo  Migliasso  -  Giovanni 
Boella  -  Luciano  Cumino  -  Cesare  Castrale  -  Natale 
Costa  -  Walter  Mosca  -  Franco  Ilotte  -  Erich  Ebeling 

-  Franca  Luigi  Pavia  -  Alessandro  Ricca  -  Armando 
Ricca  -  Nicoletta  Ricca  -  Vittorio  Bertolaccini  -  Salva¬ 
tore  Di  Stefano  -  Pietro  Luigi  Mastrangelo  -  Walter 
Tabarelli  -  Carlo  Berti  -  Franco  Ossola  -  Aldo  Otelli  - 
Carlo  Stratta  -  Gino  Suozzi  -  Lino  Vigoni  -  Marco 
Sacchetto. 

GIUGNO: 

Walter  Actis  Grosso  -  Luciana  Bonis  Bonnet  - 
Gianfredo  Golzio  -  Fulvio  Borgarello  -  Romualdo  Val¬ 
lino  -  Franco  Casarini  -  Luca  Casarini  -  Giorgio  Vit- 
tino  -  Graziella  Salamon  -  Virgilio  Uzzano  -  Giorgio 
Carrera  -  Alfredo  Mazzoglio  -  Nadia  Foroni  -  Eligio 
Quarantotto  -  Carlo  Martinengo  -  Robert  Morgan  - 
Giuliano  Mion  -  Silvio  Paccagnella  -  Stefano  Serreli 

-  Ottavio  Tornani  -  -Fiorentina  Conta  -  Pier  Angelo 
Conta  -  Riccardo  Conta  -  Carlo  Quartero  -  Giovanni 
Ravinale  -  Antonio  Sacco  -  Giuseppe  Giosmin  -  Clau¬ 
dio  Boasso. 

LUGLIO: 

Francesco  Cigliano  -  Luigi  De  Tommasi  -  Pinuccia 
De  Tommasi  -  Pierangelo  Fantini  -  Piercarlo  Mainerò 


-  Ida  Pesce  -  Ugo  Serenthà  -  Luigi  Bonaudo  -  Pietro 
Bordone  -  Pier  Fausto  Cavallo  -  Elsa  Corbelletti  - 
Luigi  Rinaldi  -  Vincenzo  Ibba  -  Dario  Bodoira  -  Vit¬ 
torio  Mondini  -  Liana  Pozzan  -  Piercarlo  Pozzan  - 
Carlo  Casella  -  Franco  Pusineri  -  Pancrazio  Santià 

-  Ines  Cantino  -  Luciano  Cantino  -  Carlo  Coggiola  - 
Margherita  Marocco  -  Carlo  Occhi  -  Anna  Tosco  - 
Carlo  Benna  -  Mario  Coppo  -  Luis  Monreal  -  Guido 
Ferretti  -  Anna  Boccone  Alò  -  Secondo  Boccone  - 
Eugenio  Candente  -  Mariella  Reale  -Annamaria  Mel- 
chioretto  -  Mario  Grandi  -  Franca  Zambon  -  Paolo 
Zambon  -  Maria  Seminara  Cavinato  -  Silvana  eressi 

-  Cipriano  Magno  -  Fulvio  Casacci  -  Giancarlo  Ma¬ 
nera  -  Paul  Martin  Deketelaere  -  Hugh  Morgan  Rnys 
Evans. 

AGOSTO: 

Luigi  Amedeo  -  Giorgio  Artigiani  -  Franco  Bona  - 
Angelo  Brino  -  Franco  Mercanti  -  Arnaldo  Raimondi 

-  Renato  Rovero  -  Giuseppina  Sibille  Rovero  -  Euge¬ 
nio  Uberti  -  Luigi  Balzarini  -  Albina  Boietto  Balla  - 
Piero  Curletto  -  Secondino  Lorenzetti  -  Marcello  Co¬ 
sta  -  Renzo  Tonetti  -  Vittorio  Ferraris  -  Silvana  Ca- 
mandona  -  Bernardino  Ferrerò  -  Paolo  Venturin  - 
Domenico  Righi  -  Michele  Giovanni  Cassatella  -  Ma¬ 
ria  Luisa  Ruo-Berchera  -  Armando  Zanolini  -  Fabri¬ 
zio  Gontero. 

SETTEMBRE: 

Umberto  Bonaldo  -  Guido  Chiappo  -  Piero  Olivero 
Pistoletto  -  Gerardo  Vacante  -  Amedeo  Conti  -  Gior¬ 
gio  Maffei  -  Domenico  Moletto  -  Riccardo  Brignolo  - 
Guido  Arnaldi  di  Balme  -  Maria  Grazia  Seghetta  - 
Piero  Porello  -  Lino  Preti  -  Gian  Guglielmo  Giustetto 

-  Viria  Oddone  -  Giuseppe  Giachino  -  Ettore  Marchese 

-  Bartolomeo  Montrucchio  -  Guido  Ranuzzi  de  Bianchi. 


Notizie  di  segreteria 

—  L’importo  della  quota  annua  si  riferisce  al  periodo  dal 
1°  gennaio  al  31  dicembre,  anche  per  le  nuove  iscri¬ 
zioni  che  hanno  luogo  durante  il  corso  dell’anno. 

—  L’iscrizione  s’intende  '  automaticamente  rinnovata  se 
non  si  rassegnano  le  dimissioni  entro  il  30  settembre, 
valide  per  l’anno  successivo. 

—  Il  versamento  della  quo’t^  sociale  può  essere  effettuato 
anche  a  mezzo  c/c  postale  n.  2/1112;  assegno  ban¬ 
cario  o  vaglia  postale. 

—  I  versamenti  eseguiti  dopo  il  31  marzo  verranno  mag¬ 
giorati  di  L.  200  per  spese  esazione. 

—  Per  il  regolare  ricevimento  della  «  Rivista  Mensile  » 
occorre  effettuare  il  versamento  della  quota  entro  il 
28  febbraio;  dopo  tale  data  non  si  assicurano  i  nu¬ 
meri  arretrati. 

—  Si  raccomanda  vivamente  di  dare  tempestivo  avviso 
alla  Segreteria  del  cambio  di  indirizzo,  anche  a  mezzo 
lettera,  unendo  in  francobolli  l’importo  di  L.  150. 

—  Il  socio  iscritto  al  C.A.I.,  in  regola  con  la  quota  as¬ 
sociativa  annuale,  usufruisce  anche  della  polizza  as¬ 
sicurativa  appositamente  stipulata  dal  Sodalizio  per 
gli  infortuni  in  montagna,  esclusi  quelli  causati  dallo 
sci  su  pista.  La  Compagnia  di  Assicurazione  rimborsa 
le  spese  sostenute  dalle  squadre  di  soccorso  (eccet¬ 
tuate  quelle  mediche  e  ospedaliere)  fino  a  un  mas¬ 
simo  di  lire  200.000  per  socio. 

AVVISO 

Socio  della  Sezione  offre: 

—  Fascicoli  e  annate  complete  della  Rivista  mensile 
del  C.A.I.  dall’inizio  delle  pubblicazioni  ad  oggi. 

—  Numeri  vari  del  Bollettino  del  C.A.I. 

GIOVANNI  MAFFEI,  Via  Vezzolano,  19  -  10153  Torino 
Tel.  88.24.93  (ore  pasti). 


Sciare  in  salita 

Un  invito  allo  sci-alpinismo  per  conoscere  la  montagna  nella  sua  veste  più  bella, 
lontano  dai  rumori  e  dalla  folla.  Qualcosa  di  più  della  semplice  evasione  domenicale 


La  Scuola  Nazionale  di  Sci-alpinismo  SUCAI  in¬ 
dice  il  XIX  Corso  per  invitare  i  giovani  già  in  pos¬ 
sesso  di  una  discreta  capacità  sciistica  alla  pratica 
dello  sci-alpinismo. 

Il  Corso  si  svolgerà,  per  esigenze  didattiche,  in 
due  cicli  di  lezioni  successivi: 

Primo  ciclo,  a  carattere  propedeutico,  durante  il 
quale  verranno  insegnati  elementi  di  tecnica  di  sali¬ 
ta,  discesa,  topografia,  orientamento,  pronto  soccor¬ 
so,  con  lezioni  sia  teoriche  che  pratiche. 

Secondo  ciclo,  di  perfezionamento,  con  uscite 
esclusivamente  didattiche  e  gite  svolte  su  classici 
itinerari  sci-alpinistici.  Verranno  insegnati  gli  ele¬ 
menti  essenziali  delle  tecniche  di  assicurazione,  roc¬ 
cia,  ghiaccio,  ricupero  da  crepaccio,  trasporto  di  fe¬ 
rito.  Le  lezioni  pratiche  saranno  integrate  da  lezioni 
teoriche. 


PROGRAMMA 

L’inaugurazione  del  Corso  è  fissata  per  mercoledì 
10  dicembre  alle  ore  21  presso  la  sede  della  Scuola 
in  via  Barbaroux,  1. 

Esercitazioni  pratiche  -  Il  calendario  delle,  uscite 
è  il  seguente:  11  gennaio,  25  gennaio,  8  febbraio,  22 
febbraio,  8  marzo,  21-22  marzo,  4-5  aprile,  18-19  aprile, 
1-2-3  maggio. 

In  relazione  alle  condizioni  della  montagna  e  allo 
stato  di  innevamento  verranno  svolte  possibilmente 
le  seguenti  gite: 

I  ciclo  -  Cima  del  Bosco  (m.  2376)  da  Bousson. 
(m.  1431);  Monte  Morion  (m.  2709)  da  St.  Barthelemy 
(m.  1633);  Col  Serena  (m.  2547)  da  St.  Oyen  (m.  1373); 
M.  Chaberton  (m.  3130)  da  Clavière  (m.  1760);  M.  Zer- 
bion  (m.  2722)  da  Promiod  (m.  1492). 


II  ciclo  -  La  Bianche  (m.  2954)  da  St.  Antoine  du 
Pelvoux  (m.  1235);  M.  Teu  Blanc  (m.  3438)  da  Rhe- 
mes  Notre  Dame  (m.  1723);  Becca  d’Arnas  (m.  3560) 
da  Averole  (m.  2070);  Ruitor  (m.  3486)  da  Bornie 
(m.  1825);  Aiguille  du  Tour  (m.  3542)  da  Argentière 
(m.  1258). 

Lezioni  teoriche  -  Le  lezioni  teoriche  si  terranno 
il  mercoledì  sera,  alle  ore  21,  presso  la  sede  della 
Scuola  con  il  seguente  calendario: 

I  ciclo  -  17  dicembre,  Equipaggiamento;  7  gen¬ 
naio,  Topografia  e  orientamento  I;  21  gennaio,  To¬ 
pografia  e  orientamento  II;  4  febbraio,  Condotta  di 
una  gita;  18  febbraio,  Pronto  soccorso  e  alimenta¬ 
zione  sportiva. 

II  ciclo  -  4  marzo,  Neve  e  valanghe;  18  marzo, 
Meteorologia;  1°  aprile,  Tecnica  di  roccia  e  ghiac¬ 
cio  I;  15  aprile,  Tecnica  di  roccia  e  ghiaccio  II;  29 
aprile.  Vegetazione  e  fauna  alpina. 

Il  programma  dettagliato  delle  gite  e  delle  lezioni 
teoriche  sarà  inviato  mensilmente  agli  allievi. 

Al  termine  del  Corso  si  terrà  il  pranzo  di  chiu¬ 
sura  con  la  consegna  del  distintivo  della  Scuola  agli 
allievi  meritevoli.  Per  la  consegna  del  distintivo  è 
richiesta,  di  norma,  l’assidua  partecipazione  ad  alme¬ 
no  due  Corsi  consecutivi. 

ISCRIZIONI  E  INFORMAZIONI 

La  quota  di  iscrizione  al  Corso  è  fissata  in  L.  7.000; 
per  i  soci  CAI,  FISI,  SKI  CLUB  Torino  e  studenti 
L.  4.000. 

Le  iscrizioni  al  Corso,  corredate  della  domanda 
di  ammissione  debitamente  compilata,  si  ricevono 
presso  la  Segreteria  della  Sezione  di  Torino  del  CAI, 
via  Barbaroux  n.  1,  tei.  546.031,  nelle  ore  d’ufficio 
(9,30-12  e  16-19)  e  verranno  chiuse  il  giorno  9  dicem¬ 
bre.  Informazioni  dettagliate  in  Segreteria. 

CHIUSA  LA  STAGIONE 
AL  RIFUGIO  MARIANNINA  LEVI 

Una  luminosa  giornata  nel  dolce  scenario  autun¬ 
nale  ed  appassionati  canti  alpini  hanno  chiuso  de¬ 
gnamente  —  domenica  5  ottobre  —  la  stagione  alpi¬ 
nistica  al  rifugio  Mariannina  Levi-Magda  Molinari 
nell’alto  vallone  del  Galambra. 

Il  coro  alpino  «  Città  di  Rivoli  »  diretto  dal  mae¬ 
stro  Mario  Chiantore  ha  infatti  conchiuso  l’anno  so¬ 
ciale  trascorrendo  un  entusiasmante  fine  settimana 
nella  quiete  del  nostro  rifugio;  ricorderemo  a  lungo 
i  nostalgici  canti  in  perfetta  esecuzione  di  questo 
coro  che  ha,  fra  l’altro,  rappresentato  la  città  pie¬ 
montese  durante  le  cerimonie  per  il  gemellaggio  Ri- 
voli-Montelimar. 

Anno  fortunato  questo  che  ha  confermato  ancora 
il  rinnovato  interesse  degli  amici  francesi  per  le  vette 
ed  i  picchi  del  gruppo  d’Ambin. 

Possiamo  ricordare,  fra  gli  altri,  le  guide  di  Gre- 
noble-Oisans  che,  dirette  dall’ottimo  Alain  Charbon- 
nier,  sono  salite  in  sci-alpinistica  alla  Sommeiller; 
così  pure  vanno  menzionate  le  uscite  della  scuola  di 


Sci-alpinismo  del  CAF  Chambéry  diretta  dal  dinami¬ 
co  Jean  Paul  Castan:  la  salita  alla  citata  Sommeiller 
e  l’avventurosa  traversata  Levi-Sommeiller-passo  del¬ 
la  Rognosa-vallone  d’Etiache  con  discesa  a  Bramans 
nella  valle  dell’ Are. 

E’  pure  migliorata  la  viabilità  lungo  l’arco  degli 
8  km.  di  strada  che  adducono  al  rifugio.  Sono  stati 
bitumati,  a  cura  dell’Assessorato  della  Provincia  di 
Torino,  circa  3  km.  sino  al  bivio  per  Pramand  men¬ 
tre,  per  la  restante  parte,  s’è  provveduto  ad  una  ma¬ 
nutenzione  straordinaria. 

Per  concludere  diremmo  che  il  gruppo  Ambin- 
Galambra,  la  scuola  media  dei  torinesi  di  un  tempo, 
s’è  ora  accattivate  le  simpatie  di  un  vastissimo  pub¬ 
blico  internazionale  di  appassionati  attratti  dal  fa¬ 
scino  di  una  natura  rimasta  intatta:  per  moltissimi 
è  sempre  ima  scuola  media,  per  altri  un  ritorno  alle 
origini. 

E  non  è  poco,  in  tempo  di  spedizioni  ad  ogni 
costo  ai  limiti  della  terra. 

Italo  Rolla 


CALENDARIO  GITE  SOCIALI  1970 


Anticipiamo  il  calendario  gite  della  Sezione  per 
il  1970.  Nel  prossimo  notiziario  sarà  pubblicato  l’in¬ 
tero  quadro  dell’attività  sezionale  e  sue  sottosezioni. 

18  Gennaio  -  CIMA  DELLA  PERLA  (m.  2400)  Val 
Vermenagna  -  Limone.  Direttori:  F.  Laiolo,  G.  Me- 
neghello,  A.  Rosso. 

14-15  Febbraio  -  Traversata  COLLE  G.  S.  BERNARDO 

-  Liddes  (Svizzera).  Direttori:  G.  P.  Barbero,  P. 
Bergadano,  C.  Serrao. 

14-15  Marzo  -  P.TE  DE  SEUME  (m.  3036)  Queyras  - 
Ceillac  (Francia).  Direttori:  E.  Cristiano,  A.  Ros¬ 
so,  C.  Serrao. 

11- 12  Aprile  -  MONFORT  (m.  3328)  Verbier  (Svizze¬ 
ra).  Direttori:  G.  P.  Barbero,  F.  Laiolo,  M.  Poc- 
chiola. 

1-2-3  Maggio  -  CEVEDALE  (m.  3764),  G.  ZEBRU’ 
(m.  3859)  S.  Caterina  di  Valfurva.  Direttori:  A. 
Foriino,  G.  Meneghello,  C.  Serrao. 

6-7  Giugno  -  P.TA  ZUMSTEIN  (m.  4561)  cap.  Gri- 
fetti.  Direttori:  M.  Gallino,  F.  Zavolo,  M.  Rosso. 
27-28-29  Giugno  -  ALETSCHHORN  (m.  4195).  Diret¬ 
tori:  P.  Boero,  G.  Meneghello,  P.  Meneghello,  M. 
Pocchiola. 

18-19  Luglio  -  Aigfile  d’ ARGENTIERE  (m.  3902)  Ar¬ 
gentiere  (Francia).  Direttori:  A.  Foriino,  M.  Poc¬ 
chiola,  A.  Rosso. 

Agosto  -  Gita  Extra  Alpina  ALTI  TATRA  (Polonia). 
Direttori:  P.  Boero,  M.  Rosso. 

12- 13  Settembre  -  MONT  BROULE’  (m.  3591)  Val 
Pelline.  Direttori:  P.  Meneghello,  M.  Pocchiola,  M. 
Rosso. 

PRANZO  SOCIALE  -  Sede  estiva  CAI,  Monte  dei 
Cappuccini,  data  da  fissare. 


Abbiamo  pubblicato  la  ristampa  anastatica  della  rarissima  la  edizione  1845  del  volume 

NOZIONI  TOPOGRAFICHE  DEL  MONTE  ROSA 
ED  ASCENSIONI  SU  DI  ESSO 

di  GIOVANNI  GNIFETTI  parroco  di  Alagna,  che  fu  uno  dei  più  grandi  pionieri  del 
l'alpinismo  sul  M.  Rosa. 

Le  vicende  della  conquista  della  Punta  Gnifetti  raccontate  dal  protagonista:  un 
testo  quindi  di  grande  importanza  sia  alpinistica  che  storica  e  che  nonostante  i  suoi 
oltre  120  anni  conserva  inalterata  la  sua  attualità;  completano  l'opera  una  descrizione 
di  Alagna  e  della  sua  valle,  delle  valli  limitrofe  e  del  M.  Rosa. 

Il  volume  di  pag.  64,  riprodotto  perfettamente  identico  all’originale,  costa  L.  1.800 
franco  di  porto.  Richiedetelo  all'editrice 

LIBRERIA  ALPINA  G.  DEGLI  ESPOSTI  -  Casella  Postale  619  -  40100  Bologna 


Sottosezioni 


SUC  Al 

Chiuso  sulle  nevi  delle  Cozie  Meridionali  un  XVIII 
Corso  di  Ski  Alpinismo  (1°  Nazionale),  prodigo  di 
nuove  e  promettenti  indicazioni  per  il  futuro,  la  sta¬ 
gione  Sucaina  si  è  volta  alla  preparazione  di  un’esta¬ 
te  alpinisticamente  proficua  con  due  uscite  in  pale¬ 
stra:  ad  Avigliana  ed  alle  Courbassere  sono  stati 
molti  a  testimoniare  con  la  loro  presenza  l’impa¬ 
ziente  desiderio  di  cimentarsi  con  pareti  e  creste. 

Nel  frattempo,  sfruttando  il  prolungarsi  di  una 
stagione  veramente  eccezionale,  aveva  luogo  la  gita 
sociale  ski-alpinistica  al  Basodino  (Formazza).  Altri 
soci  raggiungevano  nello  stesso  periodo,  sempre  con 
gli  ski,  il  Mont  Pourri,  il  Monte  Bianco,  il  Dòme  de 
Neige  des  Ecrins  (ski  ai  piedi  fino  in  vetta),  il  Brei- 
thorn  (8  ore  andata  e  ritorno  da  Torino  per  allena¬ 
mento)  ecc. 

Durante  la  stagione  alpinistica  venivano  salite  fra 
le  altre:  Tour  Ronde  (Nord),  Breithorn  (traversata), 
Zinal  Rothorn,  Wellenkuppe,  Obergabelhorn,  Liskamm 
Orientale  (Nord),  Barre  des  Ecrins,  Kuffner  al  Mau- 
dit,  Pie  Eccles,  Gran  Paradiso  via  Diemberger,  non¬ 
ché  in  chiusura  di  stagione  un  bellissimo  Cervino 
(cresta  del  Leone)  il  3  novembre. 

L’estate  è  culminata  con  il  campeggio  finalmente 
ripreso  quest’anno  dopo  un  periodo  di  abbandono. 
L’ottimo  svolgimento  dell’edizione  ’69,  confortato  dal¬ 
l’entusiasmo  dei  giovani  partecipanti,  fa  ben  sperare 
per  il  futuro.  Sono  state  salite  le  vette  che  fanno 
cerchio  intorno  al  Rifugio  Vittorio  Emanuele  al  Gran 
Paradiso  in  particolare  Nord  del  Ciarforon  e  cresta 
Gastaldi. 

A  completamento  delle  gite  sociali  al  Pelvoux  e 
all’Aiguille  de  la  Lex  Bianche  di  giugno  e  luglio,  un 
Pelvo  d’Elva  in  condizioni  quasi  invernali  ospitava 
in  vetta  i  partecipanti  alla  gita  sociale  del  14  settem¬ 
bre  nella  gelida  attesa  di  ima  schiarita. 

La  ripresa  autunnale  vede  alla  ribalta  il  Corso  di 
Ski  Alpinismo  alla  sua  XIX  edizione  che  verrà  inau¬ 
gurato  il  10  dicembre:  nuove  leve  fra  gli  istruttori 
dimostrano  il  continuo  rinnovarsi  di  una  iniziativa 
che  incontra  sempre  maggiore  successo. 

Ad  esso  si  affianca  quest’anno  a  complemento  di 
una  attività  ormai  ventennale  al  servizio  dello  ski 


alpinismo  il  4°  Corso  di  discesa  fuori  pista  al  Melezet. 
I  cento  posti  disponibili  nei  due  turni  di  lezioni  pre¬ 
festivi  e  festivi  sono  andati  esauriti  in  pochi  giorni. 

Per  finire,  nei  giorni  della  prossima  Epifania  è 
previsto  un  breve  soggiorno  in  rustico  ambiente  mon¬ 
tano  (baita,  rifugio  o  alberghetto)  per  tracciare  in¬ 
sieme  le  prime  piste  del  nuovo  anno.  Una  circolare 
ai  Soci  ne  darà  i  dettagli. 


GE  AT 

Gite  effettuate  -  26  ottobre:  cardata  al  Rifugio 
Chiarmetta  in  Val  Sangone.  Pasto  ottimo  ed  abbon¬ 
dante,  49  i  partecipanti. 

Prossime  gite  sociali  -  14  dicembre:  apertura  della 
stagione  sciistica  in  località  a  destinarsi. 

La  Commissione  Gite  ha  compilato  il  programma 
per  l’anno  1970.  Sarà  pubblicato  sul  prossimo  noti¬ 
ziario. 

Serate  di  proiezioni  -  Giovedì  30  ottobre,  alle  ore 
21,30,  in  sede,  il  Consigliere  Ugo  Manera  ha  presen¬ 
tato  diapositive  a  colori  scattate  nelle  salite  da  lui 
compiute  nel  corrente  anno;  non  sono  poche  e  di 
indubbio  valore  alpinistico.  Malgrado  le  difficoltà 
tecniche  i  fotocolor  erano  quasi  tutti  ottimi,  non 
meno  felici  le  inquadrature.  Calorosi  applausi  hanno 
chiuso  l’interessante  serata. 

Giovedì  13  novembre,  il  sig.  Renato  Andorno  del 
CAI  di  Ghemme,  ha  proiettato  diapositive  a  colori 
riprese  nel  corso  della  spedizione  al  Caucaso  Occi¬ 
dentale,  nella  Valle  di  Usunkol  ed  all’Elbrus  — 
5634  m.  —  organizzata  dalla  Sezione  di  Torino.  Pas¬ 
sarono  davanti  al  nostro  sguardo  circa  450  diaposi¬ 
tive  accompagnate  da  un  commento  registrato  e  mu¬ 
siche  originali  russe.  Serata  interessantissima,  ottime 
le  fotografie  e  magnifici  gli  effetti  di  colore,  chiaro 
il  commento  ed  appropriato  l’accompagnamento  mu¬ 
sicale.  Molti  applausi,  anche  nel  corso  della  proiezio¬ 
ne.  La  serata  è  stata  organizzata  in  unione  alla  Se¬ 
zione  dall’infaticabile  Giuseppe  Bonis. 

Il  sig.  Renato  Andorno  sarebbe  disposto  a  ripe¬ 
tere  la  proiezione  presso  altre  Sezioni.  Per  informa¬ 
zioni  gli  interessati  possono,  rivolgersi  al  sig.  Euge¬ 
nio  Pocchiola,  tei.  29.35.37. 
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1970 


ritorno  alla  natura 


Com'è  noto,  l’anno  1970  è  stato  ufficialmen¬ 
te  consacrato  dall'U.N.E.S.C.O.  alla  difesa  del¬ 
la  natura. 

Non  si  tratta  di  un  ritorno  ai  vecchi  e  ste¬ 
rili  affetti  del  Romanticismo  ottocentesco  ma 
di  una  precisa  presa  di  coscienza  di  una  par¬ 
te,  e  non  piccola,  dell'umanità  che  è  protago¬ 
nista,  e  nel  contempo  succube,  della  moderna 
civiltà,  nei  confronti  dei  problemi  psicologici, 
sociali,  prettamente  umani,  derivanti  dalle 
nuove  esigenze,  non  sempre  salutari,  dell'eco¬ 
nomia  di  massa. 

L’alterazione  dell’ambiente  naturale  non 
può  che  ritorcersi  a  danno  dell’uomo,  che  in 
definitiva  vive  ed  ha  bisogno  della  natura. 

Così,  dunque,  anche  il  nostro  Sodalizio,  ade¬ 
rendo  ad  una  campagna  indetta  dal  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione,  ha  formato  una  Com¬ 
missione  per  la  protezione  della  natura  alpina 
le  cui  finalità,  essenzialmente  educative,  sono 
quelle  di  sviluppare,  specie  tra  i  giovani,  attra¬ 
verso  iniziative  culturali,  una  sempre  maggio¬ 
re  sensibilità  nei  confronti  del  prezioso  e  sa¬ 
crosanto  patrimonio  naturalistico  rappresen¬ 
tato  dalle  nostre  Alpi. 

In  verità,  questa  commissione  esiste  da  un 
paio  di  anni  ma  dobbiamo  riconoscere  che, 
sino  a  poco  tempo  fa,  la  sua  voce  non  si  è 
fatta  troppo  sentire.  Molti  soci  non  ne  cono¬ 
sceranno  neppure  l’esistenza.  Qualche  articolo 
illuminato  sulle  varie  pubblicazioni,  qualche 
invito  alla  partecipazione  attiva  da  parte  di 
membri  della  Commissione  Centrale,  ma  nien¬ 
te,  o  quasi,  è  stato  fatto  a  livello  sezionale. 
Eppure  sappiamo  che  i  nostri  soci  sono  pie¬ 
namente  consapevoli  dell’importanza  del  pro¬ 


blema,  e  prova  ne  abbiamo  avuto  proprio  nella 
nostra  sezione,  dove  in  questi  ultimi  mesi  la 
Commissione  si  è  messa  in  moto,  con  inizia¬ 
tive  culturali  presso  scuole,  stabilendo  contatti 
di  collaborazione  con  la  Pro  Natura  e  con  Per¬ 
sonalità  Municipali  interessate  ai  problemi  del¬ 
l'educazione,  ed  organizzando  manifestazioni 
delle  quali  parleremo  in  altra  parte  dell'arti¬ 
colo.  Ed  il  primo  fatto  positivo  è  stata  l’ade¬ 
sione  immediata  ed  entusiastica  dei  giovani, 
dai  quali  è  formata  la  maggioranza,  pratica- 
mente  assoluta,  della  Commissione.  E  quando 
i  giovani  sentono  un  problema,  significa  che 
di  questo  problema  ne  esiste  già  praticamente 
la  soluzione.  Nelle  loro  mani  è  affidato  l'avve¬ 
nire  e  la  manutenzione  del  nostro  pianeta. 
E  si  danno  anche  da  fare!  Bisogna  vederli 
quando  vanno  a  scorrazzare  su  e  giù  per  la 
Valgrisanche  a  fotografare  le  deturpazioni  su¬ 
bite  dal  paesaggio  per  opera  di  una  certa  diga 
o  le  bellezze  che  si  possono  ancora  salvare, 
oppure  la  serietà  convincente  con  la  quale  si 
presentano  al  tal  preside  o  alla  tal’altra  pro¬ 
fessoressa  di  scienze  per  sottoporre  una  certa 
iniziativa! 

Si  lavora  naturalmente  alla  garibaldina  per¬ 
chè,  come  sempre,  molta  è  la  volontà  di  fare 
e  scarsi  sono  i  mezzi  a  disposizione.  Ma  già  si 
stanno  affrontando  problemi  molto  seri  dei 
quali  daremo  notizia  in  successive  relazioni. 

Il  primo  problema  cui  ci  siamo  trovati  di 
fronte  è  stato  quello  di  farci  conoscere,  di 
espanderci,  di  acquisire  consensi  anche  al  di 
fuori  della  cerchia  del  Club  Alpino.  Così,  sotto 
l'egida  dell’Assessorato  all’Istruzione  e  dei  pro¬ 
blemi  della  gioventù  della  Città  di  Torino,  con 


COMMISSIONE 

PROTEZIONE  NATURA  ALPINA 


Martedì  24  febbraio  1 970  -  ore  21,15 
nel  Salone  dei  "500„  dell'Unione  Indu¬ 
striale  -  Via  Fanti,  17  -  Torino,  il  Prof. 
Bruno  Peyronel  dell'Università  di  To¬ 
rino  parlerà  sui  problemi  della  difesa 
della  natura  alpina  e  sui  rapporti  fra 
l'Uomo  e  l'ambiente  naturale. 

Verranno  proiettati  i  film: 

—  «  Cime  e  Meraviglie  »,  di  Samivel; 

—  «  Bosco,  tesoro  da  difendere  »,  di 
A.  Kern. 


la  fraterna  collaborazione  della  Pro  Natura,  è 
stata  organizzata  per  martedì  24  febbraio,  nel 
salone  dei  ”500”  dell’Unione  Industriale,  una 
conferenza  del  prof.  Bruno  Peyronel  dell'Uni¬ 
versità  di  Torino,  cui  farà  seguito  la  proiezione 
di  due  film  di  notevole  interesse. 

Il  primo  -  «  BOSCO,  TESORO  DA  DIFEN¬ 
DERE  »  -  di  August  Kern,  è  dedicato  alla  fo¬ 
resta,  elemento  di  primaria  importanza  e  ne¬ 
cessità  per  la  difesa  dalle  calamità  naturali,  ed 
ai  suoi  aspetti  economici,  igienici,  turistici  e 
ricreativi. 

Il  secondo  è  il  celebre  «  CIME  E  MERAVI¬ 
GLIE  »  di  Samivel,  già  proiettato  anni  fa  in 
un  locale  di  Torino.  Molti  di  noi  l’avranno  vi¬ 
sto,  ma  siamo  certi  che  lo  rivedranno  con 
piacere.  A  chi  non  l’ha  ancora  visto  diciamo 
semplicemente  che  il  suo  autore,  Samivel, 
scrittore  di  cose  di  montagna,  umorista,  scien¬ 
ziato  e  poeta  nel  contempo,  in  questa  sua  espe¬ 
rienza  cinematografica  più  che  un  cineasta  si 
rivela  un  pittore  della  natura,  dai  suoi  aspetti 
più  grandiosi  e  possenti  al  particolare  delle 
migliaia  di  piccole  vite,  animali  e  vegetali,  che 
di  essa  vivono  in  quel  perfetto  equilibrio  bio¬ 
logico  che  forma  il  fascino  ed  il  mistero  dei 
grandi  cicli  della  natura  selvaggia.  Samivel 
ha  saputo  tradurre  in  immagini  il  suo  gran¬ 
de  amore  per  la  montagna  con  il  suo  ben 
noto  spirito  arguto  ed  osservatore,  meritan¬ 
dosi  il  premio  della  giuria  al  Festival  di  Trento 
del  1952. 

Ci  attendiamo  quindi  dai  nostri  soci  una 
partecipazione  in  massa.  Come  scrive  Samivel 
nella  sua  prefazione  al  libro  omonimo,  la  so¬ 
luzione  dei  lancinanti  problemi  del  nostro  se¬ 
colo  non  è  di  natura  economica,  ma  di  natura 
educativa. 


Ed  è  con  il  cedere  la  parola  a  Samivel  che 
chiudiamo  il  presente  invito. 

«  In  fondo  al  malessere  contemporaneo  si 
nasconde  una  tristezza,  una  malinconia  più  o 
meno  cosciente,  nata  da  uno  stato  di  rottura 
con  l’universo,  con  la  terra,  con  le  altre  speci 
viventi  trattate  come  dei  nemici.  Non  è  bene 
per  l'uomo  il  vivere  solo.  Non  è  di  alcun  van¬ 
taggio  per  gli  uomini  il  vivere  soli,  senza  la 
possibilità  di  scambi  amichevoli  con  il  resto 
dell’universo.  E  di  questo  passo  l'universo  ver¬ 
rà  ad  essere  sempre  più  insignificante  per 
l’uomo  moderno,  sino  ad  arrivare  ben  presto 
a  non  rappresentare  altro  che  un  repertorio 
uniforme  di  statistiche,  d’altronde  false  come 
tutte  le  statistiche  che  pretendono  di  ridurre 
le  infinite  sfumature  e  colorazioni  della  vita 
a  cifre  secche  ed  astratte.  Significa  avere  ben 
poca  ambizione  l’accontentarsi  di  una  simile 
caricatura  della  cultura,  chiaramente  sterile 
sul  piano  degli  affetti,  dell'etica  e  dell'estetica  ». 

Rientrare  nella  natura  è  quindi  indispensa¬ 
bile,  anche  se  difficile. 

«  L’essere  umano  è  parte  armoniosa  di  un 
tutto  armonioso.  È  la  nota  singola  nella  sin¬ 
fonia,  che  si  ripercuote  nel  medesimo  tempo 
come  nota  singola  e  come  elemento  indispen¬ 
sàbile  della  sinfonia.  È  uomo  felice  chi  ha  sa¬ 
puto  rientrare  nella  comunione  delle  cose  ». 

GIANNI  VALENZA 
della  Commissione 

per  la  protezione  della  natura  alpina 
della  Sezione  di  Torino 


Manifestazioni  del  C.A.I.  -  Torino 
e  della  G.E.A.T. 


Spedizione  al  Caucaso 

Giovedì  26  febbraio,  alle  ore  21,15,  nel 
Salone  della  Civica  Galleria  d’Arte  Mo¬ 
derna,  g.  c.  -  Corso  Galileo  Ferraris  n.  30, 
RENATO  ANDORNO  del  C.  A.  I.  di  Ghem- 
me,  fotografo  della  spedizione  della  Se¬ 
zione  di  Torino  al  CAUCASO  ed  ELBRUS 
(m  5634),  presenta: 

Montagne  e  genti  del  Caucaso 

Diapositive  a  colori  con  commento  sonoro 
e  parlato. 

La  serata  è  organizzata  dall’Assessorato 
allo  Sport  in  collaborazione  del  C.A.I.  To¬ 
rino  e  dell’UISP. 

Ingresso  libero 


Verbale  Assemblea  Generale  Ordinaria 

del  16  Dicembre  1969 


Il  Presidente,  ricordati  i  soci 
scomparsi  nel  corso  dell’anno,  pas¬ 
sa  all’esame  dell’o.  d.  g. 

Il  verbale  dell’Assemblea  prece¬ 
dente  viene  dato  per  letto  e  il  Pre¬ 
sidente  inizia  la  distribuzione  delle 
medaglie  e  dei  distintivi  ai  soci  cin¬ 
quantennali  e  venticinquennali. 

Si  notano  molte  assenze,  anche 
se  il  motivo  dominante  è  da  attri¬ 
buirsi  all’epidemia  influenzale. 

Viene  quindi  illustrata  l’attività 
in  programma  per  il  1970  passando 
in  esame  le  singole  commissioni. 
Il  Presidente  sottolinea  il  fatto  che 
le  Commissioni  costituiscono  un  po’ 
l’ossatura  della  Sezione,  ma  nello 
stesso  tempo  come  esse  vivano 
pressoché  esclusivamente  per  l’ap¬ 
passionata  e  preziosa  opera  di  po¬ 
che  persone.  Sarebbe  quindi  auspi¬ 
cabile  che  altri  soci  affiancassero 
questi  pochi  volenterosi  e  permet¬ 
tessero  così  di  sviluppare  meglio  le 
singole  attività:  appello  che  in  par¬ 
ticolare  viene  rivolto  ai  giovani. 

COMMISSIONE  MANIFESTAZIONI 

(Direttore  Lavini) 

L’attività  di  questa  commissione 
va  suddivisa  fra  le  pubblicazioni  e 
le  manifestazioni  varie.  Per  quanto 
riguarda  le  prime  si  è  cercato  so¬ 
prattutto  di  dare  maggiore  periodi¬ 
cità  a  «  Monti  e  Valli  »  e  su  questa 
strada  si  proseguirà  anche  nel  1970. 

Sarà  inoltre  pubblicato  anche 
quest’anno  «  Scàndere  »  la  cui  au¬ 
mentata  pubblicità  dovrebbe  per¬ 
mettere  una  più  ricca  pubblica¬ 
zione. 

Per  quanto  riguarda  le  manife¬ 
stazioni  si  tratta  di  conferenze, 
proiezioni  cinematografiche,  ecc.,  la 
maggior  parte  delle  quali  si  svol¬ 
gono  al  «  Centro  Ricreativo  Cultu¬ 
rale  FIAT  ». 

COMMISSIONE  RIFUGI  (Direttore 

Riccardi) 

Nella  primavera  prossima  sarà 
inaugurato  il  nuovo  Rifugio  Gastal¬ 
di;  alla  cui  realizzazione  ha  contri¬ 
buito  in  modo  determinante  l’ing. 
Alvigini. 

Questa  realizzazione  è  comunque 
legittimo  motivo  di  soddisfazione 
per  tutti  i  soci. 

COMMISSIONE  GITE  (Direttore 

Serrao) 

Il  Presidente  dà  per  letto  il  pro¬ 
gramma,  sottolineando  come  vi  sia¬ 
no  sempre  gite  di  grande  interesse. 

A  questo  punto  l’avv.  Ceriana  fa 
una  breve  digressione  per  accenna¬ 
re  alla  costituzione  di  una  nuova 
commissione,  la  Commissione  per 
la  protezione  della  natura  alpina 
in  corrispondenza  a  quella  centrale. 
L’iniziativa,  molto  importante,  è  sta¬ 
ta  presa  recentemente  per  permet¬ 
tere  di  affrontare  meglio  il  gravis¬ 
simo  problema  della  difesa  dei  va¬ 


lori  naturali  dell’ambiente  alpino, 
già  tanto  compromesso. 

SCUOLE  DI  ALPINISMO  E  DI  SCI- 

ALPINISMO 

La  Scuola  di  Alpinismo  «  Giusto 
Gervasutti  »,  finora  diretta  da  Dio- 
nisi,  sarà  diretta  da  Ghigo.  Il  Pre¬ 
sidente  ha  però  avuto  da  Dionisi 
rassicurazióne  che  continuerà  ad 
occuparsi  della  scuola. 

Corso  femminile  di  alpinismo: 
prosegue  con  successo  la  sua  atti¬ 
vità,  con  programma  di  notevole 
livello,  sotto  la  direzione  del  socio 
Moncalvo. 

Corso  di  sci-alpinismo  S.U.C.A.I.: 
il  Presidente  ricorda  come  all’ulti¬ 
ma  riunione  del  Consiglio  Centrale 
ci  sia  stata  una  mozione  di  plauso 
per  la  SUCAI  di  Torino,  di  gran 
lunga  la  più  efficiente  fra  le  varie 
SUCAI  italiane.  Il  Presidente  per¬ 
sonalmente,  esprime  il  suo  vivo 
compiacimento  per  l’attività  di  que¬ 
sta  nostra  sottosezione  e  soprattut¬ 
to  per  lo  spirito  che  la  anima. 

GRUPPO  GIOVANILE 

Questo  Gruppo,  il  più  recente 
tra  quanti  operano  nell’ambito  del¬ 
la  Sezione,  è  diretto  dalla  professo- 
ressa  Curti  che  è  stata  la  fondatri¬ 
ce  e  ne  è  tuttora  l’instancabile  ani¬ 
matrice. 

L’attività  di  questo  Gruppo  trova 
per  il  momento  la  sua  principale 
manifestazione  nell’accantonamento 
invernale  di  Artesina  (dove  si  stu¬ 
dia  persino!).  Ciò  costituisce  un  in¬ 
discutibile  successo  che  va  a  meri¬ 
to  della  prof.  Curti,  tanto  più  che 
sono  ben  note  le  difficoltà  incontra¬ 
te  in  passato  per  organizzare  i  «  gio¬ 
vanissimi  ». 

GRUPPO  BOCCIOFILO 

L’attività  di  questo  Gruppo  è  te¬ 
nuta  viva  dalla  passione  di  un  certo 
numero  di  soci  ed  ha  varato  anche 
per  il  1970  un  proprio  programma. 

CORO  EDELWEISS  (Direttore  Ra- 

mella) 

L’attività  del  Coro  è  sempre  più 
apprezzata  in  tutti  gli  ambienti  e 
ciò  contribuisce  anche  a  dare  pre¬ 
stigio  alla  nostra  Sezione.  Ha  re¬ 
centemente  inciso  un  disco,  desti¬ 
nando  una  parte  dei  proventi  a  be¬ 
neficio  del  nuovo  Rifugio  Gastaldi. 

SOTTOSEZIONI:  G.E.A.T.,  S.U.C.A.I. 

CASELLE,  CHIERI,  FORNO  CA- 

NAVESE  e  SETTIMO  TORINESE 

Esaminando  il  programma  di  at¬ 
tività  di  ogni  singola  sottosezione, 
il  Presidente  si  sofferma  in  modo 
particolare  sull’attività  della  Geat, 
che  sotto  la  guida  di  Pocchiola  af¬ 
fianca  all’attività  alpinistica  anche 
una  cospicua  attività  culturale. 


Quest’ultima  è  costituita  in  pri¬ 
mo  luogo  dal  bollettino  Geat  che 
esce  con  una  regolarità  esemplare 
ed  il  cui  spirito,  frutto  della  colla¬ 
borazione  dei  soci,  va  additato  co¬ 
me  esempio  a  tutta  la  Sezione.  In 
secondo  luogo  la  realizzazione  di 
varie  pubblicazioni  di  notevole  pre¬ 
gio,  ultima  fra  le  quali  la  «  Guida 
delle  palestre  Pinerolesi  »  di  Giam¬ 
piero  Motti  cui  farà  seguito  quella 
sulle  palestre  delle  Valli  di  Lanzo. 

Sorvolata  la  S.U.C.A.I.,  della  qua¬ 
le  aveva  già  parlato  a  proposito 
del  corso  di  sci-alpinismo,  il  Presi¬ 
dente  sottolinea  come  in  particola¬ 
re  la  Sezione  di  Forno  Canavese 
sia  dinamica,  affiatata  ed  efficiente 
malgrado  il  numero  limitato  di 
soci.  La  Sottosezione  di  Chieri,  di 
cui  è  stato  nominato  recentemente 
reggente  il  sig.  Manolino,  alpinista 
di  grande  valore,  Caselle  e  Settimo 
Torinese  hanno  tutte  messo  a  punto 
un  interessante  programma  di  gite. 

Terminata  così  la  sua  relazione, 
il  Presidente  dà  la  parola  al  Vice 
Presidente  ing.  Quartara  per  l’illu¬ 
strazione  della  parte  finanziaria. 


Quartara  precisa  subito  che  il  bi¬ 
lancio  preventivo  1970  distribuito 
ai  presenti  è  già  stato  impostato 
sulla  base  delle  nuove  quote  sociali 
proposte  sull’ultimo  numero  di 
«  Monti  e  Valli  ». 

L’incremento  delle  entrate  che 
potrà  essere  fornito  dalle  nuove 
quote  (tenuto  conto  anche  delle 
inevitabili  defezioni),  sarà  devoluto 
naturalmente  alle  attività  principa¬ 
li  della  Sezione  (attività  alpinisti¬ 
che,  rifugi,  pubblicazioni,  museo). 

Su  queste  premesse  il  bilancio 
preventivo  chiude  con  un  fabbiso¬ 
gno  di  gestione  di  L.  52.125.  Si  trat¬ 
ta  naturalmente  di  un  bilancio  or¬ 
dinario  nel  quale  non  appare  la 
spesa  straordinaria  di  42.000.000 
circa  per  la  costruzione  del  nuovo 
rifugio  Gastaldi:  spesa  già  pagata 
per  L.  26.000.000  con  un  residuo  a 
carico  del  1970  di  L.  15.000.000. 


Ceriana  apre  quindi  la  discussio¬ 
ne  sulla  relazione  del  Presidente  e 
sul  bilancio  1970. 

L’assemblea  approva  all’unanimi¬ 
tà,  salvo  un  voto  contrario  motiva¬ 
to  dal  fatto  che  il  bilancio  avrebbe 
dovuto  essere  posto  ai  voti  soltan¬ 
to  dopo  l’approvazione  dell’aumen¬ 
to  delle  quote. 

Il  Presidente  riconosce  la  validi¬ 
tà  di  questa  osservazione  e  si  scu¬ 
sa  per  l’involontario  equivoco  do¬ 
vuto  peraltro  al  fatto  di  aver  se¬ 
guito  fedelmente  l’o.d.g.  che  preve¬ 
deva  al  paragrafo  3)  la  relazione 
del  Presidente  e  il  bilancio  preven¬ 
tivo  1970  ed  al  par.  4)  l’adegua¬ 
mento  delle  quote  sociali. 

Detto  questo,  Ceriana  ricorda  co¬ 
me  in  molte  altre  Sezioni  le  quote 
siano  ad  un  livello  notevolmente 
superiore  a  quelle  attuali  della  no- 


stra  Sezione  (Roma  L.  8.000,  Geno¬ 
va  6.000,  Milano  5.250,  Biella  5.000). 

Poiché  impegni  e  le  responsabi¬ 
lità  della  sezione  di  Torino  non 
sono  certo  minori  a  quelli  delle  al¬ 
tre  Sezioni  citate,  non  è  più  pen¬ 
sabile  di  continuare  sulla  base  del¬ 
le  attuali  quote  se  si  vuole  realiz¬ 
zare  un’attività  efficiente. 

Basti  pensare  in  particolare  al 
numero  dei  rifugi  della  nostra  Se¬ 
zione  che,  complessivamente,  rap¬ 
presentano  un  onere  quale  nessuna 
altra  Sezione  del  C.A.I.  si  trova  ad 
affrontare. 

Va  ricordato  inoltre  che  già  nella 
assemblea  dell’11  gennaio  1966  era 
stato  deliberato  un  aumento  delle 
quote  a  L.  4.000,  ma  tale  aumento 
non  fu  mai  reso  esecutivo. 

Il  Presidente  ricorda  infine  che 
se  a  Torino  esiste  un’altra  Sezione 
del  C.A.I.,  l’U.G.E.T.,  che  applica 
quote  inferiori,  ciò  non  deve  preoc¬ 
cupare:  non  è  simpatico  parlare  di 
concorrenza  ed  inoltre  se  l’U.G.E.T. 
ha  una  attività  molto  encomiabile 
(manifestazioni),  non  ha  il  patri¬ 
monio  rifugi  della  nostra  Sezione. 

Aw.  Tedeschi:  rileva  che  forse 
sarebbe  stato  più  ortodosso  discu¬ 
tere  prima  l’aumento  delle  quote, 
poi  il  bilancio;  di  fatto,  quindi,  l’as¬ 
semblea  approvando  il  bilancio  ha 
già  implicitamente  votato  l’aumen¬ 
to.  Suggerisce  quindi  che  l’aumento 
sia  considerato  già  votato  ed  ap¬ 
provato. 

Oneglio:  precisa  che  già  interven¬ 
ne  all’assemblea  dell’11-1-1966  in  fa¬ 
vore  di  un  aumento  delle  quote. 
Socio  da  59  anni  plaude  al  fatto 
che  si  sia  parlato  più  di  entusia¬ 
smo  e  di  ideali  che  di  quattrini, 
ma  certamente  le  quote  sono  più 
che  insufficienti.  Non  è  il  caso  di 
parlare  di  paura  di  defezioni. 

Un  rappresentante  della  sottose¬ 
zione  di  Forno  Canavese  chiede  di 
poter  rimandare  l’aumento  al  pros¬ 
simo  anno. 


Per  Manera  occorre  attirare  di 
più  l’attenzione  dei  giovani  che,  in 
questi  ultimi  anni,  hanno  fatto  no¬ 
tevoli  ascensioni.  Si  può  chiedere 
l’aumento  di  L.  2.000  a  condizione 
che  si  attiri  il  loro  entusiasmo  sul¬ 
l’attività  della  nostra  Sezione. 

Bonis:  contesta  il  fatto  che  le  se¬ 
rate  organizzate  dalla  Sezione  ab¬ 
biano  meno  successo  di  quelle  del- 
l’U.G.E.T.  Per  le  quote  è  favorevole 
all’aumento,  chiedendo,  però,  che 
una  buona  parte  di  esso  sia  devo¬ 
luto  alla  Commissione  per  la  Pro¬ 
tezione  della  Natura. 

Gai:  riprende  le  argomentazioni, 
sostanzialmente,  di  Manera,  facen¬ 
dosi  portavoce  delle  generazioni  più 
giovani. 

Pocchiola:  come  esponente  GEAT 
conferma  quello  che  ha  detto  Ma¬ 
nera  (il  quale  pure  è  geatino);  le 
riunioni  Geat  hanno  un  seguito  per¬ 
chè  suscitano  larghe  adesioni  fra  i 
soci.  Molti  giovani,  inoltre,  scrivo¬ 
no  più  volentieri  sul  Bollettino  Geat 
che  sulla  Rivista  Mensile  perchè 
vengono  più  facilmente  accettati. 

Perno:  propone  un  aumento  gra¬ 
duale,  ad  es.  in  due  anni. 

Bachiorrini,  giovane  sucaino,  stu¬ 
dente:  osserva  che  per  il  pagamen¬ 
to  delle  quote,  il  periodo  fine  anno 
è  il  meno  adatto  e  chiede  di  spo¬ 
starlo  a  settembre-ottobre.  Doman¬ 
da  perchè  non  si  cerca  di  dedicare 
qualcosa  in  più  per  la  R.  M.;  e  po¬ 
lemicamente  chiede  di  rendere  la 
R.  M.  più  accessibile  ai  giovani  an¬ 
che  se  non  sono  sestogradisti  o  se 
non  parlano  solo  di  6°. 

Bertoglio:  si  rallegra  di  aver  sen¬ 
tito  parlare  diversi  giovani,  e  vor¬ 
rebbe  rispondere  a  Pocchiola  e  Ba¬ 
chiorrini  sull’argomento  R.  M.  E’ 
sui  Bollettini  Sezionali  o  sottose¬ 
zionali  che  va  incanalato  il  tipo  di 
pubblicazioni  auspicate.  Anzi  oc¬ 
corre  favorire  il  diffondersi  dei  Bol¬ 
lettini  Sezionali  per  raccogliere  e 
diffondere  gli  articoli  di  un  più 


largo  numero  di  soci,  come  natu¬ 
rale  palestra  di  perfezionamento 
per  arrivare  poi  alla  R.  M.,  che  de¬ 
ve  interessare  un  pubblico  sempre 
più  vasto  di  soci  e  deve  quindi  ave¬ 
re  un  livello  adeguato. 

Ceriana,  rispondendo  agli  inter¬ 
venuti:  chiede  al  rappresentante  di 
Forno  Canavese  la  buona  volontà 
di  chiedere  ai  soci  l’adeguamento 
anche  sulle  quote  già  pagate;  chie¬ 
de  a  Manera  ed  ai  giovani  di  fare 
qualche  proposta  concreta;  concor¬ 
da  con  Bonis  sul  fatto  che  anche 
noi  facciamo  riunioni  riuscite.  As¬ 
sicura  che  sarà  presa  in  considera¬ 
zione  la  possibilità  di  devolvere  par¬ 
te  delle  maggiori  entrate  alla  Com¬ 
missione  per  la  difesa  della  natura; 
ripete  a  Gai  quanto  detto  a  Mane¬ 
ra  e  cioè  di  insistere  presso  i  gio¬ 
vani  perchè  si  sforzino  di  tradurre 
in  realtà  eventuali  nuove  idee;  nega 
a  Perno  la  possibilità  di  un  aumen¬ 
to  graduale;  la  richiesta  dell’au¬ 
mento  è  stata  molto  ponderata  ed 
ora  è  indilazionabile. 

Bacchiorini  è  rimasto  soddisfatto 
della  risposta  avuta  da  Bertoglio. 

Il  Presidente  dà  quindi  lettura 
delle  nuove  quote  che  andranno  in 
vigore  per  il  1970  nella  Sezione  di 
Torino  e  sottosezioni  da  essa  di¬ 
pendenti: 

Sezione  e  sottosezioni  cittadine  -  or¬ 
dinari:  L.  5.000  (+  250  assic.) 
Sottosezioni  foranee  -  ordinari: 

L.  3.500  (+  250  assic.) 

Sezione  e  sottosezioni  cittadine  -  ag¬ 
gregati:  L.  3.500  (+  250  assic.) 
Sottosezioni  foranee  -  aggregati: 

L.  2.200  (  +  250  assic.  ) 
Giovanissimi  (fino  a  18  anni):  lire 
2.500 

Giovani  (18-24  anni):  L.  3.500 

Approvate  a  maggioranza  con  due 
voti  contrari  e  4  astenuti. 

L’Assemblea  è  stata  chiusa  alle 
23,45. 
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radio  televisori 
frigo  lavatrici 


Il  silenzio 
dentro  eli  noi 


di  Gianni  Valenza 


Ce  lo  siamo  portati  giù  dalle  vette  e,  nell’ andarcene, 
ci  siamo  portati  via  anche  il  cielo.  Arrivando  al  paese, 
i  villeggianti  ci  avevano  guardato  con  curiosità,  senza  ca¬ 
pire  l’espressione  dei  nostri  sguardi,  che  non  era  pre¬ 
sente,  ma  sconfinata  nella  lontananza,  staccata  dalla  terra, 
in  alto,  e  dentro. 

Era  una  cosa  di  cui  non  si  sapeva  parlare,  e  non  esi¬ 
stevano  parole  per  parlarne.  Trovavamo  vocaboli  solo 
per  le  cose  più  elementari  ed  era  terribile  essere  co¬ 
scienti  di  aver  dimenticato  quale  lingua  si  doveva  usare 
per  farsi  capire,  ed  il  dover  di  nuovo  parlare  ad  alta 
voce,  per  farsi  sentire,  i  prati  pieni  di  radioline  che 
urlavano,  ed  i  motori  delle  macchine  che  ci  ingiuriavano 
perchè  eravamo  colpevoli. 

Avevamo  poi  trovato  il  posto  tranquillo,  vicino  al 
torrente  che  scorreva  nella  pineta,  per  toglierci  gli  scar¬ 
poni  e  sdraiarci  sull’erba  il  cui  odore  era  buono. 

Abbiamo  riso,  mentre  eravamo  là,  sotto  i  rami  dei 
pini,  ma  non  come  chi  ride  e  distrugge,  ma  come  chi 
ama  e  preserva.  Ed  il  nostro  rìso  era  silenzio,  il  rumore 
del  torrente  era  silenzio,  i  fragori  lontani  dei  ghiacciai 
erano  silenzio.  E  guardavamo  quella  ragazza  che  poco  più 
avanti  stava  prendendo  il  sole  su  quella  pietra  dove  s’in¬ 
frangeva  la  spuma  dell’acqua:  sembrava  aver  a  che  fare 
con  le  rose  e  con  la  neve.  Ed  essa  stessa  era  silenzio. 

Sentivamo  che  il  senso  della  vita  umana  aveva  la  sua 
sorgente  proprio  in  tutto  questo. 

Tutto  questo  era  il  significato  dell’uomo. 

Il  significato  della  vita  vissuta  da  ogni  uomo,  nel¬ 
l’illimitato  di  se  stesso,  nelle  sue  espansioni  creatrici,  nei 
suoi  attimi  di  dolcezza,  nelle  sue  pause  di  pensiero,  nei 
suoi  smarrimenti  di  dolore,  nel  suo  anelito  all’infinito. 

La  vita  nata  da  un  atto  d’amore. 

E  l’amore  sbocciato  nell’intimità  della  carezza  di  un 
silenzio. 

Il  deforme  rientro  in  città.  Le  lunghe  colonne  di 
auto.  Gli  sguardi  ossessionati  degli  uomini  che  non  co¬ 
noscono  il  silenzio.  Il  saluto  ai  compagni  ed  il  rientro 
a  casa,  solo. 

La  città  dovrebbe  essere  un  luogo  nel  mondo  dove 
esseri  umani  vanno  e  vengono,  per  perseguire  la  gioia 
del  vivere,  per  realizzare  l’insaziabile  sete  del  conoscersi 
vicendevolmente.  Ed  invece  non  è  che  un  piccolo,  sporco 
deserto  senza  anima.  Il  cielo  sopra  è  basso,  nero,  l’aria 
è  ferma,  pesante  da  respirare,  e  gli  uomini  vanno  e  ven¬ 
gono,  sì,  ma  senza  conoscersi,  senza  potersi  amare,  ed  i 
loro  volti  sono  il  volto  del  vuoto ,  fatti  ad  immagine  e 
somiglianza  di  un  grottesco  scherzo  di  Dio. 

Camminavo  sulla  grande  strada  della  città,  dove  il 
fracasso  è  simbolo  di  prestigio,  perchè  il  rumore  è  po¬ 
tenza,  perchè  si  deve  sempre  essere  superiori  agli  altri, 
almeno  nel  rumore,  perchè  per  dimostrare  questa  supe¬ 
riorità  bisogna  sempre  alzare  la  voce,  senza  sapere  che 
più  la  voce  si  alza  rabbiosa  meno  idee  si  hanno  da 
manifestare. 

Arrivai  a  casa  ed  ero  triste. 

Ma  sentii  nel  mio  animo  il  silenzio,  quella  cosa  che 
avevo  rubato  al  cielo  solo  poche  ore  fa,  su  di  una  vetta, 
e  guardando  fuori  dalla  finestra,  come  guardando  fuori 
dal  mio  stesso  cuore,  potevo  udire  la  cosa  che  era  in  me, 


quella  rubata,  e  anche  la  vedevo.  La  vedevo  con  gli  occhi 
e,  a  poco  a  poco,  là  vedevo  con  ogni  parte  del  mio 
corpo,  ed  era  come  quella  ragazza  che  oggi  s’inebriava 
di  sole  e  che  sembrava  aver  a  che  fare  con  le  rose  e 
con  la  neve. 

Di  nuovo  guardai  tutta  quella  folla  sonnambula  che 
passava.  La  guardai  e  sentii  di  amarla. 

E  poi  corsi  via,  provando  una  gran  volontà  di  pianto, 
perchè  non  vi  era  nulla  che  potessi  fare,  perchè  non  vi 
era  una  sola  parola  che  avessi  potuto  pronunciare,  non 
una  sola,  dannata,  maledetta  parola. 


LA  SEZIONE  DI  TORINO 
OFFRE  Al  PROPRI  SOCI 

—  due  pernottamenti  gratuiti  nei  Rifugi  della  Sezione, 
oltre  le  normali  riduzioni  sulle  tariffe  viveri  e  per¬ 
nottamenti  nei  Rifugi; 

— ■  Rivista  Mensile; 

—  bollettino  annuale  «  SCANDERE  »; 

—  notiziario  bimestrale  «  Monti  e  Valli  »; 

—  assistenza  alle  gite  sociali  in  calendario; 

—  sconti  sull’acquisto  di  merci  in  negozi  di  Torino  (elen¬ 
cati  su  «  Monti  e  Valli  »); 

—  riduzioni  sul  prezzo  delle  guide  Collana  «  Monti 
d’Italia  »,  «  Da  rifugio  a  rifugio  »  e  su  altri  volumi; 
manifestazioni  diverse  gratuite,  programmate  periodi¬ 
camente  (conferenze,  film,  proiezioni,  ecc.). 


Notizie  di  segreteria 

—  L’importo  della  quota  annua  si  riferisce  al  periodo  dal 
1°  gennaio  al  31  dicembre,  anche  per  le  nuove  iscri¬ 
zioni  che  hanno  luogo  durante  il  corso  dell’anno. 

—  L’iscrizione  s’intende  automaticamente  rinnovata  se 
non  si  rassegnano  le  dimissioni  entro  il  30  settembre, 
valide  per  l’anno  successivo. 

—  Il  versamento  della  quota  sociale  può  essere  effettuato 
anche  a  mezzo  c/c  postale  n.  2/1112;  assegno  ban¬ 
cario  o  vaglia  postale. 

—  I  versamenti  eseguiti  dopo  il  31  marzo  verranno  mag¬ 
giorati  di  L.  200  per  spese  esazione. 

—  Per  il  regolare  ricevimento  della  «  Rivista  Mensile  » 
occorre  effettuare  il  versamento  della  quota  entro  il 
28  febbraio;  dopo  tale  data  non  si  assicurano  i  nu¬ 
meri  arretrati. 

—  Si  raccomanda  vivamente  di  dare  tempestivo  avviso 
alla  Segreteria  del  cambio  di  indirizzo,  anche  a  mezzo 
lettera,  unendo  in  francobolli  l’importo  di  L.  150. 

—  Il  socio  iscritto  al  C.A.I.,  in  regola  con  la  quota  as¬ 
sociativa  annuale,  usufruisce  anche  della  polizza  as¬ 
sicurativa  appositamente  stipulata  dal  Sodalizio  per 
gli  infortuni  in  montagna,  esclusi  quelli  causati  dallo 
sci  su  pista.  La  Compagnia  di  Assicurazione  rimborsa 
le  spese  sostenute  dalle  squadre  di  soccorso  (eccet¬ 
tuate  quelle  mediche  e  ospedaliere)  fino  a  un  mas¬ 
simo  di  lire  200.000  per  socio. 


Calendario  gite  per  l’anno  1970 

della  Sezione  di  Torino  e  sue  Sottosezioni 


SEZIONE  DI  TORINO 

18  Gennaio  (SA)  -  CIMA  DELLA  PERLA  (me¬ 
tri  2300)  da  Limone  P.  (m  990)  -  Alpi 
Liguri.  Dir.:  F.  Laiolo,  G.  Meneghello,  A. 

Da  Limone  in  seggiovia  fino  ah  Pian  di  Gher- 
ra  (m  1800),  di  qui  salita  per  il  vallone 
di  Gherra  e  contornando  il  vallone  di  S. 
Giovanni  in.  vetta  in  ore  2  -  Dislivèlio  m 
500  -  Discesa  facile  e  divertente  in  terreno 

14-15  Febbraio  (SA+)  -  TRAVERSATA  OSPIZIO 
G.  S.  BERNARDO  -  LIDDES  -  Valle  del  Gran 
San  Bernardo  (Svizzera).  Dir.:  G.  P.  Barbe¬ 
ro,  P.  Bergadano,  C.  Serrao. 

1"  giorno:  salita  all'Ospizio  del  G.  S.  Ber¬ 
nardo  (m  2473)  in  ore  1.-2°  giorno:  sali¬ 
ta  al  col  Fenetre  (m  2722),  discesa  ai  laghi 
Fenetre  (m  2439),  risalita  al  col  d'Arpalle 
(m  2653)  e  al  col  Nevé  de  la  Rausse  (me¬ 
tri  2757)  in  ore  3  -  Dislivello  totale  di  sa¬ 
lita  m  600  -  Bellissima  discesa  per  la  Com- 
be  de  Là  fino  al  villaggio  di  Drauce  (  metri 
1261)  e  quindi  a  Liddes  -  Dislivèlio  in 
,  discesa  m  1500  ca.  -  Stupendo  panorama 
sul  versante  orientale  del  M.  Bianco  e  sul 
Vailese. 

14-15  Marzo  (SA+)  -  P.TE  DE  SAUME  (me¬ 
tri  3036)  -  Queyras  (Francia).  Dir.:  E.  Cri¬ 
stiano,  A.  Rosso,  C.  Serrao. 

1°  giorno:  pernottamento  a  Ceillac.  -  2°  gior¬ 
no:  proseguimento  per  i'Adroit  de  l'Aval 
(m  1434)  dove  inizia  la  salita  alla  vetta 
in  óre  5,30.  -  Dislivèlio  m  1600  -  Orienta¬ 
mento  N.  O.  -  Ottimo  belvedere  sul  Queyras 
e  il  Delfmato  -  Discesa  discretamente  im¬ 
pegnativa  su  splendido  e  vario  terreno. 

11-12  Aprile  (SA+  )  -  MONT  FORT  (m  3328) 

-  Verbier  (Svizzera).  Dir.:  G.  P.  Barbero, 
F.  Laiolo,  M.  .Pocchiola. 

1°  giorno:  da  Verbier  (m  1398)  con  gli 
impianti  di  risalita  si  raggiunge  Les  Attelas 
(m  2727),  quindi  in  discesa  e  leggera  ri¬ 
salita  la  cab.  de  Mont  Fort  (m  2457)  in 
ore  0,45.  -  2°  giorno:  risalita  al  col'  des 
Gentianes  e  per  il  glacier  de  Tortin  si  rag¬ 
giunge  la  cima  in  ore  4,30  -  Dislivello  me¬ 
tri  870  -  Meravigliosa  '  discesa  su  Tortin 
(m  2050)  -  Risalita  con  gli  impianti  al 
Les  Attelas  e  discesa  finale  su  Verbier  lun¬ 
go  le  piste  battute  -  .Dislivello  totale  di 
discesa  m  2600. 

1-2-3  Maggio  (SA)  -  M.TE  CEVEDALE  (me¬ 
tri  3674)  e  GRAN  ZEBRU'  (m  3859)  -  S.ta 
Caterina  di  Valfurva.  Dir.:  A.  Foriino,  G. 
Mo.neghellò', .  C.  Serrao. 

1°  giorno:  da  S.ta  Caterina  di  Valfurva 
(m  1738)  salita  al  rif.  Pizzini  (m  2706) 
in  ore  3,30)  -  Dislivello  m.  1000  ca.  - 
2“  giorno:  salita  alla  vetta  del  Cevedale  in 
ore  4  -  Dislivello  m  1070  -  Bella  discesa 
per  il  medesimo  itinerario  al  rifugio.  -  3° 
giorno:  salita  al  Gran  Zebrù  (m  3859)  in 
ore  5  -  Dislivello  m  1150  -  Stupendo  pano¬ 
rama  sul  Bernina  e  l'Ortles  -  Discesa  a  S.ta 
Caterina  di  Valfurva  -  Dislivello  in  discesa 
m  2100  ca. 

6-7  Giugno  (SA)  -  P.TA  ZUMSTEIN  (m  4561) 

-  Monte  Rosa.  Dir.:  M.  Gallino,-  F.  Laiolo, 
M.  Rosso. 

1°  giórno:  da  Alagna  in  funivia  alla  P.ta 


Indrend,  proseguimento  per  la  cap.  Gnifetti 
(m  3611)  in  ore  1,30.  -  2°  giorno:  dal  ri¬ 
fugio  attraverso  il  colle  del  Lys  si  percorre 
il  Grenzgletscher  fino  al  colle  Gnifetti  (me¬ 
tri  4454),  di  qui  si  raggiunge  per  cresta 
la  vetta  -  Tempo  di  salita  ore  5  -  DislivelloV 
m  950  -  Discesa  per  il  medesimo  itinerario 
al  rifugio  e  di  qui  al  rifugio  del  Lys  (me¬ 
tri  2342),  quindi  a  Gressoney  -  Dislivello 
in  discesa  con  gli  sci  m  2200. 

27-28-29  Giugno  (A+ )  -  ALETSCHHORN  (metri 

'  4195)  -  Blatten  (Svizzera).  Dir.:  P.  Boero, 
G.  Meneghello,  P.  Meneghello,  M.  Pocchiola. 
1°  giorno:  da  Blatten  (m  1322)  salita  in 

?.  funivia  all'Hotel  Belalp  (m  2137)  e  prose¬ 
guimento  per  l'Oberaletschutte  (m  2640)  in 
ore  3  ca.  -  2°  giorno:  per  l'Oberaletschglet- 
scher  si  raggiunge  la  dorsale  della  cresta 
S.S.E.  che  si  risale  fino  alla  vetta  -  Tempo 
di  salita  ore  6  -  Dislivello  m  1500  ca.  -  Di¬ 
scesa  per  lo  stesso  itinerario  di  salita  al- 
l'Oberaletschutte.  -  3°  giorno:  a  disposizio¬ 
ne  per  eventuali  salite  ad  una  delle  vette 
dei  dintorni  quali  il  Nesthorn  (m  3824)  o . 
lo  Schinhorn  (m  3797). 

18-19  Luglio  (A+)  -  AIG.  D'ARGENTIERE  (me¬ 
tri  3902)  -  Argentiere  (Francia).  Dir.:  A. 
Foriino,  M.  Pocchiola,  A.  Rosso. 

1°  giorno:  salita  in  funivia  ai  Grands  Mon- 
tets  (m  3275),  discesa  per  il  glacier  des 
Rognons  al  Ref.  d'Argentiere  (m  2771)  in 
ore  1.  -  2°  giorno:  salita  per  il  glacier  du 
Milieu  alla  vetta  -  Tempo  di  salita  ore  4  - 
Dislivello  m  1200  -  Bella  salita  di  ghiaccio 
con  superba  vista  sul  bacino  d'Argentiere. 

Agosto  (A+)  -  GITA  EXTRA  ALPINA  NEGLI 
ALTI  TATRA  ('Polonia).  Dir.:  P.  Boero,  M. 
Rosso. 

12-13  Settembre  (A)  -  MONT  BROULE'  (me¬ 
tri  3591  )  -  Val  Pelline.  Dir.:  P.  Meneghello,; 
M.  Pocchiola,  M.  Rosso. 

1°  giorno:  dalla  diga  di  Place  Moulin  si 
raggiunge  il  rifugio  col  Collon  (m  2818) 
in  ore  3,30.  -  2°  giorno:  dal  rifugio  si  rag¬ 
giunge  il  col  Gollon  (m  3114)  quindi  pri¬ 
ma  per  un  ripido  pendio  di  neve  poi  per 
la  cresta  spartiacque -fino'  alla  spalla  (me¬ 
tri  3498);  da  questa  in  vetta  -  tempo  di 
salita  ore  3  -  Vasto  panorama  dal  G.  Com- 
bin  alla  Dent  d'Herens. 

PRANZO  SOCIALE  -  Sede  estiva  C.A.I.,  Monte 
dei  Cappuccini.  Data  da  stabilire. 

SOTTOSEZIONE  GEAT 

Sede:  Via  Barbaroux,  1  -  Tel.  54.60.31  -  Torino 

18  Gennaio  (S)  -  CIMA  DELLA  PERLA  (metri 
2300)  -  Val  Vermenagna.  In  unione  alla  Se¬ 
zione  di  Torino.  Dir.:  F.  Lajolo,  G.  Mene- 
ghèllo,  A.  Rosso. 

1  Febbraio  (S)  -  GARA  SOCIALE  DI  SCI.  Dir. 
gita  e  gara:  R.  Berrà,  G.  Cullino,  E.  Poc¬ 
chiola. 

28  Febbraio -1  Marzo  (S)  -  ROCCA  LA  MAR- 
CHISA  (m  3071  )  -  Vallone  di  Bellino  (Val 
Varaita).  Dir.:  P.  Boero,  G.  Meneghello,  M. 
Pocchiola. 

21-22  Marzo  (S+)  -  PIC  DU  LAC  BLANC  (me- 

'  tri  2971)  -  Vallèe  de  la  Clarée  (Nevache). 
Dir.:  G.  P.  Barbero,  S.  Caimotti,  A.  Rosso. 


25-26  Aprile  (S+)  -  LES  ROUIES  (m  3589) 
dal  Ref.  du  Carrelet  (La  Berarde)  -  Delfi- 
nato.  Dir.:  P.  Boero,  A.  Foriino,  P.  Me¬ 
lo  Maggio  -  GARA  SOCIALE  BOCCISTICA  e 
PRANZO  SOCIALE  in  località  a  destinarsi. 
Dir.:  gita  e  gara:  C.  Baratti,  O.  Falciola, 
P.  Grigni. 

23-24  Maggio  (S+)  -  LEV  ANNA  OCCIDENTALE 

(m  3593)  dal  Ref.  du  Carro  -  Vallèe  de 
L'Arc.  Dir.:  F.  Lajolo,  G.  Meneghello,  C. 
Serrao. 

20-21  Giugno  (A-S)  -  PIZZO  BIANCO  (m  3215) 

-  P.  GROBER  (  m ,  3497)  dal  Rif.  Zamboni 
Zappa  -  Valle  Anzasca.  Dir.:  P.  Boero,  M. 
Pocchiola,  A.  Rosso,  F.  Savore. 

18-19  Luglio  (A+)  -  AIG.  DE  L'ARGENTIERE 
(m  3902)  dal  Ref.  de  l'Argentiere  -  Valle 
di  Chamonix.  In  unione  alla  Sez.  di  Torino. 
Dir.:  A.  Foriino,  M.  Pocchiola,  A.  Rosso. 

2- 9  Agosto  (A)  -  XXV  SETTIMANA  ALPINISTI¬ 

CA  -  DOLOMITI  in  località  a  destinarsi.  Dir.: 
U.  Manera,  E.  Pocchiola. 

5-6  Settembre  (A)  -  TRAV.  BECCA  DI  VLOU 
(m  3032)  BECCA  TORCHE'  (m  3016)  - 
Valle  del  Lys.  Dir.:  G.  P.  Barbero,  S.  Cai¬ 
motti,  A.  Rosso. 

3- 4  Ottobre  (A+)  -  AIG.  DORAN  (m  3035) 

dal  Ref.  de  l'Orgére  -  Vallèe  de  la  Mau- 
rienne  (Savoia).  Dir.:  S.  Caimotti,  M.  Poc¬ 
chiola,  F.  Savore. 

25  Ottobre  -  CARDATA  in  località  a  destinarsi- 
Dir.:  R.  Berrà,  G.  Cullino. 

20  Novembre  -  PRANZO  DEL  CINQUANTENARIO. 

13  Dicembre  (S)  -  APERTURA  DELLA  STAGIO¬ 
NE  SCIISTICA  in  località  a  destinarsi. 

GRUPPO  GIOVANILE  C.  A.  I. 

SEZIONE  DI  TORINO 

Via  Barbaroux,  1  -  Torino  -  Tel.  54.60.31 

16  Novembre  1969  -  CERVINIA. 

30  Novembre  1969  -  BARDONECCHIA. 

14  Dicembre  1969  -  PILA. 

26  Dicembre  1969  -  ARTESINA. 

5  Gennaio  -  ARTESINA. 

11  Gennaio  -  ARTESINA. 

18  Gennaio  -  CRISSOLO. 

1  Febbraio  -  CLAVIERE. 

22  Febbraio  -  In  località  da  destinarsi. 

8  Marzo  -  in  località  da  destinarsi. 

22  Marzo  -  In  località  da  destinarsi. 

5  Aprile  -  COURMAYEUR. 

19  Aprile  -  CERVINIA. 

26  Dicembre  1969-  5  Gennaio  -  SOGGIORNO 
AD  ARTESINA. 

7-11  Febbraio  -  SOGGIORNO  AD  ARTESINA. 
GARE 

11  Gennaio  -  COPPA  «  C.A.I.  »  e  COPPA  «  G.G. 
C.A.I.  ». 

7-11  Febbraio  -  GARA  SOCIALE  COPPA  «G.G. 
C.A.I.  »  riservata  ai  soli  soci. 


FIAT  -  CENTRO  SPORTIVO 
RICREATIVO  CULTURALE 


Seda:  Corso  A 


-  M.  MUSINE'  (m 


10  Maggio  -  CIMA  PIANA  (m  2512)  -  Valle 
dell'Ayasse.  Dir.:  A.  Giani. 

24  Maggio  -  M.  MARS  (m.  2600)  -  Valle  d'Oro- 
pa.  Dir.:  E.  Allasia. 

6-7  Giugno  -  M.  MARGUAREIS  (m  2655)  -  Val 
Pesio.  Dir.:  N.  Gallo. 

7  Giugno  -  Rif.  GARELLI  (m  2000)  -  Val  Pe- 
r  .  siq,  Dir.:  E.  Bertolotti. 

20-21  Giugno  -  M.  ENCIASTRAIA  (m  2955)  - 
Val  Stura  di  Demonte.  Dir.:  L.  Chiarovano. 
21  Giugno  -  LAGO  ROBURENT  (m  2426)  -  Val 
||pSs^S$ìra  di  Demonte.  Dir.:  E.  Bertolotti. 

4- 5  Luglio  -  M.  CERVANDONE  (m  3211)  -  Val 

Devero  -  Ossola.  Dir.:  A.  Doglio. 

5  Luglio  -  LAGO  DI  DEVERO  (m  1846)  - 
Val  Devero  -  Ossola.  Dir.:  E.  Bertolotti. 

18- 19  Luglio  -  PIRAMIDE  VINCENT  (m  4215) 

-  Valle  del  Lys.  Dir.:  S.  Caimotti. 

19  Luglio  -  COLLE  VALDOBBIA  (m  2480)  - 
Valle  del  Lys.  Dir.:  E.  Bertolotti. 

5- 6  Settembre  -  PUNTA  FOURA'  (m  3411)  - 

Valle  dell'Orco.  Dir.:  F.  Riffero. 

6  Settembre  -  RIF.  JERVIS  (m  2250)  -  Valle 
dell'Orco.  Dir.:  E.  Bertolotti. 

19- 20  Settembre  -  UIA  DI  CIAMARELLA  (me- 
'1:  ''.iitrì;  3676)  -  Val  d'Aia  di  Lanzo.  Dir.:  M. 

Tesio. 

20  Settembre  -  RIF.  GASTALDI  (m  2659)  - 
Val  d'Aia  di  Lanzo.  Dir.:  E.  Bertolotti. 

27  Settembre  -  ROGNOSA  DI  SESTRIERE  (me¬ 
tri  3280)  -  Val:  Chisone.  Dir.:  C.  Ciastel- 

11  Ottobre  -  M.  BO  DI  VALSESIA  (m  2071) 

-  Valle  del  Sesia.  Dir.:  L.  Fizzotti. 

17-18  Ottobre  -  GITA  TURISTICO-ARCHEOLOGI- 

CA  con  visita  alla  vecchia  Ventimiglia,  alle 
grotte,  dei  Balzi  Rossi  di  Grimaldi  e  al  Tro¬ 
feo  di  Augusto  a  La  Turbie.  Dir.:  F.  Castelli. 


N.B.  -  GITE  FACOLTATIVE:  1-2  Maggio:  Pizzo 
d'Uccello  e  M.  Sagro;  11-12  Luglio:  M.  Ve- 
lan;  25-26  Luglio:  Tète  di  Vagelline  e  Dent 
d'Heren;  1-2-3  Agosto:  M.  Bianco. 

SOTTOSEZIONE  FORNO  CAN. 

Sede:  Forno  Canavese  10084 
15-22  Marzo  -  SETTIMANA  DELLA  MONTAGNA. 
Marzo-Luglio  -  5  CORSO  DI  ALPINISMO. 

2  Maggio  -  SCOLASTICA-ALPINA  al  rif.  Vitto¬ 
rio  Emanuele  II. 

21  Giugno  -  M.  VELAN. 

19  Luglio  -  PETIT  MONT  BLANC. 

30  Agosto  -  RUITOR. 

13  Settembre  -  P.  SOMMEILLER. 

15  Novembre  -  PRANZO  SOCIALE. 

SOTTOSEZIONE  SETTIMO  TOR. 

Sede:  Via  Italia,  47  -  Settimo  Torinese 

14  Dicembre  1969  -  CERVINIA. 

26-27-28  Dicembre  1969  -  ACCANTONAMENTO 
A  SAUZE  D'OULX. 

6  Gennaio  -  BEFANA  BIMBI  (località  a  desti- 

18  Gennaio  -  BARDONECCHIA. 

8  Febbraio  -  GARA  SOCIALE  SCIISTICA  (loca¬ 
lità  a  destinarsi). 

22  Febbraio  -  LA  THUILLE. 

8  Marzo  -  COURMAJEUR. 

28-29-30  Marzo  -  ACCANTONAMENTO  (località 
a  destinarsi). 

19  Aprile  -  CAPPELLA  CIAVANIS. 

10  Maggio  -  ORATORIO  CUNEI. 

24  Maggio  -  CRISTALLIERA. 

14  Giugno  -  CIMA  DEL  VALLONETTO. 

28-29  Giugno  -  RUTOR. 

11-12  Luglio  -  RIFUGIO  GHIGLIONE 
25-26  Luglio  -  CASTORE. 

5-6  Settembre  -  MONVISO. 

27  Settembre  -  COL  PASCHET. 

4  Ottobre  -  GROTTA  RIO  MARTINO. 

25  Ottobre  -  GROTTA  CAUDANA. 


Sede: 


-  Torir 


11  Gennaio-  13  Maggio  -  XIX  CORSO  DI  SCI- 
ALPINISMO. 

17  Maggio  (SA)  -  BECCA  DI  TOS. 

7  Giugno  (SA+)  -  PIC  DU  RIF  (Delfìnato). 
28  Giugno  (SA+)  PIC  COOLIDGE  (Delfìnato). 
19  Luglio  (A)  -  LYSKAMM  OCC. 

13  Settembre  (A)  -  CRESTA  SAVOIA. 

14  Ottobre  (A)  -  MARGUAREIS. 

SOTTOSEZIONE  CASELLE  TOR. 

Sede:  Via  Martiri,  17  -  Caselle  (TO) 

11  Gennaio  (S)  -  SESTRIERE. 

25  Gennaio  (S)  -  CHERRE  CHEVALIER. 

8  Marzo  (S)  -  DOLOMITI  (Località  da  desti- 

15  Marzo  (SA)  -  PASSO  DELLA  MANGIOIRE 

(Val  d'Aia). 

5  Aprile  (S)  -  COURMAYEUR. 

26  Aprile  (SA)  -  LAGO  MISERIN  (conca  di 
Dondena). 

1-2-3  Maggio  (SA)  -  GRAN  PARADISO. 

24  Maggio  (SA)  -  COL  D'OLEN  (Gressoney). 
14  Giugno  (A)  -  CIAMARELLA  (Val  d'Aia). 

5  Luglio  (A)  -  TRAVERSATA  HERBETET. 

19  Luglio  (A)  -  CAPANNA  GNIFETTI  -  CRISTO 
DELLE  VETTE. 

6  Settembre  (A)  -  RIFUGIO  REMONDINO  - 
GRUPPO  DI  NASTA. 

25  Ottobre  -  PRANZO  SOCIALE  in  località  da 


NOTA  BENE 

Le  gite  contrassegnate  con  le  lettere  (S)  e 
(SA)  sono  sciistiche  e  sci-alpinistiche,  quelle 
con  la  lettera  (A)  alpinistiche.  Per  quelle  con. 
il  segno  (  +  )  è  indispensabile  il  passaporto  o 
carta  d'identità  aggiornata. 

La  Commissione  Gite  si  riserva  la  facoltà  di 
spostare  le  date  delle  gite  o  di  annullarle  in 
considerazione  delle  condizioni  eventuali  della 

Il  programma  dettagliato  verrà  esposto  tem¬ 
pestivamente  in  sede. 


S  o  t  t  o  sezioni 


C  H  I  E  R  I 

GIOCHI  INVERNALI  DELLA  GIOVENTÙ’ 

Il  C.A.I.  -  Sottosezione  di  Chieri,  ha  avuto  l’onore 
di  essere  stato  incaricato  dal  Comune  per  l’organiz¬ 
zazione  della  Fase  Comunale  dei  Giochi  Invernali 
della  Gioventù. 

Hanno  aderito  14  piccoli  sciatori  (11  maschi  e 
3  femmine)  che  sabato  20  dicembre  si  sono  radunati 
nella  Sede  del  C.A.I.  per  assistere  alla  proiezione  di 
film  di  montagna  e  conoscere  la  sciatrice  chierese 
—  Azzurra  —  sig.na  Rosita  Tosco  che  gentilmente  si 
è  prestata  per  seguirli  negli  allenamenti,  che  si  sono 
svolti  domenica  21  dicembre  a  Bardonecchia  e  sa¬ 
bato  3  gennaio  a  Sauze  d’Oulx. 

Domenica  11  gennaio,  pur  sotto  la  neve  e  la  tor¬ 
menta,  i  coraggiosi"  piccoli  sciatori  chieresi  hanno 
disputato  al  Colle  Genevris  sopra  Sauze  d’Oulx  la 
gara  di  slalom  gigante  -  Fase  Comunale.  Il  percorso, 
effettuato  su  impianto  regolamentare,  comprendeva 
20  porte.  Giudice  di  Gara  è  stato  il  rag.  Franco  Fer¬ 
rara  della  F.I.S.I.  Cronometristi  i  sigg.  Luigi  Piovano 
e  Luigi  Barge. 


Primi  quattro  classificati  sono  i  piccoli:  Guido  Ver- 
gnano  in  l’04”5  -  Roberto  Memoli  in  l’22”3  -  Aldo 
Francone  in  l’33”4  -  Massimo  Freguglia  in  l’37”8. 

Si  sono  fatte  onore  le  piccole  Patrizia  Toja  e 
Ornella  Barbero  rispettivamente  con  un  tempo  di 
2’09”1  e  di  2’  52”6. 

Alla  Fase  Provinciale,  che  si  svolgerà  a  Bardonec¬ 
chia  il  22  febbraio  prossimo,  potranno  partecipare 
soltanto  i  nati  negli  anni  1956-1957  e  cioè  Giuseppina 
Peretti,  Massimo  Freguglia  e  Dario  Vergnano. 

ATTIVITÀ’  SVOLTA  NELLA  STAGIONE  1968-1969 

Con  il  mese  di  dicembre  si  chiuse  definitivamente 
la  stagione  sciistica  ed  alpinistica  1968-1969  e  si  pos¬ 
sono  tirare  le  somme  sull’attività  svolta,  che  è  stata 
soddisfacente. 

Sono  state  effettuate  n.  10  gite  sciistiche  nelle 
maggiori  località  di  sport  invernali  del  Piemonte  e 
della  Valle  d’Aosta  e  il  16  febbraio  si  è  svolta  la 
ormai  consueta  gara  di  slalom  gigante  al  Colle  Ge¬ 
nevris,  sopra  Sauze  d’Oulx,  a  cui  hanno  partecipato 
25  concorrenti  e  sono  stati  assegnati  ben  11  premi. 

Anche  l’attività  sci-alpinistica  di  primavera  è  stata 
attivissima  (Roccia  Grigia,  Tabor,  traversata  del 
Frejus,  ecc.). 


Durante  l’estate  alcuni  soci  hanno  compiuto,  sin¬ 
golarmente  ed  a  gruppi,  un  buon  numero  di  ascen¬ 
sioni  sulle  nostre  Alpi,  come:  Tour  Ronde,  Nord  del 
Monviso,  Nord  della  Rosa  dei  Banchi,  Monte  Bianco, 
Cervino  e,  più  importante  di  tutte,  la  traversata  inte¬ 
grale  del  Monte  Bianco  per  la  grande  cresta  del 
Peuterey  che,  ad  opera  del  nostro  Reggente  Angelo 
Manolino  e  delle  guide  Alessio  ed  Attilio  Ollier,  ha 
portato  al  C.A.I.  ben  due  primati  e  cioè:  prima  ita¬ 
liana  e  prima  per  il  minor  tempo  impiegato  (questa 
ascensione  era  stata  compiuta  la  prima  volta  nel 
lontano  1934  dagli  alpinisti  tedeschi  Goettner,  Kro- 
bath  e  Schmaderer  che  impiegarono  quattro  giorni, 
Manolino  e  gli  Ollier  ne  impiegarono  due). 

Alcuni  soci  chieresi  sono  pure  intervenuti  a  ma¬ 
nifestazioni  organizzate  dalla  Sezione  di  Torino  del 
C.A.I.,  quali  la  settimana  dei  film  di  montagna  pres¬ 
so  il  Museo  del  Cinema  di  Torino  ed  il  Pranzo  So¬ 
ciale  presso  la  sede  estiva  del  Monte  dei  Cappuccini. 

CALENDARIO  PROSSIME  GITE  INVERNALI 

STAGIONE  1969-1970 

Per  la  stagione  1969-1970  è  in  via  di  elaborazione 
un  completo  programma  di  gite  e  manifestazioni. 

Per  la  prossima  stagione  sciistica  verranno  effet¬ 
tuate  gite  quindicinali  in  pullman,  e  cioè:  Sestriere, 
il  7-12-1969;  Bardonecchia,  il  21-12-1969;  Sauze  d’Oulx- 
Genevris,  l’ll-l-1970;  Bardonecchia  -  Melezet,  il  25  gen¬ 
naio  1970;  Sauze  d’Oulx  -  Genevris  T8-2-1970  -  La  Thuile 
o  Pila,  il  22-2-1970;  Cervinia  T8-3-1970;  Courmayeur,  il 
22-3-1970;  Cervinia,  il  5-4-1970. 

Il  giorno  11-1-1970  al  Colle  Genevris  è  stata  disputa¬ 
ta  la  Gara  per  i  Giochi  Invernali  della  Gioventù  la 
cui  fase  comunale,  in  quanto  ad  organizzazione,  è 
stata  delegata  alla  nostra  Sottosezione  del  C.A.I. 

Sempre  al  Colle  Genevris  il  giorno  8-2-1970  verrà 
disputata  la  ormai  consueta  Gara  di  Slalom  Gigante 
organizzata  dalla  nostra  Sottosezione. 


GE  AT 


Nello  scorso  mese  di  novembre  la  Geat  ha  cele¬ 
brato  quarant’anni  di  unione  al  Club  Alpino  Italiano 
ed  il  20  novembre  1970  festeggerà  il  cinquantennio 
della  sua  fondazione. 

Il  Consiglio  Direttivo  ha  già  iniziato  lo  studio  del 
programma  da  attuarsi  nel  corrente  anno  per  cele¬ 
brare  degnamente  la  ricorrenza. 

GITE  EFFETTUATE 

14  dicembre  -  Mondolè,  2382  m,  Valle  Maudagna. 

18  gennaio  -  Madonna  di  Catolivier  da  Beaulard 
in  unione  alla  Sezione.  In  ambedue  le  gite  giornata 
splendida  e  neve  ottima. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

1°  febbraio  -  Gara  Sociale  di  Sci  alle  Alpi  Cialma 
di  Locana  -  Pranzo  facoltativo  al  Ristorante  Paradiso 
di  Locana  L.  2.000.  Programma  dettagliato  in  sede. 

28  febbraio  - 1  marzo  -  Rocca  la  Marchisa  -  3071  m 
Valle  Varaita. 

21-22  marzo  -  Pie  du  Lac  Blanc  -  2971  m  -  Vallee 
de  le  Ciarde  (Nevache). 

SERATE^  di  proiezioni 

Giovedì  5  febbraio  -  Il  socio  Enrico  Barbero  pre¬ 
senterà  diapositive  scattate  durante  la  spedizione 
«  Chitral  ’69  »,  operante  nella  zona  dell’Hindu  Kush 
pachistano  e  precisamente  nel  Gruppo  del  Tirich  Mir, 
ove  furono  salite  il  Pyramide  PK  di  6778  m  (2a  sa¬ 
lita),  il  Little  Dir-Gol  di  6500  m  (la  salita)  e  due 
quote  di  circa  6000  m. 

Nell’intervallo  avverrà  la  premiazione  dei  parte¬ 
cipanti  alla  Gara  Sociale  di  Sci. 

Giovedì  19  febbraio  -  Il  sig.  Lino  Rosati  presen¬ 
terà  5  film  ripresi  nel  corso  di  gite  sociali  della 
Sezione  e  1  sulla  fauna  del  Parco  Nazionale  del  Gran 
Paradiso.  I  sei  film  sono  parlati  ed  accompagnati  da 
commento  musicale. 

Giovedì  5  marzo  -  Serata  di  proiezioni  a  cui  pos¬ 
sono  partecipare  tutti  i  soci.  Allo  scopo  di  evitare 
doppioni  è  indispensabile  che  gli  interessati  presen¬ 


tino  in  precedenza  le  diapositive  che  vogliono  proiet¬ 
tare,  affinchè  gli  organizzatori  possano  scegliere  le 
migliori.  Il  numero  delle  diapositive  accettate  sarà 
in  proporzione  al  numero  dei  partecipanti  (comples¬ 
sivamente  circa  200). 

Sono  particolarmente  gradite  le  diapositive  che  si 
riferiscono  alle  gite  svolte  nel  1969,  ed  in  particolare 
alle  manifestazioni  della  nostra  sottosezione.  Avran¬ 
no  la  precedenza  i  soggetti  alpinistici,  seguiti  da 
quelli  alpini,  turistici,  folcloristici.  Saranno  pure  am¬ 
messi  soggetti  vari,  purché  particolarmente  artistici 
ed  interessanti. 

Non  verranno  proiettate  diapositive  presentate  al¬ 
l’inizio  della  serata.  Per  chiarimenti  telefonare  al 
Vice  Presidente  Renato  Berrà  -  Foto  Ottica  -  Galle¬ 
ria  S.  Federico,  5  -  Tel.  542.114. 

RIFUGIO  VAL  GRAVIO 

Il  19  aprile  1970  avrà  inizio  il  periodo  di  apertura 
del  rifugio.  Terminerà  il  18  ottobre. 

Come  per  gli  anni  scorsi  l’apertura  settimanale 
verrà  assolta  da  soci  volonterosi  che  si  assumono 
il  turno  di  custodia. 

Chi  intende  prenotarsi  è  pregato  di  farlo  il  più 
presto  possibile  comunicando  il  proprio  nome,  quello 
di  un  eventuale  accompagnatore  e  la  data  preferita. 

Il  socio  di  turno  e  l’eventuale  accompagnatore 
hanno  diritto  al  pernottamento  gratuito,  all’uso  del 
liquigas  e  della  luce,  al  riscaldamento,  al  ricavo  del¬ 
l’eventuale  servizio  di  vivande,  caffè,  thè  e  camomil¬ 
le,  nonché  al  rimborso  di  L.  1.000  per  le  spese  viag¬ 
gio  (  complessivamente  ) . 

Per  il  mese  di  agosto  i  giorni  di  apertura  saranno 
subordinati  alle  richieste  degli  eventuali  gerenti. 

Il  rifugio  potrà  essere  aperto  prima  o  dopo  il 
calendario  fissato  se  vi  saranno  richieste  di  gerenza 
per  tali  periodi. 

PUBBLICAZIONI  IN  VENDITA 

Manuale  «  Nozioni  di  Alpinismo  »  di  Ugo  Manera 
-  Istruttore  della  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  Giu¬ 
sto  Gervasutti  -  pagg.  80  con  65  illustrazioni  -  coper¬ 
tina  in  materia  plastica.  Ed.  GEAT  -  L.  1200  -  ai  soci 
,  L.  1.000. 

Guida  «  Rocca  Sbarua  e  Monte  Tre  Denti  »  di 
Gian  Piero  Motti  -  Istruttore  della  Scuola  Nazionale 
di  Alpinismo  Giusto  Gervasutti  -  pagg.  170  -  cartina 
a  colori  -  8  schizzi  -  24  fotoincisioni  -  copertina  in 
materia  plastica.  Ed.  GEAT  -  L.  1.700  -  ai  soci  L.  1.500. 

Guida  «  La  Valle  di  St.  Barthélemy  »  di  Giuseppe 
Garimoldi  -  pagg.  100  -  1  cartina  -  6  schizzi,  12  foto- 
incisioni  -  copertina  in  materia  plastica.  Ed.  GEAT 
1962^-  L.  900  -  ai  soci  L.  800. 

«  Guida  dei  sentieri  e  segnavia  alpini  della  pro¬ 
vincia  di  Torino  »  -  pagg.  100  -  2  cartine  -  40  fotoin¬ 
cisioni.  Ed.  EPT  1968  -  L.  300. 

In  preparazione: 

«  Guida  delle  Palestre  delle  Valli  di  Lanzo  »  di 

Gian  Piero  Motti.  L’autore  è  grato  a  chi  gli  comuni¬ 
cherà  informazioni  poco  note  su  queste  palestre. 

I  geatini  G.  P.  Motti  e  U.  Manera  sono  stati  eletti 
rispettivamente:  Presidente  e  Vice  Presidente  del 
Gruppo  «  Alta  Montagna  »  del  CAI  -  UGET  per  il  1970. 


SUC  Al 

Il  maltempo  giunto  con  l’inizio  del  1970  ci  ha  por¬ 
tato  la  tanto  attesa  neve  ma  ha,  contemporaneamen¬ 
te,  impedito  ai  soci  che  numerosi  si  erano  ritrovati 
a  Névache  per  l’Epifania,  di  compiere  le  gite  in  pro¬ 
gramma. 

Anche  il  corso  di  sci-alpinismo  è  iniziato,  dome¬ 
nica  4  gennaio,  sotto  una  abbondante  nevicata:  non 
è  stata  raggiunta,  come  era  previsto,  la  cima  del 
Bosco,  ma  i  partecipanti  hanno  potuto  egualmente 
collaudare  la  propria  attrezzatura  e  sperimentare  le 
proprie  forze,  ottenendo  così  quello  che  è  lo  scopo 
precipuo  della  prima  uscita  praticata  dal  corso  di 
sci  -  alpinismo. 

Assiduamente  frequentato  dai  sucaini  procede  re¬ 
golarmente,  a  Melezet,  il  corso  di  sci  fuori  pista. 
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Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “Giusto  Gervasutti” 

%in  7Ìncj7a2Ìamento  ed  un  ancjnTio 


La  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  «  Giusto 
Gervasutti  »  inizia  il  suo  23°  anno  di  attività. 
Assumendone  la  direzione,  vorrei  ringraziare 
il  corpo  istruttori  che  mi  ha  accordato  la  fi¬ 
ducia  ed  inoltre,  in  modo  particolare,  vorrei 
ricordare  i  22  anni  di  attività  dell'amico  Dionisi 
alla  direzione  della  Scuola,  il  suo  incredibile 
ed  inesauribile  entusiasmo  per  l’alpinismo,  la 
sua  non  comune  esperienza,  la  coerenza  e  -ca¬ 
pacità  nell’affrontare  tutti  i  problemi  connessi 
con  il  funzionamento  della  Scuola,  l'impegno 


non  indifferente  col  quale  si  è  dedicato  anno 
per  anno,  infaticabilmente. 

Non  è  mia  intenzione  fare  della  retorica,  ma 
sento  che  è  doveroso  da  parte  di  tutti  gli  istrut¬ 
tori  esprimere  un  sincero  riconoscimento  a 
chi  per  ben  22  anni  si  è  assunto  un  compito 
gravoso  e  lo  ha  sempre  assolto  con  senso  pra¬ 
tico  ed  equilibrio. 

Siamo  quindi  lieti  che,  pur  avendo  lasciato 
la  direzione,  Dionisi  continui  ad  offrire  alla 
Scuola  la  sua  esperta  collaborazione  nel  corpo 


ASSEMBLEA  GENERALE  ORDINARIA 


I  Soci  della  Sezione  di  Torino  sono 

convocati  in  Assemblea  Generale  Ordi- 

nnaria  presso  la  Sede  Sociale  il  giorno: 

VENERDÌ'  10  APRILE  1970  -  ore  21,15 
ORDINE  DEL  GIORNO 

1  )  Lettura  e  approvazione  verbale  As¬ 
semblea  Ordinaria  del  16-12-1969. 

2)  Nomina  del  Seggio  Elettorale. 

3)  Attività  1969.  Relazione  del  Presi¬ 
dente. 

4)  Bilancio  consuntivo  1969. 

5)  Elezione  cariche  sociali  di:  1  Vice 
presidente  -  5  consiglieri  -  3  Revi¬ 
sori  dei  Conti  -  15  Delegati. 


Escono  di  carica:  Rivero  (Vice  pre¬ 
sidente  -  dimissionario)  -  Stradella 
(rieleggibile)  -  Alvigini  (non  rieleg¬ 
gibile)  -  Crovella  (non  rieleggibile) 
Manzoli  (non  rieleggibile)  -  Rosaz- 
za  (non  rieleggibile)  (Consiglieri). 

6)  Varie  ed  eventuali. 

IL  PRESIDENTE 
Giuseppe  Ceriana 

Le  votazioni  proseguiranno  sabato 
11  aprile  dalle  ore  16  alle  ore  19. 

Le  liste  dei  candidati  alle  cariche  so¬ 
ciali  devono  essere  presentate,  entro  il 
giorno  4  aprile,  alla  Segreteria  della 
Sezione,  corredate  da  40  firme  di  Soci. 


istruttori  e  la  rappresenti  ufficialmente  pressò 
la  Presidenza  ed  il  Consiglio  della  Sezione. 
Ci  auguriamo  sinceramente  che  ciò  avvenga 
ancora  per  molti  anni. 

Luciano  Ghigo 

Interprete  dei  sentimenti  della  Presidenza, 
del  Consiglio  direttivo  e  di  tutti  i  Soci,  «  Monti 
e  Valli  »  si  associa  «  toto  corde  »  ai  riconosci¬ 
menti  ed  all’augurio  rivolti  dal  suo  successore 
a  Giuseppe  Dionisi,  valoroso  fondatore  e  diret¬ 
tore  della  Scuola. 

A  Luciano  Ghigo,  che  gli  succede  nel  «  com¬ 
pito  gravoso  »,  l’augurio  cordiale  di  continuar¬ 
ne  l'opera,  nel  solco  delle  gloriose  tradizioni 
del  Club  Alpino  Italiano  e  della  Scuola  «  Ger- 
vasutti  ». 

E.L. 


Scàndere  1969 

per  giustificati  motivi,  sarà  distribuito  in 
ritardo:  entro  il  prossimo  giugno. 

In  compenso,  anticipiamo  ai  lettori  i  titoli 
di  alcune  relazioni  o  monografie  di  partico-1 
lare  impegno  per  gli  autori  e  redattori: 

Il  Gruppo  delle  Levanne,  di  Giulio  Berutto; 
Il  Monte  Boucier,  di  Severino  Bessone; 

I  soldati  della  neve  di  St.  Remy,  di  Gianni 
Valenza; 

Quattro  torinesi  in  Pamir,  di  Luciana  Seyman- 
di  Bonis  ed  Ennio  Cristiano; 

II  gioco  del  Caucaso,  di  Giuseppe  Garimoldi. 


COMMISSIONE  PROTEZIONE  NATURA  ALPINA 

La  protezione  della  natura  nella  legislazione  vigente 

Censimento  aree  e  località  da  proteggere 


Un  censimento  non  è  una  cosa  semplice.  Per  lo  meno, 
può  essere  semplice  nell’impostazione  di  massima,  ma 
non  lo  è  altrettanto  nel  momento  in  cui  si  passa  alla  fase 
dinamica  dell’operazione. 

Le  nostre  montagne  sono  settimanalmente  aggredite 
dal  turismo  domenicale,  logico  sfogo  del  soffocamento 
urbano.  Nessuno  intende  criticare  questa  esigenza  vitale, 
anzi  la  auspichiamo;  l’importante  è  che  essa,  per  la  sua 
natura  centrifuga,  non  diventi  distruttiva. 

E’  stato  così  deciso  in  sede  di  Commissione  Sezionale, 
di  effettuare  un  primo  censimento  campione  delle  aree  e 
località  alpine  da  proteggere  proprio  nell’interesse  di  tutti. 
A  tale  scopo  sono  state  distribuite  a  spese  della  Sezione, 
un  primo  gruppo  di  400  schede  da  restituire  compilate 
con  la  segnalazione  delle  zone  minacciate,  dei  motivi  di 
interesse  naturalistico,  scientifico  ed  alpinistico  che  ne 
hanno  determinato  la  scelta,  nonché  dei  provvedimenti 
amministrativi  o  legislativi  che  si  suggeriscono. 

In  questo  settore  infatti,  pur  nella  carenza  di  norme 
del  tutto  soddisfacenti,  esistono  possibilità  non  indiffe¬ 
renti  di  ottenere  provvedimenti,  sia  pure  locali,  purché 
sollecitati  da  un  certo  movimento  di  opinione  pubblica. 

Ricorderemo  a  titolo  di  incoraggiamento  la  presa  di 
posizione  contro  la  caccia  del  camoscio  in  talune  valli 
alpine  da  parte  delle  popolazioni  e  delle  autorità  locali 
con  conseguenti  provvedimenti  limitativi. 

All’interessamento  degli  enti  locali  si  deve  pure  la 
nascita  di  alcune  iniziative  di  estremo  interesse  e  meri¬ 
tevoli  della  massima  valorizzazione:  i  parchi  comunali, 
zone  cioè  conservate  integre  sotto  il  profilo  naturalistico 
e  nel  contempo  dotate  di  vie  di  accesso  e  di  belvederi 
tali  da  offrire  «  attrezzature  di  svago  entro  la  natura  e  di 
valorizzazione  della  natura  ». 

Seguendo  l’esempio  di  S.  Giorio,  Lanzo,  Piossasco  e 
della  Valsesia,  c’è  da  augurarsi  che,  come  primo  passo,  si 
infittiscano  queste  microrealizzazioni  allo  scopo  di  sensibi¬ 
lizzare  l’opinione  pubblica  verso  i  problemi  naturalistici. 

Anche  a  livello  provinciale  sussistono  notevoli  possi¬ 


bilità  di  intervento  in  questo  delicato  settore:  l’attuale 
legislazione  protettiva  delle  bellezze  naturali  attribuisce 
ad  apposite  Commissioni  Provinciali  alla  dipendenza  del 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione  il  compito  di  redigere 
gli  elenchi  delle  località  «  di  notevole  interesse  pubblico  » 
nelle  quali  cioè  risultano  in  vario  modo  soggette  a  limiti 
e  controlli  le  opere  (edifici,  palificazioni,  cartelli  pubbli¬ 
citari,  strade,  cave,  condotte,  ecc.)  capaci  di  deturpare 
il  paesaggio. 

E’  importante,  che  le  popolazioni  locali  conoscano  resi¬ 
stenza  di  questo  strumento  legislativo,  sia  per  sollecitare 
la  costituzione,  con  decreto  ministeriale,  di  nuove  zone, 
sia  per  denunciare  le  eventuali  violazioni  di  legge  in 
quelle  già  esistenti. 

Ed  infine,  «  last  but  noi  least  »,  come  mezzo  più  ade¬ 
guato  per  una  completa  difesa  delle  aree  di  maggior  pre¬ 
gio  naturalistico,  esistono  i  Parchi  Nazionali. 

Non  è  superfluo  ripetere  che  in  Italia  manca  ancora 
una  mentalità  «  parchigiana  »  e  che  una  porzione  minima 
del  territorio  è  costituita  a  parco  a  differenza  di  altri 
paesi  specie  dell’Europa  settentrionale,  ove  vaste  regioni 
sono  sottratte  per  iniziativa  ora  pubblica  ora  privata,  ad 
ogni  possibilità  di  manomissione. 

I  parchi  nascono  e  vivono  grazie  all’interessamento 
delle  popolazioni  e  nessuna  legislazione,  per  quanto  per¬ 
fetta  essa  sia  (nessun  pericolo  in  Italia  fino  ad  ora!)  è 
in  grado  di  salvare  un  parco  dalla  rovina  se  gli  abitanti 
non  lo  considerano  come  un  prezioso  bene  pubblico. 

Nel  ringraziare  i  soci  che  già  hanno  aderito  all’ini¬ 
ziativa  della  Commissione  restituendoci  le  schede  com¬ 
pilate,  ricordiamo  a  chi  ancora  volesse  rispondere,  che 
la  sua  collaborazione  è  essenziale  per  sollecitare,  ad  ogni 
livello,  l’adozione  di  provvedimenti  appropriati. 

Piero  Forno 

della  Commissione  per  la 
protezione  della  natura  alpina 
della  Sezione  di  Torino 


©imensioni 


di  Gianni  Valenza 


Non  sono  mai  riuscito  a  salire  ol¬ 
tre  le  vette. 

Non  sono  mai  riuscito  a  salire  ol¬ 
tre  il  cielo,  oltre  il  sole. 

Oltre  la  mia  dimensione  umana. 

Non  sono  mai  riuscito  a  salire  ol¬ 
tre  il  mio  orgoglio. 

Il 

E’  piccola,  la  mia  dimensione 
umana.  Infinitesimale. 

Guardando  un  cielo  turgido  di 
stelle,  proprio  non  riesco  a  capire 
la  differenza  che  esiste  tra  me  ed 
un  insetto. 

Ecco,  forse  un  insetto  non  può 
guardare  un  cielo  stellato. 

E'  tutto. 

Ecco. 

Ili 

Eppure  io  mi  permetto  di  alzare 
gli  occhi  verso  l’alto  e  di  immer¬ 
gerli  tra  le  stelle. 

Ed  i  miei  occhi  diventano  stelle, 
nella  miriade  di  stelle. 

E,  sfavillanti,  osano  penetrare  nei 
misteri  dell’infinito,  che  è  oltre  le 
stelle,  oltre  l’universo,  oltre  la  mia 
dimensione. 

Ed  allora  penso  all’insetto,  e  mi 
sembra  di  impazzire.  ì 

TV 

Si  tratta  solamente  del  mio  or¬ 
goglio. 

V 

Oltre  il  quale  non  c’è  più  nulla. 

VI 

Oggi,  sulla  vetta,  non  sentivo  tut¬ 
to  questo.  La  vittoria  mi  illudeva. 
I  miei  scarponi  dominavano  l’estre¬ 
ma  roccia.  La  corda,  rossa  d'amore, 
giaceva  allentata  ai  miei  piedi. 

La  ragazza  che  era  con  me  mi 
sorrideva,  ansimante,  felice,  i  ca¬ 
pelli  scomposti  dal  vento,  la  cami¬ 
cetta  semiaperta,  disfatta  dal  cor¬ 
dino  di  sicurezza,  il  moschettone 
penzolante,  inerte. 

Bruciati  dal  sole  guardavamo  l’uni¬ 
verso  che  ci  circondava. 

VII 

Le  mani  strette  luna  nell’altra. 

Ed  il  mondo  ai  nostri  piedi. 

Vili 

.  Eppure  sulla  parete  avevo  avuto 
paura.  Anche  la  ragazza  aveva  ca¬ 
pito  la  mia  paura.  E  mi  aveva  fis¬ 
sato  intensamente,  tirando  la  corda. 

Nel  suo  sguardo  avevo  intuito  il 
pensiero  della  morte. 

Ma  lei  non  aveva  paura.  Mi  striz¬ 
zò  l'occhio,  fiduciosa. 

Allora  compresi  che  il  vuoto  non 
era  sotto  di  me,  ma  dentro  di  me. 

E  sorrisi.  Sorrisi  alla  mòrte. 

IX 

Ora,  seduti  sui  gradini  del  rifu¬ 
gio,  osserviamo  la  nostra  montagna 
illuminata  dalla  luna.  Sembra  pic¬ 
cola.  Piccola  come  il  fondale  di  un 


presepio,  piccola  come  il  limite  dei 
miei  pensieri. 

Respiro  il  profumo  dell’erba,  che 
non  si  può  descrivere  come  non  si 
può  descrivere  un  colore  o  una  mu¬ 
sica.  Sento  solamente  che  è  bello  il 
momento  in  cui  la  terra  si  acquieta, 
avvolta  nel  silenzio  della  notte,  belli 
i  fruscii  sommessi  che  mi  perven¬ 
gono  dall'oscurità,  il  latrato  del  ca¬ 
ne  lontano,  alle  prime  baite,  giù  nel 
fondovalle.  Bello  è  anche  il  tepore 
che  m’invade  le  membra,  rilassate 
dal  riposo,  dopo  l’azione  violenta. 

Ed  è  bello  anche  affondare  nel¬ 
l'infinito  e  sentire  che  i  miei  oc¬ 
chi  diventano  stelle,  luminose  di 
tenerezza. 


La  Commissione  Gite  della  Sezione  di 
Torino  del  C.A.I.  organizza  per  la  prossima 
estate  in  collaborazione  con  l'U.I.S.P.  una 
gita  extra  alpina  negli  Alti  Tatra  (Polonia) 


SPEDIZIONE  ALPINISTICA  EXTRAEUROPEA 
IN  AFRICA  EQUATORIALE  (2-23  ago¬ 
sto)  -  RUWENZORI  m  5123  (UGANDA) 
KILIMANJARO  m  5895  (  KENIA  ) 

2  agosto  -  Partenza  dall’Italia  con  aerei  di 
linea  per  l'Uganda. 

3  agosto  -  Arrivo  a  Kampala,  trasferimen¬ 
to  a  Fort  Portai  in  Bus  -  Cena  al 
«  Mountains  of  thè  '■  Moon  Hotel  »  di 
Fort  Portai  -  Pernottamento  in  tenda. 

4  agosto  -  Soggiorno  libero  a  Fort  Portai 

pietà  in  Hotel. 

5  agosto  -  Trasferimento  con  camion  a 
Ibanda  -  Formazione  della  carovana  - 
In  serata  piazzamento  del  campo  alla 
la  Capanna  (Nyabitaba  hut)  (m  2610 
ore  4,30-5). 

6  agosto  -  Arrivo  2a  e  3a  Capanna  (Nyamu- 
leju  m  3270  -  ore  4),  (Bigo  m  3390  - 
ore  2,30)  -  Piazzamento  dei  campi. 

7  agosto  -  Arrivo  campo  base  alla  capan¬ 
na  Bujuku  (m  3915  -  ore  4-5)  -  Piaz¬ 
zamento  del  campo. 

8-9-10  agosto  -  Giornate  a  disposizione 
per  scalare  la  Punta  Margherita  (m  5123 

-  ore  8-9)  e  il  monte  Speke  (m  4876  - 
ore  5). 

11  agosto  -  Discesa  alla  la  Capanna  -  piaz¬ 
zamento  del  campo. 

12  agosto  -  Discesa  a  Ibanda  e  prosegui¬ 
mento  per  Fort  Portai  -  Cena  in  Hotel, 
pernottamento  in  tenda. 

13  agosto  -  Giornata  «cuscinetto»  a  di¬ 
sposizione  per  eventuali  ritardi  dovuti 
a  cattivo  tempo  (possibilità  di  trasferi¬ 
mento  anticipato  a  Kampala. 

14  agosto  -  Fort  Portai  -  Kampala  in  Bus 

-  Trasferimento  all'aeroporto  e  partenza 
per  Nairobi. 

15-21  agosto  -  Visita  ai  Parchi  Nazionali 
della  Tanzania  (Cratere,  di  Ngorongoro 
e  Lake  Manjara)  e  soggiorno  in  un 
Camping  sulle  sponde  dell'Oceano  In¬ 
diano  (Mombasa). 


Viaggiare  sulle  strade  maestre  del¬ 
la  Via  Lattea,  come  un  pellegrino 
che  si  reca  al  Santo  Sepolcro,  in 
cerca  di  una  fede,  e  sentire  due  la¬ 
crime  scendere  lentamente  dagli  oc¬ 
chi  diventati  stelle,  e  sentire  che 
esse  stesse  diventano  stelle,  tremo¬ 
lanti,  luccicanti,  sulle  strade  mae¬ 
stre  della  Via  Lattea,  intorno  al 
mondo,  intorno  alla  montagna,  in¬ 
torno  alla  ragazza  che  mi  è  vicino, 
intorno  al  mio  Io,  intorno  alla  mia 
dimensione  umana.  . 

X 

Intorno  alle  dimensioni  del  mio 
orgoglio. 


e  in  unione  al  «  Jet  e  la  Montagna  »  una 
spedizione  extra  europea  nell'Africa  Equa¬ 
toriale  al  Ruwenzori  (m  5123).  Ecco  i  pro- 


22  agosto  -  Ritorno  da  Mombasa  a  Nairobi 
e  partenza  per  l'Italia. 

23  agosto  -  Arrivo  in  Italia. 

Estensione  facoltativa  al  Kilimanjaro 

14  agosto  -  Nairobi  -  Arucha  (trasferimento 
da  Arucha  a  Marangu). 

15  agosto  -  Formazione  della  carovana  a 
Marangu  e  raggiungimento  della  2a  Ca¬ 
panna  (Peters  -  m  3800).  Il  primo 
tratto  del  percorso  viene  fatto  fino  alla 
Horombo  con  mezzi  meccanici. 

16  agosto  -  Dalla  Peters  alla  Kibo  hut  (me¬ 
tri  4800  -  ore  5). 

17  agosto  -  Dalla  Kibo  alla  vetta  del  KIII:- 
manjaro  (m  5895)  e  .ritorno  alla  Kibo 
(ore  9). 

18  agosto  -  Kibo  -  Marangu,  l'ultima  parte 
del  percorso  viene  effettuata  con  mezzi 

1 9  agosto  -  Giornata  cuscinetto  per  even¬ 
tuali  ritardi  dovuti  a  cattivo  tempo. 
Possibilità  di  iniziare  la  visita  dei  Par- 

20  agosto  -  Visita  del  Cratere  di  Ngorongoro, 
il  Parco  Nazionale  Africano  più  sugge¬ 
stivo  e  interessante.  Piazzamento  del 
campo  nell'interno  del  cratere. 

21  agosto  -  Ritorno  ad  Arucha. 

22  agosto  -  Mattinata  a  disposizione  per  la 
visita  agli  interessanti  mercatini  di  pro¬ 
dotti  artigianali  della  Tanzania.  Nel  po- 

23  agosto  -  Arrivo  in  Italia. 

Quota  L.  360.000  -  Estensione  facoltativa 
al  Kilimanjaro  supplemento  di  L.  30.000. 
All'atto  dell'iscrizione  previo  versamento  di 
L.  10.000  verrà  consegnato  un  opuscoletto 
contenente  il  programma  dettagliato,  infor¬ 
mazioni  sul  viaggio,  obblighi  sanitari,  de¬ 
scrizione  delle  zone  di  soggiorno,  varie  no¬ 
tizie  utili  e  norme  per  l'iscrizione. 


PROSSIME  GITE  EXTRA  ALPINE 


RUWENZORI  m  5123  e  KILIMANJARO  m  5895 
AFRICA  EQUATORIALE  -  2/23  agosto 


ALTI  TATRA  (Polonia)  3-16  agosto 


3  agosto  -  Partenza  da  Torino  (P.  N.)  per 
Venezia  -  Vienna  (vagone  cuccette). 

4  agosto  -  Arrivo  a  Vienna  ore  7,10  -  Co¬ 
lazione  presso  il  Ristorante  della  Sta¬ 
zione  -  Tempo  libero  per  visita  città  - 
Pranzo  presso  il  Ristorante  della  Sta¬ 
zione  -  Pomeriggio  libero  -  Partenza  da 
Vienna  ore  22. 

5  agosto  -  Arrivo  a  Katowice  ore  6,48  - 
Transito  da  Katowice  a  Kracow  in 
pullman. 

6  agosto  -  Soggiorno  a  Kracow  e  visita  del¬ 
la  città  e  vicinanze. 

7  agosto  -  Transito  da  Kracow  a  Czersztyn 
in  autobus.  Gita  sul  fiume  Dunajec  in 
zattere.  -  Transito  da  Szczawnica  a 
Zakopane. 


dal I '8  al  13  agosto  -  Ascensioni  alpinistiche 
(Monti  Tatra). 

14  agosto  -  Transito  con  il  treno  da  Zako- 

15  agosto  -  Soggiorno  a  Varsavia  e  visita 
della  città. 

16  agosto  -  Partenza  da  Varsavia  in  aereo 
per  Milano,  e  Torino  in  pullman  o  treno. 

Costo  totale  del  viaggio  L.  80.000  com¬ 
prensivo  di:  spese  di  viaggio  andata  in  tre- 
Tiév-.-  cuccette  -  colazione,  pranzo,  cena  a 
Vienna  -  soggiorno  in  Polonia  (vitto,  allog¬ 
gio,  spese  di  trasporti,  visite  a  Città,  musei 
ecc.,  assistenza  alpinistica,  soggiorno  in  ri¬ 
fugio,  guide  alpine)  -  viaggio  di  ritorno  in 
aereo  Varsavia  -  Milano  -  spese  per  rilascio 


visti  da  ambasciata  Polacca  a  Roma. 

Tutti  i  partecipanti  dovranno  far  perve¬ 
nire  entro  il  30  giugno  i  documenti  neces¬ 
sari  al  viaggio  (Passaporto  e  4  fotografie 
per  il  rilascio  dei  visti  a  Roma). 

La  comitiva  usufruirà  '  dell'assistenza  di 
un  capo  comitiva  che  provvederà  a  tutta 
l'assistenza  ed  all'organizzazione  del  viaggio. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  in  Segreteria  - 
Via  Barbaroux  n.  1,  previo  versamento  di 
L.  10.000. 

P.  S.  -  Per  entrambe  le  spedizioni  i  po¬ 
sti  sono  limitati  a  20  partecipanti.  Nel  me¬ 
se  di  maggio,  per  tutti  i  partecipanti  alla 
spedizione  nell'Africa  equatoriale  sarà  or¬ 
ganizzata  una  serata  nella  sede  della  Sezione 
con  proiezioni  di  diapositive  illustranti  l'iti¬ 
nerario  delle  ascensioni,  e  le  zone  di  sog¬ 
giorno. 


Il  nostro  coro 


Nel  vario  panorama  delle  attività  svolte  presso  la 
nostra  sezione  si  inserisce  felicemente,  ormai  da  alcuni 
anni,  quella  del  coro  Edelweiss,  composto  da  venticinque 
soci  che  si  dedicano  con  molta  passione  e  con  innegabile 
successo  alla  conservazione  e  alla  diffusione  del  patrimo¬ 
nio  musicale  della  gente  di  montagna. 

Se  l’alpinismo  —  inteso  nella  accezióne  più  vasta  del 
termine  —  è  innanzi  tutto  una  dimensione  spirituale  che 
nemmeno  la  retorica  letteraria  è  riuscita  a  distruggere, 
ben  vengano  nel  suo  ambito  tutti  quegli  elementi  che' 
tale  dimensione  aiutàno  a  ricostruire  e  a  difendere  pur 
nel  tessuto  comune  di  ogni  giorno:  i  canti  popolari  alpini, 
ad  esempio,  che  quando  sono  autentici  possiedono  una 
forza  evocativa  ed  una  suggestione  capaci  di  superare 
ogni  limite  ambientale.  Nella  sala  di  un  teatro  famoso 
come  attorno  ai  tavoli  di  una  bettola  suburbana,  la  magia 
di  alcuni  temi  melodici  e  la  non  infrequente  validità  poe¬ 
tica  dei  testi  riconducono  talora  l’ascoltatore  alle  orìgini 
prime  del  suo  amore  per  la  montagna,  risvegliano  ricordi 
quasi  sopiti,  richiamano  immagini  e  suoni  di  un  mondo 
nel  quale  si  è  formata,  consolidandosi  negli  anni,  una 
precisa  gerarchia  di  valori  affettivi. 

Bravi,  quindi,  i  cantori  dell’Edelweiss,  che  questa 
gerarchia  hanno  saputo  conservare  nel  loro  vasto  e  origi¬ 
nale  repertorio.  Chi  li  ascolta  riceve  una  impressione  dì 
spontaneità  e  di  calore  interpretativo  davvero  insoliti  in 
formazioni  del  genere.  Ogni  sterile  compiacimento  è  ban¬ 
dito,  ogni  strofa,  ogni  accordo  acquistano  una  precisa 
collocazione  nel  contesto  dei  vari  brani,  di -  cui  è  stata 
mantenuta  la  primitiva  freschezza:  brani  che  ricevono 
una  singolare  valorizzazione- anche  dal  modo  con  il  quale 
il  coro  sa  sfruttare ,  con  apparente  semplicità,  il  notevole 
volume  e  le  risorse  timbriche  delle  sue  voci.  Il  risultato 
è  talora  sorprendente  e  costituisce,  al  di  là  di  ogni  nota¬ 
zione  tecnica,  la  caratteristica  forse  più  saliente  del  com¬ 
plesso:  quella  di  annullare,  quasi,  il  distacco  dal  pubblico, 
che  anzi  viene  reso  partecipe  dell’esperienza  corale  nel¬ 
l’attimo  stesso  in  cui  questa  si  compie  attraverso  lo  svol¬ 
gersi  armonico  del  brano  musicale. 

Crediamo  che  non  si  possa  rivolgere  al  nostro  coro 
un  elogio  maggiore,  specie  se  si  tengono  presenti  sia  l’im¬ 
postazione  di  fondo  sia  gli  stessi  limiti  che  la  sua  attività 
si  prefìgge.  Del  resto  il  canto  popolare,  ed  in  particolare 


quello  alpino,  nasce  da  situazioni  storico-ambientali  che 
non  si  prestano  ad  essere  ricostruite  a  livello,  diremo  così, 
«  strumentale  »,  sotto  pena  di  ridurre  il  tutto  ad  un  gra¬ 
tuito  accademismo  e  quindi  di  falsare  la  testimonianza  di 
vita  di  cui  esso  è  portatore. 

In  un  recente  microsolco,  edito  dalla  Cetra,  il  coro 
Edelweiss  ha  raccolto  alcuni  saggi  del  suo  repertorio. 
Per  dovere  di  critica  occorre  precisare  subito  che  il  disco, 
per  quanto  pregevole,  non  rispecchia  interamente  il  ca¬ 
rattere  del.  coro,  le  cui  esecuzioni  appaiono  come  velate 
e  sbiadite  rispetto  all’audizione  dal  vivo.  Con  tutto  ciò, 
si  tratta  pur  sempre  di  un  pregevole  saggio  di  abilità, 
che  legìttima  l’attesa  di  ulteriori  future  registrazioni. 

Non  resta,  quindi,  che  augurare  all’Edelweiss  un  av¬ 
venire  denso  di  affermazioni  sempre  brillanti,  lungo  quella 
strada  che  ha  incontrato  sino  ad  oggi  il  pieno  consenso 
del  pubblico  di  appassionati  e  che  ha  fatto  di  questo 
valente  coro  un  motivo  di  compiacimento  e  di  prestigio 
per  la  nostra  sezione. 

* 


Martedì  14  aprile,  alle  ore  21,15,  nel  Salone 
dei  500  dell'Unione  Industriale  -  Via  Fanti  17, 
il  giornalista  e  scrittore  di  montagna 

ALFONSO  BERNARDI 

terrà  una  conferenza,  illustrata  da  proiezione 
di  diapositive  a  colori,  sul  tema: 

VASALOPPET  1970 

La  più  grande  maratona  del  mondo 

Tutti  i  soci  e  familiari  sono  cordialmente 
invitati. 

Biglietti  d'invito  in  segreteria. 

La  manifestazione  è  organizzata  in  collabo- 
razione  con  lo  «Sky-club  Torino». 


PRIME  ASCENSIONI 

Scalata  la  parete  i/ioìd  del  He  e  da  tfoad 

Valle  di  Rhèmes  -  Beniamino  Henry  e  Lorenzo  Rossi  di  Montelera 
27  luglio  1969 


Una  parete  elegante,  un  alternarsi  di  scivoli  gla¬ 
ciali  e  di  fasce  rocciose,  l'ambiente  solitario  e  gran¬ 
dioso  dell’alta  valle  di  Rhèmes.  Tante  volte  l’avevo 
ammirata,  finché  un  giorno  mi  venne  un  pensiero: 
e  perchè  non  affrontarla? 

Lo  proposi  a  Beniamino  Henry,  conquistai  alla 
mia  causa  Carlo  Luda  ed  un  giorno  dell’estate  1968 
partimmo  all’attacco.  C’era  tanta  neve,  la  roccia  era 
tutta  un  lastrone  di  verglas;  noi  eravamo  decisi,  sa¬ 
limmo  ugualmente  più  di  metà  della  parete,  ancora 
due  lunghezze  di  corda  e  ce  l’avremmo  fatta... 

Fummo  costretti  a  imboccare  la  difficile  'via  del 
ritorno  e  a  sera  giungemmo  al  fondovalle,  delusi 
ma  per  niente  rassegnati;  la  roccia  era  discreta,  la 
salita  interessante:  ne  avremmo  riparlato. 

Ancora  tre  volte  tornammo  al  Benevolo,  ma  il 
tempo,  la  neve  e  addirittura  una  lombaggine  (!)  ci 
impedirono  di  attaccare.  Anche  il  26  luglio,  quando 
Beniamino  ed  io  giungemmo  al  Thumel,  diluviava. 
Ma  alle  1,45  del  27  le  stelle  brillavano  nel  cielo  terso. 
Non  dicemmo  nulla;  ma  non  era  necessario:  o  riu¬ 
sciamo  oggi  o  (forse)  non  torniamo  più  a  provare. 

Verso  le  2,30  salutiamo  Berthod,  alle  5,15  siamo 
su  un  isolotto  roccioso  ,  del  ghiacciaio  del  Fond,  450  m 
sotto  la  vetta,  in  verticale.  Fa  freddo.  Calziamo  i 
ramponi,  senza  parlare;  verso  le  6  stiamo  salendo 
sul  primo  scivolo  glaciale,  con  nel  cuore  quél  vago 
senso  di  oppressione  che  nasce  dall’incertezza  della 
via,  dalle  deboli  luci  dell’alba,  dal  minaccioso  incom¬ 
bere  della  parete. 

Saliamo  in  verticale  fino  ad  afferrare  una  costola 
rocciosa  che  si  congiunge  su,  in  alto,  alla  bastionata 
superiore,  in  corrispondenza  di  alcune  placche  grigie 
che  separano  due  diedri  gialli  molto  caratteristici  ed 
assai  ben  visibili. 

Ora  si  è  alzato  il  sole  e  la  sua  luce,  con  l’inizio 
della  scalata,  ha  fugato  le  tristezze  della  notte. 

Ci  portiamo  rapidamente  e  senza  difficoltà  note¬ 
voli  fino  alla  base  della  bastionata.  Solo  le  tracce 
della  caduta  di  sassi  dall’alto  testimoniano  dell’op¬ 
portunità  di  salire  prima  che  il  sole  scaldi  i  pendìi 
superiori. 

Le  placche,  relativamente  poco  inclinate,  ci  atti¬ 
rano.  Il  precedente  tentativo  ci  aveva  portati  nel  die¬ 
dro  di  destra  (ovest),  ma  qui  sembra  più  facile. 

Sono  le  8,15:  Beniamino  attacca.  Dopo  alcuni  me¬ 
tri,  gli  appigli  cominciano  a  restargli  in  mano.  Insi¬ 
ste,  cerca  la  via,  supera  il  passaggio,  ma  si  trova  da¬ 
vanti  una  roccia  tutta  levigata,  senza  un  appiglio, 
senza  una  fessura. 

Ridiscende. 

Un’ispezione  al  diedro  orientale  è  sconfortante:  ci 
vorrebbe  più  materiale  e  poi  non  riusciamo  a  perce¬ 
pire  lo  sviluppo  della  parete  verso  l’alto,  sopra  di  noi; 
si  potrà  uscire? 

Ci  lasciamo  tentare  dal  cengione  che  sale  ancora 
più  a  est  e  gira  dietro  uno  sperone  roccioso:  dopo 
tutto  si  guadagna  quota.  Ma  poi  cosa  ci  attende? 
Da  qui  non  si  vede  nulla;  ho  un  vago  ricordo  di  una 
parete  strapiombante,  ma  non  sono  sicuro. 

Beniamino  decide:  ritentiamo  dove  l’anno  scorso 
abbiamo  fallito.  E  quando  traversato  il  ghiacciaietto 


Roc  du  Fond  -  Parete  Nord 

a  metà  della  parete  sferriamo  l’attacco,  un’enorme 
placca  di  neve  e  sassi  si  rovescia  con  rombo  frago¬ 
roso  sul  cengione  appena  abbandonato:  se  avessimo 
ceduto  alla  tentazione...? 

Una  spaccatura  camino  sul  lato  destro  del  diedro 
giallo  occidentale  ci  riporta  con  una  lunghezza  di 
corda  sul  4°  grado  al  punto  toccato  nel  precedente 
tentativo.  Ora  il  verglas  è  sostituito  da  una  casca¬ 
teli  d’acqua.  Delizia  in  luogo  di  delizia.  Dopo  più  di 
tre  ore  di  doccia  ne  usciremo  bagnati  fino  al  midollo. 

Quando  la  fessura  termina  ci  riportiamo  sul  fon¬ 
do  del  diedro,  e  con  passaggi  di  estrema  difficoltà, 
con  una  lunghezza  di  corda  su  roccia  buona,  Benia¬ 
mino  si  porta  fin  dove  la  via  strapiomba. 

La  fessura  in  fondo  al  diedro  è  troppo  stretta  per 
un  cuneo  e  troppo  ampia  per  un  chiodo:  un  chiodo 
a  U  riesce  a  penetrare  ma  è  di  poco  affidamento. 
Beniamino  si  ostina,  e  io  faccio  la  doccia,  e  gelo  sul 
mio  terrazzino. 

Finalmente  scorge  sulla  sua  destra  una  fessura  ed 
un  gradino  di  pochi  centimetri  di  profondità:  riesce 
a  piazzare  un  chiodo  sicuro  ed  io  lo  vedo  traversare 
con  decisione  quattro  o  cinque  metri.  Avrò  modo  di 
constatare  più  tardi  com’erano  diffìcili  ed  esposti; 
stamattina  gli  avevo  detto  scherzosamente  che  lo  tro¬ 
vavo  invecchiato,  ora  lo  trovo  ringiovanito!  E’  un 
vero  capolavoro. 

Ormai  la  soluzione  è  trovata.  Henry  sale  diretta- 
mente  alcuni  metri  sempre  diffìcili  ostacolato  per  di 
più  dalle  corde  che  non  vogliono  scorrere,  bagnate 
come  sono.  Giunto  sotto  un  piccolo  tetto  attraversa 
verso  destra  per  circa  tre  metri  e  finalmente  mi  li¬ 
bera  dalla  gelida  doccia  che  mi  ha  tenuto  allegro  in 
tutte  queste  ore. 

Un  ultimo  passaggio  strapiombante  ci  richiede  an¬ 
cora  uno  sforzo:  un  cuneo,  un  chiodo,  una  staffa. 
Un’uscita  friabile  e  la  bastionata  è  sotto  di  noi. 
Una  sciocca  sbadataggine  mi  costringe  ad  abbando¬ 
nare  la  staffa,  ma  tanto  ormai  siamo  fuori! 

Ci  godiamo  con  calma  la  salita  del  ripido  pendio 
ghiacciato  che  chiede  ancora  a  Beniamino  un  buon 
lavoro  di  piccozza,  e  verso  le  5  pomeridiane  siamo 
finalmente  sui  facili  pendìi  terminali. 

Sapevamo  senza  dirlo  che  una  sconfitta  avrebbe 
significato  questa  volta  una  rinuncia;  e  Beniamino 
non  ha  voluto  fallire. 


Penso  che  questa  bella  salita,  realizzata  per  il 
suo  accanimento,  dovrebbe  portare  il  suo  nome: 
Via  Henry. 

RELAZIONE  TECNICA 

Attacco  sulla  verticale  della  vetta  da  un  caratte¬ 
ristico  isolotto  roccioso  del  ghiacciaio  di  Fond.  Sca¬ 
lata  —  facile  —  del  dosso  roccioso  che  sale  a  rag¬ 
giungere  la  bastionata  superiore  tra  due  grandi  diedri 
gialli  separati  da  placche  grigio-nere.  Traversata  del 
ghiacciaio  intermedio  e  attacco  del  diedro  occiden¬ 
tale  per  una  spaccatura  sulla  destra  (salendo)  situa¬ 
ta  a  quattro  o  cinque  metri  dal  diedro  stesso  (2  chio¬ 
di,  1  cuneo). 

Quando  la  fessura  termina  portarsi  nel  diedro 
finché  strapiomba  (5  chiodi).  Quindi  traversare  a 
destra  4-5  m  su  cengetta  appena  segnata  (1  chiodo). 
Salire  direttamente  6  m  (2  chiodi)  obliquando  prima 
a  sinistra  poi  a  destra,  traversare  4  m  a  destra  (1 
chiodo)  su  placca  sotto  un  tettino,  quindi  vincere 
una  fessura  strapiombante  (staffa,  1  chiodo,  1  cuneo) 
e  un  po’  friabile.  Da  qui  alla  vetta  prima  per  facili 
rocce  poi  per  un  ripido  pendio  ghiacciato. 

Utilizzati  in  tutto  12  chiodi,  2  cunei,  una  staffa. 
Lasciati  4  chiodi,  2  cunei  e  la  staffa  per  pura  ne¬ 
gligenza. 

N.  3  lunghezze  di  corda  di  IV  e  V  con  passaggi 
di  VI  e  uno  di  A  2.  Dal  rifugio  alla  base  ore  2,45;  da 
qui  senza  due  ore  perse  a  cercare  la  via,  circa  ore  9, 
molto  riducibili.  Roccia  buona,  ambiente  grandioso. 

Lorenzo  Rossi  di  Montelera 


APERTURA  DEL  RIFUGIO 
M.  LEVI  MOLINARI 

Si  porta  a  conoscenza  dei  soci  che  sabato  18  apri¬ 
le  avrà  inizio  al  rifugio  M.  Levi  -  M.  Molinari  la  sta¬ 
gione  sci-alpinistica  con  apertura  limitata  a  tutti  i 
fine  settimana  e  festivi. 

Inoltre,  da  sabato  18  luglio  sino  a  domenica  23 
agosto,  l’apertura  sarà  ininterrotta;  le  aperture  di 
fine  settimana  si  protrarranno,  comunque,  sino  a  do¬ 
menica  27  settembre. 


IL  DISCO 

EDELWEISS  UNO 

Microsolco  33  giri  contenente  12  brani  regi¬ 
strati  dal  coro  della  Sezione  di  Torino  del  CAI 
E'  DISPONIBILE 

in  sede,  per  i  Soci,  al  prezzo  eccezionale  di 
L.  1.800,  comprensive  della  quota  a  favore 
del  rifugio  GASTALDI. 


BEALE  AXXIBALE 

TORINO  -  VIA  PO,  10  -  TEL.  547.460 

Vasto  assortimento  dischi  -  Registratori  -  Strumenti  musicali 


IN  MEMORIA 


Nella  chiesa  della  Consolata  si  celebrò  una  messa  pei" 
questi  nostri  amici  ed  il  celebrante  li  evocò  ripetutamente 
chiamandoli  per  nome,  semplicemente  cosi:  Silvana,  Car- 
letto,  Ignazio  e  Ferruccio.  Noi  li  ricorderemo  così,  per 
sentire  che  Essi  sono  ancora  con  noi. 

Umberto  Crovella 


NOTÌZIE  di  segreteria 


SILVANA,  CARLETTO 
IGNAZIO,  FERRUCCIO 

La  sera  del  19  gennaio  scorso,  prima  di  iniziare  i  lavori 
del  Consiglio  direttivo  della  nostra  Sezione,  il  Presidente 
Ceriana  ricordava,  con  parole  che  gli  venivano  diretta- 
mente  dal  cuore,  i  quattro  nostri  soci  che  erano  rimasti 
vittime  il  giorno  prima  nel  vallone  di  S.  Barthelemy. 

Si  soffermava  commosso  ad  illustrare  le  Loro  figure 
aggiungendo  che  Essi  —  come  tutti  i  veri  alpinisti  —  si 
erano  dedicati  alla  montagna  accettando  i  rischi  che  essa 
comporta;  purtroppo,  dopo  tante  giornate  vittoriose,  so¬ 
praggiunse  quella  nefasta  con  la  sua  insidia  mortale. 

Ricordiamo  anche  noi  con  commozione  e  rimpianto, 
questi  cari  amici  scomparsi. 

Silvana  Amari  era  una  appassionata  di  sci  alpinismo  ed 
una  assidua  partecipante  a  gite,  anche  severe,  che  essa 
superava  con  ottima  tecnica  ed  un  senso  di  sicurezza  che 
le  permettevano  di  vincere  ogni  difficoltà. 

Era  figlia  di  un  grande  alpinista,  dott.  Erasmo  Bari- 
sone,  caduto  durante  un’escursione  nel  gruppo  del  Monte 
Rosa,  nell’ormai  lontano  agosto  1940. 

Carletto  Marsaglia  a  55  anni  continuava  a  scalare  mon¬ 
tagne  come  un  vero  moschettiere  ;  alpinista  preparato  e 
coraggioso  non  indietreggiava  di  fronte  agli  ostacoli,  ma 
li  superava  con  le  Sue  doti  di  scalatore  e  di  sciatore 
sempre  in  forma  grazie  a  doti  fisiche  e  morali  eccezionali. 

Le  Sue  innumerevoli  ascensioni  costituiscono  un  «cur¬ 
riculum»  eccezionale  che  comprende,  oltre  a  moltissimi 
«  quattromila  »  sulle  Alpi,  l’Elbrus  e  l’Atlante  marocchino. 

Soltanto  un  anno  fa,  per  una  serie  di  domeniche  con¬ 
secutive,  si  allenò  percorrendo  per  un  crescente  numero 
di  volte  un  circuito  da  Lui  scovato  in  quel  di  Forno 
Alpi  Graie,  per  acquisire  quell'allenamento  al  gran  fondo 
che  gli  permise  di  affrontare  la  Vasaloppet  1969,  la  leggen¬ 
daria  manifestazione  nazionale  svedese,  e  di  classificarsi 
molto  onerevolmente. 

Egli  fu  anche  presidente  dello  Ski  Club  Torino,  nostro 
Consigliere  e  Consultore,  nonché  Direttore  della  Commis¬ 
sione  Rifugi.  Ultimamente  era  Presidente  della  Commis¬ 
sione  per  lo  Sci-alpinismo  della  FISI. 

Ed  anche  in  questa  attività  direzionale  e  organizzativa 
portava  un  grande  contributo  di  capacità  e  di  esperienza. 

La  sera  del  19  gennaio  Egli  doveva  essere  con  noi  per 
partecipare  ai  lavori  del  Consiglio  e  noi  guardavamo  con 
tristezza  il  Suo  posto  vuoto. 

Ignazio  Pallavicini  era  pure  un  appassionato  che  dedi¬ 
cava  ogni  giornata  libera  alla  montagna.  Da  molti  anni 
non  si  risparmiava  ed  era  in  possesso  di  grande  capacità 
e  resistenza. 

Ascensioni,  traversate  di  grande  impegno  od  anche  brevi 
e  semplici  gite  di  poche  ore  —  come  l’ultima  al  Morion  — 
lo  attraevano. 

Ne  realizzava  moltissime,  preferibilmente  senza  ripetere 
percorsi  già  noti,  nel  corso  di  ogni  stagione  con  una  natu¬ 
ralezza  ed  una  disinvoltura  senza  pari. 

Il  giovane  Ferruccio  Pennacchietti  era  invece  alle  pri¬ 
me  armi.  Aveva  dedicato  i  suoi  pochi  lustri  di  vita  allo 
studio  ed  al  lavoro.  Era  stato  uno  dei  migliori  della  Fa¬ 
coltà  di  Legge  del  corso  1962S6,  aveva  vinto  borse  di  studio 
ed  aveva  infine  partecipato  ad  un  concorso  in  magistratura 
classificandosi  fra  i  primi  posti  in  graduatoria. 

La  gita  domenicale  era  una  meritata  sosta  nella  Sua 
attività  che  gli  consentiva  di  ritemprare  le  Sue  forze. 


A  RETTIFICA  di  quanto  erroneamente  comunicato 
sul  numero  precedente,  si  precisa  che: 

—  Per  il  cambio  di  indirizzo  si  prega  di  accludere 
a  mezzo  lettera  l’importo  di  L.  250  anziché  150. 

—  Per  gli  infortuni  in  montagna  la  Compagnia  di 
Assicurazione  rimborsa  le  spese  di  soccorso  alpino 
fino  ad  un  massimo  di  L.  300.000  anziché  200.000. 

—  Tutte  le  quote  sociali  di  qualsiasi  categoria  si 
intendono  maggiorate  di  L.  250  per  l’assicurazione  al 
Soccorso  Alpino. 


—  L’importo  della  quota  annua  si  riferisce  al  periodo  dal 
1"  gennaio  al  31  dicembre,  anche  per  le  nuove  iscri¬ 
zioni  che  hanno  luogo  durante  il  corso  dell’anno. 

—  L’iscrizione  s’intende  automaticamente  rinnovata  se 
non  si  rassegnano  le  dimissioni  entro  il  30  settembre, 
valide  per  l’anno  successivo. 

—  Il  versamento  della  quota  sociale  può  essere  effettuato 
anche  a  mezzo  c/c  postale  n.  2/1112;  assegno  ban¬ 
cario  o  vaglia  postale. 

—  I  versamenti  eseguiti  dopo  il  31  marzo  verranno  mag¬ 
giorati  di  L.  200  per  spese  esazione. 

—  Per  il  regolare  ricevimento  della  «  Rivista  Mensile  » 
occorre  effettuare  il  versamento  della  quota  entro  il 
28  febbraio;  dopo  tale  data  non  si  assicurano  i  mi- 
meri  arretrati. 

—  Si  raccomanda  vivamente  di  dare  tempestivo  avviso 
alla  Segreteria  del  cambio  di  indirizzo,  anche  a  mezzo 
lettera,  unendo  in  francobolli  l’importo  di  L.  250. 

—  Il  socio  iscritto  al  C.A.I.,  in  regola  con  la  quota  as¬ 
sociativa  annuale,  usufruisce  anche  della  polizza  as¬ 
sicurativa  appositamente  stipulata  dal  Sodalizio  per 
gli  infortuni  in  montagna,  esclusi  quelli  causati  dallo 
sci  su  pista.  La  Compagnia  di  Assicurazione  rimborsa 
le  spese  sostenute  dalle  squadre  di  soccorso  (eccet¬ 
tuate  quelle  mediche  e  ospedaliere)  fino  a  un  mas¬ 
simo  di  lire  300.000  per  socio. 


LA  SEZIONE  DI  TORINO 
OFFRE  Al  PROPRI  SOCI 

—  due  pernottamenti  gratuiti  nei  Rifugi  della  Sezione, 
oltre  le  normali  riduzioni  sulle  tariffe  viveri  e  per¬ 
nottamenti  nei  Rifugi; 

—  Rivista  Mensile; 

—  bollettino  annuale  «  SCANDERE  »; 

—  notiziario  bimestrale  «  Monti  e  Valli  »; 

—  assistenza  alle  gite  sociali  in  calendario; 

—  sconti  sull’acquisto  di  merci  in  negozi  di  Torino  (elen¬ 
cati  su  «  Monti  e  Valli  »  )  ; 

—  riduzioni  sul  prezzo  delle  guide  Collana  «  Monti 
d’Italia  »,  «  Da  rifugio  a  rifugio  »  e  su  altri  volumi; 
manifestazioni  diverse  gratuite,  programmate  periodi¬ 
camente  (  conferenze,  film,  proiezioni,  ecc.). 


o 


S  o  t  t 


sezioni 


C  H  I  E  R  I 

Mercoledì  28  gennaio  nel  salone  della  nostra  nuo¬ 
va  sede  il  sig.  Giovanni  Valenza  della  Sezione  di  To¬ 
rino  si  è  presentato  ai  soci  e  simpatizzanti,  che  era¬ 
no  stati  invitati,  con  una  magnifica  serie  di  film  da 
lui  girati  durante  le  sue  ascensioni.  Ottimi  i  film  e 
molto  apprezzato  anche  il  commento  musicale. 

Calda  ed  amichevole  è  stata  l’accoglienza  all’ami¬ 
co  Valenza,  che  ci  ha  salutati  con  la  promessa  di 
una  prossima  presentazione  di  altri  film. 

Più  tardi,  fuori  programma,  il  nostro  Reggente 
Angelo  Manolino  ci  ha  fatto  una  gradita  sorpresa 
proiettando  alcuni  suoi  film  girati  la  scorsa  estate 
sulla  parete  nord  del  M.  Viso,  sulla  nord  del  Cervino 
e  nel  gruppo  del  M.  Bianco. 

Abbiamo  così  avuto  modo  di  ammirare  alcuni 
luoghi  di  incomparabile  bellezza,  veri  nidi  d’aquila, 
quasi  inaccessibili,  riservati  solo  alla  ristretta  cerchia 
degli  alpinisti  eccezionali. 

Domenica  8  febbraio  al  Colle  Genevris  sopra  Sauze 
d’Oulx  si  è  disputata  la  gara  di  slalom  gigante  orga¬ 
nizzata  dalla  nostra  Sottosezione  ed  ormai  giunta  alla 
sua  3a  edizione.  Questa  gara,  riservata  ai  Soci  iscritti 
al  C.A.I.  di  Chieri  ed  a  tutti  i  residenti  nel  Comune 
di  Chieri,  è  accolta  con  sempre  maggior  entusiasmo 
dagli  sciatori  chieresi  che  vi  partecipano  ogni  anno 
in  numero  sempre  maggiore.  L’anno  scorso  i  parte¬ 
cipanti  furono  25,  quest’anno  si  sono  avute  ben  45 
iscrizioni. 

I  partecipanti  sono  stati  suddivisi  nelle  seguenti 
categorie: 

Seniores  maschile  (21  iscritti) 

Primi  classificati:  1°  Pianezzola  Antonio  in  l’45”5 
-  2"  Bozzato  Vittorio  in  l’49”3  -  3"  Tosco  Pier  Giorgio 
in  l’57”5. 

Juniores  maschile  (5  iscritti) 

Primo  classificato:  Corvetto  Renzo  in  l’59”. 
Seniores  femminile  (3  iscritte) 

Prima  classificata:  Civera  Elisa  in  2’23”8. 

Allievi  (anni  1956-57-58)  -  8  iscritti  -  percorso  ab¬ 
breviato 

Primi  classificati:  1°  Vergnano  Dario  in  0’58”5  -  2” 
Vergnano  Guido  in  l’03”l  -  3°  Corvetto  Dario  in  l’24”3. 
Ragazzi  (anni  1959-60-61)  -  8  iscritti  -  percorso  ab¬ 
breviato 

Primi  classificati:  1"  Memoli  Roberto  in  l’07”8  - 
2"  Toja  Franco  in  l’07”9  -  3°  Boccalatte  Marco  in 
l’30”5. 

Si  sono  fatte  onore  le  bambine  partecipanti  alle 
Categorie  Allievi  e  Ragazzi  e  cioè:  Peretti  Giuseppina, 
Boccalatte  Patrizia,  Barbero  Ornella,  Toja  Patrizia. 

Mercoledì  11  febbraio  nei  locali  della  Sottosezione 
si  è  proceduto  alla  premiazione  dei  concorrenti. 

I  premi  consistenti  in  coppe,  targhe,  medaglie,  ecc. 
sono  stati  offerti  da  Enti  e  Ditte  di  Chieri  e  di  Torino. 

Dopo  la  premiazione  è  stato  proiettato  il  film 
Tecnica  dell’Alpinismo  -  «  Roccia  ». 

Mercoledì  25  febbraio  alle  ore  21  è  stato  proiettato 
il  film  Tecnica  dell’Alpinismo  -  «  Ghiaccio  ». 


G  E  AT 


GITE  EFFETTUATE 

18  gennaio  -  Causa  l’eccessivo  innevamento  la  gita 
alla  Cima  della  Perla  è  stata  sostituita  con  la  Ma¬ 
donna  di  Catolivier.  La  gita  era  in  unione  alla  Se¬ 
zione.  Óltre  quaranta  i  partecipanti. 

1°  febbraio  -  XXIII  Gara  sociale  di  ski  alle  Alpi 
Cialma  di  Locana. 

Categoria  femminile:  la  Falciola  Rossana,  2»  Ma- 
rone  Maria  di  anni  9  (la  classificata  per  il  Primo  Cri¬ 
terium  Intersonale  Sporting),  3a  Gariglio  Lina,  4a 
Porta  Alessandra  di  anni  9,  5a  Savorè  Rosalba,  6  Poc- 
chiola  Simona  di  anni  6. 

Categoria  maschile:  1°  Perno  Claudio,  2°  Savorè 
Franco,  3°  Rosso  Alberto,  4°  Marone  Mario,  5°  Poc- 
chiola  Marco,  6°  Romboli  Giuseppe,  7°  Gariglio  Dario, 


8°  Pocchiola  Luca  di  anni  9,  9°  Meneghello  Paolo, 
10°  Caimotti  Sergio,  11°  Salaris  Giorgio,  12°  Gennari 
Giuseppe,  13°  Venuto  Giuseppe. 

Fuori  gara,  con  ottimi  tempi,  Francone  Franco, 
Balbo  Luciano,  Perno  Mauro  di  anni  13  e  Perno  Mar¬ 
co  di  anni  13. 

Complessivamente  iscritti  25,  non  partiti  2.  Per 
ragioni  organizzative  abbiamo  dovuto  rifiutare  l’iscri¬ 
zione  dei  soliti  decisi  all’ultima  ora.  Alla .  manifesta¬ 
zione  hanno  partecipato  un  centinaio  di  persone,  fra 
cui  oltre  quaranta  del  Gruppo  Bocciofilo  CAI  Torino. 
Hanno  fatto  onore  all’abbondante  ed  ottimo  pranzo 
al  Ristorante  Paradiso  di  Locana,  circa  sessanta  com¬ 
mensali. 

PROSSIME  GITE 

21  -  22  marzo  -  Pie  du  Lac  Blanc  -  2971  m  -  Vallèe 
de  la  Ciarde  (Nevache). 

25  -  26  aprile  -  Les  Rouies  -  3589  m  -  dal  Ref .  di  Car- 
relet  (La  Berarde)  -  Debbiato. 

10  maggio  -  Gara  sociale  Boccistica  e  Pranzo  so¬ 
ciale  in  località  a  destinarsi  (si  parla  nuovamente  di 
Torre  Pellice). 

SERATE  DI  PROIEZIONI 

Gran  completo  per  la  serata  di  Enrico  Barbero, 
che  ha  presentato  un  fotodocumentario  sulla  spedi¬ 
zione  «  Chitral  69  »  che  ha  operato  nella  zona  del- 
l’Hindu  Kush  pachistano  e  precisamente  nel  Gruppo 
del  Tirich  Mir.  L’insieme  delle  diapositive  proiettate 
è  un  documentario,  ma  singolarmente  sono  dei  veri 
capolavori  fotografici.  Figure,  ambienti  caratteristici 
e  situazioni  comico-grottesche  furono  magistralmente 
riprese.  La  grandiosità  dell’ambiente  montano,  ricco 
di  vette  alte  oltre  i  6000  metri  è  veramente  impres¬ 
sionante  e  spettacolare.  Calorosi  applausi  hanno  chiu¬ 
so  la  serata.  Peccato  che  sapendo  della  premiazione 
delle  gare  sciistiche  e  soprattutto,  diciamo  noi,  soliti 
pappagalli  maldicenti,  perchè  giovedì  grasso,  abbia 
limitato  un  po’  il  numero  delle  diapositive;  una  qua¬ 
rantina  si  potevano  ancora  vedere  e  lo  meritavano. 

Come  già  annunciato  sul  numero  precedente,  gio¬ 
vedì  19  febbraio  il  sig.  Lino  Rosati  ha  proiettato  5 
film  e  giovedì  5  marzo  abbiamo  visto  le  fotocolor  di 
parecchi  soci  con  un  numero  limitato  di  diapositive 
caduno. 

RIFUGIO  VAL  GRAVIO 

Sono  giunte  le  prime  richieste  per  turni  di  ge¬ 
renza:  28-30  marzo,  coniugi  Richiero;  4-5  aprile, 
coniugi  Richiero;  18-19  aprile,  coniugi  R.  e  E.  Poc¬ 
chiola;  25  -  26  aprile,  coniugi  Richiero;  1  -  3  maggio, 
coniugi  Richiero;  16-17  maggio,  coniugi  Graziano; 
13-14  giugno,  coniugi  Graziano;  11-12  luglio,  coniugi 
Graziano;  12  - 13  settembre,  coniugi  Graziano;  17  - 18 
ottobre,  coniugi  R.  e  E.  Pocchiola. 

Chi  desidera  assumere  turni  di  gerenza  è  pregato 
di  prenotarsi  tempestivamente,  solo  così  può  sce¬ 
gliere  il  periodo  che  più  gli  aggrada. 


NOVITÀ'  EDITORIALE 


«  MONTAGNA  OGGI  E  DOMANI  »  di 
Edoardo  Martinengo  (pag.  306  -  L.  2.800). 

Un  volume  che  vi  aiuterà  a  conoscere 
meglio  la  montagna  e  i  suoi  problemi. 

Richiedetelo  controassegno  alla  Tipo¬ 
grafia  STIGRA  -  Corso  S.  Maurizio,  14  - 
10124  Torino. 
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Un  felice  ritorno 


Circa  un  anno  fa,  i  colleghi  del  Club  Alpino 
Francese  ci  avevano  comunicato  la  loro  inten¬ 
zione  di  restituire  al  C.A.I.  e  alla  Sezione  di  To¬ 
rino  che  ne  era  proprietaria,  il  Rifugio  di  Valle 
Stretta. 

Naturalmente  abbiamo  accolto  la  simpatica 
iniziativa  con  vivo  interesse  ed  apprezzata,- co¬ 
me  meritava,  la  generosa  offerta  di  cessione  del 
Rifugio  ad  un  prezzo  assolutamente  simbolico; 
ci  siamo  subito  accordati  con  il  Presidente  del 
C.A.F.,  dott.  Devies,  e  con  i  dirigenti  della  Se¬ 
zione  di  Briangon. 

Impegni  vari  hanno  ritardato  la  conclusione, 
finché  il  17  marzo  ci  siamo  recati  a  Briangon 
con  il  Vice  Presidente  Quartara  e  abbiamo  sti¬ 
pulato  l’atto  di  trapasso. 

L'accoglienza  da  parte  del  Presidente  della 
Sezione  di  Briangon,  Mr  Ruchon,  e  dei  suoi  col- 
laboratori  è  stata  di  piena  cordialità  ed  amici¬ 
zia,  come  è  tradizione  nell’ambiente  alpinistico, 
coronata  da  un  pranzo  ai  colori  francese  e  ita¬ 
liano  conclusosi  con  un  «  soufflé  C.A.I.-C.A.F.  » 
di  delicata  intenzione  ed  ottima  riuscita. 

Ma  la  straordinaria  cortesia  degli  amici  di 
Briangon,  ai  quali  abbiamo  offerto  in  dono  sim¬ 
bolico  il  volume  del  centenario  del  C.A.I.,  si  è 
altresì  prodigata  nel  facilitarci  in  ogni  modo, 
con  ampiezza  di  informazioni  e  promessa  di 
collaborazione,  l'effettiva  acquisizione  di  uno 
stabile  in  terra  di  Francia,  come  è  tuttora  la 
Valle  Stretta. 

Ritorna  così  al  C.A.I.  e  alla  nostra  Sezione  un 
rifugio  tanto  caro  alla  storia  e  alla  tradizione 
dell’alpinismo  torinese. 

È  dai  primi  anni  del  secolo  che  la  Sezione  di 
Torino  aveva  preso  in  affitto  un  casolare  alle 
Grange  di  Valle  Stretta,  adattandolo  ad  uso  di 
modesto  rifugio  alpino. 

Nel  1913  veniva  costruito,  su  progetto  del¬ 


l’Ing.  Giacomo  Dumontel,  e  su  terreno  donato 
dal  Comune  di  Melezet,  un  primo  Rifugio  in 
muratura  ad  un  solo  piano  con  due  locali,  uno 
adibito  a  cucina  e  sala  da  pranzo  ed  uno  a  dor¬ 
mitorio  con  16  posti  letto. 

L'inaugurazione  avvenne  il  5  ottobre  1913,  e 
fu  occasione  per  una  gita  sociale,  con  partenza 
da  Porta  Nuova  alle  0,40  (oh  beato  entusiasmo 
dei  nostri  padri!  )  e  meta  il  Colle  di  Valle  Stret¬ 
ta,  raggiunto  verso  le  ore  12,  dopo  alcune  tappe 
a  Bardonecchia  ed  al  Rifugio. 

Nel  pomeriggio,  alle  15,30,  alla  presenza  del- 
l’Avv.  Luigi  Cibrario,  Presidente  della  Sezione, 
il  Rifugio  venne  inaugurato  e  benedetto  dal 
Parroco  di  Melezet. 

Madrina  fu  M.me  Matilde  Maige  che,  con  il 
marito,  era  intervenuta  in  rappresentanza  uf¬ 
ficiale  del  Club  Alpino  Francese  e  della  Sezione 
di  Lione  e,  prima  che  la  madrina  infrangesse 
contro  la  parete  del  Rifugio  la  tradizionale  bot¬ 
tiglia  di  «  spumante  italiano  »,  il  Sig.  Maige 
«  prendendo  spunto  dal  nome  della  vallata,  in¬ 
neggiò  alla  stretta  amicizia  che  lega  i  due  soda¬ 
lizi  e  chiuse  con  un  caloroso  saluto  al  Club  Al¬ 
pino  Italiano  e  al  suo  degno  rappresentante  ». 

Fa  piacere  pensare  che  a  57  anni  di  distanza, 
nonostante  le  varie  vicende  politiche  nel  frat¬ 
tempo  intervenute,  la  stessa  stretta  amicizia  fra 
i  due  sodalizi  sia  stata  riconfermata  attraverso 
la  generosa  iniziativa  degli  amici  del  C.A.F. 

Nel  1930,  su  progetto  delllng.  Remo  Locchi, 
la  Sezione  fece  costruire  un  nuovo  Rifugio  a 
tre  piani  (quello  tuttora  esistente)  costituito 
da  atrio  di  ingresso,  sala  da  pranzo,  cucina  e 
alloggio  del  custode  al  piano  terreno,  sette  ca¬ 
mere  da  letto  da  quattro  cuccette  ciascuna  al 
secondo,  e  dormitorio  con  tavolati  al  terzo:  in 
tutto  64  posti  letto. 

Il  Rifugio  venne  dedicato  al  3°  Reggimento 


Alpini  e  inaugurato  con  «  brevissima  cerimo¬ 
nia  »,  come  era  nello  stile  del  tempo,  il  13  set¬ 
tembre  1930,  presenti  il  Presidente  generale 
Manaresi,  il  Presidente  della  Sezione,  Sen. 
Brezzi  e  una  numerosa  rappresentanza  di  auto¬ 
rità  civili  e  militari. 

A  seguito  degli  eventi  bellici  e  delle  conse¬ 
guenti  rettifiche  di  frontiera,  la  Valle  Stretta 
divenne  territorio  francese.  In  base  al  trattato 
di  pace  con  la  Francia,  il  Rifugio  venne  in  un 
primo  tempo  considerato  appartenente  ad  un 
ente  dipendente  dal  partito  fascista  e  succes¬ 
sivamente  incamerato  senza  indennizzo;  contro 
questa  tesi  si  battè  validamente  il  Consiglio 
Centrale  del  C.A.I.  con  il  Presidente  generale 
Figari  e  in  particolare  il  nostro  Ing.  Bertoglio 
e  finalmente  il  buon  diritto  del  C.A.I.  trovò 
giusto  riconoscimento  col  versamento  di  un 
indennizzo. 

Come  si  è  detto,  il  Rifugio  di  Valle  Stretta 
è  ora  ritornato  alla  nostra  Sezione  per  la  gene¬ 
rosa  iniziativa  degli  amici  francesi:  ad  essi,  e 
in  particolare  al  Presidente  del  C.A.F.,  dott. 
Devies,  al  Presidente  della  Sezione  di  Brian- 
pon,  Mr  Ruchon  ed  ai  loro  collaboratori,  rin¬ 
noviamo  l’apprezzamento  e  il  ringraziamento 
sincero  del  C.A.I.  e  della  Sezione  di  Torino; 


ed  esprimiamo  il  convincimento  che  il  Rifugio 
continuerà  ad  essere,  anche  per  il  futuro,  luo¬ 
go  d’incontro  dei  soci  dei  nostri  due  sodalizi, 
a  testimonianza  della  sempre  più  stretta  ami¬ 
cizia  fra  di  loro,  come  era  nei  voti  dei  primi 
promotori,  come  è  sempre  stato  nel  passato 
e  come  è  la  sua  vocazione,  ai  nostri  comuni 
confini. 

Il  Rifugio,  posto  in  una  magnifica  zona,  al¬ 
pinisticamente  e  ski-alpinisticamentè  interes¬ 
sante,  ricca  d’estate  di  una  flora  stupenda,  ri¬ 
chiede  dei  lavori  che  lo  rendano  più  accoglien¬ 
te,  a  vantaggio  non  soltanto  degli  alpinisti,  ma 
anche  degli  ospiti  della  vicina  Bardonecchia. 

Per  lo  studio  e  la  realizzazione  di  un  piano 
di  miglioramento  è  stata  nominata  una  com¬ 
missione  congiunta  della  Sezione  e  del  Rotary 
Club  della  valle  di  Susa,  al  quale,  e  in  partico¬ 
lare  al  suo  Presidente,  architetto  Paolo  Cere- 
sa,  accademico  e  consigliere  della  Sezione,  va 
il  nostro  più  vivo  ringraziamento  per  la  gradi¬ 
tissima  collaborazione;  speriamo  che  con  la 
buona  volontà  e  l'aiuto  di  tutti  il  Rifugio  della 
Valle  Stretta  possa  presto-  tornare  ad  essere 
assiduamente  frequentato  da  alpinisti  ed  aman¬ 
ti  della  montagna. 

Giuseppe  Ceriana 
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Una  ragazza 
chiamata  Nives 

di  Gianni  Valenza 


I  capelli  erano  inondati  di  sole  e  ondeggia¬ 
vano  dietro  l’esile  volto  sotto  la  carezza  del 
vento,  come  uno  strano  fiore  dorato. 

Distesa  sull’erba,  sulla  sponda  del  laghetto, 
aveva  appoggiato  il  mento  fra  le  palme,  ed  os¬ 
servava  sull’acqua  le  immagini  riflesse  delle  nu¬ 
vole  che  passavano  alte  e  candide  sopra  di  lei. 
Poi  si  rovesciò  sul  dorso  ed  i  suoi  occhi  vaga¬ 
rono  sulle  punte  dei  pini,  fruscianti  ad  ogni 
colpo  di  vento. 

Lo  splendore  del  grandioso  regno  vegetale 
la  stava  invadendo  lentamente,  silenzioso  e  pe¬ 
netrante  come  un’ispirazione. 

Sentiva  che  tutto  questo  le  apparteneva,  che 
lei  -stèssa  apparteneva  a  tutto  questo.  Questa 
era  la  sua  vallata.  Qui  era  nata,  qui  era  cre¬ 
sciuta. 

L’epoca  degli  studi  e  dell’impiego  nella  gran¬ 
de  metropoli  l’avevano  allontanata  per  lunghi 
anni.  Ma  ora  comprendeva  che  era  stata  sol¬ 
tanto  una  parentesi.  Sentiva  che  la  sua  vita 
era  qui,  e  che  non  poteva  essere  altrimenti. 

Suo  padre  non  aveva  ben  capito  la  sua  im¬ 
provvisa  decisione  di  lasciare  la  città,  l’impie¬ 
go,  il  successo.  Si  era  anche  irritato.  L'aveva 
fatta  studiare,  le  aveva  dato  un  avvenire,  ave¬ 
va  speso  dei  soldi  inutilmente! 

I  soldi.  L’unica  cosa  che  contasse. 

Passò  una  nube  più  grande  delle  altre  e  la 
ragazza  si  mise  a  sedere,  osservando  i  fiori  ed 
i  cespugli  che  la  circondavano,  sui  quali  gio¬ 
cavano  ombre  e  luci  alterne. 

Poi  si  alzò  e  raggiunse  lentamente  la  mulat¬ 
tiera.  E  provò  il  desiderio  intenso  di  ripercor¬ 
rerla  tutta,  fino  all’ultimo  alpeggio,  lassù  in 
alto,  in  fondo  alla  vallata,  dove  cera  il  buon 
vecchio  Sylvain  con  le  sue  mucche,  e  quella 
roccia  tiepida  ai  cui  piedi  era  bello  sedersi  e 
guardare  lontano,  in  attesa  delle  stelle. 

Allora  si  mise  a  correre  verso  il  paese  e, 
ansimante,  raggiunse  la  casa. 

La  mamma  era  intenta  alle  faccende  dome¬ 
stiche.  La  ragazza  la  fissò: 

—  Mamma  —  disse  —  voglio  andare  lassù, 
subito. 

—  Dove,  Nives?  —  chiese  la  madre. 

—  Lassù,  mamma,  dove  c’è  il  vecchio  Syl¬ 


vain  con  le  sue  mucche,  e  l’aria  e  il  sole  e  le 
grandi  montagne  della  nostra  valle! 

—  Lassù  è  molto  lontano  —  rispose  la  ma¬ 
dre. 

Ma  Nives  aveva  già  indossato  i  pantaloni  e 
gli  scarponi,  ed  in  un  attimo  anche  il  sacco  fu 
pronto. 

—  Lassù  è  tutto,  mamma,  e  qualcosa  di  più. 

La  madre  rimase  a  lungo,  immobile  sulla 

porta,  a  guardare  la  ragazza  che  si  allontanava 
veloce  sul  sentiero. 

Abbandonatici  campi  coltivati  ed  i  prati  co¬ 
lorati  dì  fiori,  il  sentiero  srinerpicò  decisamen¬ 
te  nella  folta  pineta,  mantenendosi  sulla  riva 
sinistra  del  torrente  che  scendeva  impetuoso 
dagli  alti  ghiacciai,  e  Nives  rallentò  l’andatura 
per  sentire  gli  uccelli  cantare  e  guardare  la  re¬ 
sina  gocciolare  dalle  cortecce.  Un  pettirosso  la 
seguiva  a  distanza,  di  ramo  in  ramo,  e  la  ra¬ 
gazza  ne  udiva  il  richiamo,  che  era  il  richiamo 
dì  tutte  le  cose,  di  tutto  l’avvenire,  di  tutto 
ciò  che  doveva  ancora  accadere. 

Ed  i  suoi  polmoni  si  dilatarono  e  respirò 
profondamente,  così  come  respiravano  le  pian¬ 
te  e  gli  scoiattoli  ed  i  rododendri  che  la  cir¬ 
condavano.  Le  sembrava  di  essere  fuori  dal 
mondo  ma  sentiva  anche  di  non  esserlo,  bensì 
chiusa  dentro  il  verde  consolante  e  dentro  la 
vita. 

Si  fermò  un  attimo  per  prendere  fiato  e  per 
ascoltare  la  voce  del  torrente  che  suonava  co¬ 
me  l’accento  di  una  perenne  invocazione. 

Riprese  il  passo  ascoltando  quella  voce,  che 
era  la  voce  della  fresca  acqua  ricca  della  sua 
valle,  e  lasciò  che  quella  voce  entrasse  in  lei 
per  raccogliere  quegli  echi  che  in  lei  si  mani¬ 
festavano  e  tenevano  viva  la  sua  appartenenza 
al  divenire  dell'universo. 

La  pineta  terminò  quasi  bruscamente  e  Ni¬ 
ves  entrò  nel  sole,  e  più  di  un’ora  era  passata. 
Socchiuse  gli  occhi  per  meglio  sopportare  l’in¬ 
tensità  luminosa  dei  grandi  ghiacciai  che  ora 
apparivano  tutt’intorno  vicinissimi,  e  proseguì 
il  suo  cammino  sui  ripidi  altipiani  erbosi  che 
portavano  alla  testata  della  valle,  godendo  del 


caldo  sensuale  profumo  delle  genziane  e  delle 
Dacché  selvatiche  della  prateria. 

Era  pomeriggio  inoltrato  quando  arrivò  al¬ 
l'ultima  baita  e  scorse  il  vecchio  Sylvain  in¬ 
tento  a  trasportare  due  grossi  pentoloni  di 
latte. 

Lo  chiamò  ad  alta  voce,  e  gli  corse  incontro: 
e  il  vecchio  si  fermò  sull’uscio  e  la  guardò  av¬ 
vicinarsi,  senza  riconoscerla.  Poi  i  suoi  occhi 
s  illuminarono,  ed  incominciò  a  ridere,  a  tre¬ 
mare,  increduto,  felice  di  trovarsi  improvvisa¬ 
mente  tra  le  braccia  la  bambina  che  aveva  te¬ 
nuto  sulle  ginocchia  per  raccontarle  le  favole 
delle  streghe  e  delle  fate  nelle  lunghe  sere  in¬ 
vernali,  vicino  al  focolare,  sino  a  farla  addor¬ 
mentare:  —  Hivette...  Nivette...  —  continuò  a 
ripetere,  accarezzandole  i  capelli,  e  non  sapeva 
dire  altro. 

—  Ho  lasciato  la  città  —  disse  calma  Ni- 
ves  —  perchè  non  potevo  più  resistere.  Questa 
valle,  tutto  questo  paese  tra  le  montagne  è 
mio,  è  casa  mia,  e  tutto  è  uguale,  nulla  è  cam¬ 
biato,  neanch'io.  Mi  sentivo  una  ragazza  giova¬ 
ne  in  una  vecchia  città.  Qui  sono  una  ragazza 
giovane  in  una  valle  sempre  giovane.  Anche  tu 
sei  giovane,  Sylvain. 

Sedette  sul  gradino  della  porta.  Sylvain  la 
guardò  stupito  e  contento,  poi  entrò  un  mo¬ 
mento  in  casa  per  riuscirne  con  una  scodella 
di  latte  fresco  che  porse  alla  ragazza. 

Nives  si  curvò  sulla  scodella  ed  incominciò 
a  bere:  —  Dio,  è  magnifico! 

Disse  Sylvain:  —  Non  devi  tornare  qui  come 
dentro  una  fiaba.  Non  ci  sono  più  fiabe. 

—  Nè  io  voglio  le  fiabe.  Voglio  soltanto  se¬ 
dermi  in  riva  al  fiume  dove  cantano  gli  usi¬ 
gnuoli.  Voglio  vedere  i  camosci  giocare  felici 
sulla  neve.  Voglio  sentire  l’odore  dei  prati 
quando  tagliano  il  fieno.  Voglio  sedermi  sulla 
soglia  di  casa  mia  e  cantare  al  tramonto.  Là 
sono  nata,  là  ho  giocato  e  a  Natale  ho  appeso 
il  vischio  sulla  porta  di  casa. 

—  Tuo  padre...? 

—  Gli  passerà.  Dovrà  capire. 

—  E...  il  tuo  ragazzo...  come  si  chiama...  Re¬ 
nato?  quello  che  veniva  quassù  con  te  a  far 
scalate? 

—  Ti  prego,  non  parlarmene  più,  Sylvain. 

Gli  occhi  di  Nives  si  abbassarono,  e  con  un 
rametto  si  mise  a  tracciare  figure  nella  polvere 
della  terra. 

Il  sole  tramontava  lentamente  ed  il  rumore 
dèi  ghiacciai  si  fece  più  intenso.  La  ragazza 
posò  affettuosamente  una  mano  sul  braccio  del 
vecchio.  —  Vado  alla  roccia  —  disse. 

—  Va  bene  —  rispose  il  vecchio  —  Ti  pre¬ 
paro  la  solita  brandina  e  ti  aspetto  per  la  po¬ 
lenta,  più  tardi. 

Nives  si  allontanò  con  calma  ed  arrivò  alla 
sua  roccia. 

Si  sedette  e  si  mise  a  cantare  sommessamen¬ 
te  ed  ora  il  suo  canto  era  triste.  I  suoi  occhi 
fissavano  un  punto  indefinito  del  cielo. 

Qui  tutto  era  bello,  ed  era  buono,  semplice, 
l’odore  della  terra,  ed  il  fumo  di  legna  che 
usciva  dal  camino  della  baita. 

Ma  Renato  non  aveva  avuto  il  coraggio  di 
capire  e  non  aveva  saputo  rinunciare  alla  sua 


carriera  di  medico  in  una  grande  città.  Eppure 
erano  stati  bene  insieme,  ed  insieme  avevano 
provato  quel  bisogno  profondo  di  conoscere 
una  verità  di  vita  più  grande  di  ogni  verità,  una 
verità  che  si  chiama  amore.  Ed  avevano  sapu¬ 
to  camminare  insieme  sui  marciapiedi  della 
metropoli,  tenendosi  per  mano,  restando  lon¬ 
tani  dalle  cose  che  li  circondavano,  da  tutto  il 
brutto  della  terra,  e  dentro  di  loro  tutto  era 
stato  perfetto. 

Gli  occhi  di  Nives  si  posarono  sugli  stra¬ 
piombi  che  s’innalzavano  sopra  di  lei  e  ricordò 
quante  volte  lei  e  Renato  si  erano  arrampicati 
su  quelle  rocce  per  allenarsi  alle  grandi  ascen¬ 
sioni.  Sentì  arrivare  il  pianto  chiedendosi  per¬ 
chè  il  cuore  deve  sempre  essere  così  torturato, 
e  deve  piangere,  piangere. 

Non  udì  i  passi  che  le  si  stavano  avvicinan¬ 
do,  ma  udì  la  voce  alle  sue  spalle: 

—  Se  vuoi,  domani  possiamo  ritentare  la  via 
delle  placche  gialle.  L'altra  volta  non  ce  l’ab¬ 
biamo  fatta,  t.  questione  di  saperle  prendere 
all'inizio. 

Nives  balzò  in  piedi:  —  Renato! 

—  Sono  stato  da  tua  madre.  Da  lei  ho  sa¬ 
puto  che  eri  salita  quassù. 

Il  cielo  si  era  incendiato  e  sembrava  che  tut¬ 
te  le  montagne  circostanti  bruciassero  travol¬ 
te  dall’ultima  vampata  di  fuoco  del  sole,  pri¬ 
ma  della  notte. 

—  Nivette,  —  disse  Renato  afferrando  la  ra¬ 
gazza  per  le  spalle  —  Nivette...  avevi  ragione 
tu,  sai.  Resterò  con  te.  Tu  e  le  montagne  sono 
Le  sole  cose  che  hanno  un  senso,  le  sole  cose 
che  valgono  per  me. 

Sedettero  contro  la  roccia  e  Nivette  appog¬ 
giò  la  guancia  alle  ginocchia  di  lui,  e  Renato 
te  accarezzò  i  capelli  e  gli  occhi,  e  sentì  le  ma¬ 
ni  bagnate  del  pianto  di  lei  e  continuò  ad  ac¬ 
carezzarla,  e  così  restarono  a  lungo,  dicendosi 
tutto  in  silenzio,  sin  quando  venne  la  luna 
ed  i  capelli  della  ragazza  brillarono  di  riflessi 
argentati,  e  la  voce  del  vecchio  Sylvain  li  chia¬ 
mò  per  la  polenta. 

Il  giorno  dopo  attaccarono  di  buonora  gli 
strapiombi,  e  man  mano  che  salivano  la  gioia 
li  invadeva  e  si  sentivano  leggeri,  e  la  loro  pro¬ 
gressione  non  era  sulle  placche  ma  in  una  pro¬ 
fondità  di  musica  d'organo  dove  tutto  era  rit¬ 
mo  e  precisione,  e  musica  èra  nell’aria,  e  l'eco 
dei  richiami  tra  le  rocce,  musica  era  in  loro, 
come  una  stupenda  fuga  di  Bach,  fuori  dal 
mondo  e  dal  tempo,  vibrata  dalla  corda.  In¬ 
sieme. 

Giunsero  sulla  cima  e  si  abbracciarono.  Per¬ 
chè  compresero  che  ciò  era  giusto,  e  sublime, 
e  pulito,  e  che  la  loro  scelta  era  adempimento 
e  chiarità  di  vita. 

E  se  anche  vi  sembrerà  che  io  vi  abbia  rac¬ 
contato  una  fiaba,  fiaba  non  è,  perchè  questa 
storia,  sia  pure  concentrata  e  trasformata  in 
immagini  letterarie,  è  accaduta  veramente.  È 
la  storia  di  una  ragazza  svizzera.  Di  una  ra¬ 
gazza  chiamata  Nives. 

Ed  il  suo  è  il  nome  della  neve. 

Gianni  Valenza 


Periodi  di  apertura  estiva  dei  rifugi 


RIFUGI 

L.  AMEDEO  DI  SAVOIA  (cat.  E) 
cresta  del  Leone  al  Cervino  (3835) 

-  Soc.  Guide  del  Cervino.  Aperto 
senza  custode. 

AMIANTHE  (cat.  D)  -  Sopra  Con¬ 
ca  di  By  (2979);  chiavi:  Prospero 
Creton  -  Ollomont. 

BENEVOLO  (cat.  C)  -  Lavassey  (al¬ 
ta  Val  di  Rhème)  (2285);  chiavi: 
Edoardo  Berthod  -  Rhèmes  N.  Da¬ 
me  -  tei.  0165/95.104  -  S.  Pierre  - 
tei.  0165/95.130.  Aperto  dal  27-6  al 
20-8-1970.  Locale  invernale  sempre 
aperto. 

BEZZI  (cat.  C)  -  A.  Vaudet  (Valgri- 
sanche)  (2284);  chiavi:  Rosa  Ger- 
belle  -  Valgrisanche  -  tei.  0165/ 
95.307  (sig.  Perret).  Locale  inver 
naie  sempre  aperto. 

BOBBA  (cat.  D)  -  Trac  Tremetta 
sopra  Breuil  (2885);  chiavi:  Soc. 
Guide  del  Cervino. 

BOCCALATTE  PIOLTI  (cat.  E) 
Jorasses  (2803);  chiavi:  Edoardo 
Cheney  -  Dolorine  -  tei.  0165/82.291 
(Albergo  Alta  Italia).  — 
CHIARMETTA  (cat.  A)  -  affiliato  - 

-  Fraz.  Chiarmetta  (960);  Luigi  Us- 
seglio  Viretta  -  Fraz.  Chiarmetta 

-  tei.  937.281.  Sempre  aperto  cu 
stodito. 

CIBRARIO  (cat.  D)  -  Peraciaval 
(2616);  chiavi:  Sez.  CAI  Leinì  - 
sig.  Mario  Casalegno  -  Via  dei  Pa¬ 
schi  4  -  Leinì  -  tei.  998.303.  Aperto 
solo  domenica  dal  28-6  al  30-8-1970. 
Dal  2  al  23  agosto  continuativo. 
Per  avere  le  chiavi  telefonare  al 
sig.  Mario  Casalegno  o  passare 
da  Vulpot  ad  Usseglio. 

COL  COLLON  (cat.  D)  -  Col  Collon 
(2818);  chiavi:  Edoardo  Vaudan 

-  Ponte  Ballatoio  -  Regione  Sau- 
mont  4  -  Porossan  -  telefono  pub¬ 
blico.  Aperto  senza  custode. 

DALMAZZI  (cat.  D)  -  Triolet  (2590); 
Edoardo  Cheney  -  Dolonne  -  tei. 
0165/82.291  (Albergo  Alta  Italia). 
DA  VISO  (cat.  C)  -  Vallone  Gura 
(Grange  di  Fea)  (2270);  chiavi: 
Sez.  CAI  Venaria  -  sig.  Giancarlo 
Cattarina  -  Via  G.  D’Annunzio  18 

-  Venaria  -  tei.  491.483,  o  sig.  Augu¬ 
sto  Rasetto  -  Via  Juvarra  32  -  Ve¬ 
naria  -  tei.  490.037.  Aperto  sabato 
e  domenica  dal  20-6  al  4-10-1970. 
Apertura  continuativa  dall’8-8  al 
23-8-1970. 

FERRERI  (cat.  D)  -  Vallone  Gura 
(2230)  -  C.A.I.  Sez.  Venaria.  Aper¬ 
to  -  disarredato. 

GASTALDI  (cat.  C)  -  Crot  del  Ciaus- 
siné  (2659);  chiavi:  Franco  Casta- 
gneri  -  Balme  -  tei.  0123/5923. 
Aperto  dal  15-6  al  15-9-1970. 

GEAT  -  VAL  GRAVIO  (cat.  C)  -  Val 
del  Gravio  (1390);  chiavi:  Sott.ne 
G.E.A.T.  -  sig.  Eugenio  Pocchiola 

-  Str.  delle  Campagne  28  -  Torino 

-  tei.  293.537.  Aperto  dal  28-3  al 
18-10-1970  sabato  e  domenica.  Pe¬ 
riodo  ferragosto  continuativo. 

GEAT  -  VAL  SANGONE  (cat.  A)  - 
affiliato  -  Cervelli  di  Coazze  (880) 
Giovanni  Ostorero  -  Coazze.  Sem¬ 
pre  aperto,  custodito. 


GEAT  -  F.  A.  COZIE  (cat.  A)  -  affi¬ 
liato  -  Forno  di  Coazze  (980)  - 
Germano  Rolando  -  Fraz.  Ferria 
-  Coazze  -  tei.  934.229.  Sempre 
aperto  custodito. 

GERVASUTTI  (cat.  E)  -  Fréboudze 
(2835)  -  Sott.ne  S.U.C.A.I.  Sempre 
aperto  incustodito. 

GHIGLIONE  (cat.  E)  Col  du  Tri- 

,  dent  (3690)  -  Soc.  Guide  di  Cour¬ 
mayeur.  Sempre  aperto  incusto¬ 
dito. 

GONELLA  (cat.  E)  -  Dòme  (Aiguil- 
les  Grises)  (3071).  Aperto,  a  ri¬ 
chiesta,  dall’1-7  al  30-8-1970.  Rivol¬ 
gersi  al  sig.  Lino  Fornelli  -  Cam¬ 
peggio  CAI-UGET  -  Val  Veni  (sen¬ 
za  telefono).  In  comproprietà  con 
Sez.  UGET  Torino. 

LEONESI  (cat.  E)  -  Canalone  Col 
Perduto  2909)  -  Sempre  aperto 
incustodito. 

LEVI  -  MOLINARI  (cat.  A,  inv.  cat. 
C)  -  Grange  della  Valle  (1850); 
chiavi:  Italo  Rolla  -  Via  Botticel- 
li  170  -  Torino  -  tei.  267.371.  Aper¬ 
to  sabato  e  domenica  dal  18-4  al 
12-7-1970;  dal  18-7  al  23-8-1970  aper¬ 
tura  continuativa;  dal  29-8  al  27-9 
sabato  e  domenica. 

MEZZALAMA  (cat.  D)  -  Rocce  di 
Lambronecca  (3036);  chiavi:  Oli¬ 
viero  Frachey  -  Champoluc  -  tei. 
0125/97.121  (ore  pasti).  Aperto  dal 
25-6  al  12-9-1970. 

SCARFIOTTI  (cat.  A)  -  Vallone  Ro- 
chemolles  (2160);  chiavi:  Massi- 
mino  Guiffrey  -  Fraz.  Issard  -  Bar- 
donecchia.  Aperto  dal  25-6  al  27 
settembre  1970. 

SCAVARDA  (cat.  D)  -  Morion  (2912) 
Sempre  aperto  incustodito. 

SELLA  QUINTINO  (cat.  E)  -  Ro- 
chers  del  M.  Bianco  (3371).  Sem¬ 
pre  aperto  incustodito. 

TAZZETTI  (cat.  C)  -  Fons  d’Ru- 
mous  (2642);  chiavi:  Guido  Fer¬ 
ro  Famil  -  Usseglio  -  telefono 
pubblico.  Aperto  sabato  e  dome¬ 
nica  luglio  e  settembre.  Agosto 
apertura  continuativa. 

TEODULO  (cat.  C)  -  Colle  del  Teo- 
dulo  (3327);  chiavi:  Ferdinando 
Gaspard  -  Valtournanche  -  telefo¬ 
no  0166/92.034.  Aperto  dall’1-4  al 
10-9-1970  (tempo  permettendo). 

TORINO  NUOVO  (cat.  B)  Colle  del 
Gigante  (3370);  chiavi:  Renato 


Berrati  -  Via  Pasquale  Paoli  11  - 
Torino;  Eligio  Orio  -  Villa  S.  Se¬ 
condo  (AT)  -  tei.  Rifugio  0165/ 
82.247.  Aperto  dall’8-6  al  15-9-1970 
(circa).  In  comproprietà  con  la 
Sez.  di  Aosta. 

TORINO  VECCHIO  (cat.  B)  Col 
le  del  Gigante  (3322)  -  Renato 
Berruti  -  Eligio  Orio.  Sempre 
aperto  custodito.  In  comproprie¬ 
tà  con  la  Sez.  di  Aosta. 

VACCARONE  (cat.  D)  -  Lago  Agnel¬ 
lo  (2747);  chiavi:  Alessandro  Si¬ 
bille  -  Fraz.  La  Ramat  -  Chiomon- 
te  -  tei.  0122/5381.  Aperto  sabato 
e  domenica  dallTl-7  al  20-9-1970. 
Apertura  continuativa  dall’8-8  al 
16-8-1970. 

VALLE  STRETTA  (cat.  A)  -  (1800) 
Piero  Maggi  -  V.  Medail  34  -  Bar- 
donecchia  -  tei.  0122/9238.  Aperto 
dal  25-6  al  30-9-1970. 

VITTORIO  EMANUELE  NUOVO 
(cat.  C)  -  Gran  Paradiso  (2775); 
chiavi:  Tino  Jacaccia  -  Pont  Val- 
savaranche  (periodo  estivo)  -  S. 
Pierre  (periodo  invernale)  -  tei. 
0165/95.110.  Aperto  dall’1-6  al  30 
settembre  1970. 

VITTORIO  EMANUELE  VECCHIO 

(cat.  C)  -  Gran  Paradiso  (2775)  - 
Tino  Jacaccia.  Aperto  dall’1-6  al 
30-9-1970.  Locale  invernale  sempre 
aperto. 


BIVACCHI 

BALZOLA  -  Col  des  Clochettes  (Gri- 
vola)  (3477)  -  Cogne  -  ore  6  -  po¬ 
sti  4.  Aperto.  Sottrne  SUCAI. 

DA  VITO  -  Gr.  Lavinetta  (2360)  -  For¬ 
zo  -  Ronco  Canavese  -  ore  3,30  - 
posti  4.  Aperto. 

GIRAUDO  -  Lago  Piatta  al  Roc 
(2630)  -  Ceresole  Reale  -  ore  3  - 
posti  6.  Aperto. 

LEONESSA  -  Cresta  Est  Herbetet 
(2916)  -  Cogne  (carrozzabile  a  Val- 
nontey)  -  ore  4  -  posti  6.  Aperto. 
Sott.ne  GEAT. 

MANENTI  -  Vallone  Cignana  (2790) 

-  Valtournanche  -  ore  3,30  -  posti 
4.  Aperto. 

NEBBIA  -  Valle  S.  Barthelemy 
(2610)  -  Lignan  (Nus)  -  ore  4  - 
posti  6.  Aperto.  Sott.ne  GEAT. 

RE  VELLI  -  Val  Soana  (Pian  delle 
Mule  (2610)  -  Forzo  -  ore  4  -  po¬ 
sti  6.  Aperto.  Sott.ne  GEAT. 


Inaugurazione  nuouo  rifugio  Bartolomeo  Gastaldi 

AL  CROT  DEL  CIAUSSINÉ  (m  2659) 

DOMENICA  26  LUGLIO  1970 
Ore  1 1  :  celebrazione  S.  Messa; 

Ore  11,45:  cerimonia  inaugurale; 

Ore  12,30:  rinfresco  ai  presenti. 

Nella  previsione  di  un  notevole  afflusso 
di  alpinisti,  si  consiglia  chi  non  ha  prov¬ 
veduto  in  tempo  alla  prenotazione  del 
pranzo  presso  la  Segreteria  della  Sezione 
di  portarsi  viveri  al  sacco. 


G  ITE  SOCIAL  I 

1  -  3  Maggio  1969 

C?e«?e<2«tle  -  Gran  /<*/irii 


Venerdì  1“  maggio. 

Quante  teste  sarebbero  cadute  sot¬ 
to  la  mannaia  di  un  tempo  infame 
se  solo  avessero  osato  scommette¬ 
re  che  Giove  sarebbe  stato  magna¬ 
nimo?  Visti  i  fondali  più  azzurri 
che  il  cielo  ci  offre  è  più  che  logico 
attendersi  che  il  rischio  del  gioco 
sia  nullo  e  già  si  sognano  facce  da 
«  Cirio  ». 

Persino  la  «  Padana  »,  solitamente 
brumosa,  è  più  bella  sotto  la  sfer¬ 
za  di  un  sole  finalmente  caldo  ed  il 
Lario  s’adagia  sotto  le  Grigne  coi 
miraggi  fioriti  delle  sue  rive.  Sosta 
gastronomica  in  un  alberghetto  a 
Poggiridenti  in  Valtellina  e  sguardi 
fin  troppo  accesi  ad  una  minigonna 
e  ad  un  completo  di  pantaloni  vio¬ 
la  e  candida  maglietta,  artistica¬ 
mente  riempiti,  che  passano  fuga¬ 
cemente  tra  i  tavoli. 

Eccoci  a  Bormio  ed  ora  su,  a  de¬ 
stra,  per  la  Valfurva,  sino  a  Santa 
Caterina.  E  proprio  là,  in  fondo  alla 
valle,  giusto  sul  Cevedale,  ecco  cre¬ 
scere  da  chissàdove,  l’unica  nube 
del  giorno.  Tra  il  bigio  rincorrersi 
delle  nebbie,  sembra  sorridere  sar¬ 
donico  il  colonnello  Bernacca.  Pri¬ 
ma  che  tutti  si  sia  al  «  Pizzini  »  al¬ 


tra  neve  prende  a  cadere  e  va  ad 
adagiarsi  su  quella  coltre  già  trop¬ 
po  abbondante  che  quest’anno  non 
si  decide  a  prendere  le  vie  del  mare. 
Veramente  degna  di  plauso  l’acco¬ 
glienza  del  custode  e  la  sistemazio¬ 
ne  dei  gitanti  attorno  alla  calda 
mensa. 

Sabato  2  maggio. 

Nevica  sfacciatamente  e  la  porta 
del  rifugio  segna  con  un  continuo 
cigolìo  il  passaggio  di  gente  che  fa 
la  spola  fra  l’interno  e  l’esterno, 
fra  un  riverbero  che  per  un  mo¬ 
mento  fa  sperare  e  un  altro  dispe¬ 
rare,  e  una  stonata  musica  di  zoolo¬ 
gici  sbadigli.  Esauriti  lazzi,  fenome¬ 
ni  di  lievitazione,  seppellimento  di 
talune  persone  troppo  propizie  a 
far  bersaglio  del  loro  prossimo  e 
concessa  pure  una  grattatina  alle 
ginocchia,  altro  da  fare  proprio 
non  si  trova.  Si  rimedia  allora  con 
la  droga  dei  discorsi  in  uso  fra 
alpinisti.  Qualcuno,  incurante  degli 
elementi  avversi,  sale  a  gustare  le 
diverse  sfumature  di  grigio  sino  al 
passo  del  Cevedale.  Quale  aperitivo 
serale  proclamo  che  fra  poco  sarà 
bel  tempo  e  avremo  la  nostra  meta 
in  pugno. 


A  notte  il  cielo  è  un  campo  rigo¬ 
glioso  di  stelle  e  sino  a  loro  salgon 
le  anime  di  trentanove  persone.  Si 
rigoverna  l’attrezzatura  con  nelle 
gambe  già  i  primi  fremiti  della 
troppo  repressa  sete  di  salire. 

Domenica  3  maggio. 

Quando,  alle  quattro,  la  prima 
vedetta  scende  a  ricevere  il  bacio 
del  sole,  prende  invece  un  bel  cef¬ 
fone.  Il  cielo  è  tutta  una  danza  di 
bianche  farfalle  ed  è  meglio  che 
chi  dorme  rimanga  a  sognare  an¬ 
cora  l’intenso  piacere  che  precede 
l’arrivo  in  vetta. 

Verso  le  nove  si  divalla  sull’eter¬ 
no  mezzacosta  che  non  dà  requie 
al  piede  sinistro.  Ora  il  nostro  pul¬ 
mino,  vero  obbrobrio  dei  mezzi  di 
trasporto,  prende  l’avvio  a  spinta, 
e  sotto  i  comandi  di  Michele,  no¬ 
stro  simpatico  autista,  già  condu¬ 
cente  di  ambulanze,  corre  con  la 
stessa  aggressività  di  quei  sinistri 
mezzi. 

Si  rifà  la  Valtellina  ora  soleggiata 
e  quel  ramo  del  lago  di  Como  che 
volge  al  mezzogiorno;  poi  il  caos 
degli  assolati  stradali  che  puntano 
a  Torino. 

Sull’amaro  fiele  del  niente  di  fat¬ 
to  qualcuno  forse  ride,  ma  in  fon¬ 
do  in  fondo  «  al  travaglio  usato, 
ciascuno  in  suo  pensier  già  fa  ri¬ 
torno  ». 

Aldo  Foriino 


A  proposito  di  due  vie  nuove 


Sui  numeri  4-5  (luglio-ottobre  1969)  e  2  (marzo- 
aprile  1970)  abbiamo  pubblicato  le  relazioni  delle 
prime  ascensioni  della  parete  Est  della  Granta  Parei 
e  della  parete  Nord  del  Roc  du  Fond  effettuate  ri¬ 
spettivamente  dalle  cordate  Folli-Tardito  e  Beniami¬ 
no  Henry-Lorenzo  Rossi  di  Montelera. 

Riceviamo  dal  valoroso  collega  accademico  Aldo 
Bonacossa,  la  seguente  lettera  di  precisazioni,  che 
siamo  ben  lieti  di  pubblicare  per  intero. 

Milano,  23  maggio  1970 

«  Caro  collega  Lavini, 

dopo  un  caldo  rallegramento  per  il  modo  con  cui 
dirige,  anzi  compone  "Monti  e  Valli",  vorrei  insinuarle 
due  precisazioni  in  merito  a  due  articoli  del  numero 
di  luglio-ottobre  1969  sulla  Granta  Parei  e  sul  Roc 
du  Fond.  Precisazioni,  non  contestazioni  perchè  que¬ 
ste  non  rientrano  nelle  mie  abitudini. 

Granta  Parei.  Le  accludo  una  foto,  però  invernale, 
col  tracciato  del  compagno  pittore  Binaghi  della  no¬ 
stra  via  sù  per  la  parete  est,  facendo  notare  che  la 
descrizione  della  guida  Tarantaise  et  Maurienne  dei 
Ledere  a  p.  150-2  parla  di  parete  sud-est,  laddove  nello 
schizzo  allegato  è  detta  versante  est.  Effettivamente 
a  giudicare  dalla  IGM  1930,  si  tratta  della  est  o 
tutt’al  più.  della  est-sud-est.  La  IGM  porta  la  sola 
quota  3387,  evidentemente  ancora  di  antiche  misura¬ 
zioni,  mentre  quella  francese  ha  le  quote  3463  S  e 
3473  N.  Se  poi  veramente  sulla  cresta  sommitale  si 
possano  distinguere  due  vette,  sarebbe  da  chiarirsi. 
A  noi  parve  allora  di  essere  giunti  direttamente  alla 
vetta  culminante.  La  descrizione  in  "Monti  e  Valli" 
della  diretta  sulla  est  è  illustrata  da  una  foto  solo 
della  parete  inferiore  che  non  illumina  sulla  via  se¬ 
guita  alla  cosiddetta  vetta  nord  tanto  più  che  questa 
venne  aggirata.  Rammento  che  probabilmente  l’anno 
dopo  di  noi  il  tenente  JJsmiani,  allora  il  più  abile 
ufficiale  arrampicatore  della  Scuola  Militare  di  Aosta 
ha  tracciato  una  via  che  mi  pare  abbia  chiamata  di 


est-nord-est,  cioè  più  a  destra  della  nostra,  secondo 
lui  molto  difficile.  Una  sua  descrizione  deve  trovarsi 
nella  biblioteca  della  Scuola  Militare  di  Aosta. 

Roc  du  Fond.  Sempre  in  "Monti  e  Valli"  vi  è  de¬ 
scritta,  con  tracciato,  una  - salita  per  la  parete  nord 
il  27  luglio  1969.  Ora  nella  predetta  guida  francese 
a  p.  170  c’è  una  esatta  descrizione  di  questa  via,  effet¬ 
tuata  nell'agosto  1939,  che  collima  colla  predetta.  Di 
queste  due  salite  la  prima  è  per  ricordare  la  nostra 
eccellentissima  Nini  Pietrasanta,  l’altra  perchè  essa 
fu  guidata  nella  parte  più  ostica  da  Giacomo  Chiara, 
l’atletico  sergente  maggiore  di  Alagna  dal  formida¬ 
bile  curriculum:  prima  degli  strapiombi  di  Furggen 
al  Cervino,  del  muro  di  ghiaccio  del  Ciarforon,  della 
parete  sud  della  punta  Bich  dell' Aiguille  Noire  de 
Peutérey.  Eravamo  allora  a  un  corso  alpinistico  scelto 
al  rifugio  Benevolo  e  il  comandante  capitano  Cremesi 
ci  aveva  autorizzati  a  tentare  quello  che  pareva,  il  più 
notevole  problema  nella  testata  della  valle. 

Faccia  quanto  crederà  per  queste  mie  note;  do¬ 
vesse  accennarne  in  "Monti  e  Valli",  proprio  la  prego 
sia  sotto  forma  di  chiarimenti  e  non  di  rivendicazioni. 

Grazie. 

Aldo  Bonacossa  » 

Abbiamo  ritenuto  doveroso  informare  gli  interes¬ 
sati,  sulla  cui  buonafede  non  vi  sono  dubbi. 

Per  quanto  riguarda  il  Roc  du  Fond,  il  nostro  col¬ 
lega  e  consigliere  della  ns.  Sezione  Lorenzo  Rossi  di 
Montelera,  con  spirito  alpinistico  e  sportivo,  ci  ha 
fatto  pervenire  la  seguente  lettera: 

«  Cari  amici  della  Redazione  di  Monti  e  Valli, 

avendo  preso  visione  della  cortesissima  lettera  del 
conte  Aldo  Bonacossa  e  della  descrizione  contenuta 
nella  guida  Ledere  della  Tarantaise-Maurienne,  mi 
pare  chiaro  che  la  «  prima  »,  intesa  come  tale,  della 
parete  nord  del  Roc  du  Fond  sia  stata  effettuata  dalla 
cordata  Chiara-Bonacossa;  l'unica  osservazione  che 
potrei  fare  è  che  la  descrizione  della  via  da  loro  se- 


guita,  così  come  risulta  nella  guida  stessa,  è  troppo 
sintetica  perchè  appaia  evidente  la  coincidenza  (al¬ 
meno,  quella  totale)  del  percorso  delle  nostre  due 
salite.  Ritengo  comunque  che  la  nostra  sia  stata  cer¬ 
tamente  una  prima  ripetizione.  E,  cosa  che  in  defini¬ 
tiva  ha  maggior  valore,  rimane  il  fatto  che  si  è  trat¬ 
tato  per  noi  di  una  splendida  salita. 

Con  l’occasione  rivolgo  un  cordialissimo  saluto  al 
conte  Bonacossa  che  spero  un  giorno  di  poter  in¬ 
contrare  personalmente  ». 

Ringraziamo  Lorenzo  Rossi  di  Montelera  per  la 
simpatica  lettera. 

Beniamino  Henry,  da  noi  intervistato,  concorda  so¬ 
stanzialmente  con  lui.  Ritiene  però  di  dover  aggiun¬ 
gere  che  non  si  tratti  proprio  della  stessa  via  in  quan¬ 
to  la  sua  cordata  è  uscita  direttamente  in  vetta  sulla 
destra  di  chi  sale  (nord-ovest)  mentre  la  relazione 
pubblicata  da  Ledere  parla  di  cresta  sud-est.  Questo 
farebbe  pensare  che  la  cordata  Chiara-Bonacossa 
avrebbe  percorso  un  itinerario  notevolmente  più  a 
sinistra  della  sua. 

Le  cose  si  complicano  invece  con  la  Est  della 
Granta  Parei.  Chi  conosce  l’ampiezza  di  questo  enor¬ 
me  muraglione  di  roccia  non  avrà  difficoltà  a  capire 
come  sia  molto  difficile  lo  stabilire  l’esatto  orienta¬ 
mento  delle  vie  seguite  dalle  due  cordate.  Riteniamo 
però  di  poter  senz’altro  affermare  che  sulla  lunga 
cresta  sommitale  vi  siano  due  vette.  Sulla  vetta  nord, 
la  più  elevata,  è  stato  anche  collocato  il  simulacro 
di  una  Madonnina.  Circa  la  via  di  ascensione  della 
cordata  Folli-Tardito  è  certamente  diversa  da  quella 
di  Bonacossa-Ninì  Pietrasanta-Binaghi  e  decisamente 
più  a  destra.  Sarebbe  interessante  conoscere  la  via 
percorsa  dal  ten.  Usmiani,  ma  da  una  prima  indagine, 
non  risulta  una  sua  relazione  scritta  nella  biblioteca 
della  Scuola  Militare  di  Aosta.  La  relazione  della  cor¬ 
data  Bonacossa  è  invece  ampiamente  descritta  sulla 
R.M.  1933  (Febbraio,  pag.  95,  Nuove  Ascensioni). 

Il  discorso  rimane  quindi  aperto  e  saremo  grati  a 
chi  ci  vorrà  inviare  ulteriori  documentazioni  o  segna¬ 
lazioni  in  proposito,  specie  per  quanto  riguarda  la 
via  seguita  dal  ten.  Usmiani. 


C.  S.  A 

XIII  Delegazione 

Nell’assumere  l’incarico  di  responsabile  della  XIII 
Delegazione  (Torino)  del  Corpo  Nazionale  di  Soccor¬ 
so  Alpino  del  C.A.I.,  rivolgo  un  caloroso  saluto  a 
tutti  i  Volontari  e  un  ringraziamento  al  nostro  Di¬ 
rettore  cav.  Bruno  Tomolo,  sia  per  avermi  accordato 
tanta  fiducia  da  propormi  per  tale  incarico,  sia  per 
avermi  pazientemente  avviato  in  questo  lavoro  non 
del  tutto  facile,  continuamente  dispensando  i  con¬ 
sigli  della  sua  esperienza.  E’  un  grosso  vantaggio  per 
la  Delegazione  godere  delle  premure  e  del  costante 
interessamento  del  Direttore  in  persona,  che  ne  ha 
fatto  la  sua  seconda  famiglia  sin  dal  tempo  della 
fondazione  del  Corpo  quale  Delegato  e  Vice  Direttore. 

Posso  assicurare  che  da  parte  mia  l’impegno  sarà 
massimo,  e  che  ogni  sforzo  sarà  fatto  per  dare  un 
concreto  contributo  al  progresso  della  nostra  Dele¬ 
gazione.  Il  lavoro  da  fare,  a  parte  quello  di  ordina¬ 
ria  amministrazione,  non  è  di  poco  conto  e  tutti 
lo  sappiamo. 

Conscio  delle  difficoltà  da  affrontare  ,ma  fiducio¬ 
so  del  valido  e  indispensabile  appoggio  di  tutti  i  Vo¬ 
lontari,  mi  auguro  che  la  Delegazione  di  Torino  possa 
continuare  nella  sua  benemerita  opera  con  l’efficien¬ 
za  che  la  distingue. 

Il  nuovo  Delegato 
Marziano  Di  Maio 


Canti  di  montagna  ...  in  montagna 

Ovvero,  ritorno  alle  origini.  Quanti  sono  ancora  i  cori 
di  montagna  o  ispirati  ai  canti  alpini  che,  tralasciate  le 
facili  platee  cittadine,  sentano  l’intimo  bisogno  di  far  rie¬ 
cheggiare  questi  canti  nell’ambiente  loro  più  congeniale, 
dove  sono  nati,  in  montagna? 

Pochi  purtroppo,  e  sentiamo  quasi  doveroso  plaudere 
all’iniziativa  del  coro  «  Arco  Alpino  »  della  Sottosezione 
di  Chieri  che,  fattosi  promotore,  ha  organizzato  per  il 
25-26  luglio  p.  v.  una  gita  al  Rifugio  Monzino,  nel  gruppo 
del  Monte  Bianco. 

Siamo  anche  lieti  di  questa,  occasione  che  ci  permette 
di  parlare  per  la  prima  volta  sul  nostro  periodico  di  que¬ 
sto  coro  che,  sotto  la  guida  del  signor  Saverio  Seminara, 
ha  lavorato  con  umiltà  e  tenacia,  da  veri  «  montagnard  », 
per  ben  quattro  anni,  raggiungendo  una  precisione  ed 
una  fusione  ragguardevole,  senza  perdere,  ma  anzi  con¬ 
solidando,  quella  freschezza  e  semplicità  che  sono  doti 
prime  per  degli  esecutori  di  canti  che  su  queste  basilari 
qualità  fondano  la  loro  tradizione. 

E  ciò  è  dovuto  anche  alla  salda  amicizia  che  lega  i 
componenti  di  questo  coro,  alpino  di  nome  e  di  fatto. 

Tutti  infatti  parteciperanno  alla  gita,  giovani  e  non  più 
giovani,  con  le  loro  famiglie  ed  in  compagnia  dei  Soci 
della  Sottosezione  ed  offriranno,  in  un  fraterno  incontro 
con  le  Guide  e  gli  allievi  della  Scuola  di  Alpinismo  Mon¬ 
te  Bianco,  un  gradito  omaggio  canoro  agli  ospiti  del  Ri¬ 
fugio.  E  chissà  che  non  ci  sia  fra  questi  appassionati  neo¬ 
rocciatori  anche  chi,  in  un  domani,  voglia  cimentarsi  oltre 
che  con  corde  e  chiodi,  anche  con  le...  note. 

Un  plauso  quindi  al  coro  «  Arco  Alpino  »  ed  ai  suoi 
sportivi  cantori  un  vivo  augurio  di  successo  nella  loro 
apprezzabile  attività,  e  ci  sia  concesso  esprimere  una 
speranza,  che  il  loro  esempio  venga  imitato. 


Cariche  sociali  1970 

A  seguito  delle  elezioni  tenutesi  il  10-11  aprile  1970 
il  Consiglio  Direttivo  della  Sezione  di  Torino  del  CAI 
rimane  così  composto: 

Presidente:  Giuseppe  Ceriana. 

Vice  Presidenti:  Pier  Lorenzo  Alvigini;  Guido  Quar- 
tara: 

Consiglieri:  Vittorio  Badini  Confalonieri;  Paolo  Ce- 
resa;  Enrico  Cristiano;  Luisa  Curri;  Ernesto  Lavini; 
Carlo  Luda  di  Cortemilia;  Alberto  Marchionni;  Flavio 
Melindo;  Toni  Ortelli;  Eugenio  Pocchiola;  Adolfo  Qua¬ 
glino;  Claudio  Riccardi;  Lorenzo  Rossi  di  Montelera; 
Renzo  Stradella;  Franco  Tizzani;  Gianni  Valenza. 

Revisori  dei  Conti:  Giovanni  Cullino;  Candido  Ma- 
terazzo;  Cesare  Serrao. 

Delegati  all’Assemblea  Nazionale:  Giuseppe  Ceriana; 
Pier  Lorenzo  Alvigini;  Giovanni  Bertoglio;  Renato 
Chabod;  Ennio  Cristiano;  Umberto  Crovella;  Ernesto 
Lavini;  Candido  Materazzo;  Adolfo  Quaglino;  Guido 
Quartara;  Alfredo  Riehiello;  Piero  Rosazza;  Giorgio 
Stella;  Renzo  Stradella;  Mario  Tedeschi. 
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SUGAI 

Felicemente  conclusosi  il  XIX  corso  di  sci-alpini¬ 
smo  con  una  gita  di  3  giorni  nel  gruppo  del  Rosa 
e  con  un’affollata  uscita  "serale”  a  Pecetto  per  il 
tradizionale  pranzo  di  chiusura  con  consegna  di  di¬ 
stintivi,  borse  di  studio,  menzioni,  ecc.,  l’attività 
SUCAI  è  proseguita  con  le  gite  sociali  alla  Becca  di 
Tos,  dove  i  14  partecipanti  hanno  goduto  di  una 
giornata  metereologicamente  buona  e  ai  una  neve 
addirittura  splendida  e  al  Pie  du  Rif  dove  il  tempo 
è  stato  un  po’  meno  clemente. 

E’  stata  pure  effettuata  un’uscita  in  palestra  alle 
Courbassere  per  sgranchire  un  po’  gli  artigli  in  vista 
dell’attività  estiva.  Per  la  fine  di  giugno  è  inoltre 
in  programma  la  III  gita  sociale  al  Pie  Coolidge, 
nel  cuore  del  Pelvoux,  mentre  vengono  scattate  le 
ultime  diapositive  da  presentare  al  concorso  bandito 
dalla  SUCAI  e  dotato  di  ricchissimi  premi:  la  sua 
scadenza  è  fissata  per  il  15  luglio. 


CHIERI 

Una  magnifica  e  calda  giornata  ha  accolto  un’ot¬ 
tantina  di  chieresi  (soci  del  C.A.I.,  familiari  ed  i 
componenti  il  Coro  «  Arco  Alpino  »)  che  si  sono  riu¬ 
niti  domenica  mattina  a  Courmayeur  per  la  festa  di 
S.  Bernardo  da  Mentone,  patrono  degli  alpinisti,  or¬ 
ganizzata  dalla  nostra  Sottosezione. 

Arrivati  in  pullman  e  con  mezzi  propri,  alle  ore 
9,30  la  piazzetta  antistante  la  Casa  delle  Guide,  pa¬ 
reva  un  angolo  di  Chieri  in  un  giorno  di  festa. 

Alle  ore  10  nella  Chiesa  Parrocchiale  il  nostro  Cap¬ 
pellano,  salesiano  Don  Benedetto  Strizzolo,  ha  cele¬ 
brato  la  S.  Messa  e  con  toccanti  parole  ci  ha  esortati 
all’amore  per  i  monti  ed  ha  ricordato  i  nostri  amici 
alpinisti  scomparsi:  Padre  Serra,  per  molti  anni  no¬ 
stro  amato  Cappellano  e  compagno  di  gite,  il  rag. 
Persico,  per  oltre  quarant’anni  nostro  infaticabile 
Reggente  e  fondatore  della  Sottosezione  con  il  dot¬ 
tor  Piazza,  pioniere  dell’alpinismo  chierese. 

Durante  la  S.  Messa  il  Coro  «  Arco  Alpino  »  ha 
eseguito  due  magnifici,  commoventi  canti  di  monta¬ 
gna:  «  Signore  delle  cime  »  e  «  Stelutis  alpinis  ». 

Alle  ore  11  ci  siamo  ritrovati  tutti  alla  palestra 
di  roccia  dove  erano  ad  attenderci  le  guide  Pellin 
ed  Henry  che  hanno  dato  dimostrazioni  pratiche  di 
tecnica  alpinistica,  accompagnando  in  parete  i  più 
volonterosi  di  noi. 

E’  seguito  un  pranzo,  nei  ristoranti  «  La  Vallèe  » 
e  «  Autogrill  »,  al  quale  sono  intervenute  nostre  ospi¬ 
ti,  oltre  alle  guide  di  cui  sopra,  anche  le  guide  Ales¬ 
sio  e  Attilio  Ollier  e  Silvio  Favre  che  ci  hanno  più 
volte  accompagnati  in  gite  sociali  nel  gruppo  del 
Monte  Bianco. 

Dopo  il  pranzo  il  Coro  si  è  nuovamente  esibito  in 
molte  sue  belle  ed  applaudite  esecuzioni  di  canti  di 
montagna. 

Ha  preso  poi  la  parola  il  nostro  socio  dott.  Giu¬ 
seppe  Bianco  che  con  il  suo  caratteristico  stile  bril¬ 
lante  ed  arguto  ha  rievocato  le  vicissitudini  della 
nostra  Sottosezione  ed  a  nome  di  tutti  noi  ha  rin¬ 
graziato  le  guide  per  la  loro  valida  collaborazione  ed 
ha  elogiato  il  Coro  per  i  notevoli  progressi  fatti  e 
le  ottime  esecuzioni,  ringraziandolo  di  essere  inter¬ 
venuto,  contribuendo  così  alla  migliore  riuscita  di 
questa  nostra  riunione. 

E’  la  prima  volta  che  per  la  festa  di  S.  Bernardo 
organizziamo  una  gita  con  un  programma  così  com¬ 
pleto  ed  essendo  l’esperimento  riuscito  pienamente, 
forti  di  questa  positiva  esperienza,  ci  ripromettiamo 
per  l’avvenire  di  operare  in  tal  senso. 


GEAT 

GITE  EFFETTUATE 

1”  marzo:  Rocca  la  Marchisa  -  3071  m  -  Vallone 
di  Bellino  (Val  Varaita)  -  25  partecipanti. 


22  Marzo:  Punta  Bettolina  -  2996  m  -  (Val  d’Ayas) 
17  partecipanti,  12  dei  quali  raggiungono  la  vetta. 
La  gita  in  programma  era  il  Pie  au  Lac  Blanc,  ma 
la  comm.  Gite  ha  deciso  di  cambiare  meta  in  consi¬ 
derazione  del  grave  pericolo  di  slavine.  A  Nevache 
vi  erano  2  metri  di  neve. 

25-26  aprile:  Dato  lo  stato  di  eccezionale  inneva¬ 
mento  si  decise  di  cambiare  la  gita  predestinata  a 
Le  Rouies  in  Delfinato  con  il  Monte  Brequin,  3165  m, 
nella  Maurienne.  Le  pessime  condizioni  del  tempo 
hanno  impedito  il  felice  esito  della  gita. 

23-24  maggio:  In  programma  vi  era  la  gita  alla 
Levanna  Occidentale  (3593  m)  dal  Refuge  ou  Carro 
nella  Vallèe  de  l’Aro,  ma  contrariamente  al  solito, 
causa  l’eccessivo  innevamento,  il  valico  del  Monceni- 
sio  era  ancora  chiuso.  Impediti  di  raggiungere  tale 
meta  si  è  ripiegato  su  Le  Rouies  (3589  m)  dal  Refuge 
du  Carrelet  (La  Berarde)  in  Delfinato  anche  perchè 
questa  gita  era  già  in  programma  per  il  25-26  aprile 
e  non  si  era  potuto  effettuarla. 

20-21  giugno:  Pizzo  Bianco  (3215  m)  e  Punta  Gro- 
ber  (3497  m)  -  (Valle  Anzasca)  -  32  partecipanti,  dei 
quali  10  hanno  salito  il  Pizzo  Bianco  e  7  la  Punta 
Grober  dal  versante  settentrionale.  Gli  altri  hanno 
effettuato  brevi  escursioni  nei  dintorni  del  rifugio. 

PROSSIME  GITE 

18-19  luglio:  Aig.  de  l’Argentiere  (3902  m)  dal  Re¬ 
fuge  de  l’Argentiere  (Valle  di  Chamonix)  in  unione 
alla  Sezione  di  Torino. 

2-9  agosto:  XXV  Accantonamento  -  Settimana  al¬ 
pinistica  al  Rifugio  Brentei  (2120  m)  nelle  Dolomiti 
di  Brenta. 

Per  arrivare  al  Rifugio  Brentei,  bisogna  portarsi 
a  Madonna  di  Campiglio.  Per  chi  non  dispone  di 
mezzi  propri  deve  portarsi  a  Milano  o  a  Trento,  da 
dove  parte  una  corriera  per  Madonna  di  Campiglio. 

Da  Madonna  di  Campiglio  si  prosegue  per  una 
strada  carrozzabile  lunga  4  km.  Dalla  fine  di  questa 
strada  al  rifugio  ci  vogliono  2  ore.  I  sacchi  possono 
venire  trasportati  a  mezzo  muli. 

Al  rifugio  vi  sono  due  possibilità  di  sistemazione. 
Il  gerente,  sapendo  per  esperienza  che  chi  va  lassù 
per  un  programma  di  escursioni  non  rientra  mai  in 
tempo  per  il  pasto  del  mezzogiorno,  propone  la  mez¬ 
za  pensione  al  prezzo  di  L.  3.000  in  letti  con  bian¬ 
cheria.  La  pensione  intera,  sempre  in  letti  con  bian¬ 
cheria,  è  di  L.  4.200. 

La  quota  d’iscrizione,  compresa  l’assicurazione,  è 
di  L.  600  per  i  soci  e  di  L.  800  per  i  non  soci.  Posti 
limitati  a  20.  Le  prenotazioni  devono  essere  accom¬ 
pagnate  dalla  quota  di  iscrizione.  All’atto  dell’iscri¬ 
zione  bisogna  precisare  il  tipo  di  pensione  deside¬ 
rato  e  se  s’intende  usufruire  del  trasporto  bagagli  a 
mezzo  del  mulo  (da  pagarsi  a  parte). 

5-6  settembre:  Traversata  Becca  di  Vlou  (3032  m) 

-  Becca  Torchè  (3016  m)  -  (Valle  del  Lys). 

MANIFESTAZIONI  VARIE 

10  maggio:  gara  boccistica  e  pranzo  sociale  a  Tor¬ 
re  Pellice.  I  partecipanti  alla  gita  furono  55  di  cui  53 
presenti  al  pranzo  e  24  alla  gara  boccistica.  Quest’ul- 
tima  fu  vinta  da  Sergio  Baratti;  seguono  Franco 
Perno  e  Franco  Bigano.  Alla  manifestazione  ha  par¬ 
tecipato  un  numeroso  gruppo  di  soci  del  Gruppo 
Bocciofilo  del  CAI  Torino. 

Serate  di  proiezioni:  Giovedì  5  marzo  hanno  proiet¬ 
tato  diapositive  a  colori  Sergio  Caimotti,  Maria  Lenti 
e  Marcello  Carraro.  Giovedì  2  aprile  la  serata  è  stata 
riservata  al  socio  Dario  Gariglio. 

SOCI  VENTICINQUENNALI 

11  20  novembre  1970  la  GEAT  compie  cinquantan¬ 
ni  e  per  celebrare  degnamente  la  lieta  ricorrenza  si 
è  fatta  promotrice  di  alcune  iniziative,  atte  a  ricor¬ 
dare  nel  tempo  il  suo  mezzo  secolo  di  vita. 

Fra  l’altro,  come  già  pubblicato,  verrà  offerta  una 


medaglia  d'oro  ai  tre  Soci  fondatori,  tuttora  Soci  del¬ 
la  GEAT,  e  s’inizierà  la  consegna  di  una  medaglia 
d’oro  a  tutti  i  Soci  che  hanno  raggiunto  o  raggiun¬ 
geranno  i  venticinque  o  i  cinquanta  anni  di  ininter¬ 
rotta  Associazione. 

Invitiamo  perciò  i  Soci  che  ritengono  di  aver  di¬ 
ritto  al  riconoscimento  di  controllare  le  loro  tessere 


e  di  presentarle  in  Segreteria. 

Ogni  sospensione  del  tesseramento,  per  qualsiasi 
ragione  sia  avvenuta,  interrompe  l’anzianità. 

RIFUGIO  VAL  GRAVIO 

Turni  disponibili:  25-26  luglio;  1-23  agosto;  5-6  set¬ 
tembre;  19-20  settembre;  26-27  settembre;  3-4  ottobre; 
10-11  ottobre. 


Verbale  Assemblea  Generale  Ordinaria 

del  10-4- 1970 


La  sera  del  10  aprile  si  è  tenuta  l’Assemblea  alla 
presenza  del  Presidente  Ceriana,  dei  Vice  Presidenti 
Quartara  e  Rivero,  di  molti  Consiglieri  e  di  una  cin¬ 
quantina  di  Soci. 

Il  Presidente  apre  la  seduta  alle  ore  21,30  e  passa 
al  primo  punto  dell’O.d.G.: 

1)  Lettura  e  approvazione  verbale  assemblea  ordi¬ 
naria  del  6-12-1969: 

Il  verbale,  pubblicato  su  «  Monti  e  Valli  »,  viene 
dato  per  letto.  Il  socio  Gaj  riferendosi  ad  un  suo  in¬ 
tervento  sulla  valorizzazione  dell’apporto  giovanile, 
osserva  di  non  aver  potuto  fare  proposte  poiché  la 
convocazione  è  stata  pubblicata  nel  «  Monti  e  Valli  » 
di  marzo-aprile  pervenutagli  in  ritardo.  Il  Presidente 

10  invita  per  il  futuro  a  tenersi  in  più  stretto  con¬ 
tatto  con  la  Sede. 

Messo  ai  voti,  il  verbale  viene  approvato  all’una- 
nimità. 

2)  Nomina  del  seggio  elettorale 

Il  Presidente  propone  come  Presidente  il  Signor 
Mottinelli  e  come  scrutatori  il  Signor  Murra  e  la  Si¬ 
gnora  Gardiol.  L’Assemblea  approva. 

3)  Attività  1969.  Relazione  del  Presidente 

Il  Presidente  espone  la  situazione  Soci,  passati  a 
3071  nel  ’69  (1968:  3026)  analizzando  le  variazioni  av¬ 
venute  tra  le  singole  categorie  di  soci  aggregati,  vita¬ 
lizi,  nuovi  soci.  Constatando  inoltre  che  la  partecipa¬ 
zione  dei  Soci  è  maggiore  all’Assemblea  di  fine  anno, 
ritiene  che  l’Assemblea  di  aprile  possa  essere  abolita. 
A  tal  fine  studierà  per  la  prossima  Assemblea  una 
modifica  al  regolamento. 

Passando  all’esame  dell’attività  svolta,  comunica  che 
per  la  Commisisone  Rifugi  si  sono  ultimati  i  lavori 
al  Rif.  Gastaldi,  che  a  Briangon  è  stato  stipulato  du¬ 
rante  una  cordialissima  manifestazione  con  il  CAF 
locale,  l’atto  di  cessione  del  Rifugio  III  Alpini  per  il 
quale  è  in  corso  una  azione  promozionale  di  trasfor¬ 
mazione  a  cura  del  Rotary  Valle  di  Susa  di  cui  è 
presidente  Ceresa. 

Al  rifugio  Cibrario  è  stata  costruita,  a  cura  della 
sezione  di  Leynì,  una  teleferica  di  servizio,  mentre 
per  il  rif.  Vaccarone  si  spera  di  trovare  una  soluzione 
per  la  custodia  dopo  l’approvazione  della  costituenda 
Sottosezion*  di  Chiomonte,  proposta  da  Sibille. 

È  in  corso  il  graduale  rinnovamento  del  materiale 
in  dotazione  ai  rifugi;  sono  stati  eseguiti  lavori  anche 
ai  rifugi  Bezzi  e  Vittorio  Emanuele  e  si  deplora  che 
i  numerosi  frequentatori  del  rifugio  Ghiglione  non 
provvedano  al  versamento  della  quota  nell’apposita 
cassetta. 

La  Commissione  Manifestazioni  ha  tenuto  una  nu¬ 
merosa  serie  di  manifestazioni  al  Salone  dei  «  500  » 
dell’Unione  Industriale,  al  Centro  FIAT,  al  Museo  del 
Cinema,  al  Circolo  della  Stampa  ed  alla  Galleria  d’ Ar¬ 
te  Moderna.  Da  segnalare  le  conferenze  di  Maurice 
Herzog  e  del  prof.  Peyrònel  (Protezione  Natura)  per 

11  particolare  successo. 

Pubblicazioni.  Il  bimestrale  «  Monti  e  Valli  »  è  stato 
migliorato  sia  nella  qualità  degli  articoli  che  nella 
regolarità  di  spedizione.  Anche  «  Scàndere  1968  »  è 
comparso  con  una  brillante  veste  editoriale  ed  una 


valida  serie  di  articoli  e  monografìe. 

Il  Presidente,  infine,  associandosi  a  Lavini,  rivolge 
un  particolare  ringraziamento  a  Valenza  per  la  colla¬ 
borazione. 

La  crisi  delle  gite  sociali  di  qualche  anno  fa  è  stata 
superata  e  la  Commissione  Gite  ha  avuto  un’attività 
molto  soddisfacente. 

Il  Presidente  riferisce  poi  dettagliatamente  sull’at¬ 
tività  della  SUGAI,  della  Scuola  Gervasutti,  del  Cor¬ 
so  Femminile  di  Alpinismo,  del  Gruppo  Giovanile,  del 
Gruppo  Bocciofìlo,  del  Coro  Edelweiss,  della  Com¬ 
missione  Protezione  Natura  Alpina.  Espone  quindi 
l’attività  delle  Sottosezioni  Geat,  Chieri,  Forno  Ca- 
navese,  Rivoli,  e  Settimo,  le  cui  relazioni  compaiono 
periodicamente  su  «  Monti  e  Valli  ». 

Ceriana  indirizza  ai  dirigenti  dei  singoli  gruppi  il 
vivo  elogio  ed  il  sentito  ringraziamento  personale  e 
del  Consglio,  cui  si  associa  tutta  l’Assemblea. 

Un  particolare  ringraziamento  viene  indirizzato  alle 
Signore  Patruno  e  Gardiol  per  l’attività  prestata 
presso  la  Segreteria  e  per  l’encomiabile  spirito  di 
collaborazione. 

Riferisce  inoltre  che  per  il  padiglione  italiano  alla 
mostra  di  Osaka  sono  stati  inviati  alcuni  particolari 
del  Museo  della  Montagna  relativi  alle  Spedizioni  al 
K 2  e  al  GIV. 

Prende  successivamente  la  parola  l’ing.  Quartara 
per  il: 

4)  Bilancio  consuntivo  1969 

Quartara  legge  il  bilancio,  commentandone  le  sin¬ 
gole  voci  e  al  termine  della  dettagliata  esposizione 
viene  aperta  la  discussione.  Vengono  quindi  appro¬ 
vati  sia  il  bilancio,  che  la  relazione  del  Presidente. 

Intervengono  successivamente  Pocchiola,  che  comu¬ 
nica  il  successo  ottenuto  dal  manualetto  Nozioni  di 
Alpinismo,  e  Stradella  che  chiede  informazioni  sulla 
Caravella  d’Oro  assegnata  alla  spedizione  K2.  Il  Pre¬ 
sidente  informa  che  la  Caravella  è  stata  restituita  al 
CAI  e  verrà  conservata  presso  la  Sede  Centrale. 

Ceriana  dà  notizia  del  grave  infortunio  di  Tomolo 
a  Beaulard  augurandosi,  unitamente  ai  presenti,  che 
la  guarigione  possa  essere  rapida  e  completa. 

5)  Elezioni  cariche  sociali 

Il  Presidente  comunica  con  rammarico  che  il  Vice 
Presidente  Rivero  ha  dato  le  dimissioni  e  invita  a 
eleggere,  con  il  nuovo  Vice  Presidente,  pure  5  Consi¬ 
glieri,  3  Revisori  dei  Conti  e  14  Delegati,  segnalando 
le  proposte  avanzate  di  elezione  di  nuovi  giovani  ele¬ 
menti.  ; 

6)  Varie  ed  eventuali 

Pocchiola,  riferendosi  ad  un  notiziario  radiofonico 
in  cui  viene  data  notizia  della  proposta  da  parte  di 
un  gruppo  di  parlamentari  e  senatori  per  un  diségno 
dì  legge  sul  raddoppio  del  contributo  dello  Stato  al 
C.A.I.,  esprime  la  speranza  che  la  proposta  venga 
presto  approvata. 

Il  Presidente  chiarisce  la  situazione  e,  in  mancanza 
di  altri  interventi,  chiude  l’Assemblea  alle  ore  23,30. 

Il  Segretario  II  Presidente 

Franco  Tizzani  Giuseppe  Ceriana 


LIBRI 


Abbiamo  pubblicato  le  ristampe  anastatiche  -  cioè  perfettamente  identiche  alle  edizioni 
originali  -  delle  seguenti  rare  ed  introvabili  pubblicazioni: 


Horace  Bénédict  de  Saussure  -  VOYAGES  DANS  LES  ALPES 

Ristampa  in  soli  200  esemplari  dèlia  rarissima  1a  edizione  1779-1796. 
4  splendidi  volumi  di  cm.  27,5  x  22,  rilegati  in  Skivertex  con  ricchi  fregi 
oro  ai  dorsi,  di  complessive  2400  pagine,  con  2  carte  e  21  grandi  tavole 
di  vedute  alpine,  molte  delle  quali  disegnate  dal  Bourrit  L.  68.000 
(pagabili  anche  in  4  o  6  rate  mensili) 

Il  testo  più  celebre  ed  importante  di  tutta  la  letteratura  alpina,  fino  ad  oggi  introvabile, 
in  edizione  perfettamente  identica  all'originale 

RIVISTA  MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO 


Volume  1°,  annata  1882 

Volume  in  brossura  di  168  pagine,  formato  29,5x  22  centimetri,  completo  di  indice  L.  3.200 

Accettiamo  prenotazioni  per  le  annate  1883  e  1884  che  pubblicheremo  entro  il  1970. 


Guglielmo  Matkews  -  SALITA  AL  MONTE  VISO 

Ristampa  della  la  edizione  (Saluzzo,  1863).  Volume  in  brossura  di  40  pagine  formato  cm.  22  x  14 
con  una  carta  del  Monviso  ripiegata  f.  t.  L.  1.000 

Interessante  narrazione  della  prima  salita  al  Monviso,  realizzala  nell'agosto  1861  da  G.  Matkews,  F.  W.  Jacomb  e  le  guide 
M.  e  I.  B.  Croz. 


Abate  Giovanni  Gnifetti  -  NOZIONI  TOPOGRAFICHE  DEL  MONTE  ROSA 
ED  ASCENSIONI  SU  DI  ESSO 

Ristampa  della  la  edizione  (Torino,  1845).  Volume  in  brossura  di  64  pagine,  formato  cm.  22  x  14 

L.  1.800 

Narrazione  della  prima  salita  del  1842  alla  punta  Gnifetti  e  dei  precedenti  tentativi.  Con  interessanti  capitoli  descrittivi  sul 
Monte  Rosa,  Valsesia,  valle  del  Lys  e  valli  limitrofe. 


Richiedeteci  queste  opere:  Vi  verranno  inviate  franco  di  porto  e  pagherete  dopo  il  ricevimento. 
La  ns.  libreria  è  specializzata  unicamente  in  libri  di  montagna  antichi  e  moderni,  e  pubblichia¬ 
mo  periodicamente  cataloghi  che  inviamo  gratis  a  richiesta. 

Siamo  inoltre  depositari  ufficiali  del  C.A.I.  per  i  numeri  arretrati  della  Rivista  Mensile  e  dispo¬ 
niamo  di  un  notevole  quantitativo  di  vecchie  annate  e  fascicoli. 


LIBRERIA  ALPINA  DEGLI  ESPOSTI 

Casella  postale  619  -  04100  BOLOGNA 
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L’ULTIMO  PROBLEMA 


Ci  sarà  più  d’uno  fra  i  lettori  che,  data 
un’occhiata  al  titolo,  si  affretterà  a  leggere 
quel  che  segue,  per  apprendere  di  quale  parete 
o  "via”  si  tratti,  spinto  da  semplice  curiosità  o 
magari  dal  proposito  di  tentare  la  soluzione 
di  quel  problema. 

«  L’ultimo  problema  »:  un  tema  generico 
che  si  presta  a  diverse  interpretazioni;  basta¬ 
va  aggiungervi  un  ” filetto ”  e  sottotitolo  e  si  sa¬ 
rebbe  evitato  ogni  equivoco. 

Invece  l’abbiamo  lasciato  nel  vago,  per  atti¬ 
rare  l'attenzione  del  maggior  numero  possibile 
di  lettori,  anche  di  quelli  che  non  s’interessano 
della  vita  sezionale,  che  non  frequentano  la 
sede  sempre  più  disertata,  che  non  partecipa¬ 
no  nemmeno  alle  assemblee  annuali,  anche  se 
—  beati  loro!  —  si  dedicano  assiduamente  al¬ 
l’alpinismo  attivo. 

Perchè  tutti,  giovani  e  anziani,  in  disarmo 
o  in  attività,  debbono  —  a  nostro  parere  — 
compiacersi  per  la  felice  soluzione  di  quest'ul¬ 
timo  grande  problema  che  assillò  i  dirigenti 
della  Sezione:  la  ricostruzione  del  rifugio 
Gastaldi. 

Quando,  finita  la  guerra,  i  nuovi  dirigenti, 
democraticamente  eletti  dai  Soci,  e  poi  i  loro 
successori,  iniziarono  il  loro  lavoro,  si  trova¬ 
rono  davanti  ad  una  situazione  pressoché  di¬ 


sastrosa.  Ogni  settore  di  attività  andava  rior¬ 
ganizzato  e  vivificato  e  quasi  tutti  i  numerosi 
rifugi  denunciavano  le  distruzioni  o  quanto 
meno  l’abbandono  del  lungo  periodo  bellico. 
Fra  la  congerie  di  problemi  fu  d’uopo  sceglie¬ 
re  dapprima  quelli  di  possibile  e  più  urgente 
soluzione,  rimandando  gradualmente,  con  una 
specie  di  programma  a  tempi  lunghi,  quelli  più 
difficili  e  gravi  specialmente  dal  lato  finanzia¬ 
rio,  come  la  costruzione  di  un  nuovo  rifugio 
«  Torino  »,  il  completamento  del  «  Vittorio 
Emanuele  »,  la  ricostruzione  del  «  Gastaldi  ». 

Dal  lontano  1945  ci  son  voluti  sette  anni 
per  inaugurare  il  nuovo  «Torino»  (1952),  se¬ 
dici  per  il  «  Vittorio  Emanuele  »  (1961)  e  ven¬ 
ticinque  per  il  «  Gastaldi  ». 

Sembrano  molti,  forse  troppi. 

Ma  si  è  fatto  tutto  il  possibile,  con  tenacia 
e  pazienza  montanara,  per  riuscire  a  vincere 
difficoltà  di  grado  elevato,  come  in  un’ascen- 
scione  di  grande  impegno. 

Senza  accenti  retorici,  con  l'evidenza  dei 
fatti  concreti,  «  Monti  e  Valli  »,  questo  piccolo 
foglio  nato  anche  lui  nell’immediato  dopo¬ 
guerra,  registra  la  data  del  26  luglio  1970  co¬ 
me  una  giornata  radiosa  nella  storia  della  vec¬ 
chia  Sezione  di  Torino. 

E.L. 


Convocazione  Assemblea  Generale  Ordinaria 

I  Soci  delia  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano  sono  convocati  in 
Assemblea  Generale  Ordinaria  presso  la  sede  sociale  il  giorno 
VENERDÌ'  18  DICEMBRE  1970  -  ORE  21,15 
ORDINE  DEL  GIORNO: 

1  )  Approvazione  verbale  assemblea  precedente. 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  ai  Soci  cinquantennali  e  venticinquennali. 

3)  Relazione  del  Presidente:  Attività  e  bilancio  preventivo  1971. 

4)  Quote  sociali  1971.  ||_  PRESIDENTE 


5)  Varie  ed  eventuali. 


Giuseppe  Ceriana 


Inaugurato 
il  nuovo 
“Gastaldi,, 


Neanche  il  sole  volle  mancare  alla  cerimonia.  E  per 
fare  le  cose  nel  migliore  dei  modi  mobilitò  tutte  le  forze 
a  sua  disposizione,  compreso  quel  grande  «  spazzino  » 
dei  cieli  che  si  chiama  vento.  Il  quale,  bisogna  ricono¬ 
scerlo,  si  fece  in  quattro  per  tener  lontane  le  nubi,  ma 
ci  sia  concessa  una  critica,  secondo  il  nostro  modesto 
parere  ci  è  sembrato  che  nella  sua  encomiabile  solerzia 
abbia  persino  esagerato  un  po’.  Avete  mai  provato  l’emo¬ 
zione  di  sentirvi  una  bandiera?  Bene,  bastava  aggrapparsi 
con  le  mani  al  pennone  e  poi  ci  pensava  lui,  il  vento, 
a  farvi...  garrire. 

Comunque  sia,  noi  siamo  gente  di  montagna,  di  gusti 
semplici,  alla  buona,  e  pieni  di  comprensione  per  la  buo¬ 
na  fede  delle  azioni  altrui. 

Splendida  giornata,  dunque,  domenica  26  luglio  1970. 
Abbiamo  motivo  di  credere  che  i  «  cannibalini  »  dome¬ 
nicali  che  posteggiano  e  pasteggiano  al  Pian  della  Mussa, 
millimetrando  lo  spazio  vitale,  si  siano  sentiti,  per  la  pri¬ 
ma  volta  nella  loro  vita,  in  minoranza,  e  siano  rimasti 
con  la  bocca  aperta,  respirando  maggiori  quantità  di  gas 
di  scarico  delle  loro  automobili,  ad  osservare  tutta  quella 
folla  di  alpinisti  e  valligiani,  che  s’incamminava  in  lunga 
colonna  su  quella  ripida  mulattiera  sassosa  che  porta  al 
rifugio  Gastaldi. 

Il  quale  era  lassù,  ad  accoglierli,  tutto  nuovo,  vestito 
da  festa,  così  come  si  conviene  nelle  grandi  occasioni. 

A  renderlo  «  tutto  nuovo  »  ci  aveva  pensato,  in  que¬ 
sti  ultimi  quattro  anni,  il  nostro  ing.  Pier  Lorenzo  Alvi- 
gini  il  quale,  nell’ormai  lontano  ottobre  1966  aveva  ac¬ 
cettato  il  non  facile  compito  di  salvare  il  salvabile,  uti¬ 
lizzando  ciò  che  rimaneva  del  vecchio  edificio. 

Tutti  conosciamo  la  storia  di  questo  nostro  rifugio, 
uno  dei  primi  della  nostra  sezione,  per  anni  meta  e  ri¬ 
trovo  di  alpinisti  piemontesi.  Il  vecchio  stabile,  costruito 
nel  1880,  si  componeva  di  una  sola  stanza  di  m  9  x  3,20 
e  venne  costruito  su  terreno  offerto  dal  Comune  di  Balme 
alla  nostra  Sezione.  Fu  dedicato  al  secondo  presidente 
del  Club  Alpino,  il  battagliero  Bartolomeo  Gastaldi. 

Dopo  successivi  ingrandimenti,  nel  1904  la  Sezione 
decise  di  costruire  il  nuovo  rifugio  che  venne  realizzato 
su  progetto  del  socio  barone  ing.  L.  Bologna.  Il  costo 
di  detta  costruzione,  che  per  l’epoca  poteva  conside¬ 
rarsi  un  vero  primato  di  comodità  e  di  servizi,  fu  di 
L.  25.000  circa. 

Purtroppo,  nella  notte  tra  il  6  ed  il  7  dicembre  del 
1908,  mentre  pernottava  una  comitiva  di  soci  della  se¬ 


zione  di  Milano,  per  un  surriscaldamento  provocato  dalle 
stufe,  il  rifugio  prendeva  fuoco  ed  a  nulla  valse  l’ope¬ 
ra  dei  presenti  per  domare  le  fiamme.  Ben  poco  venne 
salvato. 

Tale  fu  il  rincrescimento  degli  alpinisti  e  delle  po¬ 
polazioni  nell’apprendere  la  notizia,  che  immediatamente 
si  aprì  una  sottoscrizione,  i  cui  risultati  permisero  l’im¬ 
mediata  ricostruzione  del  bel  rifugio. 

Nel  tragico  3  ottobre  1944  gli  uomini  della  guerra, 
nulla  comprendendo  del  patrimonio  civile  ed  umano  rap¬ 
presentato  da  quelle  mura,  lo  travolsero  con  la  loro  cieca 
furia  distruttrice. 

E  la  nostra  Sezione  si  trovò  nuovamente  a  dover  fron¬ 
teggiare  il  problema  della  ricostruzione  del  rifugio,  af¬ 
frontando  difficoltà  non  lievi  -di  carattere  finanziario  e 
certe  resistenze  di  interessi  locali. 

Per  fortuna  fu  possibile  utilizzare  al  50%  i  muri  pe¬ 
rimetrali.  La  prima  cosa  da  fare  era  la  costruzione  della 
teleferica  di  servizio.  Le  ditte  specializzate  chiedevano 
logicamente  tariffe  troppo  alte.  Alvigini  e  Riccardi  non  si 
persero  d’animo.  Con  l’aiuto  dell’impresa  Bertini  di  Lan- 
zo,  pratica  solamente  di  piccole  teleferiche  per  il  traspor¬ 
to  del  legname,  si  misero  a  tirar  su  le  funi,  utilizzando  i 
cavalletti  della  vecchia  teleferica  militare,  ottenendone  lo 
splendido  risultato  attuale:  2000  metri  di  sviluppo  su 
800  di  dislivello,  2  funi  portanti,  una  traente  «  va  -  e  -  vie¬ 
ni  »,  più  il  cavo  telefonico  collegato  con  il  rifugio  Città 
di  Ciriè.  I  lavori  del  rifugio  vennero  poi  affidati  all’im¬ 
presa  Francesetti  Pierino  di  Ceres  che  si  dimostrò  alta¬ 
mente  qualificata,  avendo  saputo  superare  tutte  le  diffi¬ 
coltà  che  costruzioni  in  alta  quota  comportano.  E’  da  se¬ 
gnalare  anche  il  delicato  lavoro  delle  serramenta  svolto 
dalla  ditta  Comet  di  Cuneo  e  l’attiva  partecipazione  del 
fabbro  -  meccanico  Bertoldo  Vittorio  di  Ceres  il  cui  aiuto, 
competente  ed  appassionato,  fu  essenziale. 

Festa  grande,  dunque,  per  l’inaugurazione  del  nuovo 
rifugio.  Più  di  quattrocento  persone  si  erano  radunate 
attorno  all’edificio  e  sulle  alture  circostanti. 

La  Ciamarella  sfavillava  al  sole  con  lo  splendore  dei 
suoi  ghiacci.  Rientravano  le  prime  cordate  partite  all’alba 
per  le  ascensioni  più  vicine.  Alcune,  invece,  erano  anco¬ 
ra  in  azione  su  vie  più  impegnative,  alla  Bessanese,  ma 
già  stavano  per  uscire  in  vetta. 

Alle  11,  don  Vittorio  Bertolaccini,  dei  Padri  Camil- 
liani,  su  delega  di  Don  Botta,  parroco  di  Balme,  iniziò 
la  celebrazione  della  S.  Messa,  presenti  le  principali  auto- 


rità  di  Balme,  il  sindaco  uscente  sig.  Michele  Castagneti, 
il  nuovo  sindaco  Francesco  Castagneti,  il  dott.  Paolo 
Henry,  rappresentante  della  Pro  Loco,  il  dott.  Cerrato, 
medico  condotto  di  Ala  e  di  Balme,  rappresentanze  di 
tutte  le  Sezioni  del  Club  Alpino  del  Piemonte  (forse  sa¬ 
rebbe  stata  auspicabile  una  maggior  partecipazione  da 
parte  del  Consiglio  Centrale). 

Al  termine  della  S.  Messa,  il  nostro  Presidente  avv. 
Ceriana  prese  brevemente  la  parola,  rievocando  la  storia 
del  rifugio,  la  figura  di  Bartolomeo  Gastaldi  (che  a  quan¬ 
to  pare  ebbe  anche  lui  i  suoi  guai  a  proposito  di  certe 
proposte  di  aumento  di  quote  sociali  )  e  ringraziando 
infine  tutti  i  convenuti  e  tutti  coloro  che  si  sono  ado- 
prati  per  la  ricostruzione  del  rifugio.  Successivamente  in¬ 
tervennero  Leo  Ussello,  vice  presidente  del  C.A.I.  -  Uget 
di  Torino  ed  il  dott.  Paolo  Henry  della  Pro  Loco  di 
Balme,  rutti  auspicando  che  la  nuova  costruzione  possa 
essere  oggetto  e  meta  di  iniziative  miranti  a  riavvicinare 
la  gioventù  alla  montagna  ed  alla  natura. 

Aperitivo  per  tutti,  con  pochi  bicchieri  in  frenetica 
circolazione,  offerto  da  Rossi  di  Montelera  ed  egregia¬ 
mente  servito  da  Pocchiola  e  dallo  scrivente.  Se  qual¬ 
cuno  è  rimasto  senza,  protesti  in  segreteria.  Il  pranzo, 
veramente  ottimo,  preparato  dalla  gentile  signora  Casta¬ 
gneti,  attuale  custode,  ha  lasciato  presagire  anche  un  glo¬ 
rioso  futuro...  culinario  per  le  sorti  del  rifugio.  E  ci  ri¬ 
sulta  che,  sino  ad  oggi,  l’afflusso  di  alpinisti  e  turisti  sia 
stato  soddisfacente. 

Poi,  lentamente,  ognuno  prese  la  via  del  ritorno. 
Il  saluto  all’amico  rivisto,  la  promessa  di  un  «  arriveder¬ 
ci  »  alla  nuova  conoscenza,  un  ultimo  sguardo  alle  nostre 
montagne 

Sul  rìtugio  scese  la  sera.  E  ritornò  il  silenzio.  Il  no¬ 
stro  bene,  più  prezioso.  Per  mantenere  il  quale,  appunto, 
l’abbiamo  costruito. 

Gianni  Valenza 


Dati  tecnici  riguardanti  il  rifugio 

Il  rifugio  è  stato  ricostruito  utilizzando  quanto  ancora 
restava  di  utilizzabile  dei  muri  perimetrali,  facenti  parte 
del  vecchio  rifugio,  incendiato  nel  1944. 

Le  murature  esterne  sono  in  pietrame,  con  legante  ce¬ 
mentizio,  lavorate  all’esterno  a  faccia  vista,  con  spessore 
di  50  cm. 

La  struttura  portante  interna  è  totalmente  in  acciaio, 
sia  per  ciò  che  riguarda  le  colonne,  che  per  ciò  che  ri¬ 
guarda  le  travi  principali  e  secondarie  di  solai  e  copertura. 

I  tramezzi  interni  sono  a  doppia  parete  di  legno,  con 
interposto  isolante  termico  e  acustico;  sono  in  muratura, 
con  rivestimento  di  piastrelle  smaltate  7Va  x  15,  solo  i  tra¬ 
mezzi  dei  servizi  igienici  e  della  cucina. 

La  copertura  esterna  è  in  lamiera  grecata  zincata,  pog¬ 
giante  su  tavolato  continuo  in  legno,  con  sottostanti  pan¬ 
nelli  isolanti  in  lana  di  vetro  resinato  e  perlinatura  in 
legno;  i  pavimenti  sono  in  listoni  di  larice,  con  sottostante 
camera  d’aria,  pannello  isolante  e  perlinatura. 

Tutti  i  locali  (eccetto  i  servizi  piastrellati)  sono  intera¬ 
mente  perlinati  in  legno,  sia  sulle  pareti,  che  all’intradosso 
dei  soffitti. 

II  locale  custode,  con  2  cuccette,  è  adiacente  alla  cu¬ 
cina,  al  piano  terreno. 

La  sala  da  pranzo  comunica  con  la  cucina  con  un’ampia 
vetrata,  su  telaio  in  lega  leggera,  con  vetri  scorrevoli,  per 
il  servizio  tipo  «  self  -  Service  ».  La  sala  da  pranzo  dispone 
di  panche  e  tavole  per  circa  70  posti  a  sedere  contem¬ 
poranei.  Essa  è  riscaldata  mediante  stufa  a  kerosene.  La 
cucina  è  attrezzata  con  cucina  a  gas,  a  5  fuochi  +  1  forno, 
con  altra  cucina  economica  a  legna,  e  con  un  fornello 
a  gas  d’emergenza,  a  2  fuochi.  Al  piano  terreno  sono  inol¬ 
tre  ricavati  un  atrio  di  ingresso  e  due  locali  servizi  igie¬ 
nici,  ciascuno  con  avan- locale  wc,  con  lavabo. 


Al  primo  piano  sono  ricavate  5  stanzette  con  cuccette, 
per  complessivi  24  posti  letto. 

I  servizi  igienici  del  T  piano  comprendono  un  locale 
lavabi,  due  wc,  una  doccia  con  scaldabagno  a  gas,  un 
lavapiedi. 

Al  secondo  piano  sono  ricavati  due  locali  dormitori,  per 
complessivi  54  posti  (aumentabili  in  caso  d’emergenza,  es¬ 
sendo  i  materassi  in  gomma  piuma  affiancati  senza  inter¬ 
ruzione).  I  posti  letto  sono  perciò  in  tutto  78  +  2  per  il 
custode,  aumentabili,  per  emergenza,  a  90-100  (oltre  ai 
20-30  posti  del  vecchio  rifugio). 

Al  secondo  piano  sono  pure  ricavati  due  locali  wc,  con 
avan -locale  con  lavabi. 

I  serramenti  del  rifugio  sono  interamente  a  doppia  fine¬ 
stra,  in  lega  leggera,  con  vetro  mezzo  cristallo,  con  anta 
esterna  in  lamierino  grecato  di  ferro. 

La  porta  principale  d’ingresso  è  protetta  con  pensilina 
coperta  in  lose  e  relativa  bussola,  rivestita  in  semitronchi 
verticali,  che  serve  anche  per  deposito  di  sci  nella  sta¬ 
gione  primaverile. 

All’esterno  è  stato  ricavato  un  ampio  piazzale  lastricato 
in  lose:  contro  il  muro  a  sud  del  rifugio  (lato  Bessanese) 
è  ricavata  una  panca  in  legno. 

Sull’angolo  sud  del  piazzale  è  installata  l’antenna  porta 
bandiera,  alta  8  metri. 

II  rifugio  è  dotato  di  impianto  elettrico  di  illuminazione 
in  tutti  i  locali;  rimpianto  è  alimentato  da  batterie  a  24  V, 
con  gruppo  elettrogeno  da  2,5  KW  e  raddrizzatore  per  la 
ricarica  diurna. 

L’impianto  dell’acqua  comprende  una  elettropompa 
(nel  locale  cantina),  ed  un  serbatoio  in  fibrocemento,  si¬ 
tuato  al  disopra  dei  servizi  del  2”  piano;  all’esterno  è  stata 
realizzata  una  vasca  di  accumulo  in  cemento,  di  circa  2  me. 


Corso  Femminile  di  Alpinismo 

Il  24  novembre  alle  ore  21  si  effettuerà,  presso 
la  sede  della  sezione,  la  chiusura  del  VI  anno  di 
attività  del  «  Corso  Femminile  di  Alpinismo  ». 

Quest’anno  il  Corso  ha  effettuato  7  uscite  di  cui 
3  in  palestra  di  roccia  e  precisamente:  alle  Curbas- 
sere,  al  M.  Più  e  ai  Denti  di  Cumiana;  1  in  palestra 
di  ghiaccio  svoltasi  sul  ghiacciaio  della  Lex  Bianche 
(Val  Veny)  e  3  uscite  di  media  ed  alta  montagna 
durante  le  quali  si  sono  effettuate  le  seguenti  ascen¬ 
sioni:  M.  Sorezza  spigolo  N-O,  P.ta  Due  Dita,  Viso- 
lotto  cresta  S-E,  Breithorn  occidentale,  parete  Nord. 

Il  corso  è  stato  completato  da  una  serie  di  15  le¬ 
zioni  teoriche  riguardanti:  tecnica  su  roccia,  tecnica 
su  ghiaccio  e  su  misto,  equipaggiamento,  orienta¬ 
mento,  preparazione  di  una  salita,  i  pericoli  della 
montagna,  medicina  e  pronto  soccorso,  ed  altri  argo¬ 
menti  utili  per  la  formazione  di  un  alpinista. 

Degna  di  nota  è  stata  l’attività  extra -corso  svolta 
da  alcune  ragazze  le  quali  hanno  compiuto  ascensioni 
di  notevole  impegno  tra  cui:  Torre  Castello  via  Casti- 
glioni,  P.ta  Caprera  spigolo  N-O,  e  spigolo  S-E  (la 
ascensione),  Aig.lle  Noire  de  Peuterey  cresta  Sud, 
M.  Blanc  du  Tacul  spigolo  Gervasutti,  Becco  di  Val- 
soera  via  Perego  -  Mellano  -  Cavaleri,  Traversata  in¬ 
tegrale  dei  Becchi  della  Tribolazione,  Traversata  del¬ 
la  Meije,  Traversata  del  Pelvoux,  Aig.lle  Savoie  via 
Preuss,  Corno  Stella  via  Campia,  M.  Bianco,  Campanil 
Basso,  Ruwenzori  (con  la  spedizione  CAI -UGET). 

Nella  serata  di  chiusura  verranno  consegnati  i  di¬ 
stintivi  alle  allieve  che  hanno  terminato  il  corso. 

Seguirà  una  proiezione  di  diapositive  sull’attività 
svolta. 


SCANDERE  1969 

Si  invitano  i  Soci  che  non  hanno  ancora 
provveduto,  a  passare  in  Segreteria  per  ri¬ 
tirarlo. 


Sergio  Hertel 

La  Piana 

dei  Larici 


Fantasia  quasi  probabile 
dedicata  ai  ” valorizzatovi” 
della  montagna 


E'  stato  annunciato  ovunque,  con  tutti  i  mezzi  di 
informazione  di  massa:  quest'anno,  il  2070,  è  dichia¬ 
rato  «  anno  per  la  protezione  e  la  conservazione  della 
natura  ».  Strano  mondo  il  nostro,  ostentatamente  anti¬ 
tradizionalista,  non  può  fare  a  meno  di  crearsi  nuove 
tradizioni.  Ogni  lustro  ormai,  eccoti  risfoderato  l'anno 
della  natura.  Per  me  è  un  mistero  sapere  che  cosa 
esiste  ancora  di  naturale  da  proteggere.  Addio  bo¬ 
schi,  fiumi,  laghi,  animali,  vallate  selvagge  della  mia 
fanciullezza,  sacrificati  per  sempre  sull’altare  della 
produttività,  della  valorizzazione,  del  cosidetto  be¬ 
nessere.  Ecco  invece  molti  discorsi,  qualche  animale 
in  più  allo  zoo,  qualche  cassone  in  più  di  cemento 
e  vetro  lungo  le  autostrade  con  la  sua  brava  piantina 
dentro  conservata  in  aria  condizionata...  ed  ognuno 
resta  intimamente  soddisfatto  del  doveroso  ricono¬ 
scimento  tributato  alla  nostra  grande  Madre  Natura. 

Ma,  se  corrisponde  al  vero  quanto  ho  letto  su  una 
guida  di  qualche  anno  fa,  lassù,  in  cima  a  questo 
enorme  paretone  sul  quale  arranco  da  due  ore  se¬ 
guendo  la  traccia,  quasi  del  tutto  cancellata,  di  un 
antico  sentiero,  ebbene...  dovrei  trovare  la  Piana 
dei  Larici.  In  questa  zona,  dice  la  guida,  non  è  stato 
possibile  costruire  strade  ed  impianti.  Sembra  incre¬ 
dibile,  se  guardo  al  fondo  valle  tutto  case,  strade, 
stabilimenti,  ed  alle  cime  intorno  tutte  ville,  alberghi, 
torri  di  cemento,  pali  e  fili.  Come  mai  qui  non  è 
stato  possibile  costruire?  Forse  esiste  ancora  qual¬ 
cosa  di  intoccabile  al  mondo? 

Sono  stanco  e  la  salita  è  ancora  lunga,  il  corpo 
indolenzito  per  la  fatica  ed  il  capo  stordito  da  que¬ 
sto  profondo  silenzio  che  non  ricordavo  più.  Ed  inol¬ 
tre,  già,  il  peso  degli  anni,  sono  assai  vecchio  ormai. 

«  La  Piana  dei  Larici  è  considerata  oggi  dagli  stu¬ 
diosi  come  un  anacronistico  angolo  del  nostro  pia¬ 
neta.  La  sua  flora,  la  sua  fauna,  l'ambiente  medesimo 
sono  quelli  di  circa  120-130  anni  fa.  Il  ghiacciaio 
che  scende  dalla  corona  dei  monti  culminante  nel 
picco  eternamente  innevato  della  Vierge,  termina  con 
una  grande  seraccata  alla  quale  succede  in  basso  la 
morena,  poi  il  bosco  di  larici,  misti,  nel  fondo  valle, 
ad  una  infinità  di  altri  alberi  rari  ai  giorni  nostri. 
Infine  vi  è  la  parete  di  roccia  che  chiude  la  conca 
e  precipita  sul  versante  opposto  per  circa  1500  metri. 
Un  torrente  solca  la  valle  in  tutta  la  sua  lunghezza 
e  giunto  alla  parete  di  roccia  scompare  in  una  pro¬ 
fonda  voragine. 

La  Piana  è  vastissima,  popolata  da  camosci,  stam¬ 
becchi,  aquile,  marmotte  e  da  altri  animali  della  mon¬ 
tagna.  Vi  abita  un  solo  essere  umano...  Désiré,  un  per¬ 
sonaggio  senza  età  che  campa  da  eremita  ». 

Tra  poco  dovrei  essere  arrivato.  Il  sentiero  sta 
moderatamente  diminuendo  la  sua  pendenza.  Se  le 
informazioni  della  guida  sono  esatte  mi  trovo  già  in 
prossimità  della  cresta;  poco  oltre,  a  circa  25  minuti 
dovrebbe  esserci  una  baita,  dove  potrò  ripararmi  sta¬ 
notte,  e  riposare. 

Désiré  ha  un  istinto  che  è  parte  del  suo  essere  e, 
come  la  sua  vista  ed  il  suo  udito,  infallibile.  Sente 
che  qualcuno  deve  arrivare  e  va  ad  accoglierlo.  Le  sue 
mani  sembrano  scolpite  nel  legno  di  cembro,  la  sua 
barba  ha  il  colore  del  lichene,  e  sotto  il  vecchio  cap¬ 
pello  appare  il  luccichio  metallico  di  due  cristalli, 
i  suoi  occhi.  I  vestiti  sono  del  colore  dei  larici  e  la 
sua  voce  non  è  una  vera  voce,  è  stormire  di  fronde, 
fruscio  di  foresta,  gorgoglìo  di  ruscello,  sussurro 
di  vento. 


—  Buonasera  a  voi!  Sono  Désiré,  siate  il  benve¬ 
nuto!  Non  credevate  di  trovare  uomini  quassù?  Sono 
solo,  rappresento  l'Umanità.  —  Sorride.  —  Suvvia, 
venite,  sarete  mio  ospite  questa  sera. 


Ora  il  sole,  scherzando  tra  i  mille  aghi  dei  larici, 
diffonde  con  gli  ultimi  raggi  del  giorno  una  luce 
irreale.  Camminando  su  soffici  muschi,  raggiungiamo 
la  baita.  E’  la  dimora  di  Désiré.  C’è  brace  nel  camino, 
egli  l’attizza;  la  pentola  appesa  ricomincia  a  bollire. 
Intanto  apparecchia,  per  due.  I  gesti  sono  quieti,  an¬ 
tichi.  Seduto  sulla  panca,  nell’angolo,  con  il  sacco 
posato  ai  miei  piedi,  mi  riposò.  Poi  Désiré  accende 
il  lume  ad  olio,  le  ombre  danzano  sulle  pareti  al 
canto  sommesso  del  torrente,  sospeso  in  un  arcaico 
silenzio. 

Abbiamo  cenato,  ho  spostato  la  panca  accanto  al 
fuoco.  Désiré  è  seduto  sull'alzata  del  camino,  quasi 
accovacciato. 

—  Tu  non  riesci  a  convincerti  dell’esistenza  di  que¬ 
sta  oasi  della  natura,  in  un  mondo  ormai  rovinato. 
Devi  sapere  che  più  nessuno  verrà  a  distruggerne  la 
quiete,  così  come  nessuno  si  è  più  arrischiato  a  sa¬ 
lire  quassù  dopo  quanto  accadde  circa  un  secolo  fa. 
Di  ciò  «  in  basso  »  non  se  ne  vuol  parlare.  Ormai  è 
scomoda  leggenda... 

Ha  nelle  sue  mani  un  bastone  istoriato  e  scolpito, 

10  posa  dolcemente  sulla  mia  spalla:  il  mio  corpo  è 
percorso  da  uno  strano  brivido.  I  suoi  occhi  brillano 
di  una  luce  misteriosa. 

—  Voltati,  guarda  fuori.  Vedi  quel  mostro  giallo 
che  avanza  con  le  sue  ganasce  in  movimento? 

—  E’  terribile!  Sta  rovinando  tutto,  i  prati,  i  fiori, 

11  sentiero... 

—  E  vedi  quegli  uomini  che  lo  precedono  abbat¬ 
tendo  i  larici  con  le  loro  infernali  attrezzature?  Ed  os¬ 
serva  laggiù  dove  la  valle  degrada  dolcemente... 

—  Ma  c’è  un  altro  mostro  che  avanza.  Sparge  ca¬ 
trame;  nero,  puzzolente  catrame! 

—  Infatti,  ed  eccoti  ora  la  valle  orrendamente  mu¬ 
tilata.  Divisa  in  due  da  un  lunghissimo  rettilineo  nero, 
con  i  suoi  alberi  caduti,  cadaveri  di  legno  accatastati 
ai  lati.  Sono  fuggiti  gli  scoiattoli,  le  pernici,  i  cedroni; 
i  prati  sono  ingialliti,  e  cosparsi  di  rifiuti.  I  larici  e 
gli  altri  alberi  rimasti  si  ammalano.  Ma  ecco,  è  do¬ 
menica.  Le  scatole  di  latta  con  le  ruote  invadono  ogni 
angolo  e  sfornano  i  barbari  del  progresso. 

(Una  nube,  intanto,  di  colore  bruno  cupo,  ha  co¬ 
perto  la  cima  della  Vierge  e  gradatamente  si  abbassa 
avvolgendo  le  cime  intorno). 

—  Osserva  là,  quell’essere  con  l’immancabile  cas¬ 
setta  urlante  a  tracolla;  avrà  camminato  dieci  minuti, 
ed  ha  già  raggiunto  il  cespuglio  del  rododendro  gi¬ 
gante.  Guarda,  l’ha  devastato.  Ha  fatto  un  fascio  dei 
rami  fioriti  e  ritorna  sulla  strada.  I  fiori  cadono,  ra¬ 
metti  e  foglie  sfuggono  dal  fascio.  Il  cespuglio  piange. 
Le  sue  sono  lacrime  di  sangue.  Lo  vedono  gli  animali 
che  dalle  guglie  e  dalle  cengie  hanno  assistito  al  de¬ 
litto,  e  piangono.  Suda  il  ghiacciaio  impotente  a  ven¬ 
dicare  1’affronto  subito,  suda  sangue.  Ma  il  torrente 
si  ingrossa,  è  rosso,  straripa  infuriato,  mentre  con 
un  grande  boato  tutto  crolla  laggiù,  scoprendo  mae¬ 
stosa  la  muraglia  di  roccia.  La  Vierge  sta  attuando 
la  sua  vendetta.  E  si  apre  la  voragine  che  inghiotte 
il  torrente  sul  quale  galleggia  uno  strano  corteo:  pri¬ 
ma  una  congerie  di  cassette  di  plastica,  urlanti  al 
cielo  un  infernale  miscuglio  di  suoni,  poi  le  scatole 
di  latta  con  le  ruote,  ed  infine  le  bottigliette,  cartacce 
e  tutti  i  rifiuti  abbandonati  nella  valle.  Tutto  scom¬ 
pare.  Ora  la  valle  è  pulita  e  silenziosa,  anche  il  tor¬ 
rente  è  ritornato  limpido  e  calmo.  Le  sue  acque  sono 
linimento  e  cura  per  la  terra  ferita.  Il  catrame  è 
stato  spazzato  via.  Vedi?  rispuntano  genziane  e  sol¬ 
danelle. 

Désiré  riprende  il  bastone  e  lo  posa  di  traverso 
sulle  sue  ginocchia.  Fuori  è  notte  fonda.  La  brace  si 
è  ricoperta  di  un  velo  cilestrino.  Domani,  promette 
Désiré,  andremo  al  cespuglio  del  rododendro  gigante, 
in  fondo  alla  Piana  dei  Larici.  I  suoi  fiori,  dice,  sono 
ora  di  un  bianco  candido.  Come  le  nevi  della  Vierge. 
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Klein  Aletschhorn 


Sabato  27  giugno. 

Ci  ritroviamo  in  trentuno  alla  stazione  di  Porta 
Nuova  ad  iniziare  il  lungo  viaggio  che  contrattem¬ 
pi  vari  prolungheranno  oltre  misura.  Destinazione: 
Oberland  Bernese. 

Dopo  essere  saliti  e  discesi  su  tre  treni,  una  cor¬ 
riera  ed  una  funivia,  finaLmente  verso  le  16  iniziamo 
la  marcia  alla  volta,  della  Oberaletschhutte,  che  per 
dirla  più  alla  buona,  in  termini  più  casalinghi  cioè, 
sarebbe  poi  il  «  rifugiu  ». 

Raggiunto  per  una  comoda  stradicciola  il  deca¬ 
dente  notel  della  Belalp,  alla  comitiva  si  presenta  il 
grandioso  spettacolo  della  lingua  terminale  del  ghiac¬ 
ciaio  dell' Aletsch,  il  più  lungo  d'Europa,  che  va  a 
morire  in  un  profondo  vallone  selvaggio. 

Percorrendo  un  ripido  sentiero  a  strettissime  svol¬ 
te,  caliamo  per  un  buon  tratto  nel  vallone,  prima  di 
attraversarlo  tutto  a  mezza  altezza. 

Il  sentiero,  dopo  un  paio  d'ore  di  cammino,  si  per¬ 
de  nella  detruica  morena  di  un  vasto  e  pianeggiante 
ghiacciaio,  improvvisamente  rivelatosi  al  sommo  di 
un'erta  balza  erbosa,  cosparsa  dei  residui  nevosi  di 
notevoli  valanghe  invernali.  E’  l'Oberaletschgletscher. 

La  marcia  si  snoda  dapprima  per  i  massi  instabili 
della  morena,  proseguendo  sul  ghiaccio  spugnoso, 
solcato  da  numerosi  torrentelli.  Sguazzando  e  saltel¬ 
lando,  nel  tentativo  di  conservare  le  estremità  infe: 
riori  all’asciutto,  raggiungiamo  infine  la  base  del  di¬ 
rupo  verticale  sul  quale,  da  qualche  tempo,  scorgia¬ 
mo  la  nostra  capanna. 

Com’è  prerogativa  comune  a  quasi  tutti  i  rifugi 
della  regione,  anche  questo  è  munito  di  un  sistema 
di  vertiginose  scale  di  ferro  e  di  corde  fisse,  sulle 
quali  bisogna  inerpicarsi  per  raggiungere  l’edificio. 
L’impresa  viene  affrontata  con  sentimenti  di  gaudio¬ 
sa  benevolenza,  specie  da  coloro,  e  non  son  pochi, 
che  portano  amorosamente  in  spalla  da  ormai  4  ore 
gli  sci! 

Il  piccolo  accogliente  rifugio  elvetico  ha  appena 
ingoiato  il  penultimo  della  compagnia,  quando  le  ca¬ 
teratte  del  cielo  aprono  le  ostilità,  innaffiando  le  no¬ 
stre  speranze  per  il  giorno  dopo...  ed  il  capo  del  ri¬ 
tardatario.  Il  tapino,  fuorviato  da  alcuni  teutoni  ma¬ 
ligni,  arriva  dopo  un  po’,  un  tantino  inumidito,  tutta¬ 
via  ancora  in  tempo  per  unirsi  agli  amici  intenti  ad 
omeriche  gozzoviglie. 


Domenica  28  giugno. 

La  sveglia,  brutale  come  tutte  quelle  antelucane, 
riesce  a  smuovere  24  coraggiosi  che  beffandosi  del 
tempo  per  nulla  promettente,  alle  4,15  si  avviano 
nelle  tenebre  ancora  fitte,  alla  volta  del  ghiacciaio 
dell’ Ober aletsch.  Viene  raggiunto  con  l’ausilio  delle 
pile,  dopo  una  lunga  e  ripida  discesa  dallo  scosceso 
costone  retrostante  il  rifugio,  dove  sono  rimaste  al¬ 
cune  gentili  e  belle  signore  soddisfatte  di  essere  giun¬ 
te  fin  lì,  ed  anche  alcuni  barbuti  signori  colti  da  un 
improvviso  attacco  di  malattia...  del  sonno. 

La  meta  proclamata  è  V Aletschhorn  ma  appare 
presto  evidente  che  le  avverse  condizioni  atmosferi¬ 
che  ne  impediranno  l’ascensione. 

Risalita  per  una  lunga  morena  la  zona  pianeggian¬ 
te  del  ghiacciaio,  rimontiamo  il  suo  corso  superiore 
superando  un  erto  canalone  mediante  il  quale  acqui¬ 
stiamo  rapidamente  quota.  Coloro  che  sono  muniti 
di  sci,  hanno  oggi  modo  di  usarli  vantaggiosamente 
pur  dovendo  seguire  un  itinerario  più  ampio. 

Dopo  una  breve  sosta  rifocillante,  intorno  alle  1, 
continuiamo  a  risalire  il  ghiacciaio  per  una  china  sol¬ 
cata  da  sempre  più  numerosi  crepacci.  La  prudenza 
invita  a  legarsi.  Formate  le  cordate,  superiamo  qual¬ 
che  divertente  passaggio  su  crepacci  dal  bordo  supe¬ 
riore  più  elevato. 


Senza  mai  trovare  autentiche  difficoltà,  in  capo 
ad  un  paio  d'ore,  tocchiamo  il  Firnsattel,  un  ampio 
colle  cne  divide  V  Aletschhorn  dal  Klein  Aletschhorn. 
La  Lunga  cresta  sud-est  della  grande  montagna  balza 
imperiosa  verso  la  cima,  irta  di  torrioni  e  pinnacoli 
rocciosi  ricoperti  di  neve  fresca.  Dalla  nostra  posi¬ 
zione  non  è  possibile  scorgerne  la  fine  nella  vetta;  un 
impenetrabile  ombrello  ai  scure  nuvolaglie  la  cela 
gelosamente  allo  sguardo.  La  bufera  è  in  arrivo.  Al 
colle  caaono  già  fiocchi  di  neve. 

Con  tali  condizioni  non  è  certo  possibile  affronta¬ 
re  le  incognite  della  cresta  terminale  della  vetta  su¬ 
prema.  Ridimensionate  le  ambizioni,  saggiamente  si 
ueciae  di  raggiungere  la  vicina  e  facile  cima  del  pic¬ 
colo  Aletschnorn,  che  in  numero  di  22  viene  felice¬ 
mente  toccata  verso  le  ore  10. 

il  panorama,  altrimenti  grandioso,  è  pressoché 
nullo.  Il  freddo  e  la  tormenta  sono  in  crescendo. 
La  sosta  è  naturalmente  breve,  poi  l’inospitale  sito 
viene  abbandonato  dopo  qualche  sporadico  tentativo 
fotografico. 

La  discesa  si  compie  nella  nebbia,  la  quale  tuttavia 
non  riesce  ad  impedire  alle  nostre  cordate  di  ritirarsi 
regolarmente  fino  alla  parte  piana  del  ghiacciaio, 
dove  tosto  veniamo  investiti  da  una  pioggia  gelida  e 
penetrante.  La  marcia  di  ritorno  ben  presto  si  tra¬ 
sforma  in  un  calvario  soprattutto  per  gli  ultimi,  che 
giunti  sotto  la  rupe  del  rifugio,  si  vedono  costretti 
a  risalirla  sotto  l'incombenie  pericolo  di  frane  di 
pietre  staccate  dalla  pioggia  torrenziale.  Vengono  mo¬ 
bilitati  tutti  i  Santi  protettori  che,  dopo  un’inutile 
peregrinazione  fino  alle  scale  bombardate  senza  so¬ 
sta  da  pietre  di  ogni  dimensione,  riescono  tra  fran¬ 
genti  assai  spiacevoli,  a  riportare  ì  malcapitati  al  ri¬ 
paro  dell'agognato  tetto,  tramite  la  meno  battuta  via 
discesa  all'alba. 

A  questo  punto  assistiamo  a  furiosi  numeri  di  spo¬ 
gliarello  da  parte  di  serissime  persone  le  cui  paluda- 
menta  opportunamente  strizzate,  espellono  tant'acqua 
da  bastare  per  un  mese  ai  bisogni  di  un  cammello 
nel  deserto.  Lo  spettacolo  prosegue  con  la  sfilata  dei 
nuovi  modelli  «  eleganza  -  estate  70»  per  rifugio  e  gite 
sociali;  ed  anche  in  questa  sede  si  avverte  la  netta 
tendenza  dei  grandi  maestri  della  moda,  decisamente 
orientati  verso  la  maxi...  coperta. 

Tutto  finisce  così,  se  non  proprio  in  gloria,  almeno 
in  sana  allegria;  anche  perchè  a  dispetto  del  tempac¬ 
cio,  una  bella  cima  la  portiamo  pur  sempre  a  casa. 

Al  tramonto  il  cielo  si  rasserena  e  le  cime  circo¬ 
stanti  appaiono  avvolte  in  un  candido  manto  di  neve 
fresca,  nella  fantasmagorica  esplosione  di  colori  del¬ 
l'ultimo,  purtroppo  oggi  soltanto  primo,  sole. 

Lunedì  29  giugno. 

Con  le  vestimenta  ancora  un  poco  umide  ma  con 
animo  sereno,  alle  9,15  cominciamo  a  scendere  le 
scale  del  rifugio.  Si  torna  a  casa  e  naturalmente  il 
tempo  è  bello.  La  calata  di  tutta  la  carovana  è  abba¬ 
stanza  rapida.  Anche  le  gentili  signore  se  la  cavano 
benissimo;  non  così  qualche  supposto  sestogradista, 
che  rivelando  sospette  incertezze  su  un  passaggetto 
di  T  grado  superiore,  fatalmente  si  espone  ai  frizzi 
di  alcuni  volponi  dall'occhio  clinico  che  gironzolano 
nei  paraggi. 

Accompagnati  costantemente  dal  magnifico  e  mu¬ 
tevole  ambiente,  percorriamo  il  facile  ghiacciaio,  sul 
quale  per  lungo  tratto,  gli  sciatori  hanno  modo  di 
sbizzarrirsi  nelle  ultime  evoluzioni  della  stagione. 
Ciò  non  concerne  invece  un  tentativo  sperimentale 
di  discesa  con  sci  ultracorti,  effettuato  da  alcuni  noti 
burloni,  naufragato  in  un  ■  mare  di  «  tombole  ». 

Il  verdeggiante  sentiero  riconduce  la  brigata  alla 


» 


Belalp.  Sosta  manducatola  nell’accogliente  bar  della 
funivia,  con  la  quale  più  tardi  ritorniamo  a  valle. 

A  Briga  c’è  da  aspettare  per  oltre  tre  ore  il  treno. 
Non  vengono  tuttavia  segnalati  casi  di  noia,  perchè 
la  combrìccola  ben  presto  appare  occupata  in  turi¬ 
stiche  delizie. 

Quando  il  mostro  di  acciaio  di  romantica  memo¬ 
ria,  riporta  tutti  a  casa,  aleggia  la  piacevole  sensa¬ 
zione  che  questi  tre  giorni  non  siano  affatto  andati 
sciupati,  benché  le  circostanze  abbiano  impedito  il 
raggiungimento  del  massimo  obbiettivo.  La  monta¬ 
gna,  ancora  una  volta,  ha  dimostrato  di  essere  una 
fonte  di  bene  per  i  propri  discepoli.  Anche  quando 
questo  bene  viene  elargito  in  modo  un  po’  troppo 
idratato. 

Dario  Ganglio 


18-19  Luglio  1970 

Aiguille  d' Argentière 

Il  desiderio  di  ammirare  il  mondo  dall’alto  ci  spin¬ 
ge  oggi  verso  l’Aiguille  d’Argentière,  un  altro  bal¬ 
cone  che  si  affaccia  sul  gruppo  del  Monte  Bianco. 
Dopo  un  non  breve  viaggio  in  pullman  la  numerosa 
comitiva  sale  in  funivia  dal  paesino  di  Argentière 
nella  Valle  di  Chamonix,  verso  la  Croix  de  Lognan, 
lasciando  sotto  di  sè  il  verde  dei  prati  e  dei  boschi. 

Da  la  Croix  prosegue  verso  l’Aiguille  des  Grands 
Montets  dove  il  panorama  varia  di  colpo  in  una  di¬ 
stesa  sconfinata  di  bianco  accecante,  da  cui  sorgono, 
come  vere  sentinelle,  le  meravigliose  cime  che  con¬ 
tornano  la  montagna  più  alta  d’Europa. 

Una  brevissima  sosta  e  la  compagnia  scende  sul 
ghiacciaio  dei  Rognons  e  di  Argentière  la  cui  bianca 
coltre  appare  devastata  da  enormi  crepacci.  Due  ore 
circa  di  marcia  e  raccogliente  rifugio  francese  acco¬ 
glie  tutti  con  il  suo  tepore. 

E’  l’alba  quando  la  lunga  fila  dei 
partecipanti  si  snoda  per  il  sentie¬ 
ro  roccioso  che  conduce  al  ghiac¬ 
ciaio  des  Milieux  dove  proseguiamo 
in  silenzio:  si  odono  solo  i  rampo¬ 
ni  mordere  la  neve,  e  qualche  pa¬ 
rola  per  avvisare  la  presenza  di  un 
crepaccio.  Le  creste  circostanti,  il¬ 
luminate  dai  primi  raggi  del  sole, 
sembrano  guardare  questi  uomini 
che,  spinti  dal  desiderio  di  vedere 
«  le  cose  dietro  le  cose  »,  turbano  la 
loro  gelida  quiete. 

Riunito  il  gruppo  sotto  la  crepac- 
cia  terminale,  si  sale  ora  lentamen¬ 
te,  guadagnando  gradino  per  gradi¬ 
no  gli  ultimi  trecento  metri,  per  la 
loro  ripidità,  non  poco  ostili. 

Finalmente,  dopo  quattro  ore  e 
mezza,  si  giunge  in  vetta. 

Lo  scenario  meraviglioso  che  si 
presenta  ai  nostri  occhi  ripaga  di 
gran  lunga  la  fatica  dell’ascesa. 

Ecco  di  fronte  a  noi  l’Aiguille 
Verte,  le  pareti  nord  delle  Droites, 
delle  Courtes,  del  Triolet  e  Mont 
Dolent.  Poi  la  nord  delle  Grandes 
Jorasses,  il  Dente  del  Gigante  e  il 
Monte  Bianco,  mentre  in  lontanan¬ 
za  appaiono  il  Rosa,  il  Cervino,  il 
Gran  Paradiso,  la  Ciamarella,  La 
Meije  ed  il  Rateau. 

Con  negli  occhi  quelle  splendide 
visioni,  tanto  care  al  nostro  cuore, 
torniamo  rapidamente,  per  il  mede¬ 
simo  itinerario,  al  rifugio.  Dopo  una 
breve  sosta  ci  tuffiamo  nel  ghiac¬ 
ciaio  di  Argentière,  giù  verso  la  sta¬ 
zione  intermedia  della  funivia  de  la 
Croix  che  ci  riporta  a  valle,  dove  il 
pullman  ci  attende  per  ricondurci 
alla  solita  vita. 

Margherita  Romboli 


Aiguille  d’Argentière  -  Foto  A.  Foriino 


12  13  Settembre  1970 

Mont 

Con  la  salita  al  Mont  Broulé  si  è 
praticamente  concluso  il  ciclo  di 
gite  sociali  del  1970.  E  miglior  esi¬ 
to  non  si  poteva  auspicare  a  questa 
gita,  non  difficile  ma  altamente  pa¬ 
noramica. 

Il  sig.  Vaudan,  custode  della  Ca¬ 
panna  Col  Collon,  era  ad  attender¬ 
ci  al  rifugio  con  sulla  stufa  due 
pentole  rispettivamente  di  bollente 
thè  e  di  vino  caldo  per  il  ristoro 
di  tutti. 

Siamo  in  ventuno  e  la  sistema¬ 
zione  per  la  notte  è  presto  fatta. 

Il  tempo  non  promette  troppo 
bene:  spira  una  discreta  brezza  da 
fondovalle  che  sospinge  in  alto  una 
densa  nuvolaglia. 

Al  mattino,  questa  stagna  ancora 
su  quasi  tutta  la  zona  ma,  quando 
stiamo  per  giungere  al  Col  Collon, 
il  vento  cambia  e  si  mette  a  soffia¬ 
re  verso  fondovalle  sicché  in  breve 
tutto  è  limpido.  Risaliamo  per  il 
ghiacciaio  tutta  la  testata  della 
Comba  d’Oren  ed  allorquando  que¬ 
sto  si  fa  più  ripido,  appoggiamo 
sulla  nostra  destra  sino  a  perve¬ 
nire  sulla  cresta  sud  ovest  dell’an- 
ticima  del  Broulé,  che  in  breve  rag¬ 
giungiamo.  Ora  il  cielo  è  terso  ed 
il  panorama  incomparabile. 

Scendiamo  rapidamente  alla  sel¬ 
la  che  ci  separa  dalla  nostra  meta. 
La  neve  è  dura  poiché  fa  piuttosto 
fresco  e,  conseguentemente,  i  ram¬ 
poni  mordono  assai  bene.  Alla  base 
della  cresta  ovest,  che  si  presenta 


Broulé 

piuttosto  aerea  ed  affilata,  la  co¬ 
mitiva  (siamo  in  quindici)  si  divide 
in  due.  Sei  saliranno  con  un  largo 
giro  il  più  facile  versante  ovest  e 
per  la  cresta  sud  perverrano  in  ci¬ 
ma,  mentre  gli  altri  saliranno  per 
la  succitata  cresta. 

In  vetta  è  tutto  un  crepitare  di 
scatti  fotografici.  Pare  di  poter 
toccar  con  mano  le  vicine  punte 
d’Oren,  il  turrito  Éveque,  la  formi¬ 
dabile  bastionata  a  canne  d’organo 
del  Mont  Collon,  le  esili  guglie  del¬ 
la  grande  cresta  dei  Bouquetins  e 
la  possente  mole  della  ghiacciata 
Dent  d’Hérens.  E  attorno  a  queste 
sfumano  centinaia  di  altre  punte 
più  o  meno  aguzze  o  tondeggianti 
in  una  visione  entusiasmante. 

La  discesa  si  svolge  per  la  mede¬ 
sima  via  di  salita  e  praticamente 
non  ha  storia.  Pure  senza  commen¬ 
to  è  la  discesa  a  valle,  se  si  eccet¬ 
tua  il  tratto  percorso  sulla  pianeg¬ 
giante  stradina  costeggiante  tutto  il 
Lago  di  Place  Moulin  che  è  senz’al¬ 
tro  una  bella  passeggiata,  ma  per 
noi  i  suoi  quaranta  minuti  di  per¬ 
corso  sono  stati  poco  apprezzati. 

Ancora  un  vivo  ringraziamento  al 
sig.  Vaudan  per  la  cordiale  acco¬ 
glienza  ed  un  arrivederci  al  prossi¬ 
mo  anno,  a  tutti  gli  alpinisti  che 
hanno  partecipato  alle  gite  sociali 
della  Sezione,  da  parte  della  Com¬ 
missione  gite. 

Marco  Pocchiola 


''L'alpinismo"  tema  del  convegno 
al  T  Salone  della  Montagna 

Nei  giorni  3  e  4  ottobre,  organizzato  dal  Panathlon 
Club  di  Torino,  nella  sala  «Giulio  Cesare»  di  «To¬ 
rino  Esposizioni  »  ha  avuto  luogo  il  2"  Convegno  Na¬ 
zionale  sull’evoluzione  dello  sport:  l’alpinismo. 

Al  convegno,  presieduto  dal  marchese  Medici  del 
Vascello,  moderatore  il  prof.  Wyss,  hanno  partecipa¬ 
to  numerosi  e  noti  alpinisti  e  giornalisti,  alcuni  dei 
quali  sono  intervenuti  nei  dibattiti  aperti  dopo  le 
interessanti  e  brillanti  relazioni  svolte  dall’avv.  Re¬ 
nato  Chabod  sul  tema  «  Passato,  presente  ed  avve¬ 
nire  dell’alpinismo  »,  dall’avv.  Giuseppe  Ceriana  su 
«  Alpinismo  e  cultura  »,  dal  cav.  Bruno  Tomolo,  ap- 
plauditissimo  in  occasione  della  sua  «  rentrée  »  dopo 
il  noto  grave  incidente,  su  «  Prevenzione  e  sicurezza 
in  montagna  »,  dal  prof.  Oreste  Pinotti  su  «  Cenni  di 
fisiologia  dell’alpinismo  »,  e  dal  prof.  Angelo  Mastruz- 
zo  su  «  Considerazioni  psicologiche  sull’alpinismo  ». 

Una  visita  al  Salone  della  Montagna  ed  una  se¬ 
rata  cinematografica  conclusero  l’importante  mani¬ 
festazione. 


Ritorno  il  Trofeo  “Mezzoiomo” 

Dopo  alcune  riunioni  preparatorie  svoltesi  a  Gres- 
soney,  alle  quali  hanno  partecipato  i  rappresentanti 
della  nostra  Sezione,  il  generale  Vida,  che  tanto  si 
prodigò  per  la  ripresa  dell’importante  Trofeo  dedi¬ 
cato  alla  memoria  dell’indimenticato  sciatore  -  alpini¬ 
sta  Ottorino  Mezzalama,  ha  potuto  confermare,  al 
convegno  sull’evoluzione  dell’alpinismo  svoltosi  al 
Salone  della  Montagna,  che,  dopo  33  anni  di  sospen¬ 
sione,  il  12  e  13  giugno  1971  avrà  luogo  la  più  impe¬ 
gnativa  gara  sci-alpinistica  del  mondo. 

Ricordiamo  che  essa  si  svolgerà  a  squadre,  in 
cordate  di  tre  elementi  equipaggiati  con  sci,  piccozza 
e  ramponi,  sul  durissimo  percorso  Testa  Grigia,  Col¬ 
le  dei  Breithorn,  Passo  di  Verrà,  Castore  (m  4230), 
Colle  Felik,  Capanna  Sella,  Naso  del  Lyskamm,  Ca¬ 
panna  Gnifetti  e  lago  del  Gabiet. 

Ricordiamo  ancora  che  il  primato  della  gara  (con 
partenza  dal  rif.  del  Teodulo)  fu  stabilito  nel  1936 


dalla  pattuglia  della  Scuola  Militare  d’Alpinismo  di 
Aosta:  Ten.  Vida,  serg.  Perenni  e  serg.  Ronc,  col  fan¬ 
tastico  tempo  di  4  ore,  8’  e  17”. 


è  un  consiglio  della  ditta: 

REALE  ANNIBALE 
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Sottosezioni 


CHIERI 

La  nostra  Sottosezione  ha  organizzato  nei  giorni 
25  e  26  luglio  una  gita  sociale  nel  Gruppo  del  Monte 
Bianco  che,  grazie  anche  questa  volta  all’aiuto  delle 
guide  Alessio  ed  Attilio  Ollier,  ha  avuto  un  esito  più 
che  soddisfacente. 

Ben  49  chieresi  (33  componenti  del  Coro  Arco 
Alpino  e  16  Soci  del  CAI)  si  sono  cimentati  sui  ripidi 
sentieri  che,  tra  rombi  di  ghiacci  precipitanti,  porta¬ 
no  al  Rifugio  Franco  Monzino,  allo  Chatelet,  ed  il 
Coro,  sotto  la  direzione  del  M°  Seminara,  ha  fatto  sì 
che  la  serata  in  rifugio  divenisse  ancor  più  sugge¬ 
stiva  eseguendo,  con  l’ormai  nota  bravura,  una  lunga 
serie  di  melodiosi,  commoventi  ed  allegri  canti  di 
montagna. 

L’indomani,  domenica,  la  sveglia  è  suonata  alle 
5,30  perchè  meta  della  gita  era  l’Aiguille  Croux,  la  cui 
guglia  si  eleva  ardita  tra  i  ghiacciai  del  Brouillard  e 
del  Fresney.  La  giornata  si  prospettava  bella  e,  su¬ 
perato  il  ghiacciaio  dello  Chatelet,  le  varie  roccette 
e  le  ripide  placche,  alle  9,30  in  16  uscivamo  in  vetta. 

Tornati  al  rifugio,  nel  primo  pomeriggio  il  Coro 
si  è  ancora  esibito  per  tutti  noi,  per  le  molte  guide 
presenti  e  per  gli  allievi  della  Scuola  d’Alpinismo. 

Più  tardi  il  nostro  cappellano  ha  celebrato  la 
S.  Messa  sul  piazzale  del  rifugio:  due  piccozze  trat¬ 
tenevano  la  tovaglia  sull’altare,  l’ardua  Aiguille  Noire 
dominava  severa  su  di  noi,  il  Coro  cantava  «  Signore 
delle  cime  »  e  «  Stelutis  Alpinis  »,  il  sole  sfavillava 
sui  ghiacciai,  mentre  le  ombre  cominciavano  a  deli¬ 
nearsi  mille  metri  più  sotto,  in  fondo  al  precipizio, 
su  quel  fondovalle  ove  siamo  scesi  subito  dopo,  con 
rimpianto,  perchè  era  finito  purtroppo  questo  nostro 
«  svago  »  domenicale. 


GEAT 

GITE  EFFETTUATE 

18-19  luglio:  Aiguille  d’Argentière  -  3902  m  -  dal 
Réfuge  de  l’Argentière  nella  Valle  di  Chamonix.  Gita 
effettuata  in  unione  alla  Sezione  di  Torino.  Parteci¬ 
panti  35  di  cui  25  hanno  raggiunto  la  vetta. 

29  agosto:  Settimana  alpinistica  al  Rifugio  Maria 
e  Alberto  ai  Brentei  nel  Gruppo  del  Brenta  (Dolomiti 
occidentali).  20  partecipanti.  Sono  state  salite  la  Tor¬ 
re  di  Brenta  per  la  via  Trentoff,  le  vie  Castiglioni  alla 
Cima  d’Ambiez  e  Cima  Brenta,  la  cresta  O-SO  alla 
Brenta  Bassa  e  la  via  Battisti-Agostini  alla  Cima  Mol- 
veno.  Belle  e  consigliabili  a  tutti  le  passeggiate  sul 
Sentiero  SOSAT  e  sul  Sentiero  delle  Bocchette,  a  vol¬ 
te  scavato  nella  viva  roccia  e  sospeso  su  pareti  a 
picco.  Da  segnalare  infine  la  facile  salita  con  breve 
tratto  di  media  difficoltà  alla  Cima  Tosa,  effettuata 
in  quasi  gita  sociale  da  10  partecipanti.  Un  partico¬ 
lare  ringraziamento  merita  il  gerente,  la  guida  Bru¬ 
no  Detassis,  per  l’ottimo  trattamento  e  la  cucina  ve¬ 
ramente  casalinga. 

5-6  settembre:  Becca  di  Vlou  (cresta  Sud)  e  Becca 
Torché  -  3030  e  3016  m  -  12  partecipanti  di  cui  11  han¬ 
no  raggiunto  le  vette. 

3-4  ottobre:  Aiguille  Doran  -  3035  m  -  Vallee  de 
la  Maurienne  (Savoia)  -  25  partecipanti.  Forzatamen¬ 
te  limitata  al  Refuge  de  l’Orgère  per  la  neve  caduta 
sino  a  quota  1700,  il  forte  vento  ed  il  freddo  intenso. 

PROSSIME  GITE 

25  ottobre:  Cardata  al  Rifugio  Chiarmetta  in  Val 
Sangone.  Gita  in  unione  al  Gruppo  Bocciofilo  della 
Sezione. 

Ritrovo  alle  ore  9,45  di  fronte  alla  Piscina  Comu¬ 
nale.  Partenza  ore  10.  Passeggiata  facoltativa  alle 
Grange  Colombino.  Menu:  Bagna  cauda  con  verdure 
assortite  o  antipasto  assortito,  cappelletti  in  brodo, 
arrosto  con  contorno,  formaggio  e  frutta,  caffè.  Vino 
mezzo  litro  a  persona  e  acqua  minerale.  Quota  L.  2.000 
(bambini  metà  prezzo). 

MANIFESTAZIONI  PER  IL  CINQUANTENARIO 
DELLA  GEAT 

Come  già  pubblicato,  il  20  novembe  1970  la  GEAT 


compie  cinquant’anni  e  per  celebrare  degnamente  la 
lieta  ricorrenza  ha  programmato  alcune  manifesta¬ 
zioni  a  cui  sono  caldamente  invitati  tutti  i  soci,  fa¬ 
miliari  e  simpatizzanti. 

La  prima  è  un  pranzo  sociale  che  avrà  luogo  ve¬ 
nerdì  20  novembre  1970  alle  ore  20  al  Bar  -  Ristorante 
della  Sede  Estiva  al  Monte  dei  Cappuccini. 

Il  menù  verrà  tempestivamente  affisso  nella  ba¬ 
checa,  vi  sarà  vino  a  volontà  e  la  quota  sarà  conte¬ 
nuta  in  L.  2100. 

Alla  chiusura  del  pranzo  verrà  offerto  una  Me¬ 
daglia  d’Oro  ai  tre  soci  fondatori  tutt’ora  soci  della 
GEAT  e  ai  soci  che  hanno  un’anzianità  ininterrotta  di 
almeno  venticinque  anni  compiuti. 

La  seconda  manifestazione  sarà  una  serata  di 
proiezioni,  illustrata  dal  Consigliere  Ugo  Manera  su 
di  una  serie  di  sue  prime  ascensioni,  o  salite  di  par¬ 
ticolare  impegno,  compiute  in  questi  ultimi  tempi. 
Verrà  presentata  in  una  sala  cittadina.  Ingresso 
libero. 

Il  prossimo  bollettino  sarà  un  numero  speciale 
dedicato  in  gran  parte  al  Cinquantenario. 

Altre  iniziative  sono  allo  studio  ma  naturalmente 
tutto  dipende  dalle  possibilità  finanziarie  e  dall’ap¬ 
poggio  morale  e  materiale  dei  soci,  che  certamente 
non  verrà  negato. 


D.  L.  F.  -  TORINO 

CASA  ALPINA  FREJUSIA  (m  1950) 

JAFFERAU  -  BARDONECCHIA  -  VALLE  DI  SUSA 

Albergo  -  Ristorante  -  Bar  -  Salone  -  Televisione 


Direzione:  BONIS  ■  SEYMANDI 
Corso  Giulio  Cesare,  8  -  TORINO  -  Tel.  286.035 


SOGGIORNI  INVERNALI  dal  5-12-’70  al  15-4-’71 
permanenza  libera  fatta  eccezione  per  i  turni  di 
NATALE  -  CAPODANNO  -  EPIFANIA 

22  dicembre  -  27  dicembre  1970  gg.  5  L.  12.000 

27  dicembre  -  2  gennaio  1971  gg.  6  L.  16.000 

2  gennaio  -  7  gennaio  1971  gg.  5  L.  12.000 

Negli  altri  periodi  (pensione  compì.):  Due  o  più 

giorni  L.  2.200  al  giorno  -  Un  solo  giorno  L.  2.600 


Dal  5  al  21  dicembre  1970 
e  dall’8  gennaio  al  15  aprile  1971 

SETTIMANE  DELLA  NEVE 

7  giorni  di  pensione  completa  e  tessera  di  libera 
circolazione  su  tutti  gli  impianti  del  JAFFERAU 

L.  25.000 

(Dalle  quote  di  pensione  sono  escluse:  bevande 
e  tassa  soggiorno) 


Prenotazioni,  previo  versamento  di  L.  5000  per 
le  Settimane  della  neve  e  di  L.  600  al  giorno 
per  persona  per  gli  altri  casi,  da  inviare  al 
Dopolavoro  Ferroviario  -  Via  Sacchi,  65  -  Torino 

Tutti  i  frequentatori  della  Casa  Alpina  Frejusia  de¬ 
vono  essere  in  possesso  della  «  Tessera  di  frequen¬ 
tazione  »  da  richiedere  al  D.  L.  F.  di  Torino  all'atto 
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DOMJE  N'ANDI 


«I  Rotary  Club  di  Torino,  Torino  Est,  To¬ 
rino  Nord,  Torino  Ovest,  Torino  Sud,  Chivasso, 
Pinerolo  e  Susa  Val  Susa,  riuniti  in  interclub 
a  Torino  il  18  novembre  1970; 

RITENUTO  che  il  Museo  Nazionale  della 
Montagna  «  Duca  degli  Abruzzi  »  costituisca 
elemento  fondamentale  affidato  alla  città  di 
Torino  del  patrimonio  nazionale  di  storia  del¬ 
l'alpinismo,  d’arte,  di  scienza  e  di  costume, 
fonte  culturale  degna  di  essere  acquisita  da 
ogni  generazione  e  da  questa  trasmessa  ancor 
più  arricchita  alle  generazioni  che  verranno; 

CONSIDERATA  l'utilità  di  rinnovare  e 
potenziare  il  Museo  Nazionale  «  Duca  degli 
Abruzzi  »; 

RITENUTO  inoltre  che  l'opera  ammirevo¬ 
le  del  Club  Alpino  Italiano  e  del  Comune  di 
Torino  non  sia  peraltro  alimentata  da  mezzi 
sufficienti  per  il  raggiungimento  delle  alte  fina¬ 
lità  che  si  intendono  conseguire; 

AUSPICANO 

che  il  Museo  Nazionale  della  Montagna  possa 
essere  degnamente  valorizzato  e  potenziato  e 
che  a  tal  fine  Enti  pubblici  e  privati,  Associa¬ 
zioni,  Istituzioni  e  chiunque  sia  sensibile  ai 
problemi  ed  al  fascino  della  Montagna  si  affian¬ 
chino  in  modo  concreto  al  Club  Alpino  Italiano 
ed  al  Municipio  di  Torino  per  il  rinnovamento 
di  questo  Museo  vanto  della  Città  ed  elemento 
del  patrimonio  culturale  della  Nazione  ». 

Questo  è  il  documento  conclusivo  espresso  dal  Pre¬ 
sidente  del  Rotary  Torino  Est,  dott.  Gramegna,  al  ter¬ 
mine  di  una  importante  riunione  interclub  dedicata  al 
Museo  Nazionale  della  Montagna  «  Duca  degli  Abruzzi  », 
durante  la  quale  il  nostro  Presidente  generale  sen.  Re¬ 
nato  Chabod,  alla  presenza  delle  massime  autorità  citta¬ 
dine  e  della  Regione,  rappresentanti  del  Governo  e  delle 
Forze  Armate,  esponenti  dell’industria  e  del  lavoro,  del 
Club  Alpino,  del  Panathlon  Club  di  Torino  e  della  cul¬ 
tura  piemontese)  ha  svolto  una  arguta  ed  appassionata 


relazione  sul  problema  della  ristrutturazione  e  del  rilan¬ 
cio  del  nostro  Museo  al  Monte  dei  Cappuccini. 

Nella  nostra  qualità  di  soci  proprietari,  non  possiamo 
non  manifestare  la  nostra  gratitudine  a  chi  ha  voluto 
porre  all’attenzione  non  solo  cittadina,  ma  italiana,  una 
delle  nostre  più  importanti  attività,  di  elevato  valore  cul¬ 
turale  e  sociale. 

E  qui,  il  discorso  si  fa  più  ampio.  Sentiamo  che  è  no¬ 
stro  dovere  cogliere  quest’occasione  per  cercare  di  scuo¬ 
tere  un  certo  senso  di  rassegnazione  passiva  o  di  indiffe¬ 
renza  che  sembra  abbia  colpito  una  parte  dei  nostri  soci. 
Indifferenza  tanto  più  negativa  in  quanto  si  tende  a  con¬ 
siderare  il  nostro  Museo  come  una  cadente  opera  del 
passato,  come  un  locale  adibito  alla  conservazione  di  vec¬ 
chie  cose  ammuffite,  prive  ormai  di  senso  e  non,  come 
è  in  realtà,  una  parte  integrante  della  nostra  cultura,  fon¬ 
te  viva  di  pensiero  e  di  azione,  documento  insostituibile 
della  storia  di  quel  Club  Alpino  che  qui,  nella  nostra 
Torino,  ebbe  i  natali. 

Proprio  per  questo,  «  Monti  e  Valli  »  desidera  met¬ 
tere  in  evidenza  il  fatto  che  l’iniziativa  del  18  novembre 
non  solo  non  è  stata  estemporanea  e  fine  a  se  stessa,  ma 
è  frutto  di  un  lungo  e  paziente  lavoro  precedente  (un 
caldo  e  particolare  ringraziamento  vada  al  conservatore 
del  museo,  cav.  Raffaele  Natta  Soleri  ed  agli  architetti 
progettisti,  i  fratelli  Aroldi). 

A  conclusione  della  serata,  il  sen.  Bosso,  Presidente 
dell’Unione  Industriale  di  Torino,  pur  parlando  a  titolo 
personale,  ha  dichiarato  che  l’Unione  Industriale  non  si 
dimostrerà  certo  insensibile,  se  sollecitata,  alla  richiesta 
di  aiuti,  così  come  non  lo  è  mai  stata  di  fronte  ad  ini¬ 
ziative  che  hanno  onorato  la  nostra  città,  ed  ha  invitato 
i  partecipanti  a  farsi  parte  diligente  per  un  comune  e 
concreto  appoggio,  suggerendo  una  tavola  rotonda  degli 
Enti  finanziari  e  morali  della  città. 

Dal  canto  nostro,  anche  noi  ci  rivolgiamo  ai  soci, 
non  solo  della  nostra  sezione  ma  di  tutto  il  Club  Alpino 
Italiano,  affinchè  diano  la  loro  massima  collaborazione  al 
raggiungimento,  il  più  rapido  possibile,  di  quanto  auspi¬ 
cato  nell’O.  d.  G.  rotariano,  inviando  alla  Direzione  del 


Museo,  materiale,  documenti,  aiuti  finanziari  e  personali 
o  quant’altro  possa  favorire  la  Commissione  Museo  nella 
sua  non  facile  opera. 

Con  questo  articolo  «  Monti  e  Valli  »  intende  aprire 
un  dialogo  che  non  dovrà  esaurirsi  neppure  ad  opera 
compiuta,  bensì  proiettarsi  nel  tempo  senza  soluzione 
di  continuità,  e  propone  l’apertura  di  una  sottoscrizione 
che  affermi  e  riconfermi  l’interesse  e  la  partecipazione 
dei  soci  alla  vita  sociale,  affiancando  così  gli  interventi 
economici  che  si  possono  attendere  dall’esterno. 

Ci  ripromettiamo  di  tenere  aggiornati  i  soci  sull’an¬ 
damento  dell’iniziativa,  istituendo  una  apposita  rubrichet- 


ta  per  «  IL  NOSTRO  MUSEO  »  sulla  quale  verranno 
segnalati  i  nomi  di  quanti  avranno  collaborato.  Questo 
notiziario  è  a  disposizione  di  quanti  vorranno  interloquire 
sull’argomento. 

Da  queste  colonne  si  era  recentemente  illustrato 
«  L’ultimo  problema  ».  Non  esistono  «  ultimi  problemi  » 
in  una  associazione  viva  e  dinamica  che  vuole  progredire. 
Il  ripristino  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  «  Duca 
degli  Abruzzi  »,  per  la  nostra  sezione  altro  non  deve  es¬ 
sere  che  il...  «  penultimo  ». 

ALé,  domje  n’andi! 

Gianni  Valenza 


vie  nuove 


Bene,  ci  siamo.  Più  volte,  da  queste  pagine  e  nelle  as¬ 
semblee  sezionali,  abbiamo  rivolto  un  caldo  invito  a  tutti 
i  soci,  ai  giovani  in  particolare,  ad  inviare  le  relazioni 
delle  loro  gite  e  ascensioni. 

Non  ha  importanza  se  si  tratta  di  «  prime  »  o  di  se¬ 
conde  o  di  milionesime  ripetizioni  (sarebbe  il  caso  di  dare 
un  valore  anche  a  queste  ultime,  se  non  altro  per  curiosità 
statistica )  maschili,  o  femminili,  invernali  o  primaverili  o 
autunnali  o  di  mezza  estate. 

L’importante  è  scrivere.  Ed  i  bollettini  sezionali  sono 
proprio  la  «palestra  di  allenamento  »,  il  logico  trampolino 
di  lancio  per  pubblicazioni  più  impegnative.  XJno  scritto 
non  è  necessariamente  ostentazione,  bensì  documentazione 
di  valori  sportivi  ed  umani,  espressióne  di  quell’amore 
per  la  montagna  che  ci  accomuna. 

Siamo  quindi  lieti  di  pubblicare  le  relazioni  alpinistiche 
che  due  soci,  accogliendo  il  nostro  invito  dopo  qualche 
esitazione,  ci  hanno  inviato,  e  li  ringraziamo  cordialmente. 

Una  ci  perviene  da  Nildo  Ralle,  dell’attivissima  Sottose¬ 
zione  di  Forno  Canavese,  che  ci  scrive:  « ...  Non  sono  uno 
scrittore,  per  cui  mi  dovrai  scusare  le  lacune.  Io  e  Mimma 
Bertino  abbiamo  aperto  una  nuova  via:  niente  dì  trascen¬ 
dentale,  ma  della  quale  ti  invio  le  mie  impressioni.  Prova 
a  leggerle  e  se  ti  sembra  di  trarne  fuori  qualcosa,  fam¬ 
melo  sapere  ». 

La  seconda  è  di  Giancarlo  Grassi  di  Torino  che,  insieme 
ad  un  giovane  scozzese  dell’Alpine  Club,  Mike  Kosterlizt, 
ha  aperto  una  nuova  via  sulla  parete  sud-ovest  del  Como 
Stella.  Anche  lui  non  si  sente  «  scrittore  »  e  ci  invia  sola¬ 
mente  la  relazione  tecnica  con  due  parole  di  commento 
sull’ascensione.  Grazie  anche  a  lui. 


UNA  MONTAGNA  PICCOLA 

13  giugno  1970. 

Nel  periodo  della  settimana  corta,  per  me  il  lavoro 
finisce  il  sabato  mattina. 

I  sacchi  sono  pronti,  passo  dalla  compagna,  come 
al  solito  in  ritardo,  e  via  verso  Pont  e  poi  su,  per  i 
tornanti  che  in  un’ora  di  macchina  ci  portano  a  Forzo. 

II  pomeriggio  è  caldo  e  già  nel  calzare  gli  scarponi 
penso  alla  sudata  che  ci  aspetta. 

La  stretta  valle  che  conduce  a  Pian  Lavina  è  lun¬ 
ga  e  alquanto  monotona,  specie  se  fatta  col  sole  che 
ti  dardeggia  in  fronte,  con  rade  folate  di  aria,  calda 
anche  questa,  e  con  un  sacco  non  indifferente  sul¬ 
le  spalle. 

L’alpe  di  Pian  Lavina,  luogo  di  sosta  per  la  co¬ 
lazione  di  altre  gite,  viene  superato  senza  fermata, 
con  uno  stanco  sorriso  di  rassegnazione  della  mia 
compagna. 


Il  sentiero  sale  sempre  più  ripido,  lo  scricchiare 
della  neve  che  ancora  si  insinua  sul  sentiero  è  ac¬ 
compagnato  dal  profondo  respiro  di  noi  due  tapini 
che,  grondanti  sudore,  immersi  ognuno  in  chissà 
quali  pensieri,  rompiamo  a  tratti  la  monotonia  con 
brevi  commenti  al  paesaggio,  agli  animali. 

Il  pensiero  dell’ascensione  che  mi  aspetta  non  mi 
da  brividi,  anche  perchè  non  riesco  a  concentrarmi. 
Ora  si  cammina  e  basta.  Il  bivacco  Davito,  sempre 
ordinato  e  pulito,  ci  accoglie.  Siamo  soli:  si  starà 
tranquilli. 

Nonostante  il  proponimento  di  trattenerci  dal  but¬ 
tare  già  troppo  cibo  allo  scopo  di  poter  riposare  bene 
la  notte,  ci  ingolliamo  quasi  all’inverosimile;  l’umore 
è  alto  e  tra  una  battuta  e  l’altra  i  buoni  propositi 
vanno  a  farsi  benedire. 

L’intento  mio  era  di  fare  ancora  una  puntatina 
all’attacco  prima  di  notte,  ma  la  scusa  del  buio  in¬ 
combente  mi  trattiene.  Il  tutto  si  riduce  a  qualche 
congettura  sul  percorso  da  seguire;  l’estasi  di  un 
magnifico  tramonto  ci  distoglie  dai  discorsi  tecnici. 

L’argomento  viene  ripreso  all’interno  del  bivacco, 
al  lume  di  candela,  quando  però  la  comodità  della 
cuccetta  e  quel  vago  sentore  di  sonno  frenano,  anche 
questa  volta,  la  stesura  di  un  programma  più  det¬ 
tagliato. 

Albeggia  quando,  dopo  aver  constatato  che  pur¬ 
troppo  non  piove,  mi  accingo  a  scuotere  Mimma  che, 
nel  sonno  più  profondo,  sembra  sorridere  a  chissà 
quale  amante. 

L’espressione  del  suo  viso  passa  rapidissimamente 
all’imbronciato,  accompagnato  da  un  fraseggio  indi- 


* 


stinto  ma,  a  quanto  pare,  non  troppo  benevolo  nei 
miei  confronti.  «  Sveglia!  ». 

In  meno  di  dieci  minuti  siamo  nuovamente  fuori 
a  scrutare  il  tempo.  La  giornata  non  è  delle  migliori, 
ma  la  pioggia  non  è  incombente. 

Si  parte.  La  traversata  ci  impone  un’ora  di  cam¬ 
mino  durante  la  quale  ricomincia  la  solfa  del  sudore 
che  gronda.  Fa  caldo,  c’è  afa. 

La  meta  è  ora  guardata  con  più  attenzione:  si  tratta 
del  versante  nord  della  Punta  Rossa  (2707  metri).  La 
quota  della  vetta  è  modesta,  ma  che  stiamo  cercando! 

Le  grandi  vie  in  quota  sono  ormai  state  fatte  e  ri¬ 
petute  e  poi,  quelle,  sono  il  pane  dei  grandi  alpinisti. 

Si  dovrà  pure,  ad  un  certo  punto,  constatare  l’im¬ 
portanza  e  la  bellezza  dei  monti  di  levatura  più  mode¬ 
sta  che  poi,  specie  nell’ambiente  che  ci  circonda,  sono 
pure  degni  di  nota. 

La  Punta  Rossa  rappresenta  l’ultimo  risalto  della 
cresta  che  scende  verso  il  Pian  Lavina  dal  nobile 
Monveso  di  Forzo.  Coraggio  Mimma,  siamo  in  tema 
di  «  escalation  »  nobiliare! 

Su  detto  versante  risaltano  ben  marcate  due  creste 
parallele  che  si  dipartono  da  uno  zoccolo  triangolare. 
L’itinerario  è  quello  di  attaccare  lo  zoccolo  alla  base, 
di  seguirne  per  via  diretta  la  parte  centrale  e  quindi  di 
deviare  sulla  cresta  di  destra. 

L’avvio  è  buono  anche  se  freddo,  per  le  dita.  Qual¬ 
che  passo  di  quarto  e  sono  alla  prima  sosta.  Mimma 
mi  raggiunge  e  si  àncora  un  po’  più  comodamente 
sotto  di  me.  Mi  sposto  sulla  sinistra,  ma  una  barriera 
di  placche  lisce  e  verticali  mi  fa  ritornare  sui  miei 
passi  per  attaccare  quello  che  dei  due  diedri  fessurati 
al  centro  mi  sembra  più  potabile.  Si  tratta  di  quattro 
o  cinque  metri  di  artificiale  Al;  all’annuncio  di  ciò 
Mimma  mugugna  qualche  cosa:  già,  non  ha  mai  fatto 
artificiale. 

Ogni  tanto  la  cara  «  mascotte  »  della  nostra  sottose¬ 
zione  viene  malamente  strapazzata  ma,  essendo  l’unica 
ragazza  che  segue  fedelmente  il  nostro  gruppo  è  quasi 
d’obbligo  che  i  nostri  frizzi  vadano  a  colpire  il  punto 
più  debole,  tutt’altro  che  indifeso  però,  che  oltre  a 
ben  difendersi  verbalmente  si  salva  egregiamente  da 
ottima  arrampicatrice.  Lo  dimostra  il  fatto  che  si  di¬ 
strica  molto  bene  con  le  corde  anche  se,  non  ostante 
i  miei  consigli,  non  riesce  a  togliere  due  chiodi  a  U. 
Va  bene,  serviranno  da  segnavia. 

Il  tiro  seguente  mi  sembra  potabile.  Illusione: 
dopo  due  metri  gli  appigli  scompaiono:  quelle  che  di 
sotto  sembravano  ottime  prese  si  rivelano  leggere 
protuberanze  arrotondate  e  a  tratti  coperte  di  lichene. 
Pazienza,  tanto  si  deve  passare,  una  spaccata  sulla 
destra  con  risultato  quasi  nullo.  Non  si  passa.  La 
spaccata  più  in  alto  sulla  sinistra  non  mi  convince; 
forse  un  chiodo  a  U  di  sicurezza  garantirebbe  lo 
spostamento.  Bene,  mettiamolo,  disdetta:  non  c’è! 
Mondo  scalognato,  perchè  Mimma  li  ha  lasciati  giù? 
Perchè  l’ultimo  rimasto  lo  stai  adoperando?  Figliolo, 
bando  alle  recriminazioni,  devi  arrangiarti!  Tutto  pro¬ 
teso  a  sinistra  con  un  misero  chiodino  troppo  stretto 
per  l’unico  posto  chiodatole  e  troppo  largo  per  le 
fessure  cieche  certo,  tento:  non  entra.  Ecco  forse  ci 
siamo,  ancora  più  a  sinistra  verso  la  faccia  di  quel 
lungo  diedro  nel  quale  sudo,  c’è  qualche  spaccatura. 

E’  fatta!  Il  braccio  mi  duole  per  l’uso  non  orto¬ 
dosso  del  martello.  Poi,  non  sono  mancino! 

Il  commento  di  Mimma  sarà:  cos’hai  al  posto  del¬ 
le  braccia,  delle  pertiche?  Sono  breve  io!  A  parte 
tutto  è  sempre  un  tiro  di  quarto  e  quinto. 

Andiamo  bene,  lo  zoccolo  è  fatto. 

Quella  che  sembrava  da  lontano  una  cresta  molto 
ardita  si  è  appianata.  E’  l’ora  di  cedere  il  compito  di 
capocordata  alle  bizzarrie  di  Mimma;  farò  il  cliente. 

Lo  stile  di  Mimma  è  sempre  impeccabile  e  poi, 
quei  pantaloni  così  aderenti,  addolciscono  molto  il 
panorama  di  quelle  rocce  severe.  Alcuni  tiri  ancora 
di  arrampicata  divertente  e  ci  ritroviamo  ad  anna¬ 
spare,  con  la  corda  in  mano,  sui  detriti  del  tratto 
finale.  I  rifiuti  dei  camosci  sono  un  chiaro  segno  che 
le  difficoltà  sono  finite.  La  calda  stretta  di  mano  sulla 
vetta  suggella  il  coronamento  di  un’impresa  che,  sep¬ 
pur  non  trascendentale,  ci  dà  la  gioia  di  una  nuova 
conquista  sul  nostro  io.  Quell’io  volubile  che  solo  la 


montagna  e  tutta  la  passione  per  essa  sembra  sod¬ 
disfare. 

Nildo  Rolle 

RELAZIONE  TECNICA 
Vallone  di  Pian  Lavina  -  Punta  Rossa  (m  2707). 

Diedro  della  parete  nord  -  Spigolo  di  destra. 

Primi  salitori:  Mimma  Bertino  -  Nildo  Rolle  (CAI  Torino 

-  Sottosez.  di  Forno  Canavese). 

Ore  impiegate:  4  -  Difficoltà:  3"  -  4°  -  5°  e  Al. 

Dislivello:  metri  300. 

Sviluppo:  metri  450  circa. 

Chiodi  impiegati:  10  -  lasciati  2. 

14  giugno  1970. 

Lo  spigolo  si  raggiunge  partendo  dal  centro  del  grande 
zoccolo  triangolare  che  si  insinua,  per  un  buon  tratto, 
nel  grosso  diedro  che  separa  le  due  creste  (molto  ben  vi-  ' 
sibile  dal  bivacco  Davito). 

L’attacco  dello  zoccolo  è  al  centro  di  esso  (due  vasetti 
di  marmellata  incastrati),  lo  si  percorre  il  più  fedelmente 
possibile  sulla  poco  marcata  ma  centrale  cresta. 

1°  tiro  di  corda.  Qualche  passo  di  4”.  Al  secondo  tiro 
si  presentano,  leggermente  a  sinistra,  due  fessure  al  centro 
di  poco  accentuati  diedri.  Il  primo  dovrebbe  essere  supe¬ 
rabile  con  discreto  impiego  artificiale,  il  secondo,  più  a 
sinistra,  dove  passa  la  via,  è  più  corto  e  non  strapiom¬ 
bante;  si  supera  con  due  scalette  (Al  -  due  chiodi  a  U 
lasciati). 

Segue  un  tiro  di  corda  lungo  la  verticale  e  all’interno 
del  diedro  formato  dal  filo  di  cresta  e  dalla  parete  (4° -5"). 
Questi  due  tiri  sono  aggirabili  a  destra. 

Si  perviene  all’incontro  dei  due  canali  che  delimitano 

10  zoccolo  triangolare  di  attacco.  Si  devia,  per  facili  rocce 
e  placche,  sulla  estrema  destra  ad  incontrare  la  cresta 
vera  e  propria.  Lungo  il  suo  sviluppo  si  perviene  ad  un 
gendarme,  poco  visibile  dal  basso,  che  si  supera  diretta- 
mente  (due  passi  di  4°). 

Si  scende  di  due  metri  e  ci  si  insinua  in  uno  stretto 
camino  che  scende  verso  la  parete  sinistra,  dove  con  una 
delicata  spaccata  si  perviene  ad  una  comoda  fessura  che 
la  percorre  da  cima  a  fondo  (contrassegnata  da  una  vena¬ 
tura  di  marmo  bianco-grigio). 

Si  perviene  ad  un  comodo  slargo  di  grossi  blocchi  stac¬ 
cati.  Si  prosegue  tenendosi  più  o  meno  fedeli  al  filo  di 
cresta  e,  con  comoda  e  piacevole  arrampicata  prima,  e 
camminata  poi,  si  arriva  in  vetta.  La  discesa  si  effettua 
dal  colle  Finestra. 

Dal  bivacco  Davito  all’attacco  ore  1  di  marcia. 

LA  VIA  ITALO -SCOZZESE  SULLA 
PARETE  SUD-OVEST  DEL  CORNO  STELLA 

Non  vorrei  sembrare  immodesto  affermando  di 
aver  risolto  con  il  compagno  Kosterlizt  uno  degli 
ultimi  problemi  della  parete  sud-ovest  di  questa 
montagna.  Non  proprio  l’ultimo  perchè  esiste  un  set¬ 
tore  molto  strapiombante  compreso  tra  la  via  Caval¬ 
ieri  e  la  via  Campia. 

Una  vera  delizia  per  gli  artificialisti. 

Ma  veniamo  alla  nostra  scalata  che  si  è  svolta 

11  3  ottobre  1970. 

Avevo  notato,  la  settimana  prima,  scalando  in  pri¬ 
ma  ripetizione  la  via  CAI  -  Merone  sempre  sulla 
sud-ovest,  la  possibilità  di  aprire  un  nuovo  percorso 
sulla  sinistra  di  questa  via.  Le  placche  iniziali  sem¬ 
bravano  abbordabili,  restava  l’incognita  del  magnifi¬ 
co  diedro  obliquo  superiore. 

In  settimana  ebbi  l’occasione  di  parlarne  con 
l’amico  Gian  Piero  Motti,  il  quale  aveva  già  fatto  un 
tentativo  terminato  nei  primi  metri  del  diedro.  Egli 
tanto  fece  e  parlò  da  riuscire  a  convincermi  sul 
buon  esito  dell’ascensione. 

Infatti  tutto  è  andato  nel  migliore  dei  modi.  Unico 
piccolo  contrattempo  fu  che,  all’attacco  della  via, 
persi  le  scalette  per  la  progressione  artificiale,  ma 
eravamo  così  convinti  di  passare  «  in  libera  »  da  non 
scendere  nemmeno  a  riprenderle.  Così  il  nostro  die¬ 
dro  diventò  una  formidabile  arrampicata  di  5°/5°  su¬ 
periore  molto  sostenuta,  per  uno  sviluppo  verticale 


complessivo  di  70  metri. 

Le  condizioni  atmosferiche  furono  buone,  la  tem¬ 
peratura  molto  rigida. 

La  via  è  stata  denominata  ITALO  -  SCOZZESE. 

Gian  Carlo  Grassi 

RELAZIONE  TECNICA 
Corno  Stella  (m  3050). 

Via  Italo-Scozzese  sulla  parete  sud-ovest. 

Gian  Carlo  Grassi  -  Mike  Kosterlizt  -  3  ottobre  1970. 

Considerazioni:  la  via  si  svolge  sulle  placche  comprese 
fra  la  via  Campia  e  lo  sperone  centrale  o  via  Cai  Merone. 
Nella  parte  superiore  segue  un  magnifico  diedro  giallastro 
obliquo,  ben  individuabile  dal  basso.  Via  TD,  chiodi  usati 
circa  15,  lasciati  6.  Soste  comprese,  ore  3,30-4. 

Superare  lo  zoccolo  della  parete  senza  particolari  diffi¬ 
coltà  nel  canale  centrale  o  per  il  suo  spigolo  destro  rag¬ 
giungendo  le  cengie  soprastanti;  salire  a  sinistra  per  un 
canalino  sino  sullo  speroncino  iniziale  della  via  Campia. 
Risalirlo  e,  quaranta  metri  circa  prima  dell’inizio  delle  dif¬ 
ficoltà  di  questa  via,  abbandonarlo  per  spostarsi  a  destra. 
Inizio  della  via:  l’attacco  è  situato  nella  direttrice  di  un 
tetto  che  sbarra  la  parete  circa  una  quarantina  di  metri 
più  in  alto.  Salire  una  placca  verso  destra  (3°-3"  +  )  rag¬ 
giungendo  una  comoda  cengia  dopo  15  metri.  Traversare 
in  leggera  discesa  verso  destra  sulla  cengia  e  per  una 
rampa  raggiungere  dei  blocchi. 

Sosta  1",  30  m.  Salire  un  paio  di  metri,  traversare  a 
destra  una  corta  placca  (3°)  girare  lo  spigolo  che  la  deli¬ 
mita  e  continuare  sin  sotto  ad  un  muro  verticale.  Traver¬ 
sare  a  destra  sotto  di  esso,  sfruttando  un’appigliata  placca. 
Sosta  2",  30  m.  Superare  il  diedro-camino  (5  eh.)  sfrut¬ 
tando  per  le  mani  la  rovescia  fessura  di  fondo  e  per  i 
piedi  la  placca  sinistra  che  lo  delimita.  Uscire  dopo  12  m 
sul  suo  spigolo  destro,  continuare  per  divertenti  (4")  plac¬ 
che  sino  alla  base  del  diedro  giallastro  caratterizzante 
la  parte  superiore  della  via.  Sosta  3°  sotto  la  vena  di 
quarzo  m  38. 

Continuare  subito  a  sinistra  e  poi  sul  fondo  del  diedro 
giungendo  dopo  6-7  m  sotto  una  lama.  Attraversare  a  sini¬ 
stra  sotto  di  essa  ed  in  opposizione  salire  al  di  sopra. 
Sormontare  il  seguente  strapiombo  verso  destra  (5  +  ),  pro¬ 
seguire  sul  fondo  del  diedro  giungendo  alla  base  di  una 
seconda  ma  molto  più  pronunciata  lama  formante  un 
tetto.  Traversare  a  sinistra  guadagnando  il  bordo  della 
lama.  In  Duelfer  e  per  incastro  fra  la  lama  e  la  parete 
riuscire  ad  una  piccola  sosta,  35  m,  5“  e  5”  sup.  molto  so¬ 
stenuto,  6  eh.  Sosta  5°. 

Continuare  per  tre  o  quattro  metri  sul  fondo  del  diedro 
poi  abbandonarlo  per  uscire  a  destra  doppiando  lo  spi¬ 
golo  leggermente  strapiombante  (5“).  Ancora  dritti  su  ma¬ 
gnifica  roccia  giungendo  ad  un’ottima  terrazzetta  (4“). 
Sosta  6”,  25  m. 

Proseguire  ascendendo  verso  sinistra  su  magnifiche  plac¬ 
che  (passaggi  di  4",  1  eh.)  raggiungendo  negli  ultimi  25 
metri  la  variante  diretta  della  via  CAI  MERONE.  Per  essa 
in  vetta.  Sosta  7°,  40  m. 

Ore  4,  escluso  lo  zoccolo. 


CORPO  NAZIONALE  SOCCORSO  ALPINO 

Assemblea  Nazionale  bel  C.H.S1 

Domenica  15  novembre  si  è  svolta  a  Torino,  nei 
locali  della  nostra  Sezione,  alla  presenza  del  Presi¬ 
dente  generale  del  CAI  sen.  avv.  Renato  Chabod, 
l’annuale  assemblea  dei  delegati  e  del  comitato  tecni¬ 
co  del  C.N.S.A. 

Erano  presenti  le  delegazioni  di  tutte  le  zone  ope¬ 
rative  d’Italia,  delle  Alpi  occidentali  ed  orientali,  del¬ 
le  Marche,  degli  Abruzzi,  della  Sicilia. 

Festeggiatissimo  il  cav.  Bruno  Tomolo  il  quale, 
nonostante  l’infortunio  occorsogli,  ha  sempre  conti¬ 
nuato  nella  sua  attività  di  dirigente  del  Corpo. 

L’assemblea  si  è  aperta  alle  ore  8  con  la  relazione 
di  Tomolo  sull’attività  svolta  in  quest’anno,  nella 
quale  sono  stati  esposti  tutit  i  problemi  basilari,  sia 
di  carattere  organizzativo  che  di  ristrutturazione  am¬ 
ministrativa  delle  delegazioni  e  delle  stazioni. 

E’  stato  comunicato  lo  sganciamento  dei  5  gruppi 
speleologici  di  soccorso,  sino  ad  oggi  aggregati  alle 
delegazioni  CNSA,  e  la  costituzione  di  un  nuovo  grup¬ 


po  con  sede  a  Verona.  Direttore  dei  gruppi  speleolo¬ 
gici  e  loro  delegato  presso  il  CAI  è  stato  nominato 
l’ing.  Federico  Calieri. 

Viene  inoltre  annunciato  che  l’importante  conven¬ 
zione  con  l’Aeronautica  Militare  per  l’intervento  de¬ 
gli  elicotteri,  sino  ad  oggi  esistente  per  accordi  sepa¬ 
rati  tra  i  vari  CNSA  e  SAR  (Centri  Soccorso  Aereo), 
è  stata  stipulata  a  livello  nazionale  tra  il  Consiglio 
Centrale  del  CAI  e  lo  Stato  Maggiore  dell’Aeronautica 
Militare. 

Il  cav.  Tomolo  comunica  infine  i  dati  degli  inci¬ 
denti  di  montagna  di  quest’anno,  e  pone  in  rilievo 
come  il  numero  di  questi  abbia  subito  un  notevole 
aumento  rispetto  ai  dati  degli  anni  precedenti.  Con¬ 
siderando  che,  sempre,  la  maggior  parte  degli  infor¬ 
tuni  è  dovuta  all’immaturità  ed  impreparazione  degli 
infortunati,  Tomolo  propone  all’assemblea  di  farsi 
promotrice  di  una  campagna  nazionale  di  educazione 
alla  montagna  che  abbia  come  obiettivo  l’invito  alla 
prudenza.  A  tal  fine  Tomolo  propone  lo  studio  di  un 
manifesto  illustrativo  dei  pericoli  oggettivi  e  sog¬ 
gettivi  della  montagna  da  diffondersi  a  tutti  i  rifugi 
ed  a  tutti  gli  alberghi  dei  centri  turistici  e  di  villeg¬ 
giatura  delle  nostre  vallate. 

Nel  corso  della  riunione  sono  state  presentate  al¬ 
cune  nuove  attrezzature  infortunistiche,  da  destinarsi, 
per  il  momento,  alle  stazioni  più  importanti  delle 
zone  alpine. 

I  lavori  si  sono  chiusi  alle  12,30  con  una  colazione 
nella  nostra  Sede  Sociale  al  Monte  dei  Cappuccini 
offerta  dalla  delegazione  di  Torino. 


SCONTI  Al  SOCI 
SU  IMPIANTI  DI  RISALITA 

Bardonecchia  -  Seggiovie  del  Jafferau 

—  A.  R.  Difensiva  Frejusia  L.  700,  anziché  L.  800 

—  Tessera  libera  circolazione  giornaliera  L.  3.000, 
anziché  L.  3.200 

—  Tessera  stagionale  L.  50.000,  anziché  L.  60.000 


T.E.S.A.F.C.  -  Funivie  Colomion 

—  Tessera  libera  circolazione  giornaliera  L.  3.000, 
anziché  L.  3.200 

—  Tessera  stagionale  L.  45.000,  anziché  L.  50.000 


D.  L.  F.  -  TORINO 

CASA  ALPINA  FREJUSIA  (m  1950) 

JAFFERAU  -  BARDONECCHIA  -  VALLE  DI  SUSA 
Albergo  -  Ristorante  -  Bar  -  Salone  -  Televisione 
Direzione:  BONIS  -  SEYMANDI 


SOGGIORNI  INVERNALI  dal  5-12-’70  al  15-4-’71 

(Pensione  completa):  Due  o  più  giorni 
L.  2.200  al  giorno  -  Un  solo  giorno  L.  2.600 


Dall’8  gennaio  al  15  aprile  1971 

SETTIMANE  DELLA  NEVE 

7  giorni  di  pensione  completa  e  tessera  di  libera 
circolazione  su  tutti  gli  impianti  del  JAFFERAU 

L.  25.000 


Prenotazioni,  previo  versamento  di  L.  5000  per 
le  Settimane  della  neve  e  di  L.  600  al  giorno 
per  persona  per  gli  altri  casi,  da  inviare  al 
Dopolavoro  Ferroviario  -  Via  Sacelli,  65  -  Torino 

Tutti  i  frequentatori  della  Casa  Alpina  Frejusia  de¬ 
vono  essere  in  possesso  della  «  Tessera  di  frequen¬ 
tazione  »  da  richiedere  al  D.  L.  F.  di  Torino  all’atto 
della  prenotazione. 


Ritorno  in  Valle  Stretta 


E’  il  25  luglio.  Anche  l’ultima  volta  che  son  venu¬ 
to  quassù  era  un  25  luglio...  e  sono  passati  giusti 
11  anni!  Allora  ero  giunto  con  la  donna  che  oggi 
è  mia  moglie. 

E  in  tutto  questo  tempo  non  ho  più  rivisto  la 
Valle  Stretta. 

Adesso  mi  ritrovo  con  una  certa  commozione  nel 
vecchio  «  3"  Alpini  »  il  quale,  grazie  alla  comprensione 
e  all'amicizia  degli  alpinisti  d’ oltre  alpe,  è  ritornato 
alla  Sezione  di  Torino  del  C.A.I.  Il  rifugio  di  una 
valle  ancora  politicamente  francese  ma  rimasta  so¬ 
stanzialmente  italiana. 

Il  locale  è  discretamente  affollato;  ma  è  popolato 
da  personaggi  alquanto  diversi,  sotto  ogni  aspetto, 
di  quelli  che  ero  solito  incontrare  un  tempo. 

Il  custode  è  ancora,  e  sempre,  Piero  Maggi;  come 
d'abitudine,  ben  coadiuvato  dalle  sorelle.  E’  diventato 
un  po’  più  grigio,  ma  per  il  resto  è  sempre  lui:  con 
lo  strano  pizzo  che  lo  fa  assomigliare  ad  un  antico 
mercante  levantino. 

E  come  consuetudine,  prima  del  silenzio,  viene  a 
sedere  sulle  panche  del  piccolo  refettorio  e  incomin¬ 
cia  a  raccontare- 

E  attraverso  la  sua  voce  rivivono  figure  caratteri¬ 
stiche,  scalate  ardite,  salvataggi,  slavine,  bufere...  la 
saga  della  valle. 

Siamo  ih  pochi  ad  ascoltare.  Altrove,  almeno  in 
linea  generale,  i  guardiani  di  rifugi  non  raccontano 
più  nulla;  perche  sono  rimasti  senza  uditori.  Piero 


contento  di  averlo  ritrovato,  così  come  di 
ritrovata  la  «sua»  capanna,  immutata  malgra¬ 
do  il  trascorrere  delle  stagioni:  con  le  sue  travi  anne¬ 
rite,  le  mura  di  pietra,  i  vecchi  camosci  dipinti  sopra 
il  caminetto.  Se,  in  un  futuro  più  o  meno  prossimo, 
il  «  3°  Alpini  »  scomparirà  per  fare  luogo  ad  un  mo¬ 
derno  edifìcio  più  rispondente  alla  fiumana  degli  alpi¬ 
nisti  su  quattro  ruote,  il  vecchio  Maggi  potrà  forse 
ritirarsi  dalla  scena.  Ma  solo  allora! 

E’  un’alba  limpida;  soffia  una  pungente  tramontana. 

Ci  siamo  alzati  in  pochi  di  buon'ora:  io,  mia  mo¬ 
glie  e  un  paio  di  altri  alpinisti  diretti  verso  il  Tabor. 
Abbiamo  intenzione  di  salire  sui  torrioni  di  Valle 
Stretta  e  proseguire  magari  fino  alle  Rocche  de  l'En- 
fourant.  Tuttavia  risaliamo  la  comoda  mulattiera  che 
va  a  raggiungere  il  Piano  di  Miglia  in  prossimità  della 
Guglia  Rossa.  Proprio  dall’alto  di  questa  cima  avevo 
visto  il  vasto  pianoro,  una  volta.  Però  non  l’ho  mai 
percorso.  La  cosa  essenziale  per  noi,  in  questa  gior¬ 
nata,  è  il  piacere  della  scoperta. 

Ben  presto  veniamo  a  trovarci  sotto  una  bastio¬ 
nata  di  rupi  giallastre  indorata  dal  primo  sole.  Quella 
che,  iniziando  con  la  Rocca  di  Thunes,  continua  con 
la  : Rocca  Riondì,  la  Rocca  di  Miglio,  i  Cammelli, 
smorzandosi  dietro  le  ultime  asperità  della  Punta  del 
Segnale.  La  barriera  dolomitica  mantiene  inalterato 
il  suo  fascino  naturale,  anche  se  ha  forse  esaurito  il 
suo  capitolo  nella  storia  dell’alpinismo.  Può  darsi  che 
qualcuno  salga  ancora  nella  tarda  primavera  o  in 
autunno;  ma  non  a  fine  luglio.  E’  rimasta  la  mon¬ 
tagna  dei  poveri. 

Immagino  le  antiche  cordate  che  superavano  quel¬ 
le  pareti,  che  scavalcavano  quelle  creste...  il  lungo 
viaggio  in  treno,  la  monotona  e  faticosa  marcia  di 
avvicinamento,  scarponi  chiodati,  pedule  di  panno, 
pantaloni  con  lo  sbuffo  un  po’  troppo  ampio,  para- 
orecchi  di  lana,  corde  di  canapa...  Tutto  questo,  per 
i  sudati  fine  settimana  e  i  pochi  giorni  di  ferie  di 
allegre  ed  affiatate  comitive. 

Adesso  gli  alpinisti  si  sono  arricchiti.  Ci  sono  le 
quattro  ruote,  la  settimana  corta  e  tante  altre  cose... 

A  fine  luglio  si  va  su  montagne  più  importanti.  O  non 
si  va  affatto! 

Rimontando  un  ripido  canalone  perveniamo  ad  un 
verde  e  spazioso  colletto;  da  lì  conquistiamo  con  fa¬ 
cilità  il  Torrione  Ovest  di  Valle  Stretta.  Lasciamo 
perdere  l'altro  perchè  ci  sembra  insignificante.  Alme¬ 
no  visto  da  questa  parte. 

Dopo  puntiamo  verso  la  Rocca  Piana,  ma  per  fare 
tosto  marcia  indietro.  La  roccia  è  estremamente  fna -- 
bile:  si  cammina  su  pietruzze  mobili,  ci  si  deve  attac-.. 


care  ad  appigli  simili  a  delicati  sopramobili  posticci. 

Andiamo  sulla  Punta  del  Segnale  percorrendo  ac¬ 
curatamente  il  crinale,  allo  scopo  di  poter  almeno 
effettuare  qualche  passaggetto  che  abbia  un  mimmo 
d’interesse.  ; 

Il  Cammello  NE  si  presenta  diritto,  esile,  con  il 
piccolo  culmine  alquanto  arrotondato:  proprio  la  gob¬ 
ba  di  un  dromedario  denutrito. 

Ridiscendiamo  il  canalone. 

Un  gregge  continua  le  sue  scorrerie  sull’altipiano 
di  Miglia,  una  panciuta  marmotta  va  lentamente  a 
nascondersi  sotto  un  sasso...  canto  di  uccelli,  il  vento 
continua  a  soffiare... 

C’immergiamo  nella  pineta;  profumo  di  resina, 
stormire  di  fronde.  Tra  i  rami,  in  uno  squarcio  d'az¬ 
zurro,  fa  sovente  capolino  il  superbo  maniero  dei 
Serous. 

Sul  prato  sovrastante  il  Rifugio  incontriamo  una 
donna  attempata;  strappa  piante  di  genziana  come 
fossero  erba  gramigna.  Il  piazzaletto  del  «  3"  Alpini  » 
è  assiepato  di  vetture.  In  una  di  esse  due  innamorati, 
ben  rinchiusi,  si  scambiano  effusioni. 

Rientriamo  per  il  solito  rituale:  un  boccone  ac¬ 
compagnato  da  birra  fresca,  due  righe  sullo  scon¬ 
quassato  registro,  ultimo  scambio  di  battute  con  il 
custode.  . 

Uscendo,  rivediamo  i  due  ancora  asserragliati  nella 
macchina.  Agli  amici  racconteranno  di  essere  stati 
in  alto,  a  respirare  aria  buona... 

Abbiamo  del  tempo  prima  che  la  corriera  ci  ri¬ 
porti  alla  stazione;  andiamo  a  sdraiarci  sulle  rive  del 
torrente. 

Ci  sovrastano  i  «  Re  Magi  »:  un  caotico  universo 
di  pietra.  Tonalità  pallide,  grigie,  gialle,  qualche  pen¬ 
nellata  fulva  qua  e  là,  striature  nerastre;  bianche 
nuvolette  sorvolano  frettolose  le  creste,  spigoli  si 
stagliano  nell'azzurro.  Traccio  con  lo  sguardo  un’infi¬ 
nità  di  ipotetiche  vie  su  per  quei  muraglioni...  vie  che 
non  saranno  mai  percorse.  S’indovina  che  la  roccia 
è  cattiva. 

In  fondo  è  questa  la  più  rilevante  deficienza  di 
questa  valle  che,  altrimenti,  sarebbe  quasi  perfetta. 
E  la  valle  è  rimasta  sola.  Anche  se  le  vicinanze  del 
Rifugio  sì  animano  sotto  il  sole  di  luglio;  anche  se 
luccicanti  scatolette  di  metallo  si  rincorrono  lungo 
il  bianco  nastro  polveroso. 

La  solitudine  è  vicina;  basta  andarla  a  cercare 
allontanandosi  un  po’.  Appena  un  poco. 

Pensiero  Acutis 


DAL  MONTE  SOGLIO 
ALLA  LEVANNA 

Con  questo  titolo  (edita  dalla  «  S.E.I.  »  -  196  pa¬ 
gine  -  L.  1500)  è  uscita  in  questi  giorni  l’«  opera  pri¬ 
ma  »  di  Pensiero  Acutis,  valente,  fedele  ed  «  antico  » 
collaboratore  di  «  Monti  e  Valli  »  e  di  «  Scàndere  ». 

Ne  diamo  subito  notizia  ai  soci  e  lettori,  segna¬ 
lando  questo  lavoro  autobiografico  dove  l’Autore  ri¬ 
torna  con  nostalgia  ai  tempi  della  sua  infanzia  e 
giovinezza,  in  una  meticolosa  e  appassionata  rievo¬ 
cazione  di  ambienti,  personaggi,  mentalità,  ormai  lon¬ 
tani  nel  tempo,  irripetibili,  forse  incomprensibili  per 
i  giovani  d’oggi.  ,  . 

Ma  i  luoghi  descritti  non  sono  cambiati:  il  «pro¬ 
gresso  »,  salito  ed  entrato  da  padrone  in  tante  altre 
vallate,  ha  appena  sfiorato  quest’angolo  delle  prealpi 
Canavesane,  abbandonato  per  giunta  da  una  parte 
dagli  stessi  abitanti,  lasciandone  intatte  le  bellezze 
naturali  e  le  vecchie  costruzioni  in  esse  inserite  con 
umiltà  e  rispetto,  in  perfetta  simbiosi. 

La  seconda  parte  del  volume  offre  al  lettore  un’al¬ 
tra  «  scoperta  »,  questa  volta  di  carattere  alpinistico: 
alcune  cime,  facenti  parte  del  lungo  crestone  del  ti¬ 
tolo,  quasi  del  tutto  ignote,  anche  ai  più  meticolosi 
esploratori  delle  nostre  Alpi. 

Un  libro  di  montagna  dunque,  più  che  di  alpini¬ 
smo,  come  potrebbe  indurre  a  crederlo  la  bella  foto¬ 
color  di  copertina;  comunque  sia  un  valido  contributo 
alla  conoscenza  di  una  plaga  ignorata  e  quasi  del 
tutto  sconosciuta,  a  due  passi  dalla  nostra  città.  ^ 


(La  sorgente) 


Quando,  circa  un  secolo  fa,  l’alpinismo  era  agli  al¬ 
bori  e  ogni  gita  o  scalata  era  impresa  riservata  a  po¬ 
chi  temerari,  degna  di  essere  narrata  e  divulgata, 
l’entusiasmo  per  i  loro  scritti  e  le  loro  relazioni  si 
estendeva  ad  una  massa  via  via  crescente  di  appas¬ 
sionati.  Oggi  invece  il  ripetersi  di  ascensioni  già  effet¬ 
tuate  e  dei  relativi  resoconti  ormai  standardizzati,  ha 
saturato  alquanto  l’interesse  dei  lettori,  se  non  inter¬ 
vengono  la  vera  eccezionalità  del  fatte?  o  una  partico¬ 
lare  capacità  narrativa  e  ricercatezza  di  stile  in  chi 
scrive. 

Inoltre  raffinamento  dei  gusti  e  una  spiritualità 
più  complessa  richiedono  maggiore  spazio  ed  atten¬ 
zione  per  quella  letteratura  che  intende  l’amore  per 
la  montagna  non  esclusivamente  dal  punto  di  vista 
alpinistico  o  atletico. 

Attenzione  tanto  più  doverosa  se  ci  soffermiamo 
un  istante  a  considerare,  ampliando  il  discorso,  come 
proprio  quell’ambiente  dove  ci  è  così  caro  svolgere 
il  nostro  sport  preferito,  sia  stato  così  brutalmente 
manomesso  in  questi  ultimi  anni  e  sia  tuttora  così 
minacciato  da  richiedere,  da  parte  di  tutti  gli  alpi¬ 
nisti  e  di  coloro  che  amano  la  montagna,  una  presa 
di  posizione  attiva  assai  più  impellente  e  necessaria 
di  un  intervento  nelle  disquisizioni  tecniche  sulla 
«  scala  di  Welzenbach  ». 

Elemento  basilare  di  questo  ambiente  sono  anche 
le  «  parlate  »  alpine  caratteristiche  delle  diverse  val¬ 
late,  cioè  i  «  patois  »,  non  esclusa  la  stessa  lingua  pie¬ 
montese.  Parlate  minacciate  di  estinzione  e  deposita¬ 
rie  di  valori  e  di  tradizioni  degne  invece  della  nostra 
considerazione  e  del  nostro  affetto. 

Con  il  proposito  e  la  speranza  di  apportare  un  mo¬ 
desto  contributo  alla  lotta  in  loro  difesa,  ho  il  pia¬ 
cere  di  dare  inizio  con  questo  numero  di  «  Monti  e 
Valli  »  ad  una  rubrica  che  vuol  essere  un  incontro 
con  coloro  che  a  Torino,  come  nei  più  sperduti  paesi 
delle  nostre  montagne,  esprimono  la  loro  ispirazione 
poetica  nella  lingua  natia. 

La  voce  di  questi  scrittori,  molte  volte  ingiusta¬ 
mente  ignorati,  forse  proprio  per  quella  riservatezza 
tipicamente  montanara,  potrà  così  giungere  a  noi 
chiara  e  pura  come  l’acqua  della  sorgente  «  fresca  e 


sclin-a  come  l’eva  ’d  l’adoss» . 

Mi  è  particolarmente  gradito  iniziare  con  una  poe¬ 
sia  in  piemontese  di  un  alpinista  -  poeta,  socio  della 
nostra  Sezione  da  ben  37  anni! 

E'  una  composizione  di  Attilio  Spaldo,  vincitore 
del  2°  premio  al  concorso  di  poesia  piemontese  e 
italiana  di  Asti  del  1965  e  pubblicata  sulla  Rivista 
Piemontese  «  Musicalbrandé  »  n.  26  dello  stesso  anno. 

Attilio  Spaldo  è  inoltre  autore  di  un  volumetto  di 
poesie  piemontesi  dal  titolo  «  L’amorin  désmentià  » 
pubblicato  nel  1951. 

Eccovi  dunque: 

NEJJIT  A  CHENEIL 
El  sol  l’é  già  cala,  ma  luminosa 
l’é  restà  l’aria:  a  son  ’d  rifless  d'argent 
leger  leger  parèj  d’un  vel  da  sposa 
apen-a  carèssà  da  un  bufi  èd  vent. 

S’a  l’é  mai  bel  marcé,  la  ment  seren-a 
come  seren  a  l’é  staneuit  él  cel. 

Im  sento  fòrt  e  Tiber  da  ógni  pen-a 
lassa  daré,  coma  un  tròp  grev  fardel. 

I  marcio  an  sl'erba  còtia  e  profumò 
mentre  d'antorn  am  goardo  le  montagne. 

I  vad  daziòt,  ma  él  temp  a  conta  pa 
e  son  nen  sol:  le  stèile  am  son  compagne. 

Cheneil  a  deurm  tranquila;  soa  Capela 
chissà  perchè  am  arcòrda  na  marmòta 
che  sl’àot  d’un  ròch  a  fa  da  sentinela 
vijànd  con  atension  su  ógni  casòta. 

Un  ragg  èd  lun-a  a  sfiora  adess  le  ca, 
l'uss  èd  na  stala.  E  al  silensios  arciam 
a  breugia  un  bocinòt  ch’a  seugna  ij  pra 
pien  ’d  fior  e  d’erba,  pèr  pazze  soa  fam. 

L’incant  l’é  rot,  ma  torna  tut  as  tas 
meno  quaicòs  che  a  bat  ugual:  me  cheur 
che  a  s'argióìss  d’avèj  trovò  la  pas 
antant  che  a  nass  n’aotra  giornà  ’d  boneur. 

Attilio  Spaldo 

(Rubrica  a  cura  di  Sergio  Hertel) 
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Sottosezioni 


GEAT 

GITE  EFFETTUATE 

25  ottobre:  Cardata  al  Rifugio  Chiarmetta  in  Val 
Sangone.  Gita  organizzata  in  unione  al  Gruppo  Boc- 
ciofilo  della  Sezione.  70  partecipanti  di  cui  circa  35 
per  gruppo.  Pranzo  e  servizio  ottimo.  Complimenti 
al  gestore. 

13  dicembre:  apertura  della  stagione  sciistica  alla 
P.  di  Mompers  (2793  m)  da  Pila. 

PROSSIME  GITE 

La  Commissione  Gite  ha  già  preparato  il  pro¬ 
gramma  per  il  1971.  Vedere  l’elenco  nel  Calendario 
gite. 

MANIFESTAZIONI  PER  IL  CINQUANTENARIO 
DELLA  GEAT 

Il  20  novembre  alle  ore  20,15  circa  una  novantina 
di  persone  fra  soci  ed  invitati  hanno  partecipato  al 
pranzo  del  cinquantenario  organizzato  presso  la  no¬ 
stra  Sede  estiva  al  Monte  dei  Cappuccini.  Alla  fine 
del  pranzo  il  Presidente  della  Sottosezione  GEAT, 
sig.  Eugenio  Pocchiola,  ha  fatto  un  breve  discorso 
celebrativo,  ricordando  i  fatti  più  salienti  della  vita 
geatina,  i  soci  scomparsi,  le  principali  realizzazioni 
ottenute  in  campo  alpinistico,  nella  costruzione  di 
rifugi  e  bivacchi  e  nelle  pubblicazioni.  Si  è  scusato 
di  non  aver  potuto  invitare  un  maggior  numero  di 
persone,  ma  la  capienza  del  locale  non  lo  permet¬ 
teva  assolutamente.  Sala  e  saletta  erano  al  completo. 
Ha  quindi  preso  la  parola  l’avv.  Giuseppe  Ceriana, 
presidente  della  Sezione.  Ha  espresso  la  sua  viva 
ammirazione  per  l’afiìatamento  che  ha  trovato  tra  i 
soci  della  sottosezione,  senza  distinzione  di  età  e  di 
sesso.  Ha  elogiato  le  realizzazioni  ottenute  dalla  no¬ 
stra  GEAT  e  soprattutto  ha  detto  di  apprezzare  in 
particolar  modo  la  giusta  autonomia  della  GEAT 
che  si  concretizza  non  in  un  frazionamento  delle 
forze  sezionali,  ma  di  un  apporto  concreto  al  buon 
andamento  dei  vari  organismi  della  Sezione.  Ha  fatto 
caldi  elogi  a  papà  Pocchiola  e  a  tutta  la  sua  famiglia, 
sicura  garanzia  della  continuità  geatina. 

Vivi  applausi  alla  fine  di  ogni  discorso. 

Si  è  passati  quindi  alla  premiazione:  medaglia 
d’oro  con  contorno  ai  tre  soci  fondatori  tutt’ora  soci 
della  GEAT  e  medaglia  d’oro  ai  20  soci  che  hanno 
raggiunto  e  superato  i  venticinque  anni  ininterrotti 
di  anzianità. 

Alla  fine  della  cerimonia  è  sgorgato  un  canto, 
l’Inno  della  GEAT,  cantato  a  viva  voce  dai  soci  an¬ 
ziani  nel  ricordo  di  una  gioventù  allegra  e  spensierata. 

Martedì  15  gennaio  il  cinquantenario  verrà  ufficial¬ 
mente  celebrato  alle  ore  21,15  nel  Salone  dei  cinque¬ 
cento,  in  via  Fanti  1-7,  gentilmente  messo  a  nostra 
disposizione  dall’Unione  Industriali. 

Seguirà  una  proiezione  di  diapositive  a  colori  di 
Ugo  Manera,  con  particolare  riferimento  alle  sue  ulti¬ 
me  straordinarie  ascensioni. 

Di  questa  serata  e  del  Bollettino  Speciale  ne  par¬ 
leremo  sul  prossimo  numero. 

SUGAI 

SCUOLA  NAZIONALE  DI  SCI-ALPINISMO 
XX  Corso  -  Stagione  1970-71 

L’inaugurazione  del  Corso  si  è  svolta  mercoledì 
9  dicembre  presso  la  sede  della  Scuola  in  Via  Bar- 
baroux,  1. 

Esercitazioni  pratiche 

Il  calendario  delle  uscite  è  il  seguente:  10  gennaio 
-  24  gennaio  -  7  febbraio  -  21  febbraio  -  7  marzo  - 
19-20-21  marzo  -  3-4  aprile  -  17-18  aprile  -  1-2  maggio. 

In  relazione  alle  condizioni  della  montagna  e  allo 
stato  di  innevamento  verranno  svolte  delle  gite,  scelte 
preferibilmente  tra  le  seguenti:  Pitre  de  l’Aigle  (me¬ 
tri  2529)  da  T,raverses;  Cima  Fournier  (m  2424)  da 


Bousson;  Punta  Palasina  (m  2782)  da  Brusson;  Rocca 
dell’Abisso  (m  2775)  da  Limonetto;  Dolomiti;  Punta 
Dante  (m  3166)  da  Castello;  Punta  Galisia  (m  3346) 
da  Rhémes;  M.  Teu  Blanc  (m  3438)  da  Rhèmes; 
Gran  Paradiso  (m  4061)  da  Eaux  Rousses;  Chateau 
Blanc  (m  3405)  da  Pianavai;  Ruitor  (m  3486)  da 
La  Thuile. 

Lezioni  teoriche 

Le  lezioni  teoriche  si  terranno  il  mercoledì  sera 
alle  ore  21,15  presso  la  sede  della  Scuola  con  il  se¬ 
guente  calendario:  16  dicembre  -  Equipaggiamento; 
7  gennaio  (giovedì)  -  Topografia;  20  gennaio  -  Orien¬ 
tamento;  3  febbraio  -  Condotta  di  una  gita;  17  feb¬ 
braio  -  Pronto  soccorso  e  alimentazione  sportiva; 
3  marzo  -  Neve  e  valanghe;  17  marzo  -  Meteorologia; 
31  marzo  -  Tecnica  di  roccia;  14  aprile  -  Tecnica  di 
ghiaccio;  28  aprile  -  Vegetazione  e  fauna  alpina. 

Il  programma  dettagliato  delle  gite  e  delle  lezioni 
teoriche  sarà  inviato  mensilmente  agli  allievi. 

Al  termine  del  Corso  si  terrà  il  pranzo  di  chiusura 
con  la  consegna  del  distintivo  della  Scuola  agli  allievi 
meritevoli. 

Per  poter  ottenere  il  distintivo  è  richiesta,  di  nor¬ 
ma,  l’assidua  partecipazione  ad  almeno  due  corsi 
consecutivi. 

Direzione 

Flavio  Melindo,  A.  Istr.  Naz.,  direttore  -  Ernesto 
Brunati  -  Andrea  Cavaliere  -  Ezio  Mentigazzi,  A.  Istr. 
Naz.  -  Adolfo  Quaglino  -  Mario  Schipani,  Istr.  Naz.  - 
Cesare  Santanera,  A.  Istr. 


SEZIONE  DI  LEINI’ 

Domenica  22  novembre,  ai  Tornetti  di  Viù,  in  una 
bella  giornata  di  sole  autunnale,  rallegrata  da  un 
velo  nevoso  caduto  la  notte  precedente,  ha  avuto 
luogo  l’assemblea  dei  Soci  ed  il  tradizionale  pranzo 
sociale. 

Fra  gli  ospiti  graditi  il  Consigliere  Centrale  cav. 
Bruno  Tomolo  ed  il  sig.  Ernesto  Lavini,  Consigliere 
della  Sezione  di  Torino,  che  tennero  a  battesimo  la 
nostra  Sezione,  il  Sindaco  e  Vice  Sindaco,  la  guida 
Vulpot. 

Dalla  relazione  del  Presidente  Tempo,  si  è  con¬ 
statato  l’incremento  del  numero  dei  soci  e  della  loro 
attività  alpinistica,  ma  soprattutto  la  notevole  mole 
di  lavori  eseguiti  negli  ultimi  cinque  anni  per  il  ri¬ 
fugio  «  Cibrario  »  al  Peraciaval  che  ha  visto  aumen¬ 
tare  la  frequenza  degli  alpinisti  da  una  a  sei  per¬ 
sone  al  giorno  nei  mesi  di  apertura  estiva. 

L’accesso  al  rifugio  è  stato  facilitato  con  la  siste¬ 
mazione  del  sentiero  di  accesso  da  Margone  e  co¬ 
struzione  di  un  nuovo  tratto  di  300  metri.  E’  inoltre 
prevista  la  sopraelevazione  del  rifugio  secondo  un 
progetto  in  corso  di  approvazione. 

Il  Consiglio  direttivo  in  carica  è  il  seguente:  Pre¬ 
sidente  Giuseppe  Tempo;  Vice  Presidenti:  Giuseppe 
Savore  ed  Attilio  Mussa;  Segretaria:  Dora  Buttero; 
Cassiere:  Lorenzo  Camerano;  Consiglieri:  Ballesio, 
Bianco,  Bugnano,  Casalegno,  Francone,  Maccagnola, 
Mussa,  Pescarolo;  Revisori:  Barliso,  Giogno  e  Giorgis. 


GITE  SOCIALI 

E’  in  corso  di  stampa  il  Calendario  gite  so¬ 
ciali  per  l’anno  1971,  che  sarà  distribuito  in 
Segreteria. 

Esso  comprende  l’elenco  gite  della  Sezione 
e  sue  Sottosezioni  che  sarà  riportato  sul  pros¬ 
simo  numero  di  «Monti  e  Valli». 


LIBRI 


Josias  Simler  ■  VALLESIiE  DESCRIPTIO,  LIBRI  DUO.  DE  ALPIBUS  COMMENTARIUS  (1574) 
Ristampa  m  soli  250  esemplari  numerati  della  rarissima  la  edizione  (Tiguri,  1574).  Volume  di  cm. 
1 1,0  x  12,  elegantemente  rilegato  in  pelle  con  titoli  e  fregi  oro  al  dorso,  di  pagine  320  L.  10.000 

Questa  opera  di  fondamentale  importanza  per  la  storia  dell’evoluzione  alpinistica  e  della  letteratura  di 
montagna  e  una  delle  prime  monografìe  sulle  Alpi  e  la  prima  su  quelle  del  Vallese;  di  basilare  impor¬ 
tanza  e  sorprendenti  per  l’epoca,  ed  ancora  oggi  usati  dagli  alpinisti,  sono  poi  i  suggerimenti  e  gli  at- 
trezza  che  il  Simler  consiglia  per  percorrere  le  montagne.  s 

Johann  Jacob  Scheuchzer  -  ITINERA  PER  IIELVETIiE  ALPINAS  REGIONES  (1723) 

Ristampa  in  soli  300  esemplari  numerati  di  questa  rarissima  edizione  (Lugduni  Batavorum,  1723) 

4  tomi  in  2  grossi  volumi  di  cm.  25x17,5,  rilegati  in  mezza  pelle  con  titoli  e  fregi  oro  ai  dorsi  e  con- 
tenuti  m  artistico  cofanetto;  pagine  complessive  730,  con  ben  124  stupende  tavole  fuori  testo,  molte 
delle  quali  m  grande  formato  £  45.000 

Splendida,  introvabile  ed  importante  opera  descrittiva  sulle  Alpi  svizzere  che  ben  pochi  collezionisti 
possiedono.  Di  grande  pregio  la  straordinaria  documentazione  iconografica  costituita  dalle  124  belle 
tavole  alcune  delle  quali,  famosissime,  raffigurano  i  draghi  che  si  credeva  allora  popolassero  le  Alpi. 

Horace  Bénédict  de  Saussure  -  VOYAGES  DANS  LES  ALPES  (1779-1796) 

Ristampa  in  soli  200  esemplari  della  rarissima  la  edizione  (  Neuchàtel  -  Genève,  1779-1796).  4  splendidi 
volumi  da  cm  27,5  x  22,  rilegati  m  Skivertex  con  ricchi  fregi  oro  ai  dorsi,  di  complessive  2400  pagine, 
con  2  carte  e  21  grandi  tavole  di  vedute  alpine,  molte  delle  quali  disegnate  da  M.  T.  Bourrit  L  68  000 
(pagabile  anche  in  4  o  6  rate  mensili) 

La  celebre  ascensione  al  Monte  Bianco  con  J.  Balmat  nell’agosto  1787,  l’accampamento  al  Colle  del 
Gigante,  gli  altri  viaggi  al  Cervino,  al  Monte  Rosa,  ecc.,  accuratamente  e  sapientemente  descritti  ed 
illustrati:  celebre  opera  che  segno  l’inizio  dell’alpinismo  moderno. 


RIVISTA  MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO 


Volume  I,  anno  1882  -  Volume  II,  anno 

Volumi  in  brossura,  completi  di  indice 


Volume  III,  anno  1884. 

Ognuno  L.  3.200 

In  preparazione  il  volume  IV,  anno  1885.  Siamo  inoltre  depositari  ufficiali  del  C.A.I.  per  i  numeri  ar¬ 
retrati  della  Rivista  Mensile  e  disponiamo  di  un  notevole  quantitativo  di  vecchie  annate  e  fascicoli. 


BOLLETTINO  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  -  Volume  I  -  1865-66  (numeri  1-2,  3,  4,  5,  6,  7) 


Volume  di  cm.  24x16,  rilegato  in  tela  con  titoli  oro,  pagine  420,  con  2  tavole  f  t.  ed  indice  L 
I  numeri  1-2,  3,  4,  5,  6,  7  sono  disponibili  anche  separatamente,  a  L.  1.500  ognuno. 

I  primi  numeri  di  questa  gloriosa  ed  introvabile  pubblicazione,  finalmente  alla  portata  di  tutti 


Guglielmo  Mathews  -  SALITA  AL  MONTE  VISO 

Ristampa  della  prima  edizione  (Saluzzo,  1863).  Volume  in  brossura  di  40  pagine,  formato  cm  22x14 
con  una  carta  del  Monviso  k,  j  qqq 

Interessante  narrazione  della  prima  salita  al  Monviso,  realizzata  nell’agosto  1861  da  G.  Mathews  F  W 
Jacomb  e  le  guide  M.  e  J.  B.  Croz. 


Abate  Giovanni  Gnifetti  -  NOZIONI  TOPOGRAFICHE  DEL  MONTE  ROSA  ED  ASCENSIONI  SU  DI  ESSO 

Ristampa  della  prima  edizione  (Torino,  1845).  Volume  in  brossura  di  64  pagine,  formato  cm.  22x14 

Narrazione  della  prima  salita  del  1842  alla  punta  Gnifetti  e  dei  precedenti  tentativi.  Con  interessanti 
capitoli  descrittivi  sul  M.  Rosa,  Vaisesia,  valle  del  Lys  e  valli  limitrofe. 


Tutte  queste  importantissime  opere  sono  riprodotte  fedelmente  dagli  originali  ed  edite  in  limitato  nu¬ 
mero  di  copie.  Richiedetele  nelle  migliori  librerie  o  direttamente  a  noi:  Vi  verranno  inviate  franco  di 
porto  e  pagherete  dopo  il  ricevimento.  Abbiamo  inoltre  in  distribuzione  un  nuovo  catalogo  di  oltre 
1.800  volumi  di  alpinismo  e  montagna  che  inviamo  gratis  a  richiesta. 


LIBRERIA  ALPINA  DEGLI  ESPOSTI 

Casella  postale  619  -  40100  BOLOGNA 
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Gravissimo  lutto  del  CAI 


E9  morto  il  Conte  Cihmrio 


Nel  breve  volgere  di  poche  ore ,  prima  delle 
(inali  aveva  conservato  fino  all’ultimo  salute  fì¬ 
sica  e  lucidità  mentale,  alla  veneranda  età  di  98 
anni,  si  è,  spento  serenamente  il  9  marzo,  il  Conte 
avv.  Luigi  Cibrario. 

Era,  nato  a  Torino  il  19  marzo  1864,  discenden¬ 
te  da.  nobile  famiglia  originaria  di  Vsseglio,  era 
nipote  dell’ omonimo  Ministro  di  Casa  Savoia. 
Professionista  emerito,  ricoprì  varie  importanti 
(  cariche,  pubbliche  ed  amministrative,  da  quella 

•  di  Consigliere  Provinciale  a  Presidente  o  Consi¬ 
gliere  di  alcuni  Enti  cittadini,  ove  profuse  le  Sue 
virtù  di  gentiluomo  d’altri  tempi,  raro  esempio 
di  scrupolosità  e  specchiata  rettitudine  che  gli 
valsero  stima  e  consensi  universali. 

Quando  nel  1887,  a  23  anni,  si  iscrisse  fra  i 
Soci  del  Club  Alpino  Italiano  —  dove  raggiunse 
dunque  l’anzianità  di  ben  75  anni  di  associazio¬ 
ne  —  aveva  già  compiuto  un  tirocinio  alpinistico 
non  comune  sui  mprvti  della  Sua  valle ;  basti  citare 
le  seguenti  prime  ascensioni:  nel  1885  parete 
E.S.E.  della  Croce  Rossa;  cresta  N.O.  della  Torre 
d’Ovarda.  senza  guide;  nel  1886  cresta  S.  del  Mon¬ 
te  Lera  e  cresta  S.  O.  della  Punta  Lunetta,  que¬ 
st’ ultima  senza  guide. 

Negli  anni  che  seguirono  estese  la  Sua  attività 
alpinistica  a  tutte  le  Alpi  Occidentali  ed  in  par¬ 
ticolare  atte  Graie,  realizzando  ben  quarantacin¬ 
que  prime  ascensioni  o  vie  nuove. 


Soci  del  C.A.I. 

Membro  della  Direzione  detta  nostra  Sezione 
dal  1891  al  1903,  ne  assunse  la  Presidenza  nel 
1904  per  mantenerla  fino  al  1924.  Tornò  alla  Pre¬ 
sidenza.,  in  seguito  al  voto  unanime  ed  entusiasti- 
co  dei  Soci,  dopo  la  Liberazione  negli  anni  dal 
1945  al  1947  quando,  per  far  posto  ai  giovani 
rifiutò  la  rielezione. 
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Il  Museo  Nazionale  della  Montagna  “Duca  degli  Abruzzi” 


l\lel  primo  centenario  della  presenza  del  Club  Alpino  al  Monte  dei  Cappuccini 


Mè  vei  Piemont...  Da  tuti  ij  sò  cantori 
j'è  s-ciòd  la  fior  del  seugn,  e  dia  memoria. 
Per  tuti  ij  roch  che  a  l’ha  marca  la  storia 
per  tuti  ij  sacrifissi  e  j’abandon 
fórse  i  son  l’ultim  ch’ai  veul  hin  da  bon. 


Riteniamo  pertanto  opportuno  aggiornare  i  lettori  sul 
problema  con  una  serie  di  articoli  che  compariranno  pe¬ 
riodicamente  su  questo  notiziario  e  rivolgiamo  un  invito 
a  tutti  affinchè  facciano  una  capatina  ai  «  Monti  »  e  ne 
constatino  di  persona  le  attuali  condizioni. 


Nino  Costa  da:  «  Ij  Monti  » 


Nel  segnalare  sull’ultimo  numero  di  «  Monti  e  Valli  » 
l’iniziativa  rotariana  per  il  rilancio  del  nostro  Museo,  ci 
siamo  rivolti  ai  nostri  Soci  con  l’invito  giandojano  di 
«  DOMJE  N’ANDI  »  per  sollecitare  la  loro  collaborazio¬ 
ne  attiva  agli  sforzi  che  da  anni  la  Sezione  sta  compiendo 
in  questa  direzione.  Ma  forse  abbiamo  commesso  un  er¬ 
rore  di  prospettiva.  Forse  abbiamo  anteposto  il  carro  ai 
buoi,  perchè  probabilmente  non  tutti  i  Soci  sono  al  cor¬ 
rente  dell’attuale  situazione  del  Museo  e  delle  sue  esi¬ 
genze  di  rinnovamento  non  solo  di  materiali  ma  della  sua 
stessa  concezione  museografica. 


FRAMMENTI  DI  STORIA 

Esattamente  cento  anni  fa,  nel  1871,  il  Municipio 
di  Torino  cedeva  al  Club  Alpino  la  maggior  parte  de¬ 
gli  edifici  costituenti  l’ex  convento  dei  Cappuccini. 
Di  quel  monumento,  cioè,  che  con  la  sua  elegante  cu¬ 
pola,  forma  un  profilo  inconfondibile  sullo  sfondo  del¬ 
la  verde  collina,  quasi  distaccato  nel  tempo  e  nello 
spazio,  parte  integrante  e  simbolica  del  paesaggio  di 
Torino,  così  legata  alla  storia  della  nostra  Città  e  così 
cara  al  cuore  di  ogni  vero  torinese. 

Tutti  ne  conoscono  l’aspetto  esterno,  armonica  mi¬ 
scellanea  tra  il  severo  della  primigenia  fortezza  me¬ 
dioevale  e  la  purezza  delle  linee  esterne  dei  fabbricati 


ecclesiastici,  ma  ben  pochi  hanno  potuto  godere  della 
mistica  visione  dei  chiostri  interni  e  della  fuga  ed 
intrecciarsi  dei  tetti  in  cotto  trasfigurati  dalle  luci 
calde  e  solenni  di  un  tramonto  estivo.  Eppure  chiun¬ 
que,  vistando  il  Museo  o  frequentando  i  locali  sotto¬ 
stanti  della  nostra  sede  sociale,  può  ammirarne  le 
architetture  interne  e  le  strutture,  strano  e  forte 
connuDio  tra  il  militare  ed  il  religioso,  quasi  che 
l'edificio  stesso  voglia  ricordare  al  visitatore  che  sì, 
ivi  fioriva  e  si  coltivava  un  tempo  la  fede,  ma  che 
nel  medesimo  tempo  coloro  che  là  vivevano  e  prega¬ 
vano  sapevano,  come  seppero  in  unione  ai  cittadini, 
impugnare  le  armi  a  difesa  della  sottostante  città. 

Esorbiterebbe  dai  compiti  di  questo  articolo  il 
racconto  dettagliato  della  storia  della  chiesa  e  del 
convento  dei  Cappuccini.  Per  far  questo  dovremmo 
riscrivere  la  stona  di  Torino,  e  rimandiamo  pertanto 
il  lettore  ad  opere  più  qualificate. 

CI  limiteremo  ai  dati  essenziali. 

E'  noto  che  il  rinnovamento  urbanistico  della  vec¬ 
chia  Torino  medioevale  e  la  sua  trasformazione  in 
più  confortevoli  ed  eleganti  edifici  di  stile  barocco, 
venne  iniziato  dal  Duca  Carlo  Emanuele  I  di  Savoia, 
che  fu  munifico  principe  sia  nei  confronti  delle  arti 
quanto  delie  opere  pie  e  sociali.  A  lui,  infatti,  si 
ueve  il  potenziamento  delle  Confraternite  laiche  (qua¬ 
li,  ad  esempio,  là  Compagnia  di  S.  Paolo  che  tra  il 
ii>80  ed  il  1600  fondò  l'Albergo  di  Virtù  per  l’istru¬ 
zione  professionale  dei  fanciulli  abbandonati  e  il 
Monte  di  Pietà  per  la  concessione  di  prestiti  «  a  pe¬ 
gno»)  e  rintrocfuzione  in  Torino  di  quelle  congre¬ 
gazioni  religiose  e  monastiche  aventi  cura  d’anime 
t,  quali  i  Barnabiti,  i  Carmelitani  Scalzi,  i  Francescani 
Riformati,  i  Minimi  di  S.  Francesco  da  Paola,  ecc.). 

Per  i  frati  Cappuccini  fece  costruire  la  chiesa  di 
S.  Maria  del  Monte,  acquistando  la  Bastìa,  unico 
avanzo  dell’antica  posizione  fortificata  medioevale. 
Il  progetto  e  la  costruzione  della  chiesa  vennero  affi¬ 
dati  al  noto  architetto  Ascanio  Vittozzi,  che  già  si 
era  distinto  nel  rinnovamento  del  centro  aulico  del¬ 
la  città. 

Il  22  ottobre  del  1622,  alla  presenza  di  tutta  la 
corte  e  della  notissima,  quanto  eccentrica,  Madama 
Cristina,  l’edificio  venne  consacrato  al  culto.  Ma  se 
il  Duca  provvide  alla  costruzione  della  chiesa,  tanto 
non  visse  da  poter  provvedere  alla  sua  decorazione. 
A  questa  pensò  il  figlio  Vittorio  Amedeo  I,'  il  quale 
incaricò  del  lavoro  l’architetto  Amedeo  Cognengo  di 
Castellamonte. 

Dopo  due  secoli,  in  situazioni  politiche  ben  diverse, 
il  re  Vittorio  Emanuele  II,  in  applicazione  della  leg¬ 
ge  1866  sulla  soppressione  degli  ordini  religiosi  non 
addetti  alla  predicazione,  all’assistenza  degli  amma¬ 
lati  ed  aH’insegnamento  scolastico,  espropriava  i  Cap¬ 
puccini  della  maggior  parte  degli  edifici  conventuali, 
incamerandola  nei  beni  municipali  sotto  l’amministra- 
zione  di  un  apposito  Ente  per  il  Culto.  Di  un  centi¬ 
naio  di  monaci  ne  rimasero  solamente  quattro,  coa¬ 
diuvati  da  qualche  laico,  per  badare  alle  necessità 
della  parte  di  convento  loro  rimasta. 

Nel  1871  il  Municipio  di  Torino  affidava  tali  locali 
al  Club  Alpino  per  suo  esclusivo  uso,  unitamente  a 
tutte  le  adiacenze,  terreni,  rive,  giardini,  sentieri,  cor¬ 
tili,  piazzale  e  pascolo,  con  tutti  i  diritti,  azioni,  ser¬ 
vitù  attive  e  passive  di  qualsiasi  natura  che  prima 
spettavano  all’Ente  per  il  Culto. 

Successivamente,  nell’anno  1874,  per  iniziativa  del 
cav.  Fio  Agordino,  uno  dei  fondatori  del  Club,  il  Con¬ 
siglio  Comunale  decideva  di  sistemare  sul  Monte  dei 
Cappuccini  una  vedetta  alpina  od  osservatorio,  con¬ 
sistente  dapprima  in  un  semplice  padiglione  dotato 
di  cannocchiale  mobile.  La  costruzione  venne  messa 
in  opera  a  cura  e  spese  della  Città  ed  il  Club  Alpino 
se  ne  assunse  le  spese  di  manutenzione.  La  vedetta 
alpina  fu  solennemente  inaugurata  in  occasione  del 
VII  Congresso  degli  alpinisti  italiani  il  9  agosto  1874. 
In  tale  occasione  il  conte  Felice  Rignon,  altro  socio 
fondatore,  ed  allora  Sindaco  di  Torino,  donava  al 
Club  Alpino  una  elegante  bandiera  con  lo  stemma 
sociale  finemente  ricamato  dalle  educande  dell’Isti¬ 
tuto  delle  Figlie  dei  Militari. 

Nel  1877  la  vedetta,  sempre  con  il  concorso  del 
Municipio  che  concedeva  i  locali  e  la  somma  di  lire 
4.000  per  i  lavori,  veniva  trasportata  all’angolo  del 
fabbricato,  di  fianco  al  piazzale  della  chiesa,  trasfor¬ 


mandosi  in  Stazione  Alpina.  L’inaugurazione  ebbe  luo¬ 
go  il  22  dicembre  ed  è  ricordata  nella  lapide  murata 
nella  sala  d’ingresso.  Due  anni  dopo  Padre  Denza  vi 
impiantava  la  prima  stazione  meteorologica. 

Gli  anni  seguenti,  densi  di  impulsi,  videro  l’acqui¬ 
sizione  di  nuovi  locali  per  far  posto  alle  collezioni 
ed  ai  cimeli  donati  dai  soci.  Nel  1891  si  fondava  la 
«  Palestra  ginnastica  ricreativa  ».  Ne  riportiamo  la 
descrizione  dalla  R. M.  del  settembre  1894:  «Questa 
parte,  che  si  può  dire  creata,  tanta  fu  la  trasforma¬ 
zione  subita  dal  primitivo  ambiente,  ha  belle  sale  de¬ 
corate,  servizio  ai  ristorante,  vasto  piazzale  con  at¬ 
trezzi  per  giuochi,  e  ombroso  bosco  giù  per  la  china 
del  poggio  ». 

In  questo  periodo,  il  bosco  annesso  alla  «  Pale¬ 
stra  »  venne  lentamente  trasformato  in  un  vero  e 
proprio  giardino  botanico  nel  quale  furono  trapian¬ 
tate  più  di  150  piante  alpine,  anche  di  alto  fusto,  in 
parte  trasportate  vive  dalla  montagna,  in  parte  alle¬ 
vate  da  seme.  Oltre  35  aiuole,  curate  da  «  gentili  mani 
femminili  »,  videro  sbocciare  i  più  svariati  fiori  alpe¬ 
stri,  alcuni  dei  quali  vere  rarità  di  ristrettissime  zone 
delle  nostre  montagne. 

A  questo  giardino  alpino,  frutto  di  paziente  ed 
entusiasta  lavoro  di  soci,  venne  dato  il  nome  di 
«  Aliionia  »,  in  omaggio  alla  memoria  di  Carlo  Allioni, 
botanico  e  scienziato  del  1700,  contemporaneo  ed  ami¬ 
co  del  grande  Linneo,  precursore  dell’alpinismo  con 
le  sue  numerose  esplorazioni  scientifiche  sulle  Alpi. 

Purtroppo,  di  tutta  questa  «  fioritura  »  non  ci  è  ri¬ 
masta  che  una  lapide  sul  muretto  di  cinta  del  parco: 

A  Carlo  Allioni 
MBCCXXVII  -  MDCCCIV 
padre  della  botanica  piemontese 
scienziato  esploratore  delle  Alpi 
la  Sezione  di  Torino  del  C.A.I. 
dedica  i  suoi  fiori  alpini 
Addì  XVI  giugno  MCMI 

Durante  tutto  questo  tempo  il  Museo  continuava 
ad  arricchirsi  di  nuovi,  preziosi  elementi,  sotto  l’alto 
patrocinio  del  Principe  Luigi  Amedeo  di  Savoia,  Duca 
degli  Abruzzi,  Presidente  onorario  della  nostra  Se¬ 
zione,  uno  dei  più  forti  alpinisti  ed  esploratori,  ini¬ 
ziatore  delle  spedizioni  extra-europee  (ricordiamo,  ol¬ 
tre  le  numerose  prime  sulle  nostre  Alpi,  le  sue  spe¬ 
dizioni  al  Ruwenzori  ed  al  Polo  Nord,  i  cui  cimeli 
sono  tuttora  conservati  nel  Museo,  ed  il  suo  tenta¬ 
tivo  al  K  2,  non  riuscito  unicamente  perchè  la  tecnica 
e  le  attrezzature  di  quei  tempi  erano  assolutamente 
insufficienti). 

Negli  anni  successivi  alla  prima  guerra  mondiale 
avvennero  poche  variazioni  degne  di  rilievo.  Come 
tutte  le  cose  umane  il  nostro  museo  fu  anch’esso 
soggetto  ai  mutamenti  capricciosi  di  moda  e  di  at¬ 
tenzione,  fiorì  e  decadde.  Fu  oggetto  di  cure  e  di 
programmi  da  parte  di  autorità,  sodalizi,  sottoscri¬ 
zioni  private.  Fu  negletto  e  trascurato.  Organizzato 
con  criteri  del  primo  novecento  subì  l’ingiuria  del 
trascorrere  del  tempo  sino  al  1935,  anno  in  cui  venne 
definitivamente  chiuso  al  pubblico.  Le  reiterate  sol¬ 
lecitazioni  rivolte  al  Podestà,  da  parte  dei  soci,  per¬ 
chè  il  Museo  venisse  rimodernato  e  riaperto,  non 
ebbero  fortuna. 

Finalmente  nel  1939  la  nuova  direzione,  sotto  la 
Presidenza  del  conte  Giovanni  D’Entrèves,  riprese  in 
esame  il  problema,  e  fortuna  volle  che  contempora¬ 
neamente  fosse  vice-podestà  e  vice-presidente  il  conte 
Franco  Ferretti.  In  una  riunione  presso  la  sede  cen¬ 
trale  del  CAI.,  nel  febbraio  1939,  il  Presidente  gene¬ 
rale  Angelo  Manaresi  assicurò  il  suo  appoggio  all’ini¬ 
ziativa  torinese,  e  venne  stabilito  che  il  vecchio  mu¬ 
seo  dovesse  rinascere  in  prestigio  e  bellezza,  diven¬ 
tando  MUSEO  NAZIONALE  DELLA  MONTAGNA 
DUCA  DEGLI  ABRUZZI.  Furono  immediatamente 
mobilitate  le  autorità  cittadine.  Gli  ing.  Orlandini  e 
Bartolomeo,  col  concorso  dell’arch.  Ricci,  iniziarono 
l’esecuzione  dei  restauri. 

Il  19  luglio  1942,  nonostante  le  molteplici  difficoltà 
create  dallo  stato  di  guerra,  il  Museo  veniva  ufficial¬ 
mente  inaugurato  ed  aperto  al  pubblico  nella  impo¬ 
stazione  attuale. 

La  nuova  sistemazione  strutturale  ed  ordinativa 
sopportò  le  vicende  belliche  e  successive,  suscitando 


interesse  ed  attenzione  del  pubblico  fino  al  1966,  data 
in  cui,  per  naturale  obsolescenza  delle  cose  e  degli 
uomini,  si  addivenne  alla  decisione  di  una  seconda 
chiusura,  per  dar  mano  ad  un  riordino  generale  delle 
residue  collezioni,  al  loro  aggiornamento,  alla  siste¬ 
mazione  muraria  dei  locali  ed  al  loro  rinnovo  in  base 
ai  criteri  oggi  dominanti  in  campo  museografico. 

Questa,  in  sintesi,  la  storia  del  nostro  Museo.  E, 
ricordiamolo,  fu  sempre  storia  di  sacrifici  personali, 
di  dedizione  di  soci  e  di  collaboratori  volonterosi  e 
coscienti  del  valore  di  questa  istituzione,  oltre  che 
di  notevoli  sforzi  finanziari  della  Sezione  e  del  Con¬ 
siglio  Centrale. 

Ora  si  vuole  ridare  ai  torinesi  ed  a  tutti  i  visita¬ 
tori  la  possibilità  di  confrontare  le  loro  conoscenze 
attuali  con  quelle  del  passato,  aggiornarle  sulle  ul¬ 
time  imprese  alpinistiche  e  rioffrire,  a  due  passi  da 
casa,  a  chi  sente  la  sacrosanta  necessità  di  una 
pausa  alla  convulsa  vita  della  megalopoli,  un’oasi  di 
riposo  intellettuale  a  contatto  della  natura  alpina  e 
delle  sue  manifestazioni,  di  fronte  aH’incomparabile 
gioco  prospettico  di  quelle  Alpi  che  si  rincorrono 
in  lontananza,  quasi  tenendosi  per  mano,  dal  Monviso 
al  Monte  Rosa  sulla  pianura  padana,  e  che  costitui¬ 
scono  certamente  uno  dei  più  bei  pezzi  del  Museo. 

Il  culto  delle  memorie  è  sempre  stato,  e  sarà  sem¬ 
pre,  fonte  di  arricchimento  spirituale,  stimolo  di  par¬ 
tecipazione  sociale  al  presente,  e  forza  e  capacità  di 
penetrazione  nell’avvenire.  La  nuova  impostazione  del 
nostro  Museo  non  consisterà  in  una  arida  sequenza 
di  immagini  statiche  ma  vorrà  essere  un  patrimonio 
atto  ad  arricchire  la  dinamica  del  nostro  tempo.  Una 
oittà  quale  la  nostra  non  deve  vivere  solo  e  soltanto 
di  industria  e  di  commerci.  Se  così  fosse,  sarebbe 
una  tragedia.  E  la  sua  cultura  non  può  essere  limitata 
all’esame  di  civiltà  passate  od  a  fatti  storici  di  im¬ 
portanza  mondiale,  ma  deve  sentire  viva  la  sua  sto¬ 
ria  e  la  sua  origine  geografica  in  ogni  sua  manife¬ 
stazione.  Le  Alpi  sono  parte  del  tessuto  vivo  della 
nostra  città,  ne  sono  state  il  baluardo  e  ne  sono  la 
via  di  comunicazione,  hanno  dato  alla  sua  storia  le 
forze  umane  di  difesa  e  sono  la  palestra  dove  le  nuo¬ 
ve  generazioni  si  temprano  per  affrontare  le  lotte  che 
le  attendono. 

La  loro  storia  ed  i  loro  problemi  sono  quindi  la 
nostra  storia  ed  i  nostri  problemi,  e  questo  è  un  di¬ 
scorso  del  presente  che  affonda  le  radici  nel  passato. 
Nei  tempi  in  cui  viviamo  c’è  la  tendenza  a  rifiutare 
in  blocco  tutto  ciò  che  è  «  passato  ».  Si  parla  di  «  di¬ 
struzione  del  passato  ».  Ma  che  significa  «  distruggere 
il  passato  »?  Noi  stessi  siamo  il  «  passato  ».  Il  gesto 
compiuto  un  attimo  prima,  la  stessa  parola  appena 
terminata  di  pronunciare,  non  sono  più  presente  ma 
già  «  storia  ». 

Allora,  distruggendo  il  passato  vogliamo  forse  di¬ 
struggere  noi  stessi?  Questo  è  un  nonsenso.  Alle  ge¬ 
nerazioni  che  ci  seguiranno  dobbiamo  affidare  la 
realtà  dei  nostri  padri,  i  nostri  sogni  ed  il  nostro 
avvenire. 

E’  una  questione  di  etica.  Una  questione  di  co¬ 
stume. 

Dobbiamo  erigere  nel  nostro  spirito  un  altare 
alla  Verità. 

E  adorarla. 

Gianni  Valenza 

PER  IL  NOSTRO  MUSEO 


là  Presidenza  ed  il  Consiglio  direttivo  .  L.  100.000 

Il  Giant’s  Club . »  100.000 

L’Accademia  di  S.  Marciano  .  .  .  »  100.000 


Un  gruppo  di  Impiegati  della  Philips 
S.p.A.  -  Filiale  di  Torino:  sig.  Agnetis 
Sergio  (socio),  dott.  Paolo  Carli,  ing. 

Giuseppe  Casaccia,  sig.  Conrado  Piero, 
p.  i.  Renato  Molinar,  sig.  Oddi  Bruno, 
sig.  Michele  Ostorero,  ing.  Ennio  Ra- 

stello . »  13.500 

Sig.  Jacaccia  Tino  (custode  rifugio  Vit¬ 
torio  Emanuele) . »  4.500 

,Sig.  Ialini  Pier  Giorgio  ....  »  1.000 


Sig.  Lino  Fornelli . »  1.250 

Dott.  Gerrit  Hanneman  (Amministratore 

delegato  della  Philips  S.p.A.)  .  .  »  20.000 

Rotary  Torino -Est  (Promotore  ed  inizia¬ 
tore  della  sottoscrizione)  ...»  1.000.000 

Sollecitiamo  la  collaborazione  di  tutti,  per  l’aggior¬ 


namento  ed  il  completamento  delle  collezioni.  Chiunque 
sia  in  possesso  di  documenti,  cimeli,  oggetti  che  possano 
«  faccontare  »  qualche  cosa,  si  faccia  avanti.  Si  richiede 
in  particolare  materiale  inerente  alla  storia  del  chiodo, 
degli  attacchi  dello  sci,  della  piccozza.  Un’unità  è  il  prin¬ 
cipio  e  componente  essenziale  del  tutto. 


"Ande  71” 

La  nostra  Sezione  ha  in  fase  di  avanzata  organiz¬ 
zazione  una  spedizione  alpinistico  -  esplorativa  alle 
Ande  Peruviane. 

La  zona  di  operazione  sarà  la  Cordillera  di  Am- 
pato,  a  circa  800  Km  a  sud-est  di  Lima,  ove  risultano 
ancora  alcuni  nevados  inesplorati  nel  gruppo  del  Co- 
ropuna,  tra  i  quali  uno  di  6.040  metri. 

Parteciperanno  cinque  istruttori  della  Scuola  na¬ 
zionale  di  alpinismo  Giusto  Gervasutti  e  precisamen¬ 
te:  Giuseppe  Dionisi  -  CAAI  -  istr.  naz.  -  capo  spedi¬ 
zione;  Eugenio  Ferrerò;  Luciano  Ghigo  -  CAAI  -  istr. 
naz.;  Renato  Lingua;  Piero  Malvassora  -  istr.  naz.  - 
guida  alpina. 

Scopo  della  spedizione  è  quello  di  portare  gli 
istruttori  della  scuola  su  un  terreno  ove  l’incognita, 
le  difficoltà,  le  altitudini,  formano,  plasmano  ì’alpi- 
nista  completo,  quale  si  vuole  sia  un  istruttore. 

Questa  nuova  spedizione  avrà  una  impostazione 
particolare:  accoglierà  a  fianco  dei  nostri  alpinisti, 
i  migliori  andinisti  peruviani,  e  ciò  al  fine  di  stabilire 
uno  scambio  di  opinioni  sulla  tecnica  moderna  di 
arrampicata  su  roccia,  ghiaccio  e  misto,  problema 
tra  l’altro  di  interesse  internazionale,  e  per  portare 
un  tangibile  contributo  di  carattere  economico  al 
Club  Andino  Peruviano. 

Gli  andinisti  partecipanti  saranno,  infatti,  intera¬ 
mente  a  carico  della  spedizione,  in  considerazione 
dei  terribili  danni  subiti  in  Perù  per  effetto  del  ter¬ 
remoto  del  1970,  che  è  stato  tra  i  più  catastrofici  che 
abbiano  mai  sconvolto  remisfero  occidentale. 

Di  conseguenza  verrà  lasciato  in  omaggio,  al  mo¬ 
mento  del  ritorno,  il  materiale  residuo  della  spe¬ 
dizione. 

La  partenza  dei  componenti  la  spedizione  è  previ¬ 
sta  per  la  prima  decade  di  giugno. 


Corso  femminile  di  alpinismo 

Martedì  24  novembre,  in  sede,  si  è  effettuata  la 
chiusura  del  6°  anno  di  attività  del  Corso  femminile 
di  alpinismo. 

Durante  la  serata  sono  stati  consegnati  i  distintivi 
alle  allieve  che  hanno  terminato  il  2"  ed  il  3"  Corso 
e  sono  state  premiate  le  allieve  che  dal  1°  Corso  sono 
passate  al  2°. 

Hanno  terminato  il  3°  corso:  Gemma  Barbier,  Giu¬ 
liana  Fea,  Silvana  Vinay. 

Termina  il  2”  Corso:  Luisa  Coscione. 

Passano  dal  1°  al  2°  Corso:  Iolanda  Gagliardi,  Ma¬ 
ria  Teresa  Fissore,  Elvira  Ilotte,  Lidia  Sacco,  Rosel¬ 
lina  Sbodio. 

Le  iscrizioni  al  nuovo  anno  sono  già  aperte  presso 
la  segreteria  del  CAI. 

Il  programma  comprende  14-15  lezioni  teoriche  e 
n.  7-8  lezioni  pratiche  di  cui:  n.  3  in  palestra  di  roc¬ 
cia  e  n.  1  in  palestra  di  ghiaccio;  n.  2-3  salite  di  roccia 
in  media  ed  alta  montagna;  n.  1  salita  di  tipo  misto 
in  alta  montagna. 

Le  iscrizioni  resteranno  aperte  fino  alla  prima  set¬ 
timana  del  mese  di  marzo. 


Andrea  Castellerò 


(La  sorgente) 


Disegno  di  Antonio  Zaffarone 

Attilio  Spaldo,  che  con  «  Neuit  à  Cheneil  »  ha  ini¬ 
ziato  nello  scorso  numero  la  nostra  rubrica,  ha  di¬ 
mostrato,  a  mio  parere  esaurientemente,  quanto  si 
presti  la  lingua  piemontese  ad  espressioni  di  vera 
poesia.  A  questo  punto  immagino  vi  sarà  chi  rimarrà 
perplesso  di  fronte  al  mio  reiterato  appellare  lingua 
la  parlata  piemontese.  Ebbene,  desidero  riportare  qui 
un  brano  dello  scritto  intitolato  «  Pregiudissi  »  (1)  del 
nostro  grande  poeta  Pinin  Pacot: 

«  Così,  per  noi,  l’italian  a  l’é  tant  un  dialèt  coma 
na  lingua;  tut  l’italian  ch’as  parla  an  Italia,  e  nen 
mach  él  toscan  ch’as  parla  a  Pisa  ò  a  Fiorensa,  ma 
l’italian  ch’a  parlo,  ò  ch’a  stropio,  le  totin-e  turineise 
ò  cole  napolitan-e,  a  l'é  un  dialèt,  coma  ch’a  ’l  l’e 
’l  turineis  ch’as  parla  ancora  a  Turin  ò  ’l  napolitan 
a  Nàpoli.  A  dventa  anvece  na  lingua,  quand  ch’as 
treuva  le  scritor  ch’a  lo  dovrà  con  d’intension  artìsti¬ 
che,  ò  pura  la  person-a  istruìa  e  ’d  bon  gust  ch’a  lo 
parla  con  cura  l’istess  coma  s’a  lo  scriveissa. 

Parèj  dl’italian,  a  l’é  ’l  piemonteis.  Quand  ch’a  l’é 
strument  éd  poesìa,  antlora  a  l’é  ’d  cò  chiel  na  lingua, 
a  l’istess  titol  dl’italian  e  ’d  tuti  j’autri  linguagi,  per 
nòbil  ò  rich  ch’a  sio  considerà  ». 

Per  chi  potrebbe  obiettare  che  è  comprensibile  ed 
umana  una  sorta  di  amorosa  debolezza  del  poeta  per 
la  sua  parlata  natia,  e  tale  da  indurlo  a  volerla  ele¬ 
vare  di  rango,  riporto  ancora  l’autorevole  opinione 
di  Luigi  Einaudi  a  questo  proposito.  Il  brano  è  trat¬ 
to  dallo  scritto  «Incontro  con  Nino  Costa»  (2): 
«...spontaneamente,  istintivamente  egli  ha  cantato  in 
piemontese,  perchè  questa  era  la  sua  lingua.  Non  un 
dialetto  destinato  ad  essere  a  poco  a  poco  obliterato; 
ma  vera  e  propria  lingua.  E  quanto  propria,  quanto 
adatta  al  pensiero!  ». 

Sono  parole  che  dovrebbero  essere  meditate  da 
tanti  veri  piemontesi  che  sempre  più  frequentemente 
(forse  complessati  per  natura?)  tendono  a  giudicare 
anacronistico  e  soprattutto  «  non  fine  »  l’esprimersi 
nel  proprio  idioma. 

Questa  volta  ancora  la  composizione  scelta  sarà 
in  piemontese  classico;  infatti,  prima  di  inoltrarci 
nelle  diverse  vallate  e  familiarizzare  con  i  caratteri¬ 
stici  patois,  mi  è  parsa  doverosa  una  breve  sosta  a 
Saluzzo,  quale  simpatico  omaggio  ad  una  città  di 
antiche  piemontesissime  tradizioni:  «  Stra  misterio¬ 
se  an  mez  a  ’d  muraiétte  /  a  calo  giù  per  scale  e 
per  scalette  /  arlongh  le  cese  e  j’ort  dii  vej  convent  ». 
Così  ce  la  descrive  Silvio  Einaudi,  saluzzese,  autore 
del  sonetto  «  T’arcòrde?  »  (3)  che  appare  in  questa 
puntata. 

Il  professor  Einaudi  non  è  un  alpinista,  come  egli 
stesso  confessa  («La  vetta  più  alta  da  me  toccata 
...  è  il  Rifugio  Quintino  Sella  ai  piedi  del  Monviso  »), 
ma  la  sua  passione  per  la  montagna,  la  montagna 
minore,  delle  valli,  dei  borghi,  dei  boschi,  delle  sor¬ 
genti,  è  forte  e  sincera,  come  grande  è  il  suo  amore 
per  coloro  che  non  l’abbandonano,  amore  che  gli  fa 


sentire  —  sono  ancora  le  sue  parole  —  «  ...  il  dovere 
di  aiutare  i  montanari  ad  avere  una  vita  più  sicura, 
ed  umana  ». 

Questi  suoi  sentimenti  li  troviamo  magistralmente 
espressi  nelle  sue  due  raccolte  di  poesie  piemontesi 
«  Noi  pòvri  montagnin  »  (Tip.  Operaia  -  Saluzzo  -  1962) 
e  «  Vacanse  a  San  Damian  »  (idem  Saluzzo  -  1970  - 
sotto  l’egida  del  Musicalbrandé). 

T’ARCORDE? 

T’arcorde  la  ca  veja,  la  ca  scura, 
la  gràngia  ch'a  i  é  ancor  lassù  tra  ij  pin, 
la  gràngia  doa  i  sentìo  con  paura 
èl  vent  crié  geloè  dij  nòstr  basin? 

Dnans  a  la  porta  n’aqua  bleuva  e  pura 
a  cantérlava  dossa  sensa  fin; 
e  ’d  neuit,  lassù  ant  èl  cel,  oh  l'aventura 
die  stèile  an  viagi  con  so  cit  lumini 

T’arcòrde  peuj,  d’invern,  le  longhe  vià 
con  ti  davsin  e  ij  lìber  e  la  fiòca 
ch'a  ven  ch’a  ven  sle  meire  già  sotrà? 

A  i  é  lassù  na  ca  tra  pin  e  ròca, 
ch'l'é  veja  e  scura  e  dova  gnun  stà  pi: 

,  l'é  là  che  an  seugn  i  torno  tuti  ij  dì. 

Silvio  Einaudi 


(1)  P.  Pacotto  -  Pregiudissi  (1946),  da  riv.  Musicalbrandé 
n.  25,  marzo  1965. 

(2)  L.  Einaudi  -  Incontro  con  Nino  Costa  (Dogliani,  ago¬ 
sto  1955),  da  «Poesie  piemontesi»  di  N.  Costa,  Cenacolo, 
Torino,  1955. 

(3)  Da  Riv.  Musicalbrandé,  n.  44,  dicembre  1969. 

(Rubrica  a  cura 'di  Sergio  Hertel ). 


Convocazione  Assemblea  Ordinaria 

I  Soci  della  Sezione  di  Torino  sono  convocati 
in  Assemblea  Generale  Ordinaria  presso  la  Sede 
Sociale  il  giorno: 

VENERDÌ'  2  APRILE  1971  -  ore  21,15 
ORDINE  DEL  GIORNO 

1  )  Lettura  e  approvazione  verbale  Assemblea  Ordi¬ 
naria  de  18-12-1970. 

2)  Nomina  del  Seggio  Elettorale. 

3)  Attività  1970.  Relazione  del  Presidente. 

4)  Bilancio  consuntivo  1970. 

5)  Elezione  cariche  sociali  di:  1  Vice  Presidente  - 
4  Consiglieri  -  3  Revisori  dei  Conti  -  13  Delegati. 
Escono  di  carica:  Quartara  (Vice  Presidente  - 
non  rieleggibile)  -  Ceresa  P.  (non  rieleggibile) 
-  Ortelli  (non  rieleggibile)  -  Pocchiola  (non  rie¬ 
leggibile)  -  Tizzani  (non  rieleggibile),  (Consi¬ 
glieri). 

6)  Varie  ed  eventuali. 

IL  PRESIDENTE 
Giuseppe  Ceriana 

Le  votazioni  proseguiranno  sabato  3  aprile  dal¬ 
le  ore  16  alle  ore  19. 

Le  liste  dei  candidati  alle  cariche  sociali  devono 
essere  presentate,  entro  il  giorno  23  marzo  1971, 
alla  Segreteria  della  Sezione,  corredate  da  40  firme 
di  Soci. 


Calendario  gite  per  l'anno  1971 


SEZIONE  DI  TORINO 

17  gennaio  (SA)  -  CIMA  DELLA  PERLA  (me¬ 
tri  2300)  da  Limone  P.  (m  990)  -  Alpi 
Liguri.  Dir.:  F.  Lajolo,  G.  Meneghello. 

Da  Limone  in  seggiovia  fino  al  Pian  di  Gher- 
ra  (m  1800),  di  qui  salita  per  il  Vallone  di 
Gherra  e,  contornando  il  Vallone  di  S.  Gio¬ 
vanni,  in  vetta,  ore  2.  -  Dislivello  in  salita 
m  500  -  Dislivello  in  discesa  m  13.10  -  Di¬ 
scesa  facile  e  divertente  in  terreno  aperto. 

13-14  febbraio  (SA)  -  MONTE  BERTRAND  (me¬ 
tri  2487)  da  Upega  (m  1297)  -  Alpi  Liguri. 
Dir,:  E.  Cristiano,  C.  Serrao. 

1°  giorno:  pernottamento  a  Viozene. 

2°  giorno:  proseguimento  per  Upega  (metri 
1297),  di  qui  si  sale  per  il  Vallone  delle 
Selle  Vecchie  e,  attraverso  il  bosco  Néro,  si 
raggiunge  l'anticima  e  poi  la  vetta  (m  2487) 

-  Tempo  di  salita  ore  4  -  Dislivello  in  salita  e 
discesa  m  1 1 90  -  Orientamento  NO  -  Panora¬ 
ma  sul  Marguareis,  le  Alpi  Liguri  e  il  mare. 

19-20-21  marzo  (SA+ )  -  TRAVERSATA  JULIER 
PASS- PREDA -GRIGIONi  (Svizzera).  Dir.:  A. 
Fori  ino’,  G.  Meneghello,  A.  Rosso. 

1°  giorno:  pernottamento  a  Silvaplana. 

2°  giorno:  proseguimento  per  il  Julier  Pass 
(m  2284),  di  qui  salita  alla  Fourcla  d'Agnel 
(m  2984),  discesa  per  la  Vedret  d'Agnel  alla 
Cab.  Jenatsch  (m  2652).  -  Tempo  totale  sa¬ 
lita  e  discesa  ore  5.  Dal  rifugio  salita  facol¬ 
tativa  al  Piz  d'Err  (m  3308)  in  ore  2  e  di¬ 
scesa  per  lo  stesso  itinerario  al  rifugio.  Ecce¬ 
zionale  panorama  sui  gruppi  Cengalo  -  Badile, 
Bernina  e  cime  dell'Engadina. 

3°  giorno:  dal  rifugio  si  sale  alla  Fourcla 
Mulix-Bever  (m  3050)  e  quindi  a  piedi  al 
Piz  Laviner  (m  3137).  -  Dislivello  in  salita 
m  400  -  Tempo  di  salita  ore  1,30  -  Eccezio¬ 
nale  discesa  per  la  Val  di  Mulix  a  Preda 
(m  1789)  su  splendidi  e  facili  pendìi  orien¬ 
tati  a  N  -  Disiivèllo  di  discesa  m  1250  - 

/  Rientro  a  Torino. 

17-18  aprile  (SA+)  -  MONT  ROGNEUX  (metri 
3083)  da  Lourtier  (Svizzera).  Dir.:  P.  Boe¬ 
ro,  S.  Gallino,  M.  Rosso. 

1°  giorno:  da  Lourtier  (m  1071),  si  sale 
alla  Cab.  Brunet  (m  2070)  -  Dislivello  me 
tri  1000  -  Tempo  di  salita  ore  3,30. 

2°  giorno:  dai  rifugio  si  sale  in  .direzione 
SO  a  La  Chaux  e  per  la  q.  2759  si  pervie¬ 
ne  a  un  piccolo  colle  dal  quale  per  la  cre¬ 
sta  E  si  raggiunge  la  cima  (m  3083)  -  Di- 
slivelio.  in  salita  m  1000  -  Tempo  di  salita 
ore  3,30  -  Bella  discesa  per  il  medesimo 
itinerario  fino  a  Lourtier  -  Dislivèllo  in  di¬ 
scesa  m  2012. 

1-2  maggio  (SA)  -  PIZZO  CASSANDRA  (m  3226) 
da  Chiareggio  -  Val  Malenco.  Dir.:  G.  P.  Bar¬ 
bero,  M.  Pocchiola,  C.  Serrao. 

1°  giorno:  da  Chiareggio  (m  1612)  si  sale 
al  rifugio  Porro  (m  1960)  -  Dislivello  me 
tri  348  -  Tèmpo  di  salita  ore  1,45. 

2°  giorno:  dal  rifugio  si  sale  per  la  Vedrétta 


Ventina  al  passo  Cassandra  (m  3084),  di 
qui,  per  cresta,  si  raggiunge  la  vetta  (metri 
3226)  -  Dislivello  m  1266  -  Tempo  di  sa¬ 
lita  ore  4,30  -  Panorama  grandioso  sul  Di¬ 
sgrazia  -  Discesa  splendida  a  Chiareggio. 

29-30  maggio  (SA)  -  BECCA  DELLA  TRAVER¬ 
SIÈRE  (m  3337)  -  Valgrisanche.  Dir.:  G. 
Meneghello,  P.  Meneghello. 

1°  giorno:  da  Fornet  (m  1724)  salita  ai  Ri¬ 
fugio  Bezzi  al  Vaudet  (m  2284)  -  Tempo 
di  salita  ore  2  -  Dislivello  m  560. 

2°  giorno:  dal  rifugio  si  sale  per  il  ghiac¬ 
ciaio  di  Vaudet  fino  a  raggiungere  la  facile 
cresta  N  e  di  qui  in  breve  in  vetta  (metri 
3337)  -  Dislivello  m  1053  -  Tempo  di  sa¬ 
lita  ore  4. 

26-27  giugno  (A)  -  BECCO  DI  VALSOERA  (me¬ 
tri  3369)  -  Vallone  di  Piantonetto.  Dir.:  S. 
Gallino,  F.  Lajolo,  P.  Meneghello. 

1°  giorno:  dalla  diga  di  Pian  Teleccio  si  saie 
al  Rifugio  Alpinisti  Portesi  (m  2200)  in 
ore  0,45. 

2°  giorno:  per  il  canalone  che  sale  alle  Boc¬ 
chette  di  Ciardoney,  fino  allo  zoccolo  dello 
spigolo  O  del  Valsoera;  quindi,  per  un  ca¬ 
nalino  nevoso  all'intaglio  della  q.  3216  della 
cresta  SE.  Per  il  filo  di  cresta  si  raggiunge  la 
vetta  -  Tempo  di  salita  ore  4/5  -  Panorama 
sulla  parte  meridionale  del  Gran  Paradiso. 

17-18  luglio  (A+)  -  RIMPFISCHHORN  (metri 
4199)  -  Valle  di  Saas  (Vallese).  Dir.:  G.  B. 
Barbero,  A.  Foriino,  M.  Pocchiola. 

1°  giorno:  da  Saas-Fee  salita  in  funivia  alla 
stazione  d'Egginer  (m  2990),  di  qui  in  tre 
quarti  d'ora  si  perviene  alla  Cabane  Britania 
(m  3029). 

2°  giorno:  salita  per  l'Allalingletscher  al- 
l 'Al lai! n-pass  (m  3564)  in  ore  2,30.  Dal  pas¬ 
so  si  attraversa  il  Mellichgletscher  sino  a 
portarsi  sul  versante  O  della  montagna  che 
si  risale  sino  in  vetta.  Dalla  capanna  ore  5  - 
Dislivello  1170  m  -  Bella- salita  di  ghiaccio, 
superba  vista  su  tutti  i  colossi  del  Vailese. 

11-12  settembre  (A+)  -  PIC  DES  AGNEUX  (me¬ 
tri  3662)  da  Ailefroide  (Delfìnato  -  Francia). 
Dir.:  P.  Boero  -  P.  Meneghello,  A.  Rosso. 

1°  giorno:  salita  in  ore  2  al  ref.  du  Glacier 
Blanc  (m  2550). 

2°  giorno:  salita  al  colie  di  Monetier  e  quin¬ 
di  al  Col  Tuckett  e  di  qui  alla  vetta  in 
ore  4.  -  Salita  facile  e  divertente  -  Splendido 
panorama  su  tutto  il  gruppo  del  Delfìnato. 

GEAT 

Sede:  Via  Barbaroux,  1  -  Tel.  54.60.31  -  Torino 

17  gennaio  (S)  -  CIMA  DELLA  PERLA  (metri 
2300)  -  Val  Vermenagna  -  In  unione  alla 
Sez.  di  Torino.  Dir.:  F.  Lajolo,  G.  Meneghello. 

31  gennaio  (S)  -  GARA  SOCIALE  DI  SCI  a 
Champorcher.  Dir.  gita  e  gara:  R.  Berrà, 
G.  Cullino,  E.  Pocchiola,  C.  Porta. 

27-28  febbraio  (S)  -  M.  FLASSIN  (m  2772) 
-  Valle  del  Gran  San  Bernardo.  Dir.:  F. 
Lajolo,  P.  Meneghello,  M.  Pocchiola. 


3-4  aprile  (S+)  -  PIC  DU  LAC  BLANC  (metri 
2971)  -  Vallèe  de  la  Clarée  (Nevache). 
Dir.:  G.  P.  Barbero,  S.  Caimotti,  A.  Rosso. 
24-25  aprile  (S)  -  M.  TENIBRES  (m  3031  )  - 
Vali,  del  Piz.  (Valle  Stura  di  Demonte). 
Dir.:  A.  Foriino,  F.  Lajolo,  C.  Serrao. 

9  maggio  -  GARA  SOCIALE  BOCCISTICA  e 
PRANZO  SOCIALE  in  località  a  destinarsi. 
Dir.  gita  e  gara:  C.  Baratti,  O.  Falciola, 

P.  Grigni. 

15-16  maggio  (S+)  -  LEVANNA  OCCIDENTALE 

(m  3593)  dal  Ref.  du  Carro  -  Vallèe  de 
l'Arc.  Dir.:  P.  Boero,  A.  Forlinó,  C.  Serrao. 
12-13  giugno  (SA)  -  DOME  DE  NEIGE  DELL’AIG. 
DES  GLACIERS  (m  3584)  dal  Rif.  E.  Sol¬ 
dini  (Val  Veni).  Dir.:  P.  Boero,  S.  Caimot¬ 
ti,  G.  Meneghello,  A.  Rosso,  F.  Savore. 

17-18  luglio  (A+)  -  RIMPFISCHHORN  (metri 
4199)  da  Saas  Fee  (Vallese).  In  unione 
alla  Sez.  di  Torino.  Dir.:  G.  P.  Barbero,  A. 
Foriino,  M.  Pocchiola. 

1- 8  agosto  (A)  -  XXVI  SETTIMANA  ALPINISTI¬ 

CA  -  DOLOMITI  in  località  a  destinarsi. 
Dir.:  E.  e  M.  Pocchiola. 

4-5  settembre  (A+)  AIGUILLE  CENTR.  DU  SO- 
REILLER  (  m"  3339)  dal  Ref.  du  Soreiller 
-  Vallèe  du  Vénéon  (Delfìnato).  Dir.:  P.  Boe- 
|  v  .  ro,  F.  Lajolo,  P.  Meneghello,  F.  Parino.  - 1 

2- 3  ottobre  (A)  -  M.  TORRAGGIO  (m  1973) 

Val  Nervia  (Alpi  Liguri).  Dir.:  F.  Lajolo,,, 
F.  Parino,  E.  Pocchiola,  F.  Savore. 

24  ottobre  -  CARDATA  in  località  a  destinarsi. 
Dir.:  R.  Berrà,  G'.  Cullino. 

12  dicembre  (S)  -  APERTURA  DELLA  STAGIO¬ 
NE  SCIISTICA  in  località  a  destinarsi. 

FORNO  CANAVESE 

Sede:  10084  Forno  Canavese 
23  maggio  -  PUNTA  DEL  VALLONE  (m  2479). 
CIMA  ROSTA  (m  2173). 

CIMA  LOIT  (m  2035) 

13  giugno  -  ROCCA  PROVENZALE  (m  2402). 

BIVACCO  GERVASUTTI  (m  2360). 
11-12  settembre  (  +  )  -  DELFÌNATO. 

3  ottobre  -  TRASEN  ROSSO  (m  3060). 

14  novembre  -  PRANZO  SOCIALE. 

CHIOMONTE 

21  aprile  -  Traversata  sciistica  dal  FRAIS  alla 
Testa  dell'ASSIETTA  e  discesa  su  SAUZE 
D'OULX. 

2  maggio  -  CHIOMONTE  -  CAPPELLA  BIANCA. 
3-4  luglio  -  Salita  al  monte  TABOR  (pernotta¬ 
mento  al  rifugio  la  sera  del  3  e  salita  il  4). 
31  luglio -1  agosto  -  ROCCA  o  DENTI  D'AMBIN 

(  pernotatmento  la  sera  del  31  al  Vaccaro- 
ne  e  salita  IT).. 

5  settembre  -  Traversata  dal  Colle  del  SOM- 
MEILLER  al  VACCARONE  e  rientro  alle 
GRANGE  della  Valle. 


Prossime  manifestazioni 

AL  TEATRO  DI  C.SO  MONCALIERI  18,  IN  COLLABORAZIONE  COL  CENTRO  CULTURALE  FIAT 


Martedì  16  Marzo  -  ore  21,15 

BEPI  DE  FRANCESCH 

terrà  una  conferenza,  con  proiezioni  a  colori 
su:  FOLCLORE  DELLA  VAL  DI  FASSA  E  SCA¬ 
LATE  NELLE  DOLOMITI. 


Mercoledì  28  aprile  -  ore  21,15 
saranno  proiettati  i  seguenti  film  premiati  al 
18°  Festival  di  Trento: 

ODWROT 

(Polonia)  di  Jerzy  Surdel 

LASCIATELI  VIVERE 

(Francia)  di  Christian  Zuher 


BIGLIETTI  D’INVITO  IN  SEGRETERIA 


Assemblea  Generale  Ordinaria 

de 1 18-12- 1970 


La  sera  del  18  dicembre  con  la  festosa  presenza  di 
circa  cento  intervenuti,  si  è  tenuta  l’Assemblea  gene¬ 
rale  ordinaria  dei  Soci. 

Secondo  quanto  riferì  il  Presidente  nel  corso  della 
riunione,  avendo  la  distribuzione  delle  medaglie  e  dei 
distintivi  sempre  richiamato  un  numero  relativamen¬ 
te  elevato  di  soci,  venne  recentemente  progettata  una 
modifica  al  regolamento  sezionale  allo  scopo  di  ef¬ 
fettuare  tale  distribuzione  nel  corso  di  una  unica  as¬ 
semblea  annuale,  quella  primaverile,  alla  quale  la 
partecipazione  6  inferiore;  senonchè,  essendo  state 
votate  le  modifiche  statutarie  richieste  dal  Ministero 
del  Turismo  per  cui  sono  state  fissate  anche  per  le 
Sezioni  due  assemblee  annuali  di  cui  una  per  il  bi¬ 
lancio  preventivo  e  l’altra  per  il  bilancio  consuntivo, 
si  dovrà  accantonare  il  progetto  per  continuare  come 
sempre  fatto.  Resta  per  i  Soci  l’invito  a  partecipare 
più  numerosi  all’Assemblea  primaverile. 

Alle  ore  21,30  il  Presidente  Ceriana  apre  la  seduta 
e  passa  al  primo  punto  dell’O.  d.  G.: 

1)  Approvazione  verbale  seduta  precedente 

Il  verbale,  già  pubblicato  su  «  Monti  e  Valli  »,  vie¬ 
ne  dato  per  letto;  messo  ai  voti,  è  approvato  all’una- 

■nrimi+ci 


2)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  ai  Soci  cinquan¬ 
tennali  e  venticinquennali 

Il  Presidente  inizia  la  distribuzione  delle  medaglie 
e  dei  distintivi,  riservando  ad  ogni  socio  cordiali 
espressioni  di  rallegramento.  Una  particolare  men¬ 
zione  è  indirizzata  a  Bertoglio,  quest’anno  «  cinquan¬ 
tenne  »,  per  l’attaccamento  e  per  l’indefessa  attività 
per  il  Club  Alpino. 

3-4)  Relazione  del  Presidente  e  quote  sociali  1971 

Vengono  ricordati,  tra  il  cordoglio  di  tutti  gli  in¬ 
tervenuti,  i  soci  scomparsi  nel  corso  del  1970:  Mar¬ 
siglia,  sig.ra  Amari  Barisene,  De  Marchi,  Cassone, 
Rosazza  (Pio). 

Sono  in  corso  le  manifestazioni  a  celebrazione  del 
Cinquantenario  della  GEAT  che  ha  avuto  modo  di 
dimostrare,  da  quando  passò  alla  nostra  Sezione,  at¬ 
taccamento  e  spirito  alpinistico  ed  associativo.  Il  Pre¬ 
sidente,  a  riconoscimento  della  fattiva  collaborazione 
prestata  da  Pocchiola  che  con  la  sua  famiglia  si  pro¬ 
diga  per  la  Sottosezione,  procede  alla  consegna  a  Poc¬ 
chiola  di  una  medaglia  d’oro,  deliberata  dal  Consi¬ 
glio  direttivo  sezionale. 

Viene  quindi  passata  in  rassegna  l’attività  prevista 
■  per  il  1971  dalle  Commissioni,  Scuole,  Sottosezioni. 

Manifestazioni.  -  Sono  previste  serate  di  conferen¬ 
ze  e  proiezioni  di  film  di  montagna  in  prima  visione 
per  Torino. 

Pubblicazioni.  -  Usciranno,  prima  dell’estate  ’71, 
«Scàndere  1970»  e,  nel  corso  dell’anno,  «Monti  e 
Valli  »  nei  consueti  5  numeri. 

Rifugi.  -  L’impianto  di  una  centralina  idroelettrica 
per  l’illuminazione  è  previsto  al  Rifugio  Vittorio  Ema¬ 
nuele:  il  materiale  di  dotazione  dei  Rifugi  della  Valle 
d’Aosta  verrà  gradualmente  sostituito;  sono  previste 
la  messa  in  funzione  di  telefoni  pubblici  a  4  rifugi,  e 
trasporti  e  lavori  a  4  rifugi. 

Gite.  -  Viene  data  lettura  del  programma  di  im¬ 
minente  pubblicazione. 

Gruppo  FIAT.  -  Viene  data  lettura  del  program¬ 
ma  gite. 

Scuola  nazionale  Gervasutti.  -  28  Istruttori  e  4  col- 
laboratori  contribuiranno  alle  uscite,  suddivise  in  2 
periodi,  ed  alle  lezioni  teoriche.  Sarà  approfondita 
la  visita  medica  attitudinale  e  sono  previsti  tre  corsi. 

Scuola  Nazionale  Ski  Alpinismo.  -  Indice  quest’an¬ 
no  il  XX  Corso  e  parallelamente,  il  corso  di  discesa 
fuori  pista  al  Melezet. 

Gruppo  Bocciofilo.  -  Sono  in  programma  gite 
sciistiche,  gare,  incontri,  serate  culturali,  distribuite 
nel  corso  dell'anno. 


Coro  Edelweiss.  -  Proseguirà  l’attività  di  ricerca 
del  canto  popolare  alpino  e  verranno  tenute  varie 
manifestazioni  di  particolare  impegno,  di  cui  alcune 
radiotelevisive,  e  delle  registrazioni  discografiche. 

G.E.A.T.  -  Ha  fissato  il  programma  gite,  prevede 
un  numero  speciale  del  Bollettino  per  il  Cinquante¬ 
nario.  Sono  in  programma  lavori  al  Rifugio  Val  Gra- 
vio  ed  al  Bivacco  Nebbia. 

S.U.C.A.I.  -  Oltre  agli  impegni  assunti  per  il  XX 
Corso  di  Ski-Alpinismo  ed  all’attività  prestata  da  vari 
soci  alle  commissioni  sezionali  e  centrali,  sono  pre¬ 
viste  uscite  in  palestra  e  gite  sociali.  Verrà  conti¬ 
nuata  la  pubblicazione  dei  «fogli  gialli»  di  cultura 
alpina.  Il  Presidente  si  affida  ai  giovani  di  questa 
sottosezione  per  il  rinnovamento  dei  soci  e  dei  quadri 
della  Sezione  di  Torino. 

Chieri.  -  In  gennaio  verranno  organizzati  i  Giochi 
Invernali  della  Gioventù;  sono  in  corso  uscite  sciisti¬ 
che  con  la  presenza  di  una  maestra  di  sci  e  sono  in 
programma  per  la  primavera  -  estate  gite  al  Monte 
Bianco  e  sulle  Dolomiti. 

Forno.  -  Sviluppa  l’azione  di  propaganda  special- 
mente  rivolta  agli  studenti;  collaborerà  con  la  Se¬ 
zione  di  Caselle  per  il  corso  di  alpinismo  e  ha  pro¬ 
grammato  gite  sociali  di  medio  livello. 

Settimo  Torinese.  -  Ha  fissato  un  intenso  program¬ 
ma  gite,  due  accantonamenti  e  organizzerà  mensil¬ 
mente  serate  di  proiezioni. 

Chiomonte.  -  I  Soci  della  nuova  Sottosezione  han¬ 
no  coadiuvato  il  cav.  Sibille  in  turni  di  custodia  ed 
alle  piccole  riparazioni  del  Rifugio  Vaccarone.  In  fun¬ 
zione  dei  contributi  che  potranno  venire  concessi  dal¬ 
la  Sezione,  potranno  venire  effettuate  le  necessarie 
migliorie. 

Corso  femminile  di  Alpinismo.  -  Con  un  organico 
di  nove  istruttori,  sono  in  programma  15  lezioni  teo¬ 
riche  e  7  lezioni  pratiche. 

La  relazione  del  Presidente  continua-  con  alcune 
notizie: 

—  Museo  Nazionale  della  Montagna:  dietro  inizia¬ 
tiva  di  Quartara  sono  stati  interessati  i  Rotary  di 
Torino  sul  problema  del  riordinamento.  Il  Presidente 
generale  Chabod  è  intervenuto  ad  una  riunione  ple¬ 
naria,  è  stato  assicurato  l’appoggio  di  Soci  del  Rotary 
m  grado  di  intervenire  con  la  raccolta  dei  fondi  ne¬ 
cessari  da  effettuarsi  nel  1971. 

—  Rifugi:  ricostruito  il  Rifugio  Gastaldi,  si  cerche¬ 
rà  di  impostare  il  programma  per  il  miglioramento 
del  Rifugio  III  Alpini  restituitoci  dal  CAF. 

—  Quote  sociali:  dopo  l’avvenuto  aumento  della 
quota,  nel  1970  il  movimento  dei  soci  è  stato  abba¬ 
stanza  equilibrato  e  la  Sezione  è  rimasta  compatta 
Quest’anno  l’aumento  di  600  lire  del  bollino  Sede 
Centrale  comporterebbe  un  ulteriore  aumento  della 
quota. 

Il  Presidente  comunica  che  il  Consiglio  Direttivo 
ha  deciso  di  tenere  per  quest’anno  la  quota  immutata. 
Ciò  costituirà  ima  perdita  nell’esercizio  1971,  per  cui, 
anche  in  considerazione  degli  impegni  economici  con 
la  Sezione  di  Aosta,  si  dovrà  prevedere  un  adegua¬ 
mento  della  quota  in  un  futuro  abbastanza  prossimo. 

—  Aiuti  Sede  Centrale  e  Valle  d’Aosta:  le  prospet¬ 
tive  sono  discrete  in  previsione  del  raddoppio  del 
contributo  dello  Stato  che  dovrà  venire  deliberato 
all’inizio  1971. 

Al  termine  della  relazione,  prendono  la  parola 
Danesi,  che  indirizza  un  plauso  al  Presidente  e  al 
Consiglio  per  il  lavoro  svolto  e  per  il  riuscito  carton¬ 
cino  augurale  della  Sezione  e  Pocchiola  che  sotto- 
linea  l’importanza  della  conclusione  del  problema  del 
«  Gastaldi  »  grazie  all’interessamento  di  molti  soci  e 
all’opera  disinteressata  di  Alvigini. 

Successivamente,  la  relazione  del  Presidente  viene 
approvata  all’unanimità. 

Bilancio  1971 

In  assenza  del  Vice  Presidente  Quartara,  Ceriana 
illustra  le  singole  voci  del  bilancio  preventivo  già  ap- 


provato  dal  Consiglio  direttivo.  Il  bilancio  lavori  al 
«  Gastaldi  »  è  stato  tenuto  separato  in  base  alle  en¬ 
trate  straordinarie  che  ci  hanno  consentito  di  non 
aprire  mutui  bancari. 

Il  passivo  di  chiusura  non  è  forte,  e  si  spera  di 
coprirlo  come  in  passato.  Il  Presidente  aggiunge  che, 
su  proposta  di  Valenza,  è  stata  iniziata  una  sotto- 
scrizione  per  il  Museo  e  apre  la  discussione  sul  bi¬ 
lancio.  Dopo  una  precisazione  di  favini  sulle  cifre 


5  o  t  t  o  s 


GEAT 

GITE  EFFETTUATE 

17  gennaio  -  Cima  Pepino  (Val  Vermenagna)  in 
unione  alla  Sezione  -  52  partecipanti. 

31  gennaio  -  La  gara  di  ski,  causa  il  cattivo  tempo, 
è  stata  rinviata  al  21  febbraio.  Hanno  partecipato  alla 
gita  oltre  cento  geatini,  circa  cento  soci  del  Gruppo 
Bocciofilo  e  oltre  cinquanta  dipendenti  del  Banco 
Ambrosiano.  180  hanno  partecipato  al  pranzo  orga¬ 
nizzato  nei  due  migliori  alberghi  di  Champorcher  e 
circa  70  erano  gli  iscritti  alia  gara. 

21  febbraio  -  Alla  gita  bis  per  la  gara  sociale  di 
ski  non  ha  più  partecipato  il  Gruppo  Bocciofilo  per¬ 
chè  la  notte  precedente  festeggiavano  il  carnevale 
con  un  veglione  alla  Sede  Estiva, 

Malgrado  ciò,  ed  il  rinvio  imprevisto,  oltre  60 
geatini  e  circa  60  dipendenti  del  Banco  Ambrosiano 
si  ritrovavano  a  Champorcher.  Parteciparono  alla 
gara  28  geatini  e  oltre  20  dipendenti  del  Banco  Am¬ 
brosiano,  per  i  quali  si  è  fatto  una  classifica  a  parte. 

Ha  vinto  la  gara  femminile  Maria  Marone  in  1’  31”, 
2a  Bruna  Matti  in  1’  53”,  3a  Nella  Giolito  in  1’  57”. 

Nella  categoria  maschile  ha  vinto  Claudio  Perno 
in  1’  14”  seguito  da  Dario  Ganglio  in  1'  22”  e  da 
Marco  Pocchiola  in  1’  25”. 

Il  pranzo  ha  visto  riuniti  oltre  70  partecipanti. 

La  premiazione  si  è  svolta  in  sede  giovedì  25  feb¬ 
braio. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

3  -  4  aprile  -  Pie  du  Lac  Blanc  -  2971  m  -  Vallee  de 
la  Ciarde  (Nevache). 

24  -  25  aprile  -  M.  Tenibres  -  3031  m  -  Vali,  del  Piz 
-  Valle  Stura  di  Demonte. 

BOLLETTINO  SPECIALE 

La  pubblicazione  del  numero  speciale  per  il  Cin¬ 
quantenario  uscirà  con  un  ritardo  maggiore  del  pre¬ 
visto  per  lo  sciopero  dei  grafici.  Di  conseguenza  anche 
l’Assemblea  Generale  dei  soci  è  rimandata  a  data  da 
destinarsi. 

GRUPPO  GIOVANILE 

Domenica  7  febbraio  si  è  svolta  con  successo  la 
gara  di  slalom  gigante  «  Coppa  CAI  -  Torino  »,  valida 
per  la  qualificazione  di  zona,  maschile  e  femminile. 

Le  prime  tre  classificate  per  la  categoria  femmi¬ 
nile  sono:  Antonella  Poggio,  Sci  Club  Sestriere,  in 
1,  22,  5;  Lidia  Cerri,  Sci  Club  Lurisia  Terme,  in  1,  24; 
Francesca  Cristillin,  Sci  Club  Sestriere,  1,  25,  2. 

Per  la  categoria  maschile:  Nicolino  Marro,  Sci  Club 
Limone,  1,  16;  Roberto  Parola,  Sci  Club  Limone,  1,  20; 
Daniele  Fioretto,  Sci  Club  Melezet,  1,  20,  5. 

CHIERI 

ESTATE  1970  -  ATTIVITÀ’  SVOLTA 

La  stagione  si  è  iniziata  in  maggio  con  la  festa 
di  S.  Bernardo  che  quest'anno  ha  veduto  riuniti  a 
Courmayeur  ben  80  persone  (soci,  familiari  e  simpa¬ 
tizzanti)  dove,  i  più  volenterosi,  si  sono  cimentati 
sulla  palestra  di  roccia  in  compagnia  di  alcune  guide. 

Il  gruppo  dei  giovanissimi  (che  si  fa  sempre  più 
numeroso)  ha  effettuato  in  compagnia  di  qualche 
«  anziano  »  gite  a:  Rocca  Sella  (variante  Gervasutti), 
Sbarua  (Spigolo  Rivero  e  Via  Cinquetti),  Denti  di 
Cumiana,  Testa  Grigia,  Roociamelone,  Rifugio  Q.  Sella. 

Riuscitissima  la  gita  sociale  aH’Aìguilie  Croux  (con 
pernottamento  al  rifugio  Monzino)  nel  mese  di  luglio. 

L’attività  individuale  è  stata  notevole  ed  i  nostri 
soci  si  sono  cimentati  in  ascensioni  facili  o  di  media 
difficoltà,  ma  anche  in  alcune  di  un  certo  impegno: 
Tour  Ronde,  Capanna  della  Noire,  Gran  Paradiso, 


riguardanti  il  Rifugio  Torino,  il  bilancio,  messo  ai 
voti,  viene  approvato  all’unanimità. 

5)  Varie  ed  eventuali:  Nessuna  richiesta  di  intervento. 

Dopo  gli  auguri  di  rito,  il  Presidente,  alle  ore  23, 
chiude  la  seduta. 

IL  SEGRETARIO  IL  PRESIDENTE 

Tizzani  Ceriana 


azioni 

Piramide  du  Tacili,  Cervino,  Dru,  Monte  Bianco  (Via 
dei  Rochers),  traversata  della  Cresta  di  Rochefort 
e,  nelle  Dolomiti,  alcune  ascensioni  nel  Gruppo  del 
Catinaecio - Vajolet  (traversata),  Marmolada,  Piccola 
e  Grande  di  Lavaredo,  Cinque  Torri  (Via  Nuvolau  e 
Nord  Barancio). 

Da  segnalare  specialmente  l’attività  di  un  piccolo 
socio  dodicenne  che,  seguendo  le  orme  paterne,  ha 
effettuato  alcune  ascensioni  anche  di  un  certo  impe¬ 
gno  nel  gruppo  del  Monte  Bianco,  tra  cui  la  salita  a: 
Piccolo  Monte  Bianco  -  Aiguille  d’Entreves  (traver¬ 
sata),  Dente  del  Gigante. 

PROGRAMMA  1971 

E’  già  iniziata  l’attività  invernale.  Un  pullman 
trasporta  quindicinalmente  i  nostri  giovani  sciatori 
nelle  più  importanti  stazioni  sciistiche  del  Piemonte 
e  della  Valle  d’Aosta.  Novità  di  quest’anno  è  la  pre¬ 
senza  alle  gite  di  una  maestra  di  sci,  per  lezioni  col¬ 
lettive.  Nel  mese  di  febbraio  ha  avuto  luogo  una  gara 
sociale  di  Slalom  Gigante. 

Per  la  prossima  estate  sono  in  programma  alcune 
uscite  sulle  vicine  palestre  di  roccia  ed  un  paio  di 
gite  più  impegnative,  non  ancora  programmate,  in 
preparazione  alla  gita  sociale  sul  Monte  Bianco. 

Se  si  riuscirà  a  raccogliere  un  numero  discreto  di 
partecipanti,  verrà  pure  effettuata  in  pullman  una 
gita  turistica  e  alpinistica  sulle  Dolomiti. 


Prossime  gite  sociali 


GIAPPONE  1971 

La  Commissione  Gite  della  Sezione  di  To¬ 
rino,  in  collaborazione  con  l'U.I.S.P.  -  Torino, 
organizza  dal  1°  al  23  maggio  p.  v.  una  gita 
sociale  in  Giappone  con  scalate  nel  più  inte¬ 
ressante  sistema  montano  giapponese  del- 
l'Okaido  e  al  Fujiama  e  visita  delle  più  sug¬ 
gestive  località  dell'impero  del  «sole  levante». 

Il  programma  di  viaggio  verrà  comunicato 
agli  iscritit  previo  invio,  entro  il  20  marzo 
p.  v.  di  lire  20.009,  alla  Segreteria  delia  Se¬ 
zione  di  Torino  del  C.A.I.  -  Via  Barbaroux,  1. 

La  quota  di  partecipazione  è  di  lire  750.009 
e  comprende:  viaggio  in  aereo  Milano  -  Tokyo  - 
Milano;  permanenza  in  Giappone  di  20/21 
giorni;  vitto,  alloggio  in  alberghi  c  rifugi  al¬ 
pini;  trasporti  in  loco,  in  treno,  pullmann, 
macchina  ecc.;  tasse  imbarco;  interpreti;  gui¬ 
de  e  assistenza  alpinistica;  argent  de  poche 
in  moneta  locale. 

POSTI  LIMITATI  A  DIECI  PARTECIPANTI. 

Direttori:  Giuseppe  Garimoldi  e  Giuseppe 
Bonis. 

N.  B.  -  IL  PROGRAMMA  ALPINISTICO  VER¬ 
RÀ'  CONCORDATO  COI  MEMBRI  DEL  CLUB 
ALPINO  GIAPPONESE. 

L'accettazione  dei  partecipanti  è  subordina¬ 
ta  al  giudizio  insindacabile  della  Commissio¬ 
ne  Gite. 


C.N.S.A.  -  Relazione  attività  1970  della  13a  delegazione 


Il  1970  è  stato  caratterizzato  da  un  notevole  rin¬ 
novamento  e  da  una  riorganizzazione  in  tutti  i  set¬ 
tori,  nonché  da  una  attività  di  soccorso  quale  non  si 
registrava  da  anni. 

Gli  incidenti  alpinistici  hanno  registrato  purtrop¬ 
po  una  netta  ripresa,  dopo  la  soddisfacente  diminu¬ 
zione  degli  ultimi  due  'anni:  da  3  soli  interventi  del 
1968  e  da  8  nel  1969  si  è  passati  quest’anno  a  30. 
Troppo  spesso  gli  incidenti  vanno  imputati  all’impru¬ 
denza  o  addirittura  aH’incoseienza,  a  un’esagerata  va¬ 
lutazione  delle  proprie  possibilità  o  a  sottovalutazio¬ 
ne  delle  difficoltà  cui  si  va  'incontro.  Per  vari  motivi 
6  uscite  di  soccorso  non  sono  state  denunciate  e  si 
riferiscono  a  un  alpinista  recuperato  ferito,  ad  altri 
riportati  illesi  e  alla  ricerca  di  un  aereo  disperso  tro¬ 
vato  poi  da  altre  squadre  fuori  dalla  nostra  zona. 
Le  uscite  denunciate  danno  un  totale  di  174  uomini 
impegnati  e,  salvo  due  interventi  per  calamità  natu¬ 
rali  (valanga  di  Rochemolles  e  alluvione  in  Liguria), 
hanno  comportato  il  recupero  di  tre  salme,  di  11  fe¬ 
riti,  di  10  persone  illese  e  la  ricerca  di  altre  6  per¬ 
sone  non  trovate  perchè  rientrate  con  i  loro  mezzi 
per  altra  via.  Ad  eccezione  di  tre  casi,  tutti  gli  altri 
interventi  riguardano  il  soccorso  di  persone  singole. 

Rispetto  alla  situazione  quale  era  alla  fine  del  1969 
quando  vi  fu  il  cambio  del  delegato,  l’organico  delle 
squadre  ha  subito  un  primo  necessario  rinnovamen¬ 
to:  si  è  avuta  la  sostituzione  di  due  capi  stazione,  si 
sono  dimessi  ben  56  uomini  (oltre  un  sesto  dell’in¬ 
tera  forza)  e  si  sono  iscritti  32  nuovi  volontari  di 
provata  capacità.  Attualmente  i  volontari  assommano 
a  291,  distribuiti  come  in  precedenza  in  14  stazioni 
e  3  sottostazioni  o  squadre  aggregate. 

Il  parco  materiali  è  stato  revisionato  totalmente 
e  in  parte  rinnovato  con  attrezzature  nuove  ed  anche 
più  moderne  ed  efficienti.  La  spesa  per  i  materiali 
occupa  il  primo  posto  nelle  uscite  della  Delegazione, 
senza  contare  lo  sforzo  finanziario  della  Direzione 
che  si  è  assunto  l’onere  della  maggior  parte  delle 
nostre  necessità. 

Esercitazioni  invernali  si  sono  svolte  a  Beaulard 
(con  la  partecipazione  di  tutti  i  volontari  locali  e  di 


alcuni  di  Bardonecchia  e  Exilles)  e  sul  monte  Penna - 
Aiona  per  la  Stazione  dell’ Appennino  Ligure.  Un’eser¬ 
citazione  su  roccia  è  stata  svolta  dai  volontari  di 
Bussoleno,  sotto  la  guida  dei  nostri  tecnici  De  Gau- 
denzi  e  Abolino. 

Assemblee  si  sono  svolte  in  tutte  le  Stazioni  ad 
eccezione  di  tre,  e  si  sono  tenute  varie  riunioni  per 
il  rinnovo  dei  quadri  dei  volontari  e  per  altri  pro¬ 
blemi.  I  due  nuovi  capi-stazione  sono  stati  nominati 
su  designazione  degli  stessi  volontari  che  hanno 
esprèsso  il  loro  parere  con  democratiche  votazioni. 

Si  è  partecipato  con  due  conduttori  e  i  rispettivi 
cani  al  4°  Corso  di  addestramento  per  cani  da  va¬ 
langa  tenuto  a  Solda.  I  risultati  sono  stati  molto  lu¬ 
singhieri:  Cesco  Dalla  Valle  di  Oulx  (con  il  suo  Mus 
che  l’anno  precedente  aveva  conseguito  il  brevetto  B 
con  il  massimo  punteggio)  è  stato  promosso  istrut¬ 
tore  nazionale  per  cani  da  valanga  e  Ezio  Laboria  di 
Bardonecchia  ha  visto  il  suo  Fart  superare  brillan¬ 
temente  l’esame  ottenendo  il  secondo  premio  della 
sua  categoria. 

Si  è  partecipato  altresì  al  2°  Corso  nazionale  per 
tecnici  del  soccorso  alpino,  tenuto  alla  Capanna  Ma¬ 
rinelli  -  Bombardieri  nel  gruppo  del  Bernina.  I  due 
nostri  rappresentanti,  Marcello  Arlaud  di  Bardonec¬ 
chia  e  il  compianto  Gino  Bessone  di  Pinerolo,  si  sono 
fatti  onore  in  un  corso  ad  alto  livello  che  quest’anno 
è  stato  particolarmente  severo. 

Molto  resta  ancora  da  fare  per  pervenire  ad  un 
soddisfacente  livello  di  efficienza,  e  ci  auguriamo  di 
fare  un  altro  passo  avanti  nel  1971,  contando  sull’im¬ 
pegno  e  sulla  collaborazione  di  tutti,  nonché  sull’in¬ 
dispensabile  aiuto  degli  Enti  che  già  in  passato  ci 
hanno  validamente  sostenuto. 

Non  si  può  concludere  questa  breve  relazione  sen¬ 
za  un  commosso  ricordo  degli  amici  che  nel  1970  ci 
hanno  lasciati  per  sempre:  Paolo  Armando  della  Sta¬ 
zione  di  Torino  e  Gino  Bessone  di  quella  di  Pinerolo, 
entrambi  soccorritori  preparati  oltre  che  noti  e  va¬ 
lentissimi  alpinisti. 

Marziano  di  Maio 


è  un  consiglio  della  ditta: 

REALE  ANNIBALE 


TORINO  -  VIA  PO,  10  -  TEL.  547.460 
Vasto  assortimento  dischi  -  Registratori  -  Strumenti  musicali 


Organo  bimestrale  della  Sezione  di  Torino  del  C.A.I.,  sue  Sottosezioni, 

Gruppo  Occidentale  C.  A.  A.  I.  e  13“  Zona  Corpo  Sóccorso  Alpino 
Anno  XXVI  -  N.  2  -  marzo -aprile  1971  -  Un  numero  L.  80  -  Abbonamento  ordinario  L.  400  -  Ab¬ 
bonamento  sostenitore  L.  1.000  -  Abbonamento  benemerito  L.  5.000  -  Spediz.  in  abb.  Post.  Gruppo  IV 
Direttore  Resp.  Ernesto  Lavini  -  Redaz.  e  Amministraz.:  V.  Barbaroux,  1  -  10122  Torino  -  Tel.  546.031 
c/c  postale  n.  2/1112  -  Aut.  Trib.  Torino  n.  408  del  23-3-1949  -  Tip.  Stigra  -  C.so  S.  Maurizio,  14  -  Torino 


Con  la  spedizione  internazionale  1971 

Un  italiano  all' Everest 


Al  momento  in  cui  scriviamo,  si  è  privi 
di  notizie  recenti  della  spedizione  diretta  da 
Norman  Dyhrenfurth  che,  dal  campo  base  sul 
ghiacciaio  di  Khumbu,  dovrebbe  almeno  aver 
installato  i  sei  campi  alti  previsti  sulla  parete 
sud  -  ovest  dell’Everest. 

L’attuale  fase  evolutiva  deH'alpinismo  — 
che  presenta,  nelle  nostre  Alpi,  qualche  aspet¬ 
to  discutibile  come  l'esecuzione  ad  ogni  costo 
di  certe  vie  "direttissime”  tanto  meno  logiche 
quanto  più  pericolose,  anche  per  il  troppo 
tempo  necessario  alla  loro  effettuazgpne  —  si 
rivolge  con  profitto  alla  ricerca  di  nuovi  iti¬ 
nerari  di  scalata  a  quei  quattordici  "ottomila” 
che  poco  più  di  vent’anni  fa  erano  ancora  da 
conquistare. 

Vengono  così  a  rinnovarsi  in  Himalaia  le 
vicende  ormai  storiche  deH'alpinismo,  mentre 
le  maggiori  difficoltà  del  diverso  "terreno  di 
gioco”  —  agli  estremi  limiti  delle  possibilità 
fisiologiche  —  sono  superate  grazie  all’ausilio 
di  attrezzature,  equipaggiamenti  e  dietetiche 
ben  più  progrediti  dei  tempi  passati. 

Ce  lo  conferma  l’obiettivo  della  spedizione 
in  corso:  una  nuova  via  sulla  montagna  più 
alta,  che  pare  sia  ulteriormente  "cresciuta”, 
dopo  gli  ultimi  terremoti,  ad  oltre  8900  metri. 

Ma  una  seconda  conferma,  che  va  sottoli¬ 
neata  come  un  altro  aspetto  positivo  del  no¬ 
stro  sport,  è  la  salda  fraternità  montanara  che 
ha  accomunato  i  membri  della  spedizióne  stes¬ 
sa  in  un'unica  "équipe”  composta  di  32  sca¬ 
latori  di  12  nazionalità  diverse,  di  60  "sherpa" 
ed  un  migliaio  di  portatori  indigeni. 

Spedizione  pesante  dunque,  per  il  numero 
dei  partecipanti,  ma  anche  altamente  qualifi¬ 
cata  per  la  notorietà  ed  esperienza  del  suo 


capo  nonché  per  il  valore  dei  componenti, 
fra  i  quali  basterà  citare  Williams  (pilastro 
centrale  del  M.  Bianco,  sud  dell'Annapurna, 
Everest),  Michel  ed  Ivette  Vaucher,  Hiebeler, 
Mazeaud,  Mauri. 

A  questo  punto  ci  si  consenta  —  senza 
voler  derogare  dal  sullodato  concetto  di  fra¬ 
ternità  sovranazionale  —  il  più  naturale  com¬ 
piacimento  per  la  presenza  di  Carlo  Mauri  fra 
cotanto  senno,  a  rappresentare  l'alpinismo 
italiano  che,  se  anche  alla  scoperta  e  conqui¬ 
sta  di  alcune  cime  che  formano  il  tetto  del 
mondo  ha  fornito  un  determinante  contributo, 
non  ha  avuto,  sino  a  ieri,  l’occasione  di  cimen¬ 
tarsi  con  l'Everest. 

Formuliamo  allora  l’augurio  di  pieno  suc¬ 
cesso  all’impresa  ed  a  tutti  i  partecipanti,  ed 
in  particolare  a  Mauri  che,  dopo  le  recenti 
imprese  in  Artide  ed  in  Antartide  e  la  traver¬ 
sata  dell'Atlantico  su  una  barca  di  papiro,  sta 
procedendo  verso  il  "terzo  polo”,  accompa¬ 
gnato  dai  voti  più  calorosi  e  meritati. 

Perchè,  ancora  una  volta,  onorerà  la  nostra 
patria  ed  il  nostro  sodalizio. 

Ma  anche  perchè  continua  a  realizzare  quei 
sogni  impossibili,  inconfessati,  che  tutti  noi, 
giovani  e  vecchi,  vivi  e  scomparsi,  abbiamo  ac¬ 
carezzato  come  gli  irraggiungibili  ideali  della 
nostra  passione  montanara. 

Ernesto  Lavini 


Al  momento  di  andare  in  macchina  apprendiamo 
l’ultima  notizia  dalla  spedizione:  la  morte  del  capi¬ 
tano  indiano  H.  V.  Bahuguna,  oltre  il  terzo  campo, 
a  7600  metri. 

Questo  doloroso  evento  —  che  ci  ricorda  Mario 
Puchoz  e  la  vittoria  al  K  2  —  non  arresterà  i  compa¬ 
gni  di  Bahuguna  nell’ascesa  verso  la  prestigiosa  meta. 
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23  luglio  1999 

Diario  di  un  alpinista 


Raxqz  agitò  le  lunghe  antenne.  Con  una  mano  ac¬ 
carezzava  nervosamente  l’astromobile  posteggiata  sul¬ 
l’orlo  del  dirupo.  Da  quando  il  suo  popolo  aveva  co¬ 
lonizzato  il  terzo  pianeta  di  quel  sistema,  egli  l’aveva 
scelto  come  sua  dimora  fissa  e  si  era  innamorato  di 
quella  natura  così  selvaggia.  Ora  stringeva  nelle  mani 
il  foglietto  trovato  dentro  ad  una  custodia  di  me¬ 
tallo,  lì  su  quel  picco  dominante  tutta  la  catena  del 
Wawzqò. 

Poi  alzò  le  spalle  e  lo  gettò  nel  dirupo.  Si  distrùg¬ 
geva  così  l'ultimo  atto  del  dramma  di  quel  pianeta 
che  un  tempo  si  chiamava  Terra.  Il  foglio  diceva: 

23-7-1999  -  La  parete. mi  sovrasta  imponente.  E’  una 
bella  mattina  e  non  vi  è  molto  smog,  anche  se  sono 
si  e  no  a  2000  metri  sul  livello  del  mare.  In  attesa 
della  partenza-mi  inebrio  guardando  la  roccia  liscia 
e  solida  e  cercando  di  intravvedere  tra  la  foschia  il 
punto  in  cui  potrò  togliermi  la  maschera  antigas  e 
sentire  Varia  a  contatto  con  la  pelle.  Quel  po'  di 
atmosfera  rimasta  pulita  si  concentra  tutta  oltre  i 
2200-2300  metri  come  un  mare  di  purezza,  sempre 
più  compresso,  ristretto,  concentrato  dalla  fuliggine 
e  dal  fumo.  *■ 

Sono  le  5,30  quando  decido  di  partire.  Mi  sento 
bene  e  la  prospettiva  di  respirare  la  mia  razione  di 
aria  mi  rende  felice. 

Mi  restano  ben  tre  ore  di  arrampicata  prima  che 
scada  di  validità  il  mio  permesso  di  salita  o  bollino 
aria  sana  come  viene  più  comunemente  chiamato. 
Poi,  per  tutto  il  resto  del  mese,  smog-fumo-maschera. 
Cerco  di  scacciare  questo  pensiero.  Dopo  circa  30 
metri,  grazie  alle  mie  scarpe  ultra  blok  con  ventose 
magnetiche,  ho  già  superato  il  primo  pilone  e  per- 

SCANDERE  1970 

è  in  fase  di  composizione. 

Si  conta  di  metterlo  in  distribuzione  ai  Soci, 
in  Segreteria,  entro  il  mese  di  giugno  prossimo. 


corso  la  cresta  che  porta  sino  alla  base  del  picco. 
La  zona  di  aria  sana  è  ormai  vicina.  Poi  tutto  si 
segue  nel  giro  di  pochi  istanti;  tolgo  la  maschera 
e  tasto  leggermente  le  croste  che  si  sono  formate 
a  lungo  andare  sulla  petle.  Mi  sembra  di  sanguinare. 

Ormai  il  dolce  momento  sta  per  arrivare.  Il  cielo 
è  come  si  squarciasse,  il  sole  mi  acceca,  l'aria  ge¬ 
lata  mi  stringe  i  polmoni,  comincio  a  tossire  con¬ 
vulsamente  ebbro  di  felicità. 

Sono  ormai  finite  le  tre  ore. 

Sulla  vetta  respiro. 

Se  non  torno  in  zona  inquinata  entro  il  termine 
stabilito,  scatterà  automaticamente  il  congegno  di 
distruzione  piombato  sulla  mia  schiena. 

Non  sono  il  primo  _  nè  sarò  l'ultimo  a  fare  quello 
che  sto  per  fare:  preferisco  rimanere.  Chiudo  il  dia¬ 
rio  con  questo  mio  gesto  che  è  la  rinuncia  a  un  atto 
di  fede  verso  un  mondo  rovinato  da  quegli  stessi 
uomini  che  mi  hanno  generato. 

Mi  sdraio  e  aspetto  gustando  disperatamente  gli 
ultimi  affrettati  respiri. 

P.  F.  Braglia 

(Da  «  Il  Cusna  »  -  Sez.  di  Reggio  Emilia) 


RISULTATI  DELLE  ELEZIONI 
svoltesi  nei  giorni  2-3  aprile  1971 

Vice  Presidente:  Renzo  Stradella; 

Consiglieri:  Guido  Quartara,  Umberto  Crovella, 
Andrea  Cavallero,  Raffaele  Natta-Soleri  e  Gianvincen- 
zo  Venditelli-Casoli; 

Revisori  dei  Conti:  Candido  Materazzo,  Ugo  Ca- 
salicchio  e  Giovanni  Cullino; 

Delegati  alTAssemblea  nazionale:  Renato  Chabod, 
Ernesto  Lavini,  Giovanni  Bertoglio,  Piero  Rosazza, 
Guido  Quartara,  Renzo  Stradella,  Umberto  Crovella, 
Gianni  Valenza,  Alfredo  Richiedo,  Adolfo  Quaglino, 
Mario  Tedeschi,  Candido  Materazzo,  Giorgio  Stella. 


Comitato  di  coordinamento  LP.V. 

SEGRETERIA  AMERIO  GIOVANNI  -  Segretario  -  Corso  Torino,  1  -  Tel.  50.836  -  14100  ASTI 
(scadenza  1971) 

ICARDI  PAOLO  -  Vicesegretario  -  Via  Lessona,  20  -  Tel.  52.969  -  14100  ASTI 
(scadenza  1971) 

MEMBRI  ALLA  VENA  FRANCO  -  Casella  Postale  1  -  Tel.  uff.  20.578,  ab.  21.633  -  18012  BOR- 

DIGHERA  (scadenza  1971) 

BERTETTI  rag.  RAFFAELE  -  Casella  Postale  12  -  Tel.  92.216  -  11029  VERRES 
(scadenza  1973) 

BASSIGNAN O  dr.  GIUSEPPE  -  Via  Bodoni  56/C  -  Tel.  3003  -  12037  SALUZZO 

FERRARLO  FERRUCCIO  -  Corso  Marconi,  7  -  Tel.  23.008  -  28042  BAVENO 
(scadenza  1971) 

GARETTO  ENRICO  -  Via  Venaria,  60/3  -  Tel.  uff.  296.667,  ab.  293.594  -  10148 
TORINO  (scadenza  1971) 

GIANINETTO  ing.  LEONARDO  -  Via  Q.  Sella,  48  -  Tel.  21.777  -  13051  BIELLA 
(scadenza  1973) 

LAVINI  ERNESTO  -  Corso  Svizzera,  48  -  Tel.  756.626  -  10143  TORINO 
(scadenza  1973) 

PECORELLA  dr.  FRANCO  -  Via  dello  Sperone,  8  -  Tel.  24.519  -  17100  SAVONA 
(scadenza  1972) 

SBARRA  LUCIANO  -  Via  Bergamo,  18  -  Tel.  ab.  62.372,  uff.  2564  -  15100  ALES¬ 
SANDRIA  (scadenza  1972) 


adois  (La  sorgente) 


Sancto  Lucio  di  Coumboscuro,  Prouvenpo  moun- 
tagnardo  d’Italìo.  Quanti  alpinisti  conoscono  questo 
paesino?  Eppure  anche  questa  è  montagna.  Anzi, 
montagna  vera,  senza  night  club,  snack  bar,  grill 
room,  ski-lift,  motel  e,  fortunatamente,  senza  quel 
ciarpame  domenicale  motorizzato,  e  transistorizzato 
che  «  fa  week-end  ».  Vi  si  arriva  dalla  dolce  e  forse 
un  po'  malinconica  Valle  Grana.  Poco  oltre  Monte¬ 
rosso.  una  strada  si  diparte  sulla  sinistra  verso  San 
Pietro  e  Saret. 

Lasciamo  qui,  a  Saret,  l’automezzo,  anche  se  si 
potrebbe  proseguire,  e  percorriamo  a  piedi  l’ultimo 
tratto  di  strada.  Penetreremo  meglio  l’intimità  della 
valle,  la  Coumboscuro.  E  arriveremo  spiritualmente 
preparati  per  rincontro  con  i  novelli  Trobadours. 

Intendiamoci,  non  udremo  i  poetici  canti  dei  giul¬ 
lari,  né  le  melodiche  liriche  ispirate  all’Amor  Gentile 
di  miU’anni  or  sono,  ci  mancherebbe!  Qui  la  poesia 
non  è  un  fossile,  vive.  Rivive  anzi,  e  germoglia  vigo¬ 
rosa  e  con  lei  rivive  la  lingua  provenzale.  In  questa 
valle,  come  in  Val  de  Sturo  o  in  Val  Mairo,  a  Elvo 
come  a  Blins  o  La  Chanal,  essa  è  stata  per  secoli  ge¬ 
losamente  (fin  troppo!)  conservata  dai  montanari,  in 
attésa  della  sua  nuova  primavera.  E  la  primavera, 
per  la  parlata  provenzale,  è  arrivata  dieci  anni  fa 
con  la  fondazione  dell’EscoZo  dòu  Po  per  opera  di  uri 
biellese,  il  dott.  Gustavo  Buratti,  il  quale  ha  saputo, 
con  amorevoli  cure,  riunire  questi  germogli,  da  vero 
botanico-glottologo,  in  un  grande,  unico  giardino. 


Se  lo  spazio  non  permette  di  esporre  qui  con  la 
dovuta  completezza  la  storia  dell’EscoZo  dòu  Po,  dirò 
brevemente  che,  nata  nel  1961  come  «  Libera  associa¬ 
zione  per  la  salvaguardia  della  cultura  e  della  co¬ 
scienza  alpino-provenzale  »,  non  è  mai  venuta  meno 
al  proprio  ideale,  ma,  con  un’attività  altamente  cul¬ 
turale,  ha  saputo  incoraggiare  gli  scrittori  delle  val¬ 
late  cisalpine,  i  meritori  Manteneire  de  la  lengo,  va¬ 
lorizzandone  le  opere.  E’  merito  suo  se  la  produzione 
letteraria  odierna  in  provenzale  alpino  ha  raggiunto 
un  livello  ed  una  consistenza  di  tutto  rispetto. 

Portavoce  dell’EscoZo  è  il  periodico  Coumboscuro, 
che  appunto  a  Sancto  Lucio  viene  redatto  e  stam¬ 
pato  semplice  e  rustico  nella  veste,  come  il  carattere 
delle  genti  di  quassù. 

Il  professor  Sergio  Arneodo,  insegnante,  autore  di 
numerosi  drammi  pastorali  e  direttore  del  periodico, 
mi  accoglie  gentilmente  nel  suo  laboratorio  di  scul¬ 
tura  in  legno,  dove  i  giovani  del  luogo  imparano  l’ar¬ 


te  di  creare  magnifici  mobili  rustici  di  stile  tipica¬ 
mente  provenzale,  dimostrando  come  la  montagna 
si  può  salvare  anche  trattenendo  ad  essa  i  suoi  figli 
con  un  lavoro  dignitoso. 

Qui,  nel  laboratorio,  lavora  Janò  Arneodo,  autore 
della  composizione  intitolata  «  Perqué?  »  che  appare 
in  questo  numero.  Ventiquattro  anni,  timido  e  mode¬ 
sto,  non  ha  mai  lasciato  la  sua  terra  se  non  per  il 
servizio  militare.  La  sua  sensibilità,  l’amore  per  il 
suo  paese  ed  il  dolore  di  vederlo  da  troppi  abban¬ 
donato  si  esprimono  nelle  parole  di  «  Perqué?  »  con 
accenti  di  angosciato  accoramento. 

Ma  in  «  Sarai  vido  »  di  Rosanna  Lerda,  tutto  ciò 
è  motivo  quasi  di  ribellione  invece,  o  meglio  stimolo 
ad  una  resistenza  ognora  più  tenace. 

Pure  Rosanna  Lerda  è  una  giovanissima  ed  è  nata 
a  Sancto  Lucio;  anche  se  ora  risiede  a  Cuneo,  colla- 
bora  attivamente  a  Coumboscuro,  con  uno  studio 
che  vi  appare  a  puntate  sulla  letteratura  in  lingua 
d'oc  (Nosto  literaturo  d’oc). 

La  giovane  età  è  un  carattere  comune  ai  nume¬ 
rosi' poeti  che  ora  formano  il  nucleo  della  nuova  let¬ 
teratura  provenzale  della  Coumboscuro:  Peire  Rous, 
Graziella  Tangini,  Marilena  Luciano.  Maria  Piera  Ros¬ 
so,  Anseume  Rous,  Aurelia  Ulli  e  tanti  altri  ancora. 

Giovani  caratteri  per  una  giovane  poesia.  Moderna, 
forte,  irruente  e  chiara  che  si  estrinseca  in  forme  nel¬ 
le  quali  ogni  compiacimento,  ogni  leziosità  viene  ban¬ 
dita  alla  pari  dello  snobistico  ermetismo  di  maniera. 

PERQUE'? 

Silenci...  en  silenci  trop  grant,  estousséro, 
la  nuéch  gèm,  tròbo  rèn  qui  la  counsoklo. 

Si  péire  deschaussina  de  la  fenièro 
l’auro  de  la  sebo  soufio  inutilment. 

Trago  la  nèu  na  draio  souleto, 
na  piha  esperdùo  traverso  la  coulouiro: 
i  pas,  iqui  legìe,  iqui  founja, 
de  qui,  scounsoùl  làisso  sìou  semena. 

A  que  sàies  encaro  uro,  luno? 
à  eschaudàr  na  péiro  despoutenta  que  runo? 

Vòute  e  meisoun  an  perdu  sa  chalour: 
perqué  vìo  de  nostre  terre 
nous  quèrres,  Segnour? 


PERCHE’?  (Traduzione) 

Silenzio...  un  silenzio  troppo  grande  stasera, 
la  notte  geme,  non  trova  chi  la  consoli. 

Sulle  pietre  scalcinate  del  -fienile 
il  vento  della  cresta  soffia  inutilmente. 

Segna  la  neve  una  traccia  solitaria, 
un’orma  sperduta  attraversa  il  canalone: 
i  passi,  ora  leggeri,  ora  profondi, 
di  chi,  angosciato,  abbandona  i  suoi  campi. 
Perchè  spunti  ancora,  o  luna? 

Per  riscaldare  una  pietra  impotente  che  rovina? 
Stalle  e  case  han  perso  il  loro  calore: 
perchè  lungi  dalla  nostra  terra 
ci  chiami,  Signore? 

J.  A. 


SARAI  VIDO 


Ven,  t’espètou 
dins  lou  casèl  desmèers. 
Troubaràs  encaro 
lou  quiàr 

troubaràs  i  questaniho 
sus  la  fenèsto  esquiapa. 
Sarai  lume 
sarai  vido 
sarai  la  trau 
qu’ encaro  gardo 
la  vous  reiralo 
di  tóue  muraie. 

Rosanna  Lerda 


SARO’  VITA 
( Traduzione ) 

Vieni;  ti  aspetto 
nella  casetta  diroccata. 
Troverai  angora 
il  lume, 

troverai  i  castani 

contro  la  finestra  divelta. 

Sarò  lume 

Sarò  vita 

sarò  la  trave 

che  racchiude  ancora 

la  voce 1  antica 

delle  tue  mura. 


R.  L. 


NOTE 

«  Perqué?  »  di  J.  Arneodo  è  tratta  dal  periodico  Coum- 
boscuro  -  Anno  IX  -  n.  34  del  12-8-1970.  «Sarai  vido  »  di 
Rosanna  Lerda  da  «  Ij  Brande  »,  Armanaeh  ed  poesia  pie- 
montèisa,  anno  1971. 

La  grafia  è  quella  adottata  per  la  parlata  provenzale  da 
Federico  Mistral  e  dal  movimento  mistraliano. 

Brevi  regole  di  pronuncia: 

OU  =  U  italiana. 

U  =  U  francese  o  piemontese. 

CH  =  C  dolce,  palatale. 

J  =  G  dolce,  palatale  davanti  ad  i  (p.  es.  journ: 

pron.  gioum). 

QUE,  QUI  =  italiano  CHE,  CHI. 

GUE,  GUI  =  italiano  GHE,  GHI. 

CE,  CI  =  italiano  SE,  SI,  dure  (p.  es.  silenci:  pron.  si- 
lenssi). 

Le  sillabe  toniche  in  corso  di  parola  vengono  segnate 
con  accento  quando  la  pronuncia  può  apparire  incerta  e 
nei  dittonghi  OU  èd  EU  (p.  es.  Néu  =  neve). 

Rubrica  e  foto  a  cura  di  Sergio  Hertel 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
«GIUSTO  GERVASUTTI» 

I  corsi  della  Scuola  si  sono  aperti  quest’anno  con 
un  programma  di  istruzione  potenziato  rispetto  a 
quelli  degli  anni  scorsi  e  cura,  in  particolar  modo 
per  il  2"  e  3"  corso,  lo  studio  e  la  sperimentazione 
pratica  delle  nuove  tecniche  di  assicurazione.  A  tale 
scopo  è  stata  impiantata  presso  la  palestra  delle 
Courbassere  un’apposita  attrezzatura. 

Sono  pure  state  introdotte  innovazioni  per  quanto 
riguarda  le  prove  mediche  attitudinali.  La  Scuola  ha 
affidato  al  Centro  di  Medicina  Sportiva  del  Comune 
di  Torino  l’esame  medico  degli  allievi;  grazie  alla 
sua  attrezzatura  ed  esperienza,  il  Centro  è  in  grado 
di  fornire  un  autorevole  giudizio. 

Notevole  come  al  solito  il  numero  degli  aspiranti, 
molte  domande  sono  purtroppo  state  respinte,  essen¬ 
do  le  iscrizioni  limitate  ad  un  numero  definito,  in 
rapporto  all’organico  degli  Istruttori.  Le  prime  due 
uscite  sono  state  effettuate  con  risultati  soddisfacenti 
per  tutti  i  3  corsi. 


Assemblea  generale  ordinaria 

del  2-4-1971 


La  sera  del  2  aprile,  circa  quaranta  Soci  si  riuni¬ 
rono  attorno  al  loro  Presidente  per  l’esame  degli 
argomenti  posti  all’ordine  del  giorno. 

Il  cronico  assenteismo  dei  Soci  all’assemblea  pri¬ 
maverile,  da  un  lato  può  rallegrare  il  Consiglio  per 
la  delega  fiduciosa  attribuitagli  dai  Soci,  sotto  un 
altro  punto  di  vista  è  invece  da  condannare  poiché 
palesa  la  disaffezione  dei  Soci  alla  vita  sezionale  ed 
il  loro  rifiuto  ad  utilizzare  le  Assemblee  come  punto 
di  incontro  per  conoscersi  un  po’  meglio. 

Alle  ore  21,30  il  Presidente  Ceriana  apre  la  seduta 
e  passa  al  primo  punto  dell’ordine  del  giorno: 

1)  Lettura  e  approvazione  verbale  Assemblea  Ordina¬ 
ria  del  18-12-1970 

Il  verbale,  già  pubblicato  su  «  Monti  e  Valli  »,  vie¬ 
ne  dato  per  letto;  messo  ai  voti,  è  approvato  all’una¬ 
nimità. 

2)  Nomina  del  Seggio  Elettorale 

Vengono  approvati  aH’unanimità:  Gianni  Valenza 
(Presidente);  sig.ra  Lidia  Valenza  e  Marco  Pocchiola 
(Scrutatori). 

3)  Attività  1970.  Relazione  del  Presidente 

Dopo  aver  riferito  sulla  situazione  Soci,  che  no¬ 
nostante  l’aumento  della  quota  non  desta  preoccupa¬ 
zioni,  il  Presidente  illustra  dettagliatamente  l’attività 
delle  Commissioni,  Sottosezioni  e  Scuole.  Tra  gli 
eventi  più  significativi  ricorda  le  riuscitissime  con¬ 
ferenze  di  Diemberger  e  di  Peyronel,  la  ricostruzione 
e  l’inaugurazione  del  rifugio  Gastaldi,  la  restituzione 
del  rifugio  III  Alpini,  le  manifestazioni  del  cinquan¬ 
tenario  della  GEAT,  la  costituzione  della  sottosezione 
di  Chiomonte. 

Regolare  il  funzionamento  delle  commissioni  Gite 
Manifestazioni  e  Pubblicazióni,  mentre  la  commissio¬ 
ne  Rifugi  ha  superato  notevoli  difficoltà  sotto  la  di¬ 
rezione  di  Riccardi. 

Intensa  attività  è  stata  svolta  dalla  SUCAI,  dalla 
GEAT,  dalle  sottosezioni  di  Chieri,  Forno  Canavese, 
Settimo;  quest’ultima  ha  presentato  il  consuntivo  in 
un  elegante  fascicolo.  Ceriana  indirizza  alla  sottose¬ 
zione  di  Rivoli,  che  non  ha  inviato  il  consuntivo  es¬ 
sendo  in  crisi  per  la  sede,  l’augurio  per  una  buona 
ripresa  di  attività  nella  nuova  sede. 

La  nuova  commissione  per  la  difesa  della  Natura 


Alpina,  nonostante  la  crisi  della  relativa  commissione 
centrale,  ha  redatto  il  catasto  delle  località  montane 
da  salvare  ed  ha  collaborato  per  il  numero  di  dicem¬ 
bre  della  Rivista  Mensile,  dedicato  alla  difesa  della 
natura. 

Si  è  svolto  con  successo  il  Corso  Femminile  di 
alpinismo. 

La  Scuola  di  Sci  Alpinismo  ha  concluso  con  suc¬ 
cesso  il  XX  Corso;  la  Scuola  di  Alpinismo  Gervasutti, 
ripartiti  gli  allievi  in  tre  corsi,  ha  svolto  regolare 
attività. 

Ceriana  si  sofferma  ad  illustrare  i  progetti  in  cor¬ 
so  per  la  ristrutturazione  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna  «  Duca  degli  Abruzzi  »  invitando  i  Soci  a 
partecipare  alla  sottoscrizione  attualmente  in  corso. 

Il  Presidente  termina  la  relazione  con  alcune  in¬ 
formazioni  generali  sul  CAI  e  passa  la  parola  al  vice 
Presidente  uscente  Quartara  per  l’esposizione  del: 

4)  Bilancio  consuntivo  1970 

Quartara  legge  ed  illustra  la  situazione  patrimo¬ 
niale  ed  il  conto  gestione  1970,  attivo  e  passivo,  spese 
ed  introiti. 

5)  Elezione  cariche  sociali 

Ceriana  comunica  la  scadenza,  sancita  da  regola¬ 
mento,  del  vice  Presidente  Quartara  con  un  terzo  dei 
Consiglieri;  avanza  le  proposte  del  Consiglio  Diret¬ 
tivo  per  il  rinnovo  ed  invita  a  votare  al  termine  della 
seduta  i  nuovi  Consiglieri,  i  Revisori,  i  Rappresentan¬ 
ti  all’Assemblea  dei  delegati. 

Si  apre  quindi  la  discussione  sulle  relazioni  Atti¬ 
vità  e  Bilancio.  Pocchiola,  rilevando  sul  bilancio  la 
voce  «  svalutazione  titoli  di  proprietà  »,  chiede  di  fa¬ 
re  proporre  da  un  esperto  investimenti  più  sicuri. 
Rispondono  Quartara  e  Crovella:  la  svalutazione  è 
senza  precedenti  date  le  vicissitudini  della  borsa, 
però  all’estrazione  verrà  rimborsato  il  valore  nomi¬ 
nale;  la  perdita  indicata  è  pertanto  una  segnalazione 
prudenziale. 

Poste  ai  voti  le  due  relazioni,  esse  vengono  appro¬ 
vate  all’unanimità. 

6)  Varie  ed  eventuali 

In  assenza  di  ulteriori  argomenti,  il  Presidente 
augura  ai  presenti  buona  Pasqua  e  dichiara  chiusa 
l’Assemblea. 

Sono  le  ore  22,35. 

IL  SEGRETARIO 
Tizzani 


IL  PRESIDENTE 
Ceriana 


Il  Museo  Nazionale  della  Montagna 


‘DUCA  DEGLI  ABRUZZI” 


Prima  di  tutto,  e  tutto  il  resto 


«  La  Commissione  ed  il  Consiglio  Direttivo  rivol¬ 
gono  calda  preghiera  alle  Sezioni  e  a  tutti  quei  Soci 
che  s’interessano  alla  conservazione  delle  tradizioni 
e  memorie  del  Club,  affinchè  vogliano  contribuire  al¬ 
l’impianto  del  Museo  sia  col  concorso  proprio  e  sia 
anche  con  indicazioni  e  consigli  circa  il  modo  di 
procurarne  il  maggior  incremento.  Poiché,  se  i  ri¬ 
cordi  che  si  ricercano  potranno  rinvenirsi  più  nu¬ 
merosi  fra  le  Sezioni  che  più  vicine  all’alta  monta¬ 
gna  furono  naturale  culla  ed  inìzio  dell’Alpinismo 
italiano,  certo  l’esistenza,  pure  lunga,  della  maggior 
parte  delle  altre  Sezioni  potrà  supperire  oggetti  im¬ 
portanti  e  pregevoli  ricordi  di  vita  alpina. 

Il  momento  per  fondare  una  simile  collezione 
sembra  veramente  opportuno.  E’  chiuso  ormai  il  pe¬ 
riodo  iniziale  dell’alpinismo,  ed  il  periodo  in  cui  sia¬ 
mo  al  presente,  se  non  si  discosta  dall’antico  per  le 
belle  tradizioni  scientifiche  e  ideali,  ne  è  tuttavia 
essenzialmente  diverso  per  la  diffusa  e  intima  co¬ 
noscenza  acquistata  della  montagna,  differenza  che 
nuovi  studi  ed  esplorazioni,  con  l’apertura  di  nuove 
strade,  coll’impianto  di  nuovi  rifugi  ed  alberghi,  an¬ 
drà  facendosi  ogni  giorno  più  spiccata. 

Al  Museo  che  sorge  con  questi  intendimenti  la 
Commissione  ed  il  Consiglio  Direttivo  confidano  che 
non  mancherà  ora,  nè  mai  verrà  meno,  il  concorso 
delle  Sezioni  e  dei  Soci,  così  da  renderlo  degno  del 
Club  e  da  avere  in  esso  novella  prova  dell’importan¬ 
za  della  nostra  Istituzione  ». 

Questo  invito  alla  collaborazione  sociale,  che  pub¬ 
blichiamo  integralmente,  potrebbe  benissimo  essere 
firmato  dal  nostro  Presidente  Ceriana  o  dal  Presi¬ 
dente  Generale  Chabod  o  da  qualunque  membro  del¬ 
l’attuale  Consiglio  Direttivo. 

E’  comparso  invece  sulla  Rivista  Mensile  del  C.A.I. 
1892  (n.  1  pag.  30)  sotto  il  titolo  di  MUSEO  STORICO 


ALPINO  (così  si  chiamava  allora  il  nostro  Museo 
della  Montagna  al  Monte  dei  Cappuccini)  e  porta  le 
illustri  firme  dell’allora  Presidente  Antonio  Grober  e 
del  Segretario  Generale  B.  Calderini. 


rebbe  dovuto  diventare  il  MUSEO  NAZIONALE  DEL¬ 
LA  MONTAGNA  «DUCA  DEGLI  ABRUZZI». 

La  risposta  dei  Soci  all’appello  presidenziale  fu 
immediata  e  corale.  Da  tutte  le  parti  d’Italia,  e  non 
solo  del  Piemonte,  arrivarono  cimeli,  fondi  e  mate¬ 
riali.  La  sottoscrizione  assunse  carattere  nazionale. 

Sull’ultimo  numero  di  «  Monti  e  Valli  »  abbiamo 
visto,  sia  pure  a  grandi  linee,  i  precedenti  storici  del 
nostro  Museo,  l’atto  di  consegna  al  CAI  da  parte  del 
Municipio  di  Torino  del  Convento  dei  Cappuccini  nel 
1871,  il  sorgere  della  Vedetta  Alpina  tre  anni  dopo 
che,  riattivata  nel  1877,  vedrà  passare  nelle  sue  stan¬ 
zette  aeree  il  fiore  degli  alpinisti  italiani,  dai  Principi 
Reali  ai  più  umili  alpigiani  delle  valli,  e  custodirà  con 
alterne  fortune,  per  quasi  90  anni,  preziosi  cimeli  di 
imprese  che  tennero  alto  il  prestigio  dell’Alpinismo 
italiano  nel  mondo. 

Di  tutto  questo  cos’è  rimasto? 

Non  ci  si  accusi  di  essere  esageratamente  ottimi¬ 
sti  se  rispondiamo:  tutto.  E’  infatti  rimasto  tutto 
ciò  che  di  valido  e  di  importante  deve  essere  conser¬ 
vato,  oggi  come  cento  anni  fa. 

Innanzitutto  la  ferma  volontà  della  Sezione  di  por¬ 
tare  a  termine  l’opera  nel  più  breve  tempo  possibile 
preservando  così  alla  Città  di  Torino  ed  alla  Nazione 
un  patrimonio  culturale  e  sociale  inalienabile,  inteso 
sia  nella  particolarità  del  Museo  in  se  stesso,  sia 
come  monumento  storico  ed  artistico  costituito  dal¬ 
l’insieme  degli  edifici  del  Convento  che  ci  sono  stati 
affidati  non  certo  perchè  venissero  abbandonati  al¬ 
l’incuria  degli  uomini  ed  alla  spietatezza  del  tempo. 

Là  risorgeranno  la  -Sede  Sociale  del  Club  Alpino 
Italiano  e  la  Sede  della  Presidenza  Generale,  così 
come  è  nello  statuto,  così  come  è  da  tutti  auspicato. 

Questa  visione  d’insieme  va  sempre  tenuta  pre¬ 
sente  anche  se,  quando  parliamo  di  esigenze  di  rin¬ 
novamento,  ci  riferiamo  al  Museo  in  particolare,  che 
in  questo  momento,  essendo  in  più  critiche  condi¬ 
zioni,  è  il  più  esposto  all’usura  degli  anni,  ed  ha 
quindi  la  priorità,  delle  nostre  attenzioni.  Un  museo, 
infatti,  non  è  come  un  palazzo  che  più  è  vetusto  e 
più  acquista  in  bellezza,  ma  proprio  per  la  sua  fun¬ 
zione  rappresentativa,  diremmo  simbolica,  di  quan¬ 
to  l’uomo  moderno  ha  potuto  ricevere  dal  proprio 
passato  deve  essere  soggetto  a  continui  aggiorna¬ 
menti,  ad  una  costante  verifica  della  validità  dei  con¬ 
cetti  precedentemente  espressi,  alla  ricerca  di  nuovi 
reperti  per  settori  non  ancora  o  non  sufficientemente 
rappresentati. 

In  una  parola,  il  passato  visto  attraverso  gli  oc¬ 
chi  del  presente. 

E  questo  è  il  problema  principale  di  sempre. 

Ciò  che  era  valido  ieri  non  è  più  valido  oggi,  come 
certamente  l’impostazione  che  si  vuole  dare  oggi  sarà 
superata  fra  qualche  decennio. 

E’  il  divenire  delle  cose,  legge  assoluta  alla  qua¬ 
le  l’uomo  non  può  porre  rimedio  se  non  con  l’as¬ 
secondarla. 


Si  trattava  allora  di  partire  da  zero  e  di  impo¬ 
stare  le  basi  di  quello  che,  cinquantanni  dopo,  sa- 


Non  è  l’oggetto  in  se  stesso  che  conta  quanto  il 
valore  soggettivo  che  gli  viene  attribuito  in  tuia  de- 


terminata  epoca,  ed  è  pertanto  questo  valore,  intrin¬ 
secamente  costante,  che  deve  essere  continuamente 
vivificato  a  seconda  delle  mode  e  dei  costumi,  in 
modo  da  essere  sempre  presente  con  la  propria  te¬ 
stimonianza. 

Dopo  l’ultima  grande  sistemazione  del  Museo  av¬ 
venuta  nel  1942,  l’allora  Presidente  Generale  del  CAI, 
Angelo  Manaresi,  così  si  espresse  in  un  suo  articolo: 

« ...  Noi  concepiamo  il  museo  come  centro  di  vita; 
è  il  passato  che  rivive  accanto  al  presente,  è  il  do¬ 
mani  che  prende  lo  slancio  da  oggi  e  da  ieri:  le  belle 
e  grandi  ed  eroiche  cose  dei  nostri  padri  sono  incita¬ 
mento  e  linfa  di  vita. 

Così  è  stato  concepito,  così  vive  e  vivrà  il  nostro 
Museo  della  Montagna  ». 

Eppure  l’impostazione  museografica  di  allora,  in 
pochi  decenni  è  stata  superata,  nonostante  la  perfe¬ 
zione  raggiunta  in  alcuni  settori.  In  altri  termini  pos¬ 
siamo  dire  che  è  cambiato  il  nostro  modo  di  «  guar¬ 
dare  »  le  cose  del  passato,  anche  se  il  messaggio  in 
esse  contenuto  è  sempre  lo  stesso. 

Ne  deriva  per  logica  che  il  nostro  principale  com¬ 
pito  è  quello  di  agire  in  modo  che  queste  cose  pos¬ 
sano  ancora  essere  «  viste  ». 

Ciò  si  otterrà  con  una  adeguata  impostazione  del¬ 
le  collezioni  esistenti  e  di  quelle  che  ci  perverranno, 
sì  che  il  rapporto  di  partecipazione  venutosi  a  crea¬ 
re  tra  visitatore  ed  oggetto  non  debba  esaurirsi  nel 
breve  attimo  del  contatto  diretto  ma  si  protragga 
nel  tempo,  fuori  dalle  sale  del  Museo,  durante  razio¬ 
ne  quotidiana  del  vivere. 

Abbiamo  detto  che  è  rimasto  tutto  ciò  che  di  va¬ 
lido  e  di  importante  doveva  essere  conservato. 

Nel  rilancio  del  1942  le  sale  spaziose  raccolsero 
interessanti  cimèli  di  tecnica  alpinistica  e  di  equipag¬ 
giamento,  plastici  dei  maggiori  gruppi  alpini,  carte 
topografiche,  dalle  più  antiche  del  VI  e  VII  secolo 
a  quelle  più  moderne  dell’IGM  e  del  TCI,  modelli  di 
rifugi  e  di  bivacchi  fissi,  fotografie,  grafici  delle  mag¬ 
giori  imprese  alpinistiche  nazionali  ed  extraeuropee, 


naturalmente  da  aggiornare,  folklore  ed  opere  alpine, 
arti  e  costumi  delle  nostre  vallate,  flora  e  fauna. 

Evidentemente  qualcosa  è  andata  soggetto  a  de¬ 
terioramento,  ma  per  fortuna  si  tratta  di  elementi 
inessenziali  quali  alcuni  esemplari,  nella  maggior 
parte  doppioni  e  facilmente  rinnovabili,  di  animali 
imbalsamati,  o  certe  ricostruzioni  di  ambienti  mon¬ 
tanari  che,  d’altronde,  sono  superati  nel  loro  stesso 


valore  rappresentativo. 

Nonostante  l’apparente  stato  di  abbandono  di  que¬ 
sti  ultimi  anni,  dovuto  essenzialmente  a  mancanza  di 
adeguati  mezzi  finanziari  e  non  certo  alla  volontà 


della  Commissione  responsabile,  gli  elementi  più  figu¬ 
rativi  e  più  sensibili  all’usura  sono  stati  preservati. 

E’  grazie  al  cav.  Raffaele  Natta  Soleri,  attuale  con¬ 
servatore  e  direttore  del  Museo,  se  la  maggior  parte 
delle  collezioni  si  sono  potute  salvare,  ed  a  lui  si 
deve  pure  il  nuovo  regolamento  del  Museo  che  re¬ 
centemente  è  stato  approvato  dalla  Prefettura  di  To¬ 
rino  e  dal  Ministero  competente. 

Il  nostro  ing.  Guido  Quartara,  cui  deve  andare 
tutta  la  nostra  gratitudine,  per  anni  si  è  battuto  con 
energia  instancabile  per  il  reperimento  dei  fondi  ne¬ 
cessari  ai  lavori  di  restauro,  lavori  che  finalmente 
sono  stati  iniziati  in  questi  ultimi  mesi,  a  partire 
dalla  Vedetta  Alpina  il  cui  rifacimento  murario  si  può 
considerare  ultimato.  In  questi  giorni  sono  pure  in¬ 
cominciati  i  lavori  ai  primo  piano  che  sarà  dedicato 
all’habitat  alpino  in  tutte  le  sue  manifestazioni,  dal¬ 
l’arte  e  daH’artigianato,  al  folklore,  alle  dighe  ed  ai 
trafori  per  arrivare  ai  grandi  fenomeni  di  massa  del¬ 
la  nostra  epoca  quali  il  turismo  e  gli  sport  invernali. 

Contemporaneamente  la  Commissione  Museo  sta 
procedendo  all’inventario  delle  collezioni  in  modo  da 
avere  nel  più  breve  tempo  possibile  la  situazione 
delle  disponibilità. 

L’ultimo  rifacimento  del  1942  fu  dovuto  all’entu¬ 
siasmo  ed  alla  tenacia  del  Presidente  Jean  d’Entrèves 
e  di  Soci  come  Vittorio  Sella,  Mario  Piacenza,  Aldo 
Bonacossa,  i  Duchi  degli  Abruzzi  e  di  Spoleto,  Piero 
Ghiglione,  Ugo  di  Vallepiana  e  tanti  altri  . 

L’opera  iniziata  alla  vigilia  dell’ultimo  conflitto, 
avversata  da  difficoltà  di  ogni  genere,  fu  portata  a 
termine  nel  duro  clima  di  guerra.  Fu  un  grande  atto 
di  fede  nell’avvenire  in  -un  mondo  che  aveva  dimen¬ 
ticato  i  valori  più  essenziali  dell’uomo.  Saremo  degni 
di  questa  fede.  Questo  prima  di  tutto.  E  poi  verrà 
tutto  il  resto. 

Gianni  Valenza 

Il  Consigliere  Centrale,  conte  Ugo  di  Vallepiana,  che 
nel  1942  fu  uno  dei  più  validi  collaboratori  nella  ricostru¬ 
zione  del  Museo,  ha  desiderato  ricordare  la  nobile  figura 
delVallora  Presidente  conte  Jean  d’Entrèves,  inviandoci  una 
sua  breve  rievocazione  accompagnata  da  una  simpatica 
lettera  indirizzata  al  nostro  Presidente  Ceriana. 

Siamo  ben  lieti  di  pubblicare  lo  scritto,  ringraziando 


l’amico  Ugo  di  Vallepiana  per  la  sua  partecipazione  alla 
campagna  che  la  nostra  Sezione  ha  promosso  per  il  rilan¬ 
cio  del  Museo. 

A  VISO  APERTO 
Jean  Passerin  d’Entrèves 

La  nostra  Sezione  di  Torino,  sotto  Tilluminata  guida 
del  suo  Presidente,  il  Conte  Jean  Passerin  d’Entrèves,  Ac¬ 
cademico,  mio  ottimo  amico  e  compagno  di  numerose  gite, 
aveva  creato,  al  Monte  dei  Cappuccini,  la  nuova  imposta¬ 
zione  del  Museo  della  Montagna  che  divenne  Nazionale 
ed  al  quale  avevo,  modestamente,  contribuito. 

L’inaugurazione  ebbe  luogo  nel  luglio  1942  quando  infie¬ 
riva  la  campagna  razziale,  i  giudei  erano  stati  estromessi 
dal  C.A.I.,  ecc.  eoe.,  in  attesa  di  quanto  sarebbe  avvenuto 
in  seguito  (arresti,  deportazioni,  ecc.). 

All’invito  personale  delPamico  Jean  risposi  che  prefe¬ 
rivo  non  intervenire,  e  ciò  per  non  esporlo  ad  eventuali 
noie,  al  che  mi  rispose  che  insisteva  nella  maniera  più  as¬ 
soluta  sulla  mia  presenza,  aggiungendo  (era  stato,  fra  l’al¬ 
tro,  combattente  sul  Carso  ed  era  decorato  di  Medaglia 
d’ Argento  al  Valor  Militare):  «Voglio  vedere  se  qualcuno 
osa  farmi  delle  osservazioni  ». 

In  breve:  andai  alla  inaugurazione  e  Jean  volle  che  io 
fossi  in  primissima  linea,  presentandomi  a  tutte  le  perso¬ 
nalità  intervenute. 

La  scena  fu  divertentissima:  il  podestà  di  Torino,  il  fe¬ 
derale  di  Torino,  alcuni  Presidenti  delle  Sezioni  maggiori 
del  Club  Alpino,  mi  salutarono  a  collo  tòrto  non  sapen¬ 
do  che  faccia  fare.  Uno  solo  mi  salutò  con  addirittura 
ostentata  amicizia  e  calore:  il  Card.  Richelmy,  Arcivescovo 
di  Torino. 

I  diversi  «  colli  torti  »  masticavano  amaro  q  forse  avreb¬ 
bero  preferito  sparire. 

Compresero,  però,  pur  nella  loro  ignoranza,  come,  fra 
l’aristocrazia  di  un  Cardinale  Richelmy,  d’un  Conte  d’En¬ 
trèves  e  loro  ci  fosse  un  abisso. 

Ugo  di  Vallepiana 


PER  IL  NOSTRO  MUSEO 

Sig.  Sergio  Hertel . L.  3.000 

Ing.  Angelo  Nissolino  -  Lisbona  ....  »  25.000 

Sig.  Luigi  Colore . »  1.000 

Sig.  Pinoggi  Giuseppe . »  4.750 

Sig.  Andrea  Castellerò . »  1.000 

Sig.ra  Coppo  Caterina  ved.  Valenza  ...»  5.000 

Sig.  Arturo  Ferraris . »  1.000 

Dott.  Ing.  Guido  Quartara . »  100.000 

Soc.  S.P.E.S.  -  fornitura  gratuita  di  materiali 
speciali  per  intonaci 

Ing.  Lino  Donvito . »  100.000 


Da  Lisbona  abbiamo  ricevuto  la  seguente  lettera  datata 
9  febbraio  1971  del  Socio  ing.  Angelo  Nissolino: 

«  Leggo  sul  Bollettino  Monti  e  Valli  n.  6  l’articolo  di 
Gianni  Valenza  «  Domje  n’andi  ».  Plaudo  all’iniziativa  e  mi 
auguro  che  tutti  i  Soci  contribuiscano  per  la  valorizzazione 
del  nostro  Museo  «Duca  degli  Abruzzi». 

Allego  alla  presente  un  assegno  per  l’importo  di  L.  25.000 
(venticinquemila)  quale  contributo. 

Con  i  miei  piti  cordiali  saluti. 

Angelo  Nissolino  » 

All’ing.  Nissolino  i  nostri  più  vivi  ringraziamenti  sia 
per  il  contributo  inviato,  sia  per  l’attaccamento  dimostrato 
alla  Sezione  ed  alla  sua  vita  sociale. 

E  dobbiamo  pure  ringraziare  caldamente  (e  le  parole, 
sempre  le  stesse,  povere  ed  incapaci,  non  sono  sufficienti 


per  esprimere  il  nostro  sentimento  di  gratitudine)  quanti, 
con  mezzi,  opera  e  sacrifici  personali  hanno  contribuito  e 
contribuiranno  alla  realizzazione  del  nostro  obiettivo. 

La  Soc.  S.P.E.S.,  per  tramite  del  nostro  consigliere 
Guido  Quartara,  ci  ha  fatto  pervenire  gratuitamente  una 
fornitura  di  materiali  speciali  per  intonaci. 

L’Accademia  di  S.  Marciano  di  Torino,  della  quale  è 
Presidente  il  nostro  consigliere  Raffaele  Natta  -  Soleri,  si 
sta  interessando  attivamente  al  nostro  Museo.  Riportiamo 
un  estratto  dal  verbale  dell’Assemblea  dei  suoi  Soci  tenu¬ 
tasi  il  10  gennaio  1971: 

«  Omissis:  6  varie. 

In  qualità  di  socio,  Natta  -  Soleri  propone  all’Assemblea 
che  l’Accademia  si  interessi  annualmente  di  un  particola¬ 
re  museo  e,  considerato  che  il  Museo  Nazionale  della  Mon¬ 
tagna  «  Duca  degli  Abruzzi  »  è  attualmente  in  fase  di  rico¬ 
stituzione,  lo  segnala  come  primo  oggetto  di  questa  nuova 
iniziativa.  Chiarisce  che  l’opera  dell’Accademia  e  dei  sìn¬ 
goli  Soci  sarebbe  assai  utile  per  il  settore  del  Museo  de¬ 
dicato  alle  truppe  ed  alle  guerre  alpine. 

L’Assemblea  approva». 

Tutto  questo  ci  conforta  e  ci  sprona,  perchè  sentia¬ 
mo  che  attorno  a  noi  non  vi  è  soltanto  indifferenza  e 
distrazione. 

Sentiamo  che  vicino  a  noi  esistono  ancora  degli  uomini 
di  buona  volontà. 

Nella  Vedetta  Alpina  verrà  rimesso  un  cannocchiale: 
guarderà  nel  futuro. 

giava 

Le  fotografie  rappresentano  alcuni  settori  del  Museo 
nel  1942. 


SCUOLA  DI  ALPINISMO  MONTE  BIANCO 

NOVE  GIORNI  AL  RIF.  FRANCO  MONZINO 
con  le  celebri  Guide  di  Courmayeur 
dirette  da  UBALDO  REY 

LA  QUOTA  DI  L.  115.000  per  i  nove  giorni  comprende:  soggiorno 
con  pensione  alberghiera,  assistenza  didattica  nelle  palestre  di 
ghiaccio  e  di  roccia,  ascensioni,  lezioni  teoriche. 

TURNI  DAL  17  LUGLIO  AL  12  SETTEMBRE 

Dato  il  numero  limitatissimo  di  posti  (15  per  ogni  turno),  le 
iscrizioni  si  chiuderanno  al  raggiungimento  delie  disponibilità,  e 
le  quote  di  adesione  in  soprannumero  saranno,  restituite. 

SOCIETÀ'  DELLE  GUIDE  DI  COURMAYEUR 
Per  informazioni  e  iscrizioni,  scrivere  a  uno  dei  seguenti  indirizzi: 

10128  TORINO:  corso  Galileo  Ferraris,  109  -  Telefono  500.155 
20123  MILANO:  via  Fratelli  Ruffini,  9  -  Telefono  4.697.790 
11013  COURMAYEUR  (AO):  Casella  Postale  45  -  Telefono  82.064 


E’  uscito  il  libro: 

VAL  SAN  MARTINO 

di  S.  BESSONE 

Il  volume  di  350  pagine,  arricchito  da  due  cartine 
topografiche  e  35  illustrazioni  fuori  testo,  contiene 
la  storia,  un  panorama  economico  e  sociale  e  la 
guida  turistico  -  alpinistica  della  Valle  Germanasca. 

Il  libro  è  in  vendita  a  L.  2000  presso  la  Editrice 
Alzani  -  Casella  Postale  38  -  10064  Pinerolo  (TO) 
o  presso  D.  Severino  Bessone  -  10060  Perrero  (TO). 


S  o  t  t  o  s 

GE  AT 

GITE  EFFETTUATE 

27-28  febbraio  -  M.  Flassin  (2772  m)  -  Valle  del 
Gran  S.  Bernardo.  30  partecipanti  di  cui  9  hanno  rag¬ 
giunto  la  vetta  del  M.  Flassin  e  9  la  vetta  della  Tète 
do  Cordella. 

3-4  aprile  -  Pie  du  Lac  Blanc  (2971  m)  -  Vallee  de 
la  Clarée.  I  partecipanti  furono  14  di  cui  13  raggiun¬ 
sero  la  vetta. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

24-25  aprile  -  M.  Tembres  (3031  m)  -  Vallone  del 
Piz  -  Valle  Stura  di  Demonte. 

9  maggio  -  Gara  sociale  boccistica  e  Pranzo  sociale 
a  Torre  Pellice. 

15-16  maggio  -  Levanna  Occidentale  (3593  m)  dal 
Ref.  du  Carro  -  Vallèe  de  L’Arc. 

12-13  giugno  -  Dòme  de  Neige  dell’Aig.  des  Glaciers 
(3584  m)  dal  Rifugio  E.  Soldini  -  Val  Veni. 

ASSEMBLEA  GENERALE  DEI  SOCI 

Il  15  aprile  alle  ore  21,15,  in  sede,  ha  avuto  luogo 
l’Assemblea  Annuale  dei  soci.  Dopo  la  relazione  del 
Presidente  che  fu  approvata  all’unanimità,  il  Presi¬ 
dente  ha  proposto,  a  nome  del  Consiglio  Direttivo, 
la  nomina  a  Socio  Benemerito  del  Consigliere  Ugo 
Manera.  La  proposta  è  stata  accolta  da  un  vivo  ap- 


azioni 

plauso  che  ha  reso  inutile  la  regolare  votazione. 
Solo  per  scrupolo  si  è  fatta  per  alzata  di  mano.  Tutti 
favorevoli.  Al  socio  Ugo  Manera,  visibilmente  soddi¬ 
sfatto  per  il  riconoscimento  dei  suoi  innegabili  me¬ 
riti,  il  Presidente  ha  consegnato  il  Distintivo  d’oro, 
accompagnandolo  con  parole  di  lode  per  l’attività 
svolta  e  l’augurio  che  continui  a  dare  la  sua  intensa 
e  preziosa  collaborazione  alla  sottosezione. 

Si  è  passati  quindi  all’elezione  del  nuovo  Consi¬ 
glio  Direttivo,  che  risulta  così  composto: 

Presidente:  Eugenio  Pocchiola  -  Vice  Presidente: 
Renato  Berrà  -  Consiglieri:  Giampiero  Barbero,  Etto¬ 
re  Della  Casa,  Marco  Pocchiola,  Ugo  Manera,  Giusep¬ 
pe  Sampò,  Cesare  Serrao  e  Giuseppe  Meneghello  - 
Revisori  dei  Conti:  Ferdinando  Mautino  e  Cesare 
Porta. 

Per  la  Vice  Presidenza  hanno  avuto  6  voti  Marco 
Pocchiola,  3  Ugo  Manera  e  .1  Giovanni  Cullino;  a  Con¬ 
siglieri  21  Aldo  Foriino,  7  Cesare  Porta,  5  Alberto 
Rosso,  4  Piero  Boero  e  3  Paolo  Meneghello;  a  Reviso¬ 
ri  dei  Conti  4  Adriana  Pocchiola  e  4  Luigi  Cerotti. 
BOLLETTINO  GEAT 

I  soci  sono  vivamente  pregati  di  presentare  l’elen¬ 
co  delle  gite  individuali  da  pubblicare  sul  prossimo 
Bollettino. 


è  un  consiglio  della  ditta: 

BEALE  ANNIBALE 
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Avvicendamento  al  vertice 


Il  16  maggio  scorso  l'Assemblea  dei  Dele¬ 
gati,  riunita  in  Asti,  ha  eletto  il  nuovo  Presi¬ 
dente  Generale  del  Club  Alpino  Italiano. 

Alla  suprema  carica  del  nostro  glorioso  so¬ 
dalizio  è  stato  chiamato  —  per  la  prima  volta 
nella  storia  del  C.A.I.  —  un  trentino,  socio  del¬ 
la  S.A.T.:  Giovanni  Spagnolli. 

Si  realizza  così  un  valido  e  felice  avvicen¬ 
damento  alla  Presidenza,  del  valdostano  Re¬ 
nato  Chabod,  socio  e  delegato  della  Sezione 
di  Torino. 

Al  neo  Presidente,  la  cui  apprezzatissima 
attività  quale  Consigliere  Centrale  gli  ha  valso 
gli  unanimi  consensi  dell'Assemblea  elettiva, 
la  Sezione  di  Torino  formula  i  più  fervidi  augu¬ 
ri,  assicurandogli  ogni  possibile  collaborazione, 
anche  in  risposta  ad  una  sua  gradita  lettera 
che  qui  di  seguito  riportiamo. 

Roma,  14  giugno  1971 

Cari  Amici, 

Leggo  sempre  —  magari  un  po’  alla  svelta 
— -  il  Vostro  periodico  «  Monti  e  Valli  »  e,  per 
ciò,  non  Vi  meraviglierete  se  Vi  mando  un  sa¬ 
luto  particolare. 

Sulla  nostra  Rivista  ho  già  espresso  i  miei 
sentimenti  ed  anche  qualche  proposito  (piano 
di  lavoro  sarebbe  un  po'  troppo  ed  un  po’ 
presto!)  come  neo-Presidente  del  C.A.I. 

Desidero,  però,  che  anche  direttamente  a  Voi 
arrivi  oltre  il  saluto,  una  richiesta  di  collabo- 
razione  con  suggerimenti  che  riguardino  pro¬ 
blemi  di  sostanza  —  organizzativi  e  di  pro¬ 
gramma  —  perchè  io  possa  adempiere  nel  mo¬ 
do  migliore  il  mio  compito. 

Qualcuno  osserverà  —  forse  —  che  ci  sono 
organi  centrali  dai  quali  devo  attingere  un  più 
•immediato  aiuto,  ma  io  credo  alla  democrazia 
(che  ha  molte  voci!)  e  credo,  soprattutto,  al 


consiglio  che  deriva  dalla  esperienza. 

Posso  contarci? 

Con  anticipati  ringraziamenti,  Vi  prego  di 
accogliere  il  mio  cordiale  saluto. 

Sen.  Dott.  Giovanni  Spagnoili 

A  Renato  Chabod  rinnoviamo  semplicemen¬ 
te  insieme  col  più  sentito  ringraziamento  per 
l’esemplare,  quarantacinquennale,  forse  irripe¬ 
tibile  attività  a  favore  del  nostro  Club,  quel 
saluto  già  rivoltogli  al  Convegno  di  Verrés:  un 
saluto  che  è  soprattutto  un  arrivederci  a  più 
presto  e  più  sovente  di  prima.  Anche  se  sarà 
impegnato  —  e  ci  auguriamo  per  moltissimi 
anni  —  a  costituire  ancora,  quale  membro  a 
vita  del  Consiglio  Centrale,  un  impareggiabile 
esperto  ed  un  valido  pilastro  del  Club  Alpino 
Italiano. 

Ernesto  Lavini 


Si  porta  a  conoscenza  dei  Signori  Soci  che 
il  bivacco  Guido  Antoldi  situato  a  quota  2750 
ai  margini  del  ghiacciaio  della  Valeille,  in 
Val  di  Cogne,  è  crollato  sotto  il  peso  della 
neve.  Non  è  più  pertanto  usufruibile. 


Il  Museo  Nazionale  della  Montagna  “luca  degli  Abruzzi" 

Situazione  a[  30  giugno  1971 


Nei  precedenti  numeri  di  Monti  e  Valli  a  firma 
Gianni  Valenza  sono  apparse  notizie  ed  informazioni 
sulla  storia  del  Museo,  i  suoi  precedenti,  sulle  aspi¬ 
razioni  della  Commissione  Museo  per  la  sistemazione 
decorosa  e  definitiva  dei  locali  del  Monte  dei  Cip 
puccini.  Il  Consiglio  della  Sezione  di  Torino  si  e 
fatto  promotore  di  una  sottoscrizione  a  favore  del¬ 
l’opera  ed  ha  stanziato  fondi  dal  bilancio  sezionale 
per  dare  inizio  ai  lavori  di  ripristino  e  riattamento 
dei  locali  allo  scopo  di  renderli  degni  di  accogliere 
in  modo  consono  e  moderno  le  collezioni,  i  cimeli,  e 
i  nuovi  reperti. 

La  Commissione  Museo  intende  con  questo  rap¬ 
porto  scheletrico  e  informativo  portare  a  conoscenza 
dei  soci  e  degli  amici  del  Museo  la  situazione  attuale 
dei  lavori,  le  opere  eseguite  e  quelle  da  eseguirsi,  le 
spese  affrontate  e  da  affrontarsi,  gli  aiuti  ricevuti 
e  quelli  da  ricercarsi,  i  successi  e  le  delusioni  in¬ 
contrate. 

Dal  momento  in  cui  la  Commissione  Museo  ha  de¬ 
ciso  di  dare  mano  all'opera,  si  sono  eseguiti  nell’or¬ 
dine  i  seguenti  lavori  che,  anche  se  in  apparenza  sle¬ 
gati  tra  di  loro,  si  sono  resi  necessari  quale  base 
indispensabile  per  i  progressi  futuri. 

1)  Sistemazione  locali  custode  e  direzione.  Con 
questo  primo  intervento  si  è  dato  un  assetto  deco¬ 
roso  all’area  destinata  alla  custodia,  si  sono  sistemati 
i  servizi  igienici,  si  è  recuperata  una  sala  per  espo¬ 
sizione  ed  ottenuto  un  locale  per  la  Direzione  Museo. 

2)  Lavori  eseguiti  con  fondi  della  Sede  Centrale. 
Ripristino  impianto  riscaldamento  e  sua  trasforma¬ 
zione  a  olio  combustìbile.  I  lavori  sono  stati  eseguiti 
dal  Municipio  di  Torino.  Non  era  pensabile  una  qual¬ 
siasi  opera  di  riattamento  e  riordino  delle  collezioni 
senza  poter  assicurare  alle  stesse  una  sicurezza  di 
conservazione  evitando  le  ingiurie  del  gelo  e  del¬ 
l’umidità. 

3)  Piccoli  adattamenti  nei  locali  piano  terra  per 
migliorare  la  circolazione  durante  i  lavori  al  1°  piano. 

4)  Demolizione  al  1”  piano  di  sovrastrutture  po¬ 
sticce  e  rimessa  in  valore  delle  strutture  architetto¬ 
niche  originali. 

5)  Demolizione  dei  vecchi  pavimenti  in  cotto  ormai 
degradati  e  non  riparabili,  rifacimento  del  sottofondo 
con  materiale  leggero  provvisto  del  nuovo  pavimento. 

6)  Approntamento  parziale  del  nuovo  impianto 
luce  al  1"  piano  per  incasso  e  a  muro  e  a  pavimento. 

I  lavori  di  cui  ai  punti  4)  5)  6)  sono  stati  eseguiti 
a  cura  e  per  conto  del  Comune  di  Torino. 

Mentre  tali  lavori  procedevano  nel  loro  lento  svol¬ 
gimento,  intramezzati  da  pause  dovute  alla  mancanza 
di  fondi  ed  alla  ricerca  del  loro  reperimento,  la 
Commissione  Museo  continuava  nel  suo  lavoro  di 
contatti,  ricerca  di  aiuti,  mobilitazione  della  pubblica 
opinione. 

Ne  scaturiva  l’iniziativa  rotariana  del  18-11-1970 
ove  il  problema  Museo  Nazionale  della  Montagna 
Duca  degli  Abruzzi  cessava  di  essere  soltanto  del  CAI 
per  affacciarsi  alla  ribalta  della -vita  cittadina. 

Gli  impegni  assunti  in  tali  riunioni,  la  sottoscri¬ 
zione  del  CAI  Torino  davano  nuove  possibilità  eco¬ 
nomiche  alla  Commissione  la  quale  si  impegnava  a 
procedere  ai  seguenti  lavori: 

a)  isolamento  del  tetto  della  Vedetta  Alpina,  pre 
parazione  muri  della  stessa  e  della  scala  di  accesso 
per  ricevere  i  nuovi  intonaci. 

b)  isolamento  termo-acustico  del  tetto  dei  saloni 
del  I  piano. 

c)  definitiva  sistemazione  elementi  radianti  al 
1°  piano; 

e  predisponeva  frattanto  per: 

d)  preparazione  muri  saloni  1°  piano; 

e)  rifacimento  telai  finestre  1°  piano; 

f)  completamento  impianti  elettrici; 

g)  posa  intonaco  e  pavimento. 


Lavori  questi  che  verranno  eseguiti  non  appena 
'A  sia  una  ragionevolé  certezza  che  i  promessi  aiuti 
finanziari  si  possano  concertare  in  un  tempo  non 
troppo  lontano. 

La  Commissione  deve  comunque  far  presente  ai 
Soci  che  le  sarebbe  grato  sentirsi  meglio  confortata 
sia  da  aiuti  economici,  sia  da  consigli,  invii  di  mate¬ 
riale,  più  viva  partecipazione  ai  problemi  del  Museo. 

E  mentre  ringrazia  tutti  coloro  che  ebbero  già 
ad  esserle  vicini  in  ogni  modo  si  augura  che  il  pro¬ 
blema  sia  più  sentito  dai  Soci  e  dai  simpatizzanti 
ai  quali,  d’accordo  con  la  redazione  di  Monti  e  Valli, 
pone  a  disposizione  lo  spazio  tipografico  necessario 
per  eventuali  dibattiti  e  si  impegna  a  portare  a  co¬ 
noscenza  di  tutti,  con  ulteriori  comunicazioni,  lavori 
e  programmi  successivi  a  quelli  sopra  elencati. 

GRADITA  VISITA  AL  MUSEO 

Il  3  di  luglio,  il  nostro  Presidente  Generale  sena¬ 
tore  Giovanni  Spagnoili,  accompagnato  dal  Vice  Pre¬ 
sidente  avv.  Orsini,  ha  compiuto  una  visita  sopralluo¬ 
go  al  nostro  Museo  interessandosi  allo  stato  dei  la¬ 
vori  e  dei  programmi  ed  assicurando  il  proprio  in¬ 
teressamento  per  il  coordinamento  dei  suddetti  e  de¬ 
gli  aiuti  finanziari. 

Al  termine,  ha  desiderato  apporre  la  propria  fir¬ 
ma  sul  libro  dei  visitatori,  aggiungendo  il  seguente 
commento: 

« ...  ho  fatto  tante  visite  in  passato  ed  ho  sempre 
ammirato  questo  museo;  ora,  come  Presidente  Gene¬ 
rale  del  CAI,  sento  il  dovere  di  fare  il  possibile  per¬ 


chè  questa  gemma,  ricca  di  valori  anche  morali,  venga 
ulteriormente  valorizzata...». 

L’impegno  morale  del  nostro  Presidente  Generale 
sia  di  sprone  al  nostro  lavoro. 

ANDAMENTO  DELLA  SOTTOSCRIZIONE 

Lo  Ski  Club  Torino,  partecipando  con  spirito  di 
fraterna  solidarietà  alla  sottoscrizione  per  il  rilancio 
del  nostro  Museo,  ci  ha  fatto  pervenire  la  somma  di 
L.  25.000. 

AlTIng.  Cedri  ed  a  tutti  i  Soci  dello  Ski  Club  por¬ 
giamo  i  nostri  più  vivi  ringraziamenti. 

I  simpatici  e  sempre  indaffarati  Soci  della  nostra 
attivissima  Sottosezione  di  Chieri,  invece,  hanno  pre- 


ferito  radunarsi  a  tavola,  in  occasione  del  loro  pranzo 
sociale  che,  come  tutti  gli  anni,  viene  effettuato  a 
Courmayeur  nel  mese  di  maggio.  Un  socio  volente¬ 
roso  ha  fatto  il  giro  dei  tavoli  con  un  cappello  in 
mano.  Ognuno,  indistintamente,  ha  dato  il  suo  con¬ 
tributo,  secondo  le  proprie  finanze.  Ed  è  questo  ciò 
che  più  conta  e  sul  quale  continuiamo  ad  insistere: 
la  partecipazione  dell'individuo  alla  società,  qualun¬ 
que  possa  essere  la  sua  possibilità,  come  valore  ina¬ 
lienabile  del  nostro  tempo. 

La  somma  raccolta  ci  è  stata  trasmessa  con  la 
seguente  lettera  indirizzata  al  nostro  Presidente  avv. 
Ceriana. 


Signor 

Avv.  Giuseppe  CERIANA 
Presidente  della  Sezione  di  Torino 
del  Club  Alpino  Italiano 

Il  nostro  Reggente  sig.  Angelo  Manolino,  conside¬ 
rata  l'importanza  del  Museo  della  Montagna  «Duca 
degli  Abruzzi  »  e  conscio  dei  validi  motivi  che  in 
questo  momento  spingono  a  richiedere  contributi  per 
il  suo  riordinamento  e  potenziamento,  ha  pensato  di 
raccogliere  fondi  a  favore  del  Museo  tra  i  parteci¬ 
panti  alla  Festa  di  S.  Bernardo  da  Mentane,  Patro¬ 
no  degli  Alpinisti,  svoltasi  anche  quest’anno  a  Cour¬ 
mayeur  il  23  maggio  u.s. 

Versiamo  pertanto  la  somma  di  L.  32.500,  raccolta 
in  questa  occasione,  al  sig.  Gianni  Valenza,  autore 
della  campagna  stampa  indetta  dal  nostro  notiziario 
Monti  e  Valli. 

Colgo  l’occasione  per  salutarLa  distintamente  an¬ 


che  a  nome  del  sig.  Manolino  e  di  tutti  i  nostri  soci. 

Chieri;  23  giugno  1971. 

La  Segretaria 
(Clelia  Francone) 

Grazie  anche  a  voi,  amici  chieresi.  Scrisse  Lacor- 
daire:  «  La  sensibilità  dell'uomo  è  principio  di  ogni 
cosa,  ragione  di  ogni  cosa,  il  fine  d’ogni  cosa  ». 

Al  momento  di  andare  in  macchina  ci  giunge  la 
notizia  che  l’Unione  Industriale  di  Torino,  tramite  il 
suo  Presidente  sen.  ing.  Giacomo  Bosso,  con  la  sen¬ 
sibilità  che  l’ha  sempre  distinta  nel  seguire  le  inizia¬ 
tive  di  pubblico  interesse  della  città  di  Torino,  ha  de¬ 
liberato  e  versato  un  primo  contributo  di  L.  5.000.000 
a  favore  del  ripristino  e  rammodernamento  del  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna  Duca  degli  Abruzzi. 

A  nome  dei  Soci  del  C.A.I.  Torino,  desideriamo 
ringraziare  l’Unione  Industriale  ed  il  suo  Presidente 
per  il  suo  generoso  contributo  che  per  l’interessa¬ 
mento  con  cui  seguono  questo  nostro  problema  cul¬ 
turale  ricordando  ai  soci  che  proprio  anni  fa  fu  il 
sen.  ing.  Giacomo  Bosso,  in  allora  Assessore  al  Co¬ 
mune  di  Torino,  a  promuovere  il  rilancio  del  Museo 
con  uno  stanziamento  di  fondi  per  i  primi  studi  al 
riguardo. 

L’intervento  fattivo  e  generoso  di  Enti  estranei  al 
nostro  sodalizio  fa  sentire  vieppiù  deludente,  per  co¬ 
loro  che  se  ne  occupano,  il  disinteresse  di  molti  soci. 

Non  importa  l’entità  della  somma  che  verserete! 
Ciò  che  conta  è  la  Vostra  partecipazione  personale. 

Il  mare  è  costituito  da  una  infinità  di  gocce  da 
cui  trae  la  sua  forza  e  la  sua  unità. 

La  Commissione  Museo 


Un'iniziativa  SU  CAI 


Invito  alla  montagna 


Nel  prendere  atto  del  lieto  successo  del  corso  di 
Sci  -  Alpinismo  del  presente  anno,  ci  si  è  domandato 
in  Sucai  perchè  regolarmente,  quando  si  approssima 
l’estate,  la  gente  si  dilegui. 

E’  quasi  un  paradosso  che  all’arrivo  della  bella 
stagione  (si  parla  ovviamente  in  astratto...),  quando 
cioè  dovrebbe  iniziare  la  vera  attività  di  un  sodali¬ 
zio  alpinistico,  si  debba  chiudere  i  battenti  o  per  lo 
meno  restare  a  mezzo  servizio. 

E’  vero  che  molte  giustificazioni  ci  sono:  gli  esami 
scolastici  cui  sono  soggetti  la  stragrande  maggioran¬ 
za  dei  sucaini  fan  sì  che  alla  domenica  vengano  in 
montagna  solo  i  sostenitori  del  sapiente  adagio  «  me¬ 
glio  un  asino  vivo  che  un  dottore  morto».  Le  ferie 
estive  della  famiglia  determinano  conseguenze  ancora 
peggiori;  le  coste  note  ed  ignote  del  Mediterraneo 
pullulano  di  orde  di  ex-fanatici  della  montagna  in¬ 
tenti  ad  arrampicarsi,  con  tecnica  alla  Comici,  sugli 
scogli  senza  troppe  preoccupazioni  di  anticipare  l’ora 
del  bagno. 

Insomma,  un’associazione  per  essere  vitale  deve 
svolgere  la  propria  attività  lungo  il  corso  dell'intero 
anno.  Per  questo  si  è  pensato  di  affiancare  alle  nor¬ 
mali  iniziative  una  sene  di  gite  le  quali  si  rivolgano 
al  maggior  numero  di  persone  possibili.  E’  noto  in¬ 
fatti  che  molti  che  in  villeggiatura  praticano  attività 
escursionistica,  quando  sono  in  città,  per  un  com¬ 
plesso  di  ragioni,  di  cui  la  principale  pensiamo  sia 
l’assenza  di  compagnia,  non  combinano  assolutamen¬ 
te  nulla. 

Le  uscite  programmate  sulla  carta  non  vogliono 
quindi  essere  a  livello  alpinistico,  non  richiedono 
l’uso  della  corda,  nè  di  picozza  o  ramponi:  sono  le 
classiche  escursioni,  in  cui  ciò  che  conta  non  è  di 
arrivare  primi  in  cima  ma  di  stare  in  buona  com¬ 
pagnia  e  possibilmente  di  godersi  dei  begli  spetta¬ 
coli  naturali. 

Questi  obbiettivi  possiamo  dire  che  sono  stati 
conseguiti  pienamente  nella  prima  gita  effettuata  al 


M.  Zerbion  da  Antagnod  il  13  giugno. 

Dei  20  partecipanti,  di  cui  la  maggioranza  non 
ancora  iscritti  al  CAI,  tutti  sono  arrivati  in  vetta:  la 
posizione  particolarmente  felice  del  luogo  imita  alla 
chiarezza  della  giornata,  hanno  costituito  un  vero 
«  invito  alla  montagna  »  e  non  solo  per  i  nuovi  arri¬ 
vati  ma  anche  per  gli  -altri,  perchè  non  è  affatto  vero 
che  la  soddisfazione  di  una  gita  sia  proporzionale 
alla  sua  difficoltà. 

Le  prossime  uscite  si  effettueranno,  nei  limiti  del 
possibile,  nelle  seguenti  località: 

—  4  luglio  -  M.  Niblè  (m  3365); 

—  25  luglio  -  Petit  M.  Blanc  (m  3424); 

—  5  settembre  -  Punta  di  Netscio  (m  2800)  da  Gres- 
soney; 

—  3  ottobre  -  M.  Faroma  (m  3073)  da  Lignan. 

Si  richiede  ovviamente  il  normale  equipaggiamen¬ 
to  da  montagna  ed  in  primo  luogo  gli  scarponi  con 
suola  rigida  in  Vibram;  le  iscrizioni  si  ricevono  in 
sede  entro  il  venerdì  antecedente  la  sita. 

Augurandoci  di  poter  formare  un  gruppo  sempre 
più  numeroso  ed  affiatato  invitiamo  tutti  gli  amanti 
della  montagna  alle  prossime  nostre  escursioni. 

Per  il  Consiglio  Sucai 

Piero  Forno 


SCANDERE  1970 


E'  in  distribuzione  ai  Soci  che  sono  pregati 
di  ritirarlo  in  Segreteria. 


udois 


(La  sorgente) 


Il  vento  arruffa  le  nubi  su  Sampeyre. 

Cammino  sotto  la  leggera  pioggia.  Quando  i  raggi 
obliqui  del  sole  pomeridiano,  squarciate  le  nubi,  ca¬ 
dono  a  chiazze  su  pascoli  e  castagneti  è  come  passeg¬ 
giare  in  una  cascata  di  luce. 

Oggi  è  domenica,  il  paese  è  in  festa  e  non  è  certo 
la  pioggia  che  riesce  a  smorzare  l'allegra  vivacità  dei 
giovani  in  costume.  Li  osservo  danzare  spensierati 
sotto  i  portici,  in  piazza,  nelle  vie...,  qui  indossare  il 
costume  non  è  dar  spettacolo,  è  vita,  è  tradizione. 

Un  venditore  ambulante  di  dischi  sta  inquinando 
1  aria  con  le  note,  già  logore,  degli  ultimi  successi. 

La  bancarella  è  deserta. 

Visi  insipidi  di  cantanti  alla  moda  guardano,  dalle 
copertine  plasticate,  la  gente  accalcarsi  attorno  ai 
gruppi  di  musicanti  sparsi  un  po'  qua,  un  po’  là  per 
la  piazza. 

Sampeyre  può  anche  essere  questo:  lezione  di 
gusto. 

In  particolare  quando  la  sua  gente  accorre  ad 
assiepare  fino  all’inverosimile  il  piccolo  teatro  per 
applaudire  i  poeti  che  oggi  vengono  premiati  a  con¬ 
clusione  del  concorso  di  poesia  provenzale  e  piemon¬ 
tese  (1). 

Lezione  di  gusto,  di  cultura,  di  amore  per  la  pro¬ 
pria  lingua,  perchè  non  sono  certamente  numerosi  i 
paesi  che  possono  contare  su  di  una  adesione  così 
spontanea  e  calorosa  del  pubblico  ad  una  manife¬ 
stazione  poetica. 

Invece  qui,  in  Val  Varacho,  ogni  paese  ha  il  suo 
poeta,  il  suo  Manteneire  de  la  lengo:  Cosio  a  Mei, 
Bodrero  a  Fruisse,  Anghilante  a  Sampeyre,  Ottonelli 
a  La  Chanal,  Don  Ruffa  a  Blins...  e  poi  ci  sono  quelli 
di  adozione,  come  Costanzo  Cucchietti,  autore  della 
composizione  presentata  in  questa  puntata,  che  a 
Sampeyre  svolge  le  mansioni  di  Direttore  Didattico. 

Di  adozione  per  modo  di  dire,  perchè  il  signor 
Cucchietti  è  di  casa  qui  come  a  Stroppo,  in  Val 
Mairo,  dove  è  nato  ventinove  anni  fa. 

Appunto  nei  paesi  dell’alta  Val  Mairo  è  stato  per 
otto  anni  insegnante  di  scuola  elementare.  Sensibile 
alle  incomparabili  bellezze  delle  sue  montagne  ed 
assai  legato  alla  vita  rustica  ed  alle  tradizioni  delle 
sue  genti,  parla  di  Stroppo  con  affetto  filiale  e  con 
entusiasmo  di  studioso:  « ...  sorto  come  colonia  di 
Liguri,  sfuggiti  alle  persecuzioni  dei  Saraceni,  fu  spet¬ 
tatore  del  passaggio  di  Papi  diretti  in  Francia,  co¬ 
nobbe  la  durezza  della  guerra  franco-spagnola,  fu  per 
lungo  tempo  soggetto  al  Marchesato  di  Saluzzo  e  poi, 
resosi  terra  indipendente,  s’organizzò  con  leggi  sagge 
e  rigorose ...  ». 

Immagino  come  per  i  bambini  di  quassù,  la  sto¬ 
ria,  insegnata  dal  signor  Cucchietti,  non  debba  essere 
affatto  una  materia  noiosa! 

Ma  c’è  anche  una  storia  non  ufficiale,  scritta  nella 
memoria  dei  vecchi  del  paese,  la  storia  della  povera 
gente,  fatta  di  lavoro,  di  modestia,  di  sofferenze. 

Il  Cucchietti  ce  ne  delinea  con  maestria  un  reali¬ 
stico  bozzetto  in  «A  la  fièro  d’Barslounéto  »,  dove 
tragica  è  la  presenza  di  una  miseria  divenuta  regola 
di  vita  quotidiana. 

Barslounéto,  Col  d’Sautroun,  trenta  franchi  di  af¬ 
fìtto  per  un  bambino,  zoccolacci  nei  piedi  e  pane 
duro  per  cibo:  tristi  memorie  per  i  vecchi  d’un  tempo. 

Grecia,  Armir,  cartoline  precetto,  scarpe  di  carto¬ 
ne,  fame  e  morte  bianca:  tristi  ricordi  per  gli  anziani 
di  oggi. 

Emigrazione,  sacrifìci,  delusioni:  tristi  esperienze 
dei  giovani  d’oggi. 

Forse  proprio  da  queste  radici  di  dolore  trae  linfa 
vitale  la  profonda  umanità  di  questa  gente  alpina 
provenzale,  umanità  che  nella  poesia  trova  la  sua 
forma  ideale  di  manifestazione. 

A  LA  FIÈRO  D’  BARSLOUNÉTO 

D’abrìl,  s’ia  piago  d’Barslounéto, 

a  la  fièro  dal  gran  sande  de  Ramèu, 


l’avìo  dès  gènt  méinà 
d'afitàr  pér  tout  Vista. 

I  ménavén  a  scabot  da  la  Val  Màiro 
lou  fardèl  d'n  chilou  ’nté  ’n  sachét, 
d'groulas  ’nté  i  pé. 

D’n(eu)éc,  ’nt  la  néu,  ’nt  és  carsiérés 


t(eu)ci  chièt,  ghécì  mort  e  mès  g(i)alà, 
i  mountavén  pian  pian  lou  col  d’Sautroun, 
ma  lou  col  èro  sèmpe  ilamoun... 
e  i  pè  sagnavén  s’és  pèirés  taièntés. 

’Nté  ’n  desèrt  d’rocés  biancés  e  niérés 
la  luno  dal  gel  lour  fasìo  chiar, 
forsi  i  avìo  piétà. 

Ma  bonouro,  s'ia  piago  dal  marc(i)à, 
i  fìét  èrén  t(eu)ci  désgourdì, 
e  i  pi  g( i)ouve  avìén  mac  set  an... 

La  robo  da  vende 
déu  far  bèlo  figuro! 

E  i  pàire  d'achél  tèmp 
sabìén  a  marcìandar... 

—  Afìtàlu  a  trènto  frane,  lou  miu  énfant, 

a  l’éscouto,  a  l  travàio  n(eu)éc  e  g(i)ourn; 
dnàie  ’n  morcéu  de  pan, 
e,  s'  n’  avé  pa,  d’réssieuro!  — 

Pardi  i  me  countavén 
dé  ì  biéi  tèmp  passa 
i  paure  vidi  d’n  bot; 
e  scasi  i  piuravèn, 
pdrch’  lour  u  avìén  prouvà. 

Sèmpe  i  finién  pardi: 

—  Ch’avè  da  laméntàse, 
ch’ave  da  réngrétar? 

I  vous  àn  pa  ménà 
c(i)apue  lou  col  d’Sautroun 
a  la  fièro  d’Barslounéto! 

Vous  garde  Noussignour! 

Costanzo  Cucchietti 

ALLA  FIERA  DI  BARCELLONETTE 
(Traduzione) 

D’aprile,  sulla  piazza  di  Bar  cellonette, 
alla  fiera  del  gran  sabato  delle  Palme, 
c’erano  mille  bambini 
da  affittare  per  tutta  l’estate. 

Li  conducevano  a  branchi  dalla  Valle  Maira, 
il  corredo  di  un  chilo  in  un  sacchetto, 


Invernale  alla 

I  primi  raggi  di  luna  illuminano  la  baita  dell’alpe 
Nouva  quando  la  sera  del  27  febbraio  tre  sciatori  si 
affacciano  sulla  soglia:  Bruno  Galli,  Lorenzo  Rossi, 
Ettore  Villa. 

II  tempo  sereno,  la  neve  assestata  ci  infondono 
fiducia  per  il  tentativo  di  domani,  nonostante  lo  scar¬ 
so  allenamento  e  la  temperatura  rigidissima. 

All’alba  con  un  vento  impetuoso  che  incappuccia 
le  vette  della  fine  polvere  della  tormenta,  ci  incammi¬ 
niamo  silenziosi  per  i  dolci  campi  nevosi  che  salgono 
fino  ai  piedi  dei  bellissimi  ghiacciai  di  Giasson  e 
dell’Invergnan. 

Da  qui  par  d’essere  a  due  passi  dalla  cresta:  ci 
attende  però  il  ripido  canale  che  conduce  al  colle. 

La  neve  è  profonda,  procedere  è  faticoso  ed  incer¬ 
to;  spesso  pensiamo  a  rinunciare,  basterebbe  infatti 
un  piccolo  cambiamento  della  temperatura  per  ren¬ 
dere  proibitivo  il  pericolo. 

Con  l’ultimo  grammo  di  energie  ci  stendiamo  sulla 
ghiaia  del  colle:  qui,  al  riparo  dal  vento,  il  sole  rin¬ 
franca  le  stanche  membra,  mentre  il  ghiaccio  della 
punta  sud  scintilla  contro  il  oielo  azzurro  profondo. 

Affrontiamo  la  cresta:  le  rocce  infide  per  la  neve 
che  le  ricopre  ci  tentano  spesso  a  desistere,  la  pietra 
freddissima  brucia  al  contatto  con  la  pelle  e  vi  si 
incolla  come  per  strapparne  dei  lembi.  Sono  le  15 
passate  quando  finalmente  uno  scenario  fantastico 


scarpacce  nei  piedi. 

Di  notte,  nella  neve,  nelle  pietraie, 
tutti  zittì,  stanchi  morti  e  mezzi  gelati, 
salivano  pian  piano  il  colle  di  Soutron, 
ma  il  colle  era  sempre  lassù... 
e  i  piedi  sanguinavano  sulle  pietre  taglienti. 

In  un  deserto  di  rocce  bianche  e  nere 
la  luna  dal  cielo  li  illuminava, 
forse  aveva  pietà. 

Ma  di  buon’ora,  sulla  piazza  del  mercato, 
i  fanciulli  erano  tutti  vispi, 
e  i  più  giovani  avevano  soltanto  sette  anni... 

La  roba  da  vendere 
deve  far  bella  figura! 

E  i  padri  di  quel  tempo 
sapevano  mercanteggiare... 

—  Affittatelo  a  trenta  franchi,  il  mio  fanciullo, 
è  ubbidiente,  lavora  notte  e  giorno; 
dategli  un  boccone  di  pane, 

e,  se  non  ne  avete,  segatura!  — 

Così  mi  raccontavano 
dei  bei  tempi  passati 
i  poveri  vecchi  di  un  tempo; 
e  quasi  piangevano, 
perché  essi  lo  avevano  provato. 

Terminavano  sempre  così : 

—  Che  avete  da  lamentarvi, 
che  avete  da  rimpiangere? 

Non  vi  hanno  condotti 

su  per  il  colle  di  Soutron 
alla  fiera  di  Barcellonette! 

Vi  salvi  Nostro  Signore! 

C.  C. 


(1)  6  giugno  1971  -  Targa  «Narciso  d’oro  1971»,  con¬ 
corso  organizzato  dalla  «  Pro  Loco  di  Sampeyre  »  con  il 
patrocinio  dell’E.F.T.  e  dell’Escolo  dòu  Po.  La  composi¬ 
zione  «  A  la  fièro  d’Barslounéto  »,  scritta  nel  patois  della 
Val  Mairo  con  grafia  dell’Autore,  è  stata  premiata  con 
medaglia  d’oro. 

Rubrica  e  disegno  a  cura  di  Sergio  Hertel 


Gronde  Rousse 

di  vette  ci  accoglie  sulla  cima. 

Una  stretta  di  mano  e  via!  Lasciamo  un  chiodo 
su  di  una  placca  coperta  di  neve,  per  testimoniare 
il  passaggio,  scendiamo  veloci  nel  canale  un  occhio 
rivolto  alla  massa  nevosa;  infine  gli  sci,  una  lunga, 
splendida  pennellata  per  prati  e  boschi  fino  al  lago. 

Nuovamente  nella  luce  limare  la  stanchezza  appe¬ 
santisce  i  ritmici  passi  sulla  strada;  una  colata  di 
ghiaccio  da  superare,  risuona  la  piccozza  nel  buio; 
ancora  strada,  freddo,  le  luci  del  paese  di  Bonne,  la 
calda  accogliente  casa  di  montanari  che  ci  ristora. 

Lorenzo  Rossi  di  Montelera 


Si  pregano  i  Soci  che  intendono  dare  co¬ 
municazione  di  cambio  indirizzo  a  mezzo 
lettera,  di  unire  alla  loro  richiesta  l'importo 
di  L.  250  in  francobolli,  necessario  per  il 
cambio  della  targhetta  per  l'invio  sia  della 
«  Rivista  Mensile  »  che  di  «  Monti  e  Valli  ». 


Impressioni 


...Qualcuno  è  passato  prima  di  me:  vedo,  sulla 
neve  farinosa,  nitide  tracce  che  vanno  proprio  verso 
la  mia  méta!  No,  non  sto  tentando  una  prima  inver¬ 
nale,  non  temo  quindi  concorrenza  di  sorta!  Con  au¬ 
tentica  tenerezza,  immagino  gli  agili  balzi  della  le¬ 
pre  alpinista  che  mi  ha  tracciato  la  via,  le  sue  zam- 
pette  infarinate  che,  tra  un  atterraggio  e  l’altro,  sol¬ 
cano  dinamicamente  la  neve  come  tanti  «  legaménti  » 
sulle  note  di  un  bianco  spartito;  vediamo  un  po’  fin 
dov’è  andata ... 

Una  goccia  rosa  cade  improvvisamente  sulla  pun¬ 
ta  della  mia  montagna  e  sembra  un  po’  di  crema 
alla  fragola  su  un  gelato  alla  panna.  L’ombra  cilestri¬ 
na,  indietreggia  nel  silente  vallone  trovandovi  tem¬ 
poraneo  asilo  politico.  Raggiungo  tetre  colate  di  sla¬ 
vine,  poveri  arbusti  malmenati,  piccole  baite  semi¬ 
sepolte,  dai  tettucci  ad  accento  circonflesso  come  le 
sopracciglia  di  un  mio  amico  quando  medita  pro¬ 
fondamente.  Alle  mie  spalle,  si  allunga  la  traccia  de¬ 
gli  sci,  tra  la  doppia  fila  scombinata  dei  buchi  delle 
racchette.  I  movimenti  si  concatenano  con  ritmo, 
mentre  un  delizioso  benessere,  ed  un  gran  senso  di 
pace  mi  danno  la  misura  della  mia  beatitudine. 

Sono  di  nuovo  nella  mia  casa  di  elezione,  sotto 
il  suo  immenso  tetto  azzurro,  tra  le  sue  possenti  pa¬ 
reti  di  granito,  sul  suo  soffice  e  smagliante  tappeto. 
Ci  vuole  una  buona  dose  di  presunzione  per  ritener¬ 
mi  di  casa  sulla  montagna,  ma  è  l’unico  posto  al 
mondo  dove  mi  sento  vera  Ano  al  midollo,  protetta 
dalle  mille  sozzure  ed  incomprensioni  che  mi  corteg¬ 
giano  assiduamente  altrove. 

Le  zampetto  dell’amica  lepre,  qui  hanno  disegnato 
un  tornante  laterale,  piuttosto  invitante;  che  ci  abbia 
ripensato?  Eh  sì!  La  vetta  è  ancora  molto  lontana: 
lontana  almeno  cinque  buone  ore  di  poesia.  Ma  per¬ 
chè  le  vedo  così  raramente  queste  timide  bestiole 
che,  disdegnando  il  cattivo  esempio  delle  marmotte 
e  compagnia  bella,  si  rifiutano  di  andarsene  comoda¬ 
mente  in  letargo?  Una  risposta  forse  c’è.  Rivedo  il 
volto  irridente  di  un  cacciatore  di  mia  conoscenza 
risento  la  sua  sconvolgente,  personalissima  risposta: 
il  piacere  di  uccidere!  A  distogliermi  da  questi  pen¬ 
sieri,  ci  pensa  un’uccellino,  con  un  cinguettio  dolce 
ed  acuto  insieme,  subito  sopraffatto  dal  narcotizzante 
silenzio. 

Come  per  un  lento  effetto  di  «  zoom  »,  la  monta¬ 


gna  si  avvicina,  tutta  aureolata  d’argentea  neve  in 
balia  del  vento,  mentre  le  gugliette  civettuole  che  si 
pavoneggiavano  nell’azzurro,  ora  si  confondono  nel¬ 
l'abbacinante  candore  del  vallone.  Ma  nuove  schegge 
di  pietra,  nuove  torri  bizzarramente  merlettate,  nuovi 
bagliori  di  ghioccioli  e  di  comici,  ed  ogive  spezzate 
di  colli,  reclamano  la  mia  incondizionata  ammira¬ 
zione.  Vedo,  sulla  neve  sazia  di  sole,  manciate  di 
perle  iridescenti,  e  poi,  sete  cangianti  come  scialli 
di  costumi  valsusini. 

Il  pendio  si  raddrizza  bruscamente:  lo  guardo  con 
una  certa  ansietà,  ed  il  ricordo  delle  impronte  di  un 
camoscio  senza  complessi,  si  sovrappone  benefica¬ 
mente  a  quello  delle  pur  fiere  parole  di  Gianduia: 
mente  paura,  ma...  tanto  spaghetto!...  Per  sfuggire  al 
macabro  fascino  di  immaginarie  rovinose  valanghe, 
parto  in  quarta,  constatando  con  disappunto,  come  i 
bastoncini  mi  tradiscono  sul  più  bello,  accorciandosi 
indegnamente.  Per  fortuna,  scordo  automaticamente 
la  fatica  di  ogni  passo,  nel  compiere  quello  succes¬ 
sivo,  ma  il  sole  mi  prende  di  mira  appostandosi  bel¬ 
licosamente  in  cima  alla  montagna:  se  non  ci  fosse 
questa  strabenedetta  brezzolina,  subirei  la  più  dispe¬ 
rata  evaporazione. 

Con  furtive  occhiate,  colgo  l’entusiasmante  spet¬ 
tacolo  del  sorgere  di  nuove  montagne:  l’orizzonte  si 
sta  aprendo  con  la  magia  di  un  fiore. 

Ormai,  la  vetta  è  ad  un  soffio  da  me,  un  soffio 
che,  ben  presto,  mi  fa  barcollare...  L’aria  fresca  della 
vetta,  mi  investe  con  aggressiva  espansività:  quante 
volte  ci  siamo  incontrate  così,  tra  cielo  e  terra  una 
più  pazza  dell’altra,  ebbre  di  libertà!  E  io  sguardo 
cerca  con  amore  le  montagne  ascese  in  altre  radiose 
primavere,  in  compagnia  di  carissimi  amici,  e  sfiora 
quelle  che  forse  non  farò  in  tempo  a  salire:  che  im¬ 
porta!  Quassù,  il  mio  spirito  percepisce  un  messag¬ 
gio  che  lo  riempie  di  speranza. 

Scorgo  il  mio  umile  sentierino  bianco  che  si  inabis¬ 
sa  serpeggiando,  e  provo  la  palpitante  gioia  di  un 
lavoro  ben  fatto.  E’  ormai  giunta  l’ora  della  massima 
ricompensa. 

C’è  un  momento  di  grazia  in  ogni  discesa:  è  leg¬ 
gerezza,  esaltazione.  E’  angelica  sensazione  di  volo 
ai  confini  tra  il  reale  ed  il  fantastico:  è  autentico 
erompente  inno  di  gioia  alla  vita. 

Gemma  Barbier 


Periodi  di  apertura  estiva  dei  rifugi 


L.  AMEDEO  DI  SAVOIA  (Cat.  E)  -  Cresta  del  Leone 
al  Cervino  (3835)  -  posti  16;  Soc.  Guide  del  Cer¬ 
vino  -  aperto  senza  custode. 

AMIANTHE  (Cat.  D)  -  Sopra  Conca  di  By  (2979)  - 
posti  12;  chiavi:  Prospero  Creton  -  Ollomont. 

BENEVOLO  (Cat.  C)  -  Lavassey  (alta  Val  di  Rhème) 
(2285)  -  posti  57;  chiavi:  Edoardo  Berthod  -  Rhémes 
N.  Dame  -  tei.  0165/95.404;  S.  Pierre  tei.  0165/95.130; 
aperto  dal  25-6  al  15-9-1971  -  locale  invernale  sem¬ 
pre  aperto 

BEZZI  (Cat.  C)  -  A.  Vaudet  (Valgrisanche  (2284)  - 
posti  36;  chiavi:  Rosa  Gerbelle  -  Valgrisanche  -  tei. 
0165/95.307  (sig.  Perret);  locale  invernale  sempre 
aperto. 

BOBBA  (Cat.  D)  -  Trac  Tremetta  sopra  Breuil  (2285) 

-  posti  16;  chiavi:  Soc.  Guide  del  Cervino. 

BOCCALATTE  PIOLTI  (Cat.  E)  -  Jorasses  (2803)  -  po¬ 
sti  20;  chiavi:  Edoardo  Cheney  -  Dolorine  -  tei 
0165/82.291  (Albergo  Alta  Italia). 

CHIARMETTA  (Cat.  A)  -  affiliato  -  Praz.  Chiarmetta 
(960)  -  posti  20;  Luigi  Usseglio  Viretta  -  Frazione 
Chiarmetta  -  tei.  937.281;  sempre  aperto  custodito. 

CIBRARIO  (Cat.  D)  -  Peraciaval  (2616)  -  posti  16; 
chiavi:  Sez.  CAI  Leinì.  Aperto  il  28-29-30  giugno 
1971,  successivamente  tutti  i  sabati  pomeriggio  e 


domeniche  del  mese  di  luglio;  importante:  prima 
di  salire  al  rifugio,  rivolgersi  al  sig.  Ferro  Famil 
(Vulpot),  che  ha  in  deposito  le  chiavi  del  rifugio 
Apertura  continuativa  dal  1“  al  28-8,  chiusura  il 
4-9-1971. 

COL  COLLON  (Cat.  D)  -  Col  Oollon  (2818)  -  posti  12; 
chiavi:  Edoardo  Vaudan  -  Ponte  Ballatoio  -  Regio¬ 
ne  Saumont  4  -  Porosan  (Aosta)  -  telefono  pub¬ 
blico;  aperto  senza  custode. 

DALMAZZI  (Cat.  D)  -  Triolet  (2590)  -  posti  12;  chiavi: 
Edoardo  Cheney  -  Dolorine  -  tei.  0165/82.291  (Al¬ 
bergo  Alta  Italia). 

DAVI  SO  (Cat.  C)  -  Vallone  Gura  (Grange  di  Fea) 
(2270)  -  posti  24;  chiavi:  Sez.  CAI  Venaria  -  sig. 
Giancarlo  Cattarin  -  Via  G.  D’Annunzio  18  -  Vena¬ 
ria  Reale  -  tei.  491.483;  aperto  sabato  e  domenica 
dal  12-6  al  3-10-1971;  apertura  continuativa  dal 
7-8  al  22-8-1971. 


GASTALDI  (Cat.  C)  -  Crot  del  Ciaussiné  (2659)  -  po¬ 
sti  65  +  30  vecchio  rifugio;  chiavi:  Franco  Oasta- 
gneri  -  Balme  -  tei.  0123/5923;  aperto  dal  25-6  a  fine 
settembre  1971. 

GEAT  -  VAL  GRAVIO  (Cat.  C)  -  Val  del  Gravio  (1390) 


-  posti  34;  chiavi:  Sott.ne  G.E.A.T.  -  cav.  Eugenio 
Pocchiola  -  Str.  della  Campagna  28  -  Torino  -  tei. 
293.537;  aperto  sabato  e  domenica  dal  17  aprile 
al  17-10-1971;  apertura  continuativa  periodo  fer¬ 
ragosto. 

GEAT-VAL  SANGONE  (Oat.  A)  -  affiliato  -  Cervelli 
di  Coazze  (880)  -  posti  22;  Giovanni  Ostorero  - 
Coazze;  sempre  aperto,  custodito. 

GEAT-F.A.  COZIE  (Oat.  A)  -  affiliato  -  Pomo  di 
Coazze  (980)  -  posti  18;  Germano  Rolando  -  Fraz. 
Ferria  -  Coazze  -  tei.  934.229;  sempre  aperto,  cu¬ 
stodito. 

GERVASUTTI  (Cat.  E)  -  Frébouzie  (2835)  -  posti  8; 
Sott.ne  S.U.C.A.I.;  sempre  aperto,  incustodito. 

GHIGLIONE  (Cat.  E)  -  Col  du  Trident  (3690)  -  po¬ 
sti  18;  Soc.  Guide  di  Courmayeur;  sempre  aperto, 
incustodito. 

GONELLA  (Cat.  E)  -  Dome  (Aiguilles  Grises)  (3071) 

-  posti  54  +  16  vecchio  rifugio;  aperto  dal  4-7  al 
29-8-1971;  per  eventuali  informazioni  rivolgersi  al 
CAI  -  UGET  di  Torino.  In  comproprietà  con  Sez. 
UGET  Torino. 

LEONESI  (Cat.  E)  -  Canalone  Col  Perduto  (2909)  - 
posti  12;  sempre  aperto,  incustodito. 

LEVI  -  MOLINARI  (Cat.  A,  inv.  cat.  C)  -  Grange  della 
Valle  (1850)  -  posti  60;  chiavi:  Mario  Chiamber- 
lando  -  Via  Stazione  4  -  Salbertrand  -  tei.  0122/8627; 
aperto  dai  19  marzo  al  15  giugno  sabato  e  dome¬ 
nica;  apertura  continuativa  dal  15-6  al  15-9-1971. 

MEZZALAMA  (Cat.  D)  -  Rocce  di  Lambronecca  (3036) 

-  posti  34;  chiavi:  Oliviero  Frachey  -  Champoluc  - 
tei.  0125/97.121;  telefono  rifugio  0125/97.226;  aperto 
dal  20-6  al  15-9-1971. 

SCARFIOTTI  (Cat.  A)  -  Vallone  di  Rochemolles  (2160) 

-  posti  30;  chiavi:  Massimino  Guiffrey  -  Fraz.  Issard 
Bardonecchia,  o  presso  Bar  Frejus  -  Via  Stazione 
10  -  Bardonecchia  -  tei.  0122/9853  (servizio  taxi); 
aperto  dal  15-5  al  30-9-1971. 

SCAVARDA  (Cat.  D)  -  Morion  (2912)  -  posti  22;  sem¬ 
pre  aperto,  incustodito. 

SELLA  QUINTINO  (Cat.  E)  -  Rochers  del  M.  Bianco 
(3371)  -  posti  10;  sempre  aperto,  incustodito. 

TAZZETTI  (Oat.  C)  -  Fons  d’Rumour  (2642)  -  posti  38; 
chiavi:  Guido  Ferro  Farnil  -  Usseglio;  aperto  sa¬ 
bato  e  domenica  mese  di  luglio  (dalle  ore  12  del 
sabato  alle  ore  16  della  domenica;  apertura  con¬ 
tinuativa  dall’1-8  al  29-8-1971.  Mese  di  settembre 
aperto  prima  e  seconda  domenica. 


TEODULO  (Cat.  C)  -  Colle  del  Teodulo  (3327)  -  po¬ 
sti  68;  chiavi:  Ferdinando  Gaspard  -  Valtouman- 
che  -  tei.  0166/92.034;  aperto  da  aprile  al  10-9-1971. 

TERZO  ALPINI  (Cat.  A)  -  Valle  Stretta  (1800)  -  po¬ 
sti  45;  chiavi:  Piero  Maggi  -  Via  Medail  34  -  Bar¬ 
donecchia  -  tei.  0122/9238;  aperto  sabato  e  dome¬ 
nica  (previa  telefonata  al  custode);  apertura  con¬ 
tinuativa  dal  3-7  al  25-9-1971. 

TORINO  NUOVO  -  Colle  del  Gigante  (3370)  -  posti 
128;  chiavi:  Renato  Berruti  -  Via  Pasquale  Paoli  11 

-  Torino;  Eligio  Orio  -  Villa  S.  Secondo  (AT)  - 
tei.  Rifugio  0165/82.247;  aperto  dal  9-6  al  2-10-1971. 
In  comproprietà  con  la  Sezione  di  Aosta. 

TORINO  VECCHIO  -  Colle  del  Gigante  (3322)  -  po¬ 
sti  96;  Renato  Berruti  -  Eligio  Orio;  sempre  aper¬ 
to,  custodito.  In  comproprietà  con  la  Sezione  di 
Aosta. 

VACCARONE  (Cat.  D)  -  Lago  Agnello  (2747)  -  posti 
24;  chiavi:  Alessandro  Sibille  -  Fraz.  La  Ramat  - 
Chiomonte  -  tei.  0122/5183;  aperto  sabato  e  dome¬ 
nica  dal  17-7  al  19-9-1971;  apertura  continuativa 
dal  7  al  16-8-1971. 

VITTORIO  EMANUELE  NUOVO  (Cat.  C)  -  Gran  Pa¬ 
radiso  (2775)  -  posti  108;  chiavi:  Tino  Jacaccia  - 
Pont  Valsavaranche  (periodo  estivo)  -  tei  presso 
posto  pubblico  0165/95.709;  S.  Pierre  (periodo  in¬ 
vernale)  -  tei.  0165/95.110;  aperto  dal  1"  giugno  al 
27-9-1971. 

VITTORIO  EMANUELE  VECCHIO  (Cat.  C)  -  Gran 
Paradiso  (2775)  -  posti  35;  Tino  Jacaccia;  aperto 
dall’1-6  al  27-9-1971.  Locale  invernale  sempre  aperto. 

BIVACCHI 

BALZOLA  -  Col  des  Clochettes  (Grivola)  (3477)  -  Co¬ 
gne  -  ore  6  -  posti  4;  aperto.  Sott.ne  SUCAI. 

DAVITO  -  Gr.  Lavinetta  (2360)  -  Forzo  -  Ronco  Cana- 
vese  -  ore  3,30  -  posti  4;  aperto. 

GIRAUDO  -  Lago  Piatta  al  Roc  (2630)  -  Ceresole  Rea¬ 
le  -  ore  3  -  posti  6;  aperto. 

LEONESSA  -  Cresta  Est  Herbetet  (2916)  -  Cogne 
(carrozzabile  a  Valnontey)  -  ore  4  -posti  6;  aperto. 
Sott.ne  GEAT. 

MANENTI  -  Vallone  Cignana  (2790)  -  Valtoumanche 

-  ore  3,30  -  posti  4;  aperto. 

NEBBIA  -  Valle  S.  Barthelemy  (2610)  -  Lignan  (Nus) 

-  ore  4  -  posti  6;  aperto.  Sott.ne  GEAT. 

REVELLI  -  Val  Soana  (Pian  delle  Mule)  (2610)  -  Forzo 

-  ore  4  -  posti  6;  aperto.  Sott.ne  GEAT. 


5  o  t  t  o  s 


GEAT 

GITE  EFFETTUATE 

24-25  aprile  -  M.  Tenibres.  Il  brutto  tempo  che  ha 
imperversato  sino  a  tutto  sabato  con  l’evidente  peri¬ 
colo  di  slavine  conseguente  alla  caduta  di  neve  di¬ 
scretamente  pesante,  particolarmente  nella  zona  del¬ 
le  marittime,  ci  ha  indotto  ad  annullare  la  gita.  Ne 
riparleremo  la  prossima  stagione. 

9  maggio  -  Gara  sociale  boccistiea  e  pranzo  so¬ 
ciale  a  Torre  Pollice.  Venticinque  d  partecipanti  alla 
gara  e  oltre  ottanta  al  pranzo.  Hanno  partecipato 
alla  manifestazione  un  considerevole  numero  di  soci 
del  Gruppo  Bocciofìlo:  1"  classificato  Claudio  Guidi 
(GEAT),  2°  Carlo  Molino  (G.B.),  3°  Giovanni  Volpi 
(G.B.,  4"  Pierino  Grigni  (GEAT).  Ottimo  il  pranzo  al 
Ristorante  Seggiovie  del  Vandalino. 

15-16  maggio  -  Levanna  Occidentale  (m  3593)  -  Val¬ 
lèe  de  l’Arc.  42  partecipanti  di  cui  39  hanno  rag¬ 
giunto  la  vetta. 

12-13  giugno  -  Roc  del  Fond  (m  3351)  -  Valle  di 
Rhèmes,  in  sostituzione  della  gita  al  Dome  de  Neige 
dell’Aig.  des  Glaciers,  non  effettuata  perchè  il  gerente 
del  rifugio  E.  Soldini  non  ha  potuto  venirlo  ad  aprire. 
18  i  gitanti,  dei  quali  solo  sette  hanno  salito  il  Roc 
del  Fond,  4  hanno  preferito  raggiungere  la  Punta  Ca¬ 
labre  e  due  la  Punta  Goletta. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

17-18  luglio  -  Rimpfìschhom  (4199  m)  da  Saas  Fee 


azioni 

(Vailese).  In  unione  alla  Sezione  di  Torino. 

1-8  agosto  -  XXVI  Settimana  alpinistica  al  Rifugio 
Firenze  in  Cisles  (2039  m)  -  Gruppo  delle  Odle  -  Do¬ 
lomiti  orientali. 

Il  Rifugio  Firenze  sorge  nella  parte  superiore  della 
Valle  di  Cisles,  ove  questa  si  apre  nei  vasti  ed  uber¬ 
tosi  pascoli  dell’Alpe  di  Cisles,  a  2039  m. 

Il  Rifugio  Firenze  è  il  centro  da  cui  si  irradiano 
tutti  i  principali  itinerari  di  traversate  delle  Odle  e 
del  vicino  Gruppo  del  Puez  e  soprattutto  base  co¬ 
modissima  per  ogni  ascensione  alle  fiere  sagome  roc¬ 
ciose  delle  Odle. 

Per  raggiungere  il  rifugio  bisogna  portarsi  a  S.  Cri¬ 
stina  in  Val  Gardena  .Per  chi  ha  l’auto  il  percorso 
più  breve  è  Torino  -  Milano  -  Brescia  per  autostrada, 
299  km,  Brescia -Riva  del  Garda  -  Trento,  117  km, 
Trento  -  Bolzano  per  autostrada,  55  km,  Bolzano  -  Pon¬ 
te  Gardena  -  Ortisei  -  S.  Cristina,  40  km,  per  comples¬ 
sivi  440  km  circa.  Chi  viaggia  in  treno  deve  raggiun¬ 
gere  Ponte  Gardena  da  cui  partono  le  corriere  per  la 
Val  Gardena.  Da  S.  Cristina  proseguire  con  cabinovia 
sino  al  Col  de  Raiser  (2106  m)  da  cui  in  ore  0,15 
si  raggiunge  il  Rifugio. 

Pensione  completa  in  letto  con  biancheria  L.  4.200, 
in  dormitorio  L.  3.700  (eventuale  supplemento  per 
biancheria  L.  400);  mezza  pensione  in  camere  con 
biancheria  L.  3.200,  in  dormitorio  L.  2.700  più  even¬ 
tuale  biancheria.  Ai  bambini  verrà  praticato  uno 
sconto  proporzionato  al  minor  consumo. 

La  quota  d’iscrizione,  compresa  l’assicurazione,  è 


di  L.  600  per  i  Soci  e  di  L.  800  per  i  non  Soci.  Le  pre¬ 
notazioni  devono  essere  accompagnate  dalia  quota 
d  iscrizione.  All’atto  dell’iscrizione  bisogna  precisare 
il  tipo  di  pensione  desiderata. 

Particolari  sull’assicurazione 

Morte:  L.  500.000.  Invalidità  permanente:  L.  500.000. 
Invalidità  temporanea:  L.  1.000  giornaliere  con  fran¬ 
chigia  assoluta  di  quindici  giorni.  Rischi  coperti:  in¬ 
fortuni  derivanti  dalla  partecipazione  al  campeggio  e 
dal  viaggio  d’andata  e  ritorno,  con  limite  di  24  ore 
prima  deirinizio  e  dopo  il  termine  del  campeggio 


Estensione:  valgono  anche  gli  infortuni  occorsi 
per  scalate  di  rocce  e/o  accesso  ai  ghiacciai,  esclusa 
sempre  la  partecipazione  a  gare.  Pagamento  dei  sini¬ 
stri  eventuali  tramite  la  Sezione  Club  Alpino  Italia¬ 
no,  organizzatrice  del  campeggio. 

Per  ulteriori  informazioni  rivolgersi  ai  Direttori 
di  gita:  Eugenio  e  Marco  Pocchiola. 

4-5  settembre  -  Aiguille  Centrale  du  Soreiller  (3339 
metri)  dal  Refuge  du  Soreiller  -  Vallee  du  Vénéon 
(  Debbiato). 

MANIFESTAZIONI  VARIE 

Giovedì  14  gennaio  proiezione  del  cortometraggio 
di  Aiberto  Novi  sul  soggiorno  in  Polonia  dei  soci 
della  Sezione  di  Torino.  Dello  stesso  autore  e  nella 
stessa  serata  è  stato  proiettato  un  film  a  soggetto 
umoristico-grottesco,  interpretato  dai  nostri  soci  Sil¬ 
vana  e  Piero  Boero  e  Aldo  Foriino. 

Giovedì  22  aprile  il  dott.  F.  Lajolo  ha  proiettato 
documentari  realizzati  dal  Gruppo  Cinematografico 
della  Ditta  Carlo  Erba.  Dopo  la  «  Liguria» ,  la  «  Valle 
d’Aosta  »,  le  «  Dolomiti  »  e  la  «  Toscana  »  fu  presenta¬ 
ta  una  fin  troppo  realistica  ripresa  di  alcune  corride 
realizzata  nella  tradizionalissima  Spagna. 

Giovedì  1“  luglio  Pensiero  Acutis  ha  presentato  il 
suo  libro  «  Dal  Monte  Soglio  alla  Levanna  ». 

Giovedì  15  luglio  il  socio  Lino  Rosati  presenterà 
alcuni  suoi  film  a  colori  girati  sulle  nostre  Alpi. 


S.U.C.A.I. 

Il  15  aprile  1971  si  è  tenuta  al  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini  rassemblea  generale  ordinaria  dei  soci,  nella 
quale  sono  state  discusse  la  relazione  del  presidente 
sull’attività  sociale  ed  il  bilancio;  è  stato  eletto  il 
nuovo  consiglio,  al  quale  è  affidato  il  compito  di  or¬ 
ganizzare  la  vita  sociale  della  sottosezione  per  l’anno 
futuro,  elaborando  gli  spunti  sorti  nella  discussione 
che  -si  è  avuta  in  seno  all’assemblea  suddetta. 

Ecco  in  breve  i  punti  principali  della  relazione  sul- 
1  attività:  oltre  al  corso  di  sky  fuori  pista  e  al  corso 
di  sky-alpinismo,  che  tutti  conoscete,  la  S.U.C.A.I. 
ha  organizzato  una  serie  di  gite  sociali  sky-alpinisti- 
che  ed  alpinistiche  tra  cui,  per  dire  solo  delle  più 


importanti,  il  «Pie  du  Rif»,  il  «Picco  Coolidge»  ed 
il  Liskamm.  E’  poi  stato  organizzato  un  interessante 
«campeggio»  nel  gruppo  del  Bernina,  dal  rifugio 
Marinelli. 

E’  anche  da  ricordare  la  simpatica  Festa  Masche¬ 
rata  di  Carnevale. 

La  parola  è  poi  passata  al  tesoriere,  dalla  cui  re¬ 
lazione  risulta,  per  la  S.U.C.A.I.,  un  bilancio  globale 
nell’anno  1970  di  circa  L.  900.000  con  un  saldo  attivo 
di  L.  90.000. 

Alla  lettura  del  bilancio  è  seguita  un’interessante 
discussione  che  ha  messo  in  luce  come  il  compito 
della  S.U.C.A.I.  sia  quello  di  avvicinare  i  giovani  alla 
montagna,  e  non  solo  a  quella  invernale,  e  la  neces¬ 
sità  di  unire  all’intensa  attività  sky-alpinistica,  per 
la  quale  ringraziamo  soprattutto  la  direzione  del 
corso,  una  più  propriamente  alpinistica,  adatta  non 
solo  a  chi  già  conosce  la  montagna,  ma  anche  a  chi 
desidera  accostarsene. 

Si  è  poi  passati  ad  eleggere  il  nuovo  consiglio  che 
risulta  così  formato:  Maurizio  Alfieri,  presidente;  Ma¬ 
rio  De  Marchi,  vice  presidente;  Antonio  De  Marchi, 
tesoriere;  Laura  Strabella,  segretaria;  Piero  Forno, 
Franca  Menso,  Michi  Portigliatti,  Ernesto  Wiitrich, 
consiglieri;  e  da:  Gianfranco  Bomengo,  revisore  dei 
conti. 

Il  nuovo  consiglio  inizia  ora  la  sua  attività  e  si 
trova  davanti  al  non  facile  problema  di  affiancare 
alle  normali  gite  sociali  (delle  quali  potete  trovare 
il  calendario  in  segreteria),  un’attività  di  «  intro¬ 
duzione  alla  montagna,  per  noi  completamente  nuova 
e  per  la  quale  chiediamo  a  tutti  voi  i  suggerimenti 
che  riterrete  opportuni. 

RIVOLI 

La  sera  del  18  giugno  1971  ha  avuto  luogo  l’inau¬ 
gurazione  della  nuova  sede  in  Via  F.lli  Piol  20. 

E-ran  presentì  l’avv.  Ceriana,  Presidente  della  Se¬ 
zione  di  Torino,  l’ing.  Codri,  Presidente  dello  Sky 
Glub- Torino,  ed  i  Consiglieri  Sezionali  Lavini,  Poc¬ 
chiola  e  Valenza. 

Dopo  due  brevi  discorsi  inaugurali  tenuti  dal  no¬ 
stro  Presidente  Suppo  e  daH’avv.  Ceriana,  la  serata 
si  concluse  con  la  proiezione  di  una  serie  di  diapo¬ 
sitive  a  colori  di  nostri  Soci. 

Ci  auguriamo  che  la  nuova  sede,  confortevole  e 
accogliente,  contribuisca  sempre  -di  più  a  cementare 
il  già  saldo  affiatamento  esistente  tra  i  -soci  della  no¬ 
stra  Sottosezione. 

Desideriamo  infine  ringraziare  i  Vice  Presidenti 
della  Sezione  di  Torino  Alvigini  e  Strabella,  e  Fritz 
Gansser  per  le  amichevoli  espressioni  di  augurio  che 
ci  hanno  fatto  pervenire. 


hi 
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Museo  della  Montagna 


Per  iniziativa  del  dr.  Lucci,  Assessore  al 
Comune  di  Torino,  il  giorno  18  ottobre  1971 
nella  Sala  Pensa  del  Municipio  ha  trovato  con¬ 
creta  attuazione  la  Tavola  Rotonda  auspicata 
nella  riunione  Interclubs  promossa  dal  Rotary 
di  Torino  Est  il  18  novembre  1970. 

Sotto  la  presidenza  del  dr.  Lucci  e  con 
la  partecipazione  del  Presidente  generale  del 
C.A.I.  Sen.  Spagnolli,  del  Vice  Presidente  ge¬ 
nerale  dr.  Orsini,  si  sono  riuniti  i  rappresen¬ 
tanti  dei  più  qualificati  organismi  torinesi  e 
del  Rotary  di  Torino  Est,  unitamente  ad  alcuni 
dirigenti  della  nostra  Sezione. 

La  stampa  quotidiana  e  la  RAI  TV  hanno 
dato  notizia  dell’incontro  e  del  dibattito  che 
si  è  svolto  per  rilanciare  e  finanziare  la  rico¬ 
struzione  del  Museo  della  Montagna  e  sui  mo¬ 
tivi  sociali  ed  educativi  che  hanno  determinato 
l’iniziativa. 

Ai  soci  che  non  hanno  avuto  modo  di  se¬ 
guire  direttamente  la  cronaca  deH'avvenimento 
possiamo  assicurare  che  si  sono  poste  le  basi 
per  un  positivo  lavoro  di  sviluppo  futuro  con 
tempi  di  esecuzione  assai  brevi. 

Una  successiva  riunione  è  prevista  prossi¬ 
mamente  per  accertare  e  concretizzare  la  pos¬ 
sibilità  del  finanziamento  definitivo. 

Come  per  il  passato  i  soci  verranno  tempe¬ 


stivamente  posti  al  corrente  degli  sviluppi  del¬ 
l’opera  promozionale  in  corso. 

Andamento  della  sottoscrizione 

Nonostante  la  pausa  delle  ferie,  il  libro  della 
sottoscrizione  aperta  dalla  nostra  Sezione  qua¬ 
si  un  anno  fa,  ha  continuato  a  riempirsi  di  fir¬ 
me  di  Soci,  Enti  e  ditte  che  con  la  loro  ade¬ 
sione  hanno  dimostrato  la  loro  partecipazione 
e  riconoscimento  del  valore  culturale  e  morale 
della  nostra  iniziativa  per  il  rilancio  del  Mu¬ 
seo  della  Montagna,  nonché,  la  loro  presenza 
attiva  nella  vita  sociale  della  nostra  città. 

A  tutti  rivolgiamo  vivissimi  ringraziamenti. 

DaH’ing.  Lino  Donvito  ci  è  a  suo  tempo 
pervenuta  la  seguente  lettera: 

Courmayeur,  2-8-71 

Spronato  dalla  costante  ed  instancabile  at¬ 
tività  di  chi  alacremente  lavora  per  il  ” Museo ”, 
invio  questo  secondo  contributo  di  L.  100.000, 
bene  augurando  per  il  rapido  ed  immancabile 
successo  dell’iniziativa. 

Lino  Donvito 

Il  Direttore  della  nostra  Commissione,  ing. 
Guido  Quartara,  ha  ricevuto  in  questi  giorni 
una  simpatica  ed  amichevole  lettera  dal  dottor 


Convocazione  Assemblea  Generale  Ordinaria 

rSoci  della  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano  sono  convocati  in  As¬ 
semblea  generale  ordinaria  presso  la  sede  il  giorno 

MARTEDÌ  14  DICEMBRE  1971  -  Ore  21,15 
ORDINE  DEL  GIORNO: 

1  )  Approvazione  verbale  assemblea  precedente. 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  ai  Soci  cinquantennali  e  venticinquennali. 

3)  Relazione  del  Presidente:  attività  e  bilancio  preventivo  1972. 

4)  Quote  sociali.  IL  PRESIDENTE 

5)  Varie  ed  eventuali.  Giuseppe  Ceriana 


Vittorio  Veglia,  Direttore  Generale  della  nota 
e  benemerita  Scuola  Radioelettra  di  Torino. 

Torino,  19-10-71 

Caro  Guido, 

prima  che  passi...  un  anno  da  quando  mi 
hai  scritto  (le  preoccupazioni  sono  sempre 
tante!),  ti  invio  tramite  il  comune  amico  sig. 
Gianni  Valenza,  che  molto  ha  perorato  la  causa 
del  Club  Alpino  di  Torino,  un  modesto  contri¬ 
buto  all’opera  che,  con  la  nota  abnegazione  di 
chi  ama  la  montagna,  tutti  Voi  state  genero¬ 
samente  compiendo. 

Ti  prego  di  porgere  i  più  rispettosi  saluti 
al  Presidente  avv.  Ceriana  e  ricevi  da  parte  mia 
una  cordiale  stretta  di  mano. 

Vittorio  Veglia 


Corso  femminile  di  alpinismo 

Con  l’uscita  del  4-7-71  nel  gruppo  del  Gran  Para¬ 
diso  si  è  concluso  il  7"  anno  di  attività  del  Corso  Fem¬ 
minile  di  Alpinismo.  Sono  state  effettuate  n.  8  lezioni 
pratiche  di  cui  n.  4  in  palestra  di  roccia,  n.  1  in  pa¬ 
lestra  di  ghiaccio  e  n.  3  ascensioni  in  ambiente  di 
media  ed  alta  montagna  durante  le  quali  sono  state 
compiute  le  seguenti  salite:  Rocce  Meano  spigolo  Be¬ 
rardo  -  Cristalliera  via  Bianciotto  e  Torre  Sbardella  - 
Gran  Paradiso  via  normale  e  parete  N-W. 

Il  Corso  è  stato  integrato  da  una  serie  di  lezio¬ 
ni  teoriche  inerenti  alla  formazione  alpinistica  delle 
allieve. 

La  serata  di  chiusura  si  effettuerà,  in  sede,  mar¬ 
tedì  23  novembre. 


TULLIA 

Purtroppo  il  26  settembre  scorso,  la  montagna  ci 
ha  privati  dell’ allieva  Tullia  Cognazzo  che  aveva  fre¬ 
quentato  brillantemente  il  primo  anno  del  Corso  di¬ 
mostrando,  fin  dalla  prima  lezione,  doti  non  comuni 
ed  una  spiccata  attitudine  alla  pratica  dell’alpinismo. 
Superava  i  passaggi  con  rara  eleganza  ed  agilità;  in 
breve  aveva  acquisito  un’ottima  impostazione  tecnica. 
Smaniosa  di  apprendere  in  fretta,  notava  e  subito  im¬ 
parava  anche  i  piccoli  accorgimenti,  le  "malizie”,  le 
sfumature,  e  riusciva  ad  utilizzare  al  massimo  la  com¬ 
pagnia  di  una  persona  più  esperta  di  lei;  voleva,  come 
si  suol  dire,  "rubare  il  mestiere”. 

Desiderava  compiere  vere  ascensioni  e  ricordo  la 
sua  contentezza  quando  salì  lo  spigolo  Berardo  alle 
Rocce  Meano,  la  via  Bianciotto  alla  Cristalliera  ed 
il  Gran  Paradiso. 

A  Corso  ultimato  effettuò  salite  di  rilievo  tra  cui 
la  cresta  Est  del  M.  Viso,  la  cresta  SW  del  Visolotto, 
la  traversata  della  Meije,  la  Còte  Rouge  dell’ Ailefr còde 
Centrale.  Volle  salire  la  parete  Nord  del  M.  Viso. 
Una  scarica  di  pietre  troncò  il  suo  ardimento  ed  il 
suo  entusiasmo. 

Noi  ti  ricordiamo  intenta  a  superare  i  passaggi, 
nelle  soste  ad  ammirare  con  gioia  le  pìccole  e  le  gran¬ 
di  cose  che  ti  stavano  attorno;  mentre,  ad  occhi  soc¬ 
chiusi,  assaporavi  la  felicità  di  stare  in  vetta  ad  una 
montagna,  o  quando,  soddisfatta  della  gita,  scendevi 
correndo  veloce  lungo  il  sentiero;  ti  ricordiamo  quan¬ 
do  alla  sera  nella  baita  eravamo  riuniti  attorno  al 
fuoco  per  la  consueta  cantata. 


Totale  somma  raccolta  preceden¬ 
temente  . 

L.  1.697.500 

Unione  Industriale  di  Torino 

»  5.000.000 

Ing.  Lino  Donvito  (2°  contributo) 

»  100.000 

Commissione  Gite  Estero 

»  15.100 

Emilio  Roccavilla  .... 

»  10.000 

Francesco  Ravelli  . 

»  5.000 

Pietro  Ravelli . 

»  5.000 

.Leonardo  Ravelli  .... 

»  5.000 

Vanna  Boggione . 

»  500 

Lino  Fornelli  (2°  contributo) 

»  1.000 

Dott.  Vittorio  Veglia 

»  200.000 

Totale 

L.  7.039.100 

La  Commissione  Museo 

Questi  ed  altri  ricordi  ci  fanno  sentire  di  non 
aver  perso  in  te  soltanto  un’allieva,  ma  un’amica,  che 
ha  lasciato  in  noi  una  indelebile  traccia  di  serenità 
e  di  notevole  equilibrio  interiore. 

Andrea  Castellerò 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
GIUSTO  GERVASUTTI 

La  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  «Giusto  Ger- 
vasutti»  dopo  una  uscita  pratica  di  aggiornamento 
per  Istruttori  sulla  tecnica  di  ghiaccio  con  prove 
comparative  di  tenuta  sui  vari  tipi  di  chiodi  e  sulle 
assicurazioni,  ha  iniziato  con  gli  allievi  il  2“  ciclo  di 
lezioni  teorico-pratiche  sulla  tecnica  di  ghiaccio  in 
Val  Veny  sul  ghiacciaio  della  Lex  Bianche  amplian¬ 
do  notevolmente  il  programma  didattico. 

La  scuola  si  è  chiusa  il  10  ottobre. 

Le  iscrizioni  per  i  corsi  dell'anno  1972  sono  già 
aperte  presso  la  Segreteria  -  Via  Barbaroux,  1. 


In  occasione  dell’VIII  Salone  Intemazionale  della  Mon¬ 
tagna,  domenica  3  ottobre  ha  avuto  luogo  l’ormai  tradizio¬ 
nale  Raduno  degli  allievi  ed  istruttori  della  Scuola  di  Alpi¬ 
nismo  Monte  Bianco  conclusosi  con  la  consegna  dei  diplomi 
e  distintivi  agli  allievi  e  di  un  dono-ricordo  ad  Ubaldo  Rey. 

Nella  foto:  i  partecipanti,  dopo  la  Messa  al  campo  cele¬ 
brata  da  Don  Cirillo  Perròn,  riuniti  davanti  allo  "stand” 
della  Valle  d’Aosta. 


Cera  una  volta  un  venerdì  sera 


Era  opinione  di  mio  padre,  Dio  lo  benedica,  che 
quando  non  si  ha  niente  da  dire  bisogna  farlo  sapere 
prima.  Ed  aveva  ragione.  Soprattutto  quando  ci  si 
rivolge  a  più  di  tremila  persone  che,  dopo  aver  letto 
tutte  queste  righe  —  bontà  loro  —  si  renderanno 
conto  che  non  ho  concluso  niente  e  che,  alla  fine  del 
salmo,  il  discorso  è  rimasto  esattamente  al  punto  di 
partenza,  inascoltato. 

Non  si  facciano  illusioni  se  esordisco  con  un  «  C'era 
una  volta ...  ».  Non  sto  per  iniziare  il  racconto  di  una 
qualche  leggenda  delle  nostre  Alpi.  Sarebbe  troppo 
bello!  Tutte  le  leggende  hanno  sempre  una  conclu¬ 
sione,  il  più  delle  volte  a  lieto  fine,  in  qualunque  caso 
una  soluzione  logica,  limpida,  che  per  mezzo  del¬ 
l'espressione  poetica  si  incide  nella  nostra  fantasia 
ed  appaga  la  nostra  sensibilità.  Ed  invece  non  c’è 
poesia,  nè  fantasia  in  quanto  sto  accingendomi  a 
scrivere. 

C’era  una  volta  un  venerdì  sera,  ho  detto,  e  c'era¬ 
no  degli  uomini,  gli  alpinisti,  che  sentivano  uno 
strano  bisogno  di  trovarsi  insieme,  di  stringersi  la 
mano,  di  «  discutere  »  di  montagna,  e  si  radunavano 
in  quel  caseggiato  che  sta  tra  piazza  Castello  e  via 
XX  Settembre,  in  via  Barbarouux  n.  1,  secondo  pia¬ 
no,  dove  c’è  il  Club  Alpino,  e  non  so  quale  tipo  di 
nodo  avessero  scoperto  per  legarsi  d’amicizia.  Erano 
felici  di  stare  insieme,  di  guardarsi  in  faccia,  di  ri¬ 
conoscersi  uguali,  qualunque  fosse  la  loro  estrazione 
sociale,  lavoratori  e  benestanti,  ma  tutti  ricchi  di 
quella  certa  luce  nello  sguardo  che  faceva  somigliare 
i  loro  occhi  a  dei  cristalli  di  quarzo.  Erano  felici  di 
stare  insieme  per  distinguersi  dagli  altri,  perchè  gli 
altri  non  potevano  capire  il  senso,  il  colore,  l'odore, 
le  immagini  create  dalle  parole  neve,  morena,  parete, 
ghiacciaio,  scarponi,  piccozza,  passaggio,  verticale, 
vetta,  cielo. 

Era  il  mondo  della  montagna,  insomma.  Montagna. 
Ed  era  gioia.  Perchè  per  loro  grande  era  la  montagna. 
E  con  la  montagna  tutte  le  cose  erano  grandi,  gli 
orizzonti,  ed  i  fili  d'erba.  E  grande  era  l’amicizia  che 
si  era  formata  nel  sentirsi  uniti  da  un'unica  corda, 
in  quel  momento  e  per  sempre. 

Si  trovavano  insieme,  dunque,  il  venerdì  sera,  anti¬ 
vigilia  della  domenica,  il  settimo  giorno,  e  ciascuno 
arrivava  con  la  propria  esperienza  della  domenica 
precedente,  felice  della  vittoria  conseguita  o  com¬ 
mentando  le  cause  della  sconfitta.  Si  formavano  nuo¬ 
ve  cordate  e  si  studiavano  le  ascensioni  della  vicina 
domenica.  L’epoca  della  motorizzazione  non  era  an¬ 
cora  nata,  il  treno  era  l’unico  mezzo  di  trasporto  (o 
la  bicicletta  per  le  gite  più  vicine)  e  le  marce  di 
avvicinamento  molto  più  lunghe.  Per  salire  alla  Rocca 
Sella  ci  si  doveva  portare  in  treno  sino  a  S.  Ambrogio 
e  poi  gambe  in  spalla  per  quattro  ore. 

Venne  la  guerra,  e  la  sede  e  la  biblioteca  si  trasfe¬ 
rirono  in  cantina  ( nel  «rifugio»,  come  si  chiamava 
allora )  perchè  di  sopra  non  si  poteva  più  stare  per 
via  dei  bombardamenti,  e  gli  alpinisti  continuaro¬ 
no  a  riunirsi,  pochi  forse,  perchè  i  più  erano  andati 
alla  guerra. 

Ma  anche  questa  fini  e  tornò  la  pace,  la  ricostru¬ 
zione,  ed  anche  il  Club  Alpino  riprese  a  ricostruire  le 
proprie  fila  consolidandole  con  le  nuove  leve.  Ma  ini¬ 
ziò  anche  il  processo  di  sviluppo  tecnologico.  L’auto¬ 
mobile  per  tutti.  La  settimana  corta,  un  nuovo  co¬ 
stume,  un  nuovo  modo  di  pensare  e  di  essere  stava 
nascendo.  Si  sviluppò  rapidamente  e,  con  esso,  la 
solitudine  dell’uomo.  Perchè  di  questo  si  tratta.  Le 
nostre  sale,  le  nostre  assemblee  vennero  sempre  più 
disertate.  Si  formarono  piccoli  gruppi,  non  comuni¬ 
canti  tra  di  loro.  Il  telefono  si  sostituì  alla  vita  asso¬ 
ciativa  chi"  è  sempre  stata  e  sarà  sempre  fonte  di 
esperienza,  verifica  di  opinioni  e  partecipazione  diret¬ 
ta  alle  attività  del  Club  al  quale  ci  siamo  pur  ben 
iscritti  per  qualche  motivo  ( non  oso  parlare  ài  ideali, 
sono  ancora  giovane  e  desidero  vivere  il  più  a  lungo 
possibile). 

I  venerdì  sera  ci  sono  ancora.  Le  sale  del  Club 
sono  sempre  aperte,  la  Biblioteca  Nazionale,  una  del¬ 
le  più  interessanti  e  complete  d’Europa,  è  sempre  a 


disposizione  di  tutti,  ma  le  persone  che  incontro  le 
posso  contare  sulla  punta  delle  dita  e  sono  sempre 
le  stesse,  simpatiche  ed  allegre,  ma  disorientate. 
A  volte  non  possono  combinare  un’ascensione  perchè 
manca  un  capo-cordata,  qualcuno  che  li  consigli;  sto 
parlando  di  giovani  per  i  quali  la  montagna  è  ancora 
tutta  da  scoprire,  con  tanta  voglia  di  andarci.  Molti 
vengono  e  si  iscrivono  al  Club  nella  convinzione  di 
trovarvi  qualcuno  che  li  aiuti  a  fare  i  primi  passi  in 
montagna,  qualche  gita  semplice,  per  imparare,  così 
come  si  fa  tra  amici.  Ma  non  trova  amici.  Chi  sa  già 
«  andare  »,  l’«  iniziato  »  non  può  considerare  amici  dei 
pivellini.  E  così,  dopo  due  o  tre  volte  non  si  fanno 
più  vedere.  E’  mancato  il  contatto  umano. 

Tutto  questo  sembrerà  un  po’  enfatico,  ma  senza 
enfasi  come  potrei  esprimere  l'amarezza  che  provo 
da  quando  mi  sono  messo  a  frequentare  con  una 
certa  regolarità  la  nostra  sede  il  venerdì  sera? 

In  principio  era  il  deserto.  Ma  era  un  sublime  de¬ 
serto  di  rocce  e  di  ghiacci  chiuso  dentro  il  cuore  di 
ciascuno  di  noi  che  stimolava  il  nostro  pensiero  ed 
attirava  i  nostri  desideri,  e  ci  fece  un  giorno  varcare 
la  soglia  del  portone  di  via  Barbaroux  n.  1,  secondo 
piano,  dove  c’è  il  Club  Alpino,  per  incontrarci  con 
altre  persone  di  intenti  ed  interessi  comuni.  Ci  siamo 
forse  sbagliati? 

Ecco,  ho  finito  l’articolo.  Suppongo  che  non  con¬ 
cluda  in  modo  molto  ortodosso,  ma  è  finito  lo  stesso. 
Ve  l’avevo  detto  che  non  avevo  niente  da  dire. 

Gianni  Valenza 


MAGGIO  GIAPPONESE 

Invitati  dal  Sindacato  «  Lasporta  »  di  Tokyo,  tra¬ 
mite  l’Unione  Italiana  Sport  Popolare,  quattro  alpi¬ 
nisti  torinesi  hanno  trascorso  il  mese  di  maggio  in 
Giappone  per  un  incontro  con  i  «  sestogradisti  »  del 
Roeh  Climing  Cluto  e  per  scalare  con  essi  alcune  vette 
delle  Alpi  Centrali  Giapponesi  -  Gruppo  Hida  -  Hotaka 
e  il  classico  Fujiama. 

L’accoglienza  da  parte  dei  dirigenti  del  Sindacato 
«  Lasporta  »  e  dei  membri  del  Roch  Climing  Club  è 
stata  superiore  ad  ogni  immaginazione. 

Causa  il  maltempo  il  programma  alpinistico  è  ri¬ 
sultato  assai  limitato.  Alla  Capanna  Karasawa  (me¬ 
tri  2500),  interamente  sommersa  dalla  neve,  gli  alpi¬ 
nisti  sono  rimasti  bloccati  per  tre  giorni  e  vani  i  ten¬ 
tativi  di  salita  alle  vette  dei  vari  Hotaka  per  il  co¬ 
stante  pericolo  di  valanghe.  Gradito  a  Kamikoci  rin¬ 
contro  con  Akira  Okuiama,  guida  e  fotoreporter  di 
fama,  già  ospite  della  nostra  Sezione  nell’estate  del 
1968.  Raggiunta  la  Capanna  Nisi-Ho,  il  gruppo  è  riu¬ 
scito  a  salire  la  punta  Nisi-Ho  e  il  Nisi-Hotaka  mal¬ 
grado  la  nebbia,  vento  e  neve.  Finalmente  una  bella 
giornata  ha  favorito  la  salita  del  vulcano  Fujiama 
(m  3770). 

La  visita  di  Tokio,  Kyoto,  Nara,  Takayama,  il  pe¬ 
riplo  del  Fuji,  la  discesa  in  canoa  delle  rapide  del 
torrente  Hozu-Kyo,  la  visita  del  vulcano  Hakoné  han¬ 
no  completato  il  soggiorno  giapponese. 

Allaria  Gianfranco,  Bonis  Giuseppe,  Perrachon 
Rita,  iSeymandi  Luciana  i  partecipanti.  Sul  prossimo 
«  Scandere  »  saranno  pubblicate  foto  e  relazione. 

Giuseppe  Bonis 


GRUPPO  GIOVANILE 

Sono  aperte  le  prenotazioni  per  Formai  tradizio¬ 
nale  soggiorno  sciistico  ad  Artesina.  I  due  turni  sono 
stati  stabiliti  nei  seguenti  periodi: 

—  Primo  turno:  dal  26  dicembre  1971  al  1°  gen¬ 
naio  1972; 

—  Secondo  turno:  dal  1”  al  6  gennaio  1972. 

Per  informazioni  rivolgersi  presso  la  nostra  Se¬ 
greteria  oppure  telefonare  ore  pasti  alla  prof.  Luisa 
Curti  -  Tel.  797.562. 


Voci 

SENTIERI  UMANI 

Un’unghia  di  luna 
tremula  e  bianca 
bivacca 

—  sacco  a  pelo  di  stelle  — 
su  strapiombi  ferrigni 
in  cattedrali  di  silenzi  e  di  ghiacci. 

Sentieri  di  stelle 
ninnano  le  baite  dei  pastori 
tra  una  mano  alla  morra 
e  un  boccale  di  vino: 
dalle  travi  affumicate 
pendono  alari  di  pace 
e  lucignoli  di  fraternità. 

Walter  Alberisio 

VETTA  DI  MONTE 

Vetta  di  monte 
respiro  della  mia  vita, 
solitudine  acerba 
di  albe  desolate, 
di  tramonti  velati, 
lassù 

fra  le  pietraie  che  feriscono 
s’è  fermata  l’anima  mia. 

Giuseppina  Morello  Strano 

QUANDO  ALZO  GLI  OCCHI 

Quando  alzo  gli  occhi 
e  vedo  appena  sopra  di  me 
questo  gigante 

e  abbraccio  questo  mondo  di  pochi 

sento  di  vivere 

e  persino  di  amare  la  vita; 

sorrido  alle  pietre 

agli  spigoli 

ai  gracchi 

e  prendo  per  mano  la  gioia. 

E’  TIEPIDO  QUI 

E’  tiepido  qui 
al  fuoco  del  camino 
davanti  al  tavolo 
davanti  ai  tuoi  occhi, 
che  sono  anche  i  miei  occhi 
con  la  mia  mano  fra  le  tue. 

E’  tiepido  qui, 

ma  noi  siamo  ancora  fuori 

sulla  neve 

con  i  nostri  piedi 

ben  fìssati  sugli  sci 

e  i  nostri  berretti 

ben  calcati  sulla  fronte 

e  tu  incoraggi  a  correre 

poi  cadi 

mentre  io  lenta 

senza  cadere 

ma  siamo  sempre  in  pari 
e  se  non  lo  fossimo 
torneremmo  qui  in  pari, 
davanti  al  fuoco 

con  le  brevi  parole,  per  non  turbarlo, 
per  gustarci  questo  essere  soli 
fra  noi. 

Marcella  Prono 


nuove 

LETTERA  IN  UNA  NOTTE  DI  VENTO 

Notte  di  vento  gelido  sui  monti, 
di  tante  stelle  in  cielo 
e  di  canzoni  in  animo, 
che  piano  mi  ripeto,  canticchiando. 

■  Deserta  è  la  montagna 
ed  i  silenzi  sanno  di  preghiera, 
mentre  la  luna  stende  triste  un  velo, 
come  di  morte; 
e  sento  in  corpo  brividi 
forse  di  angoscia 
forse  di  speranza... 

Potere  qui  restare 
evadere 

svanire  con  il  vento, 
il  caro  amico  vento ... 

non  più  tornare  a  valle, 
fra  un  mondo  che  non  amo, 
ove  l’affare -il  gioco -la  calunnia 
la  non  cultura  regnano  sovrani; 
e  la  violenza  è  legge  ancor  di  vita  ... 
ma...  forse...  sono  stanco. 

Certo, 

se  tu  non  esistessi,  amore  mio, 
ben  poco  porterebbe  l’alba  nuova... 

Con  te  vicina,  invece,  ritornare ... 

Piero  Rachetto 

NOSTALGIA  DEI  MONTI 

Penso  sovente  alla  serena  pace  agreste. 

Al  ricordo  —  quando  muore  il  giorno  — 

Sento  nostalgia  del  suolo  alpestre ... 
un’ombra  silente  mi  si  aggira  intorno!... 

Mi  avvolge  —  l’ombra  —  mi  trasporta  lontano 
su  per  la  verde,  solitaria,  vallata ... 

Rimpianto?!  Nostalgia?!  O  potere  arcano!?... 

Mi  portano,  a  rivivere,  ove  sono  nata. 

Echi  di  lontananze,  superbe  vette: 
cori  festosi,  giovani  passi  felici; 
cammini  audaci,  fra  le  gole  strette 
di  ripide  erte,  o,  fiorite  pendici! 

L’ombra  si  è  dileguata!...  E’  andata  via!... 

Ma  tornerà... 

Dimenticò  di  prendersi  la  mia  nostalgia!  ... 

Tea  Ughetti 

Queste  poesie  sono  pubblicate  nel  volume  CIELI 
PULITI,  antologia  poetica  raccolta  a  cura  di  Ornella 
Bertero  e  Piero  Rachetto  -  Ediz.  Voci  Nuove  -  To¬ 
rino,  1971.  Ne  abbiamo  riportato  a  caso  alcune,  senza 
una  scelta  precisa,  perchè  si  tratta  di  un  volumetto 
che  è  veramente  da  leggersi  dal  principio  alla  fine. 

Sempre  che  il  sentimento,  e  la  poesia  che  ne  è  la 
trasformazione  in  immagini  di  valore  universale,  ab¬ 
biano  ancora  un  senso.  Sempre  che  noi  stessi  pos¬ 
siamo  ancora  avere  un  senso. 

Già.  Va. 


E’  uscito  ”!L  MONVISO,, 

E’  uscita  la  guida  di  S.  Bessone  -  F.  Burdino 
IL  MONVISO 

Volume  di  240  pp.  con  6  schizzi,  6  cartine  di  salita 
e  17  fotografie  f.  t.,  carta  generale  -  L.  3.500. 

Tamari  editori  in  Bologna. 


adoa  (La  sorgente) 


Di  paese  in  paese,  di  valle  in  valle,  il  nostro  pere¬ 
grinare  poetico  ci  sta  avvicinando  a  luoghi  familiari, 
alle  valli  «  torinesi  »  per  eccellenza. 

Fra  queste  la  Val  elùsone  (Val  Cluzon)  merita 
tutta  la  nostra  attenzione  per  il  suo  poliedrico  aspet¬ 
to  umano  e  le  particolari  caratteristichè  etnico -reli¬ 
gioso  -  linguistiche.  La  scoperta  delle  quali,  in  loco, 
può  dare  soddisfazioni  ben  maggiori  di  una  gita  al¬ 
l’abominevole  industria  delle  nevi  del  Sestriere.  E  del 
Sestriere  non  ne  parleremo  più,  considerando  quanto 
avulso  appaia  questo  fenomeno  di  colonizzazione  mon¬ 
tana  dal  contesto  vallivo.  Accenneremo  invece,  pur 
se  di  sfuggita,  alla  fisionomia  singolare  di  questa 
valle,  dove  due  distinte  fedi,  la  cattolica  e  la  valdese 
convivono,  entrambe  col  loro  valido  numero  di  se¬ 
guaci,  e  dove  ben  quattro  lingue  sono  tuttora  vive 
e  vitali:  italiana,  francese,  piemontese  ed  il  patois 
locale  di  derivazione  occitana.  A  questo  proposito 
dobbiamo  notare  come  oggi  ancora,  nonostante  il  li¬ 
vellamento  apportato  dall’evoluzione  socio-economica 
di  questi  ultimi  anni,  la  parlata  predominante  in  una 
comunità  o  in  un  paese  è  testimone  del  fatto  storico 
che  ne  ha  favorito  l’instaurazione. 

E’  questo  il  caso  sia  di  un  paese  importante  come 
Fenestrelle,  dove  prevale  il  Piemontese  da  quando, 
agli  inizi  del  XVIII  secolo,  furono  installate  le  prime 
guarnigioni  sabaude,  come  di  una  qualunque  frazione 
della  bassa  valle,  dove  troviamo  parlato  di  preferenza 
o  il  piemontese  o  il  patois,  a  seconda  che  sia  situata 
rispettivamente  sulla  destra  oppure  sulla  sinistra  oro¬ 
grafica  del  Chisone;  ultimi  tangibili  segni,  questi, 
dell’importanza  che  rivestì  anche  nella  nostra  valle, 
un  trattato  come  quello  di  Rijswick  (1696). 

Così  l’appartenenza  di  Pragelato  e  dell’alta  valle, 
per  oltre  quattro  secoli,  alla  repubblica  degli  «  Escar- 
tons  »  e  gli  stretti  legami  con  Brianqon  e  il  Debbiato 
motivano  il  sopravvivere  della  parlata  provenzale  in 
questa  zona. 

Ma  veniamo  a  quella  che  è  l’attività  letteraria  de¬ 
gli  scrittori  valligiani  nel  linguaggio  locale,  cioè  in 
piemontese  o  in  patois. 

Ricorderemo  dapprima  il  signor  Agostino  Fassi  di 
Perosa  Argentina,  autore  di  numerose  opere  teatrali 
in  piemontese  -che  periodicamente  presenta  ad  un 
pubblico  affezionatissimo.  Sono  commedie  o  drammi 
interpretati  da  una  compagnia  filodrammatica  di  cui 
lo  stesso  Fassi  è  direttore  e  animatore;  opere  di  una 
particolare  freschezza  e  genuinità  che  rispecchiano 
la  vita,  i  personaggi,  l’ambiente  alpino  e  per  questo 
sono  seguite  ed  amate  dalla  popolazione,  che  in  esse 
si  ritrova.  Non  si  può  qui  infatti  non  elogiare  la  sen¬ 
sibilità  della  popolazione  di  Perosa  Argentina  che  ha 
pure  voluto  ricordare  due  grandi  poeti  piemontesi: 
Nino  Costa  e  Pinin  Pacot,  loro  dedicando  un  parco 
giochi  per  bambini  ed  una  via,  e  che  ha  ospitato 
quest’anno  la  «  Festa  dèi  Piemont  ». 

Venendo  agli  autori  patoìsants,  dobbiamo  menzio¬ 
nare  subito  quello  che,  per  ora,  è  il  foglio  locale  che 
ospita  il  maggior  numero  di  scritti  in  patois.  Si  trat¬ 
ta  de  «  La  Valaddo  »,  organo  d’informazione  del  Club 
Alpino  di  Villaretto,  che  dedica  due  rubriche  lettera¬ 
rie  rispettivamente  agli  scrittori  valligiani  (L’angle 
dà  patouà)  ed  a  quelli  delle  altre  vallate  di  parlata 
provenzale  (La  vou  de  loù  notri  fraire  de  Lengo). 

Di  recente  fondazione  è  il  Club,  sorto  nel  1967,  ed 
ancora  più  giovane  è  il  bollettino,  nato  nel  1968;  in 
pari  tempo  sagge  sono  le  loro  aspirazioni,  tra  le  quali, 
encomiabile,  quella  di  voler  evitare  l’estinguersi  della 
parlata  locale.  Appoggiati  in  questa  loro  azione  da 
studiosi  appassionati  come  il  prof.  Martin,  il  dott. 
Bermond  di  Pradzalà  (Pragelato),  il  prof.  Silvio 
Berger  di  Viaret  (Villaretto),  il  rag.  Cirillo  Gay  de 
Lou  Bòc  (Castel  del  Bosco)  e...  l'elenco  potrebbe  con¬ 
tinuare. 

Fra  i  soci  più  attivi  del  Club,  Franco  Bronzat, 
l'autore  della  composizione  poetica  che  pubblichiamo 
in  questo  numero,  è  anche  uno  dei  più  giovani.  Nato 
nel  1950  a  Torino,  studente,  è  patoisant,  si  può  dire 
per  attrazione  e  simpatia.  Ha  infatti  appreso  il  patois 
frequentando  i  ragazzi  di  Viaret-,  le  sue  composizioni 


(Foto  G.  Valenza) 


nel  provenzale  valligiano  sono  assai  apprezzate  e  spes¬ 
so  pubblicate  su  periodici  e  opuscoli  specializzati. 

Ai  lettori  di  «  Monti  e  Valli  »  ha  dedicato: 

GALABRUN 
Da  mari  caire, 
cant  din  noutro  valado 
aribo  lou  galabrun 
tou  se  fai  freit,  _ 
emmoble,  silencioù; 
mecquè  l'auro, 
reino  de  là  comba 
subio  a  mèi  de  là  viò 
de  noutri  vielatgi. 

Lou  jalà  se  fai  patron 
de  la  choza,  lou  glós 
de  laz  aiga  e  là  ned 
de  la  campanho  enfierò: 
anlouro  ta  ment  vai 
a  loù  temp  de  l’ttà  pasó, 
a  loù  prò  gonfli  d’erbo, 
a  là  neus  cl’amour, 
a  là  risada  de  lou  jouvènt, 
a  un  mounde  anà, 
pasà  emà  tant’autra  choza, 
ma  toun  cor,  que  a  sòp, 
a  eisubliarè  jamèi. 

Franco  Bronzat 

IMBRUNIRE  ( Traduzione ) 

Nella  stagione  cattiva, 
quando  nella  nostra  valle 
arriva  l'imbrunire 
tutto  si  fa  freddo, 
immobile,  silenzioso; 
solo  il  vento, 
re  dei  valloni, 
fischia  tra  le  vie  _ 
dei  nostri  villaggi. 

Il  gelo  si  fa  padrone 
delle  cose,  il  ghiaccio 
delle  acque  e  le  nevi 
della  campagna  intiera: 
allora  la  tua  mente  va 
al  tempo  dell’estate  passata, 
ai  prati  gonfi  d’erba, 
alle  notti  d'amore, 

alle  risate  della  compagnia  giovanile, 
ad  un  mondo  andato, 
passato  come  tante  altre  cose, 
ma  il  tuo  cuore,  che  sa, 
non  dimenticherà  mai. 

F.B. 

(Rubrica  a  cura  di  Sergio  Hertel) 


Sottosezioni 


CHIERI 

Il  giorno  4  novembre,  alle  ore  11,  presso  la  no¬ 
stra  sede  (Via  Roma  ang.  Via  Vittorio  Emanuele) 
sarà  inaugurata  la  la  Mostra  della  fotografìa  di  Mon¬ 
tagna  Ligure  -  Piemontese  -  Valdostana. 

Tutti  i  Soci  sono  invitati. 

La  mostra  resterà  aperta  sino  al  giorno  14  no¬ 
vembre  p.  v. 

GEAT 

GITE  EFFETTUATE 

17  - 18  luglio  -  Rimpfìschhorn.  Non  tutte  le  ciam¬ 
belle  riescono  col  buco  »  dice  il  proverbio  e  purtrop¬ 
po  quest’anno  la  gita  di  luglio  è  andata  male.  Inten¬ 
diamoci:  è  andata  male  perchè  ci  si  è  messo  il  mal¬ 
tempo  che,  per  il  resto,  non  ci  si  poteva  lamentare 
poiché  il  totale  dei  partecipanti  alla  gita  è  stato  di 
57  persone  (37  in  pullman  e  20  con  mezzi  proprii). 
Sarà  per  un’altra  volta. 

1-8  agosto  -  Settimana  alpinistica  in  Dolomiti. 
La  scelta  del  Rifugio  Firenze  per  la  nostra  settimana 
alpinistica  in  Dolomiti  fu  veramente  felice.  Il  vitto 
fu  sempre  ottimo  ed  abbondante  e  l’alloggiamento 
uno  dei  migliori  sin’ora  avuti.  20  partecipanti.  Non 
passò  giorno  senza  che  qualche  nostra  cordata  rag¬ 
giungesse  qualche  vetta.  Vie  ricercate  per  i  canno¬ 
ni,  vie  solite  per  i  mezzi  cannoni  e  brevi  escursioni 
per  gli  altri  hanno  accontentato  tutti  i  partecipanti 
che  lasciarono  il  rifugio  con  un  po’  di  rimpianto 
nel  cuore. 

4-5  settembre  -  Aiguille  Centrale  du  Soreiller  dal 
Refuge  du  Soreiller  -  Vallee  du  Venéon  in  Delfinato. 
17  partecipanti. 

2  -  3  ottobre  -  Monte  Maladécia  e  Cima  della  Lom¬ 
barda  nel  Vallone  deH’Orgials  della  Valle  Stura  di 
Demonte  (Alpi  Marittime).  17  partecipanti  hanno  rag¬ 
giunto  la  prima  vetta  e  20  la  seconda.  Altri  5  hanno 
limitato  la  gita  al  Santuario  di  S.  Anna.  Tempo  bel¬ 
lissimo.  Panorama  splendido.  Queste  mete  hanno  so¬ 
stituito  la  programmata  gita  al  Monte  Torraggio 
(Alpi  Liguri)  causa  l’interruzione  stradale  della  Val 
Nervia  dal  Km  22  al  36.  Quasi  certamente  ne  riparle¬ 
remo  nel  1972. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

24  ottobre  -  Cardata,  con  la  partecipazione  del 
Gruppo  Boceiofìlo.  Quest’anno  la  cardata  avrà  luogo 
al  Ristorante  S.  Anna  sito  nella  frazione  Campore  di 
Cuorgnè.  Il  menù  elenca:  Bagna  cauda  o  antipasto 
per  chi  lo  perferisee,  passato  di  verdura  o  minestri¬ 
na,  brasalo  con  contorno,  formaggio,  frutta,  mezzo 
litro  di  vino  e  caffè,  L.  2.000  -  Bambini  al  disotto  dei 
nove  anni,  L.  1.000.  Il  ristorante  dispone  di  giuochi 
da  bocce. 

12  dicembre  -  Apertura  della  stagione  sciistica  in 
località  a  destinarsi. 

SERATE  DI  PROIEZIONI 

Tre  soci  presenteranno  per  la  prima  volta  le  loro 
diapositive  a  colori  mettendo  in  evidenza  la  loro  at¬ 
tività  alpinistica  e  la  loro  sensibilità  artistica.  Essi 
sono:  Aldo  Foriino,  Franco  Parino  e  Cesare  Serrao. 

Giovedì  14  ottobre,  Aldo  Foriino  presenterà  160 
diapositive  a  colori  che  ha  voluto  denominare  «  Dalle 
Alpi  al  Tirreno  ». 

Giovedì  11  novembre,  Franco  Parino  ci  illustrerà 
una  serie  di  fotocolor  scattate  «  Vagabondando  per 
le  Alpi  Piemontesi  ». 

Giovedì  2  dicembre,  Cesare  Serrao  ci  farà  vedere 
«  Estati  ed  inverni  in  montagna  ». 

Altre  due  serate  furono  organizzate  ultimamente. 
Giovedì  1”  luglio,  Pensiero  Acutis  ha  presentato  il  suo 
libro  «  Dal  Monte  Soglio  alle  Levanne  »  e  giovedì  15 
luglio  Lino  Rosati  ha  proiettato  cinque  film  di  sua 
produzione. 

PUBBLICAZIONI 

Per  i  soci  CAI  -  GEAT,  in  regola  con  la  quota,  è  in 
distribuzione,  presso  la  segreteria,  «  Scàndere  1970  ». 


Informiamo  i  soci  che  Maurice  Brandt  ha  comple¬ 
tato  raggiornamento  delle  ottime  guide  delle  alpi  val¬ 
lesane  compilate  da  queireccellente  alpinista  e  stu¬ 
dioso  della  montagna  che  fu  Marcel  Kurz. 

Esse  sono: 

—  Alpes  Valaisannes,  voi.  I  -  Du  Col  Ferret  au 
Col  Collon. 

—  Alpes  Valaisannes,  voi.  II  -  Du  Col  Collon  au 
Theodulpass. 

—  Alpes  Valaisannes,  voi.  Ili  -  Du  Theodulpass 
au  Monte  Moro. 

—  Alpes  Valaisannes,  voi.  IV  -  Du  Strahlhom  au 
Simplon. 


Il  G.I.S.M.,  Gruppo  Italiano  Scrittori  di  Montagna 
ha  pubblicato  il  suo  Annuario  1970/71  -  L.  1.500  -  Pre¬ 
notazioni  presso  E.  Pocchiola. 


Carlo  Arzani,  nostro  attivo  collaboratore,  ha  pub¬ 
blicato  «  I  Bivacchi  italiani  delle  Alpi  e  degli  Appen¬ 
nini  ».  E’  un  rigoroso  inventario  dei  bivacchi  italiani 
per  ognuno  dei  quali  l’Autore  ha  indicato  il  nome, 
l’altitudine,  la  sezione  e  il  Club  proprietario,  il  nume¬ 
ro  dei  posti,  la  carta  I.G.M.,  la  località  d’accesso,  le 
ore  per  raggiungerlo,  l’ubicazione  ed  infine  la  zona 
di  Soccorso'  Alpino  in  cui  esso  è  costituito.  -  Rasse¬ 
gna  Grafica  editrice,  Milano. 

Ha  inoltre  pubblicato  due  piacevoli  libri  di  novelle 
alpine:  «  Concerto  grosso  »  e  «  La  gallina  di  cartone  », 
editi  dalle  Arti  Grafiche  Lecchesi,  alle  quali  bisogna 
rivolgere  eventuali  richieste. 

SUGAI 

RELAZIONE  CONCLUSIVA 

DEL  XX  CORSO  DI  SCI-ALPINISMO  SUGAI 

STAGIONE  1970-1971 

Con  la  tradizionale  cena  di  chiusura  si  è  concluso 
il  14  maggio  scorso  il  XX  Corso  di  sci-alpinismo  della 
SUCAI  Torino,  che  era  iniziato  il  9  dicembre  1970. 

Durante  questi  ultimi  vent’anni  la  scuola,  grazie  al¬ 
l’opera  appassionata  e  disinteressata  di  molti  sucaini, 
è  andata  sempre  più  migliorando  la  propria  organiz¬ 
zazione,  ottenendo  dei  risultati  lusinghieri  nella  dif¬ 
fusione  dello  sci-alpinismo,  tanto  da  potersi  fregiare 
per  prima  in  Italia  del  titolo  di  «  Nazionale  ». 

Quest’anno  la  scuola  poteva  contare  su  5  Istrutto¬ 
ri  Nazionali,  3  Aiuto  Istruttori  Nazionali  e  25  Istrut¬ 
tori  Sezionali. 

Gli  iscritti  sono  stati  89,  dei  quali  15  provenienti 
da  fuori  Torino.  La  partecipazione  media  alle  gite 
è  stata  di  44  allievi  e  18  istruttori,  il  che  può  essere 
considerato  un  ottimo  risultato. 

Le  condizioni  meteorologiche  della  stagione  1970-71 
sono  state  oltremodo  varie:  il  corso  ha  avuto  splen¬ 
dide  giornate  di  sole  e  nevicate  copiose,  che  hanno 
permesso  di  affrontare  la  montagna  nelle  condizioni 
più  disparate.  Fortunatamente  il  pericolo  di  valanghe 
è  stato  abbastanza  limitato,  e  il  programma  prestabi¬ 
lito  ha  potuto  essere  seguito  abbastanza  fedelmente. 

Sono  state  effettuate  dieci  uscite  pratiche,  per  un 
dislivello  complessivo  di  ca.  9870  m;  escludendo  le 
gite  forzatamente  impedite  dal  maltempo  ciò  equi¬ 
vale  a  un  dislivello  medio  per  gita  di  m  1200  circa. 

Le  uscite  pratiche  sono  state  le  seguenti: 

10  gennaio  -  Pitre  de  l’Aigle; 

24  gennaio  -  Cima  Foumier; 

7  febbraio  -  Punta  Palasina; 

21  febbbraio  -  Croix  de  Tzaligne; 

6  -  7  marzo  -  Punta  Rossa; 

19-20-21  marzo:  Traversata  S.  Vigilio  di  Marebbe  - 

Cortina  d’Ampezzo; 

3-4-5  aprile  -  Bagni  di  Vinadio  (bloccati  dalle  valan¬ 
ghe  per  due  giorni); 


17  - 18  aprile  -  Dòme  de  Cian; 

25  aprile  -  Palestra  di  roccia; 

1  -  2  maggio  -  Allalinhorn. 

Durante  le  gite  sono  state  svolte  le  seguenti  eser¬ 
citazioni: 

—  trasporto  di  infortunati  con  slitte  improvvisate; 

—  costruzione  di  ricoveri  di  fortuna; 

—  ricupero  da  crepaccio; 

—  tecnica  di  roccia; 

—  procedimento  su  ghiacciaio; 

—  tecnica  di  ghiaccio. 

Le  lezioni  teoriche,  che  si  era  cercato  di  rendere 
il  più  chiare  e  interessanti  possibile,  hanno  trattato: 

—  equipaggiamento; 

—  topografia; 

—  orientamento; 

—  condotta  di  una  gita; 

—  pronto  soccorso; 

—  neve  e  valanghe; 

—  meteorologia; 

—  tecnica  di  roccia; 

—  tecnica  di  ghiaccio; 

—  vegetazione  e  fauna  alpina. 

Le  lezioni  sono  state  tenute  da  Istruttori  della  no¬ 
stra  scuola  e  da  Istruttori  Nazionali  di  altre  scuole. 

Un  discorso  a  parte  merita  l’aspetto  finanziario  del 
corso.  Come  si  vede  dal  bilancio  il  giro  economico  è 
stato  di  circa  5.000.000;  questa  cifra  può  dare  un’idea 
delle  dimensioni  che  ha  ormai  assunto  la  nostra 
scuola  di  sci-alpinismo. 

La  voce  più  cospicua  è  rappresentata  dalle  uscite 
pratiche;  si  è  cercato  di  agevolare  al  massimo  la  par¬ 
tecipazione  alle  gite  di  più  giorni  riuscendo  a  limi¬ 
tare  la  spesa  per  le  ultime  uscite  a  valori  molto  bassi. 
Bisogna  dire  che  questa  politica  è  stata  molto  apprez¬ 
zata,  specialmente  dagli  allievi  giovanissimi. 

Al  termine  del  corso  è  stato  consegnato  il  distin¬ 
tivo  della  scuola  ai  signori:  Elisa  De  Marchi,  Franca 
Menso,  Giovanni  Aimone,  Gianfranco  Bornengo,  Gui¬ 
do  Comina,  Guido  Pasquero,  Carlo  Pezzoli,  Michi  Por- 
tigliatti,  Sergio  Sassoli. 

E’  stata  inoltre  concessa  l’iscrizione  gratuita  al 
XXI  Corso  ai  signori:  Gioacchino  Bona,  Roberto  Cal¬ 
cagno,  Tarcisio  Condini,  Edoardo  Trussoni. 

La  scuola  ha  inoltre  curato  con  esercitazioni  pra¬ 
tiche  l’aggiornamento  dei  propri  istruttori,  in  modo 
da  potersi  mantenere  costantemente  al  passo  con  la 
naturale  evoluzione  della  tecnica  sci-alpinistica  mo¬ 
derna.  In  particolare  gli  Aiuto  Istruttori  Nazionali 
hanno  seguito  il  Corso  di  aggiornamento  per  Istrut¬ 
tori  di  Sci-alpinismo  organizzato  dalla  Commissione 
Centrale  per  lo  Sci-alpinismo  del  Club  Alpino  Italia¬ 
no,  tenuto  presso  la  Cap.  Branca  dal  16  al  23  maggio, 
conseguendo  il  titolo  di  Istruttori  Nazionali. 


Pranzo  sociale 

Martedì  23  Novembre  -  Ore  20,15 
al  Monte  dei  Cappuccini 

MENU' 

Affettati  misti 
Peperoni  alla  Valdostana 
Voi  au  vent  alla  jurasienne 
Parmentier 

Germano  all'arancia  con  contorno 

Formaggio 

Frutta 

Vino  -  Acqua  minerale 
Caffè 

Quota  L.  2.800 
Iscrizioni  in  Segreteria 


Recensioni 

Alessandro  Gogna:  GRANDES  JORASSES  SPERONE 

WALKER  -  Editori  Tamari  -  Bologna. 

Un  libro  per  uno  sperone. 

Ci  si  consenta  questa  parafrasi  da  «  Un  libro  per 
una  montagna  »  —  che  apre  la  bella  prefazione  scritta 
molti  anni  or  sono  da  Edmondo  De  Amicis  per  il 
gran  libro  di  Guido  Rey  —  allo  scopo  di  rassicurare 
anche  noi  i  lettori  —  sia  pure  con  ben  minore  auto¬ 
rità  e  senza  adombrare  confronti  fra  le  due  opere  — 
sulla  piena  validità  ed  interesse  di  queste  «  storie  », 
raccontate  e  poi  concluse  dall’Autore,  quando  ne  di¬ 
viene  personaggio  per  ascendere,  da  solo,  l'ertissimo 
pilastro. 

La  letteratura  dell’alpinismo  ne  segue  l’evoluzione: 
dai  racconti  sulla  conquista  delle  più  grandi  ed  aspre 
montagne  si  è  passati  alle  relazioni  sulle  nuove  vie 
tracciate  sulle  loro  più  difficili  pareti,  creste  e  speroni. 

Per  cui,  oggi,  la  cronaca  dei  tentativi  e  delle  vit¬ 
torie  —  dalla  conquista  di  Riccardo  Cassin  nel  1938, 
alla  prima  invernale  di  Walter  Bonatti  nel  ’63,  sino 
alla  prima  ascensione  solitaria  dell’Autore  —  sullo 
sperone  della  cima  Walker  delle  Grandes  Jorasses, 
costituisce  un  avvincente  ed  importante  capitolo  del¬ 
la  storia  deH’alpinismo  moderno.  E,  oltre  tutto,  il 
meno  tragico,  poiché  sino  al  1968  non  si  registrarono 
incidenti  mortali. 

Segnaliamo  dunque  questo  libro,  scritto  da  un 
giovane  affermatissimo  scalatore  che  si  avvia  con 
successo  a  divenire  imo  scrittore  di  alpinismo,  come 
un’opera  da  leggere  e  conservare  nella  biblioteca  di 
ogni  amante  delle  grandi  avventure  alpine. 

E.L. 


Prossime  manifestazioni 

In  collaborazione  con  la  Sezione  UGET  ed  il  Museo 
Nazionale  del  Cinema: 

Giovedì  11  novembre  -  ore  21,15 
TEATRO  SALESIANO  VALDOCCO  in  P.za  Sassari  32 
MAKALU  -  PILIER  OVEST 
FOR  THE  LOVE  OF  AN  EAGLE 
SKI  - RENDEZVOUS  IN  GRODEN 
premiati  al  Festival  di  Trento  1971 


Mercoledì  15  dicembre  1971  -  ore  21,15 
in  collaborazione  col  Centro  Culturale  FIAT  ed  il 
Museo  Nazionale  del  Cinema 

al  TEATRO  del  C.  C.  FIAT  -  C.so  Moncalieri  18 
LOTTA  PER  UNA  VITA 
EIGER  1969 

LA  PRIMA  MARCIALONGA 


Museo  Nazionale  del  Cinema 
dall’ll  al  17  gennaio 

VI  SETTIMANA  FILM  DELLA  MONTAGNA 


CORSO  FEMMINILE 
DI  ALPINISMO 

Le  iscrizioni  rimangono  aperte  fino  al 
15  marzo  1972. 


Rivolgersi  in  Segreteria. 


Lettere  a  " Monti  e  Volli " 


Riceviamo  e  pubblichiamo: 

Stimatissimo  Signor  Presidente, 

Spettabile  Redazione, 

Presentandoci,  ci  sia  permesso  classificarci  come  appar¬ 
tenenti  a  quell’UN  PER  CENTO  CHE  LEGGE  (come  ha 
scritto  Sandro  Prada,  Rivista  Mensile  n.  7  -  1971).  Leggia¬ 
mo  libri  di  montagna  ed  anche  la  «  Rivista  Mensile  »  e 
«  Monti  e  Valli  ». 

Appunto  per  questo  ci  siamo  decisi  a  scrivere  a  Lei  ed 
a  codesta  Redazione  per  una  critica  che  ci  auguriamo  sia 
amichevolmente  accolta  e  risulti  costruttiva. 

NATURA  SOCIETÀ’  (Organo  della  Federazione  Nazio¬ 
nale  Pro  Natura,  n.  6  -  1971  -  pag.  16).  «  Cinque  parchi  na¬ 
turali  previsti  in  Piemonte  »:  Nel  corso  di  una  conferenza 
tenuta  il  17  marzo  al  Lions  Club  Torino,  l’aw.  Oberto, 
vice-presidente  del  Consiglio  regionale  e  presidente  di  Pro 
Natura  Torino,  ha  dichiarato  che  in  Piemonte  è  prevista 
l’istituzione  dei  seguenti  parchi  naturali:  l’Alpe  Veglia  in 
provincia  di  Novara,  la  Serra  tra  Biellese  e  Canavese, 

I  'Orsiera  - Rocciavré  (tra  la  Valchisone  e  la  Valsusa),  il 
Monte  San  Giorgio  presso  Piossasco,  e  le  Langhe. 

LA  VALADDO  (Bollettino  del  Club  Alpino  di  Villaretto 
(Val  Chisone)  -  n.  10  -  gennaio  1971).  «Proposta  di  istitu¬ 
zione  del  Parco  Naturale  Montano  Orsiera  -  Rocciavré  »: 

II  testo  è  di  tre  pagine  e  mezza,  con  dettagliata  descrizione 
della  zona,  dei  rifugi,  delle  traversate  effettuabili,  delle 
ascensioni  alpinistiche  possibili.  Contiene  inoltre  proposte 
per  la  pratica  realizzazione  del  Parco  mediante  un  consor¬ 
zio  di  Enti  pubblici,  e  fra  gli  altri  viene  citato  il  C.A.I.,  e 
suggerimenti  per  la  relativa  gestione,  con  riferimenti  alla 
vigente  legislazione  in  materia. 

RIVISTA  DELLA  MONTAGNA  (Trimestrale  del  Centro 
Documentazione  Alpina  di  Torino  -  n.  4  -  aprile  1971  -  pa¬ 
gina  26).  «  Due  proposte  di  Parchi  Naturali  nel  Gruppo 
Orsiera  -  Rocciavré  e  all’Alpe  Veglia  »:  La  prima  proposta, 
a  cura  di  Pro  Natura  Torino  con  la  collaborazione  del  CAI 
Sezione  di  Torino,  riguarda  la  costituzione  di  un  Parco 
Naturale  Montano  attorno  al  Gruppo  Orsiera  -  Rocciavré, 
compreso  tra  la  Valle  di  Susa,  la  Val  Sangone  e  la  Val 
Chisone.  E’  già  stato  redatto  un  progetto  di  massima  che 


si  sta  approfondendo  ed  elaborando  da  parte  di  un  gruppo 
di  studio  recentemente  costituito,  ecc. 

Dopo  queste  citazioni  desideriamo  far  constatare  come 
noi,  soci  della  Sezione  di  Torino  del  C.A.I.,  siamo  costret¬ 
ti  a  reperire  ovunque,  tranne  che  sulle  nostre  pubblica¬ 
zioni  periodiche,  notizie  come  quelle  sopracitate  che,  per 
gli  alpinisti  amanti  della  montagna,  sono  di  innegabile 
importanza. 

Eppure  ci  risulta  esistere  nella  nostra  Sezione  una 
«  Commissione  per  la  protezione  della  natura  alpina  »... 
che  probabilmente  sa  qualcosa ...  se  la  Sezione  di  Torino 
viene  da  altre  parti  citata  come  collaboratrice  in  questa 
azione  per  la  costituzione  del  Parco  Orsiera  -  Rocciavré! 

Perché  dunque  non  informa  i  Soci  tramite  «Monti  e 
Valli  »?  Forse  che  non  è  questo  lo  scopo  del  nostro  bol¬ 
lettino? 

A  nostro  avviso  il  numero  cospicuo  dei  Soci  della  no¬ 
stra  Sezione  può  rappresentare  ima  buona  forza  di  appog¬ 
gio  a  queste  iniziative  se  adeguatamente  informata,  senza 
contare  che,  se  si  vuole  che  i  Soci  partecipino  all’attività 
sezionale  in  modo  non  puramente  passivo  (col  pagamento 
della  quota  e  basta!),  occorre  divulgare  ogni  azione  intra¬ 
presa,  specie  se  di  una  certa  importanza. 

In  tal  modo  «  Monti  e  Valli  »  diventerà  anche  una  pale¬ 
stra  di  opinioni  e  questo,  ci  pare,  sarà  a  tutto  vantaggio 
della  vita  sezionale. 

Potremo  sperare  per  il  futuro  in  qualche  notiziola  in 
più  dalle  nostre  varie  Commissioni? 

Cordialmente,  con  i  nostri  migliori  auguri  per  l’avvenire 
di  «  Monti  e  Valli  ». 

Torino,  5  ottobre  1971. 

FRANCESCO  GAY  -  Corso  Regina  Margherita,  7  -  Torino 
PIETRO  REPOSI  -  Via  Mazzé,  2  -  Torino 


Il  38°  Convegno  delle  Sezioni  Lignri  -  Piemontesi  - 
Valdostane  avrà  luogo  a  Ventimiglia  il  14  novem¬ 
bre  1971. 
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Come  realizzare  le  i  modifiche  statutarie 


Nel  saluto  rivolto  dal  nuovo  Presidente  Generale 
Sen.  Spagnolli,  e  pubblicato  sulla  Rivista  Mensile  del 
giugno  scorso,  è  posto  ai  soci  chiaramente  l’invito  a 
pronunciarsi  su  quelle  modifiche  statutarie  che  da 
varie  parti  ed  anche  sulla  Rivista  Mensile  sono  state 
prospettate,  pur  se  in  maniera  disforme  o  talora  trop¬ 
po  vaga.  E  non  è  mancato,  in  tale  saluto,  un  esplicito 
accenno  a  quelli  che  saranno  i  futuri  rapporti  tra 
il  CAI  e  le  regioni  in  via  di  realizzazione. 

Per  questi  ultimi,  un  iniziale  orientamento  per  una 
più  profonda  discussione  mi  ero  permesso  di  porlo 
nel  nostro  Convegno  di  Verrès,  per  riprenderlo  in 
questo,  e  sarà  quindi  un  argomento  a  parte,  anche 
se  strettamente  connesso  alle  nostre  riforme  statu¬ 
tarie  o  di  regolamento. 

Per  queste  ultime,  il  Consiglio  Centrale  si  è  espres¬ 
so  per  un  incarico  di  studio  alla  Commissione  Cen¬ 
trale  Legale,  perchè  sottoponga  al  Consiglio  Centrale 
stesso  le  sue  proposte,  che  andrebbero  successiva¬ 
mente  portate  davanti  all'Assemblea  dei  Delegati. 

E’  evidente  che  la  Commissione  Legale  potrebbe 
prendere  in  esame  sia  le  proposte  formulate  dagli  in¬ 
terlocutori  della  Rivista  Mensile  (espresse  però  quasi 
sempre  in  termini  generici  e  non  precisi  quali  devo¬ 
no  essere  concretati  nei  nuovi  articoli  statutari),  sia 
quelle  che  potrebbero  esprimere  singoli  soci,  non  es¬ 
sendo  prevedibile,  considerato  l’incarico  affidato  alla 
Commissione,  che  il  Consiglio  Centrale  voglia  antici¬ 
pare  il  proprio  parere  formulando  direttamente  uno 
schema  di  nuovo  Statuto. 

Ho  detto  «  potrebbe  »,  perchè  in  realtà  il  Consiglio 
Centrale  non  ha  fissato  nessuna  procedura  per  la  pre¬ 
sentazione  di  proposte;  per  cui  ritengo  sia  convenien¬ 
te  che  questo  Convegno  chieda  con  un  esplicito  ordi¬ 
ne  del  giorno  di  fissare  ima  procedura  in  cui  si  ten¬ 
ga  conto  della  realtà  dei  Convegni  e  dei  Comitati  re¬ 
lativi,  e  per  venire  al  concreto  propongo  qui  uno 
schema  che  possa  servire  da  filo  conduttore. 

Ritengo  innanzitutto  che  sia  necessario  discutere 
nei  Convegni  le  basi  essenziali  delle  modifiche  statu¬ 
tarie.  Perchè  al  momento  non  è  indispensabile  discu¬ 
tere  la  formulazione  dei  singoli  articoli;  bensì  è  ne¬ 
cessario  stabilire  la  nuova  struttura  da  dare  statuta¬ 
riamente  al  nostro  sodalizio,  in  base  ai  criteri  di  fun¬ 
zionalità  e  di  direttive  che  i  soci,  attraverso  le  loro 
sezioni,  vorrebbero  vedere  realizzato. 

Quindi  io  propongo  formalmente  che  innanzitutto 
il  nostro  convegno  discuta  su  questa  direttiva  di  stu¬ 
dio,  ne  dia  comunicazione  agli  altri  convegni,  e  pro¬ 
ponga  loro  di  studiarne  altre  proprie,  o  di  aderire 
alla  nostra;  e  che  queste  direttive  siano  la  base  di 


elaborazione  dello  schema  che  la  Commissione  legale 
o  chi  per  essa  dovrà  successivamente  sottoporre  alla 
approvazione  del  Consiglio  prima,  ed  alla  discussione 
in  Assemblea  poi. 

Ritengo  cioè  che  sia  necessario  esaminare  e  possi¬ 
bilmente  accordarci  sui  seguenti  punti  fondamentali, 
sia  che  si  intenda  conservare  i  criteri  dell’attuale  Sta¬ 
tuto,  sia  che  si  intenda  modificarli: 

1)  NUMERO  DEI  CONSIGLIERI  CENTRALI 

Se  si  intende  ridurlo,  occorre  tenere  presente  che, 
in  base  alla  legge  91,  abbiamo  a  far  parte  del  Consi¬ 
glio  5  Consiglieri  di  diritto,  con  regolare  diritto  di 
voto,  per  cui  sarebbe  prudente  avere  un  numero  al¬ 
meno  doppio  di  Consiglieri  eletti.  Tanto  per  partire 
da  una  base,  propongo  il  numero  di  15,  più  2  Vice 
Presidenti  e  1  Presidente  Generale. 

2)  DURATA  R  ROTAZIONE  DELLE  CARICHE 

E'  già  stato  replicatamente  richiesto  che  la  durata 
in  carica  dei  Consiglieri  Centrali  sia  limitata  a  due 
trienni,  riconoscendosi  implicitamente  il  triennio  at¬ 
tuale  come  minimo  da  adottare. 

Se  il  numero  attuale  dei  Consiglieri  venisse  ridot¬ 
to,  la  rotazione  potrebbe  essere  adottata  dopo  tre 
trienni,  a  patto  e  condizione  che  nei  due  precedenti 
il  Consigliere  da  riconfermare  abbia  avuto  un  mini¬ 
mo  di  presenze  da  determinarsi;  ciò  in  considerazio¬ 
ne  che  con  un  numero  limitato  di  consiglieri  è  neces¬ 
sario  conservare  una  continuità  di  esperienze. 

3)  NOMINA  DEI  CONSIGLIERI  CENTRALI 

E'  stato  detto  da  più  parti  che  l’attuale  sistema 
di  nomina  attraverso  l’Assemblea  dei  delegati  può 
diventare  una  burletta,  dopo  che  i  Comitati  si  sono 
accordati  fra  di  loro,  mentre  in  realtà  i  Delegati  co¬ 
noscono  una  percentuale  minima  dei  candidati.  Preso 
atto  che  generalmente  già  oggi  i  Convegni  od  i  Co¬ 
mitati  designano  i  loro  nominativi,  si  tratterebbe  di 
codificare  la  scelta  dei  Consiglieri  eligendi  solo  attra¬ 
verso  Convegni.  Ma  per  giungere  a  questa  forma  elet¬ 
tiva,  occorre  che  ogni  Convegno  scelga  un  certo  nu¬ 
mero  di  Consiglieri,  e  che  tali  nominativi  e  tale  nu¬ 
mero  non  vengano  posti  ulteriormente  in  discussione. 

Che  cosa  avrebbe  dovuto  significare  l’odierno  si¬ 
stema  di  elezioni  attraverso  l’Assemblea,  dei  membri 
del  Consiglio  Centrale?  La  scelta  a  carattere  naziona¬ 
le  di  un  determinato  numero  di  persone,  su  una 
eventuale  rosa  di  nomi,  che  possano  rappresentare 
l’optimum  per  la  direzione  effettiva  del  nostro  so¬ 
dalizio;  e  questo  potrebbe  avvenire  se  questi  candì- 


dati  fossero  conosciuti  urbi  et  orbe  per  le  loro  opere 
svolte  in  favore  del  CAI.  Insisto  sul  requisito  ora 
detto:  perchè,  se  una  profonda  conoscenza  dell'alpi- 
nismo  e  del  mondo  alpinistico  devé  essere  un  requi¬ 
sito  indispensabile  per  assumere  l’incarico  di  condi¬ 
rigenza  del  CAI,  è  anche  ben  noto  che  i  migliori  alpi¬ 
nisti  non  sempre  sono  i  migliori  dirigenti,  ammesso 
che  vogliano  sacrificare  una  buona  parte  del  loro  tem¬ 
po  libero  dedicato  aH’alpinismo  per  occuparsi  di  or¬ 
ganizzazione  sociale. 

,  Tale  scelta  era  fattibile  e  reale,  quando,  prima  del 
1932,  le  sezioni  erano  una  trentina,  ed  un  delegato 
poteva  rappresentare  più  sezioni. 

Ma  questa  conoscenza  diretta  dei  meriti  dei  candi¬ 
dati  da  parte  della  maggioranza  dei  delegati  non  vi 
è  più  stata,  salvo  qualche  eccezione,  dopo  il  1945,  con 
oltre  200  sezioni  e  centinaia  di  delegati;  ciò  anche 
perchè,  contrariamente  alla  mia  opinione,  e  su  cui 
ancora  oggi  insisto,  alla  carica  di  Consigliere  Centra¬ 
le  non  sono  quasi  mai  portati  uomini  già  collaudati 
attraverso  l’opera  svolta  nelle  Commissioni,  come 
dovrebbe  essere  per  ovvi  motivi. 

Questa  scelta,  se  operata  in  campo  regionale,  ap¬ 
pare  più  facile;  e  già  alla  prima  elezione  assembleare 
dei  31  consiglieri,  in  base  allo  Statuto  del  1947,  si 
addivenne,  fra  gli  esponenti  delle  diverse  zone,  ad 
u.na  ripartizione  dei  posti,  su  base  ed  indicazioni  re¬ 
gionali,  con  dei  rapporti  proporzionali  che  rispecchia¬ 
vano  in  genere  le  forze  numeriche  delle  zone  stesse. 
Fu  un  bene?  fu  un  male? 

Certamente  sarebbe  preferibile  che  la  scelta  avve¬ 
nisse  in  base  ai  meriti  degli  uomini,  indipendente¬ 
mente  dalla  loro  provenienza  anagrafica;  ma  fintan¬ 
toché  la  scelta  sarà  fatta  con  elezioni,  e  tanto  più 
attraverso  i  convegni,  questa  selezione  a  carattere  na¬ 
zionale  sarà  praticamente  impossibile. 

D’altra  parte,  se  posso  esprimere  un  parere  perso¬ 
nale  basato  sulla  esperienza  e  sulla  conoscenza  diret¬ 
ta  di  quasi  tutti  i  candidati  alle  cariche  centrali  dal 
1945  ad  oggi,  non  ritengo  che,  per  il  solo  fatto  delle 
rappresentanze  regionali  a  numero  chiuso,  si  siano 
perse  molte  occasioni  di  utilizzare  individui  di  reale 
valore  nazionale. 

Codificare  quindi  nello  Statuto  questa  scelta  dei 
massimi  dirigenti  attraverso  i  Convegni  regionali  è 
il  riconoscimento  di  quello  che  è  già  uno  stato  di 
fatto,  ma  in  base  a  quale  rapporto? 

E’  evidente  che  il  più  logico  è  quello  in  base  alle 
forze  numeriche  delle  singole  zone. 

Si  tratterà  quindi,  fissato  il  numero  dei  consiglieri, 
determinare,  in  base  al  numero  dei  soci,  le  quote 
spettanti  alle  singole  zone.  Va  da  sè  che,  in  caso  di 
notevoli  variazioni  dei  rapporti  numerici,  andrebbe 
modificato  il  numero  dei  rappresentanti  delle  zone. 
Ma,  riducendo  fortemente  il  numero  dei  Consiglieri, 
l’ipotesi  di  variazioni  di  questi  rapporti  diventa  im¬ 
probabile. 

4)  RICONOSCIMENTO  DEI  CONVEGNI  E  DEI  LO¬ 
RO  COMITATI 

E’  logico  che,  se  si  sceglie  il  sistema  elettivo  dei 
Consiglieri  Centrali  attraverso  i  Convegni,  gli  stessi 
devono  essere  riconosciuti  statutariamente,  e  statu¬ 
tariamente  o  nel  regolamento  generale  riconosciuti  i 
loro  Comitati,  fissando  le  relative  competenze  terri¬ 
toriali,  deliberative,  consultive. 

Nel  fissare  le  competenze  dei  convegni,  dovrà  es¬ 
sere  tenuto  conto  dei  nuovi  organismi  regionali,  che 
dovranno  avere  rapporti  con  il  nostro  Ente.  Non  va 
dimenticato  che  degli  attuali  Comitati,  solo  il  lom¬ 
bardo  ha  una  configurazione  regionale,  mentre  tutti 
gli  altri  sono  interregionali  e  che  molte  sezioni  pos¬ 
siedono  un  notevole  patrimonio  di  rifugi  fuori  della 
regione  a  cui  appartengono  come  sede  sociale.  Do¬ 
vranno  essere  definiti  quali  saranno  i  limiti  degli  in¬ 
terventi  del  Consiglio  e  della  Sede  Centrale  nei  rap¬ 
porti  colle  Regioni  che  dovranno,  per  la  massima  par¬ 
te,  essere  compiti  dei  Convegni  e  dei  loro  Comitati. 

Mi  è  pervenuta  notizia  di  una  proposta  tendente 
a  che  i  Comitati  fossero  esclusivamente  regionali. 
Ritengo  questa  soluzione,  con  tutto  il  rispetto  dovuto 
agli  eventuali  proponenti,  totalmente  dannosa  agli 
interessi  del  CAI,  non  tanto  per  i  problemi  interni 


quanto  per  i  problemi  da  discutere  con  gli  Enti 
esterni. 

Vedasi,  per  il  nostro  Comitato,  il  problema  dei  ri¬ 
fugi  situati  in  Valle  d’Aosta,  di  cui  solo  4  sono  pro¬ 
prietà  di  sezioni  valdostane;  come  potrebbe  il  Comi¬ 
tato  della  Valle  d’Aosta  con  3  sezioni  rappresentare 
le  sezioni  piemontesi?  e  un  Comitato  ad  es.  Umbro 
aver  voce  in  capitolo  nei  problemi  del  Parco  del¬ 
l’Abruzzo,  a  cui  sono  interessate  anche  le  Sezioni 
laziali?  E  perchè  separare  Emilia  e  Toscana,  che 
hanno  un  campo  comune  di  azione  non  divisibile  sul 
loro  Appennino?  La  realtà  politica  delle  singole  Re¬ 
gioni  deve  essa  stessa  affrontare  il  problema  del  col¬ 
loquio  tra  regioni  per  la  soluzione  di  problemi  inter¬ 
regionali. 

Da  esaminarsi  invece  con  favore  la  possibilità  di 
campo  d'azione  dei  Comitati,  con  la  ratifica  dei  Con¬ 
vegni,  sui  seguenti  argomenti:  approvazione  di  nuove 
sezioni  e  sottosezioni,  controversie  tra  Sezioni  e  Se¬ 
zioni  e  tra  soci  e  Sezioni,  creazione  di  opere  alpine, 
rapporti,  come  detto,  tra  CAI  e  gli  organi  delle  Re¬ 
gioni,  nomine  di  rappresentanti  in  seno  a  commis¬ 
sioni  delle  Regioni,  partecipazione  a  manifestazioni 
sia  interne  del  CAI  che  esterne,  pareri  dei  Comitati 
e  di  loro  Commissioni  per  problemi  locali. 

Questo  decentramento  potrà  essere  esteso  anche 
alle  Commissioni  Centrali,  laddove  sia  il  caso  e  come 
si  sta  già  parzialmente  verificando  (Commissioni  Ri¬ 
fugi  e  Alpinismo  giovanile). 

5)  COMMISSIONI  CENTRALI 

Le  Commissioni  hanno,  per  la  massima  parte,  un 
regolamento  che  stabilisce  la  nomina  del  Presidente 
da  parte  dei  membri  della  Commissione  stessa.  Fanno 
eccezione  il  Soccorso  Alpino  ed  il  Consorzio  Guide. 
Mi  pare  statutariamente  corretto  che  le  nomine  dei 
Presidenti  siano  ratificate  dal  Consiglio  Centrale.  Ma 
andrebbe  regolamentata  la  prassi  per  le  proposte  dei 
membri  delle  Commissioni. 

E’  evidente  che,  se  il  Presidente  è  nominato  dai 
membri,  la  nomina  dei  membri  deve  precedere  quella 
del  Presidente.  Ma  per  questa  nomina  si  è  visto  re¬ 
centemente  una  notevole,  e  non  certo  vantaggiosa, 
confusione.  Sono  stati  interpellati  per  le  proposte  i 
Presidenti  delle  Commissioni,  che  dovevano  essere 
considerati  come  scaduti  di  carica,  non  sapendosi  evi¬ 
dentemente  a  priori  se  essi  sarebbero  stati  riconfer¬ 
mati  o  meno.  Vi  sono  state  proposte  formulate  da 
Comitati,  che  evidentemente  non  avevano  interpellato 
gli  interessati,  di  cui  alcuni  si  è  saputo  che  aveva¬ 
no  in  precedenza  chiesto  l’esonero  da  tale  incarico. 
Vi  sono  state  proposte  formulate  da  Consiglieri,  va¬ 
lendosi  di  un  loro  diritto,  ma  senza  aver  fatto  pre¬ 
sente  i  loro  nominativi  ai  propri  Convegni. 

All’inizio  dell'applicazione  di  nuovi  criteri  organiz¬ 
zativi,  è  evidente  che  non  tutto  si  può  prevedere  o 
regolamentare,  e  che  ne  possono  nascere  inconve¬ 
nienti,  talora  microscopici,  ma  talora  anche  macro¬ 
scopici. 

Le  Commissioni  in  seno  al  CAI,  molto  numerose 
(e  sarebbe  il  caso  di  esaminare  la  loro  necessità,  in 
rapporto  alle  finalità  del  nostro  Ente,  e  quindi  il 
loro  numero)  possono  oggi  essere  organi  propulsori 
di  attività,  che  impegnano  gli  indirizzi  di  tutto  il 
CAI.  E'  quindi  logico  che  le  Sezioni,  se  hanno  una 
visione  sociale  abbastanza  ampia,  possano  proporre 
linee  prògrammatiche,  offrendo  gli  uomini  capaci  di 
realizzarle. 

Logico  quindi  che,  attraverso  i  Convegni,  siano 
designati  alla  scadenza  del  triennio  (se  si  vorrà  man¬ 
tenere  questo  periodo  di  attività)  i  soci  ritenuti  atti 
a  tali  cariche;  riservando  al  Consiglio  Centrale  la  no¬ 
mina,  a  conferma  o  meno  delle  proposte  ricevute,  ri¬ 
cordando  che: 

a)  salvo  alcune  Commissioni,  il  numero  dei  mem¬ 
bri  non  è  chiuso,  ma  non  potrà  nemmeno  essere  ec¬ 
cessivo,  e  qui  il  Consiglio  Centrale  potrà  adoperare 
la  scure; 

b)  i  Consiglieri  Centrali  potranno  presentare  ai 
Convegni  loro  nominativi; 

c)  non  essendo  il  numero  chiuso,  si  potranno 
sempre  proporre  delle  integrazioni,  sia  da  parte  dei 
convegni,  sia  da  parte  del  Presidente,  nominato  dagli 
stessi  membri,  i  quali,  si  spera,  non  vorranno  negare 


la  loro  collaborazione  al  Presidente  che  si  sono  scelto. 

Viene  affacciata  da  qualche  parte  (proposta  Coen) 
un’altra  idea,  che  va  esaminata  e  discussa  senza  pre¬ 
concetti,  e  precisamente: 

Concentrazione  massiccia  delle  Commissioni  Cen¬ 
trali,  da  ridursi  a  nove  (delle  attuali  23),  alla  cui  pre¬ 
sidenza  verrebbe  chiamato  (nomina  da  parte  del  Con¬ 
siglio  Centrale,  anziché  elezione  da  parte  del  membri) 
un  Consigliere  Centrale. 

Potrebbe  essere  l’inverso:  cioè  Consigliere  di  dirit¬ 
to  il  Presidente  della  Commissione,  qualora  le  Com¬ 
missioni  fossero  veramente  ridotte  di  numero. 

Altro  punto  da  determinare:  le  sedi  delle  singo¬ 
le  Commissioni  accentrate  presso  la  Sede  Centrale 
(come  propone  Coen)  o  presso  la  residenza  del  Pre¬ 
sidente? 

6)  ORGANIZZAZIONE  CENTRALE 

Se  molte  questioni  riguardanti  l’organizzazione  del¬ 
la  Sede  Centrale,  i  rapporti  tra  Sezioni  e  Sede  Cen¬ 
trale  ecc.  acquistano  una  loro  fisionomia  con  una  or¬ 
ganizzazione  regolata  da  norme  interne  non  richia¬ 
mate  necessariamente  nello  Statuto  (al  più  nel  Re¬ 
golamento  generale  come  linee  direttive),  vi  è  però 
qualche  questione  fondamentale  che  va  affrontata: 

Sede  Sociale. 

Sede  Centrale  Amministrativa:  accentrata  (come 
detto  prima  per  le  Commissioni)  o  decentrata  (co¬ 
me  attualmente  nei  riguardi  delle  Commissioni)? 

Riconoscimento  di  determinate  istituzioni  o  fon¬ 
dazioni  (es.  Museo  della  Montagna,  Biblioteca  Nazio¬ 
nale,  Festival  di  Trento,  CISDAE). 

Molte  cose,  anche  qui,  come  in  auasi  tutte  le  no¬ 
stre  iniziative,  dipendono  dalla  possibilità  di  trovare, 
e  dove,  uomini  adatti  e  disinteressati  (perchè  a  sti¬ 
pendiarli  tutti  non  basterebbero  quote  quintuple  del¬ 
le  attuali),  e  ciò  si  riflette,  inevitabilmente,  sulle  strut¬ 
ture  statutarie  che  ci  daremo,  se  vorremo  creare  uno 
Statuto  che  sia  un’arma  efficace  alleata  al  buon  senso, 
e  non  una  vuota  accademia  di  concetti  non  applicabili. 

7)  COMPITI  ISTITUZIONALI 

Si  è  criticato  da  parecchi  la  formulazione  dell’ar¬ 
ticolo  1  dello  Statuto  sui  fini  istituzionali  del  CAI; 
anche  qui  occorre  una  presa  di  posizione  precisa  nel- 
l’individuare  e  definire  gli  scopi  del  CAI:  quelli  espres¬ 
si  dall’attuale  Statuto,  o  con  l’aggiunta  di  altri  argo¬ 
menti  non  ancora  contemplati  (protezione  della  na¬ 
tura  ad  es.,  od  altri  ancora)? 

8)  SOCI 

Le  loro  qualifiche  o  categoria,  i  loro  diritti,  vanno 
esaminati,  considerando  l’opportunità  di  variare  o 
non  variare  gli  attuali  concetti  di  questo  capitolo. 

Andrà  qui  collegato  il  potere  affidato  ai  Comitati 
ed  ai  Convegni,  con  le  norme  da  fissarsi  per  le  con¬ 
troversie  tra  socio  e  sezione,  per  cui  il  Consiglio  Cen¬ 
trale  assumerebbe  le  funzioni  di  appello  in  t— a 
istanza  (una  Cassazione  anziché  una  Corte  d'Appello, 
assunto  questo  compito  dai  Comitati). 

9)  COMITATO  DI  PRESIDENZA 

I  criteri  generali  di  competenza  devono  essere  pre¬ 
visti  e  regolamentati  nelle  linee  essenziali  in  sede  di 
progetto,  perchè  essi  implicano  una  scala  di  rapporti 
tra  Presidenza  e  Consiglio  Centrale,  Presidenza  e  Con¬ 
vegni,  Presidenza  e  Comitati  di  Coordinamento,  Con¬ 
siglio  Centrale  e  Convegni  con  i  relativi  Comitati. 

10)  BILANCI  DEI  CONVEGNI 

La  creazione  dei  Comitati  ed  il  riconoscimento 
dei  Convegni  implica  il  regolamento  delle  loro  fun¬ 
zioni  amministrative  (quote  a  carico  delle  Sezioni, 
proporzionali  al  numero  dei  soci,  oppure  integrazio¬ 
ne  con  fondi  della  Sede  Centrale,  o  sistema  misto). 
Meglio  libertà  di  quote  da  versarsi  dalle  Sezioni,  in 
proporzioni  variabili  anche  da  Comitato  a  Comitato; 
e  ciò  con  probabili  risultati  migliori  nel  campo  delle 
iniziative  regionali. 

11)  ASSEMBLEA  DEI  DELEGATI 

Ritengo  che  questa  Assise  delle  Sezioni  e  dei  soci, 
debba  essere  conservata,  non  potendosi  delegare  ai 


Convegni  alcune  approvazioni,  quali  quelle  dei  bilanci. 
Così  pure  ritengo  che  l'attuale  proporzione  (1  delega¬ 
to  ogni  200  soci,  il  Presidente  delegato  di  diritto  e 
rappresentante  lui  solo  per  le  Sezioni  con  meno  di 
200  soci)  non  abbia  presentato  seri  inconvenienti; 
dovrà  essere  regolata  la  delega,  ripristinando,  a  mio 
parere,  la  modifica  approvata  nel  1966  all’Assemblea 
di  Bologna,  e  non  potuta  attuare  nello  Statuto  in  ap¬ 
plicazione  alla  legge  91. 

Vi  sono  naturalmente  altri  argomenti  ed  altri  pro¬ 
blemi,  presenti  o  mancanti  nello  Statuto  e  nel  Rego¬ 
lamento  oltre  quelli  sopradetti,  che  potranno  essere 
posti  in  discussione,  ed  inseriti  nelle  proposte. 

Ma,  accettandosi  di  discutere  e  proporre  le  modifi¬ 
che  dello  Statuto  nei  Convegni,  dovranno  essere  poste 
ben  chiare  le  seguenti  premesse: 

a)  i  Convegni  dovranno  chiedere  preliminarmen¬ 
te  che  le  loro  proposte  siano  prese  in  esame  dalla 
Commissione  (Legale  od  altra)  che  dovrà  redigere 
uno  schema  per  le  eventuali  modifiche,  impegnandosi 
essi  Convegni  a  formulare  le  loro  proposte  in  un 
tempo  non  eccessivamente  lungo,  potendosi  a  tale 
scopo  convocare  un  Convegno  apposito  avente  al- 
l’O.d.g.  soltanto  tale  argomento,  e  nominando  even¬ 
tualmente  una  piccola  Commissione  che  dia  forma 
agli  argomenti  da  discutere; 

b)  i  Convegni  dovranno  porre  all’O.d.g.  su  pro¬ 
posta  del  Comitato  o  delle  Sezioni  o  di  gruppi  di  soci 
firmatari,  le  modifiche  od  innovazioni  su  determinati 
argomenti,  quali  quelli  che  ho  più  sopra  elencati; 

c)  per  ogni  argomento  o  modifica  dovrà  ese¬ 
guirsi  una  votazione,  del  cui  esito  sarà_tenuto  conto 
nel  verbale.  Ciò  perchè  su  di  un  argomento  potranno 
aversi  proposte  diverse  dai  diversi  Comitati;  se  una 
soluzione  sarà  approvata  dal  60%,  ad  es.  delle  Sezio¬ 
ni  presenti  ai  diversi  Convegni  in  base  ai  propri  de¬ 
legati,  dovrà  essere  fatta  propria  dalla  Commissione 
e  tenuta  presente  nella  formulazione  del  testo  da 
proporre;  se  invece,  approvata  da  un  Convegno,  la 
proposta  rappresenterà  soltanto  il  10%  dei  voti  dei 
delegati,  evidentemente  essa  sarà  di  difficile  approva¬ 
zione  in  sede  di  Assemblea;  nel  caso  di  proposte  di¬ 
verse,  dovrà  avere  la  precedenza  nella  stesura  quella 
che  avrà  avuto  la  votazione  più  alta  come  numero  di 
delegati. 

Potrà,  questo  studio  fatto  dai  Singoli  Convegni, 
essere  un  collaudo  della  cooperazione  fra  i  Comitati. 
Nulla  vieta  infatti  che,  come  auspicato  nella  riunione 
di  Milano,  i  rappresentanti  dei  diversi  Comitati  si 
riuniscano  in  una  seduta  collegiale  per  esaminare  le 
diverse  proposte,  discuterne  e  prospettare  i  diversi 
punti  di  vista,  con  i  loro  aspetti  positivi  e  negativi,  e 
dare  il  via  ad  un  progetto  unico  laddove  vi  sia  con¬ 
cordanza  di  indirizzi,  facilitando  in  tal  senso  l’opera 
della  Commissione  per  le  modifiche  statutarie  e  quel¬ 
le  del  Consiglio  Centrale  per  la  stesura  del  testo  defi¬ 
nitivo  da  proporre  all’Assemblea. 

Va  da  sè  che,  se  dalle  discussioni  nei  Convegni 
emergessero  notevoli  discrepanze  e  il  Comitato  di 
coordinamento  fosse  incaricato  di  studiare  particola¬ 
ri  solùzioni,  a  tali  sedute  dovranno  partecipare  di 
diritto  i  Consiglieri  Centrali  della  zona,  perchè  dalla 
loro  esperienza  potranno  emergere  eventuali  migliori 
soluzioni. 

Questo,  ripeto,  nel  campo  dell’indirizzo  generale; 
e  non  della  stesura  formale  dei  singoli  articoli,  che, 
coll’ordinamento  della  materia  e  della  disposizione 
delle  singole  parti,  sarà  oggetto  delle  cure  della  Com¬ 
missione  delegata. 

Occorre  però  muoversi  subito.  E’  un  compito  gra¬ 
ve  che  attende  le  Sezioni  ed  i  Convegni  se  essi  si  sen¬ 
tono  di  assumerlo.  Ma,  se  in  effetti  i  soci  sentono  una 
carenza  nello  Statuto  e  remore  nello  sviluppo  delle 
nostre  attività,  si  deve  essere  in  grado  di  suggerire 
qualcosa  di  costruttivo  e  realizzare  gli  strumenti  che 
permettano  una  vita  sociale  consona  alle  nostre  atti¬ 
vità  ed  ai  nostri  propositi,  ricordandosi  innanzitutto 
che  il  nostro  sodalizio  si  chiama:  Club  Alpino  Italiano. 

Giovanni  Bertoglio 


Il  Club  Alpino  e  la  difesa  della  natura  nel  1865 
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La  questione  forestale,  già  di  per  sè  difficile  e 
complicata  è  divenuta,  pel  nostro  paese,  di  massima 
urgenza;  ma  pur  troppo  pare  che  da  noi  non  sarà 
sciolta  se  non  quando  l’ultima  foresta  sarà  scom¬ 
parsa.  Conviene  tuttavia  ammettere  che  il  governo 
ed  il  pubblico,  in  generale,  se  ne  occupano  seria¬ 
mente.  Ed  infatti  noi  soventi  vediamo  emanare  nuo¬ 
vi  regolamenti,  nuovi  decreti,  aprirsi  scuole  di  fore¬ 
stale,  concorsi  di  posti,  sezioni  di  esami  e,  per  fe¬ 
steggiare  l’esito  di  questi,  coniarsi  persino  medaglie. 

Ma  non  ostante  tutti  questi  provvidissimi  provve¬ 
dimenti  da  noi  la  forestale  ha  un  solo  risultato,  una 
sola  espressione,  e  questa  è:  distruzione.  Ma  che  dico 
distruzione.  In  fin  dei  conti  una  foresta  vuole  essere 
un  bel  giorno  utilizzata  e  questa  utilizzazione  sta  nel¬ 
l’atterramento  degli  alberi  di  cui  consta.  Ma  da  noi 
i  tagli  sono  così  ben  intesi,  ed  i  regolamenti  esi¬ 
stenti  in  ordine  ai  pascoli  così  rispettati  che,  scom¬ 
parsi  gli  alberi,  si  può  dire  annientata  la  foresta, 
giacché  il  suolo,  appena  spogliato,  è  invaso  dall’ar¬ 
mento.  E  quoi  qu’on  en  dise,  salve  pochissime  ecce¬ 
zioni,  succede  così.  In  tutte  le  nostre  valli  alpine  ed 
appenniniche  scompare  la  silvicultura  e  sottentra  la 
pastorizia.  Forse  questa  sostituzione  è  un  progresso 
economico  ed  io  probabilmente  m’inganno  nel  cre¬ 
dere  che  la  pastorizia  ci  faccia  rinculare  verso  il 
barbarismo:  ma  quel  che  so  di  certo  egli  è  che  noi 
incominciamo  già  a  provare  le  amare  conseguenze  di 
questa  sostituzione  e  che  i  nostri  nipoti  non  ci  bene¬ 
diranno  per  averla  promossa. 

Alcuni  giorni  sono  ho  letto  che  era  stata  promul¬ 
gata  nell’Umbria  e  nelle  Marche,  se  non  m’inganno, 
la  legge  forestale  in  vigore  nelle  antiche  provincie. 
Sarà  anche  questo  un  passo  nella  miglior  via  econo¬ 
mica.  Ma  se  mai  le  popolazioni  di  quelle  province 
sono  stanche  di  avere  foreste,  stiano  tranquille  che 
15  anni  di  applicazione  del  nostro  regime  leverà  loro 
l’incomodo. 


Nelle  provincie  meridionali  quando  si  annienta 
una  foresta  si  ottiene  almeno  uno  scopo,  quello  di 
togliere  un  ricettacolo  ai  briganti.  Ma  sulle  nostre 
Alpi,  ove  la  Dio  mercè,  non  vi  sono  briganti,  egli  è 
la  distruzione  e  l’annientamento  delle  foreste  che  co¬ 
stituisce  un  vero  brigantaggio.  Sono  anni  che  le  per¬ 
sone  un  po’  famigliali  colle  Alpi  e  cogli  Appennini, 
colla  costituzione  geologica  e  colla  disposizione  oro¬ 
grafica  del  nostro  suolo,  colle  leggi  che  regolano  il 
mondo  fisico  protestano  in  tutti  i  toni  contro  questa 
selvaggia  distruzione,  ma  pur  troppo  io  devo  ripe¬ 
tere  che  da  noi  la  questione  forestale  sarà,  sciolta 
quando  scomparirà  l'ultimo  straccio  di  quel  manto, 


di  cui  provvida  natura  aveva  coperto  i  nostri  monti. 

I  nostri  vicini  di  oltre  Mincio  si  danno  la  pena 
di  rimboscare  il  Triestino  e  già  premiarono  quei  co¬ 
muni  e  quei  privati  che  riescirono  nella  operazione. 
Ultimamente  incaricarono  un  sedicente  scienziato  di 
Vienna  che  pretendesi  conosca  un  po’  di  botanica,  di 
visitare  le  lande  della  Dalmazia  e  di  dire  il  suo  pa¬ 
rere,  in  ordine  al  da  farsi,  per  trame  qualche  partito. 
Quel  sedicente  scienziato,  un  certo  Unger,  suggerì  al 
governo  di  rimboscare  quelle  brughiere  assicurando¬ 
lo,  che  in  meno  di  un  secolo,  i  nuovi  boschi  potran¬ 
no  rappresentare  un  ingente  valore. 

Gli  altri  nostri  vicini,  i  Francesi,  appena  occupati 
il  Nizzardo  e  la  Savoia,  si  diedero  anch’essi  d’attomo, 
con  provvide  misure,  a  conservare  quelle  poche  fo¬ 
reste,  che  ancora  vi  avevano  lasciato,  ed  a  promuo¬ 
vere  la  formazione  di  nuovi  boschi.  Il  loro  governo 
l’anno  scorso  si  proponeva  di  vendere  le  foreste  del¬ 
lo  Stato,  ma  incontrò  viva  opposizione  e  dovette  de¬ 
sistere.  Lo  stesso  successe  nella  Baviera.  Ma,  convien 
dirlo,  tutta  quella  gente  è  corta  e  non  sa  o  non  vuole 
applicare  i  veri  principii  della  vera  libertà.  Non  imi¬ 
tiamoli  per  Dio;  seguitiamo  a  distruggere,  a  privarci 
d  quella  fonte  di  ricchezza  e  di  fisico  benessere,  di 
quel  sussidio  indispensabile  ad  ogni  ben  intesa  indu¬ 
stria,  compresa  l’agricola,  e  —  après  nous  le  déluge. 

Agosto  1865. 


Bartolomeo  Gastaldi 


Impressionismo  autunnale 

Questo  vento 
di  tardo  autunno, 
che  tutto  spazza 
di  ogni  labile  cosa, 
a  se  stessa 
rende  la  città 
con  tratto  vetroso 
e  crudo; 

richiama  sibilando 
e  frusta 
la  nostra 
impietosa  follia. 

Solo  a  sera, 
forse, 
si  cheta, 

nei  vicoli  dell’abbandono 

dove  l’ombra 

vacilla 

per  lume  fioco. 

Eliana  Zucchi 


Un  gradito  incitamento 


Dal  Presidente  Generale  abbiamo  ricevuto  la  lettera 
che  segue. 

Roma,  6  dicembre  1971 
Cari  Amici  di  «  Monti  e  Valli  », 

Mi  sia  consentito  di  mandarVi  due  righe  per  dirVi 
che: 

1)  seguo  con  simpatia  quanto  Voi  scrivete  nel  Vostro 
periodico  a  proposito  dei  problemi  grandi  e  piccoli 
del  nostro  Sodalizio; 

2)  in  particolare  desidero  incitarvi  a  continuare  la  Vo¬ 
stra  azione  per: 

a)  sostenere  i  problemi  della  difesa  della  natura  (flo¬ 
ra,  fauna,  ecc.), 

b)  studiare  modi  e  iniziative  per  far  sì  che  i  giovani 
vengano  invogliati  a  conoscere  ed  apprezzare  la 
montagna  nei  suoi  molteplici  aspetti  (compresi  i 
valori  morali), 


c)  portare  a  buon  fine  la  realizzazione  del  Museo  del¬ 
la  Montagna. 

Il  poco  tempo  a  disposizione  non  mi  consente  che  di 
essere  schematico  e  succinto,  ma  mi  auguro  che  Voi  com¬ 
prendiate  come  io  desideri  svolgere  la  mia  opera,  con  la 
collaborazione  di  tutti  i  Soci  vicini  e  lontani,  per  una 
sempre  maggiore  affermazione  del  nostro  Club.  Anche  per 
questo  seguo  sempre  con  interesse  i  Bollettini  delle  se¬ 
zioni  periferiche. 

Concludo  inviando  a'Voi  ed  ai  V ostri  lettori  il  miglior 
augurio  di  bene  per  le  prossime  Festività  Natalizie  e  di 
Capodanno.  Nell’intimità  della  famiglia  possiamo  bene 
intendere  l  augurio  di  pace  agli  uomini  di  buona  volontà 
insito  nel  messaggio  natalizio. 

Molto  cordialmente. 


Giovanni  Spagnoili 


'  a  flou 


(La  sorgente) 


...e  le  vos  del  gran  mond 
son  tant  lontan-e.  (A.  Mottura)  (Foto  F.  Gay) 

La  diligenza  sta  scomparendo  dietro  la  curva  del¬ 
la  carraia;  i  campanili  di  Susa,  i  monti,  i  giochi  delle 
nubi  invitano  alla  meditazione. 

Su  questa  vecchia  diligenza  che  il  Gonin,  in  una 
sua  litografia  del  1836,  ci  ha  tramandato  così,  in  pro¬ 
cinto  di  uscire  nel  sole,  lasciando  l’ombra  delle  rocce 
a  picco  sulla  strada,  vorrei  iniziare  il  nostro  viaggio 
poetico  per  questa  valle. 

Pittoresca  allora,  oltraggiata  oggi,  la  Valle  di  Susa 
è  lì  ad  accusare.  Avidità  bestiale  di  imprenditori,  me¬ 
schina  vanagloria  della  nuova  borghesia,  miopia,  leg¬ 
gerezza  e  irresponsabilità  di  autorità  e  amministra¬ 
tori  della  cosa  pubblica  si  son  confusi  sulla  tavo¬ 
lozza  deH’interesse,  dio  supremo,  per  darci  il  qua¬ 
dro  odierno. 

Il  monte  Pirchiriano  devastato,  frantumato;  sta¬ 
zioni  sciistiche  in  luoghi  inadatti  e  senza  respiro 
(Pian  Gelassa,  Beaulard),  dove  liberi  cieli  si  possono 
ammirare  tra  le  abetaie,  abbattute  ner  creare  assurde 
anche  se  redditizie  piste;  grattacieli  e  night  a  Sauze 
d’Oulx;  mafia  a  Bardonecchia,  con  la  sua  meraviglio¬ 
sa  pineta...  di  ville;  motocross  al  Jafferau;  strade  co¬ 
struite  non  per  i  montanari,  ma  per  speculazione,  an¬ 
ziché  rimboschimenti  protettivi... 

Ma  fermiamoci  aui,  ritorniamo  con  l’immagina¬ 
zione  sulla  nostra  diligenza  e,  posando  lo  sguardo  sui 
campi  ameni,  su  boschi  e  cime,  riprendiamo  il  nostro 
discorso  poetico. 

Porgendo  l’orecchio  al  finestrino,  ci  sarà  ancora 
possibile  sentir  parlare  nei  paesi  della  valle,  là  dove 
ora  risuonano  ben  altri  accenti,  il  piemontese  ed  i 
patois  provenzali  e  franco-provenzali  che  caratteriz¬ 
zavano  le  diverse  zone. 

Cerchiamo  di  concretare  il  nostro  viaggio  immagi¬ 
nario,  ascoltiamo  la  voce  dei  poeti: 

PRIMA  FIOCA 

A  l’ha  fioca  sta  neuit  e  ’l  Seguret 
l'é  stamatin  coma  na  dona  an  festa, 
con  la  cornetta  bianca  su  la  testa 
e  un  gran  faudal  ed  pin  ch'aj  coata  ij  pé. 

Su  col  costum  da  l’aria  tant  modesta  j 

som  botasse  ij  marézzo  a  ricamé 

’d  figure  rosse;  su  per  ij  ciaplé 

j'é  ’d  bindei  bianch,  butà  a  guernì  la  vesta. 

La  Dòira  an  mes  die  rive  già  gelà 

a- cor  cantandie  soa  canson  sot  vos, 

che  an  mes  dia  fiòca  ógni  rumor  ’s  fà  doss. 


L’aria  l’é  frésca,  ciaira,  trasparenta: 

sla  crésta  del  Jafferau  j’é  un  pò  ’d  tormenta, 

sla  pian-a  d’Oulx  l’invern  a  l'é  riva. 

Armando  Mottura 

Armando  Mottura,  nato  a  Torino  nel  1905,  ha  de¬ 
dicato  alla  valle  un  volumetto  di  poesie  in  lingua  pie¬ 
montese  intitolato  «  Paisagi  ’d  Val  Susa  »  (Tip.  Mon¬ 
tebello  -  Torino,  1949).  In  esso  le  odi  alla  montagna 
si  alternano  a  sereni  quadri  della  vita  di  ieri,  in  valle, 
dove:  «  a  sudo  ansema  j’òmo  e  j’ animai,  I  e  le  vos 
del  gran  mond  son  tant  lontan-e  ». 

Amico  carissimo  di  Mottura  fu  Ernest  Odiard  des 
Ambrois,  nato  ad  Oulx  nel  1884  e  purtroppo  già  scom¬ 
parso,  scrittore  delicato  nel  patois  provenzale  del  suo 
paese  natio. 

Di  quest’ultimo,  tratta  à&W Armanach  Piemònteis 
del  1934,  edito  a  l’anségna  dij  Brandé,  ho  scelto 
«  Boun  iou,  boun  an  ». 

Nel  linguaggio  sobrio  e  schietto  della  gente  di 
Oulx,  reso  mirabilmente  vivo  dall’autore,  desidero 
porgere  quest’augurio  ai  lettori  di- «Monti  e  Valli». 
Semplice  augurio  di  un  anno  di  serenità,  bene  che 
non  dobbiamo  considerare,  come  tante  altre  cose, 
perduto. 


BOUN  JOU,  BOUN  AN 
Boun  jou,  boun  an  a  tou’  l’mounde, 
bos,  mandià,  grand’jon,  éifan; 
dou  pé  a  la  cime  d’ia  coumbe, 
boun  jou,  boun  an. 

Boun  fue,  boun  gite,  boune  soupe, 
e’  deran  tout,  boune  santà: 
la  féta,  un  boun  bouglì  d’  groube 
bion  arousà. 

Née  per  lou  cham,  douce  é  àute, 
soureil  d’prime,  pleuie  a  soun  ton; 
l’ità,  si  Diou  vò,  pa  tro’  d’àure, 
pa  d'frèi  l'outon. 

Un  pàu  mon  d’taglia  é  piu  d’tartifla, 
un  pàu  piu  d’bla,  pa  tan  d'marin; 
pa  d’chicana,  pa  d’deta,  pa  d'gifla, 
é  piu  d’boun  vin. 

Boun  jou,  boun  an  d'tou’  càire, 
din  touta  chosa,  a  chacun  d’nou; 
q’chacun  trave  s’q’la  po  gl’plàire: 
boun  an,  boun  jou. 

Ernest  Odiard  des  Ambrois 

BUON  GIORNO,  BUON  ANNO  (traduzione) 
Buon  giorno,  buon  anno  a  tutti, 
giovanotti,  ragazze,  grandi  e  piccoli; 
dal  fondo  alla  cima  della  'valle, 
buon  giorno,  buon  anno. 

Buon  fuoco,  buona  sosta,  buona  zuppa, 
e  prima  di  tutto,  buona  salute: 
alle  feste,  un  buon  bollito  di  vacca 
ben  bagnato  di  vino. 

Neve  per  i  campi,  dolce  e  alta, 
sole  di  primavera,  pioggia  a  suo  tempo; 
d'estate,  se  Dio  vuole,  non  troppo  vento, 
l’autunno  senza  freddo. 

Un  po'  meno  di  tasse  e  più  patate, 
un  po'  più  di  grano,  non  tanto  vento  marino; 
nessuna  grana,  nessun  debito,  niente  botte, 
e  un  po'  più  di  buon  vino. 

Buon  giorno,  buon  anno  dappertutto, 
in  tutte  le  cose,  a  ciascuno  di  noi; 
che  ciascuno  trovi  ciò  che  può  piacergli: 
buon  giorno,  buon  anno. 

E.  O.  d.  A. 

NOTE 

In  generale  si  pronunciano  secondo  le  regole  francesi: 
j,  eh,  ou,  u,  ecc.;  la  e  è  sempre  muta  quando  non  accen¬ 
tata;  i  dittonghi  àu  e  ài  si  pronunciano  aperti,  all’italiana; 
la  a  indica  il  plurale  del  femminile  e  la  parola  è  piana. 
Grafìa  dell’autore. 

La  groube  è  la  carne  della  vacca  uccisa  d’inverno,  con¬ 
servata  sotto  sale. 

Rubrica  a  cura  di  Sergio  Hertel 


Si  prega  di  chiudere  la  porta 


Ecco,  per  esempio,  il  sottoscritto  che,  sacco  a  spal¬ 
le,  se  ne  va  un  mattino  dei  primi  di  novembre  al 
bivacco  Martinotti  in  quel  di  Cogne,  con  la  sua  si¬ 
gnora  che,  sacco  a  spalle  anche  lei,  gli  trottola  dietro 
per  pinete,  morene,  pendii  detritici.  La  giornata  è 
splendida,  il  sole  è  caldo,  e  i  due  coniugi  alpinisti 
sembrano  riflettere  la  bellezza  del  giorno  nei  loro 
visi;  giunti  al  bivacco,  ecco  che  lo  trovano  con  la 
porticina  aperta,  spalancata.  Il  che,  per  esempio,  è 
un  po’  meno  bello. 

—  Qui  c’è  stata  gente  —  affermo  con  convinzione. 

Mia  moglie,  che  sta  facendosi  scivolare  il  sacco 
dalle  spalle,  mi  rivolge  uno  sguardo  con  punto  inter¬ 
rogativo,  seguito  da  punto  esclamativo:  —  Già  — , 
conferma,  con  la  stessa  «  nonchalance  »  impeccabil¬ 
mente  garbata  con  la  quale  Madame  de  Rambouillet 
avrebbe  fatto  osservare  ad  un  gentiluomo  frequenta¬ 
tore  del  suo  salotto  una  mancanza  di  preziosità  in¬ 
tellettiva.  —  Certamente  non  ci  sono  stati  nè  camo¬ 
sci  nè  marmotte,  nobili  seppur  terrestri  creature  di 
civilissimi  costumi.  — 

Così.  Penso  che  «  Madame  de  Rambouillet  »  abbia 
proprio  ragione.  Anche  perchè  camosci  e  marmotte 
non  hanno  bisogno  di  bivacchi  per  ripararsi  dalle 
intemperie.  Solo  l’uomo  ne  ha  bisogno.  Il  duale  deve 
essere  un  bel  cretino  se  fa  di  tutto  per  distruggere 
ciò  che  ha  costruito  per  soddisfare  il  suo  proprio 
bisogno  di  stare  al  coperto. 

Penso:  —  Il  tempo  è  bello,  l’aria  è  calma,  ma  se  si 
levasse  uno  di  quei  venti  che  dico  io,  questa  porta 
incomdncerebbe  a  sbattere.  Qualche  guaio  potrebbe 
anche  succedere  nell’intemo.  — 

Penso  ancora:  —  E  la  neve?  Fra  poco  sarà  inver¬ 
no  e  verrà  la  neve.  Se  la  porta  rimane  aperta  la  neve 
riempirà  il  bivacco  e  a  primavera  sarà  tutto  da  ri¬ 
fare  e  l’uomo  che  arriverà  dovrà  dormirsene  fuori. 
Non  vedo  perchè  si  debbano  costruire  bivacchi  per 
poi  dormirsene  fuori.  — 

Ci  godiamo  l’ultimo  calore  autunnale,  poi,  prima 
che  le  vette  del  Gran  Paradiso  ci  inghiottiscano  il 
sole,  riprendiamo  la  via  del  ritorno.  E  la  faccenda 
della  porta  aperta  mi  ritorna  alla  mente.  Non  rie¬ 
sco  a  mandarla  giù.  Forse  queste  persone  erano  sol¬ 
tanto  distratte.  Ma  in  montagna  non  ci  devono  an¬ 
dare  delle  persone  distratte.  E’  anche  pericoloso. 

In  montagna  ci  devono  andare  solamente  gli  al¬ 
pinisti. 

Ma  quelli  saranno  stati  certamente  i  soliti  brac¬ 
conieri. 

L’idea  mi  consola,  sorrido  e  guardo  con  orgoglio 
lo  scudetto  del  Club  Alpino  che  spicca  al  centro  del 
mio  maglione  rosso. 

—  Sono  solamente  dei  lavativi  —  sentenzia  «Ma¬ 
dame  de  Rambouillet  ». 

Sto  facendo  dell’ironia,  ma  ci  sarebbe  da  dire  e 
da  fare  ben  altro.  Perchè  se  al  Martinotti  ci  possono 
benissimo  arrivare  dei  bracconieri,  al  bivacco  Ghì- 
glione,  dove  non  c’è  selvaggina,  non  sussistono  dubbi 
di  sorta:  ci  vanno  soltanto'  alpinisti,  e  ben  validi  per 
di  più.  Validi  fisicamente,  voglio  dire,  non  certo  dal 
punto  di  vista  civile  e  morale  se  quest’anno  sono  ar¬ 
rivati  a  bruciare,  dopo  averli  smontati  malamente,  i 
pannelli  di  trucciolato  pressato  che  rivestivano  le  la¬ 
miere  dall’interno.  E  non  ci  vengano  a  portare  come 
giustificazione  il  freddo,  poiché  rispondiamo  secca¬ 
mente,  senza  possibilità  di  replica,  che  tutta  l’educa¬ 
zione  alpinistica  ha  sempre  avuto  e  dovrà  sempre 
avere  per  base  lo  spirito  di  adattamento. 

A  3800  metri  di  quota  è  già  tanto  avere  di  che 
ripararsi.  Chi  non  è  disposto  ad  accettare  questo 
principio  se  ne  vada  a  fare  la  «  sdraiolina  »  in  un 
albergo  di  mare  e  lasci  che  almeno  in  montagna  la 
parola  civiltà  non  sia  costantemente  confusa  con  la 
parola  comodità. 

E’  questo  un  equivoco  che  già  troppi  guai  ci  sta 
procurando  nella  nostra  vita  quotidiana,  ed  in  mon¬ 
tagna  non  ci  devono  essere  equivoci:  il  comporta¬ 
mento  dell’alpinista  deve  essere  chiaro  e  limpido 


come  il  cielo  che  lo  sovrasta. 

E’  umiliante  dover  arrivare  a  scrivere  di  queste 
cose  sulle  pagine  di  un  periodico  del  Club  Alpino. 
Ma  la  piaga  c’è,  ed  è  inutile  fare  dello  «  struzzismo  » 
per  non  vedere  dove  si  mettono  i  piedi.  Il  malcostu¬ 
me,  Tanti-cultura,  l’insensibilità,  l’inquinamento  mo: 
rale  che  dilaga  nella  società  moderna  si  sta  insinuan¬ 
do  anche  tra  chi  ha  scelto  le  nobili  insegne  dei  «  cava¬ 
lieri  erranti  »,  per  usare  una  definizione  del  Lammer. 

Episodi  di  vandalismo,  furti  di  coperte,  di  suppel¬ 
lettili,  persino  di  posate,  sono  segnalati  da  quasi  tutti 
i  rifugi.  E’  ormai  trita  e  ritrita  l’annosa  questione 
dei  pernottamenti  non  pagati  nei  rifugi  incustoditi. 
Anche  in  questi  rifugi  esiste  il  famoso  libro  per  le 
firme.  Ebbene,  questi  signori  che  altrove  sono  così 
prodighi  nello  scarabocchiare  scempiaggini  autogra¬ 
fate  da  donchisciottesche  firme,  sul  libro  di  questi 
rifugi  si  guardano  bene  dall’apporvi  anche  semplice- 
mente  il  proprio  nome.  A  giudicare  dalle  firme  si 
direbbe  che  questi  rifugi  siano  frequentati  solamente 
da  svizzeri,  austriaci,  inglesi  e  francesi. 

E’  di  un  anno  fa  il  grave  episodio  avvenuto  al 
«  Vittorio  Emanuele  »  durante  il  suo  periodo  di  chiu¬ 
sura.  Un  gruppo  di  individui  non  identificati  cercò 
di  sfondare  la  porta  del  rifugio  nuovo,  nonostante 
che  i  locali  del  vecchio  fossero  aperti  e  perfettamen¬ 
te  efficienti.  Per  fortuna  alcuni  alpinisti,  che  colà 
si  trovavano,  intervennero  energicamente  costringen¬ 
do  quei  teppisti  a  prendere  precipitosamente  la  via 
del  fondovalle,  altrimenti  la  cosa  sarebbe  finita  a 
piccozzate. 

Chi  erano  quegli  individui?  Cosa  cercavano?  Cosa 
li  spingeva  aL  gesto  di  violenza  e  di  spregio?  E  con¬ 
tro  chi,  poi,  in  odio  di  che  cosa?  Nella  serenità  di 
un  ambiente  dove  si  va  soltanto  per  amore! 

Ma  questo  è  un  caso  limite,  mi  si  dirà.  Certo, 
me  lo  auguro.  Tutti  quanti  noi  ce  lo  auguriamo. 
Anche  gli  altri  sono  casi  limite,  le  pareti  bruciate  e 
le  coperte  rubate.  Sono  casi  limite  di  un  fenomeno 
globale  che  investe  la  nostra  epoca.  La  tecnologia  si 
è  staccata  dalla  scienza,  ne  è  diventata  l’antitesi.  Ciò 
che  era  nato  per  migliorare  la  condizione  umana, 
frutto  della  ricerca  e  del  pensiero,  ha  generato  il 
nuovo,  soverchiante  mito  del  nostro  tempo:  la  pro¬ 
duzione,  intesa  non  più  in  funzione  dell’uomo,  ma 
come  scopo,  fine  a  se  stesso,  meta  ultima- di  ogni 
aspirazione. 

Nel  momento  in  cui  l’uomo  ha  raggiunto  l’affran¬ 
camento  dalla  biblica  schiavitù  del  lavoro,  si  è  ingi¬ 
nocchiato  di  fronte  al  nuovo  tiranno  che  lentamente 
gli  distrugge  e  cuore  e  pensiero.  Ed  il  pensiero  è  la 
coscienza  delle  cose.  Senza  di  esso  l’uomo  altro  non 
è  che  uno  strumento  tra  i  tanti  della  produzione. 

Scriveva  il  Rousseau:  «  Lo  schiavo  perde  tutto 
nelle  sue  catene,  compresa  la  volontà  di  liberarsene  ». 

La  Dea  Produzione  plasma  l’uomo  a  sua  immagi¬ 
ne  e  somiglianza,  ne  determina  i  bisogni  e  ne  con¬ 
diziona  la  vita.  E  la  conseguenza  prima  di  questo 
processo  di  snaturamento  è  la  disgregazione  dei  va¬ 
lori  morali  che,  filtrati  attraverso  un’ottica  defor¬ 
mante,  generano  false  prospettive  e  una  progressiva 
involuzione  della  personalità  umana.  Tutto  questo 
trova  la  sua  manifestazione  più  immediata  ed  este¬ 
riore  nella  violenza.  E’  la  rabbia  di  Calibano  nel  ve¬ 
dere  la  propria  immagine  riflessa  nello  specchio. 

Ecco,  lo  sapevo  io  che  avrei  finito  con  l’invadere 
il  campo  del  sociologo.  Scusatemi,  non  lo  farò  più. 
La  colpa  è  di  quei  signori  che  hanno  lasciato  la  porta 
aperta.  Io  poi  divago,  ed  ecco  che  mi  scappa  fuori 
un  articolo  con  pretese  filosofiche.  Va  già  bene  se 
non  ho  parlato  del  buon  tempo  antico  con  il  rischio 
di  passare  per  un  «  laudator  temporis  acti  ». 

Una  volta  era  così. 

Una  volta  era  cosà. 

No,  no.  No,  no,  no. 

Ma,  per  favore,  chiudete  almeno  le  porte!  Andate 
e  venite  ma  chiudete  le  porte.  In  faccia  al  malco¬ 
stume,  dico.  E  aprite  lentamente  le  finestre  alla  buo¬ 
na  educazione,  all’intelligenza,  alla  civiltà.  Dico  «len- 


tamente»  perchè  un  innesto  troppo  rapido  di  intelli¬ 
genza  potrebbe  creare  una  reazione  di  rigetto  imme¬ 
diata,  in  certi  cervelli. 

—  Faresti  meglio  a  scrivere  delle  cose  più  serie 
per  persone  serie  —  mi  dice  dietro  le  spalle  «Ma¬ 
dame  de  Rambouillet  ».  —  Stai  perdendo  del  tempo, 
sciupando  della  carta  ed  occupando  inutilmente  delle 
colonne  del  giornale.  Chi  ti  legge  non  ha  niente  a  che 
fare  con  porte  e  finestre  che  si  aprono  e  si  chiudono. 
Coloro  invece  a  cui  ti  rivolgi  non  sono  certamente  in 
grado  di  leggere,  perchè  leggere  significa  pensare  e 
pensare  vuol  dire  molte  altre  cose,  certamente  non 
quelle  che  hai  descritto.  — 

Credo  che,  dopo  tutto,  mia  moglie  abbia  ragione 
anche  questa  volta.  Forse  sto  rivolgendomi  a  dei  po¬ 
veretti  che  non  sanno  nemmeno  leggere  e  pensare, 


forse  farei  meglio  ad  incominciare  dal  principio  con 
l’iinsegnar  loro  l’abbicì.  Ecco:  A  come  animale,  B  co¬ 
me  bestia,  C  come  cafone... 

—  Lascia  stare  gli  animali  e  le  bestie  —  intervie¬ 
ne  energicamente  Madame  che  ha  il  senso  dell’eco¬ 
logia.  —  Anche  loro  non  hanno  niente  a  che  fare  con 
porte  e  finestre  che  si  aprono  e  si  chiudono.  Inco¬ 
mincia  pure  dalla  C  di  cafone.  — 

Comunque  sia,  credo  che  questa  gente  farebbe  be¬ 
ne  a  cercare  di  imparare  l’alfabeto  in  modo  da  arri¬ 
vare  a  leggere  e  capire  quest’articolo.  Per  facilitarli 
nel  loro  non  indifferente  sforzo  mentale,  ricorderò 
qui  una  breve  ma  fondamentale  regola  di  linguistica: 
le  parole  sono  quelle  nere.  Il  bianco  non  si  legge. 

Gianni  Valenza 


Michele  Rivero 


Il  10  dicembre,  all’età  di  65  anni,  è  mancato  im¬ 
provvisamente  alla  vecchia  madre  ai  parenti  ed  ai 
moltissimi  amici  ed  estimatori,  l'avvocato  Michele 
Rivero. 

Per  molti  anni  Presidente  della  Commissione  tecni¬ 
ca  centrale  del  Club  Alpino  Accademico,  diede,  sin 
dal  1944,  il  prezioso  contributo  della  sua  esperienza 
di  alpinista  e  di  magistrato  (era  attualmente  Presi¬ 


S  o  t  t  o  s 

FORNO  CANAVESE 

La  scorsa  primavera  abbiamo  tenuto  in  sede,  po¬ 
meriggi  per  soli  alunni  delle  elementari  e  delle  medie 
con  proiezioni  di  diapositive,  fatte  da  soci  della  no¬ 
stra  Sottosezione  durante  varie  escursioni  ed  ascen¬ 
sioni,  ed  illustrate  verbalmente  mettendo  in  risalto 
le  bellezze  del  monte  in  tutti  i  suoi  vari  aspetti. 

In  una  serata,  Cosimo  Zappelli  ci  ha  portati  nel 
regno  del  Monte  Bianco  proiettandoci  magnifiche 
diapositive. 

Abbiamo  ottenuto  una  partecipazione  più  che  sod¬ 
disfacente  in  tutte  le  manifestazióni. 

Abbiamo  proseguito  in  collaborazione  con  la  Se¬ 
zione  di  Caselle  il  corso  di  alpinismo  diretto  dal¬ 
l’Istruttore  nazionale  Pino  Guala. 

Il  corso  è  giunto  quest’anno  alla  6a  edizione:  tecni- 


dente  di  Sezione  di  Corte  d’Appello),  al  Club  Alpino 
ed  alla  nostra  Sezione,  quale  Vice  Presidente  o  Con¬ 
sigliere,  oltre  che  Delegato  all'Assemblea  nazionale. 

A  questo  proposito  vanno  ricordati  i  difficili  anni 
del  dopo-guerra  durante  i  quali  non  ci  fu  avvenimento 
o  deliberazione  importanti,  dell'«  Accademico  »  e  del¬ 
la  nostra  Sezione,  che  siano  stati  discussi  e  maturati 
senza  l’illuminante  apporto  dell’acuto  spirito  di  osser¬ 
vazione  e  della  perfetta  obiettività  di  Michele  Rivero. 

Fra  le  numerose  ed  importanti  imprese  alpinisti¬ 
che  dello  scomparso  citiamo  soltanto:  il  Grépon  per 
la  fessura  Dunod,  superata  per  la  prima  volta  in  ar¬ 
rampicata  libera  nel  1926;  nel  1935  la  terza  ascensio¬ 
ne  delle  Grandes  lorasses  per  la  cresta  des  Hiron- 
delles  e  la  nuova  via  tracciata  sullo  spigolo  sud  delle 
Petites  lorasses. 


All'assemblea  del  14  dicembre  —  che  avrebbe  do¬ 
vuto  festeggiare  Rivero  in  occasione  della  consegna 
della  medaglia  per  i  50  anni  di  associazione  —  il  Pre¬ 
sidente  Ceriana  comunicò  la  triste  notizia,  proseguen¬ 
do  con  una  commossa  rievocazione  dell'amico. 

Queste  semplici  note  saranno  sicuramente  integra¬ 
te  da  una  ben  più  degna  commemorazione  sulla  «  Ri¬ 
vista  Mensile  ».  Ci  sia  intanto  concesso  di  esprimere 
su  questo  notiziario  i  sensi  del  più  profondo,  vivo 
cordoglio.  E  di  ripetere,  e  fare  anche  nostra,  la  pri¬ 
ma  accorata  dichiarazione  del  dott.  Ambrogio  Prato, 
Presidente  della  Corte  d' Appello  di  Torino,  all’annun¬ 
cio  della  morte  del  suo  collaboratore: 

«E’  morto  un  Uomo». 

Perchè  tale  fu,  veramente,  Michele  Rivero.  Per  le 
sue  doti  intellettuali  e  fìsiche,  ma  soprattutto  per  la 
dirittura  morale  che  contraddistinse  ogni  momento 
della  sua  vita  di  figlio,  di  cittadino,  di  magistrato,  di 
alpinista. 

E.L. 


e  z  i  o  n  i 

camente  e  teoricamente  è  stato  raggiunto  un  buon 
risultato. 

Con  le  gite  sociali  abbiamo  avuto  un  andamento 
che  possiamo  giudicare  ottimo,  le  elenchiamo  tutte: 

23  maggio  -  Punta  del  Vallone  (m  2479).  Gita  in 
giornata;  piove  fino  all’ora  della  partenza;  nondime¬ 
no  ci  troviamo  in  nove  a  Tallosio,  pronti  a  sfidare 
(in  piola)  Giove  Pluvio  che  invece  ci  lascia  compiere 
la  gita  con  ima  sola  spruzzatina  di  neve  durata 
un’oretta  nei  pressi  della  vetta. 

13  giugno  -  Tempo  bellissimo  e  magnifica  gita  alla 
Rocca  Provenzale  (m  2402)  con  ventisei  partecipanti. 

11  luglio  -  Bivacco  Gervasutti  (m  2360)  al  Frébou- 
zie.  Anche  questa  volta  arriviamo  a  La  Vachei  sotto 
la  pioggia  battente;  di  conseguenza,  una  buona  cola¬ 
zione  è  giudicata  da  tutti  come  necessità  indero- 


gabile.  Poi  al  tempo  mette  testa  a  partito  e  possiamo 
partire.  E  triste  camminare  a  pancia  piena,  ma  passo 
dietro  passo,  arriviamo  al  bivacco  di  Frébouzie  con 
tempo  magnifico.  Imprevisti  della  montagna.  Breve 
sosta,  partenza  per  il  Gervasutti  che  raggiungiamo 
verso  mezzogiorno  con  tempo  ritornato  al  brutto. 
Al  ritorno,  lunga  benedizione  celeste  sui  ventidue  ta¬ 
pini  partecipanti  alla  gita. 

18-19  settembre  -  Pie  De  Neige  Cordier  (m  3616) 
Anche  noi  tentiamo  l’avventura  in  Delfinato:  venti 
partecipanti  entusiasti  partono  da  Porno  alle  2  po¬ 
meridiane  e  alle  3  sono  a  metà  strada  fra  Torino  e 
Rivoli  dove  il  pullman  chissà  perchè  dice  di  no 
Guarda  e  prova  ma  non  va:  la  frizione  è  rotta  Alle 
5  arriva  un  magnifio  «50  posti»  che  ci  porta  ad 
Ailefroide  dove  arriviamo  troppo  tardi  per  salire  al 
rifugio.  Al  mattino  sveglia  anticipata  e  partenza  per 
il  Rifugio  del  Glacier  Blanc.  Il  tempo  è  bello  e  l’umo¬ 
re  buono,  per  cui  decidiamo  di  salire  al  Caron.  Poco 
oltre  il  rifugio,  cinque  gitanti  si  staccano  dalla  co¬ 
mitiva  e  con  un  «forcing»  scalano  il  Pie  de  Neige 
Cordier.  Anche  in  questa  gita  l’obbiettivo  è  raggiunto. 

3  ottobre  -  Tresen  Rosso  (m  3060).  Undici  parteci¬ 
panti  che  con  tempo  bellissimo  raggiungono  la  vetta 
per  la  magnifica  crestina  della  Bocchetta  Binello. 

14  novembre  -  Pranzo  sociale.  Naturalmente  la  co¬ 
mitiva  è  foltissima  e  minimo  lo  sforzo  per  raggiun¬ 
gere  la  meta. 

L’attività  individuale  è  stata  intensa,  essendo  sta¬ 
te  raggiunte  le  seguenti  mete: 

Aiguille  Noire  -  Via  normale,  una  cordata  per  la 
cresta  Sud  integrale  -  Dent  de  Jetula,  cresta  S. 

Dent  du  Requin.  Arète  de  Chapeau  a  come  -  Pun¬ 
ta  Gnifetti  -  Traversata  dei  Rochefort  -  Aiguille  de  l’M. 

Aiguille  du  Chardonnet,  arète  Porbes  -  M.  Cervino 
due  cordate. 

Rocca  Castello,  camino  Gedda  -  Via  nuova  alla  pa¬ 
rete  N  della  Aiguille  Rousse  -  Becco  della  Tribola¬ 
zione,  Via  Garzini  -  Ciarforon,  cresta  S.  -  Ciamarella. 

Gran  Paradiso  -  M.  Nero  -  P.  Pourà. 

Traversata  Galisia,  Bousson,  Basei. 

Traversata  M.  Soglio,  Colle  della  Forca  -  Punta 
Calabre. 

Colle  di  Sea  -  Biv.  Jachia  -  Bivacco  Davito  -  Rif. 
Leonesi  -  Rif.  Boccalatte. 


G  E  AT 

Giovedì  27  gennaio  1972 
ASSEMBLEA  GENERALE  DEI  SOCI 
Presso  la  Sede  Sociale  in  Via  Barbaroux,  1  -  ore  21,15 
ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  Relazione  del  Presidente. 

2)  Premiazione  dei  soci  venticinquennali. 

3)  Nomina  del  Socio  benemerito  e  consegna  del  di¬ 
stintivo  d’oro. 

41  Varie. 

GITE  EFFETTUATE 

24  ottobre  1971  -  Cardata  a  Cuorgnè  -  Praz.  Cam- 
pore.  Quest’anno  la  tradizionale  "cardata”  l’abbiamo 
consumata  al  Ristorante  S.  Anna  nella  frazione  Cam- 
pore  di  Cuorgnè.  Vi  hanno  preso  parte  50  Geatini  e 
60  soci  del  Gruppo  Bocoiofilo. 

12  dicembre  -  Apertura  della  stagione  sciistica  con 
gita  alla  Punta  di  Mompers  (2793  m)  sopra  Pila.  I  26 
partecipanti  hanno  raggiunto  tutti  la  vetta. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

T,  *6  gennaio  1972  -  Cima  della  Brignola  (2472  m)  in 
Valle  Maudagna,  Alpi  Marittime,  in  unione  alla  Sezio¬ 
ne  di  Tonno. 

'  XXIV  gara  sociale  di  sci  al  Breuil 
(2006  m)  Valtoumanche.  Per  la  disputa  della  «  Coppa 
Triennale  »  GEAT  maschile  e  della  «  Coppa  Trienna¬ 
le  »  GEAT  femminile  con  la  partecipazione  del  Grup¬ 
po  Bocciatilo.  La  Coppa  Mario  Perucca  è  destinata  al 
primo  dei  ragazzi  (sino  a  12  anni  compiuti).  Riduzio¬ 
ni  sugli  impianti  di  risalita  per  chi  li  prenota.  Pranzo 
facoltativo  all’Hótel  «  Tourist  »  di  Valtoumanche  - 
L.  2.500  -  Menù  Valdostano.  Prevedendo  un  buon  nu¬ 
mero  di  iscritti  alla  gara,  sono  particolarmente  gra¬ 
dite  le  offerte  di  premi.  La  premiazione  verrà  fatta 
in  sede  la  sera  di  giovedì  10  febbraio  nell’intervallo 
della  Serata  musicale.  Le  iscrizioni  si  chiudono  gio¬ 
vedì  3  febbraio  alle  ore  22,30. 

26-27  febbraio  -  Traversata  Colle  del  Gran  S.  Ber¬ 
nardo  (2472  m)  Liddes  (1346  m)  per  la  Combe  de  Là 
25-26  marzo  -  Pie  de  Còte  (2800  me.)-  Combe  du 
Queyras. 

Il  verbale  dell'Assemblea  ordinaria  dei  Soci, 
svoltasi  il  14  dicembre,  sarà  pubblicato  sul 
prossimo  numero. 
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IL  MUSEO  NAZIONALE  DELLA  MONTAGNA  "DUCA  DEGLI  ABRUZZI” 


Un  balzo  in  avanti 


Sul  numero  di  dicembre  di  Monti  e  Valli  non  è  com¬ 
parsa  la  consueta  rubrica  informativa  sull’andamento  del¬ 
ia  situazione  del  nostro  Museo  poiché  attendevamo  che 
si  realizzassero,  in  forma  tangibile,  gli  interventi  solleci¬ 
tati  in  diverse  direzioni  a  favore  dell’iniziativa. 

All’attesa  hanno  corrisposto  i  risultati.  Oltre  ai  con¬ 
tributi  dei  Soci,  che  pubblichiamo  in  coda  all’articolo,  ai 
quali  rivolgiamo  il  nostro  più  vivo  ringraziamento  per 
l’attenzione  da  essi  dedicata  al  problema  impostato  dalla 
Sezione,  si  è  aggiunto  in  questi  giorni  un  secondo  inter¬ 
vento  del  Rotary  Club  -  Torino  Est,  promotore  dell’inizia¬ 
tiva,  che  ha  voluto  inviarci,  a  seguito  della  riunione  tenu¬ 
tasi  il  18  ottobre  1971  in  Municipio,  un  nuovo  contri¬ 
buto  di  L.  1.000.000  a  significare  il  costante  interesse 
promozionale  con  il  quale  segue  la  nostra  iniziativa.  Il  ge¬ 
sto  ed  il  contributo  sono  una  sveglia  ed  un  monito  per 
tutti  coloro,  Enti  e  persone,  che  pur  essendo  stati  più 
volte  interessati,  non  hanno  finora  aderito  in  modo  ade¬ 
guato  al  nostro  invito,  invito  che  rivolgiamo  a  quanti, 
responsabilmente,  hanno  a  cuore  le  sorti  dello  sviluppo 
sociale  e  culturale  di  Torino,  città  alpina  per  eccellenza. 

Ma  non  è  tutto.  All’importante  intervento  privato  di 
un  Club  quale  il  Rotary  si  è  aggiunto  quello  del  Mini¬ 
stero  della  Pubblica  Istruzione  già,  a  suo  tempo,  infor¬ 
mato  dell’iniziativa  dal  Soprintendente  alle  Gallerie  del 
Piemonte,  prof.  Franco  Mazzini,  il  quale,  a  seguito  della 
riunione  del  18  ottobre,  ha  reiterato  un’istanza. 

Grazie  anche  all’interessamento  del  nostro  Presidente 
Generale  Sen.  Giovanni  Spagnoli!,  il  Ministero,  e  per  esso 
il  Direttore  Generale  delle  Antichità  e  Belle  Arti,  dottor 
Vito  Agresti,  ci  ha  fatto  pervenire  la  seguente  lettera: 

Gentile  Senatore , 

In  merito  al  Suo  interessamento  in  favore  del  Museo 
della  Montagna  «Duca  degli  Abruzzi»  di  Torino,  ho  il 
piacere  dì  comunicarLe  che  è  stato  assegnato  un  sussidio 
nella  misura  di  lire  8.000.000. 

Il  relativo  provvedimento  è  attualmente  in  corso  di 
perfezionamento. 

Voglia  gradire  i  mìei  migliori  saluti. 

Suo  dev.mo 

Vito  Agresti 

Da  parte  nostra  continuano  le  prese  di  contatto  con 
il  Municipio  di  Torino,  nella  -persona  del  suo  Assessore 


al  Patrimonio  dott.  Vinicio  Lucci,  per  una  seconda  tavola 
rotonda  in  Municipio  mirante  a  rendere  concreti  gli  in¬ 
terventi  finanziari  degli  Enti  torinesi  che  avevano  parte¬ 
cipato  alla  prima  riunione.  L’appoggio  solidale  avuto  dal 
nostro  Presidente  Generale  ci  conforta  e  ci  fa  ben  spe¬ 
rare  sull’intervento  della  Sede  Centrale. 

A  -seguito  della  migliorata  disponibilità  finanziaria  la 
Commissione  Museo  ha  proseguito  nei  lavori  di  restauro 
e,  desiderando  di  presentare  ai  Soci  qualcosa  di  concreto 
e  di  visibile,  si  ripromette  di  riportare  sul  prossimo  nu¬ 
mero  di  Monti  e  Valli  un  rapporto  sui  lavori  eseguiti 
ed  in  fase  di  esecuzione. 

Un  balzo  in  avanti  è  stato  quindi  compiuto.  L’inte¬ 
resse  si  sta  estendendo.  Di  fronte  alla  presa  di  coscienza 
del  -problema  da  parte  di  sempre  più  vaste  aree  della  pub¬ 
blica  opinione,  cosa  fanno  le  altre  Sezioni  consorelle? 

La  Commissione  Museo 


Totale  somma  raccolta  precedentemente  L.  7.039.100 

Carlo  Magnino . »  3.600 

Dott.  Beraud  Franco . »  5.000 

Franco  Rosso . »  1.750 

Agostino  Cicogna . »  10.000 

Erminia  Torretta  -  Aosta  ...»  10.000 

Ing.  Angelo  Nissolino  -  Lisbona  (2°  con¬ 
tributo)  . »  19.750 

Francesco  Moncalvo . »  2.000 

Giuseppe  Bertero . »  1.000 

Silvio  Stroppiana . »  10.000 

Carlo  Guglielmi . »  10.000 

Maria  Pia  Poma . »  200.000 

Ministero  della  Pubblica  Istruzione  .  »  8.000.000 

Rotary  Club  -  Torino  Est  (2°  contrib.)  »  1.000.000 


Totale  L.  16.312.100 

Nel  momento  in  cui  questo  numero  di  Monti  e 
Valli  sta  per  essere  distribuito  ai  Soci  ci  giunge  no¬ 
tizia,  per  tramite  del  Presidente  Ceriana,  che  il  Con¬ 
siglio  Centrale,  durante  la  sua  ultima  riunione,  ha  de¬ 
liberato  un  primo  stanziamento  provvisorio  a  favore 
del  Museo  di  L.  10.000.000.  Abbiamo  inserito  rapida¬ 
mente  la  bella  notizia  in  fondo  alla  rubrica  per  darne 
tempestivo  annuncio  ai  Soci,  riservandoci  di  ritor¬ 
nare  sull’argomento  con  maggiori  dettagli. 


Verbale  assemblea  generale  ordinaria  del  14-12-1971 


La  sera  del  14  dicembre  1971,  alla  presenza  di  un 
centinaio  di  intervenuti  si  è  tenuta  l’Assemblea  Ge¬ 
nerale  dei  Soci. 

Il  Presidente  Ceriana  ricorda  i  Soci  scomparsi  nel- 
1  ann°>  in  modo  particolare  l’Avv.  Rivero  il  quale, 
proprio  questa  sera,  avrebbe  dovuto  festeggiare  i 
suoi  50  armi  di  attiva  partecipazione  al  nostro  Soda- 
11210  in  occasione  della  consegna  della  medaglia.  Al¬ 
pinista  di  grandissimo  valore,  Accademico,  attivo  al- 
1  epoca  dei  Gervasutti,  Chabod,  Boccalatte,  Mila  Ce¬ 
rasa,  fu  validissimo  collaboratore  della  nostra  Sezio¬ 
ne.  La  sua  finezza  e  gentilezza  ce  lo  avevano  reso 
particolarmente  caro  e  rimarranno  perennemente 
nel  nostro  ricordo. 

1)  Lettura  e  approvazione  verbale  Assemblea  Gene¬ 
rale  Ordinaria  del  2  -  4  - 1971. 

Il  verbaie,  essendo  stato  pubblicato  su  Monti  e 
Valli,  viene  dato  per  letto;  messo  ai  voti,  è  approvato 
all’unanimità. 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  ai  Soci  cinquan- 
tennah  e  venticinquennali. 

H  Presidente  passa  alla  distribuzione  delle  meda¬ 
glie  d’argento  ai  Soci  cinquantennali  e  dell’aquila 
d  oro  ai  Soci  venticinquennali,  riservando  ad  ogni 
socio  cordiali  espressioni  di  rallegramento. 

3)  Relazione  del  Presidente. 

Dopo  aver  ricordato  che  lo  scopo  delle  due  Assem- 
bleee  Generali  annuali  (dicembre  e  marzo)  è  di  sot¬ 
toporre  ai  Soci  i  bilanci  preventivi  e  consuntivi  della 
Sezione,  Ceriana  apre  la  relazione  leggendo  la  lettera 
inviata  dal  Sen.  Spagnolli  a  Monti  e  Valli  nella  quale 
il  Presidente  Generale  propone  alla  Sezione  alcune 
direttrici  essenziali  del  programma  di  lavoro  per  il 
1972  che  si  possono  riassumere  in  tre  punti: 

1)  Protezione  della  natura. 

2)  Iniziative  per  i  giovani,  sia  come  propaganda 
esterna  che  come  dinamica  interna  atta  a  garantire 
la  continuità  delle  strutture  del  Club  Alpino. 

3)  Museo  Nazionale  della  Montagna. 

La  lettera  del  Sen.  Spagnolli,  alla  quale  l’Assemblea 
si  associa,  verrà  pubblicata  su  Monti  e  Valli. 

Vengono  quindi  passate  in  rassegna  le  attività  svol¬ 
te  nel  1971  e  quelle  in  programma  per  il  1972  delle 
vane  Commissioni.  Dopo  aver  ricordato  le  numerose 
iniziative  della  Commissione  per  la  Protezione  della 
Natura  Alpina,  sia  Centrale  che  Sezionale,  Ceriana 
illustra  all’Assemblea  l’attuale  situazione  del:  MU¬ 
SEO  NAZIONALE  DELLA  MONTAGNA  per  il  qua¬ 
le  i  lavori  di  rinnovo  sono  ormai  incominciati  e  che, 
senza  dubbio,  vedranno  un  balzo  in  avanti  nel  pros¬ 
simo  1972.  Sono  necessari  importanti  aiuti  finanziari, 
per  i  quali  è  stata  tenuta  una  riunione  in  Municipio 
con  la  partecipazione  del  Presidente  e  Vice  Presiden¬ 
te  Generali  del  CAI  e  di  rappresentanti  di  Enti  fi¬ 
nanziari  cittadini.  All’opera  si  dedicano  con  partico¬ 
lare  generosità  i  Cons.  Quartara  e  Natta  Soleri,  cui  va 
il  più  sentito  ringraziamento.  Ricorrendo  il’  cente¬ 
nario  della  fondazione  delle  Truppe  Alpine  si  desi¬ 
dererebbe  commemorarlo  anche  al  risorto  Museo  con 
una  manifestazione  di  pubblico  interesse. 

Commissione  manifestazioni  e  pubblicazioni  -  Nel 
corso  del  1971  sono  state  effettuate  numerose  serate 
e  conferenze,  con  proiezioni  di  film  di  montagna  di 
grande  interesse  culturale  ed  artistico.  Attività  ana¬ 
loga  è  prevista  per  il  1972. 

Per  quanto  riguarda  le  pubblicazioni  il  Presidente 
rivolge  un  elogio  particolare  ai  Cons.  Lavini  e  Va¬ 
lenza  per  il  contenuto  letterario  e  di  particolare  va¬ 
lore  culturale  di  Scandere  1970,  sottolineando  che  ad 
un  uguale  orientamento  si  ispireranno  Scandere  1971 
ed  il  bimestrale  Monti  e  Valli. 

Commissione  rifugi  -  Il  Presidente  rivolge  un  elogio 
al  Cons.  Riccardi  per  l’interessamento  e  la  costante 
attività  che  svolge  a  favore  dei  rifugi,  nonostante  i 
suoi  intensi  impegni  personali,  interessamento  sul 
quale  potremo  ancora  contare  per  tutte  le  necessità 
che  si  verranno  a  presentare  nel  1972. 

Commissione  gite  -  Premesso  un  caloroso  ringra¬ 
ziamento  al  direttore  Serrao,  infaticabile  organizza¬ 
tore,  Ceriana  si  compiace  dell’attività  svolta  e  dà 


lettura  del  programma  gite  1972  che  verrà  pubbli¬ 
cato  su  Monti  e  Valli  e  messo  in  distribuzione  in  Se¬ 
greteria. 

Sottosezioni  foranee  -  Il  Presidente  svolge  quindi  un 
panorama  delle  varie  attività  delle  Sottosezioni  fo¬ 
ranee  Chieri,  Chiomonte,  Porno  C.se,  Rivoli  e  Settimo, 
le  quali  hanno  fatto  pervenire  le  loro  relazioni  ed  i 
programmi  gite  completi  e  molto  interessanti. 

Chiusa  la  sua  relazione,  con  elogio  ai  collaboratori 
del  Consiglio  Direttivo  ed  al  personale  di  Segreteria, 
il  Presidente  passa  la  parola  al  Cons.  Quartara  per 
l’illustrazione  del: 

4)  Bilancio  preventivo  1972. 

Quartara  premette  che  il  bilancio  è  stato  impostato 
sulle  quote  di  associazione  rimaste  immutate,  ma  fa 
presente  tuttavia  che  esse  non  sono  più  sufficienti 
per  sopperire  alle  sempre  crescenti  necessità  della 
Sezione.  Si  ripromette  quindi  di  prospettare  all’As¬ 
semblea  di  marzo  un  loro  aumento  per  il  1973. 

Dà  quindi  lettura  del  bilancio  preventivo  illustran¬ 
done  le  singole  voci,  e  pregando  l’Assemblea  di  pas¬ 
sare  alla  sua  ratifica. 

Il  Presidente  invita  a  discutere  la  sua  relazione  ed 
il  bilancio. 

Nessuno  avendo  chiesto  la  parola  si  passa  alla  vo¬ 
tazione  e  l’Assemblea  approva  all’unanimità. 

Dopo  aver  esposto  d  nuovi  contratti  di  assicurazione 
approntati  dalla  Sede  Centrale,  in  mancanza  di  ulte¬ 
riori  interventi,  il  Presidente  ringrazia  i  convenuti 
e  chiude  la  seduta  alle  ore  23,30. 

LA  SEGRETARIA  IL  PRESIDENTE 

Patruno  Ceriana 


La  montagna 

La  montagna  è  arte,  è  poesia,  è  architettura,  è  mu¬ 
sica:  la  montagna  è  ispirazione  in  ogni  suo  momento. 

La  montagna  è  forma,  colore,  varietà  di  elementi 
e  di  espressioni. 

La  montagna  è  sensazione,  è  gioia,  è  paura,  è  i 
ubo.  è-  incantesimo,  p.  nrmrp  è  n 


La  montagna  è  la  patria  della  nostra  libertà  ' è  il 
rifugio  della  nostra  inquietudine,  è  la  nostra  grande 
casa,  sempre  aperta,  sempre  pulita  ed  adorna  e  pro¬ 
fumata. 

La  montagna  è  la  fonte  dei  nostri  migliori  ricordi, 
delle  nostre  più  care  amicizie. 

La  montagna  è  il  nostro  punto  di  contatto  con  la 
natura,  è  termine  dì  confronto,  è  accusa  contro  tutto 
ciò  che  è  falso,  ipocrita  e  caduco. 

La  montagna  non  ci  ama:  ci  uccide,  anche:  senza 
rimorso,  con  innocenza. 

La  montagna  non  sa  chi  è  l’uomo,  ma  l’uomo  sa 
cose  la  montagna,  e  amandola,  impara  a  conoscere 
se  stesso. 

ì  esame  morale  e 

La  montagna  è  spietatamente  rivelatrice. 

La  montagna  è  grande  come  il  nostro  desiderio 
d  amore,  è  alta  come  la  nostra  speranza,  è  profonda 
come  il  nostro  dolore,  è  bella  come  la  nostra  gioia. 


Ti  consolerò 


Spegni  il  lume 
come  sole  che  tramonta, 
intreccia  le  dita 
come  fili  d’erba, 
chiudi  gli  occhi 
come  fiori  a  sera  ... 
e  la  rugiada  dei  ricordi 
ti  consolerà. 


Gemma  Barbier 


A  che  punto  siamo  con  le  modifiche  statutarie? 


Sul  precedente  numero  di  «  Monti  e  Valli  »  è  com¬ 
parsa  la  relazione  di  Giovanni  Bertoglio  su  come  rea¬ 
lizzare  le  modifiche  statutarie:  una  guida  alla  discus¬ 
sione  dei  punti  fondamentali  del  nostro  statuto,  in 
vista  del  progetto  di  riforma,  con  il  richiamo  alle  pos¬ 
sibilità  di  varie  soluzioni;  discussione  da  portarsi  in 
seno  alle  Sezioni  prima,  in  base  ai  deliberati  del  Con¬ 
vegno  d  Ventimiglia,  al  Convegno  intersezionale  poi, 
in  modo  da  poter  presentare  agli  altri  Comitati  ed 
alla  Commissione  Legale  Centrale  una  serie  di  pro¬ 
poste  concrete. 

Al  momento,  per  motivi  vari,  le  nostre  Sezioni 
non  hanno  ancora  potuto  inviare  al  Comitato  di  Coor¬ 
dinamento  ed  alla  piccola  Commissione  che  dovrà 
coordinare  tutte  queste  proposte  (confidiamo  nella 
solerzia  e  nell’interessamento  delle  Sezioni),  per  pre¬ 
sentarle  al  prossimo  Convegno  di  Macugnaga. 

Riteniamo  però  interessate,  nel  frattempo,  dare 
qualche  notizia  su  quanto  sta  avvenendo  negli  altri 
Comitati. 

Il  56"  Convegno  delle  Sezioni  Trivenete  tenuto  a 
Maniago  il  14  novembre  1971,  ha  discusso  il  proble¬ 
ma,  o  perlomeno  ha  ascoltato  la  relazione  emessa  dal 
suo  Comitato  di  orientamento  al  riguardo.  Infatti  il 
verbale  della  riunione  dice: 

«  Galanti  (Treviso)  riferisce  sulla  discussione  del 
Comit.  di  Orientam.  Triveneto  in  merito  al  progetto 
di  riforma  dello  Statuto  del  C.A.I.,  il  quale,  in  via  di 
primo  orientamento,  ha  concluso  per: 

—  la  necessità  di  ridurre  i  membri  del  Consiglio 
Centrale  a  18  più  i  6  di  nomina  governativa; 

—  la  necessità  di  potenziare  il  Comitato  di  Presi¬ 
denza,  che  dovrebbe  essere  composto  dal  Presidente 
Generale  di  nomina  dell’Assemblea,  da  3  Vice  Presi¬ 
denti  nominati  dal  Consiglio  Centrale,  dal  Segretario 
e  Vice  Segretario  nominati  dal  Consiglio  stesso.  Al 
Comitato  di  Presidenza  il  Consiglio  Centrale  dovreb¬ 
be  delegare  parte  delle  proprie  funzioni  o  determinati 
compiti; 

—  la  necessità  della  rotazione  dei  Consiglieri  Cen¬ 
trali  come  dal  deliberato  di  Feltre  ferma  restando  la 
nomina  dall’Assemblea  e  non  dai  Comitati  regionali  o 
interregionali; 

—  l’opportunità  di  ridurre  il  numero  dei  compo¬ 
nenti  delle  Commissioni  Centrali  salva  restando  la 
possibilità  per  le  Commissioni  di  aggregarsi  tutti  gli 
elementi  tecnici  che  vogliono; 

—  l’opportunità  che  la  Sede  delle  Commissioni  se¬ 
gua  la  residenza  del  Presidente; 

—  l’opportunità  di  mantenere  i  Comitati  interre¬ 
gionali  così  come  esistono  ora. 

Segue  ampia  discussione,  alla  quale  partecipano 
Giacobbi,  Chierego,  Durissini,  Corbellini,  Soravito,  De 
Martin,  Del  Zotto,  Grazian,  Lonzar  e  Peruffo. 

Galanti  conclude  dicendo  che  una  relazione  da  di¬ 
scutere  verrà  riportata  al  prossimo  Convegno  di  pri¬ 
mavera  ». 

Al  Convegno  Triveneto  erano  presenti  36  Sezioni 
con  139  delegati  (su  65  Sez.  con  181  delegati),  una 
buona  media  in  verità. 

Le  Sezioni  Centro-Meridionali  ed  Insulari  si  sono 
riunite  a  Roma  il  14  novembre  1971,  con  9  Sezioni 
(per  3983  soci  e  20  delegati)  su  32  Sezioni  con  7094 
soci  e  46  delegati,  il  45%  di  rappresentanza)  ed  hanno 
così  verbalizzata  la  loro  riunione: 

«  Il  Presidente  del  Comitato  avv.  Guido  Mezzate- 
sta  ha  illustrato  i  motivi  per  i  quali  era  stato  rite¬ 
nuto  necessario  promuovere  la  riunione,  e  cioè  for¬ 
nire  spiegazioni,  ascoltare  ed  eventualmente  discu¬ 
tere  le  risposte  dei  vari  presidenti  di  sezione  al  que¬ 
stionario  ad  essi  trasmesso  insieme  alla  lettera  di 
convocazione. 

Da  tale  questionario,  che  verteva  l’iniziativa  presa 
dalla  Sede  centrale  del  sodalizio  di  raccogliere  dalla 
periferia  proposte  e  suggerimenti  circa  lo  studio  di 
opportune  modifiche  dello  Statuto  e  dei  Regolamenti 
del  C.A.I.  in  armonia  con  la  nuova  realtà  costituzio¬ 
nale  dopo  la  istituzione  delle  Regioni  a  statuto  ordi¬ 
nario,  il  Comitato  di  Coordinamento  delle  Sezioni 


Centro  Meridionali  ed  Insulari  avrebbe  poi  tratto  gli 
elementi  da  trasmettere  alla  Sede  Centrale. 

I  presidenti  e  rappresentanti  di  sezione  interve¬ 
nuti  hanno  espresso  i  loro  punti  di  vista  che  sono 
srati  verbalizzati  dal  segretario  del  Comitato  dott. 
Lelio  Di  Giacomo. 

In  particolare  tutti  gli  intervenuti  si  sono  espressi 
in  favore  del  mantenimento  e  del  potenziamento  de¬ 
gli  attuali  Comitati  di  Coordinamento  interregionali, 
indipendentemente  da  quanto  potrà  occorrere  ed  es¬ 
sere  realizzato  a  vantaggio  del  sodalizio,  con  organiz¬ 
zazioni  e  orientamenti  regionali. 

Ha  assistito  ai  lavori  anche  il  Consigliere  centrale 
Carlo  Pettenati  ». 

La  Sezione  di  Reggio  Emilia,  di  cui  si  è  reso  in¬ 
terprete  il  suo  Presidente  avv.  Cavallini,  membro  del¬ 
la  Commissione  Legale  Centrale,  ha  poi  espresso  uno 
schema  di  riforma  statutaria,  che  così  può  essere 
riassunto  nei  suoi  punti  principali: 

1)  Obbligatorietà  dei  Comitati  di  Coordinamento, 
regionali  e  interregionali,  nominati  dai  Presidenti  del¬ 
le  Sezioni  con  scrutinio  segreto,  composti  di  cinque 
membri  che  si  eleggono  fra  di  loro  un  presidente,  un 
segretario  ed  un  tesoriere. 

2)  I  Comitati  dovranno  svolgere  le  seguenti  fun¬ 
zioni:  mantenere  i  rapporti  con  gli  Enti  territoriali 
locali  (regionali,  provinciali,  comunali);  per  i  rifugi 
assumere  le  funzioni  dirette  della  Commissione  Cen¬ 
trale  rifugi  (dal  contesto  parrebbe  che  la  Commis¬ 
sione  Centrale  verrebbe  abolita);  nominare  i  Consi¬ 
glieri  Centrali  in  numero  di  3,  qualunque  sia  la  con¬ 
sistenza  numerica  dei  soci  appartenenti  alle  Sezioni 
di  quel  Comitato  (e  ciò  allo  scopo,  secondo  il  pro¬ 
ponente,  di  avere  uguale  intensità  di  iniziative  spe¬ 
cialmente  nei  Comitati  meno  favoriti  alpinisticamen¬ 
te)  ;  poteri  di  primo  giudizio  nei  riguardi  dei  rapporti 
fra  soci  e  Sezioni,  fra  Sezioni  e  Sezioni;  svolgere  in 
buona  parte  i  compiti  delle  Commissioni  Centrali. 

3)  Consiglio  Centrale,  composto  di  15  membri,’  elet¬ 
ti  dai  Comitati,  come  detto  sopra,  più  tre  eminenti 
alpinisti,  un  Presidente  nazionale  ed  un  Vice  Presi¬ 
dente  nazionale,  questi  ultimi  cinque  eletti  dall’As¬ 
semblea  dei  Delegati;  più  i  6  membri  di  diritto  nomi¬ 
nati  dai  ministeri;  più  5  revisori  dei  conti. 

4)  Consiglio  di  Presidenza,  formato  dal  Presiden¬ 
te,  dal  Vice  Presidente  e  dal  Segretario  Generale,  con 
potere  di  delibere  amministrative  di  limitata  impor¬ 
tanza  e  di  delibere  urgenti  da  sottoporre  poi  all’ap¬ 
provazione  del  Consiglio.  Inoltre  il  Consiglio  di  Pre¬ 
sidenza  dovrebbe  provvedere  alla  convocazione  del¬ 
l’Assemblea  dei  Delegati,  curare  le  pubblicazioni  di 
carattere  nazionale,  avere  la  superdirezione  della 
R.  M.,  amministrare  i  rifugi  della  Sede  Centrale,  diri¬ 
gere  il  personale  delle  sedi  di  Milano  e  di  Torino, 
approvare  i  regolamenti  sezionali. 

Questa  proposta  è  stata  portata  a  conoscenza  di¬ 
rettamente  delle  Sezioni,  senza  tramite  dei  Comitati 
di  Coordinamento. 

E’  quindi  questo  un  quadro  tutt’altro  che  comple¬ 
to,  poiché  non  sono  molte  le  proposte  concrete,  al¬ 
cuni  argomenti  non  sono  stati  toccati  (il  che  potreb¬ 
be  lasciar  presupporre  che  non  si  ritiene  opportuno 
modificare  l’attuale  Statuto),  gli  interlocutori  sono 
per  ora  una  minoranza. 

Però  qualche  elemento  comune  già  si  nota  in  que¬ 
ste  proposte: 

1)  Riduzione  del  numero  dei  Consiglieri  Centrali 
(da  portarsi  al  numero  da  18  a  20). 

2)  Mantenimento  degli  attuali  Comitati  interregio¬ 
nali,  con  organi  interni  a  cui  verrebbero  demandati 
alcuni  compiti  (costituzioni  di  Sezioni,  vertenze  con 
soci,  elezioni  di  commissioni  regionali,  sorveglianza 
di  rifugi,  rapporti  con  le  Regioni). 

3)  Maggiori  poteri  al  Comitato  di  Presidenza  per 
quanto  concerne  l’ordinaria  amministrazione. 

4)  Mantenimento  dell’Assemblea  dei  Delegati. 

Su  altri  problemi,  da  quanto  appare  più  sopra, 
i  pochi  pareri  espressi  sono  discordanti,  ed  andran¬ 
no  quindi  esaminati  a  fondo  subito  nel  nostro  pros- 


Verbale  assemblea  generale  ordinaria  del  14-12-1971 


La  sera  del  14  dicembre  1971,  alla  presenza  di  un 
centinaio  di  intervenuti  si  è  tenuta  l’Assemblea  Ge¬ 
nerale  dei  Soci. 

Il  Presidente  Ceriana  ricorda  i  Soci  scomparsi  nel¬ 
l’anno,  in  modo  particolare  l’Avv.  Rivero  il  quale, 
proprio  questa  sera,  avrebbe  dovuto  festeggiare  i 
suoi  50  anni  di  attiva  partecipazione  al  nostro  Soda¬ 
lizio  in  occasione  della  consegna  della  medaglia.  Al¬ 
pinista  di  grandissimo  valore,  Accademico,  attivo  al¬ 
l’epoca  dei  Gervasutti,  Chabod,  Boccalatte,  Mila,  Ce- 
resa,  fu  validissimo  collaboratore  della  nostra  Sezio¬ 
ne.  La  sua  finezza  e  gentilezza  ce  lo  avevano  reso 
particolarmente  caro  e  rimarranno  perennemente 
nel  nostro  ricordo. 

1)  Lettura  e  approvazione  verbale  Assemblea  Gene¬ 
rale  Ordinaria  del  2  -  4  - 1971. 

Il  verbale,  essendo  stato  pubblicato  su  Monti  e 
Valli,  viene  dato  per  letto;  messo  ai  voti,  è  approvato 
all’unanimità. 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  ai  Soci  cinquan¬ 
tennali  e  venticinquennali. 

Il  Presidente  passa  alla  distribuzione  delle  meda¬ 
glie  d’argento  ai  Soci  cinquantennali  e  dell'aquila 
d’oro  ai  Soci  venticinquennali,  riservando  ad  ogni 
socio  cordiali  espressioni  di  rallegramento. 

3)  Relazione  del  Presidente. 

Dopo  aver  ricordato  che  lo  scopo  delle  due  Assem- 
bleee  Generali  annuali  (dicembre  e  marzo)  è  di  sot¬ 
toporre  ai  Soci  i  bilanci  preventivi  e  consuntivi  della 
Sezione,  Ceriana  apre  la  relazione  leggendo  la  lettera 
inviata  dal  Sen.  Spagnolli  a  Monti  e  Valli  nella  quale 
il  Presidente  Generale  propone  alla  Sezione  alcune 
direttrici  essenziali  del  programma  di  lavoro  per  il 
1972  che  si  possono  riassumere  in  tre  punti: 

1)  Protezione  della  natura. 

2)  Iniziative  per  i  giovani,  sia  come  propaganda 
esterna  che  come  dinamica  interna  atta  a  garantire 
la  continuità  delle  strutture  del  Club  Alpino. 

3)  Museo  Nazionale  della  Montagna. 

La  lettera  del  Sen.  Spagnolli,  alla  quale  l’Assemblea 
si  associa,  verrà  pubblicata  su  Monti  e  Valli. 

Vengono  quindi  passate  in  rassegna  le  attività  svol¬ 
te  nel  1971  e  quelle  in  programma  per  il  1972  delle 
varie  Commissioni.  Dopo  aver  ricordato  le  numerose 
iniziative  della  Commissione  per  la  Protezione  della 
Natura  Alpina,  sia  Centrale  che  Sezionale,  Ceriana 
illustra  aH’Assemblea  l’attuale  situazione  del:  MU¬ 
SEO  NAZIONALE  DELLA  MONTAGNA  per  il  qua 
le  i  lavori  di  rinnovo  sono  ormai  incominciati  e  che, 
senza  dubbio,  vedranno  un  balzo  in  avanti  nel  pros¬ 
simo  1972.  Sono  necessari  importanti  aiuti  finanziari, 
per  i  quali  è  stata  tenuta  una  riunione  in  Municipio, 
con  la  partecipazione  del  Presidente  e  Vice  Presiden¬ 
te  Generali  del  CAI  e  di  rappresentanti  di  Enti  fi¬ 
nanziari  cittadini.  All’opera  si  dedicano  con  partico¬ 
lare  generosità  i  Cons.  Quartara  e  Natta  Solevi,  cui  va 
il  più  sentito  ringraziamento.  Ricorrendo  il  cente¬ 
nario  della  fondazione  delle  Truppe  Alpine  si  desi¬ 
dererebbe  commemorarlo  anche  al  risorto  Museo  con 
una  manifestazione  di  pubblico  interesse. 

Commissione  manifestazioni  e  pubblicazioni  -  Nel 
corso  del  1971  sono  state  effettuate  numerose  serate 
e  conferenze,  con  proiezioni  di  film  di  montagna  di 
grande  interesse  culturale  ed  artistico.  Attività  ana¬ 
loga  è  prevista  per  il  1972. 

Per  quanto  riguarda  le  pubblicazioni  il  Presidente 
rivolge  im  elogio  particolare  ai  Cons.  Lavini  e  Va¬ 
lenza  per  il  contenuto  letterario  e  di  particolare  va¬ 
lore  culturale  di  Scandere  1970,  sottolineando  che  ad 
un  uguale  orientamento  si  ispireranno  Scandere  1971 
ed  il  bimestrale  Monti  e  Valli. 

Commissione  rifugi  -  Il  Presidente  rivolge  un  elogio 
al  Cons.  Riccardi  per  l’interessamento  e  la  costante 
attività  che  svolge  a  favore  dei  rifugi,  nonostante  i 
suoi  intensi  impegni  personali,  interessamento  sul 
quale  potremo  ancora  contare  per  tutte  le  necessità 
che  si  verranno  a  presentare  nel  1972. 

Commissione  gite  -  Premesso  un  caloroso  ringra¬ 
ziamento  al  direttore  Serrao,  infaticabile  organizza¬ 
tore,  Ceriana  si  compiace  dell’attività  svolta  e  dà 


lettura  del  programma  gite  1972  che  verrà  pubbli¬ 
cato  su  Monti  e  Valli  e  messo  in  distribuzione  in  Se¬ 
greteria. 

Sottosezioni  foranee  -  Il  Presidente  svolge  quindi  un 
panorama  delle  varie  attività  delle  Sottosezioni  fo¬ 
ranee  Chieri,  Chiomonte,  Forno  C.se,  Rivoli  e  Settimo, 
le  quali  hanno  fatto  pervenire  le  loro  relazioni  ed  i 
programmi  gite  completi  e  molto  interessanti. 

Chiusa  la  sua  relazione,  con  elogio  ai  collaboratori 
del  Consiglio  Direttivo  ed  al  personale  di  Segreteria, 
il  Presidente  passa  la  parola  al  Cons.  Quartara  per 
l’illustrazione  del: 

4)  Bilancio  preventivo  1972. 

Quartara  premette  che  il  bilancio  è  stato  impostato 
sulle  quote  di  associazione  rimaste  immutate,  ma  fa 
presente  tuttavia  che  esse  non  sono  più  sufficienti 
per  sopperire  alle  sempre  crescenti  necessità  della 
Sezione.  Si  ripromette  quindi  di  prospettare  all’As¬ 
semblea  di  marzo  un  loro  aumento  per  il  1973. 

Dà  quindi  lettura  del  bilancio  preventivo  illustran¬ 
done  le  singole  voci,  e  pregando  l’Assemblea  di  pas¬ 
sare  alla  sua  ratifica. 

Il  Presidente  invita  a  discutere  la  sua  relazione  ed 
il  bilancio. 

Nessuno  avendo  chiesto  la  parola  si  passa  alla  vo¬ 
tazione  e  l’Assemblea  approva  all’unanimità. 

Dopo  aver  esposto  d  nuovi  contratti  di  assicurazione 
approntati  dalla  Sede  Centrale,  in  mancanza  di  ulte¬ 
riori  interventi,  il  Presidente  ringrazia  i  convenuti 
e  chiude  la  seduta  alle  ore  23,30. 

LA  SEGRETARIA  IL  PRESIDENTE 

Patruno  Ceriana 


La  montagna 

La  montagna  è  arte,  è  poesia,  è  architettura,  è  mu¬ 
sica:  la  montagna  è  ispirazione  in  ogni  suo  momento. 

La  montagna  è  forma,  colore,  varietà  di  elementi 
e  di  espressioni. 

La  montagna  è  sensazione,  è  gioia,  è  paura,  è  in¬ 
cuba,  è  incantesimo,  è  orrore,  è  esaltazione,  è  pas¬ 
sione,  è  oblio,  è  preghiera,  è  scoperta,  è  scuola,  è  av¬ 
ventura. 

La  montagna  è  la  patria  della  nostra  libertà  è  il 
rifugio  della  nostra  inquietudine,  è  la  nostra  grande 
casa,  sempre  aperta,  sempre  pulita  ed  adorna  e  pro¬ 
fumata. 

La  montagna  è  la  fonte  dei  nostri  migliori  ricordi, 
delle  nostre  più  care  amicizie. 

La  montagna  è  il  nostro  punto  di  contatto  con  la 
natura,  è  termine  di  confronto,  è  accusa  contro  tutto 
ciò  che  è  falso,  ipocrita  e  caduco. 

La  montagna  non  ci  ama:  ci  uccide,  anche:  senza 
rimorso,  con  innocenza. 

La  montagna  non  sa  chi  è  l’uomo,  ma  l’uomo  sa 
cos’è  la  montagna,  e  amandola,  impara  a  conoscere  i 

se  stesso. 

La  montagna  è  banco  di  prova,  è  esame  morale  e 
fisico. 

La  montagna  è  spietatamente  rivelatrice. 

La  montagna  è  grande  come  il  nostro  desiderio 
d’amore,  è  alta  come  la  nostra  speranza,  è  profonda 
come  il  nostro  dolore,  è  bella  come  la  nostra  gioia. 

Ti  consolerò 

Spegni  il  lume 

come  sole  che  tramonta, 

intreccia  le  dita  * 

come  fili  d’erba, 
chiudi  gli  occhi 

come  fiorì  a  sera ...  * 

e  la  rugiada  dei  ricordi 
ti  consolerà. 


Gemma  Barbier 
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A  che  punto  siamo  con 

Sul  precedente  numero  di  «  Monti  e  Valli  »  è  com¬ 
parsa  la  relazione  di  Giovanni  Bertoglio  su  come  rea¬ 
lizzare  le  modifiche  statutarie:  una  guida  alla  discus¬ 
sione  dei  punti  fondamentali  del  nostro  statuto,  in 
vista  del  progetto  di  riforma,  con  il  richiamo  alle  pos¬ 
sibilità  di  varie  soluzioni;  discussione  da  portarsi  in 
seno  alle  Sezioni  prima,  in  base  ai  deliberati  del  Con¬ 
vegno  d  Ventimiglia,  al  Convegno  intersezionale  poi, 
in  modo  da  poter  presentare  agli  altri  Comitati  ed 
alla  Commissione  Legale  Centrale  ima  serie  di  pro¬ 
poste  concrete. 

Al  momento,  per  motivi  vari,  le  nostre  Sezioni 
non  hanno  ancora  potuto  inviare  al  Comitato  di  Coor¬ 
dinamento  ed  alla  piccola  Commissione  che  dovrà 
coordinare  tutte  queste  proposte  (confidiamo  nella 
solerzia  e  nell’interessamento  delle  Sezioni),  per  pre¬ 
sentarle  al  prossimo  Convegno  di  Macugnaga. 

Riteniamo  però  interessate,  nel  frattempo,  dare 
qualche  notizia  su  quanto  sta  avvenendo  negli  altri 
Comitati. 

Il  56”  Convegno  delle  Sezioni  Trivenete  tenuto  a 
Maniago  il  14  novembre  1971,  ha  discusso  il  proble¬ 
ma,  o  perlomeno  ha  ascoltato  la  relazione  emessa  dal 
suo  Comitato  di  orientamento  al  riguardo.  Infatti  il 
verbale  della  riunione  dice: 

«  Galanti  (Treviso)  riferisce  sulla  discussione  del 
Comit.  di  Orientam.  Triveneto  in  merito  al  progetto 
di  riforma  dello  Statuto  del  C.A.I.,  il  quale,  in  via  di 
primo  orientamento,  ha  concluso  per: 

—  la  necessità  di  ridurre  i  membri  del  Consiglio 
Centrale  a  18  più  i  6  di  nomina  governativa; 

—  la  necessità  di  potenziare  il  Comitato  di  Presi¬ 
denza,  che  dovrebbe  essere  composto  dal  Presidente 
Generale  di  nomina  dell’Assemblea,  da  3  Vice  Presi¬ 
denti  nominati  dal  Consiglio  Centrale,  dal  Segretario 
e  Vice  Segretario  nominati  dal  Consiglio  stesso.  Al 
Comitato  di  Presidenza  il  Consiglio  Centrale  dovreb¬ 
be  delegare  parte  delle  proprie  funzioni  o  determinati 
compiti; 

—  la  necessità  della  rotazione  dei  Consiglieri  Cen¬ 
trali  come  dal  deliberato  di  Feltre  ferma  restando  la 
nomina  dall’Assemblea  e  non  dai  Comitati  regionali  o 
interregionali; 

—  l’opportunità  di  ridurre  il  numero  dei  compo¬ 
nenti  delle  Commissioni  Centrali  salva  restando  la 
possibilità  per  le  Commissioni  di  aggregarsi  tutti  gli 
elementi  tecnici  che  vogliono; 

—  l’opportunità  che  la  Sede  delle  Commissioni  se¬ 
gua  la  residenza  del  Presidente; 

—  l’opportunità  di  mantenere  i  Comitati  interre¬ 
gionali  così  come  esistono  ora. 

Segue  ampia  discussione,  alla  quale  partecipano 
Giacobbi,  Chierego,  Durissini,  Corbellini,  Soravito,  De 
Martin,  Del  Zotto,  Grazian,  Lonzar  e  Peruffo. 

Galanti  conclude  dicendo  che  una  relazione  da  di¬ 
scutere  verrà  riportata  al  prossimo  Convegno  di  pri¬ 
mavera  ». 

Al  Convegno  Triveneto  erano  presenti  36  Sezioni 
con  139  delegati  (su  65  Sez.  con  181  delegati),  una 
buona  media  in  verità. 

Le  Sezioni  Centro-Meridionali  ed  Insulari  si  sono 
riunite  a  Roma  il  14  novembre  1971,  con  9  Sezioni 
(per  3983  soci  e  20  delegati)  su  32  Sezioni  con  7094 
soci  e  46  delegati,  il  45%  di  rappresentanza)  ed  hanno 
così  verbalizzata  la  loro  riunione: 

«  Il  Presidente  del  Comitato  avv.  Guido  Mezzate- 
sta  ha  illustrato  i  motivi  per  i  quali  era  stato  rite¬ 
nuto  necessario  promuovere  la  riunione,  e  cioè  for¬ 
nire  spiegazioni,  ascoltare  ed  eventualmente  discu¬ 
tere  le  risposte  dei  vari  presidenti  di  sezione  al  que¬ 
stionario  ad  essi  trasmesso  insieme  alla  lettera  di 
convocazione. 

Da  tale  questionario,  che  verteva  l’iniziativa  presa 
dalla  Sede  centrale  del  sodalizio  di  raccogliere  dalla 
periferia  proposte  e  suggerimenti  circa  lo  studio  di 
opportune  modifiche  dello  Statuto  e  dei  Regolamenti 
del  C.A.I.  in  armonia  con  la  nuova  realtà  costituzio¬ 
nale  dopo  la  istituzione  delle  Regioni  a  statuto  ordi¬ 
nario,  il  Comitato  di  Coordinamento  delle  Sezioni 


le  modifiche  statutarie? 


Centro  Meridionali  ed  Insulari  avrebbe  poi  tratto  gli 
elementi  da  trasmettere  alla  Sede  Centrale. 

I  presidenti  e  rappresentanti  di  sezione  interve¬ 
nuti  hanno  espresso  i  loro  punti  di  vista  che  sono 
stati  verbalizzati  dal  segretario  del  Comitato  dott. 
Lelio  Di  Giacomo. 

In  particolare  tutti  gli  intervenuti  si  sono  espressi 
in  favore  del  mantenimento  e  del  potenziamento  de¬ 
gli  attuali  Comitati  di  Coordinamento  interregionali, 
indipendentemente  da  quanto  potrà  occorrere  ed  es¬ 
sere  realizzato  a  vantaggio  del  sodalizio,  con  organiz¬ 
zazioni  e  orientamenti  regionali. 

Ha  assistito  ai  lavori  anche  il  Consigliere  centrale 
Carlo  Pettenati  ». 

La  Sezione  di  Reggio  Emilia,  di  cui  si  è  reso  in¬ 
terprete  il  suo  Presidente  avv.  Cavallini,  membro  del¬ 
la  Commissione  Legale  Centràle,  ha  poi  espresso  uno 
schema  di  riforma  statutaria,  che  così  può  essere 
riassunto  nei  suoi  punti  principali: 

1)  Obbligatorietà  dei  Comitati  di  Coordinamento, 
regionali  e  interregionali,  nominati  dai  Presidenti  del¬ 
le  Sezioni  con  scrutinio  segreto,  composti  di  cinque 
membri  che  si  eleggono  fra  di  loro  un  presidente,  un 
segretario  ed  un  tesoriere. 


2)  I  Comitati  dovranno  svolgere  le  seguenti  fun¬ 
zioni:  mantenere  i  rapporti  con  gli  Enti  territoriali 
locali  (regionali,  provinciali,  comunali);  per  i  rifugi 
assumere  le  funzioni  dirette  della  Commissione  Cen¬ 
trale  rifugi  (dal  contesto  parrebbe  che  la  Commis¬ 
sione  Centrale  verrebbe  abolita);  nominare  i  Consi¬ 
glieri  Centrali  in  numero  di  3,  qualunque  sia  la  con¬ 
sistenza  numerica  dei  soci  appartenenti  alle  Sezioni 
di  quel  Comitato  (e  ciò  allo  scopo,  secondo  il  pro¬ 
ponente,  di  avere  uguale  intensità  di  iniziative  spe¬ 
cialmente  nei  Comitati  meno  favoriti  alpinisticamen¬ 
te);  poteri  di  primo  giudizio  nei  riguardi  dei  rapporti 
fra  soci  e  Sezioni,  fra  Sezioni  e  Sezioni;  svolgere  in 
buona  parte  i  compiti  delle  Commissioni  Centrali. 

3)  Consiglio  Centrale,  composto  di  15  membri,  elet¬ 
ti  dai  Comitati,  come  detto  sopra,  più  tre  eminenti 
alpinisti,  un  Presidente  nazionale  ed  un  Vice  Presi¬ 
dente  nazionale,  questi  ultimi  cinque  eletti  dall’As¬ 
semblea  dei  Delegati;  più  i  6  membri  di  diritto  nomi¬ 
nati  dai  ministeri;  più  5  revisori  dei  conti. 


4)  Consiglio  di  Presidenza,  formato  dal  Presiden¬ 
te,  dal  Vice  Presidente  e  dal  Segretario  Generale,  con 
potere  di  delibere  amministrative  di  limitata  impor¬ 
tanza  e  di  delibere  urgenti  da  sottoporre  poi  all’ap¬ 
provazione  del  Consiglio.  Inoltre  il  Consiglio  di  Pre¬ 
sidenza  dovrebbe  provvedere  alla  convocazione  del- 
l’ Assemblea  dei  Delegati,  curare  le  pubblicazioni  di 
carattere  nazionale,  avere  la  superdirezione  della 
R.  M.,  amministrare  d  rifugi  della  Sede  Centrale,  diri¬ 
gere  il  personale  delle  sedi  di  Milano  e  di  Torino, 
approvare  i  regolamenti  sezionali. 


Questa  proposta  è  stata  portata  a  conoscenza  di¬ 
rettamente  delle  Sezioni,  senza  tramite  dei  Comitati 
di  Coordinamento. 


E’  quindi  questo  un  quadro  tutt’altro  che  comple¬ 
to,  poiché  non  sono  molte  le  proposte  concrete,  al¬ 
cuni  argomenti  non  sono  stati  toccati  (il  che  potreb¬ 
be  lasciar  presupporre  che  non  si  ritiene  opportuno 
modificare  l’attuale  Statuto),  gli  interlocutori  sono 
per  ora  una  minoranza. 

Però  qualche  elemento  comune  già  si  nota  in  que¬ 
ste  proposte: 

1)  Riduzione  del  numero  dei  Consiglieri  Centrali 
(da  portarsi  al  numero  da  18  a  20). 

2)  Mantenimento  degli  attuali  Comitati  interregio¬ 
nali,  con  organi  interni  a  cui  verrebbero  demandati 
alcuni  compiti  (costituzioni  di  Sezioni,  vertenze  con 
soci,  elezioni  di  commissioni  regionali,  sorveglianza 
di  rifugi,  rapporti  con  le  Regioni). 

3)  Maggiori  poteri  al  Comitato  di  Presidenza  per 
quanto  concerne  l’ordinaria  amministrazione. 

4)  Mantenimento  dell’Assemblea  dei  Delegati. 

Su  altri  problemi,  da  quanto  appare  più  sopra, 
i  pochi  pareri  espressi  sono  discordanti,  ed  andran¬ 
no  quindi  esaminati  a  fondo  subito  nel  nostro  pros- 


simo  convegno,  che  dovrà  anche  fissare  i  punti  sta¬ 
tutari  che  si  ritiene  non  debbano  essere  modificati. 

Le  discordanze  finora  si  notano  principalmente  su: 

a)  Il  sistema  di  nomina  dei  Consiglieri  Centrali 
(attraverso  l’Assemblea  dei  Delegati,  per  i  Triveneti; 
attraverso  i  Comitati  regionali,  secondo  il  progetto 
Cavallini  per  15  membri,  mentre  per  altri  tre,  oltre 
il  Presidente  Generale  ed  il  Vice  Presidente  Generale 
attraverso  l’Assemblea;  attraverso  i  Comitati  secondo 
le  proposte  Pieropan,  Bertoglio  ed  altri). 

b)  La  scelta  dei  Consiglieri  (tre  per  ogni  Comita¬ 
to,  indipendentemente  dal  numero  dei  soci  —  proget¬ 
to  Cavallini  — ;  in  proporzione  al  numero  dei  soci 
secondo  le  proposte  Pieropan,  Bertoglio  ed  altri;  teo¬ 
ricamente  indipendentemente  dai  Comitati,  attraverso 
l’Assemblea,  secondo  i  Triveneti). 

Su  questo  punto,  il  progetto  Cavallini  presuppone 
che  zone  meno  potenti  numericamente  abbiano  pos¬ 
sibilità  di  esprimere  un  ugual  numero  di  competenti 
ed  organizzatori  delle  zone  a  potenziale  numerico  da 
4  a  7  volte  di  quelle  minori,  il  che  alla  luce  della 
realtà  appare  molto  ottimistico,  se  non  utopistico. 

c)  La  rotazione  dei  Consiglieri  Centrali  (ammessa 


dai  triveneti  e  da  proponenti  singoli,  come  Ortelli; 
contrastata,  se  non  in  articoli  o  relazioni,  da  molte 
dichiarazioni  personali  in  Convegni  o  sedute  di  Con¬ 
siglio  Centrale). 

d)  La  nomina  ed  il  numero  dei  Vice  Presidenti 
(tre  da  parte  del  Consiglio  Centrale,  secondo  i  Trive¬ 
neti,  uno  secondo  Cavallini  da  parte  dell’Assemblea). 

c)  La  sede  delle  Commissioni  (dove  risiede  il  Pre¬ 
sidente  della  stessa,  secondo  i  Triveneti;  centralizzate 
tutte,  con  l’amministrativa  centrale  e  le  fondazioni, 
biblioteca,  sede  sociale,  ecc.  in  unica  sede,  secondo  le 
proposte  sporadiche  non  ancor  bene  manifestate,  ma 
già  espresse  nella  proposta  Coen);  questione  tutt’al- 
tro  che  secondaria,  perchè  oggi  le  Commissioni  pos¬ 
sono  essere  uno  dei  cardini  di  una  organizzazione  so¬ 
ciale  efficiente,  alimentata  dalla  base  come  nomini,  e 
vivificatrice  della  base,  con  le  sue  iniziative  e  la  pos¬ 
sibilità  di  giungere  attraverso  esse  alla  base  stessa. 

Questi  i  risultati  a  tutt’oggi  ottenuti  attraverso  le 
Sezioni,  mentre  il  Presidente  della  Commissione  Le¬ 
gale,  Ardenti  Morini,  fa  il  punto,  sul  numero  di  marzo 
nella  Rivista  Mensile,  di  quanto  la  Commissione  stes¬ 
sa  ha  potuto  raccogliere  come  elementi  singoli. 

G.  B. 


L'adesione  del  Presidente  generale 


Cari  Amici, 

Ho  letto  con  molto  interesse  nel  n.  6/1971  del  Vo¬ 
stro  pregevole  Bollettino  l’articolo  «  Come  realizzare  le 
modifiche  statutarie  »  di  Giovanni  Bertoglio,  e  posso  as¬ 
sicurarvi  che  condivido  ampiamente  le  osservazioni  in 
esso  contenute.  Nella  mia  qualità  di  presidente  generale 
del  C.A.I.  ho  sempre  cercato  di  stimolare  la  partecipa¬ 
zione  attiva  di  un  sempre  maggior  numero  di  soci  alle 
responsabilità  del  nostro  caro  sodalizio  alpinistico,  alla 
luce  anche  del  suo  necessario  collegamento  con  i  nuovi 
istituti  regionali. 

Come  Voi  già  sapete  il  Consiglio  Centrale  del  C.A.I. 
ha  affidato  lo  studio  della  riforma  statutaria  alla  Com¬ 
missione  Centrale  Legale,  la  quale  sottoporrà  al  Consi¬ 
glio  Centrale  stesso  le  sue  proposte,  che  andranno  suc¬ 
cessivamente  portate  avanti  alla  prossima  Assemblea  dei 
delegati. 


E’  inutile  stare  a  sottolineare  quanto  sia  importante 
e  necessaria  la  collaborazione  appassionata  e  costruttiva 
di  tutti  i  soci  e,  quindi,  anche  di  Voi,  ai  fini  di  cui  sopra. 
In  definitiva  si  tratta  di  rispondere  a  quella  aspettativa, 
di  continuo  richiesta,  del  ricambio  interno,  di  responsa¬ 
bilità  dalla  base  al  vertice,  che  deve  avere  il  significato 
di  un  contributo  di  forze  vive  e  di  animi  generosi,  per 
garantire  con  la  perenne  giovinezza,  la  fedeltà  alle  tradi¬ 
zioni  il  che,  insieme,  ha  contribuito  a  far  ricco  di  meriti 
il  nostro  sodalizio. 

Sono  certo  che  anche  Voi  —  per  l’amore  che  portate 
alla  Montagna  —  sarete  presenti  all’appello. 

Con  viva  cordialità  Vi  saluto,  beneaugurando  per  la 
Vostra  attività  e  per  le  sempre  maggiori  fortune  del 
Club  Alpino  Italiano. 

Giovanni  Spagnoili 


Convocazione  assemblea 
generale  ordinaria 

I  soci  della  Sezione  di  Torino  e  sue  sottosezioni 
sono  convocati  in  Assemblea  generale  ordinaria  pres¬ 
so  la  sede  sociale  il  giorno 
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VENERDÌ’  14  APRILE  1972  -  ORE  21,15  ’  * 


ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  Assemblea  ordi¬ 
naria  del  14  dicembre  1971; 

2)  Nomina  del  seggio  elettorale; 

3)  Attività  1971.  Relazione  del  Presidente; 

4)  Bilancio  consuntivo  1971; 

5)  Quote  sociali  1973. 

6)  Elezioni  cariche  sociali  del  Presidente,  7  Consiglie¬ 
ri,  3  Revisori  dei  conti,  13  Delegati.  Escono  di  ca¬ 
rica:  Ceriana,  Presidente,  rieleggibile;  Badini  -  Con- 
falonieri,  Cristiano,  Lavini,  Riccardi,  Rossi  di  Mon- 
telera,  rieleggibili;  Luda  di  Cortemiglia,  Marchion- 


ni,  Consiglieri  non  rieleggibili;  Casalicchio,  Cullino, 
Materazzo,  Revisori,  rieleggibili. 

7)  Varie  ed  eventuali. 

IL  PRESIDENTE 
Giuseppe  Ceriana 

Le  votazioni  proseguiranno  sabato  15  aprile  dalle 
ore  16  alle  19. 


Scuola  femminile  di  alpinismo 

E’  stato  stabilito  il  calendario  delle  lezioni  pratiche 
per  l’anno  1972.  Le  uscite  programmate  sono  sette. 
Dopo  tre  lezioni  in  palestra  di  roccia  ed  ima  in  pa¬ 
lestra  di  ghiaccio  si  effettueranno  uscite  di  media  ed 
alta  montagna  nei  seguenti  gruppi:  Rocca  Castello, 
Dames  di  Challant,  Dent  d’Herens  e  Grandes  Mu- 
railles. 

Il  Corso  sarà  integrato  da  un  ciclo  di  lezioni  teo¬ 
riche  inerenti  alla  formazione  alpinistica  delle  allieve. 

La  serata  di  apertura  del  Corso  è  stata  fissata  per 
martedì  28  marzo.  Le  iscrizioni,  che  si  effettuano 
presso  la  segreteria,  resteranno  aperte  fino  al  15  mar¬ 
zo.  L’ammissione  al  Corso  è  riservata  a  tutte  le  iscrit¬ 
te  al  C.A.I.  con  età  compresa  tra  i  18  ed  i  30  anni. 

Andrea  Castellerò 


Calendario  gite  per  l'anno  1972 


CALENDARIO  GITE 
della  SEZIONE  di  TORINO 
e  sue  Sottosezioni 


SEZIONE  DI  TORINO 


Per  ogni  gita  della  sezione  sarà  sorteg¬ 
giata,  fra  tutti  i  partecipanti,  una  quota 
premio  di  partecipazione  alla  gita  stessa 

16  gennaio  (SA)  -  CIMA  DELLA  BRIGNOLA 

(2470  m)  da  Artesina  (1300  m)  -  Alpi 
Liguri.  Djr.:  F.  Laiolo,  P.  Meneghello. 

Da  Artesina  in  cabinovia  fino  a  La  Pogliola 
(1600  m). 

Dislivello:  900  m  circa  (in  salita),  1200  m 
circa  (in  discesa).  Tempo  di  salita  ore  3,30. 
12-13  febbraio  (SA)  -  MONTE  NEBIN  (2510 
metri)  da  Sampeyre  (971  m)  -  Val  Varaita. 
Dir.:  G.  P.  Barbero,  A.  Rosso. 

1”  giorno:  pernottamento  a  Sampeyre. 

2°  giorno:  per  ampie  praterie  e  radi  boschi 
si  risale  tutto  il  vallone  di  S.  Anna  sino  alla 
bassa  di  Resis  (2425  m),  da  cui  per  la  fa- 
:  .  Cile  cresta  SE  si  tocca  la  vetta.  Discesa  per 

e  divertente. 

Disllvelio:  1600  m  circa  (in  salita  e  in  di¬ 
scesa).  Tempo  di  salita:  ore  5. 

11-12  marzo  (SA+)  -  GRANDE  CHIBLE  (2932 
metri),  da  Albenne  (1616  m)  -  Maurienne 
(Francia).  Dir.:  P.  Boero,  A.  Rosso. 

1"  giorno:  in  treno  si  raggiunge  S.  Jean  de 
Maurienne  ove  si  pernotterà. 

2“  giorno:  proseguimento  in  torpedone  per 
Albenne,  di  qui  salita  per  un  facile  e  largo 
vallone  al  Col  d'Emy  dal  quale  a  piedi  si 
raggiunge  la  vetta.  Ottima  vista  sulle  Aiguil- 
les  Arves'.  Se  le  condizioni  della  neve  lo  per¬ 
mettono  Si  effettua  la  discesa  su  Montricher 
(1220  m),  toccando  la  Pointe  d'Emy  e  il 
Passage  de  Cherroute. 

Dislivello:  1316  m  (in  salita),  1712  m  (in 
discesa).  Tempo  di  salita:  ore  4. 

8-9  aprile  (SA)  -  TESTA  DEL  GRAND  ETRET 
(3201  m)  da  Pont  (1960  m)  -  Valsavaran- 
che.  Dir.:  M.  Pocchiola,  C.  Serrao. 

1°  giorno:  pernottamento  a  Pont. 

2°  giorno:  si  risale  tutto  il  vallone  di  Seiva 
sino  al  Colle  Orientale  del  Grand  Etret  (3150 
metri),  dal  quale  in  pochi  minuti  si  è  in 
vetta.  Discesa  entusiasmante  per  il  medesi- 

Dislivel lo:  1241  m  (in  salita  e  in  discesa). 
29-30  aprile  -1”  maggio  (SA+  )  -  TRAVERSATA 
ARGENTIÈRE  -  TRIENT  da  Argentière  (1260 
metri)  -  Vallèe  de  Chamonix  (Francia).  Dir.: 
M.  Grilli,  A.  Rosso,  C.  Serrao. 

1“  giorno:  da  Argentière  in  funivia  all'Aiguil- 
le  des  Grands  Montets  (3279  m).  Discesa 
in  sci  al  Rféfuge  d'Argentière  (2771  m)  per 
il  Glacier  des  Rognons  in  ore  1. 

Dislivello:  526  m  (in  discesa). 

2°  giorno:  salita  al  Col  du  Chardonnet 
'  (3323  m)  per  il  Ghiacciaio  omonimo,  di¬ 

scesa  per  il  Glacier  de  Soleina  e  risalita 
(facoltativa)  a  Le  Portalet  (3344  m),  da 
dove  si  può  godere  uno  splendido  panorama 
sul  gruppo  dell'Aiguille  d'Argentière  e  sul 
Plateau  du  Trient.  Pernottamento  alla  Caba- 
ne  de  Saleina  (2691  m). 

Dislivello:  723  m  (in  salita),  800  m-  (in 
discesa).  Tempo  di  salita:  ore  2,30.  Chi  sà¬ 
ie  al  Portalet  conti  400  m  circa  di  salita 
e  ore  1,30  in  più. 

3°  .  giorno:  salita  alla  Fenètre  de  Saleina 
(3761  m)  per  il  ghiacciaio  omonimo  e,  dopo 
aver  attraversata  la  parte  alta  del  Plateau 


du  Trient,  si  raggiunge  facilmente  a  piedi 
la  vetta  dell'Aiguille  du  Tour  (3540  m),  da 
cui  si  gode  una  vista  eccezionale  sul  gruppo 
Courtes  -  Droites  -  Aiguil le  Verte.  La  discesa 
si  effettua  su  Trient  (1297  m)  (Svizzera), 
per  i  Glaciers  des  Grands  e  de  Bron.  Rien¬ 
tro  ad  Argentiere  con  mezzi  pubblici  ed 
indi  a  Torino. 

Dislivello:  850  m  (in  salita),  2243  m  (in 
discesa).  Tempo  di  salita:  ore  3,30-4. 

1 -2-3-4  giugno  (SA+)  -  BRUNEGGHORN  (3838 
metri)  -  BISHORN  (4159  m)  da  Gruben 
(1829  m)  -  Vallese  (Svizzera).  Dir.:  M.  Poc¬ 
chiola,  A.  Rosso,  M.  Rosso. 

1°  giorno:  da  Turtmann  si  risale  in  auto  la 
Turtmanntal  fino  a  Gruben,  di  qui  si  rag¬ 
giunge  la  Turtmann-hutte  (2520  m)  in  ore  3. 
Dislivello:  689  m  (in  salita). 

2°  giorno:  salita  al  Brunegghorn  per  il  Turt- 
manngletscher,  discesa  per  lo  stesso  itine¬ 
rario  fino  a  circa  quota  2900  m  e  salita  alla 
Cabane  de  Tracuit  (3259  m),  ove  si  per- 

Dislivel io:  1670  m  circa  (in  salita),  940  m 
(in  discesa).  Tempo  di  salita:  ore  5  +  2. 
3"  giorno:  salita  al  Bishorn  su  bel  percorso 
glaciale,  panorama  eccezionale  sul  versante 
Nord  del  Weisshorn.  Discesa  per  il  medesi¬ 
mo  itinerario  di  salita. 

Dislivello:  900  m  circa  (in  salita  e  discesa). 
Tempo  di  salita:  ore  4. 

4“  giorno:  discesa  su  Zinal  (1678  m)  per 
la  Zinaltal. 

Dislivello:  1580  m  circa  (in  discesa). 

Di  qui  si  recupereranno  gli  automezzi  e  si 
farà  rientro  a  Torino. 

8- 9  luglio  (A+)  -  POINTE  DE  LA  GRANDE 

CASSE  (3852  m)  da  Entre  Deux  Eaux 
(2045  m)  -  Venoise  (Francia).  Dir.:  P.  Boe¬ 
ro,  P.  Meneghello. 

1"  giorno:  attraverso  il  Colle  del  Monce- 
nisio  e  Termignon,  si  raggiunge,  con  una 
nuova  strada,  Entre  Deux  Eaux  da  dove  in 
circa  2  ore  si  giunge  al  Réfuge  de  la  Va- 
noise  (ex  Felix  Faure)  2515  m. 

2"  giorno:  dal  Rifugio  si  risale  il  Glacier 
des  Grands  Couloirs  fino  a  poca  distanza 
dalla  cima  che  si  raggiunge  per  una  affilata 
cresta.  Discesa  per  il  medesimo  itinerario 
di  salita. 

Ascensione  di  ghiaccio  di  media  difficoltà. 
Tempo  di  salita:  ore  4,30. 

9- 10  settembre  (A+ )  -  AIGUILLE  DE  L'OLAN 

(3371  m)  dai  Chalets  de  Champhorent 
(1600  m  circa)  -  Delfinato  (Francia).  Dir.: 
P.  Boero,  P.  Meneghello,  C.  Serrao. 

1"  giorno:  da  Champhorent  con  percorso 
pianeggiante  si  raggiunge  il  Réfuge  de  la 
Lavey  (1797  m)  in  ore  1,30. 

2“  giorno:  dal  Rifugio  si  raggiunge  il  Gla¬ 
cier  des  Sellettes,  dopo  il  quale  per  il  ver¬ 
sante  sud-est  e  la  cresta  sud  si  tocca  la 
vetta.  Discesa  per  lo  stesso  itinerario  di 
salita. 

Salita  facile  e  magnifico  belvedere  sui  grup¬ 
pi  del  Delfinato  e  in  particolare  sul  versan¬ 
te  nord  dell'Olan.  Tempo  di  salita:  ore  5. 

G.  E.  A.  T. 

16  gennaio  (S)  -  CIMA  DELLA  BRIGNOLA  (2470 
metri)  -  Valle  Maudagna  (Artesina)  -  in 
unione  alla  Sez.  di  Torino.  Dir.:  F.  Lajolo, 
P.  Meneghello.. 

6  febbraio  (S)  -  GARA  SOCIALE  DI  SCI  AL 
BREUIL  (Valtournanche),  con  la  partecipa¬ 
zione  del  Gruppo  Bocciofilo.  Dir.  gita  e  gara: 
R  Berrà,  G.  Cullino,  E.  Pocchiola,  C.  Porta. 
26-27  febbraio  (S+)  -  TRAVERSATA  GRAN  S. 
BERNARDO  (2472  m)  -  LIDDES  (1346  m) 
per  la  Combe  de  Là.  Dir.:  M.  Pocchiola, 
A.  Rosso,  C.  Serrao. 


25-26  marzo  (S+)  -  PIC  DE  COTE  BELLE 

(2800  m)  -  Queyras  (da  Arvieux).  Dir.: 
P.  Boero,  A.  Rosso. 

15-16  aprile  (S)  -  TRAVERSATA  DEL  GRUPPO 
DELL'OSEROT  -  Val  Maira.  Dir.:  S.  Caimot- 
ti,  D.  Gariglio,  F.  Lajolo. 

7  maggio  -  GARA  SOCIALE  BOCCISTICA  e 
PRANZO  SOCIALE  in  località  a  destinarsi, 
in  unione  al  Gruppo  Bocciofìlo.  Dir.  gita  e 
gara:  C.  Baratti,  O.  Falciola,  P.  Grigni. 

13-14  maggio  (S+)  -  UJA  DELLA  GURA  (3364 
metri)  -  Vallèe  de  l'Arc.  Dir.:  G.  P.  Barbe¬ 
ro,  D.  Gariglio,  M.  Pocchiola. 

24-25  giugno  (A)  -  PETIT  CAPUCIN  (3693  m) 
-  Gruppo  del  Monte  Bianco.  Dir.:  F.  Lajolo, 
P.  Meneghello,  F.  Parino,  F.  Savorè. 

8-9  luglio  (A+)  -  P.  DE  LA  GRANDE  CASSE 
(3852  m)  -  Vanoise  (da  Entre  deux  Eaux), 
in  unione  alla  Sez.  di  Torino.  Dir.:  P.  Boero, 
F.  Lajolo,  P.  Meneghello,  F.  Parino. 

6- 13  agosto  (A)  -  XXVII  SETTIMANA  ALPINI¬ 

STICA:  DOLOMITI  -  In  località  a  destinarsi. 
Dir.:  E.  e  M.  Pocchiola. 

23-24  settembre  (A)  -  CORNO  BIANCO  (3325 
metri)  -  Valle  del  Lys.  Dir.:  S.  Caimotti, 
D.  Gariglio,  P.  Meneghello. 

7- 8  ottobre  (A)  M.  TORRAGGIO  (1973  m)  - 

Val  Nervia  (Alpi  Liguri).  Dir.:  F.  Lajolo, 
F.  Savorè,  C.  Serrao. 

22  ottobre  -  CARDATA  in  località  a  destinarsi, 
in  unione  al  Gruppo  Bocciofìlo.  Dir.:  R.  Ber¬ 
rà,  G.  Cullino. 

10  dicembre  (S)  -  APERTURA  DELLA  STAGIO¬ 
NE  SCIISTICA  in  località  a  destinarsi. 


S.U.C.A.I. 

21  maggio  (SA)  -  PUNTA  FRANCESETTI  (me¬ 
tri  3410). 

11  giugno  (A)  -  AIGUILLE  DE  TRELATETE  (me¬ 
tri  3920). 

25  giugno  (A)  -  BARRE  DES  ÉCRINS  (m  4101  ). 

24  settembre  (A)  -  LEVANNA  ORIENTALE  (me¬ 
tri  3555). 

8  ottobre  (A)  -  MONTE  BUCIE  (m  2630). 


FIAT  CSRC 

Gruppo  Escursionismo 

9  aprile  -  MONTE  CASTELLUZZO  (m  1400) 

23  aprile  -  BRIC  MINDINO  (m  1879)  -  Val 
Casotto. 

7  maggio  -  MONTE  GREGORIO  (m  1953)  - 
Val  Chiusella. 

21  maggio  -  ROCCA  PATANUA  (m  2410)  -  Val 

28  maggio  -  CASSES  BLANCHE  (m  2696)  - 
Val  Susa. 

10-11  giugno  -  PIZZO  DEGLI  DIEI  (m  2906) 

-  Val  d'Ossola. 

11  giugno  -  MONTE  COLMINO  (m  1621)  - 
Val  d'Ossola. 

24-25  giugno  -  PUNTA  GIRARD  (m  3262)  - 
Val  di  Lanzo. 

25  giugno  -  RIFUGIO  DAVISO  (m  2270)  -  Val 

8-9  luglio  -  GRAND.  TRAVERSIERE  (m  3500) 

-  Val  Grisanche. 

9  luglio  -  RIFUGIO  BEZZI  (m  2281  )  -  Val 
Grisanche. 

22-23  luglio  -  GRANDE  RUINE  (m  3765)  -  Del- 
fìnato  (FR). 

23  luglio  -  COL  D'ARSINE  (m  2376)  -  Deg¬ 
nato  (FR). 

5-6  agosto  -  GRAND  COMBIN  (m  4314)  -  Val 
d'Ollomont. 

2-3  settembre  -  BARRE  DES  ÉCRINS  (m  4101) 

-  Delfìnato  (FR). 
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(La  sorgente) 


Al  Maschès  o  l'hant  ciargià  lo  ròch  dia  Balma 
’d  Vonz.  (Par  sèj  ch’o  lo  san  gnit  a  Vonz  o  dìont 
Balma  lo  Ròch  ch'os  treuvat  gieuri  ’d  Vonz,  mesora 
’d  marci). 

I  l'hant  ciargià  e  o  volònt  portalo  a  Lans  so  pont 
do  diào.  Li  Viej  o  san  gnit  lo  perchè  volònt  portalo 
lai,  ma  probdbèl  par  fari  lo  bai  dèi  maschès. 

Cant  ch'o  son  stà  a  li  Ròch  Balmès  o  l'han  pi  gnit 
possa  passà,  ché  la  vi  i  erat  tròp  stretta. 

Al  maschès  stancès,  anrabiajes,  deluses  pèr  gru  poé 
alà  avanti,  o  l’hant  toòrna  pijà  lo  ròch,  o  l’hant  toòrna 
ciargià  a  spallès  e  o  l'hant  portà  a  son  pòst,  andoa 
ch’a  l’erat  doant. 

Da  antlora  tuti  sèj  ch'o  passont  arènda,  sot  o  da 
visin  a  o  ròch  o  véont  li  stèmp  dal  testas,  di  brass  e 
mans  che  al  maschès  o  l’han  vola  lassìa  par  ricuòrdi... 

Cant  j’hèt  capitò  sto  fat,  gnun  di  viej  os  ricuòrdo, 
però  tutti  o  dìont  ch’est  èstà  vé.  (1) 

In  genere,  i  montanari  —  quei  pochi,  veri,  che  può 
ancora  capitarvi  di  trovare  —  ultimato  il  racconto  di 
questi  storici  episodi  di  stregoneria,  si  soffermano 
pensosi,  osservandovi  tra  il  serio  e  il  faceto.  Chi  si 
azzarderebbe  a  dubitare  delle  loro  parole?  Nel  no¬ 
stro  caso,  poi,  il  fatto  è  certo.  Testimone  il  ròch  dia 
Balma  ancora  lì,  tutto  graffi  e  ammaccature  ... 


LA  BALMA  ’D  VONZ 
Le  mascherpe  dia  Val  Granda 
caprissiandse  ’d  fé  dè  scav, 

Ivà  na  ròca  da  na  muanda 
veulo  sbatla  al  pont  dèi  diav. 

Ma  Satàn,  sarti  da  ’n  cròta 
con  na  squadra  d’amprendiss, 
an  sèi  pont  a  bat  na  piòta, 
d’an  sèi  pont  a  insolenliss. 

Le  montagne  a-j  possa  aranda 
e  a-j  èstrenz  a  l’avziné 
èd  le  masche  dia  Val  Granda 
ch’a  pudran  pi  nen  passe ... 

E  parej  s'nè  torno,  an  aria, 
con  la  fàcia  ghignonanta, 
an  rablandse  cola  caria 
ch’a  ven  sempre  pi  pesanta. 

Ant  lè  sfòrs,  brajo  e  sgarisso 
angossà  dal  pesantor. 

Crij  orìbij  a  stumisso 
tuta  vai  èd  col  furor. 

Fongo  j’onge  an  cola  pera 
ch’a  l’é  pes  d’una  valànca, 
ch’a-j  èstrusa  a  l’andarera 
mentre  as  sento  vnì  da  manca. 

E  biautand  an  largh  e  an  longh 
afarà. da  la  corvè, 
l’han  lassala,  anfìn,  tombé 
s'un  montruch,  lì,  pres  a  Vonz. 

Su  sta  ròca,  a  cel  scondh, 
rivo  peuj  a  testa  prima: 
ven-o  lì  a  spuveje  ansima 
pèr  sbefié  lo  dé  forcò.! 

Alfredo  Nicola 


La  Coenta  do  ròch  dia  Balma  èd  Vonz  sopra  ri¬ 
portata  (2),  raccontata  nel  patois  franco-provenzale 
della  Val  Granda  assume  una  singolare  vivacità. 

L’esposizione  scarna  contribuisce  a  creare  quel¬ 
l'atmosfera  di  suspense  che  si  confà  squisitamente  al 
racconto.  La  parola  non  descrive,  ma  suggerisce,  la¬ 
sciando  spazio  airimmagin azione,  con  una  concezione 
del  narrare  di  un  inaspettato  modernismo. 

Vediamo  ora  come  ci  appare  la  stessa  Coenta  in 
veste  poetica,  raffinata. 

Alfredo  Nicola,  studioso  appassionato  e  raccogli¬ 
tore  di  musiche  e  canti  popolari  del  vecchio  Piemonte 
(sua  è  la  raccolta  di  94  canti  piemontesi:  «  Veje  can- 
son  popolar  piemontèise  soasìe  e  rangià  per  cant  e 
piano»  -  Turin  -  A  l'anségna  dij  Brande,  1967)  e  an¬ 
che  poeta  d’eccezione. 

Ricorderò  fra  le  sue  opere  Penombre  (Torino  -  Ca¬ 
sanova,  1929,  2*  ed.  ivi,  1952)  Primavere  (Tonno  - 
li  Brandé,  1933,  2"  ed.  ivi,  1952),  Alivole  (Tonno  -  Ij 
Brandé,  1951),  Arcordanse  (Torino  -  Musicalbrande, 
1970),  e  Spers  (ivi,  1970). 

Le  Stòrie  die  valade  ’d  Lans  apparse  nel  1970  in 
una  edizione  di  ricercata  veste  tipografica  e  fffolopi- 
camente  assai  curata  per  opera  del  Centro  Mudi  Pie¬ 
montesi  di  Torino,  rappresentano  una  collezione  di 
leggende  narrate  con  rara  padronanza  lessicale  e  pro¬ 
prietà  di  linguaggio. 

Con  pieno  diritto  va  ascritto  al  Nicola  il  mento 
di  aver  raggiunto  in  quest’opera  il  duplice  scopo  di 
salvare  dall’oblio,  sia  le  leggende,  preziosa  peculiarità 
della  civiltà  alpina,  sia  un  buon  numero  di :  voci  tipi¬ 
camente  piemontesi,  immeritatamente  candidate  a  ca¬ 
dere  in  disuso. 

Dalle  Stòrie  die  valade  ’d  Lans  è  tratta. 


Ho  riparlato  di  masche  con  le  genti  dell’alpe.  Nes¬ 
suno  le  ha  più  viste  da  un  pezzo.  Ma  c’è  chi  mi  nfe; 
risce  che  le  vecchie  sono  morte  alcuni  anni  fa  di 
rabbia  e  di  invidia,  vedendosi  ormai  superate  dagli 
uomini  nel  rovinare  baite,  paesi  e  montagne,  nell’ap- 
pestare  l'aria,  nell’avvelenare  le  acque. 

Un  vecchio  ha  visto  le  giovani  eredi  delle  masche 
’d  Vonz .  E’  stato  lo  scorso  inverno,  in  una  di  quelle 
domeniche  in  cui  il  diavolo  ci  mette  la  coda.  D'im- 
provviso  iniziò  a  nevicare  a  farfalloni  e  le  strade  di- 
vennero  immediatamente  impraticabili. 

Dice  di  averle  incontrate,  ghignonante,  con  gli  oc¬ 
chi  fuori  delle  orbite  dalle  quali  colavano  gocce  blu 
e  nere  di  bistro,  spingere  le  loro  scatole  di  latta  mo¬ 
torizzate.  Queste  scivolavano  in  tutti  i  sensi  sulla 
strada  viscida,  mentre,  su  di  esse,  cornuti  diavoletti, 
comodamente  seduti,  vomitavano  dal  finestrino  pa¬ 
role  oscene,  da  far  rabbrividire... 

Il  montanaro,  abitualmente  serio,  compassato, 
quando  termina  il  racconto  dà  l’impressione  di  ridac¬ 
chiare  sotto  i  baffi. 

Ma  delle  sue  parole  non  si  deve  dubitare. 

Anche  se  siamo  di  carnevale. 


(1)  Le  streghe  avevano  abbrancato  il  masso  della  Bal¬ 
ma  di  Vonzo.  (Per  quelli  che  non  lo  sanno,  a  Vonzo,  è  det¬ 
to  Balma  il  masso  che  trovasi  sopra  Vonzo,  a  mezz’ora  di 
cammino).  Lo  avevano  abbrancato  e  volevano  portarlo  a 
L«nzo  sul  ponte  del  diavolo.  I  Vecchi  non  sanno  perche 
volessero  portarlo  colà,  probabilmente  per  farci  il  ballo 
delle  streghe.  Ma  quando  giunsero  ai  Ròch  Balmes  non 
poterono  più  passare,  essendo  la  via  troppo  stretta.  Le 
streghe  stanche,  arrabbiate,  deluse  per  non  poter  prose¬ 
guire  presero  nuovamente  il  masso,  lo  caricarono  nuova¬ 
mente  a  spalle  e  lo  riportarono  al  suo  posto,  dov’era 


prima.  Dà  allora  tutti  quelli  che  passano  di 'fianco,  sotto 
?  vlcm°  ^  masso  vedono  le  impronte  delle  teste,  delle 
!  Che  le  streghe  hanno  voluto  lasciare 

per  ricordo...  Nessun  vecchio  ricorda  quando  capitò  que¬ 
sto  fatto,  ma  tutti  dicono  che  è  veramente  accaduto. 
im2)  ”Jjr,Brandé  ”  ;  Armanach  éd  poesìa  piemonteisa, 
'  Leggenda  raccontata  da  Garbolin-Riva  Maté  e  soa 

’  C07ì  VagìUt  èd  Valin  Rico’  raccolta 
nella  parlata  originaria  da  l’Anvod  dij  Bré. 

PICCOLO  GLOSSARIO 

Afarà  (agg.)  -  Trafelato 

Biautand,  Biauté  (v.i.)  -  Dondolare,  Saltellare 

Brajo,  Brajé  (v.t.  e  i.)  -  Urlare,  Gridare 

De  forcu  (m.)  -  Diavolo 

Estrusa,  Strusé  (v.t.)  -  Strusciare 

Bongo,  Fonghé  (v.t.)  -  Immergere,  Tuffare 

Ghignonanta  (agg.)  -  Uggiosa,  Antipatica 

Masca,  Mascherpa  (f.)  -  Strega 

Montruch  (m.)  -  Poggio 

Muanda  (f.)  -  Prateria  di  montagna 

Rablandse,  Rablé  (v.t.)  -  Trascinare 

Sbefié  (v.t.)  -  Beffeggiare,  Deridere 

Scondù,  Sconde  (v.t.)  -  Nascondere 

Sgarìsso,  Sgarì  (v.i.)  -  Squittire,  Stridere 

Sturmsso,  Sturivi  (v.i.)  -  Rintronare 

Testa  (a)  prima  -  A  capofitto 

Tombe  (v.i.)  -  Cadere 

Vni  da  manca  -  Venir  meno. 

(Rubrìca  a  cura  di  Sergio  Hertel) 


Nuovo  bivacco 

Nello  scorso  mese  di  ottobre  è  stato  installato  il 
bivacco  al  Passo  Scerscen,  sulle  pendici  del  Pizzo 
Cappuccino,  a  quota  3200  nel  Gruppo  Bernina. 

hìhJ  noVaCCi?  pu,0  osPitare  6  persone,  costruito  dalla 
ditta  Barcellan  di  Padova,  è  dotato  della  normale  at¬ 
trezzatura  per  le  alte  quote. 


Ristampe 


,  ,La  Lorena  Alpina  G-  Degli  Esposti  (Casella  po¬ 
stale  619  -  40100  Bologna)  ha  iniziato  la  ristampa 
anastatica  perfettamente  identica  agli  originali  delle 
prime  introvabili  pubblicazioni  periodiche  del  C.A.I. 

Fino  ad  oggi  sono  state  pubblicate: 

RIVISTA  MENSILE  DEL  C.A.I. 

Volume  I  -  1882  - 
Volume  II  -  1883  - 
Volume  III  -  1884  - 


Volume  IV 
Volume  V  ■ 
Volume  VI  ■ 


1885 


-  pag.  —  .. 

-  pag.  144  -  L.  3.200 

-  pag.  144  -  L.  3.200 

-  pag.  380  -  L.  5.000 

-  pag.  442  -  L.  5.000 

-  pag.  424  -  L.  5.000 


-  .  -  -ww .  -  ju.  U.UUU 

Annate  complete,  composte  ognuna  da  12  fascicoli 
ed  indice,  rilegate  in  brossura. 


s  o  t  t  O  £ 

G  E  AT 

„  Giov»d.ì  27  gennaio  u.s.  ebbe  luogo  l’Assemblea  Gè- 
nerale  dei  Soci,  presso  la  sede  sociale  alle  ore  21,30. 
Dopo  la  Relazione  del  Presidente  approvata  all’unani- 
mita  si  e  proceduto  alla  premiazione  dei  soci  venti- 
“^ueilnaL-  ^ssi  sono  Clemente  e  Sergio  Baratti, 
Rina  ed  Osvaldo  Falciola,  Ernesto  Manassero,  Giu¬ 
seppina  Martina,  Dino  Poggio  e  Giuseppe  Viale 

Su  proposta  del  Consiglio  Direttivo  l’Assemblea  ha 
approvato  ail  unanimità  la  nomina  a  Socio  Beneme- 
nto  di  Aldo  Sampo,  al  quale  viene  consegnato  il  di- 
stmtivo  d  oro. 

rT1JLPrfSÌde^teT,proporie  un  Particolare  riconosci¬ 
mento  al  Socio  Benemerito  Luigi  Cerotti  che  da  cin¬ 
que  anni  ha  ripreso  la  sua  attività  di  Segretario  e 
svolge  il  suo  compito  con  serietà,  intelligenza  e  di¬ 
sinteresse.  L’Assemblea  approva  l’assegnazione  di  una 
nifestazione01^0  ^  consegnar®li  in  una  prossima  ma- 

Il  socio  Giuseppe  Capella  fa  presente  che  se  verrà 
data,  e  ben  a  ragione,  la  medaglia  d’oro  al  Segretario 
per  ì  suoi  cinque  anni  di  attività  a  maggior  ragione 
la  si  deve  dare  al  Presidente  per  i  suoi  venticinque 
armi  di  presidenza.  L’Assemblea  applaude  ed  approva 
la  proposta. 

GITE  EFFETTUATE 

16  gennaio  1972  -  Cima  della  Brignola  (2472  m) 
Valle  Maudagna  (Alpi  Liguri)  in  unione  alla  Sezione. 

46  partecipanti,  gita  riuscita  malgrado  la  grande  quan¬ 
tità  di  neve  ed  il  tempo  tutt’altro  che  favorevole. 

,6  febbraio  -  XXIV  Gara  Sociale  di  Sci  -  Breuil 
(2006  m)  -  pista  Chapellette  -  con  la  partecipazione 
del  Gruppo  Bocciofilo. 

Gli  iscritti  alla  gara  furono  56  ed  oltre  150  i  par¬ 
tecipanti  alla  gita.  Primo  assoluto  è  Rosazza  Andrea 
che  ha  coperto  il  percorso  in  1’  9”  e  4/10  seguito  a 
l  e  7/10  da  Perno  Claudio,  3"  Savorè  Franco,  4°  Rosso 
Alberto,  5"  Marcone  Mario  e  sesti  a  pari  merito  Bar¬ 
bero  Gian  Piero  e  Pocchiola  Marco.  Seguono  altri 
20  concorrenti. 

Prima  della  categoria  femminile  fu  Serrao  Gianna 
cLe  impiego  1’  21”  e  4/10,  seguita  da  Marone  Maria, 
Matti  Bruna,  Porta  Alessandra,  Savorè  Rosalba  Rom- 
boli  Margherita  e  altre  5  concorrenti 


e  z  i  o  n  i 

Non  partiti  1,  ritirati  2. 

La  speciale  classifica  riservata  ai  ragazzi,  età  infe¬ 
riore  a  12  armi  compiuti,  ha  dato  i  seguenti  risultati: 
L  Pocchiola  Luca  in  1’  23”  e  4/10,  seguito  da  Marone 
Maria,  Porta  Alessandra,  Monticone  Guido,  Cazzola 
Mano,  Monticone  Renata,  Fiorini  Attilio,  Pocchiola 
Simona,  Lajolo  Roberto  e  Cossa  Mario. 

Ottima  la  neve  ed  il  tracciato. 

72  partecipanti  alla  gita  hanno  subito  dopo  la  gara 
consumato  un  lauto  pranzo  al  Tourist  Hòtel  di  Val- 
toumanche,  basato  su  piatti  tradizionali  della  famosa 
e  gustosissima  cucina  valdostana. 

La  premiazione  ebbe  luogo  giovedì  10  febbràio 
nell  intervallo  della  serata  musicale.  Il  salone  della 
sede  sociale  era  gremito  di  persone  e  non  pochi  non 
sono  riusciti  ad  entrare,  ma  di  questo  parleremo  in 
seguito. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

26  -  27  febbraio  -  Traversata  Colle  del  Gran  S  Ber¬ 
nardo  (2472  m)  -  Liddes  (1346  m)  per  la  Combe  de  Là. 

25-26  marzo  -  Pie  de  Còte  Belle  (2800  m  c.)  -  Combe 
du  Queyras. 


MANIFESTAZIONI  VARIE 

Siamo  veramente  spiacenti  che  il  poco  spazio  che 
Monti  e  Valli  ci  può  concedere  c’impedisca  di  fare 
un  ampia  relazione  della  «  Serata  Musicale  »  presenta¬ 
ta  giovedì  10  febbraio  in  concomitanza  con  la  premia¬ 
zione  della  gara  sociale  sciistica. 

La  manifestazione  è  una  novità  assoluta  della 
GEAT  e  lo  strepitoso  successo  ottenuto  c’invita  ad 
organizzarne  altre. 

Come  già  detto  la  sala  era  gremita  di  soci  e  sim¬ 
patizzanti  che  furono  larghi  di  applausi  al  bravissimo 
trio  formato  dall’avv.  Guido  Sportelli  e  dalle  signo¬ 
rine  Adriana  Ternengo  e  Maria  Granata  e  al  poeta 
dialettale  monferrino  Badalin  che  recitò  con  rara 
maestria  numerose  sue  poesie. 

Il  repertorio  del  trio  musicale  è  formato  da  anti¬ 
che  canzoni  popolari  piemontesi  che  cantano  con 
molta  grazia  accompagnandosi  con  la  chitarra  E’  un 


repertorio  molto  vasto  e  vario  che  riesce  a  rendere 
attenta  la  platea  e  non  stanca.  Si  vorrebbe  sempre 
sentirne  ancora  una. 

Un  pacco  di  microsolchi  con  incise  le  più  carat¬ 
teristiche  canzoni  cantate  è  andato  a  ruba  in  pochi 
minuti.  Chi  fosse  rimasto  senza  può  passare  in  Se¬ 
greteria,  ce  ne  siamo  fatti  dare  altri. 

Grazie  cari  amici  per  la  bella  serata  che  ci  avete 
offerto. 

PROSSIME  MANIFESTAZIONI 

24  febbraio  -  Il  Socio  Ugo  Manera  proietterà  ed 
illustrerà  diapositive  a  colori  scattate  nel  corso  delle 
sue  ultime  ascensioni. 


16  marzo  -  Serata  di  proiezioni  di  «fotocolor»  a 
cui  possono  partecipare  tutti  i  Soci. 

6  aprile  -  Serata  di  proiezioni  di  films  a  cui  posso¬ 
no  partecipare  tutti  i  Soci. 

Per  informazioni  o  accordi  rivolgersi  ai  Soci  Euge¬ 
nio  Pocchiola  o  Renato  Berrà. 

COSE  CHE  FANNO  PIACERE 

Il  Consigliere  Ugo  Manera  e  il  Socio  Gian  Piero 
Motti  sono  stati  nominati  «  Accademici  »  del  Club  Al¬ 
pino  Italiano.  Riconoscimento  ben  meritato  che  ono¬ 
ra  i  due  bravissimi  alpinisti  e  la  nostra  GEAT,  di  cui 
fanno  parte. 


Gruppo  Occidentale  del  C.A.A.I. 


VERBALE  DELL’ASSEMBLEA  ORDINARIA 

TENUTASI  A  TORINO  IL  19  DICEMBRE  1971 

Soci  presenti:  n.  24. 

In  apertura  dell’Assemblea  il  Presidente  Paolo  Ce- 
resa  commemora  i  soci  scomparsi:  Michele  Rivero  - 
Michele  Baratono  -  Ettore  Marchesini  -  Alessandro 
Cornino  -  Aldo  Chiapperò,  e  si  decide  di  raccogliere 
materiale  «ad  memoriam  »  per  la  rivista  mensile 
del  C.A.I. 

Dopo  la  relazione  del  Presidente,  su  proposta  del 
socio  Ortelli,  si  passa  a  discutere  subito  il  4"  punto 
dell’O.  d.  G.  sul  problema  dei  Bivacchi  del  Gruppo. 

Su  tale  argomento  Paolo  Ceresa  illustra  la  situa¬ 
zione  finanziaria  per  la  ricostruzione  della  «  Noire  » 
indicando  lo  scoperto  verso  creditori  al  31-12-1971  in 
L.  10.053.800  (comprensivo  di  un  finanziamento  pri¬ 
vato  di  L.  9.095.800). 

L’importanza  alpinistica  della  «  Noire  »  pone  que¬ 
st’opera  di  ricostruzione  fra  le  più  salienti  di  questi 
ultimi  anni  e  questo  scoperto  deve  essere  recuperato 
e  pertanto,  dopo  gli- interventi  di  Chabod  che  illustra 
il  contributo  già  dato  dalla  Valle  d’Aosta  e  di  Ortelli, 
che  ricorda  la  procedura  per  avere  i  fondi  previsti 
dal  C.A.I.,  si  decide  di  riprendere  i  contatti  con  la 
Commissione  competente  della  Sede  Centrale  e  con 
la  «  Valle  »  per  colmare  la  differenza  passiva  di  cui 
sopra. 

Per  quanto  riguarda  la  ricostruzione  del  Bivacco 
Antoldi,  andato  distrutto  per  una  valanga,  il  Presi¬ 
dente  Paolo  Ceresa  illustra  ai  presenti  i  contatti  pre¬ 
si  con  la  famiglia  Antoldi  in  ordine  alla  proposta  del- 
l’ing.  Malvezzi  di  ricostruire  a  sue  spese  tale  Bivacco, 
purché  venga  affiancato  al  nome  di  Antoldi  quello 
della  figlia  morta  per  malattia,  manifestatasi  nel  cor¬ 
so  di  una  escursione  a  tale  Bivacco. 

Poiché  si  ritiene  indispensabile  cambiare  ubica¬ 
zione  al  Bivacco  per  situarlo  in  posizione  più  sicura, 
sorge  il  problema  dell’autorizzazione  del  Parco  del 
Gran  Paradiso  che,  d’altra  parte,  secondo  Chabod, 
non  pare  debba  preoccupare  molto,  specie  se  lo  spo¬ 
stamento  viene  effettuato  nel  territorio  dell’attuale 
ubicazione. 

Chabod  indica  i  Bivacchi  che  in  base  alle  intese 
in  corso  con  il  Parco  del  Gran  Paradiso  potrebbero 
essere  collocati  sul  versante  Canavesano  (Valsoera) 
e  nei  sotto-gruppi  dell’Herbetet  e  del  Gran  Nomenon. 

Su  proposta  del  Presidente  Paolo  Ceresa  viene  sta¬ 
bilito  di  ricostituire  fra  i  soci  dell’accademico  una 
commissione  di  Ispettori  dei  Bivacchi,  per  assicurare 
la  manutenzione  dei  medesimi,  e  di  tale  compito  si 
assume  la  responsabilità  il  Vice  Presidente  del  Grup¬ 
po  Occidentale:  Dino  Rabbi. 

Concluso  questo  punto  dell’ordine  del  giorno,  l’as¬ 
semblea  esamina  le  candidature  presentate  per  l’am¬ 
missione  al  nostro  Sodalizio  dei  Signori  Canova  Ar¬ 
mando  -  Grassi  Giancarlo  -  Motti  Gian  Piero  -  Re 
Alberto. 

Dopo  la  lettura  degli  elenchi  dei  sunnominati  can¬ 
didati  e  sentiti  i  pareri  della  Commissione  Tecnica 
che  ne  ha  illustrato  l’attività,  l’assemblea,  a  scruti¬ 
nio  segreto,  approva,  a  grande  maggioranza,  la  can¬ 


didatura  dei  signori:  Grassi  -  Motti  -  Re,  decidendo 
altresì,  per  lo  speciale  caso  di  Canova,  di  portare  la 
questione  al  Consiglio  Generale  di  Treviso  del  16 
gennaio. 

L’assemblea  delibera  anche  di  riproporre  per  l’am¬ 
missione  all’Accademico  i  signori:  Balma  Mion  -  Ma¬ 
nera  -  Ghirardi,  non  accolti  nel  1970  per  difetto  di 
forma.  Ad  abbondanza  si  decide  di  presentare  alla 
Commissione  Tecnica  gli  elenchi  delle  salite  compiute 
dagli  stessi  nel  1971. 

Infine  sui  «  Nuovi  orientamenti  circa  i  criteri  di 
ammissione  »,  l’assemblea,  sulla  scorta  delle  tenden¬ 
ze  emerse  nella  riunione  di  Courmayeur,  è  unanime 
nel  stilare  una  mozione  da  presentarsi  e  discutersi 
nel  corso  della  riunione  del  Consiglio  Generale  del 
C.A.A.I.  di  Treviso,  proposta  che  è  stata  inviata  per 
competenza  e  conoscenza  alla  Presidenza  Generale 
del  C.A.A.I.  e  ai  due  Gruppi  Centrale  e  Orientale. 

E’  stato  altresì  deciso  di  portare  all’esame  del 
Consiglio  Generale,  il  problema  delle  quote  sociali 
dell’ Accademico  circa  il  conglobamento  delle  quote 
del  bollino  per  il  Soccorso  Alpino  e  dell’abbonamento 
alla  Rivista  mensile  per  quanti  non  continuano  a  pa¬ 
gare  la  quota  di  soci  ordinari  alle  Sezioni  di  ap¬ 
partenenza. 

La  seduta  si  è  chiusa  alle  ore  14. 

IL  SEGRETARIO 
Guido  De  Rege 

Il  Consiglio  Generale  del  C.A.A.I.,  nella  riunione 
svoltasi  a  Treviso  il  16  gennaio,  sentito  il  parere  del¬ 
la  Commissione  tecnica  centrale,  ha  ratificato  l’am¬ 
missione  a  soci  dei  signori:  Motti,  Grassi,  Balmamion 
e  Manera. 


NOTIZIE  DI  SEGRETERIA 

CAMBI  INDIRIZZO 

Vanno  segnalati  tempestivamente  ed  accompagnati 
dall’importo  di  L.  250  (anche  in  francobolli). 

QUOTE  1972 

Si  ricorda  che,  a  partire  dal  1”  aprile  p.  v.,  l’impor¬ 
to  delle  quote  sarà  maggiorato  di  L.  250.  Il  socio,  ol¬ 
tre  che  in  Segreteria,  potrà  rinnovare  la  quota  con 
versamento  a  mezzo  di  assegno  bancario,  vaglia  po¬ 
stale,  oppure  con  versamento  sul  c/c  postale  2/1112. 

La  Segreteria  provvederà  all’invio  del  bollino  a 
mezzo  posta. 

ORARIO  SEGRETERIA 

Ore  10,30  - 12  —  16,30  - 19. 

Sabato  pomeriggio  chiuso. 

Venerdì  sera  ore  21-22. 


©  Lufthansa 
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La  montagna  per  i  giovani 


Invito  all'alpinismo 


A  volte  ci  chiediamo  se,  nel  nostro  ambiente  so¬ 
ciale,  in  quel  Club  Alpino  che  è  aperto  a  tutti  coloro 
che  amano  la  montagna,  per  la  sua  stessa  dinamica 
interna  non  si  siano  generate  quelle  contraddizioni 
che  sono  peraltro  insite  in  tutte  le  organizzazioni 
moderne. 

Da  più  parti  viene  proclamato  l’imperativo,  che 
ormai  suona  come  uno  "slogan”  pubblicitario:  AVVI¬ 
CINARE  I  GIOVANI  ALLA  MONTAGNA! 

Ma  quando  questi  giovani,  e  non  soltanto  loro,  è 
il  caso  di  dirlo,  si  presentano  spontaneamente,  nella 
speranza,  il  più  delle  volte  delusa  sul  nascere,  di  tro¬ 
vare  qualcuno  tra  le  fila  del  nostro  Club  che  li  aiuti 
a  compiere  le  prime  escensioni,  le  prime  salite  per 
prendere  confidenza  (e  dalla  confidenza  nascono  fi- 
!  ducia  e  amore)  con  quei  meravigliosi  fenomeni  del- 
!  la  crosta  terrestre  che  si  chiamano  montagne,  ecco 
che  si  trovano  di  fronte  ad  un  muro,  che  non  è  di 
roccia,  ma  lo  è  forse  di  ghiaccio,  nel  senso  morale. 
Qui  si  fa  soltanto  dell’alpinismo,  4°,  5°,  6°  grado, 
sci-alpinismo,  ecc.,  si  sentono  rispondere.  Siamo  dun¬ 
que  soltanto  un  mondo  di  BIG?  Non  lo  crediamo  e 
non  lo  vogliamo.  Incominciamo  a  chiamarli,  questi 
ragazzi,  così,  umanamente,  con  amicizia! 

Partendo  da  queste  elementari  considerazioni,  la 
SUCAI,  riprendendo  il  discorso  aperto  lo  scorso  anno 
nell’intento  di  risolvere  questo  delicato  e  fondamen¬ 
tale  problema,  anche  quest’anno  organizza  un  ciclo 
di  gite  di  alta  montagna,  le  quali  pur  essendo  di  per¬ 
corso  facile,  e  privo  di  particolari  difficoltà  tecni¬ 
che,  risulteranno  di  grande  soddisfazione.  Queste  u- 
scite  avranno,  e  questo  crediamo  sia  la  cosa  fonda- 
mentale,  le  caratteristiche  e  Io  scopo  di  far  sì  che  i 
partecipanti,  guidati  da  amici  più  esperti,  vengano 
in  possesso  di  tutte  quelle  nozioni  indispensabili  per 
affrontare  con  sicurezza  future  ascensioni.  Iniziativa 
promozionale,  dunque,  alla  quale  ci  auguriamo  la 
massima  partecipazione. 

Pubblichiamo  il  programma  delle  gite  che  inten¬ 
diamo  effettuare,  precisando  che  esso  potrà  essere 
soggetto  a  variazioni  in  rapporto  alle  capacità  dei 
partecipanti. 

28  maggio:  Courbassere  (palestra). 


17-18  giugno:  Gruppo  del  Gran  Paradiso  -  dal  rifu¬ 
gio  Vittorio  Emanuele  (Becca  di  Monciair). 

16  luglio:  Gruppo  del  Monte  Rosa  -  dal  rifugio  Mez- 
zalama  (Polluce). 

16-17  settembre:  Gruppo  del  Monte  Bianco  -  dal  rifu¬ 
gio  Elisabetta  (Aiguille  de  Trelatète). 

30  settembre  - 1"  ottobre:  Salita  alla  Cap.  Gervasutti  e 
palestra  di  ghiaccio. 

Mercoledì  24  maggio,  alle  ore  21,15,  : 
luogo  l’inaugurazione  del  corso,  con  illustrazione  del¬ 
l’attività  e  proiezioni  di  diapositive  di  alta  montagna. 


Il 

forte 

di 

Exilles 


Il  roccione  di  Exilles  è  testimone  degli  eventi  che 
si  sono  svolti  lungo  quell’importantissima  via,  che 
collega,  attraverso  il  Passo  del  Monginevro,  la  pianu¬ 
ra  padana  a  quella  del  Rodano.  La  rupe  ha  le  stesse 
caratteristiche  di  altre  delle  Alpi  Cozie  (Guillestre, 
Mongardin),  sulle  quali  sono  state  rinvenute  vestigia 
di  amiche  opere  militari  celtiche;  tuttavia  non  riman¬ 
gono  ad  Exilles  tracce  di  opere  risalenti  al  periodo 
uei  Re  coziani,  giacché  il  roccione  fortificato  è  stato 
sottoposto,  nel  corso  dei  secoli,  a  continui  lavori  di 
adattamento  alle  sempre  nuove,  susseguenti,  tecniche 
fortificatorie,  ma  si  può  presumere,  che  anche  su  di 
esse,  i  guerrieri  delle  tribù  galliche,  abitanti  l’Alta 
Valle  di  Susa,  abbiano  costruito  i  loro  aggere. 

Sappiamo  che  la  località,  Exingomagus,  la  quale 
fu  un  caposaldo  della  resistenza  celtica  contro  le  le¬ 
gioni  di  Roma,  dopo  la  conquista  di  Cesare,  venne 
fortificata  dai  Romani  i  quali  elevarono  opere  al  tem¬ 
po  degli  imperatori  Augusto,  Tiberio  e  Graziano,  che 
vi  tennero  guarnigioni.  Nel  periodo  longobardo  vi  esi¬ 
steva  una  torre  quadrata,  che  venne  distrutta  dalle 
milizie  franche,  scese  in  Italia  al  seguito  di  Carlo 
Magno;  opere  di  difesa  più  ampie,  atte  a  dare  ricetto 
alle  circonvicine  popolazioni,  al  tempo  delle  incur¬ 
sioni  saracene  e  ungare,  esistettero  nel  secolo  X,  e 
carte  dei  secoli  posteriori  parlano  delle  prestazioni 
a  cui  erano  tenuti  gli  abitanti  di  Chiomonte,  per  la 
manutenzione  del  fortilizio  exillese,  in  cui  si  rifugia¬ 
vano  per  sottrarsi  alle  violenze  delle  milizie  dei  Conti 
di  Savoia,  provenienti  dalla  Bassa  Valle.  Il  primo  do¬ 
cumento,  che  fa  esplicito  riferimento  al  «  castellum  » 
di  Exilles,  risale  al  1155,  quando  sull’Alta  Valle  si  era 
ormai  solidamente  affermata  la  sovranità  dei  Prin¬ 
cipi  Delfini  i  quali,  con  Umberto  II,  nel  1349  cederan¬ 
no  il  Delfinato  ai  Re  di  Francia.  Ed  è  contro  i  Re  di 
Francia  che,  per  secoli,  i  Savoia  si  batteranno,  per 
portare  tutti  i  confini  del  Piemonte  al  crinale  alpino. 

Occupato  da  Carlo  Emanuele  I  nel  1593,  venne  ri¬ 
preso  dai  Francesi  nel  1595,  e  solo  dopo  la  conquista 
della  piazzaforte  avvenuta  nel  1708,  Vittorio  Ame¬ 
deo  II  potrà  unire  al  Piemonte,  con  il  trattato  di 
Utrecht  (1713),  l’Alta  Valle  di  Susa. 

L’antico  castello  medioevale,  che  aveva  subito  suc¬ 
cessivi  ampliamenti  (1458,  1546),  fra  i  quali  quello 
del  milanese  Gabriello  Busca  (1594)  e  che  era  stato 
completamente  trasformato  dal  De  Beins  al  princi¬ 
pio  del  secolo  XVII  e  ulteriormente  rimodernato,  se¬ 
condo  le  direttive  impartite  dal  Vauban  nel  1700,  ven¬ 
ne  fatto  ricostruire  in  moderna  fortezza,  nel  corso 
del  XVIII  secolo,  dai  Re  di  Sardegna.  Il  nuovo  forte, 
dovuto  alla  matita  di  Ignazio  Bertola,  che  Carlo  Ema¬ 
nuele  III  creò  conte  di  Exilles,  eretto  nella  prima 
metà  del  secolo  e  nella  seconda  metà  ulteriormente 
ingrandito  dal  Pinto,  venne  definito  una  meraviglia 
dell’arte  fortificatoria  del  secolo  XVIII.  In  seguito  al 
trattato  di  Parigi  del  1796  la  fortezza  venne  sman¬ 
tellata  e,  dopo  la  Restaurazione  (1818),  secondo  le 
direttive  del  Rana,  riedificata  su  progetto  dell’Olivero, 
a  cui,  nella  direzione  dei  lavori,  fece  seguito  il  Ve- 


rani,  che  ne  curò  il  completamento  secondo  le  attuali 
strutture. 

Oltre  agli  assedi  ed  agli  investimenti  che  la  for¬ 
tezza  dovette  subire  (1333,  1515,  1569,  1593,  1595,  1708, 
1745,  1794),  numerosi  sono  i  fatti  d’arme  che  si  svol¬ 
sero  intorno  al  forte  nel  tentativo  di  superare  per 
aggiramento  la  «  comba»  di  Exilles:  1287,  1574,  1590, 
1689,  1704,  1711,  1747,  1799,  e  anche  al  nome  di  Exilles 
è  legata  la  fama  di  numerosi  capitani:  il  Maggi,  il  Mar- 
tinengo  Colleoni,  Carlo  Emanuele  I,  il  Lesdiguières, 
Vittorio  Amedeo  II,  il  duca  di  Berwik,  il  barone 
Rehibinder,  il  Bricherasio,  il  Belisle,  il  Suwarov  e  nu¬ 
merosissimi  altri,  che  intorno  al  forte  giostrarono  con 
alterna  fortuna  al  comando  delle  più  svariate  milizie: 
francesi,  piemontesi,  svizzere,  napoletane,  spagnole, 
austriache,  tedesche,  russe.  Oltre  a  questi  fatti  d’arme 
più  noti,  molti  altri  ne  avvennero,  specie  nella  secon¬ 
da  metà  del  secolo  XVI,  durante  le  sanguinosissime 
guerre  di  religione  che,  in  Francia,  travagliarono  in 
particolar  modo  il  Delfinato  seminando,  nell’Alta  Val¬ 
le,  lutti  è  rovine  fino  a  quando  il  castello  non  venne 
affidato  da  re  Carlo  IX  ad  un  famoso  capitano  valr 
ligiano:  l’ulcense  Claudio  Borei  de  la  Cazette. 

Molti  sovrani  lo  visitarono:  il  Delfino  Umberto  II 
(1334);  i  Re  di  Francia  Carlo  Vili  (1494),  Francesco  I 
(1524),  Luigi  XIII  (1629);  i  duchi  di  Savoia  Carlo 
Emanuele  I  (1593),  Vittorio  Amedeo  II  (1708);  i  Re 
di  Sardegna  Carlo  Emanuele  III  (1748)  e  Vittorio 
Amedeo  III,  che,  da  Duca  di  Savoia,  vi  accompagnò 
per  un  breve  soggiorno  l’Imperatore  d’Austria  Giu¬ 
seppe  II,  nel  1769;  i  Re  d’Italia  Vittorio  Emanuele  II, 
che  vi  soggiornò,  quando  era  Duca  di  Savoia,  durante 
un  viaggio  d’istruzione  nel  1836,  e  Umberto  II,  il  qua¬ 
le  lo  visitò,  quando  era  Principe  di  Piemonte  e  co¬ 
mandava  il  92"  Rgt.  Fanteria  di  stanza  a  Torino, 
nel  1930. 

Tra  le  sue  mura  soggiornarono  vari  personaggi  e 
fra  i  tanti  ricordiamo:  il  principe  Zizim,  inviatovi  nel 
1482  a  smaltire  l’infatuazione  che  lo  aveva  preso  per 
la  bellissima  baronessina  di  Sassenege,  per  impalma¬ 
re  la  quale  era  disposto  a  tradire  lTslam;  la  «  Masche¬ 
ra  di  Ferro»,  che,  nella  Torre  Grossa  del  Maschio, 
venne  tenuta  rinchiusa  dal  1681  al  1687;  il  conte  di 
Cavour,  il  quale,  giovane  ufficiale  del  Genio,  vi  rice¬ 
vette  nel  dicembre  1839  la  nomina  a  luogotenente  di 
prima  classe. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XIX  a  sbarramento 
della  «  stretta  »  di  Exilles  venne  creato  un  campo 
trincerato,  formato  da  numerose  opere  (Gran  Serin, 
Gran  Costa,  Gran  Mouttas,  Blegier,  Sapé  sul  versante 
destro;  Fenil,  Serre  la  Garde,  Case  Garde,  Seu,  Ga- 
lambra,  sul  versante  sinistro)  che  si  appoggiavano 
al  forte  di  Exilles  (Forte  principale)  il  quale  del  cam¬ 
po  trincerato  costituiva  il  caposaldo.  Il  forte  rimo¬ 
dernato,  munito  eli  telegrafo  ottico,  colombaia,  mon¬ 
tacarichi  e  armato  con  moderne  artiglierie  G.R.C./Ret 
da  12  e  da  15  (Ghisa  Rigato  Cerchiato/Retrocarica,  ca¬ 
libro  mm  120  e  150,  Krupp)  costituiva  in  quel  periodo 
una  delle  nostre  più  munite  piazzaforti  del  confine 


occidentale  alpino.  Dopo  la  costituzione  del  Corpo 
degli  Alpini,  nel  forte  venne  stabilita  la  sede  del  Bat¬ 
taglione  «  Exilles  »  con  i  relativi  magazzini  del  Cen¬ 
tro  di  Mobilitazione,  a  cui  in  seguito  fecero  capo  an¬ 
che  i  complementari  battaglioni  «  Val  Dora  »  e  «  Mon¬ 
te  Assietta». 

Con  lo  scoppio  della  Prima  Guerra  mondiale  il  for¬ 
te  venne  disarmato  ed  in  esso  venne  costituito  un 
campo  di  concentramento  di  ufficiali  austriaci  prigio¬ 
nieri.  Tra  le  due  guerre  fu  sede  di  guarnigione,  che 
aveva  il  compito  di  presidiare  anche  alcune  opere  pe¬ 
riferiche  (Fenil,  Pramandy,  Padiglione),  dove  erano 
sistemati  magazzini  per  l’Artiglieria  e  per  il  Genio  e 
alcune  polveriere,  delle  quali  quella  di  Serre  la  Garde 
esplose  nel  1923. 

Gli  avvenimenti  che  seguirono  1*8  settembre  1943 
decretarono  la  sua  definitiva  giubilazione. 

Impresa  improba  la  descrizione  del  forte  di  Exil¬ 
les,  che,  con  1  suoi  numerosi  terrazzi,  cameroni,  cor¬ 
ridoi,  anditi,  oasamatte,  scale,  cortili,  costituisce,  dai 
sotterranei  numerosi  e  vari,  ai  sottotetti  sviluppantisi 
per  ettari,  un  vero  labirinto,  che  spesso  sfugge  al¬ 
l’analisi  e  colpisce  il  visitatore  con  la  sintesi  delle 
sue  masse. 

L’Olivero  ha  dato  vita  a  una  costruzione  bellissi¬ 
ma;  l’ingegnere  militare  ha  concepito,  disegnato  e  rea¬ 
lizzato  un’opera  di  guerra,  che  è  anche  opera  d’arte. 

Senza  mai  indulgere  alla  minima  leziosaggine 
(l’unica  concessione  all’omamento  è  la  magnifica  te¬ 
sta  di  leone  in  pietra,  scolpita  nella  chiave  dell’arco 
della  Porta  Reale),  solo  affidandosi  alla  purezza  delle 
linee  e  al  gioco  dei  volumi,  ha  costruito  un’opera  che, 
con  la  fuga  degli  archi  dei  loggiati,  degna  della  ma¬ 
tita  di  un  Brunelleschi,  con  l’arditezza  delle  strutture 
verticali,  con  cui  dalle  massicce  basi  lancia  rastre¬ 
mati  speroni  a  tuffarsi  in  cielo  con  esasperata  pro¬ 
spettiva,  ha  realizzato  un’opera  che  costituisce  uno 
dei  più  insigni  esempi  di  arte  fortificatoria  ottocen¬ 
tesca.  Ha  ripreso  e  continuato  con  le  mura  lo  zoccolo 
di  granito  fatto  scarpare  dal  Bertola  e,  su  questo 
basamento  troncopiramidale,  che  si  eleva  quasi  levi¬ 
gato  con  inclinazione  uguale  e  leggera,  ha  posato  la 
fortezza,  la  quale  su  di  esso  si  innalza  senza  asperità 
ed  incrinature,  dando  a  tutta  l’opera  un  senso  di  uni¬ 
forme  e  poderosa  compattezza.  L’infinita,  sfumata  va¬ 
rietà  dei  grigi  delle  pietre  delle  mura  e  dei  tetti,  resi 
più  caldi  dalla  patina  del  tempo,  conferisce  a  tutta 
la  massa  un  aspetto  rude  eppure  elegante,  che,  con 
naturalezza,  si  sposa  con  le  montagne  circostanti. 

Il  progettista  ha  utilizzato  per  la  difesa  le  tecniche 
più  varie  usufruendo  sempre  opportunamente,  quan¬ 
do  il  caso  lo  ha  richiesto,  anche  di  accorgimenti  già 
in  uso  quando  non  esisteva  ancora  la  polvere  da  spa¬ 
ro,  cosicché  la  fortezza  costituisce  un  interessante 
compendio  di  arte  fortificatoria. 

Vi  troviamo  la  bertesca  (piombatoia  della  Capo- 
niera  di  San  Giacinto);  la  feritoia  a  cucchiaia  (Fronte 
Principale),  a  mezzo  della  quale  era  possibile  far  ca¬ 
dere  una  cortina  di  acqua  o  olio  bollente  a  sbarra¬ 
mento  del  Gran  Fosso;  la  feritoia  minima  per  tira¬ 
tore  a  terra,  atta  al  tiro  mirato  con  archibusone  da 
posta  e  carabina  rigata  (parareni  della  Galera);  il 
tornafolle,  che  interrompe  i  corridoi,  appostamento 
ideale  per  scariche  di  trombone;  e  poi  postazioni  ma¬ 
scherate  per  tiri  a  tradimento  (Traversa  del  Basso 
Forte),  labirinti  (Difensiva  del  Basso  Forte)  dominati 
dal  tiro  incrociato  della  fucileria  , bocche  di  lupo, 
cui  di  sacco,  passaggi  a  baionetta,  ecc. 

Per  artiglierie  leggere  (spingarde,  cannoncini  a  for¬ 
cella,  sostituiti  poi  dalla  mitragliatrice)  troviamo  tre¬ 
spoli  metallici,  mensole  e  pilastrini  in  pietra  e,  sem¬ 
pre  per  favorire  il  tiro  a  mitraglia  di  queste  armi, 
feritoie  orizzontali  o  a  sezione  ellittica  (Prima  Ta¬ 
naglia). 

Altrettanto  vari  sono  i  tipi  di  postazione  per  arti¬ 
glierie,  da  quelle  originali  a  quelle  che  hanno  subito 
modificazioni  per  adattarle  al  progredire  della  tecnica 
artiglieresca.  Cannoniere  rovesce  o  a  bocca  di  leone, 
a  pareti  lisce,  basse,  per  artiglierie  con  affusti  alla 
marinaresca  con  piccolo  ginocchiello,  e  cannoniere 
'  alte  alcuni  metri  dal  piano  di  paiolo,  con  pareti  ri- 
segate,  atte  a  neutralizzare  i  tiri  d’imbocco  dei  nuovi 
proietti  ogivati,  per  bocche  da  fuoco  incavalcate  su 
affusti  muniti  di  sottaffusto.  Piazzole  in  «sternito» 


con  paiolo  «alla  prussiana»  per  pezzi  su  affusti  a 
ruote  e  piazzole  munite  di  settore  graduato  e  guida 
sulla  quale,  azionato  da  rinvio  meccanico,  scorreva, 
con  celere  movimento  di  brandeggio,  il  carrello  del 
sottaffusto,  fissato  anteriormente,  con  solido  ancorag¬ 
gio  snodato,  alla  struttura  muraria.  Batterie  in  bar¬ 
betta  e  batterie  in  casamatta  e  tra  queste  ultime  le 
più  antiche,  ampie,  atte  ad  assorbire  il  rinculo  dei 
cannoni  da  muro,  e  aperte  in  gola,  e  quelle  più  mo¬ 
derne,  chiuse,  ma  munite  di  un  perfetto  sistema 
di  tornelli,  razionalmente  studiati  per  l’esaurimento 
dei  fumi. 

Vari  i  sistemi  di  chiusura  rapida  degli  accessi:  ca¬ 
mere  da  mina  (ponte  dormiente  dell’accesso,  scala 
della  polveriera,  scala  di  soccorso  dell’Avanforte); 
anditi  a  pozzetto,  con  soprastante  cassone  con  fondo 
a  bascula,  contenente  materiali  inerti  da  ostruzione 
(Seconda  Tanaglia,  Basso  Forte);  ponti  levatoi,  ma¬ 
novrabili  in  vari  modi;  con  verricello  (Porta  Reale), 
con  contrappeso  (Corpo  di  Piazza),  a  leva  (Difensiva). 
Vari  gli  accorgimenti  dormienti  predisposti  per  lo 
spostamento  delle  grosse  artiglierie,  che  dovevano 
percorrere  vie  anguste  e  tortuose:  mensoloni  per  l’ap¬ 
poggio  di  capre  e  falconi,  enormi  campanelle  per  l’an¬ 
coraggio  di  argani  per  i  pani  di  ruota  con  cui  si  por¬ 
tavano  a  destino  i  pesantissimi  carichi,  ai  quali,  in 
alcuni  casi  (Terrazzo  del  Cavaliere),  si  dovevano  far 
risalire  due  piani  del  fabbricato. 

Il  rifornimento  munizioni  alle  batterie  era  assicu¬ 
rato  dai  forzati,  i  quali  erano  alloggiati  nell’apposita 
Galera  e  che,  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso, 
furono  sostituiti  dai  montacarichi,  enormi  macchine 
in  legno  dà  cui  restano  ancora  alcune  parti; 

Il  forte  ci  rivela  la  storia  dell’artiglieria  da  for¬ 
tezza  del  XIX  secolo,  durante  il  quale  venne  impie¬ 
gata  la  forcola  da  rampavo  e  la  mitragliatrice,  il  can¬ 
none  da  muro  e  quello  a  deformazione;  esso  è  un  ve¬ 
ro  museo  che  documenta  il  progresso  tecnico  dell’ar¬ 
tiglieria,  alla  quale  è  intimamente  legata  l’arte  for¬ 
tificatoria,  progresso  di  cui  il  secolo  scorso  vide  uno 
sviluppo  eccezionale. 

Ma  il  visitatore  attento  scoprirà  anche  altri  aspet¬ 
ti  della  vita  della  fortezza,  la  quale  era  una  macchina 
da  guerra,  che,  per  combattere,  doveva  poter  ricevere 
e  trasmettere  notizie  e,  soprattutto,  assicurare  la  vita 
della  guarnigione. 

Per  le  comunicazioni  troviamo  sul  Terrazzo  del 
Cavaliere  gli  alloggiamenti  per  i  governali  degli  arti¬ 
fizi  da  segnalazione,  nella  Seconda  Tanaglia  il  terraz¬ 
zino  del  telegrafo  ottico,  nel  sottotetto  del  Diamante 
di  San  Benedetto  la  colombaia  e,  per  le  comunica¬ 
zioni  interne,  la  magnifica  acustica  del  pozzo  di  col- 
legamento  tra  la  polveriera  principale  e  le  batterie 
superiori. 

Per  i  servizi:  il  Gran  Pozzo  d’acqua  viva,  dal  quale 
l’acqua  veniva  sollevata  mediante  una  noria  azionata 
da  un  cavallo,  e  le  varie  cisterne,  alle  q.uali  conver¬ 
gono  molti  impluvi  delle  falde  dei  tetti;  lo  scanti¬ 
nato,  il  cui  pavimento  in  pendenza  convoglia,  all’ester¬ 
no  l’acqua  e  che  ospitava  i  tinelli  per  la  lessia;  il  mu¬ 
lino;  il  forno;  la  cappella;  l’ospedale,  che  ha  nei  pres¬ 
si  un  minuscolo  padiglione  sormontato  da  una  croce, 
e  da  cui  si  diparte  un  cunicolo  a  scivolo  verso  Dora: 
il  camposanto;  e  poi  camerate  per  la  truppa,  alloggi 
per  gli  ufficiali,  uffici,  magazzini,  e,  con  sulla  facciata 
rivolta  al  Cortile  nel  Cavaliere  il  quadrante  dell’oro¬ 
logio,  la  residenza  del  comandante  che,  nella  prima 
metà  del  secolo  scorso,  veniva  pomposamente  chia¬ 
mata  Palazzo  del  Governo. 

Quella  di  Exilles  è  una  piccola  fortezza;  non  ha  le 
faraoniche  dimensioni  di  Fenestrelle  che,  dalle  rive 
del  Chisone,  spinge  le  sue  strutture  fino  alla  cresta 
del  versante  sinistro,  nè  quelle  ciclopiche  di  Les- 
seillon,  che  dal  mammellone  centrale  dilaga  con  ope¬ 
re  imponenti  sui  due  versanti  della  Valle  dell’Arc. 
Il  nostro  forte,  proprio  per  le  sue  dimensioni  raccol¬ 
te,  forse  meglio  delle  due  coeve  fortezze,  nate  con 
Exilles  per  realizzare  un  unico  concetto  difensivo,  nel 
pur  contenuto  spazio  del  roccione  su  cui  si  articola, 
offre  un  unico  esauriente  esempio  di  fortezza  mon¬ 
tana  di  sbarramento  del  XIX  secolo,  che  può  essere 
interamente  visitata  con  ima  breve  passeggiata  di 
un  paio  d’ore. 

Ettore  Patria 


(Foto  G.  Valenza) 


adoss 


(La  sorgente) 


marginali.  Sotto  l’aspetto  numerico 
ogni  minoranza  ha,  direi,  per  defi¬ 
nizione,  un'importanza  marginale, 
ma  sotto  l’aspetto  qualitativo  della 
democrazia,  del  rispetto  della  per¬ 
sonalità  e  della  libertà,  ogni  picco¬ 
la  od  anche  minima  comunità  ha 
un’importanza  di  grande  rilievo. 
L'accettazione  piena  e  sincera  da 
parte  di  uno  Stato  di  differenziazio¬ 
ni  qualitative  fra  le  popolazioni 
che  lo  costituiscono  e  l’adeguamen¬ 
to  delle  sue  leggi  e  dei  suoi  prov¬ 
vedimenti  alle  diverse  esigenze  di 
singoli  gruppi  etnici  costituiscono 
principi  sani  e  giusti. 

Questo  deve  essere  connaturale 
ad  un  regime  democratico  al  quale 
conferirà  forza  e  durata  e  ricchezza 
umana:  ricchezza  umana  che  si  sal¬ 
vaguarda  se  non  si  costringono  gli 
uomini  in  categorie  ristrette  ed 
esclusive,  se  si  sostituisce  nella  vita 
pubblica  a  tutti  i  livelli,  allo  spiri¬ 
to  giacobino  che  ha  informato  la 
politica  dei  maggiori  Stati  europei 
dalla  rivoluzione  francese  in  qua 
(la  sola  Svizzera,  mirabile  esempio, 
ha  saputo  sottrarvisi) ,  uno  spirito 
al  tempo  stesso  più  moderno  e  più 
antico  (  sunt  quae  renascunturj,  uno 
spirito  cioè  di  apertura  e  di  sensi¬ 
bilità  verso  i  problemi  comunitari, 
di  non  costrizione,  di  aderenza  al 
lìbero  svolgersi  delle  realtà  umane 


Tutti  ammirano  la  varietà 
dei  nostri  paesaggi,  dalle  Alpi 
alla  Sicilia.  Perchè  non  do¬ 
vrebbe  essere  oggetto  di  al¬ 
trettanta  ammirazione  anche 
la  varietà  umana  della  nostra 
penisola,  la  diversa  musica 
delle  nostre  parlate? 

Corrado  Gex 

L’alpinista  che  frequenta  la  Valle 
d’Aosta  e  che  ha  l’abitudine  di  guar¬ 
dare,  oltre  alle  montagne,  anche  le 
vetrine  delle  librerie  o  le  edicole  di 
giornali,  avrà  notato  quanto  nume¬ 
rose  siano  le  pubblicazioni  locali 
scritte  in  patois  o  con  rubriche  de¬ 
dicate  alla  cultura  ed  alle  tradizioni 
valligiane. 

Assai  numerosi  infatti  sono  gli 
scrittori  ed  i  poeti  patoisants,  ed 
anche  operando  una  selezione  e  re¬ 
stringendo  il  campo  alle  opere  più 
genuine  e  sentite,  più  tradizional¬ 
mente  vive,  a  quelle  scritte  cioè  nel 
franco-provenzale  locale,  ed  esclu¬ 
dendo  gli  scritti  in  lingua  francese, 
ci  sarebbe  da  riempire  pagine  e  pa¬ 
gine  di  racconti,  poesie  o  composi¬ 
zioni  di  notevole  valore  artistico. 

Dedichiamo  invece  questa  nostra 
puntata  a  Corrado  Gex,  il  quale 
scrittore  vero  e  proprio  non  fu,  se 
consideriamo  la  sua  limitata  produ¬ 
zione  letteraria.  Tuttavia  desideria¬ 
mo  ricordare  in  lui  un  uomo  che 
esternò  la  sua  poesia  in  una  traboc¬ 
cante  manifestazione  di  amore  per 
la  propria  terra,  in  una  continua 
azione  di  difesa  delle  sue  genti,  del¬ 
le  loro  parlate,  dei  loro  costumi. 

In  un  discorso  del  20  giugno  1964 
alla  Camera,  sulle  minoranze  lingui¬ 
stiche  e  culture  locali,  il  giovane 
deputato  valdostano  così  si  espri¬ 
meva: 

«  Sul  piano  obiettivo  qualcuno  ri¬ 
leverà  che  si  tratta  di  questioni 


LE  CRÉPU SCTJLE  DU  SOIR 

Le  vatze  sont  dza  embouéite 

Le  tciévrài  i  boi 

Genie  hoccalle  pe  la  llioi 

L’ombra  ian  su  de  dersò 
L’eue  i  toran  tome  elida 
Le  méinou  dzòion  i  bie,  i  botción  de  la  biéa. 

Lo  solài  beuche  euncó  su  le  becque 
Mèi  l’est  dza  quase  ià 

Et  on  sent  de  tceu  cóté  que  s'approtze  lo  na. 

Mon  coeur  houi  l’est  tristo  et  dze  penso: 

L’est-ì,  camme  semble,  lo  veulladzo  d’eun  cou 
La  via,  l’amour,  lo  mondo  di  ten  de  nohre  vioux? 

Dze  m’aitzo  a  l’entor:  Pierre  de  Gueuste  à  seizj’ans 
Aitze  di  cóté  de  Veulla,  di  cóté  de  l’usina. 

Eun  pensen  d’atzetéi  'na  petroletta  ou  ’na  machina. 

Le  bréche  tzéison  et  le  meur  derotzom 
S’en  aperpai  proi  Gigé,  fort  et  valido, 

Mèi  «  Que  arendjéi-fée ?  Atteignen  lo  sussido  ». 

Lo  maellié  l'est  mort.  Le  cliotze  sóon  a  la  mécanique 
Lo  Bon  Djeu...  «  on  sou4-é  ».  Lo  Diablo...  «  llié  po-méi  » 

Mèi  le  prére  sont  fort:  «  alien  moque  préyéi  ». 

Pe  danchéi  foou  de  joueur.  Beun  pe  le  frustapot 
Le  radio,  piòon  a  la  plahe  de  beubeuille 
Dzamerìo  miou  senti  tzantéi  nohre  feuille. 

Rose,  Nide  et  Marie  l’an  de  meussieu  peu  galan. 

T rèi  bon  paysan  lli’an  deu:  «  hi-ce  vos  marieren  jaméi  ». 

Mèi  leur,  l’an  trop  de  vatze  pe  possai  le  mariéi. 

Que  de  cou  n’oublien  hen  de  nos,  pe  teertiéi  hen  di  s’autres 
A  plahe  de  bàti,  tot  lo  dzor  nos  roulen 
Avoué  l’espoir  d’acapéi  cótzousa  pe  ren. 

L’est,  Bon  Djeu,  ta  volontou  et  nohro  desteun 

Lo  solai  de  nohra  via  d’eun  cou  s’en  va 

Deun  lo  veulladzo  et  deun  tceu  nos  s’approtze  la  na. 

Corrado  di  Dzei 

Planhoou,  éiton  1958. 


LE  CRÉPU SCULE  DU  SOIR  (traduzione) 

Le  mucche  sono  già  rientrate. 

I  capretti  belano  nella  stalla. 

Genia  zoccola  nel  corridoio. 

L’ombra  sale  dal  basso. 

Le  acque  (del  torrente)  tornano  chiare. 

I  bimbi  giocano  alle  binile,  ai  tappi  di  birra. 

II  sole  batte  ancora  sulle  cime, 

Ma  è  quasi  tramontato. 
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e,  sia  detto  anche  ad  abundantiam, 
di  rispetto  dell'uomo.  Uno  spirito, 
insomma,  di  prospettiva  e  di  into¬ 
nazione  federalista  che  dobbiamo 
sempre  più  rafforzare  se  vogliamo 
giungere  ad  una  Europa  unita  se¬ 
condo  lo  schema  non  già  dell’Euro¬ 
pa  degli  Stati,  ma  dell’Europa  dei 
popoli  ». 

Il  poco  spazio  a  disposizione  non 
permette  di  riportare  l’intero  inter¬ 
vento  e  ce  ne  dispiace,  così  come 
ci  dispiace  constatare  che,  da  allora, 
nessuna  autorità  responsabile  abbia 
ripreso  l’argomento  facendo  seguire 
azioni  concrete  in  favore  delle  mi¬ 
noranze  linguistiche. 

Come  molti  ricorderanno,  un  in¬ 
cidente  aviatorio  stroncò,  il  25  apri¬ 
le  1966,  a  soli  34  anni,  la  giovane 
vita  di  Corrado  Gex. 

«  ...  nel  volo  alpino  propriamente 
detto,  prima  dell’utilità  viene  la 
poesia.  Questa  è  stata  la  mia  espe¬ 
rienza  e  credo  quella  di  tutti  i  pi¬ 
loti  della  montagna  ». 

Così  ebbe  a  scrivere  sulla  nostra 
Rivista  Mensile  (1)  in  un  articolo 
apparso  il  mese  prima  del  tragico 
evento. 

Purtroppo,  nel  volo,  venne  anche 
la  morte.  Ma  può  questa  segnare  la 
fine  della  poesia? 

O  ne  è  la  sublimazione? 


E  si  sente  da  ogni  parte  che  la  notte  s’avvicina. 

Il  mio  cuore  oggi  è  triste  e  penso: 

E’  questo  ancora,  come  sembra,  il  villaggio  d’una  volta; 

La  vita,  l'amore,  il  mondo  del  tempo  dei  nostri  vecchi? 

Mi  guardo  attorno:  Pierre  de  Gueuste,  a  sedici  anni, 

Guarda  dalla  parte  di  Aosta,  dalla  parte  dell’ officina; 

Pensa  di  acquistare  una  motoretta  o  una  macchina. 

Cadono  i  balconi  e  i  muri  crollano. 

Ben  se  n’accorge  Gigé,  forte  e  valido, 

Ma  «  Perchè  ripararli?  Aspettiamo  il  sussidio  ». 

Il  campanaro  è  morto.  Le  campane  suonano  meccanicamente. 

Il  Buon  Dio...  «  chissà?  ».  Il  Diavolo...  «  non  c'è  più  ». 

Ma  i  preti  son  forti:  «  andiamo  dunque  a  pregare  ». 

Per  ballare  ci  vogliono  dei  suonatori.  Non  vanno  più  le  armoniche? 
Le  radio  ronzano  al  posto  degli  arcolai. 

Preferiremmo  sentir  cantare  le  nostre  ragazze. 

Rose,  Nide  e  Marie  hanno  dei  signori  per  innamorati. 

Tre  buoni  paesani  han  detto  loro:  «  quelli  non  vi  sposeranno  mai». 

Ma  loro,  hanno  troppe  vacche  per  poterle  sposare. 

Troppo  sovente  dimentichiamo  le  cose  nostre  per  cercare  le  cose  altrui 
Invece  di  lavorare,  noi  corriamo  tutto  il  giorno 
Con  la  speranza  di  acchiappare  qualcosa  per  niente. 

E’  questa,  Buon  Dio,  la  tua  volontà  e  il  nostro  destino. 

Il  sole  della  nostra  vita  d’un  tempo  se  ne  va. 

Nel  villaggio  e  dentro  di  noi  si  approssima  la  notte. 

C.  di  Dzei 


(1)  Anno  87,  n.  3,  pp.  43-48.  Di  Corrado  di  Dzei  (Corrado  Gex)  citiamo  ancora 
le  composizioni:  «  L’aepròu  »  e  «  Un  pommé  dzalà  ».  Ha  scritto  inoltre,  nel  patois 
di  La-Salle,  un  breve  quadro  di  vita  valligiana,  «La  conseurta  eun  tchu  l’aocat» 
per  «Lo  Charaban». 

(Rubrica  a  cura  di  Sergio  Hertel) 


Vandalismo  oscurantista 

Solo  ora  veniamo  a  conoscenza  di  atti  vandalici 
compiuti  nello  scorso  autunno  a  danno  dei  cartelli 
indicatori  della  Coumboscuro.  Oltre  alle  scritte  ol¬ 
traggiose  (ved.  foto),  altri  cartelli  sono  stati  divelti 
o  imbrattati. 

Simili  atti  di  razzismo  servono  soltanto  a  qualifi¬ 


care  l’arretratezza  e  la  bassezza  morale  dei  loro 
autori. 

Alla  Minouranco  Prouvencalo  de  la  Coumboscuro, 
ai  giovani  poeti  della  Escolo  de  Sancto  Lucio,  cantori 
delicati  della  loro  terra  alpina,  vada  tutta  la  nostra 
solidarietà. 

La  puntata  de  «  L’Adoss  »  dedicata  ai  poeti  della 
Coumboscuro  (San  Pietro  di  Monterosso,  Valle  Gra¬ 
na,  Cuneo)  è  apparsa  nel  n.  2  -  marzo-aprile  1971,  di 
«  Monti  e  Valli  ». 


Rinnovo  cariche  sociali 

Le  elezioni  svoltesi  dopo  l’Assemblea  Generale  Or¬ 
dinaria  del  14-4-1972  hanno  avuto  il  seguente  esito: 
Presidente:  Giuseppe  Ceriana. 

Consiglieri:  Ernesto  La  vini  -  Eugenio  Pocchiola  -  Vit¬ 
torio  Badini  Confalonieri  -  Toni  Ortelli  -  Claudio 
Riccardi  -  Franco  Tizzani  -  Lorenzo  Rossi  di  Mon- 
telera. 

Revisori  dei  conti:  Candido  Materazzo  -  Giovanni  Cul¬ 
lino  -  Ugo  Casalicchio. 

DELEGATI  ALL’ASSEMBLEA  NAZIONALE: 

Giovanni  Bertoglio  -  Ernesto  Lavini  -  Guido  Quar- 
tara  -  Renzo  Stradella  -  Piero  Rosazza  -  Renato 
Chabod  -  Gianni  Valenza  -  Umberto  Crovella  -  Can¬ 
dido  Materazzo  -  Adolfo  Quaglino  -  Giorgio  Stella  - 
Mario  Tedeschi  -  Alfredo  RichieUo. 


Una  nuova  sezione  piemontese 

Siamo  lieti  di  dare  il  benvenuto  alla  nuova  Sezione 
di  Volpiano,  con  sede  in  piazza  Amedeo  di  Savoia,  6. 

Sin  dall’inizio  questa  Sezione  ha  dato  prova  di 
intensa  e  profìcua  attività,  sia  nel  campo  alpinistico 
che,  e  questo  è  un  fatto  non  trascurabile  ai  nostri 
tempi,  sviluppando  parallelamente  un’impostazione 
culturale  alla  vita  sociale,  partendo  dall’organizzazio¬ 
ne  di  una  biblioteca  e  dando  il  via  ad  un  simpatico 
bollettino  sezionale,  il  NOTIZIERE  CAI  -  VOLPIANO. 

Il  primo  numero  di  questo  bollettino  contiene, 
negli  articoli  di  alcuni  autori  (... «Ci  presentiamo» 
di  Beppe  Gallo,  «  Montagna  »  di  Marcello  Oarraro, 
«  Scuola  di  alpinismo  »  di  Mario  Bomone,  «  Il  libro 
e  la  montagna  »  di  Beppe  Francone,  ecc...)  il  program¬ 
ma  di  fondo  della  nuova  Sezione. 

Il  Consiglio  Direttivo  della  Sezione  è  presieduto 
da  Giuseppe  Gallo;  Vice  Presidenti:  Marcello  Carra¬ 
io,  Mario  Bomone;  Segretario:  Pier  Luigi  Ferrerò. 

Alla  nuova  Sezione  rinnoviamo  l’augurio  più  cor¬ 
diale  della  vecchia  Sezione  di  Torino. 


Comunicato  Commissione  Rifugi 

La  Commissione  cerca  dei  soci  disposti  ad 
assumere  l’incarico  di  Ispettore  per  i  seguenti 
rifugi:  DALMAZZI  -  GHIGLIONE  -  TEODULO 
-  TERZO  ALPINI. 

Si  prega  di  inviare  le  adesioni  in  Segreteria. 


Una  pagina  amara 

La  chiamava  pomposamente  «parete  rossa»,  la 
sua  palestra,  anche  se  è  alta  si  e  no  una  ventina  di 
metri,  e  se  solo  un  esiguo  praticello  a  mezzaluna  la 
separa  dalla  strada:  per  lei,  era  la  cosa  più  impor¬ 
tante  del  paese.  Sul  praticello,  quasi  ogni  giorno  po¬ 
steggiava  la  sua  bicicletta,  poi  si  legava  ben  bene  gli 
scarponi,  ed  incominciava  ad  arrampicare.  Quello,  era 
il  momento  più  bello  della  giornata.  Sentiva  il  sole 
bruciarle  le  spalle  e  le  mani.  Sentiva  anche  il  canto 
delle  rondini,  quando  c’erano,  e  quello  della  Dora 
vicina,  più  o  meno  possente  a  seconda  delle  stagioni. 
Ritrovava  con  rinnovato  piacere  gli  appigli  noti,  quelli 
sicuri  e  quelli  delicati,  quelli  vicini  e  quelli  lontani. 
Spesso  si  avventurava  su  «  vie  »  nuove  e,  quando  ar¬ 
rivava  a  metà  parete,  appoggiava  gli  avambracci  sulla 
roccia  calda  e  guardava  in  giù  come  fa  sempre  in 
montagna,  per  gustare  il  senso  del  vuoto.  Poi,  istin¬ 
tivamente  intingeva  gli  occhi  nell’azzurro,  e  per  qual¬ 
che  istante  si  sentiva  «  lassù  »...  Le  lucertole,  ormai  la 
conoscevano  bene,  e  non  scappavano  più.  Quante 
emozioni  aveva  provato  sulla  sua  parete!  A  discen¬ 
derla,  aveva  sempre  un  po'  di  fifetta  e,  ad  essere  sin¬ 
ceri,  talvolta  anche  a  salirla.  Specialmente  se  c’erano 
sotto  i  soliti  preoccupatissimi  o  ironici  spettatori. 
A  volte,  però,  si  divertiva  un  mondo  a  sentire  i  loro 
commenti  ... 

Giacché  i  suoi  compagni  di  cordata  erano  molto 
forti  ed  esigenti,  spesso  le  toccava  superare  i  passaggi 
in  artificiale  con  il  solo  ausilio  dei  moschettoni:  che 
fa  ticacce!  Decise  quindi  di  chiodare  lo  strapiombetto 
della  parete  rossa  per  potersi  allenare  adeguatamente. 
E  cominciò  a  battere  sul  bulino:  dapprima,  quello 
rimbalzava  dispettosamente,  ma  ben  presto  il  foro  si 
approfondì  tanto  da  trattenere  il  bulino  stesso  men¬ 
tre  lei  si  sgranchiva  un  po’.  Era  diabolicamente  fati¬ 
coso  il  martellare  così  in  alto  senza  alcun  sostegno! 
C’era  anche  il  rischio  di  sbilanciarsi  e  di  andar  a 
fare  involontarie  capriole  tre  metri  sotto...  Badava 
pure  a  non  scambiare  una  falange  per  il  bulino:  ima 
volta  ci  cascò,  e  vide  le  stelle.  Ora,  il  bulino  non  gi¬ 
rava  più  agevolmente,  ed  ogni  volta  che  lo  estraeva, 
un’impalpabile  polverina  bianca  cadeva  sulla  roccia 
sottostante  e  pareva  una  spruzzata  di  tormenta.  La 
punta  del  bulino,  là  dove  era  penetrata  nella  roccia, 
era  più  lucida,  e  ciò  le  dava  l’esatta  misura  del  foro 
che  non  era  mai  abbastanza  profondo.  Allora,  per  di¬ 
strarsi,  immaginava  la  traversata  sotto  lo  strapiombo 
tutta  chiodata,  e  quanto  sarebbe  poi  stato  divertente, 
andare  diritto  sulla  parete,  fin  oltre  il  tettuccio  finale. 
Ora  martellava  con  minor  foga  per  non  bloccare  il 
bulino,  ma  anche  perchè  aveva  le  mani  stanche.  E  non 
solo  le  mani!...  Alfine,  il  confronto  bulino-chiodo  ri¬ 
sultò  soddisfacente  e,  con  un  po’  d’emozione,  infilò 
il  chiodo  nel  foro.  E  battè  finché  l'anello  si  accostò 
alla  roccia.  Ne  provò  scrupolosamente  la  saldezza,  vi 
agganciò  con  gioia  la  staffa,  e  vi  salì  per  poter  deter¬ 
minare  la  posizione  del  secondo  chiodo.  Quel  giorno, 
prima  di  allontanarsi  dalla  parete  rossa,  si  voltò  ben 
due  volte  ... 

Il  maltempo  ostacolò  il  suo  lavoro,  ma,  a  Natale, 
la  traversata  era  tutta  chiodata.  Che  peccato  essere 
così  triste  il  giorno  di  Natale!  Il  cielo  era  tutto  gri¬ 
gio,  ed  ancor  più  grigio  il  suo  orizzonte  interiore. 
Incominciò  a  martellare  furiosamente  al  di  sopra 
dello  strapiombo,  e,  ben  presto,  si  riscaldò.  Le  sem¬ 
brava  che,  ad  ogni  colpo,  un  po'  d’amarezza  uscisse 
dal  suo  cuore.  Infatti,  quando  sistemò  il  chiodo  nel 
foro,  l’amarezza  era  già  uscita  tutta.  Allora  scese  per 
poter  contemplare  la  fila  volutamente  fantasiosa  dei 
chiodi,  e  le  parve  che  il  sole  li  facesse  brillare  un  po'. 
Ma  il  sole  era  solo  dentro  di  lei.  Con  crescente  entu¬ 
siasmo  si  equipaggiò,  e  salì  al  primo  chiodo,  e  poi 
sulla  prima  staffa;  si  sporse  in  obliquo,  ed  agganciò 
la  seconda  e  su  quella  ondeggiò  deliziosamente  nel 
vuoto.  Fece  allora  roteare  dietro  le  spalle  la  prima 
staffa  e  continuò  così,  in  un  crescendo  di  gioia,  fino 
all’ultimo  chiodo. 

Cadde  poi  così  tanta  neve,  che  i  pini  avevano  ab¬ 
bassato  con  rassegnazione  i  rami  sotto  il  grande  peso, 
e  dai  tetti  sporgevano  cornicioni  bizzarramente  arro¬ 
tolati  dal  vento.  Alfine,  un  giorno  potè  inforcare  la 


bicicletta  e  andare  adagio  adagio  sulla  strada  coperta 
di  ghiaccio,  verso  la  parete  rossa.  E  la  immaginava 
tutta  bianca,  con  gli  occhioni  dei  chiodi  sperduti  sotto 
lo  strapiombo.  Quando  arrivò  al  praticello,  infilò  alla 
svelta  la  bicicletta  nella  neve  alta,  e  guardò  in  sù, 
con  passione.  Ma  i  suoi  occhi  si  riempirono  di  la¬ 
crime.  Stette  immota,  incredula,  sgomenta,  e  qualcosa 
di  duro  le  strinse  il  cuore.  Poi  si  fece  animo  e  attra¬ 
verso  a  grandi  passi  il  praticello,  scalò  con  cautela 

10  zoccolo  bagnato  e  alzò  una  mano  per  accarezzare 

11  poco  che  restava  dello  spuntone  che  aveva  accolto  il 
secondo  chiodo.  E  mormorò  un  sincero  insulto  con¬ 
tro  ignoti.  Pensò  che  era  una  cosa  vergognosa,  e  im¬ 
maginò  la  furia  vandalica  di  chi  aveva  ridotto  così 
quello  spuntone  bello  e  solido,  sul  quale  sempre  in- 
clugiava  con  la  mano...  Si  sporse  in  spaccata  sotto 
lo  strapiombo  e  guardò  il  forellino  vuoto  del  terzo 
chiodo.  Poi  scese,  e  passò  lentamente  la  punta  del¬ 
l’indice  sui  bordi  della  fessura  che  aveva  accolto  un 
chiodo  normale,  un  bel  chiodo  nuovo  che  era  pene¬ 
trato  a  fatica,  con  suono  argentino.  No,  non  ci  vo¬ 
leva  molta  sagacia  per  capire  che  era  stato  recupe¬ 
rato  da  una  mano  esperta;  il  suo  volto  si  contrasse 
in  una  penosa  intuizione,  purtroppo  azzeccata:  era  la 
mano  di  un  «  amico  ». 

Gemma  Barbier 

Io  invece  parlerò  in  prima  persona.  Forse  dovrei 
anche  dare  un  titolo  diverso  al  mio  artìcolo.  Ma  sento 
che  va  benissimo  quello  di  Gemma  Barbier:  «  Una 
pagina  amara  ».  Anche  perchè  il  mio  non  sarà  un  ve¬ 
ro  e  proprio  articolo  ma  un  brevissimo  commento 
a  quello  dell'amica  Gemma. 

Dunque,  così  succedono  anche  di  queste  cose.  Suc¬ 
cede  che  una  ragazza,  che  vuole  andare  in  montagna, 
si  attrezzi  una  piccola  palestra  personale  per  man¬ 
tenersi  in  allenamento  durante  ,1’inverno,  e  che  la 
«  mano  di  un  amico  »,  con  lealtà  molto  sportiva  (in 
questo  caso  anche  molto  cavalleresca),  glie  la  vada  a 
stnontare  di  nascosto.  Per  dispetto,  immagino.  O  per 
gelosia?  Perchè  se  si  trattasse  di  uno  scherzo,  buon 
gusto  a  parte,  questa  «  mano  amica  »  si  sarebbe  fatta 
viva  almeno  per  restituire  i  chiodi,  i  quali  hanno  pur 
sempre  un  loro  costo.  Ma  a  prescindere  dal  danno 
materiale,  che  è  sempre  sopportabile,  il  vero  danno 
è  morale.  E ’  l’amarezza,  il  disgusto  per  il  gesto  in¬ 
qualificabile,  la  delusione  che  prorompe  incontenibile 
dalla  constatazione  che  tutto  questo  è  stato  compiuto 
da  un  amico,  movente  l’alpinismo  stesso,  cioè  quel¬ 
l'insieme  di  valori  che  dovrebbe  rinsaldare  ed  esal¬ 
tare  il  più  nobile  dei  sentimenti  umani:  l’Amicizia. 

«  L’amicizia  nasce  in  montagna  »  è  stato  affermato. 
Di  fronte  a  casi  come  questo  sembra  quasi  una  bar¬ 
zelletta.  Nel  mio  articolo  comparso  sul  numero  scorso 
di  Monti  e  Valli  avevo  sentito  il  bisogno  di  affron¬ 
tare  lo  scottante  argomento  di  un  certo  malcostume 
che  si  sta  infiltrando  anche  tra  gli  alpinisti.  Avevo 
parlato  di  porte  aperte,  di  suppellettili  rubate  e  di 
pareti  bruciate.  Ora  mi  accorgo  che  il  discorso  si 
debba  estendere  anche  a  quello  dei  sentimenti  ne¬ 
gativi,  quali  la  gelosia,  ed  in  questo  caso  specifico 
si  può  parlare  di  una  ben  poco  sportiva  «  gelosia 
di  sesso». 

Ragazze,  non  lo  sapete,  infatti,  che  per  avere  suc¬ 
cesso  in  montagna,  così  come  nella  vita,  dovete  es¬ 
sere  sempre  un  tantino  inferiori  al  vostro  compagno 
di  sesso  maschile?  Perchè,  o  donne,  vi  ostinate  a  sen¬ 
tirvi  in  grado  di  diventare  istruttrici  nazionali  di 
sci-alpinismo  o  di  frequentare  la  Gervasutti?  Per  por¬ 
tare  il  vostro  sorriso  sulle  cime  dei  monti,  forse? 

E  tu,  Gemma,  debole  creatura,  perchè,  anziché  fare 
la  maglia  ascoltando  una  canzonetta  di  Celentano,  sei 
andata  ad  attrezzarti  una  palestra?  Hai  visto?  Il  tuo 
amico,  che-è-più-forte-di-te,  ha  saputo  dimostrarti  la 
sua  virile  superiorità. 

Vedo  che  Madame  de  Rambouillet  sorride  compia¬ 
ciuta.  Questa  volta  non  ha  obiezioni  da  fare.  Vedo 
invece  altri  sorrisi  comparire  sulle  labbra  di  qual¬ 
cuno  che  la  sa  lunga.  Sento  il  suo  commento  iro¬ 
nico:  «  Abbiamo  un  nuovo  paladino  dell’emancipazio¬ 
ne  femminile  ». 

E'  vero  il  contrario.  Stando  così  le  cose  mi  pro¬ 
clamo  immediatamente  paladino  di  una  campagna 
per  l' emancipazione  maschile. 


Gianni  Valenza 


C.  N.  S.  A.  13-  delegazione  "Torino” 


Relazione  attività  1971 

Pubblichiamo  la  prima  parte  della  relazione  stam¬ 
pata  in  un  interessante  opuscolo  dalla  13a  Delegazione. 

Nel  1971  è  proseguita  l’opera  di  rinnovamento  e 
di  riorganizzazione  della  nostra  Delegazione,  che  ap¬ 
pare  ormai  vicina  a  quella  situazione  di  piena  effi¬ 
cienza  da  tutti  auspicata. 

Gli  interventi  di  soccorso,  che  sono  la  misura  piu 
valida  del  grado  di  preparazione  delle  squadre,  pur¬ 
troppo  non  sono  mancati  e  sono  stati  disimpegnati 
lodevolmente.  Le  esercitazioni  hanno  contribuito  alla 
messa  a  punto  di  uomini  e  materiali.  L’organico  dei 
volontari  ha  subito  un  nuovo  parziale  ritocco,  con 
l’inserimento  di  una  quarantina  di  giovani,  e  il  parco 
materiali  è  stato  vieppiù  potenziato.  Preziosa  espe: 
rienza  è  stata  conseguita  con  la  partecipazione  a  tutti 
i  Corsi  nazionali  specializzati. 

Ma  esaminiamo  più  in  dettaglio,  anche  se  somma¬ 
riamente,  le  varie  voci  della  nostra  attività  1971. 

GLI  INTERVENTI 

Nel  1971  gli  interventi  denunciati  ammontano  a 
16  contro  24  dello  scorso  anno  (si  tenga  presente  che 
nel  1969  gli  interventi  erano  stati  9  e  nel  1968  ap¬ 
pena  3).  Gli  uomini  impegnati  sono  stati  109  (contro 
174  del  1970). 


Appennino  Ligure 
Balme 

Bardonecchia 

Beaulard 

Exilles 

Giaveno 

Pinerolo 

Susa 

Torino 


Totale 


16 


passione  e  dedizione  aveva  guidato  la  Stazione  dalla 
fondazione  del  Corpo,  ha  espresso  il  desiderio  di  es¬ 
sere  finalmente  avvicendato  in  tale  compito,  ed  e  sta¬ 
to  sostituito  da  Enzo  Appiano.  A  Bardonecchia  con 
molto  rincrescimento  abbiamo  dovuto  prender  atto 
delle  dimissioni  per  motivi  'di  salute  e  di  famiglia  di 
Sergio  Gerard,  che  con  serietà  e  capacità  ha  diretto 
la  sua  Stazione  in  modo  esemplare;  a  lui  e  succeduto 
il  dott.  Paolo  Massara.  Entrambe  le  designazioni  so: 
no  avvenute  in  seguito  a  votazioni  in  assemblee  dei 
volontari  delle  Stazioni  interessate.  Esprimiamo  a 
Ravelli  e  a  Gerard  il  nostro  vivo  ringraziamento  per 
l’encomiabile  opera  da  essi  svolta,  e  ai  nuovi  Capi 
Appiano  e  Massara  i  nostri  auguri  per  il  compito  che 
hanno  accettato  e  che  in  questi  primi  mesi  hanno  di¬ 
mostrato  di  condurre  molto  egregiamente. 

Sottosezioni 

S.  U.  C.  A.  I. 

A  seguito  delle  elezioni  tenutesi  nel  corso  dell’As¬ 
semblea  del  9  febbraio  1972,  il  nuovo  Consiglio  Di¬ 
rettivo  risulta  così  composto: 

Presidente:  Ernesto  Wuthrich. 

Vice  Presidente:  Miki  Portigliatti. 

Tesoriere:  Antonio  De  Marchi. 

Segretaria:  Laura  Stradella. 

Consiglieri:  Maurizio  Alfieri  -  Margherita  Borghino  - 

Mario  De  Marchi  -  Piero  Forno. 


Fortunatamente  il  numero  degli  interventi  non  ha 
raggiunto  i  limiti  da  primato  dello  scorso  anno,  ma 
si  tratta  pur  sempre  di  un’entità  che  mette  1  annata 
al  secondo  posto  tra  gli  ultimi  anni. 

Degli  interventi,  due  sono  stati  effettuati  fuori  del 
territorio  della  nostra  Delegazione,  entrambi  ad  ope¬ 
ra  della  Stazione  di  Torino.  Ad  eccezione  di  un  solo 
caso  tutti  gli  interventi  si  riferiscono  al  soccorso  di 

*E&£S£toc«*m  sono  state  17.  con  U  recupero 
di  4  salme,  9  feriti  in  maggioranza  gravi  e  4  persone 
incolumi  Per  completare  il  quadro  delle  disgrazie  nel¬ 
le  nostre  montagne,  andrebbero  aggiunti  ancora  un 
morto  e  un  ferito  recuperati  da  persone  estranee  alla 
nostra  organizzazione. 

Ancora  una  volta  l’imprudenza  ha  un  ruolo  deter¬ 
minante  nella  casistica  degli  incidenh  ®  talvolta  e 
vera  e  propria  incoscienza.  LA  MONTAGNA  E  SE- 
VERA  dice  il  manifesto  antinfortunistico  redatto  dal- 
la  nostra  Direzione,  e  ci  auguriamo  che  ognuno  si 
convinca  ad  affrontare  la  montagna  conscio  dei  pen¬ 
coli  e  delle  difficoltà  che  essa  può  presentare. 

I  VOLONTARI 

Rispetto  all’anno  scorso,  si  sono  dimessi  26  vo¬ 
lontari  non  più  in  grado  di  sostenere  gli  impegni  che 
l’appartenenza  al  Corpo  comporta,  e  sono  entrati  a 
far  parte  dell’organico  40  nuovi  volontari.  Queste  ci¬ 
fre  che  sembrano  rilevanti  sono  in  realtà  dovute  al 
già  detto  processo  di  rinnovamento  resosi  necessario 
dopo  qualche  anno  di  staticità  dei  quadri;  dalla  fine 
del  1969  i  volontari  dimessi  sono  ben  82  e  i  .nuovi 
iscritti  assommano  a  72.  Attualmente  i  volontari  della 
Delegazione  sono  pertanto  305  (contro  291  dell  anno 
precedente)  e  in  futuro  si  potranno  prevedere  sol¬ 
tanto  variazioni  di  normale  entità. 

Durante  l’anho  si  è  avuta  la  sostituzione  di  due 
Capi  Stazione.  A  Torino  Leonardo  Ravelli,  che  con 
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Gite  sociali 


Traversata  Argentière  -Trient 


J29  -  30  aprile  V  maggio) 


Chamonix,  Argentière,  AiguiUe  des  Grands  Montets 
(in  funivìa)...  e  la  montagna  è  tutta  per  noi.  Non  pro¬ 
prio  radiosa  come  si  sperava,  data  l’intromissione  di  certe 
nuvolaoce,  ma  il  nostro  ottimismo  non  barcolla:  questa 
traversata  s’ha  da  fare!  Le  gite  che  cominciano  in  discesa 
come  questa  (sul  Glacier  des  Rognons),  sono  sempre  le 
più  apprezzate. 

Un’argentea  spruzzata  di  neve  fresca  tenta  invano  di 
ingentilire  le  severe  pareti  nord  dell’Aiguille  Verte,  delle 
Droites  e  delle  Courtes  il  cui  umore  tende  decisamente 
al  nero. 

Una  breve  camminata  in  sci  ci  mette  a  disposizione 
le  attrattive  del  Réfuge  d’Argentière;  per  il  momento, 
dato  il  sovraffollamento,  esse  si  riducono  ad  un  po’  di 
tepore,  ad  un  terzo  di  sgabello  per  i  meno  fortunati  come 
me,  e  ad  appetitose  esalazioni  da  annusare  a  volontà. 
Ma,  come  il  tempo,  la  situazione 
tènde  a  migliorare;  risolti  brillan¬ 
temente  i  problemi  dello  stomaco, 
incomincia  la  caccia  alle  coperte  ed 
ai  giacigli:  sforacchiate  le  prime  e 
foderati  parzialmente  di  ghiaccio  i 
secondi,  ma  chi  li  trova  si  sente 
un  signore...  I  meno  schizzinosi,  ad 
onor  del  vero,  trovano  tutto  pronto 
in  dormitorio:  è  tutta  questione  di 
narici!  Nel  cuor  della  notte,  i  so¬ 
liti  agitati,  ravvivano  l’atmosfera 
con  luci,  suoni  e...  spiffari  d’aria 
fresca:  è  il  preludio  della  levataccia, 
animata  a  sua  volta  dal  consueto 
traffico  di  scodelle  di  té  fumante. 

Tra  l’aurora  e  l’alba,  entrano  in 
azione  le  lamine  degli  sci,  e  mentre 
si  arranca,  i  più  con  gli  sci  in  spal¬ 
la,  sul  Ghiacciaio  di  Chardonnet 
verso  l’omonimo  colle,  il  sole  pre¬ 
para  alla  cheticella  un  «  numero  » 
eccezionale:  beato  chi  può  carpire 


„j  po’  di  quel  rosa,  di  quel  celeste  e  di  quell’oro  con 
un’ispirato  «  clic»!  Poi,  dòpo  tanti  passi  nell  ombra  fred¬ 
da,  il  gioioso  incontro  con  nevi  follemente  scintillanti: 
oggi  la  montagna  affascinerebbe  anche  il  più  incallito 

mrrir  f™«rari  f»po’rn^Hli  1a  -come  vela  ed 
il  cielo  come  oceano...). 

Il  Col  du  Chardonnet  si  avvale  del  primo  piano  della 
nord  dell’Aiguille  d’Argentière  e  del  Glacier  de  Saleina 
per  evidenziare  lo  scenario  grandioso,  vibrante  di  luce  e 
di  spazio  che  si  estende  sino  alle  eleganti  creste  del  Cer¬ 
vino  e  del  Weisshorn. 

Raggiungiamo  il  ghiacciaio  servendoci  delle  corde  fisse 
che  sono  state  sistemate  lungo  il  pendio  che  collega  il 
medesimo  al  colle  e,  risultando  presenti  tutti  i  trentacin- 
que  partecipanti,  divalliamo  verso  il  pietrone  dove  la 


comitiva  si  dividerà:  alcuni  continueranno  la  discesa,  ed 
altri,  insaziabili,  rimetteranno  le  pelli  di  foca  per  rag¬ 
giungere  sulle  ali  dell’entusiasmo  il  Roc  de  Plines. 

Una  bella  cresta  di  neve  fa  da  passerella  tra  un  ver¬ 
sante  e  1  altro  preparando  lo  spirito  a  nuove  emozioni, 
a  nuovi  incantesimi;  un  «  duro  »,  arranca  con  gli  sci  nel 
ripido  canalino  ed  esce  scavalcando  una  piccola  cornice, 
un’altro  scala,  fin  dove  possibile,  le  placche  di  granito 
della  vetta  ed  è  prontamente  imitato  da  altri  sui  torrion- 
ceUt  prospicienti...  e  qualcuno  più  tranquillo  (ad  esempio 
chi  scrive),  si  accontenta  di  'gustare  in  pace  attimi  d’in¬ 
tima  armonia. 

La  discesa,  specie  per  gli  invidiabili  bravissimi,  è  un 
autentico  invito  alla  danza  e  si  protrae  sin  dove  gli  amici 
che  ci  hanno  preceduti  hanno  depositato  gli  sci. 

Sotto  un  sole  inclemente,  risaliamo  alla  Cabane  de 
Saleina  dal  tetto  a  fil  di  neve  adibito  a  schienale  da  un 
gruppetto  di  pigroni  che,  ovviamente,  saranno  subito  imi¬ 
tati:  1  ambiente  che  ci  circonda  è  straordinariamente  sug¬ 
gestivo.  Attraverso  le  fenestrelle,  per  l’occasione  adibite 
a  porte,  ci  è  dato  contemplare  un  tramonto  degno  di  que¬ 
sta  splendida  giornata. 

L’indomani  «  de  bon’ora  »,  ridiscendiamo  agli  sci  men¬ 
tre  il  sole  crea  le  sue  magie  su  scala  sempre  più  vasta; 
la  meta,  per  il  momento,  è  la  Fenètre  de  Saleina  che  rag¬ 
giungiamo  per  il  ghiacciaio  omonimo  con  l’ausilio  di  cor¬ 


de  fisse  per  poi  attraversare  sotto  una  bella  seraccata  la 
parte  alta  del  Plateau  du  Trient,  donde  puntiamo  al- 
l’Aiguille  du  Tour.  La  maggior  parte  dà  la  scalata  alla 
punta  alpinisticamente  più  impegnativa  che  tiene  a  bat¬ 
tesimo  alcuni  neofiti  pieni  di  grinta.  Di  lassù,  godiamo 
una  vista  bellissima  e  lungo  sarebbe  elencare  tutte  le 
vette  che  la  compongono. 

.Un  fluttuante  mare  di  nubi  sta  avanzando  verso  di 
noi  e  ci  raggiunge  all’inizio  della  discesa  che  deve  svol¬ 
gersi  sui  Glaciers  des  Grands  e  de  Bron:  una  tappa  stra¬ 
tegica  si  rivelerà  più  che  opportuna  al  diradarsi  della 
nebbia  allorché  ci  si  parano  dinanzi  le  nere  profondità 
di  rispettabilissimi  crepacci.  Il  sole  sarà  poi  dalla  nostra 
per  tutta  quanta  la  fantastica  discesa,  ma  guai  a  chi  cade 
là  dove  la  neve  tira  il  colpo  di  imitare  il  perfetto  «  assor¬ 
bimento  »  di  Giorgio. 

«  Dulcis  in  fundo  »,  un  sentiero  turistico  snodantesi 
lungo  il  fianco  del  bosco,  veramente  delizioso;  frigno  pia¬ 
cevole  l’incontro  con  una  pennuta  guardia  svizzera  che 
richiede  impietosamente  i  documenti  a  tutti... 

Un  lieto  viaggetto  ci  riporta  ad  Argentière  dove  è  bel¬ 
lo  stringerci  la  mano  e  scambiarci  un  sorriso  che  baste¬ 
rebbe  da  solo  a  testimoniare  la  riuscita  di  una  grandiosa 
gita  sociale. 

Gemma  Barbier 


Costantino  Moretti;  per  gli  amicirTino.  Ad  ecce¬ 
zione  di  questi,  e  non  erano  molti,  il  suo  nome  non 
era  certo  molto  noto  nelle  sfere  del  C.A.I. 

Eppure,  era  il  socio  ideale  per  eccellenza.  Per  anni, 
la  sua  faccia  dall’ espressione  aperta  e  cordiale  appa¬ 
riva  puntualmente  nei  soliti  venerdì  sezionali.  Quando 
Le  serate  del  venerdì  avevano  ancora  un  senso  sociale 

Era  un  amante  della  natura  e  della  montagna  in 
senso  lato,  senza  riserve. 

Compiva  escursioni  sugli  sci  e  se  la  cavava  discre¬ 
tamente  sulle  piste,  anche  dopo  aver  raggiunto  il  tra¬ 
guardo  di  un’età  perlomeno  matura. 

Era  stato  un  alpinista,  sia  pure  a  livelli  modesti. 
Buon  camminatore;  inoltre  percorreva  diversi  itine¬ 
rari  attorno  alle  montagne,  in  bicicletta.  In  un  certo 
senso,  la  sua  attività  era  completa,  e  la  svolgeva 
esclusivamente  per  innata  passione,  senza  l’ambizio- 
ne  ai  diventare  «  qualcuno  ». 

Personalmente,  nei  lunghi  anni  di  comune  amici¬ 
zia,  non  ricordo  di  aver  salito  una  cima  con  Lui.  Una 
volta,  in  Val  di  Susa,  eravamo  quasi  giunti  alla  meta, 
ma  poi  l’amico  si  era  fermato  un  centinaio  di  metri 
sotto  la  vetta. 

L’unica  occasione,  mancata. 

Le  nostre  ascensioni  si  limitavano  alla  risalita  del¬ 
l’antica  mulattiera  che  unisce  S.  Ambrogio  alla  Sacra 
di  S.  Michele.  Questo,  in  occasione  di  un  annuale  con¬ 
vivio  autunnale  che,  per  un  discreto  gruppo  di  amici, 
era  diventato  tradizionale  consuetudine. 

Ho  detto  prima:  Tino  era  il  socio  ideale.  Infatti  non 
disertava  mai  le  assemblee  sezionali,  a  differenza  di 
tanti  altri  soci,  (sottoscritto  compreso)  ed  era  im¬ 
mancabilmente  presente  alle  varie  manifestazioni,  con¬ 
ferenze  o  proiezioni  a  carattere  alpinistico,  e  soven¬ 
te  lo  si  incontrava  ai  giovedì  della  «  Pro  Natura  ». 

Ogni  nuovo  libro  di  montagna  entrava  a  far  parte 
della  sua  biblioteca  personale. 

Leggeva  scrupolosamente  tutte  le  pubblicazioni 
specializzate,  dalla  «  Rivista  Mensile  »  a  «  Scàndere  », 
dallo  «  Scarpone  »  a  «  Monti  e  Valli  ». 

Senza  tralasciare  una  sola  riga. 


Ottimo  fotografo  dilettante,' aveva  ricevuto  alcuni 
riconoscimenti.  Ma  alla  cosa  non  annetteva  alcuna 
importanza.  Continuava  a  mantenersi  aggiornato  in 
tutti  i  campi,  ed  accettava  ogni  innovazione  tecnica 
con  l  entusiasmo  e  la  curiosità  di  eterno  fanciullo. 

Il  suo  senso  estetico  lo  portava  ad  amare  partico¬ 
larmente  i  paesaggi  montani  svizzeri,  e  su  questo  con¬ 
cordavamo  pienamente. 

Ma  il  lato  più  caratteristico  della  sua  personalità 
era  costituito  dall’interesse  con  cui  partecipava  di  ri¬ 
flesso,  alle  imprese  altrui. 

Di  ogni  gita  effettuata  dagli  amici,  si  documenta- 
va  nei  minimi  dettagli:  del  numero  dei  partecipanti, 
aell  ornrto  di  salita,  delle  condizioni  metereologiche, 
delle  difficolta,  di  quanti  raggiungessero  la  cima,  del 
ritorno,  e  così  via... 

Una  volta  gli  chiesi:  «  Ma  perchè  ti  preoccupi  tan- 
to  di  conoscere  perfino  i  particolari  più  insignifican- 
ti.  »  E  lui  di  rimando:  «In  questo  modo  mi  sembra 
di  rivivere  la  vostra  avventura.  E’  come  se  fossi  sta¬ 
to  anch  io  presente!  »  Questo,  in  un’epoca  dove  ognu¬ 
no  tende  ad  essere  protagonista  e  se  non  ci  riesce,  si 
tira  in  disparte,  mal  adattandosi  a  fare  da  spettatóre. 

Lui  invece  era  uno  della  platea,  che  se  si  fosse  de¬ 
dicato  ad  uno  sport  professionistico  sarebbe  sempre 
stato  un  perfetto  gregario:  più  per  vocazione  che  non 
per  demerito.  Dava  molto,  con  la  sua  amicizia,  e  non 
lo  sapeva:  la  sua  compagnia  era  interessante  e  di¬ 
stensiva.  Sembrava  sempre  contento  ma,  ad  un  esa¬ 
me  più  profondo,  si  scopriva  nel  suo  essere  un  sotto¬ 
fondo  di  malinconia. 

Forse  a  causa  di  un  matrimonio  sbagliato,  sop¬ 
portava  con  dignità  la  solitudine.  Da  qualche  tempo 
si  era  stabilito  in  un  paesino  che  sovrasta  il  Lago 
Maggiore,  per  godersi  il  meritato  riposo  dopo  una 
lunga  vita  operosa.  Ma  la  sua  salute  cominciava  a 
declinare.  So  di  periodi  trascorsi  in  ospedale,  duran¬ 
te  i  quali  riusciva  ancora  a  seguire  tutto  quanto  con¬ 
cerneva  il  mondo  della  montagna,  e  attraverso  le  vi¬ 
cende  degli  altri,  continuava  a  vivere  i  suoi  sogni. 

Non  importunava  più  i  vecchi  amici:  non  voleva 
affliggere  e  scomodare  nessuno,  per  i  suoi  malanni. 
Cosi  se  ne  e  andato,  in  punta  di  piedi,  com’era  nel 
suo  stile. 

Sul  finire  dell’inverno,  quando  le  acque  del  Lago 
sono  grigie,  e  le  montagne  circostanti  ancora  ricoper¬ 
te  di  neve,  Lui  che  amava  tanto  i  colori  dell'estate. 

Pensiero  Acutis 


Una  salita  da  niente 


-,  All’appoggio  del  piede  la  sottile  crosta  ghiacciata 
cede  con  leggero  crepitio.  Sotto  di  essa  la  neve  fari¬ 
nosa,  ma  estremamente  compatta,  tiene  bene  e  ri¬ 
sponde  alla  pressione  dello  scarpone  con  una  specie 
di  sorda  vibrazione  che  si  trasmette  piacevolmente 
a;  tutto  il  corpo. 

•<  Questa  e  il  regolare  ansimare,  sono  i  soli  suoni 
percettibili,  mentre  l’uomo  sale  il  pendio  nevoso  con 
passo  lento  e  misurato.  Ora  s’arresta  un  momento 
a  rifiatare  e  alza  il  capo  verso  l’alto:  il  canalone,  col 
suo  bosco  basso  e  rado,  ancora  avvolto  da  una  fredda 
luce  azzurrina,  ma  lassù,  oltre  gli  ultimi  stenti  arbu¬ 
sti,  la  crestina  rocciosa  è  sgombra  di  neve  e  tutta 
indorata  dal  chiaro  sole  del  mattino. 

L’orologio  segna  le  nove.  Giusto  a  quell'ora  s’era 
messo  in  macchina  la  mattina  precedente  preso  dal 
subitaneo  impulso  di  mollare  tutto,  di  buttarsi  die¬ 
tro  le  spalle  le  preoccupazioni,  il  lavoro,  la  famiglia 
stessa.  Da  qualche  tempo  ima  sorta  di  profonda  scon¬ 
tentezza,  certe  antiche  inquietudini,  lo  avevano  ripreso 
e  l'opprimevano  con  preoccupante  insistenza.  Sapeva 
bene  che  era  un  momento  transitorio,  che  sarebbe 
passato  come  altre  volte  era  passato,  ma  anche  que¬ 
ste  considerazioni  non  bastavano  a  placarlo.  Strema¬ 
to  da  un  lavoro  sempre  più  affannoso  e  oppressivo 
in  barba  alle  conclamate  ma  false  conquiste  d’una 
nuova  socialità,  irritato  e  offeso  dalle  mille  manife¬ 
stazioni  d’un  sistema  improntato  al  più  arido  cinismo 
e  completamente  dimentico  d’ogni  autentico  valore 
umano,  aveva  avvertito  gradatamente  il  formarsi  di 
un  senso  di  disgusto,  d'inutilità,  come  se  qualcosa 
fosse  crollato  e  rotto  dentro  di  sè.  D’accordo,  dopo 
qualche  tempo  si  sarebbe  riformato  quel  «  callo  »  che 
consente  di  sopportare  e  di  tirare  avanti,  ma  quel 
mattino  ogni  tentativo  di  reazione  gli  era  sembrato^ 
assolutamente  impossibile. 

Era  saltato  in  macchina,  conducendola  con  una 
rabbia  per  lui  insolita,  via,  a  tavoletta  abbassata,  ver¬ 
so  la  lontana  casa  della  zia  Giulia,  che  da  anni.- non- 
vedeva,  che  da  anni  gli  scriveva  di  and?  re  da  lei  al¬ 
meno  qualche  giorno  come  ai  tempi  di  quando,  stu¬ 
dente,  saliva  durante  le  vacanze  (in  bicicletta  allora!),., 
al' vecchio  paese  di  montagna. 

'L’accoglienza  della  zia  e  dello  zio  Giuseppe  (quan¬ 
te,  rughe  e  quanti  capelli  bianchi  in  più!)  era  stata 
a  dir  poco  commovente.  Poi  s’era  aggirato  per  la  vec¬ 
chia  casa,  nella  stalla,  sul  fienile.  Evidentemente  nulla 
era  cambiato,  ma  quanto  diverso  era  il  ricordo  che 
conservava  d’ogni  cosa!  Non  aveva  ritrovato  soprat¬ 
tutto  l’atmosfera  d'allora,  quella  magica  sensazione 
cqstituita  da  un  misto  di  curiosità  e  di  timore  che 
sempre  l’afferrava,  da  ragazzo,  allorché  si  aggirava 
nqi  grandi  stanzoni,  nella  buia  soffitta,  negli  angoli 
più  riposti  di  quell’immensa  dimora,  tutti  così  pieni 
d’uno  strano  senso  di  mistero. 

r.  Dopo  colazione  aveva  voluto  fare  due  passi  per  il 
paese  all’inutile  ricerca  di  qualche  viso  noto,  d’una 
qualsiasi  sensazione  del  passato.  Aveva  rilevato  sol¬ 
tanto  il  cattivo  gusto  di  alcune  nuove  ma  anonime 
costruzioni  e  di  due  «  moderni  »  bar  arredati  con  la 
solita  squallida  attrezzatura  di  serie. 

:Ea  sera  era  discesa  presto  ed  era  rimasto  a  lungo, 
con  la  zia  nella  penombra  della. .cucina. a  rievocare 
fatti  trascorsi,  a  riferire  e  ad  ascoltare  notizie  ri¬ 
guardanti  parenti  e  conoscenti,  in  un  lungo  riepilogo 
nél  quale  i  fatti  tristi  superavano  di  gran  lunga  i  lieti. 

Quindi  la  cena,  consumata  senza  appetito,  nella 
stanza  scarsamente  illuminata  e  percorsa  da  spifferi, 
maligni.  Lo  zio  non  aveva  saputo  rinunciare  nemme¬ 
no  quella  sera  all’abitudine  di  recarsi  all'osteria  e 
così,  visto  che  la  vetusta  radio  non  riusciva  a  captare 
più  che  confuse  musiche  e  nettissimi  sibili,  aveva  de¬ 
ciso  di  mettersi  a  letto,  con  ancora  appiccicato  ad¬ 
dosso  quel  penoso  senso  di  disagio. 

Nel  silenzio  della  grande  casa,  un  silenzio  insolito 
ctìé  pareva  quasi  di  «sentire»,  s’era  voltato  e  rivol¬ 
tato  nel  letto  in  attesa  d’un  sonno  che  non  voleva 
venire.  Aveva  sentito  il  passo  malfermo  dello  zio  che 
rientrava,  il  suo  prolungato  tossire  intervallato  dal 


brontolare  sommesso  della  moglie.  L’abbaiare  lon¬ 
tano  d’un  cane...  poi,  finalmente,  il  sonno. 

L’immagine  d’una  T  luminosa  che  filtrava  dalle 
persiane  appena  accostate,  l’odore  inconfondibile  del 
caffè  bollito  nella  cuccuma  che  si  insinuava  attraver¬ 
so  la  porta  sconnessa,  lo  sfaccendare  cauto  della  zia 
in  cucina  erano  state  le  prime  sensazioni  che  l’ave- 
vàno  via  via  colpito  in  quei  lunghi  attimi  che  stanno 
fra  il  torpore  del  sonno  e  la  piena  coscienza  del 
risveglio. 

Sensazioni  famigliali,  che  si  ricollegavano  a  ricor¬ 
di  lontani  ma  precisi  e  che  gli  avevano  trasmesso  un 
piacevole  senso  di  quiete. 

Prendendo  il  caffè  aveva  scherzato  un  po’  con 
zia  Giulia.  Aveva  riprovato  il  gusto  sempre  bello  di 
allacciarsi  saldamente  gli  scarponi,  d’infilare  la  giac¬ 
ca  a  vento  e  il  berretto.  Poi  aveva  preso  per  la  mu¬ 
lattiera  che  si  staccava  a  breve  distanza  dalla  casa, 
via,  verso  quella  cima  innevata  che  dominava  da  lon¬ 
tano  il  paese. 

La  fatica  iniziale,  quasi  penosa,  aveva  pian  piano 
cèduto  il  posto  al  piacere  fisico  dello  sforzo  come 
tante  altre  volte  gli  era  capitato  in  passato.  Il  con¬ 
tatto  dei  ramoscelli  del  bosco,  canditi  di  brina,  sul 
viso  accaldato  gli  era  parso  una  sferza  gioiosa  e  to¬ 
nificante. 

Era  salito  bene,  quasi  incredulo  di  tanta  facilità 
dopo  un  così  lungo  periodo  d’inerzia  e  le  troppe  si¬ 
garette  fumate.  Ed  ora  eccolo  lì,  a  meno  di  mezz’ora 
da  quella  crestina  illuminata  dal  sole,  eccolo  a  ripren¬ 
dere  la  marcia  dopo  la  breve  sosta. 

Ormai  è  oltre  l’ultima  vegetazione,  sul  pendio  ter¬ 
minale  livellato  da  una  neve  intatta  e  luccicante.  Ecco 
le  prime  roecette,  ecco  alfine  la  cresta  da  dove  lo 
sguardo  può  spaziare  sull’ampia  valle  che  gli  è  ora 
rivelata. 

L’arrestarsi  di  colpo  provoca  un  piccolo  capogiro 
che  lo  costringe  ad  addossarsi  a  un  grosso  masso 
giallastro.  La  roccia  forma  in  quel  punto  una  specie 
di  sedile  naturale,  quasi  un  trono,  ed  è  calda  ed  è 
piacevole  appoggiarvi  la  schiena  sudata.  Così,  quasi 
disteso,  gli  arti  rilassati,  s’abbandona  al  tepore  del 
sole  che  tutto  l’investe.  Il  tumultuare  del  cuore  si  va 
gradatamente  attenuando  e  con  esso  si  placa  ogni 
residuo  senso  di  tensione  e  d’ansia. 

l’j  Lungo  il  versante  che  gli  sta  di  fronte  qualche  fioc¬ 
co  di  nebbia  bianca  monta  velocemente  e  lo  avvolge, 
sottraendogli  a  tratti  la  visione  della  valle.  Laggiù  un 
piccolo  agglomerato  di  tetti  rossi  occhieggia  da  un  fìt¬ 
to  bosco  rugginoso.  Un  tenue  fumo  azzurrognolo  rista¬ 
gna  su  di  essi.  L’immagine  è  quella  tipica  e  un  po’ 
scontata  dell’illustrazione  natalizia  che  si  propone  di 
offrire  uno  zio  scorbutico  con  l’asma  e  una  vecchia 
moglie  brontolona. 

Ma  che  importa!  Non  importa  nemmeno  che  il 
monte  sul  quale  è  salito  non  abbia  neppure  un  nome. 
La  sua  «  impresa  »  non  è  certo  di  quelle  che  si  rac¬ 
contano  agli  amici  del  C.A.I.  e  da  far  pubblicare  nel 
riépilogo  annuale  del  giornalino  sezionale. 

Egli  si  sente  appagato,  lieto  d’essere  lì,  solo,  al  co¬ 
spetto  di  tutta  quella  luce,  di  quell’aria  limpida  e,  la¬ 
sciandosi  come  stordire  da  quel  meraviglioso  senso  di 
benessere,  piano  piano  s’addormenta... 

g.c. 

(da  «  Il  Cusna  »  Sez.  di  Reggio  Emilia) 


Scéndere  *\971 

è  in  corso  di  stampa. 

Dal  prossimo  mese  di  luglio  sarà,  come  di 
consueto,  posto  in  distribuzione  ai  soci  che 
potranno  ritirarlo  ih  Segreteria. 


Verbale  Assemblea  Generale  Ordinaria 


14  aprile  1972 

L’Assemblea  Ordinaria  dei  Soci  si  è  tenuta  la  sera 
del  14  aprile  1972  alla  presenza  di  quarantacinque 
partecipanti  tra  soci,  consiglieri,  consultori. 

Il  Presidente  Ceriana  apre  la  seduta  alle  ore  21,30 
con  un  saluto  ai  Soci  presenti  e  passa  quindi  al  pri¬ 
mo  punto  dell’ordine  del  giorno: 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  Assemblea  Ordi¬ 
naria  del  14  dicembre  1971.  Il  verbale,  già  pubbli¬ 
cato  su  «  Monti  e  Valli  »,  viene  dato  per  letto; 
messo  ai  voti,  viene  approvato  all’unanimità. 

2)  Nomina  del  Seggio  Elettorale.  Sono  nominati  Pre¬ 
sidente  del  seggio  Marco  Pocchiola  e  Scrutatori 
Margherita  Borghino  e  Teresa  Fontana. 

3)  Attività  1971.  Relazione  del  Presidente. 

Il  numero  dei  Soci  ordinari  è  in  aumento,  pur  re¬ 
gistrando  ima  leggera  diminuzione  nella  situazione 
generale  a  causa  dell’aggiornamento  dei  vitalizi.  Dopo 
questa  premessa  il  Presidente  illustra  dettagliatamen¬ 
te  le  singole  attività. 

La  Commissione  gite  ha  svolto  regolarmente  la 
propria  attività  portando  in  media  trenta  soci  per 
ogni  gita. 

La  Commissione  pubblicazioni  ha  editato  un  nuo¬ 
vo  numero  di  «  Scàndere  »  con  l’ormai  consueto  li¬ 
vello  alpinistico  e  culturale  ed  ha  svolto,  attraverso 
«  Monti  e  Valli  »,  la  campagna  per  il  rilancio  del 
Museo  della  Montagna.  Si  è  ottenuta  una  soddisfa¬ 
cente  riduzione  dei  costi  mediante  i  proventi  della 
pubblicità. 

La  Commissione  rifugi  ha  provveduto  a  gravose 
manutenzioni;  essendo  scaduto  il  contratto  di  affìtto 
del  rifugio  Monte  Nero  in  vai  Ripa  si  affiderà  tale 
rifugio,  con  il  benestare  dell’Assemblea,  al  Gruppo 
Giovanile  per  utilizzarlo  come  accantonamento  estivo. 
Resta  aperto  il  problema  del  rinnovamento  del  rifu¬ 
gio  Terzo  Alpini,  per  il  quale  l’azione  promozionale 
del  Rotary  Valle  Susa  non  ha  avuto  seguito. 

Le  maggiori  attenzioni  della  Sezione  sono  ora  de¬ 
dicate  agli  impegni  assunti  per  il  Museo  della  Mon¬ 
tagna.  Il  Presidente  riassume  i  risultati  raggiunti, 
segnala  i  contributi  concessi  dal  Consiglio  Centrale 
del  Club  Alpino,  dal  Ministero  della  Pubblica  Istru¬ 
zione,  su  interessamento  del  Presidente  Generale  Spa- 
gnolli,  da  privati;  il  contributo  promesso  dall’Unione 
Industriale  di  Torino,  e  ringrazia  i  soci  Quartara, 
Natta  Soleri  e  Valenza  che  si  dividono  i  maggiori 
impegni  per  il  Museo.  Il  prossimo  autunno  si  pre¬ 
vede  di  poter  mettere  a  disposizione  il  nuovo  locale 
per  una  mostra  in  ricorrenza  del  Centenario  delle 
truppe  alpine. 

Le  Scuole  nazionali  della  Sezione  hanno  svolto 
regolarmente  i  loro  corsi:  per  l’alpinismo  la  Gerva- 
sutti  con  quaranta  allievi  di  cui  ventuno  i  promossi, 
per  lo  sci-alpinismo  la  SUCAI  che,  con  la  media  di 
un  istruttore  ogni  quattro  allievi,  ha  addestrato  con 
successo  un  centinaio  di  allievi. 

Passando  all’attività  delle  Sottosezioni,  il  Presiden¬ 
te  eiogia  la  GEAT,  il  Gruppo  Giovanile  e  il  Corso 
Femminile  di  Alpinismo,  le  cui  relazioni  furono  pub¬ 
blicate  periodicamente  in  apposita  rubrica  su  «  Monti 
e  Valli  »,  e  rivolge  ai  soci  Curti  e  Pocchiola  un  par¬ 
ticolare  ringraziamento  per  i  notevoli  risultati  con¬ 
seguiti.  A  proposito  del  Gruppo  Giovanile,  Ceriana 
riterrebbe  necessario  sensibilizzare  maggiormente  agli 
ideali  del  Club  Alpino  il  mondo  scolastico. 

Il  Presidente  rivolge  un  particolare  saluto  ai  diri¬ 
genti  delle  Sottosezioni  foranee  ed  evidenzia  le  diffi¬ 
coltà  di  questi  gruppi,  notevole  patrimonio  della  Se¬ 
zione,  per  i  mezzi  limitati  e  per  la  concorrenza  delle 
Sezioni  vicine,  difficoltà  che  si  cerca  di  rimuovere 
con  gli  aiuti  possibili.  Chieri,  Chiomonte,  Forno  Ca- 
navese,  Rivoli,  Settimo  hanno  svolto  notevole  attivi¬ 
tà  estiva  ed  invernale,  organizzato  mostre  di  foto¬ 
grafia  alpina,  curato  rifugi,  corsi  di  alpinismo,  pub¬ 
blicato  fascicoli  a  dimostrazione  dell’attività  svolta. 

4)  Quote  sociali  1973. 

Collegandosi  a  quanto  detto  in  precedenti  assem¬ 
blee  in  merito  alle  quote  sociali,  rimaste  invariate 
nonostante  l’aumento  del  bollino  Sede  Centrale  da 


L.  900  a  L.  1.500,  il  Presidente  annuncia  all’Assemblea 
che  il  Consiglio  Direttivo,  per  superare  le  ristrettezze 
del  bilancio  sezionale  e  per  dare  alle  commissioni 
sezionali  maggiori  possibilità  operative,  ha  ritenuto 
di  proporre  l’aumento  delle  quote,  attualmente  di 
L.  5.000  +  250  (assicurazione),  a  L.  6.000  onnicompren¬ 
sive  a  partire  dal  1973.  Le  quote  aggregati  dovrebbe¬ 
ro  passare  da  L.  3.750  a  L.  4.000,  aumenti  proporzio¬ 
nali  dovrebbero  subire  le  sottosezioni  foranee.  Nei  ri¬ 
guardi  di  queste  ultime,  Ceriana,  considerate  le  par¬ 
ticolari  difficoltà,  si  riunirà  con  i  Presidenti  delle 
sottosezioni  prima  dell’estate,  per  esaminare  la  pos¬ 
sibilità  di  integrare  almeno  parzialmente  l’aumento 
proposto. 

5)  Bilancio  consuntivo  1971. 

Prende  la  parola  Quartara  che  espone  la  situazio¬ 
ne  patrimoniale  ed  il  rendiconto  economico  della  ge¬ 
stione  1971,  illustrandone  le  cifre  più  significative. 
Alla  voce  Museo,  fa  una  relazione  dettagliata  sui  la¬ 
vori  effettuati  ed  ancora  in  progetto  ed  invita  i  soci 
a  collaborare  con  idee  e  con  l’offerta  di  materiale. 
Conclude  comunicando  che  i  locali  sono  disponibili 
per  una  visita. 

Il  Presidente,  ringraziato  Quartara  per  l’interes¬ 
sante  esposizione,  chiude  la  relazione  con  un  ringra¬ 
ziamento  a  tutti  i  collaboratori  ed  apre  la  discussione 
sui  punti  2,  4,  5  dell’O.  d.  G. 

Richiesto  da  Crovella,  Ortelli  riferisce  sui  lavori 
effettuati  al  rifugio  Torino  e  Quartara  raccomanda 
di  osservare  in  tutti  i  rifugi  le  regole  di  sicurezza  per 
il  deposito  delle  bombole  GPL. 

Pocchiola  auspica  che  l’aumento  della  quota  possa 
consentire  pure  la  pulizia  straordinaria  della  sede. 

Crovella  chiede  ed  ottiene  da  Ceriana  notizie  sul 
funzionamento  della  Biblioteca  Nazionale.  A  tale  pro¬ 
posito  Lavini  raccomanda  l’acquisto  di  opere  nuove 
e  lamenta  la  carenza  della  rivista  «  Alpine  Journal  ». 
Ceriana  ne  parlerà  a  Vallepiana  appena  possibile. 

Frascio  si  offre  per  il  collegamento  con  l’A.N.A.  in 
merito  al  materiale  da  esporre  alla  mostra  del  cen¬ 
tenario. 

Manera  segnala  la  diminuzione  delle  presenze  dei 
soci  il  venerdì  sera,  l’assenza  dei  giovani  alle  as¬ 
semblee;  ritiene  che  trascurando  la  citazione  delle  at¬ 
tività  alpinistiche  e  le  notizie  tempestive  di  tale  atti¬ 
vità,  anche  internazionale,  sulle  pubblicazioni,  possa 
continuare  l’esodo  dei  giovani  verso  altre  Sezioni; 
tendenza  che  potrebbe  invertirsi  riprendendo  un’ade¬ 
guata  valorizzazione  dei  valori  alpinistici. 

Lavini  considera  fondate  le  osservazioni  di  Ma¬ 
nera,  giustifica  le  diserzioni  del  venerdì  sera  con  i 
problemi  derivati  dal  maggior  tempo  libero  (sabato 
intero)  e  ritiene  che  per  ristabilire  le  relazioni  uma¬ 
ne,  per  le  quali  occorre  l’attiva  presenza  di  consi¬ 
glieri  e  collaboratori,  sarà  opportuno  spostare  la  riu¬ 
nione  al  giovedì  o  al  mercoledì.  Risponde  ai  vari 
punti  e  conclude  affermando  che  varie  iniziative,  pre¬ 
se  attraverso  le  pubblicazioni  sezionali,  non  hanno 
trovato  seguito  tra  i  soci.  Anche  la  sede  sociale  del 
Club  Alpino  al  Monte  dei  Cappuccini,  non  dovrà  es¬ 
sere  trascurata,  agevolando  la  tendenza  da  parte  dei 
giovani  a  frequentare  quella  sede.  Ceriana  trova  co¬ 
struttiva  la  critica  del  socio  Manera  e  conclude  la 
discussione  evidenziando  il  pesante  lavoro  ammini¬ 
strativo  svolto  dalla  Presidenza  per  portare  a  termi¬ 
ne  la  ricostruzione  di  importanti  rifugi,  dimostrando 
come  non  tutti  i  giovani  consiglieri  partecipino  ai 
consigli  ed  al  Comitato  di  Presidenza  con  costanza 
e  continuità,  avendo  pressanti  problemi  di  lavoro  e 
giusto  desiderio  di  svolgere  alpinismo  attivo;  segnala 
la  possibilità  di  votare  il  socio  Manera,  augurandosi 
di  trovare  nuovi  dirigenti  che  assicurino  lo  svilup¬ 
po  della  Sezione  nell’ambito  delle  proprie  tradizioni. 
Invita  a  presentare  proposte  concrete. 

Conclusa  la  discussione,  la  relazione  del  Presiden¬ 
te,  il  bilancio  consuntivo  1971  e  la  proposta  di  aumen¬ 
to  delle  quote  sociali,  vengono  approvate  all’unani¬ 
mità  dall’Assemblea. 

La  seduta  è  tolta  alle  ore  23,30  e  si  procede  suc¬ 
cessivamente  all’elezione  delle  cariche  sociali. 

IL  SEGRETARIO  IL  PRESIDENTE 

Franco  Tizzani  Giuseppe  Ceriana 


Periodo  di  apertura  estiva  dei  rifugi 


RIFUGI 

L.  AMEDEO  DI  SAVOIA  (cat.  E)  - 
.  Cresta  del  Leone  al  Cervino  (3835) 

-  posti  16;  Soc.  Guide  del  Cervino. 
Aperto. 

AMIANTHE  (cat.  D)  -  Sopra  Con¬ 
ca  di  By  (2979)  -  posti  12;  chiavi: 
Prospero  Creton  -  11010  Ollomont. 
BENEVOLO  (cat.  D)  -  Val  di  Rhème 
(2285)  -  posti  57;  custode  Edoardo 
Berthod  -  Rhèmes  Notre  Dame  - 
tei.  0165/95.404;  St.  Pierre  (abit.) 

-  tei.  0165/95.130.  Aperto  dal  29-6 
al  20-8-1972.  Locale  invernale  sem- 


grisanche  m  2284)  -  posti 
:  stode:  Rosa  Gerbelle  -  11010  Val- 
grisanche  -  tei.  0165/95.307  (sig. 
Perret).  Aperto  dal  15-7  al  15-9-72. 
Locale  invernale  sempre  aperto. 
BOBBA  (cat.  D)  -  Truc  Tremetta 
sopra  Breuil  (m  2285)  -  posti  16; 
chiavi:  Soc.  Guide  del  Cervino. 
BOCCALATTE  PIOLTI  (cat.  E)  - 
Jorasses  (m  2803)  -  posti  20;  cu¬ 
stode:  Edoardo  Cheney  -  Dolorine 
(11013)  -  tei.  0165/82.291  (Albergo 
Alta  Italia). 

CHIARMETTA  (cat.  A)  -  affiliato  - 
Praz.  Chiarmetta  (960  m)  -  posti 
20;  Luigi  Usseglio  Viretta  -  Fraz. 
Chiarmetta  -  tei.  937.281.  Sempre 
aperto  -  custodito. 

CIBRARIO  (cat.  E)  -  Peraciaval  - 
posti  16;  chiavi:  Sez.  CAI  Leinì. 
Aperto  tutti  i  sabati  pomeriggio  e 
-dorneniche  del  mese  di  luglio.  Im¬ 
portante:  prima  di  salire  al  rifu¬ 
gio  rivolgersi  al  sig.  Ferro  Famil 
(Vulpot)  che  ha  in  deposito  le 
chiavi  del  rifugio.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dal  30-7  al  17-9-72  (telef. 
298.393). 

COL  COLLON  (cat.  E)  -  Col  Col- 
lon  (m  2818)  -  posti  12;  custode: 
Edoardo  Vaudan  -  Ponte  Ballatoio 

-  Via  Saumont  4  -  11100  Porosan 
(Aosta)  -  telefono  pubblico.  Aper¬ 
to  senza  custode. 

DALMAZZI  (cat.  D)  -  Triolet  (m 
2590)  -  posti  22;  custode:  Edoardo 
Cheney  -  Dolonne  (11013)  -  telef. 
0165/82.291  (Albergo  Alta  Italia). 
DAVISO  (cat.  D)  -  Vallone  Gura 
(Grange  di  Fea;  m  2270)  -  posti 
24-  chiavi:  Sez.  CAI  Venaria  Reale 

-  sig.  Giancarlo  Cattarin  -  Via  G. 
D’Annunzio  18  -  Venaria  Reale 
(10078)  -  tei.  491.483.  Aperto  saba¬ 
to  e  domenica  dal  24-6  al  3-10-72. 
Apertura  continuativa  dal  5-8  al 
20-8-72. 

FERRERI  (cat.  D)  -  Vallone  Gura 
(m  2230)  -  posti  16;  CAI  Sez.  Ve¬ 
naria  Reale.  „ 

GASTALDI  (cat.  C)  -  Crot  del  Ciaus- 
siné  (m  2659)  -  posti  65  +  30  vec¬ 
chio  rifugio;  custode:  Franco  Ca- 
stagneri  -  V.  Roma  66  -  Balme 
(10070)  -  tei.  0123/5933.  Aperto  dal 
1-7  al  1-10-72. 

GEAT  -  VAL  GRAVIO  (cat.  C)  -  Val 
del  Gravio  (m  1390)  -  posti  34; 
chiavi:  Sott.ne  G.E.A.T.  -  cav. 
-Eugenio  Pocchiola  -  Str.  della 
Campagna  28  -  (10148)  Torino  - 
tei.  293.537.  Aperto  sabato  e  do¬ 
menica  dal  15-4  al  15-10-72.  Aper¬ 
tura  continuativa  periodo  ferra¬ 
gosto. 

GEAT  -  VALSANGONE  (cat.  A) 
:affiliato  -  Cervelli  di  Coazze  (me¬ 


tri  880)  -  posti  22;  Giovanni  Osto- 
rero  -  Coazze  (To).  Sempre  aper¬ 
to  -  custodito. 

GEAT  -  FORNO  ALPI  COZIE  (affi 
liato  -  Forno  di  Coazze  (m  980)  - 
posti  18;  Germano  Rolando  -  Fraz. 
Ferria  -  Coazze  (To)  -  tei.  934.229. 
Sempre  aperto  -  custodito. 

GERVASUTTI  (cat.  E)  -  Frébouzie 
(m  2835)  -  posti  8;  Sott.ne  SUCAI. 
Sempre  aperto  -  incustodito. 

GHIGLIONE  (cat.  E)  -  Col  du  Tri- 
dent  (m  3690)  -  posti  18;  Soc.  Gui¬ 
de  di  Courmayeur.  Sempre  aper¬ 
to  -  incustodito. 

GONELLA  (cat.  E)  -  Dòme  (Aiguil- 
les  Grises,  m  3071)  -  posti  54  + 
vecchio  rifugio  16  posti.  Aperto 
dal  1-7  al  3-9-72.  Per  eventuali  in¬ 
formazioni  rivolgersi  al  CAI-UGET 

-  Torino.  In  comproprietà  con  Sez. 
TJGET  -  Torino. 

LEONESI  (cat.  E)  -  Canalone  Col 
Perduto  (m  2909)  -  posti  12.  Sem¬ 
pre  aperto  -  incustodito. 

LEVI  -  MOLINARI  (cat.  A)  -  Gran¬ 
ge  della  Valle  (m  1850)  -  posti  60; 
custode:  Mario  Chiamberlando  - 
V.  Stazione  4  -  Salbertrand  (To) 

-  tei.  0122/8627.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dal  15-7  al  15-9-72. 

MEZZALAMA  (cat.  E)  -  Rocce  di 
Lambronecca  (m  3036)  -  posti  34; 
custode:  Oliviero  Frachey  -  Cham- 
poluc  (11020)  -  tei.  0125/97.121  - 
tei.  rifugio  0125/97.226.  Apertura 
continuativa  dal  28-6  al  15-9-72. 

SCARFIOTTI  (cat.  A)  -  Vallone  di 
Rochemolles  (m  2160)  -  posti  30; 
custode:  Massimino  Guiffrey 
Frazione -Issard  -  Bardoneechia 
(10052)  o  presso  Bar  Freyus  -  Via 
Stazione  10  -  Bardoneechia  -  tei. 
0122/9853  (servizio  taxi).  Apertu¬ 
ra  continuativa  dal  15-6  al  27-9-72. 

SCAVARLA  (cat.  E)  -  Morion  (me¬ 
tri  2912)  -  posti  22.  Sempre  aperto 

-  incustodito. 

SELLA  QUINTINO  (cat.  E)  -  Rc- 
chers  del  M.  Bianco  (m  3371)  - 
posti  10.  Sempre  aperto  -  incusto¬ 
dito. 

TAZZETTI  (cat.  D)  -  Fons  d’Ru- 
mour  (m  2642)  -  posti  38;  custo¬ 
de:  Guido  Ferro  Famil  -  Usseglio 
(10070).  Aperto  sabato  e  domeni¬ 
ca  mese  di  luglio  e  prima  quindi¬ 
cina  di  settembre.  Mese  di  agosto 
apertura  continuativa. 

TEODULO  (cat.  D)  -  Colle  del  Teo- 
dulo  (m  3327)  -  posti  68;  custode: 
Ferdinando  Gaspard  -  Valtournan- 


che  (11028)  -  tei.  0166/92.034  -  tei. 
rifugio  0166/94.400.  Apertura  con¬ 
tinuativa  dal  1-4  al  10-9-72. 

TERZO  ALPINI  (cat.  A)  -  Valle 
Stretta  (m  1800)  -  posti  45;  cu¬ 
stode:  Piero  Maggi  -  V.  Medail  34 

-  Bardoneechia  (10052)  -  tei.  0122/ 
9238.  Apertura  continuativa  dal 
25-6  al  30-9-72. 

TORINO  NUOVO  -  Colle  del  Gigan¬ 
te  (m  3370)  -  posti  128;  custodi: 
Renato  Berruti  -  V.  Pasquale  Pao¬ 
li  11  -  Torino  (10134);  Eiigio  Orio 

-  Villa  S.  Secondo  (AT)  (14020). 
Sempre  aperto  -  custodito.  In  com¬ 
proprietà  con  la  Sezione  di  Aosta. 

TURINO  VECCHIO  -  Colle  del  Gi¬ 
gante  (m  3322)  posti  96;  custodi: 
Renato  Berruti  -  Eiigio  Orio.  Sem¬ 
pre  aperto,  custodito.  In  compro¬ 
prietà  con  la  Sezione  di  Aosta. 
VaCCARONE  (cat.  E)  -  Lago  Agnel¬ 
lo  (m  2747)  -  posti  24;  custode: 
Alessandro  Sibille  -  Fraz.  La  Ra- 
mat  -  Chiomonte  (10050)  -  telef. 
0122/5183.  Aperto  sabato  e  dome¬ 
nica  dall’8-7  al  10-9-72.  Apertura 
continuativa  dal  9-8  al  15-8-72. 
VITTORIO  EMANUELE  NUOVO 
(cat.  D)  -  Gran  Paradiso  (m  2775) 

-  posti  108;  custode:  Tino  Jacac- 
cia  -  Pont  Valsa varanche  (periodo 
estivo)  -  tei.  presso  posto  pubbli¬ 
co  0165/95.701;  St.  Pierre  (perio¬ 
do  invernale)  -  telef.  0165/95.110. 
Apertura  continuativa  dal  1-6  al 
30-9-72. 

VITTORIO  EMANUELE  VECCHIO 

-  Gran  Paradiso  (m  2775)  -  posti 
35;  custode:  Tino  Jacaocia  (ved. 
Vittorio  Emanuele  Nuovo).  Loca¬ 
le  invernale  sempre  aperto. 

BIVACCH I 

BALZOLA  -  Col  des  Clochettes  (Gri- 
vola)  (m  3477)  -  Cogne  -  ore  6  - 
posti  4.  Aperto.  Sott.ne  SUCAI. 
DA  VITO  -  Gr.  Lavinetta  (m  2360)  - 
Forzo  (Ronco  Canavese)  -  ore  3,30 

-  posti  4.  Aperto. 

GIRAUDO  -  Lago  Piatta  al  Roc  (me¬ 
tri  2630)  -  Ceresole  Reale  -  ore  3  - 
posti  6.  Aperto. 

LEONESSA  -  Cresta  Est.  Herbetet 
(m  2916)  -  Cogne  (carrozzabile  si¬ 
no  a  Valnontey)  -  ore  4  -  posti  6. 
Aperto.  Sott.ne  GEAT. 

MANENTI  -  Vallone  Cignana  (me¬ 
tri  2790)  -  Valtournanche  -  ore  3,30 

-  posti  4.  Aperto. 

NEBBIA  -  Valle  St.  Barthelemy 
(m  2610)  -  Lignan  (Nus)  -  ore  4  - 
posti  6.  Aperto.  Sott.ne  GEAT. 

RE  VELLI  -  Val  Soana  (Pian  delle 
Mule,  m  2610)  -  Forzo  -  ore  4  - 
posti  6.  Aperto.  Sott.ne  GEAT. 


NOTIZIE  DI  SEGRETERIA 

CAMBI  INDIRIZZO 

Vanno  segnalati  tempestivamente  ed  accompagnati 
dall’importo  di  L.  250  (anche  in  francobolli). 

QUOTE  1972 

Si  ricorda  che,  a  partire  dal  1°  aprile  u.  s.,  1  impor¬ 
to  delle  quote  è  stato  maggiorato  di  L.  250.  Il  socio, 
oltre  che  in  Segreteria,  potrà  rinnovare  la  quota  con 
versamento  a  mezzo  di  assegno  bancario  vaglia  po¬ 
stale  oppure  con  versamento  sul  c/c  postale  2/1112. 

La  Segreteria  prowederà  all’invio  del  bollettino  a 
mezzo  posta. 

ORARIO  SEGRETERIA 
Ore  10,30  - 12  —  16,30  - 19. 

Sabato  pomeriggio  chiuso. 

Venerdì  sera  ore  21-22. 


L'Assicurazione  infortuni  alpinistici  per  i  soci 


La  Sede  Centrale  ha  stipulato  con  le  Assicurazioni 
Generali  C.p.A.  una  polizza  assicurativa  a  favore  de¬ 
gli  alpinisti,  escursionisti  e  sciatori  che  siano  soci  del 
C.A.l.  ed  in  regola  con  il  pagamento  della  quota  so¬ 
ciale  a  premi  eccezionalmente  convenienti. 

Questa  assicurazione  era  stata  da  tempo  richiesta 
da  numerosi  soci  del  nostro  sodalizio,  ma  alquanto 
arduo  è  stato  raggiungere  un  soddisfacente  accordo 
a  condizioni  veramente  accessibili  a  tutti,  proprio 
perchè,  come  è  noto,  le  Compagnie  assicuratrici  sono 
state  sempre  molto  restìe  ad  assicurare  gli  alpinisti, 
probabilmente  per  la  carenza  di  attendibili  dati  sta¬ 
tistici  in  proposito. 

La  garanzia  è  riferita  agli  infortuni  che  possono 
colpire  gli  assicurati,  soci  del  C.A.I.,  in  conseguenza 
della  pratica  dell’escursionismo  alpino  e  dell'alpini¬ 
smo  (comprese  scalate  di  roccia  di  qualsiasi  grado, 
le  salite  e  l’attraversamento  di  ghiacciai,  purché  con 
l’accompagnamento  di  altro  alpinista  anclie  se  non 
specializzato)  nonché  durante  il  soggiorno  nelle  lo¬ 
calità  in  cui  dette  escursioni  vengono  praticate  e  a 
seguito  dell'uso  di  funivie,  seggiovie  e  impianti  vari 
di  risalita,  mezzi  cingolati  e  slittini  (con  esclusione 
delle  guidoslitte).  Sono  compresi  nella  garanzia  gli 
infortuni  sofferti  dagli  assicurati  in  conseguenza  della 
pratica  di  qualsiasi  sport  invernale  effettuato  durante 
qualsiasi  stagione,  con  esclusione  del  salto  dal  tram¬ 
polino  con  gli  sci,  hockey,  bob  e  della  partecipazione 
a  competizioni  in  genere. 

L’estensione  della  garanzia  è  concessa  per  tutta 
l’Europa. 

Le  combinazioni  di  garanzia,  che  sotto  indichiamo, 
hanno  in  comune  il  rimborso  fino  a  L.  300.000  per 
spese  mediche,  chirurgiche,  farmaceutiche,  nonché  il 
rimborso  fino  a  L.  30.000  per  il  trasporto  dell’iniortu- 
nato  dal  luogo  del  sinistro  a  quello  del  ricovero,  con 
qualsiasi  mezzo. 

1)  Combinazione:  L.  3.000.000  in  caso  di  morte  o  in¬ 
validità  permanente.  Premi:  per  12  mesi  L.  5.500; 
per  6  mesi  L.  4.300;  per  3  mesi  L.  3.000. 

2)  Combinazione:  L.  5.000.000  in  caso  di  morte  o  in¬ 
validità  permanente.  Premi:  per  12  mesi  L.  7.500; 
per  6  mesi  L.  5.800;  per  3  mesi  L.  4.000. 

3)  Combinazione:  L.  10.000.000  in  caso  di  morte  o  in¬ 
validità  permanente.  Premi:  per  12  mesi  L..  12.500; 
per  6  mesi  L.  9.500;  per  3  mesi  L.  6.500. 

4)  Combinazione:  L.  15.000.000  in  caso  di  morte  o  in¬ 
validità  permanente.  Premi:  per  12  mesi  L.  17.500; 
per  6  mesi  L.  13.300;  per  3  mesi  L.  9.000. 

5)  Combinazione:  L.  20.000.000  in  caso  di  morte  o  in¬ 
validità  permanente.  Premi:  per  12  mesi  L.  22.500; 
per  6  mesi  L.  17.500;  per  3  mesi  L.  11.500. 

MODALITÀ’  DI  SOTTOSCRIZIONE 

Per  sottoscrivere  la  polizza  i  Soci  devono  effettua¬ 
re  il  versamento  a  mezzo  del  bollettino  di  c/c  po¬ 
stale  all’uopo  predisposto  e  da  ritirarsi  presso  la  Se¬ 
zione  di  appartenenza,  indicando  nell’apposito  spazio 
sul  retro  il  tipo  di  combinazione  e  la  durata  prescelta 
di  garanzia. 

A  versamento  effettuato  il  Socio  dovrà  immediata¬ 
mente  inviare,  in  busta  a  parte,  alla  Sede  Centrale 
del  C.A.I.  (Milano,  cas.  postale  1829,  oppure:  Milano, 
via  Ugo  Foscolo  3)  la  cedola  del  modulo  alla  stessa 
riservata,  affinchè  la  S.  C.  possa  trasmettere  alla  Com¬ 
pagnia  assicuratrice  il  nominativo  e  la  combinazione 
desiderata. 

DECORRENZA  VALIDITÀ’ 

La  garanzia  ha  decorrenza  a  tutti  gli  effetti  assi¬ 
curativi,  per  il  periodo  fissato,  dal  giorno  successivo 
alla  data  del  versamento  effettuato  all’ufficio  postale, 
e  sarà  operante  solo  se  alla  data  dell’infortunio  il 
sottoscrivente  risulterà  in  regola  con  il  versamento 
della  quota  sociale.  Pertanto,  ove  il  periodo  di  assi¬ 
curazione  prescelto  dal  Socio  si  estenda  anche  al¬ 
l’anno  successivo  (esempio:  un  socio  si  assicura  il 
1"  dicembre  per  sei  mesi,  cioè  con  scadenza  al  31  mag¬ 
gio  dell’anno  successivo)  egli  dovrà  curare  di  versare 
alla  propria  Sezione  la  quota  per  l’anno  successivo 
entro  il  31  dicembre. 


SEGNALAZIONE  SINISTRI 

Di  ciascun  sinistro  dovrà  immediatamente,  e  co¬ 
munque  non  appena  possibile,  essere  data  notizia  alla 
Sede  Centrale  mediante  telegramma;  entro  tre  giorni 
dovrà  seguire  relazione  scritta.  Le  relative  informa¬ 
zioni  alla  Compagnia  assicuratrice  saranno  fatte  a 
cura  della  Sede  Centrale. 

Resta  esclusa  la  sola  attività  speleologica. 


Una  via  nuova  al  Monte 
Sarezza  -  parete  ovest 

Marco  Saroglia  e  Giuseppe  Montrucchio  -  16-8-1970 

16-8-1970,  Champoluc. 

La  parete,  alta  circa  250  metri,  di  forma  triango¬ 
lare,  dall’aspetto  continuo  e  ripido,  è  costituita  per 
lo  più  da  grandi  placche  solcate  qua  e  là  da  fessure 
non  molto  lunghe.  E  divisa  in  tre  parti  da  due  cen¬ 
ge  erbose  visibili  dal  basso. 

La  sommità  della  parete  corrisponde  all’uscita  del¬ 
la  via  sullo  spigolo  NO. 

Attaccare  alla  base,  al  centro  della  parete;  dopo 
circa  2  m  deviare  lo  strapiombo  leggermente  a  sini¬ 
stra,  superare  la  grande  placca  poco  appigliata  (IV) 
uscendo  in  un  dietro  erboso;  percorrerlo  fino  in  fon¬ 
do  (buon  posto  per  assicurazione). 

Proseguire  leggermente  a  sinistra,  ma  compieta- 
mente  a  destra  del  tetto  (IV)  e  procedere  vertical¬ 
mente  per  placche  liscie  fino  alla  prima  cengia  er¬ 
bosa  che  attraversa  longitudinalmente  tutta  la  pare¬ 
te.  La  placca  successiva  si  supera  prima  verticalmen¬ 
te,  poi  leggermente  a  sinistra,  quindi  ancora  vertical¬ 
mente  (divertente,  III)  giungendo  così  alla  seconda 
cengia.  Trascurare  la  prima  fessura,  dirigendosi  dia¬ 
gonalmente  in  alto  a  destra  lungo  la  terrazza  per  10 
metri. 

Salire  quindi  un  camino  non  troppo  accentuato 
che  s’innalza  verso  sinistra;  detto  camino  è  continua- 
mente  strapiombante  (due  chiodi  rimasti,  V).  Percor¬ 
rerlo  fino  alla  fine,  quindi  continuare,  per  rocce  rot¬ 
te  e  gendarmi,  con  la  via  Frachey-Pasteris. 

Roccia  solida,  arrampicata  divertente.  Ore  tre  dal¬ 
la  base. 

Marco  Saroglia 


SCUOLA  DI  ALPINISMO  MONTE  BIANCO 

SETTE  GIORNI  AL  RIF.  FRANCO  MONZINO 
con  le  celebri  Guide  di  Courmayeur 

LA  QUOTA  DI  L.  110.000  per  i  sette  giorni  comprende:  soggiorno 
con  pensione  completa,  assistenza  didattica  nelle  palestre  di  ghiac¬ 
cio  e  di  roccia,  ascensioni,  lezioni  teoriche. 

TURNI  DAL  17  LUGLIO  AL  10  SETTEMBRE 

Dato  il  numero  limitatissimo  di  posti  (15  per  ogni  turno),  le 
iscrizioni  si  chiuderanno  al  raggiungimento  delle  disponibilità,  e 
le  quote  di  adesione  in  soprannumero  saranno  restituite. 

SOCIETÀ'  DELLE  GUIDE  DI  COURMAYEUR 

Per  informazioni  e  iscrizioni,  rivolgersi  a  uno  dei  seguenti  indirizzi: 

10128  TORINO:  corso  Galileo  Ferraris,  109  -  Telefono  500.155 
20123  MILANO:  via  Fratelli  RufF.ni,  9  -  Telefono  4.697.790 
11013  COURMAYEUR  (AO):  Casella  Postale  45  -  Telefono  82.064 


GEAT 

GITE  EFFETTUATE 

26  marzo  -  Pie  de  Còte  Belle  (2800  m)  -  Queyras. 
22  partecipanti  di  cui  20  raggiunsero  la  vetta. 

15-16  aprile  -  Traversata  del  Gruppo  dell’Oserot  - 
Val  Maira.  24  partecipanti.  Gita  interessantissima  e 
riuscita  malgrado  che  il  cattivo  tempo  abbia  obbli¬ 
gato  i  partecipanti  ad  abbreviare  il  percorso. 

23  aprile  -  XX  Gara  sociale  boccistica  e  pranzo  so¬ 
ciale,  in  unione  al  Gruppo  Bocciofilo.  Programmata 
per  il  7  maggio  ed  anticipata  per  le  elezioni.  Lo  spo¬ 
stamento  non  ci  ha  favorito  perchè  siamo  caduti  in 
un  «  ponte  festivo  »  e  molti  non  hanno  voluto  rinun¬ 
ciarvi.  Malgrado  ciò  si  iscrissero  alla  gara  26  par¬ 
tecipanti  ed  al  pranzo  oltre  cinquanta  buongustai. 
1”  classificato  fu  Raffaele  Francone  seguito  da  Fran¬ 
co  Ferrerò  e  da  Carlo  Pessione,  tutti  del  Gr.  Boccio- 
filo,  e  la  Coppa  Biennale  GEAT,  riservata  ai  soci  della 
nostra  Sottosezione,  è  stata  aggiudicata  definitiva¬ 
mente  al  sig.  Clemente  Baratti,  7"  classificato,  aven¬ 
dola  già  vinta  nel  1969. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

24-25  giugno  -  Petit  Capuein  (3693  m)  -  Gruppo  del 
Monte  Bianco. 

8-9  luglio  -  Pointe  de  la  Grande  Casse  (3852  m)  - 
Vanoise  (da  Entre  Deux  Eaux)  in  unione  alla  Sezione 
di  Torino. 

30  luglio  -  6  agosto  -  XXVII  Settimana  Alpinistica, 
al  Rifugio  Pradidali  (2278  m)  nel  Gruppo  delle  Pale 
di  S.  Martino  (Dolomiti).  Pensione  completa  L.  5.000 
mezza  pensione  L.  3.600,  e  per  i  bambini  secondo  l’età. 
Iscrizione,  compreso  l’assicurazione,  soci  L.  600,  non 
soci  L.  800.  Per  informazioni  rivolgersi  in  sede. 
ATTIVITÀ’  AGONISTICA 

I  soci  Piero  Boero  e  Giorgio  Daidola  hanno  parte¬ 
cipato  al  «  Trofeo  Carlo  Marsaglia  »  organizzato  dallo 
Sfci  Club  Torino,  ottenendo  una  onorevole  classifica. 
La  «  Coppa  Brigata  Alpina  Taurinense-»-ass8gnata  alla 
nostra  squadra  è  stata  offerta  dai  vincitori  alla  GEAT. 

9  aprile  -  III  Criterium  Intersonale,  gara  di  sla¬ 
lom  gigante  indetta  dallo  Sporting  di  Torino  in  col¬ 
laborazione  con  il  Centro  Coordinamento  Sci  Club. 
Vi  hanno  partecipato  centinaia  di  sciatori,  iscritti 
nelle  diverse  categorie.  Nelle  categorie  ragazze  erano 
presenti  per  la  Geat  le  socie  Marone  Maria  e  Porta 
Alessandra,  nei  Juniores  Rosazza  Andrea,  nei  Seniores 
Marone  Mario,  e  infine  nella  categoria  riservata  ai 
Presidenti  Cesare  Porta  in  rappresentanza  di  Eugenio 
Pocchiola.  Soddisfacente  è  stato  il  piazzamento  dei 
nostri  colori,  acclamati  al  traguardo  dai  numerosi 
soci  e  familiari,  riuniti  al  colle  per  questa  simpatica 
manifestazione. 


TRATTENIMENTI  IN  SEDE 

24  febbraio  -  Il  socio  Ugo  Manera  proiettò  ed  il¬ 
lustrò  diapositive  a  colori  scattate  nel  corso  delle  sue 
ultime  ascensioni.  .  . 

Giovedì  16  marzo  si  effettuò  la  tradizionale  serata 
di  proiezioni  di  diapositive  a  colori  a  cui  possono 
partecipare  tutti  i  soci.  Hanno  proiettato  Sergio  Cai- 
motti  e  Maria  Lenti,  veterani  in  netto  miglioramento, 
e  gli  esordienti  Umberto  Cossa  e  Cesare  Porta. 

Giovedì  6  aprile  il  programma  prevedeva  proiezio¬ 
ni  di  film  di  soci  vari.  La  serata  è  iniziata  con  una 
semplice  ma  simpatica  cerimonia.  Il  Presidente,  cav. 
Eugenio  Pocchiola,  ha  offerto,  a  nome  della  GEAT, 
al  Segretario  sig.  Luigi  Cerotti  una  «  Medaglia  d  oro  », 
giusto  riconoscimento  e  ringraziamento  per  i  suoi 
cinque  anni  di  segretariato,  mansione  che  ha  svolto 
con  serietà,  diligenza  e  competenza.  Subito  dopo  il 
cav.  Giovanni  Cullino,  a  nome  dei  soci  della  GEAT, 
ha  offerto  a  sua  volta  al  Presidente  una  «  Targa  d  ar¬ 
gento  con  medaglia  d’oro».  L’omaggio  vuole  essere 
un  riconoscimento  dei  soci  all’intensa  attività  da  lui 
svolta  nei  trascorsi  venticinque  anni  d  ininterrotta 
presidenza,  attività  che  ha  portato  la  Società  ad  un 
primo  piano  fra  le  consorelle  alpinistiche  torinesi. 

Vivi  applausi  hanno  salutato  ambedue  le  pre¬ 
miazioni. 

Poi  silenzio,  si  gira:  Eugenio  Pocchiola  ha  presen¬ 


tato  «  Cronache  e  Varietà  »,  brevi  impressioni,  avve¬ 
nimenti,  gite  individuali  e  sociali.  Lino  Rosati  proiet¬ 
tò  un’ascensione  sociale  al  Becco  di  Valsoera  e  una 
individuale  al  Monviso  ed  infine  Gemma  Barbier 
proiettò  la  salita  della  Cresta  Sud  dell’Aiguille  Noire. 

Giovedì  27  aprile  Pier  Luigi  Salvatori  presentò  oltre 
duecento  diapositive  a  colori  illustranti  le  principa¬ 
li  palestre  torinesi  ed  ascensioni  compiute  su  tutto 
l’arco  alpino. 

Giovedì  18  maggio,  serata  riservata  al  socio  Gian 
Piero  Motti,  che  presentò  diapositive  a  colori  scattate 
in  questi  ultimi  anni  durante  le  sue  numerose  ascen¬ 
sioni  con  particolare  riguardo  ai  paesaggi  delle  no¬ 
stre  vallate  alpine. 

RIFUGIO  VAL  GRAVIO 

I  soci  che  desiderano  assumere  turni  di  gerenza 
sono  pregati  di  farlo  il  più  presto  possibile  in  modo 
che  anche  i  responsabili  della  gestione  possano  sa¬ 
pere  con  un  certo  preavviso  le  domeniche  di  cui  pos¬ 
sono  disporre  liberamente. 


FORNO 


E’  cominciato  nel  tardo  pomeriggio:  nevica;  alla 
malora,  guardo  dalla  finestra,  sullo  sfondo  della  luce 
pubblica,  larghe  spirali  di  una  fitta  nevicata:  cadono 
i  fiocchi  come  sciami  di  falene. 

Peccato.  Ho  scommesso  un  fiasco  di  quello  buo¬ 
no  che  il  dì  seguente  sarebbe  stato  bello.  Non  ero 
convinto,  ma  l’infido  mio  sesto  senso  preannunciava 
il  sole. 

Nell’ovattato  silenzio  un’auto  ronfa  lungo  la  salita: 
è  lo  Steven!  La  nuova  macchinina,  trapuntata  di  chio¬ 
di  da  ghiaccio,  ce  l’ha  fatta.  La  meta  è  raggiunta: 
la  sede  CAI  di  Forno. 

—  Heilà...  Steven.  Sei  un  coraggioso.  Ferma  la  ba¬ 
racca.  Ti  offro  da  bere:  genepì  fatto  in  casa  s’intende! 

—  Verrà  qualcuno  stassera?  Vedremo. 

Rombi  di  motori:  —  Svelto,  è  tardi.  Apriamo  la 


sede.  .  ,  , 

Sbattere  di  portiere,  vociferazioni  violente  ma  de¬ 
corose. 

Due,  cinque,  sei  macchine. 

Non  ci  hanno  tradito  i  cari  vecchi,  meno  vecchi, 
pivelli:  eccoli,  in  folto  gruppo,  avviarsi  all’entrata. 

Serata  di  diapositive,  belle  e  meno  belle. 

Il  solito  fiasco  di  quello  solito:  d’uva  e,  dopo,  il 
consueto  avvìo  informativo:  parla  il  presidente  e,  su¬ 
bito  dopo,  via  alle  barzellette. 

E  poi,  domenica  che  si  fa?  Roccia?  Sci-alpinismo 
o  sci  di  discesa?  Con  un  mucchio  di  congetture. 

Il  clima,  all’interno  della  sede,  non  è  più  formale. 
Parole  sì,  tante;  ma  per  sfogare  quell’imprescindibile 
bisogno  di  aria,  di  sole,  di  libertà  di  vivere  nella  na¬ 
tura  che  forma  il  tema  delle  nostre  discussioni. 

Discorro  di  sci  da  discesa,  ma  il  mio  pensiero 
è  là:  con  la  mano  sull’ultimo  nodo  della  scaletta  men¬ 
tre  grido:  «  tieni  »  e  la  parte  sinistra,  occhio  e  mano, 
scandaglia  nella  mazzetta  dei  chiodi  per  sceglierne 
uno  e  fissarlo.  E  poi  su  per  un  altro  buon  mezzo 
metro. 

Ma  siamo  matti!  Si  forse  lo  siamo.  Che  cos  è  que¬ 
sta  febbre,  questo  continuo  sdoppiarci,  faccia  e  pen¬ 
siero,  tanto  ricorrente?  Siamo  uomini  veri!  Il  discer¬ 
nimento  comune  ci  impone  prestabilite  regole.  Ma 
perchè  sgarriamo?  Perchè,  all'esterno,  con  la  parola, 
siamo  savi,  mentre  aff’interno  il  sentimento  s’invola? 

Amici  miei,  non  me  lo  chiedete.  Vi  potrei  rispon¬ 
dere  usando  l’una  o  l’altra  variante.  Sfoderando  le 
comuni  regole  del  vivere  civile,  oppure  l’impondera¬ 
bile  gioco  dei  sentimenti  che  alla  Montagna  sono  ri¬ 
volti,  costantemente. 

L’ora  è  tarda,  ciao  amici,  ancora  un  goccio  e  vi 
saluto. 

Nildo  Rolle 


S.U.C.A.I. 

XXI  CORSO  DI  SCI-ALPINISMO  1971-72 

La  sera  di  venerdì  19  maggio  si  è  concluso  «ga¬ 
stronomicamente»  al  ristorante  «Ai  Cacciatori»  di 


Cambiano  il  XXI  Corso  di  Sci-Alpinismo  della  sta¬ 
gione  1971-72. 

Al  termine  della  serata,  Flavio  Melindo,  direttore 
del  Corso,  dopo  aver  svolto  una  relazione  sull’attività 
della  Scuola,  ha  consegnato  il  tradizionale  distintivo 
ai  signori  Guido  Bertero,  Gaspare  Bona,  Roberto  Cal¬ 
cagno,  Tarcisio  Condini,  Aldo  Cottino,  Fulvio  Curti, 
Piero  Forno,  Nino  Mazzara,  Renato  Sandrone.  Succes¬ 
sivamente  ha  preso  brevemente  la  parola  il  Presidente 
avv.  Giuseppe  Ceriana,  rivolgendo,  anche  a  nome  del¬ 
la  Sezione,  le  congratulazioni  ed  un  augurio  per  sem¬ 
pre  maggiori  successi  di  questa  nostra  iniziativa. 

Ecco  alcuni  dati  rilevati  dalla  relazione  di  Melin¬ 
do:  108  allievi  iscritti  con  una  media  di  50  allievi  par¬ 
tecipanti  per  ogni  uscita  e  di  19  istruttori.  Sono  state 
effettuate  9  uscite  pratiche  per  un  dislivello  comples¬ 
sivo  di  12.000  metri. 

INVITO  ALL’ALPINISMO 

La  nuova  iniziativa,  che  si  è  inaugurata  la  sera 
di  mercoledì  24  maggio  con  la  proiezione  di  diaposi¬ 
tive  di  Franco  Bianco,  del  GAM,  ha  visto  un  afflusso 
di  giovani  interessati  alla  montagna  superiore  ad 
ogni  aspettativa.  Al  nuovo  corso  sono  state  accol¬ 
te  ben  cinquantacinque  adesioni  (che  certamente 
creeranno  non  lievi  difficoltà  organizzative,  fortuna¬ 
tamente  non  insuperabili),  con  l’acquisizione  di  ben 
19  nuovi  soci,  nel  giro  di  pochi  giorni. 

E’  già  stata  effettuata  la  prima  uscita  pratica  alla 
palestra  di  roccia  delle  Courbassere  con  una  parte¬ 
cipazione  di  38  allievi,  che  al  termine  della  giornata 
hanno  manifestato  il  loro  entusiasmo  per  questo  pri¬ 
mo  contatto  con  il  mondo  dell’alpinismo. 

Il  che  ci  fa  ben  sperare  per  il  futuro  della  SUCAI 
e  della  nostra  Sezione. 


RIVOLI 

INVITO  ALL’ESCURSIONISMO 

Uno  degli  sport  più  naturali,  e  quindi  più  salutari 
ed  economici,  è  sempre  stato  quello  di  camminare. 
L’uomo  è  dotato  di  un  meraviglioso  e  perfetto  orga¬ 
nismo:  ima  macchina  eccellente  è  a  sua  disposizione 
ma,  sovente,  soprattutto  oggi,  la  trascura. 

Un  tempo  gli  sport  in  libertà,  cioè  quelli  non  vin¬ 
colati  ai  mezzi  tecnici,  come  l’atletica,  il  nuoto,  l’al¬ 
pinismo,  l’escursionismo,  erano  la  maniera  migliore 
per  svolgere  un  completo  esercizio  fìsico. 

Oggi  tutto  tende  alla  meccanizzazione  ed  anche 
l’organismo  umano  ne  risulta  mortificato. 

Si  può  dire  quindi  che  nel  nostro  tempo  l’escur-' 
sionismo,  più  che  uno  svago,  comincia  ad  assumere 
i  caratteri  di  una  necessità  fisiologica.  Infatti  l’escur¬ 
sionismo  —  ginnastica  capace  di  mettere  in  moto 
tutti  i  muscoli  del  corpo  insieme  con  le  facoltà  intel¬ 
lettive  e  spirituali  —  rappresenta  il  migliore  antidoto 
ai  tossici  accumulati  nella  febbrile  vita  moderna. 

L’escursionismo,  come  è  noto,  è  la  libera  cammi¬ 
nata  in  ambienti  gradevoli  e  fisicamente  ristoratori, 
còme  la  montagna,  la  collina,  la  riva  di  un  torrente. 

Questo  esercizio  fisico  sta  fra  il  turismo  e  l’alpi¬ 
nismo:  infatti  il  turista  si  sposta  da  una  località  ad 
un’altra  servendosi  di  mezzi  meccanici,  poco  o  nulla 
spendendo  di  energie  fisiche.  L’alpinista  si  reca  in 
montagna  con  mete  prefissate  e  difficili  da  raggiun¬ 
gere,  dispiegando  a  tal  fine  le  sue  particolari  doti  fisi¬ 
che  e  psichiche,  frutto  di  una  preparazione  tecnica 
e  sportiva  severissima.  L’escursionista  gode  invece 
pacificamente  degli  itinerari  che  percorre,  disponen¬ 
do  delle  sue  sole  forze,  senza  tendere  a  mete  supreme. 

Egli  è  un  appassionato  della  natura  in  genere  e 
sa  apprezzarla  in  ogni  suo  aspetto,  dal  bosco,  al  lago, 
alla  valle,  alla  facile  vetta.  La  sua  avventura  è  di 
modeste  proporzioni  ma  infinitamente  appagante. 

L’escursionista  insegna  che  si  può  essere  sani  e  fe¬ 
lici  anche  con  poco,  perchè  quel  poco  è  conquistato 
personalmente  e  onestamente. 

Ma  occorre  aver  l’animo  sgombro  da  ambizioni 
funeste;  occorre  amare  la  vita  e  la  natura  così  come 
sono,  senza  complicazioni  morbose  o  temerarie. 

Oggi  l’escursionismo,  sia  individuale  che  collettivo, 
viene  incontro  al  bisogno  di  esperienze  nuove,  di  cul¬ 
tura  viva  e  diretta,  intesa  come  appagamento  di  spon¬ 


tanee  esigenze  conoscitive,  che  non  obbedisce  a  re¬ 
gole  o  itinerari  rigidamente  prefissati,  ma  ad  una 
naturale  libera  curiosità. 

Il  cielo  azzurro,  l’aria  pura,  il  verde  dei  prati,  il 
canto  di  un  ruscello,  il  rosso  di  un  tramonto,  sono 
alla  portata  di  tutti  senza  dover  uscire  dai  confini 
della  propria  regione. 

Tutto  questo,  per  comunicare  che  domenica  25  giu¬ 
gno  per  tutti  i  soci,  giovani  e  meno  giovani,  è  orga¬ 
nizzata  una  bella  camminata  di  soli  quaranta  minuti 
al  pian  delle  Stelle  -  «  Vallone  del  Frejus  »,  sopra  Bar- 
donecchia.  Per  ammirare  la  meravigliosa  fioritura  dei 
pendìi  alpini  ricoperti  di  viole. 


P.  D. 


diluii 


[(La  sorgente) 


_  La  puntata  dedicata  agli  scrittori  di  parlata 
alemannica  (Walser)  comparirà  sul  prossimo 
numero. 
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Quote  sociali  1973 


L’Assemblea  dei  soci,  tenutasi  il  14  aprile  1972,  ha 
votato  l’aumento  della  quota  sociale  per  l’anno  1973,  per 
i  soci  ordinari,  a  L.  6.000. 

Essa  è  comprensiva  della  quota  di  assicurazione  per 
il  soccorso  alpino  e  si  applica  ai  soci  della  Sezione  e  del¬ 
le  Sottosezioni  di  sede:  GEAT  e  SUCAI. 

L’Assemblea  inoltre  ha  delegato  al  Consiglio  Diret¬ 
tivo  la  determinazione  delle  quote  per  i  soci  aggregati 
e  per  quelli  delle  Sottosezioni  foranee:  Chieri,  Chioman¬ 
te,  Torno  Canavese,  Settimo  e  Rivoli. 

Il  Consiglio  Direttivo,  nella  riunione  del  2  ottobre 
1972,  ha  deliberato  di  aumentare  percentualmente  le  quo¬ 
te  dei  soci  aggregati  della  Sezione  e  delle  Sottosezioni  di 
sede,  che  vengono  portate  a  L.  4.500  complessive. 

Quanto  alle  Sottosezioni  foranee,  si  è  tenuto  conto 
delle  ragioni  obiettive  che  consigliano  di  mantenere  le 
quote  in  limiti  più  modesti. 

A  parte  le  minore  agevolazioni  delle  quali  fruiscono 
( frequentazione  della  sede  e  della  biblioteca),  queste  Sot¬ 
tosezioni  sono  in  modo  particolare  soggette  alla  concor¬ 
renza  di  Sezioni  viciniori  che,  avendo  impegni  assai  me¬ 
no  gravosi  della  nostra,  possono  adottare  quote  di  asso¬ 


ciazione  assai  minori. 

Queste  nostre  Sottosezioni  correrebbero  pertanto  il  ri¬ 
schio  di  una  emorragia  di  soci,  allettati  dalle  più  favore¬ 
voli  condizioni  praticate  dalle  Sezioni  vicine,  qualora  se 
ne  aumentassero  le  quote.  Il  Consiglio  sezionale,  dopo  am¬ 
pia  ed  esauriente  discussione,  ha  pertanto  deliberato  di 
mantenere  per  i  soci  delle  Sottosezioni  foranee,  le  stesse 
quote  pagate  per  il  1972. 

Mi  sia  consentito  infine  ricordare  a  tutti  i  soci  gli  ar - 
gomenti  ampiamente  svolti.  nell’Assemblea  sezionale,  ahimè 
troppo  disertata,  in  base  ai  quali  è  stato  deciso  l’aumen¬ 
to  delle  quote. 

Gli  oneri  della  Sezione  aumentano  continuamente,  ba¬ 
sti  pensare  alle  spese  per  la  manutenzione  dei  rifugi,  per 
le  pubblicazioni,  la  sede,  per  il  personale,  in  misura  mol¬ 
to  maggiore  di  quanto  non  sia  l’incremento  delle  quote. 

Voghiamo  sperare  che  tutti  i  nostri  soci  se  ne  ren¬ 
dano  conto  e  che  l’attaccamento  alla  loro  vecchia  Sezio¬ 
ne,  ricca  di  tradizioni,  ma  onerata  di  impegni,  consen¬ 
ta  a  tutti  il  modesto  sacrificio  annuale  che  viene  loro 
richiesto. 

Giuseppe  Ceriana 


Convocazione  Assemblea  Generale  Ordinaria 

[  Soci  della  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano  sono  convocati  in  As¬ 
semblea  generale  ordinaria  presso  la  sede  il  giorno 
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ORDINE  DEL  GIORNO: 

1  )  Approvazione  verbale  assemblea  precedente.  .  . 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  ai  Soci  cinquantennali  e  venticinquennali. 

3)  Relazione  del  Presidente:  attività  e  bilancio  preventivo  1973. 

4)  Varie  ed  eventuali. 

IL  PRESIDENTE 

Giuseppe  Ceriana 


Gli  alpini  del  " Val  Dora" 
e  il  tenente  Etna 


Il  15  ottobre  di  quest’anno  cade  il  primo  centena¬ 
rio  della  fondazione  del  Corpo  degli  Alpini.  Mi  piace, 
per  rendere  omaggio  a  questo  glorioso  Corpo  —  al 
quale  per  ovvi  motivi  il  Club  Alpino  è  particolar¬ 
mente  legato  —  ricordare  un  fatto  che  risale  ai  suoi 
primi  anni  di  vita  e  tratteggiare  la  figura  di  un  suo 
ufficiale,  Alpino  tra  gli  Alpini.  Non  è  la  rievocazione 
di  un  episodio  di  guerra;  la  storia  degli  Alpini  è  una 
ininterrotta  e  così  ricca  catena  di  fasti  che,  ricordar¬ 
ne  uno  fra  i  mille,  nulla  aggiungerebbe  al  loro  ba¬ 
gaglio  di  gloria;  sarà  semplicemente  un  discorso  tra 
gente  per  la  quale  la  montagna  è  ragione  di  vita  e 
di  elevazione  spirituale;  e  ci  capiremo  benissimo. 

Il  gennaio  1885  caratterizzò  un  tragico  inverno  su 
tutto  l’arco  alpino,  specie  nel  settore  occidentale  dove 
un’unica  continua  nevicata,  che  durò  oltre  una  setti¬ 
mana,  accumulò  metri  su  metri  di  neve.  Due  metri 
a  Susa;  più  a  monte  tre,  quattro  o  cinque  metri  nel 
fondovalle.  I  giornali,  nei  primi  giorni,  diedero  noti¬ 
zie  scarne  e  frammentarie.  Le  linee  telegrafiche  furo¬ 
no  interrotte;  interrotta  la  ferrovia  oltre  Chiomonte; 
l’ambasciatore  inglese  a  Roma,  che  stava  rientrando 
in  sede,  rimase  bloccato  per  quasi  una  settimana  a 
Salbertrand.  Le  valanghe  si  contarono  a  decine  nella 
sola  «  comba  »  di  Exilles,  che  risultò  la  più  colpita. 
La  neve  fu  tanta  che  anche  dal  versante  destro,  fìtto 
di  boschi,  scesero  valanghe  e  slavine  che  asportarono 
caselli  ferroviari,  facendo  vittime  a  Chiomonte  (una 
donna)  e  ad  Exilles  (una  bimba)  e  seppellirono  gli 
stessi  ponti  ferroviari  attraversanti  i  canaloni  della 
Combetta  e  della  Comba  Bassa.  Ma  la  valanga  più 
disastrosa  si  abbattè  su  Deveys,  frazione  di  Exilles; 
dalla  massa  di  neve  precipitata  dal  Chabrière  e  che 
rase  al  suo  mezza  borgata  vennero  estratti  35  morti 
e  quasi  altrettanti  feriti.  Gli  exillesi  furono  sommersi 
dalla  neve.  Ho  avuto  la  ventura  di  sentire  più  volte, 
da  anziani  del  posto  che  avevano  partecipato  ai  soc¬ 
corsi,  rievocare  quei  tragici  giorni.  Tra  quella  caduta 
dal  cielo  e  quella  buttata  per  scaricare  i  tetti,  nelle 
strade  del  paese  la  neve  superava  di  molto  i  primi 
piani  delle  case  e  per  comunicare  tra  casa  e  casa  si 
dovette  ricorrere  allo  scavo  di  gallerie.  Quando  i  pri¬ 
mi  soccorritori  exillesi  si  avviarono  verso  il  luogo 
del  disastro,  dovettero  fare  il  passamano  con  tavole, 
onde  formare  una  passerella  sulla  massa  nevosa,  così 
soffice  e  alta  che  senza  queU’accorgimento  sarebbe 
stato  impossibile  avanzare. 

Non  appena  le  autorità  ebbero  notizia  del  disastro, 
immediatamente  venne  impartito  un  ordine:  «  Parta¬ 
no  gli  Alpini  ».  A  Susa  era  di  stanza  il  battaglione 
«  Val  Dora  »,  costituito  il  5  ottobre  1882,  la  cui  ma¬ 
trice  era  stata  la  6a  compagnia  «  Oulx  »,  costituita 
nel  marzo  del  1873;  il  più  vecchio,  con  il  «  Monceni- 
sio  »,  battaglione  della  Valle,  che  nel  1889  diventerà 
l’«  Exilles  ».  I  suoi  reparti  erano  già  tutti  impegnati 
in  opere  di  soccorso:  a  Foresto,  a  Giaglione,  a  Venaus, 
a  Novalesa. 

Da  Venaus  venne  staccato  un  plotone  della  «  Tren- 
tatrè  »,  che  raggiunse  in  treno  la  galleria  Pejron,  dove 
su  alcuni  vagoni  si  installò  il  centro  di  coordinamento 
dei  soccorsi.  Di  là  ebbe  inizio  la  marcia  in  una  mas¬ 
sa  di  neve  alta  due  volte  un  uomo,  sulla  quale  le  rac¬ 
chette  non  «portavano»:  gli  Alpini  avanzavano  metro 
su  metro  cambiando  gli  uomini  di  punta  sfiancati 
dalla  fatica;  ogni  movimento  provocava  piccole  frane 
e  slavine  che  costringevano  gli  uomini  che  seguivano 
a  rifare  il  -lavoro  appena  fatto  dai  primi.  Una  distan¬ 
za  di  tré-quattro  chilometri:  oltre  otto  ore  di  marcia! 
Gli  anziani  exillesi  che  mi  rievocavano  quei  giorni, 
ancora  si  chiedono:  «  Come  hanno  fatto  ad  arrivare?  ». 
Ma  gli  Alpini  arrivarono  e  a  Deveys  portarono  la  loro 
opera  di  solidarietà,  soccorrendo  feriti,  liberando  il 
bestiame  dalle  stalle  intasate  di  neve,  estraendo  i 
morti  dalle  macerie.  Atti  di  umana  pietà  compiuti  con 
gesto  fraterno,  come  sanno  compierli  gli  Alpini,  sem¬ 
pre  presenti  tra  i  montanari  quando  la  natura  in  fu¬ 


ria  si  abbatte  sugli  uomini,  si  tratti  di  alluvioni,  in¬ 
cendi,  o  valanghe. 

Il  plotone  del  «  Val  Dora  »  era  agli  ordini  di  un 
giovane  ufficiale:  Donato  Etna  che,  sottotenente  del 
23°  reggimento  fanteria,  era  passato,  nel  1879,  nel 
Corpo  degli  Alpini,  da  pochi  anni  costituito.  Era  nato 
a  Mondovì  nel  1858  ed  era  figlio  del  Re,  figlio  natu¬ 
rale  di  Vittorio  Emanuele  II  e  di  una  giovane  maestra 
di  Frabosa.  Allevato  a  Pamparato,  era  stato  avviato 
alla  carriera  delle  armi,  che  percorse  regolarmente, 
senza  particolari  favori  della  Corte,  fino  a  raggiun¬ 
gere  i  più  alti  gradi.  Capitano  del  2°  Alpini,  maggiore 
comandante  il  battaglione  «  Gemona  »  del  7°,  promos¬ 
so  tenente  colonnello  nel  1901  venne  assegnato  al  5° 
e,  da  colonnello,  dal  1907  terrà  per  cinque  anni  il  co¬ 
mando  del  7°  Alpini.  All’inizio  della  prima  guerra 
mondiale,  generale  di  brigata,  ebbe  ai  suoi  ordini  quel 
Raggruppamento  Alpino,  formato  dai  Gruppi  «  A  » 
(8  battaglioni  tratti  dai  reggimenti  4"  e  8°)  e  «B» 
(6  battaglioni  del  3°),  che  nel  giugno  del  1915  operò 
nella  conca  di  Plezzo  e  di  Tolmino,  portando  alla 
conquista  del  Monte  Nero,  operazione  nella  quale  si 
distinsero  i  battaglioni  «  Susa  »  ed  «  Exilles  »  che,  con 
la  sua  «  Ottantaquattro  »  del  capitano  Arbarello,  scris¬ 
se  in  queU’occasione  una  delle  più  belle  pagine  della 
gloriosa  storia  degli  Alpini. 

Finita  la  guerra  il  generale  Etna  ebbe  il  comando 
del  Corpo  d’Armata  di  Torino  e,  lasciando  il  servizio 
attivo  nel  1920,  fu  prefetto  di  Alessandria.  Figura  pre¬ 
stante,  dal  marcato  accento  piemontese,  caratterizza¬ 
to  dai  baffoni  «  all’Umberto  »,  fu  tra  i  comandanti 
alpini  più  stimati  dai  superiori  e  tra  i  più  amati  dai 
soldati.  Morì  nel  1938  e  le  sue  spoglie  riposano  presso 
Torino,  nel  cimitero  di  Sassi. 

Egli  fu  uno  dei  padri  del  «  grigioverde  ».  Uno  dei 
padri,  perchè  l’idea  originale  nacque  in  seno  al  Club 
Alpino  Italiano.  A  lanciarla  e  a  sostenerla  in  nume¬ 
rose  conferenze  fu,  nel  1905,  Luigi  Brioschi,  presiden¬ 
te  della  Sezione  di  Milano,  al  quale  non  riuscì  in  un 
primo  tempo  di  convincere  lo  Stato  Maggiore  sul¬ 
l’opportunità  di  dotare  l’esercito  di  una  divisa  meno 
appariscente  che  mimetizzasse  il  soldato  nell’ambien¬ 
te  in  cui  operava.  Ma  il  Brioschi  non  desistette  ed 
ebbe  la  ventura  di  entrare  in  contatto  con  il  coman¬ 
dante  del  battaglione  «  Morbegno  »,  tenente  colonnello 
Etna,  che  già  si  era  posto  il  problema  e  che  con  en¬ 
tusiasmo  accolse  l’idea  del  Brioschi.  Etna,  grazie  alle 


—  Et,  là-bas,  c’est  l’abominable  neige  des  hommes! 

(da  «  Jours  de  France  ») 


sue  relazioni  (era  sovente  gradito  ospite  della  Regina 
Margherita)  riuscì  a  interessare  all’iniziativa  il  Mini¬ 
stero  della  Guerra.  Finalmente  con  il  contributo  di 
500  lire,  personalmente  erogato  dal  Brioschi,  nel  lu¬ 
glio  1906  venne  costituito  il  «Plotone  Grigio»,  for¬ 
mato  con  40  uomini  tratti  dalla  45a  compagnia  del 
«  Morbegno  ». 

Nell’ottobre  di  quell’anno,  in  occasione  della  visita 
dei  sovrani  all’Esposizione,  il  «  Plotone  Grigio  »  mon¬ 
tò  la  guardia  al  Palazzo  Reale  di  Milano  e  venne  pas¬ 
sato  in  rivista  da  Vittorio  Emanuele  III.  Seguì  una 
lunga  serie  di  esperimenti,  con  esercitazioni  di  mar¬ 
cia  e  tiro  per  i  quali  tutta  la  45a  compagnia  venne  tra¬ 
sformata  in  «  Compagnia  Grigia  »;  nè  mancarono  le 
polemiche  e  i  dissensi  da  parte  di  chi  vedeva  nella 
soppressione  delle  sgargianti  divise  ottocentesche  una 
perdita  di  prestigio  per  l’esercito.  Gli  studi  portarono 
a  modifiche  di  foggie  e  di  tinte  che  si  concretarono 
finalmente  nella  disposizione  n.  458,  comparsa  sul 
Giornale  Militare  sotto  la  data  del  4  dicembre  1908, 
con  la  quale  si  stabilì  l’adozione  del  «  grigioverde  » 
per  la  divisa  dell’Esercito  Italiano. 

E’  significativo  che  questa  innovazione  tecnica  sia 
nata  in  seno  al  CAI,  il  quale  può  compiacersi  di  aver 
dato  vita  a  un’idea,  dalla  quale  è  nato  quel  «  grigio¬ 


Compagno  di 

Che  strano  mondo  è  mai  il  nostro. 

Non  si  piange  quando  si  soffre. 

Si  ringrazia  chi  ci  dà  niente. 

E  ci  si  sente  soli  quando  si  è  in  tanti. 

E’  la  nostra  epoca. 

Centinaia  di  automobili  in  coda,  affiancate  l’una 
all’altra.  Ciascuna  abitata  da  una  persona  singola,  la- 
quale  ha  suoi  problemi  personali  da  risolvere.  Irri¬ 
solvibili.  Incomunicabili.  E  si  va  avanti.  In  quale  ma¬ 
niera  non  lo  so.  Ma  si  va  avanti.  Stanchi  e  sfiduciati 
più  di  prima.  Una  specie  di  cattiva  coscienza  ci  con¬ 
diziona. 

Viviamo  sulla  punta  di  uno  spillo,  rischiando  di 
vedere  tutto  il  mondo  schiacciarsi  ai  nostri  piedi.  Ri¬ 
mane  in  noi  una  specie  di  sentimentalismo,  vago,  sof¬ 
ferto,  ma  comunque  valido.  Non  accusatemi  di  deca¬ 
dentismo.  Non  so  cosa  sia.  So  ciò  che  scrivo.  So  an¬ 
che  ciò  che  non  scrivo  quando  lo  vorrei.  Cos’è  che  si 
dice  dei  fiori  di  montagna,  in  giugno,  dei  rododendri? 

Che  si  aprono?  Bene,  eccomi.  Lasciate  che  mi  apra. 
Soffro,  sapete.  Chi  mi  conosce  sa  perchè  io  soffro. 

La  nostra  vita  è  fatta  tutta  di  orizzonti,  di  orizzonti, 
di  orizzonti,  trovandone  ancora  altri.  Ma  quando  que¬ 
sti  orizzonti  vengono  a  fiancare?  Ieri  è  venuto  da  me 
in  segreteria  un  uomo.  Un  socio  come  tanti  altri. 

Un  uomo.  Solo.  Ha  superato  da  poco  la  sessantina 
ed  è  in  pensione.  Da  poco.  Vuole  andare  in  montagna. 
Scusate,  la  montagna  per  lui  è  ancora  tutto.  Un  ma¬ 
trimonio  tra  speranza  e  tradizione.  Eppure  è  solo. 
Vorrebbe  fare  una  semplice  gita,  ma  non  trova  com¬ 
pagni.  Il  discorso  può  sembrare  sciocco,  ma  è  cosi. 

Da  anni  va  in  ferie  a  Cogne  e  non  riesce  a  trovare 
un  compagno  di  gita  che  lo  accompagni  in  una  ele¬ 
mentare  traversata  da  Cogne  a  V alsavaranche,  per  il 
Col  Lauson. 

Elementare,  vero?  Tutto  è  elementare.  T remila.tr e- 
cento  metri,  elementari.  Con  mulattiera.  Per  chi  ha 
sessant’anni.  Ed  è  solo.  Tremila  soci  della  nostra  Se¬ 
zione  più  duemila  dell’UGET.  Sparo  cifre.  Quanti 
siamo?  E  uno  che  vuole  andare  in  montagna  si  tro¬ 
va  solo.  Pazzesco! 

Non  intendo  bruciare  il  passato,  né  distruggere 
l’avveniré.  Vorrei  solo  che  quest’uomo  trovasse  un 
compagno  di  gita. 

Da  poco  tempo  sono  in  segreteria.  Un  mondo^  mi 
si  apre.  Un  mondo  mi  si  chiude,  perchè  diventerò  un 


verde  »  che  è  stato,  e  per  gli  anziani  lo  è  ancora, 
sinonimo  di  Esercito  Italiano. 

L’improba,  estenuante  marcia  di  quel  plotone  del 
«  Val  Dora  »  e  la  nobile  figura  di  un  soldato  della 
montagna,  sono  semplici  episodi  di  altri  tempi  di 
quella  fraterna  collaborazione  che  continua  tuttora 
ed  accomuna  i  montanari  —  siano  essi  tali  per  na¬ 
scita  od  adozione,  in  borghese  od  in  divisa  —  in  una 
grande  solidale  famiglia. 

Ettore  Patria 


NOTA  -  Le  notizie  sono  state  tratte,  oltre  che  dall’espo¬ 
sizione  fattemi  da  numerosi  anziani  Exillesi,  che  vissero  a 
Deveys  i  giorni  del  gennaio  1885,  dalle  seguenti  pubblica- 
gioni:  giornali  dell’epoca.  La  Gazzetta  Piemontese,  La  Gaz¬ 
zetta  del  Popolo,  il  Corriere  di  Torino-,  E.  Faldella,  Il  gene¬ 
rale  Etna  e  Vittorio  Emanuele  II,  in  «Storia  Illustrata» 
n.  1,  gennaio  1965;  E.  Patria,  Come  nacque  il  3”  Reggimen¬ 
to  Alpini  e  come  venne  formato  il  Battaglione  «  Exilles  », 
in  «  Il  Bannie  »,  n.  1,  2  e  3,  Exilles,  1965  ;  E.  Chiappa,  Il  Plo¬ 
tone  Grigio,  in  «  Armi  Antiche  »,  Boll.  dell’Acc.  di  San  Mar¬ 
ciano,  Torino,  1972.  E  infine  da  un  diario  del  signor  Serafino 
Gilibert,  exillese,  mio  nonno  materno,  che  fu  tra  i  compo¬ 
nenti  la  prima  squadra  di  soccorso,  che  partì  da  Exilles 
per  portare  aiuti  agli  abitanti  di  Deveys. 


gita  cercasi 

burocrate,  visto  dalla  parte  di  chi  capisce  solamente 
che  due- più- due-fanno- quattro.  Non  voglio  essere 
guardato  in  faccia.  Voglio  essere  guardato  negli  oc¬ 
chi.  E  nel  cuore.  Non  son  d’accordo  su  tutte  le  pole¬ 
miche  che  ci  dividono.  La  montagna  non  ci  chiede  a 
quale  gruppo  del  CAI  apparteniamo  per  lasciarci  ar¬ 
rivare  in  punta  o  per  ucciderci  con  la  famosa  pie¬ 
trina  che  piomba  come  una  pallottola.  O  per  farci 
sentire  i  conquistatori  del  mondo  per  una  certa  via 
superata,  di  pietra,  solamente  di  pietra,  ma  alta  e 
sublime. 

Ci  sarà  chi  non  capisce.  Pazienza.  Non  si  può  scrive¬ 
re  per  tutti.  Scrivo  per  chi  capisce.  Gli  altri  entrino  nel 
giro  o  contestino.  Non  me  ne  importa  niente.  So  solo 
che  un  uomo  di  sessant'anni  non  può  andare  in  mon¬ 
tagna  perchè  non  trova  compagni.  Io  ho  più  amici  e 
meno  anni  e,  almeno  per  il  momento,  non  posso  più 
andare  in  montagna.  Non  so  cosa  significhi  avere 
sessant’anni,  ma  conosco  qualcosa  di  peggio,  a  qua- 
rant’anni.  So  che  ritornerò  alla  montagna  perchè  co¬ 
sì  è  la  mia  condizione.  Così  la  mia  vita.  A  costo  del¬ 
la  mia  vita.  I  giovanissimi  non  capiranno.  Perchè  è 
destino  che  sia  così.  Gli  altri,  spero  di  sì.  Ma  questo 
uomo,  che  ha  fiducia  in  noi  eppure  è  deluso,  non  de¬ 
ve  restare  solo.  E'  una  questione  di  validità,  di  prin¬ 
cipio.  Se  sbaglio  venite  a  dirmi  tutto.  Ditemi  che  so¬ 
no  matto.  Infatti  lo  sono.  Quest'uomo,  lo  giuro,  farà 
la  traversata  del  Col  Lauson.  E’  questione  di  un  com¬ 
pagno  di  gita.  Glie  lo  troverò,  da  buon  segretario.  E 
da  buon  segretario  colgo  l'occasione  per  dirvi  che, 
a  questo  punto,  c'è  in  gioco  la  Montagna.  Vissuta  e 
sofferta.  E  goduta.  Le  piccole  cose  che  ci  dividono 
non  hanno  un  senso.  Ormai  conosco  tutti,  di  perso¬ 
na.  I  compartimenti  stagni  nel  Club  Alpino  esistono, 
ma  non  hanno  fondamenta  se  non  in  una  mancata 
conoscenza  reciproca  o  in  alcuni  rimasugli  di  un  pas¬ 
sato  superato  alla  base.  Come  ci  si  può  amare  sen¬ 
za  conoscerci?  E’  tutto  qui.  Sembra  che  i  venerdì  se¬ 
ra  si  stiano  ripopolando.  Benissimo.  Ma  non  vorrei 
più  veder  uomini,  soci  del  nostro  Club,  che  non  pos¬ 
sono  andare  in  montagna.  A  venti,  o  a  sessant’anni. 

«Seid  Umschlungen  Millionen!  Diesen  Kuss  Der 
Ganzen  Weilt!  »  Non  è  un  insulto.  E’  di  Schiller.  L’ho 
scritto  in  tedesco  perchè  suona  bene  e  fa  sempre  un 
certo  effetto.  All’incirca  vuol  dire:  «  Abbracciatevi  mol¬ 
titudini!  Il  mio  bacio  è  per  il  mondo  intiero!  ».  Per 
il  mondo  della  montagna,  sovrattutto.  Per  tutti  quan¬ 
ti  voi.  Fatevi  vivi!  Un  uomo  vuole  andare  in  montagna. 

Gianni  Valenza 


(La  sorgente) 


L’ultima  domenica  di  agosto  si  sono  concluse  in 
Makannah  (Macugnaga)  con  un  incontro  fra  le  rap¬ 
presentanze  di  tutte  le  popolazioni  walser  dell’arco 
alpino,  le  manifestazioni  per  il  1°  centenario  della  sca¬ 
lata  della  parete  est  del  Monte  Rosa. 

Al  Passo  del  Moro  (m  2868)  sopra  Macugnaga 
Staffa,  così  come  nel  1970  al  Passo  del  Turlo  (me¬ 
tri  2700)  tra  la  Val  Sesia  e  la  Valle  Anzasca,  si  sono 
ritrovati  nuovamente  uniti  in  fraterna  allegria  gli  ere¬ 
di  di  quella  popolazione  alpina  del  Vailese  cne  dal 
XII  secolo  in  poi  ed  in  varie  migrazioni  successive 
venne  ad  insediarsi  nelle  testate  delle  valli  a  sud  del 
Monte  Rosa,  mentre  altri  gruppi  si  stabilivano  in  zo¬ 
ne  più  lontane,  quali  la  Val  f  ormazza,  il  Canton  Ti¬ 
cino,  il  Liechtenstein  fino  al  Voralberg  austriaco  e  in 
Baviera  (1). 

Questo  secondo  incontro  organizzato  dalle  asso¬ 
ciazioni  walser  non  è  senza  significato.  Ben  lungi  dal¬ 
l’essere  una  pura  esibizione  folcloristica  mirante  ad 
allietare  le  vacanze  estive  di  annoiati  turisti  in  cerca 
di  svaghi,  quale  potrebbe  anche  apparire  a  prima  vi¬ 
sta  ad  un  osservatore  sprovveduto,  la  manifestazione, 
che  si  è  svolta  in  quegli  stessi  luoghi  dove  i  monta¬ 
nari  progenitori,  spinti  dagli  eventi,  dovettero  divi¬ 
dersi  per  prendere  strade  diverse,  sta  a  dimostrare 
come  i  giovani  loro  discendenti  intendano  riafferma¬ 
re  con  forza  la  loro  unità  e  la  loro  fratellanza.  Fratel¬ 
lanza  cementata  dalla  comune  origine  che  nessun  as¬ 
surdo  confine  nazionale  potrà  né  dovrà  più  infirmare. 

Nasce  da  questi  incontri,  ed  in  essi  si  rafforza,  la 
presa  di  coscienza  da  parte  di  ogni  singolo  individuo 
della  necessità  di  mantenere  e  difendere  quei  valori 
spirituali  e  morali,  tradizioni  e  costumi,  regole  di  vi¬ 
ta  comune,  che  non  devono  rimanere  prerogative  del 
passato  e  che  rappresentano  oggi,  inoltre,  un  valido 
aiuto  per  reagire  aU’abulico  conformismo  imperver¬ 
sante. 

Salvando  questo  patrimonio  morale,  unitamente  a 
quello  materiale  e  naturale  di  ogni  gruppo  etnico  sal¬ 
veremo  la  personalità,  l’intima  natura  di  noi  stessi. 

Di  questo  si  son  resi  conto  i  fondatori  della  Augu¬ 
sta  Verein  -  Associazione  Augusta,  sorta  nel  1967  in 
Eischime  (Issime  -  Valle  d’Aosta)  ed  avente  carattere 
filantropico,  i  quali  si  propongono  di  agire  per  «  con¬ 
servare  e  rivalutare  i  dialetti  caratteristici  e  le  tradi¬ 
zioni  locali  mediante  la  promozione  sociale  ed  il  mi¬ 
glioramento  delle  condizioni  di  vita  delle  popolazioni 
della  Valle  d'Aosta  e  delle  Valli  dell’Alto  Biellese,  del 
Sesia,  dell' Anzasca  e  del  Toce»  (2). 

Nell’editoriale  del  primo  numero  della  rivista  «  Au¬ 
gusta  »  edita  dall’Associazione,  così  è  stato  scritto: 
«  Vogliamo  controllare  noi  stessi  il  nostro  sviluppo 
economico;  vogliamo  associarci  per  conservare  la  ter¬ 
ra  ed  evitare  che  essa  parta,  un  pezzo  dopo  l’altro, 
nelle  mani  degli  speculatori,  o  che  essa  venga  acqui¬ 
stata  in  blocco  da  grosse  società  straniere  che  ci  spo¬ 
desterebbero.  Vogliamo  poter  discutere  da  pari  a  pari 
con  i  rappresentanti  della  potenza  economica  e  con¬ 
trollare  il  nostro  destino  per  poter  restare  noi  stessi. 
Vogliamo  far  rivivere  la  nostra  regione  alpina,  appor¬ 
tarle  speranza  e  benessere  ». 

Questa  è  stata  la  via  seguita  finora  dall’Associazio¬ 
ne  che  agisce  in  collaborazione  di  altre  aventi  le  stes¬ 
se  finalità  quali  la  Internazionale  Walservereinigung, 
l’Associazione  Intemazionale  per  la  Difesa  delle  Lin¬ 
gue  e  Culture  Minacciate,  l’Escolo  dòu  Po,  ecc. 

Fra  i  promotori  dell’Augusta,  l’elenco  dei  quali  è 
costituito  da  nomi  di  personalità  della  cultura  di  tut¬ 
ta  Europa,  vi  è  anche  quello  di  Gritle  Scaler  di  Gres- 
soney  St.  Jean,  autrice  della  poesia  «  D’Alpo  »  (3)  che 
riportiamo  in  questo  numero. 

I  poeti  walser  piemontesi  non  sono  numerosi;  ci 
è  gradito  ricordare  tuttavia  Pietro  Axerio-Piazza  di 
Rima,  Louis  Delapierre  di  Gressoney  St.  Jean  e  l’ing. 
Augusto  Pala  di  Macugnaga:  chi  fosse  interessato 


Geben  wir  dem  Heim  liebende  Auf- 
merksamkeit  und  Pflege;  gestalten  wir 
das  Familienleben  freundlich,  frohlich; 
und  es  wird  zu  einer  Oase  von  Ruhe 
und  Ispiration  werden,  in  welcher  man 
das  Gliick  auch  in  den  kleinen  Dingen 
findet...  (5). 


potrà  trovare  loro  poesie  sia  sugli  «Armanach  dij 
Brandé  »,  sia  sulle  riviste  «  Wir  Walser  »  di  Visp  e 
«  Augusta  »  di  Issime,  reperibile  quest’ultima  presso 
la  sede  municipale  (4). 

Ad  illustrare  la  personalità  della  signorina  Scaler 
ed  il  suo  profondo  attaccamento  alla  sua  gente  ed 
alla  sua  terra,  basta  ascoltarne  le  parole  quando  rac¬ 
conta  di  queste  popolazioni  che  da  più  di  sette  secoli 
abitano  attorno  al  Monte  Rosa:  «  conducendo  vita 
semplice,  alpestre,  emigrando  e  tornando  sempre  con 
tenace  e  tenero  amore  nelle  valli  native.  Successo  e 
ricchezze,  acquistati  in  diverse  nazioni,  non  hanno 
mai  potuto  impedire  in  chi  nacque  in  montagna  un 
senso  di  profondo  e  semplice  distacco  da  mondanità 
e  frivolezze  sociali.  Il  richiamo  della  montagna  è 
sempre  stato  nel  cuore  dei  suoi  figli  più  forte  di  ogni 
altra  attrazione.  Questa  è  caratteristica  comune  in 
tutti  i  montanari  del  mondo,  particolarmente  in  quelli 
che  ebbero  la  fortuna  di  nascere  ai  piedi  del  Rosa, 
il  più  bel  monte  nel  cuore  dell'Europa  ». 

L’amore  per  la  casa,  che  in  queste  valli  si  manife¬ 
sta  nell’accog! ien te  intimità  dei  semplici  arredamenti, 
nel  tripudio  di  fiori  su  finestre  e  balconi,  trapela  da 
numerosi  suoi  scritti.  «  Diamo  alla  casa  amorevoli 
attente  cure;  rendiamo  la  vita  familiare  intima  e  lieta 
e  ne  faremo  un’oasi  di  riposo,  nella  quale  troveremo 
la  felicità  anche  nelle  piccole  cose  e  l’ispirazione  amo¬ 
revole  che  ci  farà  meglio  capire  Dio,  il  prossimo,  la 
natura...»  (5). 

Della  signorina  Scaler  va  ancora  notata  infine  la 
versatilità  nel  linguaggio:  correntemente  scrive  in 
tedesco,  walser  gressonese,  italiano  e...  piemontese: 
«  Oh!  quanta  blèssa,  /  i  veddo  dal  pogieul  /  la  tèra 
bela  /  tèra  del  me  cheur ...  ». 

Ma  veniamo  al  nostro  esempio  di  poesia  walser: 

D’ALPO 

Besch  du  òu  scho  z’Alpo  csid 
En  dar  scheno  Somm'àrzid? 

Haschte  òu  me  Faxa  ptéct 
Ou  en  d’Violéttà  gschtréct? 

Séamàrs  lise,  hàscht  dé  nid 
Tròumd  vom  Hemmel  on  guatar  Zid? 

Sorg  o  Schtritt  vom  Tal  o  Léid 
Hdmmo  alla  «  Phiàte  »  gséid. 

Nomma  héllà  Glòcoklang 
Kermo  on  dar  Herto  Gsang. 

Sdamar,  haschte  ni  fascht  gfréit 
En  dédr  liàbo  Einsamkéit? 


Vor  dan  Ouga  d’scheno  Wéàld: 

Dorf  on  Tal  o  Bédrg  o  Féàld. 

Sètta  schen  wòa  mo  lago  mad. 

D’Alpo  z’wdrlòa  wére  Senn  o  Schad. 

Sdamar,  hàsch  vor  all  di  Fréid 
Ou  «  Ech  tane  »  ddm  Hérrgott  gséid? 

Gritle  Scaler 

L’ALPE 

Sei  stato  tu  pure  sull'alpe 
Nel  bel  tempo  d’estate-? 

Si  sei  pure  coperto  di  fieno  (*) 

O  coricato  sulle  violette? 

Dimmi  in  confidenza,  non  hai  così  sognato 
Del  Paradiso  e  di  felicità? 

Alle  preoccupazioni  o  discordie  della  valle 
Si  è  detto  «  Addio  ». 

Si  ode  soltanto  un  chiaro  suono  di  campane 
Ed  il  canto  dei  pastorelli. 

Dimmi,  non  hai  avuto  tanta  gioia 
In  quella  cara  solitudine? 

Innanzi  agli  occhi  un  mondo  magnifico: 

Borgate  e  valli,  prati  e  monti. 

Quanta  bellezza  dove  lo  sguardo  si  posa. 
Abbandonar  la  montagna  sarebbe  gran  peccato. 
Dimmi,  per  tutta  quella  felicità 
Hai  detto  «  Grazie  »  al  Signore? 

Margherita  Scaler 

H )  Faxa  =  Fieno  selvatico  seccato  e  raccolto  per  l’inverno. 


NOTE 

(1)  Vi  sono  gruppi  di  popolazione  walser  nei  seguenti 
Paesi:  ITALIA:  Land /Alagna,  Pomatt  /  Formazza,  Rima, 
Rimella,  Gressoney  La  Trinité,  Gressoney  St.  Jean,  Eischi- 
me/Issime,  Makannah  /  Macugnaga  ;  SVIZZERA:  Bosco 
Gurin,  Chur,  Ferden,  Goms,  Kloster,  Saas  Almagel,  Saas 
Balen,  Saas  Fee,  Saas  Grund,  Zermatt;  LIECHTENSTEIN: 
Triesenberg,  Vaduz  ;  GERMANIA:  Allgau  ;  AUSTRIA:  Brand, 
Bregenz,  Damtìls,  Galtiir,  Laterns,  Lech,  Riezlern,  Sonntag. 

(2)  Art.  2  dello  Statuto  dell’Associazione  Augusta  - 
Issime. 

(3)  La  poesia  «  D’Alpo»  è  già  apparsa  sulla  rivista 
«  Augusta  »  -  1969,  con  grafia  leggermente  diversa.  Non  esi¬ 
stono  al  momento,  per  le  parlate  alemanniche,  criteri  or¬ 
tografici  unificati,  anche  se  le  basi  per  un  sistema  di  scrit¬ 
tura  sono  già  state  gettate  in  occasione  del  Seminario  di 
Studi  Filologici  e  Storici  del  19-20  settembre  1970  a  Gres¬ 
soney  e  Issime.  «  D’Alpo  »  è  qui  trascritta  nella  grafia  ori- 
ginale  dell’Autrice. 

(4)  Canzoni  popolari  nel  dialetto  di  Rima  composte  da 
P  Axerio-Piazza  verso  il  1880  ed  altre  di  autore  ignoto  rac¬ 
colte  dal  prof.  G.  Buratti,  con  trascrizione  musicale  di 
E.  Tron  sono  state  edite  dalla  rivista  mensile  Ljetzan- 
Giazza  pubblicata  con  il  patrocinio  dell’Istituto  di  Lingue 
e  Letterature  Germaniche  dell’Università  di  Milano  nel  1968. 

(5)  Da  «  Harmonie  und  Leben  »  -  «  Armonia  e  vita  »  di 
M  Scaler,  «Augusta»,  1972,  pp.  19-21.  Nella  foto:  casa  ti¬ 
pica  ad  Eischime  -  La  Rive  (Foto  S.  Hertel). 

(Rubrica  a  cura  di  Sergio  Hertel) 


XXII  Corso  di  sci  -  alpinismo 


La  Scuola  Nazionale  di  Sci-Alpinismo  SUCAI  or¬ 
ganizza  il  XXII  corso  per  invitare  i  giovani  già  m 
possesso  di  una  discreta  capacità  sciistica  alla  pratica 
dello  sci-alpinismo. 

Il  Corso  prevede  una  gradualità  nell  impegno  e 
nelle  difficoltà  in  modo  da  permettere  la  partecipa¬ 
zione  anche  a  chi  non  possiede  esperienza  e  allena¬ 
mento  specifico. 

Il  calendario  delle  uscite  è  il  seguente:  14  gennaio  - 
28  gennaio  -  11  febbraio  -  25  febbraio  -  4  marzo  -  17, 
18,  19  marzo  -  31  marzo  -  1”  aprile  -  14,  15  aprile  - 
28’  29  aprile. 

In  relazione  alle  condizioni  della  montagna  e  allo 
stato  di  innevamento  verranno  effettuate  gite  scelte 
preferibilmente  tra  le  seguenti:  Monte  Ribordone  (me¬ 
tri  1764)  -  Rocca  Bianca  (m  2379)  -  Monte  Frioland 
(m  2720)  -  Giro  del  M.  Albergian  (da  Pr  agelato)  - 
Colle  della  Rosa  dei  Banchi  (da  Champorcher)  -  Punta 
Dante  (m  3166)  -  Adamello  (m  3554)  -  Doravidi  (me¬ 
tri  3439)  -  Cima  di  Entrelor  (m  3430)  -  Gran  Paradiso 
(m  4061)  -  Monte  Velan  (m  3734). 

L’inaugurazione  del  Corso  avverrà  mercoledì  2 
cembre  1972  alle  ore  21,  in  sede. 


I  di- 


VII  Corso  di  discesa  fuori  pista 

La  Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo  della  Sezio¬ 
ne  Universitaria  del  Club  Alpino  Italiano  e  lo  Sta  Club 
Torino  organizzano  nella  stagione  invernale  1972  1973 
il  VII  corso  di  sci  «fuori  pista». 

Il  corso  si  rivolge  a  coloro  che,  in  possesso  di  una 
discreta  tecnica  di  discesa,  vogliono  conoscere  o  mi- 
gliorare  le  tecniche  dello  «sci  fuori  pista». 

t  npìla  scelta  del  percorso,  non  costretti  negli 
itinerari1  btffil^atfdellepiste  battute, 
all’essenza  originaria  dello  sc\  ed.fc^^®re^®1!0ted 
nica  indispensabile  per  scoprire  il  mondo  nuovo  ^ 

entusiasmante  dello  sci  escursiomstico  ed  alpmistico. 

Il  corso  prevede  un  ciclo  di  discesa  sui  pendìi  serv 
da  impianti  di  risalita. 

Istruttori:  i  Maestri  della  scuola  di  Sta  di  Bar- 
donecchia.  ,.  , 

Direzione:  Maurizio  Alfieri,  Ernesto  Brunati,  Mat¬ 


teo  Gandolfo,  Cesare  Poma,  Renzo  Spratti,  Ernesto 
Wuthrich. 

PROGRAMMA 
Sezione  festiva 

10  - 17  die.  '71,  al  Melezet;  14  genn.  ’73,  S.  Sicario; 
21  genn.  ”13,  Les  Charmais  (Modane);  28  genn.  73, 
Jafferau  (Bardoneochia);  4  febbr.  '73,  S.  Sicario; 
11  febbr.  ’73,  Les  Charmais  (Modane). 

Orario.  -  Le  prime  due  lezioni  avranno  luogo  dal¬ 
le  9,30  alle  13,  il  ritrovo  è  fissato  alle  9,15  presso  la 
partenza  delle  seggiovie  del  Melezet.  Le  lezioni  suc¬ 
cessive  occuperanno  tutta  la  giornata  dalle  9,30  alle 
16,30;  verrà  comunicato  agli  iscritti  con  apposita  cir¬ 
colare  l’ora  ed  il  luogo  del  ritrovo.  rl  h 

Quote  di  partecipazione.  -  Soci  S.U.C.A.I.,  Sta  Club 
Torino,  C.A.I  e  F.I.S.I.  L.  30.000;  Altri  L.  35.000. 
Sezione  prefestiva  „„  , 

2-9-16  die.  ’72,  al  Melezet;  13-20-27  genn.  73,  al 
Colomion;  3-10-17-24  febbr.  ’73,  allo  Jafferau 

Orario.  -  Le  lezioni  avranno  luogo  dalle  13,30  alle 
17  ritrovo  alla  13,15  presso  la  stazione  di  partenza 

-  scoi  S.U.C-A.I.  -  Ski  Club 
Torino,  C.A.I  e  F.I.S.I.  L.  27.000;  Altri  L.  32.000. 

norme  di  partecipazione 

11  corso  è  libero  a  tutti  gli  sciatori  i: 
una  sufficiente  preparazione  tecnica. 

Gli  allievi  saranno  suddivisi  in  gruppi  a  seconda 
della  loro  capacità,  dopo  una  prova  pratica  svolta 
nella  nrima  giornata  di  lezione. 

I  partecipanti  sono  coperti  da  speciale  assicura¬ 
zione  per  gli  incidenti  verificatisi  durante  lo  svolgi¬ 
mento  delle  lezioni.  .  .  „ 

Le  spese  per  gli  impianti  di  risalita  sono  a  carico 
dei  partecipanti. 

ISCRIZIONI  . 

Le  iscrizioni  si  ricevono  presso  la  segreteria  del 
CAI  -  Via  Barbaroux  1  -  tei.  546.031  (giorni  feriah 
9-12  e  16-19)  e  presso  la  segreteria  dello  SKI  CLUB 
TORINO  -  C.so  Vittorio  Emanuele  94  -  tei.  511.428 
(il  martedì  e  il  venerdì  ore  21-23).  Le  iscrizioni  ver¬ 
ranno  chiuse  il  30  novembre. 

All’atto  dell’iscrizione  dovrà  essere  consegnata  una 
fotografia  formato  tessera. 


n  possesso  di 


La  riforma  statutaria  del  C.A, 


Relazione  a  nome  della  commissione  regionale  L.P.V. 


Il  40°  Convegno  delle  Sezioni  piemontesi  -  liguri  - 
valdostane  si  è  svolto  a  Ceresole  Reale  il  15  ottobre, 
con  l’organizzazione  della  Sezione  di  Chivasso  per  me¬ 
rito  precipuo  del  suo  Presidente  Vittorio  Rivetti. 

Erano  presenti  25  Sezioni  con  76  intervenuti  in 
rappresentanza  di  84  delegati;  hanno  presenziato  e 
partecipato  ai  lavori  l’ex  Presidente  Generale  Renato 
Chataoa  e  il  Vice  Presidente  Generale  e  Presidente 
della  Sezione  di  Torino  Giuseppe  Ceriana. 

Dopo  la  relazione  del  facente  funzione  di  Segreta¬ 
rio  dei  Convegni,  Bertoglio,  si  è  proceduto  alle  no¬ 
mine  interne  che  sono  così  risultate:  Segretario  dei 
Convegni,  Bertoglio  (Torino);  Vice  Segretario  Lavini 
(Torino);  riconferma  di  Bassignano  (Saluzzo)  e  Pe¬ 
corella  (Savona)  quali  membri  del  Comitato  di  Coor¬ 
dinamento;  Laura  Saviotti  (Genova)  a  membro  del 
Comitato. 

Si  è  quindi  proceduto  alla  discussione  delle  propo¬ 
ste  circa  la  riforma  statutaria;  con  una  nutrita  serie 
di  interventi  e  di  argomentazioni  e  una  notevole  strin¬ 
gatezza  di  discorsi,  si  raggiunsero  svariate  delibera¬ 
zioni  circa  le  modifiche  da  proporre  sulla  formazione 
del  Consiglio  Centrale  e  sulle  attribuzioni  delle  As¬ 
semblee  dei  Delegati  e  dei  Convegni.  La  discussione 
ha  avuto  per  base  la  relazione  stesa,  a  nome  dell’ap¬ 
posita  Commissione  e  inviata  in  precedenza  alle  Se¬ 
zioni,  relazione  che  qui  riportiamo  affinchè  tutti  i 
soci  siano  debitamente  informati  in  ordine  alle  varie 
proposte  prese  in  esame. 


Al  38°  Convegno  delle  Sezioni  Liguri  -  Piemontesi  - 
Valdostane,  tenuto  a  Ventimiglia,  dopo  la  discussione 
avvenuta  su  alcuni  concetti  di  base  per  la  riforma 
statutaria,  si  deliberò  la  nomina  di  una  ristretta  Com¬ 
missione,  demandata  al  Comitato  di  Coordinamento, 
col  compito  di  raccogliere  le  proposte  che  pervenis¬ 
sero  dalle  diverse  Sezioni,  raggrupparne  i  diversi  o 
concordi  pareri  sui  singoli  argomenti,  portare  tali  ele¬ 
menti  al  successivo  Convegno  di  Macugnaga,  per  la 
discussione. 

Fermo  restava  il  principio  che  la  Commissione  do¬ 
veva  operare  sì  una  sintesi  delle  proposte,  ma  che 
tutte  dovevano  essere  presentate  al  Convegno  e,  qua¬ 
lora  non  vi  fosse  un  accordo  unanime,  dopo  un’even¬ 
tuale  votazione,  anche  le  proposte  che  restassero  in 
minoranza  dovevano  essere  successivamente  inoltra¬ 
te  alla  Commissione  Centrale  Legale  per  lo  studio 
delle  future  proposte  di  modifica  dello  Statuto. 

Successivamente  il  Comitato  in  una  sua  riunione 
nominava  membri  della  Commissione  i  colleghi:  Bas¬ 
signano,  Bertoglio  e  Ortelli. 

Pervenute  alla  Commissione  o  anche  pubblicate 
in  parte  su  «  Monti  e  Valli  »  le  proposte  delle  seguen¬ 
ti  Sezioni:  Aosta,  Ligure,  Torino  e  Uget-  Torino  (la 
Sezione  di  Varallo  avendo  preannunciato  il  suo  inter¬ 
vento,  pur  prevedendo  di  non  poter  inviare  avanti 
il  Convegno  il  suo  progetto),  la  Commissione  chiede¬ 
va  la  pubblicazione  sulla  Rivista  Mensile  di  tutto  il 
materiale  pervenuto  (a  ciò  anche  indotta  dal  parere 
espresso  dal  Presidente  della  Commissione  Centrale 
Legale)  —  il  che  avveniva  nel  numero  di  aprile  1972 
—  e  incaricava  il  sottoscritto  di  assumersi  il  compito 
di  relatore  al  Convegno  di  Macugnaga,  avvenuto  il 
30  aprile  scorso. 

Sia  per  la  vastità  dei  punti  trattati  dalle  Sezioni 
proponenti,  sia  per  la  mancanza  del  progetto  della 
Sezione  di  Varallo  e  per  la  impossibilità  del  relatore 
di  comunicare  tempestivamente  per  iscritto  a  tutte 
le  Sezioni  facenti  parte  del  nostro  Convegno  la  pro¬ 
pria  relazione  —  che  ha  avuto  poi  a  Macugnaga  uno 
sviluppo  unicamente  orale  —  il  Convegno  deliberava 
che  tale  relazione,  completata  défilé  proposte  della 
Sez.  di  Varallo,  fosse  redatta  dallo  stesso  relatore  e 
inviata  a  tutte  le  Sezioni  del  nostro  raggruppamento, 
onde  farne  oggetto  di  discussione  approfondita  e  do¬ 
cumentata  al  prossimo  Convegno,  a  cui  dovrà  seguire 
la  presentazione  alla  Commissione  Legale  delle  rela¬ 
tive  conclusioni. 


Il  collega  Ortelli  aveva  in  verità  proposto,  calda¬ 
mente  sostenuto,  e  fatto  approvare  che  tutti  i  proget¬ 
ti  fossero  discussi  in  una  riunione  dei  Comitati  con¬ 
giunti,  per  tentare  di  giungere  ad  un  progetto  unico 
coordinato.  Nulla  vieta  di  sperare  di  poter  giungere 
a  questo  risultato,  specialmente  se  il  nostro  Conve¬ 
gno  approverà  all'unanimità  o  quasi  i  punti  fonda¬ 
mentali  per  la  riforma.  Ma  d’altra  parte  ci  è  giunta 
notizia  che  qualche  proposta  formulata  da  altro  Con¬ 
vegno  sarà  da  esso  sostenuta  fino  all’ultimo,  anche  se 
i  proponenti  sanno  già  in  partenza  che  non  verrà  ac¬ 
cettata;  il  che  significa  che  la  riunione  dei  Comitati 
sarebbe  una  riunione  di  sordi.  Ed  ecco  pertanto  i 
punti  essenziali  toccati  dai  vari  proponenti,  sia  sin¬ 
goli  sia  sezionali,  tenendo  presente  che  la  Sez.  di  Va¬ 
rano  ha  steso  una  memoria  in  cui  si  dibatte  il  pro¬ 
blema  organizzativo  generale  del  C.A.I.  con  concetti 
ispirati  ai  criteri  moderni  aziendali.  Tale  progetto 
è  stato  pubblicato  sulla  Rivista  Mensile  del  luglio 
scorso,  e  pertanto  le  Sezioni  possono  rendersi  conto 
dei  concetti  organizzativi  sviluppati,  mentre  la  pre¬ 
sente  relazione  forzatamente  si  limita  a  raggruppare 
i  pareri  espressi  dalle  diverse  Sezioni  in  merito  ai 
punti  considerati  essenziali  per  la  vita  del  nostro 
sodalizio. 

Sostanzialmente,  le  proposte  di  modifica  rispetto 
all'attuale  Statuto  tendono  a  fare  del  Club  Alpino  una 
associazione  più  agile  nel  suo  funzionamento  interno, 
gravato  oggi  dal  fatto  che  il  numero  delle  Sezioni,  in 
un  cinquantennio,  si  è  quasi  dècuplicato;  che  le  sue 
Commissioni,  praticamente  inesistenti  cinquant’anni 
addietro,  sono  oggi  in  numero  considerevole,  e  si  oc¬ 
cupano,  oltreché  di  problemi  associativi,  anche  di 
problemi  tecnico-scientifici  (materiali,  rifugi,  valan¬ 
ghe,  scienze  applicate  al  mondo  alpino)  e  sociali 
(guide,  soccorso  alpino,  protezione  della  natura,  ope¬ 
re  alpine);  che  raddensarsi  delle  Sezioni  nelle  zone 
più  a  contatto  con  il  mondo  alpino  ha  portato  a 
rapporti  diretti  con  le  autorità  locali  sotto  molteplici 
aspetti,  che  troveranno  certamente  sviluppo  ulteriore 
nel  nuovo  ordinamento  regionale.  Inoltre  la  già  ac¬ 
cennata  funzione  sociale,  consacrata  di  recente  nella 
legge  91,  ha  trovato  consenzienti  le  Sezioni,  che  alle 
iniziative  conseguenti  hanno  dato  un  notevole  appor¬ 
to  di  uomini  e  di  mezzi,  mentre  l’opera  del  soccorso 
alpino  ha  portato  nell’ambito  del  C.A.I.  un  numero 
non  indifferente  di  concittadini  non  soci,  come  già 
a  suo  tempo  aveva  iniziato  a  fare  e  fa  tuttora  il 
Consorzio  Guide. 

Anche  le  spedizioni  extra-europee,  pur.  nel  loro 
campo  alpinistico  esplorativo  a  carattere  più  indivi¬ 
duale  che  associativo,  hanno  contribuito,  per  via  del 
loro  elevato  numero,  a  porre  problemi  non  indiffe¬ 
renti  di  carattere  tecnico-finanziario,  che  hanno  avuto 
riflessi  sulla  compagine  sociale  e  nei  rapporti  ester¬ 
ni  del  C.A.I. 

Altra  attività  che  si  è  fortemente  sviluppata  ed 
evoluta,  pur  avendo  le  proprie  radici  nelle  origini 
del  C.A.I.,  è  quella  speleologica,  che  ha  interessato 
problemi  tecnici  e  scientifici,  con  rapporti  verso  l’am¬ 
biente  esterno  al  C.A.I. 

E  non  è  raro  sentire  oggi  molteplici  richieste  pro¬ 
venienti  da  varie  fonti  perchè  il  Club  Alpino  si  occupi 
di  determinati  problemi  di  interesse  sociale,  che  esu¬ 
lerebbero  a  stretto  rigore  dai  nostri  scopi  statutari, 
ma  per  i  quali  l’opinione  pubblica  ritiene  che  solo 
il  C.A.I.  abbia  le  strutture  adatte  e  le  competenze 
per  affrontarli  e  per  risolverli. 

Determinare  quindi  fino  a  che  punto  le  strutture 
sociali  attuali  siano  sufficienti  a  questi  compiti  e  rap¬ 
porti  nuovi  o  allargati  è  lo  scopo  degli  studi  che  le 
nostre  Sezioni  hanno  compiuto,  e  che  qui  cercheremo 
di  riassumere  e  collegare,  interpretando,  speriamo 
fedelmente,  lo  spirito  informatore  delle  modifiche 
proposte. 

Proposte  intese,  come  già  detto  replicatamente 
anche  in  altre  sedi,  a  formulare  i  concetti  informa¬ 
tivi  della  carta  fondamentale  del  C.A.I.,  non  già  a 
stilare  articoli  di  Statuto  e  di  Regolamento,  compito 


questo  della  Commissione  Centrale  Legale,  ed  il  cui 
testo  sarà  poi  discusso  nelle  due  Assemblee  di  rito, 
secondo  le  norme  dell’attuale  Statuto. 

Il  quale,  frutto  delle  trasformazioni  operatesi  nel 
corso  di  quasi  un  secolo  (passaggio  dall’Assemblea 
generale  di  tutti  i  soci  a  quella  dei  Delegati;  creazio¬ 
ne  delle  Commissioni;  mutamento  nella  formazione 
del  Consiglio  Centrale;  nascita  spontanea  dei  Conve¬ 
gni  regionali  e  dei  loro  Comitati;  inserimento  del 
U.A.I.  nella  vita  pubblica  nazionale  per  i  compiti  de¬ 
rivanti  dalla  legge  n.  91),  è  sostanzialmente  imper¬ 
niato  su  alcuni  punti  base,  cbe,  a  giudicare  dalle  pro¬ 
poste  pervenute,  gii  interlocutori  per  le  riforme  ri¬ 
tengono  tuttora  validi,  e  cioè: 

a)  Scopi  del  sodalizio,  costituito  da  b)  soci,  divi¬ 
si  in  categorie  e  raggruppati  in  c)  Sezioni,  autonome 
patrimonialmente  ed  organizzativamente,  con  even¬ 
tuali  loro  sottosezioni. 

d)  Rappresentanza  sociale  costituita  da  un  Con¬ 
siglio  Centrale,  diretto  da  un  Presidente  Generale, 
con  un  certo  numero  di  Vice-presidenti  e  di  Consi¬ 
glieri  Centrali,  ed  una  Segreteria. 

e)  Un  organo  deliberante  costituito  dall’Assemblea 
dei  Delegati. 

f)  Un  certo  numero  di  Commissioni,  Comitati  ed 
Organi  Centrali  consultivi  ed  in  parte  esecutivi  nei 
campi  di  attività  loro  assegnati. 

g)  Come  nuova  espressione  sociale,  e  solo  allo 
staio  embrionale,  nell’attuale  statuto,  i  raggruppa¬ 
menti  regionali  delle  Sezioni,  con  compiti  finora  in¬ 
terni,  fìssati  da  accordi  avvenuti  in  seno  ai  Convegni 
delle  Sezioni  interessate.  Non  va  dimenticato  che  l'in¬ 
serimento  dei  Comitati  di  Coordinamento  nello  Sta¬ 
tuto  è  avvenuto  coll’ultima  riforma  del  1954,  e  fu  un 
riconoscimento  di  un’attività  già  in  atto  indipenden¬ 
temente  dallo  Statuto,  ma  la  cui  sfera  di  competenza 
e  di  azione  restava  statutariamente  alquanto  vaga, 
come  lo  era  nella  realtà  sociale  organizzativa. 

I  primi  sei  punti  base  statutari  sono  sostanzial¬ 
mente  mantenuti  nelle  proposte  di  riforma,  che  ri¬ 
guardano  in  linea  generale  piuttosto  una  variazione 
nei  rapporti  interni  rafforzando  l’organo  intermedio 
tra  Sezioni  e  Consiglio  Centrale,  e  cioè  i  Convegni 
delle  Sezioni  con  i  loro  Comitati,  e  creando  con  que¬ 
sti  l’elemento  di  collegamento  esterno  con  il  nuovo 
organo  politico-amministrativo,  la  Regione,  mentre 
sussiste  su  scala  nazionale  il  rapporto  C.A.I.  -  Stato 
per  i  servizi  di  carattere  pubblico. 

In  questo  compendio  delle  proposte  delle  Sezioni 
LPV,  non  si  terrà  quindi  conto  dell’ordine  della  ma¬ 
teria  e  degli  articoli  del  vigente  Statuto,  ma  si  par¬ 
tirà  dai  punti  base  sopra  elencati,  citando,  se  del 
caso,  l’attuale  articolo.  .  „ 

Va  notato  che  le  proposte  della  Sezione  di  Varano 
devono  essere  considerate  non  solo  per  le  eventuali 
modifiche  formali  da  introdurre,  ma  per  i  concetti 
informatori  sulle  funzioni  dei  diversi  organi  preposti 
al  C.A.I .,  basati  su  rapporti  gerarchici  e  su  distnbu: 
zione  di  incarichi,  che  si  ispirano  nei  loro  concetti 
ad  una  moderna  organizzazione  industriale.  Se  tali 
concetti  siano  applicabili  ad  una  struttura  volontari¬ 
stica  quale  è  quella  attuale  del  C.A.I.,  dovranno  giu¬ 
dicare  le  nostre  Sezioni;  riassumerli  resta  alquanto 
diffìcile  per  cui  riteniamo  consigliabile  a  quanti  si 
interessano  più  a  fondo  di  tali  problemi,  di  rileggere 
la  relazione  della  Sezione  di  Varallo  sulla  R.M.,  men¬ 
tre  qui  saranno  di  massima  condensate  le  risultanze) 
dei  concetti  formulati. 

Passiamo  quindi  all’esame  delle  diverse  proposte, 
suddivise  nei  punti-base  sopra  elencati. 

A)  SCOPI  DEL  SODALIZIO 

Concretati  attualmente  nell’art.  1.  _ 

1)  La  Sezione  di  Torino  propone  di  aggiungere  fra 
gli  scopi:  «la  tutela  della  natura  alpina»,  genenca- 

me2)6’La  Sez.  Ligure  ha  maggiormente  specificato 
con  la  proposta  di  un  comma  aggiuntivo  del  seguente 
tenore:  «  Svolge  ogni  altra  attività  diretta  a  svilup¬ 
pare  la  conoscenza,  l’amore,  il  rispetto  per  la  mon 
tagna,  la.  difesa  della  natura  alpina  e  la  passione  per 

1  al3)nAost°a>e  Varallo  non  hanno  fatto  proposte  parti¬ 
colari.  .  . 

All’attuale  art.  2  si  stabilisce  la  sede  del  sodalizio 


con  alcune  attribuzioni  locali  di  uffici.  Occorre  ricor¬ 
dare  che  questo  fu  l’articolo  su  cui  si  accese  un’aspra 
battaglia  alle  Assemblee  del  ’46  e  del  ’47,  in  cui  si 
discusse  se  la  Sede,  trasportata  da  Torino  a  Roma 
per  decreto,  trasferita  poi  da  Roma  a  Milano  per  de¬ 
cisione  deU'allora  reggente,  dovesse  restare  a  Milano 
o  tornare  a  Torino. 

4)  La  sede  amministrativa  a  Milano  è  caldeggiata, 
oltre  che  dalle  Sezioni  lombarde,  da  quelle  trivenete. 

Quella  sociale  a  Torino  ha  tuttora  un  valore  sim¬ 
bolico,  non  essendovi  stato  finora  costituito  l’archivio 
storico;  tuttavia  è  una  realtà  operante  resistenza  ivi 
della  Redazione  della  Rivista,  della  Biblioteca  Nazio¬ 
nale,  del  Museo  della  Montagna;  un  po’  eufemistica 
l’esistenza  della  Redazione  del  Bollettino,  perchè  il 
Bollettino  è  da  molti  decenni  un  fantasma,  non  per 
colpa  di  redattori  o  di  dirigenti. 

5)  la  Sezione  Ligure  propone  che  la  sede  delle  re¬ 
dazioni  (Rivista  e  Bollettino)  sia  svincolata  da  una 
residenza  fìssa;  sia  aggiunto  come  istituzione  il  Mu¬ 
seo  della  Montagna  a  Torino. 

6)  Aosta  precisa  le  sedi  e  le  denominazioni:  Sede 
sociale  a  Torino  -  Biblioteca  Nazionale  a  Torino  - 
Museo  della  Montagna  a  Torino  -  Sede  amministra¬ 
tiva  a  Milano  -  Presidenza  Generale  a  Milano  -  Segre¬ 
teria  Generale  a  Milano  -  Viene  abolita  la  dizione: 
Sede  Centrale. 

7)  Torino  propone  raggiunta  del  Museo  della  Mon¬ 
tagna. 

8)  Varallo  nulla  esprime  al  riguardo. 


B)  SOCI 

1. )  I  soci,  base  indispensabile  per  1’esistenza  del 
sodalizio,  sono  attualmente  (art.  3,  4,  5)  divisi  nelle, 
seguenti  categorie:  onorari,  alla  memoria,  perpetui, 
ordinari  ed  aggregati. 

Nessuna  proposta  di  modifica  è  stata  presentata 
dalle  nostre  Sezioni,  per  cui  si  dovrà  confermare  se 
si  accettano  tali  categorie. 

2. )  Andrà  forse  esaminata  a  fondo,  in  considerazio¬ 
ne  di  più  attuali  criteri  sociali,  se  il  limite  attuale 
max  di  24  anni  per  i  soci  aggregati  non  vada  ab¬ 
bassato. 


3. )  Sulla  categoria  «ordinari  vitalizi»:  la  Sezione 
di  Torino  ne  chiede  l’abolizione,  salvo  ad  elevarne  la 
quota  (competenza  dell’Assemblea)  a  L.  200.000,  op¬ 
pure  fissando  un  rapporto  costante  fra  quota  del  so¬ 
cio  ordinario  e  quota  del  socio  vitalizio,  in  base  al 
costo  del  bollino,  tenendo  presente  che  sulla  base 
del  raddoppio  della  quota  sezionale  rispetto  al  bol¬ 
lino,  andrà  mantenuta  la  divisione  della  quota  del 
socio  vitalizio  in  parti  uguali  tra  Sezione  e  Sede  Cen¬ 
trale.  Un  parametro  potrebbe  essere  quello  di  80  vol¬ 
te  il  costo  del  bollino. 

4. )  Sui  soci  aggregati  che  siano  già  ordinari  di  altra 

Sezione  (art.  9),  la  Sezione  Ligure  propone  che  sia¬ 
no  muniti  di  tesserino  apposito,  anziché  della  tessera 
normale,  e  ciò  per  non  falsare  la  effettiva  consistenza 
dei  soci.  ...... 

5. )  Lo  stesso  art.  9  non  specifica  che  ì  soci  vitalizi 
(qualora  sia  mantenuta  la  categoria,  od  almeno  fino 
ad  esaurimento  della  stessa)  oggi  devono  versare 
annualmente  l’abbonamento  alla  rivista  e  la  quota  di 
assicurazione;  la  Sez.  Ligure  chiede  che  ciò  sia  espres¬ 
samente  indicato  nello  Statuto. 

6. )  Sulla  radiazione  di  soci  (art.  10.  d),  oggi  in  fa¬ 
coltà  della  Sezione  a  cui  appartiene  il  socio,  la  Sezio¬ 
ne  di  Torino  propone  che  la  deliberazione  possa  es¬ 
sere  presa  dal  Consiglio  Sezionale  direttamente  o  su 
invito  motivato  del  Consiglio  Centrale. 

7. )  La  Sezione  Ligure,  sullo  stesso  argomento  pro¬ 
pone  la  seguente  aggiunta  al  punto  d)  :  «  Il  Consiglio 
Centrale,  per  validi  motivi,  può  invitare  una  Sezione 
a  procedere  alla  radiazione  di  un  socio  ». 

8. )  Sui  rapporti  tra  socio,  sezione  e  Sede  Centràle, 
sarà  trattato  alle  voci  successive. 


C)  SEZIONI 

1.  Sulla  struttura  interna  delle  Sezioni,  loro  auto¬ 
nomia  amministrativa  (riconosciuta  recentemente  an¬ 
che  dalla  Corte  dei  Conti,  in  applicazione  della  leg¬ 
ge  91)  reclutamento  dei  soci,  facoltà  di  possedere 
beni  mobili  ed  immobili,  non  sono  state  proposte 
modifiche. 


D)  RAGGRUPPAMENTI  REGIONALI  O  INTERRE¬ 
GIONALI  DELLE  SEZIONI 

Lo  Statuto  attuale,  con  la  modifica  del  1954,  con¬ 
templa  la  possibilità  di  raggruppamenti  ira  ie  Sezio¬ 
ni  lart.  32),  sotto  la  denominazione  di  comitati  di 
coordinamento  o  commissioni  regionali  ed  ìnter-regio- 
nali,  che  nel  regolamento  tart.  zò  bis)  sono  previsti 
in  numero  di  cinque,  come  attualmente  esistenti. 

Articolisti  vari  (.Barro,  Ortelli,  Pieropan  ed  altri) 
e  Convegni  di  Sezioni  hanno  affermato  la  validità  di 
questi  orgamsmi  intermedi,  ira  sezioni  e  Presidenza 
Generale,  e  ne  hanno  chiesto  il  riconoscimento  statu¬ 
tario  regolato  da  precise  norme  sulle  competenze. 

Chìeuere  quincu  conierma  al  nostro  Convegno  del 
proposito  di  conservare  e  quindi  riconoscere  statu¬ 
tariamente  ì  convegni  delle  Sezioni  organi  deliberanti 
e  dei  Comitati  che  ne  dovrebbero  costituire  l'organo 
esecutivo,  appare  superfluo. 

E’  piuttosto  da  definire  quali  siano  le  pertinenze 
di  questi  raggruppamenti,  cne  da  maniiestazione  vo¬ 
lontaria  diventano  orgam  responsabili  e  obbligatori, 
con  precisi  mandati  operativi  e  quali  debbano  esse¬ 
re  i  limiti  territoriali,  in  finizione  delle  Regioni  già 
operanti. 

Le  nostre  Sezioni  hanno  un  regolamento  dei  Con¬ 
vegni  che  fissa  le  norme  del  loro  funzionamento  e 
dei  funzionamento  del  relativo  Comitato. 

d.  1.)  Pare  quindi  che  sia  semplicemente  opportu¬ 
no  chiedere  che  questo  regolamento  venga  adottato 
da  tutti  i  Comitati,  sia  per  quanto  riguarda  le  moda¬ 
lità  di  funzionamento,  nei  confronti  delie  proprie 
Sezioni,  sia  per  le  mansioni  da  assumere  nei  con¬ 
fronti  del  Consiglio  Centrale  e  della  Presidenza,  sia 
per  le  funzioni  elettive  che  si  tende  da  varie  parti 
ad  attribuire  ai  Convegni. 

A  quelle  funzioni  sancite  dal  nostro  regolamento 
saranno  da  aggiungere: 

d.  2.)  Le  elezioni  delle  cariche  al  Consiglio  Cen¬ 
trale,  secondo  le  proposte  formulate  dalle  Sezioni  e 
precisamente  come  elencate  sotto  il  capitolo  «Con¬ 
siglio  Centrale». 

d.  3.)  Designazione  di  Revisori  dei  conti  e  di  mem¬ 
bri  delle  Commissioni  Centrali,  la  cui  nomina  effet¬ 
tiva  sarà  competenza  dell'Assemblea  dei  Delegati  (Re¬ 
visori)  e  del  Consiglio  Centrale  (membri  di  Commis¬ 
sioni  Centrali). 

cL4.)  Inoltre  il  collegamento  con  le  Regioni  e  gli 
enti  regionali  per  quanto  attiene  alle  attività  del  no¬ 
stro  sodalizio  nel  campo  regionale  e  precisamente: 

d.  4.  bis)  Rappresentanza  del  sodalizio  nelle  Com¬ 
missioni  create  dalle  Regioni  o  enti  regionali  compe¬ 
tenti  nei  problemi  a  cui  pure  è  interessato  il  C.A.I.; 
interventi  su  problemi  regionali  di  interesse  per  il 
C.A.I.;  consulenza  su  richiesta  delle  amministrazioni 
regionali,  ecc. 

d.  5.)  Competenza  in  prima  istanza  di  vertenza  fra 
soci  e  Sezioni  e  fra  Sezioni  nell’ambito  territoriale 
del  raggruppamento. 

d.  6.)  Competenza  su  costituzione  di  Sezioni  e  Sot¬ 
tosezioni  sempre  nell’ambito  territoriale. 

d.  7.)  Inoltre  la  competenza  nei  compiti  interni  dei 
singoli  raggruppamenti  come  più  specificatamente 
esposto  dalla  Sezione  di  Aosta,  compreso:  creazione 
di  Commissioni  regionali,  amministrazione  di  fondi 
(contributi  rifugi  ecc.)  assegnati  dalla  Sede  Centrale 
per  la  distribuzione  alle  Sezioni. 

d.  8.)  Rapporti  diretti  con  la  Presidenza  Generale 
e  il  Consiglio  per  quanto  sarà  statutariamente  dele¬ 
gato  ai  Convegni  ed  ai  loro  Comitati.  Affermato  il 
principio,  la  formulazione  esatta  dei  compiti  asse¬ 
gnati  agli  organi  dei  Convegni  regionali  è  pertanto 
vasta  e  da  precisarsi  nei  singoli  punti,  ad  evitare  in¬ 
certezze  avvenire,  il  che  potrà  avvenire  in  sede  di 
Regolamento. 

d.  9.)  Sarà  necessario  fissare  il  concetto  di  Conve¬ 
gni  e  Comitati  inter-regionali. 

Su  questo  punto  la  relazione  Bertoglio  a  Ventimi- 
glia  è  stata  esplicitamente  rivolta  alla  tesi  del  siste¬ 
ma  inter-regionale,  dove  già  esiste. 

d.  10.)  Stabilire  per  norma  i  rapporti  inter-comitati. 
d.  11.)  Varallo  propone  un  Vice-presidente  generale 
incaricato  dei  collegamenti  fra  Consiglio  Centrale  e 
Comitati,  questi  con  un  reggente  responsabile. 


E)  CONSIGLIO  CENTRALE 

Questo  capitolo  deve  trattare:  a)  numero  dei  com¬ 
ponenti;  b)  elezione  dei  componenti;  c)  durata  in  ca¬ 
rica;  d)  compiti  del  Consiglio  Centrale,  dei  suoi  com¬ 
ponenti,  degli  uffici  che  ne  promanano, 

a.)  Numero  dei  componenti. 

Si  è  manifestata  in  genere  una  tendenza  a  ridurre 
l’attuale  numero  dei  componenti  il  Consiglio  Cen¬ 
trale,  ritenendosi  dai  più  che  esso  non  permetta  di¬ 
scussioni  rapide  e  proficue,  che  ad  esso  confluiscano 
ora  problemi  che  dovrebbero  essere  decentrati. 

Sarà  bene,  su  questo  capitolo,  richiamare  i  limiti 
delle  richieste  di  altri  Convegni,  per  esserne  almeno 
informati. 

Fermo  restando  che  la  legge  91  fissa  il  numero  dei 
membri  di  diritto  a  6  per  i  Consiglieri  ed  a  2  i  Revi¬ 
sori  dei  Conti,  esclusi  quindi  dalle  proposte  seguenti. 

a.  1. 1.)  Sezioni  tosco-emiliane  (proposte  Sezione 
di  Reggio  E.):  1  Presidente  Generale,  1  Vice-presiden¬ 
te  Generale,  18  Consiglieri  Centrali,  3  Revisori  dei 
Conti. 

a.  1. 2.)  Sezioni  tri  venete:  1  Presidente  Generale,  3 
Vice-presidenti  Generali,  15  Consiglieri  Centrali. 

a.  1. 3.)  Sezioni  centro-meridionali:  Non  è  stato  co¬ 
municato  il  relativo  parere. 

a.  2.)  Sezione  Ligure:  1  Presidente  Generale,  3  Vice- 
presidenti  Generali,  21  Consiglieri  Centrali,  non  spe¬ 
cificato  il  numero  dei  Revisori  dei  Conti. 

a.  3.)  Sezione  di  Aosta:  1  Presidente  Generale,  3  Vi¬ 
ce-presidenti  Generali,  11  Consiglieri  Centrali,  3  Re¬ 
visori. 

a.  4.)  Sezione  di  Torino:  1  Presidente  Generale,  3 
Vice-presidenti  Generali,  15  Consiglieri  Centrali,  3  Re¬ 
visori  effettivi  e  2  supplenti. 

a.  5.)  Bertoglio:  1  Presidente  Generale,  2  Vice-pre¬ 
sidenti  Generali;  15  Consiglieri  Centrali. 

a.  6.)  Sezione  di  Varallo:  1  Presidente  Generale,  2 
Vice-presidenti  Generali,  un  numero  non  determinato 
di  Consiglieri  Centrali,  ma  ridotto  notevolmente  ri¬ 
spetto  all’attuale,  e  di  revisori. 

b. )  Elezione  dei  componenti. 

Gli  altri  convegni  così  si  sono  espressi  e  lo  si  co¬ 
munica  in  via  informativa: 

b.  1. 1.)  Sezioni  tosco-emiliane:  15  Consiglieri  Cen¬ 
trali  eletti  in  numero  di  3  per  ogni  Comitato,  dai  Con¬ 
vegni  inter-regionali,  3  C.  C.  prescelti  «  fra  i  più  emi¬ 
nenti  alpinisti  del  momento  »  e  nominati  dall’Assem¬ 
blea  dei  Delegati;  così  pure  il  Presidente  Generale  e 
il  Vice-presidente  Generale. 

b.  1. 2.)  Sezioni  trivenete:  tutti  i  componenti  del 
Consiglio  Centrale  eletti  dall’ Assemblea  dei  Delegati, 
come  ora;  i  3  Vice-presidenti,  il  Segretario  nominati 
dal  Consiglio. 

b.  1.  3.)  Sezioni  centro-meridionali:  non  è  stato  co¬ 
municato  il  relativo  parere,  almeno  pubblicamente. 

b.  2.)  Sezione  Ligure:  Presidente  Generale,  3  Vice- 
presidenti  Generali,  6  Consiglieri  Centrali  •  (scelti  fra 
i  Presidenti  di  Commissioni  o  fra  soci  particolarmen¬ 
te  indicati  per  l’inoarico)  eletti  dall’Assemblea  dei  De¬ 
legati,  gli  altri  15  Consiglieri  Centrali  eletti  dai  con¬ 
vegni  inter-regionali,  in  proporzione  al  numero  dei 
soci. 

b.  3.)  Sezione  di  Aosta:  15  membri  del  Consiglio 
eletti  dai  Convegni  inter-regionali;  il  Presidente  Gene¬ 
rale  e  i  3  Vice-presidenti  Generali  eletti  dai  15  mem¬ 
bri  fra  i  componenti  stessi;  3  Revisori  designati  dai 
Convegni,  eletti  dall’Assemblea. 

b.  4.)  Sezione  di  Torino:  15  Consiglieri  Centrali  nomi¬ 
nati  dai  Convegni  in  proporzione  al  numero  dei  soci; 
1  Presidente  Generale,  3  Vice-presidenti  Generali,  3 
Revisori  effettivi  e  2  supplenti  dall’Assemblea  dei  De¬ 
legati. 

b.  5.)  Sezione  di  Varallo:  La  nomina  del  Presidente 
da  parte  dell’Assemblea  dei  Delegati;  i  Vice-Presiden¬ 
ti  ed  il  Segretario  Generale  nominati  dal  Presidente 
su  designazione  del  Consiglio,  anche  al  difuori  del 
Consiglio;  la  nomina  dei  Consiglieri,  da  parte  del- 
l’Assemblea. 

c. )  Durata  della  carica. 

c.  1.)  Gli  altri  Convegni  si  sono  espressi  per: 

c.  1. 1.)  Sezioni  tosco-emiliane:  un  triennio  di  ca¬ 
rica,  sempre  rieleggibili  tutte  le  cariche. 

c.  1. 2.)  Sezioni  trivenete:  un  triennio,  con  possibi¬ 
lità  di  rielezione  per  un  altro  triennio  per  i  consi¬ 
glieri. 


c.2.)  Sezione  ligure:  non  precisato, 
c.  3.)  Sezione  di  Aosta:  Presidente  Generale  sem¬ 
pre  rieleggibile,  Vice-presidenti  e  Consiglieri,  rieleggi- 
oili  per  un  secondo  triennio;  il  Segretario  Generale  è 
sempre  rieleggibile  come  tale  e  come  Consigliere, 
c.  4.)  Sezione  di  Torino:  come  Aosta. 
c.5.)  Bertoglio:  rieleggibilità  per  2  trienni  dopo 
il  primo. 

Va  notato  che  tutti  si  sono  pronunciati  favorevol¬ 
mente  alla  inclusione  di  diritto  dei  Presidenti  generali 
scaduti  nel  Consiglio  Centrale: 

c.  6.)  Con  voto  consultivo  la  Sezione  Ligure  e  la 
Sezione  di  Torino. 

c.  7.)  Con  voto  deliberativo  la  Sezione  di  Aosta. 
Per  il  numero  valido  delle  presenze  nelle  sedute 
del  Consiglio  si  sono  avuti  i  seguenti  pareri: 

c.  8.)  Sezione  Ligure:  11,  più  i  membri  di  diritto, 
c.  9.)  Sezione  di  Torino:  9,  più  i  membri  di  diritto. 
Poiché  i  punti  a)  numero  dei  componenti  del  Con¬ 
siglio;  b)  elezioni  dei  componenti;  c)  durata  in  cari¬ 
ca  degli  stessi,  sono  elementi  basilari  della  proposta 
riforma,  si  ritiene  utile  prospettare  i  criteri  informa¬ 
tivi  delle  varie  proposte  come  appare  dalle  relazioni 
o  dai  pareri  espressi  dai  vari  relatori,  pregando  gli 
stessi  di  chiarire  in  sede  di  discussione  o  per  iscritto 
eventuali  punti  non  bene  interpretati  dal  relatore 


sottoscritto: 

a)  Numero  dei  componenti. 

Unanime  appare  l’opinione  di  ridurre  i  membri 
del  Consiglio  Centrale;  le  proposte  sul  numero  non 
appaiono  molto  discordanti  fra  loro  (qui  è  contem¬ 
plata  la  totalità  del  Consiglio,  cioè  Presidente,  Vice- 
presidenti,  Consiglieri  eletti  dai  soci,  il  numero  dei 
consiglieri  di  diritto  essendo  pertinenza  della  leg¬ 
ge  91).  In  ciò  anche  d'accordo  con  singoli  proponenti 
in  articoli  pubblicati  dalla  Rivista  Mensile  e  notiziari 
sezionali  (Barro  di  Roma,  Ortelli  di  Aosta,  Coen  di 
Trieste,  di  Vallepiana  di  Milano,  Bertoglio  di  Torino). 

Possiamo  rilevare  che,  di  fronte  ai  19  membri  pro¬ 
posti  dai  triveneti  ed  ai  20  dei  tosco-emiliani,  stanno 
i  25  della  Sezione  Ligure,  i  19  della  Sezione  di  Torino, 
un  numero  non  determinato,  ma  ristretto,  della  Se¬ 
zione  di  Varallo,  i  15  della  Sezione  di  Aosta. 

b)  Elezione  dei  componenti 

Qui  si  appalesano  criteri  basati  su  concetti  di¬ 
versi  e  che  coinvolgono  il  funzionamento  del  Consi¬ 
glio  Centrale.  ,  .  „  ,  ..  . 

La  Ligure  demanda  all’Assemblea  dei  Delegati  la 
nomina  del  Presidente  Generale,  dei  3  Vice-presidenti 
e  di  6  Consiglieri  Centrali.  Gli  altri  15  Consiglieri 
Centrali  nominati  dai  Convegni,  proporzionatamente 
al  numero  dei  soci.  ,  .  _  ,  . . 

Viene  qui  conservata  per  1  Assemblea  dei  Delegati 
una  prerogativa  di  elezioni  al  vertice;  ed  ai  Convegni 
una  scelta  su  due  terzi  dei  Consiglieri. 

Aosta  ritiene  invece  che  sia  più  utile  e  più  efficace 
far  compiere  la  scelta  delle  cariche  massime  dai  Con¬ 
siglieri  stessi,  resi  responsabili  quindi  della  direzione 
del  sodalizio  al  disopra  dell’Assemblea,  a  cui  reste¬ 
rebbe  la  sola  scelta  dei  3  Revisori  dei  conti  (non  es¬ 
sendo  evidentemente  possibile  far  compiere  tale  scel¬ 
ta  dai  5  convegni). 

Varallo,  considerando  il  Presidente  il  solo  respon¬ 
sabile  effettivo  dell’andamento  e  dell’indirizzo  del¬ 
l’ente,  deduce  che  i  Vice-presidenti  e  il  Segretario  Ge¬ 
nerale  siano  nominati  dal  Presidente,  anche  se  su  de¬ 
signazione  del  Consiglio,  senza  specificare  le  modalità 
di  nomina  dei  Consiglieri. 

Torino  ritiene  di  dover  affidare  all’Assemblea  dei 
Delegati  la  nomina  del  Presidente  Generale  e  dei  3 
Vice-presidenti  riconoscendo  quindi  all  Assemblea  un 
potere  elettivo  di  notevole  importanza;  lasciando  ai 
convegni  la  scelta  dei  15  consiglieri. 

E’  quindi  una  questione  non  solo  di  scelta  di  mec¬ 
canismo  elettorale,  ma  di  indirizzo  delle  funzioni. 
Occorre  quindi  scegliere: 

Sul  punto  a)  oltre  logicamente  il  Presidente  Gene¬ 
rale,  quanti  Vice-presidenti,  quanti  Consiglieri,  quanti 
Revisori  dei  conti  (proposti  da  Aosta  e  Tonno  m  nu¬ 
mero  di  tre,  oltre  due  supplenti  proposti  da  Tonno). 

Sul  punto  b)  sistema  di  elezione  dei  Consiglieri 
Centrali  (tutti  da  parte  dei  Convegni,  oppure  solo 
in  parte  dai  Convegni  e  gli  altri  dall  Assemblea  dei 
Delegati);  del  Presidente  Generale  (direttamente  dal¬ 
l’Assemblea  dei  Delegati,  oppure  dal  Consiglio  fra  i 
consiglieri  stessi),  dei  Vice-presidenti  (direttamente 


dall’Assemblea  dei  Delegati,  oppure  dal  Presidente 
Generale,  oppure  dai  Consiglieri),  del  Segretario  e 
Vice-segretario  generale  (dai  Consiglio  Centrale,  co¬ 
me  attualmente,  secondo  Varallo),  dei  Revisori  dei 
conti  (dall' Assemblea  dei  Delegati,  come  attualmente). 

Va  osservato  per  inciso,  qualora  si  tratti  cu  cari¬ 
che  in  numero  interiore  a  quello  dei  Convegni  o  Co¬ 
mitati,  cne  le  designazioni  attraverso  i  Convegni  di¬ 
ventano  difficili,  se  non  intervengono  accordi  prelimi¬ 
nari  tra  i  diversi  Comitati. 

Sul  punto  c)  la  rotazione  o  meno  delle  cariche, 
in  case  alle  proposte  sopra  elencate. 

d.)  compiti  del  Consiglio  Centrale. 

Essi  sono  definiti  attualmente  negli  art.  16,  17,  18, 

20,  21,  22. 

Su  questi  compiti  interferiscono  naturalmente  gli 
altri  compiti  da  assegnarsi  ai  Convegni  ed  ai  Comi¬ 
tati  di  coordinamento. 

Inoltre  si  sono  manifestati  concetti  diversi  nella 
ripartizione  dei  compiti  ira  ì  diversi  organi  che  sono 
emanati  dal  Consiglio:  Comitato  di  Presidenza,  Con¬ 
siglio,  commissioni,  Direzione  amministrativa. 

d.  1. 1.)  Sempre  a  titolo  informativo,  delle  altre  zo¬ 
ne  conosciamo  il  parere  delle  Sezioni  tosco-emiliane, 
cne  hanno  approvata  la  proposta  di  Reggio  Emilia 
(v.  R.M.  aprile  1972),  in  cui  si  chiede  un  Consiglio 
(o  Comitato)  di  Presidenza,  composto  dal  Presidente, 
dal  Vice-presidente  e  dal  Segretario,  con  facoltà  di 
delibera  amministrativa  fino  ad  una  certa  cifra  (esem- 
pimcata  in  1  milione)  nell’amDito  dei  bilanci  preven¬ 
tivi  ed  il  compito  di:  convocazione  dell’Assemblea  dei 
Delegati,  cura  e  controllo  e  superdirezione  delle  pub¬ 
blicazioni  nazionali,  amministrazione  dei  rifugi  nella 
Sene  Centrale,  direzione  del  personale.  Al  consiglio 
centrale  i  rimanenti  compiti  specificati  ai  citati  ar¬ 
ticoli  20,  21,  22. 

Propone  la  conferma,  con  eventuali  varianti,  del- 
l’art.  23  (validità  delle  deliberazioni  del  Consiglio). 

d.  1. 2.)  Le  Sezioni  trivenete  propongono  un  Comi¬ 
tato  di  Presidenza  come  attualmente  composto,  a  cui 
il  Consiglio  dovrebbe  delegare  «parte  delle  proprie 
funzioni  o  determinati  compiti». 

d.  2.)  La  Sezione  Ligure,  mantenendo  la  formazio¬ 
ne  attuale  del  Comitato  di  Presidenza,  propone  l’at¬ 
tribuzione  allo  stesso  di  più  ampi  poteri  per  le  pra¬ 
tiche  amministrative  ordinarie  e  straordinarie  di  li¬ 
mitata  importanza. 

d.  3.)  Per  la  Sezione  di  Aosta  le  pertinenze  del  Con¬ 
siglio  si  deducono  dal  punto  14. 16.  Non  viene  consi¬ 
derato  il  funzionamento  dell’attuale  Comitato  di  Pre¬ 
sidenza. 

d.  4.)  La  Sezione  di  Torino  attribuisce  al  Consiglio 
i  poteri  conferiti  attualmente  «  dagli  artt.  21,  22,  23, 
salvo  quanto  delegato  ai  Comitati  inter-regionali  ed 
in  seconda  istanza  su  tali  deliberazioni  ». 

d.  5.)  La  Sezione  di  Varallo  conferisce  al  Presi¬ 
dente  i  massimi  poteri,  con  facoltà  di  delega  ad  un 
Vice-presidente  del  coordinamento  delle  attività  delle 
Commissioni,  all’altro  Vice-presidente  il  coordinamen¬ 
to  delle  attività  dei  Comitati  di  Coordinamento;  il 
Comitato  di  Presidenza  verrebbe  formato  dal  Presi¬ 
dente  Generale,  dai  2  Vice-presidenti,  dal  Segretario 
e  dal  Vice-segretario;  il  Segretario  con  responsabilità 
dirette  sul  Direttore  e  sul  personale  dipendente.  Il 
Consiglio  avrebbe  quindi  funzioni  consultive  e  non 
deliberative  lasciando  queste  a  determinate  persone 
responsabili. 

Questo  concetto  (qui  condensato  e  meglio  svilup¬ 
pato  nella  relativa  proposta)  risulta  quindi  sostanzial¬ 
mente  diverso  dall’attuale  struttura  e  da  quanto  pro¬ 
posto  da  altre  sezioni,  e  presuppone  impegni  perso¬ 
nali,  da  parte  dei  preposti,  di  notevole  entità. 

Degli  organi  centrali  (Commissioni,  Comitati,  ece.) 
tratteremo  dopo  esaminato  il  punto  riguardante  i  Co¬ 
mitati  di  Coordinamento,  in  quanto  strettamente  di¬ 
pendenti  nel  loro  funzionamento  dai  compiti  asse¬ 
gnati  ai  Comitati  di  Coordinamento. 

F)  ASSEMBLEA  DEI  DELEGATI 

Le  proposte  pervenute  ne  riconoscono  la  necessi¬ 
tà,  implicitamente,  con  le  funzioni  attuali,  salvo  quan¬ 
to’  riguarda  le  elezioni  per  cui: 

f.  1. 1.)  Secondo  le  sezioni  trivenete,  è  di  pertinen¬ 
za  deil’ Assemblea  la  nomina  di  tutte  le  cariche  del 


Consiglio  Centrale  (presidente,  Vice-presidenti,  Con¬ 
siglieri,  Revisori). 

f.  1.2.)  Secondo  le  Sezioni  tosco-emiliane,  compete 
all’Assemblea  la  nomina  del  Presidente,  dei  Vice-pre¬ 
sidente,  dei  Revisori. 

i.  2.)  La  Sezione  Ligure  propone  la  nomina  da  par¬ 
te  dell’Assemblea  del  Presidente,  dei  Vice-presidenti, 
di  6  Consiglieri  (e  implicitamente  dei  Revisori). 

f.  3.)  La  Sezione  di  Aosta  demanda  all’Assemblea: 
la  ratifica  della  nomina  dei  Consiglieri  presentata 
dai  Convegni  (con  ratifica  degli  eventuali  supplenti), 
la  nomina  dei  revisori,  l’approvazione  dei  bilanci  e 
dei  programmi,  l’esame  delle  proposte  presentate  dal 
Consiglio,  dai  Convegni,  dalle  Sezioni  o  da  soci,  la 
risoluzione  delle  controversie  in  sede  di  appello. 

f.  4.)  La  Sezione  di  Torino  delega  aH’Assemblea:  la 
nomina  del  Presidente,  dei  3  Vice-presidenti  e  dei  Re¬ 
visori;  l’approvazione  delle  relazioni  annuali  e  dei 
bilanci;  la  discussione  in  sede  di  proposte  di  modifi¬ 
che  statutarie  e  regolamentari. 

Non  sono  state  portate  proposte  di  modifica  sul¬ 
l’attuale  struttura  dell’Assemblea,  in  quanto  a  nomi¬ 
na  di  Delegati,  quoziente  di  rappresentanza,  modalità 
di  riunione. 


F.)  ORGANIZZAZIONE  CENTRALE  -  COMMISSIO¬ 
NI  -  COMITATI  -  ORGANI  CENTRALI 

Sulla  necessaria  esistenza  di  organi  tecnici,  con 
funzioni  esecutive  e  consultive,  per  determinati  rami 
di  attività  del  nostro  ente,  non  sussistono  dubbi. 

Le  proposte  di  modifica,  più  che  statutarie  (arti¬ 
colo  16)  riguardano  il  regolamento.  Tuttavia  si  è  ma¬ 
nifestato  al  riguardo  una  tendenza  programmatica 
che  può  condizionare  la  riforma  statutaria. 

La  Sezione  di  Aosta  prospetta  l’abolizione  della 
qualifica  «  Sede  Centrale  »  sostituendola  con  l’altra 
«  Organizzazione  Centrale  »,  nelTambito  della  quale 
vengono  create  e  devono  funzionare  le  Commissioni 
Centrali.  Il  numero  delle  quali  (18)  è  ritenuto  oggi 
esorbitante;  ma  le  singole  proposte  non  specificano 
particolari  soppressioni  o  raggruppamenti  per  cui 
su  tale  argomento  il  Convegno  dovrà  deliberare  se 
iniziare  la  discussione  o  rinviarla  in  sede  di  modifica 
di  regolamento. 

Sarebbe  bene  però  fissare  alcuni  principi,  e  cioè: 

F.  1.)  Sede  delle  diverse  Commissioni  (accentrate 
presso  gli  uffici  di  Milano  oppure  presso  il  Presi¬ 
dente). 

F.  2.)  Nomina  dei  membri  delle  Commissioni  (se 
da  parte  del  Consiglio  Centrale  previa  designazione 
dei  Convegni). 

F.  3.)  Nomina  dei  Presidenti  di  Commissione. 

F.  4.)  Numero  chiuso  o  aperto  dei  membri  delle 
Commissioni;  possibilità  di  istituzione  di  membri 
consulenti. 

F.  5.)  Possibilità  di  differenze  organizzative  nelle 
diverse  Commissioni  o  Comitati  (ad  es.  Consorzio 


Pranzo  sociale 

al  MONTE  DEI  CAPPUCCINI 
MERCOLEDÌ’  22  NOVEMBRE  -  Ore  20,15 


MENU 

Ravioli  all’ortolana 

Involtini  Primavera  -  Autunno 

Scaloppine  al  lunghetto  e  «  caìon  » 

Torta-gelato 

Frutta  e  formaggio 

Vino  Barbera  di  Montegrosso 

Caffè 

Quota  L.  3.000. 

Iscrizioni  in  Segreteria. 

Per  esigenze  logistiche  i  posti  a  tavola  sono  limi¬ 
tati  a  80. 


Guide,  Soccorso  Alpino,  Delegazione  Romana),  o  Fon¬ 
dazioni  (Museo  della  Montagna,  CISDAE,  ecc.). 

F.  6.)  Regolamenti  delle  Commissioni:  modalità  di 
approvazione  e  di  modifiche. 

F.  7.)  Rapporti  delle  Commissioni  Centrali  con  il 
Consiglio  Centrale  ed  i  Comitati  di  zona. 

F.  8.)  Possibilità  di  creare  Commissioni  regionali 
che  affiancheranno  le  Commissioni  Centrali  e  le  am¬ 
ministrazioni  regionali  nell’esame  e  nelle  soluzioni  di 
problemi  di  interesse  alpinistico. 

Va  da  sè  che,  qualora  il  Convegno  accettasse  il 
principio  di  approvare  uno  dei  progetti  già  pubblica¬ 
ti,  si  avrebbe  una  più  rapida  discussione  e  votazione 
sui  particolari  delle  proposte. 

Va  tenuto  presente  quanto  proposto  da  Varallo 
sul  raggruppamento  delle  Commissioni,  sulla  riparti¬ 
zione  di  alcune  in  Commissioni  regionali,  sulle  man¬ 
sioni  di  un  vice-presidente  coordinatore  dell’attività 
delle  Commissioni  Centrali. 


Resta  così  conclusa  la  relazione  sulle  proposte  del¬ 
le  nostre  Sezioni  in  merito  alla  riforma  dello  Statu¬ 
to,  dove  più  che  ripetere  pedissequamente  quanto 
hanno  elaborato  singolarmente,  si  sono  raccolte  le 
proposte  per  argomenti  facendone  rilevare  le  conso¬ 
nanze  e  le  dissonanze;  lavoro  più  di  sintesi  che  di 
analisi,  che  intende  essere  una  guida  alla  discussione. 

E  ringraziando  quindi  amici  e  colleghi  della  fidu¬ 
cia  che  ci  hanno  dimostrata,  rassegnamo  il  nostro 
mandato  al  40”  Convegno  delle  Sezioni  L.P.V. 

Il  relatore 
Giovanni  Bertoglio 


E  morto  “Vulpot” 

Il  5  ottobre  scorso,  all’età  di  82  anni,  è  morto 
Giuseppe  Ferro  Famil  conosciuto  da  alpinisti  e  valli¬ 
giani  col  nomignolo  di  «  Vulpot  ». 

Fu  per  moltissimi  anni  il  custode  del  rifugio  «  Ga¬ 
staldi  ». 

La  scomparsa  di  «  Vulpot  »,  guida  alpina  e  membro 
del  Corpo  Nazionale  del  Soccorso  Alpino,  esemplare 
per  abnegazione  e  coraggio,  lascia  il  più  vasto  e  vivo 
rimpianto  tra  quanti  lo  conobbero  ed  apprezzarono. 

«  Monti  e  Valli  »  si  associa  al  comune  cordoglio 
degli  alpinisti  torinesi. 

Manifestazioni  culturali 

Rassegna  cinemafografica 

Salone  Ist.  Banc.  S.  Paolo 

Giovedì  12  ottobre:  Odwrot  di  Jerzy  Surdel  (1970) 
-  Stelle  di  mezzogiorno  di  M.  Ichac  (1963). 

Giovedì  26  ottobre:  Nanga  Parbat  1938  -  Italia  K  2 
di  M.  Baldi  (1960). 

Teatro  S.  Giuseppe 

Mercoledì  15  novembre:  Monte  Bianco  1827  -  Stelle 
e  tempeste  di  G.  Rebuffat  (1957). 

Giovedì  30  novembre:  Cervino  1911  -  La  meravi¬ 
gliosa  scarpa  da  sci  -  Ebbrezza  bianca  di  A.  Fanck 
(1931). 

Ingresso  libero. 


CONFERENZA  CON  PROIEZIONI 

Al  Teatro  del  Centro  Culturale  FIAT  -  C.so  Mon- 
calieri  18,  la  sera  di  martedì  7  novembre  Giorgio  Ber¬ 
tone  presenterà  un  fotodocumentario  dal  titolo 
SOCCORSO  ALPINO:  TECNICA  E  VOCAZIONE 
Biglietti  d’invito  in  Segreteria. 


Macchina  fotografica  senza  proprietario 

In  data  9  agosto  1972  è  stata  trovata  al  Colle  dei 
Becchi  (a  sud  del  Becco  Meridionale  della  Tribola¬ 
zione)  una  macchina  fotografica  Voiglander. 

Chi  l’avesse  dimenticata  è  pregato  di  rivolgersi  in 
Segreteria. 


Punta  Cassafrera  (2710) 


Per  «  scoprire  »  una  montagna  non  è  necessario 
andare  fuori  d’Europa;  se  ci  si  accontenta  di  una 
cima  molto  modesta,  la  si  può  trovare  anche  fra  1 
frequentatissimi  monti  della  Valle  Sangone,  nel  grup¬ 
po  del  Rocciavrè  (2778)  che,  nei  giorni  privi  di  smog, 
appare  in  fondo  al  Corso  Francia  della  nostra  Torino. 

Il  gruppo  del  Rocciavrè,  visto  da  alcuni  punti  (Stra¬ 
da  Provinciale  Trana-Giaveno,  Seggiovia  dell’Aquila, 
ecc.)  sembra  culminare  con  una  cima  della  quale  non 
vi  è  cenno  nelle  carte  e  nelle  guide,  quantunque  sia 
la  più  alta  «  vetta  »  della  Valle  Sangone. 

Le  due  punte  del  Monte  Rocciavrè  si  trovano  sullo 
spartiacque  Chisone-Dora  Riparia.  La  Val  Sangone  ha 
origine  dalla  sua  anticima  orientale  quotata  2719  sulla 
tavoletta  1 :  25.000  -  Roreto  dell’I.G.M.  Questa  antici¬ 
ma  è  il  punto  più  alto  del  bacino  del  Torrente  San¬ 
gone,  però  non  è  una  cima  ma  un  piatto  spallone  e 
quindi  la  «  vetta  »  più  alta  della  valle  era  considerato 
il  Monte  Robinet  (2679). 

Dall’anticima  2719  si  dipartono  due  creste:  una  for¬ 
ma  lo  spartiacque  Chisone  -  Sangone  fino  al  M.  Sette 
Confini  (1358)  e  poi  Chisola-Sangone  fino  al  M.  Pie- 
traborga  (926),  l’altra  forma  lo  spartiacque  Sangone- 
Dora  Riparia  fino  al  M.  Ciabergia  (1178). 

Quest’ultima  dall’anticima  2719  scende  ad  un  col¬ 
letto  facilmente  accessibile  dai  due  versanti,  di  quota 
2660  circa.  Poi  la  cresta  si  rialza  stretta,  di  detriti  e 
rocce  rotte,  a  formare  il  monte  sconosciuto,  che  è 
di  pochissimi  metri  più  basso  dell’anticima  2719,  cir¬ 
ca  2710.  E’  perciò  la  «  vetta  »  più  alta  della  Val  San¬ 
gone,  superando  di  oltre  30  metri  il  M.  Robinet. 

Il  versante  sud  è  ripido  di  detriti  e  rocce  rotte, 
facilmente  percorribile  ovunque.  Il  versante  nord  è 
ripidissimo.  Sulla  «  R.  M.  »  1924,  pag.  16,  vi  è  la  se¬ 
guente  nota  di  cronaca  alpina: 

«Punta  del  Lago  -  m  2632  (Alpi  Cozie  Settentrio¬ 
nali  -  Gruppo  del  Rocciavrè).  -  la  ascensione  per  pa¬ 
rete  N  -  14  luglio  1923.  Dalle  Alpi  Seleiraut  (m  1550) 
in  Val  Chisone,  saliamo  per  il  vallone  del  Rio  Valletto 
al  Colle  di  Prà  Reale  (m  2525);  quindi,  con  marcia 
faticosa  attraverso  le  cassere  che  fasciano  il  versante 
settentrionale  del  Rocciavrè,  traversiamo  orizzontal¬ 
mente  fino  al  piede  della  Punta  del  Lago.  Attaccata 
la  parete  N  nel  punto  ov’essa  si  protende  piu  in 
basso,  raggiungiamo  la  vetta  in  tre  quarti  d’ora  circa, 
con  rapida  e  divertente  arrampicata  per  una  serie  di 
placche  ricche  di  appigli,  senza  passaggi  di  partico¬ 
lare  difficoltà.  Ritorno  quindi  per  l’agevole  cresta  O, 
per  il  vallone  che  scende  alla  diabolica  regione  Cas¬ 
safrera,  dove  saltelliamo  a  lungo  prima  di  raggiunge¬ 
re  l’ospitale  Alpe  Piano  delle  Cavalle.  Umberto  Ba- 
lestreri  (CAI  Sez.  Torino  -  CAAI  -  Senior  SUCAI)  Er- 
minio  Piantanida  (CAI  Sez.  Varallo  -  Senior  SUCAI), 
Rino  Rossi  (CAI  Sez.  Torino  e  Valtelhnese  -  CAAI)  ». 

E’  molto  probabile  che  la  relazione  si  riferisca  a 
questo  versante  e  non  al  versante  NO  della  modesta 
Punta  del  Lago.  Evidentemente  vi  è  sempre  stata  con¬ 
fusione  fra  queste  due  vette,  quantunque  (fistino  fra 
loro  oltre  500  metri  e  vi  sia  una  differenza  di  quota 
di  una  ottantina -di  metri.  Per  concorde  parere  di 
tutte  le  carte  e  le  guide,  la  Punta  del  Lago  e  la  quota 
2632,  dalla  quale  si  diparte  verso  SE  la  Cresta  Ciarm- 
grancLe.  Riterrei  inopportuno  battezzare  questa.  Vetta 
Punta  del  Lago  Occidentale,  perchè  a  breve  distanza 
vi  è  un’altra  Punta  del  Lago  (2527),  che  domina  il 
Colle  La  Roussa  (2017);  è  consigliabile  invece  adot¬ 
tare  il  nome  dell’I.G.M.,  che  segna  sul  versante  N  «re¬ 
gione  Cassafrera  »,  nome  che  dagli  alpinisti  viene  at¬ 
tribuito  al  pittoresco  piano,  coperto  da  grandi  massi 
di  serpentino,  dominato  dalle  pareti  della  Punta  Cri¬ 
stalliera  (2801),  del  M.  Rocciavrè  e  di  questa  vetta; 
quindi  Punta  Cassafrera  (2710  circa). 

La  cresta  E-NE  della  Punta  Cassafrera  è  tutta  di 
detriti  e  rocce  rotte.  Partendo  dalla  vetta  e  poco  in¬ 
clinata,  dirama  verso  la  valle  della.  Dora  Riparia  un 
crestone  di  nessuna  importanza,  poi  daventa.  piu  rapi¬ 
da  e  dirama,  sempre  verso  la  valle  aella  Dora  Ripa¬ 
ria,  un  altro  crestone  che  forma  un  grande  arffitissi- 
mo  torrione  quotato  2659  sulla  tavoletta  dell  I  G.M 
E’  una  brutta  abitudine  dei  topografi  non  quotare  le 
vette  delle  montagne:  sulle  tavolette  1 :  25.000  delle 
Valli  di  Lanzo  non  sono  quotate  le  vette  della  Croce 


Rossa,  della  Bessanese,  del  M.  Piu  e  della  Cima  Giar- 
donera;  sul  foglio  «  Cesana  Torinese  »  non  è  quotata 
la  vetta  dei  Rochers  Chamiers,  sulla  tavoletta  «  Ro¬ 
reto  »  non  è  quotata  la  vetta  del  M.  Orsiera  (l)e  qui 
è  stato  quotato  questo  torrione,  certamente  singolare, 
e  non  la  Punta  Cassafrera  che  lo  domina.  La  cresta 
diventa  poi  pianeggiante  e  leggermente  curva,  indivi¬ 
duata  dalla  isoipsa  2620,  per  scendere  dopo  più  ripida 
al  colletto,  da  cui  risale  alla  Punta  del  Lago.  In  que¬ 
sto  punto  non  sono  indicate  le  isoipse,  perchè  coper¬ 
te  dalla  scritta  Punta  del  Lago,  ma  ritengo  attendibi¬ 
le  la  quota  2600  circa,  attribuita  dall’ottima  guida  del¬ 
le  Alpi  Cozie  Settentrionali  di  Eugenio  Ferreri  (Par¬ 
te  I,  pag.  462)  a  questo  colletto. 

Questa  guida  ignora  resistenza  della  Punta  Cassa¬ 
frera;  vanno  perciò  corretti  nel  modo  seguente  gli  iti¬ 
nerari  446  e)  ed  f)  al  M.  Rocciavrè:  «e)  Da  Coazze 
per  la  cresta  E-SE  ...  fino  a  giungere  ad  un  piccolo 
colletto  (m  2600  c.)  sulla  cresta  spartiacque,  poscia 
con  scalata  di  non  difficili  rocce  si  sale  alla  quota 
2719...»  va  corretto:  fino  a  gungere  ad  un  piccolo 
colletto  (m  2600  c.)  sulla  cresta  spartiacque,  poscia 
si  segue  la  cresta  di  detriti  e  rocce  rotte,  salendo  alla 
Punta  Cassafrera  per  discendere  al  colletto  2660  c.  e 
risalire  alla  quota  2719...  -  «f)  Da  Borgone,  da  Bru- 
zolo  (Staz.)  e  da  Bussoleno  per  la  parete  N  e  la  cre¬ 
sta  E  ...  fino  a  guadagnare  la  cresta  E  del  monte  ad  E 
della  quota  2719,  non  lontano  dalla  Punta  del  Lago; 
quindi  come  in  e).»  va  corretto:  ...fino  a  guadagnare 
il  colletto  2660  c.  fra  la  quota  2719  e  la  Punta  Cassa¬ 
frera;  quindi  come  in  e.  (2). 

In  tema  di  monti  sconosciuti  sarebbe  bene  parla¬ 
re  della  montagna  più  frequentata  del  gruppo  del 
M.  Rocciavrè:  i  Picchi  del  Pagliaio.  E'  stato  da  tempo 
commesso  l’errore  di  confondere  il  3"  Picco  del  Pa¬ 
gliaio  colla  quota  2250  della  Rocca  Rossa.  Questo  er¬ 
rore  poco  spiegabile  in  quanto  il  primo  salitore 
(Mario  Ceradini,  R.M.-1895,  pag.  171)  ha  scritto  che 
il  picco  è  «  non  quotato  sulla  carta  dellT.G.M.  »,  è  sta¬ 
to  ripetuto  in  tutte  le  pubblicazioni. 

Il  3"  Picco  del  Pagliaio  si  trova  circa  850  metri  ad 
oriente  della  quota  2250,  nel  «  d  »  della  scritta  «  Co¬ 
sta  del  Pagliaio»  della  tavoletta  1:25.000  «Coazze» 
delTI.G.M.;  infatti  il  crestone,  sul  quale  si  trovano  le 
Alpi  Palè  nella  valle  del  Torrente  Sangonetto,  si  di¬ 
rama  dalla  cresta  principale  immediatamente  ad  oc¬ 
cidente  del  Colletto  Ovest.  Il  3“  Picco  del  Pagliaio  e 
poi  circa  210  metri  più  in  basso  della  quota  2250,  per¬ 
chè  è  pressapoco  alla  stessa  quota  (controllo  esegui¬ 
to  con  una  livella  a  bolla  d’aria  da  muratore)  del 
Colle  Salancetta  (2036)  fra  il  M.  Muretto  (2277)  ed  il 
M  Sai  ancia  (2088)  e  del  Colletto  m  2037  fra  la  Punta 
dell’Aquila  (2115)  e  la  Punta  m  2101. 

Nella  R.M.  1923,  pag.  185,  era  già  stato  rilevato 
(a  mezzo  di  aneroide)  da  Piero  Costantino,  Sergio 
Noci  e  Francesco  Stura,  che  la  quota  del  3°  Picco  del 
Pagliaio  era  di  circa  2050  «  e  non  2250  come  segnano 
le  carte  e  le  guide  ». 

Pietro  Losana 


NOTE 

(1)  La  quota  3517  portata  dalla  tavoletta  1:25.000  «Uia 
di  Ciamarella  »  per  la  Croce  Rossa,  si  riferisce  ad  una  anti- 
cima,  risila,  quale  la  cresta  O  si  stacca  dalla  cresta  N-NO, 
anticima  che  è  una  cinquantina  di  metri  più  bassa  della 
vetta.  E’  quindi  attendibile  la  quota  3566  portata  dalla  ta¬ 
voletta  1  :  50.000  «  Novalesa  ».  E’  poi  indubbio  che  la  Croce 
Rossa  è  più  alta  della  Punta  d’Amas  (3560), 

La  quota  3604  portata  dalla  tavoletta  1  :  25.000  «  Uia  di 
Ciamarella  »  per  la  Bessanese  si  riferisce  al  Segnale  Tonini 
ove  si  dividono  le  creste  SO  e  SE.  Il  Segnale  Baretti,  no¬ 
tevolmente  più  alto,  è  quotato  3632  sulla  tavoletta  1 :  50.000 
«  Novalesa  ». 

La  quota  2195  portata  dalla  tavoletta  1 :  25.000  «  Grosca- 
vallo  »  per  il  M.  Piu,  si  riferisce  ad  un  ometto  al  termine 
della  calotta  erbosa  della  vetta,  circa  6  metri  più  in  basso 
della  sommità  quotata  2201  sulla  tavoletta  1 :  50.000. 

La  quota  2779  portata  dalla  tavoletta  1  : 25.000  «  Chia- 
lamberto  »  per  la  Cima  Giardonera  si  riferisce  all’anticima, 
figlia,  quale  si  dividono  le  creste  S  e  SE,  che  è  circa  3  me¬ 
tri  più  bassa  dell’ardito  torrione  roccioso  della  vetta. 

La  quota  3067  portata  dalla  tavoletta  1 :  25.000  «  Cesana 


Torinese  »  per  i  Rochers  Charniers  si  riferisce  alla  impor¬ 
tante  anticima,  dalla  quale  si  diparte  dallo  spartiacque  la 
cresta  che  corre  a  formare  il  M.  Chaberton.  La  vetta,  tor¬ 
rione  di  rocce  rotte,  si  trova  immediatamente  a  nord  ed 
è  circa  12  metri  più  alta  dell’anticima. 

La  quota  2878  portata  dalla  tavoletta  1  :  25.000  «  Roreto  » 
per  il  M.  Orsiera  si  riferisce  alla  sua  punta  sud.  La  vetta 
nord,  stimata  2890  dalla  guida  delle  Alpi  Cozie  Settentrio¬ 
nali  di  Eugenio  Ferreri  (Parte  la,  pag.  387),  è  il  punto  cul¬ 
minante  di  tutto  il  Sottogruppo  Assietta  -  Rocciavrè. 


(2)  Sarebbe  bene  correggere  pure  l’itinerario  al  M.  Roc¬ 
ciavrè  446  c):  «cj  Da  Chargeour  o  da  Roure-Villaretto  per 
il  versante  S  e  la  cresta  E ...  e  per  i  facili  detriti  del  ver¬ 
sante  S  del  Rocciavrè  si  perviene  alla  quota  2719,  donde 
come  in  e.  »  correggere:  Il  versante  S  del  Rocciavrè  è  fa¬ 
sciato  alla  base  da  una  continua  bastionata  rocciosa  supe¬ 
rabile  comodamente  (canalone  di  roccia  -  I  inferiore)  solo 
nel  punto  in  cui  la  tavoletta  1  : 25.000  «  Roreto  »  segna  un 
sentiero  difficile.  Poi  per  facili  detriti  si  raggiunge  in  qua¬ 
lunque  punto  la  Cresta  E,  donde  come  in  e. 


Recensioni 

Guida  sci-alpinistica  del  Canavese,  edita  dalla  Sezione 
di  Rivarolo  Canavese  -  L.  1.800. 

L’amico  ed  antico  collaboratore  di  «  Scàndere  », 
Maurizio  Quagliolo,  da  alcuni  anni  trasferitosi  a  Ca- 
stellamonte  per  motivi  professionali,  ci  ha  mandato 
questo  elegante  volumetto,  definendolo:  «  opera  mo¬ 
destissima,  non  realizzata  per  lucro  od  ambizione, 
ma  soltanto  per  attirare  gli  interessi  degli  sciatori 
sulle  sperdute  valli  canavesane  d’inverno  ». 

L’«  opera  modestissima  »  —  alla  quale  hanno  col¬ 
laborato,  con  la  regìa  di  Quagliolo,  Adolfo  Camusso, 
Domenico  Caresio,  Franco  Perino  e  Pier  Giorgio  Pon- 
zani  —  si  rivela  invece  quale  una  piccola  preziosa 
autentica  guida,  e  dunque  una  chiara,  completa,  do¬ 
cumentata  rassegna  di  ben  52  itinerari  sci-alpinistici, 
preceduti,  oltreché  da  una  brillante  presentazione  di 
Toni  Ortelli  e  dall’«  Introduzione  »  di  Renato  Minetti, 
da  esaurienti  indicazioni  su  vallate  d’accesso,  rifugi 
e  bivacchi  della  zona. 

Per  merito  della  Sezione  di  Rivarolo  viene  così  a 
colmarsi  —  come  da  tempo  si  auspicava  —  una  la- 
cima  nella  bibliografìa  sci-alpinistica  del  Piemonte,  e 
la  divulgazione  della  nuova  guida  contribuirà  in  mo¬ 
do  determinante  alla  miglior  conoscenza,  se  non  alla 
«  scoperta  »,  delle  Alpi  e  Prealpi  canavesane  nella  loro 
splendente  e  incontaminata  veste  invernale. 

erla 


CAA.I.  -  Gruppo  Occidentale 

I  Soci  del  Gruppo  Occidentale  del  C.A.A.I.  sono 
convocati  in 

ASSEMBLEA  GENERALE  ORDINARIA 
il  giorno  10  dicembre,  alle  ore  9,30  presso  la  Sede 
della  Sezione  di  Torino  del  C.A.I.  (Via  Barbaroux,  1). 

Alla  riunione  farà  seguito  il  tradizionale  pranzo 
sociale. 

I  Soci  sono  pregati  vivamente  di  intervenire  in 
considerazione  dell’importanza  dell’ordine  del  giorno 
che  verrà  tempestivamente  comunicato. 


Sottosezioni 

GEAT 

GITE  EFFETTUATE 

24-25  giugno.  Per  le  condizioni  della  montagna  la 
gita  al  Petit  Capucin  venne  sostituita  con  una  gita 
nel  Gruppo  del  Monviso  e  precisamente  alla  Punta 
Roma.  18  partecipanti. 

8-9  luglio  -  Pointe  de  la  Grande  Gasse.  Oltre  40  par¬ 
tecipanti  hanno  raggiunto  la  vetta  -  3850  m. 

30  luglio -6  agosto  -  VII  Settimana  alpinistica  in 
Dolomiti  al  Rifugio  Pradidali  nel  Gruppo  delle  Pale 
di  S.  Martino  (XXVII  Accantonamento).  Partecipan¬ 
ti  22.  Malgrado  il  tempo  non  favorevole  tutti  i  giorni 
furono  compiute  ascensioni  di  notevole  importanza. 
Ottimo  il  trattamento  e  la  cucina. 

23-24  settembre.  Il  tempo  sfavorevole  consigliò  la 
sostituzione  della  gita  al  Como  Bianco  con  una  sem¬ 
plice  gita  in  palestra  e  precisamente  ai  Denti  di  Cu- 
miana. 

7-8  ottobre  -  Monte  Torraggio  in  Val  Nervia  (Alpi 
Liguri).  Gita  riuscitissima  anche  dal  punto  di  vista 
turistico.  Peccato  che  la  nebbia  abbia  limitato  la  vi¬ 
suale  dalla  vetta.  19  partecipanti. 


22  ottobre  -  Tradizionale  «  Cardata  »  all’albergo 
Edelweiss  di  Locana  organizzata  in  unione  al  Gruppo 
Bocciofìlo  con  84  partecipanti  (37  GEAT  e  47  Grup¬ 
po  Bocciofìlo). 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

10  dicembre  -  Apertura  della  stagione  sciistica  in 
località  a  destinarsi. 

ATTIVITÀ’  ALPINISTICA  INDIVIDUALE 

L’elenco  delle  numerose  gite  effettuate  viene  pub¬ 
blicato  sul  prossimo  Bollettino  GEAT  in  corso  di 
stampa  (n.  4-5  -  1972). 

MANIFESTAZIONI  VARIE 

Giovedì  23  novembre  Aldo  Foriino  proietterà  dia¬ 
positive  a  colori. 

Mercoledì  29  novembre,  Grande  serata  corale  al 
Teatro  Fiat  in  Corso  Moncalieri  18,  alle  ore  21,15; 
canterà  il  Coro  Alpino  Eporediese.  Cori  tradizionali 
alpini  e  canti  canavesani. 


Musica  Verità 


RH  701 

Stereofonia  per  tutti: 

un  sinto-amplificatore  per  i  programmi  radio 
di  tutto  il  mondo. 


è  un  consiglio  della  ditta; 

REALE  ANNIBALE 

TORINO  -  Via  Po,  IO  -  Tel.  547.460 

Vasto  assortimento  dischi 
Registratori  -  Strumenti  musicali 


Il**  ■ 
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Lo  spedizione  "Italia  73" 


La  spedizione  «  Italia  73  »,  con  obiettivo  l’Everest 
(8848  m),  è  in  partenza  per  Kathmandu,  la  capitale 
del  Nepal. 

Il  merito  di  questa  iniziativa,  che  ha  il  patrocinio  del 
Club  Alpino  Italiano,  va  pubblicamente  riconosciuto  a 
Guido  Monzino  il  quale,  sulle  orme  del  Duca  degli  Abruz¬ 
zi,  dopo  aver  organizzato,  diretto  e  finanziato  numerose 
spedizioni  alpinistico-esplorative  in  ogni  parte  del  mondo, 
ed  aver  raggiunto  il  Polo  Nord  con  slitte  e  cani,  a  ricordo 
della  spedizione  Peary,  punta  ora  verso  il  «  terzo  polo  » 
per  avvicinare  il  quale  ha  «conquistato»  il  necessario 
permesso  delle  autorità  nepalesi. 

Sarà  questa  la  prima  spedizione  italiana  al  «  tetto  del 
mondo  »,  dove  si  erano  sinora  avvicendati  gli  inglesi  so¬ 
prattutto,  e  poi  gli  svizzeri,  in  epici  e  sfortunati  tentativi 
sino  al  1952,  e  dove  —  dopo  la  vittoria  del  21  mag¬ 
gio  1953  conseguita  dal  neo-zelandese  Hillary  con  lo 
«  sherpa  »  nepalese  Tensing,  della  spedizione  inglese  di¬ 
retta  dal  colonnello  Hunt  —  si  rivolsero  con  successo  le 
ripetizioni  e  vie  nuove  delle  spedizioni  svizzera,  ame¬ 
ricana,  indiana/dal  versante  sud,  e  cinese,  da  nord. 

Gli  italiani  —  vincitori  del  «  K  2  »  e  del  Gasher- 
brum  IV  —  comparvero  soltanto  nel  1971  su  un  «  terre¬ 
no  di  gioco  »  che  pareva  loro  precluso  o  non  ambito,  con 
la  partecipazione  individuale  di  un  loro  valorosissimo 
esponente,  Carlo  Mauri,  alla  spedizione  intemazionale  di¬ 
retta  da  Norman  Dyhrenfurth  con  obiettivi:  una  «  diret¬ 
ta  »  sulla  parete  sud  ovest  ed  una  sulla  cresta  ovest. 
Ma,  com’è  noto,  la  spedizione  fu  costretta  a  ritirarsi  per 
varie  cause  e  drammatiche  vicissitudini,  dopo  aver  rag¬ 
giunto  la  quota  8350. 

L’anno  1973  vedrà  dunque  accamparsi  al  ghiacciaio 
del  Khumbu  una  grande  spedizione  italiana,  costituita 
da  un  nucleo  di  alpinisti  e  da  un  nutrito  gruppo  di  mi¬ 
litari  alpini  della1  Scuola  di  alpinismo  di  Aosta. 


La  spedizione,  veramente  «  pesante  »  (è  previsto  il 
trasporto  di  circa  75  tonnellate  di  materiale,  compresi  due 
elicotteri  «  Agusta  Bell  205  »,  in  confronto  alle  sette  ton¬ 
nellate  e  mezza  della  spedizione  Hunt),  sarà  composta 
da  52  militari,  di  cui  36  alpinisti  e  16  fra  piloti,  mo¬ 
toristi  e  radiotelegrafisti,  ed  11  civili,  ai  quali  si  aggiun¬ 
geranno  sul  posto  una  trentina  di  «  sherpa  »  ed  un  mi¬ 
gliaio  di  portatori. 

Il  gruppo  alpinistico  militare  è  comandato  dal  tenen¬ 
te  colonnello  Giuseppe  Pistono  della  Scuola  di  Aosta, 
che  ha  l’incarico  della  direzione  operativa,  coadiuvato  da 
quattro  capitani:  Roberto  Stella,  Adolfo  Tancon,  Fabri¬ 
zio  Innamorati  e  Pier  Luigi  Marconi.  Nell’elenco  dei  sot¬ 
tufficiali  e  graduati  troviamo  nomi  noti  negli  ambienti 
alpinistici,  come  i  marescialli  Virginio  Epis  e  Agostino 
Tamagno,  caporalmaggiori  Sigfrido  Messner  (fratello  mi¬ 
nore  di  Reinhold)  ed  Ermanno  Tauber  oltre  a  guide  o 
portatori  richiamati,  quali  Mirko  Minuzzo,  Rinaldo  Carrel 
e  Giuseppe  Cheney. 

Fra  i  civili,  oltre  a  Monzino  segnaliamo  Piero  Nava, 
non  conoscendo  i  nomi  degli  altri  componenti  fra  i  quali 
vi  saranno  tre  medici. 

Alpini  ed  alpinisti,  ancora  una  volta  in  collaborazione 
fraterna:  ecco  intanto  un  primo  apprezzabile  evento,  il 
cui  merito  va  riconosciuto  a  chi  ha  voluto  e  saputo  rea¬ 
lizzarlo  sulla  base  della  comune  passione  montanara. 

Mentre  formuliamo  il  più  vivo  augurio  di  successo 
a  «  Italia  73  »,  avviata  verso  il  «  Chomo  Longma  »,  c’è 
da  compiacersi  veramente  che  —  trent’anm  dopo  la  bat¬ 
taglia  di  Nikolajevka  —  i  nostri  valorosi  alpini  lascino 
il  suolo  della  Patria  per  addestrarsi  e  perfezionarsi  sul 
«  Tetto  del  mondo  »,  a  pacifica  dimostrazione  delle  loro 
tradizionali  doti  di  coraggio  e  prestanza  fisica. 

Ernesto  Lavini 


Rosetta  Catone 


II  14  dicembre,  all'età  di  78  anni,  è  morta  Rosetta 
Catone,  fondatrice  e  Presidente  per  oltre  cinquant’an- 
ni  del  Gruppo  femminile  USSI.  In  Ianni  trascorsi  ri¬ 
coprì  pure  le  cariche  di  Consigliere  e  Consultore  del¬ 
la  Sezione. 

«  Monti  e  Valli  »  —  a  nome  della  Presidenza,  del 
Consiglio  direttivo  e  dei  Soci  —  rinnova  alla  sorella, 
ai  parenti,  agli  amici  fedeli,  l’espressione  del  più  vivo 
cordoglio. 


Un’anima  sensibile,  una  donna  forte.  Forte  per  la 
robustezza  di  un  fìsico  temprato  dagli  esercizi  ginnici, 
alternati  al  ciclismo,  al  canottaggio,  alla  marcia  in 
montagna.  Una  figura  tarchiata,  salda  sugli  scarponi 
come  sugli  abituali  tacchi  bassi  in  città,  vestita  con 
abiti  sportivi  o  di  foggia  mascolina.  Capelli  corti  (da 
giovane  portava  le  trecce  avvolte  intorno  al  capo), 
uno  sguardo  deciso  e  leale,  una  notevole  attitudine 
al  comando,  sempre  accompagnata  però  dalla  più 
affettuosa  comprensione. 

Una  pioniera  dell’ alpinismo  femminile  in  Italia, 
per  la  cui  diffusione  si  dedicò  con  la  fede  di  un 
apostolo. 


Rievocare  —  sia  pure  brevemente  —  la  cinquan¬ 
tennale  attività  della  Catone  (per  gli  amici,  sempli¬ 
cemente  «Getu»),  vuol  dire  riassumere  tutta  la  sto¬ 
ria  della  USSI:  questa  sua  creatura,  che  non  ha  po¬ 
tuto,  o  voluto,  sopravviverle. 

Ma  la  USSI  e  la  Catone  non  lasciano  soltanto  il  ri¬ 
cordo  di  un  ciclo  conchiuso:  lo  attestano  le  radici  au¬ 
tenticamente  «  Ussine  »  del  «  Gruppo  giovanile  »  e  del 
«  Corso  femminile  di  alpinismo  »,  rispettivamente  di¬ 
retti  da  Luisa  Curti-De  Carli  e  da  Riccardo  Moncalvo. 


Nel  1967  —  quando  si  ventilavano  le  proposte  per 
celebrare,  nell’anno  seguente,  i  cinquant’anni  della 
USSI  —  la  Catone,  scendendo  da  un  autobus,  ebbe 
un  incidente  di  una  certa  gravità  che  la  costrinse  a 
lunghe  cure.  Seguì  un  alternarsi  di  speranze  e  delu¬ 
sioni  circa  il  suo  ritorno  all’attività  direttiva  e  orga¬ 
nizzativa.  Venne  così  rinviata  «  sine  die  »  ogni  cele¬ 
brazione  e  trascorsero  rapidamente  questi  ultimi  anni 
durante  i  quali  ogni  tanto  si  avevano,  per  tramite  di 
amici  comuni,  notizie  e  previsioni  contrastanti  sullo 
stato  di  salute  e  sulla  volontà  di  ripresa  della  Presi¬ 
dente  ancora  in  carica. 

Ma  Rosetta  Catone  non  tornò  più  alla  «  sua  »  USSI, 
nella  sua  Sezione. 

Il  suo  pur  robusto  fìsico  cedette  gradualmente  ma 
inesorabilmente,  fiaccato  dai  postumi  dell'incidente 
occorsogli  in  età  ormai  avanzata.  Forse  la  delusione 
per  il  diminuito  proselitismo  fra  le  giovani  delle  ul¬ 
time  leve,  la  convinse  ad  abbandonare  sfiduciata  quel¬ 
la  sua  lunga  impresa,  a  favore  di  una  nuova  e  di¬ 
versa  gioventù  che,  almeno  in  gran  parte,  si  è  rivela¬ 
ta  ben  più  sensibile  ai  richiami  del  consumismo  e 
della  vita  comoda  che  non  alle  dure  e  faticose  conqui¬ 
ste  accolte  come  ideali  dalle  precedenti  generazioni. 


«  Nel  febbraio  1918,  anch'io  ero  poco  più  che  ven¬ 
tenne,  e  insegnavo  educazione  fisica  all’Educatorio 
Duchessa  Isabella,  quando  decisi,  si  può  dire  da  un 
giorno  all’altro,  di  fondare  la  USSI,  di  cui  eccone  la 
primitiva  significazione:  Unione  Sportiva  Studentesse 
Italiane. 

Chiamai  a  raccolta  tra  le  allieve,  le  mie  fedelissi¬ 
me  (le  più  anziane,  sedicenni)  alle  quali  esposi  il  mio 
audace  progetto;  formai  un  consiglio  direttivo  (la 
più  anziana  era  la  sottoscritta,  ventitreenne)  mate¬ 
riato  di  entusiasmo,  di  forza  propulsiva  e  della  fidu¬ 
ciosa  speranza  nell'avvenire  ». 

Così  racconta  la  Catone,  hell’ormai  rarissimo  nu¬ 
mero  unico  pubblicato  nel  1938  a  celebrazione  del 


ventennio  della  fondazione,  come  nacque  la  USSI  che, 
tre  anni  dopo,  nel  1921,  entrò  a  far  parte  della  nostra 
Sezione,  accolta  paternamente  dal  Presidente  Luigi  Ci- 
brario  e  presentata  da  Eugenio  Ferreri,  fondatore, 
nel  1909,  della  SARI  (Società  Alpina  dei  Ragazzi  Ita¬ 
liani),  da  Franco  e  Germana  Grottanelli,  dai  coniugi 
Brezzi,  Silvestri,  Vaciago  ed  altri. 

L'attività  della  USSI  e  della  sua  Presidente  ebbe 
così  la  possibilità  di  spaziare  su  più  vasti  orizzonti 
che  la  Catone  seppe  raggiungere  per  le  sue  doti  di 
caparbia  volontà,  fermezza  di  propositi,  giovanile  en¬ 
tusiasmo,  oltre  che  per  l’aiuto  di  valorose  collabora¬ 
trici  quali  la  Morello,  la  Berretta  e  poi  la  Pianetto 
e  tante  altre  sino  alla  Gancia-T enivella  ed  alla  Curti. 

Con  l’ingresso  nel  Club  Alpino  venne  assunto  per 
la  sigla  sociale  il  motto:  «  Ubique  strenuis  sunt 
itinera»  e  venne  acclamata  Presidente  Onoraria  l' al¬ 
lora  ventenne  Principessa  Jolanda  di  Savoia. 

Dopo  un  primo  campo  volante  estivo,  nel  1922,  a 
Rumiod  di  St.  Pierre,  con  meta  il  Gran  Paradiso,  nel 
1923  ebbe  inizio  nel  Vallone  della  Gura,  ai  piedi  del 
ghiacciaio  di  Martellot,  la  lunga  serie  dei  Campeggi 
estivi. 

Il  primo  campeggio,  per  la  sua  spartana  sempli¬ 
cità,  mise  alla  prova  l’entusiasmo  alpinistico  delle 
ragazze:  le  grange  del  Gias  Milon,  appena  evacuate 
dalle  mucche  per  transumanza  a  più  elevati  pascoli, 
vennero  ripulite  ed  adibite  ad  alloggio  per  le  «  ussi¬ 
ne»,  che  dovettero  provvedere  personalmente'  alle 
moltissime  incombenze  con  mezzi  di  fortuna,  a  cuci¬ 
nare  e  mangiare  senza  tavoli  e  sedie  ed  a  dormire  su 
sacconi  di  paglia. 

Angelo  tutelare  di  quel  primo  audace  esperimento, 
e  poi  ancora  per  oltre  vent’anni,  fu  la  buona  mamma 
di  Rosetta:  esperta  e  saggia  consigliera  in  ogni  fran¬ 
gente  e,  probabilmente,  una  valida  garanzia  per  le 
preoccupate  famiglie  delle  40  giovani  campeggianti. 

I  campeggi,  migliorando  gradualmente  l’organizza¬ 
zione  e  le  condizioni  di  ricettività,  si  susseguirono: 
nel  ’24  a  Pian  del  Re,  nel  ’25  nel  Vallone  di  Roche- 
molles,  nel  '26  a  Lignan,  nel  '27  a  St.  Jacques  d’Ayas, 
e  così  via,  sempre  con  risultati  confortanti  per  la 
propaganda  dell' alpinismo. 

Oltre  alle  gite  estive  si  effettuarono  le  prime  gite 
invernali  cogli  sci  (nel  1924  nacque  il  Gruppo  scia¬ 
trici)  e  poi  si  organizzarono  gare  femminili  di  sci, 
fra  le  quali  ebbero  particolare  risonanza  le  Coppe: 
«  Principessa  di  Piemonte  »,  «  Brezzi  »,  «  Eugenio  Fer¬ 
reri  »  e  «  Luigi  Cibrario  ». 

Prima  e  dopo  l’ultima  guerra  mondiale  la  USSI 
organizzò  corsi  di  sci,  carnevali  in  montagna  e  gite 
scolastiche  in  montagna.  A  proposito  di  queste  ulti¬ 
me,  chi  scrive  ricorda  con  gratitudine  i  consigli  e  la 
valida  collaborazione  di  Rosetta  e  delle  «  ussine  »,  per 
l’organizzazione  delle  grandi  «  Scolastiche  alpine  »  de¬ 
gli  anni  cinquanta,  che  ebbero,  per  ognuna  di  esse, 
una  partecipazione  dai  mille  a  milleottocento  gitanti. 

Vanno  ancora  segnalate  due  importanti  iniziative 
della  USSI,  iniziative  che,  come  era  logico,  incontra¬ 
rono  il  determinante  appoggio  della  Sezione:  l’inau¬ 
gurazione  del  rifugio  «  Mariannina  Levi  »,  poi  «  Ma- 
riannina  Levi  -  Magda  Molinari  »,  in  Val  Galambra 
(1928)  e  il  riattamento  del  vecchio  rifugio  della  Gura 
dedicato  alla  memoria  di  Eugenio  Ferreri. 

Nella  storiografia  dell'alpinismo  femminile  la  USSI 
rappresenta  un  capitolo  importante:  è  stata  l’unica 
associazione  in  Italia,  nel  suo  lungo  periodo  di  vita 
(la  NANFA,  fondata  pure  a  Torino  dalla  signora  Santi 
nel  1908,  cessò  nel  1914  con  l’inizio  della  prima  guer¬ 
ra  mondiale);  è  preceduta  dalla  «  Ladies  Alpine  Club  » 
di  Londra,  fondata  nel  1907;  e  nata  nello  stesso  anno 
(1918)  in  cui  sorse  in  Svizzera  il  «Club  Suisse  des 
femmes  alpinistes  ». 


Addio  USSI! 
Ciao  «  Getu  »! 


E.  L. 


La  nostra  Adoss  invece  non  è  stata  imprigionata 
né  fermata,  è  semplicemente  giunta  a  compimento 
del  suo  programma. 

Per  due  anni  ed  in  nove  incontri  anche  lei  ha  cer¬ 
cato  di  dare  il  «  ristoro  della  sua  freschezza  »  offren¬ 
do  una  poesia  genuina  a  sollievo  di  chi,  pur  amando 
l’alpe,  è  costretto  a  viverne  lontano. 

Con  questa  puntata  è  giunta  l’ora  del  commiato. 
Ci  è  gradito  porgere  un  amichevole  ringraziamento 
a  tutti  coloro  che  affettuosamente  hanno  seguito  la 
rubrica,  manifestandoci  sovente  la  loro  approvazione 
ed  il  loro  appoggio  morale,  mentre  con  gratitudine  ri¬ 
cordiamo  i  poeti  che  vi  hanno  collaborato. 

Siamo  certi  che  molti  lettori  hanno  raccolto  il 
messaggio  affidato  alla  loro  voce  e  si  adopreranno 
perchè  la  nostra  eva  di’ adoss  continui  a  scorrere  lim¬ 
pida  e  viva. 

Dipende  da  noi  il  non  lasciarci  imbottigliare  ed 
etichettare!  Di  fronte  alla  massificazione  operata  dalla 
pseudo-cultura  ufficiale  e  dai  mezzi  d  informazione 
pubblica  al  condizionamento  esercitato  dalla  politica 
della  produttività -reddito -consumo,  noi  possiamo  sal¬ 
vaguardare  la  nostra  personalità  difendendo  innanzi¬ 
tutto  ciò  che  ne  è  l’espressione  piu  viva:  la  nostra 
lingua  materna. 

Così  come  questi  poeti  hanno  manifestato  i  loro 
sentimenti  nella  parlata  familiare  —  e  la  loro  poesia, 
in  quanto  arte,  sta  alla  pari  di  qualsiasi  altra  m  lin¬ 
gua  «  patentata  »  —  torniamo  anche  noi  ad  esprimere 
l’intimo  di  noi  stessi  nel  modo  a  noi  piu  congeniale, 
impiegando  la  lingua  dei  nostri  avi. 

Ovunque  ci  è  possibile  e  senza  assurda  verecondia. 

Affinché  non  muoiano  le  voci  della  nostra  terra  e 
delle  nostre  montagne,  musica  delle  nostre  Adoss. 

Sergio  Hertel 


NOTA  -  Il  poeta  Francesco  Cornino  è  nato  e 
Mondovì.  La  sua  vena  poetica  dolce  e  profonda  ^ 
apprezzata;  numerosi  sono  i  riconoscimenti 


'  adois 


(La  sorgente) 


L’ÈVA  DL'  ADOSS 

An  libertà  sgorgava 
da  l'adoss,  fresca  e  viva 
l'eva,  che  da  lontan-e 
profondità  a  vnista, 
l’eva  che  tut  savia 
del  segret  dia  montagna. 

Da  ’ntla  neuit  ed  sò  viage 
Vera  vnìiva  a  porti 
an  cost  mond  sagrinà 
un  regai  ed  salute. 

L’era  contenta  ’d  dé 
èl  ristòr  ’d  soa  freschessa: 
arsanìa  le  ferie 
e  guariva  dai  mai, 
an  praticand  el  ben 
tratava  tufi  eguai 
ij  povrèt  e  je  sgnor. 

An-namorà  dèi  cel 
ch’a  se  spedava  an  chìla, 
filava  giù  tranquila. 

Adess,  adess  pi  nen. 

L’han  fermala  a  l’adoss, 
l’han  fala  pèrzonera, 
e  ansema  a  tante  còse 
èd  cost  mond,  comerciàbii, 
l’han  trovà  la  manera, 
con  na  bela  etichetta, 
de  spedila  lontan. 

Deserta,  abandonà 
s’è  fasse  ormai  la  riva. 

Tute  còse  d’antorn, 

sagrinà  ’d  pi  nen  vèdde 

l’eva  operanta  e  viva, 

l’han  pià  n’aria  stupìa, 

squasi  a  vorei  dame 

se  a  l'é  peuj  giust  che,  al  mond, 

le  còse  bon-e  e  bele 

l'àbio  nen  da  duré. 

Francesco  Cornino 


»  -  Scartari  21  - 
d  apparse  sui 


e  «  Sarai  vido  »  di  Ro- 


ottenuti  in  vari  concorsi.  Fa  parte  del  gruppo  di  poeti 
monregalesi  degli  «  Amis  ed  Piassa  ».  «  L’eva  dl’adoss  »  e 
già  stata  pubblicata  sul  «  Musicalbrandé  »  - 
Mars  1964. 

Le  precedenti  puntate  de  «  L’ADOSS  »  si 
seguenti  numeri  di  «  MONTI  E  VALLI  »: 

Anno  XXV 

N.  6  -  Novembre-Dicembre  1970 

«Neuit  a  Cheneil  »  di  Attilio  Spaldo  (Piemontese). 
Anno  XXVI 

N.  1  -  Gennaio-Febbraio  1971 

«  T’arcòrde?  »  di  Silvio  Einaudi  (Piemontese). 

N.  2  -  Marzo- Aprile  1971 

«  Perqué?  »  di  Janò  Arneodo  e 
sanna  Lerda  (Provenzale). 

N.  3-4  -  Maggio-Agosto  1971 

«A  la  fiero  d’Barslounéto  »  di  COstanzo  Cucchietti 
(Provenzale). 

N  5  -  Settembre-Ottobre  1971 

«  Galabrun  »  di  Franco  Bronzat  (Provenzale). 

N  6  -  Novembre-Dicembre  1971 

«  Prima  fiòca  »  di  Armando  Mottura  e  «  Boun  jou, 
boun  an»  di  Ernest  Odiard  des  Ambrois  (Piemon¬ 
tese  e  provenzale). 

Anno  XXVII 

N.  1  -  Gennaio-Febbraio  1972 

«  Coenta  do  ròch  dia  Balma  èd  Vonz  »  di  Garbolin  - 
Riva  Maté  trascritta  da  l’Anvod  dij  Bré  e  «  La  Balma 
èd  Vonz  »  di  Alfredo  Nicola  (Franco-provenzale  e  pie¬ 
montese). 

N.  2  -  Marzo-Aprile  1972  .  ' 

«Le  crepuscule  du  soir  »  di  Corrado  di  Dzei  (Cor¬ 
rado  Gex)  (Franco-provenzale). 

N  4-5  -  Luglio-Ottobre  1972 

«  D’Alpo  »  di  Gritle  Scaler  (Walser). 


Assemblea  generale  ordinaria 

-  del  13  dicembre  1972  - 


La  sera  del  13  dicembre,  con  la  partecipazione  di 
un  centinaio  di  soci,  si  è  tenuta  l’Assemblea  generale 
ordinaria.  Numerosissimi  i  giovani,  e  questo  è  stato 
rilevato  come  un  dato  confortante. 

In  apertura  il  Presidente  Ceriana  ricorda  i  Soci  de¬ 
ceduti  nell’anno,  soffermandosi  in  modo  particolare 
sulle  figure  dei  compianti  Dossetto,  Bressy  e  Zanetti, 
soci  attivissimi  della  nostra  Sezione,  esternando,  a 
nome  del  Consiglio  direttivo  e  della  Sezione  tutta,  il 
sentimento  di  cordoglio  per  gli  scomparsi. 

1)  Approvazione  verbale  seduta  precedente 

Il  verbale,  già  pubblicato  su  «  Monti  e  Valli  »,  vie¬ 
ne  dato  per  letto  e  su  di  esso  non  vi  sono  osser¬ 
vazioni. 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  ai  soci  cinquan¬ 
tennali  e  venticinquennali 

Com’è  tradizione  dell’Assemblea  di  dicembre,  il 
Presidente  inizia  la  distribuzione  delle  medaglie  ai 
soci  cinquantennali  e  dell’aquila  d’oro  ai  soci  ven¬ 
ticinquennali,  riservando  a  ciascuno  particolari  e  cor¬ 
diali  espressioni  di  rallegramento. 

3)  Relazione  del  Presidente:  attività  e  bilancio  pre¬ 
ventivo  1973 

Dopo  aver  ricordato  che  lo  scopo  delle  due  as¬ 
semblee  generali  annuali  (dicembre  e  marzo)  è  quel¬ 
lo  di  sottoporre  ai  soci  i  bilanci  preventivi  e  con¬ 
suntivi,  sia  per  quanto  riguarda  le  varie  attività,  sia 
per  la  situazione  economico-finanziaria  della  Sezione, 
Ceriana  apre  la  relazione  evidenziando  l’intensa  atti¬ 
vità  della  Commissione  Rifugi  ed  il  forte  impegno 
da  parte  della  Sezione  per  mantenere  ad  un  livello 
decoroso  ed  efficiente  la  gestione  dei  33  rifugi  e  7  bi¬ 
vacchi  di  sua' proprietà,  le  cui  esigenze  sono  spesso 
superiori  alle  possibilità  economiche.  Il  Presidente 
rivolge-  un  elogio  ed  un  caloroso  ringraziamento  al 
direttore  della  Commissione,  Cons.  Riccardi,  per  il 
suo  costante  interessamento,  invitando  i  membri  del¬ 
la  Commissione  ed  i  soci  tutti  ad  ima  maggiore  col¬ 
laborazione  in  questa  basilare  attività. 

Commissione  per  la  protezione  della  natura  alpina 
Ceriana.  dà  notizia  che  in  questi  giorni  verranno 
dati  alle  stampe  i  risultati  del  lavoro  di  censimento 
delle  zone  alpine  da  proteggere,  censimento  del  quale 
da  anni  si  sta  occupando  questa  commissione  con 
ammirevole  impegno. 

Ricorda  che,  nella  nuova  legislatura,  i  compiti  del¬ 
l’ecologia  sono  stati  passati  dallo  Stato  alle  Regioni 
e  pertanto  si  rende  necessario  che  l’attività  degli  or¬ 
gani  regionali  sia  affiancata  da  rappresentanti  del 
CAI.  Conclude  constatando  la  validità  e  preparazio¬ 
ne  dei  componenti  la  Commissione  sezionale. 

Commissione  Pubblicazioni  e  Manifestazioni 

«  Monti  e  Valli  »  continuerà  ad  uscire  regolarmente 
nei  soliti  cinque  numeri  annuali.  Lo  stesso  dicasi  per 
l’annuario  «  Scàndere  »  che  da  anni,  anche  in  que¬ 
sto  settore,  tiene  alto  il  prestigio  della  Sezione  per  il 
suo  elevato  livello  editoriale  e  culturale. 

Circa  le  manifestazioni,  esprime  l’augurio  che  la 
Commissione  —  nonostante  i  notevoli  e  aumentati 
oneri  organizzativi  e  le  scarse  disponibilità  del  bi¬ 
lancio  —  possa  svolgere  l’ormai  tradizionale  attività 
di  propaganda  culturale  con  soddisfazione  dei  soci  e 
simpatizzanti. 

Commissione  gite 

E’  in  corso  di  stampa  il  programma  gite  1973. 
Ricordando  come  in  questi  ultimi  anni  le  forme  di 
alpinismo  collettivo  abbiano  subito  un  declino,  Ce¬ 
riana  rivolge  un  elogio  al  direttore  della  Commissio¬ 
ne  Cesare  Serrao  per  aver  saputo  sempre  organizzare 
con  successo  le  gite  sociali  della  Sezione. 


Sottosezioni:  GEAT 

Premesso  un  caloroso  ringraziamento  al  suo  Presi¬ 
dente  Pocchiola  per  la  sua  attività  di  Consigliere,  di 
Direttore  della  sede  estiva  e  della  Commissione  or¬ 
ganismi  dipendenti,  che  in  questi  ultimi  tempi  ha 
avuto  da  risolvere  qualche  delicato  problema,  Ceriana 
elogia  il  notevole  contributo  dato  da  questa  sottose¬ 
zione  all’attività  alpinistica  della  Sezione.  La  GEAT 
è  riuscita  a  creare,  tra  i  suoi  soci,  un’unità  ed  una 
compattezza  esemplari  ed  un  elevato  livello  alpi¬ 
nistico. 

SUGAI 

Oltre  agli  impegni  assunti  per  il  XXII  corso  di 
sci-alpinismo  ed  al  VII  corso  di  discesa  fuori  pista, 
organizzati  da  questa  sottosezione,  è  previsto  per  la 
stagione  estiva  il  3°  corso  di  «  Invito  aH’alpinismo  », 
rivolto  soprattutto  ad  educare  ed  avvicinare  i  gio¬ 
vani  alla  montagna. 

Il  Presidente  sottolinea  come  sia  confortante  il 
vedere  dei  giovani  che  hanno  acquisito  una  certa 
tecnica  alpinistica,  dedicarsi  con  passione  all’istru¬ 
zione  di  altri  giovani  ancora  ai  primi  passi.  Conclude 
citando  la  SUGAI  quale  istituzione  che  fa  onore  al 
Club  Alpino. 

Ricorda  quindi  l’intensa  attività  delle  Sottosezioni 
di  Chieri,  Forno,  Sèttimo  Torinese,  e  dell’ultima  nata, 
Chiomonte,  che  ha  già  superato  il  centinaio  di  soci, 
di  tutte  elogiando  l’attaccamento  alla  Sezione  e  l’at¬ 
tività  alpinistica. 

Scuola  nazioiiale  «  Gervasutti  » 

Ceriana  dà  notizia  del  recente  cambiamento  del¬ 
la  Direzione  avvenuto  a  seguito  delle  dimissioni  di 
Dionisi  che  non  può  più  dare  assiduamente  la  pro¬ 
pria  attività  alla  scuola.  In  sua  vece  è  stato  eletto 
Ennio  Cristiano.  Sono  confermati  i  soliti  3  corsi,  ed 
a  questo  proposito  osserva  che,  mentre  i  licenziati 
del  3”  corso  si  possono  considerare  dei  «  laureati  in 
alpinismo  »,  il  1"  corso,  rivolto  a  tutti,  è  preparatorio 
ed  elementare.  Si  tratta  quindi  di  una  vera  e  propria 
azione  propedeutica  di  iniziazione  all’alpinismo,  che 
si  inserisce  validamente  nel  programma  del  Presiden¬ 
te  generale  Spagnoili,  rivolto  al  tema  «  La  Montagna 
ed  i  giovani  ». 

Museo  Nazionale  della  Montagna 
Grazie  all’intervento  della  Sede  Centrale,  con  un 
contributo  di  40  milioni,  ed  al  Ministero  della  Pub¬ 
blica  Istruzione,  con  un  intervento  di  8  milioni,  si  è 
potuto  portare  a  compimento  la  sistemazione  del  pri¬ 
mo  piano,  ultimando  i  lavori  murari  ed  acquistando 
apparecchiature  per  la  diffusione  sonora  e  la  proie¬ 
zione  di  filmati  preregistrati. 

Si  è  ancora  in  attesa  di  ricevere  oggetti,  cimeli  e 
collezioni  che  illustrino  la  storia  e  le  forme  moderne 
dell’alpinismo.  All’opera  si  dedicano,  sempre  con  par¬ 
ticolare  generosità,  i  Cons.  Quartara  e  Natta  Soleri, 
Cui  va  il  più  vivo  ringraziamento. 

Prima  di  passare  alla  lettura  del  bilancio  preven¬ 
tivo  1973,  Ceriana  ricorda  la  scarsezza  di  fondi  della 
Sezione  rispetto  all’aumento  delle  attività.  Il  futuro 
del  Club  Alpino  dovrà  essere  rivolto  alle  masse  gio¬ 
vanili.  La  montagna  va  concepita  come  difesa  collet¬ 
tiva  dall’inquinamento,  risolvendo  il  problema  del 
singolo  che  consiste  nell’umana  necessità  di  «  ripu¬ 
lirsi  »,  di  «  risciacquarsi  ».  E’  quindi  auspicabile  una 
maggior  collaborazione  da  parte  dei  soci  alle  attività 
sociali  per  il  raggiungimento  di  questo  fine. 

Bilancio  preventivo  1973 

Il  Presidente  premette  che  si  tratta  di  un  bilancio 
di  compromesso,  in  quanto  in  sede  di  Consiglio  erano 
stati  presentati  ben  quattro  preventivi,  ciascuno  dei 
quali  dava  ima  preminenza  ad  una  determinata  atti¬ 
vità.  E’  stata  infine  decisa  la  presentazione  di  un  bi- 


lancio  che  concigli  le  varie  necessità,  limitatamente 
alla  scarsa  liquidità  dei  fondi  sezionali. 

In  sostituzione  del  Direttore  amministrativo  Quar- 
tara,  assente  per  impegni  di  lavoro,  Pocchiola  dà  let¬ 
tura  del  bilancio  preventivo,  al  termine  della  quale 
Ceriana  invita  l’assemblea  alla  discussione  sulla  re¬ 
lazione  e  sul  bilancio. 

Riferendosi  al  bilancio,  Bonis,  ritiene  inadeguato 
lo  stanziamento  di  L.  400.000  per  l’attività  della  Scuo¬ 
la  «  Gervasutti  »,  e  si  augura  che,  per  quanto  possi¬ 
bile,  vengano  prese  in  considerazione  le  particolari 
esigenze  di  attrezzature  e  di  propaganda. 

Intervengono  nella  discussione  Cristiano  (per  la 
«  Gervasutti  »)  e  Cavallero  (per  la  Sucai)  evidenzian¬ 
do  le  necessità  delle  rispettive  scuole,  pur  confer¬ 
mando  l’impegno  di  fare  il  possibile  onde  non  supe¬ 
rare  gli  stanziamenti. 

Manera  fa  osservare  che  si  è  parlato  troppo  delle 
singole  scuole  come  organismi  a  sé  stanti  e  non  vor¬ 
rebbe  che  venisse  a  crearsi  imo  spirito  di  antagoni¬ 
smo  tra  SUCAI  e  «  Gervasutti  »  quando  invece  è 
auspicabile  tendere  a  forme  di  integrazione  fra  le 
due  scuole. 

Ceriana  fa  presente  come  si  cerchi  di  distribuire 
in  modo  equo  i  fondi  della  Sezione  tra  le  varie  atti¬ 
vità  augurandosi  di  poter  rivedere  eventualmente  i 
contributi. 

Lavini,  raccomandando  l’approvazione  del  preven¬ 
tivo,  si  compiace  per  la  vivacità  degli  interventi  dei 
giovani  colleghi  a  favore  rispettivamente  della  «  Ger- 


GRU  CARRO  2988  m  (Gruppo 

lp-  salita:  Luciano  Bertetto,  Adolfo  Camusso,  Fran¬ 
co  Marchiandi,  Mario  Merlo  (Sezione  di  Rivarolo 

canavese)  -  23-7-1972. 

Relazione  tecnica 

Dalla  Diga  di  Pian  Teleccio,  1917  m,  raggiungere 
la  bocchetta  della  Drosa,  2675  m,  con  l’itinerario 
156 b  della  Guida  «Gran  Paradiso»  (ore  2,15).  Scen¬ 
dere  nel  valloneello  sull’opposto  versante  e  raggiun¬ 
gere  la  base  della  cresta  a  quota  2580  circa.  Essa  for¬ 
ma  il  lato  destro  della  liscia  parete  triangolare  che 
ha  per  vertice  il  gran  gendarme  verticale  dell’anti- 
cima  del  Gran  Carro. 

Attaccare  in  un  diedro-canale  che  si  sale  facilmen¬ 
te  e  raggiungere  il  filo  di  cresta:  proseguire  per  al¬ 
cune  lunghezze  di  corda  con  qualche  passaggio  di  II 
sino  ad  una  evidente  spalla,  press’a  poco  all’altezza 
della  bocchetta  (ometto).  Salire  con  bei  passaggi, 
sempre  su  roccia  ottima  (III)  sino  a  che  la  cresta 
diventa  affilatissima  per  alcuni  metri.  Percorrerla  per 
circa  due  metri  e,  con  breve  passaggio  in  Diilfer, 
discendere  a  destra  su  di  una  placca  poco  inclinata. 
Proseguire  salendo  alla  base  di  un  diedro  che  riporta 
in  cresta.  Sempre  arrampicando  si  arriva  poi  ad  una 
caratteristica  lavagna  di  roccia  verticale,  alta  circa 
cinque  metri,  solcata  da  fessure  orizzontali.  Salirla 
verticalmente  al  centro  per  qualche  metro  e  uscire 
quindi  sulla  sommità  dopo  di  essersi  spostati  di  un 
paio  di  metri  a  sinistra  (IV  esposto,  chiodo).  Prose¬ 
guendo  si  arriva  ad  una  paretina  povera  di  appigli 
sormontata  da  uno  spigoletto  sulla  destra;  salire  en¬ 
trambi  (IV,  chiodo).  Aggirare  sulla  destra  una  pare¬ 
tina  gialla  strapiombante  e  salire  una  serie  di  plac¬ 
che  rugose  che  riportano  sul  Alo  dello  spigolo,  alla 
base  di  una  paretina  con  vena  di  quarzo  (ometto). 
La  paretina  è  solcata  da  una  fessurina  ascendente 
da  destra  a  sinistra  non  chiodabile.  Superarla  usu¬ 
fruendo  di  minuscoli  appigli  (IV)  pervenendo  ad 
una  placca  solcata  per  intero  da  una  spaccatura. 
Salirla  e  pervenire  sull’esile  Alo  di  cresta.  Salire  la 
lunghezza  di  corda  successiva  su  altre  belle  placche 
rugose,  molto  piacevoli,  ed  arrivare  ad  un  terrazzino. 
Traversare  verso  destra  su  placca  (chiodo)  sino  al¬ 
l’interno  di  un  -diedro  ampio  e  grigio  che  precede  la 
base- del  gran  gendarme  Anale,  Salire  la  parete  di  si¬ 
nistra  del  diedro  che  porta  ad  un  comodo  terrazzino 
vicino  ad  un  grosso  blocco,  ottimo  per  l’assicurazione. 
Salire  sul  masso  e  portarsi  sulla  strettissima  ed  espo¬ 
sta  cengia  che  sale  verso  sinistra  sino  ad  un  pilastri- 


vasutti  »  e  della  SUCAI,  interventi  che  non  giudica 
antagonistici,  ma  caratterizzanti  il  più  sano  spirito 
di  emulazione.  Esprime  l’augurio  che  la  nuova  dire¬ 
zione  della  Scuola  di  alpinismo  proceda  nel  solco  del¬ 
le  brillanti  affermazioni  sinora  conseguite;  raccoman- 
dà  alla  SUCAI  di  programmare  anche  per  il  1973  — 
magari  in  collaborazione  più  stretta  con  la  Sezione 
—  una  analoga  e  sia  pur  ridotta  manifestazione,  sullo 
slancio  del  magniAco  successo  della  rassegna  di  Alm 
effettuata  nel  1972. 

In  mancanza  di  ulteriori  interventi  la  relazione  ed 
il  bilancio  vengono  messi  ai  voti  ed  approvati  al¬ 
l’unanimità. 

La  seduta  viene  chiusa  alle  ore  23,30. 

IL  SEGRETARIO  IL  PRESIDENTE 

Valenza  Ceriana 

Per  una  monografia 
sulle  Alpi  Marittime 

-■La  Sezione  Ligure  (Genova  -  Piazza  Luccoli  2/5) 
staf  elaborando  una  monograAa  sulla  zona  dal  Colle 
della  Lombarda  al  Colle  della  Maddalena. 

Ringrazia  in  anticipo  chi  segnalerà  eventuali  pri¬ 
me  salite  effettuate  nella  zona. 


del  Gran  Paradiso)  ■  cresta  ovest 


no  à  picco,  proprio  sopra  lo  spigolo  nord.  Non  salire 
il  caminetto  sovrastante  che  porta  ad  un  bellissimo 
ed  invitante  diedro  giallo,  non  superabile  in  libera 
arrampicata,  ma  scavalcare  lo  spigolo  ed  attraversare 
per  alcuni  metri  a  sinistra  sino  ad  una  zona  di  grossi 
blòcchi  (ometto).  Di  qui  seguire  una  cengia  orizzon¬ 
tale  verso  destra  ed  al  suo  termine  con  spaccata  por¬ 
tarsi  su  di  un  aereo  pulpito  (ometto).  Con  poche 
bracciate  si  guadagna  la  cima  del  gendarme,  dove  ter¬ 
mina  la  via  (ometto).  Dal  torrione  proseguire  sul  Alo 
di  cresta  facile,  sino  ai  piedi  di  un’ampia  placca. 
Salirla  e  poi  traversare  a  sinistra  (III)  per  raggiun¬ 
gere  l’anticima,  da  cui  in  breve  alla  vetta. 

La  via  viene  denominata  «  Via  del  Presidente  ». 

Altezza  della  via:  400  m  circa.  Difficoltà:  III,  con 
alcuni  passaggi  di  IV.  Chiodi  d’assicurazione  usati:  4, 
tutti  recuperati.  Via  evidentissima  su  roccia  splen¬ 
dida.  Tempo  impiegato:  ore  4,15  dall’attacco  (ridu¬ 
cibili).  Tutti  gli  aggiramenti  sino  al  gran  gendarme 
vengono  effettuati  sulla  destra. 

Via  di  discesa  consigliabile:  canalino  roccioso  tra 
la  cresta  ovest  e  lo  sperone. 

Franco  Marchiandi 


Club  Alpino  Accademico  Italiano 

GRUPPO  OCCIDENTALE 

Il  giorno  16-12-1972  si  è  tenuta  l’annuale  Assemblea 
Ordinaria  del  Gruppo  Occidentale  CAAI. 

Dopo  la  commemorazione  dei  soci  deceduti  nel 
1972,  avv.  Piero  Zanetti  e  prof.  Massimo  Strumia,  si 
è  proceduto  all’analisi  della  situazione  bivacchi  Assi 
dell’Accademico.  Per  predisporre  le  opere  necessarie 
è  stata  nominata  una  commissione  composta  dai  soci: 
Rabbi,  Mellano,  Dionisi,  Grassi. 

Si  è  quindi  provveduto  al  rinnovo  delle  cariche 
sociali  che  sono  risultate  le  seguenti: 

Presidente:  Renato  Chabod. 

Vice  presidenti:  Pietro  Fornelli  e  Corradino  Rabbi. 

Segretario:  Ugo  Manera. 

Commissione  tecnica  per  l’ammissione  nuovi  soci: 
Giancarlo  Grassi,  Andrea  Mellano,  Euro  Montagna, 
Gian  Piero  Motti. 

In  occasione  del  Consiglio  Generale  del  CAAI  te¬ 
nutosi  a  Milano  il  21-1-1973  è  stata  accolta  la  candi¬ 
datura  del  sig.  Alberto  Re  che  entra  a  far  parte  del 
Gruppo  Occidentale. 
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SEZIONE  DI  TORINO 

21  gennaio  (SA+)  -  CROIX  DE  LA  CUCUMELLE 

(m  2698)  da  Le  Bez  (m  1440)  -  Francia. 
Dir.:  G.  P.  Barbero,  C.  Serrao. 

Da  Le  Bez  si  sale  in  cabinovia  fino  a  q.  me¬ 
tri  2077.  Di  qui  si  scende  a  Frejus  (me¬ 
tri  1910).  Dal  paese  si  risalgono  gli  ampi  e 
facili  pendìi  che  portano  al  Col  de  la  Cu- 
cumeile  (m  2501  )  e  per  una  dorsale  alla 
vetta.  Tempo  di  salita  ore  2,30  -  Dislivello 
in  salita  m  788  -  Dislivello  in  discesa  me¬ 
tri  1288.  -  Divertente  discesa  per  il  mede¬ 
simo  itinerario  di  salita,  nella  parte  bassa 
sulle  piste  fino  a  Le  Bez  -  Ottimo  belvedere 
sul  Delfìnato. 

10-11  febbraio  (SA+)  -  CIMA  DELLE  LOSE 

(m  2813)  da  Argenterà  -  Valle  Stura  di 
Demonte.  Dir.:  F.  Lajolo,  M.  Pocchiola. 

1'  giorno:  pernottamento  a  Vinadio. 

2"  giorno:  proseguimento  per  Argenterà.  Dal 
paese-  prima  per  un  rado  bosco,  poi  per  una 
grande  conca  ed  un  canalone,  si  sale  al  colle 
a  sinistra  della  cima,  che  si  raggiunge  per 
la  facile  cresta  Sud.  Tempo  di  salita  ore  4  - 
Dislivello  in  salita  m  1129  -  Dislivello  in 
discesa  m  1129.  -  Discesa  per  il  medesimo 
itinerario  di  salita  -  Vasto  panorama  sulle 
Alpi  Marittime  e  sulle  Cozie  Meridionali 

17-18-19  marzo  (SA+  )  -  TRAVERSATA  BEDRET- 

TO  -  REALP  -  Canton  Ticino,  Cantone  di  Uri  - 
Svizzera.  Dir.:  M.  Grilli,  A.  Rosso,  C.  Serrao. 
1”  giorno:  da  Bedretto  (m  1402)  si  sale  al¬ 
l'Ospizio  dell'Acqua  dove  si  pernotta.  Tempo 
di  salita  ore  1  -  Dislivello  in  salita  m  200. 
2°  giorno:  si  sale  al  Colle  di  Rotondo  (metri 
2764)  e  quindi  al  Pizzo  Rotondo  (m  3192). 
Dalla  vetta  si  scende  a  quota  m  2700  ca. 
quindi  si  risale  al  Witenwasserenpass  (metri 
2819)  da  cui  si  scende  alla  Rotondohutte 
(m  2571  )  dove  si  pernotta.  Dislivello  tota¬ 
le  in  salita  m  1600  -  Tempo  totale  in  sa¬ 
lita  ore  5,30  -  Dislivello  totale  in  discesa 
m  750  -  Tempo  di  discesa  ore  2. 

3°  giorno:  salita  al  Pizzo  Lucendro  (m  2962) 
e  discesa  su  Hospental  (m  1453).  Tempo  di 
salita  ore  3  -  Dislivello  in  salita  m  700  - 
Dislivello  in  discesa  m  1800.  -  Munifica 
traversata  con  ampi  panorami  sulla  Val  For- 
mazza  e  sull'Oberland  Bernese. 

14-15  aprile  (SA)  -  COLLE  ENCHIAUSA  (metri 
2749)  da  Acceglio  -  Val  Maira.  Dir.:  P.  Boe¬ 
ro,  F.  Lajolo. 

1"  giorno:  pernottamento  ad  Acceglio. 

2°  giorno:  raggiunta  la  Chiavelta  (m  1494), 
si  prosegue  per  Pratorotondo  é  le  grange 
Gorra  all'ingresso  del  vallone  d'Enchiausa. 
Si  sale  lungo  tutto  il  vallone  fino  al  Colle. 

-  Tempo  di  salita  ore  4  -  Dislivello  in  sali¬ 
ta  m  1494.  -  Discesa  per  il  medesimo  iti 
nerario  di  salita  -  Bel  panorama  sulla  sel¬ 
vaggia  Val  Maira. 

19-20  maggio  (SA+)  -  P.TE  DE  LABBY  (me¬ 
tri  3527)  da  Aussois  -  Francia.  Dir.:  P.  Me- 
neghello,  M.  Pocchiola,  A.  Rosso, 
r  giorno:  da  Aussois  si  prosegue  per  la  di¬ 
ga  di  Pian  d'Amont  e  di  qui  si  sale  al  re- 
fuge  de  la  Dent  Parrachée  (m  2500).  Tem¬ 
po  di  salita  ore  2  -  Dislivello  in  salita  me¬ 
tri  500. 

2°  giorno:  per  facili  pendìi  si  sale  al  Col  de 
Labby  (m  3350)  e  quindi  per  la  cresta  S-E 
si  raggiunge  la  vetta.  Tempo  di  salita  ore  4 

-  Dislivello  in  salita  m  1027.  -  Discésa  per 


il  ghiacciaio  de  la  Mahure  e  per  pendii  vari 
sino  a  'quota  m  2000  (in  sci),  di  qui  pro¬ 
seguiménto  a  piedi  per  Termignon  (m  1300) 

-  Dislivèllo  in  discesa  m  2200  (di  cui  1500 
-  in  sci)  -  Tempo  di  discesa  ore  3  -  Vasto  pa¬ 
norama. su  tutta  la  Vanoise. 

16-17  giugno  (SA)  -  M.TE  POLLUCE  (m  4091) 
in  traversata  da  Cervinia  a  St.  Jacques.  Dir.: 
G.  P.  Barbero,  P.  Boero,  M.  Grilli,  P.  Mene- 
ghello.  -, 

1°  giorno:  salita  in  funivia  a  Plateau  Rosa 
(m  3480)  e  pernottamento  al  rifugio  Teo- 
dulo  (m  3327). 

2°  giorho:  si  sale  al  Col  del  Breithorn 
(m  3826)  e  per  il  pianeggiante  ghiacciaio 
di  Verrà  si  perviene  alla  base  del  pendio 
che  conduce  alla  vetta  del  Polluce  (m  4091  ). 
Tempo  di  salita  ore  4,30  r  Dislivello  in  sa¬ 
lita  m  764.  -  La  discesa  si  effettua  sul  ri¬ 
fugio  Mezzalama  e  sul  vallone  di  Verrà  - 
Dislivelio  in  discesa  m  2492  -  Tempo  di 
discesa  ore  2,30  -  Splendido  percorso  in  tra¬ 
versata  in  ambiente  d'alta  montagna  con  di- 

7- 8  luglio  (A+)  -  RIMPFISCHHORN  (m  4199) 

-  Valle  di  Saas  (Vallese).  Dir.:  F.  Lajolo, 
F.  Parino,  M.  Pocchiola. 

1°  giorno:  da  Saas  Fee  salita  in  funivia  alla 
staziqne  d'Egginer  (m  2990),  di  qui  si  rag¬ 
giunge  la  cabane  Britannia  (m  3029).  -  Tem- 
■  po  di  salita  ore  0,45  -  Pernottamento. 

2°  giorno:  salita  per  l'Allalingletscher  sino 
al l 'Al I al i n-pass  (m  3564)  in  ore  2,30.  Dal 
passo  si  attraversa  il  Mellichgletscher  sino 
a  portarsi  sul  versante  O  della  montagna 
che  si  risalerg|i|p~aHa  vetta.  -  Tempo  totale 
di  salita  ore  5  -  Dislivello  m  1170.  -  Bella 
salita  di  ghiaccio  con  superba  vista  su  tutti 
i  colossi  del  Vailese  -  Discesa  per  l'itinera¬ 
rio  di  salita. 

8- 9  settembre  (A+)  -  RATEAU  ORIENTALE  - 

Vallee  du  Veneon  (Delfìnato).  Dir.:  P.  Boe¬ 
ro,  F.  Parino. 

1°  giorno:  da  St.  Cristophe  en  Oisans  (me¬ 
tri  1544)  si  raggiunge  il  refuge  de  la  Selle 
(m  2672)  per  l'omonimo  vallone  in  ore 
3,30  -  Pernottamento. 

2°  giorno:  dal  rifugio  si  tocca  facilmente  la 
Brèche  du  Rateau  (m  3235).  Dal  colle  per 
la  cresta  S,  prima  rocciosa  e  poi  nevosa, 
si  raggiunge  la  vetta.  -  Tempo  di  salita  ore 
per  il  medesimo  itinerario -di  salita.  -  Vista 


GEAT 

21  gennaio  (S+)  -  CROIX  DE  LA  CUCUMELLE 

(m  2698)  -  Vallèe  de  la  Guisanne,  in  unio¬ 
ne  alle  Sez.  di  Torino.  D|r.:  G.  P.  Barbero, 
C.  Serrao. 

4  febbraio  (S)  -  GARA  SOCIALE  DI  SCI  AL 
BREUIL  (Valtournanche),  .con  la  partecipa¬ 
zione  del  Gruppo  Bocciofìlo.  Dir.  gita  e  gara: 
R.  Berrà,  G.  Cullino,  E.  Pocchiola,  C.  Porta. 
25  febbraio  (S)  -  P.  PALIT  (m  2160)  -  Val- 
chiusolla.  Dir.:  S.  Caimotti,  P.  Meneghello. 
11  marzo  (S)  -  ROCCIA  VERDE  (m  2842)  - 
Vali.: del  Frejus  (Bardonecchia).  Dir.:  P.  Boe¬ 
ro,  F.. Savore. 

31  marzo -1  aprile  (S)  -  GIRO  DEI  TRE  RIFU¬ 
GI  (Alpi  Liguri).  Dir.:  D.  Gariglio,  F.  Lajolo, 
A.  Rosso. 


28-29  aprile  (S)  -  P.  CIATAGNERA  (m  3283)  - 
Vali,  di  Thuras.  Dir.:  G.P.  Barbero,  C.  Serrao. 

6  maggio  -  GARA  SOCIALE  BOCCISTICA  e 
PRANZO  SOCIALE  in  località  a  destinarsi,  in 
unione  al  Gruppo  Bocciofìlo.  Dir.  gita  e  gara: 
C.  Baratti,  O.  Falciola,  P.  Grigni. 

5,30  -  Dislivello  in  salita  m  1137  -  Discesa 

26-27  maggio  (S)  -  GRAN  PARADISO  (m  4061) 

-  Valsavaranche.  Dir.:  S.  Caimotti,  D.  Ga¬ 
riglio,  F.  Savorè. 

23-24  giugno  (A)  -  BECCO  MERIDIONALE  DEL¬ 
LA  TRIBOLAZIONE  (m  3360)  -  Vali,  del 
Piantonetto.  Dir.:  G.P.  Barbero,  S.  Caimotti, 
F.  Lajolo. 

7-8  luglio  (A+)  RIMPFISCHHORN  (m  4199)  - 
Valle  di  Saas  (Vallese),  in  unione  alla  Sez. 
di  Torino.  Dir.:  F.  Lajolo,  F.  Parino,  M.  Poc¬ 
chiola. 

29  luglio -5  agosto  -  XXVIII  SETTIMANA  ALPI¬ 
NISTICA:  DOLOMITI  -  in  località  a  desti¬ 
narsi.  Dir.:  E.  e  M.  Pocchiola. 

22-23  settembre  (A)  -  PETIT  CAPUCIN  (metri 
3693)  -  Gruppo  del  Monte  Bianco.  Dir.: 
P.  Meneghello,  F.  Parino,  F.  Savorè. 

6-7  ottobre  (A)  -  MONGIOIE  (m  2631)  -  Val 
Tanaro.  Dir.:  F.  Lajolo,  C,  Porta. 

14  ottobre  -  GITA  DI  CHIUSURA  DEL  RIF.  VAL 
GRAVIO.  Dir.:  E.  Pocchiola. 

21  ottobre  -  CARDATA  in  località  a  destinarsi, 
in  unione  al  Gruppo  Bocciofìlo.  Dir.:  R.  Ber¬ 
rà,  G.  Cullino. 

9  dicembre  (S)  -  APERTURA  DELLA  STAGIONE 
SCIISTICA  in  località  a  destinarsi. 


SUC  Al 

L'attività  gite  per  la  stagione  estiva  1973  sarà 
impostata  sull'organizzazione  del  II  Corso  di 


CHIOMONTE 

24  febbraio  -  GARA  SOCIALE  SLALOM  GIGANTE 
al  FRAIS. 

8  aprile  -  Sci  alpinismo  al  TOESCA  e  GRAN 
PORTA. 

6  maggio  -  GARA  SOCIALE  DI  BOCCE  -  FRAIS. 

9-10  giugno  -  Salita  al  MONTE  TABOR  -  pernot¬ 
tamento  al  rifugio  3°  Alpini. 

24  giugno  -  Gita  PARCO  VANOISE. 

21-22  luglio  -  Salita  al  CASTORE. 

11-12  agosto  -  Salita  al  GRAN  CORDONI ER  -  per¬ 
nottamento  al  Rifugio  Vaccarone. 

26  agosto  -  Salita  al  MONVISO. 

1  dicembre  -  PRANZO  SOCIALE  in  luogo  da 


FORNO  CANAVESE 

Sede:  10084  Forno  Canavese 

da  aprile  a  settembre:  CORSO  DI  ALPINISMO 
1973. 

Gite  sociali: 

maggio  -  Messa  a  M.  SOGLIO  (m  1971). 
giugno  -  RIF.  DALMAZZI  (m  2590). 
luglio  -  BECCA  DI  MONCIAIR  (m  3544). 

M.te  CASTORE  (m  4221). 
settembre  -  M.te  EMILIUS  (m  3559). 
novembre  -  Pranzo  di  chiusura. 


SETTIMO  TORINESE 

25  febbraio  (S-SA)  -  Traversata  SESTRIERE  - 
SALICE  D'ULZIO. 

11  marzo  (S-SA)  -  LA  THUILE  (Piccolo  San 
Bernardo). 

25  marzo  (S-SA)  -  CLAVIÈRE  (Punta  Gimont). 
7-8  aprile  (SA)  -  ENCIASTRAIA. 

21-22-23  aprile  (S-SA)  -  ACCANTONAMENTO 
DI  PASQUA. 

6  maggio  -  Uscita  in  PALESTRA  DI  ROCCIA. 

20  maggio  (A)  -  COLMA  DI  MOMBARONE. 

31  maggio  (A)  -  MONTE  BELLA VARDA. 

10  giugno  (A)  -  MONTE  CROCE. 

23-24  giugno  (A)  -  GRIGNA  MERIDIONALE. 

7-8  luglio  (A)  -  PUNTA  GIRARD. 

21-22  luglio  (A)  -  PUNTA  NERA  E  PUNTA  BIAN¬ 
CA  DI  GRIVOLA. 

11-12  settembre  (A)  -  MONTE  EMILIUS. 

23  settembre  (A)  -  ROCCA  PARVO. 

14  ottobre  -  GROTTA  DEL  RIO  MARTINO. 


Gruppo  Escursionismo  FIAT 

15  aprile  -  Traversata  CERES  -  CANTOIRA  (San¬ 
tuario  S.  Cristina  -  m  1340)  -  Val  di  Lanzo. 

29  aprile  -  MONT  ESAPE'  (m  1867)  -  Val  Ver- 
menagna. 

13  maggio  -  TESTA  DI  GARITTA  NUOVA  (me¬ 
tri  2385)  -  Val  Varaita. 

27  maggio  -  MONTE  FLASSIN  (m  2772)  -  Val 
Gran  S.  Bernardo. 

9-10  giugno  -  M.  GLAC1ER  (m  3185)  -  Val  di 
Champorcher. 

10  giugno  -  LAGO  MISERIN  (m  2578)  -  Val 
di  Champorcher. 

23  24  giugno  -  Gita  archeologica  nel  VALLONE 
DELLE' MERAVIGLIE  (m  2000)  -  FR. 

7-8  luglio  -  M.  BLINDERHORN  (m  -3375)  -  Val 

Formazza. 

8  luglio  -  M.  CHETIF  (m  2343)  -  Val  Veni. 

21-22  luglio  M.  AILEFROIDE  (m  3848)  -  Delfì- 
nato  -  FR. 

22  luglio  -  M.  CHABERTON  (m  3130)  -  Val 
Susa. 

4-5-6  agosto  -  M.  LISKAMM  ORIENTALE  (me¬ 
tri  4527). 

1-2  settembre  -  M.  STRALHORN  (m  4192)  - 
Valle  Anzasca. 

2  settembre  -  PIZZO  NERO  (m  2739)  -  Valle 

15-16  settembre  -  M.  DORAVIDI  (m  3423)  - 
Val  d'Aosta. 

16  settembre  -  Rifugio  S.  MARGHERITA  (me¬ 
tri  2494)  -  Val  d'Aosta. 

30  settembre  -  M.  MALAMOT  (m  2913)  -  Val 

14  ottobre  -  M.  GUGLIA  ROSSA  (m  2548)  - 
Valle  Stretta. 

28  ottobre  -  PRANZO  SOCIALE. 


NOTA  BENE 

Le  gite  contrassegnate  con  le  lettere  (S)  e 
(SA)  sono  sciistiche  e  sci-alpinistiche,  quelle 
con  la  lettera  (A)  alpinistiche.  Per  quelle  con 
il  segno  (  +  )  è  indispensabile  il  passaporto  o 
carta  d'identità  aggiornata. 

La  Commissione  Gite  si  riserva  la  facoltà  di 
spostare  le  date  delle  gite  o  di  annullarle  in 
considerazione  delle  condizioni  eventuali  della 
montagna. 

Il  programma  dettagliato  verrà  esposto  tem¬ 
pestivamente  in  sede. 


NORME  PER  LE  GITE  SOCIALI 

ATTIVITÀ  SCI-ALPINISTICA 

Le  gite  S.  A.  normalmente  programmate  ri¬ 
chiedono  ai  partecipanti  buone  doti  sciistiche 
ed  una  altrettanto  buona  resistenza  fisica. 

A  seconda  del  tipo  di  gita  ed  a  giudizio  in¬ 
sindacabile  del  Direttore,  possono  essere  esclusi 
taluni  partecipanti  ritenuti  inidonei  anche  dal 
punto  di  vista  disciplinare  e  con  riferimento  a 
precedenti  gite  sociali. 

Si  invitano  pertanto  coloro  che  per  la  prima 
volta  si  iscrivono  alle  gite  di  mettersi  in  con¬ 
tatto.  col  Direttore  per  fornirgli  i  chiarimenti 
necessari  sulle  proprie  capacità  e -grado  di  al¬ 
lenamento. 

Lo  scopo  delle  gite  sociali  è  di  condurre  alla 
meta  tutti  i  partecipanti;  è  pertanto  ;da  esclu¬ 
dersi  qualsiasi  forma  di  agonismo  sia  pure  ami¬ 
chevole;  l'andatura  e  l'itinerario -cj^t  osservare 
saranno  pertanto  sempre  adeguati  al  più  debole 


fra  i  gitanti. 

Il  gruppo  dovrà  restare  compatto  ed  è  esclu¬ 
sa  qualsiasi  iniziativa  individuale. 

Anche  la  discesa  dovrà  essere  iniziata  contem¬ 
poraneamente  da  tutti  i  componenti  il  gruppo. 

no  la  pista  che  dovrà,  in  linea  di  massima, 
essere  seguita. 

La  discesa  sarà  intervallata  da  frequenti  so¬ 
ste  per  il  raggruppamento  generale  allo  scopo  di 

Un  gruppo  di  partecipanti,  designato  dal  ca¬ 
po  gita  e  munito  delle  attrezzature  di  soccorso, 


I  Soci  sono  invitati  a  partecipare  numerosi 

Per  ogni  gita  sociale  della  Sezione  sarà  sor¬ 
teggiata,  fra  tutti  i  partecipanti,  una  quota  pre- 


Musica  Verità 


RH  701 

Stereofonia  per  tutti: 

un  sinto-amplificatore  per  i  programmi  radio 
di  tutto  il  mondo. 


è  un  consiglio  della  ditta: 

REALE  ANNIBALE 


TORINO  -  Via  Po,  10  -  Tel.  547.460 

Vasto  assortimento  dischi 
Registratori  -  Strumenti  musicali 


Sottosezioni 


GE  AT 

GITE  EFFETTUATE 

17  dicembre  1972.  Rinviata  di  una  settimana  per 
scarsità  'di  neve  la  gita  d’apertura  della  stagione 
sciistica  si  è  normalmente  svolta.  La  meta  scelta  è 
stata  il  Colle  Superiore  delle  Cime  Bianche  in  Val- 
tournanche.  Dal  Colle,  15  dei  18  partecipanti  raggiun¬ 
sero  ancora  la  quota  3121  posta  immediatamente  a 
sud  del  Passo  del  Plateau  Rosa.  Giornata  particolar¬ 
mente  limpida  e  neve  ottima. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

25  febbraio  -  Punta  Palit  -  2160  m  (Valchiusella). 
11  marzo  -  Rocce  Verdi  -  2482  m  (Vallone  del 
Prejus). 

MANIFESTAZIONI  VARIE 

Giovedì  16  novembre  1972  Aldo  Foriino  ha  presen¬ 
tato  un  duecento  diapositive  a  colori,  alternando  vi¬ 
sioni  d’alta  montagna  e  di  scalate  impegnative  a  foto 
umoristiche  scattate  a  sorpresa  e  all’insaputa  di  in¬ 
numerevoli  soci  e  socie,  presentandoli  negli  atteggia¬ 
menti  più  caratteristici  e  non  sempre  più  benevoli. 
Serata  riuscitissima,  risa  e  applausi  a  non  finire. 
Sarebbe  gradita  una  ripetizione. 

Mercoledì  29  novembre  al  Centro  Sportivo  Cultu¬ 
rale  Fiat,  geatini  e  non,  ma  amanti  dei  canti  di  mon¬ 
tagna,  si  sono  trovati  per  ascoltare  il  Coro  Alpino 
Eporediese,  il  quale  si  era  gentilmente  offerto  per 
regalarci  col  suo  vasto  repertorio  una  serata  diversa 
dal  comune. 

Il  susseguirsi  di  motivi,  a  volte  allegri  come  «  Le 
tre  comari  »,  a  volte  romantici  come  «  Montagnes 
Valdotaines  »,  che  non  poteva  mancare  per  un  coro 
nato  alle  porte  della  Vallee,  portarono  al  folto  pub¬ 
blico  che  gremiva  il  salone,  una  ventata  di  spontanei¬ 
tà  e  calore,  mantenendo  nei  vari  brani  una  freschezza 
e  semplicità  interpretativa  notevole. 

Applausi  meritatissimi  e  bis  veramente  graditi 
conclusero  questa  lieta  serata. 

Giovedì  8  febbraio,  in  sede,  alle  ore  21,15  il  rag. 
Ezio  Capello  proietterà  un  film  a  colori  girato  nel  cor¬ 
so  della  prima  traversata  italiana  del  «  Grand  Erg 
Occidental  »,  il  più  *#s'teso  sistema  di  dune  di  sabbia 
del  deserto  del  Sahara. 

Il  Grande  Erg  Occidentale,  in  Algeria  (8  milioni 
di  Km2,  27  volte  l’Italia)  appartiene  a  quelle  zone 
dimenticate.  Di  esso  si  conoscono  sólo  i  confini. 

Dopo  la  proiezione  vi  sarà  là  premiazione  dei  par¬ 
tecipanti  alle  Gare  Sociali  Sciistiche. 

ASSEMBLEA  GENERALE  DEI  SOÙI 

Giovedì  1°  febbraio,  presso  la  sede  sociale  alle  ore 
21,15,  per  svolgere  il  seguente  Ordine  del  giorno: 

1)  Relazione  del  Presidente; 

2)  Premiazione  dei  soci  venticinquennali; 

3)  Nomina  del  Socio  Benemerito; 

4)  Nomina  di  5  scrutatori; 

5)  Elezioni  del  Presidente,  del  Vice  Presidente,  di  7 
Consiglieri  e  di  2  Revisori  dei  conti; 

6)  Varie. 

SETTIMO  TORINESE 

Sono  dunque  passati  7  anni  da  quell’ottobre  pio¬ 
voso  in  cui  pochi  amici  si  ritrovarono  per  parlare  di 
Club  Alpino  con  entusiasmo,  arrovellandosi  il  cervel¬ 
lo  per  risolvere  i  problemi  d’allora:  soci,  soldi,  sede; 
per  dare  inizio  insieme  a  questa  attività  così  poliva¬ 
lente  e  difficile. 

I  primi  anni  sono  trascorsi  senza  eccessive  diffi¬ 
coltà:  le  attività  procedevano  felicemente  grazie  al¬ 
l’entusiasmo  e  all’improvvisazione  cui  sovente  ci  si 
affidava.  Superavamo  di  forza  i  passaggi  difficili,  so¬ 
spinti  dalla  nostra  passióne;  il  numero  dei  soci,  ter¬ 
mometro  dell’andamento  generale  del  C.A.I.,  saliva 
dai  primi  47  veterani  a  valori  assai  alti,  sino  a  rag¬ 
giungere  il  centinaio  dopo  soli  3  anni. 

Ad  onor  del  vero  mancavano  la  sede  adatta,  le  di¬ 
sponibilità  finanziarie,  la  biblioteca,  il  materiale  alpi¬ 
nistico...  A  noi  mancavano  inoltre  la  capacità  di  orga¬ 
nizzare,  l’esperienza  alpinistica,  il  senso  della  comuni¬ 
tà-  ma  non  cerne  rendevamo  conto  in  quei  momenti. 

'  Spinti  dall’ihteresse  sempre  più  vivo  per  la  mon¬ 
tagna,  organizzavamo  serate  di  discussioni  e  incontri 


con  grosse  personalità  del  mondo  alpinistico,  senza 
disporre  di  una  sede,  per  cui  eravamo  costretti  a  cer¬ 
care  qua  e  là  i  locali  per  realizzare  i  nostri  progetti. 
Non  fatemi  poi  ricordare  la  crisi  in  cui  sprofondam¬ 
mo  quando  la  frequenza  e  le  iscrizioni  dei  soci  co¬ 
minciarono  pian  piano  a  diminuire! 

Sembra  scontato:  anche  per  il  C.A.I.,  dopo  i  primi 
momenti  d’euforia,  sopravvenivano  la  stasi,  l’apatia. 
Ecco  lì,  ogni  giovedì,  i  soliti  quattro  gatti  che  medi¬ 
tavano  come  uscire  dall’«  impasse  »  in  cui  eravamo 
entrati  a  causa  di  una  notevole  flessione  dell’entu¬ 
siasmo  primitivo. 

Era  un  momento  nero:  i  collegamenti  quasi  abban¬ 
donati,  il  dialogo  che  si  esauriva,  l’organizzazione  che 
lasciava  a  desiderare;  in  ultimo  si  veniva  spegnendo 
anche  quella  familiarità  che  aveva  sempre  contraddi¬ 
stinto  i  nostri  rapporti. 

Sarò  ancor  più  chiaro  e  ricorderò  queirantipatica 
situazione  che  si  venne  a  creare  con  i  cosidetti  «  cir¬ 
coli  chiusi  »,  quando  i  primi  della  classe  combinavano 
gite  di  un  certo  impegno  per  sé  soli,  quando  i  nostri 
più  esperti  escursionisti  non  si  curavano  più  di  por¬ 
tare  in  montagna  altra  gente,  quando  coloro  che  en¬ 
travano  per  la  prima  volta  nella  nostra  sede  non  tro¬ 
vavano  possibilità  di  inserimento,  mancando  gli  ap¬ 
pigli  indispensabili  deH’apertura  e  della  simpatia. 

E  un  simile  atteggiamento  si  poteva  osservare  an¬ 
che  durante  le  gite,  cosicché  solo  i  più  coraggiosi 
neofiti  seppero  inserirsi. 

Analizzati  i  fattori  di  questa  crisi,  decidevamo  al¬ 
lora  di  ripartire  da  zero,  curando  in  primo  luogo  la 
coesione  tra  i  soci,  anche  a  costo  di  richiedere  gros¬ 
si  sacrifici  a  chi  poteva  svolgere  un’attività  alpinistica 
più  qualificata. 

Nel  frattempo  potevamo  disporre  di  ima  sede  adat¬ 
ta  alle  nostre  esigenze,  giungevano  alcuni  soci  che  ap¬ 
portavano  idee  ed  energie  alla  nostra  sottosezione,  ar¬ 
ricchendone  nuovamente  le  attività.  Potendo  contare 
su  forze  nuove,  si  procedeva  così  ad  una  ristruttura¬ 
zione  degli  incarichi,  che  coinvolgevano  un  numero 
maggiore  di  persone  nelle  diverse  attività.  I  nuovi 
soci  trovarono  così  un  ambiente  meglio  organizzato, 
più  aperto  alle  loro  esigenze  e  conseguentemente  ri¬ 
cominciarono  ad  aumentare  le  frequenze  e  le  iscri¬ 
zioni,  con  un  andamento  che  tuttora  si  mantiene  ' 
costante. 

Arriviamo  così  a  quota  7:  sensibilizzati  dalle  pre¬ 
cedenti  esperienze,  quest’anno  abbiamo  ulteriormen¬ 
te  curato  l’organizzazione  degli  incarichi,  distribuiti 
in  diverse  commissioni. 

Attualmente  gli  iscritti  sono  130,  un  numero  che 
non  permette  più  improvvisazioni  e  disorganizzazio¬ 
ne,  poiché  noi  dobbiamo  garantire  a  tutti  la  possibi¬ 
lità  di  andare  in  montagna  sufficientemente  sicuri, 
guidati  da  compagni  competenti  ed  esperti. 

Per  il  futuro  contiamo  di  veder  aumentare  ancora 
il  numero  dei  soci,  ai  quali  offriamo  un  vasto  pro¬ 
gramma  di  attività  sociali:  nel  periodo  invernale  la 
sottosezione  organizza  un  corso  di  ginnastica  pre¬ 
sciistica,  offre  la  possibilità  di  ottenere  facilitazioni, 
consigli,  assistenza  presso  centri  di  vendita  di  articoli 
sportivi,  realizza  gite  ed  accantonamenti  a  carattere 
sciistico  con  forti  sconti  sugli  impianti  di  risalita  e 
serate  di  proiezione  a  carattere  didattico.  Agli  appas¬ 
sionati  dello  sci-alpinismo  il  C.A.I.  offre  la  possibilità 
di  partecipare  a  numerose  gite  in  diverse  località  del¬ 
le  Alpi. 

Nel  periodo  estivo  la  Sottosezione  programmerà 
una  serie  di  gite  sociali  alla  portata  di  tutti,  e  con¬ 
temporaneamente  curerà  la  realizzazione  di  un  cor¬ 
so  teorico-pratico  di  roccia  per  migliorare  la  tecnica 
alpinistica  dei  soci.  Sempre  durante  l’estate  si  rea¬ 
lizzeranno  alcune  serate  a  sfondo  culturale  per  cu¬ 
rare  ed  accrescere  le  nozioni  dei  soci  suH’alpinismo. 
Poiché  l’attività  fuori  sede  presume  una  intensa  e 
funzionale  attività  interna,  verranno  potenziate  le 
due  Assemblee  generali  annuali,  alle  quali  saranno 
convocati  tutti  gli  iscritti. 

E’  però  sottinteso  che  1’apporto  d’idee  e  ogni  altra 
forma  di  contributo  sono  graditi,  non  solo  in  sede 
d’Assemblea,  ma  in  ogni  momento,  poiché  il  C.A.I. 
per  rispondere  alle  esigenze  di  chi  ama  la  montagna 
necessita  sì  di  una  organizzazione  efficiente,  ma  an¬ 
che  e  soprattutto  di  coesione,  affiatamento  e  fami¬ 
liarità  tra  i  soci. 

Luigi  Coccolo 
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PROPOSTE  DI  MODIFICHE 

Sulle  pagine  di  «Monti  jl-V 'dii-»,  nel  numero  di  luglio- 
ottobre  1972,  è  comparsa  la  relazione  che'  riassumeva  ed  àrdi - 
nava,  secondo  gli  argomenti,  le  proposte  delle  nostre  Sezioni'. 
Ligure,  Torino,  Aosta,  Uget-T orino  e  Varallo  per  la  riforma 
statutaria.  Tale  relazione  ha  servito  di  base  per  la  discussione 
dei  punti  fondamentali  al  Convegno  di  Ceresole  (15  ottobre 
1972),  dove  sono  state  approvate  le  direttive  accolte  dalle  no¬ 
stre  Sezioni,  per  essere  successivamente  presentate  alla  Com¬ 
missione  Centrale  Legale,  che  ha  il  compito  di  elaborare  le 
proposte  che  giungono  da  parte  di  Sezioni  e  di  Convegni. 

Oltre  quanto  è  stato  pubblicato  man  mano  sulla  Rivista 
Mensile  su  questo  argomento,  riportando  le  opinioni  di  soci, 
di  Sezioni  e  di  Convegni  diversi,  è  tuttora  in  corso  uno  svi¬ 
luppo  di  proposte,  che  recentemente,  fuori  dall'ambito  della 
nostra  zona,  sono  state  formulate  dalle  Sezioni  vicentine  e  dalla 
Sezione  di  Varese,  mentre  la  Commissione  delle  Sezioni  tri¬ 
venete  sta  redigendo  il  testo  a  nome  del  proprio  Convegno; 
anche  il  Convegno  delle  Sezioni  Centro-meridionali  e  quello 
delle  Sezioni  lombarde  hanno  espresso  le  loro  proposte  ( già  in 
parte  pubblicate  sulla  Rivista  Mensile). 

Presentiamo  quindi  ai  nostri  soci  i  punti  cardinali  discussi 
ed  approvati  al  Convegno  di  Ceresole  dai  rappresentanti  delle 
Sezioni  L.P.V.;  seguiranno  al  Convegno  di  Torino  (29  aprile 
prossimo )  le  deliberazioni  per  i  punti  che  figuravano  nella  citata 
relazione,  su  cui  non  è  ancora  avvenuta  la  discussione. 


A)  SCOPI  DEL  SODALIZIO.  . 

Ai)  Aggiungere  fra  gli  scopi  «  la  tutela  della  natura  alpina  » 
genericamente  (approvato  a  maggioranza). 

A6)  Precisare  le  sedi  e  le  denominazioni:  Sede  Sociale  a 
Torino,  Biblioteca  Nazionale  a  Torino,  Museo  della  Montagna 
a  Torino,  Sede  Amministrativa  a  Milano,  Presidenza  Generale 
a  Milano,  Segreteria  Generale  a  Milano.  Abolire  la  dizione 
Sede  Centrale  (approvato  all’unanimità). 


ASSEMBLEA 
GENERALE  ORDINARIA 


I  Soci  della  Sezione  di  Torino  e  sue  Sotto- 

sezioni  sono  convocati  in  Assemblea  ge¬ 
nerale  ordinaria  presso  la  Sede  sociale  il 

giorno 

Venerdì  27  aprile  1973  -  ore  21,15 

Ordine  del  Giorno 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  Assem¬ 
blea  ordinaria  del  13  dicembre  1972. 

2)  Nomina  del  seggio  elettorale. 

3)  Attività  1972.  Relazione  del  Presidente. 

4)  Bilancio  consuntivo  1972. 

5)  Elezioni  cariche  sociali  di  2  Vice-presi¬ 
denti,  5  Consiglieri,  3  Revisori  dei  conti, 
13  Delegati. 

Escono  di  carica:  Alvigini  (Vice-presi¬ 
dente),  rieleggibile  -  Stradella  (Vice- 
presidente),  dimissionario  -  Curti,  Qua¬ 
glino,  Melindo,  Vendittelli  Casoli  (Con¬ 
siglieri),  rieleggibili  -  Valenza  (Consi¬ 
gliere),  dimissionario  -  Casalicchio,  Cul¬ 
lino,  Materazzo  (Revisori  dei  conti), 
rieleggibili. 

6)  Varie  ed  eventuali. 

IL  PRESIDENTE 
Giuseppe  Ceriana 


Le  votazioni  proseguiranno  sabato  28  aprile 
dalle  10  alle  12,  e  dalle  16  alle  19. 


B)  soci. 

B2)  Abbassare  il  limite  d’età  dei  soci  aggregati  a  21  anni 
(approvato  a  maggioranza). 

B7)  Si  propone  che  l’attuale  art.  io  assuma  la  seguente 
formulazione: 

Art.  io  -  La  qualità  di  socio  cessa: 

a)  per  Morte; 

b)  per  dimissioni  presentate  alla  Sezione  almeno  tre  mesi 
prima  della  fine  dell’anno  con  effetto  dall’anno  successivo; 

c)  per  morosità; 

d)  per  radiazione  disposta  dal  Consiglio  Sezionale,  con 
delibera  contro  la  quale  è  ammesso  ricorso,  entro  trenta  giorni 
dalla  comunicazione,  al  Consiglio  Centrale  che  decide  defini¬ 
tivamente; 

e)  per  radiazione  disposta  direttamente  dal  Consiglio  Cen¬ 
trale,  con  delibera  contro  la  quale  è  ammesso  ricorso,  entro 
trenta  giorni  dalla  comunicazione,  all’Assemblea  dei  Delegati 
che  decide  definitivamente.  La  radiazione,  da  comunicarsi  alla 
Presidenza  Generale  e  da  questa  a  tutte  le  Sezioni,  importa 
l’esclusione...  (continua  invariato). 

C)  SEZIONI. 

Ci)  Non  sono  state  presentate  proposte  di  modifica  sul¬ 
l’argomento. 

D)  RAGGRUPPAMENTI  REGIONALI  0  INTERREGIONALI  DELLE  SE¬ 
ZIONI. 

Di)  Riconoscere  statutariamente  i  Convegni  delle  Sezioni 
ed  i  loro  Comitati  di  Coordinamento,  con  le  mansioni  e  norme 
di  funzionamento  quali  risultano  dal  Regolamento  delle  Se¬ 
zioni  L.P.V.  approvato  dalle  stesse  il  26  ottobre  1969  (v.  An¬ 
nuario  1971  pag.  197  e  seg.)  con  in  più  le  seguenti  funzioni: 

D2)  Elezioni  delle  cariche  al  Consiglio  Centrale,  secondo 
le  proposte  che  verranno  formulate  dalle  Sezioni  e  precisa- 
mente  come  elencate  sotto  il  capitolo  «  Consiglio  Centrale  ». 

D3)  Designazione  di  Vice-presidenti,  di  Revisori  dei  conti 
e  di  membri  delle  Commissioni  Centrali,  la  cui  nomina  effet¬ 
tiva  sarà  competenza  dell’Assemblea  dei  Delegati  (Revisori)  e 
del  Consiglio  Centrale  (membri  di  Commissioni  Centrali). 

D4)  Inoltre  il  collegamento  con  le  Regioni  e  gli  enti  re¬ 
gionali  per  quanto  attiene  alle  attività  del  nostro  sodalizio  nel 
campo  regionale  e  precisamente: 

D4bis)  Rappresentanza  del  sodalizio  nelle  Commissioni 
create  dalle  Regioni  o  enti  regionali  competenti  nei  problemi 
a  cui  pure  è  interessato  il  C.A.I.;  interventi  su  problemi  regio¬ 
nali  di  interesse  per  il  C.A.I.;  consulenza  su  richiesta  delle 
amministrazioni  regionali,  ecc. 

D5)  Competenza  in  prima  istanza  di  vertenza  fra  soci  e 
Sezioni  e  fra  Sezioni  e  Sezioni  nell’ambito  territoriale  del  rag¬ 
gruppamento. 

D6)  Competenza  su  costituzione  di  Sezioni  e  Sottosezioni 
sempre  nell’ambito  territoriale. 

D7)  Inoltre  la  competenza  nei  compiti  interni  dei  singoli 
raggruppamenti  come  più  specificatamente  esposto  dalla  Se¬ 
zione  di  Aosta,  compreso:  creazione  di  Commissioni  regionali, 
amministrazione  di  fondi  (contributi  rifugi  ecc.)  assegnati  dal 
Consiglio  Centrale  per  la  distribuzione  alle  Sezioni. 

D8)  Rapporti  diretti  con  la  Presidenza  Generale  ed  il  Con¬ 
siglio  Centrale  per  quanto  sarà  statutariamente  delegato  ai 
Convegni  ed  ai  loro  Comitati  di  Coordinamento.  Affermato  il 
principio,  la  formulazione  esatta  dei  compiti  assegnati  agli  or¬ 
gani  dei  Convegni  regionali  è  pertanto  vasta  e  da  precisarsi  nei 
singoli  punti,  ad  evitare  incertezze  in  futuro,  il  che  potrà  avve¬ 
nire  in  sede  di  Regolamento. 

D9)  Sarà  necessario  fissare  il  concetto  di  Convegno  e  di 
Comitato  di  Coordinamento  regionali  o  inter-regionali. 

Su  questo  punto  la  relazione  Bertoglio  a  Ventimiglia  è  stata 
esplicitamente  rivolta  alla  tesi  del  sistema  inter-regionale,  dove 
già  esiste. 

Dio)  Stabilire  per  norma  i  rapporti  inter-comitati. 

(Approvato  all’unanimità). 


E)  CONSIGLIO  CENTRALE. 

a)  Composizione  del  Consiglio  Centrale: 

1  Presidente  Generale. 

3  Vice-presidenti  Generali. 

21  Consiglieri  centrali  (approvato  all’unanimità). 
Partecipanti  di  diritto  al  Consiglio  Centrale  con  voto  con¬ 
sultivo  i  Presidenti  Generali  usciti  di  carica  (approvato  a 
maggioranza). 

b)  Elezione  dei  componenti: 

1  )  Il  Presidente  Generale  ed  i  Vice-presidenti  Generali  dalla 
Assemblea  dei  Delegati  (approvato  a  maggioranza). 

2)  I  Consiglieri  Centrali  direttamente  dai  Convegni  secondo 
le  proporzioni  derivanti  ai  singoli  raggruppamenti  dal 
numero  dei  soci  (approvato  all’unanimità). 

3)  I  revisori  dei  conti  dall’Assemblea  dei  Delegati  (appro¬ 
vato  all’unanimità).  : 

c)  Durata  massima  in  carica  per  i  Vice-presidenti  ed  i  Consi¬ 
glieri  centrali  due  trienni.  Rieleggibilità  dopo  interruzione 
di  un  anno  (approvato  all’unanimità). 

d)  Deliberazioni  del  Consiglio:  attribuiti  al  Consiglio  i  poteri 
conferiti  dagli  attuali  art.  21,  22,  23,  salvo  quanto  delegato 
ai  Comitati  regionali  o  inter-regionali  ed  in  seconda  istanza 
su  tali  deliberazioni. 

e)  Costituzione  e  competenza  del  Comitato  di  Presidenza.  Si 
propone  di  mantenere  inalterato  l’attuale  art.  18  dello  Statuto. 

F)  ASSEMBLEA  DEI  DELEGATI. 

Ferma  l’attuale  struttura,  in  quanto  a  nomina  di  Delegati, 
quoziente  di  rappresentanza,  modalità  di  riunione,  l’Assemblea 
dei  Delegati,  oltre  quanto  stabilito  più  sopra,  è  chiamata  a 
discutere  e  deliberare  sui  bilanci,  sui  programmi,  sulle  propo¬ 
ste  presentate  dal  Consiglio  Centrale,  dai  Convegni,  dalle  Se¬ 
zioni  o  da  Soci,  a  risolvere  le  controversie  in  sede  di  appello 
(approvato  all’unanimità). 

G)  ORGANIZZAZIONE  CENTRALE  -  COMMISSIONI  CENTRALI  -  COMI¬ 
TATI  CENTRALI  -  ORGANI  CENTRALI. 

Su  questi  particolari  problemi  il  Convegno,  per  mancanza 
di  tempo,  ha  rinviato  la  discussione,  riservandosi  la  Segreteria 
dei  Convegni  di  presentare  appositi  questionari  alle  Sezioni,  ed 
il  Convegno  di  deliberare  sulle  rimanenti  proposte,  alla  pros¬ 
sima  riunione  di  primavera. 

Il  Segretario  dei  Convegni 
e  relatore  della  Commissione 
(Giovanni  Bertoglio) 


Assicurazioni  infortuni 
per  alpinisti  e  speleologi 

In  Segreteria  è  a  disposizione  dei  Soci  la  circo¬ 
lare  n.  5  della  Sede  centrale  e  le  tabelle  allegate 
illustranti  le  eccezionali  condizioni  concordate  con 
le  Assicurazioni  Generali  comprendenti  ben  45  com¬ 
binazioni  assicurative,  con  premi  varianti  da  3000  a 
33.500  lire,  per  una  copertura  di  incidenti  e  possibi¬ 
lità  di  scelta  delle  varie  forme  quale  nessuna  as¬ 
sociazione  alpinistica  abbia  mai  potuto  offrire  ai 
propri  Soci. 


21°  Festival  internazionale 
“  Città  di  Trento  ” 

Ricordiamo  ai  lettori  che  il  21“  Festival  internazionale 
film  della  montagna  ed  esplorazione  «  Città  di  Trento  » 
si  svolgerà  quest'anno  dal  29  aprile  al  5  maggio.  Il  rego¬ 
lamento  del  concorso  ed  ulteriori  notizie  saranno  fornite 
in  Segreteria. 


VALLE  GESSO 


Noi,  soci  del  CAI,  siamo  o  dovremmo  essere  tutti  amanti 
della  natura.  Normalmente  amiamo  la  natura  in  tutte  le  sue 
manifestazioni;  non  solo  l’aerea  cresta  di  neve  e  la  precipite 
parete  di  roccia,  ma  anche  il  prato  fiorito  ed  il  bosco  fronzuto. 
Ci  piace,  ritornando  stanchi  da  un’ascensione,  sdraiarci  presso 
un  ruscello  spumeggiante  ad  ascoltare  il  cinguettio  degli  uccelli 
od  a  seguire  il  volo  delle  farfalle. 

Siamo  però  talora  in  disaccordo  su  come  dobbiamo  amare 
la  natura. 

Si  è  prospettato  di  costituire  parchi,  nei  quali  sia  eliminata 
ogni  opera,  ogni  azione  dell’uomo.  Ma  noi  vediamo  che  i  ter¬ 
reni  abbandonati  dai  montanari  diventano  groviglio  di  cespugli 
e  di  rovi  niente  affatto  pittoreschi.  Questi  terreni  sono  certo 
di  grande  interesse  per  il  botanico,  che  studia  quale  essenza 
prevarrà  nella  lotta  per  la  vita,  come  deperiranno  le  altre 
piante  soffocate  dalle  più  forti,  ma  al  normale  amante  della 
natura  dicono  proprio  poco.  Vi  sono  vaste  zone,  per  esempio 
i  monti  sopra  Cumiana,  una  volta  mete  di  belle  passeggiate 
fra  i  boschi  ed  ora  quasi  impraticabili  per  l’intrico  della  vege¬ 
tazione. 

Secondo  la  Genesi  il  Creatore  ha  detto  alla  prima  coppia 
umana:  «  riempite  il  mondo,  assoggettatelo  e  dominate  sopra 
i  pesci  del  mare  e  su  tutti  gli  uccelli  del  cielo  e  sopra  tutti  gli 
animali  che  muovono  sopra  la  terra  ».  Dove  l’uomo  ha  eserci¬ 
tato  questo  suo  potere  mosso  unicamente  dal  desiderio  di 
guadagno  e  da  gretto  interesse,  ha  portato  quelle  orribili  di¬ 
struzioni  di  bellezze  naturali  che  tutti  purtroppo  conosciamo. 
Ma  quando  l’uomo  ha  impiegato  la  sua  intelligenza  ed  il  suo 
senso  artistico  per  esercitare  saggiamente  questo  potere,  ha 
aiutato  la  natura  ad  essere  ancora  più  bella. 

Questo  lo  sentiamo  talora  anche  istintivamente.  Quando 
attraversiamo  un  magnifico  bosco  fra  faggi  secolari  e  gigan¬ 
tesche  conifere,  viene  spontanea  l’esclamazione:  pare  di  essere 

Quando,  nell’anno  390,  S.  Giulio  d’Orta  approdò  all’isola, 
ora  bellissima  e  che  adesso  porta  il  suo  nome,  trovò  che  era 
un  orribile  covo  di  serpenti.  Pochi  decenni  fa  il  Monte  S.  Gior¬ 
gio  (837)  sopra  Piossasco  era  considerato  la  più  arida  e  brulla 
montagna  delle  prealpi  torinesi.  Con  l’opera  intelligente  del 
Corpo  forestale  dello  Stato  il  monte  si  è  ora  coperto  di  un 
bel  bosco  di  conifere,  che  nella  parte  inferiore  è  stato  addirit¬ 
tura  chiamato  Parco  pubblico  montano.  E,  per  citare  un  fatto 
di  cui  mi  sono  personalmente  occupato,  all’inaugurazione  di 
un  impianto  idroelettrico  di  pianura  è  stato  detto  da  tutti: 
la  centrale  è  molto  bella,  peccato  che  fra  questa  ed  il  fiume  Po 
vi  sia  un  deserto,  un’orribile  distesa  di  ghiaie  senza  traccia 
di  vegetazione.  Si  è  aiutata  la  natura,  collocando  a  dimora 
piantine  di  pioppo  ove  il  terreno  era  migliore,  piantine  di 
robinia  e  talee  di  salice  ove  il  terreno  era  peggiore,  co¬ 
struendo  piccoli  pennelli  per  eliminare  le  erosioni  del  fiume  e 
per  costringerlo  a  depositare  limo  durante  le  alluvioni  e,  dopo 
appena  dieci  anni,  non  solo  non  vi  era  più  traccia  del  «  de¬ 
serto  »,  ma  si  dovette  diradare  il  bosco  per  permettere  alle 
piante  più  belle  di  crescere  liberamente. 

L’ENEL  ha  in  progetto  di  completare  i  suoi  impianti  nella 
Valle  del  torrente  Gesso  nelle  Alpi  Marittime.  Vari  enti,  fra 
i  quali  il  CAI,  hanno  fatto  recisa  opposizione  per  impedire 
la  manomissione  della  natura  in  quei  monti.  Un’opposizione 
per  la  salvaguardia  delle  bellezze  montane  è  più  che  giusta  e 
doverosa;  ma  come  è  meglio  farla?  Non  sarebbe  consigliabile 
invece  di  un  divieto  totale  alla  costruzione  di  impianti  idro- 
elettrici,  che  sono  l’unica  fonte  di  energia  non  inquinante 
l’aria,  le  acque  ed  il  terreno,  fare  un’opposizione  fattiva?  Co¬ 
stringere  cioè  l’ENEL  colla  costruzione  dei  suoi  impianti  a 
rendere  più  bella  la  bella  Valle  Gesso. 

Occorrerebbe  obbligarlo  a  rimboschire  i  terreni  incolti, 
ad  ubicare  le  discariche  del  marino  delle  gallerie  in  luoghi 
poco  visibili,  non  erodibili  dalle  acque,  cercando  di  inerbirle 
al  più  presto,  a  costruire  impianti  di  irrigazione  a  pioggia, 


strade  panoramiche,  forestali,  di  allacciamento  di  frazioni  iso¬ 
late,  ad  immettere  avannotti  di  trota  nei  torrenti  a  monte  degli 
sbarramenti,  ecc. 

Prima  di  raggiungere  l’età  alla  quale,  a  termini  di  regola¬ 
mento,  si  è  dichiarati  vecchi  ed  inabili  a  qualsiasi  lavoro,  io 
ero  capo  reparto  lavori  dell’Azienda  Elettrica  Municipale  di 
Torino  ed  ho  diretto  i  lavori  di  costruzione  di  vari  impianti 
idroelettrici;  posso  quindi  asserire  che  queste  opere  si  possono 
e  si  dovrebbero  sempre  fare. 

Per  farle  bene  occorrerebbe  non  l’opposizione  ma  la  colla¬ 
borazione  dei  vari  enti.  Per  esempio  il  costo  maggiore  di  un 
rimboschimento  è  l’onere  di  proteggere  i  terreni  con  recin¬ 
zioni,  antiestetiche  e  turisticamente  antipatiche,  per  salvare  le 
piantine  messe  a  dimora  dal  dente  distruttore  delle  capre.  Occor¬ 
rerebbe  che  le  Autorità  locali  vietassero  in  queste  zone  l’alle¬ 
vamento  delle  capre,  risarcendo  naturalmente  gli  attuali  alle¬ 
vatori.  I  danni  portati  dai  camosci  sono  limitati  alla  stagione 
invernale  e  sono  inevitabili.  Si  dovrebbero  fare  vasti  rimbo¬ 
schimenti  in  modo  che  il  danno  sia  percentualmente  minimo. 
Attorno  ad  un  lago  artificiale  a  quota  1900  nel  Parco  del 
Gran  Paradiso  era  stato  fatto  un  esperimento  di  rimboschi¬ 
mento  con  larici.  Le  piantine  sono  cresciute  benissimo  finché 
sono  state  d’inverno  coperte  dalla  neve;  appena  le  gemme  api- 
cali  sono  spuntate  fuori  della  coltre  nevosa  invernale  sono 
state  brucate  da  stambecchi  e  camosci. 

Questi  lavori  porteranno  naturalmente  un  turbamento  nel¬ 
l’economia  montana  locale.  Ma  l’economia  montana  è  morente 
e  volerne  prolungare  una  inutile  agonia  è  una  crudeltà  verso 
i  montanari.  Non  è  lecito,  esaltando  le  magnifiche  doti  degli 
uomini  della  montagna,  di  attaccamento  alla  terra,  di  laborio¬ 
sità,  di  frugalità,  costringerli  ad  una  vita  di  stenti.  Nessuno 
coltiverebbe  i  terreni  di  pianura  coi  metodi  di  cinquant’anni 
fa;  perchè  costringere  il  montanaro  a  vivere  su  cinque  ettari 
di  terreno  cattivo,  pascolando  due  mucche  e  cibandosi  di  ca¬ 
stagne  e  toma? 

Bisognerebbe  espropriare  i  terreni  abbandonati  (basterebbe 
applicare  con  larghezza  il  decreto  di  esproprio  per  pubblica 
utilità  rilasciato  all’ENEL),  costituire  grandi  proprietà  terriere, 
meglio  non  nominative  ma  di  società  (la  coltivazione  del  larice 
richiede  almeno  settant’anni,  deve  quindi  essere  svincolata 
dalla  durata  della  vita  dell’uomo),  delle  quali  il  montanaro 
sarà  azionista  o  dipendente.  Limitare  le  coltivazioni  ai  bisogni 
familiari,  togliere  le  pietre  e  gli  alberi  dai  prati  di  fondo  valle 
per  poterli  falciare  a  macchina  e  costruirvi  impianti  di  fertir¬ 
rigazione  a  pioggia.  Tutti  gli  altri  terreni  dovrebbero  essere 
destinati  a  bosco  di  alto  fusto  od  a  pascolo.  I  boschi  cedui, 
che  non  hanno  più  reddito  producendo  essenzialmente  legna 
da  ardere,  occorrerebbe  venissero  limitati  a  poche  zone  di 
difesa  di  terreni  franosi,  gli  altri  bisognerebbe  fossero  tagliati, 
risparmiando  le  piante  più  belle  ed  adatte  a  crescere  di  alto 
fusto,  lasciando  cioè  abbondanti  le  così  dette  quinte,  che  si 
devono  sempre  conservare  nel  taglio  di  un  ceduo,  ed  in  mezzo 
ad  esse  collocare  a  dimora  piantine  di  abete.  Una  società  pro¬ 
prietaria  di  alpeggi  rimodernati  e  ben  tenuti  potrà  fare  pro¬ 
paganda  fra  gli  allevatori  della  pianura,  perchè  mandino  d’e¬ 
state  in  montagna  il  loro  bestiame,  in  modo  da  potere  insilare 
per  Tinvemp  tutto  il  foraggio  estivo  della  cascina  ed  avere 
così  la  possibilità  di  aumentare  il  carico  di  animali. 

Il  montanaro  è  attaccato  tenacemente  alle  sue  tradizioni 
ed  ai  suoi  diritti,  per  una  istintiva  difesa  delle  sue  difficili 
condizioni  di  vita,  ma  non  è  un  odiatore  delle  novità.  Vediamo 
che  anche  nelle  più  sperdute  grange  sono  entrati  il  liquigas 
e  la  radio  a  transistor.  Quando  possa  vedere  il  suo  tornaconto 
in  nuove  forme  di  economia,  sarà  il  primo  ad  accettarle  ed 
a  favorirle. 

Ho  esposto  le  mie  idee;  .altri  potranno  naturalmente  averne 
delle  migliori:  in  ogni  caso  però  dobbiamo  preoccuparci  che 
un  esagerato  amore  per  la  natura  e  per  il  folklore  non  riduca 
il  montanaro  alle  condizioni  di  un  servo  della  gleba. 

PIETRO  LOSANA 


(«Il  M«» 


È  ormai  da  più  -di  un’ora  che,  seduti  nella  nostra  auto, 
ascoltando  il  monotono  tamburellare  della  pioggia,  ci  chiediamo 
se  la  nostra  dose  di  libertà  settimanale  debba  trasformarsi  in 
una  giornata  di  clausura  in  un  rifugio. 

Una  lieve  schiarita  ci  lascia  intravvedere  il  Becco  di  Val- 
soera  abbondantemente  innevato:  bisognerà  cambiare  meta.  La 
decisione  più  logica  sarebbe  quella  di  tornare  a  Torino,  ma 
l’idea  di  rientrare  nella  soffocante  atmosfera  cittadina  ci  di¬ 
sgusta  al  punto  da  indurci  a  tentare  in  altra  direzione. 

Scegliamo  la  Grigna.  Sull’autostrada  il  tempo  migliora  èd  un 
bel  cielo  stellato  ci  viene  incontro  a  metà  del  viaggio. 

Improvvisamente,  in  lontananza,  scorgiamo  una  nuvola  gri¬ 
gia,  densa,  solcata  da  bagliori  rossastri.  Man  mano  che  ci  avvi¬ 
ciniamo  la  nuvola  prende  consistenza,  uno  strato  di  grasso 
sporca  i  vetri,  l’aria  diventa  irrespirabile:  Milano. 

È  mezzanotte.  Spinti  da  una  curiosità  quasi  morbosa,  ci  ag¬ 
giriamo  senza  meta  per  le  vie  della  città. 

Cartelloni  pubblicitari,  insegne  luminose,  prostitute,  migliaia 
di  persone...  Il  tutto  immerso  in  un  alone  di  rumori  assordanti. 
Seduti  in  piazza  del  Duomo  osserviamo  l’assurdo  mondo  che  ci 
circonda.  Inscatolati  in  enormi  alveari  umani,  senza  una  meta, 
privi  di  ogni  ideale,  ci  uccidiamo  con  le  nostre  stesse  mani. 
Rievochiamo  la  vita  di  tutti  i  giorni:  studiare  per  conquistarsi 
una  posizione  sociale,  bei  vestiti,  una  bella  casa,  una  macchina 
sportiva,  e  poi?...  niente.  È  la  morte  dello  spirito  e  del  corpo. 

Continuiamo  a  discutere  di  questi  argomenti  sino  a  quando 
un  tenue  chiarore  si  insinua  tra  le  case:  Un’altra  giornata  ha 
inizio  e  la  macchina-uomo  riprende  a  funzionare. 

Lasciamo  ben  volentieri  alle  nostre  spalle  la  città;  in  brève 
siamo  a  Lecco  e  poi  la  nostra  auto  arranca  sulla  Ballabio  -  Pian 
dei  Resinelli.  Il  sole  penetra  nella  fitta  pineta:  ed  un’aria  frizzante 
ci  viene  incontro  :  non  è  poi  una  brutta  giornata.  Privi  di  mono¬ 
grafie,  decidiamo  saggiamente  di  andare  al  Como  del  Nibbio; 
là  almeno  si  vedrà  qualche  chiodo  e  sarà  più  facile  trovare 
un  itinerario. 

Attacchiamo,  armati  di  buona  volontà  e  di  qualche  chiodo, 
una  fessura  formata  da  un  blocco  staccato  e  dalla  parete  stessa. 

Vedo  Roberto  che  sale  un  po’  meno  sicuro  del  solito,  ma 
che,  dopo  un  ulteriore  sforzo,  esce  e  tutto  contento  mi  dice: 
«  bello  !  ».  Non  sono  affatto  convinto.  Incomincio  a  salire  :  dopo 
alcuni  metri  sono  contento  di  avere  due  corde  davanti,  dopo  un 
altro  metro  mi  chiedo  cosa  ci  sia  di  bello  in  questo  passaggio  e, 
dopo  un  altro  po’  ancora,  suggerisco...  ad  alta  voce  :  «  tira  !  ». 
Quando  esco  dal  passaggio,  ha  inizio  una  lunga  discussione  circa 
il  giudizio  estetico  del  mio  compagno.  Ora  tocca  a  me;  sfrut¬ 
tando  parecchi  chiodi  riesco  ad  arrampicarmi  sino  al  di  sotto 
di  una  pancia  strapiombante;  provo  senza  staffe,  ma  devo  tor¬ 
nare  giù;  il  fatidico  momento  è  arrivato,  Roberto  dice  che  lui 
sarebbe  sicuramente  passato  senza,  che  noi  giovani  sappiamo 
solo  fare  dell’artificiale  e  che...  «  Ehi  lassù,  vi  piace  la  Cassin?  »  : 
sono  due  giovani  alpinisti.  Chiedo  loro  :  «  Come  è  valutato  que¬ 
sto  passaggio?  ».  «  Tutta  la  lunghezza  è  di  A  1  ».  Posso  usare 
tranquillamente  le  staffe,  e  Roberto  farà  altrettanto. 

Dopo  la  salita  ci  fermiamo  a  parlare  con  questi  due  giovani 
di  Milano.  Il  pensiero,  aiutato  da  qualche  bicchiere  di  vino, 
vola  alle  gite  dell’estate  ormai  trascorsa:  l’Aiguille  Croux,  lo 
Spigolo  giallo,  T Abram,  la  Dibona...  tante  belle  giornate  tra¬ 
scorse  in  libertà,  il  piacere  dell’arrampicata,  non  importa  se  è 
il  Nibbio  o  il  Gran  Capucin:  cosa  mi  ha  spinto  a  fare  l’uno  mi 
ha  spinto  a  fare  l’altro;  anche  i  due  milanesi  hanno  le  nostre 
stesse  idee:  la  montagna  come  evasione,  l’arrampicata  come 
sport. 

È  ormai  ora  di  rientrare  e  ci  salutiamo  con  un  «  arrive¬ 
derci  »,  perchè  spero  veramente  di  incontrarmi  ancora  con 
quegli  amici. 

Ripassiamo  a  Milano,  in  mezzo  al  traffico  ed  alle  fabbriche; 
ritornano  i  discorsi  della  notte  precedente.  Passano  alcune  ore, 
i  chilometri  si  rincorrono,  poi  una  fabbrica,  due,  cento  fab¬ 
briche:  Torino. 

FULVIO  BERRINO 


Gite  Sociali 


Traversata  Val  Bedretto  - 
Pizzo  Rotondo  3192  ni  - 
Realp 

Dalle  vetrate  dell’albergo  Belvedere  dì  Nante  si  scorge  il 
paese  di  Airolo  con  le'  sue  luci  vividissime  nella  notte  tersa  e 
limpida.  Ai  tavoli  si  discorre  e  si  ride  allegramente  fra  una 
portata  e  l’altra:  lo  spirito  e  V allegria  che  si  ricreano  in  mon¬ 
tagna  non  hanno  uguali  e  non  è  solo  merito  del  vino  che  scorre 
con  una  certa  prodigalità. 

Ha  soffiato  il  vento  per  tutta  la  notte  e  sono  un  po’  preoccu¬ 
pato  quando  mi  affaccio  alla  finestra  per  controllare  lo  stato  del 
tempo.  Qualche  nuvolone  si  affolla  sul  passo  del  S.  Gottardo  e 
tutto  sommato  mi  sento  piu  tranquillo  se  telefono  all’ufficio 
delle  previsioni  meteorologiche.  La  traversata  della  Val  Bedretto 
a  Realp  non  si  può  intraprendere  con  tempo  cattivo:  una  sua¬ 
dente  voce  femminile,  alle  quattro  del  mattino  è  pur  sempre  una 
cosa  piacevole,  mi  conferma  che  il  tempo  terrà  fino  alla  sera, 
poi  peggiorerà  lentamente.  È  sufficiente  per  intraprendere  la 
gita  con  sicurezza  per  cui ,  dopo  circa  un’ oretta,  siamo  tutti  sti¬ 
pati  sul  traballante  torpedone  che' risale  la  stretta  strada  che 
da  Airolo  conduce  a  Ronco. 

È  ormai  l’alba  e  la  fila  si  dipana  con  gli  sci  a  spalle  verso 
All’Acqua.  I  pendìi  che  da  quest’ ultima  località  conducono  alla 
Capanna  Piansecco  sono  veramente  ripidi  e  per  di  più  tutti  di 


Dalla  vetta  del  Pizzo  Rotondo  vista  sul  Chuebodenhorn;  in  basso 
il  Passo  di  Rotondo  (foto  A.  Rosso). 


neve  primaverile  e  ben  rassodata,  non  ancora  «  cotta  »  dal  sole. 
Chi  è  sprovvisto  di  coltelli  Bilgheri  deve  rassegnarsi  a  mettere 
gli  sci  a  spalle;  all’ altezza  della  capanna  cominciano  a  profi¬ 
larsi  le  fulve  pareti  del  Chuebodenhorn  e  le  pendici  del  Pizzo 
Rotondo,  ormai  illuminate  da  un  sole  sfolgorante.  Di  fronte, 
gli  invitanti  pendìi,  tutti  in  ombra,  del  Pizzo  Cristallina  fanno 
sospirare  molti  amanti  delle  nevi  polverose.  Una  traversata, 
anche  questa  manco  a  dirlo  alquanto  ripida,  permette  di  rag¬ 
giungere  finalmente  i  più  facili  pendìi  del  ghiacciaio  che  pre¬ 
cede  il  Passo  di  Rotondo.  Qui  una  sosta  permette  di  riprendere 
fiato  ed  ammirare  il  Monte  Basodino,  oltre  la  Cristallina;  ormai 
il  Pizzo  è  vicino  e  la  comitiva,  nei  pressi  del  Passo,  si  spezza 
in  due:  una  parte  continua  la  traversata  ed  un’altra  risale  la 
china  nevosa  inondata  di  sole  del  Pizzo  Rotondo.  Visto  dal 
basso  è  piuttosto  problematico  individuare  il  canale  giusto  per 
salirvi  e  non  è  senza  qualche  apprensione  che  ci  avviciniamo 
al  luogo  ove  lasceremo  gli  sci.  Il  problema  però  si  risolve  ancor 
prima  di  doverlo  affrontare  poiché  degli  svizzeri  hanno  tracciato 
una  perfetta  via  di  salita;  per  cui  tolti  gli  sci  ci  fermiamo  su 
di  una  comoda  cengia  nevosa  a  riposarci.  Dall’Oberland  ber¬ 
nese  intanto,  con  un  leggero  anticipo,  sta  arrivando  la  pertur¬ 
bazione  promessami  questa  mattina  dalla  solerte  signorina  delle 
previsioni.  Ciuffi  di  nuvole  slabbrate  dal  vento  si  rincorrono 
sulle  irte  sponde  granitiche  del  canale  che  conduce  alla  vetta 
del  Rotondo.  È  piuttosto  ripido,  sui  40-42°,  ma  le  condizioni 
sono  buone  e  tutti  salgono  bene.  La  mia  cordata  è  omogenea  e 
saliamo  discorrendo  tranquillamente,  le  rocce  finali  non  sono 
un  ostacolo  rilevante  e  ci  troviamo  tutti  insieme  sulla  capace 
vetta:  foto  e  un  saluto  agli  amici  500  metri  più  in  basso  sul 
Gerengletscher.  Sono  legati  fra  di  loro  da  un’ideale  corda  che 
si  staglia  netta  fra  le  sfilacciature  delle  nebbie:  è  la  pista  trac¬ 
ciata  nella  profonda  neve  polverosa  del  versante  nord.  L’Ober- 
land  è  ormai  quasi  sommerso  dalle  nubi  ma  il  Finsteraarhorn 
e  lo  Schreckhorn  si  offrono  ancora  selvaggi  ed  imponenti  alla 
nostra  vista.  Ci  ritroviamo  in  vetta  in  diciotto  e,  fra  questi,  tre 
ragazze;  in  tutto  quasi  1900  metri  di  dislivello.  In  discesa  ab¬ 
biamo  la  nebbia,  e  un  po’— di  tormenta:  occorre  star  vicini  ed 
essere  prudenti;  in  breve  raggiungiamo  la  pista  degli  amici  che 
ci  hanno  preceduti.  Si  rimettono  le  pelli  ed  in  una  luce  un  po’ 
irreale  raggiungiamo  il  Witenwasserenpass  :  è  ormai  pome¬ 
riggio  inoltrato. 

Finalmente  ci  concediamo  un  po’  di  discesa  fino  alla  ca¬ 
panna  del  Rotondo  su  neve  polverosa  e  profonda  e  tutti  scari¬ 
cano  la  tensione  della  giornata  in  evoluzioni  e  picchiate  più  o 
meno  elaborate.  La  Capanna  è  un  groviglio  di  persone,  succhi, 
sci  e...  cani.  Sì,  cani  da  valanga,  giunti  con  i  loro  conduttori 
per  un  corso  nella  zona.  Sono  animali  molto  simpatici  e  socie¬ 
voli,  giocano  nella  neve  come  ragazzi.  Ci  sistemiamo  chi  in 
soffitta,  chi  a  strati  nei  piani  sottostanti  in  attesa  della  cena. 
Il  tempo  non  è  bello,  nevica,  ma  a  tavola  ritorna  la  spensieratezza. 

All’indomani  il  cielo  è  affollato  di  nuvole  e  decidiamo  di 
scendere  direttamente  a  valle  senza  effettuare  il  programma  pre¬ 
visto  :  la  salita  al  Leckinhorn  ;  30  centimetri  di  neve  fresca  non 
sono  da  prendere  sottogamba  ed  è  meglio  non  mettere  alla 
prova  quei  bravi  animali! 

Ancora  bellissima  polvere  in  discesa,  ma  tanti  piani  pur¬ 
troppo  che  fanno  sbuffare  gli  ormai  esigentissimi  sciatori-alpi¬ 
nisti  in  cui  si  è  annidato  il  pericolosissimo  tarlo  del  discesismo. 
In  lieve  discesa  approdiamo  tutti  alla  stazione  di  Realp  fra 
allegri  rintocchi  di  campane;  le  nuvole,  non  troppo  spesse,  sono 
dorate  da  un  pallido  sole  e  con  un  po’  di  rincrescimento  ci 
stipiamo  nelle  carrozze. 


Sconti  ai  Soci  su  acquisto  pneumatici 

La  ditta  Nicola  Daiuiso  concederà  ai  Soci  che  si  presenteranno 
nei  negozi. di  Via  P.  Santarosa  3  (tei.  545.350)  e  Corso  Siracusa 
48  (tei.  396.192)  esibendo  la  tessera  di  appartenenza  alla  Sezione, 
uno  sconto  eccezionale  del  25  %  sui  prezzi  dei  pneumatici 
loro  occorrenti. 


Corpo  Nazionale  Soccorso  Alpino 

Delegazione  di  Torino 


Indirizzi  e  numeri  telefonici  della  13°  zona: 

Direzione  C.N.S.A.  Tel.  533031 

Direttore  -  Cav.  Bruno  Toniolo  355813  e  386806 

Pronto  Intervento  113 

Vigili  VV.FF.  -  Vacca  e  Pistoletto  280333 

Delegato:  Di  Maio  Marziano  539953  e  308808 

Capo  Stazione:  Appiano  Vincenzo  701391 

Ravelli  Leonardo  331017-335846 

Cani  da  valanga:  Oulx  8057;  Mondovì  3329  e  2483;  Val- 
tournanche  92017;  Varallo  51109;  Biella  21777;  Cervinia 
94065;  Entreves  89967 


Stazioni  della  delegazione  di  Torino 

BALME  -  Castagneri  Michele  5910 

BARDONECCHIA  -  Massara  Paolo 

BEAULARD  -  Chalier  Riccardo  8192 

BUSSOLENO  -  Baiocchi  Bruno  964066 

EXILLES  -  Sigot  Angelo  P.T.P. 

FORNO  ALPI  GRAIE  -  Girardi  Andrea  P.T.P. 

GIAVENO  -  Ostorero  Eraldo  937093 

PINEROLO  -  Bia  Luigi  3013 

SESTRIERE  -  Passet  Gros  Francesco  7083 

SUSA  -  Marchini  Sergio  2211 

TORRE  PELLICE  -  Pasquet  Bruno  91214 

USSEGLIO  -  Ferro  Famil  Guido  (Vulpot).  P.T.P. 

APPENNINO  LIGURE  -  Vaccari  Gian  Luigi  302465 

Stazioni  della  delegazione  di  Ivrea 

CERESOLE  REALE  -  Oberto  Antonio  Eugenio  85142 

CUORGNE'  -  Faletto  Spirito  6422 

IVREA  -  Piazza  Mario  49629 

VALPRATO  SOANA  -  Fettolini  Luigi  8617  -  P.T.P. 

Stazioni  della  delegazione  di  Verzuolo  (Cuneo) 
CASTELDELFINO  -  Peyracchia  Lorenzo  8 

CBISSOLO  -  Destre  don  Luigi  94903  cc. 

VERZUOLO  -  Tranchero  Hervè  5181  Piasco 

Stazioni  della  delegazione  di  Cuneo 
CUNEO  -  Penna  Alfredo  61646 

DRONERO  -  Fissore  Gian  Piero  91305 

LIMONE  PIEMONTE  -  Tosello  Giacomo  Armando  — 

VINADIO  -  Vigna  Bruno  95813 


CHIAMATA  DI  SOCCORSO 

Richiami  acustici  od  ottici: 

n.  6  al  minuto  (n.  1  ogni  10  secondi) 
n.  1  minuto  di  pausa  o  sosta. 

Risposta: 

n.  3  al  minuto  (n.  1  ogni  20  secondi) 
n.  1  minuto  di  pausa  o  sosta. 


ALPINISTI  RICORDATE 

Scrivete  sempre  sul  libro  del  rifugio  o  dite  al  custode 
la  salita  o  la  meta  che  volete  raggiungere  PRIMA  DI  PAR¬ 
TIRE.  Agevolerete  le  ricerche  in  caso  di  infortunio. 

Non  vergognatevi  di  tornare  indietro. 

Fate  attenzione  alle  previsioni  meteorologiche;  valutate 
sempre  le  vostre  forze. 

EVITATE  DI  VIAGGIARE  SOLI 


Grand  Capucin 


Parete  est  -  via  “BONATTI  GHIGO” 

Da  mezz'ora  abbiamo  lasciato  il  rifugio  Torino  ed  ancora 
non  so  rendermi  conto  se  vivo  nella  fantasia  o  nella  realtà. 

La  neve  del  ghiacciaio  non  è  nelle  migliori  condizioni; 
neanche  il  tempo  Io  è,  eppure  ci  stiamo  dirigendo  verso 
il  Grand  Capucin. 

Non  è  che  questa  sia  una  salita  al  limite  delle  possibi¬ 
lità,  l’hanno  percorsa  in  tanti  ormai...  e  taluno  l’ha  anche 
definita  (poco  sportivamente)  «  una  scala  per  galline  ». 

Il  fatto  è  che  personalmente,  fino  a  due  anni  fa,  non  solo 
non  l'avrei  pensata  ma,  dico  sinceramente,  neppure  sognata. 

Ad  accrescere  il  reverenziale  timore  per  questa  parete, 
manco  a  farlo  apposta  contribuiscono  alcune  cordate  di 
nazionalità  non  ben  identificata  che  incrociamo  per  strada 
mentre  ripiegano  dalla  Fourche.  Il  tempo  non  è  veramente 
dei  migliori.  Una  ridda  di  pensieri,  di  timori,  si  accavalla 
nella  mia  mente,  ma  nulla  di  ciò  vien  palesato  al  mio 
amico  Giancarlo:  egli  ha  fiducia  in  me,  forse  troppa,  e 
me  lo  ha  dimostrato  in  occasione  di  altre  salite,  meno 
verticali  di  quella  che  stiamo  per  intraprendere,  ma  sen¬ 
z'altro  più  rischiose  e  impegnative. 

Ho  paura,  come  credo  l’abbiano  avuta  molti  alpinisti, 
e  non  me  ne  vergogno:  vorrei  tornare  al  rifugio,  vorrei  tro¬ 
vare  la  scusa  del  tempo,  vorrei...  cose  che  la  mia  mente, 
ora  che  scrivo,  non  ricorda,  eppure  come  un  automa  mi 
trovo  alla  base  del  canale  di  attacco. 

La  parete  sfugge  sulle  nostre  teste  con  una  verticalità 
impressionante,  il  tempo  è  leggermente  migliorato,  vuo¬ 
tiamo  il  sacco  di  tutta  la  ferramenta:  moschettoni,  chiodi, 
cordini,  martelli,  scalette,  caschi,  corde,  sacchi  a  pelo; 
un  vero  arsenale! 

Alla  vista  di  tutto  questo  po'  po’  di  roba  sparsa  sul 
ghiacciaio,  che  ben  stipata  nei  nostri  sacchi  non  sembrava 
poi  molta,  ed  al  pensiero  di  doverla  bene  o  male  trascinare 
su  per  quelle  placche  e  strapiombi  mi  dà  un  senso  di 
nausea,  e  penso  se  uno  che  ha  quarant’anni  suonati  non 
sia  lui  stesso  suonato,  a  voler  fare  di  queste  cose. 

È  Giancarlo,  con  rimbrotti  non  tutti  ripetibili,  a  scuo¬ 
termi  da  questo  stato  d'animo:  si  vede  che  pensavo  ad 
alta  voce. 

Ci  leghiamo  e  comincio  a  salire  baldanzoso  su  per  il 
canale  di  «  neve  »;  non  ho  ancora  fatto  venti  metri  che  già 
la  mia  baldanza  è  scomparsa:  anziché  neve  dura  come 
previsto,  ecco  bellissimo  ghiaccio  incrostato  di  pietruzze. 
Siamo  senza  piccozza  e  senza  chiodi  da  ghiaccio:  una  pro¬ 
spettiva  veramente  allegra.  Meno  male  che  ho  i  ramponi, 
anche  se  mi  erano  stati  sconsigliati,  altrimenti  questa  sa¬ 
lita  finiva  qui. 

Procedo  sulle  punte  dei  ramponi  e  ogni  volta  che  rag¬ 
giungo  un  punto  di  sosta  (precaria),  raccomando  a  Gian¬ 
carlo  di  non  «  volare  »  perchè  si  rischia  di  volare  in  com¬ 
pagnia. 

Sono  sì  e  no  quattro  lunghezze  di  corda  che  mi  sem¬ 
brano  eterne.  Intanto  il  tempo  si  è  messo  decisamente  al 
bello  e  ciò  mi  galvanizza:  ormai  sono  come  si  suol  dire 
lanciato. 

La  placca  di  attacco,  una  specie  di  esame  per  chi  per¬ 
corre  questa  via,  viene  superata  da  entrambi  in  modo 
soddisfacente. 

Ora,  via  sulle  staffe,  primo  chiodo,  secondo,  terzo,  e 
poi?  Poi  più  nulla,  eppure  siamo  sulla  via  giusta:  che  si 
passi  in  libera?  Ci  provo  e  poco  manca  che  mi  ritrovi  sulla 
testa  di  Giancarlo:  guardo  meglio  e  cosa  vedo?...  I  segni 


di  una  abbondante  e  inutile  schiodatura!  Impreco  contro 
coloro  che  l’hanno  fatta,  contro  chi  ha  scritto  «  scala  per 
galline  »,  contro  me  stesso  che  vado  a  cercare  questo  ge¬ 
nere  di  grane,  contro  le  due  cordate  che  sono  duecento 
metri  sopra  di  noi  e  si  stanno  muovendo  dal  loro  punto  di 
bivacco;  insomma  impreco...  e  comincio  il  faticoso  lavoro 
di  chiodatura. 

Il  sacco  pesa  maledettamente  e  la  fatica  si  fa  sentire, 
cerco  di  chiodare  in  modo  da  risparmiare  materiale,  poi 
vedo  alto  sopra  di  me  un  cordino.  Finalmente,  penso,  ci 
sono,  e  punto  decisamente  su  di  esso:  il  passaggio  è  in 
libera  e  di  difficoltà  estrema,  lo  raggiungo  ansimante 
per  lo  sforzo. 

È  un  buon  chiodo,  mi  ancoro  e  cerco  di  riordinare  le 
idee,  ed  è  a  quésto  punto  che  mi  accorgo  che  altro  non  è 
che  un  chiodo  fuori  della  via.  Sono  veramente  demoraliz¬ 
zato:  come  inizio  non  poteva  essere  peggiore.  Reagisco 
con  rabbia:  un  pendolo,  un  traverso  rischioso,  uno  scatto 
di  reni  su  un  passaggio  strapiombante  e  finalmente  mi 
ritrovo  sul  giusto  itinerario. 

Ora  la  chiodatura  è  quasi  completa,  cerco  di  recuperare 
il  tempo  perduto,  sui  tratti  in  libera  vado  spedito,  ma  sulle 
staffe  sono  veramente  lento,  forse  risento  ancora  dello 
shock  subito  in  palestra,  quando  un  chiodo  improvvisamente 
staccatosi  fece  sì  che  mi  ritrovassi  una  quindicina  di  metri 
più  in  basso,  e  provo  ogni  chiodo,  ogni  cuneo,  prima  di 
abbandonarmi  su  di  esso  con  il  mio  peso,  e  le  ore  volano... 

Quando,  ormai  alto  in  parete  e  rincuorato  dal  progre¬ 
dire,  mi  permetto  di  guardarmi  intorno,  vedo  con  non  poca 
apprensione  che  il  tempo  si  è  guastato.  Pochi  minuti  dopo, 
le  prime  raffiche  di  nevischio  me  ne  danno  conferma; 
vorrei  fermarmi  ed  allestire  un  precario  bivacco  ma  Gian¬ 
carlo  non  è  dello  stesso  parere  e  mi  sprona  a  proseguire. 
Qui  la  chiodatura  è  abbondante,  a  volte  più  del  necessario, 
ma  il  freddo  è  intenso  anche  se  le  mani  reggono  bene: 
sono  due  lunghezze  di  corda  veramente  penose  nelle  quali 
devo  attingere  a  tutte  le  mie  modeste  risorse. 

È  quasi  buio  quando  sbuchiamo  sulla  cengia  che  ci  ospi¬ 
terà  tutta  la  notte  e  come  per  incanto  ritrovo  il  piacere  di 
un  mondo  orizzontale,  esiguo,  ma  orizzontale. 

Ci  infiliamo  nel  sacco  a  pelo,  ancorati  ad  alcuni  chiodi, 
non  nevica  più,  la  luna  brilla  nel  cielo,  ora  terso  come  uno 
specchio,  l'aria  è  calma  e  la  notte  tiepida:  non  si  potrebbe 
desiderare  di  meglio. 

Parliamo  per  un  po’,  di  che  cosa?  di  chi?  Non  ve  lo 
saprei  dire,  so  solo  che  si  parla,  ma  non  certo  deH'arram- 
picata,  gli  strapiombi  sotto  di  noi  sono  dimenticati,  quelli 
che  ci  attendono  al  di  sopra  non  li  voglio  pensare,  si  riesce, 
incredibile,  a  non  pensare! 

La  notte  passa  tranquilla,  non  dormo  ma  non  me  ne 
preoccupo,  sento  con  piacere  invece  il  respiro  tranquillo 
di  Giancarlo  che,  beato  lui,  dorme. 

L'alba  non  tarda  a  giungere  e  con  essa,  puntualissimo, 
il  maltempo.  Un  tuono  in  lontananza  mi  fa  rizzare  quei 
pochi  capelli  che  ancora  ho  in  testa:  un  temporale  quassù 
non  sarebbe  certo  gradevole;  ci  prepariamo  in  fretta  ma 
non  troppo,  perchè  a  dire  la  verità  poche  ore  innanzi  quella 
cengia  mi  era  parsa  orizzontale  e  anche  un  po’  larga,  ora 
mi  accorgo  che  un  minimo  movimento  scaraventerebbe 
ogni  cosa  centinaia  di  metri  più  in  basso. 

In  mezz’ora  siamo  pronti  e  si  ricomincia:  verticalità, 
tetti,  piccoli  traversi,  ancora  tetti,  il  tutto  veramente  ar¬ 
dito,  su  un  vuoto  assoluto;  In  queste  ore  penso  a  colui  che 


salì  per  primo,  alla  sua  abilità,  al  suo  intuito,  al  suo 
coraggio,  alla  sua  forza.  Quale  abisso  fra  tutto  questo  ed 
il  mio  lento  progredire!  E  allora  torno  a  chiedermi  il  mo¬ 
tivo  che  mi  spinge  quassù,  ora  sospeso  ad  una  staffa 
sotto  un  tetto,  ora  titubante  in  traversata  su  placche, 
ora  proteso  in  alto  fino  allo  spasimo  per  raggiungere  il 
prossimo  appiglio,  mentre  a  poca  distanza  da  noi  la  vita 
scorre  tranquilla  e  piana  come  ogni  giorno.  Perchè?  Per 
denaro  forse?  No  di  certo,  anzi  se  ne  spende  parecchio 
per  questo!  Per  notorietà?  Ma  neanche  per  idea;  a  chi  vo¬ 
lete  che  importi  se  uno  più  uno  meno  va  a  cacciarsi  su 
queste  difficoltà! 

È  un  perchè  senza  risposta,  è  un  ideale  che  ci  spinge 
quassù  e  ci  permette  per  qualche  ora  di  sognare  e  vi¬ 
vere  l'avventura. 

Sono  assai  provato,  la  notte  insonne  non  mi  ha  certo 
ridato  molte  energie;  chiedo  a  Giancarlo  di  passare  lui  a 
condurre  la  cordata;  mi  fa  notare  di  temere  ancora  i  tratti 
in  libera,  e  così  alla  meno  peggio  tiro  avanti,  costringen¬ 
dolo  mio  malgrado  a  delle  soste  veramente  penose  sulle 
staffe,  fino  a  quando,  nella  prospettiva  di  una  ennesima 
scomodissima  sosta,  si  decide  e  passa  in  testa.  La  corda 
scorre  ora  davanti  a  me,  dapprima  lenta  poi  più  veloce,  poi 
un  grido  di  gioia:  siamo  fuori. 

Riparto,  non  sono  abituato  ad  arrampicare  da  secondo 
e  riesco  a  combinarne  di  tutti  i  colori;  qualche  minuto  di 
sofferenza  ancora  e  siamo  sulla  stessa  cengia,  abbracciati, 
dopo  una  stretta  di  mano  intensa,  comunicativa  di  quel¬ 
l'amicizia  di  cui  solo  quassù  si  possono  apprezzare  i 
valori  morali. 

Ho  ritrovato  in  pieno  il  mio  entusiasmo. 

La  discesa  è  velocissima. 

Ora  camminiamo  lenti  sul  ghiacciaio,  una  breve  sosta, 
uno  sguardo  alla  parete;  sì,  qualcosa  di  nostro  è  rimasto^ 
lassù,  due  giorni  di  vita  intensa,  due  meravigliose  sof¬ 
ferte  giornate. 

Franco  Locatelli 


Arruolamento  nelle  truppe  alpine 
per  i  giovani  di  leva 

Al  fine  di  precisare  quali  sono  le  condizioni  necessarie 
per  l’ammissione  alle  specialità  alpine  dei  giovani  arruolati 
con  la  leva  di  terra,  riteniamo  importante  informare  che; 

1)  entro  il  15  maggio  1973  dovrà  essere  rimesso  a 
questa  Sede  Centrale  il  foglio  attestante  le  qualità  deter¬ 
minanti  i  requisiti  fisici  e  sportivi  dei  soci  del  C.A.I.  della 
classe  1954,  o  di  classi  precedenti,  nel  qual  caso  sarà 
pure  necessario  indicare  il  motivo  del  rinvio,  che  abbiano 
i  seguenti  requisiti: 

soci  del  C.A.I.  da  almeno  due  anni  solari  e  che  abbiano 
effettuato  una  qualificata  attività  alpinistica. 

i  figli,  fratelli  e  nipoti  di  persone  che  abbiano  prestato 
servizio  nelle  truppe  di  montagna. 

2)  Vengono  restituiti  alla  leva  di  terra,  allo  scopo  di 
essere  incorporati,  se  idonei,  nelle  Truppe  Alpine,  i  giovani 
iscritti  alla  leva  di  mare  i  quali  documentino  prima  del¬ 
l’arruolamento  in  marina  di  avere  la  qualifica  di  maestro 
di  sci,-  alpinista  accademico,  o  appartenente  al  C.A.I.  in 
qualità  di-  socio  da  almeno  due  anni  solari. 

La  richiesta  dovrà  essere  fatta  sugli  appositi  moduli 
già  da  tempo  utilizzati  o  comunque  da  richiedersi  alla 
Sede  Centrale. 


Dal  rifugio,  in  una  notte  qualunque 

Il  sole  è  sceso,  lento, 
dietro  ai  monti 
stagliandone  più  nitide 
le  cime. 

Adesso  il  cielo  palpita  di  stelle: 
concavo  azzurro 
chino  su  di  te. 

Senti  appena  il  tonfo  che  fa  l’acqua 
cadendo,  a  getti, 
dentro  la  fontana. 

Come  nel  fondo  d’un  acquario. 

Un  attimo:  e  ti  sembra  di  capire. 

Ma  al  nascere  del  sole  è  già  svanita 
quell’intuizione  non  fatta  conoscenza. 

Gianna  Ossola 


Abbiamo  anticipato  a  gennaio-aprile  il  numero 
«  doppio  »,  che  normalmente  usciva  per  luglio-ottobre, 
allo  scopo  di  recuperare  un  certo  cronico  ritardo 
di  cui  qualche  socio  si  è  giustamente  lamentato. 

Cessate  le  agitazioni  dei  poligrafici,  confidiamo 
che  anche  il  servizio  di  recapito  postale  riprenda  a 
funzionare  con  regolarità  e  «  Monti  e  Valli  »  giunga 
tempestivamente  ai  soci. 


una  radio  f.m. 
un  registratore 
e  tante  musicassette 


è  un  consiglio  della  ditta: 

REALE  AN  IVI  I  BAL  E 

TORINO  -  Via  Po,  10  -  Telefono  547.460 


Vasto  assortimento  dischi 
Registratori  -  Strumenti  musicali 


Corso  femminile 
di  alpinismo 

Il  17  aprile  inizierà  il  9°  anno  di  attività  del  Corso  fem¬ 
minile  di  alpinismo  organizzato  dalla  Sezione  di  Torino. 

Il  corso,  che  si  svolge  in  due  anni  di  attività,  più  uno  di 
perfezionamento,  intende  dare  alle  allieve  una  preparazione 
tale  da  porle  in  grado  di  effettuare  salite  classiche  in  am¬ 
biente  di  alta  montagna. 

In  ogni  stagione  si  effettuano,  con  cadenza  quindicinale, 
sette  o  otto  esercitazioni  pratiche.  Il  programma  viene 
svolto  in  modo  graduale;  si  inizia  su  facili  massi  dove 
vengono  insegnate  le  tecniche  di  assicurazione  e  di  arram¬ 
picata;  non  appena  le  allieve  sono  in  possesso  delle  no¬ 
zioni  fondamentali  si  passa  alle  palestre  più  impegnative 
ed  in  seguito  alle  arrampicate  in  ambiente  di  media  ed 
alta  montagna,  dove  ogni  anno  si  effettuano  interessanti 
salite  tra  le  quali  si  annoverano  lo  sperone  N-0  della  P.  Ca¬ 
prera,  le  creste  S-0  e  S-E  del  Visolotto,  lo  spigolo  S-0 
della  Rocca  Castello,  il  Canale  di  Lourousa,  lo  sperone  N-0 
della  Cima  di  Nasta,  la  cresta  Sud  della  P.  de  Cineaste,  la 
parete  Sud  del  Castore,  la  cresta  N-E  del  Gran  Paradiso,  le 
pareti  Nord  della  Becca  di  Monciair,  del  Gran  Paradiso  e 
del  Breithorn,  la  cresta  Nord  del  Polluce. 

L’insegnamento  della  tecnica  di  ghiaccio  viene  impar¬ 
tito  sulla  seraccata  del  ghiacciaio  de  la  Lex  Bianche  che, 
trovandosi  nel  magnifico  ambiente  del  Monte  Bianco,  offre 
un  terreno  ideale  per  l’esercitazione. 

Il  programma  è  integrato  da  un  ciclo  di  lezioni  teoriche 
durante  le  quali  si  trattano  i  seguenti  argomenti;  tecnica 
di  roccia,  tecnica  di  ghiaccio,  i  pericoli  della  montagna, 
preparazione  di  una  salita,  equipaggiamento  ed  attrezza¬ 
tura,  topografia  ed  orientamento,  alimentazione,  fisiologia 
e  pronto  soccorso. 

L’ammissione  al  Corso,  riservata  a  tutte  le  iscritte  al 
CAI  con  età  compresa  fra  i  18  ed  i  30  anni,  è  subordinata 
all’esito  di  una  visita  medica  atta  a  stabilire  l’idoneità  e 
l’attitudine  della  candidata. 

A  corso  terminato  alcune  allieve  hanno  continuato  la 
loro  attività  individuale  compiendo  salite  notevoli  sia  per 
difficoltà  tecnica  che  per  difficoltà  dovute  all’ambiente 
dell'alta  montagna. 

In  questi  otto  anni  di  attività  si  sono  iscritte  al  Corso 
circa  90  allieve  di  cui  otto  hanno  terminato  con  profitto  il 
terzo  anno  e  sedici  i  primi  due  anni  di  attività  conseguendo 
il  distintivo  del  Corso. 

Nello  scorso  anno  si  sono  iscritte  quattordici  allieve 
ed  hanno  terminato  il  3°  anno  le  allieve  Luisa  Coscione  e 
Lidia  Sacco;  sono  passate  dal  1°  al  2°  Corso  Pieranna 
Henry  e  Chiara  Mancini. 

in  questi  giorni  è  stato  definito  il  programma  per  il 
nuovo  anno  che  si  svolgerà  con  il  seguente  calendario: 

14/4  -  Chiusura  iscrizioni 

17/4  -  serata  di  apertura  Corsi 

29/4  -  esercitazioni  al  M.  Freidour 

6/5  -  esercitazioni  al  M.  Piu 

20/5  -  salita  ai  Picchi  del  Pagliaio 
26-27/5,  -  salita  nel  Gruppo  dei  Cerces  (Francia) 

9-10/6  -  esercitazione  palestra  ghiaccio  (Val  Veny) 
23-24/6  -  salita  nel  gruppo  del  Piantonetto 

7-8/7  -  salita  alla  Dent  d'Herens  -  Tète  di  Vaipelline 

Per  informazioni  telefonare  ad  Andrea  Castellerò  (519509). 


SOTTOSEZIONI 


GEAT 


GITE  EFFETTUATE 


21  Gennaio:  Croix  de  la  Cucumelle,  m  2698,  nella  Vallèe 
de  la  Guisanne;  gita  organizzata  in  unione  alla  Sezione  di 
Torino;  57  partecipanti.  La  neve  prima  e  la  nebbia  dopo 
hanno  impedito  di  raggiungere  la  vetta.  Gita  povera  di 
bel  tempo,  ma  ricca  di  partecipanti. 

4  Febbraio:  Gare  sociali  sciistiche  al  Breuil  con  la  parte¬ 
cipazione  del  Gruppo  Bocciofilo.  Tempo  meraviglioso,  neve 
ottima.  Gara  Femminile:  1*  Rosanna  Falciola  in  Frajrìa, 
2“  Maria  Marone,  3“  Bruna  Matti;  10  iscritte,  una  non  par¬ 
tita.  Gara  Maschile:  1°  Giorgio  Daidola,  2°  Andrea  Rosaz- 
za,  3“  Franco  Savorè;  22  partecipanti.  Fuori  gara:  la  D. 
Chiesa.  1°  Maschile  B.  Albano;  9  partecipanti.  Classifica 
speciale  bambini:  1°  Luca  Pocchiola  di  anni  12,  2°  Guido 
Monticone  di  anni  9,  3°  Mario  Cazzola  di  anni  10,  4°  Si- 
mona  Pocchiola  di  anni  9,  5°  Marco  Cossa  di  anni  10; 
6“  Irene  Cazzola  di  anni  7  e  7°  Roberto  Lajolo  di  anni  12. 
Partecipanti  alle  gare  41,  alla  gita  oltre  120,  al  pranzo 
all’Hòtel  Tourist  di  Valtournanche  60. 

Uh  particolare  ringraziamento  ai  collaboratori  e  a  quanti 
generosamente  offrirono  premi. 

25  Febbraio:  Punta  del  Grifone,  2406  m.  Valle  di  Susa,  da 
Condove,  in  sostituzione  al  Mont  Palit  in  Val  Chiusella, 
priva  di  neve.  Gita  riuscitissima,  16  partecipanti. 

11  Marzo:  Roccia  Verde,  2842  m,  Vallone  del  Frejus.  Tempo 
e  neve  ottimi;  25  partecipanti  dei  quali  23  in  vetta. 


PROSSIME  GITE  SOCIALI 


31  Marzo  -  1"  Aprile:  Giro  dei  tre  rifugi,  Alpi  Liguri. 
28-29  Aprile:  Punta- Ciatagnera,  3294-m,  Vallone  di  Thuras. 
13  Maggio:  XXI  Gara  Sociale  Boccistica  e  Pranzo  Sociale 
a  Torre  Pellice,  in  unione  al  Gruppo  Bocciofilo. 

26-27  Maggio:  Gran  Paradiso,  4061  m,  Valsavaranche. 


MANIFESTAZIONI  VARIE 


Giovedì  19  Aprile,  ore  21,15  in  sede,  serata  cinematografica: 
il  sig.  Dionisio  Zavadlav  del  Cine  Club  FIAT  presenterà 
il  film  premiato  all’ultimo  Concorso  di  Prato:  «  Attorno  a 
me  ambiente  ostile  ».  L’autore,  in  cordiale  dibattito,  sarà 
ben  lieto  di  rispondere  ad  osservazioni  e  commenti  dei 
presenti. 

Seguiranno  le  proiezioni  dei  film  presentati  dal  sig.  Lu¬ 
ciano  Gibelli  di  Gressoney,  socio  del  Cine  Club  Settimo, 
e  precisamente:  «  E  scrissero  sulla  montagna  »,  «  Trofeo 
Mezzalama  ». 

Si  raccomanda  la  puntualità. 

Giovedì  26  Aprile:  Serata  di  proiezioni  di  fotocolor  a  cui 
possono  partecipare  tutti  i  soci.  Vedi  norme  sul  Bollettino 
GEAT  n.  1/1973. 

Giovedì  8  Febbraio  alle  ore  21,  in  sede,  ebbe  luogo  la 
proiezione  del  film  «  Hassi  Fokrà  »  di  Ezio  Capello  girato 
nel  Grande  Erg  Occidentale  in  Algeria.  Applauditissimo. 
Nell’intervallo  ebbe  luogo  la  premiazione  delle  gare  scii¬ 
stiche.  Onori  e  applausi  a  tutti. 


ASSEMBLEA  GENERALE  DEI  SOCI 


Giovedì  1  “Febbraio  alle  ore  21,30  presso  la  sede  sociale, 
dopo  la  relazione  del  Presidente,  ebbe  luogo  la  premia¬ 
zione  dei  soci  venticinquennali  e  la  nomina  del  26°  Socio 
Benemerito:  Cesare  Porta,  indi  le  elezioni  per  le  cariche 
sociali  per  il  biennio  1973-74,  che  hanno  dato  i  seguenti 
risultati.  Presidente:  Eugenio  Pocchiola  -  Vice-presidente: 
Renato  Berrà  -  Consiglieri:  Marco  Pocchiola,  Gianpiero 
Barbero,  Cesare  Serrao,  Ettore  della  Casa,  Ugo  Manera, 
Giuseppe  Sampò  e  Giuseppe  Meneghello  -  Revisori  dei 
conti:  Ferdinando  Mautino  e  Cesare  Porta. 
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Sono  aperte  le  prenotazioni  dei  turni  di  gerenza. 
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Dopo  l’ Everest,  SI  Lhotse 


La  spedizione  di  Guido  Monzino  e  della  Scuola  mi- 
,  litare  di  alpinismo  è  tornata  in  patria  dopo  aver  ripetuta- 

mente  compiuto  l’ascensione  dell’Everest. 

Con  questa  impresa  —  che  per  l’imponenza  dei  mezzi 
predisposti  avrebbe  forse  potuto  arricchirsi  con  la  realiz- 
1  zazione  di  qualche  altro  prestigioso  obiettivo  —  l’alpi¬ 

nismo  italiano  viene  finalmente. ad  inserirsi  nell’albo  d’oro 
degli  scalatori  del  «  Tetto  del  mondo  ». 

Ma  il  Club  Alpino  Italiano,  che  con  le  vittorie  al 
K  2  ed  al  Gasherbrum  IV  ha  contribuito  attivamente  alla 
conquista  delle  cime  più  elevate  del  nostro  globo,  deve 
essere  presente  anche  in  questa  seconda  fase,  volta  alla 
ricerca  di  nuovi  e  più  impegnativi  itinerari  sui  colossi 
1  imalaiani. 

Riccardo  Cassin  ha  proposto  all’ Assemblea  dei  Dele¬ 
gati,  svoltasi  a  Milano  il  27  maggio,  l’allestimento  di  una 
spedizione  nazionale,  per  l’anno  1975,  con  obiettivo  la 
scalata  del  Lhotse  (8501  m),  la  gigantesca  spalla  sud 
dell’Everest,  per  qualcuna  delle  sue  creste  o  pareti  sinora 
inesplorate. 

La  proposta:  suscitò  favorevoli  accoglienze  anche  per 
I  la  personalità  del  proponente,  come  avemmo  occasione  di 

far  notare  in  un  nostro  successivo  intervento  nel  quale 
tuttavia  raccomandammo  ogni  possibile  agevolazione  e 


contributo  anche  a  favore  di  quelle  spedizioni  —  più 
leggere  e  assai  più  economiche,  più  affiatate  e  meno  im¬ 
pegnative  ma  non  meno  importanti  dal  lato  sportivo- 
alpinistico  —  organizzate  da  Sezioni  o  Gruppi,  sempre 
che  diano,  ovviamente,  ogni  massimo  e  sicuro  affida¬ 
mento. 

Perfettamente  allineata  su  tali  criteri  va  considerata 
la  spedizione  progettata,  e  già  in  fase  preparatoria,  dal 
Gruppo  occidentale  dell’«  Accademico  »,  da  effettuarsi 
durante  il  periodo  post  monsonico  (da  metà  settembre  a 
metà  novembre)  del  prossimo  anno. 

Dino  Rabbi,  vice  Presidente  del  Gruppo,  sarà  a  capo 
di  questa  spedizione,  alla  quale  parteciperanno  una  decina 
di  alpinisti  di  provata  capacità,  col  proposito  di  tracciare 
una  nuova  via  di  scalata  al  Churen  Hymal  (m  7364) 
oppure  al  Dhaulagiri  II  (m  7750). 

A  queste  notevoli  iniziative  altre  se  ne  aggiungeran- 
no  :  tutte  insieme  confermeranno  la  vitalità  ed  efficienza 
del  nostro  vecchio  sodalizio  e  delLalpinismo  italiano, 
attivamente  presenti  su  quel  nuovo  e  grandioso  «  terreno 
di  gioco  »  dell’alpinismo  mondiale  che  è  la  catena 
imalaiana. 

Ernesto  Lavini 


sis.  n 


Cari  Amici  della  Sezione  di  Torino, 

i  limiti  di  sfruttamento,  a  scopo  idro- 
elettrico,  delle  acque  della  Valle  Gesso 
sono  da  tempo  oggetto  di  controversia 
tra  l'Enel,  che  vorrebbe  captare  a  quota 
1500,  con  un  sistema  di  canali  di  gronda 
e  gallerie,  tutte  le  acque,  ed  i  Comuni 
di  Entraque  e  di  Valdieri  i  quali  si  op¬ 
pongono  a  tale  progetto. 

La  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino 
Italiano,  con  interventi  scritti  e  verbali, 
da  sola  o  in  collaborazione  con  le  dire¬ 
zioni  regionali  di  Italia  Nostra  e  della 
Pro  Natura,  ha  più  volte  preso  posizio¬ 
ne  contro  la  totale  distruzione  dell’am¬ 
biente  e  contro  la  mortificazione  mo¬ 
rale  ed  economica  degli  abitanti  della 
valle;ed  ora  consente  a  me  di  pubbli¬ 
care  su  questo  nostro  giornale  lo  sche¬ 
ma,  il  più  obiettivo  possibile,  della  con¬ 
troversia  affinchè  voi  possiate  giudicare 
e,  se  convinti  della  bontà  delle  nostre 
tesi,  darci  la  vostra  solidarietà. 

PREMESSA 

I  Comuni  di  Entraque  e  di  Valdieri, 
guardando  all'interesse  nazionale,  han¬ 
no  in  passato  concesso  all'Enel: 

—  la  costruzione,  a  quota  900  circa, 
degli  sbarramenti  di  S.  Anna  di  Val¬ 
dieri  e  della  Sartaria,  i  quali  consentono 
all’Enel  di  utilizzare  già  ora  tutte  le 
acque  scorrenti  nel  territorio  dei  due 
Comuni; 

—  la  costruzione  delle  dighe  che  for¬ 
mano  gli  invasi  della  Piastra  (12  milioni 
di  metri  cubi),  dei  Chiotàs  (30  milioni 
di  metri  cubi  contenuti  da  una  diga  di 
ben  130  metri  di  altezza  e  di  ben  230 
metri  di  sviluppo  al  coronamento),  e 
del  Lago  delle  Rovine  (un  milione 
200.000  metri  cubi); 

—  «  mano  libera  »,  di  fatto,  nel  Val¬ 
lone  delle  Rovine. 

Le  passate  Amministrazioni  Comuna¬ 
li,  dimostrando  di  avere  una  visione 
coordinata  e  globale  del  problema,  ave¬ 
vano  fatto  tali  concessioni  perchè,  men¬ 
tre  sentivano  il  dovere  civico  di  contri¬ 
buire  allo  sviluppo  della  Nazione,  si  ri¬ 
tenevano  soddisfatte  in  quanto  ai  Co¬ 
muni  sarebbero  rimaste  in  godimento 
le  acque  che  scendono  dal  Praiet,  dal 
Prà  del  Rasur,  dall’lschietta,  dalla  Va¬ 
ierà,  dal  Valasco,  dalla  Vailetta  e  dal 
Lorousa. 

Ma  ora  l’Enel  non  si  accontenta  di 
quanto  ha  già  ottenuto  —  senza  con¬ 
trasto  —  dai  Comuni  di  Entraque  e  di 
Valdieri,  in  un  momento  in  cui  nella 
non  lontana  Valle  Argentina  si  gridava, 
no  alle  dighe! 

Ora  l’Enel  vorrebbe  captare  le  acque 
a  quota  1500  riducendo  i  nominati  tor¬ 
rentelli  a  piccoli  rigagnoli  di  brevissi¬ 
mo  corso,  in  quanto  la  pochissima  ac¬ 
qua  lasciata  defluire  sarebbe  subito 
assorbita  dall'alveo. 


Chi  non  capisce  che  la  realizzazione 
di  tale  progetto  significherebbe  la  mor¬ 
tificazione  dell’Llomo;  la  degradazione 
deH’ambiente;  la  scomparsa  —  in  un 
tempo  che  meglio  di  me  potrebbe  pre¬ 
cisare  il  Prof.  Bruno  Peyronel  —  del 
sottobosco  e  del  bosco;  la  scomparsa 
dei,  quattromila  camosci  e  degli  otto¬ 
cento  stambecchi  che  oggi  popolano  la 
ex  Riserva  reale  Valdieri-Entraque  e 
che  dovrebbero  essere  la  ragione  del 
costituendo  Parco  delle  Alpi  Marittime? 

SVILUPPO  DELLA  QUESTIONE 

All’inizio  dello  scorso  anno  il  contra¬ 
sto  tra  le  Amministrazioni  locali  e  l'Enel 
era  divenuto  talmente  forte  che  il  Mi¬ 
nistero  dei  Lavori  Pubblici,  sollecitato 
dalla  Amministrazione  Provinciale  di 
Cuneo,  affidò  al  Genio  Civile  di  Cuneo 
l’incarico  di  istruire  la  pratica. 

Seguirono  incontri,  dibattiti,  scritti, 
mostre,  manifesti,  convegni,  scritte  mu¬ 
rali  quale  «  NO  ALL’ENEL  -  SI  AL  PAR¬ 
CO  DELLE  ALPI  MARITTIME  ». 

Queste  manifestazioni  ebbero  —  e 
forse  non  poteva  essere  diversamente 
—  sempre  un  volto  solo  in  quanto, 
mentre  noi  esponevamo  i  danni  che  i 
canali  di  gronda  avrebbero  causato,  i 
rappresentanti  dell'Enel,  da  noi  richie¬ 
sti  di  dire  pubblicamente  quali  sareb¬ 
bero  stati  i  vantaggi  che  i  canali  di 
gronda  avrebbero  offerto  alla  Valle  Ges¬ 
so,  rispondevano  di  non  essere  auto¬ 
rizzati  a  far  conoscere  il  pensiero  del¬ 
l’Enel  o,  tutt'al  più,  parlavano  di  caren¬ 
za  di  energia  elettrica  e  della  possibi¬ 
lità  che  l'Italia  rimanesse  al  buio. 

Al  che  rispondevamo  che  la  colpa 
della  carenza  di  energia  elettrica  in 
Italia  non  poteva  essere  imputata  ai 
Comuni  di  Entraque  e  di  Valdieri  e  che 
la  colpa  avrebbe  dovuto  essere  ricer¬ 
cata  altrove. 

L’istruttoria  del  Genio  Civile  di  Cu¬ 
neo  è  stata  o  sta  per  essere  presentata 
alla  Regione  Piemonte,  il  cui  Consiglio 
è  chiamato  ad  esprimere  un  «  parere  » 
sul  dare  o  no  all’Enel  la  concessione  di 
costruire  i  canali  di  gronda. 

Da  parte  nostra,  nell’imminenza  di 
questo  parere,  abbiamo  chiesto  al  Go¬ 
verno  regionale  soltanto  obiettività  ed 
equità,  facendo  presente  che: 

1)  il  «  parere  »  della  Regione  non  do¬ 
vrà  essere  influenzato  dal  fatto  che 
l’Enel  lamenta  una  forte,  attuale  caren¬ 
za  di  energia  elettrica. 

Lo  «  sfruttamento  dei  ruscelli  »  (ve¬ 
di  articolo  di  Mario  Salvatorelli  su  «  La 
Stampa  »  del  7  giugno  1973)  perseguito 
dall’Enel  per  far  fronte  alla  attuale  ca¬ 
renza  di  energia  elettrica  non  rappre¬ 
senterebbe,  infatti,  un  pronto  rimedio 
risolutivo;  non  rappresenterebbe  nem¬ 
meno  un  palliativo. 

il  discorso  sullo  sfruttamento  dei  ru¬ 
scelli  —  e  quindi  sui  canali  di  gronda 


—  potrebbe  essere  valido  se,  toccando 
un  bottone,  si  potesse  avere  subito 
dell’energia  elettrica,  anche  se  in  quan¬ 
tità  irrisoria  e  non  vantaggiosa  econo¬ 
micamente. 

La  realtà,  invece,  è  che  i  canali  di 
gronda,  almeno  in  Valle  Gesso,  potran¬ 
no  entrare  in  esercizio  soltanto  fra  al¬ 
cuni  anni,  cioè  in  un  momento  non  at¬ 
tuale,  lontano,  in  cui  lo  Stato,  in  un 
modo  o  nell'altro,  avrà  già  risolto,  con 
lo  sguardo  alle  esigenze  del  futuro,  il 
problema  nazionale  della  produzione  di 
energia  elettrica. 

2)  il  «  parere  »  della  Regione  non  po¬ 
trà  prescindere  dalla  constatazione  che 
la  irrisoria  produzione  di  energia  elet¬ 
trica  conseguente  alla  costruzione  dei 
canali  di  gronda  non  vale  la  somma  dei 
danni  economici,  umani  ed  ambientali 
conseguenti  alla  costruzione  dei  canali 
stessi. 

Lo  dice  la  bilancia. 

Sul  piatto  dei  «PRO  I  CANALI  DI 
GRONDA  »  troviamo: 

una  maggior  produzione  di  energia 
elettrica  pari  a  95  milioni  di  Kwh.  annui. 

Sul  piatto  dei  «CONTRO  I  CANALI 
DI  GRONDA  »  troviamo: 

a)  il  costo  delle  opere  (prese,  cana¬ 
li,  gallerie,  ecc.)  ; 

b)  le  spese  di  esercizio  per  produrre 
i  95  milioni  di  Kwh.  e  per  distribuirli; 

c)  la  distruzione  fatale  della  flora, 
della  fauna,  dell'ambiente.  L’acqua,  in¬ 
fatti,  rappresenta  il  principale  anello  di 
quella  catena  di  elementi  che  tiene  in 
vita  l'ambiente.  Lo  stato  di  Israele  per 
trasformare  —  come  ha  fatto  —  il  de¬ 
serto  in  un  giardino,  per  prima  cosa  si 
è  preoccupato  di  cercare  l'acqua.  Noi 
in  Valle  Gesso  abbiamo  l'acqua  e  se 
ce  la  lasciassimo  portare  via  del  tutto, 
faremmo  l’operazione  inversa:  trasfor¬ 
meremmo  il  nostro  bel  giardino  alpino 
in  un  deserto; 

d)  la  crisi  di  tutte  le  attività  commer¬ 
ciali,  alberghiere,  edili  ed  artigianali; 

e)  l'immediato  deprezzamento  delle 
proprietà  private  e  pubbliche; 

f)  la  certa  compromissione  delle  sor¬ 
genti  di  acqua  potabile; 

g)  la  possibile  compromissione  delle 
acque  termali  di  Valdieri  e,  forse,  an¬ 
che  di  quelle  di  Acqui  Terme; 

h)  la  rinuncia  definitiva  alla  prospet¬ 
tiva  di  creare  un  «  parco  »  naturale  re¬ 
gionale,  che  consideriamo  indispensa¬ 
bile  .per  lo  sviluppo  economico  della 
valle; 

i)  il  sottrarre,  muovendo  contro  un 
impegno  fondamentale  e  qualificante 
del  Governo  regionale,  alla  gente  che 
vive  nelle  grandi  città  un’area  verde; 
un’area,  questa  della  Valle  Gesso,  che 
il  Prof.  Bruno  Peyronel  ha  già  inserito 
tra  le  aree  .da  salvare; 


l)  la  contrazione  delle  entrate  comu¬ 
nali; 

m)  la  prospettiva  di  dover  costruire 
costosi  impianti  di  depurazione  delle 
acque  di  fogna; 

n)  Io  spopolamento  delia  Valle,  con 
contestuale  immigrazione  nelle  già 
troppo  grandi  città:  due  fenomeni  cor¬ 
relativi  che  vanno  impediti; 

o)  la  «  maledizione  »  che  per  l’eter¬ 
nità  perseguirebbe  gli  Amministratori 
di  oggi  se  non  riuscissero  a  salvare  la 
valle  dalla  totale  «  eneldistruzione  ». 

Come  ho  già  detto  in  altra  occasione, 
il  valore  dei  95.000.000  di  Kwh  può  es¬ 
sere  calcolato  al  centesimo. 

Non  basterebbe,  invece,  tutto  l’oro 
del  mondo  per  risarcire  i  danni! 

3]  il  «  parere  »  della  Regione  non  po¬ 
trà  ignorare  che  sino  ad  oggi,  all'infuori 
di  quella  dell’Enel,  nessuna  voce  si  è 
levata  a  favore  dei  canali  di  gronda; 
mentre  indirizzi  contrari  sono  stati,  di¬ 
rettamente  o  indirettamente,  espressi: 

—  nell'art.  9  della  Carta  Costituzio¬ 
nale  della  Repubblica; 

—  nell’art.  5  dello  Statuto  Regionale; 

—  dal  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  il 
quale,  nella  Carta  dei  Biotopi  d’Italia 
—  edita  dall’Istituto  Poligrafico  dello 
Stato  nel  1971  —  include  la  Valle  Gesso 
nelle  zone  da  Salvare; 

—  dal  Ministero  della  Pubblica  Istru¬ 
zione; 

—  dal  Consiglio  Nazionale  delle  Ri¬ 
cerche; 

—  dal  Consiglio  d’Europa; 

—  nel  Progetto  80,  che  include  il 
«  parco  Valdieri-Entraque  »  al  primo  po¬ 
sto  nell’elenco  dei  parchi  di  premi¬ 
nente  importanza  nazionale; 

—  dal  C.R.P.E.,  che  ha  considerato  la 
Valle  Gesso  come  una  entità  turistica 
da  salvare; 

—  dall’IRES,  che  ha  considerato  la 
Valle  Gesso  come  una  «  zona  di  turi¬ 
smo  proprio,  lungo  »; 

—  dalla  Camera  di  Commercio  e  dal¬ 
l'Azienda  della  Montagna  di  Cuneo,  le 


quali,  in  una  relazione  congiunta,  hanno 
ricordato  che  «  le  captazioni  con  canali 
di  gronda  e  le  diversioni  di  acque  da 
un  vallone  all’altro  hanno  segnato  con 
episodi  troppo  tristi  ed  evidenti  la  sto¬ 
ria  di  altre  vallate  della  nostra  Pro¬ 
vincia  »; 

—  dall'Ente  Provinciale  per  il  Turi¬ 
smo  di  Cuneo,  il  quale  nella  sua  pub¬ 
blicazione  dal  titolo  «  Appunti  per  la 
programmazione  della  Provincia  »  ha 
compreso  la  Valle  Gesso  nella  zona  tu¬ 
ristica  avente  per  fulcro  il  capoluogo 
Cuneo; 

—  dal  Consiglio  delle  Valli  Gesso, 
Vermenagna,  Pesio  (prossima  Comuni¬ 
tà  Montana)  il  quale  ha  dato  alla  Valle 
Gesso  una  destinazione  turistico-agri- 
cola; 

—  dal  Consorzio  caccia  ex  Riserva 
reale  Valdieri-Entraque,  il  quale  ha  di¬ 
chiarato  la  propria  ferma  opposizione 
ai  canali  di  gronda; 

—  dai  Consigli  Comunali  di  Cuneo, 
Borgo  S.  Dalmazzo  e  dall’Assessorato 
alla  Gioventù  del  Comune  di  Torino; 

—  dalle  Amministrazioni  comunali  di 
Entraque  e  di  Valdieri; 

—  nel  Programma  di  Fabbricazione 
del  Comune  di  Valdieri; 

— -  dal  Club  Alpino  italiano,  dalla  Gio¬ 
vane  Montagna,  da  Italia  Nostra,  dalla 
Pro  Natura  e  da  tutte  le  altre  associa¬ 
zioni  culturali,  naturalistiche,  alpinisti¬ 
che,  scientifiche,  turistiche,  ricreative, 
interessate  all’assetto  del  territorio; 

—  dall'opinione  pubblica;  tanto  che 
penso  che  di  fronte  a  tanta  unanimità 
di  qualificate  opinioni,  il  NO  Al  CANALI 
DI  GRONDA  dovrebbe  essere  accolto 
per  acclamazione! 

4)  il  «  parere  »  della  Regione  dovrà 
ispirarsi  alla  Legge  3  dicembre  1971 
n.  1102  «  Nuove  norme  per  lo  sviluppo 
della  Montagna  »,  che  vuole  che  «  le 
zone  di  montagna  non  debbano  più  su¬ 
bire  imposizioni  e  sfruttamenti,  ma  de¬ 
vono  poter  decidere  il  loro  destino  » 
e  vuole  che  «  i  montanari  siano  prota¬ 


gonisti  delle  scelte  cui  sono  interes¬ 
sati  »; 

5)  il  «  parere  »  della  Regione  dovrà 
tener  conto  che  esiste  una  soluzione 
alternativa  alla  progettata  captazione 
delle  acque  a  quota  1500:  cioè  il  po¬ 
tenziamento  deirimpianto  di  pompaggio 
dall'Invaso  della  Piastra  agli  invasi  del 
lago  delle  Rovine  e  dei  Chiotàs. 

6)  il  «  parere  »  della  Regione  dovrà 
tener  conto  della  forte  antieconomicità 
d'intrinseco  dei  canali  di  gronda,  così 
come  dimostrato  dall’lng.  G.  S.  Selleri, 
funzionario  dell’Amministrazione  pro¬ 
vinciale  di  Cuneo.  Antieconomicità  che 
si  rivelerà  «  alle  stelle  »  quando  gli  sti¬ 
matori  avranno  aggiunto  nel  calcolo  la 
somma  dei  prevedibili  danni  economici, 
umani  e  ambientali  indicati  nel  prece¬ 
dente  punto  2); 

7)  il  «  parere  »  della  Regione  dovrà 
tener  conto  che,  mettendo  in  crisi  la 
Valle  Gesso  (il  discorso  vale  anche  per 
le  altre  valli  minacciate  daU’Enel)  si 
aggraverebbero  il  fenomeno  dello  spo¬ 
polamento  della  montagna  e  quello,  in¬ 
verso,  dell'urbanesimo; 

8)  il  «  parere  »  della  Regione  dovrà 
richiamare  le  larghe  concessioni  fatte 
in  passato  dai  Comuni  di  Entraque  e 
di  Valdieri  all’Enel  ed  esposte  nella 
premessa  di  questo  scritto. 

Cari  Amici,  la  ristrettezza  dello  spa¬ 
zio  non  mi  ha  consentito  una  diversa 
forma  di  esposizione  e  neppure  l'ap¬ 
profondimento  delle  singole  argomen¬ 
tazioni. 

Mi  sono  limitato  a  delle  affermazioni 
ed  a  far  comprendere  quanto  il  proble¬ 
ma  sia  angoscioso  per  la  gente  della 
mia  valle.  Penso  anche  di  averlo  fatto 
con  molta  obiettività. 

Conto,  comunque,  sulla  vostra  solida¬ 
rietà,  che  potrà  manifestarsi  nei  modi 
che  riterrete  più  opportuni. 

Aldo  Quaranta 
Sindaco  di  Entraque 


Corso  di  introduzione  alV alpinismo  al  rifugio  Gastaldi 

Iniziativa  della  «Pro  Loco»  di  Salme 


Dal  29  luglio  al  4  agosto  1973  al  rifugio  Gastaldi  si  terrà 
il  2°  Corso  di  Introduzione  all’Alpinismo  «  E.  Ferreri  »,  orga¬ 
nizzato  dalla  Pro  Balme  e  diretto  da  Paolo  E.  Henry  del  Con¬ 
sorzio  Guide  Valli  di  Lanzo. 

Il  corso  si  inserisce  in  un  complesso  di  attività  promosse 
da  un  gruppo  di  alpinisti  di  Balme,  per  avvicinare  ragazzi  ed 
adulti  alla  montagna.  Dopo  l’esperienza  dell’anno  passato,  il 
corso  vuole  accentuare  le  proprie  caratteristiche  di  introduzione 
dei  giovani  (l’iscrizione  è  aperta  dai  15  anni  in  su)  all’alpinismo 
ed  alla  montagna.  Vogliamo  dare  l’occasione  a  ragazze  e  ragazzi, 
vivendo  per  una  settimana  a  2.500  metri,  in  un  ambiente  co¬ 
munitario,  di  scoprire  la  montagna  nei  suoi  aspetti  più  pro¬ 
fondi,  naturali,  umani  e  sociali. 


Alpinismo  quindi  inteso  non  come  evasione  e  fuga  dalla 
realtà  ed  esibizione  di  sempre  più  raffinate  tecniche  d’arrampi- 
camento,  ma  come  luogo  e  mezzo  per  meglio  conoscersi,  rea¬ 
lizzarsi  ed  impostare  ed  arricchire  la  propria  vita  di  ogni 
giorno.  Per  questo  il  corso  vuole  essere  un  incontro  tra  ra¬ 
gazzi,  ragazze  e  persone  più  mature  con  un’esperienza  alpini¬ 
stica,  uniti  dall’amore  per  la  montagna  e  dal  desiderio  di 
praticare  l’alpinismo  insieme  per  alcuni  giorni. 

Per  ulteriori  informazioni  e  per  l’iscrizione  al  corso  (la  cui 
quota  di  partecipazione  è  di  lire  32.000)  rivolgersi  al  segre¬ 
tario  della  Pro  Balme:  Luciano  Porino,  Via  Crevacuore  13, 
Torino,  tei.  75.55. ri. 


VERBALE  DELL'ASSEMBLEA  GENERALE  ORDINARIA 
_ DEL  27  APRILE  ID73 _ 


L’Assemblea  generale  ordinaria  dei  soci  si  è  te¬ 
nuta  la  sera  del  27  aprile  1973  alla  presenza  di  una 
trentina  di  partecipanti. 

Il  Presidente  Ceriana  apre  la  seduta  alle  ore  21,30 
con  un  saluto  ai  presenti,  il  cui  scarso  numero  è  giu¬ 
stificato  dal  mancato  recapito  di  «  Monti  e  Valli  »  tem¬ 
pestivamente  spedito,  e  passa  al  primo  punto  dell’or¬ 
dine  del  giorno: 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  Assemblea  Or¬ 
dinaria  del  13  dicembre  1972.  Il  verbale,  già  pubblicato 
su  «  Monti  e  Valli  »,  viene  dato  per  letto;  messo  ai 
voti,  viene  approvato  aH'una-nimità. 

2)  Nomina  del  Seggio  Elettorale.  Sono  nominati: 
Presidente  del  seggio  il  signor  Cesare  Porta  e  scruta¬ 
tori  il  signor  Gian  Piero  Barbero  e  la  signora  Lidia 
Valenza. 

3)  Attività  1972  -  Relazione  del  Presidente.  Ceriana 

riferisce  sulle  singole  attività  sezionali,  molto  in¬ 
tense,  dettagliandone  lo  svolgimento  nell’anno  1972. 

Le  tradizionali  attività  alpinistiche  della  Sezione, 
Commissione  gite,  scuola  Gervasutti,  SUCAI  e  corso 
femminile  di  alpinismo,  hanno  visto  coronati  da  suc¬ 
cesso  i  loro  sforzi  tendenti  a  migliorare  la  qualità  dei 
rispettivi  traguardi  e  la  preparazione  tecnica  e  cultu¬ 
rale  dei  propri  allievi  e  partecipanti,  Il  bilancio  della 
Commissione  Gite  è  stato  complessivamente  soddi¬ 
sfacente.  Su  otto  gite  programmate,  sei  sono  state  por¬ 
tate  a  termine  regolarmente  con  un  totale  di  212  par¬ 
tecipanti  e  con  una  media  di  30  persone  per  gita. 
Sono  state  inoltre  effettuate  ascensioni  di  notevole 
impegno  e  di  grande  interesse  alpinistico  e  panora¬ 
mico,  quali  le  traversate  Argentière-Trient  e  Turtmann- 
Zinal.  Sempre  intensa  l’attività  della  Scuola  Gervasutti, 
della  quale  il  Presidente  sottolinea  il  confortante 
aspetto  del  l'affiatamento  tra  i  componenti,  molti  dei 
quali  hanno  compiuto  inoltre  numerose  ascensioni 
personali  di  cui  numerose  «  prime  ». 

SUCAI  -  È  stato  portato  a  termine  il  XXI  corso  di 
sci-alpinismo  che  ha  visto  la  partecipazione  di  108 
allievi  con  una  presenza  media  di  55  partecipanti  per 
ogni  uscita.  Anche  il  successo  ottenuto  dal  VI  corso 
di  «  Sci  fuori  pista  »  sta  a  dimostrare  il  sempre  mag¬ 
gior  interesse  da  parte  dei  giovani  verso  questa  forma 
di  sport  più  impegnativa  ma  anche  di  maggior  sod¬ 
disfazione. 

Sono  interessanti  anche  i  risultati  ottenuti  dal  Corso 
estivo  di  invito  aii'alpinismo  al  quale  hanno  parteci¬ 
pato  55  allievi.  Le  uscite  pratiche  sono  state  cinque 
ed  hanno  visto  gli  allievi  impegnati  dalle  rocce  della 
palestra  delle  Courbassere  ai  ghiacci  del  Polluce. 

Anche  la  Scuola  Femminile  di  Alpinismo  ha  svolto 
regolarmente  la  sua  attività  con  11  lezioni  teoriche 
in  sede  e  7  uscite  pratiche  con  la  partecipazione  di 
14  allieve. 

Passando  alle  attività  delle  Sottosezioni,  Ceriana 
elogia  la  GEAT  per  la  sua  tradizionale  compattezza, 
frutto  anche  del  l’opera  di  Eugenio  e  Marco  Pocchiola 
che,  con  passione  ed  attaccamento,  si  prodigano  per 
la  riuscita  delle  iniziative  intraprese:  12  gite  portate 
a  termine  su  14  in  programma,  accantonamento  estivo 
in  Dolomiti,  miglioramento,  con  sacrificio  finanziario 
non  indifferente,  del  noto  bollettino,  manifestazioni 
culturali  in  sede.  È  un  bilancio  positivo. 


Successivamente  il  Presidente  riferisce  sulle  Sot¬ 
tosezioni  foranee,  ai  cui  Presidenti  rivolge  un  saluto 
particolare.  Chieri,  Chiomonte,  Forno  Canavese,  Ri¬ 
voli,  Settimo,  hanno  svolto  notevole  attività  estiva  ed 
invernale.  Forno  Canavese  ha  ora  una  sua  scuola  di 
alpinismo  che  ha  avuto  l’approvazione  della  Commis¬ 
sione  centrale  scuole  di  alpinismo. 

Il  Coro  Edelweiss  ha  tenuto  concerti  in  Torino  e 
Provincia,  nelle  varie  sedi  del  CAI  o  gruppi  alpinistici, 
oltre  all'annuale  concerto  presso  il  Conservatorio 
«  G.  Verdi  »  di  Torino. 

La  Commissione  Rifugi,  sotto  la  direzione  di  Ric¬ 
cardi,  ha  portato  a  completamento  la  costruzione  della 
centralina  idroelettrica  e  rimpianto  elettrico  del  ri¬ 
fugio  Vittorio  Emanuele.  Sono  stati  inoltre  installati  i 
telefoni  ai  rifugi  Mezzala-ma  e  Theodulo.  Per  gli  altri 
rifugi  la  Commissione  ha  provveduto  a  lavori  di  nor¬ 
male  manutenzione,  nel  limite  delle  possibilità  finan¬ 
ziarie  della  Sezione. 

Commissione  Pubblicazioni  -  È  uscito  nel  '72  il 

nuovo  numero  di  «  Scàndere  1971  »  con  l'ormai  con¬ 
sueto  livello  alpinistico  e  culturale.  «  Monti  e  Valli  » 
ha  mantenuto  una  sua  periodicità  compatibilmente 
con  la  funzionalità  delle  poste. 

Museo  della  Montagna  -  Prende  -la  parola  Quartara 
che  riferisce  sullo  stato  attuale  dei  lavori  del  Museo 
e  sulle  difficoltà  oggettive  incontrate  dalla  Commis¬ 
sione  per  ottenere  uno  sveltimento  dei  lavori.  Fa 
inoltre  rilevare  la  carenza  di  collaboratori  per  speci¬ 
fici  settori  dove  invece  sarebbe  indispensabile  la  col¬ 
laborazione  di  specialisti.  Ritiene  tuttavia  di  portare 
a  termine  i  lavori  entro  il  prossimo  anno. 

4)  Bilancio  Consuntivo  1972.  Quartara  espone 
quindi  la  situazione  patrimoniale  ed  il  rendiconto 
della  gestione  1972,  illustrandone  le  singole  voci.  Fa 
inoltre  presente  aH’Assemblea  che  la  liquidità  della 
Sezione  è  stata  messa  a  dura  prova  dalle  spese  dei 
rifugi,  quest’anno  particolarmente  gravose,  e  sotto- 
linea  la  necessità  di  ricostituire  al  più  presto  la  -liqui¬ 
dità  di  cassa. 

Terminata  la  relazione  sul  Bilancio  Consuntivo,  il 
Presidente  Ceriana,  prima  di  proporne  la  relativa  di¬ 
scussione  e  votazione,  comunica  all’Assemblea  che  il 
Consiglio  centrale,  a  seguito  delle  aumentate  esi¬ 
genze  di  bilancio  -delle  varie  attività  del  sodalizio,  in¬ 
tende  richiedere  alla  prossima  Assemblea  dei  Dele¬ 
gati  un  aumento  di  L.  500  sul  bollino  dei  soci  ordinari, 
ferma  restando  la  quota  dei  soci  aggregati.  Di  conse¬ 
guenza  la  nostra  Sezione  si  troverà  -nella  necessità  di 
aumentare  a  sua  volta,  a  partire  dal  1974,  la  quota 
dei  soci  ordinari.  Nel  richiedere  quindi  l'approvazione 
della  relazione  del  Presidente  e  del  bilancio  consun¬ 
tivo,  Ceriana  chiede  che  l’Assemblea  si  pronunci  an¬ 
che  sul  nuovo  aumento,  qualora  tale  aumento  venga 
approvato  daH'Assemblea  dei  Delegati. 

Messi  ai  voti  la  relazione,  il  bilancio  e  l’aumento 
della  quota  -sociale  vengono  approvati  aH’u-naojmità. 

In  mancanza  di  ulteriori  interventi  la  seduta  è 
chiusa  alle  ore  23. 

IL  PRESIDENTE 

Giuseppe  Ceriana 

IL  SEGRETARIO 
Gianni  Valenza 


MONTAGNE 


«  Monti  e  Malli  »  compie  ventotto  anni.  Fu  tenuto  a  batte¬ 
simo  e  diretto  nei  suoi  primi  anni  da  Adolfo  Balliano,  un 
autentico  scrittore  dì  montagna,  in  memoria  del  quale  pubbli¬ 
chiamo  alcuni  brani  di  uno  dei  forse  dimenticati  ma  tuttora 
validissimi  suoi  scritti-,  «Montagne  i>. 


Pronunciamo  insieme,  lentamente,  a  mezza  voce  il  nome 
così:  mon-ta-gna.  Ecco  sùbito  un  ridere  di  soli  sulle  vette 
all’alba  quando  nelle  valli  trema  azzurrigna  la  nebbia  del 
mattino,  un  fremere  fresco  di  pini  odorosi,  un  cantare  di  acque 
tra  i  massi  in  ritmo  coi  campani  delle  mandre  ai  pascoli,  un 
incendio  di  luci  nella  solenne  quiete  meridiana  fatta  tuttavia 
ridente  dal  trasvolate  dei  soffi  di  vento  leggero  che  trascina 
con  sè  di  balza  in  balza  sentore  di  roccia  ed  aromi  di  essenze 
alpestri. 

Eppoi  il  lento  piovere  d’oro  nei  tramonti  cromatici  che 
paiono  trascinarsi  così  da  allacciare  l’ultimo  filo  di  luce  al  primo 
scialbore  verdolino  dell’aurora  (il  freddo  atroce  di  lontani 
bivacchi  si  smorza  nel  ricordo);  il  silenzio  enorme  dei  bianchi 
coltroni  che  vi  stende  l’inverno;  l’urlare  delle  tormente  furi¬ 
bonde;  lo  stagnar  pauroso  delle  caligini  ove  par  che  tutto  si 
appresti  a  morire,  e  sempre  e  dovunque  una  solennità  dolce 
e  buona  per  chi  soffre  come  per  chi  è  lieto,  poi  che  la  monta¬ 
gna  all’uno  mitiga  la  pena  ed  all’altro  insegna  che  il  bene 
maggiore  sarà  accordato  oltre  la  vita. 

Questa  montagna  non  è  quella  dei  paesetti  di  fondo  valle 
straniati  da  un  eccesso  di  alberghi  e  di  rumori  e  di  vanterie: 
la  montagna  vera,  pura,  grande,  quella  che  penetra  l’anima 
e  fa  profondi  i  pensieri,  che  ti  abbranca  con  mano  d’acciaio 
e,  scuotendoti,  mette  a  nudo  il  tuo  fondo  estremo,  comincia, 
oggi  come  sempre,  là  dove  finisce  la  salita  festaiola  del  gitante 
e  si  spegne  l’eco  dei  mezzi  meccanici,  là  dove  l’uomo  non  per¬ 
viene  che  in  compagnia  di  se  medesimo,  della  sua  volontà, 
della  sua  potenza,  della  sua  solitudine.  Cotesta  montagna  gli 
alpinisti  la  considerano  come  un  genere  di  monopolio  assoluto 
ed  il  resto  dei  mortali  vi  pensa  come  ad  una  cosa  fuor  del 
comune  per  raggiungere  la  quale  occorrono  doti  fisiche  d'ac¬ 
cezione,  un  allenamento -quasi- professionistico,  ed...  un  granello 
di  pazzia.  Veramente  a  considerare  certe  fotografie  ed  a  leggere 
le  relazioni  delle  imprese  alpinistiche,  vien  fatto  di  sentirsi 
accapponare  la  pelle:  pareti  di  roccia  verticali,  strapiombi  pau¬ 
rosi  placcati  di  ghiaccio,  crestine  aeree  a  fil  di  coltello;  profon¬ 
dità  imperscrutabili  verdeviola  aprentesi  nei  ghiacci,  pendii 
di  nevi  non  lungi  dalla  verticale.  Cose  tutte  vere  indubbia¬ 
mente,  ma  anche  eccezionali.  Sta  di  fatto  che  l’alta  montagna 
è  frequentabile  e  percorribile  da  chicchessia.  Purché  il  cuore 
sia  saldo  e  lo  spirito  non  sia  accucciato  nell’ovatta.  Poi  che 
l’alpinismo  prima  che  diletto  è,  anzi  tutto,  fatica.  Fatica  anche 
quando  i  muscoli  perfettamente  allenati  giocano  con  un’appa¬ 
renza  di  lievità.  E  la  fatica  non  si  supera  che  con  la  volontà 
che  soltanto  per  eccezione  può  essere  dato  di  possedere  intera¬ 
mente;  di  solito  richiede  educazione  costante  ed  allenamento. 
Cotesto  allenamento  non  va  disgiunto  da  una  educazione  mo¬ 
rale  altrettanto  progressiva:  le  facoltà  morali  seguiranno  la  vo¬ 
lontà  a  passo  a  passo  senza  mai  rallentare.  La  scomodita  del¬ 
l’ambiente  in  cui  l’alpinismo  ha  luogo  mette  l’individuo  di 
fronte  a  se  medesimo  e  lo  costringe  alla  meditazione;  la  sua 
serenità  lo  induce  a  pensieri  puri;  la  sua  poeticità  lo  inclina  a 
sensazioni  inconsuete,  la  sua  natura  all’azione.  Ed  ecco  che  l’al¬ 
pinista,  raggiunta  la  mèta,  sente  che  l’anelito  del  suo  spirito, 
lungi  dall’essere  soddisfatto,  ne  esce  ingrandito  ed  affinato. 

La  montagna  va  considerata  in  tutto  il  suo  insieme  di  sva¬ 
riatissimi  aspetti,  dal  fondo  valle  alle  vette  che  paiono  ferire 
il  cielo.  La  comprenderanno  soltanto  a  mezzo  sia  coloro  che 
si  fermano  agli  ultimi  pascoli  o  che  si  avvalgono  ad  eccesso  dei 
ritrovati  meccanici  sia  colóro  pei  quali  la  vera  montagna  ha 
inizio  unicamente  o  dalle  nevi  perenni  o  dalle  rocce  assoluta- 
mente  brulle  ed  a  perpendicolo.  Sensazioni  dissimili  ma  ugual¬ 
mente  profonde  si  provano  nel  contemplare  le  grandi  vette  dai 
dossi  ombrosi  odoranti  di  resine  o,  da  una  guglia  arditissima, 
le  lunghe;  irte  scogliere  inframezzate  dai  fiumi  bianchi  di 
gelo  perenne. 

Nulla  v’ha,  forse,  di  altrettanto  meraviglioso  quanto  un 
mare  di  nuvole  ammontonate  poco  più  in  basso  della  vetta  e 
stendentesi  fino  all’estremò  orizzonte.  Qua  e  là  altre  vette 


emergono  come  isolette  da  un  mare  cotonoso;  e  la  luce  che  vi 
penetra  in  diversa  misura  dà  sensazioni  di  profondità  e  di  im¬ 
mensità  appena  concepibili.  Allora  le  quotidiane  misure  del¬ 
l’esistenza  si  annullano  improvvisamente  dando  luogo  a  pensieri 
ed  a  valutazioni  quali  la  mente,  nel  basso,  non  avrebbe  forse 
mai  nemmeno  intravisto.  Perchè,  ecco,  si  capirà  che  la  vita 
sotto  quel  mare  di  nuvole  è  una  povera  cosa,  che  la  realtà  vera 
è  posta  oltre  l’umano. 

In  questo  sta  la  grande  moralità  dell’alta  montagna:  nel¬ 
l’imperativo  che  essa  pone  a  chi  vi  sale  su,  costringendolo  a 
scrutare  nel  proprio  fondo  e  risvegliandovi,  se  assopita,  la  reli¬ 
giosità  necessaria  alla  vita. 

Perchè  la  montagna  si  sarà  svelata  ed  avrà  parlato,  col  suo 
pungente  silenzio,  tutte  le  parole  di  cui  è  assetata  la  nostra 
anima,  fino  all’ultima,  la  più  semplice,  pura  e  lontana:  quella 
della  pace.  ADOLFO  BALLIANO 


RIFUGIO  DON  BARBERA 

La  Sezione  di  Albenga  comunica  che  il  Rifugio  Don 
Umberto  Barbera  ai  Colle  del  Lago  dei  Signori,  nel  Gruppo 
del  Marguareis,  seriamente  danneggiato  dalle  eccezionali 
nevicate  dell’inverno  1971-72  e  riparato  nell’estate-autunno 
1972,  è  stato  riaperto. 

Le  chiavi  sono  depositate  presso  la  Pensione-Ristorante 
Ligure  -  Colle  di  Nava  (IM)  )  -  Telefono  0183-38932. 


Ili  Festival  Internazionale  della  Fotografia  di  Montagna 

Estratto  dal  Regolamento 

La  mostra  è  aperta  a  tutti  i  fotografi  italiani  e  stranieri. 
Tema: 

Libero  sulla  montagna  in  tutti  i  suoi  aspetti  (paesaggio, 
alpinismo,  sport,  folclore,  etnografia,  flora,  fauna,  speleo¬ 
logia,  architettura,  ecc.). 

Sezioni: 

stampe  in  bianco  e  nero  (BN);  stampe  a  colori  (CLP); 
diapositive  a  colori  (CLD). 

Ciascun  partecipante  può  inviare  quattro  opere  per  cia¬ 
scuna  delle  tre  sezioni. 

Formati: 

per  le  stampe  il  lato  maggiore  deve  essere  compreso  tra  i 
30  ed  i  40  cm.  Inoltre  le  stampe  non  devono  essere  mon¬ 
tate  su  supporti  di  alcun  tipo;  è  ammesso  un  leggero 
cartone  tagliato  al  vivo; 

per  le  diapositive  telaietti  con  vetro  nei  formati  5x5  o  7x7. 

Le  opere,  con  imballo  atto  ad  essere  utilizzato  per  la 
restituzione,  dovranno  pervenire  entro  e  non  oltre  il  26 
agosto  1973  al  seguente  indirizzo: 

III  FESTIVAL  INTERNAZIONALE  DELLA  FOTOGRAFIA 
DI  MONTAGNA 

Via  Don  Bosco,  33  -  10074  LANZO  TORINESE 
Calendario: 

26  agosto:  Termine  di  presentazione; 

1-2  settembre:  Riunione  Giuria; 

3  settembre:  Comunicazione  risultati; 

9-23  settembre:  Mostra  (Inaugurazione:  9  settembre  alle 
ore  11); 

23  settembre:  Premiazione  alle  ore  16; 

25  ottobre:  Restituzione  opere  ammesse; 

25  novembre:  Invio  catalogo. 

La  mostra  sarà  aperta  al  sabato  e  domenica  nelle 
ore  10-12;  14-23. 

Tutti  gli  altri  giorni  nelle  ore  20-23. 

Le  proiezioni  di  diapositive  saranno  effettuate  nella 
«  Sala  Esposizioni  »  in  Lanzo  Torinese  i  giorni  9,  11,  13,  15, 
20,  22,  23  settembre  alle  ore  21. 


Periodo  di  apertura  estiva  dei  Rifugi  della  nostra  Sezione 


L.  Amedeo  di  Savoia  (Cat.  E)  -  Cresta  del  Leone  al  Cer¬ 
vino  (m  3835),  posti  16,  Soc.  Guide  del  Cervino.  Aperto.  — 
Amianthe  (Cat.  D)  -  Sopra  Conca  di  By  (m  2979),  posti  12, 
chiavi  sig.  Prospero  Creton,  11010  Fraz  .Clapey,  Òllomont, 
telef.  Cantina  Jotaz  0165-73.229. 

Benevolo  (Cat.  D)  -  Val  di  Rheme  (m  2285),  posti  57,  cu¬ 
stode  sig.  Edoardo  Berthod,  Rhemes  Notre  Dame,  tele!. 
0165-95404,  St.  Pierre  (abit.)  telef.  0165-95130.  Aperto  dal 

29-6-73  al  25-8-73.  Locale  invernale  sempre  aperto.  - 

Bezzi  (Cat.  D)  -  Alpe  Vaudet,  Valgrisanche  (m  2284),  posti 
36,  custode  sig.ra  Rosa  Gerbelle,  11010  Valgrisanche,  telef. 
0165-95307  (sig.  Perret).  Aperto  dal  14-7-73  al  16-9-73.  Lo¬ 
cale  invernale  sempre  aperto. 

Bobba  (Cat.  D)  -  Truc  Tremetta  sopra  Breuil  (m  2285), 
posti  16,  chiavi  Soc.  Guide  del  Cervino. 

Boccalatte  Piolti  (Cat.  E)  Grandes  Jorasses  (m  2803),  posti 
20,  custode  Edoardo  Cheney,  11013  Dolonne,  telef.  0165- 
82.291  (Albergo  Alta  Italia). 

Chiarmetta  (Cat.  A)  -  Affiliato.  Fraz.  Chiarmetta  (m  960), 
posti  20,  sig.  Carnero  Franco,  telef.  937.281.  Sempre  aperto, 
custodito. 

Cibrario  (Cat.  E)  -  Peraciaval,  posti  16,  chiavi  sez.  CAI 
Leini  opp.  telefonare  al  sig.  Musso  Attilio,  telef  99.88.393. 
Aperto  tutti  i  sabati  pomeriggio  e  domeniche  dal  29-6-  al 
1-9-73.  Apertura  continuativa  dal  29-7-73  al  26-8-73.  Impor¬ 
tante:  prima  di  salire  al  rifugio  rivolgersi  al  sig.  Ferro 
Famil  (Vulpot)  che  ha  in  deposito  le  chiavi. 

Col  Collon  (Cat.  E)  -  Col  Collon  (m  2818),  posti  12,  custode 
sig.  Edoardo  Vaudan,  Ponte  Ballatoio,  V.  Saumont  4,  11100 
Porosan  (Aosta),  telefono  pubblico.  Aperto,  incustodito. 
Dalmazzi  (Cat.  D)  -  Triolet  (m  2590),  posti  22,  custode 
Edoardo  Cheney,  11013  Dolonne,  telef  0165-82.291  (Albergo 
Alta  Italia). 

Daviso  (Cat.  D)  -  Vallone  Gura  (Grange  di  Fea,  m  2270), 
posti  24,  chiavi  Sez.  CAI,  Venaria  Reale,  sig.  Giancarlo 
Cattarin,  via  G.  D’Annunzio  18,  10078  Venaria  Reale,  telef. 
491.483.  Aperto  sabato  e  domenica  dal  2-6-73  al  21-9-73 
Apertura  continuativa  dal  28-7-73  al  20-8-73. 

Ferreri  (Cat.  D)  -  Vallone  Gura  (m  2230),  posti  16.  CAI  sez. 
Venaria  Reale. 

Gastaldi  (Cat.  C)  -  Crot  del  Ciaussiné  (m  2659),  posti  65  -f/ 
30  vecchio  rifugio,  custode  sig.  Franco  Castagneri,  via  Roma 
66,  10070  Balme,  tei.  0123-5933..  Aperto  dal  16-6  al  30-9-73. 
GEAT  Val  Gravio  (Cat.  C)  -  Valle  del  Gravio  (m  1390), 
posti  34,  chiavi  presso  Sottosezione  GEAT,  cav.  Eugenio 
Pocchiola,  Str.  delle  Campagne  28,  10148  Torino,  telef. 
293.537.  Aperto  sabato  e  domenica  dal  17-3-73  al  14-10-73. 
Apertura  continuativa  dal  28-7-73  al  19-8-73. 

GEAT  -  Valsangone  (Cat.  A)  -  Affiliato.  Cervelli  di  Coazze 
(m  880),  posti  22,  sig.  Giovanni  Ostorero,  Coazze.  Sempre 
aperto,  custodito. 

GEAT  -  Forno  Alpi  Cozie  -  Affiliato.  Forno  di  Coazze 
(m  980),  posti  18,  sig.  Germano  Rolando,  Fraz.  Ferria,  Coaz¬ 
ze,  telef.  934.229.  Sempre  aperto,  custodito. 

Gervasutti  (Cat.  E)  -  Frébouzie  (m  2835),  posti  8,  sotto- 
sezione  SUCAI.  Sempre  aperto,  incustodito. 

Ghiglione  (Cat.  E)  -  Col  du  Trident  (m  3960),  posti  18, 
Soc.  Guide  di  Courmayeur.  Sempre  aperto,  incustodito. 
Gonella  (Cat.  E)  -  Dòme  (Aiguilles  Grises  m  3071),  post? 
54  +  vecchio  rifugio  16  posti.  Apertura  continuativa  nei 
mesi  di  luglio  ed  agosto.  Per  eventuali  informazioni  rivol¬ 
gersi  al  CAI-UGET  Torino.  In  comproprietà  con  Sez.  TJGET. 
Leonesi  (Cat.  E)  -  Canalone  Col  Perduto  (m  2909),  posti  12. 
Sempre  aperto,  incustodito. 

Levi-Molinari  (Cat.  A)  -  Grange  della  Valle  (m  1850), 
posti  60,  custode  Mario  Chiamberlando,  via  Stazione  4, 10050 
Salbertrand,  telef.  0122-8627.  Apertura  continuativa  dal 
15-6-73  al  15-9-73. 

Mezzalama  (Cat.  E)  -  Rocce  di  Lambronecca  (m  3036), 
posti  34,  custode  Olivero  Frachey,  11020  Champoluc,  telef. 
0125-97165,  telef.  rifugio  0125-97-226.  Apertura  continuativa 
dal  29-6-73  al  9-9-73. 

Scarfiotti  (Cat.  A)  -  Vallone  di  Rochemolles  (m  2160),  posti 
30,  custode  sig.  Massimino  Guiffrey,  Fraz.  Issard,  10052 
Bardonecchia,  o  presso  Bar  Frejus,  via  Stazione  10,  Bardo- 
necchia,  telef.  0122-9853.  Servizio  taxi.  Apertura  continua¬ 
tiva  dal  31-5-73  al  23-9-73. 


Scavarda  (Cat.  E)  -  Morion  (m  2912),  posti  22.  Sempre 
aperto,  incustodito. 

Sella  Quintino  (Cat.  E)  -  Rochers  del  M.  Bianco  (m  3371), 
posti  10.  Sempre  aperto,  incustodito. 

Tazzetti  (Cat.  D)  -  Fons  d’Rumour  (m  2642),  posti  38, 
custode  sig.  Guido  Ferro  Famil,  10070  Usseglio.  Aperto  sa¬ 
bato  e  domenica  mese  di  luglio  e  prima  quindicina  di  set¬ 
tembre;  mese  di  agosto,  apertura  continuativa. 

Teodulo  (Cat.  D)  -  Colle  del  Teodulo  (m  3327),  posti  68, 
custode  sig.  Colmar  Prospero,  Condominio  Europa,  piazza 
Zerbion,  11027  St.  Vincent,  telef.  0166-2775,  telef.  rifugio 
0166-94.400.  Apertura  continuativa  sino  al  16-9-73,  salvo 
peggioramento  del  tempo. 

Terzo  Alpini  (Cat.  A)  -  Valle  Stretta  (m  1800),  posti  45, 
custode  sig.  Piero  Maggi,  via  Medail  34,  10052  Bardonec¬ 
chia,  telef.  0122-9238.  Apertura  continuativa  dal  24-6-73  al 
25-9-73. 

Torino  Nuovo  -  Colle  del  Gigante  (m  3370),  posti  128,  cu¬ 
stode  sig.  Sergio  Galizio,  Santa  Vittoria  d’Alba,  telef  rifugio 
0165-82247.  Apertura  continuativa  dal  15-6-73  al  30-9-73. 
In  comproprietà  con  la  Sezione  di  Aosta. 

Torino  Vecchio  -  Colle  del  Gigante  (m  3322),  posti  96,  cu¬ 
stode  sig.  Sergio  Galizio,  Santa  Vittoria  d’Alba.  Sempre 
aperto,  custodito.  In  comproprietà  con  la  Sezione  di  Aosta. 
Vacearone  (Cat.  E)  -  Lago  Agnello  (m  2747),  posti  24, 
custode  Alessandro  Sibille,  Fraz.  La  Ramat,  10050  Chio- 
monte,  telef.  0122/5183.  Aperto  sabato  e  domenica  dal  21- 
7-73  al  9-9-73.  Apertura  continuativa  dall’ll-8-73  al  19-8-73. 
Vittorio  Emanuele  Nuovo  (Cat.  D)  -  Gran  Paradiso  (m 
2775),  posti  108,  custode  sig.  Tino  Jacaccia,  Pont  Valsava- 
rariche  (periodo  estivo),  telef.  presso  Albergo  Gran  Para¬ 
diso  0165/95714  -  St.  Pierre  (periodo  invernale),  telef.  0165/ 
95110.  Apertura  continuativa  sino  al  30-9-73. 

Vittorio  Emanuele  Vecchio  -  Gran  Paradiso  (m  2775),  posti 
35,  custode  sig.  Tino  Jacaccia  (vedasi  Vittorio  Emanuele 
Nuovo).  Locale  invernale  sempre  aperto. 

BIVACCHI 

Balzola  -  Col  des  Clochettes  (Grivola)  m  3477,  Cogne,  ore  6, 
posti  4,  aperto,  Sottosezione  SUCAI. 

Davito  -  Gr.  Lavinetta  (m  2360),  Forzo  (Ronco  Canavese), 
ore  3,30,  posti  4,  aperto. 

Giraudo  -  Lago  Piatta  al  Roc  (m  2630),  Ceresole  Reale, 
ore  3,  posti  6,  aperto. 

Leonessa  -  Cresta  Est  dell’Herbetet  (m  2916),  Cogne,  car¬ 
rozzabile  sino  a  Valnontey,  ore  4,  posti  6,  aperto,  Sottose¬ 
zione  GEAT. 

Manenti  -  Vallone  Cignana  (m  2790),  Valtournanche,  ore 
3,30,  posti  4,  aperto. 

Nebbia  -  Valle  di  St.  Barthelemy  (m  2610),  Lignan  (Nus), 
ore  4,  posti,  6,  aperto,  sottosezione  GEAT. 

Revelli  -  Val  Soana  (Pian  delle  Mule,  m  2610),  Forzo, 
ore  4,  posti  6,  aperto,  Sottosezione  GEAT. 


Il  Mostra  Fotografica  a  Chieri 

Incoraggiata  dal  successo  ottenuto  nel  novembre  1971, 
la  sottosezione  di  Chieri  intende  allestire,  in  occasione 
delle  feste  di  S.  Martino  a  partire  dal  10  novembre  pros¬ 
simo,  la  II  Mostra-Concorso  della  Fotografia  di  Montagna, 
a  tema  libero  sulla  montagna  in  tutti  i  suoi  aspetti  (alpi¬ 
nismo,  sport,  paesaggio,  folclore,  flora,  fauna,  speleologia, 
geologia,  eco.) . 

Potranno  parteciparvi  i  fotografi  dilettanti  del  Piemonte, 
della  Valle  d’Aosta  e  della  Liguria. 

Anche  quest’anno  la  mostra  si  articolerà  in  due  se¬ 
zioni:  a)  stampe  in  bianco  e  nero;  b)  stampe  a  colori,  che 
non  dovranno  essere  montate  su  supporto  di  alcun  tipo  ed 
il  lato  maggiore  dovrà  essere  compreso  tra  i  30  ed  i  40  cm. 

Saranno  ammessi  tutti  i  processi  fotografici  e  tutti  i 
tipi  di  carta,  con  esclusione  di  fotografie  colorate  a  mano 
o  ritoccate* 


SCUOLA  DI  ALPINISMO 

MONTE  BIANCO 

Rifugio  FRANCO  MONZINO  (m  2690) 

Programma  estate  1973 

1°  turno:  dal  17  luglio  al  23  luglio 
2°  turno:  dal  24  luglio  al  30  luglio 
3°  turno:  dal  31  luglio  al  6  agosto 
4°  turno:  dal  7  agosto  al  13  agosto 
5°  turno:  dal  17  agosto  al  23  agosto 
6°  turno:  dal  24  agosto  al  30  agosto. 

Sono  ammesse  alla  scuola  le  persone  di  ambo  i  sessi, 
purché  in  buone  condizioni  fisiche  e  di  età  superiore  agli 
anni  14. 

Tariffa  per  un  turno  L.  130.000. 

Richiedere  fascicolo  illustrativo  e  più  ampie  informazioni  a: 
Società  delle  Guide  di  Courmayeur  -  Scuola  di  Alpinismo 
Monte  Bianco  -  Courmayeur  (Aosta)  -  tei.  82064  -  casella 
postale  n.  45  -  c.a.p.  11013. 


Vivere  per  una  preghiera 

(all’amico  Gianni) 

Duro  è  tornare, 

c[ManÀCLJl—£uore-?  gioca-  a -fare— . scherzi) — SB 
alle  montagne. 

Il  passo  è  stanco 
ansima  il  petto, 
ma  il  desiderio  è  su 
verso  le  vette, 

ove  il  richiamo  a  tratti  di  marmotte 
ove  velóci  corrono  le  nubi 
a  jil  di  cielo 

ove  la  nebbia  sfuma  alle  dorsali, 

ove  il  torrente  tace  e  solo  mormora 

la  fronte  del  ghiacciaio , 

ove  le  notti  lunghe  interminabili 

appesi  ad  una  cengia, 

nell’ulular  del"  vento  alla  tempesta, 

o  in  notti  chiare  splendide  di  luna 

di  stelle  e  d’albe  pallide, 

di  gelo  nelle  mani 

tese  agli  appigli, 

di  sole  che  ridona  forza  e  vita, 

di  corda  che  si  tende, 

di  gioia  sulla  vetta. 

,  È  in  su, 
oltre  le  cime,  ' 
è  negli  spazi  immensi 
nella  speranza 
d’una  certezza: 

che  questa  vita  splendida  terrena 

non  mestamente  termini 

squallidamente 

in  una  breve  fossa,  . 

per  ritornare  terra 

solamente  polvere. 

È  negli  spazi 
i  teso  all’ignoto 
alla  speranza 
della  preghiera. 

PIERO  RACHETTO 


GIUSEPPE  RATTI 


Il  12  giugno,  all’età  di  78  anni,  è  improvvisamente  de¬ 
ceduto  il  Presidente  della  Sezione  Uget,  generale  degli 
alpini  Giuseppe  Batti. 

La  sua  scomparsa  ha  suscitato  vivo  unanime  compianto 
fra  gli  alpinisti  ed  alpini  di  varie  generazioni  e  colpisce 
profondamnete  l’Uget  Torino  che  sotto  la  sua  ventennale 
presidenza  ha  raggiunto  notevoli  affermazioni  in  vari  set¬ 
tori  di  attività,  dall’alpinismo  sulle  Alpi  ed  extraeuropeo 
alla  speleologia,  dalla  costruzione  di  nuovi  rifugi  e  bivacchi 
alle  pubblicazioni  e  manifestazioni. 

«  Monti  e  Valli  »  a  nome  della  Presidenza,  del  Consiglio 
direttivo  e  dei  soci,  rinnova  ai  famigliavi  dello  scomparso 
ed  agli  amici  della  Uget  l’espressione  del  più  vivo  cordoglio. 


VIRGINIO  BERTINELLI 

Il  13  giugno  è  mancato  ai  suoi  famigliaci  ed  ai  numerosi 
amici  ed  estimatori  il  sen.  avv.  Virginio  Bertinelli. 

Nato  a  Como  il  31  agosto  1901,  partecipò  attivamente 
alla  vita  organizzativa  del  nostro  sodalizio  ove  ricoprì  im¬ 
portanti  cariche  sociali  sino  ad  assumerne  la  presidenza 
generale  negli  anni  della  celebrazione  del  centenario. 

La  nostra  Sezione  si  associa  a  tutte  le  consorelle  nel- 
l’inviare  l’estremo  reverente  saluto  alla  memoria  dello 
scomparso. 


una  radio  f.m. 
un  registratore 
e  tante  musicassette 

. 


è  un  radioregistratore  Philips 


VI  «  FESTA  DEL  PIEMONT  »  NELLE  VALLI  DI  LANZO 

La  Festa  del  Piemont,  sorta  -per  iniziativa  della 
Compania  dij  Brandé  a  ricordo  della  battaglia  dell'As- 
sietta  19-7-1747,  vittoria  della  libertà  deH’indipenden- 
za  piemontese,  avrà  luogo  quest’anno  nelle  valli  di 
Lanzo  sotto  il  patrocinio  della  Regione  e  della  Pro¬ 
vincia  di  Torino. 

Articolata  in  numerose  manifestazioni  in  diversi 
centri  delle  valli,  comprende  anche  due  gite  collet¬ 
tive:  la  prima,  escursionistica,  al  Colle  della  Crocetta 
(30-6-73]  e  la  seconda,  alpinistica,  alla  Bessanese 
(29-7-73).  Quest’ultima  è  organizzata  dalla  Sezione 
C.A.I.  di  Lanzo  alla  quale  potranno  rivolgersi  coloro 
che  intendessero  parteciparvi. 

In  vetta  alla  Bessanese  sarà  posta  una  targa  a 
ricordo  del  primo  centenario  della  pri-ma  ascensione, 
ricorrente  quest’anno. 

A  VERRES  UN  CONVEGNO  SU  «MONTAGNA  PULITA» 

Raffaele  Bertetti,  Presidente  della  Sez.  di  Verrès, 
in  pieno  accordo  con  il  Sig.  Rinaldo  Duguet  Sindaco 
di  quel  Comune,  rivolge  a  tutti  gli  interessati  un  caldo 
invito  a  voler  partecipare  ad  un  convegno  indetto 
presso  la  Sala  Comunale  in  Verrès,  Piazzale  Europa 
(Campo  Sportivo)  ,per  le  ore  1 5  d e 1 14  luglio  sul  tema: 
«  Montagna  pulita  e  protezione  della  natura  alpina  » 
con  l’intenzione  di  illustrare  alcuni  provvedimenti  in 
materia  già  adottati  da  altri  Comuni  montani  (es. 
Macugnaga),  e  discutere  sulla  possibilità  di  adozione 
di  analoghi  provvedimenti  da  parte  dei  Comuni  inte¬ 
ressati  e  su  -quanto  sia  utile  a  frenare  il  malcostume. 

Sarebbe  inoltre  oltremodo  gradito  se  gli  invitati 
ed  intervenuti  volessero  far  conoscere  ai  convenuti 
quanto  -è  già  stato  fatto  nei  rispettivi  -Comuni  ed 
esporre  i  loro  eventuali  programmi  o  desiderata. 

È  assicurata  la  preziosa  collaborazione  del  Sig.  Ro¬ 
mano  Cugnetto,  membro  della  Commissione  Nazio¬ 
nale  per  la  Protezione  della  Natura  Alpina. 


SOTTOSEZIONE  GEAT 

GITE  EFFETTUATE 

31  Marzo  -  i°  Aprile:  Il  Pelvo  (Pie  de  Caramatran)  3021  m 
Val  Varaita,  in  sostituzione  al  «  giro  dei  tre  rifugi  »  sconsigliato 
dal  gerente  del  Rifugio  Garelli  perchè  la  solita  valanga,  che 
tutti  gli  anni  a  quell’epoca  spazzava  un  punto  del  percorso 
particolarmente  ripido,  non  era  ancora  caduta  e  sembrava  sul 
punto  di  farlo  di  lì  a  poche  ore.  21  partecipanti. 

28-29  Aprile:  Punta  Ciatagnera,  3294  m  -  Vallone  di  Thuras, 
annullata  per  le  avverse  condizioni  atmosferiche. 

13  Maggio:  Gara  boccistica  e  Pranzo  sociale  a  Torre  Pellice  - 
Manifestazione  organizzata  in  unione  al  Gruppo  Bocciofilo 
della  nostra  Sezione.  18  i  partecipanti  alla  gara  e  49  al  pranzo. 
Primo  classificato  e  vincitore  per  quest’anno  della  Coppa  è 
risultato  il  socio  Franco  Perno.  Essendo  il  vincitore,  oltre  che 
geatino,  anche  il  Presidente  del  Gruppo  Bocciofilo,  ambedue  i 
gruppi  cantarono  vittoria  e  una  volta  tanto  si  può  proprio  dire 
che  tornarono  a  casa  tutti  felici  e  contenti. 

Seguono  nella  classifica  Falciola,  Bigio  e  Rosselli  con  tre  partite 
vinte  -  50  con  due  partite  vinte  e  una  persa  con  ir  punti 
Eugenio  Pocchiola  seguito  da  Giambri  e  Cullino. 

26-27  Maggio:  Gran  Paradiso  4061  m,  Valsavaranche,  44  par¬ 
tecipanti  dei  quali  31  raggiunsero  la  vetta. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

7-8  Luglio:  Rimpfischhorn,  4.199  m,  Valle  di  Saas  (Vallese)  in 
unione  alla  Sezione  di  Torino. 

29  Luglio  -  5  Agosto:  XXVIII  Accantonamento  -  Vili  Settima¬ 
na  Alpinistica  in  Dolomiti  al  Rifugio  A.  Vandelli,  ,1929  m, 
Gruppo  del  Sorapiss  (Dolomiti  Orientali). 


Pensione  completa  in  letto  o  cuccetta  con  biancheria  L.  4.300, 
mezza  pensione  L.  3.200  e  per  i  bambini  secondo  l’età  ed  il 
consumo  -  (Causa  il  continuo  aumento  dei  costi,  se  giustificato 
il  prezzo  può  subire  qualche  lieve  variazione);  v 
Iscrizione,  compresa  l’assicurazione,  soci  L.  600,  non  soci  L.  800. 
Per  ulteriori  informazioni  rivolgersi  ai  sigg.  Eugenio  e  Marco 
Pocchiola. 

22-23  Settembre:  Petit  Capucin  -  3693  m,  Gruppo  del  Monte 
Bianco. 

6-7  Ottobre:  Mongioie,  2631  m,  Val  Tanaro. 

14  Ottobre:  Gita  di  chiusura  del  Rifugio  Val  Gravio. 

TRATTENIMENTI  VARI 

Giovedì  19  Aprile:  Il  sig.  Dionisio  Zavadlav,  del  Cine  Club 
Fiat,  ha  offerto  ai  soci  della  GEAT  una  magnifica  serata  cine¬ 
matografica  presentando  ben  tre  film  di  indubbio  valore  arti¬ 
stico.  L’ambiente,  il  colore  ed  il  sonoro  contribuirono  larga¬ 
mente  a  valorizzare  le  riprese  fatte  da  persone  particolarmente 
esperte  nel  diffìcile  mestiere. 

Il  primo  film  presentato  è  «  E  scrissero  sulla  montagna  »  girato 
dal  sig.  Luciano  Gibelli  di  Gressoney  in  quella  ben  nota  «  Valle 
delle  Meraviglie  »  che  sino  alla  fine  dell’ultima  guerra  mondiale 
era  italiana,  ed  è  famosa  soprattutto  per  le  sue  migliaia  di  inci¬ 
sioni  rupestri  che  risalgono  all’età  del  ferro. 

Segue  il  film  di  Zavadlav  «  Attorno  a  me  ambiente  ostile  ». 

Lo  spunto  è  ricavato  dà  un  articolo  apparso  sulla  Rivista  Men¬ 
sile  del  Cai  n.  4  del  1972  di  Marileno  Dianda  «  La  Montagna: 
perchè?  »  concorrente  al  Premio  «  Primi  Monti  1971  »;  ed  è 
a  questo  titolo  che  il  cineasta  vuol  rispondere  e  non  solo  vuole, 

Per  ultimo  viene  presentato’  «  Trofeo  Mezzalama  »  anch’esso  di 
Luciano  Gibelli,  attivo  socio  del  Cine  Club  Settimo. 

Tutti  abbiamo  letto,  sentito  per  radio  e  visto  alla  televisione 
la  straordinaria  impresa  dei  fratelli  Stella,  che  compirono  l’in 
tero  percorso  in  ore  3  e  9’,  ma  quello  che  meno  conoscevamo 
è  l’imponente  apparato  di  forze  messe  in  movimento  per  pre¬ 
parare  e  svolgere  l’importantissima  manifestazione. 

Nel  film  seguiamo  in  un  primo  tempo  tutta  questa  organizza¬ 
zione  e  subito  dopo  lo  svolgimento  della  gara  che  percorre 
quella  «  Haute  route  »  che  molti  di  noi-  abbiamo  percorso,  im¬ 
piegandovi  certamente  qualche  minuto  in  piu. 

Bellissime  le  riprese,,  specialmente  quelle  filmate  dall’elicottero. 
Hanno  collàborato  un  cast  di  operatori  e  si  sono  dimostrati  tutti 
all’altezza  del  compito  assunto. 

Giovedì  26  aprile: 

Come  consuetudine  di  tutti  gli  anni,  è  giunta  lacerata  dedicata 
alle  proiezioni  di  fotocolor  libera  a  tutti  i  soci.  L’inizio  l’ha  dato 
il  socio  Sergio  Caimotti  con  delle  buone  inquadrature  su  ascen¬ 
sioni  estive  ed  invernali,  delle  quali  in  special  modo  apprezzate 
alcune  panoramiche  sul  gruppo  Ortles-Cevedale. 

Seguiva  Danilo  Galante,  un  neofita  di  queste  serate,  che  con 
poche  diapositive  ha  saputo  imporsi  all’attenzione  dei  presenti 
con  delle  suggestive  visioni  invernali  del  Vallone  del  Gravio. 
Di  particolare  effetto  alcune  vedute  di  fuochi  d’artificio  fra  i 
pini  carichi  di  neve,  che  hanno  suscitato,  vivi  applàusi  al  ter¬ 
mine  della  sua  breve  presentazione. 

Infine  la  lunga  sequenza  del  socio  Pier  Luigi  Salvatori  sulle 
varie  tecniche  adottate  dal  Soccorso  Alpino,  che  illustrate  da  un 
ottimo  commento  e  da  altrettanta  bravura  fotografica,  ei 
hanno  resi  partecipi  dei  vari  sistemi  di  salvataggio  in  montagna  : 
dai  cani  da  valanga,  al  ricupero  in  crepaccio,  all’uso  sempre  più 
diffuso  dell’elicottero  per  un  rapido  intervento  in  caso  di 
sinistro.  Insomma  una  serata  piena  di  colore  e  di  movimento 
malgrado  la  staticità  delle  immagini,  anche  se  tre  erano  sola¬ 
mente  i  soci  presentatori. 

PUBBLICAZIONI  IN  VENDITA 

«  Pro  Bollettino  »:  Bollettini  GEAT,  Riviste  Mensili  CAI, 
Scàndere,  Notiziario  CAI  Torino,  Comunicato  mens.  CAI  To¬ 
rino,  Alpi  Occidentali  CAI  Torino,  Rivista  mensile  SARI,  Co¬ 
municato  mensile  SARI,  Monti  e  Valli,  Liberi  Cieli;  Bollettino 
CAI  Bolzano.  Lo  Scarpone,  Piemonte  vivo,  ecc.  Vedere  nume¬ 
ri  a  disposizione  su  Bollettino  GEAT  n.-2/3  -  1973. 
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Sabato,  j  luglio. 

E’  tempo  della  tradizionale  gita  sociale  di  luglio.  E 
con  essa  si  ripresenta  la  possibilità  di  riprovarci  con  il 
Rimpfischhorn,  dopo  che  il  18  luglio  1971  il  maltempo 
mortificò  le  ambizioni  della  numerosa  comitiva  salita 
alla  capanna  Britannia  in  occasione  della  prima  gita  so¬ 
ciale  diretta  a  questo  bel  «  4000  »  delle  Alpi  Vallesi. 

Ora  la  comitiva  è  ridotta  a  19  membri,  più  che  mai 
decisi,  però,  a  ritentare  l’impresa,  a  dispetto  della  lun¬ 
ghezza  del  viaggio  e  delle  disgrazie  valutarie  della 
nostra  liretta.  Penetrati  nell’ormai  proibita  terra  degli 
Elvezi,  ci  raduniamo,  insensibili  al  grido  di  dolore 
delle  nostre  frustrate  saccocce,  con  personali  mezzi  di 
locomozione  a  Saas  Fee. 

Attraversato  il  pacifico  villaggio,  ci  apprestiamo  alla 
dura  fatica  di  salire  al  rifugio...  in  funivia.  In  pochi 
minuti  siamo  scodellati  dal  capace  vagoncino  ai  3000 
metri  di  Felskinn.  Non  resta  che  raggiungere  la  ca¬ 
panna  con  comoda  marcia,  sul  pianeggiante  ghiacciaio 
di  Kessjen,  che  non  richiede  più  di  mezz’ora. 

La  Britanniahiitte,  semivuota,  ci  offre  buona  ospi¬ 
talità.  Alla  cena,  segue  l’ormai  tradizionale  passeggiata 
digestiva  sulla  vicina  cima  del  Klein  Allalin,  per  ammi¬ 
rare  il  panorama  dei  ghiacciai  al  tramonto.  Poi  tutti 
a  nanna,  quando  fuori  è  ancora  giorno. 


A  questo  punto  scoppia  una  cruenta  guerra  italo- 
svizzero- tedesca,  ferocemente  combattuta  a  colpi  di... 
scricchiolìi  di  porta.  Le  armate  teutoniche  vincono  la 
battaglia  serale,  ma  come  al  solito  perdono  la  guerra, 
quando,  al  mattino,  scateniamo  la  nostra  controffensiva. 

'Domenica,  8  luglio. 

Sveglia  alle  2,43  solari.  Lasciate  le  uniche  due  rap¬ 
presentanti  del  gentil  sesso  di  questa  gita  sociale,  a 
presidiare  le  cuccette,  caliamo,  con  l’ausilio  delle  pile, 
nel  sottostante  Hohlaubgletscher  verso  l’alba  ancora 
lontana.  Sul  ghiacciaio,  formate  le  cordate  di  tre  com¬ 
ponenti  ciascuna,  iniziamo  una  specie  di  danza  tra 
intricati  dedali  di  crepacci. 

Quando  albeggia  il  tempo  si  rivela  alquanto  in¬ 
certo.  Nuvoloni  neri  vaganti  in  basso  e  la  temperatura 
elevata,  non  inducono  all’ottimismo.  Comunque  sia 
proseguiamo,  sempre  impegolati  tra  i  buchi,  resi  in¬ 
visibili  ed  infidi  dalla  neve  che  ora  ricopre  il  ghiaccio. 
L’inconsueta  elevata  temperatura  della  notte  non  ha 
rassodato  i  ponti  che  cedono  senza  pietà.  Non  sono 
ancora  le  3  quando  uno  di  noi  affonda  in  un’improv¬ 
visa  voragine.  La  corda  è  tesa  e  viene  subito  strap¬ 
pato  all’insidia. 


CON  VOCAZIONE  ASSEMBLEA  GENERALE  ORDINARIA 

I  Soci  della  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano  sono  convocati  in  Assemblea  generale 
ordinaria  presso  la  sede  il  giorno 

Venerdì  14  dicembre  1973  -  ore  21,15 

ORDINE  DEL  GIORNO: 

1)  Approvazione  verbale  assemblea  precedente. 

1)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  ai  Soci  cinquantennali  e  venticinquennali. 

3)  Relazione  del  Presidente:  attività  e  bilancio  preventivo  1974 

4)  Varie  ed  eventuali. 

IL  PRESIDENTE 

Giuseppe  Ceriana 


Ricupero  di  un  caduto  nel  crepaccio 

dei  ghiacciaio  Allalingletscher  (foto  M.  Bruzzesi) 


Posto  piede  sull’ Allalingletscher,  la  situazione  non 
migliora  granché. 

Udiamo  grida  alle  nostre  spalle:  qualcun'altro  è 
scomparso,  inghiottito  da  un  trabocchetto.  Le  cordate 
più  avanzate  tornano  indietro  a  dar  manforte  e  il 
malcapitato  viene  rapidamente  restituito  alla  luce. 

Quando  il  pendio  aumenta  d’inclinazione,  i  cre¬ 
pacci  finalmente  si  diradano.  Senza  ulteriori  emozioni 
poniamo  piede  sull’Allalinpass.  Breve  sosta  rifocil¬ 
lante,  febbrili  consultazioni  di  carte  topografiche  e 
si  riprende  la  marcia. 

Con  una  lieve  discesa  ci  addentriamo  nel  vallone 
glaciale  sotto  la  severa  parete  nord-ovest  del  Rinpfi- 
schhorn.  Il  terreno  ora  è  più  faticoso  ma  scevro  di 
sgradite  sorprese  e  conduce  tutta  la  brigata  all’insel¬ 
latura  nevosa  del  Rimpfischsattel  a  3990  metri,  ai 
piedi  dell’impegnativa  parte  terminale.  Il  tempo  non 
è  migliorato  ma  neppure  accenna  a  fare  pazzie,  per  cui 
tentiamo  la  vetta. 

A  dispetto  di  alcune  pietre  rotolanti,  assai  poco 
gradevoli,  superiamo  un  ripido  canalone  ed  appro¬ 
diamo  su  uno  speroncino  roccioso.  L’arrampicata  ri¬ 
vela  una  serie  di  pasaggi  divertenti,  mai  troppo  diffi¬ 
cili,  su  roccia  solida  e  sicura.  Peccato  che  la  quota  e 
la  faticosa  marcia  sul  ghiacciaio,  abbiano  ormai  fatto 
allungare  la  lingua  un  po’  a  tutti.  Finalmente,  tra  fo¬ 
late  di  nebbia,  la  vetta  viene  raggiunta  da  tutte  le 
cordate  tra  le  12  e  le  13. 

Tutti  i  17  gitanti  in  cima,  dopo  oltre  ore  di 
salita  non  priva  di  difficoltà,  costituisce  p«|sempre 
un  bel  risultato  collettivo,  ad  onore  della  mona  vo¬ 
lontà  di  ognuno. 

Il  tempo  di  toccare  la  sommità,  una  foto  ricordo 
ed  un  rapido  sguardo  ai  rimasugli  di  panorama  che 
la  nebbia  concede,  e  subito  si  discende. 

Lunghezza  dopo  lunghezza,  lentamente,  curando  la 
assicurazione,  perdiamo  quota.  Alcune  cordate  ricor¬ 
rono  alle  corde  doppie,  le  altre  scendono  altrettanto 
bene  in  arrampicata  libera.  Raduno  generale  alla  base 
del  canalone,  poi  si  prosegue  sfangando  faticosa¬ 
mente  nella  neve  sempre  più  marcia,  mentre  cresce 
la  preoccupazione  per  i  crepacci  della  parte  inferiore. 

Superato  l’Allalinpass  i  nostri  timori  si  rivelano 
purtroppo  fondati.  E’  tutta  una  serie  di  sparizioni  im¬ 
provvise  e  di  pronti  recuperi,  su  un  terreno  ad 
ogni  passo  più  pericoloso.  La  tensione  nervosa  è  no¬ 
tevole.  Un  direttore  di  gita  si  prodiga  a  cercare  i 


Cuspide  del  Rimpfischhorn  (m  4199) 

sotto  l’Adlergletscher  e  l'Adlerpass  (foto  M.  Bruzzesi) 


passaggi  più  sicuri.  Ma  non  c’è  niente  da  fare,  i  cre¬ 
pacci  s’aprono  ovunque.  Tutti,  ed  alcuni  più  volte, 
affondiamo  in  improvvisi  trabocchetti  dai  quali, .  il 
più  delle  volte,  usciamo  da  soli.  In  parecchi  casi  in¬ 
vece  è  necessario  estrarre  il  compagno  sfortunato 
rimasto  a  penzolare  nell’abisso. 

Si  superano  i  ponti  con  delicati  equilibrismi,  veri 
capolavori  di  leggerezza,  oppure  con  improbabili  mo¬ 
vimenti  natatori  nelle  più  strane  posizioni,  o  con 
felini  balzi  in  avanti.  Se  la  situazione  non  fosse  così 
poco  simpatica,  sarebbe  divertente  osservare  il  pro¬ 
cedere  di  questi  singolari  pellegrini. 

Tutto  ciò  comporta  perdite  di  tempo  notevoli  ed 
ora  s’aggiunge  sempre  più  pressante  la  minaccia  di 
perdere  l’ultima  corsa  della  funivia. 

Mutando  l’itinerario  mattutino,  con  una  breve  ri¬ 
salita  guadagnamo  la  parte  mediana  del  bacino  del- 
l’Hohlaubsgletscher,  nella  speranza  di  trovarlo  privo 
di  crepacci.  Utopia.  Ben  presto  la  musica  ricomincia, 
ma  ormai  abbiamo  fatto  l’abitudine  al  mestiere  di 
cascatore,  tanto  più  che  il  rifugio  è  finalmente  in 
vista. 

Tutto  a  questo  mondo  finisce,  ed  il  solito  sentiero 
che  prelude  la  Britannia  è  sotto  gli  scarponi.  Alle  18 
passate  la  raggiungiamo.  Abbiamo  impiegato  a  scen¬ 
dere  quasi  lo  stesso  tempo  di  salita.  Ciò  spiega  perchè 
tutti  ormai  abbiamo  la  spia  della  riserva  d’energia 
da  tempo  accesa. 

Ma  non  c’è  riposo.  Si  riprende  a  correre  trafelati 
all’inseguimento  della  speranza  di  riuscire  ancora  a 
prendere  la  funivia. 

Ci  salviamo  per  il  classico  pelo,  grazie  ad  una 
corsa  supplementare.  Alle  19,15  il  magico  vagoncino 
ci  restituisce  a  Saas  Fee,  dopo  15  ore  di  marcia. 

I  volti  di  tutti  sono  felici,  consapevoli  di  aver  por¬ 
tato  a  termine  non  un’impresa  da  iscrivere  nella  storia 
dell’alpinismo,  ma  un’ascensione  che  avverse  circo¬ 
stanze  hanno  trasformato  in  una  delle  più  dure  gite 
sociali  degli  ultimi  anni. 

A  suggellare  in  letizia  la  giornata  campale,  con¬ 
corre  la  pioggia  che  comincia  a  cadere  quando  par¬ 
tiamo  da  Saas  Fee.  Il  lungo  viaggio  sarà  una  seconda 
avventura,  specie  per  chi  l’affronterà  con  inumidita 
rassegnazione,  su  due  ruote.  A  venti  chilometri  da 
Torino  il  diluvio  cessa  e  beffarde  stelle  accolgono  in 
città,  tra  l’una  e  le  tre,  i  resti  malconci  ma  interi 
della  balda  compagnia.  Dario  Gariglio 
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Ritrovo  di  dodici  amici  a  St.  Cristophe  en  Oisan. 
Mancano  i  direttori  di  gita;  questi,  per  motivi  diversi, 
hanno  dato  forfait  all’ultimo  momento.  È  per  questo 
che  le  cose  verranno  regolate  da  una  forma  quasi 
perfetta  di  anarchia  organizzata. 

St.  Christophe  è,  in  certo  qual  modo,  il  capoluogo 
della  valle  del  Vénéon. 

È  rinomato  per  la  sua  posizione:  appollaiato  com’è 
su  quel  pendio  che  pare  tuffarsi  di  prepotenza  nelle 
acque  del  torrente,  sottostante  alcune  centinaia  di 
metri. 

Nel  suo  piccolo  cimitero  riposano  le  spoglie  di  il¬ 
lustri  alpinisti. 

Come  ogni  paese  alpino  che  si  rispetti  ha  la  sua 
montagna  tutelare:  l’Aiguille  du  Plat  de  la  Selle,  che 
incombe  dominante  su  di  esso.  Ma  la  montagna  più 
celebre  di  St.  Christophe  è  il  Ràteau:  quella  lunghis¬ 
sima  cresta  rocciosa  avente  tre  sommità  e  un  numero 
impreciso  di  pinnacoli. 

Non  si  vede;  è  lontana,  nascosta.  Ma  la  si  sente. 
La  sua  scoperta  comincia  appunto  da  St.  Cristophe. 

È  una  giornata  stupenda. 

Una  breve  e  brusca  impennata  ci  porta  all’imbocco 
del  vallone  della  Selle,  lunghissimo,  che  corre  paral¬ 
lelo  a  quello  principale  del  Vénéon. 

Attraversiamo  un  ponticello  sospeso  sul  torrente 
del  Diavolo  che  ribolle  impetuoso,  rinserrato  entro 
cupe  e  profonde  voragini.  Lì  attorno  ci  sono  ancora 
radi  alberi,  dopo,  più  niente. 

Nè  villaggi,  nè  baite,  nè  pinete,...  neanche  il  ri¬ 
fugio,  che  appare  solamente  all’ultimo  istante.  In 
compenso,  ogni  tanto  si  scoprono  delle  solenni  ca¬ 
scate  che  precipitano  dalle  propaggini  del  Pie  de  la 
Grave  e  danno  un  soffio  di  vita  e  di  poesia  alla  se¬ 
verità  dell’ambiente.  In  effetti  il  paesaggio  è  solitario, 
selvaggio,  primordiale;  tuttavia  non  è  opprimente. 
È  dotato  di  una  bellezza  quasi  demoniaca. 

Gelide  guglie  troneggiano  sul  versante  meridionale 
del  vallone:  l’Aiguille  du  Plat  de  la  Selle,  l’elegante 
Plaret,  e  le  minacciose  sorelle  di  Soreiller  sorrette 
dai  ghiacciai  del  Diavolo.  Tanto  per  rimanere  in 
armonia  anche  con  la  toponomastica. 

Sullo  sfondo  campeggiano  le  cime  dei  Replat,  sor¬ 
montate  da  bianche  nuvolette  vaganti. 

Il  cammino  è  lungo  ma  non  molto  faticoso;  si 
avanza  in  profondità.  Solo  nelle  vicinanze  del  rifugio 
si  riprende  bruscamente  quota. 

Il  rifugio  è  nuovo  e  sorge  accanto  alla  vecchia  ca¬ 
panna.  Non  è  una  novità.  Nell’Oisans  tutti  i  rifugi 
sono  stati  ricostruiti,  o  ampliati  e  rimodernati;  alcuni 
sono  nuovi  di  zecca. 

Il  custode  è  un  tipo  gioviale  e  ciarliero:  giusto 
quello  che  ci  vuole  in  un  luogo  del  genere. 

Vi  sono  altre  comitive:  in  tutto  saremo  una 
trentina.  * 

Notte  serena  e  tranquilla;  stelle  scintillanti:  fin 
troppo. 

Partenza  al  lume  delle  lampade  portatili. 

Un  lungo  sentiero  fende  la  morena  a  mezza  costa. 
Camminiamo  per, un’ora  e  mezzo,  forse  due,  prima 
di  metter  piede  sul  ghiacciaio.  Tracciato  perfetto, 
logico,  per  nulla  sfibrante. 


La  traversata  del  ghiacciaio  non  presenta  difficoltà. 
Nel  cielo  si  rincorrono  furiosamente  delle  nubi  ros¬ 
sastre;  una  breccia  si  staglia  nitida,  racchiusa  da  mu¬ 
raglie  o  spigoli.  Così,  come  si  presenta,  potrebbe 
essere  una  brutta  copia  del  più  celebre  Coup  de 
Sabre.  È  la  «  Brèche  du  Ràteau  ». 

Puntiamo  verso  quella  breccia. 

Secondo  la  «  Guide  des  Ecrins  »  dovremmo  rag¬ 
giungerla  risalendo  un  canalino  nevoso.  Ma  la  neve 
deve  essere  scomparsa  da  tanti  anni  da  questo 
canalino. 

Raggiungiamo  la  sella  superando  un  passaggio  roc¬ 
cioso  non  proprio  elementare. 

Quasi  tutte  le  montagne  sono  ricoperte  da  nubi. 
Solo  l’Aiguille  du  Plat  de  la  Selle  è  investita  da  un 
getto  sanguigno  che  abbaglia  su  di  un  fondale  plum¬ 
beo.  È  bella,  e  più  che  mai  diabolica! 

Gli  sguardi  sono  naturalmente  puntati  sul  Gran 
Pie  de  la  Meije.  Esso  compare  in  una  fugace  visione, 
-per  poi  essere  riassorbito  dai  nuvoloni  mentre  in 
basso  scintilla  il  tetto  in  lamiera  del  «  Promontoire  ». 

Ha  inizio  l’arrampicata  alla  eresia  sud  del  Ràteau. 

Una  cresta  rocciosa,  esile,  a  tratti  esposta,  di  roccia 
discreta,  quasi  sempre  facile,  interamente  ricoperta  di 
rosse  pennellate.  È  la  prima  volta  che  mi  capita  di 
trovare  un  itinerario  puramente  alpinistico  così  di¬ 
pinto,  almeno  nelle  Alpi  Occidentali. 

Dopo  qualche  centinaio  di  metri  si  perviene  sul 
crestone  nevoso.  È  un  dosso  comodo  e  ampio;  sola¬ 
mente  in  qualche  breve  tratto  potrebbe  vagamente 
ricordare  i  Lyskamm. 

Nebbie,  vento,  freddo.  Ogni  tanto  imo  squarcio  in¬ 
duce  all’ottimismo  ma  le  illusioni  hanno  breve  durata. 

La  cresta  nevosa  si  perde  contro  le  roccette  ter¬ 
minali.  Un  ardito  torrione,  poco  più  in  là  un  am¬ 
masso  di  pietrame  leggermente  più  elevato.  Sotto 
l’abisso  della  parete  nord.  Non  si  vede  quasi  niente. 
Il  freddo  è  intenso.  Pazienza,  non  si  può  avere  tutto. 

La  discesa  è  lunga.  Una  breve  e  innocua  tempesta 
di  nevischio  sulla  crestina  rocciosa,  un  debole  raggio 
di  sole  sul  ghiacciaio...  e  ancora  il  lungo  vallone. 

Si  cammina,  si  cammina  e  non  finisce  mai.  Ci  si 
sente  quasi  come  dannati  costretti  ad  inseguire  in 
eterno  un  inesistente  fondovalle. 

Si  ritrova  il  ponticello  quando  tutte  le  speranze 
sembravano  perdute. 

L’ultn»1  rampa  verso  St.  Christophe  sistema  a  do¬ 
vere  piedre  muscoli  delle  gambe. 

Eppure,  una  visita  al  vallone  della  Selle,  al  suo 
rifugio,  al  Ràteau,  è  una  cosa  da  raccomandare  ad 
amici  e  conoscenti.  Che  ci  vadano,  almeno  una  volta. 

Sia  detto,  senz’ombra  d’ironia. 

Pensiero  Acutis 


NUOVO  ORARIO  SEGRETERIA  E  BIBLIOTECA 

Mattino  dalle  ore  10  alle  12 

Pomeriggio  dalle  ore  16  alle  19 

Giovedì  sera  dalle  ore  21  alle  22 

(anziché  venerdì  sera) 

Sabato:  Segreteria  chiusa 
Biblioteca  aperta  dalle  ore  10  alle  12 


IN  MEMORIA 


FRANCO  GROTTANELLI 

ALFREDO  CORTI 

PIPI  RAVELLI 


Nel  breve  volgere  della  scorsa  estate  sono  scomparsi 
tre  valorosi  consoci:  Franco  Grottanelli,  Alfredo  Corti, 
Pipi  Rovelli,  accademici  del  C.A.I.,  che  hanno  illustrato 
l’alpinismo  italiano. 

Testimoni  e  protagonisti  di  un  tempo  ormai  storico, 
superando  anche  i  limiti  medi  della  terza  età  —  avevano 
raggiunto  rispettivamente  95,  93  ed  86  anni  — ■■  hanno 
ancora  testimoniato  un  altro  lato  positivo  dell’esercizio 
alpinistico:  la  «  Fonte  di  giovinezza  »  di  Lammeriana 
memoria. 

Si  sono  così  purtroppo  assottigliati  i  già  ridotti 
ranghi  della  gloriosa  e  favolosa  «  vecchia  guardia  »  t 
cui  componenti  cedono  soltanto  all’inesorabile  legge 
naturale,  mentre  la  loro  rimembranza  resterà  ben  viva, 
non  soltanto  ,  in  chi  ebbe  la  fortuna  di  avvicinarli,  ma 
nelle  testimonianze  delle  loro  imprese,  dei  loro  scritti 
ed  opere,  degni  di  essere  tramandate  alle  successive 
generazioni. 

Con  queste  brevi  note  non  si  pretende,  nè  lo  si 
potrebbe,  svolgere  una  '  completa  commemorazione  di 
così  poliedriche  personalità,  come  ci  auguriamo  abbia 
ad  apparire  sul  nostro  massimo  organo  ufficiale.  Ram¬ 
mentiamo  ai  lettori  che  le  figure  degli  scomparsi  e  le 
loro  più  importanti  imprese  sono  state  tratteggiate  in 
modo  eccellente  da  Massimo  Mila  su  «  1  cento  anni  del 
Club  Alpino  Italiano  »,  e  da  Armando  Biancardi  in 
«  Cento  anni  di  alpinismo  torinese  »  su  «  Scandere  1963  ». 
*** 

Franco  Grottanelli,  fondatore  dell’ Accademico  Avi- 
glianese  che  poi  si  fuse  col  C.A.A.I.,  fu  Presidente 
della  nostra  Sezione  nel  1927. 

Valente  scrittore,  infiammò  di  passione  montanara 
più  d’una  generazione  alpinistica,  con  il  suo  libro 
« Ricordi  di  montagna»  poi  aggiornato  e  ristampato 
col  titolo:  «  Se  questa  è  stata  la  vita...  ».  Dopo  l’ultima 
guerra  pubblicò  ancora  «  Valle  Stretta  »  dove  il  suo 
concetto  della  montagna  strettamente  legato  a  quello 
della  patria  appare  ormai  superato. 

Con  fera  intransigenza  difese  il  suo  credo  nell’al¬ 
pinismo  puro,  "nudo” ,  che  rifuta  ogni  nuovo  accorgi¬ 
mento  tecnico  e  persino  —  luì  che,  valentissimo  chimico, 
aveva  inventato  la  gomma  sintetica  ”Bund’  —  le  suole 
di  gomma. 

Fra  i  numerosi  suoi  scritti  e  conferenze,  sempre  di 
stile  epico-lirico,  ricordiamo  la  duplice  commemorazione 
di  Don  Secondo  Carpano  (una  sulla  «  Rivista  Mensile  » 
e  l’altra  su  Scandere  1952)  e  quella  del  Duca  degli 
Abruzzi.  All’età  di  85  anni  partecipò  alle  celebrazioni 
del  centenario  del  Club  Alpino  Italiano  con  un’alata 
prolusione. 

*** 

Alfredo  Corti  fu  per  molti  anni  Presidente  del 
Gruppo  occidentale  dell’«  Accademico  »,  Consigliere 
e  Consultore  della  nostra  Sezione. 

« Personalità  vecchio  stile»  come  ebbe  a  defnirlo 
Biancardi,  professore  universitario  ” emerito ”,  fu  aperto 
a  tutte  le  iniziative  e  idee  nuove,  dotato  sempre  di  uno 


spumeggiante  spirito  giovanile  che  gli  valse  le  più 
larghe  simpatie. 

Collaborò  in  modo  determinante  alla  conoscenza 
delle  Alpi  Centrali  in  genere  ed  in  particolare  alle 
Orobìe  di  cui  compilò  la  Guida,  e  del  Bernina. 

Festeggiò  il  settantesimo  compleanno  con  la  tra¬ 
versata  del  Cervino  per  le  creste  di  Zmutt  e  del 
Leone;  chi  scrive  ricorda  di  averlo  avuto  compagno 
in  una  gita  sociale  al  Bernina  del  1950,  quale  vali¬ 
dissimo  direttore  di  gita  nella  sua  ennesima  salita  a 
quella  montagna. 

Tra  i  molti  apprezzati  suoi  scritti  rie  ricordiamo 
uno  dal  titolo  « Pazienza ,  rispetto,  timore»,  pubblicato 
su  «  Alpinismo  »  (pagg.  97-98)  del  1937,  nel  quale 
si  effonde  il  suo  compianto  per  quattro  giovani  vite 
stroncate  sulla  parete  est  dei  Becchi  della  Tribolazione. 

Seguì  una  lettera  aperta  di  Grottanelli  ( pagg.  178- 
179)  indirizzata  all’  « Amico  caro»  (il  prof.  Corti), 
a  proposito  del  gravissimo  incidente,  per  un  ” ulteriore 
commento” . 

Pensiamo  che  chi  vorrà  leggerli  vi  troverà,  chia¬ 
ramente  delineate,  le  diverse  concezioni  alpinistiche  che 
animarono  i  due  autori. 

Pipi  Ravelli  non  scriveva  nè  diceva  mai  nulla  di  se: 
era  dunque  un  taciturno?  Tuttaltro,  era  ben  noto  per  la 
sua  arguzia  di  montanaro  inurbato,  per  una  certa  ruvi¬ 
dezza  che  celava  un  grande  esclusivo  amore  per  la 
montagna,  senza .  problemi  di  etica  alpinistica,  in  ogni 
suo  aspetto,  in  ogni  stagione  di  ogni  anno  della  sua 
lunga  vita  operosa,  trascorsa  con  i  fratelli  Zenone  e 
"Cichin” . 

Le  sue  più  notevoli  imprese  alpinistiche  sono  indicate 
nella  già  citata  rassegna  di  Biancardi  su  Scandere  1963. 

Pioniere  appassionato  dello  sci,  partecipò  ai  primi 
Trofei  Mezzalama  quando  aveva  quasi  cinquanta anni 
per  concludere  la  sua  attività  agonistica,  a  81  anni,  in 
una  gara  sociale  dello  «  Sky  Club  »  giungendo  al 
traguardo  a  braccetto  col  Presidente  Codri. 

Memorabili  certe  sue  burle,  fra  le  quali  quella  di 
giungere  "primo”  al  traguardo  di  Valtournanche,  godersi 
gli  applausi  e...  scappare,  poiché  aveva  ” tagliato ”  il 
percorso  onde  far  ricredere  gli  amici  che  non  lo  giu¬ 
dicavano  il  più  forte  nella  dura  competizione. 

Con  i  fratelli  "inventò"  praticamente  e  realizzò  i 
bivacchi  fissi,  la  cui  attuazione  ebbe  luogo  dopo  lunghe 
discussioni  con  gli  amici  dell’  «  Accademico  »  che  ini¬ 
zialmente  prevedevano  l’installazione  di  semplici  casse- 
bauli  contenenti  coperte  e  suppellettili;  poi  si  pensò 
di  accrescerne  la  capienza  a  quella  di  un  grosso 1  "canile’’ 
per  ospitare  due  o  quattro  alpinisti.  Nacque  così  il  primo 
bivacco  fisso  dell’Estellette,  seguito  da  molti  altri  sem¬ 
pre  più  grandi. 

La  Sezione  di  Torino  ed  il  Gruppo  Occidentale  del 
C.A.A.I.  porgono  l’estremo  saluto  agli  Scomparsi  e 
rinnovano  l’espressione  del  più  vivo  cordoglio  ai  loro 
familiari.  Ernesto  Lavini 


Le  proposte  di  modifiche  statutarie  delle  sezioni  l.p.v. 


Reiasione  conclusiva 

Nel  40°  Convegno  di  Ceresole,  sulla 
traccia  della  precedente  relazione  rias¬ 
suntiva  di  questa  Commissione,  erano 
state  deliberate  le  proposte  di  modifica 
per  i  punti  cardinali  dello  statuto. 

Successivamente,  attraverso  il  questio¬ 
nario  deliberato  nello  stesso  Convegno, 
le  Sezioni  hanno  espresso  il  loro  parere 
sulle  altre  modifiche  proposte  dalle  Se¬ 
zioni  —  indicate  per  ogni  argomento  — 
che  si  erano  fatte  promotrici  di  queste 
variazioni. 

Hanno  risposto  a  tutt’oggi  33  Sezioni 
1.  p.  v.,  i  cui  pareri  sono  stati  riepi¬ 
logati  nello  specchio  che  è  a  disposizione 
dei  convenuti  per  ogni  eventuale  con¬ 
trollo. 

Da  questo  e  dalle  precedenti  delibe¬ 
razioni  di  Ceresole,  si  possono  trarre 
le  conclusioni  che  qui  di  seguito  sono 
esposte,  suddivise  per  argomenti,  secon¬ 
do  l’ordine  già  adottato  nella  relazione 

A)  -  Scopi  del  Sodalizio. 

Ai)  Il  Convegno  ha  ritenuto  che  fon¬ 
damentalmente  gli  scopi  fissati  dai  fon¬ 
datori  siano  tuttora  validi;  soltanto  di 
fronte  alla  vastità  del  problema  ecolo¬ 
gico  che  investe  anche  E  mondo  della 
montagna,  si  ritiene  utile  ribadire  il 
concetto  convalidando  espressamente 
nello  Statuto,  fra  gli  altri,  anche  lo 
scopo:  la  tutela  della  natura  alpina  gene¬ 
ricamente  (approvato  a  maggioranza). 
Sede. 

A2)  Il  Convegno  chiede  la  riconfer¬ 
ma  della  Sede  Sociale  a  Torino,  poten¬ 
ziata  dall’archivio  storico  di  effettiva  co¬ 
stituzione,  della  Biblioteca  Nazionale  e 
del  Museo  della  Montagna  a  Torino, 
della  Sede  Amministrativa  a  Milano 
(abolendo  la  dizioné  impropria  di  Sede 
Centrale),  con  la  Presidenza  Generale  e 
la  Segreteria  generale  a  MEano,  (appro¬ 
vato  all’unanimità). 

B)  -  Soci. 

Bx)  Il  Convegno  ha  ritenuto  adeguato 
alla  nostra  struttura  sociale  l’attuale  or¬ 
dinamento  per  le  categorie  dei  soci 
(onorari,  affa  memoria,  perpetui,  ordinari 
ed  aggregati),  con  le  attuali  procedure  e 
norme  per  la  distinzione  ed  ammissione 
dei  soci. 

B2)  Per  i  soci  aggregati,  considerato 
che  essi  sono  famEiari  di  soci,  o  gio¬ 
vani,  si  è  ritenuto,  in  rapporto  aEe 
attuali  disponibilità  finanziarie  dei  sin¬ 
goli,  di  poter  abbassare  il  limite  di  età 
di  questi  ultimi  a  21  anni,  (approvato  a 
maggioranza). 

B3)  SuEa  quota  dei  soci  vitalizi  si 
propone  la  fissazione  di  un  parametro  co¬ 
stante  fra  la  quota  del  socio  vitalizio 
e  l’importo  del  bollino,  mantenendo  l’at¬ 
tuale  ripartizione  deEa  quota  fra  la  Se¬ 
zione  e  la  Sede  Centrale  (approvato  a 


forte  maggioranza).  La  Sezione  di  Torino 
propone  come  parametro  80. 

B4)  La  Sezione  Ligure  propone  l’isti¬ 
tuzione  di  un  apposito  tesserino  per 
i  soci  aggregati  anche  soci  ordinari  di 
altra  Sezione,  per  distinguere  le  forze 
effettive  da  queUe  numeriche  date  dalle 

B5)  Si  chiede  che  sia  espressamente 
indicato  neUo  Statuto  l’obbligo  per  il 
socio  vitalizio  di  versare  annualmente  la 
quota  di  abbonamento  alla  rivista  e  la 
quota  di  assicurazione  personale  (Sezione 
Ligure)  . 

B6)  Assorbito  daEa  proposta  B7. 

B7)  Si  propone  che  E  Consiglio  Cen¬ 
trale,  per  validi  motivi,  possa  invitare 
una  Sezione  a  procedere  alla  radiazione 
di  un  socio  (approvato  a  maggioranza). 

Pertanto  si  propone  che  l’attuale  arti¬ 
colo  io  dello  Statuto  assuma  la  seguente 
formulazione: 

Art.  io  -  La  qualità  del  socio  cessa: 

a)  per  morte; 

b)  per  dimissioni  presentate  aUa  Sezione 
almeno  tre  mesi  prima  deEa  fine  del¬ 
l’anno  con  effetto  daU’anno  successivo; 

c)  per  morosità; 

d)  per  radiazione  disposta  dal  ConsigHo 
Sezionale,  con  delibera  contro  la  quale 
è  ammesso  ricorso,  entro  30  giorni 
dalla  comunicazione,  al  Consiglio  Cen¬ 
trale  che  decide  definitivamente; 

e)  per  radiazione-  disposta  -  direttamente_ 
dal  Consiglio  Centrale,  con  delibera 
contro  la  quale  è  ammesso  ricorso, 
entro  30  giorni  dalla  comunicazione, 
aE’ Assemblea  dei  Delegati  che  decide 
definitivamente.  La  radiazione,  da  co¬ 
municarsi  aEa  Presidenza  Generale  e  da 
questa  a  tutte  le  Sezioni,  importa  la 
esclusione...  (continua  invariato  l’arti¬ 
colo  io).'  •  , 

C)  -  Sezioni. 

Ci)  SuEa  struttura  interna  deEe  Se¬ 
zioni,  loro  autonomia  amministrativa  (ri¬ 
conosciuta  recentemente  anche  daEa 
Corte  dei  Conti,  in  applicazione  deEa 
legge  91),  reclutamento  dei  soci,  facoltà 
di  possedere  beni  mobEi  ed  immobEi,  le 
Sezioni  1.  p.  v.  ritengono  che  non  vi 
sia  nulla  da  mutare. 

D)  -  Raggruppamenti  regionali  0  inter¬ 
regionali  delle  Sezioni. 

Di)  Si  propone  di  riconoscere  statu¬ 
tariamente  i  Convegni  deEe  Sezioni  ed  i 
loro  Comitati,  con  le  mansioni  e  norme 
di  funzionamento  come  risultano  dal  Re¬ 
golamento  del  Convegno  deEe  Sezioni 
1.  p.  v.  approvato  dalle  stesse  E  29  aprEe 
1973,  con  in  più  le  seguenti  funzioni: 

D2)  Elezioni  deEe  cariche  al  Con¬ 
siglio  Centrale,  secondo  le  proposte  che 
verranno  formulate  sotto  tale  voce  qui 
appresso,  nel  capitolo  «  ConsigHo  Cen-i 
trale». 

D3)  Designazione  di  vice-presidenti,  di 
revisori  dei  conti  e  di  membri  deEe  Com¬ 
missioni  centrah,  la  cui  nomina  effettiva 


sarà  competenza  deE’ Assemblea  dei  Dele¬ 
gati  (vice-presidenti  e  revisori)  e  del  Con¬ 
siglio  Centrale  (membri  di  commissioni 
centrah), . 

D4)  Inoltre  il  collegamento  con  le  Re¬ 
gioni  e  gh  enti  regionaE  per  quanto 
attiene  alle  attività  del  nostro  sodalizio 
nel  campo  regionale  e  precisamente: 

D4  bis)  Rappresentanza  del  sodalizio 
neHe  commissioni  create  dahe  Regioni  o 
enti  regionali  competenti  nei  problemi  a 
cui  pure  è  interessato  E  C.A.I.;  inter¬ 
venti  su  problemi  regionali  di  interesse 
per  il  C.A.I.;  consulenza  su  richiesta 
delle  amministrazioni  regionali  ecc. 

D5)  Competenza  in  prima  istanza  di 
vertenza  fra  soci  e  sezioni  e  fra  sezione 
e  sezione  neH’ambito  territoriale  del  rag¬ 
gruppamento. 

D6)  Competenza  su  costituzione  di  se¬ 
zioni  e  sottosezioni  sempre  neH’ambito 
territoriale. 

D7)  Inoltre  la  competenza  nei  compiti 
interni  dei  singoh  raggruppamenti  come 
più  specificatamente  esposto  daEa  Sezione 
di  Aosta,  compreso:  creazione  di  com¬ 
missioni  regionali,  amministrazioni  di  fon¬ 
di  (contributi  rifugi  ecc.)  assegnati  daEa 
Sede  Centrale  per  la  distribuzione  aEe 
sezioni. 

D8)  Rapporti  diretti  con  la  Presidenza 
Generale  ed  il  ConsigHo  Centrale  per 
quanto  sarà  statutariamente  delegato  ai 
convegni  ed  ai  loro  comitati.  Affermato 
il  principio,  la  formulazione  esatta  dei 
compiti  assegnati  agli  organi  dei  convegni 
regionaE  è  pertanto  vasta  e  da  precisarsi 
nei  singoli  punti,  ad  evitare  incertezze  av¬ 
venire,  il  che  potrà  essere  fissato  in  sede 
di  regolamento. 

D9)  Sarà  necessario  definire  il  concetto 
di  Convegno  e  Comitato  di  Coordina¬ 
mento  inter-regionale  o  regionale.  . 

Su  questo  punto  la  relazione  Bertoglio 
a  Ventimiglia  è  stata  espHcitamente  ri¬ 
volta  alla  tesi  del  sistema  inter-regionale, 
dove  già  esiste. 

Dio)  Stabilire  per  norma  i  rapporti  in- 
ter-comitati.  (Approvato  aE’unanùnità). 

Da)  I  raggruppamenti  fra  le  Sezioni 
acquistano  le  seguenti  denominazioni: 

1)  Convegno  inter-regionale  figure  -  pie¬ 
montese  -  valdostano. 

2)  Convegno  regionale  lombardo. 

3)  Convegno  inter-regionale  triveneto. 

4)  Convegno  inter-regionale  tosco-  emi- 
Eano. 

5)  Convegno  inter-regionale  centro-meri¬ 
dionale  (Sezione  di  Torino  -  approvato 
a  fortissima  maggioranza). 

Db)  Il  numero  eventuale  dei  convegni 
può  venire  variato  soltanto  da  una  delibe¬ 
razione  dell’Assemblea  dei  Delegati  (Se¬ 
zione  di  Torino  -  approvato  a  fortissima 
maggioranza). 

D  c)  I  limiti  di  competenza  dei  rag- 
j  gruppamenti  sono  determinati  dai  limiti 
deEe  Regioni  di  competenza.  (Bertoglio 
-  approvato  a  fortissima  maggioranza). 

Dii)  Varallo  propone  che  a  un  vice-pre¬ 
sidente  generale  sia  affidato  il  compito 


dei  collegamenti  fra  Consiglio  Centrale  e 
Comitati. 

E)  Consiglio  Centrale. 

E  a)  Per  E  Consiglio  Centrale  il  Con¬ 
vegno  esprime  la  proposta  della  seguente 
composizione:  un  Presidente  Generale, 

3  Vice-presidenti  Generali,  2t  Consiglieri 
Centrali  (approvato  all’unanimità). 

Per  i  Revisori  dei  Conti  è  stato  propo¬ 
sto  il  numero  di  tre  (Sezione  Ligure  - 
approvato  a  forte  maggioranza),  più  due 
supplenti  (Sezione  di  Torino). 

Eb)  Sulla  nomina  dei  componenti  del 
Consiglio  Centrale  si  propone: 

1)  Il  Presidente  Generale  ed  i  Vice-pre¬ 
sidenti  Generali  eletti  dall’Assemblea 
dei  Delegati  (approvato  a  maggioranza). 

2)  I  consiglieri  centrali  direttamente  dai 
convegni  secondo  le  proporzioni  deri¬ 
vanti  ai  singoli  raggruppamenti  dal  nu¬ 
mero  dei  soci  (approvato  all’unanimità). 

3)  I  revisori  dei  conti  dall’Assemblea  dei 
Delegati  (approvato  all’unanimità). 

Ai  componenti  così  prescelti  elettiva¬ 
mente  sono  da  aggiungere  i  consiglieri  ed 
i  revisori  dei  conti  di  diritto  quali  fissati 
dalla  legge  91. 

E  c)  Durata  in  carica.  Massima  per  due 
trienni  consecutivi  per  i  vice-presidenti 
ed  i  consiglieri.  Rieleggibilità  dopo  inter¬ 
ruzione  di  almeno  un  anno  (a  maggio¬ 
ranza).  Lo  stesso  per  i  revisori  dei  conti 
(a  forte  maggioranza). 

Il  Segretario  Generale  in  carica  può 
essere  rieleggibile  anche  dopo  scaduti  due 
trienni,  fintantoché  occupa  tale  carica  (ap¬ 
provato  a  fortissima  maggioranza  -  Se¬ 
zione  di  Aosta). 

E  q>)  Gli  ex-Presidenti  Generali  sono 
consiglieri  a  vita  (approvato  a  forte  mag¬ 
gioranza);  da  determinare  se  con  voto 
consultivo  (Sezioni  Ligure  e  Torino)  op¬ 
pure  con  voto  deliberativo  (Sezione  di 
Aosta). 

I  consiglieri  di  diritto  non  possono  oc¬ 
cupare  cariche  elettive  in  seno  al  Con¬ 
siglio  Centrale  (approvato  a  maggioranza  - 
Sezione  di  Aosta). 

Ed)  Compiti  del  Consiglio  Centrale. 
Definiti  i  compiti  dei  convegni  e  dei  co¬ 
mitati  di  coordinamento,  limitati  all’area 
delle  loro  competenze,  sono  stati  preci¬ 
sati  i  compiti  del  Consiglio  Centrale  come 
segue,  in  aggiunta  o  precisazione  degli 
attuali  art.  2T,  22,  23  dello  statuto, 
salvo  quanto  demandato  ai  convegni. 

E  di)  Costituzione  e  scioglimento  di 
commissioni  e  altri  organi  centrali  (Sez.- 
Ligure  ed  Aosta).  < 

E  d2)  Nomina  e  dichiarazione  di  deca¬ 
denza  dei  membri  delle  commissioni  e 
degli  altri  organi  centrali  (Sez.  Aosta). 

Ed3)  Nomina  del  Redattore  della  Ri¬ 
vista  Mensile  ed  assunzione  del  perso¬ 
nale  della  sede  amministrativa,  delle 
commissioni  e  degli  altri  organi  centrali 
(Sez.  di  Aosta).. 

E  d4)  Esame  ed  approvazione  di  pro¬ 
grammi  di  attività  e  di  relazioni  consun¬ 
tive  delle  commissioni  e  degli  altri  or¬ 
gani  centrali  (Sez.  di  Aosta). 

Ed^)  Esame  e  risoluzione  in  sede  di 
appello  delle  controversie  demandategli 
dai  convegni  (Sez.  di  Aosta).  (Tutte  le 
cinque  proposte  precedenti  sono  state 


approvate  a  forte  maggioranza). 

Per  la  legalità  delle  riunioni  del  Con¬ 
siglio  Centrale  si  ritiene,  sulla  base  del 
numero  di  consiglieri  centrali  proposto  in 
E  a),  valida  la  riunione  a  cui  siano  pre¬ 
senti  14  membri,  compresi  i  membri  di 
diritto  (approvato  a  maggioranza). 

E  e)  Costituzione  e  competenza  del  Co¬ 
mitato  di  Presidenza.  Si  propone  di  man¬ 
tenere  inalterato  l’attuale  art.  18  dello 
Statuto  (approvato  all’unanimità). 

F)  Assemblea  dei  Delegati. 

Ferma  l’attuale  struttura,  in  quanto  a 
nomina  di  Delegati,  quoziente  di  rappre¬ 
sentanza  e  modalità  di  riunione,  l’As¬ 
semblea  dei  Delegati,  oltre  a  quanto  deri¬ 
vante  dal  punto  Eb),  è  chiamata  a 
discutere  e  deliberare  sui  bilanci,  sui  pro¬ 
grammi,  sulle  proposte  presentate  dal 
Consiglio  Centrale,  dai  Convegni,  dalle 
Sezioni  e  da  soci,  a  risolvere  le  contro¬ 
versie  in  sede  di  appello  (approvato  alla 
unanimità). 

Organizzazione  centrale.  Commissioni,  Co¬ 
mitati,  Organi  Centrali. 

Sotto  questa  denominazione  si  propone 
di  identificare  il  raggruppamento  degli 
organismi  tecnici:  commissioni  centrali  e 
altri  organi  centrali,  che  attualmente  fanno 
parte  dell’organismo  impropriamente  de¬ 
nominato  Sede  Centrale  (Sez.  di  Aosta) 
(approvato  a  fortissima  maggioranza). 
Numero  delle  commissioni. 

Proposta  generica  di  riduzione  del  nu¬ 
mero  o  di  raggruppamento  di  più  com¬ 
missioni  (Sez.  di  Aosta  -  approvato  a 
fortissima  maggioranza). 

Fi)  Sede  delle  Commissioni  e  degli  altri 
organi  centrali,  nel  luogo  di  residenza 
del  loro  Presidente  (Sez.  di  Aosta  e  To¬ 
rino  -  approvato  a  fortissima  maggio- 

F2)  Nomina  dei  membri  per  le  com¬ 
missioni  centrali.  Nomina  da  parte  del 
Consiglio  Centrale  su  proposta  dei  Con¬ 
vegni  (Sez.  di  Aosta  e  Torino  -  approvato 
a  forte  maggioranza). 

Per  la  delegazione  Romana,  nomina  da 
parte  del  Consiglio  Centrale,  per  il  Con¬ 
sorzio  Nazionale  Guide  e  Portatori  dagli 
iscritti  dei  singoli  comitati  inter-regionali 
o  regionale  del  Consorzio;  per  il  Corpo 
Nazionale  Soccorso  Alpino  dal  Consiglio 
del  Corpo  su  proposta  delle  sezioni  delle 
rispettive  circoscrizioni  territoriali  (appro¬ 
vato  a  fortissima  maggioranza). 

F3)  Nomina  dei  Presidenti  di  Com¬ 
missione  ecc.  Dai  membri  dell’organismo 
stesso  fra  i  suoi  componenti  (Sez.  di  Aosta 
e  Torino).  Dal  Consiglio  Centrale  per  il 
Museo  della  Montagna,  per  E  Festival  di 
Trento  e  per  E  CISDAE  (approvato  a 
fortissima  maggioranza). 

F4)  SuUa  durata  in  carica  dei  membri 
deEe  Commissioni,  viene  proposto  E  ter¬ 
mine  di  3  anni,  con  rinnovo  di  un  terzo 
ogni  anno,  e  ciò  allo  scopo  di  mantenere 
la  continuità  deE’operato  deEe  commis¬ 
sioni  (Sez.  di  Aosta).  Per  il  Consorzio 
Nazionale  Guide  e  Portatori  e  per  E 
Corpo  Soccorso  Alpino  viene  rinnovato 
per  un  terzo  E  Consiglio  direttivo  degli 
stessi  (approvato  a  fortissima  maggio¬ 
ranza). 

F9)  Compiti  e  prerogative  deEe  Com¬ 


missioni.  I  programmi  di  attività  e  le 
relazioni  consuntive  devono  condizionare 
la  relazione  del  ConsigHo  Centrale  aE’ As¬ 
semblea  dei  Delegati  (Sez.  di  Aosta). 

Per  l’ordinamento,  i  compiti  e  le  prero¬ 
gative  specifiche  deEe  commissioni  e  degE 
altri  organi  E  Convegno  si  riserva  di  pre¬ 
sentare  le  sue  proposte  in  sede  di  mo¬ 
difica  del  regolamento  generale,  dopo  la 
approvazione  del  nuovo  statuto  (Comitato 
di  Coordinamento  -  approvato  a  gran¬ 
dissima  maggioranza). 

Si  concludono  così  l’esame  e  le  discus¬ 
sioni  suEe  modifiche  statutarie,  che  hanno 
impegnato  successivamente  tre  riunioni 
del  Convegno  (VentimigEa,  Macugnaga, 
Ceresole). 

Modifiche  volte  ad  aggiornare  l’orga¬ 
nizzazione  e  ad  adeguarla  soprattutto 
aE’accresciuto  numero  di  Sezioni,  ai 
compiti  che  E  C.A.I.  si  è  assunto,  aEa 
nuova  sistemazione  regionale  nel  campo 
so-iale;  non  rivoluzione,  di  cui  le  Se¬ 
zioni  1.  p.  v,  non  sentono  la  necessità,  ri¬ 
tenendo  che  sostanzialmente  spirito  e 
compiti  deEa  nostra  associazione,  come 
i  fondatori  intrawidero  con  larghezza  di 
vedute  e  spirito  lungimirante,  siano  tut¬ 
tora  vaEdi. 

Alcune  proposte,  formulate  daEe  di¬ 
verse  sezioni  e  pubbEcate  non  sono  state 
approvate,  perchè  in  evidente  contrasto 
con  queEe  approvate  o  perchè  comportanti 
un  totale  cambiamento  d’indirizzo  neEo 
spirito  deEe  attuali  strutture,  come  la 
proposta  deEa  Sezione  di  VaraEo,  note¬ 
vole  neE’esame  critico  deEe  strutture  at¬ 
tuali  del  C.A.I. 

Questo  schema  di  proposte  verrà  ora 
portato  a  conoscenza  deEa  Commissione 
Centrale  Legale  e  degli  altri  Comitati  di 
coordinamento,  ai  quali  il  nostro  rinnova 
ancora  una  volta  l’invito  a  voler  esami¬ 
nare  coEegialmente  le  proposte  formulate 
da  noi  e  da  loro,  non  tanto  per  cercare 
dei  compromessi,  ma  unicamente  per  ren¬ 
dere  più  proficua  la  discussione  in  seno 
alle  Assemblee  dei  Delegati,  che  do¬ 
vranno  in  definitiva  sancire  le  modifiche 
statutarie. 

Resta  confermato  quanto  è  emerso  daEa 
discussione  in  sede  di  Convegni,  cioè 
che  le  modificazioni  da  inserire  più  spe¬ 
cificatamente  nel  Regolamento  Generale 
del  C.A.I.  verranno  proposte  e  discusse 
ad  approvazione  avvenuta  deEo  Statuto 
modificato,  dando  incarico  ad  una  nuova 
Commissione  per  E  coordinamento  deEe 
proposte  già  formulate  o  da  formularsi, 
per  portarle  ad  una  proficua  discussione 
in  seno  ai  convegni. 

La  Commissione,  nel  chiudere  questa 
serie  di  lavori,  desidera  esprimere  un 
vivo  grazie  aEe  Sezioni  che  hanno  for¬ 
mulato  proposte,  tutto  in  maniera  orga¬ 
nica,  in  numero  veramente  elevato  rispetto 
agH  altri  comitati,  e  si  compiace  del  tono 
elevato  con  cui  nei  convegni  sono  stati 
discussi  i  singoli  punti  e  accettate  demo¬ 
craticamente  le  conclusioni. 

Nella  speranza  di  aver  assolto  in  tal 
modo  E  compito  affidatole,  la  Commis¬ 
sione  ringrazia  E  Convegno  1.  p.  v.  deEa 
fiducia  accordatale,  rassegnando  definitiva¬ 
mente  E  proprio  mandato. 

p.  la  Commissione  -  E  relatore 
G.  Bertoglio 


CARICHE  SOCIALI  1973 

In  seguito  al  rinnovo  parziale  delle  cariche,  avvenuto  con 
le  elezioni  dei  giorni  27  e  28  aprile  scorso,  il  Consiglio 
direttivo  della  Sezione  risulta  così  composto: 

Presidente:  Giuseppe  Ceriana. 

Vice  Presidenti:  Marco  Pocchiola  e  Claudio  Riccardi. 
Consiglieri:  Vittorio  Badini  Confalonieri,  Pier  Lorenzo 
Alvigini,  Andrea  Cavallero,  Umberto  Crovella,  Luisa 
Curti,  Ernesto  Lavini,  Carlo  Luda  di  Cortemilia,  Ugo 
Manera,  Raffaele  Natta  Soleri,  Eugenio  Pocchiola, 
Toni  Ortelli,  Guido  Quartara,  Lorenzo  Rossi  di  Mon- 
telera,  Renzo  Stradella,  Franco  Tizzani,  G.  Vincenzo 
Venditelli  Casoli. 

Revisori  dei  Conti:  Ugo  Casalicchio,  Giovanni  Cullino,  • 
Candido  Materazzo. 

Delegati  all’Assemblea  Nazionale:  Giuseppe  Ceriana  [Pre¬ 
sidente)  ,  Giovanni  Bertoglio,  Renato  Chabod,  Umberto 
Crovella,  Ernesto  Lavini,  Candido  Materazzo,  Adolfo 
Quaglino,  Guido  Quartara,  Alfredo  Richiello,  Piero 
Rosazza,  Giorgio  Stella,  Renzo  Stradella,  Mario  Te¬ 
deschi,  Franco  Tizzani,  Gianni  Valenza. 


UN  SALVATAGGIO  AL  VALENTINO 

Nella  giornata  di  chiusura  della  Mostra  della  Mon¬ 
tagna  un  «  Aluette  IV  »,  dopo  un  primo  disinvolto  atter¬ 
raggio  sul  piazzale  Duca  d'Aosta  in  uno  spazio  ristretto 
dalia  presenza  di  pubblico  e  di  auto  parcheggiate  all’in¬ 
torno,  ha  fornito  alcune  dimostrazioni  di  salvataggio  in 
montagna. 

Librato  in  aria  ad  una  trentina  di  metri  di  altezza 
ha  issato  a  bordo  a  mezzo  di  un  verricello,  dapprima 
il  Direttore  del  Corpo  Soccórso  Alpino  e  successiva¬ 
mente  un  soccorritore  al  quale  era  legato,  mediante  il 
sacco  «  Gramminger  »,  un  altro  componente  della  Dele¬ 
gazione  del  CNSA  quale  supposto  ferito  da  soccorrere. 

Alla  manifestazione  hanno  assistito  numerosi  spettatori. 


CONVEGNO-DIBATTITO 
«  MONTAGNA  DA  SALVARE  » 

Il  14  luglio,  presenti  Sindaci  della  Bassa  Valle,  il 
Consigliere  Centrale  e  Presidente  della  Sezione  di  Aosta 
del  C.A.I.  Toni  Ortelli,  il  Membro  della  Commissione  Na¬ 
zionale  per  la  Protezione  della  Natura  Alpina  e  Presi¬ 
dente  regionale  delle  Aziende  Autonome  di  Soggiorno 
Romano  Cugnetto,  il  Presidente  dell’Azienda  di  Ayas 
Plinio  Pinna  Junior,  il  Presidente  della  «  Societé  de  la 
Flore  Valdotaine  »  Efisio  Noussan,  giornalisti  e  rappre¬ 
sentanti  della  Forestale  con  il  loro  Ispettore  regionale 
Carlo  Lyabel,  Presidente  con  Consiglieri  Sez.li  e  Soci 
della  Sezione  di  Verrès,  si  è  svolto  in  Verrès,  su  ini¬ 
ziativa  di  quella  Sezione  del  Club  Alpino  Italiano,  il 
Convegno-dibattito  sul  tema  di  estrema  attualità. 

La  discussione  che  ha  preso  l’avvio  dalla  necessità  di 
responsabilizzare  i  turisti  perchè  vengano  salvaguardati 
l'habitus  naturale,  la  flora  e  la  fauna,  ha  investito  temi 
impegnativi  e  generali. 

Dal  dibattito  è  emersa,  accanto  alla  volontà  sincera 
ed  alla  necessità  indilazionabile  di  fare  qualcosa  per 
salvare  la  Montagna  in  tutti  i  suoi  aspetti  (dalla  pulizia 
all'educazione  civica,  dalle  strade  inutili  ai  sentieri  alpini 
che  vengono  abbandonati  per  incuria,  dalla  flora  alla 
fauna,  dallo  spopolamento  alle  costruzioni  inconsulte), 
la  necessità  di  una  chiara  e  decisa  legislazione  che  dia 
ad  Amministrazioni  Comunali  ed  Aziende  Autonome  e  Pro- 
Loco,  i  mezzi  per  salvare  il  salvabile. 

All’unanimità  venne  quindi  votata  la  seguente  mozione 
conclusiva: 

«  I  Convenuti  al  Convegno-dibattito,  indetto  dalla  locale 
Sezione  del  C.A.I. ,  riuniti  in  Verres  il  14  luglio  1973, 
sentiti  i  vari  interventi  tesi  a  porre  in  rilievo  la  grave 
situazione  del  problema  della  Montagna  nella  nostra  Re¬ 
gione  per  quanto  concerne  la  salvaguardia  delle  bellezze 
naturali,  all’unanimità 

_ invitano 

Le  Autorità  Regionali  competenti  ad  emanare,  con  la 
massima  urgenza,  norme  legislative  che  tengano  pre¬ 
sente  una  programmazione  funzionante  fornendo  adeguati 
mezzi  che  diano  la  possibilità  di  salvaguardare  concre¬ 
tamente  l’ambiente  naturale  che  caratterizza  la  nostra 
Regione, 

ribadiscono 

La  necessità  che  tali  convegni  vengano  promossi  con 
maggior  frequenza  onde  sensibilizzare  maggiormente  la 
opinione  pubblica  su  tali  problemi  ». 


PRANZO  SOCIALE 

Martedì  27  novembre  alle  ore  20',  nel  ristorante 
ANACONDA  -  via  Angiolino  16  (corso  Potenza 
tra  il  corso  Regina  Margherita  e  via  Pianezza) . 
I  Soci  e  famigliati  sono  invitati  a  partecipare 
numerosi  a  questa  manifestazione,  occasione  di 
ritrovo  fra  vecchi  e  giovani  consoci. 

Inviare  l’adesione  alla  Segreteria  -  Tel.  546031  - 
Quota  L.  3500. 

Menù:  


Pomodori,  caponetti,  zucchini  e  cipolle  ripiene - 
Peperoni  al  forno  -  frittatina  di  cipolle 
Risotto  e  tagliatelle  Anaconda 
Coq  au  vin  con  polenta 
Tomini  elettrici 
Macedonia  con  gelato 
Barbera  -  minerale  -  caffè  -  grappa 


(Foto  Rigotti) 
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E!  Ili  Festival  internazionale 

della  fotografia  di  montagna  a  Lanzo 

Anche  questa  terza  edizione,  egregiamente  organiz¬ 
zata  dalla  Sezione  di  Lanzo,  ha  avuto  un  notevole  suc¬ 
cesso  di  adesioni  e  di  pubblico.  Alla  manifestazione  che 
ha  avuto  luogo  in  un  accogliente  salone,  hanno  aderito 
284  autori  di  ben  26  Paesi:  Austria,  Brasile,  Bulgaria, 
Cecoslovacchia,  Cina,  Francia,  Germania,  Giappone,  Hong 
Kong,  India,  Israele,  Jugoslavia,  Lussemburgo,  Monaco 
principato,  Norvegia,  Panama,  Polonia,  Romania,  Russia, 
Stati  Uniti,  Svezia,  Svizzera,  Thailandia,  Ungheria  e  Viet 
Nam  oltre  all’Italia.  Essi  hanno  presentato  1092  opere  (384 
in  bianco  nero,  96  stampe  a  colori,  612  diapositive). 

La  giuria,  composta  da  Giovanni  Bertoglio,  Renato 
Fioravanti,  Michele  Ghigo,  Guido  Lombardo  e  Renzo 
Muratori  (rappresentanti  dell'Efiap,  Fiaf,  Bfi),  ha  accet¬ 
tato  81  stampe  in  bianco  nero,  41  a  colori,  141  diapo¬ 
sitive,  ed  ha  deciso  di  assegnare  i  premi  nel  modo  se¬ 
guente:  Bianco  nero:  1°  «  Grafismo  sulla  neve  »  di  Paolo 
Guerrieri,  Brescia,  2°  «  Il  tetto  »  di  Alberto  Gnone,  Recco. 
3°  «  Trollsk  skog  »  di  Gunvald  llufsen,  Norvegia.  Miglior 
foto  di  montagna  ■<  Vento  sulla  china  >■  di  Giuseppe  Balla, 
Testona.  Segnalate  «  lingue  di  neve  »  di  P.  Guerrieri,  e 
«  Morgenspaziergang  »  di  Karl  Meusburger,  Austria. 

Stampe  a  colori:  1“  «  Ritt  in  die  Feuerberge  »  di  Gunta 
Sauter,  Germania.  2°  «  Breaks  »  di  Kogi  Unegawa,  Giap¬ 
pone.  3°  «  White  slope  »  di  Kyioshi  Hasegawa,  Giappone. 
Miglior  opera  italiana  «  Etna  »  di  Giuseppe  Cucinotta, 
San  Gregoria  di  Catania.  Segnalate  «  Alpini  »  di  A.  Gnone, 
e  «  Spring  in  autunni  »  di  Pun  Yet-Pore,  Hong  Kong. 

Diapositive:  1°  «  Bicolore  »  di  Bruno  Nardini,  San 
Martino  di  Lupari,  Padova.  2°  «  Neve  e  Poesia  »  di  Piero 
Corti,  Lecco  3°  «  Bergkamerad  »  di  Max  Kimeswenger, 
Austria.  Miglior  opera  di  montagna:  «  Sul  ghiacciaio  »  di 
Franco  Meriano,  Torino.  Segnalate:  «  Folklore  n.  2  »  di 
Franco  Cerutti,  Lanzo,  ed  ••  Al  limitar  del  Sole  »  di  Antonio 
Dalla  Palma,  Vicenza. 

La  premiazione  ha  avuto  luogo  domenica  23  settembre, 
con  distribuzione  delle  lance  d’oro,  vermeil  ed  argento  e 
degli  altri  premi. 

Questo  festival  costituisce  una  manifestazione  indub¬ 
biamente  prestigiosa,  e  merita  un  elogio  la  Sezione  lan- 
zese,  che  lo  organizza  con  grande  passione. 


SOTTOSEZIONE  GEAT 

GITE  EFFETTUATE 


23-24  Giugno:  Becco  Meridionale  della  Tribolazione.  Per 
il  cattivo  tempo  questa  gita  si  è  ridotta  ad  un’escursione 
e  ad  un  pernottamento  al  Rifugio  Pontese.  18  partecipanti. 
7-8  Luglio:  Rimpfischhorn  m.  4199,  valle  di  Saas  (Vailese) 
in  unione  alla  Sezione  di  Torino.  19  partecipanti  di  cui  17 
hanno  raggiunto  felicemente  la  vetta. 

29  Luglio,  5  Agosto.  Vili  Settimana  Alpinistica  in  Dolo¬ 
miti  (XXVIII  Accantonamento)  al  Rifugio  A.  Vandelli 
m  1929,  Gruppo  del  Sorapis  nelle  Dolomiti  Orientali.  17 
partecipanti.  Località  tranquilla  anche  nel  periodo  del  fer¬ 
ragosto,  ricca  di  verde,  con  un  rifugio  di  recente  costru¬ 
zione,  comodo  e  pulito,  con  gerenti  affabili  e  cortesi,  il 
tutto  circondato  da  un’imponente  cerchia  di  monti  con 
ascensioni  di  tutti  i  gradi,  dai  più  facili  ai  più  difficili. 
Numerose  le  gite  effettuate. 

Per  le  precoci  nevicate  la  gita  al  Petit  Capucin  nel  gruppo 
del  Monte  Bianco  è  stata  rinviata  dal  23  settembre  al  30 
e  poi  definitivamente  sostituita  con  una  gita  alla  Testa  del 
Claus  nelle  Alpi  Marittime.  Purtroppo  per  il  cattivo  tempo 
non  fu  possibile  proseguire  oltre  il  Rifugio  Questa. 

6-7  Ottobre:  ottimamente  riuscita  la  gita  al  Mongioié 
m  2631,  nell’alta  Val  Tanaro,  Alpi  Ligure.  29  partecipanti 
di  cui  25  in  vetta. 

21  Ottobre:  cordata  al  Rifugio  Chiarmetta  in  unione  al 
gruppo  Bocciofilo.  50  Partecipanti. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 


Dicembre:  apertura  della  stagione  sciistica  in  località 
destinarsi. 


una  radio  la. 
un  registratore 
e  tante  musicassette 


è  un  consiglio  della  ditta: 

REALE  ANNI  BAL  E 

TORINO  -  Via  Po,  10  -  Telefono  547.460 
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TRATTENIMENTI  VARI 


Giovedì  15  Novembre  alle  ore  21,15  in  sede,  il  socio  Aldo 
Foriino  presenterà  una  serie  di  diapositive  a  colori  inti¬ 
tolata  «  Una  cordata  a  bagnomaria  »,  storia  per  immagini 
su  variazioni  quasi  serie  in  tema  di  tecnica  alpinistica. 

Giovedì  29  Novembre  alle  ore  21,15  in  sede  il  consocio 
Dario  Gariglio  presenterà  la  proiezione  sonora  di  diapo¬ 
sitive  a  colori  •>  Dalle  Alpi  al  Medio  Oriente  »,  tema  di 
evidente  attualità. 

BIVACCO  LEONESSA 

L’operazione  cambio  materassi,  cuscini  e  coperte  al  l 

Bivacco  F.Ui  Leonessa  è  stata  felicemente  portata  a  ter¬ 
mine  grazie  alla  collaborazione  di  vari  soci,  all’interessa- 
mento  del  Presidente  della  Sezione  avv.  Giuseppe  Ceriana 
e  l’intervento  della  Sezione  Elicotteri  delle  Truppe  Alpine.  , 

Contemporaneamente  la  GEAT  ha  pure  provveduto  alla  : 

stessa  operazione  per  il  Bivacco  Mario  Balzola  al  Colle 
delle  Clochettes  m.  3477,  da  dove  inizia  la  cresta  ENE 
della  Grivola. 

NOMINE  i 

Il  nostro  socio  Gian  Pierò  Motti  è  stato  invitato  a  far 
parte  del  Comitato  di  redazione  della  rivista  del  C.A.F. 

«  La  Montagne  et  Alpinisme  ».  È  l’unico  straniero  dei  ( 

quattro  membri  di  redazione. 

Il  Redattore  del  Bollettino  GEAT,  cav.  Eugenio  Pocchiola, 
nell’Assemblea  tenutasi  a  Vicenza  il  29  u.s.  è  stato  eletto 
Revisore  dei  Conti  del  GISM,  Gruppo  Italiano  Scrittori  [ 

di  Montagna. 
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Le  Comunità  Montane  del  Piemonte 

A  seguito  della  Legge  n.  324  del  23-12-1971  che  detta  le 
«  Nuove  norme  per  lo  sviluppo  della  montagna  »  la  Regione 
Piemonte,  a  mezzo  del  suo  Presidente  della  Giunta,  in  data  11 
agosto  1973  n.  17  pubblicata  sul  Bollettino  Ufficiale  della  Regione 
Piemonte  n.  33  del  21  agosto  1973,  ha  promulgato  l'importante 
Legge  sulla  «  Delimitazione  delle  zone  montane  omogenee  con 
la  costituzione  ed  il  funzionamento  delle  Comunità  Montane  ». 

Dette  Comunità,  Enti  di  diritto  pubblico,  di  particolare  inte¬ 
resse  per  i  nostri  Soci  che  vivono  nelle  zone  di  montagna  sono: 

4  in  Provincia  di  Alessandria  (Comuni  delle  Valli  Curane,  Grue 
e  Ossona;  Comuni  della  Val  Borbera;  Comuni  dell'alta  Val  Lem¬ 
me  e  dell'alto  Ovadese;  Comuni  dell’alta  Valle  Orba  e  della 
Valle  Erro): 

9  nella  Provincia  di  Cuneo  (Comuni  delle  Valli  Po,  Branda  e 
Infernotto;  Comuni  della  Valle  Varaita;  Comuni  della  Valle  Maira; 
Comuni  della  Valle  Grana;  Comuni  della  Valle  Stura;  Comuni 
delle  Valli  Gesso,  Vermenagna  e  Pesio;  Comuni  delle  Valli  Mon- 
regalesi;  Comuni  dell'alta  Val  Tanaro  e  delle  Valli  Mongia  e 
Cevetta;  Comuni  dell'alta  Langa  Montana); 


ASSEMBLEA 
GENERALE  ORDINARIA 


I  Soci  della  Sezione  di  Torino  e  sue 
Sottosezioni  sono  convocati  in  As¬ 
semblea  generale  ordinaria  presso  la 
Sede  sociale  il  giorno 

Venerdì  5  aprile  1974  -  ore  21,15 

Ordine  del  Giorno 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale 
Assemblea  ordinaria  del  14  dicembre 
1973. 

2)  Nomina  del  seggio  elettorale. 

3)  Attività  1973.  Relazione  del  Presi¬ 
dente. 


10  in  Provincia  di  Novara  (Comuni  della  Valle  Antigorio  e 
Formazza;  Comuni  della  Valle  Vigezzo;  Comuni  della  Valle  An- 
trona;  Comuni  della  Valle  Anzasca;  Comuni  della  Valle  Ossola; 
Comuni  della  Valle  Strana;  Comuni  del  Cusio  e  del  Mottarone; 
Comuni  della  Val  Grande;  Comuni  dell’alto  Verbano;  Comuni 
della  Val  Cannobina); 

13  in  Provincia  di  Torino:  (Comuni  della  Val  Pel  I  ice  ;  Comuni 
delle  Valli  Chisone  e  Germanasca;  Comuni  del  Pinerolese  Pede¬ 
montano;  Comuni  della  Val  Sangone;  Comuni  della  Valle  Susa 
e  della  Val  Cenischia;  Comuni  dell'alta  Valle  Susa;  Comuni  della 
Val  Ceronda  e  Casternone;  Comuni  delle  Valli  di  Lanzo;  Comuni 
dell'alto  Canavese;  Comuni  delle  Valli  Orco  e  Soana;  Comuni 
della  Valle  Sacra;  Comuni  della  Valchiusella;  Comuni  della  Dora 
Baltea  Canavesana)  ; 

8  in  Provincia  di  Vercelli:  (Comuni  della  Valsesia;  Comuni 
della  Valle  Sessera;  Comuni  della  Valle  Mosso;  Comuni  delle 
Prealpi  Biellesi;  Comuni  dell’alta  Valle  del  Cervo;  Comuni  della 
bassa  Valle  del  Cervo;  Comuni  dell'alta  Valle  dell'Elvo;  Comuni 
della  bassa  Valle  deU’EIvo). 


4)  Bilancio  consuntivo  1973. 

5)  Elezioni  cariche  sociali  di  1  Vice- 
presidente,  4  Consiglieri,  3  Revisori 
dei  conti,  15  Delegati. 

Escono  di  carica:  Riccardi  (Vice-presi¬ 
dente),  rieleggibile  -  Cavaliere,  Cro- 
vella,  Natta-Soleri,  Quartara  (Consi¬ 
glieri),  rieleggibili  -  Casalicchio,  Cul¬ 
lino,  Materazzo  (Revisori  dei  conti), 
rieleggibili. 

6)  Varie  ed  eventuali. 


IL  PRESIDENTE 
Giuseppe  Ceriana 


Le  votazioni  proseguiranno  sabato  6 
aprile  dalle  10  alle  12,  e  dalle  16  alle  19. 


GIOVANISSIMI  IN  MONTAGNA  (una  social-familiare  al  Mongioie) 


È  questa  la  gita  di  chiusura  dell’annata  alpinistica 
della  GEAT  e  per  tradizione  si  svolge  nella  prima  de¬ 
cade  di  ottobre. 

Da  anni  (sarà  pura  coincidenza),  l'ultima  ascesa 
collettiva  avviene  sempre  nelle  Alpi  Liguri,  Maritti¬ 
me,  o  al  più,  nelle  Cozie  Meridionali.  Il  diretto  respon¬ 
sabile  di  tale  preferenza  geografica  è  Flavio  Lajolo: 
un  solido  ligure  trapiantato  da  parecchio  tempo  a  To¬ 
rino,  ma  sempre  legato  alle  sue  montagne.  Le  ha  prati¬ 
camente  percorse  tutte;  molte  le  ha  ripetute  a  più 
riprese.  La  sua  conoscenza  non  è  solo  alpinistica  ma 
è  topografica,  geologica,  scientifica,  storica;  al  limite, 
anche  preistorica.  E  di  queste  zone  conosce  anche  i 
locali  dove  si  può  dormir  bene,  mangiar  meglio,  e  pa¬ 
gare  soltanto  l’onesto  dovuto.  Qualità  indispensabile 
per  un  perfetto  organizzatore. 

È  dunque  così,  che  in  un  sabato  sera  ottobrino, 
ci  ritroviamo  in  una  trentina  al  «  Miramonti  >*  di  Vio- 
zene,  in  quel  di  Ormea. 

Quattro  famiglie  al  completo,  due  mezze  famiglie, 
una  coppia  di  coniugi,  qualche  isolato. 

Cucina  casalinga,  ottima  ed  abbondante;  buon  vino 
delle  Langhe;  prezzi  modici  nonostante  i  tempi  che 
corrono.  Le  pubbliche  relazioni  di  Lajolo  funzionano. 

Nel  presente  raduno  vi  sono  ben  undici  ultra-mino¬ 
renni,  ambosessi;  altrettanti  sono  ultra-quarantenni  o 
quasi;  scarseggia  l'età  intermedia. 

La  méta  da  conquistare  è  il  Mongioie:  delle  Alpi 
Liguri  secondo  solamente,  come  altezza  ed  impor¬ 
tanza,  al  Marguarèis. 

È  quella  montagna  d’aspetto  dolomitico  che  do¬ 
mina  l’intero  anfiteatro  di  Viozene.  Verticali  pareti  gial¬ 
lastre  sorreggono  un  lungo  crinale  più  o  meno  piatto 
e  orizzontale.  Il  punto  culminante  non  è  molto  appa¬ 
riscente:  la  parte  che  si  protende  a  mezzogiorno  è 
denominata  Rocca  del  Garbo  ma  non  è  che  un'appen¬ 
dice  del  Mongioie. 

Si  parte  all’alba.  Il  tempo  è  ottimo,  la  giornata 
promette  grandi  cose. 

Una  fila  di  ventisei  persone  si  snoda  lungo  il  sen¬ 
tiero  che  sale  al  Pian  Rosso.  Al  «  Miramonti  »  sono 
rimasti  solo  il  piccolo  Davide  con  la  mamma;  ha  15 
mesi  scarsi,  quindi  la  sua  partecipazione  alla  salita 
è  alquanto  prematura.  Gli  altri  giovanissimi  hanno 
un'età  compresa  tra  i  sette  e  i  tredici  anni. 

Il  dislivello  da  superare  è  di  1400'  metri.  Si  va  tutti 
su,  almeno  si  prova;  alla  fine  si  tireranno  le  somme. 

Raggiungiamo  il  Pian  Rosso.  Sul  vasto  altopiano 
prativo  sono  in  agguato  dei  cacciatori;  il  passaggio 
della  tutt’altro  che  silenziosa  comitiva  li  innervosisce 
piuttosto;  questa,  da  parte  sua,  si  mette  d’impegno  per- 
accrescere  il  baccano:  scontro  di  opposte  mentalità. 

Poco  dopo,  tre  gitanti  si  staccano  dal  gruppo:  sono 
i  rocciatori  di  turno.  Raggiungeranno  la  vetta  scaval¬ 
cando  i  Bricchi  Neri,  due  arditi  torrioni  che  fanno 
da  anticamera  alla  Rocca  del  Garbo. 

Si  procede  lungo  un  marcato  sentiero  che  supera 
suggestivi  declivi  erbosi. 

Cominciano  a  salire  le  nebbie. 

Breve  sosta  al  Pian  dell’Olio.  Il  terreno  è  ricoperto 
di  stelle  alpine:  sono  piccole  e  bruttine;  bisogna  te¬ 
ner  conto  della  stagione  avanzata.  Siccome  è  presente 
un  socio  della  «  Pro  Natura  »,  quelli  che  cercano  di 
raccoglierne  un  mazzolino,  lo  fanno  di  nascosto  per 
non  essere  colti  in  fallo. 

Perveniamo  al  Bocchin  deH'Aséo  (Passo  dell'Ace¬ 
to)  .  Tra  questo  e  il  Pian  dell’Olio  non  manca  che  il  sale. 

Dall’altro  versante  un  vallone  ampio  scende  verso 
Bossèa:  è  la  Val  Corsaglia.  La  visione  panoramica  è 
compromessa  dalle  nebbie  che  avanzano  da  ogni  parte. 

Siamo  all'inizio  dell’ultimo  dorsale  che  porta  di¬ 
nettamente  in  cima.  Ogni  tanto  una  ventata  spazza  via 
la  nebbia  e  la  gran  croce  brilla  argentea  nell’azzurro. 


Cinque  persone  arrivano  al  colle  provenienti  dal 
rifugio  Balma:  sono  genovesi.  Due  di  loro  sono  donne 
attempate;  camminano  con  le  gonne  e,  sacco  rigonfio 
sulle  spalle,  non  tradiscono  stanchezza.  Nello  scor¬ 
gere  tanta  gioventù  ci  chiedono  se  è  una  gita  scola¬ 
stica;  effettivamente,  molti  dei  presenti  frequentano 
la  scuola... 

«  Siamo  del  C.A.I.  di  Torino!  ». 

Stupore:  si  aspettavano  un  pubblico  diverso.  Ci 
precedono  sulla  dorsale. 

Il  nostro  direttore  dà  le  ultime  raccomandazioni; 
chi  vuole  può  attendere  al  colle,  però  sarebbe  simpa¬ 
tico  salire  tutti  in  cima.  L'invito  viene  raccolto  quasi 
aH’unanimità:  appena  due  rinunce. 

I  piccoli  attaccano  la  china  a  ritmo  di  carica;  Luca, 
Roberto,  Simona,  sono  dei  veterani,  mia  figlia  un  po’ 
meno;  ha  l’età  di  Simona  (9  anni)  ma  non  è  certo 
un’assidua  frequentatrice  della  montagna.  Riuscirà  co¬ 
munque  a  staccare  i  genitori  di  parecchie  lunghezze. 
Paola  (8  anni)  si  siede;  ma  non  si  tratta  di  una  resa: 
vuole  attendere  la  mamma  che  accusa  un  sensibile 
ritardo.  Irene  (7  anni)  arriva  in  cordata  con  il  papà: 
uniti  dalla  stessa  corda...  o  meglio,  da  una  specie  di 
spago  un  po’  grosso. 

Lajolo  non  può  fare  il  cicerone  come  sempre;  le 
nubi  avvolgono  tutto.  Solamente  nel  bucolico  vallone 
dove  nasce  l'Èllero  c’è  un  po’  di  sole. 

II  genovese  vorrebbe  sapere  tante  cose:  è  l'unico 
maschio  del  suo  gruppetto.  È  vestito  come  un  cerca¬ 
tore  di  funghi,  anziché  come  un  alpinista. 

Poco  dopo  arrivano  i  rocciatori.  I  Bricchi  Neri  li 
hanno  smarriti  nella  nebbia;  per  caso,  si  son  venuti  a 
trovare  sulla  «  Salesi-Lajolo  »;  una  classica  del  mac- 
siccio  con  passaggi  di  terzo  grado. 

Adesso  ci  siamo  proprio  tutti.  Un'altra  collettiva 
familiare  è  andata  in  porto:  così,  alla  buona,  senza 
strategie  da  tavolino  e  senza  troppo  filosofare. 

Abbiamo  provato:  è  andata. 

Vedo  Monica  e  Boba  che  accendono  un  piccolo 
fuoco,  proprio  vicino  alla  Croce.  In  effetti  non  fa  mol¬ 
to  caldo.  Ma  no!  Stanno  raccogliendo  e  bruciando  i 
rifiuti.  Già  al  colle  mi  avevano  chiesto  dove  buttassi 
le  immondizie:  ma...  insomma,  le  lascio  dove  capita; 
mica  me  le  porto  a  casa...  Loro  se  li  riportano  a  casa, 
o  le  bruciano.  Autentica  lezione  di  ecologia  o  di  sem¬ 
plice  civismo.  La  montagna,  non  va  insudiciata.  E  non 
posano,  ma  agiscono  per  intima  convinzione,  e  non  è 
il  caso  di  guardare  quello  che  fanno  gli  altri.  Se  si 
vuole  migliorare  il  mondo,  ognuno  deve  dare  il  suo 
contributo  cominciando  da  se  stesso. 

Mi  accorgo  che  sto  imparando  più  cose  in  questa 
gita  da  quattro  soldi  che  non  in  tante  ascensioni 
effettuate  nell’intero  arco  alpino. 

Rimane  la  discesa.  Il  tuono  si  è  fatto  sentire. 

Giù  di  gran  carriera  verso  il  Pian  Rosso.  Si  attra¬ 
versa  un  fitto  banco  di  nebbie  oscure:  riusciamo  a 
malapena  a  distinguere  i  contorni  l’uno  dell’altro, 
simili  a  fantasmi  evanescenti. 

Alle  baite  diroccate,  sotto  il  piano,  una  breve  so¬ 
sta.  Ultimo  spuntino  all’aperto  in  cordiale  compagnia. 
L’orizzonte  è  scomparso  entro  una  caligine  nerastra; 
l'atmosfera  è  satura  di  elettricità. 

Se  riusciamo  a  raggiungere  Viozene  senza  inzup¬ 
parci  sarà  un  miracolo.  E  il  miracolo  avviene:  i  primi 
goccioloni  cominciano  a  cadere  quando  rientriamo  al 
«  Miramonti  ».  Non  rimane  che  pagare  il  conto  e  scam¬ 
biarci  gli  ultimi  convenevoli. 

Sento  il  buon  Lajolo  che  sta  già  illustrando  alcuni 
progetti  per  la  gita  di  chiusura  dell’anno  prossimo. 

Sono  sicuro  che  farà  ancora  centro,  e  sono  pronto 
a  scommettere  che  ci  saranno  ancora  più  ragazzi,  più 
genitori,  e  magari  anche  dei  nonni... 

È  già  successo.  Pensiero  Acutis 


COLLE  DELL’AGNELLO 


È  stata  costruita  una  strada  di  valico  tra  l’Italia 
e  la  Francia  attraverso  il  Colle  dell’Agnello  (2748  m, 
Alpi  Cozie  Meridionali)  dalla  valle  Varaita  alla  valle 
del  Guil.  La  strada  è  larga  e  ben  tracciata,  ma  i  lavori 
non  sono  ancora  finiti  (settembre  1973)  e  perciò  il 
fondo  stradale  in  qualche  tratto  è  molto  cattivo. 

Questa  strada  apre  nuove  possibilità  all’alpinismo, 
sia  per  chi  voglia  recarsi  a  fare  ascensioni  nel  Delfi- 
nato,  in  particolare  nel  bacino  del  torrente  Guil,  sia 
per  chi  voglia  semplicemente  usufruire  di  una  carroz¬ 
zabile  che  porta  a  quota  elevata. 

Avendo  a  disposizione  una  giornata  di  tempo  bel¬ 
lissimo,  sono  salito  il  mattino  al  M.  Pan  di  Zucchero 
(3209  m)  ed  il  pomeriggio  al  Pie  Foréant  (3065  m). 

Da  tutte  queste  vette  e  dallo  stesso  Colle  dell’A¬ 
gnello  si  hanno  bellissimi  panorami,  soprattutto  sul 
versante  occidentale  del  non  lontano  M.  Viso  (3841  m). 

Signore  della  zona  è  il  Pie  d’Astì  (3219  m),  ma 
dal  Colle  dell’Agnello  non  è  possibile  raggiungerne 
la  via  solita  per  il  Colle  d’Astì  e  la  cresta  SE,  contor¬ 
nando  sul  versante  francese  il  Torrione  Gina  (via  Guil- 
lemin-Quatre-fages,  Annuaire  du  C.A.F.  1878  pag.  58) 
per  l’ostacolo  del  crestone  roccioso  quotato  3019  m 
sulla  tavoletta  dell’I.G.M.  1:25.000  Colle  delle  Tra- 
versette.  Così  pure  non  sono  raggiungibili  le  vie  di 
accesso  più  difficili:  integrale  cresta  SE  (via  Barisone, 
R.M.  1923  pag.  36)  e  parete  S  (via  Gagliardone,  R.M. 
1937  pag.  37).  Occorre  fermarsi  sulla  strada  del  ver¬ 
sante  italiano  molto  prima  del  colle  e  risalire  il  val¬ 
lone  del  Giarus.  Dal  lato  verso  il  Colle  dell’Agnello 
è  stata  percorsa  in  discesa  con  uso  di  corda  doppia 
(R.M.  1923  pag.  36)  la  cresta  NO  del  Pie  d’Astì,  che 
scende  sul  Colle  della  Rossa  (fra  il  Pie  d’Astì  e  la 
Rocca  Rossa): 

Chi  è  in  grado  di  compiere  scalate  difficili  (roccia 
calcarea)  potrà  salire  al  Colle  della  Rossa  dal  versante 
italiano  per  un  difficile  canalone  e  quindi  per  la  cresta 
SE  alla  Rocca  Rossa  (3185  m),  via  Barisone  R.M. 
1923  pag.  36,  oppure  attraverso  il  Col  Vieux  (2738  m) 
raggiungere  per  detriti  e  rocce  rotte  la  Brèche  Ruine 
(2906),  fra  la  valle  del  torrente  Guil  e  quella  del  suo 
affluente  Bouchouse,  alla  base  della  lunga  e  dentellata 
cresta  S  della  Roche  Taillante  (3250  m  circa;  la  quota 
3185  delle  carte  non  si  riferisce  evidentemente  alla 
vetta,  che  è  la  più  alta  di  tutta  la  zona).  Questa  bella 
e  poco  conosciuta  montagna,  quantunque  compieta- 
mente  in  territorio  francese,  è  ben  visibile  da  Torino 
alla  destra  del  M.  Manzol  (2933  m,  Val  Pellice).  Sul 
«  Panorama  delle  Alpi  dal  Monte  dei  Cappuccini  », 
disegnato  da  Renato  Chabod,  è  perfettamente  rappre¬ 
sentata  ma  innominata. 

Chi  vuole  compiere  salite  facili  potrà  raggiun¬ 
gere: 

M.  Pan  di  Zucchero  (3209  m)  -  Sulla  precitata  ta¬ 
voletta  dell’I.G.M.  il  nome  è  segnato  troppo  ad  ovest. 
La  vetta  si  trova  ad  oriente  della  quota  3105  (mal  de¬ 
finita  anticima  ove  si  riuniscono  le  creste  che  salgono 
dal  Colle  dell’Agnello  e  dal  Col  Vieux)  e  separata  da 
uno  stretto  e  profondo  intaglio  dalla  quota  3173  (anti¬ 
cima  della  Rocca  Rossa  dalla  quale  si  dirama  sul  ver- 
-sante  francese  la  Crete  de  la  Taillante).  La  vetta  è  più 
alta  della  Rocca  Rossa  (3185  m)  e  più  bassa  del  Pie 
d’Astì  (3219  m);  è  quindi  attendibile  la  quota  3209 
della  carta  francese. 


Dal  Colle  dell’Agnello  seguire  la  cresta  di  con¬ 
fine  verso  NE  (destra  per  chi  proviene  dall’Italia),  sca¬ 
valcando  o  meglio  contornando  sul  versante  francese 
la  quota  2802,  e  raggiungere  il  Colle  dell’Agnello  Vec¬ 
chio  (2785  m).  Per  tracce  di  sentiero,  seguire  la  cresta, 
prima  erbosa  e  poi  di  detriti  e  rocce  rotte,  fino  a  rag¬ 
giungere  il  sentiero  che  sale  dal  Col  Vieux,  e  per 
questo  al  segnale  dei  topografi  francesi.  In  pochi  passi 
per  la  cresta  di  rocce  rotte,  dominando  la  strapiom¬ 
bante  parete  S,  si  raggiunge  la  vetta  circa  un  metro 
più  alta  (ore  1,30). 

Col  Vieux  (2738  m;  la  quota  2794  dell’ultima  edi¬ 
zione  della  tavoletta  dell’I.G.M.  pare  esagerata  e  più 
attendibile  quella  della  edizione  precedente)  -  In  terri¬ 
torio  francese  sulla  cresta  tra  i  valloni  dei  torrenti 
Bouchouse  e  Aigue  Agnelle  entrambi  del  bacino  del 
torrente  Guil. 

Dal  Colle  dell’Agnello  seguire  per  poche  centinaia 
di  metri  la  carrozzabile  che  scende  in  Francia  poi  at¬ 
traversare  in  piano  verso  destra  (N)  per  detriti  (per 
breve  tratto  mobili)  ed  erba,  fino  a  raggiungere  la 
mulattiera  che  sale  dal  rifugio  francese,  trenta  o  qua¬ 
ranta  metri  sotto  il  colle  (ore  0,45).  Dal  Col  Vieux 
bella  veduta  sulle  frastagliate  creste  della  Roche  Tail¬ 
lante  e  sulla  sua  lastronata  occidentale. 

Roccca  Rossa  (3185  m)  -  Attraversato  il  Col  Vieux, 
salire  a  destra  (E)  per  detriti  e  rocce  rotte,  contornan¬ 
do  il  M.  Pan  di  Zucchero,  e  raggiungere  la  vetta  dal 
versante  francese  senza  difficoltà. 

Roche  Taillante  (3250  m  circa)  -  Dal  Col  Vieux 
scendere  al  bel  Lac  Forèant;  di  qui,  costeggiando  a 
destra  (N),  deve  essere  possibile  raggiungere  la  via 
Guillemin  (Annuaire  du  C.A.F.  1876  pag.  270)  che 
sale  alla  vetta  senza  gravi  difficoltà  malgrado  l’aspet¬ 
to  ardito  di  questo  versante. 


Pie  Foreant  (3065  m)  -  Dal  Col  Vieux  scendere  circa 
40  m  sul  versante  NE,  poi  attraversare  in  piano  a  sini¬ 
stra  (NO)  per  detriti  ed  erba  fino  al  traverso  del  Lac 
Foréant.  Per  un  breve  canalone  erboso  detritico  salire 
a  superare  la  prima  bastionata  rocciosa,  poi  in  diago¬ 
nale  verso  destra  (NO)  per  pendii  erbosi  (traccia  di 
sentiero)  raggiungere  la  conca  con  due  laghetti  (2870 
m  circa)  alla  base  della  parete  orientale  del  Pie  Fo¬ 
réant.  Di  qui  la  via  migliore  (che  naturalmente  ho 
trovato  solo  in  discesa)  consiste  nel  salire  il  crestone 
erboso  detritico,  che  chiude  a  nord  la  conca,  fino  a 
raggiungere  la  cresta  N  a  poca  distanza  dalla  vetta 
e  salirla  per  rocce  rotte  (ore  1,45).  In  salita  avevo 
invece  percorso  l’itinerario  dall’estremità  meridionale 
della  conca  con  due  laghetti,  per  pendii  erbosi  al  Col 
dell’Eyssassière  (2924  m)  sulla  cresta  dal  Col  Vieux 
al  Pie  Forèant  (raggiungibile  pure  per  pendii  erbosi 
dall’opposto  versante).  Contornare  a  destra  (NE)  un 
torrione  e  scavalcare  una  gobba  erbosa.  La  cresta  di¬ 
venta  in  seguito  rocciosa  e  frastagliata,  ma  una  traccia 
di  sentiero  permette  di  evitare  tutte  le  difficoltà.  Un 
solo  brevissimo  passaggio  di  roccia  (I).  Scavalcata  o 
contornata  a  destra  (NE)  la  detritica  punta  meridio¬ 
nale,  raggiungere  la  base  della  vetta  più  alta,  rocciosa 
da  questo  lato.  Un  sentiero  a  sinistra  (O)  della  cresta 
permette  di  salirla  comodamente. 

Col  de  la  Chamoissiere  (2882  m)  -  In  territorio 
francese,  sulla  cresta  fra  i  valloni  dei  torrenti  S.  Veran 
ed  Aigue  Agnelle. 

A  SO  del  Colle  dell’Agnello  (sinistra  per  chi  pro¬ 
viene  dall’Italia)  un  sentiero  sul  versante  francese  sale 
in  diagonale  attraverso  pendii  detritici  al  Col  de  la 
Chamoissière.  Dal  colle  deve  essere  facilmente  rag¬ 
giungibile  per  cresta  sia  a  destra  (NO)  il  Pie  Rouchon 
(3016  m),  sia  a  sinistra  (SE)  il  Pelvo  (3201  m)  sulla 
cresta  di  frontiera,  e  da  questo  per  cresta  la  Punta 
dell'Alp  (3031  m). 

Pietro  Losana 


GUIDA  "DOLOMITI  ORIENTALI” 

È  uscita  la  guida  Dolomiti  Orientali  (primo  volu¬ 
me,  seconda  parte),  della  collana  «  Guida  dei  monti 
d’Italia  »  edita  dal  Touring  Club  Italiano  e  dal  Club 
Alpino  Italiano.  Si  è  giunti  così  alla  quarta  edizione 
dell’oipera,  dovuta  ad  Antonio  Berti  e  completamente 
riveduta  e  aggiornata  a  fondo  dai  figli  Camillo  e  Tito 
Berti  e  da  Cario  Gandini,  notissimi  studiosi  della  mon¬ 
tagna  sotto  ogni  suo  aspetto. 

Aprono  il  testo,  preceduto  da  una  carta  d’insieme 
a  colori,  informazioni  generali  geografiche,  geologi¬ 
che  e  di  storia  dell’alpinismo  dolomitico,  seguite  da 
notizie  sulle  vie  d’accesso  ai  gruppi  descritti  (Cadmi 
di  Misurina,  Monte  Piana,  Tre  Cime  di  Lavaredo,  Mon¬ 
te  Paterno  -  Cima  Una,  Croda  dei  Toni,  Popera,  Tre 
Scarperi,  Monte  Rondoi  -  Croda  dei  Baranci).  La  «par¬ 
te  alpinistica  *>,  assai  dettagliata,  corredata  da  206 
minuziosi  schizzi  orientativi  e  da  10  cartine  a  colori, 
riporta  tutti  gli  itinerari  di  salita  aperti  nei  gruppi 
stessi. 

Il  volume  di  516  pagine  in  carta  sottile,  formato 
11  x  16  cm,  è  rilegato  in  tela  (caratteristiche  che  ne 
fanno  un  maneggevole,  solido  e  pratico  strumento  di 
consultazione  in  loco  oltre  che  di  programmazione). 
Il  prezzo  per  i  soci  del  TCI  e  del  CAI  è  di  L.  5.500. 


Reciprocità  nei  rifugi  svizzeri 


Il  Club  Alpino  Svizzero  ha  recentemente  ripristi¬ 
nato  la  reciprocità  di  trattamento  nei  suoi  rifugi  con 
i  soci  degli  altri  club  alpini  europei. 


L’ora  presta 


Emerge  l’uomo  dal  nero 
quando  l’ora  presta  rintocca:  . 
notte  insonne, 

trascorsa  a  vegliare  una  stella; 
scolora  nel  tardo  opale 
il  nero  velluto  forato: 
nel  silenzio 

aito,  mi 

solo  — 

l’uomo, 

la  roccia, 

il  torrente, 

le  case  di  pietra, 

la  vetta  nascosta: 

il  primo  passo  pesante. 


in  offerta  speciale 

Philips  Stereo  4 

il  suono  a  quattro  dimensioni 


un  nuovo  complesso  HI-FI  Philips  con  quattro 
casse  acustiche  al  prezzo  di  due* 


in  vendita  presso: 

REALE  ANNIBALE 

TORINO  -  VIA  PO,  10  -  TELEFONO  547.460 
Registratori  -  Strumenti  musicali  -  Vasto 
assortimento  dischi  -  Impianti  alta  fedeltà 


Mario  Perucca 


(gMM»  obito  \?m  a^caaiDQCD  mm 


SEZIONE  DI  TORINO 

20  gennaio  (SA)  -  TRAVERSATA  PRAGE- 
LATO  -  MONTE  GRAN  COSTA  (2615  m)  - 
SALBERTRAND 

Località  di  partenza:  Souchères  Basses 
1475  m  (Val  Chisone). 

Direttori:  Barbero  G.  P.  -  Meneghello  P.  - 
Pocchiola  M. 

Da  Souchères  Basses  si  sale  per  gli 
ampi  e  facili  pendìi  del  versante  Sud-Est 
e  si  perviene  direttamente  alla  vetta.  La 
discesa  si  effettua  per  il  versante  Nord- 
Ovest;  dapprima  per  ampi  pendìi,  indi 
per  radure  alternate  a  pineta  (Gran  Bo¬ 
sco),  si  toccano  le  Margherie  del  Seu 
1771  m  da  cui  si  scende  a  Salbertrand 
1032  m.  Tempo  di  salita  ore  3,30. 
Dislivello  in  salita  m  1140.  Dislivello  in 
discesa  1590  m. 

Bella  discesa  su  terreno  vario  con  ampie 
panoramiche  sui  monti  dell’alta  Valle  di 
Susa  e  Chisone. 

16-17  febbraio  *  (SA)  -  TRAVERSATA  MO¬ 
NETAR  -  COL  DU  RAISIN  (2691  m)  - 
NEVACHE 

Località  di  partenza:  Monétier  (Francia) 
1500  m. 

Direttori:  Grilli  M.  -  Serrao  C. 

1°  giorno  -  Pernottamento  a  Cesana. 

2°  giorno  -  Da  Monétier  si  sale  per  pen¬ 
dìi  ampi  sino  alla  depressione  del  Col 
du  Raisin  2691  m.  La  discesa  si  svolge 
per  il  versante  Nord-Est,  per  ampio  val¬ 
lone  sino  ai  Chalet  de  Lacha,  indi  per  la 
Vallèe  de  la  Clarée  sino  a  Névache 
_1590  m.  Tempo  di  salita  ore  4. 

Dislivello  in  salita  1191  m.  Dislivello 

Questa  traversata  oltre  ad  offrire  un  ma¬ 
gnifico  panorama  sul  Delfinato  permette 
di  ammirare  la  solitaria  e  selvaggia  Val¬ 
lèe  de  la  Clarée. 

9-10  marzo  (SA)  -  TRAVERSATA  ViOZENE  - 
MONGIOIE  (2630  m)  -  BOSSEA 

Località  di  partenza:  Viozene  1254  m. 
Direttori:  Lajolo  F.  -  Serrao  C. 

1°  giornp  -  Pernottamento  a  Viozene. 

2°  giorno  -  Da  Viozene,  si  sale  al  Piano 
dell'Olio  2054  m  e  al  Bocchino  dell'Aseo 
2291  m,  donde  per  un  ampio  pendio  e 
una  crestina  finale  si  tocca  la  vetta.  In 
discesa,  ritornati  al  Bocchino  dell’Aseo 
e  raggiunto  il  Colletto  tra  la  Cima  Re¬ 
velli  e  il  Monte  Rotondo,  si  scende  lun¬ 
go  il  Vallone  del  torrente  Corsaglia  e 
per  esso  si  giunge  a  Bossea  857  m. 
Tempo  di  salita  ore  4,30. 

Dislivello  in  salita  1376  m.  Dislivello  in 
discesa  1775  m. 

Traversata  bella  e  interessante  in  am¬ 
biente  suggestivo  con  ampi  panorami 
sulle  Alpi  Liguri  e  Marittime. 

6-7  aprile  *  (SA)  -  TRAVERSATA  BARDONEC- 
CHIA  -  SIGNAL  DE  LA  PELLE  (3080  m)  - 
MODANE 

Località  di  partenza:  Melezet  1367  m. 
Direttori:  Grilli  M.  -  Meneghello  P. 

1°  giorno  -  Si  risale  da  Melezet  la  Valle 
Stretta  sino  al  Rifugio  omonimo  1790  m. 
Tempo  di  salita  ore  1,30.  Pernottamento. 
.  2°  giorno  -  Risalendo  l'alta  Valle  Stretta 
e  il  Vallone  Peyron  si  raggiunge  il  Colle 
omonimo  2862  m.  Da  questo  si  contorna 
sul  versante  settentrionale  il  Pie  del 
Thabor  e  con  facile  risalita  si  guadagna 


la  vetta.  La  discesa  si  effettua  sul  Col 
du  Chevai  Blanc  2800  m  e  per  l'ampia  e 
magnifica  comba  della  Grande  Montagne 
sino  ai  Chalet  de  Lavoir,  da  cui  se¬ 
guendo  una  strada  militare  si  giunge  a 
Modane  1080  m.  Tempo  di  salita:  ore  5. 
Dislivello  in  salita  1290  m.  Dislivello  in 
discesa  2000  m. 

Lunga  traversata  con  discesa  magnifica 
e  remunerativa. 

4-5  maggio  (SA)  -  TRAVERSATA  BONNE- 
RUITOR  (3486  m)  -  PLANAVAL 

Località  di  partenza:  Bonne  (Valgrisan- 
che)  1820  m. 

Direttori:  Boero  P.  -  Lajolo  F.  -  Rosso  A. 
1°  giorno  -  Pernottamento  a  Bonne. 

2°  giorno  -  Da  Bonne  si  raggiunge  il  Ri¬ 
fugio  Clea  Scavarda  2912  m  e  per  il  Gli. 
di  Morion  si  riesce  al  Colle  del  Ruitor 
3373  m,  onde  per  la  facile  cresta  Est  si 
tocca  la  cima.  In  discesa  si  raggiune  il 
colletto  quotato  3270  tra  il  M.  Chateau 
Blanc  e  il  M.  Doravidi  da  cui  si  discende 
per  il  Vallone  d’Orfeville  direttamente 
a  Pianavai  1557  m.  Tempo  di  salita  ore  5. 
Dislivello  in  salita  1666  m.  Dislivello  in 
discesa  1930  m. 

Magnifico  panorama  con  discesa  interes¬ 
sante,  a  tratti  abbastanza  impegnativa. 

1-2  giugno  *  (SA)  -  TRAVERSATA  CEZAN- 
NE  -  Pie  DU  RIF  (3476  m)  -  CHALET 
DE  CHAMBRAN 

Località  di  partenza:  Cézanne  (Delfi¬ 
nato)  1874  m. 

Direttori:  Barbero  G.  P.  -  Pocchiola  M. - 
Rosso  A.  -  Serrao  C. 

1°  giorno  -  Da  Cézanne  si  raggiunge  il 
Refuge  du  Glacier  Blanc  2550  m.  Pernot¬ 
tamento.  Tempo  di  salita  ore  2.  Disli¬ 
vello  in  salita  675  m. 

2°  giorno  -  Si  risale  il  Colle  di  Monétier 
3345  m,  indi  si  attraversa  sul  Glacier  de 
Monétier  passando  sotto  il  Pie  de  la 
Dormillouze  e  per  facili  pendìi  alla  vetta. 
La  discesa  si  effettua  lungo  il  Glacier 
de  Séguret  Foran,  a  tratti  crepacciato  e 
impegnativo,  e  si  prosegue  sino  al  lago 
dell’Eychauda  e  ai  Chalet  de  Chambran 
1712  m.  Tempo  di  salita  ore  5. 
Dislivello  in  salita  1000  m.  Dislivello  in 
discesa  1764  m. 

Stupenda  traversata  con  panorama  ecce¬ 
zionale  sul  gruppo  Pelvoux-Ecrins. 

28-29  giugno  (A)  -  TRAVERSATA  PUNTA 
CHALANSON  (3360  m)  -  PICCOLA  CIA- 
MARELLA  (3540  m) 

Località  di  partenza:  Piano  della  Mussa 
1760  m. 

Direttori:  Meneghello  P.  -  Parino  F. 

1°  giorno  -  Dal  Piano  della  Mussasi  sale 
al  Rifugio  Gastaldi  2660  m  ove  si  per¬ 
notta.  Tempo  di  salita  ore  2,30.  Disli¬ 
vello  in  salita  900  m. 

2°  giorno  -  Dal  Rifugio  Gastaldi  si  tocca 
il  Pian  Gias,  e  proseguendo  si  raggiunge 
la  base  del  ghiacciaio  versante  Sud- 
Ovest  della  Punta  Chalanson  e  lo  si  ri¬ 
sale  integralmente  sino  alla  vetta.  Da 
detta  sommità  si  prosegue  per  la  cresta 
Sud-Ovest  e  si  guadagna  la  cima  della 
Piccola  Ciamarella.  La  discesa  si  effettua 
lungo  il  Ghiacciaio  della  Ciamarella. 
Tempo  di  salita  ore  4,30.  Dislivello  in 
salita  900  m. 

Bella  salita  di  ghiaccio  con  ottime  ve¬ 
dute  sui  gruppi  della  Levanna  e  della 
Bessanese. 


20-21  luglio  *  (A)  -  TRAVERSATA  DEL  MONT 
PELVOUX  (3946  m) 

Località  di  partenza:  Ailefroide  (Delfi¬ 
nato)  1500  m. 

Direttori:  Boero  P.  -  Parino  F.  -  Poc¬ 
chiola  M. 

1°  giorno  -  Si  sale  da  Ailefroide  al  Re¬ 
fuge  Lemercier  o  du  Mont  Pelvoux 
2704  m.  Pernottamento.  Tempo  di  salita 
ore  3.  Dislivello  in  salita  1198  m. 

2°  giorno  -  Dal  Refuge  Lemercier  per  il 
Glacier  de  Sialouze  ed  il  Couloir  Coo- 
lidge  si  perviene  al  Glacier  du  Pelvoux 
e  di  qui  facilmente  in  vetta.  La  discesa 
si  svolge  per  il  versante  Nord-Est  lungo 
il  Glacier  des  Violettes  in  superbo  am¬ 
biente  glaciale,  balze  rocciose  (corda 
doppia)  e  nevati  che  conducono  al  ripido 
sentiero  che  porta  ad  Ailefroide. 

Tempo  di  salita  ore  4,30.  Dislivello  in 
salita  1242  m. 

Grandiosa  traversata,  considerata  tra  le 
classiche  del  Delfinato. 

8-9  settembre  (A)  -  PIZZO  CERVANDONE 
(3210  m) 

Località  di  partenza:  Goglio  (Valle  De¬ 
vero)  . 

Direttori:  Meneghello  P.  -  Parino  F.  - 
Rosso  A. 

1°  giorno  -  Da  Goglio,  1200  m,  per  co¬ 
moda  mulattiera  si  sale  al  Rifugio  E. 
Castiglioni  1631  m  ove  si  pernotta.  Il 
Rifugio  è  situato  nella  verdissima  conca 
dell'Alpe  Devero,  circondato  da  magnifici 
boschi  di  larici.  Dislivello  in  salita  431  m. 
Tempo  di  salita  ore  1,30. 

2°  giorno  -  Dal  Rifugio  per  pascoli  e  ma¬ 
cereti  del  versante  Sud,  si  raggiunge  la 
cresta  Sud-Ovest  del  Pizzo  Cervandone, 
e  per  essa  senza  eccessive  difficoltà  in 
vetta.  Dislivello  in  salita  1580  m.  Tempo 
di  salita  ore  5. . 

Panorama  eccezionale  su  tutta  l'Ossola 
e  l'Oberland  Bernese. 


GEAT 

20  gennaio  (S)  -  TRAVERSATA  PRAGELATO- 
M.  GRAN  COSTA  (2615  m)  -  SALBER¬ 
TRAND 

in  unione  alla  Sez.  di  Torino. 

Dir.  gita:  G.  P.  Barbero,  P.  Meneghello, 
M.  Pocchiola. 

3  febbraio  (S)  -  GARA  SOCIALE  DI  SCI  AL 
BREUIL  (Valtournanche) 
con  la  partecipazione  del  Gruppo  Boc- 
ciofilo. 

Dir.  gita  e  gara:  R.  Berrà,  G.  Cullino, 
E.  Pocchiola.  C.  Porta. 

24  febbraio  (S)  -  M.  TIBERT  (2647  m)  Val- 

Dir.  gita:  F.  Laiolo,  A.  Rosso. 

24  marzo  (S)  -  BRIC  GHINIVERT  (3037  m) 

Val  Troncea. 

Dir.  gita:  P.  Boero,  C.  Serrao. 

20-21  aprile  (S)  -  M.  BASODINO  (3273  m) 

Val  Formazza 

Dir.  gita:  G.  P.  Barbero,  S.  Caimotti, 
D.  Gariglio. 

1  maggio  -  GARA  SOCIALE  BOCC1STICA  E 
PRANZO  SOCIALE 

in  località  da  destinarsi,  in  unione  al 
Gruppo  Bocciofilo. 

Dir.  gita  e  gara:  C.  Baratti,  O.  Falciola, 
P.  Grigni. 


19  maggio  (S*)  -  DOME  DE  CHASSE- 

FORET  (3585  m)  dal  Ref.  de  l'Arpont 

(Gruppo  della  Vanoise). 

Dir.  gita:  G.  P.  Barbero,  P.  Meneghello, 
M.  Pocchiola. 

15-16  giugno  (S]  -  P.  ZUMSTE1N  (4563  m) 

Valle  del  Lys. 

Dir.  gita:  P.  Boero,  D.  Gariglio,  F.  Sa¬ 
vo  rè. 

20-21  luglio  (A*)  -  TRAVERSATA  DEL  M. 
PELVOUX  (3946  m)  Delfinato 
in  unione  alla  Sez.  di  Torino. 

Dir.  gita:  P.  Boero,  F.  Parino,  M.  Poc¬ 
chiola. 

28  luglio  -  4  agosto  -  XXIX  SETTIMANA 
ALPINISTICA 

Dolomiti,  in  località  a  destinarsi. 

Dir.  gita:  E.  e  M.  Pocchiola. 

14-15  settembre  (A)  -  VISOLOTTO  (3348  m) 

Vali,  di  Vallanta. 

Dir.  gita:  F.  Savore,  P.  Boero,  S.  Caimotti. 

6  ottobre  (A)  -  ROCCA  DELL’ABISSO 

(2775  m)  Val  Vermenagna 
Dir.  gita:  C.  Porta,  F.  Laiolo. 

20  ottobre  -  CARDATA 

in  località  a  destinarsi,  in  unione  al 

Gruppo  Bocciofilo 

Dir.  gita:  R.  Berrà,  G.  Cullino. 

8  dicembre  (S)  -  APERTURA  DELLA  STA¬ 
GIONE  SCIISTICA 
in  località  a  destinarsi. 


Gruppo  Escursionismo  FIAT 

7  aprile  -  TRUC  GIULIANERA  (1500  m) 

Val  Susa. 

21  aprile  -  MONTE  COLOMBANO  (1658  m) 

Val  Susa. 

28  aprile  -  MONTE  PRAMAND  (2162  m) 

Val  Susa. 

12  maggio  -  MONTE  SIA  (2274  m)  Valle 
di  Locana. 

26  maggio  -  MONTE  MONDOLE’  (2382  m) 

Val  Maudagna. 

9  giugno  -  PUNTA  RASCIASSA  (2664  m) 

Valle  del  Po. 

23  giugno  -  BECCA  TRECARE  (3030  m) 

Val  Tournanche. 

6-7  luglio  -  ALBARON  DI  SAVOIA  (3630  m) 

Val  di  Lanzo. 

20-21  luglio  -  MONTE  STRHALHORN  (4190  m) 

Vailese. 

21  luglio  -  PUNTA  ROSSA  DI  SEA  (2909  m) 

Val  di  Lanzo. 


31  agosto  -  1  settembre  -  GRAN  SERZ 
(3550  m)  Valnontey. 

14-15  settembre  -  ARGENTERÀ  (Cima  Nord) 
(3286  m)  -  Val  di  Gesso. 

15  settembre  -  MONTE  VACCIA  (2472  m) 

Valle  Stura. 

29  settembre  -  TORRE  REALE  (2877  m) 

Val  Varaita. 

13  ottobre  -  GROTTE  DEL  MONTE  CARMO 
(1319  m)  Val  Bormida. 

27  ottobre  -  PRANZO  SOCIALE  (in  località 
da  destinare). 


CHIERI 

Il  CORSO  COLLETTIVO  DI  SCI  si  svol¬ 
gerà  interamente  a  Bardonecchia  a  dome¬ 
niche  alternate: 

9  dicembre 

6  e  20  gennaio 

9  e  17  febbraio 
3,  17  e  31  marzo 

con  relativa  gara  di  fine  corso. 

La  quota  è  fissata  in  lire  30.000  ed  è 
comprensiva  del  viaggio  in  pullman  e  di 
16  ore  di  lezione  con  2  maestri. 

GITE  SCIISTICHE 

2  dicembre  -  COURMAYEUR 
16  dicembre  -  CRISSOLO 
13  gennaio  -  BARDONECCHIA  MELEZET 
27  gennaio  -  PRATO  NEVOSO 

10  febbraio  -  MONGINEVRO 
24  febbraio  -  PRALY 

10  marzo  -  SESTRIERE  BORGATA 
24  marzo  -  S.  SICARIO 

7  aprile  -  COURMAYEUR 
21  aprile  -  CERVINIA 

CHIOMONTE 

Gita  sci-alpinistica  al  MONTE  TABOR. 
TRAVERSATA  SALICE  D’ULZIO  -  FRAIS. 
GARA  DI  SCI  AL  FRAIS. 

GARA  ALLE  BOCCE  AL  FRAIS. 

Gite  estive  da  programmare. 

FORNO  CANAVESE 

CORSO  1974  della  Scuola  di  Alpinismo 
«  ALPI  GRAIE  ». 

Maggio  -  M.  BELLAVARDA  (2345  m) 


Giugno  -  BECCA  DI  LUSENEY  (3504  m) 
Luglio  -  AGO  E  P.  DELLE  SENGIE  (3408  m) 
Settembre  -  M.  DOLENT  (3819  m) 

RIVOLI 

16  dicembre  (SA)  -  ROCCE  VERDI  (2842  m) 
13  gennaio  (SA)  -  CROIX  DE  LA  CUCU- 

MELLE  (2698  m) 

2  febbraio  (SA)  -  PUNTA  PALIT  (2160  m) 
10  marzo  (SA)  -  TENIBRES  (3031  m) 

7  aprile  (SA)  -  MARGUAREIS  (2651  m) 

5  maggio  (SA)  -  VELAN  (3708  m) 

9  giugno  (SA)  -  PIC  DU  RIF  (3472  m) 

7  luglio  (A)  -  PELVOUX  (3932  m) 

8  settembre  (A)  -  MONTE  COLOMBO 

(2848  m) 

6  ottobre  (A)  -  MONTE  BEGO  (2865  m) 

Valle  delle  Meraviglie 

SETTIMO  TORINESE 

18  novembre  -  PRANZO  SOCIALE 
8  dicembre  (S)  -  VAL  VENY 

26  dicembre  (S)  -  CERVINIA 
22-23-24-25-26  dicembre  (S)  -  ACCANTONA¬ 
MENTO  A  LIMONE  PIEMONTE 

13  gennaio  (S)  -  MONGINEVRO 

27  gennaio  (S)  -  SAN  SICARIO 

10  febbraio  (S)  -  GARA  SOCIALE  (località 
da  destinarsi) 

24  febbraio  (S)  -  LA  THUILE 

3  marzo  (S;  SA)  -  CLAVIERE  (CHABERTON) 

17  marzo  (S;  SA)  -  PRALY  (CIMA  DELLE 
LISTE) 

31  marzo  (SA)  -  CROIX  DE  CHALIGNE 
13-14-15  aprile  (S;  SA)  -  ACCANTONA¬ 
MENTO  DI  PASQUA 

28  aprile  (SA)  -  PUNTA  GALAMBRA 

12  maggio  (A)  -  USCITA  IN  PALESTRA  DI 
ROCCIA 

23  maggio  (A)  -  PUNTA  D’ARBELLA 
2  giugno  (A)  -  PUNTA  POUSSET 
16  giugno  (A)  -  TESTA  GRIGIA 
29-30  giugno  (A)  -  MONTE  GRANERÒ 
13-14  luglio  (A)  -  MONTE  GELAS 
7-8  agosto  (A)  -  CASTORE 
22  settembre  (A)  -  UJA  DI  MONDRONE 
6  ottobre  (A)  -  PUNTA  LUNELLA 


NOTA  BENE 

Le  gite  contrassegnate  con  le  lettere  (S) 
e  (SA)  sono  sciistiche  e  sci-alpinistiche, 
quelle  con  la  lettera  (A)  alpinistiche.  Per 
quelle  con  il  segno  (*)  è  indispensabile  il 
passaporto  o  carta  d’identità  aggiornata. 

La  Commissione  Gite  si  riserva  la  facoltà 
di  spostare  le  date  delle  gite  o  di  annul¬ 
larle  in  considerazioni  delle  condizioni 
eventuali  della  montagna. 

Il  programma  dettagliato  verrà  esposto 
tempestivamente  in  sede. 

NORME  PER  LE  GITE  SOCIALI 

ATTIVITÀ  SCI-ALPINISTICA 

Le  gite  S.  A.  normalmente  programmate 


richiedono  ai  partecipanti  buone  doti  scii¬ 
stiche  ed  una  altrettanto  buona  resistenza 
fisica. 

A  seconda  del  tipo  di  gita  ed  a  giudizio 
insindacabile  del  Direttore,  possono  essere 
esclusi  taluni  partecipanti  ritenuti  inidonei 
anche  dal  punto  di  vista  disciplinare  e  con 
riferimento  a  precedenti  gite  sociali. 

Si  invitano  pertanto  coloro  che  per  la 
prima  volta  si  iscrivono  alle  gite  di  mettersi 
in  contatto  col  Direttore  per  fornigli  i  chia¬ 
rimenti  necessari  sulle  proprie  capacità  e 
grado  di  allenamento. 

Lo  scopo  delle  gite  sociali  è  di  condurre 
alla  meta  tutti  i  partecipanti;  è  pertanto  da 
escludersi  qualsiasi  forma  di  agonismo  sia 


pure  amichevole;  l’andatura  e  l’itinerario 
da  osservare  saranno  pertanto  sempre  ade¬ 
guati  al  più  debole  fra  i  gitanti. 

Il  gruppo  dovrà  restare  compatto  ed  è 
esclusa  qualsiasi  iniziativa  individuale. 

Anche  la  discesa  dovrà  essere  iniziata 
contemporaneamente  da  tutti  i  componenti 
il  gruppo. 

Il  capo  gita  e  i  suoi  collaboratori  tracce- 
ranno  la  pista  che  dovrà,  in  linea  di  mas¬ 
sima,  essere  seguita. 

La  discesa  sarà  intervallata  da  frequenti 
soste  per  il  raggruppamento  generale  allo 
scopo  di  avere  l'appoggio  di  tutta  la  comi¬ 
tiva  in  caso  di  incidente. 


L’ASSEMBLEA  ORDINARIA  DEL  14-12-1973 


La  sera  del  14  Dicembre  si  è  tenuta  l’Assemblea  ge¬ 
nerale  ordinaria.  La  seduta  ha  inizio  alle  ore  21,15,  pre¬ 
senti  una  settantina  di  soci. 

Il  Presidente  ricorda  i  soci  deceduti  durante  l’anno, 
ed  in  particolare  alcune  figure,  molto  care  e  note,  quali  : 
il  conte  Franco  Grottanelli,  Pietro  Ravelli,  Don  Piero 
Solerò  e  la  moglie  di  Chichin  Ravelli. 

1)  Approvazione  del  verbale  della  seduta  precedente  - 
Il  verbale,  già  pubblicato  su  «  Monti  e  Valli  »,  viene  dato 
per  letto  ed  approvato  all’unanimità. 

2)  Distribuzione  delle  medaglie  e  distintivi  ai  soci 
cinquantennali  e  venticinquennali  -  Il  Presidente,  come 
di  consueto,  distribuisce  ai  soci  cinquantennali  la  me¬ 
daglia  d’argento,  ed  ai  venticinquennali  l’aquila  d’oro,  a 
testimonianza  della  loro  fedeltà  al  sodalizio.  Tra  gli  ap¬ 
plausi  dei  presenti  vengono  premiati  i  seguenti  soci  : 
Cinquantennali  :  Agostino  Cicogna;  Ermenegildo  Genta; 
Umberto  Crovella;  Guido  Griva;  Domenico  Mazzocchi; 
Amedeo  Lanfranco;  Guido  Derege  di  Donato;  Cesare 
Monti;  Matteo  Gallo;  Giuseppe  Bertino  Fiolin;  Ottorino 
Segalini;  Pio  Costa;  Francesco  Sulliotti;  Alessandro  Pa- 
nizza;  Guglielmo  Parmeggiani.  Venticinquennali-.  Fran¬ 
cesco  Bechis;  Margherita  Bechis;  Severino  Bessone;  Cle¬ 
mente  Baratti;  Anna  Spanna;  Franco  Urani;  Ernesto  Vel- 
lano;  Mario  Faussone;  Renato  Fresia;  Corrado  Lesca; 
Ferdinando  Bauchiero;  Franco  Bo;  Massimo  Rua;  Ro¬ 
mualdo  Cattanei;  Franco  Beraud;  Piero  Chiappi;  Luigi 
Balzola;  Vittorina  Berrà;  Michele  Moriondo;  Luigi  Calca- 
terra  ;  Giuseppe  De  Ambrosi;  Vincenzo  Hoz. 

3)  Relazione  del  Presidente:  attività  e  bilancio  pre¬ 
ventivo  1974  -  Ceriana  ricorda  ai  soci  che  durante  l’anno 
si  tengono  due  assemblee,  una  a  Dicembre  ed  una  a 
Marzo,  la  prima  per  presentare  il  bilancio  preventivo  e 
la  seconda  per  il  bilancio  consuntivo. 

Su cai  :  Il  Presidente  si  compiace  per  l’ottima  ed  in¬ 
tensa  attività  svolta  da  questo  gruppo,  che  attraverso  i 
suoi  corsi  di  sci-alpinismo,  di  discesa  fuori  pista  e  quello 
estivo  di  invito  alFalpinismo,  porta  ogni  anno  sempre 
più  numerosi  giovani  alla  montagna. 

Scuola  Gervasutti  :  La  novità  principale  che  ri¬ 
guarda  questa  ventennale  e  importante  istituzione  è  la 
fusione  del  Corso  femminile  d’alpinismo  con  la  scuola 
stessa. 

Ceriana  si  congratula  con  Eugenio  Pocchiola,  presi¬ 
dente  della  Sottosezione  Geat,  che,  attraverso  il  suo 
sempre  vivo  interessamento  ed  iniziativa,  ha  saputo  creare 
intorno  a  sè  un  nucleo  di  soci  attivissimi. 

Ha  parole  di  elogio  per  la  sottosezione  di  Forno  che, 
-  nonostante  alcuni  problemi  organizzativi,  è  riuscita  a  for¬ 
mare  un’efficiente  scuola  di  alpinismo. 

Sottosezione  Chiomonte  :  Questa  sottosezione  van¬ 
ta  ogni  anno  sempre  più  numerosi  soci,  il  che  sta  a  testi¬ 


moniare  la  sua  vitalità,  anche  per  merito  del  suo  vali¬ 
dissimo  presidente,  cav.  Alessandro  Sibille. 

Museo  :  Ceriana  informa  i  soci  sulla  attuale  situa¬ 
zione  del  Museo,  che  è  il  maggiore  impegno  della  Se¬ 
zione.  Comunica  che,  terminati  i  lavori  al  primo  piano, 
sono  in  fase  di  completamento  quelli  al  piano  terreno; 
verrà  quindi  la  fase  più  complessa  del  lavoro,  cioè  il 
riordinamento  di  tutto  il  patrimonio  fotografico  e  museo¬ 
grafico.  A  tale  scopo  è  stata  appositamente  nominata  una 
Commissione,  alla  quale  fa  capo  il  Cav.  Raffaele  Natta- 
Sol  eri. 

Tale  commissione  sarà  convocata  al  più  presto,  al 
fine  di  stendere  un  chiaro  e  preciso  piano  di  lavoro. 

Il  Presidente  comunica  di  aver  ottenuto  dal  Ministero 
del  Turismo,  dietro  interessamento  dell’On.  Badini-Con- 
falonieri,  lo  stanziamento  di  25  milioni  a  favore  dei 
lavori  al  Museo;  menziona  inoltre  alcuni  enti  che  hanno 
inviato  dei  contributi,  quali  :  Fiat,  Rotary,  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio,  Istituto  Bancario  S.  Paolo  ed  altri. 

Si  congratula  vivamente  con  i  due  più  attivi  espo¬ 
nenti  della  Commissione  Museo,  Quartara,  suo  saggio  ed 
intraprendente  amministratore  e  Natta-Soleri,  conserva¬ 
tore  del  museo.  Conclude  augurandosi  che  i  lavori  di 
restauro  possano  essere  terminati  entro  l’anno,  anche 
perchè  grandi  e  sempre  più  pressanti  sono  le  aspettative 
da  parte  di  tutti  e  soprattutto  da  parte  degli  enti  che 
concretamente  hanno  collaborato  affinchè  l’operato  po¬ 
tesse  avere  compimento. 

Protezione  natura  alpina  :  Ceriana  afferma  che  al 
fine  di  evitare  il  più  possibile  la  speculazione  ai  danni 
della  natura,  è  necessario  che  il  Club  Alpino  Italiano  si 
impegni  a  fondo  nella  campagna  per  la  sua  difesa.  Rifa¬ 
cendosi  agli  albori  del  CAI  ed  al  suo  fondatore  Quintino 
Sella,  afferma  che  ormai  la  situazione  è  completamente 
cambiata  :  non  ha  più  importanza  l’esplorazione  di  nuo¬ 
ve  montagne,  ma  bensì  quello  di  proteggerle  e  conser¬ 
varle  insieme  al  loro  ambiente;  per  cui  il  CAI  deve 
sentirsi  decisamente  responsabile  in  questo  proponimento 
e  soprattutto  deve  allargare  questa  sensibilità  fra  tutti  e 
specialmente  fra  i  giovani.  È  importante,  inoltre,  stimo¬ 
lare  una  legislazione  che  tenga  conto  di  queste  necessità 
e  non  si  assoggetti  a  interessi  puramente  economici.  An¬ 
che,  per  quanto  riguarda  i  parchi  nazionali,  la  situazione 
non  è  delle  migliori,  essendo  i  fondi  insufficienti,  scarsa 
l’organizzazione  e  così  via. 

Bilancio  Preventivo  :  Crovella,  nuovo  direttore  am¬ 
ministrativo  della  Sezione,  inizia  la  lettura  del  bilancio, 
paragonandolo  a  quello  del  ’73,  chiarisce  le  dovute  va¬ 
riazioni.  Al  termine  della  lettura,  Ceriana  invita  i  presenti 
alla  discussione  sulla  relazione  e  sul  bilancio. 

Interviene  Balzola  che  chiede  sia  letta  la  lettera  di 
Dionisi,  riguardo  alla  sua  spedizione  sulle  Ande  Peru¬ 
viane.  Ceriana  ne  dà  lettura,  promettendo,  come  richiesto, 


tutto  l’appoggio  morale  per  tale  impresa.  Rimanendo  sul 
discorso  delle  spedizioni,  dà  notizia  ai  presenti  che  nel 
1975  ci  sarà  una  spedizione  ufficiale  del  Club  Alpino 
Italiano,  che  avrà  come  meta  il  Lotzé  e  come  suo  diret¬ 
tore  Riccardo  Cassin. 

Stradella,  in  merito  al  bilancio,  chiede  se  non  sarebbe 
opportuno  fare  un  accantonamento  per  «  Scàndere  74  », 
Ceriana  risponde  che  al  momento,  dato  il  gravoso  im¬ 
pegno  del  Museo,  sarebbe  meglio  contenere  le  altre  voci. 
Sempre  riguardo  a  «  Scàndere  »,  Lavìni  spiega  come  le 
difficoltà  economiche  :  ridotto  apporto  della  pubblicità  e 
fortissimi  aumenti  dei  costi  della  carta  e  tipografici,  hanno 
fatto  sì  che  esso  non  potesse  uscire  a  metà  dell’anno  73. 
Prosegue  illustrando  brevemente  la  pubblicazione,  che 
sarà  perciò  dedicata  agli  anni  1972-73.  e  che  uscirà  tra 
breve,  entro  la  metà  del  mese  di  gennaio.  Anche  per 
«  Monti  e  Valli  »  a  causa  dei  disservizi  postali  si  sono 
dovuti  fare  due  numeri  di  due  bimestri. 

Manera ,  pur  riconoscendo  la  gravità  delle  difficoltà 
accennate  da  Lavini,  propone  di  incrementare  tale  attività 
della  Sezione,  che  permette  un  vivo  e  costante  contatto 
tra  i  soci  e  la  sezione  stessa. 

In  mancanza  di  ulteriori  interventi  la  relazione  ed  il 
bilancio  vengono  messi  ai  voti  ed  approvati  all’unanimità. 

Ceriana  congeda  i  presenti  porgendo  a  tutti  i  migliori 
auguri  per  le  prossime  feste  natalizie. 

L’Assemblea  è  chiusa  alle  ore  23,10. 

La  Segretaria  11  Presidente 

SCLARANDIS  CERIANA 


scnnoeRe^a^a 

é  in  distribuzione.  I  soci  che  non  l'abbiano  an¬ 
cora  ritirato,  possono  provvedere  passando  in 
Segreteria. 


È  MORTO  DON  SOLERÒ 

È  deceduto  a  Torino  il  19  novembre  scorso  l’emi¬ 
nente  consocio  Don  Piero  Solerò.  Era  nato  a  Mazze 
Canavese  il  30  novembre  1911.  Sacerdote,  già  cappellano 
di  Rosone  e  del  Vallone  di  Piantonetto.  Era  attualmente 
Cappellano  capo  del  4°  Rgt.  Alpini,  dove  raggiunse  il  gra¬ 
do  di  Maggiore.  Membro  dell’Accademia  di  S.  Anseimo 
di  Aosta.  Combattente  nella  guerra  Greco-Albanese  1940- 
4Ì.  Cappellano  dei  prigionieri  italiani  in  Francia  Sud¬ 
occidentale. 

Della  sua  notevole  attività  alpinistica  ricordiamo  le 
prime  ascensioni:  parete  S-SO  della  Becca  di  Moncorvè; 
parete  S  Becca  di  Noascbetta;  parete  E  Becca  di  Monciair; 
e  le  prime  invernali  alla  Roccia  Viva  ed  al  Beccò  di 
Val  so  era. 

Eccellente  scrittore  e  fotografo  di  montagna,  colla- 
boro  con  fotografie  ed  articoli  alla  «  Rivista  Mensile  », 
«  Scàndere  »,  «  Lo  Scarpone  »,  «  Montagna  »  del  GISM, 
oltre  che  all’«  Osservatore  romano  ». 

La  sua  immatura  scomparsa  ha  suscitato  il  più  vivo 
rimpianto  fra  gli  alpini  ed  alpinisti  che  ebbero  la  for¬ 
tuna  di  conoscerlo  ed  apprezzarne  le  doti  morali  e  in¬ 
tellettuali. 


NUOVI  SOCI  1974 


(1°  ELENCO) 

Margherita  Accossato;  Alberto  Albertelli;  Giulio  Ameglio; 
Sebastiano  Andreis;  Enrico  Angelelli;  Maurizio  Banche; 
Giovanni  Barbero;  Patrizio  Barbini;  Adriano  Baroni;  Valeria 
Baranti;  Laura  Beccio  -  Mosca;  Annalisa  Bernard  -  Norse; 
Valerio  Bertoglio;  Dino  Boero;  Remo  Bonino;  Lino  Boschet¬ 
ti;  Angelo  Bugni;  Claudio  Cambieri;  Maria  Chiesa;  Corrado 
Cigolini;  Carlos  Coco;  Silvano  Corazzin;  Mario  Corrado; 
Bartolomeo  Dalmasso;  Renato  Del  Ross;  Alberto  di  Raco; 
Franco  Dogliani;  Giovanni  Dusio;  Adriana  Ferrera;  Franco 
Ferrerò;  Aldo  Ferrero-Merlino;  Bruno  Finetto;  Renato  Fran- 
ceschin;  Mario  Frati;  Tiziana  Frati;  Bruno  Frigati;  Mirella 
Frutterò;  Domenico  Gennaro;  Vincenzo  Andrea  Gerbi; 
Carlo  Grasso;  Gianfranco  Genta;  Enrico  Giordano;  Paolo 
Giuliani;  Erminia  Grimaldi;  Mirella  Jouve;  Maurizio  Lan¬ 
franco;  Filippo  Lipari;  Marina  Lobalzo;  Mauro  Longato; 
Piergiorgio  Longato;  Fabrizio  Lupo;  Mirella  Mantini;  Albano 
Marcheselli;  Angela  Marnetto;  Enrico  Martinotti;  Tito 
Mazza;  Isidoro  Meneghini  Umberto  Meneghini;  Piero  Me¬ 
nisi  Iolanda  Mensio;  Sergio  Merlino;  Giuseppe  Micone; 
Rinaldo  Miniotti;  Marco  Moccagatta;  Luigi  Moreno;  Anna 
Moretta;  Gemma  Moretta;  Francesca  Moro;  Daniela  Na- 
retto;  Luigi  Naretto;  Walter  Navone;  Nicola  Nizzi;  Fulvio 
Norse;  Michele  Ossola;  Gian-Maria  Peirano;  Laura  Perlo; 
Anna-Maria  Piumatti;  Emilio  Pizzi;  Pier  Giorgio  Priola;  Ada 
Raddi;  Cesare  Ravicchio;  Bruno  Rapalino;  Giuseppe  Rapa¬ 
lino;  Vittorino  Ronco;  Giovanni  Rosso;  Giorgio  Ruffino; 
Livio  Massimo  Saggiotto;  Mario  Susenna;  Malvina  Tabus- 
so;  Piero  Tirane;  Fiorenzo  Tosco;  Oliviero  Toso;  Sante 
Umbertini;  Valentino  Vacca;  Mario  Valli;  Valeria  Valli; 
Aldo  Volpe;  Gian  Franco  Zaffalon;  Antonio  Zamara. 

(2°  ELENCO) 

Massimo  Abiuso;  Aldo  Aimaretti;  Federico  Alfieri;  Fran¬ 
cesco  Alfieri;  Giorgio  Alfieri;  Carla  Anselmetti;  Maria 
Teresa  Bacco;  Renato  Baffigo;  Andrea  Bagnasco;  Gianni 
Balliano;  Margherita  Balliano;  Bruno  Basiletti;  Davide 
Bastianini;  Roberto  Benedetto;  Giovanna  Berardo;  Lore¬ 
dana  Bernardi;  Elena  Besso;  Maria  Boccignone;  Carlo  Bon- 
fanti;  Lorenzo  Bonfanti;  Alberto  Bonini;  Giovanni  Bonomo; 
Laura  Bonomo;  Giovanni  Brassiolo;  Pierina  Cacciotto;  Levio 
Cappello;  Anna  Cavallo;  ’  Paolo  Cavallo;  Mauro  Chirone; 
Elio  Corrado;  Maria  Cravero;  Italo  Degani;  Delia  Durisi; 
Adriana  Doato;  Eraldo  Enrico-Bena;  Mariuccia  Enrico-Bena; 
Giuseppe  Fogliato;  Marina  Forlin;  Umberto  Fresia;  Vanda 
Gai;  Luisa  Garino;  Gianni  Gerardi;  Maria  Teresa  Germano; 
Marina  Ghizzo;  Giuseppe  Giacobino;  Gianpiero  Giacobino; 
Eris  Gianni;  Enzo  Giordano;  Gianmario  Governato;  Cri¬ 
stiano  Grosa;  Franco  Grosa;  Adriano  Lanza;  Wilma  Lovato; 
Giacinto  Lupo;  Elisabetta  Kipgen;  Bruno  Maletto;  Franco 
Maletto;  Grazia  Mancini;  Fabrizio  Marassio;  Rosetta  Mar¬ 
chetto;  Francesco  Mercuri;  Roberto  Micela;  Giorgio  Mo- 
cellin;  Moreno  Montini  Maria  Cristina  Montini;  Carla  Mo¬ 
rando;  Franca  Morando;  Luigina  Morini;  Pierre  Morini; 
Renza  Moschietto-Baffigo;  Patrizia  Orlando;  Andrea  Nic¬ 
coli;  Gabriella  Nidi;  Aldo  Ogliero;  Pietro  Pavese;  Gian 
Maria  Peirano;  Alvo  Pellizzaro;  Barbara  Pettiti;  Luca  Pettiti ; 
Antonio  Pianezzola;  Antonio  Pinto;  Claudio  Ramella  Votta; 
Pietro  Ramella  Votta;  Sergio  Rancan;  Enrico  Rapalino; 
Maria  Luisa  Rapalino;  Rosella  Rapalino;  Valerio  Rapalino; 
Gian  Paolo  Re;  Massimo  Rolando;  Antonio  Rolfini;  Franca 
Ronco;  Erika  Rosenkrantz;  Enrico  Sappa;  Fulvio  Sasso; 
Carlo  Scagno;  Dario  Tabbia;  Davide  Taretto;  Sandra  Ta- 
retto;  Carmen  Tartaglia;  Alberto  Tazzetti;  Graziano  Tom- 
masi;  Emma  Trincheri;  Giuseppe  Ughetti;  Luigina  Ughetti; 
Silvia  Vacca;  Walter  Venturelli;  Germana  Xompero;  Valen¬ 
tina  Zamara;  Carla  Zotti. 
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RIPRENDIAMO  IL  CAMMINO 


Da  circa  due  anni  non  compare  sulle  colonne  di 
questo  notiziario  la  consueta  rubrica  informativa  sul¬ 
l'andamento  dei  lavori  di  ripristino  del  nostro  Museo, 
anche  se,  in  sede  di  Assemblea,  essi  vengono  rego¬ 
larmente  segnalati  all’attenzione  dei  nostri  Soci,  es¬ 
sendo,  quello  del  Museo,  il  maggior  impegno  morale  e 
finanziario  della  nostra  Sezione.  Come  ha  detto  il  no¬ 
stro  presidente  Ceriana  nella  sua  relazione  di  dicem¬ 
bre,  grandi  e  sempre  più  pressanti  sono  le  aspettative 
da  parte  di  tutti. 

Ci  scusiamo  con  i  nostri  Soci  e  simpatizzanti  per 
il  lungo  silenzio,  non  dovuto  certo  a  inattività  da  parte 
della  Commissione  responsabile. 

Sul  numero  di  gennaio  1972  di  «  Monti  e  Valli  » 
demmo  notizia  di  un  primo  contributo  di  L.  10  milioni 
decretato  dal  Consiglio  Centrale  a  favore  dell’opera. 
Per  il  particolare  interessamento  del  nostro  presi¬ 
dente  generale  sen.  Giovanni  Spagnoili,  al  quale  va 
tutta  la  nostra  gratitudine,  il  Consiglio  Centrale  e 
l’Assemblea  Nazionale  dei  Delegati  votarono  succes¬ 
sivamente  uno  stanziamento  globale  di  L.  40  milioni 
che  consentì  di  portare  a  termine  i  lavori  di  restauro 
murari  al  primo  piano  e  di  iniziare  i  lavori  al  piano 
terra.  Ulteriori  contributi  ricevuti  da  Ministeri,  Enti  ed 
Organizzazioni  cittadine  e  nazionali  che  hanno  voluto 
dimostrare  tangibilmente  la  loro  partecipazione  allo 
sviluppo  sociale  e  culturale  della  nostra  città,  i  cui 
nomi  sono  elencati  al  termine  di  questa  relazione, 
hanno  reso  possibile  il  proseguimento  dei  lavori  e 
l'allestimento  di  nuovi  impianti.  A  titolo  informativo 
elenchiamo  brevemente  i  lavori, eseguiti: 

—  rifacimento  completo  del  tetto  (strutture,  coper¬ 
tura,  controsoffittura)  e  recupero  capriate  in  legno; 

—  demolizione  al  vivo  ed  abbattimento  di  divisori 
interni; 

—  rifacimento  intonaci  con  spes-lith,  un  prodotto 
speciale  per  isolamento  murario; 

— -  risanamento  e  rifacimento  pavimenti; 

—  sostituzione  di  tutti  gli  infissi  in  legno  con  finestra- 
ture  in  ferro  a  gran  luce; 

—  sostituzione  e  rifacimento  vetrine  fisse; 


—  rifacimento  dell'impianto  di  riscaldamento; 

—  rinnovo  completo  dell'impianto  elettrico,  con  illu¬ 
minazione  notturna  e  di  emergenza,  oltre  alla  nor¬ 
male  illuminazione  con  effetti  speciali; 

—  impianto  di  diffusione  sonora; 

—  impianto  di  diffusione  di  filmati  a  colori,  nelle  va¬ 
rie  sale,  su  televisori  a  circuito  chiuso  mediante 
video-registratori. 

Alterne  vicende,  ritardi  nella  riscossione  dei  con¬ 
tributi,  hanno  causato,  in  questi  anni,  un  notevole 
rallentamento  dei  lavori,  ma  ora  possiamo  finalmente 
affermare  che  la  parte  riguardante  il  restauro  delle 
strutture  può  considerarsi  in  fase  di  ultimazione. 


da  Theatrum  Pedemonti  et  Sabaudie  di  Gio.  Tommaso  Borgonio 
(propr.  Museo  della  Montagna). 


Inizia  ora  la  fase  più  delicata:  l'aggiornamento  dei 
materiali  e  dei  cimeli.  Essendo  un  museo  «  nazio¬ 
nale  »,  ogni  regione  italiana  deve  essere  rappresen¬ 
tata  in  modo  adeguato.  È  stata  quindi  inviata  una  cir¬ 
colare  a  tutti  i  presidenti  delie  Sezioni  affinchè  si 
facciano  interpreti  .presso  i  propri  Soci  ed  Enti  locali, 
delle  esigenze  del  nostro  Museo.  E  ancora  una  volta 
da  queste  pagine  inviamo  un  appello  ai  Soci  della 
nostra  Sezione  e  delle  Sottosezioni  affinchè  contribui¬ 
scano  con  materiali  e  cimeli  a  rendere  più  bello,  mo¬ 
derno  ed  efficiente,  il  nostro  Museo. 

I  reperti  che  ci  servono  sono  i  più  svariati,  e  van¬ 
no  daH’alpinismo,  nel  senso  stretto  della  parola,  agli 
aspetti  più  vari  dei  rapporti  tra  l’uomo  e  la  montagna, 
costumi,  tradizioni,  folclore,  ecologia,  turismo,  ecc. 
Attendiamo  pure  suggerimenti  dai  nostri  Soci  e  da 
quelli  delle  altre  Sezioni. 

È  stato  costituito  un  comitato  di  esperti,  ciascuno 
dei  quali,  responsabile  di  un  determinato  settore, 
prenderà  visione  delle  collezioni  esistenti,  indicherà 
alla  Direzione  del  Museo  i  materiali  mancanti,  e  colla- 
borerà  con  la  Commissione  Museo  nel  non  facile 
compito  dell 'allestimento  organico  dei  settori. 

Lo  sforzo  finanziario  per  il  completamento  del¬ 
l'opera  è  ancora  ingente  ed  il  nostro  Guido  Quartara 
continua  incessantemente  nella  ricerca  di  nuovi  con¬ 
tributi  per  poter  coprire  gli  impegni  finanziari  già 
assunti. 

Ma  la  città  si  è  mossa.  In  una  riunione  tenutasi  il 
31  gennaio  di  quest’anno  nei  locali  così  rinnovati,  pre¬ 
senti  l’ing.  Pradelli,  Governatore  del  Rotary  del  183° 
Distretto,  il  dott.  Peraechio,  Presidente  del  Rotary  To- 
rino-Est,  l’arch.  Cotti  dell’Assessorato  ai  lavori  pub¬ 
blici  del  Comune  di  Torino  ed  il  dott.  Capello  della 
RAI-TV,  in  unione  ad  un  folto  gruppo  di  rotariani,  ci  è 
stato  assicurato  un  ulteriore  intervento  finanziario. 

A  parte  il  troppo  facile,  sia  pur  sentito,  ringrazia¬ 
mento,  che  è  doveroso  rivolgere  a  chi  segue  con  così 
squisita  sensibilità  la  nostra  opera,  una  considera¬ 
zione  ci  stimola  e  ci  sprona:  in  un  mondo  qual  è  il 
nostro  in  cui  viviamo,  nel  quale  sembra  che  siano  an¬ 
dati  distrutti  tutti  i  valori  umani  più  nobili,  dove  sem¬ 
bra  che  tutto  sia  stato  consumato,  tradizioni,  senti¬ 
menti,  solidarietà  umana,  dove  la  cultura,  fondamento 
dello  sviluppo  civile,  si  è  trasformata  in  squallida  ca¬ 
ricatura  di  se  stessa,  è  confortante  sentire  che  vicino 
a  noi  esistono  ancora  uomini  di  buona  volontà.  Vuol 
dire  che  tutto  non  è  ancora  perduto. 

No,  ci  ostiniamo  a  non  credere  nel  «  medioevo 
prossimo  venturo  ». 

Gianni  Valenza 


Museo  della  Montagna:  stato  dei  lavori  nel  gennaio  1974. 


PER  IL  NOSTRO  MUSEO 


Totale  somma  raccolta  precedent.  L.  16.312.000 

Perrone  ' . »  5.000 

Sezione  di  Rivarolo  ....  »  10.000 

Di  Sano . »  5.000 

Garzini . »  1.750 

CEAT . .  .  »  100.000 

(illeggibile) . »  1.000 

Camoletto . »  500 

Montano  »  1.000 

Sede  Centrale . »  40.000.000 

Unione  Industriale  (2°  contributo)  »  5.000.000 

FIAT  (n.  2  contributi)  ...»  7.000.000 

(illeggibile) . »  10.000 

RIV  SKF . »  200.000 

Fiscon  Jole . »  3.000 

Banca  d'Italia . 11  500.000 

Luigi  Oberto  ..-....»  4.000 

Angelo  Nissolino  (n.  2  contributi)  »  36.300 

Guglielmi  Carlo  (2°  contributo)  .  »  5.000 

Cassa  di  Risparmio  di  Torino  .  .  »  4.000.000 

Istituto  S.  Paolo  di  Torino  »  4.000.000 


Totale . L.  77.194.650 


La  Sezione  di  Torino  invita  cordialmente  soci,  amici  della  montagna  e  familiari  alla 
conferenza  con  proiezioni  a  colori  che  avrà  luogo  la  sera  di 

Mercoledì  5  giugno  alle  ore  21,15 

nella  sala  dei  cinquecento  dell’Unione  Industriali  di  Via  Fanti  17,  gentilmente  concessa. 

La  conferenza  sarà  tenuta  dal  consocio  accademico 

UBO  MANERA 

sul  tema: 

«  Realizzazioni,  perplessità  e  dubbi  nell’analisi  critica  di  una  stagione  alpinistica  ». 

Biglietti  d’invito  in  Segreteria 


Gite  sociali 


I*  <)/ O I*  tei. 

FUMATO  •  MONTE  GRAN  COSTA  ■  SALBERTRAND 

20  gennaio  1974 


Piazza  Castello  ore  6  -  Accomunati  dalla  stessa  pas¬ 
sione  e...  dall’austerità,  ci  siamo  ritrovati  in  cinquanta 
sotto  la  benevola  mole  statuaria  dell’ ormai  amico  Soldato 
Sardo,  per  riempire  in  ogni  ordine  di  posti  il  torpedone 
organizzato  per  la  prima  gita  sociale  dell’ anno. 

È  stato  bello  ritrovarci  così  numerosi,  non  divisi  in 
diverse  auto  come  se  ognuno  ambisse  alla  propria  indi- 
pendenza  quasi  in  contrasto  con  lo  spirito  sociale  di  queste 
gite,  ma  così,  gomito  a  gomito,  e  poter  finalmente  parlare, 
discutere,  scambiarci  senza  fretta  idee  e  opinioni  come 
era  consuetudine  sino  ad  una  decina  d’anni  addietro. 

La  strada  intanto  scorre  veloce  e  quasi  senza  accor¬ 
gerci  ci  troviamo  a  Soucheres  Basses  in  quel  di  Pragelato. 

La  novella  «  armada  »  sciatoria,  forte  delle  sue  cin¬ 
quanta  unità  alle  quali  se  ne  aggiungono  altre  quattro, 
giunte  con  mezzi  di  linea,  inizia  la  salita  verso  il  Monte 
Gran  Costa,  massima  elevazione  da  raggiungere,  a  cavallo 
della  Val  Chisone  e  della  Val  Susa  per  poter  scendere  a 
Salbertrand. 

Dopo  breve  battaglia  tra  i  rovi  e  gli  spini  di  un 
sentierino  in  discesa,  calziamo  gli  sci  che  scricchiolano 
sulla  neve  dura  e  compatta  del  mattino. 

Procediamo  per  pendìi  in  ombra,  ad  andatura  piut¬ 
tosto  sostenuta  finché,  dopo  circa  un’ora,  con  atto  di  ge¬ 
mellaggio  e  soddisfazione  di  tutti  ci  incontriamo  col  sole. 

È  il  giorno  che  prorompe  in  tutta,  la  sua  bellezza. 

I  pendìi,  costellati  da  radi  larici  che  rompono  la  mo¬ 
notonia.  di  questo  versante,  si  addolciscono,  e  il  nucleo 
della  comitiva  si  allunga  in  diversi  gruppetti,  perchè  a 
dire  la  verità  nessuno  oggi  ha  molta  fretta. 

L’ascendere,  in  certe  giornate,  è  pura  gioia. 

Oggi  ad  esempio  è  quella  di  riscoprire  un  itinerario 
logico  su  montagne  amiche,  anzi  direi  familiari,  cui  fa 
bene  rispolverare  dal  mucchio  di  ricordi  che  ognuno 
possiede  e  custodisce  nel  proprio  io,  per  godere  nella 
comunità  una  giornata  piena  e  remunerativa. 


Passo  dopo  passo  abbiamo  lasciato  alle  spalle  l’ul¬ 
timo  ciuffo  di  conifere  rese  spoglie  dall’inverno,  per 
procedere  in  un  susseguirsi  di  avvallamenti,  dossi  e  creste 
che  salgono  verso  il  cielo. 

Superiamo  l’appisolato  laghetto  del  Lauson,  nascosto 
sotto  una  coltre  di  neve  e  di  ghiaccio,  ai  piedi  del  colle 
omonimo  e,  con  un’ultima  risalita  a  mezza  costa,  met¬ 
tiamo  piede  sulla  displuviale  ove  si  trova  la  vetta. 

Antiche  caserme  sbrecciate  sembrano  testimoniare 
una  ancor  valida  presenza  nel  difendere  i  luoghi  da  even¬ 
tuali  intrusi. 

Ma  il  nostro  piccolo  e  pacifico  esercito,  ha  Tunica  am¬ 
bizione  di  godersi  una  bella  giornata  in  mezzo  a  tanto 
azzurro  e  biancore  di  cime. 

Per  un  paio  d’ore,  simili  agli  antichi  adoratori  del 
sole,  ci  deliziamo  del  suo  tepore  e  dell’esteso  panorama 
che  ci  circonda;  poi  è  giocoforza  staccarci  da  quest’ara 
montana. 

Il  vallone  «  des  Gorges  »  ci  attende  con  il  Gran 
Bosco  per  discendere  a  Salbertrand. 

È  il  momento  magico  in  cui  tutti  si  sentono  campioni. 

Gli  sci  entrano  nel  pieno  della  loro  funzione,  e  la 
comitiva,  sulla  scia  dei  primi,  si  tuffa  a  capofitto  nelle 
lunghe  e  inebrianti  volate  iniziali. 

Subentra  il  bosco  :  magnifico,  un  po’  stretto  forse  in 
qualche  tratto  ma  mai  tale  da  infastidire,  indi  radure, 
nuovamente  pinete,  giochi  infiniti  di  luci  ed  ombre  dove 
silvani  e  folletti  apparendo  improvvisamente  non  stone¬ 
rebbero  affatto. 

Raggiungiamo  sullo  slancio  quella  manciata  di  case 
che  sono  le  Margherie  del  Seu. 

Una  breve  sosta  è  d’obbligo,  come  la  sorsata  ad  una 
generosa  fonte  che,  nonostante  la  neve,  sgorga  per 
tuffarsi  con  mille  spruzzi  in  una  secolare  vasca  di  pietra. 

Poi  ancora  giù;  giù,  su  un  terreno  che  varia  conti¬ 
nuamente,  sino  a  Salbertrand  dove  tutti  giungono  soddi¬ 
sfatti  e,  tirate  le  somme  della  giornata  trascorsa,  si  com¬ 
piacciono  di  averla  spesa  nel  modo  migliore. 

Subentra  il  crepuscolo,  il  giorno  lentamente  si  spegne; 
ancora  il  tempo  per  un  rinfresco  collettivo  nella  classica 
«  piola  »  paesana,  e  il  pullman  si  avvia  per  il  ritorno. 

Non  rimane  che  un  :  arrivederci  a  tutti  e,  sulla  falsa¬ 
riga  della  prima  gita,  la  speranza  di  un’adesione  sempre 
più  compatta  alle  prossime.  Gianpiero  Barbero 
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é  in  distribuzione.  I  soci  che  non  l’abbiano  an¬ 
cora  ritirato,  possono  provvedere  passando  in 
Segreteria. 


Foto  A.  Fortino 


Sede  estiva  al  Monte  dei  Cappuccini 


Dal  1°  febbraio  vi  è  un  nuovo  gerente  alla  nostra 
sede  estiva,  si  chiama  Paolo,  e  molti  soci  lo  conoscono 
già,  almeno  di  vista,  perchè  in  particolari  occasioni 
aiutava  il  precedente  gestore. 

La  Commissione  per  la  sede  estiva  ha  appoggiato  la 
domanda  del  signor  Paolo,  per  le  buone  referenze  for¬ 
nite  da  un  suo  componente  che  lo  conosce  da  anni  per 
la  sua  professione:  cameriere,  per  la  precedente  colla¬ 
borazione  che  lo  rende  non  nuovo  all’ambiente  ed  ai 
soci  e  per  i  suoi  rapporti  di  amicizia  col  precedente  ge¬ 
store,  cosa  che  ha  facilitato  parecchio  il  non  facile 
trapasso  di  gestione. 

Al  nuovo  gestore  abbiamo  fatto  presente  alcune 
lacune  o  inosservanze  di  contratto  che  avevano  provo¬ 
cato  lamentele  da  parte  dei  soci,  e  lui  ha  promesso 
di  evitarle. 

Per  prima  cosa  abbiamo  concordato  ed  esposto  un 
prezziario,  affinchè  tutti  i  soci  sappiano  i  costi  delle 
consumazioni,  che  devono  essere  uguali  per  tutti,  in 
qualsiasi  giorno  ed  ora  dell’anno. 

Purtroppo  in  questi  tempi  i  costi  dei  prodotti  non 
sono  stabili,  ed  è  perciò  che  il  listino  prezzi  verrà  di 
volta  in  volta  aggiornato  su  documentata  richiesta 
del  gerente. 

In  detta  tabella  vi  è  anche  un  pranzo-tipo  a  lire 
1400.  Comprende  un  primo,  un  secondo  con  carne  e 
contorno  o  altro  corrispondente,  frutta  o  formaggio  e 
pane.  Le  bevande  sono  a  parte. 

Il  gestore  farà  il  possibile  di  poterlo  servire  ogni 
giorno  ad  almeno  15  o  20  persone  che  si  presentino 
occasionalmente  o  meglio  con  un  breve  preavviso,  cosa 
sempre  consigliabile. 

Ovviamente  a  questi  pranzi  standard  il  socio  potrà 
soltanto  scegliere  fra  quanto  il  gerente  avrà  la  possibi¬ 
lità  di  servire. 

Alla  nostra  sede  estiva,  oltre  a  tutti  i  soci  della 
Sezione  di  Torino,  hanno  libero  ingresso  tutti  i  soci  del 
CAI,  i  loro  parenti  o  accompagnatori. 

Tutti  i  Gruppi,  Sottosezioni,  Scuole  ecc.  della  Se¬ 
zione  possono  disporre  liberamente  dei  locali,  per  riu¬ 
nioni,  consigli,  serate  di  proiezioni,  festicciole  ecc., 
prenotandosi  tempestivamente  dal  gerente.  La  prima 
richiesta  è  quella  valida. 

Al  mercoledì  sera  il  salone  è  riservato  al  Coro 
Edelweiss.  Eventuali  necessità  della  Sezione  hanno 
sempre  la  priorità.  In  ogni  caso  il  servizio  di  buffet 
deve  essere  riservato  al  nostro  gerente. 

Tutti  i  soci  del  CAI  hanno  libero  ingresso,  ma  solo 
come  individui  e  non  come  Sezioni. 

Se  qualche  Sezione  o  altra  associazione  avesse  oc¬ 
casionalmente  necessità  dei  nostri  locali  o  di  usufruire 
del  ristorante,  dovrà  farne  richiesta  alla  Sezione.  La 
Commissione  esaminerà  caso  per  caso  e  risponderà 
in  merito. 


Può  darsi  che  alla  porta  qualcuno  chieda  ai  fre¬ 
quentatori  se  sono  soci.  Non  c’è  da  offendersi  per  que¬ 
sto:  è  fatto  per  evitare  l’ingresso  di  elementi  estranei 
al  nostro  Club  o  di  persone  indesiderabili.  Basterà 
rispondere  di  sì,  oppure  dichiarare  il  nome  del  parente 
o  conoscente  dal  quale  si  è  stato  invitato. 

Per  le  stesse  ragioni  se  qualcuno  non  mantenesse 
un  contegno  corretto  ed  educato,  verrà  senz’altro  invi¬ 
tato  a  lasciare  il  locale. 

Alla  sede  estiva  vi  è  la  possibilità  di  giuocare  a 
carte,  bigliardo  e  bocce.  Il  grillo  per  il  gioco  delle 
carte  è  fissato  in  lire  50  ogni  mezza  giornata  o  frazione, 
per  il  bigliardo  in  lire  350  all’ora,  per  le  bocce  lire  100 
prò  capite  per  ogni  mezza  giornata  o  frazione.  Il  grillo- 
luce  per  tutti  quelli  che  giuocano  a  bocce  nelle  ore  se¬ 
rali  è  di  lire  150  all’ora. 

Per  evitare  possibili  discussioni  precisiamo  che  ai 
soci  del  Gruppo  Bocciofilo  è  riservata  la  priorità  nel¬ 
l’uso  del  gioco  da  bocce  coperto  e  di  quelli  a  livello  del 
fabbricato  verso  ponente,  con  esclusione  dei  giuochi  a 
mezzogiorno  e  di  tutti  gli  altri  giuochi  sottostanti.  È 
pure  concessa  la  priorità  al  gioco  del  bigliardo  nei  gior¬ 
ni  festivi  e  ciò  non  per  particolarismi,  ma  perchè  il 
bigliardo  è  di  loro  proprietà  e  la  costruzione  e  la  ma¬ 
nutenzione  dei  giochi  da  bocce  è  completamente  a  loro 
carico.  Per  tale  scopo  i  soci  del  Gruppo  Bocciofilo  pa¬ 
gano  una  sopraquota  di  lire  15.000  all’anno  che  in 
parte  spendono  per  la  manutenzione  della  sede  estiva. 
Questa  voce  è  certamente  superiore  a  quanto  general¬ 
mente  i  soci  credono. 

Presso  la  nostra  sede  estiva,  vi  è  pure  la  sede  le¬ 
gale  del  Club  Alpino  Italiano  per  la  quale  la  Commis¬ 
sione  aveva  da  tempo  reso  disponibile  un  salone. 

Purtroppo  il  rinnovamento  del  Museo  ha  richiesto 
di  usufruire  del  suddetto  locale  per  il  deposito  del 
materiale  e  l’iniziativa  è  rimasta  bloccata.  Doveva  es¬ 
sere  una  cosa  di  breve  durata,  ma  purtroppo  sono  pas¬ 
sati  anni  e  non  sappiamo  quando  sarà  disponibile. 

La  famiglia  del  gerente  è  composta  dai  coniugi  e 
da  due  bambini,  perciò  non  gli  si  può  richiedere  più  di 
quanto  possa  fare. 

Per  l’ordinaria  pulizia  esterna  essi  hanno  affidato 
l’incarico  ad  una  persona  con  un  sensibile  onere  fi¬ 
nanziario.  Invitiamo  perciò  i  soci  a  collaborare,  evitan¬ 
do  di  buttare  rifiuti  nel  bosco  od  altrove  e,  se  possibile, 
dare  ima  mano  per  la  buona  conservazione  del  mate¬ 
riale  e  la  manutenzione  dei  locali. 

La  Commissione  accetta  di  buon  grado  ogni  con¬ 
siglio  che  cercherà  per  quanto  possibile  di  esaudire. 

La  sede  è  chiusa  al  lunedì  per  il  riposo  settimanale 
del  gerente. 

Eugenio  Pocchiola 
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RELAZIONE  DI  ATTIVITÀ’  1973 

Nel  1973  gli  interventi  di  soccorso  della  13a  Dele¬ 
gazione  sono  stati  purtroppo  numerosi,  sfiorando  con  la 
cifra  di  28  il  livello  da  primato  del  1972  che  è  stato  di 
29.  Per  tre  interventi  sono  accorsi  volontari  di  due  di¬ 
verse  stazioni,  sicché  le  uscite  di  squadra  assommano  a  32 
per  un  totale  di  242  giornate  di  volontario.  I  volontari 
di  Torino  sono  intervenuti  sei  volte  e  quelli  di  Pinerolo 
cinque;  seguono  le  stazioni  di  Ala  di  Stura  con  quattro 
interventi,  di  Balme  e  Beaulard  con  tre,  di  Bardonecchia, 
Bussoleno,  Exilles  e  Usseglio  con  due,  di  Giaveno,  Se¬ 
striere,  Susa  e  Torre  Pellice  con  uno.  Sono  state  recupe¬ 
rate  cinque  salme  e  riportati  a  valle  dieci  feriti,  mentre 
per  i  rimanenti  casi  si  è  trattato  di  salvataggi  di  persone 
in  difficoltà  che  sono  state  soccorse  illese. 

Altre  note  dolenti  sono  quelle  deH’aumento  del  costo 
dei  materiali  e,  per  giunta,  della  diminuzione  dell’importo 
dei  contributi  elargiti  da  vari  Enti.  Ringraziamo  l’Istituto 
Bancario  San  Paolo  di  Torino  e  la  FIAT  che  hanno  rinno¬ 
vato  le  loro  elargizioni,  e  la  Cassa  di  Risparmio  di  To¬ 
rino  che  dopo  un  anno  di  sospensione  le  ha  riprese.  Alla 
sospensione  dei  contributi  da  parte  del  Comune  di  Torino 
e  deir  Amministrazione  Provinciale  si  è  purtroppo  ag¬ 
giunta  anche  quella  dell’EPT. 

Ad  onta  della  scarsità  di  mezzi,  si  è  lavorato  molto 
non  solo  nel  soccorrere  ma  anche  nel  potenziare  e  per¬ 
fezionare  l’organizzazione  generale. 

Il  numero  dei  volontari  è  salito  a  358,  per  il  rinno¬ 
vamento  apportato  nella  Stazione  di  Torre  Pellice,  per 
la  ristrutturazione  completa  della  squadra  della  Val  Ger- 
manasca  e  per  il  potenziamento  delle  stazioni  di  Forno 
Alpi  Graie  e  Giaveno  (quest’ultima  è  ora  denominata 
Val  Sangone).  Si  è  ottenuto  un  rafforzamento  notevole 
anche  di  qualità,  tenuto  conto  della  giovane  età  e  delle 
capacità  dei  nuovi  volontari.  È  cambiato  il  capo  della 
stazione  Val  Sangone:  Paolo  Allais  ha  sostituito  Eraldo 
Ostorero  che  si  è  trovato  nell’impossibilità  di  dedicare 
adeguato  impegno  nell’incarico. 

Si  sono  svolte  sette  esercitazioni  di  stazione,  senza 
contare  quelle  minori.  Quelle  invernali  sono  state  due, 
entrambe  compiute  dalla  stazione  di  Torino  con  la  parte¬ 
cipazione  anche  di  altri  volontari  valsusini.  Quelle  estive 
sono  state  effettuate  dalle  stazioni  di  Bardonecchia,  Ala 
di  Stura  insieme  a  Torino,  Giaveno  per  due  volte  ed 
infine  Pinerolo. 

Si  è  partecipato  a  tutti  i  corsi  nazionali  svolti  durante 
l'anno,  e  con  una  presenza  assai  numerosa.  In  primavera 
cinque  volontari  hanno  preso  parte  a  Torino  al  Corso 
nazionale  di  pronto  soccorso  alpino,  la  cui  organizzazione 
è  stata  demandata  alla  nostra  Delegazione  dalla  Direzione 
nazionale;  la  responsabilità  sanitaria  è  stata  assunta  dal 
prof.  Luciano  Luria  e  i  nostri  partecipanti  sono  stati 
Aleyson  Valsania  di  Usseglio,  Abate  e  Favario  di  Bardo¬ 
necchia,  Ghione  e  Olivero  di  Susa.  In  maggio  i  nostri 
Bonino  e  Laboria  di  Bardonecchia  oltre  all’istruttore 
nazionale  Dalla  Valle  di  Oulx,  hanno  partecipato  con 
due  nuovi  cani  al  7°  Corso  nazionale  di  addestramento 
cani  da  valanga  di  Solda.  All’inizio  dell’estate,  al  7°  Corso 
nazionale  per  tecnici  del  soccorso  alpino  tenuto  al  rifugio 
Monzino,  sono  stati  iscritti  ben  1 1  volontari  e  tutti  hanno 
conseguito  il  diploma  «  con  profitto  »  :  Bonino,  Bonnet 
e  Bompard  di  Bardonecchia,  Bianchi  e  Favro  di  Busso¬ 
leno,  Robbiani  di  Exilles,  Quero  e  Rostan  di  Pinerolo, 
Poiino  di  Torino,  Ferro  Famil  e  Perino  di  Usseglio. 


In  novembre  si  è  tenuto  presso  il  rifugio  Melano  alla 
Sbarua  il  1°  Incontro  dei  volontari  della  13a  Delegazione. 
Esso  è  stato  molto  utile  sia  ai  fini  della  conoscenza  reci¬ 
proca  e  di  un  maggiore  affiatamento  tra  i  componenti 
delle  varie  stazioni,  sia  per  i  problemi  di  interesse  gene¬ 
rale  che  sono  stati  dibattuti. 

Assemblee  di  stazione  si  sono  svolte  a  Balme  (per  le 
4  stazioni  delle  Valli  di  Lanzo),  a  Osasco  (per  le  stazioni 
di  Pinerolo  e  Torre  Pellice  e  per  la  squadra  della  Val 
Germanasca),  a  Bardonecchia,  a  Exilles  (due  volte),  a 
Giaveno,  a  Torino.  Molto  numerose  sono  state  inoltre 
le  riunioni,  a  testimonianza  della  serietà  con  cui  è  affron¬ 
tato  l’impegno  del  soccorso  alpino  da  parte  dei  volontari. 

Tra  le  attività  del  1973  va  ancora  annoverata  la  col¬ 
laborazione  data  in  occasione  del  10°  Rally  della  «  Giova¬ 
ne  Montagna  »  e  del  Trofeo  «  Penne  Mozze  »,  entrambi 
di  sci-alpinismo  e  svoltisi  nella  Valle  di  Susa. 

Tra  coloro  che  hanno  collaborato  con  noi,  vanno 
citati  in  p articolar  modo  il  Nucleo  Elicotteri  dei  Cara¬ 
binieri  (ora  dotato  del  potente  Agusta-Bell  205,  per 
l’uso  del  quale  si  stanno  addestrando  insieme  ai  piloti 
anche  alcuni  volontari  della  Stazione  di  Torino)  e  il 
Corpo  dei  Vigili  del  Fuoco  di  Torino:  quest’ultimo 
ospita  i  materiali  della  stazione  di  Torino  e  offre  un 
prezioso  aiuto  in  uomini  e  mezzi  sia  durante  gli  interventi 
come  per  le  esercitazioni  della  stazione  stessa. 

Marziano  Di  Maio 


SPEDIZIONE  FEMMINILE  GIAPPONESE 

Una  spedizione  giapponese,  composta  di  sole  don¬ 
ne,  si  propone  di  scalare  una  delle  più  difficili  vette 
delPHimalaia  seguendo  una  via  mai  percorsa  prima. 
A  capo  della  spedizione  è  la  dottoressa  Tsune  Kuroishi 
del  Club  Alpino  Jungfrau  di  Kyoto.  La  vetta  che  le 
alpiniste  si  propongono  di  conquistare  è  quella  del 
Manaslu  (8125  metri),  scalato  per  la  prima  volta  nel 
1956  da  una  spedizione  giapponese  di  soli  uomini. 
Nel  1972  vi  persero  la  vita  15  rocciatori  sudcoreani 
travolti  da  rovinose  valanghe.  La  dottoressa  Kuroishi 
ha  detto  che  la  sua  spedizione  affronterà  la  parete  est, 
che  non  è  stata  scalata  sinora  e  che  presenta  notevoli 
difficoltà  tecniche.  «  Dapprima  ■ —  ha  detto  la  Ku¬ 
roishi  —  dovremo  superare  la  ripida  parete  rocciosa 
che  dai  6800  metri  si  spinge  ai  7400.  A  partire  da 
questa  quota  dovremo  affrontare  i  ghiacciai  ». 


LE  COMUNITÀ  MONTANE 

In  riferimento  all'articolo  comparso  su  «  Monti  e 
Valli  »  n.  6  -  nov.-dic.  1973,  illustrante  la  costituzione 
delle  comunità  montane  della  nostra  regione,  preci¬ 
siamo  che  ia  legge  istitutiva  «  Nuove  norme  per  lo 
sviluppo  della  montagna»  porta  il  n.  1102  del  3  di¬ 
cembre  1971,  pubblicata  sulla  Gazzetta  Ufficiale  n.  324 
del  23  dicembre  1971. 


Verbale  assemblea  generale  ordinaria  del  3  aprile  1974 


La  sera  del  5  aprile  1974  si  è  tenuta  in  sede  la 
assemblea  generale  ordinaria  alla  presenza  di  circa 
cinquanta  soci. 

Il  Presidente  Cenano,  apre  la  seduta  alle  ore  21.30 
con  un  saluto  ai  soci  presenti  e  passa  quindi  all’O.d.G. 

1)  Approvazione  del  verbale  dell’assemblea  ordi¬ 
naria  del  14  dicembre  1973,  precedentemente  pubbli¬ 
cato  su'  «  Monti  e  Valli  »,  che  viene  dato  per  letto 
ed  approvato  all’unanimità. 

2)  Vengono  eletti  i  componenti  del  seggio  eletto¬ 
rale  nelle  persone  di  Cesare  Porta,  presidente,  Luigi 
Cerotti  e  Camillo  Farinasso,  scrutatori. 

3)  Si  passa  alla  relazione  del  Presidente  sull’attività 
svolta  dalla  sezione  nel  1973.  Ceriana  dà  lettura  di 
una  nota  di  Manera  su  alcune  prime  ascensioni  italiane 
compiute  dai  soci  nelle  prealpi  francesi  e  di  altre  no¬ 
tevoli  ripetizioni  di  vie  di  grande  impegno;  poi  ri¬ 
corda  come  la  Commissione  gite,  con  la  sua  ottima 
organizzazione,  abbia  portato  a  buon  fine  otto  gite 
sociali  che  hanno  contato  fino  a  cinquanta  partecipanti. 

La  scuola  Gervasutti  ha  svolto  con  serietà  e  impe¬ 
gno  la  sua  attività  che  nel  1973  vide  impegnati  qua¬ 
rantaquattro  allievi  fra  i  quali  sono  stati  nominati  al¬ 
cuni  allievi  istruttori.  Gli  istruttori,  per  parte  loro 
hanno  svolto  un’intensa  attività  alpinistica. 

Il  Presidente  informa  poi  di  aver  presenziato  ad 
una  riunione  della  Commissione  Coordinamento  scuole 
di  Alpinismo  in  cui  si  è  deciso  di  eliminare  l’appella¬ 
tivo  di  nazionale  dai  nomi  delle  scuole.  Vi  sarà,  invece, 
una  Scuola  Centrale  di  Alpinismo  con  lo  scopo  di  pre¬ 
parare  gli  istruttori  e  che  avrà  sede  nel  luogo  di  resi¬ 
denza  del  suo  presidente. 

L’avvocato  Ceriana  illustra  poi  l’attività  delle  Sot¬ 
tosezioni. 

La  SUCAI  svolse  con  il  consueto  successo  il  XXII 
Corso  di  Sci  Alpinismo,  affiancato  dal  Corso  di  discesa 
fuori  pista,  mentre  in  estate  riscosse  molto  interesse 
presso  i  giovani  il  III  Ciclo  d’introduzione  all’alpini¬ 
smo.  In  autunno  molti  soci  hanno  assistito  alle  proie¬ 
zioni  della  rassegna  cinematografica  organizzata  con 
vivi  consensi. 

La  GEAT  con  la  consueta  solerzia  ha  rinnovato 
l’attrezzatura  del  bivacco  Leonessa.  Inoltre  sta  per 
essere  pubblicata  la  guida  di  Gian  Piero  Motti  su 
«  Le  palestre  delle  valli  di  Lanzo  ».  Non  si  può  che 
lodare  questa  sottosezione  che  con  le  sue  guide  per¬ 
mette  a  molti  di  conoscere  le  nostre  montagne. 

Anche  il  Coro  Edelweiss  svolge  un’intensa  attività 
e  così  pure  le  sottosezioni  foranee ,  come  ad  esempio 
Forno  Canavese  che  organizza  una  efficiente  scuola  di 
roccia,  mentre  Chieri  si  occupa  soprattutto  di  sci. 

La  sottosezione  di  Chiomonte  è  al  suo  quarto  anno 
di  sempre  più  fervida  attività  grazie  al  suo  ottimo  pre¬ 
sidente  Sibille  il  quale,  tra  l’altro,  ha  informato  sulle 
difficoltà  di  approvvigionamento  di  legname  per  il  rifu¬ 
gio  Vaccarone. 

Il  Presidente  informa  ancora  che  la  Pirelli  sarebbe 
interessata  alla  formazione  di  un  gruppo  del  tipo  del 
Gruppo  Fiat,  e  che  sono  stati  aumentati  i  canoni  dei 
locali  affittati  al  Parco  del  Gran  Paradiso  nei  rifugi 
Benevolo  e  Vittorio  Emanuele. 

La  Commissione  Museo  è  al  termine  dei  lavori  mu¬ 
rari  e  si  accinge  ad  occuparsi  della  parte  espositiva: 


ciò  grazie  all’impegno  di  Valenza ,  Quartara  e  soprat¬ 
tutto  Natta  Soleri,  che  hanno  prestato  così  utilmente 
la  loro  opera. 

La  Commissione  pubblicazioni  ha  curato,  nonostan¬ 
te  le  difficoltà  economiche,  la  pubblicazione  di  «  Scin¬ 
dere  72-73  »  e  «  Monti  e  Valli  »  mentre  la  biblioteca 
annovera  centosettanta  nuovi  volumi  e  ottantasei  ri¬ 
viste  estere. 

4)  Crovella,  direttore  amministrativo,  illustra  il 
bilancio  consuntivo  del  1973. 

Il  Presidente  dopo  aver  informato  sui  lavori  avve¬ 
nuti  al  «  Vittorio  Emanuele  »  e  al  «  III  Alpini  »  apre 
la  discussione  sull’attività  e  sul  bilancio. 

Pocchiola  interviene  raccomandando  che  l’even¬ 
tuale  costituzione  della  Sottosezione  Pirelli  abbia  a 
svolgersi  senza  dar  luogo  a  contrasti  con  altre  Sezioni 
o  Sottosezioni. 

Favini  propone  che  vengano  assiduamente  rappre¬ 
sentate  le  sezioni  piemontesi  del  CAI  presso  la  regione, 
anche  allo  scopo  di  ottenere  validi  contributi. 

Riccardi  risponde  a  richieste  di  spiegazioni  sulla 
situazione  dei  rifugi,  ricordando  che  alcuni  progetti  di 
lavori  non  hanno  avuto  attuazione  a  causa  della  man¬ 
canza  dell’elicottero  necessario  per  i  trasporti. 

Marucco  informa  che  si  può  chiedere  al  Soccorso 
Alpino,  tanto  per  questo  quanto  per  altri  servizi,  la 
concessione  di  elicotteri. 

Or  felli  dichiara  che  si  occuperà  di  risolvere  alcune 
incertezze  sorte  a  proposito  dell’incasso  al  rif.  «  Tori¬ 
no  »  delle  quote  rif.  «  Ghiglione  ». 

Bertoglio  informa  della  possibilità  di  avere  i  tele¬ 
foni  per  i  rifugi  che  ne  sono  ancora  sprovvisti.  È  ne¬ 
cessario  però  fame  richiesta  nei  diversi  comuni  ma  te¬ 
nere  la  pratica  alla  Regione. 

Vengono  quindi  approvati  all’unanimità  verbale  e 
bilancio. 

L’assemblea  si  scioglie  alle  ore  23,15  con  gli  auguri 
di  Buona  Pasqua  che  il  Presidente  rivolge  ai  soci  e 
familiari. 

La  Segretaria  II  Presidente 

SCLARANDIS  CERIANA 

Elezioni  cariche  sociali 

In  seguito  alle  elezioni  svoltesi  il  5  e  6  aprile  1974 
per  il  rinnovo  delle  cariche  sociali  sono  risultati  eletti 
i  seguenti  soci: 

Vice-Presidente:  CLAUDIO  RICCARDI. 

Consiglieri:  ANDREA  CAVALLERO  -  UMBERTO  CRO¬ 
VELLA  -  RAFFAELE  NATTA-SOLERI  -  GUIDO  QUAR¬ 
TARA. 

Revisori  dei  conti:  UGO  CASALICCHIO  -  GIOVANNI 
CULLINO  -  CANDIDO  MATERAZZO. 

Delegati  all'Assemblea  Nazionale:  GIOVANNI  BERTO- 
GLIO  -  ANDREA  CAVALLERO  -  RENATO  CHABOD  - 
UMBERTO  CROVELLA  -  GIOVANNI  CULLINO  - 
ERNESTO  LAVI  NI  -  CANDIDO  MATERAZZO  - 
EUGENIO  POCCHIOLA  -  ALFREDO  RICHIELLO  - 
PIERO  ROSAZZA  -  GIORGIO  STELLA  -  RENZO 
STRADELLA  -  MARIO  TEDESCHI  -  FRANCO  TIZ- 
ZANI  -  GIANNI  VALENZA. 


Al 

L  E  F  R  □  1  D  E 

Agosto  d’inverno 

furtiva  mano  d’ombra, 

un  passo  da  fata, 

sull’ Ailefroide-nord 

con  lunghe  dita  azzurre, 

aggrappato  ad  un  soffio 

guerra  del  vento 

li  cancella... 

di  speranza... 

a  frecce  di  gelo, 

mi  scaraventa  al  sole: 

di  neve-argento 

martellate  furibonde 

a  pieni  occhi!. 

fruscii  di  seta... 

su  chiodi  sornioni, 

poi...  ghiaccio  spaccato 

poter  sognare  gloria 

un  picco  nero 

e  fessure  vuote 

di  spazi  e  di  luce! 

ardito,  sull’abbagliante 

e  fiori  di  sangue 

ma  la  notte... 

oceano  di  vapori, 

sulle  corde... 

la  notte  non  conosce 

e  vette,  e  golfi 

ostacoli,  sale,  veloce... 

all’infinito. 

graffi  di  ramponi 

un  sipario  di  roccia 

nacchere  di  denti. 

sulla  roccia, 

tra  noi  ed  il  vento... 

in  frenetico  ritmo, 

ed  il  tintinnìo  amico 

un  letto  di  sasso 

scosse  di  dolore 

della  piccozza: 

tra  realtà  e  sogno... 

in  falangi  gelate: 

come  allora! 

una  cresta  di  neve 

inutilità  d’una  lacrima 

volo  d’ore  in 

tra  me  ed  il  vuoto... 

subito  spenta! 

girotondo  insensato 

per  ispirazione, 

acrobazie  sotto 

e  già  s’incendia 

un  sàffitto  di  stelle 

raggi  più  effimeri 

la  roccia,  e  avvampa 

...ed  il  plenilunio. 

Gemma  Barbier 


Assicurazione 

incidenti 

Sono  a  disposizione  dei 
Soci,  presso  la  Segreteria,  le 
Circolari  n.  5  e  6  contenenti 
le  modalità  per  il  rinnovo  o 
la  nuova  iscrizione  alla  Assi¬ 
curazione  volontaria  indivi¬ 
duale  alpinisti  e  speleologi 
non  professionisti,  soci  del 
C.  A.  I.  rinnovata  dalla  Presi¬ 
denza  generale  con  le  Assicu¬ 
razioni  Generali. 

Le  possibilità  di  contratto, 
per  le  varie  combinazioni  e  du¬ 
rate,  sono  ben  45,  con  premi 
da  L.  3.750  fino  a  41.875  ed  of¬ 
frono  ai  Soci  una  copertura 
di  incidenti  e  possibilità  di 
scelta  assicurativa  veramente 
eccezionali  e  convenienti. 


in  offerta  speciale 

Philips  Stereo  4 

il  suono  a  quattro  dimensioni 


un  nuovo  complesso  HI-FI  Philips  con  quattro 
casse  acustiche  al  prezzo  di  due* 

i  vendita  presso: 

REALE  ANNIBALE 

TORINO  -  VIA  PO,  10  -  TELEFONO  547.460 
Registratori  -  Strumenti  musicali  -  Vasto 
assortimento  dischi  -  Impianti  alta  fedeltà 


SOTTOSEZIONI 

S  EAT 

GITE  EFFETTUATE 

20  Gennaio  1974  -  Traversata  Monte  Gran  Costa,  2615  m 

-  Salbertrand  -  Oltre  50  partecipanti. 

3  Febbraio  -  XXVI  Gara  sociale  sciistica  al  Breuil,  con  la 
partecipazione  del  Gruppo  Bocciofilo.  Partiti  46,  ritirati  4. 
Cat.  femm.  la  Frajria  Rossana  n.  Falciola  in  l’2”4/5  che 
si  aggiudica  definitivamente  la  Coppa  Triennale  GEAT 
seguita  da  Pocchiola  Simona,  Ganglio  Lina  e  altre  4 
concorrenti. 

Cat.  masch.  1"  Rosazza  Andrea  in  l’2”4/5  seguito  da  Savorè 
Franco,  Pocchiola  Luca  e  altri  18  concorrenti. 

Cat.  femm.  fuori  gara  la  Mazza  Isabella  seguita  da  altre 
3  concorrenti. 

Cat.  masch.  fuori  gara  1°  Perali  Enrico  seguito  da  altri  8 
concorrenti. 

Cat.  spec.  bambini  sotto  i  12  anni  1°  Monticone  Guido 
seguito  da  Pocchiola  Simona,  Della  Croce  F.  e  Cossa  U. 

3  Marzo  -  Cima  di  Bossola  da  Inverso  di  Trausella  in  Val- 
chiusella,  in  sostituzione  al  M.  Tibert  per  l’impraticabilità 
della  strada  nell’alta  Valgrana  -  34  partecipanti. 

24  Marzo  -  Monte  Ruissas  da  Acceglio  in  sostituzione  del 
Bric  Ghinivert  non  consigliabile  per  le  condizioni  della 
neve.  36  partecipanti. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

1°  Maggio  -  Gara  sociale  boccistica  e  pranzo  sociale  a 
Passerano  in  unione  al  Gruppo  Bocciofilo. 

18  -  19  Maggio  -  Dòme  de  Chasseforet,  3585  m  -  dal  Ref. 
dell’Arpont  (Gruppo  della  Vanoise). 

15  - 16  Giugno  -  Punta  Zumstein,  4563  m  -  Valle  del  Lys. 
20-21  Luglio  -  Traversata  del  Monte  Pelvoux,  3946  m 

-  Delfinato,  in  unione  alla  Sez.  di  Torino. 

IX  Settimana  alpinistica  in  Dolomiti  -  XXIX  Accantona¬ 
mento  -  28  Luglio  -  4  Agosto,  al  Rif.  Contrin  dell’Ass.  Naz. 
Alpini,  nel  Gruppo  della  Marmolada,  da  Canazéi  in  Val 
di  Fassa. 

Le  principali  ascensioni  possibili  sono:  Marmolada  3342  m, 
Gran  Vernél  3205  m,  Piccolo  Vernél  3092  m,  Cima'  Om¬ 
bretta  3011  m.  Sasso  Vernale  3054  m,  Sasso  di  Valfreda 
2998  m,  Cima  Cadina  2886  m.  Cima  dell’Uomo  3003  m,  Col 
Ombért  2670  m,  il  Collàc  2716  m,  ecc. 

A  queste  bisogna  aggiungere  diverse  traversate,  alcune 
delle  quali  prettamente  alpinistiche. 

Quote:  Camere  con  acqua  corrente  calda  e  fredda:  Pensio¬ 
ne  completa  L.  4.900  -  Mezza  pensione  L.  3.500. 

Camere  senza  acqua  corrente:  Pensione  completa  L.  4.700  - 
Mezza  pensione  L.  3.300.  Per  i  soci  A.N.A.  i  prezzi  sono 
rispettivamente  4.400-3.200;  4.200-3.000. 

Dato  il  particolare  momento  economico  e  relativa  instabi¬ 
lità  monetaria  i  prezzi  sono  indicativi,  ma  sempre  su 
queste  basi. 

Iscrizione  compresa  l’assicurazione:  soci  GEAT  e  CAI 
L.  600,  non  soci  L.  800. 

Per  ulteriori  informazioni  rivolgersi  ai  Direttori  di  gita: 
Eugenio  e  Marco  Pocchiola. 

TRATTENIMENTI  VARI _ 

Giovedì  16  Maggio  alle  ore  21.15,  in  sede,  il  socio  Paolo 
Bosco  presenterà  una  serie  di  diapositive  a  colori  che  ha 
definito  «  Il  mio  mondo  ». 

ASSEMBLEA  GENERALE  DEI  SOCI 

Giovedì  24  Gennaio  -  Nel  corso  dell’Assemblea  è  stato  no¬ 
minato  *  Socio  Benemerito  »  il  dott.  Piero  Falchetti,  va¬ 
lente  collaboratore  del  nostro  Bollettino  da  circa  vent’anni. 
Nel  prossimo  mese  sarà  messa  in  vendita  la  nuova  guida 
di  Gian  Piero  Motti  <■  Le  palestre  delle  Valli  di  Lanzo  ». 
Dato  i  forti  aumenti  dei  costi,  il  prezzo  non  è  ancora  stato 
fissato. 

SUCAI 


XXIII  CORSO  SCI-ALPINISMO 

In  considerazione  delle  persistenti  sfavorevoli  con¬ 
dizioni  della  montagna  nell’arco  alpino  occidentale,  il 
programma  originale  del  Corso  viene  così  modificato: 


Sabato  e  Domenica  4-5  maggio :  Traversata  Colle 
del  Theoduló  -  Colle  Breithom  -  eventuale  salita  al 
Polluce  (m  4091).  Discesa  al  rifugio  Mezzalama  e  a 
Fiery  (Val  d’Ayas). 

Iscrizioni  da  lunedì  29  a  martedì  30  aprile. 

Sabato  e  Domenica  18-19  maggio-.  Delfinato  o 
Vanoise. 

Mete  da  definire  (Les  Rouies,  Dent  Parrachée, 
Dòme  de  Chasseforet). 

Iscrizioni  da  lunedì  13  a  mercoledì  15. 

Mercoledì  5  giugno-.  Uscita  pratica,  al  sicuro  da 
ogni  capriccio  del  tempo,  presso  il  ristorante  ...  (dob¬ 
biamo  ancora  trovarlo,  anzi  invitiamo  tutti  a  segna¬ 
larci  un  locale  adatto:  90  posti,  in  saletta  più  o  meno 
riservata,  cibo  ottimo,  prezzi  modici,  ecc.),  ove  conclu¬ 
deremo  il  23°  Corso  che  ci  auguriamo  più  fortunato 
nelle  ultime  tre  gite. 

La  Direzione 

MUOVI  SOCI  1974 

(3°  ELENCO) 

Gabriella  Abbiati;  Valeria  Abbiati;  Irma  Abenante;  Maria 
Teresa  Abenante;  Daniela  Aimaretti;  Paolo  Aimaretti; 
Canzio  Almini;  Marcella  Apoloni;  Luca  Argenterò;  Paolo 
Artini;  Gian  Matteo  Audenino;  Sergio  Badalamenti;  Dome¬ 
nico  Baldi;  Franco  Balestra;  Maria  Luisa  Bedendi;  Marco 
Bernardi;  Franco  Bertano;  Giovanni  Bosio;  Emanuele  Bra- 
gagnolo;  Mario  Bragagnolo;  Marina  Brianza;  Mario  Brian- 
za;  Guido  Bronsino;  Benedetto  Campia;  Cesare  Campia; 
Giuseppe  Casalegno;  AdeTchi  Casanova-Palù;  Cesare  Ca¬ 
stellani;  Enrico  Castelli;  Maria  Grazia  Cavallo;  Giuseppe 
Cavallo;  Giorgio  Ceolin;  Patrizia  Cha-Gozzola;  Riccardo 
Chiarie;  Alberto  Ciaramella;  Domenico  Cornino;  Duilio 
Compassi;  Ermanno  Dalle  Mule;  Carlo  Darchino;  D'Aria 
Vincenzo;  Mauro  De  Francisco;  Luigi  Degan;  Gianpiero 
Demichelis;  Giuseppe  Doglietto;  Adele  Driussi;  Riccardo 
Driussi;  Antonio  D'Urso;  Luigi  Enrico;  Franco  Ercules; 
Adriana  Fabbretti;  Franca  Fabbretti;  Sergio  Ferrando; 
Paola  Ferrerò;  Ezio  Finello;  Adele  Fontolan;  Adriano  Fran¬ 
ceschi;  Franco  Franceschi;  Secondino  Franceschi;  Sergio 
Franceschi;  Marco  Galfrè;  Mario  Gallo;  Lorenzo  Gamaleri; 
Francesca  Gambino;  Giuseppe  Garelli;  Mario  Gasca; 
Micaela  Gentile;  Andreino  Giacoletto;  Flavio  Giacoletto; 
Mirella  Giacoletto;  Lucia  Giacone;  Danilo  Gianni;  Mauro 
Gilardi;  Patrizia  Grosso;  Piero  Lissandro;  Maurizio  Lombar- 
dini;  Carla  Lumia;  Luciana  Lavina;  Gianpaolo  Lumia;  Luigi 
Manfrinato;  Nadia  Manfrinato;  Eligio  Marta;  Carlo  Mage- 
nis;  Antonio  Mellino;  Valentina  Menis;  Pier  Francesco 
Menso;  Giuseppe  Menta;  Enzo  Mercuri;  Piero  Merlino; 
Pier  Giorgio  Messina;  Carla  Meyer;  Luca  Meyer;  Alberto 
Milone;  Gianpiero  Mina;  Giuseppe  Monardo;  Maria  Monica; 
Natale  Morellato;  Ugo  Morino-Ros;  Franco  Musso;  Mario 
Negro;  Anna  Maria  Neirotti;  Bruno  Nemour;  Giuseppe  Ni- 
coletti;  Alessandro  Nobili;  Carlo  Oggero;  Emilio  Oggero; 
Bruno  Olivieri;  Luigi  Ollino;  Floriana  Pacchiotti;  Gemma 
Pagherò;  Salvatore  Paimeri;  Sauro  Pastrone;  Giuseppe 
Pavesi;  Liliana  Pavesi;  Enrico  Perotti;  Roberto  Perottino; 
Franco  Piavento;  Livio  Picco;  Claudio  Quassolo;  Davide 
Rampone;  Carlo  Ricatto;  Renato  Ricatto;  Biagio  Robba; 
Andrea  Rossi;  Silvia  Rossi;  Mario  Rosso;  Piera  Rosso; 
Giancarlo  Rovoletto;  Tiziana  Rubbioli;  Luciano  Sada;  Gian¬ 
franca  Sartore;  Francesco  Sini  ;  Fiorello  Sisto,  Emanuele 
Stramignoni;  Emilio  Tassoni;  Riccardo  Tota;  Aldo  Trin¬ 
cherò;  Giuseppe  Turbili  Piero  Turbil;  Oreste  Vaia,  Alfre¬ 
do  Valle;  Livio  Vasini;  Francesco  Veronese;  Francesco 
Vescio;  Livio  Vescovi;  Gianpietro  Vicini;  Giorgio  Zabaino; 
Giorgio  Zambon;  Renzo  Zanello;  Tito  Zapparoli. 
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ICORI  UN  (ME  LETTO  PER  LA  NOSTRA  SEZIONE 


A  dieci  anni  dalla  scomparsa  deH’indimenticato  Pre- 
1  sidente  Emanuele  Andreis,  caduto  col  figlio  Vittorio  il 

29  giugno  1964  al  Dente  del  Gigante,  La  Presidenza 
della  Sezione  di  Torino  è  ancora  una  volta  duramente 
colpita  dalla  perdita  di  un  suo  giovane  vice-presidente: 
Marco  Pocchiola,  travolto  insieme  con  Giuseppe  Mene- 


ghello,  consigliere  della  Sottosezione  GEAT,  da  una 
valanga  al  Monte  Colmet  il  12  maggio  scorso. 

Mentre  pubblichiamo,  con  l’accorato  estremo  saluto 
del  Presidente  Ceriana,  le  immagini  degli  amici  scom¬ 
parsi,  rinnoviamo  ai  loro  parenti  ed  amici  l’espressione 
del  più  vivo  cordoglio. 


Marco  Pocchiola.  L’avevo  conosciuto  attraverso  suo 
padre,  Eugenio,  più  che  Presidente  padre  della  GEAT, 
|  -  che  a  quella  sua  creatura,  ha  sempre  dato  e  prodiga  le 

cure  più  continue  e  solerti,  e  a  quel  rifugio  del  Gravio, 
intrattenuto,  ricostruito  e  gestito  con  ammirevole  dedi- 
I  zione.  Eugenio  Pocchiola,  patriarca  rispettato  e  amato  di 

quella  famiglia  esemplare,  unita  intorno  a  lui  anche  nel¬ 


l'attaccamento  profondo  alla  Sezione  di  Torino,  alla 
quale  non  è  mai  mancato  l’ausilio  prezioso  del  suo  con¬ 
siglio  improntato  sempre  all’intelligenza  e  al  buon  senso. 

Marco  era  di  quel  padre  il  figlio  affettuosissimo,  il 
collaboratore  di  ogni  momento  e  di  ogni  decisione,  il 
continuatore  esemplare  nella  maestria  e  nella  probità 
professionale  di  un  artigianato  finissimo.  Era  stato  per 


Giuseppe 

Meneghello 


me  una  ventura  averlo  vicino  come  Vice  Presidente.  Ogni 
martedì  me  lo  ritrovavo  in  Sezione,  della  quale  esamina¬ 
vamo  insieme  i  vari  problemi,  e  mi  informava  dell’atti¬ 
vità  alpinistica  e  delle  gite  sociali,  che  gli  anni  purtroppo 
mi  impediscono  ormai  di  seguire  direttamente  e  che  egli 
invece  accompagnata  e  dirigeva  spesso, >  con  la  sua  capa¬ 
cità,  la  sua  esperienza,  l’altissimo  senso  di  responsabilità, 
sempre  seguendo  i  più  forti,  mai  abbandonando  i  più 
lenti,  con  l’ incitamento  e  l’esempio,  come  era  successo 
a  me  nell’ultima  gita  cui  partecipai  con  la  Sezione,  al 
Col  de  l’Ane. 

Si  era  formato  fra  noi  un  amichevole  sodalizio  sem¬ 


plice  e  cordiale.  E  quella  sera  a  Cogne,  quando  Serrao 
mi  diede  la  terribile  notizia,  sentii  subito  nel  mio  cuore 
l’irreparabilità  dolorosa  della  perdita  dell’amico,  del  col¬ 
laboratore  esemplare. 

E  pensai  a  quel  padre,  cui  ormai  mi  accomunava 
un  dolore  mai  sopito,  alla  mamma,  alla  sposa,  a  quei 
due  giovani  figli,  nei  quali  si  compiaceva. 

La  montagna,  che  Egli  adorava,  l’ha  voluto  tutto 
per  se.  con  il  suo  amico  e  compagno  di  gita  Giuseppe 
Meneghello. 

A  noi  resta  il  rimpianto  accorato,  il  ricordo  dell’amico 
carissimo  nel  comune  amore  per  la  nostra  montagna. 

Giuseppe  Ceriana 


L'elettronica  a I  servizio  degli  alpinisti 


La  rapidità  di  intervento,  per  il  salvataggio  di 
persona  sepolta  sotto  una  valanga,  è  essenziale  per 
garantire  un  risultato  positivo  dell’operazione. 

Sinora,  purtroppo,  non  è  stato  possibile  disporre 
di  mezzi  che  consentissero  una  rapida  individuazione 
di  persone  sepolte,  in  quanto  i  normali  sistemi  impie¬ 
gati  erano  le  sonde,  nelle  loro  varie  realizzazioni,  e  il 
cane  da  valanga  che  si  è  sempre  dimostrato  il  metodo 
più  valido. 

Ultimamente  anche  in  questo  campo  si  è  cercato 
di  effettuare  applicazioni  di  sistemi,  frutto  di  mo¬ 
derne  tecnologie. 

Nei  numeri  3  e  4  del  1 970»  della  rivista  «  Neve  In¬ 
ternational  »  (Notizie  dal  mondo)  si  era  accennato  ad 
un  primo  sistema  che,  basandosi  sulla  proprietà  che 
tutti  gli  oggetti  con  temperatura  maggiore  dello  0 
assoluto  ( — 273  °C)  irraggiano  energia,  utilizza  un 
mezzo  «  ricevente  »  per  queste  radiazioni  emesse 
naturalmente  dai  corpi. 

Il  suo  impiego  nel  campo  della  ricerca  dei  sepolti 
da  valanga,  ha  portato  alla  creazione  di  una  vera  e 
propria  televisione  portatile  a  circuito  chiuso,  capace 
di  leggere  e  tradurre  in  modo  visibile  delle  immagini 
«  termiche  ».  Purtroppo  per  ora,  nelle  prove  pratiche 
svoltesi  a  Plateau  Rosa  il  sistema  ha  trovato  alcune 
difficoltà  di  applicazione  per  la  bassa  emissione  ter¬ 
mica  dei  corpi  sepolti,  per  la  forte  azione  schermante 
della  neve  e  degli  stessi  indumenti  indossati  dalle 
«  cavie  ». 

È  stato  ora  messo  a  punto  un  altro  sistema  di 
soccorso,  che  come  il  precedente  non  richiede  la 
minima  collaborazione  da  parte  del  sepolto:  sfrutta 
un’applicazione  elettronica,  brevettata  e  collaudata 
dalla  Philips  Elcoma;  il  principio  di  funzionamento  è 
paragonabile  a  quello  dei  radiogoniometri  usati  per 
individuare  le  stazioni  trasmittenti. 

Pertanto,  ogni  alpinista  che  debba  attraversare 
zone  soggette  a  valanghe,  viene  dotato  di  un  appa¬ 
recchio  denominato  «  ripetitore  »  che  consiste  di: 

a)  radioricevitore  a  basso  consumo  (2m  W)  con 
autonomia  di  2000  ore,  in  ricezione  da  quando  si 
lascia  un  rifugio  sicuro; 

b)  un  commutatore  elettronico; 

c)  un  trasmettitore  da  0,1  W  con  5  ore  di  funzio¬ 
namento  continuo,  che  normalmente  non  è  in  funzione. 


Il  «  ripetitore  »,  alimentato  da  pile  al  mercurio, 
non  richiede  di  essere  manovrato  dall’alpinista  in 
stato  di  necessità,  cosa  di  estrema  importanza  in 
quanto  questi  potrebbe  essere  ferito,  svenuto  o  in 
stato  di  choc. 

La  squadra  di  soccorso,  per  localizzarlo,  giunta  sul 
posto  invia  segnali  di  chiamata  mediante  la  trasmit¬ 
tente  di  cui  è  dotato;  il  «  ripetitore  »  dell’alpinista,  ri¬ 
cevuti  i  segnali,  attraverso  il  commutatore  elettro¬ 
nico,  mette  in  funzione  il  trasmettitore  da  0,1  W,  che 
per  cinque  ore  invierà  i  suoi  segnali  al  radiogonio¬ 
metro  in  possesso  di  un  membro  della  squadra  di 
soccorso. 

Quesfultimo  strumento  ha  la  capacità  di  segna¬ 
lare  se  il  soccorritore  si  sta  allontanando  od  avvici¬ 
nando  alla  stazione  emittente,  permettendo  così  l’in¬ 
dividuazione  rapida  dell'Infortunato.  Sono  state  effet¬ 
tuate  delle  prove  pratiche  sull'Abetone,  durante  le 
quali  cinque  apparecchi  sepolti  nella  neve  sono  stati 
individuati  l’uno  dopo  l’altro  in  pochi  minuti. 

Per  ciò  che  riguarda  la  capacità  di  intercettazione 
del  segnale  in  relazione  alla  distanza,  i  dati  sono  i 
seguenti:  sepolti  da  oltre  2  metri  di  neve,  il  ripeti¬ 
tore  è  stato  segnalato  dal  radiogoniometro  a  100  metri 
di  distanza  e  rintracciato  in  meno  di  10  minuti. 

Altre  prove  sono  state  eseguite  nel  mese  di  ago¬ 
sto  a  La  Thuile  nelle  vicinanze  del  passo  del  Piccolo 
S.  Bernardo,  sempre  con  risultati  positivi. 

È  pertanto  auspicabile  che  questo  sistema,  o  altri 
analoghi,  possano  trovare  utile  diffusione,  permetten¬ 
do  di  salvare  il  più  gran  numero  di  vite  umane  fra  le 
vittime  delle  valanghe  e,  nel  contempo,  possano  es¬ 
sere  ancora  perfezionati  per  garantire  una  localizza¬ 
zione  più  rapida  e  precisa  delle  persone  sepolte. 

La  Segreteria  resterà  chiusa 
per  ferie  estive 
dal  5  al  23  agosto 

< _ J 
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Chi  si  trovi  a  percorrere  sulla  statale  del  Mongi- 
nevro  i  famosi  tornanti  che  salgono  serpeggiando 
prima  di  Salbertrand,  può  ammirare,  giunto  al  culmine 
della  salita,  in  fondo  alla  valle,  la  mole  imponente  del 
monte  Chaberton.  Avvicinandosi  ancora  si  osserva 
che  la  vetta  è  tronca  e,  con  un  binocolo,  si  distinguo¬ 
no  le  torrette  del  forte,  costruito  sulla  cima.  La  sua 
costruzione  è  stata  un'opera  grandiosa,  se  si  pensa 
alle  difficoltà  che  comporta  un'impresa  del  genere. 

Vennero  impiegati  migliaia  di  uomini,  dapprima  per 
la  costruzione  della  strada,  che  parte  da  Fenils  e  si 
inerpica  sulle  pendici  del  monte  fino  alla  vetta  per 
tredici  chilometri. 

Il  trasporto  dei  materiali  venne  compiuto  in  gran 
parte  a  dorso  di  mulo:  cemento,  lamiere,  travi  e  le¬ 
gname,  cannoni,  vennero  portati  pezzo  per  pezzo. 

L’Italia  volle  attrezzare  questa  montagna,  indubbia¬ 
mente  per  la  sua  posizione  strategica.  Essa,  infatti, 
dall’alto  dei  suoi  3136  metri,  domina  ad  ovest  la  val¬ 
lata  di  Briangon  e  tiene  a  bada  i  minacciosi  forti  del 
monte  Janus  e  del  Gondrand,  a  nord-est,  invece, 
guarda  sulla  vallata  della  Dora  Riparia. 

Salendo,  sia  da  Fenils  per  la  strada  ancora  in  gran 
parte  praticabile  come  mulattiera,  o  da  Clavière  per 
la  cosiddetta  «  via  normale  »,  con  tre  o  quattro  ore 
di  marcia,  si  incontrano  dappertutto  i  resti  delle  co¬ 
struzioni  belliche  ormai  in  rovina.  Dalla  parte  di  Cla¬ 
vière  si  raggiunge,  dopo  circa  due  ore,  il  colle  Cha¬ 
berton  a  2700  metri:  girando  attorno  lo  sguardo  si 
vedono  bunker  scavati  nella  roccia,  casermette  di 
guardia,  caserme  di  alloggiamento  e  poi,  nella  grande 
spianata  che  precede  la  vetta,  vi  sono  ancora  nume¬ 
rosi  sbarramenti  di  filo  spinato. 

La  salita  di  questa  montagna,  oltre  ad  essere  pre¬ 
miata  dal  panorama  che  si  gode  dalla  vetta,  è  un'espe¬ 
rienza  interessantissima,  e  cercherò  di  descrivere 
l’itinerario  da  me  percorso  che  giudico  bellissimo, 
anche  perchè  non  fa  parte  delle  normali  vie  di  salita. 

A  circa  due  chilometri  da  Clavière  vi  è  una  ca¬ 
serma  a  destra  della  strada  (si  può  facilmente  rico¬ 
noscere  perchè  ha  le  finestre  murate  di  recente) . 
La  nostra  via  inizia  dietro  a  questa  costruzione  e  si 
inerpica  serpeggiando  fino  ad  una  prima  tappa  a  quo¬ 
ta  1880',  denominata  Batteria  bassa.  Qui  vi  sono  già 
numerose  costruzioni:  caserme  e  bunker  sotterranei 
che  ogni  tanto  aprono  una  finestra  sul  versante  fran¬ 
cese.  Vi  erano  anche  artiglierie,  dato  che  vi  sono 
piazzuole  protette  da  un  terrapieno  che  servivano, 
appunto,  per  i  cannoni. 

Riprendiamo  il  nostro  sentiero  per  quarantacinque 
minuti  circa,  e  arriviamo  a  Batteria  alta  (2185  m) . 

È  costruito  tutto  sullo  stile  di  Batteria  bassa,  ma 
in  scala  maggiore. 

La  prima  costruzione  che  ci  accoglie  è  una  ca¬ 
serma  di  dimensioni  notevoli,  sulla  destra  della  quale 
parte  una  scalinata  sotterranea  di  oltre  duecento  gra¬ 
dini  che  porta  alle  attrezzature  poste  più  in  alto. 
Qui  vediamo  altre  piazzuole  per  cannoni.  Il  pavimento 
di  queste  è  formato  da  lastre  di  pietra  con  sopra 
tracciato  un  semicerchio  in  ferro,  a  distanze  regolari; 
su  questo  semicerchio,  vi  sono  delle  fossette  nelle 


quali  venivano  appoggiate  le  «  gambe  »  del  cannone, 
dopo  le  dovute  regolazioni  per  il  tiro. 

A  Batteria  alta  vi  è  anche  un  bunker  molto  vasto. 
Le  sue  gallerie  si  spingono  fin  sul  versante  francese 
sul  quale  si  aprono  innumerevoli  bocche  di  lupo,  dalle 
quali,  un  tempo,  spuntavano  minacciose  le  canne 
delle  mitragliatrici  pesanti. 

Al  l'interno  del  bunker  si  vedono  le  tubazioni  del¬ 
l’acqua  che  servivano  per  il  raffreddamento  delle  armi 
in  attività.  Nelle  gallerie  più  interne,  grandi  cameroni 
rivestiti  in  mattoni  costituivano  gli  alloggiamenti  dei 
militari,  altri,  più  piccoli,  per  le  munizioni,  gli  uffici 
degli  ufficiali,  le  cucine.  Delle  vere  e  proprie  ca¬ 
serme  sotterranee. 

.  Da  Batteria  alta  si  prosegue  verso  la  vetta  se¬ 
guendo  il  sentiero  che  sale  nel  valloncello  fino  a 
200  m  sotto  i  roccioni  alla  base  della  cima. 

Qui,  leggermente  a  sinistra,  vi  è  un  canalone  ab¬ 
bastanza  grande,  sulle  rogce  ai  lati  di  esso,  delle 
staffe  in  ferro  ricordano  una  vecchia  corda  fissa.  La 
salita  non  è  difficile,  bisogna  stare  attenti  a  mettere 
i  piedi,  perchè  la  roccia  è  molto  friabile.  Dopo  400'  m 
si  raggiunge  la  vetta.  Il  forte  Chaberton  ci  accoglie 
assieme  all’elegante  panorama.  Lo  spettacolo  del 
forte  in  rovina  crea  un  po'  di  maliconia:  le  otto  torri, 
in  parte  demolite,  sono  poste  sopra  un  grande  piaz¬ 
zale  pieno  di  fili  spinati,  di  lamiere  contorte,  di 
calcinacci. 

Una  grande  caserma  sottostante  alle  torri  intro¬ 
duce  in  un  dedalo  di  cameroni  e  stanzette.  Una  scali¬ 
nata  scende  nei  sotterranei  dóve  probabilmente  si 
trovano  numerosi  bunker  che  un  tempo  dovevano  ser¬ 
vire  anche  come  deposito  di  munizioni.  Ora  questa 
scala  non  è  più  percorribile  a  causa  del  ghiaccio, 
talmente  spesso  da  ostruire  la  galleria.  In  una  di  que¬ 
ste  camere  ho  trovato  perfino  un  grosso  motore  di 
autocarro  coperto  dal  ghiaccio:  probabilmente  un 
generatore  di  corrente  di  riserva. 

A  destra  del  piazzale,  una  grande  costruzione  di¬ 
roccata  è  il  resto  della  teleferica  che  saliva  dalla 
vallata  sottostante  per  i  vari  rifornimenti. 

Ora  sulla  vetta  vi  è  un  gran  silenzio,  rotto  soltanto 
dalla  voce  lamentosa  del  vento  attraverso  i  ferri  e  le 
lamiere  divelte,  ma  all'alba  del  21  giugno  1940'  questo 
silenzio  era  stato  bruscamente  interrotto  dalla  pos¬ 
sente  voce  di  otto  cannoni  di  149.  I  montacarichi,  al¬ 
l’interno  delle  torrette,  sollevavano  le  grosse  granate 
una  dopo  l’altra,  il  movimento  di  uomini  era  frenetico. 
Dal  versante  francese,  nella  conca  di  Briangon,  mortai 
da  280  lanciavano  contro  le  corazze  del  forte  le  loro 
bombe  da  250  chili. 

Alle  diciotto  di  quel  tremendo  giorno  lo  Chaberton, 
improvvisamente,  tacque:  centrato  più  volte,  anche 
nei  depositi  di  munizioni,  non  era  più  in  grado  di 
rispondere  al  fuoco.  Da  quel  momento  fu  praticamen¬ 
te  inutilizzato;  gli  uomini  se  ne  andarono,  il  materiale 
venne  in  parte  portato  a  valle,  ma  in  grandissima 
parte  è  ancora  là,  a  testimoniare,  nonostante  la  di¬ 
struzione  continua  ad  opera  del  tempo,  la  storia  av¬ 
vincente  di  questo  gigante  addormentato. 


Gabriele  Albano 


Per  ricordare  Colombano  Romean 


INVITO  Al  QUATTRO  DENTI  DI  CQIOMONTE 


La  Sottosezione  di  Chiomonte  ed  il  suo  Presidente- 
fondatore,  Alessandro  Sibille,  col  patrocinio  e  l’ade¬ 
sione  della  nostra  comune  Sezione,  invitano  i  soci  ed 
amici  della  montagna  alla  gita-raduno  che  avrà  luogo 
Domenica  29  settembre  prossimo  al  Trou,  o  Pertus,  de 
Tullie  (1977  m)  per  ricordare  l’opera  di  Colombano 
Romean. 

Il  programma  è  il  seguente  : 

—  ore  8  -  ritrovo  a  Ramats  ( raggiungibile  in  auto  da 
Chiomonte )  ; 

—  ore  8,15  -  Partenza  per  il  Pertus  ( ore  2,30  di 
marcia)  ; 

—  ore  11  -  5.  Messa  celebrata  da  Don  Bruno;  Comme¬ 
morazione  di  Romean  a  440  anni  dall’ apertura  del 
traforo  ed  a  95  dalla  posa  della  lapide;  Rinfresco 
ai  partecipanti;  Pranzo  al  sacco. 


Colombano  Romean,  ehi  era  costui?  Pensiamo  che 
la  manzoniana  domanda  abbia  ad  affacciarsi  alla  mente 
di  più  d’uno  fra  i  benevoli  lettori  :  cercheremo  pertanto 
di  rispondere. 

Era  un  montanaro,  nato  e  vissuto  a  Ramats  —  salvo 
un  periodo  di  emigrazione  a  Saint  Gilles,  in  Francia, 
dove  forse  perfezionò  il  suo  mestiere  —  nella  prima 
metà  del  XVI  secolo,  che  scavò  nella  roccia,  da  solo, 
coi  mezzi  tecnici  di  quel  tempo,  a  forza  di  mazzuolo 
e  scalpello,  la  galleria  che  attraverso  la  cresta  dei  Quat¬ 
tro  denti  di  Chiomonte  convoglia  l’acqua  dal  Vallone 
del  Rio  Tullie,  posto  a  nord  della  cresta,  sulle  altri¬ 
menti  aride  pendici  meridionali,  ad  irrigare  i  terreni 
delle  frazioni  Cels  (Exilles)  e  Ramats  (Chiomonte). 

Il  traforo  —  tuttora  in  funzione  a  440  anni  dalla 
apertura  —  è  posto  a  quota  duemila  ed  è  lungo  circa 
500  metri.  Ha  una  sezione  rettangolare  con  un’altezza 
media  di  1,30  m  (1,80  allo  sbocco),  e  una  larghezza  di 
circa  un  metro. 


20  luglio  1879:  inaugurazione  della  targa  ricordo. 


L’interessante  documentazione  ■  storica  dell’eccezio¬ 
nale  impresa  è  contenuta  in  un  libretto  ormai  raro,  (che 
si  può  consultare  nella  nostra  Biblioteca)  scritto  da 
Felice  Chiapusso,  dal  liiolo  «  Il  traforo  di  Touilles  e 
Colombano  Romean  »,  Ed.  Ramondetti,  Susa,  1879.  In 
tale  volumetto  il  Chiapusso  porta  un  chiarimento  defini¬ 
tivo  sull’esistenza  del  leggendario  costruttore  del  tra¬ 
foro,  e  ciò  sulla  base  di  documenti  ineccepibili,  riportati 
nel  testo  originale,  con  relativa  traduzione,  quali  la  co¬ 
stituzione  di  un  consorzio  fra  i  sindaci  di  Exilles  e  di 
Chiomonte,  in  data  3  ottobre  1504,  per  lo  studio  e  il 
finanziamento  dell’opera  di  ingegneria  idraulica,  fino 
al  suo  affidamento  secondo  modalità  e  condizioni  di 
esecuzione  contenuti  nel  contratto  stipulato  il  14  otto¬ 
bre  1526  con  l’imprenditore-esecutore  Romean,  al  quale 
si  commetteva  l’opera  de  perforando  sive  proficiendo 
acqueductum  sive  iam  inceptum  proforari  versus  Chal- 
pas  finis  Exilliarum. 

Sono  35  paginette  pubblicate  in  occasione  dello  sco¬ 
primento  della  prima  lapida  marmorea,  delle  quali  è 
auspicabile  una  ristampa  anastatica. 

Il  testo  della  lapide,  che  venne  sostituita  da  altra 
in  bronzo  nel  1909,  è  il  seguente  : 

Colombano  Romean  —  operaio  chiomontese  — 
nella  prima  metà  del  secolo  XVI  ideava  e  compiva  da 
solo  in  otto  anni  —  questo  traforo  acquedotto  —  pel 
quale  conducendo  a  Chiomonte  e  ad  Exilles  le  acque 
di  Touilles  —  queste  balze  prima  sterili  e  deserte  — 
in  contrade  fertili  e  popolose  —  trasformava  — . 

A  grato  ricordo  —  il  popolo  di  Chiomonte  e  di 
Exilles  —  la  sezione  del  Club  alpino  di  Susa  -  e  Be¬ 
niamino  Caso  socio  della  sezione  di  Napoli  —  addì 
VI  luglio  1879  posero. 

La  «  Festa  di  inaugurazione»,  che  anziché  il  6  lu¬ 
glio  1879  ebbe  luogo  il  giorno  20  dello  stesso  mese, 
si  concluse  a  Chiomonte  con  un  banchetto  a  base  di 
genuini  prodotti  locali,  compreso  il  noto  vino  di  Chio¬ 
monte,  allietato  dai  robusti  concenti  della  banda  civica 
di  Susa. 

Ci  dispiace  di  non  poter  riportare  almeno  in  parte 
le  considerazioni  espresse  in  un  recente  ed  aggiornato 
articolo  dello  studioso  valsusino  Ettore  Patria,  intito¬ 
lato  «  Il  traforo  dei  Quattro  Denti  e  Colombano  Ro¬ 
mean  »,  pubblicato  dalla  rivista  «  Il  Geometra  »  di 
giugno  1972.  Si  tratta  di  uno  studio  rievocativo  che 
viene  ad  integrare  il  tema  storico-documentario  svolto 
dal  Chiapusso,  con  notizie  di  carattere  tecnico  e  con 
le  leggende  tramandate  sul  Romean,  raccolte  dal  Da 
Lavis-Traffort  e  dalla  Maria  Ada  Benedetto. 

Mentre  lo  additiamo  a  chi  potesse  interessare,  ne 
riportiamo  la  conclusione  : 

«  La  realizzazione  a  forza  di  scalpello  del  traforo 
di  Tullie  rimane  a  testimoniare  ai  posteri  come  i  valli¬ 
giani,  nel  lontano  passato,  con  perseveranza  e  tenacia, 
seppero  piegare  ai  loro  bisogni  vitali,  a  costo  di  dura 
fatica,  anche  la  stessa  roccia  delle  montagne  in  cui 
vivevano  ». 

E.  Lavini 


Sedi  e  Presidenti  delle  Comunità  montane  piemontesi 


Comunità  montane 


Sede  provvisoria 


Alessandria 

1  Valle  Curone,  Martinelli  geom.  S.  Sebastiano  Curone  ■ 

Grue  e  Ossona  Giuseppe  15056 

2  Val  Borbera  Tambutto  Giovanni  Cantalupo  Ligure  - 

3  Alta  Val  Lemme  Ghio  Eligio  15060 

e  Alto  Ovadese  Bosio  -  15060 

4  Alta  Valle  Orba  Corrado  Alessandro  Ponzone  -  15010 
e  Valle  Erro 


Cuneo 

5  Valli  Po,  Bronda  Dho  Giuseppe 
e  Infernotto 

6  Valle  Varaita 

7  Valle  Maira 


Paesana  -  12034 


10  Valli  Gesso,  Ver- 
megnana  e  Pesio 

11  Valli  Monrega- 
lesi 

12  Alta  Val  Tanaro 
e  Valli  Mongia  e 
Cevetta 

13  Alta  Langa  Mon- 


Albonico  ing.  Paolo  Sampeyre  -  12020 

Isoardi  geom.  Giu-  S.  Damiano  Macra 
seppe  12029 

Falco  prof.  Luigi  Caraglio  -  12023 

Bignami  geom.  Demonte  -  12014 

Gianromolo 

Capitolo  dr.  Gio-  Robilante  -  12017 

vanni 

Fulcheri  geom.  Giu-  Vicoforte  -  12080 
seppe 

Luciano  geom.  Ro-  Garessio  -  12075 
mano 

Negro  prof.  Gio-  Bossolasco  -  12060 


Novara 

14  Valle  Antigorio  e 
Formazza 

15  Valle  Vigezzo 

16  Valle  Antrona 

17  Valle  Anzasca 

18  Valle  O  ssola 

19  Val  Strona 

20  Cusio  e  Mottaro- 


Anderlini  Luigi  Baceno  -  28031 

Corti  geom.  Gianat-  S.  Maria  Maggiore 

tilio  28038 

Zana  Angela  Montescheno  -  28030 

Vittoni  cav.  Guido  Bannio  Anzino  -  2803 
Morelli  Ezio  Domodossola  -  28037 

Piazza  Giovanni  Valstrona  -  28030 

Bertone  Emiliano  Armeno  -  28011 


21  Val  Grande  Tavaini  Giorgio  Cambiasca  -  28059 

22  Alto  Verbano  Grancini  dott.  Luigi  Ghiffa  -  28055 

23  Val  Cannobina  Fumagalli  prof.  Cavaglio  Spoccia  - 

Guido  28052 


Torino 

24  Val  Pellice 


Comunità  montane 


Sede  provvisoria 


25  Valli  Chisone  e 
Germanasca 

26  Pinerolese  Pede¬ 
montano 

27  Val  Sangone 

28  Bassa  Valle  di 
Susa  e  Val  Ceni- 
schia 

29  Alta  Valle  di  Susa 

30  Val  Ceronda  e 
Casternone 

31  Valli  di  Lanzo 

32  Alto  Canavese 

33  Valli  Orco  e  Soa- 


Maccari  dr.  Eugenio  Perosa  Argentina  - 
10063 

Bello  dr.  Giustino  Pinerolo  -  10064 


Oulx  -  10056 
r.  Gio-  Valdellatorre  -  10040 


Bermond  prof. 

Marco 
Mattutino 
vanni 

Sartoris  dr.  Riccardo  Ceres  -  10070 
Braida  Angelino  Cuorgnè  -  10082 

Bellino  Albino  Locana  -  10080 


34  Valle  Sacra  Trucano  Severino  Borgiallo  -  10080 

35  Valchiusella  Biava  geom.  Bruno  Vico  Canavese  -  10080 

36  Dora  Baltea  Ca-  Taddeo  cav.  Pietro  Settimo  Vittone  -  10010 
navesana 


Vercelli 

37  Valsesia  Pastore  Giambatt.ta  Varallo  -  13019 

38  Valle  Sessera  De  Biasio  Matteo  Coggiola  -  13013 

39  Valle  Mosso  Pichetto  Piero  Valle  Mosso  -  13068 

40  Prealpi  Biellesi  Saviola  prof.  Lui-  Cossato  -  13014 

gina 

41  Alta  Valle  Cervo  Casale  Nello  Campiglia  Cervo  - 

42  Bassa  Valle  Cer-  13060 

vo  Varale  Renato  Andorno  Micca  -  13061 

43  Alta  Valle  Elvo  Masini  Antonietta  Graglia  -  13050 

44  Bassa  Valle  Elvo  Caccamo  Arcangelo  Occhieppo  Inferiore  - 

13055 


1)  Torino  -  10100 

2)  Ivrea  -  10015 

3)  Pinerolo  -  10064 

4)  Vercelli  -  13100 

5)  Borgosesia  - 
13011 

6)  Biella  -  13051 

7)  Novara  -  28100 


8)  Verbania  -  Ome- 
gna  -  28044  - 
28026 

9)  Cuneo  -  12100 

10)  Saluzzo  -  Savi- 
gliano  -  Fossano 
12037  -  12038  - 
12045 


)  Mondovì  -  12084 


13)  Asti  -  14100 

14)  Alessandria  - 
15100 

15)  Casale  Monfer¬ 
rato  -  15033 


RECENSIONI 


«  Palestre  delle  valli  di  Lanzo  »,  di  Gian  Piero  Motti 
—  184  pagine  formato  11  x  16,  corredate  da  8  cartine,  9 
schizzi,  17  fotoincisioni  —  Edito  dalla  Sottosezione  GEAT 
della  Sezione  di  Torino  —  L.  2.500. 

L’evoluzione  della  tecnica  alpinistica,  che  ha  consentito 
l’esecuzione  di  scalate  sempre  più  diffìcili  e  ardite,  richiede 
da  parte  degli  scalatori  un  accurato  e  specifico  allena¬ 
mento.  Di  conseguenza  anche  le  cosiddette  palestre  si  sono 
adeguate  ai  nuovi  mezzi  e  sistemi  di  assicurazione  e  pro¬ 
gressione. 

Alle  ormai  «  antiche  »  Rocca  Sella,  Lunelle,  Picchi  del 
Pagliaio,  dagli  appigli  unti  e  consunti,  si  aggiunsero  dap¬ 
prima  la  Sbarua  e  la  Parete  dei  Militi,  e  poi  Le  Courbas- 
sere,  il  Piu  ed  altre. 

Recentemente  alcuni  fra  gli  attuali  elementi  di  punta 
déU’alpinismo  piemontese,  oltre  ad  aver  tracciato  più 
impegnativi  itinerari  su  palestre  già  note  —  e  citiamo 
fra  le  altre  la  via  integrale  allo  Sperone  Grigio  del  Monte 
Piu  —  ne  hanno  scoperte  altre,  adeguate  alle  nuove  tec¬ 


niche,  come  il  Bec  di  Mea,  in  Val  Grande  di  Lanzo,  ed 
«  E1  Caporal  »  sulla  parete  di  Balma  Fiorant,  in  Val  del¬ 
l’Orco,  ecc. 

Non  è  dunque  più  possibile  raccogliere  ed  illustrare 
in  un  unico  volumetto  tutte  le  palestre  torinesi;  e  Gian 
Piero  Motti  —  cui  va  riconosciuto  il  meritorio  proposito, 
in  gran  parte  ormai  realizzato,  della  loro  valorizzazione 
con  una  piccola  serie  di  chiare  ed  aggiornate  descrizioni 
monografiche,  senza  per  altro  trascurare,  come  evidenzia 
il  Presidente  Ceriana  nella  prefazione,  l’aspetto  descrittivo 
dell’ambiente  che  le  circonda  —  procede  gradualmente 
nella  sua  opera  rivolta  in  particolare  ai  giovani  e  giova¬ 
nissimi. 

E  così,  dopo  «  Rocca  Sbarua  e  Monti  Tre  Denti  »  siamo 
lieti  di  salutare  questo  nuovo  volume,  edito  dall’encomia¬ 
bile  nostra  Sottosezione  «  Geat  »,  dedicato  a  ben  dicias¬ 
sette  palestre  delle  Valli  di  Lanzo,  che  raccomandiamo  ai 
lettori  e  che  avrà  —  ne  siamo  certi  —  la  massima  diffu¬ 
sione.  E.  L. 


Periodi  di  apertura  estiva  dei  Rifugi  della  nostra  Sezione 


L.  Amedeo  di  Savoia  (Cat.  E)  -  Cresta  del  Leone  al  Cer¬ 
vino  (m  3835),  posti  16,  Soc.  Guide  del  Cervino.  Aperto. 
Amianthe  (Cat.  D)  -  Sopra  Conca  di  By  (m  2979),  posti  12, 
chiavi  sig.  Prospero  Creton,  11010  Fraz.  Clapey,  Ollomont, 
telef.  Cantina  Jotaz  0165-73.229. 

Benevolo  (Cat.  D)  -  Val  di  Rheme  (m  2285),  posti  57,  cu¬ 
stode  sig.  Edoardo  Berthod,  Rhemes  Notre  Dame,  telef. 
0165-95404,  St.  Pierre  (abit.)  telef.  0165-95130.  Aperto  dal 

29  giugno  al  30  agosto  1974.  Locale  invernale  sempre  aperto. 
Bezzi  (Cat.  D)  -  Alpe  Vaudet,  Valgrisanche  (m  2284),  posti 
36,  custode  sig.ra  Rosa  Gerbelle,  11010  Valgrisanche,  telef. 
0165-95307  (sig.  Perret).  Aperto  dal  14-7-74  al  16-9-74.  Lo¬ 
cale  invernale  sempre  aperto. 

Bobba  (Cat.  D)  -  Truc  Tremetta  sopra  Breuil  (m  2885), 

posti  16,  chiavi  Soc.  Guide  del  Cervino 

Boccalatte  Piolti  (Cat.  E)  -  Grandes  Jorasses  (m  2803),  posti 

20,  custode  Edoardo  Cheney,  11013  Dolonne,  telef.  0165- 

83.876. 

Chiarmetta  (Cat.  A)  -  Affiliato.  Fraz.  Chiarmetta  (m  960), 
posti  20,  sig.  Carnero  Franco,  telef.  937.281.  Sempre  aperto, 
custodito. 

Cibrario  (Cat.  E)  -  Perarciaval,  posti  16,  chiavi  sez.  CAI 
Leini  opp.  telefonare  al  sig.  Musso  Attilio,  telef.  99.88.393. 
Aperto  tutte  le  domeniche  dal  29-6  al  25-8-74.  Apertura 
continuativa  dal  28-7-74  al  20-8-74.  Importante;  prima  di 
salire  al  rifugio’  rivolgersi  al  sig.  Ferro  Famil  (Vulpot) 
che  ha  in  deposito  le  chiavi. 

Col  Collon  (Cat.  E)  -  Col  Collon  (m  2818),  posti  12,  custo¬ 
de  sig.  Edoardo  Vaudan,  Ponte  Ballatoio,  V.  Saumont  4, 
11100  Porosan  (Aosta),  telefono  pubblico.  Aperto,  incusto¬ 
dito.  Custodito  periodo  ferragosto. 

Dalmazzi  (Cat.  D)  -  Triolet  (m  2590),  posti  22,  custode 
Edoardo  Cheney,  11013  Dolonne,  telef.  0165-83.876. 

Daviso  (Cat.  D)  -  Vallone  Gura  (Grange  di  Fea,  m  2270), 
posti  24,  chiavi  Sez.  CAI,  Venaria  Reale,  sig.  Giancarlo 
Cattarin,  via  G.  D’Annunzio  18,  10078  Venaria  Reale,  telef. 
491.483.  Aperto  sabato  e  domenica  e  festivi  infrasettima¬ 
nali  dal  1-6-74  al  28-7-74.  Apertura  continuativa  dal  29-7-74 
al  25-8-74. 

Ferreri  (Cat.  D)  -  Vallone  Gura  (m2230),  posti  16.  CAI  sez. 
Venaria  Reale. 

Gastaldi  (Cat.  C)  -  Crot  del  Ciaussiné  (in  2659),  posti  65  -f. 

30  vecchio  rifugio,  custode  sig.  Franco  Castagneri,  via  Roma 
66,  10070  Balme,  tei.  0123-5933.  Aperto  dal  25-6  al  28-9-74. 
GEAT  Val  Gravio  (Cat.  C)  -  Valle  del  Gravio  (m  1390), 
posti  34,  chiavi  presso  Sottosezione  GEAT,  cav.  Eugenio 
Pocchiola,  Str.  delle  Campagne  28,  10148  Torino,  telef. 
293.537.  Aperto  sabato  e  domenica  dal  17-3-74  al  13-10-74. 
Apertura  continuativa  dal  28-7-74  al  18-8-74. 

GEAT  -  Valsangone  (Cat.  A)  -  Affiliato.  Cervelli  di  Coazze 
(m  880),  posti  22,  sig.  Giovanni  Ostorero,  Coazze.  Sempre 
aperto,  custodito. 

GEAT  -  Forno  Alpi  Cozie  -  Affiliato.  Forno  di  Coazze 
(m  980),  posti  18,  sig.  Germano  Rolando,  Fraz.  Ferria, 
Coàzze,  telef.  934.229.  Sempre  aperto,  custodito. 

Gervasutti  (Cat.  E)  -  Frébouzie  (m  2835),  posti  8,  sotto- 
sezione  SUCAI.  Sempre  aperto,  incustodito. 

Ghiglione  (Cat.  E)  -  Col  du  Trident  (m  3690),  posti  18, 
Soc.  Guide  di  Courmayeur.  Sempre  aperto,  incustodito. 
Gonella  (Cat.  E)  -  Dòme  (Aiguilles  Grises  m  3071),  posti 
54  -j-  vecchio  rifugio  16  posti.  Apertura  continuativa  nei 
mesi  di  luglio  ed  agosto..  Per  eventuali  informazioni  rivol¬ 
gersi  al  CAI-UGET  Torino.  In  comproprietà  con  Sez.UGET. 


Leonesi  (Cat.  E)  -  Canalone  Col  Perduto  (m  2909),  posti  12. 
Sempre  aperto  incustodito. 

Levi-Molinari  (Cat.  A)  -  Grange  della  Valle  (m  1850), 
posti  60,  custode  Mario  Chiamberlàndo,  via  Stazione  4, 
10050  Salbertrand,  telef.  0122-8627.  Aperto  sabato  e  dome¬ 
nica  dal  12-5-74  al  15-6-74.  Apertura  continuativa  dal 
15-6-74  al  30-8-74. 

Mezzalama  (Cat.  E)  -  Rocce  di  Lambronecca  (m  3036), 
posti  34,  custode  Olivero  Frachey,  11020  Champoluc,  telef. 
0125-97165,  telef.  rifugio  0125-97.226.  Apertura  continuativa 
dal  23-6-74  al  15-9-74. 

Scarfiotti  (Cat..  A)  -  Vallone  di  Rochemolles  (m  2160), 
posti  30,  custode  sig.  Massimino  Guiffrey,  Fraz.  Issard,  10052 
Bardonecchia,  o  presso  Bar  Frejus,  via  Stazione  10,  Bardo- 
necchia,  telef.  0122-9853.  Servizio  taxi.  Apertura  continua¬ 
tiva  dal  15-6-74  al  30-9-74. 

Scavarda  (Cat.  E)  -  Morion  (m  2912),  posti  22.  Sempre 
aperto,  incustodito. 

Sella  Quintino  (Cat.  E)  -  Rochers  del  M.  Bianco  (m  3371), 
posti  10.  Sempre  aperto,  incustodito. 

Tazzetti  (Cat.  D.)  -  Fons  d’Rumour  (m  2642),  posti  38, 
cutode  sig.  Guido  Ferro  Famil,  10070  Usseglio.  Aperto  sa¬ 
bato  e  domenica  mese  di  luglio  e  prima  quindicina  di  set¬ 
tembre;  mese  di  agosto,  aperto  dal  1  al  25. 

Teodulo  (Cat.  D)  .-  Colle  del  Teodulo  (m  3327),  posti  68, 
custode  sig.  Colmar  Prospero,  Viale  Duca  d’Aosta  2,  11027 
St.  Vincent,  telef.  0166-2775,  telef.  rifugio  0166-94.400.  Aper¬ 
tura  continuativa  dal  27-3-74  al  10-9-74. 

Terzo  Alpini  (Cat. A)  -  Valle  Stretta  (m  1800),  posti  45, 
custode  sig.  Piero  Maggi,  via  Medail  34,  10052  Bardonec¬ 
chia,  telef.  0122-9238.  Apertura  continuativa  dal  25-6-74 
al  25-9-74. 

Torino  Nuovo  -  Colle  del  Gigante  (m  3370),  posti  128,  cu¬ 
stode  sig.  Sergio  Galizio,  Santa  Vittoria  d’Alba,  tei.  rifugio 
0165-82247.  Apertura  continuativa  dal  10-6-74  al  30-9-74.. 
In  comproprietà  con  la  Sezione  di  Aosta. 

Torino  Vecchio  -  Colle  del  Gigante  (m  3322),  posti  96,  cu¬ 
stode  sig.  Sergio  Galizio,  Santa  Vittoria  d’Alba,  Sempre 
aperto,  custodito.  In  comproprietà  con  la  Sezione  di  Aosta. 
Vaccarone  (Cat.  E)  -  Lago  Agnello  (m  2747),  posti  24, 
custode  Alessandro  Sibille,  Fraz.  La  Ramat,  10050  Chio- 
monte,  telef.  0122/5183.  Aperto  sabato  e  domenica  dal  13- 
7-74  al  7-9-74.  Apertura  continuativa  dal  10-8-74  al  16-8-74. 
Vittorio  Emanuele  Nuovo  (Cat.  D)  -  Gran  Paradiso  (m 
2775),  posti  108,  custode  sig.  Tino  Jacaccia,  telef.  0165/95710. 
(Periodo  invernale  -  St.  Pierre,  telef.  0165/95110).  Apertura 
continuativa  dal  1-6-74  al  30-9-74. 

Vittorio  Emanuele  Vecchio  -  Gran  Paradiso  (m  2775),  posti 
35,  custode  sig.  Tino  Jacaccia  (vedasi  Vittorio  Emanuele 
Nuovo).  Locale  invernale  sempre  aperto. 

BIVACCHI 

Balzola  -  Col  des  Clochettes  (Grivola)  m  3477,  Cogne,  ore  6, 
posti  4,  aperto,  Sottosezione  SUCAI. 

Davito  -  Gr.  Lavinetta  (m  2360),  Forzo  (Ronco  Canavese), 
ore  3,30,  posti  4,  aperto. 

Giraudo  -  Lago  Piatta  al  Roc  (m  2630),  Ceresole  Reale, 
ore  3,  posti  6,  aperto. 

Leonessa  -  Cresta  Est  dell’Herbetet  (m  2916),  Cogne,  car¬ 
rozzabile  sino  a  Valnontey,  ora  4,  posti  6,  aperto,  Sottose¬ 
zione  GEAT. 

Manenti  -  Vallone  Cignana  (m  2790),  Valtournanche,  ore 
3,30,  posti  4,  aperto. 

Nebbia  -  Valle  di  St.  Barthelemy  (m  2610),  Lignan  (Nus), 
ore  4,  posti  6,  aperto,  sottosezione  GEAT. 

Revelli  -  Val  Soana  (Pian  delle  Mule,  m  2610),  Forzo, 
ore  4,  posti  6,  aperto,  Sottosezione  GEAT. 


NORME  PER  LA  TUTELA  S OTT DSEZIDNI 
DELL’AMBIENTE  ALPINO  RPflT 


(. circolare  n.  10  della  Sede  Centrale) 

La  Commissione  Centrale  per  la  Protezione  della 
Natura  Alpina  del  C.A.I.,  dopo  un  attento  esame  della 
situazione  attuale  dell’ambiente  naturale  montano  ed  in 
seguito  alle  segnalazioni  pervenute  in  merito  ad  attività 
ed  iniziative,  intraprese  da  Sezioni,  custodi  di  Rifugi  e 
singoli  Soci,  che  contrastano  con  gli  scopi  di  salvaguar¬ 
dia  della  integrità  dell’ambiente  alpino  chiaramente 
espressi  dalla  mozione  votata  in  modo  unanime  durante 
l’Assemblea  dei  Delegati  del  1968  a  Firenze  ed  in  rela¬ 
zione  all’ approssimarsi  della  stagione  di  maggior  afflusso 
di  alpinisti  ed  escursionisti,  raccomanda  vivamente  a  tutti 
i  Soci,  alle  Sezioni  e  Sottosezioni  nonché  ai  responsabili 
dei  servizi  operativi  del  C.A.I.,  di  rispettare  e  far  rispet¬ 
tare,  nell’ambito  che  a  loro  compete,  le  seguenti  norme 
generali  e  particolari  di  tutela  dell’ambiente  : 

a)  non  dare  consensi,  ovvero  non  farsi  promotori  di 
iniziative  volte  alla  realizzazione  di  : 

—  nuove  strade  montane; 

—  adattamento  di  sentieri  o  mulattiere  al  transito  di 
mezzi  motorizzati; 

—  opere  alpine  di  dubbia  utilità; 

—  impianti  a  fune  per  il  trasporto  o  il  traino  di 
persone; 

—  trasporto  di  persone  su  sentieri,  neve  o  ghiacciaio 
mediante  mezzi  motorizzati  di  qualunque  tipo. 

b)  svolgere  ogni  azione  possibile  per  impedire  la  realiz¬ 
zazione  di  qualsiasi  opera  che  alteri  l’integrità  del¬ 
l’ambiente  e  del  paesaggio,  avvertendo  tempestiva¬ 
mente  la  rispettiva  Commissione  Regionale  di  even¬ 
tuali  progetti  od  azioni  deturpanti  il  patrimonio  na¬ 
turale. 

c)  non  consentire  che  i  Rifugi  o  le  Sedi  del  C.A.I.  siano 
ornati  mediante  specie  protette  di  fiori  alpini,  recisi 
o  comunque  avulsi  dalla  naturale  dimora  e  che  ven¬ 
gano  organizzate  gite  finalizzate  alla  raccolta  di  qual¬ 
siasi  specie  della  flora  alpina. 

d)  esigere  un  rigoroso  rispetto  della  natura  e  pulizia  del 
territorio,  provvedendo  in  particolare  affinchè  i  Rifugi 
vengano  attrezzati  in  modo  da  garantire  un  razionale 
smaltimento  dei  rifiuti.  Questa  Commissione  sta  spe¬ 
rimentando  alcuni  tipi  di  inceneritori  adatti  per  Ri¬ 
fugi;  è  pertanto  disponibile  per  ogni  collaborazione 
volta  a  tal  fine. 

Si  invitano  inoltre  quelle  Sezioni  che  ne  avessero  la 
possibilità,  ad  acquistare  aree  montane  di  notevole  inte¬ 
rèsse  naturalistico  destinandole  a  zone  di  protezione  floro- 
faunistica,  ritenendo  che  tale  tipo  di  iniziative  sia  oggi 
da  preferirsi  come  alternativa  alla  costruzione  di  Bivacchi 
fissi  e  Rifugi,  di  cui  la  zona  alpina  è  ormai  satura. 


I  NOSTRI  LUTTI 


Nel  breve  periodo  di  dodici  giorni  tre  gravi  lutti  hanno 
colpito  la  sottosezione. 

Il  1°  Maggio,  a  Passerano,  prima  dell’inizio  della  gara  so¬ 
ciale  bocciofila,  Renato  Berrà,  Socio  Fondatore  e  Vice  Pre¬ 
sidente  della  sottosezione  dal  1953,  è  stato  colpito  da  malore. 
Trasportato  d’urgenza  con  l’autoambulanza  a  Torino,  alle 
ore  16  è  mancato  all’affetto  dei  suoi  cari. 

Il  12  Maggio,  poco  sotto  la  vetta  del  Monte  Colmet, 
verso  le  12,30,  i  Consiglieri  Marco  Pocchiola  e  Giuseppe 
Meneghello  venivano  travolti  da  una  slavina.  Solo  l’indo¬ 
mani  mattina  potevano  giungere  sul  luogo  gli  uomini  del 
Soccorso  Alpino  a  cui  non  rimase  che  il  doloroso  compito 
di  ricuperare  i  cadaveri  prontamente  individuati  dai  cani 
da  valanga. 

Degli  altri  due  componenti  la  comitiva  il  Consigliere  Ettore 
Della  Casa  rimase  ferito  ad  un  ginocchio  per  l’urto  contro 
uno  spuntone  di  roccia. 

Ai  parenti  degli  scomparsi  la  GEAT  tutta,  e  la  Sezione 
di  Torino  porgono  le  più  sentite  condoglianze. 

Una  degna  commemorazione  dei  tre  scomparsi  verrà  fatta 
sul  prossimo  Bollettino  GEAT. 

Per  ricordare  degnamente  i  cari  soci  defunti  il  Consiglio 
Direttivo  ha  deliberato: 

a)  in  memoria  del  Vice  Presidente  di  intestare  «  Renato 
Berrà  »  l’annuale  gara  boccistica,  perciò  d’ora  in  poi  il 
«  Trofeo  Biennale  GEAT  »  si  chiamerà  «  Trofeo  Biennale 
Renato  Berrà  »  ; 

b)  in  memoria  dei  due  caduti  in  montagna,  di  porre  una 
lapide  nel  Pilone  eretto  al  Rifugio  Val  Gravio  e  una  se¬ 
conda  nel  luogo  della  sciagura,  ed  inoltre  di  erigere  un 
bivacco  fisso  in  località  appropriata. 

Il  gruppo  dei  soci  promotori  e  le  famiglie  hanno  già  aperto 
la  sottoscrizione.  Le  offerte  si  ricevono  ogni  giovedì  sera 
dalle  21  alle  22.30.  Chi  non  ha  la  possibilità  di  passare  in 
sezione  in  quelle  ore,  può  sottoscrivere  attraverso  soci  di 
sua  fiducia  o  direttamente  alla  segreteria  della  sezione. 

GITE  EFFETTUATE 

20-21  Aprile  -  Monte  Basodino,  3273  m  -  Val  Formazza  - 
19  partecipanti. 

1°  Maggio  -  Gara  Boccistica  Sociale  a  Passerano  e  Pranzo 
Sociale  -  Una  cinquantina  di  partecipanti  alla  gita  e  24 
alla  gara.  Risultò  vincitore  Remo  Albano,  del  Gruppo  Boc- 
ciofilo,  il  quale,  essendo  anche  nostro  socio,  si  aggiudicò 
pure  la  Coppa  GEAT.  Seguono  nella  classifica  Demetrio 
Migliardo,  Biagio  Robba,  ecc.  L’elenco  verrà  pubblicato 
sul  prossimo  Bollettino  GEAT. 

18-19  Maggio  -  Dòme  de  Chasseforet  -  Eliminata  per  lutto 
sociale. 

15-16  Giugno  -  Punta  Zumstein,  4563  m  -  Valle  del  Lys  - 
13  partecipanti.  : 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 


20-21  Luglio  -  Traversata  del  Monte  Pelvoux,  3946  m  - 
Delfinato.  In  unione  alla  Sezione  di  Torino. 

28  Luglio  -  4  Agosto  -  IX  Settimana  alpinistica  in  Dolomiti 
al  Rifugio  Contrin  dell’Ass.  Naz.  Alpini,  nel  Gruppo  della 
Marmolada,  da  Canazéi  in  Val  di  Fassa. 

Vedere  il  programma  dettagliato  pubblicato  sul  n.  1/2  -1974. 
Vi  sono  ancora  alcuni  posti  disponibili. 

14-15  Settembre  -  Visolotto,  3348  m  -  Vallone  di  Vallanta. 
6  Ottobre  -  Rocca  dell’Abisso,  2755  m  -  Val  Vermenagna. 

TRATTENIMENTI  VARI 


La  proiezione  «  II  mio  mondo  »  del  socio  Paolo  Bosco,  che 
doveva  aver  luogo  il  16  Maggio  u.s.,  è  stata  rinviata  a  data 
da  destinarsi  per  la  morte  dei  tre  soci. 

PUBBLICAZIONI  IN  VENDITA 


«  Le  Palestre  delle  Valli  di  Lanzo  »  di  Gian  Piero  Motti, 
L.  2500  -  «  Rocca  Sbarua  e  Monti  Tre  Denti  »  di  Gian  Piero 
Motti,  L.  2000  -  «  Nozioni  di  Alpinismo  »  di  Ugo  Manera, 
L.  1500  -  «  Bollettini  GEAT  »,  L.  300  -  «  Bollettino  GEAT 
speciale  per  il  cinquantenario  »,  L.  800  -  Guida  dei  «  Sen¬ 
tieri  e  Segnavia  Alpini  »,  L.  300. 


SUCAI 


Il  23  aprile  al  Monte  dei  Cappuccini  l’assemblea  dei 
soci  ha  eletto  il  nuovo  Consiglio.  I  consiglieri  subito  riu¬ 
nitisi  hanno  provveduto  all’assegnazione  delle  cariche. 

Il  Consiglio  risulta  così  formato  : 

Presidente  :  Paolo  De  Marchi;  Vice  Presidente  ;  Ernesto 
Wiitrich;  Tesoriere  :  Alberto  Mazzarelli;  Segretaria  :  Erika 
Rosenkrantz;  Consiglieri  :  Giovanni  Aimone,  Gaspare 
Bona,  Carlo  Curta,  Michi  Portigliatti,  Maria  Paola  Sassi; 
Revisori  dei  conti  :  Gabriella  Martiny,  Enrico  Pessiva. 

Tenendo  conto  delle  indicazioni  emerse  durante  l’as¬ 
semblea,  abbiamo  deciso  di  organizzare  nel  seguente  modo 
l’attività  estiva  : 

■ —  Il  corso  di  invito  all’ alpinismo  si  terrà  a  settembre 
e  ottobre  con  quattro  uscite  domenicali  consecutive: 
22  settembre,  Picchi  del  Pagliaio  -  29  settembre,  Monte 
Granerò  -  5-6  ottobre,  Ciarforon  -  12-13  ottobre, 
Argenterà. 

—  Organizzeremo  una  settimana  (25-31  luglio)  alla  Ca- 
bane  du  G.  Mountet  nel  Vailese,  sotto  la  Dent  Bian¬ 
che  che  permetta  gite  'facili  e  difficili  per  soddisfare 
tutti  i  gusti.  '  Questa  settimana  è  libera  a  tutti  i  soci 
e  non  ha  intendimento  di  corso. 

Per  ulteriori  informazioni  e  per  le  iscrizioni  telefonare 
entro  mercoledì  17  luglio  a  : 

Gaspare  Bona  tei.  585.262  -  Maria  Paola  Sassi  tei.  545.077 

PUBBLICAZIONI  IN  VENDITA 

GUIDA  DEI  MONTI  D’ITALIA 
Alpi  Perniine  voi.  I  di  G.  Buscami. 

Alpi  Pennine  voi.  Il  di  G.  Buscami. 

Bernina  di  S.  Saglio. 

Dolomiti  Orientali  voi.  I  (parte  T) 
di  A.  Berti. 

Dolomiti  Orientali  voi.  I  (parte  2“) 
di  A.  Berti. 

Gran  Sasso  d’Italia  di  C.  Landi 
Vittori  e  S.  Pierostefani. 

COMITATO  SCIENTIFICO 
Mairaaletto  di  istruzioni  scientifiche 
per  alpinisti  di  autori  vari. 

Da  Ivrea  al  Breithorn  di  M.  Vanni. 

COMMISSIONE  SCUOLE 
DI  ALPINISMO 

Flora  e  fauna  di  Stefenelli  e  Flo- 
reanini. 

Tecnica  di  ghiaccio  di  C.  Negri. 

Elementi  di  fisiologia  e  pronto  soc¬ 
corso  di  F.  Chierego  e  E.  De  Toni. 

COMMISSIONE  SCI-ALPINISMO 
(monografie  tascabili  di  itinerari 
sci-alpinistici) 

5.  Pizzo  Palu. 

6.  Becco  Alto  D’Ischiator. 

7.  Gran  Paradiso. 

8.  Punta  della  Tsanteleina. 

9.  Punta  della  Galisia. 

10.  Mongioie  e  Val  Corsaglia. 

11.  Marguareis  e  Valle  Pesio. 

12.  La  Valle  Stretta. 

13.  La  Cima  dei  Gelas. 

Monte  Bianco  Carta  sci-alpinistica  con  itinerari  descritti 
di  Bertolini  Magni. 

Adamello  -  Presanella  Carta  sci-alpinistica  con  itinerari 
descritti  di  S.  Saglio  e  D.  Ongari. 

VARI 

Panorama  delle  Alpi. 

La  Valle  di  St.  Barthelemy  di  Giuseppe  Garimoldi. 

Rocca  Sbarua  e  Monte  Tre  Denti  di  G.  P.  Motti. 

Le  Palestre  delle  Valli  di  Lanzo  di  G.  P.  Motti. 

Nozioni  di  alpinismo  di  Ugo  Manera. 


NUOVI  SOCI  1974 

(4°  ELENCO) 

Cesare  Agosti;  Giovanni  Aimaretti;  Anna  Aimaretti-Neu- 
bauer;  Bruna  Aime;  Amalia  Airoldi;  Giancarlo  Albertini; 
Silvio  Alice;  Daniele  Alotto;  Marinella  Alotto;  Bruno  Am¬ 
brosio;  Eli  Amprimo;  Roberto  Audino;  Oddone  Beltrami; 
Giacomo  Berardi;  Marisa  Bergero;  Fulvia  Bertarelli;  Andrea 
Bianco;  Silvio  Biginelli;  Mario  Boella;  Pier  Aldo  Bona; 
Giorgio  Bona;  Maria  Maddalena  Bonaudo;  Giuseppe  Bor- 
garo;  Gianfranco  Bornengo;  Umberto  Bracco;  Agnese  Brag- 
gio;  Francesco  Braggio;  Vittorio  Bretto;  Renato  Bricco; 
Domenico  Brunasso-Cipat;  Giuliana  Bruno;  Walter  Casa- 
legno;  Luigi  Cattaneo;  Carlo  Cavaglià;  Franco  Cerutti; 
Antonio  Cilli;  Sergio  Cipollaro;  Sergio  Cipri;  Emma  Cipri; 
Gianna  Cornetto-Fiocco;  Franco  Covolo;  Alberto  Crosetto; 
Edeltraud  Dahl-Boeila;  Franco  Dal  Borgo;  Giovanni  Fagian; 
Silvana  Fagian;  Angelo  Fattori;  Nicola  Ferrari;  Renato  Fer¬ 
rari;  Mario  Ferrerò;  Gino  Fiocco;  Carlo  Fontana;  Franco 
Fornatto;  Andrea  Francesetti;  Dante  Fresia;  Bruno  Gabutti; 
Mario  Galvan;  Stefano  Gatteschi;  Luciana  Gavassa;  Adria¬ 
no  Gemetto;  Giancamillo  Giordano;  Sergio  Grattapaglia; 
Michele  Griffa;  Ada  Grigoli;  Marco  Jannon;  Fabio  Lamberti; 
Bruno  Lavezza;  Franca  Maglioni;  Giovanni  Maglioni;  Livio 
Manca;  Riccardo  Marini  di  Villafranca;  Guido  Mazzoni; 
Mauro  Menietti;  Franco  Mettifogo;  Sergio  Meyer;  Ottavio- 
Vittorio  Moretti;  Clara  Mori-Cerutti;  Maurizio  Morra;  Luca 
Motrassini;  Giuseppe  Novara;  Laura  Occhipinti-Bona;  Gia¬ 
como  Oggero;  Carlo  Ongaro;  Silvano  Ozella;  Bartolomeo 
Parigi;  Giovanni  Parigi;  Mariarosa  Penati;  Luigi  Pent;  Giu¬ 
seppina  Perino-Cilli;  Francesco  Perono-Coletto;  Simone  Pes- 
sana;  Anna  Pessiva;  Bartolomeo  Piccione;  Giuseppe  Ra- 
viochio;  Rosangela  Ricco;  Antonio  Rossi;  Mario  Rusti- 
chelli;  Giovanni  Sacchi;  Enrico  Sartore;  Francesco  Sciar- 
rillo;  Guido  Scolaris;  Ivana  Seriolo;  Massimo  Settis;  Marco 
Subbrizio;  Fulvio  Taiarol;  Battista  Tinetti;  Stefano  Trovati; 
Giuseppe  Vaile;  Giandomenico  Viale;  Guido  Vindrola: 
Giovanni  Vittore;  Roberto  Volpato;  Ettore  Mario  Zandonà. 


Guida  sci-alpinistica  del  Canavese  a  cura  del  CAI  Sezione 
di  Rivarolo  Canavese. 

Sentieri  e  segnavia  della  Provincia  di  Torino  a  cura  EPT 
CAI  e  FIE. 

Alpi  Cozie  Settentrionali  voi.  Ili  (parte  la)  di  E.  Ferreri. 
Dal  Col  di  Nava  al  Monviso  a  cura  CAI  Sezione  di  Mondovì 
Sarmiento  di  G.  Agnolotti. 

Rivista  della  Montagna  sono  a  disposizione  i  nn.  12-13-15. 
CARTE 

Il  Parco  nazionale  del  Gran  Paradiso  1:50.000. 

Le  Valli  di  Lanzo  1:50.000  Istituto  Geografico  Centrale. 
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Convocazione  Assemblea 
generale  ordinaria 

I  Soci  della  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino 
Italiano  sono  convocati  in  Assemblea  generale 
ordinaria  presso  la  sede  il  giorno 

Venerdì  13  dicembre  1974  -  alle  ore  21,15 

col  seguente 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  assemblea 
ordinaria  del  5  aprile  1974. 

2)  Nomina  seggio  elettorale. 

3)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  ai  Soci 
cinquantennali  e  venticinquennali. 

4)  Relazione  del  Presidente:  attività  e  bilancio 
preventivo  1975. 

5)  Elezione  alla  carica  sociale  di  un  Vice  Pre¬ 
sidente,  in  sostituzione  di  Marco  Pocchiola. 

6)  Varie  ed  eventuali. 

IL  PRESIDENTE 
Giuseppe  Ceriana 


Le  votazioni  proseguiranno  sabato  14  dalle  ore 
IO  alle  12. 


nem  trapocio 

(5664)  sperone  sud-ovest 

Con  la  spedizione  «  Ande  74  »  della  nostra  Sezio¬ 
ne,  l’ alpinismo  torinese,  sulle  orme  di  Piero  Ghiglio- 
ne,  è  tornato  ancora  una  volta  nelle  Ande  peruviane, 
guidato  da  un  altro  «  intramontabile  »:  Giuseppe  Dio- 
nisi,  alla  sua  quinta  spedizione  andina. 

La  spedizione  leggera,  composta  da  Giuseppe  Dio- 
nisi,  Mario  ed  Eugenio  Ferrerò,  Renato  Lingua  e  Pie¬ 
ro  Malvassora,  raggiunta  Cajatambo,  proseguì  — -  •  su 
di  un  terreno  percorso  per  la  prima  volta  da  una 
spedizione  alpinistica  e  valicando  colli  di  oltre  4000 
metri  —  sino  al  termine  della  quebrada  Calinca  per 
sistemarvi  il  campo  base  (4100  m.)  nella  parte  me¬ 
ridionale  del  versante  ovest  della  Cordillera  de  Huaj- 


Nevado  Trapedo  (5664  m):  lo  sperone  SO  è  al  centro  della  parete 


huash,  nel  tratto  compreso  fra  i  nevados  Sarapo  e 
T rape  ciò. 

Dal  19  al  23  giugno  venne  installato  il  campo  1° 
a  quota  3010,  saltando  un  campo  intermedio,  essen¬ 
dosi  nel  frattempo  ridotto  il  gruppo  a  tre  componenti 
—  data  l’indisposizione  che  aveva  colpito  gli  altri 
due  —  da  riunire  in  un’unica  cordata,  priva  ormai 
delle  possibilità  di  rotazioni  o  rincalzi. 

Dopo  nove  giorni  di  intensa  attività  per  attrez¬ 
zare  la  via  di  scalata  ( quasi  sempre  su  ghiaccio  poroso 


o  neve,  salvo  qualche  tratto  su  roccia )  sullo  sperone 
che  s’innalza  per  quasi  700  metri  al  centro  della  pa¬ 
rete,  senza  peraltro  offrire  alcuna  possibilità  di  piaz¬ 
zarvi  un  altro  campo,  il  maltempo  costrinse  Dionisi, 
Eugenio  Ferrerò  e  Malvassora  a  ritirarsi  al  campo  ba¬ 
se  per  tornare  però,  il  giorno  dopo,  al  campo  1°.  Final¬ 
mente  il  6  luglio,  alle  13,30,  la  cordata  raggiunse  la 
vetta  tra  una  fitta  nebbia.  E  alle  21,  dopo  una  rapida 
discesa  sulle  corde  fisse  irrigidite  dal  gelo,  rientrava 
al  campo  1°. 

E.  L. 


LA  RIFORMA  STATUTARIA 


Come  i  nostri  soci  ricorderanno,  le  proposte  di 
riforma  statutaria  hanno  avuto  origine  da  dibattiti 
avvenuti  in  sede  di  Convegni  e  da  articoli  pubblicati 
sulla  Rivista  Mensile. 

In  particolare  avevano  avanzato  proposte  concrete 
di  modifica  le  Sezioni  di  Aosta,  Torino,  Varallo,  la 
Ligure  e  la  UGET-Torino. 

Ne  era  conseguita  la  nomina  di  una  Commissione 
delle  Sezioni  L.P.V.  e  nei  Convegni  di  Ventimiglia, 
Macugnaga  e  Ceresole  (1971  e  1972)  erano  stati  am¬ 
piamente  dibattuti  i  .concetti  fondamentali  di  una  ri¬ 
forma  statutaria,  con  approvazione  di  punti  essen¬ 
ziali  che  sono  stati  pubblicati  su  Monti  e  Valli  e  co¬ 
municati  alle  altre  Sezioni,  ai  diversi  Comitati  di  coor¬ 
dinamento  ed  alla  Presidenza  Generale. 

Nel  frattempo,  avendo  il  Consiglio  Centrale  e  la 
Presidenza  Generale  aderito  al  principio  di  una  rifor¬ 
ma  statutaria,  anche  in  conseguenza  della  costituzione 
delle  Regioni  e  delle  relative  attribuzioni,  era  stata  for¬ 
mulata,  per  incarico  del  Consiglio  Centrale,  una  pro¬ 
posta  di  nuovo  Statuto  formulata  dalla  Commissione 
Centrale  Legale. 

Successivamente  era  subentrata  una  nuova  pro¬ 
posta  a  cura  del  Comitato  di  Presidenza. 

Avendo  il  Consiglio  Centrale,  nella  seduta  tenuta 
ad  Auronzo  il  6  luglio  1974,  deliberato  di  tenere  con¬ 
to  delle  proposte  formulate  dai  Convegni  delle  Se¬ 
zioni,  era  stato  stabilito  il  termine  del  15  settembre 
perché  dette  proposte  fossero  concretate  in  uno  sche¬ 
ma  di  Statuto  da  proporre  al  Consiglio  Centrale  e  suc¬ 
cessivamente  all’Assemblea  dei  delegati,  che  il  Consi¬ 
glio  intenderebbe  convocare  entro  il  corrente  anno. 

Poiché  nei  numerosi  amichevoli  contatti  con  i 
rappresentanti  delle  Sezioni  trivenete  si  era  riscontra¬ 
to  una  quasi  identità  di  vedute  delle  Sezioni  L.P.V. 
e  trivenete,  veniva  redatto,  a  cura  della  nostra  Com¬ 
missione,  uno  schema  completo  di  statuto,  tenendo 
come  falsariga  quello  proposto  dal  Comitato  di  Pre¬ 
sidenza. 

Questo  schema  veniva  discusso  in  successive  riu¬ 
nioni  tra  i  membri  della  commissione  L.P.V.  ed  i  rap¬ 
presentanti  delle  Sezioni  trivenete,  raggiungendosi  un 
accordo  che  permetteva  la  redazione  di  un  unico  te¬ 
sto,  da  sottoporre  all’esame  dei  Convegni  autunnali 
delle  Sezioni  L.P.V.  e  trivenete. 

Nella  sostanza,  quanto  era  stato  approvato  dai 
Convegni  L.P.V.  è  stato  inserito  in  quest’ultima  pro¬ 
posta  congiunta. 

In  questo  progetto  infatti  sono  fissati  alcuni  pun¬ 
ti  fondamentali  che  qui  riepiloghiamo. 

Mentre  all’articolo  1  è  introdotto  tra  gli  scopi 
del  Club  Alpino  quello  della  difesa  dell’ambiente  na¬ 


turale  montano,  secondo  i  desideri  espressi  replicata- 
mente  nei  Convegni  e  nelle  Assemblee  dei  Delegati, 
viene  riconosciuta  la  funzione  dei  Convegni  e  di  Co¬ 
mitati  di  Coordinamento,  funzioni  che  verranno  me¬ 
glio  specificate  nel  Regolamento  generale. 

Poiché  i  nostri  Convegni  han-no  voluto  fissare  i 
punti  fondamentali  delle  funzioni  dei  Convegni  stessi 
e  dei  loro  Comitati,  in  rapporto  alle  Sezioni  ed  al 
Consiglio  Centrale,  sarà  compito  della  nuova  Com¬ 
missione,  da  nominarsi,  far  sì  che  tali  compiti  siano 
introdotti-  nel  Regolamento  generale. 

Resta  in  ogni  modo  stabilito  che  le  elezioni  dei 
Consiglieri  Centrali  avverranno  attraverso  la  designa¬ 
zione  dei  Convegni;  l’elezione  del  Presidente  Gene¬ 
rale  e  dei  Vice-presidenti  Generali  e  dei  Revisori  di 
Conti  dall’Assemblea  dei  Delegati;  è  stato  approvato 
il  numero  di  1  Presidente  Generale,  13  Consiglieri, 
5  Revisori  dei  conti,  e  3  Vice-Presidenti  Generali. 

Di  nuova  proposta  si  deve  invece  parlare  per 
quanto  riguarda  l’istituzione  del  Collegio  dei  Probivi¬ 
ri,  non  previsto  nelle  deliberazioni  dei  nostri  Con¬ 
vegni;  ma  la  Commissione  per  la  riforma  dello  Sta¬ 
tuto  delle  Sezioni  L.P.V.  ha  ritenuto  di  poter  aderire 
a  questa  proposta  del  Comitato  di  Presidenza,  in  quan¬ 
to  tale  Collegio  potrà  esercitare  una  utile  funzione 
nella  organizzazione  Centrale;  e  pertanto  la  nuova  pro¬ 
posta  stabilisce  le  funzioni  di  tale  Collegio. 

È  stato  altresì  approvato  il  concetto  della  rota¬ 
zione  dei  Consiglieri  Centrali,  dopo  sei  anni  di  cari¬ 
ca;  è  stato  riconosciuto  il  concetto  di  approvazione 
da  parte  dei  Convegni  per  la  costituzione  di  nuove 
Sezioni. 

Nel  Regolamento  generale  saranno  determinate  le 
Commissioni  centrali  e  le  loro  funzioni. 

Illustrati  sommariamente  i  concetti  contenuti  in 
questa  proposta  di  nuovo  Statuto,  riteniamo  che  si 
sia  raggiunto  un  traguardo  nella  vita  sociale  del  Club 
Alpino  Italiano,  che  permetterà  senza  dubbio  uno  svi¬ 
luppo  più  armonico  e  più  dinamico  dell’attività  del 
Sodalizio  e  delle  Sezioni,  nel  pieno  rispetto  delle 
autonomie  sezionali  e  delle  iniziative  da  parte  dei 
Convegni,  in  collegamento  con  le  Amministrazioni  re¬ 
gionali,  dalle  quali  le  Sezioni  si  attendono  un  rico¬ 
noscimento  concreto  delle  loro  attività  in  funzione 
sociale. 

Nel  prossimo  Convegno  di  Intra,  il  27  ottobre,  le 
Sezioni  potranno  meglio  esaminare  e  discutere  que¬ 
sta  completa  proposta  di  nuovo  Statuto  che  ha  avuto 
l’appoggio  nostro  e  delle  Sezioni  trivenete  dopo  ma¬ 
turo  esame,  auspicio  di  un  favorevole  accoglimento 
anche  da  parte  degli  altri  Comitati  e  delle  altre  Se¬ 
zioni.  Giovanni  Bertoglio 


DI  DERAS 


Nel  numero  di  agosto  1973  della  «  Rivista  »  abbia¬ 
mo  letto  l’articolo  «  I  fantasmi  delle  Corale  ».  Sono  pur¬ 
troppo  molti  i  paesi  delle  Alpi  ridotti  in  tali  condizioni 
e  quell’ articolo  mi  ha  ricordato  la  storia  di  un  fantasma 
di  una  fantomatica  borgata  :  la  leggenda  della  masca 
(strega)  di  Deràs. 

Deràs  è  una  borgatella  del  comune  di  Locana  nel 
vallone  sulla  destra  idrografica  della  valle  del  torrente 
Orco,  che  scende  dal  M.  Bellavarda  (2345  m  —  Alpi 
Graie  Meridionali  —  spartiacque  Stura-Orco).  11  suo 
nome  vuol  dire  brutta  roccia;  in  dialetto  canavesano 
der  o  deir  significa  roccia  isolata,  derina  o  deirina  ba¬ 
stionata  rocciosa,  vocabolo  che  non  esiste  nella  lingua 
italiana. 

Deràs  è  ora  disabitata  e  morta,  ma  una  volta  era 
ben  popolata  e  viva;  nel  giorno  della  festa  patronale 
venivano  dalle  altre  borgate  a  danzare  e  cantare. 

Un  giovane  boscaiolo  di  Locana  era  salito  a  Deràs, 
attirato  dalla  bellezza  di  una  ragazza.  La  compagnia 
era  piacevole  ed  il  giovane  si  trattenne  con  lei  fino  a 
notte  inoltrata.  Al  ritorno,  al  buio,  lungo  il  sentiero  che 
scende  a  Locana,  si  trovò,  ad  un  passaggio  obbligato, 
la  via  sbarrata  da  un  orribile  mostro.  Il  giovane  corag¬ 
gioso  non  fuggì.  Portava  appeso  alla  cintura  l’attrezzo 
del  suo  lavoro,  la  roncola,  che  sapeva  maneggiare  con 
grande  maestria.  Armato  di  questa  affrontò  il  mostro 
e  lo  mise  in  fuga  dopo  avergli  mozzato,  con  un  preciso 
colpo,  una  zampa  munita  di  cinque  lunghi  e  acuminati 
artigli.  Portò  trionfante  il  trofeo  a  Locana  per  esibirlo 
agli  amici  e  raccontare  loro  l’impresa,  ingrandendo 
naturalmente  le  dimensioni  del  mostro  e  l’orrore  dei 
suoi  attributi.  Al  mattino,  quando  il  sole  era  ben  alto 
e  non  vi  era  più  pericolo  di  spiacevoli  incontri,  salì  a 
Deràs  per  narrare  alla  sua  bella  la  paurosa  avventura. 
La  ragazza  era  a  letto,  gravemente  inferma.  Volle  ve¬ 
derla  ugualmente  :  aveva  una  mano  nettamente  tron¬ 
cata.  Avvicinò  allora  al  moncherino  l’orribile  zampa 
del  mostro  che  tosto  si  ritrasformò  nell’affusolata  ma¬ 
nina  della  fanciulla. 

Il  montanaro,  che  mi  raccontò  questa  storia  mentre 
passavamo  tra  le  case  vuote  e  morte  di  Deràs,  mi  diede 
garanzia  della  sua  veridicità:  glie  l’aveva  raccontata 
suo  padre, .che  aveva  un  cugino  abitante  a  Deràs. 

Pietro  Losana 


La  messa  al  Rifugio  Geat  -  Val  Gravio. 


Il  22  settembre,  al  Monte  Colmet,  su  di  un  masso  sovrastante 
il  luogo  del  loro  ritrovamento,  ed  il  13  otttobre,  sul  pilone 
dedicato  ai  caduti  in  montagna  della  «  Geat  »,  posto  accanto 
al  rifugio  Val  Gravio,  sono  state  murate  le  lapidi  a  ricordo  di 
Marco  Pocchiola  e  Giuseppe  Meneghello. 

Alle  due  semplici  ed  austere  commemorazioni  —  svoltesi  in 
luoghi  dissimili  del  suggestivo  ambiente  alpino  —  la  celebra¬ 
zione  della  messa  in  suffragio  degli  scomparsi  e  la  compatta 
solidale  presenza,  insieme  ai  loro  parenti,  di  molti  amici  e 
rappresentanze  di  sezioni  ed  enti  alpinistici,  ha  conferito  la 
commovente  solennità  di  un  duplice  rito  di  partecipazione 
e  rimembranza. 


LETTERE  DAI  SOCI 

Riceviamo  e  pubblichiamo: 

Sul  n.  10  di  «  Monti  e  valli  »  leggo  la  circolare 
n.  10  per  la  tutela  dell’ambiente  alpino. 

Una  grossa  dimenticanza  non  può  però  passare 
inosservata:  la  chiusura  dei  rifugi  del  CAI  ai  cac¬ 
ciatori. 

Nel  caso  personale  mi  riferisco  al  rifugio  Vacca- 
rone,  dove  si  danno  appuntamento  i  cacciatori  di 
mezza  Valsusa  ed  anche  francesi. 

Un  mese  prima  dell'apertura  della  caccia  già  si 
fanno  gli  appostamenti  per  seguire  i  movimenti  dei 
poveri  camosci  che  difficilmente  avranno  scampo. 

Le  povere  marmotte,  ormai  di  scarso  valore  (se 
uniamo  la  fatica  del  trasporto  a  valle)  servono  solo 
come  tiro  a  segno  ed  i  resti  si  ritrovano  in  estate. 

Non  mi  dilungo,  anche  perché  sono  convinto  che 
questa  mia  proposta  troverà  oppositori  accaniti;  in 
ogni  caso  la  si  potrebbe  pubblicare  e  sentire  il  pa¬ 
rere  di  altri  soci. 

Distinti  saluti. 


CERUTTI  ERNESTO 
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Traversata 

Cézanne  ■  Pie  dii  Rif  (3476  m)  -  Chalets  de  Chambran 

1-2  giugno  1974 


Vallouise  paese:  siamo  giunti  per  primi  io  e  il 
mio  compagno  all'appuntamento  dei  partecipanti  di 
questa  gita  sociale. 

Il  lungo  filare  di  pioppi  che  costeggia  la  strada 
all’inizio  dell’abitato,  e  sotto  i  quali  abbiamo  trovato 
ombra  e  ospitalità,  dà  un  senso  di  pace  prettamente 
estiva. 

La  giornata  è  stupenda,  e  gli  alti  monti  che  ci 
circondano  paiono  toccare  con  i  loro  vertici  l’azzur¬ 
rina  cappa  del  cielo. 

Il  tempo  di  fare  due  passi  lungo  le  rive  della 
Gyronde  e  i  rimanenti  partecipanti  ci  raggiungono. 

Siamo  veramente  pochini  per  una  gita  di  rilievo, 
ma  questo  non  intacca  per  nulla  i  nostri  propositi. 

Risaliamo  il  selvaggio  vallone  dell’Eychauda  do¬ 
ve  lasciamo  una  macchina  che  ci  servirà  l’indomani, 
indi  ci  portiamo  ad  Ailefroide,  e  all’inizio  del  pianoro 
di  Cézanne  dove  una  gigantesca  valanga  staccatasi 
dal  Glacier  des  Violettes  sbarra  completamente  la 
valle. 

Le  auto  terminano  la  loro  funzione  e  l’uomo  su¬ 
bentra  alle  medesime. 

Superata  l’enorme  massa  nevosa  della  valanga  e 
quell’oasi  di  verde  che  è  il  Pré  de  M.me  Carle,  ini¬ 
ziamo  il  sentiero  che  sale  a  tornanti. 

Alla  fronte  del  ghiacciaio,  troviamo  la  neve  e  la 
pista  che  si  snoda  a  volte  bonaria  a  volte  ripida  sino 
al  Refuge  du  Glacier  Blanc,  che  occhieggia  dall’alto 
del  promontorio  sul  quale  è  costruito. 

Raggiungiamo  il  medesimo,  e  scarichiamo  con  un 
certo  sollievo  sacco  e  sci  che  finora  si  sono  goduti 
il  panorama  dall’alto  delle  nostre  spalle. 

All'interno,  data  la  moltitudine,  regna  un  magni¬ 
fico  caos,  degno  di  una  babele  montana. 

Un  rapido  pasto  e  uno  sguardo  al  giorno  che  len¬ 
tamente  si  spegne,  mentre  una  diafana  luce  serotino 
conferisce  alla  costiera  Pelvoux-Ailefroide  un  tenue 
color  rosa  facendola  apparire  quasi  irreale. 

Pensando  alla  tirata  di  domani  le  cuccette  diven¬ 
tano  un'attrattiva,  così  decidiamo  di  prenderne  pos¬ 
sesso. 

È  ancora  buio  quando  lasciamo  il  Rifugio,  e  le 
stelle  sono  le  nostre  compagne  durante  il  tratto 
iniziale. 

Ci  innalziamo  lungo  il  grande  canale  che  conduce 
al  Colle  di  Monétier.  Grandi  pareti  ci  sovrastano. 

Le  Aiguilles  des  Cinéastes  paiono  sbirciare  i  mi¬ 
nuscoli  omini  che  salgono  lentamente,  il  Pie  des 
Agneaux  dopo  breve  apparizione  si  è  invece  nasco¬ 
sto,  lo  rivedremo  poi  sull’opposto  versante. 

Sotto  il  Colle  di  Monétier,  il  percorso  si  raddrizza 
e  porta  alla  traversata  che  adduce  al  valico. 

Gli  sci  intanto  sono  sempre  sul  sacco  come  tu¬ 
risti  in  vacanza.  I  ramponi  mordono  perfettamente 
sulla  neve  dura,  alcuni  gradini  agevolano  il  passag¬ 
gio,  un  po'  d’attenzione,  e  la  traversata  è  lasciata 
alle  spalle. 


La  fredda  ombra  e  lo  scivolo  che  sfuggiva  in  | 

basso  sono  un  ricordo,  ora  siamo  nel  sole:  è  un 
trionfo  di  luce. 

La  sosta  è  breve,  questa  volta  calziamo  gli  sci,  l 

ma  è  per  scendere  e  aggirare  un  grande  sperone. 

Peccato  perdere  200  m,  spiace,  ma  è  giocoforza 
adattarsi  al  terreno.  Risaliamo  una  tranquilla  vailet¬ 
ta  sotto  il  Pie  Pavéous,  un’ultima  traversata,  sci  in  | 

spalla  e  siamo  sui  pianori  superiori. 

Ora  tutto  diventa  elementare. 

Lo  spettacolo  che  ci  è  offerto  dal  panorama  è  su¬ 
periore  ad  ogni  immaginazione:  è  d’uopo  una  fer-  I 

mata. 

Ma  il  tempo  tiranno  incalza,  e  la  cavalcata  con¬ 
tinua.  Aggiriamo  il  Pie  de  la  Dourmillouse;  oltre 
non  ci  sono  che  i  bianchi  e  tondeggianti  plateau  del 
Pie  du  Rif  che  si  stagliano  nell'azzurro  del  cielo. 

In  breve  ne  tocchiamo  la  cima,  e  sullo  slancio 
proseguiamo  sino  alla  vicina  e  leggermente  più  alta  i 

Pointe  des  Arcas,  dove  concludiamo  la  nostra  salita. 

Siamo  a  picco  sul  versante  di  Ailefroide,  il  colpo 
d'occhio  è  eccezionale. 

Selvaggio  e  imponente,  il  Pelvoux  sfoggia  tutta  j 

la  sua  maestosa  bellezza  facendosi  adorno  di  quella 
perla  incastonata  che  è  il  Glacier  des  Violettes.  Le 
Rouies,  sullo  sfondo,  ammansiscono  il  primo  piano 
con  dolci  curve  e  lievi  ondulazioni,  indi  la  massima 
elevazione:  la  Barre  des  Écrins  con  la  sua  mole  pos-  ( 
sente  avvolta  dal  Glacier  Blanc  e  dal  Glacier  Noir, 
simili  a  lunghi  e  candidi  veli  da  sposa. 

Lo  sguardo  pare  non  arrestarsi,  i  panorami  non 
avere  confini:  sono  momenti  di  felicità  intensa,  dove 
l’animo  ridiventa  fanciullo  e  il  sorriso  una  cosa  spon¬ 
tanea;  frammenti  di  vita  che  serberemo  gelosamente 
dentro  di  noi,  di  cui  nessuno  potrà  privarci. 

Il  tempo  purtroppo,  da  vero  despota,  continua 
imperterrito  la  sua  fuga,  ed  i  pendìi  di  discesa  ri¬ 
volti  a  levante  ci  inducono  a  partire  prima  che  la 
neve  diventi  fradicia. 

Agli  ampi  e  meravigliosi  pendìi  iniziali  del  Già-  1 

cier  de  Séguret-Foran,  dove  ognuno  sfoggia  la  sua 
bravura,  segue  un  tratto  ripido,  che  con  una  veloce 
picchiata  ci  deposita  ai  piedi  della  seraccata;  indi,  i 

cotti  da  un  sole  implacabile,  raggiungiamo  l'anco¬ 
ra  dormiente  Iago  dell’Eychauda  sotto  la  coltre  di 
ghiaccio. 

Infine  una  sfilza  di  canali  vari,  per  tutti  i  gusti  I 

e  capacità,  e  l’ennesimo  cristiania  sull’ultima  lingua 
di  neve  al  limite  della  pietraia  pone  fine  alla  nostra 
lunga  traversata,  e  all'uso  dei  legni. 

Scendiamo  senza  premura,  sci  in  ispalla,  verso  i  » 
vicini  Chalets  de  Chambran. 

Una  fioritura  dapprima  timida,  poi  sempre  più  in¬ 
tensa  ci  viene  incontro.  j 

È  l’annuncio  della  prossima  estate  e  forse  un  in¬ 
vito  a  lasciare  tra  poco  gli  sci  per  la  piccozza  e  la 
corc^a'  Giampiero  Barbero  | 
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20-21  Luglio 

tarata  del  Moni  Pelvoux 

(3946  m) 

Dopo  avere  rischiato  di  naufragare  in  un  niente  di 
fatto,  o  quanto  meno  in  un  cambiamento  di  pro¬ 
gramma  a  causa  del  cattivo  tempo  e  notizie  di  co¬ 
piose  quanto  tardive  nevicate,  eccoci  finalmente 
riuniti  nel  veloce  pullman  che  sbarca  i  23  partecipanti 
al  villaggio  di  Ailefroide. 

Un  rapido  colloquio  all’Ufficio  guide  ci  conferma 
quanto  abbiamo  potuto  osservare  nell’ultima  parte  del 
viaggio:  l'innevamento  non  è  eccessivo  e  le  condi¬ 
zioni  della  montagna  sono  buone.  Inoltre,  «  dulcis  in 
fundo  »,  veniamo  informati  che  proprio  il  giorno 
avanti  era  stata  effettuata,  per  la  prima  volta  nel¬ 
l’anno,  la  traversata,  oggetto  delle  nostre  aspirazioni. 

Resi  euforici  dalle  buone  notizie,  attacchiamo  bal¬ 
danzosi  il  marcato  sentiero  e  in  meno  di  tre  ore 
raggiungiamo  il  «  Refuge  du  Pelvoux  »,  che  troviamo, 
purtroppo,  superaffollato  e  dove,  per  giunta,  non  è 
pervenuta  la  lettera  di  prenotazione  annunciante  il 
nostro  arrivo  e  pernottamento. 

Tuttavia,  molto  gentilmente  il  custode  mette  a 
nostra  disposizione  tutto  ciò  di  cui  dispone:  il  pavi¬ 
mento  del  refettorio  e  pochissime  coperte. 

Questa  doccia  fredda  però  non  intacca  minima¬ 
mente  il  nostro  entusiasmo  e  con  rassegnazione  tipi¬ 
camente  montanara  si  affronta  la  notte  sul  duro 
pavimento. 

Le  prime  luci  dell’alba,  ci  vedono  in  movimento 
sulle  ripide  pendici  che  portano  sul  ghiacciaio  di 
Sialouse,  in  lenta  fila,  preceduti  e  seguiti  da  altre 
comitive:  quasi  una  processione. 

Arrivati  sul  ghiacciaio,  calziamo  i  ramponi  e,  for¬ 
mate  le  cordate,  attacchiamo  il  ripido  canalone  Coo- 
lidge  che  ci  porta  sull’ampio  anfiteatro  ghiacciato  pre¬ 
cedente  di  poco  la  vetta,  poi  raggiunta  in  breve  tempo. 

La  giornata  è  splendida  e  gli  occhi  di  tutti  non 
smetterebbero  mai  di  ammirare  la  selva  di  cime  che 
si  offre  ai  nostri  sguardi  in  un  superbo  panorama, 
che  viene  a  compensare  ampiamente  le  fatiche  sop¬ 
portate. 

Qualcuno  però  è  un  po'  provato  dalla  faticosa  sa¬ 
lita  e,  considerato  anche  il  rilevante  numero  di  cor¬ 
date,  decidiamo  di  dividere  in  due  gruppi  la  comitiva. 

Il  primo  effettuerà  la  traversata,  che  si  compie 
poi  nel  migliore  dei  modi:  solo  punto  nero,  le  code 
nei  passaggi  obbligati. 

L’altro  tornerà  per  la  via  di  salita,  ed  anche  qui 
va  tutto  ottimamente.  Verso  le  18  infatti  i  due  gruppi, 
con  perfetto  tempismo,  si  ritrovano  ad  Ailefroide. 

Di  qui  il  pullman,  che  si  rivela  decisamente  pre¬ 
zioso  togliendoci  la  preoccupazione  e  la  fatica  della 
guida,  ci  riporterà  lietamente  nella  nostra  città. 

A  conti  fatti:  ottima  ascensione,  apprezzata  da 
tutti  e  soprattutto  da  diversi  giovani,  che  speriamo 
continuino  a  frequentare  le  nostre  gite,  apportandovi 
il  loro  frésco  entusiasmo. 

Franco  Parino 


Celebrata  a  Ramati 
la  leggendaria  ini  presa 
«li  Colombano  Roinean 

La  precocissima  copiosa  nevicata  del  giorno  e  in 
parte  della  notte  precedenti  ha  pressoché  decimato  il 
numero  dei  presenti  al  raduno  di  domenica  29  set¬ 
tembre,  accuratamente  organizzato  dalla  Sottosezione 
di  Chiomonte,  che  aveva  incontrato  tanti  consensi 
ed  adesioni  di  Sindaci  e  montanari  della  Val  Susa 
oltre  che  di  alpinisti  della  nostra  e  di  altre  Sezioni. 

Le  poco  invitanti  condizioni  della  montagna  (al 
«  Pertus  »  uno  strato  di  quasi  40  centimetri  di  neve 
inconsistente  smottava  in  piccole  slavine),  consigliaro¬ 
no  la  rinuncia  alla  meta  in  programma,  e  pertanto 
la  celebrazione  ebbe  luogo  a  Ramats,  dapprima  con  la 
S.  Messa  nella  chiesa  di  S.  Giuseppe,  poi  con  un  ric¬ 
co  servizio  di  buffò  nell’unico  bar  della  frazione  dove 
probabilmente  nacque  Colombano  Romean. 

All’omelia,  pronunciata  in  piemontese,  il  parroco 
Don  Bruno  riprese  il  tema  della  precedente  lettura 
dei  testi  sacri:  il  miracolò  dell’acqua  scaturita  dalla 
roccia,  per  rievocare  e  lodare  la  straordinaria  e  tut¬ 
tora  benefica  impresa  realizzata  dall’antico  parroc¬ 
chiano. 

Al  rinfresco  - —  signorilmente  offerto  ai  convenuti 
dalla  Sottosezione  di  Chiomonte  —  Ernesto  Lavini 
svolse  la  commemorazione  ufficiale  di  Colombano  Ro¬ 
mean  e  del  traforo  da  lui  compiuto  dal  1526  al  1534 
in  otto  anni  di  durissimo,  solitario,  ostinato,  intelli¬ 
gente  ed  utilissimo  lavoro.  Concluse  rievocando  altre 
figure  di  valorosi  Valsusini  che  accomunò  a  Romean, 
dagli  anonimi  accompagnatori  di  Bonifacio  Rotario 
saliti  al  Rocciamelone  nel  settembre  del  lontanissimo 
anno  1357,  sino  a  Francesco  Giuseppe  Médail,  primo 
ideatore  e  fautore  del  traforo  del  Frejus. 

Emanuele  e  Vittorio  ihidrcis 
commemorati 

nel  10°  anniversario  della  morte 

Per  iniziativa  di  un  fedele  amico  del  nostro  indi¬ 
menticabile  Presidente  —  caduto  al  Dente  del  Gigan¬ 
te  insieme  al  diletto  figlio  Vittorio  —  sabato  29  giu¬ 
gno,  nella  cappella  del  Rifugio  Torino,  è  stata  cele¬ 
brata  una  Messa  in  suffragio  dei  defunti,  a  dieci  anni 
esatti  dal  fatale  incidente. 

Alla  memore  e  mesta  cerimonia,  officiata  da  Don 
Cirillo  Perron,  parroco  di  Courmayeur,  si  ebbe  pur¬ 
troppo  un’assai  ridotta  presenza  di  amici  degli  scom¬ 
parsi,  in  gran  parte  dovuta  al  maltempo  imperver¬ 
sante  fin  dal  giorno  precedente. 

La  Sezione  di  Torino  ringrazia  il  promotore  e  tut¬ 
ti  gli  intervenuti  ed  in  particolar  modo  il  rappresen¬ 
tante  delegato  della  Sede  Centrale,  gli  ufficiali  e  sol¬ 
dati  della  Scuola  Militare  Alpina  di  Aosta  e  la  rappre¬ 
sentanza  della  Guardia  di  Finanza  di  Courmayeur. 


L'ABBAZIA  DI  NOVALESA 


Alla  confluenza  del  torrente  Cenischia,  emissario 
del  lago  del  Moncenisio,  con  il  torrente  Claretto, 
proveniente  dal  ghiacciaio  del  Rocciamelone,  sorge 
Novalesa,  a  800  metri  sul  livello  del  mare  e  a  8,5  km 
da  Susa. 

Trovandosi  sull’antica  strada  per  il  Moncenisio,  ai 
piedi  delle  prime  faticose  salite,  il  piccolo  borgo  co¬ 
minciò  fin  dalla  più  remota  antichità  ad  ospitare 
viandanti  diretti  alla  dura  traversata  del  colle. 

Già  ricordata  da  scrittori  latini  della  tarda  epoca 
imperiale,  tra  cui  Ammiano  Marcellino  (sec.  IV), 
essa  ricevette  un  notevole  impulso  con  la  fonda¬ 
zione  dell’abbazia,  avvenuta  come  tante  altre  per  la 
sua  posizione  su  di  un’importante  via  di  comuni¬ 
cazione. 

Le  origini  dell’abbazia  appaiono  però  incerte,  in 
quanto  affondano  le  radici  in  un  periodo  storico  mol¬ 
to  oscuro  e  assai  scarso  di  documentazioni  quale  il 
sesto  secolo,  che  vide,  dopo  varie  e  sanguinose  in¬ 
cursioni  barbariche,  l’invasione  longobarda  di  gran 
lunga  la  peggiore  rispetto  alle  precedenti. 

Fu  proprio  in  questo  periodo  che,  stando  ad  ai' 
cune  fonti,  l’abbazia  subì  una  prima  distruzione,  av¬ 
venuta,  sembra,  nel  575. 

Solo  nel  728  l’abbazia  fu  riedificata  dal  patrizio 
Franco  Abbone,  governatore  di  Moriana  e  di  Susa, 
assieme  a  suo  zio,  il  Vescovo  Walchino. 

Seguendo  invece  il  «  Chronicon  Novalicense  », 
manoscritto  di  un  anonimo  benedettino  del  seco¬ 
lo  X-XI,  quest’ultima  data  è  quella  della  vera  fon¬ 
dazione. 

In  ogni  modo  l'abbazia,  che  era  stata  affidata  ai 
benedettini,  fu  dotata  di  notevoli  possessi  territo¬ 
riali,  sia  al  di  qua  che  al  di  là  delle  Alpi.  Questi 
territori  si  estendevano  attorno  a  Pianezza  e  Casel- 
lette  da  un  lato,  e  attorno  a  Bardonecchia  dall'altro. 
Ben  presto  si  sentì  l’esigenza  di  creare  una  dipen¬ 
denza  dell’abbazia  anche  ad  Oulx.  Inoltre  i  Benedet¬ 
tini  di  Novalesa  ricevettero  delle  terre  in  Lomellina, 
a  Breme,  e  più  tardi  vi  costruirono  una  nuova  abba¬ 
zia,  che  tornò  loro  molto  utile,  come  vedremo  in 
seguito. 

Nel  periodo  tra  la  fondazione  e  l'inizio  del  X  se¬ 
colo,  l’abbazia  prosperò  in  modo  eccezionale,  sia  per 
la  sua  naturale  posizione,  sia  per  la  costante  prote¬ 
zione  della  dinastia  carolingia  che  fu  ricambiata  dei 
favori,  ad  esempio,  nella  guerra  di  Carlo  Magno 
contro  il  re  Longobardo  Desiderio. 

In  quel  felice  periodo  si  arrivò  a  contare  fino  a 
500  monaci  dediti,  oltre  che  alla  famosa  regola  be¬ 
nedettina  del  lavoro  e  della  preghiera,  al  soccorso 
dei  pellegrini  e  viandanti  che  affrontavano  la  tra¬ 
versata  del  Moncenisio.  A  questo  scopo  venne  an¬ 
che  aperto  il  famoso  ospizio  del  Moncenisio  retto 
dagli  stessi  monaci  della  Novalesa.  Ma  non  solo  il 
lavoro  e  la  preghiera  distinguevano  i  benedettini. 
Essi,  come  si  sa,  furono  sempre  attenti  alla  conser¬ 
vazione  della  cultura,  allora  in  notevole  decadenza. 
Anche  nel  convento  di  Novalesa  quindi  si  accumulò 
una  vastissima  e  assai  preziosa  biblioteca  formata 
da  circa  8000  volumi,  codici  e  incunaboli,  greci  e 
latini. 

Sempre  in  quel  periodo  di  grande  splendore,  l’ab¬ 
bazia  fu  retta  da  un  santo  monaco,  l’abate  Eldrado, 


a  cui  venne  dedicata  una  magnifica  cappella  posta 
nel  parco  dell'abbazia. 

Eretta  nel  sec.  XIII,  e  precisamente  nel  1240,  dal¬ 
l'abate  Giacomo  delle  Scale,  venne  decorata  da  un 
anonimo  artista,  con  splendidi  affreschi  in  stile  bi¬ 
zantino,  raffiguranti  episodi  della  vita  del  santo  aba¬ 
te.  Ancora  oggi,  nonostante  i  poco  riusciti  restauri 
del  secolo  scorso,  essa  conserva  intatta  la  magia 
dei  colori  e  dell’espressione,  propri  di  un  autentico 
capolavoro. 

Questo  periodo  di  pace  e  prosperità  doveva  però 
finire  tragicamente  con  le  scorrerie  dei  saraceni,  ve¬ 
nuti  dalla  Spagna  in  Provenza,  a  Frassineto  (attuale 
La  Garde  Freinet)  nell’889.  Dal  quel  luogo  le  loro 
bande  armate  fecero  scorrerie  in  un  amplissimo  arco 
di  territorio  italiano,  a  partire  dalla  Liguria,  lungo 
l’arco  alpino  fino  alla  Valle  d’Aosta  (ricordiamo  a  tal 
proposito  le  incursioni  nel  cuneese,  nel  pavese  e. 
per  quel  che  ci  riguarda  da  vicino,  nella  valle  di  Susa 
fino  ad  Avigliana). 

In  una  di  queste  cruenti  scorrerie,  nel  906  venne 
distrutta  l’abbazia  di  Novalesa  con  la  sua  ricchissi¬ 
ma  biblioteca.  I  frati,  fuggiti  dapprima  a  Torino  nel 
luogo  ove  si  trova  ora  la  chiesa  della  Consolata,  si 
ritirarono  nelle  loro  terre  di  Breme,  dove  Adalberto 
d'Ivrea  eresse  per  loro  nel  929  una  nuova  abbazia 
con  i  diritti  dell’antico  convento  di  Novalesa. 

Cessato  il  pericolo  saraceno,  nel  985  i  benedet¬ 
tini  tornarono  a  Novalesa  e  riedificarono  l’abbazia, 
ma  i  tempi  del  maggior  splendore  erano  passati.  In¬ 
fatti  il  nuovo  cenobio  non  fu  che  un  priorato  dipen¬ 
dente  dall'abbazia  di  Breme  e  fu  eretto  nuovamente 
in  abbazia  autonoma  solo  nel  1559  rimanendo  tale 
fino  al  1821  quando  venne  unito  a  quella  di  Monte- 
cassino  da  Pio  VII. 

In  questo  lungo  periodo,  oltre  all'edificazione  del¬ 
la  cappella  di  S.  Eldrado  già  ricordata  prima,  non 
vennero  più  registrati  avvenimenti  importanti  per 
la  vita  dell’abbazia.  Solo  nei  primi  anni  dell’otto¬ 
cento  notiamo  i  passaggi  e  la  sosta  di  due  personag¬ 
gi  illustri:  Napoleone  e  papa  Pio  VII. 

Il  passaggio  di  Napoleone  produsse,  indiretta¬ 
mente,  un  arricchimento  di  opere  d'arte  per  l'abba¬ 
zia.  Infatti,  i  preziosi  dipinti  che  l'imperatore  aveva 
donato  all'ospizio  del  Moncenisio  (dipendente  dalla 
Novalesa)  per  l’ospitalità  e  le  cure  accordategli  in 
una  brutta  traversata  (inverno  1805),  vennero  poco 
dopo  donati  all'abbazia  madre.  Oggi,  dopo  le  vicen¬ 
de  del  secolo  scorso  che  illustreremo  tra  breve,  i 
quadri  sono  custoditi  nella  chiesa  parrocchiale.  Essi 
sono:  una  Natività  di  Le  Moine  (scuola  francese, 
1688-1737);  La  Crocifissione  di  S.  Pietro  del  Caravag¬ 
gio  (1573-1610);  una  deposizione  di  Daniele  da  Vol¬ 
terra  (1509-1566);  una  Adorazione  dei  Magi  del  Ru¬ 
bens  (1577-1640)  e  meritano  senz'altro  di  essere  vi¬ 
sti  assieme  ad  altre  opere  pure  di  notevole  valore 
provenienti  quasi  tutte  dall’abbazia. 

L’ottocento,  però,  segnò  la  fine  dell’antichissima 
abbazia.  Infatti  già  dai  primi  anni  del  secolo,  con  la 
nuova  strada  napoleonica  per  il  Moncenisio  che  ta¬ 
gliava  fuori  Novalesa,  il  luogo  perdette  la  sua  im¬ 
portanza  cessando  di  essere  un  punto  di  passaggio 
obbligato. 


A  dare  il  colpo  di  grazia  giunse  poi  la  famosa 
legge  del  governo  sardo  del  29  maggio  1855  n.  878 
che,  al  fine  di  sgravare  il  bilancio  statale  delle  spese 
di  culto,  sopprimeva  molti  conventi  giudicati  inutili 
al  progresso  civile  della  società,  e  ne  incamerava  i 
beni.  Tra  questi  vi  era  anche  quello  della  Novalesa, 
che  fu  messo  all’asta  qualche  tempo  dopo. 

Acquistato  da  un  certo  cavaliere  Maffon,  fu  dal 
nuovo  padrone  trasformato,  non  senza  danni  alle  an¬ 
tiche  strutture,  in  stabilimento  per  cure  idroterapi¬ 
che.  Ma  la  nuova  sistemazione  dopo  un  primo  mo¬ 
mento  di  celebrità  (vi  andò  a  curare  la  malferma 
salute  anche  Luigi  Carlo  Farini,  ministro  dell’Interno 
e  poi  luogotenente  regio  a  Napoli  nel  1860),  non  tro¬ 
varono  molto  seguito  e  così  l'antico  convento  cam¬ 
biò  proprietario,  passando  al  signor  Filippa  che  lo 
lasciò  vuoto. 

Nel  1844  fu  acquistato  da  una  signora  che  lo  con¬ 
vertì  in  soggiorno  estivo  per  i  ragazzi  ospitati  al 
Convitto  Nazionale  Umberto  I  di  Torino. 

La  nuova  sistemazione  a  colonia  montana  pro¬ 
seguì  fino  alla  seconda  guerra  mondiale  quando,  di¬ 
strutto  il  Convitto  di  Torino,  vennero  a  mancare  i 
piccoli  villeggianti. 

Da  allora  l’abbazia  fu  affidata  al  Provveditorato 
agli  studi  di  Torino  che  ne  diede  l’amministrazione 
ad  un  rettore.  Purtroppo  però  in  breve  tempo  dal¬ 
l'interno  dell’edificio  sparirono  la  preziosa  argente¬ 
ria  e  le  opere  d’arte  ancora  custodite.  A  completare 
la  decadenza  dell'abbazia,  nel  dopoguerra  si  verifi¬ 
carono  atti  di  vandalismo  che  fecero  perdere  irri¬ 
mediabilmente  la  bellezza  ed  il  decoro  che  la  resero 
famosa  per  secoli. 

Oggi  dopo  anni  di  abbandono, -sono  state  avviate 
dalla  Pro-Novalesa  delle  iniziative  per  valorizzare 
nuovamente  il  complesso  che  tra  l’altro,  oltre  alla 
Cappella  di  San  Eldrado,  già  ricordata,  ospita  il  sa¬ 
crario  dei  caduti.  Alfonso  Bogge 
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PRANZO  SOCIALE 

AUa  sede  del  Munte  dei  Cappuccini 
martedì  19  novembre  1974,  ore  20,15 

MENU 

Affettati  misti 

Peperoni  con  bagna  cauda 

Cotechini  con  purè  e  crauti 

Cappelletti  al  consommé 

Arrosto  con  verdura 

Frutta 

Caffè 

Vino  :  Barbera  d’Asti 

Adesioni  -  Si  ricevono  in  Segreteria,  anche  a  mezzo 
telefono  -  Si  prega  vivamente  di  iscriversi  entro 
venerdì  15  novembre. 

Quota  L.  3.5U0. 

Soci  e  familiari  sono  cordialmente  invitati. 


Le  mie  mani  di  carne, 
le  tue  mani  di  pietra 

Nel  mio  sangue,  ormai, 
scorrono  fumi  di  roccia 
e  il  cuore 

pulsa  tramonti  ventosi: 

coi  passi  ormai  stanchi  ti  amo, 
coi  capelli  bianchi  ti  amo: 

colgo  silenzi  d’altezze  e  ti  dono 

gli  occhi  arrossati, 

miei, 

dal  lungo  vivere: 

ti  ho  lasciata  ed  ho  sofferto, 
come  il  ramo 
l’insulto  della  folgore: 
sono  tornato, 
le  mani  allacciate: 

le  mie  mani  di  carne, 
le  tue  mani  di  pietra. 


in  offerta  speciale 

Philips  Stereo  4 

il  suono  a  quattro  dimensioni 


un  nuovo  complesso  HI-FI  Philips  con  quattro 
casse  acustiche  al  prezzo  di  due* 


in  vendita  presso: 

REALE  ANNIBALE 

TORINO  -  VIA  PO,  10  -  TELEFONO  547.460 
Registratori  -  Strumenti  musicali  -  Vasto 
assortimento  dischi  -  Impianti  alta  fedeltà 


Mario  Perucca 


SOTTOSEZIONI 

GEAT 

GITE  EFFETTUATE 


20-21  luglio  -  Traversata  del  M.  Pelvoux,  3946  m  - 
Delfinato:  23  partecipanti. 

27  Luglio  -  4  Agosto  -  Settimana  alpinistica  in  Dolo¬ 
miti  -  Rifugio  Contrin  dell’A.N.A.:  16  partecipanti  - 
Salite  alla  Marmolada,  per  la  cresta  O,  Col  Ombert, 
Cima  Ombretta,  Cime  Cadine,  Orientale,  Centrale  e 
Occidentale,  da  N  e  gite  escursionistiche  varie. 
14-15  Settembre  -  Punta  Montaldo,  3344  m,  Visolot- 
to,  3348  m,  Cresta  SE  -  Vallone  di  Vallanta:  20  par¬ 
tecipanti. 

22  Settembre  -  Scroprimento  e  benedizione  di  una 
lapide  poco  sotto  la  vetta  del  Monte  Colmet,  3024 
m,  ove  furono  ritrovate  le  salme  di  Marco  Pocchiola 
e  Giuseppe  Meneghello.  Oltre  90  i  partecipanti.  Ha 
officiato  il  rosminiano  Padre  Lever. 

6  Ottobre  -  Rocca  dell’Abisso,  2775  m  -  Val  Verme- 
nagna:  24  partecipanti. 

13  Ottobre  -  Scoprimento  e  benedizione  di  una  la¬ 
pide  nella  Cappelletta  del  Rifugio  GEAT  Val  Gravio 
eretta  per  onorare  la  memoria  dei  soci  caduti  in  mon¬ 
tagna,  sempre  a  ricordo  di  Marco  e  Giuseppe  -  Oltre 
250  i  partecipanti  -  Ha  officiato  il  vice  Parroco  di 
Cumiana  Don  Giuseppe  Cocchi. 

20  Ottobre  -  Cardata  a  Inverso  di  Trausella  in  Val 
Chiusella  in  unione  al  Gruppo  Bocciofilo:  51  parte¬ 
cipanti,  compresi  due  suonatori  invitati. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

8  Dicembre  -  Apertura  della  stagione  sciistica  in  lo¬ 
calità  a  destinarsi. 

17  Gennaio  1975  -  C.ma  Becco  Rosso  da  Limonetto 
(Val  Vermenagna).  In  unione  alle  Sez.  .di  Torino. 

BIVACCO  FISSO  POCCHIOLA-MENEGHELLO 


Per  onorare  la  memoria  di  Marco  Pocchiola  e  di  Giu¬ 
seppe  Meneghello,  il  Consiglio  Direttivo  della  GEAT 
ha  deciso  di  far  costruire,  e  porre  in  località  oppor¬ 
tuna,  un  bivacco  fisso  da  intitolarsi  al  loro  nome.  A 
tal  fine  ha  aperto  una  sottoscrizione  onde  raccogliere 
i  fondi  necessari.  L’iniziativa  ha  trovato  largo  con¬ 
senso  fra  i  soci  e  i  simpatizzanti  e  le  offerte  inviateci 
superano  già  i  due  milioni  e  mezzo. 

L’elenco  nominativo  dei  sottoscrittori  e  relative  quo¬ 
te,  verranno  pubblicati  sul  Bollettino  GEAT. 

Le  quote  sottoscritte  possono  essere  versate  alle  se¬ 
greterie  della  Sezione  o  della  Sottosezione,  o  diret¬ 
tamente  al  socio  Cesare  Porta,  incaricato  della  raccol¬ 
ta  dei  fondi. 


TRATTENIMENTI  VARI 


La  proiezione  di  diapositive  a  colori  che  il  socio  Pao¬ 
lo  Bosco  doveva  tenere  in  sede  la  sera  di  giovedì  16 
maggio,  rinviata  per  lutto  sociale,  fu  effettuata  la  sera 
di  giovedì  26  settembre. 

Paolo  Bosco  si  è  dimostrato  non  solo  un  eccellente 
fotografo,  ma  un  vero,  sensibilissimo,  artista.  Molti 
applausi  nel  corso  ed  al  termine  della  proiezione. 
Giovedì  21  novembre  alle  ore  21  il  socio  Danilo  Ga¬ 
lante  illustrerà  con  diapositive  a  colori  le  sue  più  im¬ 
portanti  salite  compiute  in  questi  ultimi  due  anni  nel¬ 
le  prealpi  francesi,  in  dolomiti  e  sul  Monte  Bianco. 


MUOVI  SOCI  1974 

(5°  ELENCO) 

Claudio  Abrate;  Leonardo  Albonico;  Elvio  Allocco;  Giu¬ 
seppe  Ammaturo;  Enrico  Barbero;  Valeriano  Barbero;  Re¬ 
nato  Bassetto;  Ermanno  Bausano;  Omelia  Bausano;  Mas¬ 
simo  Benzi;  Tiziana  Bertinara;  Luciano  Bertolotti;  Dionigi 
Bertot;  Carlo  Bertotto;  Aldo  Bich;  Angelo  Biseglie;  Ma¬ 
ria  Boglione;  Enzo  Boni;  Tullio  Borelli;  Gualtiero  Boretto; 
Armando  Bovio;  Giacomo  Bregoli;  Teresa  Brucia;  Pier¬ 
giorgio  Bussone;  Francesco  Calosso;  Luigi  Cappai;  Mi¬ 
chele  Carbone;  Mario  Carbone;  Silvana  Carruccio-Pei- 
netti;  Anna  Castrale;  Armando  Castrale;  Margherita  Ca¬ 
strale;  Anna  Graziella  Catanese;  Domenico  Cavanna; 
Marta  Cena;  Carlo  Ceste;  Filippo  Ciquera;  Elio  Codoni; 
Alberto  Collo;  Fausta  Colosimo;  Giambattista  Comba; 
Gianluca  Comba;  Stefano  Comba;  Riccardo  Cullino; 
Gioacchino  D'Ambrosio;  Margherita  D'Ambrosio;  Gian 
Carlo  Daviso  di  Charvensod;  Bernardino  Dean;  Claudio 
Destro;  Biagino  Di  Emanuele;  Filippa  Di  Nuovo;  Laura 
Dusio;  Stefano  Elia;  Giovanni  Ercolini;  Patrizia  Farina; 
Elio  Ferraris;  Renato  Ferrerò;  Silvana  Ferrigni;  Emanuela 
Fiorio;  Francesco  Fracastoro;  Marco  Franceschetti;  Gio¬ 
vanni  Gasparato;  Carlo  Gastaldi;  Maria  Agnese  Gatti; 
Aldo  Gianotti;  Roi  Giovacchini;  Francesco  Goitre;  Angela 
Maria  Gorzegno;  Chiara  Maria  Gozzegno;  Paolo  Maria 
Gozzegno;  Mauro  Graglia;  Renato  Grigioni;  Silvio  Guaiini; 
Marco  Guassone;  Sergio  Lamberti;  Gaetana  Leone;  Sere¬ 
nella  Lipani;  Federico  Maggiorotto;  Catterina  Manassero; 
Anna  Marchisio;  Mario  Marchisio;  Fulvia  Marietta  Odone; 
Claudio  Marinari;  Gian  Franco  Martoglio;  Giovanni  Mas- 
sia;  Margherita  Meneghin;  Maria  Adelaide  Miceliino; 
Angelo  Michiardi;  Pier  Mario  Migliore;  Carlo  Misitano; 
Andrea  Mottura;  Armando  Nicole;  Lauretta  Nicole-Borse- 
ro;  Alberto  Novi;  Carla  Odorino;  Carla  Opalio-Bich;  Anna 
Maria  Palaziol  Zanus;  Giacomo  Pastore  Benet;  Giuseppe 
Pecchiura;  Marta  Peraudo;  Italo  Perona;  Pina  Pezzetto; 
Maria  Pianella;  Paola  Pianella;  Barbara  Piastra;  Giorgio 
Pidello;  Graziella  Piubelli;  Grazia  Pizzarelli;  Giorgio  Pu- 
gliaro;  Carlo  Quaglia;  Flavio  Quaglia;  Maria  Angela  Qua¬ 
glia;  Raimondo  Quaranta;  Carlo  Quartero;  Dario  Quattro- 
colo;  Carlo  Rabino;  Valeria  Regondi;  Lido  Revelli;  Lino 
Rivolta;  Francesca  Robbiano;  Francesca  Robiglio;  Maria 
Pia  Rociola;  Enzo  Rossi;  Massimo  Saksida;  Claudio  Sca¬ 
pola;  Ugo  Serenthà;  Marcella  Signoretti;  Armando  Siletto: 
Bruno  Staim;  Maria  Fabrizia  Strim;  Katalin  Sziics;  Fran¬ 
cis  Tinivella;  Enrico  Trucco;  Marina  Truoco;  Leonora  Tur- 
rini;  Salvatore  Vacca;  Franco  Varca;  Marino  Varone;  Gui¬ 
do  Vellano;  Mario  Vedano;  Cesare  Vigliani;  Pasquale  Vi- 
lardi;  Attilio  Vittone;  Lorenzo  Zaccheo;  Sergio  Zannier. 

Si  avvisano  i  Soci  che  a  partire  dal 
5  novembre  sono  in  distribuzione  in 
Segreteria  i  bollini  per  l'anno  1975. 
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VERBALE  DELL'ASSEMBLEA  0111111111  DEL  13  DICEMBRE  1974 


In  seguito  a  regolare  convocazione,  tempestiva¬ 
mente  pubblicata  su  «  Monti  e  Valli  »,  alle  ore  21,20 
del  giorno  13  dicembre  1974  si  è  aperta  l’assemblea 
ordinaria,  alla  presenza  di  circa  un  centinaio  di  soci. 

Presiede  il  vicepresidente  Riccardi  in  sostituzione 
del  presidente  Ceriana  del  quale  giustifica  l'assenza 
per  convalescenza. 

Prima  di  passare  all'O.d.g.  Riccardi  commemora 
brevemente  i  soci  defunti:  Marco  Pocchiola,  Vice- 
presidente  della  Sezione,  e  Giuseppe  Meneghello, 
travolti  da  una  valanga  il  12  maggio  al  Monte  Colmet; 
Vittorio  Carrara,  Maria  Fiorina  vedova  di  Emanuele 
Andreis,  Eugenio  Pozzan,  e  Marcello  Teia. 

1)  Approvazione  verbale  Assemblea  del  5  aprile 
1974.  Il  verbale,  pubblicato  su  «  Monti  e  Valli  »,  viene 
dato  per  letto  ed  approvato  all’unanimità.  Il  Presi¬ 
dente  comunica  che  non  è  stata  presentata  alcuna 
regolare  proposta  di  candidatura  per  l’elezione  di 
un  Vice-presidente,  come  richiesto  al  punto  5]  del- 
I'O.d.g.;  propone  pertanto  il  rinvio  dell’elezione  all'As¬ 
semblea  di  marzo  1975  e  rannullamento  conseguente 
del  punto  5)  stesso,  insieme  con  il  punto  2)  Nomina 
del  seggio  elettorale.  L’Assemblea  approva. 

3)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  ai  soci  cin¬ 
quantennali  e  venticinquennali.  Riccardi,  fra  gli  ap¬ 
plausi  dei  presenti  procede  all'appello  ed  alla  conse¬ 
gna  ai  sottonotati  Soci  cinquantennali:  Cesare  Astrua 
Protto,  Carlo  Bass,  Ugo  Borelli,  Tito  Guizza,  Dome¬ 
nico  Daniele,  Mario  De  Fabiani,  Cesare  Geninazzi, 
C.  Renato  Marchisio,  Luciano  Mongini,  Tranquillo 


Piella,  Eugenio  Pocchiola,  Erminia  Torretta,  Angelo 
Verme. 

Soci  venticinquennali:  Mario  Alice,  Giuseppe  Ca¬ 
stoldi,  Luigi  Filippo  Cazzola,  Flavio  Cenrato,  Giacinto 
Collo,  Costanza  Bonpard  Ange,  Giovanni  Datta,  En¬ 
rico  Fiaschi,  Jole  Fiscon,  Francesco  Gaj,  Adele  Gari- 
moldi-Nebbia,  Giovanni  Girot,  Antonio  Ivon  Cocco, 
Renzo  Muggia,  Giuseppe  Perotti,  Silvio  Pescetto, 
Adriana  Postir,  Cristiano  Ronco-Pina,  Carlo  Rondi, 
G.  Giacomo  Valentino,  Giorgio  Viano,  Carlo  Vieta. 


4)  Relazione  del  Presidente:  attività  sociale  e 
bilancio  preventivo  1975.  Il  Presidente,  dopo  aver 
rinnovato  l’invito  ai  soci,  ed  in  particolare  ai  giovani, 
di  collaborare  nelle  varie  attività  sociali,  dalle  gite 
ai  rifugi,  pubblicazioni,  museo  ecc.,  illustra  i  pro¬ 
grammi  di  attività  della  G.E.A.T.,  Scuola  Gervasutti, 
S.U.C.A.I.,  e  relativo  corso  di  sci-alpinismo,  Chieri, 
Forno,  Rivoli,  Settimo,  Chiomonte,  Gruppo  Fiat  e 
Gruppo  Giovanile. 

Passa  successivamente  ad  esaminare  i  programmi 
delle  Commissioni  Sezionali: 

Comm. ne  Rifugi:  Capanna  «  Amianthe  »  (even¬ 
tuale  affidamento  in  gestione  alla  Sezione  di  Chia¬ 
vari):  Rifugio  Bobba:  necessita  di  ingenti  lavori; 
Rifugio  Torino:  problemi  di  rifornimento  acqua  e  ser¬ 
vizi  igienici;  Rifugio  Terzo  Alpini  in  Valle  Stretta: 
necessita  un  completo  rinnovamento,  eoe. 

Comm.ne  Museo:  Ultimati  i  lavori  murari,  si  do¬ 
vrà  provvedere  a  tutta  la  parte  museografica. 

Pubblicazioni:  Si  prevede  entro  il  prossimo  gen- 


naio  la  pubblicazione  di  «  Scéndere  1974  »  e  l'uscita 
di  almeno  quattro  numeri  di  «  Monti  e  Valli  ». 

Comm.ne  Gite:  Il  nutrito  ed  interessante  elenco 
delle  gite  sociali  1975  della  Sezione  e  sue  Sottose¬ 
zioni  e  Gruppo  è  in  corso  di  stampa  per  essere 
distribuito  ai  soci  e  sarà  inoltre  pubblicato  sul  pros¬ 
simo  «  Monti  e  Valli  ». 

In  tema  di  pubblicazioni,  pur  trattandosi  di  edi¬ 
zione  non  sezionale,  Stradella  segnala  il  volume  «  Dal 
Monviso  al  Sempione  »  dedicato  ad  oltre  cento  gite 
sci-alpinistiche. 

Pocchiola,  a  chiarimento  dell’annunciato  progetto 
di  un  nuovo  bivacco  fisso  da  intitolarsi  «  Pocchiola- 
Meneghello  »,  ne  illustra  le  caratteristiche  ed  i  cri¬ 
teri  di  scelta  della  località. 

De  Rege,  chiede  dettagli  sullo  stato  dei  lavori 
al  Museo. 

Quartara  segnala  l’assoluta  necessità  di  reperire 
ulteriori  fondi,  precisa  le  più  urgenti  esigenze  espo¬ 
sitive,  segnala  all'Assemblea  le  notevoli  donazioni 
dei  soci  Chabod  e  Biancardi  che  si  augura  non  re¬ 
stino  isolate. 

Lavini  si  compiace  con  Riccardi  per  la  relazione 
svolta,  ma  soprattutto  per  i  notevoli  impegni  cui 
ha  dovuto  sobbarcarsi  negli  ultimi  mesi. 

Messa  ai  voti,  la  relazione  del  Presidente  viene 

approvata  all’unanimità. 

Bilancio  preventivo  1975.  Viene  data  lettura  del 
preventivo,  del  quale  sono  state  distribuite  copie  ai 
presenti.  Aperto  il  dibattito,  chiede  la  parola  Marucco 
che  dichiara  di  non  approvare  lo  stanziamento  di  un 
milione  e  mezzo  per  la  progettata  spedizione  extra- 
europea  alla  quale  dovrebbero  partecipare  alcuni 
istruttori  della  scuola  Gervasutti  e  membri  del  Grup¬ 
po  Alta  Montagna  Uget,  col  patrocinio  delle  due 
Sezioni  torinesi.  Illustra  i  motivi  del  suo  dissenso 
facendo  presente  le  accresciute  necessità  econo¬ 
miche  della  Scuola  Gervasutti  a  causa  del  notevole 
aumento  del  costo  delle  attrezzature,  dei  trasporti, 
eoe.  Fa  ancora  presente  la  maggior  necessità  di  fondi 
per  la  manutenzione  dei  rifugi  sezionali. 

Il  Presidente  dopo  aver  fornito  chiarimenti,  invita 
il  consigliere  Manera  ad  esporre  le  ragioni  del  ri¬ 
chiesto  stanziamento  e  gli  obiettivi  della  spedizione. 

Manera,  premesso  che  desidera  esporre,  a  titolo 
personale,  alcune  considerazioni  alle  quali  è  perve¬ 
nuto  anche  per  esperienze  acquisite  quale  compo¬ 
nente  di  molti  organismi  del  CAI,  dichiara  di  aver 
riscontrato,  fatta  eccezione  per  la  Scuola  Gervasutti 
e  la  GEAT,  così  nel  Consiglio  direttivo  sezionale, 
come  nel  CAAI,  nella  Commissione  Centrale  delle 
pubblicazioni  e  nel  gruppo  Alta  Montagna  dell'Uget, 
gli  stessi  sintomi  di  crisi  e  di  sfiducia,  l'assenteismo 
di  alcuni  elementi  che  compongono  tali  organismi,  la 
mancanza  di  elementi  di  ricambio,  oltre  al  grave  disin¬ 


teresse  da  parte  dei  soci  ai  vari  problemi  organizza¬ 
tivi  ed  economici.  Ricordato  come  le  difficoltà  di 
mezzi  di  trasporto,  di  documentazione  e  collegamento 
che  in  tempi  passati  legavano  maggiormente  i  soci 
fra  di  loro  e  con  la  Sezione,  oggi  sono  quasi  scom¬ 
parse,  propone  al  Consiglio  direttivo  di  individuare 
gli  attuali  interessi  degli  alpinisti  per  promuovere 
iniziative  atte  a  favorirli.  Analizzando  tali  interessi 
ritiene,  a  suo  avviso,  che  la  Sezione,  che  ha  già 
un’ottima  scuola  di  alpinismo,  debba  creare  od  am¬ 
pliare  dei  corsi  di  avviamento  all'alpinismo  per  co¬ 
loro  che  aspirano  a  fare  ascensioni  di  scarsa  e  media 
difficoltà.  Tale  compito,  già  svolto  dalla  SUCAI  e  dal 
1°  corso  della  Gervasutti,  è  risultato  del  tutto  insuf¬ 
ficiente  ad  accogliere  le  richieste  di  iscrizioni  e 
potrebbe  essere  assunto  dalla  Commissione  Gite,  e 
dalla  SUCAI  per  lo  sci-alpinismo. 

Dopo  di  aver  auspicato  un  miglioramento  delle 
pubblicazioni,  passa  ad  esaminare  il  tema  delle  spe¬ 
dizioni  extra-europee  che  si  vanno  sempre  più  diffon¬ 
dendo  a  cura  di  singole  Sezioni.  Di  esse,  quelle  con 
obiettivi  alpinistici  importanti  richiedono  maggiori 
spese, per  cui  l’autofinanziamento  dei  partecipanti  non 
è  sufficiente.  Ritiene  pertanto  che  la  Sezione,  nel  caso 
in  esame,  possa  intervenire  con  lo  stanziamento  in 
bilàncio  preventivo,  rivolto  soprattutto  all’acquisto  di 
materiali  che  potranno  servire  ad  altre  successive 
spedizioni.  Conclude  auspicando  un’iniziativa  rivolta 
alla  fusione  o  unificazione  della  nostra  Sezione  con 
la  Sezione  Uget. 

Si  apre  successivamente  una  vivace  discussione 
alla  quale  partecipano:  Wutrich  che  propone  di  indi¬ 
rizzare  il  fondo  ad  altre  attività,  Santunione  favore¬ 
vole  al  fondo  per  la  spedizione,  Manera  che  replica 
a  Wutrich,  De  Rege  che  si  dichiara  favorevole,  ma 
raccomanda  di  tener  conto  delle  osservazioni  di  Ma¬ 
rucco,  Quartara,  favorevole,  anche  per  migliorare  i 
rapporti  con  l’Uget.  Tedeschi  si  compiace  con  i  gio¬ 
vani  che  con  i  loro  interventi  hanno  dimostrato  un 
interessamento  alla  vita  sezionale  e  li  invita  a  por¬ 
tarsi  candidati  per  rinnovare  il  Consiglio  direttivo. 
Gay  si  dichiara  contrario  alla  spesa,  Stradella,  esa¬ 
minata  la  situazione  finanziaria,  propone  la  cessione 
del  Museo  alla  Sede  Centrale.  Pocchiola  fa  presente 
che  il  bilancio  preventivo  proposto  dal  Consiglio  non 
riduce  gli  stanziamenti  necessari  per  le  singole  voci. 

Il  presidente,  concluso  il  dibattito,  pone  ai  voti 
il  bilancio  preventivo  proposto  che  viene  approvato 
a  grande  maggioranza,  con  sei  voti  contrari  ed  un 
astenuto. 

6)  Varie  ed  eventuali.  Non  essendovi  altri  inter¬ 
venti,  Riccardi  chiude  l’assemblea  alle  ore  23,30. 

IL  SEGRETARIO 

(Pocchiola) 

IL  PRESIDENTE  DELL’ASSEMBLEA 

(Riccardi) 


Giovanissimi  in  montagna 


1DJMD®  00P03  ROCCA  DOLI' ABISSO 


Ancora  una  volta,  come  del  resto  era  nelle  previ¬ 
sioni,  Flavio  Lajolo  l’ha  azzeccata. 

Riuscitissimo  l’appuntamento  autunnale  a  chiusura 
della  stagione.  La  mèta,  ovviamente,  non  poteva  essere 
che  una  cima  delle  Alpi  Liguri  o  Marittime. 

È  mancato  il  contorno  del  pernottamento  in  albergo 
con  relativa  cenetta,  successione  di  canti,  libagioni,  ecc. 

Ritrovo  al  Colle  di  Tenda.  Si  rivedono,  quasi  al 
completo,  quelli  del  Mongioie;  pochi  gli  assenti.  Tra 
questi,  Qualcuno  che  non  risponderà  mai  più  all’ appello. 

Sono  invece  presenti  i  ragazzini  e  le  ragazzine.  Un 
anno  è  trascorso,  ma  non  si  notano  in  loro  sostanziali 
mutamenti. 

Inizia  la  camminata  lungo  una  carrozzabile  che  con¬ 
tinua  in  profondità,  senza  brusche  impennate.  Sarebbe 
comunque  inagibile  per  le  vetture  essendo  già  ricoperta 
da  nevischio  in  più  tratti.  Del  resto,  queste  si  sono  già 
comportate  ottimamente  superando  i  ripidi  tornanti  in 
terra  battuta  che  collegano  la  località  «  Tre  Amis  » 
al  Colle. 

La  Rocca  dell’Abisso  si  staglia  nel  cielo,  fiancheggiata 
da  un  paio  di  arditi  satelliti.  Sembra  lontana,  ma  i  ven¬ 
tiquattro  sono  ben  decisi  a  conquistarla. 

Un  gelido  vento  mantiene  la  temperatura  assai  ri¬ 
gida;  però,  in  compenso,  serve  a  tenere  lontana  la  pioggia. 
Infatti,  vasti  banchi  di  fosche  nuvolaglie  si  sciolgono  al 
sole  in  breve  tempo. 

La  strada  termina  sul  dosso  di  un  costone  dove  s’erge 
un  antico  forte.  Questa  zona  è  cosparsa  di  fortilizi  sette¬ 
centeschi  per  cui,  anche  sotto  l’aspetto  turistico,  ha  un 
motivo  in  più  per  essere  conosciuta. 

Da  questo  punto  si  procede  per  tracce  di  sentiero. 
Più  in  alto  si  trova  la  neve,  ma  in  quantità  inferiore  di 
quella  caduta  sulle  nostre  montagne. 

Verso  mezzogiorno  i  ventiquattro  raggiungono  l’anti- 
cima.  La  sommità  è  un  po’  spostata  ad  ovest;  la  diffe¬ 
renza  metrica  è  minima,  ma  è  meglio  fare  i  pignoli, 
tanto  più  che  rimane  da  percorrere  una  breve,  esile  cre¬ 
stina  a  cavallo  di  due  abissi.  E  la  neve  non  facilita 
le  cose. 

La  breve  traversata,  unico  momento  alpinistico^  del¬ 
l’intera  salita,  riunisce  la  maggioranza  accanto  alla  pic¬ 
cola  croce. 

I  pochi  rimasti  sull’anticima  possono  comunque  con¬ 
siderarsi  idealmente  in  vetta:  la  differenza  è  proprio 
insignificante. 

Adesso  bisogna  ammettere  come  il  nome  di  questa 
montagna  sia  appropriato. 

Un  ripidissimo  sdrucciolo  di  sassi  gelati  costituisce 
la  parete  nord,  mentre  il  versante  meridionale  si  butta 
quasi  a  capofitto  sui  Laghi  di  Peirafica. 

Proprio  lì  sotto  si  ergono  i  famosi  torrioni  «  Saragat  » 
che,  visti  così  dall’alto,  sono  alquanto  ridimensionati. 

Ottimo  colpo  d’occhio  sul  primo  piano  delle  Marit¬ 
time,  dal  M.  Bego  all’ Argenterà.  In  giornate  di  grazia 
si  dovrebbero  scorgere  i  lontanissimi  ghiacciai  del  Ber¬ 
nina  e  dell’Adamello  e,  a  mezzogiorno,  i  monti  della 
Corsica.  Nell’attuale  momento  si  distinguono  a  malapena 
il  Cervino  ,e  il  Rosa. 

II  mare  si  confonde  in  una  luce  abbagliante  che  coin¬ 
volge  le  ultime  alture  sovrastanti  la  costa  ligure. 


Luca  e  Simona  si  sforzano  di  scoprire  un  piccolo 
angolo  di  mare,  o  forse  cercano  qualcos’altro... 

L’anno  scorso,  l’ampia  dorsale  del  Mongioie  si  per¬ 
deva  in  un  oceano  di  dense  nubi  nerastre.  Poi,  all’im¬ 
provviso,  da  quel  cupo  oceano  era  emerso,  novello  Net¬ 
tuno  montano,  Marco  Pocchiola  :  ancora  invischiato  nel 
«  baudrier  »,  corda  a  tracolla,  chiodi  penzoloni,  inutiliz¬ 
zati.  Più  tardi,  simili  a  evanescenti  fantasmi,  erano  com¬ 
parsi  i  suoi  compagni. 

Come  al  solito,  anche  in  una  tranquilla  salitella  di 
fine  stagione,  aveva  voluto  far  qualcosa  di  più  e  di  di¬ 
verso;  come  al  solito,  trascinandosi  dietro  i  più  deboli 
e  i  principianti... 

Forse,  in  quella  gran  luce,  i  tre  Pocchiola  cercano 
la  loro  Guida.  E  non  s’accorgono  che  essa  è  lì  in  mezzo 
al  gruppo,  e  ammicca  a  quello  che  scatta  le  istantanee, 
e  fa  notare  la  sua  presenza  con  un  alito  di  vento  appena 
percettibile,  come  un  fremito  d’ali... 

La  comitiva  ridiscende  al  forte,  dove  si  concede  un 
meritato  spuntino. 

In  seguito,  come  appendice  culturale,  accurata  visita 
collegiale  a  questo  forte,  testimone  di  guerre,  guerriglie, 
scaramucce,  dalla  sua  costruzione  all’ultimo  conflitto. 

Il  capo-gita,  compiendo  il  suo  dovere  in  modo  più 
che  lodevole,  mette  a  disposizione  dei  presenti  tutta  la 
sua  notevole  erudizione  sulle  vicissitudini  storiche  della 
regione. 

Al  Colle  di  Tenda,  prima  del  commiato,  la  comitiva 
sosta  in  raccoglimento  per  un  estremo  omaggio  alla  me¬ 
moria  di  Marco  e  Giuseppe,  i  cari  indimenticabili  scom¬ 
parsi. 

Il  limpido  sole  pomeridiano  rende  più  appariscenti 
i  colori  dell’autunno  ed  accentua  i  contrasti;  ma  mette 
anche  addosso  un  senso  di  melanconia. 

Flavio  Lajolo  ha  già  in  mente  la  mèta  ottobrina  del 
'15  e,  forse,  ha  scoperto  anche  la  compiacente  bettola  che 
dovrebbe  ospitare  i  partecipanti. 

Sarebbe  bello  ritrovarsi  tutti,  con  qualcuno  in  più. 
Ed  altri  ragazzi,  aggiunti  a  questi  che  saranno  intanto 
entrati  nell’adolescenza. 

Sarebbe  invece  triste  se  la  consuetudine  venisse  in¬ 
terrotta. 

Pensiero  Acutis 


Attività  svolta  nel  1974 

I  corsi,  aperti  il  25  marzo,  si  sono  chiusi  il  IO  luglio. 

Hanno  dato  la  loro  collaborazione  all’attività  della 
scuola  n.  44  istruttori. 

Le  uscite  pratiche  sono  state  sette,  più  una  di 
aggiornamento  istruttori. 

Le  lezioni  teoriche  sono  state: 

14  per  il  primo  corso;  9  per  il  secondo  corso;  9  per 
il  terzo  corso. 

Sono  state  distribuite  dispense  riassuntive  delle 
varie  lezioni  teoriche  a  tutti  gli  allievi. 

In  accordo  con  la  scuola  della  Sezione  di  Ciriè 
alcuni  allievi  di  questa  scuola,  abitanti  a  Torino,  hanno 
frequentato  le  nostre  lezioni  teoriche;  anche  a  loro 
sono  state  distribuite  le  dispense  relative  alle  varie 
lezioni. 

È  stata  sperimentata  l’utilizzazione  di  un  video¬ 
registratore  per  la  prima  uscita  pratica  del  1°  corso 
alle  Courbassere:  sono  stati  registrati  su  nastro  ma¬ 
gnetico  buona  parte  degli  esercizi  svolti  dagli  allievi 
e  dagli  istruttori  sui  massi,  quindi  in  sede  li  abbiamo 
rivisti  su  un  televisore  e  commentati  insieme.  Per 
una  perfetta  impostazione  deM’arrampicata,  l’esperi¬ 
mento  è  risultato  decisamente  positivo. 

Tutta  l’attrezzatura  per  la  ripresa  e  la  riprodu¬ 
zione  è  stata  messa  a  disposizione  dalla  Camera  del 
Lavoro  di  Torino. 

Allievi  iscritti  Allievi  promossi 

1°  corso  n.  39  1°  corso  n.  34 

2°  corso  n.  17  2°  corso  m.  IO 

3°  corso  n.  7  3°  corso  n.  5 

Gli  allievi  Aldo  Chiariglione  e  Paolo  Lenzi,  iscritti 
al  1°  corso,  dopo  la  seconda  lezione  pratica  sono 
stati  passati  al  2°  per  le  loro  notevoli  capacità. 

Gli  allievi  Ezio  Cavallo,  Giovanni  Conrotto,  Fulvio 
Salza,  Giulio  Saviane,  che  hanno  terminato  positiva- 
mente  il  3°  corso,  verranno  invitati  a  prestare  la  loro 
attività  nella  scuola  io  qualità  di  allievi  istruttori; 
verrà  inoltre  invitato  come  allievo  istruttore  l'allievo 
Paolo  Lenzi  che  ha  terminato  il  2°  corso. 


Attività  individuale 

Intensa  e  di  notevole  qualità  è  stata  l’attività  indi¬ 
viduale  svolta  dagli  allievi  e  dagli  istruttori. 

Elenchiamo  le  salite  più  significative: 

L’istruttore  Eugenio  Ferrerò  è  stato  uno  degli  uomini 
di  punta  della  spedizione  al  NEVADO  TRAPECIO 
(Ande  Peruviane),  salito  in  prima  ascensione  per  lo 
sperone  sud-ovest. 

Tour  de  la  Tza  (Valpelline)  -  nuova  via  sulla  parete 
sud  (in  occasione  di  una  uscita  della  scuola). 

Gran  Paradiso  -  nuova  via,  variante  crestone  occi¬ 
dentale  sulla  parete  nord-ovest  (in  occasione  di 
una  uscita  della  scuola  3°  corso). 

Becco  di  Valsoera  (Gran  Paradiso)  -  spigolo  ovest, 
vi  a  Cavag  I  i  e  ri-M  el  I  ano-Pe  reg o . 

Becco  di  Valsoera  -  via  Guglielmo. 


Punta  innominata  del  Gran  Paradiso  (chiamata  dai 
primi  salitori  Punta  Marco,  in  memoria  di  Marco 
Pocchiola)  prima  assoluta  e  primo  percorso  cre¬ 
stone  sud-ovest. 

Aiguille  d’Argentière  punta  sud  (Monte  Bianco)  - 
nuova  via  parete  sud-est. 

Torre  Venezia  (Civetta)  -  via  Livanos;  via  Ratti-Vitali; 
via  Tissi. 

Torre  di  Babele  (Civetta)  -  via  Soldà. 

Liskamm  Orientale  (Monte  Rosa)  -  parete  nord,  via 
Neruda. 

Mont  Maudit  (Monte  Bianco)  -  parete  sud-est  via  dei 
Polacchi  (prima  ripetizione). 

Mont  Gruetta  (Monte  Bianco)  -  1"  ascensione  pa¬ 
rete  est. 

Aiguille  Noire  du  Peuterey  (Monte  Bianco)  -  parete 
ovest,  via  Ratti-Vitali. 

Cima  Su  Alto  (Civetta)  -  Diedro  Livanos. 

Torre  di  Vaigrande  (Civetta),  via  Carlesso-Menti. 
Monte  Civetta  -  via  Andrich-Faé. 

Piz  Ciavazes  (Dolomiti  di  Sella),  via  Micheluzzi. 
Crozzon  di  Brenta  -  via  dei  Francesi. 

Cima  ovest  di  Lavaredo  -  spigolo  degli  Scoiattoli. 

Al  termine  di  questa  schematica  esposizione  della 
nostra  attività,  che  speriamo  riesca  a  dare  un’imma¬ 
gine  abbastanza  chiara  di  quanto  è  stato  fatto  dalla 
scuola,  vogliamo  ricordare  che  l'avvenimento  più  Im¬ 
portante  e  positivo  è  però  stato  l'unificazione  con 
il  Corso  femminile  di  alpinismo. 

Avvenimento  che  pensiamo  evidenzi  in  modo  ine¬ 
quivocabile  l'indirizzo  della  scuola  verso  la  collabo- 
razione  con  tutti  i  gruppi  della  nostra  Sezione  e  del 
C.A.I. 

Sempre  in  questo  spirito  di  collaborazione  abbia¬ 
mo  promosso  un  incontro  delle  scuole  Liguri  Piemon¬ 
tesi  Valdostane,  a  Torino  nella  nostra  sede  il  9  e 
10  novembre,  per  un  chiaro  scambio  di  opinioni  sui 
vecchi  e  nuovi  problemi  delle  souole  di  alpinismo. 

La  sera  del  2  dicembre,  nel  salone  dell'Istituto 
Bancario  S.  Paolo,  ebbe  luogo  la  consegna  alla  Scuola 
«  Gervasutti  »  del  Premio  della  montagna  Rossi- 
Volante  1974. 

La  Direzione 

Attività  prevista  per  il  1975 

3  corsi,  di  cui:  1°  corso  circa  25  allievi,  2°  corso 
circa  25  allievi,  3°  corso  circa  8  allievi; 

8  uscite  pratiche  di  cui  una  di  aggiornamento 
per  istruttori; 

12  lezioni  teoriche  in  sede. 

Organico:  43  istruttori. 

Inoltre  la  Scuola  si  propone  di  organizzare,  in 
collaborazione  con  il  Gruppo  alta  Montagna  del- 
l'UGET,  una  spedizione  al  Tirich  Mir  neH'Hindu  kush 
Pakistano. 
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SEZIONE  DI  TORINO 

19  gennaio  -  CIMA  BECCOROSSO  2207  m 

Località  di  partenza:  Limonetto  1294  m 
(Valle  Vermenagna). 

Direttori  di  gita:  G.  Daidola,  F.  Lajolo, 
P.  Meneghello. 

Da  Limonetto  si  sale  alle  case  Bartinet 
1511  me  al  bel  pianoro  di  S.  Lorenzo, 
donde  per  l’ampia  conca  si  perviene  al 
Colle  di  Tenda  1961  m.  Dal  valico  se¬ 
guendo  la  dorsale  sulla  sinistra  sì  rag¬ 
giunge  direttamente  la  vetta.  La  discesa 
si  effettua  per  il  medesimo  itinerario  di 
salita.  Tempo  di  salita  ore  3. 

Dislivello  in  salita  913  m.  Dislivello  in 
discesa  913  m 

Bella  discesa  su  ottimo  terreno. 

N.B.  -  Il  maestro  di  sci  G.  Daidola  im¬ 
partirà  ai  partecipanti  delle  nozioni  di 
tecnica  di  discesa  in  neve  fresca. 


16  febbraio  -  TRAVERSATA  CLAVIERE  -  BAR- 
DONECCHIA 

Località  di  partenza:  Clavière  1768  m 
(Valle  di  Susa). 

Direttori  di  gita:  P.  Boero,  G.  Daidola, 
F.  Savoré. 

Da  Clavière  si  risalgono  gli  ampi  pendìi 
del  Vallone  delle  Baisses  sino  al  Col  des 
Trois  Frères  Mineurs  2589  m.  Dal  passo, 
con  bella  discesa  si  perviene  ai  Chalets 
des  Acles  1879  m,  da  cui  si  risale  verso 
l’ampia  depressione  del  Col  des  Acles 
2217  m.  Proseguendo  in  leggera  salita  e 
aggirando  la  P.  della  Mulattiera  si  giunge 
sulla  parte  alta  delle  piste  del  Melezet, 
e  per  esse  al  villaggio  omonimo  1367  m 
e  a  Bardoneochia.  Tempo  di  salita: 
ore  4,45. 

Dislivello  in  salita  1260  m.  Dislivello  ni 
discesa  1700  m. 

Traversata  magnifica  su  terreno  vario 
con  estesi  panorami  sull'alta  Valle  di 

N.B.  -  li  maestro  di  sci  G.  Daidola  im¬ 
partirà  ai  partecipanti  delle  nozioni  di 
tecnica  di  discesa  in  neve  fresca. 


15-16  marzo  -  MONTE  MATTO  3088  m 

Località  di  partenza:  S.  Anna  di  Valdieri 
981  m  (Valle  Gesso). 

Direttori  di  gita:  F.  Lajolo,  P.  Meneghello. 
f  :■  1°  giorno  -  Da  S.  Anna  di  Valdieri  si  ri¬ 
sale  il  Vallone  della  Meris  sino  al  Rifugio 
Livio  Bianco  1900  m.  Pernottamento. 
Tempo  di  salita  ore  2,45. 

Dislivello  in  salita  919  m. 

2°  giorno  -  Dal  rifugio  si  raggiunge  il 
Lago  Soprano  della  Sella  2329  m,  indi  si 
risale  verso  il  Colle  di  Valmiana,  e  vol¬ 
gendo  a  sinistra,  si  guadagnano  i  pianori 
superiori  e  la  forcella  fra  le  due  vette 
del  M.  Matto,  da  cui  in  breve  si  tocca  la 
cima.  Tempo  di  salita  ore  4,30. 
Dislivello  in  salita  1188  m.  Dislivello  in 
discesa  2169  m. 

Lunga  e  remunerativa  discesa  per  il  me¬ 
desimo  itinerario  di  salita  con  ottimo 
panorama  sul  gruppo  dell’Argentera. 

25-26-27  aprile  -  GIRO  DELLO  CHAMBEYRON 

Località  di  partenza:  Fouillouze  1886  m 
(Ubaye) . 

Direttori  di  gita:  P.  Boero,  M.  Grilli, 
F.  Savorè,  C.  Serrao. 


1"  giorno  -  Da  Fouillouze  si  sale  al  Re- 
fuge  de  Chambeyron  2621  m.  Pernotta¬ 
mento.  Tempo  di  salita  ore  3.  Dislivello 
in  salita  741  m. 

2°  giorno  -  Salita  alla  Tòte  de  la  Frèma 
3142  m.  La  discesa  si  effettua  lungo  il 
Vallone  di  Stroppia  sino  al  rifugio  omo¬ 
nimo  2260  m  ove  si  pernotta.  Tempo  di 
sailta  ore  ore  2,30.  Dislivello  in  salita 
521  m.  Dislivello  in  discesa  882  m. 

3°  giorno  -  Si  salo  al  M.  Soutron  3166  m, 
indi  per  il  Colle  della  Portiola  si  discen¬ 
de  per  ampi  pendìi  a  Larche  1666  m. 
Tempo  di  salita  ore  4.  Dislivello  in  salita 
906  m.  Dislivèllo  in  discesa  1500  m. 
Traversata  interessante  per  la  grande 
varietà  di  percorso  e  panorami. 


17-18  maggio  -  DOME  DE  L'ARPONT  3610  m 

Località  di  partenza:  Termignon  -  Le  Vil- 
lard  1350  m  (Vanoise) 

Direttori  di  gita:  G.  B.  Barbero,  M.  Grilli, 
P.  Meneghello,  C.  Serrao. 

1°  giorno  -  Da  Le  Villard  si  sale  al  Re- 
fuge  de  l’Arpont  2298  m  ove  si  pernotta. 
Tempo  di  salita  ore  3.  Dislivello  in  sa¬ 
lita  948  m. 

2°  giorno  -  Dal  rifugio  per  ampi  pendìi 
si  guadagna  il  vasto  Glacier  de  l’Arpont 
e  per  esso  si  raggiunge  la  vetta  situata 
al  centro  del  più  grande  bacino  glaciale 
della  Vanoise.  Tempo  di  salita  ore  4,30. 
Dislivello  in  salita  1312  m.  Dislivello  in 
discesa  1500  m. 

La  discesa  viene  effettuata  per  il  mede¬ 
simi  itinerario  di  salita  in  ambiente  su¬ 
perlativo. 


31  maggio  -  1-2  giugno  -  TRAVERSATA  ST. 
MORITZ  -  PIZ  SELLA  3511  m  -  CHA- 
PUTSCHIN  3386  m  -  PONTRESINA 

Località  di  partenza:  St.  Moritz  1722  m 
(Engadina). 

Direttori  di  gita:  G.  P.  Barbero,  G.  Dai¬ 
dola,  M.  Grilli,  C.  Serrao. 

1°  giorno  -  Salita  in  funivia  al  Piz  Cor- 
vatsch  3451  m.  Discesa  alla  Capanna 
Coaz  2624  m.  Pernottamento.  Dislivello 
in  discesa  827  m. 

2°  giorno  -  Per  il  Vadret  da  Roseg  e  della 
Sella  si  raggiunge  per  estesi  pendìi  la 
vetta  del  Piz  Sella.  Discesa  alla  Capanna 
Coaz  e  pernottamento.  Tempo  di  salita 
ore  4.  Dislivello  in  salita  e  discesa  887  m. 
3°  giorno  -  Si  sale  lungo  il  Vadrettin  da 
Chaputschin,  e  per  esso  si  tocca  la  cima 
del  Chaputschin.  La  discesa  si  effettua 
per  il  medesimo  itinerario,  indi  per  il 
Vadret  da  Roseg  e  la  valle  omonima  si 
giunge  a  Pontresina  1803  m.  Tempo  di 

Dislivello  in  salita  762;  in  discesa  1583  m. 
Grandiosa  traversata  con  vedute  spetta¬ 
colari  sul  Gruppo  del  Bernina. 

28-29  giugno  -  PUNTA  MARGUAREIS  2651  m 

Località  di  partenza:  Pian  delle  Gurre 
1184  m  (Valle  Pesio). 

Direttori  di  gita:  P.  Boero,  F.  Lajolo,  F. 
.Ottaviano. 

1°  giorno  -  Per  comodo  sentiero  dal  Pian 
delle  Gurre  si  raggiunge  il  Rifugio  Ga¬ 
relli  1990  m,  ove  si  pernotta.  Tempo  di 
salita  ore  2,15.  Dislivello  in  salita  806  m. 
2°  giorno  -  Dal  rifugio  si  attraversa  il 
Vallone  del  Marguareis  sino  ad  imboc¬ 


care  il  glacio-nevoso  Canalone  dei  Geno¬ 
vesi,  che  si  risale  sino  al  colle  omo¬ 
nimo,  donde  per  facili  gradoni  si  tocca 
la  vetta.  La  discesa  si  effettua  per  il  Ca¬ 
nalone  dei  Torinesi  anch’esso  nevoso 
sino  alla  base.  Tempo  di  salita  ore  3. 
Dislivello  in  salita  661  m. 

Salita  divertente  di  neve  e  ghiaccio  in 
ambiente  carsico. 


19-20  luglio  -  MONTE  ROSA:  P.  PARROT 
4436  m  -  P.  GNIFETTI  4559  m 

Località  di  partenza:  Alagna  1186  m 
(Valsesia). 

Direttori  di  gita:  E.  Barbero,  P.  Mene¬ 
ghello,  F.  Parino,  F.  Ottaviano. 

1°  giorno  -  Da  Alagna  si  raggiunge  in  fu¬ 
nivia  P.  Indren  3250  m,  e  attraverso  il 
Gh.  d'Indren  e  quello  del  Garstelet  la 
Capanna  Gnifetti  3647  m.  Tempo  di  salita 
ore  1,45.  Dislivello  in  salita  397  m. 

2°  giorno  -  Si  sale  per  il  Gh.  del  Lys  al 
colle  omonimo  4277  m,  indi  si  prosegue 
per  la  P.  Parrot  e  la  P.  Gnifetti.  Tempo 
di  salita  ore  4.  Dislivello  in  salita  912  m. 
Bella  ascensione  in  ambiente  glaciale 
con  vista  superba. 


6-7  settembre  -  LEVANNA  ORIENTALE  3555  m 

Località  di  partenza:  Forno  Alpi  Graie 
1220  m  (Valle  di  Lanzo). 

Direttori  di  gita:  F.  Ottaviano,  F.  Parino, 
R.  Scala. 

1°  giorno  -  Da  Forno  Alpi  Graie,  si  risale 
il  Vallone  della  Gura,  pervenendo  al  Ri¬ 
fugio  Daviso  2280  m.  Tempo  di  salita 
ore  2,45.  Dislivello  in  salita  1060  m. 

2°  giorno  -  Dal  rifugio  si  raggiunge  il 
Colle  della  Fea  2595  m,  e  per  il  settore 
meridionale  del  Gh.  della  Levanna  ci  si 
porta  su  un  marcato  sperone  roccioso 
che  si  rimonta  sino  ad  un  glacio-nevato 
a  sud  della  cima.  Attraversatolo,  si  sale 
direttamente  ad  un  colletto  vicino  alla 
vetta,  a  cui  si  perviene  per  facili  rocce. 
Tempo  di  salita  ore  4,30.  Dislivello  in 
salita  1275  m. 

Classica  salita  con  vasto  panorama  sul¬ 
le  Alpi  Graie. 


GEAT 

19  gennaio  (S)  -  CIMA  BECCOROSSO 
(2207  m)  Valle  Vermenagna 
in  unione  alla  Sezione  di  Torino. 

Dir.  gita:  G.  Daidola,  F.  Lajolo,  P.  Me¬ 
neghello. 

2  febbraio  (S)  -  GARA  SOCIALE  DI  SCI  AL 
BREUIL  (Valtournanche) 
con  la  partecipazione  del  Gruppo  Boc- 
ciofilo. 

Dir.  gita  e  gara:  G.  Cullino,  F.  Parino, 
E.  Pocchiola.  C.  Porta. 

2  marzo  (S)  -  CIMA  PALIT  (2160  m)  Val- 
ch  lussila 

Dir.  gita:  S.  Caimotti,  P.  Meneghello, 
C.  Serrao. 

5-6  aprile  (S)  -  PIC  DE  SEGURE  (2974  m) 

Queyras 

Dir.  gita:  G  P.  Barbero,  P.  Boero,  F.  La- 


1  maggio  -  GARA  SOCIALE  BOCCISTICA  E 
PRANZO  SOCIALE 

in  località  a  destinarsi,  in  r, ninne  al 
Gruppo  Bocciofilo. 

Dir.  gita  e  gara:  C.  Baratti,  G.  Berrà, 
O.  Falciola,  P.  Grigni. 

17-18  maggio  (S)  -  DOME  DE  L'ARPONT 
(3610  m)  Gruppo  della  Vanoise 
in  unione  alla  Sezione  di  Torino. 

Dir.  gita:  G.  P.  Barbero,  M.  Grilli,  P.  Me- 
neghello,  C.  Serrao. 

14-15  giugno  (S)  -  DOME  BLANC  DU  MU- 
LINET  (3400  m)  Vallee  de  l’Arc 
Dir.  gita:  P.  Boero,  F.  Savorè. 

19-20  luglio  (A)  -  MONTE  ROSA:  P.  PARROT 
(4436  m)  -  P.  GNIFETTI  (4554  m)  da 

Alagna 

in  unione  alla  Sezione  di  Torino. 

Dir.  gita:  E.  Barbero,  P.  Meneghello,  F. 
Ottaviano,  F.  Parino. 

13-14  settembre  (A)  -  TRAVERSATA:  BEC¬ 
CA  D’OREN  CIMA  EST  (3592  m)  -  CIMA 
OVEST  (3490  m)  Vagelline 
Dir.  gita:  S.  Caimotti,  F.  Parino,  F.  Sa- 


28  settembre  (A)  -  M.  COLMET  (3024  m) 

Valle  d'Aosta 

Dir.  gita:  F.  Lajolo,  P.  Meneghello. 

5  ottobre  (A)  -  CIMA  DELLE  SALINE 

(2612  m)  Valle  Tanaro 
Dir.  gita:  G.  P.  Barbero,  F.  Lajolo,  C. 
Porta. 

19  ottobre  -  CARDATA 

in  località  a  destinarsi,  in  unione  al 
Gruppo  Bocciofilo. 

Dir.  gita:  R.  Albano,  G.  Cullino,  E.  Poc- 
chiola. 

7  dicembre  (S)  -  APERTURA  DELLA  STA¬ 
GIONE  SCIISTICA 

,  in  località  a  destinarsi. 


Gruppo  Escursionismo  FIAT 

6  aprile  -  MONTE  CURT  (1325  m)  Val  Susa. 
20  aprile  -  BEC  D'OVAGA  (1630  m)  Val 


11  maggio  -  MONTE  SERVIN  (1756  m)  Val 

Pel  lice. 

25  maggio  -  COLLE  SIA  (2274  m)  Val  di 

Locana. 

8  giugno  -  CIMA  PIANA  (2512  m)  Val  di 

Champorcher. 

22  giugno  -  MONTE  P1GNEROL  (2876  m) 

Val  Germanasca. 

5-6  luglio  -  MONTE  NIBLÈ  (3365  m)  Val 

6  luglio  -  MONTE  PAQUEROT  (2614  m)  Val- 
tournanche. 

19-20  luglio  -  MONTE  POLLUCE  (4091  m) 

Val  d'Ayas. 

20  luglio  -  RIFUGIO  MEZZALAMA  (3004  m) 

Val  d'Ayas. 

30-31  agosto  -  MONTE  TEU  BLANC  (3438  m) 

Val  di  Locana. 

31  agosto  -  COLLE  LOSETTA  (2872  m)  Val 

Varaita. 

13-14  settembre  -  CIMA  NORD  ARGENTERÀ 
(3286  m)  Val  di  Gesso. 


14  settembre  -  RIFUGIO  MORELLI  (2430  m) 

Val  di  Gesso. 

28  settembre  -  ROCCA  DELL'ABISSO 
(2650  m)  Val  Vermenagna. 

12  ottobre  -  MONTE  QUINZEINA  (2344  m) 

Val  Soana. 

26  ottobre  -  PRANZO  SOCIALE  (in  località 
da  destinare). 

CHIERI 

1)  CALENDARIO  SCUOLA  DI  SCI  SU  PISTA 

19  gennaio  1 
2  febbraio 

16  febbraio  |  sempre  a 
2  marzo  BORGATA  SESTRIERE 

13  aprile  j 

2)  CALENDARIO  SCUOLA  SCI-ALPINISMO 
15  dicembre  -  GITA  Di  APERTURA 

12  gennaio  -  COLLE  DELLA  BALMA  - 

Frabosa 

19  gennaio  -  RIF.  Ili  ALPINI  -  Valle  Stretta 
9  febbraio  -  DORMILLEUSE  -  Val  Susa 
23  febbraio  -  MADONNA  DEL  COTOLI- 
VIER  da  Beaulard 

9  marzo  -  COL  D'OLEN  da  Gressoney 
23  marzo  -  PASSO  DEL  ROUS  AL  BR1C 
RONDE  E  DISCESA  DAL  CAPPELLO 
D'ENVIE 

6  aprile  -  BREITHORN 

3)  GITE  SCIISTICHE  E  SOCIALI 

15  dicembre  -  GITA  DI  APERTURA 
12  gennaio  -  PRATO  NEVOSO 
19  gennaio  -  MELEZET 
9  febbraio  -  MONTGENEVRE 
23  febbraio  -  BARDONECCHIA 
9  marzo  -  GRESSONEY 
23  marzo  -  PRALY 
6  aprile  -  CERVINIA 

CHIOMONTE 

23  marzo  -  GARA  DI  FONDO  AL  FRAIS  (con 
sci-alpinismo) 

Direttore:  E.  Franco  Cerutti. 

6  aprile  (SA)  -  TRAVERSATA  ASSIETTA  - 
SAUZE  D’OULX 

Direttore:  Giovanni  Bellet. 

4  maggio  (SA)  -  SALITA  MONTE  TABOR 

Direttore:  Giorgio  Jacob. 

15  giugno  -  GARA  SOCIALE  DI  BOCCE  A 
BARAONDA 

Direttore:  Franco  Barili. 

27  luglio  (A)  -  SALITA  AL  CASTORE 
Direttore:  Claudio  Brun. 

2  agosto  -  GITA  AL  RIFUGIO  DES  EVETTES 

3  agosto  -  SALITA  FACOLTATIVA  A  LO- 
BEROL 

Direttore:  Alessandro  Sibille. 

6  dicembre  -  PRANZO  SOCIALE  (in  luogo 
da  destinarsi) 


FORNO  CANAVESE 

CORSO  1975  della  Scuola  di  Alpinismo 
«  ALPI  GRAIE  ». 

Maggio  -  UIA  DI  CALCANTE  (1614  m) 
Giugno  -  ONDEZANA  (3492  m) 

Luglio  -  TOUR  RONDE  (3792  m) 

Settembre  -  PUNTA  CALABRE  (3445  m) 
Ottobre  -  GRANDE  AROLLA  (3246  m) 


RIVOLI 

26  gennaio  (SA)  -  DOURMiLLEUSE 
23  febbraio  (SA)  -  CIMA  DELLE  LISTE 
30-31  marzo  (SA)  -  MARGUAREIS 
26-27  aprile  (SA)  -  MONTE  MATTO 

11  maggio  (SA)  -  ROCCA  DELL’ABISSO 
1-2  giugno  (SA)  -  DOME  DE  LA  LAUZE 
15  giugno  (A)  -  PALESTRA 

24-25  giugno  (SA)  -  GRANDE  RUINE 
13  luglio  (A)  -  PUNTA  GASTALDI 
26-27  luglio  (A)  -  MONT  DOLENT 
13-14  agosto  (A)  -  BECCA  DI  GIAN 
28  settembre  (A)  -  CRISTALLIERA 

12  ottobre  (A)  -  PALESTRA 

19  ottobre  -  GITA  DI  CHIUSURA  CON 
BAGNA  CAUDA 


SETTIMO  TORINESE 

Dal  26  dicembre  al  1  gennaio  (S)  -  ACCAN¬ 
TONAMENTO  A  LIMONE  PIEMONTE 

12  gennaio  -  NATALE  BIMBI 

19  gennaio  (S)  -  SCUOLA  DI  SCI  A  BAR- 
DONECCHIA 

26  gennaio  (S)  -  SCUOLA  DI  SCI  A  BAR- 
DONECCHIA 

2  febbraio  (S)  -  SCUOLA  DI  SCI  A  BAR- 
DONECCHIA 

9  febbraio  (S)  -  SCUOLA  DI  SCI  A  BAR- 
DONECCHIA 

16  febbraio  (S)  -  GARA  SOCIALE  (località 
"da  destinarsi) 

2  marzo  (S-SA)  -  PRALY 
9  marzo  (SA)  -  SCUOLA  Di  SCI  ALPINI¬ 
SMO  (località  da  destinarsi) 

16  marzo  (S-SA)  -  LURISIA 
23  marzo  (SA)  -  SCUOLA  DI  SCI  ALPINI¬ 
SMO  (località  da  destinarsi) 

29-30-31  marzo  -  ACCANTONAMENTO  DI 
PASQUA  A  BERSEZIO 
6  aprile  (SA)  -  SCUOLA  DI  SCI  ALPINI¬ 
SMO  (località  da  destinarsi) 

13  aprile  (S-SA)  -  ARTESINA 

20  aprile  (SA)  -  SCUOLA  DI  SCI  ALPINI¬ 
SMO  (località  da  destinarsi) 

27  aprile  (SA)  -  COL  CHAMPILLON 

4  maggio  (A)  -  ROCCA  SELLA 

8  giugno  (A)  -  RIFUGIO  MONZ1NO 
22  giugno  (A)  -  TORRE  REALE 

5- 6  luglio  (A)  -  MONTE  COLLERIN 

19-20  luglio  (A)  -  RIFUGIO  COL  COLLON  - 
PUNTA  MARCEL  KURZ 

6- 7  settembre  (A)  -  PUNTA  GNIFETTI 

21  settembre  (A)  -  MONTE  COLOMBO 

5  ottobre  (A)  -  TRAVERSATA  RIF.  GA¬ 
STALDI  -  LAGO  DELLA  ROSSA  -  PASSO 
DELLE  MANGIOIRE 


MARIO  C.  SANTI 


Il  16  dicembre,  nella  sua  casa  di  Monticello  d’Alba, 
all’età  di  87  anni,  è  improvvisamente  mancato  Mario  C. 
Santi,  accademico,  socio  dal  1907. 

La  Sezione  dì  Torino  ed  il  Gruppo  Occidentale  del 
CAAI  rinnovano  al  fratello  Ettore,  ai  familiari  ed  amici 
dello  scomparso,  l’espressione  del  più  vivo  cordoglio. 

Insieme  col  fratello  Ettore,  Mario  C.  Santi  cominciò 
fin  da  ragazzo  a  conoscere  ed  amare  la  montagna,  sotto 
la  guida  del  padre,  valoroso  alpinista.  Le  consuete  va¬ 
canze  a  Courmayeur  contribuirono  a  rafforzare  tali  senti¬ 
menti,  esaltati  dallo  spirito  avventuroso  proprio  di  quella 
verde  età,  tanto  da  spingere  i  due  fratelli  —  imberbi 
precursori  di  un  lontano  divenire  dell’alpinismo  —  a 


tentare  la  scalata  dell’impervia  ed  inviolata  parete  est 
del  Mont  Chétif. 

La  temeraria  impresa  fu  bruscamente  interrotta  su  di 
un  ripidissimo  lastrone  dall’inevitabile  capitombolo,  for¬ 
tunatamente  senza  gravi  conseguenze,  di  Mario,  salda¬ 
mente  trattenuto  con  la  corda  da  Ettore. 

Il  duro  scontro  con  l’asprezza  del  monte,  contribuì  a 
maturare  la  formazione  spirituale  dei  giovani  protago¬ 
nisti,  che  impararono  a  valutare  debitamente  i  rischi  e  le 
difficoltà  dell’alpinismo  con  la  necessaria  prudenza  e 
preparazione  adeguata. 

Cominciò  così,  per  durare  molti  decenni,  l’attività 
alpinistica  e  sci-alpinistica,  veramente  eccezionale  per  quei 
tempi  e  tuttora  esemplare,  di  Mario  Santi. 

Di  questa  attività  vi  sono  esaurienti  citazioni  in  «  I 
cento  anni  del  Club  Alpino  Italiano  »  nel  primo  capi¬ 
tolo,  scritto  da  Massimo  Mila,  a  pag.  57  e  58,  ed  in 
«Cento  anni  di  alpinismo  torinese»  (Scàndere  1963, 
pag.  36)  di  Armando  Biancardi. 

E  dallo  scritto  di  Biancardi  riportiamo  tre  frasi, 
queste  : 

«  Quattrocento  ascensioni,  quaranta  ”  4000  ”,  venti- 
«  cinque  prime  assolute,  venti  prime  italiane  o  senza 
«  guide,  trecentocinquanta  corse  sciistiche...  :  un  bel  bi- 
«  lancio,  non  c’è  che  dire... 

«  Fra  le  sciistiche  è  rimasto  celebre  il  raid  compiuto 
«  nel  ’21  con  Fernando  Pellegrini  (mai  più  ripetuto  nè 
«  superato)  da  Oulx  a  Bardonecchia  passando  per  il  Frai- 
«  tève,  Colli  Saurei,  Trois  frères  mineurs,  des  Acles,  in 
«  quindici  ore  consecutive  (7050  m  di  dislivello  e  50  Km 
«  in  sola  linea  d’aria)  ». 

«  ...  Con  E.  Andreis  e  R.  Chabod,  coautore,  nel  ’39 
«  della  guida  del  ”  Gran  Paradiso  ”,  la  prima  guida 
«  ”  occidentale  ”  al  moderno  livello  delle  consorelle 
«  francesi  e  svizzere  ». 

A  nostro  parere  —  pur  nella  loro  concisione  —  le 
frasi  citate  illuminano  chiaramente  la  personalità  alpini¬ 
stica  di  Mario  Santi.  E.  L. 


Venerdì  28  febbraio  1975,  alle  ore  21  nel  Salone 
dei  ”  Cinquecento  "  gentilmente  concesso  dal¬ 
l’Unione  Industriali,  in  Via  Vincenzo  Vela  18, 
saranno  proiettate  le  diapositive  a  colori  sulla 
spedizione  alpinistica  della  Sezione  di  Torino 
del  Club  Alpino  Italiano  nelle  Ande  peruviane 

Cordillera  del  HUAJHUASCH 

con  la  conquista  del 

NEVADO  TRAPECIO  (5653  m) 

attraverso  lo  sperone  SO,  con  presentazione 
e  commento  del  capo  spedizione,  Accademico 

del  C.À.I.  Giuseppe  Dionisi. 


Composizione  del  Comitato  di 
coordinamento  dei  Convegni  delle  Sezioni 
Liguri  -  Piemontesi  -  Valdostane 

Giovanni  Bertoglio:  Segretario  -  Torino  (scad.  1977). 
Ernesto  Lavini:  Vice-segretario  -  Torino  (scad.  1977). 
Raffaele  Bertetti  (scad.  1976)  Verrès;  Giuseppe  Bas- 
signano  (scad.  1975)  Saluzzo;  Francesco  Chia¬ 
rella  (scad.  1977)  Chiavari;  Leonardo  Gianinetto 
(scad.  1976)  Biella;  Fulvio  Ivaldi  (scad.  1977) 
Uget-Torino;  Ernesto  Lavini  (scad.  1976)  Torino; 
Franco  Mazzuochelli  (scad.  1977)  Gravellona  Toce; 
Franco  Pecorella  (scad.  1975)  Savona;  Laura 
Saviotti  (scad.  1975)  Genova,  membri. 


UN  INCONTRO  IN  FAMIGLIA 


Una  serata  di  canti  di  montagna  indetta  dal  Cir¬ 
colo  giovanile  S.  Paolo  il  25  novembre  scorso,  ha 
portato  alla  ribalta  del  teatro  deH'oratorio  il  Coro 
SUCAI,  che  si  è  ripresentato  al  folto  pubblico  dopo 
oltre  vent'anni  di  silenzio. 

Erano  in  programma  pezzi  del  vecchio  repertorio, 
che  già  in  passato  distinsero  questo  coro  in  impor¬ 
tanti  manifestazioni.  Oltre  ai  canti  prediletti  quali 
"L'Artigliere”  e  "Salve  Colombo"  abbiamo  ascoltato 
altre  armonizzazioni  di  ottimo  valore  musicale:  "Gran 
Dio  del  Cielo”,  "La  Moldava”,  ”1!  Testamento  del 
Capitano”,  "Canto  de  Not  in  Montagna”,  "Steìutis 
Alpinis”,  ”E  col  Ciffolo  del  Vapore”. 

Malgrado  una  leggera  carenza  dei  bassi  (assenze 
oppure  acustica  della  sala?),  abbiamo  apprezzato  il 
buon  collegamento  canoro,  la  fluida  melodia,  la  fresca 
voce  novella  che  negli  «  a  solo  »  inneggiava  alla 
partenza  dell'annore  ed  alla  figlia  del  Sole... 

Or  smettiamo  il.  tono  grave  del  cronista,  ripen¬ 
siamo  invece  commossi  alla  bella  serata  in  cui  è 
riapparso  il  coro  dei  nostri  amici  di  vent’anni  fa, 
sempre  quelli,  alcuni  con  la  pancia  un  po’  più  in  fuori, 
altri  con  un  po’  meno  di  capelli  in  testa,  diretti  dal- 
l'immutabile  Reviglio. 

Essi  han  cantato  per  il  pubblico,  per  una  benefica 


iniziativa,  ma  soprattutto  per  i  Sueaini  giovani  e 
vecchi,  riemersi  questi  ultimi,  anche  i  più  lontani, 
come  da  un  vecchio  album  di  famiglia. 

Un  incontro  felice,  a  conferma  della  realtà  e  della 
continuità  della  SUGAI:  lo  spirito  Sucaino  non  in¬ 
vecchia  e  risponde  ai  richiami. 

Superata  l’emozione  del  primo  incontro,  speriamo 
che  l’occasione  si  ripeta  in  modo  di  poterli  ascoltare 
ancora  questi  nostri  amici. 

Nell'attesa,  desideriamo  ricordare  le  parole  che 
ci  indirizzò  da  Verona  il  5  febbraio  1952  Giacomo 
Muraro,  autore  del  volumetto  «  Contro  corrente  per 
il  canto  popolare  italiano  »: 

«  Da  Torino  partì  il  movimento  che  unificò  politi¬ 
camente  l'Italia.  Oggi  Torino  ha  già  iniziato,  col  ge¬ 
neroso  suo  Gruppo  Universitario,  il  movimento  di 
liberazione  da  uno  snobismo  sonoro  che  offusca  i 
titoli  di  nobiltà  della  nostra  Gente.  Fra  i  consensi 
pervenutimi  —  da  Croce  a  Pastonchi  a  personalità 
(incredibile  dictu!)  della  R.A.I.  —  il  più  caro  al  mio 
sentimento  di  italiano  e  di  vecchio  alpinista  è  il 
Vostro,  giovani  amici  di  Torino.  A  Voi  cedo  la  fiaccola 
con  gioia.  Sempre  più  in  alto  i  Sueaini!  ». 

Franco  Tizzani 


in  offerta  speciale 

Philips  Stereo  4 

il  suono  a  quattro  dimensioni 


un  nuovo  complesso  HI-FI  Philips  con  quattro 
casse  acustiche  al  prezzo  di  due* 

in  vendita  presso: 

REALE  ANNIBALE 

TORINO  -  VIA  PO,  10  -  TELEFONO  547.460 
Registratori  -  Strumenti  musicali  -  Vasto 
assortimento  dischi  -  Impianti  alta  fedeltà 


RICERCA 

CUSTODI 


Si  cerca  un  nuovo  cu¬ 
stode  per  il  rifugio  «  Ga¬ 
staldi  »  (categ.  C  -  2659  m  - 
Valle  di  Lanzo  -  Balme)  es¬ 
sendo  dimissionario  il  sig. 
Castagneri.  Inoltre,  in  se¬ 
guito  al  decesso  del  com¬ 
pianto  Edoardo  Cheneyl,  si 
è  reso  vacante  l’incarico 
di  vigilanza  e  parziale  cu¬ 
stodia  dei  rifugi  «  Bocca- 
latte  -  Piolti  »  (categ.  E  - 
2803  m)  e  «  Dalmazzi  » 
(categ.  D  -  2590  m)  in  Val 
Ferret  (Courmayeur). 

Per  ogni  informazione 
rivolgersi  o  scrivere  alla 
Segreteria  della  Sezione. 


SOCI,  rinnovate  sollecita¬ 
mente  la  quota  sociale  1975. 


SOTTOSEZIONI 


CHIERI 

Nel  1974  si  è  voluto  avvicinare  più  gente  possibile  alla 
nostra  sottosezione  e  quindi  si  è  tatto  un  programma 
che  fosse  «  leggero  »  dal  punto  di  vista  «  qualitativo  »  ma 
più  «  intenso  »  come  «  quantità  »  di  iniziative. 

I  primi  frutti  non  si  sono  fatti  attendere,  infatti  si  è  avuta 
una  partecipazione  veramente  notevole,  specialmente  di 
giovanissimi. 

Per  il  1975  si  è  ritenuto  di  non  cambiare  politica,  ma  di 
potenziare  leggermente  il  programma  invernale. 

ATTIVITÀ  1974 


1)  Gite  sciistiche  in  varie  località  del  Piemonte  e  Valle 
d’Aosta  -  buona  la  partecipazione,  anche  se  il  tempo  non  ci 
ha  favoriti  troppo. 

2)  Scuola  di  sci  a  Beaulard  -  con  15  allievi  assistiti  da  2 
maestri  della  locale  Scuola  di  Sci. 

3)  Gite  estive  con  mete  elementari,  che  hanno  permesso 
di  vedere  dopo  molti  anni  dei  pullman  al  completo. 

4)  Alcune  serate  con  film  e  diapositive  nella  nostra  sede  o 
nei  locali  della  Città,  che  hanno  richiamato  parecchia  gente. 

PROGRAMMA  INVERNALE  1975 


1)  Scuola  di  sci  in  6  giornate. 

2)  Scuola  di  sci-alpinismo  (per  la  prima  volta),  con  la 
Guida  Sig.  Gino  Gandolfo. 

3)  8  gite  sciistiche  per  gli  amanti  delle  piste. 

4)  n.  1  soggiorno  di  3  giorni  a  Champorcher. 

5)  Traversata  sciistica:  Rif.  Torino  -  Chamonix  (con  guida). 


CHIOMONTE 

Si  prevede  l’apertura  del  rifugio  Vaccarone  nei  giorni 
seguenti:  28-29  giugno;  5-6/12-13/19-20/26-27  luglio;  2-3/ 
9-10/11-18/23-24/30-31  agosto;  6-7  e  13-14  settembre  (chiu¬ 
si  prega  di  telefonare  al  n.  54183  (prefisso  0122)  per  con¬ 
ferma  .dell’apertura. 


FORNO  CANAVESE 

GITE  SOCIALI  1974 


M.  Bellavarda  -  30  partecipanti.  Tutti  in  vetta  in  una 
splendida  giornata. 

Becca  di  Luseney  -  Si  va?  Non  si  va?  L’amletico  interro¬ 
gativo  ce  lo  poniamo  sul  far  dell’alba  all’alpeggio  con  i 
tronchi  incastrati,  punto  di  partenza  per  il  bivacco  Nebbia, 
causa  i  compatti  nuvoloni  neri  che  occupano  il  cielo,  pro¬ 
mettendo  acqua  a  catinelle. 

La  decisione  è  presa  -  Si  va.  Il  tempo  ci  rimane  amico  fin 
quasi  al  bivacco  poi  è  il  diluvio:  pazienza,  per  oggi  di 
più  non  si  può  fare  e,  se  non  il  panorama  delle  vette, 
abbiamo  scoperto  una  deliziosa  vallata  che  ci  promettiamo 
di  rivisitare. 

Ago  delle  Sengie  -  Il  maltempo  sembra  averci  preso  di 
mira,  dobbiamo  rinunciare  fin  dalla  partenza. 

Mont  Dolent  -  Da  La  Vachey  salita  al  bivacco  Fiorio  per 
il  pernottamento,  quindi  al  mattino  magnifica  salita  con 
ottima  neve.  Nove  i  partecipanti  in  vetta  a  godere  un 
intenso  freddo  e  un  vasto  panorama. 

L’attività  individuale  è  pure  stata  cospicua  con  ascensioni 
di  varia  difficoltà  nei  gruppi  delle  Alpi  Marittime,  Cozie, 
Graie  e  Pennine. 


SCUOLA  DI  ALPINISMO  «  ALPI  GRAIE  .. 


Il  corso  per  l’anno  1974  si  è  svolto  dal  18  aprile  al  29  set¬ 
tembre  ed  ha  impegnato  otto  istruttori  diretti  dagli  Istrut¬ 
tori  nazionali  Giuseppino  Guala  e  Stefano  Giacoletto. 
Vi  hanno  partecipato  18  allievi  dei  quali  —  dopo  una 
valutazione  sulla  base  del  profitto  di  ogni  singola  uscita, 
dell’assiduità  alle  lezioni  teoriche  e  di  un  colloquio  finale 
—  sono  risultati  promossi  i  seguenti:  Piero  Colombo,  Dante 
Milano,  Carlo  Novero  e  Giovanni  Data. 

PROGRAMMA  DI  MASSIMA  PER  IL  1975 


Gite  sociali:  Uja  di  Calcante  -  Ondezana  -  Tour  Ronde  - 
Punta  Calabre  -  Grande  Arolla. 

Da  aprile  a  settembre  Corso  1975  della  nostra  Scuola  di 
Alpinismo  «  Alpi  Graie  ». 

Per  la  parte  propagandistica  si  terranno  le  solite  proie¬ 
zioni  di  diapositive  accompagnate  da  un  chiaro  commento 
in  rapporto  sia  alla  parte  alpinistica,  sia  a  quella  ecolo¬ 
gica,  agli  alunni  delle  scuole  medie  ed  elementari. 

Sono  inoltre  previste  2-3  serate  per  il  pubblico  con  l’in¬ 
tervento  di  alpinisti  di  fama. 

Per  celebrare  il  25°  anno  di  fondazione  della  Sottosezione 
allestiremo  una  mostra  fotografica  rievocante  l’attività 
svolta  dai  soci  in  questo  arco  di  tempo,  onde  invogliare 
qualche  giovane  a  frequentare  l’alpe  e  portare  nuove  forze 
al  sodalizio. 


G.E.A.T. 

Per  il  1975  la  sottosezione  ha  in  programma  le  seguenti 
gite  sociali: 

19  Gennaio  (S)  -  Cima  Beccorosso  (2207  m)  Valle  Verme- 
nagna,  in  unione  alla  Sezione  di  Torino. 

Dir.  gita:  G.  Daidola,  F.  Lajolo,  P.  Meneghello. 

2  Febbraio  (S)  -  Gara  sociale  di  sci  al  Breuil  (Valtour- 
nanche),  con  la  partecipazione  del  Gruppo  Bocciofilo. 

Dir.  gita  e  gara:  G.  Cullino,  F.  Parino,  E.  Pocchiola,  C.  Porta. 
2  Marzo  (S)  -  Cima  Palit  (2160  m)  Valchiusella. 

Dir.  gita:  S.  Caimotti,  P.  Meneghello,  C.  Serrao. 

5-6  Aprile  (S)  -  Pie  de  Ségure  (2974  m)  Queyras. 

Dir.  gita:  G.  P.  Barbero,  P.  Boero,  F.  Lajolo. 

1°  Maggio  -  Gara  sociale  boccistica  e  pranzo  sociale,  in 
località  a  destinarsi,  in  unione  al  Gruppo  Bocciofilo. 

Dir.  gita:  C.  Baratti,  G.  Berrà,  O.  Falciola,  P.  Grigni. 

17-18  Maggio  (S)  -  Dòme  de  l’Arpont  (3610  m)  Gruppo 
della  Vanoise,  in  unione  alla  Sezione  di  Torino. 

Dir.  gita:  G.  P.  Barbero,  M.  Grilli,  P.  Meneghello,  C.  Serrao. 
14-15  Giugno  (S)  -  Dòme  Blanc  du  Mulinet  (3400  m)  Vallèe 
de  l’Arc. 

Dir.  gita:  P.  Boero,  F.  Savorè. 

19-20  Luglio  (A)  -  Monte  Rosa:  P.  Parrot  (4436  m),  P.  Gni- 
fetti  (4554  m)  da  Alagna,  in  unione  alla  Sezione  di  Torino. 
Dir.  gita:  E.  Barbero,  P.  Meneghello,  F.  Ottaviano,  F.  Parino. 
13-14  Settembre  (A)  -  Traversata:  Becca  d’Oren  Cima  Est 
(3592  m),  Cima  Ovest  (3490  m)  Valpelline. 

Dir.  gita:  S.  Caimotti,  F.  Parino,  F.  Savorè. 

28  Settembre  (A)  -  M.  Colmet  (3024  m)  Valle  d’Aosta. 

Dir.  gita:  F.  Lajolo,  P.  Meneghello. 

5  Ottobre  (A)  -  Cima  delle  Saline  (2612  m)  Valle  Tanaro. 
Dir.  gita:  G.  P.  Barbero,  F.  Lajolo,  C.  Porta. 

19  Ottobre  -  Cardata,  in  località  a  destinarsi,  in  unione  al 
Gruppo  Bocciofilo. 

Dir.  gita:  R.  Albano,  G.  Cullino,  E.  Pocchiola. 


7  Dicembre  (S)  -  Apertura  della  stagione  sciistica,  in  loca¬ 
lità  a  destinarsi. 

Malgrado  gli  alti  costi  si  spera  di  poter  mantenere  il  Bol¬ 
lettino  con  l’attuale  numero  di  pagine  e  la  stessa  veste. 
Si  conta  di  poter  costruire  il  progettato  bivacco  fisso  «  Poc- 
chiola-Meneghello  »  per  montarlo  nella  località  scelta  ed 
inoltre  di  eseguire  alcuni  lavori  importanti  ed  improro¬ 
gabili  al  Rifugio  «  Val  Gravio  ». 


RIVOLI 

ATTIVITÀ  1974 


Alpinistica 

Albaron  par.  N;  Pie  des  Agneaux  par.  N;  Dòme  de  Cian 
par.  N;  Breithorn  Triftjegrat;  Argenterà,  via  Sigismondi; 
Monte  Bianco,  sperone  della  Brenva;  Mont  Dolent;  Pira- 
myde  de  Tacul;  Tour  Ronde,  via  Gervasutti;  Bessanese, 
spigolo  Murari;  Lyskamm;  Becco  Tribolazione,  via  Malvas- 
sora;  Leschaux,  par.  NE;  Monviso,  cresta  E;  Pie  d’Asti; 
Gruppo  dei  Cerces;  Pignerol;  Robinet;  Cristalliera;  Niblé; 
Ormelune;  Becca  di  Grusson;  Traversata  Bezzi-Benevolo; 
Ciamarella. 

Sci-Alpinistica 

Gran  Bosco;  Cima  Gardiol;  Monte  Birrone;  Quinzeina; 
Monte  Tibert;  Cima  della  Piccola;  Dourmilleuse;  Traver¬ 
sata  Bardonecchia-Valloire;  Tabor;  Gelas;  Mongioie;  Becco 
alto  d’Ischiator;  Rosa  dei  Banchi;  Entrelor;  Chaberton; 
Velan;  Ronda;  Pie  du  Rif. 


ATTIVITÀ  EXTRAEUROPEA 


Hoggar:  Saouirian  -  Tezouiag  -  Taridalt  -  In  Borian. 
Djurdjura:  Timesouine. 


SETTIMO 

CONSUNTIVO  1973-74 


Scusate  se  ogni  qual  volta  devo  fare  l’introduzione  al 
nostro  consuntivo,  mi  richiamo  a  quanto  già  scritto  nei 
precedenti. 

Rileggendo  «  Quota  7  »  del  Consuntivo  1971-1972,  emergono 
due  concetti,  essenzialmente: 

1)  l’attività  sciistica  è  importante  quanto  quella  alpinistica 
e  sci-alpinistica; 

2)  il  numero  dei  Soci  è  un  fattore  fondamentale  per  la 
crescita  della  Sottosezione. 

Dati  per  scontati  questi  assiomi,  ovvi  a  quel  tempo,  è  ne¬ 
cessario  verificarli  ora,  con  l’esperienza  di  un  anno  parti¬ 
colare  come  quello  ormai  trascorso  (leggi  austerity). 
Analizzando  il  tutto  sulla  falsariga  che  dettava  quei  prin- 
cipii,  dovremmo  aver  raggiunto  lo  scopo;  infatti: 

—  l’attività  invernale  è  rimasta  invariata,  anzi  potenziata, 
fino  a  diventare  forse  la  predominante; 

—  il  numero  dei  Soci  è  aumentato  in  modo  considerevole, 
raggiungendo  cifre  allora  impensabili. 

Resta  ora  da  verificare  se  tutto  è  giusto  e  valido,  a  tut- 
t’oggi,  nell’ambito  del  C.A.I. 

A  questo  punto  ci  si  aspetterebbe  una  diatriba  nell’uno 
o  nell’altro  senso:  è  proprio  quello  che  non  intendo  fare, 
-perchè  la  risposta  deve  arrivare  dai  Soci,  mediante  una 
discussione  ampia,  franca  e  profonda,  per  cogliere  tutti  gli 
aspetti  e  verificarne  la  validità. 

Nella  misura  in  cui  questo  dibattito  sarà  vivo,  avremo 
la  chiave  evidente  di  quanto  il  problema  sia  sentito,  per 
prendere  decisioni  ed  operare  scelte  conseguenti,  fermo 
restando  che  per  alcuni  il  motivo  conduttore  sarà  la  scelta 
della  montagna  in  tutte  le  sue  espressioni. 

Luigi  Coccolo 

CIRCOLARE  AI  SOCI 


Diamo  alcune  notizie  inerenti  la  Sottosezione.  Innanzi¬ 
tutto,  la  composizione  del  Consiglio  Direttivo: 

Presidente:  Luigi  Coccolo 


Vice  Presidente:  Benvenuto  Mischiatti 
Consiglieri:  Piero  Canale,  Giovanni  Cravero,  Bruno  Frigati, 
Gustavo  Negro,  Gianna  Ossola 
e  quella  delle  tre  Commissioni: 

—  Commissione  attività  invernali:  Beuchod  -  Bressanello  - 
Brino  -  Canale  -  Cravero  -  Misirocchi  -  Panerò  -  San¬ 
drone  -  Tomelini 

—  Commissione  attività  estive:  Amerio  -  Arietti  -  Bel¬ 
tramo  -  Bernardi  -  Berti  -  Ecatenzi  -  Martinengo  -  Mila- 
nesio  -  Mischiatti  -  Negro 

—  Commissione  attività  varie:  Deorsola  -  Driussi  -  Frigati  - 

Direttivo  e  Commissioni  si  riuniscono  periodicamente;  per 
evitare  il  più  possibile  la  dispersione  nel  corso  delle  di¬ 
scussioni,  a  tali  riunioni  partecipano  soltanto  gli  interes¬ 
sati.  Si  invitano  però  vivamente  i  Soci  che  avessero  pro¬ 
poste  od  osservazioni  da  fare,  di  mettersi  in  contatto  coi 
membri  del  Direttivo  o  della  Commissione  interessata. 
Il  giovedì  sera  si  possono  richiedere  i  libri  della  biblioteca 
della  Sottosezione.  Esiste,  a  tal  proposito,  un  regolamento, 
affisso  alla  biblioteca  stessa. 

Si  è  provveduto  inoltre  a  dotare  la  Sottosezione  di  mate¬ 
riale  alpinistico,  affinchè  i  Soci  possano  riceverlo  in  dota¬ 
zione  per  svolgere  la  loro  attività. 


S. U. C.A.I. 

RELAZIONE  SULL’ATTIVITÀ  SVOLTA  NEL  1974 

Come  tutti  gli  anni  l’attività  principale  svolta  dalla 
S.U.C.A.I.  è  stata  il  Corso  di  sci-alpinismo,  giunto  ormai 
alla  sua  XXIII  edizione. 

Anche  quest’anno  si  è  avuto  un  incremento  del  numero 
di  iscrizioni  che  sono  state  ben  148.  Nonostante  il  così 
elevato  numero  di  allievi  e  l’inclemenza  del  tempo,  il 
Corso  si  è  svolto  regolarmente  e  con  buon  successo;  sono 
tra  l’altro  state  raggiunte  le  seguenti  punte: 

—  Cima  di  Entrelor,  con  75  partecipanti,  Testa  del  Ruitor, 
42  partecipanti,  e  Breithorn  Occidentale  con  traversata 
Teodulo-Mezzalama,  50  partecipanti. 

È  stata  effettuata  una  gita  di  tre  giorni  in  Dolomiti  nel 
gruppo  delle  Pale  di  S.  Martino,  con  77  partecipanti. 

Alla  fine  del  Corso  sono  stati  consegnati  13  distintivi  agli 
allievi  più  meritevoli. 

Un  Corso,  in  definitiva,  più  che  positivo  anche  per  il 
futuro  della  Scuola;  essendo  emersi  parecchi  giovani  che 
assicurano  il  naturale  ricambio  nell’organico  istruttori. 

Altra  attività  base  della  S.U.C.A.I.  è  stato  il  Corso  di 
Invito  all’Alpinismo,  svoltosi  quest’anno  nel  mese  di  set¬ 
tembre  per  assicurare  una  maggiore  continuità  d’insegna¬ 
mento.  Vi  hanno  partecipato  30  allievi  benché  le  richieste 
di  iscrizione  fossero  molto  più  numerose. 

Nel  mese  di  luglio  è  stata  organizzata  una  settimana  in 
Svizzera,  alla  Cabane  du  Mountet,  cui  hanno  partecipato 
25  Soci. 

Le  mete  raggiunte  sono  state,  fra  le  altre,  le  seguenti: 

—  Zinalrothorn  per  la  Rothorngrat 

—  Obelgabelhorn,  traversata 

—  Pointe  de  Zinal 

—  Trifthorn. 

Tale  settimana  è  stata  la  logica  conseguenza  del  tentativo 
di  avvicinare  i  giovani  all’alpinismo  iniziatosi  alcuni  anni 
addietro  con  l’istituzione  del  primo  Corso  di  Invito  al¬ 
l’Alpinismo. 

Il  corso  di  sci  fuori  pista,  organizzato  in  collaborazione 
con  lo  Ski  Club  Torino,  ha  ormai  raggiunto  la  sua  Vili  edi¬ 
zione  con  58  partecipanti  tra  corso  pre-festivo  e  festivo. 
È  questo  un  valido  aiuto  per  perfezionare  la  tecnica  di 
discesa  fuori  pista,  divenuta  caratteristica  sempre  più  im¬ 
portante  per  lo  sci-alpinista  moderno. 

La  consueta  rassegna  cinematografica,  organizzata  all’ul¬ 
timo  momento,  ha  registrato  un  discreto  afflusso  di  pub¬ 
blico,  sebbene  inferiore  a  quanto  fosse  logico  supporre, 
data  la  qualità  dei  film  proiettati.  È  in  fase  di  avanzata 
pubblicazione  l’attesissima  raccolta  di  canzoni  del  patri¬ 
monio  musicale  S.U.C.A.I.  e  del  folklore  alpino,  che  viene 
pubblicato  nella  speranza  di  veder  continuare  le  tradizioni 
corali  della  nostra  sottosezione. 
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Lascio  la  Presidenza  della  Sezione  nella  con¬ 
vinzione  che  un  cambiamento  di  mano  al  timone 
non  possa  che  giovarle. 

Ho  cercato  in  questi  anni  di  mantenere  viva 
e  operante  la  gloriosa  tradizione  della  Sezione 
primogenita  del  C.A.I.,  come  ci  è  stata  lasciata 
dai  miei  predecessori,  seguendo  l'insegnamento 
del  mio  indimenticabile  amico  Emanuele  Andreis. 
Ma  accanto  a  questa  vi  è  un  continuo  e  valido 
apporto  di  forze  nuove,  che  può  e  deve  trovare 
in  un  interprete  più  giovane  e  fresco  una  più 
attiva  valorizzazione. 

Di  questo  sono  profondamente  convinto  ed 
è  perciò  con  piena  fiducia  che  passo  la  mano 
al  mio  successore. 

Ringrazio  tutti  i  soci  del  loro  costante  appog¬ 
gio  e  in  particolare  i  miei  vicini  collaboratori  del 
loro  aiuto  leale  e  amichevole. 

Naturai mente  il  mio  attaccamento  al  Club 
Alpino  rimane  e  in  esso  continuerò  ad  operare, 
assicurando  la  mia  più  completa  collaborazione 
al  nuovo  Presidente  della  Sezione,  al  quale  va 
il  mio  augurio  più  cordiale  per  il  raggiungimento 
di  sempre  più  avanzati  traguardi. 

Giuseppe  Ceriana 


MONTI  E  VALLI  TMMiSTBAUE 

Il  notevole  aumento  dei  costi  tipografici  e 
di  spedizione  costringono  questo  periodico 
al  passaggio  da  bimestrale  a  trimestrale 
anche  per  evitare,  com'era  accaduto,  l'ab¬ 
binamento  di  due  numeri. 


Convocazione  Assemblea 
generale  ordinaria 

I  Soci  della  Sezione  di  Torino  sono  convocati 

in  Assemblea  Generale  Ordinaria  presso  la 

Sede  Sociale  il  giorno 

VENERDÌ’  11  aprile  1975  -  ore  21,15 

col  seguente 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  Assemblea 
Ordinaria  del  giorno  13  dicembre  1974. 

2)  Nomina  dei  Seggio  Elettorale.  * 

3}  Attività,  1974  -  Relazione  del  Presidente. 

4)  Bilancio  Consuntivo  1974. 

5)  Elezione  cariche  sociali  del  Presidente,  di 
1  Vice-Presidente,  IO  Consiglieri,  3  Revi¬ 
sori  dei  Conti,  14  Delegati.  Escono  di  ca¬ 
rica:  Ceriana  (Presidente,  rieleggibile);  Mar¬ 
co  Poochiola  (Vice-Presidente,  caduto  in 
montagna);  Alvigini ,  Badini-Confalonieri, 
Lavini,  Rossi  di  Montelera,  Stradella,  Ven- 
diteili-Casoli  (non  rieleggibili),  Ortelli,  Poc- 
chiola  E.,  Tizzani  (rieleggibili),  Quartara 
(dimissionario),  Consiglieri;.  Casalicchio, 
Cullino,  Materazzo  (rieleggibili),  Revisori 
dei  conti. 

6)  Varie  ed  eventuali. 

IL  PRESIDENTE 

Giuseppe  Ceriana 


Le  votazioni  proseguiranno  sabato  12  aprile 
dalle  ore  9,30  alle  ore  12. 

Le  liste  dei  candidati  alle  cariche  sociali  de¬ 
vono  essere  presentate  entro  il  giorno  3  aprile 
alla  Segreteria  della  Sezione,  corredate  da  40 
firme  di  Soci  proponenti. 


LA  GUIDA  DEI  "MONTI  D’ITALIA” 


L'origine  di  questa  collana  si  fa  normalmente 
risalire  alla  prima  guida  pubblicata  in  collaborazione 
con  il  T.C.I.,  secondo  gli  accordi  fissati  tra  i  due 
Enti  nel  1933. 

In  realtà  il  desiderio  di  una  collana  che  compren¬ 
desse  una  serie  di  guide  delle  montagne  italiane  era 
stata  espressa  in  forma  ufficiale  nell'Assemblea  dei 
delegati  del  1906,  in  cui  dalla  Sezione  di  Monza  e 
da  quella  di  Roma  era  stata  proposta  l’istituzione 
di  una  serie  di  guide  alpinistiche;  e  infatti  quella 
delle  Alpi  Marittime  di  Giovanni  Bobba,  promossa 
dalla  Sezione  di  Torino,  uscì  nel  1908  sotto  il  titolo 
«  Guida  dei  Monti  d'Italia  ». 

Successivamente  furono  pubblicate  a  cura  delle 
Sezioni,  ma  sempre  come  parte  di  tale  collana:  nel 
1908  il  volume  di  Berti  «  Dolomiti  Orientali  »,  nel 
1911  il  volume  di  Brasca,  Silvestri,  Corti  e  Balabio 
«  Retiche  Occidentali  »  e  Bonacossa  «  Ortles  »,  nel 
1923  il  Ferreri  «  Cozie  Settentrionali  »  e  nel  1926  il 
Prati  «  Dolomiti  di  Brenta  ». 

Le  vicende  politiche  successive,  per  cui  il 
C.A.I.  fu  inserito  nel  C.O.N.I.,  portarono  ad  un  aftie¬ 
volimento  dell'interesse  dei  Soci  nelle  Vicende  del 
sodalizio,  cosicché  nel  1933  si  ritenne  conveniente 
l'accordo  con  il  T.C.I.,  che  veniva  ad  assumersi  buona 
parte  dell'onere  finanziario,  e  nel  1934  uscì  il  primo 
volume  della  nuova  collana,  le  «  Alpi  Marittime  », 
dovuto  al  Sabbadini. 

Da  tale  epoca  ad  oggi  furono  pubblicati  26  volumi 
e  per  alcuni  di  essi  anche  in  edizioni  successive; 
però  di  questi  volumi  ben  14  sono  completamente 
esauriti  e  precisamente:  Alpi  Marittime,  Grigne,  Co- 
masche-Varesine-Bergamasche,  Masino-Bregaglia-Di- 
sgrazia,  Dolomiti  di  Brenta,  Venoste-Passirie-Breonie, 
Catinaccio-Sassolungo4.atemar,  Odle-Sella-Marmola- 
da,  Pale  di  S.  Martino,  Gran  Paradiso,  Alpi  Orobie, 
Adamello,  Alpi  Carniche,  Alpi  Apuane;  gli  ultimi  cin¬ 
que  volumi  si  sono  esauriti  rapidamente  in  questi 
ultimi  due  anni. 

Risulta  da  quanto  esposto  che,  pur  tenendo  conto 
del  periodo  bellico,  la  media  di  pubblicazioni  è  rap¬ 
presentata  da  un  volume  per  anno.  Il  programma  ini¬ 
ziale  prevedeva  la  pubblicazione  di  48  volumi  di  cui 
almeno  46  veramente  necessari. 

Anche  riferendoci  all'ultimo  periodo,  vediamo  che 
dal  1970  ad  oggi  sono  stati  pubblicati  6  volumi;  la 
media  cioè  è  un  po’  superiore  a  quella  di  un  volume 
per  anno,  ma  la  riteniamo  ancora  insufficiente  nei 
confronti  delle  richieste  del  mondo  alpinistico  sia 
italiano  che  straniero. 

Abbiamo,  per  esempio,  per  quanto  riguarda  le 
Alpi  Occidentali,  sul  programma  iniziale  di  17  volumi 
soltanto  5  attualmente  in  vendita,  due  esauriti  e  10 
mai  pubblicati. 

Ora  evidentemente,  se  si  provvede  soltanto  ad 
una  ulteriore  edizione  dei  volumi  esauriti  di  tutta  la 
collana  e  al  ritmo  attuale,  occorrerebbe  almeno  una 
diecina  d'anni  per  coprire  il  vuoto  esistente,  e  questo 
senza  iniziare  la  pubblicazione  di  nuovi  volumi;  senza 
'contare  che,  l'esperienza  lo  dimostra,  nei  10  anni 
andrebbero  esaurite  queste  riedizioni,  almeno  per  al¬ 
cuni  volumi. 
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Di  fronte  alle  evidenti  esigenze  delle  giovani  ge¬ 
nerazioni,  che  ricercano  invano,  è  solo  qualche  volta 
trovano,  a  prezzi  di  antiquariato,  qualche  volume 
esaurito,  è  necessario  provvedere  con  un  ritmo  più 
intenso  all’uscita  di  nuovi  volumi  e  a  riedizioni  ag¬ 
giornate  di  quelli  man  mano  andati  esauriti. 

Di  fronte  alle  carenze  di  questa  nostra  collana 
non  possiamo  che  essere  consenzienti  con  le  inizia¬ 
tive  private,  che  sono  venute  a  colmare  le  deficienze 
regionali,  generalmente  con  volumi  di  piccola  mole 
e  di  costo  limitato. 

Solo  per  le  Alpi  Occidentali,  oltre  alle  guide  delle 
palestre  (che  non  possono  rientrare  nella  collana), 
negli  ultimi  anni  abbiamo  visto  comparire  una  guida 
del  Monviso,  quattro  guide  parziali  per  le  Alpi  Ma¬ 
rittime,  una  guida  per  gli  Appennini  liguri,  una  della 
zona  del  Monte  Rosa,  tre  monografie-guida  per  la  Val 
d’Ossola. 

Tra  gli  editori  dobbiamo  segnalare  la  collana  or¬ 
mai  nota  della  Casa  Tamari  che  nel  giro  di  8  anni 
ha  fatto  uscire  19  volumi  e  ne  ha  in  corso  di  edi¬ 
zione  alcuni  altri,  di  mole  e  di  prezzo  sempre  conte¬ 
nuti;  senza  contare  le  iniziative  di  molte  sezioni  che 
localmente  hanno  provveduto  a  fornire  guide  per  zone 
di  interesse  piuttosto  locale. 

Naturalmente  una  simile  varietà  di  iniziative  in 
regioni  morfologicamente  diverse  ha  portato  a  cri¬ 
teri  non  uniformi  nella  compilazione;  mentre  un  van¬ 
taggio  non  trascurabile  della  Guida  dei  Monti  d'Ita¬ 
lia  è  una  sufficiente  uniformità  di  criteri,  pur  non 
eliminando  la  personalità  degli  autori,  che  è  pur 
sempre  un  coefficiente  di  riuscita  nella  pubblicazione 
anche  soltanto  di  una  guida. 

Questo  problema  di  un  insufficiente  incremento 
nella  pubblicazione  della  nostra  collana  ha  già  fatto 
oggetto  di  discussioni  nei  convegni  delle  sezioni  li¬ 
guri-piemontesi-valdostane  fin  dal  1965  e  quindi  l’ar¬ 
gomento  non  riesce  nuovo  ai  rappresentanti  delle 
stesse  sezioni  che  si  riuniranno  a  Mondovì  il  prossi¬ 
mo  13  aprile. 

E  ciò  senza  tener  conto  delle  precedenti  proposte 
formulate  nel  7°  Convegno  di  Novara  del  1954  (ve¬ 
dere  «  Monti  e  Valli  »  n.  1/1965  gennaio-febbraio,  e 
verbali  dei  VII,  XXV  e  XXVI  Convegno  L.P.V.). 

Oggi  quindi  occorre  guardare  al  problema  sotto 
due  punti  di  vista: 

1)  cadenza  nelle  pubblicazioni; 

2)  costo. 

Sul  primo  punto  influiscono  la  collaborazione  de¬ 
gli  autori,  la  possibilità  di  editare  contemporanea¬ 
mente  parecchi  volumi,  le  possibilità  finanziarie  del 
Sodalizio  per  quanto  riguarda  gli  investimenti  iniziali. 

Sul  punto  secondo  influiscono,  oltre  le  spese  ge¬ 
nerali,  le  dimensioni  di  ogni  volume. 

Fermi  restando  alcuni  concetti  fondamentali  della 
Guida  dei  Monti  d’Italia,  che  non  si  ritengono  da 
scartare,  sta  di  fatto  che  la  tendenza  dell’alpinismo 
moderno,  alla  ricerca  dovunque  di  nuove  vie,  di  va¬ 
rianti,  di  salite  invernali,  di  salite  individuali,  di  tem¬ 
pi  di  percorrenza  sempre  più  brevi,  implicano  nella 
redazione  di  una  guida,  che  volesse  essere  completa, 
una  mole  per  ogni  volume  (tenendo  fermi  i  limiti 
fissati  nel  programma  iniziale)  non  facilmente  conci- 


liabile  con  il  concetto  di  guida  tascabile  e  con  quello 
di  un  costo  accessibile,  se  si  riesce  a  realizzare  un 
più  intenso  ritmo  di  pubblicazione. 

Riteniamo  quindi  che  possa  essere  conveniente 
avvicinarsi  ai  concetti  informatori  delle  guide  per 
esempio  compilate  a  suo  tempo  dal  Kurz  ed  ancor 
oggi  dal  C.A.F.  per  la  zona  del  Monte  Bianco:  con¬ 
cisione  estrema  nella  descrizione  dell’itinerario,  sen¬ 
za  scendere  a  troppi  particolari  e  lasciando  anche 
all'alpinista  un  necessario  senso  personale  di  orien¬ 
tamento  e  di  ricerca  della  via;  riduzione  estrema  del 
numero  delle  varianti  dando  di  esse  al  più  una  pre¬ 
cisa  indicazione  bibliografica  o  schematica  in  qual¬ 
che  disegno. 

In  tal  modo  anche  con  l’aumentare  delle  vie  per¬ 
corse  si  potrebbero  mantenere  le  dimensioni  dei 
singoli  volumi  nelle  proporzioni  attuali,  che  sono  già 
abbastanza  estese  rispetto  a  collane  straniere  di 
guide  riguardanti  anche  alcune  delle  nostre  zone. 

Ciò  permetterebbe:  una  notevole  semplificazione, 
con  guadagno  di  tempo  nella  redazione  del  testo 
finale:  una  più  facile  ricerca  di  collaboratori  per 
quanto  interessa  le  ricerche  bibliografiche;  uno  snel¬ 
limento  dei  volumi  nei  riguardi  della  mole,  specie 
per  coloro  che  sono  soliti  portarsi  nel  sacco  la  guida 
che  gli  interessa. 

Non  è  anche  da  escludere  la  possibilità  di  divi¬ 
dere  su  diversi  volumi  la  materia  oggi  compresa  in 
un  unico  tomo;  cosa  che  già  si  è  dovuta  realizzare 
per  le  Dolomiti  Orientali,  in  origine  in  un  solo  volume 
e  che  oggi  sarà  realizzata  invece  in  quattro  volumi 
separati. 

Inoltre  verrà  anche  diminuito  il  costo  unitario, 
fattore  non  indifferente  per  la  vendita  particolar¬ 
mente  ai  giovani,  per  i  quali  in  questo  caso  è  inutile 
fare  il  consueto  discorso  dei  quattro  pacchetti  di 
sigarette. 

Sappiamo  infatti  che  il  costo  preventivato  per  le 
prossime  edizioni  raggiungerà  le  10-12  mila  lire  per 
volume;  se  si  potesse  raggiungere  il  ritmo  tenuto 
dagli  editori  sia  italiani  che  esteri  sulla  base  di  al¬ 
meno  quattro  guide  all’anno,  si  verrebbe  a  chiedere 
al  giovane  socio,  che  è  quello  che  fa  dell'alpinismo 
attivo  in  zone  diverse,  uno  sforzo  pecuniario  non 
indifferente. 

Dobbiamo  tenere  presente  che  attualmente  gli 
editori  privati  sia  italiani  che  stranieri  mantengono 
il  costo  per  volume  sulle  2-3  mila  lire,  cifra  ancora 
accessibile  anche  se  ripetuta  alcune  volte  nell'anno 
per  l’acquisto  di  parecchi  volumi. 

Se  la  suddivisione  di  una  zona  in  parecchi  volumi 
implica  in  un  certo  qual  modo  un  maggior  costo 
globale,  sta  di  fatto  però  che  il  prezzo  dei  singoli 
volumi  è  accessibile  ad  un  maggior  numero  di  per¬ 
sone,  nonché  alle  Sezioni  a  cui  con  il  sistema  at¬ 
tuale  di  distribuzione  viene  fatto  carico  di  un  buon 
numero  di  copie. 

In  conclusione  noi  riteniamo  che  la  collana  dei 
Monti  d'Italia  vada  proseguita  tenendo  presente  le 
seguenti  esigenze: 

1)  Aumentare  il  numero  dei  volumi  pubblicati  an¬ 
nualmente  riducendo  l’estensione  della  trattazione 
sul  tipo  di  alcune  delle  migliori  guide  estere. 

2)  Proseguire  la  collaborazione  con  il  T.C.I.,  se  non 
possibile  per  una  buona  serie,  almeno  per  le 
riedizioni,  concepite  con  criteri  di  economia  nel 
testo,  in  modo  da  mantenere  più  alto  il  ritmo 
delle  riedizioni  che  non  l'attuale. 


3)  Esaminare  attentamente  con  analisi  approfondita 
il  costo  dei  prossimi  volumi  sia  per  le  riedizioni 
sia  per  le  nuove  edizioni. 

4)  Esaminare  la  convenienza  di  istituire  un  fondo 
apposito  per  le  nuove  edizioni  e  per  le  scorte  di 
magazzino  in  modo  da  creare  un  settore  edito¬ 
riale  nell'ambito  del  sodalizio. 

5)  Rendere  noto  il  più  possibile  questa  nuova  strut¬ 
tura  di  tutta  la  collana,  in  modo  da  ottenere  una 
maggiore  collaborazione  da  parte  dei  soci  nella 
redazione  dei  testi  dei  nuovi  volumi,  costituendo 
al  più  presto  un  programma  di  stampa  sia  per  le 
edizioni  nuove  che  per  quelle  in  riedizione. 

È  bene  ricordare  che  per  il  settore  delle  Alpi  Oc¬ 
cidentali  è  assolutamente  necessario: 

a)  una  terza  edizione  della  Guida  del  Gran  Paradiso; 

b)  una  uscita  rapida  della  Guida  delle  Graie  Meri¬ 
dionali  il  cui  testo  è  ormai  pronto; 

c)  inoltre,  una  nuova  edizione  della  Guida  delle  Co- 
zie  Settentrionali,  per  la  quale  siamo  a  cono¬ 
scenza  di  propositi  concreti  da  parte  di  alcuni  vo¬ 
lenterosi  soci,  pronti  ad  accingersi  al  lavoro  se 
avranno  collocato  lo  stesso  in  un  programma  di 
sicura  attuazione; 

d)  una  seconda  edizione  del  volume  Alpi  Marittime 
esaurita  da  troppo  tempo  e  che  potrebbe  trovare 
un  completamento  nelle  recenti  edizioni  di  alcune 
sezioni  e  di  un  editore  privato; 

e)  una  nuova  edizione  delle  Alpi  Cozie  Meridionali 
per  la  quale  i  collaboratori  attualmente  al  lavoro 
potrebbero  essere  incitati  alla  conclusione  se 
posti  di  fronte  ad  un  programma  sollecito  e  spe¬ 
cifico; 

f)  poi  la  Guida  delle  Alpi  Lepontine,  per  la  quale  vi 
è  il  materiale  raccolto  a  suo  tempo  da  Aldo  Bona- 
cossa  e  per  alcune  zone  illustrato  nelle  tre  mo¬ 
nografie  pubblicate  da  Luciano  Rainoldi; 

g)  una  seconda  edizione  della  Guida  del  Monte  Ro¬ 
sa  debitamente  aggiornata  secondo  i  criteri  su 
esposti. 

Confidiamo  che  nel  prossimo  Convegno  delle 
L.P.V.  a  Mondovì  vengano  ad  essere  sostanzialmente 
affrontati  e  successivamente  risolti  in  sede  di  Consi¬ 
glio  Centrale  questi  problemi  che  interessano  prati¬ 
camente  tutto  l'alpinismo  italiano,  continuando  una 
tradizione  iniziatasi  con  la  Collana  della  Guida  dei 
Monti  d'Italia  e  che  finora  non  ha  pari  negli  altri  Club 
Alpini  esteri. 

Giovanni  Bertoglio 


RICERCA  DI  FOTOGRAFIA 

La  Commissione  rifugi  cerca  con  urgenza  una  fo¬ 
tografia  del  Rifugio  Sella  ai  Rochers. 

Ringrazia  in  anticipo  chi  la  procurasse  consegnan¬ 
dola  in  Segreteria. 


SEDE  ESTIVA 

Dal  1°  Marzo  1975  nuova  gerenza,  assunta  dal 
signor  Vittorio  Rinaldi,  coadiuvato  dalla  moglie,  dal 
figlio  e  dalla  nuora. 

Il  numero  dei  componenti  la  famiglia  fa  ben  spe¬ 
rare  sull’efficienza  della  gestione. 

I  soci  sono  invitati  a  frequentare  la  sede.  Il 
nuovo  gerente  è  felice  di  fare  la  loro  conoscenza. 


GITE  SOCIALI 


26  gennaio 


Monte  Beccorosso  (Alpi  Liguri) 


Il  rinvio  di  una  settimana  della  prima  gita  sociale 
del  calendario  alla  Cima  Beccorosso  è  stato  propizio.  In¬ 
fatti  una  discreta  nevicata  ha  permesso  l’  effettuazione  della 
gita,  non  costringendoci  come  gli  anni  scorsi  in  aper¬ 
tura  di  stagione  ad  una  variazione  di  itinerario.  Ancora 
una  volta  le  Alpi  Liguri  ci  hanno  regalato  una  spendida 
giornata  e  una  gita  interessante  e  divertente.  Il  richiamo 
del  luogo,  la  prima  uscita  collettiva  ci  hanno  permesso 
di  completare  il  pullman.  In  numero  di  33,  che  a  Limo¬ 
netto  saranno  38,  di  cui  molti  giovanissimi,  futura  linfa 
della  nostra  anemica  sezione,  abbiamo  preso  avvio  dal 
pianoro  di  Limonetto  per  la  meta  in  programma.  Il  per¬ 
corso  ottimo  su  neve  in  parte  farinosa.  In  vetta  siamo 
28  e  possiamo  goderci  un  panorama  meraviglioso.  Il 
ritorno,  come  era  nel  programma,  è  stata  una  positiva 


esperienza.  Infatti  si  prevedeva  per  tutta  la  durata  del 
percorso  una  lezione  di  tecnica  di  sci  impartita  dal 
valente  socio  e  maestro  Giorgio  Daidola:  con  maestria 
ed  esperienza  e  soprattutto  passione  ha  suggerito  per 
ognuno  dei  partecipanti  insegnamenti  e  giudizi,  cercando 
di  impostarci  al  meglio,  correggendo  atavici  difetti.  Mai 
una  discesa  è  stata  così  apprezzata  interessante  e  istrut¬ 
tiva.  Peccato  non  fosse  più  lunga,  avremmo  certamente 
acquisito  ancora  molti  suggerimenti  e  apportato  modifiche 
alle  nostre  tecniche  un  pò  artigianali  e  personali.  Co¬ 
munque  l’esperienza  di  Giorgio  è  stata  per  noi  uti¬ 
lissima  e  cercheremo  di  averlo  con  noi  ancora  in  futuro. 
Notati  nuovi  proseliti  che  con  gli  anziani  hanno  dimo¬ 
strato  di  affiatarsi  e  amalgamarsi  subito  e  agevolmente. 

Flavio  Lajolo 


16  febbraio 

Traversata  Clavières  -Bardonecchia 


L’inconfondibile  profilo  del  Pie  de  Rochebrune 
troneggia  ormai  sulla  sua' selva  di  cime,  nella  ‘profon¬ 
dità  che  riceve  l’ultimo  tocco  di  belletto  da  una  com¬ 
plicata  architettura  di  nuvole  vaganti,  anche  loro  tese 
ad  afferrare  ciò  che  non  riusciranno  mai. 

Le  luci  abbaglianti  di  mille  e  mille  riflettori,  han¬ 


no  da  qualche  tempo  illuminato  il  primo  quadro  della 
sempre  mirabile  rappresentazione,  alla  quale  si  affac¬ 
ciano  le  avanguardie  dei  sessanta  partecipanti  ad  una 
splendida  e  riuscitissima  traversata  sci-alpinistica,  che 
ha  visto  felicemente  a  noi  uniti  anche  molti  soci  della 
UGET. 


Il  fumo  che  sale  ondeggiando  dai  pochi  comignoli 
di  Clavières  laggiù,  lontana,  ricorda  a  tutti  gli  omini 
arrancanti  sui  pendii  del  Rio  Secco,  che  tra  loro  e  la 
Montagna  il  legame  è  ormai  indissolubile. 

Sua  maestà  lo  Chaberton  sorride  tra  i  denti,  forse 
un  po’  cariati,  delle  sue  insulse  torrette,  vestigia  spe¬ 
riamo  per  sempre  dimenticate  dei  momenti  in  cui 
l’uomo  smarrisce  se  stesso. 

I  curiosi  roccioni  che  battezzano  appunto  il  Colle 
des  Trois  Frères  Mineurs,  si  trasformano  presto  in 
tavola  imbandita,  tra  la  sana  letizia  dei  commensali 
disseminati  nelle  posizioni  più  impensate. 

L’ambiente  è  splendido,  ì’andmo  di  tutti  si  è  ripu¬ 
lito,  almeno  per  un  breve  momento,  dei  crucci  quo¬ 
tidiani. 

La  discesa  verso  gli  Chalets  des  Acles  si  rivela 
presto  una  mirabile  composizione  di  ebbrezze  flut¬ 
tuanti,  tra  il  luccicante  polverio  della  neve  sollevata 
dagli  sci,  le  suggestive  decorazioni  dei  più  abili  e  le 
esclamazioni  di  soddisfazione,  unanimi  e  fanciullesche. 

Un  ricordo  a  sé  merita  il  delizioso  angolo  degli 
Chalets,  genuina  bellezza  nordica  riposante  tra  coltri 
di  neve,  gemma  nascosta  di  un  ambiente  magico  e 
severo. 

I  gruppi,  riuniti,  riprendono  la  salita  verso  il  Colle 
des  Acles,  raggiunto  forse  con  qualche  sbuffata  in  più, 
ma  con  non  minore  entusiasmo. 

Una  breve  risalita  in  costa,  verso  i  declivi  della 


Li  Rigini  Pianiti  per 

Nel  quadro  delle  iniziative  volte  alla  tutela  dell’am¬ 
biente  naturale  piemontese,  il  Presidente  della  Regione 
ba  istituito  con  proprio  decreto  un’oasi  di  protezione 
e  di  rifugio  per  la  fauna  stanziale  e  migratoria  nella  zona 
montana  dell’Alpe  Veglia. 

Si  tratta  di  un  vasto  comprensorio  nel  Comune  di 
V orzo  in  Val  di  Vedrò.  Il  confine  nord-ovest  è  segnato 
dal  limite  di  Stato  con  la  Svizzera  e  comprende  impor¬ 
tanti  cime  delle  Alpi  ossolane.  La  conca  sottostante  per 
complessivi  3.928  ettari  di  terreno  non  è  ancora  raggiunta 
da  strade  e  da  funivie  e  risulta  indenne  da  interventi 
che  ne  turbino  l’equilibrio  naturale. 

Un  continuo  susseguirsi  di  dolci  pendii  dei  pascoli, 
di  boschi,  rocce  e  torrenti;  in  questo  ambiente  —  censito 
dal  CNR  tra  i  biotipi  da  salvare  —  la  Regione  ha  inteso 
costituire  un’oasi  nella  quale  viene  fatto  divieto  assoluto 
di  caccia  e  dì  uccellagione.  In  casi  eccezionali  potranno 
essere  autorizzate  catture  a  scopo  di  studio  ovvero,  per 
determinate  specie  di  selvaggina,  quando  arrechino  effet¬ 
tivi  danni  alle  colture  agricole. 

Il  caso.  dell’Alpe  Veglia  è  uno  di  quelli  in  cui  appare 
maggiormente  necessario  ricordare  che  la  costituzione  di 
una  zona  protetta  non  significa  mettere  sotto  vetro  tutto 
il  comprensorio  interessato. 

In  passato  non  sono  mancati  i  pericoli  anche  gravi. 
Basti  ricordare  il  progetto  ENEL  ( proprietario  di  nu¬ 
merosi  terreni)  di  un  grande  invaso  per  sfruttamento 
idroelettrico. 

Anche  in  tema  di  infrastrutture  il  rischio  dì  un  atten¬ 
tato  all’armonia  dell’Alpe  ha  dovuto  essere  fronteggiato 
con  vigore;  la  strada  di  accesso,  fra  prati  e  boschi,  è  una 
grossa  mulattiera  ed  è  stato  più  volte  discusso  un  suo  rifa¬ 
cimento  per  renderla  percorribile  da  tutti  gli  autoveicoli. 

Oggi,  nel  quadro  di  interventi  che  la  Regione  Pie¬ 
monte  viene  adottando  per  conservare  e  difendere  l’am- 


Punta  Mulattiera,  tra  un  inopinato  turbinio  di  nevi¬ 
schio,  presto  risolto,  permette  di  raggiungere  le  con¬ 
che  superiori  degradanti  verso  Bardonecchia,  l’occhio 
spaziando  inesausto  sulla  corona  di  vette  che  la  cin¬ 
gono. 

Il  sole  riappare  strano,  velato;  nel  grigio-perla  del 
cielo  un  raggio,  un  lunghissimo  raggio  accarezza  la 
Guglia  del  Mezzodì,  un  piccolo  cembro  isolato  si 
contorce  sotto  la  sferza  del  vento. 

E  il  colloquio  dell’anima  con  l’Infinito,  nel  pen¬ 
siero  dei  nostri  amici  non  più  con  noi,  di  quelli  che 
ora  comprendono  quanto  noi  possiamo  solo  intuire. 

Un  ampio  canale  conduce  ai  pendii  sottostanti, 
poi  tra  splendidi  boschi  fino  alle  piste  che,  scampando 
alle  collisioni  con  i  discesisti  a  reazione,  permettono 
di  raggiungere  in  breve  il  fumigante  torpedone  venuto 
ad  attenderci,  al  quale  il  nostro  amico  medico,  dalla 
narice  diabolica,  aveva  fin  dall’inizio  diagnosticato 
un’ernia  strozzata  allo  scappamento. 

La  pseudo-piola  funiviaria  di  Melezet  ci  accoglie 
per  qualche  momento  ancora. 

Sul  tavolo  appare  un  Rochebrune  stilizzato. 

Forse...  ma  è  una  semplice  bottiglia. 

La  Freisa  è  buona;  un  minuscolo  laghetto  gorgo¬ 
gliante,  color  rubino,  dopo  tanto  candore. 

Quanti  contrasti  in  un  giorno  solo! 

Paolo  Bosco 


li  Utili  dell'Alpe  Viglia 

biente  naturale,  la  decisione  di  costituire  l’Alpe  Veglia 
in  oasi  di  protezione  si  integra  con  la  necessaria  norma- 
tiva  che  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  ha  delibe¬ 
rato  con  decreto  del  25  febbraio  1974.  In  quella  occa¬ 
sione  la  zona  dell’Alpe  Veglia,  integrata  con  una  parte 
del  territorio  del  Comune  di  Trasquera,  è  stata  dichia¬ 
rata  di  notevole  interesse  pubblico. 

Ne  consegue  la  tutela  del  comprensorio  montano  da 
parte  della  Soprintendenza  ai  Monumenti. 

Per  l’Alpe  Veglia,  come  per  altre  zone  di  notevole 
interesse  ambientale,  una  saggia  gestione  del  territorio 
porterà  al  duplice  risultato  di  conservare  le  bellezze  na¬ 
turali  e  di  tramandare  gli  aspetti  tipici  della  cultura  locale. 

Preoccupazioni  per  il  futuro  socio-economico  del¬ 
l’Alpe  Veglia  e  dei  Comuni  interessati,  non  dovrebbero 
avere  modo  di  sussìstere.  Il  vincolo  della  Regione  è  ve¬ 
nuto  contemporaneamente  alla  disposizione  ministeriale 
con  la  quale  si  offre  la  possibilità  di  programmare  mo¬ 
difiche  allo  stato  attuale  dei  luoghi  pur  con  il  necessario 
rispetto  delle-  norme  che  saranno  disposte  nei  singoli 
casi  dai  funzionari  .della  Soprintendenza. 

In  passato  l’Alpe  Veglia  ed  in  particolarè'il  Comune 
di  V orzo  hanno  visto  degradarsi  le  proprie  possibilità 
economiche  e  produttive.  Dopo  la  chiusura  dello  stabi¬ 
limento  della  « Galla  Rossa»  nel  1954,  nessun  altro 
complesso  industriale  si  è  insediato^nel  territorio;  d’altro 
canto  l’attività  agricola  presenta  uh  grado  molto  elevato 
di  polverizzazione  delle  aziende. 

Nelle  prospettive  future  la  zona  potrà  e  dovrà  essere 
oggetto  di  attenta  valutazione  da  parte  dell’Amministra¬ 
zione.  regionale  e  degli  stessi  organismi  direttivi  della 
Comunità  Montana;  le  potenzialità  turistiche  non  deb¬ 
bono  essere  trascurate  pur  nel  necessario  abbandono  di 
prospettive  che  già  in  passato  hanno  tentato  di  far  leva 
sul  fenomeno  della  massificazione. 


Approvato  dalla  Cioota  Regionale 
il  disegno  di  legge  per  l’ istituzione 
dei  Parchi  e  Riserve  Naturali 

Su  proposta  del  Vice  Presidente  della  Regione 
Piemonte  e  Assessore  ai  Parchi  Naturali,  avv.  Mario 
De  Benedetti,  la  Giunta  Regionale  ha  approvato,  nella 
seduta  del  24  febbraio,  il  disegno  di  legge  concer¬ 
nente  l’«  Istituzione  dei  parchi  e  delle  riserve  na¬ 
turali  ». 

Il  disegno  di  legge  è  finalizzato  non  solo  alla  sal¬ 
vaguardia  ambientale,  ma  anche  all'uso  sociale,  ri¬ 
creativo,  culturale,  didattico  e  scientifico  del  terri¬ 
torio  da  parte  della  collettività.  Esso  si  articola  su 
tre  punti  fondamentali:  in  primo  luogo,  la  compila¬ 
zione  di  un  Piano  territoriale  dei  parchi  e  delle  ri¬ 
serve  naturali  che,  individuando  le  zone  da  sottoporre 
a  tutela,  costituisce  l'elemento  programmatico:  in 
secondo  luogo,  l'istituzione  dei  parchi  e  delle  riserve 
naturali  mediante  singole  leggi  regionali:  infine,  la 
compilazione  di  Piani  territoriali  di  coordinamento  su 
tali  territori  al  fine  di  regolamentare  l'attività  urba¬ 
nistica. 

L'Assessore  De  Benedetti  ha  rilevato  che  «  l'ado¬ 
zione  di  questa  legge  consentirebbe  veramente  di 
operare  in  concreto,  in  quanto  essa  permette,  me¬ 
diante  vincoli  provvisori  immediati  sulle  zone  incluse 
nel  Piano  territoriale  dei  parchi  e  delle  riserve  natu¬ 
rali,  di  salvaguardare  subito  gli  ambienti  meritevoli 
di  protezione.  Inoltre  la  legge  prevede  che  i  vincoli 
definitivi  siano  stabiliti  caso  per  caso  dalle  singole 
leggi  istitutive,  in  quanto  ogni  territorio  presenta 
delle  caratteristiche  proprie  e  particolari.  Sia  il  Piano 
territoriale  dei  parchi  e  delle  riserve  naturali,  che  i 
Piani  territoriali  di  coordinamento,  dovranno  essere 
elaborati  in  collaborazione  con  i  Comuni,  le  Province, 
le  Comunità  Montane  e  le  varie  Associazioni  inte¬ 
ressate,  nel  rispetto  delle  autonomie  locali  e  delle 
esigenze  particolari  ». 

Il  disegno  di  legge  dovrà  ora  essere  sottoposto 
all’approvazione  del  Consiglio  Regionale. 


Club  Alpino  Accademico  Italiano 

Gruppo  Occidentale 

Nuovo  Comitato  Direttivo:  Nel  corso  dell’assem¬ 
blea  del  12-1-75  sono  stati  eletti:  Presidente  Chabod, 
Vice-presidenti  Manera  e  Rabbi,  Segretario  De  Rege, 
che  verrà  coadiuvato  da  Sisto. 

Commissione  per  l’esame  delle  candidature.  Dopo 
la  sostituzione  di  Grassi  con  Griva,  risulta  così  com¬ 
posta:  Griva,  Mellano,  Montagna  e  Motti. 

Mario  Santi  è  morto  il  16  dicembre  dello  scorso 
anno,  all’età  di  87  anni;  la  sua  attività  alpinistica 
è  stata  ricordata  da  Ernesto  Lavini  sul  n.  6  di  «  Monti 
e  Valli  ».  Anche  Mario  Bordone  ci  ha  lasciati:  Egli 
aveva  compiuto,  tra  le  altre,  le  prime  ascensioni  della 
parete  Nord  della  Gran  Bagna  e  della  Punta  Bosio 
nel  Greu vetta. 

Annuario  del  C.A.A.I.  È  in  corso  di  preparazione. 

Bivacco  Fiorio  al  Dolent.  Si  spera  di  riuscire  a 
reperire  i  fondi  necessari  all’acquisto  delle  coperte  e 
dei  materassini. 

Distintivi.  Vanno  richiesti  alla  Presidenza  Gene¬ 
rale  del  C.A.A.I.,  via  Ugo  Foscolo  3,  Milano. 

Giancarlo  Grassi  e  Alberto  Re  non  fanno  più  par¬ 
te  del  nostro  sodalizio  perché  hanno  abbracciato  la 
professione  della  guida  alpina.  Ad  essi  vanno  gli 
auguri  dei' colleghi,  con  la  certezza  che  essi  sapranno 
infondere  ai  loro  clienti  quella  passione  per  la  mon¬ 
tagna  che  li  aveva  condotti  a  compiere  salite  di  grande 
difficoltà  e  bellezza. 

Nuove  candidature.  I  colleghi  sono  invitati  a  se¬ 
gnalare  i  nominativi  dei  giovani  alpinisti  la  cui  atti¬ 
vità  possa  essere  presa  in  esame  per  l’ammissione  al 
nostro  sodalizio.. 

Nuovo  bivacco  in  ricordo  di  Michele  Rivero.  Se 
ne  è  deoisa  la  costruzione,  probabilmente  nell’alto 
vallone  della  Gura,  sopra  il  rifugio  Ferreri,  troppo 
basso  ed  in  cattivo  stato. 

Quote  sociali.  Si  ricorda  che  la  quota  di  L.  1.000 
deve  essere  versata  in  Via  Barbaroux  1,  Torino;  per 
l’anno  1975  è  stato  deciso  dall’assemblea  di  invitare 
i  Soci  a  versare  un  contributo  supplementare  di  lire 
1.000. 


LE  COMUNITÀ'  MONTANE 


Dall'applicazione  della  legge  3  dicembre  1971,  n. 
1102,  scaturisce  la  legge  regionale  11  agosto  1973, 
n.  17,  »  Delimitazione  delle  zone  montane  omoge¬ 
nee  -  costituzione  e  funzionamento  delle  Comunità 
Montane  »  con  la  quale  la  Regione  Piemonte  ha  ri¬ 
partito  i  territori  classificati  montani  in  44  zone  omo¬ 
genee  costituenti  altrettante  Comunità  Montane  che 
raggruppano  484  Comuni  (cui  vanno  aggiunti  i  Co¬ 
muni  di  Morbello  e  Pareto  recentemente  classificati 
montani  dalla  Commissione  Censuaria  Centrale)  per 
un  totale  di  oltre  600.000  abitanti  su  una  superficie  di 
oltre  1.200.000  ha. 

La  Comunità  Montana,  innestandosi  storicamente 
sull'esperienza  di  forme  varie  di  collaborazione  spes¬ 
so  facoltativa,  può  essere  considerata  oggi  come  il 
punto  di  arrivo  di  una  tradizione  delle  popolazioni 
montane  a  gestire  collettivamente  beni  e  patrimoni 
destinati  al  soddisfacimento  di  interessi  comuni. 


Punto  di  arrivo  dunque,  di  una  tendenza  secolare 
riconfermata  dalla  legge  dello  stato,  e  punto  di  par¬ 
tenza  di  un  razionale  assetto  e  sviluppo  dei  territori 
e  di  progresso  delle  popolazioni,  nel  quadro  evo¬ 
lutivo  dell'ordinamento  regionale. 

Dal  punto  di  vista  giuridico  la  Comunità  Montana 
si  presenta  quale  Ente  di  diritto  pubblico,  a  carat¬ 
tere  obbligatorio  su  base  associativa  dei  Comuni 
ricadenti  nella  zona,  geograficamente  unitaria  e  strut¬ 
turalmente  omogenea  sotto  il  profilo  economico  e 
sociale,  tale  da  consentire  l’elaborazione  e  l'attua¬ 
zione  di  un  programma  di  sviluppo. 

In  sostanza,  per  la  prima  volta  nel  nostro  paese, 
con  la  costituzione  delle  Comunità  Montane,  vengo¬ 
no  individuate  unità  minime  di  programmazione  glo¬ 
bale,  il  cui  valore  fondamentale  germina  dal  con¬ 
creto  avvio  di  un  processo  di  programmazione  demo¬ 
cratica  che  si  costruisce  con  il  diretto  apporto  delle 
popolazioni  montane. 


SOTTOSEZIONI 


GEAT 


GITE  EFFETTUATE 


8  Dicembre  1974  -  Punta  Chenaillet,  2654  m  -  Dal  Mongi- 
nevro  -  Valle  Dei  Mandarini  -  23  partecipanti. 

26  Gennaio  1975  -  Cima  Beccorosso,  2207  m  -  Valle  Ver- 
menagna,  in  unione  alla  Sezione  di  Torino  -  38  partecipanti. 
2  Marzo  -  Cima  delle  Fascie,  2854  m  -  Valle  dell’Orco,  in 
sostituzione  alla  Cima  Palit  in  Valchiusella,  assolutamente 
priva  di  neve  -  14  partecipanti. 

9  Marzo  -  Gare  sociali  sciistiche  a  Pontechianale,  Valle  Va- 
raita  -  Malgrado  le  condizioni  atmosferiche  avverse  31  par¬ 
tecipanti,  sui  37  iscritti  hanno  preso  regolarmente  il  via  - 
Ritirati  3,  arrivati  28. 

Classifica  -  Femminile:  1)  Marone  M.,  2)  Porta  A.,  3)  Sa¬ 
vore  R.,  4)  Pocchiola  S.,  5)  Cossa  R.,  6)  Galante  L.  - 
Maschile:  1)  Rosazza  A.  che  si  aggiudica  definitivamente  la 
Coppa  GEAT  per  averla  vinta  3  volte:  2)  Pocchiola  L.,  3) 
Marcone  G.,  4)  Albano  B.,  5)  Carniato  P.,  6)  Marcone  M., 
7)  Guido  C.,  8)  Cossa  U.,  9)  Cazzola  M.,  10)  Caimotti  S., 
11)  Lajolo  F.,  12)  Lajolo  R. 

Fuori  gara  -  Femminile:  1)  Mazza  E.,  2)  Bo  S.,  3)  Rosazza  C. 
Maschile:  1)  Mones  G.,  2)  Fogliaceo  S.,  3)  Malerba  A.,  4) 
Visca  M.,  5)  Cossa  M.,  6)  Perno  Marco,  7)  Perno  Mauro. 
Classifica  bambini  sotto  i  12  anni:  1)  Cossa  M.  (categ.  fuori 
gara),  2)  Pocchiola  S.  (1*  cat.  soci),  3)  Rosazza  C.,  4) 
Galante  L. 


PROSSIME  GITE  SOCIALI 


5-6  Aprile  -  (S)  Pie  de  Ségure,  2974  m  -  Queyras. 

1°  Maggio  -  Gara  sociale  boccistica  e  pranzo  sociale  in 
località  a  destinarsi,  in  unione  al  Gruppo  Bocciofilo. 

17-18  Maggio  -  (S)  Dòme  de  l’Arpont,  3610  m  -  Gruppo 
della  Vanoise,  in  unione  alla  Sezione  di  Torino. 


ASSEMBLEA  GENERALE  DEI  SOCI 


Convocata  per  il  13  febbraio  alle  ore  21,30  in  sede  ha 
svolto  il  seguente  ordine  del  giorno:  1)  Premiazione  dei  soci 
cinquantennali  (Pierino  Grigni  ed  Eugenio  Pocchiola)  e 
venticinquennali  (Piero  Rosazza). 

2)  Nomina  del  Socio  Benemerito  e  consegna  del  Distintivo 
d’Oro  (Gian  Piero  Motti). 

3)  Relazione  del  Presidente. 

4)  Elezione  alle  cariche  sociali. 

Queste  ultime  hanno  dato  i  seguenti  risultati: 

Votanti  74  -  Schede  valide  74. 

Presidente:  Eugenio  Pocchiola,  voti  73. 

Vice  Presidente:  Gian  Piero  Barbero,  voti  43. 

Consiglieri:  Cesare  Serrao,  voti  59;  Giuseppe  Sampò  52; 
Ugo  Manera  51;  Flavio  Lajolo  50;  Cesare  Porta  44;  Gio¬ 
vanni  Cullino  35;  Franco  Savorè  35. 

Revisori  dei  Conti:  Ferdinando  Mautino,  voti  47;  Roberto 
Scala  47. 


COMMISSIONI  TECNICHE 


Il  Consiglio  Direttivo  nella  riunione  di  martedì  4  marzo  u.s., 
ha  fra  l’altro  nominato  i  componenti  le  Commissioni  Tecni¬ 
che;  essi  sono: 

Comm.  Gite  -  Delegato:  G.  Barbero  -  Vice  Delegato:  P. 
Boero  -  Membri:  F.  Lajolo,  F.  Ottaviano,  F.  Parino,  F.  Sa¬ 
vorè,  R.  Scala,  C.  Serrao  ed  E.  Zanardi. 

Comm.  Rifugi  -  Delegato:  G.  Sampò  -  Vice  Delegato:  C. 
Porta  -  Cassiere:  A.  Pocchiola  -  Membri:  L.  Cerotti,  A.  Ga¬ 
lante,  F.  Lajolo,  F.  Ottaviano,  E.  Pocchiola,  G.  Richiero, 
P.  Rosazza  e  A.  Sampò. 

Comm.  Stampa  e  Propaganda  -  Delegato:  E.  Pocchiola  - 
Vice  Delegato:  A.  Foriino  -  Membri:  G.  Barbero,  G.  Cul¬ 
lino,  O.  Falciola,  P.  Falchetti,  D.  Gariglio,  U.  Manera,  G. 
P.  Motti  e  A.  Rosso. 


BIVACCO  M.  POCCHIOLA  E  G.  MENEGHELLO 

La  somma  raccolta  supera  i  3  milioni  centomila  lire. 
La  sottoscrizionet  è  tuttora  aperta.  Il  Consiglio  del  Parco 
Nazionale  del  Gran  Paradiso  ci  ha  invitati  a  scegliere  una 
diversa  località,  perché  il  Vallone  di  Valsoera  è  ricchissimo 
di  selvaggina  ed  in  modo  particolare  di  animali  rari  e  pre¬ 
giati.  Inoltre  per  le  sue  caratteristiche,  è  molto  difficile  la 
sorveglianza.  La  Comm.  Rifugi  sta  esaminando  la  possi¬ 
bilità  di  un’altra  scelta  che  tenga  conto  delle  direttive  del 
C.A.I.  e  sia  degna  del  nome  dei  due  scomparsi. 


scnnoeRe  usdm 

è  in  distribuzione.  I  soci  che  non  l’abbiano  an¬ 
cora  ritirato,  possono  provvedere  passando  in 
Segreteria. 
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NUOVI  SOCI  1375 


(1°  ELENCO] 

Dina  Airoldi;  Luciano  Artero;  Giovanni  Barale;  Van¬ 
da  Barbero  Cela;  Alessandro  Barcellona;  Carlo  Bar¬ 
rano;  Renato  Bassetto;  Claudio  Basso;  Donatella  Ber¬ 
nardi;  Marco  Betemps;  Cesare  Blandino;  Giuseppe 
Boccassi;  Enrico  Bollo;  Giorgio  Brayde;  Domenico 
Brossa;  Luciano  Bussi;  Aldo  Canepa;  Maurizio  Ca- 
nepa;  Luisa  Caranzano;  Paolo  Caranzano;  Alessandra 
Castellani;  Franco  Castelli;  Aldo  Castrale;  Vito  Ce¬ 
la;  Roberto  Cernusco;  Luigi  Chiarovano;  Euro  Cor¬ 
derò;  Flavio  Corgnati;  Franco  Cracco;  Sergio  Cracco; 
Rinaldo  De  Pieri;  Elena  Dorigo;  Fabrizio  Ferrerò; 
Gianpiero  Ferrerò;  Luciano  Gai;  Grazia  Garfi;  Silvano 
Giardino;  Severino  Giorcelli;  Gian  Franco  Giorza; 
Lidia  Girardi;  Agostino  Giraud;  Carla  Greco;  Janni 
Guerra;  Antonio  Guffanti;  Luigi  Iberti ;  Rosina  Lauri- 
cella;  Giovanni  Lora;  Teodoro  Lora;  Claudio  Malvar- 
di;  Nunzio  Mannina;  Mario  Manzoli;  Giovanni  Ma¬ 
rengo;  Alessandra  Minghetti;  Pietro  Mocca;  Massi¬ 
mo  Nebbia;  Anna  Maria  Negro;  Giovanni  Noaro;  Giu¬ 
seppina  Parizia;  Laura  Pellegrin;  Renzo  Pel legrin ; 
Aldo  Pellissetto;  Giorgio  Pettigiani;  Simona  Pocchio- 
la;  Laura  Porzallo;  Agostino  Rey;  Luciano  Reoni; 
Paola  Rinaudo;  Tommaso  Roasenda;  Mario  Robotti; 


Mauro  Robotti;  Susanna  Rossetto;  Carlo  Rostagno; 
Marino  Scalzotto;  Antonio  Serassio;  Roberto  Tosco; 
Aldo  Vergnano;  Pier  Angelo  Vittone;  Francesco  Zen- 
zolo. 


(2°  ELENCO) 

Paolo  Aicardi;  Carlo  Allara;  Mauro  Apparete;  Paolo 
Arlandi;  Giovanni  Assandri;  Gianfranco  Baccon;  Ma¬ 
rina  Baudraz;  Sergio  Bedello;  Giuseppe  Bruschetti; 
Antonio  Bussano;  Ennio  Cadum;  Sergio  Casasso;  Pie¬ 
ro  Casetti;  Guido  Cattaneo;  Giuseppe  Conterno;  Gio¬ 
vanni  Cotto;  Laura  Delsedime;  Ezio  Enrietti;  Levanna 
Enrietti;  Mauro  Fegatelli;  Luisella  Fiocchi;  Alessan¬ 
dro  Fogliato;  Renato  Fornero;  Guido  Franz;  Ezio  Ged¬ 
da;  Franco  Gherra;  Anna  Maria  Giai-Gianet;  Paolo 
Giuliano;  Claudio  lannon;  Maria  Laguzzi;  Francesco 
Livi;  Renato  Lorenzo;  Carla  Margaroli;  Matteo  Mi¬ 
gliano;  Renato  Morello;  Armando  Olmo;  Claudio  Ol¬ 
mo;  Alberto  Pettiti;  Antonio  Picco;  Mario  Piculla; 
Roberto  Piculla;  Walter  Piculla;  Maria  Poesio;  Ema¬ 
nuele  Reybaud;  Caterina  Ronco;  Alberto  Rostagno; 
Piero  Saocomano;  Bernardino  Salassa;  Clara  Sassi; 
Patrizia  Suppo;  Maria  Antonia  Innocenti-Turrini;  Gian 
Paolo  Tureato;  Erfranco  Vazon;  Gian  Piero  Vernetti. 


Pubblicazioni  in  Segreteria 

Sono  a  disposizione  dei  Soci,  presso 
la  Segreteria,  le  seguenti  pubbli¬ 
cazioni: 

Rivista  Mensile:  alcuni  numeri  delle 
annate  dal  1915  al  1929  (con  l’esclu¬ 
sione  del  1916-1921-1922-1928)  e  dal 
1949  al  1972  (con  l’esclusione  del 
1954). 

Scàndere:  1952,  1957-58,  1959,  1960, 

1961-62,  1963,  1964,  1965,  1969,  1970. 

Alpi  Cozie  Settentrionali  voi.  Ili 
parte  I  di  E.  Ferreri. 

Alpi  Giulie  di  G.  Buscaini. 

Alpi  Pennine  voi  I  e  IX  di  G.  Bu- 

Bernina  di  Silvio  Saglio. 

Dal  Col  di  Nava  al  Monviso  a  cura 
del  CAI  Mondovì. 

Dal  Monviso  al  Sempione  di  R.  Aru¬ 
ga  e  C.  Poma. 

Dolomiti  Orientali  voi.  I  parte  I  e  II 
di  Antonio  Berti. 

Elementi  di  fisiologia  e  pronto  soc¬ 
corso  di  F.  Chierego  e  E.  De  Toni. 

Flora  e  fauna  delle  Alpi  di  R.  Ste- 
fenelli  e  C.  Floreanini. 

Gran  Sasso  d’Italia  di  C.  Landi  Vit¬ 
tori  e  S.  Pietrostafani. 

Guida  sci-alpinistica  del  Canavese 
a  cura  del  CAI  Rivarolo. 

Da  Ivrea  al  Breithorn  occidentale 
a  cura  dei  CAI  Comitato  Scientifico. 

I  cento  anni  del  CAI. 

Manualetto  d’istruzioni  scientifiche  £ 

Scientifico. 

Monografie  Sci-Alpinistiche  a  cura  della  Comm.  Sci-Alp. 
CAI:  Becco  Alto  Ischiator,  La  Cima  dei  Gelas,  Gran  Para¬ 
diso,  Il  Marguareis,  Il  Mongioie,  Pizzo  Palù  dalla  Diavo- 
lezza.  Punta  della  Galisia,  Punta  della  Tsanteleina,  La 
Valle  Stretta. 

Monte  Bianco  (Carta  Sci-Alpinistica) . 

Montagna  del  G.I.M.S.M.  (Annuario  1972-73). 

Nozioni  di  alpinismo  di  Ugo  Manera. 

II  Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso  Ist.  Geogr.  Centr. 
(Carta). 

Panorama  delle  Alpi  del  CAI  Torino. 

Palestre  delle  Valli  di  Lanzo  di  G- P- Motti. 


in  offerta  speciale 

Philips  Stereo  4 

il  suono  a  quattro  dimensioni 


un  nuovo  complesso  HI-FI  Philips  con  quattro 
casse  acustiche  al  prezzo  di  due* 

in  vendita  presso: 

|™*|  REALE  AIMNIBALE 

TORINO  -  VIA  PO,  10  -  TELEFONO  547.460 
Registratori  -  Strumenti  musicali  -  Vasto 
assortimento  dischi  -  Impianti  alta  fedeltà 


l  del  Comitato 


Rocca  Sbarua  di  G.  P.  Motti. 

Rivista  della  montagna  del  C.D.A. 

Sarmiento  inferno  bianco  di  G.  Agnolotti. 

Sentieri  e  segnavia  alpini  della  Provincia  di  Torino  a  ci 
di  E.P.T./CAI. 

Storia  delle  guide  di  Courmayeur  di  Renato  Chabod. 
La  Valle  di  St.  Barthelemy  di  G.  Garimoldi. 

Le  Valli  di  Lanzo  (Carta)  Ist.  Geogr.  Centr. 

Val  di  Susa  e  Val  Chisone  (Carta). 

Montagne  di  P.  Maggi  (rime  piemontesi). 

Sono  inoltre  disponibili  le  pubblicazioni  della  GEAT: 
1920/1970  GEAT  Bollettino. 

Cartoline  Parco  Orsiera-Rocciavrè. 
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SALUTO  Al  SOCI 


NeU’assumere  il  prestigioso  incarico  di  Pre¬ 
sidente  della  Sezione  di  Torino  desidero  rivolgere 
un  deferente  pensiero  a  tutti  coloro,  viventi  e 
non,  che  mi  hanno  preceduto  nell'alto  incarico 
augurandomi  di  essere  degno  di  loro  e  della 
Sezione. 

Ai  Soci  e  Colleghi  che  mi  hanno  voluto,  il 
ringraziamento  per  la  fiducia  di  cui  mi  hanno 
onorato  e  l’impegno  a  sempre  meglio  operare 
per  il  bene  del  nostro  sodalizio. 

È  mio  vivo  intento,  raccogliendo  il  parere  ed 
il  consiglio  di  quanti  vorranno  essermi  vicini, 
ridare  slancio  ed  entusiasmo  alla  Sezione  affron¬ 
tando  uno  alla  volta  tutti  i  problemi  della  cui 
soluzione  si  è  sentita  e  si  sente  la  necessità. 

Da  anni  la  Sezione  ha  in  corso  la  ristruttu¬ 
razione  del  Museo  Nazionale  della  Montagna 
«  Duca  degli  Abruzzi  ».  Tale  problema  va  risolto 
semprechè  possano  pervenire  i  fondi  necessari. 
Ogni  collaborazione  in  proposito,  di  idee,  uomi¬ 
ni,  materiali,  elargizioni,  sarà  quanto  mai  gradita. 

Il  rinnovamento  del  rifugio  3°  Alpini,  a  noi 
restituito  dal  CAF  di  Briancon,  è  un  altro  obiet¬ 
tivo  della  Presidenza.  Anche  qui  i  limiti  del¬ 
l’azione  sono  quelli  economici.  Comunque  molti 
sforzi  dovranno  essere  fatti  in  tale  direzione. 

Molto  importante  ritengo  debba  essere  la 
creazione  dell'immagine  della  nostra  Sezione 
proiettata  verso  l’esterno  e  verso  l'interno.  Verso 
l’interno  con  una  maggior  frequenza  della  sede 
ed  una  miglior  conoscenza  dei  Soci  fra  di  loro; 
verso  l’esterno  con  un  miglior  contatto  con  la 
stampa  e  con  il  pubblico  per  evidenziare  verso 


i  terzi  la  nostra  presenza  attiva  sui  problemi  del 
tempo  libero,  della  conoscenza  delle  Alpi  e  del 
loro  rispetto. 

Mi  sono  posto  anche  altri  e  molteplici  obiet¬ 
tivi  di  normale  «  routine  »  sui  quali  sarebbe 
prematuro  oggi  dilungarsi  e  sui  quali  intendo 
in  futuro  intrattenere  man  mano  i  Soci  tramite 
«  Monti  e  Valli  ». 

Il  primo  di  questi  obiettivi  è  un  sempre  più  vi¬ 
vo  e  fattivo  contatto  della  Presidenza  con  i  Soci  e 
con  le  Sottosezioni  ed  i  Gruppi  per  recepire  di¬ 
rettamente  da  essi  l’orientamento  al  quale  deve 
essere  indirizzata  l’opera  del  Consiglio.  A  tal 
fine  la  Presidenza  si  terrà  regolarmente  a  dispo¬ 
sizione  dei  Soci  in  ore  da  definirsi. 

Spero  di  sapere  e  poter  rispondere  all'attesa 
dei  Soci:  se  non  ne  sarò  in  grado,  vorrei  che  ciò 
mi  fosse  fatto  conoscere. 

Perchè  «  chi  fa  falla,  ma  chi  non  fa  sbaglia  ». 

GUIDO  QUARTARA 


Nuovo  custode 
al  rifugio  GASTALDI 

La  gestione  è  stata  affidata  al  signor  Gianesio 
Picatto  -  10073  Ciriè,  via  della  Fiera  20  - 
Telef.  92.78.174.  Il  rifugio  sarà  aperto  dal  15 
giugno  al  30  settembre.  In  caso  di  necessità 
si  potrà  telefonare  al  n.  0123-5900  -  Rifugio 
Città  di  Ciriè  (Piano  della  Mussa). 
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Vox  clamans  in  deserto? 


Pubblichiamo  qui  di  seguito  una  lettera  ricevuta 
a  suo  tempo  dalla  nostra  Presidenza. 

«  Spett.  Club  Alpino  Italiano, 

Lo  scrivente  Meinardi  Oreste,  custode  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna  Duca  degli  Abruzzi  dal  1967, 
rende  noto,  con  la  presente,  di  versare  L.  10.000  quale 
suo  modesto  contributo  affinchè  i  lavori  di  restauro  dei 
locali  siti  al  Monte  dei  Cappuccini,  ivi  compreso  tutto 
il  materiale  ad  esso  inerente,  vengano  ultimati  nel  più 
breve  tempo  possibile. 

Augurando  che  questa  mia  modesta  quota  dia  il 
via  ad  una  sottoscrizione  generosa  da  parte  dei  Soci 
e  Simpatizzanti. 

Con  rispettoso  ossequio 

Meinardi  Oreste  ». 

Tutti  conosciamo  il  firmatario  della  lettera,  il  sim¬ 
patico  e  scrupoloso  custode  del  nostro  Museo.  Socio 
del  CAI,  ci  dimostra  quotidianamente,  con  silenzioso 
operare,  il  suo  attaccamento  alla  nostra  Sezione,  nono¬ 
stante  i  settantanni  compiuti.  E,  come  se  ciò  non  ba¬ 
stasse,  ha  voluto  ora  dare  anche  un  contributo  in 
danaro,  ricordandoci  così,  a  tutti  quanti  noi,  che  è 
sempre  aperta  la  sottoscrizione  a  favore  del  restauro 
del  nostro  Museo,  lanciata,  or  son  cinque  anni,  dalle 
colonne  di  questo  notiziario. 

Cinque  anni  sono  tanti,  si  dirà.  Generosi  aiuti  finan¬ 
ziari  sono  pervenuti  da  Enti  pubblici  e  privati,  na¬ 
zionali  e  cittadini.  Purtroppo  le  vicende  monetarie  di 
questi  anni  hanno  fatto  saltare  per  aria  anche  i  più 
prudenti  preventivi  di  spesa,  ritardando  l’esecuzione 
dei  lavori  e  frustrando  le  nostre  rosee  speranze  di  una 
rapida  riapertura  delle  sale. 

È  bene  ricordare  che  non  si  è  trattato  soltanto  di 
restaurare  collezioni  di  cimeli  di  proprietà  del  Club 
Alpino,  ma  di  letteralmente  salvare  le  strutture  archi- 
tettoniche,  fatiscenti  per  l’usura  del  tempo  e  l’incuria 
degli  uomini,  di  uno  dei  più  antichi  ed  insigni  monu¬ 
menti  del  Piemonte,  patrimonio  inalienabile  della  Città 
di  Torino.  L’opera  deve  quindi  essere  portata  a  ter¬ 
mine,  e  rimane  il  principale  sforzo  finanziario  della 
nostra  Sezione.  Dipende  da  tutti  quanti  noi,  dalla 
nostra  partecipazione  diretta,  se  questo  desiderio  potrà 


Gita  sociale  -  19/20  luglio 


avverarsi,  o  non,  entro  breve  tempo.  Sempre  che  le 
parole  «  cultura  »  e  «  promozione  sociale  »  abbiano 


ancora  un  senso. 

In  caso  contrario,  fatecelo  sapere.  A  titolo  di  chia¬ 
rezza. 

Gianni  Valenza 

PER  IL  NOSTRO  MUSEO 

Totale  somma  raccolta  precedente- 

mente  (al  28.2.1974)  .... 

L. 

77.194.650 

Rotary  -  Torino  Est  (3°  contributo) 

1 .000.000 

FIAT  (3°  contributo) . 

1.000,000 

Centro  Studi  Piemontesi  -  Torino  . 

100,000 

Rotary -Torino  Est  (4°  contributo)  . 

1 .000.000 

Ist.  S.  Paolo  di  Torino  (2°  contributo) 

1 .000.000 

Ministero  Turismo  e  Spettacolo  -  Roma 
Ministero  Pubbl.  Istr.  -  Antichità  e 

25.000,000  | 

Belle  Arti  -  Roma . 

» 

2.000.000 

Giovane  Montagna  -  Sez.  di  Torino 

» 

10.000' 

Angelo  Nissolino  r  Lisbona  (5°  contr.) 

23.500 

Jole  Fiscon  (2°  contributo)  . 

3.500 

Unione  Industriale  Torino  -  (3°  contr.) 

5.000,000 

Ministero  Agricolt.  e  Foreste  -  Roma 

1 .000.000 

E.T . 

» 

20.000 

Matteo  e  Raffaele  Bertetti  -  Verrès  . 

» 

10.000 

Unione  Industriale  -  Asti  . 

500.000 

Emilio  Zan geloni . 

» 

25.000 

Silvio  Turati . 

100.000 

Banco  Ambrosiano  -  Torino  . 

100.000 

RIV-SKF  -  Villar  Perosa  .... 

50.000 

CEAT  (2°  contributo)  .... 

50.000  | 

Cassa  di  Risparmio  -  Saluzzo 

1 00'.000 

Oreste  Meinardi  (custode  del  Museo) 

10.000 

Camera  di  Commercio  di  Torino  . 

1 .000,000 

Lino  Donvito  (3°  contributo) 

200.000 

Totale  al  22.5.1975  ...... 

L. 

118.496.650 

Il  nuovo  Presidente,  Guido  Quartara, 

allo  scopo  di 

promuovere  il  rilancio  della  sottoscrizione,  ci  fa 

pervenire  un  suo  secondo  contributo  personale  di 

L.  100.000. 

P.  Parrat  4436  m  -  P.  Gnifetti  /issìi  n 

Località  di  partenza:  Alagna  1186  m  (Vai sesia). 

Direttori  di  gita:  E.  Barbero,  P.  Meneghello,  F.  Parino,  F.  Ottaviano. 

1°  giorno  -  Da  Alagna  si  raggiunge  in  funivia  P.  Indren  3250  m,  e  attraverso  il  Gh.  d'Indren  e 
quello  del  Garstelet  la  Capanna  Gnifetti  3647  m.  Tempo  di  salita  ore  1 ,45.  Dislivello  in  salita  397  m. 
2°  giorno  -  Si  sale  per  il  Gh.  del  Lys  al  colle  omonimo  4277  m,  indi  si  prosegue  per  la  P.  Parrot 
e  la  P.  Gnifetti.  Tempo  di  salita  ore  4.  Dislivello  in  salita  912  m. 

Bella  ascensione  in  ambiente  glaciale  con  vista  superba. 
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Può  capitare  •  •  • 


È  cosa  normale,  e  forse  anche  abbastanza  frequente, 
che  un  amico,  trovandoti  una  sera,  ti  inviti  alle  sue  pros¬ 
sime  nozze,  previste  da  tempo  dato  il  lungo  «  filare  ». 

È  cosa  però  più  rara,  e  forse  unica,  che  ramico  in 
questione  ti  faccia  capire  che  non  sarà  necessario  tirar 
fuori  il  vestito  scuro,  infatti  il  corteo  nuziale  non  avrà 
come  meta  il  vicino  Santuario  di  Relmonte,  ma  converrà, 
per  la  cerimonia,  vestire  in  modo  meno  conformista, 
poiché  le  nozze  saranno  celebrate  sulla  vetta  di  ima 
montagna:  il  Becco  Meridionale  della  Tribolazione. 

È  chiaro  che  tutto  questo  potè  succedere  solo  un 
venerdì  sera  alla  riunione  del  CAI  ed  è  quindi  evi¬ 
dente  che  un  invito  cosi  strampalato  venne  accettato 
da  tutti  con  enorme  entusiasmo  :  i  «  vecchietti  »  gioirono 
per  la  scelta  della  montagna,  che  rappresentava  un  po' 
un  simbolo  per  gli  alpinisti  fornesi;  i  più  giovani  furono 
attirati  dalla  novità  e  dalla  originalità  dell’idea. 

Per  cui,  da  quel  momento  tutti  collaborarono  at¬ 
tivamente  per  organizzare  le  nozze  di  Mimma  e  di  Nildo. 

Infatti  i  due  futuri  sposi  sono  proprio  Nildo,  istrut¬ 
tore  della  nostra  scuola  di  alpinismo,  che  eccelle  fra 
tutti  per  la  sua  statura  gigantesca,  e  la  piccola  Mimma, 
ottima  alpinista  e  mascotte  del  nostro  gruppo  per  il  suo 
buonumore  perenne  e  contagioso  e  la  prontezza  delle 
sue  battute. 

I  preparativi  vennero  svolti  con  il  contributo  degli 
istruttori  e  degli  allievi  della  scuola,  con  alla  testa 
l’istruttore  nazionale  Stefano  Giacoletto,  per  predisporre 
tutto  quanto  sarebbe  stato  necessario  allo  svolgersi  della 
cerimonia. 

Naturalmente  non  mancarono  le  critiche  da  parte 
della  gente  ben  pensante  ed  amante  del  quieto  vivere, 
ma  questo  non  scalfì  minimamente  l’umore  dei  nostri 
due.  Capita...! 

E  venne  il  gran  giorno  :  sabato  22  settembre. 

II  corteo  nuziale,  secondo  il  programma,  avrebbe 
dovuto  svolgersi  sulla  via  Garzini-Malvassora,  almeno 
per  gli  sposi,  il  sacerdote  ed  i  testimoni. 

Per  gli  altri  invitati  era  ammesso  arrivare  sulla 
vetta  per  la  via  normale.  Il  tempo,  putroppo,  dispose 
diversamente. 

Infatti,  per  tutta  la  settimana  precedente,  pioggia 
e  neve  coprirono  la  parete  di  una  veste  invernale,  e  fu 
giocoforza  ripiegare  sulla  via  normale. 


Alle  5  del  mattino  il-  gruppo  lascia  il  rifugio  Pon- 
tese  e  si  avvia,  lungo  il  comodo  sentiero,  alla  Muanda 
di  Teleccio. 

Il  cammino  procede  intercalato  da  richiami  e  motti 
di  spirito  fino  ai  piedi  del  ripido  canale  che  porta  al 
Colletto  dei  Becchi. 

Qui  l’asprezza  del  pendio  unita  alla  neve  caduta  ab¬ 
bondante  nei  giorni  precedenti,  impegnano  più  a  fondo 
la  comitiva. 

Giunti  al  colletto,  dove  la  coltre  nevosa  ha  rag¬ 
giunto  uno  spessore  di  oltre  50  centimetri,  la  mag¬ 
gioranza  s'  ferma,  mentre  un  gruppetto  di  dieci  persone 
prosegue  per  la  vetta. 

La  salita,  per  le  condizioni  veramente  invernali,  ri¬ 


chiede  una  notevole  dose  di  prudenza  per  garantire  la 
massima  sicurezza  a  tutti.  Così  ad  ogni  lunghezza, 
la  prima  cordata  salita  lascia  la  corda  in  modo  che 
quelle  successive  possano  usarne  come  di  una  corda  fissa. 

La  scalata  procede  così,  vedendo  alternarsi  in  testa 
le  varie  cordate,  e  per  evitare  maggiori  difficoltà  dovute 
alla  presenza  di  ghiaccio  sulla  parete,  ci  si  sposta  sulla 
cresta  sud. 

Ma  all’ultima  lunghezza  il  cielo,  mal  disposto,  co¬ 
mincia  a  versare  candidi  fiocchi  di  neve. 

Si  giunge  in  vetta  e  senza  tergiversare  si  inizia  la 
cerimonia. 

In  quel  momento  non  c’è  tempo  di  osservare  l’ori¬ 
ginalità  di  quelle  nozze  in  cui  la  sposa,  anziché  di  un 
abito  bianco,  è  rivestita  di  una  rossa  giacca  a  vento,  ed 
invece  del  mazzo  di  fiori  ha  ancora  in  mano  la  corda 
che  la  lega  ad  uno  dei  testimoni  con  cui  è  salita  in 
cordata.  Non  c’è  tempo  per  badare  a  nulla  di  quanto 
in  quel  momento  è  particolarmente  semplice  e  sugge¬ 
stivo:  il  maltempo  incalza.. 

La  cerimonia  si  svolge  in  breve,  ma  non  si  può  fare 
a  meno  di  festeggiare  gli  sposi  con  la  tradizionale  bot¬ 
tiglia  di  spumante. 

Cin-cin,  auguri,  rallegramenti  si  susseguono  veloci 
fra  l’allegria  dei  presenti,  anche  se  appena  offuscata 
dalla  '  necessità  di  scendere  in  fretta. 

Una  serie  di  corde  doppie  riporta  il  gruppo  sul  col¬ 
letto  dei  Becchi,  e  di  qui  la  discesa  si  svolge  senza 
problemi. 

Verso  le  18  si  è  di  nuovo  tutti  riuniti  al  rifugio 
Pontese,  e  qui  inizia  il  rinfresco  mentre  il  vero  pranzo 
nuziale  è  previsto  per  domani. 

Si  è  sempre  detto  che  la  montagna  fa  nascere  una 
istintiva  amicizia  e  solidarietà  fra  estranei,  ed  anche  in 
questa  occasione  lo  si  può  constatare.  Infatti  gli  alpi¬ 
nisti  presenti  al  rifugio  si  uniscono  rapidamente  al  folto 
gruppo  di  parenti  ed  amici  per  festeggiare  gli  sposi; 
scalatori  intenzionati  ad  effettuare  salite  impegnative  il 
giorno  dopo,  sopportano  volentieri  l’allegra  gazzarra  che 
dura  fino  a  tardi  al  rifugio. 

La  domenica  inizia  con  il  tempo  decisamente  vólto 
al  bratto,  ma  alle  8  e  30  ci  si  ritrova  tutti  a  far  co¬ 
lazione  a  base  di  fagioli  «  a  la  tufeia  »  e  barbera. 

A  mezzogiorno  il  pranzo  nuziale  è  quanto  mai  adatto 
all’ambiente  :  salsiccia  e  coniglio  con  polenta. 

Come  in  ogni  convivio  che  si  rispetti,  l’allegria  cresce 
con  il  passar  del  tempo  e  con  il  numero  delle  bottiglie, 
ed  a  nessuno  vien  voglia  di  scendere  a  valle. 

Ma  ogni  lieta  avventura  ha  un  termine,  ed  infine 
l’ora  tarda  induce  anche  i  più  ritrosi  a  lasciare  il  rifu¬ 
gio  e  scendere  al  Piantonetto  dove  aspettano  le  macchine. 

Il  matrimonio  di  Mimma  e  Nildo  è  ormai  una  realtà 
passata,  ma  ciascuno  di  noi  si  è  sentito,  in  quei  momenti, 
molto  vicino  a  loro  che  'hanno  scelto  di  celebrare  quel 
sacramento  sulla  montagna  che  non  solo  è  la  loro  comune 
passione,  ma  è  stato  l’elemento  che  li  ha  fatti  incon¬ 
trare  e  li  ha  uniti. 

Gli  amici  di  Forno 


3 


li 


Quanto  è  alta  la  Bernese? 

Può  sembrare  molto  strana  questa  domanda  per 
una  montagna  così  nota  e  frequentata  come  la  Bessa- 
nese,  quando  si  dispone  di  ottime  carte  topografiche  e 
si  misurano  persino  le  distanze  di  stelle  e  galassie  lon¬ 
tanissime 

Eppure  l’amico  Giulio  Berutto,  che  sta  paziente- 
mente  ultimando  la  guida  delle  Alpi  Graie  Meridio¬ 
nali,  si  è  trovato  davanti  a  questo  dubbio. 

L’incertezza  è  la  conseguenza  del  fatto  che  troppo 
sovente  i  topografi  non  sono  alpinisti  e  quotano  i 
punti  comodi  per  il  rilievo,  trascurando  di  indicare 
l’altezza  delle  vette. 

Come  è  noto  la  cima  della  Bessanese  è  chiamata 
Segnale  Baretti,  le  sue  anticime  Segnale  Rey  quella 
nord,  dalla  quale  si  diparte  sul  versante  italiano  la 
cresta  percorsa  dalla  via  Murari,  Segnale  Tonini  quella 
sud,  dalla  quale  si  diparte  sul  versante  francese  la 
cresta  percorsa  dalla  via  Frizzoni. 

Il  primo  che  ha  voluto  misurare  l’altezza  della 
Bessanese  è  stato  l’ingegnere  Antonio  Tonini  che, 
incaricato  del  rilievo  della  mappa  catastale,  salì  le 
principali  vette  delle  Valli  di  Lanzo.  Tentò  pure  il  31 
agosto  1857  la  salita  della  Bessanese  e  grande  dovette 
essere  la  sua  delusione,  perché  giungendo  da  sud 
all’anticima  si  ha  la  sensazione  di  arrivare  in  vetta 
ed  all’improvviso  si  scopre  il  Segnale  Baretti  che  ha, 
di  qui,  l’aspetto  di  un  arditissimo  torrione.  Il  passag¬ 
gio  per  cresta  dal  Segnale  Tonini  alla  vetta  è  diffi¬ 
cile  (III  +  )  e  certo  impossibile  per  un  alpinista  di 
quei  tempi;  lo  strapiombo  è  però  contornabile  sul 
versante  francese  con  un  percorso  facilissimo  (al  limite 
inferiore  del  I);  ma  allora  la  zona  doveva  essere  rico¬ 
perta  da  una  placca  di  ghiaccio,  che  rendeva  il  pas¬ 
saggio  difficile  e  terribilmente  esposto.  Tonini  eresse 
un  segnale  sull’anticima,  ne  misurò  l’altezza  in  3590,6 
e  dichiarò  che  la  Bessanese  era  inaccessibile.  Questa 
dichiarazione  è  prova  del  suo  spirito  sportivo;  molti 
che  salgono  ora  alla  Bessanese  si  fermano  al  Segnale 
Tonini,  ove  vi  è  la  statua  della  Madonna  e  vi  è 
spazio  per  una  comoda  fermata;  comodità  che  non 
esiste  sulla  stretta  cresta  orizzontale  di  massi  instabili, 
che  forma  la  cima  del  Segnale  Baretti. 

La  vetta  della  Bessanese  venne  raggiunta  nel  1873 
da  Martino  Baretti,  che  stimò  in  trenta  metri  la  diffe¬ 
renza  di  quota  fra  i  due  segnali  e  quindi,  basandosi 
sulla  misura  di  Tonini,  affermò  che  la  Bessanese  era 
alta  3620. 

Successivamente  la  zona  venne  rilevata  dall’Isti¬ 
tuto  Geografico  Militare  e  la  tavoletta  1  :  50.000  - 
Novalesa  porta  per  la  Bessanese  la  quota  3632.  Questa 
misura,  che  si  riferisce  evidentemente  al  Segnale  Ba¬ 
retti,  è  probabilmente  l’unica  quota  rilevata  della  Bes¬ 
sanese  e  dovrebbe  quindi  essere  ritenuta  1  altezza 
esatta. 

Senonché  successivamente  l’I.G.M.  eseguì  un  se¬ 
condo  rilievo  in  scala  1  :  25.000.  Su  queste  tavolette 
non  vennero  segnate  le  quote,  che  erano  state  invece 
indicate  sulle  tavolette  in  scala  1  :  50.000,  di  varie 
vette  (Croce  Rossa,  Punta  Occidentale  della  Torre 
d’Ovarda,  le  Lunelle,  M.  Piu,  Corno  Bianco,  Punta 
Giardonera)  e  per  la  Bessanese  (tavoletta  Uia  di  Cia- 
marella)  fu  segnata  la  quota  3604  che,  data  la  preci¬ 
sione  del  disegno,  si  riferisce  senza  alcun  dubbio  al 
Segnale  Tonini. 

La  tavoletta  1  :  20.000  dell’I.G.N.  francese  porta, 
la  quota  3597,2.  Graficamente  la  quota  dovrebbe  rife¬ 
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rirsi  al  Segnale  Baretti,  ma,  data  la  poca  esattezza  del 
disegno  (viene  segnata  una  cresta  che  dalla  vetta  scen¬ 
de  verso  l’Italia)  è  probabile  si  riferisca  al  Segnale. 

Nella  monografia  pubblicata  su  Scàndere  1951 
pag.  12,  Emanuele  Andreis  asserisce  che  fra  il  Segnale 
Tonini  ed  il  Baretti  vi  è  un  dislivello  di  12-16  metri  e 
quindi,  basandosi  sulla  quota  della  tavoletta  Uia  di 
Ciamarella,  stima  l’altezza  della  Bessanese  3616-3620. 

Quando  ho  salito  la  Bessanese  non  mi  sono  posto 
il  problema  di  stimare  il  dislivello  fra  i  due  segnali; 
ma  mi  pare  che  12  metti  siano  certamente  troppo 
pochi  e  30  forse  troppi.  Sono  attendibili  28  metri 
differenti  fra  le  quote  dei  due  rilievi  dell’I.G.M.? 

Se  qualcuno  ha  qualche  elemento  in  proposito  è 
pregato  di  segnalarlo  al  sig.  Giulio  Berutto,  via  Anto¬ 
nio  Sciesa  14,  10078  Venaria  Reale,  telefono  494.340. 

Pietro  Losana 


Relazione  sull’assemblea 
annuale  della  S.U.C.A.I. 

Martedì  25  febbraio  si  è  svolta  al  Monte  dei  Cappuccini 
l’annuale  assemblea  dei  soci,  in  seguito  a  regolare  convo¬ 
cazione  tramite  circolare  inviata  in  tempo  utile  a  tutti  i 
Sucaini.  Jl  vicepresidente  Ernesto  Wuthrich  ha  tenuto  una 
relazione  sull'attività  svolta  nel  1974,  cui  è  seguita  l’ap¬ 
provazione  del  bilàncio  consuntivo  1974,  e  la  presentazione 
del  programma  e  del  bilancio  preventivo  per  il  1975.  È  stata 
approvata  dall’assemblea  una  modifica  al  regolamento 
S.U.C.A.I.  che  ci  consentirà  di  riunire  l'assemblea  annuale 
a  metà  maggio,  facendo  così  coincidere  la  fine  dell’anno 
sociale  con  la  chiusura  del  Corso  di  sci-alpinismo.  È  seguito 
un  dibattito  in  cui  è  stata  ribadita  l’opportunità  di  far  co¬ 
noscere  al  più  vasto  pubblico  possibile  il  nostro  canzoniere 
fresco  di  stampa,  che  dà  nuovo  lustro  alle  tradizioni  canore 
della  S.U.C.A.I.  I  soci  sono  stati  inoltre  invitati  a  dare  mag¬ 
gior  pubblicità  alla  loro  attività  alpinistica  privata  e  a  la¬ 
sciarne  testimonianza  nel  «  libro  giallo  »  che  è  depositato 
in  sede. 

Si  è  passati  quindi  alla  votazione,  in  base  alla  quale 
risultano  eletti: 

Michi  Portigliatti  Barbos  (presidente) 

Alberto  Mazzarelli  (vice-presidente) 

Carlo  Curta  (tesoriere) 

Erika  Rosenkrantz  (segretaria) 

Gaspare  Bona  (consigliere) 

Enrico  Barbero  (consigliere) 

Enrico  Passiva  (consigliere) 

Maria  Paola  Sassi  (consigliere) 

Ernesto  Wuthrich  (consigliere) 

Pierre  Giacomelli  (revisore  dei  conti) 

Elena  Poli  (revisore  dei  conti) 

Il  nuovo  consiglio  successivamente  riunitosi  ha  definito 
i  propri  programmi  per  l'attività  del  1975: 

—  Corso  d'invito  all’Alpinismo.  Come  l’anno  passato 
avrà  luogo  in  autunno  e  sarà  articolato  in  4  uscite  così 
distribuite:  21  settembre,  28  settembre  4-5  ottobre,  11-12 
ottobre.  La  direzione  tecnica  del  corso  è  stata  affidata  a 
Enrico  Barbero,  Gaspare  Bona,  Ernesto  Wuthrich. 

—  Coro  S.U.C.A.I.  Si  pensa,  sulla  scia  della  recente  pub¬ 
blicazione  del  canzoniere,  di  rilanciare  l’attività  canora 
Sucaina  dando  appuntamento  alle  migliori  gole  per  una 
serie  di  serate  dedicate  alle  nostre  canzoni. 

—  Settimana  in  rifugio.  Riorganizzeremo  nuovamente 
una  settimana  in  un  rifugio  d’alta  montagna,  nel  mese  di 
luglio,  visto  il  successo  ottenuto  l'anno  scorso  da  analoga 
iniziativa  alla  «  Cabane  du  Mountet  ».  Anche  questa  ini¬ 
ziativa  rientra  nel  programma  più  generale  di  avvicinamento 
dei  giovani  alla  montagna  e  all’alpinismo,  che  cerchiamo 
di  svolgere  su  più  fronti  (corso  di  sci-alpinismo,  corso 
d’invito  all’alpinismo,  rassegna  cinematografica)  con  buoni 
risultati.  ||  Consiglio 


Periodi  di  apertura  estiva  dei  Rifugi  della  nostra  Sezione 


L.  Amedeo  di  Savoia  (Cat.  E)  -  Cresta  del  Leone  al  Cer¬ 
vino  (m  3835),  posti  16,  Soc.  Guide  del  Cervino.  Aperto. 
Amianthe  (Cat.  D)  -  Sopra  Conca  di  By  (m  2979) ,  posti  12, 
chiavi  sig.  Prospero  Creton,  11010  Fraz.  Clapey,  Ollomont, 
tele!  Cantina  Jotaz  0165-73.229. 

Benevolo  (Cat.  D)  -  Val  di  Rheme  (m  2285),  posti  57,  cu¬ 
stode  sig.  Edoardo  Berthod,  Rhemes  Notre  Dame,  tele! 
0165-95404,  St.  Pierre  (abit.)  tele!.  0165-95130.  Apertura  con¬ 
tinuativa  dal  1  luglio  al  31  agosto  1975.  Locale  invernale 
sempre  aperto. 

Bezzi  (Cat.  D)  -  Alpe  Vaudet,  Valgrisanche  (m  2284),  posti 
36,  custode  sig.ra  Rosa  Gerbelle,  11010  Valgrisanche,  tele! 
0165-95307  (sig.  Perret).  Aperto  dal  14-7-75  al  16-9-75.  Lo¬ 
cale  invernale  sempre  aperto. 

Bobba  (Cat.  D)  -  Truc  Tremetta  sopra  Breuil  (m  2885), 
posti  16,  chiavi  Soc.  Guide  del  Cervino 

Boccaiatte  Piolti  (Cat.  E)  -  Grandes  Jorasses  (m  2803),  posti 
20,  custode  Edoardo  Cheney,  11013  Dolonne,  telef.  0165- 
83.876. 

Chiarmetta  (Cat.  A)  -  Affiliato.  Fraz.  Chiarmetta  (m  960), 
posti  20,  sig.  Carnero  Franco,  tele!.  937.281.  Sempre  aperto, 
custodito. 

Cibrario  (Cat.  E)  -  Peraciaval,  posti  16,  chiavi  sez.  CAI 
Leini  opp.  telefonare  al  sig.  Musso  Attilio,  telef.  99.88.393. 
Aperto  tutte  le  domeniche  dal  27-6  al  3-8  e  dal  31-8  al  7-9- 
75.  Apertura  continuativa  dal  3-8  al  24-8-75.  Importante: 
prima  di  salire  al  rifugio  rivolgersi  al  sig.  Ferro  Famil 
(Vulpot)  che  ha  in  deposito  le  chiavi. 

Coi  Collon  (Cat.  E)  -  Col  Collon  (m  2818),  posti  12,  custo¬ 
de  sig.  Edoardo  Vaudan,  Ponte  Ballatoio,  V.  Saumont  4, 
11100  Porosan  (Aosta),  telefono  pubblico.  Aperto,  incusto¬ 
dito.  Apertura  custodita  dal  1  agosto  al  20  agosto  1975. 
Daimazzi  (Cat.  D)  -  Triolet  (m  2590),  posti  22,  custode 
Edoardo  Cheney,  11013  Dolonne,  telef.  0165-83.876. 

Da  viso  (Cat.  D)  -  Vallone  Gura  (Grange  di  Fea,  m  2270), 
posti  24,  chiavi  Sez.  CAI,  Venaria  Reale,  sig.  Rosetto  G.  P., 
via  G.  D’Annunzio  18,  10078  Venaria  Reale,  telef.  490.037. 
Aperto  sabato  e  domenica  dal  14-6  al  28-7  e  dal  24-8  al 
5-10-75.  Apertura  continuativa  dal  2-8  al  24-8-75. 

Ferreri  (Cat.  D)  -  Vallone  Gura  (m2230),  posti  16.  CAI  sez. 
Venaria  Reale. 

Gastaldi  (Cat.  C)  -  Crot  del  Ciaussiné  (m  2659),  posti  65+ 
30  vecchio  rif.;  custode  signor  Gianesio  Picatto,  10073  Ciriè, 
telef.  9278174.  Apertura  continuativa  dal  15-6  al  30-9-75. 

GEAT  Val  Gravio  (Cat.  C)  -  Valle  del  Gravio  (m  1390), 
posti  34,  chiavi  presso  Sottosezione  GEAT,  cav.  Eugenio 
Pocchiola,  Str.  delle  Campagne  28,  10148  Torino,  telef. 
293.537,  Aperto  sabato  e  domenica  dal  15-4  al  12-10-75. 
Apertura  continuativa  dal  2-8  al  24-8-75. 

GEAT  -  Valsangone  (Cat.  A)  -  Affiliato.  Cervelli  di  Coazze 
(m  880),  posti  22,  sig.  Giovanni  Ostorero,  Coazze.  Sempre 
aperto,  custodito. 

GEAT  -  Forno  Alpi  Cozie  -  Affiliato.  Forno  di  Coazze 
(m  980),  posti  18,  sig.  Germano  Rolando,  Fraz.  Ferria, 
Coazze,  telef.  934.229.  Sempre  aperto,  custodito. 

Gervasutti  (Cat.  E)  -  Frébouzie  (m  2835),  posti  8,  sotto- 
sezione  SUCAI.  Sempre  aperto,  incustodito. 

Ghiglione  (Cat.  E)  -  Col  du  Trident  (m  3690),  posti  18, 
Soc.  Guide  di  Courmayeur.  Sempre  aperto,  incustodito. 
Gonella  (Cat.  E)  -  Dòme  (Aiguilles  Grises  m  3071),  posti 
54  +  vecchio  rifugio  16  posti.  Apertura  continuativa  nei 
mesi  di  luglio  ed  agosto..  Per  eventuali  informazioni  rivol¬ 
gersi  al  CAI-UGET  Torino.  In  comproprietà  con  Sez.UGET. 


Leonesi  (Cat.  E)  -  Canalone  Col  Perduto  (m  2909),  posti  12. 
Sempre  aperto  incustodito. 

Levi-Molinari  (Cat.  A)  -  Grange  della  Valle  (m  1850), 
posti  60,  custode  Mario  Chiamberlando,  via  Stazione  4, 
10050  Salbertrand,  telef.  0122-8627.  Aperto  sabato  e  dome¬ 
nica  dal  1-5-75  al  15-6-75.  Apertura  continuativa  dal  15-6- 
75  al  30-8-75. 

Mezzalama  (Cat.  C)  -  Rocce  di  Lambronecca  (m  3036), 
posti  34,  custode  Olivero  Frachey,  11020  Champoluc,  telef. 
0125-97165,  telef.  rifugio  0125-97.226.  Apertura  continuativa 
dal  15-6  al  15-9-75. 

Scariìotti  (Cat..  A)  -  Vallone  di  Rochemolles  (m  2160), 
posti  30,  custode  sig.  Massimino  Guiffrey,  Fraz.  Issard,  10052 
Bardonecchia,  o  presso  Bar  Frejus,  via  Stazione  10,  Bardo- 
necchia,  telef.  0122-99598.  Apertura  continuativa  dal  15-6 
al  30-9-75. 

Scavarda  (Cat.  E)  -  Morion  (m  2912),  posti  22.  Sempre 
aperto,  incustodito. 

Sella  Quintino  (Cat.  E)  -  Rochers  del  M.  Bianco  (m  3371), 
posti  10.  Sempre  aperto,  incustodito. 

Tazzetti  (Cat.  D.)  -  Fons  d’Rumour  (m  2642),  posti  38, 
cutode  sig.  Guido  Ferro  Famil,  10070  Usseglio.  Aperto  sa¬ 
bato  e  domenica  mese  di  luglio  e  prima  quindicina  di  set¬ 
tembre;  mese  di  agosto,  aperto  dal  1  al  25. 

Teodulo  (Cat.  D)  -  Colle  del  Teodulo  (m  3327),  posti  68, 
custode  sig.  Colmar  Prospero,  Viale  Duca  d’Aosta  2,  11027 
St.  Vincent,  telef.  0166-2775,  telef.  rifugio  0166-94.400.  Aper¬ 
tura  continuativa  dal  1-4  al  10-9-75. 

Terzo  Alpini  (Cat.  A)  -  Valle  Stretta  (m  1800),  posti  45, 
custode  sig.  Piero  Maggi,  via  Medail  34,  10052  Bardonec¬ 
chia,  telef.  0122-9238.  Apertura  sabato  e  domenica  dal  1-4 
al  25-6-75.  Apertura  continuativa  dal  25-6  al  25-9-75. 

Torino  Nuovo  -  Colle  del  Gigante  (m  3370),  posti  128,  cu¬ 
stode  sig.  Sergio  Galizio,  Santa  Vittoria  d’Alba,  tei.  rifugio 
0165-82247.  Apertura  continuativa  dal  10-6-75  al  30-9-75. 
In  comproprietà  con  la  Sezione  di  Aosta. 

Torino  Vecchio  -  Colle  del  Gigante  (m  3322),  posti  96,  cu¬ 
stode  sig.  Sergio  Galizio,  Santa  Vittoria  d’Alba,  Sempre 
aperto,  custodito.  In  comproprietà  con  la  Sezione  di  Aosta. 
Vaccarone  (Cat.  E)  -  Lago  Agnello  (m  2747),  posti  24, 
custode  Alessandro  Sibille,  Fraz.  La  Ramat,  10050  Chio- 
monte,  telef.  0122/5183.  Aperto  sabato  e  domenica  dal  28-6 
al  14-9-75.  Apertura  continuativa  dal  9-8  al  18-8-75. 
Vittorio  Emanuele  Nuovo  (Cat.  D)  -  Gran  Paradiso  (m 
2775),  posti  108,  custode  sig.  Tino  Jacaccia,  telef.  0165/95710. 
(Periodo  invernale  -  St.  Pierre,  telef.  0165/95110).  Apertura 
continuativa  dal- 1-6  al  30-9-75. 

Vittorio  Emanuele  Vecchio  -  Gran  Paradiso  (m  2775),  posti 
35,  custode  sig.  Tino  Jacaccia  (vedasi  Vittorio  Emanuele 
Nuovo).  Locale  invernale  sempre  aperto. 

BIVACCHI 

Balzola  -  Col  des  Clochettes  (Grivola)  m  3477,  Cogne,  ore  6, 
posti  4,  aperto,  Sottosezione  SUCAI. 

Davito  -  Gr.  Lavinetta  (m  2360) ,  Forzo  (Ronco  Canavese) , 
ore  3,30,  posti  4,  aperto. 

Giraudo  -  Lago  Piatta  al  Roc  (m  2630),  Ceresole  Reale, 
ore  3,  posti  6,  aperto. 

Leonessa  -  Cresta  Est  dell’Herbetet  (m  2916),  Cogne,  car¬ 
rozzabile  sino  a  Valnontey,  ora  4,  posti  6,  aperto,  Sottose¬ 
zione  GEAT. 

Manenti  -  Vallone  Cignana  (m  2790),  Valtournanche,  ore 
3,30,  posti  4,  aperto. 

Nebbia  -  Valle  di  St.  Barthelemy  (m  2610),  Lignan  (Nus), 
ore  2,30,  posti  6,  aperto,  sottosezione  GEAT. 

Revelli  -  Val  Soana  (Pian  delle  Mule,  m  2610),  Forzo, 
ore  4,  posti  6,  aperto,  Sottosezione  GEAT. 
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SBIB 


Verbale  deir  assemblea  ordinaria  deir  11  aprile  1975 


In  seguito  a  regolare  convocazione,  pubblicata  su 
«  Monti  e  Valli  »  n.  1/1075,  l’il  aprile  1975  si  è  svolta 
l'assemblea  ordinaria  alla  presenza  di  un’ottantina 
di  soci. 

Alle  21,30  il  Presidente  Ceriana,  prima  di  passare 
all’o.d.g.,  commemora  i  soci  deceduti  dopo  l’assem¬ 
blea  precedente  (13  dicembre  1974):  Francesco 
Morra,  istruttore  della  Scuola  Gervasutti,  caduto  in 
montagna  il  31  marzo;  Enrico  Pons,  socio  dal  1930; 
Angelo  Rivera,  socio  dal  1912;  Mario  C.  Santi,  socio 
dal  1907. 

1)  Approvazione  verbale  assemblea  del  13  dicem¬ 
bre  1974.  Il  verbale,  pubblicato  su  «  Monti  e  Valli  », 
viene  dato  per  letto  ed  approvato  all’unanimità. 

2)  Nomina  del  seggio  elettorale.  L’Assemblea,  in 
base  alle  proposte  presentate,  nomina  i  soci  Fari- 
nasso,  Curta  e  Porta. 

3)  Attività  1974  -  Relazione  del  Presidente.  Ceriana 

svolge  un  riassunto  dell'attività  svolta  dalla  Sucai, 
Scuoia  Gervasutti,  Geat,  Centro  Fiat,  Gruppo  Boccio- 
filo,  Chieri,  Chiomonte,  Forno,  Rivoli,  Settimo,  Gruppo 
Giovanile,  Coro  Edelweiss.  Segnala  la  situazione  dei 
lavori  al  Museo  della  Montagna  e  l'attività  delle  Com¬ 
missioni  gite,  Rifugi  (rifacimento  tetto  al  rif.  3°  Al¬ 
pini),  Pubblicazioni  e  Protezione  Natura. 

Il  Presidente,  conclusa  la  relazione,  espone  i  mo¬ 
tivi  per  i  quali,  dopo  molti  anni  dedicati  alla  vice- 
presidenza  e  poi  alla  Presidenza  della  Sezione,  non 
accetta  un  ulteriore  rinnovo  della  carica  e  «  passa  la 
mano  »  ad  un  nuovo  Presidente  scelto  dai  soci.  Au¬ 
gura  che  la  Sezione,  talvolta  ridotta  a  compiti  ammi¬ 
nistrativi,  riprenda  nuovo  impulso,  nel  solco  delle  sue 
tradizioni,  appoggiandosi  sugli  attuali  pilastri  por¬ 


tanti:  la  Geat,  la  Sucai  e  la  Gervasutti. 

Dopo  di  aver  dato  alcune  notizie  sulla  riforma  in 
corso  dello  Statuto  e  del  Regolamento  Generale  del 
sodalizio,  esprime  un  vivo  ringraziamento  a  tutti  i  col- 
laboratori  e  conclude  comunicando  l’approvazione  da 
parte  del  Consiglio  Centrale  della  proposta  di  nomina 
(da  effettuarsi  alla  prossima  assemblea  di  Bologna) 
a  socio  onorario  dell'Accademico  Francesco  Ravelli. 
L’assemblea  applaude. 

Tedeschi  rivolge  un  vivo  ed  affettuoso  ringrazia¬ 
mento  al  Presidente  uscente,  che  si  augura  sia  eletto 
alla  carica  di  Consigliere  per  continuare  a  fornire  il 
contributo  della  sua  esperienza  e  formula  gli  auguri 
più  fervidi  al  successore  ed  ai  suoi  collaboratori.  Si 
congratula  calorosamente  per  il  maritatissimo  ricono¬ 
scimento  che  sarà  conferito  all’amico  Cichin  Ravelli. 
Ravelli,  fra  vivissimi  applausi,  ringrazia  commosso. 

4)  Bilancio  Consuntivo  1974.  Riccardi  procede  alla 
lettura  del  bilancio  consuntivo  1974  e  della  situazione 
patrimoniale.  Lavini  informa  l’assemblea  sulle  mo¬ 
difiche  statutarie,  approvate  in  prima  lettura  il  9  marzo 
a  Como,  rilevando  qualche  modifica  sulla  quale  i  dele¬ 
gati  della  Sezione  non  si  dichiararono  favorevoli. 

Poste  ai  voti,  la  relazione  del  Presidente  ed  il 
bilancio  consuntivo  1974  vengono  approvati  all’una- 
n  Unità. 

5)  Elezioni  cariche  sociali.  Si  procede  all'apertura 
del  seggio  elettorale. 

6)  Varie  ed  eventuali.  Non  essendovi  altri  inter¬ 
venti,  il  Presidente  dichiara  chiusa  l’assemblea  alle 
ore  22,25. 

IL  SEGRETARIO  IL  PRESIDENTE 

(Pocchiola)  (Ceriana) 


ESITO  DELLE  VOTAZIONI 


Dal  verbale  emesso  dagli  scrutatori  Cesare 

Porta,  Carlo  Curta  e  Camillo  Farinasso,  ripor¬ 
tiamo  i  risultati  delle  votazioni  svolte  nei  giorni 

11  e  12  aprile  per  le  cariche  sociali  vacanti. 

Presidente  della  Sezione :  Guido  Quartara  (voti 
276).  Hanno  avuto  voti:  Pocchiola  e  Ceriana. 

Vice  Presidente :  Eugenio  Pocchiola  (272).  Hanno 
avuto  voti:  Tizzani,  Lavini,  Cavallero  e  Natta- 
Soleri. 

Consiglieri :  Giuseppe  Ceriana  (213),  Giovanni 
Bertoglio  (212),  Franco  Tizzani  (194),  Ezio 
Mentigazzi  (191),  Cesare  Serrao  (187),  Toni 
Ortei  li  (167),  Cesare  Amerio  (156),  Piero 
Rosazza  (153),  Franco  Perno  (133),  Adolfo 
Quaglino  (98). 

Revisori  dei  conti :  Candido  Materazzo  (213), 
Giovanni  Cullino  (205),  Ugo  Casalicchio 
(183). 

Delegati  all’Assemblea  Nazionale:  Giovanni  Ber¬ 
toglio  (226),  Giuseppe  Ceriana  (217) ,  Ernesto 
Lavini  (216),  Piero  Rosazza  (206),  Renato 
Chabod  (202) ,  Eugenio  Pocchiola  (195),  Gian¬ 
ni  Valenza  (179),  Renzo  Stradella  (177), 
Franco  Tizzani  (163),  Ugo  Crovella  (159), 
Candido  Materazzo  (141),  Giorgio  Codri 
(140),  Giovanni  Cullino  (138),  Alfredo  Ri- 
chiello  (137). 


ALLE  CARICHE  SOCIALI 

Il  Consiglio  direttivo,  nella  sua  prima  riunione 
dopo  l’Assemblea  dei  soci,  ha  nominato  i  seguenti 

consultori: 

Giuseppe  Bianco;  Pierlorenzo  Alvigini;  Vittorio  Ba- 
dini  Confalonieri;  Fiorenzo^Castelli;  Giorgio  Codri; 
Danilo  Galante;  Giovanni  Gay;  Ernesto  Lavini;  Fla¬ 
vio  Melindo;  Francesco  Ravelli;  Alfredo  Richiedo; 
Lorenzo  Rossi  di  Montelera;  Giorgio  Stella;  Renzo 
Stradella;  Mario  Tedeschi;  Bruno  Tomolo;  Gianni 
Valenza;  Ernesto  Vedano 


Il  4.1"  coni/egiio 

delle  Sezioni  LP.lf.  a  Mondoi/ì 

Il  13  aprile,  nella  sede  della  Sezione  di  Mondovl 
che  ne  ha  curato  la  perfetta  organizzazione,  si  è  svolto 
il  45°  Convegno  delle  Sezioni  L.P.V.  alla  presenza 
di  120  delegati  in  rappresentanza  di  33  sezioni. 

Fra  i  12  punti  dell’o.  d.  g.  sono  stati  particolar¬ 
mente  approfonditi,  dopo  la  relazione  del  Segretario 
Bertoglio  e  delle  Commissioni  regionali,  la  relazione 
sulla  Guida  Monti  d’Italia.  Si  è  inoltre  provveduto 
alla  nomina  dei  candidati  alle  cariche  di  sede  cen¬ 
trale  per  l’assemblea  nazionale  di  Bologna. 
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INI  VA 


MONTE  KE 

(5199  m  -  28/12/74  -  7/1/75) 


A  Milano  la  nebbia.  L’aereo  per  Nairobi  non  può 
partire.  Di  corsa  con  sacconi  e  zaini  si  va  alla  sta¬ 
zione  Centrale  per  prendere  per  la  coda  il  rapido  per 
Roma,  dove,  dalla  stazione  Centrale  giungiamo  al¬ 
l’aeroporto  internazionale  in  taxi  appena  in  tempo  per 
il  volo  645  delle  22,15,  che  deve  arrivare  da  Londra. 
Sbrigate  le  solite  formalità  guardiamo  l'ora,  sono  le 
22;  appena  in  tempo! 

Naturalmente  l’aereo  è  in  ritardo  e  quando  arriva 
(sono  le  23,10)  non  ci  carica  perché  è  strapieno. 
(Accidenti  quanta  gente  va  a  godersi  le  ferie  in 
Kenya!).  Ci  comunicano  che  forse  un  volo  della  com¬ 
pagnia  svizzera  ci  potrà  ospitare  alle  24  o  giù  di  lì. 
Difatti  alle  0,10  arriva  un  carciofo  volante  e  trabal¬ 
lando  si  ferma  con  stridore  alla  nostra  stazione.  Cari¬ 
cati  sacconi  e  zaini  (kg  24)  nel  panciuto  ed  ansimante 
aereo  ci  sistemiamo  alla  meglio. 

Quando  comincia  a  rullare  sulla  pista  tutto  trema 
(ed  io  grippo).  Le  ali  sembrano  quelle  di  un  gabbiano, 
ondeggiano,  sembra  che  si  debbano  staccare,  ma  lo 
scotch  con  cui  sono  attaccate  resiste,  aumenta  la  ve¬ 
locità  e  proprio  al  limite  della  pista  l’aereo  si  alza, 
anche  perchè  tutti  i  passeggeri  avevano  trattenuto  il 
respiro  per  rendersi  più  leggeri.  Volare  di  notte  è 
bello,  almeno  per  me,  tutti  dormono  o  fingono,  an¬ 
ch'io  fingevo  e  pensavo.  Pensavo  all’avventura  che  mi 
aspettava  in  Africa:  il  Monte  Kenya. 

Eravamo  in  undici,  una  compagnia  veramente  ete¬ 
rogenea,  medici,  avvocati,  ingegneri,  professori  d’uni¬ 
versità,  farmacisti,  ecc.  Arriviamo  a  Nairobi  all’alba 
e,  dopo  lo  sdoganamento  dei  colli,  ci  conducono  in 
centro  città  per  smistarci  successivamente  a  Naro 
Moru,  campo  base  per  la  partenza  al  Mt.  Kenya. 

Naro  Moru  si  trova  in  una  oasi  meravigliosa  a 
2000  m  sul  livello  del  mare  circondato  ad  est  dalla 
savana  ed  ad  ovest  dalla  foresta  tropicale.  Qui  per¬ 
nottiamo  in  ospitali  bungalow.  Il  mattino  successivo, 
alle  otto,  partenza  per  il  primo  campo  in  Land-Rover. 
I  Rangers  ci  fermano  al  l'entrata  del  Parco  Nazionale 
del  Mt.  Kenya  e,  dopo  un  paio  di  firme  del  nostro  capo 
équipe,  ci  danno  via  libera.  Finalmente  cominciamo  a 
respirare  aria  di  montagna;  in  breve  siamo  a  3000 
imetri  e  qui  fissiamo  il  primo  campo  in  casette  di 
legno  in  una  radura  veramente  tropicale.  Sveglia  alle 
sei  e  alle  otto,  dopo  lunghe  trattative  con  i  portatori, 
iniziamo  la  lunga  marcia  verso  il  bivacco  «  Teleki  », 
m  4100'  circa.  Dopo  un'ora  di  marcia  comincia  a  pio¬ 
vere.  A  3500  m  cessa  la  foresta  ed  inizia  la  savana, 
erba  che  arriva  alla  vita,  sentieri  che  spariscono  sotto 
l’erba  bagnata  che  si  piega,  piedi  che  sprofondano  nel 
fango,  che  sembra  una  morsa:  è  una  grande  faticaccia 
proseguire  in  questo  modo. 

A  quota  3700'  troviamo  un  pluviometro  e  qualcuno 
vorrebbe  fare  uno  scherzetto  agli  addetti  meteorolo¬ 
gici  kenioti:  fare  aumentare  il  livello  del  liquido  con¬ 
tenuto  con  -del  liquido  fisiologico.  A  4500-  metri  nevica: 
Io  sappiamo  dalle  spedizioni  che  scendono.  Ormai  il 
sentiero  è  diventato  un  ruscello  ed  i  piedi  sguazzano 
nelle  pedule,  per  fortuna  gli  scarponi  sono  nel  sacco 
del  portatore  protetti  da  un  involucro  di  plastica.  Il 
mio  impermeabile  è  un  po’  corto  e  l’acqua  mi  inzuppa 
le  brache.  Con  due  altri  compagni  accelero  l’andatura 
e  in  breve  siamo  io  vista  del  bivacco;  ancora  venti  mi¬ 
nuti  e  fradici  ed  infreddoliti  ne  prendiamo  possesso. 


Abbiamo  impiegato  poco  più  di  tre  ore  e  mezza  a  fare 
questo  tragitto  (invece  di  cinque) ,  quasi  ùn  record, 
dopo  mezz’ora  cominciano  ad  arrivare  gli  altri  alla 
spicciolata.  Finalmente  arriva  anche  il  mio  portatore  e 
posso  cambiarmi  le  calze,  avevo  i  piedi  viola  dal  fred¬ 
do  e  dall'acqua.  Mettiamo  al  fuoco  una  grande  pentola 
di  tè  e  prepariamo  i  posti  per  la  notte.  Altri  gruppi 
continuano  a  scendere,  dicono  che  in  alto  il  tempo  è 
proibitivo,  nevica  e  le  tende  del  campo  superiore 
sono  sommerse.  Cerchiamo  di  accendere  un  fuoco 
versando  benzina  e  grappa  su  delle  cortecce  che  ab¬ 
biamo  raccolto,  ma  riusciamo  solo  a  fare  del  gran 
fumo.  Teniamo  consiglio  se  proseguire  o  ritornare, 
abbiamo  solo  tre  giorni  a  disposizione  (ed  uno  ci 
vuole  per  raggiungere  la  «  Top-Hut  »  a  m  4790).  De¬ 
cidiamo  di  pernottare  e  'rimandare  ogni  decisione  al 
mattino.  Verso  sera  il  tempo  migliora,  smette  di  pio¬ 
vere,  le  nebbie  si  diradano  e  possiamo  ammirare  la 
nostra  montagna  ammantata  di  neve.  Ci  facciamo  una 
pentola  di  riso,  spezzatino  precotto,  tè,  frutta  scirop¬ 
pata  ed  alle  19  siamo  già  nei  secchi  a  piumino:  come 
cala  improvvisa  la  notte  all’equatore!  Si  stenta  a  pren¬ 
dere  sonno,  fa  freddo,  Mila  sta  male.  Finalmente  ar¬ 
riva  il  mattino.  Mila  continua  ad  avere  nausee  e  conati 
di  vomito,  decidiamo  di  rimandarlo  a  Naro  Moru  ac¬ 
compagnato  da  un  medico  (per  fortuna  nella  spedi¬ 
zione  ce  ne  sono  due),  anche  Rando  di  Vicenza  ri¬ 
nuncia  a  proseguire.  Restiamo  io  sei  perchè  a  Nairobi 
due  della  compagnia  avevano  dirottato  per  altra  loca¬ 
lità.  C’è  il  sole,  il  Mt.  Kenya  è  innevato,  ma  Zappelli 
dice  che  se  farà  bello  il  sole  si  mangerà  la  neve.  Spe¬ 
riamo.  Prepariamo  i  sacchi  e  partiamo  per  l’ultimo 
campo.  Questa  volta  ci  facciamo  precedere  dai  porta¬ 
tori.  Abbiamo  tutto  il  giorno  per  noi  e  ce  la  prendiamo 
comoda.  In  mezz'ora  siamo  al  campo  Mackinder’s 
(m  4175):  una  decina  di  tende.  Nessuno.  Ieri  sono 
scesi  tutti.  Qualche  foto  e  via.  Lo  spettacolo  di  qui 
è  meraviglioso.  I  ghiacciai  del  Mt.  Kenya  ci  aspettano, 
e  là  in  alto,  mi  dice  Zappelli,  oltre  un  gran  costone, 
c’è  l’ultimo  bivacco.  Si  saie  lentamente  per  ghiaioni 
cosparsi  di  neve.  Faccio  fatica  a  proseguire,  a  quota 
4600  mi  riposo,  sgranocchio  qualche  zuccherino,  qual¬ 
che  prugna,  proseguiamo.  Un  vento  tagliente  c’in¬ 
veste.  Finalmente  siamo  in  vista  del  bivacco,  ancora 
pochi  minuti  ed  eccoci,  sopra  la  porta  è  segnata  la 
quota  m  4790,  quasi  la  vetta  del  Bianco.  Il  tempo  è 
splendido,  il  sole  caldo  si  mangia  la  neve,  di  fronte  a 
noi  la  vetta  del  Mt.  Kenya  è  imponente,  però  nelle 
fessure  e  nei  camini  si  vede  luccicare  il  ghiaccio.  Ad 
un  centinaio  di  metri  dal  bivacco  c'è  una  bastionata  di 
granito.  Andiamo  ad  assaggiarlo.  È  meraviglioso.  È 
come  quello  del  Bianco.  Alla  sera,  dopo  una  frugale 
cenetta,  a  nanna  presto,  la  sveglia  è  per  le  quattro. 
Dormire  a  questa  quota  è  quasi  un  tormento,  mal  di 
testa  per  tutti,  una  compressa  e  ci  assopiamo,  ma  è 
un  sonno  strano,  alle  tre  e  mezza  stiamo  già  facendo  i 
preparativi.  Alle  cinque  usciamo,  è  una  notte  fanta¬ 
stica,  le  stelle  che  vediamo  (milioni?)  non  le  cono¬ 
sciamo,  sono  dell’altro  emisfero  (forse  Gancia  ci  sa¬ 
prebbe  erudire).  Arriviamo  al  ghiacciaio  ed  in  leggera 
discesa  puntiamo  alla  base  del  Mt.  Kenya.  Maurizio, 
che  sarà  il  mio  secondo  di  cordata,  consulta  l’alti¬ 
metro  che  segna  m  4710.  Alle  sei  abbiamo  formato  le 
cordate  ed  iniziamo  finalmente  l'ascensione.  Le  tre 
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cordate  sono  così  formate:  in  testa  Zappe!  li-Gam- 
pese,  poi  Abrate-Gnudi,  quindi  Ferraris-Buzzi.  Le  pri¬ 
me  due  lunghezze  di  corda  non  presentano  alcuna 
difficoltà,  è  un  traverso  ascendente  da  destra  a  sini¬ 
stra  su  rocce  rotte  dello  zoccolo.  Ormai  spunta  l’alba, 
sono  le  sei  esatte.  Riponiamo  nei  sacchi  le  pile  fron¬ 
tali.  Lo  spettacolo  del  sorgere  del  sole  all'equatore  è 
veramente  fantastico.  Ad  oltre  500  km  di  distanza  ve¬ 
diamo  il  Kilimangiaro.  Qualche  foto.  Ed  ora  comincia 
veramente  l'arrampicata.  Belle  placche  ci  sovrastano, 
non  sembrano  molto  difficili  (NI),  però  che  fatica.  Ar¬ 
riviamo  al  famoso  passo  del  coniglio  (IV) ,  è  un  die¬ 
dro  di  una  decina  di  metri  pieno  di  ghiaccio.  Zappelli 
cerca  di  ripulirlo  col  martello,  ma  non  ci  riesce.  Im¬ 
preca,  deve  mettere  una  staffa,  fa  un  freddo  cane,  la 
punta  delle  dita  è  quasi  insensibile.  Zappelli  passa,  il 
suo  secondo  si  imbrana  nella  staffa  e,  dopo  una  nostra 
spinta  dal  basso  verso  l’alto,  riesce  ad  uscire  dal 
diedro.  Ora  tocca  a  me,  un  appiglio  sulla  destra  per  la 
mano,  mi  sollevo,  in  spaccata  a  sinistra  per  il  piede, 
tiro,  spingo,  mi  alzo  di  un  paio  di  metri,  un  altro  ap¬ 
piglio  per  le  dita  è  ricoperto  di  ghiaccio  vetrato,  mi 
alzo  ancora  sostenuto  da  niente,  le  mani  annaspano 
cercando  un  appiglio  sicuro,  una  scheggia:  niente, 
sento  che  i  piedi  se  ne  vanno,  uno  sforzo  estremo,  il 
respiro  che  non  mi  esce,  arrivo  alla  staffa,  l'afferro 
con  la  sinistra,  finalmente  posso  respirare,  mi  alzo  e 
sono  fuori.  Dio  che  fatica.  Gnudi  viene  su  molto  bene 
e  veloce.  Ora  tocca  a  Ferraris.  Se  la  cava  bene  anche 
lui,  quando  lo  vedo  uscire  mi  par  di  vedergli  negli 
occhi  qualcosa  di  strano,  chissà  com’ero  io!  Ora  ci 
sono  un  paio  di  lunghezze  sul  III  grado,  si  va  su  bene. 

A  5000  m  troviamo  un  piccolo  bivacco  semidistrut¬ 
to,  abbandoniamo  le  placche  ed  iniziamo  la  cresta. 
Zappelli  procede  veloce  e  lo  perdo  di  vista.  Mi  si  para 
davanti  un  magnifico  torrione  di  una  quarantina  di 
metri,  lo  attacco  sullo  spigolo  e  subito  mi  accorgo  che 
è  abbastanza  duro.  Mi  alzo  di  qualche  metro,  un  ca¬ 
mino  mi  invita,  salgo  a  fatica,  è  veramente  duro.  Zap¬ 
pelli  dall’alto  mi  vede,  mi  urla  che  sono  fuori  della 
via,  mi  consiglia  di  scendere  a  sinistra,  ma  ormai 
sono  oltre  metà  e  proseguo,  sono  sul  famoso  gen¬ 
darme  Mackinder’s  quaranta  metri  di  IV  senza  un 
chiodo  ad  oltre  5100  metri,  è  meraviglioso,  arrivo  alla 
fine  senza  forze,  non  riesco  neppure  a  ricuperare 
le  corde,  devo  assolutamente  riposarmi,  di  qui  alla 
Vetta  Nelion  le  cose  sono  facili,  ma  l'altitudine  si  fa 
sentire.  Una  cosa  mi  attrae:  a  quest’altezza  scorgo, 
fra  gli  anfratti  della  roccia,  un  piccolo  fiore  giallo 
e  nero. 

Ci  siamo,  la  vetta  m  5188.  Sono  le  IO  circa.  Pochi 
minuti  di  riposo  e  via  verso  la  seconda  vetta.  Scen¬ 
diamo  al  Colle  delle  Nebbie  e  di  qui  in  due  meravi¬ 
gliose  lunghezze  di  corda  su  placche  granitiche  (sem¬ 
brano  quelle  della  Piramide) ,  siamo  sulla  vetta  princi¬ 
pale:  il  Batian  m  5199.  Zappelli  se  la  ride,  io  sono  mol¬ 
to  affaticato,  ma  mi  consola  lo  spettacolo  che  ci  cir¬ 
conda. 

È  Ja  prima  volta  che  nella  storia  dell’alpinismo 
italiano  tre  cordate  riescono  a  scalare  contempora¬ 
neamente  le  due  vette  del  Kenya.  Mangiamo  un  po’ 
di  frutta  secca,  un  po’  di  tè  caldo,  che  abbiamo  por¬ 
tato  nel  thermos,  qualche  foto  ricordo  e  via  verso  il 
ritorno.  Ci  sarà  ancora  da  faticare  per  risalire  alla 
punta  Nelion,  poi  la  discesa,  prima  in  arrampicata 
libera,  poi  giù  a  corde  doppie  fino  alla  base,  già  pen¬ 
sando  al  l'avventura  di  domani:  lo  spigolo  sud  della 
punta  John. 

Beppe  Abrate 
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CLUB  ALPINO 
ACCADEMICO  ITALIANO 


GRUPPO  OCCIDENTALE  L 

Alla  riunione  del  Consiglio  Generale  che  si  è  tenuta 
a  Milano  il  6  aprile,  alla  quale  hanno  partecipato  per 
il  nostro  Gruppo:  Chabod,  De  Rege,  Griva,  Mellano, 

Montagna,  Rabbi  e  Sisto,  è  stato  deliberato  quanto  segue. 

Nuovo  Presidente  Generale.  Poiché  Ugo  di  Valle- 
piana  è  stato  irremovibile  nelle  sue  dimissioni,  si  è  pro¬ 
ceduto  alla  nomina  del  nuovo  Presidente.  La  proposta 
del  nostro  Gruppo  di  eleggere  Chabod  è  stata  accolta 
favorevolmente  dai  rappresentanti  degli  altri  Gruppi. 

Nuovo  Segretario  Generale  sarà  De  Rege.  Auguriamo  ad 
entrambi  buon  lavoro. 

Ugo  di  Vallepiana  è  stato  calorosamente  ringraziato 
al  termine  della  riunione  per  quanto  egli  ha  fatto  per 
il  nostro  sodalizio  nei  suoi  13  anni  di  presidenza. 

Sostituzione  di  Chabod.  Occorrerà  dunque  nominare 
un  nuovo  Presidente  del  nostro  gruppo.  Considerato  che 
stiamo  andando  verso  la  stagione  in  cui  tutti  desideriamo 
avere  la  domenica  libera  e  d’altronde  non  pare  op¬ 
portuno  convocare  l’Assemblea  per  la  sera  di  un  giorno 
feriale  (molti  soci  abitano  fuori  Torino),  si  è  pensato 
di  rimandare  l’elezione  al  prossimo  novembre.  Nel  frat¬ 
tempo  sostituiranno  Chabod  i  due  Vice-presidenti  Ma-  1 

nera  e  Rabbi. 

Raduno  nazionale  al  Rifugio  Rosetta  nel  gruppo  delle 
Pale  di  San  Martino.  Il  gruppo  Orientale  invierà  tem¬ 
pestivamente  a  tutti  il  programma  del  raduno,  che  si 
terrà  probabilmente  negli  ultimi  giorni  del  prossimo 
giugno.  Tra  una  arrampicata  e  l’altra  si  discuterà  del 
problema  del  «  perchè  »  dell’Accademico  (problema  sem¬ 
pre  più  sollevato  dai  giovani)  e  dell’opportunità  della 
«  schiodatura  »  delle  vie. 

Nuovi  soci.  Sono  stati  ammessi  :  Sergio  Martini  e 
Mario  Verin  del  Gruppo  Orientale;  Claudio  Corti,  Ma¬ 
rio  Curnis,  Mario  Dotti,  Luciano  Gilardoni  e  Elio  Sca- 
rabelli  del  Gruppo  Céntrale;  Francesco  Locatelli  e  Claudio 
Sant’Unione  del  Gruppo  Occidentale. 

Francesco  Locatelli.  Non  più  giovanissimo,  avendo 
iniziato  tardi  la  sua  attività  alpinistica  di  alto  livello, 

Locatelli,  di  Rivoli,  ha  al  suo  attivo  salite  di  grandis¬ 
simo  impegno  come  la  Nprd  Est  del  Badile  via  Cassin, 
il  Pilastro  Franco  alle  Barre  des  Ecrins,  il  Pavé,  via 
Rebuffat-Cousy,  sempre  al  massiccio  des  Ecrins,  il  Pilier 
Gervasutti  al  Tacul,  la  parete  Sud  del  Grand  Dru,  via 
Contamine,  ecc. 

Claudio  Santi  Unione.  Da  poco  «  maggiorenne  »  (il 
regolamento  prescrive  l’età  minima  di  25  anni);  Sant’U¬ 
nione,  di  Torino,  ha  compiuto  salite  estreme  anche  nelle 
Dolomiti,  come  la  via  Costantini-Apollonio  al  terzo  pi¬ 
lastro  della  Tofana  di  Rozes.  Delle  sue  salite  nelle  Oc¬ 
cidentali  ricordiamo  il  Pilier  Gervasutti  e  il  Pilier  N.E.  I 

via  Boccalatte  al  Tacul,  la  prima  salita  della  parete  Est 
del  Greuvetta,  la  prima  invernale  della  via  Mellano  alla 
quota  4106  del  Breithorn.  1 

Ai  nuovi  colleghi  Locatelli  e  Sant’Unione  esprimiamo 
i  nostri  rallegramenti. 


13a  Delegazione  del  C  N  S  A 


Relazione  di  attività  1974 


Nel  1974  purtroppo  si  è  ripetuto  il  numero  ele¬ 
vato  di  interventi  di  soccorso  che  si  verificò  nei 
due  anni  precedenti:  33  interventi  per  un  totale  di 
39  uscite  di  squadra  e  per  337  giornate  di  volontario 
impiegate.  Il  bilancio  di  tale  attività  è  abbastanza 
serio,  dato  che  sono  state  recuperate  10  salme  e  soc¬ 
corsi  8  feriti  gravi  (uno  poi  deceduto)  e  9  feriti  leg¬ 
geri,  mentre  decine  di  persone  sono  state  riportate 
a  valle  illese. 

A  questo  livello  elevato  di  attività  non  ha  fatto 
riscontro  un’adeguata  dotazione  di  mezzi  per  far 
fronte  agli  interventi.  Infatti  i  materiali  sono  molto 
rincarati,  mentre  si  sono  rarefatti  i  contributi  rice¬ 
vuti  dagli  Enti.  È  nostra  speranza  che  vada  in  porto 
la  proposta  di  legge  regionale  sul  finanziamento  del 
soccorso  alpino,  onde  risolvere  un  problema  che  di¬ 
viene  sempre  più  assillante,  e  la  cui  mancata  riso¬ 
luzione  porterebbe  grave  pregiudizio  a  un’organizza¬ 
zione  che  necessita  di  mezzi  adeguati  per  sostenere 
l’opera  di  sacrificio  e  di  abnegazione  prestata  disin¬ 
teressatamente  da  tanti  volontari.  Intanto,  un  pre¬ 
zioso  aiuto  ci  è  giunto  dall’Istituto  Bancario  San 
Paolo,  che  ha  donato  alle  stazioni  valsusime  varie 
coppie  di  radio,  quale  riconoscimento  per  il  recu¬ 
pero  di  un  suo  dipendente  caduto  sul  Rocciamelone. 
Altre  stazioni  inoltre  hanno  risolto  con  fondi  dei  pro¬ 
pri  volontari  alcuni  problemi  urgenti  di  attrezzatura. 

In  campo  organizzativo,  va  segnalata  la  costitu¬ 
zione  di  un  efficiente  Consiglio  di  Delegazione  (com¬ 
posto  anche  di  elementi  delle  stazioni -Valligiane) , 
allo  scopo  di  sostenere  e  rendere  più  incisiva  l’opera 
del  delegato,  specie  per  quanto  riguarda,  sia  il  fun¬ 
zionamento  dell'organismo  che  il  miglioramento  e  lo 
ampliamento  della  collaborazione  tra  le  varie  sta¬ 
zioni  e  tra  queste  e  la  Delegazione  stessa.  Il  Con¬ 


siglio  è  ora  composto  da  Enzo  Appiano,  Ezio  Comba, 
Tullio  Conti,  Elio  De  Gaudenzi,  Mariano  Di  Maio  (de¬ 
legato)  ,  Mauro  Marocco,  Franco  Massa  Micon  (vice- 
delegato),  Piero  Oliviero  Pistolotto,  Riccardo  Poiino, 
Leonardo  Ravelli  Michele  Robbiani. 

Nel  1974  si  sono  svolte  11  esercitazioni  ufficiali 
di  stazione  più  altre  minori;  5  sono  ©tate  esercita¬ 
zioni  invernali.  Si  sono  anche  tenute  lezioni  sulla 
rianimazione  e  sul) 'uso  delle  radio. 

Si  sono  avute  13  assemblee  di  stazione,  e  due  riu¬ 
nioni  nell’ambito  della  collaborazione  tra  stazioni  e 
per  discutere  problemi  comuni:  una  a  Exilles  con 
i  rappresentanti  delle  stazioni  valsusime  e  una  a  Pi- 
merolo  per  le  stazioni  delle  valli  Chisone,  Pedice  e 
Sangone.  Il  27  ottobre  si  è  svolto  inoltre  a  Pian  Cer- 
vetto  il  2°  Incontro  dei  volontari  della  13a  Delega¬ 
zione,  che  ha  avuto  un  ottimo  successo  di  parteci¬ 
pazione  e  di  dibattito  dei  vari  problemi. 

La  nostra  delegazione  ha  partecipato  all’8°  Corso 
naz.  di  addestramento  cani  da  valanga,  di  Solda, 
con  due  nuovi  conduttori:  Riccardo  Andruetto  di  San¬ 
gamo  e  Renato  Momo  di  Bardonecchia  (che  ha  fornito 
al  corso  l’istruttore  nazionale  Cesco  Dalla  Valle  di 
Oulx).  Al  Corso  naz  per  tecnici  del  soccorso  alpino 
(riif.  Monzino)  abbiamo  inviato  tre  volontari  (Ba- 
chetti,  Musu  e  Salino)  di  Bussoleno. 

Tra  le  attività  del  1974  vanno  ricordate  ancora 
la  collaborazione  prestata  da  alcune  stazioni  valsu¬ 
sime  in  occasione  dello  svolgimento  del  Trofeo  sci¬ 
alpinistico  Penne  Mozze,  il  ripristino  della  via  fer¬ 
rata  alla  Charrà  (promosso  dalla  stazione  di  Beau- 
lard)  e  la  riattivazione  della  fontana  sulla  via  che 
porta  al  Col  d’Ambin,  opera  quest'ultima  eseguita 
nei  giorni  festivi  dai  volontari  di  Exilles. 

Marziano  Di  Maio 


All’assemblea  dei  delegati  di  Bologna 

APPROVATO  LO  STATUTO 

FRANCESCO  RAVELLI  nominato  socio  onorario 

Alla  presenza  di  329  delegati  in  rappresentanza 
di  165  sezioni,  il  25  maggio  si  è  svolta  a  Bologna 
l’Assemblea  dei  delegati  che,  in  un’intera  giornata 
di  intenso  lavoro,  ha  tra  l’altro  approvato  la  rela¬ 
zione  del  Presidente  Generale  e  del  Segretario  Ge¬ 
nerale,  la  nomina  —  sottolineata  da  vivissimi  ap¬ 
plausi  —  a  socio  onorario  di  Francesco  Ravelli  (re¬ 
latore  Lavini)  ed  i  bilanci  consuntivo  e  preventivo 
con  un  aumento  dei  bollini  dei  soci  ordinari  ed  ag¬ 
gregatici  L.  500  e  250. 

Nelle  votazioni  per  il  rinnovo  parziale  delle  ca¬ 
riche  sociali  sono  stati  eletti  i  candidati  designati  dal 
Convegno  L.P.V.  e  precisamente:  Ferrante  Massa 
(Vice-presidente  Generale),  Giuseppe  Ceriana  e  Giu¬ 
seppe  Bassignano  (Consiglieri  Centrali).  Anche  lo  Sta¬ 
tuto,  con  le  modifiche  apportate  dall’Assemblea  straor¬ 
dinaria  del  9  marzo  a  Como,  è  stato  approvato  de¬ 
finitivamente  in  seconda  lettura. 


Seuil ’G.  GEMUTO" 

Organico  Istruttori  1975 

Rabbi  Corradino,  Direttore;  Castellerò  Andrea,  Vice  Dir. 
Resp.  1°  corso;  Manera  Ugo,  Vice  Dir.  Resp.  2°  corso; 
Alberto  G.  Carlo;  Appiano  Vincenzo;  Bertino  Fiolin  Gu¬ 
glielmo;  Bianco  Roberto;  Bonis  Roberto;  Boreatti  Vareno; 
Cavallo  Ezio;  Comba  Ezio;  Conrotto  Giovanni;  Conti  Tullio; 
Cotta  Ramusino  Antonio;  Dagna  Enrico;  Danusso  Piero; 
De  Gaudenzi  Elio;  Ferrerò  Eugenio;  Galante  Danilo,  Resp. 
2°  corso;  Griseri  Angelo;  Henry  Paolo;  Lenzi  Paolo;  Leone 
Flavio;  Locatelli  Franco,  Resp.  3°  corso;  Locatelli  Lucia; 
Marocco  Angelo;  Morra  Francesco;  Mosca  Ezio;  Motti  G. 
Piero;  Pessa  Piero;  Pivano  Ilio;  Rattazzini  Paolo,  Resp. 
1°  corso;  Re  Alberto;  Salaris  Giorgio;  Salza  Fulvio;  San¬ 
t’Unione  Claudio;  Saroglia  Marco;  Saviane  Giulio. 


RIFUGIO  VACCAROHE 

Nei  giorni  in  cui  il  rifugio  è  chiuso  si  possono  ri¬ 
tirare  le  chiavi,  oltre  che  alla  Ramats  (cav.  Sibilla) 
ed  a  Chiomonte  (sig.  Jacob),  anche  a  Bussoleno 
(Guardia  Municipale  sig.  Franco). 
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SOTTOSEZIONI 


GEAT 

GITE  EFFETTUATE 


5-6  Aprile  -  Pie  de  Ségure,  2974  m  -  Queiras  -  Malgrado  la 
buona  volontà  dei  23  partecipanti  la  vetta  non  tu  raggiunta 
per  la  scarsa  visibilità  ed  oltre  tutto  per  il  considerevole 
strato  nevoso  che  avrebbe  reso  pericoloso  il  proseguimento. 
1“  Maggio  -  Gara  sociale  boccistica  e  pranzo  sociale  a  Roddi 
d’Alba  -  40  i  partecipanti  alla  gara  e  oltre  80  al  pranzo. 
Giornata  bellissima  e  ottimo  il  trattamento  alberghiero. 
Un  particolare  ringraziamento  a  quanti  hanno  offerto  premi 
per  la  manifestazione.  Si  è  classificato  al  primo  posto  il 
Presidente  del  Gruppo  bocciofilo,  Carlo  Saracco.  La  coppa 
«  Renato  Berrà  »  è  stata  assegnata  a  Guido  Berrà,  classifi¬ 
catosi  al  6°  posto,  primo  della  Geat. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 


19-20  Luglio  -  Monte  Rosa.  Punta  Parrot  4436  m,  P.  Gni- 
fetti  4559  m. 

13-14  Settembre  -  Traversata  Becco  d’Oren,  Cima  est 
3532  m,  Cima  ovest  3490  m. 

28  Settembre  -  Monte  Colmet  3024  m  (Vallone  d’Arpy), 
Valle  d’Aosta. 

4-5  Ottobre  -  Cima  delle  Saline  2612  m,  Alpi  Liguri  (Valle 
Tanaro). 

TROFEO  MARCO  POCCHIOLA 


Domenica  27  Aprile  si  svolse  la  gara  per  il  Trofeo  Penne 
Mozze,  organizzata  dalla  Sezione  Valsusa  dell’Ass.  Naz. 
Alpini  e  la  locale  squadra  del  Soccorso  Alpino,  sul  per¬ 
corso  Rifugio  Scarfiotti,  Colle  Sommeiller,  Colle  Barale, 
Colle  d’Ambin,  Punta  Niblé,  Colle  Agnello,  Rifugio  Vacca- 
rone,  Colle  Clapier,  Colle  Piccolo  Moncenisio,  Colle  Mon- 
cenisio.  Si  è  classificata  la  la  Squadra  civile  dello  Ski  Club 
Briangon  in  ore  3  35’31”  aggiudicandosi  la  Coppa  per  la 
squadra  la  assoluta  e  il  trofeo  Marco  Pocchiola  riservato 
alla  la  squadra  civile.  Ottimo  il  percorso  e  l’organizzazione. 

PROIEZIONI  IN  SEDE 


Giovedì  5  Giugno  in  sede,  alle  ore  21,15,  verranno  presen¬ 
tate  diapositive  di  ascensioni  compiute  dal  socio  Danilo 
Galante  perito  il  4-V  a  S.  Marie  du 
Mont  nel  Gruppo  della  Chartreuse 
(Francia),  dipartimento  dell’Isère  — 
dopo  un  forzato  bivacco  per  la  neb¬ 
bia  e  la  tormenta  improvvisamente 
scatenatesi  — . 

Giovedì  19  Giugno  alle  ore  21,15 
in  sede,  il  sig.  Francesco  Barbero 
presenterà  delle  diapositive  a  colori 
scattate  in  Perù  e  Bolivia  durante  un 
viaggio  dalle  Ande  all’Amazzonia. 

BIVACCO  FISSO  POCCHIOLA- 
MENEGHELLO 


La  somma  raccolta  ha  già  raggiunto 
la  cifra  di  L.  3.350.915.  Le  sottoscri¬ 
zioni  sono  tuttora  aperte.  Non  si  è 
ancora  potuto  definire  la  località 
ove  verrà  posto.  Speriamo  di  essere 
più  esaurienti  sul  prossimo  numero. 


IMUO  VI  SO  CI  1975 

(3°  ELENCO) 

Stefano  Abbà;  Ivo  Accomasso;  llvio  Aquotti;  Giuseppe 
Algarot;  Mario  Allasio;  Giuseppe  Alleino;  Delfina  Giovara 
Amasio;  Claudio  Amasio;  Mauro  Apparete;  Mario  Ba¬ 
doglio;  Severino  Barrai;  Mauro  Bechis;  Giuseppe  Belli¬ 
sardi;  Carmelo  Benedettini;  Roberto  Berger;  Giovanni 
Bertagna;  Giuseppe  Bertaina;  M.  Grazia  Bertone;  Sandra 
Besso;  Ugo  Biancardi;  Bruno  Blandino;  Luigi  Bocchino; 
Guido  Bolla;  Anna  Bodoira;  Sergio  Bonadè;  Aldo  Bonino; 
Rodolfo  Bonino;  Francesco  Botta;  Agostino  Buzzatti;  Pri¬ 
mo  Bracco;  Michele  Cali;  Mino  Castellani;  Giuseppe  Ca¬ 
stellino;  Alba  Caudera;  Enzo  Cerrato;  Matteo  Ceriana; 
A.  Galante  Chiumel'lo;.  Vittorina  Cigliano;  Laura  CMli ;  Gio¬ 
vanni  Cipolla;  G.  Fantin  Coda;  Andrea  De  Marchi;  Giorgio 
De  Maria;  Franco  Deregibus;  Adalberto  Di  Ianni;  A.  La- 
scombe  Doglio;  Vittorio  Fassino;  Piergiacomo  Fasolo;  Gian 
Luigi  Fasolo;  Roberto  Frassà;  Pietro  Furlan;  Michele  Galan¬ 
te;  Diego  Gambetta;  Osvaldo  Gavello;  Marco  Gillio;  Rober¬ 
to  Gi'liio;  Carlo  Giordano;  Giovanni  Giovannini;  Marco  Graf¬ 
figna;  Francesco  Graglia;  Walter  Grassi;  Sergio  Griotto; 
Claudio  Gitaleni;  Luisella  Guidoni;  Riccardo  Guiffrey;  Diego 
Joannas;  Marco  Leali;  Gianfranco  Moffiodo;  Guido  Maggi; 
Enzo  Maggiora;  Luigia  Magni;  Italo  Magnone;  Riccardo 
Magnone;  Luigi  Marengo;  Gianfranco  Martini;  Maria  Gil¬ 
lio  Mattalia;  Claudia  Mazzarelli;  Daniela  Catalano  Maz- 
zesi;  Giovanni  Mazzesi;  Oreste  Mennardi;  Albert  Milani; 
Franco  Miretti;  Domenico  Negri;  Roberto  Nino;  Pier  Luigi 
Patriarca;  Giuseppe  Peiretti;  Pier  Luigi  Peiretti;  Albertina 
Pelissero;  Pietro  Pelissero;  Giancarlo  Pennazio;  Bernardo 
Perino;  Mario  Perotto;  Augusto  Pettigiani;  Pierluigi  Pey- 
retti;  Luigi  Racioppa;  Giovanni  Ravera;  Marco  Ravera; 
Mauro  Remolif;  Claudio  Rinaldi;  Vittorio  Rinaldi;  Alipio 
Rossetto;  Marco  Ruscello;  Remo  Ruscello;  Francesco  Sca- 
gliotti;  Federico  Schiavai  in;  Magagna  Silvano;  Maurizio 
Sigot;  Giorgio  Spertino;  Margherita  Spina  Allasio;  Ti¬ 
ziano  Strano;  Francesco  Testoni;  Roberto  Tivano;  Michele 
Valenza;  Lucia  Clotilde  Vallino;  Stefano  Vieta;  Paolo  Vi- 
mercati;  Manlio  Vineis;  Sergio  Zordan. 


in  offerta  speciale 

Philips  Stereo  4 

il  suono  a  quattro  dimensioni 


uri  nuovo  complesso  HI-FI  Philips  con  quattro 
casse  acustiche  al  prezzo  di  due* 

in  vendita  presso: 

REALE  ANNIBALE 

TORINO  -  VIA  PO,  10  -  TELEFONO  547.460 
Registratori  -  Strumenti  musicali  -  Vasto 
assortimento  dischi  -  Impianti  alta  fedeltà 


RIFUGIO  VAL  GRAVIO 


Si  pregano  vivamente  i  soci  che  de¬ 
siderano  fare  turni  di  gerenza,  di 
prenotarli  il  più  presto  possibile. 

INCARICHI  SEZIONALI 


Parecchi  geatini  furono  eletti  alle 
cariche  sezionali,  come  risulta  dal¬ 
l’esito  delle  votazioni  pubblicate  do¬ 
po  il  verbale  dell’assemblea. 
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IN  H I M ALAVA 
COME  SULLE  ALPI 


Gli  anni  settanta  segneranno  una  nuova  fase  nella 
storia  dell’alpinismo.  Le  più  impervie  pareti  delle 
Alpi  costituiscono  ormai  il  severo  banco  di  prova 
per  gli  scalatori  delle  grandi  montagne  extra  europee, 
alcuni  dei  quali  tralasciano  ormai  le  tradizionali  spe¬ 
dizioni  pesanti  per  passare  a  quelle  leggere  o  addi¬ 
rittura  alle  «  cordate  solitarie  »  formate  da  due  soli 
elementi,  dotati  di  eccezionali  qualità  fisiche  e  mo¬ 
rali,  oltre  a  determinazione  e  coraggio. 

Questa  nuova  tendenza,  che  non  mancherà  di  a- 
vere  ulteriori  sviluppi,  viene  autorevolmente  confer¬ 
mata  da  Reinhold  Messner  che,  dopo  aver  partecipato 
alla  sfortunata  spedizione  al  Lhotse,  è  tornato  in 
Himalaya  con  un  solo  compagno:  l’austriaco  Peter 
Habeler,  ed  ha  felicemente  scalato  la  parete  nord 
del  Gasherbrum  I  o  Hidden  Peak  (8068  m). 

È  questo  il  terzo  ottomila  salito  da  Messner  (dopo 
il  Nanga  Parbat  ed  il  Manaslu)  sempre  senza  respira¬ 
tori  ad  ossigeno,  e  questa  volta  senza  portatori  ai 
campi  alti,  con  due  tendine  e  materiali  e  viveri  sulla 
schiena. 

Messner  è  un  grande  campione,  che  oltretutto  si 
dedica  interamente  alla  montagna;  per  cui  l'ecce¬ 
zione  confermerebbe  la  vecchia  regola.  Ma  a  questo 
proposito  vanno  considerate  le  spedizioni  leggere  a 
suo  tempo  propugnate  da  Piero  Ghiglione,  le  memo¬ 
rabili  imprese  di  Herman  Buhl  e  Kurt  Diemberger  e 
ancora  le  recenti  ascensioni  effettuate  da  un  altro 
italiano:  Guido  Machetto. 

Machetto,  nel  74,  dopo  aver  partecipato  alla  spe¬ 
dizione  rivolta  allo  sperone  nord-ovest  dell'Anna- 
purna  (8091  m),  purtroppo  stroncata  dalla  valanga 
che  travolse  Rava  e  Cerruti,  scalò  con  Beppe  Re,  l'ul¬ 
timo  settemila  ancora  inviolato  dell'lndukush:  il  Tirich 
Mir  II  (7500  m),  raggiunto  dal  Tirich  Mir  III  (7300  m) 
come  si  legge  nella  brillante  relazione  pubblicata  sul¬ 
la  «  Rivista  Mensile  »  di  novembre-dicembre  74. 

( continua  a  pagina  2) 


Una  visione  di  apertura,  del  nuovo  film  a  colori  «  Gli  orizzonti 
conquistati  »  che,  a  cura  delle  Sezioni  di  Torino  ed  Uget  ed 
a  favore  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  «  Duca  degli 
Abruzzi  »,  sarà  proiettato  e  commentato  dall'autore  al  Teatro 
Nuovo  ( C.so  Massimo  d’ Azeglio)  Sabato  27,  ore  15,30,  e  Lu¬ 
nedì  29  settembre  1975,  ore  21,30. 

Le  splendide  riprese  di  René  Veruadet  illustrano  le  seguenti 


ascensioni : 


Barre  des  Ecrins  et  Mejie,  con  Edwin  Matthews 
Aiguilles  de  Chamonix  (traversata),  con  Jean  Juge 
Torri  di  Vaiolet  (Dolomiti),  con  Lino  Donvito 
Dente  del  Gigante  (Parete  Sud),  con  Massaio  Suzuki 
Vignemale  (Parete  Nord),  con  Christian  Ringeval 
Grand  Capucin  (via  Bonatti),  con  Konrad  Kirch 
Biglietti  d'ingresso  ( posto  unico)  L.  1.500 
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MONTE  ROSA 

Sabato  19  Luglio  ore  13:  eccezionale  ritrovo  in  Piazza 
Castello:  un  pullman,  54  scalpitanti  alpinisti  o  quasi  e, 
cosa  doppiamente  eccezionale,  un  sole  rovente  che  pro¬ 
mette  di  durare  un  bel  poco. 

Migliore  premessa  per  una  gita  sociale  non  ci  poteva 
essere;  per  ciò  via  di  corsa  ed  in  meno  di  tre  ore,  il  pull¬ 
man  scodellava  tutti  i  54  partecipanti  sulla  piazza  di  Alagna 
ove  già  qualcun  altro  li  aveva  preceduti  con  mezzi  propri. 
A  semplificare  ogni  cosa  oltre  che  rallegrarci,  la  funivia, 
senza  farci  sentire  troppa  «  fatica  »,  in  pochi  minuti  ci 
porta  ai  3200  metri  della  Punta  d’Indren.  Di  qui,  tranquilli 
e  riposati,  non  è  certo  un  grande  sforzo  superare  le  poche 
centinaia  di  metri  per  raggiungere  la  Capanna  Gnifetti 
(3611  m). 

Alla  capanna  le  cose  peggiorano  leggermente.  Ritro¬ 
viamo  qualche  altro  componente  la  comitiva  che  ci  aveva 
preceduti,  e  così  il  numero  totale  dei  partecipanti  sale  a 
65.  Il  custode  del  rifugio,  gentile  ma  inesorabile,  in  mezzo 
all’immane  caos  provocato  da  qualche  centinaio  di  per¬ 
sone  (tanti  erano  quelli  che  gremivano  il  rifugio),  ci  con¬ 
segna  le  chiavi  delle  tre  stanze  dove  in  verità  c'erano  25 
posti  da  noi  prenotati  a  suo  tempo  e,  sempre  gentile  e 
placido,  ci  invita  ad  -  arrangiarci  ». 

Ovviamente  per  stipare  in  25  posti  65  persone,  ci  vuole 
molto  spirito  di  adattamento,  ma  ad  onor  del  vero  ci  siste¬ 
miamo  abbastanza  velocemente  e  senza  tante  proteste, 
anche  se  con  scarse  comodità.  Se  non  altro  queste  sco¬ 
modità  fanno  sì  che,  alle  4  del  mattino  lasciamo  senza 
rimpianti  i  nostri  giacigli,  benché  non  risulti  poi  cosa  facile 
mangiare  qualcosa  di  caldo  e  riuscirci  in  mezzo  al  mara¬ 
sma  inevitabile  di  un  rifugio  sovraff oliato. 

Verso  le  cinque  e  trenta  anche  l'ultima  cordata  si  ac¬ 
codava  al  lungo  serpente  formatosi  sul  ghiacciaio.  Il  tempo 
splendido  manteneva  le  promesse  del  giorno  precedente, 
il  panorama,  alle  luci  dell'alba,  si  rivelava  incantevole. 
Il  freddo  decisamente  pungente  ci  spingeva  ad  affrettarci, 
cordata  dopo  cordata,  alla  nostra  meta,  anzi  le  nostre  mete. 

Procedendo  sul  ghiacciaio  senza  alcuna  difficoltà,  dato 
il  notevole  innevamento,  in  26  raggiungemmo  la  Punta 
Gnifetti,  dove  la  soddisfazione  per  la  vetta  raggiunta,  ven¬ 
ne  offuscata  dal  salasso  economico  subito  per  la  tassa 
d'ingresso  alla  capanna  Margherita:  500  lire,  in  aggiunta 
alle  500  lire  sborsate  per  una  scodella  di  acqua  tiepida, 
anche  se  consapevoli  delle  difficoltà  dei  rifornimenti  ad 
una  quota  così  elevata. 

Della  numerosa  comitiva,  altri  14  partecipanti  raggiun¬ 
sero  la  Punta  Parrot,  3  la  Zumstein  e  12  il  Balmenhorn. 

Segnaliamo  il  «  tour  de  force  »  di  un  paio  dei  nostri, 
che  riuscirono  a  calcare  le  vette  di  ben  5  quattromila. 

Risultato  più  che  soddisfacente,  coronato  da  un  rapido 
rientro  al  rifugio  e  successivamente  a  Torino. 

Resta  soltanto  da  sperare  che  altre  gite  sociali  del  ge¬ 
nere  abbiano  ad  effettuarsi  più  spesso. 


PRANZO  SOCIALE 

L’Annuale  convivio  sociale  avrà  luogo  alla  sede 
del  Monte  dei  Cappuccini  la  sera  di 

Martedì  18  novembre,  ore  20,15 

e  sarà  l’occasione  per  esprimere  le  più  vive  fe¬ 
licitazioni  al  socio  onorario  C1CH1N  RAVELLI. 

(Menù,  quota  ed  iscrizioni  in  Segreteria) 


LEV  ANNA  ORIENTALE  (3555  m) 

Con  premesse  leggermente  diverse,  il  6  settembre  la 
piazze  di  Forno  Alpi  Graie,  accoglie  i  partecipanti,  una  doz¬ 
zina  in  tutto,  della  gita  alla  Levanna  Orientale.  Tempo  pes¬ 
simo,  un  vero  diluvio  ci  obbliga  per  un  primo  consiglio  di 
guerra  dentro  una  piola:  «  Andiamo  o  non  andiamo?  ».  La 
decisione  viene  presa  grazie  alla  generosità  della  padron- 
cina  del  locale  nel  riempire  i  bicchieri  di  Genepy,  tracan¬ 
nati  di  buon  grado. 

Risultato:  oltre  che  la  riattivazione  della  circolazione 
sanguigna  si  prende  il  sentiero  per  il  rifugio  e  dopo  tre 
ore  di  «  sagrin  »  tra  fango  ed  acqua  il  rifugio  Daviso  ci 
accoglie  confortevolmente. 

Oltre  al  nostro  gruppo,  troviamo  il  gestore  e  due  suoi 
amici;  più  tardi  si  aggiungono  una  coppia  di  «  impavidi  », 
però  anche  loro  «  bagnati  ».  Nessun  problema  perciò,  per 
i  posti  letto;  prima  di  addormentarci,  dopo  che  ci  eravamo 
sorbiti  una  buona  camomilla  ed  un  paio  di  dozzine  di  al¬ 
legre  barzellette,  diamo  una  controllatina  al  tempo  fuori  del 
rifugio:  niente  da  fare,  rimane  brutto,  nebbie  basse,  e  de¬ 
cisamente  nuvole  temporalesche,  ma  verso  oriente  una 
schiarita  ci  permette  di  contare  ben  18  stelle:  speriamo 
bene. 

Durante  la  notte,  veramente  riposante  nonostante  il 
russare  sonoro  di  chi  «  non  si  dice  »,  tuoni  e  violenti  scro¬ 
sci  d'acqua  confermano  le  previsioni  antecedenti.  Alle  4, 
come  da  accordi,  due  di  noi  si  alzano  ed  effettuano  una 
ricognizione  esterna.  Desolazione  completa.  Nebbie  e  nubi, 
niente  è  cambiato,  anzi  la  pioggia  scroscia  ancor  più  de¬ 
cisa.  Senza  svegliare  tutti  gli  amici,  ci  rimettiamo  di  buon 
grado  a  dormire,  ed  effettivamente  dormiamo,  perchè 
quando  il  primo  di  noi  alza  le  «  tapparelle  »  sono  le  9.  Mai 
dormito  così  bene!  Però  non  ci  rimane  che  fare  colazione 
e  ridiscendere  a  Forno  Alpi  Graie,  dove  facciamo  un  altro 
spuntino,  e  poi  via  in  macchina.  A  Lanzo,  una  coppa  enorme 
di  gelato  ci  riunisce  prima  del  commiato  e  concordi  decre¬ 
tiamo  che  malgrado  il  tempo  e  la  gita  andata  «  buca  »,  non 
è  stata  una  giornata  spesa  male,  anzi  decisamente  positiva, 
poiohè  ha  riaffermato  il  piacere  di  stare  insieme  in  reci¬ 
proca  amichevole  compagnia. 

Franco  Parino 


In  Himalaya  come  sulle  Alpi 

(segue  da  pagina  1) 

Nell’agosto  di  quest’anno  Machetto  e  Gianni  Cal¬ 
cagno,  con  tende  da  campeggio,  materiali  e  viveri  ri¬ 
dottissimi,  ed  ancora  una  volta  senza  il  permesso  delle 
autorità  pakistane  alle  quali  si  qualificarono  come  tu¬ 
risti,  compiono  un  vero  «exploit»  al  Tirich  Mir  I 
(7706  m) .  Dopo  di  averlo  scalato  per  la  via  dei  ceco- 
slovacchi,  utilizzando  i  tratti  attrezzati  dalle  spedizio¬ 
ni  svizzera  ed  anglo-americana  incontrate  sul  percor¬ 
so,  ripartono  dal  campo-base  e  realizzano  il  loro  ob¬ 
biettivo  tracciando  una  nuova  via,  battezzata  «  degli 
italiani  »  sulla  parete  ovest  della  stessa  montagna. 

In  attesa  di  avere  più  dettagliate  notizie  sulle  loro 
imprese,  anticipiamo  le  più  calorose  felicitazioni  a 
Messner,  a  Machetto  ed  ai  loro  non  meno  valorosi 
compagni,  con  l’augurio  di  altre  brillanti  conquiste. 

Perchè  tutte  le  vette  dei  14  ottomila  sarebbero 
raggiungibili  senza  ossigeno,  considerato  che,  sem¬ 
pre  quest’anno,  uno  solo  dei  nove  alpinisti  della  spe¬ 
dizione  cinese  che  hanno  scalato  l’Everest:  la  tibe¬ 
tana  Bandvo  (seconda  ascensione  femminile),  ha 
usato  il  respiratore. 


Ernesto  Lavini 


UNA  “  PRIMA” 

NEL  MASSICCIO  DEI  CERCES 


L’alpinista  che  procede  lentamente  verso  l’attacco 
di  una  via  di  un  certo  impegno  ha  molto,  troppo  tempo 
per  pensare  e  di  solito  quello  che  passa  per  la  sua 
mente  non  è  mai  tranquillizzante. 

Così  è  per  me,  ora. 

Qualcosa  mi  punta  nella  schiena:  forse  uno  dei 
tremila  chiodi  che  ho  sbattuto  nel  sacco,  in  fretta. 

C’è  un’altra  cosa  che  mi  tormenta  di  più:  è  l’in¬ 
quietudine  per  quello  che  sto  per  affrontare,  o  paura, 
chissà. 

«  Franco!  Quelle  nuvole  laggiù  non  mi  piacciono 
affatto  ». 

«  Ma  va  là.  Poi,  anche  se  piovesse,  non  ci  ba¬ 
gneremmo  che  all’uscita  in  vetta,  tanto  strapiomba  ». 

«  Ah  si?  ».  Fine  del  colloquio. 

È  la  quarta  volta  che  Franco  tenta  di  forzare  il 
passaggio  chiave  di  quella  maledetta  fessura  e,  prima 
di  lui,  alpinisti  francesi  dai  nomi  prestigiosi  avevano 
imprecato  sotto  gli  strapiombi  finali,  a  poche  decine 
di  metri  dalla  vetta. 

Il  terzo  tentativo  era  stato  per  lui  una  tragedia. 

Il  compagno  lo  aveva  scoraggiato  e,  senza  la  ca¬ 
rica  aggressiva  e  la  volontà  di  passare  da  parte  di 
entrambi  i  componenti  della  cordata,  certe  difficoltà 
non  si  superano. 

Morale:  ripiegamento,  300  metri  di  corde  doppie 
nel  vuoto. 

Era  nero! 

Qualche  sera  dopo  discutevamo  sul  sapore  delle 
sconfitte  e  criticavamo  le  debolezze  del  suo  compagno, 
se  di  debolezze  si  può  parlare. 

Io  sostenevo  che  il  ruolo  di  secondo  di  cordata 
non  è  un  compito  facile,  è  quasi  un’arte.  Oltre  ad  as¬ 
sicurare  il  primo,-  bisogna  curarlo,  lisciarlo,  incorag¬ 
giarlo,  adularlo...  poi,  magari,  al  ritorno,  prenderlo  a 
calci  perchè  ti  ha  bevuto  fino  all’ultima  goccia  d’acqua. 

E  parlavo,  parlavo,  non  accorgendomi  che  mi 
guardava  intensamente:  mi  stavo  incastrando  da  solo. 

«  Perchè  non  vieni  con  me?  ». 

Ora  sono  qui,  sudato,  con  uri  chiodo  che  mi  punta 
nella  schiena,  rimuginando  sulla  mia  improntitudine. 

Siamo  arrivati  all’attacco.  Il  tempo  è  vergognosa¬ 
mente  splendido. 

La  preparazione  è  qualcosa  di  ieratico,  viene  fatta 
in  silenzio  e  l’atmosfera  ricorda  la  vestizione  dei  ca¬ 
valieri  medioevali  prima  del  torneo.  Non  sorridete: 
amo  pensarla  così. 

Alla  fine  ci  si  infila  il  casco  sgargiante,  lo  si  as¬ 
sesta  bene  con  due  mani  e  si  guarda  in  su  verso  la 
vetta. 

Franco  va  su  bene;  poi  tocca  a  me. 

Arrivo  al  punto  di  sosta  mezzo  stralunato,  an¬ 
simante. 


«  È  tutta  così?  » 

«  No,  questo  è  il  tratto  più  facile  ». 

«  Ah  si?  ». 

Poi  le  lunghezze  di  corda  si  susseguono,  alcune 
veramente  rognose:  sempre  più  difficile. 

Nel  frattempo  mi  sono  scaldato  e  vi  ho  fatto  l’a¬ 
bitudine  . 

Le  scalette  ora  tintinnano  nel  vuoto  col  loro 
suono  caratteristico. 

Controllo,  con  sempre  maggior  insistenza,  i  nodi 
dell’imbragatura  ed  il  cordone  ombelicale  che  mi  lega 
alla  mia  «  mamma  »,  quaranta  metri  più  in  alto. 

Ciò  che  si  prova  in  quei  momenti  è  paura,  spe¬ 
ranza,  in  uno  stato  d’animo  irreale  ed  esaltante. 

«  Blocca  lì  ».  Sono  sull’ultimo  scalino,  in  pieno 
strapiombo,  e  penzolo  nel  vuoto;  mentre  mi  chino  ed 
abbasso  la  mano  per  recuperare  la  scaletta  sul  chiodo 
basso,  l’occhio  non  può  fare  a  meno  di  inquadrare,  in 
una  orrenda  visione,  le  ghiaie  della  base,  laggiù,  tre¬ 
cento  metri  più  in  basso. 

«  Recupera  ».  La  voce  è  un  po’  roca. 

Trentasette  le  mie  primavere  e  quel  tizio  lassù 
ha  superato  la  quarantina,  ma  dentro  le  nostre  scatole 
craniche  niente:  il  vuoto  cosmico,  come  attorno  a  noi. 

Due  metri  più  in  alto  il  passaggio  è  in  libera  ed 
in  traversata.  La  mia  posizione  è  critica:  se  volo,  vado 
a  rompermi  le  ossa  contro  la  parete  opposta  della  fes¬ 
sura,  con  un  pendolo  pauroso. 

Lo  so  e  lo  sa  anche  la  gamba  destra  che  si  mette  a 
tremare.  Conosco  molto  bene  questo  sintomo,  segno 
del  tremendo  sforzo  e  non  solo  di  questo. 

Rimedi  non  ne  esistono;  ti  concentri,  quella  si 
ferma  e,  come  giri  gli  occhi,  riprende  la  sua  danza 
«  sifolina  ». 

È  umiliante. 

Ma  tutto  ha  un  termine,  anche  questa  via. 

Le  ultime  risorse  fisiche  e  psichiche  vengono  but¬ 
tate  nella  fornace  con  la  massima  concentrazione. 

Una  larga  spaccata  e,  appeso  alle  mani  sopra  allo 
strapiombo,  esco  «  a  riveder  le  stelle  »,  vicino  a 
Franco. 

Sembro  un  albero  di  Natale:  tutto  il  materiale  re¬ 
cuperato  penzola  dalla  cintura. 

Franco  mi  guarda  e  sorride,  mi  stringe  la  mano 
mentre  io  stento  a  riprendermi. 

So  che  se  il  pudore  non  glielo  vietasse  mi  abbrac- 
cerebbe. 

È  raggiante.  Ed  io  sono  felice  per  lui. 

Anche  se  la  salita  è  già  dimenticata,  so  che  questo 
momento  resterà. 

L’alpinismò  ed  il  rischio  che  esso  comporta  valgono 
anche  solo  per  questo. 

Paolo  Rattazzini 


Club  Alpino  Accademico  Italiano 
Gruppo  Occidentale 

Dobbiamo  purtroppo  aprire  questa  circolare  con  una 
triste  notizia  :  Aldo  Bonacossa ,'  nostro  Presidente  Gene¬ 
rale  dal  1933  al  1948,  è  deceduto  il  20  aprile  1975  a 
Milano.  Egli  era  nato  il  7  agosto  1885  a  Vigevano.  Di 
professione  ingegnere  edile,  dedicò  tutta  la  sua  vita  all’al¬ 
pinismo,  tracciando  numerose  vie  nuove  sulle  Alpi  ed 
organizzando  tre  spedizioni  nel  Sud  America  :  nel  1934 
con  Binaghi  e  Gervasutti  nelle  Ande  Patagoniche  Cilene; 
nel  1937  con  Castiglioni,  Dubosc  e  Gilberti  nelle  Ande 
Patagoniche;  nel  1939  con  Gerard  e  Negri  nelle  Ande 
Cileno-Boliviane.  Fu  autore  delle  guide  dei  Monti  d’Ita¬ 
lia:  Ortles  -  Cevedale  (1914)  e  Masino  -  Bregaglia  -  Di¬ 
sgrazia  (1936).  Coloro  che  ebbero  la  fortuna  di  frequen¬ 
tarlo  ne  divennero  ben  presto  amici,  ed  in  modo  parti¬ 
colare  lo  ricordano  con  profondo  rimpianto  i  colleghi, 
come  Attilio  Sabbadini,  che  collaborarono  con  Lui  alla 
compilazione  di  quelle  guide  il  cui  valore  il  tempo  tra¬ 
scorso,  lungi  dall’ offuscare,  mette  ancor  più  in  risalto. 


Sottoscrizione  per  il  Museo 

Dopo  il  22  maggio  1975  ci  sono  pervenuti  a  tutto  il 
6  settembre  i  seguenti  versamenti: 


Guido  Quartara . L.  100.000 

Associazione  Industriale  Vercellese  .  »  100.000 

Cassa  Risparmio  Tortona  ...»  25,000 

Unione  Industriale  Cuneo  ...»  300.000 

I.E.C.M.E.  Torino . »  250.000 

Banca  Popolare  Novara  sede  Torino  .  »  30.000 

Renato  Carneghi . »  1 0,000 

SKI  Club  Torino . »  50.000 

Aldo  Marsengo . »  10.000 

FIAT  (4°  contributo) . »  1 .000.000 

Ist.  S.  Paolo  di  Torino  (3°  contr.)  .  »  6.000.000 

Italgessi . »  150.000 


Siamo  lieti  di  pubblicare  la  lettera  che  ci  è  pervenuta 
recentemente  dal  ministro  per  i  Beni  Culturali  e 
Ambientali. 

Egregio  ingegnere, 

in  relazione  alle  Sue  premure,  mi  è  gradito 
comunicarLe  che,  con  provvedimento  in  corso, 
è  stato  disposto  a  favore  del  Museo  Nazionale 
della  Montagna  «  Duca  degli  Abruzzi  »  un  contri¬ 
buto  di  3  milioni. 

È  tutto  quanto  si  è  potuto  fare  con  le  esigue 
disponibilità  finanziarie  di  cui  dispone  al  riguardo 
questo  Ministero. 

Con  i  migliori  saluti. 

Giovanni  Spadolini 
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Chris  Bonington 

EVEREST  PARETE  SUD  OVEST 

Trad.  di  Luciano  Serra,  Dall’Oglio  editore,  Milano, 
1975  -  312  pag.,  27  ili.  in  b.n.,  10  a  col.,  L.  4.000. 

Di  Bonington  l’editore  Dall’Oglio  ha  pubblicato  lo 
scorso  anno  Annapurna  Parete  Sud,  tradotto  da  Lu¬ 
ciano  Serra  che  dell’alpinismo  britannico  dall’Otto¬ 
cento  ad  oggi  è  il  nostro  studioso  più  preparato.  An¬ 
che  la  traduzione  di  questo  secondo  libro  è  di  Serra, 
che.  vi  ha  premesso  un’introduzione  a  compimento  e 
prosecuzione  dell'opera,  e  ha  inserito  molte  impor¬ 
tanti  note  esplicative  al  testo  (esemplari  ad  es.  quel¬ 
la  sull’organizzazione  associativa  dell'alpinismo  bri¬ 
tannico  a  pag.  93  e  quella  sul  Goon  Show  a  pag.  183). 

Detto  del  traduttore,  si  deve  dire  del  libro:  che  è 
la  vicenda  di  una  sconfitta  come  il  precedente  era  la 
narrazione  di  una  vittoria.  L’insuccesso  è  esperienza, 
studio  di  ragioni  e  ripensamento,  testimonianza  pre¬ 
ziosa  tecnica  e  itinerale;  e  i  valori  della  sfida  riman¬ 
gono  intatti,  acuendosi. 

L’angolazione  del  libro  si  stende  dalla  visuale  sto¬ 
rica  alle  inquadrature  in  parete,  attraversando  l’animo 
dei  personaggi  che  esprimono  esaltazioni  e  scora¬ 
menti,  compattezza  e  incomprensioni.  Per  questo  sono 
preziose  le  testimonianze  tratte  dai  diari  dei  com¬ 
pagni  di  Bonington,  soprattutto  di  quelli  sacrificati 
all’ambizione. 

Uomini  ed  elementi:  il  vento  e  la  tormenta  che 
chiudono  scalatori  e  sherpa  nelle  tende;  uomini  e 
paesaggi  allucinanti:  la  seraccata  (dove  alla  fine  delle 
operazioni  morirà  Tighe)  e  la  fascia  rocciosa;  uomini 
ed  esasperazione:  le  sanguisughe  durante  la  marcia 
d’avvicinamento,  le  tensioni  con  gli  sherpa.  Boning¬ 
ton  fonde  tutto  questo,  è  vero  scrittore  dallo  stile 
brillante  che  gli  viene  dalla  sua  professione  di  foto¬ 
giornalista.  Padrone  del  linguaggio  tecnico  e  padrone 
del  senso  drammatico,  alternando  poesia  e  realismo, 
ora  mettendosi  in  primo  piano  in  una  sfida  personale 
ora  annullandosi  nella  frustrazione  e  nello  scacco, 
Chris  Bonington  ha  saputo  darci,  come  ha  scritto 
John  Hunt,  uno  dei  grandi  racconti  del  nostro  tempo. 

Nella  collana  Exploits  sono  finora  apparse  opere 
di  Desmaison,  di  Bonington,  di  Paragot  e  Seigneur,  di 
Hiebeler,  di  Gogna,  e  sono  indicati  come  prossimi  un 
libro  di  Casimiro  Ferrari  sul  Cerro  Torre  e  l'autobio¬ 
grafia  di  Edmund  Hillary:  è  una  collana  da  seguire 
perchè  attuale  e  viva. 

Christian  Campani 


Richiesta  di  collaborazione  retribnita 

Per  migliorare  il  servizio  di  Segreteria  la  Sezione 
assumerebbe  un  pensionato  (o  pensionata)  possibil¬ 
mente  socio  del  CAI.  Informazioni  in  Segreteria. 
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Inaugurato 
il  rifugio  Lago  Verde 

Il  7  settembre,  nonostante  il  maltempo,  un  centi¬ 
naio  di  alpinisti  ha  celebrato  la  festa  inaugurale  del- 
l'ampliato  rifugio  del  Lago  Verde  della  Sezione  Val 
Germanasca. 

Situato  a  2583m  alla  testata  della  Val  Germanasca 
di  Prali.  Rivestito  all’interno  di  abete,  è  costituito 
da  un  ingresso,  una  cucinetta,  un  locale  refettorio, 
due  dormitori,  di  cui  uno  mansardato.  In  totale  può 
ospitare  34  persone  per  il  pernottamento.  È  dotato 
di  illuminazione  e  riscaldamento  a  gas:  vi  è  l'occor¬ 
rente  per  cucinare  ed  una  cassetta  di  pronto  soc¬ 
corso. 

Il  rifugio  è  incustodito.  Le  chiavi  si  possono  riti¬ 
rare  a  Ghigo  di  Prali,  presso  la  trattoria  della  Pace. 
(Telefono  0121/8522). 

ACCESSO 

Da  Prali-Ghigo  si  segue  la  corrozzabile  che  passa 
alla  stazione  della  seggiovia  e  di  qui  continua  più 
stretta  e  poi  non  più  asfaltata  toccando  l'ultima  fra¬ 
zione  della  valle:  Ribba,  m  1550',  di  dove  con  due 
ampie  curve  si  porta  sul  vasto  ripiano  di  Bout  du  Col, 
m  1736  ove  si  lasciano  gli  automezzi.  Di  qui,  la  mu¬ 
lattiera,  segnata  con  N.  208  sale  sul  versante  destro 
idrografico  della  valle  in  direzione  O.  Un  cartello  di¬ 
rezionale,  indica,  nei  punti  più  incerti,  il  sentiero  che 
conduce  al  Lago  Verde. 

Dopo  circa  50  minuti  di  cammino  nel  bosco  di 
larici  e  su  ripiani  erbosi,  il  sentiero,  volgendo  verso 
destra  in  leggera  discesa,  adduce  nella  regione  Fribu- 
gio  (o  Pian  Littorio) .  Lasciata  a  sinistra  la  mulattiera 
che  sale  verso  la  grande  Aiguille,  si  prosegue  verso 
destra  contornando  la  base  dello  sperone  della  gran¬ 
de  Aiguille  e  poi,  in  direzione  dell'alta  valle,  verso  il 
colle  d’Abries,  fino  a  pervenire  nell’ampio  pianoro  alla 
base  della  dorsale  di  frontiera. 

Lasciata  allora  la  mulattiera  principale,  (n.  208) 
che  si  inerpica  a  risvolti  verso  il  colle  d'Abries,  si 
volge  verso  sinistra  (sud)  avanzando  sul  fianco  de¬ 
stro  idrografico  del  Germanasca,  per  un  sentiero  (Se¬ 
gnavia  blu)  che  sale  sul  pendio  ad  ampi  ripiani  erbosi 
e  conduce  al  Lago  Verde,  sulla  cui  sponda  sorge  il 
Rifugio  omonimo.  Ore  1,10.  Ore  2  da  Bout  du  Col. 


Una  nuova  guida 

dell’ Appennino  Ligure 

Edoardo  Buscagliene  ci  segnala  che  è  uscita  questa 
nuova  guida,  frutto  del  lavoro  di  Attilio  Sabbadini  ed 
Euro  Montagna.  Il  volume  di  470  pagine  con  carta  della 
zona  descrive  i  gruppi  montuosi  che  vanno  dal  Passo  di 
Cadibona  a  quello  della  Cisa,  ed  è  diviso  in  dieci  sezioni, 
designate  con  il  nome  della  cima  o  del  passo  più  impor¬ 
tante.  Il  lavoro  è  completo  ed  esauriente  non  solo  per  i 
532  itinerari  che  esso  descrive,  ma  anche  sotto  il  profilo 
scientifico,  storico  e  geologico.  Lo  scrupolo  e  la  diligenza 
dògli  autori  arriva  al  punto  di  indicare  i  luoghi  di  depo¬ 
sito  del  siero  antivipera.  Si  tratta  insomma  di  un’opera 
che  fa  veramente  onore  a  questi  nostri  due  consoci. 


Il  prossimo  Convegno  L.  P.  V. 
ad  Ivrea 

In  adesione  alla  proposta  della  Sezione  di  Ivrea 
che  festeggia  il  centenario  della  sua  fondazione, 
il  46°  Convegno  delle  Sezioni  Liguri-Piemontesi- 
Valdostane  avrà  luogo  nella  città  di  Ivrea  dome¬ 
nica  9  novembre. 


87"  Congresso  tonale  a  Catania 

Organizzato  dalla  Sezione  dell’Etna  nei  giorni  dal 

4  all’ 11  ottobre  avrà  luogo  a  Catania  l’87°  Congresso 
Nazionale  del  Club  Alpino  Italiano. 

Il  programma  dettagliato  —  con  le  schede  di  ade¬ 
sione  —  è  stato  diramato  a  tutte  le  Sezioni.  Domenica 

5  al  rifugio  Sapienza  sull’Etna  sud  (1910  m)  avrà  luogo 
la  cerimonia  inaugurale,  mentre  i  lavori  congressuali 
seguiranno  al  pomeriggio  nel  palazzo  E.S.E.  di  Catania. 

Nei  giorni  successivi  sono  programmate  la  visita  a 
Taormina,  l’ascensione  al  cratere  centrale  e  traversata 
dell’Etna,  le  visite  a  Siracusa  ed  a  Piazza  Armerina. 

La  Società  ITAVIA  concederà  ai  congressisti  lo  scon¬ 
to  del  30%  iper  il  viaggio  in  aereo.  Da  Torino  vi  è  la 
linea  diretta  Torino-Bologna-Catania. 


Concorso  “Primi  Monti” 

Si  ricorda  ai  giovani  che  è  tuttora  aperto  il 
concorso,  dotato  di  un  premio  di  L.  100.000  per 
i  soci  di  età  inferiore  ai  ventiquattro  anni  che 
manderanno  alla  Redazione  della  «  Rivista  Men¬ 
sile  »  un  articolo  o  una  monografia,  secondo  le 
norme  pubblicate  sulla  «  RM  »  del  giugno  1972, 
a  pag.  368. 


In  serata  da  destinarsi,  nella  sala  dei  200  del¬ 
l’Unione  Industriale,  a  cura  della  Società  Foto¬ 
grafica  Subalpina,  Gianfranco  Bini  terrà  una 
conferenza  con  proiezioni  a  colori  su: 

LASSÙ  GLI  ULTIMI 

Biglietti  d’invito  in  segreteria. 


Quote  sociali  1976 

In  seguito  all’aumento  delle  spese  di  amministra¬ 
zione,  e  del  bollino  di  sede  Centrale,  il  Consiglio 
Direttivo  ha  deliberato  di  proporre  all’Assemblea  dei 
soci  del  prossimo  12  dicembre  l’adeguamento  della 
quota  del  socio  ordinario  a  L.  8.000  annue  ed  un  pro¬ 
porzionale  ritocco  per  le  quote  dei  soci  aggregati  e 
delle  Sottosezioni. 
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Presidente-.  Guido  Quartara 

Vice-Presidente :  Eugenio  Pocchiola,  Claudio  Ric¬ 
cardi 

Consiglieri-.  Cesare  Amerio,  Giovanni  Bertoglio, 
Andrea  Cavallero,  Giuseppe  Ceriana,  Um¬ 
berto  Crovella,  Luisa  Curti,  Ugo  Manera, 
Carlo  Luda  di  Cortemilia,  Ezio  Mentigazzi, 
Toni  Ortelli,  Franco  Perno,  Cesare  Serrao, 
Adolfo  Quaglino,  Piero  Rosazza,  Raffaele 
Natta-Soleri,  Franco  Tizzani 

Revisori  dei  conti :  Ugo  Casalicchio,  Giovanni 
Cullino,  Candido  Materazzo 

Delegati  Assemblea  Nazionale-.  Giovanni  Ber¬ 
toglio,  Giuseppe  Ceriana,  Renato  Chabod, 


Giorgio  Codri,  Umberto  Crovella,  Giovanni 
Cullino,  Ernesto  Lavini,  Candido  Materazzo, 
Eugenio  Pocchiola,  Alfredo  Richiello,  Piero 
Rosazza,  Renzo  Stradella,  Franco  Tizzani, 
Gianni  Valenza 

Consultori :  Giuseppe  Bianco,  Pierlorenzo  Alvi- 
gini,  Vittorio  Badini-Confalonieri,  Fiorenzo 
Castelli,  Giorgio  Codri,  Giovanni  Gay,  Ernesto 
Lavini,  Flavio  Melindo,  Francesco  Ravelli,  Al¬ 
fredo  Richiello,  Lorenzo  Rossi  di  Montelera, 
Giorgio  Stella,  Renzo  Stradella,  Mario  Te¬ 
deschi,  Bruno  Toniolo,  Gianni  Valenza,  Er¬ 
nesto  Vellano,  Ernesto  Bigliardi,  Giovanni 
Casetti,  Giuseppe  Abrate,  Luigi  Coccolo, 
Michi  Portigliatti,  Giuseppe  Joannes 

Tesorieri :  Ugo  Casalicchio,  Eugenio  Pocchiola 


donvito  macchine 

sede:  10128  TORINO  •  corso  G.  Ferraris  109  •  telef.  500.155 


MU 

IMP 

MAS 


Divisione  macchine  utensili 

Sezione  impianti  industriali 

Sezione  macchine  apparecchi 
sollevamento 


STARSPALLET-PALLETS  indistruttibili  in  plastica 
Portata  kg  1.500  •  Peso  2/3  di  quelli  in  legno 
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Giovedì  37  Novembre  1975:  Assemblea  Generale  dei  Soci  - 
ore  21,15  in  sede  -  1)  Relazione  del  Presidente  -  2)  Premia¬ 
zione  dei  Soci  venticinquennali  -  3)  Nomina  del  Socio  Be¬ 
nemerito  -  4)  Varie. 

GITE  EFFETTUATE 

17-18  Maggio  -  Dòme  de  l’Arpont,  3610  m  -  Vanoise  -  35 
partecipanti. 

14-15  Giugno  -  Traversata  Ref.  des  Evettes,  P.  Francesetti, 
3441  m,  Col  du  Grand  Mean  e  Cot  -  Valle  dell’Arc  - 
22  partecipanti. 

19-20  Luglio  -  P.  Parrot  4436  m,  P.  Gnifetti  4554  m,  da 
Alagna  in  unione  alla  Sezione  -  65  partecipanti  di  cui  14 
sulla  P.  Parrot,  3  sulla  Zumstein,  14  al  Balmenhorn  ed  un 
paio  hanno  salito  ben  5  vette. 

PRO S SIME  GITE  SOCIALI  _ 

12  Ottobre  -  Gita  di  chiusura  del  Rifugio  Val  Gravio  - 
Nel  cinquantenario  della  morte  del  primo  geatino  caduto 
in  montagna,  alle  ore  11,30  verrà  celebrata  una  messa  in 
memoria  dei  14  soci  vittime  della  montagna. 
Successivamente  verrà  scoperta  e  benedetta  una  lapide  in 
memoria  del  compianto  Danilo  Galante,  morto  il  4  Maggio 
u.s.  a  S.te  Marie  du  Mont  nel  Gruppo  della  Chartreuse. 
Si  consiglia  di  prenotare  i  pernottamenti  e  portarsi  i  viveri 
nel  sacco. 

19  Ottobre  -  Cardata  in  località  a  destinarsi,  in  unione  al 
Gruppo  Bocciofilo  della  Sezione.  Programma  e  nomi  ver¬ 
ranno  esposti  tempestivamente  nella  bacheca. 

7-8  Dicembre  -  Apertura  della  stagione  sciistica  in  località 
a  destinarsi. 

TRATTENIMENTI  VARI _  .  '  ;  -  '  ■  -  ' 

5  Giugno  -  Proiezione  in  memoria  di  Danilo  Galante,  or¬ 
ganizzata  dai  suoi  abituali  compagni  di  cordata,  con  diapo¬ 
sitive  già  da  lui  preparate  per  una  proiezione  in  sede. 
19  Giugno  -  Proiezione  di  Nello  Delù  su  «  Perù  e  Bolivia  ». 
Due  serate  che  meritavano  di  essere  viste.  La  prima  per 
la  spettacolarità  delle  salite  e  l’ottima  fotografia  e  la  se¬ 
conda  per  l’interessante  documentazione  presentata  con 
diapositive  perfette  sotto  tutti  i  punti  di  vista,  ambiente, 
soggetto,  inquadratura,  colore,  posa  ecc. 

Altre  serate  verranno  annunciate  sul  prossimo  Bollettino 
GEAT. 

Giovedì  13  Novembre:  proiezioni  di  Ugo  Manera. 

BIVACCO  FISSO  POCCHIOLA-MENEGHELLO _ 

La  località  scelta  è  il  Vallone  di  Valsoera,  nel  Gruppo  del 
Gran  Paradiso  a  circa  2600  m. 

Avevamo  in  programma  la  costruzione  e  la  posa  nel  cor¬ 
rente  anno,  onde  poterlo  inaugurare  nella  seconda  quindi¬ 
cina  di  settembre,  ma  il  mancato  benestare  del  Consiglio 
del  Parco  Nazionale  dèi  Gran  Paradiso  ce  lo  ha  impedito. 
Non  abbiamo  neanche  potuto  costruirlo  perchè  la  costru¬ 
zione  è  subordinata  alla  località  ove  viene  posto,  infatti 
se  il  trasporto  dovrà  essere  fatto  da  portatori  i  colli  non 
devono  superare  i  30  kg  se  fatto  dai  muli  i  100  kg  e  se 
fatto  da  elicotteri  si  può  arrivare  sino  a  5  o  7  quintali. 
Naturalmente  più  i  particolari  sono  completi  e  più  veloce 
e  solida  sarà  la  costruzione. 

Il  bivacco  sarà  lungo  m  2,40,  alto  m  2,40  e  profondo  m  3,50. 
Avrà  8  posti  su  tavolato,  ed  in  caso  di  necessità  4  posti  a 
terra  (in  pratica  possono  dormire  benissimo  15  persone). 
La  sottoscrizione  ha  già  raggiunto  la  cifra  di  L.  3.451.915. 
Le  quote  sottoscritte  possono  essere  versate  alle  segreterie 
della  Sezione  o  della  Sottosezione,  o  direttamente  al  socio 
Cesare  Porta,  incaricato  della  raccolta  dei  fondi. 


sucm 


LA  SETTIMANA  IN  SVIZZERA 

In  un  ambiente  spettacolare,  severo  e  ovviamente  selet¬ 
tivo,  si  è  svolta  anche  quest’anno  la  Svizzerata  della  SUCAI. 

Dopo  una  faticosa  marcia  di  avvicinamento  da  Grin- 
delwald,  dove  avevamo  lasciato  i  mezzi  di  trasporto,  la 
Strahleghiitte  (2688  m)  nell’Oberland  Bernese  è  stata  la 
base  di  partenza  per  le  nostre  gite;  nella  settimana  di  per¬ 
manenza  in  rifugio  (dal  27  luglio  al  3  agosto)  i  ventitré 
partecipanti  si  sono  alternati  nel  percorrere  gli  itinerari 
di  quella  splendida  valle:  alcune  vie  si  sono  rivelate  di 
notevole  impegno  e  bellezza,  altre,  di  minore  difficoltà, 
hanno  comunque  soddisfatto  in  pieno  le  aspettative  di  tutti. 

Sono  state  raggiunte  le  seguenti  vette:  Schreckorn 
(4078  m)  ;  Lauteraarhorn  (4042  m)  ;  Strahleghorn  (3462  m)  ; 
Nàssihorn  (3741  m);  Pfaffenstòckli  (3114  m). 

Il  tempo  clemente  e  la  teutonica  precisione  dei  servizi 
metereologici  locali  hanno  eliminato  ogni  tempo  morto  ed 
è  sempre  stato  possibile  mantenersi  in  piena  attività. 

Anche  in  rifugio,  generalmente  considerato  come  luogo 
di  riposo,  si  era  attivi:  legna  da  segare,  piatti  da  lavare, 
cuccette  da  difendere  da  aggressioni  notturne,  oltre  al  la¬ 
voro  mentale  intenso  per  stabilire  la  causa  del  malumore 
del  custode  ed  interpretarne  le  concitate  arringhe  nei  no¬ 
stri  confronti. 

Ma  ritorniamo  ad  argomenti  più  alpinistici:  oltre  alle 
gite  sopraelencate  sono  stati  effettuati  alcuni  tentativi  su 
altre  vie.  Il  fatto  di  non  aver  raggiunto  la  vetta  non  ha 
pregiudicato  la  utilità  di  questi  nel  senso  della  maggiore 
esperienza  (anche  tecnica)  acquisita  senza  dubbio  da 
alcuni  di  noi. 

Il  buon  umore  e  la  soddisfazione  di  tutti  i  partecipanti, 
oltre  che  a  premiare  questa  nostra  iniziativa,  ci  stimola  a 
ripeterla  l’anno  prossimo,  «  mutatis  locis»,  mantenendone 
sostanzialmente  le  caratteristiche  di  un  gruppo  di  amici 
che  si  ritrovano  in  un  rifugio  per  salire  montagne  a  noi 
nuove  e  che  liberamente  si  scelgono  itinerari  e  compagni 
di  gita  in  relazione  alle  capacità  ed  ai  desideri  di  ognuno. 


Corpo  Nazionale 
Soccorso  Alpino 


XIII  DELEGAZIONE  DI  ZONA 


Le  Delegazioni  Piemontesi  del 
Corpo  Nazionale  Soccorso  Al¬ 
pino  del  CAI  ringraziano  la 
Regione  Piemonte  per  la  sensi¬ 
bilità  dimostrata  nell’ assegna¬ 
re  a  loro  favore  un  tangibile 
contributo. 

IL  PRESIDENTE 
Bruno  Tomolo 
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NUOVI  SOCI  1975 


(4°  ELENCO} 

Angelo  Abrate;  Giancarlo  Alberto;  Pier  Mario  Armando; 
Maria  Teresa  Baiocchi;  Angiola  Barbero;  Riccardo  Barbero; 
Remo  Bessone  Baudino;  Giovanni  Becotto;  Roberto  Ber¬ 
taina;  Teresa  Betulia;  Adriana  Bisio  Zebelloni;  Fernando 
Bregoli;  Adelina  Brigolin;  Rocco  Calabrese;  Maria  Letizia 
Carosso;  Mario  Carosso;  Giuseppe  Castagnoli;  Laura  Ca¬ 
stiglione  Leone;  Franco  Cassardo;  Natale  Cavagnero;  Fa¬ 
brizia  Ceria  Barbero;  Maria  Marcella  Chianale;  Ester  Chic¬ 
co;  Riccardo  Ciocchetti;  Pierluigi  Civera;  Gianfranco  Co¬ 
scia;  Giuseppe  D’Agostino;  Giuseppe  Dalpozzo;  Ernesto 
D'Angelo;  Vitaliano  Davetti;  Cattè  Dematteis;  Alberto  De 
Santis;  Angela  Di  Cosimo  Armando;  Luisa  Dusi;  Maria 
Cristina  Fassi;  Piero  Fassi;  Silvana  Fassi;  Achille  Fattori; 
Viviana  Fattori;  Laura  Ferrerò;  Elvira  Fornasari;  Giorgio 
Franza;  Giovanni  Gaido;  Emilio  Garbellini;  Mirella  Gar- 
landa  Tappi;  Maria. Clotilde  Ghione;  Guido  Girardi;  Luciano 
Girodo;  Fulvio  Levrio;  Marco  Maccagno;  Laura  Ippolito; 
Elisaber  Kigen  Sappa;  Salvatore  La  Valle;  Mirella  Maggi; 
Mario  Marchisio;  Ferruccio  Marchini;  Roberto  Marocchino; 
Aldo  Marzano;  Maria  Teresa  Marzano;  Michela  Mazzarelli; 
Paola  Mazzarelli;  Alfredo  Mela;  Andrea  Mela;  Giovanni 
Merlo;  Ivana  Mighetto;  Mario  Mighetto;  Giorgio  Negro; 
Ugo  Pagliano;  Guido  Pellissier;  Francesco  Pidello;  Giusep¬ 
pe  Piovano;  Pier  Carlo  Porporato;  Franco  Prina;  Rainaldo 
Feroldi;  Mario  Rissone;  Elena  Roseo  Alessio;  Marino  Ro- 
smino;  Marisa  Saracco;  Elisa  Savin;  Angelo  Seren  Rosso; 
Lucia  Serra;  Guido  Serramoglia;  Lucia  Servetto;  Mario  Si- 
nicco;  Mario  Siviera;  Mina  Strumia;  Giovanni  Suppo;  A¬ 


lessio  Teresio;  Roberto  Tonetti;  Roberto  Valle;  Francesco 
Valfrè  Di  Bonzo;  Guido  Vela;  Pier  Luigi  Vergano;  Walter 
Vergano;  Maria  Teresa  Vico;  Renato  Vigna;  Giorgio  Villa; 
Luciano  Violante;  Gianni  Zava;  Teresio  Zalambani;  Davide 
Zurletti. 


(5°  ELENCO) 

Maurizio  Abbà;  Gianni  Aragno;  Franco  Azario;  Carlo  Ba- 
naudi;  Franco  Baccon;  Danilo  Bellando;  Rosita  Bertolone; 
Flavio  Binel;  Franco  Borsello;  Augusto  Brun;  Piergiorgio 
Brun;  Antonio  Brustolin;  Angela  Carrozza;  Carla  Cavalla; 
Santina  Cazzaniga;  Walter  Cazzaniga;  Erina  Comper  Ru¬ 
berto;  Adele  Costa  Fara;  Luca  Chiampo;  Enrico  Chiara; 
Luca  Di  Stefano;  Ernesto  De  Ferrari;  Franca  De  Ferrari; 
Luciana  De  Ferrari;  Sergio  De  Micheli;  Andrea  Fara;  Da¬ 
niela  Fara;  Enrica  Fara;  Gastone  Fara;  Luigi  Ferrio;  Giorgio 
Fisanotti;  Fiorella  Gallarate;  Vincenzo  Gallo;  Luisella  Gia- 
cotto;  Giampiero  Giraudo;  Giovan  Battista  Gonella;  Ro¬ 
berto  Gonella;  Maria  Rosa  Gribaudo;  Anna  Leone;  Matteo 
Lepori;  Renato  Lingua;  Maurizio  Lombardini;  Dora  Maruc- 
co;  Luisa  Marucco  De  Mocheli;  Giovanni  Mascherpa;  Al¬ 
berto  Mei I i ;  Aldo  Melli;  Umberto  Mesini;  Aldo  Moro; 
Pieranna  Mussa;  Giuseppe  Parizia;  Mariella  Pia;  Claudio 
Moscone;  Giuseppe  Negro;  Franco  Novelli;  Roberto  Pozzi; 
Paolo  Prinetto;  Guido  Prono;  Michele  Restagno;  Valerio 
Rho;  Amedeo  Ruberto;  Renato  Sandrone;  Domenico  Salva¬ 
no;  Elena  Schinetti;  Luigi  Schinetti;  Anna  Maria  Simone; 
Francesco  Simone;  Achille  Staffieri;  Paolo  Tabacco;  Luigi¬ 
na  Tappa;  Giancarlo  Vola;  Giorgio  Vigna;  Adriano  Zontone. 


in  offerta  speciale 

Philips  Stereo  4 

il  suono  a  quattro  dimensioni 


un  nuovo  complesso  HI-FI  Philips  con  quattro 
casse  acustiche  al  prezzo  di  due* 


in  vendita  presso: 

REALE  ANNIBALE 

TORINO  -  VIA  PO,  10  -  TELEFONO  547.460 
Registratori  -  Strumenti  musicali  -  Vasto 
assortimento  dischi  -  Impianti  alta  fedeltà 
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PERCHÈ  QUESTO  AUMENTO? 


L’Assemblea  generale  dei  delegati  tenutasi  a  Bolo¬ 
gna  il  25  maggio  ha  approvato  l’aumento  di  L.  500 
sul  prezzo  del  bollino  a  favore  della  Sede  Centrale. 

Il  Consiglio  Direttivo  della  Sezione  del  15  settembre 
ha  deliberato  all’unanimità  di  proprorre  all’Assemblea 
l’aumento  di  L.  1500  per  i  soci  ordinari  della  Sezione 
e  di  agire  proporzionalmente  sulle  altre  quote  (aggre¬ 
gati  ecc.)  introducendo  la  nuova  categoria  degli  aggre-- 
gati  familiari  per  andare  incontro  ad  appurate  necessità 
..di  alcune  categorie  di  soci. 

Il  Consiglio  inoltre,  sentiti  i  Presidenti  delle  sotto- 
sezioni  foranee,  ha  concordato  con  i  medesimi  condi¬ 
zioni  particolari  per  tenere  conto  dei  minori  servizi  ad 
esse  prestati  ( sede  sociale,  segreteria,  bibliotera  nazio¬ 
nale,  ecc.). 

I  risultati  di  tali  delibere  appaiono  nella  tabella  in 
calce. 

Quanto  sopra  per  la  meccanica  degli  aumenti  che 
verranno  proposti. 

Ed  ora  il  perchè\ 

È  estremamente  antipatico  per  ogni  nuova  ammini¬ 
strazione  presentarsi  all’inizio  del  proprio  mandato  con 
proposte  non  certo .  demagogiche  ma  di  austerità,  senza 
che  i  soci  possano  aver  toccato  con  mano  eventuali  van- 
taggi  o  cambiamenti  di  rotta  e  di  impostazione. 

1  pochi  mesi  che  separano  la  prossima  assemblea  dal¬ 
l’insediamento  del  nuovo  Consiglio  Direttivo  non  hanno 
certamente  permesso  di  constatare  se  effettivamente  il 
•  nuovo  Consiglio  eletto  ha  risposto  alle  attese. 

Né  in  coscienza  il  nuovo  Consiglio  ha  fatto  o  po¬ 
tuto  fare  molto. 

Però  molti  problemi  sono  stati  discussi  e  posti  in 
cantiere. 

La  decisione  riguardante  le  quote  sociali  è  una  fra 
le  tante  adottate. 

L’ accettazione  o  meno  di  esse  da  parte  dell’assem¬ 
blea  farà  sentire  agli  organi  dirigenti  se  i  soci  intendono 
collaborare  per  far  sì  che  qualcosa  cambi. 

Non  si  tratta  qui  di  discorsi  sull’ aumento  «  pari  a  tanti 
pacchetti  di  sigarette  »  o  «a  tante  sere  al  cinema  ». 

È  un  problema  di  coscienza. 

,  La  Sezione  di  Torino,  per  poter  funzionare,  deve 
poter  far  fronte  a  continui  impegni  ordinari  e  straordi- 

E  gli  aumenti  dei  costi,  lo  slittamento  della  lira,  se 
sono  sentiti  personalmente  dai  soci,  incidono  pure  sulle 
disponibilità  sezionali. 

Dichiarino,  i  soci,  approvando  o  meno  la  proposta 


se  l’associazione  alla  Sezione  di  Torino  è  una  parteci¬ 
pazione  di  sentimento  e  collaborazione,  o  di  comodo. 

Il  bilancio  preventivo  che  verrà  presentato  tiene  conto 
del  richiesto  aumento  per  impostare,  non  subito  ma  a 
breve,  alcune  iniziative. 

Non  sono  molti  i  margini  di  manovra  che  possono 
essere  comunque  disponibili  data  l’esiguità  dei  proventi 
e  l’ampiezza  dei  compiti  da  affrontare. 

Una  soluzione  c’è  ed  è  tale  da  dare  immediatamente 
frutti  e  disponibilità  finanziarie. 

Raddoppiare  il  numero  dei  soci. 

La  Presidenza  sta  mettendo  a  punto  un  programma 
per  ottenere  tale  scopo,  ma  solo  i  soci  con  la  loro  propa¬ 
ganda  spicciola  e  la  loro  azione  continua  verso  i  non  soci 
potranno  permettere  alla  Sezione  di  raggiungere  tale 
meta. 

E  allora  «  tirómse  su  le  braje  ». 

Guido  Quartara 

Le  nuove  quote  proposte  sono  :  socio  ordinario 
L.  8.000;  aggregato  giovane  (inf.  24  anni)  L.  6.000; 
aggregato  familiare  convivente  L.  5.000. 

Le  Sottosezioni  foranee  fruiscono  di  agevolazioni  par¬ 
ticolari  concordate  con  la  Presidenza. 

Iscrizione  nuovi  soci  L.  1.000. 


CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA 
GENERALE  ORDINARIA 

I  soci  della  Sezione  di  Torino  sono  convocati 
in  Assemblea  generale  ordinaria  presso  la  sede 
sociale  il  giorno 

VENERDÌ  12  DICEMBRE  1975,  ore  21,15 

col  seguente 

Ordine  del  giorno 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  assemblea 
ordinaria  dell’11  aprile  1975. 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  ai  soci 
cinquantennali  e  venticinquennali. 

3)  Relazione  del  Presidente:  attività  sociali 
1976. 

4)  Quote  sociali  1976  e  bilancio  preventivo 
1976. 

5)  Varie  ed  eventuali. 

Il  Presidente 
GUIDO  QUARTARA 


GUIDA  DELLE  ALPI  COZIE  SETTENTRIONALI 


Come  è  già  stato  comunicato,  si  è  iniziato  l’ag¬ 
giornamento  della  «  Guida  delle  Alpi  Cozie  Setten¬ 
trionali  »  di  Eugenio  Ferreri,  guida  ottima  sotto  tutti 
gli  aspetti,  relativa  alle  montagne  fra  il  Colle  delle 
Traversette  ed  il  Colle  del  Moncenisio,  ma  ormai 
vecchia  di  52  anni.  Il  lavoro  è  difficile,  perchè,  anche 
se  si  tratta  di  zona  molto  frequentata,  si  è  in  possesso 
di  scarse  notizie.  Sono  purtroppo  andate  smarrite  le 
correzioni  e  aggiornamenti  già  raccolti  dall’Autore 
(tragicamente  perito  sulla  Grigna).  Si  è  pertanto 
grati  a  chi  vorrà  trasmettere  dati  di  correzione  e  di 
aggiornamento  al  Comitato  Guida  Cozie,  presso  Co¬ 
mitato  Coordinamento  Sezioni  L.P.V.  del  C.A.I.,  Via 
Barbaroux  1,  10122  Torino. 

La  «  critica  che  non  può  e  non  deve  mancare  » 
come  è  scritto  nella  prefazione  della  guida,  è  molto 
meglio  sia  fatta  utilmente  prima  della  pubblicazione 
della  2a  edizione,  che  speriamo  possa  riuscire  degna¬ 
mente,  sì  da  non  essere  di  disdoro,  alla  memoria 
dell'autore,  che  con  gran  cura  e  diligenza  ne  aveva 
curato  la  compilazione. 

Per  dare  un’idea  della  difficoltà  dell’aggiorna- 
mento,  pubblichiamo  la  descrizione  di  una  montagna 
(se  vi  sarà  spazio  sul  giornale,  altre  saranno  pub¬ 
blicate  successivamente)  in  una  zona  molto  frequen¬ 
tata:  la  Rocca  Rossa  (Sottogruppo  Assietta-Roccia- 
vré)  m  2391  sulla  tav.  IGM  1:25.000-  M.  Orsiera, 
m  2397  per  errore  di  stampa  sulla  tav.  IGM  1 : 50.000 
Susa.  Le  nuove  tav.  IGM  1:50.000  sono  state  copiate 
(male)  da  quelle  1:25.000  e  su  questa  tavola  alcuni  1 
sono  stati  copiati  come  7:  la  Punta  m  2719  ad  O  del 
M.  Orsiera  è  diventata  m  2779,  il  M.  Benetto  m  1711 
è  diventato  m  1717. 

Sulla  guida  delle  Alpi  Cozie  Settentrionali  la  de¬ 
scrizione  della  Rocca  Rossa  ha  subito  le  conseguenze 
deH'unico  errore  grave  in  cui  detta  guida  è  incorsa: 
l’avere  confuso  il  3°  Picco  del  Pagliaio  (m  2040  c.) 
con  la  lontana  quota  m  225*0i  della  tav.  IGM  1:25.000 
Coazze.  Ne  è  risultato  che  vari  alpinisti  hanno  salito 
una  puntina  (m  2180  c.)  alla  testata  del  vallone  del 
Rio  della  Maddalena,  alta  c.  140  m  più  del  3°  Picco, 
credendola  la  Rocca  Rossa,  anche  perchè  questa  pun¬ 
tina  vista  dai  Picchi  del  Pagliaio  pare  essere  la  Rocca 
Rossa.  Gli  it.  581,  c,  d,  e  della  guida  si  riferiscono  con 
ogni  probabilità  a  questa  puntina. 

580)  Colletto  m  2335 

Senza  nome  sulle  tav.  IGM.  Lo  si  potrebbe  chia¬ 
mare  Colletto  di  Giaveno  dal  nome  degli  alpeggi  sot¬ 
tostanti.  Marcata  depressione  tra  il  M.  Pian  Reai  e 
la  Rocca  Rossa  sullo  spartiacque  Sangonetto-Ric- 
ciavrè.  Non  usato  come  valico. 

a)  Per  il  versante  S. 

1.  Dal  Rif.  Val  Sangone,  ore  4,20. 

Da  Giaveno  per  la  carrozzabile  di  Forno  di  Coazze 
fino  oltre  il  Ponte  Sangonetto.  A  destra  per  strada 
bitumata  si  sale  alla  borgata  Cervelli  (km  7),  ove  si 
trova  il  Rif.  Val  Sangone  della  GEAT,  aperto  tutto 
l’anno  con  servizio  di  alberghetto.  Poco  dopo  la  car¬ 
rozzabile  termina.  Si  entra  nella  borgata  Gicvalera,  si 
sale  a  sin.  e  si  segue  un  sentiero  ben  tracciato  che 
porta  ad  una  spalla  con  pilone  (Pipion  m  1073),  pro¬ 
segue  contornando  a  destra  (NO)  La  Falconera 
(m  1319)  e  raggiunge  le  Alpi  Ciargiur  (m  1338,  ore 
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1,10).  Si  continua  lungo  la  cresta  fino  all’altezza  di 
c.  m  1  SOiOi  (ore  1,10);  qui  il  sentiero,  sempre  ben 
tracciato,  si  sposta  a  sinistra  a  mezza  cresta  sul  ver¬ 
sante  del  Riceiavrè,  costeggiando  sotto  le  pareti  dei 
Picchi  del  Pagliaio  e  della  Rocca  Rossa,  e  in  ultimo, 
ridotto  a  traccia  poco  visibile,  raggiunge  il  colletto 
(ore  2). 

2.  Dalla  frazione  Ruata  di  Coazze,  ore  3,50. 

Da  Giaveno  per  la  carrozzabile  di  Forno  di  Coazze 
alla  borgata  Ferrìa  (km  9,8)  capoluogo  della  regione 
Forno  e  indicata  con  questo  nome  su  tutte  le  guide, 
nella  letteratura  alpina  e  su  tutte  le  carte  tranne  che 
sulle  ultime  ed.  delle  tav.  IGM.  I  nomi  Ferrìa  e  Forno 
può  darsi  abbiano  la  stessa  origine:  era  il  luogo  dove 
anticamente  veniva  lavorato  il  minerale  di  ferro,  por¬ 
tato  dalle  miniere  di  Carasa.  Al  fondo  della  piazzetta 
davanti  alla  chiesa  parrocchiale  si  trova  il  Rif.  di 
Forno  della  GEAT,  aperto  tutto  l’anno  con  servizio  di 
alberghetto.  Lungo  il  lato  destro  della  chiesa  parte 
una  carrozzabile  a  fondo  cattivo,  che  sale  per  le  bor¬ 
gate  Dragone  e  Oliva  alla  frazione  Ruata  (m  1120  c„ 
difficoltà  per  posteggiare  e  per  girare  l’automezzo). 
Si  entra  nella  borgata  e  si  gira  tosto  a  sinistra,  pas¬ 
sando  davanti  ad  un  affresco  della  Madonna;  in  mezzo 
alle  case  in  rovina  si  compie  un  risvolto  a  destra  e 
poi  uno'  a  sinistra.  Per  un  largo  sentiero  erboso  si 
raggiunge  un  piccolo  colletto;  si  volge  a  destra  e  si 
contorna  ad  O  il  cocuzzolo  m  1154.  Si  prosegue,  pas¬ 
sando  a  sinistra  di  un  pilone,  per  sentiero  ben  trac¬ 
ciato  fino  ai  casolari  Ciargiur  (m  1345)  ed  alla  casa 
in  rovina  Presa  d’Agliè  (m  1459).  Per  un  prato  si 
raggiunge  sulla  cresta  l'it.  1. 

3.  Dalla  frazione  Mole  di  Coazze,  ore  3,25. 

Da  Ferrìa  (it.  2)  la  carrozzabile  prosegue  bitumata 
per  c.  1  km  fino  al  vasto  piazzale  posteggio  (m  1060 
c.)  sulla  destra  del  T.  Balma  (o  Mirolette)  a  monte 
del  Santuario  di  Forno  (m  1017),  Mad.  di  Lourders 
(sic)  sulla  tav.  IGM  1:50.000  Susa,  posto  sulla  sini¬ 
stra  or.  del  T.  Balma.  Poco  prima  del  T.  Balma  salire 
a  destra  per  una  carrozzabile  a  fondo  cattivo,  che 
con  breve  percorso  sporta  alla  frazione  Molò  (m  1100 
c,  piccolo  piazzale  posteggio  all’ingresso  della  bor¬ 
gata).  Si  prende  un  sentiero  lungo  il  lato  destro  della 
cappella,  che  scende  brevemente  ad  attraversare  un 
vallone,  poi  a  mezza  costa  raggiunge  i  casolari  disa¬ 
bitati  di  Garida  (m  1150  c,  ore  0,15) .  Li  costeggia  ad 
occidente,  raggiunge  (mal  tracciato)  una  casa  isolata 
e  quindi  sale  in  diagonale  per  alzarsi  sopra  alcune 
rocce  e  imbocca  il  selvaggio  vallone  del  Riceiavrè, 
che  rimonta,  mantenendosi  presso  un  canale  di  irri¬ 
gazione  e  poi  presso  il  rio  fino  alle  misere  alpi  Ric- 
ciavrè  (m  1927,  ore  2).  Di  qui  per  un  faticoso  pendio 
di  erba  e  detriti  si  sale  direttamente  al  colletto 
(ore  1,10). 

b)  Per  il  versante  N. 

1 .  Dalla  frazione  Tonda  di  Coazze,  ore  4. 

Da  Giaveno  seguire  la  strada  di  Forno  di  Coazze 
fino  al  Ponte  Sangonetto.  Prima  del  ponte  si  volge  a 
destra  per  una  carrozzabile  in  corso  di  allargamento 
e  bitumatura,  che  porta  alla  frazione  Marone  (m  958) 
capoluogo  della  regione  Indiritto.  Poco  prima  di  giun¬ 
gervi  si  prende  a  sinistra  una  carrozzabile  a  fondo 
cattivo,  che  sale  alle  borgate  Rosseria,  Tonda  e  Merlo. 


Appena  passata  la  prima  curva  oltre  Tonda  si  prende 
un  sentiero  a  mezza  costa  nel  bosco,  che  porta  alla 
borgata  disabitata  Dogheria  (m  1300',  ore  0,45)  ove 
si  trova  la  mulattiera  che  sale  dal  basso  (attenzione 
in  discesa:  appena  oltrepassata  l'ultima  —  inferiore 
— casa  salire  per  il  sentiero  a  sinistra)  e  per  questa 
al  guado  del  Rio  Pairent  (m  1379,  ore  0,20).  Il  sen¬ 
tiero  prosegue  aN'incirca  lungo  un  crestone  erboso 
boscoso  e  raggiunge  l'Alpe  di  Giaveno  Inferiore 
(m  1800,  ore  1,15)  e  quindi  l'Alpe  di  Giaveno  Supe¬ 
riore  (m  1865  c.,  ore  0,15).  Si  lascia  il  sentiero  verso 
il  Colle  del  Vento  e  se  ne  segue  uno  mal  tracciato 
che  porta  al  R.  Sangonetto  a  monte  del  Laghetto 
Inferiore  (m  1970  c.).  Il  pendio  verso  il  colletto  è 
interrotto  da  una  non  alta  bastionata  rocciosa  proba¬ 
bilmente  superabile  senza  speciali  difficoltà  (mancano 
notizie).  Si  può  raggiungere  facilmente  il  colletto, 
salendo  per  il  versante  NO  della  Rocca  Rossa  fino  ad 
una  altezza  di  poco  inferiore  al  colletto  e  quindi  tra¬ 
versando  a  destra  sopra  la  bastionata  rocciosa. 

2.  Dal  Rif.  Val  Sangone,  ore  4,45. 

Seguire  l'it.  580,  a,  1  fino  oltre  le  Alpi  Ciargiur 
(m  1338)  ove  un  sentiero  attraversa  la  cresta  all’al¬ 
tezza  di  m  1460.  c.  Lo  si  segue  a  destra  a  mezza 
costa  fra  piantamenti  di  conifere.  Il  sentiero  sale  poi 
a  valicare  presso  la  quota  m  1701  il  crestone,  che 
scende  dal.  1°  Picco  del  Pagliaio,  scende  leggermente 
ad  attraversare  il  vallone  sotto  i  Picchi  del  Pagliaio  e 
continua  in  salita  a  mezza  costa  fino  all’Alpe  di  Gia¬ 
veno  Inferiore  (m  1 800) . 

581)  Rocca  Rossa  (m  2391) 

Sulla  cresta  staccantesi  dal  M.  Pian  Reai  verso  E  e 
dividente  i  valloni  del  Sangonetto  e  del  Ricciavrè.  I 
due  versanti  settentrionale  e  meridionale  sono  erti, 
così  che  vista  da  E  la  R.  Rossa  si  presenta  come 
un’elegante  piramide. 

a)  Dal  Colletto  m  2335  per  la  cresta  OSO,  (I), 
ore  0,15. 

Dal  Colletto  in  breve,  per  erba  e  facili  rocce,  si 
perviene  alla  vetta. 

b)  Per  il  versante  S. 

Dal  sentiero,  che  adduce  al  Colletto  m  2335  (it. 
580,  a,  1)  salire  direttamente  alla  vetta  per  erba  e 
detriti  (ore  0,20  dal  sentiero) .  È  questa  la  via  più 
facile  e  più  comoda  per  salire  la  R.  Rossa.  Dal  sen¬ 
tiero  si  può  pure  raggiungere  facilmente  in  più  punti 
sia  la  cresta  OSO  che  quella  ESE.  È  anche  raggiungi¬ 
bile  direttamente  la  vetta,  salendo  dal  fondo  del  val¬ 
lone  del  Ricciavrè  (it.  580',  a,  3)  per  un  faticoso  pendio 
di  erba  e  detriti. 

c)  per  il  versante  S  e  la  cresta  ESE,  (II) . 

1°  pere.:  L.  Barberis,  U.  Coda  -  6  agosto  1933  (RM 
1938,  211). 

Questo  it.  si  svolge  con  ogni  probabilità  sulla  pa¬ 
rete  S  della  punta  m  2180  c. 

d)  Dal  Colletto  di  Palè  per  la  cresta  ESE,  (I) ,  ore  1,30. 

Dal  Colletto  di  Palò  si  attraversa  o,  meglio,  si  con¬ 
torna  per  detriti  sul  versante  S  la  punta,  da  cui  si 
dirama  verso  NNE  il  crestone  sul  quale  sorgono  le 
alpi  Palè.  Questa  vetta  è  inquotata  sulla  tav.  IGM 
1:25.000  Coazze,  ma  dalle  curve  di  livello  risulta  alta 
m  2055  c.  Si  prosegue  per  la  ripida  cresta  di  facili 
rocce,  evitabili  per  pendìi  erbosi  sui  due  lati  fino  alla 
punta  m  2180  c.  Per  la  lunga  cresta  di  erba  e  detriti 


si  raggiunge  la  R.  Rossa,  contornando  facilmente 
qualche  piccolo  torrione  e  scavalcando  le  varie  pic¬ 
cole  sommità,  fra  cui  quelle  quotate  m  2250  e  2289. 

e)  Per  il  versante  N. 

Il  versante  verso  il  vallone  del  Sangonetto  è  diviso 
in  due  settori  NE  e  NO  da  un  marcato  crestone.  Tutto 
il  versante  è  ripido  di  erbe  e  detriti  con  affioramenti 
roociosi  fra  i  quali  si  può  trovare  facilmente  un  pas¬ 
saggio.  Si  pervien  alla  base  coH’it.  580,  b. 

Variante,  (li). 

1°  pere.:  G.  A.  De  Petro  e  S.  Gallo  -  12  giugno  1916 
(RM  1916,  228). 

Questo  it.  si  svolge  con  ogni  probabilità  sul  cre¬ 
stone  N  della  punta  m  2180  c.,  crestone  ben  segnato 
sulla  tav.  IGM  1:25.000  Coazze. 

581  bis)  Colletto  di  Palè  (m  1990  c.) 

Si  propone  questo  nome,  da  quello  delle  alpi  sotto¬ 
stanti,  per  la  'massima  depressione  tra  la  R.  Rossa  ed 
i  Picchi  del  Pagliaio. 

a)  Dal  versante  SO. 

Il  sentiero,  che  adduce  al  Colletto  m  2335  (it.  580, 
a,  1),  oltrepassata  la  derivazione  per  il  Colletto  Occi¬ 
dentale  dei  Picchi  del  Pagliaio,  sale  a  valicare  un 
crestone,  che  termina  a  monte  del  sentiero  con  un’al¬ 
ta  e  stretta  parete  a  picco.  Subito  dopo  vi  è  un  cana¬ 
lone  semichiuso  da  un  salto  di  roccia.  Si  risale  il 
canalone  per  erba  e  roocette,  prima  sulla  sinistra 
contro  le  rocce  della  sponda  destra  or.,  poi  sulla 
sponda  opposta  (ore  0,10  dal  sentiero). 

b)  Per  il  versante  NE. 

1.  Dalla  frazione  Tonda  di  Coazze,  ore  3,10. 

Seguire  l’it.  580',  b,  1  fino  al  guado  (m  1379)  del 
Rio  Pairent.  Si  volge  a  sinistra  e  per  sentiero  alle 
alpi  Palè  (m  1350,  ore  0,15).  Si  rimonta  il  crestone 
erboso  cespuglioso  sopra  le  grange  fino  ad  incrociare 
a  m  1650  c.  il  sentiero  dell ’it.  580,  b,  2.  Lo  si  segue  a 
sinistra  (E)  in  leggera  discesa  a  raggiungere  il  val¬ 
lone,  che  scende  dai  Picchi  del  Pagliaio,  ad  un  pia¬ 
netto  rimboschito  con  larici.  Si  rimonta  il  vallone 
fino  alla  selvaggia  conca  alla  base  della  parete  N  dei 
Picchi  del  Pagliaio.  Di  qui  si  sale  a  destra  per  un  ca¬ 
nalone  obliquo  di  detriti  e  cespugli  che  porta  al 
colletto. 

2.  Dal  Rif.  Val  Sangone,  ore  3,40'. 

Seguire  l'it.  580,  b,  2  fino  al  pianetto  rimboschito  con 
larici  e  quindi  come  in  1. 

c)  Dal  Colletto  Occidentale  dei  Picchi  del  Pagliaio 
(m  2000  c.) . 

Seguire  la  breve  cresta  rocciosa  (II)  oppure  fa¬ 
cilmente  scendere  a  N  in  diagonale  a  sinistra  per 
una  fascia  di  bosco  e  roocette  a  raggiungere  alcune 
decine  di  metri  più  ih  basso  il  canalone  obliquo 
dell'it.  b. 

Pietro  Losana 


SEDE  ESTIVA 

Il  nuovo  numero  telefonico  della  «  Palestra  » 
e  Gruppo  Bocciofilo  è  il  6505081. 


In  memoria 


DANILO  GALANTE 

Il  4  maggio  scorso,  all’età  di  21  anni,  quando  era 
già  aiuto  istruttore  della  «  Gervasutti  »  ed  annoverava 
una  dozzina  di  vie  nuove  e  prime  ripetizioni  fra  le 
quali  la  terza  salita  e  prima  invernale  allo  spigolo  Pin- 
cirolli-Scarabelli  del  Grand  Capucin  e  la  prima  inver¬ 
nale  al  pilastro  Mollier-Payot  della  Tour  Ronde,  è  mor¬ 
to  in  montagna  Danilo  Galante,  socio  della  Sotttosezione 
Geat. 

Era  salito  con  Gian  Carlo  Grassi  sulla  parete  di 
Sancte  Marie  du  Mont  nel  gruppo  della  Chartreuse 
(Isère)  quando  durante  la  scalata  una  fortissima  tor¬ 
menta  di  vento  e  di  neve  cominciò  a  flagellare  i  due 
scalatori,  il  cui  equipaggiamento  si  rivelò  purtroppo  ina¬ 
datto  a  fronteggiarla. 

Proseguirono  tuttavia  e  completarono  l’arrampicata 
per  discendere  poi,  con  le  sole  pedule,  senza  indu- 
meni  di  ricambio,  nella  neve  sempre  più  alta.  Soprag¬ 
giunta  la  notte,  furono  costretti  ad  un  duro  bivacco 
dopo  del  quale,  in  un  ultimo  sforzo  per  riprendere 
la  marcia,  le  condizioni  di  Danilo  peggiorarono  rapida¬ 
mente  fino  all’estremo  collasso. 


ALBERTO  ROSSO 

Il  15  agosto,  in  Spagna,  presso  Vega  de  Valbe- 
tronco,  a  causa  di  un  grave  incidente  stradale,  è  tragi¬ 
camente  perito  Alberto  Rosso.  Aveva  29  anni. 

Da  due  anni  circa  era  Direttore  della  Rivista  della 
montagna  »  alla  quale  collaborò  sin  dalla  fondazione. 
Socio  della  Sottosezione  «  Geat  »  e  membro  delle  Com¬ 
missioni  stampa  e  gite  sociali,  collaborò  con  fotografie 
ed  articoli  a  «  Scàndere  »  e  «Monti  e  Valli». 

Contava  oltre  una  ventina  di  ascensioni,  quasi  tutte 
sci-alpinistiche,  a  vette  di  oltre  quattromila  metri  fra  le 
quali  il  Monte  Bianco  e  il  Dom  dei  Mischabel,  oltre  alla 
Nord  del  Sirac  (Delfinato). 


GUIDO  MURATORE 

Il  30  settembre,  all’età  di  75  anni,  è  mancato  al¬ 
l’affetto  del  fratello  Luigi  e  familiari,  oltreché  dei  nu¬ 
merosi  amici,  Guido  Muratore. 

Socio  ordinario  e  poi  vitalizio  fin  dal  1922,  ricoprì 
per  molti  anni  le  cariche  di  Consigliere,  Revisore  dei 
conti  della  nostra  Sezione  della  quella,  nel  1938,  fu 
Presidente. 

Alpinista  e  speleologo,  alternò  felicemente  un’in¬ 
tensa  attività  in  ambedue  i  campi  dove  si  distinse  con 
relazioni  ed  articoli  divulgativi. 

Mentre  citiamo  la  sua  adesione  al  primo  numero  di 
Scàndere  (1949),  con  «  Alpinismo  sotterraneo  -  La 
grotta  di  Bossea,  ramo  superiore  »,  che  contribuì  al 
rilancio  della  speleologia  del  dopo-guerra,  ricordiamo  la 
sua  collaborazione  alla  Guida  delle  Alpi  Cozie  Setten¬ 
trionali  riportando  dalla  Prefazione  di  Eugenio  Ferreri 
questo  giudizio  :  «  Guido  Muratore,  tempra  dì  valente 
artista,  appassionato  conoscitore  della  montagna,  che  ha 
arricchito  il  presente  volume  di  una  serie  di  pregevoli 
schizzi  e  che  contribuì  con  numerose  ricognizioni  a 
risolvere  parecchi  problemi  ». 

E.  L. 


CAMPANIA  PROMOZIONALE 

La  forza  e  l’importanza  di  una  associazione  quale  la 
nostra  è  strettamente  legata  al  numero  dei  suoi  soci. 

E  poiché  i  soci  sono  di  fatto  la  sostanza  della  Se¬ 
zione,  senza  dei  quali  la  Sezione  non  potrebbe  né  ope¬ 
rare  né  sussistere,  occorre  che  nel  breve  giro  di  mesi 
essi  si  raddoppino  permettendo  così  alla  Sezione  di 
prendere  decisioni  ed  iniziative  che  altrimenti  non  sareb¬ 
bero  possibili. 

A  tale  fine  si  invitano  i  soci  a  svolgere  fra  i  loro 
conoscenti  ed  amici  opera  di  proselitismo  per  incremen¬ 
tare  le  iscrizioni. 

E  per  meglio  esprimere  verso  il  socio  primo  presen¬ 
tatore  il  riconoscimento  dell’opera  di  propaganda  svolta, 
è  stato  deciso  dalla  Presidenza  di  assegnare  a  suo  favore 
una  quota  annuale  gratuita  per  i  primi  tre  soci  pre¬ 
sentati. 

Al  socio  poi  che  avrà  presentato  il  maggior  numero 
di  soci,  oltre  i  dieci,  verrà  assegnata,  in  occasione  dell’As¬ 
semblea  Ordinaria  del  1976,  un’artistica  pergamena. 

In  caso  di  parità  tra  i  soci  presentatori  l’anzianità  di 
iscrizione  varrà  quale  titolo  preferenziale. 

La  campagna  promozionale  1976  verrà  chiusa  il 
31  dicembre. 

Ai  fini  del  computo  dei  soci  presentati,  saranno 
pure  conteggiate  le  quote  versate  nel  1975  per  il  1976. 

Ci  si  augura  che  l’iniziativa  abbia  ad  avere  successo 
e  che  la  Sezione  riceva  nuovo  slancio  dall’immissione  di 
forze  nuove. 


Una  nuova  rubrica: 

Lettere  al  Presidente 

La  Vresidenza,  quale  organo  direttivo  della  Sezione 
e  rappresentante  ufficiale  di  tutti  i  soci,  ci  invita  cor¬ 
dialmente  ad  esprimere  pareri  e  proposte,  nonché  a  for¬ 
mulare  eventuali  critiche,  nei  riguardi  dell’ attività  sezio¬ 
nale  onde  aprire  un  dialogo  costruttivo  dal  quale  scatu¬ 
riscano,  insieme  con  una  più  approfondita  reciproca  co¬ 
noscenza,  idee  e  collaborazione  indispensabili  per  l’ulte¬ 
riore  sviluppo  delle  varie  attività  del  sodalizio. 

Ogni  opinione,  civilmente  espressa,  troverà  la  sua 
divulgazione  in  questa  rubrìca  che  si  spera  sia  gradita 
a  tutti  i  lettori. 


ORARIO  DELLA  SEGRETERIA 

Mattino:  ore  10,30/12 
Pomeriggio:  ore  16/19,30 
Sabato:  ore  9/12 
Giovedì  sera:  ore  21/22 
Lunedì  mattino:  chiuso 

Questo  nuovo  orario,  che  rappresenta  un  maggior 
impegno  per  il  personale,  dovrebbe  risultare  più  ri¬ 
spondente  alle  esigenze  dei  soci.  Si  tratta  di  un 
esperimento  la  cui  validità  dovrà  essere  confermata 
soltanto  dai  soci  stessi. 


MOTraaM)  rara  pbb  mid  wm 


SEZIONE  DI  TORINO 

18  gennaio  (SA)  CROIX  DE  LA  CUCU- 
MELLE  2698  m 

Località  di  partenza:  Le  Bez  1410  m 
(Briangonnais) . 

Si  raggiunge  il  villaggio  di  Le  Bez  pres¬ 
so  Monetier,  e  in  cabinovia  si  sale  sino 
a  quota  2077  m.  Si  discende  legger¬ 
mente  ai  Chalets  de  Frejus  1910  m,  ove 
calzate  le  pelli  di  foca  si  risalgono  gli 
ampi  pendii  che  conducono  al  Col  de  la 
Cumumelle,  dai  pressi  del  quale  in  bre¬ 
ve  si  perviene  alla  vetta,  vera  balconata 
sul  Delfinato.  La  discesa  si  effettua  per 
il  medesimo  itinerario  di  salita,  e  nella 
parte  bassa  sulle  piste  sino  a  Le  Bez, 
Tempo  di  salita  ore  2,30. 

Dislivello  in  salita  788  m.  Dislivello  in 
discesa  1288  m. 

Dir.  gita:  P.  Boero,  G.  Daidola,  P.  Me- 
neghello. 

15  febbraio  (SA)  -  TRAVERSATA  LIMO- 
NETTO-VERNANTE 

Località  di  partenza:  Limonetto  1254  m 
(Valle  Vermenagna) 

Da  Limonetto  si  sale  alle  Case  Soprano, 
e  proseguendo  per  la  valletta  adducente 
al  Passo  del  Ciotto  Mieu,  a  quota 
2000  m  circa  si  devia  a  destra  per  ampi 
pendii  raggiungendo  una  depressione 
sulla  displuviale  a  Nord-Est  del  M. 
Creusa,  2200  m.  Si  prosegue  sull'oppo¬ 
sto  versante  con  breve  discesa,  e  toc¬ 
cando  in  leggera  risalita  una  vicina  sei- 
letta  si  discende  lungo  il  Vallone  Valet 
sino  alle  Maire  Tempie  1398  m,  indi  co¬ 
steggiando  i  contrafforti  del  M.  Vecchio 
si  perviene  a  Vernante  785  m.  Tempo 
di  salita  ore  3,30-4.  . 

Dislivello  in  salita  1000  m.  Dislivello  in 
discesa  1500  m  circa. 

Dir.  gita:  P.  Boero,  G.  Daidola,  F.  Sa¬ 
vo  rè. 

19-20-21  marzo  (SA)  -  TRAVERSATA  MO- 
NETIER-MODANE 

Località  di  partenza:  Monetier  1477  m 
(Briangonnais). 

1°  giorno  -  Da  Monetier  si  sale  al  Col 
du  Raisin  2691  m.  Si  discende  ai  Chalets 
de  Fontcouverte  1860  m,  dai  quali  si 
raggiunge  il  Ref.  de  la  Drayeres  2200  m. 
Pernottamento.  Tempo  di  salita:  ore 
3,30+1,30.  Dislivello  in  salita  1214  m  + 
340  m.  Dislivello  in  discesa  831  m. 

2°  giorno  -  Si  risale  al  Col  du  Lavai 
2836  m.  Discesi  leggermente  si  imbocca 
il  Vallone  del  Lago  Bianco  che  conduce 
alla  Vetta  del  M.  Tabor  3177  m.  La  di¬ 
scesa  si  effettua  sul  Rif.  di  Valle  Stretta 
1800  m.  Pernottamento.  Tempo  di  salita 
ore  4,30.  Dislivello  in  salita  1193  m.  Di¬ 
slivello  in  discesa  1593  m. 

3°  giorno  -  Per  ampi  e  moderati  pendii  si 
risale  al  Colle  di  Valle  Stretta  2441  m, 
indi  si  discende  ai  Chalets  de  Lavoir  e 
a  Modane  1074  m.  Tempo  di  salita  ore  3. 
Dislivello  in  salita  641  m.  Dislivello  in 
discesa  1367  m. 

Dir.  gita:  M.  Grilli,  P.  Meneghello,  C. 
Serrao. 

10-11  aprile  (SA)  -  TRAVERSATA  RIF.  DEL 
GRAVIO  -  M.  ROCCIAVRÈ  2778  m  - 
FORNO, 

Località  di  partenza:  Adret  1100  m  (Val 
Susa) . 


1°  giorno  -  Dalla  frazione  Adret  sopra 
S.  Giorio  si  raggiunge  il  Rif.  del  Gravio 
1400  m  ove  si  pernotta.  Tempo  di  salita 
ore  1.  Dislivello  in  salita:  300  m. 

2°  giorno  -  Si  sale  al  pianoro  del  Mu- 
stione  e  al  Laghetto  1975  m,  indi  per 
ampio  pendio  ci  si  dirige  alla  depressio¬ 
ne  quotata  2600  m  tra  la  P.  del  Lago  e 
il  M.  Rocciavrè,  donde  per  facile  cresta 
si  tocca  la  vetta.  La  lunga  discesa  si 
effettua  per  l'ampio  Vallone  della  Balma 
passando  nei  pressi  dei  laghi  Soprano  e 
Sottano  raggiungendo  per  moderati  pen¬ 
dii  l'abitato  di  Forno  di  Coazze.  Tempo 
di  salita  ore  4,30-5.  Dislivello  in  salita 
1378  m.  Dislivello  in  discesa  1728  m. 
Dir.  gita:  P.  Boero,  F.  Savore,  C.  Serrao. 

8-9  maggio  (SA)  -  P.  TSANTELEINA  3601  m 

Località  di  partenza:  Thumel  1879  m 
(Valle  di  Rhème). 

1°  giorno  -  Dai  casolari  di  Thumel  si  sale 
al  Rif.  Benevolo  2285  m  in  ore  2.  Per¬ 
nottamento.  Dislivello  in  salita  406  m. 
2°  giorno  -  Si  risale  il  Gh.  di  Goletta 
sino  al  colle  omonimo  3117  m  e  al  Colle 
della  Tsanteléina  3152  m,  dal  quale  a 
piedi  per  la  ripida  e  nevosa  cresta 
Nord  si  tocca  la  vetta.  Tempo  di  salita 
ore  5.  Dislivello  in  salita  1316  m.  Di¬ 
slivello  in  discesa  1722  m. 

La  discesa  si  effettua  lungo  i  Gh.  di 
Soches  e  Centelino  sotto  la  bastionata 
della  Granta  Parei  ricongiungendosi  nei 
pressi  del  rifugio  all’itineriario  di  salita. 
Dir.  gita:  G.  P.  Barbero,  F.  Lajolo,  F.  Ot¬ 
taviano. 

5-6  giugno  (SA)  -  DOMES  DE  MIAGE  3673  m 

Località  di  partenza:  Les  Contamines 
1167  m  (Vallèe  de  Montjoie) . 

1°  giorno  -  Da  Les  Contamines  si  sale 
al  Ref.  Hòtellerie  de  Trélatète  1976  m, 
ove  si  pernotta.  Tempo  di  salita  ore  2,45. 
Dislivello  in  salita  809  m. 

2°  giorno  -  Dal  rifugio  ci  si  porta  sul 
Glacier  de  Trélatète  e  lo  si  percorre  fin 
quasi  al  Colle  Infranchissable.  Poco  sot¬ 
to  il  medesimo  si  volge  a  sinistra  per 
risalire  la  larga  conca  glaciale  che  con¬ 
duce  al  Col  du  Dómes,  dal  quale  per 
cresta  si  raggiunge  la  vetta.  Tempo  di 
salita:  ore  5,30-6.  Dislivello  in  salita 
1697  m. 

La  discesa  si  effettua  per  il  medesimo 
itinerario  di  salita  dominato  dalle  pareti 
Nord  delle  Aig.  de  Trélatète. 

Dir.  gita:  G.  P.  Barbero,  M.  Grilli,  R. 
Scala. 

19-20  giugno  (A)  -  BRIC  BOUCIER  2998  m 

Località  di  partenza:  Bout  du  Col  1736  m 
(Valle  Germanasca). 

1°  giorno  -  Da  Bout  du  Col  si  raggiunge 
il  Rif.  del  Lago  Verde  2583  in  ore  2,30, 
ove  si  pernotta.  Dislivelo  in  salita  847  m. 
2°  giorno  -  Si  perviene  attraverso  il 
Passo  del  Boucier  al  Colle  omonimo 
2630  m  in  ore  1.  Dal  colle  si  attacca  la 
cresta  Sud-Ovest  (accademica) ,  e  se¬ 
guendone  il  filo  della  medesima  con 
divertente  arrampicata  si  raggiunge  la 
cima.  Tempo  di  salita  ore  3,30-4.  Disli-, 
vello  in  salita  415  m. 

La  discesa  si  effettua  lungo  la  cresta 
Nord-Est  della  Passetta  per  ricollegarsi 


al  Passo  del  Boucier  all'Itinerario  di 
salita. 

Dir.  gita:  F.  Ottaviano,  F.  Parino,  M. 
Rosso. 

17- 18  Tuglio  (A)  -  BARRE  DES  ECRINS  4101  m 

Località  di  partenza:  Cézanne  1874  m 
(Delfinato) . 

1°  giorno  -  Da  Cézanne  si  prosegue  per 
il  Ref.  du  Glacier  Blanc  e  continuando 
si  raggiunge  il  Ref.  des  Ecrins  3170  m 
in  ore  4.  Pernottamento.  Dislivello  in 
salita  1296  m. 

2°  giorno  -  Dopo  breve  discesa  si  risale 
l’ampio  anfiteatro  glaciale  del  Glacier 
Blanc  per  attaccare  il  lungo  pendio  che 
conduce  alla  crepaccia  terminale,  supe¬ 
rata  la  quale  si  attacca  la  cresta  che 
conduce  attraverso  il  Pie  Lory  alla  vetta 
massima.  Tempo  di  salita  ore  4,30-5. 
Dislivello  in  salita  1000  m. 

Dir.  gita:  G.  P.  Barbero,  F.  Lajolo,  F.  Ot¬ 
taviano,  F.  Parino. 

18- 19  settembre  (A)  -  AIG.  CENTRALE 

D'ARVES  3509  m 

Località  di  partenza:  Bonnenuit  1700  m 
(Maurienne) . 

1°  giorno  -  Si  risale  il  Vallone  di  Com- 
mandraut  sino  al  Ref.  des  Aig.  d'Arves 
2260  m  ove  si  pernotta.  Tempo  di  salita 
ore  2.  Dislivello  in  salita  560  m. 

2°  giorno  -  Ci  si  porta  verso  il  Colle 
delle  Aig.  d’Arves  3161  m,  e  poco  prima 
del  medesimo  si  attacca  per  un  sistema 
di  cengie  e  crestine  il  dirupato  versante 
Sud-Est.  Proseguendo  per  le  ripide  roc- 
cie  della  sua  parte  superiore  si  perviene 
alla  vetta  massima.  Tempo  di  salita 
ore  5-5,30.  Dislivello  in  salita  1249  m. 
Dir.  gita:  G.  P.  Barbero,  P.  Meneghello, 
F.  Parino,  M.  Rosso. 


GEAT 

18  gennaio  (S)  -  CROIX  DE  LA  CUCUMELLE 

(2698  m)  Briangonnais 
in  unione  alla  Sez.  di  Torino. 

Dir.  gita:  P.  Boero,  G.  Daidola,  P.  Mene¬ 
ghello. 

1  febbraio  (S)  -  GARA  SOCIALE  DI  SCI 

in  località  da'  destinarsi,  in  unione  al 
Gruppo  Bocciofilo. 

Dir.  gita:  G.  Cullino,  F.  Parino,  E.  Poc- 
chiola,  C.  Porta. 

29  febbraio  (S)  -  PUNTA  VALNERA  (2754  m) 

Valle  d’Ayas. 

Dir.  gita:  S.  Caimotti,  F.  Lajolo,  C.  Serrao. 

10-11  aprile  (S)  -  TRAVERSATA  RIF.  DEL 
GRAVIO  -  M.  ROCCIAVRÈ  (2778  m)  - 
FORNO  DI  COAZZE,  Valle  di  Susa 
in  unione  alla  Sez.  di  Torino. 

Dir.  gita:  P.  Boero.  F.  Savorè,  C.  Serrao. 
24-25  aprile  (S)  -  MONTE  TENIBRES  (3031  m) 
Valle  Stura  di  Demonte 
Dir.  gita:  S.  Caimotti,  P.  Meneghello,  F. 
Ottaviano. 

9  maggio  -  GARA  BOCCISTICA  E  PRANZO 
SOCIALE 

in  località  da  destinarsi,  in  unione  al 
Gruppo  Bocciofilo. 

Dir.  gita:  R.  Albano,  O.  Falciola,  P.  Gri- 
gni,  D.  Monticone. 
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22-23  maggio  (S)  -  TRAVERSATA  REF. 

D'AVEROLE  -  ALBARON  DI  SAVOIA 

(3627  m)  Vincendières,  Vallèe  de  l’Arc 
Dir.  gita:  P.  Boero,  F.  Savorè. 

3- 4  luglio  (A)  -  ROCCIA  NERA  (4075  m) 

Valle  d'Ayas 

Dir.  gita:  G.  P.  Barbero,  F,  Lajolo,  F, 
Ottaviano. 

17-18  luglio  (A)  -  BARRE  DES  ECRINS 
(4101  m)  Delfinato 
in  unione  alla  Sez.  di  Torino. 

Dir.  gita:  G.  P.  Barbero,  F.  Lajolo,  F.  Pa¬ 
rino,  F.  Ottaviano. 

4- 5  settembre  (A)  -  MONVISO  (3841  m) 

Valle  del  Po 

Dir.  gita:  F.  Lajolo,  F.  Ottaviano,  F.  Pa¬ 
rino,  F.  Savorè. 

9-10  ottobre  (A)  -  MONTE  GENEBREA 

(2675  m)  Val  Pellice 
Dir  gita:  F.  Lajolo,  C.  Porta. 

24  ottobre  ■  CARDATA 

in  località  da  destinarsi,  in  unione  al 
Gruppo  Bocciatilo. 

Dir.  gita:  R.  Albano,  G.  Cullino,  E.  Poc- 
chiola. 

12  dicembre  (S)  -  APERTURA  DELLA  STA¬ 
GIONE  SCIISTICA 

in  località  da  destinarsi. 

CHIOMONTE 

19  marzo  -  GITA  ALPINISTICA  Al  QUATTRO 
DENTI  DI  CHIOMONTE 
23  marzo  -  GARA  DI  FONDO  AL  FRAIS 

Direttori:  Giovanni  Bellet  e  Luciano 
Jacob. 

11  aprile  -  TRAVERSATA  SAUZE  D’OULX  AL 
FRAIS 

Direttori:  Silvano  Ollivier  e  Walter  Si¬ 
bille. 


9  maggio  -  GITA  IN  SCI  AL  TABOR 

Direttori:  Giorgio  Jacob  e  Giulio  Brun. 

27  giugno  -  COLLE  D'AMBIN  PUNTA  NIBLÈ 
(3365  m)  AL  RIFUGIO  VACCARONE 
CLOPACÀ  E  ALLE  GRANGE  DELLA 
VALLE 

Direttori:  Gianfranco  Baccon  e  Solier. 

4  dicembre  -  PRANZO  SOCIALE  (da  desti¬ 
nare  il  Ristorante) 


FORNO  CANAVESE 

Maggio  -  M.  QUINZEINA 
Giugno  -  M.  COLOMBO 
Luglio  -  M.  BESSANESE 
Settembre  -  PUNTA  DELLE  SENGE 
Ottobre  -  ROCCA  SBARUA 
Dicembre  -  IN  NOTTURNA  A  M.  SOGLIO 
CON  FALÒ’  IN  VETTA,  IL  GIORNO  24 
VIGILIA  DI  NATALE,  0  IL  31  VIGILIA 
DI  CAPODANNO 


RIVOLI 

18  gennaio  (SA)  -  CIMA  DELLA  PERLA  - 
LIMONE  P. 

15  febbraio  (SA)  -  MONTE  NEBIN  -  SAM- 
PEYRE 

20-21  marzo  (SA)  -  CIMA  DELLE  LOSE  - 
ARGENTERÀ 

18-19  aprile  (SA)  -  TRAVERSATA  >  BARDO- 
NECCHIA  -  SIGNAL  DE  LA  PELLE  - 
MODANE 

15-16  maggio  (SA)  -  MONTE  FLASSIN  - 
G.  S.  BERNARDO 

12-13  giugno  (SA)  -  MONTE  LEONE  -  C. 
SEMPIONE 

27  giugno  (A)  -  PALESTRA  -  LUNELLE  DI 
LANZO 


17-18  luglio  (A)  -  BESSANESE  -  RIF.  GA¬ 
STALDI 

21-22  agosto  (A)  -  TRAVERSATA  DEGLI 
APOSTOLI 

19  settembre  (A)  -  M.  VILLANO 

10  ottobre  (A)  -  PALESTRA  -  VAL  CHIUSELLA 

24  ottobre  -  GITA  DI  CHIUSURA  CON 
PRANZO  SOCIALE 

SETTIMO  TORINESE 

14  dicembre  1975  (S-SA)  ■  CLAVIERE  - 
PUNTA  GIMONT 

Dal  31  dicembre  1975  al  4  gennaio  1976  (S)  - 
ACCANTONAMENTO  A  BEAULARD 

11  gennaio  (S-SA)  -  GRESSONEY  -  COL 
D’OLEN 

25  gennaio  (S-SA)  -  SESTRIERE  -  TRAVER¬ 
SATA  PRAGELATO  -  SALBERTRAND 

8  febbraio  (S)  -  GARA  SOCIALE  (località 
da  stabilire) 

22  febbraio  (S-SA)  -  LIMONE  -  TRAVER¬ 
SATA  LIMONETTO  -  VERNANTE 

7  marzo  (S-SA)  -  CERVINIA  -  TRAVERSATA 
PLATEAU  ROSA  -  VALTOURNANCHE 
28  marzo  (SA)  -  COL  CHAMPILLON 
11  aprile  (SA)  -  ROCCA  LA  MARCH1SA 
17-18-19  aprile  (SA)  -  ACCANTONAMENTO 
DI  PASQUA  (località  da  stabilire) 

1-2  maggio  (SA)  -  BASODINO 

23  maggio  (A)  -  PICCHI  DEL  PAGLIAIO 
6  giugno  (A)  -  ROCCA  PROVENZALE 
26-27  giugno  (A)  -  BRIC  BOUCIER 

10-11  luglio  (A)  -  BECCA  DI  LUSENEY 

24- 25  luglio  (A)  -  TOUR  RONDE 
4-5  settembre  (A)  -  PUNTA  CIAN 

25- 26  settembre  (A)  -  GELAS 

10  ottobre  (A)  -  BUCO  DI  VISO 


in  offerta  speciale 

Philips  Stereo  4 

il  suono  a  quattro  dimensioni 


un  nuovo  complesso  HI-FI  Philips  con  quattro 
casse  acustiche  al  prezzo  di  due* 


in  vendita  presso: 

REALE  ANNIBALE 

TORINO  -  VIA  PO,  10  -  TELEFONO  547.460 
Registratori  -  Strumenti  musicali  -  Vasto 
assortimento  dischi  -  Impianti  alta  fedeltà 
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Il  46°  Convegno  L.P.V.  ad  Ivrea 

Domenica  9  novembre  ad  Ivrea,  organizzata  dalla 
locale  Sezione,  che  festeggiava  il  centenario  della  sua 
fondazione,  si  è  svolto  il  46°  Convegno  delle  Sezioni 
Liguri-Piemontesi- V  aldostane. 

Hanno  partecipato  ai  lavori  86  delegati  in  rap¬ 
presentanza  di  31  sezioni,  il  presidente  generale  Spa¬ 
gnoili,  l’ ex-presidente  generale  e  presidentte  dell’Ac¬ 
cademico  Chabod,  il  vice  presidente  generale  Massa, 
il  revisore  di  Sede  Centrale,  Rodolfo,  i  consiglieri  : 
centrali  :  Abbiati,  Bassignano,  Ceriana,  Ortelli,  Priotto, 
Tiraboschi  e  Toniolo,  ed  i  rappresentanti  del  Convegno 
lombardo  :  Carattoni  e  Centro  Meridionale  :  Di  Gia¬ 
como.  La  nostra  Sezione  era  rappresentata  dal  presi¬ 
dente  Quartara,  vice  presidente  Pocchiola  e  Consiglie¬ 
ri  :  Bertoglio,  Codri,  Cullino  e  Lavini. 

Udita  ed  approvata  la  relazione  del  Segretario  Ber¬ 
toglio  e  dopo  un  intervento  del  Presidente  Generale, 
i  lavori  sono  proseguiti  con  un  ampio  dibattito  sui  vari 
punti  dell’O.d.G.,  fra  i  quali  l’intervento  a  favore 
del  Parco  del  Gran  Paradiso,  il  problema  dello  smalti¬ 
mento  rifiuti  nei  rifugi  e  le  edizioni  delle  Guide  dei 
Monti  d’Italia  riguardanti  le  Alpi  Occidentali. 

Il  pranzo  al  Lago  Sirio  concluse  la  giornata. 

Il  Convegno  ha  infine  stabilito  le  località  delle 
prossime  riunioni,  di  primavera  a  Chiavari,  e  d’autun¬ 
no  a  Biella. 


Rassegna  di  film  di  montagna 

premiati  ai  Festival  di  Trento 

Lunedì  1°  dicembre,  ore  21,15 
Ritorno  ai  monti,  di  Ernst  Porti 
Solo,  di  Mike  Hoover 
Lunedì  15  dicembre,  ore  21,15 
La  parete,  di  Lothar  Brandler 
Jirishanca,  il  Cervino  delle  Ande,  di  Riccardo  Cassin 
Punta  Nordend,  di  Gianni  Scarpe!  lini. 

Le  proiezioni,  organizzate  dalle  Sottosezioni  SUGAI 
e  GEAT,  avranno  luogo  nella  sala  del  cinema  «  La 
Salle  »  di  via  Ludovica,  14. 

Ingresso  libero. 


X  Corso  di  discesa  «fuori  pista* 

La  Scuola  Nazionale  di  Sci-Alpinismo  della  Sezione 
Universitaria  del  Club  Alpino  Italiano  e  lo  Ski  Club 
Torino  organizzano  nella  stagione  invernale  1975-1976 
il  X  Corso  di  Sci  «  fuori  pista  ».  Il  corso  si  rivolge  a 
coloro  che,  in  possesso  di  una  discreta  tecnica  di 
discesa,  vogliono  conoscere  o  migliorare  le  tecniche 
dello  «  sci  fuori  pista  ».  Liberi  nella  scelta  del  per¬ 
corso,  non  costretti  negli  itinerari  obbligati  delle 
piste  battute,  vi  riavvicinerete  all'essenza  originaria 
dello  sci  ed  acquisterete  la  tecnica  indispensabile  per 
scoprire.il  mondo  nuovo  ed  entusiasmante  dello  sci 
escursionistico  ed  alpinistico.  Il  corso  prevede  un  ci¬ 
clo  di  discesa  sui  pendìi  serviti  da  impianti  di  risalita. 


Concerto  di  canti  della  montagna 

La  sera  del  22  gennaio  1976  alle  ore  21  il  nostro 
CORO  EDELWEISS  eseguirà  al  Conservatorio  Giusep¬ 
pe  Verdi,  Piazza  Bodoni,  un  concerto  che  si  articola 
io  quattro  gruppi  di  canti. 

Ogni  gruppo  è  dedicato  ad  un  particolare  tema  o 
«momento  »  nella  vita  delle  nostre  popolazioni  di 
montagna,  ed  i  brani  che  lo  compongono  hanno  perciò 
un  comune  riferimento  storico-ambientale. 

A  loro  volta,  i  quattro  gruppi  sono  collegati  da  un 
nesso  logico  che  pone  in  risalto  le  caratteristiche  co¬ 
stanti  della  musica  popolare,  pur  nella  differenza  di 
ispirazione  e  di  clima:  la  spontaneità,  il  calore,  il  sen¬ 
so  di  partecipazione  totale  alle  vicende,  liete  e  dolo¬ 
rose,  che  sono  all’origine  dei  brani,  la  validità  poetica 
di  non  pochi  testi  dialettali. 

Proprio  per  sottolineare  la  presenza  di  questa  ma¬ 
trice  comune,  la  scelta  dei  canti  è  stata  operata,  in 
linea  di  massima,  nell'ateo  di  diverse  regioni  alpine 
o  comunque  nell’Italia  settentrionale.  Il  programma  è 
completato  poi  da  altri  brani  che  sono  entrati,  ormai 
da  tempo,  nel  patrimonio  comune  di  tutta  la  popola¬ 
zione  e  che  sono  familiari  ovunque.  Tipici,  fra  essi, 
i  temi  ispirati  alla  guerra  e  quelli  dedicati  al  Natale. 
Posto  unico  L.  1.500  prò  Museo  della  Montagna. 


Invito  allo  sci-alpinismo 

La  Scuola  Nazionale  di  Sci-Alpinismo  SUCA1  indice  il 
XXV  Corso  per  invitare  i  giovani  già  in  possesso  di 
una  discreta  capacità  sciistica  alla  pratica  dello  sci- 
alpinismo. 

Il  Corso  prevede  una  gradualità  nell'impegno  e  nelle 
difficoltà  in  modo  da  permettere  la  partecipazione 
anche  a  chi  non  possiede  esperienza  e  allenamento 
specifico. 

Il  Corso  comprende  un  ciclo  di  lezioni  teoriche  e 
pratiche  a  carattere  propedeutico  durante  il  quale 
verranno  insegnati  elementi  di  tecnica  di  salita,  di 
discesa,  topografia,  orientamento  e  pronto  soccorso. 
Un  secondo  ciclo  di  perfezionamento  verrà  svolto 
contemporaneamente  per  gli  allievi  in  possesso  di 
una  sufficiente  esperienza  sci-alpinistica.  Verranno 
insegnati  elementi  essenziali  delle  tecniche  di  assi¬ 
curazione,  di  roccia,  di  ghiaccio,  di  recupero  da  cre¬ 
paccio  e  di  trasporto  di  ferito. 

Le  ultime  uscite  si  svolgeranno  su  classici  itinerari 
sci-alpinistici  di  alta  montagna. 


CLUB  ALPINO  ACCADEMICO  ITALIANO 

Assemblea  Gruppo  Occidentale 

Domenica  14  dicembre  1975  ore  9,30 
Sede  estiva  del  Monte  dei  Cappuccini 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  Relazione  del  Comitato  Direttivo  uscente. 

2)  Relazione  finanziaria. 

3)  Situazione  bivacchi. 

4)  Elezione  cariche  sociali. 

5)  Esame  delle  proposte  di  ammissione  di  nuovi  Soci. 

6)  Relazione  del  Presidente  Generale. 

Ore  13  -  Pranzo  sociale 

Prenotazioni  presso  la  Segreteria  della  Sezione, 
via  Barbaroux  1,  tei.  546031.  Al  termine  del  pranzo 
verrà  illustrata  l’attività  alpinistica  dei  soci  con  proie¬ 
zioni  di  diapositive. 
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GITE  EFFETTUATE 

13-14  settembre  -  Becca  d’Oren,  Cima  Est  3592  m,  Cima 
Ovest  3490  m  -  Valpe|lline  -  15  partecipanti,  tempo  bellis- 

28  settembre  -  M.  Colmet,  3024  m  -  Valle  d’Aosta  -  15 
partecipanti,  tempo  variabile. 

5  ottobre  -  Cima  delle  Saline,  2612  m  -  Valle  Tanaro  -  39 
partecipanti,  tempo  bello. 

12  ottobre  -  Gita  di  chiusura  al  Rifugio  Val  Gravio  -  Una 
abbondante  nevicata,  la  prima  della  stagione,  ci  ha  accolti 
al  rifugio,  nel  giorno  destinato  alla  messa  per  i  nosttri 
caduti  ed  in  particolare  a  Giuseppe  Botto,  primo  geatino 
perito  in  montagna  esattamente  cinquantanni  or  sono,  ed 
allo  scoprimento  della  lapide  in  memoria  di  Danilo  Ga¬ 
lante,  morto  il  4  maggio  u.s.  a  S.te  Marie  du  Mont  nel 
Gruppo  della  Chartrense.  Dato  il  cattivo  tempo  la  ceri¬ 
monia  si  è  svolta  alli’nterno  del  rifugio  alla  presenza 
di  numedosi  soci.  Ha  celebrato  la  S.  Messa  Don  Beppe 
Cocchi,  Vice  Parrocco  di  Cumiana. 

19  ottobre  -  Cardata  ad  Inverso  di  Trausella  in  Val  Chiù- 
sella.  Manifestazione  risucita  sotto  ogni  asspetto  -  Tem¬ 
po  bello,  38  partecipanti,  servizio  ottimo  ed  abbandante. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

7  dicembre  -  Apertura  della  stagione  sciistica  in  località 
da  destinarsi. 

18  gennaio  1976  -  Croix  de  la  Cucumelle,  2689  m  -  Brian- 
gonnais  -  In  unione  alla  Sezione  di  Torino. 

1  febbraio  -  Gara  sociale  di  sci  in  località  a  destinarsi, 
in  unione  al  Gruppo  Bocciofilo. 

29  febbraio  -  Punta  Vainera,  2754  m  -  Valle  d’Ayas. 
Vedere  il  probramma  gite  per  il  1976  pubblicate  nelle 
pagine  precedenti. 

TRATTENIMENTI  VARI  


Ottimo  successo  ebbe  la  serata  offerta  dall’Istituto  Geo¬ 
grafico  De  Agostini  la  sera  di  giovedì  9  ottobre. 

Venne  presentato  il  film  «  Quattro  per  una  coppa  »  sugli 
ultimi  campionati  del  mondo  di  sci. 

I  calorosi  applausi,  alla  fine  della  proiezione,  sono  una 
chiara  dimostrazione  che  i  soci  hanno  apprezzato  e  gra¬ 
dito  la  magnifica  realizzazione  cinematografica. 

La  proiezione  »  Il  Gruppo  del  Monte  Bianco  Attività 
e  ricordi  »,  che  Ugo  Manera  doveva  presentare  il  13  no¬ 
vembre  è  stata  rinviata  al  giovedì  successivo  per  indi¬ 
sponibilità  del  presentatore. 

In  unione  alla  SUCAI,  nella  prima  quindicina  di  di¬ 
cembre,  la  GEAT  presenterà  al  teatro  dell’Istituto  La  Salle, 
via  Lodovica,  14,  due  serate  cinematografiche.  Ad  ogni 
serata  verranno  proiettati  3  film  premiati  al  Festival 
di  Trento. 


suedi 


RELAZIONE  SULL’ATTIVITÀ’  ALPINISTICA 
E  SCI-ALPINISTICA 

Si  è  concluso  con  successo  il  Corso  di  Invito  al¬ 
l'Alpinismo  per  l’anno.  1975.  Nonostante  il  tempo  non 
molto  favorevole  sono  state  portate  a  termine  tre 
gite  su  quattro  io  ambienti  diversi,  con  una  parteci¬ 
pazione  media  di  42-43  persone  tra  allievi  e  istruttori. 

Sono  state  salite  in  giornata  l’Uia  di  Mondrone  per 
la  cresta  E  e  la  Graota  Parei  per  la  via  normale  o  la 
cresta  N.  Infine  si  è  raggiunta  la  cima  del  Pie  des 
Agneux  nel  Delfinato,  pernottando  al  Ref.  du  Glacier 
Blanc. 
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Il  numero  degli  allievi  è  stato  forzatamente  limi¬ 
tato  dalla  disponibilità  dei  posti,  benché  le  richieste 
di  iscrizione  fossero  decisamente  superiori.  Le  gite, 
svoltesi  a  settembre  e  ottobre  in  tre  domeniche  con¬ 
secutive,  hanno  permesso  una  continuità  nell'Impegno 
che  si  è  rivelata  sicuramente  positiva  ai  fini  didattici. 

È  questa  un'iniziativa  di  indiscussa  importanza  per¬ 
chè  permette  l’avvicinamento  di  alcuni  giovani  alla 
montagna  estiva,  escludendo  tuttavia  ogni  ambizione 
alpinistica;  lo  scopo  del  Corso  è  infatti  quello  di  far 
conoscere  la  montagna  e  le  norme  per  percorrerla 
in  sicurezza,  limitandosi  alle  tecniche  fondamentali 
di  arrampicata.  Dipenderà  poi  dalla  volontà  di  ogni 
partecipante  l'approfondimento  ed  il  perfezionamento 
della  sua  attività. 

Anche  quest’anno  verrà  organizzato  dalla  SUCAI 
il  Corso  di  Sci-alpinismo,  giunto  alla  sua  XXV  edi¬ 
zione.  Esso  rappresenta  l'attività  più  importante  della 
sottosezione,  tesa  a  un  continuo  perfezionamento  sia 
per  quanto  riguarda  l’Organico  Istruttori  che  per  le 
possibilità  di  introdurre  un  notevole  numero  di  gio¬ 
vani  alla  pratica  dello  Sci-alpinismo  in  modo  più  si¬ 
curo  e  completo  possibile. 

Si  tratta  della  Scuola  Nazionale  con  il  numero 
maggiore  di  allievi  di  tutta  l’talia  e  ciò  comporta  serie 
difficoltà  di  organizzazione  e  responsabilità  di  rilievo. 
La  presenza  dei  distintivati  alle  gite  del  Corso  costi¬ 
tuisce  inoltre  una  prerogativa  della  Scuola,  che  vuole 
conciliare  le  sue  esigenze  didattiche  con  la  parteci¬ 
pazione  di  alcuni  vecchi  amici.  Lo  scopo  principale  è 
quello  di  svolgere  un  determinato  numero  di  uscite 
di  impegno  graduale  per  permettere  la  presenza  an¬ 
che  di  chi  non  ha  allenamento  ed  esperienza  specifici 
e  per  favorire  l'incontro  di  allievi  ed  istruttori  in  una 
attività  comune. 

È  stata  organizzata  il  26  ottobre  una  riunione  di 
aggiornamento  istruttori  al  ghiacciaio  della  Lex  Bian¬ 
che  in  Val  Veny,  dove  si  sono  svolte  esercitazioni  e 
prove  di  ogni  genere  su  ghiaccio.  1  presenti  erano 
27,  più  5  distintivati,  invitati  per  far  parte  in  futuro 
del  Corpo  Istruttori. 

Il  Corso  prevede  come  di  consueto  9  lezioni  teo¬ 
riche,  durante  le  quali  verranno  insegnate  le  più  im¬ 
portanti  tecniche  e  i  principali  elementi  caratteriz¬ 
zanti  l’esperienza  sci-alpinistica.  La  lezione  su  neve 
e  valanghe  sarà  tenuta  dal  noto  esperto  io  materia 
Colin  Fraser,  autore  del  libro  <■  L’enigma  delle  va¬ 
langhe  ».  Le  uscite  pratiche  saranno  anch’esse  9  arti¬ 
colate  in  gite  di  un  giorno,  di  uno  e  mezzo  e  una  gita 
di  più  giorni. 

La  scuola  ha  al  suo  attivo  quest'anno  38  istruttori, 
direttore  rimane  Gaspare  Bona. 

Il  Consiglio 

CHieRI 


In  attesa  di  completare  il  programma  delle  gite  estive, 
la  sottosezione  ha  lanciato  per  l’inverno  e  primavera  le 
seguenti  iniziative: 

Corsi  scuola  sci  per  principianti  e  di  perfezionamento 

Corsi  di  sci  fuori  pista 

Corso  di  sci-alpinismo 

Traversate  scistiche  del  Monte  Bianco 

Gara  di  slalom  gigante  a  livello  cittadino 

Gite  sciistiche  domenicali. 
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Una  serata  per  il  Museo 

Là  dove  senti 
cantare 

Preannunciato  nel  corso  della  conferenza  stampa  tenuta 
il  20  gennaio  scorso  dal  presidente  ing.  Quartata,  ha  avuto 
luogo  al  Conservatorio  G.  Verdi,  per  promuovere  nuove 
iniziative  politiche  a  favore  del  Museo  della  Montagna  e 
la  raccolta  dei  fondi  ancora  mancanti,  il  concerto  del  Coro 
Edelweiss. 

Subordinata  al  completamento  dei  lavori  di  allesti¬ 
mento,  la  riapertura  del  Museo  è  un  assillante  problema 
della  Sezione  di  Torino. 

I  generosi  contributi  di  privati  e  di  imprese,  le  ero¬ 
gazioni  di  enti  pubblici,  gli  stanziamenti  della  Sede  Cen¬ 
trale  e  della  nostra  Sezione  hanno  finora  consentito  lo 
svolgimento  di  buona  parte  dei  lavori  sotto  l’assidua 
guida  del  Conservatore,  cav.  Natta  Soleri  e  degli  altri 
componenti  la  commissione.  La  recente  lettera-contributo 
dello  stesso  custode  del  Museo,  ha  stimolato  la  ripresa 
della  campagna  promozionale  2. 

La  manifestazione  dei  nostri  coristi  richiama  la  sera 
del  22  gennaio,  nell’accogliente  cornice  del  Conservato- 
rio,  un  numeroso  pubblico  di  ogni  età.  È  presente  il 
prof.  Mazzini,  sovrintendente  aalle  Gallerie  del  Piemonte, 
che  esprime  lusinghieri  giudizi  sulla  validità  della  mani¬ 
festazione. 

Dobbiamo  invece  constatare  l’assenza  di  molti  invitati 
e  di  tutti  quei  soci  che  si  evidenziano  per  critiche  anche 
fondate,  per  richieste  anche  giuste  ma  che,  al  momento 
di  appoggiare  le  iniziative  che  potrebbero  creare  i  pro¬ 
fitti-che  poi  vorrebbero  distribuiti,  se  ne  disinteressano 
lisciando  il  campo  a  quei  pochi  che  sempre  danno  senza 


Convocazione  Assemblea 
generale  ordinaria 

I  Soci  della  Sezione  di  Torino  sono  convocati 

in  Assemblea  generale  ordinaria  presso  la 

Sede  Sociale  il  giorno 

VENERDÌ’  2  aprile  1976  -  ore  21,15 

col  seguente 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  Assemblea 
Ordinaria  del  giorno  12  dicembre  1975. 

2)  Nomina  del  Seggio  elettorale. 

3)  Attività,  1975  -  Relazione  del  Presidente. 

4)  Bilancio  Consuntivo  1975. 

5)  Elezioni  alle  cariche  sociali  di  5  Consiglieri, 
3  Revisori  dei  conti,  14  Delegati.  Escono  di 
carica  Loda  di  Cortemilia,  Manera  (rieleg¬ 
gibili),  Cavallero,  Curti,  Quaglino  (non  rie¬ 
leggibili),  Consiglieri;  Casaliochio,  Cullino, 
Materazzo  (rieleggibili),  Revisori  dei  Conti. 

6)  Varie  ed  eventuali. 

IL  PRESIDENTE 
Guido  Quartara 


Le  votazioni  proseguiranno  sabato  3  aprile 
dalle  ore  9,30  alle  ore  12. 

Le  liste  dei  candidati  alle  cariche  sociali  de¬ 
vono  essere  presentate  entro  il  giorno  25  marzo 
alla  Segreteria  della  Sezione,  corredate  da  40 
firme  di  Soci  proponenti. 


nulla  chiedere.  Così  le  occasioni  si  perdono  e,  restando 
costanti  le  spese  generali,  si  riducono  i  guadagni. 

Il  nostro  Presidente,  nella  breve  esposizione,  si  com¬ 
piace  di  accostare  i  gruppi  di  canti  a  programma  alle  ana¬ 
loghe  sezioni  che  il  visitatore  del  ripristinato  Museo  potrà 
visitare  : 

La  scelta  felice,  Gli  Aizimponeri,  Le  carrozze,  Con¬ 
trabbandiere,  Lussia  Maria,  El  caregheta  :  «  ed  il  Museo 
nella  sua  parte  generale  introduttiva  ci  farà  conoscere  sto¬ 
ria  e  vita  delle  montagne  e  dell’ uomo  nel  loro  intreccio  e 
nella  loro  reciproca  interazione  con  gli  sviluppi  inerenti  »; 

Dove  sei  stato,  Sono  un  povero  disertore,  La  si  taglia 
i  biondi  capelli,  Sui  monti  ”Scarpaazi”,  Compagno  fu¬ 
cile,  Fischia  il  vento  :  «  ed  il  Museo  ricorderà  pure  le 
truppe  alpine  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  momenti  perché 
esse  sono  scaturite  dalla  montagna  di  cui  sono  figlie  e 
filtrici  »; 

El  canto  della  sposa,  O  felice  o  chiara  notte,  O  Gi- 
giota,  Che  fai  bella  pastora,  lo  vorrei,  E  salta  for  so  pare  : 
«  ed  il  Museo  accompagna  il  visitatore  tra  i  monti  quale 
palestra  di  vita,  di  lotta,  facendone  ad  esso  conoscere 
l’ambiente  severo  ed  incontaminabile,  le  gioie  della  con¬ 
quista  ed  i  mezzi  per  raggiungerla,  illustrando  e  ricor¬ 
dando  le  Alpi  e  gli  uomini  che  le  hanno  conquistate  », 
quindi  dà  la  parola  al  Coro,  diretto  dal  simpatico  dr.  Ra- 
mella  e  garbatamente  presentato  da  una  graziosa  signora 
che  precede  ogni  canto  con  un  interessante  commento. 

Frastornati  da  quanto  impropriamente  ci  viene  ga¬ 
bellato  come  canto  popolare,  suggestionati  al  limite  della 
persuasione  subconscia  da  dischi,  orchestrine,  cantanti  e 
trasmissioni  televisive,  quando  ci  accostiamo  a  questi 
cori  impieghiamo  un  momento  ad  uscire  dallo  stato  di 
assuefazione  in  cui  ci  troviamo  ed  a  ricuperare  la  nostra 
etica  tradizionale. 

In  un  recente  programma  sul  canto  popolare,  impro¬ 
priamente  definito  come  «  stato  creativo  di  alcuni  ceti 
sociali  »  ci  somministrano  a  piene  dosi  batterie,  contrab¬ 
bassi,  pianoforti,  pop-jazz  elettronici,  motivi  soffocati  da 
ritmi,  sibili,  ronzìi,  canti  pregni  di  influssi  esotici,  canti 
impegnati  della  stessa  presentatrice  che  finalmente  con 
un  sorriso,  per  rimanere  nel  tema,  canzonatore,  sospende 
la  tortura  dandoci  appuntamento  alla  prossima  settimana. 

A  questa  deplorevole  confusione  il  nostro  Coro  nel 
suo  aperto  programma  contrappone  una  fresca  cantata 
popolare  il  cui  contenuto  ricade  su  antichi  e  recenti  temi 
del  lavoro,  del  dramma,  del  contrabbando  e  della  vita 
militare,  della  gioia  e  della  famiglia;  contrappone,  gui¬ 
data  dalla  dinamica  direzionale,  l’espressione  della  musi¬ 
calità  prodotta  dai  toni  appropriati  e  dall’equilibrio  delle 
voci  soliste;  contrappone  una  fresca  ispirazione  melodica 
a  cui  la  concertata  aassegnazione  delle  parti  conferisce 
un  carattere  chiaro,  semplice  e  raccolto,  maggiormente 
apprezzabile  di  quello  di  certi  cori  più  artefatti  ed  astrusi. 

■Nel  fuori-programma  il  Coro  esplode  infine  in  un 
pot-pourri  di  canti  degli  alpini  che  par  che  voglia  invi¬ 
tare  i  presenti  al  canto  ed  osserviamo  compiaciuti  alcuni 
giovani  vicino  a  noi  protesi,  commossi  al  galoppante 
finale. 

La  bella  serata  ha,  pur  limitatamente,  contribuito  ai 
problemi  del  Museo.  Da  anni  lavoro,  ricerche  finanziarie, 
ansie,  nuovi  problemi  si  protraggono;  come  i  maiali  del 
celebre  racconto  di  Orwell  riuscirono  a  far  portare  a  ter¬ 
mine  la  ricostruzione  del  mulino  che  occupò  per  anni  gli 

2 


animali  della  fattoria,  vogliamo  far  sperare  anche  noi  in 
una  scadenza  vicina? 

Nel  1977  si  terrà  a  Torino  il  50°  raduno  delle  sezioni 
Liguri-Piemontesi- Valdostane  :  questo  è  un  buon  obiet¬ 
tivo.  Riprendiamo  dunque  il  cammino  spronati  dal  grido 
presidenziale:  «  Tirómse  su  le  braje!  ».  Al  traguardo 
troveremo  anche  il  nostro  Coro,  che  ci  aspetterà.  E  che 
accoglierà  chi  lo  avrà  meritato  per  una  bella  cantata. 

Franco  Tizzani 

1  «  Là  dove  senti  cantare  fermati,  gli  uomini  malvagi  non 
hanno  canzoni  »  (sentenza  del  nord-Europa). 

2  Monti  e  Valli,  n.  2,  1975. 


MANIFESTAZIONI  PRO  MUSEO 


A  causa  della  scarsa  partecipazione  degli  spetta¬ 
tori  alla  manifestazione  di  sabato  pomeriggio  27  set¬ 
tembre  scorso  —  appena  compensata  dal  notevole 
afflusso  di  pubblico  alla  serata  del  lunedì  succes¬ 
sivo  —  le  proiezioni  del  bellissimo  film  di  Rebuffat 
«  Orizzonti  conquistati  »,  commentato  daH’autore,  si 
sono  complessivamente  risolte  con  un  passivo  di 
52.320  lire. 

Tale  passivo  è  stato  generosamente  coperto  dal 
socio  ing.  Dino  Donvito. 

L’esibizione  del  coro  Edelweiss,  avvenuta  il  22 
gennaio  scorso  al  Conservatorio  «  G.  Verdi  »  —  della 
quale  riportiamo  un  commento  in  prima  pagina  —  si 
è  conclusa  con  un  utile  netto  di  193.760:  lire,  versate 
prò  Museo. 

Il  nostro  coro,  che  con  la  sua  gratuita  esibizione 
ha  contribuito  ad  incrementare  tale  utile,  ha  inoltre 
versato,  quale  contributo  dei  suoi  componenti,  la 
somma  id  100.000:  lire. 

Va  quindi  particolarmente  segnalato  e  ringraziato. 


SOTTOSCRIZIONE  PER  IL  MUSEO 


Totale  somme  raccolte  al  6-9-1975 
Società  Ferrerò,  Alba 
Piero  Capussotti 

Ministero  Beni  Culturali  ed  Ambient. 
Basilio  di  Tullio 
Ing.  Angelo  Nissolino 
Guglielmi  Amalia  e  Miragrazia 
Luigi  Oberto 

Cassa  di  Risparmio  di  Torino 
Avv.  Aldo  Fioretta 
Coro  Edelweiss 
Lascito  Avv.  Mario  C.  Santi 
Utile  netto  Concerto  Coro  Edelweiss 
del  22-1-76 

Totale  somma  raccolta  al  23-2-76 


L.  126.521 .650 

L.  100.000 

L.  150.000 

L.  3.000.000 

L.  50.000 

L.  21.000 

L.  5.000 

L.  2.000 

L.  3.000.000 

L.  20.000 

L.  100.000 

L.  500.000 

L.  193.760 

L.  133.663.410 


A  BEPPE  «DEIIARTII» 

De  Martini  professor  Giuseppe,  classe  1911,  inse¬ 
gnante  di  musica  presso  le  Scuole  medie  statali  del  Cana- 
vese.  Questa  potrebbe  essere  una  tua  carta  d’identità 
sintetizzata.  Tralasciando  altri  dettagli  più  o  meno  im¬ 
portanti  preferisco  aprire  questa  breve  ed  amichevole 
conversazione  chiamandoti  ancora  una  volta,  e  come 
tutti  gli  amici  ti  chiamavano,  «  Demartin  ». 

In  fondo  la  storpiatura  del  cognome  te  la  sei  coniata 
da  solo,  durante  quella  gita  sociale  ai  Picchi  del  Pagliaio, 
mentre  superavi  quel  corto  camino  che  era  stato  una  tua 
piccola,  antica  vittoria.  Orgogliosamente  avevi  esclamato  : 
«  Questa  è  la  ’cheminée  Demartin”  ».  Colto  al  volo  il 
francesismo,  te  lo  avevamo  appiccicato  come  un’etichetta 
che  non  ti  saresti  più  tolta  di  dosso.  Del  resto,  non  suo¬ 
nava  neanche  male. 

Caro  «  Demartin  »  ;  sei  qui  disteso,  sereno,  nel  tuo 
studio.  È  difficile  credere  all’accaduto.  Non  starai  mica 
per  caso  recitando  una  commedia  ?  Magari  per  farci  arrab¬ 
biare...  te  lo  dico  sottovoce:  ci  hai  fatto  arrabbiare  tante 
volte.  Forse  perché  avevi  una  concezione  tutta  particolare 
della  puntualità;  e  poi  c’era  quel  tuo  senso  d’orienta¬ 
mento  che  spesso  ti  giocava  brutti  scherzi,  coinvolgendo 
anche  gli  occasionali  compagni;  infine  tenevi  in  scarsa 
considerazione  il  trascorrere  del  tempo.  A  qualunque  costo 
dovevi  mangiare  un  boccone,  fumarti  la  sigaretta,  rove¬ 
sciare  il  contenuto  del  sacco...  anche  se  calavano  le  tene¬ 
bre,  o  minacciava  temporale,  o  bisognava  uscire  d’ur¬ 
genza  da  ima  situazione  delicata,  o  semplicemente  se 
c’era  un  orario  da  rispettare.  Ma  in  proposito,  a  pensarci 
bene,  forse  avevi  ragione.  Dover  vivere  in  quest’epoca 
nevrotica  dove  la  fretta  ci  sta  uccidendo  poco  a  poco. 

Adesso  vorremmo  fosse  ancora  possibile  arrabbiarci 
con  te,  e  per  lunghi  anni.  Così  come  vorremmo,  risentire, 
le  barzellette  che  ricavavi  da  giuochi  di  parole  :  e  le  ripe¬ 
tevi  all’infinito;  e  non  ci  facevano  nemmeno  più  ridere. 
Ti  giuro  che  adesso  rideremmo. 

A  questo  punto  stai  pensando  come  sia  ingeneroso  da 
parte  mia  farti  una  simile  pubblicità,  ma  vedi,  sono  que¬ 
sti  piccoli  difetti  che  ti  hanno  reso  più  umano  e,  dopo 
tutto,  hanno  fatto  di  te  un  personaggio  :  il  personaggio 
«  Demartin  »  che,  se  a  volte  richiamava  le  bastonature, 
riusciva  però  sempre  a  farsi  perdonare.  Ed  è  riuscito  a 
farsi  rimpiangere,  almeno  da  coloro  che  gli  furono  vera¬ 
mente  amici. 

Ma  abbandoniamo  il  tono  scherzoso. 

Osservo  il  tuo  bel  pianoforte,  lucido,  quasi  nuovo. 
Sulla  parete,  un  corrucciato  Beethoven  è  quasi  prigioniero, 
rinserrato  com’è  tra  una  sequela  di  leggiadre  e  variopinte 
montagne.  Sulla  scrivania  un  «  portrait  »  contenente  no¬ 
tevoli  esemplari  di  «  edelweiss  ».  Dietro  le  vetrate  di 
dignitose  librerie  si  scorgono  parecchi  volumi  di  monta¬ 
gna,  dischi,  un  apparecchio  stereofonico. 

Ecco  :  l’ambiente  riflette  le  due  grandi  e,  forse,  uniche 
passioni  della  tua  vita.  L’una  compendiava  l’altra;  non  si 
eludevano.  Non  avevi  difficoltà  nell’alternare  l’agile  e 
paziente  esercizio  sulla  tastiera,  con  il  rude  contatto  su 
celebri  rupi,  come  quelle  del  Grépon,  della  Cresta  di 
Money,  del  Cervino  e  di  tanti  altri  giganti  sparsi  lungo 
l’intera  cerchia  alpina. 

Adesso  voglio  aprire  una  discreta  e  brevissima  paren¬ 
tesi.  La  tua  attività  alpinistica  è  stata  lunghissima  ed  in¬ 
tensa  e,  senza  entrare  nel  campo  delle  statistiche,  diciamo 
che  eri  un  collezionista  di  4000;  che  facesti  parte  per  un 
lungo  periodo  della  Commissione  gite  della  Sezione,  e 
che  (è  il  caso  di  sottolinearlo?)  non  esitavi  a  dare  il  tuo 
contributo  quando  circostanze  drammatiche  lo  esigevano; 


e  ricordiamo  almeno  le  due  gite  sociali,  ormai  lontane  nel 
tempo,  del  M.  Disgrazia  e  della  Rosa  dei  Banchi... 

Hai  avuto  un  grande  rammarico  :  delle  salite  non 
fatte  ti  stava  particolarmente  a  cuore  il  Becco  della  Tri¬ 
bolazione.  Quella  bella  piramide  canavesana  che  guardavi 
ogni  volta  con  nostalgia  e  bramosia  mentre  ti  recavi  a 
Locana  a  insegnare.  Ci  siamo  provati  insieme  appena  un 
paio  di  stagioni  addietro.  Pioveva.  Peccato!  Sono  sicuro 
che  ce  l’avresti  fatta.  Qualche  settimana  dopo  ti  sei  preso 
almeno  una  platonica  rivincita  sulla  Tersiva,  seguito  dalla 
tua  amata  consorte  e  dal  fedele  cagnolino. 

Volevi  ancora  fare  tante  cose.  Certamente  un  po’  di 
3000  e  parecchi  2000  da  aggiungere  alla  collezione.  Tut¬ 
tavia  eri  felice  anache  solo  nel  rimirare  un  panorama, 
nell’ascoltare  il  mormorio  di  un  ruscello,  nel  calpestare 
un  sentiero  ricoperto  di  foglie  secche... 

Guardo  ancora  il  tuo  pianoforte. 

Come  musicista  non  hai  lasciato  nessuna  creazione. 
Hai  servito  la  musica  più  come  pedagogo  che  non  come 
artista;  ma  lo  hai  fatto  con  assoluta  serietà  e  dedizione. 

Ricordo  le  riunioni  che  tenevi  in  casa  tua,  quando 
seri  motivi  ti  obbligavano  a  disertare  la  montagna,  e  ral¬ 
legravi  gli  amici  con  le  tue  limpide  esecuzioni.  Capitava 
a  volte  anche  durante  allegre  bisbocce,  qua  e  là,  ovunque 
ci  fosse  uno  strumento  a  tasti,  anche  se  un  po’  fuori  uso. 

Caro  «  Demartin  »  :  tra  poco  ti  porteranno  nel  tuo 
Canavese;  a  noi  lasci  tanti  ricordi  e  tanta  nostalgia.  Le 
montagne  sono  colme  di  neve;  non  succedeva  da  anni, 
e  siamo  appena  in  novembre.  Fa  tanto  freddo,  anche  se 
c’è  tanta  luce. 

Ho  chiacchierato  a  lungo,  ma  sento  che  le  mie  diva¬ 
gazioni  sono  cadute  nel  vuoto.  Ti  sei  allontanato  in  punta 
di  piedi,  per  non  farti  sentire. 

Scommetto  che  in  questo  preciso  istante  sei  già  tran¬ 
quillamente  seduto  sul  masso  traballante  posto  in  cima 
alla  tua  Becca  canavesana.  Probabilmente,  con  lieve  volare, 
hai  già  ripercorso  tutte  le  vie  della  vertiginosa  parete. 
Adesso  hai  tutto  il  tempo  per  una  lunga  sosta.  Più  nes¬ 
suno  ti  deve  aspettare,  brontolando. 

Finalmente,  libero  da  ogni  costrizione,  ti  puoi  fumare 
in  pace  la  tua  ennesima  sigaretta. 

Pensiero  Acutis 
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Don  Piero  Solerò 

GRAN  PARADISO  E  ALTRE  MONTAGNE  -  Antologia  alpina 

Club  Alpino  Italiano  -  Sezione  di  Rivarolo  Canavese  -  1975 
A  cura  di  Adolfo  Camusso  e  Maurizio  Quagliolo 
(130  pagine  -  48  fotografie,  di  cui- 5  a  colori) 

Don  Piero  Solerò  fu  una  luminosa,  indimenticabile  figura 
di  sacerdote,  di  montanaro,  di  alpinista.  Dopo  i  primi  anni  di 
ministero  nel  natio  Canavese  (a  Rosone  e  nel  Vallone  del  Pian¬ 
tonetto)  e  la  sanguinosa  parentesi  della  guerra,  di  cui  visse  gli 
orrori  sul  fronte  greco-albanese,  si  trasferì  a  Torino  come  Cap¬ 
pellano  del  IV  Reggimento  Alpini. 

E  appunto  nella  Caserma  del  IV,  la  Monte  Grappa,  occupò 
sino  all’anno  precedente  la  sua  dolorosa  scomparsa  (avvenuta 
il  19-11-1973)  una  stanza-studio  dove  assolse  con  dedizione 
esemplare  l’impegno  al  servizio  dei  suoi  Alpini,  per  i  quali  era 
confidente,  segretario,  compagno  pronto  al  gioco  e  allo  scherzo, 
e  insieme  padre  spirituale. 

Ma  quello  stanzone  un  po’  polveroso  era  un  luogo  stra¬ 
ordinario:  una  congerie  di  libri,  riviste,  giornali,  stampe,  qua¬ 
dri,  fotografie  vi  erano  ammucchiati  in  pittoresco  disordine  e 
testimoniavano  del  suo  amore  per  l’alpinismo,  per  la  lettera¬ 
tura  alpina,  per  le  montagne,  perfezione  dell’opera  di  Dio  e 
sua  dimora  eterna. 

Fu  là  che  lo  conobbi  una  ventina  di  anni  or  sono,  presen¬ 
tatagli  dal  comune  amico  Adolfo  Balliano,  fu  là  che,  senza  pre¬ 
sagire  la  sua  prossima  crudele  fine,  lo  salutai  per  l’ultima  volta 
e  perché  ignara,  ahimè  neppure  lo  ringraziai  della  simpatia  e 
della  fraterna  amicizia  che  anche  a  me  aveva  generosamente 
donato.  Qualche  tempo  dopo,  all’estero,  seppi  della  sua  dipar- 
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tita,  e  il  dolore  già  profondo  fu  acuito  dalla  mancanza  di  un 
qualche  suo  scritto  da  conservare  come  una  sacra  eredità,  come 
un  prezioso  testamento  spirituale. 

Quale  non  fu  perciò  la  mia  gioia  nel'  ricevere  dall’amico 
Maurizio  Quagliolo  una  copia  del  volume  che  raccoglie  appunto 
scritti  editi  ed  inediti  di  Don  Solerò,  magnificamente  illustrati 
da  sue  incisive  fotografie,  da  poco  uscito  a  cura  di  Quagliolo 
stesso  e  di  Adolfo  Camusso  e  per  merito  della  Sezione  di  Riva- 
rolo  Canavese.  Dal  libro  emerge  prepotente,  viva  di  nuovo 
in  mezzo  a  noi,  la  figura  di  questo  irrequieto  singolarissimo 
prete  —  già  messa  a  fuoco  in  modo  insuperabile  nelle  prime 
pagine  in  un  vivacissimo  ritratto  dovuto  alla  penna  di  Adolfo 
Balliano  —  che  come  pochi  altri  sentì  la  presenza  di  Dio  nella 
bellezza,  nella  poesia,  nell’asprezza  e  nella  stessa  terribilità  dei 
monti  e  come  un  fratello  ne  amò  le  genti.  L’interesse  e  gli 
argomenti,  partendo  dal  Gruppo  del  Gran  Paradiso  (non  per 
nulla  egli  ne  ricevette  il  titolo  di  Cappellano),  spaziando  dalle 
Guglie  di  Chamonix  all’Argentera,  dal  Delfinato  al  Rosa,  dal¬ 
l’Albania  all’Alta  Moriana,  dalle  vicende  di  pastori  a  quelle 
di  guide  e  bracconieri,  di  tutti  gli  umili  insomma  che  in  lotta 
spesso  con  la  natura  avversa  tessono  in  semplicità  un’esistenza 
costruita  sulla  Fede. 

In  Don  Solerò  vibrava  l’animo  di  un  poeta  e  come  tale  egli 
si  chinava  a  contemplare  le  meraviglie  della  natura  —  ricordo 
certe  sue  diapositive  di  fiorellini  dai  colori  accesi,  palpitanti 
all’alito  vivificante  dei  tremila  o  emergenti  dal  nido-tepore 
di  una  lanugine  divenuta  protezione  perfetta,  di  uccelli  implumi 
tutto  becco,  spasmodicamente  aperto  nell’attesa  dell’imboccata 
materna  — ,  la  sua  penna  perciò  indugia  spesso  e  volentieri 
nell’esprimere  il  suo  amore  per  quanto  sulle  sue  montagne  gli 
appare  estrinsecazione  stupefacente  della  potenza  divina:  i 
pascoli  echeggiami  (certo  ben  più  di  oggi)  lo  scampanìo  delle 
mandrie  e,  punteggiate  di  armoniosi  colori,  le  rocce  solitarie 
tappezzate  di  licheni,  i  torrenti  dalla  giovanile  irruenza,  le 
acque,  fonti  di  refrigerio  e  di  vita,  le  caprette  balzane,  le  aquile 
che  lo  ammoniscono  della  maestà  di  Dio,  le  cento  e  cento  crea¬ 
ture  che  nascono  vivono  e  muoiono  nelle  altezze  ancora  incon¬ 
taminate. 

E  davvero  non  crederesti  che  l’Autore  di  pagine  così  liri¬ 
camente  valide,  di  espressioni  così  delicate  sia  nel  contempo 

10  scalatore  di  vaglia  che  si  cimenta  con  successo  su  creste 
afflate  e  pareti  vertiginose  portando  a  compimento  tutta  una 
serie  di  prime  ascensioni  estive  ed  invernali.  Di  ciò  egli,  con 
francescana  umiltà,  non  mena  vanto  e,  se  vi  accenna,  lo  fa  con 
discrezione,  quasi  con  pudore,  minimizzando  il  valore  di  im¬ 
prese  brillanti,  rispettabili  ancora  oggi  —  a  3040  anni  di 
distanza  —  con  tutto  il  progresso  che  l’alpinismo  ha  compiuto 
nel  campo  della  tecnica  e  dell’equipaggiamento. 

Io  invece  ne  citerò  almeno  le  più  importanti,  perché  il  libro, 
come  giustamente  dichiarano  nella  Premessa  i  due  curatori,  può 
e  deve  interessare  «  chi  in  montagna  ha  vissuto  o  ci  vive,  chi 
vi  ha  fatto  il  soldato  negli  Alpini,  chi  la  frequenta  in  qualità 
di  alpinista.  Come  appunto  sarebbe  piaciuto  all’Autore  ». 
Eccole: 

Gran  Paradiso,  variante  per  il  bastione  ovest  della  Becca 
di  Moncorvé;  Roccia  Viva,  prima  ascensione  invernale;  Becca 
di  Noaschetta,  prima  ascensione  parete  sud  e  prima  discesa  pa¬ 
rete  sud-sud-ovest;  Becco  di  Valsoera,  prima  ascensione  ver¬ 
sante  est,  cresta  nord  est  e  canale  est-nord  est  e  prima  inver¬ 
nale;  Becca  di  Monciair,  prima  ascensione  diretta  parete  est. 

Dal  canto  mio  sono  certa  che  Don  Solerò,  dai  vertici  su¬ 
premi  raggiunti  avrà  visto  con  gioia  realizzarsi  questo  suo  mes¬ 
saggio  postumo  agli  amici  rimasti  a  rimpiangerlo  sulla  terra  e 

11  suo  simpatico  aperto  sorriso  scenderà  a  illuminare  di  pace  e 
letizia  il  cuore  di  quanti  dalla  lettura  meditata  e  partecipe  della 
sua  prosa  scarna,  vibrante,  tesa  all’essenziale,  cercheranno  di 
trarre  ammaestramento  di  dirittura  morale,  di  abnegazione,  di 
regola  insuperata  di  attività  alpinistica  e  di  vita. 

Irene  Affentranger 


Li  VALLE  FORMAZZA 

Quando  ognuno  di  noi  entra  per  la  prima  volta  in 
una  valle,  si  sente  come  un  pioniere  alla  scoperte  di  cose 
ignote,  alla  ricérca  di  nuove  emozioni.  Questa  è  la  sen¬ 
sazione  che  prova  chi,  al  ponte  superiore  oltre  Foppiano, 
al  cospetto  della  maestosa  gola  delle  Casse,  sta  per  arri¬ 
vare  in  Val  Formazza.  Qui  la  strada  si  arrampica  su  di¬ 
rupi  rocciosi  sovrapponendosi  con  stretti  ripidi  tornanti. 

L’imponente  muraglia,  aperta  ai  venti  e  alle  tempeste, 
è  incorniciata  in  alto  da  foreste  di  abeti,  cui  si  associano 


vecchi  ceppi  divorati  dalle  intemperie,  grossi  macigni  e 
rocce  nereggianti. 

A  lato,  il  Toce,  un  tempo  fiume  nutrito  e  ingrossato 
in  ogni  stagione  di  tante  aacque  confluenti  da  pioggie  e 
sorgenti,  da  nevai  e  ghiacciai,  nel  piano  e  nelle  pendici 
dell’alta  montagna,  correva  allegro,  veloce  e  cruccioso  da 
un  capo  all’altro  della  valle.  Precipitando  nella  stretta 
gola,  ne  usciva  tremendo,  ingorgandosi  in  vorticosa  tuo¬ 
nante  voragine,  con  terribile  urlo  e  una  nebbia  fumigante 
di  polvere  d’acqua.  Ora  non  più,  ma  in  noi  rimane 
l’impressione  di  un  rombo  continuo  e  disperato,  di  una 
aureola  varia  e  intermittente,  sempre  ondeggiante,  sulla 
quale  i  raggi  del  sole  vi  rispecchiano  l’arcobaleno,  bel¬ 
lissimo  e  danzante,  in  candida  nuvola  di  vapore.  Ultimi 
tornanti  ed  eccoci  nel  meraviglioso  e  fantasioso  mondo 
della  valle.  AU’improwiso,  contro  un  cielo  prodigiosa¬ 
mente  terso,  si  disegnano  bizzarri  picchi,  eccelse  cime  ver¬ 
gate  di  neve.  Il  sole,  dipingendo  tenui  colori  rosati,  ru- 
scella  rapidamente,  insinuandosi  in  cupe  forre,  dentro 
crepacci,  lungo  sterminati  ghiacciai,  facendo  palpitare 
ogni  cosa  e  raggiungendo  infine  gli  ampi  boschi  e  le 
dolci  praterie.  La  strada  procede  ora  dolcemente,  senza 
scosse,  incontrando  paesi  dalle  vecchie  case  armonica- 
mente  inserite  nel  sereno  ambiente  montano  cui  si  inne¬ 
starono  man  mano,  aggiunte  ricorrenti  senza  dissonanze 
e  rotture,  con  la  loro  giusta  parte  di  bosco  e  di  pascolo, 
vecchi  abituri  dalle  affumicate  pareti  intessute  da  vecchi 
tronchi  di  larice  e  dai  tetti  ricoperti  di  lastre  rocciose. 

Odore  di  resina,  di  latte  cagliato,  case  costruite  per 
raccogliere  sui  cassoni  di  tronchi  nodosi  il  poco  fieno 
strappato  alla  montagna  e  per  proteggere  uomini  e  bestie. 
Paesi  nobili  e  severi,  cui  si  inserirono  costruzioni  patriar¬ 
cali  fornite  di  loggiati  con  cascate  di  gerani,  finestre  dai 
piccoli  riquadri,  di  grondaie  dentellate  come  la  cornice 
di  un  quadro. 

E,  accanto,  la  chiesetta  felice  e  modesta,  con  pochi 
ori  e  una  semplice  pala  raffigurante  una  soavissima  Ma¬ 
donna  tutta  chiusa  nel  suo  manto  azzurro.  Davanti,  una 
lampada  di  bronzo  nella  quale  arde  una  fiammella  oleosa, 
oscilla  lievemente;  dall’alto,  attraverso  vetri  policromi, 
un  raggio  di  sole  scende  a  illuminare  mazzi  di  ranun¬ 
coli,  di  primule,  di  fiori  di  monte. 

Al  margine  dei  campi,  qualche  «  chalet  »  sintomo 
di  un  progresso  che  è  arrivato  sin  quassù. 

Vecchie  stradine  con  affrescate  cappellette,  le  fon¬ 
tane,  i  ruscelli...  e  lassù,  sugli  alti  fianchi  della  monta¬ 
gna,  gli  alpeggi  morenti  e  le  poche  secolari  baite,  spet¬ 
tralmente  silenziose  e  abbandonate,  svuotate  di  uomini 
e  di  animali  sì  da  farle  risultare  inutili  e  fuori  mano, 
dopo  essere  state  per  secoli  fonte  di  vita. 

Stringe  il  cuore  nel  vedere  lo  sfacelo  di  tutto  un 
alpeggio  affondato  nel  verde,  a  constatarne  l’agonia,  al 
ricordare  un’epoca  di  duro  lavoro,  di  fatiche,  di  priva¬ 
zioni,  di  pastori  e  pastorelle  con  pecore  e  caprette  be¬ 
lanti,  di  vecchi  casari  scendenti  al  piano  con  la  gerla 
ricolma  di  burro  e  formaggio,  di  lesti  contrabbandieri 
con  la  «  bricolla  ». 

Paesaggi  di  montagna  austeramente  maestosi,  inverni 
lunghi  e  nevosi  in  cui  si  affondava  e  si  camminava  a 
stento;  dolce  sognare  nel  regno  del  silenzio  rotto  sola¬ 
mente  dalle  note  di  una  canzone  montanara  o  dal  dolce 
rintocco  di  una  lontana  campana;  riflessi  iridati  di  raggi 
rifrangentisi  su  specchi  di  ghiaccio,  piccoli  pennacchi 
di  fumo  elevantisi  capricciosi  nell’aria  e  l’immensa, 
soffice,  candidissima  coltre.  Profumo  di  erbe  alpine, 
un’aria  fresca,  leggera,  pulitissima  che  passa  sul  viso  e 
che  dona  un  senso  di  felicità.  _  _ 

Luciano  Rainoldi 


(Da  «  La  valle  Formazza  » 
In  vendita  in  Segreteria )r 


edito  dalla  Sezione  di  Vigevano. 
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Alle  ore  21,15  il  Presidente  Quartara  dichiara 
aperta  l’Assemblea.  Sono  presenti  circa  novanta  Soci. 
Dopo  un  momento  di  raccoglimento  nel  deferente 
ricordo  dei  soci  deceduti  durante  l’anno:  Danilo  Ga¬ 
lante;  Alberto  Rosso;  Guido  Petrini;  Guido  Mura¬ 
tore;  Arnaldo  Garzici;  Giuseppe  De  Martini;  si  passa 
al  primo  punto  dell'ordine  del  giorno: 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  assemblea  or¬ 
dinaria  dell’11  aprile  1975.  II  verbale,  pubblicato  sul 
n.  2  di  «Monti  e  Valli  »,  viene  dato  per  letto  ed  appro¬ 
vato  all’unanimità. 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  ai  soci  ven¬ 
ticinquennali  e  cinquantennali.  Il  Presidente  procede, 
fra  gli  applausi  dei  presenti,  alla  distribuzione  delle 
medaglie  ai  sottonotati  soci  cinquantennali:  Vincen- 
zina  Persico;  Michele  Gatti;  Enrico  Treves;  Aldo  Mo¬ 
rello;  Ettore  Sisto;  Agostino  Ravesio;  e  dei  distintivi 
ai  sottonotati  soci  venticinquennali:  Enrico  Cinato; 
Alessandro  Torretta;  Paolo  Bosco;  Mario  Soldati; 
Graziella  Jacquin;  Enrico  Rizzetti ;  Remo  Albano; 
Mauro  Re;  Irene  Affentranger;  Paolo  Marmo;  Ettore 
Casalegno;  Carlo  Alciati ;  Armando  Carpegna;  Giu¬ 
seppe  Bertero;  Mario  Marone;  Mario  Onesti;  Gugliel¬ 
mo  Guidobono  Cavalchini;  Giuseppe  Varaldo. 

3)  Relazione  del  Presidente:  attività  sociali  1976. 
In  base  alle  impressioni  ricevute  nei  primi  mesi  di 
mandato,  Quartara  illustra  ai  soci  quanto  la  Presi¬ 
denza  chiede  e  quanto  essa  può  dare  alla  Sezione. 
Verrà  fatta  un’indagine  capillare  sui  motivi  che  spin¬ 
gono  un  certo  numero  di  soci  a  non  rinnovare  la 
quota:  il  primo  obiettivo  della  Presidenza  sarà  quindi 
la  campagna  promozionale,  per  la  quale  occorrerà 
però  la  collaborazione  dei  soci  a  tutti  i  livelli. 

Secondo  obiettivo,  saranno  le  Guide,  con  le  quali 
esistono  punti  di  interesse  reciproco.  Terzo  obiettivo, 
i  Rifugi,  le  cui  maggiori  spese  son  sempre  causate 
dai  danni  recati  dagli  alpinisti  e  non  dagli  eventi  na¬ 
turali,  per  cui  occorre  la  vigilanza  continua  dei  cu¬ 
stodi  e  dei  soci. 

Mentre  la  Sezione  da  anni  sacrifica  forze  e  mezzi 
alla  ricostruzione  del  Museo  della  Montagna,  mentre 
proprio  a  Torino  si  dimostra  che  lo  spirito  di  Quin¬ 
tino  Sella  non  è  morto,  purtroppo  le  vicissitudini  mi¬ 
rano  a  privare  Torino  di  molte  sue  iniziative  e  pre¬ 
rogative:  solo  opponendo  uomini  di  valore  alle  ten¬ 
denze  demagogiche  di  depauperamento,  si  potrà  crea¬ 
re  una  unità  piemontese  che  possa  fare  da  faro,  nel 
settore  alpinistico,  al  nuovo  ordinamento  regionale. 

Il  Presidente  conclude  con  l’esposizione  dei  pro¬ 
grammi  delle  Sottosezioni,  delle  scuole  Gervasutti  e 
SUCAI,  delle  varie  Commissioni.  Per  le  notizie  ad 
essi  relative,  si  rinvia  a  quanto  regolarmente  viene 
pubblicato  su  «  Monti  e  Valli  ». 

4)  Quote  sociali  1976  e  bilancio  preventivo  1976. 
Il  Presidente  illustra  la  proposta,  approvata  dal  Con¬ 
siglio  Direttivo,  di  portare  le  quote  a  8.-000  lire,  per 
poter  assorbire  sia  l'aumento  del  bollino  di  Sede  Cen¬ 
trale  che  delle  spese  di  amministrazione,  sede  ecc. 

Cullino  legge  ed  illustra  il  bilancio  preventivo 
1976. 

Si  apre  la  discussione  sui  punti  3)  e  4] . 

Codri,  rilevata  una  certa  carenza  di  direttori  di 


gita,  propone  di  chiedere  la  collaborazione  della  scuo¬ 
la  Gervasu-tti. 

Azzaroli  gradirebbe  maggiori  informazioni  sui  ri¬ 
fugi  e  sui  nuovi  bivacchi  e  segnala  che  zone  come  la 
valle  di  Thures  sono  prive  di  punti  di  appoggio. 

Aliaria  chiede  chiarimenti  sui  rapporti  con  la  Se¬ 
zione  consorella  nei  settori  scuole  di  alpinismo  e 
soccorso  alpino,  e  sulla  possibilità  di  riunione  degli 
sforzi;  chiede  chiarimenti  sulle  assicurazioni  per  in¬ 
fortuni  alpinistici  e  se  vi  è  conferma  a  voci  sulla  ten¬ 
denza  a  sostituire  il  volontariato  con  l’impiego  a 
tempo  pieno  ai  vertici  del  Club  Alpino. 

Caimotti  chiede  notizie  sull’agibilità  del  rifugio 
M.  Nero. 

Farinano  osserva  che,  indipendentemente  dalle 
scuole  di  alpinismo,  la  passione  dei  giovani  iscritti  al 
Club  Alpino  debba  essere  maggiormente  seguita  e 
guidata. 

Guala  evidenzia  che  nel  bilancio,  a  parte  i  contri¬ 
buti  alle  scuole  Gervasutti  e  SUCAI,  mancano  aiuti 
alle  scuole  di  alpinismo  delle  Sottosezioni. 

Quartara  risponde  agli  interventi  precedenti:  so¬ 
no  in  corso  intese  con  la  Scuola  Gervasutti  per  un 
programma  di  aggiornamento  capi  gita;  è  prossima 
una  scelta  sulla  politica  da  seguire  per  i  rifugi,  ma  per 
ora  non  è  possibile  prevederne  di  nuovi;  i  problemi 
della  collaborazione  tra  le  due  Sezioni  torinesi  sono 
sempre  in  evidenza  al  Consiglio  Direttivo;  è  possibile 
contrarre  una  polizza  assicurativa  aggiuntiva;  il  Club 
Alpino,  alla  luce  di  una  recente  legge,  sarà  sottoposto 
probabilmente  a  una  diversa  disciplina;  si  prevede 
destinare  in  prevalenza  il  rifugio  M.  Nero  alle  atti¬ 
vità  del  Gruppo  Giovanile;  per  i  giovani  sono  allo 
studio  escursioni  da  rifugio  a  rifugio;  gli  aiuti  rien¬ 
trano  nel  discorso  iniziato  -con  le  Sottosezioni  e  rin¬ 
grazia  la  sottosezione  -di  Forno  per  aver  svolto  il 
corso  dimostrando  di  saper  operare  con  le  sole 
proprie  forze. 

Bertoglio  illustra  i  problemi  nati  dalla  pubblica¬ 
zione,  anteriormente  all’assemblea  di  Bologna,  della 
legge  70:  di  fronte  alle  pesanti  responsabilità  sezio¬ 
nali  che  conseguirebbero  da  tale  legge,  è  necessaria 
una  chiara  precisazione,  diversamente  tutto  quanto 
votato  nelle  ultime  assemblee  dovrà  venire  ripreso 
in  esame.  I  soci  dovranno  meditare  prima  di  rinun¬ 
ciare  alla  attuale  libertà  associativa. 

Aliaria,  sorpreso  dalla  precedente  esposizione, 
evidenzia  la  -situazione  di  incompetenza  che  si  mani¬ 
festa  in  -certe  associazioni  estere  alpinistiche,  con¬ 
trollate  dallo  Stato. 

Dopo  ulteriori  interventi  di  Lavini,  Tizzani,  De 
Rege  in  favore  della  situazione  attuale,  -prendono  la 
parola  Pocchiola,  per  una  precisazione  sulla  vendita 
-dei  titoli  per  eventuali  lavori  al  rif.  Ili  Alpini  e  Ric¬ 
cardi  per  un  chiarimento  sui  rifugi. 

Messi  ai  voti  i  punti  3)  e  4)  dell'O.d.G.,  risulta 
quanto  segue: 

—  Aumento  quote  sociali:  approvato  all'unanimità. 

—  Bilancio  preventivo:  approvato  a  maggioranza  (1 

astenuto) . 

Alle  ore  23,05  l’Assemblea  è  chiusa. 

Il  Segretario  II  Presidente 

(Tizzani)  (Quartara) 
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CLUB  ALPINO  ACCADEMICO  ITALIANO 

GRUPPO  OCCIDENTALE 


Domenica  14  dicembre  1975  si  è  tenuto  al  Monte 
dei  Cappuccini  in  Torino  l’Assemblea  annuale. 

Erano  presenti  21  soci  sui  72  che  fanno  parte  del 
nostro  Gruppo:  De  Rege,  Chabod,  Rabbi,  Manera, 
Sisto,  Amari,  Montagna,  Ortelli,  Campia,  Dionisi,  Bal- 
zola,  Ceresa  Paolo,  Ceresa  Stefano,  Mellano,  Virando, 
Ravelli,  Gaia,  Abrate,  Santunione,  Griva,  Balma-Mion. 
Buscagliene  e  Tonella  hanno  scritto  scusandosi  per 
l’assenza. 

La  partecipazione  può  apparire  a  prima  vista  un 
po'  scarsa,  ma  occorre  tenere  presente  che  ben  41 
soci  abitano  fuori  Torino,  e  di  essi  5  addirittura 
fuori  Italia. 

Poco  dopo  le  ore  9,30-  Rabbi  ha  aperto  i  lavori  del¬ 
l’assemblea  spiegando  che,  a  seguito  dell’elezione 
di  Chabod  a  Presidente  Generale,  tutto  il  Consiglio 
direttivo  e  la  Commissione  Tecnica  si  presentavano 
dimissionari. 

Ha  poi  preso  la  parola  De  Rege,  il  quale  ha  illu¬ 
strato  la  situazione  finanziaria:  i  soci  sono  in  regola 
con  il  pagamento  della  quota  e  vi  sono  i  fondi  per 
sistemare  definitivamente  con  materassini  e  coperte 
il  bivacco  Fiorio  ai  Dolent  e  per  allestire  il  nuovo 
bivacco  Rivero  nel  vallone  della  Gura. 

Chabod  ha  svolto  una  diffusa  relazione  sull’attività 
della  Presidenza  Generale,  accennando  anche  alle  di¬ 
scussioni  in  seno  al  CAI  circa  la  natura  di  libera  asso¬ 
ciazione  tra  alpinisti  che  il  Club  Alpino  Italiano  deve 
continuare  a  mantenere,  al  di  fuori  di  qualsiasi  inge¬ 
renza  esterna. 

Campia  ha  fatto  presente  che  il  bivacco  Gandolfo 
sopra  S.  Anna  di  Valdieri,  ove  il  pernottamento  è  a 
pagamento,  presenta  un  attivo,  che  dovrà  servire  per 
la  manutenzione  dello  stesso  bivacco. 

È  stato  discusso  il  problema  dell'opportunità  di 
mettere  nei  bivacchi  una  cassetta  per  il  pagamento 
del  pernottamento,  come  in  molti  rifugi  stranieri: 
Chabod  ha  espresso  la  preoccupazione  che  le  cas¬ 
sette  vengano  rubate.  È  stato  anche  lamentato  che 
il  bivacco  Lampugnani  al  Pie  Eccles  venga  talvolta 
utilizzato  non  già  soltanto  per  una  notte  come  base 
di  partenza  per  la  salita  del  giorno  dopo,  ma  conti¬ 
nuativamente  da  una  stessa  cordata  magari  per  una 
settimana,  e  ciò  con  grave  pregiudizio  degli  altri  al¬ 
pinisti  che  trovano  il  bivacco  sempre  occupato:  a 
tale  situazione  occorrerà  trovare  un  rimedio. 

Manera  illustra  l'attività  alpinistica  dei  soci  nella 
scorsa  stagione. 

Si  è  poi  proceduto  all'elezione  delle  cariche  so¬ 
ciali.  All’unanimità  sono  stati  eletti:  Presidente 
Rabbi,  Vicepresidenti  De  Reqe  e  Manera,  Segretario 
Sisto,  Segretario  aggiunto  Santunione. 

La  Commissione  tecnica,  risulta  così  composta: 
Balma-mion,  Griva,  Mellano,  Montagna. 

La  seduta  è  poi  continuata  durante  il  pranzo. 
Chabod  ha  chiesto  di  conoscere  l’orientamento  di 
tutti  circa  l’annoso  problema  deH’apertura  del  soda¬ 
lizio  alle  donne.  Ha  prevalso  con  17  sì  e  1  astenuto 
(Chabod  non  ha  partecipato  alla  votazione!  l'orien¬ 
tamento  favorevole  all’apertura,  purché  le  candida¬ 
ture  vengano  giudicate  con  gli  stessi  criteri  usati  per 
gli  uomini. 


Sisto  ha  ricordato  l’opportunità  di  organizzare  una 
commemorazione  pubblica  di  Boccalatte  ed  ha  pro¬ 
posto  che  l’inaugurazione  del  bivaoco  Rivero  sia  con¬ 
cordata  con  il  Sindacò  di  Forno,  il  CAI  e  la  Scuola 
Gervasutti. 

Al  termine  del  pranzo  Chabod,  a  nome  di  tutti,  ha 
rivolto  a  Cichin  Ravelli  (classe  1885}  e  a  Carlo  Vi¬ 
rando  (classe  1884}  un  affettuoso  saluto,  conse¬ 
gnando  ad  essi  due  libri  d'alpinismo,  con  la  dedica 
dei  presenti. 

Nel  pomeriggio  (nei  frattempo  è  giunto  anche 
Grivetto}  Manera  e  Rabbi  hanno  proiettato  numerose 
e  bellissime  diapositive  di  salite  compiute  nell’in- 
verno  e  nell’estate  passati. 

La  seduta  è  infine  stata  tolta  alle  ore  17,  ma  alcuni 
sono  rimasti  a  discutere  intorno  alle  ultime  bottiglie. 

ATTIVITÀ’  INDIVIDUALE  1975 
Extraeuropee 

Tirich  Mir  (7708  m.}.  Su  questa  grande  cima  del- 
l'Hindli  Kush  Gianni  Calcagno,  con  Guido  Machetto 
di  Biella,  ha  compiuto  una  delle  più  importanti  im¬ 
prese  alpinistiche  dell’annata. 

Fedeli  alla  nuova  concezione  dell’alpinismo  hi-ma- 
layano  che  prevede  di  salire  le  grandi  cime  della 
Terra  con  gli  stessi  -mezzi  e  la  stessa  tecnica  impie¬ 
gata  per  -superare  le  grandi  pareti  alpine,  i  due  hanno 
aperto  una  nuova  via  sul  Tirich  Mir,  completamente 
soli,  senza  campi  intermedi  ma  con  2  bivacchi  in  pa¬ 
rete  e  senza  appoggi  di  portatori  -d'alta  quota. 

Calcagno  e  Machetto,  prima  di  aprire  la  nuova 
via,  avevano  raggiunto,  sempre  con  gli  stessi  mezzi, 
la  vetta  del  Tirich  per  la  via  normale  (via  dei  Ceco¬ 
slovacchi)  . 

Questa  forma  di  alpinismo  himalaya-no,  che  si  ri¬ 
chiama  a  quelle  classiche  -dell'alpinismo,  apre  la  via 
alla  conquista  dei  grandi  problemi  delle  montagne 
extraeuropee  ad  alpinisti  singoli  o  a  piccole  spedi¬ 
zioni  armate  di  molta  volontà  e  coraggio,  senza  grandi 
appoggi  finanziari. 

Snow  Peak.  È  il  nome  -di  una  cima  di  circa  5300  m 
salita  da  Claudio  Santunione  con  alcuni  a-mici  nella 
valle  -di  Amarnat  nel  Kashmir,  durante  un  viaggio 
al-pinistico-turistico  attraverso  l’India  nello  scorso 
mese  di  agosto. 

PRIME  ASCENSIONI  E  PRIME  INVERNALI 

Punta  Corrà  (a-ntici-ma  -delI’Uja  della  Gura  nella 
valle  di  Lanzo).  Nei  giorni  5-6  gennaio  1975,  Ugo  Ma- 
nera  e  Corradi-no  Rabbi,  con  un  giovane  e  promettente 
allievo  -della  scuola  «  Giusto  Gervasutti  »,  hanno  per¬ 
corso  in  -prima  invernale  la  parete  est  di  questa  cima 
lungo  la  via  Meliano-Tron.  È  la  prima  volta  che  un'in¬ 
vernale  viene  portata  a  termine  in  questo  bellissimo 
vallone  che  dal  prossimo  anno  ospiterà  il  -nuovo  bi- 
bacco  fisso  «  Michele  Rivero  ».  Questo  vallone,  per 
il  grande  -dislivello  da  -superare  e  per  la  sua  confor¬ 
mazione,  è  particolarmente  ostile  nella  stagione  in¬ 
vernale  ed  all’alpinismo  -dei  giorni  più  corti  dell'anno 
offre  problemi  di  pri-m’ordine. 

Breithorn  Orientale  (4106  m).  Il  3  marzo  1975 
Claudio  Santunione  ed  Ugo  Ma-nera  hanno  percorso 
in  prima  invernale  la  via  Mellano-Pianfetti  della  pa- 
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rete  nord.  Incalzati  dal  maltempo  sono  riusciti  a  per¬ 
correre  la  via  in  10  ore  e  mezza,  evitando  il  bivacco. 
Questa  via,  veramente  bella  e  sicura,  merita  di  diven¬ 
tare  una  grande  classica  del  Monte  Rosa. 

Torre  Rossa  del  Piantonetto.  Su  questa  bella  cima 
del  Gran  Paradiso  esistevano  già  due  vie  di  classe: 
la  via  Bastrenta  sullo  spigolo  sud  est  e  la  via  Cri- 
stiano-Danusso  sulla  parete  est.  Un'ampia  parete  a 
sinistra  (guardando)  dello  spigolo  Bastrenta,  la  pa¬ 
rete  sud-sud-est  non  era  stata  ancora  percorsa.  Ugo 
Manera,  con  Mario  Cappellozza,  l’ha  salita  nel  suo 
centro  il  14  giugno  1975  in  8  ore  di  arrampicata.  La  via, 
che  alterna  tratti  di  rocce  rotte  a  tratti  di  bella  arram¬ 
picata,  è  nettamente  più  difficile  della  via  Bastrenta. 

ALTRE  ASCENSIONI 

Monviso.  Corredino  Rabbi  e  Claudio  Santunione 
hanno  percorso,  nel  mese  di  luglio,  la  parete  nord 
lungo  la  via  dei  Torrioni  Centrali.  Questa  via,  in  am¬ 
biente  suggestivo  e  severo,  con  un  dislivello  supe¬ 
riore  ai  mille  metri,  offre  dei  tratti  di  misto  partico¬ 
larmente  interessanti  ed  è  stata  giudicata  molto 
bella  dagli  scalatori. 

Grande  Casse.  La  classica  via  degli  Italiani  sulla 
parete  nord  è  stata  percorsa  da  Claudio  Santunione  e 
Corradino  Rabbi  nel  giugno  scorso. 

Aiguille  des  Glaciers.  Francesco  Locatelli,  con 
l'istruttore  delia  scuola  «  Gervasutti  »  Giovanni  Con¬ 
rotto,  ha  ripetuto  la  via  Boccalatte-Ghiglione-Piolti 
sulla  parete  est.  Si  tratta  probabilmente  della  prima 
ripetizione.  A  giudizio  di  Locatelli  questa  via  non  è 
consigliabile  a  causa  della  cattiva  qualità  della  roccia. 

Monte  Bianco.  Gianni  Calcagno  con  Guido  Ma- 
chetto,  ha  percorso  la  parete  nord  deH’Aiguille  Bian¬ 
che  de  Peuterey  e  la  cresta  di  Peuterey  nel  mese 
di  luglio  1975. 


Les  Droites.  Il  grande  pilastro  nord-est,  via  Au- 
thenac-Tournier,  di  questa  bellissima  cima  della  ca¬ 
tena  dell’Aiguille  Verte  è  stato  percorso  nei  giorni 
2-3  agosto  1975  da  Ugo  Manera  con  l'istruttore  della 
scuola  «  Gervasutti  »  Roberto  Bianco.  Si  tratta  di  una 
via  di  estrema  bellezza  con  difficoltà  di  misto  molto 
sostenute.  Non  risulta  che  questa  via  sia  stata  per¬ 
corsa  precedentemente  da  alpinisti  italiani.  A  giu¬ 
dizio  di  Manera,  fra  le  grandi  vie  del  massiccio  del 
Bianco  è  una  delle  più  consigliabili. 

Dent  d’Herens.  Giorgio  Griva,  con  i  cugini  Sergio 
ed  Ugo  Griva,  ha  percorso,  nei  primi  giorni  di  agosto, 
la  celebre  e  classica  cresta  Albertini  sul  versante  sud. 

Falaise  de  l'Escalés  -  Alpes  de  Provenne.  Gian 
Piero  Motti  ha  percorso  la  via  «  de  la  Domande  »  su 
questa  importante  parete  calcarea.  A  giudizio  di  Motti 
questa  via,  alta  320  metri,  è  tra  le  più  belle  e  difficili 
da  lui  percorse  su  calcare,  comprese  le  vie  nelle 
Dolomiti. 

Gianni  Calcagno  e  Guido  Machetto  hanno  com¬ 
piuto  le  seguenti  ascensioni,  per  allenamento  al 
Tirich  Mir:  Grivola,  parete  nord-ovest;  Courtes,  pa¬ 
rete  nordnest;  Aiguille  de  Bionassay,  parete  nord. 


SCÀNDERE  1975 

Si  spera  di  metterlo  in  distribuzione  ai  soci  entro 
la  fine  di  marzo. 


LASCITO  DI  MARIO  C.  SANTI 

Il  compianto  consocio,  accademico  Mario  C.  Santi, 
ha  disposto  nel  suo  testamento  un  lascito  di  Lire 
1 .000.000  così  ripartito:  L.  500.000  al  Gruppo  Occi¬ 
dentale  dell'Accademico  e  L.  500.000  alla  nostra  Se¬ 
zione  che  lo  ha  devoluto  al  fondo  per  la  ricostruzione 
del  Museo  Nazionale  della  Montagna. 


Jn  offerta  speciale 

il  suono  a  quattro  dimensioni 


un  nuovo  complesso  HI-FI  Philips  con  quattro 
casse  acustiche  al  prezzo  di  due* 


in  vendita  presso: 

REALE  ANNIBALE 

TORINO  -  VIA  PO,  10  -  TELEFONO  547.460 
Registratori  -  Strumenti  musicali  -  Vasto 
assortimento  dischi  -  Impianti  alta  fedeltà 
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NUOVI  SOCI  1976 

AL  9  FEBBRAIO 

Alberto  Alioli;  Giovanni  Ambrosino;  Paolo  Ambrosino; 

Angelo  Arata;  Luca  Arbrile;  Ursula  Arese;  Romano  Ar¬ 
mando;  Elisabetta  Barcellona;  Claudia  Bassetto;  Pier  Gior-  ,h 
gio  Bassi;  Andrea  Becciu;  Paolo  Benevenuta;  M.  Graziella 
Benevenuta;  Ornella  Bergandi  in  Morrano;  Silvio  Bene¬ 
venuta;  Giovanni  Benso;  Franca  Bertoglio;  Stefano  Ber¬ 
toldo;  Lydia  Beruto;  Alessandro  Bissaca;  Massimo  Bisco; 

Paola  Boffa;  Elisa  Boglione;  Gabriella  Bonatto;  Oscar  Cat-  ; 
tarelli  Brunasso;  Giancarlo  Caglierò;  Antonio  Caligiuri; 

Marco  Camanni;  Franco  Carpegna;  Giuliano  Castelletto; 

Nazzareno  Cavaliere;  Mauro  Censon;  Luciano  Cerutti;  Sil¬ 
vio  Chiara;  Italo  Chiarie;  Ada  Cibrario;  Dante  Cibrario; 

Anna  Cola;  Enrica  Cola;  Angelo  Costantini;  Giuseppe  Cra- 
vero;  Dina  Cresto;  Carlo  Crosazzo;  Elidio  Daghero;  Paolo 
Dalmasso;  Rosalba  Deabate;  Laura  De  Gregori;  Alberto 
Del  Bianco;  Guerino  Delfino;  Gabriella  Delle  Fave;  Candido 
De  Marchi;  Michelino  Dematteis;  Mario  Epoque;  Massimo 
Falcetto;  Giuseppe  Farinello;  Giancarlo  Fiando;  Diego 
Fiore;  Franco  Fogliatto;  Roberto  Franzoni;  Laura  Funaro; 

Roberto  Galanti  Occulti;  Bruno  Gallo;  Paolo  Gallo;  Daniele 
Garattini;  Amleto  Gardenghi;  Enrico  Gavello;  Maurizio 
Gessa;  Lorena  Ghezzi  Livi;  Dario  Ghigo;  Marco  Gilli; 

Enzo  Girardi;  Tiziano  Girardi;  Camillo  Gloria;  Riccardo  Go- 
done;  Giuseppe  Gola;  Carlo  Gulminetti;  Marco  Gulminetti; 

Roberto  Lajolo;  Roberto  Leproni;  Mario  Limone;  Piercarlo 
Magliano;  Roberto  Magliano;  Luciana  Malavasi  in  Ramon- 
da;  Daniele  Manfredo;  Silvana  Mantovan;  Piero  Marchello; 

Elio  Marchiaro;  Mauro  Martaro;  Stefano  Marsaglia; 

Paolo  Emilio  Masoero;  Maria  Luisa  Matbis;  Alfredo  Maz- 
zoglio;  Roberto  Montanaro;  Barbara  Meghnet;  Vincenzo 
Miletto;  Fabio  Momicchioli;  Manuela  Momicchiofi;  Gian¬ 
carlo  Mongi;  Barbara  Moris;  Pierguido  Morrano;  Elio  Mout; 

Giuliano  Mout;  Augusto  Nardelli;  Anna  Odisio;  Angelo 
Pagani;  Nicola  Palestini;  Francesco  Paimero;  Mauro  Pa- 
potti;  Enrico  Parodi;  Umberto  Passigatti;  Maurizio  Pente¬ 
nero;  Vanda  Perello;  Claudio  Picco;  Giovanna  Picco;  Gio¬ 
vanni  Pini;  Ivo  Pirazzoli;  Gian  Pietro  Rivotto;  Riccardo  Por¬ 
porato;  Gian  Paolo  Pozzi;  Davide  Prella;  Valerio  Rabufo;  '  pt- 
Enrico  Ramonda;  Luigi  Ramotti;  Giuseppe  Rampone;  Pau- 
line  Rao;  Sebastiano  Rao;  Enrico  Rava;  Mario  Rapetti; 

Vittorio  Richetti;  Giancarlo  Rielio;  Giovanna  Rissone;  An¬ 
tonino  Rizzar};  Renata  Rocca;  Roberto  Rocchia;  Antonio 
Rossino;  Laura  Saviozzi;  Loredana  Scali  in  Limone;  Oriana 
Scandola;  Carla  Scaltriti;  Enrico  Schiaroli;  Marco  Sereno 
Regis;  Giovanni  Smerigio;  Maria  Sofia  in  Arioli;  Gian 
Maria  Spallazzo;  Giuseppe  Surbone;  Piergiorgio  Terzuolo; 

Adelmo  Torchio;  Aldo  Torello;  Maria  Torello;  Adriano 
Tosco;  Roberto  Vaira;  Walter  Viccarini;  Aldo  Vignola;  Nor¬ 
berto  Viotti;  Giacomo  Volpengo. 
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GITE  EFFETTUATE 


7  Dicembre  1975  -  Piètre  de  L’Aigle,  2529  m  -  Val  Chisone  - 
36  partecipanti. 

18  Gennaio  1976  -  Monte  Antoroto,  2144  m  -  Alpi  Liguri  - 
49  partecipanti. 

8  Febbraio  1976  -  In  unione  alla  Sezione  -  XXVIII  Gare  so¬ 
ciali  sciistiche  a  Pian  Benot  (Usseglio)  -  Malgrado  siano 
state  rimandate  dall’l  all’8  Febbraio  per  mancanza  di  neve, 
il  che  ha  impedito  a  parecchie  persone  di  partecipare,  i 
concorrenti  furono  34.  Tempo  buono,  piste  ottime,  neve 
favorevole. 

Primi  classificati;  Cat.  femminile:  1“  Falciola  Rossana  in 
0’54”4/5,  2*  Pocchiola  Simona  in  l’4”l/5,  3“  Marone  Maria 
in  l’10”4/5,  4”  Porta  Alessandra  in  l’16”4/5,  5“  Savoré  Ro¬ 
salba  in  l’29”4/5,  ecc. 

Cat.  maschile:  1°  Pocchiola  Luca  in  0’53”4/5  (miglior  tempo 
assoluto),  2°  Savoré  Franco  in  0’56”l/5,  3°  Marone  Giuseppe 
in  lT’3/5,  4°  Perno  Claudio  in  l’l”4/5,  5»  Boero  Dino  in 
l’2”l/5. 

Fuori  gara  -  Cat.  femm.:  Bertolotti  Elena  in  l’46”3/5,  Cat. 
roasch.:  1°  Cirivetto  Danilo  in  0’54”l/5,  2°  Gozzano  Marco 
in  0’57”2/5,  e  Solo  Riccardo  in  0’57”2/5,  ecc. 

Cat.  bambini  sotto  i  12  anni:  1“  Pocchiola  Simona  di  anni  11 
in  l’4”l/5,  2’  Cazzola  Irene  di  anni  9  in  l’50”2/5,  3a  Galante 
Laura  di  anni  10  in  2’46”3/5. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI  


29  Febbraio  -  Punta  Vainera,  2754  m  -  Valle  d’Ayas. 

10-11  Aprile  -  Traversata  Rifugio  GEAT  Val  Gravio  - 
Monte  Rocciavré,  2778  m  -  Forno  di  Coazze  (dalla  Valle 
di  Susa  alla  Valle  Sangone),  in  unione  alla  Sez.  Torino. 
24-25  Aprile  -  Monte  Tenibres,  3031  m  -  Valle  Stura  di  De¬ 
monte. 

9  Maggio  -  Gara  Boccistica  e  Pranzo  sociale  in  località  da 
destinarsi,  in  unione  a  Gruppo  Bocciofilo. 

22-23  Maggio  -  Traversata  Refuge  D’Averole  -  Albaron  di 
Savoia,  3627  m  -  Vincendières  -  Vallèe  de  l’Arc. 

TRATTENIMENTI  VARI 


Giovedì  12  Febbraio,  in  sede,  prima  della  premiazione  dei 
partecipanti  alle  gare  sciistiche  sociali,  il  socio  Mario  Si- 
viero  ha  proiettato  il  film  «  Safari  in  Africa  Orientale  » 
Super  8  a  colori,  sonoro  e  parlato.  Ottimo  il  soggetto,  un 
po’  meno  le  riprese.  L’operatore  evidentemente  era  alle 
sue  prime  esperienze. 

PUBBLICAZIONI  IN  VENDITA  «PRO  BOLLETTINO» 

Vedere  elenco  sull’ultimo  Bollettino  GEAT  (esposto  anchhe 
in  bacheca). 

ASSEMBLEA  GENERALE  DEI  SOCI 


Giovedì  27  Novembre  1975,  alle  ore  21,30  nel  salone  della 
sede  sociale,  ebbe  luogo  l’Assemblea  Generale  dei  Soci  con 
il  seguente  ordine  del  giorno:  1°  Relazione  del  Presidente, 
2°  Premiazione  dei  Soci  Venticinquennali,  3°  Nomina  del 
Socio  Benemerito  e  consegna  del  «  Distintivo  d’oro  »,  4°  Va¬ 
rie.  Socio  Benemerito  è  stato  nominato  il  Vice  Presidente 
Gianpiero  Barbero  di  anni  41,  socio  della  GEAT  dal  1964, 
consigliere  dal  1969  e  membro  della  Comm.  Gite  dal  1967. 


u.e.T. 


Portiamo  a  conoscenza  dei  Soci  la  ricostituzione  della 
Sottosezione  Unione  Escursionisti  Torino.  La  sede  attuale 
si  trova  alla  Galleria  Tirrena  presso  il  CRAL  Banco  di 
Roma,  via  Arsenale  27/G,  T  piano.  Giorni  di  ritrovo  merco¬ 
ledì  e  venerdì  sera  dalle  21  alle  22,30  circa. 
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COMITATO  DI  COORDINAMENTO 
SEZIONI  LIGURI-PIEMONTESI-VALDOSTANE 

Segreteria:  presso  la  Sezione  di  Torino. 

Segretario:  Giovanni  Bertoglio;  Vice  Segretario: 
Ernesto  Lavini. 

Membri:  Raffaele  Bertetti,  Verrès;  Francesco  Chia¬ 
rella,  Chiavari;  Leonardo  Gianinetto,  Biella;  Fulvio 
Ivaldi,  Uget-Torino;  Ernesto  Lavini,  Torino;  Franco 
Mazzucehelli,  Gravellona  Toce;  Franco  Pecorella, 
Savona;  Laura  Saviotti,  Ligure-Genova;  Pier  Giorgio 
Trigari,  Fossano. 


Il  24°  Festival  Internazionale  film  della  montagna  e 
dell’esplorazione  «  Città  di  Trento  »  si  svolgerà  nei 
giorni  dal  2  all’8  maggio  1976. 

In  Segreteria  sono  disponibili  copie  del  Regolamento. 


REPOSI  PIETRO 
V.  MAZZE  2 
10149  TORINO 


355602 
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i  soci 


Un’altra  “Mozione  di  Firenze” 


Nel  saluto  rivolto  dalle  pagine  del  «  Bolletti¬ 
no  della  Sezione  Fiorentina  »  ai  Delegati  parte¬ 
cipanti  all’Assemblea  del  6  giugno  1976,  il  pre¬ 
sidente  Orsini  rievoca  l'Assemblea  del  1968, 
svoltasi  nella  città  del  fiore,  rilevando  come  in 
quell’occasione,  con  la  «  Mozione  di  Firenze  », 
furono  «  gettate  le  basi  e  create  o  potenziate-, 
le  strutture  ecologiche  del  C.A.I.  ». 

In  quest’ultima  assise  —  che  ha  tra  l’altro 
approvato  il  testo  del  Regolamento  Generale  ag¬ 
giornato  sulla  base  del  nuovo  Statuto  —  è  stata 
letta  ed  illustrata  dal  nostro  Chabod  la  mozione 
votata  il  16  maggio  a  Chiavari  dal  47°  Convegno 
delle  sezioni  Liguri,  Piemontesi  e  Valdostante, 
in  accoglimento  ed  unificazione  dei  precedenti 
O.d.G.  o  mozioni  votate  nelle  assemblee  delle  se¬ 
zioni  Uget-Torre  Pel  lice,  Aosta,  Uget-Torino,  Tori¬ 
no,  Savona,  ecc.,  che  qui  di  seguito  riportiamo. 

Il  Convegno  delle  Sezioni  L.P.V.  riunito  a  Chia¬ 
vari  il  16-5-1976,  sentito  il  relatore  sul  punto  7 
dell’O.d.G.  ed  i  colleghi  successivamente  interve¬ 
nuti  neH'ampia  discussione  seguitane; 

sentito  il  Vice  Presidente  Massa  che  ha  for¬ 
nito  chiarimenti  in  merito  alla  Legge  n.  70  ed 
all'opera  svolta  dalla  Presidenza  Generale  per  il 
mantenimento  dell'attuale  stato  giuridico  delle 
sezioni  del  Club  Alpino  Italiano; 

riafferma 

l'autonomia  del  C.A.I.  quale  libera  associazio¬ 
ne  degli  amanti  della  montagna  che  intende  ri¬ 
manere  tale; 

invita  fermamente  la  sede  centrale  ad  inter¬ 
venire  con  la  massima  sollecitudine  ed  energia 
presso  il  potere  politico  per  riaffermare  il  prin¬ 
cipio  suddetto  al  fine  di  provocare  un  riesame 


della  disciplina  legislativa  che  conduca  alla  riaf¬ 
fermazione,  nel  modo  più  chiaro,  ampio  ed  asso¬ 
luto,  di  detta  autonomia; 

nel  contempo,  attesa  la  rilevata  incertezza  di 
interpretazione  e  le  gravi  responsabilità  che  po¬ 
trebbero  derivare  sul  piano  operativo  a  carico  de¬ 
gli  organi  rappresentativi  centrali  e  periferici  del 
sodalizio  da  una  eventuale  interpretazione  di  det- 
ta  legge  che  ne  ritenga  l'applicabilità  anche  nei 
riguardi  delle  sezioni; 

sollecita  l'immediato  e  concreto  interessa¬ 
mento  della  Sede  Centrale  già  interessata  al  ri¬ 
guardo,  a  fornire  precise,  informate  e  responsa¬ 
bili  direttive  circa  il  comportamento  da  adottare 
da  parte  degli  organi  periferici. 

Diamo  atto  alla  Presidenza  Generale  di  aver 
recepito  e  condiviso  le  gravi  preoccupazioni  —  ri¬ 
portate  dalla  mozione  ma  già  da  tempo  prospet¬ 
tate  —  sul  dettato  della  legge  n.  70  (che  elenca 
il  nostro  ente  fra  quelli  dotati  della  personalità 
giuridica  di  ente  pubblico)  e  di  aver  svolto  ogni 
possibile  azione  atta  ad  attenuarle  o  scongiurar¬ 
le.  È  stato  infatti  in  Assemblea  che  abbiamo  udito 
il  parere  del  Consiglio  di  Stato  emesso  il  21  mag¬ 
gio  in  cui  si  riconosce  la  piena  autonomia  delle 
sezioni,  definite  «  associazioni  private  ». 

Concludiamo  con  l’augurio  che  la  Presidenza 
Generale  possa  dare  pieno  adempimento  al  suo 
proposito  di  conseguire  l’emanazione  di  una  leg¬ 
ge  che  venga  a  suffragare  il  parere  del  Consiglio 
di  Stato  per  cui  anche  questa  ulteriore  «  Mozione 
di  Firenze  »  possa  mantenere  inalterato  nel  tem¬ 
po  lo  spirito  che  l’ha  informata:  fa  difesa  dell'au¬ 
tonomia  del  Club  Alpino  Italiano  quale  libera 
associazione  degli  amanti  della  montagna. 


E.  L. 


Introduzione  ol  cattivo  gusto  1975-76 


SOTTO  L'ELMO  DI  SCIPIO 


Guizzano,  incespicanti,  paonazzi,  ansimanti,  curvi¬ 
linei  sotto  l'onere  di  enormi  sacchi  contenenti  tutti  i 
prodotti  della  terra,  ed  altro  ancora,  incolonnati  (si  fa 
per  dire)  dietro  il  giovane  prete-capo  che  «  conosce  » 
la  strada  e  li  condurrà  alla  meta,  diritto,  dinanzi  a  sé. 

Mi  sposto  con  un  salto  sui  bordi  del  sentiero  per 
cedere  rispettosamente  la  pista  alla  «  nouvelle  géné- 
ration  qui  pousse  ».  Mia  moglie,  con  abile  «  doublé 
pas  »,  riesce  ad  evitare  la  pietra  che  il  giovane  vitello 
che  la  sta  sorpassando  ha  fatto  schizzare  da  sotto  lo 
scarpone. 

Lo  starnazzare  che  li  aveva  preceduti  di  un  quarto 
d'ora  dal  fondo  valle  si  perde,  adesso,  al  loro  seguito, 
insieme  allo  sventolìo  multicolore  di  giacche  a  vento, 
e  berretti  stravaganti,  e  buste  in  plastica  impugnate 
ed  agitate  come  orifiamme  trionfanti,  mentre  scia¬ 
mano  sulla  vasta  prateria  del  prossimo  alpeggio. 

Un  borbottìo  cadenzato,  interrotto  da  secchi  col- 
petti  di  tosse  a  bocca  aperta,  alle  nostre  spalle.  Il  gio¬ 
vane  assistente  di  coda,  in  ritardo,  sopraggiunge,  tos¬ 
sisce  ancora,  ci  fissa  sorridendo  e  soffiando,  ammic¬ 
ca  d'intesa,  tergendosi  con  il  dorso  della  mano  sini¬ 
stra  il  sudore  della  fronte,  e  prosegue,  mentre  il  to¬ 
race,  larvatamente  michelangiolesco,  si  dilata,  ampio 
e  solenne  come  il  «  Gloria  »  della  Messa  in  do  mag¬ 
giore  K  317  di  Mozart,  e  la  voce  scaturisce  rauca,  ca¬ 
tegorica  e  travolgente:  «  Sandokan!  Sandokan!  ».  Pap- 
papparapparapparappappa!  Tosse. 

Malinconici,  riprendiamo  il  cammino. 

Eccoli  di  nuovo  tutti  qui,  ad  una  svolta  del  sentiero, 
stravaccati  su  erba  e  pietre.  Permesso!  Grazie!  Oh, 
pardon,  ma  ragazzo  mio,  la  pagnotta  non  si  posa  sul¬ 
la  pietra  vicino  ad  evidenti  segni  del  passaggio  di 
una  mucca!  Bella  quella  lingua  fuori,  vedo  che  sei 
molto  contento  di  essere  arrivato  primo! 

Mangiano. 

Consumate,  consumate,  qualche  cosa  resterà.  Per 
terra. 

—  Scusi,  da  che  parte  è  il  rifugio?  —  È  la  voce 
del  giovane  chierico  dal  torace  in  do  maggiore,  K  317. 

—  Per  di  qua  —  rispondo  proseguendo  sull'unico 
sentiero  esistente,  ben  battuto,  largo  ed  inconfondi¬ 
bile.  Mi  chiedo  perché  vengano  stampate  monografie 
e  carte  topografiche. 

Bicordo  che,  anni  fa,  comparve  sulla  Rivista  Men¬ 
sile  un  articolo  di  Toni  Ortelli  intitolato:  «  Ma  che 
cosa  leggono  i  nostri  alpinisti?  ». 

Niente,  caro  Ortelli,  niente. 

—  Volete  stare  tranquilli,  voi  due?!  Siete  peggio 
dei  bambini!  —  Non  so  cosa  intenda  per  «  peggio  dei 
bambini  »,  m'informerò  presso  il  nostro  Gruppo  Gio- 
vanileTSignora  Curti,  mi  legge?),  ma  so  che  quei  due 
se  le  stanno  suonando  a  spintoni,  se  cadono  ci  sono 


delle  pietre,  ed  infatti,  eccolo  là  per  terra,  con  il  gi¬ 
nocchio  sbucciato.  Pronto  soccorso  e  preciso  ammo¬ 
nimento:  —  Se  non  la  smettete,  si  ritorna  tutti  in¬ 
dietro  — . 

Ottima  idea,  amico.  Ma  perché  siete  partiti? 

Mia  moglie  scuote  il  capo:  —  Ma  è  questa  la  ma¬ 
niera  di  andare  in  montagna?  —  No,  non  è  questa, 
ma  sembra  che  sia  l’unica  concepita  in  certe  scuole 
ed  in  certi  campeggi. 

Il  peggio  è  che  fanno  casino,  e  rompono. 


Nel  rifugio  va  tutto  bene,  è  affollato  ma  c'è  posto 
per  tutti,  ed  a  mezzogiorno,  tutti  a  tavola.  Due  cor¬ 
date  svizzere,  educatissime,  una  austriaca,  «  issima  » 
anche  lei,  due  comitive  francesi,  un  po'  meno,  ma 
non  sono  alpinisti,  e  numerose  italiane  in  gita  sociale, 
esuberanti  ma  civili.  Ma  arrivano  loro,  quelli  della 
Nord,  accolti  sul  piazzale  dalle  loro  donne  come  le 
antiche  madonne  accoglievano  i  loro  cavalieri  crociati 
di  ritorno  dalla  Terra  Santa. 

Dammi  la  spada,  dammi  lo  scudo,  e  l'elmo,  su,  da 
bravo,  togliti  la  corazza,  hai  liberato  il  Santo  Sepolcro 
ed  ora  sarai  stanco,  ma  prima  raccontaci  tutto!  E  loro, 
dopo  aver  posato  con  grande  fragore  piccozze,  mo¬ 
schettoni,  chiodi,  caschi,  sacchi  e  ramponi,  gli  occhi 
sfavillanti  della  luce  della  vittoria,  i  volti  bruciati  dal 
sole,  entrano  nella  sala  con  incedere  trionfante  di 
scarponi,  ordinando  da  bere  ad  alta  voce,  e  si  sie¬ 
dono,  e  si  slacciano  gli  scarponi,  facendo  il  più  ru¬ 
more  possibile,  loro,  gli  eroi  del  sovrumano,  testé 
discesi  dall'Olimpo,  (parete  Nord),  signìferi  di  schiere 
celesti. 

Ed  ha  cosi  inizio  la  «  chanson  de  geste  »,  il  mo¬ 
tivo  epico  della  «  fortitudo-sapientia  »,  della  virtus  ro¬ 
mana  che  deve  essere  trasmesso  in  messaggio  a  tutti 
i  presenti.  Nei  dettagli  del  periglio,  le  madonne  si 
coprono  gli  occhi  e  lanciano  gridi  di  piccolo  spavento, 
nei  grandi  balzi  in  avanti,  mano  ferma  sull’appiglio, 
saldo  il  cor  e  fier  cipiglio  »,  applausi  e  tintinnar  di 
bicchieri,  e  sguardi  circolari  sulla  sala  come  per 
chiedere:  «  Avete  sentito?  »,  mentre  nessuno  ha  sen¬ 
tito  niente  e  cerca  di  farsi  capire  dal  proprio  com¬ 
mensale  senza  alzar  troppo  la  voce,  così  che  per 
spiegare  al  custode  che  mi  è  vicino  cosa  voglio 
mangiare,  devo  urlare  e  portarmi  le  mani  unite  ai  lati 
della  bocca,  sotto  lo  sguardo  preoccupato  di  mia  mo¬ 
glie  che  teme  che  io  voglia  emettere  uno  jodler. 

Ora  gli  eroi  sono  stanchi,  il  rilassamento  suben¬ 
tra  all'euforia,  ed  è  giusto  che  sia  così,  ma  non  è 
giusto  che  le  madonne  continuino  accanite  come  se 
fossero  state  loro  ad  aver  fatto  tutto  e  continuino  a 
riempire  i  bicchieri  dei  loro  promessi  e  consorti,  ane¬ 
lanti  ormai  al  meritato  riposo  del  guerriero. 


E  così,  ad  un  certo  momento,  i  baciati  dalla  gloria 
si  allontanano  dalla  sala,  strascinando  i  piedi  stanchi 
e  le  stanche  membra,  dopo  aver  stancato  inutilmente, 
e  non  richiesti,  altri  esseri  umani,  appassionati  come 
loro  di  montagna  e  che  con  essa  domani  dovranno 
cimentarsi.  Mallarmé  ci  fa  presente  che:  «  Si  haut 
que  l’on  soit  placé,  on  n’est  jamais  assis  que  sur 
son  cui  ». 


Un  gruppo  di  ragazzi  seduti  sull'erba,  vicino  al  rifu¬ 
gio.  Contestano  il  Club  Alpino.  Discorso  di  per  sé 
insignificante  se  non  fosse  che  l'ho  già  sentito  più  o 
meno  identico  in  altre  parti.  La  sostanza  è  questa: 
il  CAI,  «  invece  di  buttar  via  tanti  soldi  in  attività 
inutili  »  farebbe  meglio  a  pensare  di  più  ai  giovani, 
aumentando  le  scuole  di  alpinismo,  pagando  gli  istrut¬ 
tori  e  soprattutto  aumentando  gli  stanziamenti  rivolti 
all'acquisto  di  equipaggiamenti  individuali,  scarponi 
compresi.  «  perché  ora  costano  caro  ». 

A  parte  il  fatto  che  non  vedo  dov’è  che  il  CAI 
«  butti  via  tanti  soldi  in  attività  inutili  »,  non  vedo  nep¬ 
pure  i  tanti  soldi  né  le  attività  inutili,  a  meno  che  per 
inutili  si  intendano  tutte  quelle  attività  che  non  sono 
rivolte  esclusivamente  ai  giovani  e,  cosa  ancora  più 
sconsolante,  devo  rilevare  che  qui  si  continua  a  par¬ 
lare  sempre  ed  esclusivamente  di  «  spendere  ».  Ma 
per  spendere  bisogna  farne  entrare.  Per  quanto  ri¬ 
guarda  l’acquisto  degli  scarponi,  beh,  fate  dei  sacrifici 
e  non  cambiate  continuamente  modello  perché  cam¬ 
bia  la  moda,  solo  per  «  essere  aggiornati  ».  Anche 
perché  non  serve  proprio  a  niente. 

Ma  dietro  a  tutto  questo  mi  sembra  di  intravve- 
dere  i  frutti  di  un  concetto  che  ha  imperversato  per 
un  ventennio,  un  concetto  mercantilistico  che  ha  visto 
neh  giovane  un  disponibilissimo  consumatore  al  quale 
tutto  è  dovuto,  tranne  libri  ed  idee.  La  colpa  quindi  è 
di  chi  a  suo  tempo  ha  coniato  il  famoso  slogan:  «  Con¬ 
sumate  oggi,  pagherete  domani  ». 

Il  domani  è  arrivato.  Stiamo  pagando. 


—  Lo  sai  che  il  popolo  italiano  è  diventato  un 
popolo  di  alpinisti?  —  mi  dice  mia  moglie  che  legge  i 
giornali  ed  ascolta  i  dibattiti  alla  tivvu.  —  Il  popolo 
italiano  ha  scoperto  che,  quando  c'è  qualcosa  che  non 
va,  bisogna  risalire  «  a  monte  ». 

Infatti  le  «  cause  »  sono  sempre  da  ricercarsi  «■  a 
monte  ».  Ciò  stimola  lo  spirito  di  ricerca,  ed  è  un 
bene.  Ne  avevamo  bisogno.  La  lira  va  giù,  i  prezzi 
vanno  su,  il  morale  va  giù,  i  lavativi  vanno  su,  andia¬ 
mo  «  a  monte  »,  ci  dicono,  la  colpa  è  sempre  a  monte. 
Dove?  Al  Monte  dei  Cappuccini?  No,  troppo  basso. 
Sul  Sacro  Monte  di  Varai  lo?  Ma  va  là!  E  poi  lascia 
stare  il  «  sacro  ».  Sul  Monviso,  allora?  Sul  Monte 
Rosa,  sul  Monte  Bianco?  Ecco,  ecco,  ci  siamo.  Tutti 
a  quota  4000! 

Signor  Presidente,  pensi  che  bello:  55  milioni  di 
soci  CAI!  Otto  milioni  di  piccozzette  sui  confini  della 
Patria!  Un'ora  fatale  batte  sul  quadrante  della  Storia: 
verrà  mantenuta  la  celebre  promessa  di  Quintino 
Sella  fatta  durante  il  VII  congresso  del  Club  Alpino 
nel  1874!  —  Quando  tutti  gli  italiani,  uomini  e  donne, 
bimbi  ed  adulti,  saranno  saliti  almeno  una  volta  sulle 
più  alte  cime  dei  nostri  monti,  io  vi  prometto,  se 
avrò  la  disgrazia  di  ridiventare  ministro  delle  finanze, 
di  abolirò  tutte  le  imposte!!!  — . 


IL  VII  CONGRESSO  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO 


È  una  freddura.  A  monte,  la  temperatura  è  sotto 
zero. 


Ed  ecco  che,  dall'Alpi  alle  Piramidi,  dal  Manzanarre 
al  Reno,  dagli  Appennini  alle  Ande,  il  sole  si  leva  ad 
Est  e  suole  tramontare  ad  Ovest.  E  quando  tramonta 
(ad  Ovest)  è  giocoforza  per  tutti  di  rientrare  alla  base, 
lasciare  la  montagna,  ricuperare  la  macchina  al  fon- 
dovalle  e  scendere  alla  pianura,  dove  attende  la  città 
con  i  suoi  affanni,  il  suo  dolore,  domandandoci  ormai 
quali  tristi  novità  troveremo,  dopo  ventiquattro  ore  di 
assenza,  quanti  nuovi  delitti,  quante  rapine,  violenze 
alla  coscienza  civile,  quante  tragedie  umane  e  sociali 
si  saranno  nel  frattempo  compiute  in  nome  di  non  so 
quali  tortil  o  ragioni,  o  credutidiritti.direali  o  ine¬ 
sistenti  bisogni  materiali,  o  esistenti  tristi  abitudini 
di  potere  e  prevaricazione,  non  di  nostra  tradizione, 
ma  importate  dal  basso,  molto  in  basso. 

E  ritornano  in  mente  le  piccole  scostumanze  anno¬ 
tate  oggi,  niente  di  grave,  certo,  piccoli  abusi  fon¬ 
dati  su  vizio  di  semplice,  salutare  e  buona  educazione, 
piccoli  abusi  dovuti  a  mancanza  di  rispetto  verso  i  di¬ 
ritti  del  prossimo  ed  a  mancanza  di  formazione  civica, 
sintomi  preoccupanti  di  incipiente  sottosviluppo.  E  mi 
ritorna  in  mente,  pure,  una  frase  che  solevo  ripetere 
a  certi  miei  colleghi  d’ufficio,  anni  fa,  al  tempo  delle 
vacche  grasse,  a  proposito  di  cultura  ed  educazione 
europea:  «  Ricordatevi  che  è  solo  per  mezzo  delle 
Alpi  che  l'Italia  rimane  attaccata  all'Europa.  Senza 
di  esse  sprofonderebbe  nel  mare  ».  Stiamo  forse  spro¬ 
fondando  nel  «  Mare  nostrum  »?  Mi  dispiace,  ma  non 
mi  sento  affatto  una  vocazione  mediterranea. 

Vittorio  Emanuele  II,  il  padre  della  patria,  il  re  al¬ 
pinista,  il  primo  presidente  onorario  del  Club  Alpino 
Italiano,  un  giorno  era  apparso  al  balcone  di  palazzo 
Carignano,  acclamato  da  centinaia  di  ex-volontari  e 
cittadini  convenuti  da  tutte  le  parti  d'Italia.  Canta¬ 
vano: 

«  Fratelli  d’Italia,  l'Italia  s'è  desta, 
dell'elmo  di  Scipio  s'è  cinta  la  testa  ». 

Pancia  in  dentro  e  petto  in  fuori,  il  sovrano  alzò 
fieramente  la  testa  e,  «  trionfante  suon  de  la  prima 
italica  vittoria  »,  mormorò:  —  Ormai,  col  elmo  lì  a 
peul  andé  ben  per  feje  choeusi  andrenta  la  pasta 
su  ita  ». 

Gianni  Valenza 
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GUIDA  DELLE  ALPI  COZIE  SETTENTRIONALI 


A  seguito  dell’articolo  dello  stesso  titolo  pubbli¬ 
cato  su  «  Monti  e  Valli  »  1975,  n.  4,  descrivo,  per 
l'aggiornamento  della  guida  delle  Alpi  Cozie  Setten¬ 
trionali  di  Eugenio  Ferreri,  una  montagna  frequen¬ 
tatissima:  i  Picchi  del  Pagliaio  (m  2040  c.).  Questo 
articolo  contiene  certamente  vari  errori:  le  differenze 
di  quota  fra  i  picchi  sono  state  stimate  unicamente 
ad  occhio  ed  è  poi  strano  che  su  una  montagna  così 
frequentata  non  siano  state  esplorate  quasi  tutte  le 
pareti.  Sarò  vivamente  grato  a  chi  vorrà  rilevare 
questi  errori.  Rinnovo  qui  la  richiesta  a  chiunque  ab¬ 
bia  notizie  di  inesattezze  o  di  aggiornamenti  della 
guida  di  volerle  tempestivamente  comunicare.  Nella 
guida  sono  poi  stati  [presentati  numerosi  problemi  da 
risolvere  (soprattutto  nel  sottogruppo  Ramière-Mer- 
ciantaira)  ed  è  strano  che  di  così  pochi  ne  sia  stata 
data  notizia. 

582)  Costa  del  Pagliaio  (m  2040  c.) 

Roccioso  tratto  dello  spartiacque  Sangonetto-Riccia- 
vnè  lungo  c.  600  metri.  Mèta  frequente  di  numerose 
comitive,  costituisce  una  delle  più  belle  palestre  di 
arrampicamento  dei  dintorni  di  Torino.  I  picchi  prin¬ 
cipali  sono  tre;  il  più  alto  è  occidentale.  La  via  «  ac¬ 
cademica  »  consiste  nel  l’attraversarli  tutti  tre  da 
oriente  ad  occidente  e  di  scendere  per  il  Colletto 
Occidentale  al  sentiero  che  percorre  a  mezza  costa 
il  versante  meridionale,  per  ripendere  la  cresta  ad 
ad  est  dei  Picchi. 

La  Costa  del  Pagliaio  è  inquotata  su  tutte  le  carte. 
I  primi  salitori  (RM  1895,  121)  le  attribuirono  la  quota 
di  m  2150  c.;  Ferreri  nella  1a  ed.  della  guida  confuse 
il  3°  Picco  colla  lontana  quota  m  2250i  della  tav.  IGM 
1:25.0061  Coazze  e  questa  quota  venne  riportata  in 
tutte  le  pubblicazioni  successive.  Fu  poi  rilevata  col¬ 
l’aneroide  l’altezza  di  m  2050  c.  (RM  1923,  185).  Dal 
confronto  colle  vicine  vette  l’altezza  del  3a  Picco 
pare  leggermente  inferiore. 

Storia  alpinistica:  1a  Asc.:  M.  Ceradini,  C.  Gussoni  - 
20  novembre  1894  -  RM  1895,  121  -  saliti  da  S  al  Col¬ 
letto  fra  1°  e  2  Picco,  scalarono  tutti  i  tre  picchi  e 
scesero  dalla  Bocchetta  verso  N. 

Bibliografia:  RM  1895,  121;  CAAI  Ann.  1908,  16; 
Scéndere  1955,  78-79. 

Traversata  accademica  (il). 

Seguire  il  sentiero  dell’it.  580,  a,  1  fin  dove  abban¬ 
dona  la  cresta  (m  1800  c.)  e  continuare  per  la  cresta 
di  erba  e  detriti  (traccia  di  sentiero) .  In  ultimo  si 
contornano  a  destra  (N)  alcuni  piccoli  torrioni  e  si 
raggiunge  un  mal  definito  colletto  ad  oriente  del  1° 
Picco  (m  1910  c.)  -  ore  0,25  -  dal  Rif.  Val  Sangone 
ore  2,45  -  dalla  frazione  Ruata  di  Coazze  ore  2,15.  Dal 
colletto,  per  attaccare  la  roccia,  occorre  portarsi  leg¬ 
germente  a  destra  onde  imboccare  un  canaletto  sulla 
falda  orientale.  (La  traversata  della  cresta  è  attraen¬ 
tissima  e  suscettibile  di  molte  varianti  di  non  rile¬ 
vante  difficoltà) .  Si  segue  poi  la  cresta  ed  il  versante 
S  e  si  raggiunge  la  vetta  del  1°  Picco.  Si  discende 
verso  O  ad  un  piccolo  intaglio  (da  questo  un  camino 
sul  versante  S  porta  facilmente  al  Colletto  fra  1°  e 
2°  Picco),  si  supera  un  aguzzo  torrione,  scenden¬ 
done  in  arrampicata  sul  versante  opposto  (ripido  ma 
ottimi  appigli,  II)  al  Colletto  fra  1°  e  2°  Picco.  Si  pro¬ 
segue  per  cresta  mal  definita  o,  deviando  di  poco  a 
sinistra,  si  supera  una  caratteristica  fessura  verticale 
(c.  4  m,  111),  raggiungendo  l’anticima  e  poi  un  pic¬ 
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colo  intaglio  del  2°  Picco.  Su  questo  si  perviene  su¬ 
perando  una  breve  placca  liscia.  Senza  altri  ostacoli 
degni  di  nota  si  raggiunge  ed  oltrepassa  la  Bocchetta, 
si  incontra  un  breve  spigolo  superabile  con  passag¬ 
gio  verticale  ed  esposto  (III)  o  girabile  comodamente 
a  sinistra,  si  raggiunge  il  3°  Picco  e  si  scende  al  Col¬ 
letto  Occidentale  (ore  1,30).  La  traversata  può  pure 
essere  compiuta  in  senso  inverso. 

582  bis)  Colletto  Occidentale  (m  2000  c.) 

a)  Dal  versante  SSO  (Il — ). 

Dal  sentiero  dell’it.  580.,  a,  1  per  tracce  di  sentiero 
(segni  col  minio)  si  risale  uri  canale  di  erba  e  roc- 
cette  (due  lapidi  a  ricordo  di  disgrazie  sulle  ultime 
rocce  della  sinistra  or.),  poi  si  volge  a  sinistra  su 
un  mal  definito  crestone,  su  cui  vi  sono  brevi  pas¬ 
saggi  di  roccia,  e  in  ultimo  per  un  breve  canale  di 
erba  e  roccette  al  colletto  (ore  0,15  dal  sentiero). 
Variante  -  Il  colletto  può  essere  raggiunto  con  tutta 
facilità  dal  versante  SSO,  continuando  brevemente 
verso  0  sul  sentiero  dell'it.  580,  a,  1,  poi  salire  un 
canalone  di  erba  e  roccette  fino  al  suo  termine  contro 
un'alta  parete  verticale.  Una  breve  traversata  a  destra 
(E)  su  blocchi  porta  ad  una  fascia  erbosa  diagonale, 
per  la  quale  si  sale  alla  cresta  pochi  metri  ad  O  e 
pochi  metri  più  in  alto  del  colletto. 

b)  Dal  versante  NNE. 

Dalla  frazione  Tonda  di  Coazze  ore  3,10  -  dal  Rif. 
Val  Sangone  ore  3,40. 

Seguire  l’it.  581  bis,  b  fin  poco  sotto  il  Colletto  di 
Palò,  poi  salire  a  sinistra  in  diagonale  per  una  fascia 
di  bosco  e  roccette. 

582  ter)  Picco  Occidentale  o  3°  Picco  del  Pagliaio 
(m  2040  c.) 

a)  Dal  Colletto  Occidentale  per  la  cresta  ONO,  (11), 
ore  0,15. 

V.  it.  582. 

b)  Per  la  parete  SSO. 

Bella  parete  rocciosa  alta  oltre  10.0  m,  continua  dal 
canale  del  Colletto  Occidentale  al  canalone  della 
Bocchetta.  Mancano  notizie.  Si  perviene  alla  base 
coll’it.  580',  a,  1. 

c)  Dalla  Bocchetta  per  la  cresta  ESE,  (II),  ore  0,15. 

V.  it.  582. 

d)  Per  la  parete  NNE. 

Parete  roociosa  alta  oltre  100  metri.  Mancano  notizie. 
Si  perviene  alla  base  còll'it.  581  bis,  b. 

583)  Bocchetta  (m  2000  c.) 

Tra  i  picchi  Occidentale  e  Centrale  del  Pagliaio. 

1a  trav.:  P.  Costantini,  S.  Noci,  F.  Stura  -  19  novembre 
1922  -  RM  1923,  185. 

a)  Dal  versante  SSO,  (I). 

1°  percorso  (in  discesa):  A.  Magnani,  B.  Oglietti  - 
19  novembre  1906. 

Seguire  il  sentiero  dell’it.  580,  a,  1  fin  dove  valica  il 
crestone  del  Torrione  Volmann.  Si  risale  la  traccia  di 
sentiero,  che  porta  alla  parete  S  del  torrione  e,  prima 
di  giungere  alla  roccia,  si  attraversa  a  destra  (E)  su 
erba  per  parecchie  decine  di  metri  fino  ad  un  canale 
chiuso  da  un  masso.  Si  risale  in  spaccata  il  breve 
(m  3  c.)  camino  a  destra  del  masso  e  si  percorre 
tutto  il  canale  prima  per  erba  e  detriti  e  poi  per  facili 
rocce.  Si  attraversa  il  crestone,  che  scende  al  Tor- 


rione  Volmann,  e  con  comoda  traversata  si  raggiunge 
in  alto  il  canalone  di  erba  e  roccette,  che  scende  dalla 
Bocchetta  e  termina  su  un  parete  di  roccia  ad  O  del 
Torrione  Volmann  (ore  0,20'  dal  sentiero). 

Variante  -  Risalita  la  prima  parte  del  canale,  uscire  a 
sinistra  per  detriti  e  raggiungere  il  crostone  dei  Tor¬ 
rione  Volmann  pochissimi  metri  più  in  alto  dell’inta¬ 
glio  a  N  del  torrione.  Attraversare  ad  O  su  una  cengia 
erbosa,  facile  ma  esposta,  e  raggiungere  alla  sua 
estremità  inferiore  il  canalone,  che  scende  dalla 
Bocchetta. 

b)  Dalla  parete  NNE,  (HI). 

Dalla  frazione  Tonda  di  Coazze  ore  4,10'  -  dal  Rif.  Val 
Sangone  ore  4,40. 

1°  percorso  (in  discesa)  M.  Ceradini,  C.  Gussoni  - 
20  novembre  1894  -  RM  1895,  121. 

1a  salita:  P.  Costantini,  S.  Noci,  F.  Stura  -  19  novem¬ 
bre  1922  -  RM  1923,  185. 

Seguire  l’it.  581  bis,  b  fino  alla  conca  alla  base  delle 
pareti  N  dei  Picchi  del  Pagliaio.  Salire  in  direzione  del 
canalone,  che  solca  la  compatta  parete  continua  del 
2°  e  3°  Picco,  scalarne  brevemente  il  lato  sinistro 
orografico,  poi  per  una  cengia  pianeggiante  portarsi 
sulla  destra  orografica,  indi  decisamente  per  il  fondo 
dei  canale.  L’arrampicata  si  svolge  per  lastroni  ripidi 
ma  con  buoni  appigli,  che  facilitano  il  passaggio  dai- 
l’una  all’altra  delle  quattro  nicchie  che  formano  il 
fondo  del  canale.  Un  solo  passaggio  di  forza,  avaro  di 
appigli,  poco  sotto  la  Bocchetta  richiede  l’impiego 
della  piramide  umana  (ore  1,30'  dalla  base). 

584)  Torrione  Volmann  (m  1970  c.) 

Ardito  torrione  elevantesi  a  S  della  Bocchetta  verso 
il  vallone  di  Ricciavrè.  Presenta  verso  S  una  parete 
di  50-60  metri,  ripidissima,  per  la  quale  compiesi  ge¬ 
neralmente.  J  '.ascensione ,  unendola  colla  traversata 
accademica  dei  Picchi  del  Pagliaio. 

Storia  alpinistica:  1a  ascensione:  G.  Dumontel,  W. 
Volmann  -  14  marzo  1906  -  RM  1907,  113. 

a)  Per  la  parete  S,  (III). 

Si  perviene  alla  base  per  una  traccia  di  sentiero  in 
pochi  minuti  dal  sentiero  deli'it.  580,  a,  1.  Una  cresta 
di  buona  roccia  verso  lo  spigolo  SE  permette  di  salire 
facilmente  fin  sotto  ad  una  nicchia,  dove  si  incontra 
un  primo  passaggio  di  forza.  Raggiunta  la  nicchia,  si 
esce  a  sinistra  (chiodo  di  assicurazione)  per  una 
stretta  cengia  inclinata  e  ricoperta  di  minuto  detrito. 
Sono  pochi  passi  ma  questo  è  il  tratto  più  esposto  e 
difficile  della  salita.  Sorpassatolo,  si  abbandona  la 
cengia  e  per  la  parete  verticale,  ma  solcata  da  diverse 
spaccature  e  fornita  di  ben  solidi  appigli,  si  raggiunge 
la  vetta  (ore  0,45,  scalata  vertiginosa) . 

Sono  state  effettuate  brevi  varianti  più  impegnative, 
attaccando  a  sinistra  deli’it.  predetto  (v.  Scéndere 
1955,  79). 

b)  Per  lo  spigolo  N,  (II) . 

Coll’it.  583,  a,  variante  si  raggiunge  il  crestone  a  N 
del  Torrione  Volmann,  che  da  questo  lato  appare  mo¬ 
destamente.  Si  scende  all’intaglio  e  si  attacca  il  ripido 
spigolo  con  breve  ma  aspra  arrampicata  per  placche 
senz’appiglio  (ore  0,10). 

c)  Per  la  parete  O,  (l  +  ). 

Dall’intaglio  a  N  del  torrione  (v.  it.  precedente)  spo¬ 
starsi  sulla  ripida  parete  O  e  salire  per  ottimi  appigli 
con  scalata  esposta  (ore  0,05) . 

584  bis)  Roc  del  Mol  (m  1850  c.) 

Nella  zona  in  cui  la  tav.  IGM  1:25.000'  Coazze  segna 
questo  nome,  vi  sono  numerosi  piccoli  torrioni  diru¬ 


pati  a  S  e  piatti  e  senza  interesse  a  N.  Il  maggiore  si 
trova  sul  crestone  nel  Torrione  Volmann  e  presenta 
a  S  un’alta  parete  verticale.  Da  N  è  invece  raggiun¬ 
gibile  per  blocchi  accatastati,  scendendo  in  pochi  mi¬ 
nuti  dal  sentiero  deli'it.  580i,  a,  1.  Malgrado  la  grande 
vicinanza  questi  torrioni  (e  quelli  della  Rocca  Mu¬ 
terà)  sono  di  roccia  (eufotide)  con  caratteristiche 
diverse  da  quella  (serpentino)  dei  Picchi  del  Pagliaio. 

584  ter)  Picco  Centrale  o  2°  Picco  del  Pagliaio 
(m  2020  c.) 

a)  Dalla  Bocchetta  per  la  cresta  ONO,  (II),  ore  0,15. 

V.  it.  582. 

b)  Per  la  parete  SSO. 

Dalla  vetta  scende  verso  S  un  arditissimo  crestone 
roccioso,  che  termina  ad  una  croce  a  ricordo  di  una 
disgrazia.  Ad  O  vi  è  un  ampio  canalone,  che  pare 
addurre  alla  cresta  senza  gravi  difficoltà.  Fra  questo 
canalone  ed  i  canali  che  portano  alla  Bocchetta,  vi  è 
un  crestone  facilmente  raggiunbile  in  vari  punti  dai 
due  lati.  Mancano  notizie. 

c)  Dal  Colletto  fra  1°  e  2°  Picco  per  la  cresta  ESE, 
(II),  ore  0,20. 

V.  it.  582. 

d)  Per  la  parete  NNE. 

Parete  rocciosa  alta  oltre  100'  metri.  Mancano  notizie. 
Si  perviene  alla  base  coll’it.  581  bis,  b. 

584  quater)  Colletto  fra  1°  e  2°  Picco  del  Pagliaio 
(m  1940  c.) 

a)  Per  il  versante  S. 

1.  Dal  sentiero  deli’it.  580',  a,  1  salire  per  un  ripido 
vallone  di  erba,  detriti  e  roccette  (ore  0,20) . 

2.  Dal  Colletto  Orientale  costeggiare  per  erba  alla 
base  della  parete  S  del  1°  Picco  (ore  0,10). 

b)  Per  il  versante  N. 

Canalone  detritico  interrotto  da  una  non  alta  bastio¬ 
nata  rocciosa.  Mancano  notizie.  Si  perviene  alia  base 
coH’it.  581  bis,  b. 

584  quinquies)  Picco  Orientale  o  1°  Picco  del  Pagliaio 
(m  1990  c.) 

a)  Dal  Colletto  fra  1°  e  2°  Picco  per  la  cresta  O,  (II), 
ore  0,15. 

V.  it.  582. 

b)  Per  la  parete  SSO,  (II). 

Percorso  in  parte  dal  l’it.  582  e  sue  varianti.  Interes¬ 
sante,  in  particolare  nella  parte  alta,  un  camino  obli¬ 
quo  e  liscio  detto  canalino  Biressi. 

c)  Dal  Colletto  Orientale  per  la  cresta  SE,  (II), 
ore  0,20). 

V.  it.  582. 

d)  Dal  Colletto  Orientale  per  la  parete  E,  (II),  ore 
0,25. 

Dal  colletto  spostarsi  a  destra  (N)  e  salire  per  una 
serie  di  lastroni.  Via  sconsigliabile  quando  vi  è  neve 
o  ghiaocio. 

e)  Per  il  crestone  NE. 

Il  orestone  è  detritico  fino  a  notevole  altezza,  poi 
roccioso.  Mancano  notizie.  È  valicato  presso  la  quota 
m  1701  dall’it.  580,  b,  2. 

f)  Per  la  parete  N. 

Parete  rocciosa  meno  ampia,  più  rotta  e  meno  alta 
di  quelle  degli  altri  due  picchi.  Mancano  notizie.  Si 
perviene  alla  base  coll’it.  581  bis,  b. 

Pietro  Losana 
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Traversata  Monetier-Modane 


Alle  ore  8  del  19  marzo  un  pullman  che  procede  a 
singhiozzo  lascia  sulla  statale  91,  poco  oltre  Monetier  les 
Bains,  dodici  masochisti  che,  sci  a  spalla,  si  avviano  decisi 
su  per  erti  pendii  erbosi;  l’esposizione  sud  ha  cancellato 
ogni  traccia  di  neve.  La  giornata  è  serena,  direi  calda. 

I  primi  avanzano  a  passo  sostenuto,  senza  preoccuparsi 
di  chi  arranca  faticosamente.  Alla  prima  neve  (due  ore 
dopo  !)  tappa  per  sistemare  le  pelli  e  calzare  gli  sci.  Ora 
la  pendenza  si  fa  più  moderata;  ci  addentriamo  in  una 
ampia  conca,  dove  il  calore  soffocante  del  sole  viene  a 
tratti  smorzato  da  raffiche  di  vento  impetuoso.  In  fondo 
a  sinistra,  al  termine  di  un  erto  pendìo,  il  Col  du  Raisin 
(2691  m)  ci  aspetta  invitante. 

Carlo  e  Cesare  lo  guadagnano  con  circospezì3he;  quin¬ 
di,  uno  alla  volta,  aiutano  gli  altri  a  superare  il  tratto 
finale. 

Indugiamo  a  lungo  nell’ ammirare  il  maestoso  pano¬ 
rama  che  va  dal  Pelvoux  alla  Barre  des  Ecrins,  al  Pie  des 
Agneaux,  mentre  attendiamo  l’ultimo  mister  X,  ■  che  si 
sta  riposando  in  basso  accanto  ad  una  roccia  e  non  accenna 
a  risalire.  Messaggi  urlati  a  distanza,  senza  possibilità  di 
intesa.  Finalmente,  quando  già  il  Cesarone  si  accinge  a 
raggiungerlo  con  passi  da  gigante,  l’omino  decide  di  ritor¬ 
nare  a  Monetier:  calza  gli  sci  e  scende  a  valle  da  solo. 

Divalliamo  noi  pure,  ma  sul  versante  opposto,  verso 
Névache.  La  neve  polverosa  permette  ai  «  vasco  »  di 
sfoderare  tutta  la  personale  bravura  ed  agli  «  imbranati  » 
di  cavarsela  con  un  pizzico  di  divertimento. 

Purtroppo  la  discesa  (831  m)  è  sempre  troppo  corta: 
a  Fontcouverte  è  d’uopo  riattaccare  le  pelli  e  ricomin¬ 
ciare  là  marcia  lungo  una  pista  di  fondo  che  costeggia  il 
torrente.  «Non  più  di  un’ora  e  mezzo!  »,  rassicura  con 
pacifica  saggezza  Paolo.  Il  dislivello,  infatti,  è  minimo 
(340  m),  ma  la  pendenza  è  pressoché  nulla.  Dopo  un’ora 
di  marcia,  i  cartografi  constatano  che  la  meta  è  ancora 
lontana.  Tutti  gli  «  speedy-Gonzales  »  ingranano  la  quarta 
e  partono  a  ritmo  sostenuto;  qualche  tapino,  invece,  un 
po’  spompato,  prosegue  per  inerzia,  trascinando  i  piedi 
lemme  lemme. 

Tra  raffiche  di  vento  gelido  raggiungiamo  il  Réfuge 
des  Drayères  (2200  m)  dopo  2  ore  e  mezzo,  quando  ormai 
le  ombre  livide  della  sera  invadono  monti  e  valli.  La  sa¬ 
goma  scura  della  casetta  ci  appare  ormai  vicina;  i  latrati  di 
un  cane  giocherellone  ci  incoraggiano  ad  affrettare  gli 
ultimi  stanchi  passi.  Finalmente,  come  Dio  vuole,  arri¬ 
viamo.  L’accoglienza  è  superiore  ad  ogni  aspettativa  :  sala 
ampia  e  confortevole,  pulizia  accurata,  servizi  con  acqua 
corrente,  custode  giovane  e  cordiale,  musica  classica  di 
sottofondo,  giacigli  di  sogno. 

Che  mangiata,  ragazzi  !  E  che  dormita  profonda  ! 

Andiamo  a  letto  con  le  stelle,  ma  ci  svegliamo  .con  il 
maltempo  :  i  nuvoloni  più  neri  si  addensano  proprio  sul 
Col  du  Lavai,  che  noi  dovremmo  raggiungere.  Desistia: 
mo?  Manco  a  pensarci!  Appena  albeggia  calziamo  gli  assi 
e  saliamo  a  tentoni  nell’ovatta  nebbiosa  che  si  fa  sempre 
più  fitta.  Un  pistone  militare  che  si  dirige  al  Col  de  Né¬ 
vache  ci  è  estremamente  prezioso.  «  Non  si  può  sbagliare  : 
basta  seguire  il  vallone  »,  aveva  sentenziato  il  Cesare  alla 
partenza. 

Ora  arranchiamo  su  un  ripido  pendìo  tra  proteste 
varie  di  fanciulle  fifanti;  fortunatamente  la  nebbia  occulta 
la  pendenza  :  ci  siamo  quasi.  Ed  ecco,  del  tutto  inatteso, 
il  miracolo  :  la  nebbia  si  dilegua  e  le  catene  innevate  che 
si  susseguono  a  perdita  d’occhio  ci  appaiono  in  tutto  il 
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loro  splendore.  Nel  sole,  entusiasti,  calchiamo  gli  ultimi 
zig-zag  e  raggiungiamo  il  gruppo  giusto  in  tempo  per  sen¬ 
tirci  dire  che  abbiamo  sbagliato  strada  :  bisogna  tagliare 
nuovamente  il  pendio  (altra  sequela  di  mugolìi  lamen¬ 
tosi)  e  risalire  al  colle  (2836  m)  più  sulla  destra.  Eseguia¬ 
mo  brontolando.  Sono  ormai  le  1 1  :  scendiamo  alla  svelta; 
i  capi  hanno  ancora  intenzione  di  raggiungere  la  vetta  del 
Tabor  (3177  m)  e  ci  fanno  scarpinare  parecchio.  Dopo 
un’ennesima  traversata  «  gabolosa  »,  con  relativa  arran¬ 
cante  salita,  ecco  l’intimazione  perentoria  :  «  È  tardi  :  o  ci 
sentiamo  di  arrivare  al  Tabor  in  due  ore...  o  niente!  ». 
In  quattro  desistiamo,  mentre  gli  altri  sette  partono  come 
razzi  alla  conquista  della  vetta.  Con  calma  ci  godiamo  la 
sempre  bella  discesa  su  neve  discreta  e,  superata  la  mi¬ 
niera,  ci  accucciamo  al  sole,  mangiando  a  quattro  pal¬ 
menti.  La  giornata  è  splendida  e  il  sole  brucia,  anche  se, 
di  quando  in  quando,  spifferi  di  aria  gelida  ti  fanno  rab¬ 
brividire. 

Il  rifugio  Terzo  Alpini,  tanto  per  cambiare,  è  stra¬ 
pieno.  Nella  cordiale,  caotica  baraonda,  riusciamo  a  man¬ 
giare,  cantare  e  accogliere  cordialmente  due  nuovi  arri¬ 
vati  che  si  aggregano  a  noi  per  la  gita  di  domani;  biglietto 
da  visita  :  un  pintone  di  vino  che  viene  rapidamente  sco¬ 
lato.,  Arriva  anche  la  famiglia  Sannazzaro  al  completo. 
Per  la  traversata  del  terzo  giorno  ci  divideremo  in  due 
gruppi  :  i  più  forti  raggiungeranno  il  Col  Peyron  (2969 
m)  quindi,  dopo  una  cavalcata  in  cresta,  il  Col  du  Chevai 
Blanc  (2796  m)  dal  quale  devalleranno  su  Modane.  I  de¬ 
boli,  invece,  si  accontenteranno  di  raggiungere  il  Colle  di 
Valle  Stretta  (2441  m). 

Anche  per  l’ultimo'  giorno  il  tempo  si  mantiene  al 
bello,  grazie  forse  al  freddo  intenso.  Tanto  in  salita  che  in 
discesa  la  neve  è  durissima,  ma  l’ambiente  ci  ripaga  note¬ 
volmente  del  disagio. 

Sosta  mangereccia  accanto  al  torrente;  una  seconda  vi¬ 
cino  alla  diga;  quindi  riprendiamo  la  discesa  sul  sentiero 
marmoreo  fino  a  Fonge  Lune. 

Di  qui  gli  amanti  della  vita  comoda  scendono  in  seg¬ 
giovia,  mentre  gli  stoici,  sci  a  spalle,  raggiungono  Mo¬ 
dane  a  piedi. 

Alla  stazione  i  due  gruppi  si  ricongiungono  e,  stipati 
sul  treno,  tornano  alle  rispettive  magioni. 

Gita  indimenticabile,  grazie  anche  al  tempo  più  che 
felice  ed  alla  simpaticissima  compagnia. 

Anna  Farò 


Nuovi  massimali  assicurativi 

Con  decorrenza  1°  aprile  1976  i  massimali  della 
polizza  a  favore  dei  soci  per  l’intervento  delle  Squa¬ 
dre  di  Soccorso  Alpino,  il  cui  premio  è  compreso  nel¬ 
la  quota  associativa,  sono  stati  aggiornati  ai  seguenti 
importi: 

L.  400.000  per  persona, 

L.  4.000.000  per  catastrofe. 

La  compagnia  assicuratrice  ha  dato  facoltà  agli 
Istruttori  Sezionali  di  scegliere  fra  le  due  polizze  pre¬ 
disposte  per  ie  Scuole  e  i  Corsi  di  Alpinismo,  di  cui 
alla  circolare  n.  19  del  4-12-1974,  optando  per  la  co¬ 
pertura  e  relativi  premi  specificamente  disposti  per  i 
predetti  Istruttori  Sezionali  o  per  la  copertura  predi¬ 
sposta  per  gli  Allievi. 


Periodi  di  apertura  estiva  dei 

L.  Amedeo  di  Savoia  (Cat.  E)  -  Cresta  del  Leone  al  Cer¬ 
vino  (m  3835),  posti  16,  Soc.  Guide  del  Cervino.  Aperto. 

Amianthe  (Cat.  D)  -  Sopra  Conca  di  By  (m  2979),  posti  12, 
chiavi  sig.  Prospero  Creton,  11010  Fraz.  Clapey,  Ollomont, 
tele!  Cantina  Jotaz  0165-73.229. 

Benevolo  (Cat.  D)  -  Val  di  Rheme  (m  2285),  posti  57,  cu¬ 
stode  sig.  Vittorio  Berthod,  Rhemes  Notre  Dame,  tele!. 
0165-96104,  St.  Pierre  (abit.)  telef.  0165-95130.  Apertura  con¬ 
tinuativa  dal  1  luglio  al  31  agosto  1976.  Locale  invernale 
sempre  aperto. 

Bezzi  (Cat.  D)  -  Alpe  Vaudet,  Valgrisanche  (m  2284),  posti 
36,  custode  sig.ra  Rosa  Gerbelle,  11010  Valgrisanche,  telef. 
0165-95307  (sig.  Perret).  Aperto  dal  10-7-76  al  12-9-76.  Lo¬ 
cale  invernale  sempre  aperto. 

Bobba  (Cat.  D)  -  Truc  Tremetta  sopra  Breuil  (m  2885), 

posti  16,  chiavi  Soc.  Guide  del  Cervino 

Boccalatte  Piolti  (Cat.  E)  -  Grandes  Jorasses  (m  2803),  posti 

20,  custode  Edoardo  Cheney,  11013  Dolonne,  telef.  0165- 

83.876. 

Chiarmetta  (Cat.  A)  -  Affiliato.  Fraz.  Chiarmetta  (m  960), 
posti  20,  Usseglio  Viretta  Luigi,  Giaveno,  telef.  937.281. 
Sempre  aperto,  custodito. 

Cibrario  (Cat.  E)  m  2616  -  Peraciaval,  posti  16,  chiavi  sez. 

CAI  Leinì  opp.  telefonare  al  sig.  Musso  Attilio,  tei.  9988393. 
Aperto  tutte  le  domeniche  dal  27-6  al  25-7  e  dal  29-8  al  5-9- 
76.  Apertura  continuativa  dal  3-8  al  24-8-76.  Importante: 
prima  di  salire  al  rifugio  rivolgersi  al  sig.  Ferro  Famil 
(Vulpot)  che  ha  in  deposito  le  chiavi. 

Col  Collon  (Cat.  E)  -  Col  Collon  (m  2818),  posti  12,  custo¬ 
de  sig.  Edoardo  Vaudan,  Ponte  Ballatoio,  V.  Saumont  4, 

11100  Porosan  (Aosta),  telefono  pubblico.  Aperto,  incusto¬ 
dito.  Apertura  custodita  dal  1  agosto  al  20  agosto  1976. 
Dalmazzi  (Cat.  D)  -  Triolet  (m  2590),  posti  22,  custode 
Edoardo  Cheney,  11013  Dolonne,  telef.  0165-83.876. 

Daviso  (Cat.  D)  -  Vallone  Gura  (Grange  di  Fea,  m  2270), 
posti  - 24, ■  -chiavi- Sez:  CAI-,  Venaria  Reale,  sig.  Rosette  G.  P., 
via  G.  D’Annunzio  18,  10078  Venaria  Reale,  telef.  490.037, 
telef.  rifugio  0123-5749.  Aperto  sabato  e  domenica  dal  23-5 
al  3-10-76.  Apertura  continuativa  dal  31-7  al  22-8-76. 

Ferreri  (Cat.  D)  -  Vallone  Gura  (m2230),  posti  16.  CAI  sez. 
Venaria  Reale. 

Gastaldi  (Cat.  C)  -  Crot  del  Ciaussiné  (m  2659),  posti  65+ 

30  vecchio  rif.;  custode  signor.  Genesio  Picatto,  via  della 
Fiera  20,  10073  Ciriè,  telef.  9278174.  Apertura  sabato  e  do¬ 
menica  dal  23-5  al  6-6-76.  Apertura  continuativa  dal  12-6 
al  30-9-76. 

GEAT  Val  Gravio  (Cat.  C)  -  Valle  del  Gravio  (m  1390;, 
posti  34,  Ispettore  cav.  Eugenio  Pocchiola,  via  Reiss  Ro- 
moli  28,  10148  Torino,  telef.  218326.  Aperto  sabato  e  dome¬ 
nica  dal  15-3  al  17-10-76.  Apertura  continuativa  dal  31-7 
al  29-8-76. 

GEAT  -  Valsangone  (Cat.  A)  -  Affiliato.  Cervelli  di  Coazze 
(m  880),  posti  22,  sig.  Giovanni  Ostorero,  Coazze.  Sempre 
aperto,  custodito. 

GEAT  -  Forno  Alpi  Cozie  -  Affiliato.  Forno  di  Coazze 
(m  980),  posti  18,  sig.  Germano  Rolando,  Fraz.  Ferria, 
Coazze,  telef.  934.229.  Sempre  aperto,  custodito. 

Gervasutti  (Cat.  E)  -  Frébouzie  (m  2835),  posti  8,  sotto- 
sezione  SUCAI.  Sempre  aperto. 

Ghiglione  (Cat.  E)  -  Col  du  Trident  (m  3690),  posti  18, 
custode  Andrea  Sabittoni,  viale  oMnte  Bianco  49,  Cour¬ 
mayeur,  tei.  0165-82515. 

Gonella  (Cat.  E)  -  Dòme  (Aiguilles  Grises  m  3071),  posti 
54  +  vecchio  rifugio  16  posti.  Apertura  continuativa  nei 
mesi  di  luglio  ed  agosto..  Per  eventuali  informazioni  rivol¬ 
gersi  al  CAI-UGET  Torino.  In  comproprietà  con  Sezione 
UGET-Torino 

Leonesi  (Cat.  E)  -  Canalone  Col  Perduto  (m  2909),  posti  12. 
Sempre  aperto  incustodito. 

Levi-Molinari  (Cat.  A)  -  Grange  della  Valle  (m  1850), 
posti  60,  .  custode  Mario  Chiamberlando,  via  Stazione  4, 

10050  Salbertrand,  telef.  0122-8627.  Aperto  sabato  e  dome- 


Rifugi  della  nostra  Sezione 

nica  dall’1-5  al  6-6-76.  Apertura  continuativa  dal  13-6  al 
30-8-76. 

Mezzalama  (Cat.  C)  -  Rocce  di  Lambronecca  (m  3036), 
posti  34,  custode  Olivero  Frachey,  11020  Champoluc,  telef. 
0125-307377,  telef.  rifugio  0125-307226.  Apertura  continua¬ 
tiva  dal  28-6  al  15-9-76. 

Montenero  (Cat.  C)  -  Valle  Ripa  (m  1800).  Lavori  di  risi¬ 
stemazione  in  corso.  Probabile  apertura  continuativa  dal- 
1T-8  al  29-8-76. 

Scarfiotti  (Cat.  A)  -  Vallone  di  Rochemolles  (m  2160), 
posti  30,  custode  sig.  Massimino  Guiffrey,  Fraz.  Issard,  10052 
Bardonecchia,  o  presso  Bar  Frejus,  via  Stazione  10,  Bardo- 
necchia,  telef.  0122-99598.  Apertura  continuativa  dal  5-6  al 
30-9-76. 

Scavarda  (Cat.  E)  -  Morion  (m  2912),  posti  22.  Sempre 
aperto  incustodito.  Apertura  custodita  dal  15-7  al  15-9-76. 
Custode  Bovard  Eugenio,  Fraz.  Gerbelle,  Valgrisanche.  Te¬ 
lefono  0165-97115. 

Sella  Quintino  (Cat.  E)  -  Rochers  del  M.  Bianco  (m  3371), 
posti  10.  Sempre  aperto,  incustodito. 

Tazzetti  (Cat.  D.)  -  Fons  d’Rumour  (m  2642),  posti  38, 
custode  sig.  Guido  Ferro  Famil,  10070  Usseglio.  Aperto  sa¬ 
bato  e  domenica  mese  di  luglio  e  prima  quindicina  di  set¬ 
tembre;  mese  di  agosto,  aperto  dallT  al  29. 

Teodulo  (Cat.  D)  -  Colle  del  Teodulo  (m  3327),  posti  68, 
custode  sig.  Colmar  Prospero,  Viale  Duca  d’Aosta  2,  11027 
St.  Vincent,  telef.  0166-2775,  telef.  rifugio  0166-94.400.  Aper¬ 
tura  continuativa  dal  15-3  al  15-9-76. 

Terzo  Alpini  (Cat.  A)  -  Valle  Stretta  (m  1800),  posti  45, 
custode  sig.  Piero  Maggi,  via  Medail  34,  10052  Bardonec¬ 
chia,  telef.  0122-9238.  Apertura  sabato  e  domenica  dal  1-4 
al  25-6-76.  Apertura  continuativa  dal  25-6  al  25-9-76. 

G.  Toesca  (Cat.  D)  -  Val  di  Susa  -  Vallone  di  Rio  Gerardo. 
Posti  60,  custode  sig.  Cambursano  Giuseppe,  via  Sabaudia  8, 
Grugliasco,  tei.  783669.  Apertura  dallT -3  al  30-9-76  sabato 
e  domenica.  Apertura  continuativa  dall’1-8  al  30-8-76. 
Torino  Nuovo  -  Colle  del  Gigante  (m  3370),  posti  128,  cu¬ 
stode  sig.  Sergio  Galizio,  via  Bertero  36,  Santa  Vittoria 
d’Alba,  telef.  0172-47271,  telef.  rifugio  0165-82247.  Apertura 
continuativa  dal  10-6-76  al  16-9-76.  In  comproprietà  con  la 
Sezione  di  Aosta. 

Torino  Vecchio  -  Colle  del  Gigante  (m  3322),  posti  96,  cu¬ 
stode  sig.  Sergio  Galizio,  Santa  Vittoria  d’Alba,  Sempre 
aperto,  custodito.  In  comproprietà  con  la  Sezione  di  Aosta. 
Vaccarone  (Cat.  E)  -  Lago  Agnello  (m  2747),  posti  24, 
custode  Alessandro  Sibille,  Fraz.  La  Ramat,  10050  Chio- 
monte,  telef.  0122-5183.  Aperto  sabato  e  domenica  dal  26-6 
al  12-9-76.  Apertura  continuativa  dal  7-8  al  22-8-76. 
Vittorio  Emanuele  Nuovo  (Cat.  D)  -  Gran  Paradiso  (m 
2775),  posti  108,  custode  sig.  Tino  Jacaccia,  telef.  0165/95710. 
(Periodo  invernale  -  St.  Pierre,  telef.  0165/95110).  Apertura 
continuativa  dall’1-6  al  30-9-76. 

Vittorio  Emanuele  Vecchio  -  Gran  Paradiso  (m  2775),  posti 
35,  custode  sig.  Tino  Jacaccia  (vedasi  Vittorio  Emanuele 
Nuovo).  Locale  invernale  sempre  aperto. 


BIVACCHI 

Balzola  -  Col  des  Clochettes  (Grivola)  m  3477,  Cogne,  ore  6, 
posti  4,  aperto,  Sottosezione  SUCAI. 

Davito  -  Gr.  Lavinetta  (m  2360),  Forzo  (Ronco  Canavese), 
ore  3,30,  posti  4,  aperto. 

Giraudo  -  Lago  Piatta  al  Roc  (m  2630),  Ceresole  Reale, 
ore  3,  posti  6,  aperto. 

Leonessa  -  Cresta  Est  dell’Herbetet  (m  2916),  Cogne,  car¬ 
rozzabile  sino  a  Valnontey,  ora  4,  posti  6,  aperto,  Sottose¬ 
zione  GEAT. 

Manenti  -  Vallone  Cignana  (m  2790),  Valtournanche,  ore 
3,30,  posti  4,  aperto. 

Nebbia  -  Valle  di  St.  Barthelemy  (m  2610),  Lignan  (Nus), 
ore  2,30,  posti  6,  aperto,  sottosezione  GEAT. 

Revelli  -  Val  Soana  (Pian  delle  Mule,  m  2610),  Forzo, 
ore  4,  posti  6,  aperto,  Sottosezione  GEAT. 
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Verbale  dell’ assemblea  ordinarla  del  2  aprile 


Alle  ore  21,30  il  presidente  Quartara  dichiara 
aperta  l’Assemblea.  Sono  presenti  43  soci.  Si  passa 
quindi  al  primo  punto  dell’ordine  del  giorno: 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  Assemblea 
Ordinaria  12-12-1975.  Il  verbale,  pubblicato  sul  n.  1  di 
«  Monti  e  Valli  »  1976,  viene  dato  per  letto  ed  appro¬ 
vato  (due  astensioni) . 

2)  Nomina  seggio  elettorale.  Vengono  nominati, 
con  unanime  approvazione,  Curti,  Porta,  Ramotti. 

3)  Attività  1975.  Relazione  del  Presidente.  Attività 
alpinistica:  illustrata  l'attività  dei  soci  Manera,  Rabbi 
e  Sant’Unione,  il  Presidente  invita  i  soci  più  schivi  a 
dare  notizia  delle  salite  di  rilievo  in  segreteria.  Legge 
quindi  i  rapporti  pervenuti  dai  gruppi  della  Sezione: 
Scuola  Gervasutti  (proposta  di  dedicare  Scéndere 
1978  al  trentennale  della  Scuola),  Scuola  Nazionale 
di  Sci  Alpinismo,  Gruppo  Giovanile,  Commissione 
Gite,  Pubblicazioni  e  Manifestazioni,  Coro  Edelweiss, 
Museo  Nazionale  della  Montagna,  Commissione  Ri¬ 
fugi,  GEAT.  Mancavano  i  resoconti  delle  Sottosezioni 
non  citate.  Quartara  chiude  la  relazione  con  un  invito 
ai  soci  per  una  maggiore  collaborazione  alle  gite  so¬ 
ciali,  con  le  informazioni  sul  tesseramento  e  sull’in¬ 
chiesta  tra  i  soci  che  non  rinnovano  la  quota. 

4)  Bilancio  consuntivo  1975.  Mentigazzi  legge  il  bi¬ 
lancio  illustrando  particolarmente  le  voci  Museo,  Ri¬ 
fugi,  Sede  Sociale. 

Il  Presidente  apre  la  discussione  sulla  Relazione 
e  sul  Bilancio. 

De  Rege  in  qualità  di  vice-presidente  del  C.A.A.I. 
dà  notizie  del  lascito  M.  Santi,  delle  nuove  nomine  di 


Accademici,  del  Bivacco  fisso  Rivero,  ed  è  favorevole, 
con  Pocchiola,  sull’opportunità  di  pubblicare  le  attività 
alpinistiche  di  rilievo  su  «  Monti  e  Valli  ». 

Tedeschi  osserva  che  le  pesanti  attività  ammini¬ 
strative  della  Presidenza  non  devono  essere  sotto- 
valutate  e,  interprete  del  desiderio  dei  presenti, 
rivolge  a  Quartara  un  vivo  ringraziamento. 

Messe  ai  voti,  relazione  e  bilancio  sono  approvati 
(un  astenuto) . 

5)  Varie  ed  eventuali.  Azzaroli  chiede  aggiorna¬ 
menti  suH’argomento  del  futuro  del  Club.  Risponde 
Bertoglio:  certi  vincoli  della  legge  sono  in  contrasto 
con  lo  statuto  e  molte  sezioni  si  sono  pronunciate 
contro  i  controlli  statali.  Dopo  le  delucidazioni  che 
saranno  pervenute  dalla  Sede  Centrale,  le  Sezioni 
L.P.V.  potranno  pronunciarsi  al  Convegno  di  Chiavari. 
De  Rege  e  Tedeschi  prendono  la  parola  sui  problemi 
dello  sdoppiamento  giuridico.  Dopo  ulteriori  inter¬ 
venti  di  Melindo,  Gay,  Tizzani,  Lavini,  il  Presidente, 
ritenendo  significative  le  preoccupazioni  unanimi  dei 
soci  per  le  forme  di  diritto  pubblico,  assicura  che  la 
libertà  e  l’indipendenza  dell’associazione  saranno  tu¬ 
telate  dai  nostri  delegati.  Magliola  segnala  le  diffi¬ 
coltà  che  sovente  i  soci  incontrano  nei  rifugi  a  causa 
dei  posti  trovati  sistematicamente  prenotati.  Riccardi 
risponde  e  raccomanda  segnalazioni  più  tempestive. 

Alle  ore  23  il  presidente  Quartara  chiude  l'Assem¬ 
blea,  ringraziando  i  soci,  i  dipendenti,  i  consiglieri  ed 
i  vice  presidenti  per  la  collaborazione  ai  problemi 
sezionali  ed  invita  i  presenti  all’elezione  delle  ca¬ 
riche  sociali. 

IL  SEGRETARIO  IL  PRESIDENTE 

(Tizzani)  (Quartara) 


ESITO  DELLE  VOTAZIONI  ALLE  CARICHE  SOCIALI 


Dal  verbale  emesso  dagli  scrutatori  Cesare 
Porta,  Luigi  Ramotti  e  Carlo  Curti,  riportiamo  i 
risultati  delle  votazioni  svolte  nei  giorni  2  e  3 
aprile  per  le  cariche  sociali  vacanti. 

Consiglieri  eletti:  Ernesto  Lavini,  Ugo  Manera, 
Pierlorenzo  Alvigini,  Giovanni  Gay,  Flavio  Me¬ 
lindo. 

Hanno  avuto  voti:  Carlo  Luda,  Renzo  Stradel- 
la,  Eugenio  Pocchiola. 

Revisori  dei  conti  eletti:  Giovanni  Cullino,  Ugo 
Casalicchio,  Candido  Materazzo. 

Delegati  all’Assemblea  Nazionale  eletti:  Eugenio 
Pocchiola,  Renato  Chabod,  Giuseppe  Ceriana, 
Ernesto  Lavini,  Piero  Rosazza,  Giovanni  Ber¬ 
toglio,  Giovanni  Cullino,  Franco  Tizzani,  Gian¬ 
ni  Valenza,  Candido  Materazzo,  Renzo  Stra- 
della,  Giorgio  Codri,  Umberto  Crovella,  Alfre¬ 
do  Richiel  lo. 


Hanno  avuto  voti:  Giovanni  Gay,  Raffaele  Nat¬ 
ta  Soleri,  Ezio  Mentigazzi,  Claudio  Riccardi, 
Ugo  Manera,  Flavio  Melindo,  Giorgio  Jacob, 
Guido  Quartara,  Franco  Sergo,  Cesare  Ser- 
rao,  Adolfo  Quaglino. 


SOTTOSCRIZIONE  PER  IL  MUSEO 


Totale  somma  raccolta  precedente- 
mente 

Rotary  Club  di  Asti 

Bragante  Vincenzo 

Clemente  Domenico 

Unione  Industriale  Torino  (4°  contrib.) 

Rotary  Club  Torino  Est  (5°  contributo) 

Capussotti  Piero 

Ing.  Emilio  Zangelmi  (2°  contributo) 
Officine  Metall.  Cornaglia  (Beinasco) 
Luigi  Dalla  Ca’ 

Ing.  Lino  Donvito  (4°  contributo) 
Banco  Ambrosiano  Torino  (2°  contrib.) 


L.  133.663.410 
L.  100.000 

L.  10.000 

L.  5.000 

L.  5.000.000 

L.  500.000 

L.  100.000 

L.  25.000 

L.  25.000 

L.  40.000 

L.  100.000 

L.  50.000 


Totale  somma  raccolta  al  20-5-76 


L.  139.613.410 


CLUB  ALPINO  ACCADEMICO  ■  Grappo  Occidentale 


Il  giorno  20  marzo  1976  presso  la  Sede  Centrale 
ha  avuto  luogo  la  riunione  annuale  del  Consiglio 
Generale  presieduto  dal  Presidente  generale  del 
CAAI  Renato  Chabod. 

Sono  stati  discussi  i  seguenti  argomenti  all’o.d.g.: 
1}  Relazione  finanziaria  del  Segretario  Generale. 

2)  Relazione  del  Presidente  con  particolare  riferi¬ 
mento  alle  proposte  modifiche  regolamentari  (arti¬ 
coli  7e  12  Reg.  - 16  Reg.  Comm.  Tecnica  Generale) . 

3)  Esame  delle  proposte  di  ammissione  presentate 

dalla  CTC  e  relative  decisioni. 

I  nuovi  consoci  del  Gruppo  Occidentale  sono: 

Michele  Girardi  di  Pinerolo.  Ha  percorso  in  15  anni 
di  attività  una  gran  quantità  di  vie  di  altissimo  livello 
nelle  Occidentali,  e  particolarmente  nel  Delfinato.  Nel 
1974  ha  partecipato  alla  spedizione  della  Sezione  di 
Pinerolo  neUTndu-Kush. 

Costantino  Piazzo,  di  Novara,  anch’egli  tipico  occi¬ 
dentalista,  pur  avendo  compiuto  (come  Prina  e  Vi- 
doni)  notevoli  scalate  nelle  Dolomiti.  Nel  1974  ha 
partecipato  ad  una  spedizione  nelle  Ande. 

Rino  Prina  Cerai,  di  Ponderano,  ha  al  suo  attivo 
molte,  difficilissime  vie  nelle  Occidentali,  e  partico¬ 
larmente  nel  Vallese.  Nel  1971  è  stato  nell’Indu-Kush 
e  nel  1973  suH’Annapuma. 

Tullio  Vidoni,  residente  a  Bettole  di  Borgosesia, 
è  un  grande  specialista  del  Monte  Bianco  e  del  Monte 
Rosa.  Nel  1971  ha  partecipato  ad  una  spedizione 
nelle  Ande. 

Ai  quattro  nuovi  colleghi  esprimiamo  le  nostre 
congratulazioni  più  sincere.  In  particolare  ci  rallegria¬ 
mo  che  essi,  in  questo  tempo  in  cui  è  così  di  moda 
l'arrampicata  artificiale  magari  io  riva  al  mare,  ab¬ 
biano  saputo  coltivare  con  successo  il  grande  alpi¬ 
nismo  dei  4000  metri. 

L’amico  accademico  Lucien  Devies  ha  indirizzato 
al  nostro  presidente  Rabbi  una  interessante  lettera, 
che  qui  trascriviamo: 

«  Ho  preso  conoscenza  con  molto  interesse  del 
resoconto  della  riunione  del  14  dicembre  1975  e  mi 
dispiace  molto  che  la  lontananza  e  gli  impegni  non  mi 
permettano  mai  di  partecipare  alle  vostre  riunioni. 

A  proposito  del  problema  del  rifugio-bivacco  sui 
fianchi  della  punta  Eecles  voglio  dirvi  che  con  il  pas¬ 
sare  del  tempo  sono  sempre  più  convinto  che  non 
bisogna  installare  nuovi  rifugi-bivacchi  sulle  vie  stes¬ 
se,  e  che  alcuni  di  quelli  che  già  esistono  devono 
essere  soppressi,  lo  credo  che  certe  associazioni  d'al¬ 
pinismo  non  tengano  conto  dei  progressi  che  si  sono 
fatti  nel  campo  dei  materiali  da  bivacco  e  particolar¬ 
mente  dei  secchi  da  bivacco  che  sono  ormai  molto 
leggeri  ed  efficaci.  Si  vuole  trovare  sulla  catena  del 
Monte  Bianco  soltanto  lo  sport  o  anche  l'avventura? 
Questa  è  la  questione.  Se  si  vuole  trovare  anche 
l'avventura,  la  soluzione  è  evidente:  demolire  il  bi¬ 
vacco  Lampugnani.  Ma  quando  si  troverà  il  coraggio  di 
rispondere  così  alle  aspirazioni  dei  migliori  alpinisti? 

Vi  prego  di  credere  alla  mia  fedele  amicizia  per 
il  CAAI. 

Lucien  Devies  » 


Rispondiamo  al  collega  Devies  che,  se  non  si  tro¬ 
verà  il  coraggio  di  demolire  il  bivacco  Lampugnani,  e 
nemmeno  il  Craveri  sulla  cresta  del  Peterey,  quanto 
meno  nuovi  bivacchi  sulle  vie  il  CAAI  non  ne  co¬ 
struirà  più,  come  dimostra  il  fatto  che  il  nuovo  bi¬ 
vacco  Rivero  verrà  piazzato,  tra  due  o  tre  mesi,  alla 
fine  dei  pascoli  del  vallone  della  Gura,  prima  di  en¬ 
trare  nell’alta  montagna.  Esso  servirà  a  scalare  vie, 
non  a  distruggerle. 


LINO  ANDREOTTI 

Il  10  aprile,  stroncato  da  un  male  inesorabile,  all’età 
di  61  anni  è  mancato  aM’affetto  della  moglie  Anna,  dei 
parenti  e  degli  innumerevoli  amici,  Lino  Andreotti. 
Presidente  della  consorella  Sezione  Uget  e  della  Com¬ 
missione  Centrale  rifugi,  Guida  alpina,  ha  dato  alla 
sua  amata  Sezione  ed  al  Club  Alpino  il  contributo  ap¬ 
passionato  delle  sue  doti  di  esperto  organizzatore,  di 
tecnico,  di  alpinista  valoroso  e  tuttora  attivo.  Al  so¬ 
lenne  funerale,  svoltosi  nella  sua  Savigliano,  della 
quale  era  stimatissimo  Sindaco,  la  nostra  Sezione  ha 
partecipato  con  una  folta  schiera  di  dirigenti  ed  amici 
capeggiati  dal  Presidente  Quartara.  Pubblicando  que¬ 
sta  immagine  di  Lino  Andreotti,  «  Monti  e  Valli  »,  a 
nome  della  Sezione  di  Torino  e  sue  Sottosezioni,  rin¬ 
nova  l'espressione  del  più  vivo  cordoglio  per  questo 
lutto  che  ha  Colpito  con  la  «  Uget  »  l'alpinismo  pie¬ 
montese  ed  il  Club  Alpino  Italiano. 
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Alla  fine  del  mese  di  giugno  partirà  una  spedizione 
alpinistico-esplorativa  per  le  Ande  Peruviane.  Essa  è  pro¬ 
mossa  dalla  Sezione  di  Almese  in  collaborazione  con  la 
Sezione  di  Lima-Perù. 

L’ obbiettivo  sarà  la  inviolata  parete  Sud  -  Ovest  del 
«  Nevado  Carnicero  »  di  metri  5980  nella  «  Cordillera 
di  Huaybuash  ». 

È  una  parete  interamente  di  ghiaccio  con  uno  sviluppo 
di  oltre  1500  metri  in  una  zona  interamente  inesplorata. 

Questo  obbiettivo  era  stato  visto  e  fotografato  nel 
1974  durante  la  spedizione  al  Trapecio. 

Gli  alpinisti  sono  quasi  tutti  veterani  delle  Ande  Pe¬ 
ruviane,  avendo  già  realizzato  altre  sei  spedizioni. 

Essi  sono  :  Renato  Lingua;  Giuseppe  Dionisi;  Renato 
Bertolo;  Eugenio  Ferrerò;  Pier  Carlo  Malvassora;  Celso 
Salvetti  e  Italo  V àlmaggia. 

Le  difficoltà  organizzative  sono  elevate,  specialmente 
nel  settore  finanziario;  i  componenti  però,  anche  a  costo 
di  grandi  sacrifici  personali,  si  sono  impegnati  a  coprire 
quasi  interamente  le  spese. 


Autori  Vari 

SUI  SENTIERI  DEL  RE  -  Ed.  L’Arciere  -  Cuneo  1975 


Sono  passati  ormai  tre  anni  da  quando  il  dott.  Aldo  Qua¬ 
ranta,  Sindaco  di  Entraque,  lanciò  dà  queste  pagine  (v.  Monti 
e  Valli  n.  3  -  1973)  un  «  S.O.S.  per  la  Valle  Gesso  »  minacciata 
di  totale  degradazione  ambientale  da  un  certo  progetto  di 
imbrigliamento  delle  acque  da  parte  deÙ’ENEL.  Da  allora,  è 
proprio  il  caso  di  dirlo,  e  con  gioia,  molta  acqua  è  ancora 
passata  sotto  i  ponti  di  quel  giardino  fatato  che  è  la  riserva 
Valdieri-Entraque,  giacché  i  paventati  canali  di  gronda  non 
sono  stati  messi  in  opera  grazie  all’intervento  deciso  di  Asso- 
cazioni,  Enti  e  cittadini. 

Ora,  a  cura  del  Consorzio  di  Gestione  della  Riserva  che  da 
anni  lotta  per  la  salvaguardia  dell’ambiente,  è  uscito  un  ele¬ 
gante  volume,  riccamente  corredato  di  fotografie  a  colori, 
cartine  e  plastigrafia,  illustrante  con  ampiezza  l’antica  riserva 
reale  di  caccia  —  l’auspicabile  Parco  Internazionale  delle  Alpi 
Marittime  —  in  tutti  i  suoi  aspetti,  compreso  quello  escursio¬ 
nistico.  Valido,  per  chi  già  lo  conosce,  come  completamento 
culturale  della  propria  esperienza,  è  stimolante  soprattutto 
per  chi  ancora  non  lo  conosce.  Meglio  ancora  se  si  recherà  di 
persona  sul  posto,  scarponi  ai  piedi.  Con  piccozza,  senza  fucile. 
Sentieri  di  luce  gli  si  apriranno  dinnanzi.  E  comprenderà  che 
tutto  questo  deve  essere  salvato  se  non  vogliamo  che  le  future 
generazioni,  maledicendo  la  nostra  scienza,  ci  gridino  di  aver 
decapitato  le  stelle. 


In  vendita  in  segreteria. 


Gianni  Valenza 


Pubblicazioni  ai  soci  in  segreteria 


Alpi  Cozie  Settentrionali  di  E.  Ferreri  voi.  Ili  parte  I 
Alpi  Giulie  [Guida  Monti  d’Italia) 

Alpi  Pennine  Voi.  I  (Guida  Monti  d’Italia) 

Alpi  Pennine  Voi.  Il  (Guida  Monti  d'Italia) 

Annuario  Club  Alpino  Accademico  Italiano 
Bollettino  Cinquantenario  GEAT 
Bernina  (Guida  Monti  d'Italia) 

Canzoniere  SUCAI 

Dolomiti  Orientali  (Guida  Monti  d’Italia)  Voi.  I 
parte  I 

Dolomiti  Orientali  (Guida  Monti  d’Italia)  Voi.  I 
parte  II 

Elementi  di  fisiologia  e  pronto  soccorso 
Gran  Paradiso  e  altre  montagne  di  Don  P.  Solerò 
Gran  Sasso  d'Italia  (Guida  Monti  d'Italia) 

Guida  delle  Alpi  Occidentali  -  Marittime  e  Cozie 
Voi.  I  -  Ristampa  anastatica 
Guida  delle  Alpi  Occidentali  -  Graie  e  Pennine 
Voi.  Il  parte  I 

Guida  delle  Alpi  Occidentali  -  Graie  e  Pennine 

Voi.  Il  parte  II 

Guida  Sci-Alpinistica  del  Canavese 
Da  Ivrea  al  Breithorn 
I  cento  anni  del  C.A.I. 

L'ultima  tela  di  Angelo  Abrate 
Masino-Bregaglia-Disgrazia  (Guida  Monti  d’Italia) 
Montagna  -  Annuario  del  G.I.S.M. 

Montagne  -  Rime  piemontesi 

Monte  Bianco  Voi.  I  (Guida  Monti  d’Italia) 

Monte  Bianco  Voi.  Il  (Guida  Monti  d'Italia) 

Monte  Rosa  (Guida  Monti  d'Italia) 

Nozioni  di  Alpinismo  di  Ugo  Manera 
Palestre  delle  Valli  di  Lanzo  di  Gian  Piero  Motti 
Rocca  Sbarua  e  Monte  Tre  Denti  di  G.  P.  Motti 
Sarmiento  -  Inferno  bianco 
Storia  delle  guide  di  Courmayeur 
Sui  sentieri  del  Re  nella  riserva  di  Valdieri- 
Entraque 

Tecnica  dell'alpinismo  su  ghiaccio 
Valle  Formazza 
Valle  S.  Barthélemy 


L.  1500 
»  7500 

»  6000 
»  6000 
»  3000 

»  800 
»  4300 

.»  1500 

»  5500 

»  5500 

»  500 

»  4000 

»  3500 


»  9800 

»  2000 
»  800 
»  6000 
»  3000 

»  6500 

»  2000 
»  3000 

»  5000 

»  4500 

»  5500 

»  1500 

»  2500 

»  2000 
»  3500 

»  6500 

»  11000 
»  2000 
»  2000 
»  1200 


Cartine  e  materiale  vario 


Adamel  Io-Presa  nella  -  Carta  sci  alpinistica  L. 

Cartina  Le  Valli  di  Lanzo 
Cartina  Alpi  Marittime  e  Liguri 
Cartina  Valli  di  Susa  e  Val  Chisone 
Cartina  Monviso 

Cartina  Parco  Nazionale  Gran  Paradiso 

Cartoline  Parco  Orsiera  Rocciavrè 

Ciondoli  portachiavi  con  San  Bernardo 

Ciondoli  portachiavi  smaltati 

Decalcomanie  piccole  » 

Decalcomanie  grandi  » 

Distintivi  Centenario  C.A.I.  » 

Distintivi  Soci  venticinquennali  dorati  piccoli 

Distintivi  mignon  argentati 

Distintivi  piccoli  (a  bottone  e  spilla)  argentati 

Distintivi  Soci  cinquantennali  dorati 

Distintivi  Soci  venticinquennali  dorati  grandi  » 

Distintivi  Soci  venticinquennali  in  oro  normali  » 

Distintivi  Soci  venticinquennali  in  oro  mignon  » 

Distintivi  a  scudo  » 

Distintivi  Soci  vitalizi 

Monografie  sci  alpinistiche: 

Gran  Paradiso 
Il  Marguareis 

La  Cima  dei  Gelas  ,, 

La  Valle  Stretta  ,, 

Pizzo  Palù  della  Diavolezza  » 

Punta  della  Galisia 
Punta  della  Tsanteleina 


1000 

1400 

1400 

1400 

1400 

1400 

150 

500 

700 

100 

700 

200 

500 

500 

300 

700 

700 

12500 

7000 

700 

300 


300 

350 

350 

350 

300 

350 

350 


Notizie  sull’attività  individuale 

Nel  corso  della  recente  Assemblea,  è  stata  ap¬ 
provato  l’invito  del  Presidente  rivolto  «  ai  soci  più 
schivi  »  perché  diano  notizie  delle  salite  di  un 
certo  rilievo  da  loro  effettuate,  onde  citarle  nel¬ 
la  relazione. 

Allo  scopo  di  ripristinare  questa  tradizionale 
usanza,  si  è  istituito  in  Segreteria  il  «  libro  delle 
ascensioni  individuali  »  che  è  a  disposizione  dei 
soci  che  vorranno  cortesemente  accogliere  l’invito. 


10 


Contributi  erogati  dalia  nostra  sezione 

Aiuto  al  Friuli 


La  Sezione  di  Torino  ha  disposto  per  l’invio  di  un 
contributo  di  L.  100.000  alla  Sezione  di  Udine  a  favore 
dei  terremotati. 

I  Soci  che  avessero  intenzione  di  contribuire  ad 
integrare  l'offerta  della  Sezione  possono  rivolgersi  in 
Segreteria. 


Il  Socio  notaio  Lobetti  Bodoni  ha  ricevuto  dal  col¬ 
lega  notaio  Deciani  Giovanni  di  Martignacco  (Udine) 
richiesta  per  l’invio  di  tende  tipo  turistico. 

Il  notaio  si  impegna  per  la  loro  restituzione. 

Per  informazioni  rivolgersi  in  Segreteria. 

Rifugio-cappella  del  Rocciamelone 

Alla  Sez.  «  A.N.A.  »  Val  Susa  la  nostra  Sezione  ha 
versato  L.  50.000  quale  contributo  per  la  ricostruzione 
del  rifugio. 

Operazione  Gipaeto 

All’Iniziativa,  patrocinata  dal  Convegno  delle  Se¬ 
zioni  Liguri-Piemontesi-Valdostane,  per  la  reintroduzio¬ 
ne  del  Gipaeto  o  Avvoltoio  Barbuto  nel  Parco  del 
Gran  Paradiso,  la  nostra  Sezione  ha  aderito  versando 
un  contributo  di  L.  20.000.  Sono  inoltre  in  vendita  a 
L.  500,  presso  la  Segreteria,  le  cartoline  raffiguranti  il 
Gipaeto  in  volo. 


NUOVI  SOCI 

_ AL  30  APRILE  1976  (2°  ELENCO) 

Giuseppe  Aimo;  Anna  Allemano;  Enrica  Allemano;  Silvia 
Allemano;  Ferruccio  Altafini;  Giuseppe  Appendino;  Pier 
Giorgio  Arduin;  Fausto  Attuoni;  Giuseppe  Attuoni;  Lorenzo 
Attuoni;  Alessandro  Azzaretti;  Chiara  Baietto;  Renato  Bai- 


latore;  Luciano  Barasolo;  Giovanni  Barbero;  Valeriano  Bar¬ 
bero;  Romano  Barsacchi;  Gervasio  Batti;  Fabrizio  Benvi- 
gnati;  Guido  Benvignati;  Patrizia  Berrino;  Carlo  Bertino; 
Vittorio  Bertolaccini;  Romano  Bertone;  Lelio  Berzano; 
Carlo  Bianco;  Franco  Bietto;  Blais  Walter;  Franco  Boc- 
cardo;  Ugo  Boer;  Gabriella  Bonan;  Giuseppe  Bosio;  Flavio 
Brovia;  Dario  Bruno;  Agostino  Bruzzi;  Gianluigi  Bruzzi; 
Mario  Calcagno;  Giovanni  Calosso;  Giuseppe  Cambursano; 
Maurizio  Cannistraro;  Ariella  Canone;  Maria  Lucia  Caputo; 
Giuseppe  Cardella;  Daniele  Cardinali;  Wilma  Carta;  Lui¬ 
gina  Casagrande;  Marco  Casagrande;  Giuliana  Casali;  Bar¬ 
tolomeo  Cedrino;  Luciana  Cei;  Sergio  Ceresa  Mori;  Doria 
Colombari;  Claudio  Corgnati;  Luigi  Corino;  Mario  da  Bei- 
Ionio;  Bruno  Dal  Pozzolo;  Angela  Da  Roit;  Franca  Demarie; 
Paolino  Desana;  Carlo  Diatto;  Giancarlo  Dorè;  Bruno  Doria; 
Piero  Eddone;  Igino  Fabbri;  Gian  Alberto  Farinella;  Roberto 
Felizia;  Giancarlo  Ferrerò;  Giuseppe  Ferrerò;  Daniella  Fer¬ 
rino;  Rian  Franchino;  Silvio  Franchitti;  Giuseppe  Frasca; 
Giancarlo  Fregola;  Gianfranco  Formichi;  Maria  Gaia;  Da¬ 
niele  Gaidano;  Baldo  Gallino;  Pier  Leopoldo  Galvagno; 
Laura  Gennaro;  Romano  Gennaro;  Sergio  Genovese;  Enza 
Gervasutti;  Gianni  Gervasutti;  Paolo  Gilardi;  Maria  Gio- 
vanelli;  Rosalba  Gossi  Donvito;  Marisa  Ivaldi;  Rita  Jacob; 
Domenico  La  Stella;  Daniere  Magnetti  Vermai;  Lorenzo 
Manicone;  Patrizio  Manna;  Bruno  Manzato;  Roberto  Mar- 
chini;  Aldo  Marengo;  Luigino  Marengo;  Emilio  Mascarello; 
Bruno  Meneghetti;  Andrea  Mereu;  Cesare  Mogna;  Adele 
Molitierno;  Anna  Rosa  Molitierno;  M.  Geltrude  Moliterno; 
Vincenzo  Molitierno;  Emilio  Moncalvo;  Irma  Mossotti  Biet¬ 
to;  Giovanni  Mottino;  Graziella  Mulè;  Vittorio  Occhiena; 
Enzo  Palmesano;  Fabrizio  Paolino;  Mauro  Parolin;  Pier- 
franco  Pavetto;  Giancarlo  Pentenero;  Alberto  Perno;  Natale 
Perno;  Giuseppina  Pertusio;  Lino  Pertusio;  Agostino  Pe¬ 
sando;  Daniela  Picolotti;  Ares  Poato;  Emiliano  Pollino; 
Tarcisio  Prunotto;  Vincenzo  Quattrocolo;  Ezio  Racca;  Er¬ 
nesto  Rainero;  Luciano  Ramat;  Piera  Rasetto;  Domenico 
Renda;  Gianni  Rinaldi;  Giancarlo  Rista;  Claudio  Rolle; 
Antonio  Rondi;  Claudio  Rossero;  Luigi  Rossi;  Elena  Ro- 
stagni;  Giovanna  Rovere  Pollino;  Renata  Salvaggio;  Marco 
Savio;  Caterina  Schinetti;  Cecilia  Schinetti;  Gianni  Scolari; 
Franco  Sgaolil;  Giuseppe  Siccardi;  Augusto  Sismondini; 
Laura  Spagnoli;  Ugo  Spagnoli;  Albano  Stella;  Sterpeta 
Straniero;  Mario  Tabacco;  Franco  Tarantino;  Giuseppina 
Taracene;  Anna  Maria  Tatti;  Annamaria  Thaon  di  Revel; 
Maurizio  Thaon  di  Revel;  Albino  Tocalli;  Filippo  Todaro; 
Franco  Toldo;  Pietro  Angelo  Tosi;  Piergiorgio  Tosoni;  Do¬ 
menico  Tribolo;  Marco  Valfrè;  Michele  Vallò;  Pietro  Ver- 
gani;  Luca  Vicentini;  Angelo  Volontà;  Luigi  ^Zabaldano; 
Vladimiro  Zagrebelsky. 


in  offerta  speciale 

Philips  Stereo  4 

il  suono  a  quattro  dimensioni 


un  nuovo  complesso  HI-FI  Philips  con  quattro 
casse  acustiche  al  prezzo  di  due* 


in  vendita  presso: 

REALE  A  INI  INI  I  B  AL  E 

TORINO  -  VIA  PO,  10  -  TELEFONO  547.460 
Registratori  -  Strumenti  musicali  -  Vasto 
assortimento  dischi  -  Impianti  alta  fedeltà 
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GITE  EFFETTUATE 


29  Febbraio  -  Punta  Vainera,  2754  m  -  Valle  d’Ayas  -  51 
partecipanti. 

10-11  Aprile  -  Traversata  Rifugio  GEAT-Val  Gravio-Monte 
Roccia vrè,  2778  m  -  Forno  di  Coazze  (dalla  Valle  di  Susa 
alla  Valle  Sangone)  in  unione  alla  Sezione  -  34  partecipanti. 
24-25  Aprile  -  Cima  delle  Lose,  2813  m,  in  sostituzione  del 
Monte  Tenibres  privo  di  neve  -  13  partecipanti  -  Per  il  mal¬ 
tempo  non  fu  raggiunta  la  vetta. 

9  Maggio  -  Gara  Sociale  Boccistica  e  Pranzo  sociale  a  Torre 
Pellice  -  Tempo  pessimo  -  Fortunatamente  la  cittadina  di¬ 
sponeva  di  un  campo  coperto  con  quattro  giuochi  -  44  par¬ 
tecipanti  di  cui  20  presero  parte  alla  gara  sociale  -  1°  clas¬ 
sificato  il  sig.  Demetrio  Migliardo,  seguito  da  Carlo  Pes- 
sione,  ambedue  del  Gruppo  Bocciofilo  -  Il  trofeo  «  Renato 
Berrà  »  venne  assegnato  al  sig.  Giovanni  Berrà,  3°  classi¬ 
ficato  e  1°  della  GEAT  -  Ottimo  il  trattamento  al  Ristorante 
delle  Seggiovie  del  Vandalino. 

22-23  Maggio  -  Albaron  di  Savoia,  3627  m,  dal  Refuge  d’Ave- 
role,  -Vallèe  de  l’Arc  -  34  partecipanti. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

3- 4  Luglio  -  Roccia  Nera,  4075  m,  Valle  d’Ayas. 

17-18  Luglio  -  Barre  des  Ecrins,  4101  m  -  Delfinato,  in  unio¬ 
ne  alla  Sezione. 

4- 5  Settembre  -  Monviso,  3841  m  -  Valle  del  Po. 

9-10  Ottobre  -  Monte  Genebrea,  2675  m  -  Val  Pellice. 
MANIFESTAZIONI  VARIE 


Giovedì  13  Maggio  u.s.  il  sig.  Dimitris  Koussias  proiettò  i 
films  «  Turismo  di  montagna  »  e  «  Montagna  »,  ambedue  a 
colori  e  sonori.  Fuori  programma  presentò  una  serie  di  ri- 
produzioni  cinematografiche  di  disegni  eseguiti  dai  suoi  fi¬ 
glioletti  sul  tema  della  montagna.  Ottime  le  riprese,  i  colorì 
ed  il  sonoro.  Vivi  applausi  alla  fine  di  ogni  documentario. 

BIVACCO  POCCHIOLA  -  MENEGHELLO 


Le  trattative  col  Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso  stanno 
per  concludersi.  Speriamo  di  poterlo  mettere  a  disposizione 
degli  alpinisti  entro  il  corrente  anno.  La  somma  raccolta 
supera  già  i  tre  milioni  e  seicentomila  lire. 


u.  e.T. 


ATTIVITÀ  SVOLTE  SINO  AL  13  GIUGNO 


16  maggio:  gita  alla  Pointe  de  la  Petite  Turra  (2522  m); 
partecipanti  14.  Partiti  alle  ore  6,  dopo  alcune  traversie 
causa  la  carta  d’identità  scaduta  di  imo  dei  partecipanti,  si 
arriva  all’ingresso  della  Val  Savalino;  numerose  slavine  in¬ 
terrompono  la  strada,  e  lasciate  le  macchine  proseguiamo 
verso  il  Col  della  Beccia,  per  il  sentiero  sulla  sinistra  oro¬ 
grafica  del  torrentello;  sul  colle,  oltre  a  tanta  neve,  ancora 
tracce  evidenti  di  molti  sbarramenti  di  filo  spinato;  dal 
colle,  sempre  in  neve  abbastanza  marcia,  proseguiamo  verso 
la  P.  de  la  P.  Turrà.  Arrivati  dopo  3  ore,  troviamo  ad  atten¬ 
derci  vecchie  fortificazioni  francesi;  molto  vento  ed  un  otti¬ 
mo  panorama  su  tutto  il  Lago  del  Moncenisio. 

30  Maggio:  gita  al  Colle  Clapier  (2477  m);  partecipanti  14. 
Partiti  alle  ore  6  e  30;  perso  un  po’  di  tempo  a  Giaglione 
per  indovinare  la  strada  sterrata  che  porta  alla  Valle  Ciaura 
(Valle  Clarea);  lasciate  le  macchine  abbiamo  iniziato  il  sen¬ 
tiero  550  che  dopo  circa  due  ore  e  mezzo  porta  ai  baracca- 
menti  dei  lavori  per  l’imbrigliamento  delle  acque  del  tor¬ 
rente;  dopo  un’altra  mezz’ora  si  giunge  al  Col  Clapier. 
Visitato  la  bellissima  caserma  della  Finanza,  attualmente 
inutilizzata  ma  in  perfetto  stato  ed  ottima  per  essere  adi¬ 
bita  a  rifugio  di  alta  montagna.  Esplorato  i  dintorni  fino  ai 
laghi  Clapier  ancora  coperti  di  neve. 

13  Giugno:  gita  alla  Punta  della  Ramière  (3303  m)  con  pale¬ 
stra  di  ghiaccio,  esercizi  per  l’uso  dei  ramponi  ai  princi¬ 
pianti,  manovre  con  la  corda  (nodo  bulino,,  autoassicura¬ 
zione,  ecc.),  uso  corretto  della  piccozza,  esercizi  di  soccorso; 
questa  sarà  la  prima  lezione,  che  verrà  integrata  nel  tempo 
da  altri  esercizi  per  orientare  nella  giusta  maniera  i  futuri 
appassionati  di  alpinismo.  Partenza  ore  5  e  30,  partecipanti 
15,  arrivo  alle  grangie  di  Thuras  alle  7,15,  attacco  alla  Ra¬ 
mière  alle  ore  9,  arrivo  in  punta  ore  11,30,  esercizi  fino  alle 
13.  Sosta  per  mangiare  e  ripresa  della  via  del  ritorno  alle 
ore  15. 

PROSSIME  GITE  (programmi  e  prenotazioni  in  segreteria). 

27  Giugno  1976  -  Gran  Queyron  o  Frappeiras  (3061  m). 

2  Luglio  1976  -  Punta  Lamet  (3505  m). 

16  Luglio  -  Rocca  Gran  Tempesta  (3003  m). 

29  Luglio  1976  -  Gita  al  Mont  Fortin  (Ghiacciaio  del  Miage) . 

Ogni  sabato  e  domenica,  per  i  principianti,  gite  al  Rifugio 
Toesca,  con  itinerari  semplici  nella  zona;  per  prenotare: 
sig.  Cambursano  -  Tel.  78.36.69  -  Grugliasco. 


ELENCO  DITTE  CHE  PRATICANO  SCONTI 

Al  SOCI 

Barovero 

Mobili  e  arredamento  -  Via  Belfiore  45 

5% 

Beccaris 

Elettrodomestici  -  Radio  TV  -  Piazza  Chironi  6 

10%  -  5%  TV  colore 

Bonini 

Giocattoli  -  Via  Cernaia  2 

10% 

Caudano 

Casalinghi  -  Via  Lagrange  45 

5% 

Estote  Parati 

Indumenti  e  attrezzi  per  lo  sport  -  Corso  Matteotti  10 

10% 

Doro 

Arredi  per  ambienti  -  Piazza  San  Carlo  198 

5% 

Druetto 

Libreria  -  Piazza  C.L.N.  223 

10% 

Fiorabella 

Confezioni  -  Via  Garibaldi  44 

5% 

Fumo 

Abbigliamento  -  Via  Monte  di  Pietà  2 

10%  esci.  Pelliceria 

Occhialeria  artigiana 

Ottico  -  Corso  S.  Martino  4 

15% 

Ossola 

Elettrodomestici  Radio  TV  -  Corso  Vercelli  94 

a  convenirsi 

Paderni 

Pellicceria  -  Piazza  Solferino  10 

■  5% 

Proverà 

Moquettes  e  piastrelle  -  Corso  Napoli  32 

10% 

Reale  Annibaie 

Alta  fedeltà  -  Radio  -  TV  -  Via  Po  10 

secondo  articoli 

5% 

Teo  Bianco 

Mobili  e  arredamenti  -  Via  Roma  101 

Vaidata 

Casalinghi  -  Via  Garibaldi  5 

5% 

Salmoiraghi 

Ottico  -  Via  Roma  27 

15%  occhiali 

10%  lenti  a  contatto 
e  altro 

10% 

Venturini 

Arredamenti  -  Piazza  Solferino  2 

Wolmer 

Tendaggi  -  tappeti  -  biancheria  -  moquettes  -  Via  Salbertrand  68  5%bianch.-10%altro 

Delcré 

Vermouth -sciroppi -liquori  -  Via  Baltimora  31 

10% 

Sibille  Sport 

Via  Levis  -  CHIOMONTE 

a  convenirsi 

Pinard  Silvio 

Centro  della  Confezione 

Articoli  sportivi  e  calzature  -  Via  Levis  -  CHIOMONTE 

a  convenirsi 

Punto  Moda 

Via  Roma  63  -  SUSA 

a  convenirsi 

Maxime  Sport 

Scarpe  sportive  e  cuir  -  Via  Mazzini  35  -  SUSA 

a  convenirsi 
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UNA  NUOVA  SOTTOSEZIONE 


Nel  lontano  1892  veniva  fondata  a  Torino,  per 
iniziativa  di  un  gruppo  di  appassionati  di  gite 
in  montagna,  l’ Unione  Escursionisti  Torino  (UET) 
con  lo  scopo  precipuo  di  diffondere,  ed  organiz¬ 
zare,  la  nobile  passione  dell'escursionismo.  Que¬ 
sta  benemerita  associazione  seppe  svilupparsi 
rapidamente,  saldamente  ancorata  alle  proprie 
premesse,  mantenendo  fede  alle  proprie  finalità. 
Nel  1923  ottenne  dal  comune  di  Bussoleno  la 
donazione  di  un  terreno  al  Pian  del  Roc,  sul  quale 
sorse  il  primo  rifugio  di  proprietà  sociale  (l'at¬ 
tuale  rifugio  Toesca).  Le  vicende  belliche  misero 
a  dura  prova  le  attività  dell'UET,  che  vide  di¬ 
strutta  la  propria  sede  e  le  proprie  attrezzature 
a  causa  di  un  bombardamento,  ed  il  rifugio  nella 
guerra  di  Resistenza;  ma  seppe  risorgere,  col 
concorso  e  la  volontà  di  vecchi  e  nuovi  soci. 
Il  rifugio  venne  ricostruito  ed  ampliato,  e  chiun¬ 
que  lo  conosce  sa  quanto  sia  ben  tenuto  e  sim¬ 
paticamente  arredato,  con  spirito  giovanile,  in¬ 
tendo  dire,  curato  e  seguito  personalmente  dal¬ 
l'attuale  presidente  Giovanni  Gervasutti  e  dal 
suo  gruppo,  tutti  giovani,  ai  quali  va  il  nostro 
sincero  plauso  ed  augurio.  Ho  pertanto  il  piacere 
di  annunciare  che,  da  qualche  mese,  questa  vali¬ 
dissima  associazione  è  venuta  a  far  parte  inte¬ 
grante,  come  sottosezione,  della  nostra  Sezione, 
offrendo  la  propria  attività  nel  campo  escursio¬ 
nistico,  in  quel  campo,  cioè,  dove  le  nostre  atti¬ 
vità  sezionali  si  sono  sempre  dimostrate  lacu¬ 
nose,  se  non  mancanti,  e  che  tuttavia  rappresenta 


una  delle  esigenze  più  sentite  dalla  maggioranza 
dei  soci:  preparazione  fisica  e  psicologica  a  fu¬ 
ture  soddisfazioni  alpinistiche,  o  anche,  e  più 
semplicemente,  gioiosa  presa  di  contatto  con  la 
natura  alpestre,  in  stimolantleamminate  all' aria 
aperta. 

Un  cordiale  benvenuto,  quindi,  a  nome  di  tutti 
i  soci  della  Sezione.  E  buon  lavoro! 

Guido  Quartara 

Il  rifugio  Toesca  (foto  Gianni  Valenza) 


pinse  un  lago  qualsiasi,  ma  un  lago  che  tutti  ave¬ 
vano  sotto  gli  occhi,  quotidianamente,  ed  essen¬ 
do  il  quadro  destinato  all’antica  Cattedrale  di 
St.  Pierre  di  Ginevra,  egli  dipinse  il  lago  di  Gi¬ 
nevra.  Gesù  è  ritto  sulle  acque  della  riva  setten¬ 
trionale  del  lago;  a  destra  appaiono  le  mura  della 
città,  mentre  sullo  sfondo,  mirabilmente  detta¬ 
gliati,  emergono  il  largo  dosso  del  Salève,  il 
cono  appuntito  del  Mole  ed  i  bianchi  ghiacciai 
del  Monte  Bianco.  È  un  paesaggio  reale,  che  tutti 
potevano  vedere,  che  esiste  tutt’oggi,  visibile 
percorrendo  l’incantevole  quai  du  Mont-Blanc,  ed 
è  ancora  molto  simile  al  quadro,  eccezion  fatta, 
evidentemente,  per  le  mura. 

Witz  dipinse  questa  pala  nel  1444,  su  commis¬ 
sione  del  vescovo  Francois  Mies,  ed  è  forse  la 
prima  rappresentazione  esatta,  la  prima  «  foto¬ 
grafia  »  di  una  veduta  vera,  che  mai  sia  stata  ten¬ 
tata.  Su  questo  lago  reale  Witz  dipinse  pescatori 
reali,  volgare  gente  del  popolo  affaccendata  at¬ 
torno  agli  arnesi  da  pesca,  e  goffamente  indaf¬ 
farata  a  tenere  in  bilico  il  barcone. 

Mi  sarebbe  piaciuto  essere  presente  nel  mo¬ 
mento  in  cui  il  quadro  venne  esposto  ai  fedeli 
ginevrini,  e  vedere  le  loro  faccie,  sentire  i  loro 
commenti  nel  riconoscere  in  quel  tal  pescatore 
il  proprio  vicino  di  casa,  e  Cristo  che  cammina 
fermo  e  tranquillo  sulle  acque  del  loro  lago,  pro¬ 
nunciando  l’esortazione:  «  Rassicuratevi,  son  io; 
non  temete!  »  (Matteo,  14,  27),  mentre  il  povero 
Pietro  è  lì,  che=annaspa  nell’acqua,  tutt’altro  che 
convinto  del  funzionamento  di  certi  miracoli. 

La  montagna,  nella  sua  autenticità,  aveva  fatto 
la  sua  prima  apparizione  ufficiale  nella  pittura. 
Era  la  fine  della  raffinatezza  gotico-cortese.  Inco¬ 
minciava  l’epoca  del  realismo.  In  Italia  si  chiamò 
Rinascimento. 


Le  marmotte  di  Saas-Fee 

Se  volete  togliervi  la  soddisfazione  di  avvici¬ 
nare  una  marmotta,  ed  addirittura  darle  da  man¬ 
giare,  dovete  recarvi  in  quel  di  Saas-Fee,  Vallese, 
Svizzera,  non  esageratamente  lontano  da  qui. 

Fatevi  tranquillamente  la  vostra  brava  ascen¬ 
sione  all’Allalinhorn  o  all ’Alphubel ,  ma,  al  ritor¬ 
no,  dopo  aver  preso  la  funivia  alla  Làngfluh,  fer¬ 
matevi  alla  stazione  intermedia  di  Spielboden 
(m  2452),  e  andate  a  gironzolare  nei  suoi  pa¬ 
raggi,  una  cinquantina  di  metri  a  monte  della 
stazione.  A  parte  la  flora  particolarmente  inte- 


II  primo  quadro  di  montagna 


Al  Musée  d’Art  et  d'Histoire  di  Ginevra  (la  cui 
visita  consiglio  caldamente  a  tutti  coloro  che  si 
interessano  anche  di  pittura  alpina  per  le  stu¬ 
pende  collezioni  di  Diday,  Calarne,  Hodler,  ecc., 
nonché  agli  appassionati  di  archeologia  montana 
per  la  ricchezza  dei  reperti  fruibili),  al  centro 
del  salone  dedicato  ai  pittori  del  periodo  gotico¬ 
rinascimentale,  sono  esposte  quattro  splendide 
pale  d’altare  del  pittore  svizzero  Conrad  Witz,  di 
Rottweil  (14007-1446?),  rappresentanti  rispetti¬ 
vamente  la  «  Liberazione  di  S.  Pietro  *>,  la  «  Pre¬ 
sentazione  del  cardinale  Mies  (il  committente) 
alla  Vergine  »,  «  L’Adorazione  dei  Re  Magi  »  e 
la  «  Pesca  Miracolosa  ». 

Quest’ultimo  dipinto  è  diventato  celebre,  non 
soltanto  per  intrinsechi  valori  pittorici,  ma  anche 
perchè  l'artista  ha  inquadrato  l’episodio  evange¬ 
lico  nella  rada  di  Ginevra.  Per  la  prima  volta, 
nella  storia  dell’arte,  veniva  rappresentato  un 
paesaggio  dal  vero. 

Witz  voleva  rappresentare  Cristo  che  cammina 
sulle  acque  del  lago  di  Genezaret.  Un  pittore 
medioevale  si  sarebbe  contentato  di  darci  un'im¬ 
magine  convenzionale  del  paesaggio.  Witz  vo¬ 
leva,  invece,  presentare  ai  ginevrini  una  scena 
reale  del  Cristo  ritto  sulle  acque.  E  così  non  di¬ 


ressante,  a  parte  i  camosci  che  si  possono  an¬ 
che  vedere,  senza  binocolo,  sulle  pendici  della 
Plattjen,  cercate  di  fare  attenzione  a  non  inciam¬ 
pare  in  qualche  simpatica  marmotta  venutavi 
incontro  per  annusare  se  avete  per  caso  inten¬ 
zione  di  invitarla  a  colazione.  Infatti,  le  nostre 
graziosissime  madamine  sono  tutte  lì,  intente 
agli  affari  loro,  gironzolano,  giocherellano,  roto¬ 
lano,  bisticciano,  escono  ed  entrano' dai  loro  bu¬ 
chi,  grandi  e  piccole,  grasse,  e  magre  nessuna; 
insomma,  per  dirla  con  Samivel  in  una  parola, 
marmotte  che  marmottano. 


Dopo  averle  fotografate  a  vostro  piacimento, 
potrete  anche  contribuire  al  loro  nutrimento: 
particolarmente  gradite  sono  le  arachidi,  i  bi¬ 
scottini  per  cani,  e  le  carote.  Evitare  cibi  che 
non  siano  naturali.  Opportuni  cartelli,  scrìtti  in 
tedesco,  vi  pregano  di  non  dare  da  mangiare  alle 
bestiole  del  pane  fresco,  mollica  e  dolciumi. 

In  caso  di  dubbi,  comunque,  potrete  sempre 
rivolgervi  ad  un  vicino  bar,  dove  potrete  acqui¬ 
stare  bustine  di  cibo  già  preparato. 

Tutto  al  servizio  dèlia  spettabile  clientela. 


La  tragedia  del  Cervino 
dal  punto  di  vista 
di  un  uomo  d’affari 

Sulla  tragedia  del  Cervino  del  1865  sono  stati 
scritti  fiumi  d’inchiostro.  Analisi  di  responsabilità 
singole,  o  collettive,  o  tecniche,  lunghe  discus¬ 
sioni  sull’uso  della  corda  e  sulla  sua  utilità, 
processi  e  polemiche  sul  comportamento  di  ogni 
singolo  componente  la  cordata  di  Whymper,  pri¬ 
ma,  durante  e  dopo  l’incidente.  Già  nei  primi 
giorni,  l’evento  assunse  dimensioni  europee.  La 
stampa  $e  ne  impossessò,  scagliandosi  contro 
la  follia  dell’alpinismo  nascente,  si  arrivò  ad  in¬ 
vocare  leggi  speciali,  come  se  tutti  gli  sport,  in 
quanto  comportanti  un  esercizio  muscolare,  non 


presentassero,  quale  più  quale  meno,  pericoli 
di  incidenti. 

Ciò  che  però  non  ci  era  ancora  capitato  di 
leggere,  è  il  parere  di  un  albergatore  della  zona, 
all’epoca  della  disgrazia. 

L  autore  di  un  libretto  pubblicato  a  Lione  nel 
1866,  sotto  lo  pseudonimo  di  «  Gallicus  »:  «  Vo- 
yages  en  Suisse.  Notes  humoristiques  au  jour 
le  jour  »,  ci  racconta  una  versione,  come  dire, 
piuttosto  pittoresca  (e,  ci  auguriamo,  esagerata) 
di  una  sua  intervista  ad  un  albergatore  e  com¬ 
merciante  vallesano  da  lui  incontrato  in  treno, 
nei  giorni  che  seguirono  la  catastrofe.  Ascol¬ 
tiamolo: 

Quando  venni  a  sapere  che  il  mio  compagno 
di  viaggio  era  di  Sion,  nel  Vailese,  gli  domandai 
come  andavano  gli  affari  nel  suo  cantone. 

«  Oh,  sì!  —  mi  rispose  —  soprattutto  dopo  il 
provvidenziale  incidente...  voglio  dire...  la  spa¬ 
ventosa  catastrofe  nella  Valle  di  Zermatt.  Voi 
saprete  certamente  che  quattro  inglesi,  tra  i 
quali  un  lord,  si  fecero  un  salto  di  4000  piedi 
mentre  scendevano  dal  Matterhorn  ». 

«  E  allora?  » 

«  E  allora  tutta  l'Inghilterra  che  viaggia  volle 
venire  a  visitare  il  luogo  funesto.  I  nostri  alber¬ 
ghi  non  furono  più  sufficienti,  ed  improvvisammo 
dei  caravanserragli.  Nuove  attività  si  sono  create 
ora.  In  un  posto  potete  vedere,  sotto  urna,  un 
frammento  del  cranio  di  lord  Douglas,  in  un  altro 
il  frammento  della  sua  tibia  sinistra,  più  lontano 
un  ciuffo  dei  suoi  capelli  che  ho  visto  biondi  in 
una  bottega  e  bruni  in  un'altra.  Per  mezzo  di  un 
potente  binocolo,  il  turista  può  poi  ammirare  la 
roccia  sulla  quale  F.  Douglas  ha  perso  l'equili¬ 
brio,  la  cengia  dalla  quale  egli  è  rimbalzato,  il 
ghiacciaio  sul  quale  è  andato  a  sfracellarsi  e 
l'anfratto  dove  è  stato  ritrovato  il  suo  corpo  f1) . 
E  mentre  si  ammirano  questi  spettacoli  svariati, 
e  le  giovani  miss  fremono,  ed  i  geologi  rimugi¬ 
nano,  ed  i  matematici  fanno  il  calcolo  di  quanto 
fanno  4000  piedi  rapportati  su  scala  metrico- 
decimale,  noi  altri  vallesani,  sottomessi  alla  Vo¬ 
lontà  Divina,  rassegnati  ed  ubbidienti  ai  suoi  de¬ 
creti,  ben  risoluti  a  giammai  mettere  piede  sul 
Matterhorn,  apriamo  le  porte  a  tutti  gli  inglesi, 
senza  distinzione  di  età,  di  sesso  o  di  pelo.  Sol¬ 
tanto,  tenendo  conto  della  grande  affluenza,  sia¬ 
mo  stati  costretti  a  raddoppiare  i  nostri  prezzi  ». 

Le  vie  del  Signore  possono  anche  non  essere 
infinite.  L'idiozia  umana,  sì.  Ed  anche  la  sua  in¬ 
gordigia. 

«  Nitrii  sub  sole  novum  ». 

(i)  Nota  -  In  realtà  II  corpo  di  Lord  Francis  Douglas  non  venne 
ritrovato.  Nella  sua  «  Storia  dell'alpinismo  »,  Claire  Eliane  Engel 
osserva  che  oggi:  »  I  turisti  che  arrivano  a  Zermatt  corrono  al 
museo,  che  è  una  camera  mortuaria,  poi  al  cimitero,  che  è...  un 
cimitero.  Tutto  ciò  conferisce  alle  Alpi  una  fama  ingiusta  e 
morbosa  ». 
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CAAI  -  Gruppo  Occidentale 

Inauguralo  il  bivacco  "IH.  Rivero ” 


Il  GAM,  Gruppo  Alta  Montagna  di  Torino,  con  il 
patrocinio  delle  due  Sezioni  torinesi  del  CAI,  ha  orga¬ 
nizzato  una  spedizione  nel  Garwhal  Indiano,  una  zona 
dell’Himalaya  che,  rimasta  chiusa  per  molto  tempo  alle 
spedizioni  alpinistiche,  non  è  mai  stata  visitata  da  spedi¬ 
zioni  italiane. 

L’obiettivo  è  il  Kalanka,  cima  di  6980  metri  circa, 
non  ancora  scalata. 

Questa  cima,  con  la  gemella  Changabang,  forma  una 
coppia  isolata  di  vette  di  eccezionale  bellezza  e  di  grande 
difficoltà.  La  cima  del  Changabang  è  stata  raggiunta  per 
la  prima  volta  da  una  spedizione  anglo-indiana,  nel  1974, 
che  comprendeva  alpinisti  di  grande  valore  come  Bou- 
mington,  Boysen,  D.  Haston. 

Il  Kalanka  invece  non  è  mai  stato  salito  o  tentato. 

Queste  due  cime,  per  la  loro  forma  slanciata  e  la  loro 
struttura  granitica  rivestita  di  ghiaccio,  offrono  problemi 
alpinistici  di  primissimo  ordine. 

La  spedizione,  che  partirà  dallTtalia  attorno  al  20  set¬ 
tembre  per  ritornare  alla  fine  di  ottobre  1976,  sarà  di 
tipo  leggero,  a  carattere  «  alpino  ».  Sarà  autofinanziata 
dai  singoli  partecipanti  e  tutti  i  contributi  che  verranno 
reperiti  serviranno  ad  alleviare  il  loro  non  lieve  sforzo 
finanziario. 

Hanno  dato  l’adesione  i  seguenti  alpinisti  : 

Corradino  Rabbi  :  capo  spedizione,  direttore  scuola  di 
alpinismo  G.  Gervasutti  e  presidente  del  CAAI  Grup¬ 
po  Occidentale. 

Ugo  Manera  :  vice  direttore  scuola  G.  Gervasutti  e  vice 
presidente  del  CAAI  Gruppo  Occidentale. 

Antonio  Sacco  :  istruttore  scuola  G.  Gervasutti  e  segre¬ 
tario  del  GAM. 

Alberto  Re  :  guida  alpina,  già  istruttore  scuola  G.  Gerva¬ 
sutti  ed  accademico. 

Tullio  Vidoni:  accademico  Gruppo  Occidentale. 

Bruno  China,  Francesco  Cena,  Orazio  Laboria  :  istruttori 
d’alpinismo. 

Tra  le  intenzioni  primarie  degli  organizzatori  di  que¬ 
sta  spedizione  si  colloca  quella  di  un  rilancio  dell’alpi¬ 
nismo  torinese  a  livello  europeo  e  la  speranza  di  iniziare 
un  ciclo  duraturo  di  spedizioni  di  questo  genere,  che  in 
altre  città  vengono  organizzate  in  gran  numero  ma  che 
a  Torino  mancano  quasi  del  tutto.  Infine  c’è  il  desiderio 
di  accomunare  le  due  sezioni  torinesi  verso  iniziative  atte 
ad  incrementare  l’attività  alpinistica  ad  alto  livello,  fat¬ 
tore  traente  per  tutte  le  attività  alpinistiche  cittadine. 

A  tale  scopo  i  partecipanti  hanno  intenzione  di  dif¬ 
fondere  le  esperienze  che  verranno  tratte  da  questa  spe¬ 
dizione  nell’ambito  del  GAM  e  della  scuola  G.  Gerva¬ 
sutti,  ed  in  tutti  gli  altri  gruppi  delle  due  sezioni  cittadine 
che  hanno  interessi  alpinistici. 
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Come  preannunciato  ai  soci,  il  31  luglio,  alla  pre¬ 
senza  di  rappresentanti  della  Scuola  Gervasutti  e  di 
alpinisti  della  Sezione  di  Venaria,  il  nostro  Presidente 
Corradino  Rabbi,  dopo  la  benedizione  del  Parroco  di 
Pialpetta,  ha  inaugurato  il  bivacco  intitolato  a  Michele 
Rivero,  per  onorare  la  memoria  del  non  dimenti¬ 
cato  valoroso  Accademico  scomparso  nel  dicembre 
del  1971. 

II  bivacco,  costruito  in  listoni  di  pino  lavorato  e 
rivestito  in  lamiera  zincata,  capace  di  7  posti,  dotato 
di  materassi  e  coperte,  è  ubicato  a  quota  2550  m  sul 
piano  morenico  del  ghiacciaio  del  Mulinet,  alla  base 
del  gruppo  Uja  della  Gura  -  Punta  Mezzenile. 

La  costruzione  è  stata  possibile  con  i  fondi  messi 
a  disposizione,  a  tal  fine,  dal  dott.  Cesare  Tremi  di 
Genova,  cugino  del  Rivero,  e  dal  contributo  dell’As¬ 
sessorato  per  lo  Sport  ed  il  Turismo  della  Regione 
Piemonte,  sensibile  ad  una  iniziativa  intesa  ad  incre¬ 
mentare  l’alpinismo  giovanile  nelle  alte  valli  di  Lanzo. 

Al  ritorno  daH'inaugurazione,  svoltasi  nella  matti¬ 
nata,  purtroppo  in  condizioni  atmosferiche  poco  favo¬ 
revoli,  nei  locali  messi  a  disposizione  dalla  Pro  loco 
di  Pialpetta  alla  significativa  presenza  dell’Assessore 
dott.  Moretti,  dopo  che  il  Vice-presidente  Guido  De 
Rege  ha  ricordato  l'amico  scomparso  illustrandone  la 
personalità  di  valoroso  alpinista  e  di  magistrato  di 
elette  virtù,  il  Presidente  Dino  Rabbi  ha  proiettato  ai 
numerosi  convenuti  interessanti  e  riuscitissime  diapo¬ 
sitive,  sia  a  documentazione  delle  operazioni  di  posa 
del  bivacco  con  l'intervento  dell'elicottero,  sia  a  di¬ 
mostrazione  delle  notevoli  salite  che  partendo  dal 
bivacco  possono  essere  effettuate  nella  catena  Gura- 
Mezzenile. 


COMUNICATO 

A  tutti  i  Presidenti  delle  Sottosezioni. 

A  tutti  i  Direttori  di  Commissione. 

A  tutti  i  Col  laboratori  di  Monti  e  Valli. 

Per  esigenze  di  programmazione,  e  di  snellimento 
del  lavoro  redazionale,  si  prega  chiunque  abbia  notizie 
o  articoli  da  pubblicare  sul  nostro  giornale,  di  far 
pervenire  il  materiale  in  segreteria  (possibilmente 
battuto  a  macchina,  con  interlinea  3),  rispettando  i 
seguenti  termini: 

per  il  n.  1  (gennaio-marzo):  entro  e  non  oltre  il  20 
febbraio. 

per  il  n.  2  (aprile-giugno):  entro  e  non  oltre  il  20 
maggio. 

per  il  n.  3  (luglio-settembre):  entro  e  non  oltre  il 
10  settembre. 

per  il  n.  4  (ottobre-dicembre):  entro  e  non  oltre  il 
20  novembre. 

LA  COMMISSIONE  PUBBLICAZIONI 


48°  CONVEGNO  SEZIONI  L.P.V. 

Il  14  novembre  prossimo  avrà  luogo  a  Biella  il 
48°  Convegno  delle  Sezioni  Liguri-Piemontesi- 
Valdostane. 


strami  cenTe,  ouem  di  mmm 


Quel  ramo  del  lago  di  Annecy,  che  volge  a  mezzo¬ 
giorno,  tra  due  catene  non  interrotte  di  monti,  e  che 
va  a  prosciugarsi,  in  punto  di  fuga  centrale,  sotto 
l'incantevole  scenario  delle  cime  della  Vanoise,  è 
veramente  delizioso.  E  deliziosa  è  anche  Annecy 
(m  448),  cittadina  di  56.689  abitanti  (/es  Annéciens ), 
prefettura  del  dipartimento  della  Haute  Savoie,  ada¬ 
giata  sulla  riva  settentrionale  del  lago,  nel  quale  ri¬ 
specchia  il  verde  dei  suoi  giardini,  dei  suoi  platani 
e  dei  suoi  salici,  Vile  des  Cygnes  ed  il  pont  des 
Amours,  dolci  ricordi. 

Sotto  il  Regno  di  Sardegna,  Annecy  conobbe  un 
periodo  di  grande  prosperità  e  di  forte  slancio  di  ini¬ 
ziative  industriali,  ben  protette  da  solide  barriere 
doganali.  Con  l’annessione  alla  Francia,  nel  1860, 
queste  barriere,  ovviamente,  scomparvero;  la  concor¬ 
renza  francese  e  della  vicina  Ginevra  divenne  schiac¬ 
ciante,  anche  perchè  il  suo  naturale  sbocco  verso  il 
Piemonte  veniva  bloccato  dalla  nuova  linea  di  fron¬ 
tiera.  Scherzi  della  Storia!  Ma  dopo  un  triste  periodo 
di  declino,  una  nuova  industria  comparve  all’orizzonte, 
inattesa,  ma  salutare:  il  turismo. 

Ed  ora  Annecy  si  è  trasformata  in  un  piccolo  gio¬ 
iello,  irradiante  luci  e  festosità  di  colori:  un  bijou. 

La  città  vecchia,  il  Vieil  Annecy,  assiepata  sulle 
pendici  della  collina  sulla  quale,  troneggia,  testardo, 
il  castello  dei  Savoia-Nemours,  ha  saputo  mantenere 
intatto  il  suo  carattere  medioevale,  con  le  sue  stra¬ 
dine  ed  i  suoi  viottoli  di  acciottolato,  le  sue  basse 
case  dai  tetti  in  ardesia,  non  sempre  linde,  ma  sem¬ 
pre  pulite. 

In  una  di  queste  ruelles,  in  tortuosa  salita  verso  il 
castello,  in  piccoli  locali  situati  al  piano-terra  di  una 
piccola  casa,  è  sistemata  la  eccentrica  Sezione  di 
Annecy  del  Club  Alpin  Frangais.  Perchè  «  eccentri¬ 
ca  »?  Ve  lo  spiego  subito,  e  capirete  che  dire  eccen¬ 
trica,  è  dir  poco.  Figuratevi  che  gli  alpinisti  di  questa 
sezione  hanno  conservato  la  mai  tanto  esecrata,  anti¬ 
quata  e  trista  abitudine  di  pagare  i  pernottamenti  nei 
rifugi  incustoditi  che  il  caso,  e  la  loro  insana  pas¬ 
sione  per  la  montagna,  li  costringe,  a  volte,  ad  usu¬ 
fruire.  Strana  gente  davvero,  molto  provinciale,  tanto 
che,  un  bel  giorno  del  mese  di  giugno,  la  nostra  se¬ 
greteria  si  è  vista  arrivare  un  vaglia  internazionale  di 
7.500  lire,  accompagnato  dalla  seguente  lettera: 

C.A.F.  -  Annecy  le  18-6-76 

Messieurs, 

Ci-joint  un  mandat  en  réglement  de  cinq  nuitées 
de  1.500  Ut.  au  refuge  «  Mezzalama  »,  du  5  au  6  juin, 
nous  n’avons  pas  trouvé  le  gardien. 

Merci  de  l'agréable  hospitalité  de  votre  beau  refuge. 

Gerard  Friez 

Adesso  lo  traduco  in  italiano,  perchè  so  già  che  qual¬ 
cuno  farà  finta  di  non  capire  il  francese: 

«  Signori,  in  allegato  vi  trasmettiamo  un  vaglia  a 
copertura  di  cinque  pernottamenti  da  L.  1.500  cad.  al 
rifugio  Mezzalama  dal  5  al  6  giugno,  non  avendo  noi 
trovato  il  ' custode.  Grazie  per  la  piacevole  ospitalità 
nel  vostro  bel  rifugio.  Gerard  Friez  ». 


Questi  spregevoli  galli  allobrogi,  nella  loro  barba¬ 
rica  ignoranza,  saranno  ora  convinti  che  in  Italia,  il 
«  Bel  Paese  dove  si  suona  »,  e  si  canta  anche,  patria 
del  Diritto  delle  genti  e  della  legge,  l’italica  stirpe 
abbia  almeno  capito  il  significato  della  traduzione  ita¬ 
liana.  Non  sanno  che  noi,  eredi  di  una  razza  superiore 
di  padroni,  siamo  padroni  soprattutto  di  andare  e  ve¬ 
nire  a  nostro  piacimento  nei  bivacchi  e  rifugi  incu¬ 
stoditi,  di  scrivere  sui  libri  dei  rifugi  grottesche 
scempiaggini  barocche  (unico  caso  in  cui  la  lingua 
di  Dante  funzioni),  e  di  inviare  alle  sezioni  proprie¬ 
tarie  lettere  di  vibrante  protesta  per  non  aver  trovato 
la  candela,  o  i  fiammiferi,  o  il  custode  presso  cui 
sono  depositate  le  chiavi,  o  che  altro  so  io,  igno¬ 
rando  però  il  dovere  civico  di  inviare  (in  allegato  alle 
lettere  di  protesta)  l’importo  relativo  all’uso  che  si  è 
fatto  dei  locali,  come  scritto  in  italianissima  lingua 
sui  tariffari  esposti  nei  rifugi,  e  come  vuole  la  tradi¬ 
zione.  Tradizione?  Che  brutta  parola!  Fa  tanto  «  di¬ 
ritto  germanico  »,  «  droit  coutumier  ».  Quelli  di  An¬ 
necy,  per  esempio?  Appunto. 

A  scanso  di  equivoci,  desidero  chiarire  che  questo 
discorso  non  va  generalizzato.  Molte  sono  le  sezioni, 
ed  alpinisti  singoli,  che  compiono  sacrosantamente 
il  loro  dovere.  Sono  queste  sezioni  e  questi  alpinisti 
che  onorano  il  nome  del  Club  Alpino  Italiano.  Questi 
colleghi  possono  tranquillamente  passare  alla  lettura 
dell’articolo  che  segue.  Il  mio  discorso  è  evidente¬ 
mente  rivolto  a  ben  altro  genere  di  persone,  a  quelle 
persone,  cioè,  che,  in  questo  momento,  già  le  intrav- 
vedo,  stanno  socchiudendo  le  labbra  in  un  sorriso 
enigmatico,  ironico,  il  sorriso  di  chi  sa  di  essere 
furbo,  quel  sorriso  leggermente  beffardo,  volutamente 
indefinito,  che  Leonardo  ben  sapeva  esprimere  sulla 
tela,  immergendolo  in  una  morbida  penombra,  quasi 
vergognandosene,  sfumando  gli  angoli  della  bocca  e 
degli  occhi. 

Il  sorriso  del  ..!  «  giocondo  ». 

Non  è  vero? 

Gianni  Valenza 


CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA 
GENERALE  ORDINARIA 

I  Soci  della  Sezione  di  Torino  sono  convocati 
in  Assemblea  generale  ordinaria  presso  la  sede 
sociale  il  giorno 

Venerdì  17  dicembre  1976  ■  ore  21,15 

col  seguente 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  assemblea 
del  2  aprile  1976. 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  ai  soci 
cinquantennali  e  venticinquennali. 

3)  Relazione  del  Presidente:  programma  atti¬ 
vità  sociali  1977. 

4)  Bilancio  preventivo  1977. 

5)  Varie  ed  eventuali. 

Il  Presidente 
GUIDO  QUARTARA 
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A  TUTTI  I  LETTORI 


Bella  è  la  parete  grande  ed  il  ghiacciaio  tormentato, 
ma  belli  sono  pure  i  sentieri  luminosi,  da  percorrere  con 
dolcezza  nel  silenzio  ovattato  di  una  prateria  fiorita,  re¬ 
spirando  il  profumo  dell’erba,  che  non  si  può  descrivere, 
come  non  sì  può  descrivere  un  colore  o  una  musica;  e 
belli  sono  i  fruscii  sommessi  di  una  pineta,  l’improvvisa 
sorgente  che  ci  appare  ad  una  svolta,  il  laghetto  nella 
conca  verde.  Tutto  questo  non  è  il  grande  alpinismo, 
ma  il  nostro  piccolo,  stupetìdo  mondo,  vivificante  della 
montagna.  Quello  che  tutti  quanti  noi  amiamo  e  che 
cerchiamo  con  bisogno  profondo. 

Nel  constatare  il  notevole  successo  ottenuto  dagli  arti¬ 
coli  di  Pietro  Losana  sul  «  Minialpinismo  »  pubblicati 
da  «  Scindere  »,  è  desiderio  della  redazione  dì  Monti  e 
Valli,  a  partire  dal  prossimo  anno,  di  dedicare  un’appo¬ 
sita  rubrica  alla  descrizione  di  itinerari  escursionistici, 
di  estrema  semplicità,  facilmente  percorribili  da  tutti, 
anche  dai  «  non  addetti  ai  lavori  »,  magari  ovvii  ( chi  ha 


il  diritto  di  stabilire  ciò  che  è  ovvio  o  no?).  Tutti  quanti 
noi  ne  conosciamo,  forse  a  centinaia.  Perchè  non  comu¬ 
nicarceli?  Monti  e  Valli  deve  tornare  ad  essere  punto 
d’incontro  e  scambio  di  esperienze.  Scriveteci. 

Nessuno  vuole  descrizioni  alate.  Sono  necessari  pochi 
dati  essenziali:  nome  della  meta,  località  raggiungìbile 
con  la  vettura,  percorso  consigliato  ( non  occorrono  par¬ 
ticolari  dettagli,  se  non  riferimenti  essenziali),  tempi  di 
marcia  ( calcolati  non  al  passo  del  bersagliere,  chiaro?), 
e,  se  possibile,  eventuali  interessi  naturalistici  di  flora  o 
fauna,  e  storici  o  artistici,  in  modo  che  il  beneficio  fisico 
si  completi  in  arricchimento  della  mente.  Scrisse  Goethe: 
«  Per  ogni  viandante,  al  ritmo  di  un  tranquillo  incedere 
si  accompagna  sempre  un  ritmo  di  buoni  pensieri  ».  E 
con  questo  spirito  che  dovete  comunicarci  i  vostri  consigli. 

Non  avete  tempo  per  scrivere?  Telefonateci  in  segre¬ 
teria  (54.60.31),  oppure  a  Gianni  Valenza  (65.42.40). 
Coraggio!  La  Commissione  Pubblicazioni 


Rientrata  dalle  Ande  Peruviane 
la  spedizione  del  CAI  di  Almese 

Lo  scorso  12  agosto  è  rientrata  la  spedizione  dalle 
Ande  Peruviane  dopo  aver  operato  nella  «  Cordillera  di 
Huayuash,  Catena  del  Yuran  ».  L’obbiettivo  principale, 
il  Nevado  Carnicero,  a  causa  delle  particolari  condizioni 
climatiche  che  rendevano  pericolosissima  l’inviolata  pa¬ 
rete,  è  stato  abbandonato. 

Dopo  alcuni  giorni  di  perlustrazioni  veniva  deciso  di 
tentare  la  salita  al  nevado  inviolato  Rurigallay  (5400  m 
circa)  per  la  sua  cresta  sud-ovest  e  come  obbiettivo  se¬ 
condario  il  nevado  Yanantaury  (5558  m)  per  la  cresta  est. 

Purtroppo  fin  dai  primi  giorni  dall’arrivo  al  campo 
base  uno  degli  elementi  di  punta,  Piero  Malvassora,  a 
causa  di  una  grave  indisposizione  non  potè  esprimere  al 
massimo  le  sue  capacità  alpinistiche;  successivamente,  per 
ragioni  familiari,  due  altri  validi  componenti  della  spe¬ 
dizione,  Celso  Salvetti  ed  Italo  Valmaggia,  dovevano 
rientrare  urgentemente  a  Lima  sguarnendo  così  il  campo 
base  che  diveniva  carente  nei  collegamenti  e  nell’orga¬ 
nizzazione  generale.  Come  se  ciò  non  bastasse  il  tempo 
inclemente  aumentava  le  difficoltà  tecniche  per  realizzare 
il  programma.  La  spedizione  poteva  contare  soltanto  più 
su  tre  elementi  :  Giuseppe  Dionisi,  Eugenio  Ferrerò  ed 
il  sottoscritto.  Ciò  nonostante  quanto  era  umanamente 
possibile  per  il  raggiungimento  delle  vette  del  Rurigallay 
e  del  Yanantaury  veniva  tentato.  Prova  ne  sia  che  ben 
800  metri  di  corde  fisse  venivano  lasciati  sulla  parete  e 
lungo  la  cresta  del  Rurigallay.  Le  cattive  condizioni  della 
montagna  ed  il  breve  tempo  rimasto  a  disposizione  ci 
costringevano  a  rinunciare  ad  appena  100  metri  dalla 
vetta  sia  dell’inviolato  Rurigallay  come  del  Yanantaury, 
lasciando  in  tutti  i  componenti  della  spedizione  un  vivo 
rammarico,  considerato  tutto  il  lavoro  organizzativo  fatto 
e  le  pesanti  spese  sostenute. 


La  scomparsa  di  Felice  Man 

Il  31  luglio,  all’età  di  87  anni,  mentre  si  trovava  in 
villeggiatura  a  Pré-St. -Didier,  a  seguito  di  un  trauma 
riportato  in  una  banale  caduta,  cessava  di  vivere  il  pittore 
Felice  Vellan,  al  quale  il  mondo  della  montagna  pie¬ 
montese  tanto  deve  per  la  sua  appassionata  e  fedele  par¬ 
tecipazione  culturale.  Felice  Vellan  fu  l’interprete  cu¬ 
rioso  ed  insaziabile  dei  colori  e  delle  luci  delle  nostre 
vallate  alpine.  La  soavità  dei  suoi  paesaggi  invernali,  la 
felice  intuizione  delle  sue  immagini,  che  sono  immagini 
di  quel  «  vero  »  che  è  di  fronte  ai  nostri  occhi,  ma  che 
è  anche  dentro  di  noi,  ricco  di  tensioni  ma  anche  di 
certezze  consolatrici,  il  suo  perenne  stupore  di  fronte 
agli  spettacoli  ardenti  della  natura  alpestre,  ci  hanno  reso 
cara  e  familiare  la  Sua  pittura,  dolorosa  la  Sua  scom- 
prsa.  Nel  1942,  in  occasione  dell’apertura  del  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  «  Duca  degli  Abruzzi  »,  ci  aveva 
fatto  dono  di  alcuni  Suoi  quadri,  a  titolo  di  contributo 
personale.  Questi  quadri  verranno  presentati  nell’appo¬ 
sito  settore  dedicato  alla  pittura  di  montagna,  nel  rinno¬ 
vando  museo. 

La  Sua  attività  artistica  si  svolse  nell’arco  di  oltre 
mezzo  secolo.  La  nostra  Sezione  si  associa,  partecipe,  al 
lutto  della  famiglia  e  del  mondo  della  cultura  torinese. 

G.  V. 


L’ALPE  OÈVERO 

A  cura  della  Sezione  di  Vigevano  è  uscita  lo  scorso 
mese  di  luglio  la  seconda  edizione  della  completa  e 
interessante  guida  monografica  dedicata  da  Luciano 
Rainoldi  all'illustrazione  di  -una  mirabile  conca  osso- 
lana:  «  L’Alpe  -Dèvero  ». 


SOTTOSCRIZIONE  PER  IL  MUSEO 


SOTTOSCRIZIONE  AIUTO  PER  IL  FRIULI 


Totale  somma  raccolta  precedente- 
mente  al  20-5-1976 
Ivon  Cocco 

Associaz.  Ind.  Vercellese  (2°  contr.) 
Amici  del  Museo 
RIV-SKF  (3°  contributo) 

Cassa  di  Risparmio  Savigliano 
Siemens  -  Milano 

Oreste  Meimardi  -  Custode  Museo 
(2°  contributo) 

Valentino  Aimaro  -  Collabor.  Museo 
Giancarlo  Carrea  -  Collabor.  Museo 
Sereno  Castelletti  -  Collabor.  Museo 
Umberto  Castelletti  -  Collab.  Museo 
Giovanni  Daffara  -  Collabor.  Museo 
Remo  Marti notti  -  Collabor.  Museo 
FIAT  (5°  contributo) 

Cassa  Rispamio  Saluzzo  (2°  contr.) 
Unione  Subalpina  Assicurazioni 
Ditta  Lavaggi  e  Figlio  -  Trofarello 
Piero  Capussotti 
Ernesto  Chiappa 

Sottosezione  SUCAI  -  Club  Alpino  It. 
Francesco  «Cichin»  Ravelli  (2°  contr.) 
Ditta  Pininfarina 
Banca  F.lli  Ceriana 
Club  Alpino  Italiano  -  Sede  Centrale 
(2°  contributo) 

Camera  di  Comm.  di  Torino  (2°  contr.) 


L.  139.613.410 
L.  2.500 

L.  30.000 

L.  200.000 

L.  60.000 

L.  50.000 

L.  100.000 

L.  10.000 

L.  10.000 

L.  10.000 

L.  10.000 

L.  10.000 

L.  10.000 

L.  10.000 

L.  1.000.000 

L.  100.000 

L.  50.000 

L.  500.000 

L.  50.000 

L.  25.000 

L.  125.000 

L.  50.000 

L.  100.000 

L.  200.000 

L.  5.000.000 

L.  2.500.000 


Totale  somma  raccolta  al  31-8-1976  L.  149.825.910 


Guido  Quartara  L.  5.000;  Eugenio  Pocchiola  L.  5.000; 
Claudio  Riccardi  L.  5.000;  Giovanni  Bertoglio  L.  5.000; 
Giuseppe  Ceriana  L.  5.000;  Umberto  Crovella  L.  5.000; 
Giovanni  Gay  L.  5.000;  Ugo  Manera  L.  5.000;  Flavio 
Melindo  L.  5.000;  Ezio  Mentigazzi  L.  5.000;  Raffaele 
Natta  Soleri  L.  5.000;  Toni  Ortelli  L.  5.000;  Franco 
Perno  L.  5.000;  Cesare  Serrao  L.  5.000;  Franco  Tizzani 
L.  5.000;  Giorgio  Codri  L.  5.000;  Gianni  Valenza 
L.  5.000;  Mario  Tedeschi  L.  5.000;  Giovanni  Cullino 
L.  5.000;  Ugo  Casalicchio  L.  5.000;  Candido  Materazzo 
L.  5.000;  Corrado  e  Patrizia  Bertoldo  L.  10.000;  Giu¬ 
seppe  Gastaldi  L.  1.200;  Unione  Escursionisti  Torino 
L.  5.000;  Valeria  Valli  L.  3.200;  Bruno  Barra  L.  1.000. 
Totale  L.  125.400 


PRANZO  SOCIALE 


Martedì  16  novembre  -  ore  20,15  al 
Monte  dei  Cappuccini  avrà  luogo  il 
tradizionale  pranzo  sociale  della  Se¬ 
zione. 


MENU 

Cotechino  caldo 

Peperoni  alla  «  valdotaine  » 

Cappelletti 

Arrosto  alle  noci 

Frutta  -  Formaggio 

Vino  -  Acqua  minerale  -  Caffè 


Quota  di  partecipazione  L.  4.500. 

Si  prega  di  comunicare  l’adesione  in  segreteria. 


in  offerta  speciale 

Philips  Stereo  4 

il  suono  a  quattro  dimensioni 


un  nuovo  complesso  HI-FI  Philips  con  quattro 
casse  acustiche  al  prezzo  di  due* 


in  vendita  presso: 

REALE  ANNIBALE 

TORINO  -  VIA  PO,  10  -  TELEFONO  547.460 
Registratori  -  Strumenti  musicali  -  Vasto 
assortimento  dischi  -  Impianti  alta  fedeltà 


goinrogogaoma 

potino  cnnnuese 

Gite  sociali  della  Sottosezione:  è  stata  effettuata  la  gita 
sociale  al  M.  Colombo  con  ben  9  partecipanti!  (piuttosto 
pochini,  ma  tutti  in  vetta);  scacco  matto,  invece,  nella  gita 
alla  Quinseina,  dove  le  condizioni  proibitive  del  tempo  ci 
hanno  costretto  alla  ritirata,  indumenti  ed  ossa  fradicie. 
Prossime  gite:  4-5  settembre:  Bessanese.  18-19  settembre: 
Punta  delle  Sengie. 

Attività  propedeutica  per  l’alpinismo  giovanile:  altamen¬ 
te  soddisfacente.  Dopo  tre  proiezioni  eseguite  nelle  scuole 
medie  di  Forno,  sono  state  portate  a  termine,  con  successo, 
tre  uscita  in  montagna,  che  hanno  visto  la  partecipazione 
di  35-40  partecipanti,  in  media,  per  gita. 

La  Scuola  di  alpinismo  «  Alpi  Graie  »,  giunta  al  suo 
quarto  anno  di  vita,  ha  articolato,  anche  quest’anno,  la 
■propria  attività  in  due  corsi,  con  7  esercitazioni  pratiche  e 
nove  teoriche,  in  parte  già  svolte,  che  verranno  esaurite 
entro  il  mese  di  settembre.  Allievi  iscritti:  13  (ed  hanno 
portato  fortuna!).  L’organico  è  composto  da  12  istruttori, 
ai  quali  va  la  nostra  viva  gratitudine. 


Gem 


ASSEMBLEA  GENERALE  DEI  SOCI 

Giovedì  25  novembre  1976,  presso  la  Sede  Sociale,  Via  Bar- 
baroux  1,  alle  ore  21,15. 

Ordine  del  giorno: 

1)  Relazione  del  Presidente. 

2)  Premiazione  dei  soci  venticinquennali. 

3)  Nomina  del  Socio  Benemerito  e  consegna  del  Distintivo 
d’Oro. 

4)  Nomina  di  5  scrutatori  di  cui  1  in  funzione  di  Presidente 
per  le  elezioni  alle  cariche  sociali. 

5)  Elezione  del  Presidente,  del  Vice  Presidente,  di  7  Consi¬ 
glieri  e  di  2  Revisori  dei  conti, 

6)  Varie. 

GITE  EFFETTUATE 

3- 4  luglio  -  Roccia  Nera,  4075  m,  Valle  d’Ayas  -  30  parte¬ 
cipanti. 

17-18  luglio  -  Barre  des  Ecrins,  4101  m,  Delfinato,  in  unione 
alla  Sezione  di  Torino  -  41  partecipanti  -  Gita  limitata  al 
Refuge  des  Ecrins,  3170  m,  per  le  avverse  condizioni  atmo¬ 
sferiche. 

4- 5  settembre  -  Monviso,  3841  m,  Valle  del  Po.  La  gita  vie¬ 
ne  rinviata  alla  domenica  successiva  per  l’abbondante  ina¬ 
spettata  nevicata,  ma  successivamente,  non  migliorando  le 
condizioni  del  tempo  viene  sostituita  con  la  Punta  Fourà, 
perdurando  il  cattivo  tempo  anche  questa  gita  non  è  stata 
effettuata. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

9-10  ottobre  -  Monte  Genebrea,  2675  m,  Val  Pellice. 

24  ottobre  -  Cardata  in  località  da  destinarsi,  in  unione  al 
Gruppo  Bocciofìlo. 

12  dicembre  -  Apertura  della  stagione  sciistica,  in  località 
da  destinarsi. 

GITE  INDIVIDUALI 

Vedere  elenco  pubblicato  sul  prossimo  Bollettino  GEAT  in 
corso  di  stampa. 

TRATTENIMENTI  VARI 

Giovedì  14  ottobre  alle  ore  21,15  in  sede,  il  socio  Aldo  For¬ 
iino  presenterà  delle  diapositive  a  colori  che  ha  intitolato: 

«  Superbianco,  immagini  dai  4000  ». 

SPEDIZIONE  TORINESE  AL  GARWHAL  -  1976 
Alla  spedizione  partecipa  il  geatino  Ugo  Manera.  A  lui  ed 
ai  suoi  compagni  i  migliori  auguri  per  la  felice  riuscita  del¬ 
l’impresa. 

BIVACCO  FISSO  POCCHIOLA-MENEGHELLO 

La  sottoscrizione  ha  raggiunto  la  somma  di  3.755.215  lire. 
Le  trattative  per  mettere  il  bivacco  nel  Vallone  di  Valsoera 
sono  sempre  in  corso,  ma  le  difficoltà  burocratiche  e  di  al¬ 
tro  genere  sono  molte.  Speriamo  di  dare,  sul  prossimo  nu¬ 
mero,  notizie  più  precise  e  soddisfacenti. 

LUTTO 

Lunedì  9  agosto,  nelle  prime  ore  del  pomeriggio,  l’unico  fi¬ 
glio  dei  soci  Margherita  e  Sergio  Caimotti,  Davide,  di  anni 


4,  è  annegato  nel  Gravio  appena  al  di  qua  del  ponte  che  lo 
attraversa  nei  pressi  del  nostro  rifugio.  Probabilmente  si  è 
allontanato  inosservato  dai  compagni  di  giuoco. 

La  disgrazia  è  stata  improvvisa:  certamente  il  piccolo  si  è 
inciampato,  finendo  bocconi  in  un’ansa  del  torrente  in  un 
punto  dove  l’acqua  non  è  più  alta  di  venti  centimetri.  No¬ 
tata  la  sua  assenza  lo  si  è  subito  cercato,  ma  quando  fu  tro¬ 
vato  dava  ormai  pochi  seghi  di  vita. 

Gli  fu  subito  praticata  la  respirazione  artificiale,  ma  ben¬ 
ché  liberato  dalla  molta  acqua  ingerita,  le  sue  condizioni 
non  migliorarono.  Vista  la  tragica  situazione  i  soci  Fasano 
e  Cibrario,  seguiti  dai  genitori,  lo  scesero  alla  Frazione 
Adret,  dalla  quale  si  precipitarono  in  macchina  all’ospedale 
di  Susa.  Le  energiche  cure  prontamente  prestate  fecero 
nuovamente  battere  il  piccolo  cuore,  ma  per  poco  ed  assai 
lentamente.  Ai  genitori  sgomenti  non  restò  che  arrendersi 
alla  tragica  realtà.  , 

Ora  il  corpo  del  piccolo  e  vispo  Davide  riposa  nel  cimitero 
di  Susa,  ài  piedi  di  quei  monti  che  dovevano  essere  per  i 
Caimotti  una  serena  vacanza  e  la  sospirata  pausa  alla  in¬ 
tensa  vita  cittadina. 

Purtroppo  in  quei  giorni  quasi  tutti  i  soci  erano  in  ferie  e 
pochi  lo  seppero  o  poterono  essere  presenti  ai  funerali. 

La  GEAT,  assai  addolorata  per  la  perdita  del  piccolo  e  caro 
socio,  porge  agli  inconsolabili  genitori  le  più  sentite  con¬ 
doglianze. 


u.e.T. 


Diamo  notizie  della  ripresa  della  Sottosezione  dopo  la 
parentesi  delle  ferie;  poche  righe  da  leggere  attentamente, 
comprendenti  tutto  il  programma  fino  alla  fine  di  novem¬ 
bre  (per  la  parte  alpinistica)  e  fino  a  febbraio  (per  la 
parte  sciistica). 

PROGRAMMA  GITE  DA  EFFETTUARE 

10  ottobre:.  Monte  Frioland  -  Gruppo  Granero-Frioland 
(2720  m). 

24  ottobre:  Monte  Cristalliera  -  Gruppo  Orsiera-Rocciavrè 
(2801  m). 

7  novembre:  Gran  Guglia  -  Gruppo  Bucie  (2819  m). 

21  novembre:  Passo  di  Vallanta  -  Gruppo  del  Monviso 
(2811  m). 

Le  gite  potranno  essere  modificate  a  seconda  del  tempo 
più  o  meno  favorevole. 

CORSO  DI  ALPINISMO  PER  ESCURSIONISTI 

Al  fine  di  preparare  elementarmente  gli  escursionisti  ad 
affrontare  le  difficoltà  della  montagna,  si  è  istituito  questo 
corso  per  insegnare  le  basi  dell’alpinismo.  Il  corso  si  arti¬ 
colerà  in  4  sedute  teoriche,  ed  in  4  sedute  in  palestra;  la 
parte  teorica  avverrà  il  venerdì  antecedente  all’uscita  in 
palestra.  Posti  a  disposizione  n.  20.  Quota  iscrizione  L.  4000. 
Direttore  del  corso:  Beppe  Bosio. 

Equipaggiamento:  Scarponi  da  arrampicata,  casco,  1  cob- 
bietto  ed  alcuni  moschettoni. 

Programma: 

Venerdì  1  ottobre:  Parte  teorica;  Domenica  3:  Gran  Roc 
(Villano). 

Venerdì  15  ottobre:  Parte  teorica;  Domenica  17:  Le  Cour- 
bassere. 

Venerdì  29  ottobre:  Parte  teorica;  Domenica  31:  Punta 
Barraceo. 

Venerdì  12  novembre:  Parte  teorica;  Domenica  14:  Bric 
Boucie. 

11  corso  è  rivolto  esclusivamente  ai  principianti. 

SCUOLA  DI  SCI 

Anche  quest’anno  continua  la  scuola  di  sci  su  pista,  per 
poter  susseguentemente  avviare  altre  nuove  leve  allo  sci- 
alpinismo;  il  corso,  della  durata  di  4  lezioni  di  2  ore  ca¬ 
dauna  intercalate  con  ben  2  gare  di  sci,  si  terrà  rispettiva¬ 
mente  nelle  stazioni  di  San  Gréé  di  Viola  e  Clavière 
(gara  finale). 

Le  gare  di  slalom  saranno  a  punteggio  (per  i  soli  iscritti 
all’UET)  ed  il  miglior  punteggio  si  aggiudicherà  il  Trofeo 
Bertino  offerto  dal  nostro  ex-presidente  1974-75. 

Quota  iscrizione:  per  i  soci  CAI  L.  10.000;  non  soci  L.  14.000. 

I  non  iscritti  all’UET  non  potranno  concorrere  per  il  Trofeo. 
Termine  iscrizioni  venerdì  4  dicembre.  Il  programma  det¬ 
tagliato  verrà  esposto  in  sede. 

Per  coloro  che  hanno  partecipato  alla  scuola  di  sci  1975-76 
si  comunica  che  il  corso  di  sci-alpinismo  (a  livello  elemen¬ 
tare)  avrà  inizio  con  il  mese  di  gennaio;  il  programma 
dettagliato  sarà  comunicato  in  seguito. 

Un  ultimo  avvertimento  ai  soci:  datevi  da  fare  per  portare 
nuovi  amici  ed  allargare  sempre  più  la  nostra  UET. 
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UN  «GENTLEMEN’S  AGREEMENT» 
ALL’ASSEMBLEA  DI  FIRENZE 


Non  ci  dobbiamo  stupire  se,  per  la  seconda  volta 
in  un  quinquennio,  dal  nostro  massimo  organo  delibe¬ 
rativo  ci  è  venuta  la  dimostrazione  di  una  scarsa  sen¬ 
sibilità  democratica. 

Era  uno  dei  grossi  difetti,  di  cui  veniva  imputata 
la  vecchia  Assemblea  dei  Delegati,  quello  di  essere 
qualche  volta  condizionata  —  al  momento  dei  suoi 
pronunciamenti  ufficiali  —  da  manovre  di  corridoio, 
che  influenzavano  (purtroppo,  anche  con  tendenziose 
dichiarazioni  dall'aspetto  ufficioso)  quello  che  sa¬ 
rebbe  dovuto  essere  il  libero  suffragio  dei  suoi  com¬ 
ponenti.  Evidentemente,  non  tutti  i  delegati  assorbi¬ 
vano  passivamente  le  organizzate  propagande,  che 
venivano  fatte  circolare  fra  loro  al  momento  oppor¬ 
tuno,  anzi,  molti  del  gioco  democratico  se  ne  son 
fatta  un'onesta  arma  di  difesa  della  propria  libertà, 
delle  proprie  idee  e  dei  propri  convincimenti;  ed  a 
costoro  non  può  che  andare  tutta  la  nostra  stima.  Ma 
è  a  pochi  altri  che  noi  imputiamo  una  scarsa  sensibi¬ 
lità  democratica  (cioè  il  nessun  rispetto  per  delibe¬ 
razioni  di  organi  da  essi  stessi  costituiti,  proprio  per 
la  difesa  di  convinzioni  e  di  decisioni  collettive)  ;  a 
coloro  che  giungono  a  mortificare  il  senso  del  proprio 
dovere  civico,  astenendosi  dal  discemere,  dal  con¬ 
trollare  o  dal  respingere  notizie,  inviti  o  pressioni 
dell’ultima  ora,  soltanto  per  pigrizia,  per  compiaci¬ 
mento  o  per  timore  reverenziale. 

Anche  per  questo,  è  stata  auspicata  e  portata  a 
compimento  la  riforma  statutaria  del  nostro  sodalizio. 

Non  ci  facciamo  soverchie  illusioni  sull'universa¬ 
lità  del  rimedio  apportatoci  dalla  riforma:  deviazioni, 
inosservanze  e  offese  al  comportamento  leale  ve  ne 
saranno  sempre  (anche  gli  alpinisti  fan  parte  del¬ 
l’umanità,  e  di  loro  sono  anche  i  suoi  peccati);  ma 
contro  un  .grosso  malanno  è  stato  posto  almeno  un 
parziale  riparo,  ed  è  già  qualche  cosa! 


Veniamo  ora  ad  illuminare  i  consoci  sul  grave  fatto 
che  ci  ha  indotti  a  scrivere  queste  note. 

Tutti  sanno,  ormai,  dell’istituzione  e  del  funziona¬ 
mento  dei  cinque  Convegni  inter-regionali  e  regionali: 
organismi  che  raccolgono  le  Sezioni  di  aree  territo¬ 
riali  ben  definite  e  che,  in  riunioni  periodiche  dei  loro 
rappresentanti,  esaminano,  discutono  e  risolvono,  per 
quanto  possono,  i  problemi  attinenti  al  proprio  rag¬ 
gruppamento,  deliberando  secondo  le  norme  regola¬ 
mentari  del  Convegno  e  —  nel  caso  di  nomina  o  di 
designazione  di  propri  soci  alle  cariche  centrali  del 
sodalizio  —  votando  con  i  suffragi  assegnati  ad  ogni 
Sezione  per  le  votazioni  all’Assemblea  dei  Delegati. 

Prima  dell’Assemblea  di  Firenze,  del  6  giugno 
1976  —  vigendo  ancora  i  vecchi  statuto  e  regolamento 
generale,  ma,  per  unanime  consenso,  adottando  un 
iter  che  dava  ai  Convegni  la  discrezione  di  designare 
aH'Assemblea  dei  Delegati  i  candidati  alla  nomina  a 
consigliere  centrale  —  ogni  Convegno  designò  demo¬ 
craticamente  i  propri  candidati  al  Consiglio  Centrale, 
e  ogni  Comitato  di  Coordinamento  (quale  organo  ese¬ 
cutivo  delle  deliberazioni  del  Convegno)  trasmise 
l’esito  delle  votazioni  sia  agli  Organi  Centrali  che  agli 
altri  Comitati  di  Coordinamento.  Ciò,  per  dar  modo 
alla  Segreteria  Generale  di  allestire  la  scheda  ufficiale 
di  votazione  per  l’Assemblea,  con  i  nomi  dei  candidati 
di  ogni  Convegno,  e  per  un’informazione  reciproca 
fra  Convegni  e  delegati  elettori. 

Ormai,  da  alcuni  anni,  era  stata  concordata  con 
tutta  spontaneità  un’intesa  fra  i  Comitati  di  Coordina¬ 
mento,  un  «  gentlemen's  agreement  »,  un  patto  cioè 
fra  gentiluomini,  secondo  il  quale  ogni  Convegno  as¬ 
sicurava  il  proprio  appoggio  anche  ai  candidati  degli 
altri,  garantendo  così  la  non  ingerenza  nel  campo 
altrui  e  con  ciò  una  relativa  sicurezza  nel  rispetto 

1 


!l 

II 


I, 

I 

I 

I 

I 


REPOSX  GIUSEPPE 
VIA  FORLI  65/19 
10149  TORINO 


della  volontà  degli  elettori  di  ogni  raggruppamento, 
nei  riguardi  dei  propri  rappresentanti  preferiti. 

È  ovvio,  che  con  questo  nessuno  aveva  intenzione 
di  influenzare  o  peggio  di  costringere  il  proposito 
degli  elettori,  i  quali  potevano  mantenere  la  propria 
volontà  di  espressione,  garantiti  dalla  segretezza  del 
voto;  ma  è  altrettanto  ovvio  che  i  risultati  delle  vota¬ 
zioni  nei  Convegni  si  sarebbero  dovuti  rispecchiare, 
grosso  modo,  in  quelli  delle  votazioni  all'Assemblea 
dei  Delegati. 

Per  l'Assemblea  di  Firenze,  la  Segreteria  Generale 
allestì  regolarmente  la  scheda  di  votazione,  che  fu 
distribuita  altrettanto  regolarmente  ai  delegati.  I  nomi 
che  essa  conteneva  erano  quelli  comunicati  dai  Comi¬ 
tati  di  Coordinamento  dei  Convegni:  quelli,  cioè,  de¬ 
signati  democraticamente  dalla  base  con  libere  ele¬ 
zioni. 

Ma  anche  a  Firenze  dovette  giungere,  evidente¬ 
mente,  la  notizia  dell'ultima  ora,  per  cui  «  i  nomi  di 
due  candidati  della  scheda  ufficiale  si  dovevano  so¬ 
stituire  con  altri  due  bell’e  pronti  ». 

Contrariamente  a  quanto  sarebbe  lecito  supporre, 
nell’aula  non  vi  fu  né  confusione  né  perplessità;  se¬ 
gno  evidente  che  tutto  era  stato  ben  predisposto  con 
alleati  discreti. 

I  risultati  dello  scrutinio  erano  quindi  già  scontati, 
ancora  .prima  delle  elezioni;  ma  non  nel  senso  auspi¬ 
cato  dalla  base,  bensì  in  quello  previsto  dagli  orga¬ 
nizzatori  della  manovra. 

A  parte  i  nomi  degli  eliminati  e  degli  eletti,  che 
non  hanno  qui  alcuna  importanza,  sta  il  fatto  ineffabile 
che  due  Convegni  si  siano  visti  eliminare  due  candi¬ 
dati  eletti  dalla  base,  e  se  li  sian  visti  sostituire  con 
altri  due,  non  designati  dalle  Sezioni!  E  tutto  ciò,  non 
certamente  per  libera  e  spontanea  decisione  di  dele¬ 
gati  dei  due  Convegni,  pentiti  all’ultimo  momento  di 
aver  votato  male  all’ultima  riunione  del  proprio  Con¬ 
vegno;  ma  per  l'intervento  di  un  notevole  numero  di 
delegati  di  altri  raggruppamenti,  evidentemente  con¬ 
sigliati  «  per  il  bene  del  sodalizio  »  a  contrastare  la 
libera  decisione  dei  due  Convegni  confratelli.  Natu¬ 
ralmente,  sorvolando  sul  rispetto  dei  desideri  altrui  e 
sulla  insignificante  questione  del  patto  fra  gentiluo¬ 
mini;  tanto,  formalmente,  la  democrazia  non  ne  avreb¬ 
be  sofferto! 

Qui,  dovremmo  almeno  cercare  di  spiegarci  il  mo¬ 
tivo  di  un’eliminazione  violenta  (se  pure  con  parvenza 
democratica)  di  due  consiglieri  centrali,  evidente¬ 
mente  scomodi;  ma  ce  ne  asteniamo,  perché  andrem¬ 
mo  fuori  tema. 

Purtroppo,  il  triste  spettacolo  di  Savona  si  è  ripe¬ 
tuto  a  Firenze,  e  si  potrebbe  ripetere  ancora,  se  la 
riforma  statutaria  non  dovesse  venire  presto  appli¬ 
cata;  ora  che  statuto  e  regolamento  generale  sono 
stati  definitivamente  approvati  dall'Assemblea  dei  De¬ 
legati,  in  nome  di  tutti  i  soci  del  sodalizio. 

Ma  aH’infuori  di  queste  considerazioni,  che  potreb¬ 
bero  essere  anche  marginali,  resta  ad  amareggiarci 
la  grave  constatazione  del  come  oggi  —  in  una  libera 
associazione  di  liberi  alpinisti,  qual  è  il  Club  Alpino 
Italiano  —  un  «  gentlemen’s  agreement  »,  un  patto 
fra  gentiluomini,  possa  venire  facilmente  calpestato 
per  una  evidente  manovra  di  un  gruppuscolo  di  faziosi. 

Toni  Ortelli 

(Sezioni  di  Aosta,  Schio,  Torino  e  C.A.A.I.) 


Alpinisti  senza  piedistallo 

Patrocinato  dall'Assessorato  allo  Sport  di  Torino, 
dalla  nostra  Sezione  e  dall'U.G.E.T.  di  Torino,  dal  Mar¬ 
tini  International  Club  e  dal  Gruppo  Subalpino  Gior¬ 
nalisti  Sportivi,  si  è  tenuto  a  Torino-Esposizioni,  il 
27  novembre  scorso,  il  1°  Convegno  Nazionale  sul¬ 
l'Alpinismo  Moderno. 

Troppo  tardi  per  darne  un  più  ampio  resoconto,  co¬ 
me  sarebbe  invece  opportuno,  dato  che  nel  momento 
in  cui  ho  tracciato  questi  appunti  il  giornale  era  già 
in  fase  di  impaginazione,  con  spazio  tiranno,  mi  sono 
limitato  a  poche  note  di  semplice  segnalazione. 

Valida  l’impostazione  dei  promotori  (qualche  opina¬ 
bile  lacuna  di  carattere  pratico,  ma  chi  fa,  sbaglia,  e 
chi  non  fa,  critica)  e  simpaticissima  l'atmosfera;  de¬ 
cisamente  giovane,  non  per  una  questione  di  età,  ma 
di  spirito,  l’orientamento  degli  interventi,  come  da 
anni,  invano,  si  invocava  da  più  parti.  È  il  famoso  di¬ 
battito  interno  del  CAI  sulle  nuove  esigenze  organiz¬ 
zative  ed  umane,  sul  nuovo  modo  di  concepire  l’alpi¬ 
nismo  moderno,  finalmente  sviluppato  al  di  sopra  del¬ 
le  beghe  di  corridoio  e  della  plètora  di  personalismi 
che  troppo  spesso  inquinano  la  nostra  vita  sociale  ed 
assembleare. 

Interventi  squisitamente  alpinistici  ed  umani  come 
quelli  di  Messner  e  di  Gogna,  si  sono  alternati  a  quelli 
tecnici  (prof.  Piergiorgio  Data  e  dott.  Tiziana  Weiss, 
26  anni,  «  sestogradista  »,  per  la  medicina;  Gogna 
per  i  nuovi  materiali),  e  burocratico-organizzativi  (Vit¬ 
torio  Pescia,  Ugo  Manera  per  le  scuole  di  alpinismo; 
dott.  Bassi,  il  medico  del  Monte  Bianco,  Bertone, 
Garda  e  Toniolo,  sullo  scottante  problema  dell'orga¬ 
nizzazione  del  Soccorso  Alpino),  talvolta  intersecan¬ 
dosi  e  generando  polemici  equivoci,  o  aperti  contrasti 
di  opinioni,  ma  tutti,  indistintamente  tutti,  diretti  al¬ 
l'apertura  di  un  dialogo.  Perché  di  dialogo  si  tratta, 
nato  da  un'esigenza  di  chiarezza  e  di  miglioramento. 
Continuare,  quindi,  continuare.  Ritorneranno  sull’ar¬ 
gomento. 

Hanno  tenuto  brillantemente  duro,  dalle  9,30  del 
mattino  alle  18,30  della  sera,  nel  loro  lavoro  di  «  mo¬ 
deratori  »,  i  due  presidenti  di  turno,  Andrea  Mellano 
e  professoressa  Silvia  Metzeltin  Buscaini,  del  «Grou- 
pe  Haute  Montagne  ». 

Silvia,  sei  stata  bravissima,  e  tutti  quanti  gli  altri! 
È  davvero  ora  che  noi  alpinisti  scendiamo  una  buona 
volta  dai  nostri  mitologici  piedistalli! 

Il  celebre,  romantico  e  fasullo  monumento  di  Cha- 
monixsul  quale  Balmat  addita  a  De  Saussure  l’impresa 
«  eroica  »  del  Monte  Bianco,  a  me,  personalmente  è 
sempre  rimasto  qui.  Non  perché  io  ce  l’abbia  con 
questi  due  nobili  alpinisti,  ma  perché,  al  contrario,  ne 
sono  certo,  saranno  proprio  loro  ad  avercela  con  noi. 

Per  aver  dedicato  loro  un  monumento. 

Gianni  Valenza 
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rubrica  a  cura  di  Gianni  Valenza 


Centauromachia 

Dimmi,  dove  corri,  giovine  centauro,  belloc¬ 
cio  e  mangereccio,  pluricilindrato,  ipercarburato, 
multinazionalizzato,  nero  eroe  sitibondo  dazione, 
dimmi,  dimmi,  è  dunque  sui  monti  immortali,  sa¬ 
cri  agli  dei,  che  cerchi  la  tua  epopea?  Ovunque 
t’incontro,  ovunque,  ormai,  sento  la  tua  presenza, 
e,  se  non  ti  vedo,  ti  cerco,  perché  so  che  arrive¬ 
rai,  improvviso,  alle  mie  spalle,  prrrrrrroooot-pot- 
pot-pot,  prrrrrrroooot-pot-pot-pot,  ottani  librati  nei 
cieli  rarefatti,  profumo  di  rododendri  e  di  prezio¬ 
se  benzine  persiane,  connubio  di  asprezze  celti¬ 
che  e  di  raffinatezze  orientali.  Chiudo  gli  occhi  e 
vedo  odalische,  mentre  i  tuoi  decibel  vibrano  e 
premono  contro  le  vicine  pareti,  ed  echi  di  rocce, 
come  gigantesche  colonne  di  altoparlanti  a  profi¬ 
lo  esponenziale,  trasmettono  al  creato,  immerso 
nell’eterno  silenzio  paludoso  dei  secoli,  la  buona 
novella  del  tuo  passaggio,  prrrrrrooot-pot-pot-pot, 
il  tuo  canto  di  giovinezza  trionfante.  Tu  sorridi, 
guardando  il  torrentello  da  guadare,  poi  lo  sguar¬ 
do  ti  si  fa  serio,  responsabile,  inarchi  le  soprac¬ 
ciglia,  una  ruga  matura  sulla  tua  fronte,  il  tuo 
corpo  si  tende,  ritto,  dominato  dalla  volontà,  le 
mani,  salde,  impugnano  il  manubrio,  lo  sollevano 
di  scatto,  in  balzo  deciso,  elegante  e  sicuro,  e 
pluff  !  !  !  Alea  jacta  est!,  gridi,  mentr'io,  mortale 
e  bagnato,  chino  la  fronte  umile,  e  ti  ammiro,  e 
così  pure  ti  ammira  la  bionda  fanciulla  dai  lun¬ 
ghi  capelli  gotici,  rimasta  giù  al  piano,  nell’attesa 
della  tua  gloria. 

Vedi?  Dopo  un  ventennio  di  sbornia  consumi¬ 
stica  e  tecnologica,  durante  il  quale  avevamo  im¬ 
parato  a  sprecare  con  la  massima  disinvoltura  e 
spensierata  allegrezza,  disperati,  assistevamo  al¬ 
la  fine  del  lungo  carnevale,  ed  avevamo  ripreso 


Paleo-centaurismo  1896  -  Caricatura  di  Henzeler  dal  «  Fliegende 
Blatter  »  di  Monaco 


la  via  delle  mulattiere  e  dei  sentieri,  in  cerca 
dell'oblìo,  per  dimenticare,  nel  dolore,  l’epoca 
felice  delle  strade  asfaltate,  rimaste  laggiù,  nella 
miseria  di  città  riscaldate  dal  gasolio  a  mille  lire 
al  metro  cubo.  Ma  ora  ci  sei  tu,  a  ridarci  vita  e 
speranza,  fiducia  nell’avvenire,  tu,  luce  di  un  lon¬ 
tano  sogno  ellenico,  scaturita,  folgorante,  da  lon¬ 
tane  profondità  del  passato,  tu,  figlio  degli  assur¬ 
di  amori  di  Issione,  re  dei  Lapiti,  con  una  nuvola 
(di  gas  di  scarico?),  tu,  tu,  o  Centauro,  estrema 
volontà  di  Zeus,  che  avanzi  freddo  e  magnifico, 
metà  uomo  e  metà  bestia! 

Anzi,  a  pensarci  bene,  tutto  bestia.  Dalla  tua 
moto... 

Fuma  il  tuo  spirto,  e  come  un  inno  lieto 
Il  mugghio  nel  sereno  aèr  si  perde. 


Problemi  di  degradazione 
ambientale  nel  Medioevo 

Chi  ci  dice  che  il  problema  ecologico  dei  diser¬ 
banti  e  dei  foglianti  sia  una  conseguenza  esclu¬ 
siva  della  nostra  civiltà  tecnologica? 

Risalite  nella  Storia  alla  invasione  degli  Unni 
e  verificate  il  comportamento  di  Attila  e  del  suo 
celebre  cavallo! 


I  Piemontesi  e  il  riscaldamento 

«  Car  come  7  feu  ». 

Decisamente  la  nostra  benemerita  razza  sub¬ 
alpina  ha  acquisito  una  dimestichezza  storica  con 
i  problemi  del  riscaldamento  e  le  crisi  energeti¬ 
che.  Gli  abitanti  del  Piemonte  ben  conoscono  il 
freddo  dei  lunghi  inverni,  il  gelo  della  neve  che 
ricopre  le  montagne,  le  lunghe  veglie  invernali 
riscaldate  dalla  fiamma  del  camino,  e  sanno  quan¬ 
to  sia  «  caro  »  il  fuoco  senza  il  quale  non  potreb¬ 
bero  sopravvivere.  Già  nella  più  remota  antichità 
la  fiamma  era  sacra  ed  adorata,  e  non  la  si  dove¬ 
va  lasciar  spegnere.  Più  tardi,  quando  le  scoperte 
delluomo  resero  meno  faticoso  lo  scoccare  della 
scintilla,  il  fuoco  rimase  ugualmente  prezioso  per 
via  della  scorta  di  oggetti  di  cui  era  necessario 
provvedersi  ed  i  cui  prezzi,  data  la  forte  doman¬ 
da,  non  erano  certamente  a  buon  mercato:  pietra 
focaia,  acciarino,  esca.  Un  certo  spreco  ne  venne 
fatto  durante  la  Santa  Inquisizione,  vero  e  proprio 
«  consumismo  »  dell’epoca,  ma  chi  lo  accendeva 
non  aveva  certamente  problemi  di  austerità. 


Con  il  progresso  scientifico  gli  zolfanelli  de¬ 
mocratizzarono  il  problema  dell’accendere  la  le¬ 
gna  o  altra  materia  infiammabile,  ma  la  legna,  tut¬ 
tavia,  continuò  ad  essere  una  fonte  di  energia  ca¬ 
lorica  preziosa,  da  usarsi  con  parsimonia.  D’An¬ 
nunzio  bizantineggiava  proclamando  che:  «  La 
fiamma  è  bella!  La  fiamma  è  bella!  ». 

Oggi,  la  storia  continua.  Con  il  prezzo  attuale 
del  combustibile  possiamo  dire  che  «  Car  come 
7  feu  »  è  ritornato  di  sorprendente  attualità,  a 
soli  trentanni  daH’inizio  dell’era  atomica.  Mi  sa 
tanto  che  presto  dovremo  nuovamente.... 

«  Bate  le  brochètte  ». 

Una  frase,  anche  questa,  scesa  dalle  Alpi  no¬ 
strane,  dove  il  freddo  si  fa  sentire  piuttosto  ener¬ 
gicamente.  Le  «  brochètte  »  sono  i  chiodi  degli 
scarponi  usati  dai  nostri  antichi.  Quando  il  fred¬ 
do  diventava  particolarmente  pungente,  allora, 
come  oggi,  si  ricorreva  al  mezzo  più  semplice  e 
pratico  per  riscaldarsi:  pestare  i  piedi  per  terra 
con  violenza,  battendo  ritmicamente  e  rumorosa¬ 
mente  gli  scarponi  chiodati.  I  vecchi  alpini  ne 
sanno  qualcosa.  Ed  anche  i  vecchi  alpinisti. 

Anche  qui  la  tecnica  ha  fatto  progressi,  abbia¬ 
mo  le  suole  vibram,  ma  un  piemontese  che  si  ri¬ 
spetti,  che  insista  nella  sua  manìa  di  voler  dare 
sempre  il  suo  contributo  secolare  alla  salvezza 
della  patria,  dovrà  continuare  a  bate  le  brochètte. 

Pazienza.  È  Natale.  Vi  auguro  di  passarlo  bene, 
serenamente.  Pensate  alla  faccenda  del  bue  e 
del I ’asinel lo  della  stalla. 

A  Roma  la  chiamano  «bilancia  dei  pagamenti». 


Tramonto,  con  nube  rossa 
e  una  canzone 

Nei  miei  occhi  penetra  il  fuoco  del  tramonto, 
in  questa  sera  di  ottobre,  limpida  e  chiara  come 
il  cielo  della  vicina  Provenza. 

Seduto  sul  terreno,  con  la  testa  appoggiata  al¬ 
la  scorza  ruvida  del  tronco  di  un  abete  e  le  mani 
incrociate  alle  ginocchia,  osservo  le  ombre  nere 
delle  montagne  salire  sempre  più  alte  verso  la 
rossa  solitudine  del  sole  al  crepuscolo.  Ai  miei 
piedi,  Entraque  giace  come  chiara  isola  sulla 
terra  scura,  mentre  il  tramonto  mi  abbraccia  in¬ 
sieme  agli  alberi  ed  ai  cespugli  intorno  a  me. 
Un’aria  fredda  scende  dall’alto  vallone  del  Bous- 
set  sino  alle  mie  spalle,  e  sento  passare  per  il 
corpo  un  lieve  brivido,  come  se  il  passato  mi 
toccasse  con  le  gelide  mani.  Mi  pare  di  vedere 
qualcosa,  oltre  l’incendio  del  cielo:  ombre  e  ri¬ 
cordi  lontani  che  mi  fanno  chiudere  gli  occhi 
nella  penombra  dei  miei  pensieri. 

Mi  sembra  di  essere  qui  da  sempre,  che  ogni 
alba  incominci  dal  tramonto,  e  di  non  dover  smet¬ 
tere  mai  più,  come  se  le  grandi  montagne,  e  le 
foreste,  ed  i  cieli  nei  quali,  fra  poco,  ci  saranno 
stelle  a  non  finire,  fossero  cose  di  sogno,  fan¬ 
tastico  ingrandimento  di  un  inquieto  delirio. 

Una  grande  nube  di  fiamma  arde  sopra  di  me, 
e  mi  sovrasta.  «  C’è  un  incantesimo  —  penso  — 
come  se  un  angelo  fosse  volato  quassù  »,  e  so 
che  l’angelo  mi  sta  a  guardare,  e  sento  di  pro¬ 
tendere  le  braccia  e  di  aggrapparmi  con  le  mani 
alle  sue  ali,  ai  miei  sogni  ed  alla  mia  speranza 
nella  saldezza  della  vita. 

Una  canzone,  urlata  allo  spazio  dal  registra¬ 
tore  di  un  gruppo  di  ragazzi  che  intravvedo  pas¬ 
sare  in  basso,  nel  buio  della  strada:  «  Tu,  e  così 
sia!  ». 


Arie  e  cultura  in  Valle  di  Susa 
alla  Civica  Calleria  d’Arle  Moderna 

In  programma  a  partire  dal  mese  di  dicembre,  si 
svolge  nella  Sala  delle  Esposizioni  Temporanee  pres¬ 
so  la  Civica  Galleria  d'arte  moderna  della  nostra  città, 
la  mostra  «  Arte  in  Valle  di  Susa  ».  La  mostra  prende 
occasione  da  un'ampia  opera  di  ricognizione  condotta 
dalla  Soprintendenza  ai  Beni  Artistici  e  Storici  del 
Piemonte,  in  accordo  con  la  Curia  Vescovile  di  Susa, 
sulla  cultura  figurativa  della  Valle  dal  Medioevo  al 
XVIII  secolo,  per  allargare  lo  sguardo  ad  una  panora¬ 
mica  assai  più  vasta  della  Valle  e  della  sua  storia,  ai 
suoi  legami  con  la  cultura  del  rimanente  territorio 
piemontese  e  del  vicino  Delfinato,  del  quale,  l'alta 
Valle  di  Susa  fece  ufficialmente  parte  dal  1349  al 
1717,  come  appannaggio  particolare  dell’erede  al  tro¬ 
no  di  Francia.  Questo  aggancio  alla  geografia  etnolo¬ 
gica,  ben  più  importante  di  quella  politica,  è  alla 
base  del  discorso  proposto. 


G.V. 


Il  Rifugio  Cibrario  ha  conosciuto  nel  1976  la  sua  ter¬ 
za  giovinezza.  Costruito  nel  1890  dalla  Sezione  di  To¬ 
rino,  fu  ampliato  una  prima  volta  nel  1914  e  una  se¬ 
conda  nel  1939  per  il  piano  quadriennale  Alpi  Occiden¬ 
tali.  Quest'anno,  a  coronamento  di  undici  anni  di  pro¬ 
ficua  gestione,  è  stato  portato  a  termine  il  terzo  am¬ 
pliamento  dalla  Sezione  di  Leynì  «  ...grazie  ad  anni  di 
fatiche  e  di  forte  impegno  dei  propri  soci,  con  il  de¬ 
terminante  aiuto  dei  valligiani  di  Usseglio  e  di  tanti 
altri  amici  ». 

Con  queste  parole  del  presidente  Giuseppe  Tempo, 
si  può  sintetizzare  l’importante  realizzazione  che  con¬ 
siste  nel  raddoppio  della  vecchia  costruzione  verso 
est.  Nella  parte  nuova  sono  state  ricavate  5  stanzette 
da  6  posti  caduna  e  un  locale  comprendente  i  servizi: 
lavabo,  WC,  doccia.  La  vecchia  caratteristica  sala  da 
pranzo,  alle  cui  estremità  erano  sistemati  due  tavo¬ 
lati  sovrapposti  che  fungevano  da  dormitori,  è  stata 
trasformata:  i  tavolati  smontati,  la  capienza  quasi  rad¬ 
doppiata. 

Domenica  5  settembre,  da  località  Pian  dei  Sabiunin. 

Oltre  300  persone  sono  quassù  convenute  per  assi¬ 
stere  all'inaugurazione  ufficiale. 

È  cosa  bellissima  veder  affluire  una  così  grande 
massa  di  gente.  Alte  7  incominciano  i  primi  arrivi.  La 
temperatura  è  quasi  fredda  ed  i  monti  circostanti  ap¬ 
paiono  nitidi  contro  l'azzurro  del  cielo.  In  particolare 
evidenza  il  versante  settentrionale  della  costiera  Lera- 
Sulé;  coperto  da  un’abbondante  coltre  nevosa,  ha  as¬ 
sunto  un  aspetto  quasi  himalayano.  Verso  il  basso,  in¬ 
vece,  una  fascia  di  nebbie  appiccicaticce  impedisce  ai 
raggi  del  sole  di  giungere  fino  a  noi. 

Sull’ultimo  tornante  del  sentiero,  prima  di  guada¬ 
gnare  il  Pian  dei  Sabiunin,  è  sistemato  l’ufficio  «  ac¬ 
cettazione  ».  Gl’incaricati  prendono  chiassosamente 
nota  degli  arrivati,  difendendosi  dagli  assalti  delle  fo¬ 
late  di  aria  gelida  con  lunghe  sorsate  di  Barbera. 

Fra  i  primi,  ecco  salire  velocissimo  Claudio  Riccar¬ 
di,  rappresentante  della  Sezione  di  Torino.  Poco  dopo, 
attorniato  da  due  fidi  scudieri,  sopraggiunge  Bruno 
Toniolo,  direttore  del  C.N.S.A.  ed  inviato  speciale  del 
presidente  generale  del  sodalizio  sen.  Spagnoili. 

Notiamo.  Il  più  anziano  fra  i  partecipanti:  Giacomo 
Castrale  di  Usseglio,  83  anni!  Una  nutrita  rappresen¬ 
tanza  delle  squadre  del  Soccorso  Alpino  della  Valle  di 
Viù.  Il  presidente  della  Sezione  U.G.E.T.  di  Torino,  Leo 
Ussello.  La  nipote  di  Luigi  Cibrario  a  cui  è  intitolato 
il  Rifugio.  Franco  Ferro  Fami!,  che  rappresenta  anche 
il  padre  Guido  «  Vulpot  »,  fermato  ad  Usseglio  da  una 
indisposizione  e  grande  assente  della  giornata,  giun¬ 
ge  dal  Rifugio  Tazzetti,  mentre  dal  Gastaldi,  ecco  il 
custode  Gianesio  Picatto:  è  in  compagnia  del  presi¬ 
dente  della  Sezione  di  Ciriè,  Antonio  Balma  Mion. 

Non  mancano  i  rappresentanti  della  Sezione  di  Lio¬ 
ne  del  Club  Alpino  Francese,  capeggiati  dal  vice  presi¬ 
dente  Bonnet,  arrivati  ieri  sera  dal  Refuge  d'Avérole 
attraverso  il  Colle  della  Valletta. 

Alle  11,15  ha  inizio  la  cerimonia.  Dopo  Giuseppe 


Tempo,  presidente  della  Sezione  di  Leynì,  prendono 
la  parola  le  diverse  personalità  presenti.  Il  tradiziona¬ 
le  taglio  del  nastro  tricolore  conclude  la  parte  al¬ 
l'aperto  della  manifestazione.  Peccato  che  a  questo 
punto  il  tempo,  via  via  peggiorato,  imponga  alla  stra¬ 
grande  maggioranza  dei  partecipanti  l'anticipata  di¬ 
scesa  a  valle.  I  più  fortunati  invece,  riescono  a  tro¬ 
vare  una  sistemazione  ad  uno  dei  tavoli  della  saia  riu¬ 
scendo  così  a  godere  della  calda  (in  tutti  i  sensi)  e 
cordiale  ospitalità  degl'indaffaratissimi  soci  di  Leynì. 

A  conclusione  di  questa  giornata  festosa  e  dell’an¬ 
cora  più  entusiasmante  impresa  conclusa,  non  ci  ri¬ 
mane  che  formulare  a  presidente,  dirigenti  e  soci  tut¬ 
ti,  i  più  cordiali  auguri  di  buon  proseguimento.  Agli 
alpinisti,  ed  agli  escursionisti,  rivolgiamo  invece  un 
invito:  venite  a  visitare,  almeno  una  volta,  il  Rifugio 
Cibrario  e  la  Conca  di  Peraciaval.  La  tranquillità  e  la 
pace  di  questo  ingiustamente  trascurato  angolo  delle 
nostre  montagne  ripagherà  ampiamente  della  appa¬ 
rente  rinuncia  a  montagne  più  famose  o,  forse,  sol¬ 
tanto  più  alla  moda. 

Giulio  Berutto 


RIFUGIO  MARIO  BEZZI  ALLE  ALPI  VAUDET 
IN  VALGRISANCHE 

L’indirizzo  del  nuovo  gestore  è:  Piero  Giglio - 
Porossan-Chiou  209,  11100  AOSTA,  tei.  45745. 

Il  rifugio  sarà  aperto  con  servizio  di  alber- 
ghetto  anche  nella  stagione  sci-alpinistica  dal 
1°  aprile  1977  i  giorni  prefestivi  e  festivi  e  a 
richiesta  (per  comitive)  in  settimana. 

Finora  il  rifugio  non  era  mai  stato  ufficial¬ 
mente  aperto  in  primavera. 

L’apertura  estiva  avverrà  il  1°  luglio  e  termi¬ 
nerà  il  30  settembre  (apertura  continuativa). 
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COLTI  I 


Eureka!  Ci  siamo  finalmente.  Da  sempre,  da  quando 
l’uomo  ha  cominciato  a  salire  i  monti,  molti  hanno  cer¬ 
cato  di  spiegare  questa  passione  ed  hanno  scovato  una 
moltitudine  di  motivazioni  più  o  meno  razionali  e  fan¬ 
tasiose,  senza  però  riuscire  mai  a  proporne  una  definitiva, 
universale,  valida  cioè  per  tutti  i  «  matti  che  vanno  in 
montagna  ».  Era  però  naturale  attendersi  che  prima  o  poi 
la  psicologia  e  la  sociologia  (le  «  due  false  scienze  »  come 
le  ha  definite  Ugo  Spirito)  si  sarebbero  scomodate  per  ri¬ 
solvere  l’enigma  ed  avrebbero  formulato  una  loro  origi¬ 
nale  ma  perentoria  interpretazione  del  fenomeno  alpini¬ 
smo.  Allegri,  dunque,  amici  alpinisti  :  d’ora  in  poi  non 
avremo  più  da  tormentarci;  sappiamo  infine  perché  andia¬ 
mo  in  montagna.  Ce  lo  spiega  lo  psicologo  Dino  Origlia 
che,  nell’inchiesta  intitolata  «  Folla  in  parete  »  (autori 
Francesco  Oldrini  e  Luciano  Santini)  pubblicata  sul  n.  543 
di  Panorama,  così  scrive  :  «  In  realtà  l’alpinismo  è  il  rifu- 
«  gio  di  tutte  le  frustrazioni  sessuali  e  sociali.  La  monta- 
«  gna  è  il  grande  fallo  su  cui  si  arrampicano  tanti  falli 
«  piccolissimi.  Non  è  ricerca  di  rapporti  naturali  :  cosa 
«  c’é  di  naturale  nello  spenzolarsi  nel  vuoto  appesi  ad  una 
«  corda?  È  l’esibizionismo  dei  bambini  che  tirano  fuori  il 
«  pistolino  :  guarda  cos’ho  il  coraggio  di  fare  !  Più  spesso 
«  però  è  il  trionfo  attraverso  la  violenza.  La  stessa  molla, 
«  che  spinge  i  teppisti  a  usare  violenza  ad  una  donna  spin- 
«  ge  gli  alpinisti  a  sfogarsi  sulla  montagna,  usando  vio- 
«  lenza  alla  roccia  ed  a  se  stessi.  E  del  panorama  gli  im- 
«  porta  ben  poco.  Una  volta  in  cima,  potrebbero  anche  di- 
«  ventare  ciechi,  non  gliene  fregherebbe  niente.  In  sostan- 
«  za  è  una  fuga  dalla  realtà,  un  atteggiamento  viriloide  e 
«  spesso  reazionario  ». 

E  così  siamo  tutti  sistemati,  con  sentenza  inappellabile. 
Speriamo  di  farla  franca  noi,  violentoni  furbastri,  ma  Ori¬ 
glia  ci  ha  —  è  proprio  il  caso  di  dirlo  ■ — ■  colti  «  in  fallo  », 
«  Ritorno  alla  natura,  amore  del  rischio,  autosuperamento, 
prova  di  forza,  godimento  di  paesaggi  sono  tutti  falsi  ali¬ 
bi  »  dice  lui.  Invano  Messner,  Pinelli,  Giovanni  Rusconi 
cercano  nello  stesso  articolo  di  difendersi  —  Cosa  ne  san¬ 
no  loro  di  montagne  e  di  alpinismo?  —  Gli  stessi  autori 
dell’ineffabile  inchiesta  di  Panorama  incalzano,  ricordan¬ 
doci  che  l’atteggiamento  degli  alpinisti,  in  sociologia  vie¬ 
ne  definito  «  un  comportamento  da  maschera  :  creazioni 
di  false  lotte  e  false  mete  per  non  ammettere  la  incapa¬ 
cità  di  affrontare  e  risolvere  quelle  vere  »  e,  ancora  ci 
informano  che  l’alpinismo  nell’Ottocento  era  competizio¬ 
ne  romantica  ma  oggi  è  diventato  «  erotico  ».  Per  forza  : 
dopo  l’interpretazione  fallologica  di  Origlia  cosa  mai  po¬ 
teva  diventare?  A  proposito,  penso  che  nessuno  di  noi  ci 
aveva  mai  pensato,  neppure  leggendo  «  La  donna  della 
domenica  »  o  assistendo  a  film  di  Pasolini  :  ecco  a  cosa 
assomigliano  il  Dru  e  il  Capucin.  Altro  che  banalità  sul 
tipo  di  «  lama  di  granito  »,  «  guglia  rossa  »,  «  urlo  pie¬ 
trificato  »  ed  altre  sciocchezze  del  genere!  Le  montagne 
non  sono  altro  che  rappresentazioni  (magari  un  po’  fan¬ 
tasiose,  secondo  me)  di  falli,  e  non  di  quelli  calcistici. 
Ma  lasciamo  continuare  gli  autori  :  «  l’alpinismo  è  un’atti- 
«  vità  fisica  quasi  fine  a  se  stessa,  che  non  si  pone  come 
«  meta  la  conquista,  ma  una  certa  forma  di  esibizionismo. 
«Gli  arrampicatori  hanno  muscoli  guizzanti,  portano  ca- 
«  pelli  lunghi  trattenuti  da  bande  colorate,  fascette  ai  pol- 
«  si  per  una  presa  più  sicura,  il  nomignolo  di  battaglia 
«  scritto  sul  casco  ».  —  Sembra  un  ritratto  di  Toro  Sedu¬ 
to  o  di  Kocis. 

Di  citazioni  tratte  dall’inchiesta  di  Panorama  ce  ne  sa¬ 
rebbero  ancora  da  fare,  ma  queste,  qui  riportate,  credo  sia- 
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no  sufficienti  per  deliziarci  (spero  infatti  che  nessuno  le 
prenda  tanto  sul  serio  da  riuscire  ad  arrabbiarsi).  Ma  vi¬ 
sto  che  mi  sto  occupando  degli  scritti  di  amici  («  del  gia¬ 
guaro  »  naturalmente)  mette  conto  segnalare,  qualora  a 
qualcuno  sia  sfuggito,  cosa  scrive  di  noi  nientemeno  che 
Lui,  il  Grande  Walter  Bonatti,  naturalmente  anch’egli  su 
un  rotocalco  (e  chi  scrive  più  d’alpinismo  sulla  nostra  ri¬ 
vista?),  e  precisamente  Epoca  n.  1352.  Quando,  qualche 
mese  addietro,  seppi  che  Bonatti  era  stato  visto  sul  Bian¬ 
co  esultai  :  ecco,  finalmente  il  figliol  prodigo  era  tornato 
—  come  molti  di  noi  speravamo  —  alle  «  sue  »  monta¬ 
gne.  E  attesi  notizia  di  qualche  suo  nuovo  exploit.  Final¬ 
mente  esce  Epoca  con  una  foto  in  copertina.  Mi  affretto 
a  comprarla,  divoro  con  gli  occhi  le  splendide  foto,  come 
solo  Bonatti  sa  fare,  e  poi  mi  accingo  a  leggere  il  testo 
centellinandolo  parola  per  parola,  e  qui  mi  pare  di  sogna¬ 
re  :  sembrava  lo  scritto  di  una  vecchia  zitella  inacidita,  che 
parli  cattivamente  dei  suoi  ex  pretendenti  e  delle  sue  av¬ 
venture  giovanili.  «  25  anni  dopo  —  dice  il  titolo  di  co¬ 
pertina  —  Bonatti  ripete  una  delle  più  grandi  imprese 
dell’alpinismo  ».  Davvero,  è  incredibile  che  dopo  tanti  an¬ 
ni,  così  a  freddo,  Bonatti  possa  permettersi  di  ripetere  una 
salita  che  è  stata  indubbiamente  «  una  delle  più  grandi 
imprese  dell’alpinismo  »  e,  ciò  considerato,  gli  si  potrebbe 
anche  scusare  —  una  tantum  —  il  tono  apologetico  ed 
acuto-elogiativo  con  cui  descrive  abitualmente  ai  lettori  di 
Epoca  le  sue  imprese.  Anche  se  un  po’  di  fastidio  obiet¬ 
tivamente  si  prova,  a  leggere  che  gli  anelli  di  corda  sono 
stati  da  Lui  «  ingegnosamente  »  avvolti  attorno  a  «  spun¬ 
toni  infidi  »  (ed  allora  perché  li  avvolge  ?  e  poi  se  sono 
infidi  gli  spuntoni  di  granito  del  Capucin,  vorrei  proprio 
sapere  cosa  c’è  di  «fido»  al  mondo)  che  la  prova  è  «  estre¬ 
ma  »,  la  lotta  «  estenuante  »,  la  sua  salita  «  la  più  grande 
impresa  che  allora  fosse  mai  stata  compiuta  »,  ecc.  È  vero 
che  per  i  distratti  lettori  di  un  rotocalco  occorrono  forse 
anche  richiami  semantici  di  questo  tipo,  assieme  a  curiosi¬ 
tà  come  quella  che  i  chiodi  in  parete  sono  tutti  pericolosa¬ 
mente  allentati  per  «  colpa  del  terremoto  del  Friuli,  le  cui 
onde  si  sono  ripercosse  fin  quassù  »  (sic),  però,  forse  un 
po’  di  moderazione  non  guasterebbe,  sia  nell’uso  degli  ag¬ 
gettivi  sia  —  soprattutto  —  nel  modo  di  trattare  tutti  gli 
alpinisti  che  non  si1  chiamano  Bonatti.  È  per  colpa  di  que¬ 
sti,  che  non  sono  «  come  lui  li  vorrebbe  »,  che  molti  anni 
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FALLO 


fa  ha  abbandonato  disgustato  la  montagna,  e  per  la  «  gran¬ 
de  impietosità  del  mondo  alpinistico  ».  Perché,  allora,  è 
tornato  al  Capucin,  dopo  25  anni,  mi  chiedo!  !  Per  motivi 
sentimentali,  nostalgici,  commemorativi?  No,  ma  per  ri¬ 
prendere  in  modo  acre,  cattivo,  inutile  ed  ingiustificato 
una  polemica  unilaterale  in  cui  tenta  di  coinvolgere,  dopo 
tanti  anni,  anche  Ghedina  e  Lacedelli,  colpevoli  —  a  sen¬ 
tir  Lui  —  di  aver  ripetuto  in  meno  di  24  ore  la  sua  im¬ 
presa.  Parole  amabili,  poi,  riserva  ai  «  competenti  »,  che 
avrebbero  tentato  di  sminuirne  il  valore  :  ma  chi  ?  Chi  mai 
ha  sminuito  una  sola  impresa  di  Bonatti  ?  Quale  alpinista 
della  sua  generazione  è  statò  più  lodato,  ammirato,  mitiz¬ 
zato  di  Lui?  Ed  allora,  sapete  perché  è  tornato  al  Capu¬ 
cin?  «  per  celebrare  a  modo  suo  »  (accidenti  che  bel  mo¬ 
do  !)  «  una  ricorrenza;  ma  anche  per  compiere  una  verifica 
personale,  e  certo  non  per  ritornare  a  fare  dell’alpinismo 
estremo,  perché  esso  si  è  ridotto  per  lo  più  ad  una  bassa 
competizione  di  intenti  e  di  mezzi,  di  cui  la  crescente  me¬ 
diocrità  dell’uomo  è  l’eterno  fertilizzante  ».  Ma  che  brava 
persona,  vero  ?  «  Questo  —  conclude  il  Nostro  —  ho  im¬ 
parato  a  mie  spese,  ed  oggi  mi  guardo  bene  dal  ritornare 
in  quell’ambiente  dal  quale  non  ho  avuto  che  delusioni  ». 

E  va  bene,  il  nostro  pieno  l’abbiamo  fatto,  e  ne  avanza. 
Grazie  Origlia  e  compagni,  grazie  Walter.  Fa  piacere  ogni 
tanto,  nella  vita,  sentire  una  parola  paterna  e  comprensiva 
di  un  amico.  Noi,  comunque,  modesti  alpinisti,  che  il  Ca¬ 
pucin  ci  accontentiamo  di  guardare  dal  di  sotto  (accidenti: 
è  l’unica  montagna,  che  io  conosca,  che  non  abbia  una  via 
accessibile  per  un  alpinista  medio),  continueremo  a  fre¬ 
quentare  questo  ambiente  che  ci  ha  dato  tanti  momenti 
lieti  e  tanti  amici,  ed  a  praticare  questa  insulsa  attività  che 
—  al  contrario  di  Bonatti  —  non  ci  ha  procurato  altro 
che  soddisfazioni,  senza  per  questo  sentirci  nei  panni  di 
chi  violenta  il  granito  (a  me  è  sempre  capitato  il  contra¬ 
rio,  e  numerosi  lividi  lo  comprovano  tutt’ora).  Cerchere¬ 
mo  di  dimenticare  le  amenità  di  Origlia,  lasceremo  che 
il  Superuomo  torni  alle  sue  fantastiche  avventure,  per  gli 
incantati  lettori  di  rotocalchi;  e  mediocri  «  falli  »,  anzi 
«  fallini  »,  quali  siamo,  continueremo  a  «  violentare  »  le 
«  nostre  montagne  »  cercando,  in  piccolo,  ovviamente,  i 
nostri  «  giorni  grandi  ».  Amen. 

Luciano  Ratto 
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GITE  EFFETTUATE 


9-10  ottobre  -  Monte  Genebrea,  2675  m,  Val  Pellice  -  Tem¬ 
po  ottimo  -  29  partecipanti. 

24  ottobre  -  Cardata  a  Roddi  d’Alba  in  unione  al  Gruppo 
Bocciofilo  -  51  partecipanti  -  Cucina  ottima,  giornata  gri¬ 
gia  e  fredda. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

12  dicembre  -  Rocca  Bianca,  2376  m,  Val  Germanasca  -  La 
gita  è  organizzata  in  unione  alla  Sezione. 

16  gennaio  1977  -  Testa  di  Cervetto,  2347  m,  Valle  del  Po  - 
In  unione  alla  Sezione. 

6  febbraio  -  Gare  sociali  di  sci  in  località  da  destinarsi. 

27  febbraio  -  Punta  Vaifredda,  2944  m,  Valle  d’Ayas. 

27  marzo  -  Monte  Pelato,  2746  m,  Val  Troncea. 
TRATTENIMENTI  VARI _ 

ore  21,15  in  sede,  il  socio  Aldo  For- 


Rientrata  dal  Garwal 
la  spedizione  torinese 

La  spedizione,  organizzata  dal  Gruppo  Alta  Montagna 
con  il  concorso  ed  il  patrocinio  della  nostra  Sezione  e 
della  Uget,  è  rientrata  a  Torino  il  3  novembre. 

Le  scarse  notizie  topografiche  della  zona  e  l’insufficien¬ 
za  del  tempo  disponibile  in  rapporto  al  maggior  numero 
di  giornate  di  marcia  occorrenti  per  raggiungere  la  loca¬ 
lità  del  campo-base,  oltre  all’elevata  spesa  relativa  ai  38 
portatori,  hanno  costretto  gli  otto  alpinisti  alla  rinuncia 
dell’obiettivo  principale  :  il  Kalanka  (6960  m). 

Dopo  un  tentativo  al  Changalang,  sul  quale  raggiun¬ 
sero  la  quota  6000,  venne  scalata  una  cima  di  6200  metri 
sulla  costiera  del  Risikot  (Risikot  II). 

Rientrati  al  campo-base  gli  alpinisti  torinesi  organiz¬ 
zarono  il  soccorso  di  un’alpinista  americana  da  tre  giorni 
isolata  al  campo  III,  dopo  aver  veduto  precipitare  i  quat¬ 
tro  compagni  nel  tentativo  di  scalata  al  Dunagiri. 

Le  vicende  della  spedizione  sono  state  illustrate  dal 
consigliere  Manera  in  apertura  di  seduta  del  Consiglio  di¬ 
rettivo  sezionale  del  21  novembre. 

Manera  sta  inoltre  preparando  una  articolo  per  «  Scàn- 
dere  1976  »  ed  una  conferenza  con  proiezioni  su  «  Gar- 
wal  1976  ». 


Un  meritato  riconoscimento  alla  Geat 

Nell’ambito  del  Premio  Rossi-Volante  1976  la  Com¬ 
missione  giudicatrice  ha  assegnato  il  Trofeo  del  Club  Al¬ 
pino  Italiano  Sezione  «  Uget  »  alla  nostra  Sottosezione 
«  Geat  »_con  la  seguente  motivazione  : 

«  Perché  rappresenta  —  dal  1920  —  un  autentico  mo¬ 
dello  di  organizzazione  alpinistica,  sostenuta  da  molta 
fede  e  da  grande  efficienza.  In  56  anni  di  vita  ha  saputo 
accumulare  decisivi  risultati,  sia  nel  campo  dell’informa¬ 
zione  e  della  cultura  —  con  pubblicazioni  di  montagna, 
conferenze,  fotografie,  guide  e  manuali  —  sia  in  quello 
delle  strutture  che  permettono  la  pratica  escursionistica  e 
alpinistica,  con  la  costruzione  e  l’ ammodernamento  di 
propri  rifugi  e  bivacchi.  Infine  per  aver  saputo  raggiun¬ 
gere,  come  gruppo  e  come  individui,  eccezionali  traguardi 
sul  terreno  del  grande  alpinismo  ». 


lino  presentò  delle  diapositive  a  colori  che  battezzò  «  Su¬ 
perbianco,  immagini  dai  4000  ».  Come  sempre  fu  assai  bril¬ 
lante  e  le  diapositive  proiettate  erano  veramente  belle  ed 
interessanti.  Solito  successo  ed  applausi. 


ASSEMBLEA  GENERALE  DEI  SOCI 


Ebbe  luogo  giovedì  25  novembre,  alle  ore  21,30  in  sede. 
Dopo  la  dettagliata  relazione  del  Presidente,  la  consegna 
della  «  Medaglia  d’Oro  »  a  Dino  Donadio  per  le  sue  «  Nozze 
d’Argento  »  con  la  GEAT  e  la  nomina  a  «  Socio  Beneme¬ 
rito  »  di  Cesare  Serrao  (Distintivo  d’oro)  ebbero  luogo  le 
elezioni  alle  cariche  sociali  per  scaduto  biennio  -  Lo  scru¬ 
tinio  ha  dato  i  seguenti  risultati:  Presidente:  Eugenio  Poc- 
chiola  -  Vicepresidente:  Cesare  Porta  -  Consiglieri:  Giusep¬ 
pe  Sampò,  Ugo  Manera,  Cesare  Serrao,  Flavio  Lajolo,  Gian¬ 
piero  Barbero,  Franco  Savorè  e  Giovanni  Cullino  -  Revi¬ 
sori  dei  conti:  Ferdinando  Mautino  e  Camillo  Farinasso. 
Ha  presieduto  l’Assemblea  l’ing.  Guido  Quartara,  Presiden¬ 
te  della  Sezione,  che  ha  espresso  parole  di  elogio  per  il  no¬ 
stro  Presidente,  il  Consiglio  e  a  tutti  i  soci. 

Il  nuovo  Consiglio  Direttivo  si  è  riunito  la  sera  di  martedì 
30  novembre  per  nominare,  fra  l’altro,  i  componenti  le 
Commissioni  Tecniche. 

Per  ragioni  di  spazio  le  pubblicheremo  sul  prossimo  numero. 
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Giovedì  14  ottobre,  alle 


COLTI  I 


Eureka!  Ci  siamo  finalmente.  Da  sempre,  da  quando 
l’uomo  ha  cominciato  a  salire  i  monti,  molti  hanno  cer¬ 
cato  di  spiegare  questa  passione  ed  hanno  scovato  una 
moltitudine  di  motivazioni  più  o  meno  razionali  e  fan¬ 
tasiose,  senza  però  riuscire  mai  a  proporne  una  definitiva, 
universale,  valida  cioè  per  tutti  i  «  matti  che  vanno  in 
montagna  ».  Era  però  naturale  attendersi  che  prima  o  poi 
la  psicologia  e  la  sociologia  (le  «  due  false  scienze  »  come 
le  ha  definite  Ugo  Spirito)  si  sarebbero  scomodate  per  ri¬ 
solvere  l’enigma  ed  avrebbero  formulato  ima  loro  origi¬ 
nale  ma  perentoria  interpretazione  del  fenomeno  alpini¬ 
smo.  Allegri,  dunque,  amici  alpinisti  :  d’ora  in  poi  non 
avremo  più  da  tormentarci;  sappiamo  infine  perché  andia¬ 
mo  in  montagna.  Ce  lo  spiega  lo  psicologo  Dino  Origlia 
che,  nell’inchiesta  intitolata  «  Folla  in  parete  »  (autori 
Francesco  Oldrini  e  Luciano  Santini)  pubblicata  sul  n.  543 
di  Panorama,  così  scrive  :  «  In  realtà  l’alpinismo  è  il  rifu- 
«  gio  di  tutte  le  frustrazioni  sessuali  e  sociali.  La  monta¬ 
ci  gna  è  il  grande  fallo  su  cui  si  arrampicano  tanti  falli 
«  piccolissimi.  Non  è  ricerca  di  rapporti  naturali  :  cosa 
«  c’é  di  naturale  nello  spenzolarsi  nel  vuoto  appesi  ad  una 
«  corda?  È  l’esibizionismo  dei  bambini  che  tirano  fuori  il 
«pistolino:  guarda  cos’ho  il  coraggio  di  fare!  Più  spesso 
«  però  è  il  trionfo  attraverso  la  violenza.  La  stessa  molla, 
«  che  spinge  i  teppisti  a  usare  violenza  ad  una  donna  spin- 
«  ge  gli  alpinisti  a  sfogarsi  sulla  montagna,  usando  vio- 
«  lenza  alla  roccia  ed  a  se  stessi.  E  del  panorama  gli  im- 
«  porta  ben  poco.  Una  volta  in  cima,  potrebbero  anche  di- 
«  ventare  ciechi,  non  gliene  fregherebbe  niente.  In  sostan- 
«  za  è  una  fuga  dalla  realtà,  un  atteggiamento  viriloide  e 
«  spesso  reazionario  ». 

E  così  siamo  tutti  sistemati,  con  sentenza  inappellabile. 
Speriamo  di  farla  franca  noi,  violentoni  furbastri,  ma  Ori¬ 
glia  ci  ha  —  è  proprio  il  caso  di  dirlo  —  colti  «  in  fallo  », 
«  Ritorno  alla  natura,  amore  del  rischio,  autosuperamento, 
prova  di  forza,  godimento  di  paesaggi  sono  tutti  falsi  ali¬ 
bi  »  dice  lui.  Invano  Messner,  Pinelli,  Giovanni  Rusconi 
cercano  nello  stesso  articolo  di  difendersi  —  Cosa  ne  san¬ 
no  loro  di  montagne  e  di  alpinismo?  —  Gli  stessi  autori 
dell’ineffabile  inchiesta  di  Panorama  incalzano,  ricordan¬ 
doci  che  l’atteggiamento  degli  alpinisti,  in  sociologia  vie¬ 
ne  definito  «  un  comportamento  da  maschera  :  creazioni 
di  false  lotte  e  false  mete  per  non  ammettere  la  incapa¬ 
cità  di  affrontare  e  risolvere  quelle  vere  »  e,  ancora  ci 
informano  che  l’alpinismo  nell’Ottocento  era  competizio¬ 
ne  romantica  ma  oggi  è  diventato  «  erotico  ».  Per  forza  : 
dopo  l’interpretazione  fallologica  di  Origlia  cosa  mai  po¬ 
teva  diventare?  A  proposito,  penso  che  nessuno  di  noi  ci 
aveva  mai  pensato,  neppure  leggendo  «  La  donna  della 
domenica  »  o  assistendo  a  film  di  Pasolini  :  ecco  a  cosa 
assomigliano  il  Dru  e  il  Capucin.  Altro  che  banalità  sul 
tipo  di  «  lama  di  granito  »,  «  guglia  rossa  »,  «  urlo  pie¬ 
trificato  »  ed  altre  sciocchezze  del  genere  !  Le  montagne 
non  sono  altro  che  rappresentazioni  (magari  un  po’  fan¬ 
tasiose,  secondo  me)  di  falli,  e  non  di  quelli  calcistici. 
Ma  lasciamo  continuare  gli  autori  :  «  l’alpinismo  è  un’atti- 
«  vità  fisica  quasi  fine  a  se  stessa,  che  non  si  pone  come 
«  meta  la  conquista,  ma  una  certa  forma  di  esibizionismo. 
«  Gli  arrampicatori  hanno  muscoli  guizzanti,  portano  ca- 
«  pelli  lunghi  trattenuti  da  bande  colorate,  fascette  ai  pol- 
«  si  per  una  presa  più  sicura,  il  nomignolo  di  battaglia 
«  scritto  sul  casco  ».  —  Sembra  un  ritratto  di  Toro  Sedu¬ 
to  o  di  Kocis. 

Di  citazioni  tratte  dall’inchiesta  di  Panorama  ce  ne  sa¬ 
rebbero  ancora  da  fare,  ma  queste,  qui  riportate,  credo  sia- 
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no  sufficienti  per  deliziarci  (spero  infatti  che  nessuno  le 
prenda  tanto  sul  serio  da  riuscire  ad  arrabbiarsi).  Ma  vi¬ 
sto  che  mi  sto  occupando  degli  scritti  di  amici  («  del  gia¬ 
guaro  »  naturalmente)  mette  conto  segnalare,  qualora  a 
qualcuno  sia  sfuggito,  cosa  scrive  di  noi  nientemeno  che 
Lui,  il  Grande  Walter  Bonatti,  naturalmente  anch’egli  su 
un  rotocalco  (e  chi  scrive  più  d’alpinismo  sulla  nostra  ri¬ 
vista?),  e  precisamente  Epoca  n.  1352.  Quando,  qualche 
mese  addietro,  seppi  che  Bonatti  era  stato  visto  sul  Bian¬ 
co  esultai  :  ecco,  finalmente  il  figliol  prodigo  era  tornato 
—  come  molti  di  noi  speravamo  —  alle  «  sue  »  monta¬ 
gne.  E  attesi  notizia  di  qualche  suo  nuovo  exploit.  Final¬ 
mente  esce  Epoca  con  una  foto  in  copertina.  Mi  affretto 
a  comprarla,  divoro  con  gli  occhi  le  splendide  foto,  come 
solo  Bonatti  sa  fare,  e  poi  mi  accingo  a  leggere  il  testo 
centellinandolo  parola  per  parola,  e  qui  mi  pare  di  sogna¬ 
re  :  sembrava  lo  scritto  di  una  vecchia  zitella  inacidita,  che 
parli  cattivamente  dei  suoi  ex  pretendenti  e  delle  sue  av¬ 
venture  giovanili.  «  25  anni  dopo  —  dice  il  titolo  di  co¬ 
pertina  —  Bonatti  ripete  una  delle  più  grandi  imprese 
dell’alpinismo  ».  Davvero,  è  incredibile  che  dopo  tanti  an¬ 
ni,  così  a  freddo,  Bonatti  possa  permettersi  di  ripetere  una 
salita  che  è  stata  indubbiamente  «  una  delle  più  grandi 
imprese  dell’alpinismo  »  e,  ciò  considerato,  gli  si  potrebbe 
anche  scusare  —  una  tantum  —  il  tono  apologetico  ed 
acuto-elogiativo  con  cui  descrive  abitualmente  ai  lettori  di 
Epoca  le  sue  imprese.  Anche  se  un  po’  di  fastidio  obiet¬ 
tivamente  si  prova,  a  leggere  che  gli  anelli  di  corda  sono 
stati  da  Lui  «  ingegnosamente  »  avvolti  attorno  a  «  spun¬ 
toni  infidi  »  (ed  allora  perché  li  avvolge  ?  e  poi  se  sono 
infidi  gli  spuntoni  di  granito  del  Capucin,  vorrei  proprio 
sapere  cosa  c’è  di  «fido»  al  mondo)  die  la  prova  è  «  estre¬ 
ma  »,  la  lotta  «  estenuante  »,  la  sua  salita  «  la  più  grande 
impresa  che  allora  fosse  mai  stata  compiuta  »,  ecc.  È  vero 
che  per  i  distratti  lettori  di  un  rotocalco  occorrono  forse 
anche  richiami  semantici  di  questo  tipo,  assieme  a  curiosi¬ 
tà  come  quella  che  i  chiodi  in  parete  sono  tutti  pericolosa¬ 
mente  allentati  per  «  colpa  del  terremoto  del  Friuli,  le  cui 
onde  si  sono  ripercosse  fin  quassù  »  (sic),  però,  forse  un 
po’  di  moderazione  non  guasterebbe,  sia  nell’uso  degli  ag¬ 
gettivi  sia  —  soprattutto  —  nel  modo  di  trattare  tutti  gli 
alpinisti  che  non  sbchiamano  Bonatti.  È  per  colpa  di  que¬ 
sti,  che  non  sono  «  come  lui  li  vorrebbe  »,  che  molti  anni 
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FALLO 


fa  ha  abbandonato  disgustato  la  montagna,  e  per  la  «  gran¬ 
de  impietosità  del  mondo  alpinistico  ».  Perché,  allora,  è 
tornato  al  Capucin,  dopo  25  anni,  mi  chiedo!  !  Per  motivi 
sentimentali,  nostalgici,  commemorativi?  No,  ma  per  ri¬ 
prendere  in  modo  acre,  cattivo,  inutile  ed  ingiustificato 
una  polemica  unilaterale  in  cui  tenta  di  coinvolgere,  dopo 
tanti  anni,  anche  Ghedina  e  Lacedelli,  colpevoli  —  a  sen¬ 
tir  Lui  —  di  aver  ripetuto  in  meno  di  24  ore  la  sua  im¬ 
presa.  Parole  amabili,  poi,  riserva  ai  «  competenti  »,  che 
avrebbero  tentato  di  sminuirne  il  valore  :  ma  chi  ?  Chi  mai 
ha  sminuito  una  sola  impresa  di  Bonatti?  Quale  alpinista 
della  sua  generazione  è  stato  più  lodato,  ammirato,  mitiz¬ 
zato  di  Lui?  Ed  allora,  sapete  perché  è  tornato  al  Capu¬ 
cin?  «  per  celebrare  a  modo  suo  »  (accidenti  che  bel  mo¬ 
do  !)  «  una  ricorrenza;  ma  anche  per  compiere  una  verifica 
personale,  e  certo  non  per  ritornare  a  fare  dell’alpinismo 
estremo,  perché  esso  si  è  ridotto  per  lo  più  ad  una  bassa 
competizione  di  intenti  e  di  mezzi,  di  cui  la  crescente  me¬ 
diocrità  dell’uomo  è  l’eterno  fertilizzante  ».  Ma  che  brava 
persona,  vero  ?  «  Questo  —  conclude  il  Nostro  —  ho  im¬ 
parato  a  mie  spese,  ed  oggi  mi  guardo  bene  dal  ritornare 
in  quell’ambiente  dal  quale  non  ho  avuto  che  delusioni  ». 

E  va  bene,  il  nostro  pieno  l’abbiamo  fatto,  e  ne  avanza. 
Grazie  Origlia  e  compagni,  grazie  Walter.  Fa  piacere  ogni 
tanto,  nella  vita,  sentire  una  parola  paterna  e  comprensiva 
di  un  amico.  Noi,  comunque,  modesti  alpinisti,  che  il  Ca¬ 
pucin  ci  accontentiamo  di  guardare  dal  di  sotto  (accidenti: 
è  l’unica  montagna,  che  io  conosca,  che  non  abbia  una  via 
accessibile  per  un  alpinista  medio),  continueremo  a  fre¬ 
quentare  questo  ambiente  che  ci  ha  dato  tanti  momenti 
lieti  e  tanti  amici,  ed  a  praticare  questa  insulsa  attività  che 
—  al  contrario  di  Bonatti  —  non  ci  ha  procurato  altro 
che  soddisfazioni,  senza  per  questo  sentirci  nei  panni  di 
chi  violenta  il  granito  (a  me  è  sempre  capitato  il  contra¬ 
rio,  e  numerosi  lividi  lo  comprovano  tutt’ora).  Cerchere¬ 
mo  di  dimenticare  le  amenità  di  Origlia,  lasceremo  che 
il  Superuomo  torni  alle  sue  fantastiche  avventure,  per  gli 
incantati  lettori  di  rotocalchi;  e  mediocri  «  falli  »,  anzi 
«  fallini  »,  quali  siamo,  continueremo  a  «  violentare  »  le 
«  nostre  montagne  »  cercando,  in  piccolo,  ovviamente,  i 
nostri  «  giorni  grandi  ».  Amen. 

Luciano  Ratto- : 


Rientrata  dal  Crarwal 
la  spedizione  torinese 

La  spedizione,  organizzata  dal  Gruppo  Alta  Montagna 
con  il  concorso  ed  il  patrocinio  della  nostra  Sezione  e 
della  Uget,  è  rientrata  a  Torino  il  3  novembre. 

Le  scarse  notizie  topografiche  della  zona  e  l’insufficien¬ 
za  del  tempo  disponibile  in  rapporto  al  maggior  numero 
di  giornate  di  marcia  occorrenti  per  raggiungere  la  loca¬ 
lità  del  campo-base,  oltre  all’elevata  spesa  relativa  ai  38 
portatori,  hanno  costretto  gli  otto  alpinisti  alla  rinuncia 
dell’obiettivo  principale  :  il  Kalanka  (6960  m). 

Dopo  un  tentativo  al  Changalang,  sul  quale  raggiun¬ 
sero  la  quota  6000,  venne  scalata  una  cima  di  6200  metri 
sulla  costiera  del  Risikot  (Risikot  II). 

Rientrati  al  campo-base  gli  alpinisti  torinesi  organiz¬ 
zarono  il  soccorso  di  un’alpinista  americana  da  tre  giorni 
isolata  al  campo  III,  dopo  aver  veduto  precipitare  i  quat¬ 
tro  compagni  nel  tentativo  di  scalata  al  Dunagiri. 

Le  vicende  della  spedizione  sono  state  illustrate  dal 
consigliere  Manera  in  apertura  di  seduta  del  Consiglio  di¬ 
rettivo  sezionale  del  21  novembre. 

Manera  sta  inoltre  preparando  una  articolo  per  «  Scàn- 
dere  1976  »  ed  una  conferenza  con  proiezioni  su  «  Gar- 
wal  1976  ». 


Un  meritato  riconoscimento  alla  Geat 

Nell’ambito  del  Premio  Rossi-Volante  1976  la  Com¬ 
missione  giudicatrice  ha  assegnato  il  Trofeo  del  Club  Al¬ 
pino  Italiano  Sezione  «  Uget  »  alla  nostra  Sottosezione 
«  Geat  »  con  la  seguente  motivazione  : 

«  Perché  rappresenta  —  dal  1920  —  un  autentico  mo¬ 
dello  di  organizzazione  alpinistica,  sostenuta  da  molta 
fede  e  da  grande  efficienza.  In  56  anni  di  vita  ha  saputo 
accumulare  decisivi  risultati,  sia  nel  campo  dell’informa¬ 
zione  e  della  cultura  —  con  pubblicazioni  di  montagna, 
conferenze,  fotografie,  guide  e  manuali  —  sia  in  quello 
delle  strutture  che  permettono  la  pratica  escursionistica  e 
alpinistica,  con  la  costruzione  e  l’ ammodernamento  di 
propri  rifugi  e  bivacchi.  Infine  per  aver  saputo  raggiun¬ 
gere,  come  gruppo  e  come  individui,  eccezionali  traguardi 
sul  terreno  del  grande  alpinismo  ». 


gainrogQgaoiDa 
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GITE  EFFETTUATE 

9-10  ottobre  -  Monte  Genebrea,  2675  m,  Val  Pellice  -  Tem¬ 
po  ottimo  -  29  partecipanti. 

24  ottobre  -  Cardata  a  Roddi  d’Alba  in  unione  al  Gruppo 
Bocciofilo  -  51  partecipanti  -  Cucina  ottima,  giornata  gri¬ 
gia  e  fredda. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI _ 

12  dicembre  -  Rocca  Bianca,  2376  m,  Val  Germanasca  -  La 
gita  è  organizzata  in  unione  alla  Sezione. 

16  gennaio  1977  -  Testa  di  Cervetto,  2347  m,  Valle  del  Po  - 
In  unione  alla  Sezione. 

6  febbraio  -  Gare  sociali  di  sci  in  località  da  destinarsi. 

27  febbraio  -  Punta  Vaifredda,  2944  m,  Valle  d’Ayas. 

27  marzo  -  Monte  Pelato,  2746  m,  Val  Troncea. 
TRATTENIMENTI  VARI  _ 

Giovedì  14  ottobre,  alle  ore  21,15  in  sede,  il  socio  Aldo  For¬ 


iino  presentò  delle  diapositive  a  colori  che  battezzò  «  Su¬ 
perbianco,  immagini  dai  4000  ».  Come  sempre  fu  assai  bril¬ 
lante  e  le  diapositive  proiettate  erano  veramente  belle  ed 
interessanti.  Solito  successo  ed  applausi. 


ASSEMBLEA  GENERALE  DEI  SOCI 


Ebbe  luogo  giovedì  25  novembre,  alle  ore  21,30  in  sede. 
Dopo  la  dettagliata  relazione  del  Presidente,  la  consegna 
della  «  Medaglia  d’Oro  »  a  Dino  Donadio  per  le  sue  «  Nozze 
d’Argento  »  con  la  GEAT  e  la  nomina  a  «  Socio  Beneme¬ 
rito  »  di  Cesare  Serrao  (Distintivo  d’oro)  ebbero  luogo  le 
elezioni  alle  cariche  sociali  per  scaduto  biennio  -  Lo  scru¬ 
tinio  ha  dato  i  seguenti  risultati:  Presidente:  Eugenio  Poc- 
chiola  -  Vicepresidente:  Cesare  Porta  -  Consiglieri:  Giusep¬ 
pe  Sampò,  Ugo  Manera,  Cesare  Serrao,  Flavio  Lajolo,  Gian¬ 
piero  Barbero,  Franco  Savorè  e  Giovanni  Cullino  -  Revi¬ 
sori  dei  conti:  Ferdinando  Mautino  e  Camillo  Farinasso. 
Ha  presieduto  l’Assemblea  l’ing.  Guido  Quartara,  Presiden¬ 
te  della  Sezione,  che  ha  espresso  parole  di  elogio  per  il  no¬ 
stro  Presidente,  il  Consiglio  e  a  tutti  i  soci. 

Il  nuovo  Consiglio  Direttivo  si  è  riunito  la  sera  di  martedì 
30  novembre  per  nominare,  fra  l’altro,  i  componenti  le 
Commissioni  Tecniche. 

Per  ragioni  di  spazio  le  pubblicheremo  sul  prossimo  numero. 
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S.U.C.fl.1. 


Di  tanto  in  tanto  arriva  su  questo  foglio  qualche  eco 
delle  attività  della  S.U.C.A.I.:  certamente  la  penna  è  più 
pesante  della  piccozza. 

Innanzitutto  occorre  dare  notizie  sull’estate  1976  appena 
trascorsa.  Anche  quest’anno  ci  siamo  mossi  per  la  ormai 
tradizionale  «  Svizzerata  ».  Dal  29  luglio  al  3  agosto  abbia¬ 
mo  aumentata  la  densità  di  popolazione  alla  Weissmieshiit- 
te  in  quel  di  Saas-Fee:  posto  incantevole  tra  montagne  di 
grande  bellezza  e  notevole  interesse.  Eravamo  in  quattor¬ 
dici  e  quasi  tutti  abbiamo  raggiunto  le  cime  a  portata  di 
mano:  il  Fletschorn  per  la  cresta  sud-ovest:  passaggi  vetra¬ 
ti  all’attacco  ancora  immersi  nel  buio  e  poi  una  divertente 
serie  di  passaggi  in  un  caldo  sole;  il  Lagginhorn  per  il  lar¬ 
go  e  ripido  crestone  ovest  di  ghiaccio  (normale),  due  di  noi 
ne  hanno  fatto  la  traversata  integrale  per  cresta;  la  Weiss- 
mies  per  la  normale,  camminata  di  gran  classe  su  ghiac¬ 
ciaio.  I  più  arditi  e  meno  stanchi  l’ultimo  giorno  ne  hanno 
salita  la  cresta  nord.  Di  pomeriggio  si  prendeva  il  sole  op¬ 
pure  ci  si  arrampicava  sulla  parete  dello  Jegihorn  o  lungo 
la  Jegigratt  su  bella  pietra  e  per  vie  interessanti. 

Per  completezza  di  informazione  aggiungiamo  che  un 
giorno  è  nevicato  e  noi  siamo  rimasti  a  chiacchierare  e 
scherzare  sotto  le  coperte  in  rifugio:  cosa  di  nessun  inte¬ 
resse  alpinistico  ma  comunque  piacevole. 

Poi  non  ci  siamo  visti  per  tutto  agosto.  In  settembre  il 
«  Corso  di  invito  all’alpinismo  »  ci  ha  riuniti  con  l’obiettivo 
di  salire  montagne  imparando  ed  insegnando  qualcosa  in 
fatto  di  progressione  e  sicurezza.  Abbiamo  certamente  im¬ 
parato  che,  perseverando  a  ritrovarci  sotto  la  pioggia  per 
un  indefinito  numero  di  domeniche,  alla  fine  si  riesce  a 
racimolare  qualche  uscita.  Si  è  infatti  effettuata  una  gior¬ 
nata  in  palestra  e  si  è  salita  la  piccola  Ciamarella  ed  il 
monte  Pancherot. 

u.  e.T. 


PROGRAMMA  E  CALENDARIO  FINO  AL  20-3-1977 
SCUOLA  DI  SCI 


Comprendente  8  ore  di  lezione  in  4  lezioni,  con  gli  allievi 
suddivisi  in  classi.  Località:  Cesana/Claviere  -  Domenica  5 
e  19  dicembre.  -  Località:  S.  Gréé  di  Viola  -  Domenica  9  e 
16  gennaio  1977.  -  La  gara  sociale  e  quella  di  fine  Corso  si 
terrà  il  30  gennaio  1977  a  S.  Gréé  di  Viola.  -  Termine  iscri¬ 
zione:  venerdì  3  dicembre  1976.  -  Costo  iscrizione:  L.  12.000. 
Assicurazione  NeveSport:  L.  2.000. 


Venerdì  3  dicembre  1976  -  Serata  sui  materiali  occorrenti 
per  il  Corso  di  sci-escursionismo  (in  Sede  alle  ore  21,15). 
Venerdì  10  dicembre  1976  -  Serata  di  proiezione  di  film 
sullo  sci  offerto  dalla  D.T.  di  San  Gréé  di  Viola  (in  Sede  - 
inizio  alle  ore  21,30). 

GITE  SOCIALI 


Oltre  alle  gite  in  programma  si  organizzeranno  nei  sabati 
e  domeniche  liberi,  gite  diverse  nelle  più  note  stazioni  in¬ 
vernali,  occorre  venire  in  Sede  per  conoscerne  i  dettagli. 

PRANZO  SOCIALE 


Martedì  14  dicembre  1976  -  Pranzo  sociale  al  Monte  dei 
Cappuccini  (Sede  estiva  del  C.A.I.).  Sono  invitati  tutti  i 
Soci  e  tutti  gli  ex-soci  al  fine  di  organizzare  une  mostra 
retrospettiva  della  vita  dell’U.E.T.  nei  suoi  vetusti  84  anni. 

CORSO  DI  SCI-ESCURSIONISMO 


Si  articolerà  in  5  sedute  teoriche  e  5  gite  nel  seguente 
calendario: 

23  gennaio  1977  -  Cima  Saurei  (2451  m). 

6  febbraio  1977  -  Madonna  di  Cotolivier  (2105  m). 

20  febbraio  1977  -  Pitre  de  l’Aigle  (2529  m). 

6  marzo  1977  -  Testa  di  Garitta  Nuova  (2385  m). 

19  e  20  marzo  1977  -  Traversata  Limonetto- Vernante. 
Costo  iscrizione:  L.  6.000  ai  soli  Soci  C.A.I. 

Termine  iscrizione:  14  gennaio  1977. 

SCONTI 


Sconti  su  tutti  gli  abbonamenti  giornalieri  di  tutte  le  princi¬ 
pali  stazioni  sciistiche  -  i  tesserini  si  possono  ritirare  in 
Sede  ogni  venerdì  sera  dalle  ore  21,30  alle  ore  22,30  -  Se 
non  utilizzati  verranno  rimborsati. 

INFORMAZIONI 


Per  altre  informazioni  telefonare  a:  Gervasutti  G.  284.886  - 
Beppe  Bosio  442.813  -  Piero  Eddone  831.189. 

CORSO  DI  ALPINISMO  PER  ESCURSIONISTI 


Sta  per  terminare  il  Corso  che  ha  visto  un’ottima  riuscita 
sia  nella  parte  teorica  (con  l’intervento  del  dott.  Allaria 
per  la  lezione  sul  soccorso  alpino)  che  nella  parte  pratica, 
con  le  uscite  al  Gran  Roc  (Villano)  Rocca  Giuditta  e  le 
Courbassere.  Il  tempo  non  è  stato  molto  clemente  costrin¬ 
gendo  più  volte  a  spostare  le  uscite  in  programma.  Buono 
l’entusiasmo  e  la  grinta  degli  iscritti  al  Corso. 
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INVITO  AD  UN  COLLOQUIO 


Da  un  confronto  statistico  degli  anni  precedenti 
risulta  che  il  numero  dei  soci  della  Sezione  è  all’in- 
circa  una  costante. 

È  dovere  degli  organi  direttivi  sezionali  procedere 
ad  una  disamina  dei.  motivi  di  questa  stasi  e  cercare 
con  il  suggerimento  dei  soci  di  ovviare  a  questa  po¬ 
sizione  di  stallo,  andando  incontro  a  quelle  che  sono 
le  esigenze  di  coloro  che,  per  frequentare  la  mon¬ 
tagna  si  avvicinano  alla  Sezione  e  di  conseguenza  ne 
incrementano  la  forza  numerica. 

Questo  scritto  vuole  essere  quindi  una  panoramica 
delle  attività  sezionali,  un'autocritica  ed  un  program¬ 
ma  ideale  di  rinnovate  o  nuove  attività. 

In  grandi  linee  di  cosa  si  occupa  la  Sezione? 

Rifugi,  gite  sociali,  scuole  di  Sci-Alpinismo  e  di 
Alpinismo,  Gruppi  Giovanili,  Pubblicazioni,  Museo, 
validamente  spalleggiata  dalle  Sottosezioni  e  dai 
Gruppi  che  le  fanno  corona. 

Rifugi:  L'eccesso  di  rifugi  in  proprietà  e  le  diffi¬ 
coltà  economiche  per  la  loro  manutenzione  hanno 
obbligato  la  Sezione  a  ricorrere  alla  politica  della  ces¬ 
sione  in  uso  a  Sezioni  consorelle  che  si  sono  accol¬ 
late  l’onere  e  l'incarico  del  ripristino,  rinnovo  ed  am¬ 
pliamento.  I  risultati  sono  andati  a  vantaggio  di  tutti 
gli  alpinisti  perché  le  sezioni  minori  portano  in  que¬ 
sta  loro  opera  tutto  l’entusiasmo  dei  neofiti.  Ma  la 
presenza  fattiva  della  Sezione  ne  resta  oscurata. 

Gite  Sociali:  dovrebbero  essere  l'amalgama  dove 
i  nuovi  soci  contattano  e  conoscono  i  vecchi  soci,  ne 
ricevono  istruzioni  ed  esperienze  creando  nuove  ami¬ 
cizie  e  la  premessa  per  gite  individuali  sia  invernali 
che  estive. 

La  realtà  dei  fatti  corrisponde  a  queste  imposta¬ 
zioni  tecniche  oppure,  invece,  le  gite  si  svolgono  di 
norma  con  gli  stessi  partecipanti  i  quali  colgono  l’oc¬ 
casione  della  gita  sociale  per  un  rinnovato  incontro 
ampliando  il  piacere  delle  gite  singole?  E  qualora  il 
numero  dei  partecipanti  dovesse  a  priori  superare  la 
prevista  capienza  dei  mezzi  di  trasporto  preordinati, 


è  la  struttura  economica  organizzativa  della  Commis¬ 
sione  Gite  in  grado  di  accogliere  un  flusso  maggiore 
di  adesioni? 

È  impressione  della  Presidenza  che  le  gite  so¬ 
ciali,  sin  qui  praticate,  forse  perché  non  sufficiente- 
mente  propagandate  verso  i  nuovi  aspiranti  soci,  non 
siano  valutate  da  questi  ultimi  nella  loro  giusta  im¬ 
portanza. 

Di  qui  l’assenteismo  sopra  lamentato. 

Scuole:  Il  grado  di  alta  qualificazione  tecnica  delle 
nostre  scuole  obbliga  queste  ultime  per  insufficienza 
di  organici  di  istruttori,  a  respingere  molti  aspiranti 
che,  disillusi,  o  si  rivolgono  altrove  o  rinunciano  «  sic 
et  simpliciter  »  ad  un’istruzione  sci-alpinistica  ed  al¬ 
pinistica  che  darebbe  loro  le  basi  per  futuri  successi 
individuali  e  sociali.  Ritengo  interessante  pensare  fin 
d’ora  ad  una  nuova  forma  di  scuole  con  il  ricorso 
eventuale  a  professionisti  (guide)  per  un  affianca- 
mento  alle  strutture  esistenti  se  non  ad  una  loro  du¬ 
plicazione.  Naturalmente  il  costo  delle  singole  future 
adesioni  a  questo  nuovo  tipo  di  scuole  dovrà  tener 
conto  degli  oneri  professionali  derivanti  dalla  nuova 
impostazione.  Saranno  disposti  gli  aspiranti  allievi  ad 
accedere  a  questo  nuovo  concetto  che  ogni  servizio 
è  un  costo  e  come  tale  deve  essere  pagato?  Solo  un 
serio  tentativo  in  tal  senso  potrà  dare  la  risposta. 
Sarebbe  interessante  ricevere  le  impressioni  al  ri¬ 
guardo  da  parte  dei  preposti  alle  scuole  e  dagli  aspi¬ 
ranti  allievi  nonché  dai  soci  in  generale. 

Gruppi  giovanili:  Il  vivaio  potenziale  offerto  dalle 
scuole,  l'interesse  posto  dalle  nuove  strutture  regio¬ 
nali  e  comunali  (vedi  Torino-estate)  hanno  attirato 
ed  attirano  l’attenzione  degli  organi  direttivi  sezionali. 
Problemi  di  responsabilità,  necessità  di  numerosi  af- 
fiancatori  esperti  dei  problemi  dei  giovani  visti  nel 
riflesso  di  un  avvicinamento  alla  montagna,  rendono 
difficile  a  priori  un’attività  di  ampio  respiro.  La  Presi¬ 
denza  ritiene  comunque  necessaria  un’opera  incisiva 
in  tale  campo,  non  fosse  altro  che  a  livello  escursio- 
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rustico  e  preaipinistico,  per  avvicinare  le  nuove  leve 
alla  natura  ed  allevarle  nel  rispetto  di  quest'ultima. 
A  tal  fine  occorre,  prima  di  avvicinare  autorità  ed 
organizzazioni,  sondare  la  disponibilità  delle  persone, 
professionisti,  soci  e  non,  per  questo  tipo  di  propa¬ 
ganda.  La  Segreteria  della  Sezione  attende  suggeri¬ 
menti,  proposte,  nomi  di  persone  disponibili. 

Pubblicazioni:  «  Monti  e  Valli  »  e  «  Scéndere  »  so¬ 
no  un  impegno  finanziario  e  di  redazione  che  viene 
offerto  ai  soci  praticamente  a  titolo  gratuito.  Per 
«  Monti  e  Valli  »  si  vorrebbe  una  maggiore  partecipa¬ 
zione  dei  soci  per  farne  anche  una  tribuna  di  opinioni 
e  non  solo  un  organo  di  informazione.  La  redazione 
attende  materiale,  suggerimenti,  idee,  critiche  per 
fare  della  pubblicazione  sociale  qualcosa  di  vivo  ed 
immediato  che  faccia  sapere  ai  soci  ed  al  mondo 
esterno  a  loro,  quali  sono  i  problemi  e  le  aspirazioni 
di  chi  vive  la  vita  della  Sezione. 

Museo:  È  la  grande  attesa.  Ad  esso  e  per  esso 
sono  stati  interessati  Ministeri,  Enti  cittadini  e  non, 
ed  anche  persone  non  direttamente  interessate  ai 
problemi  della  montagna.  Il  successo  finanziario,  come 
risulta  dall’elenco  dei  sottoscrittori,  è  stato  impor¬ 
tante  ma  non  sufficiente.  Occorre  ancora  spingere  in 
tale  direzione.  Ogni  socio  si  faccia  portatore  e  propa¬ 
gandista  dell’idea  e  collabori  in  tal  senso  nell’ambito 
delle  proprie  conoscenze  e  delle  proprie  capacità. 
L’opera  compiuta  sarà  una  pietra  miliare  della  nostra 
Sezione  che  ad  essa  in  questi  anni  ha  molto  sacrifi¬ 
cato  in  uomini,  attività,  denaro. 

Sottosezioni  e  Gruppi:  Il  rispetto  che  la  Presi¬ 
denza  porta  all’autonomia  di  questi  ultimi  non  per¬ 
mette  in  questa  sede  né  critiche  né  suggerimenti  ma 
soltanto  l’augurio  che  esse  incrementino  sempre  più 
la  loro  attività  e  che  apportino  nel  futuro,  come  nel 
passato,  i  suggerimenti  derivanti  dalla  loro  esperienza 
e  travasino  -negli  organi  sezionali  i  loro  uomini  mi¬ 
gliori  per  un  progresso  generale  della  Sezione. 

Sede  sociale:  Ricordino  pure  i  soci  le  possibilità 
che  offre  la  Sezione  di  Torino  per  la  frequentazione 
della  Sede,  sia  in  Via  Barbaroux  che  al  Monte  dei 
Cappuccini.  Mentre  in  città  essi  possono  trovare  tutti 
i  servizi  di  Segreteria  e  di  informazione,  ricordino 
che  il  Monte  dei  Cappuccini  può  offrire  loro  più  possi¬ 
bilità  di  incontro,  grazie  alla  maggiore  disponibilità 
di  sale  e  di  migliorati  servizi  di  accoglienza,  ove 
anche  famiglie  ed  amici  possono  trovare  occasioni  di 
ritrovo.  Molto  è  stato  fatto  per  migliorare  l'insieme 
ed  altro  sarà  fatto,  mezzi  permettendo. 

Spero  di  aver  esposto  in  modo  organico  luci  ed 
ombre  del  nostro  sodalizio.  Questo  scritto,  più  che  un 
programma,  per  il  quale  mancano  finora  indirizzi  certi 
per  difetto  di  informazione,  è  un  invito  rivolto  a  tutti  i 
soci  perché  chiedano  ciò  che  essi  vogliono  per  ripor¬ 
tare  la  Sezione  ai  fastigi  del  passato.  La  Sezione  non 
vive  solo  di  quote  di  associazione,  ma  di  idee,  di  vo¬ 
lontà  riunite,  di  collaborazione. 

Guido  Quartara 


Convocazione  Assemblea 
venerale  ordinaria 

I  Soci  della  Sezione  di  Torino  sono  convocati 

in  Assemblea  generale  ordinaria  presso  la  Sede, 

Via  Barbaroux  1,  il  giorno 

VENERDÌ  15  aprile  1977  ■  ore  21,15 

col  seguente 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  Assemblea 
ordinaria  del  17  dicembre  1976. 

2)  Nomina  del  seggio  elettorale. 

3)  Attività  1976  -  Relazione  del  Presidente. 

4)  Bilancio  consuntivo  1976. 

5)  Elezioni  alle  cariche  sociali  di  1  Vice-presi¬ 
dente,  5  Consiglieri,  3  Revisori  dei  conti, 
14  Delegati  all’Assemblea  Nazionale.  Escono 
di  carica:  Claudio  Riccardi,  Vice-presidente 
(non  rieleggibile),  Cesare  Amerio  (rieleggi¬ 
bile),  Umberto  Crovella  (non  rieleggibile), 
Raffaele  Natta-Soleri  (non  rieleggibile) , 
Franco  Perno  (rieleggibile),  Piero  Rosazza 
(rieleggibile),  Consiglieri;  Casalicchio,  Cul¬ 
lino,  Materazzo  (rieleggibili),  Revisori  dei 
conti. 

6)  Varie  ed  eventuali. 

IL  PRESIDENTE 

Guido  Quartara 


Le  votazioni  proseguiranno  sabato  16  aprile 
dalle  ore  9,30  alle  ore  12. 

Le  liste  dei  candidati  alle  cariche  sociali  de¬ 
vono  essere  presentate  entro  il  giorno  25  marzo 
alla  Segreteria  della  Sezione,  corredate  da  al¬ 
meno  40  firme  di  Soci  ordinari  proponenti. 


SOTTOSCRIZIONE  PER  IL  MUSEO 


Totale  somma  raccolta  precedente- 
mente  al  22-11-1976 
Sig.  Disma  Dellorto  Ramella 
On.  Luigi  Rossi  di  Montelera 
Due  amici 
Ing.  Petruzzi 
Ditta  Ghelli 
Rotary  Torino 

Cav.  Silvio  Turati  (Carpano) 

Ing.  Angelo  Nissolino  -  Lisbona 
(7°  contributo) 

Piero  Capussotti 
SIPRA 

Comm.  Rag.  Giordano  Bartoceini 


L.  151.410.910 
L.  100.000 

L.  50.000 

L.  40.000 

L.  20.000 

L.  200.000 

L.  1.000.000 

L.  200.000 

L.  21.000 

L.  50.000 

L.  50.000 

L.  10.000 


Totale  somma  raccolta  al  11-2-1977  L.  153.151.910 


scànoeRe  19 ?e 

Avvertiamo  i  Soci  che  l’Annuario  sarà 
in  distribuzione  in  Segreteria  ai  primi  di 
aprile. 


GITE  SOCIALI  1977 

L’elenco  completo  delle  gite  sociali  1977  della  Sezione 
e  sue  Sottosezioni  è  stato  pubblicato  in  apposito  ca- 
lendarietto  ed  è  in  distribuzione  presso  la  Segreteria 
della  Sezione. 


rubrica  a  cura  di  Gianni  Valenza 


Attenzione:  questa  volta  andiamo  a  curiosare  nel¬ 
la  Divina  Commedia.  È  bene,  pertanto,  che  i  versi  di 
Dante  vengano  letti  ad  alta  voce,  con  la  pronuncia  e 
l'accento  toscani,  aspirando  le  vocali.  Ciò  facilita  la 
comprensione  dell'Opera.  Sul  serio! 

“Figliuol  mio,  infin  quivi  ti  tira” 

Scusate  se  sono  iconoclasta  ma,  sul  fatto  che  il 
Sommo  Poeta,  come  sostengono  certe  storie  dell’al¬ 
pinismo,  sia  stato  il  primo  alpinista  per  via  di  alcuni 
suoi  passi  della  Divina  Commedia,  beh,  amici  miei, 
nutro  seri  dubbi.  Certo,  non  metto  in  dubbio  che  il 
Nostro  abbia  girovagato  qua  e  là  per  l’Appennino  to¬ 
scano  e  le  Alpi  apuane;  che  visitando  le  prealpi  vero¬ 
nesi  e  vicentine  abbia  avuto  il  modo  di  ammirare  il 
Garda.  Certamente,  per  recarsi  in  Francia,  avrà  pur 
dovuto  attraversare  in  qualche  parte  le  Alpi.  Ma  tutto 
ciò  non  mi  sembra  sufficiente  per  vedere  in  Dante 
l’antesignano  di  quella  schiera  di  eletti  che  siamo  noi 
alpinisti,  così  come  non  è  sufficiente  l’aver  scritto: 
«  Ricordati,  lettor,  se  mai  nell’alpe  -  Ti  colse  nebbia...  » 
(Purg.  XVII,  1),  e  neppure  l'ancor  più  celebre  verso: 
« Sì  che  il  piè  fermo  sempre  era  il  più  basso.»  (Inf. 
I,  30).  Bella  scoperta!  Tale  straordinario  fenomeno  si 
verifica  puntualmente  anche  salendo  i  gradini  delle 
scale  di  casa! 

Tuttavia,  nella  Divina  Commedia  almeno,  bisogna 
ammettere  che  Dante  si  fa  delle  belle  scarpinate  su 
e  giù  per  bolge  e  gironi,  usando  ed  abusando  della 
santa  pazienza  della  guida  Virgilio  (•<  lo  duca  mio  »), 
che  sempre  lo  precede  e  gli  fa  il  passo:  «  Così,  levan¬ 
do  me  su  ver  la  cima  -  D'un  ronchion,  avvisava  un’altra 
scheggia  -  Dicendo:  "Sovra  quella  poi  t'aggrappa;  -  Ma 
tenta  pria  s'è  tal  ch'ella  ti  reggia".  »  (Inf.  XXIV,  26). 
Ma  chi  glie  lo  faceva  fare!  E  noi,  sui  banchi  di  scuola, 
ad  impazzire  per  capire  che  cosa  voleva  mai  dire  con 
quel  «  D'un  ronchion,  avvisava  un’altra  scheggia  »! 

Ma  la  scena  più  divertente  avviene  nel  Purgatorio, 
canto  IV,  verso  31  e  seguenti.  I  due  stanno  arrampi¬ 
cando  entro  una  specie  di  «  camino  »,  per  arrivare 
non  ricordo  bene  dove.  Virgilio,  come  sempre,  è  capo¬ 
cordata. 

«  Noi  salivam  per  entro  il  sasso  rotto, 

E  d’ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo  (*), 

E  piedi  e  man  volea  il  suol  di  sotto  ». 

Chiaro,  no?  Il  passaggio  è  talmente  incavato  ed  an¬ 
gusto  da  toccarne  le  sponde  laterali,  e  talmente  ripido 
e  scabroso  che  ì  due  devono  aiutarsi  pure  con  le  mani. 
Ma,  pervenuti  al  termine  del  canalino  alla  «  scoperta 
piaggia  »,  Dante  incomincia  ad  entrare  in  crisi,  e  si 
informa,  preoccupato,  dalla  sua  guida  dove  ha  inten¬ 
zione  di  portarlo,  ricevendo,  in  risposta,  una  secca 
esortazione  a  non  mollare. 

«  Poi  che  noi  fummo  in  su  l’orlo  supremo 
dell'alta  ripa,  alla  scoperta  piaggia, 

"Maestro  mio",  diss’io,  "che  via  faremo?". 


«  E  piedi  e  man  volea  il  suol  di  sotto  »  (dis.  di  G.  Dorè) 


Ed  elli  a  me:  "Nessuno  tuo  passo  caggia: 

Pur  su  al  monte  dietro  a  me  acquista, 

Fin  che  n'appaia  alcuna  scorta  saggia"  ». 

In  altri  termini,  caro  Dante,  se  ti  piace  è  così  e  se 
non  ti  piace  cercati  un’altra  guida  che  ti  ispiri  mag¬ 
gior  fiducia.  Sconsolato,  il  povero  Dante  alza  lo  sguar¬ 
do  verso  la  cima  del  monte,  che  ancora  non  si  vede, 
ne  osserva  la  cresta,  più  erta  che  mai,  più  dritta  di 
una  linea  (<■  lista  »)  che  dal  punto  medio  di  un  qua¬ 
drante  di  un  circolo  vada  al  centro  (ma  guarda  un  po’ 
cosa  va  a  tirarmi  fuori!),  linea  che  ha  perciò  una  in¬ 
clinazione  di  45°  (2),  e  si  mette  allora  a  fare  le  bizze, 
perché  non  ce  la  fa  più,  se  potesse  tornerebbe  indie¬ 
tro.  Alla  fine  si  mette  ad  implorare  Virgilio  di  rallen¬ 
tare  almeno  il  passo  e  di  voltarsi,  ogni  tanto,  per  non 
correre  il  rischio  di  essere  «  seminato  ».  Questo  in 
parole  grossolane.  Naturalmente  l’Alighieri  si  esprime 
in  modo  più  elegante.  Lui  non  può  essere  «  schiop¬ 
po  »,  lui  è  poeticamente  «  lasso  ».  Bravino. 

«  Lo  sommo  er'alto  che  vincea  la  vista, 

E  la  costa  superba  più  assai 

Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista  ». 

«  lo  era  lasso,  quando  cominciai: 

"O  dolce  padre,  volgiti,  e  rimira 
Com'io  rimango  sol,  se  non  restai"  ». 
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E  qui,  Virgilio,  dopo  aver  «  rimirato  »,  incomincia  pro¬ 
prio  ad  averne  abbastanza  di  questo  rompiscatole. 
Riesce,  tuttavia,  a  mantenere  un  virgiliano  self-con¬ 
trol,  ed  incita  Dante  a  fare  ancora  un  piccolo  sforzo. 

«■  "Figliuol  mio",  disse,  "infin  quivi  ti  tira” 
Additandomi  un  balzo  poco  in  sue 
Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira  ». 

Rincuorato  dalle  parole  pazienti  di  Virgilio,  Dante, 
sbuffando  forse,  e  certamente  con  la  lingua  fuori, 
carpon  carponi,  giunge  finalmente  a  mettere  i  piedi 
sulla  cengia  «  che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira  », 
e  i  due  si  siedono  così  a  contemplare  il  panorama  ed 
il  versante  dal  quale  sono  saliti,  «  parete  est  »  della 
montagna. 

Sì  mi  spronaron  le  parole  sue, 

Ch'i  mi  sforzai  carpando  appresso  lui, 

Tanto  che  il  cinghio  (* 1 2 3)  sotto  il  piè  mi  fue. 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambedui 
Volti  a  levante  ond’eravam  saliti, 

Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui  (4). 

Li  occhi  prima  drizzai  ai  bassi  liti; 

Poscia  li  alzai  al  sole,  ed  ammirava 
Che  da  sinistra  n'eravam  feriti  ». 

Bello,  il  Purgatorio,  visto  da  quassù!  A  questo  pun¬ 
to,  però,  chiunque  di  noi,  al  posto  di  Dante,  e  nelle 
sue  condizioni,  dopo  aver  dato  uno  sguardo  al  pano¬ 
rama,  si  metterebbe  giù,  un  po'  tranquillo,  per  ripren¬ 
dere  fiato  e  lasciar  riposare  le  gambe.  Ma  il  Nostro, 
neanche  per  sogno!  Si  mette  a  dissertare  di  costella¬ 
zioni,  di  venti,  di  Zodiaci  e  di  Orse,  facendo  continue 
domande  alle  quali  Virgilio  risponde  con  la  solita  pa¬ 
zienza  e  spiegazioni  profonde,  che  Dante  onestamen¬ 
te  ammette  di  non  capire  troppo. 

«  Ben  s’avvide  il  poeta  ch'io  stava 
Stupido  tutto...  »  (5). 

Finalmente  Dante  si  ricorda  che  la  gita  non  è  anco¬ 
ra  finita;  il  pensiero  di  dover  riprendere  l'arrampicata 

10  spaventa,  il  monte  è  così  alto  che  gli  occhi  non 
riescono  ancora  a  vederne  la  vetta.  Timidamente, 
chiede  allora  a  Virgilio,  se  la  cosa  non  lo  disturba 
troppo,  di  dirgli  se  ce  n’è  ancora  per  molto  di  quella 
sfacchinata. 

«r  "Ma  se  a  te  piace,  volontier  saprei 
Quanto  avemo  ad  andar;  chè  7  poggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  li  occhi  miei..."  ». 

Ed  elli  a  me:  "Questa  montagna  è  tale, 

Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grave; 

E  quant'uom  più  va  su,  e  men  fa  male. 

Però,  quand'ella  ti  parrà  soave 
Tanto,  che  su  andar  ti  fia  leggero... 

(omissis) 

Allor  sarai  al  fin  d'esto  sentiero: 

Quivi  di  riposar  l’affanno  aspetta. 

Più  non  rispondo,  e  questo  so  per  vero”  ». 

11  che,  in  altre  parole,  suona  così:  «  Ti  riposerai  quan¬ 
do  sarai  arrivato  in  punta.  Per  il  momento,  tanto  ne 


abbi,  non  far  più  domande  inutili,  e  non  farmi  spre¬ 
care  del  fiato  ».  Ma  qui  le  cose  si  complicano: 

«  E  com'elli  ebbe  sua  parola  detta, 

Una  voce  di  presso  sonò:  "Forse 
Che  di  sedere  in  pria  avrai  distretta!  ». 

«  Chissà  quante  volte  sentirai  il  bisogno  ["distretta") 
di  sederti,  prima  di  arrivare  in  cima!  »,  sfotte  una 
voce  da  dietro  una  roccia,  alla  loro  sinistra.  E  sapete 
chi  è?  Un  conoscente  di  Dante,  un  certo  Belacqua,  il 
più  gran  pelandrone  di  tutta  Firenze,  di  cui  l'Anonimo 
Fiorentino  narra  che  «  era  il  più  pigro  uomo  che  fosse 
mai;  e  si  dice  di  lui,  ch’egli  venia  la  mattina  a  bottega, 
e  ponevasi  a  sedere  e  mai  si  levava  se  non  quando 
egli  voleva  ire  a  desinare  e  a  dormire  ».  Ed  infatti  i 
nostri  amici  lo  trovano  lì,  seduto  per  terra  all'ombra 
dietro  il  masso,  «  come  l'uom  per  negghienza  (6)  a 
star  si  pone.  »,  e  anche  lui: 

« . sembiava  lasso, 

Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia 
Tenendo  il  viso  giù  tra  esse  basso  ». 

Miguel  son  mi!  Appena  riconosciutisi,  i  due  attacca¬ 
no  a  sfottersi.  Dante,  rivolgendosi  a  Virgilio  in  tono 
ironico,  ed  indicando  l'amico: 

«  ”0  dolce  segnor  mio",  diss’io,  "adocchia 
Colui  che  mostra  sè  più  negligente 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  serocchia"  (7)  ». 

E  l'altro,  di  rimando:  «  Or  va  tu  su,  che  se'  valente!  ». 
E  Dante,  giù  ad  incalzare  beffardo,  chiedendogli  se 
anche  qui,  nell'altro  mondo,  ha  saputo  riprendere 
brillantemente  la  pelandronaggine:  «  O  pur  lo  modo 
usato  t'ha  ripriso?  »,  e  la  cosa  sarebbe  magari  andata 
ancora  per  le  lunghe  se  Virgilio,  al  quale  erano  cer¬ 
tamente  cadute  le  braccia,  non  si  fosse  deciso  a  pian¬ 
tare  il  suo  cliente  in  asso,  incamminandosi  decisa¬ 
mente,  ed  obbligando  Dante  a  corrergli  dietro  perché 
«  già  il  poeta  innanzi  mi  saliva  ».  Diamine!  C’è  un  li¬ 
mite  a  tutto!  È  già  mezzogiorno,  ed  agli  antipodi,  sul¬ 
le  rive  del  Marocco,  è  quindi  notte,  non  vi  pare? 

«•  "Vienne  ornai:  vedi  ch'è  tocco 
Meridian  dal  sole  ed  alla  riva 
Cuopre  la  notte  già  col  piè  Morrocco!"  ». 

E  qui  finisce,  per  fortuna,  il  canto  IV  dei  Purgatorio. 
E  finiamo  anche  noi  di  seguire  le  arrampicate  dei  no¬ 
stri  due  poeti.  Anche  perché  mi  risulta  che  Dante, 
prima  di  arrivare  sulla  cima  della  montagna,  ce  la 
conti  ancora  per  ben  ventinove  canti,  fermandosi 
ogni  cinque  minuti  a  chiacchierare  con  questo  e  con 
quell'altro,  ficcanaso,  pettegolo,  dispettoso,  pedante 
e  piagnucoloso.  In  tutta  questa  faccenda,  chi  mi  fa 
veramente  pena  è  il  povero  Virgilio  «  dolcissimo  pa¬ 
dre  ».  Lui  sì  che  meritava  di  entrare  in  Paradiso! 


NOTE 

(1)  Cioè,  le  sponde  laterali. 

(2)  Questa  interpretazione  non  è  mia.  Non  son  mica  matto! 
È  del  prof.  Giuseppe  Villaroel  nel  commento  all’edizione  1963  di 
Armando  Curcio. 

(3)  Cengia. 

(4)  Restare  con  la  faccia  rivolta  a  levante,  in  quel  tempo, 
era  anche  considerato  di  buon  auspicio,  perciò  «  suole  giovare 
altrui  ».  (Vedi  nota  n.  2). 

(B)  Se  lo  dice  lui! 

(«)  Pelandronite. 

(?)  Sorella. 
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Verbale  dell'Assemblea 
Ordinaria  del  17  dicembre  1976 

Alle  ore  21,30  il  presidente  Quartara  dichiara  aperta 
la  seduta.  Sono  presenti  circa  cento  soci.  Elevato  un  ri¬ 
cordo  ai  soci  defunti  nell’anno  :  sign.a  Cibrario,  G.  Collo, 
G.  Ferruzzi,  G.  Giambri,  G.  Leonardi,  Giulio  Rosazza, 
B.  Tosoni,  sign.a  F.  Valperga,  si  passa  al  primo  punto 
all’o.d.g.  : 

1)  Lettura  ed  approvazione  del  verbale  dell’assemblea 
del  2  aprile  1976.  Il  verbale,  dato  per  letto,  è  approvato 
all’unanimità. 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  ai  soci  venti¬ 
cinquennali  e  cinquantennali.  Nella  festosa  cerimonia  di 
premiazione  al  merito  per  anzianità  dei  soci  il  Presidente, 
rilevando  come  la  nostra  Sezione  si  onori  di  nomi  che  tan¬ 
to  hanno  dato  alla  montagna,  assegna  la  medaglia  d’oro 
ai  soci  R.  Chabod,  V.  Franzinetti,  L.  Martinotti,  M.  Mila, 
V.  Poma,  G.  Santonè,  G.  Vaglio  Ostina,  sign.a  V.  Ventu- 
rello  (cinquantennali)  ed  il  distintivo  ai  soci  M.  Barovero, 
V.  Boero,  C.  Catinelli,  C.  Cavalieri,  A.  Cionci,  M.  Cor¬ 
derò,  sign.a  M.  Crovella-Germano,  G.  Dezzutto,  F.  Fave¬ 
ro,  G.  Giachino,  P.  Giordano,  P.  F.  Giraudi,  S.  Marchi¬ 
sio,  C.  Milani,  L.  Nicoletti,  G.  Olivero,  R.  Olivero,  G.  F. 
Origlia,  R.  Panizzieri,  A.  Peyron,  C.  Riccardi,  G.  Rossi, 
A.  Sannazzaro,  V.  Sartori,  E.  Togliatti,  V.  Wataghin,  G. 
De  Maria  (venticinquennali)  riservando  a  ciascuno  dei  pre¬ 
senti  un  saluto  ed  un  commento. 

3)  Relazione  del  Presidente:  programma  attività  so¬ 
ciali  1977.  Il  Presidente  dà  lettura  dei  programmi  ricevuti 
dalle  Sottosezioni,  Commissioni  e  Scuole,  soffermandosi 
sui  problemi  dei  rifugi,  del  Museo  della  Montagna,  del¬ 
le  Pubblicazioni,  della  nuova  Sottosezione  U.E.T.;  segnala 
i  concerti  del  Coro  Edelweiss  e  la  persistente  saturazione 
dei  posti  disponibili  neUe  scuole  «  Gervasutti  »  e  SUCAI. 
Conclude  la  relazione  invitando  i  soci  a  prestare  aiuto  e 
ad  indirizzare  con  proposte  l’attività  della  Presidenza  per 
evitare  di  trascurare  interessi  specifici  ed  il  verificarsi  di 
situazioni  di  stallo. 

4)  Bilancio  preventivo  1977.  Vengono  illustrate  da 
Menti gazzi  le  voci  riportate  a  bilancio;  si  evidenziano 
uscite  elevate  per  lavori  nei  rifugi  e  per  l’ordinaria  am¬ 
ministrazione,  mentre  risultano  forzatamente  contenute 
quelle  relative  all’attività  alpinistica. 

In  assenza  di  osservazioni  sui  punti  3)  e  4)  dell’o.d.g. 
le  due  relazioni,  messe  ai  voti,  vengono  approvate  alla 
unanimità. 

5)  Varie  ed  eventuali.  Aruga ,  in  relazione  al  conte¬ 
nuto  del  numero  9-10  della  Rivista  Mensile,  chiede  chia¬ 
rimenti  sulle  dimissioni  del  redattore  Bertoglio  e  se  la 
scelta  del  nuovo  redattore  ed  il  mandato  affidatogli  siano 
condivisi  e  compatibili  con  l’autonomia  fino  ad  ora  godu¬ 
ta  dal  Comitato  di  redazione  stesso. 

Dalle  risposte  di  Quartara,  Lizzani  e  Lavini,  l’Assem¬ 
blea  apprende  i  motivi  che  hanno  portato  a  recenti  di¬ 
missioni  il  Comitato  di  redazione  ed  il  suo  Presidente  e 
viene  a  conoscenza  del  desiderio  di  rendere  noti  a  tutti  i 
soci  del  Club  Alpino  i  sentimenti  dei  membri  effettivi  del 
Comitato  verso  la  Rivista  ed  i  suoi  lettori  qualora  la  Pre¬ 
sidenza  Generale  non  si  esprimesse  favorevolmente  su  al¬ 
cuni  punti  fondamentali  per  la  continuazione  della  col¬ 
laborazione. 

Dopo  uno  spontaneo  tributo  di  simpatia  ed  un  plauso 
a  Bertoglio  per  il  lavoro  svolto  in  quasi  venticinque  anni 
di  redazione,  si  apre  la  discussione  a  cui  partecipano  Te¬ 
deschi,  Quartara,  Stradella,  Crovella  e  Bertoglio.  Emer¬ 
gono  dubbi  sulla  legittimità  dell’inquadramento  dato  alla 
«Rivista»  essendo  ancora  in  vigore  l’attuale  Statuto,  come 


pure  sulle  modalità  seguite  per  iTcambio  del  redattore;  si 
interviene  a  difesa  della  sede  torinese  del  Comitato  di 
redazione  in  ottemperanza  agli  accordi  poi  statutizzati  del 
1946  e  si  esprime  apprensione  sulle  candidature  che  si  ri¬ 
presenteranno  al  vertice  del  Club  Alpino,  non  ritenendo 
ulteriormente  accettabili  quelle  forme  di  politica  elusiva 
usate  per  recare  radicali  mutamenti  alle  nostre  istituzioni. 

Si  ritiene  pertanto  che  lo  scritto  presentato  da  Tizzani 
meriti  di  essere  pubblicato  sulla  Rivista  Mensile.  Infine, 
essendo  impossibile  per  l’ora  tarda  concludere  con  un 
o.d.g.,  l’Assemblea  unanime  dà  mandato  al  Presidente  di 
portare  a  conoscenza  della  Sede  Centrale  quanto  è  stato 
detto  e  di  presentare  al  prossimo  consiglio  sezionale  un 
o.d.g.  riflettente  lo  spirito  dell’Assemblea  qualora  in  un 
ragionevole  lasso  di  tempo  non  giungano  agli  interessati 
le  necessarie  assicurazioni  della  Sede  Centrale. 

Alle  ore  23,15  il  presidente  Quartara,  in  assenza  di  al¬ 
tri  interventi,  dichiara  chiusa  la  seduta. 

Il  Segretario  II  Presidente 

(F.  Tizzani )  (G.  Quartara) 


13a  Delegazione  «TOMO» 
del  Corpo  Nazionale  Soccorso  Alpino  del  C.A.I. 

RELAZIONE  DI  ATTIVITÀ’  1976 

Nel  1976  il  numero  degli  interventi  di  soccorso  for¬ 
tunatamente  presenta  un  calo  rispetto  agli  anni  precedenti. 
Le  uscite  di  squadra  ammontano  a  29,  con  216  giornate 
di  volontario  impiegate;  sono  intervenute  10  Stazioni  : 
Ala  di  Stura  con  4  uscite  e  13  uomini  impiegati,  Balme 
4-20,  Bardonecchia  4-29,  Bussoleno  2-12,  Forno  Alpi 
Graie  3-32,  Pinerolo  3-30,  Prali  1-17,  Torino  4-22,  Us- 
seglio  3-25  e  Val  Sangone  1-16.  Si  sono  recuperate  6  sal¬ 
me,  soccorsi  19  feriti  di  cui  il  gravi  e  riportate  a  valle 
illese  5  persone.  I  morti  in  incidenti  alpinistici  sono  stati 
5,  di  cui  3  su  terreno  abbastanza  facile.  Anche  gli  inci¬ 
denti  non  mortali  sono  avvenuti  in  maggioranza  su  ter¬ 
reno  non  difficile.  È  aumentata  molto,  quest’anno,  la  per¬ 
centuale  di  interventi  a  favore  di  soci  CAI  rispetto  a  quel¬ 
li  in  favore  di  non  soci.  Come  già  negli  altri  anni,  anche 
quest’anno  alcuni  interventi  sono  stati  fatti  in  aiuto  di 
anziani  montanari  colti  da  infermità  nelle  loro  dimore 
isolate,  e  in  due  casi  si  è  venuti  in  soccorso  di  pastori 
bloccati  dalle  nevicate  con  i  loro  greggi  sugli  alpeggi. 

Durante  l’anno  sono  stati  inclusi  nelle  squadre  21 
nuovi  volontari,  e  15  non  più  in  grado  di  impegnarsi  se¬ 
riamente  sono  stati  sollevati  dall’impegno  assunto.  È  stata 
ulteriormente  potenziata  la  Stazione  di  Torre  Pellice,  ed 
è  stato  creato  da  parte  della  Stazione  di  Pinerolo  un  pri¬ 
mo  nucleo  di  soccorritori  a  Fenestrelle,  per  far  fronte 
alle  necessità  dimostrate  dall’alta  Val  Chisone. 

Finalmente,  con  l’arrivo  dei  fondi  del  contributo  del¬ 
la  Regione  Piemonte  al  Soccorso  Alpino,  abbiamo  potuto 
provvedere  senza  la  solita  ristrettezza  di  mezzi  a  far  fron¬ 
te  alle  necessità  di  materiali  delle  Stazioni.  Un  ulteriore 
passo  avanti  sarà  possibile  quest’anno  in  seguito  alla  ri¬ 
conferma  del  contributo  stesso  che  già  ci  è  stata  garantita. 
Siamo  molto  grati  agli  Enti  competenti  della  Regione, 
che  ci  auguriamo  giungano  presto  a  istituzionalizzare  con 
apposita  legge  il  contributo  elargito;  ringraziamo  anche 
le  varie  Comunità  Montane  delle  valli  torinesi,  che  in 
sede  locale  hanno  offerto  alle  Stazioni  aiuti  importanti 
anche  come  riconoscimento  dell’attività  altruistica  svolta 
per  il  soccorso  alpino  dai  nostri  volontari  valligiani. 

Nel  1976  si  sono  svolte  11  esercitazioni  (di  cui  tre  di 
valle):  4  invernali  e  7  estive.  Le  esercitazioni  di  valle, 
ideate  per  riunire  volontari  di  più  Stazioni  anche  allo 
scopo  di  un  maggior  affiatamento  e  di  una  più  stretta 


■IZMHBHMtfHBBHHaHHliHMHMBMMBMHHBHHaMnfia 


collaborazione,  sono  state  tutte  invernali  e  si  sono  svolte 
a  Bardonecchia,  Balme  e  Prali.  Le  esercitazioni  su  roccia 
sono  state  tenute  dalle  Stazioni  di  Ala  di  Stura,  Usseglio, 
Bardonecchia,  Exilles  e  Val  Sangone,  mentre  la  Stazione 
di  Exilles  ha  compiuto  un’esercitazione  scialpinistica.  La 
Stazione  di  Pinerolo  ha  organizzato  un  corso  interno  di 
pronto  soccorso,  aperto  anche  ai  volontari  delle  Stazioni 
delle  valli  Germanasca,  Pellice  e  Sangone,  e  articolato  in 
5  serate.  Lezioni  di  pronto  soccorso  si  sono  svolte  anche 
a  Coazze  (Stazione  Val  Sangone),  Usseglio,  Ala  di  Stura, 
Balme  e  Forno  Alpi  Graie.  I  medici  che  si  sono  assunti 
l’onere  di  tenere  le  serate  sono  i  nostri  volontari  Bia, 
Mathieu,  Sciandra,  Allaria  e  Ballario. 

Assemblee  si  sono  svolte  a  Usseglio  (per  le  4  Sta¬ 
zioni  delle  Valli  di  Lanzo),  a  Pinerolo  (due  volte),  a 
Coazze  (Staz.  Val  Sangone),  a  Exilles,  a  Bardonecchia, 
a  Balme.  Numerose  anche  le  riunioni,  tra  le  quali  vanno 
segnalate  quelle  mensili  della  Stazione  Val  Sangone,  esem¬ 
plare  per  l’organizzazione  interna  che  si  è  data  e  per  il 
grado  di  efficienza  raggiunto  dai  suoi  volontari. 

Il  21  novembre  si  è  avuto  a  Torre  Pellice  il  4°  Incon¬ 
tro  dei  volontari  della  13“  Delegazione,  per  discutere  con 
l’apporto  di  idee  e  di  opinioni  di  tutti  i  presenti  vari  pro¬ 
blemi  d’attualità  del  soccorso. 

Nel  corso  dell’anno  si  è  partecipato  a  tutti  i  Corsi  na¬ 
zionali  organizzati  dalla  Direzione  CNSA.  Al  10°  Corso 
naz.  di  addestramento  cani  da  valanga  (a  Solda)  hanno 
preso  parte  i  due  nuovi  conduttori  Bajocchi  di  Bussoleno 
e  Sibille  di  Susa,  oltre  ad  Andruetto  di  Pinerolo  (che  ha 
portato  il  suo  cane  a  conseguire  il  brevetto  C)  e  a  Cesco 
Dalla  Valle  di  Beaulard  ormai  da  tempo  istruttore.  Al  5° 
Corso  naz.  teorico-pratico  di  medicina  d’urgenza  (a  To¬ 
rino)  hanno  partecipato  Marino  di  Ala,  Maggi  e  Matto¬ 
ne  di  Bardonecchia.  Al  10°  Corso  naz.  per  tecnici  del  Soc¬ 
corso  Alpino  (al  rif.  Monzino)  abbiamo  inviato  Plano 
di  Bardonecchia,  che  è  stato  brillantemente  giudicato  «con 
profitto». 

Abbiamo  nuovamente  organizzato  i  Corsi  tecnici  teo¬ 
rico-pratici  di  addestramento  e  di  aggiornamento  di  De¬ 
legazione,  tenuti  secondo  consuetudine  uno  in  primavera 
e  l’ altro  in  autunno,  sotto  la  direzione  di  Appiano  e  Com- 
ba  e  con  la  collaborazione  organizzativa  e  di  segreteria  di 
Massa  Micon  e  Robbiani,  e  di  Allaria  per  la  parte  me¬ 
dica.  Il  corso  di  primavera  (alla  Rocca  Sbarba)  ha  avuto 
20  partecipanti  di  8  Stazioni,  quello  d’autunno  (alle  Cour- 
bassere)  24  allievi  di  11  Stazioni.  Si  è  avuta  conferma  del¬ 
la  bontà  dell’iniziativa,  confortata  da  risultati  molto  sod¬ 
disfacenti. 

Tra  le  altre  attività,  vanno  segnalate  la  stipulazione 
con  l’USA  di  una  polizza  assicurativa  per  i  volontari,  in¬ 
tegrativa  di  quella  fatta  dalla  Direzione,  e  l’edizione  ag¬ 
giornata  di  un  manualetto  sulle  tecniche  di  soccorso,  cu¬ 
rata  dalla  Stazione  di  Torino. 

Il  Consiglio  di  Delegazione  si  è  riunito  11  volte  nel 
corso  dell’anno;  esso  conta  ora  rappresentanti  di  cinque 
Stazioni,  e  più  di  un  componente  sarebbe  ormai  in  grado 
di  assolvere  bene  alle  stesse  mansioni  di  Delegato,  inca¬ 
rico  che  rispetto  a  qualche  anno  fa  è  stato  alquanto  alleg¬ 
gerito  di  incombenze  proprio  dividendo  il  lavoro  tra  più 
persone.  Con  il  1977  su  proposta  di  Di  Maio,  desideroso 
sia  di  essere  avvicendato  dopo  oltre  sette  anni,  ma  soprat¬ 
tutto  convinto  che  vi  siano  a  disposizione  elementi  in  gra¬ 
do  di  coordinare  meglio  di  lui,  l’incarico  di  Delegato 
passa  a  Franco  Massa  Micon;  Di  Maio  rimane  peraltro 
nel  Consiglio  di  Delegazione  come  vice.  Compongono  at¬ 
tualmente  il  Consiglio  anche  Allaria,  Appiano,  Comba, 
De  Gaudenzi  e  Marucco  di  Torino,  L.  Berta  di  Balme, 
Mathieu  di  Pinerolo,  Re  di  Bardonecchia  e  Robbiani  di 
Exilles.  Marziano  Di  Maio 


Club  Alpino  Accademico  Italiano 

Gruppo  Occidentale 

Verbale  dell'Assemblea  generale  annuale  del 
Gruppo  Occidentale  del  CAAI  tenutasi  il 

19  DICEMBRE  1976 

presso  la  sede  estiva  del  CAAI  al  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini  in  Torino. 

Sono  presenti:  Abrate,  Carnpia,  Ceresa  Paolo  e 
Stefano,  Chabod,  Cicogna,  Dionisi,  De  Rege,  Fornelli, 
Ghirardi,  Griva,  Manera,  Meliaco,  Montagna,  Ortelli, 
Rabbi,  Ravelli,  Rossa,  Piazzo,  Sant’Unione,  Sisto,  Vi¬ 
rando  e  successivamente  Grivetto.  Scusano  l'assenza: 
Tonella,  Adami,  Palozzi. 

La  seduta  è  aperta  da  De  Rege  che  commemora 
brevemente  i  soci  scomparsi  Gianni  Ellena  e  Guido 
Alberto  Rivetti,  in  memoria  dei  quali  scriveranno 
Biancardi  e  Gaja. 

Rabbi  riferisce  circa  l'installazione  del  bivacco 
Rivero  a  quota  2500  sul  piano  morenico  del  ghiacciaio 
del  Mulinet  alla  testata  del  vallone  della  Gura;  un 
suo  articolo  sul  bivacco  comparirà  prossimamente 
sulla  Rivista  Mensile. 

Si  discute  sulla  proposta  di  Devies  di  eliminare  il 
bivacco  Lampugnani  al  Colle  Eccles  perché  rovina  le 
grandi  vie  della  parete  sud  del  Bianco,  ma  l’opinione 
generale  è  di  conservarlo,  non  però  ampliarlo. 

Manera  illustra  l’attività  alpinistica  dei  soci  nella 
scorsa  stagione. 

Dionisi  riferisce  sulla  sua  spedizione  nelle  Ande. 

De  Rege  svolge  la  relazione  finanziaria,  ponendo 
in  evidenza  il  contributo  della  Regione  Piemonte  per 
coprire  le  spese  del  bivacco  Rivero. 

Rabbi  riferisce  sui  tentativi  fatti  presso  la  Presi¬ 
denza  Generale  del  CAI  per  far  ricuperare  ai  fratelli 
Ceresa  quanto  da  loro  esposto  per  il  bivacco  della 
Noire;  verranno  fatti  ulteriori  più  pressanti  passi. 

Si  discute  poi  delle  modifiche  statutarie  sulle  quali 
si  voterà  alla  prossima  assemblea  plenaria  dei  tre 
Gruppi.  La  proposta  di  Chabod  di  ammettere  le  donne 
nell’Accademico  senza  esigere  da  esse  le  medesime 
prestazioni  alpinistiche  richieste  agli  uomini,  non  tro¬ 
va  favorevole  accoglienza  essendo  opinione  generale 
che  le  donne  possano  essere  ammesse  in  base  agli 
stessi  criteri  attualmente  in  vigore  per  gli  uomini. 

Dopo  il  pranzo,  Chabod  saluta  gli  ospiti:  l'ex  acca¬ 
demico  e  ora  guida  alpina  Alberto  Re,  i  componenti 
della  spedizione  nel  Garwhal  Francesco  Barbero  e 
Antonio  Sacco,  e  i  nuovi  soci  Michele  Ghirardi  e 
Costantino  Piazzo. 

Si  passa  poi  alla  proiezione  delle  diapositive  di 
Rabbi,  Manera  e  Rossa,  tutte  bellissime  ed  interes¬ 
santissime.  Da  ricordare  in  modo  particolare  una 
cresta  himalayana  più  pura  ancora  di  quella  «  des  Hi- 
rondelles  »  e  le  incredibili  rocce  scoperte  da  Rossa  e 
Montagna  sulla  costa  ed  entroterra  ligure  nella  loro 
ricerca  di  nuove  palestre  d’arrampicamento. 

Il  Consiglio  Direttivo 


Il  Festival  Internazionale  della  Montagna  e  della 
Esplorazione  «  CITTÀ  DI  TRENTO  »  avrà  luogo  a 
Trento  dal  22  al  28  maggio  prossimo. 


DOVE 

FOTOGRAFARE 
I  CAMOSCI 


Sappiamo  tutti  che  è  generalmente  più  facile 
fotografare  uno  stambecco  che  un  camoscio.  Lo 
stambecco,  essendo  decisamente  protetto,  si  lascia 
avvicinare  sino  ai  famosi  quattro  o  cinque  metri  re¬ 
golamentari  di  distanza,  limite,  a  suo  giudizio,  inva¬ 
licabile  per  la  propria  sicurezza,  mentre  il  camoscio, 
più  cacciato,  sofferente  di  nevrosi  e  di  insicurezza 
sociale,  ci  considera  decisamente  repellenti,  ed  ap¬ 
pena  ci  vede,  scatta,  appunto,  come  un  camoscio, 
e  sparisce. 

Ma  nella  ex-riserva  reale  di  caccia  Valdieri-En- 
traque,  in  Valle  Gesso,  sembra  che  le  cose  si  capo¬ 
volgano.  Di  stambecchi,  infatti,  se  ne  incontrano 
pochini,  441  nel  censimento  del  1975  contro  3659  ca¬ 
mosci,  i  quali,  distribuiti  su  un'area  di  soli  255  km2, 
contro  i  560  km2  del  Parco  del  Gran  Paradiso,  sono 
quindi  più  facilmente  incontrabili  lungo  tutti  gli  itine¬ 
rari  che  attraversano  il  territorio.  Persino  percorrendo 
in  automobile  le  strade  asfaltate  che  portano  a  Terme 
di  Valdieri  o  a  S.  Giacomo  di  Entraque  mi  sono  tro¬ 
vato,  più  di  una  volta,  a  dovermi  buttare  a  tutto  peso 
sul  freno  per  evitare  di  essere  poi  obbligato  a  man¬ 
giare  polenta  e  camoscio  per  una  settimana  di  se¬ 
guito.  D’accordo  che  non  ci  sono  segnali  di  stop, 
comunque  un  po'  di  prudenza  non  guasterebbe! 

Il  periodo  più  consigliato  è  la  primavera,  in  parti¬ 
colare  quando  il  disgelo  è  già  avanzato,  cioè  fine 
maggio,  primi  di  giugno.  E  non  è  necessario  nemmeno 
salire  tanto.  In  Valle  Gesso  esiste  una  specie  di  ca¬ 
moscio,  il  «  boscarin  »,  così  chiamata  perché  prefe¬ 
risce  la  vita  di  bosco  e  che  anche  in  estate  sceglie 
quindi  i  suoi  pascoli  a  quote  decisamente  basse. 

La  foto  che  vedete  l’ho  scattata  al  Pian  Rasur 
(senza  teleobiettivo,  a  quattro  metri  di  distanza),  sul¬ 
l’itinerario  che  porta  al  rifugio  Pagarì,  nel  vallone 
Colomb.  Da  Entraque  portatevi  a  S.  Giacomo  (m  1213) , 
con  strada  asfaltata,  costeggiando  quello  schifo  della 
diga  ENEL  della  Barra,  prima,  e  proseguendo  poi  lungo 
il  torrente  fino  a  raggiungere  le  graziose  palazzine, 
ex-reali,  costruite  da  Vittorio  Emanuele  II  per  i  propri 
soggiorni  di  caccia.  Qui  lasciate  la  macchina  ed  in¬ 
camminatevi  sulla  mulattiera  che  s'inoltra  nella  fo¬ 
resta,  sulla  destra  orografica  del  torrente,  nel  vallone 
Colomb  (parlando  sottovoce,  possibilmente).  Dal 
verde  della  foresta  si  esce  ben  presto  all’aperto, 
passando  in  mezzo  ad  una  boscaglia  di  arbusti  e  di 
bassa  vegetazione,  in  zona  alquanto  brulla,  fino  a 
sbucare  (mezz’ora  da  S.  Giacomo)  sull'alto  dello  stu¬ 
pendo  Pian  Rasur  m  1412.  Durante  questo  percorso 
mi  sono  trovato  praticamente  circondato  da  camosci 
i  quali,  sbucando  da  piste  laterali  nascoste  da  ce¬ 
spugli,  si  erano  incamminati  lungo  la  mulattiera,  pre¬ 
cedendomi,  in  fila  indiana,  tranquillamente  discutendo 
tra  di  loro  i  propri  affari,  scambiandosi  a  tratti  qualche 
cornata,  mostrandomi  sfacciatamente  il  sedere,  del 
tutto  indifferenti  alla  mia  presenza  ed  al  mio  orgoglio 


di  Uomo,  padrone  del  Creato.  Non  c'è  più  religione. 
Comunque  sia,  appena  sbucati  sul  Pian  Rasur,  aguz¬ 
zate  subito  gli  occhi  e  li  vedrete,  a  decine,  rincorrersi 
su  e  giù  per  i  nevai  o  ad  abbeverarsi  al  torrente.  Muo¬ 
vendovi  lentamente,  possibilmente  uno  per  volta,  se 
siete  in  gruppo,  potrete  anche  avvicinarli.  Pensate 
che  il  camoscetto  della  fotografia  me  lo  sono  foto¬ 
grafato  per  una  ventina  di  minuti  consecutivi,  avvi¬ 
cinandomi  lentamente  di  qualche  passo  ogni  qualvolta 
l’animaletto  abbassava  il  muso  nell'erba  per  brucare, 
fino  a  quando,  avendo  esaurito  il  caricatore  della  pel¬ 
licola,  son  dovuto  ridiscendere  sulla  mulattiera  dove 
avevo  lasciato  il  sacco.  A  questo  punto,  mentre  se¬ 
duto  su  un  sasso  stavo  ricaricando  la  macchina,  ho 
sentito  un  leggero  fruscio  alle  mie  spalle:  mi  sono 
voltato,  ed  ho  incontrato  lo  sguardo  di  due  camoscetti 
che  mi  stavano  fissando  incuriositi. 

È  importante  arrivare  sul  posto  prima  delle  11, 
giacché  dopo  quell’ora  i  camosci,  terminato  il  loro 
pasto,  spariscono  in  cerca  dell’ombra  per  farsi  un  bel 
pisolino,  e  chi  si  è  visto  si  è  visto.  Il  gran  caldo  dà 
fastidio  a  loro  come  a  noi,  e  così  pure  un  certo  venti¬ 
cello  che  tira  dalla  montagna.  È  meglio  cercarli, 
quindi,  nei  costoni  sottovento.  Ed  al  ritorno,  state  at¬ 
tenti  nello  sbucare  sul  piazzale  delle  palazzine  di 
caccia.  A  me  è  successo  di  trovarmi  a  tu  per  tu  con 
quattro  piccoli  camosci  che  stavano  probabilmente 
giocando  a  rimpiattino  vicino  alla  mia  automobile  e 
che,  al  mio  apparire,  si  sono  allontanati  di  corsa,  non 
troppo  spaventati  ma,  tuttavia,  con  l’aria  di  chi  sapeva 
di  aver  combinato  una  marachella.  E  se  io  avessi  un 
po’  avuto  in  mano  un  fucile,  eh?!  Sculaccioni  dovrebbe 
passarvi  vostra  madre,  altro  che  licheni! 

A  proposito,  se  qualche  bracconiere  legge  queste 
note,  siamo  fregati.  Avrei  altri  posti  da  segnalare,  ma 
ricordo  che  durante  la  guerra  c’era  un  manifesto  raf¬ 
figurante  un  soldato  che,  puntandoti  un  dito  contro,  ti 
diceva:  «  Taci,  il  nemico  ti  ascolta!  ». 

In  tempo  di  pace  tutto  questo  si  chiama,  sic  et  sim- 
pliciter,  passare  informazioni  alla...  «  concorrenza  ». 

Gianni  Valenza 


Un  saluto  alla  signora  Rosa  Gerbelle 

I  Soci  del  Club  Alpino  Italiano,  ed  in  particolare  della 
Sezione  di  Torino,  ricorderanno  sempre  con  simpatia  e 
gratitudine  la  costante  e  preziosa  opera  di  custodia  svolta, 
con  ammirevole  attaccamento,  a  volte  con  notevole  sacri¬ 
ficio  personale,  della  signora  Rosa  Gerbelle,  a  favore  del 
Rifugio  «  Bezzi  »  del  quale  è  stata  per  quarantacinque 
anni  custode.  Ora  ha  deciso  di  ritirarsi  a  vita  privata  nel¬ 
la  sua  Valgrisanche. 

Quarantacinque  anni  sono  tanti.  Per  modestamente  ri¬ 
cordarli  le  verrà  consegnata  una  medaglia  d’oro  a  nome 
di  tutta  la  Sezione. 
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Lettere  alla  Redazione 


Riceviamo  dal  consocio  Riero  Coticoni  una  simpati¬ 
cissima  ed  arguta  lettera  riferentesi  all’articolo  di  Lucia¬ 
no  Ratto  «  Colti  in  fallo!  »,  comparso  sul  numero  scorso 
di  Monti  e  Valli.  La  pubblichiamo  ben  volentieri  per  il 
suo  colto  e  spassoso  contenuto.  Desideriamo  però  chiarire 
che,  con  questo  intervento,  consideriamo  chiuso  l’argo¬ 
mento  Origlia  &  C.  Certe  fesserie  andrebbero  addirittura 
ignorate.  Ci  sono  servite  a  farci  passare  qualche  attimo 
di  buonumore  durante  l’inverno,  ecco.  Adesso,  allenia¬ 
moci  per  l’estatè. 

Ho  letto  l’articolo  del  valoroso  consocio  Ratto,  il  qua¬ 
le  ci  ha  presentato  un  riporto  dell’ineffabile  prof.  Ori¬ 
glia  &  C. 

Da  oltre  quattro  lustri  pratico  l’alpinismo,  oltre  a  ciò 
godo  (del  tutto  immeritatamente)  la  fama  di  studioso  di 
qualche  disciplina.  Pensavo  di  essere  un  ometto  tranquil¬ 
lo,  al  più  un  po’  originale,  ignoravo,  me  tapino  e  reuma¬ 
tizzato,  di  essere  un  satiro  viriloide,  reazionario  ed,  addi¬ 
rittura  :  «  fallomane  »,  un  Priapo  armato,  insomma  !  Ri¬ 
volgo  un  peana  al  Dotto  (si  fa  per  dire,  naturalmente) 
che  nella  sua  profonda  analisi  non  ci  ha  rivelato  le  latenti 
tendenze  omosessuali.  Questo  con  grato  animo  !  Né  varrà 
a  mia  scusa  l’invocare  che  mai  fui  coinvolto  nell’origliesco 
ruolo,  nemmeno  dall’assonantico  M.  Fallère;  neppure  dal¬ 
l’incitamento  di  chi,  a  me  giovane,  diceva  :  «  Testa  di  .  .  . 
fallo!  attento  alle  corde!  ».  Né,  quantomeno,  varrà  la  per¬ 
suasione  che  gli  spiriti  folletti  della  montagna  siano  il 
risultato  di  una  corretta  ortografia,  immune  da  errori  ti¬ 
pografici.  E  con  ciò  escludiamo  il  soprannaturale;  qui, 
Origlia  docet,  di  scienza  si  disquisisce!  Ma  v’è  di  più: 
oltre  ad  essere  esibizionisti,  siamo  anche  incapaci  di  af¬ 
frontare  vere  lotte  e  vere  mete! 

Quali  sarebbero  queste  lotte  e  queste  mete,  di  grazia? 
Quelle  presentateci  dai  furboni  anni  addietro  e  che  noi, 
è  proprio  il  caso  di  dirlo,  poveri  falli,  anzi  «  falloni  », 
abbagliati  da  gioielli  di  latta  e  di  vetro,  abbiamo  bevuto, 
esca,  amo  e  lenza,  ed  i  cui  risultati,  condotti  negli  effetti 
non  da  noi,  viriloidi  violenti,  oggi  ci  hanno  mandato  alla 
malora  ? 

Bene  diceva  C.  Castellaneta  :  «  la  promotion  dei  creti¬ 
ni  finirà  per  rovinarci  ».  In  una  società  edonistica  i  con¬ 
vincimenti  e  comportamenti  uniformi  sanzionano  altri 
comportamenti  giudicati  abnormi,  anche  se  perfettamente 
leciti,  quale,  per  l’appunto,  l’alpinismo.  La  norma  la  pon¬ 
gono  loro,  alla  faccia  della  democrazia,  ed  un  domani, 
mutate  le  situazioni,  potrebbero  far  emergere  proprio  quel¬ 
la  violenza  che  allegano  in  accusa  ad  altri. 

Ho  sentito  con  le  mie  orecchie  definire  la  musica  di 
Bach  :  «  musica  nazista  »  !  Posso  elogiare  la  pacatezza  di 
Ratto  e  l’invito  a  riderci  sopra.  Da  buon  giurista  sconsi¬ 
glio  di  ritorcere  l’attributo  affibbiatoci  al  mittente,  perché 
la  nobile  parte  Q)  ingiuriata  potrebbe  querelarci. 

Poiché,  a  dispetto  del  rigore  scientifico,  violenti  non 
siamo,  ci  sia  consentito,  a  beneficio  del  lucido  intelletto 
del  nostro  non  precisamente  illustre  studioso  (pare  che  sia 
contraddetto  da  testi  più  autorevoli),  e  dopo  aver  avuto  il 
discutibile  piacere  di  conoscere  il  suo  punto  di  vista,  col¬ 
tivare  la  seguente  istanza  : 

«  Lui  si  faccia  i  falli  suoi,  che  noi  badiamo  ai  nostri  »  ! 

Non  vorrei  essere  considerato  un  mini-Gorret.  Il  no¬ 
stro  abate  possedeva  una  statura  che  a  pochi  uomini  è 
dato  raggiungere  e  che  io,  per  certo,  non  ho.  Il  ricordo, 
o,  per  meglio  dire,  la  storia  di  questo  lontano  e  di  altri 
vicini  alpinisti,  nonché  la  sempre  rinnovata  commozione 

f* 1)  La  parte  processuale,  naturalmente.  Non  fraintendiamo! 
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che  provo  ad  andare  in  montagna,  mi  consolano  di  ciò 
che,  a  mio  modo  di  vedere,  non  è  soltanto  mediocrità  di 
taluno. 

«  Desiar  ch’altrui  non  goda 
ciò  che  si  spera  invano 
è  il  classico  costume 
dell’ortolano  ». 

diceva  un  Poeta,  con  attitudine  alla  psicologia. 

Piero  Coticoni 
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Pietro  Alaria  -  CANTIERE  MONTE  BIANCO 

Collegio  dei  Geometri  -  Torino  (1976) 

Libro  frammentario,  composto  di  appunti  dell’Autore,  di 
articoli  di  giornali,  ecc.  descrivente  tutta  la  storia  della  costru¬ 
zione  della  galleria  stradale  del  M.  Bianco,  illustrato  da  belle 
fotografie  di  montagna.  Vi  ha  naturalmente  parte  preponde¬ 
rante  la  descrizione  dei  lavori  di  tracciamento  ai  quali  era  pre¬ 
posto  l’Autore.  Per  eseguire  la  perforazione,  partendo  sia  dal¬ 
l’Italia  che  dalla  Francia,  occorreva  avere  ai  due  imbocchi  un 
preciso  allineamento  della  galleria,  per  evitare,  come  si  diceva 
scherzosamente  durante  i  lavori,  di  forare  due  gallerie  o  di  do¬ 
vere  mettere  a  metà  percorso  un  cartello  di  curva  pericolosa,  e 
non  si  poteva  materializzare  sul  posto  questo  allineamento  attra¬ 
verso  due  creste  di  alta  montagna:  lo  spartiacque  e  la  costiera 
delle  Aiguilles  di  Chamonix.  Ora  vi  sono  procedimenti  moderni 
e  semplici  di  rilievo,  che -nel  1946  non  esistevano  od  erano  in 
fase  sperimentale.  Bisognava  pertanto  procedere  col  vecchio  si¬ 
stema,  per  il  quale  era  necessario  disporre  di  un  operatore  tec¬ 
nicamente  capace  e  disposto  a  sopportare  le  fatiche  di  questo 
lavoro  disagiato  in  altissima  montagna.  Era  necessario  infatti 
partire  da  una  base  di  lunghezza  nota  e  l’unica  era  la  linea 
Grande  Rochère  (m  3326)  -  M.  Paramont  (m  3300),  capisaldi 
principali  dell’IGM;  dagli  estremi  della  base  misurare  gli  an¬ 
goli  fra  questa  ed  un  punto,  di  cui  si  poteva  in  tal  modo  cal¬ 
colare  l’esatta  posizione.  Con  una  opportuna  serie  di  triangoli 
il  rilievo  veniva  così  portato  al  disopra  delle  Alpi  sull’altro  ver¬ 
sante  e  quindi  con  altre  serie  di  triangoli  trasferito  al  fondo 
delle  due  valli  a  tracciare  la  linea  della  galleria.  Le  misure  dove¬ 
vano  essere  fatte  più  volte  in  opportune  condizioni  di  tempo  e 
di  luce  per  evitare  e  mediare  errori. 

Il  libro  è  interessantissimo  per  chi  ha  eseguito  lavori  in  gal¬ 
leria,  ma  è  pure  molto  attraente  per  i  non  tecnici  (saltando  na¬ 
turalmente  la  parte  che  si  riferisce  ai  calcoli)  per  avere  un  qua¬ 
dro  completo  della  costruzione  della  galleria.  Vi  sono  pagine 
altamente  umane  ove  viene  narrata  la  disgrazia  sul  M.  Maudit 
(m  4468),  in  cui  perirono  due  guide  e  l’Autore  rimase  paurosa¬ 
mente  sospeso  nel  vuoto.  È  poi  molto  interessante  vedere,  cosa 
molto  rara  oggi,  un  uomo  innamorato  del  suo  incarico,  che  non 
lesina  lavoro,  fatiche  e  disagi  pur  di  rendere  perfetta  la  sua  col¬ 
laborazione  ad  un’opera  così  grandiosa.  Opera  altamente  utile 
sul  piano  economico,  turistico  e  soprattutto  di  affratellamento 
di  popoli.  Noi  pensiamo  quanto  tale  affratellamento  sia  neces¬ 
sario  in  questi  tempi  di  accese  rivalità  e  di  razzismo  arrabbiato, 
in  cui  ogni  paesello  scopre  di  appartenere  ad  una  sua  razza,  ini¬ 
bita  da  tutti  gli  altri  popoli.  Una  di  quelle  grandi  opere,  per 
usare  le  parole  con  cui  termina  il  libro,  che  «  servono  agli  uo¬ 
mini  e  piacciono  a  Dio  ». 

Pietro  Losana 


IL  GRANDE  LIBRO  DELLE  MONTAGNE 
a  cura  di  Aurelio  Garobbio  -  Edit.  Vallardi  -  settembre  1976 
pag.  232  -  L.  16.000  (Soci  CAI  8.000  4-  750  spese  postali) 

Nella  pletora  di  volumi  e  volumoni  che  sfruttano  il  filone 
montagna-alpinismo,  con  dovizia  di  tavole  a  colori  ed  ausilio  di 
testi  «  esplicativi  »  • —  sovente  in  eccesso  le  prime  e  striminziti 

i  secondi  —  è  oggi  arduo  trovare  fra  le  cosiddette  novità  una 
opera  che  possa  a  giusto  titolo  fregiarsi  di  tale  qualifica  e  che 
pertanto  non  costringa  anche  il  più  benevolo  dei  recensori  a 
qualche  impennata  decisamente  critica. 

Pensieri  di  questo  genere  mi  passarono  nella  mente  quando 
da  Aurelio  Garobbio  ricevetti  un  librone  dalla  copertina  sma¬ 
gliante  (che  farà  senza  dubbio  battere  più  forte  il  cuore  di  ogni 
lettore  alpinista),  ma  appena  incominciato  a  sfogliarne  l’interno, 
mi  resi  conto  che  quelle  pagine  avevano  davvero  qualcosa  da 
dire,  un  messaggio  che  non  solo  gli  appassionati  dei  monti  ma 
anche  il  geologo,  l’etnografo,  il  geografo  avrebbero  saputo  re¬ 
cepire  ed  apprezzare. 


à 


^  Il  titolo?  Non  poteva  essere  più  semplice  e  nel  contempo 
più  impegnativo:  «  Il  Grande  Libro  delle  Montagne  ».  Proce¬ 
dendo  nella  lettura  mi  sentii  come  trascinata  in  un  mondo  di 
miti  e  di  sogni  e  pur  inequivocabilmente  reale  e  presente,  presa 
nel  vortice  di  una  scoperta  esaltante. 

È  un  viaggio  fatto  a  tavolino,  ma  non  per  questo  meno  ric¬ 
co  d’incanto  e  di  mistero,  attraverso  le  montagne  di  5  conti¬ 
nenti,  con  l’avvincente  racconto  delle  loro  conquiste,  con  gli 
episodi  più  gloriosi  o  più  tragici  narrati  dagli  stessi  protagonisti. 

È  stato  un  bell’exploit,  caro  Garobbio:  penso  alla  certosina 
fatica  di  ricerca,  di  elaborazione  e  scelta  dei  testi  e  delle  foto¬ 
grafie,  e  poi  a  quanto  vi  hai  aggiunto  come  tuo  apporto  perso¬ 
nale  di  ricercatore  e  di  studioso,  che  appagando  le  sue  mille 
curiosità  risponde  anche  ai  piccoli  e  grandi  interrogativi  del 
lettore.  E  così  vengo  a  scoprire  l’esistenza  di  foche  mummifi¬ 
cate  e  di  foreste  fossili  tra  i  ghiacci  dell’Antartide,  apprendo 
che  nel  conetto  eruttivo  in  fondo  al  cratere  del  Popocatepetl 
occhieggia  un  incredibile  laghetto  verde,  che  le  micidiali  tor¬ 
mente  dell’Elbrus  sono  dovute  ai  malumori  di  Simurgh,  un  uc¬ 
cellacelo  poco  raccomandabile,  che  il  nome  autentico,  «  giappo¬ 
nese  »,  del  Fuji-Yama  è  Fuji-san,  che...  Insomma,  non  intendo 
rubare  il  mestiere  al  maestro,  né  svelare  anzitempo  tutti  i  pregi 
dell’opera. 

Aggiungerò  solo  che,  dopo  l’introduzione  di  Chris  Boning- 
ton  ed  un  succoso  capitolo  dell’Autore  dedicato  ai  molteplici 
rapporti  fra  l’uomo  e  la  montagna,  dall’epoca  delle  incisioni 
preistoriche  del  M.  Bego  fino  alle  attuali  imprese  imalaiane 
dove  le  pareti  più  repulsive  vengono  attaccate  con  la  tecnica  ed 
i  mezzi  già  portati  alla  perfezione  sulle  Alpi,  tutta  l’élite  delle 
vette  in  ogni  parte  del  globo  viene  esaurientemente  passata  in 
rassegna.  Dal  M.  Bianco  al  Ruwenzori,  dal  Nanga  Parbat  al  Po¬ 
pocatepetl,  dal  Monte  McKinley  al  Cerro  Torre  c’è  di  che  riem¬ 
pire  gli  occhi  ed  il  cuore  di  ogni  alpinista,  destando  l’ombra 
del  rimpianto  in  quanti  le  ascensioni  le  hanno  ormai  relegate  nel 
santuario  del  passato,  e  accendendo  gli  ardori  di  chi  già  concre¬ 
tamente  pensa  a  brillanti  affermazioni  sui  monti  vicini  e  lontani. 

Cosicché  in  una  eventuale  prossima  (ed  auspicabile)  riedi¬ 
zione,  nuove  pagine  si  debbano  e  possano  aggiungere  su  questo 
eterno  cimentarsi  dell’uomo,  su  questo  suo  gioco  pericoloso  ed 
audace  sui  picchi,  i  ghiacciai  e  le  solitudini  rocciose  della  nostra 
terra.  Irene  Affentranger 


Registratori  -  Strumenti  mu¬ 
sicali  -  Vasto  assortimento 
dischi  -  Impianti  alta  fedeltà 
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Complessi  Hi-Fi  Philips 

i  tre  picche  contano 
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Si  avvertono  i  lettori  di  squisito  buon  gusto 

che  hanno  un’attività  da  far  conoscere,  possibilmente 
intelligente,  o  un  prodotto  da  reclamizzare, 

che  l'annuario  SCÀNDERE 
ed  il  notiziario  MONTI  E  VALLI, 

pubblicazioni  della  nostra  Sezione,  raggiungono  periodi¬ 
camente  migliaia  di  associati,  appassionati  come  noi 
di  montagna,  in  tutte  le  Sezioni  del  CAI,  nonché  Enti, 
Organizzazioni,  Personalità  della  cultura,  della  politica 
e  deH’economia,  cittadine  e  nazionali. 

Perchè  non  approfittarne 
con  un  inserto  pubblicitario? 

Vi  assicuriamo  che  il  ricavato  da  tali  inserzioni  andrà  a 
solo  ed  esclusivo  beneficio  di  una  famiglia  povera:  la 
nostra,  quella  del  Club  Alpino,  Sezione  di  Torino. 

AIUTATE  LA  BARCA! 


L’omino  sulla  punta  si  sta  comportando  esattamente  come  vi  comporterete  voi  dopo  aver 
seguito  il  nostro  consiglio. 
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SOTTOSEZIONI 
Geni  u.g.t. 


GITE  EFFETTUATE 


12  dicembre  1976  -  Rocca  Bianca,  2379  m  -  Val  Germana- 
sca  -  Tempo  bello,  33  partecipanti. 

16  gennaio  1977  -  Testa  di  Cervetto,  2347  m  -  da  Oncino  - 
In  unione  alla  Sezione  -  40  partecipanti  -  Interrotta  a  metà 
percorso  per  le  cattive  condizioni  del  tempo  e  della  neve. 
6  febbraio  -  Gare  sociali  di  sci  a  Pian  Benot  (Usseglio). 
Oltre  80  Soci  e  sostenitori  hanno  raggiunto  Pian  Benot  in 
occasione  dello  svolgimento  della  nostra  Gara  Sociale 
di  sci. 

Un  forte  vento  di  tramontana  che  ha  soffiato  per  tutta  la 
notte  precedente  e  per  buona  parte  della  domenica  matti¬ 
na  ha  messo  in  pericolo  l’effettuazione  della  garà,  e  sol¬ 
tanto  nella  tarda  mattinata,  quando  la  direzione  delle  Scio¬ 
vie  di  Usseglio,  constatato  che  la  forza  del  vento  era  di 
molto  impegnativa  a  causa  delle  condizioni  della  neve  e,  dei 
risalita,  fu  possibile,  sia  pur  con  notevole  ritardo  sul  tempo 
previsto,  dar  corso  alle  operazioni  per  l’effettuazione  della 
gara. 

La  pista,  tracciata  dai  maestri  di  sci  di  Usseglio,  risultò 
molto  impegnativa  a  causa  delle  condizioni  della  neve  e  dei 
40  iscritti  (15  nella  Categoria  femminile  e  25  nella  Catego¬ 
ria  maschile).  Soltanto  32  portarono  a  termine  la  gara. 
Nelle  due  Categorie  sono  risultati  vincitori  i  Soci  Rossana 
Falciola  Frajria  e  Andrea  Rosazza  che  si  sono  aggiudicati 
le  Coppe  per  il  1977,  mentre  alla  Socia  Roberta  Paola  Fraj¬ 
ria,  che  ha  ottenuto  il  miglior  tempo  nella  Categoria  bam¬ 
bini  fino  a  12  anni,  è  stata  assegnata  la  speciale  Coppa  of¬ 
ferta  dalla  Sezione  di  Torino  del  CAI.  Nella  classifica  spe¬ 
ciale  «  Lui  e  Lei  »  per  Soci  GEAT  è  risultata  vincitrice  la 
coppia  Dario  e  Lina  Gariglio. 

Le  classifiche  verranno  esposte  in  Sede  e  pubblicate  sul 
Bollettino  GEAT. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

27  febbraio  -  Punta  Vaifredda  -  2944  m  -  Valle  d’Ayas. 

27  marzo  -  Monte  Pelato  -  2746  m  -  Val  Chisone. 

23-24-25  aprile  -  Haute  Route  del  Gruppo  d’Ambin  -  Valle 
di  Susa. 

1°  maggio  -  Gara  boccistica  e  pranzo  sociale  in  località  da 
destinarsi. 

BIVACCO  FISSO  M.  POCCHIOLA  -  G.  MENEGHELLO 

Il  Consiglio  di  Amministrazione  dell’A.E.M.  ha  approvato 
alTunanimità  la  proposta  dell’ing.  Guido  Bonicelli  di  affit¬ 
tarci  per  nove  anni,  rinnovabili,  ad  un  prezzo  simbolico,  la 
ex-cabina  elettrica  sita  in  riva  al  Lago  di  Valsoera,  a  quota 
2420  m,  per  adibirla  a  rifugio  alpino.  Pertanto,  appena  le 
condizioni  della  montagna  lo  permetteranno,  verranno  ini¬ 
ziati  i  lavori.  Chiunque  voglia  collaborare,  prestarsi  per  la¬ 
vori,  offrire  materiali  o  altro,  può  farlo  noto,  ogni  giovedì 
sera,  ai  dirigenti  della  Sottosezione. 


Apertura  primaverile 
dei  Rifugi  in  Valgrisanche 

Rifugio  MARIO  BEZZI  alle  Alpi  di  Vaudet  (2284  m), 
aperto  dall ’1-4  al  1CP6  festivi  e  prefestivi  e  dall’1-7 
al  30-9  continuativamente:  altri  periodi  a  richiesta. 
Custode  Piero  Giglio  -  Porossan  -  Chiou  209  -  11010 
Aosta  -  Telef.  0165/45745. 


Rifugio  CLEA  SCAVARDA  al  Rutor  (2912  m),  aperto 
dall '1-7  al  30-9  continuativamente:  altri  periodi  a  ri¬ 
chiesta.  Custode  Eugenio  Bovard  -  Fraz.  Gerbelle  di 
Valgrisanche  -  Telef.  0165/97115. 


ATTIVITÀ  SVOLTA 


SCUOLA  DI  SCI 

Partecipanti  n.  38  -  organizzate  n.  5  gite  con  oltre  250  par¬ 
tecipanti.  Gara  conclusiva  sugli  impianti  di  San  Gréé  di 
Viola,  svoltasi  in  2  manches.  Risultati  della  gara: 
Classifica  Femminile:  la  Balmas  Gina,  2“  Molitierno  Adele, 
3*  Bottari  M.R.,  4"  Picchino  Fiorella. 

Classifica  Maschile  -  Juniores:  1°  Monta  M.,  2°  Attuoni  L. 
Classifica  Maschile  -  Seniores:  1°  Sandrone  R.,  2°  Bosio  B., 
3°  Balmas  C.,  4°  Gervasutti  G.,  5°  Guidi  C.,  6«  Eddone  P., 
7°  Roberti  F.,  8°  Tarricone  P.,  9°  Zanello  E.,  10<>  Boetti, 
11°  Ucciardello  U. 

Ringraziamo  la  D.  T.  di  San  Gré  di  Viola  per  l’ospitalità  e 
l’organizzazione  offerta. 

CORSO  DI  SCI-ESCURSIONISMO 


Partecipanti  n.  12  -  la  uscita  Cima  Saurei,  2a  uscita  Madon¬ 
na  di  Cotolivier,  3a  uscita  Pitre  de  l’Aigle.  Il  bel  tempo  e 
l’entusiasmo  degli  iscritti  ha  contribuito  al  pieno  successo 
dell’iniziativa.  Il  corso  è  diretto  da  Sandrone  Renò. 


NUOVA  SEDE  U.E.T. 


Attenzione!  La  nuova  sede  delI’U.E.T.  a  partire  dal  4  feb¬ 
braio  1977  si  trova  in  Viale  M.  Giardino  48  -  presso  la  sede 
estiva  del  C.A.I.  (Monte  dei  Cappuccini) .  Il  ritrovo  è  fissato 
per  ogni  venerdì  dalle  ore  21  alle  ore  23. 

RIFUGIO  «  G.  TOESCA  ». 


A  partire  dal  2  maggio  1977  la  gestione  del  rifugio  è  diretta 
dai  soci  della  nostra  sottosezione  con  la  collaborazione  del¬ 
la  Sottosezione  di  Settimo.  Durante  l’anno  verranno  svolti 
tutti  i  lavori  di  miglioria  per  aumentare  il  comfort  per  i 
soggiorni  più  lunghi  (locale  doccia,  cambio  dei  materassi, 
rinfrescata  interna  dei  locali).  Ringraziamo  il  Sig.  Cambur- 
sano  per  la  collaborazione  durata  5  anni,  che  lascerà  la  ge-_ 
stione  dal  1°  maggio  1977. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI  DA  APRILE  A  FINE  GIUGNO 
17  aprile  -  Rocca  Provenzale,  Val  Maira  (con  sci  da  fondo). 
23-24  aprile  -  S/A‘,  Rocca  dell’Abisso  con  il  CAI  di  Settimo. 
29  aprile  -  Termine  iscrizioni  del  Corso  di  Escursionismo 
Estivo  rivolto  ai  principianti  e  diretto  dal  Gruppo  Guide 
di  Torino.  Modalità  e  programma  esposti  in  Sede. 

1”  maggio  -  Valle  Stretta  (con  gli  sci  da  fondo). 

8  maggio  -  Herbetet,  Valnontey  (neve  permettendo). 

8  maggio  -  Inaugurazione  della  nuova  gestione  al  Rifugio 
Toesca  (Val  di  Susa). 

15  maggio  -  la  gita  del  Corso  di  Escursionismo  estivo  (Mon¬ 
te  Corbioun,  2430  m). 

21-22  maggio  -  S/A,  Punta  Pian  Paris,  2738  m  (pernotta¬ 
mento  al  Rifugio  Toesca). 

28-29  maggio  -  2a  gita  del  Corso  di  Escursionismo  estivo 
(Col  del  Sabbione,  2560  m). 

4-5  giugno  -  S/A,  Punta  II  Villano,  2663  m  (pernottamento 
al  Rifugio  Toesca). 

12  giugno-  3a  gita  del  Corso  di  Escursionismo  estivo  (Col 
della  Croce,  2298  m) 

26  giugno  -  4a  gita  del  Corso  di  Escursionismo  estivo  (Colle 
della  Rho,  2562  m). 


Il  Consiglio  Direttivo  sollecita  le  adesioni  di  tutti  gli  ex¬ 
soci  U.E.T.  a  partecipare  alla  gestione  sociale  del  Rifugio 
Toesca.  Per  informazioni  telefonare  a: 

Gervasutti  G.  284886  -  Eddone  P.  831189  -  Bosio  G.  442813. 
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Sezione  di  Torino 
Via  Barbaroux,  \ 


Organo  trimestrale  della  Sezione  di  Torino  del  C.A.I.,  sue  Sottosezioni, 

Gruppo  Occidentale  C.A.A.I.  e  13“  Zona  Corpo  Soccorso  Alpino 
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Via  Barbaroux,  1  -  10122  Torino  -  Tel.  546.031  -  Pubblicità  tei.  89.99.659  -  c/c  postale  n.  2/1112  -  Aut.  Tribunale 
Torino  n.  408  del  23-3-1949  -  Tipografia  Rattero  -  Via  Piria  11  -  Torino 


UN  SALUTO  EU  UN  RINGRAZIAMENTO 


Nella  seduta  del  Consiglio  Direttivo  del  16 
maggio  1977,  l’amico  Ernesto  Lavini  ha  chiesto 
di  essere  avvicendato  nella  direzione  di  Monti 
e  Valli  e  Scéndere,  non  per  raggiunti  limiti  di 
età  che,  nel  suo  caso  non  verranno  mai  a  pre¬ 
sentarsi,  bensì  per  un  desiderio  logico  ed  umano 
di  passare  ad  altri  la  fiaccola  da  lui,  per  lunghi 
anni,  alimentata,  e  per  potersi  dedicare,  con 
maggior  tempo  e  serenità  di  spirito,  alle  molte¬ 
plici  attività  culturali  e  d'azione,  delle  quali  il 
Club  Alpino  è  sempre  stato,  e  sempre  sarà 
il  centro. 

Chi  dice  Lavini,  dice  Scéndere.  Chi  dice  Lavini, 
dice  lunghi  anni  di  lavoro  appassionato  e  disin¬ 
teressato,  lunghi  anni  di  Monti  e  Valli.  Chi  dice 
Lavini,  dice  amore  per  il  Club  Alpino  e  dedizione 
alla  Sezione.  Questo  va  scritto  e  riaffermato,  non 
per  coloro  che  sempre  l'hanno  avuto  vicino  come 
amico,  collaboratore,  consigliere,  ma  per  quanti, 
pur  leggendo  il  suo  nome  sulla  testata  delle  pub¬ 
blicazioni,  non  si  sono  mai  potuti  rendere  conto 
di  quale  somma  di  pensieri,  di  preoccupazioni,  di 
attività,  di  contatti,  di  fatiche  rappresenti  la  pic¬ 
cola  dicitura  di  Direttore  responsabile. 

Chiunque  abbia  preso  in  mano  le  pubblicazioni 
sezionali  nei  molteplici  anni  durante  i  quali  Er¬ 
nesto  Lavini  ne  è  stato  il  factotum  ed  il  deus  ex 


machina,  ha  sempre  certamente  ricevuto  un  mes¬ 
saggio,  uno  stimolo,  un  indirizzo,  in  quello  spi¬ 
rito  ed  operosità  che  furono  del  Club  Alpino  delle 
origini,  al  di  sopra  di  ogni  qualsiasi  faziosità  od 
indicazione  di  parte.  E  questo  al  di  là  e  al  di 
sopra  del  giudizio  più  che  lusinghiero  sempre 
da  tutti  espresso  sulla  qualità  ed  il  contenuto 
di  esse. 

Ad  Ernesto  Lavini  il  grazie  sentito  della  Se¬ 
zione  di  Torino  tutta,  per  quanto  ha  fatto  e  per 
quanto  ancora  farà  per  essa.  Al  dispiacere  per 
il  fatto  che  egli  lascia  l'oneroso  e  prestigioso 
incarico,  si  contrappone  la  gioia  di  averlo  ancora 
sempre  con  noi,  libero  da  impegni  materiali,  e 
quindi  più  disponibile  per  una  sempre  più  intensa 
ed  incisiva  collaborazione  per  le  sempre  più 
vaste  attività  sezionali. 

GUIDO  QUARTARA 


Nel  dare  notizia  dell'avvenuto  cambiamento 
nella  direzione  delle  pubblicazioni  sezionali,  la 
Presidenza  ed  il  Consiglio  Direttivo  della  Sezio¬ 
ne  rivolgono  il  più  vivo  rallegramento  allamico 
Gianni  Valenza  per  il  nuovo  incarico  di  Direttore 
responsabile  cui  è  stato  nominato,  ed  augurano, 
a  lui  ed  agli  amici  del  nuovo  Comitato  di  reda¬ 
zione,  successi  e  soddisfazioni. 
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Verbale  dell'Assemblea  generale  ordinaria  del  15  aprile  1977 


Il  Presidente  Quartara  alle  ore  21,15  dichiara  aperta 
l’Assemblea  alla  quale  sono  presenti  80  soci. 

Si  passa  allo  svolgimento  dei  punti  indicati  nell’or¬ 
dine  del  giorno. 

1)  Lettura  ed  approvazione  del  verbale  dell’assemblea 
ordinaria  del  17  dicembre  1976.  Il  verbale,  pubblicato 
sul  n.  1-1977  di  «  Monti  e  Valli  »,  viene  approvato  al¬ 
l’unanimità.  Il  Presidente  si  rifà  al  problema  sollevato 
da  Aruga,  leggendo  la  parte  di  tale  verbale  che  si  rife¬ 
risce  alla  decisione  presa  dagli  organi  centrali  in  merito 
alla  Rivista  Mensile.  Ricordati  i  precedenti  ed  il  carteggio 
con  la  Sede  Centràle,  legge  ed  illustra  la  mozione  pre¬ 
parata  dal  Consiglio  della  Sezione  in  relazione  al  mandato 
ricevuto,  chiedendo  che  l’assemblea  si  pronunci  su  di  essa 
in  sede  di  discussione  generale. 

2)  Nomina  dei  seggi  elettorali.  Il  seggio  elettorale  viene 
nominato  nelle  persone  di  Porta,  Ramotti  e  Farinasso. 

3)  Attività  del  1975.  Relazione  del  Presidente.  Il  Pre¬ 
sidente  si  rifà  alle  relazioni  inviate  da  commissioni,  sotto- 
sezioni  e  gruppi  elogiando  tutti  per  l’attività  svolta.  Fa 
presente  di  avere  ricevuto  suggerimenti  per  il  decentra¬ 
mento  delle  attività  a  livello  di  quartiere.  Sollecita  i  soci 
a  far  pervenire  alla  Presidenza  suggerimenti  ed  idee  in 
spirito  di  fattiva  collaborazione  su  problemi  positivi  e 
realistici.  Ricorda  la  spedizione  patrocinata  dalla  sezione 
di  Torino  e  dalla  UGET  in  India  indirizzando  un  vivo 
plauso  al  socio  Manera  che  vi  ha  partecipato,  nonché  a 
Rabbi,  Direttore  della  Scuola  Gervasutti  e  capo  spedizione. 
Sulla  situazione  dei  soci  ricorda  che  la  sottosezione  di 
Chiomonte  è  diventata  sezione.  I  soci  al  15-4-1977  sono 
2300  rispetto  ai  2000  dell’anno  precedente.  Esprime  alla 
sezione  di  Cumiana  il  vivo  rincrescimento  per  la  distru¬ 
zione  ad  opera  di  una  valanga  del  Rifugio  Montenero 
non  più  ricostruibile. 

4)  Bilancio  consuntivo.  Viene  letto  ed  illustrato  da 
Mentigazzi.  Si  apre  la  discussione.  Maglione  chiede  se 
sono  stati  presi  provvedimenti  verso  i  gestori  dei  rifugi 
per  irregolarità  nell’accoglimento  dei  soci. 

Manera  lamenta  che  nelle  pubblicazioni  della  sezione 
di  Torino  si  parli  poco  di  alpinismo,  in  confronto  al 
molto  di  cui  si  parlava  nell’anteguerra,  eccedendosi  trop¬ 
po  —  specie  nella  rivista  «  Scàndere  »  —  in  articoli  let¬ 
terari.  Invita  a  divulgare  le  attività  alpinistiche  a  livello 
nazionale  ed  europeo. 

Gay  insiste  sui  problemi  dell’alpinismo  dal  punto  di 
vista  dell’istruzione  e  della  organizzazione,  per  aiutare 
in  modo  adeguato  i  nuovi  soci  che  desiderano  avvicinarsi 
alla  montagna. 

Alle  osservazioni  di  Maglione  risponde  Riccardi  fa¬ 
cendo  presente  che  non  sono  mai  pervenute  segnalazioni 
ufficiali  di  inconvenienti  da  parte  dei  gestori,  e  che  tali 
segnalazioni  sono  necessarie  per  poter  fare  le  dovute 
contestazioni. 

A  Manera  risponde  Favini  lamentando  la  carenza  di 
collaborazione  e  auspicando  una  viva  partecipazione  di 
forze  nuove. 

A  Gay  risponde  il  Presidente,  concordando  con  i  rilievi 
circa  i  difetti  dell’educazione  alpinistica  soprattutto  ai 
livelli  inferiori  e  chiedendo  la  collaborazione  a  tal  fine 
di  nuove  energie. 

Pocchiola  al  riguardo  ricorda  l’attività  efficiente  di  pic¬ 
cole  sezioni  osservando  che  i  problemi  sollevati  da  Gay, 
soprattutto  quello  organizzativo,  presentano  aspetti  diffe- 
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renti  secondo  le  esigenze  delle  varie  sezioni;  e  si  risolvono 
più  facilmente  nei  piccoli  che  nei  grossi  centri. 

Rosazza  fa  presente  che  tra  le  cariche  sociali  indicate 
in  «  Scàndere  »  non  sono  indicati  i  delegati. 

Ortelli,  riprendendo  l’argomento  proposto  da  Gay,  ri¬ 
corda  che  la  scuola  d’alpinismo  Deffeyes  di  Aosta  ha  tre 
corsi  :  elementare,  medio  e  superiore,  con  affluenza  rile¬ 
vantissima  di  iscritti  e  spiegamento  di  nuove  attività,  ed 
invita  ad  introdurre  una  analoga  organizzazione  nella 
nostra  Sezione.  Peraltro  il  problema  è  quello  degli  uomini 
che  siano  disposti  a  prestare  la  loro  attività. 

Posta  in  votazione  la  mozione  di  cui  al  punto  1),  essa 
viene  approvata  all’unanimità  e  sarà  pubblicata  su  «Monti 
e  Valli  »  in  calce  al  presente  verbale. 

Messi  ai  voti  i  punti  3)  e  4)  dell’o.d.g.  (relazione  del 
Presidente  e  Bilancio  Consuntivo)  essi  vengono  approvati 
all’unanimità. 

Si  passa  quindi  all  'elezione  delle  cariche  sociali  (punto 
5  dell’o.d.g.). 

Alle  ore  22,50  l’assemblea  è  chiusa. 

IL  SEGRETARIO  IL  PRESIDENTE  | 

( Cesare  Amerió)  ( Guido  Quartara ) 


IL  TESTO  DELLA  MOZIONE  SULLA  RIVISTA  MENSILE 

L’Assemblea  Generale  Ordinaria  dei  soci  della  Sezione  di 
Torino,  che  ha  avuto  luogo  il  15  aprile  1977, 

—  premesso  che  la  precedente  Assemblea  aveva  dato  man¬ 
dato  al  Presidente  di  chiedere  agli  Organi  Centrali  del  Sodalizio 
i  dovuti  chiarimenti  circa  i  motivi  che  hanno  determinato  le 
recenti  decisioni  prese  in  merito  alla  Rivista  Mensile,  e  che  la 
stessa  pubblicasse  un  articolo  di  Franco  Tizzani  in  proposito, 

—  udita  la  relazione  del  Presidente, 

—  constatato  che  detto  articolo  è  stato  pubblicato,  anche 
se  sotto  forma  di  «  lettera  »,  e  che  le  risposte  giunte  al  riguardo 
hanno  soltanto  riferito  l’iter  formale  e  non  i  motivi  di  fondo, 
che  hanno  determinato  tali  atteggiamenti; 

denuncia 

il  comportamento  unilaterale  ed  arbitrario  tenuto  dalla  Presi¬ 
denza  Generale  sia  nella  fase  di  ricerca  del  nuovo  redattore,  sia 
in  quella  successiva,  senza  interpellare  il  Comitato  di  Redazione 
in  carica,  che  aveva  ovviamente  chiesto  di  essere  consultato ; 
comportamento  che  ha  accentuato  il  divario  tra  l’appassionato 
volontarismo  della  Redazione  della  Rivista  Mensile  e  la  gravosa 
professionalità  in  atto,  e  che  ha  portato  alle  dimissioni  in  massa  ” 
del  Comitato  di  Redazione  (peraltro  non  ancora  formalmente 
accolte  dall’organo  pertinente,  a  cui  sono  state  indirizzate) , 
contesta 

le  pretese  ragioni  logistiche  e  funzionali  per  la  preferenza  di 
Milano  quale  sede  della  Rivista;  ragioni  mai  avvertite  durante 
la  quasi  secolare  permanenza  statutaria  di  tale  sede  a  Torino  e 
suffragate  dal  consenso  alla  gestione  del  periodico,  come  fino 
allora  praticata,  dei  soci  di  tutta  Italia  interpellati  con  l’appo¬ 
sito  referendum,  sul  cui  esito  è  sinora  calato  il  completo  silenzio; 
fa  presente 

che  la  sede  della  Rivista  Mensile  è  ancora  a  Torino  in  forza 
dello  statuto  vigente,  le  cui  modifiche  non  sono  peranco  state 
omologate  in  competente  sede  e  non  possono  quindi  essere 
attuate  con  comportamenti  di  fatto  dalla  Sede  Centrale,  che  de¬ 
vono  quindi  essere  considerati  arbitrari ;  sul  che  l’Jissemblea 
formula  ogni  opportuna  riserva; 

ribadisce 

la  volontà  che  la  Rivista  Mensile  debba  essere,  come  per  il  pas¬ 
sato  ormai  centenario,  libera  palestra  delle  opinioni  dei  soci; 
chiede 

che  la  nuova  impostazione,  data  all’organo  ufficiale  del  Club 
Alpino  Italiano,  conservi  tale  suo  peculiare  carattere,  onde  evi¬ 
tare  che  —  in  un  futuro,  quanto  mai  deprecabile  —  possa 
diventare  espressione  di  imposizioni  arbitrarie, 
e  impegna 

la  Presidenza  Generale  a  voler  conservare  in  avvenire  tale  ca¬ 
ratteristica  alla  Rivista  Mensile. 


Qwi  C  &C, 


rubrica  a  cura  di  Gianni  Valenza 


È  estate,  ed  è  tempo  di  ascensioni  e  di  escur¬ 
sioni.  La  nostra  rubrichetta  subisce  pertanto  una 
variazione,  e  nel  titolo  e  nel  conseguente  contenuto. 
Niente  «  curiosità  »,  quindi,  ma  itinerari  escursioni¬ 
stici  alla  portata  di  tutti,  più  o  meno  lunghi,  scelti 
tra  i  meno  noti.  Naturalmente,  diamo  per  mete  alcuni 
che,  in  genere,  sono  punti  di  partenza  per  ascensioni 
più  impegnative  sulle  quali  esiste  un'ampia  biblio¬ 
grafia.  Gli  itinerari  suggeriti  sono  rivolti  agli  escur¬ 
sionisti,  ma  c'è  anche  una  gita  alpinistica,  facile. 
Cerchiamo  di  accontentare  tutti  con  spazio  tiranno. 


IN  VALLE  D’AOSTA 

Valle  di  Gressoney  -  Bivacco  Carletto  Gastaldi  al 
Netsciò  (2560  m)  -  IGM  1 :25.000  -  Corno  Bianco  (ore  3) . 

Da  Gressoney -la  Trinité  (1624  m),  attraversare  il 
Lys  nei  pressi  dell’Hotel  Thedy,  e  prendere  il  sentiero 
che  rimonta  la  fiancata  orientale  della  valle,  in  mezzo 
a  bella  pineta,  dapprima  sulla  sinistra,  poi  a  destra 
fino  alla  base  di  un  salto  roccioso.  Ad  un  bivio,  si 
svolta  a  destra  e,  al  successivo  incrocio,  si  piega  a 
sinistra  e  ci  si  porta  sullo  spalto  del  bel  alpeggio 
dello  Spilmansberg  (2098  m  -  1  ora).  Dare  l’addio  alle 
frescure  della  foresta,  ed  imbarcarsi  sull’ertissima 
fiancata  meridionale  del  Vallone  di  Netsciò,  raggiun¬ 
gendone  il  fondo  a  2300  m.  Passati  sull'opposta  riva  e 
volgendo  a  destra,  con  molta  buona  volontà,  per  tor¬ 
tuose  e  ripide  tracce,  si  sale  sino  a  sbucare  in  un 
magnifico  anfiteatro  che  alimenta  alcuni  laghetti.  Il 
bivacco  non  si  vede,  ma  c’è,  ed  è  lì,  sulla  vostra  si¬ 
nistra,  sopra  un  dosso  erboso,  raggiungibile  in  pochi 
minuti.  Appartiene  alla  Sez.  di  Gressoney  -  St.  Jean, 
e  serve  per  la  relativamente  facile  ascensione  al 
Corno  Bianco  (3320  m),  nonché  per  le  diverse  traver¬ 
sate  in  Valsesia.  Approfondire  la  zona. 

Valpelline  -  Bivacco  Franco  Praderio  -  Comba  di  Val- 
cornera  (2460  m)  -  IGM  1:25.000  -  Becca  di  Luseney  e 
Prarayer  -  Non  citato  nella  guida  «  Alpi  Pennine  »  di 
Buscaini  (1970)  perché  costruito  nel  1973.  Propr.  Sez. 
di  Gallarate. 

Dalla  diga  di  Place  Moulin  (1950  m),  sopra  Oyace, 
sopportare  con  pazienza  i  noiosi  saliscendi  della  mu¬ 
lattiera  che,  costeggiando  senza  rendimento  alcuno 
il  lago,  vi  porta,  in  poco  più  di  un’ora,  ai  casolari  di 
Prarayer  (2000  m  circa).  Poco  prima  di  questo  villag¬ 
gio  gettare,  en  passant,  un  colpo  di  pupilla  sul  carat¬ 
teristico  e  ben  tenuto  «  rascard  »  dell  'Alpe  La  Lé 
(1992  m,  v.  foto  su  copertina  di  Scéndere  1976).  Sor¬ 
passato  il  vecchio  ed  interdetto  albergo  che  troneg¬ 
gia,  inutilizzato,  al  centro  della  conca,  poco  a  monte 
di  esso  si  devia  a  destra  (cartello  indicatore  piantato 
nel  prato),  e  si  scende  ad  un  caratteristico  ponticello 
medioevale  (molto  bello),  sul  quale  si  attraversa  il 
Buthier.  Il  sentiero,  ora,  ci  fa  ritornare  indietro,  sulla 
opposta  sponda  del  lago,  per  qualche  centinaio  di 
metri,  per  poi  inerpicarsi  decisamente  sulla  sinistra, 
in  un  bel  bosco  di  larici  ed  abeti,  sino  a  sbucare,  dopo 
alcune  serpentine,  suN'ampio  dosso  prativo  dell  'Alpe 
Valcornera  (2166  m).  Sorpassato  il  desolante  spetta¬ 
colo  di  ciò  che  rimane  di  queste  antiche  baite  sei¬ 
centesche,  tremolanti  al  primo  soffio  di  vento,  alcune 
delle  quali  portano  ancora  incisi,  sulle  porte  di  legno 
sfasciato,  i  nomi  di  antichi  proprietari,  il  sentiero  pro¬ 
segue  dolcemente  e  ben  tracciato,  addentrandosi  nel 
vallone,  sul  lato  destro  orografico  del  torrente.  Giunti 
al  punto  in  cui  il  sentiero  volge  a  sinistra,  per  inerpi¬ 
carsi  al  Colle  di  Valcornera  (3147  m),  comunicante 
con  la  Valtournanche,  mentre  a  destra  il  vallone  si 
apre  in  conca,  e  termina  a  cul-de-sac  contro  la  parete 
nord  del  Dòme  de  Cian,  fermarsi  un  momento  per  un 
breve  flash-back  nel  passato:  stiamo  calpestando  le 
orme  di  Whymper  in  uno  dei  momenti  più  fatali  per 
la  storia  dell’Alpinismo.  Fu  dal  Colle  di  Valcornera 
che  Whymper  si  trovò,  per  la  prima  volta,  vis-à-vis 


con  la  Valtournanche.  A  Biona  aveva  preso  per  guida 
«  un  valligiano  che  portava  un  pittoresco  cappello 
stretto  ed  aguzzo,  una  giubba  di  maglia,  un  rosso  pan¬ 
ciotto  e  calzoni  azzurro  indaco  ».  Whymper  era  alle 
sue  prime  armi,  e,  nella  salita  al  Colle  di  Valcornera, 
si  dimostrò  talmente  impacciato  nell’uso  del  bastone, 
che  la  guida  si  rifiutò  di.  proseguire  sugli  accidentati 
e  innevati  pendìi  della  discesa.  Cocciuto,  Whymper 
iniziò  la  discesa  ordinando  perentoriamente  alla  sua 
guida  di  seguirlo,  convinto  che  questa  volesse  otte¬ 
nere  soltanto  un  aumento  di  tariffa,  «  ma  quello,  in¬ 
vece  di  obbedirmi,  girò  i  tacchi  e  risalì  il  Colle,  dietro 
il  quale  scomparve  »,  portandosi  via  il  sacco.  Così, 
nella  tarda  serata,  all'albergo  del  Giomein,  l’alberga¬ 
tore  si  vide  arrivare  un  giovane  sbarbatello,  senza 
bagagli  di  sorta  e,  accogliendolo  di  malavoglia,  lo 
sbattè  a  dormire  in  un  fienile.  Era  il  1860. 

Ora  possiamo  ritornare  nel  1977  e,  dimenticando 
il  sentiero  per  il  Colle  di  Valcornera,  inoltrarci  deci¬ 
samente  a  destra,  districandoci  sulla  morena  pietrosa 
(segnalini  in  rosso,  se  riuscite  a  trovarli),  che  porta 
alla  parete  nord  della  Dòme  de  Cian  (3351  m).  Su  un 
piccolo  ripiano,  al  centro,  ai  bordi  del  ghiacciaio,  ecco 
il  bivacco  (ore  3). 

Franco  Praderio  era  un  ragazzo  che,  il  17  luglio 
1964,  si  trovava  sulla  NE  del  Badile.  Un  giorno  lumi¬ 
noso.  Venne  la  notte,  ed  allungò  le  mani  sui  suoi 
occhi  chiari. 

L'ambiente  è  irreale.  Si  sale  fischiettando  Mozart, 
e  si  potrebbe  ascoltare  l’«  Ottava  »  di  Mahler,  seduti 
sulle  pietre,  dietro  il  bivacco,  mentre  gli  occhi  si  riem¬ 
piono  delle  luci  di  quella  Nord  della  Dòme  de  Cian. 

Valle  di  Rhèmes  -  Testa  di  Entrelor  (2580  m)  -  IGM 
1:25.000  -  Rhèmes  Notre  Dame;  opp.  Ist.  Geografico 
Centrale,  Torino,  1:50.000  «Il  Parco  Nazionale  del 
Gran  Paradiso  ». 

Da  Rhèmes  Notre  Dame  (1723  m),  attraversare  la 
Dora  e  salire  in  pineta  sulla  mulattiera  che  porta  al 
Colle  di  Entrelor,  sullo  spartiacque  Rhèmes-Valsava- 
ranche.  Dopo  un'ora,  circa,  si  sbuca  nell'ampio  vallone 
di  Entrelor  (croce),  ed  in  breve  si  è  alle  baite  omo¬ 
nime.  La  mulattiera  prosegue  ai  margini  di  un  mace¬ 
reto,  e  con  conversione  a  sinistra,  si  porta  fin  sotto 
ai  roccioni  che  proteggono  la  Montagna  Pian  delle 
Feyes  (2403  m).  Poco  a  monte  di  questo  alpeggio  si 
abbandona  la  mulattiera,  e  si  prende  quella  traccia  di 
sentiero  che,  in  breve,  porta  ad  una  selletta  (2560  m) 
comunicante  con  il  vallone  di  Sort,  dominato  a  NE 
dall'imponente  mole  della  Roletta  (3384  m,  bella 
montagna,  facilmente  scalabile  dal  Colle  di  Sort, 
2964  m,  raggiungibile  dalla  Valsavaranche  sfruttando 
i  resti  dell’antica  strada  di  caccia  che  si  diparte  dal 
Tramouail  di  Djuan.  V.  guida  Andreis,  Chabod,  Santi 
«  Gran  Paradiso  »,  pag.  614).  Rallentare  il  passo  e 
avanzare  in  silenzio:  la  zona  è  popolata  di  camosci. 
Dalla  selletta  seguire  la  crestina  di  roccette  sino 
alla  sua  sommità,  chiamata  appunto  Testa  di  En¬ 
trelor  (2580  m),  con  bel  panorama  su  tutta  la  Valle 
di  Rhèmes  e  l'incombente  Grande  Rousse,  sul  ver¬ 
sante  opposto.  Ritornati  alla  selletta,  riprendere  il 
sentiero  che,  molto  rapidamente,  cala  sui  ruderi  delle 
baite  della  Montagna  di  Sort  (2448  m),  poco  a  valle 
della  quale  c'è  un  grosso  roccione  «  a  sdraio  »,  molto 
comodo  per  la  sosta  del  pranzo  al  sacco,  nelle  vici¬ 
nanze  di  una  freschissima  sorgente.  Relax,  e  poi  ri¬ 
prendere  la  discesa  fino  a  raggiungere  la  Casina  PN 
intestata  a  «  Ugo  Beyer  »,  primo  direttore  del  Parco 
(2295  m),  dalla  quale  il  sentiero  s'inoltra  nella  pineta, 
verso  il  fondovalle,  tra  profumati  cespugli  di  rodo¬ 
dendri,  e  si  ricongiunge,  con  dolci  pendìi  e  gradevoli 
tornanti,  alla  mulattiera  percorsa  in  salita,  tramite  la 
quale,  si  rientra  a  Rhèmes  N.D.  Gita  piacevole,  per 
niente  faticosa,  nelle  propaggini  occidentali  del  Parco 
Nazionale  del  Gran  Paradiso. 


IN  VALLE  DI  CHAMONIX 

Aiguille  du  Tour  (3540  m)  dal  rifugio  Albert  ler 
(2702  m)  -  Carte  Nationale  de  la  Suisse  1:50.000, 

«  Martigny  »,  foglio  282. 

Gita  alpinistica.  Necessitano  piccozza,  corda  e 
ramponi,  nonché  dimestichezza  con  la  tecnica  di  salita 
su  ghiacciaio,  anche  se  facile. 

Da  Chamonix  proseguire  in  automobile  sulla  strada 
diretta  a  Vallorcine,  confine  con  la  Svizzera.  Superata 
Argentière,  a  4  km  NE,  bivio  per  il  villaggio  di  Le  Tour 
(1453  m),  raggiunto  il  quale  (ampio  parcheggio  per  le 
macchine)  si  prende  la  cabinovia  che  porta  al  Col  de 
la  Balme  (2204  m).  Dalla  stazione  superiore,  sulla 
destra,  incamminarsi  sulla  comoda  mulattiera  che,  in 
un  paio  d’ore,  ci  catapulta  sul  rifugio  Albert  ler  (CAF- 
Section  de  Paris)  a  2706  m,  sui  roccioni  che  si  alzano 
al  termine  della  morena  laterale  destra  del  Glacier 
du  Tour,  affacciandosi,  da  buona  altezza,  sulla  serac- 
cata  del  ghiacciaio,  in  vista  delle  Aiguilles  Rouges  e 
della  catena  dei  Perron.  A  Sud,  domina  la  Aiguille 
du  Chardonnet  (3824  m),  piatto  forte  per  chi  forte  è 
di  palato.  Ammirarlo  al  tramonto.  Con  la  ragazza  vi¬ 
cino,  e  buona  notte.  Pernottare.  Custode  gentilissimo. 
All'alba,  legarsi  subito  perché  il  sentierino  sulla 
morena  è  breve,  e  presto  si  attacca  il  Glacier  du  Tour 
nel  suo  lembo  settentrionale.  Rimontare  il  ghiacciaio, 
badando  ai  crepaccetti  piccoli,  ma  insidiosi,  spesso 
coperti,  portandosi  al  di  sopra  della  quota  2883  m  e, 
per  un  pendio  più  ripido,  contornando  i  contrafforti  O 
e  SO  dell’Aiguille  du  Tour,  raggiungere  un’ampia 
conca  ai  piedi  di  un  ripido  canale.  Oltrepassarlo  e  pro¬ 
seguire  sino  al  canale  successivo.  Affrontarlo  al  cen¬ 
tro,  risalendone  il  pendio  molto  ripido  e,  con  sudata 
salita,  uscire,  per  roccette  ovvie  ed  evidenti,  a  sini¬ 
stra,  sul  sospirato  Col  du  Tour  (3281  m).  Prendere 
fiato.  Poi,  con  lungo  retour  sui  nevai  del  quasi  pianeg¬ 
giante  Plateau  du  Trient,  portarsi  alla  base  Est  della 
nostra  montagna,  costeggiando  le  belle  ed  allettanti 
paretine  dell  'Aiguille  Purtscheller  (3477  m).  Superata 
la  crepaccia  terminale,  per  rocce  e  grossi  blocchi, 
accapparrarsi  la  vetta  (ore  3). 

Mirabile  panorama  sulle  vicine  Aiguilles  Dorées, 
suU’Aiguille  du  Pissoir,  e  sulle  onorevoli  cime  della 
catena  del  Monte  Bianco,  sulle  cui  propaggini  setten¬ 
trionali  la  nostra  cima  si  trova. 

Il  Lago  di  Ginevra  vedesi,  lontano,  velato,  nell’az¬ 
zurro  di  un  sogno. 

Questa  ascensione  è  anche  molto  bella  effettuata 
dal  versante  svizzero. 

Dal  traforo  del  Gran  S.  Bernardo,  scendere  a 
Orsières.  Agli  inizi  della  strada  della  Val  Ferret  si 
dirama,  sulla  destra,  la  strada  asfaltata  che  porta, 
in  breve,  alla  località  turistica  di  Champex-Lac,  sulle 
rive  di  un  bel  lago  (1470  m).  Poco  oltre  il  lago,  salire 
con  seggiovia  al  promontorio  della  Breya  (2188  m), 
vera  e  propria  balconata  sulle  Alpi  Vallesane,  con 
panorama  dalla  Nord  del  Grand  Combin,  con  giro-collo, 
alle  vicine  Dents  du  Midi  e  montagne  del  Vaudois. 
Sulla  destra  di  un  bar-ristorante  (Ovest)  parte  il  sen¬ 
tiero  che,  in  un’ora  e  mezza,  porta  alla  Cabane  d'Orny 
(2686  m)  sui  margini  dell’omonimo  ghiacciaio,  di 
fronte  alle  coreografiche  ma  cartonate  pareti  del  Por- 
talet  (3344  m).  In  lontananza,  sulla  sinistra,  la  Nord 
della  Grivola.  Dalla  capanna,  breve  morena,  poi,  per 
la  riva  sinistra  orografica  del  Ghiacciaio  d’Orny,  si 
raggiunge  la  Cabane  du  Trient  (3170  m  -  CAS,  Sez. 
Les  Diablerets),  sulle  rocce  della  riva  destra  del 
Plateau  du  Trient,  alle  falde  meridionali  della  Pointe 
d’Orny  (3274  m  -  Escursionistica,  raggiungibile  in 
30  minuti  circa).  Con  largo  giro  attorno  al  paesaggio 
lunare  del  Plateau  du  Trient  ci  si  ricongiunge  con 
l’itinerario  proveniente  dal  Col  du  Tour  alla  base  del 
versante  E.  (Dalla  Cabane  du  Trient  alla  vetta,  ore 
2,30).  Se  vi  riesce  di  organizzarvi,  collegando  in  tra¬ 
versata  i  due  itinerari,  certo  vi  mettete  in  tasca  un 
bel  gioiellino. 

IN  VALLE  PO 

Punta  Sea  Bianca  (2721  m)  -  Spartiacque  Valle  Po  - 
Valle  del  Pellice.  Carta  Ist.  Geogr.  Centr.  -  Torino  - 
1:50.000  -  «  Monviso  ». 

Dal  Pian  del  Re  (2020  m)  si  prende  la  mulattiera 


del  Colle  delle  Traversette  (la  più  bassa  delle  due 
mulattiere  che  si  staccano  dai  fianco  della  caserma 
dei  Carabinieri),  la  quale,  ben  marcata,  dopo  un  per¬ 
corso  di  alcune  centinaia  di  metri  in  direzione  NO, 
deve  essere  abbandonata  piegando  a  destra,  proce¬ 
dendo  sulle  falde  erbose  dei  Truc  Teston  (2484  m). 
Raggiunto  il  Colletto  della  Sellacela  (2369  m),  si  di¬ 
scende  leggermente,  per  dolce  declivio,  sorpassando 
la  fontana  del  Pian  Grande  dei  Fons  (2332  m),  e  si 
percorre  il  fondo  di  un  vallone,  con  largo  giro  e  qual¬ 
che  svolta.  Finalmente  il  sentiero  s’impenna  e,  con 
alcuni  tornanti,  raggiunge  il  Colle  della  Gianna  (2525m, 
ampia  depressione  tra  le  Rocce  Fons,  2697  m,  e  la 
Punta  Sea  Bianca.  Dal  Pian  del  Re,  ore  2,15).  Per 
tracce  di  sentiero  si  segue  lo  spartiacque  pietroso 
verso  la  sommità,  composta  da  grandi  affioramenti  di 
roccia  biancastra  che  danno  il  nome  alla  cima  (ore  3 
in  tutto).  Dal  Colle  della  Gianna  si  può  scendere,  per 
mulattiera,  al  rif.  Barbara  (1753  m  -  CAI-UGET  di  Torre 
Pellice  -  Custode  Bruno  Pasquet,  Torre  Pellice  -  Tele¬ 
fono  0121/91214)  in  località  Pis  della  Gianna  (ma  di¬ 
temi  chi  era  questa  Gianna,  per  favore!),  in  Valle 
di  Pellice. 

Dalla  Punta  Sea  Bianca,  panorama  sull'alto  Bacino 
del  Po  con,  in  basso,  i  laghetti  Fiorenza,  Superiore  e 
Chiaretto.  In  alto...  bé,  in  alto  c’è  la  Nord  del  Viso, 
con  il  suo  Ghiacciaio  Coolidge,  basta  allungare  la 
mano  per  toccarlo.  Fermarsi  molto,  e  godere  la  bel¬ 
lezza  dello  spazio.  Con  un  Monviso  così,  lì  davanti, 
chi  ha  più  voglia  di  scendere? 

IN  VALLE  GESSO,  E  FORSE  OLTRE,  CON  RIENTRO. 
Bivacco  «  Guiglia  »  (2400  m,  ai  Laghi  di  Fremamorta, 
Propr.  Sez.  Ligure  -  Chiavi  presso  il  custode  Ghigo,  a 
Terme  di  Valdieri)  -  Carta  Ist.  Geogr.  Centrale  -  Torino 
1:50.000  «Alpi  Marittime»,  opp.  Carta  Paschetta, 
«  Haut  Pays  Nicois  -  Tinée,  Vesubie,  Merveilles  », 
1:50.000,  Editions  Didier  &  Richard  -  Grenoble  (carta 
molto  bella,  riportante  anche  gli  itinerari  sci-alpinistici 
ed  i  principali  «  couloir  »  di  valanghe) . 

Il  bivacco  è  di  recente  costruzione  (autunno  1975), 
e  non  è  quindi  riportato  su  nessuna  carta  o  mono¬ 
grafia.  Notizia  su  R.M.  1976,  n.  9-10. 

Da  Terme  di  Valdieri  (1368  m),  con  strada  carroz¬ 
zabile  in  terra  battuta,  praticabile  nella  bella  stagione, 
portarsi  al  Gias  delle  Mosche  (1591  m)  nel  Vallone 
della  Valletta.  Se  a  piedi,  ore  1.  Si  attraversa  il  Gesso, 

10  si  costeggia  sulla  riva  destra  orografica  per  un 
tratto  finché,  con  sentieri  ben  segnati  ed  inequivoca¬ 
bili,  per  pendìi  erbosi  e  ripidi  tornanti,  si  perviene  al 
Gias  della  Losa  (2400  m),  ai  Laghi  di  Fremamorta  ed 
al  bivacco.  Ampio  panorama  sull'Argentera  e  cime 
circostanti  (ore  2,30).  Mantenendosi  sempre  nella 
parte  centrale  del  vallone,  il  sentiero  giunge,  con 
stretti  tornanti,  sul  Colle  di  Fremamorta  (2604  m), 
sul  confine  francese.  E  qui  il  discorso  si  amplifica. 
Sull’altro  versante  c’è  il  famoso  Parco  del  Boréon- 
Mercantour,  d’incredibile  bellezza,  ricco  d'itinerari, 
sul  quale  ci  riserviamo  di  ritornare  con  qualche  pro¬ 
posta  sperimentata.  Per  il  momento,  ci  limitiamo  a 
consigliare,  a  chi  vuole  passare  qualche  giorno  con 

11  sacco  a  spalle,  di  procurarsi  la  guida  «  Paschetta 
des  Alpes-Maritimes:  Saint  Martin-Vesubie  »,  del  CAF 
di  Nizza  Marittima  (*),  e  studiarsi  l’itinerario  che,  par¬ 
tendo  dal  Colle  di  Fremamorta,  scende  al  Col  de 
Salèse  (2031  m)  dove  s’innesta  nell'itinerario  GR  52 
(i  GR  sono  percorsi  segnalati  dal  Comité  National  des 
sentiers  de  Grande  Bandonnée ).  Il  GR  52,  attraver¬ 
sando  la  regione,  tocca  anche  Madone  de  Fenestre 
(1903  m,  rifugio  CAF,  custodito),  dal  quale,  salendo 
al  Colle  Fenestre  (2474  m,  ore  1,30)  si  rientra  al 
rif.  Edoardo  Soria  (1840  m)  e  a  S.  Giacomo.  Carroz¬ 
zabile  per  Entraque.  Questo  in  parole  povere. 

Monti,  laghi,  foreste  e  valloni  si  aprono  su  altri 
valloni,  su  altre  foreste,  su  altri  laghi  e  si  dissolvono, 
in  prospettiva,  su  altri  monti.  Attenti  ai  colpi  d’az¬ 
zurro.  Sono  meravigliosi! 

Gianni  Valenza 

(i)  Le  carte  e  le  guide  Paschetta  sono  in  vendita  presso  la 
libreria  Zanaboni  -  Torino. 


Al  Pclvo  d’Elva,  oggi 


Difficilmente  chi  sale  al  Pelvo,  oggi,  ricerca  l’avven¬ 
tura,  ed  è  quindi  improbabile  che  la  trovi.  Questa  mon¬ 
tagna,  che  non  è,  secondo  i  canoni  di  una  certa  obietti¬ 
vità  corrente,  una  grande  montagna,  non  compare  certo 
là  dove  son  descritte  imprese  estreme,  e  destinate  magari 
ad  una  collocazione  storica.  Ma  corre  l’obbligo  di  dire, 
anche,  che  la  sua  parete  nord  offre  strapiombi  di  sesto 
grado,  mentre  la  vicina  Rocca  Gialeo  è  forse  anche  più 
temibile,  ed  è,  a  vedersi,  tetra  e  minacciosa.  Dunque  il 
Pelvo  è  un  microcosmo  alpinistico  in  cui  molto  è  compre¬ 
so,  anche  se  non  si  può  dire  che  nulla  dev’ esserne  escluso. 

Infatti  l’escursionista  che  decide  di  salirlo  scopre  (in 
primo  luogo,  se  vogliamo)  una  cresta  che  non  è  vera¬ 
mente  difficile,  un  canalone  sicuramente  possibile,  ma  so¬ 
prattutto  due  sentieri  —  non  grandi,  ovviamente,  ma  dato 
l’ambiente  e  l’altitudine  sicuramente  appetibili  —  che  da 
Sud  e  da  Est  raggiungono  la  vetta.  Infatti,  su  di  un  tratto 
della  parete  orientale  della  montagna,  a  non  molta  distan¬ 
za  dalla  cresta  che  separa  il  versante  della  Val  Maira  dalla 
Val  Varaita,  è  tracciato,  appunto,  un  esile  sentiero  che 
sale  ripidissimo  fin  sulla  vetta;  un  sentiero  che  sottilmente 
gioca  con  grossi  roccioni,  che  richiede  talvolta  l’uso  delle 
mani,  ma  che  in  definitiva  —  per  usare  un  termine  im¬ 
proprio  ma  eloquente  —  «  rende  »  :  ciò  che  si  deve  fare 
si  fa  subito,  non  ci  sono  dubbi  ed  incertezze,  si  sale  senza 
pietà,  ma  la  vetta  non  è  un  miraggio  lontano  alla  mercé 
di  un  sentiero  ambiguo  ed  ingannatore. 

E  in  più  un  secondo  sentiero  —  per  qualcuno  certo 
meno  micidiale  —  vi  giunge  da  Sud  solcando  l’ampia 
groppa  del  M.  Camosciere,  il  quale  è  contornato  alla  base, 
a  sua  volta,  da  una  comoda  mulattiera  che  proviene  dal 
Colle  della  Bicocca.  Dunque  una  montagna  comoda,  che 
l’escursionista  può  tuttavia  scoprire  singolarmente  diversa, 
forse  più  di  altre,  da  quella  consegnata  da  tante  immagini 
abituali;  il  Pelvo  infatti  possiede,  da  quei  luoghi  da  cui 
di  solito  lo  si  ammira,  una  singolare  imponenza. 

Ma  un  sentiero  che  raggiunge  la  vetta  di  una  montagna 
(e  questa  nostra  non  è  certo  la  sola)  può  rappresentare 
l’indice  giusto  della  fama  di  questa  montagna;  e  segnala 
il  fatto  che  una  montagna,  in  fondo,  può  essere  un  luogo 
dove  si  va  anche  in  pellegrinaggio;  perché  un  sentiero  è 
un’opera  umana  che  si  costruisce  di  solito,  e  prevalente¬ 
mente,  con  la  fatica  di  innumerevoli  passi,  ed  esprime  il 
rapporto  complessivo  di  una  montagna  con  l’umanità.  Co¬ 
sicché  si  può  affermare,  per  questo  riguardo,  che  salire 
una  montagna  è  un  fatto  positivo  e  mai  ambiguo,  quali 
che  siano  le  motivazioni  che  stanno  alla  base  di  tutto. 

Ora  dalla  vetta,  se  la  vista  è  buona,  nitidamente  si 
scorge  uno  dei  sentieri  che,  umile  e  tenace,  la  raggiunge; 
ma  la  vetta  di  una  montagna  è  un  luogo  dove  l’occhio  è 
re  :  e  dal  Pelvo,  in  primo  luogo,  ci  si  incontra  con  un  gi¬ 
gante  svelato;  il  Monviso  è  lì,  verso  Nord,  offerto  in  una 
vicinanza  che  non  si  direbbe  neppur  più  geografica,  se  ne 
possono  seguire  i  contrafforti  che  si  affondano  nel  verde 
boscoso  di  Vallanta,  e  di  questo  si  scorge  il  torrente  che 
schiumeggia  bianco  sul  fondo;  l’alfa  e  l’omega  di  una 
montagna,  si  potrebbe  dire,  una  vera  e  pròpria  sintesi  vi¬ 
siva  di-  essa,  la  quale,  se  ovviamente  non  sostituisce  altre 
determinazioni  più  concrete  e  vissute,  ne  può  tuttavia  co¬ 
stituire  il  presupposto  ed  il  complemento. 


E  poi  si  è  attratti,  ad  Ovest,  dall’intero  Gruppo  del 
Chambeyron,  con  il  Brec  e  l’Aiguille  che  sembrano  slan¬ 
ciarsi,  dividendosi  gli  sguardi  e  l’attenzione,  da  un  iden¬ 
tico  muro  al  limite  di  un  fantastico  anfiteatro  roccioso, 
dove  la  nudità  della  roccia  —  non  protetta  e  mascherata 
da  nevi  e  ghiacci  —  è  temperata  da  pennellate  di  un  ver¬ 
de  che  onora  la  caparbietà  della  vita,  e  farebbe  la  gioia 
di  un  pittore.  E  via  via,  al  di  là  della  breve  catena  che 
unisce  il  Pelvo  alla  Rocca  Marchisa  ed  al  Monte  Cher- 
sogno,  in  un  susseguirsi  di  rocce  quarzose  dai  colori  chiari 
e  vividi,  che  la  vicinanza  non  appiattisce,  i  monti  lontani 
affratellati  dall’azzurro  dell’orizzonte;  piccole  scheggie  co¬ 
lor  del  cielo  che  nel  cielo  si  stagliano,  e  sembrano  infiniti  : 
perché  i  sensi  del  piccolo  uomo  qui  possono  esaltarsi  — 
anche  se  non  moltiplicarsi  —  ma  anche  perdersi. 

Forse  si  spiega  così,  che  vi  siano  sentieri  che  portano  in 
vetta  al  Pelvo;  una  vetta  che  strappò  una  esclamazione  di 
meraviglia  al  Coolidge,  che  alle  visioni  di  montagna  po¬ 
teva  dirsi  abituato,  se  non  assuefatto;  ma  ci  piace  pensare 
che  questo  sentiero,  come  infiniti  altri,  sia  stato  battuto, 
e  dunque  creato,  fin  dal  tempo  antico,  dagli  ignoti  che  ci 
hanno  preceduto,  e  che  —  crediamo  —  su  di  una  vetta 
mutarono  la  curiosità  in  contemplazione.  Una  parte  al¬ 
meno  del  nostro  alpinismo,  e  non  la  meno  autentica,  non 
è  che  la  prosecuzione  di  questa  tendenza,  essenzialmente 
umana  prima  che  soltanto  primordiale;  e  così  un  sentiero 
può  rispecchiare  l’anima  di  un  uomo.  E  quello  stesso  sen¬ 
tiero,  non  è  il  segreto  di  una  montagna,  ma  sicuramente 
conduce  a  scoprirlo. 

GIACINTO  BOLLEA 

I  due  sentieri  segnalati  dall’A.  hanno  come  punto  di 
partenza  il  Colle  della  Bicocca  (2285  m),  raggiungibile 
dalla  Val  Maira  con  strada  carrozzabile  che  si  stacca  sulla 
destra,  ad  un  paio  di  chilometri  dall’abitato  di  Stroppo, 
e  prosegue,  asfaltata,  risalendo  il  severo  ed  aspro  vallone 
d’Elva.  Raggiunta  Serre  (1637  m),  sede  del  Comune  di 
Elva,  tra  belle  praterie  e  boschi,  la  strada  continua  sino 
al  colletto  delle  Cavalline  (2023  m),  dove  cessa  l’asfalto 
e  si  trasforma  in  carreggiabile  sino  al  Colle  di  Sampeyre 
(2284  m)  dal  quale,  a  sinistra  (Ovest),  per  strada  pia¬ 
neggiante  in  terra  battuta,  si  arriva  al  Colle  della  Bicocca. 
Il  primo  itinerario  sale  diritto  alla  vetta,  sulla  destra,  in 
ore  3,  circa.  Il  secondo,  più  lungo,  ma  meno  faticoso, 
in  ore  4,30. 

Importante  : 

1)  Fino  a  poco  tempo  fa  il  percorso  automobilistico  più 
breve  per  raggiungere  il  Colle  di  Sampeyre  partiva  da 
Sampeyre  in  Valle  Varaita.  Questa  strada,  purtroppo,  non 
è  più  agibile  a  causa  di  una  enorme  frana  che  ha  prati¬ 
camente  distrutto  qualche  centinaio  di  metri  della  car¬ 
reggiata. 

2)  Il  percorso  da  Elva  al  Colle  della  Bicocca  è  pratica¬ 
bile  solamente  da  fine  giugno  in  poi.  E  anche  in  questo 
periodo  è  sempre  consigliabile  informarsi  prima  sulle 
condizioni  della  strada  dal  Colle  di  Sampeyre  al  Colle 
della  Bicocca,  specie  dopo  giorni  di  cattivo  tempo.  Qua¬ 
lora  si  dovesse  effettuare  a  piedi  il  percorso  dal  Colle 
di  Sampeyre  al  Colle  della  Bicocca,  aumentare  i  tempi 
di  marcia  di  circa  un’ora  e  mezza.  (N.d.r.). 
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A  proposito  della  Scooja  di  Alpinismo 


Corradino  Rabbi,  coerente  con  i  suoi  propositi 
espressi  due  anni  fa,  ha  lasciato  la  direzione  della 
Scuola  di  Alpinismo  «  Giusto  Gervasutti  ».  Scadeva 
infatti  il  suo  mandato  e,  preso  atto  della  sua  deci¬ 
sione  irrevocabile,  il  Consiglio  Istruttori,  riunitosi  nel 
gennaio  1977,  mi  ha  designato  come  nuovo  direttore 
della  Scuola. 

Riflettendo  su  questo  nuovo  incarico,  mi  sembra 
necessario  esprimere  il  mio  punto  di  vista  relativo 
alla  Scuola  di  alpinismo  a  tutti  i  soci  della  Sezione 
di  Torino. 

La  nostra  scuola  di  alpinismo  è  molto  nota,  non 
solo  in  Piemonte,  ma  anche  in  campo  nazionale,  la 
sua  vita  interna  ed  i  suoi  problemi  sono  però  pratica- 
mente  sconosciuti  dagli  organismi  che  gravitano  nel¬ 
l'ambito  delle  due  Sezioni  torinesi;  cercherò,  perciò, 
di  dare  un  quadro  generale  di  questi  problemi. 

La  «  Gervasutti  »  ha  un  organico  di  poco  inferiore 
ai  35  istruttori.  La  sua  attività  si  svolge  attraverso 
3  corsi,  ciascuno  dei  quali  ha  delle  finalità  ben  pre¬ 
cise.  Dopo  il  felice.esperimento  del  1976  i  corsi  non 
si  svolgono  più  nello  stesso  periodo:  il  II  e  Ili  corso 
vengono  svolti  da  maggio  a  luglio  mentre  il  primo 
corso  ha  luogo  nei  mesi  di  ottobre,  novembre  e  di¬ 
cembre.  Questa  divisione  dei  corsi,  se  è  vero  che 
porta  degli  innegabili  vantaggi,  ci  obbliga  però  ad  or¬ 
ganizzare  almeno  14  uscite.  Ogni  istruttore,  affinché 
la  scuola  funzioni  in  modo  decente,  deve  in  pratica 
effettuare  una  decina  di  uscite.  Tutti  quelli  che  pra¬ 
ticano  la  montagna  in  modo  dilettantistico  si  rendono 
perfettamente  conto  di  quanto  è  gravoso  dedicare 
10  fine  settimana  per  portare  in  montagna  allievi  di 
una  scuola  di  alpinismo  che  svolga  programmi  seri 
ed  ambiziosi. 

A  questo  punto  è  bene  aprire  una  parentesi  e  fare 
una  precisazione;  in  alcuni  ambienti  della  Sezione  di 
Torino,  ed  in  particolare  nel  Consiglio  stesso,  non  si 
hanno  le  idee  molto  chiare  sulla  differenza  d'impegno 
che  c’è  tra  il  condurre  una  scuola  di  alpinismo  sul 
terreno  pratico  e  l'effettuare  delle  gite  sci-alpinistiche, 
sia  pure  a  livello  di  scuola.  Ebbene,  differenza  d'im¬ 
pegno  c'è,  ed  è  enorme,  per  cui  non  si  possono  né 
si  debbono  fare  comparazioni  tra  queste  due  attività. 

Ritornando  all'impegno  chiesto  agli  istruttori  è 
chiaro  che,  oltre  all’attività  pratica  delle  uscite,  al¬ 
l'essere  sempre  aggiornati  sulle  nuove  tecniche  ed 
all’essere  sempre  allenati  per  garantire  la  sicurezza 
degli  allievi  e  di  se  stessi,  non  si  può  chiedere  altro. 
La  scuola  però  per  funzionare  non  ha  bisogno  solo 
dell'attività  pratica;  ha  tutta  una  serie  di  problemi 
che  richiedono  un  sostegno  esterno  che  attualmente 
la  scuola  non  ha.  Infatti  alle  sue  spalle  non  c’è  una 
Sottosezione  o  altro  gruppo,  che  si  esprima  in  essa, 
ha  solo  la  Sezione  di  Torino. 

La  scuola  Gervasutti,  per  ragioni  storiche,  è  sempre 
vissuta  in  perfetto  isolamento;  i  contatti  con  la  Se¬ 
zione  madre  si  sono  sempre  limitati  al  contributo 
annuale  di  quest’ultima  ed  alle  poche  informazioni  che 
la  scuola  ha  fornito  per  le  pubblicazioni  ufficiali.  Ora 
io  affermo  che  questo  isolamento  deve  finire.  La 
«  Gervasutti  »  ha  bisogno  del  sostegno  di  tutta  la 
Sezione  di  Torino  o,  meglio  ancora,  di  ambedue  le 
Sezioni  torinesi. 
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La  scuola  di  alpinismo  non  è,  come  molti  credono, 
la  fucina  di  un  alpinismo  di  élite,  lontana  dagli  inte¬ 
ressi  degli  iscritti  alle  Sezioni  che  praticano  l'alpi¬ 
nismo.  Essa  è  invece  la  depositaria  della  tecnica 
alpinistica  più  avanzata  che,  se  l'organizzazione  delle 
nostre  Sezioni  funzionasse  bene,  dovrebbe  giungere, 
attraverso  vari  canali,  a  tutte  le  persone  che  si  legano 
ad  una  corda  e  che  mettono  le  mani  sulla  roccia,  o  i 
piedi  su  un  ghiacciaio.  Se  ciò  avvenisse  sarebbe  la 
migliore  prevenzione  possibile  per  evitare  incidenti 
in  montagna. 

Questo  fine  di  utilità  generale  non  lo  si  ottiene  ingi¬ 
gantendo  la  scuola  in  quanto,  aumentandone  l’attuale 
dimensione,  subentrerebbero  inevitabili  disfunzioni. 
Si  deve,  comunque,  constatare  che  una  certa  diffu¬ 
sione  del  miglioramento  tecnico,  soprattutto  per  quan¬ 
to  concerne  i  problemi  della  sicurezza,  avviene  già 
in  virtù  dei  contatti  che  istruttori  ed  allievi  hanno  con 
altri  alpinisti  torinesi.  Per  migliorare  questo  travaso 
occorre  rompere  l'isolamento  della  scuola,  fare  una 
forma  di  preparazione  «  a  monte  »  nell’indirizzare  de¬ 
gli  allievi  che  già  appartengono  a  gruppi  delle  Sezioni 
e  che  abbiano  già  avuto  un  primitivo  contatto  con  la 
montagna;  prodigarsi  infine  in  modo  che  gli  allievi 
che  non  rimangono  nella  scuola  possano  trovare  una 
continuità  della  loro  attività  negli  altri  organismi  delle 
Sezioni  torinesi,  apportando  il  bagaglio  di  nozioni  che 
hanno  appreso  nella  scuola. 

Come  rompere  l’isolamento  della  scuola  Gervasutti 
nell'ambito  della  Sezione  di  Torino?  Non  credo  esi¬ 
stano  grandi  problemi,  di  idee  ce  ne  sono  ed  altre 
certamente  nasceranno.  Occorre  innanzitutto  che  i 
Consigli  Direttivi  delle  due  Sezioni  parlino  dei  pro¬ 
blemi  della  scuola  con  l'intento  di  aiutarla  in  tutti  i 
modi  e  che  si  parli  più  spesso  di  alpinismo.  In  fondo, 
siamo  un'associazione  nata  in  punta  ad  una  montagna 
per  scalare  montagne. 

È  solo  perché  confido  che  si  avveri  presto  tutto 
quanto  ho  sopra  esposto  che  accetto  la  carica  di  di¬ 
rettore  della  scuola  di  alpinismo  « Giusto  Gervasutti». 

UGO  MANERA 


Esito  delle  votazioni  alle  Cariche  Sociali 

A  seguito  delie  elezioni  tenutesi  nei  giorni  15  e 
16  aprile  u.s.  per  l'avvicendamento  di  alcune  cariche 
sociali,  sono  risultati  eletti: 

Vice-presidente:  Franco  Tizzani. 

Consiglieri:  Cesare  Amerio  -  Roberto  Aruga  -  Enrico 
Gennaro  -  Franco  Perno  -  Franco  Pertusio  -  Claudio 
Riccardi  -  Piero  Rosazza. 

Revisori  dei  conti:  Ugo  Casalicchio  -  Giovanni  Cullino 
Candido  Materazzo. 

Delegati  all’Assemblea  Nazionale:  Vittorio  Badini  Con- 
falonieri  -  Giovanni  Bertoglio  -  Giuseppe  Ceriana  - 
Renato  Chabod  -  Umberto  Crovella  -  Giovanni  Cul¬ 
lino  -  Ernesto  Lavini  -  Ezio  Mentigazzi  -  Raffaele 
Natta-Soieri  -  Eugenio  Pocchiola  -  Alfredo  Richiedo  - 
Piero  Rosazza  -  Franco  Tizzani  -  Gianni  Valenza  (al 
posto  di  Candido  Materazzo  dimissionario). 


Per  favore, 

non  sparate  sulla  lonza! 

Lettere  e  telefonate  mi  sono  arrivate  a  proposito  delle  disav¬ 
venture  alpinistiche  di  Dante  e  Virgilio  da  me  pubblicate  sul¬ 
l’ultimo  numero  di  «  Monti  e  Valli  ».  Tutte  allegre  e  divertenti, 
il  che  vuol  dire  che  nel  nostro  Club  non  siamo  poi  quelle  per¬ 
sone  cosi  serie  e  terribilmente  noiose  come  a  volte  vogliamo 
sembrare.  Mi  limiterò  a  citarne  una,  pervenutami  dal  consocio 
e  collaboratore  alle  nostre  pubblicazioni  Pietro  Losana,  la  quale, 
a  mio  parere,  riflette  e  completa,  con  divertente  erudizione,  le 
precisazioni  espressemi  da  coloro  che  hanno  voluto  apportare 
il  loro  contributo  illuminante  a  questo  che  non  esito  a  definire 
un  ulteriore  e  decisivo  passo  in  avanti  nel  campo  degli 
studi  danteschi. 

Scrive,  dunque,  l’ing.  Losana:  «  Dante  sale  ”  e  sansa  cura 
aver  d’alcun  riposo  ”  dal  centro  della  terra  (”  ’l  punto  al  qual 
si  traggon  d’ogni  parte  i  pesi”)  alla  superficie  (” a  riveder  le 
stelle  ”)  in  breve  tempo.  Il  raggio  terrestre  è  di  circa  6370  km, 
Dante  supera  quindi  un  dislivello  di  m  6.370.000,  e  ”  la  via 
è  lunga  e  ’l  cammino  è  malvagio  ”  per  una  ”  camminata  ” 
(i cheminée ?)  ”  ch’avea  mal  suolo  e  di  luce  disagio  ”  ». 

Capito  che  razza  di  gambe  aveva  il  nostro  Dante?  E  che  co¬ 
stanza!  Con  questa  precisazione  scientifica  l’amico  Losana  dà 
piena  ragione  ad  una  mia  maliziosetta  amica  che  mi  ha  telefo¬ 
nato  per  sottolineare  il  fatto  che,  dopo  tutto,  Dante  è  ammire¬ 
vole,  avendo  avuto  la  costanza  di  sopportarsi  tutte  quelle  sfac¬ 
chinate  per  andare  a  fare  all’amore  con  Beatrice.  Quello  sì,  che 
era  un  uomo!  dice.  Sesso  e  Teologia.  Per  carità,  per  carità,  ami¬ 
ca  mia!  Certi  argomenti  è  meglio  lasciarli  da  parte.  Non  licet. 
Si  rischia  di  andare  all’Inferno,  e  basta! 

Torniamo  alla  lettera  di  Losana,  al  suo  punto  centrale,  che 
riflette,  in  sintesi,  una  precisazione  che  mi  è  pervenuta  da  di¬ 
verse  parti  (ringrazio,  a  questo  punto,  in  modo  particolare  l’ing. 
Carlo  Ceruti  per  la  simpatica  lettera  e  per  i  suoi  apprezzamenti 
nei  confronti  di  Monti  e  Valli.  Si  fa  quel,  che  si  può!). 

«  Nell’ultimo  numero  di  Monti  e  Valli  la  Redazione  richiede 
critiche.  Rilevo  perciò  nel  suo  divertente  articolo  che  ”  Sì  che  il 
piè  fermo  sempre  era  il  più  basso  ”  significa  che  camminava  su 
una  piaggia  perfettamente  piana,  solo  in  tale  condizione  infatti 
si  verifica  tale  fenomeno.  È  vero  che  i  commentatori  dicono 
che  andava  in  salita,  ma  sono  persone  che  usano  stare  in  panto¬ 
fole  davanti  ad  una  scrivania.  Un  alpinista  sa  che,  salendo,  ad 
ogni  passo,  il  piede  che  si  muove  parte  dal  basso  e  fa  un  per¬ 
corso  per  metà  inferiore  e  per  metà  superiore  al  piè  fermo. 
Superando  una  parete  di  ghiaccio,  il  piede  passa  dal  gradino 
inferiore  a  quello  superiore  al  gradino  occupato  dal  piè  fermo. 
Arrampicando  in  uno  stretto  camino,  si  può  incontrare  diffi¬ 
coltà  a  fare  scavalcare  il  piè  fermo  da  quello  che  sale  dal  basso. 

Una  conferma  la  dà  Dante  nel  verso  successivo:  ”  Ed  ecco, 
quasi  al  cominciar  de  l’erta”-,  la  lonza  quindi  era  all’estremo 
limite  della  pianura  ove  iniziava  la  salita  del  colle. 

Scusi  la  mia  pignoleria  nell’avere  rilevato  questo  infortunio 
dantesco;  infortunio  certo  molto  lieve  e  non  richiedente  fortu¬ 
natamente  l’intervento  del  Soccorso  Alpino  ». 

Ma  si  figuri,  ing.  Losana!  Anzi,  la  Sua  lettera  è  giunta  tem¬ 
pestiva.  Le  squadre  del  Soccorso  Alpino  erano  già  in  stato  di 
allarme.  Il  comm.  Tomolo,  da  me  avvertito,  ha  fatto  ancora 
in  tempo  a  sospendere  l’invio  degli  elicotteri  e  m’incarica  di 
ringraziarLa.  Sinceramente,  e  mi  cospargo  il  capo  di  cenere, 
alla  faccenda  del  -piè  fermo  che  si  muove,  mentre  l’altro...  e 
quindi...  accidenti,  proprio  non  d  avevo  mai  pensato! 

Ragazzi,  domenica  tutti  sulla  Nord  del  Ciarforon,  con  pic¬ 
cozza  nella  destra  mano,  corda  ben  tesa  nella  sinistra,  e  reci¬ 
tando  ad  alta  voce  Dante,  Inferno,  canto  I,  verso  30  e  seguenti! 
Controllare.  E  se  per  caso,  nei  paraggi,  incontrate  una  lonza, 
per  favore,  lasciatela  in  pace!  È  uh  animale  protetto.  Altri¬ 
menti,  quelli  della  Commissione  per  la  Protezione  della  Natura 
Alpina  chi  li  sente  più? 

Gianni  Valenza 


NUOVA  REDAZIONE 

Su  delibera  del  Consiglio  Direttivo,  riunitosi  il  giorno 
16  maggio,  il  nuovo  Comitato  di  redazione  delle  pub¬ 
blicazioni  sezionali  risulta,  per  il  momento,  così 
composto:  Direttore:  Gianni  Valenza.  Membri:  Enrico 
Gennaro,  Giovanni  Maffei. 


Inaugurazione  del  nuovo 
rifugio  AMIANTHE 

Domenica  10  luglio  1977  verrà  inaugurato  ufficial¬ 
mente  il  nuovo  rifugio  Amianthe,  situato  a  2979  m 
sulla  sommità  di  una  balza  rocciosa  e  detritica  a  SE 
della  Grande  Tòte  de  By,  dominante  la  vasta  conca  di 
By,  nella  Valpelline  di  Ollomont.  È  visibile  dal  basso. 

La  vecchia  costruzione,  inaugurata  nel  lontano  1912, 
costituita  da  un  solo  locale  di  m  3x6  che  fungeva  da 
cucina  e  dormitorio,  nonostante  ripetuti  restauri,  di¬ 
mostrava  ormai  tutti  gli  anni  di  ottimo  e  fedele  ser¬ 
vizio  compiuti,  ed  era,  inoltre,  del  tutto  insufficiente 
alle  crescenti  esigenze  di  agibilità  (il  rifugio  serve, 
tra  l'altro,  alla  classica  ascensione  della  cresta  sud¬ 
est  del  Grand  Combin,  4314  m). 

I  lavori  di  ristrutturazione  e  di  ampliamento  sono 
stati  eseguiti  nel  corso  di  due  anni  (1975-1976)  dalla 
Sezione  di  Chiavari,  alla  quale  il  rifugio  è  stato  affi¬ 
dato  in  comodato  trentennale.  Conservato  il  vecchio 
locale  che,  restaurato  e  rimodernato,  viene  anche 
adibito  a  locale  invernale,  con  un  dormitorio  di  15 
posti,  il  rifugio  è  stato  ampliato  mediante  la  costru¬ 
zione,  sul  lato  nord-ovest,  di  un  ulteriore  corpo  di 
fabbrica  in  muratura  nel  quale  si  è  provveduto  a  si¬ 
stemare  l’ingresso,  la  cucina,  la  camera  per  il  custode 
con  2  posti,  la  dispensa  e  la  saletta  di  soggiorno.  Nel 
sottotetto  è  stato  inoltre  sistemato  un  secondo  dor¬ 
mitorio  su  tavolato  con  la  capacità  di  20  posti.  La 
ricettività  del  rifugio  sale  pertanto  a  35  posti,  contro 
i  precedenti  12  del  vecchio  locale. 

I  Soci  sono  invitati  ad  intervenire  numerosi  all'inau¬ 
gurazione.  Il  rifugio  è  raggiungibile  in  ore  4  da  Glacier 
(1549  m),  per  mulattiera  sino  alla  Conca  di  By,  poi 
per  sentiero,  in  ambiente  selvaggio  e  grandioso,  di 
ampio  respiro. 


Periodi  di  apertura  estiva  dei  rifugi  della  nostra  Sezione 


L.  Amedeo  di  Savoia  (Cat.  E)  -  Cresta  del  Leone  al  Cer¬ 
vino  (m  3835),  posti  16,  Soc.  Guide  del  Cervino.  Aperto. 
Amianthe  (Cat.  D)  -  Sopra  Conca  di  By  (m  2979),  posti  35, 
chiavi  Prospero  Creton,  11010  Fraz.  Clapey,  Ollomont, 
telef.  Cantina  Jotaz  0165-73.229.  Apertura  continuativa  dal 
2-7  al  28-8. 

Balmetta  (ex  Toesca)  (Cat.  D)  -  Val  di  Susa  -  Vallone  di 
Rio  Gerardo;  posti  60.  Gestori  Giovanni  Gervasutti,  Torino, 
tele!.  284886  e  Luigi  Coccolo,  Settimo  Torinese,  telef.  8008728. 
Apertura  sabato  e  domenica  dal  14-5  al  24-7  e  dal  3-9  al 
30-10.  Apertura  continuativa  dal  30-7  al  28-8. 

Benevolo  (Cat.  D)  -  Val  di  Rhème  (m  2285),  posti  57,  cu¬ 
stode  Vittorio  Berthod,  Rhème-Notre-Dame,  telef.  0165- 
96104,  St.  Pierre  (abit.).  tei.  0165-95130.  Apertura  continua¬ 
tiva  dal  1-7  al  31-8.  Locale  invernale  sempre  aperto. 

Bezzi  (Cat.  D)  -  Alpe  Vaudet,  Valgrisanche  (m  2284),  posti 
36,  custode  Pietro  Giglio,  Porossan  Chiou  209,  Aosta,  telef. 
0165-45745.  Apertura  festivi  e  prefestivi  dall’1-4  al  10-6, 
apertura  continuativa  dal  1-7  al  30-9. 

Bobba  (Cat.  D)  -  Truc  Tremetta  sopra  Breuil  (m  2885), 
posti  16,  chiavi  Soc.  Guide  del  Cervino. 

Boccalatte  Piolti  (Cat.  E)  -  Grandes  Jorasses  (m  2803),  posti 
20,  custode  Edoardo  Cheney,  11013  Dolonne,  telef.  0165- 
83.876. 

Chiarmetta  (Cat.  A)  -  Affiliato.  Fraz.  Chiarmetta  (m  960), 
posti  20,  Luigi  Usseglio  Viretta,  Giaveno,  telef.  937.281. 
Sempre  aperto,  custodito. 

Cibrario  (Cat.  E)  m  2616  -  Peraciaval,  posti  40,  chiavi  Se¬ 
zione  CAI  Leinì  (telefonare  al  sig.  Attilio  Musso,  telef. 
9988393),  oppure,  prima  di  salire  al  rifugio,  rivolgersi  al 
signor  Ferro  Famil  (Vulpot)  che  ha  in  deposito  altre 
chiavi.  Apertura  sabato  e  domenica  dal  25-6  al  4-9.  Aper¬ 
tura  continuativa  dal  16-7  al  21-8,  servizio  di  alberghetto 
assicurato  dai  Soci  dal  30-7  al  21-8. 

Col  Collon  (Cat.  E)  -  Col  Collon  (m  2818),  posti  12,  custo¬ 
de  Edoardo  Vaudan,  Ponte  Ballatoio,  V.  Saumont  4,  11100 
Porossan  (Aosta),  telefono  pubblico.  Aperto,  incustodito. 
Apertura  custodita  dal  31-7  al  21-8. 

Dalmazzi  (Cat.  D)  -  Triolet  (m  2590),  posti  22,  custode 
Edoardo  Cheney,  11013  Dolonne,  telef.  0165-83.876. 

Daviso  (Cat.  D)  -  Vallone  Gura  (Grange  di  Fea,  m  2270), 
posti  24,  chiavi  Sez.  CAI,  Venaria  Reale,  G.  P.  Rosetto, 
via  G.  D’Annunzio  18,  10078  Venaria  Reale,  telef.  490.037, 
telef.  rifugio  0123-5749.  Aperto  sabato  e  domenica  dallTl-6 
al  2-10.  Apertura  continuativa  dal  30-7  al  21-8. 

Ferreri  (Cat.  D)  -  Vallone  Gura  (m  2230),  posti  16.  CAI 
Sezione  Venaria  Reale. 

Gastaldi  (Cat.  C)  -  Crot  del  Ciaussiné  (m  2659),  posti  65+ 
30  vecchio  rifugio;  custode  Genesio  Picatto,  via  della  Fiera 
20,  10073  Ciriè,  telef.  9278174,  9208662.  Apertura  sabato  e 
domenica  dal  28-5  al  12-6.  Apertura  continuativa  dal  18-6 
al  18-9. 

GEAT  Val  Gravio  (Cat.  C)  -  Valle  del  Gravio  (m  1390), 
posti  34,  Ispettore  cav.  Eugenio  Pocchiola,  via  Reiss  Ro- 
moli  28,  10148  Torino,  telef.  218326.  Aperto  sabato  e  dome¬ 
nica  dal  24-4  al  16-10.  Apertura  continuativa  dal  31-7  al  28-8. 
GEAT  -  Valsangone  (Cat.  A)  -  Affiliato.  Cervelli  di  Coazze 
(m  880),  posti  22,  Giovanni  Ostorero,  Coazze.  Sempre 
aperto,  custodito. 

GEAT  -  Forno  Alpi  Cozie  -  Affiliato.  Forno  di  Coazze 
(m  980),  posti  18,  Germano  Rolando,  Fraz.  Ferria,  Coazze, 
telef.  934.229.  Sempre  aperto,  custodito. 

Gervasutti  (Cat.  E)  -  Frébouzie  (m  2835),  posti  8,  sotto- 
sezione  SUCAI.  Sempre  aperto. 

Ghiglione  (Cat.  E)  -  Col  du  Trident  (m  3690),  posti  18, 
custode  Andrea  Sabittoni,  viale  Monte  Bianco  49,  Cour¬ 
mayeur,  tei.  0165-82515. 

Gonella  (Cat.  E)  -  Dòme  (Aiguilles  Grises  m  3071),  posti 
54  +  vecchio  rifugio  16  posti.  Apertura  continuativa  nei 
mesi  di  luglio  ed  agosto.  Per  eventuali  informazioni  rivol¬ 
gersi  al  CAI-UGET  Torino.  In  comproprietà  con  Sezione 
UGET-Torino. 


Leonesi  (Cat.  E)  -  Canalone  Col  Perduto  (m  2909),  posti  12. 
Sempre  aperto  incustodito. 

Levi-Molinari  (Cat.  A)  -  Grange  della  Valle  (m  1850), 
posti  60,  custode  Mario  Chiamberlando,  via  Stazione  4, 
10050  Salbertrand,  telef.  0122-8627.  Aperto  sabato  e  dome¬ 
nica  dal  1-5  al  12-6.  Apertura  continuativa  dal  18-6  al  31-8. 
Mezzalama  (Cat.  C)  -  Rocce  di  Lambronecca  (m  3036), 
posti  34,  custode  Olivero  Frachey,  11020  Champoluc,  telef. 
0125-307165,  307121;  telef.  rifugio  0125-307226.  Apertura 
continuativa  dal  29-6  al  15-9. 

Montenero  -  Valle  Ripa  (m  1800)  -  Inagibile  causa  gravi 
danneggiamenti  per  slavina. 

Scarfìotti  (Cat.  A)  -  Vallone  di  Rochemolles  (m  2160), 
posti  30,  custode  Massimino  Guiffrey,  Fraz.  Issard,  10052 
Bardonecchia,  o  presso  Bar  Frejus,  via  Stazione  10,  Bardo- 
necchia,  telef.  0122-99598.  Apertura  continuativa  dal  4-6 
al  18-9. 

Scavarda  (Cat.  E)  -  al  Rutor  (m  2912),  posti  22.  Sempre 
aperto,  custodito  dal  1-7  al  30-9.  Custode  Eugenio  Bovard, 
Fraz.  Gerbelle,  Valgrisanche.  Telef.  0165-97115. 

Sella  Quintino  (Cat.  E)  -  Rochers  del  M.  Bianco  (m  3371), 
posti  10.  Sempre  aperto,  incustodito. 

Tazzetti  (Cat.  D)  -  Fons  d’Rumour  (m  2642),  posti  38, 
custode  Guido  Ferro  Famil,  10070  Usseglio.  Aperto  sabato 
e  domenica  dal  2  al  24-7  e  dal  3  al  18-9.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dal  30-7  al  28-8. 

Teodulo  (Cat.  D)  -  Colle  del  Teodulo  (m  3327),  posti  68, 
custode  Prospero  Colmar,  Viale  Duca  d’Aosta  2,  11027 
St.  Vincent,  telef.  0166-2775,  telef.  rifugio  0166-94400.  Aper¬ 
tura  continuativa  dal  15-3  al  15-9. 

Terzo  Alpini  (Cat.  A)  -  Valle  Stretta  (m  1800),  posti  45, 
custode  Piero  Maggi,  Via  Medail  34,  10052  Bardonecchia, 
telef.  0122-9238.  Apertura  sabato  e  domenica  dal  1-4  al 
19-6.  Apertura  continuativa  dal  25-6  al  25-9. 

Torino  Nuovo  -  Colle  del  Gigante  (m  3370),  posti  128,  cu¬ 
stode  Sergio  Galizio,  via  Bertero  36,  Santa  Vittoria  d’Alba, 
telef.  0172-47271,  telef.  rifugio  0165-82247.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dal  15-6  al  15-9.  In  comproprietà  con  la  Sezione 
di  Aosta. 

Torino  Vecchio  -  Colle  del  Gigante  (m  3322),  posti  96,  cu¬ 
stode  Sergio  Galizio,  Santa  Vittoria  d’Alba.  Sempre  aperto, 
custodito.  In  comproprietà  con  la  Sezione  di  Aosta. 
Vaccarone  (Cat.  E)  -  Lago  Agnello  (m  2747),  posti  24.  Se¬ 
zione  di  Chiomonte.  Chiavi  presso  Franco  Barili,  telef.  0122- 
54361  e  Giorgio  Jacob,  telef.  0122-54169.  Aperto  sabato  e 
domenica  dal  25-6  all’U-9.  Apertura  continuativa  dal  6 
al  21-8. 

Vittorio  Emanuele  Nuovo  (Cat.  D)  -  Gran  Paradiso  (m 
2775),  posti  108,  custode  Ilvo  Berthod,  fraz.  Degioz  di  Val- 
savaranche,  telef.  0165-95703.  Telef.  Rifugio  0165-95710. 
Apertura  continuativa  dal  1-5  al  15-9. 

Vittorio  Emanuele  Vecchio  -  Gran  Paradiso  (m  2775),  posti 
35,  custode  Ilvo  Berthod  (vedasi  Vittorio  Emanuele  Nuovo) . 
Locale  invernale  sempre  aperto. 


BIVACCHI 

Balzola  -  Col  des  Clochettes  (Grivola)  m  3477,  Cogne,  ore  6, 
posti  4,  aperto,  Sottosezione  SUCAI. 

Davito  -  Gr.  Lavinetta  (m  2360),  Forzo  (Ronco  Canavese), 
ore  3,30,  posti  4,  aperto. 

Giraudo  -  Lago  Piatta  al  Roc  (m  2630),  Ceresole  Reale, 
ore  3,  posti  6,  aperto. 

Leonessa  -  Cresta  Est  dell’Herbetet  (m  2916),  Cogne,  car¬ 
rozzabile  sino  a  Valnontey,  ore  4,  posti  6,  aperto,  Sottose¬ 
zione  GEAT. 

Manenti  -  Vallone  Cignana  (m  2790),  Valtournanche,  ore 
3,30,  posti  4,  aperto. 

Nebbia  -  Valle  di  St.  Barthelemy  (m  2610),  Lignan  (Nus), 
ore  2,30,  posti  6,  aperto,  Sottosezione  GEAT. 

Revelli  -  Val  Soana  (Pian  delle  Mule,  m  2610),  Forzo, 
ore  4,  posti  6,  aperto,  Sottosezione  GEAT. 
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e  L’ OTTIMO  GIOROO  UORRO’  DOIRRRI 


In  principio  Dio  creò  il  cielo  e  la  terra.  La  terra  era  una 
massa  senza  forma  e  vuota;  le  tenebre  ricoprivano  l'abisso, 
e  sulle  acque  aleggiava  lo  Spirito  di  Dio. 

Iddio  disse:  «  Sia  fatta  la  luce  »,  e  la  luce  fu.  Vide  Iddio 
che  la  luce  era  buona  e  separò  la  luce  dalle  tenebre;  e 
chiamò  la  luce  «  giorno  »,  e  le  tenebre  «  notte  ».  Così  fu 
sera,  poi  fu  mattina:  primo  giorno. 

Dio  disse  ancora:  «  Vi  sia  fra  le  acque  un  firmamento,  il 
quale  separi  le  acque  superiori  dalle  acque  inferiori  ».  E 
così  fu.  E  Iddio  fece  il  firmamento,  separò  le  acque  che 
sono  sotto  il  firmamento  da  quelle  che  sono  al  di  sopra;  e 
chiamò  il  firmamento  «  cielo  ».  Di  nuovo  fu  sera,  poi  fu 
mattina:  secondo  giorno. 

Poi  Iddio  disse:  «  Si  radunino  tutte  le  acque,  che  sono 
sotto  il  cielo,  in  un  sol  luogo,  e  apparisca  l’Asciutto  ».  E 
così  fu.  E  chiamò  l’Asciutto  «  Terra  »  e  la  raccolta  delle 
acque  chiamò  «  Mare  ».  E  Iddio  vide  che  ciò  era  buono. 
Dio  disse  ancora:  «  Produca  la  Terra  erbe,  piante  che  fac¬ 
ciano  semi,  e  alberi  fruttiferi  che  diano  frutti  secondo  la 
loro  specie  e  che  abbiano  in  sé  la  propria  semenza  sopra 
la  terra  ».  E  così  fu.  E  la  terra  produsse  erbe,  piante,  che 
fanno  seme  secondo  la  loro  specie,  alberi  che  danno  frutti 
secondo  la  loro  specie  e  che  hanno  in  sé  la  propria  se¬ 
menza.  E  Iddio  vide  che  ciò  era  buono.  Di  nuovo  fu  sera, 
poi  fu  mattina:  terzo  giorno. 

Poi  Iddio,  nel  quarto  giorno,  creò  dei  luminari  nel  firma¬ 
mento  per  separare  il  giorno  dalla  notte  e  dar  luce  sopra 
la  terra,  per  separare  la  luce  dalle  tenebre,  e  furono  il 
sole,  la  luna  e  le  stelle,  ed  al  quinto  giorno  disse:  «  Bru¬ 
lichino  le  acque  di  una  moltitudine  di  esseri  viventi,  e  vo¬ 
lino  gli  uccelli  al  di  sopra  della  terra,  in  faccia  al  firma¬ 
mento  del  cielo  ».  Così  Iddio  creò  i  grandi  animali  acquatici 
e  tutti  gli  esseri  viventi  che  si  muovono  e  di  cui  brulicano 
le  acque,  secondo  la  loro  specie.  Ed  Egli  vide  che  ciò  era 
buono.  E  Iddio  li  benedì,  dicendo:  Prolificate,  moltipli¬ 
catevi,  e  riempite  le  acque  dei  mari:  e  si  moltiplichino  pure 
gli  uccelli  sopra  la  terra  ». 

Al  sesto  giorno  Iddio  disse:  «  Produca  la  terra  animali 
viventi  secondo  la  loro  specie:  animali  domestici,  rettili, 
bestie  selvagge  della  terra,  secondo  la  loro  specie  ».  E 
così  fu.  Così  Iddio  fece  le  bestie  selvagge  della  terra,  se¬ 
condo  la  loro  specie,  gli  animali  domestici,  secondo  la  loro 
specie,  e  tutti  i  rettili  della  terra,  secondo  la  loro  specie. 

Naturalmente  sulle  montagne  mise  i  camosci,  i  caprioli, 
gli  stambecchi,  e  mise  i  mufloni,  e  le  marmotte,  e  gli 
scoiattoli,  i  cervi  e  i  daini  e  i  lupi  e  le  volpi  e  gli  orsi. 

Questo  non  è  scritto  ma  lo  so  per  vero,  e  so  anche  che 
Egli  vide  che  ciò  era  buono,  era  molto  buono. 

Ma  al  settimo  giorno,  Iddio  disse:  «  Facciamo  l'uomo  a 
nostra  immagine  e  somiglianza:  domini  sopra  i  pesci  del 
mare  e  su  gli  uccelli  del  cielo,  su  gli  animali  domestici,  su 
tutte  le  fiere  della  terra  e  sopra  tutti  i  rettili  che  strisciano 
sopra  la  sua  superficie  ». 

Iddio  creò  l’uomo  a  sua  immagine, 
a  immagine  di  Dio  lo  creò; 
tali  creò  l'uomo  e  la  donna. 

E  Iddio  li  benedì  e  disse  loro:  «  Prolificate,  moltiplicatevi 
e  riempite  il  mondo,  assoggettatelo  e  dominate  sopra  i 
pesci  del  mare  e  su  tutti  gli  uccelli  del  cielo  e  sopra  tutti 
gli  animali  che  si  muovono  sopra  la  terra  ».  Iddio  disse  an¬ 
cora:  «  Ecco,  io  vi  dò  ogni  pianta  che  fa  seme,  su  tutta 
la  superficie  della  terra,  e  ogni  albero  fruttifero  che  fa 
seme:  questi  serviranno  per  cibo.  E  a  tutti  gli  animali 
della  terra  e  a  tutti  gli  uccelli  del  cielo  e  a  tutto  ciò  che 
sulla  terra  si  muove,  e  che  ha  in  sé  anima  vivente,  io  dò 
l'erba  per  cibo  ».  E  così  fu.  E  Iddio  vide  tutto  quello  che 
aveva  fatto,  ed  ecco,  era  molto  buono. 

Furono  così  compiuti  il  cielo  e  la  terra  e  l’organizzazione 
di  tutti  gli  altri  esseri.  Avendo  Iddio  ritenuta  finita,  al  set¬ 
timo  giorno,  l’opera  che  aveva  compiuto,  il  giorno  settimo 
cessò  da  ogni  opera  da  lui  fatta. 

Ma  non  si  accorse  di  aver  commesso  un  errore:  «  È  fatto 
a  mia  immagine  e  somiglianza  —  pensò  —  posso  fidarmi  », 
e  quando  fu  sera,  stanco,  andò  a  riposare. 

E  l’ottavo  giorno,  il  Signore  Iddio  si  svegliò,  e  guardò 
l’universo,  e  lo  benedisse,  e  guardò  la  terra,  la  sua  pre¬ 
diletta,  e  vide. 


Vide  la  sozzura  dei  cieli  inquinati, 

e  la  notte  che  sembrava  giorno  ed  il  giorno  che  sembrava 
la  notte,  perché  furiosi  gridavano  i  tubi  al  neon; 

e  vide  distrutte  le  piante,  e  gli  alberi  che  dovevano  dare 
frutti,  secondo  la  loro  specie,  e  vide  i  diserbanti,  la  dios¬ 
sina  invadere  le  campagne,  e  tonnellate  di  piombo  dei  gas 
di  scarico,  portate  dal  vento,  e  gli  idrocarburi,  i  cianuri,  il 
fluoro,  il  cromo,  i  pesticidi. 

E  vide  le  acque  imbrigliate,  il  DDT  piovere  sui  ghiacciai, 
nelle  sorgenti,  schiume  immonde  trasportate  dai  fiumi, 
vide  lo  sterminio  degli  animali  che  lui  aveva  creato  perché 
vivessero  secondo  le  loro  specie,  gli  uccelli  ed  i  pesci,  i 
camosci  ed  i  caprioli  delle  montagne,  e  le  montagne  e  la 
natura  gridare  la  loro  ira,  la  loro  vendetta.  Allora  comprese. 

E  vide  gli  uomini.  Avevano  prolificato,  si  erano  moltipli¬ 
cati  ed  avevano  riempito  il  mondo,  e  si  stavano  scannando 
per  restare  soli,  e  tutto  distruggevano,  per  restare  soli, 
pezzi  di  moltitudini,  solitudini  moltiplicate,  odiose,  cieche, 
ombre  di  foschìe  che  si  erano  propagate  sulla  terra,  non 
a  sua  immagine  e  somiglianza,  che  oscuravano  la  luce  del 
sole.  Vide  i  loro  appetiti  furiosi,  esseri  vuoti  che  riempi¬ 
vano  i  caffè  di  città  sfigurate,  respirando  numeri  e  miasmi, 
parlando  d'odio. 

Ed  allora  comprese  che  ciò  era  secondo  la  loro  specie, 
la  stirpe  di  Caino,  e  che  ciò  non  era  buono,  i  suoi  occhi  si 
accesero  di  fiamme  e  gridò  all’uomo:  Maledetto!  ». 
Salì  sul  trono  d'oro  e  allungò  le  braccia,  le  mani  aperte, 
tremanti.  Poi  con  ira.  le  alzò  verso  il  firmamento.  Allora  si 
aorirono  i  sette  sigilli,  squillarono  alte  le  sette  trombe, 
aDparvero  i  sette  segni  e  si  rovesciarono  sul  mondo  le 
sette  coppe  dell'ira  di  Dio.  I  quattro  cavalieri  della  morte 
si  precipitarono  sulla  terra  e  la  razza  dell’uomo  fu  estir¬ 
pata.  A  lungo  rimase  il  suo  fetore,  poi  i  fiori  tornarono  a 
sorridere,  ormi  essere  riDrese  la  propria  vita,  secondo  la 
propria  specie,  e  nel  cielo  fu  di  nuovo  la  luce,  ed  il  Genesi 
così  fu  compiuto,  finalmente,  come  volevano  le  leggi  del¬ 
l’Amore  divino. 

Allora  Iddio  si  voltò  verso  l’universo  creato,  s’inginoc¬ 
chiò.  e  chiese  perdono.  Nascose  il  bianco  volto  tra  le 
mani,  e  pianse. 

GIANNI  VALENZA 


RARI  DOCUMENTI  FOTOGRAFICI 
DELLE  NOSTRE  VALLATE  ALLA  MOSTRA 
«FOTOGRAFI  DEL  PIEMONTE  1852-1899» 

Nella  Sala  del  Senato  di  Palazzo  Madama  si  aprirà  giovedì 
16  Giugno  1977  la  mostra  «  Fotografi  del  Piemonte  1852-1899  » 
organizzata  dai  Musei  Civici  di  Torino. 

Saranno  esposte  circa  duecento  stampe  fotografiche  originali 
dell ‘800,  che  rappresentano  paesaggi  e  vedute  urbane  del  Pie¬ 
monte,  dovuta  ad  una  trentina  di  fotografi  piemontesi  o  attivi 
nella  nostra  regione,  alcuni  dei  quali,  come  Vittorio  Sella  o  Fran¬ 
cesco  Negri,  Emilio  Gallo  e  Carlo,  già  noti,  altri  riproposti  dopo 
un  oblio  quasi  centenario. 

La  mostra  è  stata  preceduta  da  una  impegnativa  ricerca,  con¬ 
dotta  negli  archivi,  nelle  biblioteche,  nelle  raccolte  dei  musei  e 
delle  fondazioni  culturali,  nelle  collezioni  private  di  Torino  e  della 
Regione,  ricerca  che  ha  riportato  alla  luce  un  repertorio  prezioso 
di  immagini  delineanti  il  volto  perduto  del  Piemonte  preindustriale. 

La  finalità  dell’iniziativa  è  documentaria  e  didattica:  da  un  lato 
essa  si  propone  di  rintracciare  la  diffusione  e  lo  sviluppo  della 
fotografia  nella  nostra  'Regione  nei  decenni  immediatamente  suc¬ 
cessivi  alla  sua  invenzione  proponendo  all’attenzione  i  risultati 
raggiunti  personalmente  dai  primi  fotografi  piemontesi  attraverso 
l’arco  completo  delle  manovre  tecniche  del  procedimento,  dal¬ 
l’altro  si  propone  di  evidenziare  i  mutamenti,  le  modifiche  e  i 
guasti  subiti  dalle  nostre  città,  dai  nostri  paesi  e  dal  territorio 
da  cento  anni  a  questa  parte. 

Con  questa  prima  ricognizione  si  è  inteso  inoltre  sensibilizzare 
la  pubblica  opinione  verso  la  tutela  e  la  salvaguardia  di  ciò  che 
si  fece  in  Piemonte  nel  campo  della  fotografia  in  quei  primi  de¬ 
cenni  che  furono  così  propizi  ai  risultati  della  nuova  tecnica 
espressiva.  Per  l’occasione  viene  pubblicato  un  catalogo  ampia¬ 
mente  illustrato,  con  schede  biografiche  degli  autori  e  apparati 
di  notizie  storiche  e  bibliografiche. 

La  mostra  rimarrà  aperta  fino  al  24  Luglio. 
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QUATTRO  DENTI 
DI  CHIOMONTE 

(2160  c.  e  2106  A) 


Questo  artìcolo  è  scritto  nell’intento  di  raccoglier 
dati  per  la  seconda  edizione  della  Guida  delle  Alpi 
Cozie  Settentrionali  di  Eugenio  Ferreri,  anche  se  at¬ 
tualmente  è  in  corso  l'aggiornamento  solo  per  la  zona 
fra  il  Colle  delle  Traversette  ed  il  Colle  del  Mon- 
ginevro. 

I  Quattro  Denti  di  Chiomonte  (come  sono  detti 
sulla  guida)  o  Cima  Quattro  Denti  (come  è  chiamata 
sulle  tav.  IGM  1:25.000  Exilles  e  1:50.000  Bardonec- 
chia)  si  trova  sulla  cresta  fra  le  valli  della  Dora 
Ripària  e  dei  suo  affluente  Rio  Clarea  nel  gruppo 
di  Ambin. 

E  qui  vorrei  aprire  una  parentesi:  come  molti  altri, 
ho  sempre  pronunciato  questo  nome  alla  francese 
(ambóni ,  poi  ho  letto  su  Scéndere  1972-73,  95  che  i 
montanari  pronunciano  ambin  e  ciò  mi  è  stato  con¬ 
fermato  da  informazioni  prese  sul  posto.  È  successo 
a  tutti  di  far  ridere  qualcuno  dicendo  in  modo  errato 
qualche  nome  di  montagna  e  tutti  abbiamo  riso  a 
sentire  certe  pronunce  (ho  persino  sentito  chiamare 
bai  il  piano  di  By  in  Valle  d’Aosta).  Sarebbe  pertanto 
consigliabile  quando  si  scrive  di  montagna  (e  si  è 
assolutamente  certi  della  pronuncia)  accentuare  tutti 
i  nomi  che  non  hanno  un  suono  piano  e  specificare 
se  si  devono  pronunciare  in  modo  diverso  dalla  fone¬ 
tica  italiana.  A  pronunciare  alla  francese  i  nomi  della 
zona  di  confine  è  facile  sbagliare.  In  Valle  di  Susa  per 
esempio  Venaus  si  pronuncia  venàus,  Eclause  eclàuse, 
Sauze  sàuse,  Salbertrand  sàlbertran,  Exilles  exìles; 
è  però  talmente  in  uso,  soprattutto  per  opera  dei 
militari,  pronunciare  questo  nome  alla  francese  che 
i  montanari,  parlando  con  un  forestiero,  pronunciano 
exìl  per  non  essere  giudicati  ignoranti.  Lo  stesso  è 
avvenuto  per  la  pronuncia  francese  del  M.  Chaberton, 
che  si  chiamava  ciabertùn  (grossa  capra?) ,  pronuncia 
resa  esattamente  dai  topografi  in  Chaberton  secondo 
la  grafia  dialettale  piemontese.  Più  difficile  la  pro¬ 
nuncia  dei  nomi  valdostani:  Bionaz  si  pronuncia  biò- 
na(s)  -  tutti  i  nomi  terminanti  in  z  sono  piani  con  un 
soffio  di  s  finale  -  Montagnaya  montagnàia,  Dzovenno 
dzovéno,  Oyace  oiàs,  Saint  Oyen  sentoièn,  Pianavai 
plànaval,  Ciarforon  ciàrforon.  Vi  sono  poi  i  nomi  di 
certa  pronuncia  ed  incerta  grafia:  a  Chiomonte  vi  è 
la  frazione  Ramà  scritta  Ramats  sulla  segnaletica  stra¬ 
dale:  la  t  può  essere  giustificata  dal  fatto  che  il  co¬ 
gnome  degli  abitanti  è  Ramat  (molti  cognomi  sono 
stati  francesizzati  durante  la  dominazione  francese 
che  qui  è  durata  fino  al  1713).  Analogamente  in  Valle 
d’Aosta  l'ultima  borgata  della  valle  di  Ollomont  si 
chiama  sulle  carte  Glacier,  ma  i  suoi  abitanti  hanno 
cognome  Glassiè,  ed  i  montanari  che  abitano  ai  piedi 
della  Dent  d’Herens  si  chiamano  Herin. 

I  Quattro  Denti  sono  molto  frequentati  per  la  loro 
grande  comodità  di  accesso  attraverso  un  pendio 
molto  solatìo  (viene  coltivata  la  vite  fino  a  quota 
1000)  e  quindi  sovente  libero  dalla  neve.  Dall'Ingresso 
deM’aoitato  di  Chiomonte  (a  pochi  passi  dalla  sta¬ 
zione  della  ferrovia  Torino-Modane)  si  lascia  la  strada 
Statale  N.  24  del  Monginevro  e  si  prende  a  destra  la 
vecchia  strada  attraverso  il  paese  in  leggera  discesa. 
A  Piazza  Romeàn  si  volge  a  destra  e  si  scende  ripida- 


I  Quattro  Denti  dalla  Grangia  Pertuso 


mente  ad  attraversare  il  fiume  Dora  Ripària.  Si  risale 
l'opposto  pendio  sempre  per  strada  bitumata  fin  oltre 
la  cappella  di  S.  Andrea  della  Ramà.  Si  prende  a  si¬ 
nistra  una  strada  a  fondo  naturale,  che  porta  all’alto¬ 
piano  del  Cels  (poi  la  strada  continua  bitumata  a 
raggiungere  la  S.S.  N.  24  presso  il  Forte  di  Exilles) . 
All’inizio  dell’altopiano  si  prende  a  destra  una  carroz¬ 
zabile  a  fondo  cattivo,  che  sale  alle  Grange  del  Guy 
(m  1386)  -  km  70  da  Torino  Piazza  Castello.  Si  pro¬ 
segue  per  mulattiera,  che  a  m  1670  circa  si  congiunge 
(attenzione  in  discesa)  alla  mulattiera,  che  sale  da 
Verger  (m  1020  circa  -  raggiungibile  pure  per  carroz¬ 
zabile  dalla  strada  della  Ramà) .  La  mulattiera  continua 
a  salire  attraverso  il  bosco  alla  misera  Grangia  Per¬ 
tuso  (m  1977  -  in  dialetto  pértùs  significa  foro)  ed  al 
Traforo  di  Tullie,  galleria  che  porta  le  acque  del  ba¬ 
cino  del  Rio  Clarea  ad  irrigare  i  terreni  della  Ramà, 
e  quindi  con  salita  a  mezza  costa  verso  destra  (NE) 
in  terreno  erboso  porta  a  valicare  la  cresta  (ore  2) 
per  proseguire  poi  verso  il  Rif.  Vaccarone  (m  2747). 
Normalmente  la  salita  ai  Quattro  Denti  si  limita  a 
questo  punto.  La  cresta,  prevalentemente  erbosa,  è 
percorsa  da  un  ben  tracciato  sentiero,  che  tende  al 
Passo  Clopacà  (m  2808) .  L’unico  punto  ove  la  cresta 
fa  una  vetta  è  a  quota  m  2160  circa,  puntina  contor¬ 
nata  a  S  dal  sentiero  di  cresta  e  culminante  con  un 
piccolo  torrione  di  forma  strana,  che  si  scala  facil¬ 
mente  dalla  cresta  E  (I). 

Tutta  la  zona  è  cosparsa  di  torrioni  di  varia  forma 
e  dimensioni  di  ottima  roccia  dolomitica,  molto  solida 
e  ricca  di  appigli.  Evidentemente  quattro  è  qui  sino¬ 
nimo  di  molti.  Arrivando  dalla  Grangia  Pertuso  i  tor¬ 
rioni  principali,  schierati  arditamente,  possono  consi¬ 
derarsi  in  numero  di  otto.  Di  questi  solo  uno  si  trova 
sulla  cresta,  immediatamente  ad  E  della  mulattiera  e 
corrisponde  probabilmente  al  segnale  trigonometrico 
m  2106,  tutti  gli, altri  sorgono  dal  pendio  erboso  a  S 
della  cresta.  Tutti  questi  torrioni  dal  lato  più  alto 
dovrebbero  offrire  scalate  brevi  ma  certo  molto  diffi¬ 
cili.  Dalla  parte  più  bassa  invece:  il  torrione  sulla 
cresta  è  raggiungibile  per  un  breve  spigolo  di  roccia 
(I)  ;  numerando  gli  altri  torrioni  da  sinistra  a  destra 
(da  O  ad  E),  abbiamo  che  il  torrione  1  è  salibile  fa¬ 
cilmente  per  erba  e  roccette;  il  torrione  2  di  forma 
molto  strana  ed  ardita  è  certo  molto  difficile  da  ogni 
lato;  il  torrione  3  è  raggiungibile  per  un  lastrone  di 
rocce  rotte;  il  torrione  4  (immediatamente  sotto  il 
torrione  sulla  cresta)  deve  essere  raggiungibile  con 
scalata  senza  particolari  difficoltà,  partendo  dall'ul¬ 
timo  risvolto  della  mulattiera;  il  torrione  5,  bifido,  pre¬ 
senta  una  paretina  ardita  che  deve  offrire  qualche  dif¬ 
ficoltà;  il  torrione  6,  pure  bifido,  deve  essere  scalabile 
senza  particolari  difficoltà  lungo  una  crestina;  il  tor¬ 
rione  7  è  raggiungibile  facilmente  per  erba  e  roccette. 

Dalla  parte  della  cresta  ad  E  della  mulattiera  si 
dipartono  verso  N  (valle  del  Rio  Clarea)  alcuni  cre- 
stoni  ripidi  con  arditi  torrioni  alternati  a  tratti  erbosi. 
Questi  orestoni  potrebbero  forse  costituire  vie  più 
impegnative  di  scalata,  la  loro  base  è  però  di  meno 
agevole  accesso.  PIETRO  LOSANA 
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Mostra  delle  Penne  Mere 
al  Museo  Nazionale  della  Montagna 

In  occasione  della  50a  Adunata  Nazionale  degli  Alpini, 
tenutasi  a  Torino  nei  giorni  14-15  maggio,  è  stata  alle¬ 
stita,  con  durata  sino  a  domenica  22  maggio,  al  Museo 
Nazionale  della  Montagna  «  Duca  degli  Abruzzi  »,  la 
Mostra  Militare  Alpina  1872-1977. 

Programmata  già  da  mesi  dalla  direzione  del  Museo, 
non  ha  potuto  essere  messa  in  esecuzione  che  pochi  giorni 
prima  delle  manifestazioni,  in  quanto  all’ultimo  momento 
soltanto  si  è  avuta  la  garanzia  dell’ arrivo  dei  fondi  ne¬ 
cessari  per  la  sua  realizzazione.  È  venuta  quindi  a  man¬ 
care  la  necessaria  e  meritata  pubblicizzazione  da  parte 
degli  organi  di  stampa  cittadini  di  questa  iniziativa  cultu¬ 
rale  del  nostro  Museo  (alla  quale,  presto,  dovrebbero 
seguirne  altre). 

La  Mostra  è  stata  una  sintesi  visiva  della  storia  degli 
Alpini  dal  1872  (anno  di  fondazione  del  Corpo)  ad  oggi, 
attraverso  le  varie  uniformi  del  Corpo,  gli  equipaggia¬ 
menti,  le  decorazioni,  i  documenti  (particolarmente  in¬ 
teressanti),  e  commoventi  cimeli  della  prima  guerra  mon- 
diale,  con  materiale  espositivo  di  completa  proprietà  del 
■  Museo.  I  donatori  italiani  degli  oggetti  attualmente  sono 
93.  Sono  arrivati  reperti  da  donatori  di  altri  15  paesi 
Ék  d’Europa,  d’America  e  persino  dall’Asia  i  quali  verranno 
esposti  a  Museo  ultimato. 

Nonostante  l’insufficiente  pubblicizzazione  dell’inizia¬ 
tiva,  l’afflusso  dei  visitatori  è  stato  notevolissimo,  ed  è 
continuato  durante  tutta  la  settimana  successiva  all’Adu¬ 
nata.  Molti  «  veci  »  han  voluto  far  dono  al  Museo  dei 
loro  piccoli  cimeli,  dei  loro  distintivi,  impegnandosi  a  far 
opera  di  propaganda  per  la  raccolta  di  materiali  nei  loro 
paesi  d’origine. 

Dove  passano  gli  Alpini,  passa  il  ricordo  di  sofferenze 
lontane,  la  testimonianza  civile  di  una  dura  lotta  quoti¬ 
diana,  ma  pure  il  calore  umano  e  la  gioia  di  sentirsi  vivi. 
Anche  in  un  mondo  come  il  nostro  che,  certo,  non  è  stato 
capace  di  dir  loro  un  grazie. 


Giunta  con  successo  al  quinto  anno  di  vita 
la  Scuola  di  Alpinismo  “ALPI  GRAIE” 

Con  il  1977  ha  avuto  inizio  il  5°  anno  di  vita  della  nostra 
scuola. 

Sorta  dall'esperienza  maturata  dall'attività  di  parecchi 
anni  di  corsi,  e  dall’entusiasmo  e  dalla  volontà  del  direttivo 
della  Sottosezione,  la  scuola  «  Alpi  Graie  »  raccoglie  in¬ 
torno  ad  un  affiatato  e  preparato  organico  di  istruttori,  al¬ 
lievi  provenienti  da  località  diverse  e  talvolta  anche  lontane 
ad  indicare  come  il  suo  nome  sia  più  conosciuto  di  quanto 
non  si  creda. 

Questo  impegno  di  serietà  ha  portato  gli  istruttori  a  fre¬ 
quentare  corsi  di  aggiornamento  sia  come  allievi  che  come 
istruttori  non  esclusa  la  partecipazione  ai  corsi  per  istrut¬ 
tori  nazionali  di  alpinismo. 

Attualmente  la  scuola  è  diretta  da  2  I.N.A.  e  come  di  con¬ 
suetudine  articola  la  propria  attività  in  due  corsi  (uno  a  ca¬ 
rattere  propedeutico,  l’altro  avente  carattere  di  affinamento) 
e  in  cicli  di  conversazioni  tenute  presso  la  sede  sociale  e 
aventi  come  argomento  sia  gli  aspetti  tipicamente  tecnici 
dei  problemi  alpinistici  sia  gli  aspetti  di  carattere  culturale. 

Per  soddisfare  queste  necessità  la  scuola  si  avvale,  oltre 
che  dei  propri  istruttori,  di  competenti  nei  vari  settori 
specifici. 

Al  di  fuori  dell'attività  ufficiale  della  scuola  ogni  anno 
gruppi  di  istruttori  e  di  allievi  trascorrono  in  comunità  le 
proprie  vacanze  realizzando  una  attività  alpinistica  di  tutto 
rispetto  e  un  ottimo  complemento  all’insegnamento  formale 
della  scuola. 

Questo  quadro  piuttosto  incoraggiante  e  lusinghiero  non 
trova  purtroppo  il  corrispettivo  nella  situazione  finanziaria 
che  viene  sistematicamente  risanata  con  il  sacrificio  per¬ 
sonale  del  corpo  istruttori. 

Anche  questo  aspetto  però  può  essere  visto  con  dei  ri¬ 
svolti  positivi  poiché  dimostra  come  anche  in  questi  tempi, 
in  cui  l’egoismo  e  l’aridità  di  cuore  sono  le  bandiere  che 
svettano  sui  pennoni  più  alti,  esistono  ancora  ideali  ed 
entusiasmo  verso  impegni  che  altro  non  hanno  come  «  pa¬ 
ga  »  se  non  il  sorriso  e  un  grazie  da  chi  meno  esperto  si 
è  affidato  alla  Scuola  per  apprendere  razionalmente  quel 
meraviglioso  gioco  che  è  l'alpinismo. 

GIUSEPPINO  GUALA 


SOTTOSEZIONI 


Presso  la  nostra  Segreteria  c'è  una  continua  richiesta  d'informazioni,  da  parte  di  soci  e  simpatizzanti,  sulle  attività  escursionistiche  e  cultu¬ 
rali  della  Sezione.  Ricordiamo,  pertanto,  che  le  gite  e  le  manifestazioni  delle  varie  Sottosezioni,  qui  di  seguito  riportate,  sono  aperte  a  tutti. 
Ce  n’è  per  tutti  i  gusti,  oltre  a  quelle  riportate  nel  calendarietto  delle  Gite  Sociali  in  distribuzione  in  Segreteria.  Informazioni  in  Sede. 


ponilo  cnnnuese 

UNA  NUOVA  ATTIVITÀ: 

IL  GRUPPO  ALPINISTICO  GIOVANILE 


Nel  corso  dell’anno  1976,  oltre  all’attività  della  Scuola  di 
alpinismo  «  Alpi  Graie  »,  sulla  quale  è  stato  dato  un  reso¬ 
conto  sul  numero  di  luglio/settembre  di  «  Monti  e  Valli  », 
ha  avuto  inizio,  con  successo,  un  programma  propedeutico 
studiato  e  rivolto  particolarmente  ai  ragazzi  della  locale 
Scuola  Media.  Scopo  dell’attività  è  quello  di  far  conoscere, 
studiare  e  amare  l’ambiente  naturale  delle  nostre  Alpi. 
La  parte  teorica  si  è  svolta  in  primavera  con  una  serie  di 
proiezioni  di  film  («  Cime  e  meraviglie  »,  «  L’abominevole 
uomo  delle  piste  »,  «  La  grande  conquista  »)  e  di  diapo¬ 
sitive  sul  Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso,  queste  ultime 
commentate  da  una  guida  del  Parco.  Alla  parte  teorica  ha 
fatto  seguito  la  parte  pratica  che  ha  avuto  il  seguente  ca¬ 
lendario:  30  maggio,  M.  Soglio  (1971  m)  con  41  ragazzi  e 
14  accompagnatori.  -  17  giugno,  Vallone  di  Leviona  (Parco 
del  Gran  Paradiso)  con  37  ragazzi  e  11  accompagnatori  - 
11  luglio,  Monte  della  Saxe  (2346  m)  con  28  ragazzi  e  10 
accompagnatori  -  19  settembre,  gita  al  rifugio  Jervis  di 
Ceresole  (2250  m)  con  21  ragazzi  e  10  accompagnatori.  La 


stagione  si  è  conclusa  con  una  castagnata  in  località  Milabi 
di  Forno  C.  in  unione  al  Gruppo  Giovanile  della  Sezione 
di  Ciriè. 

L’iniziativa  è  stata  caratterizzata  dalla  totale  gratuità  di 
partecipazione  per  i  ragazzi,  allo  scopo  di  non  creare  si¬ 
tuazioni  di  disagio  ai  meno  abbienti. 

PROGRAMMA  PER  IL  1977 


L’niziativa  è  stata  ripresa  rivolgendosi  a  tutti  i  ragazzi  dai 
9  ai  15  anni,  sia  a  quelli  già  iscritti  al  Gruppo  nello  scorso 
anno,  sia  a  quelli  nuovi. 

Si  è  concluso  il  14  maggio  la  serie  di  proiezioni  e  di  in¬ 
contri  con  guide  alla  quale  era  stata  dedicata  la  prima 
parte  dell’anno.  Le  escursioni  prevedono  il  seguente  ca¬ 
lendario: 

29  maggio  -  Colle  del  Crest  (Valle  dell’Orco). 

19  giugno  -  Alpe  di  Djouan  (Parco  del  Gran  Paradiso). 

17  luglio  -  Monte  Zerbion  (2719  m,  Valle  d’Aosta). 

11  settembre  -  rifugio  Gastaldi  (2659  m,  Valle  di  Lanzo). 
22  ottobre  -  castagnata. 

19  novembre  -  Chiusura  dell’attività,  con  proiezione  delle 
diapositive  delle  gite  effettuate. 
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GITE  EFFETTUATE 


6  marzo  -  Punta  Palasina,  2782  m  -  Valle  d’Ayas  -  in  sosti¬ 
tuzione  della  Punta  Vaifredda  già  in  programma  il  27  feb¬ 
braio.  Per  le  condizioni  del  tempo  fu  dapprima  rinviata 
alla  settimana  successiva  e  per  le  condizioni  della  neve 
sostituita  all’ultimo  momento.  27  partecipanti. 

27  marzo  -  Monte  Pelato,  2746  m  -  Val  Chisone  -  18  parte¬ 
cipanti.  Sostituita  col  Monte  Pintas,  2543  m,  per  le  condi¬ 
zioni  insicure  del  manto  nevoso. 

23-24-25  aprile  -  Haute  Route  del  Gruppo  d’Ambin  -  Valle 
di  Susa,  limitata  al  Colle  dell’Agnello,  3182  m,  per  le  con¬ 
dizioni  proibitive  del  tempo.  Partecipanti  10. 

15  maggio  -  Monte  Enchastraye,  2955  m  -  Valle  Stura  di 
Demonte,  già  programmata  per  l’8  maggio  e  rinviata  per 
l’eccessivo  innevamento,  ha  visto  in  vetta  11  dei  23  parte¬ 
cipanti;  gli  altri,  a  gruppi  sparsi,  hanno  raggiunto  varie 
vette  circostanti. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 


29  maggio  -  Tradizionale  gita  al  Rifugio  Val  Gravio. 

Alle  ore  11,30  verrà  celebrata  una  Messa  in  memoria  dei 
15  soci  che  furono  vittime  della  montagna. 
Successivamente  verrà  scoperta  e  benedetta  una  lapide  in 
memoria  del  compianto  ing.  Giacomo  Ferruzzi  caduto  il 
19  settembre  1976  sulla  Becca  Torché  in  Val  d’Ayas. 

Si  consiglia  di  prenotare  i  pernottamenti,  di  ordinare  per 
tempo  l’eventuale  richiesta  della  minestra  o  della  pasta 
asciutta  e  di  portare  gli  altri  viveri  al  sacco. 

18-19  giugno  -  Cima  di  Nasta,  3108  m  -  Valle  Gesso. 

3  luglio  -  Gita  Escursionistica  al  Lago  di  Valsoera,  2420  m  - 
Valle  dell’Orco. 

Se  le  condizioni  della  montagna  lo  permetteranno,  la  Com¬ 
missione  Rifugi  vorrebbe  in  questo  giorno,  o  meglio  an¬ 
cora  già  dal  precedente,  iniziare  i  lavori  di  civilizzazione 
del  nuovo  rifugetto  M.  Pocchiola  -  G.  Meneghello.  Si  tratta 
di  lavori  preparatori,  come  raccolta  di  pietre  per  muri  di 
sostegno,  raccolta  di  materiali  vari  abbandonati  dai  co¬ 
struttori  della  diga,  ricerca  e  trasporto  di  sabbia  ecc.,  tutti 
lavori  che  ogni  persona  di  buona  volontà,  in  rapporto  alla 
sua  forza  fisica  o  della  sua  età,  può  agevolmente  fare.  La 
sollecita  realizzazione  del  progetto  di  civilizzazione  dipende 
anche  in  gran  parte  da  questo  lavoro  preparatorio  che 
evita  dispersione  di  energie  e  di  tempo  ai  lavoratori  spe¬ 
cializzati  che  dovranno  realizzare  l’opera. 

Ci  auguriamo  che  l’abbondante  neve  caduta  quest’inverno 
sia  già  sciolta,  che  il  bel  tempo  ci  accompagni  e  che  i  soci 
volonterosi  siano  numerosi. 

La  sottoscrizione  in  favore  dell’opera  ha  raggiunto  la  som¬ 
ma  di  3.836.215  lire  ed  è  tutt’ora  aperta. 

16-17  luglio  -  Pie  des  Agneaux,  3662  m  -  Delfinato. 

3-4  settembre  -  Monviso,  3841  m  -  Valle  del  Po. 

TRATTENIMENTI  VARI 


1°  maggio  -  La  tradizionale  gara  boccistica,  in  unione  al 
Gruppo  Bocciofilo,  e  relativo  pranzo  sociale,  ebbe  luogo 
alla  nostra  sede  del  Monte  dei  Cappuccini.  La  pioggia  ca¬ 
duta  sino  a  poche  ore  prima  della  gara,  obbligò  i  18  con¬ 
correnti  a  trasferirsi  alla  sede  estiva  dell’Associazione 
Nazionale  Alpini  in  Valsalice,  che  dispone  di  giochi  co¬ 
perti.  Causa  il  tempo  perso,  avendo  fissato  il  pranzo  per  le 
ore  13,  la  gara  fu  limitata  a  2  partite. 

Vincitore  Osvaldo  Falciola,  seguito  da  Luigi  Simoncini, 
Demetrio  Migliardo  ecc. 

Al  pranzo  parteciparono  53  soci  e  familiari.  Tutti  oltre¬ 
modo  soddisfatti  per  il  trattamento  e  l’abbondanza  delle 
vivande. 

Una  serata  nel  Parco  del  Gran  Paradiso  -  Giovedì  18  mag¬ 
gio  alle  ore  21,  Ezio  Capello,  una  vecchio  amico  della 
GEAT,  ci  ha  parlato  del  Parco  del  Gran  Paradiso  mentre 
ci  ha  fatto  vedere  le  200  diapositive  a  colori  scattate  nella 
stesura  del  libro  «  I  racconti  del  guardaparco  »  di  cui  è 
autore. 

Durante  la  serata,  oltre  al  libro  succitato,  venne  pure  of¬ 
ferto  *  I  racconti  degli  alpini  »  al  prezzo  di  L.  5000. 


S.U.C.fl.1. 


CONCLUSO  CON  UN  «  EN  PLEIN» 
IL  XXVI  CORSO  DI  SCI-ALPINISMO 


Con  il  tradizionale  pranzo  sociale  tenutosi,  quest’anno,  la 
sera  del  18  maggio  al  ristorante  «  Cavallo  Bianco  »  di  Leinì, 
si  è  concluso  il  XXVI  Corso  di  Sci-Alpinismo.  Durante 
la  serata,  presente  il  Presidente  della  Sezione,  Guido 
Quartara,  il  direttore  Ernesto  Wiithrich  ha  consegnato  i 
distintivi  della  Scuola  a  18  allievi  che  hanno  dimostrato, 
in  due  anni  consecutivi,  una  proficua  partecipazione,  non¬ 
ché  ottime  capacità  tecniche.  I  neo-distintivati  sono:  Franco 
Barbiero,  Andrea  Bruzzone,  Elisabetta  Caroni,  Marco  Ca- 
salone,  Mario  Castellano,  Elio  Ferraris,  Carlo  Giordano, 
Lisa  Guidoni,  Mirella  Malfatto,  Andrée  Marocchino,  Clau¬ 
dia  Mazzarelli,  Michela  Mazzarelli,  Giovanni  Pini,  Enrico 
Rava,  Giampiero  Turci,  Fulvio  Ventura,  Guido  Vindrola, 
Norberto  Viotti. 

Le  9  uscite  programmate  sono  state  tutte  portate  a  termine 
con  pieno  successo,  con  dislivello  complessivo  superato  di 
13.000  m,  ed  hanno  visto  un’affluenza  media  di  ben  85  al¬ 
lievi  per  gita.  Notevole  è  stata  pure  la  presenza  degli 
istruttori,  1  ogni  3  allievi,  cosa  che  ha  consentito  un  inse¬ 
gnamento  più  immediato,  con  conseguente  maggior  profitto 
dell’allievo.  È  un  dato,  questo,  che  fa  ben  sperare  per  il 
futuro  della  Scuola. 

VII  CORSO  «  INVITO  ALL’ALPINISMO  » 


Come  di  consueto  si  effettuerà  a  partire  dalla  3a  domenica 
di  settembre  per  concludersi  nella  2a  di  ottobre.  Il  pro¬ 
gramma  sarà  esposto  quanto  prima  nella  Segreteria  della 
Sezione.  Iscrizioni  in  settembre. 


u.  e.T. 


PROGRAMMA  GITE 

DAL  12  GIUGNO  AL  9  OTTOBRE  1977 


12  giugno  -  Gita  al  Rifugio  Jervis  -  Col  della  Croce,  2298  m 
Val  Pellice. 

26  giugno  -  Gita  al  Colle  della  Rho,  2562  m  -  Val  di  Susa. 
10  luglio  -  Gita  al  Col  d’Abriés,  2658  m  -  Val  Germanasca. 
23-24  luglio  -  Raid  di  2  giorni  escursionistico. 

1°  Corso  di  Alto  .Escursionismo  al  Rifugio  Balmetta  (ex- 
Toesca). 

Turni  dal  31  luglio  al  6  agosto  e  dal  7  al  13  agosto. 

Ogni  turno  è  limitato  a  10  posti.  Modalità;  essere  iscritti 
al  CAI.  Attrezzatura:  1  cordino  da  6  mm,  1  casco,  2  cob- 
bietti,  2  moschettoni,  un  paio  di  chiodi.  Costo:  tutto  com¬ 
preso  dalla  cena  di  domenica  alla  colazione  di  sabato  (ec¬ 
cetto  vino)  e  l’iscrizione  al  corso:  L.  30.000. 

Termine  iscrizione:  8  luglio.  Autorizzazione  per  minori  - 
età  limite  12  anni. 

Ferie  in  tenda  dal  30  luglio  al  7  agosto  -  Dolomiti  di  Brenta. 

18  settembre  -  Trofeo  di  marcia  alpina  «5  mattoni».  Ri¬ 
volto  a  tutti  i  soci  CAI.  Gara  a  tempo  con  suddivisione  in 
categorie  di  età  e  sesso.  Località:  Travers  a  Mont  -  Rifugio 
della  Balmetta  (Val  di  Susa).  Termine  iscrizioni:  venerdì 
2  settembre. 

2°  Corso  di  Alpinismo  per  dilettanti  -  Inizio  il  27  settembre 
e  termine  il  23  ottobre. 

8-9  ottobre  -  Cardata  al  Rifugio  della  Balmetta  -  2  giorni 
tutto  compreso  (eccetto  vino)  L.  8.000. 

Rifugio  della  Balmetta  (ex-Toesca)  -  Il  Rifugio  è  aperto 
ogni  sabato  e  domenica  ed  in  modo  continuativo  tutto  il 
mese  di  agosto.  Le  comitive  formate  da  oltre  10  persone 
sono  pregate  di  darne  avviso  ai  responsabili  (G.  Gervasutti 
284886  -  A.  Guffanti  286171  -  L.  Coccolo  8008728  -  G.  Cal¬ 
dera  8000186). 
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GUIDE 


Motti  -  Gogna,  Il  Gruppo  Castello  Provenzale.  Bologna,  1976,  112  pag. 
con  illustrazioni  in  bianco  e  nero.  L.  3000. 


Guida  dei  sentieri  alpini  della  Provincia  di  Cuneo.  Cuneo,  1976.  (Nuo¬ 
va  edizione).  Volumetto  di  96  pag.  con  disegni  e  cartine  +  un  racco¬ 
glitore  con  120  schede  contenenti  lo  schizzo  topografico  e  la  descri¬ 
zione  di  ogni  itinerario.  L.  4500. 

Berutto,  Valli  di  Lanzo  e  Moncenisio.  140  Itinerari.  Gite,  escursioni, 
traversate.  Torino,  1977.  200  pag.  con  alcune  foto  a  colori  e  2 
schizzi  topografici.  In  prenotazione:  uscirà  entro  luglio  1977. 

Bobba  -  Martelli  -  Vaccarone,  Guida  delle  Alpi  Occidentali.  Pubblica¬ 
zione  della  Sezione  di  Torino  del  CAI  -  1889-1896  riedizione  anastatica. 
Bologna,  1974.  L.  24.000.  Voi.  I:  Marittime  e  Cozie,  518  pag.  L.  8800.  - 
Voi.  Il:  Graie  e  Pennine.  Parte  I.  Le  Valli  di  Lanzo  e  del  Canavese, 

^  432  pag.  L.  7700.  Parte  II:  Le  Valli  di  Aosta,  di  Biella,  della  Sesia  e 
dell’Ossola,  594  pag.  con  11  grandi  panoramiche  ripiegate.  L.  9800.  Il 
prezzo  della  serie  completa  dei  tre  volumi  è  scontato  a  L.  24.000. 

|  Bruno,  Alpi  Marittime  -  Nodo  Clapier  Maledia  Gelàs.  Cuneo,  1974. 

205  pag.  con  numerose  ili.  fotografiche,  disegni  (alcune  panoramiche 
ripiegate),  schizzi  ed  una  cartina  d'insieme  allegata.  L.  5000. 

Calcagno  -  Grillo  -  Simonetti,  La  Pietra  del  Finale.  Guida  alle  palestre 
di  arrampicamento  finalesi.  Genova,  1977.  128  pag.  con  foto  e  schizzi 
b1m_e-'txfia  cartina  allegata.  L.  3500. 

Casanova,  Escursioni  nei  parchi  alpini.  60  incontri  con  la  natura  pro¬ 
tetta  dall'Argentera  alle  Alpi  Giulie.  Torino,  1977.  180  pag.  con  40 
foto  b.n.  15  a  colori  e  cartine  per  ogni  itinerario.  L.  5500. 

Chiorino,  Sentieri  del  Biellese.  Torino,  1976.  240  pag.  con  alcuni  di¬ 
segni  a  colori.  L.  6000. 

Cornino,  Il  Gruppo  del  Marguareis  -  Alpi  Liguri.  CAI  Mondovì,  1972. 
Guida  alpinistica  di  115  pagine  con  una  ventina  di  schizzi  (uno  pano¬ 
ramico),  una  decina  di  foto  (una  panoramica)  e  1  cartina.  L.  3000. 
Davite  -  Genre,  Guida  della  Val  Germanasca.  Torino,  1976,  142  pag. 
con  foto  e  disegni  in  nero  e  a  colori,  una  cartina  ripiegata.  L.  3000. 
Francese,  Val  Vigezzo.  Bologna,  1976.  150  pag.  con  foto  in  bianco  e 
nero  e  una  cartina  allegata.  L.  4000. 

Frass,  Vie  attrezzate  sulle  Dolomiti.  Bologna,  1975  (seconda  edizione 
ampliata) .  223  pag.  illustrate  con  foto  e  cartine.  L.  4000. 
m  Gogna,  La  valle  Gesso.  Bologna,  1975.  141  pag.  con  foto  b.n.  ed  una 
|  cartina  fuori  testo.  L.  3500. 

Gogna  -  Pastine,  Zona  del  Prefouns.  Alpi  Marittime.  Bologna,  1974. 

119  pag.  illustrate  con  schizzi,  19  foto  ed  una  cartina  fuori  testo. 

L.  3000. 
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Messner,  Dolomiti  le  vie  ferrate.  60  percorsi  attrezzati  fra  il  Gruppo 
di  Brenta  e  le  Dolomiti  di  Sesto.  Bolzano,  1977  (Il  edizione  ampliata). 
144  pag.  con  77  fotografie  a  colori,  44  ili.  b.n.  e  2  carte  a  colori. 
L.  8000. 


Pause,  100  scalate  classiche  (III  e  IV  grado).  Milano,  1974.  208  pag. 
con  100  foto  e  100  schizzi.  L.  8500. 

Pause-Winkler,  100  scalate  estreme.  Milano,  1975.  205  pag.  con  100 
foto  e  100  schizzi.  L.  8500. 

Pollino,  Valli  Orco  -  Soana  -  Sacra  e  Alto  Canavese.  Ivrea,  1976.  352 
pag.  con  foto  e  disegni  in  nero  e  a  colori.  L.  2500. 

Rainoldi,  L'Alpe  Devero.  Nuova  edizione,  Vigevano,  1976,  197  pag.  con 
foto  e  schizzi  b.n.  L.  4000. 


Rainoldi,  Antrona  Bognanco  Sempione.  Vigevano,  1976.  239  pag.  con 
foto  e  schizzi  b.n.  L.  4000. 

Rebuffat,  Il  Massiccio  del  Monte  Bianco.  Le  100  più  belle  ascensioni. 
Il  edizione.  Bologna,  1976.  240  pag.  con  157  ili.  in  nero,  86  a  colori 
e  117  schizzi.  L.  16.000. 


CARTE 


Alpi  Marittime  e  Liguri.  Carta  1:50.000  a  colori.  Torino,  1975.  L.  2000. 
Monviso.  Carta  1:50.000  a  colori.  Torino,  1976.  L.  2000. 

Valli  dì  Susa  e  Chisone.  Carta  1:50.000  a  colori.  Torino,  1974,  L.  2000. 
Le  Valli  di  Lanzo  e  Moncenisio.  Carta  1:50.000  a  colori.  Torino,  1973. 
L.  2000. 

Il  Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso.  Carta  1:50.000  a  colori.  Torino, 
1974  (Il  ediz.) .  L.  2000. 

Massiccio  del  Monte  Bianco.  Carta  1:50.000  a  colori.  Innsbruck,  1968. 
L.  1500. 


Carta  Cervino  e  Monte  Rosa  (Aosta  -  Breuil  -  Cervinia  -  Brusson  - 
Challant  -  Champoluc  -  Chatillon  -  Gressoney  -  Vagelline  -  Zermatt). 
Scala  1:50.000.  Torino,  1977,  L.  2000. 

Breuil  Cervinia  -  Zermatt.  Carta  1:50.000  a  colori.  Innsbruk,  1971. 
L.  1500. 

Nebbia,  Carta  turistica  della  Valle  d'Aosta.  Scala  1:120.000.  Torino, 
1973.  L.  1500. 

Alagna  Valsesia  -  Macugnaga.  Carta  1:50.000  a  colori.  Torino,  1976. 
L.  2000. 
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MANUALI 


Garobbio  -  Rusconi,  L’alpinismo.  Firenze,  1974.  268  pag.  con  foto  e 
schizzi  in  bianco  e  nero.  L.  1800. 

Manera,  Nozioni  di  alpinismo.  Torino,  1969.  80  pag.  con  65  illustra¬ 
zioni.  L.  1500. 

Paulcke  -  Dumler,  Pericoli  in  montagna.  Milano,  1972.  190  pag.  con 
schizzi  e  foto  in  nero.  L.  3500. 

Rébuffat,  Ghiaccio  neve  roccia.  Bologna,  1972.  194  pag.  con  260  ili. 
in  bianco  e  nero  e  a  colori.  L.  12.000. 


Schneider,  Guida  al  tempo  in  montagna.  Bologna,  1976.  128  pag.  con 
42  illustraz.  in  bianco  e  nero  e  a  colori,  15  disegni  e  17  tab.  L.  3200. 

Seibert,  L’ABC  per  la  montagna.  Milano,  1974.  185  pag.  con  schizzi  e 
foto  in  nero  e  a  colori.  L.  3500. 

Vari  autori,  Alpinismo  moderno.  Milano,  1970.  Volume  di  368  pag. 
con  oltre  100  foto  e  60  disegni.  L.  7500. 

Zappelli  -  Borra  -  Girardet,  SOS  in  montagna.  Fatti  e  tecniche  del  soc¬ 
corso  alpino.  Milano,  1975.  206  pag.,  52  ili.  in  nero,  7  a  colori,  41 
disegni.  L.  4500. 

LETTERATURA  ALPINISTICA 


Bonington,  Everest  parete  sud-ovest.  Milano,  1975.  311  pag.  con  al¬ 
cune  ili.  in  bianco  e  nero.  L.  4000. 

Bonington,  Annapurna  parete  sud.  Milano.  1973.  376  pag.  con  40  illu¬ 
strazioni.  L.  4000. 

Desmaison,  La  montagna  a  mani  nude.  Milano,  1972.  287  pag.  con 
numerose  illustrazioni.  L.  4000. 

Desmaison,  342  ore  sulle  Grandes  Jorasses.  Milano,  1973.  184  pag. 
con  numerose  foto  b.n.  L.  3000. 


Frass,  Dolomiti  scoperta  e  conquista.  Bolzano,  1976.  128  pag.  con 
71  foto  in  nero  e  a  colori.  L.  9500. 


Gobetti,  Una  frontiera  da  immaginare.  Milano,  1976.  280  pag.  con  ta¬ 
vole  fuori  testo  in  bianco  e  nero  e  a  colori.  L.  5000. 


Gogna.  Un  alpinismo  di  ricerca.  Milano,  1975.  350  pag.  con  ili.  in 
nero  e  a  colori.  L.  4500. 

Hillary,  Arrischiare  per  vincere.  Autobiografia.  Milano,  1976.  402  pag. 
24  foto  in  bianco  e  nero,  17  a  colori  fuori  testo.  L.  5000. 

Machetto  -  Varvelli,  Sette  anni  contro  il  Tirich.  Milano,  1976.  228  pag. 
con  foto  in  bianco  e  nero  e  a  colori,  cartine  e  disegni.  L.  5000. 

Mauri,  Quando  il  rischio  è  vita.  Milano,  1975.  153  pag.  con  illustra¬ 
zioni  in  bianco  e  nero  e  a  colori.  L.  3500. 

Messner,  Ritorno  ai  monti.  L'alpinismo  come  forma  di  vita  -  Pensieri 
e  immagini.  Bolzano,  1975  (Il  edizione).  118  pag.  interamente  illu¬ 
strate  con  foto  in  bianco  e  nero  e  a  colori.  L.  9500. 

Messner,  L’avventura  Alpinismo.  Esperienze  di  un  alpinista  in  cinque 
continenti.  Bolzano.  1974.  127  pag.  con  numerose  ili.  a  colori.  L.  7800. 
Messner,  Manaslu.  Cronaca  di  una  spedizione  in  Himalaya.  Milano, 
1973.  131  pag.  con  ili.  fotografiche  in  nero  e  a  colori.  L.  2350. 
Messner,  Il  7°  grado.  Scalando  l'impossibile.  Milano,  1974.  122  pag. 
con  numerose  fotografie  in  b.n.  e  a  colori.  L.  2350. 

Messner,  Arena  della  solitudine.  Spedizioni  ieri  oggi  domani.  Bol¬ 
zano,  1977.  136  pag.  con  128  foto  quasi  tutte  a  colori.  L.  9500. 

Messner,  Vita  fra  le  pietre  -  Popoli  montanari  nel  mondo.  Bolzano, 
1976.  136  pag.  con  94  foto  a  colori,  21  schizzi  e  una  carta.  L.  8000. 
Mummery,  Le  mie  scalate  nelle  Alpi  e  nel  Caucaso.  Torino,  1965. 
237  pag.  con  le  illustrazioni  dell'edizione  originale  inglese.  L.  2800. 
Rébuffat,  Orizzonti  conquistati.  Bologna,  1976.  144  pag.  con  84  tavole 
di  foto  a  colori.  L.  11.800. 

Rey,  Il  Monte  Cervino.  Torino,  1962.  348  pag.  illustrate  con  incisioni 
e  foto  delle  prime  edizioni.  L.  7000. 


Rusconi.  Pareti  d’inverno,  a  cura  di  Aurelio  Garobbio.  Milano,  1973. 
180  pag.  con  31  Illustrazioni  a  colori.  L.  5000. 

Schliessler,  Passione  di  roccia.  Incontro  al  rischio  con  corda,  piccozza 
e  cinepresa.  Milano,  1977.  220  pag.  con  foto  b.n.  e  a  colori.  L.  7500. 
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Questa  illustrazione  non  offende  affatto  la 
donna:  rappresenta,  anzi,  l’ultimo  appoggio 
dell’alpinismo  maschilista. 

(Dis.  di  R.  Reschreiter,  Akademischen  Alpenverein, 
Munchen,  1910). 


RENATO  CHABQD 


NEL  CENTENARIO  DELIA  CONQUISTA 
IE  DE  PEDTEREY 


«  Mio  padre  per  primo  salì  la  Noire:  con  mio  fra¬ 
tello  e  col  comm.  Augusto  salii  la  Punta  Sud:  ora 
sono  contento  di  avere  salito  con  lei  la  parete  nord, 
così  possiamo  dire  di  essere  in  casa  nostra!  ».  Cosi 
Adolphe  Rey  o  Guido  Alberto  Rivetti,  sulla  vetta  della 
Noire,  il  7  agosto  1928  e  ben  poteva  dirlo  perché 
se  in  passato  usava  «  battezzare  »  col  nome  del  clien¬ 
te  (Whimper  alle  Jorasses  ed  alla  Verte,  Eccles  al 
Pie  e  Couloir  Eccles,  Mummery  al  Grepon...),  alla 
Noire  il  canalone  della  via  originale  venne  invece  chia¬ 
mato  Couloir  Rey  »,  rendendo  il  debito  omaggio  al 
maggior  merito  della  prima  guida  Emile  Rey. 

Nato  a  La  Saxe  di  Courmayeur  nel  1846,  Emile  Rey 
iniziò  la  sua  carriera  di  guida  nel  1868.  Nel  1877  in¬ 
cominciò  a  primeggiare  per  il  fortunato  incontro  con 
il  suo  primo  grande  cliente,  Lord  Wentworth,  che 
guidò  con  J.  B.  Bich  nelle  prime  assolute  della  Noire 
(5.8.1877)  e  della  Punta  Giordano  dei  Jumeaux  di 
Valtournanche  (6.9.1877),  iniziando  la  mirabile  serie 
delle  grandi  prime,  di  cui  mi  limiterò  a  ricordare 
quelle  compiute  sul  Monte  Bianco  e  gli  immediati 
satelliti. 

12-13  agosto  1880  -  Prima  traversata  del  Col  du 
Freney,  prima  assoluta  del  Col  de  Peuterey  e  della 
intiera  cresta  fra  lo  stesso  colle  e  la  vetta  del  Bianco, 
raggiungendo  il  Col  de  Peuterey  dal  ghiacciaio  del 
Freney  per  la  costola  rocciosa  poi  chiamata  coi  nome 
del  cliente  «  Rochers  Gruber  »  (benché  anche  questa 
volta  il  maggior  merito  fosse  della  prima  guida,  non 
si  poteva  ovviamente  ripeterne  sempre  il  nome!). 

14  luglio  1881  -  Sempre  con  Georg  Gruber,  prima 
diretta  del  Col  de  la  Brenva  per  il  costone  della 
quota  4371. 

31  luglio  1885  -  Prima  assoluta  della  Aiguille  Bian¬ 
che  de  Peuterey,  per  il  Col  Eccles  ed  il  Col  de  Peu¬ 
terey:  H.  Seymour  King  con  Emile  Re,  Ambros  Su- 
persaxo  e  Aloys  Anthamatten.  Il  cliente  era  venuto  a 
Courmayeur  con  due  valenti  guide  svizzere:  tutti  e 
tre  dovettero  però  riconoscere  che  Emile  Rey,  ingag¬ 
giato  per  ultimo,  era  «  la  guida  delle  guide  ». 

5  gennaio  1888  -  Prima  invernale  della  via  dei  Ro¬ 
chers,  con  annessa  prima  traversata  invernale  del 
Bianco,  di  cui  Vittorio  Sella  così  scrisse:  «  Emile  Rey, 
coadiuvato  da  Giuseppe  e  Daniele  Maquignaz,  con¬ 
dusse  i  signori  Corredino,  Gaudenzio,  Erminio  e  Vit¬ 
torio  Sella  a  salire  il  Monte  Bianco  il  5  gennaio  1888. 
La  comitiva  salì  dalla  capanna  Q.  Sella  e  scese  ai 


Gr.  Mulets.  Sotto  l’ultima  delle  Bosses  du  Dromadaire 
il  Rey,  con  Daniele  Maquignaz  e  lo  scrivente,  intra¬ 
prese  rapidamente  la  discesa  ai  Gr.  Mulets  onde 
tracciare  la  via  verso  essi  al  resto  della  comitiva.  La 
notte  buia  e  la  nebbia  sorprese  tosto  il  Rey  ed  i  suoi 
due  compagni.  Egli  tuttavia  seppe  dirigere  la  discesa 
con  coraggio  ed  abilità  sorprendente,  superando  sen¬ 
za  grandi  ritardi  le  numerose  difficoltà  che  presenta¬ 
rono  i  larghi  crepacci  del  ghiacciaio,  e  raggiungere  i 
Gr.  Mulets  verso  le  10  della  sera.  Durante  l’intera 
escursione  il  Rey  dimostrò  anche  molta  energia  e 
molta  forza.  Tutti  gli  alpinisti  sopracitati  sono  unanimi 
nel  dichiarare  che  il  Rey  merita  altamente  gli  alti 
elogi  tributatigli  nelle  pagine  precedenti  dai  signori 
W.  E.  Davidson,  C.  D.  Cunningham,  ecc.  Vittorio 
Sella  -  Biella,  12  gennaio  1888  ». 

I  suoi  colleghi  erano  nientemeno  che  Jean  Joseph  e 
Daniel  Maquignaz:  eppure  l’onore  e  l’onere  della  di¬ 
rezione  della  discesa  toccarono  ad  Emile  Rey,  che 
svolse  il  suo  difficile  compito  «  con  coraggio  ed  abi¬ 
lità  sorprendente  ».  Né  stupisca  una  siffatta  afferma¬ 
zione:  se  d’estate  la  via  normale  del  Bianco  si  riduce 
ad  un  comodo  «  pistone  »,  ai  primi  di  gennaio,  senza 
piste,  di  notte  e  con  nebbia,  non  è  certo  facile  distri¬ 
carsi  fra  i  suoi  larghi  ed  insidiosi  crepacci  e  raggiun¬ 
gere  i  Gr.  Mulets  «  alle  10  della  sera  »,  dopo  di  avere 
salito  in  giornata  la  via  dei  Rochers!  Non  mi  risulta, 
comunque,  che  una  siffatta  traversata  invernale  sia 
fin  qui  mai  stata  ripetuta. 

13  agosto  1888  -  Prima  integrale  della  cresta  sud  e 
primo  percorso  della  cresta  est  della  Aiguille  de 
Bionnassay,  con  annessa  prima  traversata  dal  Col 
du  Miage  al  Dòme  du  Gòuter:  Miss  K.  Richardson 
con  Emile  Rey  e  J.  B.  Bich. 

14,  15,  16,  17  agosto  1893  -  Prima  ascensione  della 
Aig.  Bianche  de  Peuterey  dalla  Brenva,  con  annessa 
prima  ascensione  del  Monte  Bianco  per  la  cresta  di 
Peuterey,  la  più  grande  impresa  alpina  dello  scorso 
secolo  -  P.  Gussfeldt  con  Emile  Rey,  Christian  Klucker 
e  Cesar  Ollier. 

«  Deux  gites  sur  les  rochers,  le  plus  haut  à  4200  m. 
(sans  feu  ni  couvertures) .  3me  nuit  dans  la  cabane 
des  Rochers  Rouges  (4500  m.).  Durée  de  l'expedition 
82  heures.  Il  fallait  un  compagnon  aussi  tenace,  vigou- 
reux  et  brave  que  Rey  pour  mener  cette  entréprise  a 
bonne  fin.  Courmayeur,  le  21  aout  1893,  Paul  Guss¬ 
feldt  (voir  les  6  certificats  précédents  que  j'ai  donné 
à  Rey  pour  mettre  en  lumière  ses  qualités  incom- 
parables)  ». 

21  agosto  1895  -  Primo  percorso  completo  della  via 
del  Col  du  Midi,  includendovi  le  vette  del  Mont  Blanc 
du  Tacul  e  del  M.  Maudit,  con  G.  H.  Morse.  Il  succes¬ 
sivo  24  agosto  (lo  stesso  giorno  della  scomparsa  di 
Mummery  al  Nanga  Parbat,  e  la  coincidenza  è  sugge¬ 
stiva.  Il  più  grande  alpinista  e  la  più  grande  guida  del 
secolo:  poiché  erano  amici  vien  quasi  da  pensare  che 
si  siano  chiamati  l’un  l’altro)  cade  nella  discesa 
della  gengiva  del  Dente  del  Gigante,  dopo  una  formi- 


dabile  attività  professionale  svolta  con  una  passione 
alpinistica  certamente  non  inferiore  a  quella  del  più 
appassionato  dilettante:  «  Ce  n’est  pas  le  gain  qui 
me  pousse  sur  le  sommets.  —  Così  poteva  dire  Emile 
Rey  —  c'est  la  grande  passion  que  j'ai  pour  la  mon¬ 
tagne.  J’ai  toujours  considéré  la  recompense  cornine 
chose  secondale  à  ma  vie  de  guide  ». 

Molti  anni  dopo  suo  figlio  Alphonse  mi  dirà  «  Le 
montagne  mi  parlano,  io  sto  volentieri  con  loro  »  — 
per  spiegarmi  come  e  perché  avesse  esercitato  la 
professione  fino  ai  massimi  limiti  di  età  ed  avesse 
poi  continuato  ad  andare  in  montagna  «  come  un 
cliente  »  fino  alla  rispettabile  età  di  85  anni,  quando 
le  conseguenze  di  una  disgraziata  frattura  lo  costrin¬ 
sero  ad  accontentarsi  di  qualche  giro  in  elicottero  o 
in  funivia. 

Siamo  così  arrivati,  tramite  Adolphe  Rey,  al  cin¬ 
quantenario  della  Cresta  des  Hirondelles  alle  G.  Jo- 
rasses  -  10  agosto  1927,  Gustavo  Gaia,  Sergio  Mat- 
teoda,  Francesco  Ravelli  e  Guido  Alberto  Rivetti  con 
Adolphe  Rey  e  Alphonse  Chenoz,  dopo  che  le  due 
guide  avevano  però  già  superato,  nella  loro  esplora¬ 
zione  del  4  agosto,  il  passaggio  chiave  sopra  l’intaglio 
a  V,  l’attuale  fessura  Rey. 

A  fine  luglio  1927  il  nostro  Cichin  Ravelli  inter¬ 
pella  Adolphe  Rey  sulla  possibilità  di  salire  la  cresta 
des  Hirondelles:  «  Adolfo  non  vuole  compromettersi 
e  per  riaversi  elegantemente  nicchiò.  Aveva  avuto 
occasione  di  parlarne  con  Knubel...  ma  Knubel  riso¬ 
lutamente  negava  la  possibilità...  d’altronde  anche  suo 
padre,  il  grande  Emilio,  aveva  tentato  invano...  e  la 
montagna  era  comunque  in  condizioni  pessime  per 
le  recenti  nevicate...  L’indomani,  sulla  vetta  della 
Leschaux,  conquistata  per  la  cresta  Nord,  il  nostro 
sogno  ci  riapparve  e  se  ne  discusse  nuovamente...  . 
il  più  tenace  era  Ravelli,  un  convinto  incrollabile... |  \ 


Nel  frattempo  Rey  e  Chenoz  erano  stati  convertiti 
dall’ansia  di  Ravelli,  la  loro  anima  di  grandi  montanari 
era  impegnata,  invasata  da  un  nobile  ardore...  »  (R.M. 
1928,  149-150). 

«  Allorché  Adolfo  Rey,  guida  di  Courmayeur,  aperse 
sui  colossi  delle  Alpi  il  tempo  dell’alpinismo  moderno, 
sorpassando  l’intaglio  a  V  nel  1927,  assieme  al  com¬ 
pagno  Chenoz  ed  alla  testa  di  quattro  accademici 
piemontesi,  si  dubitò  della  genuinità  di  sì  grande 
vittoria.  Riemerse  il  giudizio  espresso  da  Josef 
Knubel  e  G.  W.  Young  dopo  la  prima  discesa  del¬ 
la  cresta  effettuata  nel  1911,  e  si  suppose  che  Rey 
e  Chenoz  avessero  piazzato  la  corda  fissa,  lungo  il 
salto  "inaccessibile”  a  monte  dell’intaglio,  prove¬ 
nendo  dalla  vetta  anziché  dal  Col  des  Hirondelles, 
per  garantirsi  all'Indomani  l’esito  di  un'impresa  altri¬ 
menti  irrealizzabile.  Il  mistero  della  prima  ascensione 
perdurò  otto  anni,  infittito  dalle  infruttuose  esplora¬ 
zioni  di  Willy  Welzenbaeh  e  Peter  Ascenbrenner,  e 
sopravvisse  di  qualche  giorno  alla  memorabile  capi¬ 
tolazione  della  parete  Nord.  Poi  anche  il  merito  di 
Adolfo  Rey  ebbe  la  doverosa  sanzione  mediante  le 
repliche  riuscite,  nello  scorso  luglio  1935,  ad  una 
delle  migliori  cordate  di  Francia  ed  alla  improvvisata 
compagine  di  Giusto  Gervasutti,  Mario  Piotti  e  dello 
scrivente...  La  descrizione  del  passaggio,  come  lo  ef¬ 
fettuò  Adolfo  Rey  in  collaborazione  con  Chenoz,  du¬ 
rante  la  esplorazione  del  4  agosto  1927  che  precedette 
la  salita,  potrà  far  sorridere  i  moderni  assi  dell'arram- 
picamento.  È  d’uopo  riconoscere  tuttavia  che  Rey 
seppe  superare  i  limiti  consentiti  dalla  tecnica  e  dal¬ 
l’equipaggiamento  del  suo  tempo  con  uno  spiegamento 
gigantesco  di  volontà  e  di  forza,  che  gli  fa  onore  più 
di  qualsiasi  raffinatezza  d’arte  importata  in  seguito 
fra  i  suoi  monti  ad  integrare  le  risorse  istintive  natu- 
i  rali  dell’arrampicatore  su  roccia  »  (Rei.  Rivero  in 
||R.M.  1935,  621-7). 


Alberto  Re  LA  PARETE  SUD-EST  DELLA  TORRE  “MARIA  CELESTE" 
DELLA  ROGNOSA  D'ETIACHE  (3384) 


V  salita  della  via  diretta  -  Cordata  Alberto  Re  e  Jean  Noèl  Roche  -  7  luglio  1977 


Questa  imponente  montagna  posta  alla  testata  del 
Vallone  di  Rochemolles  nell’alta  Valle  di  Susa,  pre¬ 
senta  una  lunga  cresta  che  si  origina  dalla  cresta  di 
confine  con  direzione  NE-SO  e  due  versanti.  La  cresta 
sommitale  è  costituita  da  tre  punte  ben  individuate 
e  separate  da  netti  intagli;  la  punta  NE,  la  punta 
SO  —  che  è  il  punto  culminante  con  la  quota 
3384  m  —  e  l’anticima  SO  con  la  Torre  Maria  Celeste. 

La  traversata  della  Rognosa  costituisce  un  per¬ 
corso  vario  e  divertente,  con  tratti  facili  alternati  a 
tratti  di  arrampicata  sul  Ili,  un  paio  di  corde  doppie 
e  l'attraversamento  di  qualche  canalino  ghiacciato. 

Il  versante  NO  è  costituito  da  un  piano  inclinato, 
intercalato  da  salti  verticali  e  fasce  detritiche  con 
ripidi  canalini  innevati  e  costole  rocciose,  il  tutto 
di  scarso  interesse  alpinistico,  ma  non  privo  di  fa¬ 
scino  per  l’escursionista  che  vorrà  giungere  sulla 
vetta  lungo  la  via  normale  che  si  svolge  su  questo 
versante. 

Il  versante  SE  precipita  verticale  con  una  parete 
giallastra  di  solida  quarzite,  alla  quale  si  è  rivolto 
l'interesse  alpinistico  con  la  soluzione  di  alcune  vie: 
In  corrispondenza  della  punta  NE  la  parete  è  molto 


breve,  mentre  la  punta  SO  presenta  il  tratto  più 
largo  generalmente  strapiombiante  e  compatto,  alto 
200  metri  e  sulla  quale  è  stata  tracciata  una  via 
nel  1950  da  L.  Fornelli  ed  E.  Zavagno;  si  tratta  di 
un  lungo  diagonale  che,  partendo  dall'estrema  de¬ 
stra,  si  congiunge  alla  vetta  con  difficoltà  di  III  e  IV, 
nonché  delicati  punti  di  sosta.  Interessante  sarebbe 
tracciare  una  via  diretta  alla  vetta  da  parte  di  qual¬ 
che  forte  arrampicatore,  adottando,  naturalmente,  le 
tecniche  più  raffinate. 

Il  gran  diedro  che  scende  dall'intaglio  tra  la  punta 
SO  e  l'anticima  è  percorso  dalla  via  Fava-Antoldl 
aperta  nel  1929  con  difficoltà  di  IV  sup.  Infine  il 
tratto  di  parete  pftì  alto,  circa  300  metri,  si  ha  in 
corrispondenza  della  Torre  Maria  Celeste,  ed  è  de¬ 
limitato  a  destra  da  un  marcato  spigolo  percorso 
dalla  via  Rabbi-Rossa-Menegatti,  aperta  nel  1953  con 
difficoltà  III  e  IV,  ed  a  sinistra,  da  una  serie  di  ca¬ 
nalini  percorsi  dalia  via  Alberto-Balbiano,  aperta  nel 
1973  con  difficoltà  di  IV. 

Sulla  verticale  della  vetta  la  parete  è  incisa,  nel 
suo  centro,  da  una  serie  di  fessure  ben  visibili  dal 
basso,  che  terminano  nella  parte  alta  sotto  una  fa- 


1 


scia  di  grandi  tetti,  dando  la  linea  ideale  di  salita 
per  una  via  diretta. 

Affascinato  da  questa  parete,  feci  un  tentativo 
con  Daniele  Arlaud,  ma  dopo  quattro  lunghezze  di 
corda  fummo  costretti  a  ripiegare  per  il  sopraggiun¬ 
gere  del  maltempo.  Daniele  smise  di  arrampicare, 
e  mi  venne  così  a  mancare  l'occasione  di  ritentare. 

L’anno  scorso,  invitato  alla  festa  delle  guide  del¬ 
la  Maurienne,  feci  la  conoscenza  di  Jean  Noèl  Roche, 
guida  alpina  di  Lanslevillard,  profondamente  innamo¬ 
rato  della  montagna  e  del  suo  mestiere  che  esercita 
con  passione.  Ci  intendemmo  subito,  e  ne  scaturì 
una  forte  amicizia.  Così,  quest’anno,  in  una  bella 
giornata  di  luglio,  ci  portiamo  all’attacco  della  no¬ 
stra  parete  e  cominciamo  a  salire;  man  mano  che 
saliamo,  di  tanto  in  tanto  alternandoci  al  comando, 
sentiamo  l’entusiasmo  crescere  in  noi  per  la  linea¬ 
rità  dell'itinerario  e  la  solidità  della  roccia;  tra  un 
<f  fantastique  »  ed  un  «  ecessional  »  portiamo  a  ter¬ 
mine  la  nostra  scalata  realizzando  così  una  via  di¬ 
retta  su  roccia  saldissima,  con  una  arrampicata  li¬ 
bera  di  rara  bellezza. 

Ecco  descritta  a  grandi  linee  una  bella  monta¬ 
gna  che,  nonostante  la  comodità  di  avvicinamento 
dovuta  alla  carrozzabile  del  Colle  del  Sommeiller, 
l'ottima  qualità  della  roccia,  le  sue  vie  che  possono 
arrecare  le  più  ampie  soddisfazioni,  sia  all'escursio¬ 
nista  che  all'arrampicatore,  rimane  relegata,  la  tapina, 
nel  gruppo  delle  montagne  dimenticate. 

Relazione  tecnica  -  Torre  Maria  Celeste  [parete  sud-est) 
Via  diretta  -  1*  salita  7  luglio  1977:  Alberto  Re,  guida  -  Jean 
Nodi,  guida  -  dislivello  m  300  -  difficoltà  T.D.  -  tempo  ore  4. 
Usati  blocchetti  di  varie  dimensioni,  10  chiodi  di  cui 
3  lasciati. 

La  via  affronta  e  risolve  il  problema  di  una  salita  diretta 
—  roccia  saldissima,  arrampicata  libera  di  rara  bellezza  — . 
L'attacco  si  trova  sulla  verticale  della  vetta  al  centro 
della  parete,  su  una  terrazza  erbosa  pochi  metri  sopra 
le  pietraie. 

Dalla  terrazza,  verso  destra  superare  per  30  metri  facili 
rocce  e  fare  sosta  su  un  blocco  staccato  sotto  una  placca 
gialla  strapiombante. 

Spostarsi  a  sinistra  per  qualche  metro  (111)  e  superare 
un  salto  strapiombante  (V  sostenuto,  1  chiodo)  per  pro¬ 
seguire  su  una  ventina  di  metri  (IV  sup.)  fino  ad  una 
caratteristica  lama  staccata. 

Salire  sullo  spuntone  più  alto  della  lama  e  proseguire 
direttamente  sulla  parete  per  30  metri  (IV  sup.)  per  rag¬ 
giungere  una  larga  cengia  sovrastata  da  grandi  stra¬ 
piombi  gialli. 

Portarsi  sulle  placche  grigie  a  sinistra  degli  strapiombi 
e  salire  per  30  metri  (un  passo  di  V  poi  IV  -  IV  sup.  - 
1  chiodo  lasciato)  e  fare  sosta  sotto  un  tetto. 

Traversare  verso  destra  per  10  metri  (HI,  1  chiodo 
lasciato)  poi,  in  grande  esposizione  superare  alcuni  stra¬ 
piombi,  leggermente  verso  sinistra,  quindi  verticalmente, 
per  entrare  nella  fessura  che  incide  la  parete  nel  centro 
ben  visibile  dal  basso  (IV-IV  sup.),  chiodo  di  sosta  lasciato. 

(foto  Enrico  Gennaro) 


Proseguire  per  35  metri  lungo  la  fessura  e  pervenire 
ad  una  cengia  (IV  sup.). 

Spostarsi  sulla  cengia  qualche  metro  verso  destra  fino 
ad  alcuni  blocchi  staccati.  Superare  direttamente  gli  stra¬ 
piombi  sopra  i  blocchi,  sfruttando  il  masso  incastrato  (V), 
e  proseguire  direttamente  fino  ad  un  netto  diedro  scuro 
(IV)  per  continuare  nello  stesso  per  15  metri  sino  alla 
sommità  (IV  sup.)  di  uno  speroncino,  alla  base  dei  grandi 
tetti  che  tagliano  la  parete  nella  parte  sommitale. 

Per  placche  verso  sinistra  (IV)  portarsi  su  un  salto 
verticale,  traversare  a  sinistra  alcuni  metri  (V),  sempre 
verso  sinistra  (IV  sup.,  1  chiodo)  raggiungere  il  camino 
al  termine  dei  tetti  e  per  esso  salire  alcuni  metri  (IV). 

Proseguire  nel  camino  sino  ad  un  terrazzino  (IV  sup.), 
poi  per  placche  biancastre  direttamente  in  vetta  (IV). 

ECCE  ANCILLA  DOMINI 

Ammesse  le  donne  nell’Accademica 

Venne  l'accademico  Gabriele,  il  quale,  per  l'occa¬ 
sione,  dopo  essersi  messo  davanti  ad  un  quadro  di 
Simone  Martini,  si  era  travestito  da  arcangelo,  tutto 
bello,  così.  Sfoggiando  le  sue  enormi  ali  colorate, 
appena  spolverate  dalla  polvere  dei  4000,  che  più 
di  una  volta  lo  avevano  salvato  da  brutte  cadute,  si 
avvicinò  alla  Donna,  che  era  sestogradista,  che  a- 
veva  già  compiuto  i  25  anni  e  che  già  aveva  al  suo 
attivo  una  dozzina  di  prime,  e  le  disse:  «  Ave!  Be¬ 
nedetta  Tu  sei  fra  tutte  le  donne!  ».  Ed  annunciò 
la  lieta  novella:  «■  L'Assemblea  Generale  del  Club 
Alpino  Accademico  Italiano  si  è  riunita  a  Milano 
il  giorno  27  marzo  ultimo  scorso,  ed  ha  deliberato, 
a  maggioranza,  l'abrogazione  dell’articolo  16  del  Re¬ 
golamento,  dove  era  stabilito  che  nel  CAAI  ”  Resta 
fermo  ed  acquisito  che  non  sono  ammissibili  le 
donne  ".  Tu,  ora,  potrai  salire  nel  nostro  regno  ce¬ 
leste  alla  condizione  che  la  tua  attività  sia  rispon¬ 
dente  ai  criteri  di  ammissione  disposti  "  per  gli  uomi¬ 
ni  "  ».  Udite  quest' ultime  parole,  confusa  e  pentita, 
la  Donna  arrossì,  dischiuse  le  dita  e...  l'appiglio 
sfuggì. 


Segnalazioni  bibliografiche 

Il  sempre  attivissimo  Centro  di  Documentazione  Alpina 
di  Torino  ha  mes'so  in  onda,  quest’anno,  il  volume  di  Oscar 
Casanova  «  Escursioni  nei  Parchi  Alpini  -  60  incontri  con  la 
natura  protetta  dall' Argenterà  alle  Alpi  Giulie  ». 

Il  contenuto  risponde  ampiamente  al  titolo,  ed  è  una 
proposta  di  esperienze  naturalistiche  di  facile  accesso  e  di 
entusiasmante  bellezza.  Pagine  178  -  51  cartine  -  54  foto  - 
L.  5.500. 

Dell’amico  e  collaboratore  Giulio  Berutto,  infaticabile  ran- 
donneur  delle  Valli  di  Lanzo,  è  uscito,  appunto  «  Valli  di 
Lanzo  e  Moncenisio  »  per  i  tipi  deWIstituto  Geografico  Cen¬ 
trale  di  Torino.  Berutto  ha  scelto  per  voi  qualcosa  come  140 
itinerari,  e  ve  li  presenta  in  bella  veste  tipografica,  agevole, 
con  foto  a  colori  e  2  schizzi  topografici.  L.  5.000  (In  vendita 
in  Segreteria  con  sconto  ai  Soci). 

Sempre  dell’Istituto  Geografico  Centrale  è  uscita  la  nuova 
carta  1  :  50.000  delle  Valli  Maira,  Grana  e  Stura,  foglio  n.  7 
e  tutti  sappiamo  quanto  ce  n’era  bisogno  dato  che  l’unica 
cartografia  disponibile  è  stata  sinora  quella,  poco  aggiornata, 
dell’IGM.  In  .  vendita  in  Segreteria. 

Infine,  à  proposito  della  Val  Maira,  nella  collana  «  Cento- 
sentieri  »  dell’Editrice  L’Arciere  di  Cuneo,  è  uscito  il  volumetto 
di  Fiera  e  Giorgio  Boggia:  «  La  Valle  Maira  ».  In  realtà 
gli  itinerari  sono  108,  descritti  al  dettaglio,  e  vengono  a  riem¬ 
pire  il  grande  vuoto  sinora  esistente  in  fatto  di  monografie 
su  questa  stupenda  valle,  ricca  di  opere  d’arte,  di  testimo¬ 
nianze  storiche  e  di  montagne.  L.  3.800. 


In  Valle  Varaita  un  itinerario  naturalistico  di  incomparabile  bellezza 


ANDIAMO  PER  IL  BOSCO 
A  VEDERE  SE  C’È  IL  LUPO 


testo  e  foto  di  Gianni  Valenza 


No,  purtroppo  il  lupo  non  c’è  più.  L'ultimo  esem¬ 
plare,  un  povero  diavolo  di  lupo  cerviero,  è  stato 
assassinato  un  secolo  fa  da  un  valligiano  ed  espo¬ 
sto  in  una  trattoria,  con  visita  a  pagamento,  a 
maggior  edificazione  della  stupidità  umana.  In  com¬ 
penso,  però,  se  riuscite  a  vederli,  ci  sono  lepri, 
marmotte,  ermellini,  tassi,  moscardini,  dicono  anche 
dei  camosci,  e  scoiattoli,  molti  scoiattoli,  golosissi¬ 
mi  delle  pigne  dei  pini  cembri  che  contengono  pi¬ 
noli  mangerecci  e  saporiti. 

Vi  sto  proponendo  la  visita  della  più  grande  fo¬ 
resta  di  pino  cembro  esistente  in  Italia,  e  forse  in 
tutta  l'Europa  Occidentale,  il  Bosco  dell'Alevé,  817 
ettari,  situato  al  di  sopra  dei  Comuni  di  Castel- 
delfino,  Pontechianale  e  Sampeyre,  sulle  pendici  sud¬ 
orientali  del  Monviso,  dai  1500  metri  in  su.  Una 
foresta  incantata,  un  laghetto,  un’esperienza  natura¬ 
listica  di  prim’ordine,  una  traversata  escursionistica 
dal  Vallone  del  Due  a  quello  di  Vallanta,  in  un  pae¬ 
saggio  ardente  di  colori:  cosa  vogliamo  di  più  per 
una  limpida  giornata  di  autunno? 

Quattro  parole  sul  pino  cembro  e  sul  Bosco  dell’Alevé. 

Il  toponimo  Alevé  deriva  probabilmente  dal  nome 
francese  del  pino  cembro,  le  pin  Alvier,  ma  tutti  e 
due,  però,  sono  chiaramente  un’alterazione  fonetica 
dei  dialettale  Elvo  (o  Elvé,  pensate  al  Pelvo  d’Elva), 
con  il  quale  viene  chiamato  in  termine  locale  il  Pino 
Cembro.  In  altre  zone  delle  Alpi  occidentali  questo 
pino  viene  pure  chiamato  Zimbro,  o  Cirmolo,  o  Arolla 
(vedi  i  vari  Airolo  in  Svizzera  ed  in  Provenza)  o  Olca. 

^  È  un  pino  molto  simpatico  e  socievole,  sopporta  la 
compagnia  dei  suoi  simili  come  il  larice,  l'abete 
rosso  e  il  pino  uncinato,  con  i  quali  convive  su 
quasi  tutta  la  cerchia  delle  Alpi,  ma  raramente  ci 
è  dato  di  incontrare  foreste  di  cembro  puro  come 
questa  dell’Alevé. 

Per  le  sue  caratteristiche  botaniche,  questa  co¬ 
nifera  è  sicuramente  inconfondibile  e  la  si  distin¬ 
gue  subito,  a  distanza,  innanzitutto  per  la  sua  impo¬ 
nenza,  per  la  sua  chioma  piena,  sovente  ovale,  di 
colore  verde-azzurrognolo,  e  per  il  suo  tronco  mas¬ 
siccio,  anche  negli  individui  più  giovani,  di  un  bel  co¬ 
lore  grigio-bruno.  Esaminato  da  vicino  presenta  in¬ 
nanzitutto  la  caratteristica  di  avere  gli  aghi  rag¬ 
gruppati  in  gruppi  generalmente  di  cinque,  a  diffe¬ 
renza  degli  altri  pini  che  hanno  aghi  a  gruppi  di  due. 
I  rami  sono  grossi  ed  incurvati  verso  l’alto,  con  fo¬ 
gnatura  densissima:  le  sue  radici  sono  profonde, 
lunghe,  a  volte  le  troviamo  attorcigliate  a  macigni 
nelle  pietraie,  contribuendo  così  al  consolidamento 
dei  terreni.  Nelle  località  riparate  e  nel  bosco  il 
suo  fusto  è  diritto,  mentre  nelle  località  esposte, 
battute  dal  vento  e  dalla  valanga,  si  presenta  con¬ 
torto  e  '  tormentato. 


Non  supera  mai  l'altezza  di  20  m  e,  nella  media, 
si  mantiene  sui  10-15  m.  La  fioritura  avviene  da 
giugno  ad  agosto:  il  frutto  è  un  conoide  ovale,  lungo 
8  cm,  con  squame  rosso  brune.  Matura  nell'autunno 
del  secondo  anno  e  rimette  subito  dopo  i  semi,  con¬ 
servandosi  il  cono  sull’albero  fino  alla  primavera 
successiva.  La  maturazione  del  cembro  è  lenta,  ed 
incomincia  a  prolificare  solamente  intorno  ai  40/50 
anni.  D’altra  parte,  a  quell’età  lì  si  può  dire  che  sia 
appena  svezzato,  se  si  pensa  che  la  durata  della 
sua  vita  varia  dai  seicento  ai  mille  anni.  A  diffondere 
per  i  pendìi  rocciosi  i  suoi  semi  più  grossi  ci  pensa 
la  Nocciolaia  (il  «  gai  marin  »  dei  valligiani),  la  quale, 
oltre  che  mangiarli,  ne  porta  anche  a  nascondere 
sotto  tappeti  di  muschio  nei  quali,  a  primavera,  av¬ 
viene  la  germinazione.  La  Nocciolaia  è  un  bell’uc¬ 
cello  dal  piumaggio  nero  e  picchiettato  di  bianco,  leg¬ 
germente  più  piccolo  dei  corvi.  Non  fa  di  certo  que¬ 
sto  lavoro  per  vocazione  ecologica,  ma  per  costi¬ 
tuirsi  una  riserva  alimentare.  Poi  se  ne  dimentica, 
ed  eccoti  il  pinetto  spuntare  tutto  arruffato  ed  umi¬ 
diccio. 

Anticamente  i  semi  di  questo  pino  costituivano 
un  alimento  assai  ricercato.  Si  usavano  torrefatti  e 
si  adoperavano  anche  per  l’estrazione  di  un  olio 
grasso  e  dolce  (O.  Mattirolo:  I  vegetali  alimentari 
spontanei  in  Piemonte  »,  Torino,  Lattes,  1919),  e 
Plinio  il  Vecchio,  nella  sua  Storia  Naturale  (IX, 10), 
parla  del  largo  uso  che  i  Taurini  facevano  di  pinoli 
che,  cotti  insieme  al  miele,  eran  detti  aquiceli. 

Nonostante  la  difficoltà  di  pascolo,  dovuta  alle 
forti  pendenze  ed  al  terreno  essenzialmente  sassoso, 
il  Bosco  dell'Alevé  ebbe  sempre  una  funzione  im¬ 
portante  nell’economia  delle  popolazioni  valligiane. 

Essendo  la  sua  crescita  molto  lenta,  il  legno 
ricavato  è  molto  omogeneo  ed  è  di  lunga  durata. 
Ecco  quindi  i  famosi  mobili  della  Val  Varaita,  le 
suppellettili,  i  rivestimenti  delle  pareti,  l’artigianato 
(purtroppo,  oggi,  buona  parte  di  quest’ultimo  si  è 
«  industrializzato  »  ad  uso  turistico,  utilizzando  anche 
legnami  più  scadenti,  ed  è  giusto  che  sia  così,  ce 
lo  meritiamo:  in  una  ciotola  di  legno  chi  ci  mangia 
più?  Chi  ricorda  ancora  che  in  una  cassapanca  di 
legno  cembro  gli  indumenti  di  lana  non  vengono  at¬ 
taccati  dalle  tarme?  Teniamoci,  dunque,  la  naftalina!). 

Il  Bosco  dell'Alevé  ha  anche  una  sua  storia.  Oggi 
si  parla  di  specie  relitta.  La  specie  ci  è  giunta  ai 
tempi  delle  glaciazioni  quaternarie  dalle  lontane 
pianure  siberiane,  che  tutt’ora  ne  rappresentano  il 
nucleo  più  consistente,  e  nell’antichità  doveva  es¬ 
sere  diffusissima.  Con  il  ritiro  dei  ghiacciai,  si  è 
rifugiata  sempre  più  in  alto,  riducendosi  a  piccole 
oasi  che,  per  la  loro  rarità,  devono  essere  assoluta- 
mente  difese  e  conservate.  In  epoca  storica  doveva 
comunque  essere  ancora  abbastanza  diffusa  se  Vir- 
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gilio  (Eneide,  libro  X,  708)  qualifica  pinifer  il  Mon¬ 
viso,  riferendosi  non  certo  alla  piramide  terminale, 
ma  alle  sue  falde,  ed  in  generale  a  tutta  la  sua  zona 
circostante  che  probabilmente  si  estendeva  sino 
alla  pianura.  Il  già  citato  Plinio,  citando  a  sua  volta 
(Libro  III)  Metrodoro  Scepsio  (Il  secolo  a.  C.),  fa 
derivare  il  nome  del  fiume  Po  da  Padi,  che  in  cel¬ 
tico  voleva  dire  «  pino  ».  Il  Po  veniva  infatti  deno¬ 
minato  dai  celto-liguri  Bodingus  o  Podingus,  e  sulle 
sue  rive  i  Galli  avevano  appunto  la  fortezza  di 
Pondincomagnus  (Attilio  Salsotto,  su  notizie  di  Gior¬ 
gio  Beltrutti,  in  «Cuneo-Provincia  Granda  »  -  1969, 
n.  3).  Ne  parla  anche  il  solito  Strabone,  ma  lasciamo 
perdere,  voleva  farne  legname  per  navi. 

Per  concludere  questo  excursus  informativo,  dirò 
che  il  Pino  Cembro  è  anche  un  albero  dai  gusti 
raffinati.  Nella  bella  stagione  ama  vedersi  circon¬ 
dato  dai  colori  vivaci  dei  fiori,  ed  il  suo  sottobosco 
è  un  vero  e  proprio  giardino,  ricco  di  rododendri  e 
mirtilli,  di  rose  selvatiche,  di  genziane,  anemoni  e 
viole  grosse  così.  Ama  inoltre  salire  molto  in  alto 
a  godersi  i  panorami  e,  insieme  al  collega  Larice, 
raggiunge  altitudini  che  variano  dai  2400  ai  2600  m. 
Un  esemplare,  dal  temperamento  particolarmente 
ascetico,  lo  troviamo  a  2950  m  di  quota,  sulla  cre¬ 
sta  nord  della  Cima  delle  Lobbie,  e  si  pensa  che 
sia  il  cembro  più  alto  del  mondo. 

Fine  della  lezione.  Se  però,  come  me,  ritenete 
che  l'andare  in  montagna  non  si  limiti  a  semplice 
movimento  muscolare  ed  a  una  generica  fruizione 
estetica,  ma  debba  portare  anche  ad  un  arricchi¬ 
mento  della  propria  conoscenza,  vi  consiglio  calda¬ 
mente  la  lettura  dei  seguenti  articoli  dai  quali  ho 
tratto  le  notizie  riportate  in  queste  mie  poche  note: 
Bruno  Peyronel:  «  Il  Pino  Cembro»,  su  Rivista  della 
Montagna,  Aprile  1974. 

Natale  P.:  «  Il  Bosco  dell’Alevé  »  a  cura  della  Com¬ 
missione  Protezione  Natura  Alpina,  su  «  CAI  Mon¬ 
viso  »,  bollettino  della  Sez.  di  Saluzzo,  Maggio  1977 
(in  biblioteca). 


L'itinerario  essenziale:  Castello,  Lago  Bagnour  (Val¬ 
lone  dei  Due),  Vallone  Giargiatte,  Vallone  di  Vallanta, 


Castello.  -  Cartografia:  IGM  1:25.000  «  Casteldelfi- 
no  »  e  «  Colle  Cervetto  »,  opp.  Ist.  Geogr.  Centr. 
1:50.000  «  Monviso  ».  Imprecise  tutte  e  due.  La  prima 
perché,  su  rilievo  del  1907,  l’ultimo  aggiornamento  è 
del  1929  (ricognizioni  generali)!  La  seconda  perché 
vaga  ed  approssimativa.  Comunque,  l’itinerario  sino 
al  lago  è  ampiamente  segnalato  in  rosso,  e  poi  ci 
sono  io  a  spiegarvi  tutto,  adesso. 

Alzarsi  e  andare  sul  balcone  a  mettere  il  naso 
all’insù.  Se  il  tempo  è  così  così,  cambiate  itinerario: 
senza  il  sole  questa  gita,  più  di  ogni  altra,  perde¬ 
rebbe  il  suo  valore.  Acquisterebbe  soltanto  in  om¬ 
bra  e  frescura,  il  che,  in  autunno,  può  anche  essere 
fastidioso. 

Portarsi  in  automobile  alla  fraz.  Castello  di  Pon- 
techianale  (1636  m).  Poco  prima  di  essa,  al  Ponte  Val¬ 
lanta,  da  dove  s’inizia  la  mulattiera  per  il  rifugio 
Gagliardone,  lasciare  la  macchina  ad  un  parcheg¬ 
gio  dedicato  in  esclusiva  agli  alpinisti,  per  cortese 
concessione  del  Comune  di  Pontechianale  che  non 
ci  vuole  sulla  piazza.  Scendere  per  breve  tratto  della 
via  principale  verso  Casteldelfino  sino  all’altezza  di 
alcune  casermette  diroccate  sulla  sinistra.  Dietro  àà 
ad  un  pilone  dedicato  a  S.  Chiaffredo,  martire  della 
solita  Legione  Tebea,  incamminarsi  su  un  sentiero 
che  s’innalza  gradatamente,  con  moderata  pendenza,  (*' 
tra  campi  coltivati  e  prime  avanguardie  di  pini  cembri. 

Si  sorpassano  le  piccole  grange  Maltra  (1736  m,  in 
basso,  sulla  destra)  ed  alcune  altre  «  meire  »  isolate 
sino  a  raggiungere  la  grangia  Meglia  (abitata,  con 
campetto  coltivato  di  fronte),  dalla  quale,  poco  più 
a  monte,  il  sentiero  prosegue  sulla  destra,  inol¬ 
trandosi  nel  nostro  bosco  che  si  fa  sempre  più  fitto 
ed  incantato.  Ora  si  sale  dentro  una  saga  nordica. 
Sopra  di  noi  cavalcano  le  Valkirie,  mentre  perso¬ 
naggi  e  folletti  di  Perrault  e  La  Fontaine  si  affollano 
ai  nostri  piedi:  attenzione  a  non  calpestarli.  Allon¬ 
tanare  i  folletti  dai  funghi  e  mangiarli.  I  funghi.  Man 
mano  che  si  sale,  la  vista  si  allarga  sui  versanti  op¬ 
posti  e  sull’alto  Vallone  di  Bellino.  Il  Pelvo  d'Elva 
c’investe,  quasi  aM’improvviso,  con  la  sua  parete  nord, 
rapida  e  pimpante,  e  ci  accompagnerà  per  quasi  tutta 
la  gita,  tormento  e  delizia  della  vista.  Salire  inspi-  WÉt 
rando  profondamente  ed  espirando  il  meno  possibile, 
per  non  sprecare  il  prezioso  profumo  balsamico  che 
ci  riempie  i  polmoni. 

Dopo  circa  un'ora  si  sbuca  in  una  stupenda  ra¬ 
dura,  graziosamente  chiamata  Chiot  Culet  ( chiot ,  in 
dialetto,  vuol  dire  piano,  radura  pianeggiante ),  sol¬ 
cata  da  un  torrentello  d’irrigazione  proveniente  dal 
Lago  Bagnour.  In  alto,  di  fronte  a  noi,  sopra  i  pini, 
appaiono  la  punta  della  Rocca  Jarea  (2756  m)  sulla 
sinistra,  e  l’ampio  panettone  della  Roccio  Russo 
(2648  m)  sulla  destra.  Dolcissimo  l'ambiente.  Non 
è  il  caso  di  correre:  degustarlo  clopin-clopant  sino 
al  fondo,  per  poi  attraversare  il  torrentello  e  svol¬ 
tare  decisamente  a  destra,  sempre  su  sentiero  in 
lieve  salita  che  rientra  nella  pineta,  in  un  gruppo  di 
cembri  visibilmente  ammalati.  Ad  una  selletta  nel 
bosco,  piegare  a  sinistra,  ricuperare  il  torrentello  (ora 
poco  più  di  un  rivo)  e  costeggiarlo  per  un  centinaio 
di  metri  sulla  destra  sino  ad  attraversarlo  e,  con 
qualche  tornante,  sbucare  finalmente  dalla  pineta  nel 
Piano  Grande  (2017  m),  nelle  vicinanze  di  una  ex- 
casermetta  militare  fatiscente.  Sulla  destra,  ai  piedi 
della  Roccio  Russo,  troviamo  ciò  che,  con  molto 
garbo  e  delicato  eufemismo,  viene  chiamato  Lago 
Bagnour,  così  chiamato  per  i  numerosi  canaletti  che 


scendono  ad  irrigare  i  prati  ed  i  pascoli  sottostanti 
(da  Castello  1  h  30,  e  forse  anche  meno  se  siete  ve¬ 
loci,  ma  proprio  non  è  il  caso,  se  si  vuole  godere 
l’ambiente).  A  questo  punto  la  prima  parte  della 
gita  sarebbe  terminata,  ma  consiglio  di  farvi  un 
panino  e  di  proseguire  sul  sentiero  che,  partendo 
a  destra  della  casermetta,  sale  ripidamente  nel 
Vallone  dei  Due,  sempre  in  magnifica  pineta,  con 
alternanza  di  radure  e  pietraie,  in  vista  del  Passo 
dei  Due  2076  m,  raggiungibile  in  ore  3  dal  Lago  Ba- 
gnour,  per  sentiero  a  tratti  franato.  (Dal  Passo  dei  Due. 
sul  crinale  Valle  Varaita  e  Valle  Po,  si  effettua  l'a¬ 
scensione  della  cresta  nord-ovest  della  Cima  delle 
Lobbie  3015  m,  alpinistica,  per  la  quale  si  veda  la 
guida  Bressone-Burdino:  «  Monviso  »,  Bologna,  pag. 
203). 

Il  Vallone  dei  Due  è  selvaggio  e  vale  una  visita. 
Salendo  si  ha,  sulla  sinistra,  l'inconfondibile  Fiocca 
Jarea  e  la  Costa  Ale  Lunghe  terminante  alla  Punta 
Malta  (2995  m).  Sulla  destra  del  Passo  dei  Due  si 
snoda  la  catena  rocciosa  che,  partendo  dalla  Cima 
delle  Lobbie,  viene  a  scaricarsi  sulla  Roccio  Russo 
e  sul  Bosco  dell'Alevé.  Raccontato  così,  il  giro  può 
sembrare  stupido,  ma  provate  e  poi  mi  racconterete. 

Dal  Lago  Bagnour  ritornare  al  Chiot  Culet  e,  at¬ 
traversato  il  torrentello,  anziché  scendere  nel  ripiano 
sulla  via  di  salita,  prendere  sulla  destra  quel  sen- 
tierino  che,  ben  visibile,  risale  e  s’addentra  nuo¬ 
vamente  nella  pineta,  mantenendosi  sempre  in  leg¬ 
gera  salita,  sulla  mezza  costa  della  Costa  Rasis.  Si 
sbuca  nel  pianoro  del  Bel  Chiot,  ed  il  nome  è  me¬ 
ritato,  giacché  la  foresta  si  apre  a  balconata  sulla 
Valle,  sul  Lago  di  Pontechianale  e  sulle  cime  che 
lo  coronano,  la  Rocca  Nìera,  turrita  sullo  sfondo,  la 
Rocca  Bianca,  e  via  dicendo.  Ovviamente,  alle  no¬ 
stre  spalle,  il  Pelvo  d'Elva  che  ci  perseguita.  Prose¬ 
guire  nella  foresta,  e  pensare  che  questo  fu  il  primo 
sentiero  percorso  dai  primi  salitori  del  Monviso, 
Mathews  con  la  guida  Croz,  papà  Quintino  Sella  &  C. 
in  quel  famoso  11  agosto  1863  in  cui  ebbe  la  spas¬ 
sosa  idea  di  fondare  il  Club  Alpino  e  scrisse  la  ce¬ 
lebre  lettera-proclama  al  Gastaldi  (tutta  propaganda: 
sembra  che  il  Club  Alpino  fosse  già  stato  fondato  al 
Caffè  Fiorio,  in  v.  Pò).  Sia  il  Mathews,  nei  suoi 
«  Peaks,  Pass  and  Glaciers  »,  che  il  Sella,  nella  sua 
lettera  «  Un'ascensione  al  Monviso  »,  accennano  con 
ammirazione  a  questo  bòsco. 

A  tratti  sembra  che  il  sentiero  si  perda,  ma  lo 
si  ritrova  sempre  sulla  destra,  un  pochino  a  monte, 
in  salita.  Dopo  circa  Un'ora  il  sogno  termina  in  una 
conca  attraversata  da  un  torrente  piuttosto  arzillo, 
pur  chiamandosi  Rio  Secco :  siamo  arrivati  nel  Val¬ 
lone  delle  Giargiatte.  Guadare  alla  meglio  il  torrente 
e  riprendere  il  sogno  sulla  comoda  mulattiera  che 
discende  dal  Passo  di  S.  Chiaffredo  (2764  m)  e  che, 
attraversando  le  ultime  propaggini  occidentali  del- 
l'AIevé,  ci  porta  direttamente  nel  Vallone  di  Vallanta. 
Fare  molta  attenzione,  a  questo  punto:  poco  prima 
del  termine  del  bosco,  abbandonare  la  mulattiera 
bella  e  prendere  sulla  sinistra  un  sentierino  (se¬ 
gnale  rosso  su  un  pino)  che  scende  rapidamente  alle 
fu  Grange  Gheit  (1912  m)  dove,  attraversato  il  Val¬ 
lanta  su  di  un  ponticello,  ci  si  inserisce  sulla  mulat¬ 
tiera  che  discende  dal  rifugio  Gagliardone  e  ci  ri¬ 
porta  all'automobile.  Se  è  presto,  andate  a  mangiarvi 
una  fricassea  di  funghi  aH’Hotel  Miralago  di  Castello 
(Posto  di  chiamata  del  Soccorso  Alpino  -  tei.  0175/ 
96763).  Il  titolare,  Giuseppe  Ruffa,  socio  del  CAI  di 
Saluzzo,  saprà  come  trattarvi. 


Naturalmente  questa  gita  è  bellissima  anche  a 
fine  giugno-primi  di  luglio,  per  l'eccezionale  fioritura. 
Presenta  tuttavia  un  inconveniente:  la  stagione  dei 
fiori  è  anche,  in  genere,  la  stagione  del  massimo 
scioglimento  delle  nevi,  ed  il  guado  del  Rio  Secco 
può  diventare  pericoloso.  La  mulattiera  dall'altra 
parte  è  allettante,  i  due  metri  da  attraversare  sem¬ 
brano  pochi,  l’acqua  sembra  bassa.  La  tentazione  è 
grande.  Ma  ricordarsi  che  non  è  l'altezza  dell’acqua 
a  renderla  pericolosa,  ma  la  sua  velocità.  Piomba 
dall'alto  sul  guado  da  un'infinità  di  rivi,  e  vi  spazza 
via  come  un  fuscello.  In  un  attimo  vi  trovate  capo¬ 
volti  a  rimbalzare  di  roccia  in  roccia  e,  in  basso, 
la  piccola  conca  si  chiude  ad  imbuto  ed  il  torrente 
si  trasforma  in  cascata,  della  quale  è  meglio  non 
misurarne  l'altezza  di  caduta.  Chiudete  gli  occhi, 
quindi,  mugugnando  ad  alta  voce,  ma  tornate  in¬ 
dietro.  La  gita  è  bella  lo  stesso.  Arrivati  al  ripiano 
del  Bel-Chiot,  portarsi  sul  bordo  e  prendere  un  sen¬ 
tierino  che,  in  decisa  discesa,  attraversando  un  pendìo 
di  erba  alta,  sorpassa  una  baita  abbandonata  e  va  a 
ricongiungersi  con  la  mulattiera  di  salita  all'altezza 
della  Grangia  Meglia.  Scendere  tra  campi  di  fiori  a  non 
finire.  Raccoglierne  un  «  bouquet  »,  giusto  per  far 
contenta  la  mamma:  gli  altri  lasciateli  lì.  Giunti 
aN'automobile,  scrollarsi  dalle  spalle  il  silenzio  della 
foresta,  ma  portarsi  a  casa  il  profumo  della  resina 
cembrina  e  pochi  frammenti  di  cielo.  Dimenticavo: 
se  per  caso  incontrate  nel  bosco  qualcuno  dei  sette 
nani,  per  favore,  incaricatelo  di  porgere  i  miei  o- 
maggi  alla  principessa  Biancaneve  ed  al  suo  gra¬ 
zioso  consorte,  il  Principe  Azzurro:  ho  motivo  di 
credere  che  si  siano  sistemati  nei  paraggi. 

Gianni  Valenza 

Tempo  permettendo,  il  Bosco  dell’Alevé  sarà  meta 
di  una  escursione  naturalistica  promossa  dalla  Reda¬ 
zione  di  Monti  e  Valli  in  collaborazione  col  costituen¬ 
do  gruppo  giovanile  periferico.  La  gita  avrà  luogo 
domenica  16  ottobre  ed  è  aperta  a  tutti  i  soci  e  loro 
familiari. 

Informazioni  in  Segreteria. 


...  ai  piedi  della  Roccio  Russo,  troviamo  ciò  che,  con  molto 
garbo  e  delicato  eufemismo,  viene  chiamato  Lago  Bagnour... 


Un  itinerario  alpinistico-escursionistico 
nel  Gruppo  Orsiera - Rocciavrè 


Sono  certo  che  la  zona  Orsiera  Rocciavrè  è 
arcinota  ad  una  larghissima  parte  dei  soci  della 
sezione  di  Torino. 

Nonostante  ciò,  aderendo  all'invito  di  collabora¬ 
zione  rivolto  dalla  redazione  di  Monti  e  Valli,  pre¬ 
sento  la  descrizione  di  questo  itinerario  nell'intento 
di  far  cosa  gradita  almeno  a  coloro  che  non  cono¬ 
scono  ancora  la  località , 

Con  l'occasione,  auspico  che  sempre  più  fre¬ 
quentemente  le  nostre  pubblicazioni  possano  ospi¬ 
tare  relazioni  di  facili  gite  di  «  primo  grado  »,  che 
ritengo  saranno  sicuramente  ben  accolte  dalla  grande 
massa  dei  comuni  alpinisti  e  da  tutti  gli  amanti  della 
montagna. 


Note  generali: 

Itinerario: 

Rif.  Selleries  m  2023 

Punta  Pian  Paris  m  2738 

Punta  della  Gavia  m  2841 

Punta  Rocca  Nera  m  2852 

Rif.  Selleries  m  2023 


Accesso:  Da  Depot  (Val  Chisone)  -  Strada  Colle 
delle  Finestre  -  Sanatorio  Agnelli  -  Bivio  Km  8  -  Ri¬ 
fugio  Selleries.  (Stop  auto,  inizio  gita). 

Gita  effettuabile  in  giornata  da  Torino,  facile  e 
alla  portata  di  tutti,  ma  eccellente  in  quanto  a 
panorama.  Tempo  previsto  da  Selleries  a  Selleries 
ore  5-6  circa.  Dislivello  in  salita  complessivo  m 
1050  così  ripartito:  Da  Selleries  a  Punta  Pian  Paris 
m  715;  da  Colle  del  Sabbione  a  Punta  della  Gavia 
m  281;  da  Colletto  fra  Punta  della  Gavia  e  Rocca 
Nera  e  la  Vetta  della  Rocca  Nera  m  54  circa. 

Periodo  consigliato:  settembre-ottobre  per  le  bel¬ 
lezze  della  natura  alpina  autunnale,  (oppure  fine  mag¬ 
gio  -  primi  di  giugno,  onde  poter  usufruire  contem¬ 
poraneamente  della  strada  del  Rif.  Selleries  normal¬ 
mente  sgombra  da  neve  e  da  un  residuo  nevoso  in 
alto  che  dà  a  questa  bella  zona  un  altro  motivo 
di  interesse). 


Esposizione:  salita  e  discesa  sul  versante  sud 
della  cresta  spartiacque  Val  Chisone-Val  Susa. 

Traversata  lungo  detta  cresta  con  andamento  da 
est  verso  ovest. 

È  evidente  che  il  grado  di  innevamento  varia  a 
seconda  della  stagione. 

Cartografia:  F  55  della  carta  IGM  1  :  25.000  «  Mon¬ 
te  Orsiera  ». 

Dal  Rifugio  Selleries  per  tracce  di  sentiero  su 
terreno  prativo  procedere  in  direzione  nord-nord-ovest. 

Dopo  essere  saliti  di  circa  duecento  metri  dal  ri¬ 
fugio,  piegare  con  semicerchio  a  destra,  lasciando 
sulla  sinistra  la  già  evidente  zona  segnata  sulla 
carta  «  Bergerie  del  Ciardonnet  ». 

Procedendo  a  mezza  costa  verso  est-nord-est  rag¬ 
giungere  il  Rio  Malanotte  e  pervenire  sui  pianori 
superiori  del  vallone  omonimo  (nevosi  in  periodo  O 
primaverile). 

Continuare  nella  vasta  conca  di  detto  vallone  ^ 
quasi  in  piano  per  un  certo  tratto,  in  direzione  della 
punta  Pian  Paris,  ormai  ben  visibile. 

Giunti  nei  pressi  di  una  dorsale  di  roccette  e 
neve  non  molto  alta,  con  andamento  obliquo  al  senso 
di  marcia,  proseguire  piegando  lievemente  a  sini¬ 
stra  parallelamente  ad  essa  e  risalirla  verso  il  suo 
termine  per  corto  pendio  non  eccessivamente  ripido. 

Si  giunge  così  sul  ripiano  sottostante  la  punta 
Pian  Paris  (2738  m).  Non  resta  ora  che  affrontare 
il  pendio  nevoso  che  conduce  alla  cima  di  circa 
centocinquanta  metri  ad  inclinazione  costante  (30°- 
35°  circa)  e  giungere  in  vetta. 

Girando  a  sinistra,  discendere  ora  il  nevoso  cre- 
stone  ovest  e  dopo  aver  toccato  una  piccola  puntina 
con  roccette  affioranti,  continuare  a  perdere  quota 
per  larghi  dossi  di  neve  sino  a  raggiungere  il  Colle 
del  Sabbione  ( 2560  m). 

Iniziare  nuovamente  a  salire  su  tratti  rocciosi  fa-  ^ 
cili,  alternati  a  gobbe  nevose,  il  crestone  est  della 
Punta  della  Gavia  (2841  m)  pervenendo  in  vetta 
lungo  un  naturale  e  logico  tracciato  di  sommità,  pa¬ 
noramicissimo  in  quanto  dominante  le  valli  Susa  e 
Chisone. 

Qui  giunti  occorre  ripiegare  decisamente  a  destra 
e  scendere  sul  colletto  nevoso  non  nominato  e  non 
quotato  su  IGM  che  sta  fra  la  Punta  della  Gavia  e 
la  Rocca  Nera,  indi  risalire  in  direzione  nord  i  corti 
pendìi  nevosi  della  Rocca  Nera  (2852  m)  che  diven¬ 
tano  rocciosi  solo  nell’ultimissimo  tratto. 

Dietro-front,  e  discesa  lungo  lo  stesso  itinerario 
sino  al  già  citato  colletto  nevoso,  quindi  svolta  a 
destra,  perdendo  quota  lungo  i  pendìi  che  giungono 
a  lambire  il  bel  Lago  Ciardonnet  sotto  il  Monte  Or¬ 
siera  (2878  m). 

Aggirarlo  e  continuare  la  discesa  lungo  il  sotto¬ 
stante  vallone  in  direzione  sud,  passando  per  le 
già  menzionate  «  Bergerie  del  Ciardonnet  »  e  giun¬ 
gendo  infine  al  rifugio  Selleries. 

A/S.  Le  condizioni  di  innevamento  sopra  citate 
sono  state  riscontrate  dal  sottoscritto  percorrendo 
da  solo  questo  itinerario  nei  primi  di  giugno  del  1975. 


PROPOSTe  DI  ITineRRRI  OLPini  fi  CURO  DeL  GRUPPO  GeG 


Con  questo  numero  ha  inizio  quella  famosa  ru¬ 
brica  di  proposte  di  gite  escursionistiche  ed  alpi¬ 
nistiche  per  la  quale,  esattamente  un  anno  fa,  da 
queste  pagine  è  stato  lanciato  un  appello  alla  col¬ 
laborazione  di  tutti  i  soci.  Naturalmente  —  con  la 
unica  eccezione  di  Giovanni  Gulmini  di  cui,  in  al¬ 
tra  pagina,  pubblichiamo  un'interessante  itinera¬ 
rio  —  vigliacco  se  qualcuno  si  è  fatto  vivo!  Così, 
con  santa  pazienza,  cercheremo  di  servirvela  noi. 
Cosa  volete,  noi  del  Gruppo  GEG  (Gianni,  Enrico, 
Giovanni)  siamo  dei  poeti.  E  un  poeta  che  cosa  fa, 
oltre  che  illudersi?  «  Scrive  »,  risponderete  voi  che 
conoscete  la  «  Bohème  »  di  Giacomo  Puccini.  E  come 
vive?  Vive.  Bella  scoperta!  Lo  sapevamo  benissimo, 
purtroppo,  grazie. 


IN  VALLE  D’AOSTA 

Escursione  al  Lago  Leissé  (2396  m)  nel  Vallone  di 
Vertosan  -  Alpi  Pennine  -  Gruppo  del  Mont  Fallère  - 
Carte:  1GM  1:25.000  «  Arvier  »  e  «  Bosses  ». 

Il  Vallone  di  Vertosan,  aperto  sul  fianco  sinistro 
orografico  dell'alta  Valle  d’Aosta,  getta  le  sue  acque 
nella  Dora  Baltea  a  circa  metà  strada  tra  Aosta 
e  Courmayeur. 

Ripido  ed  incassato  nella  parte  inferiore,  ma  a- 
perto  e  pianeggiante  in  quella  superiore,  trae  il  suo 
nome  dai  verdi  pascoli  [vert-tsan  di  chiara  topo¬ 
nimia)  che  lo  caratterizzano,  e  che  sono  sempre 
stati  fonte  di  ricchezza  per  l'intensa  attività  pastori¬ 
zia  che  vi  si  svolge  nella  stagione  estiva.  Il  paesag¬ 
gio  è  quindi  quello  tipico  del  pascolo  alpino,  con 
numerosi  alpeggi  antichi  e  moderni,  e  grandi  man¬ 
drie  di  bovini  scampannellanti  gioiosi  concerti  alpestri. 

L'escursione  al  Lago  Leissé,  situato  nell’omonima 
comba  sulla  sinistra  orografica  del  Vertosan,  è  facile 
e  comodissima,  e  certamente  consigliabile  per  i  mesi 
autunnali,  quando  i  larici  tingono  i  loro  aghi  di  giallo, 
prima  di  lasciarli  cadere  all’arrivo  dell’inverno. 

L'accesso  stradale  al  Vallone  di  Vertosan  è  possi¬ 
bile  da  St.  Pierre  con  la  strada  che  conduce  a  St. 
Nicolas  (1200  m),  in  aperta  posizione  panoramica 
al  cospetto  della  Grivola,  e  successivamente  alla 
frazione  di  Vens  (1734  m).  Da  quest'ultima  località, 
una  strada  in  terra  battuta  sale  a  valicare  il  Colle 
di  Joux  (1934  m)  e,  con  breve  discesa,  raggiunge 
la  parte  pianeggiante  del  Vertosan  percorrendola  sino 
al  fondo,  dove  sono  situati  i  casolari  della  bella 
frazione  di  Jovencan  (1867). 

Per  raggiungere  il  nostro  lago,  si  lascia  l'auto  alla 
sommità  del  Colle  di  Joux,  esattamente  prima  che 
la  strada  inizi  la  discesa  nel  Vertosan.  Sulla  destra 
si  diparte  una  stradina  secondaria,  un  tempo  car¬ 
rozzabile  (era  stata  tracciata  una  quindicina  di  anni 
fa  per  lavori  di  canalizzazione  dell'emissario  dello 
stesso  Lago  Leissé),  ma  ora,  fortunatamente,  ricon¬ 
quistata  dalla  vegetazione  e  dai  movimenti  naturali 
del  terreno,  si  è  ritrasformata  in  una  bella  mulat¬ 
tiera  pianeggiante  che  percorre  a  mezza  costa,  verso 
nord,  la  sponda  sinistra  orografica  del  Vertosan,  at¬ 
traversando  boschi  di  larici  e  di  abeti  rossi  (si  no¬ 
tino  in  particolare  alcuni  grandi  larici  secolari).  Su 
IGM,  questa  mulattiera  è  chiaramente  indicata  (quel¬ 
la  che,  praticamente,  si  mantiene  costantemente 
sulla  quota  2000)  così  come  è  ben  visibile  il  nostro 
lago,  anche  se,  a  prima  vista,  può  essere  scam¬ 
biato  per  una  punta. 

Si  percorre  piacevolmente  la  stradina  per  circa 
4  km  sin  quando,  circa  200  metri  dopo  aver  attraver¬ 
sato  un  marcato  torrentello,  un  evidente  sentiero 
si  stacca  sulla  destra  in  leggera  salita. 

Imboccare  questo  sentiero  (la  stradina  continua 


sulla  sinistra  ma  termina  poco  oltre),  e  seguirlo 
per  tratti  in  leggera  salita  ed  altri  pianeggianti,  sino 
a  quando  esce  dal  bosco.  Da  qui  la  traccia  inizia 
a  salire  più  ripidamente  sino  a  raggiungere  il  tor¬ 
rentello  che  scende  al  centro  della  Comba  Leissé. 
Attraversare  il  torrente,  lasciando  a  destra  le  tracce 
che  proseguono  verso  il  sovrastante  Passo  di  Pa¬ 
letta  (2707  m),  e  salire  invece  nettamente  verso  si¬ 
nistra  (nord),  sulla  destra  orografica  dell'evidente 
ruscello  che  sgorga  proprio  dal  Lago  Leissé,  e  che 
viene  a  confluire  nel  torrentello  appena  attraver¬ 
sato.  Quest’ultima  salita,  sempre  per  tracce  di  pas¬ 
saggio  conduce  finalmente  al  lago,  visibile  solo  al¬ 
l’ultimo  momento,  pigramente  adagiato  in  una  pic¬ 
cola  conca,  in  bella  posizione  panoramica  verso  il 
Monte  Bianco.  Gracchi  e  marmotte  allietano  la  sosta 
e,  per  i  più  attenti  e  fortunati,  falchi  eleganti  vol¬ 
teggiano  sugli  scoscesi,  sovrastanti  dirupi  del  Monte 
Fiosso  di  Vertosan  (2943  m),  e  della  Punta  Leissé 
(la  quota  2771  m  dell’IGM).  Tempo  di  salita:  ore 
2  circa.  (Giovanni  Maffei) 

Pointe  de  Dròne  (2949  m)  -  Valle  del  Gran  S.  Ber¬ 
nardo  -  Alpi  Pennine  -  Carta:  Carte  National  de  la 
Suisse  -  1:25.000  -  feuille  1365  «  Grand  St.  Bernard  ». 

Eccovi  una  facile  e  piacevole  ricetta  autunnale: 
rompere  4  uova  in  una  terrina,  aggiungervi  100 
grammi  di  tonno  sott’olio  tagliato  a  pezzetti,  un 
cucchiaio  di  prezzemolo  tritato  e  8  filetti  di  acciu¬ 
ghe  a  pezzetti.  Salare  il  tutto  e  sbattere  solamente 
al  momento  di  cuocere.  Mettere  sul  fuoco  una  pa¬ 
della  con  una  noce  di  burro.  Appena  il  burro  è  do¬ 
rato  si  butta  giù  il  pasticcio  che  avete  combinato 
prima.  Scuotere  un  po'  la  padella  per  impedire  che 
le  uova  si  attacchino.  Appena  le  uova  sono  rapprese, 
vuol  dire  che  avete  fatto  una  frittata.  Coprire  la 
padella  con  un  coperchio,  rigirarla  con  un  gesto  de¬ 
ciso,  ungere  di  nuovo  la  padella  e  farvi  scivolare  la 
frittata,  che  nel  frattempo  avrebbe  dovuto  restare 
sul  coperchio.  Far  finta  di  niente  e  chinarsi,  ma¬ 
gari  fischiettando,  a  raccogliere  rapidamente  la  frit¬ 
tata  che,  ovviamente,  vi  era  scivolata  per  terra,  con 
la  quale  riempirete  subito,  ostentando  la  vostra 
«  nonchalanche  »,  le  fettine  di  pane  integrale  che 
avrete  avuto  l'accortezza  di  preparare  prima.  Avvilup¬ 
pare  nella  carta  e  buttare  nel  sacco,  insieme  al  resto. 

Ora  il  sacco  è  preparato  e  suM’òmero  vi  sta,  per¬ 
ché  ve  lo  siete  infilato  sulle  spalle  dopo  aver  rag¬ 
giunto  l’Ospizio  del  Gran  S.  Bernardo  sul  colle  omo¬ 
nimo  (non  dimenticate  il  passaporto  o  la  carta  di 
identità  non  scaduta).  Lasciata  l’automobile  sul  piaz¬ 
zale,  incamminatevi  sulla  strada  asfaltata  che  scende 
a  Bourg  St.  Pierre.  Dopo  circa  duecento  metri,  pren¬ 
dere  un  sentiero  che  si  stacca  dalla  scarpata  a  si¬ 
nistra,  e  seguirlo:  si  chiama  Chemin  des  chevaux  e 
porta  al  Col  des  chevaux  (2771  m),  ed  il  nome  è 
dovuto  al  fatto  che,  nel  secolo  scorso,  questo  pas¬ 
saggio  era  utilizzato  dai  monaci  per  recarsi  in  Val 
Ferret  a  far  provvista  di  legna,  la  quale  veniva  tra¬ 
sportata  all’Ospizio  a  dorso  di  cavallo.  Il  sentiero 
contorna  e  asseconda,  in  leggera  salita,  le  pendici 
della  Grande  Chenalette.  Appena  superato  lo  sperone 
orientale  di  questa  montagna,  poco  oltre  la  quota 
2572,  abbandonare  il  sentiero  e  salire  obliquamente 
per  prati  e  macereti  in  direzione  ONO  sino  a  sca¬ 
valcare  la  cresta  NE  della  Grande  Chenalette.  Rag¬ 
giungere  per  pietraie  la  cresta  di  frontiera  in  prossi¬ 
mità  dei  ruderi  di  una  casermetta  costruita  nel  1914 
dall’esercito  svizzero  e,  mantenendo  in  dolce  salita 
la  cresta,  guadagnare  la  vetta  (ore  2). 

L’ambiente  è  alquanto  brullo  ma  il  panorama  che 
si  gode  da  questa  cima  è  folle.  Ammirate,  ad  est,  le 


vette  del  Grand  Combin  e  del  Mont  Vélan  e,  a  ovest, 
un’insolita  prospettiva  del  Monte  Bianco  e  della  Nord 
delle  Grandes  Jorasses  (vedi  foto  su  Scéndere  1969), 
mentre  masticate  con  gusto  la  frittatina  che  vi  ho 
fatto  preparare.  A  proposito,  come  l'avete  trovata? 
Però,  che  idea  questa  di  abbinare  la  ricetta  di  un 
panino  in  montagna  ad  ogni  itinerario! 

(Gianni  Valenza) 

IN  VALLE  SUSA  (Alpi  Cozie) 

Via  ferrata  alla  Punta  Charrà  -  Carta:  IGM  1:50.000 
foglio  n.  153  «  Bardonecchia  ». 

Voglio  segnalarvi  un  percorso  un  po’  insolito,  al¬ 
meno  nelle  Alpi  piemontesi,  un  percorso  abbastanza 
esposto,  ma  senza  pericoli:  una  «  ferrata  »  tagliata 
dagli  Alpini  quarant'anni  fa  per  poter  meglio  difen¬ 
dere  le  loro  postazioni  sia  d'estate  che  d’inverno, 
al  riparo  da  pietre  e  bombe  nemiche. 

La  vetta  di  2843  m  fa  parte  del  Gruppo  dello 
Chaberton  alla  testata  della  Valle  di  Susa,  al  con¬ 
fine  con  la  Valle  di  Nevache  nel  Delfinato.  Il  Col 
des  Acles  (2217  m),  altra  ottima  meta  di  escur¬ 
sioni,  separa  la  Charrà  dalla  Becca  di  Mezzodì  e 
dalla  Cima  della  Sueur.  I  punti  di  partenza  sono 
essenzialmente  due:  da  Bardonecchia  e  da  Beau- 
lard,  con  altre  variazioni  a  scelta,  ma  in  ogni  caso 
con  convergenza  al  Colle  della  Mulattiera  (2412  m), 
dove  ha  inizio  la  vera  e  propria  «  ferrata  ». 

1)  Da  Bardonecchia  si  raggiunge  il  Pian  del  Colle 
(1440  m)  per  carrozzabile  (all’inizio  sulla  sinistra, 
vi  è  la  cappella  di  S.  Sisto,  interessante  monu¬ 
mento,  in  pessime  condizioni,  adorno  di  affreschi 
del  sec.  XV  rappresentanti  la  vita  di  S.  Sisto  papa) 
ma,  appena  superato  il  Rio  di  Valle  Stretta,  si  piega 
su  una  stradina  sterrata  e  si  lascia  l’auto.  Si  trova 
uno  splendido  sentiero  ben  tracciato,  con  pendenza 
costante,  che  attraversa  un  folto  bosco  di  larici. 
Dopo  una  prima  grangia,  il  sentiero  prosegue  sul 
fianco  sin.  di  un  torrente  fino  all'uscita  dal  bosco, 
che  lascia  il  posto  al  classico  terreno  da  pascolo. 
Giunti  in  vista  del  Col  des  Acles,  si  prende  quel 
sentiero  di  sinistra  che,  con  un’ultima  salita,  porta 
al  Colle  della  Mulattiera  (3  ore  dal  Pian  del  Colle). 

2)  Da  Beaulard  si  prende  la  strada  che,  attraver¬ 
sato  il  paese,  conduce  al  Puys,  caratteristico  vil¬ 
laggio  alpino  non  ancora  contaminato  dall’edilizia 
turistica.  A  questo  punto  la  strada  si  fa  più  brutta 
e,  con  percorso  di  11  km,  si  perviene  alla  quota 
2205,  poco  lontano  dal  Colle  della  Mulattiera.  La 
strada  è  stretta,  difficile  è  l’incrocio  con  eventuali 
macchine,  ma  l'ambiente  è  fantastico,  boschi  di 
larici,  pascoli,  marmotte  a  frotte  che  si  rincorrono 
su  per  i  pendìi.  Certo,  dal  Puys  i  più  allenati  pos¬ 
sono  raggiungere  a  piedi  il  Colle  della  Mulattiera 
con  qualche  ora  in  più  di  fatica. 

Dal  Colle  della  Mulattiera,  comunque  raggiunto, 
inizia  la  «  ferrata  »  vera  e  propria:  si  incomincia 
dove  la  cresta  della  Charrà  scende  più  in  basso, 
proprio  sopra  la  vecchia  caserma,  poi  si  taglia  in 
diagonale,  verso  est,  il  primo  salto  di  roccia,  in  un 
camminamento  scavato  dagli  alpini,  aiutati  da  un 
grosso  cavo  di  acciaio  che  serve  da  mancorrente. 
Si  attraversa  il  canalone  di  sfasciumi  (circa  50  m), 
poi  il  sentiero  riprende  tagliato  nella  roccia,  a 
tratti  ben  tracciato,  fino  ad  un  canale  molto  più 
stretto  del  precedente.  Qui  il  sentiero  si  biforca: 
uno  continua  in  diagonale  fino  al  Passo  della  Sanità, 
l’altro  imbocca  il  canale  e,  con  ripidi  tornanti,  con¬ 
duce  in  vetta  (2843  m.  Dal  colle  della  mulattiera, 
ore  2). 

La  zona  è  ricca  di  fauna,  cinghiali  e  camosci  nel 
bosco,  pernici  ed  aquile  nei  liberi  cieli.  Lungo  il 
sentiero  nel  canale,  badare  a  non  far  rotolare  pietre 
sulla  testa  di  chi  eventualmente  vi  segue.  Altrimenti 
cessa  l’assioma  evangelico  «  Beati  gli  ultimi...  ». 

(Enrico  Gennaro) 

IN  VALLE  GESSO  (ALPI  MARITTIME) 

Polenta  e  camoscio  al  bivacco  Roberto  Barbero 
(1670  m).  Proprietà  Sez.  di  Cuneo  -  Chiavi  presso 


G.  B.  Piacenza  -  S.  Anna  di  Valdieri  -  Carte:  è  suffi¬ 
ciente  quella  1:50.000  dell’Istituto  Geogr.  Centrale  - 
Torino  «  Alpi  Marittime  e  Liguri  ».  Si  può  farne  anche 
a  meno,  comunque. 

La  polenta  ve  la  fate  voi,  se  vi  portate  dietro 
l'occorrente  e  pagando  il  disturbo  alla  Sezione  pro¬ 
prietaria.  In  quanto  ai  camosci,  maramèo,  vi  ac¬ 
contenterete  di  fotografarveli  cammin  facendo,  per 
ché  ne  incontrerete  nel  bosco,  e  ne  vedrete  sui 
pendìi  erbosi  del  Vallone  della  Vagliotta,  e  tanto 
ne  abbiate. 

Dunque,  dalla  porta  della  casa  del  Sig.  Piacenza, 
a  S.  Anna  di  Valdieri,  contare  esattamente  km  2  e 
m  6.  Siete  giunti  all'altezza  del  Ponte  della  Vagliotta 
(1115  m),  tra  i  Tetti  Gaina  ed  i  Tetti  Niot.  Parcheg¬ 
giare  la  macchina  su  spiazzo  laterale  e  (cartello  in¬ 
dicatore),  scendere  ad  attraversare  il  Gesso.  Sul¬ 
l'opposta  sponda,  imboccare  una  mulattiera  che  non 
è  mica  male,  e  che  s’inoltra,  con  morbida  salita, 
in  uno  splendido  bosco  di  faggi  e  di  maggi-ciondolo. 
Il  denso  sviluppo  dello  strato  arboreo  e,  di  conse¬ 
guenza,  la  fitta  copertura  prodotta  dai  faggi  che  la¬ 
sciano  filtrare  una  luminosità  molto  ridotta,  rendono 
l’ambiente  molto  suggestivo,  tipico  delle  Alpi  Ma¬ 
rittime.  Si  sale  dentro  una  galleria  di  foglie;  il  ter¬ 
reno  ovattato  ci  ricorda  arcadici  giardini  di  ville 
settecentesche.  Invisibili  uccelletti  gorgheggiano  bra¬ 
ni  dal  «  Barbiere  di  Siviglia  »,  mentre  il  sole  cerca 
di  penetrare  attraverso  l'orgia  dei  colori  autunnali 
ed  il  tumulto  delle  nostre  impressioni. 

Ora  si  entra  nella  strettoia  rocciosa  adducente  al¬ 
l’alto  Vallone  della  Vagliotta,  tenendoci  in  alto,  sulla 
sua  sinistra  orografica  e,  dopo  un  po’,  si  esce  allo 
scoperto,  e  la  mulattiera,  scavata  sui  fianchi  della 
roccia,  prosegue  verso  l’alto  della  gola  che  si  strin¬ 
ge.  In  basso,  imponente  e  fragoroso,  il  torrente  scava 
solchi  tra  rupi  profonde,  e  precipita  tumultante  in 
una  vertiginosa  forra. 

Superato  il  balzo  della  stretta,  si  costeggia  per 
breve  tratto  il  torrente  e,  con  un  largo  tornante,  si 
raggiunge  un  bel  ponticello  di  tronchi  d’albero,  at¬ 
traverso  il  quale  si  passa  sulla  sponda  opposta.  La 
bella  mulattiera  prosegue  su  lunghi  e  comodi  tor¬ 
nanti,  alzandosi  nuovamente  al  di  sopra  del  torrente, 
il  quale  continua  a  farla  da  padrone,  imponendo  la 
sua  presenza  con  tre  splendide  cascate  di  travol¬ 
gente  bellezza.  In  alto,  su  un  poggio  alla  nostra 
destra,  incomincia  a  spuntare  il  comignolo  del  no¬ 
stro  bivacco.  Man  mano  che  si  sale,  appare  tutta  la 
costruzione.  Sbuchiamo  nel  vasto  e  selvaggio  Val¬ 
lone  della  Vagliotta,  in  vista  del  piccolo  Gias  della 
Vagliotta  (1595  m)  che  si  sorpassa  sulla  destra  in 
direzione  del  centro  del  vallone  e  del  torrente,  in 
questo  punto  mansueto,  che  si  attraversa  su  un 
ponticello. 

Il  sentiero  volge  a  destra  e  punta  direttamente 
al  poggio  formato  dalla  cresta  NO  della  Cima  d'Asta 
Sottana  (2903  m),  sul  quale  si  trova  (ore  2)  il  bi¬ 
vacco  Roberto  Barbero,  bella  costruzione  in  lamiera, 
rivestita  internamente  di  legno,  ben  tenuta,  moder¬ 
namente  arredata. 

Ora  siamo  seduti  sul  fianco  orientale  del  bivacco, 
la  fronte  rivolta  al  sole  del  mattino,  nel  silenzio 
della  natura  che  ci  circonda,  soffuso  di  malinconia 
autunnale.  Il  vallone  di  fronte  a  noi  è  stretto,  non 
ha  sfoghi;  il  sole  litiga  con  le  alte  pareti  che  ci 
circondano,  si  formano  strani  flussi  e  riflussi  di 
luci  e  di  ombre.  La  grigia  Cima  dell’Asta  Sottana  ci 
prevarica,  un  senso  di  inquietudine,  di  struggente 
nostalgia,  un  non  so  che  di  sofferto  ci  pervade. 
Sentire  la  tristezza  di  ciò  che  è  dentro  di  noi,  in 
questo  momento.  Perdersi,  in  questa  azzurrità  dia¬ 
fana,  e  grande  come  la  nostra  solitudine. 

(Gianni  Valenza) 


Ecco,  questo  finale  così  elevato  ci  è  piaciuto  im¬ 
mensamente,  ed  ora  dobbiamo  andare,  quindi,  dal 
Presidente  a  chiedere  l'aumento.  Arrivederci  al  pros¬ 
simo  numero.  Sempre  che  abbiamo  voglia  di  lavorare. 

GEG 


VITA  DELLA  SEZIONE 


Purtroppo  Monti  e  Valli  è  un  periodico  trimestrale 
e,  come  tale,  viene  a  trovarsi  sovente  nella  condi¬ 
zione  di  non  poter  dare  tempestivamente  notizia 
di  manifestazioni  o  di  iniziative  prese  dai  vari  gruppi 
di  attività  della  nostra  Sezione  mentre  il  giornale  è 
già  in  fase  di  impaginazione  e  di  spedizione. 

Nell'assicurare  i  Soci  che  cercheremo  di  ridurre 
al  minimo  tale  inconveniente,  ricordiamo  che  con¬ 
tatti  più  frequenti  con  la  Sezione  (il  giovedì  sera 
la  sede  è  sempre  aperta)  consentono  un'informa¬ 
zione  immediata  su  ciò  che  bolle  in  pentola. 


ATTIVITÀ’  SVOLTA 

Manifestazioni:  martedì  21  giugno,  sotto  il  patroci¬ 
nio  dell'Assessorato  al  Turismo  e  Sport  della  nostra 
Città,  in  collaborazione  con  la  consorella  Sezione 
UGET,  nel  salone  delle  conferenze  della  Galleria  Ci¬ 
vica  d'Arte  Moderna  ha  avuto  luogo  un  incontro 
con  Norkay  Tenzing,  lo  sherpa  nepalese  che  nel 
1953  affrontò  vittoriosamente,  con  Edmund  Percival 
Hillary,  la  vetta  dell’Everest.  Dopo  la  conferenza,  che 
-Tu— accompagnata  da  una  proiezione  di  diapositive 
sull’India,  Tenzing  ha  simpaticamente  risposto  a  nu¬ 
merose  domande  rivoltegli  dal  pubblico. 

Il  nuovo  rifugio  Amianthe 

Come  annunciato  sul  numero  scorso  di  Monti  e 
Valli  si  è  inaugurato  domenica  10  luglio  il  restau¬ 
rato  ed  ampliato  rifugio  Amianthe  situato  a  2979  m 
sopra  la  magnifica  conca  di  By  in  Valpelline.  Dopo 
la  Messa  celebrata  da  don  Giovanni  Battista  Minuzzo, 
parroco  di  Valpelline,  ha  preso  la  parola  l’ing.  Fran¬ 
cesco  Chiarella,  presidente  della  Sezione  di  Chiavari 
alla  quale  il  rifugio  è  stato  affidato,  e  che  si  è  as¬ 
sunta  l’onere  dei  restauri.  Dopo  aver  illustrato  l’opera 
svolta  e  le  notevoli  difficoltà  incontrate,  Chiarella 
ha  avuto  la  commovente  sorpresa  di  ricevere  dalle 
mani  dei  soci  presenti  della  sua  Sezione  una  targa 
di  ringraziamento  per  la  appassionata  e  competente 
dedizione  con  la  quale  ha  saputo  dirigere  i  lavori. 
Successivamente  il  nostro  presidente  Guido  Quartara 
gli  ha  ufficialmente  affidato  il  rifugio,  esprimendo 
l’augurio  ed  il  ringraziamento  della  nostra  Sezione, 
ed  il  significato  di  questa  operazione.  Alla  cerimonia 
erano  presenti,  oltre  ad  un  centinaio  di  alpinisti,  il  sin¬ 
daco  di  Ollomont,  sig.  Eliseo  Loriot,  Toni  Ortelli, 
presidente  della  Sezione  di  Aosta,  Leo  Ussello,  pre¬ 
sidente  del  CAI-UGET  di  Torino,  Luciano  Chiappo, 
presidente  della  Sezione  di  Biella,  Mazzucchelli  per 
le  sedici  Sezioni  della  Monterosa-Est,  V.  Pescia,  pre¬ 
sidente  della  Sezione  Ligure  e  Traverso  della  ULE  di 
Genova.  Il  CAAI  era  rappresentato  da  Euromontagna. 
Leonardo  Gianinetto,  portavoce  del  Soccorso  Alpino, 
si  è  presentato  allegramente  accompagnato  da  due 
cani  da  valanga:  la  prudenza  non  è  mai  troppa.  Gia¬ 
como  Priotto,  rappresentante  della  Commissione  Cen¬ 
trale  Rifugi  ha  portato  i  saluti  e  gli  auguri  del  pre¬ 
sidente  generale  Spagnolli. 


È  seguito  un  simpatico  «  pranzo  in  piedi  »,  signo¬ 
rilmente  offerto  dalla  Sezione  di  Chiavari,  il  quale 
pranzo,  appunto  perché  in  «  piedi  »,  è  stato  rego¬ 
larmente  consumato  da  seduti,  sulle  rocce  circo¬ 
stanti  il  rifugio.  Le  pesanti  nubi,  che  nella  mattinata 
si  erano  addensate  sulla  zona,  hanno  avuto  il  buon 
gusto  di  non  dimostrare  la  loro  partecipazione  alla 
cerimonia,  ed  hanno  concesso  gentilmente  agli  in¬ 
tervenuti  un  indisturbato  rientro. 

Già  funzionante  il  costituendo  gruppo  giovanile  pe¬ 
riferico. 

È  una  novità,  ma  ne  parleremo  più  diffusamente 
in  seguito,  quando  l’iniziativa  avrà  dimostrato  con¬ 
sistenza  e  continuità.  Per  il  momento  segnaliamo  che 
mercoledì  6  luglio  il  nostro  presidente  Quartara  ha 
portato  il  saluto  augurale  della  Sezione  ad  un  gruppo 
di  ragazzi  della  borgata  Lucento  desiderosi  di  an¬ 
dare  in  montagna,  e  che  intendono  far  parte  della 
nostra  Sezione.  La  modesta  e  simpatica  cerimonia, 
alla  quale  ha  voluto  dare  anche  il  suo  festoso  con¬ 
tributo  il  nostro  Coro  «  Edelweiss  »,  si  è  svolta  nella 
sala  gentilmente  concessa  dall’ONPI  in  corso  Lom¬ 
bardia. 

Alle  parole  —  ed  ai  canti  —  sono  seguiti  imme¬ 
diatamente  i  fatti,  così  il  sabato  16  luglio,  nono¬ 
stante  l’antipatica  accoglienza  di  un  tempo  brutto, 
cattivo  e  nero,  la  Cima  delle  Fasce  (2854  m)  in 
Valle  dell’Orco,  si  è  sentita  arrampicare  sulla  propria 
cresta  i  passi  di  35  ragazzi,  di  età  variante  dai  13 
ai  23  anni,  non  ancora  esperti  di  montagna,  ma  ben 
guidati,  e  soprattutto  entusiasti.  Purtroppo,  l’arrivo 
di  minacciose  nebbie  ha  obbligato  tutti  ad  una  pru¬ 
dente  ritirata  quando  la  vetta  era  ormai  vicina,  ma 
le  accoglienti  pareti  del  rifugio  Jervis  hanno  pre¬ 
murosamente  provveduto  a  riscaldare  i  nostri  gio¬ 
vani  amici.  Poscia,  più  che  'I  dolor  potè  ’l  digiuno: 
l’appetito  e  la  gioventù  hanno  fatto  il  resto,  e  la  gita 
si  è  conclusa  tra  l’allegria  generale. 

Il  che  dimostra  la  validità  di  iniziative  rivolte  verso 
l’esterno. 

Troppo  spesso  la  nostra  presunzione  di  vecchi 
alpinisti  smaliziati,  in  perenne  ricerca  della  luna  nel 
pozzo,  ci  fa  dimenticare  che  per  avere  una  luna 
nel  pozzo  bisogna  saper  prima  costruire  il  pozzo, 
e,  soprattutto,  saper  trovare  la  sorgente  sulla  quale 
costruire  il  pozzo. 

La  gioia  e  l'entusiasmo  di  questi  ragazzi,  molti  dei 
quali  al  loro  primo  contatto  con  l'alta  montagna,  lì 
è  la  sorgente. 

Abbiamo  un  Coro  «  Edelweiss  »  e  ce  n'eravamo  di¬ 
menticati. 

Non  capita  nelle  migliori  famiglie.  Capita  nelle 
enormi  famiglie  come  la  nostra,  che  soffrono  di  ele¬ 
fantìasi,  dove  ogni  attività  viaggia  per  conto  suo,  ed 
una  mano  ignora  ciò  che  fa  l’altra. 

Un  coro  come  il  nostro  ce  lo  sognavamo  di  notte. 
Da  ventitré  anni  va  in  giro  per  il  Piemonte  a  dar 
concerti,  richiestissimo  ed  applauditissimo,  e  noi 
soci  della  Sezione  ci  siamo  permessi  di  ignorarlo, 
come  se  non  fosse  una  componente  di  quel  patrimo¬ 
nio  culturale  che  ci  appartiene. 

È  composto  da  26  elementi,  affiatatissimi  e  sim¬ 
patici.  Il  bilancio  delle  loro  attività  annuale  è  sem¬ 
pre  attivo.  Quest’anno  ha  tenuto  concerti,  oltre  a 
quello  tradizionale  al  Conservatorio  G.  Verdi  di  To¬ 
rino  il  cui  introito  è  andato  a  favore  del  Museo  della 
Montagna,  al  Comune  di  Casale  per  le  feste  patro¬ 
nali,  a  Ceres  su  invito  della  Pro  Loco,  a  Torino-ltalia 
'61  per  le  manifestazioni  dei  quattro  punti  verdi, 
nonché  una  commovente  serata  presso  le  Scuole 
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Elementari  di  Nichelino,  con  la  partecipazione  canora 
dei  bambini.  Innumerevoli,  infine,  le  serate  informali 
presso  varie  associazioni  alpinistiche  piemontesi. 

Ricordiamo  che  il  Coro  «  Edelweiss  »  è  a  disposi¬ 
zione,  in  qualunque  momento,  di  tutte  le  Sottosezioni 
che  desiderassero  portare  tra  i  propri  soci,  anche  in 
una  normale  serata  di  riunione  settimanale,  la  voce 
delle  nostre  vallate  ed  i  canti  delle  tradizioni  delia 
nostra  terra  che  vanno  scomparendo,  e  che  il  Coro 
Edelweiss,  altro  suo  inestimabile  merito,  va  ricupe¬ 
rando  con  paziente  lavoro  di  ricerca.  Per  averlo,  basta 
telefonare  in  Segreteria  oppure  alla  Direzione  di 
Monti  e  Valli. 

Una  serata  con  il  Coro  Edelweiss  significa  ascol¬ 
tare  la  traduzione  in  canto  della  parte  migliore  di 
noi  stessi,  che  noi  stessi,  forse,  ignoravamo  di  pos¬ 
sedere.  E  dove  risuona  un  canto,  scocca  l’irraggiante 
scintilla  dell’amicizia. 

Le  nostre  gite  sociali 

Si  sono  svolte  regolarmente,  con  ottimi  risultati, 
le  gite  sociali  previste  dal  «  Calendario  Gite  1977  ». 
La  gita  sci-alpinistica  del  4-5  giugno  al  Dómes  de 
Miage  (3673  m),  nell’irreale  scenario  della  Vallèe 
de  Montjoie  nell'Alta  Savoia,  ha  visto  l’arrivo  in 
vetta  di  27  partecipanti  su  33  iscritti. 

Completo  successo  ha  avuto  anche  la  successiva 
gita  alpinistica  del  16-17  luglio  ai  3662  metri  del 
Pie  des  Agneaux  (Delfinato),  svoltasi  in  una  gloria 
di  sole  su  pendìi  innevati  a  puntino,  con  14  parte¬ 
cipanti  in  vetta  su  18,  molti  dei  quali  nuovi  alle  gite 
sociali.  Avrebbe  meritato  una  maggiore  partecipa¬ 
zione.  È  strano  come  le  gite  estive  vedano  un  calo 
generale  notevole  di  adesioni  rispetto  a  quelle  sci¬ 
alpinistiche,  e  ci  sembra  di  dover  attribuire  il  feno¬ 
meno  ad  una  sorta  di  soggezione,  ad  un  certo  ti¬ 
more  di  «  non  farcela  »,  di  non  essere  abbastanza 
bravi  e  di  far  brutta  figura.  Niente  di  più  errato. 
Le  nostre  gite  sociali  sono  alla  portata  di  tutti,  e 
sono  studiate  appositamente  proprio  per  dare  si¬ 
curezza  di  salita  a  chi,  per  prudenza  o  non  fidan¬ 
dosi  delle  proprie  sole  forze,  sarebbe  altrimenti 
costretto  ad  una  rinuncia. 

La  montagna  è  una  delle  poche  consolazoni  che 
ci  sono  rimaste  nello  squallore  della  vita  che  ci 
circonda.  Perché  privarsi  di  una  soddisfazione  così 
sana?  Ritorneremo  sull’argomento. 


COSA  PASSA  IL  CONVENTO  QUEST'AUTUNNO 

L’autunno  è,  in  genere,  un  periodo  di  pausa,  di 
verifica  delle  attività  svolte,  e  di  progetti  per  atti¬ 
vità  future.  Numerose  le  gite  individuali,  numerose 
le  iniziative  delle  Sottosezioni  e  numerose  le... 
«  cardate  »  e  le  «  castagnate  »  ed  i  pranzi  sociali. 
Segnaliamo: 

Escursionismo  naturalistico. 

È  una  novità  rivolta  a  tutti  i  soci.  Promossa  dalla 
Redazione  di  Monti  e  Valli  unitamente  al  costituendo 
gruppo  giovanile  periferico,  si  svolgerà  domenica 
16  ottobre,  una  escursione  nel  Bosco  dell'Alevè  in 
Valle  Varaita.  Vedere  articolo  di  Gianni  Valenza 
a  pag.  5. 

Delle  Sottosezioni  ricordiamo  l’ultima  gita  di  sta¬ 
gione  della  GEAT  al  Gran  Gueyron  (3061  m)  in  Val 
Germanasca,  che  si  effettuerà  nei  giorni  8  e  9  di 
ottobre,  ed  il  corso  preparatorio  di  ginnastica  pre¬ 
sciistica  dell’attivissima  UET  con  inizio  il  4  ottobre, 
che  precederà  i  tre  corsi  differenziati  di  sci  che  in- 
cominceranno  nel  mese  di  dicembre  (vedere  det¬ 
tagli  alla  rubrica  «  Sottosezioni  »). 

50°  Convegno  L.P.V. 

Organizzato  dalla  nostra  Sezione,  il  cinquantesi¬ 
mo  Convegno  delle  Sezioni  Liguri-Piemontesi-Valdo¬ 
stane  si  terrà  domenica  13  novembre  nei  locali  gen¬ 
tilmente  concessici  dalla  Camera  di  Commercio  di 
Torino  nel  «  Salone  dei  400  »  in  V.  S.  Francesco  da 
Paola  24.  Inizio  ore  9  circa.  I  soci  sono  invitati  ad 
intervenire  numerosi,  sia  per  l’importanza  degli  ar¬ 
gomenti  all’ordine  del  giorno,  sia  per  prendere  di¬ 
rettamente  coscienza  dei  problemi  che  investono 
la  vita  del  nostro  Sodalizio  e  che  coinvolgono  gli 
interessi  di  tutti  quanti  noi. 

Dulcis  in  fundo,  il  pranzo  sociale 

il  quale  avrà  luogo  martedì  22  novembre  alle  ore 
20,15  al  Monte  dei  Cappuccini. 

MENU 

Cotechino  caldo  con  fagioli  in  insalata. 

Peperoni  alla  savoiarda. 

Cappelletti. 

Arrosto  alle  noci. 

Frutta  -  Formaggio. 

Vino  -  Acqua  minerale  -  Caffè. 

Quota  di  partecipazione  L.  5.000. 

Si  prega  di  comunicare  l'adesione  in  segreteria. 


LE  OPINIONI  ED  I  DIBATTITI 

Questa  rubrica  è  aperta  a  chiunque  abbia  qualche  cosa  da  dire,  anche  se  questo  qualche  cosa  non  cor¬ 
risponde  necessariamente  alle  opinioni  della  redazione.  Preghiamo  comunque  chi  ha  intenzione  di  scriverci  di 
stare  alle  regole  del  gioco  democratico,  e  di  evitare  polemiche  personalistiche.  Soprattutto  siate  brevi  e 
concisi.  In  caso  contrario  questa  redazione  verrà  a  trovarsi  nella  antipatica  necessità  di  dover  usare  le  for¬ 
bici,  e  questo  non  per  una  censura  delle  idee,  bensì,  al  contrario,  per  dare  spazio  ad  altre  idee. 


RISULTATI  SEMPRE  PIÙ  DELUDENTI 
ALL'ASSEMBLEA  DEI  DELEGATI 

L’Assemblea  dei  Delegati  di  Forlì  ci  ha  confermato  clamo¬ 
rosamente,  il  5  giugno  scorso,  quanto  ebbimo  a  scrivere  nel 
nostro  editoriale  del  dicembre  1976:  la  scarsa  sensibilità  de¬ 
mocratica  dell’organo  sovrano  del  sodalizio  e  il  suo  condi¬ 
zionamento  alle  manovre  di  corridoio. 

Purtroppo,  quella  che  noi  abbiamo  definito  «  scarsa  sen¬ 
sibilità  democratica  »  divenuta,  nell’ultima  assemblea,  addirit¬ 
tura  una  palese  inosservanza  delle  più  elementari  norme  de¬ 
mocratiche  (tentativo  di  impedire  ad  un  delegato  le  sue  di¬ 
chiarazioni  di  voto,  e  replica  a  queste  dichiarazioni  a  discus¬ 
sioni  chiuse,  quando  solo  le  dichiarazioni  di  voto  sono  am¬ 
messe);  con  la  sola  differenza  che  la  propaganda  per  la 


trombatura  si  è  incentrata  quasi  esclusivamente  sugli  elettori 
di  un  Convegno,  anziché  estendersi  a  quelli  di  altri  Convegni. 

È  certamente  una  magra  soddisfazione,  questa  conferma, 
tanto  più  che  essa  è  stata  letteralmente  sommersa  e  soffocata 
da  nuovi  comportamenti  ancora  più  gravi  per  noi  alpinisti 
sicuramente  affezionati  alla  libertà  del  nostro  sodalizio. 

Uno  di  questi,  è  stato  lo  scarso  interesse  di  gran  parte 
dell’assemblea  (e  dovremmo  quindi  dire  di  gran  parte  della 
base)  per  ciò  che  succede  al  vertice;  per  cui  delle  pesanti 
critiche  all’operato  di  un  organismo  centrale,  oggi,  non  pro¬ 
ducono  alcuno  stimolo,  nei  delegati,  per  un  esame  della  si¬ 
tuazione,  né  suscitano  almeno  un  desiderio  di  chiarimenti; 
come  se  l’anormalità  denunciata  non  dovesse  interessare  affatto. 

Un  altro  inspiegabile  comportamento:  la  supina  accetta¬ 
zione,  da  parte  dell’assemblea,  di  gravi  emendamenti  al  nuovo 
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statuto,  apportati  dall’Autorità  ministeriale;  emendamenti  che, 
se  applicati  alla  lettera,  porteranno  l’ingerenza  dello  Stato 
fin  nelle  più  modeste  attività  sezionali  (un  esempio:  il  re¬ 
golamento  di  un  gruppo  entomologico  o  speleologico  sezionale 
dovrà  venire  deliberato  dall’Assemblea  dei  Delegati,  dopo 
essere  stato  predisposto  e  approvato  dal  Consiglio  Centrale, 
(art.  17  e  21).  «  Le  deliberazioni  dell’Assemblea  dei  Delegati 
concernenti  l’adozione  o  le  modifiche  al  Regolamento  Gene¬ 
rale  sono  trasmesse  per  l’approvazione  al  Ministero  del  Tu¬ 
rismo  e  dello  Spettacolo  e  al  Ministero  del  Tesoro  ».  [art.  34]). 


L’assurdità  della  prima  norma  ci  sembra  palese,  mentre 
la  seconda  ci  pare  travalichi  la  lettera  dell’art.  10  della 
legge  91. 


% 


Infine,  l’assenza  di  qualsiasi  reazione  dell’assemblea  al¬ 
l’annuncio  ufficiale  che  le  modifiche  allo  statuto  erano  state 
«  tassativamente  richieste  dall'Autorità  tutoria  »,  ci  fa  ama¬ 
ramente  ammettere  che  —  come  disse  il  nostro  presidente 
generale  —  «  i  tempi  in  cui  eravamo  una  libera  associazione 
di  amanti  della  montagna  sono  ormai  lontani  ».  Perché  appare 
ormai  chiaro,  come  la  tassativa  richiesta  del  Ministero  annulli 
ogni  libertà  di  decisione  dell’Assemblea  dei  Delegati,  ridicoliz¬ 
zando  perfino  quella  «  sovranità  »  enunciata  dall’art.  17  del 
nostro  statuto;  per  cui  le  due  riunioni  indette  per  «  delibe¬ 
rare  »  le  modifiche  statutarie  si  ridurranno  a  due  convegni 
formali,  organizzati  nient’altro  che  per  «  approvare  »  le  im¬ 
posizioni  dello  Stato.  Altro  che  «  discussioni  sugli  argomenti 
validi  »,  elencati  da  J.  Jorrioz  nell’ultimo  editoriale  di  marzo 
di  Montagnes  valdotaines;  neppure  su  quelli  che  decretano 
inevitabilmente  la  fine  della  libertà  dell’Associazione  l’assem¬ 
blea  ha  creduto  di  soffermarsi  e  di  discutere!  Tutto  questo, 
arrendendosi  alla  puerile  giustificazione  che  bisognava  «  ac¬ 
cettare  »  se  si  voleva  varare  in  fretta  il  nuovo  statuto  (come 
se  i  lunghi  mesi  trascorsi  in  incontri,  in  discussioni  e  in  ac¬ 
cordi  per  preparare  la  riforma  statutaria  non  avessero  dovuto 
consigliare  una  ulteriore  meditazione,  prima  di  accettare 
l’irreparabile). 


Neppure  all’appiglio  dell’inadottabilità  della  modifica  al- 
l’art.  34  —  presentata  fuori  termini  dal  Ministero  —  l’assem¬ 
blea  ha  voluto  affermarsi,  se  non  per  altro,  almeno  per  gua- 
— dagnat_tempo  e  per  cercar  di  convincere  l’Autorità  tutoria 
delle  nostre~~5ù5ne-u«gieni---pet__aver  contestato  qualche  suo 
emendamento. 


* 


Normalmente,  gli  enti  pubblici  nascono  con  una  legge 
istituzionale  che  comprende  le  stesse  carte  istituzionali  del¬ 
l’ente;  quindi,  con  statuto  e  regolamento  già  predisposti  e 
deliberati  dall’Autorità  tutoria  e  magari  dal  Parlamento,  e 
allora  queste  discussioni  non  hanno  ragione  di  esistere  se 
non  nella  fase  precostituzionale.  Per  il  nostro  sodalizio,  la 
situazione  è  diversa;  ma  può  darsi  che,  per  analogia,  si  debba 
arrivare  alle  stesse  conclusioni;  e,  in  questo  caso,  purtroppo 
dovremo  rassegnarci:  lo  Stato  avrà  sempre  l’utima  parola! 
Ma  allora,  per  favore,  non  parliamo  più  dell’art.  1  del  nostro 
statuto  e  di  quel  Club  Alpino  Italiano  definito  «  libera 
associazione  nazionale  che  ha  per  scopo  l’alpinismo  ». 

Da  tutto  quanto  abbiamo  annotato  fin  qui,  sembra  emer¬ 
gere  una  constatazione:  un’assemblea  dei  delegati  pletorica 
qual’è  l’attuale  (per  di  più,  costretta  a  discutere  argomenti 
spesso  insufficientemente  istruiti,  e  pressata  dal  poco  tempo 
a  disposizione  e  dai  trèni  che  partono)  non  potrà  mai  esa¬ 
minare,  discutere  e  deliberare  con  cognizione  di  causa:  824 
delegati  —  anche  se  presenti  o  accreditati  soltanto  in  546  e 
ridotti  a  votare  lo  statuto  in  422  —  non  potranno  mai  «  di¬ 
scutere  »  nè  programmi  nè  risultati,  nè  bilanci  nè  normative. 
Abbiamo  ridotto  drasticamente  il  Consiglio  Centrale;  dovrem¬ 
mo  ridurre  drasticamente  anche  l’Assemblea  dei  Delegati!  E 
lasciarle  il  tempo  di  lavorare:  o  indicendo  due  riunioni  annuali 
o  ampliando  l’orario  di  riunione. 

Qualcuno  ci  dirà  che  stiamo  esagerando;  che  non  è  neppur 
varata  una  riforma,  e  che  già  ne  viene  proposta  un’altra. 
Ma  queste  sono  le  conseguenze  dei  lavori  fatti  in  fretta. 
Saremo  degli  spiacevoli  profeti;  ma  noi  prevediamo  che  di 
questa  proposta  si  riparlerà,  se  non  vorremo  che  l’Assemblea 
dei  Delegati  si  riduca  ad  un  solo  simpatico  incontro  fra 
amici  'e  ad  un  buon  pranzo  in  allegra  compagnia. 

TONI  ORTELLI 


LA  MONTAGNA  PER  TUTTI 

Sono  convìnto  che  attualmente  ogni  forma  di  asso¬ 
ciazione,  o  comunque  di  subordinazione  ad  organizza¬ 
zioni  precostituite,  vada  perdendo  valore,  specialmente 
tra  i  giovani.  In  questo  forse  va  ricercata  la  crisi  del 
Club  Alpino  che,  pur  muovendosi  su  un  terreno  di 
grande  interesse  sociale  come  quello  dell’ avvicinamento 
alla  montagna,  riesce  a  far  poca  presa  sul  grandissimo 
potenziale  di  cui  dispone  (soprattutto  in  una  città  come 
Torino ).  Diverso  è  invece  il  discorso  per  le  sottosezioni, 
ambienti  sempre  uniti  e  vitali  con  basi  profonde,  su  cui 
ruota  praticamente  l’attività  didattica  e  promozionale 
del  CAI.  La  Sottosezione  Universitaria  di  Torino,  ad 
esempio,  riflette  chiaramente  le  esigenze  di  molti:  la 
sua  attività  più  importante,  il  corso  di  scialpinismo, 
rispecchia  la  fortissima  domanda  esistente  ( quest’anno 
il  numero  dei  posti  è  stato  limitato  a  140,  altrimenti  si 
sarebbero  superati  certamente  i  200  iscritti),  segno 
anche  di  una  grande  diffusione  dello  scialpinismo  in 
genere.  Ugualmente  si  potrebbe  citare  gli  esempi  della 
Gervasutti  (scuola  di  alpinismo)  e  del  corso  di  scial¬ 
pinismo  dell’UGET,  come  di  tutte  le  scuole  organizzate 
dalle  altre  sezioni  della  provincia. 

Senza  dubbio  il  modo  più  spontaneo  e  diffuso  di 
avvicinarsi  alla  montagna  è  rappresentato,  almeno  fino 
ad  oggi,  da  piccoli  gruppi  guidati  da  amici  più  esperti 
che  rendono  partecipi  i  più  giovani  delle  conoscenze 
in  loro  possesso;  il  ricorrere  ad  una  scuola  e  ad  una 
struttura  organizzata  è  visto  spesso  come  un  impoveri¬ 
mento  ed  una  riduzione  delle  proprie  possibilità  di 
esperienze  e  di  creazione  spontanea,  preferendo  altre 
strade  per  andare  in  montagna  o  rinunciando  del  tutto 
a  questa  attività.  Con  tutti  i  propri  limiti,  però,  le 
scuole  stanno  assumendo  un’importanza  sempre  maggiore 
e  costituiscono  per  molti  l’unica  possibilità  di  cominciare 
a  fare  dell’ alpinismo  e  dello  scialpinismo;  sotto  questo 
punto  di  vista  svolgono  un  fondamentale  ruolo  sociale 
ed  indicano  una  via  tra  le  più  concrete  per  rendere  la 
montagna  alla  portata  di  tutti. 

Le  esperienze  degli  ultimi  corsi  della  SUCAI  a  cui 
ho  preso  parte  mi  hanno  convinto  che,  abbandonando 
i  pregiudizi  legati  alla  tradizione  individualistica  dell’al¬ 
pinismo,  si  può  ritrovare  anche  in  150  persone  un  giusto 
contatto  con  la  montagna  e  si  possono  vivere  dei  rapporti 
molto  positivi;  non  bisogna  chiaramente  limitarsi  a 
questo,  appoggiando  la  propria  attività  sempre  e  sol¬ 
tanto  a  quella  della  scuola.  Dipende  comunque  dalla 
disponibilità  degli  istruttori  e  dalla  loro  capacità  di 
comunicare  senza  annoiare,  creando  così  quell’atmosfera 
di  amicizia  che  lega  il  gruppo;  ritengo  fondamentale 
il  fatto  che,  mancando  un  rapporto  professionale  con 
gli  allievi,  si  raccolgano  nelle  scuole  solo  persone  spin¬ 
tevi  da  motivazioni  più  profonde  e  desiderose  dì  aprire 
la  montagna  a  tutti.  È  un  pò  il  contrario  di  quello  che 
accade  con  la  figura  tradizionale  della  guida  alpina  ( con 
il  suo  ristretto  cenacolo  di  clienti)  e  con  tutte  le  altre 
forze  (vedi  le  organizzazioni  di  gare  e  rallies)  che  non 
si  pongono  un  fine  collettivo:  il  saper  rinunciare  alla 
visione  della  montagna  come  terreno  per  pochi  eletti  e 
per  circoli  chiusi  può  certamente  portare  al  superamento 
di  tanti  tabù  e  contraddizioni,  elevando  inoltre  il  livello 
di  sicurezza  e  di  conoscenza  in  ogni  senso. 

Lo  stesso  discorso  vale  per  l’alpinismo  ( special- 
mente  a  livelli  di  introduzione)  dove  la  richiesta  è  grande 
ed  è  frenata  solamente  dal  senso  di  timore  reverenziale 
che  ancora  incute  la  roccia,  nonostante  il  grande  svilup¬ 
po  che  sta  assumendo  l’attività  in  palestra:  ciò  ai  puristi 
non  va  a  genio,  ma  questa  loro  intransigenza  li  pone 
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automaticamente  in  squalifica  e  non  torna  a  loro  onore. 

Una  considerazione  generale,  valida  soprattutto  per 
lo  scialpinismo,  è  data  dai  costi  per  l’ attrezzatura,  che 
sembrano  limitare  la  sfera  sociale  di  coloro  che  possono 
avvicinarsi  a  questa  attività;  vista  però  l’enorme  dif¬ 
fusione  dello  sci  da  pista,  si  può  pensare  che  questa 
discriminazione  sia  abbastanza  superabile,  con  qualche 
lieve  sacrificio. 

Certamente  il  vero  passo  in  avanti  verso  una  cono¬ 
scenza  di  massa  della  montagna,  ed  un  turismo  alterna¬ 
tivo,  è  rappresentato  dall’ escursionismo,  l’attività  vera¬ 
mente  alla  portata  di  tutti;  in  questo  senso  si  fa  vera¬ 
mente  molto  poco  (specialmente  nei  confronti  dei  più 
giovani:  10-16  anni).  Ad  iniziative  di  vari  enti  ( come 
ad  es.  la  «  Grande  Traversée  »  delle  Alpi  piemontesi 
sul  modello  di  quella  francese),  non  può  affiancarsi  un 
valido  contributo  del  CAI  per  la  portata  enorme  di  questo 
fenomeno:  si  potrebbe  concorrere  alla  creazione  dì  «  ac¬ 
compagnatori  di  media  montagna  »  (anche  qui  l’esem¬ 
pio  francese  fa  testo),  ma  lo  sforzo  dovrebbe  essere 
perlomeno  incoraggiato  da  una  spinta  dei  comuni  inte¬ 
ressati  e  dalla  stessa  Provincia  e  Regione  Piemonte. 

Senza  sconfinare  in  un’analisi  teorica,  resta  il  fatto 
che  ormai  è  superata  la  visione  eroica  dell’alpinismo  e, 
al  di  là  di  una  ricerca  individuale  dì  tipo  californiano 
o  di  una  vuota  esigenza  di  evasione,  poche  sono  le  nuove 
motivazioni;  forse  un  impegno  di  tipo  diverso  in  una 
scuola,  o  in  un  ambiente  aperto  a  tutti,  può  rappresen¬ 
tare  un  passo  avanti,  per  ritrovare  un  punto  di  contatto 
con  la  società  in  cui  si  vive  e  non  vagheggiare  sempre 
dei  miti  a  cui  gli  altri  non  possono  partecipare. 

ENRICO  CAMANNI 

UNA  TORRE  D’AVORIO 

Sul  numero  scorso  di  Monti  e  Valli  abbiamo  ascol¬ 
tato  la  voce  di  Ugo  Manera,  nuovo  direttore  della  no¬ 
stra  Scuola  di  Alpinismo  «  G.  Gervasutti  »,  una  delle 
più  qualificate  in  campo  nazionale.  Affrontava  l’impor¬ 
tante  problema  dell’isolamento  della  scuola.  È  un  di¬ 
scorso  che  si  può  estendere  a  quasi  tutte  le  attività  so¬ 
ciali.  Questa  volta  è  un  giovane  della  SUCAI  a  scri¬ 
verci.  I  temi  affrontati  sono  seri  e  complessi,  proprio 
perché  vivi  ed  attuali.  Questi  due  interventi,  emergenti 
da  una  comune  presa  di  coscienza  dell’ importanza  delle 
scuole  intese,  anche,  come  elementi  di  aggregazione 
e  di  interscambio,  sono  un  valido  contributo  al  dibattito 
attualmente  in  corso,  in  seno  alla  Sezione,  sui  nuovi 
orientamenti  delle  varie  attività  sociali. 

Il  discorso  dell’amico  Camanni  coinvolge  anche  il 
problema  delle  motivazioni  dell’alpinismo  d’attualità, 
entrando  nell’ampio  settore  della  psicologia,  della  quale 
bisogna  tener  pure  conto  in  qualche  modo,  se  si  vo¬ 
gliono  aprire  certe  porte  sempre  inspiegabilmente  chiuse. 
E  qui  mi  sia  concesso  di  esprimere,  come  socio  legato 
attivamente  alla  Sezione,  un  mio  parere  che,  premetto, 
essendo  del  tutto  personale,  è  quindi  ampiamente  discu¬ 
tibile.  Tutti  quanti  noi,  in  questo  preciso  momento, 
siamo  protagonisti,  e  nel  contempo  giudici  e  critici,  di 
una  crisi  sociale  di  dimensioni  storiche,  comportante  la 
caduta  verticale  di  un  indefinibile  complesso  di  valori 
culturali,  crisi  che  potrà  avere  uno  sbocco  evolutivo 
o  involutivo  a  solo  ed  esclusivo  giudizio  di  chi  verrà  dopo 
di  noi. 

È  chiaro  che  il  boom  dell’alpinismo  (inteso  in  senso 
lato,  in  tutte  le  sue  componenti,  compreso  l’escursioni- 
smo  a  semplice  livello  di  ricupero  della  natura)  al  quale 
da  anni  assistiamo,  può  essere  considerato  come  una  delle 
tante  reazioni,  disordinate,  magari,  ed  incontrollate  (que¬ 


sto  è  il  punto),  a  quel  processo  in  atto  da  oltre  un  cin¬ 
quantennio  di  mercificazione  dell’individuo,  trasformato 
da  soggetto  in  oggetto  dai  mass-media  politici  ed  eco¬ 
nomici  di  questa  nostra  società  affluente  dei  supermarket, 
ricca  solo  di  «  non-valori  »,  della  quale  nessuno  è  per¬ 
sonalmente  colpevole,  ma  della  quale  siamo  tutti  re¬ 
sponsabili  e  partecipanti.  Ecco  allora  che  l’attuale  do¬ 
manda  di  alpinismo  assume  sempre  più  chiaramente  le 
caratteristiche  di  importante  fenomeno  «  disalienante  ». 

Non  semplice  problema  di  emotive  evasioni  individuali, 
quindi,  soggettive  ed  indefinite,  ma  ovvia  necessità  so¬ 
ciale,  pur  se  inconscia.  Ora,  se  il  Club  Alpino,  nella  sua 
attuale  struttura,  bene  o  male,  in  parte  assolve  ancora 
a  certe  funzioni  (scuole,  pubblicazioni,  soccorso  alpino, 
rifugi,  ecc.),  bisognose  comunque  di. profonde  modifi¬ 
cazioni,  purtroppo  dobbiamo  riconoscere  che  si  dimo¬ 
stra  totalmente  impreparato  a  recepire  la  qualità  delle 
sollecitazioni  che  gli  provengono  da  una  società  in  mo¬ 
vimento  come  quella  in  cui  operiamo,  e  questo  avviene 
in  parte  per  carenza  di  adeguate  strutture  organizzative, 
ma  anche,  e  più  probabilmente,  per  mancata  presa  di  co¬ 
scienza  delle  sue  nuove  responsabilità.  E  ciò  nonostante 
che  la  nostra  sia  l’unica  associazione  che  possa  offrire  una 
assoluta  indipendenza  da  condizionamenti  ideologici,  _ 
politici  o  confessionali,  che  sono  invece  caratteristica  di 
altre  associazioni  che  hanno  suputo  però  mettere  a  fuoco 
il  problema. 

L’epoca  del  titanismo  e  della  monumentomanìa  è 
finita  e  sepolta  per  sempre  nella  Storia  dell’alpinismo. 

Riposi  pure  in  pace.  Ma  non  dobbiamo  riposare  noi. 
Aumentare  i  coordinamenti  interni,  stringere  le  fila,  ve¬ 
rificare  ed  eliminare  senza  pietà  i  rami  secchi.  Il  corpo 
ormai  è  sul  tavolo  anatomico.  Anatomizziamolo,  dunque. 

Il  dialogo  è  aperto,  sotto  a  chi  tocca:  Monti  e  Valli 
non  è  un  giornale  di  opinione,  ma  di  tutte  le  opinioni. 
Polemizziamo,  ma  costruiamo.  Se  si  discute,  prima  o  poi, 
siamone  certi,  le  soluzioni  innovatrici  prenderanno  forma  e 
sostanza.  Solo  il  silenzio  e  l’isolamento,  anche  se  in  una 
torre  d’avorio,  fanno  veramente  paura.  Significano  sola¬ 
mente  emarginazione.  E  maggior  potere  all’inettitudine. 

GIANNI  VALENZA 


Ho  portato  le  mie  opinioni  a  sinistra,  al  centro, 
a  destra;  e  sono  rimaste  incrollabili. 

E.  GONDINET  (Pensées).  0 
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gbbt 

GITE  EFFETTUATE 

29  maggio:  escursione  al  rif.  GEAT  in  Val  Gravio.  Alla 
presenza  di  numerosi  soci  e  familiari  è  stata  scoperta 
una  lapide  in  memoria  dell’ing.  Giacomo  Ferruzzi,  caduto 
il  19  settembre  1976  alla  Becca  Torché  in  Valle  d’Ayas. 

La  benedizione  venne  data  da  Don  Beppe,  vice-parroco 
di  Cumiana,  dopo  aver  celebrato  una  Messa  in  memoria 
di  15  geatini  caduti  in  montagna. 

18-19  giugno:  Cima  di  Nasta  -  3108  m  -  Valle  Gesso  -  16 
partecipanti  di  cui  12  in  vetta  -  Salita  dal  versante  N  e 
discesa  dal  versante  SE. 

24-25  luglio:  escursione  al  Lago  di  Valsoera  -  2414  m  - 
ed  inizio  dei  lavori  al  costruendo  rif.  M.  Pocchiola  -  G. 
Meneghello  -  2440  m  -. 

1-15  agosto:  i  lavori  al  rifugio  sono  proseguiti  con  la  par¬ 
tecipazione  di  una  quindicina  di  soci  di  ambo  i  sessi. 
PROSSIME  GITE  SOCIALI 
3-4  settembre:  Monviso  -  3841  m  -  Valle  Po. 

8-9  ottobre:  Cardata  in  località  a  destinarsi. 
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RIFUGIO  M.  POCCHIOLA  -  G.  MENEGHELLO  - 

Come  già  comunicato,  questo  rifugio  viene  realizzato  tra¬ 
sformando  una  ex-cabina  elettrica  concessaci  dall’AEM 
situata  sulla  riva  del  Lago  di  Valsoera  a  quota  2440. 
La  località  è  incantevole  e  circondata  da  ardite  vette. 
Il  programma  preparato  dalla  Commissione  Rifugi  della 
Sottosezione  prevede  la  realizzazione  in  due  tempi:  Fin- 
terno  nel  1977  e  l’esterno  nel  1978.  Per  quanto  riguarda 
Finterno  siamo  a  buon  punto.  L’ultima  settimana  di  lu¬ 
glio  abbiamo  trasportato  da  Torino  alla  fraz.  S.  Giacomo 
di  Piantonetto  oltre  quaranta  quintali  di  materiale,  suc¬ 
cessivamente  portato  a  spalle  sino  alla  stazione  della 
funivia  dell’AEM.  Il  tutto,  sotto  una  pioggia  incessante, 
venne  trasferito,  il  giorno  dopo,  alla  stazione  intermedia, 
e  da  questa  alla  superiore,  ove  venne  provvisoriamente 
depositato  il  materiale  da  costruire  e  l’attrezzatura.  I  ma¬ 
teriali  di  soggiorno  ed  i  viveri,  invece,  furono  portati 
agli  alloggiamenti  degli  operai  dell’Azienda. 

Nel  mese  di  agosto,  il  tempo  più  favorevole  permise  una 
prosecuzione  dei  lavori  più  veloce.  Per  prima  cosa  si 
provvide  a  chiudere  le  vecchie  aperture  aprendo,  nel 
contempo,  nuove  finestre.  Poi  si  iniziò  il  lavoro  di  am¬ 
bientazione.  Ora  il  dormitorio  è  terminato,  ed  al  sog¬ 
giorno  manca  solo  la  perlinatura  delle  pareti  nonché 
la  doppia  porta  esterna:  si  spera  di  poterlo  sistemare  in 
settembre. 

Il  notevole  afflusso  di  soci  ha  consentito  di  anticipare 
alcuni  lavori  che  erano  stati  previsti  per  il  prossimo 
anno.  All’ingresso  del  rifugio  si  arrivava  su  una  striscia 
di  terreno  larga  non  più  di  un  metro  e  mezzo;  oggi, 
grazie  all’erezione  di  un  muro  a  secco  di  m  9  x  2,40  si  è 
ottenuto  uno  spazio  agibile  di  m  9  x  4.  Se  le  condizioni 
del  tempo  lo  consentiranno,  entro  il  mese  di  settembre 
dovremmo  portare  a  buon  punto  i  lavori  esterni.  Per  il 
momento,  la  GEAT  ringrazia  vivamente  quanti  hanno 
voluto  collaborare,  ed  in  particolar  modo  i  dirigenti  ed 
i  dipendenti  dell’AEM. 


S.U.C.fl.l. 


Come  ogni  anno  è  stata  organizzata  una  settimana  in 
rifugio  nei  giorni  a  cavallo  tra  luglio  ed  agosto,  sce¬ 
gliendo,  questa  volta,  la  zona  del  Brenta,  dove  sono  stati 
saliti  il  Campanile  Basso,  il  Campanile  Alto,  la  Brenta 
labbro),  la  Punta  Margherita  (Via  Videsott) 
"  '  percorso  parte  della 

Via  delle  Bocchette. 

Dopo  le  «  svizzerate  »  degli  scorsi  anni,  che  comprende¬ 
vano  lunghe  camminate  su  ghiacciaio  e  salite  di  tipo 
«  occidentale  »,  il  passaggio  brusco  alle  Dolomiti  ha  evi¬ 
denziato  i  grossi  limiti  della  nostra  preparazione  alpini¬ 
stica;  si  è  così  giunti  alla  constatazione  che,  essendo 
assorbito  ogni  sforzo  delle  persone  più  attive  nel  corso 
di  Sci-alpinismo,  vengono  sempre  più  a  mancare  dei  giovani 
che  pratichino  anche  la  montagna  estiva,  specie  su  roccia. 
Sarebbe  auspicabile  un  maggior  contatto  con  le  altre 
Sottosezioni  o  attività  sezionali  (come  la  Gervasutti)  onde 
impedire  l’isolamento  delle  singole  attività  in  compar¬ 
timenti  stagni. 

Con  il  VII  Corso  «  Invito  all’alpinismo  »  la  Direzione,  con 
l’aiuto  degli  istruttori  disponibili,  si  augura  di  migliorare 
questa  iniziativa  e  di  partecipare  la  propria  esperienza  a 
tutti  coloro  che  desiderano  prendere  contatto  con  l’al¬ 
pinismo. 


u.e.T. 


rettori  del  Corso  L.  Coccolo  e  G.  Negro.  Hanno  svolto 
la  parte  teorica:  L.  Coccolo,  Rattazzini,  Manera  e  Al- 
laria.  Con  questo  corso  si  è  iniziata  una  poltica  di  for¬ 
mazione  preliminare  allo  scopo  di  avviare  gli  allievi 
idonei  a  corsi  più  qualificanti  ed  impegnativi,  come  ad 
es.  la  scuola  «  Gervasutti  ». 

CORSO  DI  ESCURSIONISMO  E  FERIE  AL  RIF.  DELLA 
BALMETTA  (EX-TOESCA). 

Nella  prima  settimana  di  agosto  si  è  svolto  il  suddetto 
corso  con  8  allievi,  diretti  dall’istruttore  Piero  Marchello. 
Sono  state  perfezionate  le  tecniche  di  autoassicurazione, 
e  Fuso  della  piccozza  e  dei  ramponi.  Ciò  consentirà  agli 
allievi  di  affrontare  con  sicurezza  salite  più  impegnative. 
Il  rifugio  ha  funzionato  a  pieno  ritmo  per  tutto  il  mese 
di  agosto  consentendo  alle  famiglie  ferie  economiche 
grazie  al  sistema  di  auto-gestione  del  rifugio  adottato 
quest’anno  dai  soci  che  ha  consentito  notevoli  risparmi 
e  un  più  appassionato  servizio. 

PROSSIME  ATTIVITÀ’ 

(RIVOLTE  A  TUTTI  I  SOCI  DELLA  SEZIONE). 

Corso  di  ginnastica  presciistica  -  Inizio  martedì  4  otto¬ 
bre  con  durata  sino  al  20  dicembre.  20  lezioni  ripartite 
in  due  ore  settimanali,  ogni  martedì  ed  ogni  giovedì  dalle 
ore  20  alle  ore  21  alla  palestra  del  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini  (ritrovo  ore  19,45.  Si  raccomanda  la  puntualità). 
L’intero  corso  verrà  a  costare  L.  10.000.  Termine  delle 
iscrizioni:  30.9.77. 

Escursionismo  naturalistico:  domenica  16  ottobre,  gita 
al  Bosco  dell’Alevé  in  Val  Varaita,  in  unione  al  costi¬ 
tuendo  gruppo  giovanile  periferico  e  in  adesione  all’ini¬ 
ziativa  promossa  dalla  redazione  di  Monti  e  Valli. 
IMPORTANTE:  SETTIMANA  BIANCA  DAL  24.12.77  AL 
31.12.77  IN  ALTA  VALLE  DI  SUSA. 

Località:  comprensorio  S.  Sicario,  Cesana,  Clavière,  Mon- 
ginevro.  Albergo  da  stabilirsi.  Lezioni:  sci  su  pista,  fuori 
pista  e  sci  da  fondo.  4  ore  di  lezioni  collettive  al  giorno. 
Il  costo  previsto,  comprensivo  degli  abbonamenti  e  del 
maestro,  si  aggirerà  sulle  L.  120.000.  Richiedere  pro¬ 
gramma  dettagliato  in  Segreteria,  dove  si  possono  pure 
compilare  i  moduli  d’iscrizione  entro,  e  non  oltre,  il 
31.10-1977.  All’atto  della  prenotazione  versare  caparra 
di  L.  40.000. 


ATTIVITÀ’  SVOLTA  SINO  AL  15  AGOSTO 
Corso  di  Escursionimo  estivo:  gite  effettuate  6  -  parteci¬ 
panti  58  -  dislivello  totale  percorso  23820  m  -  Istruttori 
impiegati  4  -  Risultati:  buoni.  Dopo  5  gite  di  allenamento, 
domenica  24  luglio  si  è  concluso  il  corso  con  il  «  raid  » 
di  due  giorni  iniziato,  e  terminato,  a  Rhuilles  (Val  di 
Thures)  ;  partecipanti  7.  Durante  lo  svolgersi  delle  gite 
si  è  potuto  formare  un  gruppo  abbastanza  omogeneo,  dal 
quale  si  è  potuto  cèrnere  alcuni  istruttori  per  il  pro¬ 
gramma  1978,  e  precisamente:  Pietro  Furlan,  Piero  Con¬ 
terno  e  P.  Franco  Balbiano. 

Corso  di  alpinismo  per  principianti:  effettuato  con  la  col¬ 
laborazione  determinante  della  Sottosezione  di  Settimo 
Torinese  ha  avuto  inizio  nel  mese  di  maggio  ed  è  ter¬ 
minato  a  fine  settembre,  con  risultati  soddisfacenti.  Al¬ 
lievi  33,  di  cui  7  donne  -  Istruttori  18  -  Uscite  18.  Di¬ 
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sci  •  calcio  •  Ginn  astica 
Tennis  •eouupzione 


\J IR  GOITO  1,  RnG.  CORSO  VITTORIO 
TeLePOnO  687.237  •  10125  TORinO 


QMùx's 

Via  Montemagno71  -  Torino  -  tei.  885.698 


Il  dopo  ski  di  classe 
che  troverete  nei 
migliori  negozi  qualificati 

eleganza  -  sicurezza 
comfort 


donvito 


Sede:  10128  TORINO  -  Corso  G.  Ferraris  109  -  Tel.  500.155 
Telex  21019  -  Telegr.  DOMEC  (TO)  -  C.C.I.A.A.  273099 
Filiale,  Negozio  e  Magazzino:  10125  TORINO 
Corso  Guglielmo  Marconi  6  -  Tel.  683.791 
Magazzino:  10095  GRUGL1ASCO  (TO) 

Via  Luciano  Borri  5  -  Tel.  787.047 
Codice  Fiscale:  DNV  PQL  22D03  L219R 


TUOI 

DIVISIONE  MACCHINE  UTENSILI 


DEA  Moncalieri 

Macchine  di  misura 

DUPLOMAT1C  Busto  Arsizio 

Idrocopiatori  per  torni,  fresatrici, 
piallatrici 

Filettatori  automatici  rapidi 

(FILEMAT1C)  per  torni  paralleli 

Fresatrici  idrocopianti  per  stampi 

e  attrezzisti 

EMA  Novara 

Trapani  radiali 

FMI-MECFOND  Napoli 

Presse  meccaniche  a  un  montante,  a  due 

montanti,  a  semplice  e  doppio  effetto 

Presse  meccaniche  a  stazioni  multiple 

GALLI  Villasanta 

Presse 

GRAZIANO  Tortona 

Torni  paralleli 
Torni  a  C.N. 

GUITTI  Brescia 
Centratrici  e  intestatrici 
Macchine  speciali 


INDUMA  Milano 

Fresatrici  universali 
Fresatrici  verticali  e  a  torretta 

INNSE  Brescia 

Torni  paralleli,  Torni  per  cilindri, 

Torni  verticali 

Piallatrici  e  Fresatrici  a  pialla 
Macchine  speciali  a  controllo  numerico 
MANDELLI  Piacenza 
Fresalesatrici  a  C.N. 

Centri  di  lavoro 

MARIANI  Seregno 

Cesoie  a  ghigliottina  -  Presse  piegatrici 

Impianti  lavorazione  lamiera  in  rotoli 

MICROTECNICA  Torino 

Proiettori  di  profili 

TACCHELLA  Cassine 

Affilatrici  universali,  Affilatrici 

per  brocce,  Affilatrici  speciali, 

Rettificatrici  oleodinamiche  universali, 

semiautomatiche,  da  produzione 

VARINELLI  Arcore 

Brocciatrici  oleodinamiche  verticali 

e  orizzontali,  per  interni  ed  esterni 

Brocce 


BERGER  Milano 

Loenz  (Dentatrici) 

Reicherter  (Elasticometri  e  durometri) 
Saazor  (Creatori) 

Smw  (Mandrini  automatici  speciali) 
Leinen  (Torni  di  alta  precisione) 
BUHLER  -  Uzwil  Milano 
Macchine  per  pressofusione 
Macchine  per  iniezione 
di  materie  plastiche 
CHARMILLES  Genève 
Macchine  per  elettroerosione 
HURE  S.A.  Parigi 
Fresatrici  universali,  verticali 
da  produzione,  Fresatrici  idrocopianti, 
Fresatrici  a  montante  mobile 
MAAG  A.G.  Zurigo 
Dentatrici  e  rettificatrici  per  ingranaggi 
cilindrici  a  denti  diritti  ed  elicoidali 
Apparecchi  di  controllo  per  la  verifica 
del  profilo  e  delle  caratteristiche 
geometriche  degli  ingranaggi 
PE.TE.WE.  Wertheim 
Rettificatrici  ottiche  per  profili 


SHOPPING  JEANS 

MODA  GIOVANE 


TORINO  -  VIA  TESTONA 11  -  TELEFONO  69.666.43 
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CONFEZIONI  ARTIGIANE  per 
lo  SCI  e  l’ALPINISMO  di: 

GIACCHE  DA  ROCCIA  -  MAGLIONI 
GIACCHE  A  VENTO  -  DOUVET 
PANTALONI  TERMICI 
TUTE  DA  FONDO 


Confezioni  Montebianco 
CORSO  GIULIO  CESARE  N.  199 
10155  TORINO  -  TELEF.  264.920 


SCONTO  Al  SOCI  C.A.I. 


TUTTO 
PER  LO  SCI 
E  L'ALPINISMO 


■l/OLPE  SPORT 


Piazza  Em.  Filiberto  4  10122  Torino  -  tei.  546649 


TUTTO 
PER  LO  SCI 
E  L’ALPINISMO 


ci 


A 


Televisori 
colori  e  bianco-nero 
registratori  -  stereo 
radio  -  elettrodomestici 
delle  migliori  marche 

SERVIZIO  ASSISTENZA  TECNICA 


concessionario  : 

KRUPS  -  TELEFUNKEN 

Sconti  speciali  ai  soci  del  C.A.I. 
10123  Torino 

Piazza  Vittorio  Veneto,  8  -  Telefono  830.940 


^S)sfu  ^33acu 

il  salotto  bel  buongustaio 


ristorante 
tipico  piemontese 


10155  dorino  *  corso  Dercelli  226 
prenota3tont:  telef.  26.45.79 
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ATTACCO  NEPAL 

per 

sci-alpinismo 


Registratori  -  Strumenti  mu¬ 
sicali  -  Vasto  assortimento 
dischi  -  Impianti  alta  fedeltà 


Complessi  Hi-Fi  Philips 
i  tre  pòa  che  contano 


in  vendita  presso: 

REALE  ANNIBALE 

TORINO  -  VIA  PO  10  -  TELEF.  547.460 


-^.JN  CORSOJ/ERCELLI,  103 

PIZZERIA 
DEI  GIOVANI 

di  ELIO  PITZALIS 

specialità  varie, 
forno  a  legna, 

vasto  assortimento  di 
vini  tipici  sardi 

CORSO  VERCELLI,  103 
10155 T0RIW0  .Tel. 280.461 


ATTACCO  NEPAL 
PER 

SCI-ALPINISMO 


PRESCELTO  DA  MOLTE  SPEDIZIONI  EXTRA¬ 
EUROPEE. 

PREFERITO  DA  TUTTI  GLI  SCIATORI  PER  E- 
SCURSIONI  E  DISCESE  FUORI  PISTA. 

ALLO  SCIATORE  MODERNO  EQUIPAGGIA¬ 
MENTO  MODERNO. 


libreria  editrice  pierò  dematteis 

via  sacchi,  28  bis  -  10128  torino  -  tei.  51.00.24  -  c.c.p.  2/28017 


NOVITÀ  DI  MONTAGNA 

(estratto  dal  catalogo  1977-78  disponibile  a  fine  settembre) 


GUIDE  E  CARTE 


C.  Arzani,  I  rifugi  del  Club  Alpino  Italiano.  Lecco  1976.  160 
pag.  con  alcuni  schizzi  topografici.  L.  5000. 

G.  Berutto,  Valli  di  Lanzo  e  Moncenisio.  140  itinerari.  Gite, 
escursioni,  traversate.  Torino  1977.  200  pag.  con  alcune  foto  a 
colori  e  2  schizzi  topografici.  L.  5000. 

O.  Cardellina,  80  itinerari  di  escursionismo-alpinismo-sci  alpi¬ 
nismo  in  Valle  d’Aosta.  Aosta  1977.  160  pag.  con  19  foto  in 
bianco  e  nero  e  38  a  colori,  18  cartine.  L.  4000. 

O.  Casanova,  Escursioni  nei  parchi  alpini.  60  incontri  con  la 
natura  protetta  daM'Argentera  alle  Alpi  Giulie.  Torino  1977. 
180  pag.  con  40  foto  b.n.  a  piena  pagina,  15  pag.  di  foto  a 
colori  e  cartine  per  ogni  itinerario.  L.  5500. 

M.  De  Bertoldi  -  A.  Nerli  -  V.  Serperi,  Alpi  Apuane,  escursio¬ 
nismo  e  alpinismo.  Bologna  1977.  182  pag.  con  foto  e  schizzi 
b.n.  L.  4800. 

P.  e  G.  Boggia,  La  Valle  Maira.  Cuneo  1977.  183  pag.  con  al¬ 
cune  foto  b.n.  ed  una  cartina  allegata.  L.  3800. 

Itinerari  escursionistici  con  note  storiche  e  naturalistiche. 
Carta  Valli  Maira  -  Grana  -  Stura  -  (Acceglio  -  Auron  -  Colle 
della  Maddalena  -  Demonte  -  Dronero  -  Pradleves  -  Prazzo  -  S. 
Etienne  de  Tinée  -  Vinadio] .  Scala  1 :50.000.  Torino  1977.  L.  2000. 

LETTERATURA  ALPINISTICA 


E.  Di  Blasi,  Ora  di  rifugio.  Ivrea  1977.  100  pag.  interamente 
illustrate  con  foto  in  bianco  e  nero  e  a  colori.  L.  2000. 
Un  nuovo  volume  nella  collana  «  Le  ore  »:  poesie  e  foto 
di  montagna. 

R.  Messner,  Due  e  un  ottomila.  Dal  Lhotse  all’Hidden  Peak. 

Milano  1977.  262  pag.  con  numerose  illustrazioni  in  bianco  e 
nero  e  a  colori.  L.  6000. 

G.  Moser,  Le  montagne  della  luce.  Diario  africano  di  un  viag¬ 
gio  nel  cuore  delle  tenebre.  Torino  1977.  160  pag.  interamente 
illustrate  con  foto  in  bianco  e  nero  e  a  colori  e  due  schizzi 
topografici.  L.  5000. 

Diario  fotografico  di  una  spedizione  attraverso  l’Africa  al 
Kilimanjaro,  Kenya  e  Ruwenzori. 

C.  Ottin  Pecchio,  !  samaritani  della  roccia.  Ivrea  1977.  120 
pag.  con  disegni  e  foto  in  b.n.  L.  4000. 

Nuova  edizione,  ridotta  nel  formato  ed  ampliata  nel  testo: 
illustra  alcuni  episodi  di  soccorso  alpino. 

M.  Schliessler,  Passione  di  roccia.  Incontro  al  rischio  con 
corda,  piccozza  e  cinepresa.  Milano  1977.  220  pag.  con  foto 
b.n.  e  a  colori.  L.  7500. 

L.  Terray,  I  conquistatori  dell'Inutile.  Milano  1977.  350  pag. 
con  foto  in  b.n.  L.  5000. 

STORIA  E  TRADIZIONE  ALPINA 


A.  Andreoletti  -  L.  Viazzi,  Con  gli  alpini  sulla  Marmolada 
1915-1917.  Milano  1977.  295  pag.  con  16  tavole  fotografiche  in 
bianco  e  nero  f.t.  L.  5000. 

R.  Skorpil,  Pasubio  1916-1918.  Milano  1977.  264  pag.  con  alcune 
foto  e  cartine  b.n.  L.  5500. 


N.  Revelli,  Il  mondo  dei  vinti.  Testimonianze  di  vita  contadina. 

Torino  1977.  Voi.  I,  La  pianura.  La  collina,  pag.  CXXVII  +  167, 

L.  3500.  Voi.  Il,  La  montagna.  Le  Langhe,  pag.  253,  L.  3000. 

D.  Cane  -  E.  Guglielmino  -  A.  Rivotti  -  L.  Rivotti,  Favole  e  leg¬ 
gende  della  Valle  di  Viù.  Torino  1977.  312  pag.  con  disegni 
b.n.  L.  5000. 

Vieille  Vallèe  voi.  1-2-3.  Vecchie  immagini  della  Val  d’Aosta 

raccolte  e  commentate  da  René  Willien.  Ivrea  1977.  Ogni  vo¬ 
lume  di  96  pag.  interamente  illustrate  con  fotografie  in  bianco 
e  nero  costa  L.  3500. 

Si  tratta  dei  primi  tre  volumi  di  una  serie  che  illustrerà  con 
foto  d'epoca  tutta  la  regione  valdostana.  Il  1°  volume  è  dedi¬ 
cato  a  Courmayeur/Pré  Saint-Didier/La  Thuile/Petit  Saint-Ber- 
nard/Morgex/Pierre  Taillée;  il  11°  volume  a  Cogne/Valgrisen-  ri 
che/Val  de  Rhèmes/Valsavarenche/Pila;  il  111°  volume  ad  Ao¬ 
sta/Grand  Saint-Bernard/Valpelline/Ollomont. 

Popolamento  e  spopolamento  di  una  vallata  alpina.  Ricerche 
antropo-ecologiche  nell’alta  Val  Varaita  e  testimonianze  di 
cultura  occitana.  Firenze  1977.  292  pag.  con  schizzi  e  foto  in 
bianco  e  nero.  L.  8000. 

Preistoria,  storia,  usi,  costumi,  tradizioni,  architettura  locale, 
canzoni  e  leggende  di  una  delle  valli  più  interessanti  delle 
Alpi  Occidentali.  Una  parte  del  volume  è  dedicata  ad  un'inda¬ 
gine  strettamente  scientifica  condotta  dall'Istituto  di  Antro¬ 
pologia  dell’Università  di  Torino  sul  popolamento  umano  nelle 
vallate  alpine  occidentali. 


A.  Boccazzi-Varotto,  Ora  di  sopravvivere.  Ivrea  1977.  100  pag. 
interamente  illustrate  con  foto  a  colori  e  in  b.n.  L.  2000. 
Questo  volumetto  edito  nella  collana  «  Le  ore  »  è  dedicato  in 
modo  particolare  agli  animali  alpini  minacciati  di  estinzione. 
Ogni  fotografia  è  accompagnata  da  una  breve  didascalia  espli¬ 
cativa. 

G.  Laurent  -  J.  Darbellay.  Stagioni  da  vivere.  Aosta  1977. 

70  pag.  con  30  foto  di  animali  a  piena  pagina  a  colori.  L.  5000.  M 
Vari  autori,  Noi  e:  loro.  Aosta  1977.  70  pag.  con  30  foto  di  ' 
animali  a  piena  pagina  a  colori.  L.  5000. 

S.  Stefenelli,  I  fiori  della  montagna.  Ivrea  1977.  250  pag.  inte¬ 
ramente  illustrate  con  foto  a  colori  e  disegni  b.n.  L.  8000. 

Tutti  i  fiori  della  montagna  catalogati  secondo  un  sistema  ori¬ 
ginale,  molto  pratico,  che  permette  il  rapido  riconoscimento 
di  ogni  singola  specie. 

P.  Lanzara  -  M.  Pizzetti,  Alberi.  Come  riconoscere  gli  alberi; 
portamento,  foglie,  fiori,  frutti.  Milano  1977.  384  pag.  con 
350  foto  a  colori  e  320  disegni  b.n.  L.  9000. 

Collana  «  I  tascabili  della  natura  »  n.  5-6-7-8.  Firenze  1977.  Vo¬ 
lumetti  tascabili  di  64  pag.  con  foto  e  disegni  in  nero  e  a 
colori.  Cad.  L.  1500. 

I  nuovi  volumi  della  collana  sono  dedicati  ai  seguenti  argo¬ 
menti:  n.  5  -  F.  Gherardini,  Serpenti  velenosi  e  no;  n.  6  - 
F.  Gherardini,  Fiori  di  montagna;  n.  7  -  F.  Gherardini,  Nidi  a 
terra;  n.  8  -  G.  M.  Nardelli,  Piante  medicinali. 

Ricordiamo  i  volumi  precedenti,  recentemente  ristampati:  n.  1  - 
Funghi  sì  e  no;  n.  2  -  Gli  alberi;  n.  3  -  Le  tracce;  n.  4  - 
Frutti  selvatici. 


L’AMBIENTE  NATURALE 


La  Libreria  Dematteis,  specializzata  in  libri  di  montagna,  è  libreria  fiduciaria  del  CLUB 
ALPINO  ITALIANO  (tutte  le  pubblicazioni  disponibili  ai  prezzi  riservati  ai  soci)  e  della  RIVISTA 
DELLA  MONTAGNA  (tutti  i  fascicoli  arretrati  ancora  disponibili  e  le  annate  rilegate). 

La  Libreria  è  aperta  tutti  i  giorni  dalle  9  alle  12,30,  dalle  15  alle  19,30;  chiusa  sabato  pomeriggio  e  lunedì  mattina. 
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Di  ritorno  dalla  montagna,  riprendete  il  discorso  con 
voi  stessi  che  avete  interrotto  sulla  cima.  Riascoltate 
la  musica  che  era  nello  spazio,  e  che  vi  siete  porta¬ 
ta  via  dentro  di  voi.  Ora  è  nella  vostra  casa,  dolce 
e  fedelissima,  lasciatevi  travolgere. 


Scegliete  la  fedeltà  più  HI  tra  tutti  gli  HI-FI 
ed  il  miglior  TV  COLOR  tra  le 
migliori  marche  che  vi  offriamo 


TAXIVISION  S.p.A. 

VIA  GIUSEPPE  VERDI,  21  (ang.  Via  Rossini) 
TELEFONO  (Oli)  882.185 


Lassù  dove  i  fiori  sbocciano  tra  le  stelle 


CHANOUSIA  RISORGE 


«  La  mia  Chanousia  non  deve  diventare  un  elegante 
giardino  di  montagna  a  gioia  di  turisti  sfaccendati. 
No.  Se  questa  dovesse  essere  la  sua  ragione  di  esi¬ 
stere,  non  varrebbe  la  pena  di  far  tanti  sacrifici. 
Essa  deve  diventare  un  museo  vivente  delle  bellezze 
alpine,  un  elemento  adunque  di  educazione  al  popolo, 
che  affluisce  sempre  più  numeroso  nella  bella  sta¬ 
gione  quassù.  Essa  deve  compiere,  qui  sull'alpe,  la 
stessa  funzione  dei  musei  e  delle  collezioni  artistiche 
o  archeologiche,  e  dei  giardini  zoologici  e  botanici 
che  con  tanti  sacrifizi  finanziari,  a  solo  scopo  edu¬ 
cativo,  si  fondano  in  tutti  i  paesi  civili  del  piano. 
Voglio  che  nel  giardino  si  lacciano  osservazioni  ed 
esperienze  scientifiche  sull'adattamento  delle  piante 
al  terreno,  sull'influenza  della  temperatura,  dell'alti¬ 
tudine,  dell'umidità  degli  ibridi.  Voglio  che  si  riuni¬ 
scano  gruppi  di  specie  appartenenti  ad  un  determinato 
genere  critico  e  provenienti  da  montagne  le  più  di¬ 
verse  per  far  colture  comparative  ed  elaborare  il 
materiale  per  monografie  scientifiche  ». 

Così  l’abate  Pietro  Chanoux,  uomo  di  vasta  cul¬ 
tura  e  pioniere  dell'alpinismo,  parlando  del  Giardino 
Botanico  da  lui  creato,  dopo  lunghi  anni  di  paziente 
ricerca,  vicino  all’Ospizio  del  Piccolo  S.  Bernardo,  a 
2188  metri.  E  soggiungeva:  «  Vengono  poi  gli  espe¬ 
rimenti  agricoli,  che  io  ho  iniziato  fin  dai  primi  anni, 
e  che  si  dovrebbero  continuare  e  perfezionare  per 
portare  un  sollievo  alle  popolazioni  montane,  le  quali 
versano  in  troppo  gravi  condizioni  materiali  ed  intel¬ 
lettuali.  Il  problema  agricolo  e  silvano  della  montagna 
è  uno  dei  primi,  se  non  il  primo  problema  di  econo¬ 
mia  nazionale.  Bisogna  risolverlo,  e  dentro  il  limite 
del  possibile  è  bene  che  la  C  ha  nousi  a  vi  cooperi  ». 

Non  sono  necessari  commenti.  Per  quasi  trenta 
anni  quest'uomo,  dal  lontano  1869,  privo  di  mezzi 
adeguati,  si  dedicò  tenacemente  alia  raccolta  di  spe¬ 
cie  botaniche  alpine  le  più  diverse,  lottando  contro 
la  tirannia  della  borsa,  sollecitando  la  collaborazione 
di  uomini  di  scienza  di  tutto  il  mondo  e  battendo 
cassa  dove  poteva.  Finalmente,  nel  1882,  Cesare 
Correnti,  primo  segretario  dell’Ordine  Mauriziano  gli 
scrisse:  «  Ho  disposto  perché  vi  siano  assegnate 
2000  lire  fuori  bilancio  per  cominciare  l’orticello 
alpino.  Fate  arditamente  ».  Il  dado  era  tratto.  La  prima 
collaborazione  la  ricevette  dallo  scienziato  ginevrino 
dott.  Correvon  che  già  nel  1886  aveva  fondato  in  Val 
d’Anniviers  un  analogo  giardino  alpino.  Si  mosse  an¬ 
che  il  Club  Alpino.  Sotto  gli  auspici  della  nostra 
Sezione,  si  formò  un  comitato  scientifico,  composto 
da  «  distinti  botanici  e'  alpinisti  »,  e  venne  aperta 
una  sottoscrizione  per  «  sollecitare  l'obolo  delle  per¬ 
sone  cui  sta  a  cuore  il  progresso  della  scienza,  la 
conservazione  della  splendida  flora  alpina  minacciata 
di  impoverimento,  e  il  benessere  delle  nostre  valli 
per  quanto  dipende  dall'economia  forestale  ».  Epoca 
santa  in  cui  il  progresso  della  scienza  non  si  chiamava 
ancora  civiltà  dei  consumi,  ma  solo  e  semplicemente 


«  civiltà  »!  La  partecipazione  fu  totale  ed  il  29  luglio 
del  1897,  in  occasione  di  un  congresso  del  Club  Al¬ 
pino,  presso  la  columna  Jovis,  un  piccolo  arco  di 
rododendri  con  due  bandiere  italiane  e  il  saluto  «Pro 
Chanousia,  salve  »,  annunciava  l’inaugurazione  del¬ 
l'orto  botanico.  In  quel  giorno  l’abate  Chanoux  fu 
insignito  del  grado  onorifico  di  Ufficiale  dell'Ordine 
Mauriziano.  L’istituzione  crebbe,  s’ingrandì,  subì  vi¬ 
cissitudini  varie,  ma  fu  sempre  centro  di  studi  scien¬ 
tifici  e  pratici  sino  alla  sua  totale  alienazione  du¬ 
rante  le  vicende  belliche  della  seconda  guerra  mon¬ 
diale,  cui  è’  seguito  un  colpevole  abbandono,  pur 
restando,  negii  spiriti  migliori,  l’esigenza  di  una  sua 
rapida  ricostruzione. 

Queste  vicende  originarie  del  Giardino  Chanousia, 
dalla  sua  fondazione  alla  prima  fase  di  sviluppo,  ap¬ 
partengono  ormai  alla  storia  delle  istituzioni  in  Pie¬ 
monte  ed  in  Valle  d’Aosta,  e  trovano  adeguata  docu¬ 
mentazione  negli  atti  giacenti  presso  l'Ordine  Mauri¬ 
ziano,  nonché  in  pubblicazioni  di  vario  genere,  talune 
delle  quali  reperibili  presso  la  stessa  biblioteca  della 
nostra  Sezione. 

In  quest’ultimo  decennio  varie  proposte  vennero 
presentate,  discusse  e,  finalmente,  nel  1974,  l'Ordine 
del  Mauriziano,  accogliendo  gli  inviti  che  gli  prove¬ 
nivano  da  diverse  fonti  pubbliche  e  private,  diede 
la  propria  adesione  ad  una  iniziativa  di  ripristino  del 
giardino  e  degli  edifici:  fu  così  elaborato  un  piano 
di  ristrutturazione,  cui  diedero  impulso  la  Société  de 
la  Flore  Valdótaine  e,  soprattutto,  le  autorità  comu¬ 
nali  di  Séez.  Sulle  varie  fasi  di  questa  iniziativa  manca 
ancora  una  cronologia  completa.  Se  ne  possono  tut¬ 
tavia  già  riepilogare  i  punti  principali.  La  serie  di 
incontri  preliminari  delle  parti  interessate,  iniziatasi 
nel  1974,  sfociò  in  una  serie  di  convegni,  in  Italia  ed 
in  Francia,  a  seguito  dei  quali  si  giunse  alla  realizza¬ 
zione  di  una  bozza  di  Statuto  della  erigenda  ••  Fon¬ 
dazione  Chanousia  »,  con  la  partecipazione  di  Enti  e 
Società  italiane  e  francesi.  Nelle  more  del  complesso 
iter  burocratico  delia  realizzazione  dell’iniziativa  ( iter 
che  si  concluderà  soltanto  quando  il  Governo  Fran¬ 
cese  avrà  dato  la  propria  approvazione  allo  Statuto 
Sociale),  furono  iniziati  i  lavori  di  ripristino  del  Giar¬ 
dino  e  degli  immobili.  L’onere  venne  sostenuto  in 
parte  dalle  Autorità  locali  francesi,  in  parte  rilevante 
dalla  Regione  Autonoma  della  Valle  d'Aosta,  con  i 
contributi  della  Société  de  la  Flore  Valdótaine,  della 
Regione  Piemonte,  che  nella  persona  del  suo  presi¬ 
dente  avv.  Aldo  Viglione,  su  parere  della  Commissione 
Tecnica  Regionale,  ha  concesso  recentemente  all’Ordi¬ 
ne  Mauriziano  la  somma  di  L.  10.000.000,  e,  infine,  dal¬ 
lo  stesso  Ordine  Mauriziano.  Si  è  formato,  inoltre,  un 
comitato  scientifico  internazionale  di  esperti  e  di 
scienziati,  sotto  la  presidenza  del  prof.  Bruno  Peyronel 
dell’Università  di  Torino.  Verranno  coltivate  alcune  spe¬ 
cie  rare  e  protette,  tra  le  quali  ricordiamo  agli  studiosi 
la  nota  Artemisia  Genepi  Weber,  VA.muteiiina,  VAchil- 
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lea  Herbarota  e  le  sue  varietà,  il  Leontopodium  al- 
pìnum,  VAster  alpinus,  la  Campanula  Thyrosoides,  il 
Papaver  alpinum  e  le  sue  varietà,  il  Lilium  Martagon, 
il  Cypripedium  Calceolus,  VAconitum  napellus,  \'Aco- 
nitum  paniculatum,  VA.anthora,  la  Gentiana  lutea,  la 
Gentiana  punctata,  la  G.  purpurea,  la  G.  asclepiadea, 
la  G.  acaulis  e  sue  varietà,  VEryngium  Alpinum  e  la 
Poeonia  officinalis,  tutte  piante  di  grande  interesse 
didattico  e  scientifico,  cui  verranno  destinati  circa 
10.000  m2  di  superficie. 

Nell'estate  scorsa  un  gruppo  di  giovani  ha  lavo¬ 
rato  volontariamente  sul  Colle,  ed  il  suo  contributo 
di  impegno  e  di  fatica  testimonia  l'interesse  generale 
che  l’iniziativa  ha  suscitato  un  po’  dovunque.  I  lavori 
sono  giunti  nella  loro  fase  finale,  ed  il  prossimo  anno, 
di  Grazia  1978,  Chanousia  risorgerà.  Il  13  agosto  il 
nuovo  giardino  verrà  ufficialmente  inaugurato  e  sarà 
giorno  di  festa  grande  per  il  mondo  della  cultura. 

Scrisse  Paolo  Boselli,  il  noto  statista  nonché  Di¬ 
rettore  Generale  dell'Ordine  Mauriziano,  nel  1909: 
«  Quando  muore  la  poesia  della  scienza  e  delle  idea¬ 


lità  alpine,  muore  qualche  cosa  di  ciò  che  più  sorreg¬ 
ge  l’anima  dei  popoli  nelle  forze  del  sentire  e  del 
fare.  C’è  un  lembo  di  idealità  sul  Piccolo  S.  Bernardo. 
Teniamolo  prezioso!  ». 

La  nostra  partecipazione  di  uomini  moderni  tra¬ 
sformerà  questo  «  lembo  di  idealità  »  in  concreto 
contributo  alla  difesa  dei  superiori  valori  della  scienza 
intesi  prò,  e  non  contro  l’uomo.  Se  non  riuscissimo 
a  comprendere  questo,  veramente  sarebbe  il  caso  di 
domandarci  se  il  nostro  ormai  quotidiano,  e  sempre 
più  fievole,  piagnucolare  sulla  progressiva  degrada¬ 
zione  deH'ambiente  in  cui  viviamo,  altro  non  sia  che 
un  pigro,  e  giustamente  inascoltato  canto  del  cigno. 

Gianni  Valenza 

Accogliendo  l’appello  dell'attuale  Direttore  Gene¬ 
rale  dell’Ordine  Mauriziano,  Franco  Ramella,  la  Reda¬ 
zione  di  «  Monti  e  Valli  »  propone  la  costituzione,  in 
sede  sezionale,  di  un  comitato  di  iniziative  culturali 
d'appoggio  alla  Fondazione  Chanousia.  Si  pregano  i 
soci  e  i  simpatizzanti  di  comunicare  l’adesione  in 
Segreteria,  o  alla  Direzione  del  giornale. 


Alpinisti  del  passato: 

FELICE  GIORDMO 


Sulle  imprese  alpinistiche  moderne  sappiamo  ormai  tutto,  o 
quasi:  bollettini  sezionali,  riviste  specializzale,  gli  stessi  organi 
di  stampa  e  la  televisione  provvedono  ad  informarci  tempesti¬ 
vamente  sui  successi  e  sugli  insuccessi  delle  sempre  più  nu¬ 
merose  cordate  che  si  cimentano,  a  turno,  sulle  montagne  di 
questo  nostro  piccolo  e  rissoso  pianeta.  Immersi,  come  siamo, 
«^/'attualità,  dimentichiamo  che  tutto  ciò  è  possibile  perché 
altri  prima  di  noi,  sia  pure  con  motivazioni  diverse  ma  con 
uguale  passione,  e  forse  maggior  spirito  di  sacrificio,  ci  hanno 
additato  la  via  delle  Alpi,  insegnandoci  a  praticare  questo  in¬ 
credibile  gioco  che  è  l’alpinismo.  La  rilettura  di  questi  prota¬ 
gonisti,  debitamente  ricollocati  nel  loro  tempo,  non  vuole  ,  es¬ 
sere  un  lusso  superfluo  ed  inutile,  giacché  lo  studio  del 
passato  non  è  mai  inutile  e  serve  a  promuovere  in  noi 
stessi  una  più  chiara  coscienza  del  presente,  per  meglio  com¬ 
prendere  l'avvenire.  Siamo  infinitamente  grati,  quindi,  a  Renato 
Chabod  per  aver  accettato  di  collaborare  al  nostro  giornale, 
proponendoci,  su  ogni  numero,  la  figura  di  un  alpinista  del 
passato,  rubando  tempo  prezioso  alla  propria  attività  forense 
ed  alla  stesura  della  tanto  attesa  nuova  edizione  della  Guida 
Gran  Paradiso  che,  da  anni,  egli  sta  pazientemente  curando. 

Non  ho  dimenticato  una  lontana  salita  alle  Punte 
Sella  e  Giordano  dei  Jumeaux  di  Valtournanche.  E  così, 
dopo  di  avere  adempiuto  il  gradito  incarico  di  comme¬ 
morare  Quintino  Sella  all’Assemblea  Nazionale  Straor¬ 
dinaria  tenutasi  a  Biella  il  30  ottobre,  nel  150°  anni¬ 
versario  della  nascita  dello  statista  piemontese,  ho  rite¬ 
nuto  di  dover  ricordare,  per  incominciare,  Felice  Giordano 
richiamandone  le  relazioni  sul  Cervino  e  sul  Bianco  (RM 
1963,  gennaio-febbraio)  e  la  commemorazione  di  N. 
Pellati  (Boll.  XXVI  pagg.  3-12). 

«  Felice  Giordano  ebbe  i  natali  in  Torino  il  6  ge- 
naio  1825  da  Luigi  Giordano  e  da  Anna  Maria  Barabino... 
Fatti  i  primi  studi  a  Savona,  Felice  passò  a  Torino  per 
seguirvi  i  corsi  universitari  e,  ottenuta  nel  1847  la  laurea 
di  ingegnere  idraulico  ed  architetto  civile,  fu  inviato 
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dal  Governo  in  quello  stesso  anno,  con  Quintino  Sella, 
alla  Scuola  delle  Miniere  di  Parigi  per  essere  poscia,  al 
suo  ritorno,  addetto  al  servizio  tecnico  delle  miniere... 

...  Egli  fece  molto  come  Ispettore  Capo  delle  miniere 
per  lo  sviluppo  dell’industria  mineraria  e  metallurgica  di 
tutto  il  Regno,  e  sono  abbastanza  noti  i  suoi  meriti  come 
geologo  e  la  parte  importante  da  esso  avuta  nel  promuo¬ 
vere  e  ordinare,  sotto  la  direzione  scientifica  del  Co¬ 
mitato  Geologico,  il  gran  lavoro  della  Carta  geologica 
d’Italia.  Ma  volendo  limitarsi  a  parlare  dei  meriti  di 
Giordano  come  alpinista,  diremo  che  tornato  egli  dalla 
Sardegna  rivide  in  Torino  Sella  e  Gastaldi,  ai  quali  ed 
al  Saint-Robert  si  unì  con  fervore  per  collaborare  alla 
fondazione  del  Club  Alpino  Italiano...  Il  Giordano  inau¬ 
gurò  le  sue  notevoli  ascensioni  alpine  con  una  salita  al 
Monte  Bianco  compiuta  nell’agosto  del  1864  partendo 
dal  versante  italiano,  anzi  fu  questa  la  prima  salita  ve¬ 
ramente  importante  fatta  da  un  socio  del  nostro  Club 
Alpino...  »  (Boll.  XXVI). 


Il  4  agosto  1864  Giordano  sale  a  Courmayeur  e  di 
qui  al  Pavillon  dove  pernotta.  Il  5  si  trasferisce  con  le 
sue  guide  (Julien  Grange,  J.  M.  Perrod,  Gratien  Henry) 
alla  «  baracca  costruita  l'anno  scorso  dalle  Guide  di  Cor¬ 
maggiore,  in  tavole,  con  6  m.  di  lungo  su  2  di  largo, 
protetta  intorno  contro  il  furore  del  vento  da  un  muro 
di  grosse  pietre:  essa  può  dar  ricetto  anche  a  10  o  12 
persone,  e  mediante  il  fornello  che  vi  feci  lasciare,  un 
pò  di  cucina  può  farsi  da  chi  non  teme  il  fumo.  Giace 
fra  alcune  rocce  al  piede  meridionale  della  Aiguille  du 
Midi...  guglia  di  granito  protogino  a  grossi  elementi  » 
(R.M.  1963). 

Il  6  sale  al  Bianco  per  il  Mont  Blanc  du  Tacul  e 
il  Col  du  Mont  Maudit,  il  cui  «  pendio  va  crescendo 
vieppiù,  ed  al  nevato  succede  tratto  tratto  una  ripidis¬ 
sima  superficie  di  ghiaccio  in  cui  poco  giova  il  bastone 
—  il  lavoro  dei  passi  si  fa  lento  e  conviene  procedere 
con  precauzione.  Devono  essere  queste  le  inclinazioni 
che  intesi  dire  di  60°  a  65°;  io  volevo  misurarle,  ma  in 
quel  momento  cercai  invano  l’ecclimetro  che  meco  por¬ 
tava.  Crederei  però  che  non  sieno  esse  superiori  ai  50° 
o  55°,  ciò  che  tuttavia  agli  esperti  deve  parere  assai 
forte  »  (R.M.  1963).  Scende  per  la  via  del  Corridor, 
fermandosi  a  pernottare  «  al  baraccone  ad  uso  albergo 
detto  di  Pierre  Pointue  »  —  il  7  ne  scende  a  Chamonix 
e  poi  risale  al  Montenvers.  L’8  attraversa  il  Colle  del 
Gigante  e  scende  a  Courmayeur,  dove  si  ferma  per  «il 
desiderio  di  meglio  riconoscere  la  possibilità  di  una  di¬ 
scesa  dalla  sommità  del  M.  Bianco  per  il  ghiacciaio  del 
Miage... 

...  Il  12  partii  pei  casolari  della  Vesaille...  dove  tro- 
vavasi  il  capitano  dello  S.M.  francese  Mieulet  occupato 
a  rilevare  la  nuova  frontiera  e  di  cui  io  aveva  già  fatto 
conoscenza  in  Cormaggiore  —  si  combinò  di  fare  la 
gita  insieme  »  (R.M.  1963). 

Il  successivo  13  agosto  Giordano  e  Mieulet  risalgono 
dunque  il  Miage  e  ne  intravvedono  la  possibilità  di  una 
via  per  il  Dòme  du  Goùter;  il  17  Giordano  parte  per  il 
G.  S.  Bernardo  e  di  qui  prosegue  fino  ad  Alagna,  con 
una  punta  a  Zermatt. 

Nel  successivo  luglio  1865,  la  lotta  per  la  conquista 
del  Cervino  —  «  L’ascensione  dal  nostro  lato,  cui  io 
quale  membro  del  Club  Alpino  Italiano  ero  andato  a 
promuovere,  fu  immune  da  disastri.  Io  però  avevo  avuta 
contraria  la  sorte,  poiché  nella  prima  ascensione...  le 
guide  nostre...  rifiutavano  di  accompagnarmi...  Nell’anno 
seguente...  un  tempo  orribile  mi  sorprese  a  poco  più  di 
200  m.  sotto  la  punta...  ed  io  passai  inutilmente  6  giorni 
a  quell’altezza  per  attendere  un  miglior  cielo  senza  altro 
asilo  che  uno  sporto  di  rupe...  Lo  scorso  anno  1867  io 
era  per  necessità  assente  dall’Italia  e  solo  nell’estate  del 
corrente  anno  1868  potei  ritornare  all’attacco.  Ora  però 
l’ascensione  di  quel  picco  non  solo  era  per  me  un  pro¬ 
posito  di  turista,  soprattutto  dacché  la  medesima  non 
era  più  una  novità,  ma  piuttosto  un  desideratum  di  geo¬ 
logia...  Partii  il  mattino  del  3  settembre...  con  due  sole 
guide  ma  buone,  G.  Antonio  Carrel  detto  «  il  bersaglie¬ 
re  »  e  G.  Giuseppe  Maquignaz...  due  portatori  dovevano 
recarmi  le  provviste  ma  soltanto  al  sito  detto  «  La  Cra- 
.  vata  »,  dove  si  doveva  passare  la  prima  notte...  il  sito, 
posto  ad  una  altitudine  di  oltre  4.100  m.,  è  quello  dove 
nel  1866  avevo  passato  cinque  notti  contro  una  rupe  che 
faceva  sporto  di  qualche  metro.  Ivi  io  aveva  allora  trac¬ 
ciato  un  casottino  di  rifugio  da  costruire  in  pietre  a  secco. 
Nello  scorso  anno,  mediante  l’opera  delle  guide  di  Val- 
tournanche  ed  un  opportuno  sussidio  del  Club  Alpino, 
tale  rifugio  venne  eseguito  benché  con  non  lieve  fatica, 
ed  infine  munito  di  porta  e  finestrino  e  di  pelli  di 


montone  per  letto,  oltre  a  qualche  masserizia  indispensa¬ 
bile.  L’utilità  di  simili  rifugi  è  immensa,  dispensando  il 
viaggiatore  dal  grave  carico  di  trasportare  seco  coperte 
ed  altri  impedimenti,  ed  assicurandolo  in  caso  di  cattivo 
tempo.  Questo  nostro  rifugio  del  Cervino  è  certo  il 
più  elevato  d’Europa  »  (R.M.  1963). 

Giordano  e  le  sue  guide  salgono  per  la  via  diretta 
aperta  nel  1867  da  G.  G.  Maquignaz  e  ne  scendono 
«  pel  versante  svizzero...  Ma  tutte  queste  mie  fermate 
per  osservare  il  barometro,  staccar  sassi,  prendere  note 
o  cibo,  ci  avevano,  con  sommo  dispiacere  delle  guide, 
ritardato  di  molto  »  e  così  raggiungono  soltanto  a  mez¬ 
zanotte  «con  l’aiuto  della  luna...  la  baracca  che,  ad 
imitazione  della  nostra,  era  stata  testé  costrutta  dalle 
guide  svizzere...  notevolmente  più  in  basso  della  nostra... 
Alle  2  pom.  entrammo  in  Zermatt...  diversi  inglesi...  ve¬ 
dendomi  giungere  di  lassù  col  barometro  intatto  e  le 
tasche  piene  di  sassi  della  punta,  vennero  a  felicitarmi, 
con  qualche  lode  e  vantaggio  del  nostro  Club  Alpino. 
Seguitando  in  quei  giorni  un  tempo  bellissimo  ne  profit¬ 
tai  subito  per  eseguire  un  interessante  giro  tutt’intorno 
al  Monte  Rosa  passando  per  Stalden,  Saas,  il  Monte  Moro 
e  l’alto  delle  valli  di  Macugnaga,  Gressoney  e  Ayas.  Il 
12  a  sera  io  era  di  bel  nuovo  al  Breil,  ai  piedi  del 
Cervino,  per  eseguire  ancora  a  completamento  di  studio 
alcune  accessorie  escursioni  nei  suoi  dintorni...  Ma  il 
cielo  era  mutato...  onde  dovetti  tralasciare  queste  ultime 
verificazioni  »  (R.M.  1969). 

«La  fugace  conoscenza  delle  Alpi  Venete  fatta  dal 
Giordano  nel  1868  aveva  lasciato  in  lui  vivo  desiderio 
di  entrare  con  esse  in  maggiore  dimestichezza  :  ed  infatti, 
verso  la  fine  di  luglio  del  1870,  egli  capitò  in  Agordo 
dopo  un’escursione  nel  Tirolo  meridionale  e  l’ascensione 
delle  cime  principali,  come  la  Marmolada,  la  Cima  d’Asta, 
ecc.,  col  proposito  di  proceder  oltre  verso  nord  per  fare 
anche  l’ascensione  del  Grossglockner...  Simile  ascensione 
aveva  in  sè  troppe  attrattive,  perché,  messo  io  dal  Gior¬ 
dano  a  parte  del  progetto,  non  m’offrissi  a  suo  compagno 
di  viaggio.  Combinammo  un  itinerario  a  termini  abbre¬ 
viati  a  causa  della  ristrettezza  del  tempo  di  cui  io  poteva 
disporre,  cioè  per  Caprile  e  S.  Cassian  a  Brunecco  e  di 
là,  per  la  Valle  Pusteria,  a  Lienz  e  Kals,  donde  facemmo 
insieme  addì  8  agosto  la  scalata  di  quella  scoscesa  pira¬ 
mide  che  si  eleva  di  3799  metri  sul  livello  del  mare. 
Fu  questa  la  prima  ascensione  italiana  di  quel  bellissimo 
picco...  È  noto  che  Giordano  intraprese  nel  1872  un  im¬ 
portante  viaggio  di  circumnavigazione  intorno  al  globo, 
rimanendo  assente  per  quattro  anni  ed  occupandosi  in 
tutti  i  paesi  da  lui  visitati  di  importanti  questioni  d’in¬ 
teresse  scientifico  e  commerciale. 

Anche  questo  viaggio  diede  occasione  a  qualche  e- 
scursione  di  montagna  e  ricorderemo  fra  queste  la  salita 
al  Monte  Kiniballu  nella  parte  settentrionale  dell’isola 
di  Borneo,  fatta,  o  piuttosto  tentata,  nell’aprile  del  1873, 
nell’occasione  in  cui  egli  visitò  quell’isola  per  istudiare 
se  si  prestasse  all’impianto  di  colonie  italiane... 

...  Benché  la  fibra  del  Giordano  si  trovasse  negli 
ultimi  suoi  anni  molto  scossa  ed  il  corpo  affievolito, 
tuttavia  conservò  lo  spirito  delle  avventure  e  la  passione 
per  le  esplorazioni  e  pei  viaggi.  Poche  settimane  prima 
della  sua  morte  si  cullava  ancora  nell’illusione  di  poter 
intraprendere  un  viaggio  al  Capo  Nord.  Ma  soprag¬ 
giunta  l’estate  del  1892,  non  potendo  più  reggere  all’afa 
soffocante  della  città  resagli  insopportabile  dal  vizio 
cardiaco  che  lo  opprimeva,  chiese  ai  monti,  che  furono 
sempre  la  predilizione  della  sua  vita,  l’aria  fresca  e  pura 
di  cui  sentiva  grande  bisogno  e  si  recò  a  Vallombrosa, 
dove  morì  il  16  luglio  1892  »  (Boll.  XXVI). 
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Lorenzo  Rossi  di  Montelera 


La  cresta  sud  della  Punta 
del  Rati  (  3272  m)  in  Val  di  Rhemes 

Probabile  V  salita:  12-13  luglio  1977  -  Pietro  Genola  e  Lorenzo  Rossi  di  Montelera 


La  punta  del  Ran  è  la  prima  sommità  che  troviamo 
esattamente  a  nord  della  Punta  Bioula  (dalla  quale 
è  separata  dalla  depressione  del  Passo  di  Nequedé 
3030  m  IGM  1  :  25.000  «  Rhemes  St.  Georges  »)  sulla 
cresta  spartiacque  Val  di  Rhèmes-Valsavaranche.  Poco 
evidente  dal  fondovalle,  è  invece  di  bell'aspetto  e 
svettante  vista  dall'alta  valle. 

Dalla  guida  Andreis-Chabod-Santi:  «  Vetta  rocciosa 
di  discreto  aspetto,  ma  alpinisticamente  quasi  sco¬ 
nosciuta  per  la  lunghezza  e  scomodità  degli  ap¬ 
procci  ».  Bobba  e  Vaccarone  danno  una  sommaria 
descrizione  della  salita  per  la  costola  ovest  del 
picco.  Lo  Scarpone  1938  dà  notizia  di  una  prima 
ascensione  della  parete  sud-ovest  effettuata  da  Re¬ 
mo  Chabod  e  Leonardo  Cossard  nello  stesso  anno. 

Relazione  tecnica 

Media  difficoltà  su  roccia  ottima.  Passi  di  IV. 

Tempo:  dal  villaggio  di  Creton  (1537  m)  al  colle  di  Ne¬ 
quedé  ore  5;  dal  colle  alla  vetta  ore  4;  discesa  dalla  vetta 
in  7  ore  (riducibili  a  4). 

Per  la  qualità  della  roccia,  continuità  dell'arrampicata  e 
panorama  è  da  considerarsi  la  più  bella  salita  in  roccia  del¬ 
la  valle  di  Rhemes.  Manca  purtroppo  un  punto  d’appoggio. 

Dalla  frazione  Creton  (Rhemes  St.  Georges)  si  percorre 
il  sentiero  che  inizia  presso  la  fontana-lavatoio  e  che  condu¬ 
ce  all’alpeggio  di  Nequedé  (1844  m).  A  questo  punto  il  sen¬ 
tiero  è  quasi  scomparso  (su  IGM  è  ancora  riportata  una 
bella  mulattiera  della  quale,  oggi,  non  esiste  che  qualche 
traccia):  seguirne  le  vestigia  nel  bosco,  avendo  l’avver¬ 
tenza  che  dopo  un  centinaio  di  metri  di  dislivello  si  deve 
attraversare  il  torrentello  e  portarsi  sulla  destra  oro¬ 
grafica  del  vallone. 

Raggiunta  la  testata  del  vallone  stesso  (ore  3  da  Creton) 
elevarsi  per  balze  rocciose  e  sfasciumi  lungo  il  colatoio 
che  scende  dal  Passo  Nequedé  alla  estremità  destra  oro¬ 


grafica  dello  stesso.  In  tal  modo  si  perviene  all'inizio  della 
cresta,  sul  passo,  con  qualcne  passaggio  facile  su  roccia 
però  infida. 

Per  attaccare  la  cresta  portarsi  una  ventina  di  metri  sul 
versante  di  Rhemes  e  salire  una  specie  di  sperone,  dap¬ 
prima  assai  facile;  una  cinquantina  di  metri  di  IV  permet¬ 
tono  di  uscire  in  vetta  al  primo  torrione. 

Da  questo  punto  alla  vetta  si  segue  la  cresta  con  co¬ 
stante  arrampicata,  molto  piacevole,  a  tratti  facile,  gene¬ 
ralmente  con  passaggi  di  Ili,  su  roccia  sempre  salda.  Un 
balzo  arcigno  di  aspetto  si  supera  senza  grandi  difficoltà 
per  un  canalino  sull’asse  della  cresta. 

L’uscita,  dall’apparenza  strapiombante,  è  essa  pure  age¬ 
vole,  attraverso  una  spaccatura,  che  tuttavia  dovrà  essere 
superata  senza  sacco,  essendo  troppo  stretta  per  il  pas¬ 
saggio  con  lo  zaino  in  spalla. 

La  discesa  è  assai  più  complessa  di  quanto  non  appaia 
a  prima  vista. 

Si  percorre  la  cresta  nord  per  facili  rocce  e  sfasciumi  o 
nevai,  fino  nei  pressi  dell’ampio  colle  (quota  2590)  che 
collega  la  Punta  del  Ran  al  Monte  Chamoussière.  La  di¬ 
scesa  in  Valsavaranche  dovrebbe  essere  facile,  per  tracce 
di  sentiero. 

Per  ridiscendere  in  Val  di  Rhèmes  si  deve  superare  una 
parete  rocciosa  che  sbarra  tutto  l’amplissimo  vallone,  di 
brutta  roccia,  alta  e  verticale.  Essa  presenta  un  solo  punto 
debole  in  prossimità  del  torrentello  che  scende  dal  colle 
all’estremità  destra  orografica  del  vallone,  sotto  le  pareti 
della  Chamoussière. 

Un  largo  cengione  detritico  (l'ultimo  prima  del  canale 
del  torrente)  permette  di  perdere  quota;  esso  muore  in 
corrispondenza  di  una  paretina  di  rocce  biancastre  a  ter¬ 
razze,  sicuramente  scalabili  in  salita. 

Una  corda  doppia  di  circa  30  metri  permette  di  scendere 
la  parte  più  verticale;  ulteriori  50  metri  assai  più  agevoli 
consentono  di  uscire  sulle  morene  inferiori  del  vallone. 

In  presenza  di  nebbia  può  risultare  impossibile  il  repe¬ 
rimento  del  passaggio  in  discesa. 


’L  QUOTO  »  BIELA 


Così  il  re  Vittorio  Emanuele  II,  quand’era  indispet¬ 
tito,  chiamava  il  suo  ministro  delle  finanze  Quintino 
Sella  che  gli  rimproverava  le  eccessive  spese  personali. 
In  realtà,  non  è  che  il  re  conducesse  un  tenore  di  vita 
particolarmente  dispendioso.  Con  un  appannaggio  di 
soli  4  milioni  l’anno  doveva  far  fronte  alle  spese  uffi¬ 
ciali  ed  ai  costi  elevati  delle  varie  dimore  del  regno, 
dai  castelli  di  Chambéry  e  di  Torino  ai  palazzi  di  Rac- 
conigi,  Stupinigi,  ecc.  Sempre  alle  prese  con  i  debiti, 
parco  di  vitto,  pochi  e  limitati  i  ricevimenti,  portava 
sempre  gli  stessi  abiti  di  panno  scuro  tessuti  a  mano  in 
Valle  d’Aosta,  sia  d’estate  che  d’inverno. 

Aveva  il  solo  difetto  di  essere  particolarmente  gene¬ 
roso  con  i  vari  figli  sparsi  sul  territorio  piemontese  ai 
quali  lasciava  larghe  donazioni,  e  di  questo  Quintino 
Sella  gli  faceva  rimprovero  :  «  Maestà,  mi  scusi,  ma  Lei 
è  come  una  vacca  che  tutti  mungono  ».  Il  re  allora  si 
metteva  ad  inveire:  «  D’ia  vaca  a  mi?  Pasiensa  deme  del 
tor!  Chiel,  Sella,  a  l’é  n’usurari!  ».  Il  fatto  è  che  Quin¬ 
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tino  Sella  era  un  ministro  di  ferro,  anche  con  se  stesso, 
e  pretendeva  molto.  Cosa  volete,  aveva  la  «  mania  »  del 
risparmio  e,  facendo  i  cosiddetti  conti  della  serva,  riuscì 
a  mettere  in  pareggio  il  bilancio  dello  Stato,  affrontando 
con  tranquillità  di  coscienza  l’impopolarità.  Era  uomo  del 
Risorgimento,  di  cultura  europea,  e  credeva  nella  Scienza 
e  nel  Progresso,  oltre  naturalmente  che  nella  sana  am¬ 
ministrazione,  proprio  come  i  suoi  attuali  successori.  Fin 
da  bambino  dimostrò  la  sua  passione  per  la  montagna 
e  a  tredici  anni  ce  lo  troviamo  ad  arrampicate  tutto  solo 
sulla  cima  del  M.  Mucrone,  cosa  che  ai  suoi  tempi  non 
si  poteva  considerare  proprio  una  passeggiata.  E  così, 
nel  1863,  fondò  il  Club  Alpino.  Col  trasferimento  della 
capitale  a  Roma,  le  cure  dello  stato  lo  distolsero  dalle 
sue  montagne,  ma  nel  1880,  a  53  anni,  andò  a  farsi  il 
Monte  Bianco  dal  versante  italiano,  dopo  aver  passato 
ventiquattr’ore  con  la  febbre  su  un  lussuoso  tavolato  ed 
una  notte  a  quattromila  metri,  dormendo,  come  disse  lui, 
alla  «  belle  etoile  ».  Oggi  qualcuno  sostiene  che  non 
era  un  alpinista. 


Quest’anno  ricorre  il  150°  anniversario  della  sua  na¬ 
scita  (Quintino  Sella  nacque  a  Mosso  S.  Maria  il  7  luglio 
1827)  ed  il  CAI  ha  voluto  ricordarlo  indicendo  un’Assem¬ 
blea  straordinaria  dei  delegati  che  si  è  tenuta  a  Biella  il 
30  ottobre  scorso.  Nulla  di  sfarzoso.  Alla  presenza  di 
Autorità  politiche  e  militari  hanno  ricordato  la  figura  del 
fondatore  il  Sindaco  di  Biella  e  il  nostro  presidente 
Spagnolli,  il  quale  ha  sottolineato  lo  spirito  della  mani¬ 
festazione  e  l’attualità  della  personalità  di  Quintino  Sella. 
Successivamente  hanno  preso  la  parola  Vittorio  Badini 
Confalonieri,  che  in  un  ampio  e  coinvolgente  discorso 
(verrà  pubblicato  su  Scàndere  ’77)  ha  ricordato  lo  sta¬ 
tista,  la  sua  rigorosità  morale  ed  il  suo  impegno  civile, 
e  Renato  Chabod,  che  con  il  suo  sottile  e  pungente 


umorismo  ha  chiuso  la  manifestazione  evidenziando  la 
figura  dell’alpinista  e  del  fondatore  del  CAI. 

Telegrammi  di  adesione  sono  pervenuti  dal  Capo 
dello  Stato,  da  membri  della  Camera  e  del  Senato.  Il 
presidente  del  Club  Alpino  tedesco  ha  portato  il  saluto 
della  sua  Associazione.  Guido  Tonella  quello  dell’UIAA 
di  Ginevra. 

Una  manifestazione  semplice.  Degnissima.  Quintino 
Sella  aveva  saputo  portare  l’alpinismo  alla  dignità  di  ele¬ 
vazione  fisica  e  morale,  mantenendo  sempre  il  Club  Al¬ 
pino  al  di  fuori  di  inquinamenti  clientelari  e  politici. 
Altrettanto  seppero  fare  i  suoi  successori.  Ci  auguriamo 
che  negli  anni  che  hanno  a  venire  il  suo  spirito  non 
venga  tradito* 
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Considerazioni  su  alcuni  aspetti 
della  cultura  alpinistica  moderna 


Anche  un  marziano  che  capitasse  fra  noi  noterebbe,  temo, 
la  differenza  di  stile  architettonico  che  passa  tra  la  stazione 
centrale  ed  il  duomo  di  Colonia.  Il  trionfo  del  cattivo  gusto 
a  scapito  di  più  valide  dimensioni  estetiche,  il  predominio 
dell’irrazionale  sul  pensiero  lucido,  hanno  fatto  credere  a  molti 
di  essere  ritornati  al  medioevo.  La  mistificazione  collettiva  e  la 
violenza  ci  sono  ormai  tanto  usuali  da  lasciarci  indifferenti. 
Persino  le  finalità  sociali  sono  state  travisate,  ed  il  comporta¬ 
mento  umano  è  stato  indirizzato,.,  con  ogni  mezzo,  verso  obiet¬ 
tivi  di  illusoria  felicità  voluti  da  un  sistema  economico  che 
si  è  sovrapposto  ad  ogiii  cosa. 

Per  converso,  la  reazione  a  questa  colossale  mistificazione 
ed  al  conseguente  principio  edonistico  materialista  che  com¬ 
porta,  ha  generato  un  nuovo  fermento  che  si  è  espresso  in  due 
atteggiamenti.  Da  un  lato,  taluni  si  sono  rivolti  a  nuove  forme 
di  spiritualità,  in  modo  inconscio  sino  a  qualche  tempo  fa, 
ora  maggiormente  espresso  e  conclamato.  D’altra  parte  si  è 
I  preferito  contraddire  la  statica  autoperpetuazione  di  un  tale 
sistema  ricorrendo  alla  violenza,  la  quale  è  un  conato,  «  in 
nuce  »,  di  un  rinnovamento,  analogamente  a  ciò  che  può  pro¬ 
durre,  ovviamente  in  più  ampie  dimensioni,  la  guerra. 

Poiché  ad  un  alpinista  è  accettabile  la  prevalenza  della 
soluzione  spirituale  su  quella  violenta,  ci  sembrerà  giusto  ri¬ 
scoprire  delle  tradizioni  neglette,  attingendo  alla  nostra  storia, 
dalla  quale  può  emergere,  migliorata,  la  «  novità  »  della  cultura 
europea.  Il  trionfo  di  convincimenti  acritici  sul  pensiero  rigo¬ 
roso,  della  superficialità  sulla  profondità  di  pensiero,  ha  per¬ 
messo  ad  un  certo  sistema  di  irretirci;  la  nostra  cultura  ci 
consente,  viceversa,  di  vagliare  il  mondo  con  metro  critico  e, 
conseguentemente,  ci  offre  la  possibilità  di  rappresentarci  i 
punti  deleteri  di  un  sistema,  riappacificandoci,  in  parte,  con 
certi  valori  antichi  che  una  recente  realtà  aveva  fatto  apparire 
come  la  «  summa  »  dell’ipocrisia  ed  iniquità. 


Un’ulteriore  conseguenza  si  è  avuta  nel  ritorno  alla  natura: 
molti  hanno  sentito  il  richiamo  ancestrale,  contro  una  realtà 
che  aveva  inaridito  il  cuore  ed  intorpidito  la  mente.  «Ma 
che  senso  ha  questo  discorso  con  l’alpinismo?  —  dirà  qual¬ 
cuno  — .  Una  volta  eravamo  imboniti  dalla  retorica,  poi  ci 
hanno  ammannito  Brahma  e  Visnù,  in  ultimo  Freud,  la  psica¬ 
nalisi,  la  droga,  ed  ora  la  cultura.  Basta,  per  cortesia!  si  parli 
solo  di  montagna  senza  seccarci  oltre!  ». 

Se  questa  affermazione  vuol  porsi  come  pietra  angolare, 
l’intento  di  buona  intenzione  non  la  salva  dalla  taccia  di  gret¬ 
tezza  ed  oscurantismo.  Come  gli  antichi  avvertirono  Iahvé  sul 
Sinai  e  Zeus  sull’Olimpo,  oggi  molti  avvertono  l’accostamento 


della  essenza  superiore  della  spiritualità  alla  materialità  della 
montagna.  Nei  confronti  di  costoro  questa  affermazione  pecca 
per  difetto,  ma  anche  per  eccesso!  È  doveroso,  anzi  persino 
morale,  insistere,  nelle  nostre-  pubblicazioni,  sulla  tecnica  che 
salvaguarda  la  vita  umana,  tuttavia  non  si  possono  descrivere 
le  montagne  soltanto  con  nord,  sud,  con  relazioni  tecniche  e 
raccontini  che  rivelano  una  semplicità  d’animo  sin  che  si  vuole, 
ma  anche  un  certo  astio  con  i  punti  e  le  virgole. 

Gli  umanisti  svizzeri  che  scoprirono  le  vette  di  casa  loro, 
ci  hanno  fornito  la  prova  storica  che  l’alpinismo  è  una  cultura, 
e  che  la  cultura  è  educazione.  È  pur  vero  che  la  retorica  è, 
giustamente,  caduta  in  discredito  perché  è  ridicola.  È  ancora 
vertv,però,  che  l’adattamento  americano  delle  filosofie  orien¬ 
tali  all’alpinismo  ha  il  sapore  di  una  beffa  incolta  e  di  un 
omaggio  alla  moda.  Le  filosofie  orientali  sono  interessantissime, 
ma  hanno  il  difetto  di  essere  difficili  e  di  trascendere  spesso 
il  comprendonio,  talché  occorrono  anni  di  studi  severi  per 
comprenderne  e  penetrarne  l’intimo  sostrato.  È  pertanto  con 
meraviglia,  e  con  invidiosa  ammirazione  per  le  capacità  intel¬ 
lettuali  della  nostra  gente,  che  abbiamo  assistito  alla  nascita 
di  santoni  e  fachiri,  i  quali  (beati  loro!)  sulla  filosofia  orientale 
hanno  appreso  tutto,  ed  in  brevissimo  tempo!  Quanto  alla 
droga,  si  prega  vivamente  di  lasciare  questo  spinoso  argomento 
a  chi  potrà  trattarlo  con  la  competenza  che  merita,  soprattutto 
per  la  pericolosità  criminale  che  comporta.  È  quindi  opportuno 
che  resti  nel  campo  degli  specialisti,  e  cioè  gli  psichiatri,  i 
medici  legali,  i  giudici  ed  avvocati  e  persino  i  poliziotti.  Ma 
esisterà,  buon  Dio,  una  via  giusta?! 

Certamente!  La  cultura  e  la  civiltà  delle  nostre  valli  alpine, 
le  lingue  e  le  poesie  (il  provenzale  od  il  walser,  per  esempio), 
gli  ordinamenti  (i  famosi  Statuti),  la  storia,  le  guerre,  l’arte, 
la  botanica,  la  zoologia  alpina,  l’architettura  nelle  valli,  ed 
altri  argomenti  dovrebbero  essere  uniti,  in  parità  di  diritto, 
agli  argomenti  strettamente  tecnici,  o  saggiamente  mescolati 
tra  di  loro,  in  una  rivista  di  cultura  alpina. 

È  insensato  lasciare  inespresso  un  così  grosso  patrimonio 
che  riguarda  tutti.  La  politica  dell’ostrica  verso  ciò  che  è  così 
immediato  e  ricco  di  contenuto  è  incomprensihile.  Spero  viva¬ 
mente  che  ciò  non  derivi  da  una  confusione  tra  cultura  e  titolo 
accademico,  talché,  non  possedendo  quest’ultimo,  taluno  si 
senta  a  disagio,  e  con  un  rifiuto  generico,  ponga  un  grosso 
limite  alle  buone  intenzioni  altrui.  Se  si  tratta  di  questo,  vorrò 
ricordare  che  la  cultura  non  si  esaurisce  nella  collezione  di 
titoli  accademici  (sovente  è  proprio  l’opposto),  così  come  l’al¬ 
pinismo  non  si  esaurisce  nel  sesto  grado.  Nel  caso  nostro  è 
qualcosa  di  più,  è  cioè  la  sensibilità  verso  la  nostra  tradizione 
che  non  deve  rimanere  negletta,  né  cedere  il  passo  a  sotto- 
culture  disprezzabili.  Non  percepire  questo,  e  chiudersi  alle 
istanze  della  realtà  stessa,  significa  suggellare  un  insuccesso. 

Piero  Coticoni 


Rubrica  a  cura  di  Gianvincenzo  Vendittelli  Casoii 


A  che  punto  siamo  con ... 


Con  questa  rubrica  ci  proponiamo  di  tenere  aggiornati  ì 
lettori  su  quanto  viene  fatto,  e  su  quanto  non  viene  fatto, 
nella  nostra  Regione,  a  tutela  del  territorio  e  del  paesaggio 
montani. 

Curerà  periodicamente  la  rubrica  il  socio  Gianvincenzo 
Vendittelli  Casoii,  magistrato  di  professione  ed  alpinista  per 
vocazione,  il  quale,  dopo  aver  frequentato  a  suo  tempo  la 
«  Gervasutti  »,  ha  sempre  sensibilizzato  la  propria  passione 
per  l'azione  sportiva  con  la  coscienza  dei  drammatici  ed  inde¬ 
rogabili  problemi  della  salvaguardia  dell’ambiente  naturale, 
archeologico,  artistico  ed  umano  delle  nostre  montagne,  ado¬ 
perandosi  attivamente  per  la  loro  soluzione. 

L’attuale  legislazione  ed  i  parchi  naturali. 

Il  socio  Antonio  Falvo,  in  una  lettera  alla  Rivista 
Mensile  n.  7-8  di  quest’anno,  ha  messo  in  luce  attraverso 
un  sottile,  anche  se  rapido,  accenno  alle  mutate  condizioni 
socio-economiche  in  cui  opera  l’alpinismo  attuale,  come 
l’argomento  primario  al  quale  dovrebbe  votarsi  l’intero 
sodalizio  sia  quello  concernente  la  progressiva  e  paurosa 
degradazione  dell’ambiente  montano,  sia  esso  alpino  o 
appenninico  :  in  una  parola,  i  problemi  di  tutela  e  conser¬ 
vazione  di  un  incalcolabile  patrimonio  culturale,  al  tempo 
stesso  di  ordine  naturalistico  e  spirituale. 

*  L’esigenza  non  è  certo  isolata,  anzi  numerosi  sintomi 
mostrano  come  essa  sia  viva  in  larghi  strati  giovanili, 
dove  invece  sono  in  declino  concezioni  fondate  su  una 
visione  competitiva  dell’alpinismo.  Si  è  così  valutata  la 
opportunità  di  inserire  nel  bollettino  della  sezione  di 
Torino,  una  rubrica  che  tratti  appunto  di  tali  problemi, 
non  già  in  astratte  formulazioni  e  pii  desideri,  ma  nella 
concretezza  delle  vicende  quotidiane,  che  da  troppi  anni 
segnalano,  ahimè,  più  scacchi  che  successi. 

Il  primo  e  di  gran  lunga  più  importante  argomento 
odierno  riguarda  una  svolta  legislativa  destinata,  se  ge¬ 
stita  democraticamente,  a  rinnovare  intere  materie  e  a 
porre  le  basi  per  un  reale  progresso  civile.  Si  tratta  del- 
l’ormai  arcinota  «  legge  382  »  e  degli  assai  meno  noti 
decreti  delegati  di  attuazione,  intesi  a  operare  un  notevo¬ 
lissimo  processo  di  decentramento  di  compiti  già  dello 
Stato,  in  ottemperanza  a  specifiche  disposizioni  costituzio¬ 
nali.  Per  quel  che  ci  interessa,  è  l’intera  materia  della 
protezione  della  natura  che  è  trasferita  alle  regioni  (art. 
83  del  d.p.r.  24.7.1977  n.  616),  con  specificazioni  per  i 
comuni  con  la  collaborazione  sempre  della  regione  (art. 
78);  e  parimenti  passano  alle  regioni  le  attribuzioni  in  or¬ 
dine  all’agricoltura  e  foreste,  con  significative  precisazioni 
sui  territori  montani  e  sulla  conservazione  del  suolo 
(art.  69);  come  pure  le  funzioni  amministrative  sulla 
caccia  e  sulla  pesca. 

Per  restringere  l’esame  —  sia  pure  sommarissimo  — 
agli  interventi  per  la  protezione  della  natura,  il  menzio¬ 
nato  art.  83  stabilisce  che  le  funzioni  amministrative 
concernenti  simili  interventi,  come  pure  quelli  in  ordine 
alle  riserve  e  ai  parchi  naturali,  sono  trasferite  appunto 
alle  regioni.  Per  quanto  però  concerne  i  parchi  nazionali 
già  esistenti,  la  disciplina  generale  e  la  ripartizione  dei 
compiti  tra  Stato,  regioni  e  comunità  montane  vengono 
demandate  a  una  futura  legge  da  emanarsi  entro  il  3.12. 
1979  :  si  tratta  della  famosa  e  tanto  sospirata  «  legge 
quadro  »  che  si  attende  da  circa  1 5  anni,  il  cui  primo  pro¬ 
getto  risale  a  Italia  Nostra  e  agli  anni  sessanta,  mentre 
successivamente  ci  hanno  messo  mano  un  po’  tutti,  com¬ 
preso  il  CAI.  In  attesa  di  questa  regolamentazione  defi¬ 
nitiva,  gli  organi  di  amministrazione  dei  parchi  nazionali 
esistenti  saranno  integrati  da  tre  esperti  per  ciascuna  re¬ 
gione  territorialmente  competente,  assicurando  la  rappre¬ 
sentanza  delle  minoranze. 

Revirement,  quindi,  nell’organizzazione  del  territorio 
dal  punto  di  vista  naturalistico,  e  se  da  un  lato  vi  è 


soddisfazione  nel  constatare  che  le  cose  si  stanno  muo¬ 
vendo,  dall’altro  lato  vi  sono  alcune  preoccupazioni  per 
quella  che  sarà  la  definitiva  gestione  della  materia.  I 
parchi  nazionali  (o  interregionali)  sono  entità  naturali 
il  cui  interesse,  nel  più  ampio  senso  della  parola,  trava¬ 
lica  quello  puramente  locale;  la  loro  rilevanza,  per  pe¬ 
culiarissime  caratteristiche  ed  esigenze,  non  può  essere 
che  nazionale,  nel  senso  di  appartenenza  fisica,  e  ancor 
più  spirituale,  a  tutti  i  cittadini,  quali  destinatari  e  frui¬ 
tori;  addirittura  in  non  pochi  casi  si  deve  concludere  per 
una  rilevanza  internazionale,  oggi  che  i  problemi  natu¬ 
ralistici  di  conservazione  non  si  arrestano  ai  confini  degli 
stati.  La  legge  menzionata  offre  gli  strumenti  per  simili 
traguardi  e  le  regioni  sono  chiamate  in  prima  linea  per 
l’attuazione:  da  tutti  noi  si  richiede  viva  partecipazione 
e  consapevolezza  dei  nuovi  problemi. 

Il  parco  regionale  Orsiera  -  Rocciavré:  precisiamo. 

La  Stampa  del  19.7.1977  ha  dato  notizia  di  una  ma¬ 
nifestazione  di  opposizione,  da  parte  di  cacciatori  e  popo¬ 
lazione  di  Mattie  in  vai  di  Susa,  alle  operazioni  prelimi¬ 
nari  di  delimitazione  dei  confini  dell’istituendo  parco 
regionale  montano  Orsiera  -  Rocciavré,  al  fine  di  rendere 
operativo  il  divieto  di  caccia  quale  misura  immediata  di 
salvaguardia.  Vi  sarebbe  stato  una  specie  di  blocco  stra¬ 
dale  e  sarebbero  altresì  intervenuti  i  carabinieri  di  Susa. 
Tutto  in  realtà  è  nato,  come  si  è  visto  poi,  dalla  disinfor¬ 
mazione  sui  reali  termini  della  questione. 

Il  parco  naturale  Orsiera  -  Rocciavré,  voluto  con  gran¬ 
de  determinazione  dalla  Pro  Natura,  è  stato  inserito  nel 
piano  regionale  dei  parchi,  secondo  la  legge  del  4.6.1975 
n.  43,  quale  «  riserva  naturale  orientata  ».  Esso  è  esteso 
su  circa  130  km'2  e  comprende  l’omonimo  e  notissimo 
massiccio  sullo  spartiacque  valle  di  Susa-Val  Chisone, 
conglobando  la  testata  della  Val  Sangone,  con  limiti  alti- 
tudinali  che  vanno  da  700  m  a  2890  m  (M.  Orsiera). 
È  ricchissimo  di  manto  forestale  e  quasi  disabitato,  rac¬ 
chiude  anche  interessi  storici  e  preistorici;  luogo  deputato 
per  l’escursionismo,  conta  alcune  belle  vie  particolarmente 
sulla  Cristalliera  (m  1801).  La  sua  previsione  ha  fatto 
sì  di  inserirlo,  con  4  itinerari,  nel  recentissimo  libro  di 
Oscar  Casanova,  «  Escursioni  nei  parchi  alpini  »  (Centro 
docum.  alpina,  Torino  1977),  vicino  a  qualificatissimi 
parchi  anche  stranieri. 

Ora,  la  riserva  naturale  orientata  Orsiera  -  Rocciavré 
ha  per  scopo  essenziale  la  tutela  e  lo  sviluppo  delle  tra¬ 
dizionali  forme  di  utilizzazione  silvo-pastorale,  al  riparo 
da  distorsioni  urbanistiche  e  da  pericolose  motivazioni 
turistiche.  In  questi  termini  i  vincoli  che  necessariamente 
dovranno  essere  istituiti,  proprio  per  la  programmazione 
cui  risponderanno,  non  porteranno  un  vero  aggravio  alle 
popolazioni. 

Tutto  ciò  è  stato  messo  in  luce  in  una  riunione  tenu¬ 
tasi  il  25  settembre  scorso  a  Mattie,  promossa  dal  sindaco 
per  rispondere  alle  accuse  di  aver  assentito  tacitamente 
alle  operazioni  di  delimitazione  dei  confini  senza  infor¬ 
mare  la  popolazione,  e  con  la  presenza  di  un  rappresen¬ 
tante  della  Pro  Natura.  È  notevole  osservare  come  in 
quella  riunione  (ringrazio  il  segretario  signor  Emilio 
Delmastro  per  la  notizia),  sgombrati  gli  equivoci  e  rimessa 
la  questione  sui  giusti  binari,  sia  emersa  una  posizione 
possibilista  degli  intervenuti  sul  divieto  di  caccia  e  sui 
vincoli  di  non  costruzione,  sostanzialmente  accettati,  dato 
che  molti  sono  già  proprietari  di  rustici  nella  zona.  In- 
somma,  una  corretta  informazione  ha  permesso  di  otte¬ 
nere  una  coincidenza  di  intenti  tra  popolazione  ed  ente 
protezionistico,  dimostrando  così  che  è  proprio  la  disin¬ 
formazione  su  questi  problemi  a  fare  il  gioco  di  chi  per¬ 
segue  altri  e  più  recònditi  disegni. 


PROPOSTe  DI  ITineRORI  RLPim  fl  CURA  DeL  GRUPPO  GGG 


E  bravi,  bravissimi  tutti  quanti  voi,  finalmente,  che 
avete  deciso  di  collaborare!  Belli  anche  gli  itinerari. 
Grazie,  dunque,  a  te  Margherita  Borghino,  sempre  presen¬ 
te,  e  a  te  Enrico  Camanni,  e  a  te  Gianni  Gervasutti,  che 
avete  saputo  intuire  il  vero,  imprescindibile  ed  inderoga¬ 
bile  problema  del  gruppo  GEG,  che  è  quello  di  lavorare 
il  meno  possibile.  Voi  si,  che  ci  avete  capito!  Anche  la 
Comunità  Montana  delle  Valli  Po,  Broncia  e  Infernotto 
ha  voluto  partecipare,  nella  persona  del  suo  consiglie¬ 
re  dr.  Alessandro  Roccavilla,  membro  dello  Ski-Club 
Torino,  con  un  affascinante  itinerario  al  cospetto  del 
Monviso.  Colmi  di  gratitudine,  baciamo  le  mani!  Sci 
ai  piedi  e  precedenza  alle  signore,  quindi,  a  Margherita 
che,  se  nella  canzone  « Margherita »  è  il  vento,  sulla  neve, 
bisogna  vederla,  è  una  valanga. 


IN  VALLE  TANARO  (Alpi  Liguri). 

Cima  Missun  (2356  m)  -  Gruppo  del  M.  Saccarello 
(2200  m).  Carta:  Institut  Géographique  National  de 
France  1:50.000  «  Viève  »,  opp.  Ist.  Geogr.  Centr.  - 
Torino  1:50.000  «  Alpi  Marittime  e  Liguri  ».  Dislivello: 
m  1060.  Periodo  consigliato:  né  d’estate,  né  d'autunno. 

La  Cima  Missun  (2356  m)  si  trova  su  quella  lunga 
dorsale  di  confine  che,  partendo  dal  Colle  di  Tenda 
in  direzione  est,  raggiunti  i  2651  m  della  Punta  Mar- 
guareis,  svolta  ad  angolo  retto  verso  sud  e  si  proiet¬ 
ta,  con  le  sue  dorsali  ed  i  suoi  contrafforti,  sul  mare 
ligure,  tra  Mentane  e  Ventimiglia,  separando  le  val¬ 
late  della  Roya  da  quelle  del  Cuneese  e  della  Liguria. 
Il  Gruppo  del  M.  Saccarello,  di  cui  fa  parte,  corre 
fra  il  Colle  di  Nava  (941  m)  ed  il  Colle  dei  Signori 
(2111  m,  sottostante  il  Marguareis).  Se  d’estate  è 
alquanto  insignificante  dal  punto  di  vista^  alpinistico 
(il  Missun  è  raggiungibile  in  ore  3  da  Mònesi  per  il 
Passo  di  Tanarei  lo,  2042  m,  e  la  Punta  Farenga,  2211 
m,  su  comoda  mulattiera),  offre  invece  un  favoloso 
ambiente  invernale-primaverile  per  lo  sci-alpinismo. 
Dal  Passo  di  Tanarello  lo  spartiacque  principale,  che 
scende  dalla  sommità  del  M.  Saccarello,  si  alza  con 
la  lunga  e  poderosa  costiera  del  M.  Bertrand,  contro 
la  quale  fan  capo  le  testate  della  Val  Negrone  ed  i 
territori  di  ùpega  e  di  Camino.  La  nostra  punta  si 
trova  esattamente  a  sud-est  della  Bertrand. 

Località  di  partenza  è  Ùpega  (1297  m,  Albergo  Edel- 
weiss  -  tei.  0174/51959.  Si  sta  molto  bene.  Proprie¬ 
tario  gentilissimo).  Da  Torino,  con  l’autostrada  A6 
per  Savona  sino  al  casello  di  Ceva  (km  95,5);  poi 
percorrendo  la  Valle  Tanaro  sulla  SS  28  si  tocca 
Bagnasco,  Garessio,  Ormea  e  si  raggiunge  Ponte  di 
Nava  (816  m,  km  40,9  da  Ceva),  dove  si  abbandona 
la  SS  28  e  ci  si  inoltra  nella  Valle  Negrone.  Qui  la 
strada  si  fa  stretta,  tagliata  a  picco  su  pareti  stra¬ 
piombanti  di  selvaggia  bellezza.  È  consigliabile  infor¬ 
marsi  prima  sulla  sua  percorribilità  invernale. 

Superate  queste  gole  siamo  a  ùpega  (km  18  dal 
Ponte  di  Nava.  In  tutto  circa  154  km  da  Torino),  gra¬ 
zioso  paesino  con  numerose  case  medioevali  (vale 
una  visita)  situato  in  un  bacino  di  pascoli  e  di  larici 
dominato  a  O  dal  M.  Bertrand. 

Calzati  gli  sci,  uscire  da  Ùpega  seguendo  la  car¬ 
reggiabile  per  Mònesi  la  quale,  dopo  un  ampia  curva 
davanti  alla  chiesetta  della  Madonna  delle  Nevi,  si 
inoltra  nel  bosco  detto  Le  Navette.  Oltrepassare  un 
primo  ponte  (7.  Corvo )  e  proseguire  sulla  strada  fino 
ad  un  secondo  ponte  (da  Ùpega  ore  1,  circa). 

Non  attraversare  il  ponte,  ma  piegare  a  destra 
(sin.  or.  del  torrente),  inoltrandosi  senza  un  tracciato 
preciso,  nel  bosco.  Salire  in  diagonale,  mantenendo 
la  destra  e  allontanandosi  dal  letto  del  torrente,  fino 
a  portarsi  fuori  del  bosco,  su  un  costone,  ampio, 
che  sale  dolcemente  verso  la  Colla  Rossa,  2179  m, 
aperta  tra  il  M.  Bertrand  e  la  quota  2240  antistante 
la  nostra  cima,  ed  è  così  chiamata  per  le  bellissime 
pietre  rosso-granata,  disposte  a  scagliette  come  tante 


lamelle,  che  d'estate  affiorano  dal  terriccio  e  dagli 
sfasciumi. 

Seguire  il  costone;  in  prossimità  della  Colla,  de¬ 
viare  a  sinistra  in  direzione  dalla  Cima  Missun  (visi¬ 
bile  fin  da  quando  si  esce  sul  costone),  tenendosi 
poco  sotto  lo  spartiacque,  fino  a  portarsi  sotto  la 
punta.  Superare  gli  ultimi  metri  con  gli  sci  ai  piedi. 

Questo  itinerario  è  una  variante  di  quello  descritto 
al  n.  2  sul  volume  «  Dal  Colle  di  Nava  al  Monviso  » 
del  C.D.A.  di  Torino,  e  mi  è  stato  suggerito  dal  pro¬ 
prietario  dell'Albergo  Edelweiss  di  Ùpega. 

(Margherita  Borghino) 

IN  VALLE  PO  (Alpi  Cozie). 

Colle  di  Cervetto  (2251  m).  Spartiacque  Po-Varaita. 
Carte:  I.G.M.  1:25.000  «Colle  di  Cervetto»,  opp.  Ist. 
Geogr.  Centr.  1:50.000  «  Monviso  ».  Dislivello  m  1030. 
Periodo  consigliato:  dicembre/marzo. 

Situato  ad  occidente  della  Testa  di  Garitta  Nuova 
(2385  m)  il  Colle  di  Cervetto  mette  in  comunicazione 
diretta  la  Valle  Po  con  Sampeyre  in  Val  Varaita. 

Da  Torino  a  Saluzzo  (55  km)  a  Paesana  (77  km). 
Proseguire  per  Crissolo,  ma  giunti  nel  punto  in  cui 
la  valle  si  rinserra  tra  aspri  dirupi,  attraversare  il 
Po  su  un  ponte  e  prendere  sulla  sinistra  una  strada 
che,  tagliata  nella  roccia,  s'innalza  nella  Val  del  Lenta, 
prima  tributaria  del  Po,  raggiungendo  (km.  4,1)  Oncino 
(1220  m),  villaggio  agricolo  e  di  villeggiatura,  situato 
tra  boschi  e  praticelli,  antica  base  di  partenza  per  le 
ascensioni  nel  gruppo  del  Monviso.  Di  tipico  aspetto 
montano,  ha  subito,  specie  in  questo  secondo  dopo¬ 
guerra,  un  massiccio  esodo  della  popolazione  verso 
la  città. 

A  causa  della  mancanza  di  attrezzature  alber¬ 
ghiere  la  zona  è  poco  frequentata  dal  turismo  di 
massa,  ma  in  inverno,  i  pendìi  compresi  tra  la  Testa 
di  Garitta  Nuova  ed  il  Monviso  (in  pratica  l’intero 
bacino  del  Lenta  e  dei  suoi  affluenti)  si  prestano 
ottimamente  alla  pratica  dello  sci-alpinismo.  Il  nome 
Oncino  deriva  da  Hulcium  o  Huncinum,  forse  per  il 
fondo  vallivo  che  assume  l’aspetto  di  un  uncino.  Ap¬ 
partenne  ai  marchesi  di  Saluzzo  fin  dalle  origini  del 
Marchesato,  che  lo  infeudarono  in  più  riprese  a  di¬ 
versi  signori,  e  ne  seguì  le  vicende  storiche  sino 
alla  definitiva  annessione  al  Ducato  di  Savoia.  Una 
leggenda  curiosa  vuole  che  in  una  grangia  dell  'Ai- 
petto  (dove  sorse  il  primo  rifugio  del  Club  Alpino, 
vedi  caso)  si  fosse  appunto  «  rifugiato  »  Calvino  sotto 
il  falso  nome  di  Carlo  Despeville,  quando  nel  1538 
fuggì  da  Ginevra.  Perseguitato,  fu  costretto  a  fuggire 
nuovamente  dimenticando  sapete  che  cosa?  un  paio 
di  mutande  che,  naturalmente  nessuno  mai  trovò. 

La  nostra  gita  parte  da  qui.  Sci  nei  piedi  si  rag¬ 
giunge  su  strada  carrozzabile,  parzialmente  asfaltata, 
(km  4,200)  le  Meire  Bigorie  Superiori  (1498  m),  situate 
in  un  ampio  anfiteatro  affacciato  al  Monviso,  alio 
sbocco  del  Vallone  Cervetto.  Se  siete  fortunati,  e 
trovate  la  strada  sgombra  dalla  neve,  potete  raggiun¬ 
gere  questa  località  in  automobile. 

Incamminatevi  ora  in  direzione  del  Vallone  Cer¬ 
vetto  ma,  subito  all'uscita  del  paese,  prendere  a  sini¬ 
stra  (sud-est)  un  ripido  pendio  frammisto  a  bosco  ce¬ 
duo,  di  facile  percorso,  che  si  risale,  con  ampie  curve, 
sino  a  raggiungere  il  Bric  Cuccettone  (1789  m  —  ore 
1  dalle  Meire  Bigorie ).  Si  continua  a  destra,  a  mezza 
costa,  su  un’ampia  dorsale  prativa  che  culmina  (ore  2) 
al  Colle  di  Cervetto  (2251  m),  aperto  fra  la  Cima  di 
Crosa  (2531  m)  e  il  M.  Riha  del  Gias  (2379  m).  Neve 
buona,  su  ideale  esposizione  a  nord-ovest.  Tutta  la 
salita  si  effettua  nella  visione  stregata,  perpetua  del 
Monviso  che  fronteggia.  Al  Colle  Cervetto,  nel  1744, 
durante  la  celebre  guerra  »  alpina  »  per  la  succes¬ 
sione  d’Austria  che  si  combattè  su  queste  montagne, 
sul  versante  di  Val  Varaita  si  svolse  un  cruento  scon¬ 
tro  tra  le  truppe  sabaude  ed  i  franco-ispani;  se  risa¬ 
lite  un  centinaio  di  metri  sulla  sinistra  orografica  tro- 


_ 


vate  i  resti  dei  fortini  Crosa,  costruiti  a  linea  difen¬ 
siva  dai  piemontesi.  In  dialetto  sono  chiamati  «  Tam- 
pètte  d'j  mort  »:  il  nome  ed  i  ritrovamenti,  avvenuti 
sino  a  pochi  anni  or  sono,  di  armi  e  di  resti  di  reperti 
militari,  fanno  supporre  che  i  caduti  avessero  rice¬ 
vuto  una  prima  sepoltura  sul  posto. 

La  discesa,  molto  bella,  si  può  ovviamente  effet¬ 
tuare  per  la  via  di  salita,  oppure,  ancor  più  bella 
perché  più  varia  ed  impegnativa,  scendendo  diretta- 
mente  per  il  Vallone  dì  Tartarea,  sulla  sinistra  dello 
spuntone  che  divide  al  centro  il  nostro  colle.  Accer¬ 
tarsi,  però,  che  la  neve  sia  sicura  e  ben  assestata. 
Alla  «  naturai  grammatica  del  giudizio  »,  quindi,  la 
scelta  dell’itinerario. 

Per  l’alloggiamento  ad  Oncino  esiste  una  sola  lo¬ 
canda:  Trattoria  Concordia  (IV  cat.),  piazza  Roma  1, 
(tei.  0175/94920),  ristorante,  camere  10,  letti  14,  ba¬ 
gni  3,  riscaldamento.  ( Alessandro  Roccavilla) 

IN  VALLE  DI  SUSA  (Alpi  Cozie). 

Grange  (1918  m)  e  casermetta  di  Chabaud  d’Aval 
(1975  m)  -  Vallone  di  Thures  -  Bella  gita  su  percorso 
elementare.  È  sufficiente  l'attrezzatura  per  sci  da 
fondo:  necessarie  le  racchette.  -  Carta:  I.G.M.  1:50.000 
«  Cesana  Torinese»,  opp.  Ist.  Geogr.  Centr.  1:50.000 
«  Val  di  Susa,  Val  Chisone  ».  Dislivello:  700  m.  Pe¬ 
riodo  consigliato:  dicembre/marzo. 

Da  Torino  portarsi  con  l'automobile  a  Cesana  To¬ 
rinese  (1354  m)  e  proseguire  nel  Vallone  della  Ripa, 
sulla  strada  per  Sauze  di  Cesana,  sino  a  Bousson 
(1428  m),  villaggio  graziosissimo,  situato  ai  piedi  di 
estesi  boschi  di  larici,  allo  sbocco  del  Vallone  di 
Thures.  Nel  ’400-'500  Bousson  fu  centro  importante, 
situato  com’è  allo  sbocco  delle  vie  adducenti  ai  Colli 
Bousson  e  di  Chabaud  comunicanti  con  la  Valle  di 
Cervières  nel  Brianzonese,  e  con  il  Queyras  e  la 
Francia  del  Sud.  A  testimonianza  di  questa  antica 
prosperità  è  rimasta,  all'ingresso  del  paese,  in  uno 
stretto  vicolo,  la  bella  parrocchiale  di  Notre  Dame 
de  la  Neige,  fatta  costruire  attorno  ai  1514  dal  del¬ 
fino  Umberto  il  quale  fece  imprimere  il  proprio 
stemma  gentilizio  sui  chiodi  del  massiccio  portale. 
Notevole  esempio  di  falegnameria  tardogotica,  ornato 
di  pannelli  di  motivi  a  pergamene  dello  stesso  inta¬ 
gliatore  che  decorò  il  portale  della  chiesa  di  Salber- 
trand,  questo  portale  è  impreziosito  da  una  magnifica 
serratura  coeva,  con  piastra  traforata  a  fiordalisi  e 
finestrelle,  e  adorna  di  delfini  in  rilievo  che  consen¬ 
tono  un  raffronto  con  analoghe  porte  delle  chiese  del 
Brianzonese.  La  comunanza  del  linguaggio  artistico 
fa  presumere  una  certa  omogeneità  di  culture  ed  an¬ 
che  scambi  di  maestranze  e  di  artigiani  tra  l’Alta 
Valle  di  Susa  ed  il  vicino  Delfinato.  Pure  la  tipologia 
edilizia  della  zona  la  troviamo  diffusa  al  di  là  dello 
spartiacque  alpino,  in  territorio  francese,  dal  Queyras 
alla  Valle  di  Névache:  caratteristiche  grange  dai  tetti 
a  scandole  di  legno,  risalenti  per  la  maggior  parte  al 
'700  ed  all'800,  ma  affondanti  la  loro  origine  nei  se¬ 
coli  precedenti,  quando  l’uso  del  legno  come  mate¬ 
riale  da  costruzione  era  diffusissimo.  ( N.d.r .). 

Poco  prima  del  ponte  sul  T.  Thuras,  imboccare 
sulla  destra  la  strada  che  conduce  al  Lago  Nero  e 
alla  Capanna  Mautino  (S)  e  parcheggiare  la  macchina. 
Calzare  gli  sci  e  incamminarsi  sulla  strada  ex-mili¬ 
tare  non  asfaltata  che  costeggia,  sulla  sinistra  oro¬ 
grafica,  il  T.  Thuras.  Oltrepassare  i  ruderi  della  fraz. 
Bonne  Maison  (che  si  trova  all’altezza  del  ponte  sul 
Rio  Servierettes)  e  proseguire  sempre  su  stessa  stra¬ 
da  e  stessa  pendenza,  con  qualche  rara  impennatina. 
Prestare  un  po'  d’attenzione  nell'attraversamento  dei 
vari  ponticelli  dissestati,  le  cui  spaccature,  se  non 
sono  ben  ricoperte  dalla  neve,  possono  danneggiare 
gli  sci. 

Dopo  circa  un'ora  di  facile  cammino  si  arriva  in 
vista  del  ponte  di  Rhuilles  (1653  m)  e  dell’abitato  omo¬ 
nimo  sull’altra  parte  del  torrente  (osservare  le  carat¬ 
teristiche  grange).  Prendere  allora  la  strada  che  si 
diparte  sulla  vostra  destra  (l’unica)  e  che,  con  qual¬ 
che  tornante,  in  circa  un’ora  vi  porta  ai  casolari  di 
Chabaud  d’Aval  (1918  m)  e  ad  una  semidistrutta  ca¬ 
sermetta  (1975  m).  La  località  è  anche  raggiungibile 
su  ben  segnate  scorciatoie.  La  strada  ex-militare  è 
notevolmente  larga  ed  è  percorribile  d’estate  dalle 
automobili.  In  caso  di  cattivo  tempo,  la  casermetta 


rappresenta  un  discreto  riparo:  convenientemente  ri- 
strutturata  e  sapientemente  sfruttata,  potrebbe  di¬ 
ventare  un  ottimo  punto  di  appoggio  per  le  magnifiche 
ascensioni  della  zona  comprendenti,  tra  l’altro,  la 
Créte  Viradantour,  la  Dourmillouse,  il  Colle  di  Cha¬ 
baud  ed  il  Col  Bousson.  Dalla  caserma  il  ritorno  può 
essere  effettuato  per  lo  stesso  percorso  di  salita, 
ma  consiglio  vivamente,  per  rendere  maggiormente 
interessante  la  gita,  di  completare  l’anello  prose¬ 
guendo  sulla  strada  che  passa  davanti  alla  caserma 
e  va  a  congiungersi,  con  leggeri  saliscendi,  su  un 
percorso  di  circa  4  km,  a  quota  2000  con  la  strada 
che  sale  da  Bousson.  Arrivati  al  Bivio,  una  lunga  ed 
allegra  discesa  vi  riporterà  all’automobile.  Tempo 
complessivo  dell’anello:  ore  4. 

È  una  delle  più  belle  gite  effettuabili  nell’Alta 
Valle  di  Susa,  sia  con  gli  sci  che  in  escursione.  Sa¬ 
lendo  si  gode  di  un  panorama  incantevole  su  tutta 
la  Valle  del  Sestrière,  sul  Roc  del  Boucher  e  sulla 
lontana  Grand  Hoche.  La  discesa  si  effettua  in  vista 
dei  profili  dello  Chaberton  e  del  Pie  de  Rochebrune, 
che  si  stagliano  imponenti  sull’orizzonte. 

( Gianni  Gervasutti ) 


IN  VALLE  D’AOSTA  (Alpi  Graie). 

Pointe  de  la  Pierre  (2653  m)  -  Valle  di  Cogne  -  Carta: 
Ist.  Geogr.  Centr.  1:50.000  «Il  Parco  Nazionale  del 
Gran  Paradiso  ».  Dislivello:  1300  m.  Periodo  consi¬ 
gliato:  dicembre/marzo. 

La  Pointe  de  la  Pierre  costituisce  l'ultima  eleva¬ 
zione  a  nord-ovest  della  lunga  cresta  spartiacque  che 
separa  la  Valle  di  Cogne  dalla  Conca  di  Pila.  Per 
questa  sua  posizione  privilegiata,  offre  un  panorama 
notevolissimo  su  quasi  tutti  i  «  4000  »  della  Valle 
d’Aosta,  tra  cui  risaltano,  in  bellissima  prospettiva, 
il  Monte  Bianco  ed  il  Grand  Combin,  nonché  dei  colpi 
d'occhio  di  grande  suggestione  sulla  vicina  Nord  delia 
Grivola,  sulla  bassa  valle  e  sul  prospiciente  gruppo 
del  M.  Fallère. 

La  salita  si  può  suddividere  in  due  tratti,  dalle 
caratteristiche  decisamente  differenti:  la  prima  metà 
si  svolge  in  un  bellissimo  e  ripido  bosco  di  conifere 
le  quali,  pur  limitando  la  visuale,  non  costituiscono  il 
benché  minimo  ostacolo,  neanche  in  discesa;  a  quota 
2200  circa,  invece,  si  sbuca  su  amplissimi  e  dolci 
pendìi,  ideali  per  lo  sci,  dove  è  molto  facile  trovare 
neve  farinosa  sfruttando  le  ondulazioni  più  favorevoli 
del  terreno.  L’esposizione  è  ovest-nord-ovest. 

Punto  di  partenza,  il  piccolo  abitato  di  Ozein 
(1363  m),  bellamente  adagiato  su  soleggiate  terrazze 
prative,  di  cui  non  si  sospetterebbe  neanche  l’esi¬ 
stenza  percorrendo  l'incassata  parte  bassa  della  Val¬ 
le  di  Cogne.  Lo  si  raggiunge,  invece,  per  comoda  car¬ 
rozzabile  asfaltata,  abbandonando  la  statale  per  Cogne 
al  Km  4  dal  bivio  sulla  superstrada  per  Courmayeur,  e 
innalzandosi  sulla  sinistra  con  ripidi  tornanti.  Rag¬ 
giunta  Ozein,  lasciare  l’automobile  e  innalzarsi  con 
gli  sci  lungo  i  primi  pendìi  sulla  sinistra,  talvolta 
interrotti  da  muretti,  fino  a  raggiungere,  alla  meglio, 
sulla  destra,  il  tracciato  di  una  piccola  strada  estiva 
che  si  segue  per  pochi  tornanti.  Abbandonarla  nel 
punto  più  favorevole  per  compiere  un  largo  semi¬ 
cerchio  verso  sinistra,  percorrendo  il  bosco  attraverso 
una  serie  di  radure  raccordate.  Giunti  sotto  un  pendio 
boscoso  alquanto  ripido,  riportarsi  a  destra  e  risalirlo 
a  zig-zag,  seguendo  a  tratti  il  percorso  della  mulat¬ 
tiera  estiva. 

Si  sbuca  così  sul  piccolo  ripiano  dove  si  trova 
l 'Alpe  Champchenille  (2168  m),  con  alcune  bellissime 
baite.  Percorrendo  una  breve  valletta,  si  raggiungono 
gli  aperti  pendìi  che  adducono  alla  nostra  Pointe  de 
la  Pierre-,  vi  si  perviene  molto  comodamente  da  si¬ 
nistra,  risalendo  con  gli  sci  il  breve  e  facile  dossone 
che  unisce  la  spalla  alla  vetta. 

Sul  versante  di  Pila  ora  vi  potrete  deliziare  alla 
vista  del  caos  di  piste  e  di  impianti  di  risalita  della 
nuova  stazione  sciistica  «  valorizzatrice  »  dell’ambien¬ 
te,  un  vero  e  proprio  gallinaio  turistico,  così  contra¬ 
stante  con  la  pace  e  l'isolamento  dei  luoghi  che  avete 
percorso  sinora.  Lo  stile  è  l’uomo,  si  dice. 

La  discesa  si  effettua  per  lo  stesso  itinerario,  con 
la  possibilità,  se  non  vi  è  neve  a  lastroni,  di  puntare 
direttamente  dalla  cima  sui  campi  di  neve  sotto¬ 
stanti.  Tempo  di  salita:  ore  3,30.  ( Enrico  Camanni ) 
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s.  ambrogio  di  susa 

c.  moncenisio  48  (statale  25)  tei.  939267 
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Per  qualcuno 
sciare  significa 
discendere. 


Per  altri 
significa 
salire. 


Anche  per  noi 


Infatti  oggi  ZERM  ATT 
presenta  NEPAL,  l’attacco 
,  a  tutta  sicurezza  per  la  discesa 
e  per  io  sci-alpinismo,  completato 
da  RAMPANT,  un  nuovo  validissimo 
accessorio  per  salita,  indispensabile 
suiie  nevi  ghiacciate. 


ZERMATT 

la  sicurezza  dell’attacco  minuto  per  minuto 


CAMBIA 

PELLE 


PELLICCERIA 


r  *\ 

PER  TENDAGGI,  MOQUETTE, 
TAPPETI,  BIANCHERIA  E 
TUTTO  PER  L'ARREDAMENTO... 


L’ARREDAMOQUETTES 


TORINO 

VIA  SALBERTRAND  68/69 
TEL.  774.656  -  779.550 
STRADA  AEROPORTO  12 
TEL.  211.485 

E  con  questo  tagliando: 

SCONTO  10%  SU  TUTTO! 

V. _ J 


Registratori  -  Strumenti  mu¬ 
sicali  -  Vasto  assortimento 
dischi  -  Impianti  alta  fedeltà 


in  véndita  presso: 

REALE  ANNIBALE 

TORINO  -  VIA  PO  10  -  TELEF.  547.460 


Stereo  Philips 
primo  in  qualità 
esclusivo  nei  vantaggi 


OCCHIALERIA 

ARTIGIANA 


CORSO  S.  MARTINO  4  -  TORINO 

(NEL  CORTILE) 

Tel.  530.656  -  745.046 


Montature  delle  migliori  marche 
PREZZI  DI  ASSOLUTA  CONCORRENZA 


SCONTO  SOCI  C.A.I.  DEL  15% 


PELLICCERIA 


SCONTI  AI  SOCI  DEL  C.A.I. 
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TORINO  -  VIA  GARIBALDI  44 

Abbigliamento  uomo  -  tei.  540.685 
Abbigliamento  donna  ■  tei.  543.562 

il  salotto  bel  buongustaio 

\ 

* 

4 

PER  LUI 

L’ABITO  SU  MISURA  SVELTO  E  GIOVANE 
CAMICERIA  E  MAGLIERIA  CLASSICA 
CASUAL  E  SPORTWEAR 

ristorante 
tipico  piemontese 

PER  LEI 

LA  NOVITÀ’  GIOVANE  CHE  FA  MODA 

4 

4 

t 

IL  CAPO  SARTORIALE  BEN  COSTRUITO 

LA  PELLICCIA  PREGIATA 

ABITI  DA  SPOSA  IN  ESCLUSIVA 

SCONTI  Al  SOCI  C.A.I. 

10155  dorino  *  corso  Uercelli  226 
pretto ta3tonì:  tclef.  26.45.79 
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VAI  PER  REGALI? 

VIENI  DA  CAUDANOS 

Nei  nostri  negozi  potrai  trovare  i  regali  per  tutta  la 
famiglia,  per  parenti  ed  amici:  i  più  moderni  giocattoli 
per  ragazzi  di  ogni  età,  migliaia  di  soprammobili,  elet¬ 
trodomestici,  servizi  di  porcellana  e  cristallo,  articoli 
per  la  casa,  la  cucina  ed  il  bagno,  attrezzi  per  hobbi¬ 
stica,  accessori  per  camping,  pic-nic  e  giardinaggio. 
E  se  vuoi  uscire  «  leggero  »  dal  negozio,  puoi  farlo; 
ci  incarichiamo  noi  di  recapitare  i  pacchi,  dove  e 
quando  tu  vorrai. 

Vieni  e  portati  la  tessera  del  C.A.I. 

dal  1854 

Gcutòaiu? 


Negozi; 

TORINO:  Via  Lagrange  45  -  Tei.  (011)51.33.51  (5  linee) 
RIVALTA  DI  TORINO:  Via  Giaveno  63  -  Telefono 
(011)900.27.27  (5  linee) 

ALESSANDRIA:  Via  Trotti  58  -  Tel.  (0131)54.369 
IMPERIA:  Via  Bonfante  38  -  Galleria  Isnardi  -  Telefono 
(0183)  24.840  -  22.842 


Ricorda:  presentando  la  tessera  C.A.I.  ti  verrà 
praticato  uno  sconto  del  5%  sui  tuoi  acquisti. 


£ 


Qccce  di  bczcc... 

sapete  di  montagna 


Prodotti  naturali  senza  coloranti 


DELCRE 


FABBRICA  LIQUORI 

VIA  BALTIMORA  31  -  TORINO  -  tei.  39.03.20 


TEO  BIANCO 


esclusivista 

TEO  BIANCO 


Poltrona 

v  Frau  J 


TEO  BIANCO: 

VIA  PRINCIPE  AMEDEO  2 
10123  TORINO  -  TELEFONO  541.667 


SCONTI  PARTICOLARI  Al  SOCI  C.A.I 
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Quando  i  nostri  nonni 
si  davano  da  fare 


La  pratica  dello  sci,  giunta  in  Europa  dalla  lontana  Nor¬ 
vegia,  incominciò  ad  essere  considerata  sotto  l’aspetto  alpini¬ 
stico  verso  ‘il  1891  in  Svizzera,  e  dalla  Svizzera  ci  venne 
introdotta  nel  1897  dall’ingegner  Adolfo  Kind  il  quale,  in¬ 
sieme  ad  Adolfo  Hess  ed  altri,  fondò  il  Club  Alpino  Acca¬ 
demico  nel  1904,  dopo  aver  precedentemente  fondato,  nel 
1901,  il  primo  Ski-Club  d’Italia,  quello  di  Torino.  I  primi 
tempi  furono  di  ricerca,  e  se  certe  trovate  ora  ci  possono 
far  sorridere,  in  quel  tempo  furono  prese  seriamente  e  servi¬ 
rono  all’evoluzione  della  tecnica  moderna.  Dal  Bollettino  del 
CAI  n.  67  del  1899,  pag.  389,  stralciamo  dall’articolo  di 
Adolfo  Hess  «  Gli  sci  e  l’alpinismo  »  il  progetto  del  seguente 
marchingegno-. 


IL  CLIIOMETRO 

«  È  utile  aver  seco  un  clinometro,  cioè  un  misuratore 
delle  pendenze,  potendo  talvolta  esser  necessario  cono¬ 
scere  l’inclinazione  del  pendìo  che  si  percorre.  Le  valu¬ 
tazioni  fatte  a  vista  sono  per  lo  più  erronee  perché  è 
facile  esagerare  la  determinazione  della  pendenza,  dandole 
un  valore  troppo  basato  sull’impressione  che  può  rice¬ 
verne  il  turista.  Così  taluno  asserisce  che  si  possano  per¬ 
correre  allegramente  in  scivolata  pendii  di  60°  di  incli¬ 
nazione!  Se  pensiamo  che  la  media  inclinazione  della 
parete  meridionale  del  Cervino  (versante  italiano),  dalla 
vetta  alla  base  delle  rocce,  è  di  52°,  basti  l’esempio; 
“  sapienti  sat  ”  !  Sono  in  commercio  vari  sistemi  di  cli- 
nometri;  ma  le  misure  approssimative  e  rapide  che  ba¬ 
stano  al  caso  nostro  escludono  tutti  gli  strumenti  di 
precisione,  non  sempre  facili  ad  usarsi,  e  malagevoli  da 
portarsi.  Basterebbero  semplicemente  quei  clinometri  a 
pendolo,  con  arco  graduato,  che  si  trovano  uniti  agli 
aneroidi  :  essi  hanno  però  l’inconveniente  di  arrestarsi 
qualche  volta,  dando  valutazioni  erronee,  e  poi  vanno 
tenuti  fermi  fino  a  che  siasi  fatta  la  lettura  del  grado 
d’inclinazione. 

Ad  evitare  questi  inconvenienti  ho  fatto  costruire  dalla 
Ditta  A 11  emano  di  Torino  un  clinometro  che  per  la  sua 
leggerezza  (60  gr.),  comodità  a  portarsi  (cm.  15x2x1,5), 
facilità  di  lettura,  e  sufficiente  precisione,  mi  pare  possa 
essere  raccomandato.  Consiste  essenzialmente  in  un’asta 


graduata  ed  in  un  indice  che  porta  una  livella.  Si  applica 
con  una  molla  alla  piccozza  od  al  bastone  che  si  adagia 
sul  pendìo  da  misurarsi.  Portato  l’indice  ad  esser  orizzon¬ 
tale,  esso  indica  direttamente  sulla  graduazione  l’inclina¬ 
zione  del  suolo.  Per  fare  la  lettura  si  può  sollevare  il 
bastone  e  portare  lo  strumento  vicino  all’occhio,  senza 
pericolo  di  spostare  l’indice.  La  media  dei  valori  di  al¬ 
cune  misurazioni  ripetute,  dà  un  risultato  abbastanza 

PreCÌS0>>’  Adolfo  Hess 


Una  curiosità 
(li  toponomastica 

Lì,  in  Delfinato,  il  primo  paesino  che  s’incontra 
appena  usciti  dai  tornanti  del  Monginevro,  al  bivio  della 
Vallèe  de  la  Clarée,  sulla  strada  per  Brianzoli,  si  chiama 
La  Vachette.  Il  simpatico  nome,  ed  il  sito,  richiamano 
alla  mente  immagini  arcadiche  del  tempo  che  fu,  di¬ 
pinti  di  Fontanesi  e  floride  pastorelle.  Ed  invece,  fino 
alla  metà  del  secolo  scorso,  al  contrario  delle  altre 
zone  alpine  più  fortunate,  l’allevamento  del  bestiame 
nel  brianzonese  fu  sempre  limitato.  Per  secoli,  l’eco¬ 
nomia  di  questa  regióne  fu  condizionata  dall’assenza 
e  dalla  precarietà  delle  vie  di  comunicazione  rendendo 
estremamente  critiche  le  possibilità  di  grandi  transu¬ 
manze.  Ogni  comunità,  quindi,  doveva  essere  autosuf¬ 
ficiente,  e  trovava  nella  coltura  dei  cereali,  della  segala 
e  dell’avena,  le  misere  basi  del  proprio  sostentamento. 
Ogni  villaggio  aveva  la  sua  piccola  coltivazione  di  ca¬ 
napa,  la  quale,  unitamente  all’allevamento  di  montoni, 
consentiva  la  fabbricazione  in  loco  della  biancheria  e 
degli  indumenti.  Il  grosso  bestiame  serviva  unicamente 
a  fornire  concime  per  i  campi,  ed  al  traino  dei  carri  e 
degli  aratri.  Il  formaggio,  il  burro  e  la  carne  non  erano 
che  sottoprodotti  di  bassa  qualità.  D’estate,  certo,  c’erano 
le  immense  distese  degli  alti  pascoli,  ma  d’inverno, 
come  sarebbe  stato  possibile  mantenere  centinaia  di 
capi  con  le  scorte  di  quel  poco  fieno,  insufficiente  e 
raccolto  a  prezzo  di  un  lavoro  massacrante,  perenne- 
mente  alla  mercé  dell’incertezza  delle  condizioni  atmo¬ 
sferiche?  L’esposizione  favorevole  di  La  Vachette,  si¬ 
tuato  sulla,  destra  della  Durance  in  un  bacino  verdeg¬ 
giante  che  fu  anticamente  occupato  da  un  lago,  ha 
invece  consentito  un  certo  sviluppo  privilegiato  dell’al¬ 
levamento  dei  bovini,  ed  un  ignoto  scultore  sentì  il 
bisogno  di  segnalarlo  visivamente,  incidendo  a  basso- 
rilievo  una  curiosa  muccherella  sulla  facciata  occiden¬ 
tale  del  campanile  della  chiesa  (dove  la  strada  forma 
una  strettoia  in  curva  in  mezzo  al  paese)  unitamente 
alla  data  1634.  Probabilmente  fu  anche  un  modo  sim¬ 
patico  di  esprimere,  a  maggior  chiarimento  delle  pre¬ 
ghiere,  la  supplica  alla  benevolenza  divina  per  la  pro¬ 
sperità  del  villaggio.  L’attività  simbolizzatrice  della  fan¬ 
tasia  popolare  ha  sùbito  recepito  la  metafora  utilizzan¬ 
dola  come  riferimento  alla  località,  identificata  nella 
sua  qualità  attraverso  una  caratteristica  ben  nota  e 
facilmente  ravvisabile  nella  sua  potenza  evocatrice:  La 
Vachette.  E  qui  appare  particolarmente  appropriato  al¬ 
l’atto  spirituale  e  creativo  della  denominazione,  il  pa¬ 
ragone  vichiano  della  parola  con  una  «  picciola  favo¬ 
letta  »,  nella  quale  è  come  concentrata  la  descrizione 
dell’immagine  balenata  alla  fantasia  dell’osservatore.  Il 
toponimo  come  poesia  ed  opera  d’arte. 

Gianni  Valenza 
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ATTIVITÀ  SVOLTA 


Le  gite  sociali. 

Unica  in  programma,  a  chiusura  di  stagione,  la  gita  al 
Monte  Sonadon  (3578  m)  e  vicina  Grand’  Téle  de  By  (3588  m), 
in  Valpelline  di  Ollomont,  ha  avuto  luogo  domenica  18  set¬ 
tembre  in  condizioni  atmosferiche  da  tardo  autunno.  Nevischio 
e  nebbia  hanno  reso  fastidiosa  la  salita  ma,  data  anche  la  fa¬ 
cilità  del  percorso,  non  hanno  impedito  l’arrivo  in  vetta  dei 
27  partecipanti,  pur  se  la  permanenza  in  punta  fu  giocoforza 
sbrigativa.  La  sera  prima,  il  rinnovato  rifugio  Amianthe  si 
era  dimostrato  all’altezza  ■  del  nuovo  compito  affidatogli,  ed 
aveva  saputo  egregiamente  ospitare  la  nostra  comitiva. 

Più  fortunati,  meteorologicamente  parlando,  quelli  della 
GEAT  che,  la  settimana  prima,  avevano  fatto  centro  in  un 
Monviso  di  quelli  che,  quando  ci  sei,  ti  consentono  di  fare  il 
solletico  ai  piedi  degli  dèi  dell’Olimpo,  tanto  è  limpido  il  cielo. 

Gita  naturalistica  al  Bosco  dell’Alevé: 

"cine  grosse  fcaisértruppen  expebition”. 

Domenica  16  ottobre,  due  pullman  di  complessivi  110  posti 
a  sedere,  completi  di  altrettanti  110  sederi  a  posto,  più  qual¬ 
cuno  seduto  per  terra,  più  una  dozzina  di  automobili  private, 
hanno1  scaricato  il  loro  contenuto  umano,  calcolabile  in  circa 
150  persone,  alla  fraz.  Castello  di  Pontechianale  in  Val  Va- 
raita.  Lunghe  colonne  si  sono  snodate  nel  bosco  cembro,  in 
completa  «  autogestione  »,  piuttosto  scollegate  fra  loro,  ma 
questo  fa  esperienza.  In  testa,  il  comandante  supremo,  presiden¬ 
te  Guido  Quartara  il  quale,  alle  ore  dodici,  attorniato  dai  suoi 
fedeli,  raggiunto  il  Lago  Bagnour,  poteva  proclamare  aperti  i 
ludi  gastronomici  (era  dalla  mattina  all’alba  che  lamentava 
inefficienza  nei  vettovagliamenti!).  Il  suo  volto  era  illuminato 
dalla  luce  della  gloria,  e  sorrideva  come  Napoleone  quando  si 
crogiolava  sdraiato  al  sole  di  Austerlitz.  In  quel  mentre,  l’in¬ 
trepido  generale  Valenza,  e  consorte,  seguito  da  un  nucleo  di  au¬ 
daci,  affrontava  ,in  avanguardia,  fischiettando  spavaldamente  la 
«Marsigliese»,  le  insidie  della  foresta  per  la  traversata  al  Vallan- 
ta  e,  ad  ogni  difficoltà,  la  sua  era  l’autorevole  voce  del  generale 
Canbronne.  Era  la  voce  di  colui  che  grida  nel  deserto  e  pre¬ 
parava  le  vie  del  Signore,  ne  raddrizzava  i  sentieri  e  collocava 
grossi  rami  e  tronchetti  d’albero  al  torrente  del  Rio  Secco,  sfi¬ 
dando,  con  freddo  sprezzo  del  pericolo,  la  corrente  dell’acqua 
per  facilitare  il  guado  alle  dame  della  Corte  Imperiale  ed  il 
passaggio  al  grosso  della  truppa.  Le  quali  Corte  e  truppa  si 
sono  fatte  furbe  e,  sbagliando  prudentemente  il  percorso, 
infilavano  un  sentierino  in  discesa,  comodo  e  grazioso,  che 
le  portavano  direttamente  all’Hotel  Miralago  di  Castello,  dove 
veniva  fatto  grande  scempio  di  acciughe  al  verde.  Da  qualche 
ora,  una  inopportuna  quanto  inspiegabile  nebbia  era  calata 
sulla  zona,  appiattendo  i  colori  e  molestando  il  godimento 
dell’ambiente  naturale.  La  spedizione  si  è  conclusa  sul  pullman 
del  ritorno  con  la  brillante  «  Operazione  Matilde  »,  e  se  non 
sapete  che  cos’è  l’«  Operazione  Matilde  »,  noi  non  ve  lo  di¬ 
ciamo.  Avete  solo  da  partecipare  alle  gite  che  organizziamo 
per  voi. 

Museo  Nazionale  della  Montagna. 

La  Mostra  delle  Truppe  Alpine,  allestita  per  la  50“  Adunata 
Nazionale  degli  Alpini  tenutasi  a  Torino  nel  mese  di  maggio, 
continua  ad  essere  aperta  al  pubblico.  Per  esigenze  ammini¬ 
strative  non  sono  ammesse  visite  individuali  ma  a  gruppi  or¬ 
ganizzati,  previo  avviso. 

Un’importante  iniziativa  rivolta  alle  scuole  è  stata  presa 
in  settembre  in  apertura  dell’anno  scolastico.  Una  circolare 
inviata  a  tutti  i  Provveditorati  agli  Studi  ed  agli  Assessorati 
alla  Cultura  dei  capoluoghi  e  delle  città  di  provincia  del  Pie¬ 
monte  e  della  Valle  d’Aosta  ha  dato  frutti  immediati,  ed  ogni 
giorno  è  un  susseguirsi  di  visite  scolastiche  guidate.  L’inizia¬ 
tiva  avrà  termine  con  l’inizio  delle  vacanze  natalizie,  e  l’esito 
si  può  senz’altro  affermare  positivo.  Analoga  iniziativa  è  stata 
rivolta  alle  Forze  Armate  della  Regione,  al  Comando  Presidio 


Militare  di  Torino,  alle  Scuole  di  Applicazione  d’Arma,  alle 
Guardie  di  Finanza  e  di  P.S.,  ecc...  Tutto  questo  mentre  pro¬ 
seguono  i  lavori  di  ristrutturazione. 

Coro  Edelweiss. 

Oltre  ad  un  nuovo  concerto  eseguito  con  i  bambini  delle 
Scuole  Elementari  di  Nichelino,  dove  ormai  è  di  casa,  il  Coro 
ha  effettuato  una  manifestazione,  nel  mese  di  settembre,  a 
Caselle,  nel  giardinetto  della  locale  Sezione  ANA,  in  una  sim¬ 
patica  performance,  con  un  coro  in  ottima  forma,  nonostante 
una  certa  umidità  settembrina  dell’aria  e  la  rumorosità  delle 
automobili  di  passaggio  che,  ad  un  certo  momento,  hanno  co¬ 
stretto  coristi  e  pubblico  a  prender  sù  tavoli,  sedie  e  bic¬ 
chieri  e  riversarsi,  in  allegra  confusione,  nel  locale  interno. 
Un’altra  esecuzione  ha  avuto  luogo  il  16  novembre  a  Pont 
Canavese  per  i  festeggiamenti  del  30”  anniversario  del  Club 
Alpinistico  Pontese.  Ovunque  il  clima,  umido  o  no,  si  è  fatto 
caldo  nel  canto  e  nell’amicizia. 


COSA,  L’INVERNO  PROSSIMO  VENTURO 

Che  possiamo  dire?  Ce  n’è  per  tutti  i  gusti  e  per  tutte  le 
borse.  Basta  dare  un’occhiata  alle  pagine  che  seguono  per  ca¬ 
pire  quale  industria  di  attività,  di  idee,  di  «  coproduzioni  », 
di  interscamhi  e  di  interazioni,  sia  in  atto  nella  nostra  sezione. 
Iniziative  programmate  ed  altre,  attualmente  in  gestazione,  non 
potranno  che  portare  ad  un  benefico  effetto  cumulativo,  tale 
da  allargare  il  campo  del  consenso  sociale.  Chi  lamenta  un  pre¬ 
sunto  immobilismo  nella  vita  della  sezione  è  un  assente,  e  non 
sa  nemmeno  leggere. 

Gite  sociali. 

Invitiamo  i  soci  a  ritirare  in  segreteria  il  calendario  delle 
gite  sociali  1978  della  sezione  e  delle  sottosezioni.  Ricordiamo 
che  esse  sono  aperte  à  tutti  i  soci:  c’è  solo  da  scegliere. 

Anche  qui,  però,  salti  mortali  per  la  scarsità  di  accompa¬ 
gnatori  e  di  direttori  di  gita.  L’esigenza  di  una  attività  in 
comune  fra  le  varie  sottosezioni  e  gruppi  è  pressante.  L’espe¬ 
rimento  vale  la  pena  di  essere  tentato.  La  SUCAI  si  sta  muo¬ 
vendo  in  questo  senso,  e  noi  non  possiamo  che  appoggiare  in 
pieno  l’iniziativa  (vedi  «  Uniamoci  e  partiamo  »  nella  rubrica 
Sottosezioni). 

Le  Gite  della  Sezione  e  della  GEAT,  che  sono  in  comune, 
quest’anno  sono  estremamente  semplici,  alcune  a  livello  escur¬ 
sionistico,  e  prevedono  un  relativo  aumento  progressivo  delle 
difficoltà,  in  modo  da  -consentire  un  graduale  e  sufficiente  al¬ 
lenamento  ai  partecipanti.  È  proprio  il  caso,  quindi,  di  parlare 
di  una  «  montagna  per  tutti  »,  e  non  ci  rimane  altro,  per  il 
momento,  che  attendere  i  risultati  ed  esaminare  il  grado 
di  partecipazione  dei  soci  i  quali,  ora,  davvero  non  dovrebbero 
più  lamentarsi.  (Vedi  articolo  a  pag.  17  «Destinazione  giovani»). 
Manifestazioni. 

Decisamente  questo  è  il  numero  della  SUCAI.  Questi  qui 
d’inverno  circolano  bene  (si  dice  che  vadano  in  giro  travestiti 
da  sciatori).  Organizzato  dalla  nostra  sottosezione  universitaria 
è  infatti  il  ciclo  di  due  serate  di  proiezioni  che  si  terranno  alla 

CIVICA  GALLERIA  D’ARTE  MODERNA 

Corso  Galileo  Ferraris,  20 

PROGRAMMA 
Giovedì  1  dicembre: 

«  Masino,  primo  amore  »,  di  A.  Frigerio. 

«  Questi  meravigliosi  pazzi  volanti  »  di  G.  Oldani. 

«  Per  amore  di  un'aquila  »,  di  A.  Bowland. 

Martedì  6  dicembre: 

«  Fitz  Roy,  pilastro  est  »,  di  C.  Ferrari. 

«  May  Day  »,  di  Angelo  Villa. 

«  Morte  di  uno  stambecco  »,  di  Palombelli-Prola. 
Le  proiezioni  avranno  inizio  alle  ore  21. 
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Ed  ora,  come  di  prammatica,  dobbiamo  convocarvi  all’As¬ 
semblea  generale  ordinaria  di  dicembre,  nella  quale  vengono 
discussi  i  bilanci  preventivi  per  il  1978  (scarsa  partecipazione 
dei  soci,  grazie  per  la  fiducia),  e  vengono  assegnate  le  medaglie 
ed  i  distintivi  ai  soci  anziani  della  sezione.  Congratulazioni. 

Scusateci  se  dobbiamo  proprio  pubblicarne  lo  stelloncino 
ufficiale,  ben  inquadrato  in  nero,  con  tanto  di  O.d.G.  e  relativi 
numeri  progressivi.  È  una  cosa  seria.  Rientra  nelle  norme  sta¬ 
tutarie.  Eccolo: 


CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA 
GENERALE  ORDINARIA 

I  Soci  della  Sezione  di  Torino  sono  convocati  in 

Assemblea  generale  ordinaria  presso  la  sede 

sociale  il  giorno 

Venerdì  16  dicembre  1977  -  ore  21,15 

col  seguente 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  assemblea 
del  15  aprile  1977. 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  ai  soci 
cinquantennali  e  venticinquennali. 

3)  Relazione  del  Presidente:  programma  atti¬ 
vità  sociali  1978. 

4)  Aggiornamento  quote  sociali. 

5)  Bilancio  preventivo  1978. 

6)  Varie  ed  eventuali. 

Il  Presidente 
GUIDO  QUARTARA 


È  tutto  per  questa  volta.  E  poiché  questo  è  l’ultimo  nu¬ 
mero  del  ’77,  la  Redazione  desidera  ringraziare  tutti  coloro,  e 
sono  numerosi,  che  hanno  voluto  collaborare.  Se  non  si  tratta 
del  solito  fuoco  di  paglia,  le  sorti  del  nostro  giornale  dovreb¬ 
bero  migliorare.  In  modo  particolare  ringraziamo,  per  la  com¬ 
petente  collaborazione,  il  nostro  bibliotecario  signor  Domenico 
Mottinelli,  cui  vanno  i  nostri  più  cordiali  auguri,  e  la  sua 
graziosa  collaboratrice  signora  Pina,  cui  va  un  nostro  bacetto; 
infine  al  signor  Ramotti,  ed  alla  signora  Amelotti  della  segre¬ 
teria,  esprimiamo  tutta  la  nostra  comprensione:  sopportare  tipi 
come  noi,  non  è  facile. 

E  ricordatevi  di  rinnovare  in  tempo  l'iscrizione  al 
Club.  Dopo  il  mese  di  marzo  scadono  tutti  i  vostri  di¬ 
ritti,  più  niente  pubblicazioni,  più  niente  assicurazione 
per  il  soccorso  alpino,  più  niente  sconti  nei  rifugi.  Pec¬ 
cato,  vero?  Dopo  tutto,  si  stava  così  bene  insieme! 

Buone  Feste  a  tutti. 


Importante  iniziativa  della  Commissione  Gite  per  il  1978 

DESTINAZIONE  GIOVANI 

Di  fronte  all’attuale  boom  dello  sci-alpinismo,  ed 
alla  conseguente  domanda  di  adeguati  servizi  sociali  atti 
alla  preparazione  individuale  ed  all’organizzazione  di 
questo  sport,  non  vi  sono  che  due  soluzioni  :  o  alzare  le 
braccia,  impotenti,  ed  arrenderci  alla  nostra  impossibilità 
di  accontentare  le  richieste  che  pervengono  fiduciose  al 
Club  Alpino,  convinte  di  trovare  nella  nostra  associazione 
l’unica  e  logica  organizzazione  pilota  per  l’espletamento 
di  questa  attività  alpina,  oppure,  come  era  indispensabile, 
affrontare  risolutamente  il  problema,  ànalizzare  attenta¬ 
mente  la  situazione  interna  e  le  disponibilità  direzionali, 
e  rivedere  drasticamente  la  politica  delle  gite  sociali 
attuata  sinora. 


Le  gite  sociali  sono  sempre  state  una  delle  attività 
fondamentali  e  portanti  della  sezione.  Esse  hanno  una 
tradizione  e  devono  avere  una  continuità.  In  questi  ul¬ 
timi  anni  hanno  subito  un  certo  declassamento  dovuto, 
appunto,  a  nuove  esigenze  manifestatesi  all’esterno,  e 
soprattutto  all’interno,  a  una  diminuzione  nella  dispo¬ 
nibilità  di  direttori  di  gita,  disponibilità  che  si  era  ri¬ 
dotta  ad  un’alternanza  di  volonterosi  nell’ambito  della 
sottosezione  GEAT,  essendo  venuta  a  mancare  una  qual¬ 
siasi  forma  di  collaborazione  da  parte  di  soci  della  se¬ 
zione,  della  quale  la  GEAT  fa  pure  parte,  ed  in  modo 
attivo.  Con  questa  precisa  presa  di  coscienza,  quest’anno 
abbiamo  potuto  potenziare  l’organico  dei  direttori  di  gita, 
il  che  ci  consentirà  di  accogliere  un  numero  di  adesioni 
notevolmente  superiore  a  quello  consentitoci  negli  scorsi 
anni.  Contemporaneamente  si  è  deciso  di  modificare  com¬ 


pletamente  l’impostazione  delle  gite  sociali,  aprendo  de¬ 
cisamente  ai  giovani,  che  sinora  sono  stati  un  po’  le  vit¬ 
time  di  questa  nostra  mancata  disponibilità,  e  garantendo 
loro  la  possibilità  di  prendere  confidenza,  sin  dall’inizio, 
con  la  neve  del  «  fuori  pista  »  mediante  due  uscite  al 
Sestrière  (il  18  dicembre  e  l’8  gennaio),  sotto  la  dire¬ 
zione  di  qualificati  maestri  di  sci.  Confidenza  che  verrà 
via  via  rafforzata  nelle  gite  successive  con  un  graduale 
aumento  di  difficoltà  di  carattere  tecnico,  ovviamente 
sempre  contenute  in  limiti  accettabili  anche  da  chi,  per 
la  prima  volta  nella  sua  vita,  affronta  le  avventure  dello 
sci  alpino.  Se  assiduo  a  queste  gite,  il  principiante  pro¬ 
verà  le  soddisfazioni  delle  entusiasmanti  «  volate  »  dello 
sci  primaverile,  nel  fulgore  del  caldo  sole  che  già  fa 
presagire  l’arrivo  della  bella  stagione,  durante  la  quale 
la  montagna  saprà  offrirgli  altre,  ed  altrettanto  vive  sod¬ 
disfazioni.  Ed  è  più  che  probabile  che,  giunto  a  questo 
punto,  un  nuovo  interesse  si  manifesti  in  lui,  il  desiderio 
di  continuare  a  praticare  la  montagna  anche  in  estate, 
e  di  conoscere  quell’ affascinante  gioco  che  si  chiama 
«  alpinismo  ». 

Anche  di  questo  abbiamo  tenuto  conto.  A  giorni 
sarà  in  consegna  in  segreteria  il  Calendario  Gite  1978, 
e  da  esso  si  potrà  rilevare  come  nell’intervallo  di  tempo 
della  mezza  stagione  che  sta  a  cavallo  delle  attività  sci¬ 
alpinistiche  e  di  quelle  alpinistiche,  sono  state  inserite 
alcune  uscite  di  semplice  carattere  escursionistico  (vedi 
7  maggio  all’Uja  di  Calcante,  28  maggio  Monte  Civrari), 
proprio  allo  scopo  di  allenare  il  partecipante  alle  carat¬ 
teristiche  di  salita  richieste  dalle  ascensioni  estive.  E 
tutto  questo,  si  badi,  verrà  effettuato  con  lo  spirito  della 
normale  «  gita  »,  libero  cioè  da  tutti  quegli  obblighi 
e  condizionamenti  che  caratterizzano  un  «  corso  »  in 
piena  regola.  Va  da  sé  che  solo  la  frequenza  potrà  garan¬ 
tire  i  massimi  e  più  soddisfacenti  risultati.  Ma  il  pro¬ 
blema,  a  questo  punto,  sarà  del  partecipante,  il  quale  è 
liberissimo  di  rinunciare  alle  gioie  che  l’alta  montagna 
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sa  offrirgli  per  tramite  di  quei  suoi  modestissimi  ministri 
che  siamo  noi  della  Commissione  Gite. 

Continua  è  la  richiesta  presso  la  sezione  per  l’iscri¬ 
zione  ai  vari  corsi  organizzati  dalle  nostre  sottosezioni. 
La  stessa  sottosezione  universitaria  SUCAI,  organizzatis- 
sima,  per  la  quale  lo  sci-alpinismo  è  il  perno  delle  atti¬ 
vità,  è  costretta  a  limitare  il  numero  delle  iscrizioni  ai 
suoi  corsi,  tanta  è  la  richiesta,  ed  è  nostro  parere  che  i 
ragazzi  che  hanno  avuto  la  sfortuna  di  arrivare  in  ritardo 
non  debbano  essere,  come  dicevano  i  nostri  nonni,  abban¬ 
donati  sul  lastrico  a  patir  la  fame.  Essi  potranno  sempre 
frequentare  le  nostre  gite  con  profitto.  Per  quanto  ci  è 
possibile,  non  dobbiamo  dire  di  no  a  chi  chiede  il  nostro 
aiuto  nella  ricerca  di  una  giusta  alternativa  alla  vita 
sempre  più  inquinante  della  società  in  cui  viviamo.  Qual¬ 
cuno  brontolerà  che  in  questo  modo,  in  montagna,  fini¬ 
remo  con  l’essere  in  troppi.  Pazienza,  vuol  dire  che  ci 
ritroveremo  tutti  sulla  stessa  vetta,  là  ci  darem  la  mano 
e,  perché  no?  magari  anche  un  bacin  d’amor. 

La  Direzione  della  Commissione  Gite 


Le  prossime  gite  della  Sezione 

A  cura  della  Commissione  Gite 

18  Dicembre  1977  -  8  Gennaio  1978 

DUE  «  DOMENICHE  SOCIALI  »  AL  SESTRIERE 

CON  DISCESE  FUORI  PISTA  (S) 

Al  fine  di  far  prendere  confidenza  con  il  classico  terreno 
delle  gite  sci-alpinistiche,  verranno  organizzate  nelle  date 
sopraindicate  due  «  Domeniche  sociali  »  al  Sestrière  usu¬ 
fruendo  degli  impianti  di  risalita  e  con  l’aiuto  e  l’assistenza 
dei  maestri  delia  locale  Scuola  nazionale  di  sci. 

Sotto  la  loro  guida,  e  con  i  loro  insegnamenti,  chi  non 
possedeva  ancora  una  sufficiente  disinvoltura  al  di  fuori 
dei  tracciati  battuti,  acquisirà  certamente  quelle  ulteriori 
nozioni  che  gli  permetteranno  di  migliorare  le  proprie 
capacità  per  affrontare  le  gite  future. 

15  Gennaio  1978 

CIMA  DEL  BOSCO  2380  m  (SA) 

Località  di  partenza:  Thures  1640  m  -  Vallone  di  Thures 
(Valle  di  Susa). 

Dal  villaggio  di  Thures  si  sale  seguendo  il  tracciato  di 
una  strada  ad  un  gruppo  di  baite  poco  a  monte  dell’abitato. 
Innalzandosi  gradatamente  si  raggiungono  i  Prati  della 


Comba  e  la  Croce  Chalvet  1832  m,  e  proseguendo  per  gli 
ampi  pendìi  leggermente  ondulati  si  raggiunge  sulla  destra 
della  cima  una  comoda  dorsale,  seguendo  la  quale  si 
perviene  in  breve  alia  tondeggiante  sommità. 

Discesa  per  il  medesimo  itinerario. 

Tempo  di  salita:  ore  2,30-3  -  Dislivello  740  m. 

29  Gennaio  1978 

MONTE  BLEGIER  2587  m  (SA) 

Località  di  partenza:  Pragelato  1521  m  (Val  Chisone). 

Da  Pragelato  si  sale  lungo  la  strada  che  porta  alla  fra¬ 
zione  Gran  Puy.  Dopo  breve  tempo  la  si  lascia  verso  i 
1600  m  di  quota  per  risalire  un  pendìo  a  monte  della  me¬ 
desima  che  permette  di  immettersi  nel  Vallone  di  Pomerol, 
raggiungendo  per  bosco  rado,  e  magnifiche  radure,  due 
grange  isolate  a  quota  2100  m  circa. 

Proseguendo,  si  perviene  alla  base  dell'ampio  pendio 
SO  del  Monte  Blegier,  che  si  risale  lungo  una  serie  di 
facili  gobbe  le  quali  conducono  senza  difficoltà  diretta- 
mente  alla  vetta. 

La  discesa  si  effettua  per  il  medesimo  itinerario. 

Tempo  di  salita:  ore  3,30  -  Dislivello  1066  m. 

12  Febbraio  1978 
MONTE  MIDIA  2431  m  (SA) 

Località  di  partenza:  Acceglio  -  Ponte  Maira  1404  m 
(Valle  Maira). 

Lasciata  la  strada  a  monte  dell'abitato  di  Ponte  Maira 
si  risale  il  pendio  che  porta  alla  grangia  Rossetto  1521  m, 
e  proseguendo  in  un  magnifico  bosco  di  larici  si  raggiun¬ 
gono  i  dintorni  della  Fontana  Fredda  2100  m. 

Innalzandosi  gradualmente  verso  sinistra  e  superando 
un  aperto  pendio  leggermente  più  ripido,  si  passa  alla 
base  del  Monte  Estelletta  per  riuscire  ad  un  largo  col¬ 
letto,  dal  quale  per  un’ampia  dorsale  si  perviene  alla  vetta. 

Discesa  per  il  medesimo  itinerario. 

Tempo  di  salita:  ore  3  -  Dislivello  937  m. 

26  Febbraio  1978 

COL  SERENA  2547  m  (SA) 

Località  di  partenza:  Motte  di  Bosses  1670  m  (Valle 
del  Gran  S.  Bernardo). 

Superato  il  villaggio  di  Motte,  si  segue  il  tracciato  di 
una  carrareccia  che  passa  sotto  un  tornante  dell’auto¬ 
strada  del  Gran  S.  Bernardo,  indi  scavalcando  il  torrente 
Artereva  e  toccando  l’Alpe  di  Bois  2044  m  si  inizia  a 
risalire  il  fondo  dell'ampio  vallone  che  conduce  al  Colle 
Serena.  La  facile  ascesa  si  snoda  con  un  susseguirsi  di 
dossi,  e  per  pendìi  progressivamente  meno  inclinati  si 
perviene  con  estrema  facilità  al  colle  stesso. 

Discesa  per  il  medesimo  itinerario. 

Tempo  di  salita  ore  3-30  -  Dislivello  883  m. 


&OTTCSEZICNI 


form)  cnnnuese 

ATTIVITÀ’  DELLA  SOTTOSEZIONE  DURANTE  IL  1977 
Gite  sociali  -  Bel  tempo  non  c’è  che  dire  per  quasi  tutto 
l’anno,  oppure  siamo  noi  a  sbagliare  le  date  delle  gite. 
Eccone  il  resoconto: 

Maggio:  M.  Civrari,  diluvia  in  pianura  e  lassù  nevica,  risul¬ 
tato:  non  partiamo  neanche  da  Forno. 

19  giugno:  Lago  di  Dyuan,  bel  tempo  e  buon  numero  (15) 
di  partecipanti.  Risulterà  per  noi  l’unica  gita  svolta  alla 
meta  precedentemente  programmata. 

24  luglio:  M.  Blanc  du  Tacul,  cancellata  per  la  grande 
quantità  di  neve  e  conseguente  pericolo  di  slavine,  deci¬ 
diamo  di  recarci  al  rifugio  Amianthe  dal  quale  saliamo 
con  più  di  20  partecipanti. 

11  settembre:  Levanna  Orientale,  anche  qui  pioggia  e  neve 
fresca,  volenti  o  nolenti  dobbiamo  cambiare  itinerario. 

La  meta  è  stata  il  Mombarone  salito  dal  Santuario  di  Gra- 
glia.  Pochi  i  partecipanti. 


Visto  che  non  bisogna  mai  disperare,  noi  ci  teniamo  pronti 
per  il  1978. 

È  stata  invece  remunerativa  l’attività  individuale  con  sa¬ 
lite  di  rilievo  per  i  migliori  di  noi. 

Alpinismo  Giovanile  -  Vista  la  buona  riuscita  dello  scorso 
anno,  abbiamo  rinnovato  l’invito  ai  ragazzi  dai  9  ai  15 
anni  delle  locali  scuole  a  partecipare  nuovamente  alle  no¬ 
stre  manifestazioni  che  si  sono  così  svolte: 

INCONTRI: 

Fabbraio:  proiezione  del  film  «  Gioventù  sul  Brenta  ». 
Marzo:  incontro  con  la  Guida  Alpina  Bertone  che  ci  ha 
deliziati  con  la  proiezione  di  diapositive  sulle  sue  scalate 
e  colloqui  con  i  ragazzi. 

Maggio:  Presentazione  delle  gite  e  proiezione  del  film 
«  Devero  Alpe  Fiorita  ». 

Hanno  partecipato  mediamente  a  questi  incontri,  svolti 
nella  palestra  delle  scuole,  una  settantina  di  ragazzi. 
ESCURSIONI: 

29/5  Colle  del  Crest  -  43  ragazzi,  16  accompagnatori. 

19/6  Alpe  di  Dyuan  -  53  ragazzi,  22  accompagnatori. 
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17/7  Monte  Zerbion  -  19  ragazzi,  14  accompagnatori. 

11/9  Rifugio  Gastaldi  -  38  ragazzi,  18  accompagnatori. 

33/10  Castagnata. 

Logicamente  durante  lo  svolgimento  delle  gite,  ai  ragazzi 
vengono  dati  consigli  sul  comportamento  in  montagna,  in¬ 
vitati  all’osservazione  e  al  rispetto  della  natura  e,  dalla 
vetta  viene  fatta  la  ricognizione  delle  montagne  circostanti. 
Tutti  i  partecipanti  hanno  sempre  raggiunto  la  meta. 

Sono  iscritti  al  gruppo  giovanile: 
n.  28  alunni  delle  elementari, 
n.  44  alunni  delle  medie, 
n.  8  alunni  delle  medie-superiori. 

Viste  le  presenze  e  l’entusiasmo  dimostrato  da  questi  ra¬ 
gazzi,  abbiamo  giudicata  valida  questa  attività  che  speria¬ 
mo  di  poter  ripetere  e  migliorare  nel  prossimo  anno. 


GeOT 


Giovedì  24  novembre  1977  -  Assemblea  Generale  dei  Soci 
presso  la  Sede  Sociale,  via  Barbaroux,  1  alle  ore  21,15. 
Ordine  del  giorno 

1)  Relazione  del  Presidente. 

2)  Premiazione  dei  Soci  cinquantennali  e  venticinquennali. 

3)  Nomina  del  Socio  Benemerito  e  consegna  del  Distitivo 
d’Oro. 

’  4)  Varie. 

Il  socio  cinquantennale  è  Giovanni  Cullino,  i  soci  venticin¬ 
quennali  sono:  Vittorina  Balma  in  Fornelli,  Guido  Della 
Bianca,  Grinza  Fulvia  in  Valentino,  Antonio  Sannazzaro  e 
Giuseppe  Tamietti. 

GITE  EFFETTUATE 

10-11  settembre  -  Monviso  -  3841  m  -  Valle  del  Po.  40  par¬ 
tecipanti  di  cui  una  trentina  in  vetta. 

8-9  ottobre  -  Gran  Queyron  -  3061  m  -  Valle  Germanasca. 
Annullata  per  il  cattivo  tempo  -  Rimessa  nel  programma 
del  1978. 

23  ottobre  -  Cardata  al  Ristorante  Vittoria  in  Bruzolo  con 
la  partecipazione  del  Gruppo  Bocciofilo  -  32  partecipanti. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

11  dicembre:  apertura  della  stagione  sciistica  in  località 
a  destinarsi. 

18  dicembre  1977  e  8  gennaio  1978,  gite  al  Sestriere  usu¬ 
fruendo  degli  impianti  di  risalita  e  maestri  di  sci  con  di¬ 
scesa  fuori  pista. 

Queste  due  gite  fanno  parte  del  «  Programma  Gite  Sociali 
per  l’anno  1978  »  organizzato  in  unione  alla  Sezione  di  To¬ 
rino.  Rispetto  agli  anni  scorsi  presenta  varie  novità  ed  è 
stato  studiato  per  favorire  l’accesso  ai  giovani  e  ai  meno 
giovani  che  vogliono  avviarsi  all’alpinismo  senza  fare  corsi 
speciali,  utili  a  chi  vuole  soddisfare  particolari  ambizioni. 
15  gennaio:  Cima  del  Bosco  -  2380  m;  -  Valle  di  Susa. 

29  gennaio:  Monte  Blegier  -  2587  m  -  Val  Chisone. 

5  febbraio:  Gara  Sociale  di  Sci  a  Viola-St.  Gréé,  con  la 
partecipazione  del  Gruppo  Bocciofilo. 

RIFUGIO  M.  POCCHIOLA  -  G.  MENEGHELLO 
A  settembre  siamo  ritornati  in  Valsoera,  abbiamo  finito 
l’interno,  perciò  il  rifugio  potrebbe  già  essere  a  disposi¬ 
zione  degli  alpinisti,  ma  è  nostra  intenzione  dare  questa 
possibilità  solo  dopo  l’inaugurazione  ufficiale  che  avverrà 
il  prossimo  anno,  nel  corso  del  quale  sono  previsti  i  lavori 
esterni,  compresi  i  servizi  igienici. 

MANIFESTAZIONI  VARIE 

Giovedì  27  ottobre  il  socio  Lino  Rosati  presentò  200  dia¬ 
positive  a  colori  scattate  nel  corso  di  gite  sociali  ed  indi¬ 
viduali,  sulle  nostre  Alpi  e...  altrove.  Altissima  la  percen¬ 
tuale  di  ottime  fotografie  e  particolarmente  curata  l’inqua¬ 
dratura;  peccato  non  vi  fosse  il  solito  affollamento. 


S.U.C.fl.l. 


XII  CORSO  DI  SCI  FUORI  PISTA. 

Come  di  consueto,  si  svolgerà  anche  quest’anno  a  Bardo- 
necchia  il  corso  di  sci  fuoripista,  organizzato  dalla  SUCAI 
e  dallo  SKI  CLUB  TORINO.  Scopo  del  corso,  tenuto  da 
maestri  della  scuola  di  sci  di  Bardonecchia,  è  offrire  le 


basi  tecniche  necessarie  alla  pratica  dello  sci-alpinismo, 
ma  risulta  anche  utile  a  chi  desidera  allontanarsi  dalla 
ressa  delle  piste  battute.  Sono  previste  classi  diverse  in 
base  alla  capacità  dei  partecipanti  e  due  sezioni  distinte: 
l’una  il  sabato  pomeriggio  (9  lezioni),  l’altra  la  domenica 
(7  lezioni),  sempre  avvalendosi  degli  impianti  dello  Jaf- 

Per  informazioni  ed  iscrizioni  rivolgersi  in  segreteria  en¬ 
tro  il  15  dicembre. 

XXVII  CORSO  DI  SCI-ALPINISMO. 

La  Scuola  Nazionale  di  Sci-Alpinismo  SUCAI  organizza 
quest’anno  il  XXVII  Corso  per  invitare  i  giovani  già  in 
possesso  di  una  discreta  tecnica  sciistica  alla  pratica  dello 
sci-alpinismo.  Il  corso  comprende  lezioni  teoriche  ed  eser¬ 
citazioni  pratiche. 

Per  informazioni  ed  iscrizioni  rivolgersi  in  segreteria.  Le 
iscrizioni  sono  aperte  dal  21  novembre  fino  alla  serata  inau¬ 
gurale  (mercoledi  14  dicembre).  I  posti  disponibili  sono 
limitati  a  140. 

IN  PALESTRA,  TUTTI  INSIEME,  OP...  OP...  OP...’!! 

La  SUCAI,  quest’anno,  è  riuscita  a  mettere  in  pratica  una 
iniziativa  che  già  era  stata  tentata  l’anno  scorso:  un  corso 
di  ginnastica  pre-sciistica.  Già  nel  settembre  del  1976  si 
era  parlato  in  seno  al  nostro  consiglio  direttivo  di  organiz¬ 
zare  un  corso  di  ginnastica  pre-sciistica  in  vista  di  quello 
di  sci-alpinismo  che  incomincia  a  gennaio,  ma  alla  pro¬ 
posta  non  aveva  fatto  seguito  una  relazione  pratica,  data 
l’estrema  difficoltà  di  trovare  in  breve  tempo  una  palestra. 
Quest’anno,  invece,  grazie  all’Assessorato  allo  Sport,  pos¬ 
siamo  usufruire  di  una  splendida  palestra  comunale  in 
Corso  Sebastopoli;  per  favorire  chi  lavora,  abbiamo  deciso 
di  effettuare  le  sedute  ginniche  il  mercoledì  ed  il  venerdì 
dalle  19  alle  20.  Per  quanto  riguarda  l’insegnante  abbiamo 
pensato  di  rivolgerci  a  qualcuno  che  avesse  esperienza 
non  solo  nel  campo  dell’educazione  fisica,  ma  anche  in  quel¬ 
lo  dello  sci,  visto  il  fine  della  nostra  iniziativa;  abbiamo 
pertanto  incaricato  di  tenere  il  corso  un  maestro  di  sci 
diplomato  in  educazione  fisica.  Le  iscrizioni  si  sono  aperte 
lunedì  10  ottobre,  e  nello  stesso  giorno  si  sono  chiuse  in 
quanto,  nel  giro  di  tre  ore,  si  sono  esauriti  i  30  posti  di¬ 
sponibili,  segno  tangibile  del  successo  che  ha  avuto  l’inizia¬ 
tiva  presso  i  nostri  soci. 

Le  sedute  (si  fa  per  dire),  che  sono  iniziate  il  19  ottobre 
scorso,  proseguiranno  sino  alle  vacanze  natalizie,  allo  scopo 
di  poter  raggiungere  il  massimo  della  preparazione  fisica, 
in  tempo  per  le  prime  uscite  sci-alpinistiche.  A  questo 
proposito  teniamo  a  sottolineare  come  molti  di  noi,  iscrit¬ 
tisi  al  corso  un  po’  passivamente,  senza  un  particolare  in¬ 
teresse,  che  consideravano  la  ginnastica  come  un  ònere  fa¬ 
stidioso  da  sopportare  al  solo  scopo  di  trovarsi  poi  in 
forma  sulle  nevi,  abbiano  dovuto  ricredersi  sin  dalle  prime 
sedute,  dove  hanno  avuto  modo  di  convincersi  di  come  la 
ginnastica  possa  essere  anche  una  piacevole  attività,  fine 
a  se  stessa.  n  consiglio  SUCAI 

UNIAMOCI,  E  PARTIAMO. 


Il  Corso  di  Invito  all’Alpinismo,  organizzato  come  di  con¬ 
sueto  in  quattro  domeniche  consecutive  a  cavallo  tra  set¬ 
tembre  ed  ottobre,  merita  alcune  considerazioni  di  carat¬ 
tere  generale,  che  interessano  la  Sezione  di  Torino  nel  suo 
insieme.  Per  la  cronaca  due  uscite  sono  state  annullate 
dal  maltempo,  nonostante  la  buona  volontà  ed  un  inutile 
pernottamento  al  Pian  del  Re,  con  dieci  centimetri  di  neve 
fresca;  sono  state  invece  realizzate  con  successo  le  altre 
due  uscite,  una  alla  cresta  dei  Carisey  (M.  Mars)  e  l’altra 
alla  palestra  di  Traversella,  dopo  essere  saliti  inutilmente 
a  Ceresole  per  tentare  la  P.  Fourà.  La  partecipazione  me¬ 
dia  è  stata  di  20  allievi  con  13  istruttori. 

La  Direzione,  composta  da  Enrico  Camanni,  Andrea  Giorda 
ed  Ezio  Mentigazzi,  si  è  trovata  di  fronte  ad  alcuni  gravi 
problemi:  innanzitutto  una  fortissima  richiesta  (70  do¬ 
mande  con  35  posti  disponibili) ,  tenendo  conto  della  minima 
pubblicizzazione  che  è  stata  fatta  al  Corso;  in  secondo 
luogo  una  scarsa  preparazione  di  molti  istruttori,  la  mag¬ 
gior  parte  dei  quali  pratica  poco  l’alpinismo  estivo  ed  è 
già  molto  impegnata  dal  Corso  di  scialpinismo.  Inoltre 
una  notevole  differenziazione  di  livelli  e  possibilità  per 
quanto  riguarda  gli  allievi,  che  provoca  un  appiattimento 
generale  di  tutto  il  Corso;  ci  si  trova  spesso  nell’impossibi¬ 
lità  di  seguire  coloro  che  potrebbero  fare  di  più,  unica¬ 
mente  per  la  carenza  di  persone  e  di  mezzi.  In  pratica, 
per  Tanno  venturo,  ci  si  vedrebbe  costretti  a  limitare  nuo¬ 
vamente  le  iscrizioni  agli  allievi  del  Corso  di  scialpinismo, 
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se  non  si  aggiungeranno  nuovi  istruttori  dall’esterno. 

Le  spiegazioni  di  tutto  ciò  sono  molto  semplici:  a  Torino 
esiste  un’unica  scuola  d’alpinismo  veramente  efficiente  (la 
Gervasutti)  che,  come  è  giusto  che  sia,  si  propone  di  se¬ 
guire  persone  che  abbiano  già  una  certa  preparazione 
di  base;  nonostante  ciò,  quest’anno  vi  sono  state  84  do¬ 
mande  al  Primo  Corso.  È  quindi  inconcepibile  che  man¬ 
chino  quasi  del  tutto  (esistono  solo  quelli  dell’UET  e  della 
SUCAI)  dei  corsi  di  introduzione  all’Alpinismo,  dove  la 
richiesta  è  ancora  maggiore  e  va  necessariamente  soddi¬ 
sfatta.  Se  la  Sezione  di  Torino  vuole  in  qualche  modo  ov¬ 
viare  a  questa  grave  carenza,  è  necessario  che  molte  altre 
persone,  nell'ambito  di  altri  gruppi  (GEAT,  UET,  ecc...) 
si  facciano  avanti,  unendo  eventualmente  le  proprie  forze. 
Altrimenti  tutti  quelli  che  vogliono  accostarsi  all’alpinismo 
si  troveranno  sempre  tagliati  fuori  e  non  potranno  avere 
quella  necessaria  preparazione  che  il  CAI  dovrebbe  es¬ 
sere  in  grado  di  offrire. 

Il  Direttivo  del  Corso 


u.e.T. 


CORSO  DI  SCI  ALPINISMO  in  collaborazione  con  la 
Sottosezione  di  Settimo. 

Sono  invitati  ad  iscriversi  i  principianti,  e  tutti  coloro  che 
vogliono  mettersi  alla  prova  in  questa  interessante  attività. 
Il  corso  si  svolgerà  in  2  sedute  teoriche,  4  uscite  pratiche 
ed  una  cena  di  fine  corso,  dopo  la  quale  si  terrà  una 
riunione. 

Termine  iscrizioni:  31/10/77  -  Costo  del  corso:  L.  5.000. 
9-11-77  -  Lezione  teorica  (località  da  precisare). 

20-11-77  -  1“  uscita:  Cima  del  Bosco  (Val  di  Susa). 
23-11-77  -  Lezione  teorica  (località  da  precisare). 

4-12-77  -  2»  uscita:  Cima  Saurei  (2451  m)  Val  Susa. 
18-12-77  -  3a  uscita:  Monte  Courbioun  (2430  m)  Val  Susa. 
8-1-78  -  4“  uscita:  Testa  di  Garitta  Nuova  (2385  m)  Valle  Po. 

11- 1-78  -  Cena  a  conclusione  programma. 

Le  località  possono  essere  modificate  a  piacimento  secondo 
le  condizioni  di  innevamento.  I  moduli  si  ritirano  presso  la 
segreteria  o  nelle  rispettive  sedi  delle  sottosezioni. 
CAPODANNO  al  Monte  dei  Cappuccini 
31-12  -  ore  21:  Cenone.  Prenotazioni:  tutti  i  venerdì  pres¬ 
so  UET. 

CORSO  DI  SCI  con  gite  in  pullman.  (Sci  su  pista  e 
fuori  pista). 

Il  corso  si  terrà  in  6  località  diverse,  per  un  complessivo 
di  12  ore  di  lezione;  costo  solo  del  corso:  L.  18.000;  il  corso 
più  6  gite  in  pullman  L.  37.000.  OGNI  VENERDÌ  presso 
la  U.E.T.  si  possono  ritirare  i  tesserini  a  riduzione  per  gli 
impianti  di  risalita;  È  UNA  AGEVOLAZIONE  RIVOLTA 
A  TUTTI  I  SOCI  C.A.I.  I  moduli  si  ritirano  in  segreteria  o 
presso  l’U.E.T.  -  Termine  iscrizione  martedì  20-12-77. 
6-1-78  -  1“  lezione  Limone  Piemonte;  15-1-18  -  2a  lezione 
Champoluc;  29-1-78  -  3"  lezione  Melezet;  12-2-78  -  4"  le¬ 
zione  Claviere/Monginevro;  26-2-78  -  5a  lezione  Praly; 

12- 3-78  -  6a  ed  ultima  lezione:  Usseglio. 

16-12  -  CENA  SOCIALE  -  a  conclusione  dell’attività  1977 
e  festeggiamenti  per  85ennio  di  fondazione  U.E.T.  Ritrovo 
ore  20,30  alla  Sede  del  Monte  dei  Cappuccini. 

Il  Direttivo  U.E.T.,  ricordando  il  rinnovo  del  bollino  1978, 
porge  i  migliori  auguri  di  Buon  Natale  e  Felice  Anno 
Nuovo. 


Bruno  Toniolo  espone,  in  una  sua  personale,  dal  9 
al  22  dicembre  dipinti  di  montagna  alla  Galleria  «  La 
Conchiglia  »,  Via  Garibaldi  35. 


TEATRO  NUOVO 

Martedì  29  novembre  1977,  ore  21,15,  la  Scuola  Nazionale 
di  Alpinismo  «  Giusto  Gervasutti  »  e  la  «  Rivista  della 
Montagna  »  presenteranno: 

«  Face  Nord  »  di  Jean-Marc  Boilin 
«  Montagne  Navajos  »  di  Carlo  Mauri 
Presenzierà  Jean-Marc  Boilin  -  Ingresso  L.  1000. 


Con  gli  sci  in  Alta  Savoia 

La  Sezione  di  Lione  del  CAF  ci  comunica  di  met¬ 
tere  a  disposizione  dei  nostri  soci  a  condizioni  parti¬ 
colarmente  vantaggiose  (tariffe  esposte  nella  bacheca 
della  nostra  segreteria)  i  suoi  due  chalet  di  Tignes  e 
di  Courchevel,  situati  in  stupende  vallate  della  vi¬ 
cina  Savoia.  Ringraziamo  gli  amici  francesi.  A  buon 
rendere! 


Chalet  de  Tignes  (2100  m) 

Situato  ai  piedi  del  ghiacciaio  della  Grand  Motte, 
nel  centro  di  una  delle  più  grandi  stazioni  sciistiche 
d’Europa,  Tignes-Val  d'Isère,  permette  di  scoprire  tutti 
i  piaceri  dello  sci,  su  pista,  fuori  pista,  traversata  di 
massicci,  cime  prodigiose. 

La  guida  d’alta  montagna,  Jacques  Lue,  ne  è  l’ani¬ 
matore. 

La  baita  è  aperta  sia  d’inverno  che  d’estate  e  le 
date  per  la  stagione  invernale  sono  le  seguenti: 
Apertura  26  novembre  1977 

Chiusura  1°  maggio  1978 

Al  di  fuori  di  queste  date  lo  si  può  aprire  a  ri¬ 
chiesta  per  dei  gruppi  importanti. 

Indirizzarsi  a:  Jacques  Lue  -  Gérant  du  Chalet  du 
C.A.F.  -  73320  Tignes  -  Téléphone  (79)  06  31  56. 


Chalet  de  Courchevel  (1800  m) 

Situato  nel  complesso  delle  «  3  vallate  »  [Les  trois  * 
vallées,  massiccio  di  Péclet-Polset):  Courchevel,  Mi- 
ribel,  Les  Ménuires. 

Questo  chalet  è  particolarmente  indicato  per  gli 
appassionati  di  sci  su  pista  (sci  con  tutte  le  difficoltà) 
e  per  coloro  che  sanno  apprezzare  uno  dei  più  bei 
paesaggi  delle  Alpi. 

L’animatore  è  il  simpatico  Jean  Poncet. 

Aperto  principalmente  d’inverno,  le  date  per  la 
stagione  1977-78  sono  le  seguenti: 

Apertura  17  dicembre  1977 

Chiusura  23  aprile  1978 

Al  di  fuori  di  queste  date,  apertura  a  richiesta 
per  gruppi  importanti. 

Indirizzarsi  a:  Jean  Poncet  -  Gérant  du  Chalet  du 
C.A.F.  -  73120  Courchevel  -  Téléphone  (79)  08  11  42. 


NUOVI  LIBRI  IN  BIBLIOTECA 

A.  Schneider:  Guida  al  tempo  in  montagna  -  Bologna  1976. 

A.  Carobbio:  Il  grande  libro  delle  montagne  -  Milano  1976.  mémél 

G.  RebufEat:  Orizzonti  conquistati  -  Bologna  1976. 

L.  Malie  e  P.  Torrione:  Valle  d’Aosta  e  Biellese  -  Biella  1970. 

H.  Frass:  Vie  attrezzate  sulle  Dolomiti  -  Bologna  1975. 

Davite  F.,  Genre  R.:  Guida  della  Val  Germanasca  -  Torino 

1976. 

A.  Charlet:  Portrait  d’un  guide  .  Grenoble  1974. 

C.  Bonington:  Everest  thè  hard  way  -  London  1976. 

Calcagno  -  Grillo:  La  pietra  del  Binale  -  CAI  -  Genova. 

A.  Gobetti:  Una  frontiera  da  immaginare  -  Milano  1976. 

L.  Bertolotti  -  A.  Puggelli  -  Vinciguerra:  La  conservazione  del¬ 
l’ambiente  naturale  -  Bologna  1976. 

Centro  Camuno  Studi  Preistorici:  N.  14  Bollettini,  dall’anno 
1964  al  1976. 

C.  Zappelli:  Guida  non  è  solo  un  mestiere  -  Bologna  1976. 

Eastman  P.  F.:  Advanced  first  aid  for  all  outdoors  -  Cambridge 
1976. 

Polak  K.:  Bibliografia  «  Wierchow  »  1923-1972  -  Varsavia  1976. 

R.  Messner:  Due  e  un  ottomila  -  Bolzano  1976. 

R.  Messner:  Vita  fra  le  pietre  .  Bolzano  1976. 

R.  Messner:  Arena  della  solitudine  -  Bolzano  1977. 

Floreancigh  -  Ragni:  Guida  ai  sentieri  dell’ Adam  elio  -  CAI 
Brescia  1977. 

A.  Abrate:  La  dernière  toile  -  Grenoble  1976. 


■ 
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H  caldo  che  costa  meno  B  gammu*  m*hi  5 

|®  ELETTR0R4DIAT0RI 
BREVETTATI  SVEDESI 
a  flusso  d'aria 
con  termostato 
incorporato 

Finalmente  il  riscaldamento  dei  paesi  nordici  ! 

Nessuna  spesa  di  impianto;  nè  caldaie  nè  bruciatori 
nè  tubazioni  nè  cisterne 

Lo  comprate,  lo  attaccate  ed  avete  subito  caldo. 

Per  la  vostra  villa,  il  vostro  alloggio,  la  vostra  camera 
Non  brucia  ossigeno. 

Organizzazione  di  rendita  nei  principali  centri  del 
PIEMONTE  e  VALLE  D'AOSTA 

ESCLUSIVISTA 

proverete., po 

10152  torino-c.napoli  26h- 32 
a#  tei.  (Oli)  85.93.93  (4  linee) 


SCONTO  Al  SOCI  C.  A.  I. 


Amici  alpinisti, 

il  negozio  di  tessuti 

ALLA  CITTÀ  DI  IZZA 

via  Nizza  111  -  Torino 
telefono  659.452 

Vi  attende,  per  i  vostri 
acquisti,  con  condizioni 
di  particolare  favore. 


Coperte  Lanerossi  e  Somma 
Stoffe,  abiti  pronti  per  uomo 
e  per  donna, 

confezioni  Lebole,  camiceria. 


/ 

ff 

«Ir 

—  ...  e  da  allora,  non  ho  più 

avuto  il  coraggio  di  scendere. 

Questa  vignetta  è  offerta  da  : 

attrezzatura  abbigliamento  sportivo 

_ «L 

o  casale  6-2  forino  tei., 877697  || 

SCONTO  SOCI  C.A.1.J  ;5;^“ENT0 
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TUTTO 
PER  LO  SCI 
E  L'ALPINISMO 


«POLPE  SPORT 


Piazza  Em  Filiberto  4  10122  Torino  - 1 


TUTTO 
PER  LO  SCI 
E  L'ALPINISMO 


punromooid 


Centro  abbigliamento  e  sport 
5  PIANI  DI  VENDITA 
SUSA  -  VIA  ROMA  63 


SCONTI  Al  SOCI  C.A.I. 
SU  TUTTI  GLI  ARTICOLI 
PER  SCI  E  ALPINISMO 


mai  :inno 


Sport  &  cuir  diffusion 
SUSA  -  VIA  MAZZINI  34-35 


CONFEZIONI  ARTIGIANE  per 
lo  SCI  e  l' ALPINISMO  di: 

GIACCHE  DA  ROCCIA  -  MAGLIONI 
GIACCHE  A  VENTO  -  DOUVET 
PANTALONI  TERMICI 
TUTE  DA  FONDO 


Confezioni  Montebianco 
CORSO  GIULIO  CESARE  N.  199 
10155  TORINO  -  TELEF.  264.920 


SCONTO  Al  SOCI  C.A.I. 


Per  questa  pubblicità  non 
telefonate  a  casa  dei  redat¬ 
tori ,  per  carità!  Essi  stan¬ 
no  dormendo.  Rompete  in¬ 
vece  cd  seguente  numero: 


89.00.6S9 


vi  rispondono  persone  pa¬ 
zientissime  e  caritatevoli 
che  avranno  cura  della 
vostra  anima  e  del  vostro 
portafogli \  nel  l’aiutarvi  a 
vendere  di  più. 
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TUBI  -  LAMIERE  -  SAGOMATI 
LAMINATI  VARI 


...ftFflfiflfi 

VIA  S.  LUIGI  13/6  •  10043  ORBASSANO 
TELEFONI  (011)  901.34.62/72  -  901.34.02 


compra-vendita 

appartamenti,  stabili,  ville,  rustici 


IMMOBILI  TRATTATI  BENE 


FILIALE  DI  TORINO  CORSO  RE  UMBERTO  54  TEL.  (Oli)  503  666-587.722 
AGENZIA  DI  CITTA  N.  1  -  CORSO  GALILEO  FERRARIS  146  -  TEL.  (Oli)  598.883-582.897 
AGENZIA  DI  CITTA  N.  2  -  CORSO  RE  UMBERTO  84  -  TEL  (Oli)  595.550-501.818 
FILIALE  DI  RIVOLI  -  CORSO  SUSA  28  -  TEL.  (Oli)  95.89.585-95.87.941 
FILIALE  DI  PINEROLO  -  VIA  CARLO  ALBERTO  2  -  TEL.  (0121)  77.354 
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Il  Museo  Nazionale  della  Montagna  “Duca  degli  Abruzzi” 

Nel  primo  centenario  della  presenza  del  Club  Alpino  al  Monte  dei  Cappuccini 


Afe  vei  Piemont...  Da  tufi  sò  cantori 
j'è  s-ciòd  la  fior  dèi  seugn,  e  dia  memoria. 
Per  futi  ij  roch  che  a  l’ha  marcà  la  storia 
per  turi  ij  sacrifissi  e  j’abandon 
fórse  i  són  l’ultim  ch’ai  veul  hin  da  bon. 

Nino  Costa  da:  «  Ij  Monti  » 

Nel  segnalare  sull’ultimo  numero  di  «  Monti  e  Valli  » 
l’iniziativa  rotariana  per  il  rilancio  del  nostro  Museo,  ci 
siamo  rivolti  ai  nostri  Soci  con  l’invito  giandojano  di 
«  DOMJE  N’-ANDI  »  per  sollecitare  la  loro  collaborazio¬ 
ne  attiva  agli  sforzi  che  da  anni  la  Sezione  sta  compiendo 
in  questa  direzione.  Ma  forse  abbiamo  commesso  un  er¬ 
rore  di  prospettiva.  Forse  abbiamo  anteposto  il  carro  ai 
buoi,  perchè  probabilmente  non  tutti  i  Soci  sono  al  cor¬ 
rente  dell’attuale  situazione  del  Museo  e  delle  sue  esi¬ 
genze  di  rinnovamento  non  solo  di  materiali  ma  della  sua 
stessa  concezione  museografica. 


Riteniamo  pertanto  opportuno  aggiornare  i  lettori  sul 
problema  con  una  serie  di  articoli  che  compariranno  pe¬ 
riodicamente  su  questo  notiziario  e  rivolgiamo  un  invito 
a  tutti  affinchè  facciano  una  capatina  ai  «  Monti  »  e  ne 
constatino  di  persona  le.  attuali  condizioni. 

FRAMMENTI  DI  STORIA 

Esattamente  cento  anni  fa,  nel  1871,  il  Municipio 
di  Torino  cedeva  'al  Club  Alpino  la  maggior  parte  de¬ 
gli  edifìci  costituenti  l’ex  convento  dei  Cappuccini. 
Di  quel  monumento,  cioè,  che  con  la  sua  elegante  cu¬ 
pola,  forma  un  profilo  inconfondibile  sullo  sfondo  del¬ 
la  verde  collina,  quasi  distaccato  nel  tempo  e  nello 
spazio,  parte  integrante  e  simbolica  del  paesaggio  di 
Torino,  così  legata  alla  storia  della  nostra  Città  e  così 
cara  al  cuore  di  ogni  vero  torinese. 

Tutti  ne  conoscono  l’aspetto  esterno,  armonica  mi¬ 
scellanea  tra  il  severo  della  primigenia  fortezza  me¬ 
dioevale  e  la  purezza  delle  linee  esterne  dei  fabbricati 
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Si  avvertono  i  Soci  che,  tramite  il  Centro  Coordina¬ 
mento  degli  Sci-Club,  si  sono  ottenute  importanti 
riduzioni  presso  numerosi  impianti  di  risalita  del 
Piemonte  e  della  Valle  d’Aosta. 

Elenco  e  prezzi  in  Segreteria. 


Il  prossimo  sarà  il  numero  dell’estate  e  delle  vacanze. 
Prenotate  per  tempo  il  vostro  spazio  pubblicitario 

89.99.659 
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Giovanni  Grotti 


Strano  toponimo  dal  sapore  esotico  (der  in  arabo 
vuol  dire  montagna!),  significa,  in  vocabolo  alpino  piemon¬ 
tese,  vetta,  cima  (Martelli,  Vaccarone  «  Alpi  Marittime  e 
Cozie»),  e  pure  pietraia,  ciaplé,  e  ci  siamo  in  pieno.  Ignoto 
il  significato  di  Bachòr. 

Il  Deir  Bachòr  è  quel  torrione  ben  definito  che  si  eleva 
poco  sopra  l’abitato  di  Pont  Canavese,  sul  filo  del  costolo¬ 
ne  boscoso  che  scende  da  Frassinetto.  È  ben  visibile  dalla 
statale  per  Ceresole  dopo  le  curve  di  Voira.  Vi  sono  state 
aperte  due  vie,  ia  via  Hiebler  e  la  via  dell’Amicizia,  aperta 
dagli  alpinisti  del  Club  Alpinistico  Pontese,  che  è  la  più 
frequentata.  Durante  lo  svolgimento  delle  salite  è  possibile 
godere  dell’incontro  con  bellissimi  esemplari  di  giglio 
rosso.  La  roccia  è  buona,  e  la  salita,  dal  punto  di  vista 
paesaggistico,  molto  interessante. 

Accesso:  da  Pont  si  prende  la  strada  asfaltata  per 
Frassinetto.  Dopo  un  paio  di  chilometri,  oltrepassata  la 
antichissima  chiesa  di  S.  Maria  in  Doblazio,  ricca  di  me¬ 
morie  storiche,  si  raggiunge  il  cosiddetto  <•  giro  di  prua», 
ampio  tornante  dal  quale  si  gode  un’ampia  veduta  sulla 
vallata.  Parcheggiata  la  macchina  sull'apposito  spiazzo  (il 
Deir  Bachòr  da  qui  è  ben  visibile)  si  scende  su  una  stra¬ 
dina  asfaltata  privata,  al  primo  tornante  della  quale  si 
attraversa  un  boschetto,  prima  orizzontalmente,  poi  se¬ 
guendo  un  sentierino  tra  arbusti  che  sale  dolcemente  fino 
alla  pietraia  sottostante  il  nostro  torrione. 


Per  raggiungere  l’attacco  (segnalato  da  una  scritta  a 
vernice  «  Hiebler  »)  è  necessario  scendere  nel  bosco  dal¬ 
la  pietraia  della  base,  attraversandolo  sino  a  raggiungere 
la  scritta. 

La  salita  iniziale  avviene  per  blocchi  facili,  e  ci  si  porta 
sulla  destra  del  filo  di  spigolo,  caratterizzato  da  una  pro¬ 
minente  prua  (30  m;  Al,  IV,  Al,  IV,  IV+.  con  numerosi  eh 
e  cn).  Ci  si  raddrizza  quindi  sullo  spuntone,  continuando 
sulla  parete,  sino  a  quando  si  raggiunge  una  zona  di  plac¬ 
che  facili  inclinate  sulla  destra  (SI). 

Si  continua  ora  in  conserva  per  circa  30  m,  superando 
un  caminetto  facile,  sino  alla  base  di  uno  strapiombo 
a  sin.  dello  sperone.  Lo  si  supera  (ili)  e  ci  si  immette  a 
destra  in  un  diedrino  con  chiodo  sul  filo  dello  sperone. 
(30  m;  III  +  ,  IV,  Al,  V—,  IV  con  4  eh). 

Si  sale  nel  diedro  e  si  attraversa  la  placca  rossa  sino 
ad  un  chiodo  situato  sotto  a  dei  piccoli  strapiombi.  Con 
un  pendolo  sulla  destra  si  raggiunge  una  fessura  che  con¬ 
duce  alla  S2  (2  CF;  12  m;  III,  111  +  ) .  Continuare  nel  die¬ 
dro  che  sale  dalla  sosta  S3  sino  ad  uscire  sulla  sommità. 

Via  dell’Amicizia  -  D;  altezza  60  m;  ore  0,45-1,30  dal¬ 
l’attacco;  materiale:  1  corda  da  20  o  da  40  m,  2  staffe  a 
testa,  10  moschettoni,  fettucce  o  cordini.  La  via  è  di  so¬ 
lito  chiodata,  tuttavia,  per  precauzione,  portare  2-3  chiodi 
normali. 


toni  e  fettucce. 


VIA  DELL’AMICIZIA 


V  salita:  N,  Valerio  e  G.  Crotti,  autunno  1975.  Questa 
via  supera  Io  sperone  ovest  di  questo  torrione  con  inte¬ 
ressante  arrampicata,  soprattutto  nella  parte  superiore, 
dove  s’incontra  una  roccia  magnifica. 


Dalla  pietraia  ci  si  porta  all’altezza  del  pilastrino  appog¬ 
giato  al  filo  dello  sperone  e  lo  si  raggiunge  attraverso  la 
boscaglia.  (È  possibile  attaccare  30  m  più  in  basso:  però 
è  sconsigliabile). 


m 


Salire  sul  pilastrino  (5  m.  III)  continuare  per  la  pare- 
tina  di  fronte  e  poi  verso  sin.  (111+  e  III)  sino  ad  una 
zona  di  terrazzini.  Superarli  (II)  aggirando  a  destra  Io  spi¬ 
golo  che  scende  dalla  zona  strapiombante.  Si  giunge  ad  un 
buon  terrazzo  con  chiodo.  (SI,  20  m). 

Superare  la  paretina  leggermente  strapiombante  (4  eh, 
Al,  uscita  di  111+) . 

Proseguire  per  gradoni  sino  a  delle  piante  che  permet¬ 
tono  una  buona  assicurazione.  (S2,  18  m).  È  possibile  unire 
quéste  due  lunghezze  disponendo  di  corda  da  40  metri; 
è  pure  possibile  evitare  il  tratto  in  artificiale  più  a  destra 
lungo  la  boscaglia:  sconsigliabiie. 


Raggiungere  la  base  della  bellissima  placca  rossastra 
finale.  Salirla  fino  ad  un  buco  nella  roccia  (possibilità  di 
assicurazione,  fin  qui  III)  attraversare  a  sin.  su  cengette 
spioventi  (delicato,  IV+)  ed  infine  raddrizzarsi  su  una  pic¬ 
cola  betulla  (1  eh,  IV — ).  Un  poco  diritti,  poi  nuovamente 
a  destra  al  centro  della  placca  (1  eh,  IV — ),  che  si  supera 
direttamente  con  arrampicata  elegante  (5  m,  IV  e  IV—. 
S3  in  vetta  -  20  m). 

Discesa:  dalla  vetta  portarsi  al  colletto.  Salire  un  poco 
a  destra  fino  ad  imboccare  tracce  di  sentiero,  le  quali,  dopo 
aver  attraversato  50  metri  in  piano,  scendono  nella  bosca¬ 
glia  a  raggiungere  la  pietraia.  Dalla  cima,  5-10  minuti. 


Piero  Losana 


Noni  m  et  de  Pie  ito  n  (3667  m) 


Sommet  de  Pierron  (2667)  dal  Col  de  la  Lause 


Quando  si  legge  in  una  pubblicazione  alpina  che  una 
montagna  può  essere  fàcilmente  salita  da  tutti  i  ver¬ 
santi  i  casi  sono  due  :  o  si  tratta  di  un  mucchio  di 
detriti,  o  l’autore  ha  voluto  liberarsi  con  due  parole  di 
una  montagna  che  non  conosce  (chi  è  senza  peccato 
scagli  la  prima  pietra).  Basta  dare  un’occhiata  alla 
fotografia  per  convincersi  che  appartiene  alla  seconda 
categoria  il  Sommet  de  Pierron,  «  di  facile  accesso  da 
ogni  lato  »  secondo  la  guida  delle  Alpi  Cozie  Settentrio¬ 
nali  di  Eugenio  Ferreri  (Parte  II,  Sez.  I,  it.  721). 

Dalla  cresta  spartiacque  fra  il  Colle  del  Monginevro 
ed  il  Col  des  Trois  Frères  Mineurs,  e  precisamente  dal 
Pie  Lausin  (2772  m),  si  dirama  verso  occidente  una 
cresta  che  si  abbassa  al  Col  de  Dormillouze  (2445  m) 
per  poi  rialzarsi  ad  un’anticima  (2650  m  c.),  rocciosa 
ad  E  e  detritica  ad  O,  su  una  cresta  parallela  allo  spar¬ 
tiacque,  il  cui  ramo  N  forma  la  Pointe  de  Péce  (2731 
m),  ed  il  ramo  S  il  Sommet  de  Pierron.  Di  quest’ultimo 
la  vetta  è  formata  da  un  piccolo  aguzzo  torrione.  La  cre¬ 
sta  N  forma  un  bifido  torrione  (all’estrema  des.  della  fo¬ 
tografia),  che  visto  da  N  o  da  E  pare  essere  la  cima,  e 
poi  scende  detritica  alla  depressione  verso  l’anticima 
predetta.  Il  versante  O  è  detritico.  La  cresta  S,  dalla 
base  del  torrione  sommitale,  si  abbassa  detritica  ad  un 
marcato  intaglio,  dal  quale  scende  verso  SO  un  selvag¬ 
gio  canalone  detritico,  per  rialzarsi,  frastagliata  in  pic¬ 
coli  torrioni,  a  formarne  la  punta  S  (2662  m)  e,  dopo 
breve  percorso,  si  trasforma  in  un  largo  spigolo  arro¬ 
tondato  (ben  disegnato  sulla  tav.  IGN  1 :  20.000  Brian- 
qon  N.  3-4),  quasi  verticale  per  oltre  150  m  di  altezza. 
La  parete  E  è  alta  sotto  la  punta  S,  bassa  sotto  quella  N, 
è  rocciosa  e  ripida,  ma  rotta,  e  dovrebbe  essere  supera¬ 
bile  senza  eccessive  difficoltà.  La  roccia  è  calcarea,  ab¬ 
bastanza  buona. 

La  via  migliore  per  raggiungere  il  Sommet  de  Pier¬ 


ron  dall’Italia  è  di  attraversare  il  Col  de  la  Lause 
(2528  m).  Circa  450  m  ad  E  del  Colle  del  Monginevro 
(1854  m  -  obelisco)  si  prende  a  N  della  Route  Na- 
tionale  N  94  una  carrozzabile  a  fondo  cattivo,  che 
attraversa  verso  oriente  fino  ad  entrare  nel  vallone  del 
Rio  Secco.  Rimonta  questo  vallone,  attraversa  a  guado 
il  torrente  e  termina  di  fronte  alle  Grange  les  Baisses 
(2029  m)  -  2,8  km  c.  dalla  strada  statale.  Questa  strada 
non  è  segnata  sulle  tav.  IGM  ed  IGN.  È  invece  segnata 
erroneamente  tutta  sulla  des.  idr.  del  Rio  Secco  sulla 
carta  turistica  1  :  50.000  Valli  di  Susa  e  Chisone.  Alle 
Grange  les  Baisses  si  può  pure  pervenire  direttamente 
da  Clavière  a  piedi,  in  poco  meno  di  un’ora.  Dalle 
grange  si  sale  per  sentiero  (a  S  delle  grange)  a  rag¬ 
giungere  la  mulattiera,  che  sale  da  Montgenévre;  si 
lascia  a  des.  la  mulattiera  del  Colle  del  Chaberton  e, 
a  quota  2425  m  c.,  pure  a  des.,  quella  del  Col  del  Trois 
Frères  Mineurs,  e,  per  sentiero  ben  tracciato  a  mezza 
costa,  si  raggiunge  il  Col  de  la  Lause  (il  nome  è  una 
evidente  francesizzazione  del  piemontese  Iosa  -  lastra 
di  pietra),  ore  1,15  dalle  Grange  les  Baisses.  A  questo 
si  potrebbe  pervenire  più  comodamente  colla  seggiovia 
del  Chalvet  (in  estate  funziona  raramente)  che  dal 
Colle  del  Monginevro  (piazzale  dell’obelisco)  sale  a 
2565  ni  c.  (2600  m  sulla  pubblicità  della  seggiovia) 
sulla  cresta  S-SO  della  Tòte  des  Fournèous.  Di  qui,  per 
la  cresta  erboso-detritica,  si  raggiunge  il  Col  de  la  Lause, 
attraversando  la  Tète  des  Fournèous  (2686  m),  il  Grand 
Charvet  (2631  m)  e  la  Punta  Dormillouze  (2584  m). 


Dal  Col  de  la  Lause  si  scende  sull’opposto  versante 
in  diagonale  a  des.,  per  sentiero  ben  tracciato  che  porta 
ai  sottostanti  prati  ondulati  e,  attraverso  questi,  al 
Col  de  Dormillouze  (2445  m  -  ore  0,20).  Si  segue 
verso  O  la  ripida  cresta  erbosa  fin  contro  le  rocce  del- 
l’anticima  (2650  m  c.),  nodo  orografico  della  Cresta 
Sommet  de  Pierron-Pointe  de  Péce.  Si  attraversa  a  sin. 
(S),  e  per  un  breve  pendio  di  detriti  mobili,  si  guada¬ 
gna  la  depressione  a  S  dell’anticima  (ore  0,30). 

Mi  trovo  a  questa  depressione  di  ritorno  dalla  Pointe 
de  Pécé,  salita  per  la  traccia  di  sentiero  che  corre  sui 
detriti  mobili  del  versante  occidentale  dell’interminabile 
ed  ondulata  cresta,  alla  ricerca  di  una  via  per  salire  il 
Sommet  de  Pierron,  adatta  a  me,  che  come  rocciatore 
sono  ormai  completamente  in  pensione  per  limiti  di 
età  (e  naturalmente  è  cominciato  a  piovere).  Proseguo 
perciò  sulla  traccia  di  sentiero  sul  versante  O  fin  sotto 
l’intaglio  che  raggiungo  per  detriti,  fra  il  torrione  som¬ 
mitale  ed  il  torrione  bifido  della  cresta  N,  e  per  un  bel 
lastrone  triangolare  di  rocce  rotte  raggiungo  l’aerea 
vetta  (ore  0,10). 


- 


Un  suggestivo  reperto  archeologico  in  Valle  di  Susa 

IL  SIMPATICO  'MAOMETTO” DI  BORGONE 
E  LA  VIA  ROMANA  PER  LE  GALLIE 


Testo  e  foto  di  Gianni  Valenza 


Suggestivo  veramente,  nascosto  com’è  tra  le  rocce, 
nel  fitto  verde  di  un  bosco.  Si  tratta  di  una  singolare  fi¬ 
gurina  scolpita  in  secco  bassorilievo  sulla  facciata  setten¬ 
trionale  di  un  contrafforte  roccioso  rivolto  verso  la  fian¬ 
cata  principale  della  montagna.  L’incisione  rappresenta 
un  personaggio  maschile,  effigiato  in  posizione  eretta, 
orante,  accompagnato  da  un  cane  (o  un  toro?),  dentro 
una  classica  edicola  pagana  con  arco  a  mitria.  La  piccola 
scultura  è  di  facile  lettura  e  di  efficace  plasticità,  anche  se 
alcuni  dettagli  presentano  l’usura  dei  secoli.  Poche  lettere 
superstiti  di  una  scritta  latina  sono  ormai  indecifrabili. 

A  chi  non  la  conosce  ancora,  consiglio  una  visitina, 
data  la  facilità  di  accesso  e  la  brevità  del  percorso  da  com¬ 
piere  :  preferibilmente  di  mattino,  quando  i  raggi  del  sole, 
battendo  in  pieno  sulla  superficie  della  roccia,  mettono  in 
evidenza  tutto  il  grazioso  e  ingenuo  rilievo  della  figurina. 

Arrivati  al  centro  di  Borgone  di  Susa,  girare  a  destra 
in  una  vietta,  e  attraversare  il  passaggio  a  livello  e  la 
ferrovia:  svoltare  subito  a  sinistra  e  portarsi  al  vicino 
piazzale  della  stazione.  Da  qui  imboccare  la  stradina  asfal¬ 
tata  che  porta  a  San  Didero  e,  dopo  circa  1  km,  parcheg¬ 
giare  la  macchina  all’inizio  del  muro  di  cinta  di  uno 
stabilimento. 

Sulla  vostra  destra,  una  strada  campestre,  attraverso 
campi  di  granoturco  e  vigneti,  vi  porta  in  pochi  minuti 


ad  una  cava,  sul  retro  della  quale  si  trova  il  nostro  bas¬ 
sorilievo.  Lo  si  raggiunge  proseguendo  per  un  sentierino 
in  salita  sulla  destra,  il  quale,  fiancheggiando  dapprima 
una  vigna,  si  addentra  poi  nel  boschetto:  in  mezzo  alla 
fittissima  macchia  vi  troverete  all’improvviso  di  fronte 
all’anfratto  del  nostro  «Maometto».  Tutta  la  zona  cir¬ 
costante,  piena  di  misteriose  coppelle,  di  muretti  affio¬ 
ranti  e  di  fossi,  denotanti  assidui  scavi,  anche  fraudolenti, 
porta  il  singolare  nome  di  «Maometto»;  la  credenza 
popolare  afferma  che  la  figura  effigiata  sulla  roccia  sareb¬ 
be  l’immagine  del  profeta  musulmano,  ivi  scolpita  dai  Sa¬ 
raceni  durante  la  loro  permanenza  in  Valle  di  Susa  nel 
secolo  X.  È  una  leggenda,  ma  con  chiari  riferimenti  sto¬ 
rici.  Sappiamo  infatti  che  i  Saraceni,  arrivati  in  Valle  di 
Susa  nel  906,  tennero  a  lungo  la  vicina  Abbazia  di  No¬ 
valesa.  Nella  vicina  Bruzolo  esiste  una  strada  campestre 
bella  e  pianeggiante,  che  costeggia  la  montagna,  detta 
dei  «  Sarasin  ».  In  alto,  sulla  montagna,  c’è  il  villaggio 
di  Frassinere  (i  Saraceni  sbarcarono  a  Fraxinetum  in  Pro¬ 
venza,  vicino  a  Frejus,  e  da  questa  località  dilagarono 
lungo  le  grandi  vie  fluviali  del  Rodano  e  della  Durance 
sino  ai  nostri  valichi  ed  alle  nostre  vallate).  I  toponimi 
riferentisi  al  fràssino,  ricorrenti  nelle  nostre  vallate,  sug¬ 
geriscono,  con  molta  probabilità,  lo  stanziamento  di  nu¬ 
clei  di  questa  gente,  della  quale  si  conosce  solamente 
l’opinione  della  parte  contraria  ma  che,  ad  un  determinato 
momento,  risulta  si  sia  sistemata  pacificamente  sulle  no¬ 
stre  montagne  dedicandosi  all’agricoltura  ed  alla  pasto¬ 
rizia.  Si  veda,  ad  esempio,  la  sorprendente  tipologia  edi¬ 
lizia  del  paesino  di  Frassineto,  sopra  Pont  Canavese, 
sulle  pendici  meridionali  della  Quinseina,  e  della  vicina 
borgata  Chiapinetto,  vera  e  propria  fortezza  arabo-medie¬ 
vale  a  caravanserraglio,  dominante  a  largo  raggio  le  val¬ 
late  circostanti. 

Anche  i  nomi  piemontesi  in  -et  sono  di  origine  so¬ 
spetta,  e  «  7  Maòmet  »  è  appunto  uno  di  questi;  ma 
tutto  ciò  comporta  un  discorso  più  ampio,  sul  quale 
penso  di  dover  ritornare  con  dati  meno  generici.  Restando 
nella  nostra  zona,  mi  concederò  comunque  l’arbitrio  di 
un’ultima  ipotesi  :  sappiamo  che  all’arrivo  dei  Saraceni,  i 
monaci  di  Novalesa,  e  le  popolazioni  locali,  fuggirono 
a  Torino,  donde  si  trasferirono  nel  929  a  Breme  (occhio 
alle  date!),  in  attesa  che  gli  invasori  si  ritirassero.  Ma 
colà  giunti,  constatarono  di  trovarsi  nel  centro  più  bello 
della  Lomellina,  in  mezzo  a  tante  città,  e  di  essere  capi¬ 
tati  «  in  luogo  adatto  ed  ameno  e  ricco  »\  e  non  lontano 
era  Pavia,  residenza  reale.  Non  si  mossero  più.  (A. 
Rearo  :  «  La  Sacra  di  S.  Michele  »).  Vi  fu,  quindi,  un 
lungo  periodo  di  impoverimento  demografico,  sulle  nostre 
Alpi.  Risulta  infatti  che  solo  dopo  il  1079,  dopo  la  cac¬ 
ciata  dei  Saraceni  (ma  furono  veramente  cacciati?  Per 
caso  non  saranno  mica  stati  proprio  loro  a  battezzare 
«  Maometto  »  la  misteriosa  figura  cui  si  trovarono  im¬ 
provvisamente  di  fronte?)  vi  fu  un  ritorno  in  loco  di 
popolazioni  cristiane.  È  evidente  che  si  trattava  di  nuove 
generazioni,  prive  di  una  continuità  storica  con  le  tradi¬ 
zioni  ambientali,  pervase  ora  dal  sacro  terrore  per  tutti  i 


simulacri  pagani  che  si  ritenevano  dotati  di  poteri  magici, 
in  base  alla  credenza  che  fossero  abitati  dagli  dèi  spode¬ 
stati,  ora  temuti  e  scongiurati  come  dèmoni  maligni. 

È  quindi  abbastanza  logico  che  vedessero  nel  nostro 
piccolo  e  simpatico  Giove  Dolicheno  le  sembianze  dei 
«  sanguinari  »  uomini  scuri  che  per  quasi  cento  anni 
avevano  abitato  la  zona. 

Da  dove  arriva  questo  Giove  Dolicheno  ? 

Ho  finalmente  pronunciato  il  nome  di  Giove  Do¬ 
licheno  giacché,  dopo  numerose  attribuzioni,  sembra  che 
proprio  di  lui  si  tratti,  e  su  questa  roccia  sia  stato  scolpito 
dai  legionari  romani.  Il  nome  di  Giove  è  di  stretta  deri¬ 
vazione  indo-europea  e  va  associato  con  il  concetto  del 
dio  del  «  cielo  »,  della  «  luce  »  (radice  db,  deivo;  da  cui 
in  sànscrito  deva,  in  iranico  daeva,  in  latino  deus,  in 
greco  zeus);  la  voce  composta  Ju-piter  equivale  a  Zeus- 
pater,  cioè  il  «  cielo-padre  »,  e  successivamente  il  «  padre 
celeste  ».  (A.  Donini  :  «  Storia  delle  religioni  »). 

Il  Giove  Dolicheno  ( Zeus-Dolichenus )  era  una  delle 
tante  divinità  orientali  che  al  tempo  del  basso  Impero 
(III  secolo)  erano  state  trapiantate  a  Roma  dalle  lontane 
provincie  dell’Impero.  Doliché  era  infatti  una  cittadina 
della  Commagena  (in  Anatolia,  ai  confini  con  la  Siria 
romanizzata  e  la  Persia  sassanide)  in  cui  esisteva  un  ce¬ 
lebre  tempio  a  Baal,  dai  romani  liberamente  assimilato 
a  Giove  sotto  gli  Antonini. 

La  ventata  di  orientalismo  che  in  questo  secolo  sof¬ 
fiava  sulle  cime  dell’ Olimpo  greco-romano  non  era  giun¬ 
ta  solamente  dalla  Palestina  giudaica,  e  dalle  Chiese  cri¬ 
stiane  sparse  per  il  mondo;  essa  proruppe  da  tutte  le 
maggiori  e  minori  concezioni  religiose  fermentate  in 
quell’oriente  che,  in  tutti  i  tempi,  è  stato  fucina  di  ogni 
religione.  Tutti  i  più  svariati  culti,  tutti  i  generi  di  su¬ 
perstizione  —  alessandrine,  frigie,  siriache,  persiane  — 
irruppero  sul  mondo  romano  e  si  disputarono  la  conqui¬ 
sta  della  popolazione.  Ne  furono  veicolo  i  più  intimi 
e  stabili  rapporti  commerciali  con  l’Oriente  e  i  vasti 
spostamenti  di  truppe,  resi  necessari  dalle  guerre  orien¬ 
tali.  Ma  la  causa  maggiore  fu  la  trasformazione  della 
classe  dominante  dell’Impero,  formata  non  più  soltanto 
di  Italici,  ma  di  Italici  e  provinciali,  tra  i  quali  ultimi 
gli  Orientali  andarono  acquistando  sempre  più  spazio  e 
cariche  sempre  più  elevate. 

La  crisi  della  società  antica  si  manifestò  esplicitamente 
al  tempo  del  principato  di  Commodo,  figlio  di  Marco 
Aurelio.  Egli  stesso  ne  fu  frutto  e  protagonista.  Dopo 
l’attentato  contro  di  lui  del  188,  egli  si  pose  sotto  la 
protezione  di  Cibele,  la  Gran  Madre  frigia  (il  cui  sa¬ 
cerdozio  implicava  il  sacrificio  della  virilità)  e  uno 
schiavo  frigio,  affrancato,  divenne  il  suo  prefetto  del 
pretorio.  Poi  si  dette  alla  devozione  di  Nettuno-Serapide, 
di  Mithra,  di  Iside,  ed  infine,  del  nostro  Dolicheno,  tutte 
divinità  dai  culti  misteriosofici  che  promettevano  la 
salvezza  e  la  rinascita.  (C.  Barbagallo  «  Storia  Univer¬ 
sale  -  Roma  II  »  e  R.  B.  Bandinelli  «  Roma  al  centro 
del  potere  »). 

Un  gruppo  molto  compatto  di  monete,  ben  determi¬ 
nato  nel  tempo  di  Marc’ Aurelio  e  di  sua  moglie  Fausti¬ 
na  II,  ritrovato  ai  piedi  del  nostro  Giove  valsusino,  rap¬ 
presenta  probabilmente  una  specie  di  obolo  gettato  ai 
piedi  della  divinità  (L.  Sachero  :  «Itinerario  numi¬ 
smatico  »,  nella  rivista  «  Ad  Quintum  »  1971).  Questo 
ritrovamento  contribuisce  alla  sua  datazione. 


La  via  romana  per  le  Gallie 

Ma  come  ha  fatto,  per  Giove,  questa  piccola  divinità, 
dalla  lontana  Roma,  ad  arrivare  in  questa  emarginata  fore¬ 
sta  della  Gallia  Cisalpina?  C’è  da  dire  subito  che  emargina¬ 
ta,  questa  foresta  lo  è  soltanto  oggi.  A  quel  tempo,  in  que¬ 
sta  zona  passava  la  grande  arteria  stradale  che  collegava 
Roma  con  Cadice,  in  Iberia.  È  del  dicembre  scorso  la  picco¬ 
la  ma  interessantissima  mostra,  allestita  nel  municipio  di 
Casellette  dalla  Soprintendenza  Archeologica  per  il  Pie¬ 
monte  e  dall’Istituto  di  Archeologia  dell’Università  di  To¬ 
rino,  dei  ritrovamenti  effettuati  durante  lo  scavo  di  una  vil¬ 
la  gallo-romana  ai  piedi  del  Musiné  (queste  iniziative  me¬ 
riterebbero  maggior  divulgazione  e  pubblicizzazione  dav¬ 
vero).  Una  carta  archeologica,  esposta  in  tale  occasione, 
ci  indica  il  percorso  della  Via  Galliarum  secondo  una  re¬ 
cente  ricostruzione.  Ricordiamo,  a  chi  si  interessa  di 
queste  cose,  il  fondamentale  libro  di  ]ean  Prieur  «  La 
province  romaìne  des  Alpes  Cottiennes  »,  pubblicazione 
del  Centre  d’etudes  gallo-romaine  de  la  f acuiti  des  lettres 
et  Sciences  humaines  de  Lyon,  nonché  le  varie  opere  dei 
nostri  studiosi  Piero  Barocelli,  Carlo  Carducci,  Carlo 
Capello,  Augusto  Doro  e  Dario  Fogliato,  che  con  le  loro 
ricerche  hanno  contribuito  alla  decifrazione  del  tracciato 
di  questa  importante  arteria  stradale  romana  che  i  secoli, 
e  le  mutate  condizioni  ambientali,  hanno  reso  di  difficile 
ricostruzione,  specie  nella  prima  parte  del  percorso. 

Questa  strada  partiva,  dunque,  dalla  porta  Segusina  di 
Julia  Augusta  Taurinorum,  toccava  Ad  Quintum  (Colle¬ 
gno)  e,  giunta  nella  zona  tra  Rivoli  e  Ranverso  (qui  il 
percorso  non  è  chiaro)  attraversava  la  Dora  nei  pressi  di 
Drubiaglio  per  portarsi  sulla  sua  sinistra  orografica  che 
non  abbandonerà  più  sino  a  Susa.  In  regione  Malano,  di 
fronte  ad  Avigliana,  si  sono  avuti  importanti  ritrova¬ 
menti,  ed  in  questa  zona,  tra  Drubiaglio  e  Caprie,  si 
possono  collocare  i  due  importanti  centri  di  confine  di 
Ad  fines  (Drubiaglio?)  e  della  tanto  discussa  Ocelum 
(Malano?  Caprie?).  In  questo  tratto  si  sono  trovate  trac¬ 
ce  della  via,  larga  tre  metri,  con  spiazzi  per  l’incro¬ 
cio  dei  carri  (A.  Doro  :  «Appunti  d’archeologia  vai- 
susina  »  in  Boll.  st.  bibliografico  subalpino,  Torino  1942). 
È  legittima  inoltre  l’ipotesi  che  ad  Ocelum  s’incrociassero 
due  vie,  una  delle  quali,  proveniente  da  Pianezza,  Alpi- 
gnano  e  Casellette,  che  seguiva  grosso  modo  il  percorso 
dell’attuale  strada  militare  (D.  Fogliato  «Recenti  ri¬ 
trovamenti  ad  Avigliana  »  in  Ad  Quintum,  1971).  Co¬ 
munque  sia,  da  Ocelum  il  tracciato  diventa  noto  e  tocca 
Ad  duodecimum  (Borgone),  S.  Didero,  Bruzolo,  Foresto 
e  Mompantero  per  raggiungere  il  municipium  di  Segusìo, 
dal  quale  risaliva  la  valle  passando  per  Excingomagus 
(Exilles),  Ad  Martis  (Oulx  deformazione  di  Ultor,  epì¬ 
teto  di  Marte,  secondo  Capello),  Goesao  (Cesana),  vali¬ 
cava  il  Mons  Matrona  in  summa  alpes  (Monginevro)  e 
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Il  frammento  di  altare  romano,  finemente  cesellato,  recente¬ 
mente  ritrovato  nel  cimitero  di  Foresto. 


scendeva  a  Brigantìum  (Briancon.  Toponimo  interessan¬ 
te  :  i  nomi  cominciami,  o  terminanti,  in  Bua,  Briga,  Brica, 
Briva,  indicano  la  presenza  di  un  ponte,  dal  celtico  brig, 
—  tedesco  brùcke,  inglese  bridge  — ,  ecc...).  Da  qui  per¬ 
correva  la  Valle  della  Durance  toccando  Rama  (La  Roche- 
de-Rame),  Eburodunum  (Embrun)  Caturigomagus  (Chor- 
ges),  una  non  ancora  definita  lctodurus  (Montréviol  ?)  e 
Vapicum  (Gap).  Il  suffisso  mago,  in  celtico  indica  la 
presenza  di  un  mercato. 

È  evidente  che  questa  strada  esisteva  già  in  epoca 
pre-romana,  utilizzata  dalle  gentes  alpine  per  i  loro  traf¬ 
fici.  I  romani,  grandi  costruttori  di  strade  e  di  ponti,  non 
fecero  che  rammodernarla  e  adattarla  alle  nuove  esigenze 
di  un  traffico  sempre  più  intenso. 

Botte  da  orbi  erano  volate  dapprincipio,  quando  Giulio 
Cesare  era  partito  alla  conquista  delle  Gallie.  Egli  stesso 
ci  narra  («  De  bello  gallico  »,  I,  10)  di  una  sua  marcia 
forzata  di  600  chilometri,  da  Aquileia  a  Lione,  compiuta 
in  quattro  settimane,  attraverso  la  Gallia  Cisalpina,  il 
Monginevro,  le  Valli  della  Durance  e  dell’Isère,  con 
cinque  legioni,  armi  e  bagagli,  per  portar  soccorso  al 
suo  luogotenente  Tito  Labieno  minacciato  dagli  Elvezi. 
Del  passaggio  delle  Alpi  ci  scrive  laconicamente  :  «  Ivi  i 
Ceutroni,  i  Graioceli  e  i  Caturigi,  avendo  occupato  le  al¬ 
ture,  cercarono  di  impedire  la  marcia  al  suo  esercito;  ma 
egli  li  respinse  in  vari  combattimenti,  poi  da  Ocelo,  che 
è  all’estremo  limite  della  Gallia  Cisalpina,  pervenne,  dopo 
sei  giorni,  al  paese  dei  Voconzi  (ab.  tra  l’Isère  e  la  Du¬ 
rance),  che  è  nella  Gallia  Transalpina  ».  Visto?  Ci  pen¬ 
sate  che  correva  solamente  l’anno  58  a.  C.,  e  che  di  strade 
imperiali  augustee  neanche  se  ne  vedevano  in  sogno?! 
Se  Giulio  Cesare  non  è  un  contaballe,  tenendo  conto 
delle  difficoltà  oggettive  incontrate  (combattimenti  e  sta¬ 
gione  primaverile),  si  può  affermare  che  la  sua  fu  una 
impresa  veramente  eccezionale. 

Dopo  una  cinquantina  d’anni  trascorsi  nell’alterno 
gioco  del  ping-pong,  il  règolo  Donno,  capo  delle  popola¬ 
zioni  celtiche  stanziate  nell’àrea  di  Segusio,  ci  pensò  su 
un  momento,  e  decise  che  con  i  romani  era  meglio  non 
tirare  troppo  la  corda  e  che,  anzi,  meglio  era  per  lui,  e 
per  la  sua  gente,  stringere  un  patto  di  alleanza  con  Roma. 
Detto,  fatto,  il  patto  fu  stabilito  e  tramandato  ai  posteri 
con  la  costruzione  del  celebre  Arco  di  Susa,  nonché  con 
varie  altre  opere  d’arte  meno  vistose  ma  ben  più  utili, 
come  acquedotti,  terme,  ponti  e  strade.  Augusto  nominò 
praefectus  Cozio,  il  figlio  di  Donno,  e  gli  affidò  le  redini 
di  tutta  la  zona  alpina  che,  partendo  dal  Sestrière,  estre¬ 
mo  limite  NO  delle  Alpes  Maritimae,  raggiungeva  la 
5  Durance,  l’oltrepassava  sopra  Tallard,  comprendendo 


Chorges  e  dintorni,  sulla  destra  del  fiume,  ad  esclusione 
di  Gap;  di  qui,  spingendosi  alle  basi  del  Pelvoux,  il  re¬ 
gno  entrava  nell’alta  valle  della  Guisane  e  risaliva  i  Colli 
del  Lautaret  (2075  m)  e  di  Galibier  (2658)  per  scendere 
finalmente  in  Moriana,  nella  Valle  dell’ Are,  sino  ad  Ai- 
guebelle-Randens,  in  prossimità  dellTsère.  Grosso  modo, 
il  baricentro  si  trovava  a  Bardonecchia.  (D.  Gribaudi  :  «Il 
Piemonte  nell’antichità  classica  »,  J.  Prieur,  op.  cit.). 
Sul  versante  italico  comprendeva  sostanzialmente  la  no¬ 
stra  Valle  della  Dora  Riparia  e,  verso  la  pianura  piemon¬ 
tese,  il  confine  seguiva  il  piede  dei  contraf  forti  alpini  ove 
erano  sistemate  le  stazioni  doganali  denominate  quadrige- 
stmae  galliarum. 

Nel  44  d.  C.  il  figlio  di  Cozio  (o  nipote),  anch’esso 
di  nome  Cozio,  ottenne  dall’Imperatore  Claudio  il  titolo 
di  re,  di  breve  durata  giacché,  alia  sua  morte  nei  63,  sotto 
il  principato  di  Nerone,  il  Regnum  Cotti  venne  trasfor¬ 
mato  in  provincia  Alpium  Cottiarum,  inserendosi  defi¬ 
nitivamente  nell’Impero  romano. 

Di  tutto  questo  periodo  molto  si  è  parlato  e  ben 
poco  si  conosce.  E  evidente  che,  con  l’arrivo  di  Roma,  la 
grande  via  dei  Monginevro  venne  potenziata  secondo  le 
esigenze  del  grande  traffico  internazionale.  Di  questa  via, 
a  differenza  di  quella  della  Valle  d’Aosta,  non  ci  sono 
pervenute  tracce  importanti.  Tuttavia  è  stata  possibile  la 
sua  ricostruzione  attraverso  reperti  archeologici,  resti  di 
lastricato,  ritrovamenti  di  tombe,  che  nell’antichità  roma¬ 
na  erano  abitualmente  collocate  ai  margini  delle  strade, 
di  edifici,  ed  in  particolare  delle  stazioni  doganali  e  di 
posta  (manstones  e  stationes ).  È  recente  il  ritrovamento, 
nel  cimitero  di  Foresto,  di  un  blocco  di  marmo  finemente 
cesellato,  con  motivi  decorativi  floreali  di  notevole  ele¬ 
ganza  formale,  appartenente,  con  tutta  probabilità,  ad  un 
altare  romano  (la  via  romana  passava  nei  paraggi  :  esi¬ 
ste  tutt’oggi  nei  pressi  del  cimitero,  ben  visibile  dalla 
strada,  un  bel  ponticello  ad  arco  che  la  gente  del  posto 
attribuisce  addirittura  ad  Annibaie). 

Come  si  è  visto,  questa  via  non  seguiva  l’attuale  corso 
della  nostra  SS  25  ma,  raggiunta  Ad  Fines,  si  portava 
sulla  destra,  sul  versante  esposto  a  solatio,  alquanto  lon¬ 
tana  dal  fiume  e  sopraelevata.  È  noto  che,  per  evitare 
le  strozzature,  le  improvvise  alluvioni  e  gli  acquitrini, 
quasi  tutte  le  strade  di  montagna  romane  venivano  co¬ 
struite  ad  un’altezza  superiore  delle  moderne,  talvolta  ve¬ 
ramente  ardimentose.  Dalla  via  maestra,  poi,  si  diparti¬ 
vano  numerose  viae  compendiariae,  in  genere  antiche 
strade  di  interesse  puramente  locale  riattate  in  funzione 
di  raccordo  con  le  grandi  vie  «  internazionali  »  attraverso 
i  valichi  minori  alpini.  Accertata  è  una  strada  che  da  Avi- 
gliana,  attraversando  a  Yiù  per  il  Colle  del  Lis,  risaliva 
la  Valle  di  Lanzo  sino  ai  Colli  dell’Autaret  e  di  Arnàs, 
per  scendere  a  Bessans  e  a  Lanslevillard  (P.  Baroncelli  : 
«  La  via  romana  transalpina  degli  alti  valichi  dell’Au¬ 
taret  e  di  Arnàs.  Note  di  escursioni  archeologiche  nelle 
Valli  di  Lanzo  Torinese  ».  Soc.  Storica  delle  Valli  di 
Lanzo  -  Voi.  XVI  Torino,  1968).  Un’altra  via  si  dipar¬ 
tiva  da  Susa  e,  per  Giaglione,  attraversava  il  Colle  Clapier 
(2477  m)  per  scendere  nel  Vallone  delle  Savine  (magni¬ 
fico  tracciato  di  strada,  ancora  oggi)  al  Colle  del  Piccolo 
Moncenisio  e  a  Bramans,  in  Moriana. 

Fin  dai  primi  tempi,  comunque,  le  civitates  alpine  be¬ 
neficiarono  dello  jus  Latìi  :  duecento  anni  di  pace  incon¬ 
trastata  conclusero  il  resto.  L’efficiente  pragmatismo  del¬ 
l’ordinamento  romano,  fondato  su  solide  leggi  civiche  e 


morali,  portò  queste  popolazioni  ad  un  alto  livello  di 
benessere.  In  meno  di  due  secoli  la  Gallia  fu  dotata  di 
una  sessantina  di  città  magnifiche,  in  rosso  cotto,  con  stra¬ 
de  intersecantesi  ad  angolo  retto  che  disegnavano  sul 
terreno  una  rete  di  quadrati  regolari,  senza  mura  di 
cinta,  poiché  più  non  esistevano  nemici  dai  quali  difen¬ 
dersi.  Ville  stupende  sorsero  ovunque,  a  poca  distanza  dal¬ 
le  strade,  ed  ogni  centro  abitato  possedeva  alberghi,  posti 
di  ristoro  e  tavole  calde  (sìssignori,  i  romani  le  chiama¬ 
vano  thermopilia\  Credevate  forse  che  gli  snack  bar  fos¬ 
sero  un’invenzione  made  in  USA  ?  E  le  «  pizzerie  »  ?  L’a¬ 
mico  e  consocio  Lino  Donvito,  qualche  anno  fa,  è  andato 
a  scovarci,  pubblicandola,  la  ricetta  originale  della  pizza, 
in  latino,  scritta  niente  po’  po’  di  meno  che  da  Virgilio  in 
persona!  Si  chiamava  moretum,  ed  oltre  che  dalla  pasta, 
era  composta  da  aglio,  cipolle,  prezzemolo,  coriandoli, 
formaggio  e  sale;  i  pomodori  non  erano  ancora  conosciuti, 
e  ci  arriveranno  dal  Nuovo  Mondo,  insieme  al  mais  ed 
alle  patate,  solamente  1500  anni  dopo,  in  periodo  rinasci¬ 
mentale). 

Le  grandi  vie  di  comunicazione  furono  rese  sicu¬ 
re  dalia  vigilanza  di  piccoli  posti  di  guardia,  guarni¬ 
gioni  sapientemente  dislocate  lungo  il  percorso,  com’è 
appunto  quello  in  cui  si  trova  il  nostro  Giove  Dolicheno, 
recesso  ben  munito,  già  precedentemente  abitato,  testimo¬ 
niato  da  ritrovamenti  di  reperti  anteriori,  dal  quale  era 
facile  controllare  ciò  che  avveniva  nella  zona  circostante. 
Sulla  cima  erbosa  del  roccione  venne  ritrovata,  anni  ad¬ 
dietro,  una  piccola  aquila  di  bronzo  appartenente,  proba¬ 
bilmente,  ad  un  làbaro  (i  signa  delle  coorti  e  dei  manipoli 
legionari). 


E  così,  dal  macrocosmo  delle  grandi  arterie  àe\Y  esta¬ 
blishment  romano,  siamo  ritornati  al  microcosmo  provin¬ 
ciale  del  nostro  piccolo  anfratto  roccioso,  tramite  un  fa¬ 
scinoso  biglietto  di  «  andata  e  ritorno  ». 

Quando  il  piccolo  Giove  venne  scolpito  dalle  mani 
dell’ignoto  soldato  di  frontiera,  la  grande  Pace  romana 
era  giunta  al  suo  culmine  e  termine  (filosofia  della  Sto¬ 
ria!).  I  confini  dell’Impero  incominciavano  a  sfasciarsi 
sotto  i  colpi  dei  barbari,  sempre  più  frequenti  e  decisivi. 
Un  senso  di  malinconia,  di  tristezza  infinita,  di  caducità, 
di  impotenza  non  colpevole,  più  che  di  terrore,  per¬ 
vase  le  genti  gallo-romane.  Ne  fu  rifugio  la  fuga  nel¬ 
l’irrazionale. 

«  Fecisti  patriam  diversi s  gentìbus  unam!  »,  gride¬ 
rà  con  disperata  nostalgia  il  poeta  gallico  Rutilio  Na- 
maziano,  volgendosi  verso  la  lontana  Roma,  ormai  impo¬ 
tente  (A  popoli  diversi  tu  hai  dato  una  sola  patria!), 
mentre  la  sua  casa  veniva  messa  a  fuoco  e  le  sue  terre 
saccheggiate.  Fra  poco,  le  grandi  vie  della  Pax  romana 
si  trasformeranno  in  veicoli  di  invasioni  barbariche,  e  le 
popolazioni  degli  anni  bui  che  verranno  saranno  co¬ 
strette  a  disselciarle  e  a  distruggerle,  nella  difesa  della 
propria  vita,  e,  incredibilmente,  di  valori  appartenenti  ad 
una  civiltà  momentaneamente  assente,  ma  destinata  a 
sopravvivere  imperitura,  fin  quando  esisterà  una  coscienza 
civica  nei  popoli  d’Europa  tutta. 

«  Una  cupa  notte  cancellò  il  colore  delle  cose»,  ave¬ 
va  scritto  il  dolcissimo  Virgilio  (Aeneis,  VI,  272). 

Gianni  Valenza 


MEDICINA  E  ALPINISMO 


Problemi  di  fisiopatologia  respiratoria 
alle  alte  quote 


Vincenzo  Bellero 


In  questo  numero  ha  inizio  una  serie  di  articoli  dedicati 
ai  vari  problemi  della  Medicina  in  rapporto  con  l’alpinismo. 
Temi  fondamentali,  di  grande  interesse,  che  vanno  dall’alimen¬ 
tazione  all’infortunistica,  saranno  trattati  da  medici  di  chiara 
fama  che  molto  gentilmente  hanno  acconsentito  a  collaborare 
al  nostro  giornale.  Ad  essi  il  nostro  più  sentito  ringraziamento. 

L’alpinismo  e  le  scienze  biologiche,  fisiologia  e  medicina  in 
particolare,  hanno  da  sempre  avuto  fra  loro  stretti  legami:  fra 
gli  innumerevoli  scienziati  alpinisti  basti  ricordare  il  sommo 
Leonardo  che  scalava  il  misterioso  Monte  Boso,  il  ginevrino 
Horace  Bénédict  de  Saussure  che  ha  legato  il  suo  nome  alla 
conquista  del  Bianco;  gli  appassionati  del  Rosa  hanno  ben  pre¬ 
sente  il  laboratorio  di  alta  quota  che  porta  il  nome  del  fisio¬ 
logo  torinese  Angelo  Mosso  il  quale,  assieme  ad  Aggazzotti,  P. 
Bert,  e  seguito  più  tardi  da  molti  tra  cui  ricordo  Herlitzka,  Mar- 
garia,  Lo  Monaco,  già  all’inizio  del  secolo  aveva  iniziato  studi 
sulla  respirazione  e  sul  comportamento  del  corpo  umano  alle 
alte  quote. 

Non  vi  sono  ormai  più  spedizioni  alpinistiche  di  un  certo 
impegno  che  non  abbiano  al  seguito  uno  o  più  medici  e  spe¬ 
cialisti  biologi:  a  titolo  di  esempio  cito  solo  i  nomi  del  dott. 
C.  Pugh,  fisiologo  specialista  salito  con  la  spedizione  del  Col. 
Hunt  all’Everest  nel  53,  il  dott.  Guido  Pagani  ed  il  colonnello 
medico  pakistano  Ata  Ullah  (veterano  fin  dal  ’38)  membri  della 
spedizione  Desio  del  luglio  54  al  K  2. 

Vi  sono  poi  state  due  evenienze  che  hanno  contribuito  ad 
approfondire  gli  studi  della  respirazione  in  ipobariche:  lo  svi¬ 
luppo  della  Medicina  aerospaziale  e  le  Olimpiadi  di  Città  del 
Messico,  svoltesi  nel  68  al  oltre  2200  metri  sul  livello  del  mare. 


I  problemi  della  respirazione  ad  alte  quote  sono  legati  pres¬ 
soché  esclusivamente  a  leggi  fisiche  o  chimico-fisiche:  il  lin¬ 
guaggio  che  tratta  questi  argomenti  è  necessariamente  arido,  e 
rischia  di  esser  compreso  solo  dagli  addetti  ai  lavori:  per  questo 
cercherò  in  questa  breve  esposizione  di  essere  semplice,  chie¬ 
dendo  scusa  per  non  risultare  in  realtà  tale,  sia  di  apparire 
banale  a  coloro  che  sono  esperti  di  questi  problemi  e  familiari 
con  il  linguaggio  della  fisica. 

La  composizione  dell’aria  atmosferica  (20,93  di  ossigeno, 
79,04  di  azoto  e  gas  rari,  0,03  di  anidride  carbonica)  è  molto 
costante. 

Pertanto  al  livello  della  trachea,  con  una  pressione  barome¬ 
trica  di  760  mmHg,  nell’aria  inspirata,  sottratta  la  pressione  di 
vapor  acqueo  a  saturazione,  di  47  mmHg,  la  pressione  parziale 
dell’Oa  risulterà  di  149  mmHg  (cioè  760—47  x  20,93%);  nel¬ 
l’aria  alveolare  dove  varia  la  composizione  (02  =  circa  14%)  la 
pressione  parziale  di  02  è  all’incirca  del  99  mmHg.  Lo  stesso 
calcolo  vale  per  la  COa. 

Con  l’aumento  dell’altitudine  diminuisce  la  pressione  atmo¬ 
sferica,  mentre  la  pressione  del  vapor  acqueo  alla  temperatura 
corporea  rimane  costante  (47  mmHg):  aumentando  la  ventila¬ 
zione  (cioè  aumentando  il  volume  ventilato  e  il  numero  degli 
atti  respiratori)  può  aumentare  la  Press,  alveolare  di  02,  mentre 
non  può  essere  abbassata  la  pressione  alveolare  della  C02  al  di 
sotto  dei  20  mmHg:  tutto  ciò  entro  certi  limiti,  poiché  la  pos¬ 
sibilità  di  compensare  una  ipossiemia  (02  basso  nel  sangue)  è 
molto  limitata. 

Per  completare  tale  nozione  occorre  prender  conoscenza  di 
un  altro  concetto:  la  saturazione  ossiemoglobinica,  cioè  la  quan¬ 
tità  percentuale  dell’emoglobina  saturata  con  l’02,  cioè  la  per- 


centuale  di  emoglobina  che  ha,  si  è  legata  completamente 
con  l’O,, 

La  modalità  di  saturazione  ossiemoglohinica  non  è  lineare, 
ma  assume  una  curva  di  particolare  forma  ad  S,  con  una  pen¬ 
denza  rapida  alle  percentuali  medioinferiori,  ed  un  plateau  in 
corrispondenza  dei  valori  più  alti:  essa  inoltre  assume  uno  spo¬ 
stamento  in  assoluto  a  seconda  dell’interferenza  di  altri  fattori 
biologi  (effetto  Bohr  e  simili)  quali  la  temperatura,  il  pH 
sanguigno,  la  tensione  della  CO2. 

Ad  una  altitudine  di  3500  m,  a  cui  corrisponde  una  press. 
atmosferica  di  496  mmHg,  si  ha  già  una  ipossiemia  di  media 
gravità,  e  ad  una  altitudine  di  5500  m  (Press,  bar.  380  mmHg) 
Pipossiemia  è  di  alto  grado:  ad  una  brusca  caduta  della  salu¬ 
tazione  ossiemoglohinica  intorno  al  50%,  quale  si  può  avere 
intorno  ai  7000  metri  di  quota,  le  persone  non  allenate  cadono 
prive  di  coscienza  nello  spazio  di  pochi  minuti. 

La  sintomatologia  da  ipossiemia  durante  il  lavoro  muscolare 
compare  già  ad  altitudini  relativamente  minori  che  non  a  riposo 
per  l’intervento  di  vari  fattori.  Per  l’aumentato  scambio  gassoso 
il  gradiente  della  press.  di  Os  fra  aria  alveolare  e  sangue  ca¬ 
pillare  si  innalza,  il  pH  tende  ad  abbassarsi  per  produzione  di 
acido  lattico  e  la  temperatura  corporea  aumenta:  tutti  questi 
fenomeni  provocano  una  minor  utilizzazione  dell’Os  per  il  già 
accennato  spostamento  della  curva  di  dissociazione  della  emo¬ 
globina. 

Questo  diverso  comportamento  a  riposo,  e  sotto  sforzo,  for¬ 
nisce  la  prova,  e  la  spiegazione  scientifica,  dell’esperienza  empi¬ 
rica  della  maggior  comparsa  di  fiato  corto  a  grandi  altezze,  a 
seconda  che  l’individuo  sia  a  riposo  o  si  sottoponga  a  sforzi. 

Anche  solo  ad  una  altitudine  media,  di  1600-2000  metri,  in 
condizioni  di  riposo  abbiamo  una  saturazione  in  O2  dell’emo¬ 
globina  ancora  normale  (95-98%)  mentre  sotto  sforzo  può  com¬ 
parire  una  lieve  desaturazione;  un’iperventilazione  con  conse¬ 
guente  abbassamento  della  CO2  alveolare,  alcalinizzazione  del 
pH,  ed  innalzamento  della  press.  di  O2  concorre  a  ridurre  l’ipos- 
siemia  e  la  desaturazione  viene  raggiunta  a  quote  più  elevate. 

L’ipossiemia  trova  un  certo  compenso  in  un  aumento  della 
concentrazione  dell’emoglobina,  compenso  che  ha  però  i  suoi 
limiti. 

È  stato  osservato  che  negli  alpinisti  e  negli  abitanti  in  ter¬ 
ritori  a  quote  elevate  può  verificarsi  un  aumento  del  volume 
di  sangue  intratoracico,  un  aumento  della  pressione  in  arteria 
polmonare  più  o  meno  lineare  con  la  caduta  di  pressione  dell’O». 

Un  gran  numero  di  lavori  negli  anni  57-67  hanno  inteso 
dimostrare  la  costanza  di  ipertensione  polmonare,  di  ipertrofia 
del  cuore  destro  in  adulti  e  bambini,  ed  animali  viventi  in 
altitudine.  Questi  fenomeni  possono  in  parte  spiegare  i  disturbi 
da  alta  quota  legati  a  scompenso  destro  anche  in  assenza  di 
malattia  di  cuore  diagnosticabile  con  le  comuni  indagini. 

Numerosi  incidenti  verificatisi  in  sportivi  durante  le  Olim¬ 
piadi  di  Città  del  Messico,  specie  nelle  specialità  che  impegna¬ 
vano  i  muscoli  in  lunghi  sforzi  (mezzo-fondisti,  rematori,  ecc.) 
poterono  essere  attribuiti  a  manifestazioni  di  bassa  portata 
cardiaca. 

Però  una  buona  parte  dei  disturbi  soggettivi  definiti  come 
«  mal  di  montagna  »  restano  legati  a  due  fenomeni  fondamen¬ 
tali. 

Il  primo  è  legato  all’ipossiemia,  con  bassa  saturazione  della 
emoglobina,  che  fa  sentire  i  suoi  effetti  essenzialmente  sui  tes¬ 
suti  e  cellule  più  sensibili  ad  un  esatto  tenore  di  O2,  in  primo 
luogo  il  tessuto  cerebrale. 

Il  secondo,  meno  evidente  al  profano,  è  legato  all’ipocapnia, 
cioè  al  basso  contenuto  di  CO»  nel  sangue,  successiva  all’iper- 
ventilazione  di  compenso  all’ipossiemia;  i  segni  clinici  dell’ipo- 
capnia  acuta  sono:  diminuzione  della  ventilazione,  disinteresse 
e  indifferenza  sino  al  sonno  ed  al  coma  (in  casi  estremi),  for¬ 
micolìi,  vertigini,  ipotensione  arteriosa  fino  all’estremo  del  col¬ 
lasso,  spasmi  muscolari  (compresi  crampi  tetanici  e  broncospa¬ 
smo),  legati  al  deficit  di  ioni  Ca++. 

I  rimedi  alle  difficoltà  della  respirazione  ad  alte  quote  pos¬ 
sono  esser  molteplici. 

Anzitutto  l’allenamento  e  la  progressiva  acclimatazione  met¬ 
tono  l’organismo  in  condizioni  di  adattamento  legato  principal- 


1  )  Aumento  dell’assorbimento  massimo  dell’02  per  adattamento 
circolatorio  con  aumento  della  portata  cardiaca,  ed  in  se¬ 
condo  luogo  da  aumento  della  capacità  massima  di  diffusione 
del  polmone  e  di  trasporto  delT02  con  più  elevato  conte¬ 
nuto  emoglobinico. 

2)  Assuefazione  a  forti  sottrazioni  di  Os  e  capacità  di  lavoro 
a  portate  cardiache  relativamente  basse. 

3)  Assuefazione  e  relativa  ipoventilazione  (ad  ogni  sport  un 
tipo  adatto  di  ventilazione). 

4)  Aumentata  tolleranza  a  debiti  di  O2  elevati. 

5)  Miglioramento  della  rete  capillare  che  può  estendersi  nei 
territori  più  sottoposti  allo  sforzo. 

Molto  interessanti,  a  proposito  dell’adattamento  e  dell’allena¬ 
mento  ad  un  certo  tipo  di  respirazione,  sono  le  comunicazioni 
di  B.  Chambaud  e  A.  Lapras,  fatte  a  Grenoble  il  12.6.76  (Col- 
loque  Médicine  et  Haute  Montagne;  Fed.  frane,  de  la  Mon¬ 
tagne)  nelle  quali  viene  descritto  il  tipo  di  respirazioni  degli 
Sherpa  himalaiani  oltre  i  4000  metri:  ebbene,  con  stupore  ho 
visto  descritti  in  tale  tipo  di  respirazione  i  metodi  che  inse¬ 
gnarne  noi  per  migliorare  la  ventilazione  polmonare  con  la  fisio- 
kinesiterapia!  !  ! 

Penso  quindi  che  un  buon  esercizio  fisiokinesiterapico  possa 
risultare  assai  utile,  specie  in  previsione  di  ascensioni  di  un 
certo  impegno  o  di  una  prolungata  permanenza  in  alta  mon¬ 
tagna. 

Altro  mezzo  per  vincere  le  difficoltà  dell’altitudine  è  l’uso  di 
ossigeno  in  vari  tipi  di  respiratori  a  bombole:  ovviamente 
l’impiego  deU’C>2  in  bombole  va  riservato  ad  ascensioni  che  non 
riguardano  la  zona  delle  Alpi,  o  ad  interventi  di  emergenza 
in  casi  di  patologia  dello  sport  alpinistico. 

Rimane  la  giusta  prudenza  nell’affrontare  le  ascensioni,  spe¬ 
cie  oltre  la  quota  dei  2000,  o  se  l’età  dello  sportivo  non  è  piu 
giovanissima,  dopo  un’accurata,  periodica  indagine  delle  proprie 
condizioni  fisiche:  non  occorrono  check-up  indaginosi:  saranno 
sufficienti  una  buona  visita  clinica,  con  paziente  raccolta  dei 
dati  anamnestici,  particolarmente  approfondita  sul  piano  car¬ 
diaco  (con  elettrocardiogramma)  e  respiratorio  (Rx  torace),  com¬ 
pletata  da  un  conteggio  di  globuli  rossi,  misurazione  dell’emo¬ 
globina  e  valutazione  del  valore  ematocrito.  Qualora  poi  vi 
fossero  anche  piccoli  dubbi  sull’efficienza  dell’apparato  respira¬ 
torio  sarà  del  tutto  consigliabile  un’esplorazione  funzionale  mo¬ 
derna  mediante  le  classiche  volumetrie,  unite  al  calcolo  del  vo¬ 
lume  totale  intratoracico,  delle  resistenze  delle  vie  aeree  e  delle 
curve  flusso-volume:  mezzi  questi  che  possono  precocemente 
svelare  lesioni  allo  stadio  preclinico,  o  che  passano  ai  più  inos¬ 
servate  fino  al  momento  in  cui,  magari  da  soli,  o  in  un  rifugio 
nella  notte,  possono  esplodere  in  maniera  drammatica. 

Tra  i  candidati  a  tali  indagini  vi  sono  coloro  che,  tra  le 
varie  misure  di  allenamento,  non  sanno  rinunciare  (in  cauda 
venenum!)  a  qualche  sigaretta. 

Vincenzo  Bellero 

Capo  Servizio  di  Fisiopatologia  Respiratoria 
dell’Ospedale  Mauriziano  Umberto  I  di  Torino 
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Renato  Chabod 


Alpinisti  del  passato: 

LUIGI  VACCARONE 


Quando  incominciai  a  praticare  l’alpinismo  ricorrevo 
spesso  e  volentieri  alla  Guida  «  Bobba  e  Vaccarone  ». 
Ma  la  personalità  di  Luigi  Vaccarone  l’ho  conosciuta  solo 
molti  anni  dopo  da  ultimo,  leggendo  quella  commemora¬ 
zione  di  Luigi  Cibrario  (Riv.  1903,  pagg.  61-64),  di  cui 
ritengo  di  dover  trascrivere  i  brani  essenziali. 

«  Luigi  Vaccarone  ha  dedicato  tutte  le  sue  forze  a 
numerose  ed  importantissime  esplorazioni  alpine,  tutto  il 
suo  ingegno  a  pregevoli  studi  che  valgono  a  collocare  il 
suo  nome  fra  i  maggiori  illustratori  delle  Alpi;  al  Club 
Alpino  egli  diede  tutta  la  sua  attività,  la  sua  mente  ed  il 
suo  cuore. 

Nel  periodo  di  quasi  trent’anni  egli  ebbe  agio  di  dare 
la  scalata  alle  maggiori  vette  delle  nostre  Alpi  dal  Mon¬ 
viso  all’Ortler,  dal  M.  Bianco,  dal  Dente  del  Gigante, 
dalle  Grandes-Jorasses,  dal  Cervino,  dal  Rosa,  alla  Pala 
di  San  Martino;  dell’esteso  Gruppo  del  Gran  Paradiso 
conobbe  quasi  tutte  le  cime;  lo  videro  oltre  il  nostro  con¬ 
fine  la  Dent  Parrachée,  la  Grande  Motte,  il  Mont  Pourri, 
la  Meije,  le  Aiguilles  d’Arves. 

Ma  più  che  dalla  popolarità  della  montagna,  più  che 
dalla  elevatezza  o  dal  suo  nome  classico,  egli  si  sentiva 
attratto  alle  Alpi  dal  fascino  delle  vette  inesplorate,  dal 
bisogno  di  trovare  nuove  vie,  dal  desiderio  di  studiare 
gruppi  di  montagne  poco  note  e  meno  alla  moda.  Ed  è 
appunto  sotto  questo  aspetto  che  egli  si  rivelò  alpinista 
ed  esploratore  valente,  ed  è  per  tal  modo  che  venne  acqui¬ 
stando  quella  pratica  conoscenza  dei  monti  e  quell’ ecce¬ 
zionale  intuito  che  gli  permisero  di  condurre  sempre  a 
felice  compimento  le  imprese  più  ardite,  così  che  la  sua 
presenza  era  coefficiente  di  ottima  riuscita  in  qualsiasi 
circostanza.  L’elenco  delle  sue  prime  ascensioni  ne  conta 
una  quarantina  e  si  estende  a  gran  parte  delle  Alpi  Pie¬ 
montesi  :  accennerò  soltanto  alla  salita  dell’Uja  di  Mon- 
drone  compiuta  con  A.  E.  Martelli  (24  dicembre  1874), 
colla  quale  vennero  inaugurate  anche  fra  gli  italiani  le 
ascensioni  invernali;  all’ascensione  del  Becco  della  Tribo¬ 
lazione  (14  giugno  1875),  alle  esplorazioni  compiute  nel 
gruppo  della  Levanna  e  sulla  parete  terminale  di  Valle 
Grande  di  Lanzo,  per  venire  alle  maggiori  imprese  nel 
Gruppo  del  Gran  Paradiso  ed  a  quella  arditissima  della 
traversata  del  Colle  Gnifetti  compiuta  con  Guido  Rey  (4 
settembre  1893);  è  tutta  una  serie  di  ascensioni  e  di  tra¬ 
versate  che  lo  collocano  fra  i  principali  esploratori  delle 
nostre  Alpi. 

Nel  1877  egli  era  stato  fra  i  fondatori  della  Società 
«  La  Montagna  »  costituita  di  soli  alpinisti  attivi,  eserci¬ 
tanti  l’alpinismo  puro,  a  similitudine  del  ben  noto  Rocher- 
Club  di  Grenoble  :  ne  erano  membri  i  più  noti  campioni  : 
Duhamel,  Perrin,  Coolidge  ecc.,  fra  gli  stranieri;  Barale, 
Nigra,  Costa,  Gramaglia,  Montalto  ecc.,  fra  gli  italiani. 

Ma  il  nome  di  Luigi  Vaccarone  particolarmente  riful¬ 
se  nella  letteratura  e  nella  storia  alpina. 

Alpinista  ed  esploratore  egli  consegna  nelle  pubblicazioni 
sociali  la  relazione  delle  sue  numerose  ascensioni;  paleo¬ 


grafo,  cultore  erudito  di  storiche  discipline,  desumendole 
dai  documenti  degli  Archivi  di  Stato,  riassume  le  notizie 
relative  alla  storia  delle  nostre  Alpi  in  una  serie  di  studi 
di  pregio  incontestato;  di  questi  studi  abbiamo  testé  avuto 
ancora  un  saggio  importantissimo  nel  «  Bollettino  »  del 
decorso  1902,  coll’articolo  «  I  Principi  di  Savoia  attraverso 
le  Alpi  nel  Medio  Evo  »  ed  anche  oggidì  pubblichiamo  su 
questa  stessa  «  Rivista  »  altro  suo  lavoro  :  l’ultimo  pur¬ 
troppo  ! 

Iscritto  prima  alla  Sezione  di  Torino,  nel  1876  passò 
alla  Canavesana,  allora  costituitasi  in  Ivrea,  ed  alla  Se¬ 
zione  di  Torino  ritornò  nel  1881,  quando  la  Canavesana 
stava  per  sciogliersi.  In  questo  periodo  di  tempo  pubblicò 
con  Lionello  Nigra  la  Guida  itinerario  per  le  Valli  del¬ 
l’Orco,  di  Soana  e  della  Chiusella.  Successivamente  per 
la  Sezione  di  Torino  scrisse  l’importante  «  Guida  alle  Alpi 
Occidentali  »  la  cui  seconda  edizione  consta  di  tre  volumi, 
compilati  in  collaborazione  coi  colleghi  A.  E.  Martelli  e 
G.  Bobba,  e  quindi  una  monografia  «  Il  gruppo  del  Gran 
Paradiso  »  all’epoca  del  Congresso  tenutosi  in  Torino 
nel  1894;  lavori  questi  che  rivelarono  una  mente  ordi¬ 
nata,  un’efficacia  descrittiva  potentissima  ed  una  completa 
cultura  alpinistica.  Pure  al  Club  Alpino  fece  dono  degli' 
indici  generali  del  Bollettino  fino  a  tutto  il  1893  e  della 
Rivista  fino  a  tutto  il  1891. 

Delle  altre  numerose  sue  pubblicazioni  basterà  riferire 
qui  l’elenco  per  dare  un  concetto  della  sua  attività  e  della 
versatilità  del  suo  ingegno  colto,  assuefatto  alle  più  pa¬ 
zienti  ricerche: 

Notizie  storiche  sulle  Valli  Occidentali  del  Piemonte. 
Torino  1880. 

Le  pertuis  du  Mont  Viso,  Etude  historique  d’après  des 
documents  inédits  du  XVe  siècle.  -  Casanova,  Torino  1881. 

Le  vie  delle  Alpi  Occidentali  negli  antichi  tempi. 
Casanova,  Torino  1884. 

Statistica  delle  prime  ascensioni  nelle  Alpi  Occidentali. 
Torino  1890. 

I  Challant  e  le  loro  questioni  per  la  successione  ai 
feudi  dal  XII  al  XIX  secolo.  -  Torino  1893. 

I  Conti  San  Martino  di  Strambino  alla  Corte  di  Savoia • 
nel  secolo  XV.  -  Torino  1896. 

Maria  Bianca  di  Challant  ed  il  suo  corredo.  -  Torino 

1898. 

II  Prìncipe  Amedeo  Filiberto  alla  Corte  di  Carlo  V. 
Torino  1900. 

Infine  con  Martin  Franklin  scrisse  due  studi  : 

Les  Aiguilles  d’Arves,  la  Dent  Parrachée  et  le  Massif 
de  la  Levanna.  -  E.  Chamerot,  Paris  1877. 

Notice  historique  sur  l’ ancienne  route  de  Charles  Em¬ 
manuel  II  et  les  grottes  des  Echelles.  -  Perrin,  Chambéry 
1887. 

...La  morte  di  Luigi  Vaccarone  è  lutto  gravissimo  per  la 
Sezione  di  Torino,  è  lutto  per  l’intero  Club  Alpino  Ita- 


liano,  è  lutto  per  l’Alpinismo.  La  sua  perdita  verrà  diffi¬ 
cilmente  colmata  perché  giammai  la  causa  dell’alpinismo 
potrà  trovare  apostolo  più  convinto  più  appassionato,  per¬ 
ché  sarà  difficile  trovare  chi,  come  Lui,  voglia  e  sappia 
dedicarvi  tutta  la  mente,  tutto  l’ingegno,  tutto  se  stesso. 
Egli  ha  lasciato  però  dietro  di  sè  un’orma  profonda  ed  un 
grande  esempio  di  devozione  alla  missione  altissima  del 
Club  Alpino  che  nulla,  nessun  ostacolo,  nessuna  traversia, 
valse  mai  a  scuotere  in  lui. 

A  questo  esempio  si  ispirino  specialmente  i  giovani 
colleghi,  nella  cui  energia  egli  riponeva  tanta  fiducia. 
Inauguratosi  il  rifugio  a  Lui  dedicato  dinnanzi  a  numero¬ 
sa  falange  di  balda  gioventù  plaudente,  pieno  l’animo  di 
commozione  e  di  gratitudine  egli  così  si  esprimeva: 

«  Una  cosa  però  mi  inorgoglisce  e  colma  l’animo  mio  di 
«  dolcezza,  è  il  vedere  come  il  culto  delle  montagne  sia 
«  praticato  da  una  giovane  generazione  piena  di  energie 
«  e  che  il  fuoco  sacro  da  voi  si  mantenga  vivo  con  questi 
«  alti  ideali  di  prosperità,  di  preminenza  pel  nostro  Club 
«  che  furono  e  sono  il  sogno  di  noi  vecchi  alpinisti  ». 

Sappiano  essi,  i  giovani,  mostrarsi  degni  sempre  di 
questo  elogio  e  quale  tributo  alla  memoria  venerata  di 
Luigi  Vaccarone,  leggano  e  traggano  elemento  di  imita¬ 
zione  dai  suoi  scritti  ». 

Dunque,  molte  prime  ascensioni  su  «  gran  parte  delle 
Alpi  Piemontesi  »,  in  particolare,  su  quel  gruppo  del 
Gran  Paradiso  dove  è  degnamente  ricordato  dalla  Punta 
Vaccarone  del  Piccolo  Paradiso,  da  lui  conquistata  il  16 
giugno  1875  con  Antonio  Castagneri  e  Antonio  Boggiatto. 

Due  giorni  prima  aveva  realizzato  la  prima  assoluta 
della  Becca  di  Gap  e  del  Becco  Meridionale  della  Tribola¬ 
zione  :  -Ù 

«  Il  mio  primitivo  piano,  salita  la  Punta  di  Gay,  era 
di  passare  il  Colle  del  Gran  Paradiso,  pernottare  ai  ca¬ 
solari  di  Moncorvé  e  l’indomani  tentare  la  Becca  di  Mon- 
tandayné  (l’attuale  P.  Vaccarone,  n.d.r.),  punta  ancora 
vergine  che  trovasi  tra  Valnontey  e  Valsavarenche,  la  pri¬ 
ma  sulla  catena  nord  del  Gran  Paradiso.  Debbo  però  dire 
che  dalla  sommità  della  punta  di  .Gay  avevo  veduto  un 
picco  che,  per  la  forma,  ripidezza  e  fama  d’inaccessibilità 
mi  aveva  messo  una  gran  voglia  di  dargli  la  scalata  :  egli 
era  il  così  detto  Becco  della  Tribolazione.  Durante  la  di¬ 
scesa  non  pensai  ad  altro,  e  quando,  partito  il  compagno 
(P.  Palestino,  n.d.r.),  Castagneri,  che  aveva  penetrato 
e  letto  il  mio  desiderio,  mi  propose  di  andarci  subito,  lo 
avrei  baciato  dalla  contentezza.  Era  l  una  pomeridiana... 
Alle  nove  rientravamo  nell’Alpe  della  Bruna  ragionevol¬ 
mente  soddisfatti  della  nostra  prima  giornata  :  in  dicias¬ 
sette  ore  abbiamo  fatto  due  ascensioni  di  due  punte 
entrambe  vergini.  A  detta  degli  amici  è  stato  questo  il 
tour  de  force  della  mia  vita  alpinistica  »  (Boll.  XII  - 
492,  493).  I  ’  r 

Il  successivo  15  giugno  trasferimento  dall’Alpe  La 
Bruna  ai  Casolari  di  Moncorvé,  il  16  la  menzionata  prima 
assoluta  della  Punta  Vaccarone  del  Piccolo  Paradiso,  per 

10  spigolo  NO  e  la  cresta  Nord. 

Un  paio  di  mesi  dopo  Vaccarone  ritorna  ai  casolari 
di  Moncorvé,  per  altre  prime.  Ma  «  nel  discendere  il  pia¬ 
no  di  Nivolet  a  Pont-Valsavarenche  avevamo  scorto  al¬ 
cune  macchiette  bianche,  le  quali,  osservate  col  cannoc¬ 
chiale,  si  trasformarono  in  parecchie  tende,  che  subito  ci 
fecero  pensare  essere  quello  l’accampamento  di  caccia  di 
S.M.  il  re  d’Italia.  Questa  scoperta,  giova  confessarlo,  ci 
diede  noia  :  si  prevedeva  che  ci  sarebbe  stata  in  quei  din¬ 
torni  impedita  qualunque  ascensione  finché  il  re  vi  faceva 
dimora...  Giunti  ai  casolari...  prendemmo  lingua  dai  pa-( 
stori  se  S.M.  fosse  solito  impedire,  durante  le  sue  caccie, 

11  passo  agli  alpinisti  :  essi  risposero  che  sì,  ma  andando  ay 


chiedergli  il  permesso  era  pur  facile  cosa  l’ottenerlo. 
Traemmo  un  respirone...  e  ci  incamminammo  per  andare 
a  chiedere  a  S.M.  il  re  il  «  nulla  osta  »  per  la  nostra  di¬ 
segnata  ascensione  sul  Gran  Paradiso...  Ma  sul  più  buono 
ecco  sbucar  fra  le  rocce  un  ufficiale  di  caccia  seguito  da 
un  sergente  e  due  guardie  che  ci  si  avvicinano  rispettosa¬ 
mente  salutando.  Desidereremmo  parlare  a  S.M.,  dicemmo 
loro  accennando  della  mano  che  stesser  comodi.  - —  è  trop¬ 
po  tardi,  ci  rispose  l’ufficiale,  il  re  si  è  or  ora  ritirato  a 
riposo.  Lasciandomi  m’ha  incaricato  di  un  messaggio, 
venivo  appunto  da  loro.  ■ — 

Da  noi?!...  troppa  degnazione,  dica  pure...  dica  pure... 
S.M.  li  ha-  veduti  venir  su,  e  crede  che  loro  vogliano  do¬ 
mattina  far  l’ascensione  del  Gran  Paradiso...  Giustissimo, 
l’ha  indovinato  alla  prima,  ci  vuol  venire  anche  lui?  Fa¬ 
remo  una  strada  nuova,  acquisteremo  il  Gran  Paradiso 
alla  Sezione  Canavese...  Sarà  un’ ascensione  coi  fiocchi... 
In  nome  di  S.M.  io  li  prego  di  non  andarci.  Oh!  Oh! 
Oh  !  !  !  È  un  favore  che  S.M.  loro  domanda.  Egli  domani 
caccerà  sopra  i  ghiacciai  del  Gran  Paradiso,  della  Montan- 
deni  e  fin  verso  quello  di  Moncorvé:  ora  è  chiaro  come 
l’acqua  che  se  loro  andassero  a  far  l’ascensione  scovereb¬ 
bero  i  camosci,  i  quali  spaventati  andrebbero  a  rifugiarsi 
sull’altro  versante,  e  addio  caccia  mia!  S.M.  non  ne  pi¬ 
glierebbe  più  nessuno.  Qui  stava  la  morale  della  favola. 
Noi,  giova  dirlo  a  onor  del  vero,  non  udimmo  una  sola 
parola  che  potesse  alludere  ad  un  esplicito  divieto,  dove 
pure  ci  fossimo  ostinati  nel  nostro  proposito.  Ma  per  una 
infinità  di  riguardi  dovuti  a  S.M.,  e  più  specialmente  me¬ 
mori  come  egli  abbia  sempre  e  poi  sempre  favorito  lo 
sviluppo  del  nostro  Club  Alpino,  decisi  di  mostrarglisi 
riconoscenti,  accettammo  di  gran  cuore  di  passare  il  gior¬ 
no  dopo  in  un  beato  far  niente,  cosa  del  resto,  potreb¬ 
be  osservare  qualche  maligno  straniero,  che  ci  è  comé 
naturale... 

E  adesso  a  te,  Gran  Paradiso,  eccelsa  vetta  d’Italia,  cui 
il  mìo  sguardo  da  Torino  si  rivolgeva  a  studiare  la  via  da 
nessuno  ancora  battuta :  quante  furono  le  speranze,  le 
gioie,  il  tripudio  nel  pensare  ad  oggi!  Eccomi  pertanto  a 
te,  l'ora  del  cimento  è  giunta,  andiamo.  Partimmo  all’una 
dopo  mezzanotte...  alle  4,15’  giungemmo  sul  Colle  del 
Gran  Paradiso...  ripartimmo  alle  5  e  camminammo  per  un 
quarto  d’ora  in  direzione  nord  est  sopra  il  piccolo  ghiac¬ 
ciaio  sud  del  Gran  Paradiso...  quindi  salendo  in  direzione 
ovest  attraversammo  un  canalone  cui  sovrasta  una  mura¬ 
glia  di  ghiaccio,  passaggio  prediletto  dalle  valanghe,  e  ci 
portammo  a  sinistra  sopra  una  costola  che  scende  dalla 
cresta  principale.  La  seguimmo  sino  all’altezza  della  Bec¬ 
ca  di  Moncorvé  e  poi  ripiegando  a  nord-est  per  rupi  re¬ 
lativamente  buone  raggiungemmo  la  suddetta  cresta.  Il 
nostro  arrivo  fu  salutato  da  battimani  e  grida  e  sventolar 
di  pezzuole  da  parte  dei  due  tedeschi  e  loro  guide,  che 
già  stavano  sull’estrema  vetta.  Dalla  cresta  per  scendere 
sul  ghiacciaio  nord  del  Gran  Paradiso  è  mestieri  cammi¬ 
nare  ben  guardinghi  e  cautelati,  essendo  pericolosissimo 
il  passo  a  causa  del  formidabile  «  bergschrund  »  che  vi 
sta  ai  piedi.  Vinto  questo  nemico,  in  poco  meno  di  mez¬ 
z’ora  anche  noi  sedevamo  cogli  altri  sul  picco  culminante, 
colla  differenza  che  quegli  altri  erano  saliti  pel  versante 
di  Valsavarenche,  via  che  suolsi  praticare  dagli  alpinisti, 
mentre  noi  ne  aprimmo  una  nuova  via  dal  versante  di 
Noaschetta.  Con  questo  fatto  si  rese  il  Picco  del  Gran 
Paradiso,  prima  esclusivamente  tributario  della  Sezione  di 
Aosta,  pure  tributario  della  Sezione  Canavese... 

Consiglio  specialmente  questa  bellissima  ascensione, 
che  ha  certo  un  valore  alpinistico  non  spregevole,  ai  miei 
colleghi  della  Sezione  di  Ivrea,  cui  debbe  calere  più  di 
ogni  altro  la  scoperta  di  questa  nuova  via,  siccome  quella 


che  loro  acquistò  la  più  alta  montagna,  tutta  italiana,  da 
annoverarsi  fra  le  altre  del  loro  distretto  alpino  »  (Boll. 
X,  168). 

Il  giorno  dopo,  22  agosto  1875,  dimenticando  l’elo¬ 
gio  del  «  beato  far  niente  »  ai  casolari  di  Moncorvé,  Vac- 
carone  Gramaglia  e  Castagneti  ne  partono  di  buon  mat¬ 
tino  per  la  prima  assoluta  della  Becca  di  Montandayné, 
dal  ghiacciaio  omonimo  per  lo  sperone  nord-ovest  e  la 
parete  ovest.  E  con  ciò  ritengo  di  poter  chiudere  richia¬ 
mando  l’incisivo  giudizio  di  Massimo  Mila  (in  «  Cento 
Anni  »,  pag.  19)  : 

«  Con  Luigi  Vaccarone  (Torino,  1848-1902),  di  pro¬ 


fessione  direttore  dell’Archivio  di  Stato,  ma  in  realtà 
cultore  e  studioso  di  montagna,  l’alpinismo  di  quel  primo 
gruppetto  piemontese  radunato  da  Quintino  Sella  giunge 
a  coscienza  di  sè.  Vaccarone  è  il  primo  vero  storico  del 
nostro  alpinismo.  Dedito  come  pochi  all’azione  —  con 
48  vie  nuove  detenne  per  quei  tempi  un  primato  ita¬ 
liano  —  è  capace  poi  di  farla  oggetto  di  riflessione  sto¬ 
rica,  di  inquadrare  la  propria  azione  a  quella  degli  amici 
nella  più  vasta  cornice  dell’alpinismo  mondiale.  E  l’alpi¬ 
nismo  stesso  sente  come  cultura  e  come  storia,  inserendolo 
nel  quadro  degli  aspetti  economici,  sociali,  artigianali, 
ed  agricoli  della  vita  delle  montagne  ». 

Renato  Chabod 


SI 


A  che  punto  siamo  con... 

Il  parco  naturale 
dell’Alpe  Veglia 

Il  22  dicembre  scorso  il  Consiglio  Regionale  ha 
approvato  la  legge  che  istituisce  il  parco  naturale  del¬ 
l’Alpe  Veglia,  la  ben  nota  conca  alpina  dell’Ossolano 
dominata  dal  Monte  Leone  (3552  m).  Il  provvedi¬ 
mento  di  tutela  conclude  un  iter  decennale  portato 
avanti  da  Italia  Nostra,  dal  WWF,  dalla  stessa  Com¬ 
missione  per  la  protezione  della  natura  del  Consiglio 
Nazionale  delle  Ricerche,  enti  tutti  che  hanno  opposto 
fiere  difese  di  fronte  a  progetti  sia  di  edilizia  specu¬ 
lativa,  sia  di  sfruttamento  a  fini  idroelettrici,  anche  se 
l’area  era  già  vincolata  a  norma  della  legge  del  1939: 
e  il  primo  concreto  passo  era  stato  compiuto  dalla 
Regione  Piemonte  con  l’inclusione  dell’area  stessa  nel 
piano  dei  parchi  e  delle  riserve  naturali  predisposto 
in  ottemperanza  della  legge  quadro  n.  43  del  4  giu¬ 
gno  1975. 

L’Alpe  Veglia  è  una  splendida  conca  sui  1700  m, 
disseminata  da  numerosi  gruppi  di  baite  e  coronata  da 
una  cerchia  di  montagne  tra  cui  indubbiamente  pri¬ 
meggia  il  M.  Leone,  ma  che  comunque  supera  i  tre¬ 
mila  metri  con  lo  Helsenhorn  (il  nome  rivela  la  confi¬ 
nante  Svizzera),  con  la  Punta  di  Boccareccio  e  con  la 
Punta  Molliscia :  zona  di  alpinismo  ma  ancor  più  di 
escursionismo,  servita  da  alcuni  punti  di  appoggio,  tra 
cui  il  rifugio  Città  di  Arona  dell’omonima  sezione  del 
CAI.  Ed  è  appunto  questo  patrimonio  di  bellezze  na¬ 
turali  che  la  legge  istitutiva  del  parco  intende  conser¬ 
vare,  con  la  ragguardevole  fauna  e  la  non  indifferente 
flora,  e  con  uno  sguardo  rivolto  agli  interessi  minera¬ 
logici  (art.  3,  sulle  finalità):  e  tutto  ciò  assieme  all’or¬ 
ganizzazione  del  territorio  per  la  fruizione  a  fini  ri¬ 
creativi  didattici  scientifici  e  culturali,  senza  beninteso 
dimenticare  la  promozione  e  la  qualificazione  delle 
condizioni  di  vita  e  di  lavoro  delle  popolazioni  locali, 
attraverso  quelle  attività  silvo-pastorali  che  per  secoli 
hanno  contraddistinto  la  zona  e  i  suoi  insediamenti 
umani.  Anzi  un  passo  di  questo  stesso  articolo  3,  dove 
si  dice  che  la  continuità  del  pascolo  montano  diviene 
indispensabile  fattore  per  il  mantenimento  dei  valori 
ambientali  e  paesaggistici  della  zona,  colloca  la  legge 


Rubrica  a  cura  di  Gianvincenzo  Vendittelli  Casoli 

nella  più  attuale  visione  dei  concetti  protezionistici, 
su  quella  stessa  strada  che  ha  spinto  l’assemblea  gene¬ 
rale  del  Club  Alpino  Francese  nel  1976  ad  adottare 
una  «  charte  des  alpages  et  des  glaciers  ». 

Per  raggiungere  queste  finalità  dal  lato  operativo, 
l’art.  5  prevede  che  le  funzioni  di  direzione  e  di  am¬ 
ministrazione  del  nuovo  parco  siano  affidate  a  un  con¬ 
siglio  direttivo  composto  da  dodici  rappresentanti,  tre 
per  ciascuno  dei  comuni  di  Vano  e  Trasquera  sul  cui 
territorio  incidono  i  confini  del  parco,  tre  per  la  Co¬ 
munità  montana  Valle  Ossola  e  tre  designati  dal  Con¬ 
siglio  Regionale.  Se  pare  indubbio  segno  democratico 
che  la  zona  in  questione  sia  gestita  dai  rappresentanti 
locali,  perché  nulla  va  imposto  dall’alto,  è  altrettanto 
vero  che  gli  interessi  ricollegati  al  parco  trascendono 
quelli  delle  comunità  locali  e  concernono  tutti  i  citta¬ 
dini:  giusto  dunque  prevedere  rappresentanti  regio¬ 
nali  nel  consiglio  direttivo  e  demandare  compiti  ad 
un  comitato  tecnico-scientifico  di  esperti  istituito  dal 
Consiglio  Regionale  (art.  5  della  legge).  Questo  è  il 
risultato  a  cui  gli  enti  protezionistici  sono  giunti  in 
sede  di  consultazione  per  la  legge  in  esame;  e  sarebbe 
interessante,  direi  quasi  vitale,  far  inserire  nel  men¬ 
zionato  comitato  regionale  di  esperti  almeno  un  rap¬ 
presentante  del  CAI,  oltre  che  rappresentanti  delle 
più  qualificate  associazioni  protezionistiche. 

L’art.  8  della  legge  stabilisce  i  vincoli  che  sono  del 
tutto  in  linea  con  le  limitazioni  che  vigono  nei  parchi 
naturali,  e  prevede  altresì  norme  di  salvaguardia  in 
attesa  dell’approvazione  del  piano  dell’area,  che  è  lo 
strumento  urbanistico  primario  del  nuovo  ente-parco; 
l’art.  9  regolamenta  le  sanzioni,  sufficientemente  severe 
e  tali  da  scoraggiare,  se  ben  applicate,  i  potenziali  tra¬ 
sgressori.  Resta  il  piano  dell’area  (art.  11),  da  adot¬ 
tarsi  entro  nove  mesi  dall’entrata  in  vigore  della 
legge:  la  sua  approvazione  segue  un  iter  in  cui  sono 
previste  le  osservazioni  degli  interessati,  tra  cui  sono 
comprese  le  associazioni  culturali.  Il  che  apre  la  strada 
per  un  proficuo  intervento  del  nostro  sodalizio,  in 
un  ambito  di  amministrazione  attiva,  come  da  tempo 
si  andava  auspicando,  ed  il  rinnovato  «Monti  e  Valli» 
si  fa  parte  in  causa. 

Ed  è  su  questa  speranza,  e  su  queste  prospettive, 
che  ci  rivolgiamo  ai  soci  di  buona  volontà.  10 


L’ultimo  alpino  del  gruppo 
non  ha  Zermatt  ai  piedi. 

Glieli  faremo  avere  al  più  presto, 


ZERMATT 


Philips  annuncia 
che  la  musica  è  di  tutti. 
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PROPOST0  DI  ITinGRORI  RLPim  0  CURO  DeL  GRUPPO  GGG 


IN  QUEYRAS  (Delfinato,  Alpi  Cozie) . 

Tète  de  Longet  (3147  m).  Gruppo  dello  Chambeyron. 
Sottogruppo  del  Mongioia.  Carte:  Institut  Géographi- 
que  National  de  France  1:50.000  «  Aiguilles  »,  opp. 
I.G.C.  1:50.000  «Monviso».  Dislivello  1250  m,  circa. 
Periodo  consigliato:  marzo-maggio,  quando  i  pendìi 
della  sin.  or.  sono  già  scarichi. 

La  Tète  de  Longet  appartiene  a  quella  cresta  che 
si  stacca  dal  versante  occidentale  del  Roc  della  Niera 
(3177  m),  punto  nodale  sullo  spartiacque  principale  di 
confine  tra  la  Val  Varaita  di  Chianale  ed  il  Oueyras, 
e  che  si  ramifica,  in  territorio  francese,  con  le  dor¬ 
sali  della  Pointe  des  Avers  (3126  m)  e  del  Péouvoun 
(3231  m)  separanti  il  bacino  di  Saint-Véran  da  quello 
di  Ceillac. 

Luogo  di  partenza,  raggiungibile  in  autovettura,  è 
Saint-Véran  (il  comune  più  alto  d'Europa,  2042  m), 
villaggio  agricolo  estremamente  curioso  e  di  grande 
interesse  etnologico.  I  suoi  chalet  si  estendono,  spar¬ 
si  sui  pendìi,  raggruppati  in  piccoli  nuclei,  allo  scopo 
di  limitare  al  minimo  i  danni  di  eventuali  incendi.  Le 
provviste  di  legna,  di  cereali  e  di  fieno,  sono  conte¬ 
nute  in  lunghe  gallerie  di  legno,  sistemate  sulla  fronte 
dei  granai. 

St.  Véran  è  qui  dietro,  ma  di  accesso  un  po'  co¬ 
stoso,  dato  il  lungo  giro  che  ci  tocca  fare  per  rag¬ 
giungerlo.  Giro  che,  tuttavia,  in  considerazione  della 
bellezza  della  zona  che  si  deve  attraversare,  vale 
sempre  la  pena  di  essere  fatto,  magari  collegando 
questa  ascensione  con  qualche  altra  nei  paraggi.  Il 
percorso  automobilistico  è  il  seguente:  da  Torino, 
per  il  Monginevro,  portarsi  a  Briangon.  Qui  giunti, 
informarsi  se  la  strada  per  il  Col  d'Izoard  è  aperta. 
Se  transitabile,  siete  a  posto  e,  godendovi  i  bizzarri 
ed  apocalittici  paesaggi  della  Casse  Déserte,  scende¬ 
te  ad  Arvieux  sino  alla  Bifurcation  d'Estevère,  nella 
Valle  del  Guil  dalla  quale,  a  sin.,  a  Chateau  Oueyras, 
e  a  Ville-Vieille.  Da  questo  paesino  immettersi  sulla 
strada  di  destra  (S)  che  in  6  km  vi  porta  a  Molines- 
en-Oueyras.  Trascurare  il  bivio  per  Fontgillard  e  pro¬ 
seguire  a  S-E  sino  a  (11  km)  Saint-Véran. 

Qualora,  invece,  la  strada  per  il  Col  d'Izoard  fosse 
ancora  chiusa  al  traffico,  sarà  giocoforza,  da  Brian- 
gon,  scendere  nella  Valle  della  Durance  sino  al  Car- 
refour  de  Mont-Dauphin,  ai  piedi  della  fortezza  omo¬ 
nima,  per  poi  risalire,  a  sin.,  la  Valle  del  Guil,  supe¬ 
rando  Guillestre,  e  proseguendo  nella  superba  Com- 
be  du  Oueyras,  su  strada  tagliata  a  mezza-costa,  a 
picco  sugli  orridi  del  Guil  che  precipita  in  fondo,  tra 
sfasciumi  di  marmi  coloratissimi,  verdi  e  rossi.  Rag¬ 
giunta  la  Bifurcation  d'Esteyère,  si  prosegue  sulla 
strada  precedentemente  descritta. 

È  finalmente  giunto  il  momento  della  nostra  gita, 
ed  è  meglio  partire  piuttosto  presto.  Da  St.  Véran 
prendere  la  stradina  che  scende  al  torrente  l'Aigue 
Bianche  ed  attraversarlo  su  un  ponticello  (1949  m). 
Proseguire  sulla  sin.  or.  sul  tracciato  di  un  sentiero 
forestale,  seguendo  la  base  del  bosco  detto  Chat  de 
Marcel.  Raggiunto  lo  sbocco  del  vallone  del  Rif  de 
Longet  calzare  gli  sci  e  rimontare  decisamente  verso 
sud,  attraversando  il  bosco  e  mantenendosi  lungo  il 
letto  del  Rif  de  Longet.  All'uscita  del  bosco,  il  pendio 
si  fa  più  ripido.  Proseguire  in  direzione  della  nostra 
Tète  de  Longet  (sud-sud-est),  alta  su  di  voi,  tenendo 
d’occhio  i  contrafforti  est  della  Pointe  des  Avers  (sul¬ 
la  vostra  destra),  dai  quali  possono  riversarsi  valan¬ 
ghe,  se  la  neve  non  si  è  ancora  scaricata.  Giunti 
verso  la  metà  della  vasta  comba,  tagliare  sulla  si¬ 
li  nistra  (SE)  e  portarsi  al  di  sopra  di  una  barriera  roc¬ 


ciosa,  dalla  quale  proseguire,  senza  difficoltà,  seguen¬ 
do  il  vallone,  sino  a  raggiungere  il  Pas  de  la  Cula  (3050 
m).  Quest’ultima  parte  del  vallone  è  molto  ripida  ed 
è  risalibile  solo  nel  caso  che  le  condizioni  della  neve 
siano  assolutamente  sicure.  La  punta  la  si  raggiunge 
dal  colle,  con  breve  salita  sull'opposto  versante,  da 
dove  si  hanno  magnifici  colpi  d’occhio  sulla  Valle  del- 
l’Ubaye,  sul  vicino  Mongioia  e  sugli  strapiombi  oc¬ 
cidentali  del  Monviso.  (Ore  3,30/4).  Discesa  per  il  me¬ 
desimo  itinerario.  Per  il  pernottamento,  a  St  Véran 
vi  sono  alberghi,  ma  è  possibile  pure  trovare  ospita¬ 
lità  presso  abitazioni  private.  ( Itinerario  pubblicato 
su  Ph.e  Traynard  «  Alpes  et  neiges  -  101  sommets  à 
ski  »,  Arthaud,  1965,  e  su  J.  Cadier  -  R.  H.  Gros  «  Mas¬ 
si f  du  Oueyras  &  Haute  Ubaye  »,  Didier  &  Richard, 
1976,  ma  sapientemente  elaborato,  abbellito  e  reso 
istruttivo  dal  Gruppo  GEG,  1977). 

IN  VALLE  PO  (Alpi  Cozie). 

Rocca  Nera  (2518  m),  da  Oncino.  Carte:  I.G.M. 
1:25.000  «Monte  Viso»,  opp.  I.G.C.  Torino  1:50.000 
«Monviso»,  opp.  I.G.N.  de  France  1:50.000  «Aiguil¬ 
les  ».  •  Gita  escursionistica,  con  dislivello  di  1190  m. 
Periodo  consigliato:  aprile-maggio. 

La  Rocca  Nera  costituisce  il  culmine  settentrio¬ 
nale  del  lungo  contrafforte  orientale  del  Monviso,  che 
sbarra  apparentemente  da  nord  a  sud  il  vallone  del 
Rio  Giulian,  ad  ovest  di  Oncino.  L'itinerario  proposto 
si  snoda  principalmente  lungo  la  Costa  del  Vallone, 
che  fa  da  spartiacque  con  la  valle  di  Crissolo;  il  suo 
versante  meridionale,  generalmente  già  sgombro  da 
neve  sino  a  quota  2000  ai  primi  d’aprile,  presenta  una 
multicolore  fioritura,  che  ravviva  l’erba  ancora  secca: 
smaglianti  primule,  crocus  (i  comuni  «  bucaneve  »), 
tartari  e  genziane  occhieggiano  invitanti  (per  il  solo 
obiettivo,  beninteso!),  talvolta  riuniti  in  gruppi  co¬ 
spicui.  Con  il  procedere  della  salita,  si  fa  sempre  più 
imponente  la  poderosa  piramide  del  Monviso,  incon¬ 
trastato  dominatore  dello  scenario  verso  ovest,  men¬ 
tre  interessanti  scorci  si  aprono  alle  nostre  spalle 
verso  la  pianura  e,  alla  nostra  destra,  verso  la  valle 
di  Crissolo. 

Base  dell’escursione:  la  piccola  frazione  Porcili 
d’Oncino,  a  1328  m,  raggiungibile,  con  una  strada  a 
fondo  naturale  discreto,  dall’estremità  occidentale  di 
Oncino.  Una  larga  mulattiera  ben  lastricata  adduce 
alla  frazione  Paschié,  donde  si  sale  sulla  destra  tra 
prati  alle  rustiche  costruzioni  delle  Meire  Tirolo,  a 
1618  m  in  stupenda  posizione  panoramica.  Proseguia¬ 
mo  sulla  dorsale  della  Costa  del  Vallone  puntando  ai 
largo  pianoro  al  di  là  del  quale  si  erge  la  gigantesca 
«  tartaruga  »  della  Rocca  Nera,  con  la  nevosa  gobba 
verso  sinistra.  Il  vasto  pianoro  a  quota  2000,  ingombro 
di  grossi  massi,  è  raggiungibile  con  2  ore  di  comoda 
marcia,  e  può  costituire  una  rimunerativa  meta  per 
coloro  che  hanno  appena  ripreso  l'escursionismo  dopo 
la  pausa  invernale.  Proseguendo  verso  sinistra  si  ri¬ 
sale  la  china  nevosa  (sprofondando  faticosamente, 
se  la  si  affronta  nelle  ore  più  calde!)  sino  a  portarsi 
sulla  sommità  della  larga  gibbosità  che,  con  dolcis¬ 
sima  pendenza,  adduce  ai  lastroni  della  vetta,  ovvero 
alla  «  testa  »  della  tartaruga  anzidetta  (1h30  dal  pia¬ 
noro). 

Nel  mese  di  maggio  inoltrato,  quando  la  natura 
esplode  di  verde  e  di  colori,  si  consiglia  il  rientro 
passando  dalla  conca  e  dal  Lago  dell'Alpetto  (2238  m). 
Dalla  cima  si  scende  per  circa  200  m  e  si  taglia  in 
piano,  su  percorso  evidente,  in  direzione  sud-ovest, 


superando  un  costone  che  scende  dalla  nostra  cima. 
Oppure,  se  non  si  è  arrivati  sulla  cima,  dal  pianoro 
prendere  la  mulattiera  che  proviene  da  Crissolo  (ver¬ 
so  quota  2050),  e,  tagliando  a  mezza  costa  le  pendici 
orientali  della  Rocca  Nera,  salire  al  Lago  dell'Alpetto, 
situato  in  una  conca  al  disopra  della  barriera  di  rocce 
che  chiude  ad  occidente  il  Vallone  dell'Alpetto:  nelle 
vicinanze  sorge  quello  che  fu  il  primo  rifugio  del  CAI, 
eretto  nel  1866,  con  una  spesa  di  ben  L.  200,  ora 
adibito  a  ricovero  per  pastori. 

Da  questa  conca,  rientrare  per  la  grossa  mulattie¬ 
ra  (segnavia  V6  della  Provincia  di  Cuneo)  la  quale, 
divallando  rapidamente  dalla  barriera  rocciosa,  con 
numerosi  tornanti,  per  circa  400  metri,  si  porta  alla 
base  della  fiocca  Bianca  (quota  1872  su  IGC),  in  bel¬ 
l'ambiente  arioso  e  allietato  dalla  presenza  di  spu¬ 
meggianti  cascatene  formate  dal  Rio  dell'Alpetto, 
sulla  cui  sin.  or.  ci  si  riporta  a  Paschié  ed  alla  fraz. 
Porcili.  (Oscar  Casanova ) 

IN  VAL  DI  ALA  DI  LANZO  (Alpi  Graie  merid.). 

Cima  Autour  (3021  m).  Carte:  I.G.M.  1:25.000  «Ala 
di  Stura  »  e  «  Uia  di  Ciamareila  ».  Sci-alpinistica  per 
raffinati.  Periodo  consigliato:  marzo-maggio.  Dislivello 
1575  m. 

Giunti  con  l’automobile  in  quel  di  Balme  (1432  m) 
portarsi  sulla  sinistra,  tra  le  pinete  al  di  là  della  Stura, 
alla  fraz.  Cornetti  (1446  m),  quasi  allo  sbocco  del 
Vallone  del  Paschiet.  Scenario  aspro  e  selvaggio,  co¬ 
ronato  dalle  accidentate  costiere  del  M.  Servin  (3108 
iti),  sulla  cui  destra  si  trova  la  nostra  montagna,  e 
della  Bessanese  (3604  m)  sullo  sfondo.  Una  strada 
prosegue  in  direzione  sud  e  risale  il  fondo  del  Val¬ 
lone,  si  trasforma  poi  in  sentiero  che  seguirete  sino 
alla  biforcazione  del  Rio  Paschiet.  A  questo  punto 
prendere  decisamente  a  destra,  su  un  terreno  ripido 
e  coperto  di  cespugli  che  vi  porta,  un  po’  faticosa¬ 
mente,  alle  baite  dell  'Alpe  Pontat  (2186).  Queste  baite 
sono  raggiungibili  anche  direttamente  da  Balme  ta¬ 
gliando  diritto  per  pendìi  erbosi  percorsi  da  uno  ski¬ 
lift,  e  continuando  poi  per  le  grange  La  Comba  (1471 
m)  e  l 'Alpe  Pian  Gioé  (1955  m).  Questo  secondo  per¬ 
corso  richiede  però  una  certa  attenzione  dato  che  si 
deve  procedere  di  taglio  su  pendìi  molto  ripidi. 

Dall  'Alpe  Pontat  si  continua  la  salita  su  evidenti 
e  bellissimi  pendìi  a  moderata  inclinazione,  mante¬ 
nendo  sempre  la  direzione  sud-ovest.  Verso  i  2700 
m  tali  pendìi  si  fanno  più  ripidi.  A  questo  punto  infila¬ 
re  una  specie  di  valloncello-canale  proprio  sotto  la 
P.ta  Lucellina  (2996  m),  molto  ripido  e  che  può  diven¬ 
tare  pericoloso  in  caso  di  neve  non  ben  assestata. 
Lasciato  a  ds.  il  Passo  Casset,  portarsi  sui  pendìi  ter¬ 
minali  (nord-ovest),  finalmente  più  mansueti  e  meno 
faticosi,  della  nostra  Cima  Autour,  che  si  raggiunge 
normalmente  con  gli  sci  ai  piedi.  La  vista  vi  ripaga 
ampiamente  della  sudata  che  vi  siete  fatta,  ed  in  una 
splendida  giornata  di  primavera  potrete  godervi  la 
carrellata  daWUia  di  Mondrone,  che  è  di  fronte  a  voi 
dall'altra  parte  della  valle,  alla  Punta  Rossa  ed  alla 
Ciamareila,  luccicante  con  i  suoi  ghiacci,  al  Vallone  di 
Arnas,  alla  Punta  della  Lera  ed  alla  Punta  Lunella.  Non 
vi  rimane  che  l’imbarazzo  della  scelta  per  una  pros¬ 
sima  gita  estiva.  (Giulio  Berutto) 


PREALPI  DEL  CANAVESE  (Alpi  Graie). 

Monte  Soglio  (1971  m)  -  Carta:  IGM  1:25.000  «  Spa- 
rone»  -  Gita  escursionistica,  con  dislivello  di  1128  m  - 
Periodo  consigliato:  maggio,  settembre,  ottobre.  In 
primavera  è  notevole  la  fioritura  di  narcisi:  si  sale 
respirandone  il  profumo. 

Montagna  di  facile  accesso,  vera  e  propria  balco¬ 
nata  sulle  Alpi  Occidentali,  offre  un  panorama  giu¬ 
stamente  celebrato,  tanto  che  qualcuno  attribuì,  molto 
romanticamente,  il  nome  Soglio  a  questa  sua  posi¬ 
zione  di  apertura,  di  «  soglia  »,  sugli  splendori  della 


cerchia  alpina  che  si  staglia  all’orizzonte.  Un  po’ 
meno  poetico,  ma  più  probabile,  Il  riferimento  del 
toponimo  alla  caratteristica  pianeggiante  della  vetta: 
nella  sottostante  Valle  dell’Orco,  infatti,  con  il  ter¬ 
mine  «  soglia  »  vengono  chiamati  piccoli  appezzamenti 
pianeggianti  di  prato  sassoso.  (N.  di  R.). 

Da  Torino  per  Caselle,  S.  Maurizio,  Front,  Rivara 
e  Forno  C.se. 

Da  Forno  una  strada  asfaltata  porta  in  circa  2  km 
al  Santuario  dei  Milani  (844  m)  dove  si  parcheggia 
in  ampio  piazzale. 

il  sentiero  ben  segnato  inizia  a  destra  della  chiesa 
e  si  innalza  tra  prati  e  boschi  fino  a  un  piccolo  pia¬ 
noro  e  prosegue,  dopo  aver  attraversato  un  rio,  ai 
sovrastanti  prati  dei  Boiri  (m  1044  -  ore  0,30). 

Dalle  baite  volgere  a  sinistra  inoltrandosi  in  un 
fitto  bosco  di  faggi  e,  raggiunto  un  vasto  piano  a  m 
1110,  attraversare  direttamente  verso  un  gruppo  di 
baite  con  fontana  che  si  contorna  sulla  destra,  quindi, 
il  sentiero,  con  alcuni  tornanti,  porta  sull’alpe  Fontana 
della  Vecchia  (1296  m  -  ore  1). 

Da  qui  un  sentiero  con  direzione  ovest,  inizialmen¬ 
te  in  piano,  poi  con  lieve  pendenza,  porta  sul  costo¬ 
lone  meridionale  del  M.  Soglio.  Seguire  poi  il  costolo¬ 
ne  con  direzione  nord  fino  alla  cima  (ore  2,30  dai 
Milani ). 

Vastissimo  panorama  sulla  pianura  canavesana  e 
sulla  cerchia  delle  Alpi  Occidentali,  dal  Monviso  alle 
Lepontine.  Il  vicino  gruppo  del  Gran  Paradiso,  le  Le- 
vanne,  le  Alpi  della  Savoia  ed  il  lontano,  ma  inconfon¬ 
dibile  Cervino,  trionfano  di  fronte  a  voi  in  tutto  il 
loro  splendore.  Una  tavola  di  orientamento  vi  aiu¬ 
terà  a  districarvi  in  quel  girotondo  di  vette  e  di 
ghiacci. 

Ritornati  ai  Milani,  ad  escursione  terminata,  potre¬ 
te  riposarvi  le  stanche  membra  aH’ottimo  ristorante 
«  La  Baita  »,  con  buona  pace  del  vostro  stomaco. 
Lo  spirito  l'avete  accontentato  prima. 

( Giovanni  Casetti ) 


VAL  DE  LA  CLARÉE  E  VALLE  STRETTA  (Alpi  Cozie). 

Rocca  Gran  Tempesta  (3002  m)  -  Carta:  1GN  f.  35  Né- 
vache  -  Sci-alpinistica  -  Periodo  consigliato:  aprile- 
giugno,  prima  solo  se  con  neve  bene  assestata. 

1)  Dalla  Val  de  la  Ciarde  (pernottamento  al  rif.  Drayères). 

In  auto  fino  a  Névache,  al  ponte  sul  Torrent  du  Vallon,  dove  inizia  la 
pista  di  fondo  che  percorre  tutta  la  valle  e  porta  al  rif.  Drayères 
(2180  m  ca.,  3  ore) ,  situato  poco  al  di  sopra  dell'omonimo  villaggio. 

Dal  rifugio,  lasciando  a  sn.  la  valle  principale  (che  porta  al  Col 
des  Rochilles  con  discesa  a  Valloire),  risalire  la  vailetta  che  si 
apre  a  ds.  prima  in  direzione  nord-est,  poi  est.  Giunti  al  bivio 
per  il  Col  de  Lavai  (Col  de  Muandes  per  i  francesi),  proseguire 
ancora  diritto  in  direzione  est  e  raggiungere  la  cima  della  Rocca 
della  Tempesta  (3002  m,  ore  2,30-3  dal  rif.),  che  è  la  più  elevata 
sullo  spartiacque  Valle  Stretta  -  Val  de  la  Clarée.  Dalla  vetta  è 
visibile  il  canale  di  discesa  sul  versante  della  Valle  Stretta.  Per 
raggiungerlo  scendere  a  mezzacosta  (direzione  nord)  tenendosi 
30-40  m  sotto  il  filo  di  cresta  sul  versante  Clarée,  fino  a  raggiun¬ 
gere  la  sella  quotata  2956  sulla  carta.  Scavalcarla,  scendere  il 
primo  tratto  ripido  e  un  poco  esposto  (100  m) ,  poi  traversare  in 
mezzacosta  a  ds.  per  infilare  il  canale  che  con  pendenza  sempre 
più  modesta,  e  discesa  esaltante,  porta  al  piano  dirimpetto 
ai  Serous.  Al  termine  del  canale  appoggiare  il  più  possibile  a 
ds.,  rimettere  le  pelli,  superare  il  costone  che  scende  dai  Rocher 
Blanc,  e  risalire  (1  ora)  al  Colle  del  Vallone  (2652  m),  dal  quale 
con  bella  discesa  sul  versante  ds.  della  valle  si  arriva  diretta- 
mente  alla  vettura. 

2)  Dalla  Valle  Stretta  (pernottamento  al  rifugio  III  Alpini). 

A  Bardonecchia,  Melezet,  Pian  del  Colle  in  auto.  In  stagione  avan¬ 
zata  la  strada  è  percorribile  fino  al  rifugio  III  Alpini  (1790  m), 
altrimenti  a  piedi  in  un’ora  e  mezzo. 

Dal  rifugio,  seguendo  la  carrozzabile  estiva,  raggiungere  la  casa 
della  miniera  del  Banchet  ed  il  Piano  dei  Serous;  percorrerlo 
completamente  dirigendosi  ad  ovest,  e  salire  il  pendio  finale  a 
sn.  (nord-ovest)  che  porta  al  Col  de  Lavai  (Col  de  Muandes, 

2832  m,  ore  3-3,30  dal  rif.).  Dal  colle  scendere  in  direzione  sud 
lungo  il  vallone  che  porta  al  rif.  Drayères,  ma  giunti  nei  prqssi 
del  Lago  delle  Muandes  (2590  m)  volgere  decisamente  a  sn. 

(est)  e  salire  alla  selletta  q.  2956  (1  ora)  dove  inizia  la  discesa 
descritta  nel  primo  itinerario.  Ovviamente,  giunti  al  Piano  dei 
Serous,  si  prosegue  la  discesa  sul  rif.  Ili  Alpini. 

(Silvio  Bajetto) 

Carte  e  guide  straniere  citate  nel  testo  sono  in  vendita  presso 
la  libreria  Zamboni  di  Torino.  12 
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ILE  OPINIONI  IE  1  DIBiniTI 


A  proposito  di 
STORIA  DELL’ ALPINISMO 

Ossessione  -  angoscia  -  inganno  -  delusione  -  illusione  - 
sofferenza  -  tragedia  -  insoddisfazione...  ecco  alcuni  dei  concetti 
che  caratterizzano  la  chiave  di  interpretazione  della  Storia  del¬ 
l’alpinismo  scritta  da  G.  P.  Motti  per  l’enciclopedia  «  La  mon- 

Può  darsi  che  qualcuno  viva  l’alpinismo  davvero  così.  Tut¬ 
tavia  la  generalizzazione  mi  sembra  un  po’  azzardata:  storia 
dovrebbe  essere  anzitutto  documentazione,  poi  interpretazione, 
altrimenti  si  corre  il  rischio  di  deformare  troppo  una  verità  che, 
di  per  sé  stessa,  è  già  molto  difficile  da  ricercare. 

A  fermare  l’attenzione  su  espressioni  quali  «  portare  la 
croce  »,  «  sacrificio  di  stampo  cristiano  »,  «  livelli  schizofrenici 
di  separazione  della  personalità  »  e  così  via,  sembra  davvero, 
secondo  la  STORIA,  che  noi  alpinisti  veniamo  cacciati  in  mon¬ 
tagna  come  in  prigione  o  in  manicomio,  oppure  sospinti  da 
chissà  quale  diabolica  forza  poiché  siamo  incapaci  di  scegliere 
in  modo  autonomo  una  diversa  forma  di  vita. 

È  ovvio  che  ogni  alpinista  porti  in  montagna  non  solo  il 
sacco,  ma  anche  la  sua  personalità,  quindi  anche  le  sue  difficoltà 
esistenziali,  i  suoi  atteggiamenti  di  fronte  alla  vita,  i  suoi  dubbi 
e  le  sue  contraddizioni,  che  ancora  mutano  con  il  passare  degli 
anni.  Ma  nessuno  può  pretendere  che  l’alpinismo  risolva  quale 
bacchetta  magica  i  problemi  personali.  L’alpinismo  è  solo  una 
occasione,  una  possibilità  di  realizzarci  secondo  una  via  molto 
personale,  felicemente  distaccata  da  schemi  religiosi  o  ideologici. 
Ma  distacco  e  realizzazione  rimangono  solo  potenziali  se  non  ci 
mettiamo  abbastanza  del  nostro,  se  non  ricerchiamo,  con  im¬ 
pegno  personale,  quello  che  pensiamo  di  volere  praticando  la 
montagna.  Gli  eventuali  «  fallimenti  »,  di  cui  parla  l’Autore,  non 
sono  da  imputare  alTalpinismo,  ma  a  noi  stessi,  e  questo  di¬ 
scorso  vale  per  la  barca  a  vela  e  la  corsa  a  piedi,  come  per  lo 
studio  o  per  l’amore. 

L’alpinismo  viene  praticato  per  libera  scelta.  Di  per  sé  non 
regala  niente.  Siamo  noi  che,  praticandolo,  in  una  forma  piutto¬ 
sto  che  in  un’altra,  magari  in  forme  diverse  nell’arco  di  una  vita, 
possiamo  trarne  ricchezza  e  maturazione.  Soddisfazione  senza 
impegno?  troppo  comodo,  è  ovvio  che  non  ci  sarà  mai,  in 
nessun  campo,  nemmeno  nell’alpinismo. 

E  poi,  è  mai  possibile  che  oggi  dobbiamo  sempre  appiccicare 
etichette  filosofiche  dappertutto,  possibile  che  non  siamo  mai 
capaci  di  essere  solo  noi  stessi,  liberi,  e  ogni  tanto  anche  sereni 
e  felici?  L’alpinismo  ci  offre,  se  abbiamo  una  personalità  molto 
individualista,  la  possibilità  di  una  via  autonoma  di  integrazione 
nella  natura,  di  conquista  di  equilibrio  e  quindi  anche  di  più 
positivi  rapporti  con  il  vivere  sociale,  che  invece  tende  troppo 
spesso  a  soffocare. 

Ma  è  una  possibilità,  sta  a  noi  il  volerla  utilizzare  in  forma 
adatta  alla  nostra  capacità  e  volontà;  in  modo  critico,  certo, 
e  forse  vivremo  anche  qualche  tragedia  e  delusione  —  ma  da  lì 
a  passare  a  considerare  l’alpinismo  solo  in  quella  forma  distrut¬ 
tiva  e  piagnucolosa,  ce  ne  corre! 

Può  anche  darsi  che  chi  trae  felicità  ed  equilibrio  da  questo 
tipo  di  attività  sia  meno  incline  a  scrivere.  Perciò,  oltre  che  di 
descrizioni  «  eroiche  »,  la  nostra  letteratura  alpina  abbonda 
invece  di  descrizioni  tormentose.  Ma  se  un  Gervasutti  aveva 
problemi  di  incomunicabilità,  e  soprattutto  con  le  donne,  questo 
era  un  tratto  della  sua  personalità,  non  è  colpa  dell’alpinismo. 
Se  Kierkegaard  fosse  stato  alpinista,  sarebbe  stato  addirittura 
il  festival  del  tormento  interiore  e  dell’angoscia;  se  Guardini 
fosse  stato  alpinista,  avrebbe  teorizzato  la  malinconia  dell’alpi¬ 
nismo  —  forse  Schiller  o  Vivaldi  avrebbero  concepito  un  alpi¬ 
nismo  più  divertente.  Insomma,  ognuno  di  noi  ha  il  suo  modo 
di  vivere  l’alpinismo,  tutti  i  grandi  e  piccoli  alpinisti  che  hanno 
fatto  la  storia  dell’alpinismo  hanno  avuto  il  loro  personalissimo 
modo  di  motivare  la  propria  attività.  Ritengo  perciò  più  cor¬ 
retto  basare  una  Storia  più  semplicemente  sui  fatti,  sulla 


documentazione,  senza  andare  ad  infilarsi  pericolosamente  nei 
vicoli  ciechi  della  psicanalisi  e  della  filosofia;  ciò,  semmai,  po¬ 
trebbe  costituire  un’appendice  interpretativa. 

E  per  finire,  non  sputiamo  troppo  su  questa  attività  che,  se 
ha  deluso  qualcuno,  ha  pur  dato  anche  a  molti  di  noi  gioia, 
serenità,  forza  esistenziale,  più  o  meno  consapevolmente  ricer¬ 
cate.  Forse,  la  sola  vera  problematica  è  quella  del  rischio,  del 
tributo  di  vita  che  troppo  spesso  viene  pagato  nell’alpinismo; 
ma  questo  è  un  altro  discorso. 

Dove  soprattutto  non  concordo  con  l’interpretazione  del¬ 
l’Autore,  è  nel  significato  della  cordata.  Qui,  considero  davvero 
tristemente  un  fallito  chi,  nemmeno  quando  in  ambiente  ec¬ 
cezionale  ha  l’occasione  di  mettere  in  comune  rischi  e  soddi¬ 
sfazione,  cibo  e  fame,  non  riesce  a  comunicare  con  il  prossimo, 
ad  allacciare  legami  non  solo  utilitaristici.  Per  la  stragrande 
maggioranza  degli  alpinisti,  la  cordata  non  è  solo  una  «  veste 
sentimentale  »  indossata  con  ipocrisia.  Per  questa  maggioranza 
di  alpinisti,  alpinismo  significa  amicizie  e  rapporti  umani  validi, 
più  validi  che  altrove. 

Non  ho  nemmeno  bisogno  di  essere  stata  legata  in  cordata 
con  tutti  per  voler  bene  agli  alpinisti,  mi  basta  di  solito  il  sot¬ 
tile  filo  di  comunione  che  deriva  da  esperienze  analogamente 
vissute. 

Grazie  all’alpinismo  io  posso  voler  bene  a  molte  persone  che 
altrimenti,  per  diversità  sociale  o  timidezza,  non  avrei  mai  potu¬ 
to,  od  osato,  avvicinare.  Voglio  bene  anche  agli  alpinisti  con  i 
quali  ogni  tanto  ho  scambi  di  idee  un  po’  focosi,  anche  a  quelli 
dell’alpinismo  da  tormento...  via,  l’alpinismo  per  fortuna  non  è 
solo  angoscia  e  delusione,  l’alpinismo  è  anche  gioia,  bellezza 
e  rapporto,  umano  felice. 

Silvia  Metzeltin 
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ATTIVITÀ  SVOLTA 

In  prima  battuta,  come  d’obbligo,  togliamoci  subito  il  fasti¬ 
dio  più  grosso  e  sciroppiamoci,  o  saltiamo  a  pie  pari,  il  seguente, 
noiosissimo 

VERBALE  DELL'ASSEMBLEA  GENERALE  ORDINARIA 
DEL  16  DICEMBRE  1977 

La  sera  del  16  dicembre  1977,  alla  presenza  di  una  settan¬ 
tina  di  soci,  si  è  svolta  la  nostra  Assemblea  generale  ordinaria 
di  dicembre. 

Alle  ore  21,15,  il  Presidente  Quartara  dichiara  aperta  la 
seduta  e  passa  allo  svolgimento  dell’ordine  del  giorno,  dopo  aver 
ricordato,  con  commosse  parole,  i  Soci  scomparsi  durante  l'anno 
1977  e  rinnovato  alle  loro  famiglie  il  cordoglio  della  sezione. 

1)  II  verbale  della  Assemblea  precedente  del  15  aprile  1977, 
essendo  stato  pubblicato  sul  n.  2  di  Monti  e  Valli  (aprile- 
giugno),  è  dato  per  letto.  Messo  ai  voti,  viene  approvato 
all’unanimità. 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distìntivi  ai  soci  cinquantennali  e 
venticinquennali.  Il  Presidente  constata,  con  compiacimento, 
che  il  numero  delle  medaglie  distribuite  è,  di  anno  in  anno, 
in  aumento  e  ciò  è  la  dimostrazione  che  l’esercizio  dell’al¬ 
pinismo,  unitamente  all’appartenenza  al  Club  Alpino,  è  un 
fattore  di...  longevità.  Dà  notizia  che  tra  i  premiati  vi  è  pure 
Lucien  Devies,  ex  Presidente  del  CAF,  e  passa  alla  premia¬ 
zione  dei  soci  presenti,  Signore  e  Signori,  che  riscuotono  i 
plausi  dell’Assemblea.  Ricorda  che  al  socio  Giovanni  Berto- 
glio  è  stata  consegnata  una  targa  d’onore  per  avere  parteci¬ 
pato  senza  interruzione  a  tutti  i  49  Convegni  delle  Sezioni 
Liguri-Piemontesi-Valdostane,  e  formula  auguri  per  il  suo 
pronto  ristabilimento. 

3)  Relazione  del  Presidente.  Quartara  antepone  alla  sua  espo¬ 
sizione  la  questione  fondamentale  dell’aumento  delle  quote 
sociali  per  il  prossimo  anno  1978  riservandosi  di  metterle 
ai  voti  nel  corso  dell’assemblea. 

Questa  premessa  vale  in  quanto  la  relazione  ed  il  bilancio 
preventivo  sono  già  basati  sulle  nuove  quote,  in  difetto  di  che 
l’attività  della  sezione  non  potrebbe  assolutamente  esplicarsi, 
sia  pure  nelle  circoscritte  dimensioni  che  verranno  illustrate. 

Il  principio  fondamentale  sul  quale  opera  il  Consiglio  Diret¬ 
tivo  è  invece  quello  di  portare  avanti  la  Sezione  di  Torino  anche 
a  costo  di  sacrifici.  Innanzi  tutto  egli  accenna  alla  nuova  veste 
di  Monti  e  Valli,  favorevolmente  accolta  da  parte  dei  soci,  e 
ringrazia  il  Comitato  di  Redazione  ed  in  particolare  modo  il  suo 
direttore  Gianni  Valenza.  Una  serie  di  iniziative  rivolte  verso 
l’esterno,  tramite  radio,  televisione,  campagna  stampa,  capillar¬ 
mente  distribuiti,  avranno  come  obbiettivo  la  promozione  delle 
attività  della  nostra  sezione,  e  si  augura  che  l’iniziativa  abbia 
pieno  successo. 

Passando  all’attività  alpinistica  vera  e  propria,  il  Presidente 
illustra  i  programmi  della  Scuola  d’Alpinismo  «  Gervasutti  », 
della  SUCAI  la  quale,  oltre  al  corso  di  sci-alpinismo,  ha  rivolto 
un  «Invito  all’alpinismo»  estivo,  della  GEAT  che  il  17  settem¬ 
bre  1978  inaugurerà  il  nuovo  rifugio  «  Pocchiola-Meneghello  » 
ormai  in  fase  di  ultimazione,  e,  in  collaborazione  con  la  Com¬ 
missione  Gite  della  Sezione,  ha  preparato  un  calendario  gite 
diretto  in  modo  particolare  ai  giovani  che  intendono  avvicinarsi 
alla  pratica  dello  sci-alpinismo  e  dell’alpinismo  estivo. 

La  GEAT  ha  inoltre  annunciato  che  nel  1978  il  proprio 
apprezzatissimo  bollettino,  da  quadrimestrale  diventerà  trime¬ 
strale.  L’Assemblea  tributa  un  plauso  a  Pocchiola  ed  alla  sua 
famiglia  per  la  cura  affettuosa  e  continua  dedicata  al  rifugio  Val 
Gravio.  Un  altro  plauso  viene  dato  all’accademico  Manera  per 
la  sua  multiforme  attività. 

Anche  la  UET,  la  sottosezione  di  Settimo  Torinese,  e  il  grup¬ 
po  FIAT  hanno  presentato  ricchi  programmi  di  attività  per  il 
prossimo  anno;  così  pure  le  sottosezioni  foranee  (si  ricorda 
l’attività  della  Scuola  di  Alpinismo  «  Alpi  Graie  »  di  Forno 
Canavese). 

Per  quanto  riguarda  i  rifugi,  il  Presidente  informa  che  vi 
è  un  progetto  molto  impegnativo  per  la  ristrutturazione  del  ri¬ 


fugio  III  Alpini,  ma  che  questo  dovrà  essere  affrontato  dal 
nuovo  Consiglio  essendo  ormai,  quello  da  lui  presieduto,  giunto 
al  termine  del  proprio  mandato. 

Per  quanto  riguarda  il  Museo,  si  è  sempre  di  fronte  a  que¬ 
stioni  finanziarie  e  di  collaborazione.  Si  procederà  dunque  ad 
una  battuta  di  arresto  per  raccogliere  altri  fondi  per  procedere 
poi  speditamente  nei  lavori  senza  ulteriori  difficoltà,  con  precisi 
programmi  finanziariamente  coperti. 

Il  benemerito  Coro  Edelweiss  è  sempre  a  disposizione  della 
sezione  e  delle  sottosezioni  per  fungere  da  amalgama  e  centro  di 
interesse  per  le  varie  manifestazioni. 

Il  Presidente  chiude  la  sua  relazione  invitando  l’Assemblea 
a  rivolgere  un  plauso  a  Francesco  Rovelli,  presente  in  sala,  ed 
all’avv.  Mario  Tedeschi  —  il  decano  della  sezione  —  cui  una 
recente  indisposizione  ha  impedito  di  partecipare  all’Assemblea 
e  che  ha  inviato  una  lettera  di  partecipazione  molto  cordiale. 

A  questo  punto,  il  Presidente  invita  il  consigliere  Ezio  Men- 
tigazzi  a  illustrare  il  bilancio  preventivo  1978,  dopo  di  che  si 
passerà  subito  alle  discussioni. 

Intervengono  quindi  Stradella,  per  il  Museo,  Valenza,  che  fa 
presente  i  rilevanti  costi,  in  continuo  aumento,  delle  pubblica¬ 
zioni  e  propone  la  discussione  in  Consiglio  sull’eventualità  di  far 
pagare  ai  soci  una  quota  simbolica  di  L.  1000  per  Scàndere,  a 
parziale  contributo  alle  spese,  Azzaroli,  Gennaro,  su  Museo  e 
attività  generali. 

Giunti  così  alle  votazioni  si  hanno  i  seguenti  risultati: 

—  Relazione  del  Presidente:  approvata  all’unanimità. 

—  Aumento  quote:  1  voto  contrario. 

—  Bilancio  preventivo:  approvato  all’unanimità. 

In  mancanza  di  ulteriori  interventi,  il  Presidente  ringrazia 
cordialmente  tutti  gli  intervenuti  e  porge  loro,  ed  alle  loro  fa¬ 
miglie,  i  migliori  auguri  per  le  prossime  feste. 

La  seduta  viene  tolta  alle  ore  23,15. 

Il  Segretario  II  Presidente 

Umberto  Crovella  Guido  Quartara 

Quote  sociali 

Sob,  sob,  sigh:  aumentate.  Come  avrete  letto  sopra,  l’As¬ 
semblea  ha  approvato  le  seguenti  quote: 

—  Socio  ordinario:  L.  10.000; 

—  Socio  aggregato  (convivente):  L.  6.500; 

—  Socio  aggregato  (non  convivente):  L.  7.500; 

—  Socio  aggregato  (età  inf.  ai  16  anni):  L.  4.000; 

—  Tessera  e  tassa  di  iscrizione:  L.  1.000. 

Gite  sociali 

E’  un’allegria:  le  prime  due  uscite  al  Sestrière  del  program¬ 
ma  «  Destinazione  Giovani  »  previste  per  i  giorni  18  dicembre 
1977  e  8  gennaio  1978  sono  andate  a  farsi  benedire  per  l’assoluta 
mancanza  di  neve  (in  Val  Ellero  sono  fioriti  i  rododendri!).  Poi 
le  condizioni  del  tempo  sono  bruscamente  cambiate:  la  neve  è 
arrivata,  altroché!  Strade  interrotte,  paesi  isolati,  slavine  in  mon¬ 
tagna  e  piogge  e  allagamenti  in  pianura,  come  il  Padreterno  le 
mandava,  hanno  allietato  la  domenica  15  gennaio,  per  la  quale 
era  prevista  la  gita  alla  Cima  del  Bosco.  Sig.  Padreterno,  non  ne 
mandi  più,  per  favore!  Sia  buono,  ci  lasci  andare  in  montagna. 

Presentato  in  sede  «  Gran  Paradiso  »  di  Franco  Fini 
e  Gigi  Mattana 

La  sera  di  martedì  2  dicembre  si  è  svolto  nel  Salone  delle 
Assemblee  della  sezione  un  simpatico  incontro  di  Franco  Fini  e 
Gigi  Mattana,  che  hanno  presentato  il  loro  libro  «  Gran  Para¬ 
diso  »  edito  dalla  Zanichelli  di  Bologna,  con  una  settantina  di 
invitati,  tra  i  quali  numerose  personalità  della  cultura  torinese. 

E’  seguito  un  vivace  scambio  di  vedute  sull’attuale  situa¬ 
zione  del  Parco. 

Per  questa  manifestazione  erano  stati  spediti,  ai  primi  di 
dicembre,  inviti  personali  a  tutti  i  soci  ordinari  della  sezione 
residenti  nella  nostra  città.  Solo  pochi  eletti  dal  Destino  hanno 
ricevuto  in  tempo  utile  l’invito.  Ci  risulta  che  a  tutt’oggi  (31 
gennaio)  ne  stiano  ancora  arrivando.  Dice:  «  Meglio  tardi  che 


mai  ».  È  vero  un  fischio.  Duecentomila  lire  tra  cartoncini  e  spese 
postali  regalati  alle  Poste  (Defendini  li  aveva  rifiutati  per  uno 
sciopero  del  personale),  così,  per  niente!  Attendiamo  almeno 
dalla  Direzione  delle  PPTT  i  più  sentiti  ringraziamenti  per 
l’immeritata  gratifica  natalizia  ricevuta. 


I  PROSSIMI  TRE  MESI 

Proseguono,  con  alterne  fortune  a  seconda  delle  vicende 
atmosferiche,  tutte  le  attività  in  corso  delle  sottosezioni  e  della 
sezione  (vedere  apposite  rubriche).  Per  quanto  riguarda  il  pro¬ 
gramma  «Destinazione  Giovani»  (v.  pag.  15)  esso  prosegue  se¬ 
condo  il  calendario,  nonostante  ne  siano  venute  a  mancare  le 
premesse  a  causa  della  stagione  sballata.  C’è  da  osservare,  tut¬ 
tavia,  che  di  giovani  se  ne  sono  visti  ben  pochi,  ed  a  questo  pun¬ 
to  c’è  da  domandarsi  a  che  servono  iniziative  rivolte  espressa- 
mente  a  loro.  I  casi  sono  due:  o  essi  sanno  già  sciare  in  «  fuori 
pista  »  perfettamente,  oppure,  com’è  probabile,  non  leggono  il 
giornale.  Facciano  un  po’  loro  che  sanno. 

Scéndere  1977 

Come  di  consueto  puntualmente  in  ritardo,  se  ne  prevede  la 
consegna  in  occasione  dell’Assemblea  di  fine  marzo.  Conterrà 
un  articolo  su  Quintino  Sella  di  Vittorio  Badini  Confalonieri, 
una  forte  relazione  alpinistica  di  Corradino  Rabbi,  due  mono¬ 
grafie  di  Fulvio  Berrino  e  di  Roberto  Aruga,  un  articolo  sui  fiori 
delle  nostre  montagne  di  Fulvio  Ivaldi;  di  Giovanni  Bertoglio 
una  passeggiata  in  Val  Susa  attraverso  le  antiche  carte,  un 
articolo  di  fantasia  della  estrosa  penna  di  Armando  Biancardi 
e  uno  di  Piera  Condulmer.  Dell’immancabile  Gianni  Valenza 
non  sappiamo  ancora  bene  cosa  sta  macinando:  dice  che  gli 
si  rompono  troppo  le  scatole  per  questo  e  per  quest’altro,  e 
prega  che  lo  si  lasci  lavorare  in  pace  per  almeno  qualche  set¬ 
timana.  Altrimenti  niente  Scéndere. 


CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA 
GENERALE  ORDINARIA 

I  Soci  della  Sezione  di  Torino  sono  convocati  in 
Assemblea  generale  ordinaria  presso  la  sede  sociale 
il  giorno 

Venerdì  31  marzo  1978  -  ore  21,15 

coi  seguente 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  Assemblea  ordi¬ 
naria  del  16  dicembre  1977. 

2)  Nomina  dei  seggio  elettorale. 

3)  Attività  1977  -  Relazione  del  Presidente. 

4)  Bilancio  consuntivo  1977. 

5)  Varie  ed  eventuali. 

6)  Elezione  alle  cariche  sociali  di  1  Presidente,  1 
Vicepresidente,  6  consiglieri,  3  revisori  dei  conti, 
14  delegati  aM’Assemblea  Nazionale.  Escono  di 
carica:  Guido  Quartara,  Presidente  (rieleggibile), 
Eugenio  Pocchiola,  Vice-presidente  (rieleggibile), 
i  Consiglieri  Giovanni  Bertoglio  (rieleggibile), 
Giuseppe  Ceriana  (rieleggibile),  Ezio  Mentigazzi 
(rieleggibile),  Franco  Pertusio  (rieleggibile),  Ce¬ 
sare  Serrao  (rieleggibile) ,  Toni  Ortelli  (non  rieleg¬ 
gibile);  i  Revisori  dei  Conti:  Casalicchio,  Cullino, 
Materazzo  (rieleggibili). 

Il  Presidente 
GUIDO  QUARTARA 

Le  votazioni  proseguiranno  sabato  1  aprile  dalle  ore  9,30 
alle  ore  12. 

Le  liste  dei  candidati  alle  cariche  sociali  devono  essere  pre¬ 
sentate  entro  il  giorno  10  marzo  alla  segreteria  della  Sezione, 
15  corredate  da  almeno  40  firme  di  soci  ordinari  proponenti. 


Eiezione  dei  Santi  Padri  del  Consiglio 

Anche  l’Assemblea  generale  di  primavera,  che  tra  l’altro 
prevede  il  rinnovo  o  la  riconferma  di  membri  del  Consiglio  Di¬ 
rettivo,  è  normalmente  disertata  dalla  maggioranza  dei  Soci. 
Questa  forma  di  assenteismo  sociale  non  è  certamente  la  miglio¬ 
re  per  manifestare  la  propria  opinione  e  per  partecipare  alla 
gestione  dei  comuni  interessi.  È  inutile  quindi  lamentarsi  se 
questo  non  va  e  quell’altro,  invece,  pure.  Anche  alla  direzione 
del  Club,  come  alla  direzione  di  tutte  le  attività  che  riguardano 
la  nostra  vita,  devono  essere  chiamate  persone  dotate  di  spirito 
d’iniziativa,  dinamismo  e  fantasia,  necessarie  per  affrontare  e 
risolvere,  con  moderna  visione,  i  complessi  problemi  della  se¬ 
zione.  In  caso  contrario  è  la  fossilizzazione. 

Nell’assemblea  d’aprile  dello  scorso  anno,  un  socio,  parafra¬ 
sando  polemicamente  una  celebre  frase  di  Joseph  de  Maistre, 
ricordò  che  ogni  associazione  ha  il  Consiglio  Direttivo  che  si 

Dio  buono,  quando,  quando,  mai  potremo  avere  un  Consi¬ 
glio  Direttivo  che  non  ci  meritiamo? 


Le  prossime  gite  del  Programma  Giovani 

Ricordiamo  che  le  gite  del  programma  «  Destinazione  gio¬ 
vani  »  sono  aperte  a  tutti  coloro  che,  già  possedendo  la 
pratica  del  normale  sci  su  pista,  desiderano  perfezionare 
la  propria  tecnica  ed  acquistare  confidenza  con  il  «  fuori 
pista»  e  lo  sci-alpinismo. 

Informazioni  in  Sede  tutti  i  giovedì  sera. 

18-19  Marzo  1978 

TRAVERSATA  BARDONECCHIA-VALLOIRE  (SA) 

Località  di  partenza:  Melezet  1367  m  (Valle  di  Susa). 
1°  Giorno:  Da  Melezet,  percorrendo  la  Valle  Stretta,  si 
raggiunge  il  Rif.  3°  Alpini  1800  m  -  Pernottamento.  Tempo 
di  salita  ore  1,30. 

2°  Giorno:  Dal  rifugio,  passando  per  il  Piano  dei  Serous, 
si  perviene  al  Col  Lavai,  2832  m,  in  ore  3.  Da  detto  colle 
si  discende  nella  Val  Clarée,  lungo  il  Vallone  delle  Muan- 
des,  sino  a  quota  2200  m  circa,  per  poi  risalire  verso  il 
Col  de  la  Paré  e  il  Col  de  Rochilles,  2493  m.  Si  scende 
sull'opposto  versante,  su  magnifico  terreno,  sino  a  rag¬ 
giungere  Pian  Lachat  e  la  strada  che  discende  dal  Col  du 
Galibier  dove,  con  lunga  scivolata,  si  arriva  al  paese  di 
Valloire  1500  m  circa. 

Traversata  giustamente  famosa  per  l'ambiente  vario  e 
spettacolare. 

Tempo  complessivo:  ore  7-8  circa.  Dislivello  totale 
1350  m. 


9  Aprile  1978 

HOHCLITH  (ALTA  LUCE)  3369  m  (SA) 

Località  di  partenza:  Gressoney  La  Trinità  1624  m  (Val¬ 
le  del  Lys). 

Raggiunta  in  cabinovia  la  zona  dell’Alpe  Gabiet  2342  m, 
si  sale  in  direzione  di  un  costolone  che  sovrasta  la  conca 
d'Indren  e  l'Alpe  omonima  2518  m,  a  cui  si  perviene  con 
breve  discesa. 

Con  un  traverso  ascendentale  da  destra  a  sinistra  ci 
si  porta,  in  un  susseguirsi  di  dossi  e  vailette,  a  quota  2800 
circa,  per  superare  un  tratto  foggiato  a  terrazze,  onde  riu¬ 
scire  in  prossimità  dei  ruderi  della  vecchia  Cap.  Linty. 

Proseguendo  si  volge  a  destra  e,  per  un  pendio  che  ac¬ 
centua  leggermente  la  sua  inclinazione,  si  riesce  alla  pano¬ 
ramica  vetta,  vera  balconata  sul  gruppo  del  Monte  Rosa. 
Discesa  per  il  medesimo  itinerario. 

Tempo  di  salita:  ore  4  -  Dislivello  1018  m,  in  discesa 
1745  m. 

22-23  Aprile  1978 

CIMA  DI  COLLALUNGA  2759  m  (SA). 

Località  di  partenza:  Bagni  di  Vinadio  1279  m  (Valle 
Stura  di  Demonte). 


1°  Giorno:  Passando  da  Cuneo  e  Vinadio  si  raggiunge 
Bagni  di  Vinadio  (1279)  e  la  vicina  frazione  di  Strepesi 
1281  m  ove  si  pernotta. 

2°  Giorno:  Si  prosegue  lungo  la  carrozzabile  sin  dove 
la  neve  lo  permette,  per  toccare  in  seguito  le  frazioni  di 
Callieri  (1455)  e  S.  Bernolfo  (1702  m).  Continuando  per  il 
vallone  principale  si  giunge  a  quota  1855  m  e,  lasciando 
sulla  sinistra  l’aspro  Vallone  della  Seccia,  si  prosegue  lun¬ 
go  la  vasta  Comba  di  Barbacana  che  conduce  senza  diffi¬ 
coltà  sulla  capace  cima. 

La  discesa  si  volge  lungo  il  Vallone  di  Colialunga,  pa¬ 
rallelo  a  quello  di  salita.  Per  gli  invitanti  e  facili  pendìi  si 
tocca  il  Rif.  del  Laus  (1920  m)  e,  percorrendo  una  magni¬ 
fica  pineta,  si  discende  a  Callieri,  allacciandosi  all'itinera¬ 
rio  di  salita. 

Tempo  di  salita:  ore  5  -  Dislivello  1478  m. 

7  Maggio  1978 

UJA  DI  CALCANTE  1614  m  (E) 

Località  di  partenza:  Viù  761  m  (Valle  di  Lanzo). 
Dall’inizio  dell’abitato  di  Viù  si  prende  un  sentiero  che 
conduce  alle  case  Seivagnengo  965  m  sparse  su  una  larga 
dorsale. 

In  prossimità  della  chiesa  (bivio),  si  prende  a  destra 
e  giunti  a  quota  1200  m  circa  si  attraversa  il  sentiero  che 
sale  al  Colle  della  Cialmetta,  e  puntando  ad  un  sovrastante, 
ed  evidente  colletto,  si  perviene  alla  cresta  S.S.E.  dell'Uja. 

Si  risale  la  suddetta  cresta  di  erba  e  pietrame,  incon¬ 
trando  in  prossimità  della  vetta  alcuni  roccioni  che  si  sca¬ 
valcano:  oppure,  volendo,  si  possono  facilmente  aggirare 
per  raggiungere  la  massima  elevazione. 

Tempo  di  salita:  ore  2,30-3  -  Dislivello  853  m. 

13-14  Maggio  1978 

ROC  BASAGNE  3222  m  (SA) 

Località  di  partenza:  Rhème  Notre  Dame  1723  m  (Valle 
di  Rhème). 

1°  Giorno:  Da  Rhème  N.  D.  passando  per  Thumel  si  sale 
al  Rif.  Benevolo  2285  m  -  Pernottamento. 

Tempo  di  salita:  ore  2-2,30  Dislivello  562  m. 


FQRno  Gflnfluese 

Scuola  di  Alpinismo  «  Alpi  Graie  ». 

Il  quinto  anno  della  scuola  si  è  chiuso  con  un  incontro  che 
ha  visto  riuniti  in  una  sala  cinematografica  di  Forno  Ca- 
navese,  oltre  ad  allievi  ed  istruttori  della  scuola,  anche  altri 
soci,  tra  i  quali  ragazzi  partecipanti  all’attività  dell’alpini- 
smo  giovanile. 

Lo  scopo  dell’iniziativa  era  quello  di  unire  alla  cerimonia 
di  chiusura  con  la  comunicazione  dei  passaggi  degli  allievi 
dal  1°  al  2°  ciclo,  la  consegna  del  diploma  e  del  distintivo 
ad  un  allievo  uscente  dal  2°  ciclo  con  risultato  positivo, 
anche  la  proiezione  di  un  film  di  soggetto  alpinistico  («  Tec¬ 
nica  di  ghiaccio  »,  realizzato  per  la  C.N.S.A.).  Anche  se,  per 
la  verità,  la  partecipazione  non  è  stata  molto  numerosa,  si 
intendeva  con  questa  cerimonia  mantenere  una  certa  coe¬ 
sione  tra  i  soci,  soprattutto  far  conoscere  ai  più  giovani  la 
«  Scuola  »  che  potrà  essere  la  naturale  continuazione  del¬ 
l’attività  iniziata  con  tanto  entusiasmo  nell’«  Alpinismo  gio¬ 
vanile  »  della  Sottosezione. 

I  corsi  1977,  anche  se  contrastati  dalle  condizioni  atmosfe¬ 
riche,  si  sono  svolti  regolarmente,  pur  con  spostamenti  di 
date  e  di  destinazioni,  consentendo  8  esercitazioni  (1  di 
aggiornamento  per  istruttori)  in  palestra  ed  in  alta  mon¬ 
tagna,  compreso  un  pernottamento  in  tenda  poco  sotto  quota 
3000  con  un  discreto  innevamento.  Si  sono  inoltre  sviluppati 
10  incontri  su  argomenti  diversi  di  tecnica  e  cultura  alpi¬ 
nistica.  La  scuola  ha,  inoltre,  messo  a  disposizione  i  propri 
istruttori  nazionali  per  lo  svolgimento  dei  corsi  di  aggiorna¬ 


2°  Giorno:  Il  mattino  seguente  si  risale  la  vailetta  che 
porta  alle  sorgenti  (estive)  della  Dora  di  Rhème  site  a 
2550  m  circa.  Deviando  leggermente  a  destra  si  risale  il 
vasto  Gh.  di  Lavassey  sino  all'Intaglio  del  Col  du  Fond 
3081  m,  e  proseguendo  per  la  breve  ma  ripida  cresta  ne¬ 
vosa  si  tocca  in  breve  la  cima. 

La  discesa  si  effettua  lungo  il  medesimo  itinerario. 

Tempo  di  salita:  ore  4  -  Dislivello  937  m. 

i  (E) 

Località  di  partenza:  Niquidetto  1180  m  (Valle  di  Lanzo). 

Da  Niquidetto,  posto  in  prossimità  del  Colle  del  Lis,  si 
segue  una  strada  non  asfaltata  che  conduce  in  breve  su 
un  magnifico  costone  ove  sono  poste  le  Muande  Freste 
1432  m. 

Salendo  in  diagonale  verso  sinistra  si  supera  una  costa 
proveniente  dalla  Torretta  del  Prete  che  permette  di  entra¬ 
re  nel  vallone  principale  racchiuso  fra  le  tre  cime  del 
Civrari.  Si  prosegue  con  tortuosa  salita  per  passare  a  breve 
distanza  dal  Laghetto  del  Civrari,  e,  con  un'ultima  rampa, 
si  guadagna  la  bocchetta  omonima  2170  m. 

Dalla  depressione  si  volge  a  N.  per  scavalcare  un  dosso, 
e  per  la  facile  cresta  si  tocca  la  cima  più  elevata. 

Tempo  di  salita  ore  3  -  Dislivello  870  m. 

3-4  Giugno  1978 

COL  DE  LA  TEMPLE  3322  m  (SA) 

Località  di  partenza:  Cezanne  1874  m  (Valle  della  Gy- 
ronde)  Delfinato. 

1°  Giorno:  Attraverso  il  Colle  del  Monginevro,  Briancon, 
e  Ailefroide  si  raggiunge  con  gli  automezzi  Cezanne  e  il 
Rif.  del  Pré  de  M.me  Carle  1874  m  -  Pernottamento. 

2°  Giorno:  Si  risale  il  pianoro  a  monte  per  breve  tratto 
e,  piegando  decisamente  a  sinistra  si  risale  tutto  il  ramo 
principale  del  Glacier  Noir  fino  al  circo  terminale  2918  rac¬ 
chiuso  fra  i  colossi  del  Pelvoux  dell  'Ailefroide  e  della  Barre 
des  Ecrins.  Da  detto  anfiteatro  glaciale  si  sale  infine  sulla 
destra  per  pendìi  più  sostenuti  che  permettono  di  raggiun¬ 
gere  l'ampio  intaglio  del  Col  de  la  Tempie. 

Discesa  per  il  medesimo  itinerario. 

Tempo  di  salita:  ore  6  -  Dislivello  1448  m. 


mento  per  istruttori  nazionali  del  Piemonte,  organizzati 
nell’autunno  dalle  scuole  di  Varallo  Sesia  e  di  Asti  per 
conto  della  CNSA. 

Per  il  1978  si  stanno  già  predisponendo  i  programmi,  ed  è 
in  corso  il  potenziamento  dell’organico  istruttori,  che  attin¬ 
ge  tra  gli  ex-allievi  che  la  direzione  della  scuola  ha  conti¬ 
nuato  a  seguire  anche  nell’attività  individuale.  Ciò  permet¬ 
terà  di  accettare  un  maggior  numero  di  allievi.  Le  iscri¬ 
zioni  sono  già  aperte  presso  la  sede  sociale.  Esse  sono 
aperte  a  tutti  i  soci  del  CAI,  con  precedenza  ovviamente, 
ai  soci  della  Sottosezione  di  Forno  Canavese. 


oeflT 


Le  condizioni  della  montagna,  mancanza  di  neve  prima  e 
troppa  poi,  impedirono  l’attuazione  delle  prime  tre  gite 
programmate  e  certamente  condizioneranno  le  successive; 
speriamo  di  poter  effettuare  almeno  le  gare  sociali  che 
si  svolgeranno  a  Viola-St.  Gréé  il  5  febbraio. 

Come  già  pubblicato  sul  precedente  numero,  le  gite  sociali 
furono  programmate  in  unione  alla  Sezione,  perciò  invi¬ 
tiamo  i  soci  a  prendere  visione  nelle  pagine  precedenti. 
Giovedì  9  febbraio,  alle  ore  21,15  in  Sede,  prima  della 
premiazione  dei  partecipanti  alle  gare  sciistiche  sociali, 
il  sig.  Emilio  Martinasso  presenterà  uno  «  Squarcio  foto¬ 
grafico  »  ove  vedremo  di  tutto  un  po’;  breve  proiezione 
di  fotocolor. 

Giovedì  23  febbraio  vi  sarà  una  serata  di  proiezioni  in 
coppia. 


Prima  parte:  A.  Gorlino  presenterà  «  Trans-Civetta  »;  un 
amore  platonico  con  la  «  Regina  delle  Pareti  ». 

Seconda  parte:  G.  Barbero  presenterà  «  Indocina  »  Trek¬ 
king  nel  Triangolo  d’oro.  Al  termine  dell’Assemblea  Ge¬ 
nerale  dei  Soci  svoltasi  giovedì  24  novembre  1977  in  Sede, 
alle  ore  21,30,  fu  nominata  «  Socio  Benemerito  »  la  sig.ra 
Ada  Cerotti,  moglie  del  nostro  attivo  segretario.  Qual  è  il 
suo  principale  merito?  E’  quello  di  aver  funzionato  da 
Vice  Segretario  per  tutto  il  tempo  che  suo  marito  fu  no¬ 
stro  segretario  e  precisamente  dal  1946  al  1954  e  dal  1967 
ad  oggi.  Fu  inoltre  fra  il  gruppetto  di  donne  premiate 
nel  1966  con  «  Medaglia  d’ Argento  »  per  la  loro  collabo- 
razione  all’ampliamento  e  rimodernamento  del  Rifugio  Val 
Gravio.  E’  socia  dal  1946. 

S.U.C.0.Ì, 


XXVII  CORSO  DI  SCI-ALPINISMO. 

Anche  quest’anno,  a  dimostrazione  del  crescente  successo 
dell’attività  sci-alpinistica,  la  direzione  si  è  trovata  costretta 
a  limitare  il  numero  degli  iscritti  al  corso,  escludendo  pur¬ 
troppo  un  notevole  numero  di  aspiranti  allievi.  Tutti  gli 
esclusi  son  stati  comunque  invitati  a  mettersi  in  contatto 
con  la  Commissione  Gite  della  Sezione,  che  quest’anno  ha 
organizzato  il  suo  programma  in  modo  tale  da  acconsentire 
anche  ai  principianti  la  pratica  dello  sci-alpinismo. 
L’organico  istruttori  della  scuola  si  è  arricchito  di  nuove 
leve,  e  viene  così  ad  essere  costituito  da  quarantotto  ele¬ 
menti. 

Purtroppo,  dopo  un  lungo  periodo  di  scarsità  di  precipita¬ 
zioni,  la  neve  è  arrivata  abbondante  e  copiosa  solo  verso 
la  metà  di  gennaio.  La  prima  uscita  prevista  per  il  15  gen¬ 
naio  alla  Punta  Melmise  sopra  Bardonecchia,  è  stata  rin¬ 
viata,  causa  le  proibitive  condizioni  del  tempo,  alla  dome¬ 
nica  successiva  22  gennaio:  le  condizioni  della  neve  hanno 
consigliato  di  scegliere  un’altra  meta,  e  la  gita  è  stata  ef¬ 
fettuata  in  Valle  d’Aosta,  alla  Croix  de  Chaligne,  in  una 
stupenda  giornata  di  sole,  su  neve  magnifica.  140  parte¬ 
cipanti. 

Visto  che  la  neve  è  finalmente  arrivata,  anche  se  in  modo 
alquanto  «  anarchico  »,  ci  auguriamo  che  il  corso  di  sci- 
alpinismo  possa  proseguire  regolarmente. 

THE  SUCAI  PARTY  AT  CAPUCHINS’  MOUNT. 

Non  poteva  mancare,  fra  gli  appuntamenti  del  Carnevale 
torinese,  il  gigantesco  e  travolgente  ballo  mascherato  or¬ 
ganizzato,  come  ogni  anno,  dalla  SUCAI.  La  festa,  alla 
quale  hanno  partecipato  valanghe  di  invitati,  si  è  svolta  il 
giorno  7  febbraio,  martedì  «  grasso  »,  presso  la  nostra  sede 
estiva  al  Monte  dei  Cappuccini. 

Cose  folli  avvennero! 

u.e.T. 


OPERAZIONE  «SCÀNDERE» 

E’  una  iniziativa  rivolta  a  tutti  i  soci  CAI  che  desiderino 
svolgere  una  attività  escursionistica  imparando  utili  nozioni 
di  tecnica  di  assicurazione  (nodi,  uso  dei  moschettoni,  ma¬ 
novre  di  corda),  e  l’uso  della  attrezzatura  specializzata 
(ramponi,  piccozza). 

Possono  iscriversi  tutti,  (per  i  minori  di  anni  18,  deside¬ 
riamo  l’autorizzazione  scritta  dei  genitori);  non  è  richie¬ 
sta  la  conoscenza  di  alcuna  tecnica  in  particolare,  basta  im¬ 
pegnarsi  seriamente  e  seguire  il  calendario  delle  uscite. 
Le  gite  avranno  difficoltà  crescenti  allo  scopo  di  poter  arri¬ 
vare  alle  uscite  più  impegnative  con  una  buona  preparazio¬ 
ne;  gli  allievi  saranno  seguiti  dagli  istruttori  UET  del  grup¬ 
po  escursionistico  «  Galambra  ». 

Cosa  occorre?  -  essere  iscritti  al  CAI,  casco,  20  m  di  cor¬ 
dino  da  6  o  9  m/m,  ramponi  e  piccozza,  zaino  e  scarponi 
da  escursione  (suola  semirigida). 

CHI  NON  AVESSE  LA  POSSIBILITÀ’  DI  ATTREZZARSI 
COMPLETAMENTE,  CHIEDA  UGUALMENTE  ALL’UET  - 
noi  cercheremo  di  agevolare  ed  aiutare  chi  è  in  difficoltà 
dando  in  prestito  l’attrezzatura. 

Le  iscrizioni  si  accettano  sino  alla  2*  uscita  e  precisamente 
23/4/1978. 

Costo  iscrizione:  L.  5000. 

Rivolgersi  il  venerdì  sera  a:  Gervasutti  G.,  Marchello  P., 
Furlan  P.,  Zampogna  B. 

CALENDARIO  USCITE  (modifica  al  programma  gene¬ 
rale  1978). 

9/4/78  -  Pian  del  Balmerotto  (2120  m)  Val  di  Susa  (istru- 
17  zioni  sul  trasporto  di  un  ferito  con  barella). 


23/4/78  -  Punta  Rascià  (2344  m)  Val  di  Susa  (cartografia, 
orientamento,  segnaletica  di  soccorso). 

7/5/78  -  M.  Albergian  (3041  m)  Val  Chisone  (uso  della 
piccozza,  come  si  compone  una  cordata). 

20-21/5/78  -  M.  Granerò  (3171  m)  Valle  Po  e  Val  Pellice 
pernottamento  in  Rifugio.  (Nodi  di  autoassicurazione,  no¬ 
zioni  elementari  di  alpinismo,  uso  dei  ramponi). 

3-4/6/78  -  Cima  del  Vallonetto  (3222  m)  Val  di  Susa  per¬ 
nottamento  in  Rifugio,  (uso  ramponi,  piccozza  e  manovre 
per  recupero  di  1  ferito  sul  ghiacciaio). 

18/6/78  -  Uia  Ciamarella  (3676  m)  Valli  di  Lanzo  (tecniche 
di  ghiaccio). 

2/7/78  -  Ghiacciaio  de  la  Lex  Bianche  -  Valle  d’Aosta 
(uso  piccozza  e  ramponi,  manovre  di  recupero  dentro  a 
crepaccio) . 

16-17/7/78  -  Capanna  Sella  e  P.  Castore  (4230  m  -  Gruppo 
del  Monte  Rosa)  (gita  di  chiusura  del  corso). 

Altre  gite: 

5/3/78  -  TRAVERSATA  SCIISTICA  DEL  MONTE  BIANCO 
da  P.  Helbronner. 

18-19/3/78  -  SA  -  Punta  il  Villano  (2663  m)  Val  di  Susa 
pernottamento  Rifugio  della  Balmetta  (Toesca). 

26/3/78  -  Accantonamento  di  Pasqua  al  Rifugio  Balmetta  e 
SA  alla  P.ta  Pian  Paris  (2738). 

Informazioni  alla  UET  tutti  i  venerdì  sera. 


GRANDE  TRAVERSATA  DELLE  ALPI,  DALLE  LIGURI  AL  VERSANO 

Un  gruppo  di  alpinisti  e  di  studiosi  della  montagna  sì 
è  costituito  in  Comitato  promotore  per  dar  vita  ad  una  As¬ 
sociazione  che  dovrà  studiare,  realizzare  ed  in  seguito  ge¬ 
stire  una  «  Grande  Traversata  delle  Alpi,  dalle  Liguri  al 
Verbano  »,  sul  modello  della  «  Grande  Traversée  des  Alpes 
Frangaises  »,  che  tanto  successo  sta  ottenendo  tra  gli  al¬ 
pinisti,  non  solamente  francesi. 

Si  prevede  pertanto  —  anche  accordandosi  con  la  popo¬ 
lazione  locale  e  con  gli  Enti  cui  compete  la  sopravvivenza 
della  vita,  intesa  in  senso  lato,  delle  montagne  —  di  or¬ 
ganizzare,  segnalare  ed  attrezzare  un  percorso  escursioni¬ 
stico,  privo  pertanto  di  grosse  difficoltà  alpinistiche,  che 
permetta  agli  appassionati  della  montagna  di  percorrere  le 
Alpi  piemontesi,  dando  loro  la  possibilità  di  conoscere  non 
solamente  la  natura  alpina,  in  località  non  ancora  sfruttate 
dal  turismo  speculativo,  ma  anche  di  rendersi  conto,  vi¬ 
vendo  di  persona  le  proprie  esperienze  in  loco,  di  quelle 
che  sono  le  reali  condizioni  di  vita  dei  montanari,  con  i 
loro  problemi;  gli  abitanti  dei  monti,  dal  canto  loro,  non 
potranno  che  ricavare  benefici  notevoli  da  tale  contatto. 

È  prevista  anche  la  pubblicazione  di  una  serie  di  opu¬ 
scoli,  dépliant,  carte  per  una  dettagliata  descrizione  degli 
itinerari. 

L’arco  alpino  piemontese  è  stato  suddiviso  nei  seguenti 
sei  settori,  geograficamente  abbastanza  omogenei,  sui  qua¬ 
li  vengono  tracciati  percorsi,  utilizzabili,  di  norma,  anche 
per  lo  sci-alpinismo: 

1)  Valle  Tanaro  -  Val  Vermenagna 

2)  Val  Vermenagna  -  Valle  Stura 

3)  Valle  Stura  -  Valle  Susa 

4)  Valle  Susa  -  Val  Chiusella 

5)  Val  Chiusella  -  Valle  Anzasca 

6)  Valle  Anzasca  -  Val  Vigezzo 

Per  ora  è  particolarmente  avanzato  lo  studio  e  la  rea¬ 
lizzazione  (mediante  ripulitura,  tracciamento  e  segnalazio¬ 
ne  di  mulattiere  e  sentieri,  in  gran  parte  non  più  utilizza¬ 
ti)  degli  itinerari:  1°  (CAI  di  Ceva:  già  segnalato  ed  at¬ 
trezzato  il  percorso  da  Viola,  in  vai  Mongia,  al  rifugio 
Valcaira,  al  Pizzo  d'Ormea)  ;  3°  (che  funge  da  settore  cam¬ 
pione  e  che  si  presume  sarà  aperto  al  traffico  nell’estate 
del  1978);  6°  (Sezioni  Est- Monte  Rosa  del  CAI:  già  segna¬ 
lato  1/3  del  percorso). 

il  lavoro  del  Comitato  richiede  contributi  di  idee,  di 
esperienze  e  di  attività:  è  pertanto  auspicabile  che  coloro 
i  quali  ritengono  di  poter  collaborare  a  tale  iniziativa,  o 
che  comunque  ne  siano  interessati  (anche  solamente  a  li¬ 
vello  di  informazione)  si  mettano  a  contatto  con: 

—  Centro  di  Documentazione  Alpina:  corso  Moncalieri 
23/D,  Torino  -  tei  65.09.493. 

—  Franco  Massa  Micon:  Via  Saorgio  117/b,  Torino  - 
tei.  21.61.031. 

—  Piero  Dematteis:  via  Sacchi  28/bis,  Torino  -  tei.  51.00.24. 

Fulvio  Ivaldi 


Informazione  pubblicitaria 


Ristorante  BACCARAT: 
_ una  classe  da  •••leone 


I  nostri  vecchi  dicevano  :  «  Buon  sangue  non  mente  ». 
Io  aggiungo  :  «  Filetto  al  »  e  per  il  resto  pari  pari. 
Cioè  :  «  buon  filetto  al  sangue  non  mente  ».  Questo  per 
dire  che  il  ristorante  di  cui  vi  parlo  questa  volta  è 
decisamente  alValtezza... 

Ehi,  ecco  che  ce  nè  uno  che  ribatte  e  il  suo  vicino 
aspetta  solo  la  mia  reazione  per  spalleggiarlo.  Tanti 
jeux  de  mots  per  dire  che  ha  mangiato  un  filetto! 
Ebbene  sì,  mi  sono  servito  di  una  certa  formula  logor¬ 
roica,  ma  non  per  questo  arrossisco  —  perbacco!  — 
come  l’interno  di  quel  meraviglioso  filetto  che  ho  gu¬ 
stato  al  Baccarat  di  Torino. 

Due  cose  le  sapete  già:,  Baccarat  e  filetto  con  salsa 
bernese. 

Ora  —  se  non  ci  sono  più  interruzioni  —  desidererei 
proseguire.  Grazie. 

II  Baccarat  —  via  Ormea  1,  Torino  —  è  uno  dei  risto¬ 
ranti  che  formano  il  Gotha  torinese  nel  settore.  Si  con¬ 
tano  sulle  dita  di  una  mano  e  provocano  interminabili 
discussioni  sui  particolari  tra  l’invero  limitata  clientela 
di  classe  della  città  sabauda...  «  ci  ha  classe,  neh!?  » 
e  così  via. 

Volete  il  mio  parere?  Lo  so  che  lo  volete.  Specialmente 
chi,  tra  di  voi,  ha  avuto  modo  di  seguire  qualcuno  dei 
miei  consigli  flambé  ( sarebbero  «  illuminati  »  se  non 
trattassimo  argomenti  culinari). 

Ecco  che  mi  sbrodolo  le  parole  addosso...  tenete  il  fiato 
ché  stringo. 

Il  Baccarat  è  effettivamente  un  locale  di  classe,  tanto 
da  sconsigliare  Becero  e  Becera  in  Turin  by  night  — 
alla  sola  vista  —  dì  chiedere  un  litro  e  di  svolgere  il 
fagotto  di  pane  e  formaggio  ( barachin ,  in  piemontese ). 
Avere  classe  è  una  questione  di  particolari  ben  amalga¬ 
mati,  diceva  uno  che  aveva  ripetuto  sette  volte  la  prima, 
e  di  classe  se  ne  intendeva  (a  Casale ’,  scherzi  sempre 
tu,  ma  ciò  che  dici  è  verbo,  n.d.r).  Scusate  gli  svolazzi, 
ma  è  talmente  impalpabile  e  banale  parlare  di  classe 
che  tento  disperatamente  di  svolgere  il  concetto  in 
modo  meno  megalitico  possibile. 

Il  Baccarat,  dunque,  si  esprime  in  piccole  mosse,  in  pic¬ 
coli  piacevoli  contenuti,  in  dolci  nuances  che  ti  sfiorano 
{anche  se  la  luce  è  cruda  e  potente,  diffusa  da  lampa¬ 
dari  «  Luigi  X12-Edison  »)  senza  mai  darti  l’opportu¬ 


nità  di  soffermarti.  Nemmeno  la  mise-en-place  impec¬ 
cabile,  i  carrelli  dei  dolci  e  della  frutta  cotta  o  candita 
( eccezionale  assortimento)  hanno  il  potere  di  attrarre 
oltre  modo  gli  sguardi  bramosi,  perché  fanno  parte  di 
un  contesto  dove  ogni  particolare  costruisce  a  pira¬ 
mide  e,  come  la  Keophe-Tomb,  assume  una  geometria 
perfetta  e  trascinante,  monolitica,  dove  ogni  particolare 
è  uguale  al  suo  omonimo  anche  se  l’uno  è  morbida 
moquette  e  l  altro  e  invece  una  meravigliosa  arancia 
sbucciata  e  caramellata. 

Quanto  mestiere  c’è  dietro  a  questa  composizione  mi¬ 
niaturizzata  che  —  vetrino  dopo  vetrino  —  diventa  il 
Baccarat.  E  il  mestiere  è  un  fatto  umano,  anzi  è  uma¬ 
nità  e  conoscenza  della  vita.  Cherchez  l’homme,  dun¬ 
que!  E  l’uomo  c’è.  Si  chiama  Leone.  Ho  parlato  lunga¬ 
mente  con  luì.  Una  prima  volta  in  modo  abbastanza 
generico,  lontano  dal  punto  caldo  che  è  il  tavolo  im¬ 
bandito.  Una  seconda  volta  dopo  essere  stato  suo  ospite 
( ringrazio  pubblicamente).  In  questa  occasione,  ho 
ritrovato  il  signor  Leone  vestito  da  chef,  ancora  intriso 
di  cucina.  Aveva  cucinato  un  bel  po’  di  coperti  ed  era 
relativamente  fuso... 

Perché  vi  racconto  tutto  questo?  Perché  mi  aspettavo 
il  signor  Leone  —  in  quell’ occasione,  dico  —  tutto  af¬ 
fettato  in  ricette  di  pubbliche  relazioni  e  baciamano, 
galanterie  e  simili.  Invece  no,  te  lo  scopro  in  cucina, 
gomito  a  gomito  con  le  ordinazioni,  a  svolgere  il  suo 
lavoro:  il  più  bello,  ma  il  più  duro  di  un  ristorante. 
È  proprio  questa  visione  che  ha  scoperto  le  carte:  il 
Baccarat,  alla  sua  tradizione,  aggiunge  la  classe  e  il 
mestiere  di  chi  lo  conduce.  Classe  di  tecnico  ( consen¬ 
titemi  il  metalmeccanicismo !)  ad  alto  livello. 
Ambiente,  clientela  e  cucina:  queste  tre  parole  possono 
portare  a  diverse  formule  di  successo  per  un  ristorante 
a  seconda  di  quale  delle  tre  ha  maggior  preminenza. 
Quando  tutte  e  tre  sono  ad  alti  valori,  il  successo  e  la 
classe  sono  conseguenti  e  assicurati. 

Il  fautore  dì  tutto  ciò  —  senza  sbriciolarmi  in  compli¬ 
menti  —  è  il  signor  Leone,  un  uomo  che,  quando  esce 
dalla  cucina  al  termine  di  una  serata  dura,  sa  dare 
l’ultimo  tocco  di  classe  da  ristoratore  capace  al  suo 
ambiente,  alla  sua  clientela,  alla  sua  cucina. 

Signori,  avrei  finito.  Come  si  mangia  al  Baccarat? 
È  il  caso  di  chiederlo!? 

Riccardo  Casalegno 


Ristorante  BACCARAT 

Via  Ormea  1  -  Torino  -  tei.  050.56.43 
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SERVIZIO  METEO 
PER  L'AREA  DEL  MONTE  BIANCO 

Grazie  all’Interessamento  del  consigliere  Roberto 
Bianco,  a  partire  dal  mese  di  giugno,  ogni  venerdì 
verranno  esposte,  presso  la  nostra  Segreteria,  le  pre¬ 
visioni  meteorologiche  concernenti  la  catena  del 
Monte  Bianco.  Questo  servizio  viene  realizzato  dalla 
«  Soc.  Guide  di  Courmayeur  »  in  cooperazione  con 
l’«  Office  de  Haute  Montagne  »  di  Chamonix.  Si  rin¬ 
grazia  vivamente  il  Sindaco  di  Courmayeur,  sig.  An¬ 
drea  Retegno,  e  la  guida  Ruggero  Pellin  per  l’impor¬ 
tante  e  amichevole  collaborazione. 


Vi  offre  il  meglio  dei  televisori  a 
colori  delle  migliori  marche  europee 


I  CAMPIONATI  MONDIALI  DI  CALCIO 
DALL’ARGENTINA 
AL  VOSTRO  SALOTTO 


TAXIVISION  S.p.A. 

Via  Giuseppe  Verdi  21  (angolo  Via  Rossini) 
Telefono  (011)  882.185  -  TORINO 


CENTRO  ESTERI 

CAMERE  COMMERCIO  PIEMONTESI 


IL  NOSTRO  CENTRO 

è  stato  costituito  per  aiutare  gli  operatori  a  risolvere  TUTTI  i 
problemi  connessi  all’esportazione:  commerciali,  doganali,  valu¬ 
tari,  assicurativi,  giuridici,  finanziari,  ecc. 

L’assistenza  è  fornita  sia  con  iniziative  generali  di  INFORMA¬ 
ZIONE  E  FORMAZIONE,  sia  con  iniziative  specifiche  di  CONSU¬ 
LENZA  e  PROMOTION. 

A)  Informazione 

Il  Centro  intende  sopperire  alla  sempre  maggiore  necessità  di 
informazioni  da  parte  delle  aziende  su  normativa  italiana,  norma¬ 
tiva  estera,  notizie  commerciali  tramite: 

•  Pubblicazioni  periodiche 

•  Comunicazioni  scritte  agli  utenti  secondo  necessità  ed  esi¬ 
genze  espresse  e  registrate  in  apposito  schedario 

•  Riunioni  su  temi  generali  o  specifici  (incontri  su  normativa 
italiana,  giornate  di  incontri  con  esperti  di  Paesi  esteri,  pre¬ 
sentazione  di  studi  di  mercato,  ecc.). 

B)  Formazione 

Per  consentire  il  costante  aggiornamento  professionale  dei  fun¬ 
zionari,  il  Centro  organizza: 

•  Corsi  di  prima  formazione  per  un  approccio  ai  problemi  del¬ 
l’esportazione 

•  Corsi  di  formazione  per  funzionari  di  azienda  addetti  all’export 

•  Giornate  di  studio  su  temi  specifici.  (Finanziamento  ed  assi¬ 
curazione  del  credito  all’esportazione,  disposizioni  valutarie, 
sistemi  di  distribuzione  diretta  o  tramite  agenti  e  conces¬ 
sionari,  ecc.). 

C)  Consulenza 

Per  risolvere  i  problemi  specifici  delle  aziende  nel  corso  delle 
singole  operazioni  con  l’estero,  il  Centro  offre: 

•  Consulenza  Marketing  (ricerche  di  nominativi,  studi  di  mer¬ 
cato,  dati  economici  e  statistici,  norme  valutarie,  problemi 
finanziari  ed  assicurativi) 

•  Consulenza  doganale  (legislazione  doganale,  regime  delle  im¬ 
portazioni  ed  esportazioni,  procedure  semplificate,  documenti 
amministrativi,  normativa  CEE  ecc.) 

•  Consulenza  contrattuale  e  giuridica  (contratti  con  agenti  e 
concessionari  stranieri,  licenze  di  brevetto  e  know-how,  arbi¬ 
trato  internazionale,  modelli  di  contratti  in  più  lingue). 

D)  Promotion 

Per  fornire  una  valida  guida  per  la  penetrazione  nel  mercato 
estero  ritenuto  più  conveniente  per  un  dato  prodotto,  il  Centro 
mette  a  disposizione  la  sua  organizzazione  per: 

•  Missioni  di  operatori  italiani  all’estero 

•  Visite  di  operatori  esteri  in  Italia 

•  Partecipazioni  a  mostre  e  fiere  specializzate 

•  Attività  di  pubblicità  all’estero  sui  vari  canali  di  informazione, 
anche  tramite  inviti  in  Italia  a  giornalisti  stranieri. 


CENTRO  ESTERI 

CAMERE  COMMERCIO  PIEMONTESI 

10123  Torino  -  Via  S.  Francesco  da  Paola,  24 
Telex  23247  -  Telefono  011-57161 


CONQUISTATO  L' EVEREST 
SENZA  RESPIRATORI  A  BOMBOLA 


Bene,  Reinhold  Messner  ce  l’ha  fatta.  Meglio  che 
la  perfezione  dell'attrezzatura  tecnica,  ce  l'hanno  fatta 
il  suo  allenamento  rigoroso  e  metodico,  la  sua  resi¬ 
stenza  al  freddo,  la  padronanza  fisiologica  della  respi¬ 
razione,  della  digestione  e  del  sonno,  nonché  un'equi¬ 
librata  muscolazione,  frutto  di  una  eccezionale  pre¬ 
parazione  fisica  e  psicologica. 

Così,  lunedì  8  maggio  il  nostro  Messner,  trentatré 
anni,  e  l’austriaco  Peter  Habeler,  trentacinque  anni, 
dopo  un  tentativo  alla  parete  sud-ovest,  hanno  rag¬ 
giunto  gli  8848  metri  dell'Everest  per  la  «  Via  del 
Colle  Sud  »  (quella  di  Hillary)  senza  metter  bocca 
ai  respiratori  a  bombola  di  ossigeno.  La  notizia  è 
fresca  di  cronaca,  non  abbiamo  ancora  dettagli,  se 
non  vaghi  ed  imprecisi,  ed  è  bene  così,  giacché  pub¬ 
blicarli  sarebbe  contribuire  all'inizio  della  solita  dia¬ 
triba  di  smentite,  di  distinguo  e  di  insinuazioni  che 
normalmente  fanno  seguito  a  questi  comunicati  del¬ 
l’ultimo  momento.  Resta  il  fatto  che  questa  ascen¬ 
sione,  che  è  stata  confermata  dal  Ministero  del  Tu¬ 
rismo  Nepalese,  dice  la  parola  conclusiva  sulla  possi¬ 
bilità  di  raggiungere  il  tetto  del  mondo  senza  l’uso 
di  apparati  respiratori  e  con  mezzi  tradizionali.  Im¬ 
portante  tappa  di  quella  storia  delle  spedizioni  ima- 
laiane  iniziatasi  nel  lontano  1949  quando  lo  Stato  del 
Népal  decise  di  aprire  le  sue  frontiere  all’alpinismo 
mondiale. 

Ricordiamo  brevemente  le  principali  fasi  di  questa 
avventura.  Il  3  giugno  del  1950  Maurice  Herzog  e 
Louis  Lachenal  mettono  piede  sulla  vetta  dell'Anna- 
purna.  È  il  primo  «  8000  »  a  cedere  le  armi  all’uomo. 
E  sono  armi  ben  affilate,  che  si  chiamano  gelo  e  rare¬ 
fazione  atmosferica  oltre  il  limite  della  normale  sop¬ 
portazione  umana.  Gli  altri  cadono  rapidamente,  uno 
dopo  l'altro,  nelle  mani  di  alpinisti  di  tutte  le  razze. 
L’Everest  è  vinto  nel  1953  da  Hillary  e  dal  nepalese 
Tenzing,  tutti  e  due  provvisti  di  respiratori.  Queste 
conquiste  si  erano  rese  possibili  grazie  ad  una  pro¬ 
fonda  trasformazione  dei  mezzi  dell’alpinismo  clas¬ 
sico.  Nuove  tecniche  di  attacco  si  fecero  strada,  pro¬ 
gressione  a  campi  successivi,  respiratori,  corde  fisse, 
ed  il  loro  uso  si  fece  di  moda  addirittura  sulle  stesse 
nostre  Alpi.  Tuttavia,  Walter  Bonatti,  nella  dramma¬ 
tica  fase  finale  della  discussa  spedizione  alla  seconda 
vetta  del  mondo,  il  K2  (8611  m),  dimostrò,  suo  mal¬ 
grado,  che  era  possibile  la  sopravvivenza  in  quota 
senza  l'uso  di  bombole:  bloccato  tra  gli  ultimi  due 
campi,  passò  una  notte  in  un  bivacco  forzato,  a  8000 
metri,  privo  di  qualsiasi  equipaggiamento,  in  un  ri¬ 
piano  scavato  nel  ghiaccio,  in  compagnia  dell  hunza 
Mahdi,  intorpidito  dal  gelo  e  sotto  shock.  Unico  nu¬ 
trimento:  tre  caramelle. 

L'anno  precedente  a  Hermann  Buhl,  partito  solo 
1  dal  campo  V,  era  riuscita  l'incredibile  impresa  di  sca¬ 


lare  senza  ossigeno  la  lunga  cresta  che  si  eleva  verso 
la  cima  del  Nanga-Parbat  (8125  m)  bivaccando,  pure 
lui,  e  questa  volta  al  ritorno,  a  soli  100  metri  dalla 
cima,  privo  di  sacco  a  pelo  e  di  giacca  imbottita.  Ave¬ 
va  superato,  in  queste  condizioni,  1200  metri  di 
dislivello! 

Questi  risultati,  fantastici  per  quell’epoca,  furono 
messi  in  dimenticatoio  per  qualche  tempo,  e  le  spe¬ 
dizioni  imalaiane  si  trasformarono  in  operazioni  di 
vero  e  proprio  investimento  «  militare  »  della  mon¬ 
tagna.  Fu  un  britannico,  Chris  Bonnington,  ad  aprire 
la  strada  ad  una  nuova  concezione  d’attacco  con  l'or¬ 
ganizzazione  di  robuste  colonne  pesantemente  equi¬ 
paggiate,  e  scegliendo  itinerari  estremamente  difficili, 
quali  la  parete  sud  dell’Annapuma  e  la  Sud-ovest 
dell’Everest. 

Toccava  ad  un  italiano,  al  nostro  Reinhold  Messner, 
di  dover  rimettere  un  po’  d'ordine  in  questo  andazzo 
«  tecnologico  »,  riportando  a  dimensione  uomo  i  me¬ 
todi  di  scalata  in  questa  fetta  delle  montagne  del 
mondo.  Nel  1970  aveva  raggiunto  la  cima  del  Nanga- 
Parbat  dopo  aver  scalato  la  più  grande  parete  di  ghiac¬ 
cio  e  di  roccia  del  mondo,  il  versante  Rupal:  l’impresa 
avrà  come  costo,  nel  ritorno,  la  tragica  perdita  del 
fratello.  Nel  1972,  lo  vediamo  raggiungere  da  solo 
la  vetta  del  Manaslu  (8125  m),  ma  anche  questa  volta 
la  cattiva  sorte  sembrava  perseguitarlo,  due  suoi  com¬ 
pagni  perirono  durante  la  spedizione.  In  ambo  i  casi 
egli  sopravvisse  grazie  alla  sua  eccezionale  prepa¬ 
razione. 

Negli  anni  successivi  Messner  tentò  l'avventura 
delle  Ande.  Ma  nel  1975  lo  ritroviamo  in  Himalaya, 
con  Riccardo  Cassin,  alle  prese  con  gli  8501  metri 
del  Lhotse.  Questa  volta  ne  ricevette  scacco.  E 
pure  scacco  ricevette,  l'anno  scorso,  dalla  parete 
sud  del  Dhaulagiri,  respinto  dal  maltempo.  In  com¬ 
penso,  però,  otteneva  l’autorizzazione  ad  affrontare 
la  parete  nord  deH'Hidden  Peak  (8068  m).  Con  Peter 
Habeler  l’impresa  riuscì,  in  cordata  alpina  tradizio¬ 
nale,  tutti  e  due  privi  di  bombole  di  ossigeno.  Non 
rimaneva  che  l'Everest  da  vincere  senza  artifici  respi¬ 
ratori  e  in  cordata  leggera. 

E  la  Dea  madre  della  Terra  questa  volta  gli  fece 
l'occhiolino  e  un  sorriso  largo  così.  Con  il  suo  metodo 
e  la  sua  pratica,  i  confini  dell’alpinismo  estremo  subi¬ 
scono  un  ulteriore  spostamento,  i  cui  limiti,  per  il 
momento,  s’intrawedono  nella  scalata  solitaria,  inte¬ 
grale,  dell’Everest,  impresa,  questa,  che  a  Messner 
non  sembra  del  tutto  impossibile,  ma  solamente  un 
po’  pazza  «  dal  punto  di  vista  dell'Insicurezza  ». 

Quali  saranno  i  veri  limiti  alla  fantasia  ed  al  desi¬ 
derio  d’avventura  dell’uomo?  Non  ci  è  dato  di  saperlo. 
E  forse  non  lo  sapremo  mai. 

Gianni  Valenza 


QUESTA  VOLPE 
TANTO  CALUNNIATA 


(foto  R.-P.  Bilie) 


Recentemente  sui  giornali  è  apparsa  la  notizia  che 
un  nuovo  flagello  è  alle  porte,  anzi  sarebbe  già  en¬ 
trato  in  Italia.  Il  «•  flagello  »  (pochi  casi  di  morte  al¬ 
l’anno  in  tutta  Europa)  è  rappresentato  dalla  rabbia, 
il  noto  morbo  contagioso  che  in  genere  viene  tra¬ 
smesso  dal  morso  di  cani  randagi.  Il  virus  dell'infe¬ 
zione  rabbica  causa  l’idrofobia,  che  può  portare  alla 
morte  se  non  si  ricorre  alla  terapia  antirabbica  sco¬ 
perta  da  Pasteur.  Da  molti  anni,  in  Italia,  non  muore 
più  nessuno  di  idrofobia.  Recentemente,  però,  la  rab¬ 
bia,  ancora  non  debellata  del  tutto  in  qualche  regione 
dell’Europa  meridionale  e  orientale,  ha  avuto  un  ri¬ 
torno  di  fiamma  e,  nel  suo  subdolo  serpeggiare,  ha 
raggiunto  l’Austria  e  di  qui,  nel  febbraio  1977,  sembra 
sia  passata  in  Alto  Adige.  Gli  specialisti  hanno  indivi¬ 
duato  nelle  volpi  le  portatrici  del  virus;  se  una  volpe 
infetta  morde,  ad  esempio,  un  cane,  e  il  cane  diviene 
idrofobo  e  morde  una  persona,  questa  contrae  il  conta¬ 
gio  e,  se  non  si  fa  vaccinare  in  tempo,  rischia  la  morte. 

La  conseguenza  di  tale  allarmismo  ha  dato  già 
esca,  oltr'AIpe,  a  drastiche  politiche  di  terra  bruciata 
nei  confronti  della  volpe,  verso  cui  si  è  inasprita  la 
persecuzione  con  ogni  mezzo,  dalla  caccia  alle  trap¬ 
pole,  dai  bocconi  avvelenati  ai  gas  venefici  fatti  pe¬ 
netrare  nelle  tane  all'epoca  delle  cucciolate,  e  ciò 
con  l'intento  di  ridurre  l'effettivo  degli  animali  al 
numero  ritenuto  prudenziale  di  uno  ogni  20  km2  ! 
Sembrano  sinora  inascoltate  le  voci  che  si  sono  le¬ 
vate  in  favore  di  sistemi  di  lotta  più  ecologici:  pre¬ 
venire  la  diffusione  del  virus  tramite  bonifiche  am¬ 
bientali  (vedi  l'eliminazione  delle  discariche  incon¬ 
trollate  di  rifiuti),  con  Levitare  che  vi  siano  cani  e 
gatti  randagi,  con  il  responsabilizzare  le  popolazioni 
affinché  facciano  vaccinare  i  cani,  vaccinando,  nei  con¬ 
tempo,  le  stesse,  senza  indugio,  in  caso  di  morsica¬ 
ture  sospette. 

Per  la  volpe  si  riacutizza  un  capitolo  di  tristi  per¬ 
secuzioni  che  perdura  da  quando  il  «  Padrone  del 
Creato  »  si  è  messo  ad  allevare  galline.  Negli  ultimi 
lustri,  quando  il  valore  della  pelliccia  di  volpe  rossa 
ha  subito  un  deprezzamento  economico,  e  quando 
sono  state  imposte  severe  limitazioni  all’uso  di  boc¬ 
coni  avvelenati,  per  non  nuocere  ad  altri  animali 
protetti  (corvo  imperiale,  aquila,  grifone,  avvoltoio 
barbuto,  lupo,  lince,  ecc.),  si  è  avuta  una  tregua, 
paraltro  molto  relativa. 


Carnivoro  della  famiglia  dei  cànidi  (suoi  unici  pa¬ 
renti  sono  in  Europa  il  cane  e  il  lupo),  la  volpe  rossa 
è  presente  in  quasi  tutta  Europa,  mancando  solo  in 
Islanda  e  nell’isola  di  Creta.  È  dotata  di  grande  adat¬ 
tamento  al  clima,  potendo  vivere  sia  nel  caldo  torrido 
delle  pianure,  sia  nel  gelo  invernale  delle  montagne. 

È  eclettica  anche  nell’alimentazione  e,  al  pari  del 
cane,  non  è  affatto  un  carnivoro  obbligato:  si  ciba 
infatti  anche  di  prodotti  vegetali  come  bacche,  frutta, 
verdure  tenere,  pane,  miele.  Il  custode  del  rifugio 
Balmetta  (ex  Toesca)  riservava  una  ciotola  di  polenta 
a  una  volpe  che  ogni  notte  veniva  nei  pressi  in  cerca 
degli  avanzi  della  cucina.  Le  sue  cacce  non  sono 
rivolte  esclusivamente  alla  selvaggina,  come  si  cerca 
di  far  credere  da  parte  di  cacciatori  interessati  o  mal 
informati;  lepri  ed  altri  animali  entrano  sì,  nel  suo 
carniere,  ma  per  una  percentuale  irrilevante,  e  in 
ottemperanza  a  provvide  leggi  naturali  che  fanno 
rimanere  vittime  dei  «  predatori  »  soprattutto  i  sog¬ 
getti  più  deboli,  o  malati,  o  vecchi.  La  dieta  della 
volpe  in  gran  parte  comprende  animali  morti,  rane, 
lucertole,  serpi,  pesci  (è  ottima  nuotatrice),  lumache, 
insetti,  vermi.  Tra  gli  animali  vivi  le  sue  prede  prefe¬ 
rite  sono  i  topi.  Da  quando  l’uomo  consumista  ha 
disseminato  le  valli  di  discariche  di  rifiuti,  frequenta 
assiduamente  gli  immondezzai  per  nutrirsi  sia  degli 
avanzi  alimentari  e  sia  —  fattore  importantissimo 
per  l’igiene  dell'ambiente  umano  —  di  topi  e  ratti 
suoi  commensali,  dei  quali  regola  così  la  prolificità. 

Ha  abitudini  notturne,  ma  circola  anche  di  giorno 
nelle  zone  in  cui  non  è  disturbata;  la  si  può  anche 
sorprendere  a  sonnecchiare  pigramente  al  sole  se 
durante  la  notte  ha  fatto  un  pasto  un  po’  abbondante. 

Ha  la  tana  in  luoghi  secchi  (sovente  la  ruba  al  tasso), 
in  mezzo  a  boscaglie  in  pianura  o  in  collina,  presso 
ghiaioni  o  rovine  di  massi,  o  entro  forre  di  montagna. 

La  tana  ha  varie  entrate,  ed  ha  inoltre  una  «  saletta  » 
d’ingresso  (per  vigilare  su  eventuali  minacce  esterne, 
ma  anche  per  far  giocare  i  piccoli),  una  «  camera- 
magazzino  »  e  la  «  stanza-nido  ».  È  ancora  dibattuta 
la  questione  se  la  volpe  viva  in  coppia  (come  sembra) 
o  se  invece  il  maschio  sia  poligamo.  Gli  accoppia¬ 
menti  hanno  luogo  a  fine  inverno,  non  senza  qualche 
zuffa.  Dopo  due  mesi  di  gestazione  nascono  i  volpac¬ 
chiotti,  4-6  in  media,  i  quali  dopo  un  paio  di  setti¬ 
mane  cominciano  ad  uscire  dalla  tana  per  giocare 
ed  imparare  l’arte  della  caccia.  In  autunno  sono  già 
indipendenti  e  autosufficienti. 

L’intelligenza  dell'animale  è  notevole,  e  prover¬ 
biale  è  la  sua  astuzia.  È  diffidente,  ma  possiede  un 
gran  coraggio;  può,  infatti,  affrontare  situazioni  molto 
pericolose,  ed  è  capace  di  amputarsi  una  zampa 
imprigionata  nella  tagliola.  Come  sempre,  la  calunnia 
umana  ha  saputo  dipingere  la  volpe  come  un  essere 
perverso,  crudele,  ladro.  Certo,  a  lei  piacciono  le 
galline,  e  se  può  agire  con  tranquillità,  saccheggia  ad¬ 
dirittura  il  pollaio,  nascondendo  i  corpi  delle  vittime 
in  luogo  sicuro,  per  poi  recuperarli  un  po’  per  volta. 
Queste  occasionali  razzìe  hanno  fornito  all’uomo 
comodi  motivi  per  infierire,  e  un  nuovo  pretesto  è  ora 
quello  di  impedire  il  diffondersi  della  «  rabbia  sil¬ 
vestre  ».  Ci  auguriamo  che  le  tendenze  distruggi- 
trici  non  prevalgano,  anche  se  la  volpe,  ormai,  ne 
ha  fatto...  il  callo:  la  specie  è  piuttosto  «  coriacea  » 
e  non  bastano  certo  i  nostri  furbastri  trucchetti  per 
farla  scomparire.  2 


I  CIELI  STELLATI 

DELLE  NOSTRE  NOTTI  ALPINE 


Quando  si  lascia  il  rifugio  di  notte  per  raggiungere 
l’inizio  delle  difficoltà  alle  prime  luci  dell’alba,  o  si 
è  sorpresi  dalla  notte  nella  discesa,  o  lente  scorrono 
le  ore  di  un  bivacco,  ci  accorgiamo  che  le  stelle  non 
sono  quei  puntini  luminosi  che  si  intravedono  attra¬ 
verso  lo  smog  cittadino,  ma  un  meraviglioso  spetta¬ 
colo.  Allora  nelle  relazioni  alpine  si  leggono  interes¬ 
santi  frasi:  «  si  vedono  milioni  di  stelle  »  (in  realtà 
al  massimo  c.  3.000),  in  un'ascensione  in  zona  equa¬ 
toriale  non  si  riuscì  a  conoscere  le  stelle  perché 
erano  «  tutte  »  dell’emisfero  australe,  ecc. 

Ho  pensato  pertanto  di  scrivere  alcune  nozioni 
elementari  per  potersi  orientare  nel  cielo  stellato. 
Conoscere  le  stelle  (le  stelle  di  1a  grandezza  visibili 
in  Italia  sono  16)  è  molto  più  facile  che  decifrare 
un  panorama  alpino.  Le  montagne  cambiano  di  aspetto 
da  un  luogo  all’altro;  per  esempio  il  Resegone,  che 
ha  un  aspetto  caratteristico  «  talché  non  vi  è  chi,  al 
primo  vederlo,  purché  sia  di  fronte  »  come  scrive  il 
Manzoni  ■<  non  lo  discerna  tosto,  a  un  tale  contras- 
segno  »,  visto  da  un  punto  sul  prolungamento  della 
cresta  principale  ha  forma  piramidale.  Invece  le 
stelle  (non  i  pianeti)  hanno  sempre  lo  stesso  aspetto 
e  le  stesse  posizioni  reciproche,  così  che,  conosciu¬ 
tane  una,  si  possono  agevolmente  individuare  le  altre 
a  mezzo  di  una  carta  celeste  (ad  un  mio  amico,  en¬ 
trato  in  un  negozio  per  comperare  una  carta  celeste, 
è  stato  risposto  che  erano  «  spiacenti  »:  avevano 
carte  di  tutti  i  colori  ma  di  quella  color  celeste  erano 
sprovvisti).  Per  un  alpinista  la  conoscenza  del  cielo 
stellato  può  essere  molto  utile.  Può  servire  di  orien¬ 
tamento  l’apparire  di  una  stella  qualsiasi  in  uno 
strappo  della  nebbia,  è  possibile  prevedere  a  che 
ora  si  può  usufruire  della  luce  lunare  e,  soprattutto, 
può  alleviare  la  noia  di  una  marcia  notturna  o  di  un 
bivacco  la  contemplazione  del  cielo  stellato.  Trovare 
3  una  stella  nota  è  un  po'  come  vedere  in  un  panorama 


alpino  una  vetta  ben  conosciuta:  pare  di  ritrovare  un 
amico. 

La  terra  ruota  attorno  al  suo  asse  in  23  ore  e  56'. 
In  un  anno,  per  il  movimento  di  rivoluzione  attorno 
al  sole,  la  terra  compie  un  giro  attorno  al  suo  asse 
in  senso  opposto.  La  durata  del  giorno  solare  è 
quindi  maggiorata  (mediamente  perché  l'eclittica  non 
è  circolare)  di  un  trecentosessantacinquesimo  di  gior¬ 
no,  cioè  di  4’.  Ne  consegue  che  le  stelle  sorgono  (e 
tramontano)  4  minuti  prima  del  giorno  precedente  e, 
durante  l’anno,  il  sole  in  lento  moto  apparente  da  O 
ad  E  percorre  una  linea  attraverso  tutto  il  cielo 
stellato;  linea  detta  zodiaco  e  divisa  convenzional¬ 
mente  fin  dall'antichità  in  12  sezioni,  dette  costella¬ 
zioni  o  segni,  denominati  Ariete,  Toro,  Gemelli,  Can¬ 
cro,  Leone,  Vergine,  Libra,  Scorpione,  Sagittario,  Ca¬ 
pricorno,  Acquario,  Pesci.  Questi  segni,  se  non  hanno 
alcuna  importanza  per  la  previsione  del  futuro,  mal¬ 
grado  il  parere  contrario  di  tutti  i  rotocalchi,  sono 
interessantissimi,  perché  in  essi  vediamo  muoversi 
la  luna  ed  i  pianeti.  Occorre  tenere  presente  che,  per 
un  movimento  secondario  della  terra  (una  rotazione 
in  25.000  anni),  dalle  antiche  osservazioni  ad  oggi  le 
stagioni  si  sono  spostate  di  c.  un  dodicesimo,  cioè 
i  segni  si  sono  spostati  di  una  costellazione  zodiacale, 
perciò  quando  parliamo  del  segno  dell'Ariete  inten¬ 
diamo  la  costellazione  dei  Pesci,  ecc. 

La  rotazione  apparente  delle  stelle  avviene  attorno 
al  prolungamento  dell'asse  terrestre  e,  cioè,  con  molta 
approssimazione,  attorno  alla  Stella  Polare,  che  vedre¬ 
mo  perciò  immobile  nel  cielo.  Tutte  le  stelle,  che 
distano  dalla  Stella  Polare  meno  della  distanza  fra 
questa  e  l’orizzonte,  non  tramonteranno  quindi  mai. 
La  Stella  Polare  ha  un’altezza  sull’orizzonte  uguale 
alla  latitudine  del  luogo.  Si  trova  perciò  all’orizzonte 
per  chi  si  trova  all'equatore,  ove  di  conseguenza  tutte 
le  stelle  sorgono  e  tramontano  e  sono  visibili  tutte 


le  stelle  dei  due  emisferi.  Al  Polo  N  la  Stella  Polare 
è  allo  zenit  e  quindi  nessuna  stella  sorge  o  tramonta 
e  sono  visibili  solo  le  stelle  dell'emisfero  boreale 
(perciò  il  sole  è  visibile  per  metà  dell’anno,  la  luna 
per  metà  di  ogni  lunazione).  Torino  si  trova  c.  a  metà 
fra  il  polo  e  l’equatore  (il  45°  parallelo  passa  a  Mon- 
calieri  ed  attraversa  il  crinale  alpino  al  Passo  di  De- 
sertes  in  Valle  di  Susa);  la  Stella  Polare  è  quindi 
visibile  a  metà  altezza  fra  l’orizzonte  e  lo  zenit,  e 
una  parte  di  stelle  (essenzialmente  l’Orsa  Maggiore 
o  Gran  Carro,  l'Orsa  Minore  e  Cassiopea)  non  tra¬ 
montano  mai.  Sono  visibili  tutte  le  stelle  dell’emi¬ 
sfero  boreale  e  di  gran  parte  dell’emisfero  australe; 
invisibili  solo  quelle  vicine  al  Polo  S  (Croce  del  Sud, 
Canopus,  Centauro,  ecc.). 

Guardiamo  il  cielo  in  quattro  date  diverse  (sarà 
poi  facile  interpolare  per  altri  giorni  ed  altre  ore:  per 
esempio  alle  ore  18  del  21  dicembre  vedremo  lo 
stesso  cielo  di  mezzanotte  del  21  settembre,  alle  ore 
6  quelle  di  mezzanotte  del  21  marzo).  A  mezzanotte 
del  21  dicembre:  ad  oriente  della  Stella  Polare  (stella 
di  2a  grandezza  -  individuabile  facilmente  a  metà  al¬ 
tezza  fra  l'orizzonte  e  lo  zenit,  cercando  il  N  con  una 
bussola)  la  bella  costellazione  dell’Orsa  Maggiore, 
composta  da  7  stelle  (6  di  2a  ed  una  di  3a  grandezza) 
col  timone  rivolto  in  basso,  ad  occidente  Cassiopea, 
formata  da  5  stelle  di  2a  o  3a  grandezza  disposte  come 
una  M  quando  è  alta,  come  una  W  quando  è  bassa  (la 
costellazione  del  voltagabbana  che  passa  continua- 
mente  dalla  W  all’M).  Quasi  allo  zenit  la  bellissima 
stella  arancione  Capella  (la  capra)  della  costellazione 
del  Cocchiere.  In  ogni  luogo  ed  in  ogni  momento 
sono  sempre  visibili  6  costellazioni  dello  zodiaco; 
ora  vediamo  quelle  percorse  dal  soie  nel  semestre 
estivo.  Ad  oriente  il  Leone  colla  stella  bianca  di  1a 
grandezza  Regolo,  poi  l'insignificante  costellazione 
del  Cancro,  i  Gemelli  colle  due  stelle  di  1a  grandezza 
Castore  e  Polluce,  alti  come  il  sole  nel  mezzogiorno 
di  giugno,  poi  il  Toro  colla  stella  gialla  di  1a  gran¬ 
dezza  Aldebaran  (ad  occidente  l'ammasso  stellare 
delle  Pleiadi  grande  c.  come  le  dimensioni  apparenti 
della  luna),  l'Ariete  con  una  stella  di  2a  grandezza  e 
l’insignificante  costellazione  dei  Pesci.  Verso  S,  sotto 
il  Toro,  la  grande  costellazione  di  Orione  colle  due 
stelle  di  1a  grandezza  Betelgeuze  (rossa)  in  alto  e 
Rigei  (bianca)  in  basso;  a  metà  costellazione  vi  sono 
tre  stelle  uguali  di  2a  grandezza  allineate,  i  Tre  Re 
o  Cinto  d’Orione.  A  sin.  in  basso  la  Stella  Sirio  (bian¬ 
ca)  del  Cane  Maggiore,  di  gran  lunga  la  più  bella  delle 
stelle  fisse.  Fra  Sirio  ed  i  Gemelli  la  costellazione 
del  Cane  Minore  colla  stella  bianca  di  1a  grandezza 
Procione.  Tutto  il  cielo  è  sempre  attraversato  dalla 
Via  Lattea,  grande  ammasso  di  stelle,  che  potrà  aiuta¬ 
re  nella  conoscenza  delle  costellazioni;  contiene  in¬ 
fatti  Cassiopea,  sfiora  Capella,  passa  fra  Toro  e  Ge¬ 
melli,  fra  il  Cane  Maggiore  ed  il  Cane  Minore. 

A  mezzanotte  del  21  marzo  vedremo:  l’Orsa  Mag¬ 
giore  altissima  e  Cassiopea  bassa  all’orizzonte  N. 
A  NE  basse  sull'orizzonte  2  stelle  bianche  di  1a  gran¬ 
dezza:  Vega  della  Costellazione  della  Lira,  splenden¬ 
tissima  e,  meno  appariscente,  Deneb  della  costella¬ 
zione  del  Cigno  (nella  Via  Lattea).  A  NO  bassa  Capel¬ 
la.  Ad  occidente  sta  tramontando  Betelgeuze.  A  SE 
alta  sull'orizzonte  la  bellissima  stella  arancione  Ar¬ 
turo  della  costellazione  di  Boote  (molto  simile  a  Ca¬ 
pella).  Costellazioni  dello  zodiaco:  ad  oriente  lo  Scor¬ 
pione  colla  stella  rossa  di  1a  grandezza  Antares,  la 
Libra  con  due  stelle  di  2a  grandezza,  la  Vergine  con  la 
stella  bianca  di  1a  grandezza  Spiga,  poi  il  Leone,  il 
Cancro  ed  i  Gemelli.  Basso,  sotto  i  Gemelli,  è  ancora 
visibile  Procione. 


A  mezzanotte  del  21  giugno:  ad  oriente  della  Stella 
Polare  vi  è  Cassiopea,  ad  occidente  l’Orsa  Maggiore 
col  timone  diretto  verso  l’alto.  A  N-NE  sta  sorgendo 
Capella.  Presso  lo  zenit  vi  è  Vega,  alla  sua  sin.  (E) 
Deneb.  A  SE  la  stella  bianca  di  1a  grandezza  Altair 
della  costellazione  dell’Aquila  (nella  Via  Lattea),  fra 
questa  e  Capella  le  costellazioni  con  stelle  di  2a  gran¬ 
dezza:  Pegaso,  Andromeda,  Perseo.  Fra  Vega  ed  Ar¬ 
turo  (alto  a  SO)  le  costellazioni  pure  con  stelle  di 
2a  grandezza:  Ercole,  Ofiucio,  Corona  Boreale.  Co¬ 
stellazioni  dello  zodìaco:  ad  oriente  le  costellazioni 
insignificanti  dell’Acquario  e  del  Capricorno,  il  Sagit¬ 
tario  con  molte  stelle  di  3a  grandezza  (toccato  dalla 
Via  Lattea),  poi  lo  Scorpione,  la  Libra  e  la  Vergine. 

A  mezzanotte  del  21  settembre:  a  N,  bassa  sul¬ 
l'orizzonte,  l'Orsa  Maggiore,  altissima  invece  Cas¬ 
siopea.  Ad  occidente  vediamo  Vega,  Deneb  ed  Altair. 
Ad  Oriente  Capella,  Aldebaran  ed  i  Gemelli,  e  sta 
sorgendo  Orione.  A  SO,  poco  alta  sull’orizzonte,  la 
stella  bianca  di  1a  grandezza  Fomalaut  della  costel¬ 
lazione  del  Pesce  Australe.  Costellazioni  dello  zo¬ 
diaco,  da  oriente:  Gemelli,  Toro,  Ariete,  Pesci,  Acqua¬ 
rio  e  Capricorno. 

Noi  vediamo  la  luna  spostarsi  lentamente,  rispetto 
alle  stelle  fisse,  da  O  a  E,  percorrendo,  in  una  luna¬ 
zione,  l’itinerario  che  il  sole  percorre  in  un  anno.  In 
inverno  vedremo  perciò  la  luna  piena  (in  opposizione 
al  sole)  alta  come  il  sole  d'estate,  bassa  in  estate. 
La  luna  ogni  giorno  ritarda  il  suo  sorgere  di  49’  me¬ 
diamente;  variando  la  sua  altezza  massima  sull’oriz¬ 
zonte,  il  ritardo  giornaliero  può  variare  (a  Torino)  da 
poco  meno  di  mezz’ora  ad  un’ora  e  un  quarto. 

I  pianeti  visibili  ad  occhio  nudo  sono  5  e  formano 
gli  elementi  più  difficili  da  riconoscere,  perché  si 
spostano  lentamente  rispetto  alle  stelle,  percorrendo 
le  costellazioni  dello  zodiaco.  Normalmente  sono 
anche  i  corpi  più  appariscenti  del  cielo  stellato.  Due 
di  questi  sono  inferiori,  cioè  con  orbita  interna  a 
quella  della  terra.  Li  vedremo  pertanto  allontanarsi 
o  avvicinarsi  lentamente  al  sole. 

Mercurio,  di  colore  bianco  e  splendente  come  una 
bella  stella  di  1®  grandezza,  è  raramente  visibile  e 
solo  nelle  luci  del  crepuscolo  o  dell’alba. 

Venere  si  allontana  molto  di  più  dal  sole,  così 
da  poter  essere  osservata  in  completa  oscurità,  alla 
sera  (Vespero)  od  al  mattino  (Lucifero)  come  il  più 
bell’astro  del  firmamento  (esclusi  naturalmente  il  sole 
e  la  luna)  di  colore  bianco-giallo.  Osservandola  con  un 
cannocchiale,  negli  ultimi  giorni  di  visibilità  alla  sera, 
o  nei  primi  giorni  di  visibilità  al  mattino,  si  presenta 
falcata  come  la  luna. 

I  pianeti  superiori  possono  invece  essere  visibili 
in  qualunque  ora.  Si  muovono  da  O  ad  E  (come  la 
luna,  ma  molto  più  lentamente  -  moto  diretto)  o, 
quando  sono  vicini  alla  terra,  da  E  a  O  (moto  retro¬ 
grado)  per  effetto  della  maggiore  velocità  di  rivo¬ 
luzione  della  terra). 

Marte,  di  colore  rosso,  è  molto  più  splendente  di 
ogni  stella  fissa  quando  è  vicino  alla  terra,  ma  meno 
di  una  stella  di  1a  grandezza  quando  ne  è  lontano. 

Giove,  di  colore  giallo,  è  sempre  molto  più  splen¬ 
dente  di  ogni  stella  fissa  (il  più  bel  astro  dopo 
Venere). 

Saturno,  di  colore  bianco,  splendente  sempre  come 
una  bella  stella  di  1a  grandezza. 

Concludendo,  auguro  a  tutti  un  tempo  splendido 
alla  prossima  ascensione,  per  poter  godere  non  solo 
dei  mirabili  panorami  alpini,  ma  anche  della  vista  di 
quei  cieli,  che,  secondo  la  Bibbia,  «  narrano  la  gloria 
di  Dio  ». 


Medicina  e  Alpinismo 


DIETOLOGIA  IN  ALTA  MONTAGNA 


Il  problema  della  dieta  in  alta  montagna  offre  l’opportunità 
a  diverse  considerazioni  sulla  nutrizione  in  rapporto  alle  par¬ 
ticolari  condizioni  ambientali  che  influiscono  sulla  fisiologia 
dell’uomo.  Come  prologo  del  discorso  va  specificato  che  dieta, 
in  senso  generico,  significa  regola  per  una  corretta  alimenta¬ 
zione  e  non  già,  come  comunemente  creduto,  limitazione  od 
addirittura  privazione  di  cibi.  Soddisfatto  questo  principio, 
va  premesso  ancora  che  la  dietologia  è  una  branca  medica  che 
applica  i  principi  della  Scienza  dell’Alimentazione  e  che,  pro¬ 
gredendo  di  pari  passo  con  la  chimica,  biochimica  e  fisiologia, 
si  è  dimostrata  di  notevole  importanza  curativa  in  ogni  campo 
della  patologia  e,  cosa  ancora  più  rilevante,  elemento  preven¬ 
tivo  di  malattia  in  tutte  le  età  ed  attività  umane.  Per  questo 
motivo  è  possibile  tracciare  un  modello  di  nutrizione  che  può 
essere  adottato  da  coloro  che  si  recano  in  alta  montagna  in 
occasione  di  un  fine  settimana  e  che  intendano  svolgervi  at¬ 
tività  sportive  non  agonistiche.  Il  nostro  discorso  può  essere 
più  facilmente  intelleggibile  premettendo  alcune  nozioni  di 
Scienza  dell’Alimentazione.  Va  quindi  detto  che,  nell’uomo, 
ogni  forma  di  energia,  sia  essa  meccanica,  termica,  nervosa, 
deriva  dall’energia  chimica  della  combustione  degli  alimenti. 
Questi,  a  seconda  degli  scopi  cui  sono  destinati,  vengono  di¬ 
stinti  in  due  categorie,  plastici  ed  energetici.  Dei  primi  fanno 
parte  la  carne,  il  pesce,  le  uova,  il  latte  ed  i  formaggi  e  com¬ 
plessivamente  rappresentano  gli  alimenti  proteici,  ai  quali  bi¬ 
sogna  aggiungere  l’acqua  ed  elementi  minerali  come  calcio,  fo¬ 
sforo,  ferro,  sodio  ed  altri  ancora  che  servono  per  la  costi¬ 
tuzione  ed  il  mantenimento  delle  strutture  corporee. 

Dei  secondi  fanno  parte  il  pane,  la  pasta,  il  riso,  lo  zucchero 
ed  i  prodotti  di  pasticceria  la  cui  funzione  è  quella  di  riforni¬ 
mento  di  energia  immediata,  ed  i  condimenti  come  olio,  burro, 
strutto,  lardo,  rappresentanti  gli  alimenti  grassi,  che  in  qualità 
di  fonti  energetiche  di  riserva,  provvedono  a  rifornirla  quando 
le  prime  sono  esaurite.  Non  si  possono  tralasciare  le  vitamine 
che,  come  catalizzatori  biologici,  sono  indispensabili  per  nu- 
merose  reazioni  metaboliche. 

In  una  alimentazione  ben  equilibrata  è  implicita  la  pre¬ 
senza  di  tutti  i  fattori  nutritivi,  plastici,  energetici  e  vitami¬ 
nici  in  quantità  definita  e  tra  loro  ben  proporzionata.  Così 
è  indispensabile  che  la  dieta  fornisca  l’energia  per  le  necessità 
basali  dell’organismo  cui  deve  essere  sommata  quella  occor¬ 
rente  ad  ogni  altra  forma  di  attività.  Per  chiarificare  la  cosa,  gli 
alimenti  energetici  devono  coprire  tutto  il  fabbisogno  dell’orga¬ 
nismo,  e  poiché  questo  risulta  essere  di  una  quota  fissa  uguale 
per  tutti  gli  uomini  della  stessa  età  e  corporatura,  più  una 
quota  variabile  dipendente  dal  diverso  lavoro  od  attività,  si 
pone  il  problema  di  verificare  se,  in  alta  montagna,  esistono 
differenze  sostanziali  di  fabbisogno  energetico  rispetto  alla  pia¬ 
nura.  Da  studi  effettuati  da  Anderson  non  risulta  che  l’altitu¬ 
dine  comporti  variazioni  nel  consumo  di  ossigeno  per  le  ne¬ 
cessità  basali  anche  quando  la  pressione  parziale  dello  stesso 
diminuisce,  come  si  verifica  oltre  i  2000  metri.  L’eventuale 
maggior  fabbisogno  di  energia  deriva  quindi  dall’eseguire  qual¬ 
siasi  attività  in  quelle  particolari  condizioni  di  diminuita  ossi¬ 
genazione  del  sangue  ed  al  maggior  o  minor  rendimento  corre¬ 
lato  all’allenamento  del  soggetto  stesso.  Non  è  già  il  dima  più 
freddo  che  può  determinare  un  maggior  fabbisogno  di  alimenti. 
In  montagna  l’abbigliamento  più  idoneo  preserva  dalla  disper¬ 
sione  termica  del  corpo.  Al  proposito  autorevoli  studiosi  hanno 
trovato  che  l’eccedenza  di  fabbisogno  energetico  rispetto  alla 
pianura  è  di  circa  2-5%  superiore  ed  è  da  riferire  agli  abiti 
più  pesanti  ed  al  loro  effetto  di  impedimento  nei  movimenti. 

La  stessa  richiesta  di  dbi  e  bevande  calde  si  fonda  più  su 
basi  psicologiche  che  fisiologiche.  Bere  un  litro  di  acqua  gelata 
sottrae  all’organismo  37  kca,  mentre  una  eguale  quantità  di 
5  bevanda  calda,  a  45  gradi  centigradi,  ne  aggiunge  solo  8. 


È  stato  calcolato  che  un  uomo  che  cammini  in  piano  alla 
velocità  di  4  km/h  necessita  di  200  kca  ogni  60’.  Ciò  significa 
che,  per  compiere  questo  lavoro,  sono  sufficienti  meno  di  un 
etto  di  pane  o  poco  più  di  mezz’etto  di  biscotti  o  30  g  di 
cioccolato.  Lo  stesso  soggetto,  per  superare  alla  velodtà  di  3 
km/h  una  pendenza  del  10%,  necessita  di  330  kca/h  e,  se  la 
pendenza  è  del  20%,  il  fabbisogno  sale  a  470  kca/h. 

Questi  esempi  evidenziano  l’entità  dell’eccedenza  energetica 
necessaria  quando  si  fa  una  camminata  in  alta  montagna.  Bi¬ 
sogna  però  considerare  l’allenamento  più  o  meno  efficiente  del 
soggetto  in  quanto  questo  si  riflette  sul  rendimento  dell’utilizza¬ 
zione  energetica.  L’uomo  ha  un  rendimento  elevato  nell’eseguire 
qualsiasi  lavoro.  Si  è  visto,  infatti,  che  questo  è  dell’ordine 
del  15  -30%.  Il  fatto  è  veramente  significativo  se  consideriamo 
che  qualsiasi  macchina  termica  utilizza  solamente  il  13%  di 
tutta  l’energia  prodotta  per  svolgere  il  lavoro  cui  è  deputata. 
Nel  caso  dell’uomo,  la  dispersione  di  energia  in  forma  di  calore 
varia  dal  70  all’85%,  mentre  nella  macchina  è  sempre  dell’87%. 

Stabilito  che  la  necessità  energetica  in  alta  montagna  è  mag¬ 
giore  di  quella  che  si  ha  in  pianura,  non  in  funzione  dell’am¬ 
biente  e  del  clima  ma  in  relazione  all’attività,  la  proporzione 
dei  nutrienti  plastici  ed  energetici  nella  dieta  differisce  da 
quella  usualmente  seguita  solamente  in  quanto  sono  necessari 
maggiori  quantità  di  quest’ultimi.  È  necessario  mangiare  più 
glucidi,  ossia  pane  o  dolciumi,  mentre  la  quota  di  nutrienti 
plastici  non  varia.  Vorremmo  a  questo  punto  far  conoscere  il 
fabbisogno  energetico,  i  quantitativi  e  le  proporzioni  dei  vari 
alimenti  che  devono  essere  presenti  quotidianamente  in  uno 
schema  di  nutrizione  equamente  proporzionata  per  un  uomo  di 
età  compresa  fra  i  20  ed  i  39  anni,  del  peso  di  70  kg  e  che 
svolga  un’attività  moderata. 


Latte 

250  g 

Carne 

220  g 

Pasta 

80  g 

Pane 

220  g 

Verdura  -  Pomodori 

200  g 

Verdura  -  Patate 

100  g 

Frutta  -  Mele 

400  g 

Marmellata 

60  g 

Zucchero 

40  g 

Olio 

30  g 

Burro 

25  g 

Vino 

300  g 

In  questo  schema  l’energia  complessiva  raggiunge  le  2700 
kca,  le  proteine  il  13%  circa  delle  calorie  totali;  la  quqta  re¬ 
stante  è  soddisfatta  per  il  25%  circa  dai  grassi,  il  52%  dai 
glucidi  ed  il  10%  dal  vino. 

In  alta  montagna  è  utile  aumentare  la  quantità  degli  ali¬ 
menti  energetici  in  proporzione  all’attività  che  si  intende  svol¬ 
gere:  questi  dovranno  essere  preferibilmente  in  grado  di  fornire 
energia  pronta.  Al  limite  sono  consigliabili  zollette  di  zucchero, 
caramelle  e  cioccolato.  Quest’ultimo  in  particolare,  così  come 
ogni  altro  alimento  ricco  di  lipidi,  contribuisce,  come  già  ri¬ 
levato  da  Keton  e  Coll,  nell’aumentare  anche  la  resistenza  al 
freddo  ed  a  prolungare  la  sensazione  di  sazietà.  Non  è  pru¬ 
dente  ricorrere  a  bevande  alcooliche  oltre  una  giusta  quantità  in 
quanto  l’alcool  è  da  considerare  come  alimento  calorigeno  e 
non  già  energetico.  Vogliamo  dire  che  nella  sua  utilizzazione 
metabolica  si  produce  calore,  acqua  ed  anidride  carbonica,  ma 
il  calore  prodotto  non  è  utilizzato  per  fornire  energia,  ma 
disperso  o,  al  limite,  impiegato  per  risparmiare  la  quota  dei 
nutrienti  energetici  veri  e  proprii. 

Una  modesta  quantità  di  alcool  può  essere  utile  come  prov¬ 
vedimenti  di  emergenza  in  particolari  condizioni,  come  ad  esem¬ 
pio  nel  caso  di  rianimazione.  L’eccesso  di  alcool,  per  altro,  ri¬ 
sulta  dannoso  perché,  aumentando  la  dispersione  calorica,  fa¬ 
cilita  il  raffreddamento  dell’organismo. 


Nella  dieta,  sia  in  pianura  che  in  alta  montagna,  sono  ne¬ 
cessari  quotidianamente  alimenti  plastici  di  origine  animale 
che  apportano  gli  aminoacidi  essenziali  per  la  struttura  corporea, 
la  formazione  di  ormoni  ed  enzimi.  L’uomo  è  onnivoro,  ma  va 
incontro  a  malattie  se  nella  sua  alimentazione  non  sono  presenti 
alimenti  di  origine  animale.  Di  questi  si  conoscono  i  fabbi¬ 
sogni  minimi  e  quelli  ottimali  necessari  quotidianamente.  Rife¬ 
rendoci  ad  un  uomo  di  età  media  e  del  peso  di  70  kg,  si  ritiene 
che  giornalmente,  per  sopperire  alle  necessità  proteiche,  siano 
necessari  un  terzo  di  alimenti  plastici  di  origine  animale  e  due 
terzi  di  origine  vegetale.  Volendo  tradurre  il  discorso  in  ter¬ 
mini  comprensibili  anche  ai  profani,  si  può  dire  che  150-200  g 
di  carne  e  250-300  g  di  latte  soddisfano  il  fabbisogno  di  pro¬ 
teine  animali. 

Introdurne  una  quota  maggiore,  in  qualsiasi  circostanza  di 
attività  e  di  ambiente,  e  quindi  anche  in  alta  montagna,  equi¬ 
vale  ad  uno  spreco.  La  quota  eccedente,  infatti,  non  viene  uti¬ 
lizzata,  ma  combusta  ed  escreta  sotto  forma  di  metaboliti  diversi 
con  le  orine.  Non  risponde  a  verità  la  credenza  che  mangiare 
carne  procura  forza;  il  patrimonio  muscolare  dell’uomo  rimane 
sempre  costante  e  non  è  suscettibile  di  essere  aumentato  incre¬ 
mentando  la  quantità  di  alimenti  di  origine  animale. 

Soddisfatti  questi  principi  vanno  spese  alcune  parole  per 
sapere  se  nella  dieta  in  alta  montagna  sono  necessari  supple¬ 
menti  vitaminici.  Qualora  nella  alimentazione  quotidiana  siano 
presenti  verdure  fresche  e  frutta,  il  fabbisogno  di  questi  cata¬ 
lizzatori  biologici  è  senz’altro  soddisfatto.  Alle  alte  quote  il  loro 
apporto  è  bene  che  sia  elevato  proporzionalmente  all’aumentata 
introduzione  di  alimenti  energetici  perché  questi  necessitano 
di  vitamine  del  gruppo  B  per  essere  utilizzati.  La  loro  carenza, 
quando  perdura  da  un  certo  periodo  di  tempo,  può  essere 
causa  di  dolori  muscolari,  facile  stancabilità  e  diminuzione  del¬ 
l’efficienza  lavorativa.  Lo  stesso  quadro  nosografico  è  stato  os¬ 
servato,  da  alcuni  studiosi,  a  seguito  di  diete  carenti  di  vita¬ 
mina  C.  La  sindrome  per  evidenziarsi  necessita,  però,  che  la 
deficienza  di  questa  vitamina  nella  dieta  sia  prolungata  per  oltre 
due  mesi.  La  cosa  più  interessante  è  che  l’attività  muscolare 
oiù  pesante  non  abbisogna  di  un  apporto  supplementare  quo¬ 
tidiano  di  vitamina  C,  contrariamente  a  quanto  comunemente 
si  crede. 

Non  cosi  per  l’acqua,  il  cui  fabbisogno  è  strettamente 
correlato  alla  superficie  corporea  ed  all’attività.  L’importanza  di 
questo  nutriente  nell’alimentazione  traspare  chiaramente  dal 
fatto  che  l’uomo,  per  il  60%  del  suo  peso,  è  formato  da  acqua. 
Ogni  sua  variazione  in  più  od  in  meno  comporta  l’insorgenza 
di  disturbi  di  grado  diverso  proporzionati  alla  modificata  omeo¬ 
stasi.  In  alta  montagna,  l’eliminazione  di  acqua  e  sodio  con 
il  sudore  aumenta  parallelamente  al  dispendio  energetico.  Tre 
ore  di  attività  al  sole  possono  determinare,  con  la  sudorazione, 
una  perdita  di  sodio  uguale  alla  razione  di  sale  di  un  giorno. 
È  stato  calcolato  che  un  soggetto  normale  di  70  kg,  che  compie 
una  passeggiata  con  un  dislivello  del  20%  per  un’ora,  e  che 
abbia  un  consumo  di  470  kca  elimina,  col  sudore,  830  mi  di 
acqua.  E  poiché  nel  sudore  è  contenuto  sodio  in  ragione  di  1  g 
ogni  litro,  la  perdita  contemporanea  di  acqua  e  di  questo  mine¬ 
rale  può  riflettersi  negativamente  sulla  economia  e  sulla  fun¬ 
zionalità  organica,  investendo  l’eccitabilità  muscolare,  le  reazioni 
metaboliche,  l’equilibrio  acido-basico,  e  provocando  perturbazio¬ 
ni  della  funzionalità  gastro-intestinale.  Il  fatto  è  tanto  importante 
che  Hillary  ha  attribuito  il  successo  della  spedizione  sull’Everest 
all’attenzione  posta  nel  mantenere  il  proprio  equilibrio  idro¬ 
salino.  Fortunatamente  per  l’uomo  il  segno  più  elementare  della 
mancanza  di  acqua  è  rappresentato  dalla  sete.  Quindi  non  è 
solo  utile  bere  se  ne  si  sente  il  desiderio,  ma  è  indispensabile, 
perché  questo  sintomo  ci  avverte  che  il  bilancio  idrico  comincia 
ad  essere  negativo.  La  circostanza  induce  spesso  ad  introdurre 
acqua  in  maniera  smisurata  con  conseguenze  negative  come,  ad 
esempio,  comparsa  di  vomito  diminuzione  della  temperatura 
corporea,  convulsioni  e,  all’estremo,  coma  e  morte,  specie  se 
questa  introduzione  non  è  accompagnata  a  quella  di  sale. 

È  però  difficile  reintegrare  le  perdite  sudorali  di  cloruro  di 
sodio  ricorrendo  ad  alimenti  che  lo  contengono  in  quantità 
elevate.  Più  facile  è  ricorrere  a  preparati  in  tavolette  come 
quelle  fabbricate  in  America  e  denominate  Pe-up.  Si  tratta 
di  compresse  di  1  g  di  cloruro  di  sodio  combinato  con  acetato 
di  cellulosa  che  serve  a  diminuire  il  gusto  salino  e  ad  evitare 


le  gastriti  da  sale.  In  mancanza  di  questo  prodotto,  aggiungendo 
un  cucchiaino  di  sale  da  cucina  in  mezzo  litro  di  acqua,  si 
forma  una  bevanda  utile  per  ricostituire  le  scorte  di  sodio  del¬ 
l’organismo.  Altrimenti,  può  essere  vantaggioso  uno  spuntino 
con  prosciutto,  olive  verdi,  acciughe  o  formaggio. 

L’alimentazione,  molte  volte,  si  fonda  più  su  elementi  di 
ordine  psicologico  che  fisiologico.  Molte  esperienze  hanno  di¬ 
mostrato  che  si  aumenta  il  rendimento  in  qualsiasi  attività, 
diminuendo  il  senso  della  fatica,  se  i  pasti  principali  vengono 
intervallati  da  periodi  di  riposo  in  associazione  con  spuntini. 
Questo  fatto,  pur  non  essendo  stato  provato  scientificamente, 
è  messo  in  rapporto  a  fattori  psicologici.  Sono  state  eseguite 
prove  ergometriche  per  trovare  quale  nutrimento  contribuisse 
maggiormente  all’efficienza  muscolare.  Haggard,  al  proposito, 
ha  riscontrato  che  i  nutrienti  più  validi  sono  i  glicidi  e  che  il 
rendimento  muscolare,  entro  certi  limiti,  diminuisce  propor¬ 
zionalmente  all’intervallo  di  tempo  tra  i  pasti.  Basandoci  su 
queste  nozioni  è  utile,  durante  un’escursione  in  alta  montagna, 
concedersi  periodi  di  riposo  sufficientemente  lunghi,  accompa¬ 
gnati  da  pasti  con  piccole  quantità  di  pane,  marmellata,  o 
cioccolato,  mangiare  caramelle,  soddisfare  la  sete  con  spremute 
di  agrumi  ben  zuccherate,  e  consumare  formaggi. 

Concludendo  il  nostro  discorso,  saremo  soddisfatti  se  fos¬ 
simo  riusciti  a  dirimere  qualche  dubbio  sull’alimentazione  ed 
a  sfatare  alcuni  preconcetti.  Come  si  è  detto  all’inizio  dell’ar¬ 
ticolo,  i  problemi  sulla  dieta  sono  complessi  e  condizionati  da 
fattori  ambientali,  di  abitudine  e  di  ordine  psicologico.  Ciono¬ 
nostante,  il  fatto  che  un  numero  sempre  più  grande  di  persone 
avverta  la  necessità  di  una  maggiore  conoscenza  in  questo  campo 
rappresenta  un  elemento  positivo  che  ci  appaga  pienamente, 
perché  siamo  convinti  della  utilità  di  una  corretta  nutrizione 
per  mantenere  o  recuperare  un  efficiente  stato  di  salute. 

Ottavio  Pace 
Servizio  di  Dietologia 

Ospedale  Mauriziano  «  Umberto  I  »  Torino 


La  conoscenza  del  cielo  stellato  facilita  l'orien¬ 
tamento  e  può  rivelarsi  di  estrema  utilità  in 
determinate  condizioni  ambientali  notturne. 


la  LIBRERIA 
ZANABONI 

informa  i  Soci  CAI  di  avere  in  vendita 
le  «  carte  celesti  »  citate  nell’articolo 
di  Pietro  Losana  «I  cieli  stellati  del¬ 
le  nostre  notti  alpine  »,  e  segnala, 
inoltre,  l’esistenza  di  un  simpatico 
astrolabio  da  sacco,  di  facile  con¬ 
sultazione. 

ZANA  BONI 

Corso  Vittorio  Emanuele  n.  41 
TORINO  -  Telefono  650.55.16 

Carte  topografiche,  guide  e 
monografie  italiane  ed  estere 
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Su  le  dentate,  scintillanti...  creste  della  Val  Varaita 

L'AIGU  ILLETTE 


È  la  più  alta  vetta  situata  sul  lungo  tratto  di 
confine  che  va  dalla  Punta  Ramière  al  Monte  Salza; 
infatti  con  i  suoi  3298  metri  di  quota  supera  in  al¬ 
tezza  le  diverse  punte  più  importanti  alpinisticamente, 
ivi  comprese,  ad  esempio,  il  Bric  Bucie,  il  Pie  d’Asti, 
la  Rocca  Niera,  ecc. 

Non  è  da  considerare,  in  tale  raffronto,  il  no¬ 
tevolmente  più  alto  e  vicinissimo  gruppo  del  Monviso, 
poiché  è  ubicato  interamente  in  territorio  italiano  e 
non  sulla  linea  di  confine. 

Vista  da  alcune  angolature  (ad  esempio  dalla  Sella 
d’Asti)  ha  un  aspetto  piramidale  abbastanza  slanciato 
dominante  i  due  valloni  di  Soustra  italiano  e  del  Guil 
francese. 

È  risalibile  senza  troppe  difficoltà  (F)  dal  nostro 
versante  sud,  mentre  altre  possibilità  più  impegnative 
di  salita  esistono  certamente  sui  rimanenti  versanti, 
ma  per  queste  si  rimanda  chi  legge  alle  relative  rela¬ 
zioni  riportate  su  monografie  più  specialistiche. 

La  descrizione  dell’itinerario  che  segue  si  riferisce 
dunque  alla  più  accessibile  via  di  salita  dal  versante 
italiano  che,  si  presume,  sia  alla  portata  di  ogni  nor¬ 
male  alpinista  escursionista.  Il  dislivello  da  superare 
è  di  circa  1300  m,  quindi  fattibile  in  giornata  senza 
necessità  di  pernottamento,  in  quanto  si  prevedono 
dalle  4  alle  5  ore  per  giungere  in  vetta. 

L’esposizione,  come  già  detto,  è  sempre  a  meri¬ 
dione,  dopo  aver  percorso  il  primo  tratto  lungo  il 
vallone  di  Soustra  in  direzione  da  ovest  verso  est. 

L’attrezzatura  consigliabile  è,  come  ovvio,  corda, 
piccozza  e  ramponi  (gli  ultimi  per  lo  meno  utili  in 
certe  annate  allorché  esiste  un  innevamento  tale  che 
ne  giustifichi  l’uso). 

La  roccia  è  di  qualità  molto  inconsistente  e  per¬ 
tanto  occorre  prestare  una  certa  attenzione  nell’ultimo 
tratto  sotto  la  vetta,  ove  esiste  qualche  possibilità 
di  caduta  di  pietre. 

La  località  di  partenza  è  Chianale,  attraente  e 
sinora  ancora  incontaminato  paesino  dell’alta  Valle 
Varaita;  da  qui  conviene  portarsi  con  l’automezzo, 


risalendo  la  strada  asfaltata  del  Colle  dell’Agnello,  sino 
ad  un  marcato  tornante  all’imbocco  del  vallone  Sou¬ 
stra  in  località  Grange  del  Rio  (m  2007),  dove  ha 
inizio  la  salita  vera  e  propria. 

Per  quanto  concerne  la  cartografia  si  consiglia  il 
foglio  67  dell’I.G.M.  1  :  25.000  «  Colle  delle  Tra- 
versette  »  anche  se  su  tale  foglio  non  è  riportato  il 
primissimo  tratto  di  percorso  dopo  la  partenza  dalle 
grange. 

Itinerario  di  salita 

Dalle  Grange  del  Rio  si  risale  il  non  ripido  Val¬ 
lone  di  Soustra  in  direzione  est-nord-est  su  un  sentiero 
perfettamente  segnato. 

Dopo  essere  saliti  di  circa  150  m,  e  aver  superato 
un  piccolo  promontorio,  il  vallone  si  allarga  notevol¬ 
mente  e  si  giunge  in  piano  alle  Grange  Bernard,  ma¬ 
gnifica  conca  alpestre  con  verdeggianti  prati  ricchi  di 
stupenda  flora  (2155  m). 

Superate  le  grange  si  passa  accanto  ai  ruderi  del- 
l’ex-rifugio  Soustra,  travolto  recentemente  da  una  va¬ 
langa,  e  sempre  su  tracce  di  sentiero,  con  lieve  semi¬ 
cerchio  a  destra,  si  perviene  al  fondo  della  conca. 

Qui  il  vallone  si  restringe  e  sale  in  direzione  del 
Monte  Rosetta,  ormai  ben  visibile;  conviene  a  questo 
punto,  lasciando  il  sentiero  principale  del  vallone, 
deviare  a  sinistra  su  altro  sentiero  meno  segnato  che 
si  inerpica  a  mezza  costa  in  direzione  del  Colle  delle 
Ruine  (3050  m). 

Dopo  essere  saliti  lungo  tale  sentiero  per  150-200 
m  occorre  abbandonarlo  e,  procedendo  per  ripidi  pendii 
prativi,  puntare  decisamente  verso  nord  in  direzione 
di  una  appariscente  zona  erboso-detritica  risalente  fra 
alcune  modeste  prominenze  rocciose.  In  questo  primo 
tratto  il  percorso  è  allietato,  oltre  che  dalla  bellezza 
defl’ambiente,  dalla  presenza  di  molti  esemplari  di 
gioconde  marmotte  che  si  allontanano  protestando,  di¬ 
sturbate  dal  vostro  arrivo.  Salire  ancora,  sempre  age¬ 
volmente,  quindi  deviare  lievemente  a  sinistra,  a  mezza 
costa  verso  un  marcato  collettino  (ovest).  Di  qui  girare 
decisamente  a  destra,  verso  nord,  onde  raggiungere 
dopo  pochi  passi  un  promontorio  denominato  sulla 
carta  «  segnale  »  e  quotato  2852  m. 

Ora  il  panorama  è  decisamente  egregio  tutt’intorno 
sui  monti  più  belli  della  Val  Varaita,  ed  inizia,  alpi¬ 
nisticamente  parlando,  la  parte  più  interessante  della 
salita  all’Aiguillette  (ormai  ben  visibile).  Proseguire 
ancora  sul  filo  costa  per  un  centinaio  di  metri  in  dire¬ 
zione  nord,  quindi,  senza  perdere  quota,  con  lieve  an¬ 
damento  verso  sinistra,  attraversare  buona  parte  del 
versante  sud-ovest  per  raggiungere  una  serie  di  cana¬ 
lini  detritici  poco  marcati  che,  in  certe  annate,  pos¬ 
sono  essere  interamente  ricolmi  di  neve. 

Risalire  uno  di  essi  (con  primo  tratto  abbastanza 
ripido)  onde  portarsi  sui  più  dolci  pendii  superiori, 
dove,  con  lieve  semicerchio  a  sinistra,  si  raggiunge  la 
base  rocciosa  della  vetta. 

Qui  giunti  è  conveniente  legarsi  in  cordata  e  ini¬ 
ziare  la  salita  finale  lungo  una  specie  di  abbastanza 
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ripido  ma  corto  canale,  sovente  intasato  di  neve  pres¬ 
sata  (attenzione  alla  caduta  di  materiale  dall’alto  in 
quanto,  come  già  detto,  la  roccia  è  pessima);  si  giunge 
infine  in  una  zona  di  larghi  gradoni  inclinati,  sempre 
tra  sfasciumi  da  percorrere  con  cautela,  e  si  devia 
decisamente  a  sinistra  su  un  comodo  terrazzino. 

A  questo  punto  un  facile  ed  agevole  camino  di  5-6 
metri  adduce  alla  cresta  terminale:  superatolo,  ed 


usciti  sulla  stessa,  si  svolta  a  destra  e,  dopo  aver  per¬ 
corso  poche  decine  di  metri  su  terreno  roccioso  faci¬ 
lissimo,  si  esce  in  vetta.  Panorama  rimarchevole. 

N.B.  -  L’Aiguillette  ha  due  vette  vicinissime,  ma 
ben  distinte.  Poiché  hanno  medesima  altezza  (m  3298) 
si  può  considerare  conclusa  la  salita  alla  prima  punta, 
che  del  resto  è  la  più  importante  segnata  su  I.G.M. 


LA  VIA  DELLA  «CALOTTA»  AL  PIC  DES  AGNEAUX 


Enrico  Gennaro 


Prima  salita :  W.A.B.  Coolidge  17-7-1873. 

Difficoltà:  A-D. 

Dislivello:  1°  giorno  800  m  circa;  2°  giorno  1200  m. 

Carta:  Didier  e  Richard  1  :  30.000  «  Massif  Ecrins  Haut- 
Dauphiné  ». 

Ogni  volta  che  raggiungiamo  una  vetta  delle  Alpi 
piemontesi,  restiamo  colpiti  dalle  imponenti  strutture 
che  si  ergono  ad  ovest:  quelle  dei  massicci  del  Pelvoux, 
della  Barre  des  Ecrins,  della  Meije  e  degli  Agneaux. 
Ed  ogni  volta  ci  si  ripromette  di  andare  a  mettere  il 
naso  oltre  confine. 

Regolarmente  le  aspettative  non  rimangono  deluse, 
sia  per  il  provetto  alpinista,  sia  per  l’escursionista  o  il 
naturalista. 

Evitando  le  zone  di  più  scomodo  accesso  per  i 
torinesi,  proponiamo  un  itinerario  che  si  può  realiz¬ 
zare  anche  partendo  nel  primo  pomeriggio  del  sabato, 
perché  tanto  non  ci  sono  problemi  per  trovare  posto  in 
rifugio  la  sera.  Semplicemente  perché  il  rifugio  non  c’è! 

Via  d’accesso:  per  la  Valle  di  Susa  fino  al  Colle 
del  Monginevro,  poi  discesa  a  Briangon,  dove  si  volge 
a  destra,  verso  nord-ovest  sulla  strada  per  Grenoble 
(non  dimenticate  la  bussola  per  questi  orientamenti)  e, 
lungo  la  strada  per  il  Lautaret,  raggiungere,  poco  dopo 
Le  Monetier,  il  villaggio  Le  Casset  1519  m.  Non  farsi 
scoraggiare  dalla  stradina  stretta,  attraversare  il  vil¬ 
laggio  e  proseguire  per  alcuni  chilometri  di  strada  ster¬ 
rata  che  con  alcuni  tornanti,  attraverso  zone  di  cam¬ 
peggi,  termina  in  un  ampio  piazzale  in  mezzo  ai  larici 
(circa  1600  m).  Qui  si  abbandona  quell’orrenda  cosa 
che  è  l’auto,  si  prepara  il  sacco,  si  aggiungono  sacchi  a 
pelo,  ramponi,  corda  e  piccozza  e,  sotto  una  quindicina 
di  chili,  iniziamo  una  sana  e  «riposante»  passeggiata. 

Descrizione  dell’itinerario:  si  risale  la  valle  fino 
ad  un  laghetto  alimentato  da  un  grosso  torrente  che 
sgorga  improvvisamente  poco  più  a  monte  da  sfa¬ 


sciumi  e  ghiaie.  Poi  il  sentiero  si  fa  più  erto  fino 
a  quello  che  si  crede  il  colle.  Invece  quando  si  arriva, 
si  scopre  che  la  valle  continua  in  piano  lungo  il  tor¬ 
rente  che  qui  scorre  più  lento.  Si  lascia  alle  spalle  il 
panorama  impressionante  dei  ghiacciai  del  Casset  e 
del  canalone  Davin,  ottima  palestra  di  ghiaccio. 

Si  perviene  così  agli  Chalets  di  Arsine,  circondati 
da  verdi  pascoli  e  piccoli  laghi  e  rivoli  del  torrente  che 
sgorga  da  una  vecchia,  immensa  morena.  Dovunque 
intorno,  grossi  massi.  Se  si  è  fortunati  si  può  trovare 
qualche  riparo  negli  chalets  che  assomigliano  tanto  a 
baite  diroccate  e  malconce.  Ma  vi  consigliamo  vera¬ 
mente  una  notte  sotto  le  stelle  A).  Quindi  lasciare 
alle  spalle  gli  chalet,  dirigersi  verso  la  vetta  degù 
Agneaux  (verso  sud)  che  già  si  distingue  nettamente 
con  la  sua  cresta  di  neve. 

L’ambiente  è  grandioso:  di  fronte  abbiamo  tutta  la 
bastionata,  dagli  Agneaux  alla  Roche  Faurio,  e  ad 
ovest  il  gruppo  della  Grande  Ruine.  Si  lascia  sulla 
destra  il  Colle  di  Arsine,  senza  raggiungerlo,  e  si  risàie 
un  valloncello,  tra  l’altro  riparato  dal  vento.  È  il  posto 
ideale  per  il  bivacco,  a  voi  la  scelta  secondo  i  gusti  e 
le  esigenze  (circa  a  quota  2400  m.  Ore  2). 

2°  giorno:  sveglia  all’alba  perché  la  via  è  lunga. 
Si  risalgono  i  pendìi  prima  morenici,  poi  coperti  di 
neve,  verso  un  canalone  che  scende  da  un  imbuto  a 
sinistra  di  una  bastionata  rocciosa  quotata  2983  m 
(ore  2).  Si  giunge  così  sulla  parte  superiore  del  Ghiac¬ 
ciaio  d’Arsine  che  scende  dalla  destra  della  quota  2983 
con  impressionanti  seracchi  (nella  morena,  campioni  di 
rame  argentifero).  Si  aggira  sulla  sinistra  l’ampio  baci¬ 
no  passando  sotto  la  verticale  della  vetta  e  si  raggiunge 
il  pendio  che  a  destra  della  conca  (sinistra  orografica) 
porta  alla  cresta  finale.  Si  risale  alla  cresta  (pendenza 
40°-45°)  in  un  ambiente  eccezionale,  e  di  qui  lungo  la 
calotta  finale,  che  all’inizio  è  ancora  sui  40°,  si  rag¬ 
giunge  la  vetta  3631  m  (3-6  ore  a  seconda  delle  con¬ 
dizioni).  La  vetta  è  un  punto  panoramico  fantastico, 
dalla  Valle  di  Susa  fino  alla  Meije  e...  buon  diverti¬ 
mento  (5-8  ore  dal  bivacco). 

Via  di  discesa:  è  un  po’  più  complicata  della  salita. 
Consigliamo  la  «  normale  »  sul  Ghiacciaio  di  Casset 
(attenzione  al  primo  salto  di  seracchi)  poi  si  aggira  il 
primo  bastione  roccioso  e  si  attraversa  orizzontalmente 
un  bacino  glaciale  fino  alla  cresta  che  divide  il  Casset 
dal  versante  Arsine.  Raggiunta  la  cresta  si  scende  per 
un  canale  roccioso  fino  al  Ghiacciaio  di  Reoù  d’Arsine 
e  di  qui,  su  percorso  facile,  fino  al  luogo  del  bivacco. 

Ripassando  dagli  Chalets  di  Arsine  e  dal  Lago  di 
La  Douche  (1908  m)  si  perviene  alle  auto  per  il  ri¬ 
torno  a  casa. 

C)  V.  articolo  di  Pietro  Losana  a  pag.  3. 
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LA  FACILE  PARETE  OVEST  DELLA  TESTA  DI  MONEY 


Testa  di  Money  (3572  m),  dalla  Diga  di  Teleccio, 
1917  m,  nel  Vallone  di  Piantonetto  in  Valle  dell’Orco. 
Gruppo  del  Gran  Paradiso,  Sottogruppo  Roccia  Viva- 
Apostoli.  Carte:  Gruppo  del  Gran  Paradiso  1:50.000, 
Enrico  Editori,  Ivrea-Aosta;  I.G.M.  1:25.000,  F.  41, 
tavolette  «  Fornolosa  »  e  «  Torre  del  Gran  San  Pie¬ 
tro  ».  Periodo  consigliato:  luglio-settembre.  Disli¬ 
vello  1656  m  in  due  giorni.  Pernottamento  al  Rifugio 
Pontese  (2200  m)  o  al  Bivacco  Carpano  (2865  m).  Gita 
alpinistica  facile,  utili  piccozza  e  ramponi,  corda  non 
indispensabile,  ma  consigliabile. 

La  Testa  di  Money  (anticamente  chiamata  Roccia 
Viva  Est),  quotata  ma  non  nominata  sulle  carte,  è  la 
più  importante  elevazione  tra  la  Torre  del  Gran  San 
Pietro  (3692  m)  e  la  Roccia  Viva  (3650  m),  massime 
vette  dell’alta  barriera  rocciosa  alla  testata  del  Vallone 
di  Piantonetto.  Orograficamente  ha  notevole  impor¬ 
tanza  perché,  oltre  ad  essere  spartiacque  tra  Pianto¬ 
netto  e  Valnontey,  dalla  sua  vetta  scende  con  direzio¬ 
ne  sud  sud-ovest  una  cresta  rocciosa  che  origina  le  cime 
della  Torre  Rossa  di  Piantonetto  e  del  Monte  Nero 
(3422  m);  tra  questa  barriera  rocciosa  e  quella  con 
andamento  est-ovest  culminante  alla  Roccia  Viva  e 
proseguente  alla  Becca  di  Gay  (3621  m)  si  annida  il 
Ghiacciaio  della  Roccia  Viva,  non  visibile  salendo  il 
vallone.  Tra  la  Torre  Rossa  di  Piantonetto  e  il  Monte 
Nero  si  apre  la  Bocchetta  di  Monte  Nero  (o  Colle  San 
Lorenzo,  3278  m),  comodo  e  diretto  valico  per  rag¬ 
giungere  il  ghiacciaio  dal  Bivacco  Carpano. 

La  Testa  di  Money  viene  salita  con  buona  frequen¬ 
za  lungo  le  vie  della  parete  sud,  di  notevole  impegno, 
o  seguendo  la  lunga  e  dentellata  cresta  est,  arrampi¬ 
cata  di  media  difficoltà  tra  le  più  interessanti  del  Val¬ 
lone  di  Piantonetto.  Più  raramente  per  la  parete  ovest, 
con  salita  decisamente  facile,  non  conosciuta  perché 
nascosta  alla  vista  di  chi  sale  nella  valle.  Dalla  cima 
si  gode  un  panorama  notevolmente  interessante,  anche 
9  se  la  Roccia  Viva  nasconde  in  parte  il  glaciale  versante 


settentrionale  del  Gran  Paradiso.  A  est,  e  poco  lon¬ 
tano  dalla  vetta,  in  un  punto  in  cui  l’affilata  cresta 
cade  quasi  verticale  ai  due  lati  per  almeno  un  centinaio 
di  metri,  si  erge  un  curioso  monolito,  alto  una  ventina 
di  metri,  che  si  fa  già  notare  durante  la  salita  al  bi¬ 
vacco,  il  Campanile  di  Money  (la  prima  salita  è  stata 
effettuata  nel  1920  da  due  soci  della  sezione  di  Torino, 
Remo  Locchi  e  Cichin  Ravelli). 

Base  di  partenza  dell’ascensione  è  la  Diga  di  Te¬ 
leccio  (1917  m),  fatta  costruire  dall’A.E.M.  di  Torino 
nel  1954,  raggiungibile  in  automobile  da  Torino  con 
un  interessante  percorso  di  80  Km;  attraverso  Riva- 
rolo  Canavese  (Km  31),  Cuorgnè  (Km  10),  Pont  Ca- 
navese,  da  cui  ha  inizio  la  Valle  dell’Orco  (Km  7), 
Locana,  si  raggiunge  la  frazione  Rosone  (Km  16), 
importante  per  la  centrale  idroelettrica  che  raccoglie  le 
acque  dei  numerosi  bacini  della  valle  (a  nord  e  ad 
ovest  appaiono  le  lunghe  e  ripide  tubature  delle  con¬ 
dotte  forzate);  poco  prima  era  apparsa  l’elegante  pa¬ 
rete  sud-est  del  Becco  Meridionale  della  Tribolazione, 
esteticamente  la  più  bella  vetta  del  Vallone  di  Pian¬ 
tonetto  che  si  potrà  ammirare  durante  tutto  il  percorso 
dell’ascensione.  Da  Rosone  ha  inizio  una  strada  che 
sale  ripida,  con  molti  tornanti,  all’abitato  di  San  Lo¬ 
renzo  (1050  m)  e  prosegue  poi,  in  terra  battuta,  con 
tratti  a  notevole  pendenza,  in  ambiente  selvaggio,  sino 
al  lago  artificiale  di  Teleccio,  aggirandolo  sul  suo  lato 
sinistro  idrografico,  per  terminare  a  quota  1950  circa. 

Una  buona  mulattiera  sale  il  ripido  pendio  e  porta 
al  sovrastante  ampio  Piano  delle  Muande  (ore  0,45). 
All’inizio,  sul  ciglio  della  bastionata  rocciosa  che  cade 
sul  lago,  è  situato  il  Rifugio  Pontese  (2200  m),  ampio 
e  accogliente  (attenzione:  sulla  carta  1: 50.000  l’ubica¬ 
zione  è  errata!  deve  essere  collocato  all’inizio  della 
lettera  a  in  rosso  di  P.N.G.P.). 

Attraversare  tutto  il  bel  piano,  sulla  sponda  sini¬ 
stra  idrografica  del  Torrente  Piantonetto,  verso  l’alta 
bastionata  rocciosa  che  si  erge  al  fondo.  Salire  su  trac¬ 
cia  di  sentiero,  tra  grandi  massi,  sul  cono  di  deiezione 
alla  base  dei  due  canali  paralleli  che  solcano  diagonal¬ 
mente  la  parete,  e  salire  nel  fondo  di  quello  sinistro 
(la  Gorgiassa)  con  percorso  facile,  con  qualche  atten¬ 
zione  se  il  fondo  è  ricoperto  di  verglas  nel  tratto  sog¬ 
getto  agli  spruzzi  della  cascata  (lo  scorso  anno,  1977, 
la  «  Giovane  Montagna  »  di  Ivrea,  proprietaria  del 
Bivacco  Carpano,  ha  attrezzato  con  corde  fisse  questo 
tratto,  di  dubbia  utilità,  tuttavia,  data  l’estrema  faci¬ 
lità  del  percorso).  Usciti  sul  pendio  sovrastante  (sulla 
sinistra,  salendo,  appaiono  gli  ultimi  resti  del  Rifugio 
del  Piantonetto,  costruito  dalla  sezione  di  Torino  nel 
1888  e  abbattuto  da  una  valanga  nel  1919  (?)),  con 
direzione  ovest,  si  raggiunge  il  Bivacco  Carpano 
(2865  m)  a  ridosso  di  un  roccione,  in  posizione  domi¬ 
nante  sul  vallone,  poco  sotto  le  morene.  Il  bivacco  è 
facilmente  visibile  con  tempo  buono  ma  in  caso  di 
nebbia  è  difficilmente  rintracciabile  per  la  conforma¬ 
zione  della  zona,  a  piccole  conche  e  rocce  montonate, 
per  cui  occorre  seguire  con  attenzione  i  segnavia 
(ore  2,30  dal  Rifugio  Pontese). 

Dirigersi  verso  la  bocchetta,  a  destra  del  Monte 
Nero,  dapprima  su  morene,  poi  sul  fondo  di  un  ampio 
canale  a  modesta  pendenza  (utilizzare  eventualmente  il 
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breve  canale  più  a  destra,  ore  1).  Non  avvicinarsi  alla 
parete  est  del  Monte  Nero  (qualche  caduta  di  sassi). 

Contornare,  con  facile  camminata  sul  ghiacciaio,  la 
base  delle  pareti  ovest  della  Torre  Rossa  di  Pianto¬ 
netto  e  della  Testa  di  Money  in  direzione  dell’ampio 
intaglio  del  Colle  della  Pazienza,  visibile  a  nord,  sino 
a  raggiungere  il  pendio  dove  la  pendenza  è  più  mo¬ 
desta,  e  superare  la  crepaccia  terminale,  generalmente 
insignificante.  Senza  alcun  problema  si  risale  il  pendio 
nevoso  o,  a  stagione  avanzata,  a  tratti  detritico,  sino 
alle  rocce  facili  della  cresta  terminale  (ore  1,30  -  dalla 
diga,  in  giornata,  ore  5-6). 

Al  ritorno  è  consigliabile  scendere  il  Ghiacciaio 
della  Roccia  Viva  sino  al  suo  termine,  aggirando  a 
qualche  distanza  il  Monte  Nero  (qualche  crepaccio  al 
centro,  a  quota  3200-3250).  Il  raggiungimento  del  bi¬ 
vacco  avviene  con  percorso  elementare,  ma  noioso  su 
morena  instabile,  per  cui  è  consigliabile  la  discesa  di¬ 
retta  al  Piano  delle  Muande,  facile,  lungo  il  cono  di 
deiezione  tra  la  bastionata  sostenente  il  Piano  delle 

Agnelere  e  le  morene  del  Ghiacciaietto  dei  Becchi,  facile  ma  più  lungo  (circa  mezz’ora),  aggirando  la  ba- 
costeggiando  il  Rio  Piantonetto.  stionata  sulla  destra,  sotto  la  parete  della  Punta  d’On- 

II  bivacco  Carpano  si  raggiunge,  con  percorso  più  dezana,  e  quindi  attraversando  quasi  in  piano. 


SULLE  TORRI  DELLA  TORRE 

Enrico  Camanni 

Valle  d’Aosta  (Gruppo  del  Gran  Paradiso). 

Punto  di  partenza  e  di  arrivo :  Lillaz  (Valle  di  Cogne). 

Dislivello  della  cresta-,  m  350;  sviluppo:  m  900. 

Difficoltà:  D  inf. 

Periodo  consigliato:  giugno-settembre. 

Primi  salitori  (con  molti  aggiramenti):  R.C.Q.  Irving  e  H.E.G. 
Tyndale,  11-8-1912. 

Prima  salita  invernale:  N.  Valerio  e  M.  Bertoni ,  27-12-1977. 
Carte:  IGM  1  :  25.000  -  Tavoletta  «  Torre  del  Gran  San  Pie¬ 
tro  »  e  «  Cogne  »;  IGC  1  :  50.000  -  Il  Parco  Nazionale  del 
Gran  Paradiso. 

Bibliografia:  Andreis-Chabod-Santi,  Guida  dei  Monti  d’Italia, 
Gran  Paradiso,  Ed.  CAI-TCI. 

Mantovani-Misischi,  Gran  Paradiso  -  itinerari  scélti  del  versante 
valdostano,  Ed.  Rassegna  Alpina. 

La  Torre  di  Lavina  (3308)  è  una  montagna  molto 
ben  definita,  di  forma  quasi  piramidale,  che  divide  i 
Valloni  di  Bardoney,  di  Acque  Rosse,  di  Campiglia  e  di 
Forzo.  Presenta  una  complessa  parete  sul  versante  pie¬ 
montese,  esposta  a  sud  e  alpinisticamente  interessante; 
la  cresta  più  lunga  ed  affilata  è  la  sud-ovest,  movimen¬ 
tata  da  numerosi  gendarmi  e  piccoli  intagli. 

Questo  itinerario,  spesso  conosciuto  come  cresta  di 
Bardoney,  era  molto  frequentato  ed  apprezzato  negli 
ambienti  alpinistici  torinesi  e  canavesani  fino  ad  una 
ventina  di  anni  fa.  Successivamente,  con  la  scoperta  di 
nuove  zone  per  l’arrampicata  nel  Gruppo  del  Gran 
Paradiso  (come  ad  esempio  il  Vallone  di  Piantonetto) 
ed  anche  in  parte  a  causa  della  relativa  lunghezza  del- 
l’avvicinamento,  la  via  è  stata  un  poco  dimenticata  a 
favore  di  altre  montagne  «alla  moda».  La  salita  fu  poi 
annoverata  tra  gli  itinerari  scelti  proposti  dalla  bella 
guida  di  Misischi  e  Mantovani,  ma  quelli  che  riuscirono 
ad  accaparrarsene  in  tempo  una  copia  non  furono  di 
certo  la  maggioranza. 

È  quindi  interessante  ripresentare  questa  cresta 
granitica,  che  offre  un’arrampicata  abbastanza  tecnica 


e  talvolta  impegnativa,  ma  sempre  comunque  discon¬ 
tinua  e  molto  indicata  per  chi,  padrone  di  una  certa 
impostazione  di  base,  voglia  accostarsi  alle  difficoltà 
sulla  montagna  vera.  I  passaggi,  anche  se  brevi,  oscil¬ 
lano  tra  il  III  ed  il  IV+  se  si  sceglie  con  oculatezza 
il  percorso  migliore;  la  roccia, molto  solida  e  fessurata, 
è  uno  gneiss  granitoide  un  po’  liscio,  poco  indicato 
all’arrampicata  in  aderenza.  Portare  corda  da  40  metri, 
fettucce  e  cordini,  3  o  4  chiodi  di  varie  dimensioni; 
utili  piccozza  e  ramponi  per  raggiungere  il  colletto 
d’attacco  e  per  la  discesa  ad  inizio  di  stagione. 

Accesso 

Essendo  posta  sullo  spartiacque  tra  Piemonte  e 
Valle  d’Aosta,  la  cresta  di  Bardoney  può  essere  rag¬ 
giunta  da  entrambi  i  versanti.  L’avvicinamento  da  sud 
è  più  lungo,  ma  permette  di  pernottare  al  bivacco 
Davito;  sul  lato  valdostano  invece  non  esistono  punti 
d’appoggio,  se  si  esclude  l’Alpe  Bardoney  (2232  m). 

È  comunque  possibile  effettuare  la  salita  in  giornata 
e,  considerata  la  bellezza  del  Vallone  di  Bardoney  e 
del  bosco  di  larici  sottostante,  questa  soluzione  è  sen¬ 
z’altro  consigliabile  per  chi  apprezza  le  veloci  puntate 
senza  interruzioni  che  permettono  di  vivere  le  sensa¬ 
zioni  più  contrastanti. 

Dal  rettilineo  che  precede  il  ponte  di  Lillaz  —  che 
dista  circa  3  km  da  Cogne  —  imboccare  il  Vallone 
dell’Urtier  e  seguirne  la  strada  in  terra  battuta  e  la 
vicina  mulattiera  fino  a  Gollie  (1854  m;  attenzione 
che  dal  1977  è  vietato  il  transito  alle  auto  private 
sulle  strade  non  asfaltate  della  Valle  d’Aosta).  Attra¬ 
versare  il  torrente  e  seguire  l’evidente  sentiero  (se¬ 
gnavia  102)  che  attraversa  il  bosco  in  direzione  est  con 
alcuni  saliscendi;  dopo  qualche  esitazione,  il  sentiero 
inizia  a  salire  più  deciso  e  si  immette  nel  selvaggio 
Vallone  di  Bardoney.  Raggiunto  un  grande  pianoro,  10 
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La  Torre  di  Lavina,  versante  di  Bardoney. 

1)  Itinerario  di  salita. 

2)  Itinerario  di  discesa,  per  la  cresta  ovest. 


(foto  Giraudo  -  Archivio  CAI  -  Torino) 

dove  confluiscono  i  due  rami  del  torrente,  proseguire 
verso  destra  fino  a  sbucare  nell’ampia  e  suggestiva 
piana  acquitrinosa  dell’Alpe  Bardoney  (2232  m).  Con¬ 
tinuare  per  sentiero  sulla  sinistra  orografica  dell’ampio 
vallone,  in  vista  della  Torre  di  Lavina  che  si  alza  im¬ 
ponente  a  sinistra.  Occorre  valutare  il  punto  più  fa¬ 
vorevole  —  a  quota  2400  circa  —  per  abbandonare 
il  sentiero,  attraversare  il  torrente  ed  affrontare  uno 
dei  numerosi  canaloni  che  portano  sul  falsopiano  posto 
alla  base  della  Torre:  la  cresta  di  Bardoney  —  visi¬ 
bile  a  destra  contro  il  cielo  —  unisce  il  Colle  omonimo 
(dove  porta  il  sentiero)  alla  punta,  e  va  preferibil¬ 
mente  raggiunta  al  colletto  quotato  2984,  tra  la  La- 
vinetta  e  la  Torre  vera  e  propria;  la  prima  parte  della 
cresta  è  infatti  quella  più  discontinua  e  di  minore  in¬ 
teresse  alpinistico.  Per  ripide  balze  erbose  e  qualche 
roccetta  si  raggiunge  così  il  piccolo  Ghiacciaio  di  La¬ 
vina,  che  si  risale  con  pendenza  sempre  più  accentuata 
fino  al  colletto  q.  2984  (ore  3  da  Gollie). 


itinerario-. 

La  Cresta  di  Bardoney  si  configura  con  una  succes¬ 
sione  di  torri  e  di  piccoli  intagli  ed  ha  un  andamento 
ascensionale  tanto  più  marcato  quanto  più  ci  si  av¬ 
vicina  alla  vetta.  Il  percorso  non  è  obbligato;  tuttavia 
è  necessario  studiarlo  con  molta  attenzione  soprattutto 
nella  prima  parte,  dove  alcuni  passaggi  alquanto  impe¬ 
gnativi  sono  difficilmente  evitabili. 

La  descrizione  dettagliata  dell’itinerario  non  è  pos¬ 
sibile  per  la  notevole  varietà  dell’arrampicata  e  la 
mancanza  di  elementi  particolarmente  significativi;  si 
correrebbe  il  rischio  di  gravi  confusioni  e,  anche  nel 
caso  improbabile  di  un’esauriente  identificazione  di 
ogni  singolo  passaggio,  la  salita  si  ridurrebbe  ad  una 
assillante  interpretazione  della  relazione  tecnica.  La 
libera  scelta  del  proprio  procedere  costituisce  sen¬ 
z’altro  l’essenza  dominante  di  questi  itinerari  di  cresta. 

Si  può  prevedere  una  decina  di  lunghezze  di  corda, 
anche  se  non  sempre  conviene  effettuarle  complete. 
L’orario  può  variare  dalle  3  alle  5  ore. 

Discesa 

Dalla  punta  meridionale  della  Torre  di  Lavina 
(3308  m)  è  necessario  raggiungere  quella  settentrio¬ 
nale  (3274  m).  Abbassarsi  dapprima  sulla  facile  cre¬ 
sta,  poi  sul  versante  di  Cam  pi  glia,  caratterizzato  da 
vari  canali  di  roccia  poco  solida  (I-II).  Raggiungere 
così  il  colletto  tra  le  due  punte  e  risalire  in  breve  alla 
Cima  Nord  (ore  0,20).  Continuare  la  discesa  in  dire¬ 
zione  nord  per  roccette  e  neve,  fino  al  largo  tavolato 
detritico  dove  confluisce  la  cresta  ovest;  abbassarsi 
facilmente  lungo  di  essa,  incontrando  qualche  breve 
salto  roccioso,  fino  a  sbucare  nell’ampio  pianoro  già 
attraversato  durante  la  salita.  Uno  dei  ripidi  canali 
erbosi  riconduce  senza  difficoltà  nel  Vallone  di  Bar¬ 
doney,  a  monte  dell’Alpe  omonima  (ore  1,30  dalla 
Cima  Nord). 

Dalle  baite,  anziché  ripercorrere  il  sentiero  già 
conosciuto,  è  vivamente  consigliabile  risalire  breve¬ 
mente,  in  mezzo  ai  pascoli,  al  suggestivo  Lago  di  Loye, 
con  ampia  vista  sul  massiccio  del  Monte  Bianco  e 
sulla  Valle  d’Aosta  (ore  0,30).  Di  qui  un  comodo  e 
ripido  sentiero  porta  direttamente  a  Lillaz. 


IL  MONTE  SOGLIO 

Giovanni  Casetti 

Sul  n.  1,  gennaio-mano  di  Monti  e  Valli  nell’itinerario  ri¬ 
guardante  questa  montagna  comparso  nella  rubrica  «  Qua  e  là, 
scarpinando  »,  sono  saltate  alcune  righe.  A  scanso  di  equivoci 
riteniamo  utile  di  pubblicare  per  intero  l’itinerario  proposto, 
scusandoci  per  l’errore. 

Monte  Soglio  (1971  m)  -  Carta:  IGM  1:25.000  «  Sparone  »  - 
Gita  escursionistica,  con  dislivello  di  1128  m  -  Periodo  con¬ 
sigliato:  maggio,  settembre,  ottobre.  In  primavera  è  note¬ 
vole  la  fioritura  di  narcisi:  si  sale  respirandone  il  profumo. 

Montagna  di  facile  accesso,  vera  e  propria  balconata  sulle 
Alpi  Occidentali,  offre  un  panorama  giustamente  celebrato,  tanto 
che  qualcuno  attribuì,  molto  romanticamente,  il  nome  Soglio  a 
questa  sua  posizione  di  apertura,  di  «  soglia  »,  sugli  splendori 
della  cerchia  alpina  che  si  staglia  all’orizzonte.  Un  po’  meno 
poetico,  ma  più  probabile,  il  riferimento  del  toponimo  alla  ca¬ 
ratteristica  pianeggiante  della  vetta:  nella  sottostante  Valle  del¬ 
l’Orco,  infatti,  con  il  termine  «  soglia  »  vengono  chiamati  piccoli 
appezzamenti  pianeggianti  di  prato  sassoso.  (N.  di  R.). 

Da  Torino  per  Caselle,  S.  Maurizio,  Front,  Rivara  e  Forno 
Canavese. 

Da  Forno  una  strada  asfaltata  porta  in  circa  2  km  al  San- 
1 1  tuario  dei  Milani  (844  m)  dove  si  parcheggia  in  ampio  piazzale. 


Il  sentiero  ben  segnato  inizia  a  destra  della  chiesa  e  si 
innalza  tra  prati  e  boschi  fino  a  un  piccolo  pianoro  e  prosegue, 
dopo  aver  attraversato  un  rio,  ai  sovrastanti  prati  dei  Boiri 
(m  1044  -  ore  0,30). 

Dalle  baite  volgere  a  sinistra  inoltrandosi  in  un  fitto  bosco 
di  faggi  e,  raggiunto  un  vasto  piano  a  m  1110,  attraversare  di¬ 
rettamente  verso  un  gruppo  di  baite  con  fontana  che  si  con¬ 
torna  sulla  destra,  quindi,  il  sentiero,  con  alcuni  tornanti,  porta 
sull’alpe  Fontana  della  Vecchia  (1296  m  -  ore  1). 

Proseguire  sul  pendio  retrostante  l’alpeggio  e,  toccato  prima 
un  breve  pianoro  e  un’alpe  nuova  ma  distrutta  da  slavina,  rag¬ 
giungere  l’Alpe  del  Conte  (1559  m  -  ore  1,30). 

Da  qui  un  sentiero  con  direzione  ovest,  inizialmente  in 
piano,  poi  con  lieve  pendenza,  porta  sul  costolone  meridionale 
del  M.  Soglio.  Seguire  poi  il  costolone  con  direzione  nord  fino 
alla  cima  (ore  2,30  dai  Milani). 

Vastissimo  panorama  sulla  pianura  canavesana  e  sulla  cer¬ 
chia  delle  Alpi  Occidentali,  dal  Monviso  alle  Lepontine.  Il 
vicino  gruppo  del  Gran  Paradiso,  le  Levanne,  le  Alpi  della 
Savoia  ed  il  lontano,  ma  inconfondibile  Cervino,  trionfano  di 
fronte  a  voi  in  tutto  il  loro  splendore.  Una  tavola  di  orienta¬ 
mento  vi  aiuterà  a  districarvi  in  quel  girotondo  di  vette  e 
di  ghiacci. 

Ritornati  ai  Milani,  ad  escursione  terminata,  potrete  ripo¬ 
sarvi  le  stanche  membra  all’ottimo  ristorante  «  La  Baita  »,  con 
buona  pace  del  vostro  stomaco.  Lo  spirito  l’avete  acconten¬ 
tato  prima. 


Periodi  di  apertura  estiva  dei  rifugi  della  nostra  Sezione 


li.  Amedeo  di  Savoia  (Cat.  E)  -  Cresta  del  Leone  al  Cer¬ 
vino  (m  3835),  posti  16,  Soc.  Guide  del  Cervino.  Sempre 
aperto. 

Amianthe  (Cat.  D)  -  Sopra  Conca  di  By  (m  2979),  posti  35, 
chiavi  Prospero  Creton,  11010  Fraz.  Clapey,  Ollomont, 
telef.  Cantina  Jotaz  0165-73.229.  Apertura  continuativa  dal 
1-7  al  31-8. 

Balmetta  (ex  Toesca)  (Cat.  C)  -  Val  di  Susa  -  Vallone  di 
Rio  Gerardo  (m  1775),  posti  60,  gestori  Giovanni  Gervasutti, 
Torino,  telef.  284886  e  Luigi  Coccolo,  Settimo  Torinese, 
telef.  8008728.  Apertura  sabato  e  domenica  dal  29-4  al  23-7 
e  dal  26-8  al  15-10.  Apertura  continuativa  dal  29-7  al  20-8. 
Benevolo  (Cat.  D)  -  Val  di  Rhème  (m  2285),  posti  57,  cu¬ 
stode  Vittorio  Berthod,  Rhème-Notre-Dame,  telef.  0165- 
96104,  St.  Pierre  (abit.).  tei.  0165-95130.  Apertura  continua¬ 
tiva  dal  1-7  al  31-8.  Locale  invernale  sempre  aperto. 

Bezzi  (Cat.  D)  -  Alpe  Vaudet,  Valgrisanche  (m  2284),  posti 
36,  custode  Pietro  Giglio,  Porossan  Chiou  209,  Aosta,  telef. 
0165-45745.  Apertura  continuativa  dal  1-4  al  15-6  e  dal 
1-7  al  30-9. 

Bobba  (Cat.  D)  -  Truc  Tremetta  sopra  Breuil  (m  2885), 
posti  16,  chiavi  Soc.  Guide  del  Cervino. 

Boccalatte  Piolti  (Cat.  E)  -  Grandes  Jorasses  (m  2803),  posti 
20,  custode  Edoardo  Cheney,  11013  Dolonne,  telef.  0165- 
83.876. 

Cibrario  (cat.  E)  -  Peraciaval  (m  2616),  posti  40,  chiavi  Se¬ 
zione  CAI  Leinì  (telefonare  al  sig.  Attilio  Musso,  telef. 
9988393),  oppure,  prima  di  salire  al  rifugio,  rivolgersi  al 
signor  Ferro  Famil  (Vulpot)  ad  Usseglio  che  ha  in  depo¬ 
sito  altre  chiavi.  Apertura  sabato  e  domenica  dal  24-6  al 
10-9.  Apertura  continuativa  dal  30-7  al  20-8. 

Col  Collon  (cat.  E)  -  Col  Collon  (m  2818),  posti  12,  custode 
Roberto  Francesconi,  viale  Gran  S.  Bernardo  5,  Aosta, 
telef.  0165-40503,  0165-4983.  Apertura  continuativa  dal  1-8 
al  20-8. 

Dalmazzi  (Cat.  D)  -  Triolet  (m  2590),  posti  22,  custode 
Marietta  Cheney,  11013  Dolonne,  telef.  0165-83876. 

Daviso  (cat.  D)  -  Vallone  Gura,  grange  di  Fea  (m  2270), 
posti  24,  chiavi  sez.  CAI  di  Venaria  Reale,  sig.  G.  P.  Rossetto, 
via  G.  D’Annunzio  18,  10078  Venaria  Reale,  telef.  490037, 
telef.  Rifugio  0123-5749.  Apertura  sabato  e  domenica  dal 
18-6  al  24-9.  Apertura  continuativa  dal  29-7  al  20-8. 
Ferreri  (Cat.  D)  -  Vallone  Gura  (m  2230),  posti  16.  CAI 
Sezione  Venaria  Reale. 

Gastaldi  (Cat.  C)  -  Crot  del  Ciaussiné  (m  2659),  posti  65+ 
30  vecchio  rifugio;  custode  Genesio  Picatto,  via  della  Fiera 
20,  10073  Ciriè,  telef.  9278174,  9208662.  Apertura  sabato  e 
domenica  dal  27-5  al  18-6.  Apertura  continuativa  dal  24-6 
al  24-9. 

GEAT  Val  Gravio  (Cat.  C)  -  Valle  del  Gravio  (m  1390), 
posti  34,  ispettore  cav.  Eugenio  Pocchiola,  via  Reiss  Ro- 
moli  28,  10148  Torino,  telef.  2200949.  Aperto  sabato  e  dome¬ 
nica  dal  23-4  al  15-10.  Apertura  continuativa  dal  30-7  al  27-8. 
GEAT  -  Valsangone  (Cat.  A)  -  Affiliato.  Cervelli  di  Coazze 
(m  880),  posti  22,  Giovanni  Ostorero,  Coazze.  Sempre 
aperto,  custodito. 

Gervasutti  (Cat.  E)  -  Frébouzie  (m  2835),  posti  8,  sotto- 
sezione  SUCAI.  Sempre  aperto. 

Ghiglione  (Cat.  E)  -  Col  du  Trident  (m  3690),  posti  18, 
custode  Andrea  Sabittoni,  viale  Monte  Bianco  49,  Cour¬ 
mayeur,  tei.  0165-82515. 

Gonella  (cat.  E)  -  Dòme,  Aiguilles  Grises  (m  3071),  posti 
54  +  vecchio  rifugio  16  posti.  Apertura  continuativa  nei 
mesi  di  luglio  ed  agosto.  Per  eventuali  informazioni  rivol¬ 
gersi  al  CAI-UGET  Torino.  In  comproprietà  con  Sezione 
UGET-Torino. 

Leonesi  (Cat.  E)  -  Canalone  Col  Perduto  (m  2909),  posti  12. 
Sempre  aperto,  incustodito. 

Levi-Molinari  (Cat.  A)  -  Grange  della  Valle  (m  1850), 
posti  60,  custode  Mario  Chiamberlando,  via  Stazione  4, 
10050  Salbertrand,  telef.  0122-8627.  Aperto  sabato  e  dome¬ 
nica  dal  1-5  al  11-6.  Apertura  continuativa  dal  15-6  al  30-8. 


Mezzalama  (Cat.  C)  -  Rocce  di  Lambronecca  (m  3036), 
posti  34,  custode  Olivero  Frachey,  11020  Champoluc,  telef. 
0125-307165,  307121;  telef.  rifugio  0125-307226.  Apertura 
continuativa  dal  30-6  al  15-9. 

M.  Pocchiola,  G.  Meneghello  -  Al  Lago  di  Valsoera,  Valle 
dell’Orco  (m  2440),  posti  14,  ispettore  Cav.  Eugenio  Poc¬ 
chiola,  via  Reiss  Romoli  28,  10148  Torino,  telef.  2200949. 
Inaugurazione  17  settembre  1978. 

Scarfiotti  (Cat.  A)  -  Vallone  di  Rochemolles  (m  2160), 
posti  30,  custode  Massimino  Guiffrey,  Fraz.  Issard,  10052 
Bardonecchia,  o  presso  Bar  Frejus,  via  Stazione  10,  Bardo- 
necchia,  telef.  0122-99598.  Apertura  continuativa  dal  1-6 
al  28-9. 

Scavarda  (cat.  E)  -  Al  Rutor  (m  2912),  posti  22,  custode 
Eugenio  Bovard,  frazione  Gerbelle,  Valgrisanche,  telef. 
0165-97115.  Apertura  continuativa  dal  1-7  al  30-9.  Altri 
periodi  a  richiesta. 

Sella  Quintino  (Cat.  E)  -  Rochers  del  M.  Bianco  (m  3371), 
posti  10.  Sempre  aperto,  incustodito. 

Tazzetti  (Cat.  D)  -  Fons  d’Rumour  (m  2642),  posti  38, 
custode  Guido  Ferro  Famil,  10070  Usseglio.  Aperto  sabato 
e  domenica  dal  1-7  al  30-7  e  dal  2-9  al  10.9.  Apertura  con¬ 
tinuativa  dal  1-8  al  27-8. 

Teodulo  (Cat.  D)  -  Colle  del  Teodulo  (m  3327),  posti  68, 
custode  Prospero  Colmar,  Viale  Duca  d’Aosta  2,  11027 
St.  Vincent,  telef.  0166-2775,  telef.  rifugio  0166-94400.  Aper¬ 
tura  continuativa  dal  15-3  al  15-9. 

Terzo  Alpini  (Cat.  A)  -  Valle  Stretta  (m  1800),  posti  45, 
custode  Piero  Maggi,  Via  Medail  34,  10052  Bardonecchia, 
telef.  0122-9238.  Apertura  sabato  e  domenica  dal  1-4  al 
18-6.  Apertura  continuativa  dal  24-6  al  24-9. 

Torino  Nuovo  -  Colle  del  Gigante  (m  3370),  posti  128,  cu¬ 
stode  Sergio  Galizio,  via  Bertero  36,  Santa  Vittoria  d’Alba, 
telef.  0172-47271,  telef.  rifugio  0165-82247.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dal  5-6  al  15-9.  In  comproprietà  con  la  sezione 
di  Aosta. 

Torino  Vecchio  -  Colle  del  Gigante  (m  3322),  posti  96,  cu¬ 
stode  Sergio  Galizio,  Santa  Vittoria  d’Alba.  Sempre  aperto, 
custodito.  In  comproprietà  con  la  Sezione  di  Aosta. 
Vaccarone  (Cat.  E)  -  Lago  Agnello  (m  2747),  posti  24.  Se¬ 
zione  di  Chiomonte.  Chiavi  presso  Franco  Barili,  telef.  0122- 
54361  e  Giorgio  Jacob,  telef.  0122-54169.  Aperto  sabato  e 
domenica  dal  2-7  al  30-7  e  dal  26-8  al  3-9.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dal  6-8  al  20-8. 

Vittorio  Emanuele  Nuovo  (Cat.  D)  -  Gran  Paradiso  (m 
2775),  posti  108,  custode  Ilvo  Berthod,  fraz.  Degioz  di  Val- 
savaranche,  telef.  0165-95734.  Telef.  Rifugio  0165-95710. 
Apertura  continuativa  dal  20-4  al  20-9. 

Vittorio  Emanuale  Vecchio  -  Gran  Paradiso  (m  2775),  posti 
35,  custode  Ilvo  Berthod,  fraz.  Degioz,  Valsavaranche.  Lo¬ 
cale  invernale  sempre  aperto. 


BIVACCHI 

Balzola  -  Col  des  Clochettes  (Grivola)  m  3477,  Cogne,  ore  6, 
posti  4,  aperto,  Sottosezione  SUCAI. 

Davito  -  Gr.  Lavinetta  (m  2360),  Forzo  (Ronco  Canavese), 
ore  3,30,  posti  4,  aperto. 

Giraudo  -  Lago  Piatta  al  Roc  (m  2630),  Ceresole  Reale, 
ore  3,  posti  6,  aperto. 

Leonessa  -  Cresta  Est  dell’Herbetet  (m  2916),  Cogne,  car¬ 
rozzabile  sino  a  Valnontey,  ore  4,  posti  6,  aperto,  Sottose¬ 
zione  GEAT. 

Manenti  -  Vallone  Cignana  (m  2790),  Valtournanche,  ore 
3,30,  posti  4,  aperto. 

Nebbia  -  Valle  di  St.  Barthelemy  (m  2610),  Lignan  (Nus), 
ore  2,30,  posti  6,  aperto,  Sottosezione  GEAT. 

Revelli  -  Val  Soana  (Pian  delle  Mule,  m  2610),  Forzo, 
ore  4,  posti  6,  aperto,  Sottosezione  GEAT. 


f  LIBRI  RICEVUTI 

_ _ _ j 

a  cura  di  Margherita  Borghino 


Alla  folla  di  appassionati  dello  sci-alpinismo,  anche  se  un  po’ 
fuori  stagione,  devo,  innanzitutto,  segnalare  il  nuovo,  elegante 
volume  «  Dal  Sempione  allo  Stelvio  -  Centodieci  itinerari  in  sci  » 
di  Franco  Malnati,  Ed.  C.D.A.,  Torino.  È  il  terzo  della  sene 
«  Itinerari  »,  la  ormai  ben  nota  collana  di  guide  sci-alpinistiche 
edita  dagli  amici  del  Centro  di  Documentazione  Alpina 
di  Torino. 

La  zona  descritta  nella  guida  è  estremamente  eterogenea  e 
di  grande  interesse,  estendendosi  dalla  Valsesia  alla  Valle  d’Os- 
sola,  al  Canton  Ticino  e  al  Gruppo  del  Bernina,  alle  Alpi  Oro- 
bie,  ai  gruppi  dell’Ortles-Cevedale  e  dell’Adamello-Presanella. 
Il  volume  presenta  110  itinerari  effettuabili  in  uno  o  due  giorni, 
nonché  due  hautes  routes,  secondo  lo  schema  valido  e  già  col¬ 
laudato  nelle  guide  precedenti.  Restiamo  in  attesa  del  prossimo 
volume,  a  completamento  dell’arco  alpino,  e  sarà  opera  meri¬ 
toria,  se  si  considera  le  difficoltà  oggettive  che  la  stesura  di 
queste  monografie  comporta. 


Dei  giornalisti  Franco  Fini  e  Gigi  Mattana  è  uscito,  per  i 
tipi  di  Zanichelli,  Bologna,  «  Il  Gran  Paradiso  ».  Il  libro  è, 
nelle  parole  degli  autori,  «  una  introduzione  alla  conoscenza  del 
gruppo  del  Gran  Paradiso  »,  dove,  con  la  parola  «  conoscenza  » 
s’intende,  e  basta  sfogliare  il  libro,  non  solo  uno  studio  di  vette 
e  di  alpinisti,  ma  soprattutto  di  uomini  e  delle  loro  opere.  Arti¬ 
colato  in  diversi  capitoli,  il  volume,  riccamente  illustrato,  è  una 
rassegna  della  storia  e  della  geografia  delle  vallate  del  massiccio 
e  del  Parco  Nazionale,  inteso  sempre  come  entità  determinante 
e  condizionante  l’esistenza  delle  popolazioni  che  in  lui,  e  di 
lui,  vivono.  Ovviamente  il  Parco  è  anche  visto  nei  suoi  aspetti 
naturalistico-scientifici,  esposti  con  parole  piane,  senza  ricerca¬ 
tezze  di  terminologia,  sì  da  stimolarne  l’interesse  anche  nel 
profano,  purché  sensibile  al  bisogno  di  meglio  comprendere 
l’onesto  messaggio  che  gli  viene  dalla  natura.  All’esplorazione 
del  gruppo,  ed  alla  storia  dell’alpinismo,  è  dedicato  un  lungo 
capitolo,  svolto  in  forma  antologica.  È  presente,  inoltre,  una 
serie  di  indicazioni  turistiche  (non  guastano  mai,  per  il  grosso 
pubblico,  queste  indicazioni  di  itinerari  estivi  ed  invernali,  di 
punti  di  appoggio,  di  gastronomia  tipica).  Interessanti  le  schede 
che  mettono  a  fuoco  problemi  e  curiosità.  Le  illustrazioni  do¬ 
cumentano,  senza  retorica,  la  malinconia  di  un’epoca  pastorale 
che  va  scomparendo. 


Restiamo  ancora  nell’area  del  Gran  Paradiso  e  portiamoci 
ai  suoi  margini  occidentali.  Ho  qui,  sotto  gli  occhi,  le  bozze 
della  monografia  di  Lorenzo  Rossi  di  Montelera  «La Valle  di 
Rhèmes  »,  Tamari  Editore,  Bologna,  frutto  del  paziente  lavoro, 
e  di  lunghi  anni  di  peregrinazioni  e  di  scalate  dell’Autore.  Il 
volumetto  dovrebbe  entrare  in  circolazione  entro  il  prossimo 
mese  di  giugno,  giusto  in  tempo  per  l’alpinismo  estivo.  La 
guida,  oltre  ai  necessari  cenni  storici  e  dati  sull’orografia  e  la 
fauna,  porta  la  descrizione  di  11  itinerari  escursionistici  e  di 
17  itinerari  scialpinistici.  La  parte  propriamente  alpinistica 
presenta  82  mete,  dettagliate  nei  particolari  delle  varie  vie  di 
salita.  Importante,  e  documentatissima,  la  ricerca  toponomastica. 
Ricordiamo  che  è  la  prima  guida,  che  io  sappia,  ad  analizzare 
in  modo  così  completo  ed  esauriente  le  montagne  di  questa 
incantevole  vallata  valdostana. 


Per  chi  ama  farsi  i  suoi  giretti  estivi  sulle  Dolomiti,  que¬ 
st’anno  di  monografie  ce  ne  sono  a  bizzeffe.  Da  Tamari  sono  in 
arrivo:  Italo  De  Candido'.  «Anello  del  Cadore»  e  M.  An- 
dreolli,  J.  Casiraghi,  R.  Razzi:  «  Sci-Alpinismo  in  Adamello  e 
Presanella  »,  ed  è  inoltre  uscito  di  Italo  Zandonella:  «  50 
escursioni  in  Val  del  Piave  ». 

Nella  nostra  collana  «  Guida  dei  Monti  d’Italia  »,  a  cura 
del  CAI-TCI,  documentatissimi  al  centimetro  come  sempre, 
sono  usciti,  e  sono  in  vendita  presso  la  nostra  Segreteria,  i  vo¬ 
lumi  «  Presanella  »  di  Dante  Ongari  e  «  Piccole  Dolomiti  e 
13  Monte  Pasubio  »  di  Gianni  Pieropan,  sui  cui  contenuti,  è 


ovvio,  sarà  possibile  un  giudizio  definitivo  solo  dopo  aver  per¬ 
corso  un  certo  numero  degli  itinerari  descritti.  Tuttavia,  la  nota 
competenza  e  meticolosità  degli  Autori  non  lasciano  dubbi  sulla 
serietà  dei  loro  lavori.  Gli  Autori  saranno  comunque  lieti  di 
ricevere  suggerimenti  e  critiche,  anche  in  funzione  di  future 
riedizioni. 

A  chi  si  appresta  a  recarsi  sulle  Piccole  Dolomiti  consiglio, 
inoltre,  di  fare  un  salto  in  biblioteca  a  consultare  il  volume 
«  Storia  dell’alpinismo  nelle  Piccole  Dolomiti  »,  opera  non  in 
commercio,  edita  dalle  Sezioni  di  Verona  e  di  Vicenza  nel  cen¬ 
tenario  della  loro  fondazione.  È  un  esauriente  excursus  storico 
che  abbraccia  ben  sei  secoli  di  vita  alpina  in  quelle  «  piccole 
Dolomiti  »  che  l’Autore,  Gianni  Pieropan,  tanto  ama  e  che 
ripropone  alla  nostra  attenzione,  fermando  via  via  momenti 
di  conoscenza  ambientale  ed  esperienza  storica,  approfondite 
dalla  lunga  pratica  alpinistica.  È  un  valido  aiuto  a  meglio  com¬ 
prendere  ed  amare  gli  itinerari  della  monografia  che  ho  indicato 
più  sopra. 

Ai  «  dolomitisti  »  segnalo,  infine,  la  bella  ed  importante 
pubblicazione  periodica  delle  sezioni  trivenete  «Le  Alpi  Ve¬ 
nete  »,  da  richiedersi  alla  Sezione  del  CAI  di  Vicenza,  V.  G.  Za¬ 
nella  6,  36100  Vicenza. 


Come  vedete  l’editoria  si  rivolge  all’Est,  mentre  all’Ovest... 
niente  di  nuovo  nelle  nostre  pubblicazioni  ufficiali.  Speriamo 
di  vedere  presto  alla  luce  del  sole  la  guida  delle  Alpi  Graie 
meridionali  di  Giulio  Berruto  e  Lino  Fornelli.  Per  il  momento, 
però,  è  solo  un  augurio.  Per  fortuna,  alle  Alpi  Occidentali,  ci 
ha  pensato  il  Gruppo  Alta  Montagna  dell’UGET  di  Torino  che 
ha  pubblicato  «  Scalate  nelle  Alpi  »,  una  selezione  di  16  itine¬ 
rari  alpinistici  scelti  tra  le  più  classiche  salite  delle  montagne  di 
casa  nostra.  Gli  itinerari,  stampati  su  scheda  estraibile  in  carta 
plastificata  su  ambo  i  lati,  sono  raccolti  in  elegante  cartellina. 
In  vendita  in  segreteria. 

m.  b. 


UN  NUOVO  LIBRO  DI  ANDREA  MELLANO 

Andrea  Mellano  :  «  La  tecnica  dell’alpinismo  »  -  Ist.  Geogr. 
De  Agostini  -  Novara.  A  pochi  mesi  di  distanza  da  una  sugge¬ 
stiva  carrellata  in  alta  quota  intitolata  «  Dimensione  4000  », 
ecco  un  nuovo  libro  di  Andrea  Mellano.  Si  tratta,  questa  volta, 
di  un’opera  composita  ed  impegnativa  che,  al  di  là  delle  enun¬ 
ciazioni  del  titolo,  espone  —  seppure  in  forma  volutamente  suc¬ 
cinta  — -  quasi  tutti  i  molteplici  aspetti  dello  sport  alpinistico: 
l’origine  e  l’evoluzione,  l’ambiente,  le  tecniche  ed  i  materiali 
(senza  eccessive  preoccupazioni  di  aggiornamenti  dell’ultima 
ora),  i  pericoli  in  montagna,  l’alpinismo  solitario,  invernale  ed 
extraeuropeo,  ed  infine  una  elencazione  delle  principali  scalate 
della  storia.  Questo  —  come  avverte  l’autore  preventivamente 
—  non  è  un  libro  di  storia  dell’alpinismo,  e  neppure  un  ma¬ 
nuale  per  scalatori  provetti,  ma  semplicemente  un  compendio 
informativo  e  tecnico,  nel  quale  Mellano  sintetizza  la  sua  lunga 
esperienza  di  montagna  (con  particolare  riguardo  all’aspetto  tec¬ 
nico)  e  traccia  una  panoramica  delle  tappe  più  significative 
dell’alpinismo.  ,  ... 

In  una  prossima  edizione  sarebbe  utile  inserire  qualche  in¬ 
dicazione  —  magari  al  termine  di  ogni  capitolo  —  di  testi  che 
consentano  di  approfondire  i  molti  temi  che  in  questa  rapida 
sintesi  sono  solo  accennati. 

Originale  l’impostazione  grafica  giocata  su  un1 'intelligente 
alternanza  di  fotografie  (bellissime)  e  di  disegni  (chiarissimi) 
che  agevolano  l’apprendimento  delle  varie  tecniche  e  facilitano 
la  lettura. 

Luciano  Ratto 


Queste  colonne  sono  a  disposizione  di  coloro  che,  gentil¬ 
mente,  vorranno  segnalare  eventuali  discordanze,  o  imprecisioni, 
riscontrate  nelle  monografie  recensite.  La  funzione  della  rubrica, 
oltre  che  informativa,  sarà  allora  anche  costruttiva,  diventando 
un  utile  trait  d’union  tra  chi  va  in  montagna  e  chi  la  montagna, 
dopo  averla  percorsa  in  lungo  ed  in  largo,  deve  anche  descri¬ 
verla  affinché  altri  possano  salirla  con  tranquillità  e  sicurezza. 


a  cura  di  Gianni  Valenza 


Gite  sociali: 

allegri,  ragazzi,  è  arrivata  Primavera! 

Abbiamo  notato  in  giro  delle  rondini,  ed  è  per  questo  che 
ci  permettiamo  simile  affermazione.  Ma  solo  per  questo.  Per  il 
resto  è  proprio  il  caso  di  dire  che  siamo  in  ...  «  alto  mare  », 
tanta  è  stata  l’acqua  e  le  nevicate  strampalate  di  cui  abbiamo 
beneficiato.  Sussurra:  sci-nautico  futuribile.  Sì,  ma  il  sole  qual¬ 
che  volta  compare,  specialmente  di  lunedì,  o  dopo  il  giorno  di 
festa,  quando  ti  vai  a  rinchiudere  nell’ufficio.  C’è  qualcosa  di 
metafisico,  in  tutto  questo.  Filosoficamente  inquietante.  L’es¬ 
sere  e  non  essere  del  nostro  avvenire.  Che  ne  sarà  delle  prima¬ 
vere  e  delle  estati  che  verranno?  Città  sommerse  da  ghiacci. 
Pensa.  Altri  spazi  ed  altre  dimensioni  in  cui  noi  ci  muoveremo. 
Ramponi  ai  piedi,  scaleremo  la  Nord  di  Palazzo  Madama  in 
«  piolet-traction  »,  sotto  l’occhio  di  vigili  urbani  specializzati, 
appositamente  assunti  in  Lapponia.  Vedo  occhi  alpinistoidi  luc¬ 
cicanti.  Calma,  giovanotti,  c’è  ancora  tempo!  Comunque,  optiamo 
subito  per  la  renna  come  mezzo  di  trasporto  del  futuro.  Ci 
state?  Ci  stiamo.  Per  quest’anno,  però,  vige  il  verbo  «  arran¬ 
giarsi  ».  Non  si  può  andare  da  una  parte?  si  va  dall’altra. 

Con  l’ombrello,  o  senza  ombrello,  questa  gita  s’ha  da  fare, 
proclamò  il  26  febbraio  dell’anno  di  Disgrazia  1978  Patrizia 
Bertoldo,  direttrice  di  turno  della  gita  sociale  che  doveva  avere 
per  meta  il  Col  Serena  in  Valle  d’Aosta  e  che,  invece,  venne 
dirottata  in  Val  Varaita.  Destinazione:  la  Testa  di  Garitta 
Nuova,  dal  Vallone  di  Gilba.  Neve.  E  poi  nebbia.  Nuovo  dirot¬ 
tamento  sul  Colle  di  Gilba  dal  quale,  finalmente,  scelta  di  una 
punta  qualsiasi,  l’improvvisato  Bric  La  Piata  (1731  m).  Numero 
29  iscritti,  16  arrivati,  dei  quali  13  schiaffeggiati  per  indisci¬ 
plina  dalla  soave  Patrizia.  In  castigo,  e  non  fatelo  più!  Que¬ 
ste  signore. 

Marzo  è  arrivato  con  qualche  giornata  passabile  e,  per 
sbaglio,  ha  concesso  la  perfetta  riuscita  della  traversata  Bardo- 
necchia-Valloire  di  domenica  19,  sapientemente  orchestrata  da 
Giorgio  Viano.  S.  Giuseppe,  da  sempre,  è  santo  simpatico  e  di 
buona  volontà.  Tempo  stabile  e  neve  anche,  con  temperatura 
— 12°  sul  Colle  Lavai.  Ottima  la  discesa  in  Val  de  la  Clarée, 
cui  ha  fatto  seguito  la  risalita  al  severo  Col  des  Rochilles  con 
successiva  discesa  su  Valloire.  Consuntivo  della  traversata: 
36  km  circa,  dislivello  1350  m,  una  bella  tirata.  30  i  partecipanti. 

Poi,  il  9  di  aprile,  ci  doveva  essere  l’uscita  alla  Hohclith 
in  Valle  di  Gressoney.  Figuriamoci!  Rimandata  alla  domenica 
successiva,  datata  23  aprile,  la  gita  fu  aiutata  dalla  Fortuna, 
dea  caritatevole  che  permise  l’arrivo  in  punta  di  ben  65  parte¬ 
cipanti,  su  neve  assestata,  tempo  passabile  anche  se  turbato 
da  qualche  nebbia.  Di  più  non  si  poteva  pretendere. 

Sospesa  la  gita  della  domenica  successiva  23  aprile  alla 
Cima  di  Collalunga  siamo  saltati  alla  giterella  escursionistica 
all’ Uja  di  Calcante  del  7  maggio  della  quale,  nel  momento  di 
andare  in  macchina,  apprendiamo  che  è  andata  di  lusso,  con 
25  partecipanti.  Simpatiche  facce  nuove  e  giovani.  Tempo 
così  e  così. 

Questo  è  quanto.  Tutto  sommato,  qualcosa  è  stato  fatto,  e 
bene,  anche  se  non  sempre  secondo  calendario.  Pazienza,  e 
speriamo  in  bene  per  le  prossime  gite. 

Coro  Edelweiss:  allegro  moderato  ma...  non  troppo 

Della  multiforme  ed  informale  attività  di  questo  coro  ci 
sarebbe  da  scrivere  delle  pagine.  Non  amano  la  solitudine  e 
sono  perennemente  indaffarati  nella  ricerca  di  nuovi  amici  con 
cui  scambiare  un  bicchiere  di  vino  accompagnato  da  sette 
note  egregiamente  modulate.  Vedasi  la  sera  dell’8  marzo  al 
Monte  dei  Cappuccini,  riuniti  in  fraterno  scambio  di  canti  con 
il  Coro  della  Chiesa  Valdese.  C’è  poi  il  direttore  e  sobillatore 
Franco  Ramella,  astemio  e  austero,  frequentatore  di  severe  aule 
di  Congressi  e  di  Ospedali,  che  gode  fama  di  essere  una  per¬ 
sona  seria,  e  ne  ha  l’aspetto.  La  sera  del  22  marzo  ha  avuto 
il  tupé  di  organizzare  una  riunione  gastro-canora  con  la  nobile 
Confraternita  dei  Brindor,  capitanata  dal  suo  Sindich,  il  prof. 


Valobra,  un  po’  meno  astemio,  ma  serio  anche  lui,  così  come 
certamente  erano  seri  l’Assessore  Regionale  alla  Sanità  Enrietti 
e  tutti  gli  altri  medici  di  fama  appartenenti  alla  Confraternita. 
È  commovente  vederli  a  tavola  tutti  insieme.  E  impressionante. 
Loro  bevevano  e  il  nostro  coro  cantava.  Poi  ci  danno  consigli 
sulla  dietologia! 

Ringraziamo  l’Assessore  Passoni 

Ci  è  gradito  e  doveroso  ringraziare  vivamente  l’Assessore 
Passoni  che  ha  provveduto  a  far  portare  via  gratuitamente  il 
materiale  da  demolizione  che  si  era  accumulato  nella  nostra 
Sede  al  Monte  dei  Cappuccini.  Molto  gentilmente  l’Assessore 
Passoni  ha  inoltre  dichiarato  la  propria  piena  disponibilità  per 
qualsiasi  ulteriore  intervento  dovesse  rendersi  necessario  in 
futuro. 

Monti  &  Valli,  signore  e  signori! 

La  simpatica  lettera  di  un  socio  ci  fa  osservare  come  non 
sempre  la  pubblicità  comparsa  su  queste  pagine  sia  cònsona  allo 
spirito  del  nostro  bollettino.  Siamo  pienamente  d’accordo  e  ce 
ne  scusiamo,  assicurando  che  faremo  del  nostro  meglio  per  sele¬ 
zionare  le  inserzioni.  Non  è  facile,  però,  e  preghiamo  i  lettori 
di  voler  chiudere  un  occhio,  o  anche  tutti  e  due,  se  necessario. 
Cercate  di  facilitarci  il  lavoro. 

Altre  osservazioni  ci  giungono  sui  contenuti.  Molte  sono 
di  consenso  e  qualcuna  no.  Basta  leggere  il  verbale  dell’As¬ 
semblea  pubblicato  più  avanti  per  farsene  un’idea.  Non  dimen¬ 
tichiamo  che  un  giornale  è  un  prodotto  di  sintesi  che  si  avvale 
della  «  manodopera  »  intellettuale  dei  soci  che  vogliono  scri¬ 
vere,  «manodopera»  che  ha  per  strumenti  di  lavoro  l’esperienza, 
il  pensiero  e  la  patria  lingua.  In  teoria  dovrebbe  contenere 
informazioni,  divulgazioni  e  svago,  senza  scadere  in  raccontini 
o  resoconti  stereotipati  da  bollettino  dopolavoristico.  Provatevi  a 
realizzarlo,  e  vedrete  che  allegria!  Quando  si  lavora,  è  ovvio, 
si  è  soggetti  a  critiche,  dato  che  esiste  libertà  di  opinione,  ed  in 
Italia,  di  opinioni,  ve  ne  sono  una  cinquantina  di  milioni,  come 
ben  sappiamo.  S’ode  a  destra  uno  squillo  di  tromba  ed  a  sini¬ 
stra,  subito,  risponde  uno  squillo.  Questo  rientra  nelle  regole 
del  gioco  sociale.  Sì,  però  senza  perdere  il  senso  dell’umorismo, 
mi  raccomando.  E  sempre  restando  nella  sfera  di  quella  filosofia 
di  vita  superiore  che  dovrebbe  accomunarci. 

Oscar  Wilde,  acuto  inventore  di  aforismi,  ebbe  a  scrivere: 
«  La  diversità  di  opinioni  circa  un’opera  dimostra  che  l’opera 
è  nuova,  complessa  e  vitale.  Quando  i  critici  sono  in  disaccordo 
l’autore  è  d’accordo  con  sé  stesso  ».  In  genere,  e  modestia  a 
parte,  naturalmente. 

Dato  che  ci  siamo,  e  che  scrivete  così  bene  le  vostre  let¬ 
tere,  perché  non  fate  finta  di  niente  e  non  ci  inviate  anche 
qualche  articolo?  Gli  articoli  sono  utili  quanto  le  critiche. 


VERBALE  DELL’ASSEMBLEA  GENERALE  ORDINARIA 
DEL  31  MARZO  1978 

Il  presidente  Quartata  alle  ore  21,30  dichiara  aperta  l’As¬ 
semblea,  presenti  circa  120  soci.  Si  passa  quindi  al  primo 
punto  dell’ordine  del  giorno: 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  Assemblea  precedente. 

Il  verbale,  pubblicato  sul  n.  1-1978  di  Monti  e  Valli,  viene 
dato  per  letto  ed  approvato  all’unanimità. 

2)  Nomina  del  seggio  elettorale. 

Vengono  addetti  al  seggio  i  soci  Viano  (pres.),  Guarienti, 

Valenza. 

3)  Attività  1977  -  Relazione  del  Presidente. 

Giunto  allo  scadere  del  triennio  di  sua  Presidenza,  Quartata 
ringrazia  i  sod  ed  i  collaboratori  tutti  che  con  idee,  collabo- 
razione  ed  aiuto  gli  hanno  dato  l’appoggio  occorrente  e  dà 
lettura  della  Relazione. 

Soffermatosi  sul  movimento  soci  e  sottosezioni  e  sul  soddi¬ 
sfacente  lavoro  svolto  con  queste  ultime  in  tema  di  alpinismo  14 


e  di  rifugi,  e  dalla  redazione  di  Monti  e  Valli  per  la  nuova 
veste  data  al  periodico,  invita  l’Assemblea  a  esprime  il  proprio 
giudizio  sulle  direttive  generali  da  affidare  alla  futura  Presi¬ 
denza  ed  al  Consiglio  parzialmente  rinnovato,  sia  per  l’attività 
alpinistica  che  per  le  manifestazioni  culturali:  in  una  dimen¬ 
sione  sezionale  in  cui  non  è  facile  cogliere  l 'animus  delle  aspi¬ 
razioni  dei  vari  gruppi,  le  scelte  e  gli  indirizzi  sono  infatti 
determinanti  per  il  rifiorire  continuo  della  Sezione. 

Il  Presidente  riferisce  quindi  sulle  relazioni  pervenute  da 
sottosezioni,  commissioni  e  gruppi,  soffermandosi  sulle  attività 
più  significative  che,  malgrado  la  mancanza  delle  relazioni  di 
alcune  sottosezioni  (e  ciò  ribadisce  la  necessità  di  instaurare  con 
queste  i  più  stretti  legami),  formano  un  numeroso  elenco  di 
voci,  non  condensabili  nella  tradizionale  lunghezza  del  presente 
verbale.  Ricordiamo  tuttavia  diverse  salite  di  rilievo,  gli  undici 
concerti  del  coro  Edelweiss,  il  programma  di  riapertura  Museo 
dopo  il  promesso  aiuto  della  Regione  e  tutte  le  attività  scono¬ 
sciute  dei  nostri  soci  più  schivi  che  consentono  però  di  affer¬ 
mare  che  ognuno  dei  tremila  soci  abbia  fatto  il  proprio  dovere 
per  tenere  la  Sezione  nel  solco  di  civica  rettitudine  tracciato 
da  Quintino  Sella. 

4)  Bilancio  consuntivo  1977. 

Mentigazzi  legge  ed  illustra  le  singole  voci  del  bilancio  pre¬ 
cedentemente  distribuito.  Coticoni  si  dichiara  soddisfatto  della 
distribuzione  patrimoniale  dei  fondi  e  dell’equilibrio  della 
gestione. 

Budini  Confalonieri  giudica  soddisfacente  la  gestione  rifugi, 
malgrado  l’aumentato  numero  dei  bivacchi.  Alviginì  auspica 
maggiori  disponibilità  per  l’attività  alpinistica,  pur  riconoscendo 
l’irrinunciabilità  delle  altre  spese.  Il  bilancio,  messo  ai  voti, 
viene  approvato  all’unanimità. 

Si  apre  quindi  la  discussione  sulla  relazione  del  Presidente. 

Manera  sottolinea  la  grande  importanza  delle  pubblicazioni, 
giudica  l’attuale  livello  di  Scàndere  inferiore  a  quello  del  pas¬ 
sato  ed  invita  i  responsabili  a  modificarne  impostazione  e  conte¬ 
nuto  onde  evitare  forme  di  concorrenza  private.  Pocchiola  rileva 
carenze  anche  nella  parte  grafica.  Lavini  giustifica  parzialmente 
la  Redazione,  ma  ritiene  inspiegabili  sia  l’errore  tipografico  che 
certe  inesattezze  sul  carattere  di  Giusto  Gervasutti  contenute 
in  una  lettera  pubblicata  da  Monti  e  Valli.  (De  Rege  offre  la 
propria  testimonianza  in  merito).  Tedeschi  esorta  i  Redattori  ad 
avvalersi  della  facoltà  di  correggere  o  di  non  pubblicare  scritti 
errati  o  non  idonei.  De  Rege  propone  di  introdurre  nel  Comi¬ 
tato  di  Redazione  persone  che  diano  alla  rivista  un’impronta 
maggiormente  alpinistica  e  Coticoni  ritiene  invece  che  l’armo¬ 
nica  suddivisione  dei  contenuti  cui  attualmente  si  attengono  le 
pubblicazioni  sezionali  serva  ad  evitare  conflittualità  e  conser¬ 
vare,  specie  per  i  giovani,  le  tradizioni  culturali  che  le  carat¬ 
terizzano.  Badini  mette  in  evidenza  la  validità  degli  articoli 
di  Scàndere  77  nella  loro  ripartizione  per  argomenti,  tali  da 
coprire  i  più  svariati  interessi  dei  lettori,  dalla  flora  alla  mono¬ 
grafia,  dalla  storia  alla  toponomastica  ed  alla  relazione  alpini¬ 
stica.  Rispondendo  a  Manera,  fa  osservare  che  i  tempi  sono 
cambiati,  che  la  stessa  concezione  dell’alpinismo  è  cambiata, 
così  come  cambiano  i  modelli  culturali  e  le  esigenze  della  so¬ 
cietà.  Le  prime  di  un  tempo  non  hanno  più  risonanza  e  la 
montagna  desta  ora  altri  interessi  più  vicini  al  sentire  moderno. 
Per  quanto  riguarda  la  questione  Gervasutti,  si  può  contestare 
l’affermazione  inviando  una  lettera  di  smentita,  contribuendo 
così  a  vivacizzare  il  dibattito  sulla  nostra  pubblicazione.  Gen¬ 
naro  (essendo  Valenza  sommerso  nelle  operazioni  di  prepara¬ 
zione  del  seggio)  prende  nota  delle  proposte  e  sottolinea  come 
tutti  questi  interventi  siano  utili  e  dimostrino  come  le  pubbli¬ 
cazioni  siano  seguite.  A  maggior  ragione,  quindi,  è  necessario 
che  tutti  scrivano  e  partecipino  a  mantenere  vivo  il  loro  bol¬ 
lettino,  anche  se  è  evidente  che  l’alpinista  oggi  sente  sempre  di 
meno  il  bisogno  di  scrivere  delle  proprie  salite. 

Quartara  ringrazia  per  gli  interventi  e  mette  ai  voti  il  punto 
terzo,  che  viene  approvato  all’unanimità. 

5)  Varie  ed  eventuali :  n.n. 

6)  Elezione  cariche  sociali. 

Al  termine  dell’assemblea,  dichiarata  chiusa  dal  Presidente 
alle  ore  23,  si  procede  alle  operazioni  di  voto. 

Il  segretario  H  presidente 

15  Franco  Tizzani  Guido  Quartara 


Risultati  delle  elezioni  alle  cariche  sociali 

A  seguito  delle  elezioni  tenutesi  nel  corso  dell’Assemblea 
Generale  Ordinaria  nei  giorni  31  marzo  e  1  aprile  sono  risul¬ 
tati  eletti: 

Presidente:  Guido  Quartara  (voti  253). 

Vice  Presidente :  Eugenio  Pocchiola  (  155  +  2  da  Presidente). 

Consiglieri:  Luciano  Ratto  (233),  Roberto  Pirrone  (217), 
Franco  Pertusio  (208),  Alberto  Mazzarelli  (204),  Giovanni  Gay 
(203),  Roberto  Bianco  (117). 

Revisori  dei  Conti:  Candido  Materazzo  (226),  Ugo  Casa- 
licchio  (222),  Giovanni  Cullino  (211). 

Delegati  all’Assemblea  Nazionale:  Gianni  Valenza  (215), 
Giovanni  Gay  (214),  Giovanni  Bertoglio  (200),  Franco  Tizzani 
(200),  Renato  Chabod  (196),  Vittorio  Badini  (192),  Giuseppe 
Ceriana  (165),  Umberto  Crovella  (151),  Giovanni  Cullino  (147), 
Ernesto  Lavini  (143),  Raffaele  Natta  Soleri  (142),  Eugenio 
Pocchiola  (141),  Piero  Rosazza  (131),  Alfredo  Richiedo  (126), 
Angelo  Guffanti  (7). 

Nel  seggio  della  Sede  dobbiamo  segnalare  l’interessante 
affermazione  di  Piero  Bonelli  che  ha  ricevuto  109  voti. 


A  CHI  SI  È  DIMENTICATO 

di  mettersi  in  regola  con  la  quota  sociale  1978  (Soci 
ordinari:  L.  10.000  -  Soci  aggregati:  L.  6.500),  ricor¬ 
diamo  che  con  il  1°  aprile,  a  norma  di  Statuto,  sono 
decaduti  tutti  i  diritti  (Assicurazione  per  il  Soccorso 
Alpino,  sconti  rifugi,  pubblicazioni,  ecc.)  derivantigli 
dalla  qualità  di  socio.  Chi  non  avesse  la  possibilità 
di  provvedere  di  persona  presso  la  segreteria  potrà 
utilizzare  il  modulo  c/c  postale  che  gli  verrà  spe¬ 
dito  a  giorni. 


MARIO  TEDESCHI 

Mario  Tedeschi  ci  ha  lasciato  improvvisamente,  in 
punta  di  piedi,  allontanandosi  per  sempre  dalla  Sua 
e  nostra  sezione,  alle  cui  fortune  e  vicende  ha  sempre 
partecipato  attivamente  sin  dal  lontano  1906,  anno 
in  cui  ne  divenne  socio. 

Lo  ricordiamo  quale  alpinista,  consigliere  e  con¬ 
sultore,  ma  soprattutto  come  amico,  la  cui  pacata  e 
assennata  parola  ci  mancherà  quanto  mai. 

Guido  Quartara 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
«GIUSTO  GERVASUTTI» 

RELAZIONE  CONCLUSIVA  ANNO  1977 
II  e  III  CORSO 

Periodo  di  svolgimento:  maggio-luglio  1977. 

Organico  Istruttori:  30. 

Allievi  III  corso:  6. 

Allievi  II  corso:  18. 

Uscite  programmate:  7. 

Effettuate:  6  (una  è  stata  annullata  per  maltempo). 

Le  principali  ascensioni  compiute  durante  le  uscite  sono  le 
seguenti: 

Gran  Paradiso:  parete  Nord-Ovest  via  Creder; 

Gran  Combin:  parete  Nord-Ovest  Combin  de  Valsorey; 
Becco  di  Valsoera:  spigolo  Ovest  via  Cavagliori-Mellano-Perego, 
via  di  Guglielmo; 

Becco  della  Tribolazione:-  parete  Sud-Est  via  Malvassora; 
Rocca  Gialeo:  nuova  via  parete  Est  punta  principale; 

Tète  Colombe  (Massif  de  Cerces):  nuova  via  parete  Sud-Ovest, 
via  de  l’Ecaille; 

Aiguillette  de  Lauzet  (Massif  de  Cerces):  Pilier  Bertrand; 
Rocca  Provenzale:  parete  Est  via  Musso,  camino  Fornelli- 
Chironna; 

Rocca  Castello:  parete  Est  via  Balzola  e  diedro  Calcagno. 
Gli  allievi  del  III  corso  invitati  come  Istruttori  dalla  Scuola 

GiTanievi  del  II  corso  invitati  al  III  corso  1978  sono  stati  10. 


/  CORSO 

Periodo  di  svolgimento:  ottobre  1977  gennaio  1978. 

Organico  Istruttori:  36. 

Allievi  presenti  prime  due  uscite  di  selezione:  67. 

Allievi  ammessi  al  proseguimento  del  corso  (4  uscite):  40. 
Uscite  programmate:  6. 

Uscite  effettuate:  6. 

L’attività  si  è  svolta  nelle  palestre  di  arrampicamento  torinesi, 
ad  eccezione  di  un’apprezzata  uscita  nell’ottima  palestra  ligure 
«La  Pietra  del  Finale»  ed  una  uscita  per  insegnare  la  tecnica  di 
ghiaccio  svolta  nel  Vallone  di  Vallanta  (Monviso)  durante  la 
quale  è  stato  percorso  il  canalone  nord-ovest  del  Picco  Bastia. 
Gli  allievi  del  I  corso  invitati  al  II  corso  1978  sono  stati  25. 
L’attività  individuale  degli  Istruttori  della  Scuola  è  stata  in¬ 
tensa  malgrado  il  tempo  poco  favorevole.  Tra  le  ascensioni 
degne  di  nota  segnaliamo: 

Cervino:  parete  Nord. 

Courtes  (M.  Bianco)  parete  Nord  via  degli  Svizzeri. 

Aiguille  du  Triolet  (M.  Bianco):  parete  Nord. 

Anguille  du  Pian  (M.  Bianco):  parete  Nord. 

Aiguille  Noire  de  Peuterey  (M.  Bianco):  cresta  Sud. 

Breithorn  Occidentale:  parete  Nord,  via  Supersaxo  con  variante 
diretta  Etter. 

Breithorn  Orientale:  Gran  Canalone  Nord-Est. 

Trois  Dents  du  Pelvoux:  Pilastro  dei  Marsigliesi. 

Mont  Blanc  du  Tacul:  Pilone  Gervasutti. 

Cima  Canali  (Dolomiti):  Via  Bull. 

L’istruttore  Gianni  Altavilla  ha  salito  il  Nun-Kun  di  7135  metri 
nel  Kashmir  indiano  con  una  spedizione  leggerissima  di  stile 
alpino. 

Si  riafferma  che  la  Scuola  è  sempre  a  disposizione  per  quei 
consigli  tecnici  che  possono  essere  utili  alle  altre  attività 
della  Sezione. 


PROSSIME  GITE  SOCIALI 

17-18  Giugno  1978 

MONTE  CIAMINEIAS  2918  m  (A) 

Località  di  partenza:  Casterino  1556  m  (Valmasca)  Val¬ 
le  delle  Meraviglie. 

1°  Giorno:  da  Casterino  (S.  Dalmazzo  di  Tenda)  si  pro¬ 
segue  con  gli  automezzi  sin  verso  i  1700  m  di  quota,  indi 
per  sentiero  si  supera  la  gorgia  della  Valmasca  per  riu¬ 
scire  in  seguito  al  Lago  Verde  del  Basto  dove  è  sito  sulla 
sponda  del  medesimo  il  Rif.  Valmasca  2221  m.  Pernot¬ 
tamento. 

2°  Giorno:  dal  rifugio  si  sale  verso  il  Lago  Nero  del 
Basto  per  raggiungere  il  nevaio  soprastante,  donde  per 
un  canalone  di  rocce  che  conduce  sulla  cresta  si  tocca 
l'intaglio  N  del  Passo  Ciamineias  2770  m  tra  la  vetta  omo¬ 
nima  e  la  Cima  Lusiera. 

Da  detto  passo  si  prosegue  per  cresta  sino  alla  cima 
N,  si  discende  ad  un  intaglio  e  scalando  una  facile  pa- 
retina  si  tocca  la  vetta  massima. 

Tempo  di  salita:  ore  3,30  -  Dislivello  697  m. 


1- 2  Luglio  1978 

BLANC  GIU  IR  3222  m  (A) 

Località  di  partenza:  diga  di  Teleccio  1917  m  (Val¬ 
lone  di  Piantonetto)  Gruppo  del  Gran  Paradiso. 

1°  Giorno:  dalla  diga  di  Teleccio  (ove  si  lasciano  gli 
automezzi)  si  segue  per  un  tratto  il  lago  omonimo,  indi  per 
comodo  sentiero  si  raggiunge  il  Rif.  Pontese  2200  m  -  Per¬ 
nottamento. 

Tempo  di  salita:  ore  1  -  Dislivello  283  m. 

2°  Giorno:  si  sale  in  direzione  delle  Muande  di  Teleccio 
e  prima  di  pervenire  ad  esse  si  devia  per  imboccare  il 
vallone  che  conduce  alla  base  del  becco  Merid.  della 
Tribolazione.  Giunti  ai  piedi  del  medesimo,  e  proseguendo 
sulla  sua  sinistra  si  tocca  per  nevati  il  Colle  dei  Becchi 
2990  m,  dal  quale  seguendo  un’elegante  crestina  di  neve 
e  roccette  facili  in  alto  si  guadagna  la  vetta. 

Tempo  di  salita:  ore  4,30  -  Dislivello  1022  m. 

15-16  Luglio  1978 

CASTORE  4226  m  (A) 

Località  di  partenza:  Gressoney  -  La  Trinità  1624  m 
(Valle  del  Lys). 

1°  Giorno:  poco  oltre  l'abitato  di  Gressoney  -  La  Trinità 
usufruendo  dei  nuovi  impianti  di  risalita  si  raggiunge  il 
Colle  Bettaforca  2672  m,  indi  a  piedi  toccando  il  Passo 
della  Bettolina  2876  m  si  perviene  al  Rif.  Q.  Sella  3578  m  - 
Pernottamento. 

Tempo  di  salita  ore  3  -  Dislivello  906  m. 

2°  Giorno:  dal  rifugio  si  risale  il  facile  Ghiacciaio  di 
Felik  sino  all’altezza  della  P.ta  Perazzi,  indi  piegando  leg¬ 
germente  a  destra  si  risale  un  pendio,  che  aumentando 
d’inclinazione  conduce  al  Colle  di  Felik  4061  m.  Da  detto 
colle  per  la  panoramica  e  non  difficile  cresta  NO  si  tocca 
l'estrema  cuspide. 

Tempo  di  salita  ore  3  -  Dislivello  648  m. 

2- 3  Settembre  1978 

TÉTE  DE  VALPELLINE  3800  m  (A) 

Località  di  Partenza:  diga  di  Place  Moulin  1950  m  (Val- 
pelline). 

1°  Giorno:  dalla  diga  di  Place  Moulin  si  costeggia  il  lago 
artificiale  per  giungere  a  Prarayer  e  successivamente  al¬ 
l’Alpe  Derè  2230  m.  Proseguendo  si  lascia  sulla  destra  la 
cascata  di  ghiaccio  del  Gh.  delle  Grandes  Murailles  per¬ 
venendo  in  seguito  alla  morena  che  conduce  al  Rif.  Aosta 
2781  m  -  Pernottamento  -  Tempo  di  salita:  ore  4  -  Disli¬ 
vello  831  m. 

2°  Giorno:  dal  rifugio  per  pendìi  erboso-detritici  si  tocca 
una  morena  e  successivamente  un  nevaio  che  si  attraversa, 
e  per  un  canalino  di  rocce  mobili  che  permette  di  superare 
una  fascia  rocciosa  si  riesce  al  Col  de  la  Division  3314  m. 
Si  segue  verso  E  la  larga  e  facile  cresta,  e  prima  che  il 
successivo  pendio  nevoso  diventi  più  ripido  ci  si  sposta 
a  sinistra  su  alcune  gobbe  del  Gh.  di  Tsa  de  Tsan,  e  con¬ 
tornati  alcuni  crepacci  si  riesce  sull'ampia  e  panoramica 
sommità. 

Tempo  di  salita:  ore  3,30  -  4  -  Dislivello  1019  m. 
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Giovedì  19  aprile  ebbe  luogo  la  riunione  del  Consiglio  Di¬ 
rettivo  con  la  partecipazione  della  Commissione  Rifugi, 
per  svolgere  il  seguente  «  Ordine  del  Giorno  »: 

a)  Comunicazioni  del  Presidente: 

b)  Rifugio  Val  Gravio  (IVA  e  tariffe  -  Lavori  -  Cinquan¬ 
tenario  -  Turni  di  custodia); 

c)  Rifugio  M.  Pocchiola  -  G.  Meneghello  (ultimazione  la¬ 
vori  -  Segnavia  -  Organizzazione  inaugurazione): 

d)  Nozioni  di  alpinismo  (2a  ediz.); 


GITE  EFFETTUATE 

5  febbraio:  XXX  Gara  Sociale  di  Sci  a  St.  Gréé  di  Viola 
in  Valle  Mongia.  75  soci  presenti,  38  concorrenti  alla  gara 
(19  della  categoria  femminile  e  19  della  categoria  maschile). 
Vincitori  delle  Coppe  per  il  1978  sono  risultati  la  Socia 
Rossana  Frajria  Falciola  ed  il  Socio  Franco  Savorè.  Nella 
categoria  speciale  bambini  fino  a  12  anni  ha  prevalso  Silvia 
Mazza  con  un  tempo  di  tutto  rilievo  e  nella  categoria  spe¬ 
ciale  «  Lui  e  Lei»  è  risultata  vincente  la  coppia  Savoré 
Franco  e  Rosalba.  Giornata  bellissima,  neve  ottima. 


26  febbraio:  Bric  la  Piata,  1731  m,  Val  Varaita.  La  gita  in 
programma  era  il  Col  Serena  nella  Valle  del  Gran  S.  Ber¬ 
nardo,  giudicato  in  condizioni  non  del  tutto  sicure  e  perciò 
sostituito  con  la  Testa  di  Garitta  Nuova  per  il  versante 
della  Val  Varaita,  ma  le  sfavorevoli  condizioni  del  tempo 
fanno  deviare  i  23  partecipanti  verso  la  predetta  vetta. 

18-19  marzo:  Traversata  Bardonecchia-Valloire,  Valle  di 
Susa  -  Vallèe  de  la  Valloirette  (Maurienne),  33  partecipanti, 
tempo  e  neve  ottimi,  gita  riuscitissima. 

16  aprile:  Hochlith  (Alta  Luce)  3369  m,  Valle  del  Lys  - 
Gruppo  del  Monte  Rosa,  tempo  buono,  65  partecipanti. 

23  aprile:  Punta  Leissé,  2771  m,  Val  d’Aosta,  in  sostituzione 
della  Cima  di  Collalunga,  perchè  ritenuta  eccessivamente 
carica  di  neve,  9  partecipanti,  tempo  discreto. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

Come  già  pubblicato,  le  gite  sociali  furono  programmate  in 
unione  alla  Sezione,  perciò  invitiamo  i  Soci  a  prenderne 
visione  nelle  pagine  precedenti. 

MANIFESTAZIONI  VARIE 

Giovedì  11  maggio  alle  ore  21,15,  in  Sede,  il  Socio  Ugo 
Manera,  a  vent’anni  dalla  sua  prima  ascensione  alpinistica, 
proietterà  circa  duecento  diapositive  a  colori,  che  ha  voluto 
intitolare  «  Vent’anni  dopo  ».  Infatti  illustrerà  in  modo  par¬ 
ticolare  l’attività  svolta  nel  1977.  Certamente  sarà  nuova¬ 
mente  una  serata  interessantissima,  sia  dal  punto  di  vista 
spettacolare  che  alpinistico. 

Giovedì  9  febbraio  prima  dell’annuale  appuntamento  con 
la  premiazione  delle  gare  sciistiche  sociali  svoltesi  dome¬ 
nica  5  febbraio  a  Saint-Gréé  di  Viola,  il  signor  Marinasso 
ha  presentato  diapositive  con  temi  assai  vari,  che  hanno 
rivelato  la  sensibilità  artistica  del  fotografo. 

È  la  volta  poi  del  sempre  sorprendente  Aldo  Foriino  che  ha 
proiettato  una  insolita  e  divertentissima  sequenza  di  dia¬ 
positive  riprese  domenica  5  febbraio  durante  la  gara  di  sci. 
Carnevale  ne  è  stato  il  pretesto,  la  fantasia  dei  nostri 
soci  ne  ha  fatto  il  successo. 

Tutti  molto  riusciti  i  travestimenti,  azzeccati  i  protagonisti 
e  certamente  anche  ottimi  sciatori,  per  affrontare  le  piste 
così  camuffati. 

Tipico  dell’autore,  Forlino,  il  commento  alla  proiezione, 
che  ha  divertito  in  special  modo  gli  stessi  protagonisti  e 
poi  la  sospirata  premiazione.  Vivi  applausi  a  tutti. 

Giovedì  23  febbraio,  proiezione  in  coppia,  e  precisamente: 

«  Trans-Civetta  ».  Un  amore  platonico  con  la  «  Regina  delle 
Pareti  di  Aldo  Foriino.  -  «  Indocina  ».  Trjkking  nel  «  Trian¬ 
golo  d’oro  »  di  Francesco  Barbero. 

Pensiero  Acutis  per  il  primo,  sul  Bollettino  GEAT,  fra 
l’altro  dice: 

c  ...  il  merito  di  Aldo  Foriino  è  stato  quello  di  averci  fatto 
scoprire  una  "grande  Civetta”  in  dimensione  bonacciona, 
familiare,  a  nostra  misura  infine,  invogliandoci  a  salirla,  o 
quantomeno  a  rimirarla  da  vicino. 

Da  segnalare  anche  le  vedute  riguardanti  il  M.  Disgrazia  e 
Pizzo  Badile.  Montagne  neanche  troppo  lontane  e  merite¬ 
voli  almeno  di  una  vacanza  estiva  ». 

Per  il  Barbero,  sempre  fra  l’altro  scrive: 

« ...  ci  ha  fatto  conoscere  un  aspetto  dell’Indocina  (per 
l’esattezza  Thailandia  e  Birmania)  più  veritiero  e  più  in¬ 
timo,  al  di  fuori  dei  soliti  schemi  da  viaggio  organizzato. 
Così  siamo  penetrati  in  poveri  sperduti  villaggi,  scoprendo 
una  umanità  cordiale  e  operosa,  con  sacche  di  povertà  e 
conseguente  evasione  nell’oppio  e  abbiamo,  in  minima  parte, 
avuto  idea  di  cosa  rappresenti  l’arrivo  del  monsone  ». 

Ad  ambedue  calorosi  applausi. 

PUBBLICAZIONI  IN  VENDITA  «  PRO  BOLLETTINO  » 

Prenderne  visione  sul  Bollettino  GEAT  n.  2/1978  o  nella 
bacheca  all’ingresso  della  sede  sociale. 

RIFUGIO  VAL  GRAVIO 

Si  raccomanda  vivamente  di  prenotare  i  turni  il  più  presto 
possibile.  I  soci  che  si  assumono  il  turno  di  gerenza  (1  fa¬ 
miglia  o  2-3  persone)  sono  esenti  di  ogni  quota  di  tariffa 
e  hanno  diritto  ad  un  contributo  per  spese  viaggio  di 
L.  2500  complessivamente. 

RIFUGIO  M.  POCCHIOLA  -  G.  MENEGHELLO 

La  sottoscrizione  per  il  costruendo  rifugio  ha  raggiunto  la 
somma  di  L.  6.399.740.  La  sottoscrizione  è  tutt’ora  aperta. 
I  lavori  riprenderanno  appena  le  condizioni  della  montagna 
17  lo  permetteranno. 


I  soci  CAI-GEAT  in  regola  con  la  quota  sociale  possono 
passare  in  segreteria  a  ritirare  «  Scéndere  1977  ».  Molti  di 
essi  non  hanno  ancora  ritirato  «  Scéndere  1976  »,  li  pre¬ 
ghiamo  di  ritirarlo  il  più  presto  possibile. 

u.  e.T. 


ATTIVITÀ’  SVOLTA  DAL  9-11-1977  AL  30-4-1978 
CORSO  DI  SCI-ALPINISMO 

In  collaborazione  con  la  Sottosezione  di  Settimo  Torinese. 
Gite  svolte:  4.  Iscritti  UET:  12. 

CORSO  DI  SCI  SU  PISTA,  FUORI-PISTA  E  FONDO 

Gite  svolte:  8.  Iscritti  al  corso  di  sci  su  pista  e  fuori-pista: 
40.  Iscritti  al  corso  di  sci  di  fondo:  21.  Partecipanti  alle 
gite:  450  persone,  circa. 

GITE  SCI-ALPINISTICHE 

Svolte:  6,  con  una  media  di  9  partecipanti  per  gita.  Alla 
traversata  sciistica  a  Chamonix,  sulla  Mer  de  Giace,  hanno 
partecipato  58  persone. 

OPERAZIONE  SCÀNDERE 

La  sera  di  venerdì  7  aprile,  Ernesto  Lavini  ha  inaugurato 
il  corso  per  escursionisti  ed  alpinisti  denominato  «  Scén¬ 
dere  ».  La  sala  delle  riunioni  al  Monte  dei  Cappuccini  era 
gremita  da  una  sessantina  di  intervenuti.  Al  corso  si  sono 
iscritti  51  allievi,  tra  i  quali  numerosi  i  giovani  dai  14  ai 
18  anni.  Numerosi  pure  i  padri  di  famiglia  con  i  figli, 
nonché  un  discreto  numero  di  ragazze.  Il  corso  è  diretto  da 
Beppe  Zampogna,  coadiuvato  da  5  istruttori  e  8  accom¬ 
pagnatori.  Coordinatore:  Beppe  Bosio. 

GITE  EFFETTUATE 

9- 4-78  -  Pian  del  Balmerotto  -  54  partecipanti.  La  gita  si  è 
limitata  al  rifugio  Balmetta  a  causa  dell’eccessivo  inne¬ 
vamento. 

16-4-78  (in  anticipo  sul  programma)  -  Rocca  Sella,  al  posto 
della  P.  Rascià.  51  partecipanti. 

21-4-78  -  Lezione  in  sede  di  cartografia  ed  orientamento, 
con  proiezione  di  diapositive. 

L’operazione  Scéndere  proseguirà  con  le  seguenti  uscite: 

7- 5-78:  M.  Albergian,  3041  m,  Val  Chisone.  -  21-5-78:  M. 
Granerò,  3171  m,  Valle  Po  e  Valle  Pellice.  -  4-6-78:  Cima 
del  Vallonetto,  3222  m,  Val  Susa.  -  18-6-78:  Uia  di  Ciama- 
rella,  3676  m,  Valle  di  Lanzo.  -  2-7-78:  Ghiacciaio  della  Lex 
Bianche,  Valle  d’Aosta.  -  17.7.78:  P.  Castore  dalla  capanna 
Sella,  ultima  gita  a  chiusura  del  corso. 

PROGRAMMA  SOCIALE  SINO  ALL’8-10-1978 

14-5-78  -  Giro  dei  3  Rifugi  -  Amprimo,  Balmetta  e  Gravio, 
con  pernottamento  al  Rif.  Balmetta. 

Dal  23-7-78  al  30-7-78  -  1°  Turno  del  Corso  di  Alto  Escur¬ 
sionismo  al  Rif.  Balmetta. 

Dal  30-7-78  al  6-8-78  -  2°  Turno  del  Corso  di  Alto  Escur¬ 
sionismo  al  Rif.  Balmetta. 

dal  22-7-78  al  20-8-78  -  Ferie  al  Rif.  Balmetta  -  Val  di  Susa 
Vallone  di  Rio  Gerardo  1775  m. 

10- 9-78  -  Gara  di  Marcia  Alpina  -  Da  Travers  a  Mont  al 
Rif.  Toesca. 

21-9-78  -  Gita  in  pullman  ai  forti  di  Briangon  (Francia). 
2-10-78  -  Inizio  Corso  di  ginnastica  presciistica. 

8- 10-78  -  Gita  in  pullman  ai  forti  di  Tenda. 

2°  CORSO  DI  ALTO  ESCURSIONISMO  1978 

L’iniziativa  è  rivolta  a  chi  desidera  apprendere  le  basi  del¬ 
l’alpinismo  e  l’uso  appropriato  di  tutta  l’attrezzatura  api¬ 
stica.  Il  corso  si  suddivide  in  2  turni  di  7  persone  per  turno, 
e  viene  svolto  al  Rif.  Balmetta  in  Val  di  Susa.  Il  costo  com¬ 
prensivo  di  vitto,  alloggio  è  di  L.  50.000.  Iscrizioni  aperte 
fino  al  16-6-78  presso  l’UET  tutti  i  venerdì  sera.  Informa¬ 
zioni  dettagliate  presso  i  responsabili:  Giovanni  Gervasutti, 
Beppe  Bosio  e  Cravanzola. 

NOTIZIE  VARIE 

a)  Cerchiamo  un  collaboratore  per  la  redazione  della  ri¬ 
vista  «  L’escursionista  ». 

b)  È  aperta  la  sottoscrizione  per  la  costruzione  della  se¬ 
zione  invernale  del  Rif.  Balmetta;  rivolgersi  il  venerdì  sera 
(M.  dei  Cappuccini)  a  Piero  Eddone. 
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TORINO  ■  VIA  GARIBALDI  44 

Abbigliamento  uomo  -  tei.  540.685 
Abbigliamento  donna  ■  tei.  543.562 


PER  LUI 

L’ABITO  SU  MISURA  SVELTO  E  GIOVANE 
CAMICERIA  E  MAGLIERIA  CLASSICA 
CASUAL  E  SPORTWEAR 

PER  LEI 

LA  NOVITÀ’  GIOVANE  CHE  FA  MODA 
IL  CAPO  SARTORIALE  BEN  COSTRUITO 
LA  PELLICCIA  PREGIATA 
ABITI  DA  SPOSA  IN  ESCLUSIVA 

SCONTI  Al  SOCI  C.A.I. 
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BUSTI  S  /  M 

CORSETTERIA  -  BIANCHERIA 
COSTUMI  DA  BAGNO 


TORINO 

VIA  S.  QUINTINO  5  bis  ANG.  VIA  ARSENALE 
TELEFONO  510.884 
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S.p.A. 
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Sede:  10128  TORINO  -  Corso  G.  Ferraris  109  -  Tel.  500.155 
Telex  23109  -  Telegr.  DOMEC  (TO)  -  C.C.I.A.A.  531890 
Magazzino:  10095  GRUGLIASCO  (TO) 

Via  Luciano  Borri  5  -  Tel.  787.047 
Partita  IVA  02022880013 
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DUPLOMATIC  Busto  Arsizio 

Idrocopiatori  per  torni,  fresatrici, 
piallatrici 

Filettatori  automatici  rapidi 

(FILEMATIC)  per  torni  paralleli 

Fresatrici  idrocopianti  per  stampi 

e  attrezzisti 

EMA  Novara 

Trapani  radiali 

FMI-MECFOND  Napoli 

Presse  meccaniche  a  un  montante,  a  due 

montanti,  a  semplice  e  doppio  effetto 

Presse  meccaniche  a  stazioni  multiple 

GALLI  Villasanta 

Presse 

GRAZIANO  Tortona 

Torni  paralleli 
Torni  a  C.N. 

GUITTI  Brescia 

Centratoci  e  intestatrici 
Macchine  speciali 


INDUMA  Milano 

Fresatrici  universali 
Fresatrici  verticali  e  a  torretta 

INNSE  Brescia 

Torni  paralleli,  Torni  per  cilindri, 

Torni  verticali 

Macchine  speciali  a  controllo  numerico 
MANDELLI  Piacenza 
Fresalesatrici  a  C.N. 

Centri  di  lavoro 

MARIANI  Seregno 

Cesoie  a  ghigliottina  -  Presse  piegatrici 

Impianti  lavorazione  lamiera  in  rotoli 

MECCANICA  NOVA  -  Zola  Predosa 

Rettificatrici  per  interni 

MECCANICA  PADANA 

MONTEVERDE  Padova 

Sbavatrici  per  ingranaggi 

MICROTECNICA  Torino 

Proiettori  di  profili 

TACCHELLA  Cassine 

Affilatrici  universali  e  per  brocce, 

Rettificatrici  oleodinamiche  universali, 

da  produzione 


DIVISIONE  MACCHINE  UTENSILI 

VARINELLI  Arcore 

Brocciatrici  oleodinamiche  verticali 
e  orizzontali,  per  interni  ed  esterni 
Brocce 

BERGER  Milano 

Lorenz  (Dentatrici) 

Reicherter  (Elasticometri  e  durometri) 
Krause  (Macchine  speciali) 

Smw  (Mandrini  automatici  speciali) 
Leinen  (Torni  di  alta  precisione) 
BuHLER  -  Uzwil  Milano 
Macchine  per  pressofusione 
Macchine  per  iniezione 
di  materie  plastiche 
CHARMILLES  Genève 
Macchine  per  elettroerosione 
HURE  S.A.  Parigi 
Fresatrici  universali,  verticali 
da  produzione,  Fresatrici  idrocopianti, 
Fresatrici  a  montante  mobile 
MAAG  A.G.  Zurigo 
Dentatrici  e  rettificatrici  per  ingranaggi 
Apparecchi  di  controllo  degli  ingranaggi 
PE.TE.WE.  Wertheim 
Rettificatrici  ottiche  per  profili 


L’ultimo  alpino  del  gruppo 
non  ha  Zermatt  ai  piedi. 

Glieli  faremo  avere  al  più  presto. 
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DISCO  VERDE 

PER  IL  NOSTRO  MUSEO 


Giovedì  13  Luglio  1978  il  Sindaco  di  Torino  dr.  Diego  Novelli, 
unitamente  all’Assessore  comunale  al  Patrimonio  arch.  Mar¬ 
cello  Vindigni  e  all’Assessore  provinciale  alla  Montagna 
Caccia  e  Pesca  sig.  Giovanni  Baridon,  con  la  partecipazione 
del  Vice-Presidente  Generale  del  Club  Alpino  Italiano  ing. 
Giacomo  Priotto  in  rappresentanza  del  Presidente  Generale 
e  dell’ex  Vice-Presidente  Generale  dr.  Ferrante  Massa,  alla 
presenza  di  autorità  militari  e  civili,  ha  effettuato  una  visita 
ricognitiva  alle  sale  del  Museo  Nazionale  della  Montagna 
«  Duca  degli  Abruzzi  »  al  Monte  dei  Cappuccini  che,  a  titolo 
sperimentale,  sono  rimaste  aperte  al  pubblico  il  sabato  e  la 
domenica  fino  al  3  Settembre,  data  in  cui,  in  corrispondenza 
con  le  manifestazioni  dell’Ostensione  della  Santa  Sindone, 
esse  sono  state  ufficialmente  aperte  al  pubblico. 

A  quest’ultima  cerimonia  erano  presenti,  oltre  al  Sindaco 
di  Torino,  dr.  Diego  Novelli,  ed  al  presidente  generale  del 
CAI,  sen.  Giovanni  Spagnolli,  numerosi  esponenti  del  Con¬ 
siglio  Centrale  e  della  nostra  Sezione,  nonché  personalità 
della  cultura  torinese.  In  tale  occasione  è  stata  pure  aperta 
al  pubblico  la  mostra  temporanea  «  Analisi  ambientale- 
culturale  di  un  monumento  »,  per  le  celebrazioni  del  sesto 
centenario  del  Ponte  del  Diavolo  di  Lanzo  Torinese.  È, 
questa,  la  prima  di  una  serie  di  manifestazioni  culturali  che 
si  terranno  presso  il  nostro  museo. 

Prima  della  cerimonia,  si  è  esibito  il  simpatico  gruppo  folclo¬ 
ristico  di  Traves,  che  ha  portato  una  ventata  d’aria  fresca 
dalle  nostre  Valli  di  Lanzo. 

Da  queste  colonne  desidero  rivolgere  un  sentito  grazie  a 
tutti  coloro  che  hanno  sollecitato  il  rifacimento  del  Museo, 
collaborato  per  il  medesimo,  coadiuvato  con  invio  di  fondi. 
Coloro  che  hanno  proceduto  per  lunghi  anni  sulla  via  del 
ripristino  si  augurano  che  quanto  parzialmente  fatto  non 
abbia  a  disattendere  le  aspettative  impegnandosi,  alla  luce 
di  elementi  positivi  emersi  negli  ultimi  mesi,  di  poter  suc¬ 
cessivamente  aprire  altre  sale  al  piano  superiore  ove  ver¬ 
ranno  esposti  al  pubblico  gli  argomenti  a  noi  più  consoni,  del 
nostro  Club,  dell’alpinismo  passato  e  attuale  e  dei  problemi 
ad  essi  inerenti,  e  dove  si  potranno  maggiormente  accentrare 
le  critiche  fattive  di  coloro  che  più  sono  profondi  in  materia. 
La  visita  delle  Autorità  ed  i  commenti  che  ne  sono  seguiti, 
sono  di  sprone  per  una  definitiva  conclusione  dell’opera 
che  la  Sezione  di  Torino,  grazie  alla  collaborazione  ed  agli 
sforzi  di  Autorità,  Enti  e  privati,  è  lieta  di  restituire  al  pub¬ 
blico  nel  più  ampio  disegno  delle  attività  culturali,  educa¬ 
tive  e  storiche  di  cui  il  Club  Alpino  Italiano  si  vanta  di 
essere  promotore. 

IL  PRESIDENTE 

Guido  Quartara 


mmm 


Probabile  nuova  via  sulla  parete  ovest  della  Rocca  Castello 

DIAMO  UN  PO'  DI  RESPIRO 
A  QUESTA  BELLA  PALESTRA 

Ugo  Manera 


M.  Apolloni  -  Ugo  Manera  il  4  giugno  1978 

Anche  il  gruppo  Castello-Provenzale  è  diventato  ormai 
una  frequentatissima  palestra  di  arrampicamento; 
le  sue  vie  più  classiche,  nelle  domeniche 
di  fine  primavera  e  di  inizio  estate, 
sono  letteralmente  prese  d’assalto  da  folle  di  alpinisti. 
L’esplosione  demografica  di  cui  soffre  il  nostro  pianeta 
si  riversa  anche  sulle  montagne. 

Un  nuovo  itinerario  giunge  quindi  più  che  opportuno 
per  dare  maggior  sfogo  a  questa  bella  parete. 

La  via  da  noi  effettuata  il  4  giugno  si  svolge  sulla  stretta  fascia 
di  parete  situata  tra  la  via  Rossa  e  la  via  Balzola, 
giusto  in  prossimità  del  bordo  della  fascia  destra 
del  diedro  percorso  dalla  via  Rossa. 

Una  lunghezza  di  corda  a  metà  parete  era  già  stata  percorsa 
precedentemente,  probabilmente  come  variante  alla  via  Balzola: 
sa.lendol  infatti,  abbiamo  trovato  due  chiodi  di  vecchia  fattura. 
Per  il  resto  del  percorso,  invece ,  non  abbiamo  trovato 
traccia  alcuna  di  passaggi  precedenti. 

Questa  via  offre,  inoltre,  il  vantaggio  di  poter  essere  percorsa 
anche  quando  la  vetta  è  ancora  innevata,  in  quanto, 
a  differenza  della  Balzola,  non  è  sottoposta 
allo  s gocciolamento  dell’acqua  di  fusione. 


(foto  Giacinto  Bollea) 


Relazione  tecnica 

Dal  grande  cengione  ovest  raggiungere  per  facili 
placche  la  base  della  parete  verticale.  Attaccare  a  si¬ 
nistra  di  un  muretto  chiaro,  quasi  nel  diedro  Rossa, 
e  salire  obliquando  leggermente  a  destra  fino  alla  base 
di  un  evidente  diedro  con  fessura  sul  fondo  (III). 

Non  risalire  il  diedro  ma  superare  una  fessura  ver¬ 
ticale  a  sinistra  per  poi  proseguire  ancora  verticalmente 
fin  sotto  ad  un  diedrino  molto  aperto  di  rocce  più 
chiare  (IV+,  IV—,  IV). 

Salire  sulle  rocce  più  chiare  ed  attraversare  due 
metri  a  destra  per  raggiungere  una  serie  di  fessure  su 
placche  grigie  che  si  segue  fino  ad  una  specie  di  rampa 
che  collega  la  via  Balzola  con  il  diedro  Rossa.  Sostare 
alla  base  di  due  fessure  parallele  che  incidono  la  ver¬ 
ticale  paretina  sovrastante  (IV — ,  con  passi  di  IV). 

Superare  direttamente  le  fessure  (IV+,  V),  attra¬ 
versare  a  destra  su  placche  grigie  fino  ad  un  diedro 
chiaro,  e  superarlo  uscendo  su  una  esigua  cornice 
(IV+,  V — ,  Al).  Da  questo  punto,  con  breve  traver¬ 
sata  a  destra,  si  può  raggiungere  la  via  Balzola. 

Su  questa  lunghezza  di  corda  abbiamo  trovato  due 
chiodi  di  vecchia  fattura.  Proseguire  verso  sinistra,  in 
direzione  del  grande  strapiombo  rosso  che  chiude  il 
diedro  Rossa,  superando  un  muro  grigio  e,  successiva¬ 
mente,  una  serie  di  lame  verticali  e  strapiombanti  fin 
sotto  lo  strapiombo  rosso  (IV  +  ,  V — ). 

Risalire  lo  strapiombo  (Al),  traversare  a  sinistra 
sotto  un  muro  chiaro,  strapiombante  (IV+,  IV),  fino 
ad  una  zona  più  facile.  Superare,  obliquando  verso 
destra,  una  serie  di  rocce  rotte  ed  uscire  sul  ripiano 
orizzontale  che  precede  la  cima  (III,  III — ). 

La  via  è  da  considerarsi  TD  inferiore,  come  valu¬ 
tazione  d’insieme. 

Ad  eccezione  di  qualche  masso  instabile,  che  even¬ 
tuali  ripetizioni  potrebbero  eliminare,  la  roccia  è 
buona.  Sono  stati  lasciati  4-5  chiodi  nei  punti  più 
indicativi. 
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Fantasia  in  azzurro  maggiore 

IL  BEC  D'OREL 

E  LA  RISERVA  NATURALE  DI  PALANFRÉ 


Gianni  Valenza 


Heine  diceva  che  l’estate,  tutto  sommato,  non  è 
che  un  inverno  verniciato  di  verde.  È  per  questo, 
soggiungeva,  che  in  Germania  Tunica  frutta  matura 
sono  le  mele  cotte.  Per  nostra  fortuna  non  ci  troviamo 
di  fronte  ad  un  problema  di  frutta  fresca,  bensì  ad  una 
bella  montagna  praticabile  in  tutte  le  stagioni,  escur¬ 
sionistica  d’estate  e  d’autunno,  sci-alpinistica  d’inverno 
e  priva  di  particolari  difficoltà .  Le  carte  da  consultare 
sono  le  I.G.M.  1  :  25.000  nei  fogli  di  «  Limone  Pie¬ 
monte  »  e  di  «  Entracque  »,  oppure  quella  dell’Ist. 
Geogr.  Centrale  di  Torino  1  :  50.000  «  Alpi  Marittime 
e  Liguri  ». 

Il  Bec  d’Orel  ed  il  M.  Bussaja  { =  boscaglia.  I  due 
toponimi,  in  molte  guide,  vengono  confusi.  In  realtà 
sono  due  punte  distinte,  separate  da  una  lieve  depres¬ 
sione,  quota  2394)  rappresentano  l’estrema  impennata 
di  rilievo  della  dorsale  dolomitica  che,  partendo  dalla 
Rocca  dell’Abisso  (2755  m)  sopra  il  Colle  di  Tenda, 
scende  in  direzione  N,  separando  la  Val  Grande  di  Ver- 
menagna  dal  Vallone  del  Bousset  di  Entracque.  Dopo  a- 
ver  formato  i  successivi  rilievi  del  M.  Frisson  (2637  m), 
M.  Colombo  (2261  m)  e  M.  Garbella  (2306  m),  si  di¬ 
stende  nella  lunga  panoramica  Costa  di  Fianard,  per 
poi  sabre  sui  pulpiti  dei  nostri  Bec  d’Orel  e  M.  Bussaja, 
pontificare  e  spegnersi  definitivamente  nella  costa  er¬ 
bosa  che  scende  ai  1500  m  del  M.  Corno  sovrastante 
Valdieri  ed  Entracque. 

La  relativamente  bassa  quota  non  deve  trarre  in 
inganno.  La  loro  posizione  isolata  (punti  trigonome¬ 
trici)  consente  una  vista  circolare  di  prim’ordine,  dalla 
Rocca  dell’Abisso  al  Marguareis  ed  alla  vicina  Besi- 
mauda,  della  quale  «  è  degna  rivale  —  scrisse  Giovanni 
Bobba,  il  quale  se  ne  intendeva  —  per  lo  stupendo 
panorama  che  presenta  sulla  pianura  piemontese  da 
Cuneo  sino  verso  Biella  e  sulle  Alpi  Occidentali  ».  Se 

10  dice  Bobba  ci  credo  sulla  parola,  perché  personal¬ 
mente  non  ho  potuto  vedere  molto  delle  Alpi  Occiden¬ 
tali,  all’infuori  della  spettacolare  punta  del  Monviso 
che  emergeva  in  lontananza  da  un  mare  di  fantasma¬ 
goriche  nubi.  In  compenso,  il  vicino  gruppo  dell’ Ar¬ 
genterà  era  immerso  in  un’atmosfera  eclatante,  e  vi 
assicuro  che  ne  vale  la  pena,  così  come  vale  la  pena 

11  prospetto,  vicinissimo,  deba  imponente  catena  gnéis- 
sica  che  parte  dal  Colle  Vej  del  Bouc  e  prosegue  sino 
al  Monte  Aiera  (2713  m),  incombente  su  Entracque, 
daba  quale  siamo  separati  dal  profondo  Vallone  del 
Bousset.  A  nord-est,  la  nostra  catena  si  dirama  in  una 
costola  e  forma  la  Val  Roaschia.  I  calcari  grigiastri  e 
grigio-bianchi  di  questa  zona  rendono  caratteristico 
l’ambiente,  che  il  Bobba  paragonò  a  quebo  delle  ambe 
abissine,  aride,  aspre  e  rupestri. 

Da  Torino  a  Cuneo  (87  km),  a  Borgo  S.  Dalmazzo 
(95  km)  dove  s’imbocca  la  Val  Vermenagna,  sempre 
suba  SS  n.  20  del  Cobe  di  Tenda.  Giunti  a  Vernante 
(106  km),  imboccare  sulla  destra  la  comoda  strada 


carrozzabile  della  Val  Grande  che,  quasi  tutta  asfaltata 
e  sempre  ampia,  tra  pittoresche  vedute  in  ambiente 
eminentemente  alpino,  vi  porta  (km  9  da  Vernante)  al 
piccolo  abitato  di  Palanfré  (1379  m,  termine  della 
strada),  disteso  su  dolce  pendìo  in  un  verde  bacino 
situato  ai  piedi  della  montagna.  Da  qui  è  ben  visibile 
sia  il  Bec  d’Orel  che  la  Costa  di  Fianard,  sulla  quale 
dobbiamo  portarci,  e  se  anche  vi  salta  in  mente  di  ti¬ 
rare  diritto  per  i  prati,  fatelo  pure,  non  c’è  pericolo  di 
sbagbare:  è  soltanto  più  faticoso.  La  mulattiera,  in¬ 
vece,  sale  in  direzione  del  Vallone  degli  Alberghi  e  del 
M.  Frisson,  stupenda  zona,  per  noi  torinesi  tutta  da 
scoprire. 

Daba  piccola  piazzetta  del  vibaggio  imboccare  que¬ 
sta  mulattiera  che  volge  verso  sud  e  si  mantiene  pia¬ 
neggiante  per  breve  tratto,  tra  alberi  e  campicebi,  a 
valle  debe  ultime  baite  di  Palanfré,  sino  a  raggiungere 
un  bivio,  ab’altezza  deba  frazione  Tetti  Parole t.  Svol¬ 
tare  ad  angolo  retto  suba  mulattiera  di  destra  (itine¬ 
rario  L6  dei  segnavia  deba  provincia  di  Cuneo)  la  quale 
sale  in  direzione  NO  e  contorna  i  pendii  del  Monte 
Garbella  detti  «  Costa  del  Colombo  »,  mantenendosi 
sempre  ai  margini  del  Bosco  di  Palanfré,  parco  natu¬ 
rale  compreso  nelle  32  zone  contemplate  dal  piano  re¬ 
gionale  dei  parchi,  approvato  nel  gennaio  1977. 

Daba  scheda  del  «  Piano  Regionale  dei  Parchi  » 
edito  daba  Regione  Piemonte:  «  Si  tratta  di  un  bosco 
di  faggio  di  interesse  botanico:  infatti,  a  causa  della 
sostituzione,  ad  opera  dell’uomo,  con  il  castagno,  si 
sono  formati,  in  alcune  zone,  dei  boschi  di  faggio  relitti, 
costituenti  il  residuo  di  più  estesi  boschi  preesistenti: 
il  bosco  di  Palanfré  è  uno  di  quei  relitti.  La  sua  loca¬ 
lizzazione  fa  pensare  ad  un  bosco  a  facies  fredda,  ma 
di  questo  non  ha  le  caratteristiche  peculiari,  cioè  l’ete¬ 
rogeneità  e  la  povertà  di  piante:  pur  avendo  dimensioni 
molto  ridotte,  questo  biotopo  presenta  una  densità  di 
esemplari  notevole  ( 470  per  ettaro).  Le  piante  hanno 
un’età  variabile  tra  i  60  ed  i  310  anni,  e  dimensioni 
comprese  tra  i  30  ed  i  100  centimetri  ». 

Giunti  ad  un’ampia  distesa  prativa,  si  sorpassa  suba 
sin.  il  Gias  Garbella  e  si  entra  nella  Val  Garbella  che 
si  segue  sino  aba  quota  2000  circa,  per  distese  di  prati. 
Qui  la  mulattiera  volge  decisamente  a  nord  e,  con 
stretti  tornanti,  mentre  sopra  di  voi  l’orizzonte  lenta¬ 
mente  si  apre  sube  montagne  dell’altro  versante,  va  a 
sbucare  suba  Costa  di  Fianard  a  quota  2209,  sullo 
spartiacque  tra  la  Val  Grande  ed  il  Vabone  del  Bous¬ 
set.  Con  leggera  discesa,  ed  una  altrettanto  leggera 
salita,  si  perviene  al  Colle  della  Garbella  (2181  m  -  ore 
2,30-4-3),  punto  d’incontro  con  il  sentiero  provenien¬ 
te  daba  Valle  Gesso,  inconfondibile,  per  il  semplice 
fatto  che  su  un  roccione  sono  verniciati,  a  caratteri 
cubitali,  dentro  le  rispettive  frecce  di  opposta  dire¬ 
zione,  i  numeri  dei  due  segnavia  (L6  per  la  direzione 
Palanfré,  M4  per  la  direzione  Trinità  di  Entracque). 
A  questo  punto,  addio  sentiero,  e  proseguire  per  tracce 


e  segnalini  rossi  (luglio  1977)  in  direzione  del  rilievo 
erboso  del  M.  Pianarci  (2306  m)  che  si  taglia  a  mezza 
costa  sul  versante  di  Palanfré,  sino  a  raggiungere  il 
colletto  alla  base  del  Bec  d’Orel. 

Si  affronta  la  facile  e  ripida  cresta  ghiaiosa  (qual¬ 
che  attenzione  nel  caso  sia  piovuto)  e  si  raggiunge  la 
vetta  (ore  0,40  dal  colletto).  Sempre  per  cresta  al¬ 
quanto  aerea,  ma  priva  di  difficoltà  oggettive,  in  una 
mezzoretta  si  è  sulla  punta  del  M.  Bussaja.  Fare 
«  OH!  »  ammirando  e  fotografando  la  visione  che  vi 
è  apparsa,  vibrante  nella  luce-colore  di  azzurre  pro¬ 
spettive  lontane,  diffuse,  unica,  vera  protagonista  del¬ 
l’attimo  fuggente  fermato,  bellissimo,  che  state  vi¬ 
vendo. 

Per  concludere  in  gloria  il  ritorno,  vi  consiglierei 
la  discesa  sulla  frazione  Trinità  di  Entracque,  compien¬ 
do  così  una  traversata  di  grande  varietà  paesaggistica. 
In  questo  caso,  però,  si  rende  necessario  che  troviate 
la  vostra  automobile  ad  aspettarvi  al  fondo  della  di¬ 
scesa,  ai  Tetti  Prer  (1155  m),  dove  ha  inizio  una  bella 
carrareccia  in  terra  battuta  che  si  allaccia  alla  strada 
asfaltata  per  Entracque  all’altezza  della  fraz.  Trinità 
(1096  m).  Una  soluzione  è  quella  di  dormire  in  qualche 
albergo  di  Entracque,  dopo  aver  prenotato  con  qualche 
giorno  di  anticipo  un  taxi  locale  (Audisio  -  V.  Mar¬ 
coni  -  tei.  0171/97.81.21).  Il  mattino  seguente  salire 
di  buon’ora,  con  due  macchine,  sino  ai  Tetti  Prer :  la¬ 
sciare  la  vostra  macchina,  e  farvi  portare  in  taxi  a 
Palanfré.  Non  so  esattamente  i  chilometri,  ma  ricordo 
che  il  giro  comporta  circa  un’ora,  con  moderata  spesa 
ampiamente  ripagata  dalla  gita.  Comunque,  fate  come 
volete,  non  voglio  insegnare  ai  gatti  ad  arrampicate. 

Dal  Bec  d’Orel,  dunque,  riportarsi  al  Colle  della 
Garbella,  ed  incamminarsi  sull’itinerario  M4  che  per 
lungo  tratto  scende  dolcemente  lungo  il  costolone  er¬ 
boso  del  M.  Pianard,  mantenendosi  al  di  sopra  di  ver¬ 
tiginosi  à-pic  di  800  m.  Là,  in  basso,  s’intravede,  gio- 
cattolino  di  cartone  scuro,  il  ponte  romano  del  Suffiet 
(1185  m),  gettato  su  una  forra  scavata  dal  torrente 
Bousset,  le  cui  acque  spumeggiano  in  fondo  al  vallone, 
e  formano  un  lungo  tapis-roulant  dai  riflessi  madreper¬ 
làcei.  Proseguire  sul  sentiero  ben  segnalato,  circonval¬ 
lando  cespugli  di  rododendri  e  badando  a  non  inciam¬ 
pare.  Finalmente  la  pista  si  decide  a  scendere  e,  per¬ 
dendo  rapidamente  quota,  vi  adagia  sopra  una  sella 
erbosa  situata  dietro  un  curioso  spuntone  roccioso, 
caratteristico,  riconoscibile  da  tutti  i  punti  della  valle, 
il  Caire  Porcera  (1858  m).  A  ridosso  del  Caire  c’è  una 
specie  di  gias,  uno  squallido  ciabottino  mono-posto  abi¬ 
tato  d’estate  da  un  pastore  che  vive  in  solitudine  con 
le  sue  pecore.  Si  continua  a  scendere  in  direzione  nord- 
ovest  fino  ad  incasinarvi  in  un  folto  bosco  di  faggi, 
dove  c’è  da  tribolare,  ed  imprecare  non  poco,  per  aprir¬ 
si  un  varco  tra  l’intrico  del  fogliame  senza  infilare  rami 
negli  occhi  della  vostra  compagna.  Gentilissimi  gli  al¬ 
pini  della  21a  compagnia  del  Battaglione  «  Saluzzo  » 
che  hanno  provveduto  a  segnalare  abbondantemente 
in  rosso  tutto  ciò  che  gli  capitava  sotto  mano  lungo 
tutto  il  percorso,  comprese  le  foghe  ed  i  tronchi  d’al¬ 
bero  che  vi  sbarrano  la  strada.  E  bene  hanno  fatto 
giacché,  in  caso  di  nebbia,  in  alcuni  tratti,  per  chi  non 
ha  l’occhio  abituato  ad  intuire  una  pista,  c’è  il  rischio 
di  andare  veramente  incontro  a  dei  guai.  C’è  un  punto 
in  cui  il  sentiero  è  franato,  ma  lo  si  recupera  una  ven¬ 
tina  di  metri  più  avanti,  in  basso,  sulla  sinistra. 


Panorama  su  Entracque  e  la  Valle  Gesso  (foto  Gianni  Valenza) 


Il  faggeto,  come  Dio  vuole,  termina  a  1350  m  sul 
bordo  sinistro  del  Vallone  Grande,  che  scende  dai  ri¬ 
pidi  fianchi  del  Monte  Bussaja.  Ora  comprendete  quan¬ 
to  sia  appropriato  questo  nome!  Ambiente  di  severa 
bellezza.  Un  magro  torrentello  vi  ricorda  che  è  da  sta¬ 
mattina  che  non  vedete  una  goccia  d’acqua.  Perdete 
quota  e,  arrivati  a  livello  del  torrentello,  non  guardate 
il  bel  sentiero  pianeggiante  (è  un  destino!)  che  pro¬ 
segue  sulla  sinistra,  ma  attraversate  il  corso  d’acqua, 
riprendete  il  sentiero,  continuate  a  scendere  sulla 
destra  e,  dopo  un  centinaio  di  metri,  riattraversate  di 
nuovo  il  torrentello,  scendete  ancora  e,  porca  l’oca!, 
ancora  riattraversate  sulla  sponda  destra!  Ora  basta, 
la  mulattiera  diventa  un’autostrada  e  in  un  quarto 
d’ora  siete  ai  Tetti  Prer,  finalmente,  dove  trascorrerete 
qualche  minuto  ineffabile  ad  abbracciare  la  vostra  auto¬ 
mobile.  ( Ore  2,30  dal  Colle  della  Garbella). 

Tutto  questo  discorso,  comunque,  è  assolutamente 
inutile,  giacché,  ripeto,  l’intero  percorso  è  puntiglio¬ 
samente  segnalato  e  non  è  possibile  sbagliare.  Nello 
scendere  (in  macchina!)  su  Entracque,  superando  un 
piccolo  colletto,  fermatevi  un  momento  ad  ammirare 
sulla  vostra  destra  la  slanciata  guglia  calcarea  del- 
YUja  di  Santa  Lucia,  nota  caratteristica  del  paesaggio. 
Passata  Entracque,  prima  di  iniziare  i  tornanti  della 
discesa,  fate  ancora  un  piccolo  stop,  e  voltatevi  a  dare 
un  ultimo  sguardo  alla  nostra  montagna:  il  suo  ver¬ 
sante  ovest  è  veramente  imponente,  e  domina  il  pae¬ 
saggio.  Ha  qualcosa  di  enfatico.  Ora  il  pasto  estetico 
è  servito.  I  vostri  piedi,  lo  so,  fanno  male.  Sorridete 
come  angeli  che  abbiano  bevuto  aceto,  e  pensate  di 
esservi  guadagnati  il  Paradiso.  Infatti.  Non  lo  sape¬ 
vate  che  solo  gli  alpinisti,  ormai,  vanno  in  Paradiso? 


N.B.  -  La  gita  è  molto  interessante  anche  per  lo 
sci-alpinismo  nel  periodo  gennaio-marzo.  Da  Palanfré 
si  sale  direttamente  nel  valloncello  che  scende  dal 
Monte  Pianard.  Dove  il  pendio  si  fa  più  ripido,  pun¬ 
tare  direttamente  al  colletto  situato  alla  base  del  Bec 
d’Orel.  Abbandonati  gli  sci,  con  l’aiuto  di  piccozza  e, 
se  del  caso,  anche  di  ramponi,  affrontare  la  cresta  e 
raggiungere  la  vetta  ( ore  4).  Bella  la  discesa  su  Palan¬ 
fré.  La  traversata  su  Trinità  di  Entracque  è  suicidio. 
D’estate,  il  ripido  pendio  sassoso  che  si  stacca  dalla 
base  rocciosa  del  Bec  d’Orel,  e  scende  sul  Gias  Pia¬ 
nard,  è  di  una  fioritura  stupefacente. 


STIMA  DELLE  DISTANZE.  COME? 
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Piero  Rossi 


Nel  quale  impariamo 
2  facilissimi  metodi 
per  misurare  le  distanze 
ed  i  relativi  tempi  di  marcia, 
con  il  solo  ausilio  dei  piedi, 
dell'occhio  e  del  dito  pollice. 


Stabilire  una  determinata  distanza, 
specie  in  montagna,  non  è  cosa  fa¬ 
cile.  I  pendìi,  la  neve,  la  stessa  den¬ 
sità  dell’aria,  ne  rendono  la  valutazio¬ 
ne  assai  problematica.  Non  esisten¬ 
do  in  questo  campo  regole  ben  preci¬ 
se,  mi  sono  affidato  per  la  compila¬ 
zione  di  una  parte  di  queste  note, 
alla  lunga  esperienza  di  chi  trascor¬ 
re  tutta  la  sua  vita  nel  silenzio  dei 
monti:  il  pastore.  Sono  note  affret¬ 
tate,  sbrigative  ma  precise,  dettate 
da  una  esperienza  che  non  teme 
nessun  manuale  di  tecnica. 

Durante  la  marcia  in  montagna  può 
essere  utile  conoscere  la  distanza 
di  un  determinato  oggetto.  A  tale 
scopo  è  importante  ricordare  che: 

—  a  200  metri  tutte  le  parti  del  cor¬ 
po  umano  si  distinguono  netta¬ 
mente:  a  300  metri  comincia  a 
non  distinguersi  più  bene  il 
volto; 

—  a  400  metri  i  caratteri  del  volto 
non  si  distinguono  più; 

—  a  500  metri  si  distinguono  ancora 
nettamente  la  testa  e  il  cappello 
dal  resto  del  corpo;  a  600  metri 
la  testa  diviene  un  punto; 

—  a  700  metri  è  molto  difficile  di¬ 
stinguere  la  testa  dal  tronco;  al 
di  là  di  800  metri  un  uomo  appa¬ 
re  come  un  solo  tronco,  non  di¬ 
stinguendosi  la  testa  dal  resto 
del  corpo; 

—  a  1000  metri  si  possono  ancora 
distinguere  i  movimenti  delle 
braccia  e  delle  gambe;  a  1200 
metri  si  distingue  bene  un  uomo 
a  cavallo  da  un  uomo  a  piedi; 

—  a  1500  metri  si  distingue  ancora 
un  albero; 

—  a  2000  metri  un  gruppo  di  per¬ 
sone  in  marcia  ha  l’aspetto  di 
una  linea  scura; 

—  a  3000  metri  si  possono  ancora 
distinguere  i  tronchi  di  grossi  al¬ 
beri  isolati; 


—  sopra  superfici  uniformi  (distese 
di  acqua,  di  neve,  di  sabbia,  ecc.); 

—  attraverso  un  burrone  od  una 
forte  depressione  del  terreno  o 
di  uno  specchio  d'acqua; 

—  col  sole  alle  spalle; 

—  quando  la  luce  è  molto  viva; 

—  quando  lo  sfondo  è  chiaro; 

—  quando  l’aria  è  limpida  e  fredda; 

—  dal  basso  in  alto; 

—  durante  una  salita  od  un  punto 
impegnativo; 

—  quando  l'oggetto  e  il  suo  sfondo 
sono  di  colori  differenti; 

—  quando  lo  spazio  che  sta  fra  l'os¬ 
servatore  e  l'oggetto  è  piano  o 
coperto  di  neve; 

—  quando  l'oggetto  che  si  osserva 
è  molto  grande. 

b)  Si  stima  troppo  lungo: 

—  in  terreno  collinoso; 

—  in  terreno  coperto  o  arato; 

—  sopra  superfici  oscure  (boschi, 
terreni  paludosi,  ecc.); 

—  quando  lo  sfondo  è  oscuro  (es. 
boschi)  o  quando  l'oggetto  che 
si  osserva  giace  nell’ombra; 

—  attraverso  spazi  lunghi  e  stretti 
(valli,  strade  lunghe  ed  incassa¬ 
te,  ecc.); 

—  quando  l'oggetto  è  osservato  nel¬ 
la  nebbia  o  con  la  luce  debole; 

—  col  sole  di  fronte; 

—  nell’ora  del  tramonto; 

—  dall’alto  in  basso; 

—  quando  l’aria  è  caliginosa  e  neb¬ 
biosa; 

—  osservando  in  distanza  uomini  in 
parte  coperti; 

—  quando  l’oggetto  è  visibile  sol¬ 
tanto  in  parte; 

—  quando  vi  è  irradiazione  di  ca¬ 
lore  dal  suolo. 


—  a  10.000  metri  possono  distin¬ 
guersi  soltanto  i  campanili  delle 
chiese. 

Occorre  però  tener  presente,  nella 
stima  di  distanze,  delle  circostanze 
e  condizioni  che  possono  indurre  in 
errore.  Alcune  di  queste  contribui¬ 
scono  a  far  commettere  errori  in 
difetto. 

Generalmente: 

a)  Si  stima  troppo  corto  nei  se¬ 
guenti  casi: 


Ragguagli  tra  passi  e  metri 


Poiché  il  passo  medio  è  lungo  metri 
0,75,  per  tradurre  in  metri  una  di¬ 
stanza  misurata  a  passi,  basta  mol¬ 
tiplicare  il  numero  dei  passi  per  3 
e  dividere  per  4.  Il  quoziente  rap¬ 
presenta  la  corrispondente  distanza 
in  metri. 

Ad  esempio:  si  abbia  una  distanza 
di  134  passi;  moltiplicando  per  3 
avremo: 


134x3  =  402 


e  dividendo  per  4: 

402  :  4  =;  100,5 


^  dal  che  risulta  che  134  passi  corri- 

©  © - KD  spondono  a  circa  100  metri. 
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©  Mantenimento  della  direzione  di 
marcia  con  la  bussola  in  caso  di 
leggera  foschia  o  di  notte 


In  questo  caso  particolare  non  è 
molto  facile,  sia  pure  con  la  busso¬ 
la,  fissare  sul  terreno  un  determi¬ 
nato  punto  di  riferimento  in  quanto 

10  stesso  non  rimane  visibile.  Ma 
esiste  un  mezzo,  sia  pure  empirico, 
che  può  dare  dei  buoni  risultati  se 
applicato  con  una  certa  attenzione. 
Prendiamo  il  caso  di  tre  alpinisti 
che  con  foschia  debbano  attraver¬ 
sare  un  ghiacciaio.  Conoscendo  il 
punto  di  partenza,  sia  con  la  carta 
che  durante  una  breve  schiarita,  è 
stato  rilevato  l'angolo  di  bussola  che 

11  porterà  all 'obbiettivo  fissato. 

I  loro  movimenti  dovranno  allora 
svolgersi  secondo  ia  sequenza  indi¬ 
cata  in  figura  e  precisamente: 

1)  L’alpinista  N.  3  rimane  fermo  con 
la  bussola  al  punto  iniziale,  men¬ 
tre  il  N.  2  e  il  N.  1  si  portano 
avanti  nella  direzione  stabilita 
seguiti  e  diretti  dal  N.3  (di  gior¬ 
no  a  tiro  di  voce,  di  notte  me¬ 
diante  lanterne). 

2)  Successivamente  il  N.  2  si  fer¬ 
ma,  mentre  traguardato  sempre 
dal  N.3,  l’alpinista  N.  1  prosegue 
la  marcia  fino  a  quando  rimane 
nel  campo  visivo  di  quest’ultimo. 
Qui  si  arresta. 

3)  Da  questo  momento  il  N.  3  ab¬ 
bandona  la  sua  posizione  e  rag¬ 
giunge  (senza  controllare  la  bus¬ 
sola  in  quanto  non  ve  n'è  alcun 
bisogno)  il  N.  2. 

4)  Questi  a  sua  volta  riparte  e  rag¬ 
giunge  il  N.  1  nella  sua  posizione 
di  attesa. 

Ha  qui  termine  la  prima  fase  della 
marcia.  Da  questo  momento  il  N.  2 
ed  il  N.  1  riprendono  i  loro  movi¬ 
menti  iniziali  e  così  via  sino  al  rag¬ 
giungimento  del  punto  cercato.  Per 
il  percorso  di  queste  piccole  distan¬ 
ze  si  può  conteggiare  la  distanza  di 
metri  1,50  ogni  due  passi. 


Misurazione  di  una  distanza  con  il 
sistema  del  «  Salto  della  pulce  » 

Questo  procedimento  vale  per  quei 
percorsi  dove  non  è  possibile  ser¬ 
virsi  del  metodo  del  conteggio  dei 
passi. 

Occorre  però  essere  in  grado  di  sa¬ 
per  valutare  le  dimensioni  dell’og- 


getto  posto  davanti  a  noi  del  quale 
se  ne  vuole  misurare  (con  una  certa 
approssimazione)  la  distanza.  Il 
«  Salto  della  pulce  »  si  basa  sul  se¬ 
guente  principio: 

La  distanza  che  separa  gli  occhi  di 
un  uomo  adulto  è  di  65  mm.  Mentre 
la  distanza  compresa  tra  gli  occhi 
ed  il  pollice  della  mano  destra,  a 
braccio  teso,  è  di  650  mm.,  quindi 

10  volte  lo  spazio  che  separa  i  due 
occhi  (fig.  2). 

La  sua  applicazione  consiste  nel  tra¬ 
guardare  con  l'occhio  destro,  tenen¬ 
do  chiuso  il  sinistro,  e  con  il  pollice 
destro  diritto  in  avanti  a  braccio 
teso,  un  punto  del  paesaggio  del 
quale  si  vuole  conoscerne  ia  distan¬ 
za.  Successivamente,  senza  muo¬ 
vere  il  braccio,  chiudere  l’occhio 
destro  ed  aprire  l’occhio  sinistro. 
Si  potrà  allora  constatare  che  il  pol¬ 
lice  non  si  troverà  più  puntato  nella 
posizione  iniziale,  ma  coprirà  un 
punto  del  paesaggio  completamente 
diverso.  Avrà  cioè  fatto  un  «salto» 
verso  destra. 

Da  questo  momento  basterà  valu¬ 
tare  la  distanza  di  questi  due  punti 
(quello  fissato  dall’occhio  destro  e 
quello  collimato  dall'occhio  sinistro) 
moltiplicarla  per  10  ed  avremo  il 
dato  richiesto. 

La  figura  che  segue  chiarirà  meglio 
quanto  detto  sopra  (fig.  3). 

Si  voglia  determinare  la  distanza 
tra  l’alpinista  e  una  baita  posta  da¬ 
vanti  a  lui  operando  come  prima  e 
cioè  traguardando  l’occhio  destro  ed 

11  pollice  destro  a  braccio  teso  sulla 
baita  e  successivamente  operando 
con  l’occhio  sinistro:  troveremo  che 
il  pollice  si  è  spostato  su  di  una 
macchia  di  abeti  distante  dalia  no¬ 
stra  baita  di  una  dimensione  pari  a 
5  volte  la  larghezza  della  baita  stes¬ 
sa.  Valutando  la  dimensione  appros¬ 
simata  della  baita  in  6  metri  e  mol¬ 
tiplicandola  per  5  avremo  la  misura 
che  intercorre  tra  la  baita  e  la  mac¬ 
chia  di  abeti  e  cioè  30  metri.  Molti¬ 
plicando  ancora  questo  numero  per 
10  avremo  la  distanza  di  300  metri 
tra  l'alpinista  e  la  baita  stessa. 


Misurazione  dell’altezza  di  una  pa¬ 
rete,  di  un  canalone,  ecc. 


È  possibile  con  una  certa  tolleranza 
procedere  alla  valutazione  della  di¬ 
mensione  verticale  di  una  parete, 
di  un  canalone,  ecc.,  operando  co¬ 
me  segue: 

Sia  da  stabilire  la  dimensione  di  una 
parete  dal  ghiaione  alla  sua  som¬ 
mità.  Calcolata  la  distanza,  con  il 
sistema  del  «  Salto  della  pulce  », 
che  intercorre  tra  l'alpinista  e  la  pa-  8 


rete  stessa,  puntare  il  pollice  destro 
a  braccio  teso  con  l'occhio  sinistro 
chiuso,  verso  la  base  della  parete  e 
valutarne  l’altezza  in  numero  di  pol¬ 
lici  (cioè  quante  volte  la  lunghezza 
del  pollice  della  mano  destra  è  in 
essa  contenuta  dalla  base  alla  vet¬ 
ta).  Fatta  questa  operazione  basterà 
applicare  questa  semplice  formula: 
Distanza  in  metri  (valutata  con 
il  salto  della  pulce)  x  N.  dei 
pollici  contenuti  in  senso  verti¬ 
cale  dalla  base  alla  vetta  della 
parete.  Il  tutto  diviso  per  10. 
Esempio: 

Abbiamo  calcolato  con  II  sistema 
del  «  Salto  della  pulce  »  che  la  di¬ 
stanza  tra  un  alpinista  e  la  base  di 
una  parete  è  di  180  metri,  mentre  lo 
spazio  tra  la  base  e  la  vetta  della 
stessa  è  risultato  di  5  volte  l'altezza 
del  pollice  della  mano  destra.  L'al¬ 
tezza  della  parete  sarà  pertanto: 

180x5 

H  = - =  90  m. 

10 

Prima  di  chiudere  queste  brevi  note, 
ritengo  utile  riassumere  qui  di  se¬ 
guito  alcune  norme  da  tenere  pre¬ 
senti  prima  di  affrontare  itinerari 
sconosciuti: 

1)  Calcolare  le  ore  che  intercorrono 
dal  sorgere  al  tramontare  del 
sole  ed  eventualmente  della  lu¬ 
na,  per  stabilire  il  tempo  che  si 
può  avere  a  disposizione  (baste¬ 
rà  un  calendario). 

2)  Suddividere  il  percorso  in  diver¬ 
se  parti  ben  distinte  da  punti  di 
riferimento,  stabilendo  per  ogni 
tratto  l’orientamento  e  il  tempo 


necessario  a  percorrerlo,  tenen¬ 
do  conto  anche  delle  opportune 
soste.  Ci  sono  oggi  in  commer¬ 
cio  delle  ottime  e  semplicissime 
bussole  alla  portata  di  tutte  le 
tasche.  Per  II  calcolo  dei  tempi  di 
marcia  si  può  procedere  come 
segue: 


Tabella  dei  tempi  di  marcia 


La  formuletta,  molto  semplice,  che 
permette  di  calcolarli  è  data  da: 
Differenza  dei  punti  di  altitudine, 
misurata  in  ettometri,  più  la  distan¬ 
za  tra  i  due  punti  stabiliti,  misurata 
in  chilometri,  moltiplicata  per  un 
coefficiente  che  varia  a  seconda  del 
terreno  da  attraversare  (vedi  ta¬ 
bella). 


A  questo  punto  vedo  già  qualcuno 
che  sta  per  voltare...  la  pagina!  Ma 
un  momento  e  vedrete  che  il  lupo 
non  è  così  brutto  come  sembra  ed 
un  esempio  basterà  a  dimostrarvelo. 
Sia  il  dislivello  da  superare  tra  due 
punti  di  470  m.  Per  trasformarlo  in 
ettometri  basta  dividere  per  100, 
avremo  quindi  4,70  ettometri. 

Sia  ora  la  distanza  da  percorrere 
pari  a  3200  m  che  trasformati  in 
chilometri  (dividendo  per  1000)  dan¬ 
no  3,2  chilometri. 

Applicando  la  formula  (consideran¬ 
do  di  essere  in  salita  su  terreno 
senza  sentieri  per  cui  il  coefficiente 
dato  dalla  tabella  sarà  13)  avremo 
(4,7  +  3,2)  x  13  =  99 
corrispondenti  a  1  ora  e  39  minuti. 


Il  calcolo  preventivo  si  può  fare,  co¬ 
me  dimostra  la  tabella,  sia  in  salita 
che  in  discesa  e  su  qualsiasi  ter¬ 
reno. 

Ricordarsi  però  di  includere  il  tem¬ 
po  previsto  per  le  soste  per  poter 
avere  una  indicazione  esatta  di  tutto 
il  percorso. 


Misura  della  profondità  di  uno  stra¬ 
piombo,  di  un  crepaccio,  di  un 
burrone 


In  determinate  circostanze  può  es¬ 
sere  utile  conoscere  la  profondità 
ad  esempio  di  uno  strapiombo.  Si 
procede  allora  come  segue: 

—  ci  si  munisce  di  un  sasso,  di  un 
pezzo  di  legno,  di  un  corpo  qual¬ 


siasi  che  abbia  un  certo  peso  at¬ 
to  a  consentirgli  una  caduta  re¬ 
golare  (il  valore  del  peso,  agli 
effetti  della  resistenza  dell’aria, 
date  le  distanze  prese  in  esame, 
non  influisce  sul  calcolo); 

—  lo  si  lancia  nel  vuoto  iniziando  a 
misurare  il  numero  di  minuti  se¬ 
condi  (possibilmente  con  un  oro¬ 
logio)  che  intercorrono  tra  il  mo¬ 
mento  del  lancio  e  l'istante  in 
cui  si  sente  il  tonfo  di  arrivo 
sul  fondo; 

—  in  possesso  del  numero  dei  mi¬ 
nuti  secondi  si  applica  la  se¬ 
guente  formula  che  dà  la  profon¬ 
dità  cercata: 

P  =  5  x  t2 

dove  il  simbolo  t  sta  a  rappre¬ 
sentare  il  numero  di  secondi  che 
impiega  il  sasso  per  raggiunge¬ 
re  il  fondo. 

Esempio: 

Un  sasso,  un  pezzo  di  ghiaccio,  ecc., 
gettato  in  un  crepaccio  ne  raggiun¬ 
ge  il  fondo  in  4  minuti  secondi. 
Applicando  la  formuletta  su  indicata 
avremo: 

P  =  5x4x4 

e  cioè  la  profondità  sarà  di  80  metri. 


Tabella  dei  coefficienti 

Tipo  del  percorso  salita  discesa 


Per  strade  o  sentieri  facili .  12,5  8,5 

Per  terreno  senza  sentieri .  13  7,4 

Per  ghiacciai  facili .  16  10 

Per  ghiacciai  difficili .  25  20 

Per  macereti  (frane,  ghiaioni)  ....  15  7 

Per  strade  o  sentieri  difficili  ....  13  10 


GRAN  CARRO,  VIA 

Carlo  Giorda 

Val  dell’Orco  -  Vallone  di  Piantonetto. 

Località  di  partenza  e  di  arrivo:  diga  del  Pian  Teleccio 
(1917  m). 

Dislivello  della  cresta:  400  m. 

Periodo  consigliato:  giugno-ottobre. 

Primi  salitori:  Luciano  Bertetto,  Adolfo  Camusso, 
Franco  Marchiandi,  Mario  Merlo,  il  23-7-1972. 

Carte:  I.G.M.  1:25.000  «  Fornolosa  ». 

Bibliografia:  Monti  e  Valli  1972.  Nov.-Dic.  Belazione 
tecnica  di  Franco  Marchiandi. 

R.M.  marzo  1974. 

Il  Gran  Carro  (2988  m)  è  una  montagna  quasi  inte¬ 
ramente  rocciosa  che  si  eleva  tra  il  Trasen  Rosso  e  la 
Punta  del  Carro  sulla  costiera  divisoria  tra  i  valloni 
di  Noaschetta  e  di  Piantonetto.  Quest'ultimo  è  un 
vallone  che  negli  ultimi  anni  ha  assunto  un  interesse 
alpinistico  notevolissimo,  grazie  all'apertura  di  nuove 
vie  di  ottima  roccia  su  montagne  come  il  Becco  di 
Valsoera  ed  i  Becchi  della  Tribolazione  che  sino  ad 
una  ventina  di  anni  fa  erano  poco  conosciuti.  Negli 
ultimi  tempi  anche  il  Gran  Carro  ed  il  Trasen  Rosso 
sono  stati  esplorati  con  la  scoperta  di  nuovi  itinerari, 
anche  di  media  difficoltà,  com’è  appunto  la  <■  Via  del 
Presidente  ».  Essa  percorre  l’evidente  cresta  ovest 
che,  salendo  dal  versante  di  Noaschetta,  termina  al- 
l’anticima,  costituita  da  un  evidentissimo  grande  gen¬ 
darme  dal  colore  rossiccio,  ben  visibile  dalla  boc¬ 
chetta  della  Drosa. 

Una  volta  imboccato  il  filo  della  cresta,  il  per¬ 
corso  da  seguire  è  evidente  e  non  presenta  problemi 
di  orientamento;  inoltre,  in  caso  di  maltempo,  è  pos¬ 
sibile  aggirare  molti  passaggi  ripiegando  sulla  destra, 
nel  canalone  che  si  svolge  sul  fianco  della  via  di  salita. 

La  roccia  della  zona  è  uno  gneiss  granitoide  molto 
compatto  che  comporta  in  genere  un’arrampicata  un 
po’  rude  ma  molto  divertente,  anche  se  non  mancano 
passaggi  di  eleganza  su  caratteristiche  vene  di  quarzo. 

La  via  è  schiodata,  per  cui  si  consiglia  di  portare 
3-4  chiodi,  fettucce,  cordini  e  una  corda  da  40  m;  la 
piccozza  non  serve,  salvo  all'Inizio  di  stagione,  quando 
l’innevamento  sino  all'attacco  della  cresta  è  ancora 
molto  abbondante.  La  gita  è  comodamente  effettua¬ 
bile  in  giornata. 

Per  concludere,  ricorderemo  che  tutto  l'itinerario 
descritto  è  situato  nel  territorio  del  Parco  Nazionale 
del  Gran  Paradiso,  cosicché  all’interesse  alpinistico 
si  associa  quello  naturalistico,  data  la  facilità  con  la 
quale  s’incontrano  piacevolmente  branchi  di  camosci, 
ed  altri  animali,  durante  il  percorso  fino  alla  Boc¬ 
chetta  della  Drosa. 

Itinerario  fino  alla  Bocchetta  della  Drosa 

Attraversato  il  muraglione  della  diga,  imboccare 
il  sentiero  che,  salendo  e  poi  piegando  verso  sinistra, 
raggiunge  l'Alpe  Drosa  di  sopra  (2258  m).  Da  qui, 
voltando  verso  ovest,  per  tracce  di  sentiero  e  ripidi 
terreni  erbosi,  raggiungere  la  Bocchetta  della  Drosa 
(2675  m),  tra  il  Gran  Carro  ed  il  Trasen  Rosso  (itin. 
156b  della  Guida  del  Gran  Paradiso  di  Andreis-Chabod- 
Santi). 


DEL  "PRESIDENTE'' 


(foto  Adolfo  Camusso) 


Itinerario  di  arrampicata 

Dalla  Bocchetta  scendere  di  poco  e  traversare 
verso  sinistra  sino  a  raggiungere  la  base  della  cresta 
ovest.  Essa  forma  il  lato  destro  della  evidente  parete 
triangolare  che  ha  per  vertice  il  gran  gendarme  del- 
l’anticima  del  Gran  Carro. 

Su  consiglio  dei  primi  salitori  si  può  attaccare  a 
quota  2580  circa  in  un  diedro  canale  che  porta  diret¬ 
tamente  sul  filo  di  cresta  il  quale,  tuttavia,  è  facil¬ 
mente  raggiungibile  anche  in  altri  punti. 

Una  volta  sul  filo,  proseguire  per  alcune  lunghezze 
di  corda  con  arrampicata  divertente,  senza  particolari 
problemi  (Ili),  fino  ad  arrivare  ad  una  caratteristica 
paretina  alta  4  m,  solcata  da  alcune  fessure  orizzon¬ 
tali.  Superarla  (IV  inf.)  e  continuare  fino  a  raggiun¬ 
gerne  una  seconda  dopo  pochi  metri,  che  presenta  un 
passo  un  po’  più  difficile  (IV).  Da  qui,  aggirato  sulla 
destra  uno  strapiombino  giallo,  riportarsi  sul  filo  della 
cresta,  che  si  segue  ora  superando,  per  alcune  lun¬ 
ghezze,  una  serie  di  placche  rugose  sino  a  raggiun¬ 
gere  un  caratteristico  intaglio  (passaggi  mai  supe¬ 
riori  al  111).  Da  questo  salire  per  alcuni  metri  e  por¬ 
tarsi  alla  base  di  una  paretina  con  vena  di  quarzo  che 
si  supera  da  destra  a  sinistra  con  elegante  arrampi- 
càta  (IV).  Si  arriva,  così,  ad  una  placca  solcata  da  un 
fessurone  che  si  risale  con  tecnica  di  incastro  (IV 
inf.).  Con  difficoltà  minori  proseguire  per  alcune  de¬ 
cine  di  metri  sino  alla  base  del  gran  gendarme  che 
si  tocca  nei  pressi  di  un  grosso  blocco,  sulla  sinistra. 
Superato  il  blocco,  traversare  a  sinistra  sulla  cengia 
che  s’incontra  e,  passando  sotto  un  caminetto  (non 
salire),  proseguire  ancora  per  alcuni  metri  a  sinistra 
sino  a  raggiungere  una  zona  di  grossi  blocchi.  Tirando 
diritto  si  riguadagna  la  cresta  (ometto,  cima  del 
Gran  Gendarme),  dalla  quale,  più  avanti,  si  prosegue 
per  un’ampia  placca  (III)  e  si  raggiunge,  con  un  paio 
di  facili  lunghezze,  la  vetta  (ore  3,30-4  dall’attacco). 

Discesa 

Non  lasciarsi  attrarre  dall’invitante  canalone  che 
dalla  vetta  punta  direttamente  al  vallone  sottostante 
la  Bocchetta  della  Drosa:  presenta  salti  di  roccia  nella 
parte  terminale.  Piegare,  invece,  verso  la  bocchetta 
seguendo  il  percorso  della  via  normale  della  cresta 
nord,  secondo  l’itin.  157a  della  Guida  del  Gran 
Paradiso  citata.  Dal  colle  alla  diga  di  Teleccio  con 
l’itinerario  di  salita.  ${£ 
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Sovente  chi  affronta  una  gita  in 
montagna,  sia  essa  estiva  che  inver¬ 
nale,  anche  la  meno  impegnativa,  si 
preoccupa,  in  genere,  più  di  essere 
attrezzato  per  le  eventuali  difficoltà 
legate  al  terreno  o  ai  cambiamenti 
di  tempo,  che  alla  eventualità  di 
trovarsi  coinvolto,  come  protagoni¬ 
sta  o  come  spettatore  impegnato, 
in  un  incidente  causa  di  lesioni  trau¬ 
matiche  di  vario  genere. 

Scopo  di  queste  brevi  note  è  quel¬ 
lo  di  illustrare,  in  modo  molto  sche¬ 
matico,  quali  possano  essere  le 
principali  lesioni  traumatiche  che 


possono  colpire  un  alpinista  e  gli 
elementari  provvedimenti  da  pren¬ 
dere  nei  singoli  casi.  Sui  prossimi 
numeri  comparirà  una  serie  di  illu¬ 
strazioni  con  didascalie  che  eviden¬ 
zieranno,  nei  dettagli  ed  in  modo  vi¬ 
sivo,  le  singole  operazioni  di  primo 
soccorso. 


Le  ESCORIAZIONI  sono  lesioni  do¬ 
vute  a  un  violento  sfregamento  della 
pelle  contro  una  superficie  ruvida 
in  modo  da  provocare  una  asporta¬ 
zione  degli  strati  più  superficiali  di 
essa.  Sono  lesioni  molto  dolorose 
in  quanto  le  terminazioni  nervose 
delia  cute  vengono  messe  allo  sco¬ 
perto.  Caratteristico  è  l'aspetto  san¬ 
guinolento  dovuto  ad  emorragie  pun¬ 
tiformi  dei  vasi  capillari. 

Sono  evenienze  tipiche  e  abba¬ 
stanza  frequenti  nelle  cadute  su  ter¬ 
reno  ruvido  o  roccioso. 

Come  provvedimento  immediato  è 
consigliabile  un  lavaggio  con  acqua, 
per  pulire  la  lesione  asportando 
frammenti  di  pietrisco,  terra  o  altro 
materiale  estraneo.  Se  possibile,  di¬ 
sinfezione  con  acqua  ossigenata,  più 
che  con  disinfettanti  alcolici,  ecces¬ 
sivamente  dolorosi.  Dopo  aver  la¬ 
sciato  asciugare,  si  applica  una  me¬ 
dicazione  sterile.  Sono  reperibili  in 
commercio  dei  cerotti  medicati  di 
varia  forma  e  dimensione,  di  faci¬ 
lissimo  impiego;  anche  l’uso  di  gar¬ 
ze  vaselinate  consente  delle  buone 
medicazioni  evitando  inoltre  l'ade¬ 
sione  delle  medesime.  Anche  questi 
materiali  si  trovano  in  commercio  in 
confezioni  non  ingombranti  e  di  fa¬ 
cile  impiego. 


Le  FLITTENE  sono  lesioni  bollose 
determinate  dalla  raccolta  di  un  li¬ 
quido  (serioso,  ematico,  purulento) 
nello  spessore  della  pelle.  Sono  do¬ 
vute  a  una  frizione,  non  così  vio¬ 
lenta  da  staccare  la  cute  dai  piani 
profondi,  che  agisce  solo  sui  piani 
superficiali  determinandone  lo  scol¬ 
lamento.  La  sede  preferita  delle  flit¬ 
tene  è  il  palmo  della  mano  (corda 
da  roccia,  rami  rugosi),  la  pianta  e 


queste  infatti  le  zone  in  cui  la  cute 
è  meno  scorrevole  e  quindi  predi¬ 
sposta  a  questo  tipo  di  lesione. 

Il  trattamento  consiste  nello  svuo¬ 
tare  la  bolla,  previa  disinfezione 
della  cute,  mediante  un  ago  o  la 
punta  di  un  coltello  o  di  una  forbice 
sterili;  per  la  sterilizzazione  è  suffi¬ 
ciente  la  fiamma  di  un  fiammifero 
o  di  un  accendino.  Senza  asportare 
la  pellicola  superficiale  si  medica  in 
modo  analogo  a  quanto  consigliato 
per  la  abrasione;  in  questi  casi  è 
però  preferibile  l’uso  della  garza  va- 
selinata. 


La  FERITA  è  una  interruzione  dei 
tessuti  di  copertura,  pelle  e  strati 
sottostanti,  a  maggiore  o  minore 
profondità,  e  può  essere  provocata 
dagli  agenti  più  svariati.  Ricordiamo 
in  modo  particolare  le  ferite  da  ta¬ 
glio,  più  o  meno  profonde,  che  pos¬ 
sono  provocare  delle  emorragie  di 
diverso  tipo  ed  entità.  Le  ferite  la¬ 
cere,  contuse  o  lacero-contuse,  so¬ 
no  dovute  ai  vari  meccanismi  indi¬ 
cati  dal  loro  nome  (urti  contro  su- 
perfici  irregolari,  sfregamenti  su  su- 
perfici  ruvide)  e  possono  essere 
provocate  da  corde,  piccozze,  spun¬ 
toni  di  roccia  o  di  ghiaccio;  sono 
meno  sanguinanti  delle  precedenti, 
ma  sono  più  facilmente  causa  di  in¬ 
fezioni  per  cui  necessitano  di  una 
più  accurata  disinfezione  e  medica¬ 
zione.  Nelle  ferite  da  taglio  la  stes¬ 
sa  emorragia  provoca  un  vero  e 
proprio  lavaggio  dall'Interno  verso 
l'esterno  impedendo  l’attecchimento 
dei  germi. 


Le  EMORRAGIE  possono  essere 
di  tipo  arterioso  o  venoso  a  seconda 
del  vaso  leso;  il  sangue  arterioso  è 
rosso  vivo  e  fuoriesce  a  zampilli  in¬ 
termittenti,  sincroni  con  la  pulsa¬ 
zione  cardiaca,  mentre  il  sangue  ve¬ 
noso,  più  scuro,  fluisce  lentamente 
e  con  continuità. 

Nei  traumi  complessi,  quali  pos¬ 
sono  essere  provocati  da  cadute 
contro  sporgenze  a  forma  di  spigolo 
più  o  meno  acuminato,  di  roccia  o 
di  ghiaccio,  si  ha  sovente  una  le¬ 
sione  che  interessa  i  due  tipi  di 


il  dorso  del  piede  (scarpone).  Sono  vasi  e  quindi  la  fuoriuscita,  contem- 


poranea,  di  sangue  sia  arterioso 
che  venoso.  Anche  se  questa  lesio¬ 
ne  presenta  un  aspetto  alquanto  im¬ 
pressionante,  è  raro  che  costituisca 
un  grave  pericolo,  in  quanto  i  vasi 
lacerati  e  contusi  si  contraggono  e 
si  retraggono  limitando  spontanea¬ 
mente  l’emorragia,  cosa  questa  che 
non  avviene  nelle  ferite  da  taglio. 

Nelle  emorragie  di  lieve  entità, 
una  compressione  sulla  ferita  è  in 
genere  sufficiente  ad  arrestare  il 
flusso  del  sangue  o,  quanto  meno, 
a  limitarne  notevolmente  la  perdita; 
è  sufficiente  l’utilizzazione  di  un  faz¬ 
zoletto  piegato  fissato  con  un  altro 
fazzoletto. 

Nelle  emorragie  di  maggiore  en¬ 
tità,  specialmente  se  arteriose,  si 
deve  intervenire  applicando  un  lac¬ 
cio  emostatico,  a  monte  della  ferita. 
Il  laccio  va  applicato  esclusivamen¬ 
te  alla  radice  degli  arti  ove,  per  la 
presenza  di  un  solo  osso,  si  può 
esercitare  una  valida  pressione  sui 
vasi,  in  modo  da  bloccare  compieta- 
mente  la  circolazione.  Il  laccio  deve 
essere  sufficientemente  largo;  in 
caso  contrario  affonda  nella  pelle  e 
nei  muscoli  provocando  notevole  do¬ 
lore  per  la  compressione  sui  tronchi 
nervosi.  L’uso  del  laccio,  necessario 
in  certi  casi,  a  volte  può  essere  inu¬ 
tile  o  dannoso.  Infatti,  se  la  com¬ 
pressione  è  insufficiente,  si  ha  un 
ostacolo  alla  circolazione  di  ritorno 
con  un  conseguente  aumento  della 
emorragia. 

Il  laccio  che,  ben  applicato,  bloc¬ 
ca  completamente  la  circolazione  di 
un  arto,  non  può  essere  mantenuto 
per  lungo  tempo,  onde  evitare  una 
devitalizzazione  dei  tessuti  legata 
al  mancato  apporto  di  ossigeno.  I 
limiti  della  sua  permanenza,  pur  con 
margini  variabili,  per  le  condizioni 
dei  tessuti  circostanti  e  della  mu¬ 
scolatura,  sono  di  mezz’ora  -  tre 
quarti  d’ora  per  l'arto  superiore,  di 
tre  quarti  d'ora,  un'ora  per  l'arto 
inferiore  -. 

Qualora  il  tragitto,  dal  luogo  del¬ 
l'incidente  al  più  vicino  posto  di 
pronto  soccorso,  oltrepassi  questi 
limiti  di  tempo  è  consigliabile  la  ri¬ 
mozione,  temporanea,  del  laccio,  da 
riapplicarsi  dopo  qualche  momento. 


Le  USTIONI  sono  lesioni  del  te¬ 
gumento  causate  dal  contatto,  più 
o  meno  prolungato,  con  un  agente 
termico  a  temperatura  elevata. 

Nel  valutare  il  danno  prodotto  dal¬ 
l’ustione  deve  essere  considerata 
la  profondità  di  azione  dell’agente 


termico  e  l’estensione  della  super¬ 
ficie  interessata  dalla  lesione. 

L’ustione  di  primo  grado  è  carat¬ 
terizzata  dall’eritema,  o  arrossamen¬ 
to  cutaneo;  caratteristico  l’eritema 
solare  che,  se  interessa  una  note¬ 
vole  estensione  della  superficie  cor¬ 
porea,  può  dare  disturbi  di  caratte¬ 
re  generale  (cefalea,  nausea,  vo¬ 
mito)  con  aumento  della  tempera¬ 
tura,  oltre,  ovviamente,  alle  mani¬ 
festazioni  locali  di  dolore  e  brucio¬ 
re.  Evidentemente,  oltre  a  cercare 
di  limitare  al  massimo  la  prolungata 
esposizione  ai  raggi  solari,  e  a  ri¬ 
durre  le  superfici  esposte,  l'unico 
trattamento,  nelle  forme  lievi,  è 
quello  sintomatico  con  pomate  che 
agiscano  contro  la  irritazione  cu¬ 
tanea. 

L’ustione  di  secondo  grado  inte¬ 
ressa  gli  strati  profondi  della  pelle 
ed  è  caratterizzata  dalla  comparsa 
di  vescicole  (flittene).  Queste  pos¬ 
sono  comparire  immediatamente  o 
dopo  qualche  tempo.  Caratteristica 
è  l'ustione  di  secondo  grado  pro¬ 
dotta  da  liquidi  bollenti. 

Come  trattamento  è  consigliabile 
la  rimozione  degli  eventuali  indu¬ 
menti  bagnati,  onde  evitare  la  per¬ 
sistenza  della  applicazione  termica, 
e  la  medicazione  con  garze  vaseli- 
nate.  Quando  la  zona  colpita  supera 
il  30%  della  superficie  corporea  è 
da  considerarsi  lesione  gravissima 
e  necessita  di  rapido  trasporto  del¬ 
la  persona  colpita  in  ambiente  spe¬ 
cializzato. 

L’ustione  di  terzo  grado  comporta 
la  distruzione  in  profondità  del  si¬ 
stema  tegumentario  e,  se  poco  e- 
stesa,  viene  trattata  come  una  ustio¬ 
ne  di  secondo  grado  o  una  ferita. 
Può  essere  provocata  dal  contatto 
diretto  con  una  fiamma  o  con  mate¬ 
riale  rovente  (braci,  recipienti  me¬ 
tallici  eccessivamente  caldi). 


I  CONGELAMENTI  sono  provocati 
dalla  esposizione  a  basse  tempera¬ 
ture:  freddo  secco  ai  di  sotto  dei 
0°,  freddo  umido  al  di  sopra  dei  0°, 
immersione  in  acqua  molto  fredda. 
Oltre  al  freddo  causale  sono  con¬ 
dizioni  coadiuvanti:  la  prolungata 
immobilità,  la  costrizione  dei  piede 
o  della  gamba,  provocata  da  calza¬ 
ture  o  indumenti  inadatti. 

II  primo  periodo,  che  è  molto  in¬ 
sidioso  e  a  volte  passa  inosservato, 
si  manifesta  con  una  vasocostrizio¬ 
ne,  con  pallore  della  parte  interes¬ 
sata  e  anestesia  regionale,  ed  è  se¬ 
guito  da  un  secondo  periodo  in  cui 
compaiono  ipertermia  reattiva,  ar¬ 
rossamento,  edema  e  vivi  dolori. 


Sono  frequenti  i  congelamenti 
delle  dita  delle  mani  e  dei  piedi, 
presenti  anche  quelli  del  naso,  men¬ 
to,  orecchie,  guancie. 

Durante  il  primo  periodo,  e  l’espo¬ 
sizione  al  freddo,  l’individuo  attento 
può,  riconoscendo  il  pericolo,  ’n- 
terrompere  il  procedere  della  lesio¬ 
ne  riscaldando  la  parte  minacciata, 
mettendosi  al  riparo  dal  vento  e  dal 
freddo,  esercitando  una  attività  mu¬ 
scolare,  utilizzando  in  modo  razio¬ 
nale  il  proprio  equipaggiamento. 
Nel  secondo  periodo,  se  possibile, 
bagni  con  acqua  a  40°  circa,  oppure 
cercare  di  utilizzare  il  calore  cor¬ 
poreo  (alito,  ascelle,  coscie)  proprio 
o  di  un  compagno  per  riportare  gra¬ 
dualmente  la  parte  colpita  alla  tem¬ 
peratura  normale.  Se  compaiono  flit¬ 
tene  ia  medicazione  è  analoga  a 
quella  delle  ustioni  di  secondo 
grado. 


Le  FRATTURE  TRAUMATICHE  so¬ 
no  lesioni  provocate  dall'azione  di 
un  trauma,  più  o  meno  violento,  che 
provoca  l’interruzione  del  sistema 
scheletrico.  La  frattura  può  essere 
provocata  da  un  trauma  diretto  in 
cui  l’osso  si  rompe  nel  punto  stesso 
in  cui  viene  applicata  la  azione  vio¬ 
lenta  o  da  traumi  indiretti  in  se¬ 
guito  ai  quali  la  frattura  si  produce 
a  distanza  dal  punto  in  cui  si  è  ap¬ 
plicato  il  trauma.  Esempio  tipico  la 
frattura  della  gamba  nello  sciatore 
provocata  da  un  movimento  di  tor¬ 
sione  del  corpo  col  piede  fissato 
allo  sci  bloccato. 

Le  fratture  possono  essere  suddi¬ 
vise  in:  fratture  semplici,  quando 
l'osso  si  presenta  interrotto  in  due 
frammenti,  comminute  quando  i 
frammenti  sono  numerosi,  compli¬ 
cate  quando  sono  interessate  altre 
formazioni  anatomiche  (muscoli,  va¬ 
si,  nervi),  esposte  quando  una  ferita 
permette  la  fuoriuscita  all'esterno 
dei  monconi  ossei,  multipla  quando 
vengono  colpite  più  ossa  dello  sche¬ 
letro.  Ovviamente  questa  non  è  una 
classificazione  rigida  in  quanto  al¬ 
cune  delle  evenienze  sopracitate 
possono  presentarsi  associate. 

Gli  elementi  che  ci  permettono  di 
riconoscere  la  presenza  di  una  frat¬ 
tura  sono:  innanzitutto  il  dolore  e- 
sattamente  localizzato  nel  punto  del¬ 
la  lesione  e  l'incapacità  immediata 
di  compiere  alcun  movimento;  pure 
evidenti  la  deformazione  della  parte, 
con  tumefazione  più  o  meno  volu¬ 
minosa,  e  una  abnorme  motilità  del¬ 
l’arto  leso. 
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Nell'esaminare  un  individuo  affet¬ 
to  da  una  probabile  frattura  è  rac¬ 
comandabile  molta  dolcezza.  Se  non 
vi  sono  dubbi,  è  inutile  e  dannoso 
compiere  delle  manovre  per  accer¬ 
tare  il  danno,  se,  invece,  la  diagnosi 
è  incerta,  una  palpazione  delicata 
della  zona  colpita  può  evidenziare 
il  dolore  localizzato  e  determinare, 
a  volte,  una  sensazione  di  scroscio 
provocata  dallo  sfregamento  recipro¬ 
co  dei  monconi  ossei. 

Constatata  la  lesione  è  necessa¬ 
rio  immobilizzare  l’arto  leso  in  mo¬ 
do  da  evitare  l'aggravamento  della 
lesione  stessa.  Ovviamente,  se  vi 
sono  delle  contemporanee  ferite,  è 
necessario  associare  alla  immobiliz¬ 
zazione  una  medicazione,  con  gii 
accorgimenti  cui  si  è  accennato  in 
precedenza. 

Se  l’arto  ha  conservato  la  sua  for¬ 
ma  è  sufficiente  immobilizzarlo  con 
qualsiasi  mezzo  di  fortuna  (baston¬ 
cini  da  sci,  piccozze,  rami  d’albero) 
senza  legare  troppo  strettamente 
per  evitare  una  eccessiva  compres¬ 
sione.  Se  l’arto  ha  perso  la  sua  for¬ 
ma  normale  è  bene,  prima  di  immo¬ 
bilizzarlo,  praticare  una  graduale 
trazione  sul  segmento  rotto  in  modo 
da  fargli  riprendere  la  sua  forma 
normale  e  ottenere  una  diminuzione 
del  dolore. 

Se  le  estremità  dei  monconi  sono 
fuoriuscite  all’esterno,  prima  di  pra¬ 
ticare  qualsiasi  manovra  è  neces¬ 
sario,  rimossi  gli  indumenti  che  ri¬ 
vestono  la  parte  lesa,  pulire  la  ferita 
ed  i  monconi  con  acqua  pulita  o 
acqua  ossigenata. 

Per  quanto  riguarda  le  tecniche 
di  immobilizzazione  delle  fratture  ri¬ 
mandiamo  al  prossimo  numero  sul 
quale  comparirà,  come  già  detto, 
la  parte  iconografica  con  didascalie 
che  illustreranno,  con  maggiore 
chiarezza,  i  provvedimenti  da  attua¬ 
re  caso  per  caso. 


Le  LESIONI  ARTICOLARI  sono  ge¬ 
neralmente  suddivise  in  distorsioni 
e  lussazioni.  In  effetti  si  ha  un  uni¬ 
co  evento  causale  che  consiste  nel¬ 
la  esagerazione  di  un  normale  mo¬ 
vimento  o  nella  esecuzione  di  un 
movimento  anormale,  a  livello  della 
articolazione. 

Nella  distorsione  i  componenti  os¬ 
sei  si  spostano,  a  volte  provocando 
più  o  meno  gravi  lesioni  legamen- 
tose,  ma  riprendono  spontaneamen¬ 
te  la  loro  normale  posizione  reci¬ 
proca,  mentre  nella  lussazione  lo 
spostamento  è  irreversibile. 

Nelle  distorsioni  i  provvedimenti 
13  di  trattamento  e  di  immobilizzazio¬ 


ne  sono  sovrapponibili  a  quelli  uti¬ 
lizzati  per  le  fratture,  mentre  per 
le  lussazioni  ii  trattamento,  imme¬ 
diato  o  il  più  precoce  possibile, 
va  applicato  solamente  da  mani 
esperte. 


TRASPORTO  DI  UN  INFORTUNATO 

Quando  un  fratturato,  o  un  ferito, 
sia  stato  immobilizzato  e  medicato, 
sorge  il  problema  del  trasporto  del¬ 
l’individuo  fino  a  una  strada  acces¬ 
sibile  a  un  mezzo  di  trasporto  che 
permetta  di  raggiungere,  con  solleci¬ 
tudine,  una  località  in  cui  sia  possi¬ 
bile  un  idoneo  trattamento. 

Il  problema  del  trasporto  in  mon¬ 
tagna  varia  enormemente  non  solo 
a  seconda  della  località  ma  anche 
della  stagione.  Una  distesa  erbosa 


cosparsa  di  massi  può  richiedere 
un  lungo  periodo  di  cammino  a  pie¬ 
di,  o  a  dorso  di  mulo,  mentre  nella 
stagione  invernale  essa  si  trasfor¬ 
ma  in  una  facile  e  rapida  discesa 
innevata  praticabile  con  uno  slittino 
o  sugli  sci. 

Lo  zaino  da  trasporto  è  quasi  e- 
sclusivamente  riservato  a  pareti  roc¬ 
ciose  o  a  terreni  molto  impervi,  ra¬ 
ramente  utilizzabile  durante  la  sta¬ 
gione  invernale,  obbliga  il  ferito  alla 
posizione  seduta,  e  il  trasporto  ri¬ 
chiede  una  persona  notevolmente 
robusta  e  allenata. 

La  barella,  che  può  anche  essere 
costruita  con  mezzi  di  fortuna,  ba¬ 
stoni  robusti,  rami,  indumenti,  co¬ 
perte,  rappresenta  l’ottimo  mezzo  di 
trasporto  per  qualsiasi  tipo  di  feri¬ 


to,  può  essere  utilizzata  su  qualsiasi 
tipo  di  terreno  e  permette  al  pa¬ 
ziente  di  raggiungere  il  luogo  di  ri¬ 
covero  direttamente  dal  luogo  del¬ 
l'incidente  senza  trasbordi  interme¬ 
di.  Presenta  però  l'inconveniente  di 
una  notevole  lentezza  nel  trasferi¬ 
mento  fino  ad  una  rotabile. 

Il  trasporto  a  dorso  di  mulo  può 
essere  utilizzato  anche  in  terreni 
notevolmente  accidentati,  associato, 
o  meno,  all’uso  di  una  barella.  È  però 
notevolmente  disagevole  per  il  tra¬ 
sportato,  sottoposto  a  notevoli  scos¬ 
soni  provocati  dalla  andatura  irrego¬ 
lare  e  a  sbalzi  del  quadrupede. 

Lo  slittino,  costruibile  anche  con 
mezzi  di  fortuna  quali  sci  e  baston¬ 
cini,  o  il  taboga,  sono  mezzi  di  tra¬ 
sporto  puramente  invernali.  Sono 
discretamente  rapidi  e  confortevoli, 
se  utilizzati  in  discesa,  e  negli  ul¬ 
timi  tratti  sprovvisti  di  neve,  pos¬ 
sono  essere  utilizzati  come  barella, 
evitando  a  volte  spiacevoli  tra¬ 
sbordi. 

Il  trasporto  veloce  comporta  pe¬ 
rò  inevitabili  sobbalzi  ed  espone  il 
paziente  ad  una  facile  perfrigerazio¬ 
ne,  dovuta  alla  vicinanza  con  il  ter¬ 
reno  innevato  o  ghiacciato,  e  ne¬ 
cessita  di  un  costante  controllo  du¬ 
rante  il  trasporto. 

La  funivia  offre  un  ambiente  ri¬ 
parato  dalle  intemperie  ed  un  tra¬ 
sporto  rapido  e  senza  sobbalzi.  È 
però  sovente  difficile  raggiungere 
una  stazione  di  partenza,  ed  il  bru¬ 
sco  cambiamento  di  altitudine  può 
provocare  degli  inconvenienti  in  al¬ 
cuni  tipi  di  pazienti. 

La  teleferica  alpina  ha  i  vantaggi 
e  gli  inconvenienti  della  funivia  con, 
in  più,  lo  svantaggio  dell'abbandono 
a  se  stesso  del  ferito,  durante  il 
trasporto,  e  dell’esposizione  del  me¬ 
desimo  agli  agenti  atmosferici. 

L’aeroplano  e  l’elicottero  offrono, 
indubbiamente,  il  vantaggio  di  un 
trasporto  estremamente  rapido  e 
senza  scosse  permettendo,  almeno 
sull’aereo,  la  sorveglianza  del  pa¬ 
ziente  durante  il  trasporto. 

Tutti  e  due  questi  mezzi  presen¬ 
tano  però,  sovente,  difficoltà  di  ac¬ 
cesso  al  luogo  dell’incidente  o  nella 
sua  prossimità.  Il  primo  per  la  ne¬ 
cessità  di  un  sia  pur  ridotto  campo 
di  atterraggio;  il  secondo  per  la  dif¬ 
ficoltà  di  affrontare  le  correnti  d’a¬ 
ria  frequenti  in  montagna,  o  i  turbini 
di  neve  provocati  a  volte  dai  rotori 
dell’apparecchio  stesso. 

Nei  prossimi  numeri  ritorneremo  sul¬ 
l’argomento  con  maggiori  dettagli. 


IL  MONGIOIA 


Cartografia:  I.G.C.  «  Monviso  «  1:50.000  (Brio  de  Ru- 
bren,  su  I.G.N.). 

Dislivello:  1600  m,  circa,  tenendo  conto  di  una  perdita 
di  quota  di  circa  100  metri  dopo  il  Passo  di  Salza. 
Tempo  previsto  in  salita:  5  h,  circa. 

Difficoltà:  F,  alla  portata  di  tutti  purché  con  discreto 
allenamento. 

Epoca  consigliata:  estate,  autunno. 

Ambiente:  molto  bello  e  panoramico  sempre,  anche 
nella  parte  intermedia  dove  attraversa  una  zona  di 
stupendi  laghi  alpini. 


Giunti  a  Chianale,  in  alta  Valle  Varaita,  dopo  breve 
tratto  sulla  strada  per  II  confine  deviare  con  l'auto¬ 
mezzo  a  sinistra  su  un  ponticello,  abbandonando  la 
carrozzabile  per  il  Colle  deH’Agnello  poco  prima  del 
posto  di  dogana.  Proseguire  su  stradina  dal  fondo 
cattivo  per  qualche  centinaio  di  metri  sino  ad  un 
bosco  di  conifere,  dove  si  lascia  la  vettura. 

Qui  inizia  la  gita  (itinerario  U21  dei  sentieri  della 
Provincia  di  Cuneo).  La  mulattiera  è  molto  ben  se¬ 
gnata  e  frequentatissima,  e  non  ci  sono  possibilità  di 
errori,  continuando  tra  pinete  prima,  e  per  zone  sco¬ 
perte  poi,  sino  al  Lago  Blu  (2523  m),  il  primo  di  una 
serie  di  laghetti,  uno  più  bello  dell’altro,  dopo  aver 
toccato  le  Grange  delI’AntoIina.  Queste  Grange  sono 
un  punto  panoramico  di  prim’ordine.  Ammirare  le  im¬ 
mense  pendici  prative  deM’ampio  vallone  di  Soustra 
e  la  lunga  cresta  che  le  domina,  culminante  nell’Ai- 
guillette,  nel  caratteristico  Pan  di  Zucchero  e  nella 
Rocca  Rossa;  severo  sovrano:  il  Monviso,  superbo. 

Si  piega  ora  a  destra  e,  dopo  aver  costeggiato  il 
lago,  ci  si  immette  in  un  valloncello  dal  quale,  con 
stretta  conversione  a  sinistra,  la  mulattiera  s’iner¬ 
pica  a  mezza  costa  e  raggiunge  il  Col  Longet 
(2663  m).  Un  altro  bellissimo  specchio  d’acqua,  il  Lago 
Bes,  è  qui  a  farsi  ammirare,  mentre  sullo  sfondo,  il 


Mongioia,  ora  chiaramente  individuabile  tra  il  M. 
Salza  e  la  Pointe  de  Cournascle,  rende  evidente  la 
direzione  da  seguire. 

Sul  Col  Longet,  dove  trovasi  un  cartello  segnale¬ 
tico,  consiglio  di  fare  una  breve  fermata,  non  solo  per 
riempirsi  gli  occhi  del  bel  panorama,  ma  anche  per 
eventuale  sosta  gastronomica,  soprattutto  in  consi¬ 
derazione  del  fatto  che,  ridendo  e  scherzando,  quasi 
novecento  dei  millecinquecento  metri  di  dislivello  ve 
li  siete  già  superati,  ed  il  fisico  può  anche  reclamare 
con  ragione  un  congruo  rifornimento. 

Proseguire  ora  sul  pianoro  della  zona  immediata¬ 
mente  sotto  il  Col  Longet  (abbandonando  I ’U21 },  di¬ 
rigendovi  decisamente  verso  il  Mongioia,  con  per¬ 
corso  pressoché  rettilineo,  in  direzione  di  un  costone 
roccioso  parallelo  quasi  (almeno,  visto  da  questa  an¬ 
golazione)  alla  linea  Salza-Mongioia-Cournascle. 

Superare  questa  asperità  risalendo  un  largo  e 
breve  canale  sino  a  raggiungere  una  evidente  sella 
detritico-erbosa.  Scendere  poi  lievemente  verso  una 
zona  di  grossi  massi  sulla  sinistra  del  Lac  du  Loup, 
dal  quale  risalire  in  direzione  del  centro  della  parete 
nord  del  Mongioia. 

Arrivati  ad  un  centinaio  di  metri  dalla  base  di  questa 
parete  (meglio  non  avvicinarsi  oltre,  ci  sono  fre¬ 
quenti  scariche  di  detriti)  deviare  verso  sinistra  e, 
continuando  su  terreno  sempre  facile,  giungere  ad  una 
conca  immediatamente  sottostante  il  Passo  di  Salza. 
Risalire  ora  il  poco  inclinato  pendio  che  porta  al  passo 
per  nevaio  o  detriti,  a  seconda  delle  annate  (3204  m). 
Scendere  per  un  centinaio  di  metri  circa  sull'altro 
versante  sino  a  raggiungere  un  ripiano  dove  trovasi 
il  lago  di  Mongioia  (3089  m).  Tenendosi  un  pò  più  in 
alto  e  sulla  destra  dello  specchio  d'acqua,  proseguire 
sino  a  raggiungere  delle  traccie  di  sentiero  che,  in 
direzione  nord  si  inerpicano  tra  rocce  rotte  e  sfa¬ 
sciumi  a  mezza  costa  sino  alla  vetta  (ultimissimo 
tratto:  facile  passaggio  su  rocce  solide,  ricche  di  ap¬ 
pigli).  Dalla  vetta,  ove  esiste  un  segnale,  lo  sguardo 
spazia  dal  vicinissimo  M.  Salza  sino  a  posarsi  sui 
fianchi  listati  e  corazzati  da  lucenti  placche  di  ghiac¬ 
cio  del  maestoso  Monviso. 

Disponendo  ancora  di  residue  velleità  ascensioni- 
stiche,  si  può  scendere  al  Passo  di  Salza  e  risalire 
alla  omonima  vetta  (3226  m)  per  la  dorsale  ovest,  su 
terreno  elementare,  in  trenta  minuti  circa.  A  questo 
punto  lasciatevi  dire  che  avete  un  bel  fiato! 


È  uscita  la  nuova  edizione  del 

PANORAMA  DELLE  ALPI 
DALLA  VEDETTA  DEL  MUSEO 
NAZIONALE  DELLA  MONTAGNA 
AL  MONTE  DEI  CAPPUCCINI 

di  Renato  Chabod 

con  breve  introduzione  storica  di  Gianni  Valenza 


In  vendita  in  Segreteria 
e  presso  la  cassa  del  Museo 
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Adesso  andiamo  a  degradare 
anche  il  territorio  francese 


Lo  scorrere  di  questi  mesi  ha  se¬ 
gnato  una  serie  di  notizie  in  campo 
naturalistico  purtroppo  per  lo  più 
negative,  e  solo  qualche  limitato 
successo  induce  a  non  disperare  per 
la  coscienza  ecologica  del  Paese. 

Così  in  Valle  di  Susa,  in  quel  di 
Bardonecchia,  è  annunziato  un  pro¬ 
getto  di  installazione  di  impianti 
meccanici  di  risalita  destinati  a  col¬ 
legare  questa  nota  stazione  sciisti¬ 
ca  con  la  zona  di  Clavière-Montge- 
nèvre,  attraverso  il  Vallon  des  Acles. 
A  questo  fine,  in  territorio  italiano 
dovrebbero  essere  abbattute  circa 
duemila  conifere,  degradando  in  ma¬ 
niera  grave  una  zona  ancora  intatta 
e  contermine  al  versante  ovest  della 
costiera  P.  del  Colomion  -  la  Sellet- 
ta:  zona  che  fa  capo  all'ampia  insel¬ 
latura  del  Col  des  Acles  e  culmina 
con  la  Guglia  del  Mezzodì  (m  2621), 
la  cui  parete  nord-est  conta  una  bel¬ 
la  via  di  Alberto  Re.  Il  danno  mag¬ 
giore,  tuttavia,  l'avrebbe  lo  splen¬ 
dido  e  solitario  vallone  francese  des 
Acles,  ben  noto  ai  ferventi  dello  sci- 
alpinismo,  senza  tener  conto  che 
gran  parte  del  territorio  interessato 
dovrebbe  far  parte  di  un  istituendo 
parco  transalpino  della  valle  di  Né- 
vache  e  della  Valle  Stretta. 

Per  inciso,  non  è  inopportuno  ri¬ 
cordare  che,  mentre  per  la  realiz¬ 
zazione  di  tali  impianti  si  è  pronti 
a  notevoli  opere  di  disboscamento, 
a  non  molta  distanza  ci  si  lamenta 
di  dissesti  idrogeologici:  si  tratta 
del  grande  smottamento  che  nel¬ 
l’aprile  di  quest’anno  ha  minacciato 
nuovamente  la  borgata  di  Millaures. 
alle  pendici  dello  Jafferau,  allarman¬ 
do  abitanti  e  amministratori,  e  rinfo¬ 
colando  vecchie,  quanto  sterili  po¬ 
lemiche. 


Orsiera-Rocciavré: 
morte  della  speranza? 


Sempre  travagliato  è  l’iter  del¬ 
l’istituendo  parco  dell’Orsiera-Roc- 
ciavré,  e  le  ultime  informazioni  ci 
provengono  dal  notiziario  di  marzo 
della  Pro  Natura  di  Torino. 

La  Pro  Natura  si  è  sempre  battuta 
contro  ogni  forma  di  colonizzazione 
della  montagna,  e  ha  sempre  insisti¬ 
to  presso  la  Regione  Piemonte  per¬ 
ché  le  riserve  naturali  non  rappre¬ 
sentassero  una.  cristallizzazione  del 
territorio,  ma  un  modo  per  rilancia¬ 
re  attività  idonee  a  garantire  alle 
popolazioni  redditi  continuativi,  an- 


LA  DIFESA 
DELL’AMBIENTE 
MONTANO 
IN  PIEMONTE 


A  CHE 
PUNTO 
SIAMO 
CON.,. 


a  cura  di 
Gianvincenzo 
Vendittelli  Casoli 


Gianni  Valenza: 

«  Paesaggio  triste,  con  consumi  »  (1978) 


che  se  modesti.  La  Regione  ha  ac¬ 
cettato  tali  proposte  e  il  piano  dei 
parchi  le  ha  disciplinate  in  articoli 
di  legge;  e  dal  punto  di  vista  ammi¬ 
nistrativo,  proprio  nella  zona  del- 
l’Orsiera-Rocciavré,  sono  stati  elar¬ 
giti  contributi  e  finanziamenti  per 
attività  agricole  e  silvo-pastorali  in 
vista  della  destinazione  a  riserva 
naturale  del  territorio. 

Ora,  un  progetto  di  legge  per  l’i¬ 
stituendo  parco  minaccia  di  vanifi¬ 
care  ogni  cosa:  restringere  la  zona 
protetta  alla  parte  altimetrica  più 
elevata,  con  esclusione  di  tutte  le 
aree  più  proficuamente  destinabili 
a  un  corretto  uso  del  territorio,  sen¬ 
za  tener  conto  dei  confini  accettati 
dalla  stessa  Regione,  significa  so¬ 
stanzialmente  creare  una  riserva 
morta  in  partenza,  estranea  agli  in¬ 
teressi  delle  popolazioni  e  di  nes¬ 
suna  presa  su  quelli  della  generalità 
dei  fruitori. 


Alpe  Veglia:  legge  da  rivedere 


Il  governo  ha  rinviato  per  un  nuo¬ 
vo  esame  la  legge  regionale  22  di¬ 
cembre  1977  relativa  all'istituzione 
del  parco  naturale  dell’Alpe  Veglia, 
di  cui  si  è  parlato  sul  n.  1-1978  di 
questo  bollettino.  Il  principale  pun¬ 
to  in  contestazione  nasce  dal  l’osser¬ 
vazione  che  l’ente  gestore  del  parco 
sottrarrebbe  funzioni  alla  Comunità 
montana  dell'Ossola.  Punto  perico¬ 
loso  perché,  se  è  vero  che  l'inte¬ 
resse  che  determina  la  costituzione 
di  un  parco,  o  di  una  riserva  natu¬ 
rale,  non  è  solo  quello  delle  popo¬ 
lazioni  e  si  pone  in  una  visione  più 
vasta,  ne  deriva,  come  cosa  natu¬ 
rale,  che  la  gestione  tocchi  alla  Re¬ 
gione,  che  può  delegarla  alle  Comu¬ 
nità  montane  e  ai  comuni,  ma  che 
può  anche  esercitarla  direttamente 
attraverso  un  apposito  organismo, 
democraticamente  rappresentativo. 


Per  finire,  un  pò  di  sereno 
ci  viene  dal  CAI  di  Macugnaga 


Nella  visione  di  risveglio  delle  ri¬ 
sorse  agricole  e  pastorali  della  mon¬ 
tagna,  e  nell'Intento  di  salvaguarda¬ 
re  le  vecchie  baite  in  disuso,  la  se¬ 
zione  del  CAI  di  Macugnaga  ha  ri¬ 
pristinato  due  costruzioni,  una  al¬ 
l’Alpe  Hinderbalmo  a  circa  m  2000 
sopra  Pecetto,  l'altra  all'Alpe  Lago 
(m  1600)  in  vai  Segnara,  tributaria 
della  valle  Anzasca.  Questa  seconda 
baita  è  altresì  sul  percorso  dell’alta 
via  delle  Alpi  ossolane,  e  rappre¬ 
senta  un  suggestivo  ricovero  per 
gli  escursionisti. 


Riteniamo  indispensabile  chiarire  che  sco¬ 
po  di  questa  rubrica  non  è  la  recensione 
critica  e  apologetica  di  determinate  opere, 
né  una  rassegna  esauriente  —  come  po¬ 
trebbe  esserlo?  —  di  quanto  viene  pub¬ 
blicato  in  tema  di  montagna  e  di  alpi¬ 
nismo.  Molto  più  modestamente,  invece, 
intendiamo  offrire  un  servizio  di  segnala¬ 
zione  di  novità  librarie,  limitandoci  ad  evi¬ 
denziare  le  eventuali  caratteristiche  che,  a 
nostro  parere,  possano  suggerire  un’idea  dei 
contenuti.  Al  lettore,  quindi,  la  scelta  ed 
il  giudizio  definitivo  sulle  opere  proposte. 
Con  questa  premessa  apro  subito  segna¬ 
lando  due  volumetti  usciti,  purtroppo,  a 
stagione  estiva  inoltrata,  e  che  ritengo  di 
estremo  interesse,  trattandosi  di  monogra¬ 
fie  riguardanti  due  vallate  piemontesi. 


Giulio  Berutto:  «Val  di  Susa  -  Val  Chi- 
sone.  Escursioni,  ascensioni,  traversate  ». 
173  itinerari  di  montagna.  Ed.  Istituto 
Geografico  Centrale,  Torino. 

Credo  sia  superfluo  sottolineare  quanto 
ci  mancasse  un’opera  organica  di  itinerari 
su  queste  due  belle  e  torinesissime  vallate. 
E  Giulio  Berutto,  che  da  una  quindicina 
di  anni  sta  passando  al  setaccio  le  nostre 
Alpi  occidentali,  è  troppo  noto  per  la  sua 
scrupolosità  e  meticolosità  tutta  subalpina 
per  aver  bisogno  di  una  particolare  pre¬ 
sentazione.  Molto  interessante  è  questa 
collana  di  guide  I.G.C.,  iniziata  l’anno 
scorso  con  il  volumetto  Valli  di  Lanzo  e 
Moncenisio,  dello  stesso  autore,  che  ha  ot¬ 
tenuto  un  immediato  successo  sia  per  le 
zone  trattate,  che  per  la  scelta  degli 
itinerari. 

I  due  volumi  di  Berutto  propongono  iti¬ 
nerari  accessibili  a  tutti  ma,  se  il  primo 
—  Valli  di  Lanzo  e  Moncenisio  —  è  ri¬ 
volto  esclusivamente  all’escursionismo,  pra¬ 
tica  sportiva  in  continuo  sviluppo,  Val  di 
Susa  -  Val  Chisone  contiene  anche  una 
quindicina  di  ascensioni  riservate  ad  esper¬ 
ti  alpinisti,  scelte  fra  le  più  classiche,  ed 
è  una  novità,  questa,  che  estende  l’area  di 
interesse  dell’opera  e  che  risulterà  certa¬ 
mente  gradita  a  chi  cerca  itinerari  impe¬ 
gnativi. 

Gli  itinerari  descritti  sono  170  e  toccano 
tutti  i  principali  gruppi  delle  Valli  Chi¬ 
sone,  Germanasca  e  Susa.  Sono  raggrup¬ 
pati  in  serie  facenti  capo  a  noti  centri 
delle  vallate,  e  per  ogni  singola  località  so¬ 
no  dettagliati  gli  itinerari  più  significativi. 

II  volumetto  si  chiude  con  la  proposta  di 
un’interessante  traversata  escursionistica  in 
nove  tappe  da  Ghigo,  in  Val  Germanasca, 
al  Colle  del  Moncenisio. 

Disegni  e  fotografie  illustrano  le  princi¬ 
pali  vie  di  roccia.  Belle  le  fotografie  a  co¬ 
lori  dei  paesaggi.  Anche  questo  arricchi¬ 
mento  iconografico  rappresenta  un  miglio¬ 
ramento  qualitativo  rispetto  alla  preceden¬ 
te  monografia  sulle  Valli  di  Lanzo. 

Ancora  dell’Istituto  Geografico  Centrale 
è  uscita  la  cartina  1:50.000  «Massiccio 
del  Monte  Bianco  »  con  i  soliti  pregi,  no¬ 
tevoli,  e  difetti  di  questa  serie.  Comprende 
le  zone  di  Aosta,  Argentière,  Chamonix, 
Champex,  Courmayeur,  La-Thuile,  St.  Ger- 
vais,  Valpelline. 

In  vendita  presso  la  nostra  Segreteria. 


Carlo  Arzani:  «  I  rifugi  del  Club  Alpino 
Italiano  »  -  Edizioni  Agielle  -  Lecco. 

Con  questo  volume,  Carlo  Arzani,  cono¬ 
sciuto  come  scrittore  di  montagna,  ha  cer¬ 
cato  di  venire  incontro  ad  una  necessità 
estremamente  sentita  da  tutti:  quella  di 
avere  un  panorama  completo  dei  rifugi 
delle  nostre  montagne.  Arzani  ce  ne  dà 
un  elenco  metodico  e  chiaro,  come  richie¬ 
de  una  trattazione  del  genere:  in  ordine 
alfabetico,  poi  suddivisi  per  zone,  dalle 
Alpi  Liguri,  attraverso  tutto  l’arco  alpino 
e  la  catena  appenninica,  fino  ai  monti  del¬ 
la  Sicilia.  Per  ogni  rifugio  vengono  indi¬ 
cati:  Sezione  proprietaria,  capacità,  posi¬ 
zione,  altitudine,  punto  di  partenza  e  tempi 
di  marcia  e,  logicamente,  i  riferimenti  per 
il  soccorso  alpino,  con  i  relativi  numeri 
telefonici.  Una  serie  di  cartine  schema¬ 
tiche  richiamano  la  posizione  dei  singoli 
rifugi.  Possiamo  immaginare  il  lungo  e 
paziente  lavoro  di  ricerca  dell’Autore,  e 
le  difficoltà  incontrate  nell’effettuare  un 
censimento,  se  così  si  può  chiamare,  il  più 
completo  possibile. 


LIBRI 

a  cura  di 
Margherita  Borghino 


J.  Casiraghi  -  M.  Andre  olii  -  R.  Bazzi: 
«  Sci-alpinismo  in  Adamello  e  Presanella  » 
Collana  «  Itinerari  Alpini  »  -  Tamari,  Bo- 

Nella  nota  collana  di  Tamari,  in  previsio¬ 
ne  della  stagione  sciistica  che  avanza,  ecco 
questo  volumetto  che  ci  presenta  una  rac¬ 
colta  di  itinerari  e  traversate  nei  gruppi 
dell’Adamello  e  della  Presanella.  Sono  92 
gli  itinerari  raccomandati,  con  l’aggiunta 
di  37  varianti,  che  coprono  la  regione  mon¬ 
tuosa  compresa  tra  il  Passo  di  Croce  Do¬ 
mini  ed  il  Tonale.  Ovviamente  la  mono¬ 
grafia  è  completa  di  tutti  i  dati  necessari, 
dalle  difficoltà  all’attrezzatura  richiesta, 
compresi  i  riferimenti  alla  cartografia  uf¬ 
ficiale.  Gli  itinerari  sono  preceduti  da  al¬ 
cuni  cenni  sulla  geomorfologia  dei  gruppi, 
e  da  brevi  note  sulla  loro  storia  alpinistica. 
Notizie  sulla  viabilità,  sugli  impianti  a 
fune,  sui  bivacchi  e  rifugi  delle  zone  in¬ 
teressate. 


Piera  e  Giorgio  Boggia  :  «  La  Valle  Stura 
di  Demonte  ».  Collana  «  Centosentieri  ». 
Edizioni  L’Arciere,  Cuneo. 

Anche  questo  volumetto  è  il  secondo  di 
una  collana  iniziata  lo  scorso  anno  con 
la  bella  guida  escursionistica  La  Valle 
Maira  degli  stessi  autori.  Questa  mono¬ 
grafia  si  rivolge  esclusivamente  agli  escur¬ 


sionisti:  «  Sentieri  e  mulattiere  sono  stati 
descritti  negli  itinerari  di  questa  guida, 
che  non  si  propone  l’accesso  diretto  alle 
vette:  essa  vuole  soltanto  accompagnare 
in  spirito  di  umile,  amichevole  servizio, 
quanti  nella  Valle  Stura  vorranno  cercare 
le  strade  per  accedere  alle  sue  immense 
solitudini»,  è  la  premessa  degli  autori. 
Il  fatto  è  che  essi  ci  accompagnano  su 
questi  sentieri  addirittura  tenendoci  per 
mano,  preoccupati  di  non  lasciarci  sbaglia¬ 
re  un  solo  passo,  direi  quasi  col  timore 
di  farci  bagnare  i  piedi  nell’attraversare 
un  torrentello,  tanta  è  minuziosa  e  detta¬ 
gliata  al  particolare  la  descrizione  dei  per¬ 
corsi;  si  soffermano  a  presentarci  una  cap¬ 
pella,  un  paesaggio,  una  pianta,  ci  ricor¬ 
dano  le  vicende  che  sentieri,  casolari,  pa¬ 
scoli  hanno  vissuto  nei  tempi.  In  tutto  il 
volume  si  avverte  una  partecipazione  per¬ 
sonale,  diretta  e  affettiva,  nella  descrizione 
degli  itinerari. 

È  superfluo  aggiungere  che  il  libro,  per 
i  luoghi  descritti,  è  di  utilità  anche  all’al¬ 
pinista  accorto  che,  dal  termine  del  sen¬ 
tiero,  saprà  scegliere  la  sua  vetta  e  trasfor¬ 
mare  l’escursione  in  ascensione. 


Bernard  ]anin\  «  Chanousia,  le  far  din  alpin 
du  Petit-Saint-Bernard  ».  Musumeci  Edi- 
teur,  Aosta. 

È  la  storia  di  questo  celebre  giardino 
alpino,  situato  tra  il  Gran  Paradiso  e  la 
Vanoise,  delle  sue  vicissitudini  e  delle  ra¬ 
gioni  che  hanno  spinto  la  Société  de  la 
Fleure  Valdotaine  a  riproporne  la  ristrut¬ 
turazione.  Come  è  noto  la  nostra  Sezione, 
unitamente  all’Ordine  Mauriziano,  che  è 
proprietario  del  giardino,  è  stata  attivissi¬ 
ma  promotrice  dell’iniziativa  alle  sue  ori¬ 
gini  e  recentemente  ha  aderito  alla  costi¬ 
tuenda  «  Fondazione  Chanousia  ». 
L’Autore,  Bernard  Janin,  è  savoiardo.  Pro¬ 
fessore  all’Università  di  Grenoble,  e  di¬ 
rettore  della  Revue  de  Géographie  Alpine, 
è  un  profondo  conoscitore  della  Valle 
d’Aosta  alla  quale  ha  dedicato  numerosi 
studi.  La  preziosità  dei  documenti,  corre¬ 
data  da  rare  ed  originali  fotografie,  valo¬ 
rizza  il  testo,  dal  quale  traspare  la  scon¬ 
certante  personalità,  religiosa  certo,  ma  an¬ 
che  aperta  alle  innovazioni  della  cultura  eu¬ 
ropea  del  suo  tempo,  del  fondatore,  l’abate 
Pietro  Chanoux,  che  per  cinquant’anni  fu 
rettore  dello  storico  Ospizio.  Il  libro  è 
rivolto  a  tutti  coloro  che  hanno  interessi 
nella  botanica  alpina  e  nella  partecipazione 
attiva  alla  lotta  per  la  sua  difesa. 

Non  so  se  esista  anche  un’edizione  in 
lingua  italiana. 


In  libreria  c’è  da  segnalare:  Reinhold 
Messner:  «  Pareti  del  mondo  »,  Aldo  Po- 
letto:  «  Fiori  ed  erbe  -  salute  e  bellezza 
dell’uomo  »,  Musumeci  Editore  Aosta,  e 
l’importante  volume  della  UTET,  di  Ma¬ 
rio  Pinna:  «  Climatologia  »,  di  grande 
attualità. 

Inoltre,  Doug  Scott:  «  Le  grandi  pareti  », 
ed.  «  Il  Castello  »,  una  panoramica  sto¬ 
rico-tecnica  delle  più  belle  vie  di  roccia, 
viste  attraverso  le  esperienze  di  famosi 
alpinisti. 


CHIARIMENTI  SULLA  POLIZZA  DI  ASSICURAZIONE  DEI  SOCI  DEL  CLUB  ALPINO 
ITALIANO  PER  GLI  INTERVENTI  DEL  CORPO  NAZIONALE  SOCCORSO  ALPINO  IN  CASO 
DI  INFORTUNIO  IN  MONTAGNA  (circolare  n.  21  dell’8  giugno  1978  della  Sede  Centrale) 


Come  è  noto  una  parte  della  quota  sociale  —  ed  esatta¬ 
mente  L.  500,  secondo  quanto  approvato  dall'Assemblea  dei 
Delegati  del  5-6-1977  —  è  destinata  all’assicurazione  di 
cui  in  oggetto. 

È  innanzitutto  necessario  chiarire  che  la  polizza  che  regola 
tale  assicurazione  non  è  né  sugli  infortuni  né  sulla  vita:  è 
una  polizza  che  copre  le  spese  di  recupero  sostenute  dalle 
squadre  del  Corpo  Nazionale  Soccorso  Alpino  o  di  altre 
istituzioni  in  caso  dì  incidente  alpinistico  occorso  al  socio 
in  regola  con  il  versamento  della  quota  annuale. 

Tali  spese  si  riferiscono  alle  diarie  degli  uomini  (guide  o 
volontari)  intervenuti,  e  alle  spese  vive,  quali  postale  e 
telefòniche. 

Tali  spese  vengono  coperte  dalla  polizza  entro  precisi  limiti 
e  massimali. 

In  dettaglio,  ogni  socio  ha  diritto  ad  un  massimo  di  coper¬ 
tura  di  L.  1.000.000  per  intervento  della  squadra  del  luogo 
dell’incidente  fino  a  dove  viene  prelevato  dall’ambulanza 
(e  tale  spesa  non  è  coperta  dalla  polizza,  non  rientrando 
nelle  competenze  specifiche  del  Soccorso  Alpino)  secondo 
le  seguenti  diarie  di  rimborso: 

—  per  ogni  guida  o  aspirante  guida  intervenuta 

L.  35.000/giorno 

—  per  ogni  volontario  regolarmente  iscritto  al  C.N.S.A. 

L.  20.000/giorno 

—  spese  vive  (postali,  telefoniche  ecc.)  secondo  nota 

—  spese  per  intervento  di  mezzi  aerei  o  elicotteri  per  il 
recupero  dal  luogo  dell'incidente  all'ambulanza 

secondo  fattura 

Nel  caso  di  infortunio  occorso  a  due  soci,  i  quali  dispor¬ 
ranno  in  totale  di  una  copertura  di  L.  2.000.000,  nessuna 
spesa  sarà  a  loro  carico  entro  tale  importo  raggiunto  con 
le  tariffe  su  esposte. 

Per  qualunque  questione  potesse  nascere  per  controversie 
relative  alla  liquidazione  delle  note  di  rimborso  per  inter¬ 
venti  nei  limiti  e  massimali  illustrati,  si  invitano  i  soci 
interessati  a  rivolgersi  a  questa  Sede  Centrale,  la  quale  è 
a  disposizione  dell’Infortunato,  o  dei  suoi  eredi,  per  quei 
consigli  di  carattere  legale  che  potranno  essere  utili. 


I  volumi  segnalati  nella  rubrica 
LIBRI  sono  in  vendita  presso  la 

libreria  editrice 
pierò  dematteis 

via  sacchi  28  bis  -  tonno  -  tei.  510024 
specializzata 

in  pubblicazioni  di  montagna 


Libreria  fiduciaria  del  C.A.I. 


Saranno  invece  a  carico  del  socio  eventuali  differenze  do¬ 
vute  alla  variazione  del  cambio  valuta  estera,  dal  momento 
della  fatturazione  al  momento  della  liquidazione  da  parte 
della  compagnia  assicuratrice,  nel  caso  di  intervento  di 
squadre  o  elicotteri  nei  paesi  confinanti. 

Il  Segretario  Generale  II  Presidente  Generale 

Lodovico  Gaetani  Giovanni  Spagnolli 


ULTIMA  GITA  SOCIALE  DELLA  STAGIONE 

30  Settembre  -  1  Ottobre  1978 

GRAN  QUEYRON  3060  m  (A) 

Località  di  partenza:  Bout  du  Col  1750  m  (Val  Germa- 
nasca). 

1°  Giorno:  Da  Bout  du  Col  (termine  carrozzabile)  sito 
sopra  Ghigo  di  Prali,  per  buona  mulattiera  si  tocca  alcune 
casermette  dirute  e  proseguendo  si  raggiunge  il  Rif.  Lago 
Verde  2583  m,  situato  sulla  sponda  deH’omonimo  lago. 
Pernottamento. 

Tempo  di  salita:  ore  2,15  -  Dislivello  833  m. 

2°  Giorno:  L'indomani  si  sale  al  Colle  d’Abries  supe¬ 
riore  2700  m  circa,  e  seguendo  la  cresta  di  rocce  rotte  e 
detriti  si  tocca  la  P.ta  Rasin  2973  m,  donde  per  la  cresta 
ESE  del  Gran  Queyron  con  piacevole  e  non  difficile  arram¬ 
picata  si  perviene  alla  vetta. 

Tempo  di  salita:  ore  3.30-4.  Dislivello  600  m  circa. 


MANIFESTAZIONE 
AL  RIFUGIO  LEVI-MOLINARI 
IN  VAL  GALAMBRA 
PER  IL  CINQUANTENARIO 
DELLA  SUA  FONDAZIONE 


DOMENICA  1  OTTOBRE  1978 

ore  12:  S.  Messa  celebrata  dal  rev.  Parroco  di 
Exilles. 

ore  13:  rinfresco,  seguito  da  pranzo  con  menu 
a  sorpresa  e  polenta  obbligatoria. 


In  considerazione  del  numero  limitato  dei  posti, 
si  prega  di  voler  comunicare  la  propria  adesione 
in  Segreteria  entro  la  sera  di  giovedì  28  set¬ 
tembre.  Quota  di  partecipazione:  L.  5.000. 


PRANZO  SOCIALE 


Confessati  e  digiuni  dalla  mezzanotte 
i  signori  soci  sono  pregati  di  presentarsi, 
lavati  e  sbarbati,  la  sera  di 

Martedì  14  novembre,  alle  ore  20, 
al  Monte  dei  Cappuccini 

dove  avrà  luogo  l’annuale  pranzo  sociale 
con  menu  nobile  e  di  celeste  ispirazione. 
Quota  di  partecipazione:  L.  6.000 
Prenotazioni  in  Segreteria. 

P.S.  Casual  prescritto  per  gli  uomini.  Jeans 
slavati  per  le  signore.  Sono  graditi  ampi 
décolleté. 
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Facce  nuove  nel  Consiglio  Direttivo: 
verso  una  svolta? 


Ammirato  dal  di  fuori,  il  nostro  club 
assomiglia  ad  uno  di  quei  quadri  di 
Watteau  nei  quali  non  succede  mai 
niente,  dove  tutti  fanno  gaie  gite  al 
l'aperto  in  un  sognante  mondo  di  par 
chi  fatati  su  cui  non  piove  mai,  in  cu 
tutte  le  dame  ed  i  cavalieri  sono  bell 
e  leggiadri,  e  tout  va  très  bien,  mada 
me  la  marquise,  sulle  fragili  note  di 
un  minuetto. 

Sembra,  ma  non  è,  per  fortuna,  altri¬ 
menti  sarebbe  una  ben  triste  associa¬ 
zione,  la  nostra,  basata  ambiguamente 
su  declassate  abitudini  di  routine  (che 
qualcuno  si  ostina,  per  pigrizia,  o 
modità,  a  chiamare  tradizioni),  perma¬ 
nentemente  esposta  al  rischio  di  asfis¬ 
siare  nel  mausoleo  del  passato,  e  priva 
della  speranza  in  un  futuro. 

Nelle  elezioni  tenutesi  il  31  marzo 
scorso,  con  la  nomina  di  nuovi  consi¬ 
glieri,  giovani  ed  attivi,  di  formazione 
aziendale,  si  sono  gettate  le  basi  per 
una  nuova  leadership  aperta  ad  inizia¬ 
tive  più  moderne,  e  maggiormente  ri¬ 
spondenti  alle  aspettative  sociali.  Cri¬ 
teri  di  management  nel  CAI?  Certo.  Il 
beneficio  non  potrà  che  ripercuotersi 
sull’Intera  struttura  organizzativa.  Ab¬ 
biamo  così  Alberto  Mazzarelli,  coa¬ 
diuvato  da  Carlo  Curta,  alla  direzione 
amministrativa,  Enrico  Gennaro  alla 
direzione  delle  Relazioni  Esterne  e 
responsabile  degli  Organismi  Dipen¬ 
denti,  Franco  Pertusio  alle  Attività 
Giovanili,  Gianni  Gay,  segretario  del 
Consiglio  e  direttore  di  sede,  e  Piero 
Bonelli  alle  Manifestazioni.  Poi  c’è  la 
presenza  di  Roberto  Bianco  che,  con 
Ugo  Manera,  già  consigliere,  portano  il 
contributo  dell’alpinismo  di  livello  ac¬ 
cademico.  lo  continuo  ad  imperversare 
con  la  stampa,  a  dare  una  mano  a  tutti, 
e  ne  ho  abbastanza,  grazie.  C’è,  infine, 
una  novità  che,  nel  tempo,  dovrà  dare 
certamente  i  suoi  frutti:  per  venire  in¬ 
contro  alle  esigenze,  da  più  parti  e- 
spresse,  di  un  maggior  collegamento 
tra  le  varie  attività  alpinistiche,  il  Con¬ 
siglio  ha  affidato  a  Luciano  Ratto  il 
delicato  compito  di  coordinatore  dei 
vari  gruppi  della  Sezione  e  dei  centri 
periferici  (scuole,  commissioni  gite, 
gruppi,  sottosezioni,  ecc.).  Se  tutto 
procederà  nel  suo  giusto  verso,  la 
strada  del  rinnovamento  è  imboccata. 
La  vecchia  gestione  stile  «anni  trenta» 
deve  andare  in  pensione,  con  i  dovuti 
ringraziamenti.  I  simboli  ed  i  modelli 
della  realtà  quotidiana  sono  cambiati 
profondamente,  ed  è  anacronistico  e 
dannoso  agli  interessi  della  Sezione  il 
proseguire  con  un  tipo  di  organizza¬ 
zione  —  se  così  si  può  chiamare  — 
che  sarebbe  superato  anche  in  una 
qualsiasi  piccola  associazione  di  pro¬ 
vincia.  A  questo  punto,  però,  vogliamo 
metterci  in  testa,  una  buona  volta,  che 
se  vogliamo  cambiare  qualcosa  dob¬ 
biamo  incominciare  con  il  lavorare  sodo, 
tutti  insieme,  e  possibilmente  con  in¬ 
telligenza?! 


ci  anni  ha  saputo,  con  energia  e  pa¬ 
zienza,  dirigere  la  complessa  baracca. 
Grazie,  Cesare.  Di  cuore. 


Gite  sociali: 

oh,  quanta  bella  neve,  Heidi! 


Chi  non  ha  preso  pioggia  faccia  un  pas¬ 
so  avanti  che  gli  dò  il  biscottino. 
Piuttosto  umidiccio  fu  quel  mazzolin  di 
fiori  che  venne  dalla  montagna.  Freddo 
invernale.  Strane  alternanze  di  tempe¬ 
ratura  da  un  giorno  all’altro,  di  forti 
venti  seguiti  poi  dalla  calma  più  piatta, 
cicloni  sahariani,  alleati  alle  perturba¬ 
zioni  provenienti  dal  solito  Golfo  di 
Guascogna,  hanno  animato  la  nostra 
primavera.  Illustri  studiosi  del  clima 
terrestre  affermano  che  sin  dal  1950 
siamo  entrati  in  un  nuovo  periodo  in¬ 
terglaciale  con  la  promessa  che,  di 
anno  in  anno,  le  manifestazioni  atmo¬ 
sferiche  si  faranno  sempre  più  clamo¬ 
rose  e  ripetute.  Preghiamo,  fratelli.  Una 
modesta  variabilità,  a  questo  punto,  po¬ 
trebbe  ancora  essere  accettabile.  Tut¬ 
tavia,  le  nostre  gite  sono  state  miraco¬ 
losamente  fortunate.  Quella  al  Roc  Ba- 
sagne  (3222  m)  in  valle  di  Rhèmes, 
del  13-14  maggio,  è  stata  dirottata  sulla 
Galisia  e  sulla  vicina  Bousson  a  causa 
della  neve  poco  promettente  della  cre¬ 
sta  finale.  35  iscritti,  28  arrivati.  Gior¬ 
nata  splendida,  nonostante  la  folle  ne¬ 
vicata  del  giorno  prima.  Questo  si 
chiama  sedere,  signora!  Anche  la  gita 
escursionistica  del  28  maggio  al  Monte 
Civrari  si  è  dovuta  rimandare  per  l'ec¬ 
cessivo  innevamento.  D’altra  parte, 
preceduta  com’è  stata,  da  più  di  una 
settimana  di  pioggia  continua,  assai 
poco  spazio  era  rimasto  alla  speranza. 
Al  Colle  del  Lis  venne  deciso  il  dirot¬ 
tamento  su  una  meta  più  accessibile, 
la  Punta  del  Gias  Vej  (2179),  sopra  il 
Lago  di  Monastero  in  quel  di  Lanzo. 
Fu  a  questo  punto  che  il  sole  si  decise 
a  saltar  fuori,  permettendo  la  buona 
riuscita  della  gita,  anche  se  effettuata 
abbondante.  Questa  gita  era 
la  seconda  delle  due  escursionistiche 
previste  dal  programma  «  Destinazione 
Giovani  »  (la  prima  era  stata  quella  del 
7  maggio  all'Uja  di  Calcante)  ed  ha 
avuto  un  soddisfacente  grado  di  par¬ 
tecipazione.  Numerose  le  famiglie. 
Anche  in  giugno,  braccando  le  giorna¬ 
te  di  bel  tempo,  tra  un  mundial  ed  un 
acquazzone,  qualche  gita  è  stata  piaz¬ 
zata.  Non  ho  notizia  della  sci-alpinisti¬ 
ca  al  Col  de  la  Tempie  in  Deificato  del 
4  giugno,  ma  so,  invece,  che  il  17  dello 
stesso  mese,  28  gitanti  sono  arrivati  al 
rifugio  della  Valmasque,  nella  Valle 
delle  Meraviglie,  ben  intenzionati  a  sa¬ 
lire  sul  programmato  Monte  Oiamine- 
(2918  m).  Dopo  aver  constatata  la 
dovizia  di  neve  che  li  aspettava,  e  ri¬ 
cordando  che  in  lingua  d'Oc  vengono 
chiamate  Chaminèyas  quelle  sommità 
che  hanno  dimostrato  particolari  dispo¬ 
sizioni  a  tirar  valanghe,  dietro  consi¬ 
glio  del  custode  i  beneintenzionati  di 
cui  sopra  si  arrampicarono,  invece,  sul¬ 
la  splendida  Cime  de  la  Lusière  (2907 


Télex 

SEZIONE 


Brevi  notizie  di  vita  sociale 
a  cura  di  Gianni  Valenza 


Novità  anche  nella  direzione 
della  Commissione  Gite. 

Qui,  però,  si  tratta  di  un  normale  avvi¬ 
cendamento.  Cesare  Serrao,  attuale  di¬ 
rettore  della  Commissione,  impossibi¬ 
litato  a  mantenere  la  carica  per  gravosi 
impegni  di  lavoro,  ha  chiesto  di  essere 
sostituito.  In  sua  vece,  la  Commissio¬ 
ne  Gite  ha  nominato,  a  maggioranza, 
l'impetuoso  Giorgio  Viano,  il  quale 
si  è  subito  dato  da  fare  convocando, 
la  sera  del  14  giugno,  una  riunione 
allargata  anche  a  membri  della  Se¬ 
zione  responsabili  di  altri  settori, 
la  cui  collaborazione  potrà  risultare 
utile  ai  fini  dell’attività  della  Commis¬ 
sione.  Sono  stati  discussi  importanti 
problemi  di  struttura  e  di  impostazione, 
in  un  vivace  scambio  di  vedute  e  di 
esperienze.  Ovviamente,  ci  sarà  un  se¬ 
guito  in  una  successiva  puntata.  Au¬ 
guri.  A  Viano,  e  a  tutti  i  membri  della 
Commissione.  Una  cordiale  stretta  di 
mano  a  Cesare  Serrao  che  per  ben  die- 


18 


19 


m),  aguzza  e  slanciata  ed  in  migliori 
condizioni  di  innevamento. 
Timidamente  venne  l'estate,  e  l’antici¬ 
clone  delle  Azzorre  cercò,  finalmente, 
di  fare  il  suo  dovere.  Non  subito,  però. 
Infatti,  per  la  gita  del  2  luglio  al  Blanc- 
Giuir,  come  sempre,  la  partenza  da  To¬ 
rino  fu  disperata,  e  disperato  fu  l'ar¬ 
rivo  al  Pian  Teleccio,  sotto  la  pioggia. 
Invito  al  canottaggio.  Nuove  attività  da 
proporre  in  Sezione:  pesca  subacquea 
e  kaiakismo,  guardi.  Però  il  giorno  do¬ 
po  fece  bello  e  caldo,  monobikini  per 
le  donne,  e  26  partecipanti  in  vetta. 
L’ultima  gita  di  luglio,  quella  del  17, 
destinata  al  Castore,  ha  dovuto  subire 
un  dirottamento  in  Valgrisanche  per 
uno  spiacevole  contrattempo.  Giunti  a 
Gressoney-la-Trinité,  nel  momento  di 
salire  sulla  seggiovia  della  Bettaforca, 
un’improvvisa  telefonata  del  custode 
del  rifugio  Quintino  Sella  alla  stazione 
di  partenza  comunicava,  tout-court,  che 
i  posti  prenotati  non  c’erano  più,  e  buo¬ 
na  notte  al  secchio.  Niente  Castore. 
Placate  le  prime  reazioni  aggressive, 
s’impose  lo  spirito  di  adattamento.  Par¬ 
te  della  comitiva  salì  ugualmente  e  si 
fece  il  Castore,  con  pernottamento  di 
fortuna.  I  rimanenti  si  portarono  al  ri¬ 
fugio  Bezzi,  dal  quale,  il  giorno  suc¬ 
cessivo,  confortati  e  benedetti  da  una 
gloria  di  sole,  venne  scalata  la  Punta 
Bassac  Sud  (3461  m),  e  alcuni  entu¬ 
siasti  proseguirono  sulla  Grande  Tra¬ 
versière  (3496  m) .  Due  montagne  di 
tutto  rispetto.  Ma  quel  Castore,  però... 
Felici  e  contenti,  molti  dei  partecipan¬ 
ti  alle  nostre  gite  si  dipartirono,  di  poi, 
per  le  ferie.  Al  mare.  Ansiosi  di  go¬ 
dersi  per  qualche  settimana  la  vista 
dell’acqua.  Allenamento  per  future  gi¬ 
te?  Sarà. 


Coro  Edelweiss:  singing  in  thè  rain. 


Ancorché  normalmente  usino  cantare 
al  coperto,  per  meglio  recepire  l'eco 
degli  applausi,  il  clima  è  stato  umido 
anche  per  loro.  Qualche  raffreddore  e 
voce  rauca.  Comunque,  tutto  bene. 
Tema:  Vocalizzi  e  Pastiglie  Valda. 
Svolgimento:  venerdì  12  maggio,  serata 
presso  il  Gruppo  Alpinistico  «  Tabor  » 
di  Torino  (dove  sono  andati  a  pescar¬ 
lo!)  ;  sabato  20  maggio,  concerto  nel  sa¬ 
lone  dei  ricevimenti  delTHotel  Ceres, 
di  Ceres,  su  invito  della  Pro  Loco,  ap¬ 
punto,  di  Ceres,  con  cena  verso  le  23 
e  finale  in  gloria;  poi,  ennesimo  con¬ 
certo  per  le  Scuole  Elementari  di  Ni¬ 
chelino. 

Decisamente  protesi  verso  l’esterno, 
questi  giovanotti  rappresentano  degna¬ 
mente  la  nostra  Sezione. 

Unico  fatto  preoccupante:  di  ritorno  da 
una  breve  vacanza  in  Calabria,  il  diret¬ 
tore  del  Coro,  dr.  Franco  Ramella,  è 
andato  a  rinchiudersi  nel  suo  ufficio 
della  Direzione  deH'Ordine  Mauriziano, 
si  è  seduto  su  una  poltrona  rococò  e 
rifiuta  di  ricevere  chicchessia.  Nono¬ 


stante  le  affettuose  premure  di  parenti 
e  di  amici,  lo  sguardo  spento,  obnubi¬ 
lato,  e  le  labbra  stabilizzate  in  un  sor¬ 
riso  melanconico,  egli  persiste  nel  suo 
stato  di  inerzia  motrice.  Per  fortuna 
polso  e  respiro  sono  regolari.  Qualora 
questo  stato  di  shock,  e  di  ipoattività 
delle  funzioni  psichiche,  non  dovesse 
dar  segni  di  miglioramento,  si  renderà 
necessario  il  ricovero  tra  le  montagne 
delle  Valli  Valdesi  per  l'indispensabile 
terapia  d'urto  (Alpenstocktherapie),  e 
relative  trasfusioni  d'aria  pulita.  Augu¬ 
riamo  un  suo  rapido  ristabilimento  per 
la  ripresa  dei  concerti  nella  stagione 
autunnale  (1-9-1978). 


Manifestazioni:  proiettati  a  sorpresa 
quattro  film  del  Festival  di  Trento 


In  collaborazione  con  il  Goethe-lnstitut, 
nei  giorni  15  e  16  maggio  sono  state 
effettuate  due  serate  di  proiezioni  ci¬ 
nematografiche  presso  la  Galleria  d'Ar- 
te  Moderna.  In  programma  quattro  film, 
in  versione  italiana,  del  26°  Festival 
Internazionale  Film  di  Montagna  ed 
Esplorazione  di  Trento  1978,  e  precisa- 
mente  «Terra  di  nebbia  e  fuoco  -  Esplo¬ 
razione  alla  calotta  polare  della  Pata¬ 
gonia  »  di  Leo  Dickinson,  Gran  Breta¬ 
gna;  «  Heli  Fox  Fox  in  volo  per  soc¬ 
corso  »  di  Willy  Dinner,  Svizzera;  «  Su 
un  fiume  in  Africa»,  di  Wolfgang  Bròg, 
Rep.  Fed.  Germania;  «  Climbing  On  » 
(Arrampicare)  di  Patrick  Ament,  U.S.A., 
quest’ultimo  riportante  un  esempio  di 
scalata  libera,  con  tecnica  californiana, 
sull'Eldorado  Canyon.  Nella  disegua¬ 
glianza  qualitativa  dei  vari  soggetti  ri¬ 
cordiamo  particolarmente  lo  svizzero 
«  Fieli  Fox  Fox  in  volo  per  soccorso  », 
trascinante  ripresa  del  salvataggio  di 
due  alpinisti,  colpiti  da  un  fulmine  sulla 
vetta  dello  Kingspitze,  ad  opera  della 
Guardia  Svizzera  Aerea  per  il  Soccorso. 
E  chi  l’ha  saputo?  Siamo  alle  solite. 
La  manifestazione  è  stata  organizzata 
nel  giro  di  cinque  giorni.  Sono  stati  di¬ 
stribuiti  biglietti  d’invito  in  segreteria. 
La  Stampa  ed  il  Giornale  del  Piemonte 
della  RAI  ne  hanno  dato  comunicazione. 
Che  potevamo  fare?  Monti  e  Valli  è 
trimestrale.  L’unico  consiglio  che  tor¬ 
niamo  a  ripetere  è  quello  di  tenere  con¬ 
tatti  più  stretti  con  la  Sezione. 


Riaperto  il  Museo  della  Montagna: 
gaudeamus  igitur. 


Domenica  3  settembre,  ore  10,30:  tutti 
lì,  sul  Monte  dei  Cappuccini,  all'ombra 
del  celebre  convento,  per  la  riapertura 
del  nostro  Museo.  Autorità,  personalità 
varie  e  soci,  numerosissimi.  Tripudio  di 
strette  di  mano  e  squisiti  sorrisi.  Di¬ 
scorsi  di  nobili  e  sentite  parole,  con 
contorno  di  salatini  e  patatine  fritte. 
Un  Martini,  per  favore,  grazie.  Infine, 
foto  di  gruppo  con  signore:  ora  i  po¬ 
steri  sapranno. 


Vaccinato,  come  io  sono,  contro  il  fol¬ 
klore  delle  cerimonie  ufficiali,  ve  ne 
risparmio  la  cronaca,  invitando  chi  ha 
orecchio  per  il  «  dixit  Dominus  »  a  leg¬ 
gersi  l'articolo  di  prima  pagina.  Mi  limi¬ 
terò  a  ricordare  che,  dopo  una  pesante 
impasse  durata  tredici  anni,  le  sale  del 
piano  terra  sono  ora  finalmente  aperte, 
in  moderna  concezione  museografica. 
Vi  consiglio  di  fare  una  scappata,  ci 
sono  cose  carine  da  vedere.  Visitare 
anche  lo  stand  che,  gentilmente,  il  15° 
Salone  Internazionale  della  Montagna 
ha  messo  a  nostra  disposizione.  Anche 
perché  il  maquillage  è  costato  qualche 
lira,  e  lacrime  e  sangue. 

Ideatore,  direttore  e  convogliatore  dei 
messaggi,  è  stato  il  consocio  arch.  Al¬ 
do  Audisio,  ben  noto  negli  ambienti 
culturali  torinesi.  In  pochi  mesi  ha  sa¬ 
puto  collegare,  rendendoli  leggibili,  re¬ 
perti  che,  isolati,  sarebbero  rimasti  in¬ 
colori  e  privi  di  significazione.  A  quan¬ 
do,  l’apertura  del  primo  piano?  A  detta 
dei  responsabili,  se  non  verranno  a 
mancare  i  fondi,  i  termini  operativi  sa¬ 
rebbero  preventivati  in  circa  quattro 
mesi.  Riusciranno,  i  nostri  eroi,  malgra¬ 
do  le  avversità,  a  portare  a  termine 
l'ardua  impresa?  È  quel  che  sapremo 
nelle  prossime  puntate.  Speriamo  spe¬ 
riamo. 


Ottimo  il  concorso  fotografico 

SUCAI:  coraggio 

per  la  prossima  edizione! 


Così,  in  sordina,  alla  chetichella,  quelli 
della  SUCAI  hanno  organizzato  un  con¬ 
corso  fotografico,  con  premiazione  del¬ 
le  migliori  fotografie  scattate  nelle  u- 
scite  del  XXVII  corso  di  Sci-Alpinismo. 
Durante  la  cena  di  fine  corso,  svoltasi 
il  25  maggio,  sono  stati  attribuiti  i  se¬ 
guenti,  meritatissimi  premi,  per  le  mi¬ 
gliori  foto  in  bianco  e  nero: 

1°  premio:  Massimo  Giuliberti. 

2°  premio:  Roberto  Marocchino. 

3°  premio:  Marco  Reggiani. 

Nella  categoria  «  diapositive  »  sono  ri¬ 
sultati  vincenti: 

1°  premio:  Roberto  Scala. 

2°  premio:  Margherita  Borghino. 

3°  premio:  Guido  Vindrola. 

Ulteriori  premi  sono  stati  attribuiti  per 
il  miglior  controluce  a  Margherita  Bor¬ 
ghino  e  per  la  foto  più  «  buffa  »  a 
Marco  Camanni. 

La  fotografia  in  bianco  e  nero  di  Mas¬ 
simo  Giuliberti,  vincitrice  del  1°  pre¬ 
mio,  sarà  pubblicata  sulla  copertina  di 
Monti  e  Valli. 

Comunque  sia,  ragazzi,  un  concorso  del 
genere  avrebbe  meritato  una  maggior 
partecipazione.  Il  prossimo  anno  sarà 
meglio  propagandata,  magari  con  espo¬ 
sizione  finale  di  tutte  le  foto  nell’appo¬ 
sita  saletta  riservata  alle  mostre  tem¬ 
poranee  del  Museo  della  Montagna  al 
Monte  dei  Cappuccini.  D’accordo? 


- - - - — - — — — 


SOTTOSEZIONI 


G6DT 


17  settembre  1978 

INAUGURAZIONE  DEL  RIFUGIO  .<  M.  POCCHIOLA 
E  G.  MENEGHELLO  » 

Lago  di  Valsoera  -  2440  m  (Valle  dell’Orco) 

Ore  11,30  -  S.  Messa. 

Ore  12  -  Inaugurazione  e  benedizione  del  rifugio. 
Rinfresco.  Pranzo  al  sacco. 

Percorsi:  Torino,  Cuorgnè,  Pont  Canavese,  Locana,  Rosone, 
km.  63. 

1)  Rosone,  S.  Giacomo  di  Piantonetto,  km.  6. 

Itin.  559:  S.  Giacomo,  Lago  della  Balma,  Lago  di  Valsoera, 
bivio  itin.  560  (sulla  diga)  rifugio;  compì,  ore  4-5. 

2)  Per  esperti  alpinisti:  Rosone,  Lago  del  Teleccio,  km.  14,3. 
Itin.  558:  Lago  del  Teleccio,  Rifugio  Pontese,  bivio  itin.  560, 
Bocchetta  Bassa  di  Valsoera,  Lago  di  Valsoera,  rifugio; 
compì,  ore  3-3,30. 

30  settembre  -  1°  ottobre 

Gita  sociale  al  Gran  Queyron,  3060  m,  con  pernottamento 
al  Rifugio  Lago  Verde,  2853  m,  sito  nell’alta  Val  Germa- 
nasca.  Il  programma  dettagliato  verrà  esposto  tempestiva¬ 
mente  in  bacheca. 

15  ottobre  1978 

Raduno  dei  Soci,  loro  parenti,  amici  e  simpatizzanti  al 
Rifugio  GEAT  -  Val  Gravio,  nella  ricorrenza  del  suo  cin¬ 
quantenario. 

Programma: 

ore  11,30  -  S.  Messa. 

ore  12  -  Celebrazione  del  50“  anniversario. 

Rinfresco. 

ore  12,30  -  Pranzo  al  sacco. 

N.B.  Al  rifugio  si  può  avere  vino,  birra,  gassose,  aperitivi, 
liquori,  bibite  varie  ed  il  primo  se  prenotato  per  tempo. 
22  ottobre 

Cardata  in  unione  al  Gruppo  Bocciofilo  in  località  a  desti¬ 
narsi.  La  località  ed  il  menù  verranno  comunicati  agli  inte¬ 
ressati  con  programmi  esposti  nelle  bacheche  delle  due 
sedi  sociali. 

10  dicembre 

Apertura  della  stagione  sciistica  in  località  a  destinarsi. 

Giovedì  30  novembre  1978 

Assemblea  Generale  dei  Soci,  presso  la  Sede  Sociale,  Via 
Barbaroux  1,  alle  ore  21,15,  per  svolgere  il  seguente  ordine 
del  giorno: 

1)  Relazione  del  Presidente. 

2)  Premiazione  dei  Soci  Venticinquennali. 

3)  Premiazione  dei  Soci  che  hanno  maggiormente  collabo¬ 
rato  alla  realizzazione  del  Rifugio  M.  Pocchiola  -  G.  Me- 
neghello  al  Lago  di  Valsoera. 

4)  Nomina  di  5  scrutatori,  di  cui  1  in  funzione  di  Presi¬ 
dente,  per  le  elezioni  alle  cariche  sociali. 

5)  Elezione  del  Presidente,  del  Vice  Presidente,  di  7  Consi¬ 
glieri  e  di  2  Revisori  dei  Conti. 

6)  Varie. 

GITE  EFFETTUATE 

14  maggio:  al  posto  del  Roc  Basagne  del  programma,  a  cau¬ 
sa  della  neve,  la  gita  è  stata  effettuata  sulle  Punte  Galisia 
e  Bousson.  Buona  partecipazione  con  28  arrivati  su  35 
iscritti. 

28  maggio:  Punta  del  Gias  Vej  (2179  m),  in  Valle  di  Lanzo, 
al  posto  del  Monte  Civrari.  Anche  questo  spostamento  di 
programma,  come  numerosi  altri  che  seguiranno,  fu  dovuto 
alle  condizioni  di  eccessivo  innevamento.  Ottima  riuscita, 
comunque,  con  23  partecipanti. 

4  giugno:  Col  de  la  Tempie  (3322  m),  in  Delfinato.  L’ul¬ 
tima  sci-alpinistica  della  stagione.  24  partecipanti.  Tempo 
splendido. 

17  giugno:  Bella  la  gita  nella  Valmasque  che,  se  anche  di¬ 
rottata  sulla  Cima  della  Lusière  (2907  m),  al  posto  del 
Monte  Ciamineias,  ha  avuto  28  partecipanti  in  gran  forma. 


2  luglio:  Blanc-Giuir,  in  Val  dell’Orco.  Nonostante  la  piog¬ 
gia  dei  giorni  precedenti  i  26  partecipanti  arrivati  in  vetta 
hanno  potuto  godere  di  una  splendida  giornata. 

17  luglio:  ultima  gita  del  mese  doveva  essere  il  Castore  dal 
rifugio  Quintino  Sella.  Data  la  non  disponibilità  del  rifugio 
la  comitiva  (38  gitanti)  si  divideva:  20  partecipanti  opta¬ 
vano  per  una  variazione  di  programma  e  si  portavano  in 
Valgrisanche  dove,  il  giorno  successivo,  effettuavano  l’a¬ 
scensione  della  Punta  Bassac  Sud  (3461  m)  e  della  Grande 
Traversière  (3496  m).  I  rimanenti  salivano  ugualmente  sul 
Castore  senza  però  pernottare  nel  rifugio.  Tempo  ottimo. 


S.U.C.A.I. 


XII  CORSO  DI  SCI  FUORI  PISTA 

Organizzato  in  unione  con  lo  Sky-Club-Torino,  il  corso  di 
sci  fuori  pista  è  giunto  al  dodicesimo  anno  di  vita  e  si  è 
svolto,  come  sempre,  a  Bardonecchia.  Il  corso  ha  ottenuto 
un  successo  superiore  alle  previsioni,  sia  per  quanto  ri¬ 
guarda  il  numero  delle  iscrizioni  (30  al  sabato  e  34  alla 
domenica),  sia  per  lo  svolgimento  della  parte  didattica;  ma 
soprattutto  per  l’atmosfera  di  contagiosa  amicizia  che  si  è 
venuta  a  creare  tra  i  partecipanti,  tale  che  le  lezioni  del 
corso  si  sono  trasformate  in  simpatiche  gite  di  fine  setti¬ 
mana.  Gli  ottimi  risultati  conseguiti  si  sono  potuti  realiz¬ 
zare  grazie  all’efficienza  dell’organico  dei  maestri,  formato 
da  elementi  della  scuola  di  Bardonecchia,  rafforzato  da  un 
«  cittadino  »,  che  hanno  saputo  dare  al  corso  una  valida 
impostazione  didattica.  Unico  lato  negativo,  le  condizioni 
del  tempo  che,  fin  dalla  prima  settimana,  si  è  dichiarato 
nostro  nemico,  costringendoci  a  rimandare  le  lezioni  ini¬ 
ziali,  e  degnandoci  di  ben  poche  giornate  di  sole. 

Non  possiamo  dimenticare  qui  gli  amici  dello  Sky  Club- 
Torino,  con  i  quali  intercorrono  gli  ottimi  rapporti  di  sem¬ 
pre,  e  che  ci  hanno  dato  un  notevole  aiuto  nella  parte 
organizzativa. 

XXVII  CORSO  DI  SCI-ALPINISMO 

Anche  in  questo  corso,  delle  nove  uscite  effettuate,  la  pri¬ 
ma  e  la  settima  hanno  dovuto  esseer  rinviate  per  le  avverse 
condizioni  meteorologiche  che,  in  genere,  hanno  molestato 
l’intero  svolgimento  dei  programmi. 

Durante  la  consueta  riunione  degli  istruttori,  tenuta  nel 
mese  di  marzo,  erano  state  formulate  varie  proposte  per 
una  ristrutturazione  della  seconda  parte  del  corso,  quella 
primaverile,  allo  scopo  di  meglio  risolvere  il  duplice  pro¬ 
blema  dell’elevato  numero  di  iscritti  e  della  notevole  capa¬ 
cità  tecnica  già  acquisita  da  una  parte  di  essi.  Fra  le  varie 
soluzioni  emerse  si  era  scelta  quella  di  suddividere  il  corso 
in  due  tipi  di  uscite  a  difficoltà  differenziate,  l’una  con 
scelta  di  percorsi  più  impegnativi  sotto  tutti  gli  aspetti, 
rivolta  ad  allievi  che  fossero  giunti  almeno  al  secondo  anno 
di  frequenza,  l’altra,  più  propedeutica,  per  i  rimanenti  al¬ 
lievi.  Purtroppo,  l’esperimento  è  stato  ostacolato  dal  mal¬ 
tempo  e  dall’eccessiva  quantità  di  neve  caduta,  che  hanno 
consentito  l’esecuzione  di  due  sole  uscite  delle  tre  pro¬ 
grammate. 

Durante  la  tradizionale  cena  di  fine  corso,  che  quest’anno 
si  è  svolta  il  25  maggio  in  un  noto  ristorante  di  Rivodora, 
sono  stati  consegnati  i  distintivi  a  dieci  allievi  meritevoli, 
nonché  delle  iscrizioni-premio  gratuite  per  il  prossimo 
anno  ad  alcuni  allievi  che,  durante  il  corso,  hanno  dimo¬ 
strato  un  impegno  e  un’assiduità  particolari.  Agli  istrut¬ 
tori  che  hanno  partecipato  a  tutte  le  uscite,  dimostrando 
attaccamento  alla  scuola,  sono  state  donate,  a  titolo  di  rico¬ 
noscimento,  delle  pelli  di  foca. 

La  scuola  ha  voluto,  inoltre,  ringraziare  con  un  piccolo 
presente  Ernesto  Wiitrich  che  con  dedizione  ha  retto,  per 
il  terzo  anno  consecutivo,  la  direzione  dei  corsi. 

Una  novità  di  quest’anno,  infine,  per  la  quale  si  spera  una 
sempre  maggior  partecipazione  per  le  prossime  edizioni, 
è  stato  il  concorso  fotoografìco  dedicato  alle  migliori  foto¬ 
grafie,  in  bianco-nero  e  diapositive,  scattate  durante  le 
nove  uscite.  I  numerosi  premi,  offerti  dalla  SUCAI  e  da 
vari  negozi  di  articoli  sportivi,  sono  stati  consegnati  ai 
vincitori  (i  nomi  sono  riportati  in  altra  parte  del  giornale) 
nel  corso  della  cena  sociale.  È  un’iniziativa  questa  che  deve  20 


avere  un  seguito  e  che  deve  entrare  nelle  migliori  tradi¬ 
zioni  della  SUCAI. 

Alla  cena  hanno  partecipato,  graditi  ospiti,  il  presidente 
della  Sezione,  Guido  Quartara,  ed  il  presidente  dello  Sky 
Club  Torino,  Warmondo  Barattieri. 


u.e.T. 


PROGRAMMA  SVOLTO 
OPERAZIONE  «  SCÀNDERE  .. 

Ha  avuto  un  buon  successo  con  la  partecipazione  di  53  al¬ 
lievi.  Il  tempo  e  la  troppa  neve,  hanno  costretto  continue 
variazioni  di  itinerari. 

Al  termine  del  corso,  si  sono  evidenziati  18  allievi,  e  pre¬ 
cisamente:  1)  Alessio;  2)  Battezzati;  3)  Bettega;  4)  Buccia- 
relli;  5)  Cazzulino;  6)  Chiarelli;  7)  Della  Chiesa;  8)  Del- 
leani  R.;  10)  Falcetto;  11)  Locchetta;  12)  Padoin;  13)  Ter- 
zuolo;  14)  Tommasella;  15)  Trussoni;  16)  Schwarz;  17)  Tre- 
matore;  18)  Alfieri. 

Questi  allievi  vengono  nominati  Aiuto-Istruttori  per  i 
corsi  futuri.  Gli  altri  allievi  sono  invitati  a  frequentare  il 
2“  corso  dell’operazione  Scàndere  1979. 

USCITE  EFFETTUATE 

Da  maggio  a  luglio:  Rocca  Sella,  Ghiacciaio  del  Lamet, 
Uia  di  Ciamarella,  Ghiacciaio  Lex  Bianche  ed  il  Castore; 
presenza  media  per  gita  42  persone.  Direttore  del  corso: 
Beppe  Zampogna  coadiuvato  dagli  istruttori  del  Gruppo 
Escursionistico  Galambra. 

2“  CORSO  DI  ALTO  ESCURSIONISMO  1978 
al  Rifugio  della  Balmetta. 

1°  turno  -  Istruttore  B.  Zampogna  con  4  allievi. 

2°  turno  -  Istruttore  P.  Valetto  con  3  allievi. 

RIFUGIO  BALMETTA 

In  co-gestione  con  la  Sottosezione  di  Settimo  è  stato  tenuto 
aperto  in  modo  continuativo  per  tutto  il  mese  di  agosto. 
Sono  stati  effettuati  i  seguenti  lavori: 


a)  sostituzione  integrale  di  tutti  i  materassi  e  cuscini  con 
relative  federe;  b)  dotazione  di  estintori;  c)  quasi  ultimato 
l’angolo  bar;  d)  risistemazione  della  cuscina  ed  impianto 
idraulico  interno;  e)  avanzamento  lavori  per  i  nuovi  ser¬ 
vizi;  trasportato  tutto  il  materiale  per  il  nuovo  acquedot¬ 
to;  f)  rifacimento  della  palizzata  esterna;  g)  rinnovati  i 
tavoli  del  refettorio  e  verniciate  porte  e  finestre. 

CARICHE  SOCIALI 

Nominati  Presidenti  Onorari  per  gli  impegni  precedente- 
mente  svolti  nella  UET  l’ing.  G.  Bertoglio,  il  cav.  A.  Bora- 
so,  il  rag.  P.  Buscaglione  e  il  dott.  C.  Materazzo. 

ATTIVITÀ  DA  SVOLGERE  A  PROGRAMMA 

10-9-78  -  Trofeo  Marcia  Alpina  da  Travers  a  Mont  al  Rif. 
Balmetta. 

24-9-78  -  Gita  ai  forti  di  Briangon  (portare  carta  d’identità) . 
2-10-78  -  Inizio  ginnastica  presciistica. 

8-10-78  -  Gita  ai  forti  di  Tenda. 

15-10-78  -  «  Bagna  cauda  »  al  rifugio  Balmetta. 

22- 10-78  -  Gita  ai  castelli  della  Valle  d’Aosta. 

10-12-78  -  Cena  Sociale  per  l’86°  anniversario  di  fonda¬ 
zione  della  UET. 

23- 24-25-26/12/78  -  Natale  al  rifugio  Balmetta  e  gite  nei 
dintorni. 

31-12-78  -  1-1-79  -  Capodanno  a  La  Thuile. 

CORSI  DI  SCI  SU  PISTA,  FUORI  PISTA  E  FONDO 

Durata  del  corso  10  ore  -  L.  21.000  -  da  svolgersi  in  5  gite 
in  pullman,  nel  comprensorio  Cesana-Clavière-San  Sicario. 

RIDUZIONI  SU  QUALSIASI  ABBONAMENTO 
7-11-78  -  Inizio  iscrizioni  Corso  di  Sci-Alpinismo  per  «prin¬ 
cipianti  ».  Istruttori:  Beppe  Bosio  e  Lilio  Doglio.  Il  corso  è 
rivolto  esclusivamente  a  «  principianti  »,  con  4  gite  ele¬ 
mentari  e  4  lezioni  teoriche  in  sede;  inizio  con  la  prima 
nevicata  consistente;  costo  L.  5.000. 

Informazioni  in  sede  ogni  venerdì  sera  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini,  ore  21,15. 


tecnocar 


FILTRI 


SOTTOSCRIZIONE  PER  IL  MUSEO 


Totale  somma  raccolta  precedentemente 
all’1 1-2-1.977 


L.  153.151.910 


Rotary  Torino  Ovest 
Gruppo  Alpinistico  Bessanese 
Giuseppe  Pinoggi 
Grasso  C. 

Un  amico  del  Museo 

Istituto  Banc.  S.  Paolo  di  Torino  (4°  contr.) 

FIAT  (6°  contributo) 

Cassa  Risparmio  Tortona  [2°  contributo) 
Rotary  Club  -  Torino  Est  (6°  contributo) 
Amici  del  Museo  (2°  versamento) 

S.p.A.  Ghelli&C.  (2°  contributo) 

Stamperia  Artistica  Nazionale 
Lino  Donvito  (5°  contributo) 

Ferrante  Massa 

Soc.  Valeo  (Donadelli)  (2°  contributo) 
Fonderie  R.  Bertoldo 

Corso  Ingegneria  1945-49  Politecnico  Torino 
Ing.  Canova 

Collegio  Costruttori  Edili  Torino 
Cassa  Risparmio  Torino  (3°  contributo) 
ANA- Gruppo  Penne  Mozze 
Fresia  S.p.A. 

Disma  Dell’Orto  Ramella  (2°  contributo) 
Raffaele  Natta  Soleri 
Gruppo  Giovanile  C.A.I.  UGET 
Ditta  Cielo 

Italgessi  (2°  contributo) 

Angelo  Nissolino  (8°  contributo) 

Ufficio  Pubblicità  Gondrand 
CAI  Leinì 

Giuseppe  Scaglione 
Mara,  Renato  e  Marco 
Aldo  Giaretto 
Zust  Ambrosetti 
C.A.I. -UGET 
Giuseppe  Pinoggi 

Rotary  Club  Torino  Est  (7°  contributo) 

Dr.  Candido  Materazzo 
Dr.  Umberto  Crovella 
Camera  Commercio  Torino  (3°  contributo) 
CAI  Cumiana 

Salone  Internazionale  della  Montagna 

Dr.  Armando  Monticane 

Unione  industriali  Torino  (5°  contributo) 

Collegio  Costruttori  Edili  Torino  (2°  contr.) 

Rotary  Torino  Nord  Ovest 

Comitato  Dirett.  Agenti  di  Cambio  Torino 

CAI  Fossano 

CAI  Giaveno 

CAI  Aosta 

Conte  Enrico  Palazzi 

Società  Italiana  Traforo  Gran  S.  Bernardo 
Lions  International  -  Distretto  108  IA 
Unione  Industriale  Cuneo  (2°  contributo) 
Sede  Centrale  C.A.I.  (3°  contributo) 

Rotary  Club  Torino  Ovest  (2°  contributo) 
Cervino  S.p.A. 

Soc.  Carpano 

Studio  Medico  Canavesano 
C.E.A.T.  (3°  contributo) 

CAI  Mondo  vi 

Rotary  Torino  Est  (7°  contributo) 

Istituto  Banc.  S.  Paolo  Torino  (5°  contr.) 
Unione  Industriali  Asti  (2°  contributo) 
Michelin  Italiana  (Emanuel  Daubrée) 
Vanna  Boggione 

Banco  Ambrosiano  Torino  (3°  contributo) 


200.000 
100.000 
7.000 
5.000 
20.000 
1.500.000 
1 .500.000 
25.000 
250.000 
100.000 
200.000 
200.000 
200.000 
50.000 
200.000 
100.000 
100.000 
30.000 
200.000 
4.000.000 
25.000 
50.000 
40.000 
10.000 
57.000 
55.860 
150.000 
15.000 
100.000 
100.000 
500.000 
7.000 
1.000 
100.000 
45.800 
10.000 
750.000 
25.000 
25.000 
5.000.000 
100.000 
1.000.000 
50.000 
10.000.000 
200.000 
360.000 
1.000.000 
20.000 
10.000 
50.000 
500.000 
500.000 
5.000.000 
200.000 
5.000.000 
250.000 
500.000 
200.000 
10.000 
50.000 
50.000 
300.000 
2.000.000 
100.000 
5.000.000 
5.000 
50.000 


Totale  somma  raccolta  al  31-7-1978  L.  201.710.570 


La  Regione  Piemonte  ha  contribuito  con  forniture  di  vetrine 
per  un  importo  pari  a  L.  28.745.832  in  tre  contributi  annuali 
(1976,  1977,  1978). 

Il  Comune  di  Torino  ha  contribuito  con  forniture  di  mate¬ 
riale  vario. 


TV  COLOR 

Un  problema  logico 

LA  QUALITÀ 

Una  logica  soluzione 

APPARECCHI  DI  MARCA 

Una  soluzione  autentica 


I  televisori  delle  più  qualificate 
marche  mondiali  al  giusto  prezzo 


TAXIVISION  S.p.A. 

Via  Giuseppe  Verdi  21  (angolo  Via  Rossini) 
Telefono  (011)  882.185  -  TORINO 


«  In  queste  vallate  non  possono  penetrare  che 
gli  uomini  più  duri  ed  i  migliori  amici  » 

(Proverbio  tibetano) 

LADAKH 

TOUR  VOYAGEURS,  ALPIMSTES  ET 
AMOUREUX  DE  LA  CULTURE  TIBETAUSE 

Una  guida  della  catena  di  Stok  e  del  Mas¬ 
siccio  di  Nun  Kun  nell’Himalaia  occidentale. 
Un  trekking  affascinante  tra  le  alte  vallate 
del  lontano  Tibet. 

In  vendita  presso  la 

LIBRERIA 

ZANABONI 

Corso  Vittorio  Emanuele  n.  41 
TORINO  -  Telefono  650.55.16 


Carte  topografiche,  guide  e 
monografie  italiane  ed  estere 
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la  modifica  dell’art.  20  —  né  ha  convinto  la  timida  esposizione 
della  Commissione  Legale  centrale,  che  non  comunicò,  peraltro, 
nemmeno  il  proprio  parere  in  proposito. 

Neppure  la  scappatoia,  ventilata  in  extremis,  con  cui  — 
recitando  l’art.  20  dello  statuto  che  «  i  diciannove  consiglieri 
sono  eletti  da  ciascuno  Convegno  —  nell’osservanza  del  proprio 
regolamento  —  in  proporzione  ecc.  »  —  la  rotazione  avrebbe 
potuto  essere  realizzata  con  l’inserimento  di  una  opportuna 
norma  in  quei  regolamenti,  ha  convinto  l’Assemblea.  Anzi, 
forse  proprio  la  proposta  per  questa  scappatoia  ha  suscitato  il 
sospetto  che  fossimo  in  piene  «  grandi  manovre  »  per  abolire 
l’estensione  a  tutti  i  membri  del  Consiglio  Centrale  della  te¬ 
muta  «  rotazione  »;  estensione  provocata  dall’ortodossa  inter¬ 
pretazione  dell’art.  32  della  legge  20-3-1975  n.  70,  proprio 
(guarda  caso)  dalle  «  tassative  »  richieste  di  emendamenti  dello 
statuto,  avanzate  dall’Autorità  tutoria  all’Assemblea  di  Forlì. 

I  delegati  questa  volta  sono  insorti  contro  la  deliberazione 
del  Consiglio  Centrale  e,  rafforzati  dagli  interventi  di  alcuni 
provveduti  colleghi  (Tornasi,  di  Trieste,  Badini  Confalonieri,  di 
Torino,  ecc.)  hanno  votato  «  a  stragrande  maggioranza  »  per  il 
rigetto  del  nuovo  emendamento  ministeriale  e  per  la  conferma 
delle  precedenti  deliberazioni  dell’Assemblea:  l’art.  20  doveva 
restare  tal  quale  è,  e  il  presidente  generale,  con  il  Consiglio 
Centrale,  si  sarebbe  dovuto  adoperare  per  convincere  il  Mini¬ 
stero  delle  buone  ragioni  dei  soci  del  Club  Alpino  Italiano. 

Faremmo  un  torto  al  buon  senso  e  alla  lungimiranza  del¬ 
l’Autorità  tutoria  se  dubitassimo  della  buona  accoglienza,  da 
parte  sua,  delle  nostre  aspirazioni  e  delle  nostre  ragioni,  e  cal¬ 
pesteremmo  la  sovranità  della  nostra  Assemblea  —  sancita  dal- 
l’art.  17  dello  statuto  e  da  ogni  regola  democratica  —  se  non 
fossimo  decisi  a  tener  fede  alle  sue  ponderate  deliberazioni. 

Anche  se  qualche  volta  le  grandi  manovre  dànno  dei  risul¬ 
tati  negativi,  l’importante  è  che  la  battaglia  finale  sia  vinta  da 
chi  ha  ragione:  in  questo  caso,  dai  soci,  dal  buon  senso  e 
dalla  buona  volontà. 

Toni  Ortelli 


L'AZIENDA  ACOUHIOnO  MUNICIPALE  DI  TONINO 

da  sempre  al  servizio  della  città 


Il  nuovo  moderno  impianto  sul  Po  d’avanguardia  nei  settore 

Produzione  A.A.M.  in  litri  nel  1977:  183.021.820.000 


ILE  OPINIONI 

LE  GRANDI  MANOVRE 

All’Assemblea  dei  Delegati  di  Mantova  (28-5-1978)  —  dopo 
che  il  presidente  generale  aveva  scritto,  nella  sua  relazione  an¬ 
nuale,  che  in  seguito  alla  definitiva  approvazione  del  nuovo 
statuto  da  parte  dell’Assemblea  «  l’entrata  in  vigore  dovrebbe 
essere  ormai  imminente,  essendo  stato  pure  approvato  senza 
emendamenti  dal  Consiglio  di  Stato  »  —  ecco  la  notizia  sen¬ 
sazionale:  l’annuncio  ai  delegati  che,  in  data  14-4-1978,  la 
Direzione  generale  del  Ministero  del  turismo  aveva  comunicato 
come  l’approvazione  dello  statuto  fosse  condizionata  alla  mo¬ 
difica  del  quarto  comma  dell’art.  20,  poiché  una  legge  8-7-1977 
n.  406  prevede  l’esenzione  dalla  limitazione  ad  una  sola  con¬ 
ferma  nella  carica  (art.  12  della  legge  20-3-1975  n.  70)  per  i 
membri  dei  consigli  di  amministrazione  degli  enti  pubblici  che 
siano  stati  eletti  statutariamente  dai  componenti  l’associazione. 
L’ente  avrebbe  perciò  dovuto  procedere  alla  modifica  del  quarto 
comma  dell’art.  20,  e  la  Direzione  ne  dava  addirittura  il  nuovo 
testo:  «  I  componenti  elettivi  del  Consiglio  Centrale  durano  in 
carica  tre  anni  e  sono  rieleggibili  ».  Perciò,  addio  «  rotazione 
dei  consiglieri  centrali  »,  uno  dei  pilastri  della  nostra  riforma 
statutaria,  discusso  per  tredici  anni  dai  nostri  Convegni! 

L’abnormità  dell’interpretazione  ministeriale  della  nuova 
legge  (obbligatorietà  in  luogo  di  facoltà)  è  saltata  agli  occhi  di 
tutti  i  delegati,  che  non  potevano  ammettere  che  la  volontà 
dell’Assemblea,  per  la  rotazione  dei  consiglieri  centrali,  potesse 
venire  contestata  dall’erronea  interpretazione  ministeriale  di 
una  legge  che  è,  viceversa,  di  dizione  e  di  comprensione  lim¬ 
pidissime. 

Non  sono  valsi  i  ripetuti  interventi  del  presidente  generale 
per  convincere  i  delegati  che  sarebbe  stato  «  conveniente  »,  per 
una  sollecita  approvazione  dello  statuto,  l’accettare  l’interpre¬ 
tazione  ministeriale  —  e  quindi  l’ordine  del  giorno  bell’e  pron¬ 
to,  approvato  dal  Consiglio  Centrale  «  a  stragrande  maggio¬ 
ranza  »,  per  la  convocazione  di  due  assemblee  straordinarie,  per 
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Attacchi  Zermatt: 
un  impegno  costante 
nel  migliorare 
qualità  e  sicurezza. 

Oggi  la  Zermatt  propone  la  nuova 
talloniera  per  sci  alpinismo  TOTAL. 


Sul  Nepal  e  sull’Artjk 
si  può  applicare  Rampant, 
l’accessorio  indispensabile 
su  nevi  ghiacciate, 
brevettato  Zermatt. 


s 


ZERMATT 

la  sicurezza  dell’attacco  minuto  per  minuto 


Klippan  pensa 
che  guidare  sia 
una  preoccupazione 
sufficiente. 


Chi  guida  è  come  “il  capitano  della 
nave”,  si  assume  le  responsabilità  di 
chiunque  sia  a  bordo.  Per  questo 
deve  guidare  in  modo  corretto  e 
prudente  ma  prima  ancora  deve 
assicurarsi  l’affidabilità  del  mezzo  a 
sua  disposizione.  Tra  le  misure 
di  sicurezza,  le  cinture  si 
sono  confermate  il  mezzo  più 
efficace,  limitando  statisticamente  il 
numero  e  l’entità  dei  danni  alle 
persone  nella  misura  dell’80%. 
Guidare  è  già  una  preoccupazione 
sufficiente;  chi  è  con  voi, 
affidatelo  a  Klippan. 


abbracciali 
con  Klippan 

cinture  di  sicurezza 


KLIPPAN  ITALIA  s.pa.- Via  XXIV  Maggio,  5 -10024  Moncalieri  (To)- Tel. 64.11.79  -  64.02.65  -  64.04.876/78 


&; 
IK'ltA 


'  $ 


Là  dove  qualità  vuol  dire  vita, 
acciai  speciali  lèksid. 


Organo  trimestrale  delia  Sezione  di  Torino  del  C.A.I., 
sue  Sottosezioni,  Gruppo  Occidentale  C.A.A.I. 

e  13  Zona  Corpo  Soccorso  Alpino 


CLUB  ALPINO  ITALIANO  •  SEZIONE  DI  TORINO  •  VIA  BARBAROUX 


Così,  forse, 

è  un  po'  troppo... 

ma  tornati  a  casa 

SI! 

perché  è  bello  to¬ 
gliersi  gli  scarponi 
e  mettersi  in  pan¬ 
tofole ,  sdraiati  in 
poltrona  davanti 
ad  un  televisore  di 
marca ,  dopo  una 
giornata  intensa  e 
piena  di  emozioni. 


Per  i  vostri  acquisti  presentatevi  con 
la  tessera  CAI  in  regola  con  la  quota 
sociale  da: 


TAXIVISION  S.  p.A.  -  TORINO 

Via  Giuseppe  Verdi  21  (ang.  via  Rossini)  -  tetef.  (Oli)  882.185 


Ritira  in  segreteria  il  calendario  delle  gite  sociali  1979:  vi  troverai  delle  novità. 
Nel  compilarlo,  gli  amici  della  nuova  Commissione  Gite  hanno  tenuto  conto  anche 
delle  tue  esigenze.  La  partecipazione  alle  gite  organizzate  dalla  Sezione  è  un  tuo 
diritto,  da  te  acquisito  con  la  quota  sociale.  Approfittane. 

Vieni  e  scegli  la  tua  montagna 


Eccoti  l’elenco  delle  prossime  gite  in  programma  sino  a  tutto  febbraio  1979,  e  ricorda  che  E  vuol  dire  «  escur¬ 
sionistica  »  e  S.A.  «  sci-alpinistica  ». 


3  Dicembre  1978 

S.  CRISTINA  1340  m  (E) 


Raggiunta  Ceres  704  m  ci  si  innalza  per  sentiero 
verso  un  acuto  picco,  sulla  cui  cima  è  situata  la  Cap¬ 
pella-Santuario  di  S.  Cristina  costruita  nel  secolo  XVIII. 

La  marcia  relativamente  breve  è  lungamente  ricom¬ 
pensata  dallo  splendido  panorama  che  si  gode  sui 
monti  della  Val  d’Aia  e  della  Val  Grande. 

Tempo  di  salita  ore  2  -  Dislivello  636  m. 


3  Dicembre  1978 

COLLE  DI  VASCOCCIA  2559  m  (SA) 

Da  Brusson  (Valle  d’Ayas)  si  sale  a  Antagnod  e  alla 
frazione  di  Magneaz  1700  m.  Da  detto  abitato  su  co¬ 
modi  pendìi  si  supera  alcuni  gruppi  di  baite  per  imboc¬ 
care  un  canalone  con  pendenza  più  accentuata. 

Risalito  il  medesimo  si  tocca  l’Alpe  Vascoccia 
2254  m,  donde  con  un  percorso  evidente  sul  fondo 
di  un  vallone  si  raggiunge  l’ampio  intaglio  del  colle. 
Tempo  di  salita  ore  3  -  Dislivello  860  m. 


17  Dicembre  1978 

MONTE  CHIAMOSSERO  2422  m  (SA) 


Da  Limonetto  1294  m  si  sale  al  Ciabot  di  Pedù  e 
alle  case  Culinat  1785  m. 

In  seguito  innalzandosi  con  alcuni  zig-zag  si  taglia 
la  dorsale  del  monte  omonimo  per  portarsi  sulla  sua 
sinistra.  Proseguendo  per  un  tratto  meno  inclinato 
si  riguadagna  la  costiera  principale  che  si  risale  sino 
a  pochi  metri  dalla  vetta,  donde  a  piedi  si  perviene 
in  breve  sulla  medesima. 

Tempo  di  salita  ore  4  Dislivello  1128  m. 


14  Gennaio  1979 

MONTE  BLEGIER  2585  m  (SA) 


Da  Pragelato  1521  m  ci  si  porta  alla  frazione  Gran 
Puy  per  immettersi  nel  Vallone  di  Pomerol,  dove  per 
rado  bosco  e  magnifici  pascoli  si  tócca  due  grange 
isolate  a  quota  2100  m. 


Proseguendo  si  perviene  alla  base  dell’ampio  pendio 
SO  del  M.te  Blegier  che  si  risale  lungo  una  serie  di 
facili  gobbe,  le  quali  conducono  senza  difficoltà  diret¬ 
tamente  alla  cima. 

Tempo  di  salita  ore  3,30-4  -  Dislivello  1064  m. 


28  Gennaio  1979 

COLLE  ROUSSET  2536  m  (SA) 


Superato  Ghigo  di  Prali  si  raggiunge  il  bivio  per  le 
case  Giordano  1500  m  ove  si  lasciano  gli  automezzi. 

La  salita  si  svolge  su  vaste  praterie  che  conducono 
alle  Miande  Alberge  e  Selle  1695  m,  dove  poco  oltre 
si  imbocca  il  Vallone  del  Rousset  che  porta  con  anda¬ 
mento  regolare  al  colle  omonimo  che  si  apre  fra  la 
vetta  del  M.te  Cournur  e  il  M.te  Peigrò. 

Tempo  di  salita  ore  4  -  Dislivello  1047  m. 


11  Febbraio  1979 

MONTE  SOGLIO  1971  m  (SA) 


Pervenuti  a  Corio  Canavese  si  prosegue  sino  a 
Pian  d’Audi  865  m. 

Da  questa  località  ci  si  alza  lungo  un'ampia  dorsale 
a  pendenza  variabile  disseminata  da  diversi  alpeggi, 
uno  dei  quali  è  caratterizzato  dalla  vicinanza  di  un 
albero  solitario  (punto  di  riferimento).  Deviando  sulla 
destra  si  raggiunge  il  crestone  terminale  che  in  breve 
porta  alla  cima. 

Tempo  di  salita  ore  3,30  -  Dislivello  1106  m. 


25  Febbraio  1979 

TESTA  DI  GARITTA  NUOVA  2385  m  (SA) 


Dalla  Borgata  Danna  1335  m  sita  nel  vallone  di 
Gilba  (Valle  Varaita),  si  prosegue  su  facile  terreno 
verso  le  Meire  Barra  e  Bert. 

Giunti  in  prossimità  del  Colle  di  Gilba  1524  m  si 
piega  decisamente  a  sinistra,  per  immettersi  sulla 
vasta  displuviale  che  con  regolare  andamento  su 
splendidi  dossi  conduce  direttamente  alla  tondeg¬ 
giante  sommità. 

Tempo  di  salita  ore  3,30-4  -  Dislivello  1050  m.  2 


A  66  anni  dall'ultimo  exploit  di  Ettore  Santi 


LINEA  RETTA 
SULLA  PARETE  EST  DEL 
PIC  DE  ROCHEBRUNE 

Prima  ascensione  Carlo  Bo  -  Paolo  Ramella  il  27  agosto  1978 


—  Carlo  Bo  — 


Il  Queyras  è  un  piccolo  distretto  delle  Alpi  brianzonesi  rinchiuso  in  quel 
grandangolo  rientrante  formato  dalla  frontiera  italiana  presso  il  Monviso. 
Esso  è  percorso  per  tutta  la  sua  lunghezza  dal  torrente  Guil. 

È  una  zona  poco  frequentata  dagli  italiani,  forse  perché  di  accesso  un  po’ 
scomodo,  eppure  è  ricca  di  bellezze  naturali,  di  angoli  pittoreschi  e  di  cime 
interessanti  e  meriterebbe  indubbiamente  una  maggior  rinomanza  e  af¬ 
fluenza  di  visitatori.  Nella  parte  superiore  è  una  conca  ampia,  ridente, 
verdissima,  dai  fianchi  in  dolce  pendenza  ammantati  di  larici  e  pini,  mentre 
nella  parte  inferiore,  verso  Guillestre,  strapiomba  nelle  vertiginose  Gorges 
du  Guil,  sette  chilometri  di  spettacolari  gole  scavate  in  pareti  di  marmo 
rosa  e  verde. 

Tra  le  cime  più  in  vista  del  Queyras,  una  delle  principali  è  certamente  il 
Pie  de  Rochebrune  (3325  m),  possente  piramide  che  troneggia  isolata  sui 
pendìi  di  sfasciumi  sottostanti  e  assume  un  aspetto  veramente  ardito  se 
3  osservata  da  particolari  punti  elevati  della  frontiera. 


Infatti  il  Rochebrune  sorge  tra  il  Queyras  e  Cer- 
vières,  in  quel  di  Brianpon,  ad  oriente  del  Colle 
d’Izoard,  formando  un  nodo  di  catena  da  cui  si  dira¬ 
mano  diversi  contrafforti. 

Nonostante  la  splendida  vista  di  cui  si  gode  (si 
trova  a  30  km.  dagli  Ecrins  e  a  28  dal  Monviso,  con 
panorama  esteso  al  Monte  Bianco  e  al  Monte  Rosa)  e 
la  distanza  relativamente  breve  da  Torino,  pochissime 
sono  le  ascensioni  compiute  da  alpinisti  italiani; 
questa  specie  di  abbandono  in  cui  è  caduto  il 
Rochebrune  mi  ha  spinto  prima  a  conoscerlo  e  scalarlo, 
e  in  seguito  a  scrivere  queste  poche  righe  che,  spero, 
vorranno  indurre  qualche  giovane  alpinista  ad  avvici¬ 
nare  questa  splendida  montagna  che,  oltre  ad  offrire 
numerosissime  possibilità  di  nuove  vie  di  salita,  si 
presta  ottimamente  come  gita  di  allenamento  e  di  pre¬ 
parazione  a  più  difficili  imprese  nel  vicino  Delfinato. 

La  parete  est  del  Pie  de  Rochebrune,  alta  circa 
400  metri  e  larga  poco  meno  del  doppio,  appare  mar¬ 
catamente  divisa  in  due  parti,  quasi  esattamente  nel 
mezzo,  da  un  rientramento  della  montagna  stessa,  lad¬ 
dove  una  striscia  di  neve  sale  ai  piedi  di  due  enormi 
canali  verticali  che  sfociano  assai  in  alto,  un  po’  a 
destra  della  vetta. 

La  parete  sinistra  è  molto  più  ripida  e  compatta 
della  vicina.  Essa  appare  alquanto  prominente  nella 
metà  inferiore,  mentre  l’altra  risulta  più  rientrante. 
Inoltre,  la  parete  di  sinistra  è  interrotta  ad  una  certa 
altezza  da  un  grande  nevaio,  e  culmina  poi  con  una 
cresta  bipartita  da  una  profonda  depressione;  la  se¬ 
conda,  invece,  presenta,  quasi  al  suo  inizio,  dopo  una 
prima  cortina  di  rocce,  un  nevaio  che  la  circonda  total¬ 
mente,  poi  si  slancia  con  un  salto  verticale  sin  nell’alta 
parete  e  prosegue  con  verticalità  impressionante. 

Uno  sterminato  macereto  giace  alla  base  della  pa¬ 
rete,  formando  un  superbo  anfiteatro  al  centro  del 
quale  torreggia  «  Lui  »,  il  Pie  de  Rochebrune. 

Le  vie  di  salita  aperte  su  questa  montagna  sono  en¬ 
trambe  di  Ettore  Santi,  e  risalgono  al  1912. 

La  prima  fu  tracciata  con  Lorenzo  e  Mario  Borelli 
sul  versante  nord:  partendo  da  un  camino  all’estremità 
sinistra  della  parete  segue  una  cengia  che  corre  obli¬ 
quamente  verso  destra,  fin  sotto  il  nevaio  a  metà  pa¬ 
rete,  lo  attraversa  e  sale  poi  per  un  altro  camino,  e 
quindi  alla  vetta  con  rude  ginnastica,  scavalcando  sca¬ 
glioni  e  infilandosi  in  camini  che  si  sgretolano  al  solo 
toccarli. 

La  seconda  via,  aperta  con  R.  Perotti,  è  invece 
molto  più  logica  ed  elegante,  oltre  che  più  difficile: 
conduce  su  per  il  settore  settentrionale  (destro  per  chi 
osserva)  della  parete  E-N-E,  attraverso  canalini,  alcuni 
strapiombanti,  rocce  ripide  e  non  facili,  sino  alla  cresta 
N-N-O,  dalla  quale  raggiunge  la  vetta. 

Fin  dal  mio  primo  approccio  col  Rochebrune,  il 
mio  desiderio  più  grande,  addirittura  il  mio  «  chiodo 
fisso  »,  è  stato  quello  di  aprire  una  nuova  via,  diretta 
e  lineare,  ambizione,  credo,  di  tutti  gli  alpinisti. 

Questo  primo  contatto  risale  a  due  anni  fa,  quan¬ 
do  mi  trovai  in  questa  zona  spinto  dalla  curiosità  di 
vedere  il  nuovo  rifugio  di  Les  Fonds,  in  compagnia 
dell’inseparabile  Tino  Auxilia.  Si  tratta  di  un  grazioso 
rifugetto  di  proprietà  privata  (convenzionato  con  l’as¬ 
sociazione  francese  della  Grande  Traversata  delle  Alpi), 
raggiungibile  da  Cervières  in  automobile,  con  buona 
strada  in  terra  battuta  (13  km). 

In  quell’occasione  salimmo  alla  Punta  3017  dove, 
impressionato  dalla  sua  imponenza,  scattai  alcune  fo¬ 
tografie  della  parete  est. 


Il  Pie  de  Rochebrune,  versante  orientale 
(foto  Ettore  Santi  da  RM  1913  -  n.  1  ) 


Consultai  poi  a  casa  la  vecchia  guida  del  Ferreri  e 
mi  documentai  così  sulle  vie  aperte  dal  Santi. 

L’anno  scorso,  a  fine  estate,  convinsi  Tino  a  salire 
la  via  di  destra:  fu  una  scalata  entusiasmante,  ma  rien¬ 
trammo  al  rifugio  stremati  dalla  fatica  per  aver  sba¬ 
gliato  il  percorso  in  discesa. 

Tornammo  più  volte  nella  zona,  accolti  sempre  con 
calda  simpatia  dai  giovani  coniugi  Faure,  proprietari 
del  piccolo,  ma  ospitale  chalet. 

Risalivamo  il  Vallone  di  Péas  sino  ai  piedi  della 
«  nostra  »  parete,  ridiscendendo  poi,  per  un  motivo  o 
per  un  altro,  senza  aver  concluso  nulla. 

Nel  frattempo  eseguivo  altre  scalate:  in  Austria, 
nel  Delfinato,  in  Dolomiti,  salite  belle  e  soddisfacenti, 
ma  il  pensiero  era  sempre  rivolto  là.  Quella  parete  mi 
stava  entrando  nel  sangue. 

Desideravo  questa  nuova  via  come  degna  chiusura 
della  mia  attività  alpinistica,  di  quella  cioè  che  com¬ 
porta  determinati  rischi. 

Dopo  tutti  i  tentativi  infruttuosi  fatti  con  Tino, 
l’occasione  buona  mi  si  presentò  quasi  inaspettata¬ 
mente,  in  un  giorno  di  fine  agosto  di  quest’anno,  quan¬ 
do  ormai  le  mie  ferie  stavano  volgendo  al  termine. 

È  infatti  il  26  agosto  quando  mi  ritrovo,  quasi  per 
caso,  a  Les  Fonds  con  Paolo  Ramella,  un  giovane  tori¬ 
nese  che  con  me  ha  iniziato  recentemente  a  dedicarsi, 
con  entusiasmo,  all’alpinismo. 

Arriviamo  a  metà  pomeriggio  al  piccolo  rifugio, 
dove  troviamo  la  solita  cordiale  e  amichevole  acco¬ 
glienza  dei  proprietari. 

Poiché  è  presto  per  cenare,  ci  avviamo  su  per  il 
sentiero  che  conduce  al  Col  de  Péas  (2629  m),  per 
ammirare  ancora  una  volta  la  nostra  parete,  splendida 
nella  luce  rosata  del  tramonto. 

Rientriamo  al  rifugio  confortati  da  ottimi  auspici, 
ceniamo,  prepariamo  i  sacchi  con  materiale  da  scalata 
e  viveri  e  ci  corichiamo  presto  nelle  confortevoli  cuc¬ 
cette. 

Al  mattino  la  sveglia  è  alle  quattro:  mentre  Paolo 
ripiega  le  coperte  io  preparo  il  tè. 

Alle  5,  perfettamente  equipaggiati,  usciamo  al¬ 
l’aperto.  È  ancora  buio,  ma  l’aria  frizzante  e  il  cielo 
stellato  promettono  bel  tempo. 

Alla  luce  delle  pile  frontali  percorriamo  il  sentiero 
che  sale,  prima  tra  verdi  pascoli  e  poi  per  falsi  piani 
brulli  lungo  il  Vallone  di  Ventoun,  che  scende  dal 
Col  de  Péas. 

Poco  prima  del  colle  svoltiamo  a  destra  per  un 
valloncino  secondario  e,  arrancando  su  faticosissime 
pietraie  e  nevai,  arriviamo  all’immenso  e  stupendo  an- 


fiteatro  detritico  che  abbraccia,  come  un  piedestallo, 
la  base  della  parete  est  del  Pie  de  Rochebrune.  È  in¬ 
nevatissimo,  un  unico  immacolato  plateau.  Sono  le 
8,30,  mangiamo  un  formaggino,  una  tavoletta  di  cioc¬ 
colato  e  ci  beviamo  una  lattina  di  birra. 

Svuotiamo  il  sacco,  lasciando  tutti  i  viveri  alla  ba¬ 
se,  e  prendiamo  con  noi  soltanto  chiodi,  moschettoni, 
staffe,  e  naturalmente,  la  corda. 

Indossati  i  boudries,  ci  leghiamo  e  attacchiamo.  Ci 
siamo  piazzati  esattamente  sulla  verticale  della  cima, 
in  quanto  è  nostra  intenzione  salire  lungo  una  imma¬ 
ginaria  via,  per  quanto  possibile  logica  e  diretta. 

Alla  base  del  primo  salto  di  roccia  Paolo  erige  un 
ometto  di  pietre  per  segnalare  il  punto  di  attacco. 

L’ascensione,  che  al  principio  si  presenta  relativa¬ 
mente  agevole,  anche  se  i  numerosi  appigli  si  rivelano 
infidi  e  malfermi,  si  inasprisce  moltissimo  quando  si 
giunge,  sempre  salendo  in  verticale,  ad  una  zona  di 
roccia  dal  colore  giallastro  ed  estremamente  compatta. 

Gli  appigli  sono  molto  scarsi  e  la  parete  piuttosto 
strapiombante. 

Questo  tratto,  notevolmente  lungo,  circa  tre  lun¬ 
ghezze  di  corda,  presenta  qualche  difficoltà  tecnica  ed 
inoltre,  volendo  proseguire  in  verticale,  costringe  ad 
un  notevole  sforzo  fisico,  soprattutto  a  carico  delle 
braccia.  Superato  questo  tratto  decisamente  affatican¬ 
te,  si  giunge  abbastanza  disinvoltamente  ad  una  prima 
macchia  di  neve,  situata  a  metà  tra  la  base  ed  il  grosso 
nevaio  soprastante. 

Da  questo  punto,  pur  con  il  continuo  rischio  di 
caduta  di  pietre  e  con  l’insidia  di  appigli  traballanti, 
la  salita  si  fa  varia  e  ricca  di  passaggi  interessanti,  tra 
i  quali  il  superamento  di  un  lungo  canalino  che  con¬ 
duce  direttamente  al  nevaio  soprastante  piuttosto  va¬ 
sto,  che  attraversiamo  sulla  destra.  Da  questo  punto 
la  salita  si  semplifica  ed  il  percorso  si  svolge  per  ca¬ 
nalini  e  rocce  rotte.  Poiché  il  tempo  sta  cambiando, 
decidiamo  di  affrettare  i  tempi  e,  pur  mantenendo 
tutte  le  precauzioni  dettate  dalla  prudenza,  conclu¬ 
diamo  la  salita  slegati. 


Mettiamo  piede  sulla  cima  alle  13,30,  ma  ci  fer¬ 
miamo  pochi  attimi.  Il  tempo  si  è  decisamente  gua¬ 
stato,  e  nubi  minacciose  salgono  dal  Col  de  Péas;  il 
timore  di  una  discesa  sotto  il  temporale  ci  distoglie 
crudelmente  dal  legittimo  desiderio  di  soffermarci  ad 
assaporare  la  gioia  della  nostra  «  prima  ».  Attraverso 
rocce  rotte  e  detriti  arriviamo  al  canalone  nevoso 
lungo  il  quale  ci  lasciamo  scivolare,  ponendo  infine 
piede  sul  plateau  della  base. 

Recuperiamo  i  nostri  beni,  e  giù  di  corsa  verso  il 
rifugio,  sino  a  riprendere  il  sentiero  verso  Les  Fonds. 

Qui  giunti  comunichiamo  la  «  lieta  novella  »  ai 
nostri  amici  Faure,  che  si  rallegrano  vivamente  con 
noi  e  si  augurano  che  questa  scalata  possa  dare  inizio 
a  un  «  rilancio  »  del  Rochebrune. 

Ora  che  mi  sono  finalmente  tolto  questo  «  chiodo 
fisso  »,  provo  quell’indefinibile  stato  d’animo  che  è 
misto  di  orgoglio  soddisfatto  e  di  completezza  inte¬ 
riore,  e  pur  non  potendo  né  volendo  giurare  di  «  ap¬ 
pendere  al  chiodo  »  corda  e  moschettoni,  sento  di 
potermi  avviare  serenamente  lungo  le  ombre  del  mio 
«  viale  del  tramonto  »  alpinistico,  rischiarato  dalla 
luce  di  ricordi  splendidi.  ^ 
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Carlo  Bo,  49  anni,  socio  della  nostra  Sezione  dal  1948,  ha  al 
suo  attivo  numerose  prime  nel  gruppo  della  Rocca  Castello 
nonché  innumerevoli  salite  di  notevole  impegno  nel  Delfinato, 
nel  gruppo  del  Monte  Bianco  e  sulle  Dolomiti.  Suoi  abituali 
compagni  di  ascensione  furono  Renato  Roberto,  Gino  Balzola, 
Piero  Fornelli,  Firmino  Palazzi. 

Paolo  Ramella,  27  anni,  insegnante  di  educazione  fisica  presso 
il  Centro  di  Medicina  Sportiva,  è  genero  di  Carlo  Bo  e  da  poco 
tempo  ha  imparato  a  praticare  l'alpinismo  alla  scuola  del  suo¬ 
cero.  Vedete  cosa  capita  a  sposare  le  figlie  di  alpinisti? 


XIII  Corso  di  sci  "fuori  pista" 

Ed  eccoci  di  nuovo  con  il  «  XIII  corso  di  sci  fuori  pista  » 
organizzato  come  sempre  dalla  SUCAI  in  collaborazione 
con  lo  SKI  CLUB  TORINO. 

Anche  quest'anno  il  corso  sarà  tenuto  dai  maestri  della 
Scuola  di  Sci  di  Bardonecchia  e  si  svolgerà  sulle  piste 
dello  Jafferau. 

Scopo  del  corso  è  di  apprendere  e  migliorare  le  basi 
tecniche  necessarie  per  praticare  lo  sci-alpinismo,  o  per 
sciare  lontano  dalla  ressa  delle  piste,  su  pendìi  «  incon¬ 
taminati  ». 

Durante  la  1a  lezione  sarà  fatta  una  selezione  tra  i  parte¬ 
cipanti  che  verranno  suddivisi  in  classi  in  base  alle  capa¬ 
cità  tecniche  personali. 

Come  gli  anni  scorsi,  anche  quest'anno  le  lezioni  com¬ 
prenderanno  2  sezioni  distinte:  una  prefestiva,  il  sabato 
pomeriggio  dalle  ore  13  alle  17,  e  l'altra  festiva,  la  do¬ 
menica  dalle  ore  9,30  alle  17. 

Le  lezioni  avranno  inizio  il  13  gennaio  1979  (per  nove 
settimane)  per  la  sezione  prefestiva,  e  il  14  gennaio  1979 
(per  7  settimane)  per  la  sezione  festiva.  Per  ulteriori 
informazioni  e  iscrizioni  rivolgersi  in  segreteria  entro  il 
30  novembre. 

Vi  aspettiamo  numerosi!!! 


CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA 
GENERALE  ORDINARIA 

I  Soci  della  Sezione  di  Torino  sono  convocati  in  As¬ 
semblea  generale  ordinaria  presso  la  sede  sociale 
il  giorno 

Venerdì  15  dicembre  1978  -  ore  21,15 

col  seguente 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  assemblea  del 
31  marzo  1978. 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  ai  soci  cin¬ 
quantennali  e  venticinquennali. 

3)  Relazione  del  Presidente:  programma  attività  so¬ 
ciali  1979. 

4)  Aggiornamento  quote  sociali. 

5)  Bilancio  preventivo  1979. 

6)  Varie  ed  eventuali. 

Il  Presidente 
GUIDO  QUARTARA 


Sci-alpinismo  sulle 


prealpi  canavesane 


MONTE  VACCAREZZA  (2203  m) 


Prealpi  Canavesane.  Località  di  partenza:  Letisetto 
(975  m).  Bivio  su  strada  Lanzo-Coassolo-V ietti. 
Cartografia:  IGM  1:25.000  «  Sparone  »  indicata  come 
Castel  Balanger. 

Dislivello:  m  1228. 

Orientamento:  sud-est  indi  sud. 

Tempo  salita:  ore  3,30-4. 

Epoca  consigliata:  febbraio  -  metà  aprile. 

Attrezzatura:  da  sci-alpinismo  compresi  coltelli. 
Difficoltà:  BS. 


I  Tutti  gli  anni,  il  periodo  invernale  ed  il  primo  mese 
di  primavera,  in  genere,  ci  presentano  la  cerchia  di 
prealpi  che  incorona  Torino  come  un'immensa,  fanta¬ 
stica  balconata  ovattata  dalle  cospicue  precipitazioni 
nevose  che,  dai  mille  metri  in  su,  riempiono  canaloni 
ed  arrotondano  creste.  I  pendìi  di  queste  «  prime  lòbie 
d’Ia  pianura  piemonteisa  »,  che  d’estate  sono  magari 
ripidi  pascoli  oppure  pietrosi  macereti,  in  questo  pe¬ 
riodo  appaiono  come  bianche  sciabolate  sprofondate 
nelle  brume  della  pianura.  È  il  periodo  in  cui  basta  vol- 
(  gere  lo  sguardo  a  sud,  in  lontananza,  per  vedere  fuo¬ 
ruscire,  bianche,  le  creste  della  Bisalta  dai  grigi  tetti 
di  Cuneo  oppure,  volgendosi  a  nord,  ecco  svettare, 
candida  di  tra  i  rami  ancor  brulli  del  gozzaniano  «  me¬ 
leto  »,  la  ripida  spalla  della  Quinséina.  Bando  agli 
incantesimi,  questo  è  il  giusto  momento.  Pensiamo 
|  ancora  un  istante  a  quando  è  stata  l'ultima  nevicata; 
è  bene  che  siano  passati  alcuni  giorni  durante  i  quali 
il  sole  abbia  potuto  esercitare  la  sua  azione  di  conso¬ 


lidamento  (la  prudenza  non  è  mai  troppa...),  quindi 
prendiamo  tutto  l'armamentario  sciistico  ed  avviamoci. 

Seguiteci  per  questa  bella  «  Icibia  »  sciistica.  Di 
buon  mattino  ci  dirigiamo  verso  Lanzo  e  da  questa  lo¬ 
calità  prendiamo  la  strada  che  conduce  a  Corio  attra¬ 
verso  Coassolo  e  Vietti.  Un  paio  di  chilometri  prima 
di  quest'ultima  località  prendiamo  un  bivio  a  sinistra 
che,  prima  con  strada  ancora  asfaltata  adducente  alle 
frazioni  Corsiatto  e  Canton  Betta,  e  poi  in  terra  bat¬ 
tuta  porta  a  Latisetto  (975  m).  Da  questo  punto  inizia  la 
gita.  Possiamo  calzare  gli  sci  —  se  c’è  neve;  se  non  ce 
n'è,  l'incontreremo  presto  —  ed  incamminarci  per  i 
ripidi  pendìi  dietro  le  case,  pendìi  che  ci  portano  pre¬ 
sto  ad  intersecare  una  strada  carrareccia.  Seguirla 
per  un  tratto  indi  abbandonarla  dove  questa  gira  at¬ 
torno  alla  montagna,  per  seguire  sempre  la  massima 
pendenza  sino  a  dei  casolari  sparsi  ( Gerbidi  supe¬ 
riori).  Da  questi,  sempre  con  direzione  di  marcia  nord- 
ovest,  magnifici  pendìi  aperti,  punteggiati  solo  più  da 
rade  betulle,  portano  a  guadagnare  il  grosso  spallone 
divisorio  dei  valloni  del  Tessuole  e  del  Tesso.  Su  un 
caratteristico  mammellone  di  questo  vi  sono  le  baite 
Cialma  (1511  m). 

Il  nostro  percorso  è  ora  tutto  di  fronte  a  noi: 
l’80%  della  nostra  gita  si  svolge  su  questo  grosso 
spallone  che  poi  diventa  quasi  costa,  e  costituisce  il 
lato  sinistro  (guardando  la  montagna)  di  quel  gran¬ 
de  trapezio  bianco  costituito  dai  Monti  Vaccarezza 
(2203  m)  ed  Angiolino  (2168  m).  Armiamoci  di  santa 
pazienza,  infiliamo  i  coltelli  (se  non  li  abbiamo  già 
messi)  sotto  gli  sci  ed  affrontiamo  la  lunga  costa.  Con 
successive  impennate  e  qualche  appoggio  ai  pendìi 
interni  del...  trapezio  si  toccano  successivamente  gli 
alpeggi  /  Merli  e  Vaccarezza  (inferiore  e  superiore), 
dai  quali,  con  un  ultimo  ripido  tratto,  si  guadagna  la 
cresta  Angiolino-Vaccarezza  divisoria  con  la  Valle  del¬ 
l'Orco.  Volgendo  a  sinistra,  in  pochi  minuti  si  tocca 
la  vetta. 

Dalla  punta  il  tripudio  di  vette  che  già  nell'ultima 
parte  del  percorso,  con  Ciamarella  e  Bessanese  come 
prime  donne,  ci  aveva  accompagnati,  ora  si  arricchi¬ 
sce  di  tutto  quanto  è  possibile  immaginare.  Sta  a 
voi  l’assaporare  la  voluttà  di  questa  primizia! 

La  discesa  si  effettua  lungo  lo  stesso  percorso  di 
salita  magari  appoggiandosi,  nella  parte  superiore  e 
previo  controllo  della  sicurezza  di  non  scorrimento 
di  lastroni,  ai  pendìi  centrali  del  trapezio  e  rientrando 
sulla  cresta  all  'Alpe  Vaccarezza  inferiore. 

Giunti  al  punto  (mammellone)  ove  si  rende  neces¬ 
sario  abbandonare  la  cresta  per  divallare  a  Letisetto, 
lo  si  può  fare  sia  seguendo  le  tracce  di  salita,  sia, 
in  caso  di  mancanza  di  neve  in  basso,  percorrendo 
invitanti  pendìi  più  riparati  dal  sole  che  in  disce¬ 
sa  si  incontrano  prima  del  mammellone  e  che  ad¬ 
ducono  alla  conca  che  precede  quella  di  Latisetto.  Si 
rientra  in  questa  mediante  un  comodo  sentiero  pia¬ 
neggiante. 


Sacco  a  spalle,  con  amore,  sui  sentieri  dell'oidio 


BIANCA  NEVE  E  SETTE  LAGHI 

Gianni  Valenza 


«  lo  sono  una  parte  di  tutto  ciò  che  ho  incontrato  »  (Tennyson) . 


Appena  giunto  sui  Colle  della  Lombarda  fui  accolto  a  palle  di  neve  da 
una  gentile  e  giovane  signora  di  tipo  mitteleuropeo.  Bionda,  lungocapelluta, 
probabilmente  francese,  con  le  cose  rotonde  in  regola,  era  tutta  un  sorriso. 
Nel  sorpassarla  con  l'automobile  mi  lanciò  ancora  una  manciata  di  neve, 
ridendo,  sotto  lo  sguardo  divertito  del  compagno.  Le  ricambiai  la  gentilezza 
trasmettendole  un  bacetto  con  la  punta  delle  dita  attraverso  lo  specchietto 
retrovisore. 

Non  mi  sembra  che  sia  il  caso  di  scomodare  l’antropologia  sociale  e 
le  moderne  teorie  sul  linguaggio  dei  gesti,  per  leggere  in  quelle  palle  di 
neve  tutti  i  significati  ed  i  simboli  che  vogliamo  dell'amicizia  e  della  simpatia 
tra  i  popoli.  Dal  canto  mio,  non  so  perché,  in  quel  momento  identificai  quella 
giovane  donna  nell'Europa.  Ecco,  mi  dissi,  se  l’Europa  potesse  avere  sem¬ 
bianze  umane  è  così  che  mi  piacerebbe  vederla,  e  proprio  così  vorrei 
che  si  comportasse.  Quassù,  in  mezzo  a  tutta  questa  neve  bianchissima, 
sintonizzati  sull'unica  frequenza  d'onda  dell'azzurro,  bagnati  fradici  d’aria 
e  di  luce.  Eppure,  quella  strada  ripida,  asfaltata,  che  stavo  percorrendo, 
era  stata  costruita  per  dividere  due  popoli,  anziché  unirli.  Quel  colle,  quelle 
creste  che  s’inseguono  festanti  in  un’opulenza  di  nubi  che  folleggiano  alte, 
quei  sentieri,  videro  un  giorno  la  disperazione  di  uomini  comandati  improvvi¬ 
samente  ad  uccidersi  l'un  l'altro,  senza  un  motivo  e  senza  sapere  il  perché, 
senza  odiarsi.  Quasi  mi  vien  voglia  di  dire  comandati  ad  ammazzarsi  «  con 
amore  »,  giacché  da  sempre  si  erano  scambiati  amori  e  miseria,  condividendo 
quelle  pietre  e  quelle  praterie  ingenerose  nel  lavoro,  senza  nulla  chiedere 
a  nessuno. 

Fu  un  giorno  del  giugno  1940  che  in  un  paese  lontano,  a  Roma,  ominidi 
in  orbace  innalzarono  il  vessillo  nero  con  il  teschio  della  morte  e  procla¬ 
marono  al  mondo  che  il  nostro  popolo  si  considerava  nemico  di  quello  di 
Francia.  Naturalmente  coloro  che  la  pace  avvicina  di  più,  la  guerra  colpisce 
per  primi,  e  due  popoli  fratelli,  che  in  tempo  di  pace  si  chiamano  «  piemon¬ 
tese  »  e  «  francese  »,  in  tempo  di  guerra  si  chiamano  «  alpini  »  e  «  chasseurs 
des  Alpes  »,  ma  restano  sempre  figli  delle  stesse  montagne,  e  mai  possono 
diventare  nemici.  A  Roma  non  avevano  capito  che  mettendo  un  alpino 
contro  un  «  chasseur  des  Alpes  »  si  commetteva  soltanto  un  sordido  atto  di 
guerra  civile. 

Tutto  questo  imi  venne  io  mente  mentre  percorrevo  la  lunga  strada 
militare,  ora  asfaltata,  del  Vallone  di  Sant’Anna  di  Vinadio,  in  Valle  Stura 
di  Demonte,  di  ritorno  dalla  Tinée  francese.  È  una  zona  stupenda,  questa 
di  Sant’Anna,  e  bello  è  l’itinerario  escursionistico  (scusate  se  lo  pubblico 
d'inverno  e  passatelo  sul  conto  della  prossima  estate)  che  sto  per  pro¬ 
porvi,  relativamente  breve,  trattandosi  di  un  anello  con  rapida  discesa,  ma 
di  grande  varietà  paesaggistica.  Poiché  quest’itinerario  si  svolge  in  massima 
parte  in  zone  fortificate,  su  mulattiere  militari,  e  sapendo  che  già  più  del 
40%  della  popolazione  attuale  è  nata  dopo  l'ultima  guerra  del  '40-45, 
ritengo  che  qualche  cenno  su  quei  non  lantani  avvenimenti  delle  nostre 
Alpi  possa  essere  d'aiuto  ai  nostri  escursionisti  più  giovani  per  meglio 
capire  ciò  che  incontreranno  sul  cammino,  e  fruire  così  della  gita  con 
occhio  attento  e  partecipante.  Comprenderanno,  allora,  quanto  un  uomo 
possa  allontanarsi  dal  cuore  di  un  altro,  pur  vivendo  sullo  stesso  suolo 
e  nello  stesso  mondo,  e  quale  immenso  vuoto  si  possa  formare  tra  due 
pietre  vicine,  tra  due  fili  d’erba  dello  stesso  prato,  tra  due  coscienze. 

«lo  sono  una  parte  di  tutto  ciò  che  ho  incontrato  »,  aveva  scritto 
l’europeo  Tennyson. 

Purtroppo,  beffa  bizzarra  ed  inquietante  della  vita,  quando  ci  riesce  di 
realizzarci  profondamente  in  questo  altissimo  principio  cosmico  veniamo 
a  trovarci  prigionieri  di  una  solitudine  esistenziale  disperata,  e  costretti 
a  bere,  sino  all'ultima  goccia,  l'amaro  calice  dell’indifferenza,  della  solerte 
ignoranza  e  della  prosopopea  umana. 


La  guerra  delle  «  cento  ore  ». 


Giugno  1940:  fanteria  italiana  sul 
fronte  francese.  Si  notino  i  vecchi 
fucili  mod.  91  e  l'equipaggiamento 
inadatto  con  il  quale  i  nostri  soldati 
vennero  mandati  contro  il  vallo  al¬ 
pino  francese  con  il  compito  assurdo 


Con  l’ascesa  al  potere  di  Mussolini  era  incominciato  un  periodo  difficile 
nei  rapporti  tra  l'Italia  e  la  Francia.  Lo  stringersi  della  nostra  alleanza  con  la 
Germania  nazista  aveva  creato  un  progressivo  senso  di  diffidenza  nello  Stato 
Maggiore  francese  che,  a  partire  dal  1934,  incominciò  a  fortificare  i  confini 
del  nizzardo  e  delle  vallate  sottostanti  la  linea  di  cresta,  rimaste  in  possesso 
'dell'Italia  in  base  al  trattato  del  1860.  Da  parte  nostra  s’intraprese  un 
intenso  sforzo  di  costruzioni  belliche,  di  strade  militari,  di  postazioni  per 
artiglierie  e  di  casermette.  Ogni  più  piccolo  valico  venne  presidiato,  allo 
scopo  di  tenere  sotto  tiro  le  vallate  francesi.  In  realtà  tale  sforzo  economico, 
che  dal  1935  era  andato  sempre  più  intensificandosi,  non  riuscì  a  raggiun¬ 
gere  il  suo  scopo,  che  era  quello  della  preparazione  militare  del  Paese. 
Si  arrivò  alla  dichiarazione  di  guerra  in  una  situazione  drammatica  e 
penosa.  Dal  rapporto  del  1°  maggio  1940'  comunicato  a  Mussolini  dal 
commissario  generale  preposto  alle  fabbricazioni  di  guerra,  Favagrossa, 
emerge  una  paurosa  e  totale  impreparazione  alla  guerra.  Incredibile  la 
scorta  delle  materie  prime:  per  l'acciaio  la  produzione  mensile  di  130  ton¬ 
nellate  poteva  essere  ancora  assicurata,  fondendo  fin  l’ultima  cancellata, 
solo  per  tre  mesi;  per  il  rame,  le  scorte  erano  di  soli  sei  mesi;  per  lo 
stagno,  indispensabile  per  la  fabbricazione  delle  armi,  si  viveva  alla  giornata! 
Allarmante  la  situazione  di  munizionamento,  sufficiente  solamente  per 
60  giorni  di  guerra.  Mancanza  assoluta  di  artiglieria  moderna  (ancora  in 
uso  la  vecchia  artiglieria  «  alpina  »  dell’altra  guerra,  parte  di  essa  preda 
bellica,  cioè  catturata  agli  austriaci  22  anni  prima),  con  rarità  dei  pezzi  di 
grosso  calibro  (appena  19  su  tutto  il  fronte);  la  disponibilità  dei  mezzi  di 
trasporto  e  dei  quadrupedi  era  ridotta  ad  un  terzo  del  fabbisogno;  quella 
delle  ambulanze  della  Croce  Rossa  ridotta  a  metà;  i  fucili  del  vecchio  mo¬ 
dello  91  erano  un  milione  e  trecentomila,  i  carri  armati  erano  non  più  di 
400  e  di  «  formato  tascabile  »  (cioè  di  tre  tonnellate  contro  le  sei  e  venti 
dei  carri  armati  tedeschi,  le  dieci  e  ventisei  di  quelli  inglesi).  L'aviazione, 
l'arma  del  regime,  non  possedeva  più  di  1400  apparecchi  in  grado  di  volare, 
e  di  questi  soltanto  poco  più  della  metà  era  di  concezione  moderna.  C’è,  a 
questo  punto,  da  rilevare  che  fino  a  pochi  mesi  prima  dell’inizio  delle 
ostilità  il  nostro  paese  aveva  continuato  a  vendere  all’estero,  spensiera¬ 
tamente,  le  migliori  armi  prodotte.  Si  vendettero  motori  d'aviazione  alla 
Francia,  aeroplani  alla  Jugoslavia  e  mortai  da  81  alla  Grecia.  Tutto  questo 
pasticcio  finì  col  generare  e  la  guerra  e  l’impreparazione  alla  guerra. 

In  queste  condizioni  Mussolini,  il  IO  giugno  1940,  dichiarò  guerra  alla 
Francia,  ma  i  primi  colpi,  in  realtà,  furono  sparati  solamente  dopo  il  giorno 
14,  senza  convinzione  da  entrambe  le  parti. 

È  difficile  qui,  ricostruire  in  poche  parole  la  cosiddetta  «  campagna  delle 
Alpi  »,  la  sua  inutilità,  contro  una  nazione  già  agonizzante  sotto  l'aggres¬ 
sione  nazista.  Lungo  tutto  l’arco  alpino,  verso  la  Francia,  era  stato  schie¬ 
rato  il  «  gruppo  d'armate  ovest  »,  costituito  dalla  I  e  IV  Armata  al  comando 
del  principe  di  Piemonte  cui  era  stata  affidata  la  poco  gloriosa  impresa. 
Dopo  una  ridda  di  ordini  e  contrordini,  venne  iniziata  una  serie  di  piccole 
operazioni  offensive  contro  i  capisaldi  francesi,  sempre  tenacemente  difesi, 
sinché  un  perentorio  ordine  partiva  alle  ore  19  del  giorno  20  (dieci  giorni 
dopo  la  dichiarazione  di  guerra):  «Domani,  21,  iniziando  azione  ore  3, 
IV  e  I  Armata  attacchino  a  fondo  su  tutta  la  fronte.  Scopo:  penetrare  il  più 
profondamente  possibile  in  territorio  francese  ».  Questo  nemmeno  qua¬ 
rantotto  ore  prima  che  a  Compiègne  i  plenipotenziari  tedeschi  e  quelli 
francesi  siglassero  l’armistizio.  Mussolini  voleva  «  qualche  migliaio  di 
morti  per  sedere  al  tavolo  della  pace  »,  come  egli  stesso  aveva  chiarito. 

Sotto  il  fuoco  nemico,  i  morti  furono  abbastanza  pochi  (59  ufficiali  e  572 
soldati),  e  il  famoso  «  balzo  in  avanti  »  si  ridusse  ad  un  misero  saltino,  su  un 
piede  solo  e  traballante,  nonostante  l’ottimo  comportamento  del  nostro 


fi 


ore  0,35  del  25  giugno  »  in  seguito  alla  stipulazione  dell’armistizio  awenuta 
a  Roma.  Qua  e  là,  la  frontiera  era  stata  valicata,  ma  il  sistema  difensivo 
francese  aveva  resistito  efficacemente,  rendendo  vani  i  nostri  numerosi  ten¬ 
tativi  di  aggiramento  in  alta  montagna.  Ma  se  i  morti  in  guerra  furono  rela¬ 
tivamente  pochi,  Mussolini  le  sue  «  poche  migliaia  »  di  vittime  le  ottenne 
nella  cifra  paurosa  di  oltre  duemila  congelati  in  poche  ore,  e  ciò  basta  a 
riassumere  Io  squallore  di  questa  guerra  che,  per  la  sua  brevità,  venne  chia¬ 
mata  delle  «  cento  ore  ».  La  vera  guerra,  sanguinosa,  spietata,  su  queste 
Alpi  incomincerà  dopo  l'8  settembre  1943.  Ma  questo  è  un  altro  capitolo  della 
triste  storia  di  quegli  anni.  E  non  sarà  di  odio  contro  la  Francia. 


Uno  dei  tanti  itinerari. 


Il  Lago  del  Colle  di  Sant'anna  (2156 
m).  In  basso,  gli  edifici  del  santua¬ 
rio,  punto  di  partenza  della  gita. 


—  Tu,  e  il  tuo  sentierino  facile 

(Il  sentiero  dal  Colle  Sabouié  al 
Passo  di  Tesina  è  più  o  meno  così). 


Il  titolo  parla  di  sette  laghi  e  di  neve  bianca.  In  realtà  i  laghi  sono  più 
di  sette,  perché  non  ho  contato  tutti  quelli  più  piccoli  situati  fuori  dal  nostro 
percorso,  ma  che  io  lontananza  si  vedono,  ed  allietano  il  paesaggio,  incasto¬ 
nati  qua  e  là  come  frammenti  di  raffinati  zaffiri  d’epoca  barbarica.  La  neve 
la  incontrerete  sempre  sino  a  stagione  inoltrata  ed  è  bene  presentarsi 
equipaggiati  come  si  deve. 

La  carta  topografica  è  quella  I.G.C.  1:50.000  «Valli  Maira-Grana-Stura  » 
che,  però,  contiene  il  grosso  errore  di  lasciare  innominato  il  Passo  del  Lausfer 
trasferendo  tale  toponimo  al  vicino  Colle  Sabouié  (2461  m);  quest'ultimo, 
di  conseguenza,  non  viene  citato. 

Da  Torino  portarsi  a  Cuneo  ed  a  Borgo  S.  Dalmazzo  (km  95)  dove  si 
infila  la  Valle  della  Stura  di  Demonte  (strada  statale  n.  21  del  Colle  della 
Maddalena).  Si  sorpassa  Vinadio  (km  35,5)  e,  varcata  la  Stura  di  Demonte 
su  di  un  ponte,  si  supera  l'abitato  di  Pratolungo,  immettendosi  sulla  panora¬ 
mica  strada  asfaltata  che  porta  al  Colle  della  Lombarda  (2531  m)  percorrendo, 
con  forti  dislivelli,  tutto  il  Vallone  di  S.  Anna.  Verso  la  testata  del  vallone,  si 
lascia  sulla  sinistra  la  strada  che  prosegue  verso  il  Colle  della  Lombarda,  e 
si  raggiunge  con  qualche  tornante  il  Santuario  di  Sant’Anna  (2010  m),  situato 
su  un  ripiano  prativo  del  fianco  occidentale  del  Vallone  d'Orgials. 

Il  santuario  di  Sant’Anna,  come  tutti  i  santuari,  è  di  origine  antichissima, 
frutto  di  continui  rifacimenti  di  una  primitiva  cappella  avente  funzioni  di 
ricovero  per  i  viandanti  che  percorrevano  il  lungo  sentiero  che  da  Vinadio 
portava  a  Isola  e  alla  Valle  della  Tinea  attraverso  il  Colle  di  Sant'Anna  (un 
tempo  chiamato  Colle  di  Brasca).  La  primitiva  chiesa-ospizio  aveva  preso 
il  nome  dal  colle  e  si  chiamava  «  casa  della  Beata  Maria  di  Brasca  »,  poi, 
siccome  ad  una  certa  pastorella  Anna  Bagnis,  dotata  di  molta  fantasia, 
sembrò  di  vedere  in  apparizione  la  Sant’Anna,  tutto  il  vallone  si  dedicò 
al  culto  di  questa  signora,  e  la  chiesa  ed  i  toponimi  ne  assunsero  il  nome. 
Da  un  documento  del  '600  risulta  la  presenza  di  un  ospizio  abitato  peren¬ 
nemente  da  un  eremita  che  aveva  l’obbligo  di  indicare  con  il  suono  della 
campana  la  direzione  del  colle.  Più  tardi,  nel  1700,  l'eremita  diventò  guar¬ 
diano  fisso,  con  precisi  compiti  di  assistenza  ai  viandanti,  ospitalità  e 
somministrazione  di  viveri  ai  poveri,  oltre  ad  un  vero  e  proprio  servizio 
di  soccorso  alpino. 

Il  modernissimo  santuario,  ricco  di  ex-voto,  è  ora  meta  di  numerosi 
pellegrinaggi  (in  auto)  sia  da  Vinadio  ohe  dalla  Provenza. 

Veniamo  al  nostro  itinerario.  Dal  Santuario,  la  strada  asfaltata  prosegue 
ancora  verse  sud  sino  ad  un  ripiano  adibito  a  parcheggio.  Qui  si  lascia 
l’automobile  e  ci  si  incammina  sulla  strada  militare,  ridotta  a  poco  più 
di  una  mulattiera,  che  sale  dolcemente  verso  il  Colle  di  Sant’Anna.  Vicino 
al  ripiano  c’è  il  «  masso  dell’apparizione  »,  dove  sarebbe  avvenuto  il  mira¬ 
colo,  e  dove  è  stato  collocato  uno  strano  gruppo  marmoreo.  Sul  masso  ci 
sono  due  impronte  che  la  leggenda  vuole  siano  quelle  dei  piedi  di  Sant'Anna, 
e,  vicino  ad  esse,  è  stata  collocata  la  statua  della  santa  che  tiene  in  braccio 
la  Madonna  bambina.  Ai  suoi  piedi,  nel  prato,  hanno  inginocchiato  la  statua 
della  pastorella.  C'è  una  fontana  che  scaturisce  dalla  roccia  e,  tutt’attorno, 
sull’erba,  troviamo  conseguentemente  cartacce  ed  immondizie  varie,  lasciate 
a  ricordo  dei  vari  pellegrinaggi. 

Esprimendo  ad  alta  voce  i  vostri  pareri  personali  sull’educazione  civica 
di  questi  «  pellegrini  »  proseguite  pure  sulla  comoda  mulattiera.  Dopo 
pochi  minuti  s’incontra  un  bivio:  la  mulattiera  di  destra  porta  al  lago  di 
Sant’Anna  e,  per  il  momento,  la  ignorate  perché  ne  riparleremo  al  ritorno.  Pro¬ 
seguire,  invece,  puntando  verso  il  Passo  di  Sant’Anna  che  s’intravede  verso 
sud.  In  mezz'ora  si  raggiunge  il  Lago  del  Colle  di  Sant'Anna  (2156  m), 
il  primo  dei  nostri  laghi.  Da  qui,  con  alcuni  larghi  tornanti  si  arriva  al  Passo 
di  Sant'Anna  (2308  m),  strettissimo  valico  di  confine  con  la  Francia,  dal 


quale  un  aspro  sentiero,  scendendo  nel  Vallone  di  Chastillon,  va  ad  im¬ 
mettersi  nella  strada  carrozzabile  che  sale  alla  nuova  stazione  sciistica  di 
Isola  2000.  Primo  colpo  d'occhio  della  gita:  verso  l’Italia  il  panorama  si 
distende  dal  Passo  di  Bravarla,  comunicante  con  Bagni  di  Vinadio,  alla 
Punta  Maladecia.  Verso  sud,  la  piramide  del  Monte  Mounier  (2819  m) 
sovrasta  una  serie  di  montagne  di  scarso  rilievo  ma  soffuse  del  dolcissimo 
azzurro  del  cielo  provenzale. 

Abbandonato  il  valico,  si  prosegue  lungo  la  mulattiera  che,  sempre  sul 
versante  italiano,  si  dirige  verso  ovest,  sorpassa  un  ricovero  ripristinato, 
e  s'innalza  su  un  costone  erboso.  In  una  piccola  conca  incontriamo  numerose 
postazioni  di  mitragliatrici  e  resti  di  casermette.  Il  sentiero  taglia  ora  a 
mezza  costa  l'ampia  conca  del  Lago  di  Sant’Anna  che  si  vede  ai  nostri 
piedi,  aggira  la  Testa  di  Colla  Auta  ed  entra  nella  vailetta  del  secondo 
colle  del  nostro  itinerario,  il  Colle  Lausfer  (2378  m),  che  si  raggiunge  in 
dolce  salita  attraversando  nevai  e  brecciami  (ore  0,45  dal  Passo  di  San¬ 
t'Anna).  Il  nome  Lausfer  deriva  dal  provenzale  «  Laus  »  che  significa  «  lago  ». 
Ed  infatti,  appena  affacciati  sul  versante  francese,  eccoli  lì  i  tre  laghetti 
inferiori  del  Lausfer,  ammantati  di  neve,  uno  più  bello  dell'altro.  Sul  colle, 
una  casermetta  e  foschi  resti  di  filo  spinato  arrugginito.  Sulla  destra  la 
Cima  del  Lausfer  (2544  m),  che  si  può  scalare  con  breve  arrampicata  per 
facili  rocce. 

Passiamo  ora  sul  versante  francese.  La  mulattiera  si  dirige  verso  destra 
e  raggiunge  un  colletto  erboso,  vicino  ad  un’altra  casermetta,  dal  quale 
si  domina  il  quinto  lago,  bellissimo:  il  Lausfer  Soprano  (2369  m).  Purtroppo 
bisogna  perdere  quota  e  scendere  a  questo  lago  per  poi  risalire  per  detriti 
franosi  e  raggiungere  il  Colle  Saboulé  (2461  m  -  ore  0,30  dal  lago  Lausfer 
Soprano).  Incantevole  veduta  su  nuovi  scorci  di  paesaggio.  Verso  nord 
emerge  il  Monviso,  vetta  importante  nell'araldica  delle  montagne  circostanti. 

Da  questo  colle  si  rientra  in  Italia  e  si  prende  sulla  destra  una  mulattiera 
che  si  diparte  da  una  ennesima  casermetta  e  si  dirige  verso  il  visibile 
intaglio  del  Passo  di  Tesina.  Si  tratta  di  una  mulattiera  scavata  nel  pendio 
roccioso  della  parete  settentrionale  della  Tète  Haute  de  Lausfer  che  in 
alcuni  tratti  ricorda  certi  «  mauvais  pas  »  delle  stampe  ottocentesche,  a 
causa  dei  vertiginosi  a  picco  sul  vallone  di  Roccias  Lion  che  scende  alla 
frazione  Callieri  di  Bagni  di  Vinadio.  È  un  tratto  stupendo,  con  splendida 
veduta  sulla  testata  dei  valloni  di  S.  Bernolfo  e  dell’/scb/afor  e  la  Cima 
di  Corborant,  ma  prima  di  percorrerlo  è  bene  accertarsi  che  il  sentiero  non 
sia  coperto  da  lingue  di  neve:  uno  scivolone  potrebbe  essere  pericoloso, 
se  non  si  è  legati.  In  questo  caso  è  prudente  ritornare  al  Colle  Lausfer  e 
scendere  per  un  canalone  detritico-nevoso  direttamente  sul  Lago  di  Sant'Anna. 

In  ore  0,30  dal  Colle  Saboulé  si  raggiunge  il  Passo  di  Tesina  (2400  m), 
dal  quale  un  nuovo  panorama  si  offre  al  nostro  sguardo  dalla  parte  del 
Vallone  di  Sant’Anna.  Sull’altro  versante  si  snoda  la  lunga  cresta  montuosa 
che  dalla  Maladecia  (2745  m),  raggiunge  il  Malinvern  (2939  m)  e  l'ampia 
depressione  del  Colle  della  Lombarda.  A  titolo  di  curiosità  ricordo  che  i 
nomi  con  radice  Mal  non  hanno  niente  a  che  vedere  con  il  concetto  di  male 
(qualcuno  legge  in  Malinvern  un  cattivo  inverno,  così  la  Maledia  con  le 
sue  leggende,  ecc.).  Le  radici  di  Mal,  Mei  indicano  semplicemente  quegli 
speroni  rocciosi,  erti,  diritti,  che  in  linguaggio  alpinistico  chiamiamo,  con 
efficace  traslato,  «  gendarmi  ». 

Dal  Passo  Tesina  la  mulattiera  divalla  verso  est  con  larghi  tornanti  su  un 
primo  laghetto,  superato  il  quale,  con  serpentine  su  terrazze  erbose,  raggiunge 
il  bel  Lago  di  Sant’Anna  (2167  m),  adagiato  in  una  riposante  conca  ma  affollato 
di  turisti.  Costeggiatone  il  bordo  orientale,  si  scende  rapidamente  sino  ad 
immetterci  nella  strada  militare  del  Passo  di  Sant'Anna  già  percorsa  in  salita 
presso  il  «  masso  delle  apparizioni  »  (dal  Passo  di  Tesina,  ore  0,45). 

La  gita  è  finita  e  l'anello  è  ora  compiuto:  il  tutto  non  comporta  più  di 
quattro /cinque  ore,  se  l'innevamento  non  è  eccessivo.  Il  vostro  sguardo  può 
ora  ripercorrere  a  ritroso  la  lunga  cresta  di  confine  illuminata  dalle  luci  radenti 
del  tardo  pomeriggio.  Sentieri  e  strade  militari  s'inseguono  e  s'intrecciano 
fino  ai  più  lontani  rilievi  dell’orizzonte,  e  sprofondano  negli  abissi  del  ricordo 
di  anni  bui  che  conobbero  l'eterna  scelleratezza  dell'uomo.  «  Un  coro  di  fanta¬ 
smi  scende  dai  monti  »,  dice  il  canto  degli  alpini;  erano  giovani  di  vent’anni 
inviati  a  morire,  ed  i  loro  occhi  vedevano  le  stesse  montagne,  gli  stessi  pae¬ 
saggi  che  voi  state  vedendo  in  questo  momento,  ma  la  visione,  forse,  era 
offuscata  dal  velo  delle  lacrime,  nella  coscienza  che  quel  momento  poteva 
anche  essere  l’ultimo.  Il  loro  pensiero,  struggente,  percepiva  cose  e  volti 
cari,  ed  inseguiva  quelle  nubi  alte,  avanzi  di  sogni  e  di  antiche  fiabe  dell'in¬ 
fanzia,  che  andavano  a  dissolversi  lontano,  molto  lontano,  oltre  le  ombre 
del  fondovalle,  dove  non  c'è  più  nulla. 
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Medicina  e  alpinismo:  introduzione  alla  traumatologia  di  alta  montagna 


Prof.  Dott.  Franco  Operti 

Primario  della  Divisione 
di  Ortopedia  e  Traumatologia 
Ospedale  Mauriziano  di  Torino 


FASCIATURE  E  BENDAGGI 
IMMOBILIZZANTI 


Fasciatura  della  fronte  utilizzando  un  ampio  fazzoletto,  ripiegato  su  se  stesso,  o  una  sciarpa.  Immobilizzazione  di  una  lus¬ 

sazione  o  di  una  frattura  della 
mandibola  con  un  ampio  fazzo¬ 
letto  ripiegato  su  se  stesso. 


Fasciatura  del  viso  ottenuta  uti¬ 
lizzando  due  ampi  fazzoletti 


Facendo  seguito  al  precedente  articolo  pubblicato 
sul  n.  3  (luglio-settembre  1978)  di  questa  stessa 
pubblicazione,  vengono  ora  illustrati  alcuni  sem¬ 
plici  metodi  di  fasciatura  di  ferite  e  di  immobiliz¬ 
zazione  di  fratture,  o  lussazioni,  utilizzando  mezzi 
di  fortuna,  o  materiale  facilmente  trasportabile  in 
sacco  da  montagna.  Ricordiamo  l’utilità  di  un  qua¬ 
drato  di  tela  robusta  di  circa  80  cm  di  lato  che, 
come  verrà  descritto,  può  essere  variamente  uti¬ 
lizzato  in  molteplici  evenienze. 


mm 


Immobilizzazione  della  spalla  e  del  braccio  mediante 


di  tela  piegato  a  triangolo. 


Fasciatura  del  torace  mediante  quadrato  di  tela  piegato  a  triangolo. 


Immobilizzazione  del  braccio  e 
dell'avambraccio  con  quadra¬ 
to  di  tela  piegato  a  triangolo. 


Immobilizzazione  del  braccio 
e  dell'avambraccio  con  qua¬ 
drato  di  tela  piegato  su  se 
stesso  e  fazzoletto. 


Arto  superiore  appeso  al  col¬ 
lo  mediante  ampio  fazzoletto 
arrotolato  o  sciarpa. 


Immobilizzazione  di  frattura  di  avam-  Bendaggio  immobilizzante  del  polso  e  della  mano 

braccio  o  di  mano  mediante  stecca  utilizzando  stecca  di  legno,  o  giornale  piegato 

di  legno  o  giornale  piegato  più  volte  più  volte,  e  benda, 

e  fazzoletti. 


SI  CONSIGLIA  DI  STACCARE  QUESTO  FOGLIO  E  DI  METTERLO  NEL  SACCO.  TOCCANDO  FERRO,  NATURALMENTE.  14 


I  disegni  sono  stati  eseguiti  da  Antonio  Deliperi,  Carlo  Massucco,  Tina  Carmela  Salvato,  e  Maria 
Vittoria  Zavattaro  della  Scuola  Superiore  di  Disegno  Anatomo  Chirurgico  di  Torino,  diretta  dal  Sig. 
Giuseppe  Franchi.  Ad  essi,  ed  al  prof.  Franco  Operti  che  molto  simpaticamente  ha  accettato  di  colla¬ 
borare  al  nostro  bollettino,  il  nostro  più  caloroso  ringraziamento. 


UNA  FAVOLOSA  SCI-ALPINISTICA 
Al  PIEDI  DEL  MONVISO 


Adelaide  Soria 


Adelaide  Soria,  socia  della  Sezione  di  Saluzzo,  è  anche  la  sim¬ 
patica  titolare  dell’Albergo  «  Il  bucaneve  »  di  Crissolo.  Diamo 
questa  segnalazione,  peraltro  assolutamente  disinteressata,  allo 
scopo  di  offrire  un’indicazione  valida  a  coloro  che  desiderano 
pernottare  in  loco.  Basta  andare  là  e  presentarsi  con  il  «dì  che  ti 
mando  io»  di  Monti  e  Valli  (tei.  0175/94948).  Poi  ci  direte 
qualcosa  sulla  cucina. 


Traversata  Pian  della  Regina,  rifugio  0.  Sella,  Passo 
Gallarino,  Colle  di  Luca  e,  per  il  Vallone  Bulé,  Oncino. 
Carte:  I.G.M.  1 :25.000  «  Monte  Viso  »  e  «  Colle  di 
Cervetto  »,  opp.  I.G.C.  1:50.000  «  Monviso  ». 

Periodo  consigliato:  da  gennaio  a  maggio,  purché  con 
neve  ben  assestata. 


L’alta  Valle  Po,  frequentatissima  nella  stagione 
estiva  per  la  bellezza  delle  vie  alpinistiche  nel  gruppo 
del  Monviso,  è  inspiegabilmente  negletta  nella  sta¬ 
gione  invernale  e  primaverile.  Solo  due  itinerari  go¬ 
dono  di  una  certa  rinomanza:  la  classica  Testa  di 
Garitta  Nuova  (ascensione  il  più  delle  volte  compiuta 
dal  versante  Varaita)  e  la  Punta  di  Sea  Bianca,  sullo 
spartiacque  con  la  Valle  Pellice.  I  campi  da  sci  attrez¬ 
zati  di  Crissolo  e  Paesana  ovviamente  non  fanno 
testo.  Eppure  tutto  l’arco  che  parte  dal  Colle  di  Cer¬ 
vetto  a  formare  la  testata  della  Valle  Po  offre,  da 
novembre  a  giugno,  a  seconda  dell’altitudine  e  del¬ 
l'esposizione,  percorsi  sci-alpinistici  tra  i  più  ine¬ 
brianti  delle  Alpi  Cozie  meridionali,  in  un’accidentata 
alternanza  di  valloni  ed  alture,  di  conche  prative  e 
lacuali.  Cito  le  belle  escursioni  al  Monte  Meidassa 
(3105  m),  al  Passo  di  S.  Chiaffredo  (2764  m),  al  Monte 
Frioland  (2735  m),  alla  Punta  di  Ostanetta  (2375  m), 
che  chiude  a  nord  l'arco  della  testata,  montagna  splen¬ 
dida  e  sconosciuta  che  mi  riservo  di  proporre  una 
prossima  volta. 

L’itinerario  che  segnalo  oggi  è  poco  noto,  o  è  noto 
solo  in  parte,  ed  è  tra  i  più  spettacolari  della  zona 
perché  consente  di  compiere  un  intero  anello  con  un 
percorso  che  si  svolge  immediatamente  ai  piedi  della 
catena  del  Monviso.  Stupendi  colpi  d’occhio  si  hanno 
anche  sulla  lontana  pianura,  immersa  nelle  colorate 
brume  invernali.  Il  contrasto  tra  l'imponenza  fanta¬ 
stica  delle  forme  rocciose  ed  il  dolce  degradare  della 
successione  di  cime  che  costituiscono  le  due  dorsali 
laterali  della  valle  danno  a  tutto  il  paesaggio  un  non 
so  che  di  mistico  e  di  immateriale.  È  come  volare  in 
un  mondo  di  sogno  dal  quale  non  si  deve  più  uscire. 

Da  Crissolo  si  prosegue  in  automobile  verso  l'alto 
vallone  in  direzione  di  Pian  del  Re.  All’altitudine  di 
1700  m  s’incontra  il  largo  Pian  Meizé,  detto  comune¬ 
mente  Pian  della  Regina,  il  cui  nome  deriva  dai  la¬ 
rici  —  in  francese  mélèzes  —  che  un  tempo  vi  cre¬ 
scevano.  Vi  si  trovano  alcuni  casolari,  una  cappella, 
e  moderni  impianti  di  risalita.  Da  questo  pianoro, 
calzati  gli  sci,  risalire  sulla  sinistra  il  largo  canalone 
che  conduce  al  Lago  Chiaretto  (2261  m),  dopo  essersi 
accertati  che  la  neve  sia  ben  assestata.  Con  un  largo 


Margherita  Borghino:  Solitudine  nel  Vallone  del  Bulé 


semicerchio  portarsi  verso  il  Visolotto,  poi  verso  il 
Viso  Mozzo  risalendo  il  vallone  che,  ai  piedi  della 
parete  orientale  del  Monviso,  si  affaccia,  attraverso 
il  Colle  di  Viso  (2650  m)  al  pianoro  su  cui  sono  il 
Lago  Grande  ed  il  rifugio  Quintino  Sella.  Costeggiando 
il  Lago  Grande  proseguire  verso  sud  tenendosi  all'in- 
circa  sul  percorso  della  mulattiera  estiva,  superare 
il  piano  dei  Laghi  delle  Sagnette  e  puntare  verso  l'am¬ 
pia  insellatura  del  Passo  Gallarino  (2727  m),  modesto 
valico  interno  adducente  al  piano  ed  al  lago  omonimo 
(2621  m).  Sulla  destra,  il  Passo  di  S.  Chiaffredo 
(2764  m)  che  mette  in  comunicazione  la  Valle  Po  con 
l'alta  Valle  Varaita,  alla  fraz.  Castello  di  Pontechia- 
nale.  In  basso,  sotto  il  piano  Gallarino,  la  conca  delle 
alpi  Bulé,  con  i  suoi  laghetti  coperti  dalla  neve. 
Il  percorso  è  ora  quasi  pianeggiante.  Tenendosi  sotto 
la  Cima  delle  Lobbie  (3015  m)  puntare  verso  il  Colle 
di  Luca  (2436  m),  importante  valico  comunicante  con 
Sampeyre  in  Val  Varaita.  Appena  sotto  il  colle,  an¬ 
ziché  portarsi  sui  suoi  ripidi  pendìi,  scendere  diret¬ 
tamente  nel  vallone  in  direzione  di  Oncino,  mante¬ 
nendo  la  destra  del  Rio  Bulé.  La  discesa  del  Vallone 
Bulé  e  del  Plateau  Bigorie  è  lunghissima  e  splendida, 
vale  proprio  la  pena  di  godersela. 

Al  termine  del  Plateau  Bigorie  attraversare  il  pon¬ 
te  sul  Rio  Bulé  e,  seguendo  la  strada  che  è  innevata 
fino  a  stagione  inoltrata,  raggiungere  il  grazioso  pae¬ 
sino  di  Oncino  (1220  m),  dove  termina  la  nostra  gita. 

Da  un  calcolo  approssimativo,  partendo  alle  6  dal 
Pian  della  Regina,  si  può  comodamente  arrivare  ad 
Oncino  verso  le  14,  assaporandosi  pienamente  l'e¬ 
scursione. 

Arrivati  ad  Oncino,  però,  è  necessario  che  troviate 
un’automobile  ad  aspettarvi.  In  caso  desideriate  ser¬ 
virvi  di  un  taxi  per  ritornare  a  Crissolo  prenotatelo 
presso  Gilli,  tei.  0175/94932.  % 


La  recentissima  legge  regionale 
sulla  difesa  dell'ambiente  naturale 
(testualmente,  «  norme  per  la  con¬ 
servazione  del  patrimonio  naturale 
e  dell’aspetto  ambientale  »),  ripro¬ 
pone,  tra  gli  altri,  l’annoso  problema 
del  motocross  montano  e,  più  in  ge¬ 
nerale,  quello  dell’uso  in  montagna 
dei  mezzi  fuori-strada.  Sentieri,  mu¬ 
lattiere  e  strade  forestali  da  ora  in 
avanti  non  potranno  più  essere  per¬ 
corsi  da  tali  mezzi  a  motore,  con 
esclusione  soltanto  per  i  veicoli  de¬ 
stinati  alle  lavorazioni  agricole;  e 
parallelamente  sono  stabilite  norme 
a  difesa  della  cotica  erbosa,  della 
vegetazione  erbacea  e  arbustiva  e 
della  flora  spontanea  protetta. 

Contro  l’uso  dei  fuori-strada  in 
montagna  si  sono  levate  voci  sva¬ 
riatissime,  ormai  da  anni,  e  vi  sono 
state  prese  di  posizione  da  parte 
degli  enti  protezionistici  e  della 
stessa  commissione  centrale  natu¬ 
ralistica  del  CAI;  a  favore  si  sono 
registrate  sporadiche,  anche  se  in¬ 
sistenti,  testimonianze,  mentre  in 
concreto  la  diffusione  di  tale  attività 
si  è  andata  estendendo.  E  a  questo 
proposito  si  è  notato  un  incremento, 
non  tanto  dei  cultori  del  trial,  quan¬ 
to  piuttosto  dei  fuori-strada  a  due 
ruote  con  gomme  artigliate  e  senza 
idonee  marmitte  contro  i  rumori,  e 
ancor  più,  secondo  l’ultima  moda, 
dei  fuori-strada  a  quattro  ruote,  ot¬ 
timo  pretesto  consumistico  per  sen¬ 
tirsi  pionieri  nelle  più  prossime  con¬ 
trade  di  casa  nostra.  Chi  si  è  occu¬ 
pato  del  fenomeno,  ha  da  tempo  rile¬ 
vato  come  tali  attività  arrechino  tut¬ 
ta  una  serie  di  danni  destinati  ad 
assumere  notevole  rilevanza:  anzi¬ 
tutto  l’alterazione  del  suolo,  con 
asportazione  del  manto  erboso  e  di¬ 
struzione  deH'humus;  quindi  il  dan¬ 
neggiamento  della  flora  spontanea 
e,  talora,  anche  di  specie  arboree,  e 
contemporaneamente  l'aumento  del 
pericolo  degli  incendi  boschivi;  an¬ 
cora,  il  disturbo  per  la  fauna  stan¬ 
ziale,  con  ripercussioni  particolari 
per  quelle  specie  che  nidificano  a 
livello  del  terreno;  infine,  l’inquina¬ 
mento  da  rumore  che  direttamente 
si  ripercuote  anche  a  danno  del¬ 
l'uomo.  Sotto  quest’ultimo  profilo  è 
opportuno  ricordare  come  da  un'in¬ 
dagine  statistica  ufficiale,  promossa 
dall’Istituto  Statistico  delle  Comu¬ 
nità  Europee,  sia  emerso  che  è  ap¬ 
punto  l'inquinamento  da  rumore  a 
occupare  il  primo  posto  nelle  la¬ 
mentele  degli  intervistati,  con  no¬ 
tevole  distacco  sulle  doglianze,  per 
esempio,  circa  l'inquinamento  atmo¬ 
sferico.  E  come,  da  studi  di  ecologi, 
oggi  l'americano  medio  di  25  anni 
oda  assai  meno  di  un  settantacin- 
17  quenne  abitante  dell'Alto  Nilo. 


A CHE  PUNTO 
SIAMO  CON... 


a  cura  di 

Gianvincenzo  Vendittelli  Casoli 


Dal  rumore,  e  dalle  altre  conse¬ 
guenze  negative  accennate,  è  molto 
breve  il  passo  alle  modificate  qua¬ 
lità  della  vita.  Diviene  allora  chiaro 
che  la  vera  contrapposizione  ad  at¬ 
tività  del  tipo  del  motocross,  come 
a  tante  altre  manifestazioni  dell'o¬ 


dierna  condizione  dell'individuo  in 
montagna,  sta  nel  ruolo  di  intendere 
il  rapporto  che  intercorre  tra  l'alpi¬ 
nista  e  il  suo  ambiente  di  elezione. 
Intendo  qui  riferirmi  a  posizioni  e- 
stremamente  vive  nell'ambito  del¬ 
l’odierno  dibattito  sull'alpinismo,  e 
in  particolare  alle  suggestive  illu¬ 
minazioni  che  Carlo  Alberto  Pinelli 
ha  espresso  in  un  recente  articolo 
sulla  Rivista  Mensile.  Tramontata,  o 
quantomeno  in  deciso  ribasso,  la 
concezione  eroica  dell’attività  alpi¬ 
nistica,  cui  conseguivano  l’emargi¬ 
nazione  e  la  frustrazione  di  chi  non 
era  in  grado  di  fornire  elevate  pre¬ 
stazioni  psico-fisiche  e  atletiche; 
venute  meno  per  l’evolversi  dei  tem¬ 
pi  tal  altre  influenze  romantiche  e 
pseudo  culturali:  la  montagna  e  la 
pratica  di  quanto  in  tale  ambiente 
può  compiersi  sono  state  viste  co¬ 
me  esplicazione  della  libera  espres¬ 
sione  dell’individuo,  alla  ricerca  di 
sé  stesso  fuori  dalle  pressanti  in¬ 
terferenze  del  modo  di  vita  attuale. 


Se,  dunque,  l’alpinismo  è  un’attività 
che  «  si  qualifica  come  sperimenta¬ 
zione  e  testimonianza  di  un  modo 
di  essere  alternativo  »  (Pinelli),  atto 
a  verificare  come  e  quanto  l'indivi¬ 
duo  sia  de-condizionato  dalle  usuali 
condizioni  consumistiche  di  vita,  es¬ 
so  si  pone  in  netta  antitesi  con  la 
mentalità  delle  società  moderne. 
Ne  deriva  che  allora  la  montagna, 
oltre  che  terreno  di  giuoco,  rappre¬ 
senta  quel  «  deserto  che  può  per¬ 
mettere  lo  scandaloso  esercizio 
della  solitudine  »,  via  obbligata  per 
ogni  rinnovamento  interiore:  e  tale 
ambiente  deve  rimanere  natural¬ 
mente  intatto,  nel  senso  non  già  di 
estrometterne  le  originarie  e  natu¬ 
rali  attività  umane,  ma  bensì  di  pre¬ 


servarlo  da  quegli  interventi  non 
connaturati  alla  sua  vera  vocazione 
pratica  e  spirituale. 

In  questo  contesto  parlare  di  mo¬ 
tocross  diviene  di  un’ingenuità  esa¬ 
sperante.  È  difficile  infatti  immagi¬ 
nare  un’attività  che,  per  le  concrete 
modalità  con  cui  è  generalmente  ef¬ 
fettuata,  sia  più  in  contrasto  con  le 
esigenze  ora  espresse.  Sotto  le 
menzognere  forme  del  giuoco,  il  mo¬ 
tocross  e  l’uso  del  fuori-strada  se¬ 
gnano  il  persistente  condizionamen¬ 
to  dell’uomo  da  parte  della  macchi¬ 
na  e  ne  perpetuano  la  dipendenza, 
riproducono  in  un  ambiente  altro 
proprio  quella  situazione  che  sem¬ 
brano  voler  superare.  Come  molte 
espressioni  delle  attuali  società,  ri¬ 
posano  su  un  equivoco  di  fondo  e, 
proprio  perché  equivoche,  sono  di 
più  difficile  percezione.  Oggi  una 
legge  regionale  ne  limita  grande¬ 
mente  l'applicazione,  ma  solo  un’a¬ 
cuta  coscienza  può  scorgervi  i  veri 
pericoli  nascosti.  ^ 


Alberto  Ceresa :  «  Valle  d’Aosta.  Alta  via 
n.  1  »  -  Musumeci  Editore. 

Da  alcuni  anni  esistono  nelle  Dolomiti  al¬ 
cune  «  alte  vie  »  che  hanno  ottenuto  un 
notevole  successo  perché  consentono  di 
conoscere  tutti  i  più -celebri  gruppi  dolo¬ 
mitici  con  spostamenti,  da  rifugio  a  rifu¬ 
gio,  su  sentieri  per  lo  più  facili,  alla  por¬ 
tata  di  qualsiasi  escursionista  in  possesso 
di  sufficiente  allenamento  ed  equipaggia¬ 
mento.  Alberto  Ceresa,  appassionato  di 
montagna  da  lungo  tempo,  attratto  dal  fa¬ 
scino  delle  «  alte  vie  »  dolomitiche,  si  è 
messo  in  marcia  sulle  nostre  Alpi  occi¬ 
dentali,  e  precisamente  in  Valle  d’Aosta, 
dove  ha  tracciato  un  lungo  itinerario  di 
traversate  colleganti  le  valli  del  Monte 
Rosa  a  quelle  del  Monte  Bianco:  è  nata 
così  questa  I  Alta  via  valdostana.  Essa 
si  snoda  per  oltre  120  chilometri  da  Gres- 
soney  ad  Entrèves.  È  intitolata  «  la  via 
dei  Giganti  »  perché  collega  idealmente  le 
tre  montagne  più  alte  e  più  famose  della 
Valle  d’Aosta,  il  Monte  Rosa,  il  Cervino 
ed  il  Monte  Bianco.  L’itinerario  è  suddi¬ 
viso  in  8  tappe:  per  ogni  tappa,  oltre  al 
percorso  normale,  sono  segnalate  varianti, 
alcune  facili  e  altre  più  impegnative.  Al 
termine  di  ogni  tappa  sono  indicati  i  rifugi 
o  gli  alberghetti  per  il  pernottamento. 
Il  volumetto,  molto  sobrio  nel  suo  insie¬ 
me,  è  completato  da  alcuni  schizzi  degli 
itinerari  e  da  qualche  fotografia  in  bianco 


Gianni  Tamiozzo:  «  La  storia  dello  stam¬ 
becco  »  -  Gianni  Tamiozzo  Editore. 
Autore  ed  editore  di  se  stesso  (lo  trovate 
a  Oglianico,  V.  Vittorio  Emanuele  II,  2  - 
tei.  0124/42779),  titolare  di  uno  studio 
d’arte,  è  anche  guardiaparco  nel  Parco  del 
Gran  Paradiso  (stranezze  della  vita  degli 
artisti).  Egli  ha  raccolto  in  questo  volume 
una  serie  di  fotografie  che  ci  presentano 
l’ambiente  dell’alta  montagna  e,  soprattut¬ 
to,  la  vita  dello  stambecco,  colto  al  suo 
nascere  e  seguito  per  tutto  il  ciclo  della 
vita,  con  notevole  ricchezza  di  immagini 
e  di  «  situazioni  »,  frutto  di  lunghi  e  pa¬ 
zienti  appostamenti.  Le  foto,  in  parte  a 
colori  e  in  parte  in  bianco  e  nero,  sono 
accompagnate  da  un  testo  breve,  scarno 
ma  piacevole,  trascrizione  delle  osserva¬ 
zioni  fatte  quotidianamente  a  contatto  con 
gli  animali  e  delle  «  note  »  stese  nella 
quiete  dei  casotti  del  Parco.  Questo  libro 
è  consigliabilissimo  come  strenna  natalizia 
per  i  bambini:  guidati  dall’amore  per  la 
natura  alpina  e  per  le  sue  creature,  che 
traspare  dal  testo  e  dalle  fotografie,  bam¬ 
bini  e  genitori  saranno  felicemente  stimo¬ 
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lati  ad  una  maggiore  conoscenza  di  questo 
ambiente  e,  soprattutto,  ci  auguriamo,  e 
si  augura  Gianni  Tamiozzo,  ad  un  mag¬ 
gior  rispetto  dello  stesso. 


Robert  Lóble:  «  Guida  alla  fotografia  di 
montagna  »  -  Zanichelli,  Bologna. 

Questo  volume  è  indirizzato  a  chi  vuol 
conoscere  le  infinite  possibilità  della  ri¬ 
presa  fotografica  nell’ambiente  montano. 
Sono  presi  in  considerazione,  dapprima,  i 
vari  tipi  di  macchine  fotografiche,  e  rela¬ 
tivi  accessori,  visti  sia  in  relazione  alle 
caratteristiche  tecniche  sia  in  relazione  al 
peso,  all’ingombro  ed  alla  versatilità,  fat¬ 
tori  non  trascurabili  per  chi  si  voglia  de¬ 
dicare  alla  fotografia  di  «  alta  montagna  ». 
Vengono  poi  affrontati  alcuni  problemi 
tecnici  ed  estetici  generali  (costruzione 
dell’immagine,  profondità  di  campo,  niti¬ 
dezza,  ecc.)  validi  per  qualunque  fotogra¬ 
fia.  Completa  il  volume  un  lungo  capitolo 
intitolato  «ABC  della  fotografia»  che, 
in  ordine  alfabetico,  risponde  a  molti  que¬ 
siti  che  un  dilettante  può  porsi  (che  cos’è 
un  obiettivo  anamorfico?  che  cosa  sono 
gli  anelli  di  Newton?)  dando  quei  neces¬ 
sari  suggerimenti  su  come  eseguire  foto¬ 
grafie  di  determinati  soggetti,  o  in  parti¬ 
colari  situazioni.  Il  testo  è  intervallato  da 
numerose  fotografie,  parte  a  colori  e  parte 
In  bianco  e  nero,  che  suggeriscono  esempi 
di  inquadrature,  indicando  quali  mezzi 
sono  stati  realizzati  com’è  d’obbligo  in 
trattazioni  del  genere. 

Il  libro  è  senz’altro  proponibile  a  chi  vuole 
entrare  a  far  parte  di  questa  nostra  eletta 
schiera  di  più  o  meno  abili  fotoamatori 
d’alta  montagna.  m  ^ 


«  Storia  dell’Alpinismo  e  dello  Sci  »  -  Ed. 
De  Agostini,  Novara,  1977. 

I  nomi  dei  due  autori,  Gian  Piero  Motti  e 
Guido  Oddo,  non  compaiono  sulla  coper¬ 


tina  dei  due  volumi  componenti  quest’o¬ 
pera.  Di  Motti  è  ovviamente  la  storia 
dell’alpinismo. 

Considerando  un’opera  di  tale  portata  oc¬ 
corre  innanzitutto  inquadrarla  nel  filone  di 
quelle  che  l’hanno  preceduta:  sicuramente 
nessuna  analisi  dell’evoluzione  dell’alpini¬ 
smo  e  dei  suoi  personaggi  in  particolare 
aveva  mai  affrontato  il  problema  con  tale 
ampiezza;  ma  il  grande  valore  del  lavoro 
di  Motti  sta  soprattutto  nella  trattazione 
del  tutto  nuova  degli  avvenimenti  storici, 
che  non  si  limita  ad  una  successione  di 
fatti  quasi  indipendenti  fra  loro  ma  ricerca 
sempre  i  legami  ed  i  fili  conduttori  che 
fanno  muovere  i  vari  personaggi,  con  un’a¬ 
nalisi  sociologica  e  psicologica  che  spesso 
scava  senza  riserve  nel  loro  subconscio 
e  nelle  loro  motivazioni  interiori.  Questo 
è  sicuramente  l’aspetto  più  nuovo  e  scon¬ 
certante  dell’opera,  dove  l’autore  tratteg¬ 
gia  i  grandi  protagonisti  dell’alpinismo 
cercando  di  mettere  da  parte  ogni  pregiu¬ 
dizio  imposto  dalla  tradizione  e  dalla  mo¬ 
rale  comune  e  di  scavare  nella  realtà  delle 
cose,  spesso  servendosi  di  strumenti  di 
psicanalisi:  ne  escono  figure  e  quadri 
d’ambiente  destinati  a  sconvolgere  la  vi¬ 
sione  classica  di  un  mondo,  come  quello 
alpinistico,  così  facile  alle  mitizzazioni  ed 
alla  difesa  inconscia  ed  incondizionata  del 
proprio  passato. 

Si  tratta  comunque  sempre  di  una  visione 
personale  e  perfettamente  opinabile  quella 
propostaci  da  Motti:  ma  anche  per  dis¬ 
sentirne  ed  esprimerne  un  proprio  giudi¬ 
zio  il  libro  va  letto  e  meditato,  soprattutto 
nelle  parti  che  riguardano  le  ipotesi  e  le 
prospettive  future  per  la  crisi  dell’alpi¬ 
nismo  di  oggi:  il  fatto  che  «  raggiunta  la 
cima  l’uomo  si  senta  infelice  perché  poco 
o  nulla  gli  resterà  della  passata  esperienza 
e  dovrà  al  più  presto  cercarsene  un’altra  » 
non  può  portare  che  chiarezza  a  chi,  pur 
rendendosene  conto,  non  l’aveva  mai  con¬ 
siderato  in  questi  termini  e  non  deve  sicu¬ 
ramente  scandalizzare  chi  per  sua  fortuna 
è  convinto  del  contrario. 

Particolarmente  apprezzabile,  inoltre,  è  la 
parte  dedicata  alla  descrizione  degli  am¬ 
bienti  naturali  ed  umani  dove  si  sono 
svolte  le  fasi  più  importanti  della  storia 
dell’alpinismo. 

Chiude  l’opera  una  storia  dello  sci  di 
Guido  Oddo  che  tratta  diffusamente  di 
questo  sport  nelle  sue  espressioni  agoni¬ 
stiche,  delle  sue  origini  e  delle  sue  cu¬ 
riose  mode. 

Enrico  Camanni 
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50°  anniversario  del  rifugio  «  Levi-Mo- 
linari  »:  il  primo  amore  non  si  scorda 


Parole  sagge,  quelle  del  nostro  presi¬ 
dente  Guido  Quartara,  scritte  sul  libro 
del  rifugio  «  Levi-Molinari  »  il  giorno 
del  .Signore  1  ottobre  1978  in  occasione 
del  50°  anniversario  della  sua  fonda¬ 
zione:  se  è  un  piacere  presenziare  al¬ 
l'inaugurazione  di  un  nuovo  rifugio,  pia¬ 
cere  ancor  maggiore  è  il  ritrovarlo  in 
perfetta  efficienza  dopo  cinquant'anni 
di  ininterrotto  servizio. 

Come  annunciato,  si  è  svolta  una 
modesta  manifestazione  in  occasione 
di  questa  ricorrenza,  cui  hanno  pre¬ 
senziato  un  centinaio  di  soci.  Messa 
celebrata  dal  parroco  di  Exilies,  ape¬ 
ritivo  offerto  dal  custode  del  rifugio, 
Mario  Chiamberlando,  pranzo  degno 
dell'ambiente  alpino  sino  a  saturazione 
dei  posti  interni. 

Per  chi  ha  vissuto  il  lungo  periodo 
del  dopoguerra,  quando  ancora  non  esi¬ 
stevano  le  automobili  per  tutti,  quando 
le  comunicazioni  erano  precarie  (si 
viaggiava  in  treni  composti  da  carri-be¬ 
stiame)  e  la  vita  stentava  a  ricomin¬ 
ciare,  questo  rifugio  fu  una  delle  prime 
mete  di  gite  domenicali  dei  torinesi, 
festante  ritorno  alla  natura  nell'ansia 
di  lavoro  e  di  ricostruzione  che  li  ac¬ 
comunava.  Per  noi  giovanissimi  di  al¬ 
lora  fu  anche  la  scoperta  di  un  nuovo 
modo  di  vivere,  direi  di  una  volontà  di 
vivere  nuova,  di  una  libertà,  di  un  mon¬ 
do  che  non  era  più  fatto  di  sangue  e 
di  macerie,  di  miserie  morali  e  di  rap¬ 
presaglie,  ma  di  bellezza,  di  luce  e  di 
pace  sconosciute.  Per  molti  di  noi  la 
Val  Galambra  è  legata  al  ricordo  della 
prima  ragazza,  ed  il  Niblé  al  primo  con¬ 
tatto  con  l'alpinismo.  Con  il  benessere, 
e  la  possibilità  di  avvicinare  le  grandi 
montagne  del  mondo,  la  piccola  Val  Ga¬ 
lambra  venne  messa  in  disparte  ed  il 
«  Mariannina  »  rimase  nel  silenzio  dei 
suoi  pini,  abbandonato  all’affetto  dei 
suoi  amici  più  intimi  che  con  lui  videro 
trascorrere  gli  anni. 

C'è  un  destino  anche  per  i  rifugi. 


Gite  sociali,  benissimo  il  settembre. 


Verso  la  fine  di  agosto  due  cicogne 
si  sono  posate  sul  campanile  della 
chiesa  di  Saint-Pierre  a  Limoges  in 
Francia,  che  è  situata  sulla  direttrice  di 
ritorno  verso  i  paesi  caldi  di  questi  mi¬ 
gratori,  quando  sentono  l’approssimar¬ 
si  della  fine  della  bella  stagione  in  Eu¬ 
ropa.  Secondo  gli  esperti,  questo  sa¬ 
rebbe  stato  il  segno  di  un  inverno  pre¬ 
coce  e  rigoroso.  Naturalmente  ci  arrivò 
un  mese  di  settembre  incredibilmente 
assolato.  Il  colonnello  Baroni  spiegò  tut¬ 
to  alla  TV  e  noi,  dopo  la  parentesi  delle 
ferie  trascorse  nel  «  riposo  e  nella 
quiete  famigliare  di  una  ridente  spiag¬ 
gia  marina  »,  rinvigoriti  dall’aria  salso¬ 
iodica,  abbiamo  rimesso  ì  piedi  negli 
scarponi  per  portare  a  termine  le  due 
ultime  gite  sociali  della  stagione  1977- 
19  78.  La  prima  delle  quali,  quella  del  3 
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settembre  alla  Tète  de  Valpelline 
(m  3800),  ha  avuto  un  risvolto  dram¬ 
matico:  l'arrivo  al  rifugio  Aosta  nel  mo¬ 
mento  in  cui  le  guide  del  Soccorso  Al¬ 
pino  avevano  ricuperato  i  cadaveri  di 
due  coniugi  inglesi  assiderati  sulla 
Dent  d’Hérens.  Pernottamento  precario, 
quindi,  con  partenza  alle  6  del  mattino 
successivo  in  una  giornata  freddissima, 
splendida,  senza  l’ombra  di  una  nuvola. 
Dalla  vetta,  con  un  tempo  così,  po¬ 
tete  immaginare  come  è  apparso  il  fa¬ 
moso  doppio  colpo  d'occhio  sulla  Ovest 
del  Cervino  e  la  Nord  della  Dent  d’Hé¬ 
rens,  vicinissime.  La  discesa  è  stata, 
purtroppo,  turbata  da  una  brutta  ca¬ 
duta,  con  conseguente,  dolorosa  rot¬ 
tura  della  caviglia,  di  un  componente 
della  comitiva.  Mentre  un  gruppo  rima¬ 
neva  a  prestare  aiuto  all'infortunato,  i 
rimanenti  si  precipitavano  a  valle  per 
chiamare  il  soccorso.  Alle  19  la  situa- 


—  ...  Poeta  che  mi  guidi, 
guarda  la  mia  virtù  s’ell’è  possente 
prima  che  all’alto  passo  tu  mi  fidi.  — 

(Inf .,  Il,  10) 

(Il  Pirron  dimonio  con  occhi  di  bragia,  colto 
dall’obiettivo  del  nostro  redattore  Enrico 
Camanni  mentre  si  trova  seriamente  impe¬ 
gnato  sulla  via  della  Fessura  Obliqua  della 
palestra  di  Foresto.  Dopo,  è  stato  nominato 
consigliere  della  Sezione,  vice-presidente 
della  SUCAI,  nonché  co-direttore  del  corso 
«  Invito  all'alpinismo».  Mamme,  i  vostri  figli 
sono  in  buone  mani. 


zione  era  sbloccata  con  l'arrivo  del¬ 
l'elicottero. 

In  margine  a  questa  movimentata 
gita  c’è  da  stigmatizzare  il  comporta¬ 
mento  di  un  partecipante  che,  in  di¬ 
scesa,  sentendosi  infinitamente  più 
bravo  degli  altri,  si  sganciava  dal  grup¬ 
po  per  avventurarsi  da  solo  sino  al  ri¬ 
fugio.  Di  infinitamente  bravi  così  ne 
ho  già  visti,  qua  e  là,  durante  i  miei 
peregrinari  per  le  montagne  d’Europa: 
erano  in  posizione  orizzontale  ed  asso¬ 
migliavano  terribilmente,  nell'espres¬ 
sione  del  volto  in  particolare,  ai  due 
inglesi  della  Dent  d’Hérens. 

Partecipanti  31,  arrivati  in  vetta  29 
(9  cordate). 

Priva  di  problemi,  e  spensierata,  l'ul¬ 
tima  gita  di  calendario  al  Gran  Oueyron 
(3060  m)  in  Val  Germanasca  del  1°  ot¬ 
tobre  la  quale,  però,  ha  visto  solo  10 
partecipanti  su  21  arrivare  in  cima  a 
godersi  il  freddo  ed  il  vento  che  si  era 
levato  da  tutte  le  parti.  Durante  il  ri¬ 
torno,  quando  già  le  automobili  stava¬ 
no  uscendo  dalla  valle,  arrivò  la  piog¬ 
gia  a  suggellare  definitivamente  la 
chiusura  del  calendario  sociale.  Il  nuo¬ 
vo  calendario  1978-79  sarà  in  distribu¬ 
zione  a  giorni  in  segreteria. 


Viaggio  intorno  alla  Sezione:  scambio 
di  vedute,  per  la  prima  volta  dopo  anni, 
tra  i  responsabili  delle  varie  attività 
alpinistiche.  Integrazione  o  comparti- 
menti  stagni?  Quali  le  priorità? 


Svegliatosi  ottimista  una  mattina, 
Ratto  ing.  Luciano  alzò  il  dito  indice 
della  mano  destra  e  disse:  «  Sia  fatta 
convocazione  di  tutti  i  responsabili  del¬ 
le  attività  alpinistiche  della  Sezione  af¬ 
finché  si  conoscano,  si  amino  e  si  in- 
terscambino  per  tutta  la  vita,  e  così 
sia  ».  E  la  convocazione  fu. 

La  sera  del  27  settembre  scorso,  al 
Monte  dei  Cappuccini,  avvenne  lo  sto¬ 
rico  incontro.  Erano  presenti  Gianni 
Gervasutti  per  la  (JET,  Giovanni  Casetti 
per  la  Sottosezione  di  Forno,  Eugenio 
Pocchiola  per  la  GEAT,  Roberto  Pirro¬ 
ne,  Enrico  e  Marco  Camanni  per  i  corsi 
della  SUCAI,  Ugo  Manera  per  la  Scuo¬ 
la  «  Gervasutti  »,  e  Giorgio  Viano,  di¬ 
rettore  della  Commissione  Gite.  Invi¬ 
tati  per  un  -  pour  parler  »,  il  vicepre¬ 
sidente  della  consorella  Sezione  UGET 
Umberto  Roero  e  Costantino  Piazzo  per 
il  Gruppo  Alta  Montagna,  con  i  quali  — 
vedo  già  occhi  concupiscenti  di  gioia 
prematura  —  non  si  è  ancora  arrivati 
al  tanto  sospirato  «  compromesso  sto¬ 
rico  »,  bensì  ad  un  primo  e  semplice; 
ma  importante,,  accordo  di  collabora¬ 
zione  a  livello  attività  promozionali,  e 
vi  pare  poco? 

È  stato  un  primo  giro  d'orizzonte, 
durante  il  quale  ognuno  ha  espresso  i 
propri  problemi  e  le  proprie  idee,  ed  è 
quindi  ancora  troppo  presto  per  pre¬ 
tendere  la  panacea.  Sapete  com'è,  si  fa 
contatto  e  sprizza  la  scintilla.  Oltre 
alla  constatazione,  già  scontata,  della 
carenza  generale  di  istruttori  per  far 
fronte  alla  sempre  crescente  domanda 


esterna  (siamo  come  un’azienda  che 
ha  forti  richieste  ma  non  la  merce  da 
consegnare) ,  è  emersa  con  evidenza  la 
necessità  di  una  diversificazione  delle 
attività  delle  sottosezioni  e  delle  varie 
commissioni,  e  mi  risulta  che  un  pri¬ 
mo  risultato  sia  già  stato  ottenuto:  i 
responsabili  delle  Commissioni  Gite  e 
delle  Scuole  delle  due  Sezioni  si  scam¬ 
bieranno  in  visione  i  rispettivi  program¬ 
mi,  allo  scopo  di  evitare  la  sovrappo¬ 
sizione  di  uscite  alla  stessa  destina¬ 
zione.  A  tal  fine,  la  UET  ha  riveduto  il 
proprio  programma  per  il  1979  puntan¬ 
do  decisamente  sulle  attività  di  base, 
quali  l'escursionismo  e  lo  sci  da  pista. 

Un  suggerimento  è  infine  venuto  da 
Manera  di  verificare  l’effettiva  doman¬ 
da  di  alpinismo  medio,  da  «  via  nor¬ 
male  »,  prendendo  in  considerazione  la 
possibilità  di  utilizzare  eventuali  istrut¬ 
tori  professionisti  (guide),  ed  è  que¬ 
sto  un  punto  fondamentale,  purtroppo 
carente,  del  nostro  sodalizio,  impro¬ 
rogabile. 

A  conclusione  della  riunione,  è  risul¬ 
tata  evidente  a  tutti  l’assoluta  mancan¬ 
za  di  una  ideologia  comune  alle  varie 
attività,  ciascuna  delle  quali,  sinora,  ha 
viaggiato  per  conto  proprio  per  cause 
che  si  perdono  nella  notte  dei  tempi, 
ma  anche  per  cronica  mancanza  di 
organizzazione  aggravata  da  certe  resi¬ 
stenze  interne. 

Queste,  in  sintesi,  le  indicazioni  prin¬ 
cipali  emerse,  ed  è  già  importante 
aver  preso  coscienza  della  situazione 
ed  essere  d'accordo  su  CHE  COSA  si 
deve  fare.  Rimane  ora  da  decidere  il 
COME  ed  il  CHI  deve  farlo  ma,  come 
tutti  sappiamo,  il  mondo  è  stato  creato 
in  una  settimana  circa,  ed  in  principio 
era,  per  l’appunto,  il  «  verbo  ».  Il  resto 
venne  dopo,  giorno  dopo  giorno.  Con 
un  po'  di  fatica,  immagino. 


Efficiente  e  regolare  il  servizio 
«  meteo  »  dal  Monte  Bianco. 


Come  annunciato  sul  n.  2  di  Monti 
e  Valli,  per  tutta  l'estate  i  nostri  soci 
hanno  potuto  fruire  dell'importantissi- 
mo  servizio  «  meteo  »  dell’area  del 
Monte  Bianco.  Le  previsioni  del  tempo 
sono  state  regolarmente  esposte  in  se¬ 
greteria  ogni  venerdì  e  sono  cessate 
con  l’inizio  della  stagione  autunnale. 
Ringraziamo  ancora  una  volta  la  Soc. 
Guide  di  Courmayeur  per  la  collabora¬ 
zione  che  si  è  rivelata  di  estrema  uti¬ 
lità  ed  efficienza. 


Coro  Edelweiss:  a  Cocconato 
vanno  ad  esibirsi,  loro! 

Ormai  pienamente  ristabilito,  il  d.r 
Franco  Ramella  ha  ripreso  saldamente 
in  pugno  il  comando  della  legione  ca¬ 
nora  capitanando  con  successo,  nel 
solo  mese  di  settembre,  due  spedi- 
zfoni  nella  Gallia  Cisalpina.  La  prima 
delle  quali  si  è  realizzata  martedì  19 
a  Pont  C.se,  dietro  invito  del  Coro 
locale  «  Gran  Paradiso  »,  con  scambio 
alternato  di  esibizioni  culminate  in  una 
possente  «  Montanara  »  eseguita  a  cori 
uniti.  A  metà  serata,  un  toccante  inter¬ 


mezzo  musicale  di  fisarmonica  e  chi¬ 
tarra  suonato  da  due  ragazze  cieche. 
Ci  sono  momenti  in  cui  chi  scrive  sen¬ 
te  il  bisogno  di  prendere  il  vocabo¬ 
lario  e  di  buttarlo,  giacché  nulla  può 
la  parola  per  mediare  una  commozione. 

Seconda  ed  ultima  serata  del  mese, 
sabato  30,  a  Cocconato,  su  invito  della 
Pro  Loco.  Che  non  vi  dico!  18  canzoni 
4-  2  fuori  programma  +  i  bis  richiesti, 
alla  presenza  del  Sindaco  e  di  un  pub¬ 
blico  giunto  da  tutti  i  paesi  vicini.  Con¬ 
certo  cattivante.  Al  termine  del  quale, 
in  tarda  serata,  tavola  imbandita  con 
distribuzione  di  pane,  salame,  vino  ed 
altri  prodotti  della  terra.  Sapete,  «  l’es- 
tomac  a  ses  raisons  que  la  raison  ne 
connais  pas  ».  L'aveva  scoperto  anche 
Pascal. 


Le  Alpi  a  portata  di  mano  nel  celebre 
«  Panorama  »  di  Renato  Chabod 


Parto  piuttosto  lungo  e  laborioso  per 
questa  ristampa  in  veste  moderna  del 
»  Panorama  delle  Alpi  »  di  Renato  Cha¬ 
bod.  A  causa  della  lunghezza  dello 
stampato  (m  1,70),  i  vari  pezzi  han  do¬ 
vuto  essere  incollati  e  piegati  a  mano, 
ed  è  facile  immaginare  il  tempo  che  è 
costato.  L'idea  della  compilazione  di 
questo  panorama  era  sorta  nel  lontano 
1942  in  occasione  dell'inaugurazione 
del  Museo  Nazionale  della  Montagna 
«  Duca  degli  Abruzzi  ».  Esisteva  un  pre¬ 
cedente  «  Panorama  delle  Alpi  preso 
dal  Monte  dei  Cappuccini  sopra  Tori¬ 
no  »  realizzato  negli  anni  a  cavallo  del 
'900  dal  socio  E.  F.  Bossoli,  nipote  del 
più  celebre  pittore  risorgimentale  Carlo 
Bossoli.  Di  mano  abbastanza  felice  (le 
nostre  Riviste  della  seconda  metà  del- 
I '800  abbondano  di  suoi  schizzi  e  di¬ 
segni)  ,  il  suo  grafico,  tuttavia,  risultò 
alquanto  impreciso  nella  localizzazione 
delle  punte  e  dei  rilievi.  Il  Consiglio 
della  nostra  Sezione  ritenne  opportuna 
la  preparazione  di  un  nuovo  panorama 
e  ne  affidò  l’incarico  a  Renato  Chabod 
il  quale,  coadiuvato  da  Adolfo  Hess 
(fondatore  del  Club  Alpino  Accademi¬ 
co),  ultimò  il  disegno  definitivo  nel  no¬ 
vembre  del  1942.  Per  due  mesi  con¬ 
secutivi,  settembre  e  ottobre,  i  mi¬ 
gliori  per  la  limpidezza  delle  luci,  Cha¬ 
bod  ebbe  vaghezza  di  levarsi  ogni  gior¬ 
no  alle  cinque  del  mattino  per  recarsi 
in  bicicletta  al  Monte  dei  Cappuccini  a 
rilevare  gli  schizzi  preparatori.  Ne  uscì 
il  risultato  che  tutti  noi  conosciamo. 
Un  tratteggio  calmo  e  preciso  rende  a 
portata  di  mano  il  panorama  delle  no¬ 
stre  Alpi  piemontesi,  quasi  con  l'effet¬ 
to  che  si  otterrebbe  da  un  moderno  te¬ 
leobiettivo.  I  dettagli  sono  vivificati  dal 
chiaro-scuro  e,  particolare  interessan¬ 
te,  le  principali  vie,  le  torri,  i  campa¬ 
nili,  gli  edifici  emergenti  dalla  città  sot¬ 
tostante  sono  evidenziati  in  modo  da 
richiamare,  con  facile  riferimento  per 
chi  guarda,  la  vetta  e  la  zona  alpina 
immediatamente  sovrastanti.  Questo 
criterio  è  particolarmente  importante 
se  si  tiene  conto  che  le  luci  variano 
col  variare  delle  ore  della  giornata; 
uno  spettatore,  quindi,  che  osservi  il 
panorama  nelle  ore  del  tardo  meriggio, 


quando  il  sole  tramonta  dietro  il  Roc- 
ciamelone  e  tutta  la  fronte  della  catena 
rivolta  verso  di  noi  è  ormai  nell’oscu¬ 
rità,  si  trova  agevolato  nella  identifica¬ 
zione  delle  vette,  che  spiccano  in  con¬ 
troluce  sulle  creste,  tracciando  una  li¬ 
nea  retta  immaginaria  dal  basso  verso 
l’alto  a  partire  dall’edificio  in  riferi¬ 
mento.  Esempio:  la  vetta  del  Gran  Pa¬ 
radiso  viene  a  trovarsi  esattamente 
sulla  perpendicolare  che  parte  dal  cen¬ 
tro  della  torre  di  destra  di  Palazzo  Ma¬ 
dama,  mentre,  altro  esempio,  la  per¬ 
pendicolare  che  scende  dalla  vetta  del 
Rocciamelone  va  ad  intersecarsi,  alla 
base  della  catena,  con  la  diagonale 
formata  dal  prolungamento  all’infinito 
della  via  Mazzini.  La  straordinaria  capa¬ 
cità  di  selezione  e  di  sintesi  di  Renato 
Chabod  distingue  nettamente  questo 
panorama  dal  precedente  di  E.  F.  Bos¬ 
soli,  piuttosto  confuso  nella  determi¬ 
nazione  dei  rilievi. 

Anche  per  questo  lavoro,  tuttavia, 
non  sono  mancate  le  segnalazioni  dì 
errori,  ed  in  particolare  la  sommità  in¬ 
dicata  come  la  P.  Ramière  (3303  m)  do¬ 
vrebbe  essere  corretta  in  P.  Roudel 
(2993  m),  mentre  la  vera  P.  Ramière 
andrebbe  segnata  al  posto  della  Cima 
del  Pelvo  (3267  m)  la  quale  non  sa¬ 
rebbe  visibile.  Così  pure  la  Punta  del¬ 
l’Ila  (2255  m)  dovrebbe  essere  corret¬ 
ta  in  Punta  del  Lago  (2527  m).  La  pa¬ 
rola  ai  topografi. 

Precede  il  panorama  una  breve  intro¬ 
duzione  sulla  storia  del  nostro  museo, 
un  po’  noiosa  ma  della  quale,  essendo 
scritta  da  me,  non  posso  che  dime 
tutto  il  bene  possibile. 

La  copertina,  a  colori,  riproduce  una 
incisione  in  rame  rappresentante  una 
veduta  di  Torino  e  dintorni  di  Charles 
Inselin  (Amsterdam  1704),  particolar¬ 
mente  fine,  tra  le  tante  stampe  del 
tempo,  per  i  colori  tenui  e  delicati,  e 
per  le  chiare  tonalità  giallo-rosate  del 
paesaggio.  Acquistatelo  in  segreteria. 


Museo  della  Montagna  seconda  puntata. 

Notevole  afflusso  di  pubblico  per 
tutto  il  mese  di  settembre,  in  coinci¬ 
denza  con  l'ostensione  della  S.  Sindo¬ 
ne,  con  una  media  giornaliera  di  317 
presenze  e  con  puntate  massime  alla 
domenica  di  500-600,  per  un  totale 
mensile  di  9516  visitatori  (tariffe  ri¬ 
dotte  escluse). 

Dal  3  al  9  ottobre,  il  Museo  ha  par¬ 
tecipato  al  15°  Salone  della  Monta¬ 
gna  a  Torino  Esposizioni,  dove  è  stato 
allestito  uno  stand  di  200  m2.  Abbiamo 
visto  modellini  di  vecchi  rifugi,  antiche 
attrezzature  da  montagna  e  i  soliti, 
spassosi  manichini  in  uniforme  militare 
in  mano  ai  quali  si  è  molto  sentita  la 
mancanza  (per  ovvi  motivi  di  sicurezza) 
dei  consoni  fucili  mod.  91,  machinpi- 
stolen  e  baionette  che,  come  è  noto, 
sono  fondamentali  elementi  rappresen¬ 
tativi  delle  più  cristiane  tradizioni  della 
nostra  cultura  alpina.  Si  dice  che  Jean- 
Marc  Boivin,  uscito  entusiasta  da  una 
di  queste  mostre,  sia  riuscito  ad  in¬ 
ventare  la  nuova  tecnica  di  progres¬ 
sione  su  ghiaccio  detta  «  baionett' 
traction  ».  ^ 
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Domenica  17  settembre  ’78,  alla  presenza  di  circa  300  alpi¬ 
nisti,  è  stato  inaugurato  il  nuovo  Rifugio  dedicato  a  M. 
Pocchiola  e  G.  Meneghello  del  CAI-GEAT  di  Torino,  scom¬ 
parsi  tragicamente  al  Colmet  in  Valle  d’Aosta  il  12  mag¬ 
gio  1974.  La  nuova  opera  alpina  sorge  a  2440  m  nell’alta 
Valsoera,  sull’incantevole  sponda  sinistra  del  lago  omo¬ 
nimo,  nell’ampio  circo  roccioso  alla  testata  della  valle. 
Già  dal  sabato  16  iniziano  a  convenire  le  prime  comitive 
e  la  meravigliosa  serata,  compresa  l’eclissi  di  luna,  pone 
un’ipoteca  sul  giorno  seguente;  infatti,  il  giorno  dopo, 
una  radiosa  giornata  con  un  sole  estivo  si  schiude  in 
tutta  la  sua  bellezza: 

Le  prime  comitive  già  si  intravedono  sugli  ultimi  tornanti 
mentre  viene  allestito  un  piccolo  altare  sotto  la  pensi¬ 
lina  d’ingresso.  Altre  percorrendo  il  Vallone  del  Pianto¬ 
netto,  per  il  Lago  di  Teleccio  e  la  successiva  Bocchetta 
Bassa  di  Valsoera  si  affacciano  al  Lago  di  Valsoera  su  cui 
si  specchia  il  nuovo  rifugio. 

La  presenza  delle  autorità:  On.  Vittorio  Badini  Confalo- 
nieri,  l’ing.  Guido  Bonicelli,  Direttore  Generale  dell’A.E.M. 
di  Torino,  l’ing.  Guido  Quartara,  il  sig.  Leo  Ussello  e 
molte  altre  personalità  del  mondo  alpinistico  o  diri¬ 
genti  dell’A.E.M.  contribuiscono  a  dare  alla  manifesta¬ 
zione  una  grande  importanza. 

Giunge  anche  Don  Salvetti,  onnipresente,  per  celebrare 
la  S.  Messa.  Tutti  si  stringono  attorno  a  lui  ed  il  santo 
rito  ha  inizio  verso  le  11,30;  nell’immensità  del  luogo  si 
odono  soltanto  le  sue  parole,  commoventi  e  toccanti; 
ricorda  a  tutti  il  sacrificio  di  Marco  e  Giuseppe,  invi¬ 
tandoci  in  loro  nome  all’amore  per  la  montagna. 

Al  termine  del  sacro  rito  prende  la  parola  il  Presidente 
della  GEAT  che  ringrazia  tutti  coloro  che  con  la  loro 
iniziativa,  il  loro  danaro  e  il  loro  lavoro  hanno  permesso 
la  realizzazione  dell’ambizioso  progetto. 

A  ricordo  del  fausto  avvenimento  consegna  al  Capo  Guar¬ 
dia  Bornei,  per  l’ing.  Elpaco  Framarin,  Direttore  del  Parco 
Nazionale  del  Gran  Paradiso,  agli  ingegneri  Guido  Boni¬ 
celli  e  Oreste  Pola  dell’A.E.M.  e  all’ing.  Guido  Quartara 
una  medaglia  ricordo  appositamente  coniata. 

I  soci  che  hanno  prestato  la  loro  opera  gratuitamente  ver¬ 
ranno  premiati  nel  corso  dell’Assemblea  Generale  dei 
Soci  che  si  terrà  in  sede  la  sera  di  giovedì  30  novembre. 
Prendono  successivamente  la  parola  l’ing.  Quartara  e 
l’On.  Badini  Confalonieri  che  elogiano  l’opera  realizzata 
e  come  fu  realizzata,  complimentandosi  con  i  soci  che 
hanno  lavorato  e  in  modo  particolare  col  cav.  Pocchiola. 
Infine  parla  il  sig.  Leo  Ussello,  Presidente  della  Sezione 
UGET  di  Torino,  per  ricordare  in  modo  particolare,  che 
sin  dai  primi  anni  del  dopoguerra  la  GEAT  organizzò 
gite  sci-alpinistiche  con  l’UGET  e  che  l’iniziativa  fu  pro¬ 
prio  di  Marco  Pocchiola. 

La  cerimonia  termina  con  la  visita  al  rifugio  ed  un  sim¬ 
patico  rinfresco  offerto  a  tutti  i  presenti. 

Le  ore  passano  inesorabili.  Dopo  il  pranzo  al  sacco  i 
soci  si  avviano  sulla  strada  del  ritorno,  chi  verso  S.  Gia¬ 
como  e  chi  verso  la  Bocchetta  Bassa  di  Valsoera.  Ognuno 
conserva  un  caro  ricordo  e  tanta  nostalgia  a  lasciare 
quei  posti  divenuti  ormai  cari  e  familiari. 

CINQUANTENARIO  DEL  RIFUGIO  GEAT  -  Val  Gravio 

Domenica  15  ottobre  circa  250  persone,  tra  cui  l’ing.  Guido 
Quartara  e  numerosi  componenti  del  CAI  di  Torino, 
Cumiana,  Rivoli,  Leynì,  Coazze,  UGET  Torino,  Gruppo 
Bocciofilo  e  del  Gruppo  Alpinistico  Villarfocchiardese,  si 
sono  date  convegno  al  Rifugio  Val  Gravio  per  celebrare 
il  50°  anniversario  della  sua  fondazione,  favoriti  da  una 
giornata  così  bella  da  sembrare  che  anche  il  buon  Dio 
avesse  voluto  mandare  la  sua  adesione. 


In  uno  scenario  grandioso  e  selvaggio  che  invitava  l’uomo 
a  meditare  sulla  sua  piccolezza  nel  confronto  del  creato, 
come  giustamente  ha  osservato  Don  Beppe  durante  la  S. 
Messa,  particolarmente  suggestiva  e  commovente. 

Dopo  la  funzione,  il  nostro  Presidente  ha  ricordato  il 
motivo  del  raduno  e  ringraziato  i  partecipanti  ed  in  modo 
particolare  la  Sezione  di  Cumiana;  l’ing.  Quartara,  a  sua 
volta,  ha  elogiato  le  svariate  attività  della  GEAT  e, 
nella  persona  del  suo  Presidente,  tutti  i  geatini  che  si 
sono  particolarmente  distinti. 

Poi,  siccome  «  tutti  i  Salmi  finiscono  in  gloria  »,  c’è  stato 
un  ricchissimo  rinfresco  in  un’atmosfera  festosa,  ralle¬ 
grata  dai  canti  del  bravo  gruppo  di  Cumiana. 

GITE  EFFETTUATE 

2-3  Settembre:  Tète  de  Valpelline,  3800  m,  Valpelline, 
31  partecipanti,  29  in  vetta,  tempo  ottimo. 

30  settembre  -  1°  ottobre:  Gran  Queyron,  3060  m,  Val 
Germanasca,  21  partecipanti. 

22  ottobre:  Cardata  in  unione  al  Gruppo  Bocciofilo,  a 
Bruzolo  di  Susa,  24  partecipanti. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

3  dicembre:  (E)  Santa  Cristina,  1340  m,  Valle  di  Lanzo, 
direttori  di  gita:  D.  Kaussias  e  F.  Parino. 

3  dicembre:  (SA)  Colle  di  Vascoccia,  2559  m,  Valle  d’Ayas, 
direttori  di  gita:  P.  e  C.  Bertoldo  e  M.  Gillio. 

17  dicembre:  (SA)  Monte  Chiamossero,  2422  m,  Val 
Vermenagna,  direttori  di  gita:  F.  Lajolo.  A  Sannazzaro, 
F.  Savorè. 

14  gennaio  1979:  (SA)  Monte  Blegier,  2585  m,  Val  Chisone, 
direttori  di  gita:  L.  Ghigo,  M.  Grilli,  C.  Serrao. 

28  gennaio:  (SA)  Colle  Rousset,  2536  m,  Val  Germanasca, 
direttori  di  gita:  R.  Aruga,  T.  Giorda,  F.  Tizzani,  F.  Lajolo. 


S.U.C.R.I. 


Vili  CORSO  DI  INVITO  ALL’ALPINISMO  1978 

Com’è  tradizione  da  alcuni  anni,  il  corso  di  Invito  all’Alpi¬ 
nismo  si  è  tenuto  nel  mese  di  settembre.  Al  contrario  di 
quanto  accadeva,  la  scelta  del  periodo  si  è  rivelata  giusta, 
infatti  tutte  le  uscite  sono  state  accompagnate  da  buone 
condizioni  meteorologiche. 

Quest’  anno  si  è  deciso  di  limitare  il  numero  dei  posti 
disponibili  a  ventiquattro,  in  funzione  dell’organico  istrut¬ 
tori,  tenendo  conto  di  un’immancabile  rotazione  di  questi 
ultimi,  per  dare  una  garanzia  di  serietà  e  sicurezza  col- 
l’evitare  la  formazione  di  cordate  di  quattro  o  cinque 
persone. 

Purtroppo  questa  limitazione  si  è  rivelata  spesso  addi¬ 
rittura  insufficiente,  rischiando  di  far  fallire  ogni  dome¬ 
nica  l’attività  didattica:  infatti  troppo  spesso  gli  istruttori, 
compresi  in  organico,  non  hanno  risposto  con  presenze 
adeguate  alle  esigenze  della  scuola.  Infatti  più  di  una 
volta  la  Direzione  si  è  trovata  costretta  a  utilizzare  collabo¬ 
ratori  esterni. 

È  interessante  osservare  che,  mentre  la  presenza  media 
degli  allievi  è  stata  pari  al  75  per  cento  degli  iscritti, 
quella  degli  istruttori  è  stata  solo  del  29  per  cento.  Co¬ 
munque  sia,  a  prescindere  da  queste  difficoltà,  che  rien¬ 
trano  nei  più  vasti  problemi  generali  del  Club  Alpino  e 
della  nostra  Sezione,  il  corso  ha  avuto  senz’altro  esito 
positivo  e  meriterebbe  veramente  maggior  spazio  fra  le 
nostre  attività  sociali.  La  richiesta  di  corsi  di  alpinismo 
è  veramente  superiore  alle  nostre  possibilità:  basti  pen¬ 
sare  che  i  posti  disponibili  sono  stati  saturati  nel  giro  di 
un’ora! 


Le  uscite  effettuate  sono  state  le  seguenti: 

10/9  -  Rifugio  Vittorio  Emanuele:  Ciarforon,  cresta  SE, 
parete  N,  traversata  cresta  NO-NE;  Becca  di  Monciair, 
parete  N;  Denti  del  Broglio;  P.ta  Ceresole. 

24/9  -  Rifugio  Giacoletti  (Monviso).  P.ta  Roma  e  tra¬ 
versata  alla  P.ta  Udine;  P.ta  Udine,  cresta  E;  P.ta  Udine, 
via  Gherardi;  P.ta  Venezia,  cresta  E. 

1/10  -  Rifugio  Questa  (Valle  Gesso):  traversata  P.ta  Jo¬ 
landa  -  P.ta  Umberto  della  cresta  Savoia;  Caire  del 
Prefouns,  cresta  N.;  lo  torrione  della  Lausa,  cresta  SE. 

ATTIVITÀ  ALPINISTICA 


Riferendoci  alle  considerazioni  svolte  l’anno  passato  a 
riguardo  della  settimana  alpinistica  della  SUCAI  nel 
gruppo  del  Brenta  —  dove  si  rilevava  l’insufficiente  pre¬ 
parazione  tecnica  di  buona  parte  dei  partecipanti  e  la 
scarsa  attività  estiva  nell’ambito  della  Sottosezione  —  ci 
sembra  importante  rifare  il  punto  sulla  situazione  ad  un 
anno  di  distanza.  Le  cose  sono  indubbiamente  mutate  in 
meglio,  grazie  anche  alle  favorevoli  condizioni  meteoro¬ 
logiche  di  quest'estate:  si  è  assistito  ad  un  notevolissimo 
rilancio  dell’attività  alpinistica  individuale,  grazie  final¬ 
mente  al  coinvolgimento  di  un  certo  numero  di  giovani 
che  possono  fare  affidamento  l’uno  sull’altro  e  per  cui 
Tessersi  iscritti  alla  SUCAI  ha  assunto  un  significato 
pratico  anche  al  di  là  dei  soliti  corsi  e  delle  solite  gite 
organizzate;  parliamo  specificatamente  di  giovani  perché, 
a  parte  il  sempre  giovane  e  disponibilissimo  Ezio  Menti- 
gazzi,  tutti  gli  esponenti  delle  altre  generazioni  non 
svolgono  generalmente  alcuna  attività  estiva  o  la  limi¬ 
tano  a  due  o  tre  salite  che  vengono  combinate  con  il 
solito  compagno  di  cordata  (si  vedano  tutte  le  consi¬ 
derazioni  a  parte  relative  al  Corso  di  Invito  all’alpinismo). 
Quest’anno  la  settimana  della  SUCAI  si  è  svolta  al 
Rif.  Pradidali  (Pale  di  S.  Martino)  con  tempo  piuttosto 
variabile  e  poco  favorevole  alle  salite  più  lunghe;  sono 
state  comunque  compiute  le  seguenti  ascensioni:  Campa¬ 
nile  di  Pradidali  (via  Langes-Merlet  e  spigolo  Del  Vec¬ 
chio),  P.  Wilma  (via  comune,  via  Castiglioni-Detassis  e 
via  Solleder),  C.  Canali  (spigolo  ovest),  C.  Immink,  T. 
di  Pradidali,  C.  di  Val  di  Roda  e  C.  Pradidali. 

Tra  le  salite  individuali  ricordiamo  (con  la  partecipazione 
di  soli  soci  SUCAI):  Roccia  Viva  (parete  nord),  B.  della 
Tribolazione  (via  Grassi-Re),  Breithorn  (Triftygrat  e 
traversata  delle  tre  punte),  M.  Maudit  (via  Kuffner), 
M.  Viso  (parete  nord),  P.  Allievi  (via  Gervasutti),  P. 
Emma  (via  Steger),  due  percorsi  della  cresta  ovest 
alle  Grandes  Jorasses,  A.  Croux  (via  Ottoz),  Gran  Pa¬ 
radiso  (crestone  nord  ovest),  M.  Blanc  de  Tacul  (via 
Contamine). 


XXVIII  CORSO  DI  SCI-ALPINISMO 


Il  28  novembre  si  aprono  le  iscrizioni  al  XXVIII  CORSO 
DI  SCI-ALPINISMO,  organizzato  come  sempre  dalla 
SUC AI-TORIN O.  I  posti  disponibili  sono  140. 

Il  corso  prevede  un  ciclo  di  lezioni  teoriche  e  pratiche 
durante  le  quali  verranno  insegnate  le  nozioni  fonda- 
mentali  per  lo  sci-alpinismo.  Inoltre,  a  differenza  degli 
anni  scorsi,  verrà  effettuato  un  ciclo  di  perfezionaménto, 
costituito  da  due  uscite,  svolte  al  termine  del  Corso  ed 
alle  quali  parteciperanno  solo  gli  allievi  ritenuti,  dal¬ 
l’Organico  Istruttori,  in  possesso  di  una  sufficiente  espe¬ 
rienza  sci-alpinistica. 


u.e.T. 


ATIVITÀ  SVOLTA 


20/8/1978  -  Gita  al  Monviso  (A)  partecipanti  15. 
2/9/1978  -  Gita  alla  Barre  des  Ecrins  (A)  partecip.  15. 
16/9/1978  -  Gita  al  Col  del  Lys  (E)  -  P.  Margherita  (E) 
partecipanti  15  più  3  sci-alpinisti. 


VITA  DI  RIFUGIO 


Lavori  svolti  al  rifugio  Balmetta: 

Costruito  acquedotto  -  lung.  scavo  m  350  dalla  sorgente 
al  rifugio;  profondità  media  cm  40;  stesi  350  m  di 


tubo  da  1”  con  raccorderia  e  pozzetti  d’ispezione  ogni 
100  m;  1  vasca  di  alimentazione  ed  1  di  decantazione 
da  270  1;  portata  90  l/m’;  tempo  impiegato:  16  giorni 
pari  a  8  fine  settimana  con  l’aiuto  di  14  persone  (volon¬ 
tari);  pozzetto  di  comando  generale  più  bocchetta  anti 
incendio. 


Gabinetto:  finita  la  copertura  del  tetto  ed  accessori  interni. 
Impianto  idraulico  interno  -  16  m  di  tubi  da  3/4”  con  re¬ 
lativa  raccorderia. 


ATTIVITÀ  DA  SVOLGERE 


Scuola  di  sci  per  adulti 

10  ore  di  lezione  suddivise  in  5  domeniche  —  ogni  le¬ 
zione  2  ore:  gli  allievi  suddivisi  in  4  classi  con  7  allievi 
massimo  per  classe;  calendario:  le  prime  due  domeniche 
di  dicembre  e  le  ultime  tre  di  gennaio  (se  ci  sarà  un  buon 
innevamento,  altrimenti  tutte  a  gennaio). 

L.  22.000  (posti  disponibili  n.  28). 

Scuola  di  sci  per  giovani 

Idem  come  sopra:  costo  L.  16.000  -  età  dai  7  ai  10  anni 
e  da  11  ai  14/15  anni. 

Viaggio  in  pullman;  agevolazioni  per  i  nuclei  familiari. 
Sconti  e  riduzioni  sugli  abbonamenti  giornalieri. 

Località  per  le  due  scuole:  San  Sicario  -  Monti  della  Luna 
Claviere. 

Iscrizioni:  al  venerdì  sera  presso  i  Cappuccini  dalle  ore 
21  in  poi  presso  i  responsabili:  Gervasutti  e  Bosio. 
Chiusura  delle  iscrizioni  ad  esaurimento  dei  posti. 

Scuola  di  sci  di  fondo:  chiedere  al  sig.  Guffanti  tei.  286171. 
Corso  di  sci  fuori  pista:  indicato  solo  per  buoni  sciatori; 
solo  due  classi  pari  a  14  posti;  costo  L.  33.000  con  maestro 
oppure  L.  30.000  con  istruttore  CAI.  Modalità  come  sopra. 

CAPODANNO:  al  rif.  Balmetta  o  in  località  da  definire. 


CORSO  SCI-ALPINISMO 


Indicato  per  i  principianti  che  abbiano  nozioni  discrete 
di  tecnica  sciistica. 

Programma:  4  uscite  pratiche  più  4  lezioni  teoriche. 

Argomenti  teorici:  attrezzatura,  alimentazione,  tecnica 
dei  nodi,  topografia,  orientamento,  nozioni  di  soccorso 
alpino. 

Età  minima  d’iscrizione:  16  anni.  Autorizzazione  dei  geni¬ 
tori  per  i  minorenni. 

Quota  iscrizione:  L.  7000. 

Posti  a  disposizione  15. 

Calendario  uscite 

28-1-79  -  Cima  del  Bosco  (2382  m)  Val  di  Thures. 

11-2-79  -  Colle  dell’Arpione  (1761  m)  Valle  Gesso. 

25-2-79  -  Monte  Frioland  (2720  m)  Spartiacque  Po-Pellice. 

11-3-79  -  Créte  de  la  Dourmillouse  (2929  m)  Val  Cerve- 

reytte.  4 

* 


È  morto  Alessandro  Sibille 

All’età  di  77  anni  è  improvvisamente  mancato  all’affetto 
dei  familiari  e  dei  numerosissimi  amici  ALESSANDRO 
SIBILLE,  Guida  Alpina  Emerita,  insignito  del  premio 
di  «  Fedeltà  Montanara  »  nel  1963,  Cavaliere  dell’Ordine 
del  Cardo,  Presidente  effettivo,  dapprima,  della  Sottose¬ 
zione  di  Chiomonte  e  poi  della  Sezione  stessa  dalla  quale 
venne  proclamato  Presidente  onorario,  custode  del  ri¬ 
fugio  Vaccarone  fin  dal  1926,  Membro  del  Soccorso  Alpino, 
Assessore  Comunale  di  Chiomonte. 

I  funerali  si  sono  svolti  il  6  settembre  a  Bussoleno  con 
la  partecipazione  di  rappresentanze  del  Club  Alpino, 
dell’A.N.A.,  dell’A.E.M.  ed  una  grande  folla  di  amici 
ed  estimatori. 


Philips. 
Ama  la  musica. 
Eia  rispetta. 


Prezzi  eccezionali  per 
tutta  la  nuova  gamma 
di  compatti  Hi-Fi  Philips, da: 


REALE  ANNIBALE 

TORINO  -  VIA  PO  10  -  TELEF.  547.460 


CENTRO  ESTERO 

CAMERE  COMMERCIO  PIEMONTESI 

Costituito  dalle  Camere  di  Commercio  del  Piemonte 
in  collaborazione  con  le  associazioni 
degli  imprenditori  piemontesi 


INIZIATIVE  IN  PROGRAMMA 

A)  Informazione 

•  Notiziario  settimanale  «  Richieste  &  Of¬ 
ferte  dal  Mondo  » 

•  Seminario  <■  Legai  Aspects  of  doing  bu¬ 
siness  in  Latin  America  » 

•  Seminario  «  Agribusiness  opportunities 
in  Sudan  » 

B)  Formazione 

®  Corsi  di  formazione  per  funzionari  export: 
a  Torino  dal  4.10.1978  al  26.10.1978 
a  Cuneo  dall’8.1 1 .1978  al  30.11.1978 
a  Torino  dal  13.12.1978  al  18.1.1979 

•  Giornata  di  studio  «  Assicurazione  e  fi¬ 
nanziamento  dei  crediti  export  » 

•  Giornata  di  studio  «  Guida  alla  stipula¬ 
zione  di  contratti  con  agenti  e  concessio¬ 
nari  all'estero  » 

C)  Consulenza 

Per  risolvere  i  singoli  problemi  delle  azien¬ 
de,  oltre  al  personale  del  Centro,  sono  a 

disposizione: 

•  dr.  Lelio  Ancarani  -  esperto  in  problemi 
doganali  -  lunedì,  mercoledì,  giovedì,  ve¬ 
nerdì  ore  13-17 

•  prof.  Fabio  Bortolotti  -  esperto  in  con¬ 
trattualistica  internazionale  -  lunedì,  mar¬ 
tedì,  mercoledì  ore  9-17 

D)  Promotion 

Partecipazione  alle  seguenti  esposizioni: 

•  SIAL  (Salone  Internazionale  dell’Alimen¬ 
tazione)  -  Parigi,  13-18.11.1978 

•  SAE  (Society  of  Automotive  Engineers) 
Exposition  -  Detroit  (U.S.A.),  26.2-1.3. 
1979 

•  SITEV  (Esposizione  Internazionale  dei 
Fornitori  dell’Industria  del  Veicolo)  - 
Ginevra,  15-18.5.1979 


CENTRO  ESTERO 

CAMERE  COMMERCIO  PIEMONTESI 
10123  Torino  -  Via  S.  Francesco  da  Paola,  24 
Telex  23247  -  Telefono  011-57161 


Oggi  la  Zermatt  propone  la  nuova 
talloniera  per  sci  alpinismo  TOTAL. 


Attacchi  Zermatt: 
un  impegno  costante 
nel  migliorare 
qualità  e  sicurezza. 


ZERMATT 

la  sicurezza  dell’attacco  minuto  per  minuto 


Sul  Nepal  e  sull’Artjk 
si  può  applicare  Rampant, 
l'accessorio  indispensabile 
su  nevi  ghiacciate, 
brevettato  Zermatt. 


vìvi  la  tua  dimensione 

Negli  spazi  Aetas 
vivi  la  tua  dimensione 
Negli  spazi  Aetas 

ci  sono  idee,  c'è  qualità,  ce  sicurezza, 
ci  sono  proposte  nuove  per 
rendere  sempre  più 
abitabile  il  tuo  habitat. 

Negli  spazi  Aetas  oggi  ci  sono 
il  Sughero,  il  Cocco,  il  Sisal. 

Rivestimenti  naturali 

per  pareti  e  pavimenti, 

facili  da  applicare  e  da  curare,  ignifughi, 

resistenti  al  tempo  e  all'usura, 

splendidi  come  la  natura. 


aetas 

pavimenti  -  pareti  -  tendaggi 


filiale:  10121  torino  corso  galileo  ferraris  2  tei.  547054/547393 


Là  dove  qualità  vuol  dire  vita, 
acciai  speciali  leksid. 


Organo  trimestrale  della  Sezione  di  Torino  del  C.A.I. 


Attacchi  Zermatt: 
un  impegno  costante 
nel  migliorare 
qualità  e  sicurezza. 

Oggi  la  Zermatt  propone  la  nuova 
talloniera  per  sci  alpinismo  TOTAL 

h 


Anche  sulla  talloniera  TOTAL  si  può  applicare 
RAMPANT,  l’accessorio  indispensabile 
per  salite  su  nevi  ghiacciate, 
i  *  brevettato  Zermatt. 

il  !  ZERMATT 

la  sicurezza  dell’attacco  minuto  per  minuto 


aver  migliorato  i  collaudati 
Nepal  e  Artjk  per  sci  alpinismo, 
la  Zermatt  ancora  una  volta  è  venuta 
incontro  alle  particolari  esigenze 
dello  sciatore  alpinista  ed  ha  affiancato 
ai  modelli  No-Stop,  la  nuova  talloniera 
TOTAL,  abbinabile  ad  entrambi  gli  attacchi. 
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In  copertina:  «  Niveografie  »  (foto  aerea  di  Vittorio  Valesio) 

CENTRO  ESTERO 
CAMERE  COMMERCIO 
PIEMONTESI 

è  stato  costituito  per  aiutare  gli  operatori  a  risolvere 
TUTTI  i  problemi  connessi  all’esportazione:  commerciali, 
doganali,  valutari,  assicurativi,  giuridici,  finanziari  ecc. 
L’assistenza  sarà  fornita  sia  con  iniziative  generali  di 
INFORMAZIONE  e  FORMAZIONE,  sia  con  iniziative  spe¬ 
cifiche  di  CONSULENZA  e  PROMOTION. 


PROGRAMMA  DI  ATTIVITÀ  1979 

A)  Formazione 

•  Corsi  formazione  funzionari  export:  per  funzio¬ 
nari  che  già  si  occupano  di  export 

•  Seminari  tecnici:  Condizioni  generali  di  vendita 
(prof.  Bortolotti)  □  Dogane  (dr.  Ancarani)  □ 
Seminario  sui  Paesi  dell'Est  (Business  Interna¬ 
tional) 

•  Corso  neodiplomati:  durata  4  mesi  x  25  persone 
tempo  pieno 

B)  Informazione 

Richieste  &  Offerte  dal  Mondo 

Mostre  e  Fiere  1979  -  n.  1  edizione 

Volume  contrattualistica  internazionale 

Volume  dogane 

Catalogo  merceologico  (prestudio  per  uniforma¬ 
zione  in  Piemonte) 


C)  Promotion 

«  Missioni  all’estero:  Columbia  -  Bolivia  -  Equador 
per  il  settore:  macchine  per  accessori  agricoli  e 
per  alimentari 

«  Missioni  straniere  in  Italia:  Dal  Giappone:  im¬ 
portatori  di  prodotti  alimentari  e  bevande  □  Dal 
Canada:  settore  vini 

®  Studi  di  mercato 
Schede  Paese  (programma  mensile) 

®  Polizza  globale  rischi  commerciali 

®  Mostre  e  fiere 

S.A.E.  Detroit  (Indotto  Auto)  febbraio-marzo  79 
SITEV  -  Ginevra  (Indotto  Auto)  maggio  79 
ANUGA  -  Colonia  (Alimentari)  settembre  79 
UTRECHT  -  Olanda  (Dolciari)  aprile  79 

ARABIA  (Rubinetteria 

e  accessori  per  edilizia)  (data  da  stabilire) 
USA  (Gioielleria)  (data  da  stabilire) 

D)  Consulenza 

Per  risolvere  i  singoli  problemi  delle  aziende,  oltre 

al  personale  del  Centro,  sono  a  disposizione: 

•  Dr.  Lelio  Ancarani  -  esperto  in  problemi  doganali 
lunedì,  mercoledì,  giovedì,  venerdì  ore  13-17 

•  Prof.  Fabio  Bortolotti  -  esperto  in  contrattuali¬ 
stica  internazionale  -  lunedì,  martedì,  mercoledì 
ore  9-17 

•  inoltre  i  funzionari  del  Centro  sono  disponibili 
per  tutti  i  problemi  relativi  al  marketing,  al  cre¬ 
dito,  all'assicurazione,  ecc. 

CENTRO  ESTERO 

CAMERE  COMMERCIO  PIEMONTESI 

10123  Torino  -  Via  S.  Francesco  da  Paola,  24 

Telex  23247  -  Telefono  011-57161 


Piemonte 


Scegli  la  tua  montagna. 

A  passi  lenti  o  a  sci  uniti! 

Tra  ottanta  centri  montani  piemontesi  scegli 
la  tua  montagna:  discese'asci  uniti"senza  essere 
inIO.OOO  infila  per  uno,  itinerari  alternativi 
"a  passi  lenti"  nella  natura,  giorni  di  relax  con  prezzi 
dentro  al  bilancio1! 


80  proposte  di  libera  montagna 
per  una  scelta  turistica  alternativa. 


Momenti  dell'alpinismo  piemontese 

Giancarlo  Grassi: 
cercare  in  noi  stessi 
il  11 modello ”  da 
imitare 

Intervista  di  Enrico  Camanni 


32  anni,  alpinista  dall’età  di  16,  Giancarlo  Grassi  è  attualmente,  con  Gianni  Cornino,  il  maggiore  rappresentante 
dell’alpinismo  piemontese.  Le  varie  tappe  della  sua  attività  passano  attraverso  tutti  gli  stadi  classici  della 
maturazione  di  un  alpinista  che,  completato  il  dilettantismo  dei  primi  dodici,  lunghi  anni,  è  arrivato  al  pieno  e 
qualificato  professionismo  di  oggi.  Giovanissimo,  Grassi  ha  incominciato  ad  arrampicare  alla  Scuola  Gervasutti 
della  nostra  Sezione  —  cui  deve  tutte  le  prime  esperienze  e  l’introduzione  nell’ambiente  «  di  punta  »  torinese 
—  maturando  poi,  progressivamente,  un  alpinismo  di  alto  livello,  diventando  dapprima  membro  del  Gruppo 
Alta  Montagna,  e  successivamente  accademico  del  CAAI  a  25  anni;  a  28,  dopo  aver  superato  l’esame  di  aspirante¬ 
guida,  iniziò  la  sua  carriera  di  professionista,  ottenendo,  due  anni  dopo,  la  patente  di  guida  alpina.  Da  un 
anno,  circa,  lavora,  con  contratto  fisso,  per  una  nota  casa  piemontese  di  abbigliamento  e  questa  sua  spon¬ 
sorizzazione  gli  consente,  secondo  i  suoi  desideri,  di  dedicarsi  all’attività  alpinistica  totale,  libero  da  preoccu¬ 
pazioni  di  ordine  economico. 

La  sua  esperienza  di  montagna  si  estende  a  tutto  l’arco  alpino  —  con  brevi  puntate  su  gruppi  più  lontani  come, 
ad  esempio,  le  montagne  della  Corsica  —  ed  ha  al  suo  attivo  tre  imprese  su  montagne  extra-europee:  una 
prima  spedizione,  compiuta  con  il  CAI  di  Sanremo  in  Marocco,  dove  ha  aperto  alcune  nuove  vie  nella  zona 
dell’Alto  Atlante,  e  due  successivi  viaggi  nella  Yosemite  Valley,  in  California,  compiuti  rispettivamente  nel 
1976,  con  Claudio  Persico  di  Torino,  e  nel  1978,  con  Renato  Casarotto  di  Vicenza.  Nel  corso  di  queste  avventure, 
Grassi  ha  portato  a  termine  una  serie  notevolissima  di  prime  salite  italiane  ma,  soprattutto,  ha  avuto  modo  di 
avvicinare  e  conoscere  —  come  dice  lui  stesso  —  «  un  mondo  ed  una  dimensione  diverse  dell’arrampicata  », 
arricchendo,  con  l’esperienza  diretta,  la  propria  conoscenza  di  certe  concezioni  di  «  vita  in  parete  »  che  già 
aveva  intuito  e  cercato  di  realizzare  sulle  nostre  montagne. 

Di  questa  sua  esperienza  «  californiana  »,  Giancarlo  Grassi  ci  ha  dedicato  un  articolo  che  è  attualmente  in  corso 
di  stampa  su  «  Scéndere  78  »,  dal  quale  meglio  si  evidenzierà  la  qualità  del  suo  alpinismo,  ma  anche  il  suo 
pensiero  e  la  semplicità  e  modestia  del  suo  carattere  che  sempre  lo  hanno  reso  così  simpatico  a  tutti  coloro 
che  lo  hanno  frequentato.  Diciamo  questo  con  convinzione  personale  e  senza  la  minima  intenzione  di  adulazione, 
che  sarebbe  d'altronde  inutile  e  controproducente.  Siamo  lieti,  inoltre,  di  informare  i  nostri  lettori  che  Giancarlo 
Grassi  ha  cordialmente  accettato,  ovviamente  nei  limiti  della  sua  disponibilità  di  tempo,  di  far  parte  della  reda¬ 
zione  di  Monti  e  Valli  e  di  curare  una  rubrica  dedicata  espressamente  all’alpinismo  piemontese,  del  quale  troppo 
spesso  non  si  sa  niente,  o  ci  giungono  notizie  «  per  sentito  dire  »,  frammentarie,  quando  non  inesatte,  a  causa 
di  quel  famoso,  benedetto  carattere  schivo  della  nostra  gente  subalpina.  I  nostri  alpinisti  sono  quindi  pregati  di 
comunicare  a  questa  redazione  o  direttamente  a  Grassi  (telef.  96.44.163}  le  notizie  della  propria  attività. 

In  un  pomeriggio  dei  primi  di  dicembre  i  nostri  redattori  Paola  Mazzareili,  Enrico  Camanni  e  Gianni  Valenza  si 
sono  incontrati  con  Giancarlo  Grassi  presso  la  sede  sociale  del  Monte  dei  Cappuccini  per  un’intervista,  per  la 
cui  riuscita  ringraziamo  l’amico  Mauro  Marucco  che  si  è  interessato  per  gli  appuntamenti. 

Cediamo  quindi  la  parola  all’interessato,  e  ad  Enrico  Camanni  che  ha  svolto  l’intervista. 


Tanto  per  rompere  il  ghiaccio  chie¬ 
diamo  a  Giancarlo  di  parlarci  della 
sua  evoluzione  personale,  legata  al 
suo  alpinismo  ed  alla  sua  attività  in 
montagna. 

Grassi:  La  decisione  che  mi  ha  por¬ 
tato  al  professionismo  è  stata  sola¬ 
mente  dettata  dalla  mia  volontà  di 
dedicare  più  tempo  alla  monta¬ 
gna  per  poter  meglio  esprimermi, 
così,  ai  massimi  livelli.  Per  il  resto 
continuo  ad  andare  in  montagna  co¬ 
me  prima  —  vorrei  dire,  anzi,  più- 
di  prima  —  e  proseguo  nella  mia 
trasformazione  personale,  lunga  e 
difficile,  che  trova  concreto  riscon¬ 
tro  nell'evoluzione  di  vie  nuove  che 
ho  prima  immaginato  e  poi  aperto 
fin  da  quando  pratico  l'alpinismo. 
Sono  convinto,  a  differenza  di  molti 
giovani  che  vogliono  «  arrivare  »  in 
brevissimo  tempo,  che  il  raggiungi¬ 
mento  di  determinate  mete  sia  frut¬ 
to  di  una  difficile,  e  molto  progres¬ 
siva,  maturazione,  rivolta  sempre  a 
concepire  e  risolvere  nuovi  proble¬ 
mi;  ricordo  di  aver  cominciato  so¬ 
prattutto  nella  zona  di  Piantonetto 
(via  Grassi-Re  a!  Becco  Mer.  della 
Tribolazione,  via  della  Torre  Stac¬ 
cata  al  Valsoera,  ecc...)  e  di  essere 
poi  andato  avanti  in  questo  senso 
fino  alla  scoperta  del  nuovo  grande 
campo  d'azione  costituito  dal  Capo- 
ral  e  dalle  pareti  circostanti.  Qui  è 
nata  una  diversa  mentalità  con  cui 
arrampicate,  dove  la  cima  perdeva 
via  via  tutta  la  sua  importanza  e 
l'esperienza  era  sempre  più  basata 
sulla  scoperta  di  nuovi  terreni  e 
soprattutto  sulla  successione  di  mo¬ 
vimenti  fine  a  se  stessi.  Son  così 
arrivato  alla  ricerca  sistematica  di 
nuovi  massi  e  passaggi,  dapprima 
alle  Courbassere  e  poi  in  Valle  di 
Susa,  dove  ho  scoperto  una  quantità 
enorme  di  possibilità;  un  tempo  il 
singolo  passaggio  sui  pietroni  era 
spesso  considerato  cosa  da  poco  e 
solo  da  pochi  anni  è  concepito  come 
un  ausilio  fondamentale  ai  fini  del¬ 
l’allenamento:  per  me,  questa  atti¬ 
vità  ha  assunto  grande  importanza 
e  la  pratico  con  un  impegno  equiva¬ 
lente  —  anche  se  diverso  —  a  quel¬ 
lo  di  una  difficile  salita  in  montagna. 
Si  tratta  in  fondo  di  un  metro  di¬ 
verso  con  cui  misurare  la  propria 
attività  alpinistica,  non  solo  sempre 
in  termini  di  prestazioni  di  livello 
quantitativo;  se  vissuta  intensamen¬ 
te,  ogni  forma  di  arrampicata  può 
portare  ad  una  nuova  conoscenza 
qualitativa.  È  il  caso,  ad  esempio, 
dell'arrampicata  su  ghiaccio,  che  fi¬ 
no  a  tre  o  quattro  anni  fa  era  fatta 
di  movimenti  piuttosto  monotoni  e 
ripetitivi  ed  era  condizionata  dalla 
scelta  delle  condizioni  di  neve  idea¬ 


li;  ora,  con  la  nuova  tecnica  del 
«  piolet-traction  »,  la  progressione  si 
è  fatta  fluida  e  molto  più  varia:  si 
può  dire  che  si  tratta  di  una  scalata 
più  creativa  e  senz'altro  più  di¬ 
vertente. 

Camanni:  Questo  tuo  nuovo  interes¬ 
se  per  il  ghiaccio,  che  dalle  grandi 
ripetizioni  e  vie  nuove  dell'anno 
scorso  ti  ha  portato  a  salire  que¬ 
st’anno,  con  Gianni  Cornino,  l’Iper- 
couloir  alle  Grandes-Jorasses,  il  più 
difficile  itinerario  di  questo  genere 
di  tutto  il  massiccio  del  Monte  Bian¬ 
co,  nasce  proprio  dalla  scoperta  del¬ 
la  nuova  tecnica,  o  è  frutto  di  un  tuo 
progressivo  perfezionamento  pre¬ 
cedente,  da  quando,  cioè,  mi  pare, 
dedicavi  maggior  tempo  alla  roccia? 

Grassi:  Come  dicevo,  in  passato  vi 
erano  due  grossi  limiti  all'arrampi- 


La  parete  sud-ovest  del  Capitan 
(foto  Giancarlo  Grassi) 


cata  su  ghiaccio:  innanzitutto,  di  nor¬ 
ma,  le  pareti  sono  in  condizioni  otti¬ 
mali  solo  ad  inizio  stagione  e  di 
conseguenza  le  salite  erano  forza¬ 
tamente  ridotte  da  ragioni  di  tempo; 
ora  invece  si  arrampica  sui  couloir 
e  sulle  pareti  nord  tutto  l'anno  e  si 
ricercano,  anzi,  preferibilmente  de¬ 
gli  itinerari  con  ghiaccio  scoperto. 
Inoltre,  trovavo  che  la  scalata  su 
roccia  fosse  più  interessante  sia 
per  la  ricerca  dell'itinerario,  sia,  so¬ 
prattutto,  per  i  movimenti  sempre 
diversi  che  essa  presenta:  erano  an¬ 
che  gli  anni  della  nuova  concezione 
di  tipo  «  californiano  »  la  quale,  con 
le  sue  tecniche,  la  sua  ideologia  ed 
i  suoi  metodi  di  progressione  ha 
costituito  un  notevole  stimolo  anche 
per  noi.  Comunque  sia,  il  solo  fatto 
che  quest'autunno  io  sia  stato  nella 


Yosemite  Valley  sta  a  dimostrare 
che  non  ho  perso  minimamente  l'in¬ 
teresse  per  la  roccia,  e  che  la  mia 
maggiore  attività  su  ghiaccio  nelle 
Alpi  è  stata  sempre  collegata  ad 
una  ricerca  di  nuove  esperienze  co¬ 
noscitive. 

Camanni :  Non  abbiamo  ancora  par¬ 
lato  di  «  invernali  »  e  di  «  solitarie  ». 

Qual’è  stata  la  tua  evoluzione  in 
questo  senso? 

Grassi:  Le  invernali  richiedono  una 
grande  disponibilità  di  tempo,  sia 
per  l'allenamento  che  per  la  prepa¬ 
razione  e  l’effettuazione  della  salita 
vera  e  propria,  lo,  purtroppo,  ho  avu¬ 
to  fino  ad  ora  il  tempo  molto  limi¬ 
tato  durante  l’inverno,  e  le  mie  espe¬ 
rienze  sono  state  forzatamente  osta¬ 
colate  da  questa  situazione  condi¬ 
zionante;  ricordo,  tra  le  due  salite 
più  importanti,  la  via  Di  Guglielmo 
al  Becco  di  Valsoera  ed  il  Pilier  a 
Tre  Punte  al  M.  Blanc  du  Tacul.  Ora 
che  la  situazione  si  è  sbloccata,  pro¬ 
babilmente  da  quest'anno  potrò  de¬ 
dicare  maggiore  spazio  a  questa  at¬ 
tività.  Le  solitarie  le  ho  sempre  con¬ 
siderate  come  un  vero  progresso 
solo  quando  possono  essere  effet¬ 
tuate  senza  bisogno  di  assicurazio¬ 
ni.  In  America,  ad  esempio,  vi  sono 
attualmente  due  grandi  filoni  di  ar¬ 
rampicatori  solitari:  alcuni  seguono 
il  sistema  classico,  con  lunghe  e 
complicate  manovre  di  autoassicu¬ 
razione  che  riducono  la  salita  ad 
una  notevole  «  performance  »  fisica, 
ma  che  non  aggiungono  molto  di 
nuovo  all'evoluzione  dell’alpinismo; 
altri  ultimamente,  affrontano,  inve¬ 
ce,  da  soli  difficoltà  allucinanti  — 
di  5,10  (6°+  per  intenderci)  —  sen¬ 
za  l'ausilio  della  corda  e  di  nessun 
altro  mezzo  tecnico:  in  questo  caso, 
naturalmente,  il  rischio  è  estremo, 
ma  l'eleganza  della  progressione  ed 
il  livello  della  prestazione  risultano 
massimi.  La  mia  esperienza  di  «  so¬ 
litarie  »  è  limitata  alle  salite  su 
ghiaccio  dove,  arrampicando  senza 
corda  sulle  punte  dei  ramponi,  in 
trazione  su  piccozza  e  martello,  si 
rivive  una  forma  di  «  primitività  » 
perduta,  assente  normalmente  nei 
lunghi  intervalli  che  interrompono 
la  progressione  della  cordata. 

Camanni:  Quali  differenze  ritieni 
che  si  siano  verificate  neU’ambiente 
alpinistico  piemontese  da  quando  hai 
cominciato  ad  andare  in  montagna? 

Grassi:  Penso  che  10-15  anni  fa 
c’era  più  fermento  ed  una  maggiore 
ricerca  di  valide  forme  di  alpinismo; 
adesso  si  stenta  a  trovare  un  ri¬ 
cambio  e  gli  elementi  più  attivi  ri¬ 
mangono  ancora  quelli  che  arrampi-  4 


cano  da  molti  anni.  Mi  sembra  che 
i  giovani,  che  si  sono  ad  esempio 
identificati  con  le  nuove  tendenze 
dell'alpinismo  californiano,  le  abbia¬ 
no  essenzialmente  interpretate  co¬ 
me  un  sistema  per  non  fare  fatica 
e  per  ottenere,  ora  e  subito,  la  gran¬ 
de  affermazione,  correndo  così  il 
rischio  di  «  bruciarsi  »  in  brevissimo 
tempo:  dai  tabù  e  dalle  limitazioni 
di  10  anni  fa  si  è  passati  ai  tanti 
modelli  di  oggi  che  determinano, 
però,  una  mera  imitazione  priva  di 
ideologie  stimolanti.  Anche  sul  pia¬ 
no  pratico  ora  vi  è  una  completa 
informazione  su  ogni  salita,  in  tutti 
i  particolari,  e  vengono  così  spesso 
a  mancare  quella  ricerca  del  nuovo 
e  queH'indefinibile  senso  dell'ignoto 
che  dovrebbero  accompagnare  ogni 
ascensione:  se  ciò  permette  di  rea¬ 
lizzare,  quasi  a  colpo  sicuro,  ogni 
progetto  e  di  limitare  al  massimo  i 
tempi,  comporta  anche  uno  scarso 
impegno  di  ricerca  personale  che 
sola  è  fonte  di  creatività. 

La  competizione,  un  aspetto  che  di¬ 
venta  determinante  —  soprattutto 
qui  in  Europa  —  in  ogni  nucleo  alpi¬ 
nistico,  non  è  invece  sostanzialmen¬ 
te  cambiata:  adesso,  come  quando 
ho  cominciato  io,  essa  ha  la  sua 
importanza  nell’ambiente  alpinistico 
torinese,  e  si  può  dire  che  sia  con¬ 
naturata  al  fatto  stesso  di  andare 
in  montagna  a  certi  livelli;  se  non 
vogliamo  usare  il  termine  di  compe¬ 
tizione,  si  può  comunque  sempre 
parlare  di  un  marcato  spirito  di 
emulazione. 

Camanni :  Cosa  pensi  dei  compagni 
di  cordata,  e  come  vivi  questo  tipo 
di  rapporti? 

Grassi:  Considero  il  rapporto  con 
i  compagni  in  modo  non  tradizio¬ 
nale,  cioè  come  necessario  in  fun¬ 
zione  della  sicurezza  e  non  visto 
necessariamente  in  termini  di  ami¬ 
cizia  e  di  legami  profondi  estesi  an¬ 
che  agli  altri  momenti  della  vita; 
nella  mia  esperienza  ho  arrampicato 
con  tante  persone,  sovente  più  per¬ 
ché  lo  imponevano  le  circostanze 
che  per  una  scelta  motivata;  mi  so¬ 
no  convinto  che  una  vera  amicizia  è 
molto  difficile  e  non  deriva  per  nien¬ 
te  come  conseguenza  naturale  del 
fatto  di  andare  in  montagna  insie¬ 
me:  posso  dire  di  aver  raggiunto 
questo  tipo  di  rapporto  solo  ultima¬ 
mente  con  Gianni  Cornino. 

Camanni :  Sei  soddisfatto  della  tua 
professione  di  guida? 

Grassi:  Mi  aspettavo  di  più,  come 
lavoro:  terminati  i  corsi,  ti  trovi  a 
mancare  quelle  strutture  organizza- 
5  tive  alle  spalle  che  ti  permettono 


di  svolgere  la  professione.  Natural¬ 
mente  mi  riferisco  alla  situazione 
piemontese  che  è  a  dir  poco  scon¬ 
fortante:  ricordo,  una  volta,  di  es¬ 
sermi  fatto  male  per  un  piccolo  in¬ 
cidente  che  mi  aveva  impossibilitato 
al  lavoro  per  qualche  giorno.  I  re¬ 
sponsabili  sono  arrivati  a  ritenere 
che  l'incidente  non  era  sufficiente- 
mente  grave  per  menomare  la  mia 
professione  e  così,  con  questo  ca¬ 
villo,  non  ho  avuto  che  un  misero 
risarcimento.  Per  non  parlare  delle 
possibilità  —  praticamente  nulle  — 
che  ti  offrono  per  trovare  nuovi 
clienti:  è  assurdo  che  da  Torino  la¬ 
sciamo  andare  la  gente  a  cercarsi 
la  guida  in  montagna  quando  noi  abi¬ 
tiamo  sul  posto;  in  pratica  però,  a 
parte  le  modeste  forme  di  pubblicità 
che  ognuno  può  portare  avanti  per 
conto  proprio  —  sia  a  livello  di  co¬ 
noscenze  personali,  che  di  program¬ 


mi  e  proposte  di  vario  genere  con 
prezzi  agevolati  per  gruppi  di  per¬ 
sone  —  non  vi  è  alcun  modo  di  farsi 
conoscere  e  di  migliorare  la  propria 
situazione  professionale  tramite  la 
struttura  organizzativa  di  cui  dob¬ 
biamo  far  parte  per  legge. 

A  questo  punto  il  discorso  si  allarga 
ed  investe  temi  di  interesse  più  ge¬ 
nerale  che  dovrebbero  costituire 
uno  dei  momenti  base  per  l’azione 
di  ristrutturazione  che  la  nostra  Se¬ 
zione  si  è  già  posta  (almeno,  in  teo¬ 
ria)  come  obiettivo  per  il  1979. 
Grassi  sottolinea  come  le  guide  fac¬ 
ciano  parte,  per  obbligo,  del  Club 
Alpino  e  come  solo  raramente  ne 
ricevano  qualche  agevolazione  nel 
proprio  lavoro,  a  partire  da  esigenze 
primarie  quali  la  mutua  e  la  pen¬ 


sione;  si  cade  sempre  di  più  in  con¬ 
traddizioni  che  hanno  del  parados¬ 
sale:  mentre  il  CAI  stesso  non  rie¬ 
sce,  con  la  sua  disponibilità  di  istrut¬ 
tori  dilettanti,  a  far  fronte  alla  for¬ 
tissima  domanda  esistente  a  Torino, 
sia  a  livello  di  scuole  di  alpinismo  e 
scialpinismo  che  di  gite  sociali,  le 
poche  guide  della  zona  —  iscritte 
allo  stesso  sodalizio  che  organizza 
i  vari  corsi  —  sono  costrette  a  cer¬ 
carsi  clienti  in  quei  rarefatti  ceti 
sociali  che  possono  ancora  permet¬ 
tersi  un  rapporto  professionale  di 
vecchio  tipo.  Questo  per  non  consi¬ 
derare  che,  senza  voler  nulla  toglie¬ 
re  alla  passione  ed  allo  spirito  di 
abnegazione  di  molti  istruttori  del 
CAI,  le  guide  —  come  professionisti 
della  montagna  —  sono  gli  unici 
operatori  in  campo  alpinistico  che 
possono  tenersi  sempre  allenati,  di¬ 
sponibili  e  costantemente  aggiorna¬ 
ti,  ad  esempio,  sulla  effettuabilità 
di  ascensioni  in  base  alle  condizioni 
di  innevamento  nelle  proprie  val¬ 
late.  In  Francia  già  da  anni  si  orga¬ 
nizzano  gite  collettive  a  prezzi  mol¬ 
to  ridotti  sotto  l’egida  delle  com¬ 
pagnie  di  guide,  in  stretta  collabo- 
razione  con  gli  organi  competenti 
dello  Stato;  in  Piemonte  —  com¬ 
menta  Giancarlo  —  sarebbe  auspi¬ 
cabile  l’apertura  di  un  discorso  co¬ 
struttivo  con  la  Regione  per  la  ricer¬ 
ca  di  un  qualche  sbocco  socialmente 
valido. 

Esaurita  questa  scottante  parentesi, 
chiediamo  a  Grassi  quali  sono  gli 
aspetti  più  interessanti  e  le  even¬ 
tuali  variazioni  che  ha  riscontrato 
nel  corso  dei  suoi  due  successivi 
viaggi  nella  Yosemite  Valley: 

Grassi:  La  Valle,  che  è  lunga  12  km 
ed  è  tutto  un  susseguirsi  di  pareti 
alte  fino  a  1000  metri,  è  innanzitutto 
il  regno  ed  il  ritrovo  degli  arrampi¬ 
catori  di  tutte  le  nazioni;  l’affluenza 
è  fortissima:  tra  gli  europei  si  in¬ 
contrano  alpinisti  francesi,  inglesi, 
italiani,  tedeschi,  svizzeri  e  spagnoli 
a  cui  si  affiancano  —  a  parte  gli 
statunitensi  che  operano  in  casa 
propria  —  numerosi  canadesi.  Que¬ 
ste  provenienze  tra  le  più  disparate, 
in  un  luogo  di  incontro  del  massimo 
prestigio  per  la  difficoltà,  lo  sviluppo 
e  l'impegno  dei  vari  itinerari,  con¬ 
sentono  un  reale  confronto  tra  le 
diverse  impostazioni  di  arrampicata 
e  soprattutto  fra  i  tanti  modi  di  in¬ 
tenderla.  Quest'anno,  ad  esempio, 
siamo  stati  particolarmente  colpiti 
dal  fortissimo  spirito  di  competiti¬ 
vità  —  marcatamente  occidentale  — 
che  aleggiava  tra  le  file  dei  fran¬ 
cesi:  se  una  cordata  effettuava  una 
determinata  salita,  subito,  il  giorno 


successivo,  altri  compatrioti  corre¬ 
vano  a  ripeterla  con  la  semplice  mo¬ 
tivazione  di  non  essere  da  meno. 
Questo  modo  di  comportarsi  era  in 
netto  contrasto  con  la  diffusa  men¬ 
talità  degli  americani,  per  i  quali  il 
risultato  concreto  non  è  che  una 
parte  inessenziale  di  tutta  una  vita 
in  Valle,  impostata  nell'arco  di  una 
intera  stagione;  essi  piazzano  la 
tenda  alla  base  delle  pareti  fin  dal¬ 
l'inizio  dell'estate  e  passano  i  primi 
trenta-sessanta  giorni  a  svolgere  un 
allenamento  intensivo  —  chi  sui 
massi,  chi  con  attrezzi  ginnici  per¬ 
sonali  —  senza  comunque  mai  an¬ 
dare  oltre  le  vie  di  poche  lunghezze 
di  corda:  solo  quando  hanno  raggiun¬ 
to  livelli  di  forma  incredibili,  affron¬ 
tano  le  grandi  pareti,  spesso  con 
una  naturalezza  ed  una  facilità  im¬ 
pressionanti  che  li  hanno  portati,  ul¬ 
timamente,  a  superare  in  libera  iti¬ 
nerari  aperti  con  larghissimo  uso  di 
mezzi  artificiali.  I  tempi  con  cui  pro¬ 
cedono  hanno  un’importanza  molto 
relativa  e  così,  spesso,  anche  il  nu¬ 
mero  delle  salite  totalizzate  alla  fine 
della  stagione:  quello  che  conta  è  il 
modo  con  cui  si  sono  superate  certe 
difficoltà  —  senza  fretta  e  con  la 
massima  tranquilità  interiore  —  ed 
in  particolare  l'armonia  con  l’am¬ 
biente  e  con  se  stessi  che  si  è  rag¬ 
giunta  mediante  l’azione  dell’arram¬ 
picata.  Si  passa  così  da  esempi  di 
perfezionismo  estremo,  dove  soprat¬ 
tutto  l’allenamento  è  programmato 
nei  minimi  dettagli,  a  forme  di  mas¬ 
sima  sciatteria,  nelle  quali  l'aspetto 
esteriore  e  l’apparenza  perdono  ogni 
valore  e  ci  si  avvicina  a  concezioni 
filosofiche  tipicamente  orientali.  Al 
primo  impatto  con  questo  mondo  ci 
si  sente  degli  estranei,  poi,  con  un 
graduale  allenamento,  ci  si  accorge 
che  è  possibile  raggiungere  certi  li¬ 
velli  e  si  comincia  così  ad  acquisire 
fiducia  in  se  stessi.  La  componente 
fiolosofica  espressa  nella  ricerca  di 
una  dimensione  personale  in  parete 
assume  necessariamente  importan¬ 
za,  per  poter  individuare  un  senso 
ed  una  prospettiva  nella  propria  per¬ 
manenza  nella  Valle.  Si  osservano 
anche  fenomeni  comportamentali  di 
matrice  tipicamente  americana:  dal 
sistema  di  far  tornare  a  valle  il  sac¬ 
co  con  il  paracadute,  per  scendere 
liberi  una  volta  conclusa  l’arrampi¬ 
cata,  alle  usanze  che  abbiamo  riscon¬ 
trato  quest'anno  di  studiare  dalla 
base  con  il  telescopio  le  nuove  pos¬ 
sibili  vie  di  salita,  o  di  procedere 
per  10-15  metri  su  delle  placche 
lisce  di  granito,  affidando  il  proprio 
peso  a  fettucce  attaccate  alla  roc¬ 
cia  con  speciali  collanti. 


Camanni:  Hai  parlato  più  volte  delle 
valutazioni  delle  difficoltà  usate  in 
America,  in  relazione  con  gli  altis¬ 
simi  livelli  raggiunti  in  arrampicata 
libera:  concretamente,  a  cosa  corri¬ 
spondono  queste  gradazioni? 

Grassi:  Il  nostro  sesto  grado  —  ad 
esempio  lo  spigolo  Bianciotto  in 
Sbarua  —  equivale  al  5,9,  mentre  il 
5,10  corrisponde  al  nostro  sesto  su¬ 
periore.  In  parete,  nella  Yosemite 
Valley,  si  arriva  attualmente  a  su¬ 
perare  difficoltà  di  5,11  (settimo  gra¬ 
do),  mentre  su  vie  di  altezza  molto 
limitata  si  supera  anche  il  5,12;  per 
i  massi  è  stata  inventata  una  spe¬ 
ciale  classificazione,  definita  «  boul- 
dering  »,  che  va  in  scala  dal  n.  1  in 
avanti  (aperta  naturalmente  all'infi¬ 
nito):  i  passaggi  più  estremi  si  pos¬ 
sono  oggi  considerare  al  livello  del 
5,14.  C'è  gente  che  su  massi  di  dif¬ 
ficoltà  appena  inferiori  —  sul  5,12 
—  non  si  limita  a  superare  il  pas¬ 
saggio,  ma  compie  delle  vere  e  pro¬ 
prie  danze  ed  evoluzioni,  ripetendo 
fino  alla  noia  i  medesimi  movimenti 
al  limite  della  caduta. 

Valenza :  Ti  ringraziamo,  Giancarlo. 
Concedici  ora,  un’ultima,  scherzosa 
domanda:  perché  ti  hanno  chiamato 
«  Calimero  »? 

Grassi:  È  un  appellativo  che  risale 
ai  tempi  in  cui  andavo  alla  Scuola 
Gervasutti:  arrampicavo  sempre  tut¬ 
to  vestito  di  nero  con  un  casco 
bianco  enorme  in  testa. 

Ci  siamo  tolti  un'ultima  curiosità  e 
ci  sembra  che  Giancarlo  si  sia  già 
sforzato  a  sufficienza  per  parlarci  di 
se  stesso  e  del  suo  modo  di  inten¬ 
dere  oggi  l’alpinismo.  Viviamo  in 
un’epoca  in  cui  si  vuol  sapere  tutto 
sul  come  si  comportano  quelli  che 
sono  riusciti  meglio  di  noi  in  una 
determinata  attività.  Si  vorrebbe  vi¬ 
visezionare  la  vita  e  la  personalità 
dei  nostri  «  modelli  »  quasi  per  ri¬ 
cavarne  una  certezza  per  i  nostri 
comportamenti,  o  addirittura  una 
sublimazione  alle  nostre  aspirazio¬ 
ni,  come  se  in  loro  fosse  possi¬ 
bile  trovare  una  ricetta  sicura  per 
tutti  i  nostri  problemi.  Ne  ricavia¬ 
mo,  al  contrario,  limitazioni  psico¬ 
logiche  ed  insicurezza.  Così  av¬ 
viene  in  alpinismo  come  in  ogni 
altro  campo;  ma  per  fortuna  si  in¬ 
contrano  uomini  come  Giancarlo 
Grassi  che  sconvolgono  tutte  le  teo¬ 
rie  e  mettono  in  crisi  il  nostro  desi¬ 
derio  di  comodi  miti  in  cui  identi- 
tificarci.  Anche  in  questa  intervista 
Giancarlo,  che  è  sicuramente  tra  gli 
alpinisti  che,  a  livello  nazionale, 
hanno  realizzato  ascensioni  di  ogni 
tipo  su  ogni  terreno,  ci  ha  messi  di 


fronte  a  conclusioni  di  disarmante 
semplicità:  ogni  scelta,  ogni  realiz¬ 
zazione  dipendono  esclusivamente 
da  una  propria  esperienza  di  vita  e 
non  può  esistere  nessun  punto  fer¬ 
mo  assoluto  a  cui  mirare,  o  modello 
da  imitare;  sia  il  fatto  di  raggiun¬ 
gere  i  vertici  dell’alpinismo,  come 
quello  di  rimanere  per  trent'anni  a 
rincorrerci  sulle  vie  normali  delle 
palestre  piemontesi,  non  hanno  al¬ 
cun  valore  di  per  sé  ma  vanno  rap¬ 
portati  ad  una  ricerca  voluta  o  so¬ 
gnata  da  ciascuno  di  noi. 

In  questa  prospettiva  le  semplici  e 
positive  considerazioni  di  un  «  anti¬ 
divo  »  per  eccellenza  come  Gian¬ 
carlo  Grassi,  possono  diventare  le 
basi  per  un  cambiamento  radicale 
dei  nostri  atteggiamenti  nei  con¬ 
fronti  di  future  mete  e  ambizioni 
personali.  % 


Notizie  dall’  U.I.A.A. 

Abbiamo  il  VII  grado 

Nel  corso  dell’ultima  Assemblea  Ge¬ 
nerale  le  associazioni  aderenti  al- 
l’Union  International  des  Associa- 
tions  d’Alpinisme  hanno  deciso  di 
modificare  l’attuale  scala  delle  diffi¬ 
coltà  per  scalate  in  libera  introdu¬ 
cendo  il  famoso  7°  grado  sul  quale 
si  polemizza  da  tempo. 

Si  invitano  i  compilatori  di  mono¬ 
grafie  e  relazioni  alpinistiche  di  te¬ 
nerne  conto  all’occorrenza.  La  pro¬ 
gressione  aritmetica  nella  gradazione 
è  rimasta  invariata. 


I  NUMERI  TELEFONICI 
DELLA  NEVE 

Bollettino  neve  e  valanghe  a  cura 
della  Regione  Autonoma  Valle  d’Ao¬ 
sta:  0165/35653-35654. 

A  cura  della  Regione  Piemonte: 
Provincia  di  Torino:  544.404  -544.636 
Provincia  di  Vercelli:  0161/63004 
Provincia  di  Novara:  0321/22214 
Provincia  di  Cuneo:  0171/54252 
in  collaborazione  col  Servizio  Va¬ 
langhe  Italiano: 

Torino  (011)  533.056-533.057. 


Riduzioni  per  i  Soci  della 
Sezione  su  impianti  di  risalita 

Anche  quest’anno  si  sono  ottenute, 
tramite  il  Centro  di  Coordinamento 
degli  Sci-Club,  importanti  riduzioni 
presso  numerosi  impianti  di  risalita 
del  Piemonte  e  della  Valle  d’Aosta. 
Elenchi  e  prezzi  in  segreteria. 


UNA  NUOVA  VIA 

SULLA  PARETE  S-0  DI  «EL  SERGENI 


Per  dati  storico-alpinistici  su  questa  palestra  canavesana  si 
veda  la  monografia  di  Gian  Piero  Motti  «  La  parete  di  Baltna 
Fiorant  »  su  «  Scàndere  »  1974,  pag.  67  e  seg.,  dalla  quale  è 
stata  riportata  la  fotografia  illustrante  la  presente  relazione. 
A  tale  data  erano  state  aperte  le  tre  vie  indicate  sull’illustra¬ 
zione:  1)  Diedro  del  Mistero,  2)  Via  Cannabis,  3)  Fessura  della 
Disperazione.  La  Via  dell’Anarchia,  qui  descritta,  si  sviluppa 
immediatamente  a  sinistra  della  Via  Cannabis,  con  la  quale  ha 
in  comune  il  tratto  finale. 

È  in  corso  di  stampa,  per  i  tipi  di  Tamari  Editore,  una 
guida  della  Valle  dell’Orco  di  Alessandro  Gogna,  sulla  quale 
tutta  questa  zona  sarà  ampiamente  descritta.  ( N.d.R .). 

Relazione  tecnica. 

V  salita:  I.  Meneghin,  G.  Crotti,  29-10-1977. 

Altezza  all’uscita  della  Via  Cannabis:  150  m. 

Tempi  di  salita:  5-7  ore.  Discesa:  ore  0,45-1. 

Difficoltà:  TD  sostenuto. 

Materiale:  2  corde  da  40  m,  30  moschettoni,  fettucce,  staffe, 
un  ampio  assortimento  di  bong,  cunei,  blocchetti,  chiodi  nor¬ 
mali,  a  V,  piatti,  ecc.  Utilissimi  i  vis-roc. 

La  via  supera  una  serie  di  larghe  fessure  che  solcano  la  pa¬ 
rete  a  sinistra  della  Cannabis  e  interseca  quest’ultima  sull’ampia 
cengia  erbosa.  Si  ricollega  poi  all’ultimo  tratto  della  Fessura 
della  Disperazione  per  ricongiungersi  definitivamente  alla  Can¬ 
nabis,  della  quale  segue  l’ultima  lunghezza  di  corda  in  artifi¬ 
ciale.  Si  tratta  di  un’arrampicata  sostenuta,  soprattutto  in  ar¬ 


tificiale,  a  causa  della  laboriosità  della  chiodatura.  La  via  è 
completamente  schiodata  (ottobre  1977). 

Itinerario  di  salita 

L’attacco  è  quasi  in  comune  con  quello  della  Cannabis,  im¬ 
mediatamente  alla  sua  sinistra.  Si  segue  una  fessura  obliqua 
sino  ad  una  cengia  con  ciuffi  erbosi  (IV,  A0,  IV  con  1  bong+ 
1  blocchetto).  Si  prosegue  per  la  cengia  sino  a  dei  blocchi 
appoggiati:  una  fessura  a  sinistra  di  questi  porta  alla  Si,  sotto 
una  strozzatura  erbosa  (IV  con  uscita  di  V,  1  eh.  +  2  bloc¬ 
chetti,  lunghezza  33  m). 

Per  ciuffi  erbosi  si  raggiunge  una  nicchia,  dalla  quale  si 
esce  sulla  destra  per  una  larga  fessura  (A2).  Una  fessura  lineare 
ad  incastro  (5  m,  V  oppure  Al)  porta  ad  una  fenditura  assai 
larga  (A3,  bong  e  cunei  accoppiati;  A2  con  vis-roc).  Ancora 
una  nicchia,  che  si  supera  sulla  destra  (A2),  al  disopra  della 
quale  una  fessura,  dapprima  larga,  poi  più  stretta  (Al),  porta 
alla  cengia  erbosa  S2  in  comune  con  quella  della  Cannabis. 
Lunghezza  38  m. 

Ci  si  sposta  ora  a  destra,  e  si  supera  un  piccolo  strapiombo 
quasi  sullo  spigolo  (IV+).  Un  masso  appoggiato  e  poi,  a  si¬ 
nistra,  un  liscio  muretto  gratificato  alla  base  da  due  spuntoni 
(V  con  1  eh.).  Quest’ultima  parte  del  percorso,  dal  muretto 
liscio  in  poi,  è  in  comune  con  gli  ultimi  passaggi  della  «  Fes¬ 
sura  della  Disperazione».  Raggiunto  un  diedro  (IV+,  1  eh.), 
se  ne  esce  sulla  sinistra,  vicino  alla  S3  della  Cannabis  (1  passo 
Al,  poi  V+,  con  2  eh.,  lunghezza  30  m).  Il  tracciato  è  ora  in 
comune  con  la  4“  lunghezza  della  Via  Cannabis  sino  all’uscita. 


ILE  GITE  SOCIALI  DELLA  SEZIONE 

per  riscoprire  insieme  gii  aspetti  dimenticati 
delle  nostre  montagne 


11  marzo  (SA)  -  TRAVERSATA  FRAIS  - 
GRAN  SERIN  2589  m  -  SALBERTRAND 

Dal  Frais  1491  m  si  sale  per  una  ma¬ 
gnifica  foresta  alle  Alpi  d’Argueil  e 
per  ampie  radure  al  Colle  del  Gran 
Serin  2540  m,  da  cui  in  breve  si 
tocca  la  vetta  omonima. 

Continuando  con  lievi  saliscendi  si 
segue  la  costiera  dell'Assietta  sino 
in  prossimità  del  M.  Gran  Costa, 
donde  per  il  Gran  Bosco  con  lunga  e 
varia  discesa  passando  per  le  Berge- 
rie  del  Seu  si  raggiunge  Salbertrand. 
Tempo  di  salita:  ore  4,30  -  Dislivello 
in  salita  1188  m,  in  discesa  1557  m. 

18  marzo  (E)  -  MONTE  COLOMBANO 

1658  m 

Da  Val  della  Torre  si  sale  in  mac¬ 
china  alla  frazione  Richiaglio  736  m. 
Da  detta  località  si  diparte  l’itinera¬ 
rio  che  dopo  avere  toccato  diversi 
casolari  sparsi  raggiunge  il  Piano  di 
S.  Vito  1220  m  e  in  seguito  il  Colle 
Lunella. 

Dalla  depressione  si  percorre  la  ton¬ 
deggiante  displuviale  (innevata  in 
questo  periodo)  che  conduce  al 
grande  ometto  posto  sulla  sommità. 
Tempo  di  salita:  ore  3-3,30  -  Disli¬ 
vello  922  m. 

24-25  marzo  (SA)  -  PIC  DE  SEGURE 

2974  m  (Queyras) 

Sabato  24  marzo,  raggiunta  Guille- 
stre  dopo  Briangon  ci  si  inoltra  lun¬ 
go  la  valle  del  Guil  per  pervenire  a 
Abries.  Pernottamento  al  rif.  «  Gite 
d’Etape  ». 

L’indomani  si  prosegue  sino  a  Risto- 
las  1615  m  ove  si  lasciano  gli  auto¬ 
mezzi.  Innalzandosi  lungo  la  valletta 
del  Ravin  de  Ségure  e  le  pendici  del 
Grand  Bois,  si  riesce  ai  vasti  pendii 
superiori,  donde  per  l’esteso  versan¬ 
te  si  guadagna  facilmente  la  vetta. 
Tempo  di  salita:  ore  4,30-5  -  Disli¬ 
vello  1359  m. 

1  aprile  (E)  -  MONTE  GREGORIO 

1953  m 

Raggiunto  Brosso  841  m  in  Val  Chiù- 
sella,  si  prosegue  ancora  in  auto 
lungo  una  strada  verso  le  pendici 
del  M.  Gregorio. 

A  piedi  per  un  buon  tracciato  si  su¬ 
pera  una  dorsale  per  toccare  delle 
baite  poste  di  già  sul  versante  val¬ 
dostano. 

Seguendo  una  costa  detritica-pasco- 
liva  si  perviene  all’anticima,  dalla 
quale  per  una  lieve  depressione  e 
l'ampia  cresta  successiva  si  tocca 
la  croce  posta  sulla  vetta. 

Tempo  di  salita:  ore  3,30  -  Dislivello 
1112  m. 


7-8  aprile  -  TOUR  DE  LA  MEJA 

Sabato  7  aprile  si  raggiunge  Canosio 
e  la  borgata  Preit  1540  m  (Valle 
Maira)  pernottando  in  loco. 
L’indomani  si  sale  al  Colle  del  Preit 
e  al  Colle  d’Ancoccia  2535  m  lungo 
i  vastissimi  pendii  ai  piedi  della 
Meja.  Si  tocca  in  seguito  il  Colle  del 
Mulo  2527  m  per  discendere  alle 
grange  Lauset,  da  cui  si  risale  al¬ 
l'ampio  Colle  della  Valletta  2320  m. 
Con  bella  scivolata  si  ritorna  al  Preit 
chiudendo  l'anello  attorno  a  questa 
interessante  montagna. 

Tempo  complessivo:  ore  6-6,30  -  Di¬ 
slivello  1400  m  circa. 

21-22  aprile  -  TRAVERSATA  PIAN  CER- 
VETTO  -  PUNTA  PIAN  PARIS  2738  m  - 
VALLONE  DEL  GRAVIO 

Dalla  borgata  Città  1000  m  sopra 
S.  Giorìo  si  sale  al  Rifugio  Toesca 
1771  m  ove  si  pernotta. 

Dal  rifugio  l'indomani  si  risale  il 
Colle  del  Sabbione  2560  m  e  per  una 
dorsale  si  raggiunge  la  vetta.  La  di¬ 
scesa  si  effettua  sull’opposto  ver¬ 
sante  toccando  il  Colle  Malanotte 
2582,  da  cui,  per  un  bellissimo  val- 
loncello  si  perviene  al  Piano  delle 
Cavalle  e  discendendo  il  Vallone  del 
Gravio  si  ricongiunge  a  Città. 
Tempo  di  salita:  ore  2+4  -  Dislivello 
in  salita  771  m  +  967  m,  in  discesa 
1738  m. 

29  aprile  (E)  -  DENTI  DI  CHiOMONTE 

2106  m 

Dalla  Ramats  994  m  sopra  Chiomon- 
te  si  prende  il  sentiero  che  sale  nel 
bosco  alle  grange  Pertuso  1977  m, 
ove  si  trova  lo  sbocco  del  Traforo 
delle  Thullie,  scavato  a  mano  da  C. 
Romean  per  convogliare  le  acque 
dal  vallone  opposto  verso  le  frazioni 
sottostanti  altrimenti  aride. 
L'itinerario  prosegue  per  raggiunge¬ 
re  la  cresta  ove  sorgono  i  denti  roc¬ 
ciosi  che  danno  il  nome  alla  cima, 
tutti  facilmente  accessibili  dal  ver¬ 
sante  settentrionale. 

Tempo  di  salita:  ore  3,30  -  Dislivello 
1126  m. 

5-6  maggio  (SA)  -  TETE  DE  FER  2885  m 
Sabato  5  maggio  si  raggiunge  Sam¬ 
buco  in  Valle  Stura  di  Demonte  ove 
si  pernotta  in  una  pensione  locale. 
L’indomani,  giunti  ai  Chalet  de  Mal- 
boisette  1677  iti  poco  oltre  il  Colle 
della  Maddalena,  si  sale  lungo  una 
foresta  che  permette  di  immettersi 
e  risalire  il  bellissimo  vallone  di 
Courrouit  sino  al  Lac  Froid  sito  sulla 
cresta  della  piramide  terminale,  do¬ 
ve  una  comba  al  disopra  del  medesi¬ 
mo  permette  di  raggiungere  la  cima. 
Tempo  di  salita:  ore  4,30  -  Dislivello 
1208  m. 


13  maggio  (E/A)  -  LUNELLE  DI  LANZO 

1384  m 

Da  Pugnetto  844  m  sopra  Traves, 
una  mulattiera  porta  dopo  circa  1 
ora  ad  una  depressione  e  ad  un  bi¬ 
vio,  da  cui  la  parte  escursionistica 
proseguendo  per  un  canale  raggiun¬ 
ge  un  piccolo  intaglio,  indi  per  ele¬ 
mentari  roccette  tocca  la  vetta. 

La  parte  alpinistica  invece  dal  bivio 
sopra  indicato  raggiunge  in  breve  il 
crestone  che  scende  direttamente 
dalla  cima,  che  con  svariati  e  di¬ 
vertenti  passaggi  conduce  alla  plac¬ 
ca  finale  e  in  breve  alla  sommità. 
Tempo  di  salita:  ore  2  (E)  -  ore  4 
(A)  -  Dislivello  540  m. 

19-20  maggio  (SA)  -  PUNTA  MERCIAN- 
TA1RA  3293  m 

Raggiunto  Cervières  sopra  Briangon, 
si  sale  con  le  auto  (neve  permet¬ 
tendo)  sino  ai  casolari  di  Les  Fonts 
1960  m,  ove  sorge  l'omonimo  rifu¬ 
gio.  Pernottamento. 

Il  giorno  dopo  si  procede  lungo  il 
vasto  vallone  di  Pierre  Rouge  sino 
in  prossimità  del  Col  de  Malrif,  do¬ 
ve  volgendo  a  sinistra  per  un  ver¬ 
sante  che  va  man  mano  raddrizzan¬ 
dosi  si  raggiunge  la  cima  che  è  fra 
le  massime  elevazioni  del  gruppo. 
Tempo  di  salita:  ore  4,30-5  -  Disli¬ 
vello  1333  m. 

27  maggio  -  (A)  ROCCA  PROVENZALE 
2402  m  -  (E)  RIFUGIO  DI  STROPPIA 

2260  m. 

Da  Chiapperà  1614  m  (Valle  Maira) 
si  sale  per  praterie  all’attacco  della 
cresta  Sud  della  Rocca  Provenzale, 
dalla  quale  ci  si  innalza  per  conti¬ 
nue  balze  di  roccia  solida  che  per¬ 
mettono  di  superare  agevolmente  i 
vari  passaggi  che  conducono  all’ae- 

Tempo  di  salita:  ore  4  -  Dislivello 
788  m. 

Contemporaneamente  per  la  parte 
escursionistica  si  salirà  al  Rifugio 
di  Stroppia  sito  in  bella  posizione  a 
fianco  delle  cascate  omonime. 
Tempo  di  salita:  ore  2  -  Dislivello 
646  m. 

9-10  giugno  (A)  -  CIMA  DEL  BAUS 

3067  m  (Valle  Gesso) 

Partenza:  Piano  della  Casa  -  Dislivel¬ 
lo  m  660  +  637  -  Salita  ore  2  +  3. 


Le  iscrizioni  alle  gite  sociali  si 
chiudono  alle  ore  22  del  giovedì 
precedente  la  gita.  In  relazione 
ad  esigenze  tecniche  ed  organiz¬ 
zative,  le  iscrizioni  alle  gite  po¬ 
tranno  essere  limitate. 


OCCHIO  ALLA  NEBBIA 


La  nebbia  è  uno  dei  fenomeni  at¬ 
mosferici  più  complessi  e  impreve¬ 
dibili.  Troppi  sono  i  fattori  specifici 
e  locali  da  cui  dipende  la  sua  for¬ 
mazione.  Non  esiste  una  legge  par¬ 
ticolare  alla  quale  il  fenomeno  si 
appoggia.  A  volte  basta  una  varia¬ 
zione  di  temperatura  sia  pure  mi¬ 
nima  o  un  leggero  vento  per  farla 
apparire,  mentre  un  cambiamento 
repentino  di  direzione  dello  stesso 
vento  che  aveva  originato  il  feno¬ 
meno,  può  dissiparla  riportando  il 
sereno. 

La  nebbia  si  presenta  sotto  aspetti 
vari  ed  imprevedibili.  A  volte  as¬ 
sume  quelli  di  una  velatura  semi- 
trasparente  e  relativamente  secca 
detta  FOSCHIA,  oppure  ci  appare 
particolarmente  fitta,  densa  e  umi¬ 
da  togliendo  la  visibilità  o  riducen¬ 
dola  a  pochi  metri.  Si  possono 
avere  nebbie  basse,  nebbie  alte, 
nebbie  secche  e  nebbie  umide  pe¬ 
netranti  come  pioggia. 

Le  nebbie  sono,  in  poche  parole, 
delle  nubi  nate  e  rimaste  adiacenti 
al  suolo,  o  nelle  basse  o  medie 
quote  dell’atmosfera,  e  sono  for¬ 
mate,  come  vedremo  in  seguito, 
da  minuscole  goccioline  di  pioggia 
9  che  non  avendo  la  possibilità,  dato 


il  loro  piccolo  peso,  di  cadere 
al  suolo,  rimangono  sospese  nel¬ 
l’atmosfera  come  se  galleggiassero. 
Possiamo  quindi  affermare  che  le 
nebbie  e  le  nubi  fanno  parte  della 
stessa  famiglia  e  vengono  generate 
dallo  stesso  fenomeno.  Un  solo  tipo 
di  nube  sfugge  a  questa  legge  ed 
è  il  Cirro,  in  quanto  la  sua  struttu¬ 
ra  non  è  composta  da  goccioline 
d’acqua,  bensì  di  sottili  aghi  di 
ghiaccio. 


Formazione  della  nebbia 


L’acqua,  che  per  l’azione  del  calore 
evapora  e  passa  nell’aria  allo  sta¬ 
to  di  umidità  invisibile,  costituisce 
l'umidità  atmosferica. 

Quando  questa  ha  raggiunto  un 
massimo,  dipendente  dalla  tempe¬ 
ratura,  l’aria  si  dice  satura  di  umi¬ 
dità;  se  l'evaporazione  continua,  o 
se  subentra  un  abbassamento  di 
temperatura,  una  parte  di  questa 
umidità  atmosferica  si  condensa  in 
minuscole  goccioline  ohe  si  rendo¬ 
no  visibili  e  che  rimangono,  a 
causa  delle  loro  dimensioni,  sospe¬ 
se  nell’aria  che  è  a  contatto  con 
il  suolo. 

Nasce  così  la  nebbia! 


È  da  tenere  presente,  però,  un  fatto 
molto  importante.  La  condensazione 
di  questa  umidità  avviene  solo  se 
nell’aria  è  presente  un  numero  suf¬ 
ficiente  di  corpuscoli  solidi,  detti 
nuclei  di  condensazione.  È  infatti 
attorno  a  questi  nuclei  che  ha  ini¬ 
zio  la  formazione  delle  piccole  goc¬ 
ce  d’acqua. 

Questi  corpuscoli,  sempre  presenti 
nell’aria  sotto  forma  di  pulviscolo 
(per  vederli  basta  osservare  in  pe¬ 
nombra  un  raggio  di  sole) ,  sono 
costituiti  da  minutissime  particelle 
nate  dall’erosione  delle  rocce  o 
del  suolo. 


Classificazione  delle  nebbie 


Una  classificazione  esatta  e  com¬ 
pleta  di  ogni  tipo  di  nebbia  è 
pressoché  impossibile  ;  cerchere¬ 
mo  di  avere  un  quadro  generale 
delle  nebbie  più  frequenti. 

a)  nebbie  di  irraggiamento 

Sono  nebbie  instabili  che  si  dissol¬ 
vono  presto  al  sole.  Si  formano  nelle 
notti  calme  e  serene  per  effetto  del 
raffreddamento  degli  strati  atmo¬ 
sferici  più  bassi  saturati  di  vapore 
acqueo  durante  il  giorno.  Sono  que¬ 
ste  nebbioline  leggere,  a  margini 
frastagliati,  che  restano  vicine  al 
terreno  e  che  si  estendono  poco 
in  altitudine.  Si  notano  spesso  al 
mattino  stagnare  in  fondo  valle  co¬ 
me  un  mare  bianco  livellato  che 
impedisce  a  chi  sale  di  vedere 
verso  il  basso. 

b)  nebbie  di  trasporto 

Vengono  originate  dal  passaggio 
di  aria  umida  e  calda  su  di  una 
superficie  fredda  o  viceversa.  So¬ 
no  queste  le  nebbie  mattutine  che 
notiamo  sopra  i  laghi  e  sopra  i 
fiumi.  Se  trasportate  dal  vento  pos¬ 
sono  raggiungere  notevoli  altezze  e 
persistere  a  lungo. 

c)  nebbie  frontali  o  di  rimescola¬ 
mento 

Sono  originate  dall'urto  o  dal  ri¬ 
mescolamento  di  due  masse  d'aria 
di  diversa  provenienza  e  di  diffe¬ 
rente  temperatura  e  grado  di  umi¬ 
dità. 

d)  nebbie  orografiche 

Si  formano  a  causa  dell’ascesa  di 
aria  umida  lungo  le  pendici  mon¬ 
tuose  per  movimento  spontaneo  o 
per  effetto  fisico.  L’aria  che  urta 
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contro  il  pendio  non  potendolo  sca¬ 
valcare  è  costretta  a  risalirlo  verso 
l'alto.  Mano  a  mano  che  essa  sale 
si  raffredda  di  circa  un  grado  cen¬ 
tigrado  ogni  cento  metri  di  salita, 
la  sua  umidità  di  conseguenza  au¬ 
menta  finché  raggiunto  il  punto  di 
saturazione  si  condensa  dando  luo¬ 
go  alla  nebbia.  Sull’altro  versante 
avviene  il  fenomeno  inverso.  La 
stessa  nebbia,  ridiscendendo,  si 
comprime,  si  riscalda,  aumenta  di 
temperatura  e  si  dissolve. 


Pericolosità  della  nebbia 


nere  presente  sono  gli  effetti  psi¬ 
cologici  che  la  nebbia  ha  sull'alpi¬ 
nista,  effetti  veramente  deleteri  e 
negativi.  L'individuo  avvolto  da  un 
banco  di  nebbia  si  sente  avvilito, 
si  deprime.  Ha  la  sensazione  di  es¬ 
sere  prigioniero,  si  sente  perduto. 
La  nozione  del  tempo  e  della  realtà 
delle  cose,  mancando  ogni  punto 
di  riferimento,  finisce  col  non  esi¬ 
stere  più,  portando  certi  soggetti 
inesperti  ad  azioni  sconsiderate, 
con  la  perdita  di  quell’equilibrio 
psichico  così  necessario  io  questi 
frangenti. 


La  nebbia  di  montagna,  specie  se 
accompagnata  da  pioggia  o  da  neve, 
è  uno  dei  fenomeni  più  pericolosi 
a  causa  della  sua  rapidità  di  forma¬ 
zione.  Essa  coglie  l’alpinista  alla 
sprovvista  impedendogli  non  solo 
di  continuare  verso  la  meta  prefis¬ 
sa,  ma  anche  il  ritorno  al  punto  di 
partenza.  Chi  non  conosce  le  ca¬ 
ratteristiche  del  terreno  che  sta 
attraversando  ha  ben  poche  possi¬ 
bilità,  io  caso  di  nebbia  persistente 
e  fitta,  di  uscirne  fuori,  con  tutte 
le  conseguenze  ohe  porta  con  sé 
il  vagare  alla  cieca  su  di  un  terreno 
in  cui  ogni  passo  può  essere,  non 
di  rado,  una  trappola  mortale.  In¬ 
fatti  la  nebbia  su  ghiacciaio  può 
portare  alla  caduta  in  un  crepaccio 
o  allo  smarrimento  in  zone  serac- 
cate  già  estremamente  difficili  da 
attraversare  con  il  tempo  buono. 
Spesso  questo  girovagare  alla  cie¬ 
ca  porta  inevitabilmente,  come  con¬ 
seguenza,  ad  un  bivacco  non  pre¬ 
visto  sia  tecnicamente  che  fisica- 
mente,  in  condizioni  di  equipaggia¬ 
mento  precarie,  bivacco  che  può 
avere  gravi  conseguenze  se  avvie¬ 
ne  in  alte  e  medie  quote. 

Il  pericolo  diventa  infinitamente 
maggiore  se  i  terreni  attraversati 
sono  aperti,  privi  di  punti  di  rife¬ 
rimento  ben  individuabili,  come  ad 
esempio  larghi  pianori  di  neve  o 
ghiaccio,  pianure  erbose.  La  coltre 
nebbiosa  rende  tutto  uniforme  e 
senza  contorni,  distruggendo  persi¬ 
no  il  limite  visivo  tra  suolo  e  neb¬ 
bia,  disorientando  l’alpinista  in  mo¬ 
do  tale  che  non  sa  più  se  cammina 
verso  valle  o  verso  monte,  a  volte 
sospingendolo  a  vagare  a  sua  in¬ 
saputa  in  cerchio  su  se  stesso. 

Se  poi  la  nebbia  si  presenta  piovig¬ 
ginosa,  inumidisce  gli  abiti  aumen¬ 
tando  gli  effetti  del  freddo  e  cau¬ 
sando  esaurimenti  e  congelamenti. 
Inoltre  rende  le  rocce  scivolose  e, 
quando  la  temperatura  scende  al  di 
sotto  di  un  certo  limite,  può  aver 
luogo  la  formazione  del  vetrato. 
Un  altro  fattore  importante  da  te¬ 


Come  si  combatte  la  nebbia 


Come  ci  si  può  difendere  da  questo 
nemico  subdolo,  impalpabile,  impre¬ 
vedibile? 

La  cosa  non  è  facile  in  quanto  i 
mezzi  attuali  sono  molto  scarsi  ed 
inefficienti,  comunque  ci  si  può 
provare,  tenendo  presente  che  con 
un  po’  di  attenzione,  e  seguendo 
certi  schemi,  se  ne  può  «  uscire 
fuori  »  e  anche  bene. 

Prima  di  tutto  in  zone  sconosciute, 
e  con  il  tempo  buono,  è  utile  os¬ 
servare  tutte  le  caratteristiche  per 
fissarle  bene  in  mente  prima  che 
una  folata  di  nebbia  le  faccia  scom 
parire.  È  bene  abituarsi  ad  avere 
una  memoria  fotografica  dei  punti 
più  riconoscibili,  come  gruppi  di 
alberi,  massi,  ruderi,  baite  o  roc- 
cioni.  Esaminare  sempre  tutto  ciò 
che  ci  circonda  per  essere  in  con¬ 
dizioni,  se  colpiti  da  nebbia,  in 
caso  di  schiarita,  di  riconoscere  ve¬ 
locemente  la  nostra  posizione 
Ricordare,  specie  sui  pianori,  gli 
ometti  di  pietra,  le  segnalazioni 
colorate  più  o  meno  sbiadite,  le 
tracce  di  passaggio  lasciate  da  co¬ 
mitive  precedenti  (impronte,  carte, 
scatole  vuote  ecc.).  Se  la  zona  è 
poco  battuta  è  opportuno  lasciare 
dei  segnali,  e  se  il  terreno  è  coperto 
da  ghiaccio  o  da  neve  curare  il 
posizionamento  a  distanza  ravvici¬ 
nata  di  bandierine  colorate  (possi¬ 
bilmente  di  colore  rosso)  di  carta 
rigida,  indicanti  la  direzione.  Se 
sarpresi  da  un  banco  di  nebbia  fitto, 
decidere  tempestivamente  sul  da 
farsi  e  in  casi  dubbi,  se  possibile, 
ritornare  sui  propri  passi  sino  ad 
una  posizione  nota.  Ci  penseranno 
la  bussola  e  la  carta  (se  avremo 
avuto  l'accortezza  di  portarle  die¬ 
tro)  a  toglierci  dai  pasticci. 

Se  si  è  in  gruppo,  cercare  di  re¬ 
stare  molto  vicini,  anche  su  un 
terreno  facile,  e  se  possibile  le¬ 
garsi.  Ricordare  che  il  panico  è  uno 
dei  peggiori  nemici  in  simili  con¬ 
dizioni. 
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Se  la  quota  in  cui  ci  si  trova  non 
è  molto  alta,  e  la  temperatura  non 
sia  o  non  minacci  di  diventare  trop¬ 
po  rigida,  è  meglio  bivaccare  piut¬ 
tosto  che  smarrirsi. 

Si  faciliterà  così  ogni  operazione  di 
soccorso.  Ricordare  quanto  sia  utile 
in  questi  casi  l’uso  dei  razzi  da 
segnalazione.  Al  giorno  d'oggi  ce  ne 
sono  in  commercio  di  piccoli  simili 
a  matite  altamente  efficienti.  Nel 
caso  di  una  breve  schiarita  possono 
rappresentare  la  salvezza  segnalan¬ 
do  a  valle  la  nostra  posizione. 

Se  il  bivacco  forzato  avviene  su 
neve,  ricordare  che  esistono  varie 
possibilità  di  costruire  un  riparo 
sicuro  per  la  notte  e  per  ripararsi 
dalla  tormenta.  Seguire  costante- 
mente  l’andamento  della  direzione 
del  vento  in  modo  da  essere  pronti, 
nel  fortunato  caso  di  una  schiarita, 
a  ricavare  l'orientamento. 

Ricordate  infine  di  non  perdere  la 
calma,  la  nebbia,  pur  non  essendo 
un  fenomeno  da  trascurare,  la  si 
ouò  debellare,  tenendo  i  nervi  a 


partenza  e  di  arrivo,  si  traccia  l’iti¬ 
nerario  collegando  i  vari  nodi  più 
facilmente  individuabili  mediante 
una  serie  di  segmenti  e  segnando 
per  ogni  punto  la  direzione  Nord. 
Tramite  carta  lucida,  o  per  traspa¬ 
renza,  si  riporta  lo  schema  su  di 
un  foglietto  bianco  trasformando  la 
dimensione  in  metri  dei  segmenti 
in  «  passi  ».  Per  far  ciò  basta  molti¬ 
plicare  i  metri  per  1,333  (Fig.  1  - 
Fig.  2).  Mediante  un  rapportatore 
trasparente  si  misurano  gli  angoli 
di  marcia  (nel  senso  orario)  da 
valle  a  monte  (Azimut)  ricavando 
contemporaneamente,  ed  indicandoli 
tra  parentesi  con  la  sigla  R  (reci¬ 
proco),  gli  angoli  da  monte  a  valle 
(Azimut  reciproco).  Per  questa  ul¬ 
tima  operazione  basta  ricordare 
quanto  segue: 

Se  l'angolo  di  marcia  verso  monte 
è  maggiore  di  ISO* 1 2 * * 5  si  toglie  dal  suo 
valore  180;  se  è  minore  si  aggiunge 
180.  (Fig.  3). 

Tenere  presente  che  fra  una  curva 
di  livello  e  l’altra,  considerando  la 


JWfOJT  RECIPROCO  (R) 
(VERSO  VALLE) 
160°  ^ 
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posto  e  facendo  lavorare  soprattutto 
il  nostro  cervello. 


Orientamento  della  bussola  in  caso 
di  nebbia 


Preparazione  dell'itinerario. 

Con  l’ausilio  di  una  buona  bussola 
di  semplice  utilizzo  (nel  nostro  ca¬ 
so  è  stato  scelto  il  tipo  BEZARD 
di  costo  accessibile  a  tutti),  e  una 
carta  topografica  di  scala  1:25.000 
I.G.M.  della  zona  presa  in  esame,  è 
possibile  nella  «  maggioranza  dei 
casi  »  uscire  da  un  banco  di  nebbia, 
per  fitto  che  sia.  Ho  accennato  alla 
«  maggioranza  dei  casi  »  perché, 
specie  in  montagna,  mantenere  una 
direzione  di  marcia  non  è  molto  fa¬ 
cile,  in  quanto,  in  questo  ambiente, 
l’uomo  risente  maggiormente  di  uno 
sbandamento  laterale  che  su  lun¬ 
ghi  percorsi  può  portare  fuori 
strada. 

Stabilita  pertanto  la  zona  scelta 
per  l'escursione,  fissati  i  punti  di 


scala  della  carta  1:25.00®,  esiste 
un  dislivello  di  25  m. 
Conseguentemente,  annotare  sul  fo¬ 
glietto  le  quote  corrispondenti  ai 
vari  punti  o  nodi  di  contatto. 


Utilizzo  della  bussola 


Se,  ad  esempio,  la  nebbia,  durante 
la  marcia  verso  monte,  ci  sorprende 
nel  punto  D  per  poter  proseguire 
verso  il  rifugio  si  agisce  come 
segue: 

1)  Aprire  la  bussola  e,  facendo 
ruotare  il  solo  Disco  di  Vetro, 
si  porta  l’indicazione  340°  a  coin¬ 
cidere  con  l'indice  fisso.  (Fig. 
4). 

2)  Stabilizzare  l'ago  e  controllare 

di  non  avere  troppo  vicino  mas¬ 
se  ferrose  (chiodi,  piccozze, 
ecc.).  Indi  ruotare  TUTTA  la  bus¬ 

sola  in  modo  da  fare  sovrappor¬ 
re  il  dischetto  verde  inciso  sul 
disco  di  vetro  con  il  dischetto 

verde  posto  posteriormente  sul- 
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l'ago  della  bussola.  Dopo  tale 
operazione,  la  freccia  stampata 
sull’interno  del  coperchio  della 
bussola  indicherà  l’esatta  dire¬ 
zione  di  marcia  che,  in  caso  di 
una  rapida  schiarita,  si  potrà 
controllare  traguardando  attra¬ 
verso  le  ferritoie  poste  sul  bor¬ 
do  del  coperchio. 

Da  questo  momento,  contando  il 
numero  dei  passi  e  cercando  di  man¬ 
tenere  l’esatta  direzione  il  più  pos- 
bile,  si  inizia  la  marcia  che  porta 
al  punto  E  (Fig.  5). 

Se,  viceversa,  la  nebbia  ci  coglies¬ 
se  al  ritorno,  ammettiamo  nel  punto 
C,  e  dovessimo  scendere  a  valle 
{punto  A) ,  si  agirà  come  sopra  in¬ 
dicato  da  R  235°  sino  al  punto  B 
e  da  R  125°  per  giungere  al  punto  A. 


Bivacchi  sulla  neve 
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1)  Buca  in  neve  o  Truna  (Fig.  6). 
È  questo  il  bivacco  più  semplice  e 
speditivo,  specie  per  un  uomo  iso¬ 
lato.  Lo  si  ottiene  scavando  con  la 
piccozza,  o  con  gli  sci  o  un  altro 
attrezzo  a  portata  di  mano,  una 
trincea  profonda  e  larga  circa  un 
metro  (ottimi  i  crepacci  non  mol¬ 
to  profondi),  formandone  l’ossatura 
del  tetto  con  sci  e  bastoncini,  che 
si  cercherà  di  ricoprire  con  un  telo 
di  plastica  o  con  indumenti  imper¬ 
meabili,  ricoprendo  il  tutto  con 
neve. 

2)  Caverna  nella  neve  (Fig.  7). 

Se  nella  zona  del  bivacco  c’è  un 
pendio,  una  cornice  o  una  gonfia  di 
neve,  questo  sistema,  rispetto  al 
precedente,  si  presenta  di  più  ra¬ 
pida  attuazione.  Usando  la  piccozza 
si  può  ricavare  una  piccola  nicchia  o 
caverna  dove  sarà  possibile  sostare 
con  un  certo  agio. 

La  temperatura  interna  in  questi  ri¬ 
coveri,  grazie  al  tepore  emesso  dal¬ 
la  persona,  non  scende  generalmen¬ 
te  sotto  lo  zero  gradi,  anche  con 
freddo  intenso  notevole.  Avendo, 
poi,  la  possibilità  di  accendere  una 
candela,  o  una  cucinetta  a  metano 
o  a  liquigas,  la  temperatura  salirà 
di  diversi  gradi  sopra  lo  zero,  tanto 
da  ottenere  un  certo  conforto.  $|£ 
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E  SOPRA  DI  NOI  IL... PARADISO 


Sino  a  pochi  anni  fa  il  Parco  Na¬ 
zionale  del  Gran  Paradiso  non  pro¬ 
spettava  l'afflusso  turistico  nel  pe¬ 
riodo  invernale  e  primaverile.  La 
sua  notorietà  naturalistica  è  cre¬ 
sciuta,  ma  gli  abitanti  delle  valli  li¬ 
mitrofe  non  si  sono  ancora  accorti 
che  una  delle  attrattive  maggiori 
per  il  periodo  invernale  e  primave¬ 
rile  è  lo  scj-alpinismo. 

Sono  ancora  molti,  purtroppo,  a 
pensare  che,  in  questa  nostra  epoca 
disastrata,  imbrigliare  il  parco  con 
funivie  e  altri  impianti  simili  porte¬ 
rebbe  il  benessere  alle  popolazioni 
locali.  Questo  «  chiodo  fisso»  per¬ 
siste  e  solo  alcuni  gestori  di  rifugi 
e  di  alberghi,  con  molto  intuito,  han¬ 
no  saputo  cogliere  l'occasione  per 
impostare  una  stagione  di  apertura 
quasi  completa.  Da  almeno  cinque 
anni  quasi  tutti  i  punti  d'appoggio 
per  gli  itinerari  classici  dello  sci- 
alpinismo  sono  aperti  al  pubblico  e 
le  comitive  di  sciatori,  italiani  e 
stranieri,  si  riversano  ovunque  lun¬ 
go  le  cinque  valli  del  Parco. 

La  sola  vetta  del  Gran  Paradiso 
ha  un  traffico  di  sciatori,  dal  mese 
di  febbraio  a  quello  di  luglio  com¬ 
preso,  da  concorrere  con  le  più  at¬ 
trezzate  stazioni  sciistiche  della 
Valle  d'Aosta. 

Nel  1933,  Emanuele  Andreis  ave¬ 
va  descritto  sulla  Rivista  Mensile 
la  traversata  sciistica  da  Cogne  al 
rifugio  Vittorio  Emanuele,  in  quel 
tempo  per  nulla  frequentato  in  pri¬ 
mavera,  sottolineando  la  stupenda 
solitudine  dell'ambiente  naturale. 
Sono  trascorsi  quarantacinque  anni, 
e  il  diffondersi  della  moda  dello  sci 
ha  portato,  in  questi  ultimi  decenni, 
all'abbinamento  della  tecnica  del 
fuori-pista  con  quella  della  scalata 
alpinistica.  È  in  aumento  il  numero 
di  coloro  che  praticano  lo  sci-alpi¬ 
nismo,  e  a  coloro  che  piangono  la¬ 
crime  di  coccodrillo  (animale  eso¬ 
tico  che  non  condivide  l'habitat  del¬ 
lo  stambecco)  sulla  mancata  realiz¬ 
zazione  —  e  relativi,  presupposti 
benefici  economici  mancati  —  di 
una.  certa  funivia  sul  Gran  Paradiso, 
potremo  ricordare  che  questa  punta 
è  già  persin  troppo  conosciuta  e, 
almeno  per  il  momento,  essa  ha  bi¬ 
sogno  di  una  campagna  per  la  net¬ 
tezza  «  urb... alpina  »,  più  che  di  ul¬ 
teriori,  e  non  qualificati,  incrementi 
turistici. 

Mi  scuso  per  quest’attimo  di  sfo¬ 
go  e  vengo  alla  se'gnalazione  di  un 


itinerario  di  classe,  poco  frequen¬ 
tato  o  solo  in  parte,  che  si  conclude 
con  la  discesa  sciistica  nell'ambien¬ 
te  grandioso  del  Ghiacciaio  della 
Tribolazione. 

La  descrizione  dei  paesaggi  è  fuo¬ 
ri  discussione  data  la  bellezza  pae¬ 
saggistica  della  Valnontey;  l'itine¬ 
rario  è  interessante,  perché  si  svol¬ 
ge  nella  parte  nord-centrale,  per 
l’alta  via  del  Gran  Paradiso  fino  alla 
sua  sommità.  È  praticamente  un 
percorso  che  estende  i  suoi  pano¬ 
rami  dalle  vallate  profonde  e  strette 
della  Valle  d'Aosta  sino  a  sud  della 
catena,  dove  il  degradare  di  cime  e 
di  creste  dalla  Valle  dell'Orco  va  a 
perdersi  nella  piramide  lontana  del 
Monviso.  Lo  sguardo  scende  sulla 
Pianura  Padana,  quasi  sempre  av¬ 
volta  da  una  coltre  nebbiosa. 

Unico,  grosso  problema  tecnico  è 
la  discesa  nel  «  cuore  »  del  Gran 
Paradiso  dalle  rocce  del  Roc  (que¬ 
sta  è  una  antecima)  che  precipita 
sul  Colle  dell'Ape,  versante  est,  ma 
la  suggestiva  discesa  sciistica  è  di 
grande  soddisfazione  per  comple¬ 
tare  un  «  raid  »  di  tre  giorni. 


Equipaggiamento:  attrezzatura  nor¬ 
male  per  lo  sci-alpinismo.  Sono  in¬ 
dispensabili  2  corde,  piccozza  e  ram¬ 
poni,  qualche  chiodo  e  martello  da 
roccia. 


Periodo  consigliato:  maggio-giugno. 
Cartografia:  IGM  1:25.000,  foglio 
«  Gran  Paradiso  ». 

In  considerazione  della  delicatezza 
di  alcuni  tratti  del  percorso  si  scon¬ 
siglia  questo  itinerario  a  chi  non  è 
perfettamente  sicuro  delle  tecniche 
dello  sci-alpinismo. 


ITINERARIO 


1°  giorno 

Partenza  da  Valnontey  (1666  m  - 
Valle  di  Cogne). 

Arrivo  al  rifugio  Vittorio  Sella 
(2584  m  -  locale  invernale,  3Ó  posti, 
sempre  aperto). 

Orientamento:  nord-est. 

La  salita  da  Valnontey  al  rifugio 
Vittorio  Sella  non  presenta  problemi 
e  viene  di  solito  effettuata  in  mezza 
giornata. 


2°  giorno 

Partenza  dal  rifugio  Vittorio  Sella 
(2584  m). 

Salita  al  Gran  Sertz  (3552  m  -  disli¬ 
vello  m  968,  ore  3-4). 

Discesa  Ghiacciaio  Timorion  (2904  m 

-  dislivello  m  648,  ore  1  ). 

Salita  al  Colle  Gran  Neyron  (3404  m 

-  dislivello  m  500,  ore  2). 

Discesa  al  rifugio  Vittorio  Emanuele 


( 2732  m  -  dislivello,  compresa  una 
risalita  di  m  70  alle  quote  della  cen¬ 
gia  di  Moncorvé,  m  742,  ore  4).  Di¬ 
slivello  totale  in  salita:  m  1538.  Di¬ 
slivello  totale  in  discesa:  m  1320. 
Tempo  complessivo:  ore  10. 
Orientamento:  Cogne,  nord-nord-est. 
V al sav aranche,  nord-ovest. 

Dal  rifugio  Vittorio  Sella  ci  si  di¬ 
rige  verso  il  Ghiacciaio  del  Loson 
in  direzione  delle  pareti  di  calcare 
giallo  a  ovest.  Progressivamente  il 
ripido  terreno  va  trattato  con  il 
«  passo  di  giro  »,  poi  si  passa  sul 
ghiacciaio  serrato  ai  lati  da  bastioni 
di  roccia:  il  percorso  sale  a  sinistra, 
in  direzione  sud,  fino  ad  arrivare 
sotto  la  parete  di  ghiaccio  del  Gran 
Val.  Qui  si  prosegue  a  sinistra  per 
il  canale  nevoso  situato  tra  le  rocce, 
via  normale  estiva  per  il  Gran  Sertz. 
Sono  40  metri  di  ripida  salita,  al¬ 
cune  volte  ghiacciata  e  pertanto  va 
superata  con  gli  sci  sulle  spalle. 

Si  entra  sul  ghiacciaio  superiore 
del  Gran  Val  e  lo  si  percorre  con  gli 
sci  ai  piedi  puntando  sulle  rocce 
del  Gran  Sertz  (o  Grande  Serra). 
La  direzione  di  marcia  è  a  destra, 
poi  si  sposta  a  sinistra,  verso  sud, 
sino  a  raggiungere  il  più  in  alto  pos¬ 
sibile  la  cresta  est  del  Gran  Sertz. 
Con  gli  sci  sulle  spalle,  raggiun¬ 
gere  la  cima  per  rocce  facili  (circa 
70  m).  La  sommità,  3552  m,  è  for¬ 
mata  da  una  piattaforma  granitica 
dove  è  stata  posta  una  piccola  cro¬ 
ce.  A  sinistra,  due  metri  più  sotto, 
esiste  un  facile  passaggio  per  scen¬ 
dere  sui  Ghiacciaio  del  Timorion. Se 
il  pendio  è  ghiacciato  è  consiglia¬ 
bile  l'uso  dei  ramponi  e  una  corda 


fissa.  Sono  da  percorrere  circa  80  m 
sul  versante  ovest  del  Gran  Sertz, 
prima  di  rimettere  gli  sci  ed  intra¬ 
prendere  la  facile  e  piacevole  di¬ 
scesa  sul  Ghiacciaio  del  Timorion. 

Dal  versante  di  Cogne  abbiamo 
traversato  così  su- quello  della  Val- 
savaranche.  Il  ghiacciaio  non  è  cre- 
pacciato  e  si  scende  tranquillamen¬ 
te  fino  ad  incontrare  sulla  sinistra, 
e  a  sud,  una  sella  piuttosto  evi¬ 
dente:  è  il  pendio  roccioso  e  more¬ 
nico  che  collega  il  Ghiacciaio  di 
Timorion  con  quello  del  Neyron.  La 
ripidità  del  terreno  e  la  poca  neve 
non  consentono,  di  solito,  la  disce¬ 
sa  con  gli  sci.  Si  raggiunge  così 
verso  sinistra,  in  direzione  della 
cresta  nord-ovest  dell’Heròefet,  la 
quota  2904  m  dove  si  rimettono  le 
pelli  di  foca  per  salire  sul  Colle 
del  Neyron  (3404  m). 

Si  percorre  il  Ghiacciaio  del  Ney¬ 
ron  sotto  la  imponente  parete  ovest 
AeW'Herbetet.  Con  una  certa  tran¬ 
quillità  e  con  un  pò  di  crisi  pile  «si¬ 
gnore»  gambe  si  sale,  in  principio, 
a  «  passo  di  giro  »,  poi  con  un  per¬ 
corso  circolare,  da  sinistra  a  destra, 
si  evita  la  zona  della  seraccata  per 
raggiungere  tra  le  rocce  dell'Her- 
betet  e  la  cresta  del  Neyron,  la  lo¬ 
calità  del  bivacco  Sberna,  posto  sul 
colle  del  Gran  Neyron  (3404  m).Tale 
salita  è  alquanto  impegnativa  ed  è 
consigliabile  effettuarla  con  gli  sci 
ai  piedi,  data  l'insidia  dei  pochi  ma 
ampi  crepacci.  Dal  Colle  del  Gran 
Neyron  (3404  m)  si  inizia  la  discesa 
e  la  traversata  del  Ghiacciaio  di 
Montandayné.  La  direzione  segue 
l'andatura  parallela  di  alcuni  crepac¬ 


ci  per  arrivare  al  vicino  Ghiacciaio 
di  Laveciau,  il  quale  si  estende  con 
imponenza  sotto  la  Nord-ovest  del 
Gran  Paradiso  e  la  Testa  di  Mon¬ 
corvé. 

Questa  traversata  è  tecnicamen¬ 
te  facile,  ma  in  caso  di  nebbia  di¬ 
venta  delicata  per  l'insidia  dei  cre¬ 
pacci.  La  cengia  del  Moncorvé  con 
le  quote  segnate  2980,  2978,  2918, 
2988  metri,  è  il  passaggio  estivo  che 
collega  la  zona  del.  rifugio  Vittorio 
Emanuele  II,  posto  a  sud-ovest  della 
catena,  con  il  Ghiacciaio  del  Lave¬ 
ciau  a  nord-ovest;  rimesse  le  pelli 
sotto  gli  sci  si  effettua  questa  tra¬ 
versata  che  va  a  concludersi  sulla 
morena  del  Ghiacciaio  del  Gran  Pa¬ 
radiso.  Certe  volte,  per  l’abbondanza 
di  neve  o  per  il  ghiaccio,  questa 
traversata  è  delicata  e  va  affrontata 
con  le  opportune  precauzioni:  per 
esempio  da  due  anni  a  questa  parte, 
a  causa  della  troppa  neve,  si  è  co¬ 
stretti  a  risalire  il  Ghiacciaio  del 
Laveciau  per  ancora  trecento  metri. 

La  discesa  conclusiva  della  gior¬ 
nata  fino  al  sospirato  rifugio  Vittorio 
Emanuele  II  (2732  m)  si  svolge  sulla 
sinistra  del  Ghiacciaio  del  Gran  Pa¬ 
radiso. 

Il  rifugio  è  aperto  nel  periodo 
dello  sci-alpinismo  da  aprile  a  luglio 
(gestore:  guida  alpina  Ilvo  Berthod - 
11010  Degioz/Valsavaranche  -  tele¬ 
fono  0165-95734  -  telefono  rifugio 
0165-95710). 


3°  giorno 

Partenza  rifugio  Vittorio  Emanuele 
(2732  m). 

Salita  alla  Punta  del  Roc  (4026  m  - 
dislivello  m  1294,  ore  4,30). 

Discesa  a  Valnontey  ( 1666  m  -  disli¬ 
vello  m  2360,  ore  7). 

Orientamento:  Valsavaranche,  sud- 
ovest.  Cogne,  est-nord-est. 

La  via  normale  del  Gran  Paradiso 
è  conosciutissima  e  frequentatis¬ 
sima. 

Dal  rifugio  Vittorio  Emanuele  II 
si  prende  la  ripida  morena  per  por¬ 
tarsi  sul  Ghiacciaio  del  Gran  Para¬ 
diso  (via  di  discesa  provenendo  dal 
Ghiacciaio  del  Gran  Neyron ).  Si  sale 
verso  la  Becca  di  Moncorvé,  si  sor¬ 
monta  la  «  Schiena  d’Asino  »,  punto 
di  transito  obbligato,  per  risalire  la 
parte  superiore  del  ghiacciaio.  A 
questo  punto,  invece  di  proseguire 
sulla  sommità  del  Gran  Paradiso 
(4061  m),  ci  si  volge  a  destra,  sino 
a  raggiungere  la  Punta  del  Roc 
(4026  m).  Alla  crepaccia  iniziale  bi¬ 
sogna  togliersi  gli  sci  e  calzare  gli 
scarponi.  Si  risale  il  lungo  e  ripido 
pendio  di  ghiaccio  per  raggiungere 
le  rocce  del  Roc.  14 


La  salita  si  effettua  sulla  destra: 
dal  versante  ovest  si  passa  al  ver¬ 
sante  est.  Traversando  a  sinistra, 
con  una  discesa  di  circa  150  metri 
sul  versante  di  Cogne,  si  raggiunge 
il  Colle  dell'Ape  (3873  m).  Se  le 
rocce  sono  innevate,  il  percorso, 
molto  esposto,  si  fa  delicato.  Per¬ 
tanto  bisogna  agire  con  la  massima 
attenzione  sino  al  colle,  usando  be¬ 
ne  le  corde  e  fissandole  anche  con 
chiodi  e  moschettoni  (difficoltà  di  II). 

Al  colle  si  rimettono  gli  sci  per 
la  discesa  sul  Ghiacciaio  della  Tri¬ 
bolazione.  All'inizio,  il  percorso  lo 
si  mantiene  sotto  le  pareti  nord-est 
del  Gran  Paradiso  e  del  Piccolo  Pa¬ 
radiso  sino  alla  quota  IGM  3568  m. 
Da  questa  quota,  per  non  entrare 
subito  nella  zona  crepacciata,  ci  si 
dirige,  tenendosi  in  alto,  verso  la 
Becca  di  Montandayné.  Si  scende 
poi  sulla  sinistra  del  Ghiacciaio  del¬ 
la  Tribolazione  entrando  così  nella 
zona  crepacciata  subito  al  disotto 
della  quota  sopracitata.  Nella  parte 
finale  ci  si  viene  a  trovare  sotto  le 
rocce  meridionali  che  dividono  que¬ 
sto  ghiacciaio  da  quello  di  Tsasset. 
La  quota  2932  è  raggiungibile  per 
uno  stretto  canalino  che  va  a  sboc¬ 
care  lungo  la  lingua  seraccata  della 
Tribolazione.  A  questo  punto  biso¬ 
gna  prestare  la  massima  attenzione, 
giacché  si  deve  passare  anche  sot¬ 
to  la  lingua  dello  Tsasset  che,  per 
la  sua  struttura,  scarica  facilmente 
blocchi  di  ghiaccio.  Ogni  manovra 
dovrà  quindi  essere  veloce  e  decisa 
nei  movimenti,  senza  attardarsi  a 
pensare  «  se  devo  girare  a  destra, 
o  a  sinistra,  o  fare  il  dietro-front  » 
e  via  dicendo.  Dopo  questo  tratto, 
finalmente  si  incontra  sulla  sinistra 
la  morena,  superata  la  quale  ci  si 
toglie  gli  sci  e  si  scende  nel  Vallone 
della  Ceserà.  Qui  incomincia  il  «quo 
vadis»  a  piedi  —  e  sci  sul  sacco  — 
per  il  fondovalle,  prima  tra  cenge 
erbose  e  poche  tracce  di  sentiero 
contrastando  il  passo  ai  numerosi 
stambecchi,  poi  con  la  ex  strada 
reale  di  caccia  che,  in  breve,  vi 
porta  a  Valmiana  (1729  m),  e  a  Val- 
nontey,  dove  si  chiude  lo  splendido 
anello  che  avete  iniziato  tre  giorni 
prima. 
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PUNTA  SBARON  (2223  m) 


Corrado  Bertoldo 

Spartiacque  Susa  -  Valle  di  Viù.  Carte:  I.G.M.  1.25.000 
«  Condove  »  e  «  Usseglio  »,  opp.  I.G.C.  1:50.000  «  Valli 
di  Lanzo  e  Moncenisio  ».  Dislivello  1200  m  circa. 
Periodo  consigliato:  gennaio-marzq  o,  comunque,  dopo 
una  buona  nevicata. 

Itinerario  meno  noto  della  vicina  Punta  del  Gri¬ 
fone  citata  nella  raccolta  «  Dal  Monviso  al  Sempione  ». 
di  Aruga  e  Poma,  ma  altrettanto  vario  e  suggestivo: 
la  nostra  punta  si  trova  sul  versante  sinistro  oro¬ 
grafico  della  Valle  di  Susa,  di  comodo  e  rapido  accesso 
da  Torino. 

Ci  si  porta,  infatti,  a  Condove  (km  32  circa), 
dalla  cui  piazza  principale  si  prende  la  strada  asfal¬ 
tata  che  conduce  a  Mocchie  (791  m),  ed  a  Frassinere; 
oltrepassato  il  bivio  per  Lajetto  e  Mocchie,  si  pro¬ 
segue  per  circa  due  chilometri  sino  ad  incontrare  una 
strada  secondaria  che  si  stacca  sulla  destra  ( indica¬ 
zioni  per  Bigliasco  e  Dravugno)  dopo  una  curva  a 
sinistra  che  attraversa  un  piccolo  ponte  in  cemento. 
A  questo  bivio,  o  poco  oltre,  a  seconda  delle  condi¬ 
zioni  d’innevamento,  si  lascia  la  vettura  e  si  calzano 
gli  sci.  Si  seguono,  inizialmente,  le  tracce  della  strada, 
toccando  le  suggestive  frazioni  di  Bigliasco  (1127  m) 


e  Dravugno  con  la  sua  chiesetta  (queste  località  sono 
ancora  abitate  d’inverno  da  pochi  anziani).  Si  pro¬ 
segue  su  terreno  più  ampio  e,  scavalcando  un  costone, 
si  perviene  in  un’ampia  conca  alle  Alpi  del  Rio 
(1362  m),  anche  queste  abitate  d’inverno  ed  accessi¬ 
bili  solo  a  dorso  di  mulo  o  con  gli  sci. 

Da  questa  località  si  volge  a  destra,  abbandonando 
il  tracciato  della  strada,  e  si  sale  per  ampi  pendìi, 
traversando  al  disotto  del  Truc  Giulianera  (1638  m) 
in  direzione  delle  Grange  Dona.  Da  questo  alpeggio, 
per  un  terreno  ampio  e  sciistico  (neve  permettendo), 
si  perviene  al  Colle  degli  Astesiani  (1638  m),  dove 
si  ritrova  la  traccia  della  strada  estiva  diretta  al  Colle 
del  Colombardo.  Sorpassarla  nuovamente  e  proseguire 
verso  la  Tomba  di  Matolda  (2084  m.  Dal  colle  e 
dalle  Malghe  della  Muandetta  (1925  m),  la  Punta 
Sbaron  appare  come  il  primo  dosso  rilevante  sulla 
costiera  di  sinistra).  Ormai  si  punta  direttamente 
alla  meta,  usando  qualche  cautela  sull’ultimo  tratto 
di  pendio  in  caso  di  neve  poco  sicura,  ed  in  breve 
si  tocca  la  cima,  comoda  e  panoramica  (ore  4-4,30). 

Discesa  per  l’itinerario  di  salita,  molto  divertente, 
specie  se  con  neve  recentissima  o  già  trasformata. 
In  caso  contrario...!!! 


(foto  Aldo  Foriino) 

Sci-alpinistica  in  Valle  di  Susa 


* 


Escursionismo  di  primavera  sulle  prealpi  torinesi 

PASSO  DELLA  CROCE  (1256  m) 

M.  DRUINA  (1516  m)  -  M.  ROC  NEIR  (1540  m) 

Sergio  Marchisio 


Escursione  vicinissima  a  Torino;  vantaggiosa  al¬ 
ternativa  all'affollato  Musinè  nella  stagione  inverno- 
primavera. 

Da  Torino  NO  (zona  Teksid,  o  tangenziale  N)  a 
Venaria;  tutto  il  muro  della  Mandria  e  ancora  mezzo 
chilometro;  lasciare  la  «  direttissima  »  per  Lanzo  e 
volgere  a  sinistra  raggiungendo  Fiano.  In  cima  al 
paese  si  esce  a  sinistra,  in  discesa,  con  vista  della 
verde  piana  che  precede  i  paesini  di  Vallo  e  Varisella 
posti  al  piede  della  piatta  montagna  Druina-  Roc  Neir. 
Posteggiare  sulla  piazzetta  di  Vallo,  dinanzi  al  portale 
della  bella  chiesa:  508  m,  circa  20  min.  da  Venaria. 

Prendere  la  piccola  carrozzabile,  sulla  sinistra  della 
chiesa,  che  sale  diritta  verso  monte  e  quasi  ci  obbliga 
a  guardare  il  Passo  della  Croce  che  è  l’estremità  de¬ 
stra  del  lungo  tratto  orizzontale  di  cresta  discendente, 
verso  N,  dal  M.  Druina.  Si  esce  dall'abitato,  si  passa 
alla  cappella  di  S.  Rocco  (anno  1715)  e,  poco  oltre, 
si  abbandona  la  stradina  per  valicare  verso  destra  il 
rio  di  cui  si  segue  la  riva  sinistra  orografica.  Il  sen¬ 
tiero  attacca  il  panciuto  sperone  centrale  e,  per  il 
fianco  destro,  raggiunge  (25  min.)  il  primo  traliccio 
dell’elettrodotto  scendente  proprio  dal  Passo  della 
Croce.  Le  linee  sono  due  e  il  nostro  percorso  si  svol¬ 
gerà  assai  vicino  a  quella  di  destra.  Al  quarto  tralic¬ 
cio,  55  min.,  l’antica  mulattiera  passa  sulla  destra 
della  linea  sviluppandosi  poi  sul  fianco  del  monte  ben 
esposto  al  sole.  Poco  prima  del  settimo  palo  una 
buona  sorgente  attraversa  il  sentiero  e,  all'ottavo,  ci 
si  allontana  decisamente  dall’elettrodotto  salendo  sul¬ 
la  destra,  per  terminare,  di  mezzacosta  e  in  piano,  al 
Passo  dove  sorge  davvero  un  grande  e  ligneo  simbolo 
cristiano.  Dislivello  750  m;  circa  2  ore. 

Veduta  sorprendentemente  ampia  e  varia  sulle 
Valli  di  Lanzo  che  si  aprono  a  ventaglio  davanti  a  noi; 
anche  la  pianura  dilaga  a  perdita  d'occhio,  miscuglio 
di  campi,  strada,  edifici  e  ...  problemi.  Non  si  creda 
che  le  linee  elettriche  disturbino  molto  il  paesaggio: 
si  mimetizzano  completamente  e  la  mulattiera  a  dolce 


pendenza,  con  ottimo  fondo  e  non  invasa  dai  ce¬ 
spugli,  rende  assai  gradevole  questa  passeggiata.  Vo¬ 
lendo:  breve  e  rettilinea  discesa  in  Val  di  Viù  a  Mad¬ 
dalene  (616  m)  oppure  salita  alla  modesta  elevazione 
del  Brio  Turò  posto  a  N  (1355  m;  15  min.). 

Monte  DRUINA  e  ROC  NEIR:  salire  ai  due  tralicci, 
vicinissimi,  e  percorrere  il  lungo  tratto  orizzontale  di 
cresta  (12  min.)  fino  alla  base  della  sua  impennata 
finale  che  si  supera  per  gradoni  e  pietrame  fino  al 
culmine:  40  min.  Val  la  pena  di  perdere  pochi  metri, 
per  abbassarsi  alla  depressione  che  separa  le  due 
sommità,  e  guadagnare  il  Roc  Neir:  50  min.,  tutto 
elementare;  dislivello  300  m.  Panorama  più  completo 
che  dal  Passo.  Questa  salita,  oltre  ad  aumentare  la 
fatica,  richiede  pazienza  essendo  un  po'  disturbata 
dalla  boscaglia;  è  perciò  consigliabile  programmarla 
a  marzo  (eccezionalmente  a  metà  aprile)  quando  uno 
spesso  e  solido  strato  di  neve  copre  ancora  il  ver¬ 
sante  N  (tenersi  circa  30  m  a  destra  del  filo  di  cre¬ 
sta;  facile). 

È  da  proporre  la  discesa-traversata,  verso  Sud,  al 
Colle  Carminera?  Sì,  ai  tipi  di  bocca  buona  e  poco 
schizzinosi.  Procedere  stando  sensibilmente  a  destra 
del  filo  di  cresta,  merlato  di  macigni  ed  intagli,  ed 
avanzare  a  lungo  per  il  placido  e  amplissimo  versante 
O  (che  sciate  se  ci  fosse  neve!).  Dopo  circa  20- 
25  min.  scavalcare  la  cresta:  il  colle  (1450  m)  non  è 
evidente  ma  non  è  neppure  un  punto  obbligato.  Scen¬ 
dere  la  fascia  delle  pietraie  che  rivestono  tutta  la 
parte  superiore  del  versante  E;  in  breve  si  raggiun¬ 
gono  gli  antichi  pascoli,  ora  invasi  da  piantine  e  ce¬ 
spugli,  dove  il  sentiero  è  quasi  irriconoscibile.  Tenere 
il  dosso  centrale  (è  uno  speroncino  erboso  poco  appa¬ 
riscente,  compreso  fra  due  torrenti)  fino  al  suo  pie¬ 
troso  termine:  non  si  incontrano  grange  e  neppure  ... 
pericoli.  Sentieri  ancora  buoni  traversano  a  sinistra, 
alla  frazione  Ramai  (circa  1,30  ore  dal  Roc  Neir)  da 
cui,  per  carrozzabile  piana  e  quieta,  a  Varisella  supe¬ 
riore  e  a  Vallo  (circa  2  ore  tot.).  % 


DEDICATO  A  CHI  VUOLE  ALZARSI  TARDI 


Traversata  Colle  del  Lis  (1311  m)  -  M.  Arpone 
(1600  m)  -  Colle  Pòrtia  (1328  m)  -  Colle  del  Lis  - 
Carta:  Ist.  Geogr.  Centrale  -  Torino  1.50.000  «Valli 
di  Lanzo  ». 

Itinerario  a  pochi  chilometri  da  casa,  veloce.  Co¬ 
me  la  ricetta  delle  uova  al  burro  della  cucina  ràpida. 

Portarsi  al  Colle  del  Lis  e  prendere,  sulla  destra, 
un  sentiero  che  segue  una  macchia  di  conifere  per 
un  bel  tratto,  per  poi  svoltare  a  sinistra  e  raggiun¬ 
gere  un’anticima  (1600  m)  e  la  pietrosa  e  larga 
vetta,  (ore  1).  Bel  panorama  sul  vicino  M.  Civrari 
(2302  m)  e  sulla  Valle  di  Viù,  sulla  pianura  e  su 
Torino,  in  lontananza.  Ora  rivolgete  un  pensiero 
deferente  alla  faccia  del  ragioniere-capo  che  do¬ 
mani  rivedrete  ruminante  sulla  porta  del  vostro  uf- 
17  ficio  (sono  cattivo?),  e  scendete  sullo  spartiacque 


in  direzione  nord,  verso  il  Colle  della  Pòrtia.  Come? 
non  c’è  più  sentiero?  Beh?!  tirate  giù  per  lì:  ci 
sono  pietraie,  ripidi  canalini  rocciosi,  cespugli  e 
basse  pianticelle,  c'è  da  divertirsi  un  po’,  niente 
di  difficile.  Arrangiatevi,  insomma,  e  cercate  di  ar¬ 
rivare  al  l’ampio  Colle  della  Pòrtia.  Ivi,  non  fermatevi 
neanche  a  guardare  la  cappelletta,  perché  è  talmente 
sconciata  da  firme  e  scarabocchi  che  vi  viene  so¬ 
lamente  da  arrabbiarvi.  Ora  prendete  il  largo  sen¬ 
tiero  che  scende  a  sinistra  (O)  verso  la  Valle  di 
Viù  (a  destra  [E]  si  scende  a  Val  della  Torre),  ed 
entrate  nella  bella  pineta  di  rimboschimento  che 
copre  le  pendici  occidentali  del  Monte  Arpone,  sor¬ 
passate  una  fresca  fontana  ed  imboccate  la  pianeg¬ 
giante  stradina  costruita  dalla  Guardia  Forestale, 
che  sempre  in  mezzo  ai  pini,  vi  riporta  al  Colle  del 
Lis.  Adesso  potete  rientrare  a  casa,  pigroni!  % 


- 


GRACCHI 


Marziano  Di  Maio 


Come  distinguere  le  varie  specie  di  còrvidi. 


Chi  va  in  alta  montagna  avrà  ammirato  il  volo  librato  ed  equilibrista  di 
quei  simpatici  uccelli  neri  col  becco  giallo  e  zampe  rosse  che  sovente 
la  gente  chiama  corvi:  sono  i  gracchi,  chocards  per  i  francesi,  choucas  in 
Savoia  (ricordate  quanti  choucas  popolano  i  «  Contes  à  pie  »  di  Samivel  ?). 
Essi  appartengono  alla  famiglia  dei  Còrvidi,  a  loro  volta  passeracei  che 
rispetto  ai  loro  consimili  hanno  becchi  più  lunghi  e  più  massicci  e  sono 
i  più  grossi  rappresentanti  di  quest’ordine.  A  fugare  subito  ogni  dubbio 
e  a  mettere  chiarezza  nelle  idee  di  chi  chiama  «  corvo  »  ogni  uccello  nero 
di  questa  famiglia,  premettiamo  alcune  righe  sui  Còrvidi. 

Del  centinaio  di  specie  di  Còrvidi  che  vivono  nel  mondo,  solo  nove 
sono  presenti  in  Italia  e  quasi  tutte  sono  legate  alla  montagna:  corvo  im¬ 
periale,  cornacchia,  corvo,  tàccola,  gazza,  ghiandaia,  nocciolaia,  gracchio 
e  gracchio  corallino.  Sono  uccelli  tra  i  più  evoluti  per  comportamento  sociale 
e  tra  i  più  intelligenti;  molte  specie  conducono  vita  associata,  cooperano 
nella  ricerca  del  cibo  e  nella  difesa,  hanno  instaurato  rapporti  gerarchici, 
praticano  giochi  collettivi,  fanno  parate  nuziali,  e  anche  sociali.  In  maggio¬ 
ranza  sono  monògami,  e  maschio  e  femmina  cooperano  alla  costruzione  del 
nido  e  nell'allevamento  della  prole.  Vivaci  e  moito  attivi,  diffidenti  e  timorosi, 
diventano  socievoli  con  l’uomo  se  capiscono  che  è  innocuo.  Alcuni  imparano 
facilmente  a  pronunciare  parole  e  ad  imitare  il  verso  di  altri  animali.  Delle 
nove  specie  nostrane,  tre  non  sono  completamente  nere  e  si  riconoscono 
facilmente:  gazza,  ghiandaia  e  nocciolaia.  La  cornacchia  comprende  due 
sottospecie:  cornacchia  nera  e  cornacchia  grigia,  quest’ultima  presente  di 
solito  in  pianura.  I  Còrvidi  neri,  che  sono  sei,  sono  peraltro  riconoscibili 
anch’essi  senza  difficoltà  particolari.  II  più  grosso  di  tutti  è  il  corvo  im¬ 
periale,  subito  riconoscibile  per  la  taglia  (un  metro  e  più  di  apertura  alare, 
corpo  lungo  65-70  cm)  e  per  il  verso  gutturale  caratteristico.  Il  più  piccolo 
di  tutti  è  la  tàccola,  che  però  non  vive  in  montagna  e  che  anzi  si  sta 
insediando  addirittura  nelle  città  (Siena,  Firenze  ecc.)  dove  fa  concorrenza 
ai  colombi.  Rimangono  da  esaminare  altri  quattro  còrvidi  neri,  di  taglia 
più  o  meno  uguale:  cornacchia  (tutta  nera) ,  corvo  (tutto  nero,  ma  con  la 
faccia  senza  piume),  gracchio  (becco  giallo,  zampe  rosse)  e  gracchio 
corallino  (becco  rosso-corallo  (ungo  e  ricurvo  a  sciabola,  zampe  rosso  vivo). 

Chiarito  dunque  come  si  fa  a  distinguere  facilmente  i  gracchi,  si  può 
aggiungere  che  il  loro  manto  nero  ha  riflessi  colorati  dal  verdastro  al 
bluastro,  dal  porporino  al  violastro;  il  corpo  è  lungo  sui  40  cm,  compresi 
17-18  cm  di  coda.  Non  c’è  modo  di  distinguere  a  prima  vista  i  maschi  dalle 
femmine.  Il  verso  è  stridulo,  allegro,  meno  stridente  però  nel  corallino. 

Il  gracchio  comune  (Pyrrhocorax  graculus)  vive  sulle  Alpi  e  sugli  Ap¬ 
pennini,  oltre  che  sui  Pirenei  e  sulle  montagne  iberiche,  in  Corsica,  sui 
monti  delle  regioni  adriatiche  jugoslave  e  della  Grecia,  nell’Atlante,  in 
Caucaso,  Himalaya,  ecc.  Il  gracchio  corallino  (Pyrrhocorax  pyrrhocorax)  è 
più  raro  ed  anzi  in  Europa  è  in  forte  declino  numerico  per  cause  misteriose, 
è  meno  montanaro  e  può  vivere  anche  al  mare  (come  nelle  isole  britanniche) 
ma  sempre  dove  esistono  rocce;  è  presente  sulle  Alpi  occidentali  e  centrali, 
un  po’  anche  sui  monti  dell’Italia  meridionale  e  della  Sardegna,  oltre  che 
in  Grecia,  penisola  iberica  e,  molto  diffuso,  in  Asia  sino  all’Himalaya  e  agli 
Aitai  cinesi. 


La  presenza  di  rocce  è  essenziale  per  questi  uccelli,  che  a  sera  si  riti¬ 
rano  su  pareti  inaccessibili,  ed  è  qui  che  amano  fare  il  nido,  utilizzando 
fessure,  cengette  sotto  strapiombi,  grotte,  abissi  nella  loro  parte  iniziale. 
È  anche  con  l’osservazione  dei  loro  voli  che  gli  speleologi  scoprono  nuove 
cavità.  Mai  questi  uccelli  si  posano  su  alberi.  Il  gracchio  comune  si  spinge 
sin  sulle  più  alte  montagne,  nidifica  dai  1500  ai  3000  metri  sulle  Alpi,  sino 
a  6000  metri  in  Himalaya.  Frequenta  volentieri  le  zone  intorno  ai  rifugi, 
per  cercare  avanzi  di  cibo;  se  c’è  nebbia  e  non  vedi  il  rifugio,  e  senti  il 
grido  acuto  del  gracchio,  sai  che  il  rifugio  è  nelle  vicinanze. 


Un’organizzazione  sociale. 


Caratteristica  del  gracchio  comune  è  di  riunirsi  in  gruppi  anche  molto 
numerosi  e,  come  altri  còrvidi,  di  essere  molto  organizzato  socialmente 
(il  corallino  invece  è  gregario  solo  d'inverno).  Maschio  e  femmina  vivono 
insieme,  molto  affiatati,  e  solo  la  morte  di  uno  dei  due  può  separarli.  Gli 
amori  avvengono  in  marzo,  e  già  alla  fine  del  mese  viene  preparato  da 
entrambi  i  coniugi  il  nido,  con  base  di  rametti  secchi  e  struttura  di  muschio 
imbottita  di  piume.  In  aprile  vengono  deposte  3-5  uova  che  la  femmina 
cova,  lasciando  ogni  tanto  il  nido  per  attendere  nei  pressi  il  maschio,  che 
viene  a  portarle  cibo  e  la  imbecca  teneramente.  Dopo  tre  settimane  nascono 
i  pulcini,  che  i  genitori  nutrono  con  insetti  e  vermetti;  dopo  circa  25  giorni 
fanno  prove  di  volo  e  dopo  40  lasciano  il  nido,  ma  per  tutta  l’estate  la 
famiglia  resta  unita,  e  talvolta  anche  d’inverno,  quando  l’intera  colonia 
scende  insieme  al  piano  a  svernare.  È  notevole  questa  migrazione  in  massa, 
che  anche  la  cornacchia  fa,  per  sopravvivere  alla  carenza  invernale  di 
cibo  alle  alte  quote. 

L’uocello  ha  indole  socievole  (il  corallino  molto  meno)  e  si  abitua  alla 
presenza  deH'uomo  se  non  gli  è  di  danno.  Sovente  viene  a  volteggiare  dove 
scorge  alpinisti  che  mangiano,  per  raccogliere  poi  le  briciole.  In  Nepal 
l'abbiamo  ammirato  mentre  veniva  a  prendere  cibo  dalla  mano.  Come  tutti 
i  còrvidi,  è  onnivoro:  semi,  bacche,  insetti,  frutta,  con  spiccato  gradimento 
per  la  carne,  sia  essa  di  verme  o  di  animale  morto  o  di  avanzo  di  cucina 
del  rifugio. 


Carosello  all’aperto. 


Non  troppo  agile  quando  vola  battendo  le  ali,  il  gracchio  è  invece  di  una 
mirabile  eleganza  nel  volo  planato,  cui  sovente  fa  ricorso  sia  per  necessità, 
sia  per  puro  divertimento.  Utilizza  magistralmente  le  correnti  d'aria  e  il 
vento,  volteggiando  con  un  raro  repertorio  di  virtuosismi:  con  le  penne 
primarie  molto  allargate  in  una  siluette  caratteristica,  può  stare  immobile 
o  avanzare  lento,  farsi  portare  di  lato  o  all'indietro,  oppure  può  lanciarsi 
ad  ali  chiuse  in  picchiate  arditissime,  o  seguire  a  gran  velocità  colpi  di 
vento  per  arrestarsi  quasi  di  colpo,  o  divertirsi  nelle  evoluzioni  più  spericolate, 
che  possono  includere  anche  «  giri  della  morte  »!  Particolarmente  propenso 
ad  acrobazie  è  il  gracchio  corallino,  che  scende  verticalmente  negli  abissi, 
fa  volentieri  parate  a  volo  rovescio  e  si  esibisce  nel  vivace  gioco  sociale 
detto  «  carosello  »,  molto  spettacoloso  se  è  eseguito  da  stormi  numerosi  e 
ohe  consiste  nel  salire  lungo  una  corrente  ascensionale  senza  battere  le 
ali  (direttamente  o  a  spirale),  per  poi  buttarsi  in  picchiata  anche  per  2-3OO0 
metri  e  abbassare  la  coda  in  una  rapida  frenata. 


(foto 


Bilie) 


LIBRI 


a  cura  di  Paola  Mazzarelli 


Gaston  Rébuffat :  «  II  massiccio  dell’ Allo 
Delfinato.  Le  100  più  belle  ascensioni  ed 
escursioni  »  -  Zanichelli,  pagg.  240,  Lire 
18.800. 

Uscito  poco  prima  di  Natale  nella  accurata 
traduzione  italiana  di  Rosalba  Gossi  Don- 
vito,  che  da  otto  anni  ormai  traduce  le 
opere  di  Gaston  Rébuffat,  questo  libro  ri¬ 
prende  ed  amplia  un  discorso  che  l’alpi¬ 
nista  francese  aveva  già  iniziato  con  l’altro 
volume,  «  Il  massiccio  del  Monte  Bianco. 
Le  100  più  belle  ascensioni  »  (Zanichelli, 
1974). 

Considerare  questi  due  volumi  solo  come 
delle  guide  sarebbe  estremamente  limita¬ 
tivo.  Di  una  buona  guida  hanno  l’accura¬ 
tezza  e  la  completezza  delle  informazioni 
tecniche  sulle  gite  e  varianti  proposte,  in 
un  ordine  che  va  dalle  vie  di  palestra  alle 
ascensioni  vere  e  proprie,  dalle  più  facili 
alle  più  impegnative.  Illustrata  da  splen¬ 
dide  fotografie  e  da  schizzi  degli  itinerari 
ogni  via  viene  descritta  anche  globalmen¬ 
te  con  l’intento  di  offrire  una  serie  di  infor¬ 
mazioni  di  carattere  non  strettamente  tec¬ 
nico  ma  che  si  riferiscono  piuttosto  all’am¬ 
biente  in  cui  l’alpinista  verrà  a  trovarsi. 
La  sensibilità  per  i  valori  estetici  dell’alpi¬ 
nismo  e  l’attenzione  al  rapporto  dell’uomo 
con  la  natura  formano  l’ideale  filo  condut¬ 
tore  che  permette  di  leggere  i  due  volumi 
anche  solo  per  il  piacere  di  conoscere  i 


massicci  descritti  nelle  caratteristiche  che 
li  rendono  uniti  e  particolari.  In  questo 
senso  il  volume  sull’Alto  Delfinato  pre¬ 
senta  una  innovazione  interessante  rispetto 
al  precedente.  Oltre  ad  una  parte  intro¬ 
duttiva  generale  sul  massiccio,  ricca  di  sug¬ 
gerimenti  pratici  e  notizie  storiche,  viene 
inserita,  tra  le  vie  di  palestra  (1-10)  e  le 
ascensioni  (24-100),  la  descrizione  di  al¬ 
cune  traversate  da  rifugio  a  rifugio  che 
possono  essere  collegate  in  una  «  haute 
route  »  e  che  permettono  all’alpinista  me¬ 
dio  di  arrivare  in  un  ambiente  che,  forse 
per  mancanza  di  informazioni  adeguate,  è 
sempre  stato  frequentato  solo  da  un’élite 
di  iniziati.  Ed  è  un  peccato,  ché  queste 
montagne,  splendide  e  selvagge,  a  due  pas¬ 
si  da  Torino,  valgono  veramente  la  pena 
di  essere  esplorate  e  conosciute. 


specie  che  vivono  più  in  alto,  fino  ai  con¬ 
fini  delle  nevi  perenni. 

Di  mano  in  mano  che  la  descrizione  pro¬ 
cede,  il  lettore  si  trova  coinvolto  in  una 
ricerca  appassionante.  Le  osservazioni  mol¬ 
to  precise  dell’autore  ci  permettono  subito 
di  riconoscere  o  identificare  un  animale 
che  spesso  abbiamo  incontrato  con  occhi 
distratti.  La  prosa  semplice,  attenta  ai  par¬ 
ticolari,  ce  ne  descrive  il  comportamento 
più  che  l’aspetto  cosicché,  a  lettura  ulti¬ 
mata,  si  ha  l’impressione  di  aver  visto 
qualcosa  prima  ancor  di  aver  appreso  una 
serie  di  dati  che  di  per  sé  richiederebbero 
un  inutile  sforzo  di  memoria.  Le  splendide 
fotografie  dell’autore,  frutto  di  lunghi  e 
pazienti  appostamenti,  e  alcuni  disegni 
chiarificatori  completano  il  testo. 

Il  libro  dunque,  pur  essendo  rigorosamen¬ 
te  scientifico,  non  ha  nulla  di  didattico. 


René  Pierre  Bilie :  «.Animali  di  montagna », 
ed.  ital.  a  cura  di  Branco  Tassi  -  Zanichelli, 
pagg.  264,  L.  15.800. 

Veramente  strano  che  questo  libro,  uscito 
l’anno  scorso,  sia  passato  quasi  inosserva¬ 
to.  È  vero  che  la  bibliografia  sull’argo¬ 
mento  è  vasta  e  spesso  dispersiva  e  che  il 
titolo  un  po’  banale  non  promette  nulla 
di  speciale.  In  realtà  il  libro  è  affascinante. 
Scritto  da  uno  dei  più  attenti  e  appassio¬ 
nati  naturalisti  che  si  occupano  della  fauna 
alpina,  lo  svizzero  René  Pierre  Bilie,  il 
libro  non  ha  nulla  della  freddezza  schema¬ 
tica  di  certi  testi  scientifici  che  possono 
interessare  unicamente  lo  specialista.  È 
anzi  un  libro  scritto  perché  chi  legge  im¬ 
pari  a  «  vedere  ». 

Il  lettore  incontra  gli  animali  come  l’au¬ 
tore  stesso  li  ha  incontrati  e  conosciuti,  ne 
osserva  le  caratteristiche  e  le  abitudini,  li 
segue  nei  loro  spostamenti  e  soprattutto 
li  vede  muovere  nel  loro  habitat  naturale. 
Con  l’autore  ci  troviamo  a  spiare  il  tasso 
addormentato  all’ingresso  della  sua  tana  e 
a  seguire  le  orme  del  gatto  selvatico  nelle 
foreste  del  Giura.  Si  incontrano  tutti  gli  . 
animali  grandi  e  piccoli  della  montagna, 
dagli  abitanti  dei  boschi  e  delle  radure  alle 


Animali  di  montagna 


Un’impostazione  vagamente  didattica  esi¬ 
ste,  se  mai,  nel  capitolo  sulla  fauna  delle 
nostre  montagne  aggiunto  all’edizione  ita¬ 
liana  curata  da  Franco  Tassi,  direttore  del 
Parco  Nazionale  d’Abruzzo.  Più  schema¬ 
tico  dei  precedenti  questo  capitolo  si  pro¬ 
pone  di  fare  il  punto  sulla  condizione  at¬ 
tuale  delle  varie  specie  in  Italia  (numero, 
diffusione,  misure  protezionistiche  attuate 
o  auspicabili).  Si  vorrebbero  a  questo  pro¬ 
posito  informazioni  più  esaurienti  e  pre¬ 
cise  ma  questa  parte  ha  comunque  il  me¬ 
rito  di  sollevare  il  problema  della  prote- 


/  volumi  segnalati  in  questa  rubrica  sono 
in  vendita  presso  la 

libreria  editrice  pierò  dematteis 

via  sacelli  28  bis  -  forino  -  telefono  510.024. 

specializzata  in  pubblicazioni  di  montagna 
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zione  del  patrimonio  faunistico  nazionale 
offrendo  una  serie  di  dati  di  cui  forse  il 
pubblico  italiano  non  è  a  conoscenza. 
Completa  il  volume  un  ultimo  capitolo  di 
informazioni  pratiche  che  contiene,  tra  l’al¬ 
tro,  una  cartina  dei  parchi  nazionali  eu¬ 
ropei  di  montagna,  uno  schedario  scien¬ 
tifico  di  facile  e  utile  consultazione  e  alcu¬ 
ne  pagine  sulla  caccia  fotografica  che  non 
ci  propongono  le  informazioni  tecniche  che 
potremmo  trovare  in  un  qualsiasi  manuale, 
ma  piuttosto  ci  offrono  una  serie  di  con¬ 
sigli  e  suggerimenti  sul  modo  e  sullo  spi¬ 
rito  con  cui  questa  attività  deve  essere 
condotta:  una  specie  di  confessione  del¬ 
l’entusiasmo  e  della  passione  dell’autore. 


Georg  Zwerger :  «  Fiori  delle  Alpi  »  •  Za¬ 
nichelli,  1978,  pagg.  154,  L.  15.800. 

Altra  strenna  natalizia,  che  pure  potrebbe 
offrirsi  in  un’edizione  appena  più  raffinata, 
questo  testo  si  aggiunge  alla  ricca  biblio¬ 
grafia  che  già  esiste  sui  fiori  di  montagna. 
Vi  si  trovano  descritte  75  specie  di  fiori, 
rare  e  comuni,  ognuna  illustrata  da  una 
tavola  a  colori. 

Nelle  fotografie  risiede  l’interesse  del  te¬ 
sto.  È  raro  infatti  trovare  raccolte  in  un 
unico  volume  delle  immagini  a  colori  così 
chiare  e  precise  nei  particolari  da  risultare 
veramente  utili  all’identificazione.  Sono  fo¬ 
to  che  interessano  più  al  botanico  che  al¬ 
l’amante  dell’arte,  sebbene  alcune  siano 
molto  belle,  e  ciò  sia  detto  a  vantaggio 
del  libro.  Un  intento  scientifico  del  resto  è 


evidente  nella  scheda  che  accompagna  ogni 
specie  descritta  riferendone  le  più  impor¬ 
tanti  caratteristiche  botaniche  e  l’area  di 
distribuzione. 

Un  testo  stentato  completa  la  descrizione 
con  riferimenti  all’ambiente  che  le  varie 
specie  prediligono,  accenni  alle  loro  pro¬ 
prietà  medicinali  e  altri  particolari  desunti 
dalle  tradizioni  popolari.  Forse  all’entusia¬ 
smo  ingenuo  e  un  po’  troppo  didattico 
dell’autore  avrebbe  giovato  una  traduzione 
più  agile  e  meno  letterale.  Il  testo  comun¬ 
que  è  appesantito  da  un  gran  numero  di 
commenti  personali  e  riferimenti  ad  epi¬ 
sodi  vissuti  dall’autore,  poco  importa  se 
reali  o  inventati  lì  per  lì  per  colpire  l’at¬ 
tenzione  del  lettore.  Il  quale,  se  mai,  passa 
alle  figure  e  si  accontenta. 

Ci  giungono  dall’Azienda  Turismo  di  Lecco 
due  brevi  monografie,  Le  Grigne  e  II  Re¬ 
segone,  che  descrivono  una  serie  di  facili 
itinerari  escursionistici,  le  relative  varianti 
e  un  paio  di  vie  ferrate.  Notizie  sui  rifugi 
e  qualche  itinerario  di  sci  alpinismo  (Le 
Grigne )  completano  le  due  pubblicazioni. 
In  distribuzione  gratuita  in  segreteria. 

A  cura  dell’Assessorato  al  Turismo  della 
Regione  Piemonte  è  uscita  «  La  fauna  pie¬ 
montese,  un  patrimonio  ” vivo "  »,  autori  i 
due  noti  ornitologi  piemontesi  Toni  Min- 
gozzi  e  Giovanni  Boano,  con  illustrazioni 
degli  autori  e  di  P.  Jaccod  e  P.  Fasce.  Di¬ 
sponibile  gratuitamente  presso  l’Assessora¬ 
to  al  Turismo,  Via  Magenta,  12  e  in  segre¬ 
teria,  fino  ad  esaurimento  delle  copie. 

p.  m. 


Emilio  Frisia:  « Fotografare  in  montagna»  - 
Edizioni  11  Castello,  Milano,  pagg.  96,  Lire 
4.500. 

Sempre  nel  campo  della  fotografia  in  mon¬ 
tagna,  ecco  questo  «  Fotografare  in  monta¬ 
gna  »,  una  riedizione  dell’opera  di  Emilio 
Frisia,  che  inizia  una  nuova  collana  di  fo¬ 
tomanuali  editi  da  «  Il  Castello  »  di  Mi¬ 
lano.  Questo  volumetto  non  vuole  essere, 
come  ci  avverte  l’autore,  un  «  breviario 
per  chi  fotografa  in  montagna  »  ma,  piut¬ 
tosto,  il  frutto  di  una  serie  di  esperienze 
che  l’autore  stesso  ha  fatto  come  fotografo 
dilettante  e  come  professionista.  Poiché  la 
fotografia  di  montagna  non  è  un  genere  a 
sé  stante,  ma  solo  un  atteggiamento  di¬ 
verso  del  fotografo  di  fronte  ad  un  certo 
tipo  di  vita  e  di  natura,  che  tuttavia  ri¬ 
chiede,  per  la  sua  riuscita,  la  conoscenza 
degli  strumenti  e  di  alcune  tecniche,  Emi¬ 
lio  Frisia,  con  un  tono  discorsivo  che  si 
fa  leggere  volentieri,  ci  parla  dapprima  di 
macchine  e  di  accessori,  dandoci  consigli 
sulla  scelta  dei  formati  e  del  corredo  indi¬ 
spensabile.  Seguono  alcuni  capitoli  dedi¬ 
cati  alla  fotografia  del  paesaggio,  di  uo¬ 
mini,  animali  e  piante,  con  suggerimenti 
pratici  sull’uso  dell’obiettivo  e  dei  filtri 
più  adatti,  sul  modo  migliore  per  inqua- 

Anche  questo  volume  è  completato  da  una 
serie  di  fotografie,  parte  a  colori,  che  reca¬ 
no,  per  lo  più,  l’indicazione  di  come  sono 
state  realizzate.  Libro  utile  per  il  princi¬ 
piante  e  per  chi  ha  incertezze  sull’uso 
della  macchina  fotografica  in  montagna. 

Margherita  Borghino 


II  nostro  RIFUGIO  3°  ALPINI 

vi  propone  le  settimane  di  sci-alpinismo 


MINIMO  8  PERSONE:  LIRE  80.000 
PERIODO:  MARZO  1979 

Nella  quota  di  partecipazione  sono  comprese:  pensione 
completa  -  3  gite  sci-alpinistiche  con  accompagnamento 
di  guide  di  alta  montagna. 


PROGRAMMA 


domenica 

mercoledì 

lunedì 

martedì 

giovedì 

venerdì 

sabato 


arrivo  nel  pomeriggio,  sistemazione  in 

rifugio  in  camerette  a  4  posti  -  cena 

1 “  gita  con  guida 

giornata  a  disposizione 

2a  gita  con  guida 

giornata  a  disposizione 

3“  gita  con  guida 

pranzo  e  partenza 


Per  prenotazioni  ed  informazioni  rivolgersi  a 

BEPPE  FERRARIO 

10143  Torino  -  Corso  Svizzera  50  -  Telefono  76.50.69 


VERBALE  DELL'ASSEMBLEA  GENERALE 
ORDINARIA  DEL  15  DICEMBRE  1978 


Il  Presidente  Quartara,  alle  ore  21,15,  dichiara  aperta  l’As¬ 
semblea,  presenti  circa  110  Soci.  Riscontrata  la  validità  della 
convocazione,  passa  allo  svolgimento  dei  punti  indicati  nell’or¬ 
dine  del  giorno. 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  Assemblea  del  31-3-1978. 

Il  verbale,  pubblicato  sul  n.  2-1978  di  Monti  e  Valli,  viene 

approvato  all’unanimità. 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  ai  soci  cinquantennali  e 

venticinquennali. 

La  cerimonia  vede  quest’anno  premiati  con  una  speciale  me¬ 
daglia  la  signora  Cristina  Silvetti,  socia  da  70  anni  e  pioniera 
dello  sci;  con  la  consueta  medaglia  e  distintivo  rispettivamente 
i  seguenti  soci  cinquantennali:  Giuseppe  Benzi,  Angelo  Cioc- 
chetti,  Giovanni  Cullino,  Anna  Ghio,  Pierino  Grigni,  Arturo 
Ferraris,  Candido  Materazzo,  Carlo  Vecchiotti,  Vincenzo  Visetti; 
ed  ai  seguenti  soci  venticinquennali:  Sergio  Caimotti,  Mario 
Carassi,  Carlo  Carena,  Piermattia  Carrera,  Aldo  Casetti,  Aldo 
Castagno,  Luigi  Crovella,  Alberto  De  Macchi,  Giuseppe  Dez- 
zutto,  Giuseppe  Eula,  Mildo  Fecchio,  Claudio  Frasca,  Luigi 
Giammarini,  Eugenio  Gracis,  Carlo  Luda,  Ines  Piccinin,  Franco 
Ribetti,  Luigino  Rolle,  Giuseppe  Sampò,  Lanfranco  Taliano, 
Alfonso  Vercelli. 

Vengono  inoltre  assegnate  due  medaglie  d’oro  ai  custodi 
Maggi  e  Vaudan  a  ringraziamento  dell’opera  pluriennale  da  essi 
prestata  ai  rifugi  Terzo  Apini  e  Col  Collon. 

3)  Relazione  del  Presidente:  programma  attività  sociali  1979. 

Nella  prima  parte  della  relazione  il  Presidente  segnala  al¬ 
l’Assemblea  che  le  decisioni  che  verranno  prese  in  merito  ai 
punti  successivi  dell’Ordine  del  Giorno  potranno  condizionare 
la  vita  futura  della  Sezione  e  forse  ancora  far  scaturire  nuovi 
indirizzi  per  lo  stesso  Club  Apino  Italiano.  Specifica  in  anti¬ 
cipo  sull’o.d.g.  che  il  sacrificio  finanziario  richiesto  ai  Soci  per 
l’aumento  quote  dovrà  fornire  i  mezzi  necessari  per  migliorare 
ed  avviare  le  iniziative  da  più  parti  richieste,  che  ovviamente 
presuppongono  una  continuità  di  impegno  e  di  collaborazione 
personale  degli  interessati. 

Parte  dell’aumento  in  questione  dovrà  essere  riversato  alla 
S.C.  con  l’àumento  del  bollino  e  parte' eroso  dall’aumento  del 
costo  vita  sicché  nel  1980  la  quota  sociale  ferma  così  restando 
sarà  equivalente  all’attuale. 

Sull’equiparazione  delle  quote,  molto  sentita  dalle  Sezioni, 
mentre  sono  stati  deludenti  i  contatti  presi  con  la  Sezione 
torinese  consorella,  è  stata  stesa  dal  Presidente  con  Trigari  di 
Fossano  una  proposta  di  un  meccanismo  di  avvicinamento  per 
risolvere  il  problema,  già  sollevato  dalla  Sezione  di  Biella  all’ul¬ 
timo  Convegno  L.P.V. 

Nella  seconda  parte  della  relazione,  Quartara  illustra  i  pro¬ 
grammi  attività,  ripartiti  come  segue:  Scuola  di  Apinismo 
Gervasutti,  Forno;  scuole  di  sci-alpinismo  SUCAI,  UET  e  Set¬ 
timo;  scuole  di  introduzione  all’alpinismo  SUCAI;  scuole  di 
escursionismo  UET  e  Settimo,  tutte  efficienti  ma  di  capacità 
insufficiente  e  con  quadri  inadeguati  alle  richieste. 

Sottosezioni  GEAT,  SUCAI,  UET,  Chieri,  Forno,  Rivoli, 
Settimo,  con  programmi  di  attività  alpinistica  e  manifestazioni 
di  accesso  ai  monti  e  di  rispetto  dell’ambiente  alpino  per  i  gio¬ 
vani  allievi  delle  scuole  d’obbligo. 

Rivolto  ài  Presidenti  ed  a  tutti  i  Direttori  un  vivo  ringra¬ 
ziamento,  Quartara  passa  alle  attività  di  gruppi  diversi:  Gruppo 
Giovani,  Gruppo  FIAT,  Gruppo  Giovani  Amici  del  Museo, 
Gruppo  Bocciofilo,  Coro  Edelweiss  ed  infine  a  quelle  program¬ 
mate  dalla  Sezione  per  le  attività  ad  essa  connesse:  Gite  sociali, 
Rifugi,  Stampa  e  pubblicazioni  sezionali,  Museo,  Sede  Sociale 
al  Monte  dei  Cappuccini,  Consiglio  Direttivo,  filosofia  e  im¬ 
pegni  alpinistici,  sci-alpinistici,  escursionistici,  proiezione  verso 
l’esterno,  campagna  soci,  rapporti  con"  professionisti,  guide, 
commissioni,  facendo  un  sunto  delle  critiche  pervenutegli  ed 
indicando  quelli  che,  a  suo  parere,  sarebbero  gli  indirizzi  da 
tenere,  previa  la  fattiva  collaborazione  di  tutti  i  soci  ed  una 
riorganizzazione  su  nuove  basi  della  Sezione. 


Nella  conclusione  il  Presidente  osserva  che  il  peso  non  in¬ 
differente  di  idee  e  tradizioni  della  Sezione  di  Torino  poco  conta 
in  seno  al  Club  Apino  ove  bisogna  accettare  il  gioco  demo¬ 
cratico  dei  voti,  che  non  sempre  sono  indice  di  qualità. 

4)  Aggiornamento  quote  sociali. 

Aperta  la  discussione  su  questo  punto  e  proposta  a  15.000 
lire  la  quota  ordinaria,  prendono  la  parola  i  soci  Mautino, 

Manera,  Bosio,  Gervasutti,  i  quali  esprimono  dubbi  che  si 
possa  ottenere  un  aumento  degli  iscritti  come  previsto  dal  pre¬ 
ventivo  Mazzarelli  distribuito,  con  una  quota  pari  a  15.000  lire; 
e  ritengono  più  opportuna  una  quota  di  12.000  lire;  propon¬ 
gono  di  sostituire  il  programma  campagna  soci  con  migliora¬ 
mento  delle  pubblicazioni  e  potenziamento  delle  attività  alpi¬ 
nistiche;  e  chiedono  chiarimenti  sui  ristorni  alle  Sottosezioni. 

A  tutti  risponde  Quartara. 

5)  Bilancio  preventivo  1979. 

Il  bilancio,  impostato  nell’ipotesi  di  una  quota  pari  a 
L.  15.000,  viene  illustrato  da  Mazzarelli  il  quale,  premesso  che 
in  caso  di  non  approvazione  si  dovrà  procedere  alle  rettifiche 
ed  alla  rinuncia  delle  iniziative  atte  a  dare  una  nuova  immagine 
della  Sezione  di  Torino,  passa  alla  lettura  ed  al  commento 
delle  singole  voci. 

Ne  segue  una  prolungata  discussione  alla  quale  partecipano 
i  Soci  Sitia,  Casetti,  Marone,  De  Rege,  Foriino,  Gay,  Crovella, 

Schwarz.  Negli  interventi  emergono  richieste  di  chiarimenti  sul 
ritorno  ai  Soci  del  valore  del  bollino  Sede  Centrale,  timori  delle 
sezioni  periferiche  di  perdere  soci  a  favore  di  altre  meno  care, 
necessità  di  trattamenti  differenziati  ai  giovani  nei  Rifugi  (la 
sezione  già  distribuisce  ad  ogni  Socio  2000  lire  di  pernotta¬ 
menti  gratuiti),  identità  di  vedute  sulle  spese  per  la  pubblicità, 
non  sul  modo  di  farla,  preferendosi  invece  maggiori  assegna¬ 
zioni  alle  attività  sociali  e  manifestazioni,  maggiore  relazione  fra 
i  frequentatori  del  Monte  dei  Cappuccini,  necessità  dell’au¬ 
mento  per  ragioni  di  sopravvivenza,  considerazioni  sullo  stato 
dei  Rifugi  e  dei  canoni. 

À  tutti  risponde  il  Presidente. 

Posti  ai  voti  i  punti  precedenti,  l’aggiornamento  quote  so¬ 
ciali  ed  il  bilancio  preventivo  vengono  approvati  con  39  voti 
favorevoli,  3  contrari,  1  astenuto. 

6)  Varie  ed  eventuali. 

De  Rege,  Tizzani  e  Ratto  riaprono  il  dibattito  sulle  pubbli¬ 
cazioni  della  Sede  Centrale  e  come  esse  non  rispondano  a 
quanto  auspicato  e  sentito  dai  soci  in  particolare  della  Sezione 
di  Torino  e  si  chiedono  quali  siano  stati  i  motivi  ed  i  procedi¬ 
menti  per  i  quali  «  Lo  Scarpone  »  è  diventato  organo  ufficiale 
del  CAI  con  il  proposito  di  abolire  le  pubblicazioni  sezionali. 

Valenza  fa  presente  come  sia  intenzione  della  Sede  Centrale 
di  abolire  le  pubblicazioni  sezionali  a  beneficio  di  una  pubbli¬ 
cazione  che,  tutto  sommato,  potrebbe  al  massimo  riportare  date 
e  avvenimenti,  non  certo  d’importanza  regionale,  o  comunque 
non  utili  a  interessi  così  chiaramente  definiti  come  quelli  di  una 
regione  piemontese.  Tizzani  ricorda  la  mozione  a  suo  tempo 
approvata  il  15-4-1977  in  sede  assembleare  dei  Soci  di  Torino 
e  constatatane  l’inutilità,  conviene  che  quanto  in  essa  denun¬ 
ciato  si  è  puntualmente  avverato.  Ratto  comunica  le  proprie 
dimissioni  dalla  Commissione  Centrale  Pubblicazioni  ed  i  mo¬ 
tivi  di  linearità  che  l’hanno  spinto  a  farlo  in  coerenza  con  il 
mandato  ricevuto  dai  Soci. 

Gervasutti  chiede,  a  margine  dell’assemblea,  che  in  futuro 
venga  effettuata  la  verifica  esplicita  (dei  Soci)  nel  corso  delle 
votazioni.  Il  Presidente  gliene  dà  atto. 

A  conclusione  dell’Assemblea  il  Presidente  invita  a  prepa¬ 
rare  altra  mozione  documentata  nei  riguardi  delle  pubblica¬ 
zioni  centrali  da  approvare,  o  non,  in  sede  di  prossima  assemblea. 

Non  essendovi  altre  richieste,  il  Presidente,  ringraziando 
tutti  gli  intervenuti,  dichiara  chiusa  l’assemblea  alle  ore  24. 

*  22 


Nell'arcipelago  dell'ultima  Assemblea  un  chiarimento  da  chi  svolge  l'ingrato  compito  di  amministrai 


È  necessario  che  i  soci  prendano 
coscienza  dei  problemi  della  Sezione 

Carlo  Curta  -  Alberto  Mazzarelli 


L’assemblea  di  venerdì  15  dicembre  1978  si  è  conclusa  con 
l’approvazione  della  relazione  del  Presidente  e  del  bilancio  pre¬ 
ventivo  in  misura  così  limitata  —  39  voti  favorevoli  e  37 
contrari  —  da  far  ritenere  del  tutto  fortuita  tale  approvazione. 
Si  è  venuta  così  a  creare,  all’interno  della  Sezione,  una  posi¬ 
zione  di  stallo  che,  a  nostro  vedere,  rischia  di  impedire  lo 
svolgimento  del  programma  per  il  prossimo  anno.  Tale  situa¬ 
zione,  per  essere  superata,  richiede  uno  sforzo  comune  di  tutto 
il  Consiglio  Direttivo,  «  opposizione  »  compresa.  Riteniamo  in¬ 
fatti  che  non  sia  sufficiente  non  approvare  un  bilancio  preven¬ 
tivo:  bisogna  sapere  porre  valide  alternative  ed  impegnarsi  per 
la  loro  realizzazione.  È  questo  un  invito  ad  una  maggiore  col¬ 
laborazione,  specialmente  in  quei  servizi  incompresi  che  meno 
hanno  a  che  fare  con  la  montagna  o  l’alpinismo,  ed  in  primo 
luogo  l’amministrazione. 

Abbiamo  l’impressione  —  e  ne  abbiamo  avuto  conferma 
durante  l’ultima  assemblea  —  che  esista  una  profonda  scolla¬ 
tura  fra  coloro  che  cercano  di  risolvere  le  necessità  economiche 
della  Sezione  —  non  modificabili  ed  indipendenti  dalle  diverse 
opinioni  personali  —  e  coloro  che,  superando  ad  un  incredibile 
livello  di  astrattezza  i  problemi  pratici,  ragionano  in  termini  di 
«  cosa  sarebbe  bello  fare  »  e  non  di  «  cosa  si  può  fare  ». 

Vogliamo  essere  espliciti:  crediamo  che  tutti  concordino 
nel  ritenere  che  la  Sezione  possa  essere  amministrata  meglio,  i 
rifugi  debbano  rendere  di  più,  il  «  Museo  della  Montagna  » 
debba  inghiottire  un  minor  numero  di  milioni,  l’attività  alpi¬ 
nistica  abbia  bisogno  di  maggiori  sovvenzioni,  la  segreteria  deb¬ 
ba  essere  più  efficiente,  i  soci  debbano  pagare  una  quota  minore 
o  ottenere  servizi  migliori.  Ma,  all’atto  pratico,  ci  sembra  che 
siano  ben  pochi  quelli  che  si  pongano  i  problemi  — -  molto  più 
banali  e  senz’altro  meno  affascinanti  —  di  come  pagare  le 
tasse,  come  impedire  che  i  rifugi  vadano  in  rovina  per  man¬ 
canza  di  manutenzione,  come  fare  a  potenziare  la  segreteria, 
come  ottenere  una  gestione  più  seria,  come  aumentare  il  numero 
dei  soci  per  non  aumentare  le  spese  individuali. 

Occorre  un  senso  di  realismo  da  parte  di  tutti  noi  tale  da 
consentire  la  presa  di  coscienza  del  fatto  che,  ormai,  la  nostra 
Sezione  di  Torino,  per  non  morire  completamente,  ha  bisogno 
di  interventi  rapidi  e  massicci:  occorre  svolgere  una  enorme 
quantità  di  lavoro,  occorrono  persone  preparate  e  soprattutto 
disponibili,  occorrono  mezzi  ingenti,  tanto  maggiori  quanto  mi¬ 
nore  è  l’apporto  dei  «  volontari  ».  Se  non  si  trovano  persone 
che,  volontariamente,  si  badi  bene,  si  occupano  dei  problemi 
sezionali,  bisogna  necessariamente  assumere  persone  che  svol¬ 
gano  tali  lavori  con  adeguata  retribuzione. 

Proprio  nell’ottica  della  grande  quantità  di  lavoro  che  è 
indispensabile  svolgere,  e  ritenendo  necessario  che  tutti  siano 
perfettamente  a  conoscenza  dei  problemi  e  delle  necessità  della 
Sezione  (conoscenza  che,  ci  sembra,  è  per  ora  abbastanza  limi¬ 
tata)  intendiamo  unire  alle  aride  cifre  del  bilancio  preventivo  che 
abbiamo  presentato  all’Assemblea  del  15  dicembre  scorso,  e  che 
riportiamo,  sia  pure  per  sommi  capi,  qui  di  seguito,  un  programma 
di  lavoro  che  riteniamo  debba  essere  dibattuto  in  seno  al  Con¬ 
siglio  Direttivo  affinché  emergano  chiare  responsabilità  indivi¬ 
duali,  unitamente  ad  un’adeguata  azione,  esecutiva  e  conclu¬ 
dente,  precisa  e  nota  a  tutti.  Questo  programma  è  a  disposizione 
di  tutti  presso  la  nostra  segreteria:  sarà  discutibile  fin  che  si 
vuole,  ma  è  espresso  con  coscienza. 

Detto  questo,  incominciamo  col  ricordare  che  la  Sezione 
ha  problemi  molto  pratici  e  drammaticamente  reali:  i  rifugi  da 
restaurare;  la  segreteria,  che  deve  migliorare  i  servizi  offerti 
23  ai  soci  e  contemporaneamente  far  fronte  alle  esigenze  burocra¬ 


tiche  e  fiscali  che  diventano  sempre  più  pesanti;  il  Museo  della 
Montagna;  l’auspicato  potenziamento  delle  attività  alpinistiche. 
La  soluzione  di  questi  problemi  richiede  un  notevole  impe¬ 
gno  di  lavoro  e  di  mezzi,  superiore  alle  attuali  disponibilità 
volontaristiche. 

Il  bilancio  preventivo  suggerisce  soluzioni  che,  considerate 
indipendentemente  dai  motivi  che  le  giustificano,  possono  appa¬ 
rire  spiacevoli  e  forse  gratuite.  Per  questo  riteniamo  necessario 
parlarne,  nella  convinzione  che  i  costi  della  Sezione  dovrebbero 
essere  molto  più  noti  di  quanto  sono.  Eccole: 

Rifugi:  si  prevedono  spese  di  restauro  per  70  milioni  circa 
così  suddivise:  Teodulo,  19  milioni;  Bezzi,  18  milioni;  Vittorio 
Emanuele  II,  15  milioni;  III  Alpini,  4  milioni;  Col  Collon, 
3  milioni  e  mezzo;  Scavarda,  Gervasutti,  Benevolo,  3  milioni 
ciascuno.  Altri  4  milioni  verranno  destinati  a  spese  di  manu¬ 
tenzione  ordinaria.  Per  i  rifugi  della  Valle  d’Aosta  la  Regione 
contribuisce  con  una  somma  pari  al  70%  delle  spese.  Per  le 
tasse  e  le  spese  della  Commissione  Rifugi  si  prevede  un’uscita 
di  circa  24  milioni.  I  canoni  d’affitto  dei  rifugi,  nonostante  gli 
aumenti  previsti,  non  bastano  a  coprire  le  spese.  Resterebbe 
un  passivo  di  lire  700.000. 

Museo  della  Montagna :  il  preventivo,  considerate  le  entrate 
e  le  uscite  di  gestione,  che  per  la  maggior  parte  vengono  so¬ 
stenute  dal  Comune  di  Torino,  lascia  una  somma  di  2  milioni 
scoperta  a  carico  della  Sezione. 

Pubblicazioni:  2  milioni  e  mezzo  per  Monti  e  Valli,  altret¬ 
tanti  per  Scàndere,  per  un  totale  di  5  milioni,  al  netto  delle 
entrate  per  la  pubblicità. 

Attività  alpinistica:  le  spese  comprendono  un  contributo  di 
lire  1.200.000  alla  Scuola  di  Alpinismo  «  G.  Gervasutti  »  e  due 
contributi  di  lire  500.000  ciascuno  rispettivamente  alla  Scuola 
di  Sci  Alpinismo  SUCAI  e  alla  Commissione  Gite  della  Sezione. 

Segreteria:  le  spese  di  personale,  affitto,  pulizia,  riscalda¬ 
mento,  luce,  telefono,  posta,  ammontano  ad  un  totale  di  lire 
19.830.000.  In  particolare  il  personale  incide  per  8.250.000. 
La  sede  centrale  del  CAI  contribuisce  alle  spese  di  sede 
con  una  somma  di  3.250.000.  Questa  somma  ci  viene  versata 
quale  contributo  affitto  dei  locali  occupati  dal  Corpo  Nazionale 
Soccorso  Alpino  e  dalla  Biblioteca  Nazionale. 

Dalla  vendita  delle  pubblicazioni,  se  si  riesce  a  liquidare 
parte  del  magazzino  esistente,  che  comprende  la  ristampa  recente 
del  «  Panorama  delle  Alpi  »,  si  dovrebbero  ottenere  1.500.000. 

Restano  da  considerare  le  quote  sociali,  da  cui  devono  venir 
detratti  i  bollini  annuali  versati  alla  Sede  Centrale.  Il  costo  dei 
bollini  è  aumentato  da  lire  3000  a  lire  4000  per  i  soci  ordinari 
e  da  lire  2000  a  lire  3000  per  i  soci  aggregati.  Per  coprire  tutte 
le  spese  è  necessario  che  la  quota  di  iscrizione  venga  aumen¬ 
tata  e  che  la  Sezione  raccolga  un  maggior  numero  di  soci. 

Usare  le  risorse  destinate  al  restauro  dei  rifugi  per  risolvere 
il  problema  delle  spese  sarebbe  una  soluzione  negativa.  Si  è 
studiato  quindi  il  programma  promozionale  (o  pubblicitario) 
che  permette  di  prevedere  una  certa  crescita  numerica  dei  soci. 
Questo  servirà  anche  a  far  conoscere  la  nostra  Sezione  e  le 
sue  attività. 

Sono  a  disposizione  di  tutti  in  segreteria  una  copia  del 
bilancio,  i  conti  preparatori,  ed  il  programma,  del  quale  ab¬ 
biamo  parlato,  per  il  1979,  dei  problemi  da  affrontare  e  delle 
soluzioni  proposte.  ^ 


Il  decalogo  del  socio  modello. 


«  1.  Non  assistite  mai  alle  assemblee 
della  vostra  Associazione. 

2.  Se  ci  andate,  cercate  di  essere  in 
ritardo. 

3.  Contestate  comunque  il  lavoro  dei 
dirigenti  e  dei  membri. 

4.  Non  accettate  incarichi:  è  più  fa¬ 
cile  criticare  che  realizzare. 

5.  Non  partecipate  a  nessuna  deci¬ 
sione  ufficiale  ma  non  esitate  a  dire 
che  i  rappresentanti  non  ci  hanno  sa¬ 
puto  fare. 

6.  Se  il  presidente  vi  domanda  il  pa¬ 
rere  su  un  qualsiasi  argomento,  rispon¬ 
dete  che  non  avete  nulla  da  dire.  Dopo 
la  riunione,  dite  a  tutti  che  non  avete 
imparato  nulla  di  nuovo.  Meglio  ancora, 
dite  ciò  che  si  sarebbe  dovuto  fare. 

7.  Fate  solo  quello  che  è  assoluta- 
mente  indispensabile  ma,  quando  gli 
altri  si  tirano  su  le  maniche  e  si  prodi¬ 
gano  senza  riserve,  lamentatevi  che 
l’associazione  è  retta  da  una  mafia. 

8.  Ritardate  il  più  possibile  il  paga¬ 
mento  della  vostra  quota. 

9.  Non  vi  preoccupate  di  fare  nuovi 
soci. 

10.  Lamentatevi  che  il  bollettino  non 
pubblica  nulla  di  interessante  ma  guar¬ 
datevi  bene  di  scrivere  voi  stesso  un 
articolo  ». 

Dal  momento  che  si  sta  avvicinando 
il  giorno  deH'assemblea  di  primavera, 
con  tutti  i  gravi  problemi  che  essa  com¬ 
porta  (vedi  su  questo  stesso  giornale 
il  verbale  dell'assemblea  precedente  e 
l'articolo  di  Mazzarelli  e  Curta  sulla 
situazione  finanziaria),  ho  creduto  utile, 
castigat  ridendo,  di  pubblicare  que¬ 
sto  «  decalogo  »  ricavato  dalla  rivista 
«  De  Avibus  »,  e  a  sua  volta  pubbli¬ 
cato  dal  bollettino  della  Pro  Natura  di 
Torino.  Dal  quale  si  evince  con  faci¬ 
lità  come  i  problemi  della  vita  associa¬ 
tiva  siano  uggiosamente  identici  per 
tutti.  Mal  comune,  però,  signori  miei, 
non  è  mezzo  gaudio,  credetemi. 

Cosa  volete,  siamo  nati  per  soffrire.  E 
ci  riusciamo  benissimo. 


Per  fortuna  qualcosa  va  per  il  suo  giusto 
verso:  le  gite  sociali. 


Anche  qui  non  si  capisce  bene  per¬ 
ché  la  partecipazione  dei  soci  alle  gite 
della  Sezione  sia  sempre  molto  relativa, 
come  se  questo  servizio  sociale  venisse 
organizzato  solamente  per  gli  estranei. 
La  nuova  Commissione  Gite  ha  un’or¬ 
ganico  di  direttori  che  fa  spavento,  con 
un'esperienza  di  montagna  individuale 
di  prim’ordine  tale  la  garantire  la  buona 
riuscita  di  ogni  gita;  le  mete  sono  scel¬ 
te  tra  le  più  belle  delle  nostre  Alpi; 
l’amicizia  domina,  simpaticamente  so¬ 
vrana.  Eppure  la  maggior  parte  dei  soci 
sembra  ignorarle.  Che  forse  il  CAI  è 
un’associazione  di  misantropi? 

Sulle  prime  gite  in  programma  della 
stagione,  quelle  di  dicembre,  dobbiamo 


Gianni  Valenza:  «  Dimensione  floreale  » 
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a  cura  di  Gianni  Valenza 


subito  osservare  che  sono  riuscite  tutte 
splendidamente.  Quelle  sci-alpinistiche, 
nonostante  la  mancanza  di  neve  che  ha 
caratterizzato  il  mese  di  dicembre,  han¬ 
no  fatto  pienamente  centro,  grazie  pro¬ 
prio  all’oculatezza  dei  responsabili  che 
hanno  saputo  dirottare  le  mete  su  giu¬ 
sti  itinerari  individuati  nel  posto  giusto. 
Così  la  prima  gita  del  3  dicembre  è 
stata  dirottata,  dal  programmato  Colle  di 
Vascoocia,  alla  Punta  Creusa  (2384  m) 
che  ha  visto  l’arrivo  in  vetta  di  24  dei 
30  partecipanti,  con  piena  soddisfazio¬ 
ne,  grazie  ai  pochi  centimetri  di  fondo 
buono  su  pendìi  esposti  a  mezzogiorno. 
Freddo  cane,  ma  tutti  con  gli  sci  ai 
piedi.  Dislivello  1200  m,  mica  balle! 
Stesso  discorso  per  la  successiva  sci¬ 
alpinistica  del  17  dicembre  dirottata  sul 
Colle  Superiore  delle  Cime  Bianche 
(2982  m)  dal  Monte  Chiamossero.  Dal¬ 
le  Marittime  alle  Pennine,  con  21  par¬ 
tecipanti  «  scivolosi  »  su  mezzo  metro 
di  neve  farinosa  in  giornata  freddissi¬ 
ma,  davanti  allo  spettacolo  delle  Gran- 
des  Murailles  e  del  Cervino  fantasti¬ 
camente  inzuccherati.  Gita  facile,  di¬ 
vertente,  che  ha  avuto  la  presenza  di 
alcuni  giovanissimi,  tra  cui  un  ragazzo 
di  11  anni  con  genitori  allegati.  Solito 
fiuto  dei  direttori  di  gita,  segugi  paten¬ 
tati.  lo  lo  chiamerei  anche  diversamente. 

L'escursionistica  del  3  dicembre  è  an¬ 
data  di  fino,  con  una  folla  di  parteci¬ 
panti.  C’era  un  sole  caldo,  stimolante 


data  la  tarda  stagione.  Trentadue  gitanti, 
e  numerose  famiglie  con  bambini  su 
quel  ripido  sentiero  silvestre  che  da 
Céres  porta  alla  cappella  di  S.  Cristina 
(1340  m),  di  antiche  origini  medioevali, 
eretta  nel  '300  su  un  acuto  picco  da 
dove  la  vista  spazia  sulle  Valli  di  Ala 
e  Grande.  Anche  un  pizzico  di  cultura, 
quindi,  una  testimonianza  del  nostro 
passato,  e  questo  modo  di  fruire  della 
montagna,  lo  ripeto,  non  è  mai  di 
troppo. 

Per  il  momento  non  c'è  altro.  La  neve 
è  venuta  abbondante  e  il  grosso  dell'at¬ 
tività  sciistica  è  in  corso.  Auguri. 


Un  arrivederci  ad  Alberto  Mazzarelli. 


Auguri,  anche,  e  cordiali  ringrazia¬ 
menti  ad  Alberto  Mazzarelli  che,  trasfe¬ 
rito  a  Roma  per  motivi  di  lavoro,  è 
costretto  a  lasciare  la  direzione  ammi¬ 
nistrativa  della  Sezione  dopo  aver  pre¬ 
sentato  all’Assemblea  un  bilancio  di 
solare  chiarezza,  nonché  un  dettagliato 
rapporto  sulla  situazione  della  Sezione 
del  quale  tutti  i  soci  dovrebbero  pren¬ 
dere  visione  in  segreteria.  Diciamocelo 
francamente:  quando  si  va  avanti  ba¬ 
sandoci  sul  volontarismo  è  relativamen¬ 
te  facile  trovare  chi  accetta  di  occu¬ 
parsi  di  gite,  o  di  scuole,  o  di  lavori  che 
diano  soddisfazioni  e  divertimento.  Me¬ 
no  facile  trovare  chi  abbia  voglia  e  spi¬ 
rito  di  sacrificio,  per  dedicarsi  a  la¬ 
vori  aridi  quali  sono  quelli  organizzativi 
e  amministrativi. 

Arrivederci,  quindi,  Alberto.  Ci  sei. 


La  mostra  degli  «  ambulanti  fiorai  » 
dell’Oisans  al  Museo  della  Montagna: 
sofferta  documentazione  dei  problemi 
esistenziali  dell’emigrazione  nelle  no¬ 
stre  vallate  alpine. 


Il  Museo  della  Montagna  organizza, 
dal  10  marzo  all'8  aprile,  la  mostra  «Gli 
ambulanti  fiorai  delle  montagne  del- 
l'Oisans,  Delfinato,  Francia  ».  L’esposi¬ 
zione  allestita  dal  Musée  Dauphinois 
di  Grenoble  ha  già  conosciuto,  nella 
edizione  francese  «  Les  colporteurs  de 
l’Oisans  »,  una  serie  di  importanti  af¬ 
fermazioni  in  esposizioni  a  Grenoble, 
Lione  e  Parigi. 

Il  tema  trattato  si  riferisce  all’imma¬ 
gine  che  il  «  colporteur  »  ci  ha  lasciato, 
quella  di  una  sorta  di  eterno  giramondo 
con  il  suo  «  magazzino  »  al  seguito.  Da 
questi  ambulanti  fiorai,  così  chiamati, 
prende  l’avvio  un’ampia  documentazio¬ 
ne  sui  problemi  esistenziali  dell'emi¬ 
grazione  montana,  sul  cui  tema  viene 
articolato  il  resto  della  mostra.  L'edi¬ 
zione  italiana,  accompagnata  da  due 
audiovisivi  appositamente  realizzati,  da 
un  volume  guida,  parzialmente  in  ita¬ 
liano,  e  da  una  serie  di  cartoline,  è 
stata  curata  dalla  direzione  tecnica  del 
museo,  con  la  collaborazione  ed  il  con¬ 
tributo  finanziario  dell'Assessorato  al¬ 
l’istruzione  della  Regione  Piemonte,  del 
«  Centre  Culturel  franeo-italien  »  di  To¬ 
rino  e  del  Musée  Dauphinois  di  Gre¬ 
noble. 
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Con  questa  importante  iniziativa,  la 
prima  del  1979,  la  direzione  del  museo 
continua  la  linea  di  iniziative  culturali 
intrapresa  lo  scorso  anno  con  la  mostra 
«  Analisi  ambientale  e  culturale  del 
Ponte  del  Diavolo  di  Lanzo  ». 

Informazioni  in  segreteria  o  diretta- 
mente  alla  direzione  del  museo. 


Il  prof.  Franco  Operti  al  Mauriziano  in 
una  conferenza  di  aggiornamento  nelle 
tecniche  di  primo  soccorso. 


Giovedì  18  gennaio,  alla  presenza  di 
54  istruttori  dei  vari  corsi  di  alpinismo 
della  nostra  Sezione  convenuti  nell’Au¬ 
la  Magna  «  A.  Carle  »  del  Mauriziano, 
il  prof.  Franco  Operti  ha  tenuto  una 
conferenza  di  aggiornamento,  a  comple¬ 
tamento  degli  articoli  comparsi  sul  no¬ 
stro  bollettino,  delle  tecniche  di  primo 
soccorso  nella  traumatologia  di  alta 
montagna.  Persona  troppo  nota  come 
scienziato  per  tesserne  qui  superflue 
lodi,  desideriamo  invece  sottolinearne 
la  grande  disponibilità  umana.  Durante 
la  conferenza,  che  si  è  protratta  sin 
quasi  a  mezzanotte,  il  prof.  Operti  ha 
risposto  con  formidabile  chiarezza  alle 
innumerevoli  domande  che  gli  interve¬ 
nuti  gli  hanno  rivolto. 

Ringraziamo  ancora  una  volta  il  pro¬ 
fessor  Operti  e  il  benemerito  Ordine 
Mauriziano,  nella  persona  del  suo  Di¬ 
rettore  Generale  dr.  Franco  Ramella, 
che  molto  cordialmente  ci  ha  concesso 
l’uso  della  sala. 

Pieno  successo  della  serata,  quindi,  e 
giacché  numerose  ci  sono  già  perve¬ 
nute  le  richieste  per  ulteriori  incontri, 
pregherei  gli  interessati  di  voler  far 
pervenire  le  loro  adesioni  (e  loro  even¬ 
tuali  suggerimenti)  direttamente  alia 
redazione  di  Monti  e  Valli,  allo  scopo 
di  studiare  con  la  Direzione  dell'Ordine 
Mauriziano  la  possibilità  di  un  vero  e 
proprio  seminario,  con  programma  a 
stabilirsi. 


Come  giustamente  ha  rilevato  Franco 
Ramella  in  apertura  di  serata,  sia  l’Or¬ 
dine  Mauriziano,  come  Ente  Ospedalie¬ 
ro,  sia  il  nostro  Sodalizio,  svolgono,  nei 
rispettivi  campi  d’azione,  funzioni  di 
concreto  pubblico  servizio,  e  questa  se¬ 
rata,  come  inizio  di  una  più  stretta  col¬ 
laborazione,  non  può  essere  che  salu¬ 
tata  con  gioia  da  tutti  quanti  noi  che 
vediamo  nella  nostra  associazione  uno 
strumento  per  una  migliore  qualità  del¬ 
la  vita.  È  questo  il  Club  Alpino  Alpino 
nel  quale  volentieri  ci  riconosciamo. 


2°  Concorso  Fotografico  SUCAI. 


Anche  quest'anno  è  stato  organizzato 
il  concorso  fotografico  della  nostra  Sot¬ 
tosezione  Universitaria  che  prevede  la 
premiazione  delle  migliori  fotografie 
scattate  dagli  allievi  durante  le  uscite 
del  Corso  di  Sci-alpinismo  1979.  Eccone 
il  semplice  regolamento: 


1)  Al  concorso  verranno  accettate: 
diapositive  24x36;  foto  bianco  e  nero 
18x24;  foto  colori  18x24. 

'2)  Le  foto  o  diapositive  dovranno  es¬ 
sere  effettuate  durante  le  nove  gite 


del  Corso  e  su  ogni  opera  presentata 
dovrà  essere  specificato  in  quale  gita 
la  foto  è  stata  scattata. 

3)  Obbligatoriamente  ogni  parteci¬ 
pante  dovrà  presentare  un  minimo  di 
due  opere,  versando  la  quota  di  L.  2000; 
per  ogni  opera  in  più  verranno  aggiunte 
L.  1000. 

4)  Le  opere  dovranno  essere  presen¬ 
tate  presso  la  sede  del  CAI,  nei  giorni 
17  e  18  maggio  (dalle  ore  16  alle  ore 
19)  e  non  oltre. 

5)  La  presentazione  delle  opere  nu¬ 
merate  avverrà  in  busta  chiusa  senza 
nominativo. 

6)  A  giudicare  le  opere  sarà  una  giu¬ 
ria  con  persone  competenti  ed  estranee 
alla  SUCAI. 

7)  La  premiazione,  con  ricchi  premi, 
avrà  luogo  in  occasione  della  serata 
conclusiva  di  fine  Corso. 

Hanno  già  messo  a  disposizione  pre¬ 
mi  la  Foto  Ottica  Torinese  di  Rossi 
Fulvio,  Via  Nizza  82,  con  una  coppa, 
lo  Studio  Fotografico  Bressano,  Via 
Nizza  90,  il  Centro  Documentazione  Al¬ 
pina  e  la  Libreria  Editrice  Piero  De- 
matteis,  Via  Sacchi  28  bis,  con  opere 
di  letteratura  di  montagna.  Le  migliori 
foto  in  bianco  e  nero  saranno  pubbli¬ 
cate  sulla  copertina  di  Monti  e  Valli, 
o  su  pubblicazioni  diverse,  come  ta¬ 
vole  fuori  testo. 

Occhio  attento,  dunque,  ragazzi,  cer¬ 
cate  gli  UFO  negli  anfratti  delle  rocce; 
fotografate  i  vostri  calli  dovuti  agli 
scarponi  troppo  stretti  e  le  stalattiti  di 
ghiaccio  gocciolanti  dal  naso  del  vo¬ 
stro  compagno  di  gita.  Tenete  il  piede 
schiacciato  sull'acceleratore  di  questa 
santissima,  adorabile,  sublime  «  Fan¬ 
tasia  »!  È  il  vostro  momento  in  mon¬ 
tagna,  unico,  irripetibile,  che  resterà 
per  sempre  memorizzato  sulla  carta, 
per  l'appunto,  cosiddetta  «  stampata  ». 


Convocazione  Assemblea  generale  ordinaria 


1  soci  della  Sezione  sono  convocati  in  Assemblea 
generale  ordinaria  presso  la  sede  sociale  il  giorno 

Venerdì  30  marzo  1979  -  ore  21,15 

col  seguente 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  Assemblea  ordi¬ 
naria  del  15  dicembre  1978. 


Pocchiola,  vicepresidente  (dimissionario)  ;  Pier  Lo¬ 
renzo  Alvigini  (rieleggibile),  Ernesto  Lavini  (rie¬ 
leggibile),  Ugo  Manera  (non  rieleggibile),  Alberto 
Mazzarelli  (dimissionario  per  impegni  di  lavoro, 
non  rieleggibile),  Flavio  Melindo  (rieleggibile), 
Franco  Perno  (non  rieleggibile),  consiglieri;  i  re¬ 
visori  dei  conti:  Casalicchio,  Cullino,  Materazzo 
non  intendono  ri  presentarsi. 

Il  Presidente 
GUIDO  QUARTARA 


2)  Nomina  seggio  elettorale. 

3)  Attività  1978  -  Relazione  del  Presidente. 

4)  Bilancio  consuntivo  1978. 

5)  Varie  ed  eventuali. 

6)  Elezione  alle  cariche  sociali  di  1  vicepresidente, 
6  consiglieri,  3  revisori  dei  conti,  14  delegati  al¬ 
l’Assemblea  Nazionale.  Escono  di  carica:  Eugenio 


Le  votazioni  proseguiranno  sabato  31  dalle  ore  9,30 
alle  ore  13. 

Le  liste  dei  candidati  alle  cariche  sociali  devono  es¬ 
sere  presentate  entro  il  giorno  15  marzo  alla  segre¬ 
teria  della  Sezione  corredate  da  almeno  40’  firme  di 
soci  ordinari  proponenti. 


RAVEUIEil  ALPINISMO 
CORSO  FERRUCCI,  70 
TEL  331017 -TORINO 


Philips. 
Ama  la  musica. 
E  la  rispetta. 


Prezzi  eccezionali  per 
tutta  la  nuova  gamma 
di  compatti  Hi-Fi  Philips, da: 


REALE  ANNIBALE 

TORINO  -  VIA  PO  10  -  TELEF.  547.460 


Comunicato  ZANABONÌ 

Si  informa  i  Soci  che  sono  in  vendita  le  nuove  carte 
topografiche  dell’lnstitut  Géographique  National  de 
France  1:25.000  delle  seguenti  zone  montuose: 
MASSIF  DE  LA  VANOISE,  fogli:  Grande  Casse, 
Dent  Parrachée  □  Haute  Maurienne  □  Tarentaise. 

HAUTE  VESUBIE,  foglio  unico. 

MASSIF  DES  ECRINS,  fogli:  Meije  Pelvoux  gfi 
Champsaur  □  Olan-Muzelle. 

MASSIF  DU  MONT-BLANC,  fogli:  Mont  Blanc,  Tré- 
Ia-Tète  □  Argentière,  Jorasses. 

LES  CALANQUES,  foglio:  Massif  de  Marseilleveyre 
et  du  Puget. 

PARC  NATUREL  DU  VERCORS,  foglio  unico. 


Aggiornate  al  gennaio  1977,  le  carte  sono  presentate 
in  elegante  veste  tipografica,  completamente  a  colori. 


LIBRERIA 

ZANABONÌ 

Corso  Vittorio  Emanuele  n.  41 
TORINO  -  Telefono  650.55.16 
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tolleranza  0,0002  mm.:  la  dimensione  Giustina  della  Perfezione 


rettificatrici  Giustina: 

per  superfici  piane 

per  superfici  piane  a  doppia  mola  -  lic.  Besly 

per  superfici  cilindriche 

per  cilindri  di  laminatoio  -  lic.  Farrel 

senza  centri  per  esterni 

per  superfici  profilate  -  lic.  Sheffield 

altre  rettificatrici  per  scopi  speciali 

torni  pesanti  per  cilindri  -  lic.  Farrel 


SEDE  E  STABILIMENTO  -  10036  SETTIMO  -  TORINO  -  STATALE  11  (ITALIA) 
®  (Oli)  800.11.23  -  800.39.56  (IO  linee)  CASELLA  POSTALE  510  TORINO 
TELEGRAMMI:  GIUSTOMEC  TORINO  -  TELEX  21064  GIUSTINA 


Là  dove  qualità  vuol  dire  vita, 
acciai  speciali  Teksid. 


ATeksid 


Attacchi  Zermatt: 
un  impegno  costante 
nel  migliorare 

ho  m.  -m.  • 


aver  migliorato  i  collaudati 
Nepal  e  Artjk  per  sci  alpinismo, 
la  Zermatt  ancora  una  volta  è  venuta 
incontro  alle  particolari  esigenze 
dello  sciatore  alpinista  ed  ha  affiancato 
ai  modelli  No-Stop,  la  nuova  talloniera 
TOTAL,  abbinabile  ad  entrambi  gli  attacchi. 

Anche  sulla  talloniera  TOTAL  si  può  applicare 
RAMPANT,  l’accessorio  indispensabile 
per  salite  su  nevi  ghiacciate, 
brevettato  Zermatt. 


ZERMATT 

la  sicurezza  dell’attacco  minuto  per  minuto 
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DEA  Moncalieri 

Macchine  di  misura 
DUPLOMATIC  Busto  Arsizio 

Idrocopiatori  per  torni,  fresatrici, 
piallatrici 

Filettatori  automatici  rapidi 

(FiLEMATIC)  per  torni  paralleli 

Fresatrici  idrocopianti  per  stampi 

e  attrezzisti 

EMA  Novara 

Trapani  radiali 

FMI-MECFOND  Napoli 

Presse  meccaniche  a  un  montante,  a  due 

montanti,  a  semplice  e  doppio  effetto 

Presse  meccaniche  a  stazioni  multiple 

GALLI  Villasanta 


GRAZIANO  Tortona 


GUITTI  Brescia 

Centratrici  e  intestatrici 
Macchine  speciali 


INDUMA  Milano 

Fresatrici  universali 
Fresatrici  verticali  e  a  torretta 

INNSE  Brescia 

Torni  paralleli,  Torni  per  cilindri, 

Torni  verticali, 

Piallatrici  e  Fresatrici  a  pialla 
Macchine  speciali  a  controllo  numerico 

MANDELLI  Piacenza 

Fresalesatrici  a  C.N. 

Centri  di  lavoro 

MARIANI  Seregno 

Cesoie  a  ghigliottina  -  Presse  piegatrici 
Impianti  lavorazione  lamiera  in  rotoli 

MECCANICA  NOVA  -  Zola  Predosa 

Rettificatrici  per  interni 

MECCANICA  PADANA 
MONTEVERDE  Padova 

Sbavatrici  per  ingranaggi 
MICROTECNICA  Torino 
Proiettori  di  profili 
TACCHELLA  Cassine 

Affilatrici  universali  e  per  brocce, 
Rettificatrici  oleodinamiche  universali, 
da  produzione 


DIVISIONE  MACCHINE  UTENSILI 

VARINELLI  Arcore 

Brocciatrici  oleodinamiche  verticali 
e  orizzontali,  per  interni  ed  esterni 
Brocce 

BERGER  Milano 

Lorenz  (Dentatrici) 

Reicherter  (Elasticometri  e  durometri) 
Krause  (Macchine  speciali) 

Smw  (Mandrini  automatici  speciali) 
Leinen  (Tomi  di  alta  precisione) 
BUHLER  -  Uzwil  Milano 
Macchine  per  pressofusione 
Macchine  per  iniezione 
di  materie  plastiche 
CHARMILLES  Genève 
Macchine  per  elettroerosione 
HURE  S.A.  Parigi 
Fresatrici  universali,  verticali 
da  produzione,  Fresatrici  idrocopianti, 
Fresatrici  a  montante  mobile 
MAAG  A.G.  Zurigo 
Dentatrici  e  rettificatrici  per  ingranaggi 
Apparecchi  di  controllo  degli  ingranaggi 
PE.TE.WE.  Wertheim 
Rettificatrici  ottiche  per  profili 


CENTRO  ESTERO  CAMERE  COMMERCIO  PIEMONTESI 


Il  CENTRO 

è  stato  costituito  per  aiutare  gli  operatori  a  risol¬ 
vere  TUTTI  i  problemi  connessi  all’esportazione: 
commerciali,  doganali,  valutari,  assicurativi,  giuri¬ 
dici,  finanziari  ecc. 

L’assistenza  sarà  fornita  sia  con  iniziative  generali 
di  INFORMAZIONE  e  FORMAZIONE,  sia  con  inizia¬ 
tive  specifiche  di  CONSULENZA  e  PROMOTION. 


PROGRAMMA  DI  ATTIVITÀ  1979 


A)  FORMAZIONE 

•  Corsi  formazione  funzionari  export: 

per  funzionari  che  già  si  occupano  di  export 

•  Seminari  tecnici: 

Condizioni  generali  di  vendita  (prof.  Borto- 
lotti)  □  Dogane  (dr.  Ancarani)  □  Semina¬ 
rio  sui  Paesi  dell’Est  (Business  Interna¬ 
tional) 

•  Corso  neodiplomati: 

durata  4  mesi  x  25  persone  tempo  pieno 

B)  INFORMAZIONE 

Richieste  &  Offerte  dal  Mondo 
Mostre  e  Fiere  1979  -  n.  1  edizione 
Volume  contrattualistica  internazionale 
Volume  dogane 

Catalogo  merceologico  (prestudio  per  unifor¬ 
mazione  in  Piemonte) 


C)  PROMOTION 

•  Missioni  all’estero: 

Columbia  -  Bolivia  -  Equador  per  il  settore: 
macchine  per  accessori  agricoli  e  per  ali¬ 
mentari 

•  Missioni  straniere  in  Italia: 

Dal  Giappone:  importatori  di  prodotti  ali¬ 
mentari  e  bevande  □  Dal  Canada:  settore 
vini 

•  Studi  di  mercato 

Schede  Paese  (programma  mensile) 

•  Polizza  globale  rischi  commerciali 

•  Mostre  e  fiere 

SITEV  -  Ginevra  (Indotto  Auto)  maggio  ’79 
ANUGA- Colonia  (Alimentari)  settemb. ’79 
UTRECHT  -  Olanda  (Dolciari)  aprile  '79 
ARABIA  (Rubinetteria 
e  accessori  per  edilizia)  (data  da  stabilire) 
USA  (Gioielleria)  (data  da  stabilire) 


D)  CONSULENZA 

Per  risolvere  i  singoli  problemi  delle  aziende, 
oltre  al  personale  del  Centro,  sono  a  dispo¬ 
sizione: 

•  Dr.  Lelio  Ancarani  -  esperto  in  problemi  do¬ 
ganali  -  lunedì,  mercoledì,  giovedì,  venerdì 
ore  13-17 

•  Prof.  Fabio  Bortolotti  -  esperto  in  contrat¬ 
tualistica  internazionale  -  lunedì,  martedì, 
mercoledì  ore  9-17 

•  Inoltre  i  funzionari  del  Centro  sono  dispo¬ 
nibili  per  tutti  i  problemi  relativi  al  mar¬ 
keting,  al  credito,  all’assicurazione,  ecc. 


CENTRO  ESTERO  CAMERE  COMMERCIO  PIEMONTESI 

10123  Torino  -  Via  S.  Francesco  da  Paola,  24  -  Telex  23247  -  Telefono  011-57161 


IL  SOCCORSO  ALPINO: 
ATTIVITÀ  E  PROBLEMI  DELLA 
13-  DELEGAZIONE 


(Foto  Archivio  CNSA) 


Franco  Massa  Micon 


L'organizzazione  nazionale  del  CNSA 


L’azione  del  Corpo  Nazionale  Soccorso 
Alpino  del  Club  Alpino  Italiano  si  esten¬ 
de  su  tutto  l’arco  alpino  ed  appenninico. 
Il  territorio  montano  è  stato  suddiviso  in 
23  zone  operative  in  ciascuna  delle  quali 
opera  una  Delegazione  alla  quale  fanno 
capo  le  varie  Stazioni  di  Soccorso  Alpino. 
Ogni  Stazione  predispone,  nella  zona  di 
sua  competenza,  vari  posti  di  chiamata 
presso  rifugi  e  presso  tutte  le  località-chia¬ 
ve  di  fondovalle,  in  modo  da  disporre  di 
un’organizzazione  decentrata  e  capillare. 
Inoltre,  dal  CNSA  dipende  pure  la  Sezione 
Speleologica  che  agisce  su  tutto  il  territo¬ 
rio  nazionale  con  9  gruppi.  L’organico  del 
Corpo  è  costituito  da  Guide  Alpine  e  da 
Volontari.  Le  spese  sostenute  per  l’effet¬ 
tuazione  di  un  intervento  sono  a  carico 
delle  persone  soccorse  o  dei  loro  famiglia- 
ri,  e  ogni  socio  del  Club  Alpino  Italiano 
gode  di  un’assicurazione  per  la  copertura 
di  queste  spese  sino  ad  un  massimo  di 
L.  1.000.000  per  intervento,  vantaggio  no¬ 
tevole  che  da  solo  vale  l’iscrizione  all’as¬ 
sociazione. 

La  Direzione  del  Corpo  Nazionale  di 
Soccorso  Alpino  ha  sede  in  Torino,  via 
Barbaroux,  1. 

Ogni  anno  la  Direzione  organizza  un 
corso  nazionale  per  i  tecnici  del  Soccorso 
nonché  un  corso  di  addestramento  per  i 
cani  da  valanga. 

Per  quanto  riguarda  l’arco  alpino  pie¬ 
montese  esso  è  suddiviso  in  8  Delegazioni, 
con  un  totale  di  45  Stazioni  operative.  La 
13“  Delegazione  «  Torino  »  è  formata  da 
15  Stazioni  operanti  dalla  Valle  Pellice 
alle  Valli  di  Lanzo. 


La  13“  Delegazione  «  Torino  » 


In  questi  ultimi  anni  la  13“  Delegazione 
«  Torino  »  ha  dovuto  far  fronte  ad  un  au¬ 
mento  considerevole  della  propria  attività, 
con  una  media  di  45  interventi  l’anno. 
Bisogna  subito  precisare,  e  questo  è  un 
fatto  positivo,  che  solo  una  minima  parte 
delle  azioni  di  soccorso  sono  dovute  a  in¬ 
cidenti  alpinistici,  sci-alpinistici  ed  escur¬ 
sionistici,  e  questo  nonostante  il  forte  in¬ 
crementò  registrato  da  tutte  queste  attività 
nell’ultimo  decennio.  È  evidente  la  sem¬ 
pre  maggiore  maturità  dei  nostri  alpinisti 
ed  escursionisti  che  si  muovono  m  mon¬ 
tagna  con.  consapevolezza  e  prudenza,  e  di 
ciò  si  deve  rendere  grazie  al  miglioramento 
delle  tecniche  e  dei  materiali,  ma  anche 
ad  una  migliore  informazione  generale,  e 
grazie  pure  alle  attività  di  prevenzione 
svolte  dalle  varie  scuole  e  dai  corsi  orga¬ 
nizzati  dalle  Sezioni  del  Club  Alpino  Ita- 
3  liano.  Purtroppo  sono  aumentati  conside¬ 


revolmente  gli  incidenti,  a  volte  anche 
molto  gravi,  occorsi  a  turisti  o  sciatori 
(fuori  pista)  sprovveduti,  e  sono  proprio 
questi  ultimi  a  destare  le  maggiori  preoc¬ 
cupazioni,  poiché  l’inesperienza  e  l’incapa¬ 
cità  sono  causa  dei  guai  più  imprevedibili. 
E  non  è  che  le  chiamate  d’intervento  siano 
esclusivamente  per  incidenti  di  carattere 
alpinistico.  Molti  soccorsi  riguardano  ri¬ 
cerche  di  dispersi  o  recuperi  di  salme  di 
persone  decedute  in  montagna  per  le  più 
svariate  cause,  quali  annegamenti,  suicidi, 
malori.  Numerosi  sono  gli  interventi  effet¬ 
tuati  ogni  anno  in  occasione  di  abbondanti 
nevicate  per  portare  soccorso  alle  frazioni 
rimaste  isolate,  o  aiutare  i  pastori  ad  eva¬ 
cuare  il  loro  bestiame  bloccato  dalla  neve, 
o  sondare  valanghe  cadute  sulle  strade  nel 
timore  che  siano  stati  travolti  automezzi. 
Chiamate  d’intervento  vengono  per  il  tra¬ 
sporto  a  valle  di  montanari  colti  da  malore 
o  di  infortunati  sul  lavoro. 

Lo  diciamo  senza  retorica  ma  con  com¬ 
piacimento:  sempre  i  Volontari  del  Soc¬ 
corso  Alpino  sono  in  prima  fila  al  servizio 
della  comunità,  pronti  ad  affrontare  ogni 
tipo  di  incidente  o  di  calamità  naturali  che 


si  abbattono  sulle  nostre  montagne,  e  basti 
ricordare  quanto  avvenuto  nel  1977  in  oc¬ 
casione  della  disastrosa  alluvione  del  mese 
di  maggio  nelle  Valli  Susa,  Chisone,  Ger- 
manasca  e  Pellice,  e  nel  1977-1978  in  oc¬ 
casione  dei  numerosi  incendi  di  boschi  che 
minacciavano  i  centri  abitati. 

Per  far  fronte  a  questa  dilatazione  dei 
compiti  che  di  fatto  si  è  venuta  a  creare, 
per  la  13“  Delegatone  si  è  reso  necessario 
ampliare  maggiormente  l’organico  che  que¬ 
st’anno  è  salito  a  410  uomini  ripartiti  nel¬ 
le  15  Stazioni.  Per  garantire,  inoltre,  una 
maggior  tempestività  d’intervento,  alcune 
stazioni  hanno  suddiviso  ulteriormente  la 
zona  di  propria  competenza  con  la  costi¬ 
tuzione  di  squadre  locali. 

Per  intervenire  efficacemente  in  caso  di 
ricerca  di  travolti  da  valanga  la  nostra 
Delegazione  dispone  di  6  unità  cinofile 
(conduttori  e  cane  da  valanga)  variamente 
dislocate  in  Val  Pellice,  Val  Chisone  e 
Valle  di  Susa. 

I  volontari  appartengono  ai  più  diversi 
ceti  sociali,  e  svariate  sono  le  professioni 
di  appartenenza,  ma  la  componente  mon¬ 
tanara  rimane  la  struttura  portante  della 


La  drammatica  sequenza  di  una  tragedia 
delle  nostre  montagne:  la  valanga  si  è  ab¬ 
battuta  su  una  casa  di  montanari.  La  foto  è 
stata  scattata  all'arrivo  dei  soccorritori:  ai 
Volontari  non  rimane  che  la  pietosa  opera 
del  recupero  delle  salme.  Interventi  come 
questi  sono  ormai,  per  fortuna,  rarissimi. 
Ma  l'attività  del  CNSA  è  in  continuo  au¬ 
mento,  impegnata  in  azioni  che  solo  in  mi¬ 
nima  parte  riguardano  incidenti  alpinistici. 
Le  periodiche  alluvioni,  le  catastrofi  natu¬ 
rali  che  in  questi  ultimi  anni  si  sono  abbat¬ 
tute  sulle  nostre  vallate  sempre  hanno  visto 
in  prima  linea  gli  uomini  del  nostro  Soccor¬ 
so  Alpino,  pronti  ad  accorrere  in  aiuto  di 
chi  è  in  pericolo.  La  loro  disponibilità  ha  il 
nome  della  solidarietà  umana  e  montanara. 
E  questo  diciamo  senza  retorica  alcuna 
(foto  Archivio  CNSA). 


nostra  organizzazione.  Sono  infatti  i  resi¬ 
denti  nelle  località  montane  i  più  disponi¬ 
bili  e  facilmente  reperibili;  alcuni  avranno 
forse  delle  carenze  dal  punto  di  vista  stret¬ 
tamente  tecnico,  ma  queste  lacune  sono 
però  ampiamente  compensate  dalla  cono¬ 
scenza  palmo  a  palmo  della  montagna,  da 
grandi  doti  di  resistenza  e  da  quel  grande 
senso  di  solidarietà  umana  che  è  insito  da 
sempre  nella  nostra  gente  montanara. 

Per  venire  incontro  a  questa  necessità 
di  una  migliore  preparazione  tecnica  degli 
uomini,  ogni  anno  la  Delegazione  organizza 
due  corsi  (in  primavera  ed  in  autunno) 
durante  un  fine-settimana.  Ogni  Stazione 
invia  a  questi  corsi  da  2  a  3  volontari;  gli 
istruttori  appartengono  al  Gruppo  Volon¬ 
tari  Tecnici  della  Delegazione  composto 
di  una  ventina  di  guide  alpine  e  di  volon¬ 
tari  particolarmente  preparati  delle  varie 
stazioni  della  Delegazione:  molti  di  essi 
hanno  partecipato  al  corso  nazionale  per 
tecnici  del  Soccorso  Alpino.  È  continuo  lo 
sforzo  della  Direzione  per  mantenere  l’ef¬ 
ficienza  dell’organizzazione  e  l’aggiorna¬ 
mento  dei  volontari:  a  tale  scopo  vengono 
generalmente  organizzate  tre  esercitazioni 
invernali  di  valle  (ricerca  travolti  da  va¬ 
langa),  una  esercitazione  generale  sci-alpi¬ 
nistica  e  numerose  altre  uscite  di  addestra¬ 
mento  sia  invernali  che  estive  nelle  varie 
Stazioni. 

La  responsabilità  dell’organizzazione  tec¬ 
nica  ed  amministrativa  della  Delegazione 
spetta  al  Delegato  di  zona  che  si  avvale 
della  collaborazione  di  un  Consiglio  di 
Delegazione  formato  da  12  volontari  pro¬ 
venienti  dalle  varie  Delegazioni.  Questo 
Consiglio  si  riunisce  a  Torino  generalmen¬ 
te  una  volta  al  mese.  Durante  le  azioni  di 
soccorso,  invece,  la  responsabilità  e  l’orga¬ 
nizzazione  dell’intervento  sono  di  compe¬ 
tenza  del  Capo  della  Stazione  della  zona 
in  cui  è  avvenuto  l’incidente. 

Ogni  anno  viene  organizzato  un  incontro 
fra  i  responsabili  di  tutte  le  Stazioni  per 
discutere  le  linee  generali  dell’organizza¬ 
zione  e  per  programmare  tutte  le  esercita¬ 
zioni  ed  i  corsi  della  Delegazione.  Si  cerca 
in  questo  modo  di  stimolare  la  partecipa¬ 
zione  di  tutte  le  Stazioni  all’organizzazione 
generale,  allo  scopo  sia  di  mantenere  la 
massima  unità  della  Delegazione  e  sia  di 
prevenire  l’insorgere  di  eventuali  incom¬ 
prensioni  tra  le  varie  Stazioni  e  la  Dele¬ 
gazione  stessa. 

I  problemi  che  il  Soccorso  Alpino  deve 
affrontare  per  il  suo  funzionamento  sono 
molteplici  e  pesanti,  ma  non  manca  certo 


l’entusiasmo  e  l’impegno  personale  di  tutti 
i  Volontari  per  portarli  a  felice  soluzione. 
Purtroppo,  però,  questo  impegno  non  è 
sufficiente  per  risolvere  il  problema  più 
grave:  quello  finanziario.  L’usura  dei  ma¬ 
teriali  durante  i  soccorsi  e  durante  le  eser¬ 
citazioni  è  veramente  notevole,  soprattutto 
per  le  corde.  Un  altro  grosso  problema  è 
quello  delle  radio:  al  Soccorso  Alpino  è 
stata  finalmente  assegnata  per  legge  una 
frequenza  riservata  (71,500  Mhz)  sulla  qua¬ 
le  è  possibile  comunicare  anche  con  gli  eli¬ 
cotteri.  Questi  apparecchi  hanno  un  costo 
elevatissimo  e  la  gran  parte  delle  Stazioni 
della  Delegazione  è  ancora  dotata  degli  ap¬ 
parecchi  radio  operanti  solamente  sulle 
normali  frequenze  ormai  troppo  disturba¬ 
te.  Per  lo  stesso  motivo  non  è  stato  ancora 
possibile  dotare  le  Stazioni  degli  apparec¬ 
chi  elettronici  per  la  ricerca  di  travolti  da 
valanga  (indispensabili  anche  per  garantire 
la  sicurezza  personale  dei  Volontari  in  oc¬ 
casione  di  operazioni  di  soccorso  in  zone 
pericolose).  Recentemente  molte  Regioni 
si  sono  interessate  ai  problemi  del  Soc¬ 
corso  Alpino  ed  hanno  predisposto,  con 
provvedimenti  legislativi,  opportuni  finan¬ 
ziamenti.  Anche  l’Assessorato  al  Turismo 
e  allo  Sport  della  Regione  Piemonte  negli 
ultimi  anni  ha  assegnato  alle  Delegazioni 
Piemontesi  un  contributo  finanziario  con 
il  quale  si  è  potuto  finalmente  far  fronte 
alle  spese  più  urgenti.  In  particolare  è 
stato  possibile  rimborsare,  almeno  in  parte, 
alle  Stazioni  le  spese  sostenute  per  i  soc¬ 
corsi  effettuati  in  favore  di  infortunati  non 
soci  CAI  (e  sono  la  maggioranza!).  Re¬ 
stiamo  però  ancora  in  attesa  che  la  Regio¬ 
ne  Piemonte  emani  una  legge  specifica  per 
il  Soccorso  Alpino  che  garantisca  un  finan¬ 
ziamento  sicuro  e  continuativo.  Questo  ne¬ 
cessario  e  salutare  provvedimento  contri¬ 
buirà  senz’altro  a  risolvere  i  maggiori  pro¬ 
blemi  del  Soccorso  Alpino  in  Piemonte  e 
rappresenterà  un  giusto  riconoscimento  per 
il  servizio  che  i  nostri  Volontari  assolvono 
con  tanta  passione  in  favore  non  solo  dei 
Soci  del  Club  Alpino  Italiano,  ma  di  tutta 
la  collettività. 

Nota  -  Le  considerazioni  espresse  in  que¬ 
sto  articolo  sulla  natura  degli  interventi  e 
sui  problemi  organizzativi  del  soccorso  si 
riferiscono  esclusivamente  alla  13“  Dele¬ 
gazione  e  possono  non  rispecchiare  la  real¬ 
tà  di  altre  Delegazioni.  Per  un’informazio¬ 
ne  generale  si  rimanda  alla  relazione  an¬ 
nuale  della  Direzione  del  CNSA  pubblicata 
sulla  Rivista  Mensile. 


Una  nuova  via  sulle  Grandes  Jorasses 

LA  PUNTA  CENTRALE 
DELLE  AIGUILLES  DI  PRA  SEC 

Ugo  Manera 


La  lunga  cresta  di  Pra  Sec  delle 
Grandes  Jorasses,  tra  i  3400  metri 
e  i  3600,  forma  tre  ardite  guglie  di 
granito  chiamate  Aiguilles  di  Pra 
Sec;  in  ordine:  Aiguille  Meridionale, 
Centrale  e  Punta  Cichin,  così  deno¬ 
minata  dai  primi  salitori  ad  onore 
del  grande  alpinista  torinese  Fran¬ 
cesco  Ravelli.  Le  tre  guglie  cadono 
verso  est  con  un’ampia  parete  di 
placche  alta  circa  700  metri.  La 
grande  e  bella  parete  è  solcata  ver¬ 
ticalmente  per  tutta  la  sua  altezza 
da  un  canale  che  divide  la  Punta 
Cichin  dall' Aiguille  Centrale,  espri¬ 


me  il  suo  tratto  di  massima  elegan¬ 
za  sotto  l'Aiguille  Centrale  e  cade 
sul  tormentato  Ghiacciaio  di  Pra 
Sec  con  una  fascia  di  rocce  stra¬ 
piombanti  lisciate  dal  ghiaccio.  L’at¬ 
tacco  diretto  della  parete  dal  ghiac¬ 
ciaio  si  presenta,  se  non  impossi¬ 
bile,  certo  molto  problematico,  sia 
per  le  condizioni  del  ghiacciaio  che 
si  presenta  estremamente  rotto  e 
sconvolto,  sia  per  la  fascia  di  rocce 
strapiombanti.  Una  serie  di  rampe 
e  cenge  fascia  quasi  tutta  la  parete 
immediatamente  al  di  sopra  della 
zona  strapiombante  e  permette  di 


portarsi  al  centro  della  parete  sen¬ 
za  passare  dal  ghiacciaio. 

L'unica  delle  Aiguilles  di  Pra  Sec 
ad  essere  stata  raggiunta  dal  ver¬ 
sante  est  è  la  Meridionale  attraverso 
due  itinerari  quasi  coincidenti  che 
si  svolgono  sull'estremità  sinistra 
ove  la  parete  volge  verso  sud  e  non 
affrontano  il  problema  delle  grandi 
placche  della  parete. 

Nei  giorni  2-3/9/1978  Flaviano 
Bessone,  Ugo  Manera,  Sandro  Ne- 
biolo,  Enrico  Pessiva  hanno  aperto 
un  itinerario  che  raggiunge  il  centro 
della  parete  seguendo  il  sistema  di 


rampe  e  cenge  e  supera  diretta- 
mente  la  grande  parete  di  placche 
che  porta  sulla  Aiguille  Centrale. 
L'itinerario  risultante  è  molto  bello, 
su  roccia  buona,  e  si  svolge  in  un 
ambiente  molto  severo  e  suggesti¬ 
vo.  Lo  sviluppo  è  di  oltre  25  lun¬ 
ghezze  di  corda,  l'arrampicata  è  li¬ 
bera  e  le  difficoltà  concentrate  nella 
seconda  parte  che  supera  la  parete 
di  placche,  sono  da  IV  +  a  V+  mol¬ 
to  sostenute.  La  via  segue  il  trac¬ 
ciato  più  logico  ed  è  facile  da  indi¬ 
viduare.  Valutazione  d'insieme  TD. 

Sono  rimasti  pochi  chiodi  in  pa¬ 
rete,  servono  chiodi  a  lama  sottile 
e  chiodi  ad  U,  oltre  che  a  blocchetti 
ad  incastro  di  dimensioni  da  medie 
a  piccole. 


Relazione  tecnica 


Dal  fondo  della  valle  Ferret,  loca¬ 
lità  Pra  Sec,  salire  sul  fianco  destro 
orografico  del  grande  canalone  ne¬ 
voso  detritico  posto  sotto  la  serac- 
cata  del  ghiacciaio. 

Raggiungere  per  pendìi  molto  ri¬ 
pidi,  ma  senza  difficoltà  rilevanti, 
l'estremità  occidentale  del  Ghiac¬ 
ciaio  di  Pra  Sec,  di  fianco  alla  gran¬ 
de  seraccata,  salire  sul  ghiacciaio 
costeggiando  le  rocce,  superando 
numerosi  crepacci  in  direzione  di 
una  fascia  rocciosa  che  sostiene 
una  serie  di  grandi  cenge  nevose 
che  fasciano  il  fianco  sud-est  del- 
l 'Aiguille  Meridionale  di  Pra  Sec. 
Superare  la  fascia  di  rocce  90  me¬ 
tri  a  sinistra  di  un  canale  ove  cola 
l’acqua  di  fusione  della  neve  e  rag¬ 
giungere  le  grandi  cenge  nevose 
(passi  di  III]. 

Costeggiare  la  parete  seguendo 
le  grandi  cenge  verso  destra  fino  a 
quando  muoiono  contro  una  stroz¬ 
zatura  di  roccia  formante  una  evi¬ 
dente  fessura.  Superare  il  salto  da 
destra  verso  sinistra  (111  +  )  e  rag¬ 
giungere  il  bordo  di  un’altra  cengia, 
spesso  nevosa,  .alla  base  di  un  gran 
diedro  grigio-chiaro  ove  cola  l'ac¬ 
qua.  Salire  per  4  lunghezze  di  corda 
lo  sperone  che  fiancheggia  a  sini¬ 
stra  il  diedro,  superando  nella  prima 
lunghezza  un  muretto  di  IV+  poi 
per  diedri  e  spigoli,  senza  percorso 
obbligato,  fino  ad  una  serie  di  cen¬ 
ge  (passaggi  di  III  e  IV).  Attraver¬ 
sare  orizzontalmente  40  metri  a  de¬ 
stra  (facile)  fino  a  trovarsi  20  metri 
al  disopra  di  un'evidente  rampa  di 
rocce  poco  inclinate  che  porta  ver¬ 
so  il  centro  della  parete.  Scendere 
con  breve  doppia,  o  in  arrampicata 
libera,  sulla  rampa  e  seguirla  verso 
destra  fino  a  quando  muore  contro 
un  salto  più  ripido;  il  primo  tratto 


è  facile  poi  seguono  due  lunghezze 
con  passi  di  III.  Superare  il  salto 
sempre  verso  destra  (III,  IV — ),  e 
raggiungere  una  nuova  zona  di  pic¬ 
cole  cenge  orizzontali  che  continua¬ 
no  a  portare  verso  il  centro  della 
parete.  Seguire  le  cenge  fino  alla 
base  di  un  pilastrino  staccato  di 
rocce  compatte.  Salire  sul  filo  del 
pilastrino  sino  a  quando  diventa 
verticale,  attraversare  a  destra,  rag¬ 
giungere  un  diedrino,  salire  alcuni 
metri  e  ritornare  a  sinistra  sul  filo 
(IV,  V,  IV  +  );  uscire  per  un  diedro 
verticale  (IV  +  )  raggiungendo  una 
zona  facile  sul  bordo  di  una  rampa 
di  rocce  rotte  che  sale  da  destra 


Contrafforti  di  Pra  Sec  e  di  Tronchey 
(schizzo  di  Renato  Chabod  dalla  Guida  del 
Monte  Bianco  CAI-TCI) 


verso  sinistra.  Salire  direttamente 
attraversando  la  rampa  in  direzione 
di  una  grande  bastionata  di  placche 
grigie.  Attaccare  le  placche  in  una 
zona  sovrastata  da  due  evidenti  fes¬ 
sure,  una  a  destra  ed  una  a  sinistra, 
superare  un  breve  strapiombo  sulla 
sinistra  (IV)  e  raggiungere  la  fes¬ 
sura  di  sinistra,  salire  alcuni  metri 
di  V  Al  (trazione  su  un  cuneo) 
IV+,  attraversare  a  destra,  raggiun¬ 
gere  una  cengetta  e  seguirla  fino  al 
suo  termine  a  destra,  superare  una 
fessura  e,  infine,  le  placche  sovra¬ 
stanti  sulla  sinistra  fino  a  raggiun¬ 
gere  una  buona  sosta  (IV,  IV  +  ). 
Salire  in  obliquo  verso  destra  (IV — ), 


doppiare  uno  spigolo  (IV+)  e  pro¬ 
seguire  verso  destra  fino  ad  un  pic¬ 
colo  punto  di  sosta  di  rocce  rotte 

(IV) .  Salire  direttamente  per  35  me¬ 
tri,  dapprima  per  placche  poi  per 
diedri  leggermente  obliqui  verso  si¬ 
nistra  (V,  V — ,  molto  sostenuto). 
Proseguire  ancora  nella  serie  di  die¬ 
dri  più  facili  finché  un  diedro  verso 
destra  porta  in  una  zona  facile 
(III  +  ).  Attraversare  facilmente  fin 
sotto  ad  un  muro  verticale.  Verso 
destra  si  nota  una  serie  di  fessure 
e  massi  strapiombanti  che  portano 
su  una  specie  di  pulpito;  superare 
queste  fessure  e  raggiungere  il  pul¬ 
pito  (IV,  IV+).  Seguire,  leggermen¬ 
te  verso  destra,  un  diedrino  appena 
accennato  (IV),  superare  al  suo  ter¬ 
mine  una  placca  compatta  di  6-7 
mètri  ( V  +  )  e  raggiungere  una  evi¬ 
dente  grotta.  Uscire  dalla  grotta  per 
gli  strapiombi  verso  sinistra  rag¬ 
giungendo  una  fessura  che  incide  le 
placche  in  obliquo  verso  sinistra 

(V) .  Seguire  la  fessura  e  raggiunge¬ 
re  un  pilastrino  verticale  facile,  con 
buoni  punti  di  sosta,  ove  inizia  un 
lungo  diedro  canale  che  sale  verso 
destra  (IV).  Seguire  il  diedro-canale 
per  due  grandi  lunghezze  di  corda 
(III,  IV)  con  strozzature  di  IV+  fino 
alla  base  di  un  nettissimo  grande 
diedro  che  sale  verticalmente,  leg¬ 
germente  sulla  sinistra.  Salire  an¬ 
cora  una  lunghezza  nel  diedro-ca¬ 
nale  sin  quando,  a  sinistra,  si  no¬ 
tano  una  serie  di  cornici  oblique 
verso  sinistra  che  sembrano  per¬ 
corribili  (III,  IV — ).  Raggiungere  la 
prima  cornice  superando  una  placca 
verticale  grigio  chiara  (V  +  ,  Al,  tra¬ 
zione  su  2  chiodi).  Proseguire  lungo 
la  cornice  fino  a  quando  una  serie 
di  fessure  incide  verticalmente  le 
placche  compatte,  superare  le  plac¬ 
che  spostandosi  leggermente  a  de¬ 
stra  e  a  sinistra  sfruttando  le  arti- 
colazioni  della  roccia  (30  metri  V, 

V+,  1V+  molto  sostenuto),  rag¬ 
giungendo  delle  piccole  cenge  otti¬ 
me  per  la  sosta.  Salire  direttamente 
in  direzione  di  una  fessura  che  sale 
obliqua  verso  destra,  superare  la 
fessura  (111  +  )  ed  attraversare  per 
facili  cenge  fino  ad  un  diedro  rotto 
che  sale  verso  destra.  Superarlo 
raggiungendo  uno  spigolo  vicino  al¬ 
la  cresta  sommitale  (III,  III  +  ).  At¬ 
traversare  a  sinistra  su  rocce  ros¬ 
sastre  fino  a  quando  degli  evidenti 
diedri  permettono  di  raggiungere  la 
cresta  sommitale  (IV).  Superare  i 
diedri  e  raggiungere  la  cima  pochi 
metri  a  nord  del  punto  culminante. 

Dal  fondo  della  valle  Ferret  al 
termine  della  grande  cengia  nevosa 
ore  4.  Da  questo  punto  alla  vetta 
15  ore.  §|$  6 


Che  ne  è  del  Parco  Internazionale  delle  Alpi  Marittime? 


C'ERA  UNA  VOLTA 
UN  PAESE  INCANTATO 


Testo  e  fotografie  di  Gianni  Valenza 


E  così,  adesso,  è  anche  saltato 
fuori  l'uranio  nella  Valle  delle  Mera¬ 
viglie.  Ci  voleva.  Per  scrivere  defi¬ 
nitivamente  la  parola  «fine»  ad  una 
delle  più  belle  zone  montane  di 
questa  madre  terra,  ricca  di  bellezze 
naturali  e  di  reperti  archeologici,  e 
fine,  pure,  per  il  progettato  Parco 
Internazionale  delle  Alpi  Marittime 
che  doveva  racchiudere  il  versante 
francese  delle  Alpi  con  i  valloni  su¬ 
periori  della  Tinée,  il  massiccio  del 
Mercantour,  la  Valle  della  Gordo- 
lasque,  e  la  Valle  delle  Meraviglie, 
e  il  versante  italiano  comprendente 
la  Valle  Gesso  e  la  riserva  Valdieri- 
Entracque,  con  il  gruppo  dell'Argen- 
tera.  L’idea  di  questo  Parco,  sorta 
neM’immediato  dopoguerra,  si  tra¬ 
scinò  stancamente  per  tutti  questi 
anni  suscitando  entusiasmi  ma  an¬ 
che  infinite  perplessità  e  opposizio¬ 
ni,  venendo  a  cozzare  contro  grossi 
interessi  privati,  e  la  diffidenza  del¬ 
le  popolazioni  locali  che,  mal  infor¬ 
mate,  vedono  nel  parco  un  limite 
alle  loro  antiche  abitudini  alla  cac¬ 
cia  e  alla  libera  fruizione  del  suolo 
di  cui  sono  proprietarie  (sulle  stra¬ 
de  del  versante  francese  si  susse¬ 
guono  le  scritte  «  Non  au  pare  » 
stimolate  da  ignoti  autori  ben  orga¬ 
nizzati  ed  interessati).  Ora  si  è  ag¬ 
giunta  la  faccenda  dell’uranio  nella 
Valle  delle  Meraviglie.  Il  «  grido  di 
dolore  »  è  stato  lanciato  da  «  Italia 
Nostra  »  e  raccolto  da  La  Stampa 
del  17  febbraio  scorso:  non  solo  so¬ 
no  stati  scoperti  giacimenti  di  ura¬ 
nio  e  di  altri  minerali  radioattivi,  ma 
stanno  per  essere  aperte  delle  mi¬ 
niere  già  affidate  in  concessione  ad 
una  certa  società  «  Cogéma  »,  affi¬ 
liata  al  Commissariato  francese  per 
l’energia  atomica.  L'area  di  ricerca 
e  di  sfruttamento  è  estesa  al  ver¬ 
sante  francese  del  suddetto  parco 
per  un  centinaio  di  chilometri,  con 
minaccia  di  distruzione  dell'intero 
patrimonio  naturalistico  e  il  rischio 
di  contaminazione  radioattiva  delle 
acque  (oltre  cento  laghi  e  infinità 
di  torrenti).  Sono  intuibili  facilmen¬ 
te  le  disastrose  conseguenze  sul¬ 
l'agricoltura  e  sulla  salute  (si  pensi 
alla  frutta,  alla  verdura,  ai  pascoli, 
al  latte)  e  sull'ambiente  marino,  a 


causa  delle  polveri  radioattive  tra¬ 
sportate  dal  vento,  e  dei  gas  radio¬ 
attivi  che  sono  solubili  nelle  acque, 
e  da  queste  successivamente  tra¬ 
sportati  nel  terreno.  Si  tenga  pre¬ 
sente,  per  esempio,  che  le  acque 
del  Roya,  alimentate  dai  torrenti 
provenienti  da  queste  vallate,  vanno 
a  fornire  di  acqua  le  zone  costiere, 
da  Ventimiglia  a  Nizza.  Per  non  par¬ 
lare,  poi,  dello  scempio  che  ne  de¬ 
riverebbe  all'ambiente  paesaggisti- 
co  vero  e  proprio  (del  quale  non  si 
deve  mai  parlare  per  non  sentirci 
tacciare  di  «  idealismo  »,  di  «  este¬ 
tismo  »,  e  conseguente  accusa  di 
essere  contrari  al  progresso).  Trop¬ 
po  celebre  è  Vunicum  delle  inci¬ 
sioni  rupestri  del  Monte  Bego,  di 
valore  storico  incommensurabile,  te¬ 
stimonianza  della  fondamentale  fun¬ 
zione  svolta  dai  Liguri  in  un  terri¬ 
torio  che  si  trovò  investito  dalle 
principali  correnti  culturali  del  Me¬ 
diterraneo  antico,  per  dover  ancora 
qui  descriverlo.  Ricorderò  invece  la 
ricchezza  delle  acque  che  ha  valso 
alla  regione  l'attributo  di  «  Regione 
dei  cento  laghi  »,  e  ci  sono  tutti,  e 


tutti  di  diversa  origine,  una  mecca 
per  lo  studioso  (il  solo  Lago  del 
Basto,  con  i  suoi  217.000  mq  di  su¬ 
perficie  e  la  capacità  di  6.510.000  m3, 
è  il  più  profondo  delle  Alpi  Marit¬ 
time,  con  oltre  50  metri). 

Questo  è  certamente  il  pericolo 
più  grave  per  il  quale,  finalmente,  si 
sono  mosse  molte  organizzazioni 
quali  la  «  Pro  Natura  »,  «  Italia  No¬ 
stra  »,  il  CAI  ed  il  CAF,  l'Istituto  di 
Studi  Liguri,  il  WWF,  il  gruppo  fran¬ 
cese  degli  Amis  de  la  Terre.  Unite 
le  forze,  è  prevista  un’azione  co¬ 
mune  presso  il  Consiglio  d’Europa, 
la  Comunità  Europea  e  l'UNESCO. 
Ce  la  faremo?  Con  la  disperata  fa¬ 
me  di  fonti  di  energia  alternative 
che  abbiamo,  mi  si  consenta  di  es¬ 
sere  alquanto  pessimista. 

Ma  questo  dell’uranio  è  l'ultimo 
arrivato  dei  problemi  che  coinvol¬ 
gono  tutte  le  diverse  zone  del  par¬ 
co,  le  quali  sono  perennemente  sotto 
attacco  di  altri  pericoli  di  varia  na¬ 
tura  che,  credo,  sarà  utile  qui  elen¬ 
care,  se  non  altro  a  titolo  di  amara 
statistica,  e  sono  certo  di  non  co¬ 
noscerli  tutti. 


Un  esempio  di  come  non  si  deve  «  valorizzare  »  la  montagna:  la  stazione  francese  di 
Ski-total  Isola  2000,  nel  Vallone  di  Chastillon,  nella  Tinée.  Tonnellate  di  cemento  armato 
per  un  agglomerato  urbano  artificiale,  foreste  distrutte,  un  centinaio  di  marmotte  sepolte 
sotto  10  metri  di  terra  all'apertura  delle  piste.  Ma  siamo  pazzi?  Vogliamo  trasformare 
la  montagna  in  una  landa  deserta? 


Il  laghetto  decisamente  romantico  del  Boréon 


Il  Cayres  de  Cougourde,  2921  m,  è  con  il  Corno  Stella  una  delle  cime  più  ambite 
delle  Alpi  Marittime.  Di  roccia  gneissica,  consta  di  quattro  punte  raggiunte  da 
classiche  vie  di  arrampicata,  alcune  delle  quali  TD.  Dalla  cima  è  splendido  il 
panorama  sulla  pianura  piemontese  e  sul  versante  N  del  Gelàs 


Versante  francese: 
Riserva  del  Mercantour 


Con  la  Valle  Gesso,  è  l’antica 
riserva  di  caccia  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele  II,  formata  dai  valloni  di  Mol- 
lières,  di  Salèse,  del  Boréon  e  di 
Gordolasque,  e  comprende  una  ca¬ 
tena  di  stupende  cime  con  splendi¬ 
de  salite  su  roccia  (per  esempio  il 
Caire  de  Cougourde,  il  Caire  des 
Erps),  nonché  facili  vie  normali  di 
ghiaccio  (fra  tutte  ricordo  il  Gelàs], 
e  un'infinità  di  valloni  e  foreste  de¬ 
gne  di  un  Ned  nibelungico.  Ambien¬ 
te  ricco  di  stimoli.  È  il  regno  dei  ca¬ 
mosci,  degli  stambecchi  e  dei  mu¬ 
floni.  La  zona  è  percorsa  dall'itine¬ 
rario  GR  52  della  Grande  Traversée 
des  Alpes  Francaises.  Centro  turi- 
stico-commerciale  è  St.  Martin-Ve- 
subie  (960  m),  situato  alla  confluen¬ 
za  dei  valloni  del  Boréon  e  della 
Madone  de  la  Fenestre,  le  cui  acque 
convergono  a  formare  la  Vesubie. 
L’intera  zona  è  di  interesse  bio-geo¬ 
grafico  fondamentale,  essendo  pun¬ 
to  d'incontro  di  due  aree  differenti 
costituite  da  una  zona  alpina,  con  le 
sue  caratteristiche  zoo-botaniche,  e 
una  zona  mediterranea,  la  cui  in¬ 
fluenza  si  estende  sino  in  quota  e 
ne  determina  le  peculiarità  clima- 
tologiche. 

L'intera  area  del  Mercantour  è 
minacciata,  oltre  che  dalle  già  ricor¬ 
date  opposizioni  delle  popolazioni 
locali,  dal  grave  pericolo  della  crea¬ 
zione  di  numerose,  gigantesche  sta¬ 
zioni  di  Ski-total  che  prevedono  l’ab¬ 
battimento  di  intere  foreste  e  l’alte¬ 
razione  dell’assetto  del  territorio 
con  la  costruzione  di  agglomerati 
urbani  di  cemento  armato,  dei  quali 
un  mortificante  esempio  è  già  stato 
realizzato  nel  1970,  sembra  con  par¬ 
tecipazione  di  capitale  americano, 
nel  Vallone  di  Chastillon,  dove  una 
incantevole  pineta  è  stata  rasa  a 
colpi  di  bulldozer  per  far  posto  alla 
stazione  sciistica  di  Isola  2000.  Que¬ 
ste  stazioni  sono  previste  con  siste¬ 
mazione  a  scacchiera  su  tutto  il  ter¬ 
ritorio,  e  sono  il  frutto  dei  lavori 
della  «Commission  lnter-Ministeriel- 
le  pour  l'amenagement  touristique 
de  la  Montagne  ».  Questa  commis¬ 
sione,  creata  nel  1964,  ha  voluto  lan¬ 
ciarsi  nella  «  battaglia  europea  della 
neve  »  con  finalità  alquanto  conte- 
stabili.  In  un  bel  volume,  recente¬ 
mente  pubblicato  a  cura  dell’Asso- 
ciation  des  Amis  du  Pare  National 
du  Mercantour  dal  titolo  «  Le  massif 
du  Mercantour  et  des  Alpes  Mari- 
times  »,  Serre  Editeur,  Nice  1978 
(si  trova  anche  in  Torino  presso  li¬ 
brerie  specializzate)  il  presidente 
della  Sezione  del  CAF  di  Nizza 
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Dolenti  note  anche  qui,  pur  se  con 
qualche  speranza  in  un  intervento 
chiaro  e  risoluto  della  Regione  Pie¬ 
monte.  Oltre  allo  scempio  di  En- 
tracque  e  del  bacino  del  Brocan  do¬ 
vuto  alla  costruzione  delle  gigante¬ 
sche  dighe  dell'Enel,  persiste  la  mi¬ 
naccia  della  messa  in  opera  dei  fa¬ 
migerati  «canali  di  gronda»  e  capta¬ 
zione  a  monte  delle  acque  che  por¬ 
terebbero  all'alienazione  totale  e  ir¬ 
reversibile  del l 'habitat,  e  sui  quali 
si  attende  ancora  una  risposta  uffi¬ 
ciale  da  parte  delle  Autorità  tale 
che  ci  faccia,  almeno  in  questo,  ti¬ 
rare  un  breve  respiro  di  sollievo. 

Altri  focolai  di  degradazione  sono 
in  atto,  come  tanti  tessuti  cancero¬ 
geni.  «Montagne  nostre»,  il  sim¬ 
patico  notiziario  della  Sezione  di 
Cuneo,  in  un  articolo  intitolato  «Con-  10 


Versante ■  italiano:  la  Riserva 
V aldieri-Entracque  ih  Valle  Gesso 


Christjàn  Boitel,  nel  lanciare  un  ap¬ 
pello  alla  collaborazione  per  la  di¬ 
fesa  del  parco,  così  commenta  con 
amarezza:  «  Le  mythe  de  l'or  blanc 
dissimulali  une  neige  malsaine,  une 
neige  avec  un  N...  comme  nuisahce, 
E...  comme  expropriation,  !...  comnie 
immobilier,  G...  comme  gaspillage, 
E...  comme  election!  ». 

Speculazione  finanziaria,  dunque, 
che  non  tiene  conto  della  costitu¬ 
zione  idro-geologica  del  terreno,. con 
il  conseguente,  ovvio  pericolo  sul 
piano  tecnico,  di  valanghe  a  seguito 
del  dissennato  disboscamento,  e, 
sul  piano  economico,  con  un'incre¬ 
dibile  dilatazione  della  spesa  e  de¬ 
gli  oneri  di  manutenzione  che  rica¬ 
dono  pesantemente  anche  sulle  co¬ 
munità  locali. 

Nonostante  questa  esperienza  già 
costata  cara,  altri  progetti  sono  in 
corso  di  esecuzione  (già  ho  visto 
pubblicizzato  jl  nuovo  centro  AZUR 
2000  a  Moflières  -  Les  AdusJ,-che 
prevedono  la  creazione  di  moderni 
villaggi  artificiali  sopra  i  2000  metri 
e  l'apertura  di  strade  inutili  che 
non  portano  in  alcun  posto,  ma  che 
lasciano  piaghe  perennemente  aper¬ 
te  sui  fianchi  delle  montagne.  Sac¬ 
cheggio  di  foreste  e  di  valori  anche 
umani,  con  la  ploretarizzazione  del¬ 
l'ottima  gente  di  montagna  trasfor¬ 
mata  in  cattivi  cittadini,  e  massacro 
di  specie  viventi,  vegetali  e  animali 
del  quale  è  tipico  l’esempio  di  Isola 
2000  dove,  nel  corso  dello  spiana¬ 
mento  del  terreno,  sono  state  sep¬ 
pellite  diecine  di  marmotte,  sciagu¬ 
rato  l'uomo!  con  nessun  vantaggio 
economico  per  gli  .interessi  sia  pub¬ 
blici  che  privati. 


tinua  l'aggressione  sul  Gesso  »,  de¬ 
nuncia  l'attuale  stato  di  conduzione 
di  alcune  cave,  tra  le  quali  la  «  Ce- 
mentir  »  in  particolare,  situata  alla 
base  del  Monte  Sabén,  un  paio  di 
chilometri  prima  di  Valdieri.  Questa 
cava,  sfruttata  da  epoca  immemora¬ 
bile  ma  sempre  a  misura  d'uomo,  è 
stata  recentemente  ampliata  verso 
l'interno,  incidendo  i  versanti  verso 
il  vicino  paese  di  Andonno.  Oltre 
all'obbrobrio  estetico,  le  associazio¬ 
ni  protezionistiche  denunciano  il  fat¬ 
to  che  il  pendio  interessato  dalla 
cava  è  utilizzato  in  parallelo  alla 


Veduta  sul  Gelàs,  dai  Passo  Chiapous 
(2526  m),  in  Valle  Gesso 


strada  di  fondovai  le  ed  è  solcato  da 
diecine  di  gradoni  iniziati  e  non  con¬ 
dotti  a  termine,  tali  da  determinare 
un  ricorrente  pericolo  di  frana  e 
una  estensione  di  fronte  sempre 
maggiore:  la  zona  circostante,  tra 
l’altro,  è  stata  classificata  dalla  Re¬ 
gione  Piemonte  come  riserva  natu¬ 
rale  e  zona  di  protezione  del  raris¬ 
simo  Juniperus  Phoenicea,  il  Gine¬ 
pro  liscio  (si  veda  la  scheda  n.  11 
del  Piano  Regionale  dei  parchi  della 
Regione  Piemonte). 

La  caduta  di  massi  sui  terreni  cir¬ 
costanti,  non  schermati  a  sufficien¬ 
za,  è  causa  continua  di  danni  per  le 
culture  agrarie  (oltre  che  paesaggi¬ 
stiche),  né  la  società  Cementir,  del 
gruppo  FINSIDER,  che  ha  in  con¬ 
cessione  trentennale  sino  al  1991  lo 
sfruttamento  della  cava,  ha  dato 
sufficienti  garanzie  circa  i  propri 
piani  e  circa  l'assorbimento  di  ma¬ 
nodopera  locale,  quale  normale  con¬ 
tropartita  (la  lavorazione  della  pie¬ 
tra  viene  effettuata  nelle  cemen- 
terie  di  Arquata  Scrivia). 

È  sempre  la  solita  storia:  può  una 
valle,  la  cui  economia  ha  una  voca¬ 
zione  naturalmente  turistica,  incor¬ 
porare  attività  di  sfruttamento  indu¬ 
striale  che,  superando  determinati 
limiti  di  salvaguardia  suggeriti  dal 
buon  senso  prima  ancora  che  dalla 
logica  delle  leggi,  finiscono  con  ri¬ 
voltarsi  contro  gli  stessi  interessi 
11  locali?  Tuttavia,  chi  è  causa  del  pro¬ 


prio  male,  pianga  se  stesso,  visto 
che  in  tutti  questi  anni  non  sono 
mai  stati  fatti  precisi  programmi  di 
difesa  e  di  coordinamento  di  inizia¬ 
tive  e  di  promozione.  E,  per  fortuna, 
non  si  hanno  ancora  vistosi  feno¬ 
meni  di  speculazione  edilizia  e  l'am¬ 
biente  urbano  è  accettabile. 

Detto  questo,  non  rimane  che  ri¬ 
cordare  l'abuso  del  motocross,  fa¬ 
vorito  da  efficienti  e  comode  strade 
militari,  la  minaccia  dell’apertura  di 
una  nuova  cava  di  pietra  al  Valasco, 
una  delle  zone  più  belle  della  valle, 
preziosissima,  e,  ultimo  e  prevedi¬ 
bile  guaio,  la  costruzione  della  re¬ 
cente  linea  elettrica  dell'Enel  la  qua¬ 
le,  partendo  dalla  pianura  cuneese, 
e  abbattendo  quanti  più  alberi  è 
possibile  per  la  costruzione  di  fa¬ 
raonici  tralicci,  passando  per  Boves, 
Roccavione  e  Roaschia,  abbrutendo 
il  bel  valloncello  delle  Gorge  della 
Reina,  raggiunge  Entracque  per  ri¬ 
portare  in  pianura  padana  l’energia 
prodotta  dalla  centrale  idroelettrica 
che  ne  allieta  e  redime  il  paesag¬ 
gio.  Necessità  della  tecnica  !  Già, 
veri  altari  elevati  al  progresso,  que¬ 
ste  dighe!  E  l'interminabile,  osses¬ 
sionante  pellegrinaggio  di  tralicci 
che  si  snodano  in  lunga  sequenza 
sulle  pendici  dei  nostri  monti,  come 
tante  forche.  Sulle  quali  appendere 
le  nostre  speranze. 

E  sempre  e  ovunque  è  l’acqua  a 
farne  le  spese,  questa  nostra  irri¬ 
nunciabile  fonte  di  vita,  quest'acqua 
viva  che  è  anche  architetto  incom¬ 
parabile.  Ovunque  riesce  ad  infilar¬ 
si,  gole  strette  e  profonde  e  circhi 
grandiosi  formano  prospettive  me¬ 
ravigliose  in  vallate  lussureggianti 
e  su  luccicanti  pendii  fioriti.  Abbia¬ 
mo  preso  coscienza  che  la  prote¬ 
zione  della  natura  si  identifica  con 
la  protezione  dell’uomo.  Questo  nei 
discorsi,  specialmente.  Il  mio,  per 
esempio.  E  quello  degli  scienziati 
che  ancora  recentemente  ci  hanno 
ricordato  come,  affamati  di  energia, 
stiamo  bruciando  tutto,  modificando 
il  clima  del  globo  con  la  produzione 
di  anidride  carbonica  a  livelli  folli, 
e  con  l’abbattimento  delle  foreste, 
eliminando  ogni  forma  di  vegeta¬ 
zione  spontanea  che,  da  sola,  ogni 
anno  assorbe  285  milioni  di  tonnel¬ 
late  di  anidride  carbonica.  Siamo 
ormai  incapaci  di  fuggire  l'arroganza 
dei  nostri  grattacieli,  immersi  come 
siamo  nella  nostra  madornale  mi-| 
seria  culturale. 

Detto  questo,  è  ora,  per  me,  me 
ne  accorgo,  di  fare  i  bagagli  e  di  le¬ 
vare  le  tende.  L’idea  di  questo  par¬ 
co,  però,  mi  piaceva,  così  come  mi 
piace  parlarne,  anche  se  so  di  non 
saperlo  esprimere  come  meritereb¬ 


be.  Bisogna  visitarlo,  percorrerlo  nel¬ 
la  sua  totalità,  scalarne  le  cime  per 
vederne  la  purezza  agonizzante  in 
un  cielo  abbandonato  dalla  luce,  che 
muore,  irreparabilmente  disperato, 
in  fondo  alle  sue  montagne. 

«  C'era  una  volta,  molto,  ma  molto 
tempo  fa,  un  paese  incantato  »,  rac¬ 
conteranno  un  giorno  le  madri  ai 
loro  figli  come  per  un'antica  fiaba, 
«  ma  gli  uomini  non  seppero  com¬ 
prenderlo  e,  dopo  averlo  sognato, 
chiusero  gli  occhi  e  lo  distrussero». 

Sarà  scritto:  «  E  non  vissero  né 
felici,  né  contenti  ».  ^ 


La  testata  del  Vallone  Colomb  nell'alta 
Valle  Gesso  di  Entracque,  al  confine  con 
il  Mercantour 


BIBLIOGRAFIA 

Per  il  Mercantour 

Guide  Paschetta  des  Alpes  Maritimes: 

Merveilles,  Tende,  Gordolasque  »  e 
«  Saint-Martin-Vesubie  »,  Ed.  Club  Alpin 
Frangais,  Nice  (fondamentali  per  gli  iti¬ 
nerari  alpinistici  ed  escursionistici). 
Association  des  Amis  du  Mercantour: 
«  Le  massif  du  Mercantour  et  des  Alpes 
Maritimes  »,  Serre  Editeur,  Nice,  1978. 
Enzo  Bernardini:  «  Monte  Bego,  storia 
di  una  montagna  »,  CAI,  Sez.  di  Bordi- 
ghera. 

Per  la  Valle  Gesso 

A.  Gogna:  -  La  Valle  Gesso  »  (escur¬ 
sionismo)  . 

A.  Gogna  -  G.  Pastine:  «  Zona  del  Pre- 
founs  ». 

Michelangelo  Bruno:  «  Alpi  Marittime. 
Nodo  Ciapier,  Maledia,  Gelàs»,  Ed.  CAI, 
Cuneo  (alpinistica). 

Gianni  Pastine:  «Argentera-Nasta»,  CAI 
Sez.  Ligure. 

A.  Sabbadini:  «  Alpi  Marittime  »;  Guida 
dei  Monti  d'Italia  -  CAI -TCI. 

Vari:  «  Sui  sentieri  del  re  »,  ed.  L'Ar¬ 
ciere,  Cuneo. 

I  volumi  non  reperibili  in  commercio 
sono  consultabili  presso  la  nostra  bi¬ 
blioteca.  Sulle  Alpi  Marittime  e  sulla 
Valle  delle  Meraviglie  infinite  sono  le 
opere  ‘di  consultazione. 

Per  la  cartografia  si  consiglia  vivamente 
le  recenti  carte  a  colori  dell 'Institut  Géo- 
graphique  National  de  France  1:25.000, 
nei  fogli  58  e  59  <•  Haute  Vésubie  »  e 
«  Haute  Roya  ».  Pure  valide  sono  le  car¬ 
te  1:50.000  dell’Istituto  Geografico  Cen¬ 
trale  di  Torino  (per  il  versante  italiano) 
«  Alpi  Liguri  e  Marittime  »  e  «  Haut 
Pays  Nigois  »,  ed.  Didier  e  Richard,  Gre¬ 
noble,  quest’ultima  riportante  i  tracciati 
degli  itinerari  sci-alpinistici. 


Riscopriamo  le  prealpi  torinesi 

LA  TESTATA  DI  VAL  SANGONE 


Sergio  Meda 


Passeggiata  panoramica  a  quota  moderata  nelle  vici¬ 
nanze  di  Torino.  Nessun  problema  di  orientamento. 
Carte  IGM  1:25.000  «  Coazze  »  e  «  Roreto  Chisone  ». 
Periodo  consigliato:  estate-autunno. 

Dal  piazzale  della  Grotta-Santuario  di  Forno  di 
Coazze  (1010  m),  salire  a  destra  per  pochi  passi,  va¬ 
licare  una  passerella  e,  con  la  mulattiera  segnalata 
con  il  n.  414,  raggiungere  il  Colle  la  Roussa  (1017  m) 
sempre  tenendosi  sulla  sinistra  orografica  del  San- 
gone  (ore  2,30  dalla  grotta). 

Dal  colle  niente  più  sentiero.  Tagliare  a  destra  in 
piano  il  pendìo  di  detriti  scendente  dalla  Punta  del¬ 
l'Ila  e  infilare  II  Vallone  delle  Forche  (il  primo  che  si 
incontra),  aspro  e  desolato,  seguendone  il  fondo  per 
rare  tracce. 

Giunti  al  ripiano  sassoso  di  quota  2300  circa  si 
vede,  sul  pendìo -di  sinistra,  scendère  ["acqua  prove¬ 
niente  dal  Lago  di  Rouen  (2380  m  circa).  Salire  al  lago 
tenendosi  sul (9  destra  del  ruscello  (ore  1,30-4). 

Qui  il  paesaggio  cambia  di  colpo;  il  lago  è  splen¬ 
dido.  Cupo,  e  piuttosto  grande  e  profondo,  è  racchiuso 
in  una  conca  erbosa  che  culmina  con  la  Punta  Loson 
ed  è  certamente  il  più  bello  del  gruppo  Orsiera-Roc- 
ciavré  ed  anche  il  meno  frequentato. 

Dall’estremità  N  del  lago  salire  il  pendìo  erboso 


La  P.ta  Loson,  2643 


verso  N-0  e,  giunti  in  cresta,  seguirla,  verso  N-E  fino 
alla  targa  ed  alla  crocetta  in  ferro  di  Punta  Loson 
(2643  m  -  ore  0,45-4,45).  La  traversata  della  Punta 
Loson  è  l'unico  tratto  che,  con  neve,  può  presentare 
qualche  difficoltà;  la  parte  iniziale  può  essere  evitata 
costeggiandola  sul  ripido  versante  V.  Sangone.  È  vie¬ 
tato  cadere  e  una  picca  può  essere  utile. 

Scendere  al  successivo  Colletto  Loson  (2580  m) 
per  detriti  0  neve  e  risalire  su  massi  e,  per  tracce,  al 
Monte  Robinet  (2679  m  -  ore  0,30-5,15). 

Qui  i  soci  di  Coazze  hanno  provveduto  a  restaura¬ 
re  la  vecchia  cappella  foderandola  esternamente  in 
lamiera  zincata.  È  stato  inoltre  attrezzato  sul  lato  E 
un  piccolo  locale  comunicante  con  la  chiesetta,  for¬ 
nito  di  serramenti,  tavolato,  fornello  a  gas  e  stoviglie 
varie.  Il  tutto  è  lindo  e  pulito  (ottobre  78)  e  tale  sa¬ 
rebbe  bene  che  restasse.  Esiste  pure  una  cassetta  per 
le  offerte  munita  di  lucchetto:  non  asportarla  per  ri¬ 
cordo  ma  infilatevi  un  piccolo  obolo. 

Dal  Robinet,  sempre  per  cresta  si  raggiunge  in 
10  minuti  il  successivo  Colletto  Robinet  (2638  m)  da 
cui  parte  un  ottimo  sentiero,  segnalato  col  n.  415, 
che  in  meno  di  3  ore  riporta  alla  Grotta  di  partenza. 

Avendo  tempo,  e  voglia,  dal  colletto  si  può,  in 
meno  di  1  ora,  raggiungere  le  vette  del  Rocciavré  0 
della  Punta  del  Lago  senza  difficoltà  alcuna.  % 


m:  sullo  sfondo  il  Rocciavré  (foto  Sergio  Meda) 
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Sci -alpinistica  in  Valle  Pellice 

MONTE  VANDALINO  2121  m 

Giorgio  Viano 


Preaipi  del  Pinerolese.  Partenza  da  Valle  Angrogna, 
prima  della  località  Eissart  833  m.  Cartografia  IGM 
25.000:  Punta  Cialancia.  Dislivello  1288  m.  Orienta¬ 
mento:  Nord/N-Est.  Tempo  di  salita:  ore  3,30-4.  Epoca 
consigliata:  febbraio,  metà  aprile.  Attrezzatura  da  sci- 
alpinismo,  compresi  i  coltelli.  Difficoltà:  BS. 

Proseguendo  la  ricerca  delle  «  lòbie  d’Ia  pianura 
piemonteisa  »,  l'amico  Umberto  Cossa  (e  non  Cosso 
come  erroneamente  riportato  su  Monti  e  Valli  del 
Die.  78)  ha  notato,  in  un  momento  di  intimo  ed  in¬ 
tenso  concentramento,  che  le  curve  di  livello  del  ver¬ 
sante  nord  del  Monte  Vandalino  potevano  rappresen¬ 
tare  una  lieta  sorpresa  per  gli  sciatori-alpinisti. 

Sottovoce,  come  è  suo  uso,  mi  comunicò  la  pos¬ 
sibilità  e  pertanto,  in  cinque,  partiamo  alla  scoperta. 

Raggiunto  Luserna  S.  Giovanni,  prendere  il  bivio 
per  Angrogna  proseguendo  lungo  il  fondo  valle  verso 
Pra  del  Torno.  Si  scopre,  fra  l'altro,  questa  stretta  e 
suggestiva  balletta,  forse  sconosciuta  a  molti  piemon¬ 
tesi.  Dopo  6  km  circa,  si  arriva  all'inizio  di  un  «  tour¬ 
niquet  »  alla  cui  sinistra  vi  è  un  ponticello  (833  m) 
attraversante  il  torrente  Angrogna.  Lasciare  l'auto  e, 
in  presenza  di  neve,  calzare  subito  gli  sci. 

Si  presenta  davanti  a  noi  un  terreno  bucolico,  con 
pendenza  mai  troppo  sostenuta,  composto  da  ampi 
prati  alpini,  divisi  da  gruppi  e  filari  di  frassini,  da  ag¬ 
glomerati  di  baite  ben  conservate  ed  abitate  durante 


la  bella  stagione,  da  faggi  e  da  una  fitta  pineta,  però 
circoscritta,  che  si  evita  in  discesa.  Procedere  a  pia¬ 
cimento  su  questo  terreno  in  direzione  sud. 

Si  raggiunge  così  la  dorsale  (Serre  Lalie  1442  m) 
che  divide  la  valle  di  Angrogna  da  quella  del  Pellice 
(vista  superba).  Si  prosegue  su  questo  costolone  (con 
direzione  sud-ovest),  che  in  certi  punti  è  assai  ri¬ 
pido,  raggiungendo  l'alpe  Vandalino  1778  m  (una  gros¬ 
sa  baita  ben  conservata).  Proseguire  sempre  sulla 
dorsale  verso  un  grosso  «  ometto  »  che  si  nota  in 
alto.  Il  pendio  è  costantemente  assai  diritto.  Sulla  si¬ 
nistra  salendo,  scendono  rocciosi  pendìi;  l'ambiente  è 
quasi  d'alta  montagna.  Dopo  l'ometto,  si  presenta  una 
bella  sella  di  circa  1  km  con  l'impennata  finale  della 
punta  del  Vandalino  con  la  sua  esile  cornice  di  neve. 

La  vista  circostante  è  veramente  incantevole  in 
quanto  precipita,  da  una  parte  immediatamente  sulla 
pianura  piemontese  e  dall'altra  si  stacca  dai  contraf¬ 
forti  del  Cialancia  e  compagnia. 

La  discesa  si  effettua  per  il  medesimo  itinerario 
spostandosi,  a  volte,  leggermente  sul  versante  Nord 
del  costolone.  Il  terreno  ha  uniformità  quasi  costante 
e  non  è  gibboso.  La  discesa,  con  neve  farinosa  o  pri¬ 
maverile,  è  entusiasmante  per  la  ripidezza  nella  parte 
alta  e  deliziosa  negli  alpeggi  sino  al  ponticello. 

La  dorsale  in  parola  si  vedé  netta  e  stagliata,  quale 
primo,  deciso  e  ripido  contrafforte,  dalla  pianura  del 
Pinerolese. 
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Disegno  di  Umberto  Cossa 


E  quest’anno  tutti  al  mare,  tutti  al  mare 


IL  MONTE  DI  PORTOFINO 


Gli  itinerari  escursionistici  e  d'arrampicata  in  riva 
al  mare  stanno  diventando  sempre  più  di  moda  tra 
gli  appassionati  di  montagna:  ogni  primavera,  di  so¬ 
lito  a  Pasqua,  i  sentieri  e  le  vie  di  roccia  delle  famose 
Calanques  di  Marsiglia  brulicano  di  «  montagnini  » 
torinesi  affascinati  dalla  bellezza  di  quell’ambiente 
inconsueto. 

Pochi  sanno  però  che  molto  meno  lontano  dalla 
nostra  città  è  possibile  compiere  un  giro  escursioni¬ 
stico  di  estrema  bellezza  in  mezzo  alla  natura  sel¬ 
vaggia,  partendo  da  uno  dei  luoghi  più  mondani  della 
Liguria:  Portofino.  Infatti,  subito  a  ponente  di  questa 
celebre  località  si  eleva  un  promontorio  montuoso 
non  solcato  da  strade  e  non  deturpato  dalia  specula¬ 
zione  edilizia  che  per  la  sua  ormai  più  unica  che  rara 
assoluta  incontaminatezza,  viene  strenuamente  difeso 
da  tutte  le  associazioni  naturalistiche  d'Italia  e  d’Eu¬ 
ropa. 

Il  punto  più  elevato  del  promontorio  è  il  Monte 
Portofino  (619  m),  toponimo  con  cui  si  è  ormai  soliti 
chiamare  tutto  questo  angolo  dì  paradiso  in  cui  l’unico 
centro  abitato  è  l’abbazia  di  S.  Fruttuoso,  nucleo  di 
case  millenario  raggiungibile  soltanto  via  mare  o  at¬ 
traverso  i  sentieri  che  verranno  qui  appresso  descritti. 

Qua  e  là,  traila  costa  e  la  cima  del  monte,  si  tro¬ 
vano  delle  piccole  cascine  isolate  abitate  da  contadini 
anch’essi  ancora  «  poco  contaminati  ».  infatti  è  del¬ 
l'estate  scorsa  la  notizia  che  due  di  essi,  che  vivono 
autosufficienti  nel  modo  più  assoluto  allevando  maiali 
e  coltivando  un  piccolo  orto,  hanno  rifiutato  la  pen¬ 
sione  che  loro  spettava  sostenendo  che  non  sapevano 
cosa  farsene  dei  soldi,  visto  che  vivevano  benissimo 
con  il  frutto  diretto  del  loro  lavoro  di  tutti  i  giorni. 

Tutta  la  zona  è  attraversata  da  molti  sentieri  ma 
il  più  interessante  da  seguire  per  il  turista  è  quello 
che,  lungo  la  costa,  si  porta  da  Portofino  a  San  Frut¬ 
tuoso  e  da  qui  a  Camogli.  Si  tratta  di  un'escursione 
che  si  può  effettuare  anche  in  giornata  in  circa  5  ore 
ma  che,  se  si  ha  tempo  a  disposizione,  conviene  fra¬ 
zionare  in  2  tappe  dormendo  a  S,  Fruttuoso  per  me¬ 
glio  apprezzare  la  bellezza  dei  posti. 

Le  epoche  migliori  per  la  gita  sono  la  primavera 
e  l'autunno,  d’estate  fa  molto  caldo  ma  si  ha  il  grande 
pregio  di  poter  fare  i  bagni.  Per  avere  un’idea  della 
zona  e  dei  sentieri,  peraltro  ben  segnati,  è  sufficiente 
la  cartina  che  regalano  all'Azienda  di  soggiorno  di 
Portofino. 

Portofino  la  si  può  raggiungere  in  macchina  via 
Genova,  oppure  in  treno  fino  a  Santa  Margherita  Li¬ 
gure  e  da  qui  con  l’autobus  di  linea.  Passando  a  S. 
Margherita  non  tralasciate  di  assaggiare  una  fetta  di 
deliziosa  focaccia  ligure  che  solo  i  liguri  di  questa 
località  sanno  preparare  in  modo  veramente  eccelso 
(anzi  varrebbe  la  pena  di  un  viaggio  da  Torino  solo 
per  gustare  questa  squisitezza  ligure). 

Dal  parcheggio  per  le  auto  di  Portofino  si  segue 
l’indicazione  S.  Fruttuoso  e,  tra  gli  sguardi  esterre¬ 
fatti  dei  nababbi  che  oziano  nella  località  mondana, 
ci  si  incammina,  zaino  in  spalla,  pedule  nei  piedi, 
verso  il  sentiero-scalinata  che,  passando  tra  gli  ulivi, 


porta  alla  Cascina  Prato.  Da  qui  l'itinerario  procede  a 
mezza  costa  tenendosi  circa  300  m  sul  mare,  sempre 
ben  visibile  al  di  sotto,  fino  alla  località  denominata 
«  Base  zero  ». 

Questo  tratto,  veramente  incantevole,  si  snoda 
tra  vailette  di  ulivi  e  aree  di  macchia  mediterranea 
che  in  primavera  emanano  il  profumo  della  fioritura: 
non  sussistono  problemi  di  orientamento  essendo  tut¬ 
to  il  percorso  evidente  e  frequentato.  A  metà  strada 
circa  si  incontrano  pure  una  fonte  di  acqua  freschis¬ 
sima  e  un  paio  di  cascinali  abitati. 

Dalla  località  base  zero  si  scende  a  S.  Fruttuoso 
la  cui  abbazia  medioevale,  adagiata  in  riva  al  mare  tra 
il  verde  dei  pini  marittimi,  vista  dal  sentiero  è  uno 
spettacolo  indimenticabile.  Giunti  qui  (ore  2  circa  da 
Portofino)  si  può  pernottare  in  una  camera  presso  il 
ristorante  «da  Giovanni »  o  presso  il  parroco  che  le  dà 
in  affitto  a  modico  prezzo.  Anche  per  la  cena  esistono 
varie  possibilità  nelle  quattro  piccole  trattorie  create 
per  i  turisti  che  arrivano  via  mare  durante  il  giorno; 
si  tenga  però  presente  che  non  esistono  negozi  e  che 
volendo  mangiare  qualcosa  di  proprio  bisogna  por¬ 
tarselo  dietro  nello  zaino. 

È  consigliabile  mentre  si  è  in  S.  Fruttuoso  visitare 
le  famose  tombe  dei  Doria  (XIII  secolo)  situate  nei 
pressi  del  chiostro  dell’abbazia  e  dare  un’occhiata  a 
questo  minuscolo  nucleo  di  case  di  pescatori  ancora 
perfettamente  conservato. 

Il  parroco  del  luogo,  Don  Trinca,  è  un  piemontese 
trapiantato  in  Liguria,  conoscitore  esperto  della  zona 
e  autore  di  un  libro  sul  Monte  di  Portofino:  se  inter¬ 
pellato  non  manca  mai  di  dare  volentieri  informazioni 
su  itinerari,  notizie  storiche  e  di  ogni  tipo  sulla 
regione. 

Gli  escursionisti  più  arditi  possono  da  S.  Fruttuoso 
salire  fino  al  panoramicissimo  colletto  che  dà  sulla 
Cala  dell’Oro,  piccola  baia  a  ponente  di  quella  di 
S.  Fruttuoso,  seguendo  per  circa  3/4  d’ora  il  sentiero 
che  parte  dall’estremo  ovest  dell’abitato;  la  salita  è 
abbastanza  impervia  a  causa  degli  arbusti  spinosi  che 
ostacolano  il  procedere  e  conviene,  invece  di  prose¬ 
guire  oltre,  ritornare  indietro  all'abbazia. 

Da  S.  Fruttuoso  il  nostro  giro  prosegue  per  Ca¬ 
mogli  che  si  può  raggiungere  in  svariati  modi,  tutti  in¬ 
teressanti  e  panoramici.  Per  esempio  è  possibile  sa¬ 
lire  fino  alla  vetta  del  Monte  di  Portofino  seguendo  la 
mulattiera  molto  ben  segnata  che  parte  da  dietro  l'ab¬ 
bazia  e  da  qui,  dopo  aver  goduto  del  magnifico  pano¬ 
rama  che  comprende  da  un  lato  il  Golfo  del  Tigullio, 
dall’altra  il  Golfo  Paradiso,  scendere,  passando  per 
l’abitato  di  Ruta  o  per  quello  di  San  Rocco,  sino  a  Ca¬ 
mogli  (ore  3  circa).  Oppure  si  può  deviare  a  sinistra 
dalla  mulattiera,  prima  della  vetta  del  Monte,  e  per  un 
altro  sentiero  ben  tracciato,  raggiungere  la  località 
Semaforo  Nuovo  e  da  qui  passando  per  S.  Rocco  si 
raggiunge  Camogli. 

I  più  pelandroni,  infine,  potranno  sempre  da  S. 
Fruttuoso  prendere  il  battello  che  in  circa  30  minuti, 
toccando  la  bellissima  punta  Chiappa,  li  riporta  nel 
mondo  «  civile  ».  14 


ALPINISMO  PIEMONTESE 


a  cura  di  Giancarlo  Grassi 


Sappiamo  sempre  tutto  su  ciò  che  avviene 
nel  mondo  e  poco  di  ciò  che  avviene  in 
casa  nostra.  In  questo  numero  ha  inizio 
la  nuova  rubrica  curata  da  Giancarlo  Gras¬ 
si  con  la  quale  terremo  aggiornati  i  nostri 
soci  sulle  imprese  di  maggior  rilievo  e 
sull'evoluzione  dell'alpinismo  nella  nostra 
regione.  Invitiamo  pertanto  gli  alpinisti  a 
comunicare  le  notizie  della  propria  attività 
a  questa  redazione  oppure,  meglio  ancora, 
prendendo  contatto  direttamente  con  Gian¬ 
carlo  Grassi,  via  Fucine  Inferiori  5,  10055 
Condove  (tei:  96.44.163).  Collaborando 
con  Grassi  essi  compiranno  un'utile  opera 
di  documentazione. 


MARGUAREIS 
Punta  Scarason 

Farete  NE  -  Via-  Armando-Gogna:  la  pri¬ 
ma  ripetizione  è  stata  portata  a  termine  in 
16  ore  con  1  bivacco  il  26-27  ottobre  1978 
da-  G.  Cornino  e  R.  Celso.  La  scalata  si 
svolge  genericamente  su  roccia  friabile  ma 
ugualmente  è  stata  effettuata  per  il  75% 
in  libera. 

Punta  Armusso 

Prima  salita  dello  Sperone  NE  (definito 
come  Sperone  Paolo)  il  14-10-1978  ad  ope¬ 
ra  di  G.  Cornino  con  R.  Casanova  (am¬ 
bedue  del  CAI  Mondovì).  La  via,  molto 
bella,  è  da  considerarsi  nell’ordine  del  TD. 
Sono  state  impiegate  otto  ore. 


ALPI  MARITTIME 
Corno  Stella 

Varie  vie  nuove  sono  state  scoperte  da 
scalatori  della  provincia  di  Cuneo  sulla  pa¬ 
rete  di  questa  montagna  dove  apparente¬ 
mente  ogni  possibilità  di'  novità  sembrava 
esaurita.  Resta  quindi  piuttosto  aleatorio 
il  concetto  relativo  alla  risoluzione  di  «  ul¬ 
timo  problema  ».  Concetto  peraltro  assai 
limitativo  per  un’evoluzione  continua  che 
sta  interessando  il  moderno  alpinismo. 
Parete  NE  -  Via  nuova  a  sinistra  della 
Ughetto-Ruggeri.  Altezza  dell’arrampicata 
350  metri  con  difficoltà  TD+  fatta  da 
M.  Morgantini  -  V.  Ravaschietto  nell’esta¬ 
te  1978. 

Parete  Nord  -  Via  nuova  compiuta  da  S. 
Sergio  -  E.  Parola  nell’estate  1978. 

La  via  Italo  Sulla'parete  Sud  è  stata  effet¬ 
tuata  in  prima  solitaria  da  V.  Ravaschietto 
il  21-22  -  9  - 1978. 

Argenterà  Cima  Sud  -  Sperone  Est 

1“  salita:  G.  Ghibaudo  -  C.  Ferrerò  il  16- 
7-1978  con  difficoltà  D. 

Catena  delle  Guide 

Il  Diedro  del  Loup  è  stato  vinto  per  la 
prima  volta  in  solitaria  da  S.  Savio. 


ALPI  COZIE 

Gruppo  Castello-Provenzale 

Alcune  belle  scalate  solitarie  sono  state 
compiute  per  la  prima  volta  da  giovani 


arrampicatori  sempre  della  provincia  di 

La  via  Motti-Grassi  alla  parete  est  della 
Rocca  è  stata  superata  da  S.  Savio  come 
pure  le  vie  Super  Figari  e  Ravaioni  alla 
Punta  Figari. 

1“  solitaria  della  Via  G.  Rossa  alla  parete 
ovest  della  Rocca  Castello  fatta  da  M.  Bogi 
il  12-11-1978. 

Nuova  via  sulla  parete  est  della  Rocca  Pro¬ 
venzale  che  si  svolge  tra  la  via  Manera  ed 
i  Tetti  a  Z.  Altezza  160  metri  con  diffi¬ 
coltà  complessive  D  +  .  Primi  salitori:  C. 
Bellone  -  G.  Ghibaudo  il  12-11-1978. 

Rocce  Fourion 

(Gruppo  Monviso),  3158  m,  parete  N-E, 
sperone  di  destra.  Prima  salita  effettuata  il 
23  luglio  1978  da  M.  Ghirardi,  F.  Numia  e 

L.  Mondon,  del  CAI  di  Pinerolp.  Svilup¬ 
po:  400  metri.  Tempo  impiegato:  ore  6. 
Chiodi  adoperati  9  (lasciati  4  e  1  cn.).  Dif¬ 
ficoltà  III,  IV  e  V,  su  roccia  buona,  tranne 
gli  ultimi  due  tiri. 

M.  Poliri,  3025  m 

(Spartiacque  Germanasca-Chisone),  parete 
N-E,  via  di  Marinella.  Prima  salita  il  9 
agosto  1978:  L.  Vignetta,  M  Griva  del 
CAI  di  Pinerolo.  Sviluppo:  400  m.  Tempo 
impiegato:  ore  5.  Chiodi  adoperati  12  (la¬ 
sciati  8).  Difficoltà  III,  IV,  V,  A2,  su  roc¬ 
cia  buona  (friabile  su  tratti  facili). 

M.  Plaretta,  2550  m 

(Vallone  dell’Argentera),  prima  traversata 
integrale  da  Nord  a  Sud  effettuata  il  3  set¬ 


tembre  1978  da  M.  Ghirardi  e  F.  Barus. 
Sviluppo:  400  metri.  Tempo  impiegato: 
ore  4,30.  Chiodi  adoperati  8  (lasciati  2). 
Difficoltà  III,  IV  e  2  passi  di  V.  Roccia 
friabile  nei  tratti  facili. 


MONTE  BIANCO 
M.  Blanc  du  Tacul 

Super  Couloir  (Via  Boivin-Gabarrou): 

1”  salita  solitaria:  G.  Cornino  il  23-9-1978. 
La  forte'  guida  piemontese  attaccava  la  via 
alle  ore  2  pomeridiane  giungendo  in  vetta 
in  sole  7  ore  evitando  addirittura  il  bivac¬ 
co.  Compiendo  questa  scalata  senza  nes¬ 
suna  autoassicurazione,  in  perfetto  stile 
armonico  con  la  montagna,  Cornino  ha  di¬ 
mostrato  la  più  grande  capacità  tecnica  in 
materia  di  salite  estreme  su  ghiaccio.  È 
anche  da  considerarsi  una  delle  massime 
imprese  solitarie  di  questi  ultimi  anni. 

M.  Bianco-,  il  diciottenne  Vittorio  Tarizzo 
di  Torino  ha  compiuto  due  imprese  soli¬ 
tarie  rimarchevoli:  il  14  ottobre  è  salito 
in  dodici  ore  dal  rifugio  Ghiglione  alla 
vetta  del  Bianco  scalando  la  Parete  Nord 
dell’Aiguille  Bianche  e  la  Cresta  di  Peu- 
terey.  L’8  dicembre,  sempre  con  partenza 
dal  Ghiglione,  in  8  ore  ricalcava  la  som¬ 
mità  percorrendo  la  Poire. 

Aiguille  du  Midi 

Probabile  1”  invernale  solitaria  dello  Spe¬ 
rone  Frendo  da  parte  di  V.  Tarizzo,  il  14 
febbraio  1979.  È  stato  necessario  un  bi¬ 
vacco  alla  base  della  parte  rocciosa  a  causa 
delle  pessime  condizioni  della  montagna.  La 
via  è  stata  terminata  per  il  couloir  centrale. 


DELFINATO 

Pie  Jocelme  -  Couloir  NE 

1“  salita  italiana  di  R.  Luzi  -  G.  C.  Grassi. 
L’ascensione  di  questo  canalone  alto  700  m 
con  pendenze  fino  a  55°  è  stata  effettuata 
slegati. 

Pic-Sans-Nom 

Pilier  nord,  via  Chapoutou-Rolland. 

Prima  italiana  Ugo  Manera  con  Enrico 
Pessiva  il  16  e  17-9-1978.  Bella  via  su  ot¬ 
timo  gneiss  di  1050  metri  di  dislivello. 


YOSEMITE  VALLEY,  CALIFORNIA 

Gian  Carlo  Grassi  e  Renato  Casarotto  di 
Vicenza  durante  la  permanenza  di  una 
ventina  di  giorni  (fine  settembre  -  inizio 
ottobre  1978)  nella  celebre  valle  hanno 
realizzato  le  seguenti  prime  salite  italiane: 
Capitan  -  Sperone  Est 
500  metri  con  difficoltà  di  5,10. 

Half  Dòme 

Parete  Nord-Ovest  -  Via  Robbins.  700  m, 
difficoltà  5,9  A3. 

Capitan 

Parete  SO  -  Via  Triple  Direct.  1000  m, 
difficoltà  5,10  A2. 

Cathedral  Rock 

Sperone  Nord  Diretto.  600  m,  difficoltà 
5,10. 

Renato  Casarotto  effettuava  successivamen¬ 
te  in  V  solitaria  europea  la  salita  della  pa¬ 
rete  sud  del  M.  Watkins  per  la  via  Har- 
ding-Chouinard  impiegando  quattro  giorni 
di  scalata. 


SCOZIA 

Le  guide  alpine  G.  Cornino  e  G.  C.  Grassi 
con  A.  Sonditi,  recatisi  in  Scozia  nel  mese 
di  febbraio  1979  per  praticare  un  alpinismo 
invernale  caratterizzato  da  scalate  su  ghiac¬ 
cio  estremo,  hanno  compiuto  le  seguenti 
prime  salite  italiane. 

Ben  Nevis 

Point  Five  Gully,  Vanishing  Gully,  Green 
Gully. 

Stob  Dearg  Glencoe 

Crow  Berry  Gully. 

Creag  Meaghaidh 

South  Post  Direct,  Centre  Post,  Centre 
Post  Direct. 

L’alpinismo  invernale  in  Scozia  è  un’atti¬ 
vità  sviluppatissima.  La  frequentazione  è 
enorme  ed  ad  ogni  livello  qualitativo.  La 
preparazione  media  molto  elevata  soprat¬ 
tutto  nelle  salite  di  ghiaccio;  questo  fat¬ 
tore  è  dovuto  alla  mentalità  locale  diffe¬ 
rente  da  quella  alpina.  In  Scozia,  le  salite 
sono  generalmente  rocciose  ed  è  proprio 
quando  si  trasformano  in  ghiaccio  che  so¬ 
no  considerate  in  buone  condizioni,  men¬ 
tre  sulle  Alpi,  in  condizioni  ottimali  sono 
comunemente  considerate  le  salite  di  neve, 
è  facilmente  intuibile  che  il  principiante 
agendo  già  sin  dalle  prime  esperienze  sem¬ 
pre  sul  ghiaccio,  possa  velocemente  assue¬ 
farsi  alla  tecnica  e  famigliarizzare  con  que¬ 
sto  elemento.  Attualmente  in  Scozia  la  cor¬ 
rente  dell’alpinismo  estremo,  ricerca  la  pos¬ 
sibilità  di  scalare  le  pareti  rocciose  più 
ripide,  quando  (e  questo  succede  assai  ra¬ 
ramente)  per  delle  condizioni  metereologi- 


che  partii 
ghiaccio. 


LE  CASCATE 

Alcuni  fra  gli  elementi  più  attivi  dell’alpi¬ 
nismo  piemontese,  nei  mesi  di  gennaio  e 
febbraio,  si  sono  dedicati  ad  un’attività 
nuova  anche  sul  piano  alpinistico  naziona¬ 
le:  la  scalata  delle  cascate  di  ghiaccio. 

Il  campo  di  azione  offerto  dalle  valli  del 
Piemonte  è  perlomeno  vastissimo,  mentre 
questa  originale  attività  è  ancora  a  livello 
esplorativo. 

Gli  alpinisti  sono  G.  Cornino,  G.  Foroni, 
G.  C.  Grassi,  R.  Luzi,  G.  Marino,  M.  Sa¬ 
cerdote,  A.  Sacco,  V.  Tarizzo,  G.  Miotti, 
di  Sondrio,  A.  Soncini,  di  R.  Emilia. 

Sono  state  scalate  le  tre  cascate  del  Val¬ 
lone  del  Chisonetto  nel  fianco  NO  della 
Rognosa  di  Sestrières,  la  cascata  di  Bra- 
mafan  dopo  Beaulard,  la  cascata  dalla  Sa¬ 
cra  di  S.  Michele,  la  cascata  delle  Scale  del 
Moncenisio,  la  cascata  della  Ferrera  che 
domina  il  comune  di  Moncenisio,  la  gran¬ 
de  cascata  di  Novalesa  250  metri  di  disli¬ 
vello,  la  cascata  a  Y  di  Villaretto  di  Nova¬ 
lesa,  la  cascata  dell’Anel  sopra  Pianprato 
in  Valle  Soana,  le  tre  cascate  del  Rio  Mis- 
sirola  in  Valle  Grande  di  Lanzo.  La  più 
impegnativa  e  tecnicamente  difficile  è  ri¬ 
sultata  la  cascata  di  Balma  Fiorant  nel 
fianco  del  Caporal  in  valle  dell’Orco.  Per 
superare  i  150  metri  di  dislivello  estrema- 
mente  difficili,  G.  Cornino  e  G.  C.  Grassi 
hanno  impiegato  5  ore.  ${£ 


Un’attività  che  è  prestigio  per  la  nostra  Sezione 

Scuola  di  Alpinismo  "GIUSTO  GERVASUTTr" 


Attività 

Conformemente  al  programma  ormai  in  vigore  da 
alcune  stagioni,  nel  1978  sono  stati  svolti  3  Corsi: 

Il  e  III  corso  nel  periodo  maggio-luglio;  I  corso  nei 
periodo  ottobre  1978  -  gennaio  1979. 

Tutte  le  uscite  pratiche  programmate  sono  state 
effettuate  con  pieno  successo  per  tutti  i  Corsi:  6 
uscite  per  i  corsi  II  e  III;  7  uscite  per  il  1  corso. 

Nello  svolgimento  dei  corsi  II  e  III  sono  state 
compiute  ascensioni  di  notevole  impegno. 

Il  primo  corso  si  è  svolto  nelle  palestre  di  arram- 
picamento  piemontesi  e  liguri  con  un’uscita  pratica- 
mente  invernale  in  alta  montagna  a  carattere  dimo¬ 
strativo  per  la  tecnica  su  neve  e  ghiaccio. 

Il  livello  degli  allievi  che  hanno  portato  a  termine 
il  I  Corso  si  è  dimostrato  elevato  tant'è  che  nell'uscita 
in  alta  montagna  sono  state  salite:  la  parete  nord 


1978 

della  Becca  di  Monciair,  la  parete  nord  del  Ciarforon 
sia  per  la  via  solita  che  per  la  via  Chiara. 

Il  III  Corso  1978  ha  avuto  9  allievi. 

Il  II  Corso  1978  ha  avuto  25  allievi. 

Il  I  Corso  1978  è  iniziato  con  68  allievi  nelle  prime 
2  uscite,  selezionati  poi  a  44  per  il  proseguimento  del 
corso.  Le  presenze  totali  degli  allievi  del  I  Corso 
nelle  7  uscite  effettuate  sono  state  275. 

L'organico  Istruttori  è  stato  di  36  per  i  Corsi  II  e 
III  e  di  42  per  il  I  Corso. 

Le  presenze  complessive  degli  Istruttori  alle  uscire 
pratiche  sono  state  232.  Questi  numeri  rappresentano 
un  record  per  la  Scuola. 

Parallelamente  alle  uscite  pratiche,  per  tutti  i  Cor¬ 
si,  si  sono  svolte  regolarmente  tutte  le  previste  riu¬ 
nioni  e  lezioni  in  Sede. 

Ugo  Manera  16 
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CLUB  ALPINO  ACCADEMICO  ITALIANO 

GRUPPO  OCCIDENTALE 

Verbale  deH'Assemblea  ordinaria  1978 

Torino  -  Monte  dei  Cappuccini  -  17  Dicembre  1978 


ì 


% 


Sono  presenti:  Abrate,  Balzola,  Ettore  Calcagno,  Chabod, 
Danesi,  De  Rege,  Dionisi,  Ghirardi,  Griva,  Manera,  Mellano, 
Montagna,  Piazzo,  Rabbi,  Ravelli,  Ribetti,  Rossa,  Sant’Unione, 
Sisto,  Tonella,  Vaccari. 

Scusano  l’assenza:  Parmeggiani,  Inaudi,  Usmiani,  Busca¬ 
gliene,  Ramella. 

I  lavori  hanno  inizio  alle  ore  15  dopo  il  pranzo  sociale  a 
cui  hanno  preso  parte  quasi  tutti  i  partecipanti  all’Assemblea 
unitamente  ai  colleghi  Guidobono  e  Cassin  ed  a  Nava,  presenti 
a  Torino  per  la  riunione  della  Commissione  Spedizioni  Extra 
Europee. 

II  Presidente  Dino  Rabbi  tiene  la  relazione  del  Consiglio 
Direttivo  illustrando  l’attività  sociale  1978  e  richiama  l’atten¬ 
zione  dei  soci  su  alcuni  punti  di  particolare  rilievo,  quali  l’atti¬ 
vità  culturale  del  collega  Chabod,  in  ordine  alla  riedizione  della 
guida  del  Gran  Paradiso  e  l’opera  di  coordinamento  svolta  dal 
collega  De  Rege,  sia  per  il  funzionamento  della  Commissione 
centrale  spedizioni  extra  europee,  che  fa  capo  all’Accademico, 
sia  per  quanto  riguarda  i  rapporti  con  Enti  locali  per  favorire 
l’iniziativa,  sorta  fra  alcuni  soci  del  CAI,  per  la  realizzazione 
della  Traversata  delle  Alpi  dalla  Liguria  al  Verbano,  quale  pro¬ 
posta  per  un  diverso  modo  di  intendere  l’escursionismo  e  il 
turismo  di  montagna. 

Il  Presidente  passa  quindi  ad  illustrare  una  recente  inizia¬ 
tiva  culturale,  intesa  a  dar  nuova  vita  al  nostro  Gruppo,  con 
una  pubblicazione  annuale  che,  con  il  concorso  delle  rappre¬ 
sentanze  alpinistiche  più  qualificate,  indichi  puntualmente  il 
livello  tecnico  raggiunto  dall’alpinismo  nel  mondo. 

Nel  concludere  la  sua  relazione  il  Presidente  Rabbi  esorta  i 
soci  ad  una  attiva  partecipazione  alla  vita  del  Sodalizio. 

Passando  a  trattare  il  problema  relativo  alla  introduzione 
del  7°  grado  nell’attuale  scala  delle  difficoltà,  De  Rege  spiega 
i  motivi  della  mancata  presenza  di  un  rappresentante  dell’Ac¬ 
cademico  alla  riunione  indetta  a  Monaco  dal  Deutscher  Alpen- 
verein  nel  mese  di  settembre  1978  e  il  fonseguente  motivo 
dell’astensione  del  rappresentante  italiano  all’assemblea  del- 
l’UIAA,  tenutasi  ad  Atene  il  18-10-1978,  nel  corso  della  vota¬ 
zione  per  l’introduzione  del  7°  grado;  introduzione  che  risulta 
approvata  in  base  alla  comunicazione  data  da  Pierre  Bossus  nei 
Bollettino  dell’UIAA  n.  82  del  Dicembre  1978  e  illustrata  da 
Guido  Tonella  con  la  lettura  della  relazione  UIAA. 

D’altra  parte  era  previsto  che  i  tre  Gruppi  del  CAAI  si 
sarebbero  pronunciati  su  tale  questione  solo  nel  corso  delle 
rispettive  assemblee  annuali,  lasciando  poi  al  Consiglio  Gene¬ 
rale  del  sodalizio  di  esprimere  al  rappresentante  del  CAI  in 
seno  all’UIAA  il  parere  dell’Accademico  a  tale  riguardo. 

Sul  problema  intervengono  molti  dei  presenti:  da  Guido 
Rossa  a  Mellano,  da  Dionisi  a  Manera,  da  Sisto  a  Ribetti  a 
tutti  esprimendo  pareri  con  sfumature  diverse,  ma  tendenti, 
in  linea  di  massima,  ad  escludere  la  necessità  di  introdurre 
il  7°  grado. 

Alla  fine  delle  discussioni  vengono  poste  in  votazione  due 
mozioni  presentate  rispettivamente  da  Sisto  e  da  Manera;  la 
prima  per  affermare  —  partendo  da  motivazioni  tecnico-ideo¬ 
logiche  —  come,  in  definitiva,  non  essendosi  .mutate  nel  tempo, 
in  modo  decisivo,  le  strutture  fisico-mentali  e  morali  dell’uomo, 
non  si  veda  la  necessità  dell’introduzione  di  un  7°  grado  nella 
scala  delle  difficoltà,  salvo  indicare  nelle  relazioni  e  nelle  guide, 
con  aggettivi  idonei,  passaggi  ritenuti  tecnicamente  più  difficili 
di  quelli  quotati  6°  grado;  la  seconda  di  Manera,  pur  rico- 
scendo  la  necessità  tecnica  di  aprire  verso  l’alto  la  scala  delle 
difficoltà  in  arrampicata  libera,  oltre  il  6°  grado,  propone  l’ado¬ 
zione  di  una  scala  del  tipo  americano  che  procede  gradual¬ 
mente  senza  limiti  fissi,  evitando  così  di  introdurre  un  7°  grado 


che  riproporrebbe,  in  definitiva,  gli  stessi  problemi  tecnici 
del  6°  grado. 

Le  mozioni  poste  in  votazione  hanno  ottenuto  i  seguenti 
risultati 


Sì  No  Astenuti 

Mozione  Sisto  11  7  4 

Mozione  Manera  6  9  6 


In  conclusione  possiamo  affermare  che  il  Gruppo  Occiden¬ 
tale,  pur  riconoscendo  la  necessità  di  una  certa  apertura  verso 
l’alto  per  la  possibilità  di  compiere,  oggi,  passaggi  di  difficoltà 
superiori  al  tradizionale  6°  grado,  è  contrario  all’introduzione 
aritmetica  del  7°  grado  nell’attuale  scala  delle  difficoltà. 

Sulla  situazione  dei  bivacchi  i  soci  vengono  informati  della 
nuova  donazione  fatta  dal  Dott.  Malvezzi  di  un  nuovo  bivacco 
«  Antoldi-Malvezzi  »  da  collocare  nell’alta  Valle  della  Valeille 
(Cogne),  in  sostituzione  del  preesistente  distrutto  da  una  va¬ 
langa  nell’inverno  1976-77.  A  tale  riguardo  Rabbi  illustra  il 
sopralluogo  fatto  per  una  ubicazione  che  dia  maggior  garanzia 
di  sicurezza,  ubicazione  che  coincide  con  quella  prevista  anche 
dalla  guida  Perruchon  di  Cogne. 

Il  bivacco  si  trova  attualmente  presso  il  costruttore  a 
St.  Pierre  (Aosta),  essendo  programmato  il  suo  trasporto  e  col¬ 
locamento  in  sito,  all’inizio  della  prossima  estate,  con  elicottero 
militare  o  privato,  a  seconda  delle  risultanze  delle  pratiche  in 
corso  al  riguardo. 

Il  collega  Chabod,  nella  sua  veste  di  Presidente  Generale 
dell’Accademico,  ricorda  ai  convenuti  la  sua  intenzione,  già  in 
precedenza  manifestata,  di  non  più  ripresentarsi  candidato  alla 
Presidenza  Generale,  convinto  che  un  ricambio  al  vertice  sia 
necessario  per  la  vita  stessa  del  Sodalizio. 

Con  la  presentazione  delle  nuove  proposte  di  ammissione 
all’Accademico  da  parte  della  Commissione  Tecnica,  l’Assem¬ 
blea,  visto  il  valore  delle  salite  e  l’alto  livello  raggiunto  dai 
candidati,  approva  l’ingresso  al  CAAI  dei  seguenti  ioci: 
Camillo  Calcagno  -  CAI  Genova;  Angelo  Gaido  -  CAI  UGET  - 
Torino;  Ezio  Mosca  -  CAI  Lanzo;  Mario  Marone  -  CAI  Torino  - 
(SUCAI  -  GEAT);  Giovanni  Altavilla  -  CAI  UGET  -  Torino. 

Dopo  la  lettura  dell’attività  alpinistica  più  ragguardevole  (di 
cui  all’allegato  elenco),  svolta  nel  1978  dai  Soci  Calcagno,  Ghi¬ 
rardi,  Griva,  Manera,  Piazzo,  Rabbi,  Sant’Unione,  Vidoni,  la 
seduta  viene  tolta. 

Mentre  ci  accingevamo  a  stendere  il  presente  verbale,  ab¬ 
biamo  appreso  sgomenti  la  tragica  fine  di  Guido  Rossa,  già  pre¬ 
sente  alla  riunione  assembleare  a  cui  si  riferisce  il  verbale  stesso. 

Ci  preme  quindi  ricordare  a  tutti  gli  Accademici  il  nostro 
indimenticabile  collega,  barbaramente  ucciso  per  il  suo  fermo 
impegno  civile,  altamente  significativo  nella  lotta  contro  l’ever¬ 
sione  ed  il  terrore. 

Di  Rossa,  in  altro  momento  e  in  altra  sede,  si  dirà  del  valore 
delle  sue  imprese  di  alpinista  accademico. 

Oggi  vogliamo  soprattutto  rendere  omaggio  alla  memoria  del 
collega  scomparso,  esaltando  l’esemplarità  della  sua  figura  di 

Il  Vice  Presidente  verbalizzante 
(Guido  De  Rege) 


Al  cordoglio  e  alla  costernazione  del  Club  Alpino  Accade¬ 
mico  per  Tassassimo  dell’accademico  Guido  Rossa  si  associa, 
unanime,  la  Sezione  di  Torino. 
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COMMISSIONE  CENTRALE 
SPEDIZIONI  EXTRAEUROPEE 


Verbale  della  riunione  della  Commissione  Centrale  Spedizioni 
Extraeuropee  tenutasi  a  Torino  alle  ore  10  del  17  dicembre 
1978  presso  il  Museo  Nazionale  della  Montagna  al  Monte 
dei  Cappuccini. 


Sono  presenti: 

Renato,  Chabod  -  Presidente  Generale  del  CAAI; 

Corradino  Rabbi  -  Presidente  Gruppo  Occidentale  CAAI; 
Giovanni  Rossi  -  Presidente  Gruppo  Orientale  CAAI; 
Gianpaolo  Guidobono  Cavalchini  -  Presidente  Gruppo  Cen¬ 
trale  CAAI; 

Riccardo  Cassin  -  Consulente  tecnico  della  Commissione; 

Pietro  Nava  -  Consulente  tecnico  della  Commissione. 

Assenti  giustificati: 

Mario  Fantin  -  Consulente  tecnico  della  Commissione; 

Fosco  Maraini  -  Consulente  tecnico  della  Commissione. 

;  Segretario  ^verbalizzante: 

Guido  De  Rege  -  Segretario  Generale  CAAI. 

Previo  approfondito  esame  della  documentazione  pervenuta 
alla  Commissione,  a  seguito  delle  richieste  di  contributo  avan¬ 
zate  dalle  Sezioni  per  le  Spedizioni  Extraeuropee  1978,  sono 
state  unanimemente  deliberate  le  seguenti  assegnazioni: 

CAI  Milano:  Scuola  Nazionale  Parravicini  -  Spedizione  al  Monte 
Api  7132  m  nel  Nepal  -  Himalaya  Occidentale. 

Capo  Spedizione:  Renato  Moro  L.  3.250.000 

{  CAI  Padova- Agosto:  Organizzazione:  Guardie  di  Finanza  al 
Passo  Rolle.  Spedizione  sulle  Ande  Patagoniche  al  Cerro 
Fitz  Roy  3441  m. 

Capo  Spedizione:  Giongo  Giuliano  L.  2.250.000 

CAI  Sondrio:  Spedizione  (ex  Illampu)  alPAncohuma,  spigolo 
ENE  6450  m,  e  al  Chearoco,  spigolo  SO  6180  m  (Cordillera 
Reai  della  Bolivia). 

Capo  Spedizione:  Franco  Guggiatti  L.  1.750.000 

CAI  Cantù:  Spedizione  al  Rasac  Principal  6040  m  nel  Gruppo 
del  Huayhuash  nella  Cordillera  delle  Ande  (Perù). 

Capo  Spedizione:  Giorgio  Brianzi  L.  1.750.000 

CAI  Morbengo:  Spedizione  denominata  «  Morbegno  ’78  »  al 
Cerro  Fitz  Roy  3441  m  nelle  Ande  Patagoniche. 

Capo  Spedizione:  Giuseppe  Caneva  L.  700.000 

Per  quanto  concerne  le  Spedizioni  patrocinate  dalle  Sezioni: 
CAI  Macerata:  Spedizione  sci-alpinistica  denominata  «  Sermi- 
ligàq  Fiord  78  »  -  Groenlandia  Orientale. 

Capo  Spedizione:  Sergio  Macciò. 

SAT  CAI  Pinzolo:  Spedizione  alpinistica  «  Ande  ’78  »  deno¬ 
minata  «  Città  di  Bologna  »  al  Chearoco  6150  m  (Cordillera 
Reai  della  Bolivia). 

Capo  Spedizione:  Don  Arturo  Bergamaschi. 

CAI- Verona,  Sottosezione  «  C.  Battisti»:  Spedizione  al  Monte 
Huascaran  6700  m  nella  Cordillera  Bianca  (Perù). 

Capo  Spedizione:  Sergio  Agostinelli 

1  la  Commissione,  pur  plaudendo  alle  singole  iniziative,  non  ha 
!  ritenuto  di  dover  assegnare  alcun  contributo,  poiché  dalle  ri- 

I  spettive  relazioni  tecniche  non  risultano  realizzati  i  principi 
affermati  dall’ Art.  1  del  Regolamento. 

Inoltre  la  Commissione  non  ha  potuto  prendere  in  esame  le 

I I  richieste  delle  Sezioni  CAI  di  Bergamo  e  di  Vercelli  per  man¬ 
canza  di  documentazione. 

In  relazione  alle  assegnazioni  di  cui  sopra,  Riccardo  Cassin 
stigmatizza  la  mancanza  di  un  livello  alpinistico  tale  che  vera- 
|  mente  giustifichi  un  contributo  della  Sede  Centrale. 


Completata  l’operazione  relativa  alla  ripartizione  dei  fondi  a 
disposizione  per  l’anno  1978,  la  Commissione  discute  il  pro¬ 
blema,  già  posto,  circa  una  nuova  disciplina  per  la  regolamen¬ 
tazione  delle  Spedizioni  Extraeuropee  organizzate  e  patrocinate 
nell’ambito  delle  Sezióni  del  Club  Alpino  Italiano. 

A  tale  riguardo,  nel  corso  della  discussione  vengono  sentiti 
consigli,  suggerimenti  e  proposte,  specie  da  parte  dei  membri 
consulenti  della  Commissione,  al  fine  di  raccogliere  tutti  gli 
elementi  necessari  per  la  disamina  del  problema  e  la  formula¬ 
zione  di  una  proposta  finale  da  parte  del  Consiglio  Generale 
del  CAAI  nel  corso  della  sua  prossima  riunione  annuale. 

La  Commissioue,  prima  di  chiudere  i  lavori,  nell’auspicare 
un  maggior  rigore  nella  scelta  delle  imprese  e  la  massima  pre¬ 
cisione  dei  tempi,  dei  dati  tecnici  e  geotopografici,  nella  stesura 
delle  relazioni  alpinistiche,  pone  altresì  il  problema  delle  mo¬ 
dalità  per  la  pubblicazione  ufficiale  di  dette  relazioni,  onde 
evitare  una  dispersione  delle  stesse  e  rendere  possibile  una  rac¬ 
colta  sistematica  e  organica  dèlie  imprese  extraeuropee  com¬ 
piute  dagli  alpinisti  italiani. 

In  relazione  a  tanto  —  ed  a  prescindere  dalle  preziose  fun¬ 
zioni  assolte  dal  C.I.S.D.A.E.  (Centro  Italiano  Studio  Docu¬ 
mentazione  Alpinismo  Extraeuropeo)  attraverso  il  proprio  Ar¬ 
chivio  —  verranno  presi  contatti  con  la  Presidenza  Generale 
del  Club  Alpino  Italiano,  avuto  riguardo  alla  contemporanea 
presenza  di  due  organi  ufficiali  del  Sodalizio,  quali  la  Rivista 
Mensile  e  Lo  Scarpone ,  per  convenire  sull’opportunità  di  un’u¬ 
nica  e  regolare  rubrica  relativa  alle  Spedizioni  Extraeuropee. 

Il  Segretario  Generale 
Guido  De  Rege 
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«Leggende  delle  Valli  Valdesi »,  a  cura 
di  Arturo  Geme  e  Oriana  Beri,  8  tav.  col. 
f.t.,  144  ili.,  pagg.  230;  testo  francese  a 
fronte  -  Claudiana  Editrice,  1977,  Lire 
5000. 

Sempre  a  proposito  della  cultura  valdese 
vorremmo  segnalare  questo  Leggende  delle 
Valli  Valdesi,  un’antologia  di- qùkrantadue 
brevi  racconti  tratti  da  due  raccolte  pub¬ 
blicate  all’inizio  del  secolo  da  autori  fran¬ 
cesi  che  li  avevano  ascoltati  in  parte  dalla 
viva  voce  dei  montanari  delle  valli. 

Divisi  per  gruppi  a  seconda  dei  temi,  le 
leggende  documentano  la  varietà  di  un  re¬ 
pertorio  che  si  intuisce  ben  più  vasto  e 
difficilmente  catalogabile.  Storie  di  fate, 
folletti  e  fantasmi  si  intrecciano  con  av¬ 
venture  di  streghe,  leggende  religiose  e 
rievocazioni  storiche,  testimonianze  di  una 
cultura  essenzialmente  orale  dove  il  rac¬ 
conto  svolgeva  una  funzione  centrale  come 
elemento  di  coesione  del  gruppo,  momento 
di  incontro  tra  generazioni  e  di  trasmis¬ 
sione  della  tradizione. 

Con  l’avvento  dei  mezzi  di  comunicazione 
di  massa  e  il  radicale  mutamento  della 
vita  seguito  alle  guerre  mondiali,  si  perse 
l’antica  consuetudine  della  vehlà,  la  riu¬ 
nione  serale  nella  stalla  a  cui  partecipava¬ 
no  tutti  i  componenti  della  comunità,  e 
con  questa  scomparve  la  figura  del  narra¬ 
tore,  ricreatore  di  storie  e  depositario  del¬ 
la  tradizione. 

Rimane  nelle  favole  qualcosa  dell’atmo¬ 
sfera  di  quelle  riunioni.  Reale  e  meravi¬ 
glioso  si  incontrano  sullo  stesso  terreno 
pur  restando  sempre  rigorosamente  distin¬ 
ti.  Elementi  fantastici  di  diffusione  euro¬ 
pea  si  alternano  ad  annotazioni  di  tipo 
quotidiano.  La  favola  classica  ha  subito 


una  trasformazione:  al  «  c’era  una  volta  » 
iniziale  che  apriva  le  porte  al  meraviglioso, 
si  sostituiscono  di  volta  in  volta  indica¬ 
zioni  di  luoghi  e  riferimenti  storici  e  so¬ 
ciali  precisi,  indice  forse  di  quelle  «  ten¬ 
denze  positive»  che  gli  studiosi  ricono¬ 
scono  nella  cultura  valdese. 

Le  storie  raccolte  qui  hanno  oggi  un  va¬ 
lore  puramente  documentario.  Il  lettore 
.potrà  intuire,  al  di  là  della  versione  scrit¬ 
ta,  le  innumerevoli  versioni  orali  sempre 
diverse  e  ricche  di  sfumature  che  la  parola 
stampata  non  è  in  grado  di  rendere.  Viene 
fissato  in  forma  definitiva  e  quindi  bloc¬ 
cato  per  sempre,  quel  processo  creativo 
continuo  a  cui  le  leggende  vengono  sotto¬ 
poste  quando  ancora  vivono  nella  tradi¬ 
zione  orale.  Tuttavia  la  raccolta,  con  la 
bella  introduzione  di  Arturo  Genrè,  è  let¬ 
tura  piacevolissima. 


Teofilo  G.  Pons :  «  Vita  montana  e  folklo¬ 
re  nelle  Valli  Valdesi»,  8  tav.  col.  f.t.; 
70  ili.,  56  disegni,  pagg.  268  -  Claudiana 
Editrice,  1978,  Lire  8000. 

Chi  non  conosce  le  montagne  del  Piemonte 
certo  si  chiede  come  mai  le  valli  del  Pel- 
lice,  Chisone  e  Germanasca  vengono  chia¬ 
mate  Valli  Valdesi  e  da  dove  siano  arri¬ 
vati  e  chi  siano  veramente  questi  nostri 
vicini  montanari. 

L’editrice  Claudiana  di  Torino  ha  pubbli¬ 
cato  una  vasta  bibliografia  sulla  storia  e 
la  cultura  valdesi  a  cui  si  aggiunge  ora 
questo  libro  di  Teofilo  Pons,  studioso  del 
folklore  e  delle  tradizioni  delle  Valli.  Si 
tratta  di  una  ricostruzione  minuziosa  e 
completa  di  tutti  gli  aspetti  della  vita  dei 
montanari  valdesi:  il  ciclo  della  vita  uma¬ 


na,  le  feste,  i  giochi,  il  lavoro,  la  magia  e 
le  superstizioni,  ecc.  Informazioni,  dati, 
descrizioni  di  usanze  e  costumi  in  gran 
parte  scomparsi  sono  esposti  in  uno  stile 
estremamente  semplice  che  a  tratti  rie¬ 
cheggia  la  parlata  delle  Valli. 

Il  libro  è  tutto  raccontato  al  passato,  do¬ 
cumento  di  una  tradizione  le  cui  tracce  si 
incontrano  oggi  sempre  più  raramente.  In 
questo  senso  l’opera,  che  si  sforza  di  re¬ 
stare  nei  limiti  di  una  corretta  informa¬ 
zione  oggettiva,  risulterà  senz’altro  utile 
e  interessante. 

Completano  l’opera  una  introduzione  sto¬ 
rico-geografica  e  una  serie  di  disegni  e  di 
fotografie  in  bianco  e  nero,  alcune  d’epoca. 


Sono  usciti  recentemente  i  numeri  13  e  14 
della  serie  «  Itinerari  naturalistici  e  geo¬ 
grafici  attraverso  le  montagne  italiane  »  a 
cura  del  Comitato  Scientifico  del  CAI,  ri¬ 
spettivamente  La  Valle  Stura  di  Piemonte, 
di  Giancarlo  Soldati  (pagg.  118,  lire  4500, 
lire  3500  per  i  soci)  e  II  Mongioie,  di 
Carlo  Balbiano  D’Aramengo  (pagg.  103, 
lire  3000;  lire  2000  per  i  soci). 

Le  due  pubblicazioni  contengono  notizie  a 
carattere  generale  sulle  due  zone,  informa¬ 
zioni  topografiche  e  morfologiche  e  le  de¬ 
scrizioni  di  itinerari  e  facili  escursioni. 
Vengono  forniti  tutti  i  particolari  più  in-, 
teressanti  sui  luoghi  e  i  paesi  considerati, 
comprese  alcune  notizie  di  carattere  sto¬ 
rico  e  culturale.  Sono  opere  indispensabili 
per  chi  vuole  frequentare  queste  belle  zone 
alpine  del  nostro  Piemonte  cercando  di 
«  capire  »  l’ambiente  che  lo  circonda. 

p.  m. 


/  volumi  segnalati  in  questa  rubrica  sono 
in  vendita  presso  la 

libreria  editrice  pierò  dematteis 

via  sacchi  28  bis  -  forino  -  telefono  510.024 

specializzata  in  pubblicazioni  di  montagna 


LIBRERIA  FIDUCIARIA  DEL  C.  A.  I. 


O.  Cardellino :  «  Guida  del  Monte  Emi- 
lius  »  -  O.  Cordellina  Editore,  1978,  200 
pagine,  fotografie  a  colori  e  in  bianco  e 
nero,  cartine  topografiche,  Lire  6000. 

L’idea  di  una  monografia  sull’Emilius  è 
buona,  e  la  pubblicazione  di  guide  su  zone 
poco  conosciute  e  selvagge  è  da  incorag¬ 
giare.  Per  questo  motivo  spiace  un  po’ 
criticare  e  mettere  in  luce  i  limiti  del  la¬ 
voro,  senza  dubbio  lungo,  faticoso  e  ac¬ 
curato,  di  Cardellina.  Poiché  il  contenuto 
della  guida  è- valido,  si  spera  che  queste 
critiche  servano  per  il  miglioramento  di 
un’eventuale  riedizione. 

La  parte  strettamente  alpinistica  -  è  resa 
confusa  e  frammentaria  da  troppe  e  inu¬ 
tili  notizie  storiche.  La  ricerca  di  un  iti¬ 
nerario  è  faticosa.  Spesso  l’autore,  invece 
di  sintetizzare  le  relazioni  dei  vari  sali- 
tori,  le  riferisce  monotonamente;  tutti  san¬ 
no  come  siano  - poco  indicative,  per  capire 
difficoltà  e  percorso,  le  notizie  di  questo 
tipo  quando  risalgono  a  qualche  decennio 
addietro.  L’esempio  delle  guide  francesi, 
per  stringatezza  e  precisione,  evidentemen¬ 
te  non  è  stato  colto.  L’evasione  marginale 
del  concetto  di  guida  alpinistica  in  senso 
stretto,  che  vuole  l’autore,  è  purtroppo 
raggiunto  in  via  negativa.  Fare  un  libro 
fra  la  guida  e  la  lettura  di  piacere,  che  sia 
tutte  e  due  e  non  nessuna  delle  due,  è 
difficile.  La  consultazione  è  difficile  per 
la  mancanza  di  un  indice  alfabetico  e  per 
il  corredo  fotografico  inadeguato.  Troppe 
immagini  sono  di  carattere  familiare  e  or¬ 
namentale.  Nel  tentativo  di  essere  lette¬ 
rario,  l’italiano  del  testo  è  un  po’  pesante 
e  involuto.  La  carta  impiegata  è  pesan¬ 
tissima  (le  guide  si  portano  nel  sacco!), 
Manca  una  parte  sci-alpinistica. 

La  guida  esamina  il  gruppo  del  Monte 
Emilius  e  i  nove  valloni  che  lo  circon¬ 
dano.  Dopo  una  bibliografia  abbastanza  va¬ 
sta  c’è  una  parte  che  descrive  le  vallate, 
le  vie  d’accesso  e  i  punti  d’appòggio.  Se¬ 
gue  la  parte  alpinistica,  molto  partico¬ 
lareggiata. 


W.  Pause-,  «  100  scalate  su  ghiaccio  e  mi¬ 
sto  »  -  Ed.  Gòrlich,  Novara,  1978,  208 
pagine  con  100  fotografie  in  bianco  e  nero, 
Lire  12.000. 

È  di  moda  ormai,  di  cento  in  cento,  svi¬ 
scerare  con  schede  a  foto-testo,  le  monta¬ 
gne  delle  Alpi.  Che  siano  le  più  belle  o 
rientrino  in  una  certa  zona  o  in  una  certa 
fascia  di  difficoltà,  il  tipo  di  esposizione 
è  lo  stesso'.  Il  colmo  dell’originalità  è  de¬ 
scrivere  itinerari  ottanta,  sessantanove  o 
centocinque  invece  che  cento.  S’intende 
che  la  qualità  di  questo  tipo  di  letteratura 
è  ben  lontana  dall’essere  uniforme.  Se  si 
può  riconoscere  a  Rebuffat  il  titolo  di  mae¬ 
stro  in  questo  campo,  Pause,  invece,  dà 
l’impressione  di  sfruttare  l’arcinoto  per 
motivi  commerciali.  È  proprio  il  caso  di 
comprare  un  libro  come  questo  per  ap¬ 
prendere  l’esistenza  di  Monviso,  Gran  Pa¬ 
radiso,  Monte  Bianco,  Dente  del  Gigante, 
Monte  Rosa,  Cervino,  Bernina,  Adamello, 
Ortles  e  così  via? 

Intanto,  il  titolo.  Forse  voleva  dire  cento 
scalate  in  alta  montagna,  infatti  in  certe 
gite  il  solo  ghiaccio  è  quello  che  si  forma 
nella  borraccia  se  fa  troppo  freddo.  Me¬ 
glio  sarebbe  stato  100  belle  fotografie  per 
il  vostro  archivio.  L’interesse  di  questo 
libro  va  infatti  poco  oltre  il  godimento  di 
riconoscere  montagne  note  in  bianco  e  ne¬ 
ro.  Pause  non  è  uno  scrittore  e  il  suo 
testo  non  è  di  piacevole  lettura,  oltre  a 
non  sostituire  la  guida  alpinistica.  La  revi¬ 
sione  di  Gogna,  se  non  altro,  ha  eliminato 
gli  svarioni  di  terminologia  alpinistica  di 
100  scalate  estreme.  Mancano  indicazioni 
particolareggiate  delle  difficoltà,  a  meno 
che  siano  racchiuse  nelle  ermetiche  sigle 
in  testa  alla  pagina  (3RG,  2R,  2GR,  ecc.), 
di  cui  non  si  riesce  a  scovare  la  spiegazio¬ 
ne.  All’insegna  dell’incomprensione  anche 
gli  schizzi  altimetrici,  che  rispetto  a  quelli 
molto  chiari  di  100  scalate  classiche,  hanno 
il  pregio  di  non  permettere  l’individua¬ 
zione  del  percorso  sulla  fotografia. 


SCÀNDERE  1978 

È  in  distribuzione  gratuita  ai  soci  della  Sezione  presso  la  Segreteria. 


Contiene: 

Giancarlo  Grassi:  «  1978,  Yosemite  Valley  » 

Ugo  Manera:  Una  stagione  negli  Ecrins 
Enrico  Camanni:  Sotto  il  segno  dell'Orco 
Loulou  Boulaz:  Alpinismo  femminile 

Dino  Rabbi:  Versante  nord  dell’Aiguille  du  Pian:  origini  del  «  piolet 
traction  » 

Roberto  Bianco:  «  Le  tre  più  belle  vie  di  Lagarde  » 

Andrea  Gobetti:  «  Il  gioco  della  speleologia  » 

Piercarlo  Damiano:  Aviazione  e  alpinismo:  due  culture  a  confronto 

Roberto  Aruga:  Sci-alpinismo  nell'alta  Valle  dell'Ubaye 

Fulvio  Berrino:  Quattro  vie  classiche  in  Vercors 

Carlo  Giorda:  La  caccia  fotografica  nel  Parco  del  Gran  Paradiso 

Giacinto  Bollea:  Dialogo  con  la  solitudine 


Non  si  può  dire,  in  fondo,  che  sia  un 
brutto  libro  (la  fotogenia  delle  montagne 
salva  anche  questa  pubblicazione),  ma  si¬ 
curamente  che  è  piuttosto  inutile.  (Chi  va 
all’Aiguille  di  Chardonnet,  sappia  che  per 
andare  all’Albert  Ier  c’è  un  ottimo  impian¬ 
to.  di  risalita  che  risparmia  2  ore  buone). 

Gaspare  Bona 


Italo  Zandonella:  «  Racconti  della  Val  di 
Piave  »  -  Priuli  e  Verlucca,  Ivrea,  pag.  219, 
Lire  7800. 

Il  libro  presenta  leggende  e  tradizioni  delle 
Dolomiti  Orientali:  Comlico,  Cadore,  Zol- 
dano... 

I  racconti  sono  intervallati  da  belle  foto 
in  bianco  e  nero  e  a  colori  di  paesaggi,  di 
scene  di  vita  e  folklore  e  da  riproduzioni 
di  disegni  tratti  da  opere  di  incisori  inglesi. 


«  Andar  per  Dolomiti  »  [quasi  un  diario 
di  Bepi  Degregorio),  a  cura  di  Gianni  No¬ 
vara,  pagg.  290  -  Priuli  e  Verlucca  Edi¬ 
tore,  Ivrea,  Lire  7800. 

Gianni  Novara,  torinese  di  nascita  e  corti- 
nese  di  adozione,  ha  raccolto  in  questo  vo¬ 
lume  alcuni  scritti  di  Bepi  Degregorio  sulla 
Cortina  dei  tempi  passati.  Bepi  Degrego¬ 
rio,  maestro  di  posta  a  Cortina,  alpinista 
accademico,  sfruttando  la  sua  esperienza 
di  rocciatore  e  di  ironico  osservatore  delle 
cose  che  lo  circondano,  scrisse  numerosi 
articoli  di  alpinismo  e  di  folklore  che  egli- 
inviava  dalla  sua  Cortina  ai  maggiori  gior¬ 
nali.  È  risultato  così  un  ritratto  fedele 
della  vallata  ampezzana  e  del  suo  mutare 
in  un  periodo  che  va  dal  1930  al  1956 
circa.  Gli  articoli,  raccolti  da  Gianni  No¬ 
vara,  sono  quadretti  simpatici  in  cui  si 
parla  di  belle  montagne  e  di  turisti  che 
troppo  spesso  salgono  lassù  per  ammirare... 
le  sale  del  Grand  Hotel. 


«  Le  Cime  di  Paolo  [dal  diario  di  un  ra¬ 
gazzo  che  amava  la  montagna )»  -  Ed.  CAI, 
Mondovì. 

«  Le  Cime  di  Paolo  »  sono  una  raccolta 
di  pagine  scritte  da  un  giovanissimo  socio 
del  CAI  di  Mondovì,  Paolo  Cuniberti, 
morto  nel  1976  a  soli  diciassette  anni  di 
età  in  un  incidente  stradale. 

Sono  brevi  appunti  che  Paolo  scrisse  per 
sé  tra  i  tredici  e  i  diciassette  anni:  il  suo 
incontro  con  la  montagna,  le  sue  impres¬ 
sioni  al  termine  di  una  gita,  il  rammarico 
per  una  forzata  rinuncia... 

I  primi  scritti  sono  più  lunghi,  più  ricchi 
di  sensazioni  e  sentimenti;  gli  ultimi  più 
brevi,  scarni,  quasi  solo  note  tecniche.  Da 
tutte  le  pagine  perq,  traspare  l’amore  di 
Paolo  per  la  montagna  e  il  suo  entusiasmo 
per  l’alpinismo.  Ed  è  per  questo  che  le 
pagine  sono  state  pubblicate:  famiglia  e 
CAI  di  Mondovì  non  vogliono  ‘farne  un’o¬ 
pera  di  commemorazione,  ma  piuttosto  in¬ 
dicare,  con  una  testimonianza  di  vita  vis¬ 
suta,  una  via  sicura  a  tanti  ragazzi  d’oggi 
che  si  muovono  tra  le  insoddisfazioni  e 
le  incertezze  del  nostro  tempo. 

Margherita  Borghino 
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Un'importante  iniziativa  culturale 
del  Museo  della  Montagna 

LA  MOSTRA  DEGLI  AMBULANTI 
FIORAI  DELL'  OISANS 


Il  Museo  Nazionale  della  Montagna  di  Torino  Duca 
degli  Abruzzi  in  collaborazione  con  la  Regione  Pie¬ 
monte  ed  il  Centre  Culturel  Franco-ltalien  di  Torino 
presenta,  come  già  annunciato,  dal  11-4-79  al  13-5-79 
la  Mostra  «  Les  colporteurs  fleuristes  de  l’Oisans  ». 

Questa  esposizione,  preparata  dal  Musée  Dauphi- 
nois  di  Grenoble,  è  già  stata  presentata  con  successo 
nel  1978  a  Grenoble,  Parigi  e  Lione,  ed  è  il  risultato  di 
un’appassionata  ricerca  di  etnologia  alpina  sul  feno¬ 
meno  degli  ambulanti. 

Nel  XIX  secolo  (anni  80)  si  vedono  i  villaggi  del- 
l’Oisans,  e  delle  intere  Alpi,  spopolarsi  sino  all’80% 
dei  propri  abitanti. 

Fra  tutti  gli  ambulanti,  i  più  celebri  sono  stati  in¬ 
contestabilmente  gli  ambulanti  fiorai  che  non  esita¬ 
vano  a  partire  per  raggiungere  la  Russia,  la  Cina,  le 
Americhe...  Ogni  ambulante  possedeva  la  sua  colle¬ 
zione  di  tavole  di  fiori  per  lo  più  pitturate  a  mano. 

Con  questa  esposizione  il  Musée  Dauphinois  pre¬ 
senta  per  la  prima  volta  in  Italia  circa  quaranta  delle 
trecento  tavole  di  ambulanti  appartenenti  alla  sua 
collezione. 

Le  ricerche  e  la  mostra  permettono  a  tutti  di  avvi¬ 
cinarsi  ad  una  pagina  importante  della  storia  degli 
ambulanti,  d'analizzare  con  rigore  quest’arte  popo¬ 
lare  autentica  e  di  scoprire  un  aspetto  originale  della 
società  rurale  del  Delfinato. 

Saranno  in  vendita  all'esposizione:  uno  studio 
illustrato  di  E.  Besson  sugli  ambulanti  dell’Oisans  del 
XIX  secolo  e  una  serie  di  cartoline  riproducenti  al¬ 
cuni  tra  gli  esempi  più  significativi  di  tavole. 

Un  audiovisivo,  realizzato  in  italiano,  permetterà 
di  fare  comprendere  gli  usi  degli  ambulanti,  le  loro 
canzoni,  gli  aneddoti  raccolti  con  interviste  dal  vivo. 

L’inaugurazione  della  mostra  avverrà  mercoledì 
11  aprile  alle  ore  21.  Dopo  un  brindisi  offerto  dalla 
Martini  &  Rossi  il  nostro  coro  «  Edelweiss  »  si  esibirà 
in  un  concerto  di  canti  popolari  francesi. 


Realizzazione  fotomeccanica  di  una  delle  tavole  appartenenti  ai 
cataloghi  degli  «  ambulanti  fiorai  »  esposte  alla  mostra 


ASCOLTARE  IMMAGINI 
E  VEDERE  UN  CANTO 

con  le  diapositive  di  Aldo  Forlirfo  ed  il  Coro  «La  Rupe» 

Martedì  15  maggio,  presso  il  teatro  sociale  dell’Isti¬ 
tuto  La  Salle,  Via  Lodovica  14,  avrà  luogo  un  concerto 
del  Coro  «La  Rupe»  di  Quincinetto  diretto  dal  maestro 
Gigi  Valeriano.  I  canti  popolari  verranno  commentati 
con  diapositive  a  colori  e  in  bianco  e  nero  da  Aldo 
Foriino,  in  una  suggestiva  fusione  di  immagini,  pa¬ 
role  e  musica. 


Saranno  eseguiti  i  seguenti  canti: 


La  rupe 

Montagne  del  me  Piemont 
Scalaro 

Belle  rose  du  printemps 
Montagnes  valdotaines 
Nennella 


La  leggenda  della  Grigna 
Fiori  di  Manuela 
Signore  delle  cime 
Verdi  pascoli 
La  montanara 
La  cricca 


Nell'Intervallo,  poesie  dialettali  recitate  dal  cav.  Um¬ 
berto  Giordano. 


La  manifestazione,  organizzata  in  unione  alla  Sotto- 
sezione  GEAT,  avrà  inizio  alle  ore  21  in  punto. 

Si  prega  i  partecipanti  di  arrivare  per  tempo. 

INGRESSO  LIBERO. 


Confezioni  artigiane  per 
lo  sci  e  l'alpinismo  di: 

GIACCHE  DA  ROCCIA  -  MAGLIONI 
GIACCHE  A  VENTO  -  DOUVET 
PANTALONI  TERMICI 
TUTE  DA  FONDO 


Confezioni  Montebianco 
CORSO  GIULIO  CESARE  N.  199 
10155  TORINO  -  TELEF.  264.920 


SCONTO  Al  SOCI  C.A.I. 
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GITE  EFFETTUATE 

28  gennaio  -  Colle  Rousset  (SA),  2536  m  -  Val  Germanasca, 
28  partecipanti. 

11  febbraio  -  Monte  Courquet  (SA),  2530  m  -  Valle  d’Aosta, 
in  sostituzione  del  Monte  Soglio  per  scarso  innevamento, 
52  partecipanti.  A  trecento  metri  dalla  vetta  hanno  dovuto 
rinunciare  alla  meta  per  le  cattive  condizioni  del  tempo. 
18  febbraio  -  XXXI  Gara  sciistica  sociale  a  St.  Gréé  di 
Viola.  Malgrado  il  cattivo  tempo  che  ha  caratterizzato  tutta 
la  settimana  precedente,  i  partecipanti  alla  manifestazione 
furono  una  cinquantina  e  di  questi  26  parteciparono  alla 
competizione.  1“  assoluto  Franco  Savorè  in  46”15,  2“  e  la 
della  categoria  femminile  Simona  Pocchiola  in  46”28. 

Nella  classifica  non  soci  1°  Angelo  Malerba  in  53”01  e  nella 
categoria  femminile  Piera  Palma  in  59”93. 

Nella  categoria  bambini  (sotto  i  12  anni)  1»  Silvia  Mazza  in 
52”86.  Tempo  dei  due  apripista,  maestri  di  sci,  43”88. 

25  febbraio  -  Testa  di  Garitta  Nuova  (SA),  2385  m  -  Vallo¬ 
ne  di  Gilba  in  Val  Varaita.  40  partecipanti,  tutti  in  vetta. 
Le  relazioni  dettagliate  sono  pubblicate  sul  Bollettino 
GEAT. 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

7-8  aprile  -  Tour  de  la  Meja  -  Colle  Margherina  (SD), 
2458  m,  Val  Maira. 

21-22  aprile  -  Traversata  Pian  Cervetto,  Punta  Pian  Paris 
(SD),  2378  m,  Vallone  del  Gravio,  Valle  di  Susa. 

1“  maggio  -  Gara  Boccistica  e  Pranzo  Sociale  in  località  da 
destinarsi,  in  unione  al  Gruppo  Bocciofilo. 

5-6  maggio  -  Tète  de  Fer  (SM),  2885  m,  dal  Colle  della 
Maddalena. 

13  maggio  -  Lunelle  di  Lanzo  (A-E),  1384  m  -  Valle  di 
Lanzo.  . 

19-20  maggio  -  Punta  Merciantaira  (SA),  3293  m  -  Valle 
della  Cerveirette. 

27  maggio  -  Rocca  Provenzale  (A),  2402  m  e  Rifugio  di 
Stroppia  (E),  2260  m,  ambedue  in  Valle  Maira. 

2-3  giugno  -  Levanna  Occ.  (SA),  3593  m  -  Valle  dell’Arc. 

MANIFESTAZIONI  VARIE 

Giovedì  22  febbraio,  prima  della  premiazione  delle  gare 
sciistiche  sociali,  la  sig.ra  Giuliana  Fea  ha  proiettato  diapo¬ 
sitive  a  colori  scattate  nel  Zanskar  con  la  Yak  Caravan 
Kargil-Manali  con  particolare  riguardo  ai  monasteri  tibe¬ 
tani  siti  nel  massiccio  del  Nun-Kun. 

Giovedì  1°  marzo  -  Serata  del  Gruppo  Geologico.  Il  prof. 
Domenico  Franchi  ha  illustrato  l’orientamento  per  la  ri¬ 
cerca  di  minerali  in  Valle  di  Susa  e  nelle  Valli  di  Lanzo, 
con  particolare  riguardo  alle  zone  percorse  nelle  prossime 
gite  sociali. 

Nella  prima  decade  di  maggio,  grande  serata  organizzata 
in  unione  alla  Sezione,  nel  teatro  dell’Istituto  La  Salle.  In¬ 
gresso  libero.  Parteciperà  il  Coro  «  La  Rupe  »  di  Quinci- 
netto.  Canti  di  montagna  illustrati  da  proiezioni  di  diapo¬ 
sitive  a  colori  di  Aldo  Foriino.  Nell’intervallo  il  Cav.  Um¬ 
berto  Giordano  reciterà  alcune  sue  poesie  in  dialetto 
torinese. 

PUBBLICAZIONI  IN  VENDITA 

Vedere  elenco  esposto  in  sede  coi  relativi  prezzi.  Sconto  ai 
soci  GEAT  e  sulle  pubblicazioni  non  in  perfette  condizioni. 


S.U.C.fl.l. 

XIII  CORSO  DI  SCI  FUORI  PISTA 

Pur  essendo  assai  vicino  alla  perfezione,  il  Corso  di  sci 
fuori  pista  ha  ancora  alcune  caratteristiche  che  ci  ricor¬ 
dano  la  sua  origine  terrena. 

In  particolare  la  sua  durata  è  limitata  nel  tempo;  anche 
questo  XIII  Corso  si  è  quindi  concluso,  lasciando  nel  dolore 
e  nella  costernazione  i  suoi  partecipanti,  confortati  solo 
dal  sapere  che,  puntuali  come  ogni  anno,  all’inizio  dell’au¬ 
tunno  prossimo  si  riapriranno  le  iscrizioni.  ... 

Allietati  da  giornate  assolate  e  da  neve  in  ottime  condizioni 
gli  iscritti  hanno  potuto  apprendere  ogni  segreto  della 
moderna  tecnica,  ausilio  ormai  indispensabile  per  un 
completo  godimento  di  ogni  gita  sci-alpinistica. 


Qualità 

vuol  dire  resistere 
all'assalto 
del  quotidiano 


La  sicurezza  delle 
grandi  marche 
di  televisori 


TAXI  VI  SION  s.p.a. 

Via  Giuseppe  Verdi  21  (angolo  Via  Rossini) 
Telefono  (011)  882.185  -  TORINO 


AUTOeOMME 

di  Navarino 

via  F.lli  Calandra  20-10123  Torino 
telefoni  830.669  -  831.292 


□  Concessionario  M1CHELIN 
e  UNIROYAL 

□  Assetto  ruote 

□  Equilibratura  elettronica 

Assistenza  e  riparazione  pneumatici 
Chiodatura  gomme  antineve 
Pneumatici  delle  migliori  marche 
nazionali  ed  estere 


Sconti  ai  soci  C.  A.  I.  con  tessera 


m 
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Invito  agli  escursionisti 

VACANZE  AL  RIFUGIO 
BALMETTA  (ex  Toesca) 

A  45  km  da  Torino,  nel  cuore  del  Parco  Naturale  Or- 
siera-Rocciavrè,  sorge  il  Rif.  Balmetta  (Toesca)  a 
m  1775. 

È  un  piccolo  rifugio  a  disposizione  dei  soci  alla  ricerca 
di  una  giusta  evasione  dallo  stress  quotidiano. 

Si  raggiunge  facilmente  con  un  comodo  sentiero  (n. 
510)  in  circa  2  ore  dal  parcheggio  auto  di  Travers-a- 
Mont.  Esso  offre: 

—  40  posti  letto  suddivisi  in  1  camerone  ed  1  ca¬ 
meretta. 

—  Sala  da  pranzo  per  60  persone  -  Bar. 

—  Servizi  igienici  con  acqua  corrente. 

—  Soggiorni  di  fine  settimana. 

—  Corsi  di  escursionismo,  itinerari  alpinistici  di  gran¬ 
de  interesse. 

—  Ferie:  periodo  di  Agosto. 

—  Facilitazioni  alle  famiglie  e  comitive. 

—  I  prezzi  sono  stabiliti  dal  tariffario  C.A.I. 


Per  tutti  i  week-end  del  mese  di  luglio  e  per  il  periodo 
di  apertura  continuativa  del  rifugio 

dal  sabato  21  luglio  alla  domenica  19  agosto 
la  Sottosezione  UET  (Unione  Escursionisti  Torino)  or¬ 
ganizza  facili  gite  guidate  da  istruttori  nel  Parco  Na¬ 
turale  Orsiera-Rocciavré,  nel  relax  delle  incantevoli 
pinete  valsusine. 


Informazioni  e  prenotazioni  ogni  venerdì  sera  presso 
la  Sede  Sociale  al  Monte  dei  Cappuccini,  oppure  te¬ 
lefonando  a  Gianni  Gervasutti  (284.886). 

Programma  nella  rubrica  qui  a  fianco. 


u.e.T. 


ATTIVITÀ  DA  SVOLGERE 
Corso  di  Escursionismo  «  Scàndere  »,  2°  Anno 
Posti  disponibili  40,  riservati  ai  soli  soci  CAI  con  prece¬ 
denza  ai  soci  CAI-UET. 

Età  minima  16  anni  con  autorizzazione  del  padre  o  di  chi 
ne  fa  le  veci. 

Quota  iscrizione  L.  15.000  comprendente  le  lezioni  teoriche, 
l’uso  dell’attrezzatura  in  dotazione  al  corso,  l’Assicurazione 
R/C,  e  un  manuale  d’istruzione. 

Iscrizioni  presso  la  sede  al  Monte  dei  Cappuccini  fino  ad 
esaurimento  posti. 

Uscite:  15-4  Pian  del  Balmerotto;  29-4  e  13-5  Palestra  di 
roccia;  27-5  Col  della  Croce;  9  e  10-6  Gran  Cordonnier  e 
Monte  Niblè;  24-6  Palestra  di  ghiaccio;  1-7  Testa  Grigia; 
15-7  Uia  di  Mondrone;  28  e  29-7  Piramide  Vincent. 

Lezioni  teoriche  (presso  la  sede  del  Monte  dei  Cappuccini)  : 
6-4  -  Presentazione  del  corso,  etica,  ecologia  e  storia  del¬ 
l’alpinismo  (Piero  Valetto). 

13-4  -  Materiali  e  preparazione  della  gita  (Sergio  Agnetis). 
27-4  e  11-5  -  Nodi  e  tecnica  di  arrampicata  (Claudio  Bat¬ 
tezzati). 

25-5  -  Traumatologia  ed  alimentazione  (Dott.  Riccardo  Del- 
leani)  -  Fisiologia  (Edy  Ferraris). 

8-6  -  Topografia  ed  orientamento  (Gianni  Gervasutti). 

22-6  -  Geografia  e  morfologia  dei  ghiacciai  (R.  Dolcini). 

29-6  -  Flora  e  fauna  (M.  Di  Maio  e  Ferraris). 

Per  ogni  altra  informazione  venire  in  sede  al  venerdì  sera 
e  rivolgersi  a:  Lucchetta  Adelchi,  Piero  Valetto  e  Gianni 
Gervasutti. 

WEEK-END  AL  RIFUGIO  BALMETTA 
NEL  MESE  DI  LUGLIO 

Si  invitano  tutti  coloro  che  vogliono  svolgere  un  escur- 
snismo  di  facile  livello,  a  partecipare  alle  gite  guidate  da 
istruttori  UET  con  partenza  dal  rifugio.  Sono  previste  le 
seguenti  quattro  facili  gite,  con  partenza  alle  ore  6  della 
domenica  mattina,  dal  rifugio  Balmetta: 

1  luglio  -  Punta  del  Villano  (2663  m) 

8  luglio  -  Punta  P.  Paris  (2738  m) 

15  luglio  -  Roccia  Nera  (2852  m) 

22  luglio  -  Monte  Orsiera  (2878  m). 

Pasti  e  pernottamenti  al  rifugio  dando  preavviso  a  Gianni 
Gervasutti,  tei.  284.886  entro  il  mercoledì  precedente  l’uscita. 
VACANZE  ESTIVE  AL  RIFUGIO  BALMETTA 
Nella  locandina  a  fianco  è  riportato  il  periodo  di  apertura 
estiva  del  rifugio.  Chi  desidera  prenotarsi  dovrà  far  perve¬ 
nire  la  propria  richiesta  entro  il  giorno  18  luglio  (merco¬ 
ledì)  versando  una  caparra  di  L.  15.000. 

Le  prenotazioni  si  ricevono  in  sede  al  Monte  dei  Cappuccini 
o  direttamente  telefonando  a  Gianni  Gervasutti. 


Sul  prossimo  numero  di 

MONTI  E  VALLI 

Un  fotoreportage  di  Gianni  Cornino,  Giancarlo  Grassi,  Al¬ 
berto  Soncini  e  un  articolo  di  Giancarlo  Grassi  su 

«  L’ALPINISMO  INVERNALE  IN  SCOZIA, 
IL  PAESE  DEL  GHIACCIO  » 

Lo  stesso  numero  conterrà,  tra  l'altro,  un  articolo  medico 
sul  come  comportarsi  con  un  compagno  in  stato  di  shock 
da  incidente,  un  articolo  di  Gianni  Valenza  sulla  fotografia 
intesa  come  grafica  e  linguaggio,  un  articolo  di  Marziano 
Di  Maio  sul  Cuculo,  quello  strano  uccello  dei  nostri  boschi 
che  tutti  sentono  ma  che  nessuno  riesce  a  vedere,  nonché 
itinerari  alpinistici  ed  escursionistici  sul  Gran  Paradiso 
(crestone  ovest)  di  Enrico  Camanni,  in  Valle  di  Lanzo  di 
Sergio  Meda,  in  Valchiusella  di  Adolfo  Camusso,  in  Valle 
Grande  di  Vermenagna  di  Oscar  Casanova,  ecc.  Notizie  ed 
informazioni  indispensabili  per  chi  va  in  montagna. 

La  sua  uscita  è  prevista  per  fine  maggio  ma  non  verrà  più 
spedito  a  chi  è  in  ritardo  con  il  pagamento  della  quota  so¬ 
ciale.  La  data  del  31  marzo  è  il  termine  ultimo  per  il 
rinnovo  dell’iscrizione  oltre  la  quale  decadono  tutti  i  di¬ 
ritti  associativi. 


Il  numero  35  della 

-  j rivista  della _ 

montagna 

contiene: 

Dalla  Valle  del  Po  alla  Val  Susa  a  cura  del  Comitato 
promotore  per  la  Gran  Traversata  delle  Alpi. 

Altri  altipiani  di  Gianni  Battimelli 
Soialpinismo  attorno  all'Adula  di  Franco  Malnati 
La  viticoltura  nelle  Alpi  di  Marziano  Di  Maio 
Due  gite  con  gli  sci  in  Valgrisanche  di  Roberto 
Aruga 

Nelle  Valli  Aurine  di  Oscar  Casanova 
Piolet  traction:  realtà  di  una  solitaria  sulla  materia 
glaciale  di  Giancarlo  Grassi 
Test  sui  materiali  di  Gianni  Cornino  e  Giancarlo 
Grassi 
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Carte  topografiche,  guide  e 
monografie  italiane  ed  estere 


Attacchi  Zermatt: 
un  impegno  costante 
nel  migliorare 
qualità  e  sicurezza. 

Oggi  la  Zermatt  propone  la  nuova 
tallomera  per  sci  alpinismo  TOTAL. 


aver  migliorato  i  collaudati 
i  Nepal  e  Artjk  per  sci  alpinismo, 
la  Zermatt  ancora  una  volta  è  venuta 
incontro  alle  particolari  esigenze 
dello  sciatore  alpinista  ed  ha  affiancato 
ai  modelli  No-Stop,  la  nuova  talloniera 
TOTAL,  abbinabile  ad  entrambi  gli  attacchi. 


Anche  sulla  talloniera  TOTAL  si  può  applicare 
RAMPANT,  l’accessorio  indispensabile 
per  salite  su  nevi  ghiacciate, 
brevettato  Zermatt. 


ZERMATT 


la  sicurezza  dell’attacco  minuto  per  minuto 
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Con  questo  numero  straordinario 
la  Redazione  di  MONTI  E  VALLI 
augura  a  tutti 
una  grande  estate. 
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IL  NUOVO  RIFUGIO  “M.  POCCHIOLA-G.  MENEGHELLO” 
AL  LAGO  DI  VALSOERA  (2440  m)  VI  OFFRE  LE  SPLENDIDE 
POSSIBILITÀ  ALPINISTICHE  DI  QUESTA  INCANTEVOLE 
ZONA  DEL  GRAN  PARADISO 


Località:  Lago  di  Valsoera. 

Quota:  2440  m. 

Gruppo:  Gran  Paradiso. 
Sottogruppo:  Ondezana-Séngie- 
Lavina. 

Comune:  Locana. 

Provincia:  Torino. 

Cubatura  totale:  m3  88. 

Superficie  coperta  (filo  esterno 
muri  perimetrali):  m2  16. 

Piani  fuori  terra:  n.  2. 

Vani  utili:  n.  2. 

Posti  in  tavolato  con  materassi: 
n.  14+materassi  a  terra.  Totale  20 
posti  c. 

Acqua  di  sorgente  presso  i  guar¬ 
diani  della  diga  a  150  m  dal  rifugio. 
Illuminazione  a  candela. 
Riscaldamento:  stufa  a  legna. 
Cucina:  stufa  a  legna  e  fornello  a  li¬ 
quigas. 

Sala  ristoro:  posti  a  sedere  10. 
Gabinetto:  n.  1  a  12  m  dal  rifugio. 
Cassetta  di  pronto  soccorso. 
Estintore. 

Non  custodito.  Sempre  aperto. 


Cartografia:  I.G.M.  25.000,  tavole 
Fornolosa  e  Torre  del  Gran  S.  Pie¬ 
tro. 

Accessi:  da  S.  Giacomo  di  Pianto¬ 
netto  ore  4,30  (S.  Giacomo,  Diga 
del  Lago  di  Valsoera  itin.  n.  559  e 
dalla  diga  al  rifugio  itin.  n.  560) 
dal  Rifugio  Pontesi  per  la  Bocchet¬ 
ta  Bassa  di  Valsoera  ore  2,30  (itin. 
n.  560). 

Traversate:  al  Bivacco  Luigi  Revelli 
per  il  Colle  di  Ciardonei,  3152  m 
(segnavia  559,  ore  2,30-3),  al  Rifu¬ 
gio  Pontese  per  la  Bocchetta  Bas¬ 
sa  di  Valsoera,  2683  m  segnavia 
560,  ore  2,30). 

Ascensioni:  Becco  di  Valsoera, 
3369  m,  ore  3,15;  Punta  Teleccio, 
3372  m,  ore  3,15;  Punta  Scatiglion, 
3407  m,  ore  4;  Punta  Ondezana, 
3492  m,  ore  4,30;  Piccola  Uja  di 
Ciardonei,  3224  m,  ore  4;  Punte  di 
Valsoera,  3234-3206  m,  ore  3,30; 
Punta  di  Motta,  2916  m,  ore  3; 
Moncimour,  3167  m,  ore  3. 


RAVEUOALPINISMl 
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Non  perdete  tempo 

si  può  leggere  anche 

durante  una  sosta  dell’arrampicata 

basta  appenderlo 

ad  un  moschettone! 
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Intervista  all’Assessore  al  Turismo  della  Regione  Piemonte 


Michele  Moretti: 

« Piena  e  fattiva  collaborazione 
con  il  Club  Alpino 
per  risolvere  i  problemi 
della  montagna » 


Da  quando  l’istituto  costituzionale  delle  Regioni  è 
entrato  in  funzione  nuove  prospettive  a  livello  regionale 
si  sono  aperte  per  il  nostro  Sodalizio.  Da  anni  è  in  corso 
un  dibattito  in  sede  nazionale  ed  in  sede  sezionale  sulla 
qualità  dei  rapporti  che  si  devono  instaurare  con  le 
Autorità  regionali  e  sul  tipo  di  collaborazione  che  deve 
svilupparsi  nell’interesse  dei  reciproci  Enti.  Il  Club 
Alpino,  in  alcuni  settori  della  sua  attività,  svolge  funzioni 
di  vero  e  proprio  pubblico  servizio  (scuole,  Soccorso 
Alpino,  Guide,  manifestazioni  culturali  e  di  promozione 
per  la  sicurezza  in  montagna,  ecc.)  ma,  purtroppo,  la 
frammentarietà  della  sua  organizzazione  ha  reso  sinora 
difficile  l’ instaurarsi  di  un  chiaro  e  definito  rapporto  di 
reciprocità. 

Il  dottor  Michele  Moretti,  dal  1975  assessore  al  Turismo 


della  nostra  Regione,  che  sinora  non  ha  mancato  di 
aiutare  le  nostre  attività  con  tutti  i  mezzi  in  suo  possesso, 
nonostante  i  pesanti  impegni  di  lavoro  ha  gentilmente 
accettato  di  lasciarsi  intervistare,  dandoci  così  la 
possibilità  di  comunicare  ai  nostri  lettori  qual  à  il  suo 
pensiero  e  l’atteggiamento  della  Regione  nei  confronti 
della  nostra  Associazione.  Gli  abbiamo  rivolto  un  primo 
gruppo  di  domande  su  argomenti  che  ci  sono  sembrati 
tra  i  più  importanti  e  sui  quali  esistono  ancora  dubbi  ed 
incertezze,  ricordando  che  Monti  e  Valli  è  a  disposizione 
di  tutti  coloro  che  vorranno  porre  ulteriori  quesiti. 
L’Assessore  Moretti  sarà  lieto  di  dar  pronta  risposta.  Ci 
auguriamo  che  questa  nostra  iniziativa  possa 
contribuire  ad  un  miglioramento  dei  reciproci  rapporti. 

Gianni  Valenza 


3 


Valenza:  Mi  consenta,  dottor  Moretti, 
di  esordire  con  una  domanda  riguar¬ 
dante  un  argomento  sul  quale  si  par¬ 
la  molto,  almeno  in  seno  al  Club  Alpi¬ 
no,  e  spesso  a  sproposito,  non  es¬ 
sendoci  idee  chiare:  come  intende  la 
Regione  considerare  il  C.A.I.  nell’am¬ 
bito  dell’applicazione  della  legge 
382/75  e  del  DPR  616/77? 

Moretti:  Mi  pare  forse  un  po’  fuori 
luogo,  caro  Valenza,  parlare  di  “in¬ 
tenti"  della  Regione  nei  confronti  del 
CAI,  visto  che  i  fatti,  ovvero  i  rapporti 
che  giornalmente  intercorrono  fra  i 
due  organismi  sono  improntati  alla 
massima  collaborazione  ed  al  reci¬ 
proco  rispetto  dell’autonomia  nelle  ri¬ 
spettive  competenze. 

Valenza:  Il  C.A.I.  libera  e  apolitica  as¬ 
sociazione  di  amanti  della  montagna, 


quali  opportunità  può  offrire  alla  Re¬ 
gione  per  lo  sviluppo  dei  suoi  pro¬ 
grammi  in  un  rapporto  di  leale  e  am¬ 
pia  collaborazione  su  tutti  i  problemi 
inerenti  alla  montagna  e  connessi  pu¬ 
re  con  il  tempo  libero? 

Moretti:  Ritengo  di  poter  affermare 
che  da  quando  ho  assunto  la  carica 
di  Assessore  Regionale  al  Turismo, 
ho  sempre  cercato  di  improntare  tut¬ 
ta  la  problematica  concernente  la 
montagna  su  un  livello  di  piena  e  fat¬ 
tiva  collaborazione  con  il  Club  Alpino 
e  mi  pare  giusto  sottolineare  che  ho 
sempre  avuto  una  altrettanto  entusia¬ 
stica  risposta. 

Valenza:  Certo,  dottor  Moretti.  Come 
vede  la  Regione  l’apporto  culturale 
del  C.A.I.  alla  conoscenza  dei  proble¬ 
mi  interessanti  la  montagna  (Museo, 


riviste  e  guide  specializzate,  cori  e 
manifestazioni  specifiche,  suggeri¬ 
menti  di  itinerari,  ecc.)  e  quali  mezzi 
può  essa  mettere  a  disposizione  del 
C.A.I.  per  l’ampliamento  di  tale  atti¬ 
vità? 

Moretti:  Nel  rispondere  alla  sua  se¬ 
conda  domanda,  ho  sottolineato  il 
buon  grado  di  collaborazione  fra  la 
Regione  Piemonte  ed  il  C.A.I.  Ad  av¬ 
valorare  questa  considerazione  vi  so¬ 
no  i  numerosi  interventi  finanziari  che 
la  Regione  ha  elargito  al  C.A.I.  in  que¬ 
sti  ultimi  anni  e  che  hanno  contribuito 
all’allestimento  del  Museo  della  Mon¬ 
tagna  e  a  numerose  altre  iniziative  in¬ 
traprese  dal  Club  Alpino  piemontese. 
Valenza:  Il  sig.  Assessore  ritiene  op¬ 
portuno  che  i  rapporti  con  la  Regione 
vengano  tenuti  dalle  singole  sezioni 


oppure  che  le  iniziative,  ed  i  rapporti, 
passino  attraverso  un  filtro  regionale 
del  C.A.I.  (delegazione  piemontese)  o 
che  perlomeno  questo  ultimo  ne  sia  a 
conoscenza  per  un  eventuale  giudizio 
preliminare  di  merito  da  sottoporre 
alla  Regione? 

Moretti:  La  Regione  privilegia  i  rap¬ 
porti  diretti  con  la  delegazione  regio¬ 
nale  del  C.A.I.  Tale  determinazione 
nasce  da  due  considerazioni  di  fon¬ 
do: 

-  una  del  tutto  organizzativa  che 
comporta  una  facilitazione  di  rapporti 
se  tenuti  con  un  unico  interlocutore; 

-  l’altra  di  natura  egualitaria,  in 
quanto  col  frazionare  i  contatti  con  le 
varie  sezioni  si  potrebbero  creare  in¬ 
volontariamente  delle  disparità  di 
trattamento  creando  situazioni  discri¬ 
minanti. 

Valenza:  Ritiene  la  Regione  rientri  nei 
suoi  ruoli  istituzionali  fare  da  punto  di 
incontro  tramite  il  C.A.I.  con  il  C.A.F. 
e  con  il  C.A.S.  per  una  uniformità  di 
attività  ed  iniziative  della  regione  alpi¬ 
na,  intendendosi  con  ciò  tutto  il  terri¬ 
torio  che  gravita  sulle  Alpi  indipen¬ 
dentemente  dalle  frontiere. 


Moretti:  Vorrei  evitare  la  creazione  di 
confusioni  tra  i  ruoli,  le  competenze  e 
le  iniziative.  Infatti,  è  vero  che  la  Re¬ 
gione  il  3  febbraio  scorso  ha  costitui¬ 
to  un  Comitato  di  coordinamento  per 
i  problemi  del  turismo  con  il  Delfinato 
e  la  Savoia,  però  questo  non  giustifi¬ 
ca  un  suo  intervento  per  la  creazione 
di  un  coordinamento  tra  il  C.A.I.,  il 
C.A.F.  e  il  C.A.S.  Anche  in  ragione  del 
fatto  che  se  vi  fosse  una  tale  presa  di 
posizione  da  parte  della  Regione  si 
verificherebbe  una  vera  e  propria  in¬ 
gerenza  in  quella  che  è  l’autonomia 
del  Club  Alpino  Italiano. 

Valenza:  L’Assessorato  al  turismo  e 
sport  assegna  da  alcuni  anni  un  im¬ 
portante  contributo  alle  delegazioni 
piemontesi  del  Corpo  Nazionale  di 
Soccorso  Alpino.  I  volontari  però  at¬ 
tendono  che  la  Regione  Piemonte, 
come  avviene  in  tutte  le  altre  regioni 
alpine  ed  in  alcune  appenniniche,  va¬ 
ri  una  legge  specifica  per  il  soccorso 
alpino,  tale  che  garantisca  un  finan¬ 
ziamento  sicuro  e  continuativo  e  che 
rappresenti  un  giusto  riconoscimento 
per  l’opera  svolta  da  tutti  i  volontari 
del  CNSA  in  favore  non  solo  dei  soci 
del  C.A.I.  ma  di  tutta  la  collettività. 


PROSSIME  GITE  SOCIALI 


Come  già  comunicato  a  suo  tempo  nelTarticolo  redazionale  “destinazione  gì 
comune  con  la  sottosezione  GEAT. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  entro  le  ore  22  di  ogni  giovedì  precedente  la  gita. 


16-17  giugno  (S.A.)  DOME  DES  GLA- 
CIERS  3584  m 

Da  Courmayeur  si  risale  la  Val  Veni  si¬ 
no  al  Lago  Combai,  dal  quale  in  ore 
1 ,30  si  giunge,  al  Rif.  Elisabetta  Soldini. 
Il  giorno  dopo  superata  una  sella  ci  si 
immette  sul  Glacier  des  Glaciers  e  ri¬ 
salendo  il  medesimo  ripido  e  crepac- 
ciato  nella  parte  mediana  si  tocca  il  cu¬ 
polone  del  Dome. 

Tempo  di  salita:  ore  5,30.  -  Dislivello 
300+1482  m. 

23-24  Giugno  (A)  PUNTA  GASTALDI 

3214  m 

Da  Castello  (Val  Varaita)  per  il  Vallone 
di  Vallanta  in  ore  2,45  si  perviene  al 
Rif.  Gagliardone  2450  m.  Pernotta¬ 
mento. 

L’indomani  superato  il  Passo  di  Val¬ 
lanta  si  punta  ad  una  bastionata  roc¬ 
ciosa,  da  cui  seguendone  il  lato  destro 
si  tocca  con  lievi  difficoltà  la  vetta. 
Tempo  di  salita:  ore  4  -  Dislivello  817  + 
794  m 


7-8  Luglio  (A)  UJA  DELLA  CIAMARELLA 

3676  m 

Raggiunto  il  Pian  della  Mussa,  in  ore  2 


si  giunge  al  Rif.  Gastaldi  2659  m,  ove  si 
pernotta. 

Dal  rifugio  si  prosegue  verso  il  Pian  G 
e  il  Gh.  della  Ciamarella,  dal  quale 
puntando  verso  II  pendio  terminale  si 
riesce  alla  massima  elevazione. 
Tempo  di  salita:  ore  4  -  Dislivello  907  + 
1017  m 


14-15  Luglio  (A)  DOM  DE  NEIGE  DES 
ECRINS  4015  m 

Da  Cezanne  sopra  Ailefroide  si  sale  al 
Ref.  des  Ecrins  3170  in  ore  4  -  Pernot¬ 
tamento. 

Il  giorno  successivo  si  risale  il  vasto 
anfiteatro  del  Glacier  Blanc  per  attac¬ 
care  il  lungo  pendio  che  porta  alla  cre- 
paccia  terminale,  superata  la  quale  in 
breve  si  tocca  la  vetta. 

Tempo  di  salita:  ore  4,30  -  Dislivello 
1166  +  845  m 


21-22  Luglio  (A)  LEVANNA  ORIENTALE 

3555  m. 

Da  Forno  Alpi  Graie  si  raggiunge  in  3 
ore  il  Rif.  Daviso  2280  m.  Pernotta¬ 
mento. 

Dal  rifugio  si  sale  al  Gh.  della  Levanna 
che  si  rimonta  sino  ad  uno  sperone 


Moretti:  Su  questo  punto  vorrei  ricor¬ 
dare  che,  nei  giorni  scorsi,  ho  avuto 
un  gradito  incontro  con  la  Delegazio¬ 
ne  Piemontese  del  Soccorso  Alpino 
anche  alla  presenza  dei  rappresen¬ 
tanti  del  C.A.I.  In  tale  occasione  ab¬ 
biamo  avuto  modo  di  fare  un’ampia 
verifica  sui  programmi  e  sulla  prossi¬ 
ma  legge  regionale  sulla  montagna. 
Con  soddisfazione  devo  convenire 
che  ci  siamo  trovati  d’accordo  su  tutti 
i  punti  affrontati.  Ribadisco  anche  in 
questa  sede  l’impegno  di  adoperarmi 
affinché  anche  in  Piemonte  vi  sia  una 
legge  che  garantisca  e  premi  quanti 
si  prodigano  per  l’altrui  incolumità 
sulle  nostre  montagne. 

Valenza:  Quanto  mi  ha  detto,  dottor 
Moretti,  mi  fa  veramente  piacere  e 
credo  che  altrettanto  sarà  per  i  nostri 
soci.  Mi  consenta,  anzi,  di  ringraziar- 
La  a  nome  loro  e  della  Presidenza 
che  qui  rappresento,  per  la  gentilezza 
con  la  quale  Lei  ha  accettato  di  ri¬ 
spondere  alle  mie  domande.  Sono 
certo  che  un  incremento  della  colla¬ 
borazione  reciproca  porterà  a  risulta¬ 
ti  positivi.  Grazie  ancora  e  buon  la¬ 
voro. 

□ 


ti”,  le  gite  sociali  sono  organizzate  in 


roccioso  e  risalito  il  medesimo  per  il 
nevaio  successivo  si  tocca  la  massima 
elevazione. 

Tempo  di  salita:  ore  5  -  Dislivello  1061 
+  1275  m. 

1-2  Settembre  (A)  MONCIMOUR  3167  m. 
Da  S.  Giacomo  (vali,  di  Piantonetto)  si 
risale  la  Valsoera  sino  al  lago  omoni¬ 
mo  ove  sorge  il  Rif.  Pocchiola  -  Mene- 
ghello  2440  m.  Ore  4.  Pernottamento. 
L’indomani  risalito  il  Passo  di  Monci- 
mour  si  segue  la  cresta  rocciosa  che 
diventata  detritica  nell’ultimo  tratto 
conduce  alla  vetta. 

Tempo  di  salita:  ore  3  -  Dislivello  1315 
+  727  m. 

15-16  Settembre  (A)  ROCCIAMELONE 

3538  m 

Dal  lago  di  Malciaussia  ci  si  avvia  ver¬ 
so  il  Rif.  Tazzetti  2642  m  che  si  rag¬ 
giunge  in  ore  2,30  -  Pernottamento. 

Il  giorno  appresso  si  sale  al  Colle  della 
Resta  e  attraversato  il  pianeggiante 
Gh.  del  Rocciamelone  si  percorre  la 
facile  cresta  che  porta  direttamente  al¬ 
la  cima. 

Tempo  di  salita:  ore  3,30  -  Dislivello 
837  +  896  m 


Testo  di  Giancarlo  Grassi 

Una  grande  ricerca  delle  vie  di  ghiac¬ 
cio  sulle  Alpi  mi  aveva  permesso  di 
realizzare  in  compagnia  quasi  sem¬ 
pre  della  guida  alpina  Gianni  Cornino 
ben  30  vie  glaciali  negli  ultimi  due  an¬ 
ni.  Al  culmine  di  questa  attività,  le  av¬ 
venture  più  contrastanti  erano  rap¬ 
presentate  dalla  via  nuova  alla  parete 
nord  dell’Aiguille  Verte  e  dalla  prima 
salita  dell’lper-Couloir  alle  Grandes 
Jorasses.  Avevamo  giocato  in  linea 
armonica  con  l’ambiente  naturale,  at¬ 
traversando  la  sottile  cortina  della 
fortuna. 

Il  terreno  sul  quale  abbiamo  agito 
non  lo  abbiamo  considerato  orrido 
ma  sempre  carico  di  toni  dalla  realtà 
prettamente  primitiva.  In  tecnica 
piolet-traction  avevamo  il  grande 
vantaggio  di  muoverci  molto  rapidi  e 
disinvolti,  di  passare  attraverso  l’arco 
della  sommità  senza  la  sensazione  di 
liberazione  dall’impegno  delle  diffi¬ 
coltà,  sensazione  che  normalmente 
compare  dopo  lunghe  ore  passate  in 
parete. 

Perché  l’idea  di  fare  dell’alpinismo  in¬ 
vernale  in  Scozia?  Non  interessava 
come  punto  essenziale  il  raffronto  fra 
le  nostre  scalate  di  ghiaccio  ed  i  livelli 
sportivi  raggiunti  nella  regione,  ma 
piuttosto  riscontrare  l’esperienza 
completamente  diversa  che  si  può 
realizzare  su  quelle  montagne.  Cosa 
significa  scalata  invernale  in  Scozia? 
Soprattutto  scalata  su  ghiaccio. 


Fotoservizio  di  Gianni  Cornino,  Giancarlo  Grassi,  Alberto  Soncini 


La  tecnica  piolet-traction  si  è  affer¬ 
mata  nel  1968  per  opera  di  John 
Cunnigham,  che  dopo  uno  scambio 
di  esperienze  con  Yvon  Chouinard 
mise  a  punto  gli  attrezzi  che  convali¬ 
darono  tale  tecnica.  Da  allora  l’evolu¬ 
zione  si  è  sviluppata  in  modo  notevo¬ 
le  sino  alla  corrente  odierna  dell’alpi¬ 
nismo  estremo,  che  ricerca  la  scalata 
delle  pareti  di  roccia  quando  per  le 
particolari  condizioni  climatiche  della 
regione  queste  si  sono  trasformate  in 
ghiaccio.  Si  verificano  così  due  realtà 
completamente  separate  nell’attività 
locale  degli  arrampicatori:  la  possibi¬ 
lità  di  realizzare  vie  nuove  invernali  su 
ghiaccio  in  una  dimensione  comple¬ 
tamente  differente  dall’altra  che  è  la 
ripetizione  estiva  della  parete  roccio¬ 
sa.  Questa  possibilità  è  difficilmente 
riscontrabile  sulle  Alpi  dove  la  me¬ 
teorologia  rimane  diversificata. 

La  frequentazione  della  montagna  in 
Scozia  è  altissima  ed  ad  ogni  livello; 
nei  piccoli  paesi  ai  piedi  dei  centri  di 
scalata  si  vive  la  medesima  atmosfe¬ 
ra  che  anima  nella  stagione  estiva 
Chamonix.  Nell’inverno  più  crudo,  nei 
giorni  di  vacanza  con  temperature  di 
-20,  è  cosa  comune  notare  le  tende 
da  campeggio  che  interrompono  il  ri¬ 
verbero  delle  distese  nevose! 
Attualmente  la  Scozia,  soprattutto 
nella  stagione  invernale,  rimane  il  po¬ 
lo  di  ritrovo  dei  ghiacciatori  specializ¬ 
zati  di  nazioni  diverse,  una  certa  af¬ 


fluenza  deriva  sia  dagli  USA  che  dal 
Canada.  Questi  incontri  e  scambi  in¬ 
ternazionali  sono  la  base  di  un  appor¬ 
to  di  creatività  che  permette  una 
apertura  continua  all’evoluzione  della 
tecnica  di  ghiaccio,  ed  al  sorgere  di 
forme  diverse  dell’alpinismo. 

Nella  nostra  esperienza  a  contatto 
con  gli  altri  scalatori  scozzesi,  abbia¬ 
mo  riscontrato  una  mentalità  assai 
differente  da  quella  comunemente 
sviluppata  sulle  Alpi. 

Manca  assolutamente  un  raffronto 
competitivo  soprattutto  dovuto  all’in- 
definibilità  delle  condizioni  delle  vie 
di  ghiaccio.  La  salita  si  risolve  nel  vi¬ 
vere  l’esperienza  esterna.  Certe  vie  si 
fanno  in  condizioni  definite  tradizio¬ 
nalmente  disastrose  o  proibitive,  e 
con  tempo  brutto,  ma  non  per  la  rea¬ 
lizzazione  di  un  traguardo  sportivo  e 
competitivo  come  potrebbe  apparire, 
piuttosto  per  entrare  in  simbiosi  con 
l’ambiente,  come  presi  da  un  gusto 
opposto  che  da  alcuni  è  stato  definito 
perverso. 

A  differenza  delle  Alpi  dove  si  consi¬ 
dera  ancora  “buone  condizioni”  una 
salita  di  ghiaccio  quando  è  nevosa,  in 
Scozia  si  parte  da  un  concetto  oppo¬ 
sto,  cioè  da  quando  la  parete  è  puro 
ghiaccio. 

Anche  il  principiante  inizia  subito  sul¬ 
l’elemento  ghiaccio  ed  è  facilmente 
comprensibile  l’elevato  livello  attuale 
di  questo  tipo  di  scalata.  □ 


La  strada  per  Glencoe. 


La  Stobdearg,  una  delle  principali  cime  del  Gruppo  del  Glencoe. 
Al  centro  è  visibile  il  Crowberry  Gully,  il  couloir  che  fu  una  delle 
nostre  mete. 


Il  Ben-Nevis,  cima  più  alta  della  Scozia.  Visibile  sulla  sinistra  il 
Point-Five  Gully,  una  delle  vie  di  ghiaccio  più  significative. 


La  prima  lunghezza  del  Point-Five. 


Il  muro  verticale  della  seconda  lunghezza. 


m 


— 


Sulla  4a  lunghezza. 


L’uscita  dalla  grotta  di  ghiaccio  della  Vanishing. 


La  Vanishing  Gully,  nel  medesimo  gruppo.  In  Scozia 
esiste  una  scala  delle  difficoltà  delle  scalate  su 
ghiaccio  diversa  dalla  nostra.  Il  loro  5°  è  l’estrema 
gradazione  concepita,  corrispondente  al  nostro  ED. 


Da  Ginevra  il  parere  del  Presidente  dell’Llnion  Internationale 
des  Associations  d’Alpinisme 


A  PROPOSITO  DEL  SETTIMO  GRADO 


Lo  scrittore  francese  Paul  Guiton  ha  defi¬ 
nito  a  suo  tempo  l’alpinismo  come  un’a¬ 
zione  in  un  paesaggio.  Ma  il  primato  così 
accordato  al  movimento  oltrepassa  l’atto 
sportivo  per  applicarsi  pure  alla  sua  evo¬ 
luzione  nel  tempo:  l’alpinismo  non  è  forse 
la  ricerca  variata  di  un  obiettivo  che  sem¬ 
pre  si  rinnova? 

In  ogni  caso  lo  sviluppo  dello  sport  alpino 
non  può  essere  limitato  definitivamente 
da  convenzioni  arbitrarie.  La  recente  in¬ 
troduzione  di  un  settimo  grado  nella  scala 
internazionale  delle  difficoltà  rispecchia 
assai  bene  una  trasformazione  storica 
dell’arte  della  scalata. 

Si  tratta  anzitutto,  indiscutibilmente,  di 
una  volontà  di  epurare  le  regole  del  gioco. 
Forzando  in  libera  dei  passaggi  che  erano 
stati  precedentemente  giudicati  insor¬ 
montabili  senza  mezzi  artificiali,  i  giovani 
arrampicatori  ricercano  una  certa  sempli¬ 
ficazione  o  diciamo  meglio  “spogliazione” 
nei  metodi;  ormai  provano  il  bisogno  di 
lottare  quanto  più  possibile  lealmente  col¬ 
l’ambiente  roccioso. 

L’UIAA  saluta  una  nuova  generazione  il 
cui  ideale  consiste  meno  nel  vincere  a 
qualsiasi  prezzo  che  nel  superare  l’osta¬ 
colo  in  modo  più  autentico,  vale  a  dire  più 


estetico. 

Questa  nuova  etica  non  può  essere  che 
intransigente  e  non  può  conciliarsi  con 
mezzi  che  ne  snaturano  il  significato.  Così 
prendere  una  pausa  per  riposarsi,  grazie 
a  un  tassello  d’incastro,  prima  di  un  pas¬ 
saggio  atletico,  o  aiutarsi  con  un  cordino 
per  meglio  lanciarsi,  sono  procedimenti 
assolutamente  proscritti  in  una  arrampi¬ 
cata  che  sia  realmente  qualificata  “in  libe¬ 
ra”.  Ogni  discussione  in  proposito  sareb¬ 
be  fare  del  bizantinismo. 

Ad'eccezione  della  sua  sicurezza  che  ne¬ 
cessita  quasi  sempre  ricorso  al  materiale, 
l’arrampicatore  affronterà  dunque  la  pa¬ 
rete  con  le  sue  sole  forze  fisiche  e  morali 
(non  si  parla  qui  del  superamento  dei 
grandi  tetti  che  esige  una  forma  particola¬ 
re,  perfettamente  giustificata,  della  scala¬ 
ta). 

Certo  la  nuova  tecnica  richiede  delle  gran¬ 
di  qualità.  Una  delicata  concordanza  si 
deve  stabilire  tra  la  volontà  d’impegno  ed 
un  giudizio  corretto  delle  proprie  capa¬ 
cità;  questo  equilibrio  interno  sarà  inoltre 
obbligatoriamente  accompagnato  da  un 
alto  senso  di  responsabilità  verso  di  sé  e 
verso  gli  altri.  E  l’onestà  che  consiste  nel 
misurarsi  sulla  roccia  in  maniera  pura¬ 


mente  tattile  procura  una  profonda  ric¬ 
chezza  interiore. 

La  ricerca  intensa  delle  proprie  possibilità 
non  è  una  pratica  riservata  ai  soli  settimo- 
gradisti;  è  infatti  ben  noto  che  lo  scalatore 
appassionato  desidera  arrampicare  in  te¬ 
sta  di  cordata,  sia  che  si  senta  a  suo  agio 
nel  quinto  grado  o  che  le  sue  ambizioni  si 
limitino  ad  una  più  modesta  difficoltà. 
Occorre  infine  ricordare  che  l'accettazio¬ 
ne  del  settimo  grado  non  svalorizza  in  al¬ 
cun  modo  il  sesto  grado  che  segna  sem¬ 
pre  una  difficoltà  estrema  riservata  ad  un 
piccolo  numero  di  arrampicatori.  In  que¬ 
sta  primavera  1979  gli  autentici  passaggi 
di  VII  restano  eccezionali  e  non  possono 
essere  pretesto  per  uno  schiacciamento 
della  graduatoria  verso  il  basso. 

È  vero,  invece,  il  contrario,  dato  che  la 
nuova  scala  è  aperta  verso  l’alto.  Come  ta¬ 
le  essa  risponde  al  desiderio  dei  migliori 
arrampicatori  d’impegnarsi  maggiormen¬ 
te  e  di  raggiungere  una  migliore  cono¬ 
scenza  di  sé  stessi.  Ogni  aspirazione  a  ri¬ 
solvere  dei  problemi  maggiori  è  un  pro¬ 
gresso,  ogni  ricerca  di  sé  è  un  atto  di  co¬ 
raggio. 

□ 
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DEFINIZIONE  DEI  GRADI  DI  DIFFICOLTÀ 
SECONDO  LA  NUOVA  REGOLAMENTAZIONE 


A  cura  del  Gruppo  di  lavoro  UIAA 

Nella  scalata  su  roccia  il  grado  più  basso 
di  difficoltà  è  caratterizzato  con  la  cifra  ro¬ 
mana  I:  la  cifra  VII  rappresenta  il  grado 
massimo  di  difficoltà  raggiunto  attualmen¬ 
te.  I  gradi  intermedi  esprimono  una  pro¬ 
gressione  aritmetica  continua  nella  scala 
delle  difficoltà. 

Si  hanno  così  le  seguenti  definizioni  dei 
singoli  passaggi: 

I  Difficoltà  scarse.  La  più  facile  scalata. 
Per  la  progressione  occorre  servirsi  delle 
mani.  I  principianti  sono  già  legati  in  cor¬ 
data. 

II  Difficoltà  moderate.  Scalata  che  esige 
una  ricerca  di  appigli  per  i  piedi  e  le  mani, 
nonché  il  senso  dell’equilibrio. 

Ili  Difficoltà  medie.  Le  pareti  diritte  esigo¬ 
no  già  discretamente  forza  e  destrezza. 
Gli  arrampicatori  allenati  possono  ancora 
discendere  questi  passaggi  in  libera.  Per  i 
passaggi  esposti  sono  raccomandati  dei 
punti  d’assicurazione  intermedi  tra  due 
lunghezze  di  corda. 


IV  Difficoltà  importanti.  Accessibile  sol¬ 
tanto  a  scalatori  sperimentati  e  allenati  in 
possesso  di  una  buona  tecnica  di  arram¬ 
picata.  Di  regola  questi  passaggi  non  si 
scendono  in  libera.  Impiego  costante  di 
punti  d'assicurazione  intermedi. 

V  Difficoltà  assai  grandi.  È  necessaria  una 
tecnica  perfetta.  Passaggi  riservati  a  ec¬ 
cellenti  arrampicatori  molto  allenati  ed 
atletici. 

VI  Difficoltà  straordinarie.  Scalata  che 
esige  in  particolare  una  grande  pratica 
degli  appigli  minuscoli  e  delle  tecniche  di 
aderenza.  Passaggi  assai  esposti  che  non 
possono  essere  superati  se  non  in  condi¬ 
zioni  perfette  (roccia  asciutta,  ecc.)  spes¬ 
so  associati  a  dei  punti  di  sosta  esigui  e  ri¬ 
chiedenti  un  grandissimo  impegno  da 
parte  dello  scalatore. 

VII  Difficoltà  eccezionali.  Passaggi  riser¬ 
vati  a  una  élite.  I  migliori  arrampicatori 
hanno  bisogno  di  un  allenamento  partico¬ 
lare  adattato  alla  struttura  della  roccia  per 


forzare  dei  passaggi  di  questo  tipo  al  limi¬ 
te  della  caduta.  Occorre  una  grandissima 
padronanza  di  sé  ed  un  impegno  totale. 
Questi  passaggi  sono  raramente  superati 
durante  il  primo  tentativo. 


Per  la  valutazione  d’insieme  francese  (o  in 
genere  latina)  si  possono  adottare  le  ab¬ 
breviazioni  seguenti: 


F  Facile 

PD  Poco  difficile 

AD  Abbastanza  difficile 

D  Difficile 

TD  Assai  difficile 

ED  Estremamente  difficile 

E  Eccezionalmente  difficile 


Queste  valutazioni  d'insieme  possono  es¬ 
sere  comparate  per  analogia  ai  sette  gradi 
di  difficoltà  dei  passaggi  considerati  sin¬ 
golarmente.  □ 


Periodi  di  apertura  estiva  dei  rifugi  della  nostra  Sezione 


L.  Amedeo  di  Savoia  (Cat.  E)  -  Cresta  del  Leone  al  Cervino 
(m  3835),  posti  16,  Soc.  Guide  del  Cervino.  Sempre  aperto. 

Amianthe  (Cat.  D)  -  Sopra  Conca  di  By  (m  2979),  posti  35,  chia¬ 
vi  Prospero  Creton,  11010  Fraz.  Clapey,  Ollomont,  telef.  Canti¬ 
na  Jotaz  0165-73.229.  Apertura  continuativa  dal  1-7  a(  31-8. 

Balmetta  (ex  Toesca)  (Cat.  C)  -  Vallone  di  Rio  Gerardo  (m 
1775)  posti  60.  Ispettore  e  gestore  Giovanni  Gervasutti,  corso 
Brescia  29  Torino  telef.  28.48.86.  Apertura  sabato  e  domenica 
dal  28/4  al  28/10.  Apertura  continuativa  dal  21/7  al  19/8. 

Benevolo  (Cat.  D)  -  Val  di  Rhème  (m  2285),  posti  46,  custode 
Vittorio  Berthod,  Rhème-Notre-Dame,  telef.  0165-96.104, 
St.  Pierre  (abit.).  tei.  0165-95.130.  Apertura  continuativa  dal  1-7 
al  31-8.  Locale  invernale  sempre  aperto. 

Bezzi  (Cat.  D)  -  Alpe  Vaudet,  Valgrisanche  (m  2284),  posti  36, 
custode  Pietro  Giglio,  Porossan  Chiou  209,  Aosta,  telef.  0165- 
45.745.  Apertura  continuativa  dal  1-4  al  15-6  e  dal  1-7  al  30-9. 

Bobba  (Cat.  D)  -  Truc  Tremetta  sopra  Breuil  (m  2885),  posti  16, 
chiavi  Soc.  Guide  del  Cervino. 

Boccalatte  Piolti  (Cat.  E)  -  Grandes  Jorasses  (m  2803),  posti 
20,  custode  Edoardo  Cheney,  11013  Dolonne,  telef.  0165- 
83.876. 

Cibrario  (Cat.  E)  -  Peraciaval  (m  2616)  posti  40,  chiavi  sezione 
CAI  Lejnì  (telefonare  ai  sigg.  Giuseppe  Savoré  99.89.209  o  Atti¬ 
lio  Mussa  99.88.393  oppure  rivolgersi  a  Usseglio  al  sig.  Guido 
Ferro  Famil  (Vulpot)  che  ha  in  deposito  altre  chiavi.  Apertura 
sabato  e  domenica  dal  23/6  al  2/9,  apertura  continuativa  dal 
28/7  al  26/8. 

Col  Collon  (Cat.  E)  -  Col  Collon  (m  2818),  posti  24,  custode  Ro¬ 
berto  Francesconi,  viale  Gran  S.  Bernardo  5,  Aosta,  telef.  0165- 
40.503,  0165-49.83.  Apertura  continuativa  dal  1-8  al  20-8. 

Dalmazzi  (Cat.  D)  -  Triolet  (m  2590),  posti  22,  custode  Marietta 
Cheney,  11013  Dolonne,  telef.  0165-83.876. 

Daviso  (Cat.  D)  -  Vallone  Gura,  grange  di  Fea  (m  2270)  posti  24, 
chiavi  sez.  CAI  di  Venaria,  sig.  Garbin  Marcello,  corso  Garibaldi 
34,  Venaria,  telef.  49.00.37,  telef.  rifugio  0123/57.49.  Apertura 
sabato  e  domenica  dal  17/6  al  30/9.  Apertura  continuativa  dal 
28/7  al  19/8. 

Ferreri  (Cat.  D)  -  Vallone  Gura  (m  2230),  posti  16.  CAI  Sezione 
Venaria  Reale. 

Gastaldi  (Cat.  C)  -  Crot  del  Ciaussiné  (m  2659),  posti  65  +  30 
vecchio  rifugio;  custode  Genesio  Picatto,  via  della  Fiera  20, 
10073  Ciriè,  telef.  92.78.174,  92.08.662.  Apertura  sabato  e  do¬ 
menica  dal  12-5  al  9-6.  Apertura  continuativa  dal  16-6  al  3-9. 

Geat  Val  Gravio  (Cat.  C)  -  Valle  del  Gravio  (m  1390),  posti  34, 
ispettore  cav.  Eugenio  Pocchiola,  via  Reiss  Romoli  28,  10148 
Torino,  telef.  22.00.949.  Aperto  sabato  e  domenica  dal  21-4  al 
14-10.  Apertura  continuativa  dal  28-7  al  26-8. 

Geat  -  Valsangone  (Cat.  A)  -  Affiliato.  Cervelli  di  Coazze 
(m  880),  posti  22,  Giovanni  Ostorero,  Coazze.  Sempre  aperto, 
custodito. 

Gervasutti  (Cat.  E)  -  Frébouzie  (m  2835),  posti  8,  sottosezione 
SUCAI.  Sempre  aperto. 

Ghiglione  (Cat.  E)  -  Col  du  Trident  (m  3690),  posti  18,  custode 
Andrea  Sabittoni,  viale  Monte  Bianco  49,  Courmayeur,  telef. 
0165-82.515. 

Gonella  (Cat.  E)  -  Dòme,  Aiguilles  Grises  (m  3071),  posti  54  + 
vecchio  rifugio  16  posti.  Apertura  continuativa  nei  mesi  di  luglio 
ed  agosto.  Per  eventuali  informazioni  rivolgersi  al  CAI-UGET 
Torino.  In  comproprietà  con  Sezione  UGET-Torino. 

Leonesi  (Cat.  E)  -  Canalone  Col  Perduto  (m  2909),  posti  12. 
Sempre  aperto,  incustodito. 

Levi-Molinari  (Cat.  A)  -  Grange  della  Valle  (m  1850),  posti  60, 
custode  Mario  Chiamberlando,  via  Stazione  4,  10050  Salber- 
trand,  telef.  0122-86.27.  Aperto  sabato  e  domenica  dal  1-5  al  1- 
6.  Apertura  continuativa  dal  1-6  al  3-8. 


Mezzalama  (Cat.  C)  -  Rocce  di  Lambronecca  (m  3036),  posti 
34,  custode  Olivero  Frachey,  11020  Champoluc,  telef.  0125- 
30.71.65,  30.71.21;  telef.  rifugio  0125-30.72.26.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dal  1-7  al  15-9. 

M.  Pocchiola,  G.  Meneghello  -  Al  Lago  di  Valsoera,  Valle  del¬ 
l’Orco  (m  2440),  posti  14,  ispettore  Cav.  Eugenio  Pocchiola,  via 
Reiss  Romoli  28, 10148  Torino,  telef.  22.00.949.  Sempre  aperto 
incustodito. 

Scarfiotti  (Cat.  A)  -  Vallone  di  Rochemolles  (m  2160),  posti  30. 

Scavarda  (Cat.  E)  -  Al  Rutor  (m  2912),  posti  22,  custode  Euge¬ 
nio  Bovard,  frazione  Gerbelle,  Valgrisanche,  telef.  01 65-97.1 1 5. 
Apertura  continuativa  dal  1-7  al  30-9.  Altri  periodi  a  richiesta. 

Sella  Quintino  (Cat.  E)  -  Rochers  del  M.  Bianco  (m  3371),  posti 
10.  Sempre  aperto,  incustodito. 

Tazzetti  (Cat.  D)  -  Fons  d’Rumour  (m  2642),  posti  38,  custode 
Guido  Ferro  Famil,  10070  Usseglio.  Aperto  sabato  e  domenica 
dal  1-7  al  29-7  e  dal  1-9  al  9-9.  Apertura  continuativa  dal  1-8  al 
31-8. 

Teodulo  (Cat.  D)  -  Colle  del  Teodulo  (m  3327),  posti  68,  custode 
Aldo  Bonino',  condominio  "Joly  Site,  Valtournanche,  telef. 
0166/92.560,  telef.  rifugio  0166/94.400.  Apertura  continuativa 
dal  1/2  al  25/9.  A  richiesta  dal  20/12  al  6/1. 

Terzo  Alpini  (Cat.  A)  -  Valle  Stretta  (m  1800),  posti  45,  custode 
Giuseppe  Ferrarlo,  corso  Svizzera  50,  Torino,  telef.  76.50.69. 
Apertura  sabato  e  domenica  dal  31-3  al  17-6  e  dal  29-9  al  30- 
12.  Apertura  continuativa  dal  23-6  al  23-9. 

Torino  Nuovo  -  Colle  del  Gigante  (m  3370),  posti  128,  custode 
Sergio  Galizio,  via  Bertero  36,  Santa  Vittoria  d’Alba,  telef.  0172- 
47.271,  telef.  rifugio  0165-82.247.  Apertura  continuativa  dal  15- 
6  al  15-9.  In  comproprietà  con  la  Sezione  di  Aosta. 

Torino  Vecchio  -  Colle  del  Gigante  (m  3322),  posti  96,  custode 
Sergio  Galizio,  Santa  Vittoria  d’Alba.  Sempre  aperto,  custodito. 
In  comproprietà  con  la  Sezione  di  Aosta. 

Vaccarone  (Cat.  E)  -  Lago  Agnello  (m  2747),  posti  24.  Sezione 
di  Chiomonte.  Chiavi  presso  Franco  Barili,  telef.  0122-54.361  e 
Giorgio  Jacob,  telef.  0122-54.169.  Aperto  sabato  e  domenica 
dal  7-7  al  9-9.  Apertura  continuativa  dal  4-8  al  13-8. 

Vittorio  Emanuele  Nuovo  (Cat.  D)  -  Gran  Paradiso  (m  2775), 
posti  108,  custode  Ilvo  Berthod,  fraz.  Degioz  di  Valsavaranche, 
telef.  0165-95.734.  Telef.  rifugio  0165-95.710.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dal  12-4  al  30-9. 

Vittorio  Emanuele  Vecchio  -  Gran  Paradiso  (m  2775),  posti  35, 
custode  Ilvo  Berthod,  fraz.  Degioz,  Valsavaranche.  Locale  in¬ 
vernale  sempre  aperto. 


BIVACCHI 

Balzola  -  Col  des  Clochettes  (Grivola)  (m  3477),  Cogne,  ore  6, 
posti  4,  aperto,  Sottosezione  SUCAI. 

Davito  -  Gr.  Lavinetta  (m  2360),  Vallone  di  Forzo  (Ronco  Cana- 
vese),  ore  3,30,  posti  4,  aperto. 

Giraudo  -  Lago  Piatta  al  Roc  (m  2630),  Ceresole  Reale,  ore  3, 
posti  6,  aperto. 

Leonessa  -  Cresta  Est  dell’Herbetet  (m  2916),  Cogne,  carrozza- 
bile  sino  a  Valnontey,  ore  4,  posti  6,  aperto,  Sottosezione 
GEAT. 

Manenti  -  Vallone  Cignana  (m  2790),  Valtournanche,  ore  3,30, 
posti  4,  aperto. 

Nebbia  -  Valle  di  St.  Barthelemy  (m  2610),  Lignan  (Nus),  ore 
2,30,  posti  6,  aperto,  Sottosezione  GEAT. 

Revelli  -  Val  Soana  (Pian  delle  Mule,  m  2610),  Forzo,  ore  4,  po¬ 
sti  6,  aperto,  Sottosezione  GEAT. 
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Conclusa  al  Museo  della  Montagna  la  stimolante  mostra 

IL  MONDO  E  IL  MOMENTO  DEGLI 
AMBULANTI  FIORAI  DELL’OISANS 
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Paola  Mazzarelli 


La  figura  del  venditore  ambulante  è 
vagamente  associata  a  quella  del 
mendicante.  Ultimo  nella  scala  socia¬ 
le,  l’ambulante  non  possiede  né  ma¬ 
gazzini  né  negozi.  Apparentemente 
non  ha  casa,  oggi  c’è,  domani  è  già  ri¬ 
partito,  forse  tornerà.  Vagabondo  di 
professione,  non  segue  itinerari  pre¬ 
cisi;  nulla  intorno  a  lui  è  stabile,  va 
dove  le  circostanze  lo  portano,  se¬ 
guendo  cicli  che  il  sedentario  non  co¬ 
nosce. 

Si  incontrano,  a  volte,  figure  di  ambu¬ 
lanti  nelle  favole,  a  testimonianza  del¬ 
l’antichità  della  loro  esistenza.  Com¬ 
paiono  dal  nulla  e  spariscono  nel  nul¬ 
la  dopo  aver  venduto  un  pettine  ma¬ 
gico  o  uno  specchio  incantato  o  tre 
mele  stregate  alle  principesse. 

La  società  sedentaria  lo  guarda  con 
sospetto  e  forse  anche  con  ammira¬ 
zione:  la  sua  vita  itinerante  ha  il  sapo¬ 
re  dell’avventura.  Ma  a  guardar  più 
da  vicino  si  scopre  che  anche  l’ambu¬ 
lante  viene  da  un  posto  rintracciabile 
sulle  carte  geografiche  e  che  le  appa¬ 
renti  stranezze  dei  suoi  cicli  di  lavoro 
sono  condizionate  in  realtà  dalle  re¬ 
gole  ferree  della  vita  rurale. 

Lungo  tutto  l’arco  alpino,  da  sempre, 
insieme  agli  eserciti  invasori,  ai  mo¬ 
naci,  ai  diplomatici  in  missione  e  ai  ri¬ 
belli,  si  muovevano  anche  gli  ambu¬ 
lanti.  Terminati  i  lavori  nei  campi,  duri 
ma  assai  poco  redditizi,  non  restava 
molto  da  fare  nelle  valli.  Allora  ci  si 
preparava  per  il  viaggio.  E  se  tutti 
viaggiavano  d’estate,  quando  le  con¬ 
dizioni  erano  più  favorevoli,  l’ambu¬ 
lante  si  metteva  in  cammino  d’autun¬ 
no  e  tornava  per  Pasqua,  tanto,  nei 
villaggi  sepolti  dalla  neve,  la  vita  d’in¬ 
verno  si  fermava.  Muoversi  quando 
gli  altri  stavano  a  casa  poteva  essere 
un  vantaggio,  ma  le  giornate  erano 
più  brevi,  il  freddo  della  notte  più  in¬ 
tenso,  le  strade  gelate  e  coperte  di 
neve  rallentavano  il  cammino.  Ci  si 
fermava  dove  si  trovava  alloggio  per 
la  notte  presso  vecchi  conoscenti, 
clienti  dell'anno  precedente,  scono¬ 
sciuti  ben  disposti,  a  volte  nei  fienili  o 
nei  capanni  abbandonati. 


Cliché  Museé  Dauphinois,  Grenoble 


Chi  conosce  la  regione  dell’Alto  Delfi- 
nato,  dove  si  trova  il  gruppo  montuo¬ 
so  dell’Oisans,  sa  che  la  terra  coltiva¬ 
bile,  là,  è  poca.  È  una  bella  zona  per 
chi  va  in  montagna,  ricca  di  ghiacciai, 
salti  di  rocce,  foreste,  ma  per  la  gente 
che  ci  abita  da  sempre  la  vita  è  dura. 
In  passato  le  vie  di  comunicazione 
erano  poco  affidabili,  specie  d’inver¬ 
no,  e  ogni  comunità  doveva  vivere  del 
proprio:  un  po’  di  canapa  per  gli  in¬ 
dumenti,  qualche  campo  di  cereali,  la 
legna  era  abbondante,  qualche  prato 
per  fare  quel  po’  di  fieno  che  serviva, 
d’inverno,  a  mantenere  il  bestiame. 
Ma  le  mandrie  non  erano  certo  nu¬ 
merose.  La  montagna  era  troppo 
avara  e,  se  il  fieno  era  scarso,  come 
sarebbero  sopravvissute  all’Inverno? 
Eppure  nell’Oisans  viveva  molta  più 
gente  di  oggi.  La  Grave  nel  1875  con¬ 
tava  313  abitanti.  Cent’anni  dopo  si 
erano  ridotti  a  83. 

D’inverno,  fin  dal  Medio  Evo,  gli  uo¬ 
mini  andavano  a  lavorare  altrove,  ti¬ 
ravano  i  battelli  di  sale  sul  Rodano, 


molti  facevano  i  mendicanti  sulle  vie 
della  Francia.  Al  tempo  di  Luigi  XIV  i 
montanari  dell’Oisans  facevano  i  bo- 
scaioli,  gli  straccivendoli,  i  cardatori 
di  canapa.  Tutte  occupazioni  tempo¬ 
ranee,  in  attesa  di  tornare  a  casa  a  la¬ 
vorare  i  campi.  Alcuni  andavano  già 
in  giro  a  vendere  oggetti  di  fabbrica¬ 
zione  locale,  ma  il  fenomeno  del 
commercio  ambulante  divenne  più 
evidente  verso  la  fine  del  700  e  si  in¬ 
tensificò,  dopo  la  stasi  delle  guerre 
napoleoniche,  fino  a  raggiungere  le 
punte  massime  tra  il  1870  e  il  1890.  In 
questo  periodo  le  montagne  dell’Oi¬ 
sans  persero,  ogni  inverno,  più  di  un 
terzo  degli  uomini  validi.  Con  l’inizio 
della  prima  guerra  mondiale  la  prati¬ 
ca  del  commercio  ambulante  scom¬ 
parve  quasi  completamente  ed  ebbe 
inizio,  invece,  il  desolato  fenomeno 
dell’emigrazione  definitiva. 

C’era  senza  dubbio,  in  quel  muoversi 
stagionale  dei  montanari,  il  desiderio 
del  nuovo,  il  bisogno  di  evasione  dal 
mondo  conservatore  da  cui  proveni- 


veva  affrontare  i  problemi  delle  for¬ 
malità  di  dogana,  di  ottenere  una  li¬ 
cenza  di  vendita  dalle  autorità  locali, 
deH’affittare  un  magazzino,  del  come 
farsi  un  po’  di  pubblicità,  decidere  i 
prezzi. 

Ogni  anno,  il  29  giugno,  a  Venose,  i 
fiorai  decidevano  dove  andare  l’in¬ 
verno  seguente.  La  destinazione  era 
scelta  in  modo  da  non  farsi  concor¬ 
renza  l’un  con  l’altro.  Non  che  andas¬ 
sero  a  finire  sempre  in  posti  total¬ 
mente  sconosciuti.  Spesso  parenti  o 
conoscenti  c’erano  già  stati  e,  quan¬ 
do  partivano,  in  tasca  avevano  gli  in¬ 
dirizzi  dei  connazionali  già  residenti 
laggiù  e  perfino  degli  abitanti  del  luo¬ 
go  che  parlavano  francese.  Andava¬ 
no  sempre  lontano,  però.  Alcuni  pre¬ 
ferivano  l’America  Latina,  Cile,  Brasi¬ 
le,  Messico,  altri  vendevano  in  Rus¬ 
sia,  altri  ancora  in  Egitto,  dovunque  ci 
fosse  un  mercato  per  i  fiori.  Preferi¬ 
vano  i  paesi  dove  l'aristocrazia  era 
numerosa  e  potente,  e  allora  anche  i 
fiorai  venivano  considerati  “sang- 
bleu”,  i  nobili  tra  gli  ambulanti. 
Appena  arrivati  era  importante  farsi 
conoscere.  Le  forme  di  pubblicità 
erano  le  più  ovvie  e  semplici:  annunci 
sui  giornali  locali,  cartelli,  biglietti  da 
visita  con  titoli  onorifici  inventati  lì  per 
lì,  indirizzi  parigini  fasulli,  che  davano 
lustro  al  commerciante  e  tanti  colori. 


Cliché  Musée  Dauphinois,  Grenoble 


vano,  l’eterna  ricerca,  pur  se  incon¬ 
scia,  di  un  rinnovamento,  ma  c’era, 
soprattutto,  la  spinta  del  bisogno.  Chi 
poteva  mantenere  una  famiglia  con  le 
magre  risorse  offerte  dalle  valli  alpi¬ 
ne?  Così,  al  principio  dell’Inverno,  i 
capifamiglia  partivano.  A  piedi,  con  la 
mercanzia  sulle  spalle,  in  gerle  e  sac- 
chi  che  pesavano  50-60  chili,  a  volte 
anche  di  più.  Qualcuno  girava  col 
mulo  e,  dalle  rare  lettere  che  riceveva 
da  casa  al  fermo  posta  delle  città  che 
attraversava,  si  direbbe  che  la  fami¬ 
glia  si  preoccupasse  quasi  più  del 
mulo  che  di  lui.  Chi  vendeva  occhiali 
e  bigiotteria  li  teneva  in  ordine  in  una 
specie  di  valigia  a  piccoli  scomparti. 
Il  tipo  più  comune  di  ambulante  era  il 
mereiaio.  Vendeva  filo,  aghi,  bottoni, 
nastri,  forbici.  Girava  la  Francia  se¬ 
condo  itinerari  non  fissi  ma  abba¬ 
stanza  costanti.  In  seguito  gli  articoli 
divennero  più  costosi  e  raffinati.  Era 
necessario  allora  acquisire  l'abilità 
del  commerciante  e  un  po’  di  ciarla¬ 
taneria:  la  clientela  ora,  era  più  ricca 
ma  anche  più  difficile.  Serviva,  so¬ 
prattutto,  una  maggiore  somma  ini¬ 
ziale  da  investire  nell’acquisto  della 
mercanzia.  Si  vendevano  saponette, 
specchi,  orecchini,  foulard  di  seta, 
rasoi,  anche  zucchero  e  caffè.  Alcuni 
si  improvvisarono  erboristi  e  iniziaro¬ 
no  il  commercio  delle  erbe  alpine.  Al¬ 
tri,  metà  farmacisti  e  metà  “medici”, 
portavano  con  sé  i  rimedi  e  le  medici¬ 
ne  per  le  malattie  più  comuni,  i  gelo¬ 
ni,  i  vermi,  la  tosse. 

Ogni  villaggio  dell’Oisans  si  era  spe¬ 
cializzato  in  un  determinato  genere  di 
commercio  e  l’attività  veniva  traman¬ 


data  di  padre  in  figlio  o  per  rami  col¬ 
laterali  della  stessa  famiglia:  la  comu¬ 
nità  rurale,  tradizionale  e  conservatri¬ 
ce,  non  offriva  ai  giovani  altre  vie  al- 
l’infuori  di  quelle  seguite  dai  padri. 
L’apprendistato,  un  paio  di  viaggi  con 
un  adulto,  iniziava  all’età  di  12  anni. 
Si  sa  di  ambulanti  che  partirono  ogni 
inverno  per  quarant’anni  di  seguito. 
Nel  1825,  pare,  apparve  un  altro  tipo 
di  commercio  ambulante,  quello  dei 
fiori.  I  fiorai  venivano  tutti  dai  tre  vil¬ 
laggi  di  Venose,  Mont-Le-Lans,  Le 
Freney.  Andavano  molto  più  lontano 
degli  altri  ambulanti  e  a  volte  stavano 
via  per  anni.  Gli  altri  ambulanti,  che 
giravano  solo  la  Francia,  si  portavano 
la  mercanzia  sulle  spalle  e  general¬ 
mente  pagavano  i  fornitori  al  ritorno 
dal  viaggio.  Il  loro  mestiere  non  ri¬ 
chiedeva  conoscenze  particolari:  an¬ 
che  per  vendere  occhiali  bastava  la 
parola  facile  e  qualche  trucco.  Ma  il 
fioraio  vendeva  una  merce  più  raffi¬ 
nata,  più  preziosa  ma  più  deteriorabi¬ 
le.  Doveva  fare  i  conti  col  tempo  e  per 
compensare  le  perdite  era  costretto  a 
vendere  a  prezzi  più  alti.  Cercava  i 
clienti  più  ricchi  perché  i  fiori  erano 
un  genere  di  lusso.  Andava  a  prende¬ 
re  i  bulbi,  i  semi,  le  talee,  ad  Angers,  a 
Lione,  a  Nantes,  nei  grandi  vivai.  Ma 
per  vendere  doveva  andare  molto  più 
lontano  di  Parigi,  dovunque  ci  fosse 
una  clientela  disponibile:  nelle  grandi 
capitali  d’Europa,  in  America,  in  Asia, 
in  Africa. 

I  bulbi,  i  semi,  le  radici,  venivano  im¬ 
ballati  e  spediti  per  treno  o  per  nave. 
Giunti  a  destinazione,  a  volte  dopo 
settimane  di  viaggio,  l’ambulante  do¬ 


II  villaggio  di  La  Grave  e  il  Massiccio  della  Meije 
in  una  stampa  del  1840. 


Alle  pareti  del  magazzino  affittato  ap¬ 
pendevano  manifesti  e  disegni  che  ri¬ 
producevano  i  fiori  che  sarebbero 
nati  dai  semi  e  dai  bulbi  importati. 
Tutti  fiori  veri,  ma  tutti  fantasiosi:  fra- 
gole  incredibilmente  grosse,  fiori  al¬ 
pini  a  tre  colori,  viole  del  pensiero 
striate,  foglie  a  macchie,  rose  verdi.  I 
disegni  erano  dipinti  a  mano  da  ignoti 
artisti  lionesi  che  si  ispiravano,  con 
quel  tanto  di  immaginazione  neces¬ 
saria  a  suscitare  l’ammirazione  e  la 
curiosità  dei  futuri  clienti,  alle  riviste 
specializzate  e  ai  cataloghi  dei  vivaisti 
di  Angers. 

E  poi  si  aspettavano  i  clienti  e  si  scri¬ 
veva  a  casa  di  come  procedevano  gli 
affari  e  di  come  fosse  dura  la  vita  lon¬ 
tano  dalla  famiglia.  Qualcuno  tornava 
più  ricco  e  mandava  i  figli  a  studiare  a 
Lione,  qualcuno  non  tornava  più  e  re¬ 
stava  a  fare  il  giardiniere  nelle  grandi 
capitali.  Chi  riusciva  finiva  per  diven¬ 
tare  un  commerciante  stabile,  nuova¬ 
mente  sedentario.  Nomi  originari  del- 
l’Oisans  si  trovano  ancor  oggi  nelle 
grandi  città  europee.  Qualcuno  entrò 
nella  leggenda  per  aver  venduto  rose 
verdi  o  azzurre  alle  principesse  di 
corti  lontane.  A  tutti,  i  viaggi,  le  av¬ 
venture,  i  contatti  con  personaggi  fa¬ 
mosi  di  mondi  inimmaginabili  confe¬ 
rivano  dignità  e  prestigio  nell’am¬ 
biente  chiuso  delle  proprie  valli.  E  si 
raccontavano,  su  di  loro,  storie  e  leg¬ 
gende  di  cui  si  trova  traccia  ancor  og¬ 
gi  nei  documenti  e  nei  ricordi  dei 
montanari  che  direttamente  o  indiret¬ 
tamente  presero  parte  all’avventura. 
L’avventura  che  li  aveva  visti  in  giro 
per  il  mondo,  sospinti  dalla  vita,  in 
cerca  di  una  speranza. 

□ 


DALL’OISANS  A  VALPARAISO: 
13.000  km 
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Pur  non  essendo  possibile  spiegare 
la  vera  ragione  di  questi  viaggi  lonta¬ 
ni,  i  fiorai  ambulanti  non  esitavano  ad 
affrontare  distanze  incredibili. 


Budapest 

Kiev 

Mosca 

Leningrado 

Odessa 

Costantinopoli 

Il  Cairo 

Beirut 

Smirne 

L’Avana 

Messico 

San  Salvador 

Rio  de  Janeiro 

Buenos-Aires 

Valparaiso 


2.000  km 
3.200  km 
4.000  km 
3.000  km 
3.000  km 
3.000  km 
5.000  km 
5.000  km 

3.500  km 

9.500  km 
10.000  km 
11.000  km 

9.000  km 
11.000  km 
13.000  km 


Una  fantasiosa  rosa,  di  colore  verde  nella  tavola  originale.  Questi 
disegni,  dipinti  a  mano  da  artigiani  di  Lione,  facevano  parte  di  un 
catalogo  con  il  quale  l’ambulante  proponeva  l’acquisto  dei  propri  bulbi 
ai  suoi  ricchi  clienti.  Si  noti  la  modernità  dell’espressione  grafica. 
Nell’Oisans  si  ricorda  ancora  un  ambulante  che  si  rese  famoso  per 
aver  venduto,  a  detta  sua,  una  rosa  celeste  alla  Regina  d’Inghilterra. 
Di  queste  tavole  se  ne  conoscono  circa  cinquecento,  conservate  in 
massima  parte  dai  discendenti.  Il  Musée  Dauphinois  ne  possiede  una 
cospicua  collezione. 


Medicina  e  Alpinismo 


Dott.  Carlo  Pistono 

Divisione  di  Neurologia 
Ospedale  Mauriziano  Umberto  I 
di  Torino 


ALCUNE  TERAPIE 
D’URGENZA 
IN  MONTAGNA 


In  caso  di  reazione  nevrotica 

Una  reazione  violenta,  scatenata  da 
una  situazione  emotiva  particolar¬ 
mente  intensa,  viene  definita  “reazio¬ 
ne  nevrotica  acuta”.  Per  delinearla 
meglio  occorrerebbe  inquadrare  sia 
il  soggetto  che  manifesta  tale  reazio¬ 
ne,  sia  le  condizioni  in  cui  ciò  avviene. 
La  tensione  emotiva  e  lo  stress  fisico 
sempre  presenti  durante  cordate, 
ascensioni,  progressioni  impegnati¬ 
ve,  giocano  un  ruolo  di  primo  piano. 
Specialmente  durante  imprese  alpi¬ 
nistiche  che  richiedono  più  giorni  di 
permanenza  in  parete  si  stabilisce  un 
rapporto  del  tutto  particolare  (e  non 
ancora  sufficientemente  approfondi¬ 
to)  tra  individuo  e  montagna  e  tra  in¬ 
dividuo  e  compagni.  Da  un  lato,  la 
tensione  è  una  componente  di  vitale 
importanza  per  la  riuscita  dell’impre¬ 
sa;  dall’altro,  alcuni  soggetti  possono 
scaricarla  di  colpo,  e  drammatica- 
mente,  quando  gli  eventi  precipitano. 
Si  tratta  generalmente  di  stati  di  agi¬ 
tazione  psicomotoria  incoercibile, 
con  urla,  pianto,  atti  scoordinati.  Più 
raramente  certi  soggetti  appaiono 
paralizzati  dalla  paura,  fissi,  inerti  ed 
incoscienti  dell’avvenimento  che  li 
sommerge.  Infine  può  manifestarsi 
un  disorientamento  temporo-spazia- 
le.  Non  c’è  praticamente  differenza 
tra  il  soggetto  che  vede  cadere  un 
compagno  e  quello  che  cade  a  sua 
volta,  anche  senza  riportare  serie 
conseguenze.  In  entrambi  i  casi  si  im¬ 
pone  un  intervento  urgente.  Talora 
saranno  efficaci  i  trattamenti  sbrigati¬ 
vi  (per  intenderci  a  base  di  schiaffo¬ 
ni).  Ma  tra  i  medicinali  che  dovrebbe¬ 
ro  far  parte  dell’equipaggiamento  di 
un  alpinista  un  posto  spetta  anche  ai 
sedativi  (Valium  una-due  fiale  in  mu¬ 
scolo  o  in  vena  o  Largactil  una  fiala  in 
muscolo  -  Nozinan  una  fiala  in  mu¬ 
scolo). 

L’atteggiamento  di  chi  pratica  la  tera¬ 
pia  è  importante:  saper  essere  calmi, 
saper  parlare  al  compagno,  non  ag¬ 
giungere  panico  e  angoscia  a  chi  ne  è 
già  sommerso  è  certo  più  facile  da 
raccomandare  che  da  mettere  in  pra¬ 
tica,  ma  occorre  almeno  cercare  di 
farlo... 

Citiamo  soltanto,  tra  i  mille  episodi 
della  letteratura  e  dei  ricordi  legati  al¬ 


la  montagna,  la  gratitudine  di  Rein- 
hold  Messner  verso  Isar  Khan,  capo 
dei  portatori,  che  lo  soccorse  dopo  la 
drammatica  discesa  dal  Nanga  Par- 
bat,  nella  quale  era  perito  il  fratello: 
«Nascosi  il  viso  nella  giacca  a  vento 
del  mio  protettore  e  mentre  lui  mi 
passava  la  mano  sui  capelli,  incomin¬ 
ciai  a  piangere  sommessamente...». 


Mai  di  montagna,  vertigini 

Distinguiamo  nettamente  quello  che 
compare  a  quote  relativamente  bas¬ 
se  (inferiori  a  3-4.000  metri),  caratte¬ 
rizzato  generalmente  da  pallore,  nau¬ 
sea,  vomito,  vertigine,  spossatezza:  è 
dovuto  generalmente  a  una  somma 
di  fattori  che  vanno  dallo  scarso  alle¬ 
namento,  a  particolare  sensibilità  in¬ 
dividuale,  a  bruschi  sbalzi  di  quota 
(funivie).  Si  risolve  generalmente  con 
il  riposo  e  con  antiistaminici  (Tore- 
can,  Stemetil)  per  bocca  o  per  via  ret¬ 
tale  se  il  vomito  prevale. 

Alle  alte  quote,  in  particolare  a  quelle 
himalaiane,  entrano  in  gioco  fenome¬ 
ni  complessi  di  adattamento  dell’or¬ 
ganismo.  Non  è  tanto  la  quantità  di 
ossigeno  presente  nell’aria  ad  avere 
importanza,  quanto  piuttosto  la  sua 
pressione  parziale  (l’atmosfera  eser¬ 
cita  una  pressione:  questa  a  livello 
del  mare  è  di  760  mm  di  mercurio; 
con  l’aumentare  dell’altezza  la  pres¬ 
sione  diminuisce).  La  pressione  par¬ 
ziale  dell’ossigeno  a  livello  del  mare  è 
di  circa  160  mm  di  mercurio;  a  5.000 
metri  è  di  circa  la  metà. 

L’organismo  si  adatta  mediante: 

-  l’iperventilazione  sia  a  riposo  che 
durante  l’attività  muscolare  (da  6  li¬ 
tri/minuto  a  12-14  litri); 

-  l’aumento  della  concentrazione 
dei  globuli  rossi  (fino  a  8  milio- 
ni/mm3); 

-  aumento  della  frequenza  cardiaca 
(a  riposo  da  70  a  120/minuto). 

Tutto  ciò  però  non  può  essere  consi¬ 
derato  normale.  Si  tratta  di  equilibri 
instabili  che  possono  facilmente  rom¬ 
persi  anche  in  soggetti  ben  acclima¬ 
tati;  l’organismo  li  può  tollerare  per 
qualche  tempo  correndo  però  il  peri¬ 
colo  di  un  progressivo  deterioramen¬ 
to.  In  particolare  è  stato  rilevato  che  il 


soggetto  perfettamente  acclimatato 
presenta  una  notevole  riduzione  della 
riserva  alcalina,  cioè  della  possibilità 
di  neutralizzare  l’acido  lattico  prodot¬ 
to  col  lavoro  muscolare. 

Essendo  il  sistema  nervoso  centrale 
molto  sensibile  all’ipossia,  compaio¬ 
no  precocemente  disturbi  caratteriz¬ 
zati  da  torpore,  astenia,  sonnolenza, 
cefalea.  I  disturbi  della  coscienza 
possono  approfondirsi  fino  al  coma, 
passando  prima  attraverso  una  fase, 
assai  pericolosa  perché  ingannevole, 
di  euforia.  In  questa  fase  l’esame  del 
fondo  dell’occhio  può  mettere  in  evi¬ 
denza  edema  papillare.  Tali  disturbi 
dipendono  da  uno  strato  più  o  meno 
grave  di  edema  cerebrale:  è  più  fre¬ 
quente  nei  rapidi  sbalzi  di  quota  e  nei 
soggetti  non  acclimatati  a  sufficienza. 
La  terapia  consiste  nella  ridiscesa  a 
quote  più  basse,  nella  respirazione  di 
ossigeno,  nell’uso  di  farmaci  appro¬ 
priati  (cortisonici,  glicerolo). 

L’edema  può  verificarsi  anche  a  cari¬ 
co  dei  polmoni.  La  respirazione  si  fa 
allora  difficoltosa,  compare  tosse 
dapprima  secca  poi  caratterizzata  da 
abbondante  escreato  rossastro.  Il 
soggetto  è  estremamente  sofferente. 
Si  impone  l’uso  dell’ossigeno  e  dei 
diuretici  (associati  però  ad  una  mo¬ 
derata  introduzione  di  liquidi  per  evi¬ 
tare  il  pericolo  di  una  disidratazione 
improvvisa). 


Esposizione  a  basse  temperature 

1)  Può  investire  l’intero  organismo  e, 
per  rottura  del  normale  equilibrio  ter¬ 
mico,  generare  un  progressivo  ab¬ 
bassamento  della  temperatura  cor¬ 
porea  con  insorgenza  della  sindrome 
da  assideramento. 

2)  Può  interessare  parti  limitate  del¬ 
l’organismo,  specialmente  gli  arti: 
congelamento. 

1)  Il  grado  di  abbassamento  della 
temperatura  esterna  capace  di  pro¬ 
vocare  l’assideramento  è  assai  varia¬ 
bile.  Si  può  precisare  meglio  la  tem¬ 
peratura  corporea  al  di  sotto  della 
quale  i  processi  vitali  si  arrestano: 
circa  ‘+24°C.  Enorme  importanza 
hanno  le  condizioni  generali  dell’or¬ 
ganismo,  l’età,  il  grado  di  fatica.  L’a- 
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buso  di  bevande  alcoliche  provoca 
una  vasodilatazione  periferica  e  una 
depressione  del  sistema  nervoso, 
eventi  entrambi  sfavorevoli. 

Da  una  prima  fase  di  “resistenza”,  ca¬ 
ratterizzata  da  brividi,  bisogno  di 
muoversi,  vasocostrizione  periferica, 
tachicardia,  polipnea,  aumento  della 
pressione  arteriosa  (fenomeni  che 
hanno  tutti  lo  scopo  di  aumentare 
l’apporto  di  ossigeno  ai  tessuti),  si 
passa  a  quella  di  “scompenso”  con 
apatia,  sonnolenza,  vasodilatazione, 
polso  piccolo  e  frequente,  respiro 
lento  e  raro. 


Accorgimenti: 

-  cautela  nell’uso  di  acolici 

-  massaggio,  impacchi  tiepidi  e 
asciutti  evitando  riscaldamenti  trop¬ 
po  bruschi 

-  analettici  del  respiro  e  del  circolo 

-  da  parte  del  medico:  terapia  anti¬ 
shock. 


2)  Segni  premonitori  del  congela¬ 
mento  sono  l’impaccio  nei  movimen¬ 
ti,  la  diminuzione  della  sensibilità,  il 
pallore  della  cute,  il  colore.  Si  distin¬ 
guono  tre  stadi  principali:  a)  cute  ar¬ 
rossata,  calda,  dolore  forte;  b)  cute 
fredda,  cianosi,  comparsa  di  bollicine 
(flittene);  c)  necrosi. 

Provvedimenti: 

-  mobilizzazione  della  parte  lesa  e 
massaggio 

-  immersione  della  parte  lesa  in  ac¬ 
qua  tiepida  (circa  +40°C) 

-  da  parte  del  medico:  vasodilatato¬ 
ri  per  via  endovenosa  o  endoarterio- 
sa:  interventi  chirurgici  di  amputazio¬ 
ne  negli  stadi  avanzati. 

Esposizione  ad  alte  temperature 

Oltre  alla  temperatura  ambiente  han¬ 
no  grande  importanza:  a)  l’umidità 
dell’aria  (100%  =  aria  satura  di  vapo¬ 
re  -  arresto  dell’evaporazione);  b) 
gli  indumenti  irrazionali  che  impedi¬ 
scono  la  traspirazione;  c)  comesem- 


donvito 
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DEA  Moncalieri 

Macchine  di  misura 
DUPLOMATIC  Busto  Arsizio 

Idrocopiatori  per  torni,  fresatrici, 
piallatrici 

Filettatori  automatici  rapidi 

(FILEMATIC)  per  torni  paralleli 

Fresatrici  idrocopianti  per  stampi 

e  attrezzisti 

EMA  Novara 

Trapani  radiali 

FMI-MECFOND  Napoli 

Presse  meccaniche  a  un  montante,  a  due 

montanti,  a  semplice  e  doppio  effetto 

Presse  meccaniche  a  stazioni  multiple 

GALLI  Villasanta 

Presse 

GRAZIANO  Tortona 

Torni  paralleli 
Torni  a  C.N. 

GUITTI  Brescia 

Centratrici  e  intestatrici 
Macchine  speciali 


INDUMA  Milano 

Fresatrici  universali 
Fresatrici  verticali  e  a  torretta 

INNSE  Brescia 

Torni  paralleli,  Torni  per  cilindri, 

Torni  verticali, 

Piallatrici  e  Fresatrici  a  pialla 
Macchine  speciali  a  controllo  numerico 

MANDELLI  Piacenza 

Fresalesatrici  a  C.N. 

Centri  di  lavoro 

MARIANI  Seregno 

Cesoie  a  ghigliottina  -  Presse  piegatrici 
Impianti  lavorazione  lamiera  in  rotoli 

MECCANICA  NOVA  -  Zola  Predosa 

Rettificatrici  per  interni 

MECCANICA  PADANA 
MONTEVERDE  Padova 

Sbavatrici  per  ingranaggi 
MICROTECNICA  Torino 
Proiettori  di  profili 
TACCHELLA  Cassine 

Affilatrici  universali  e  per  brocce, 
Rettificatrici  oleodinamiche  universali, 
da  produzione 


pre,  le  condizioni  generali  dell’orga¬ 
nismo  e  l’acclimatamento. 

Si  hanno  due  forme  patologiche  prin¬ 
cipali:  1)  colpo  di  calore :  caratteriz¬ 
zato  dalla  cessazione  della  secrezio¬ 
ne  di  sudore.  Soggetto  molto  soffe¬ 
rente,  cute  secca,  faccia  arrossata, 
pupille  ristrette,  ipertermia  marcata 
( +40-41  °C).  2)  Collasso  da  calore : 
meno  grave.  Si  tratta  di  uno  stato  di 
esaurimento  dell’organismo,  dopo  un 
impegno  eccessivo  dei  suoi  poteri  di 
difesa.  Soggetto  spossato,  madido  di 
sudore,  con  pressione  bassa,  polso 
piccolo,  frequente,  respiro  affannoso. 

Accorgimenti: 

-  sottrarre  l’individuo  all’azione  del 
calore 

-  togliere  indumenti  irrazionali 

-  somministrare  analettici 

-  se  possibile,  fargli  bere  liquidi  non 
gelati 

-  la  terapia  specifica  antishock  è  di 
competenza  medica. 

□ 
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DIVISIONE  MACCHINE  UTENSILI 

VARINELLI  Arcore 

Brocciatrici  oleodinamiche  verticali 
e  orizzontali,  per  interni  ed  esterni 
Brocce 

BERGER  Milano 

Lorenz  (Dentatrici) 

Reicherter  (Elasticometri  e  durometri) 
Krause  (Macchine  speciali) 

Smw  (Mandrini  automatici  speciali) 
Leinen  (Tomi  di  alta  precisione) 
BUHLER  -  Uzwil  Milano 
Macchine  per  pressofusione 
Macchine  per  iniezione 
di  materie  plastiche 
CHARMILLES  Genève 
Macchine  per  elettroerosione 
HURE  S.A.  Parigi 
Fresatrici  universali,  verticali 
da  produzione,  Fresatrici  idrocopianti, 
Fresatrici  a  montante  mobile 
MAAG  A.G.  Zurigo 
Dentatrici  e  rettificatrici  per  ingranaggi 
Apparecchi  di  controllo  degli  ingranaggi 
PE.TE.WE.  Wertheirn 
Rettificatrici  ottiche  per  profili 


Sperando  che  il  tempo  ci  accompagni 

VIA  LIBERA  A  DUE  TRATTI  CAMPIONE 
DELLA  GRANDE  TRAVERSATA  DELLE  ALPI 


a  cura  del  Comitato  promotore  GTA 


In  tutti  i  settori  dell’arco  alpino 
piemontese  continua  il  lavoro  per 
l’organizzazione  del  percorso  della 
Grande  Traversata  delle  Alpi.  La 
Grande  Traversata  delle  Alpi  (GTA)  è 
una  proposta  per  un  diverso  modo  di 
intendere  il  turismo  e  l’escursionismo 
in  montagna.  Si  vuole  attrezzare  e  se¬ 
gnalare  un  itinerario  di  mulattiere  e 
facili  sentieri  che  attraversino  siste¬ 
maticamente  le  montagne  dell’arco 
alpino  piemontese  e  realizzare  lungo 
il  percorso  una  serie  di  punti  di  ap¬ 
poggio  gestiti  dai  valligiani.  Ciò  per 
offrire  a  tutti  la  possibilità  di  attraver¬ 
sare  e  conoscere  le  montagne  del 
Piemonte  effettuando  ogni  giorno  a 
piedi  un  percorso  di  lunghezza  tale 
da  renderlo  accessibile  a  chiunque  e 
pernottando  nei  punti  d’appoggio. 
L’iniziativa  è  partita  due  anni  fa  da  un 
gruppo  di  appassionati  e  studiosi 
della  montagna  (molti  dei  quali  resi¬ 
denti  nelle  valli),  prendendo  lo  spunto 
dall’esperienza  francese  della  Gran¬ 
de  Traversée  des  Alpes  che  con  un 
percorso  di  400  km  dal  Mediterraneo 
al  Lago  di  Ginevra  e  circa  1 00  punti  di 
appoggio,  sta  ottenendo  un  successo 
superiore  ad  ogni  aspettativa. 

Il  nostro  lavoro  finora  è  consistito: 

-  nello  studio  di  un  percorso  com¬ 
plessivo  sull’arco  alpino  del  Piemon¬ 
te  che  permetta  di  conoscere  am¬ 
bienti  naturali  integri  ed  interessanti  e 
di  riscoprire  la  cultura  e  le  tradizioni 
delle  popolazioni  di  montagna  (il  per¬ 
corso  è  costituito  da  circa  65  tappe 
ed  è  diviso  in  5  settori:  1 .  Valle  Tana- 
ro  -  Valle  Stura  di  Demonte;  2.  Valle 
Stura  di  Demonte  -  Valle  Susa; 
3.  Valle  Susa  -  Bassa  Valle  Dora  Bai- 
tea;  4.  Bassa  Valle  Dora  Baltea  -  Vai- 
sesia;  5.  Valsesia  -  Verbano; 

-  nella  verifica  dell’iniziativa  con  gli 
abitanti  delle  zone  interessate  dal 
percorso  della  Traversata,  con  le  Se¬ 
zioni  del  CAI  e  con  molti  gruppi  ed 
associazioni  locali; 

-  nella  ricerca  e  nello  sviluppo  di 
prime  forme  di  collaborazione  con 
l’Assessorato  al  Turismo  e  Sport  del¬ 
la  Regione  Piemonte,  con  l’Assesso¬ 
rato  Turismo  e  con  l’Assessorato 
Montagna  della  Provincia  di  Torino,  e 
con  numerose  Comunità  Montane; 

-  nella  preparazione  e  realizzazione 
di  alcuni  tratti  campione,  agibili  dal¬ 
l’estate  79,  allo  scopo  di  verificare  la 


realizzabilità  e  la  validità  di  una  inizia¬ 
tiva  di  turismo  diverso  che  non  si  pre¬ 
sta  a  speculazioni  né  edilizie  né  di  al¬ 
tro  tipo,  ma  che  può  portare  un  van¬ 
taggio  economico  ai  paesi  attraversa¬ 
ti  (per  questo  abbiamo  avuto  cura  di 
localizzare  i  posti  tappa  in  centri  non 
sfruttati  dal  turismo  tradizionale). 

La  scelta  di  questi  tratti  campione  co¬ 
stituiti  da  un  numero  limitato  di  tappe 
è  stata  determinata  dalla  possibilità 
di  attrezzare,  con  l’aiuto  delle  Comu¬ 
nità  Montane  interessate,  i  posti  tap¬ 
pa,  oppure  di  appoggiarsi  a  rifugi  esi¬ 
stenti.  Nel  primo  settore  il  tratto  cam¬ 
pione  è  rappresentato  dalla  traversa¬ 
ta  in  4  tappe  da  S.  Anna  di  Vinadio  a 
Bersezio;  nel  secondo  dalla  traversa¬ 
ta  in  6  tappe  dalla  Valle  Po  alla  Valle 
Susa.  Il  percorso  si  svolge  su  mulat¬ 
tiere  e  sentieri  segnalati  con  segnavia 
EPT  o  segnavia  locali.  Inoltre  il  per¬ 
corso  verrà  segnalato  nei  bivi  e  nei 
punti  principali  con  appositi  cartelli 
indicatori;  nei  bivi  secondari,  sotto  il 
segnavia  EPT,  vi  sarà  il  segnavia 
bianco  e  rosso  con  la  sigla  GTA. 

Il  percorso  del  tratto  campione  del 
primo  settore  si  svolge  in  un  ambien¬ 
te  di  alta  montagna  vario  e  pittoresco, 
lungo  quella  che  potrebbe  essere 
considerata  una  “alta  via”  della  Valle 
Stura:  estese  praterie  di  alternano  a 
boschi  più  o  meno  fitti  di  conifere.  Nel 
contempo  si  toccano  anche  alcuni  tra 
i  più  interessanti  villaggi  della  valle 
stessa,  che  conservano  ancora  co¬ 
struzioni  rustiche  molto  caratteristi¬ 
che,  come  San  Bernolfo  e  Ferrere. 

Il  percorso  del  tratto  campione  del 
secondo  settore  attraversa  le  Valli  del 
Pellice,  della  Germanasca  e  del  Chi- 
sone.  I  rilievi  non  sono  molto  elevati, 
le  quote  massime  superano  di  poco  i 
3000  m,  tanto  che  in  molte  zone  gli  al¬ 
ti  pascoli  si  estendono  fino  alle  creste 
spartiacque.  Il  paesaggio  all’interno 
delle  valli  è  estremamente  vario,  con 
alternanza  di  ampie  conche  prative, 
di  strette  gole  intagliate  da  torrenti 
che  formano  innumerevoli  cascate,  di 
grandi  boschi.  La  ricchezza  di  acque 
ed  un  clima  equilibrato  favoriscono 
una  ricchissima  fioritura  con  specie 
rare  e  protette.  Molto  interessante  è 
inoltre  l'aspetto  umano  e  storico  di 
queste  valli,  che  conservano  le  testi¬ 
monianze  della  millenaria  presenza 
dell’uomo  che  su  queste  montagne 


Il  caratteristico  villaggio  di 
S.  Bernolfo,  nel  Vallone  dei  Bagni  di 
Vinadio,  dalle  case  costruite  con  travi 
di  larice.  Uniche  nelle  valli  cuneesi, 
dove  predomina  la  muratura  a  secco, 
queste  abitazioni  disposte  a  gradino 
richiamano  la  tipologia  dei  paesi 
germanici  chiamata  “blockbau". 

trovò  sempre  sostentamento  e  rifu¬ 
gio.  È  da  ricordare  in  particolare  che 
la  popolazione  di  queste  valli  dovette 
difendersi  nel  passato  da  lunghe  e 
spesso  cruente  persecuzioni  per  aver 
aderito  fin  dalle  origini  al  movimento 
religioso  valdese.  Queste  popolazioni 
hanno  saputo  conservare  gelosa¬ 
mente  contro  l’aggressione  dei  mass¬ 
media  livellatori,  oltre  all’unità  religio¬ 
sa,  una  propria  unità  culturale  e  lin¬ 
guistica,  comune  alla  più  vasta  area 
occitana  che  sul  versante  italiano  si 
estende  dalla  Val  Ellero  fino  all'Alta 
Valle  di  Susa.  Compiendo  il  percorso 
della  traversata  è  doverosa  una  visita 
ai  musei  storico-etnografici  di  Prali  e 
Balsiglia  che  raccolgono  una  sugge¬ 
stiva  documentazione  sulla  storia  e 
sulla  vita  locale. 

La  descrizione  dei  percorsi  dei  vari 
tratti  campione  con  i  dati  riguardanti  i 
relativi  posti  tappa  verrà  pubblicata 
sulla  Rivista  della  Montagna  del  Cen¬ 
tro  Documentazione  Alpina  di  Torino 
a  partire  dal  n°  35. 

Dal  canto  suo,  “Monti  e  Valli”  ne  as¬ 
seconderà  la  pubblicizzazione  rag¬ 
giungendo  quei  canali  non  toccati 
dalla  suddetta  pubblicazione. 

□ 


TRATTO  CAMPIONE  1°  SETTORE:  VALLE  STURA  DI  DEMONTE 

1a  tappa:  S.  Anna  di  Vinadio  -  San  Ber- 
nolfo 

percorso:  S.  Anna  di  Vinadio  2010  m  - 
Passo  di  Tesina  2360  m  -  Callieri  1455  m  - 
San  Bernolfo  1702  m 
dislivello  in  salita:  600  m 
dislivello  in  discesa:  900  m 
tempo  complessivo:  h  4.30 

2a  tappa:  San  Bernolfo  -  Rifugio  Miglio- 

percorso;  San  Bernolfo  1702  m  -  Passo  di 
Laroussa  2471  m  -  Rifugio  Migliorerò 
2100  m 

dislivello  in  salita:  770  m 
dislivello  in  discesa:  370  m 
tempo  complessivo:  h  3.30 

3a  tappa:  Rifugio  Migliorerò  -  Rifugio  Ta- 
larico 

percorso:  Rif.  Migliorerò  2100  m  -  Passo 
di  Rostagno  2536  m  -  Rif.  Zanotti  2200  m  - 
Passo  sottano  delle  Scolettas  2223  m  - 
Prati  del  Vallone  (Rif.  Talarico)  1750  m 
dislivello  in  salita:  615  m 
dis  li  vello  in  discesa:  810  m 
tempo  complessivo:  h  4.30 

4a  tappa:  Rifugio  Talarico  -  Bersezio 

percorso:  Rif.  Talarico  1750  m  -  Colle  di 
Stau  2500  m  -  Ferrere  1869  m  -  Bersezio 
1624  m 

dislivello  in  salita:  750  m 
dislivello  in  discesa:  900  m 
tempo  complessivo:  h  4.30 
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TRATTO  CAMPIONE  2°  SETTORE:  VALLE  PO -VALLE  SUSA 


1a  tappa:  Pian  Melzé  (Pian  della  Regina)  - 
Grange  del  Pis  (Rifugio  Barbara  Lowrie) 


percorso:  Pian  Melzé  1714  m  -  Colle  della 
Gianna  2525  m  -  Mait  di  Viso  -  Fonte  Cau- 
sinas  2146  m  -  Grange  della  Gianna  1750 
m  -  Grange  del  Pis  1753  m  (Rifugio  Barba¬ 
ra  Lowrie) 

dislivello  in  salita:  940  m 
dislivello  in  discesa:  900  m 
tempo  complessivo:  h  4.40 

2a  tappa:  Grange  del  Pis  (Rifugio  Barbara 
Lowrie)  -  Villanova 

percorso:  Grange  del  Pis  1753  m  (Rif. 
Barbara  Lowrie)  -  Colle  del  Baracun  (Ba- 
rant)  2373  m  -  Ciabot  del  Prà  (Rifugio  Jer¬ 
vis)  1732  m  -  Colle  della  Maddalena  1737 
m  -  Villanova  1225  m 
dislivello  in  salita:  620  m 
dislivello  in  discesa:  1150  m 
tempo  complessivo:  h  4.10 

3a  tappa:  Villanova  -  Villa  di  Rodoretto 

percorso:  Villanova  1225  m  -  Baita  La 
Cassa  1391  m  -  Le  Randulire  1734  m  - 
Colletta  delle  Faure  2110  m  -  Bergerie 
Giulian  2097  m  -  Colle  Giulian  2451  m  - 
Mianda  Selle  1703  m  -  bivio  di  Giordano  - 
Ghigo  1455  m  -  Cugno  1485  m  -  Galmont 
1680  m  -  Villa  di  Rodoretto  1432  m 
dislivello  in  salita:  1520  m 
dislivello  in  discesa:  1310  m 
tempo  complessivo:  h  7,30 


Vallone  di  Massanello:  le  cascate  del  Pis,  salendo  al  Col  del  Pis  (foto  A.  Frola). 


Variante  Rifugio  Lago  Verde 

Questa  variante  permette  di  raggiungere 
dal  Colle  Giulian  II  Rif.  Lago  Verde  dal 
quale  è  possibile  scendere  il  giorno  se¬ 
guente  a  Ghigo  per  ricollegarsi  con  l’Itine¬ 
rario  di  base  oppure  traversare  ad  Abries 
o  in  Valle  della  Ripa.  Da  segnalare  però  il 
forte  dislivello  in  salita. 
percorso:  Villanova  1225  m  -  Colletta  del¬ 
la  Faure  21 1 0  m  -  Bergerie  Giulian  2097  m 

-  Colle  Giulian  2451  m  -  Passo  dar  Loup 
2538  m  -  Passo  di  Brard  2450  m  -  Colletto 
della  Gran  Guglia  2790  m  circa  -  Rifugio 
Lago  Verde  2583  m 

dislivello  in  salita:  1810  m 
dis  li  vello  in  discesa:  410  m 
tempo  complessivo:  h  6 

4a  tappa:  Villa  di  Rodoretto  -  Balsiglia 

percorso:  Villa  di  Rodoretto  1432  m  - 
Bounous  1491  m  -  Serrevecchio  1560  m  - 
Colle  di  Serrevecchio  1707  m  -  Colletto 
delle  Fontane  1572  m  -  Didiero  1210  m  - 
Campo  la  Salza  1 1 28  m  -  Ciaberso  1 21 5  m 

-  Porrence  1260  m  -  Roberso  1188  m  - 
Alasse  -  Piccolo  Passet  1230  m  -  Balsiglia 
1370  m 

dislivello  in  salita:  660  m 
dislivello  in  discesa:  730  m 
tempo  complessivo:  h  4,30 

5a  tappa:  Balsiglia  -  Laux 

percorso:  Balsiglia  1 370  m  -  Clot  del  Mian 
1491  m  -  Bergeria  del  Lauson  2000  m  - 
Moremout  2544  m  -  Colle  dell’Albergian 
2713  m  -  Bergerie  del  Laux  1719  m  -  Laux 
1381  m 

dislivello  in  salita:  1350  m 
dislivello  in  discesa:  1340  m 
tempo  complessivo:  h  6,30 

6a  tappa:  Laux  -  Salbertrand 

percorso:  Laux  1381  m  -  Usseaux  1416  m 

-  Baiboutet  1557  m  -  Bergeria  Assietta 
2150  m  -  Colle  dell’Assietta  2470  m  -  Cre¬ 
sta  spartiacque  sino  al  Monte  Gran  Costa 
2615  m  -  Montagne  Seu  1771  m  -  Grange 
d’Himbert  1394  m  -  Salbertrand  1032  m 
dislivello  in  salita:  1200  m 

dislivello  in  discesa:  1550  m 
tempo  complessivo:  h  7,30 

Elenco  posti  tappa 

Pian  Melzè:  Locanda  Regina  -  posti  10 
Grange  del  Pis:  Rif.  Barbara  Lowrie  -  posti 
40 

Villanova:  Bar  Ristorante  Villanova  -  posti 
20 

Villa  di  Rodoretto:  Trattoria  dei  Cacciatori 

-  posti  15 

Balsiglia:  Fabbricato  della  Chiesa  Valdese 
che  ospita  il  museo  del  “Glorioso  Rimpa¬ 
trio"  -  posti  15 

Laux:  Bar  Canton  -  posti  20.  n 
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Escursionistica  in  Vaigrande  di  Lanzo 


MONTE  BELLAGARDA  (2901) 
E  MONTE  MORION  (2830) 


II  lago  di  Ceresole  e  le  Levanne  dal  Monte  Bellagarda  (foto  Sergio  Meda). 


Facile  e  bella  gita  in  Vaigrande  di  Lanzo  con  percorso 
allietato  dalla  presenza  di  numerosi  laghetti.  Panorama 
circolare  sulla  Valle  dell’Orco,  le  Levanne  ed  il  Gran  Pa¬ 
radiso,  e  la  Ciamarella. 

Carte:  I.G.M,  1:25.000  "Groscavallo",  opp.  I.G.C. 
1:50.000  “Valli  di  Lanzo  e  Moncenisio". 

Periodo  consigliato:  giugno-ottobre. 

Giunti  a  Pialpetta  (sede  del  Comune  di  Groscavallo, 
1070  m,  km  58  da  Torino)  si  attraversa  il  paese  e  si  im¬ 
bocca,  fra  le  case,  una  carrozzabile  in  terra  battuta  che 
si  stacca  sulla  destra  (cartello  “Grange  Testona”). 

La  strada,  dal  fondo  alquanto  malconcio,  ci  porta  in  cir¬ 
ca  6  chilometri  a  Rivotti  (1450  m,  chiesa  nel  prato  a  sini¬ 
stra  con  campanile  separato).  Lasciare  l’auto  ad  un  bivio 
in  corrispondenza  di  questa  chiesa.  Proseguendo  diritto 
si  entra  fra  le  case  della  borgata.  Prendere  invece  la 
strada  di  destra  che  prosegue  ancora  per  circa  500  me¬ 
tri  fino  a  trasformarsi  in  mulattiera.  Dove  la  mulattiera 
tende  a  scendere  a  destra  verso  il  Torrente  Vercellina, 
abbandonarla  e  salire  a  sinistra  nel  bosco,  per  sentieri  e 
toccando  alcune  grange,  fino  ad  incontrare  il  sentiero 
segnalato  con  il  n.  321  che,  quasi  sempre  ben  evidente  e 
in  alcuni  tratti  addirittura  lastricato,  rimonta  il  vallone. 
Detto  sentiero,  segnato,  chissà  perché,  con  vernice  blu 
anziché  con  i  soliti  segnalini  rossi,  sale,  sempre  tenen¬ 
dosi  sulla  destra  orografica  del  torrente,  al  Gias  di  Mez¬ 
zo  (2092  m,  ore  1,30  da  Rivotti). 


Dal  Gias  di  Mezzo  il  sentiero  si  sposta  verso  il  torrente  e 
sale  al  Lago  Vercellina  (2484  m,  ore  1,30  -  3)  continuan¬ 
do  poi  verso  nord  in  direzione  del  Colle  della  Crocetta 
(2641  m,  grosso  ometto  con  croce  ben  visibile  da  lon¬ 
tano). 

Giunti  a  circa  300  metri  prima  del  colle,  salire  a  destra 
(E)  per  una  piccola  traccia  e  per  detriti  al  Colle  della  Ter¬ 
ra  (2710  m,  Colle  della  Fertà  per  i  valligiani.  Ore  0,45- 
3,45),  che  si  apre  tra  la  P.  Fertà  (2780  m)  a  sud  e  la  cre¬ 
sta  spartiacque  Stura-Orco.  (Raggiungendo  il  Colle  del¬ 
la  Crocetta  da  Ceresole  non  è  necessario  scendere  ma 
si  può  tagliare  a  mezza  costa  verso  sinistra  e  raggiunge¬ 
re  il  Colle  della  Terra). 

Dal  colle  si  ha  un’ampia  visione  del  bacino  delle  Un- 
ghiasse  coi  suoi  laghi.  Scendere  per  sentiero  al  Lago 
della  Fertà,  con  allegato  laghetto  superiore,  (2557  m,  ore 
0,15-4)  e,  dalla  sua  estremità  est,  salire  verso  nord  per 
pietrame,  roccioni  e  ripide  zolle  erbose,  direttamente  al¬ 
la  cima,  utilizzando  a  tratti  qualche  rara  traccia  (ore  1  -5). 
Tranne  lo  scavalcamento  del  Colle  della  Terra,  tutta  la 
salita  è  sempre  esposta  a  sud. 

In  alternativa:  il  Monte  Morion 

Dal  Gias  di  Mezzo  (2092  m),  toccando  il  Gias  \ lei  (2243 
m),  si  può  salire  a  sinistra  (NO)  senza  difficoltà  alcuna  al 
Monte  Morion  (2832  m)  in  un  paio  d’ore  comodissime 
per  il  costone  SE  erboso  detritico. 


GRAN  PARADISO, CRESTONE  OVEST 

Nuova  variante  sul  primo  triangolo  roccioso 


Nella  prima  serie  di  itinerari  scelti,  edita  nel  1978  dal 
Gruppo  Alta  Montagna,  figura  la  via  del  Crestone  nord- 
ovest  del  Gran  Paradiso,  un’arrampicata  interessante 
(valutata  D  sup.)  aperta  nel  1974  da  Franco  Locatela, 
Ugo  Manera  e  Claudio  Sant’Unione  con  quattro  allievi 
della  Scuola  Gervasutti.  Lo  schizzo  tracciato  sulla 
fotografia  a  fianco  della  scheda  tecnica  risulta  però 
inesatto  e  riporta  l’itinerario  proprio  nel  centro 
dell’evidente  triangolo  che  sorregge  il  crestone  ovest:  la 
via  del  ‘74  si  svolge  invece  sullo  sperone  roccioso, 
esposto  appunto  a  nord-ovest  come  le  vicine  e  classiche 
salite  della  parete  nord  (Creder  e  Diemberger),  che 
delimita  a  destra  l’intero  versante  ed  è  separato 
mediante  un  ripido  scivolo  di  ghiaccio  dal  crestone 
ovest  vero  e  proprio. 

Quest’ultimo  è  composto  nella  prima  parte  da  tre  salti 
rocciosi,  di  cui  il  primo  e  più  cospicuo  scende  a 
triangolo  sul  Ghiacciaio  del  Gran  Paradiso,  e,  nel  suo 
terzo  finale,  da  una  sottile  cresta  nevosa  che  porta  in 
vetta  e  che  è  l’unico  tratto  in  comune  con  la  via  del  ’74. 
Si  tratta  così  sicuramente  dell’itinerario  di  maggiore 
sviluppo  del  Gran  Paradiso  (circa  800  metri)  ed  anche 
dell'unica  via  prevalentemente  rocciosa  che  porta  alla 
cima.  I  due  salti  superiori  presentano  un  ottimo  gneiss 


granitoide  di  colore  rossiccio  ed  un  paio  di  tiri  di  media 
difficoltà  paragonabili  alla  via  Malvassora  al  Becco 
Meridionale  della  Tribolazione;  il  problema  maggiore  è 
invece  rappresentato  dal  triangolo  iniziale,  che  era  già 
stato  percorso  nel  suo  settore  centrale,  dove  però  la 
roccia  è  piuttosto  sfaldata  e  l’arrampicata  poco 
piacevole,  su  piccoli  speroni  malamente  accatastati 
l’uno  sull’altro. 

Nel  settembre  del  1978,  in  una  giornata  freddissima 
(tenere  presente  che  il  crestone  non  è  toccato  dal  sole 
fino  a  tarda  ora),  ci  siamo  portati  alla  base  del  triangolo 
per  errore,  fidandoci  dello  schizzo  del  GAM.  Data  la 
scarsa  compattezza  del  settore  centrale,  ci  siamo 
progressivamente  spostati  verso  sinistra  dove  la  roccia 
è  sicura  ed  è  caratterizzata  da  fessure  e  diedri  piuttosto 
netti  (molto  simili  alle  strutture  che  si  incontrano  sul 
Courmaon),  con  alcuni  tetti  che  li  sbarrano  verso  l’alto;  a 
causa  di  questi  la  linea  dell’arrampicata  è  risultata 
ascendente  da  sinistra  verso  destra,  con  i  due  tiri  più 
difficili  appunto  in  traversata.  Si  tratta  semplicemente  di 
una  variante  di  cinque  lunghezze  complete  di  corda  che 
però,  unite  a  tutta  la  parte  superiore  già  conosciuta, 
costituiscono  la  via  più  varia  e  di  maggiore  impegno 
della  montagna. 

(foto  Enrico  Camanni) 


ACCESSO 

È  per  buona  parte  in  comune  con  quello  della  parete 
nord.  Dal  rifugio  Vittorio  Emanuele  II  seguire  per  un  trat¬ 
to  la  via  normale  del  Gran  Paradiso,  abbandonandola  in 
corrispondenza  del  vallone  glaciale  che  sale  verso  la 
“Schiena  d’asino".  Traversare  a  sinistra  fino  a  raggiun¬ 
gere  il  filo  della  cresta  morenica,  che  si  segue  su  tracce 
di  sentiero  per  poi  superare  la  breve  barriera  rocciosa 
che  immette  sul  largo  costone  detritico  che  separa  i 
Ghiacciai  del  Gran  Paradiso  e  di  Laveciau.  Giunti  alla 
sua  sommità  (ore  2  circa)  due  possibilità: 

a)  Scendere  sul  ghiacciaio  come  per  la  parete  nord,  at¬ 
traversarlo  fino  al  punto  più  basso  del  crestone  che  divi¬ 
de  il  versante  ovest  da  quello  nord  e,  costeggiando  a  si¬ 
nistra  la  seraccata,  portarsi  per  lingue  di  ghiaccio  alla 
base  del  triangolo  roccioso. 

b)  Continuare  su  terreno  misto  non  difficile  sullo  spero¬ 
ne  che  sale  in  direzione  della  “Schiena  d’asino"  (sud  est) 
e  abbandonarlo  in  alto  per  scendere  sul  ghiacciaio  e  at¬ 
traversarlo  in  piano  al  di  sopra  della  seraccata  fin  sotto  il 
triangolo.  Quest’ultimo  itinerario  è  un  po’  più  lungo,  ma 
più  sicuro. 

Dal  bivio  calcolare  circa  ore  1-1,30  fino  all’attacco.  Tem¬ 
po  d’accesso  totale:  ore  3-3,30. 


ITINERARIO 

Punto  di  partenza  e  di  arrivo:  Rifugio  Vittorio  Emanuele 
Il  (Valsavaranche) 

Dislivello  della  via:  600  metri 

Difficoltà:  primo  salto  TD  inf.  sostenuto;  il  tratto  rima¬ 
nente  D  discontinuo 
Periodo  consigliato:  luglio-settembre 
Primi  salitori  variante  inferiore:  Enrico  e  Marco  Camanni 
il  16/9/1978  (usati  8  chiodi  e  5  nuts;  lasciati  2  eh.). 
Tempo  per  la  via:  ore  7-8 

Attrezzatura:  2  corde  da  40  metri,  4-5  chiodi  di  varie  di¬ 
mensioni  (2  da  ghiaccio),  piccozza  e  ramponi. 
Attaccare  nel  settore  sinistro  del  triangolo,  nel  punto  in 
cui  le  sue  rocce  si  spingono  in  basso,  sotto  la  direttrice 
di  un  caratteristico  tetto  squadrato  posto  poco  sotto  il  fi¬ 
lo  di  cresta.  Salire  per  alcuni  metri  su  rocce  rotte  e  facili, 
superare  una  breve  parentina  verticale  e  raggiungere 
una  larga  terrazza  detritica  alla  base  di  uno  stretto 
diedro-fessura  (sosta  1;  II).  Innalzarsi  su  di  esso  con  ele¬ 
gante  arrampicata  per  trenta  metri,  fino  ad  uscire  su  una 
zona  più  rotta  (sosta  2;  IV  e  IV+).  Aggirare  sulla  destra 
uno  strapiombo  per  poi  ritornare  a  sinistra  al  di  sopra 
dell’ostacolo,  salire  una  liscia  placca  fessurata  ed  uscire 
con  un  passo  delicato  su  un’evidente  terrazza  sospesa, 
sotto  un  diedro  strapiombante  e  chiuso  da  tetti  (sosta  3; 
Ili  e  IV  con  un  passaggio  di  V).  Aggirare  lo  spigolo  in 
basso  a  destra,  traversare  brevemente  ed  innalzarsi  per 
un  corto  diedro;  continuare  per  una  decina  di  metri  su 
una  placca  incisa  da  fessure  verticali,  traversare  a  de¬ 
stra  orizzontalmente  (chiodo  rimasto)  e  portarsi  con  un 
breve  pendolo  nel  fondo  di  un  grande  diedro  (sosta  4; 
V).  Raggiungere  lo  spigolo  a  destra  per  una  difficile  pa¬ 
rentina,  poi  proseguire  più  facilmente  fino  alla  base  di 
una  liscia  placca  (sosta  5;  V  poi  IV).  Innalzarsi  lungo  di 
essa,  aggirando  a  destra  un  piccolo  strapiombo  (chiodo 
rimasto)  e  raggiungere  un  diedro  poco  definito  che  por¬ 
ta  direttamente  in  cresta  (sosta  6;  V  poi  IV),  una  cin¬ 
quantina  di  metri  più  in  basso  della  sommità  del  triango¬ 
lo. 


(foto  Marco  Camanni) 


Proseguire  con  arrampicata  divertente  (Ili),  tenendosi 
convenientemente  su  uno  o  l’altro  dei  due  versanti,  fino 
alla  base  del  liscio  gendarme  sommitale  che  si  aggira  a 
sin.  su  terreno  misto  (IV),  I  due  salti  che  seguono  si  su¬ 
perano  leggermente  a  destra  del  filo,  con  arrampicata 
molto  elegante  lungo  diedri  e  fessure  evidenti  (IV;  2 
chiodi).  Si  esce  così  nuovamente  sulla  cresta,  che  divie¬ 
ne  nevosa,  seguendola  con  percorso  via  via  più  ripido  in 
direzione  della  vetta,  poggiando  eventualmente  in  ulti¬ 
mo  sul  versante  nord  e  superando  la  cornice  che  sbarra 
l’uscita  della  via  Diemberger.  Di  qui,  per  la  panoramica 
cresta  nord,  si  raggiunge  la  Madonnina  della  cima,  dove 
ci  si  ricollega  con  la  via  normale  del  Gran  Paradiso. 

□ 


Nella  preziosità  naturalistica  della  Val  Grande  di  Vermenagna 

CACCIA  LA  TESORO  SALENDO  AL  COLLE 
FRISSON  (2102) 

Oscar  Casanova 


La  piramidale  vetta  del  Monte  Frisson 

(foto  Gianni  Valenza). 

Questo  di  Oscar  Casanova  è  il  secondo  itinerario,  nel  giro  di 
pochi  mesi,  che  Monti  e  Valli  propone  nella  Val  Grande  di 
Vermenagna.  Il  primo,  "Il  Bec  d’Orel  e  la  Riserva  naturale  di 
Paianfré"  è  comparso  sul  n.  3,  luglio-settembre  1978.  La  Val 
Grande  di  Vermenagna  è  pressoché  sconosciuta  agli  alpinisti 
ed  escursionisti  torinesi,  eppure  vale  la  pena  di  una  visita,  sia 
per  la  varietà  degli  scorci,  sia  per  la  cattivante  bellezza 
dell’ambiente,  verdissimo  nella  parte  bassa,  selvaggio  e 
stimolante  nella  zona  superiore,  cosparsa  di  laghi  sui  quali 
strapiombano  le  scenografiche  pareti  rocciose  che  separano  il 
versante  italiano  dalla  più  celebre  Valle  delle  Meraviglie.  Anche 
dal  punto  di  vista  naturalistico  c’è  da  segnalare  la  presenza 
interessantissima  di  estese  macchie  di  Pino  mugo  che  la  fa 
veramente  da  padrone  su  tutta  la  zona,  ed  à  uno  spettacolo 
alquanto  insolito  nell'ambiente  montano  piemontese. 
L’itinerario  che  l’amico  Casanova  ci  propone  si  limita  al  Colle 
Frisson  (2102  m),  ma  è  consigliabile  una  capatina  sin  sulla 
vicina  Cima  della  Guglielma  (2241  m),  raggiungibile 
comodamente  per  dossi  erbosi  e  dalla  quale  la  panoramica  è 
ovviamente  più  estesa.  È  pure  interessante  la  traversata  in 
Valle  Gesso  scendendo  per  il  Vallone  del  Sabbione  sino  al  Glas 
dell’lschietto  ed  allo  spettacolare  ponte  romano  del  Suffiet 
(1185  m,  ore  1,45)  dal  quale  ad  Entracque  in  poco  più  di  un’ora. 
Tutto  il  percorso  è  abbondantemente  segnalato  in  rosso  ed  è 
l'itinerario  M5  dei  "Sentieri  della  Provincia  di  Cuneo”.  Dalla  Val¬ 
le  Gesso  si  arriva  in  macchina  sino  al  Ponte  del  Suffiet.  (N.d.r.). 

Periodo  consigliato:  fine  giugno,  luglio. 

Carte:  Ist.  Geogr.  Centr.  Torino  1:  50.000  «Alpi  Marittime  e  Li¬ 
guri». 


Nell’alta  Val  Grande  di  Paianfré,  tributaria  della  ben  più 
nota  Valle  Vermenagna,  il  Colle  del  Frisson  è  conosciuto 
anche  con  il  nome  di  Passo  della  Mena,  facendo  diretto 
riferimento  («mena»  =  ricchezza)  al  leggendario  tesoro, 
celato  sotto  qualche  roccione,  non  lungi  dal  valico:  una 
voragine  ricolma  di  monete  d’oro,  che  si  aprirebbe  per 
far  baluginare  il  suo  contenuto,  vegliato  da  creature  de¬ 
moniache,  solo  per  pochi  minuti  ogni  anno:  tanto  quanto 
dura  lo  scampanio  dell’Elevazione,  nella  domenica  delle 
Palme. 

L’escursionista  vi  giunge  normalmente  verso  la  fine  di 
giugno,  ma  è  egualmente  compensato  da  altri  piccoli, 
grandi  tesori...  naturalistici.  Quante  belle  cose  da  vedere 
infatti,  salendo  con  calma  lungo  il  verdeggiante  vallone, 
dominato  dalla  piramidale  vetta  del  Monte  Frisson  (un 
piccolo  Cervino!). 

Incominciamo  l’escursione  dalla  piazzetta  di  Paianfré 
(1379  m,  9  km  di  buona  rotabile  da  Vernante),  ammiran¬ 
do  le  ultime  abitazioni  con  il  tetto  di  paglia  —  purtroppo 
sempre  più  malandate  -  ed  avviamoci  lungo  la  mulat¬ 
tiera  che  sale  verso  sud,  sfiorando  un  meraviglioso  bo¬ 
schetto  di  faggi  secolari  (recentemente  dichiarato  riser¬ 
va  naturale  speciale);  ad  un  bivio,  poco  oltre  una  sor¬ 
gente,  teniamoci  sulla  destra  e  risaliamo  un  groppone 
erboso:  fiori  multicolori  quasi  ricoprono  il  sentiero,  che 
si  porta  poi  lungo  il  torrente.  I  pendii  del  vallone  sono 
costellati  di  pini  mughi,  bizzarramente  contorti  dalla  ne¬ 
ve,  mentre  davanti  a  noi  si  erge  l’acuminata  cuspide  del 
Monte  Frisson  (2637  m).  Superata  una  strettoia,  ai  piedi 
di  una  spettacolare  parete  dolomitica,  raggiungiamo 
un’erbosa  spianata,  dove  sorgono  alcuni  «gias»  di  pa¬ 
stori,  a  1823  m  di  quota  tra  tanti  fiori  anche  non  comuni 
(es.  Fritillaria,  naturalmente  da  lasciarsi  in  loco);  abbia¬ 
mo  camminato  circa  ore  1,30  da  Paianfré. 

Dopo  un  riposino,  riprendiamo  a  salire,  stavolta  più  so¬ 
stenutamente,  per  una  mezz’oretta,  ed  eccoci  ad  un  al¬ 
tro  gioiellino:  il  Lago  inferiore  del  Frisson,  occhieggiante 
a  2057  m  ed  ammirabile  in  tutta  la  sua  bellezza...  dopo 
averlo  superato  sulla  sinistra,  dall’alto  della  costola  er¬ 
bosa  su  cui  corre  il  sentiero. 

Portiamoci  ancora  sulla  destra,  tra  ghiaioni  distesi  ai 
piedi  di  movimentati  scoscendimenti  rocciosi  (le  creatu¬ 
rine  di  cui  sopra  ululano  «sai  come  entri,  non  sai  come 
esci!»  a  chi  vi  si  avventura)  ed  usciamo  infine  sulla  vasta 
depressione  del  valico:  ora  la  vista  spazia  anche  verso  le 
montagne  della  Valle  Gesso  -  con  l’impressionante  ba¬ 
stionata  delle  Cime  della  Valletta  -  e  sul  sottostante  Val¬ 
lone  dell’lschietto;  il  tutto  a  poco  più  di  un’oretta  dai  gias 
dei  pastori,  diciamo  meno  di  tre  ore  da  Paianfré:  tante 
belle  cose  da  vedere,  tanto  da  non  rimpiangere  nemme¬ 
no...  tutte  le  monete  d’oro  della  Mena! 


Per  buone  gambe  in  Valle  di  Ala 

MONTE  ROSSO  DI  ALA  (2763) 

Sergio  Meda 


Gita  estiva,  rinfrescata  dal  bosco  nel  primo  tratto.  Otti¬ 
mo  il  panorama  dalla  vetta  su  tutta  la  testata  della  Valle 
di  Ala  e  sul  versante  sud  del  Gran  Paradiso  con  le  Le- 
vanne. 

Carta  I.G.M.  1:25.000  "Ala  di  Stura". 

Periodo  consigliato:  giugno-ottobre. 

Raggiungere  Ala  di  Stura  e  continuare  per  la  Statale;  cir¬ 
ca  2  km  dopo  il  paese,  prima  di  una  strettoia  fra  le  case 
della  Borgata  Cresto,  la  strada  ha  uno  slargo  delimitato 
verso  la  Stura  da  un  parapetto  in  tubi  di  ferro;  in  fondo 
allo  slargo  una  chiesetta  (1155  m).  Lasciare  l’auto. 

A  fianco  della  chiesetta  parte  una  ripida  mulattiera  che 
scende  nel  bosco  ad  attraversare  la  Stura  su  di  una  pas¬ 
serella  di  nuova  costruzione  (m  1080  circa). 
Attraversato  il  torrente,  il  sentiero,  a  tratti  nascosto  sotto 
le  foglie  secche,  sale  in  un  magnifico  bosco  di  faggi,  at¬ 
traversa  un  ruscello  e,  piegando  a  sinistra,  si  avvicina  al 
Rio  Lusignetto  che  si  sente  scrosciare  da  lontano.  Conti¬ 
nuare  a  salire  senza  attraversare  l’acqua  fino  a  giungere 
sulla  spianata  ove  sorgono  le  Grange  Lusignetto  Ovest 
(1618  m  -  ore  1,30). 

Dalle  grange,  onde  evitare  di  combattere  una  inutile  lot¬ 
ta  coi  rododendri,  continuare  verso  S-0  allontanandosi 


dal  ruscello  per  un  centinaio  di  metri,  fino  ad  incontrare 
il  sentiero  che  sale  in  direzione  del  M.  Rosso  che  si  vede 
sullo  sfondo.  Dopo  circa  3/4  d’ora,  giunti  a  circa  1900  m, 
vicino  ad  un  enorme  masso,  si  stacca  a  gomito  sulla  de¬ 
stra  un  poco  evidente  sentierino  che  sale  fra  i  detriti  a 
valicare  la  cresta  N-N-E  del  M.  Rosso  ad  un  ben  marcato 
colletto  (1980  m  circa). 

Oltre  il  colletto  il  sentiero  scende  ripidamente  e  poco 
dopo  si  perde.  Di  qui  si  indovina,  guardando  verso 
ovest,  la  posizione  del  Lago  di  Monterosso  (2041  m)  e  lo 
si  raggiunge  in  ore  1.30  (3). 

Dal  laghetto  proseguire  verso  O,  portarsi  sul  pendìo 
erboso-detritico  che  scende  dalla  cresta  NO  del  M.  Ros¬ 
so  e  risalirlo  in  direzione  di  detta  cresta.  Raggiungerla 
nel  punto  più  vicino  onde  evitare  una  faticosa  salita  per 
neve  ed  il  pericolo  di  pietre,  e  percorrerla  costeggiando 
a  tratti  sul  versante  S  fino  in  vetta  (ore  2-5). 

In  discesa,  specie  con  nebbia,  è  facile  farsi  portare  trop¬ 
po  a  sinistra  verso  le  ripide  fiancate  rocciose  del  Vallo- 
netto-  appoggiare  quindi  piuttosto  a  destra  senza  tutta¬ 
via  finire  sui  salti  che  dominano  il  Laghetto  di  Monteros¬ 
so.  Con  buona  visibilità  è  un  ottimo  punto  di  riferimento 
per  tutta  la  discesa  il  colletto  m  1980  sopra  citato. 

□ 


QUATTRO  PASSI  SUI  TRE  PASSI  IN  VALLE  MAIRA 


Oscar  Casanova 

I  tre  passi  sono  rispettivamente  quello  della  Gardetta 
(2437  m),  quello  di  Rocca  Branda  (2620  m)  e  quello  del- 
l’Oserot  (2640  m),  posti  sullo  spartiacque  tra  le  alte  Valli 
del  Maira  e  della  Stura  di  Demonte,  nelle  Alpi  Cozie  me¬ 
ridionali. 

La  base  dei  «quattro  passi  escursionistici»  -  in  realtà 
saranno  un  po’  di  più  -  è  il  piccolo  abitato  di  Pratoro¬ 
tondo  (1639  m),  frazione  di  Acceglio  (1200  m),  da  cui  di¬ 
sta  circa  8  km  di  strada  stretta  ma  asfaltata.  Recente¬ 
mente  è  stato  ripristinato  il  vecchio  rifugio  Unerzio  da 
parte  del  Gruppo  CAI  di  Carmagnola  della  Sezione 
“Monviso”  di  Saluzzo. 

A  monte  dell’abitato  una  stradetta  ex-militare  dal  pessi¬ 
mo  fondo  prosegue  verso  sud,  raggiungendo  la  verde 
ed  ondulata  conca  di  Prato  Ciorliero  a  1951  m:  vi  si  arri¬ 
va  in  un’oretta  da  Pratorotondo.  Imboccato  sulla  sinistra 
il  sentiero  segnalato  col  segnavia  S  10,  innalziamoci  in 
un  valloncello  di  magri  pascoli;  superiamo  alcuni  manu¬ 
fatti  militari,  soffermiamo  lo  sguardo  su  una  minuscola 
ma  pittoresca  pozza  d’acqua  un  po’  sulla  destra,  ed  ec¬ 
coci  alla  larga  spianata  del  Passo  della  Gardetta,  affac¬ 
ciandoci  a  2437  m  sulla  Valle  Stura.  Davanti,  oltre  il  va¬ 
sto  altopiano  dominato  dall’immane  «paracarro»  della 
Rocca  la  Meja  (2831  m),  si  staglia  tutta  la  catena  delle 
Marittime;  alle  nostre  spalle  (nord),  un  bel  colpo  d’oc¬ 
chio  (e  d’obiettivo!)  verso  la  bifida  vetta  dell’Aiguille  de 
Chambeyron,  solcata  da  un  vertiginoso  canalone  inne¬ 
vato  sino  a  tarda  estate. 

Avviamoci  sulla  destra,  seguendo  quasi  in  piano  la  rota¬ 


bile,  interrotta  qua  e  là  da  frane,  che  con  un  ampio  giro  a 
mezzacosta  attraversa  la  Fonda  Brancia,  selvaggio  anfi¬ 
teatro  di  ghiaioni  ed  accidentate  pareti,  poi  con  una  bre¬ 
ve  impennata  guadagnamo  l’intaglio  del  Passo  di  Rocca 
Brancia,  a  2620  m  (2h30  di  marcia  da  Pratorotondo). 
Sotto  di  noi  si  apre  ora  il  desolatamente  bello  Vallone 
dell’Oserot,  con  i  suoi  laghi  carsici,  mentre  fanno  da  lon¬ 
tano  sfondo  le  aguzze  vette  del  gruppo  del  Tenibres. 
Pieghiamo  decisamente  a  destra,  con  qualche  tornante, 
sino  a  portarci,  in  una  ventina  di  minuti,  al  terzo  passo:  il 
Colle  dell’Oserot;  ci  troviamo  a  2640  m,  sulla  dorsale 
nord-orientale  del  monte  omonimo  e  ci  riaffacciamo  sul¬ 
la  Valle  Maira.  Il  sentiero,  contrassegnato  con  SII,  per¬ 
de  rapidamente  quota  tra  mobili  sfasciumi,  poi  serpeg¬ 
gia  tra  i  praticelli  della  Comba  Emanuel,  trapuntati  di  fio¬ 
ri  multicolori;  le  marmotte  sono  di  casa,  la  vista  di  qual¬ 
che  camoscio  molto  più  improbabile.  Lasciamo  sulla  si¬ 
nistra  una  grossa  caserma,  e  continuiamo  a  scendere 
sulla  destra,  lungo  l'ampio  sentiero  fiancheggiato  da  la¬ 
rici,  che  oltrepassa  una  rustica  croce  in  legno  e  raggiun¬ 
ge  le  Grange  Resplendino,  a  Prato  Ciorliero. 

Non  ci  resta  che  rimetterci  sulla  dissestata  rotabile,  che 
ci  riporta  a  Pratorotondo  (ore  3  di  comodo  cammino 
dalla  Gardetta). 

Perìodo  consigliato:  luglio-settembre. 

Carte:  Ist.  Geogr.  Centr.  Torino  1:  50.000  «Valli  Maira,  Grana, 
Stura»,  oppure  I.G.N.  de  Franco  1  :  50.000  «Larche». 
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LIBRI 


a  cura  di  Paola  Mazzarelli 


Per  una  pianificazione  planetaria 
dell’ambiente  montano. 

«L’uomo  e  l’alta  montagna.  Prospettive  di 
valorizzazione  biologica  e  sociale  dell’am¬ 
biente  montano »,  a  cura  di  Franco  Demar¬ 
chi.  Autori  vari.  pagg.  160.  Franco  Angeli 
Editori,  Milano  1979,  Lire  4.000. 

Avverte  la  prefazione  al  volume  che  «l’a¬ 
rea  montana  non  può  essere  considerata 
come  suolo  a  perdere».  Da  questa  consi¬ 
derazione  e  dalla  coscienza  che  il  consu¬ 
mo  indiscriminato  porta  inevitabilmente 
alla  scomparsa  del  bene-montagna,  na¬ 
sce  l’esigenza  di  un  approccio  interdisci¬ 
plinare  che,  tenendo  conto  di  tutte  le  va¬ 
riabili  possibili,  fornisca  delle  proposte  di 
strumenti  operativi  validi  per  l’esame  del 
problema  e  la  pianificazione  dell’uso  delle 
risorse  montane.  Questo  è  il  motivo  e  lo 
scopo  della  ricerca  condotta  dal  Diparti¬ 
mento  di  Organizzazione  del  Territorio 
della  Libera  Università  di  Trento.  Esperti 
di  varie  discipline,  sociologia,  economia, 
ecologia,  geografia,  zoologia,  medicina  e 
pianificazione  territoriale,  contribuiscono 
al  dibattito. 

Tutti  gli  interventi,  pur  affrontando  il  pro¬ 
blema  da  angolature  diverse,  concordano 
sulla  necessità  di  una  programmazione  a 
lungo  termine  per  la  tutela  del  paesaggio, 
inteso  non  come  museo  ma  come  ele¬ 
mento  legato  al  territorio  e  all’uomo;  la 
salvaguardia  delle  risorse  (boschi,  acqua, 
materiali  da  costruzione,  suolo,  etc.)  di  cui 
si  deve  impedire  lo  sfruttamento  che  ten¬ 
de  ad  esaurirlo;  l’utilizzazione  delle  aree 
montane  per  fini  residenziali,  sportivi,  ri¬ 
creativi,  etc. 

Molto  interessante,  in  questo  senso,  risul¬ 
ta  la  seconda  parte  del  volume,  «Rapporti 
tra  ambiente  montano  e  organizzazione 
sociale»  e  soprattutto  l’intervento  conclu¬ 
sivo  sul  «Futuro  economico  e  sociale  del 
territorio  montano».  Se  la  montagna  può 
essere  considerata  una  materia  prima  che 


soddisfa  ai  diversi  bisogni  e  ha  molteplici 
usi  (come  risulta  dalla  crescente  doman¬ 
da  del  bene-montagna)  essa  dovrà  essere 
oggetto  di  una  pianificazione  razionale  co¬ 
me  dovrebbe  avvenire,  ed  in  parte  già  av¬ 
viene,  per  altre  risorse  naturali.  Una  piani¬ 
ficazione  di  questo  tipo  esisteva  nelle  so¬ 
cietà  pre-industriali,  dove  lo  sfruttamento 
delle  risorse  era  subordinato  alla  conser¬ 
vazione  degli  ecosistemi,  in  modo  tale  che 
il  ritmo  di  utilizzazione  non  superasse 
quello  di  riproduzione  naturale.  La  fruizio¬ 
ne  della  montagna  oggi,  invece,  è  «consu¬ 
mo»  e  quindi  distruzione  irreversibile.  Esi¬ 
stono  addirittura  dei  «modi  di  produzio¬ 
ne»  del  bene-montagna,  cioè  strumenti  e 
attrezzature  che  ne  permettono  l’estrazio¬ 
ne  e  la  consumazione  (per  lo  più  infra¬ 
strutture  e  strutture  urbanistiche). 

Sulla  base  di  queste  due  considerazioni 
viene  elaborato  uno  schema  di  base  che 
potrebbe  valere  come  utile  strumento 
operativo  per  la  pianificazione  dello  sfrut¬ 
tamento  delle  risorse  montane.  È  chiaro 
che  si  tratta  di  una  proposta  metodologica 
che  non  vuole  essere  risolutiva.  Ma  è  una 
proposta  interessante  e  nelle  pagine  con¬ 
clusive  del  libro  vengono  accennati  altri 
problemi  e  prospettate  soluzioni  che  ci 
pare  meritino  considerazione. 


Dalle  profondità  del  sogno  immagini 
e  ricordi  trasfigurati  dalla  nostalgia. 

«Gente  di  Nepal».  Fotografie  e  testo  di  At¬ 
tilio  Boccazzi-Varotto.  55  Fotografie  a  co¬ 
lori.  Priuli  &  Veriucca,  Ivrea  1979.  Lire 
8.000. 

Gli  uomini  dell’Occidente,  da  sempre, 
vanno  in  Oriente.  Anche  Marco  Polo  ci  an¬ 
dava,  e  ne  riportava  meraviglie  e  prezio¬ 
sità.  «È  una  cosa  romantica»,  dice  l’autore 
all’inizio  del  testo  che  introduce  e  com¬ 
menta  le  55  fotografie  del  libro,  e  poi 


esplode  in  una  miriade  di  immagini,  parti¬ 
colari,  sensazioni  ed  esperienze  di  ciò  che 
un  occidentale  vede,  un  occidentale  per 
cui,  come  insegna  la  mistica  beat  degli  an¬ 
ni  '50,  andare  è  importante:  «se  non  sai 
dove  stai  andando  qualunque  strada  ti  ci 
porterà».  E  si  va  «a  casa,  la  vera  casa». 
La  vera  casa  qui  è  il  Nepal  che  si  sogna  e 
dove  il  sogno,  forse,  è  realtà.  Le  due  cultu¬ 
re  si  incontrano  e  ne  scaturiscono  parole 
ed  immagini.  La  macchina  fotografica  è  il 
segno  dell’Occidente  assetato  di  verità  e 
di  eternità,  dall’altra  parte  dell’obiettivo  c’è 
quello  che  si  vede  là  e  che  manca  qui,  il 
sorriso  perenne,  la  natura  incontaminata 
che  incanta  ed  affascina,  il  gesto  sempre 
uguale  che  lavora  la  terra  al  ritmo  delle 
stagioni,  la  cerimonia  che  scandisce  la  vi¬ 
ta.  Una  specie  di  paradiso  perduto  che 
l’Occidente  ritrova  nel  momento  in  cui  può 
fissarne  l’immutabilità  a  garanzia  del  fatto 
che  là,  nel  paese  del  sogno,  tutto  resta 
com’è  e  come  è  sempre  stato. 

L’occhio  occidentale  vede  e  taglia  l’imma¬ 
gine  a  sua  misura:  è  il  limite  e  il  fascino  di 
ogni  libro  di  fotografie.  «Metterò  tutto  in 
un  libro...  un  libro  di  sensazioni  in  bilico 
tra  ricordo  e  immaginazione». 

L’Occidente  è  ironico,  controllato  anche 
quando  si  lascia  andare,  sa  di  se  stesso 
più  di  quanto  voglia  far  credere,  conosce 
anche  la  debolezza  con  cui  va  alla  ricerca 
del  paradiso  perduto.  Si  ricorda,  appunto, 
di  qualcosa  che  lo  legava  alla  terra,  al  cie¬ 
lo,  a  dio.  L’immagine,  come  tutti  i  ricordi,  è 
distaccata,  inquadrata  nel  rettangolo  re¬ 
golare  della  pagina  bianca,  senza  distor¬ 
sioni  ed  effetti  speciali,  frontale.  C’è  solo 
un  filo  di  nostalgia,  rimpianto  per  il  mondo 
irrecuperabile,  in  certe  fotografie  dove  il 
soggetto  illuminato  vive  in  zone  di  ombra 
fitta,  nitido,  solare,  ma  irrimediabilmente 
lontano. 

Sarà  proprio  così,  il  Nepal?  Anche  il  lavo¬ 
ro  più  duro  è  un  gesto  immaginato  senza 
fatica,  colore  tra  i  colori,  Protetto  dalle 


/  volumi  segnalati  in  questa  rubrica  sono 
in  vendita  presso  la 

librerìa  editrice  pierò  dematteis 

via  sacelli  28  bis  -  forino  -  telefono  510.024 

specializzata  in  pubblicazioni  di  montagna 
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rassicuranti  pareti  domestiche  o  minusco¬ 
lo  in  mezzo  alle  distese  dei  campi,  l’uomo 
perde  ogni  dimensione  di  angoscia.  L’Oc¬ 
cidente  guarda  e  sogna  «un’età  nella  qua¬ 
le  l’uomo  era  ed  è  in  armonia  col  mondo». 


Dentro  le  montagne  l’uomo. 

«Andar  per  montagna».  Fotografie  di  Pier¬ 
giorgio  Bosio.  Testo  di  Attilio  Boccazzi- 
Varotto.  43  fotografie  a  colori.  Priuli&  Ver- 
lucca,  Ivrea  1979.  Lire  8.000. 

Poi  ci  sono  le  montagne.  Anzi,  l’andar  per 
montagne.  Il  cammino,  movimento  eter¬ 
no.  C’è  gente  che  va  in  montagna  per  le 
motivazioni  più  strane,  si  scia,  si  arrampi¬ 
ca,  ci  ci  si  sente  potenti,  si  combattono  gli 
elementi  e  l'immutabilità,  il  tempo,  le  neb¬ 
bie  e  la  paura,  si  vince,  si  distrugge.  Nel 
migliore  dei  casi  non  si  lascia  traccia,  a 
volte  si  incontra  la  solitudine  o  un  compa¬ 
gno  occasionale,  spesso  si  contempla  e  ci 
si  sente  migliori.  Le  esperienze  di  monta¬ 
gna  si  accumulano  una  sull’altra  in  pro¬ 
gressioni  che  non  rispettano  le  regole  del 
tempo  ma  quelle  dei  ricordi,  delle  sensa¬ 
zioni,  degli  istinti  primordiali  che  riaffiora¬ 
no,  accettati  e  goduti  con  la  stessa  inten¬ 
sità  con  cui  si  vivono  le  esperienze  intellet¬ 
tuali.  In  montagna  «c’è  posto  per  tutti».  E 
per  tutto.  La  serietà  e  la  dissacrazione,  le 
parole  e  le  immagini,  dio,  i  cani,  le  tene¬ 
bre. 

Montagne  ce  ne  sono  dappertutto,  dietro 
Aosta  e  in  Nepal,  e  sulle  montagne,  anzi, 
dentro  le  montagne,  c’è  la  gente.  Prima 
degli  animali  protetti,  delle  case  di  pietra, 
dei  fiori  e  dei  ghiacciai,  si  incontra  la  gen¬ 
te.  Così  affiorano  i  problemi:  chi  sono,  che 
fanno,  che  dicono  questi  montanari? 
«Andar  per  montagna»  non  è  un  libro  sul¬ 
la  montagna  ma  sull’uomo  che  la  vive,  il 
cittadino-intellettuale  che  dalle  esperienze 
stimolanti  delle  culture  europee  approda 
sulla  cima  del  Polluce  e  guarda  la  farfalla 
che,  chissà  come  giunta  lassù,  gli  muore 
in  mano  e  il  valligiano  che,  lì  da  sempre, 
come  i  sassi,  «si  confronta  con  i  turisti» 
e  scopre  che  la  montagna  è  anche  un 
ghetto. 

Tocca  al  cittadino,  per  un’ironia  della  sor¬ 
te,  conservare  quello  che  la  sua  presenza 
distrugge  e  che  senza  di  lui  è  il  simbolo, 
quasi,  della  immutabilità  e  della  conserva¬ 
zione.  Così  il  cittadino  va  in  montagna  con 
la  macchina  fotografica.  È  una  possibilità, 
il  segno  della  redenzione.  E  ne  torna  con 
immagini  grandiose  di  spazi,  colori  inso¬ 
spettati,  linee,  luci,  volti  di  gente.  Allora,  a 
volte,  la  realtà  diventa  una  cartolina.  È 
un’illusione  di  oggettività,  la  finzione  mas¬ 
sima  che  l'intellettuale  riconosce  come  ta¬ 
le  e  che  offre  agli  altri  come  testimonianza 
della  sua  impotenza.  Speriamo  serva  a 
qualcosa.  Ma  questo,  forse,  è  un  discorso 
che  riguarda  la  fotografia  in  generale. 


E  per  non  prenderci  sempre  così  sul 
serio,  un  libro  di  vignette  sull’alpini¬ 
smo  da  gustarsi  in  parete. 

«Du  mou  sur  la  rouge».  Guy  Deiaunay. 
pagg.  182;  vignette  b.n.  Productions  Fedo, 
Clichy-sous-Bois,  1974.  Lire  10.600. 

C’è  chi  va  in  montagna  ridendo  e  pren¬ 
dendo  in  giro  se  stesso  e  quelli  che  come 


lui  vanno  a  cacciarsi  nelle  situazioni  più 
inverosimili  al  momento  meno  opportuno, 
sempre  però  con  grande  serietà. 

Nelle  vignette  di  Deiaunay  gli  alpinisti  so¬ 
no  tutti  simili,  scarponi  enormi  e  casco  ro¬ 
tondo  in  testa.  Appesi  per  pareti  verticali  e 
fermi  su  cenge  di  montagne  poco  proba¬ 
bili,  si  guardano  in  giro  con  l’aria  tra  spa¬ 
ventata  e  sorpresa  di  chi  si  chiede  come 
sia  finito  lassù.  Intorno  non  c’è  molto  da 
vedere:  grandi  spazi  vuoti  e  qualche  profi¬ 
lo  di  montagne  in  cui  si  immaginano  sil¬ 
houette  di  punte  note  all’alpinismo  di  ogni 
tempo.  Poche  parole,  qualche  rumore. 
L’alpinista  sta  li  e  si  vede  tutto  impegnato 
nello  sforzo,  a  volte  sconcertato,  tutto 
sommato  ridicolo.  Il  momento  è  assurdo  e 
viene  preso  sul  serio.  Sfuggono,  dai  tratti 
essenziali  del  disegno,  espressioni  di  stiz¬ 
za,  rabbia,  orgoglio,  impotenza,  perples¬ 
sità  di  fronte  all’avventura.  I  sentimenti 
con  cui  si  va  in  montagna. 

Anche  la  maggior  parte  della  letteratura 
alpinistica  è  seria  e  vuol  convincere  della 
sua  serietà.  Compaiono  dunque  nel  testo, 
preludio  e  commento  alle  vignette,  frasi  di 
testi  famosi,  citazioni  celebri  e  brani  del¬ 
l’autore  che  ricalcano  il  linguaggio  a  volte 
un  po’  retorico  e  pomposo,  a  volte  tecnico 
e  scarno,  della  stampa  ufficiale  specializ¬ 
zata.  Strappate  dal  contesto  già  le  parole 
suonano  vagamente  ridicole,  ma  è  col  di¬ 
segno  che  la  pagina  si  risolve:  all’atteso  si 
sostituisce  l’inatteso,  a  volte  ottenuto  con 
variazioni  minime  dalla  normalità.  L’ovvio 
non  è  mai  ovvio  del  tutto.  È  un  meccani¬ 
smo  semplice  ma  efficace:  ne  nasce  il  riso 
liberatorio  e  l’invito,  da  parte  dell’autore,  a 
non  prenderci  troppo  sul  serio. 

Qualche  frecciata  è  dedicata  tutta  intera 
ad  uno  dei  mostri  sacri  dell’alpinismo 
francese,  ma  nell’insieme  è  l’alpinista- 
tipo,  col  suo  insieme  di  certezze,  pretese  e 
convinzioni,  ad  essere  preso  di  mira  e  ad 
uscirne  un  po’  più  malconcio  del  solito 
dall’impresa  in  cui  si  è  buttato.  E  con  lui 
tutte  le  strutture  che  lo  accompagnano,  lo 
organizzano,  lo  ammaestrano. 


Monografie. 

«Guida  alla  Val  Germanasca».  Franco  Da- 
vite,  Raimondo  Genre.  pagg.  142;  disegni 
b.n.;  foto  b.n.  e  col.  Editrice  Claudiana, 
Torino,  1976.  Lire  3.000 
Uscita  già  da  qualche  anno  presso  la  Edi¬ 
trice  Claudiana  di  Torino,  che  compie 
un’opera  notevole  di  diffusione  della  cul¬ 
tura  delle  valli  valdesi  in  Italia,  questa  gui¬ 
da  della  Val  Germanasca  non  ha  avuto 
forse  la  risonanza  che  si  meritava. 
Composta  di  quattro  parti,  La  Valle,  Centri 
abitati  e  itinerari  automobilistici,  Itinerari 
escursionistici,  Itinerari  alpinistici  e  sci¬ 
alpinistici,  la  guida  è  fonte  di  minuziose  e 
precise  informazioni  su  tutti  gli  aspetti  del¬ 
la  valle  che  possono  interessare  l’escur¬ 
sionista  ma  anche  chi,  da  semplice  turista, 
voglia  farne  la  conoscenza  percorrendone 
le  sole  strade  carrozzabili. 

Mai  banale  l’esposizione,  fine  e  intelligen¬ 
te  anche  nell’impostazione  grafica.  Si  sen¬ 
te,  negli  autori  e  nell’editore,  la  volontà  di 
offrire  un  qualcosa  di  vivo  al  lettore,  natu¬ 
ralmente  nei  limiti  consentiti  da  una  tratta¬ 
zione  monografica. 


Entro  il  prossimo  luglio  è  prevista  l’uscita 
del  primo  volume  della  «Guida  del  Gran 
Paradiso»  di  Giulio  Berutto,  Ed.  Istituto 
Geografico  Centrale,  Torino,  compren¬ 
dente  le  zone  di  Val  Soana,  Valle  dell’Or¬ 
co,  Valgrisenche  e  Val  di  Rhèmes  con  iti¬ 
nerari  essenziali  escursionistici,  alpinistici 
e  sci-alpinistici  e  numerose  illustrazioni. 


Dall’Editore  L'Arciere  di  Cuneo  è  invece  in 
arrivo,  nella  collana  « Centosentieri »,  «La 
Valle  Gesso »  di  Piera  e  Giorgio  Boggia,  98 
itinerari,  8  illustrazioni  t.t.,  una  carta  gene¬ 
rale  a  scala  1:200.000,  Scartine  topografi¬ 
che  1:50.000,  una  mappa  1:10.000.  Lire 
5.000.  Di  Piera  e  Giorgio  Boggia  già  cono¬ 
sciamo  la  precisione  scrupolosa  e  la  par¬ 
tecipazione  affettiva  dimostrate  nelle  pre¬ 
cedenti  «Valle  Maira »  e  «  Valle  Stura  di  De¬ 
monte»  e  siamo  certi  che  anche  questo 
della  «Valle  Gesso»  si  rivelerà  di  estrema 
utilità  per  chi  parte  alla  scoperta  di  queste 
belle  montagne  del  nostro  cuneese. 


Sempre  da  questa  fortunata  collana 
«Centosentieri»  ci  giunge  pure  «La  Vane¬ 
sia»  di  Piero  Cariesi,  92  itinerari,  170  pagi¬ 
ne,  8  fotografie,  una  cartina  generale 
1:200.000,  7  cartine  1:50.000.  Lire  5.000. 
Veramente  encomiabile  questa  collana, 
anche  nella  veste  sobria,  portabile  nel 
sacco,  pratica  per  consultazione. 

□ 


TEATRO  NUOVO 

Corso  Massimo  d’Azeglio  17,  Torino 


Lunedì  18  giugno  1979 
ore  21,15 

GIANNI  COMINO 
e 

GIANCARLO  GRASSI 

presenteranno 

IL  PONTE 
DI  GHIACCIO 

una  nuova 
concezione  della 
piolet-traction 

Ingresso  L.  1500 

Biglietti  in  vendita  presso 
la  Segreteria  oppure 
alla  cassa  del  teatro. 

Si  consiglia  vivamente 

di  acquistare 

per  tempo  i  biglietti. 

La  manifestazione  è  organizzata 
dalla  redazione  di  "Monti  e  Valli” 


VERBALE  DELL’ASSEMBLEA  GENERALE 
ORDINARIA  DEL  30  MARZO  1979 


Alle  ore  21,15  II  presidente  Quartara  dichiara  aperta  l’Assem¬ 
blea,  presenti  circa  settanta  soci.  Dopo  un  momento  di  racco¬ 
glimento  alla  memoria  dei  soci  Guido  Rossa  ed  Emanuele  Juril- 
li,  caduti  vittime  del  terrorismo,  e  riscontrata  valida  la  convoca¬ 
zione,  si  procede  allo  svolgimento  dei  punti  all'ordine  del  gior¬ 
no. 


COMPOSIZIONE  DEL  NUOVO  CONSIGLIO  DIRETTIVO 


A  seguito  delle  elezioni  tenutesi  nel  corso  dell’Assemblea  gene¬ 
rale  ordinaria  nei  giorni  30  e  31  marzo  il  nuovo  Consiglio  Diretti¬ 
vo  risulta  così  composto: 


Presidente:  Guido  Quartara. 

Vice-presidenti:  Gianni  Gay,  Franco  Tizzani. 


1.  Lettura  ed  approvazione  verbale  Assemblea  Ordinaria  del 
15.12.78. 

Accolta  la  rettifica  richiesta  da  Lavini  al  punto  5:  “37  contrari” 
(anziché  3),  il  verbale  viene  approvato  all’unanimità. 


Consiglieri:  Pierlorenzo  Alvigini,  Cesare  Amerio,  Roberto  Aru¬ 
ga,  Giovanni  Barbero,  Roberto  Bianco,  Carlo  Curta,  Enrico 
Gennaro,  Paolo  Mosca,  Franco  Pertusio,  Roberto  Pirrone,  Eu¬ 
genio  Pocchiola,  Luciano  Ratto,  Claudio  Riccardi,  Piero  Rosaz- 
za,  Ernesto  Vellano,  Ernesto  Wuthrich. 


2.  Nomina  seggio  elettorale. 

L’incarico  viene  dato  ai  soci  Borio,  Camanni,  Lombardi,  Ame- 
lotti,  Ramotti. 


Revisori  dei  Conti:  Andrea  Bruzzone,  Massimo  Giuliberti,  Flavio 
Lajolo. 


3.  Attività  1978  Relazione  del  Presidente. 


Delegati  all’Assemblea  Nazionale:  Cesare  Amerio,  Vittorio  Ba- 
dini  Confalonieri,  Giovanni  Bertoglio,  Giuseppe  Ceriana,  Rena¬ 
to  Chabod,  Umberto  Crovella,  Gianni  Gay,  Angelo  Guffanti,  Er¬ 
nesto  Lavini,  Raffaele  Natta-Soleri,  Franco  Perno,  Eugenio 


Dopo  aver  rivolto  un  vivo  ringraziamento  a  tutti  i  collaboratori 
per  l’opera  prestata  nelle  varie  attività  sezionali,  e  reso  noto 
l’aumento  soci  da  3027  (’77)  a  3242  (’78),  il  Presidente  procede 


all’esposizione  dell’attività  come  risulta  dalle  relazioni  pervenu-  Pocchiola,  Claudio  Riccardi,  Piero  Rosazza,  Franco  Tizzani, 
te:  Museo  (25.000  visitatori),  Pubblicazioni,  Rifugi,  Gite  Sociali,  Gianni  Valenza. 

Scuole  Alpinismo  Gervasutti  e  SUCAI-XXVII  Corso  Sci  Alpini¬ 
smo,  GEAT  (apertura  rifugio  Pocchiola-Meneghello),  UET, 

Chieri  (50°  anniversario),  Forno  (30°  anniversario),  mentre  da 
Settimo  a  Rivoli,  pur  notevolmente  impegnate,  non  son  perve¬ 
nute  relazioni.  Quartara  espone  quindi  l'attività  dei  Gruppi:  Co¬ 
ro  Edelweiss  (uscito  3°  disco),  Bocciofilo,  Giovani  amici  del  Mu-  MOZIONE  SULLE  PUBBLICAZIONI  CENTRALI 
seo  (non  ha  risposto  alle  aspettative)  ed  informa  sulla  ristruttu¬ 
razione  della  segreteria:  ringrazia  la  signora  Amelotti  per  la  col-  L’Assemblea  Generale  Ordinaria  dei  Soci  della  Sezione  di  Tori- 

laborazione  prestata  e  porge  il  benvenuto  a  Lombardi,  nuovo  no  che  ha  avuto  luogo  il  30.3.1979, 

direttore  di  sede,  ed  alla  signorina  Cristina  Borio,  sua  nuova 

collaboratrice.  “  vista  la  testata  del  primo  numero  1979  della  Rivista  Mensile, 

4.  Bilancio  consuntivo  1978.  “  preso  nota  del  contenuto  dell’editoriale  firmato  dal  direttore 

Il  Presidente  prega  Curta  di  procedere  alla  relazione  sullo  stato  Giorgio  Gualco,  pubblicato  in  detto  numero,  circa  la  comple- 

patrimoniale  e  conto  economico  1978.  Segue  inoltre  il  dettaglio  mentarietà  ed  integrazione  degli  organi  LA  RIVISTA  e  LO 

delle  voci  più  notevoli,  ed  il  rendiconto  del  Rifugio  Torino  e  del  SCARPONE, 

Museo  della  Montagna-conto  restauri. 

Ultimataja  relazione  Curta,  Quartara  apre  la  discussione  sui  fa  presente 

punti  3  e  4,  e  risponde  a  Mentigazzi  in  merito  al  Rifugio  Torino 
ed  al  canone  Sede  Estiva.  Lavini  elogia  Curta  per  la  stesura  del 

bilancio  e  si  fa  interprete  del  ringraziamento  dell’Assemblea.  Al  che  tale  impostazione  è  motivo  di  dispersione  dell’informazio- 

termine  della  discussione,  relazione  e  bilancio  vengono  appro-  nel  crea  categorie  privilegiate  di  soci  che  per  appartenenza  a 


Sezioni  convenzionate  godranno  di  informazione  completa; 
renderebbe  necessario  a  tutti  i  soci  del  Club  Alpino  di  disporre 
di  entrambe  le  pubblicazioni  con  ulteriori  aumenti  della  quota 
associativa;  prolifera  le  pubblicazioni,  essendo  già  esistenti  af- 


vati  a  maggioranza  (1  astenuto). 

5.  Varie  ed  eventuali. 

Sull’argomento  Pubblicazioni  Centrali,  prende  parola  Amerio 


che  dà  lettura  della  mozione  elaborata  in  base  a  quanto  espo-  fermate  e  tradizionalmente  irrinunciabili  pubblicazioni  sezio- 

sto  al  punto  6  del  verbale  precedente  Assemblea.  La  mozione  na|j. 

trova  18  voti  favorevoli,  16  astenuti,  1  contrario  e,  successiva¬ 
mente,  viene  approvata  aH’unanimità  con  le  modifiche  apporta¬ 


te  in  base  a  quanto  specificato  da  Ceriana  e  Lavini. 


chiede 


6.  Elezione  alle  cariche  sociali. 

Si  procede  alle  operazioni  di  voto. 

Alle  ore  23  il  Presidente  dichiara  chiusa  l’Assemblea. 


che  LA  RIVISTA  rimanga  il  solo  organo  ufficiale  del  Club  Alpino 
Italiano  al  quale  viene  riservata  la  relazione  di  tutta  l’attività  del 
sodalizio,  delle  prime  ascensioni  e  delle  spedizioni  extraeuro¬ 
pee,  e  che  a  LO  SCARPONE  venga  assegnata  una  funzione 
complementare  di  grado  subordinato  alla  rivista  stessa. 


il  presidente 
Guido  Ouartara 


il  segretario 
Franco  Tizzani 


La  Commissione  Rifugi 
cerca  Ispettori  per  i  rifugi 
LUIGI  CIBRARIO  e  PAOLO  DAVISO 
e  per  il  bivacco 
PIER  MARIO  DAVITO. 

Gli  interessati  sono  pregati 
di  prendere  contatto 
con  la  nostra  Segreteria. 

Si  ringrazia  vivamente 
per  la  collaborazione. 
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Le  attività  della  nostra  Sezione 


SI  SALVI  CHI  PUÒ!  L’OBIETTIVO  È  PUNTATO  SU: 

THE  AMAZING  SUCAI 


La  Sottosezione  Universitaria 
organizzatrice  del  corso 

INVITO  ALL’ALPINISMO 


Il  testo,  assolutamento  inutile,  è  di 
Ezio  Mentigazzi.  Le  fotografie,  repel¬ 
lenti,  sono  di  Ezio  Mentigazzi.  La  re¬ 
gia,  pure.  E  si  vede. 


Fu  nel  lontano  1971  che,  a  seguito  di 
un  colpo  di  sole  ricevuto  in  alta  mon¬ 
tagna,  nelle  menti  ormai  dissociate 
del  Consiglio  Direttivo  della  SUCAI 
venne  la  bizzarra  idea  di  dare  un  se¬ 
guito  “estivo”  al  collaudato  e  tradizio¬ 
nale  corso  di  Sci-alpinismo  inventan¬ 
do  di  sana  pianta  un  corso  per  princi¬ 
pianti  desiderosi  di  apprendere  l’ab¬ 
biccì  dell’alpinismo.  In  realtà,  due  in¬ 
sani  secondi  fini  nutrivano  in  cuor  lo¬ 
ro  i  marrani!  Il  primo  di  sottrarre  ai  li¬ 
bri  quante  più  domeniche  fosse  pos¬ 
sibile  sulla  base  del  noto  assioma 
“Meglio  un  asino  vivo  che  un  dottore 
morto”.  Il  secondo,  assolutamente 
immorale,  di  strappare  i  giovani  alle 
famiglie  dirette  alle  coste  mediterra¬ 
nee,  mettendo  i  figli  contro  i  padri  (e 
madri  e  sorelle)  e  contribuendo  così 
in  modo  risolutivo  alla  disgregazione 
dei  valori  morali  della  nostra  società. 
Non  diciamo  quali  furono  i  primi  ri¬ 
sultati!  Non  li  diciamo,  infatti.  Col 
passare  degli  anni  l’esperienza  si  fe¬ 
ce  strada  ed  ora  il  “corso”  ha  rag¬ 
giunto  un  ottimo  livello  di  efficienza, 
pur  con  le  solite  difficoltà  dovure  alla 
cronica  carenza  di  istruttori,  cosa  che 
obbliga  la  direzione  del  corso  a  limi¬ 
tare  il  numero  dei  posti.  Basti  pensa¬ 
re  che  le  iscrizioni  sono  state  satura¬ 
te,  lo  scorso  anno,  nel  giro  di  un’ora! 
Il  corso  si  tiene  annualmente  nel  me¬ 
se  di  settembre  e,  anche  se  non  si  di¬ 
rebbe,  funziona.  Queste  immagini, 
colte  qua  e  là,  si  sforzano  di  darne 
un’idea. 

□ 


Meglio  pensarci  su  un  momento  (ai 
piedi  della  Chalanson). 


Oltre  alle  piste  s’impara  anche  a  bat¬ 
tere  le...  coperte  (Strahleghùitte). 


tre 


Ci  si  lega  per  la  salita  (Granfa  Parei) 


In  azione  (sulla  Granfa  Parei). 


Y.  Seigneur 


White  Rock  Fila  è  oggi  la  più  articolata  e  completa  linea  di  abbi¬ 
gliamento  per  la  montagna.  Ogni  capo  esprime,  anche  nei  più 
piccoli  dettagli,  il  massimo  rigore  di  progettazione  e  di  esecu¬ 
zione.  Tasche,  cappucci  estraibili,  zip  con  doppi  cursori,  soffietti 
laterali,  apertura  scalda  mano,  tessuti  speciali,  tutto  è  pensato 


per  garantire  il  massimo  di  protezio¬ 
ne,  di  sicurezza  e  la  più  assoluta  li¬ 
bertà  di  movimento.  Reinhold  Mes- 
sner,  Yannick  Seigneur,  Jean  Marc 
Boivin,  Renato  Casarotto  e  Gian¬ 
carlo  Grassi  hanno  scelto  White 
Rock  Fila.  Dalla  consulenza  diretta 
di  questi  uomini,  dalla  competenza 
tecnica  della  Fila,  soprattutto  dal 


mum i 


FILA 


collaudo  reale  deH’alpinismo  estremo,  nasce  una  proposta  seria  per  la 
montagna,  per  qualunque  montagna.  White  Rock  Fila:  perché  la  monta- 
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127:  il  piacere  di  scegliere 
senza  la  paura  di  sbagliare 


127  ”900" L  2  porte. 


127  ”900”  L  3  porte. 


127  ”900”  Confort  2  porte. 


127  ”900”  Confort  3  porte. 


127  ”1050”  Confort  Lusso  2  porte.  127  ”1050”  Confort  Lusso  3  porte. 


I  classici  punti  di  forza  delta  127 

Primo:  è  una  Fiat.  E  una  Fiat  va 
sempre.  Con  uria  Fiat  tutto  costa 
•un  po'  meno:  anche  il  Servizio, 
offerto  dalla  più  estesa  rete 


Tante  127: 

una  meglio  dell'altra.  BMK30 

•Presso  Filmi  i  Succursali  e  Concessionarie  Fiat 
apctie  ceri  rateazioni  Sa.va  e  a  mezzo  Savaleasing 
Consegna  con  prezzi  “Chiavi  iprnan©’’infutta  Italia. 
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Le  Grotte  di  Rio  Martino,  meta  di 


gita  organizzata  da  Monti  e  Valli  con  Stampa  Sera. 


_ 


Attacchi  Zermatts 
un  impegno  costante 
nel  migliorare 
qualità  e  sicurezza. 

Oggi  la  Zermatt  propone  la  nuova 
talloniera  per  sci  alpinismo  TOTAL. 


aver  migliorato  i  collaudati 
Nepal  e  Artjk  per  sci  alpinismo, 
la  Zermatt  ancora  una  volta  è  venuta 
incontro  alle  particolari  esigenze 
dello  sciatore  alpinista  ed  ha  affiancato 
ai  modelli  No-Stop,  la  nuova  talloniera 
TOTAL,  abbinabile  ad  entrambi  gli  attacchi. 

Anche  sulla  talloniera  TOTAL  si  può  applicare 
RAMPANT,  l’accessorio  indispensabile 
per  salite  su  nevi  ghiacciate, 
brevettato  Zermatt. 


ZERMATT 

la  sicurezza  dell’attacco  minuto  per  minuto 


LA  NOSTRA  BANCA 
PIU’  DIVENTA  GRANDE 
PIU’  DIVENTA  GIOVANE. 
E  MEGLIO  SI  MUOVE 
PER  IL  MONDO. 


A  chi  crede  che  una  banca 
sia  solo  una  serie  di  sportelli 
attraverso  i  quali  sbrigare  nor¬ 
mali  operazioni  monetarie, 
molti  nostri  clienti  possono 
rispondere  che  quella  non  è 
una  banca  moderna  e  che, 
comunque,  non  è  la  Cassa  di 
Risparmio  di  Torino. 

Per  noi,  da  150  anni,  dare  un 
servizio  che  sia  veramente  ta¬ 
le  significa  rispondere  alle  esi¬ 
genze  del  cliente  con  prepa¬ 
razione,  con  impegno  di  mez¬ 
zi  ed  idee,  con  creatività,  con 
la  capacità,  se  è  necessario, 
di  creare  servizi  specifici  par¬ 
tendo  da  esigenze  specifiche. 
Alle  imprese  che  chiedono 

sostegno  e  consulenza  noi  ri¬ 

spondiamo  così: 
con  una  struttura 
d’avanguardia  che 
si  articola  in  un 
complesso  di  or¬ 
ganismicollaterali 


come  Locat  e  Centro  Leasing; 
Centro  Factoring  per  la  ces¬ 
sione  dei  crediti  alla  Banca 
e  l’assunzione  dei  rischi  d’in¬ 
solvenza;  Findata-Informati- 
ca  per  la  consulenza  nella 
gestione  dei  centri  di  calcolo 
elettronici;  Findata-Immobi- 
liare.  Con  l’adesione  alla  Swift 
per  i  pagamenti  in  tempo  reale 
sui  mercati  intemazionali. 
Con  rappresentanze  in  centri 
come  Londra,  New  York, 
Francoforte.  Con  un  nuovo 
attrezzatissimo  centro  di  elabo¬ 
razione  dati  all’avanguardia 
in  Europa. 

Alle  famiglie  che  chiedono 

efficienza  e  qualità  di  servizio 

noi  rispondiamo  così:  con  un 


personale  particolarmente  qua¬ 
lificato  specializzatosi  nel  no¬ 
stro  centro  di  formazione  di 
Torino,  uno  dei  più  moderni 
d’Italia.  Con  un  personale  par¬ 
ticolarmente  dinamico  ed  aper¬ 
to  perchè  ha  una  età  media 
che  non  supera  i  32  anni. 

Con  una  vasta  rete  di  Termi¬ 
nali  in  grado  di  dare  la  massi¬ 
ma  celerità  alle  operazioni  ban¬ 
carie.  Con  l’Eurocard,  una 
delle  carte  di  credito  più  dif¬ 
fuse  nel  mondo. 

Agli  agricoltori  che  chiedono 
idee  ed  appoggi  al  loro  impe¬ 
gno,  noi  rispondiamo  così:  con 
crediti  speciali  ed  agevolati  tra¬ 
mite  un  nostro  Istituto  collate¬ 
rale:  il  Federagrario. 

Con  una  esperta  consulenza 
su  tutti  i  problemi  di  produzio¬ 
ne,  di  mercato,  di  esportazione. 
Con  161  agenzie  operanti  di¬ 
rettamente  in  altrettante  zone 
agricole. 

Al  Paese  che  chiede  contributi 

al  suo  sviluppo,  noi  rispondia¬ 
mo  così:  con  concreti  interventi 
a  sostegno  di  enti  pubblici  e 
locali.  Con  lo  stesso  statuto  del¬ 
la  nostra  banca  che  ci  vuole  nati 
a  “scopi  di  servizioe  non  di  lucro”. 
A  chi  ci  chiede,  infine  oual’è  la 
ragione  della  nostra  crescita 

noi  rispondiamo  così:  perchè 
più  passano gli  anni  più  cerchia¬ 
mo  di  diventare  giovani,  nelle 
strutture,  nella  mentalità,  nel 
modo  di  essere  banca. 


CASSA  DI  RISPARMIO  DI  TORINO 

LA  BANCA  CHE  CRESCE  PER  VOI. 


Il  lago  perché.  C'è  tutto  quello  che  avresti 
voluto  trovare  al  mare. 

Il  lago  perché.  C'è  più  pace  e  relax, 
le  cime  dei  monti  e  il  libero  verde  intorno. 

Il  lago  perché.  C'è  più  scelta  dalla  pesca 
allo  sci  d'acqua  dal  camping  al  grand  Hotel. 
Il  lago  perché.  C'è  gente  di  tutto  il  mondo 
che  na  già  scelto  il  lago. 


Piemonte 


"Orizzonte  Piemonte"  e  i  suoi  laghi: 
Maggiore,  D'Orta,  di  Mergozzo, 
di  Candia,  di  Viverone,  d'Avigliana, 
Sirio...  Una  concreta  alternativa. 


Se  vuoi  conoscere  meglio  i  laghi  del  Piemonte  rivolgiti  a: 

ENTI  PROVINCIALI  PER  IL  TURISMO 

TORINO  - 10121  Via  Roma,  222 -Tel.  (01 1)  535181  NOVARA- 28100  Corso- Cavour,  2 -Tel. (0321  >23398 
VERCELLI  - 1 31 00  Viale  Garibaldi,  90  -Tel.  (01 61  )  64631 

AZIENDE  AUTONOME  DI  SOGGIORNO  E  TURISMO 

BAVENO  -  STRESA  -  ARONA  -  VERBANIA  -  AVIGLIANA  -  IVREA  -  LAGO  D’ORTA 
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Assistenza  e  riparazione  pneumatici 
Chiodatura  gomme  antineve 
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1  CAMPIONATI  MONDIALI  DI  CALCIO 

DALL’ARGENTINA 

AL  VOSTRO  SALOTTO 

44^4 mo^i 

TAXiVISION  S.p.A. 
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Martini  &  ri 


^KTINI  Se  R< 


A  ciascuno  il  suo. 


'  C’è  chi  lo  preferisce  con  solo  una 
-scorza  di  limone.  Cosi  corn’è. 

Qualcuno  lo  preferisce  “long  drink”: 
con  molto  ghiaccio.  Ed  ogni  volta, 
ecco  saltar  fuori  il  sottile,  unico  sapore 
di  Martini  Dry. 

Fresco.. .limpido.. .leggero. 

Ineguagliabile.  A  proposito:  non  ti 
sembra  il  momento  di  scoprire  come 
lo  preferisci? 

E'  il  momento 
di  Martini  Dry  [ììa 


1°  Premio  diapositive 
GUIDO  VINDROLA 

vince  pelli  di  foca 
offerte  dalla  Sucai 


m 
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Gita  del  28  gennaio  1979  alla  Croix  de  Chaligne.  L'effetto  à  stato  ottenuto  ante¬ 
ponendo  all'obiettivo  una  lente  di  occhiali  da  sole 


"Convergenze  parallele”.  Gita  del  29-4-79  alla  P.ta  d’Arbola 


1°  Premio  fotocolore 
FLAVIO  MELINDO 

offerta  da  Dalmasso  Sport 
e  attacchi 

offerti  dai  F.lli  Molino 


IL  CONCORSO  FOTOGRAFICO  SUCAI  1979 


1°  Premio  foto  b/n 
ANDREA  CAVALLERO 

Gita  del  30-4-1979  al  Blinnenhorn.  Panorama  verso  sud  est. 

Vince  una  coppa  offerta  dalla  Foto  Ottica  Torinese  e  attacchi  offerti  dai 


3°  Premio  b/n 
ANDREA  DE  MARCHI 


2°  Premio  foto  b/n 
CARLO  GIORDA 

"La  straordinaria  donna  serpente".  Gita  del  28-1-1979  alla  Croix  de  Cha- 
ligne.  La  foto  è  stata  scattata  durante  un'esercitazione  di  costruzioni  di 


Premio  unico  per  la  foto  più  curiosa 
CARLO  GIORDA 

Gita  del  30-4-1979  al  Blinnenhorn.  Sosta  sotto  la  neve  sulla  diga  di  Mo- 
rasco  in  Val  Formazza. 


pubblicate  sulle  copertine 


Tutti  i  partecipanti  hanno  ricevuto  premi  dalle  Ditte: 

Dalmasso  Sport,  Foto  Ottica  Torinese,  F.lli  Molino,  Giordano  Sport,  Volpe  Sport,  Polisport,  F.lli  Ravelli,  Jolly  Sport,  Godino,  Foto¬ 
grafo  Bressano,  Schenone  Sport,  Libreria  De  Matteis,  Centro  Documentazione  Alpina,  Carpano  S.p.A.  e  Boss  di  Moncalieri. 


LA  GENZIANA  TRA  LA  NEVE 


interessanti  ibridazioni  che  sono  ora  og¬ 
getto  di  studio  da  parte  degli  esperti.  E 
davvero  questa  inaugurazione  meritava 
una  presenza  meteorologica  migliore.  In 
condizioni  di  parziale  congelamento,  spe¬ 
cie  per  le  signore  non  certamente  equi¬ 
paggiate  per  un  bivacco,  i  partecipanti, 
con  notevole  spirito  di  abnegazione,  si  so¬ 
no  raggruppati  sotto  una  tenda  ed  il  ca¬ 
lendario  delle  manifestazioni  si  è  svolto 
regolarmente,  almeno  nella  parte  riguar¬ 
dante  i  discorsi  ufficiali.  Erano  presenti  il 
Presidente  della  Regione  Piemonte,  Aldo 
Viglione,  il  Presidente  della  Regione  Auto¬ 
noma  della  Valle  d’Aosta,  Andrione,  Vin¬ 
cenzo  Musso  e  Franco  Ramella,  rispetti¬ 
vamente  Commissario  e  Direttore  dell’Or¬ 
dine  Mauriziano,  Paolo  Emilio  Ferreri, 
Presidente  della  Fondazione  Chanousia, 
Efisio  Noussan  in  rappresentanza  della 


Societé  de  la  flore  Valdotaine,  il  Sindaco 
di  La  Thuile,  Foudraz,  e  Bruno  Peyronel, 
che  ha  diretto  i  lavori  di  restauro.  Numero¬ 
se  le  autorità  francesi.  Ha  fatto  seguito  un 
buffet  campagnard  servito  sotto  le  tende 
battute  dal  nevischio. 

Faccio  un  salto  sino  al  giardino  affrontan¬ 
do  stoicamente  le  sferzate  gelide  del  ven¬ 
to  e  del  nevischio,  per  tentare  qualche  fo¬ 
tografia.  I  meravigliosi  fiori  rosso  minio 
del  curioso  ibrido  ottenuto  dalla  gentiana 
lutea  e  gentiana  purpurea  sbucano  da 
venti  centrimetri  di  neve  fresca  e  formano 
un  singolare  contrasto.  Lassù,  nello 
squarcio  di  una  nube,  intravedo  il  vero  re¬ 
sponsabile  di  tutto  questo,  l’abate  Cha- 
noux.  Mi  fa  una  strizzatina  d’occhio,  fu¬ 
mando  il  suo  eterno  sigaro.  Adesso  capi¬ 
sco.  Un  bello  scherzo,  per  il  mese  di  ago- 
st0-  g.val. 


Recuperato  alla  cultura  il  celebre  orto  botanico 
del  Piccolo  S.  Bernardo 


Sono  passati  due  anni  da  quando  da  que¬ 
ste  colonne  si  è  parlato  dell’iniziativa  di  ri¬ 
pristino  del  Giardino  Chanousia  al  Piccolo 
S.  Bernardo  da  parte  di  una  Fondazione 
Internazionale  e  della  costituzione  di  un 
comitato  scientifico  di  esperti  che  avrebbe 
provveduto  alla  esecuzione  dei  lavori.  Si 
sollecitava  inoltre  l’adesione  del  Club  Al¬ 
pino  a  questa  iniziativa  con  la  costituzio¬ 
ne,  in  sede  sezionale,  di  un  comitato  di  ini¬ 
ziative  promozionali  in  appoggio  all’opera 
della  Fondazione.  Per  due  estati  i  lavori 
sono  proseguiti,  condotti  da  studenti  tori¬ 
nesi  che  lassù,  a  oltre  duemila  metri,  han¬ 
no  trascorso  le  loro  vacanze  nella  nuova  e 
bella  palazzina  prospicente  il  giardino.  Fi¬ 
nalmente,  domenica  26  agosto,  l’inaugu¬ 
razione,  anche  se  il  tempo  inclemente  ha 
tentato  di  seppellire  fiori  e  partecipanti 
sotto  la  neve. 

Come  Direttore  dell’Ordine  del  Maurizia¬ 
no  e  come  socio  del  Club  Alpino,  del  qua¬ 
le  mi  onoro  di  far  parte,  desidero  qui  rin¬ 
graziare  tutti  coloro  che  hanno  dato  la  loro 
adesione  a  questa  iniziativa  dimostrando 
la  loro  fede  nei  valori  sacrosanti  della  cul¬ 
tura,  nella  luce  della  quale  soltanto  l'uomo 
potrà  trovare  un’uscita  dal  triste  periodo 
buio  che  la  nostra  epoca  sta  attraversan¬ 
do.  In  questo  spirito  l’Ordine  del  Maurizia¬ 
no  ha  ritenuto  di  dover  invitare  alla  ceri¬ 
monia  inaugurale  l’amico  Gianni  Valenza, 
come  direttore  della  stampa  sezionale  e 
come  rappresentante  di  quelle  tradizioni 
dei  Cai  che  hanno  visto  nella  nostra  cente¬ 
naria  associazione  anche  uno  strumento 
di  conoscenza  e  di  testimonianza  della  no¬ 
stra  civiltà  alpina. 

Franco  Ramella 


Tutto  bene  fino  al  Lago  Verney.  C’era  per¬ 
sino  qualche  barlume  di  sole  che  lasciava 
intravvedere  i  valloni  circostanti  e  le  cime 
inzuccherate  dalla  recente  nevicata.  Poi  si 
entrò  nella  tormenta  e  l’arrivo  alle  sbarre 
del  confine  si  trasformò  in  una  vera  spedi¬ 
zione  polare.  Nevischio  di  stravento,  un 
ventaccio  della  malora,  i  piedi  che  affon¬ 
davano  nel  pantano,  nessuna  possibilità 
di  scampo,  neanche  nella  tendopoli  mon¬ 
tata  saggiamente  dagli  alpini  e  nella  quale 
si  sono  poi  svolte  le  cerimonie  dell’inau¬ 
gurazione.  Dovremo  pertanto  ritornare 
per  meglio  apprezzare  questo  stupendo  e 
prezioso  giardino  nel  quale  sono  state 
raccolte  rarissime  varietà  di  flora  di  mon¬ 
tagna  provenienti  da  tutto  il  mondo  e  che 
qui  attecchiscono  grazie  a  favorevoli  con¬ 
dizioni  ambientali.  Trent’anni  di  abbando¬ 
no  non  sono  pochi  ed  il  lavoro  svolto  è 
stato  duro,  anche  quello  rivolto  a  vincere 
le  lungaggini  burocratiche.  Tuttavia,  non 
tutto  il  male  viene  per  nuocere,  dato  che  in 
questo  lungo  periodo  alcune  specie  salva¬ 
te  dall’incuria  hanno  generato  singolari  e 


CHANOUSIA: 


Chanousia  il  giorno  dell’inaugurazione:  sotto  una  tormenta  di  neve  la  fioritura  del  singo¬ 
lare  ibrido  tra  gentiana  lutea  e  gentiana  purpurea,  dal  magnifico  colore  rosso  minio  (foto 
Valenza). 


ss 


GIOVANNI  BERTOGLIO 


Giovanni  Bertoglio  è  morto. 

A  molti  di  noi  occidentali,  pare  che  il  9  giu¬ 
gno  1979  sia  crollata  un’istituzione,  e  te¬ 
miamo  che  con  la  sua  scomparsa  continui 
irrimediabilmente  a  spegnersi  una  bella 
tradizione:  quella  degli  uomini  che  solo 
per  amore  han  dato  tutto  alla  montagna, 
all’alpinismo  e  al  Club  Alpino;  senza  fini 
nascosti,  senza  ambizioni  personali,  sen¬ 
za  la  spinta  di  interessi  materiali. 

Forse  è  difficile,  oggi,  immaginare  uomini 
di  tal  fatta  -  specialmente  è  difficile  a 
molti  giovani,  di  immaginarli  -  ma  essi 
sono  esistiti,  e  Giovanni  Bertoglio  era  uno 

Pochi  alpinisti  dell’ultimo  ventennio 
avranno  avuto  con  lui  dimestichezza;  for¬ 
se  molti  non  l’avranno  neppur  conosciuto; 
ma  tutti  hanno  beneficiato  della  sua  ope¬ 
ra.  E  diciamo  questo  con  molta  sicurezza, 
perché  l’opera  di  Bertoglio  è  stata  rivolta 
alla  soluzione  di  parecchi  problemi  con¬ 
creti,  riguardanti  la  struttura  del  sodalizio 
e  lo  sviluppo  della  pratica  alpinistica:  l'or¬ 
ganizzazione  collegiale  delle  sezioni,  la  ri¬ 
forma  statutaria  del  club,  l’indirizzo  alpini¬ 
stico  culturale  dei  giovani,  la  costruzione  e 
l’esercizio  dei  rifugi,  l’organizzazione  delle 
guide  alpine. 

Se  essere  alpinista  non  significa  aver  sali¬ 
to  difficili  montagne  o  aver  superato  impe¬ 
gnativi  itinerari;  ma  conta  l’essere  entrati 
nello  spirito  dell’alpinismo,  l’averne  facili¬ 
tati  la  conoscenza  con  la  diffusione  dei 
suoi  principi,  e  l’esercizio  con  l’organizza¬ 
zione  razionale  delle  sue  strutture  e  dei 
mezzi  tecnici  per  realizzarlo;  allora  Berto¬ 
glio  è  stato  un  vero  alpinista.  Certamente 
è  stato  un  grande  socio  del  Club  Alpino 
Italiano. 

Per  tratteggiare  la  sua  figura  -  o  anche 
soltanto  per  ricordarla  -  basterebbe  con¬ 
siderare  il  solo  quarantennio  vicino  a  noi, 
e  meglio  ancora  il  periodo  che  parte  dalla 
Liberazione,  cioè  dal  riordinamento  in  for¬ 
ma  libera  e  democratica  del  Club  Alpino 
Italiano;  perché  fu  in  questo  periodo  che 
la  sua  attività  andò  a  mano  a  mano  au¬ 
mentando  con  un  crescendo  impressio¬ 
nante,  fino  a  spegnersi  improvvisamente 
soltanto  pochi  giorni  prima  della  morte, 
quando,  davanti  al  leggio  posto  sul  suo 
letto,  ci  diceva:  «Il  manuale  dei  rifugi  del 
Club  Alpino,  questo  sì  devo  proprio  finir¬ 
lo».  E  non  riusciva  più  a  tenere  in  mano  la 
penna! 

Nell’ultimo  ventennio,  egli  conosceva 
l’ambiente  del  sodalizio  come  i  cassetti 
della  sua  scrivania;  gli  erano  familiari  tutti  i 
movimenti  e  le  grandi  o  piccole  aspirazio¬ 
ni  dei  dirigenti,  le  tendenze  regionali  o 
inter-regionali,  gli  indirizzi  degli  estremisti 
e  dei  moderati;  era  l’enciclopedico  del 
suffragio  nelle  assemblee  dei  delegati, 
tanto  da  guadagnarsi  -  poiché  il  suo 
buon  senso  era  apprezzato  e  molto  spes¬ 
so  ascoltato  e  seguito  -  l’appellativo, 
scherzoso  ma  in  fondo  veridico,  di  “gran¬ 
de  elettore  di  Brandeburgo”.  Molti  ricorre¬ 
vano  a  lui  per  pareri,  consigli  e  notizie, 
poiché  era  considerato  il  depositario  della 
storia  contemporanea  del  sodalizio. 
Grande  appassionato  e  grande  intendito¬ 
re  di  cartografia  e  di  stampe  antiche  - 
tanto  che  le  sue  informazioni  e  i  suoi  pare¬ 
ri  erano  ricercati  dagli  stessi  specifici  stu¬ 
diosi,  che  considerano  le  sue  collezioni  di 
valore  inestimabile  -  aveva  redatto,  in 
questo  campo,  anche  alcune  opere  di  in¬ 
teresse  alpinistico,  quali,  per  citarne  qual¬ 


(foto  Mario  Fantin) 


cuna,  La  cartografia  del  massiccio  del 
Gran  Paradiso  dalle  origini  ai  giorni  nostri 
(Firenze,  1935)  e  la  Partizione  delle  Alpi 
italiane  (Milano,  1940),  a  cui  si  affiancano 
le  Vicende  di  antichi  toponimi  piemontesi 
(Torino,  s.a.). 

Egli  fu  uno  dei  propugnatori  e  degli  istitu¬ 
tori  nel  1949,  del  Convegno  delle  sezioni 
liguri-piemontesi-valdostane,  al  quale  de¬ 
dicò  un’attività  costante  e  costruttiva, 
identificandone  le  precipue  finalità  e  lot¬ 
tando  strenuamente  per  il  suo  riconosci¬ 
mento  giuridico,  fino  alla  vittoria,  che  si 
concretò  con  l’inserimento  ufficiale  degli 
attuali  Convegni  inter-regionali  e  regionali 
nel  nuovo  statuto.  Fin  dal  1972  fu  valente 
segretario  del  Comitato  di  Coordinamento 
ligure-piemontese-valdostano,  investito 
con  ciò  della  massima  carica  del  Conve¬ 
gno. 

Per  quattordici  anni,  dal  1947,  fu  consi¬ 
gliere  centrale,  portando  nel  massimo 
consesso  del  sodalizio  il  contributo  della 
sua  esperienza  in  campi  specifici,  quali 
quelli  della  cultura  e  della  storia  dell’alpi¬ 
nismo,  dei  rifugi,  delle  guide,  dell’organiz¬ 
zazione  societaria. 

Ma  fu  soprattutto  nel  settore  dei  rifugi,  che 
la  sua  cultura  e  la  sua  conoscenza  del¬ 
l’ambiente  e  dell'argomento  esplicarono 
un’azione  didattica  profonda  a  vantaggio 
delle  sezioni  proprietarie  di  stabili  in  mon¬ 
tagna.  Non  vi  era  rifugio  o  bivacco-fisso 
sulle  Alpi  di  cui  egli  non  conoscesse  sto¬ 
ria,  ubicazione  e  caratteristiche,  mentre 
per  la  loro  conduzione  l’opera  /  rifugi  alpi¬ 
ni  (Torino,  1962)  è  da  considerarsi  un  ma¬ 
nuale  intramontabile.  Non  si  contano  gli 
articoli  sulla  Rivista  Mensile  che  trattano 
la  situazione  degli  stabili  (1947-1951),  le 
statistiche  su  quelli  delle  Alpi  Occidentali 
(1952),  e  i  numerosi  interventi  in  convegni 
e  congressi,  dove  la  sua  profonda  cono¬ 
scenza  del  soggetto  stupiva  anche  gli  in¬ 
tervenuti  più  agguerriti.  Per  questo,  dal 
1946  ad  oggi,  fu  membro  della  Commis¬ 
sione  centrale  rifugi  e  Opere  alpine,  della 
quale  divenne  per  un  periodo  presidente; 
membro,  dal  1947  fino  al  suo  scioglimen¬ 
to,  del  Comitato  materiali  ex  piano  qua¬ 
driennale  e,  fin  dalla  sua  costituzione  nel 
1963,  del  Comitato  di  coordinamento  rifu¬ 
gi  delle  Alpi  Occidentali  (oggi  Commissio¬ 
ne  inter-regionale  Rifugi  l.p.v.).  L’ultima 
sua  fatica  fu  la  redazione  del  nuovo  volu¬ 
me  /  rifugi  del  C.A.I.  di  cui  aveva  portato  a 
termine  la  stesura  pochi  giorni  prima  della 
sua  scomparsa,  e  che  ora  dovrà  trovare  il 
suo  ultimo  concluditore. 


Nel  campo  della  letteratura  alpina,  pub¬ 
blicò  il  suo  Piccolo  dizionario  tecnico¬ 
alpinistico  (Milano,  1941)  e  Le  pubblica¬ 
zioni  periodiche  alpinistiche  e  le  società 
alpinistiche  nel  mondo  (Milano,  1942);  dal 
1946  al  1976  fece  parte  del  Comitato  e  poi 
della  Commissione  delle  Pubblicazioni; 
dal  1947  membro  del  Centro  arte,  cultura 
e  letteratura  alpine  (poi  GISM);  dal  1947, 
per  un  lungo  periodo,  direttore  della  no¬ 
stra  Biblioteca  Nazionale  e,  dal  1967  al 
72,  componente  del  Comitato  di  redazio¬ 
ne  di  Alpinismo  italiano  nel  mondo,  del 
quale  rivedette  con  Fantin  tutta  rimpagi¬ 
nazione  prima  che  l’opera  fosse  affidata 
alla  stampa. 

Poi,  venne  l’incarico  di  redattore  della  Ri¬ 
vista  Mensile,  che  assolse  dal  1953  al 
1976,  quando  -  dopo  ventiquattro  anni  di 
totale  e  appassionata  dedizione  al  periodo 

-  ne  fu  sollevato  da  una  ineffabile  vicen¬ 
da. 

Nella  redazione  della  rivista,  egli  donò  tut¬ 
to  se  stesso:  la  sua  intelligenza,  la  sua  cul¬ 
tura,  il  suo  buon  senso,  la  sua  resistenza 
fisica.  Ammirevole  fu  sempre  il  suo  equili¬ 
brio  nell’accogliere  elogi  e  nel  sopportar 
critiche,  da  quella  parte  dei  centomila  let¬ 
tori  dalle  opinioni  contrastanti.  Perciò,  ac¬ 
cusò  il  colpo  dell’ingratitudine  (forse  il  più 
duro  della  sua  vita  societaria);  ma  non 
reagì,  come  avrebbe  potuto  fare  con  pie¬ 
no  diritto.  Bertoglio  restò  il  Bertoglio  di 
sempre:  equilibrato,  superiore  ad  ogni  mi¬ 
seria  umana,  attaccato  al  sodalizio  più  che 
agli  uomini,  schivo  da  ogni  allettamento 
del  potere. 

Alle  guide  del  sodalizio  dedicò  trent’anni 
del  suo  tempo  e  della  sua  attività,  poiché 

-  nel  periodo  in  cui  fu  presidente  del  Co¬ 
mitato  piemontese-ligure-toscano  del 
C.N.G.P.  (1947-1978)  -  egli  provvide  al¬ 
l’organizzazione  del  suo  settore,  anche 
con  il  periodico  allestimento  dei  corsi  di 
aggiornamento  per  esercitanti  e  di  abilita¬ 
zione  alla  professione  per  gli  aspiranti; 
sempre  presente  ai  convegni  e  nelle  cor¬ 
diali  riunioni  con  gli  uomini  della  monta¬ 
gna,  dai  quali,  per  la  verità,  ricevette  am¬ 
pie  manifestazioni  d’affetto. 

Infine,  dal  1971  ad  oggi,  fu  membro  di 
quel  Comitato  l.p.v.  per  la  riforma  statuta¬ 
ria,  che  tanta  importanza  ebbe  nella  ste¬ 
sura  del  nuovo  statuto  del  sodalizio,  del 
suo  regolamento  di  attuazione  e  del  rego¬ 
lamento  del  Convegno  ligure-piemonte¬ 
se-valdostano,  solo  in  questi  giorni  legal¬ 
mente  approvato. 


Vorremmo  continuare  ad  elencare  attività, 
incarichi  e  meriti  di  Giovanni  Bertoglio; 
ma  la  Biblioteca  Nazionale  del  Club  Alpino 
Italiano  e  la  Rivista  Mensile  raccolgono 
accuratamente  le  sue  opere  e  i  suoi  scritti, 
nei  settori  più  disparati  della  montagna  e 
dell’alpinismo:  dalla  storia  alla  cronaca, 
dall’equipaggiamento  all’attrezzatura,  dai 
fenomeni  valangosi  alle  statistiche  sugli 
argomenti  più  interessanti  della  vita  alpi¬ 
na.  Quindi,  per  questo,  ci  fermiamo  qui. 
Concludiamo  soltanto  questo  ricordo,  con 
la  convinzione  di  aver  tratteggiato  la  figura 
di  un  uomo  che  ha  lasciato  un  segno  pro¬ 
fondo  nella  vita  del  sodalizio  nell’ultimo 
mezzo  secolo:  un  amico  generoso  di  mol¬ 
ti;  ma  soprattutto  un  grande  amico  della 
montagna,  dell'alpinismo  e  del  Club  Alpi¬ 
no  Italiano. 


Toni  Ortelli 


A  Trento  il  20°  Incontro  Internazionale  Alpinistico 

SPONSORIZZAZIONE  E  RICERCA  FILOSOFICA 
NELL’ALPINISMO  MODERNO 


(foto  Gianfranco  Genia) 


Gianfranco  Genta 


Fra  le  manifestazioni  collaterali  del 
27°  Festival  del  film  di  Montagna  e 
dell’Esplorazione  (Trento  22-28  aprile 
1979)  si  è  tenuto  il  20°  Incontro  Inter¬ 
nazionale  Alpinistico  sul  tema:  “L’al¬ 
pinista  attuale  alla  ricerca  di  un’iden¬ 
tità”. 

La  relazione  introduttiva  al  convegno 
è  stata  presentata  da  Silvia  Buscaini 
(C.A.A.I.);  gli  argomenti  principali  del 
dibattito  vertevano  sulla  sponsorizza¬ 
zione  e  sulla  ricerca  filosofica  nell’al¬ 
pinismo  moderno. 

Sulla  sponsorizzazione,  vista  come 
alternativa  al  mestiere  di  guida  o  di 
maestro  di  sci  (cioè  sopravvivere  re¬ 
stando  a  contatto  diretto  con  la  mon¬ 
tagna  ed  in  particolar  modo  con  il 
mondo  alpinistico),  è  necessario  dire 
che  non  si  notano  grandi  discordanze 
fra  generazioni  diverse.  Si  accetta 
senza  alcun  problema  di  vestire  in  un 
determinato  modo,  di  vendere  la  pro¬ 
pria  impresa  nel  nome  di  un’assillan¬ 
te  pubblicità  ormai  filtrata  in  ogni  do¬ 
ve.  Dagli  interventi  dei  principali  pro¬ 
tagonisti  di  questo  sport,  rileviamo  il 
pensiero  della  generazione  passata 
espresso  da  Riccardo  Cassin  il  quale 
si  dichiara  particolarmente  a  favore 
degli  sponsor  in  quanto  anche  lui,  ai 
suoi  tempi,  era  stato  pagato  dal  fasci¬ 
smo,  per  potersi  permettere  di  inter¬ 
rompere  il  lavoro  e  salire  le  Jorasses: 
è  evidente  lo  scopo  retrospettivo  di 
questa  impresa  che  puntava  al  pre¬ 
stigio  di  una  tendenza  politica  la  qua¬ 
le  aveva  per  principio  l’esaltazione 
idealistica  delle  possibilità  umane. 
Messner  dal  canto  suo  afferma  di  non 
accettare  più  soldi  da  enti  pubblici, 
quali  lo  Stato,  il  C.A.I.  ecc...  giacché 
ritiene  ingiusto  andare  in  montagna  a 
spese  dei  contribuenti.  È  convinto 
che  debbano  essere  le  industrie  pri¬ 
vate  a  finanziare  le  sue  spedizioni  in 
cambio  del  suo  “lavoro”.  Inoltre  si  ri¬ 
tiene  libero  di  accettarlo  o  rifiutarlo, 
al  contrario  di  quanto  succedeva  nel¬ 
le  prime  spedizioni  tedesche  quando 
gli  alpinisti,  sottomessi  ai  voleri  di  Hi¬ 
tler,  erano  mandati  a  conquistare  le 
vette  del  mondo  nel  nome  del  nazio¬ 
nalismo  e  per  la  patria. 

È  deprimente,  dice  invece  Reinhard 
Karl,  constatare  che  il  sistema  riesce 
a  coinvolgere  anche  l’alpinismo.  Ci 
dobbiamo  rendere  conto  che  gli  alpi¬ 
nisti,  i  quali  riescono  a  condurre  una 
vita  dedicata  totalmente  alla  monta¬ 


gna  -  nel  senso  che  da  essa  traggo¬ 
no  direttamente  o  indirettamente  i 
mezzi  economici  per  il  loro  sostenta¬ 
mento  -  non  sono  altro  che  divi  mol¬ 
to  bravi  nell’imporsi  e  nell’uscire  dalla 
norma,  lasciandosi  quindi  coinvolge¬ 
re  nel  cerchio  dell’antagonismo  e  del¬ 
la  competizione,  nel  nome  di  questo 
o  di  quel  prodotto. 

L’aspetto  dell’alpinismo  da  un  punto 
di  vista  trascendentale  invece  è  stato 
affrontato  dedicando  ampio  spazio 
alle  filosofie  orientali  sostenute  dal 
monaco  buddista  e  guida  alpina  Luigi 
Mario.  La  filosofia  Zen  va  intesa  nel¬ 
l’alpinismo  come  mezzo  di  realizza¬ 
zione  e  di  meditazione,  tramite  il  qua¬ 
le  è  necessario  conoscere  se  stessi  al 
fine  di  andare  in  montagna  “liberati” 
dai  condizionamenti  della  logica  con¬ 
venzionale:  ricerca  Zen  come  arte. 
Per  poter  arrivare  a  ciò  è  necessario 
che  ci  siano  dei  maestri  (come  per 
tutte  le  discipline  marziali  contempla¬ 
te  da  questa  religione)  i  quali  insegni¬ 
no  ai  loro  allievi  a  conoscere  il  pro¬ 
prio  corpo  e  la  propria  mente;  la 
montagna,  insomma,  sarebbe  affron¬ 
tata  da  un  punto  di  vista  spirituale. 
Ivan  Ghilardini,  di  tendenze  fi- 
losofico-religiose  cristiane,  sostiene 
che,  al  contrario,  l’alpinismo  deve  es¬ 
sere  un  mezzo  per  conoscere  se 
stessi  per  un’apertura  completa  ver¬ 
so  gli  altri  e  per  la  purificazione  dello 
spirito.  Ha  accennato  al  settimo  gra¬ 
do  come  fattore  strettamente  perso¬ 
nale  di  ogni  arrampicatore  nella  com¬ 
pleta  realizzazione  della  propria  per¬ 
sonalità.  Ritiene  il  superamento  di  un 


passaggio  “estremo”  una  limitazione 
atletica  non  certo  spirituale. 

Entrambi  questi  due  personaggi  af¬ 
fermano  di  non  disdegnare  dei  mezzi 
tecnici  messi  a  disposizione  di  chi  ar¬ 
rampica  (  se  questi  sono  indispensa¬ 
bili  per  raggiungere  la  meta  deside¬ 
rata)  soprattutto  perché  queste  at¬ 
trezzature  sono  il  frutto  di  un  alpini¬ 
smo  che  si  evolve  e  matura. 

Altri  interventi  sono  stati  a  favore  di 
una  maggior  apertura  verso  il  mon¬ 
do,  giacché  si  sta  correndo  il  rischio 
che  la  gente  non  bene  informata  dia 
una  propria  interpretazione  alla  vera 
identità  dell’alpinista,  non  sapendo 
che  in  lui  esiste  anche  un  certo  rap¬ 
porto  con  la  natura  e  con  il  proprio 
corpo,  che  si  vedono  persone  arram- 
picare  stranamente  sui  muri  delle  ca¬ 
se,  sulle  ciminiere,  ovunque  sia  loro 
possibile,  semplicemente  per  una  ne¬ 
cessità  di  muoversi.  Bisogna  insom¬ 
ma  far  accettare  le  motivazioni  che 
ognuno  dà  per  il  proprio  modo  di  ar- 
rampicare,  senza  troppo  intellettua¬ 
lizzare  ciò  che  è  materia;  come  ha 
giustamente  affermato  Ivan  Guerini: 
«se  il  ramo  di  un  albero  fosse  rigido  si 
spezzerebbe  sotto  il  peso  della  ne¬ 
ve».  Allo  stesso  modo  l’uomo  deve 
prendere  coscienza  che  il  tempo  pas¬ 
sa  e  con  lui  scorrono  le  vecchie  idee 
per  far  posto  a  quelle  nuove,  per  un 
rinnovamento,  per  un  miglioramento, 
per  una  ricerca  sempre  più  appro¬ 
fondita  e  raffinata  dalle  esperienze  di 
vita  purtroppo  sempre  così  difficili  da 
capire  e  da  accettare  da  parte  di  chi  è 
“stato”...  ieri.  □ 


IL  CENTRO 

è  stato  costituito  per  aiutare  gli  operatori  a  risol¬ 
vere  TUTTI  i  problemi  connessi  all’esportazio¬ 
ne:  commerciali,  doganali,  valutari,  assicurativi, 
giuridici,  finanziari  ecc. 

L’assistenza  sarà  fornita  sia  con  iniziative  gene¬ 
rali  di  INFORMAZIONE  e  FORMAZIONE,  sia  con 
iniziative  specifiche  di  CONSULENZA  e  PRO¬ 
MOTION. 


PROGRAMMA  DI  ATTIVITÀ 
1979  e  1980 

A)  FORMAZIONE 

•  Corsi  formazione  funzionari  export:  per 

funzionari  che  già  si  occupano  di  export 

•  Seminari  tecnici: 

Agenti  e  concessionari  all’estero  (prof. 
Bortolotti)  □  Temporanee  esportazioni  e 
importazioni  (Dr.  Ancarani). 

•  Corso  Neodiplomati: 

durata  4  mesi  x  25  persone  tempo  pieno 

B)  INFORMAZIONE 

Richieste  &  Offerte  dal  Mondo 
Mostre  e  Fiere  1979  -  n.  1  edizione 
Volume  contrattualistica  internazionale 
Guida  all’operazione  doganale 
Catalogo  merceologico  (prestudio  per  uni- 
formazione  in  Piemonte) 


settemb.  ’79 


C)  PROMOTION 

•  Missioni  straniere  in  Italia: 

Dal  Giappone:  importatori  di  prodotti  ali¬ 
mentari  e  bevande  □  Dal  Canada:  setto¬ 
re  vini 

•  Studi  di  mercato 

Schede  Paese  (programma  mensile) 

•  Polizza  globale  rischi  commerciali 

•  Mostre  e  fiere 

ANUGA  -  Colonia 
(Alimentari) 

EGITTO  (Rubinetteria 
e  accessori  per  edilizia)  ottobre  ’79 

USA  (Gioielleria)  febbraio  ’80 

SAE  -  Detroit  (indotto  auto)febbraio  ’80 


D)  CONSULENZA 

Per  risolvere  i  singoli  problemi  delle 
aziende,  oltre  al  personale  del  Centro,  sono 
a  disposizione: 

•  Dr.  Lelio  Ancarani  -  esperto  in  problemi 
doganali  -  lunedì,  mercoledì,  giovedì,  ve¬ 
nerdì  ore  13-17 

•  Prof.  Fabio  Bortolotti  -  esperto  in  con¬ 
trattualistica  internazionale  -  lunedì, 
martedì,  mercoledì  ore  9-17 

•  Inoltre  i  funzionari  del  Centro  sono  di¬ 
sponibili  per  tutti  i  problemi  relativi  al 
marketing,  al  credito,  all’assicurazione, 
ecc. 


Ulteriori  iniziative  saranno  segnalate  rapidamente. 


CENTRO  ESTERO  CAMERE  COMMERCIO  PIEMONTESI 

10123  Torino  -  Via  S.  Francesco  da  Paola,  24  -  Telex  23247  -  Telefono  011-57161 
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Arte  e  architettura  del  Nepal  al  Museo  della  Montagna 

LA  VALLE  RIDENTE 
BENEDETTA  DAGLI  DÈI 

Paola  Mazzarelli  -  fotografie  di  Valerio  Sestini  e  Enzo  Somigli 


Secondo  un’antica  leggenda,  Manju- 
sri,  lo  Spirito  Gentile,  signore  della 
parola  e  della  conoscenza,  giunse  al 
lago  Naga  Vasa  (  la  casa  dei  serpenti) 
e,  tagliata  la  roccia  che  chiudeva  l’ac¬ 
cesso  al  lago  con  la  sua  spada  magi¬ 
ca,  liberò  le  acque  che  precipitarono 
a  valle,  giù  fino  ai  fiumi  che  portano  al 
Gange.  Al  posto  del  lago  emerse  la 
valle  fertile  che  oggi  ospita  Kathman- 
du.  Là,  secondo  un’altra  leggenda, 
l’asceta  indiano  Ne  Mumi  condusse 
un  principe  della  dinastia  Gupta 
perché  vi  regnasse.  Per  questo  oggi 
la  valle  si  chiama  Nepal,  “Prediletta 
da  Ne”. 


Come  sempre  le  leggende  racconta¬ 
no  una  verità,  anche  se  è  difficile  libe¬ 
rarle  dagli  elementi  fantastici.  È  certo 
che  la  fertile  valle  di  Kathmandu 
ospitò  anticamente  un  grande  lago 
che  in  tempi  geologici  noti  si  aprì  una 
via  verso  sud  col  fiume  Bagmati,  l’at¬ 
tuale  corso  d’acqua  sacro  nella  cui 
valle  sorgono  le  tre  città  principali  del 
Nepal,  Kathmandu,  Patan,  Ba- 
ghdaon. 

È  certo  anche  che,  all’epoca  in  cui 
nacquero  le  leggende,  asceti,  guer¬ 
rieri  e  popoli  nomadi  provenienti  dal¬ 
l’India  si  spingevano  a  nord,  oltre  il 
Terai,  la  zona  di  pianure  paludose  e 


malariche  che  segna  il  confine  tra  i 
due  stati,  su  verso  le  prime  catene  di 
monti  dall’aspetto  collinoso  che  sal¬ 
gono,  interrotte  da  piccoli  altipiani  e 
conche  molto  fertili,  verso  i  primi 
contrafforti  dell’Himàlaya.  Al  di  là  del¬ 
la  catena,  oltre  valichi  altissimi,  si 
apre  il  Tibet  e  là,  nelle  valli  immense 
ai  piedi  dei  ghiacciai,  i  popoli  prove¬ 
nienti  dall’India  incontravano  altri  no¬ 
madi,  pastori  e  mercanti,  che  scen¬ 
devano  dal  “tetto  del  mondo”  verso  le 
valli  meridionali. 

La  storia  non  è  in  grado  di  documen¬ 
tare  questi  primi  incontri.  Fin  verso  il 
400  d.C.,  quando  già  da  un  millennio 


dono  i  fedeli  nepalesi,  buddismo  e  in¬ 
duismo,  già  allora  convivevano  paci¬ 
ficamente  nel  paese. 

In  seguito,  fin  verso  il  XIII  secolo,  il 
Nepal  passò  sotto  l’influenza  tibeta¬ 
na.  L’impero  del  Tibet  occupava  allo¬ 
ra  vaste  zone  dell’Asia  centrale  e  dal¬ 
la  Cina  si  spingeva  fino  all’India  set¬ 
tentrionale  comprendendo  anche  il 
Nepal.  Gli  artigiani  nepalesi,  apprez¬ 
zati  per  i  loro  lavori,  venivano  spesso 
invitati  a  Lhasa,  la  capitale  al  di  là  del¬ 
le  altissime  vette  dell’  Himàlaya;  gli 
scambi  commerciali  e  culturali  con  la 
Cina  erano  frequenti  e  sebbene  non 
restino  tracce  oggi  di  edifici  dell’epo¬ 
ca,  documenti  cinesi  contemporanei 
affermano  che  il  Nepal  era  allora  ric¬ 
co  e  fiorente.  Certo  doveva  essere  un 
paese  importante  se  una  principessa 
nepalese  andò  sposa,  con  la  figlia 
dell’imperatore  cinese,  al  signore  del 
Tibet. 

Le  due  donne  erano  entrambe  buddi- 
ste  e  fu  con  il  loro  arrivo  che  il  Tibet  si 
aprì  alla  religione  buddista  nonostan¬ 
te  l’opposizione  dei  cultori  della  reli¬ 
gione  tradizionale,  detta  Bon,  un  cul¬ 
to  di  origine  sciamanica  tuttora  pro¬ 
fessato  in  alcune  zone  del  Nepal  al 
confine  col  Tibet.  Oggi  tuttavia  la  reli¬ 
gione  Bon  mantiene  poche  caratteri¬ 
stiche  originali  perché  si  modificò 
grandemente  sotto  l’impatto  di  una 
religione  molto  più  sofisticata  e  orga¬ 
nizzata  qual’era  il  buddismo. 

Non  è  chiaro  come  e  quando  esatta¬ 
mente  il  Nepal  riuscì  a  sottrarsi  all’In¬ 
fluenza  tibetana.  Verso  il  XII-XIII  se¬ 
colo  iniziò  tuttavia  il  dominio  della  di¬ 


nastia  Malia,  un  periodo  feudale  dal 
punto  di  vista  politico  ma  straordina¬ 
riamente  ricco  e  indipendente  dal 
punto  di  vista  culturale.  L’indipen¬ 
denza  del  Nepal,  prevalentemente 
occupato  da  Newari  e  altre  popola¬ 
zioni  affini  di  origine  indiana,  fu  in 
parte  determinata  dalla  conquista 
mussulmana  dell’India  che  causò  la 
distruzione  di  molti  templi  e  monaste¬ 
ri  buddisti  e  induisti  cosicché  le  due 
religioni  sopravvissero  indisturbate 
per  un  lungo  periodo  solo  nelle  valli  e 
sugli  altopiani  nepalesi,  gli  unici  che 
non  furono  mai  assoggettati  alla  po¬ 
tenza  dell’IsIam. 

Il  dominio  dei  Malia  nonostante  la  di¬ 
visione  del  territorio  in  tanti  regni  di¬ 
versi,  di  cui  i  tre  più  importanti  erano 
quelli  corrispondenti  alle  tre  città  del¬ 
la  valle  del  Bagmati,  segnò  il  periodo 
del  rinascimento  nepalese. 


Vetrate  di  finestre. 

un  principe  illuminato,  il  Buddha, 
proveniente  da  una  città  del  Nepal 
meridionale,  aveva  fondato  una  delle 
religioni  più  influenti  e  importanti  del 
mondo,  il  Nepal  appartiene  alla  leg¬ 
genda. 

La  storia  sembra  tuttavia  dar  credito 
alla  leggenda.  Fu  infatti  proprio  un 
principe  della  dinastia  Gupta,  inizia¬ 
tore  di  un  periodo  fiorente  della  cul¬ 
tura  indiana,  a  sposare  una  princi¬ 
pessa  della  dinastia  Licchavi  che  at¬ 
traverso  vari  suoi  rami  dominò  il  Ne¬ 
pal  fin  verso  l’800.  A  quell’epoca  il 
Nepal,  benché  tributario  dei  Gupta, 
godeva  di  una  certa  prosperità  grazie 
al  fatto  che  là  passavano  le  vie  del 
commercio  con  il  Tibet  e  la  Cina.  Os¬ 
servatori  cinesi  del  VII  secolo  parlano 
di  case  meravigliosamente  dipinte  e 
scolpite  e  di  città  fiorenti.  Le  due  reli¬ 
gioni  principali  che  ancor  oggi  si  divi¬ 


Valle  del  Khumbu:  architettura  sherpa. 
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A  quest’epoca  ad  esempio,  rise 
palazzo  reale  di  Patan,  coi  suoi  t« 
pagoda  e  i  mattoni  rossi  non  inti 
cati  che  svolgono  una  funzione 
strutturale  sia  decorativa  tipica 
l’arte  newari. 

Verso  la  metà  del  XVIII  secolo,  ti 
via,  i  Malia  dovettero  cedere  a  ui 
tra  stirpe  di  origine  indiana,  i  G 
che  erano  stati  costretti  a  ritirar 
so  nord  sotto  la  pressione  muss 
na.  Essi  unificarono  i  diversi  re{ 
palesi  e  dopo  varie  vicende  p 
no  il  paese  nel  XIX  secolo  sotto  l’in¬ 
fluenza  anglo-indiana  che  si  esercita¬ 
va  attraverso  la  Compagnia  delle  In¬ 
die  Orientali.  In  seguito  i  problemi  in¬ 
terni  e  una  organizzazione  di  tipo  feu¬ 
dale  chiusero  completamente  le  fron¬ 
tiere  ad  ogni  penetrazione  occidenta¬ 
le,  finché  nel  1951  il  re  riuscì  a  sot¬ 
trarsi  allo  strapotere  di  un’unica  fami¬ 
glia  che  per  decenni  si  era  tramanda¬ 
ta  la  carica  di  primo  ministro  con  le 
funzioni  e  le  ricchezze  ad  essa  con¬ 
nesse.  Il  Nepal  ottenne  una  costitu¬ 
zione  e  sollecitato  e  aiutato  dall’India 
prima  e  dagli  USA,  dall’URSS,  dalla 
Cina,  da  Israele  poi,  tutti  preoccupati 
di  assicurarsi  la  sua  neutralità  ed 
amicizia  per  la  posizione  strategica 
estremamente  importante  che  occu¬ 
pa  oggi,  aprì  le  sue  frontiere  ai  turisti 
e  alla  cultura  occidentale,  rivelando 
tesori  e  meraviglie,  miserie  e  arretra¬ 
tezze. 

I  visitatori  occidentali  che  giunsero  in 
Nepal  dopo  l’apertura  delle  frontiere, 
concordano  nel  sottolineare  la  fun¬ 
zione  di  punto  di  incontro  tra  culture 
diverse  che  il  paese  assunse  nel  cor¬ 
so  dei  secoli.  Fortemente  influenzato 
dalla  cultura  indiana  e  dalle  varie  for¬ 
me  dell’induismo  nelle  zone  meridio¬ 
nali  del  Terai,  il  Nepal  accoglie  nelle 
vallate  centrali  civiltà,  razze,  lingue  e 
religioni  diverse  che  riescono  a  con¬ 
vivere  oggi  come  molti  secoli  fa. 
Quando  si  sale  verso  nord  l’influenza 
indiana  cede  alla  cultura  tibetana. 
Dalla  coltivazione  del  riso  si  passa  al¬ 
la  coltivazione  dell’orzo,  dalle  pianure 
alle  montagne,  da  un  clima  sempre 
caldo  ai  rigori  dell’inverno  oltre  i 
quattromila.  Il  buddismo  sostituisce 
l’induismo  attraverso  innumerevoli 
culti  affini  e  le  due  religioni  trovano 
una  forma  di  fusione  nel  tantrismo, 
un  culto  di  tipo  esoterico  che  si  avva¬ 
le  della  forza  racchiusa  nei  gesti,  nel¬ 
le  immagini,  nelle  parole,  cosicché  la 
formula  sacra,  l’incantesimo,  il  sim¬ 
bolo  diventano  lo  strumento  della  co¬ 
noscenza  e  dell’illuminazione. 
Sempre  procedendo  verso  nord,  do¬ 
po  aver  abbandonato  le  popolazioni 
indiane  e  le  case  di  legno  e  terra  del 
Terai,  è  facile  notare  come  i  caratteri 
mongolici  delle  popolazioni  che  si  in¬ 
contrano  vadano  aumentando  finché 
gli  sherpa  e  i  thakali  che  abitano  le 


valli  più  alte,  con  le  loro  case  di  pietra 
protette  da  alti  muri  che  le  difendono 
dal  vento,  rivelano  che  la  frontiera  col 
Tibet  non  ha  alcuna  rispondenza  et¬ 
nica.  Dopo  la  conquista  cinese  del  Ti¬ 
bet,  anzi,  il  legame  tra  le  due  regioni 
si  intensificò  notevolmente  perché  il 
Nepal  accolse  molti  monaci  lamaisti 
tibetani  che  si  rifugiarono  nel  territo¬ 
rio  degli  sherpa  portando  con  sé  tra¬ 
dizioni,  culti  e  immagini  sacre. 

Tra  gli  indiani  del  sud  e  i  tibetani  del 
nord  vivono  i  gruppi  più  numerosi  di 
tibeto-nepalesi  e  indo-nepalesi,  tra 
cui  gli  antichi  abitanti  della  zona,  i  Ne¬ 
wari  che  popolano  le  vallate  centrali. 
Di  religione  indù,  miti  artigiani  e  con¬ 
tadini,  essi  sono  gli  autori  delle  opere 
architettoniche  più  interessanti  della 
valle  di  Kathmandu,  i  fondatori  delle 
tre  città  e  di  numerosissimi  templi  e 
monasteri  sparsi  in  tutto  il  Nepal.  Ad 
essi  si  devono  gli  edifici  di  legno  e  la¬ 
terizi  che  caratterizzano  le  città  nepa¬ 
lesi  e  la  struttura  a  pagoda  che  con 
loro  risalì  dall’India  e  venne  in  seguito 
introdotta  fino  in  Cina  e  in  Giappone 
attraverso  il  Tibet. 

Le  città  della  valle  del  Bagmati  hanno 
l’aspetto  tipico  delle  città  indù,  rac¬ 
colte  attorno  alla  piazza  principale 
dove  sorge  il  palazzo  reale  e  dove  fio¬ 
riscono  le  case  dei  nobili  e  gli  edifici 
religiosi.  La  piazza  centrale  funge  da 
punto  d’incontro,  ritrovo  collettivo 
della  popolazione.  Essa  ha  la  stessa 
funzione  del  cortile  che  si  apre  al 
centro  di  ogni  edificio.  È  mercato, 
centro  di  raccolta  dell’acqua  che  vie¬ 
ne  convogliata  in  fontane,  luogo  del 
culto,  poiché  qui  sorgono  i  templi  e  si 
celebrano  le  feste. 

Nella  sua  struttura  fondamentale  la 
casa  privata  riflette,  su  scala  minore 
l’organizzazione  della  città.  Ideal¬ 
mente  la  città,  la  casa,  il  tempio,  na¬ 
scono  da  uno  schema  prestabilito 
che  il  sacerdote-architetto  sceglie  tra 
i  molti  possibili  contenuti  nei  libri  sa¬ 
cri.  L’architettura,  come  molte  altre 
discipline,  è  per  l’induismo  una 
scienza  occulta  collegata  alla  scienza 
dello  spazio,  alla  cosmogonia,  all’a- 
strologia.  Una  serie  di  regole  e  sim¬ 
boli  la  codifica:  alla  base  di  ogni  co¬ 
struzione,  sia  essa  la  città  intera  o  un 
singolo  edificio  si  trova  un  mandala, 
un  diagramma  magico,  combinazio¬ 
ne  di  figure  geometriche  fondamen¬ 
tali  (quadrati)  e  di  altri  elementi 
(triangoli,  cerchi),  che  rappresenta 
l’universo  e  le  forze  spirituali.  L’itera¬ 
zione  di  queste  forme  dà  luogo,  ideal¬ 
mente,  alla  città  suddivisa  in  quartie¬ 
ri,  come  d’altro  canto  la  divisione 
geometrica  della  città  dà  luogo  alla 
divisione  in  caste  della  popolazione. 
Si  rivela  una  funzione  dell’architettu¬ 
ra  e  dell’urbanistica  ben  più  comples¬ 
sa  e  importante  di  quanto  un  turista 
occidentale  possa  immaginare  quan¬ 


ta  piazza  centrale  delle  città  della  Valle 
del  Bagmati  funge  da  elemento  aggregan¬ 
te,  ritrovo  collettivo  della  popolazione.  Vi  è 
la  reggia,  il  tempio,  il  mercato  e  le  fontane, 
riccamente  scolpite,  lo  spendore  e  la  mi¬ 
seria  di  queste  popolazioni  di  antichissi¬ 
ma  civiltà. 


Un  caratteristico  stupa,  costruzione  votiva  tipica  del  paesaggio  e  del  culto  buddista:  una 
cupola  piena  costruita  su  base  quadrata  rappresenta  il  cosmo  nei  suoi  quattro  elementi: 
la  base  è  la  terra,  la  cupola  l'acqua,  la  torre  che  sovrasta  il  fuoco,  l'aria  la  circonda.  Sulle 
quattro  facce  della  torre  gli  occhi  di  Buddha,  l’Illuminato,  che  tutto  ha  detto,  tutto  ha  udi¬ 
to  e  vede  tutto  nella  sua  saggezza. 


do  si  perde  nell'Intrico  di  viuzze,  stra¬ 
de,  cortili  e  piazze  che  formano  una 
città  indù. 

Nella  città  ogni  edificio  si  fonde  con 
gli  altri,  la  vita  si  svolge  dentro  e  fuori 
di  essi  come  la  religione  che  detta  le 
leggi  della  loro  costruzione  è  parte  in¬ 
tegrante  della  vita  del  singolo  della 
comunità.  Questa  organizzazione 
dello  spazio  corrisponde  idealmente 
ad  una  organizzazione  del  tempo  det¬ 
tata  dal  rigoroso  calendario  che,  pre¬ 
scrivendo  le  feste  e  i  riti,  definisce 
ogni  momento  della  vita  quotidiana  e 
lo  collega  col  ritmo  sempre  uguale 
delle  stagioni. 

Benché  la  forma  sia  in  questo  senso 
l’elemento  fondamentale  dell’arte  ne¬ 
palese,  essa  viene  sommersa  e,  per 
così  dire,  quasi  nascosta,  dalla  ric¬ 
chezza  e  magnificenza  delle  decora¬ 
zioni.  Legno  intagliato  e  dipinto,  rive¬ 
stimenti  di  metallo,  laterizio,  intona¬ 
co,  sono  i  materiali  usati  nell’architet¬ 
tura  nepalese.  Non  mancano  tuttavia 
le  costruzioni  di  pietra,  sebbene  que¬ 
ste  siano  più  frequenti  verso  nord, 
dove  il  rigore  del  clima  e  il  vento  che 
soffia  improvvisamente  esigono  mu¬ 
ra  forti  e  spazi  ben  protetti. 

Tra  le  forme  più  tipiche  degli  edifici 
nepalesi  si  trova  la  pagoda,  a  vari 
piani,  a  volte  circondata  da  un  porti¬ 
cato  di  legno,  coi  tetti  a  sbalzo  fine¬ 
mente  decorati.  Un  altro  elemento  ti¬ 
pico  del  paesaggio  e  del  culto  -  que¬ 
sto  di  origine  buddista  -  è  lo  stupa, 
costruzione  votiva  a  cupola  piena  su 
base  quadrata  che  rappresenta  il  co¬ 
smo  nei  suoi  quattro  elementi:  la  ba¬ 
se  è  la  terra,  la  cupola  l’acqua,  la  tor¬ 
re  che  la  sovrasta  il  fuoco,  l’aria  la  cir¬ 
conda.  Sulle  quattro  facce  della  torre 
quattro  paia  di  occhi  dipinti  fissano  il 
vuoto:  il  Buddha,  l’Illuminato,  che  tut¬ 
to  ha  detto  e  tutto  ha  udito,  vede  tutto 
nella  sua  saggezza.  La  torre  ha  tredici 
gradini,  i  tredici  mondi  o  le  tredici 
tappe  sulla  via  dell’illuminazione. 
Sugli  stupa,  nei  templi,  sulle  strade, 
sui  passi,  innumerevoli  bandiere  of¬ 
frono  preghiere  e  formule  magiche 
agli  dei.  Tra  tutte,  la  formula  sacra 
per  eccellenza  è  quella  che  in  tutto  il 
Nepal  viene  ripetuta  incessantemen¬ 
te  dagli  asceti,  dai  monaci,  dai  pelle¬ 
grini  in  preghiera,  e  che  si  legge  sulle 
lastre  che  formano  i  muri  mani,  spe¬ 
cie  di  muri  sacri,  e  a  volte,  sulle  pietre 
levigate  dai  ghiacciai,  om  mani  pa- 
dme  um:  invocazione  e  al  tempo 
stesso  definizione  della  divinità. 

□ 


Il  complesso  monastico  di  Tengpoche  nella  Valle  del  Khumbu  (Sezione  assonometrica  degli  arch.  Valerio  Sestini  e  Enzo  Somigli  rea¬ 
lizzata  durante  la  spedizione  nazionale  del  Cai  "Lhotse  75”). 


ALPINISMO  PIEMONTESE 


a  cura  di  Giancarlo  Grassi 


GORGESDU VERDON 

Il  massiccio  è  diventato  molto  popolare 
presso  gli  scalatori  torinesi  che  hanno 
compiuto  le  seguenti  prime  salite  italiane: 

Falaise  de  l’Imbut 

Voie  Roumagau  TD+  compiuta  in  ore  4,30 
da  F.  Bessone,  M.  Demichela,  C.  Persico. 

Falaise  de  l’Escales 

Pilier  des  Ecureuils  ED  compiuta  in  ore  6 
da  F.  Bessone,  U.  Manera;  a  giudizio  dei 
ripetitori  una  delle  più  valide  e  complete 
scalate  della  zona. 

Voie  Dangomaniac  ED  risolta  in  ore  4,30 
da  F.  Bessone,  L.  Pezzica.  La  via  è  bene 
protetta,  un  poco  più  difficile  del  Pilier  des 
Ecureuils. 

Voie  Ula  ED  in  ore  9  da  F.  Bessone,  L. 
Pezzica  che  la  trovano  decisamente  estre¬ 
ma,  una  delle  scalate  di  incastro  più  dure 
della  regione. 

Eperon  Sublime  TD+  in  ore  5  sempre  da 
parte  di  F.  Bessone  e  L.  Pezzica. 


VERCORS 
Grande  Cournouse 

Parete  Ovest  -  1a  salita  italiana  di  questa 
bella  via  alta  300  metri  effettuata  da  F. 
Bessone,  U.  Manera,  M.  Ogliengo,  I.  Me- 
neghin.  Via  TD. 


GRUPPO  CASTELLO-PROVENZALE 
Rocca  Provenzale 

La  via  Ribaldone  al  Diedro  Rosso  è  stata 
superata  in  1a  solitaria  dalla  guida  alpina 
rio  Celso  di  Barge  in  ore  3,30  il  14-5-1979. 
La  via  aperta  per  la  1°  volta  in  scalata  arti¬ 
ficiale  si  supera  attualmente  in  arrampica¬ 
ta  libera  con  difficoltà  continue  superiori 
al  quinto  grado.  Una  nuova  via  di  estrema 
difficoltà  è  stata  realizzata  sulla  parete  est 
fra  il  Diedro  Rosso  e  la  Fessura  del  Corvo 
Bianco. 

La  roccia  è  piuttosto  friabile.  Autori  della 
scalata  sono  i  cuneesi  Savio  e  M.  Giorda¬ 
no  in  maggio  1979. 

Punta  Figari: 

Nuova  via  aperta  il  5  maggio  1979  dai  To¬ 
rinesi  I.  Meneghin-E.  Pessiva  sulla  parete 
est,  compresa  fra  la  via  dei  Genovesi  e  la 
“Venticinquennio  GAM”.  Il  nuovo  itinera¬ 
rio  soprattutto  con  grandi  difficoltà  in  ar¬ 
rampicata  artificiale  è  stato  battezzato  “via 
dei  passeri’’. 


BRIANCONNAIS 
Paroi  du  Ponteil 

1a  Italiana  della  famosa  Directe  de  L’Arai- 
gnée  da  parte  di  G.  Azzalea,  F.  Bessone, 
G.C.  Grassi,  L.  Pezzica  in  ore  4.  La  via  è 
piuttosto  pericolosa  e  friabile,  mentre  non 
si  può  fare  affidamento  sulla  relazione 


tecnica  apparsa,  come  molte  altre,  sulla 
“Guide  des  escalades  calcaires  dans  le 
haut  Val  Durance”  di  J.  J.  Rolland. 

GRUPPO  MONVISO 
Visolotto 

Sulla  parete  est  è  stata  aperta  una  nuova 
via  diretta  nell’estate  1978.  Autori:  G.  Car¬ 
retto,  E.  Garoglio,  F.  Gentile,  L.  Gentile,  F. 
Gherlone,  G.  Ferrerò,  P.  leardi,  G.  Marlet¬ 
to,  M.  Menegaldo,  G.  Novara,  S.  Repetto. 
T utti  istruttori  della  scuola  di  alpinismo  “C. 
Barbero”  di  Asti.  Ore  14  di  scalata  impie¬ 
gando  35  chiodi.  La  via  resta  compieta- 
mente  chiodata. 

GRAN  PARADISO 
Grivola 

La  parete  nord-ovest  via  Carrel  è  stata 
scalata  in  solitaria  invernale  da  M.  Marone 
nel  Febbraio  1979. 

ALPI  PENNINE 
Becca  Torché 

S.  Faletto,  B.  Franza,  S.  Mantoan,  tutti  Ca- 
navesani,  hanno  aperto  in  settembre  1978 
un  nuova  via  diretta  sulla  parete  nord  alta 
400  metri.  Sono  occorse  8  ore  di  arrampi¬ 
cata  con  l’impiego  di  19  chiodi  e  2  cunei. 
Via  valutata  TD+. 

Corma  di  Maciaby 

Via  nuova  denominata  delle  “Bucce  d’A- 
rancia”,  su  questa  bella  parete  di  300  me¬ 
tri  che  domina  il  fondovalle  di  Arnaz.  Le 
caratteristiche  di  questa  parete  sono  pro¬ 
pizie  allo  sviluppo  di  un’evoluzione  sia  eti¬ 
ca  che  mentale  affine  alle  scalate  del  Ca- 
poral  e  Sergent.  Autori:  S. Mantoan,  P.  La¬ 
na. 

PALESTRE  DI  ROCCIA  TORINESI 

Il  periodo  primaverile  è  stato  animato  da 
parte  dei  più  attivi  arrampicatori  torinesi 
nella  ricerca  di  un  più  vasto  terreno  di 
azione.  Questa  ricerca  è  rappresentata 
dalla  scoperta  e  valorizzazione  di  nuovi 
massi  erratici,  della  zona  morenica  posta 
allo  sbocco  della  Valle  Susa. 

Sono  stati  così  utilizzati  per  l’arrampicata: 
il  masso  Casalegno  di  Rivoli  alto  sei  metri, 
il  Masso  del  Camerletto  di  Caselette  alto  8 
metri,  la  Pera  Pluc  di  14  metri,  il  Masso  di 
Montecapretto  di  9  metri,  i  Roc  della  bor¬ 
gata  Braida  di  13  metri,  il  Roc  della  Roccia 
alto  circa  30  metri,  Pera  Morera  di  12  me¬ 
tri,  i  Massi  di  Case  Maresco  di  5-6  metri,  il 
Masso  Ratti  di  12  metri.  Per  un  totale  di  ol¬ 
tre  350  vie  o  passaggi.  Comprendendo  gli 
altri  massi  scoperti  precedentemente  vie¬ 
ne  a  completarsi  una  serie  di  massi  di  no¬ 
tevole  validità. 

Per  quanto  concerne  il  discorso  della  va¬ 
lutazione  delle  difficoltà,  è  stata  usata  la 
scala  tradizionale  che  è  risultata  assai  ina¬ 
deguata,  in  quanto  numerosi  passaggi 
fuoriescono  dal  limite  che  la  scala  impo¬ 


ne.  Occorrerebbe  applicare  un  diverso 
giudizio  di  valutazione:  altrimenti  si  conti¬ 
nua  ad  insistere  nel  compromesso  della 
compressione  dei  gradi  inferiori  della  sca¬ 
la  ufficiale.  Attualmente  ci  si  trova  nelle 
condizioni  che  per  fare  rientrare  i  passag¬ 
gi  nella  valutazione  tradizionale,  un  se¬ 
condo  grado  equivalga  al  quarto,  il  terzo 
ad  un  quinto  e  così  via. 

Denti  di  Cumiana 
Vai  Ribetti  Dionisi 

La  via  è  stata  percorsa  per  la  1 a  volta  in  ar¬ 
rampicata  libera  con  l’uso  di  un  solo  chio¬ 
do  come  punto  di  aiuto.  Effettuato  in  tale 
modo,  l’itinerario  è  da  considerarsi  fra  i 
più  tecnici  delle  palestre  torinesi.  Autori: 
G.C.  Grassi,  G.  Miotti  di  Sondrio. 

In  questa  ottica  moltissime  altre  arrampi¬ 
cate  possono  essere  effettuate  nello  stes¬ 
so  stile,  secondo  una  tendenza  molto  se¬ 
guita  all’estero. 

□ 


RICOSTRUITO 
A  QUOTA  2920 
IL  BIVACCO  DEL  CAAI 
“LAURA  MALVEZZI 
GUIDO  ANTOLDI” 
ALLA  VALEILLE 


Il  20  agosto  di  quest’anno,  con  la 
collaborazione  del  RAL 
(Raggruppamento  Aereo  Leggero) 
della  Scuola  Militare  Alpina  di  Aosta, 
di  alcuni  volonterosi,  tra  i  quali  la 
guida  alpina  di  Cogne  Vincenzo 
Perruchon  e  di  Dino  Rabbi,  presidente 
del  Gruppo  Occidentale  del  CAAI,  è 
stato  ricollocato  un  nuovo  bivacco 
fisso  alla  Valeilie  in  sostituzione  del 
vecchio  che  era  stato  asportato  da 
una  valanga  nella  stagione  1976-77. 
il  nuovo  bivacco  sorge  a  quota  2920  m 
sul  crestone  N-E  della  Torre  di 
Sant’Andrea,  a  circa  80  metri  più  in 
alto  rispetto  al  precedente. 
Donata  da  Piero  Malvezzi  al  Club 
Alpino  Accademico  in  memoria  della 
figlia  Laura,  la  nuova  opera  prende  il 
nome  di  bivacco  “Laura  Malvezzi  - 
Guido  Antoldi”  alla  Valeilie. 


La  gioiosa  sbornia  delle  vette  estive  è  ormai  un 
ricordo.  Le  giornate  si  accorciano.  Le  nebbie 
disturbano  l’accesso  alle  montagne,  mentre  la 
stagione  delio  sci  «  ancora  lontana.  É  il  momento 
magico  della  montagna  minore,  della  natura 
ardente,  della  malinconia  dolce  dei  paesaggi 
antichi. 

Ma  esiste  poi  davvero  una  montagna  minore? 

foto  Carlo  Giorda 


Bellezza  segreta  della  Valchiusella  a  due  passi  da  casa 

DA  CIMA  BONZE 
AL  BEC  DELLE  STEJE 


La  Valchiusella,  pur  possedendo  nella  parte  inferiore 
pareti  che  si  prestano  ottimamente  all’arrampicata  da 
palestra  per  le  ottime  qualità  della  roccia,  compatta  e 
varia,  tradisce  un  po’  le  sue  promesse  con  le  vette,  che 
presentano  solo  pochi  affioramenti  rocciosi  alternati  a 
tratti  erbosi,  con  pendìi  a  tratti  molti  ripidi.  Le  salite  sono 
interessanti  particolarmente  per  l’escursionista  o  per  gli 
alpinisti  che  si  accontentano  di  brevi  e  non  difficili  pas¬ 
saggi  in  arrampicata.  Nella  stagione  estiva  facilmente  si 
formano  accumuli  di  nubi  provocati  dall’escursione  ter¬ 
mica  per  cui  il  lato  forse  più  attraente  delle  salite,  le  otti¬ 
me  e  varie  vedute  panoramiche,  resta  in  parte  menoma¬ 
to;  si  consiglia  quindi  di  approfittare  dei  mesi  primaverili 
e,  particolarmente,  di  quelli  autunnali.  Sono  consigliabili 
salite  invernali  ma  solo  per  gii  alpinisti  più  esperti. 

La  scelta  del  presente  itinerario  è  stata  fatta  per  consen¬ 
tire  in  una  sola  giornata  la  conoscenza  di  aspetti  diversi 
se  pur  vicini  di  una  parte  della  valle.  Il  versante  di  salita, 
molto  aperto,  asciutto,  è  facile  sino  alla  Cima  di  Bonze  e 
consigliato  anche  al  semplice  escursionista;  il  tratto  di 
traversata  in  cresta  vero  e  proprio,  molto  divertente, 
presenta  qualche  facile  passaggio  in  roccia  e  la  discesa 
presuppone  una  certa  pratica  di  montagna  per  la  ricerca 
del  passaggio  migliore  in  un  ambiente  abbastanza  sel¬ 
vaggio,  ricco  di  acqua,  su  pendìi  abbastanza  ripidi. 


Cartografia:  I.G.M.  foglio  42,  tav.  Traversella  1:25.000 
(tenere  presente  che  le  curve  di  livello  sono  indicate  con 
equidistanza  di  10  metri  anziché  i  soliti  25,  per  cui  a  pri¬ 
ma  vista  la  lettura  può  risultare  un  po’  difficile;  inoltre  il 
Bec  delle  Steje  è  erroneamente  indicato  come  Bec  delle 
Strie). 

Itinerario 

Da  Traversella  827  m  seguire  il  sentiero  di  accesso  alla 
palestra  di  roccia  sin  oltre  la  scalinata  in  pietra  (10’);  al 
bivio,  anziché  proseguire  in  piano  verso  ovest,  seguire  la 
mulattiera  con  direzione  est  nel  bosco,  costeggiando 
una  vecchia  fornace  abbandonata,  e  salire  con  diversi 
tornanti,  aggirando  le  balze  rocciose.  Il  sentiero  prose¬ 
gue  a  mezza  costa  ed  esce  fuori  del  bosco  su  ampi  pen¬ 
dìi  erbosi  a  modesta  pendenza:  alle  ultime  baite,  all’ini¬ 
zio  del  pianoro,  appare  la  cresta  sud  formata  da  placche 
rocciose  affioranti  e,  sulla  destra,  i  pendìi  ampi  e  ripidi 
della  Cima  Cavalcurt  dietro  cui  spunta  la  Cima  Bonze: 
dirigersi  verso  un  caratteristico  becco  roccioso,  stra¬ 
piombante  al  di  sopra  di  ampie  placconate  poco  inclina¬ 
te,  seguendo  le  tracce  di  un  sentiero. 

La  zona  è  conosciuta  come  Feumunt  (Monte  di  fuoco: 
probabilmente  durante  lo  sfruttamento  minerario  si  fon- 


Punta  di  Andélmel  (a  sin.),  Bocchetta  della  Finestra,  Pontalon  del  Camoscio,  Bec  delle  Steje,  Cima  Bonze,  versante  sud  visto  da  Can- 
toncello  1177  m.  Il  Vallone  di  Succinto,  visibile  solo  in  alto,  è  nascosto  nella  parte  inferiore  dal  costone  che  scende  dalla  Punta  di  An- 
delmel  (foto  Adolfo  Camusso). 


deva  sul  posto  e  nella  notte  le  pareti  erano  illuminate  dai 
bagliori  delle  fiamme.  Attualmente  si  rintracciano  anco¬ 
ra  parecchi  ingressi  delle  miniere,  abbandonate  da  tem¬ 
po  (la  zona  di  Traversella,  in  particolare  questo  vallone, 
ricchissima  di  minerali  è  stata  sfruttata  dalla  più  remota 
antichità;  pare  che  i  Romani  continuassero  il  lavoro  già 
iniziato  dai  Salassi,  precedenti  abitatori  della  valle;  l’e¬ 
scursionista  avrà  la  possibilità  di  trovare  anche  in  super- 
fice  bei  campioni  cristallizzati,  pirite,  granati,  rutilo, 
ecc.).  Il  sentiero  prosegue  sul  fianco  orientale  ma  si  con¬ 
siglia  di  raggiungere  sul  pendio  erboso  la  cresta  a  quota 
1491  per  il  bel  colpo  d’occhio  sulla  testata  della  valle, 
dove  spicca  la  regolare  piramide  del  Monte  Marzo  2756 
m  e  a  sud  dello  stesso  l’imponente  mole  del  Monfandi 
con  la  caratteristica  fenditura  da  cui  prende  il  nome  (ore 
1,30).  Questa  montagna  è  la  più  elevata  della  Valchiu- 
sella  con  le  sue  due  cime  sud-ovest,  2818  m,  e  nord, 
2820  m.  Il  Monfandi,  poco  evidente  dal  fondovalle  sia 
della  Valchiusella  che  della  Val  Soana,  è  stato  per  lungo 
tempo  confuso  con  il  Monte  Goiassa,  2680  m,  a  causa 
della  erta  parete  rocciosa  ovest  della  quota  281 8  che  na¬ 
sconde,  nel  Vallone  di  Servino  (in  Val  Soana)  la  vetta 
massima.  I  primi  salitori  pensarono  di  aver  salito  la 
Goiassa  e  supposero  un  errore  in  difetto  di  150  metri  da 
parte  dei  topografi  (R.M.  1893,  pag.  94). 

Proseguire  con  pendenza  più  accentuata  senza  percor¬ 
so  obbligato  aggirando  i  placconi  ed  i  massi  verso  la  ci¬ 
ma  (non  lasciarsi  attirare  dai  molti  sentieri  che  attraver¬ 
sano  il  pendio  collegando  gli  alpeggi  del  versante  orien¬ 
tale  con  quello  opposto);  la  salita  è  sempre  elementare 
sino  alla  Cima  Chiaromonte  2307  m  e  tale  rimane  se¬ 
guendo  la  larga  dorsale  sino  ad  una  breve  paretina  roc¬ 
ciosa  che  si  supera  con  facile  arrampicata  usufruendo  di 
ottimi  e  grandi  appigli.  Poco  oltre  si  raggiunge  un  altro 
breve  salto  roccioso  frammisto  a  cenge  erbose  (un  paio 
di  metri  II,  quindi  facile)  da  cui  facilmente  alla  Punta  Ca- 
valcurt  2357  m  (ore  2).  Bella  vista  sulla  testata  del  vallo¬ 
ne  di  Succinto,  dominato  dalla  piramidale  vetta  del  Bec 
delle  Steje  e  dal  caratteristico  torrione  di  quarzite  del 
Pontalon  del  Camoscio  a  lato,  chiamato  anche  “bassin 
èmboss”  (bacinella  capovolta)  per  la  sua  curiosa  forma; 
a  ovest  il  pendio  scende  molto  ripido,  erboso. 
Proseguire  con  facile  camminata  scendendo  la  cresta 
rocciosa  sino  alla  Bocchetta  di  Vaibona  2325  m;  di  fron¬ 
te  abbiamo  la  parete  est  della  Cima  di  Bonze,  rocciosa  e 
verticale,  bizzarramente  stratificata  (10’). 

Salire  facilmente  il  pendio  ovest,  erboso,  molto  ripido  si¬ 
no  al  grande  ometto  (10’). 

Seguire  quindi  la  cresta  rocciosa  con  divertente  ginna¬ 
stica  o  costeggiarla  ad  est  sul  pendio  erboso  a  pochi 
metri  dal  filo,  con  poco  dislivello,  sino  alla  cima  (ore 
0,20,  totale  da  Traversella  ore  4,30).  Appare  bellissima 
la  Valle  d’Aosta  con  tutte  le  maggiori  vette  e  le  valli  late¬ 
rali  principali:  da  est  a  ovest  le  massime  elevazioni  del 
Monte  Rosa,  Punta  Gnifetti,  Nordend,  Dufour,  Liskamm, 
Obergabelorn,  Zinalrothorn,  Cervino,  Dent  Bianche,  e 
moltissime  altre  sino  al  Gran  Combin.  La  guida  Alpi  Oc¬ 
cidentali  di  Bobba  e  Vaccarone  così  descrive  l’analoga 
vista  del  Bec  delle  Steje:  “il  panorama  vince  in  bellezza 
ed  estensione  le  più  in  voga  tra  le  cime  delle  prealpi  ita¬ 
liane". 

Proseguire  scendendo  lungo  il  filo  di  cresta  roccioso 
con  facile  ginnastica:  a  nord  ripide  placconate  rocciose, 
a  sud  un  erto  pendio  erboso:  unica  difficoltà  se  la  roccia 
è  bagnata  una  discesa  in  “Dulfer”  (3  m  di  II)  per  raggiun¬ 
gere  l’intaglio  alla  base  di  un  paio  di  gendarmi  (ore 
0,30).  Salire  a  destra  il  primo  e  aggirare  a  sinistra  il  se¬ 
condo,  liscio  e  strapiombante  sulla  Val  d’Aosta.  Prose¬ 
guire  con  divertenti  passaggi  sul  filo  di  cresta  su  ottima 
roccia  (al  massimo  qualche  breve  passaggio  di  II)  o 
19  mantenersi  sul  pendio  erboso  a  sud  pochi  metri  al  di 


sotto  dello  spartiacque.  Il  Bec  delle  Steje  si  raggiunge 
scendendo  sulla  sinistra  sul  pendio  e  risalendo  un  cana¬ 
le  erboso  facile  (oppure  superando  direttamente  un  bel 
muro  di  alcuni  metri,  esposto,  appigli  minuti,  III,  e  una 
successiva  placca  inclinata;  ore  1). 

Scendere  facilmente  su  belle  placche  ruvide  e  fessurate 
verso  il  Pontalon  del  Camoscio  sino  ad  un  intaglio:  di  qui 
portarsi  a  sud  scendendo  su  placche  ripide  ma  ricche  di 
appigli  frammiste  a  pendio  erboso  raggiungendo  le  sot¬ 
tostanti  baite  a  cui  arriva  il  sentiero  proveniente  dal  Col¬ 
le  della  Finestra  2309  m.  Abbassarsi  seguendolo  sino  a 
raggiungere  il  Rio  della  Finestra  che  si  costeggia  a  lungo 
con  vario  e  divertente  percorso:  a  tratti  resti  di  valanghe, 
a  tratti  facili  salti  di  roccia  levigata  a  lato  dei  quali  belle 
cascatene  e  verdi  conche  d’acqua,  fiancheggiati  dai  ripi¬ 
di  pendìi  della  Punta  Cavalcurt  a  est  e  della  Punta  di  An- 
delmel  a  ovest.  A  quota  1500  circa  si  attraversa  il  rio  e  si 
scende  in  mezzo  a  fitti  rododendri  per  raggiungere  il  vi¬ 
sibile  guado  sottostante  (ore  1,15).  Una  mulattiera  segue 
a  lungo  a  mezza  costa  il  lato  sinistro  idrografico  a  note¬ 
vole  altezza  sul  Torrente  Tarva  sino  a  Cappia  (1179  m) 
interessante  gruppo  di  abitazioni  antico  di  almeno  tre 
secoli  (ancora  leggibile  in  una  delle  costruzioni  il  millesi¬ 
mo  1682)  collegate  tra  di  loro  da  androni,  munite  di  feri¬ 
toie,  di  aspetto  architettonico  notevole  situato  in  aperta 
e  bellissima  posizione:  di  fronte  l’abitato  di  Succinto 
1 163  m  (al  guado  una  seconda  mulattiera  segue  a  mez¬ 
za  costa  il  lato  destro  idrografico  del  vallone  raggiun¬ 
gendo  il  paese,  ugualmente  consigliabile  come  la  prima, 
particolarmente  per  l’aspetto  e  l’ubicazione  delle  abita¬ 
zioni  oltre  che  per  l’ambiente;  unico  inconveniente  un 
paio  di  chilometri  in  più  per  raggiungere  Traversella  su 
strada  asfaltata,  pianeggiante,  ore  1).  Raggiungere  Tra¬ 
versella  scendendo  sul  “sentiero  delle  anime”  che  passa 
poco  sotto  la  palestra  di  roccia  se  si  è  all’inizio  della  pri¬ 
mavera,  quando  le  alte  felci  e  la  rigogliosa  vegetazione 
non  ostacolano  ancora  il  passaggio  per  ampio  tratto: 
oppure  raggiungere  la  strada  asfaltata  poco  sotto  Cap¬ 
pia  (15’).  Totale  ore  8,30. 

A  Traversella  km.  2,800.  □ 


Novità  ZANA  BONI 
John  Cleare 
COLLINS  GUIDE 
TO  MOUNTAINS 
AND  MOUNTAINEERING 
Collins  Ed.,  London,  1979 
G.  Buscami  -  L.  Devies 

LA  CHAINE  DU  MONT  BLANC 

Grandes-Jorasses,  Dente  del  Gigante, 
Leschaux,  Telèfre 

IV  VOLUME  DELLA  GUIDA  VALLOT 

Ed.  Arthaud 

(in  vendita  anche  i  precedenti) 

LIBRERIA 

ZANABONI 

Corso  Vittorio  Emanuele  41 
TORINO  -  Telefono  650.55.16 


2344 


2170j; 


Disegno  di  Sergio  Marchisio 


La  traversata  che  verrà  descritta  è 
un’escursione  e  non  richiede,  perciò, 
né  corda  né  capacità  di  scalatore. 
Tuttavia  non  è  né  elementare  né  leg¬ 
gera:  quasi  1500  m  il  dislivello  e  circa 
6  ore  e  mezza  la  fatica.  L'itinerario  è 
un  giro  di  largo  respiro  che  permette 
di  conoscere  un’amena  regione  delle 
prealpi  canavesane;  è  consigliabile 
programmarlo  in  autunno  (ottobre- 
dicembre)  purché  non  vi  sia  neve  ab¬ 
bondante.  La  cresta  N  che  adduce  al¬ 
la  Quinseina,  infatti,  si  farebbe  infida 
e  difficile. 

ACCESSO 

Scelta,  dunque,  una  bella  giornata  di 
sole  novembrino,  si  parte  per  Leynì, 
Rivarolo  e  Cuorgnè:  qui  prendere  per 
Ivrea,  passare  il  ponte  sull’Orco  e,  al 
vicino  bivio,  girare  a  sin.  per  la  Val 
Soana.  Si  devia  però  a  des.,  dopo  ap¬ 
pena  50  metri,  imboccando  la  stradi¬ 
na  della  Valle  Sacra  che  porta  a  Bor- 
giallo  e  a  Colleretto.  Abbandonata  la 
provinciale,  si  attacca  a  sin.  la  salita 
per  S.  Elisabetta:  7  km  di  asfalto 
stretto  e  tortuoso  che  portano  al  ma¬ 


gnifico  pianoro  dove  sorge  il  santua¬ 
rio,  grande  ed  austero,  edificato  nel 
1796  (1211).  Passargli  a  tergo  e  poi 
voltare  a  des.  seguendo  una  stradina 
di  terra,  diretta  a  N,  poco  più  alta  del 
piano  ma  sottostante  ad  un  monu¬ 
mento  di  croci  formanti  una  gabbia 
ovale.  Siamo  a  58  km  da  Torino,  quo¬ 
ta  1240  circa:  fine  della  parte  a  moto- 


ITINERARIO 

Prendere  verso  N,  per  la  stradina, 
continuando  poi  con  l’antica  mulattie¬ 
ra  che  sfiora,  a  sinistra,  le  Grange  Ca- 
losse  (1321)  e  traversa  il  vicino  cana¬ 
le,  assai  marcato  (15  min.).  Con  salita 
più  decisa,  di  mezzacosta,  si  scavalca 
il  costone  sotto  alla  Ca’  Nera  e  si  gua¬ 
dagna  l’apparizione  dell’acuto  Verzèi\ 
di  nuovo  in  piano,  continuando  l’aggi¬ 
ramento  dell’ampia  base  della  Quin- 
sèina,  fino  ad  una  stalla  bassa  e  lun¬ 
ga  (1421;  45  min.):  qui  si  compie  una 
leggera  discesa  verso  sinistra,  si  sor¬ 
passa  \'A.  Valdossera  e  si  entra  nel¬ 
l’ampia  conca  del  Rio  Gavia  (ultima 
acqua)  che  si  attraversa  e  si  rimonta 


fino  alle  Grange  della  Cialma  piazzate 
a  quota  1590  e  visibili  da  lontano  (cir¬ 
ca  ore  1,20). 

Termina  così  il  blando  approccio  al 
Verzel  e  si  inizia  la  vera  salita  serpeg¬ 
giando  nel  secondo  solco  erboso  a 
destra  delle  grange.  Poco  sopra  al 
rudere  di  un  solitario  casolare  (1780, 
25  min.)  si  esce  a  destra  e  si  segue  a 
lungo  il  bordo  destro  orografico  del 
valloncello  scendente  dal  Verzel.  Su¬ 
perate  le  grange  più  alte  (A.  Scarione 
2216)  in  10  min.  di  dolce  salita,  attra¬ 
verso  i  magnifici  pascoli  del  Piano  dei 
Francesi,  si  raggiunge  l’amplissima 
depressione  dello  spartiacque:  quota 
2170  circa;  ore  1,30  (tot.  ore  2,50). 
Seguire  la  cresta  verso  N,  percorren¬ 
do  una  debole  traccia  sul  fianco  de¬ 
stro;  si  passa  a  sin.  di  un  rudere,  si 
aggira  la  prominenza  rocciosa  finché, 
sempre  sul  filo,  si  incontra  un  canali¬ 
no  roccioso,  breve  e  ripido,  che  è  il 
primo  ostacolo  da  superare.  La  cre¬ 
sta  SO  si  erge  ripida,  fortemente 
marcata,  miscuglio  di  balze  rocciose 
e  chiazze  d’erba;  la  cima,  col  suo  sot¬ 
tile  obelisco,  non  è  più  visibile.  Si  vin¬ 
ce  facilmente  il  canalino  e  si  raggiun- 


Un’escursione  tutt’altro  che  banale  sulle  prealpi  canavesane 

LA  TRAVERSATA  QUINSEINA-VERZEL 

Sergio  Marchisio 


QUINSEINA 
E  VERZEL 


ge  un  salto  che  va  aggirato  per  una 
cengia  del  fianco  sinistro  (in  caso 
d’innevamento  si  può  passare  anche 
a  destra,  però  su  erbe  traditrici).  Ri¬ 
preso  subito  il  filo,  si  salgono  roccette 
gradinate  e  si  guadagna  una  terrazza 
di  grandi  blocchi  franati  di  cui  uno, 
sulla  sinistra,  sporge  notevolmente. 
La  via  è  sbarrata,  sul  filo  e  sul  fianco 
destro,  da  salti  difficili;  si  attraversa  il 
fianco  sinistro,  alla  base  di  placche 
rocciose,  fino  al  vicino  canale-pendio 
erboso  che  sbuca,  quasi  subito,  sulla 
cresta  NO  a  pochi  passi  dalla  vetta. 
Quota  2406;  40  min.  (tot.  3,30  ore). 
Buon  panorama  sul  gruppo  del  Gran 
Paradiso,  vicino,  sulle  Uje  di  Lanzo  e 
il  Monviso;  lo  impreziosisce  l’Immagi¬ 
ne  Rosa-Cervino.  Ma  la  montagna  da 
rimirare  è  la  vicina  Quinseina  che  fa 
correre,  verso  il  Verzel,  una  cresta  re¬ 
golare,  spoglia  ed  elegante,  lunga  2 
km:  un  invito  che  noi  accetteremo. 
Ridiscendere,  con  maggior  attenzio¬ 
ne,  la  cresta  del  Verzel  e  riportarsi  al¬ 
la  depressione  2170  (circa  25  min.). 
Un  tratto  pianeggiante  porta  a  quota 
2175  dove  si  attacca  la  cresta  che  è 
elementare  e  pulita,  non  stretta.  Do¬ 


po  mezzora  di  graduale  salita  si  rag¬ 
giungono  le  roccette  del  culmine  più 
alto:  2363,  innominato.  La  cresta  si  fa 
rocciosa  e  più  stretta;  facile,  ma  con 
alcuni  passi  non  elementari,  conduce 
alla  seconda  elevazione.  Si  scende 
brevemente  ad  una  depressione, 
quasi  a  livello  del  ripiano  occidentale 
della  Quinseina,  e  si  vince  il  successi¬ 
vo  salto  roccioso  seguendo  una 
fessura-canalino  obliqua  verso  sini¬ 
stra  (10  m,  facile).  Siamo  sull’ultima 
sommità  e  con  pochi  passi,  in  disce¬ 
sa,  raggiungiamo  la  croce  metallica 
che  segna  la  Quinseina  vera  e  pro¬ 
pria:  2344,  ore  1,30  in  totale. 

Persa  la  vista  del  Cervino,  guadagna¬ 
rne  quella  illimitata  sulla  pianura  pie¬ 
montese  mentre,  ai  nostri  piedi,  si 
estendono  i  vastissimi  e  regolari  pen¬ 
dili  meridionali  che  hanno  fatto,  della 
Quinseina,  una  frequentata  gita  sci¬ 
alpinistica. 

Ed  eccoci  alla  parte  finale  del  nostro 
giro:  la  discesa,  tutta  elementare. 
Giù,  decisamente  sulla  sinistra,  per  il 
pendio  erboso  rivolto  a  sud;  esso 
conduce  al  colle,  2200  circa,  da  cui  si 
origina  il  valloncello  del  Rio  Gavia.  Si 


attacca  in  salita  (ahi!)  la  cresta  princi¬ 
pale,  tenendo  la  traccia  sul  filo;  in 
meno  di  10  min.  si  è  al  culmine  2270 
da  cui  si  digrada  al  successivo,  2231, 
sormontato  da  una  gigantesca  croce 
metallica,  gemella  dell’altra  lasciata 
sulla  Quinseina  (da  queste  parti  i  se¬ 
gnali  sommitali  non  furono  certo  ispi¬ 
rati  dalla  sobrietà...). 

Siamo  a  20  minuti  dalla  Quinseina  e 
qui  si  dipartono  tre  creste:  seguire 
quella  centrale  (SEE)  che  muore,  con 
1000  metri  di  dislivello,  sulla  piana 
dove  spicca  S. Elisabetta.  Con  un’ora 
abbondante,  su  traccia  debole,  ripi¬ 
da,  serpeggiante  (tiene  prevalente¬ 
mente  il  fianco  destro,  senza  toccare 
grange)  si  scende  ai  pendìi  finali  e  al 
monumento  delle  croci  curve  dedica¬ 
to  ai  Caduti.  La  traccia  scende  sulla 
destra  e  raggiunge  la  stradina  da  cui 
ha  avuto  inizio  questa  lunga  escursio¬ 
ne  (ore  1,30;  6,30  in  totale). 

Se  non  siete  in  ritardo,  andate  a  dis¬ 
setare  il  corpo  alla  fontana  del  san¬ 
tuario  e  poi,  godendovi  il  tramonto 
dal  rustico  sagrato,  disseterete  anche 
la  mente. 

□ 


In  Valle  di  Ribordone  (Valle  dell’Orco) 


PUNTA  D’ARBELLA  (1879) 
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Valle  di  Ribordone  (Valle  dell’Orco) 
Località  di  partenza:  Frachiamo  980  m 
Dislivello:  899  m 

Periodo  consigliato:  maggio-no¬ 
vembre 

Cartografia:  I.G.M.  1  :  25.000  f.  42, 
tav.  Locana.  Istituto  Geografico  Cen¬ 
trale  1  :  50.000,  Il  Parco  Nazionale  del 
Gran  Paradiso. 

La  Punta  d’Arbella  è  l’ultima  elevazio¬ 
ne  di  una  certa  importanza  della  cre¬ 
sta  che  separa  la  Valle  di  Ribordone 
dalla  Valle  Soana.  Fianchi  prevalen¬ 
temente  di  erba  con  ampie  macchie 
boscose  e  affioramenti  rocciosi. 
L'escursione  si  svolge  su  uno  stretto 
e  abbastanza  ripido  sentiero,  abbon¬ 
dantemente  segnato  con  tacche  di 
minio  nel  1978  dai  Soci  del  Club  Alpi¬ 
nistico  di  Sparone,  e  prende  l’avvio 
dall'abitato  di  Frachiamo  (localmente 
FraciamJ,  erroneamente  indicato  co¬ 
me  Franchiamo  sulla  più  recente  tav. 
1  :  25.000  dell’I.G.M.,  mentre  su  altre 
carte  è  scritto  Fracchiamo. 

La  vetta  è  un  buon  punto  d’osserva¬ 
zione  su  un  vastissimo  settore  delle 
Alpi  e  sulla  pianura. 


ITINERARIO 

Da  Frachiamo  una  freccia  di  segnala¬ 
zione  metallica  sistemata  sulla  parete 
della  chiesa  (grossa  e  alta  costruzio¬ 
ne  risalente  al  1781),  indica  la  dire¬ 
zione  da  seguire.  Attraversato  l’abita¬ 
to  e  percorsi  pochi  metri  lungo  un  ca¬ 
ratteristico  muro  a  secco  risalente  al 
secolo  scorso,  si  abbandona  la  larga 
mulattiera  per  attraversare  il  Rio  Pis- 
sa.  Il  sentiero  sale  ripido  e  a  svolte  in 
un  bosco  di  castagni,  guadagnando 
un  dosso  erboso  (baite).  A  questo 
punto,  trascurata  la  traccia  che  va  a 
sinistra,  abbassarsi  leggermente  ad 
attraversare  un  ruscelletto,  prose¬ 
guendo  sul  sentiero  che  per  un  tratto 
è  a  scalini;  superate  delle  costruzioni, 
si  riesce  su  una  bella  dorsale  di  pa¬ 
scoli  che  si  percorre  guadagnando  le 
baite  di  Paramea  (1203,  35  minuti). 

Il  sentiero  continua  a  monte  delle  co¬ 
struzioni,  risalendo  con  moltissime 
svolte  un  pendio  erboso  in  direzione 
dell  'Alpe  Pisafol',  senza  toccare  le 
baite  appoggia  in  diagonale  verso  si¬ 
nistra,  portandosi  in  un  valloncello 
poco  pronunciato,  a  nord-ovest  di  al¬ 


cune  balze  rocciose.  Anche  in  questo 
tratto  del  percorso  il  sentiero  sale  tor¬ 
tuoso  fra  i  cespugli,  dei  piccoli  alberi 
e  un  ultimo  boschetto  di  betulle,  per 
raggiungere  il  crestone  principale  nei 
pressi  di  una  costruzione  diroccata. 
Continuare  sul  crinale  evitando  sulla 
sinistra  un  breve  tratto  di  massi;  ri- 
guadagnato  il  filo  e  la  traccia,  si  com¬ 
pie  tosto  una  diversione  sulla  destra 
della  cresta  andando  a  toccare  una 
baita  a  quota  1600  e  l’Alpe  Colmetto 
situata  a  1744  m  in  magnifica  posizio¬ 
ne  sull’ampia  dorsale  (luogo  ideale 
per  una  sosta,  fontanella,  ore  1,40).  Il 
sentiero  percorre  a  risvolte  la  dorsale 
guadagnando  in  15  minuti  la  cresta 
sommitale  e  per  questa  in  breve  il 
punto  culminante  dove  c’è  un  segna¬ 
le. 


La  discesa  si  compie  per  l’itinerario 
di  salita.  □ 


Bambini!  se  non  state  bravi,  papà,  domenica,  vi  porta  sulla 

UIA  DI  CALCANTE: 

LA  VIA  DELLE...  BETULLE 


Testo  e  fotografie  di  Enrico  Gennaro 


Betulle  bianche  in  ogni  direzione.  Sullo  sfondo 
l’Uia  di  Calcante  (foto  Enrico  Gennaro). 

In  Valle  di  Lanzo,  con  partenza  da 
Pugnetto  (837).  Gita  di  tutto  riposo  da 
effettuarsi  nelle  stagioni  intermedie, 
primavera  o  autunno,  escludendo  i 
mesi  di  maggior  calore.  Consigliabile 
per  famiglie. 

Carta:  I.G.M.  1:25.000  " Céres 
Dislivello:  750  m,  circa. 

Tempo  di  salita:  ore  2,30. 

La  gita  si  svolge  in  uno  splendido  bo¬ 
sco  di  betulle.  La  betulla  è  un  albero  a 
chioma  rada  e  a  rami  pendenti  e  con 
corteccia  bianca,  liscia.  È  diffusa  sino 
ai  1600  metri  su  terreni  sabbiosi  ben 
assolati.  Se  ne  contano  37 specie  e  in 
Piemonte  vengono  diversamente 
chiamate  (Bioula  in  patois  valdosta¬ 
no,  Bjola,  Biula  in  piemontese,  anche 
Ramasse  d’bosch/ 

Le  foglie  vengono  usate  per  eliminare 
le  macchie  dal  viso  ed  alcune  affezio¬ 
ni  croniche  della  pelle.  La  betulla  è 
anche  chiamata  curiosamente  “ Albe¬ 
ro  della  sapienza",  attribuzione  che  le 
viene  dalla  consuetudine  che  aveva¬ 
no  gli  antichi  precettori  di  sferzare 
con  le  verghe  fornite  da  questa  pianta 
gli  scolari  poco  disciplinati  e  che  non 


volevano  saperne  di  studiare.  I  bam¬ 
bini  che  durante  la  settimana  hanno 
fatto  i  capricci  sono  ora  avvertiti. 
Papà,  domenica,  saprà  dove  portarli. 

ACCESSO 

Da  Torino,  con  la  superstrada  di  Lan¬ 
zo,  senza  entrare  in  paese,  fino  ad 
immettersi  sulla  vecchia  provinciale 
della  Val  di  Ala.  Poco  dopo,  km  5,8 
da  Lanzo,  alla  frazione  II  Biò  si  pren¬ 
de  a  sinistra,  sul  ponte  della  Stura,  la 
strada  per  Tràves  (628)  e  poi  ancora, 
sempre  su  strada  asfaltata,  fino  al 
paesino  di  Pugnetto  (837),  40  km  da 
Torino.  La  strada  termina  all’inizio  del 
paese.  Parcheggio  per  auto. 

ITINERARIO 

Si  entra  tra  le  case  per  uno  stretto  vi¬ 
colo,  un  paio  di  negozietti  d’altri  tem¬ 
pi,  ci  si  ritrova  subito  fuori  dal  mondo. 
Superata  la  chiesa  il  vicolo  si  trasfor¬ 
ma  in  stretto  sentiero  che  si  snoda  tra 
vecchie  abitazioni,  baite  e  grange 
rammodernate,  con  i  tetti  di  ardesia  e 
le  pareti  color  “confetto”.  Una  fonta¬ 
na  con  lavatoio  invita  ad  un  primo  rin¬ 
fresco  mattutino.  Il  terreno  è  ripidissi¬ 
mo  e  le  case  sono  abbarbicate  a 
monte  e  a  valle  del  sentiero.  Odore  di 
camini  accesi,  silenzio  tipico  di  un  vil¬ 
laggio  senza  carrozzabili. 

Quasi  al  termine  del  villaggio,  alla  pe¬ 
nultima  casa,  si  trova  un  sentiero  che 
sale  ripido  a  destra  con  gradini  di 
pietra,  mentre  il  sentiero  principale 
prosegue  con  pendenza  “orizzonta¬ 
le”  verso  l’ultima  casa,  più  isolata. 

A  questo  punto,  due  alternative: 

a)  proseguire  per  il  sentiero  pianeg¬ 
giante  che  raggiunge  l’ultima  casa  e, 
dapprima  attraverso  ripidi  prati  e  ca¬ 
stagneti,  poi  in  diagonale  verso  de¬ 
stra,  su  bel  tracciato,  raggiungere 
una  spalla  aH’inizio  di  un  bosco  di  be¬ 
tulle. 

b)  prendere  il  sentiero  a  destra,  più 
faticoso  ma  consigliabile.  Esso  conti¬ 
nua  attraverso  prati  perfettamente 
curati.  Di  tanto  in  tanto  una  baita  abi¬ 
tata  e  collegata  alla  successiva  dal 
sentiero  lastricato.  Finalmente,  dopo 
l’ultima  baita,  il  sentiero,  ora  meno 
curato,  entra  definitivamente  nel  bo¬ 
sco  e  si  ricongiunge  al  precedente  a). 


L’ambiente  è  meraviglioso,  erica  lun¬ 
go  il  sentiero,  qui  molto  ampio  anche 
a  causa  del  bestiame  che  vi  transita, 
e  betulle  dal  bianco  tronco  per  ogni 
dove.  Per  un  buon  tratto  si  procede  in 
questo  bosco,  tra  queste  betulle  e 
qualche  quercia  fino  a  raggiungere 
un  colle  dal  quale  la  nostra  meta  si 
rende  visibile.  Si  prosegue  in  diago¬ 
nale,  sempre  nel  bosco,  in  mezzo  a 
fitta  vegetazione,  ora  sul  versante 
nord,  sino  ad  uscire  all’aperto  su  ter¬ 
reno  di  massi  ricoperti  da  poca  vege¬ 
tazione  e  ormai  radi  gruppi  di  betulle. 
Sulla  cresta,  a  sinistra,  fanno  appari¬ 
zione  le  rocce.  Si  perviene  sotto  la 
verticale  di  una  sella,  tra  una  punta 
rocciosa  a  sinistra  e  YUia  di  Calcante 
a  destra,  e  si  risale  per  sentiero  al¬ 
quanto  scomodo  lungo  un  canale  di 
sfasciumi.  Alla  sella  si  scavalca,  sem¬ 
pre  per  sentiero,  e  in  breve  tempo  si 
raggiunge  la  vetta  (1614). 

Il  panorama  è  quanto  mai  vario  con 
un  vallone  sottostante  particolarmen¬ 
te  selvaggio.  Lontanissima,  sul  fon- 
dovalle,  la  strada  di  Ceres  ci  ricorda 
invece  la  nostra  condizione  di  uomini 
civili.  Se  qualcuno,  poi,  intendesse 
portarsi  dietro  un  po’  di  attrezzatura 
(corda,  qualche  moschettone  e  chio¬ 
di),  potrà  farsi  una  divertente  arram¬ 
picata  intorno  al  3°  grado.  L’Uia  di 
Calcante,  infatti,  era  una  vecchia  pa¬ 
lestra  molto  in  auge  ai  tempi  dei  no¬ 
stri  nonni  e  vi  si  ritrova  la  nota  “plac¬ 
ca  Santi”  con  ancora  un  paio  di  chio¬ 
di  lasciati  in  loco. 

ITINERARIO  DI  DISCESA 

Indovinate.  Lo  stesso  della  salita. 
Sempre  al  fresco  delle  betulle. 

□ 


Un’avventura  nuova  per  gli  escursionisti 
Una  vivace  esperienza  per  i  fotoamatori 


LE  GROTTE  DI  RIO  MARTINO 


La  Balma  del  Rio  Martino,  di  grande 
interesse  turistico  e  speleologico,  si 
apre  a  quota  1530  s.l.m.,  sulla  destra 
orografica  del  fiume  Po,  qui  ancora 
torrente  montano,  ed  è  a  mezz’ora  di 
cammino  dal  paese  di  Crissolo. 

La  sua  conoscenza  risale  a  tempi  an¬ 
tichissimi.  Già  nel  1627  lo  studioso 
milanese  Valeriano  Castiglione  ac¬ 
cennava  ad  una  esplorazione  com¬ 
piuta  alcuni  anni  prima  nella  “ Grotta 
del  Rimartino’’  e  descriveva  con  ac¬ 
centi  di  meraviglia  le  bellezze  naturali 
in  essa  esistenti.  Durante  le  guerre 
religiose  tra  cattolici  e  protestanti 
servì  da  rifugio  ora  agli  uni  ora  agli  al¬ 
tri.  Nel  1655  vi  furono  nascoste  dai 
cattolici  le  spoglie  di  S.  Chiaffredo, 
patrono  di  Crissolo. 

In  seguito  la  caverna  venne  visitata 
da  insigni  personaggi  e  studiosi,  e  ri¬ 
sale  al  1858  la  prima  relazione  com¬ 
pleta,  con  pianta  della  grotta  inferio¬ 
re,  ad  opera  di  G.B.  Araldo,  segreta¬ 
rio  comunale  di  Crissolo. 

I  lavori  di  sistemazione  della  grotta 
furono  cominciati  nel  1871  dal  Comu¬ 
ne  Crissolese,  ma  l’opera  decisiva 
venne  compiuta  dalla  Sezione  Tori¬ 
nese  del  Club  Alpino.  Furono  installa¬ 
te  passerelle  di  legno,  scavati  gradini 
nella  roccia  per  facilitare  il  passaggio 
e  venne  tracciato  un  sentiero  fino  alla 
sala  della  cascata.  Una  iscrizione  in¬ 
cisa  nell’avangrotta,  testimonia  che 
nel  1878  i  lavori  erano  stati  ultimati. 
Nel  1907  venne  inaugurata  la  nuova 
via  che  risale  la  parete  da  cui  precipi¬ 
ta  la  Cascata  del  Pissai :  la  soluzione 
di  scale  pensili  in  legno,  ancora  oggi 
esistenti,  fu  opera  delle  guide  Perotti. 
Negli  ultimi  anni,  numerose  esplora¬ 
zioni  di  gruppi  speleologici  hanno 
permesso  di  scoprire  nuove  vie  per 
raggiungere  la  sommità  della  cascata 
e,  proseguendo  per  il  ramo  superiore 
fino  al  sifone  terminale,  l’intera  grotta 
venne  finalmente  esplorata. 

La  Grotta  del  Rio  Martino  costituisce 
il  più  importante  fenomeno  carsico 
dell’alta  valle  Po.  Nella  zona,  spesso 
interessata  da  fenomeni  carsici,  l’uni¬ 
ca  cavità  accessibile,  oltre  al  Rio  Mar¬ 
tino,  è  il  Buco  di  Valenza,  presso  On- 
cino.  Il  Rio  Martino,  come  ogni  feno¬ 
meno  geologico,  possiede  una  sua 
dinamica  e  continua  a  subire  modifi¬ 
cazioni.  Tale  cavità  risulta  tuttora  dal- 
23  la  confluenza  di  numerosi  torrenti 


sotterranei  che  raccolgono  le  acque 
di  un  vasto  bacino  collettore.  Contri¬ 
buirebbero  all’attività  con  le  loro  ac¬ 
que  di  precipitazione  e  scioglimento, 
le  regioni  del  Viso  Mozzo,  del  Truc 
Bianco  e  del  Ghinda  Pastour.  La 
grotta  è  costituita  anche  da  rami  su¬ 
periori,  ora  abbandonati  dalle  acque, 
che  hanno  rappresentato  nel  corso  di 
millenni  il  percorso  del  Rio.  L’erosio¬ 
ne  dell’acqua  ha  creato  saloni  mera¬ 
vigliosi,  fessure,  operando  frane  ed 
abbassando  il  letto  del  fiume. 

La  visita  alla  Grotta  del  Rio  Martino  è 
una  breve  ed  interessante  escursione 
da  Crissolo.  Si  parte  dal  centro  del 


paese  ed  attraversato  il  Po  sul  ponti¬ 
cello  della  piazza  del  monumento  ai 
Caduti,  si  percorre  la  mulattiera  che 
conduce  al  rifugio  Quintino  Sella.  Do¬ 
po  circa  15  minuti  di  cammino,  si 
prende  il  sentiero  a  destra  contras- 
segnato  da  un  cartello  con  l’indica¬ 
zione  della  grotta.  In  altri  10  minuti  di 
cammino  in  piano  a  mezza  costa,  si 
raggiunge  lo  spiazzo  e  poi  l’imbocco 
della  Grotta.  L’entrata  è  una  specie  di 
andito  lungo  13  m  che  diventa  poi  un 
ampio  salone  largo  40  m.  Esso  si  re¬ 
stringe  come  un  imbuto  che  immette 
nella  grotta  per  uno  stretto  passag¬ 
gio.  Percorsi  30  metri  si  trova  il  tor- 


rente  sinora  sotterraneo,  che  va  a 
fuoriuscire  un  po’  più  in  basso,  a  valle 
della  grotta.  Subito  dopo,  la  grotta  si 
divide  in  due  rami:  quello  a  sinistra  è 
l’attuale  letto  del  Rio.  Si  percorre  in¬ 
vece  il  ramo  di  destra  più  asciutto  ed 
interessante  e  si  trova  quasi  subito 
una  bella  stalattite  chiamata  “la  Dor¬ 
miente  dei  Principi”.  Poi  i  due  rami  si 
ricongiungono.  Il  ramo  percorso  dal 
torrente  è  certamente  il  più  affasci¬ 
nante  per  le  stalattiti  che  lo  adornano, 
di  cui  una  è  chiamata  "L'Assunta”.  La 
grotta  si  fa  ampia,  il  fiume  scorre  più 
in  basso,  splendide  concrezioni  si  no¬ 
tano  sulla  volta  e  sulle  pareti:  due  im¬ 
ponenti  stalattiti  scendono  quasi  a 
lambire  l’acqua,  sono  chiamate  “il 
Frate”  e  "la  Monaca”  ma  il  contrasto 
tra  le  due  figure  sta  nel  colore.  Proce¬ 
dendo  su  gradini  nella  roccia  e  su 
passerelle  di  legno  si  arriva  alla  “Sala 
del  Pissai”,  così  chiamata  per  la  ca¬ 
scateli  della  volta. 

Il  soffitto  e  le  pareti  della  grotta  diven¬ 
tano  via  via  più  ricche  di  formazioni: 
nelle  Sale  “del  Vescovo",  "del  Bal¬ 
dacchino”  e  "d’Alabastro”  si  possono 
ammirare  delle  stalagmiti  e  stalattiti 
di  singolare  bellezza.  Si  giunge  così 


nella  “Gran  Sala  del  Pissai”.  A  sini¬ 
stra  di  questa  cavità  il  Rio  Martino 
precipita  con  imponente  cascata,  lo 
spettacolo  con  il  fragore  ed  il  vento 
impetuoso,  è  davvero  suggestivo. 

Il  turista  limiterà  qui  la  visita.  L’esplo¬ 
razione  della  parte  superiore,  richie¬ 
de  un  equipaggiamento  da  speleolo¬ 
go  ed  una  buona  preparazione  alpini¬ 
stica. 

L’accesso  alla  grotta  è  libero  ed  ii 
tempo  di  percorrenza  è  di  circa  un 
paio  d'ore  tra  l’andata  ed  il  ritorno.  La 
grotta  non  è  illuminata  per  cui  è  ne¬ 
cessario  provvedere  con  torce.  Le 
comuni  torce  elettriche  servono  otti¬ 
mamente  poiché  non  anneriscono  ul¬ 
teriormente  le  pareti  della  grotta  (le 
torce  a  vento  si  trovano  in  vendita  a 
Crissolo). 

È  necessario  un  paio  di  calzature  ro¬ 
buste.  La  temperatura  non  è  molto 
bassa,  ma  è  utile  una  giacca  a  vento  o 
un  maglione.  Un’attrezzatura  da  nor¬ 
male  escursione,  insomma. 


Opere  consultate:  B.  Gallo,  R.  Marocchi¬ 
no:  "Rio  Martino".  Edo  Prando:  “Guida  al¬ 
la  speleologia  d’Italia".  □ 
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DEA  Moncalieri 

Macchine  di  misura 
DUPLOMATIC  Busto  Arsizio 

Idrocopiatori  per  torni,  fresatrici, 
piallatrici 

Filettatori  automatici  rapidi 

(FILEMATIC)  per  torni  paralleli 

Fresatrici  idrocopianti  per  stampi 

e  attrezzisti 

EMA  Novara 

Trapani  radiali 

FMI-MECFOND  Napoli 

Presse  meccaniche  a  un  montante,  a  due 

montanti,  a  semplice  e  doppio  effetto 

Presse  meccaniche  a  stazioni  multiple 

GALLI  Villasanta 

Presse 

GRAZIANO  Tortona 

Torni  paralleli 
Torni  a  C.N. 

GUITTI  Brescia 

Centratrici  e  intestatrici 
Macchine  speciali 


INDUMA  Milano 

Fresatrici  universali 
Fresatrici  verticali  e  a  torretta 

INNSE  Brescia 

Torni  paralleli,  Torni  per  cilindri, 

Torni  verticali, 

Piallatrici  e  Fresatrici  a  pialla 
Macchine  speciali  a  controllo  numerico 

MANDELLI  Piacenza 

Fresalesatrici  a  C.N. 

Centri  di  lavoro 

MARIANI  Seregno 

Cesoie  a  ghigliottina  -  Presse  piegatrici 
Impianti  lavorazione  lamiera  in  rotoli 

MECCANICA  NOVA  -  Zola  Predosa 

Rettificatrici  per  interni 
MECCANICA  PADANA 
MONTEVERDE  Padova 
Sbavatrici  per  ingranaggi 
MICROTECNICA  Torino 
Proiettori  di  profili 
TACCHELLA  Cassine 
Affilatrici  universali  e  per  brocce, 
Rettificatrici  oleodinamiche  universali, 
da  produzione 


LE  GROTTE 
DI 

RIO  MARTINO 

saranno  meta 
di  un'escursione 
organizzata 
da  Monti  e  Valli 
in  collaborazione 
con  Stampa  Sera 

DOMENICA  21  OTTOBRE 

con  viaggio  in  pullman. 

QUOTA  DI  PARTECIPAZIONE 
L.  3000 

dietro  prenotazione  in 
segreteria  entro  e  non  oltre 
mercoledì  17  ottobre. 

Per  necessità  organizzative 
non  si  potranno  accettare  più 
di  300  partecipanti. 

É  indispensabile  una  torcia 
elettrica  o  una  torcia  a  vento  (in 
vendita  a  Crissolo). 

Per  pranzo  aH’Hotel  Bucaneve  di 
Crissolo,  quota  supplementare 
di  L.  9.000. 


DIVISIONE  MACCHINE  UTENSILI 

VARINELLi  Arcore 

Brocciatrici  oleodinamiche  verticali 
e  orizzontali,  per  interni  ed  esterni 
Brocce 

BERGER  Milano 

Lorenz  (Dentatrici) 

Reicherter  (Elasticometri  e  durometri) 
Krause  (Macchine  speciali) 

Smvv  (Mandrini  automatici  speciali) 
Leinen  (Tomi  di  alta  precisione) 
B0HLER  -  Uzwil  Milano 
Macchine  per  pressofusione 
Macchine  per  iniezione 
di  materie  plastiche 
CHARMILLES  Genève 
Macchine  per  elettroerosione 
HURE  S.A.  Parigi 
Fresatrici  universali,  verticali 
da  produzione,  Fresatrici  idrocopianti, 
Fresatrici  a  montante  mobile 
MAAG  A.G.  Zurigo 
Dentatrici  e  rettificatrici  per  ingranaggi 
Apparecchi  di  controllo  degli  ingranaggi 
PE.TE.WE.  Wertheim 
Rettificatrici  ottiche  per  profili 


a  cura  di  Paola  Mazzarelli 


LIBRI 


Vie  ferrate,  va  bene  così. 

Reinhold  Messner  —  Werner  Beikircher. 
“Alpi  Orientali.  Le  vie  ferrate.  100  percorsi 
attrezzati  dal  Lago  di  Garda  all’Ortles,  dal 
Bernina  al  Semmering".  Athesia,  Bolzano 
1979.  Cartine  e  fot.  a  col.  e  b.n.  nel  testo, 
pagg.  161.  Lire  9.500 
È  uscito  recentemente,  dopo  la  descrizio¬ 
ne  delle  vie  ferrate  delle  Dolomiti,  un  altro 
volume  di  Reinhold  Messner.  Si  tratta  di 
una  raccolta  di  100  itinerari  sulle  Alpi 
Orientali  dall’Austria  al  Trentino-Alto  Adi¬ 
ge  alla  Baviera.  Vi  sono  inclusi  percorsi 
che  conducono  in  vetta  a  montagne  famo¬ 
se  come  il  Glossglockner,  la  Zugspitze  e 
l'Ortles  e  molti  altri  itinerari  meno  noti  in 
salita  e  di  traversata  in  ambienti  diversi  e 
vari  tra  cui  ognuno  potrà  scegliere  le  vie 
più  consone  alle  proprie  capacità.  Per 
ogni  itinerario  vengono  fornite  informazio¬ 
ni  relative  all’ambiente,  alle  vie  di  accesso, 
alle  difficoltà  e  al  materiale  necessario,  ol¬ 
tre  ad  una  descrizione  sommaria  del  per¬ 
corso  di  salita  e  di  discesa. 

Il  testo  è  completato  da  qualche  notizia  di 
carattere  generale  e  da  un  prospetto  degli 
itinerari  che  riassume  in  forma  schemati¬ 
ca  le  informazioni  essenziali  sui  vari  per¬ 
corsi  includendovi  qualche  accenno  alle 
più  interessanti  combinazioni  possibili  tra 
percorsi  diversi. 

Si  potrebbe  discutere  a  lungo  se  l’arram- 
picare  su  percorsi  attrezzati  debba  essere 
considerata  un’attività  alpinistica.  Certo 
sulle  Alpi  Orientali  ci  sono  vie  ferrate  dap¬ 
pertutto,  segno  che  la  pratica,  tollerata  dai 
puristi  e  dagli  aristocratici  dell’alpinismo, 
è  bene  accetta  alla  maggioranza  di  coloro 
che  vanno  in  montagna.  E  in  fondo, 
perché  no? 

“Chiunque  sale  i  monti  con  le  proprie  for¬ 
ze  è  un  alpinista,  sia  che  cammini  sui  sen¬ 
tieri,  che  percorra  le  vie  ferrate  o  che  scali 
le  più  ardue  pareti”.  L’affermazione  del¬ 
l’autore  giustifica  il  libro  che,  nonostante  i 
prò  e  contro  teorici,  incontrerà  certamen¬ 
te  l’interesse  di  un  pubblico  piuttosto  va¬ 
sto  p.m. 


Sull’argomento  vipere  vi  è  già  fin  troppa 
disinformazione:  non  è  il  caso  di 
aggiungerne  altra. 

Romano  Vecchi,  “Tutto  sulle  vipere  italia¬ 
ne”.  Edizioni  Paoline,  Roma  1979.  34  foto 
e  1  cartina  a  col.  f.t.,  pagg.  166.  Lire  4000. 
Siamo  grati  all’autore,  che  benché  carente 
di  basi  scientifiche  e  naturalistiche  e  poco 
aggiornato  sulla  vasta  bibliografia  sull’ar¬ 
gomento,  si  è  impegnato  a  fondo  per  co¬ 
municarci  le  conoscenze  sulle  vipere  ita¬ 
liane  acquisite  per  via  sperimentale  dal 
suo  amico  Gino  Annese,  di  professione, 
pare,  serpentaro  nell’Appennino  Ligure.  Il 
libro  contiene  notevoli  scoperte  ancorché 
poco  corroborate  da  dati  scientifici  per  al¬ 
tro  inutili.  Ad  esempio,  lo  sapevate  che  la 
vipera,  a  causa  della  forma  ellittica  della 
pupilla,  ha  una  “visione"  dell’uomo  so¬ 
stanzialmente  diversa  da  quella  degli  altri 
ofidi?  Essendo  la  pupilla  verticale,  infatti, 
la  vipera  sarebbe  l’unica  in  grado  di  vede¬ 
re  un  uomo  in  tutta  la  sua  altezza  “come  è 
veramente”  e  quindi,  a  differenza  degli  al¬ 
tri  serpenti,  ma  ben  a  ragione,  essa  si  spa¬ 
venta  facilmente. 

Il  libro  spazia  in  tutte  le  direzioni,  non 
escluso  il  campo  dell’ecologia  in  cui,  a  di¬ 
re  il  vero,  qualche  affermazione  potrebbe 
parere  assolutamente  infondata,  ma  non 
prendiamocela:  era  ora  che  la  fantasia  ral¬ 
legrasse  il  mondo  troppo  serio  della 
scienza!  (Vedi  i  giudizi  sulla  vipera  dell’Or- 
sini). 

Il  libro  è  utile,  naturalmente,  soprattutto  al 
profano  che  andando  a  passeggio  per  la 
campagna  potrebbe  imbattersi  in  una  vi¬ 
pera.  Certo  è  meglio  che  costui  non  sap¬ 
pia  (ma  l’autore  lo  saprà?  ci  sia  concesso 
il  beneficio  del  dubbio)  che  non  tutti  i  vele¬ 
ni  delle  vipere  italiane  sono  uguali  e  che 
sulla  tossicità  esistono  dati  ed  esperimenti 
che  ridimensionano  il  reale  pericolo  del 
morso  delle  vipere.  È  anche  meglio  non 
dire  a  chi  pensa  di  catturare  una  vipera 
con  le  mani  che,  se  proprio  vuole  pren¬ 
derla  viva,  esistono  metodi  più  semplici  e 
sicuri  con  bastoni  e  lacci.  Anzi,  ora  che 
sappiamo  come  si  fa,  tutti  a  caccia  di  vipe¬ 


re  a  mani  nude!  E  attenzione  ai  tapiri  e  ai 
facoceri,  che  “si  incontrano  un  po'  dovun¬ 
que"  sulle  montagne  dell’Abruzzo.  Se  li 
vedete,  non  tenete  la  notizia  per  voi,  ché 
questo  sarebbe  un  contributo  interessan¬ 
te  alle  nostre  scarse  conoscenze  sulla  fau¬ 
na  italiana. 

La  parte  più  interessante  del  libro  (se  non 
siete  della  protezione  animali),  oltre  ai 
consigli-fantasia  per  chi  si  avventura  in 
luoghi  infestati  dalle  vipere,  è  quella  in  cui 
vengono  riportati  alcuni  esperimenti  per 
“misurare  il  senso  di  orientamento  e  l'au¬ 
tonomia”  della  vipera  in  mare  o  la  sua  ca¬ 
pacità  di  resistere  sott’acqua.  L’amico  del¬ 
l’autore  ha  una  casistica  veramente  ecce¬ 
zionale  al  riguardo.  Le  sue  conoscenze 
empiriche,  tuttavia  non  vengono  interpre¬ 
tate  in  un  contesto  scientifico  valido:  ci  sa¬ 
rebbe  il  rischio  che  risultassero  utili! 

p.m. 


Un’opera  seria  sui  boschi,  semplice  e 
precisa,  non  è  mai  di  troppo 

Danilo  Floriani,  Attilio  Salsotto.  “Alla  sco¬ 
perta  dei  boschi  italiani”.  L’Arciere,  Cuneo 
1979.  fot.  a  col.,  pagg.  128.  Lire  15.000 
Lettura  piacevole  per  chi  non  sia  esperto 
di  selvicoltura,  questo  libro  ha  un  caratte¬ 
re  descrittivo  che  tuttavia  si  arricchisce  di 
elementi  tecnici,  tanto  che  lo  riteniamo  in¬ 
teressante  anche  per  chi  all’argomento 
non  sia  completamente  estraneo. 

Nei  brevi  capitoli  di  cui  si  compone  la  pri¬ 
ma  parte  gli  autori  introducono  una  serie 
di  termini  tecnici  e  di  problemi  generali 
(caratteristiche  della  vegetazione  foresta¬ 
le,  trattamento,  tipi,  evoluzione,  funzioni, 
sfruttamento  del  bosco,  ecc.)  che,  dato 
l’intento  essenzialmente  divulgativo  del  li¬ 
bro,  vengono  esposti  nel  modo  più  sem¬ 
plice  e  schematico  possibile.  Nella  secon¬ 
da  parte  sono  descritti  nove  complessi  fo¬ 
restali  della  regione  padano-alpina  (il  tito¬ 
lo,  in  questo  senso,  è  forse  un  po’  vago)  ri¬ 
tenuti  particolarmente  interessanti  per  le 
loro  caratteristiche.  I  lettori  che  conosco¬ 
no  alcuni  di  questi  complessi,  il  gran  bo¬ 
sco  di  Salbertrand,  la  faggeta  del  Melo- 


/  volumi  segnalati  in  questa  rubrica  sono 
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gno,  il  bosco  della  Partecipanza  o  le  bru¬ 
ghiere  lombarde,  per  fare  qualche  esem¬ 
pio,  probabilmente  ne  scopriranno  aspetti 
finora  meno  noti  e  particolari  che  non  ave¬ 
vano  mai  osservato.  La  lettura  non  annoia. 
Nell’insieme  il  testo  non  vuol  essere  un 
grido  di  allarme  sulle  condizioni  dei  bo¬ 
schi  italiani,  che  gli  autori  vedono  meno 
disperate  di  quanto  comunemente  si  cre¬ 
da,  né  una  digressione  sul  valore  estetico 
del  bosco  intesa  a  promuovere  un  assolu¬ 
to  non-intervento  da  parte  dell’uomo.  Si 
tratta  anzi  di  una  valutazione  realistica  che 
oltre  alla  funzione  estetica  riconosce  la 
funzione  protettiva  e  quella  produttiva  del 
bosco.  In  questa  luce  vanno  letti  i  suggeri¬ 
menti,  le  informazioni  e  i  consigli  che  gli 
autori  offrono  al  lettore  su  come  vedere  e 
che  cosa  vedere  nel  bosco.  D_m 


Un  altro  libro  sui  fiori,  accurato  e  di  facile 
consultazione. 

M.S.Christianesen  -  Lue  Brunerye,  “Pian¬ 
te  e  fiori  di  campagna  e  di  bosco".  Edizio¬ 
ni  Paoline,  Roma  1979.  128  tav.  a  coi.  nei 
testo,  disegni  b.n.,  pagg.  286.  Lire  4500. 
Non  sostanzialmente  diverso  da  altri  libri 
simili  che  esistono  in  commercio,  ma  for¬ 
se  un  po’  più  completo  quanto  al  numero 
delle  specie  rappresentate,  questo  testo  è 
utile  e  relativamente  facile  da  consultare 
anche  per  il  profano.  Non  trattandosi  di  un 
volume  di  botanica  sistematica,  vi  si  ri¬ 
scontrano  alcune  carenze,  ma  la  descri¬ 
zione  delle  667  specie  prese  in  considera¬ 
zione  è  precisa  e  accurata  e  le  tavole,  seb¬ 
bene  un  po’  sbiadite  risultano  utili  all’iden¬ 
tificazione.  Di  ogni  specie  vengono  de¬ 
scritte  le  caratteristiche  botaniche,  i  perio¬ 
di  di  fioritura,  l’ambiente  e  la  zona  di  diffu¬ 
sione  in  Italia.  Completano  il  volume  un 
elenco  delle  principali  specie  che  cresco¬ 
no  nei  vari  ambienti,  gli  indici  dei  nomi  la¬ 
tini  e  italiani,  un  vocabolarietto  dei  termini 
botanici  più  comuni  e  qualche  indicazione 
bibliografica.  p.m. 


Dall’altra  parte  dell’obiettivo  il  silenzioso 
fluire  della  vita.  Quando  l’immagine  è 
linguaggio  e  la  parola  inutile  rumore. 

"Val  d’Aosta  dimensione  uomo”.  Fotogra¬ 
fie  di  Gianni  Masi.  Testo  di  Bruno  Salva- 
dori.  47  fotografie  a  colori.  Priuli  &  Ver  Iuc¬ 
ca,  Ivrea  1979.  Lire  8000. 

I  testi  di  questa  collana  -  di  alcuni  abbia¬ 
mo  già  avuto  occasione  di  parlare  -  ricer¬ 
cano  un  equilibrio  tra  immagine  e  parola 
sì  che  l'una  non  prevalga  sull’altra.  L’intro¬ 
duzione  commenta,  sia  pure  indiretta¬ 
mente,  le  fotografie  che  a  loro  volta  riman¬ 
dano  all’introduzione.  È  un  equilibrio  diffi¬ 
cile  da  ottenere,  specialmente  quando  le 
parole  e  le  immagini  siano,  come  in  que¬ 
sto  caso,  di  autori  diversi.  Sebbene  infatti 
non  sia  difficile  trattare  lo  stesso  tema,  è 
però  difficile  svolgerlo  in  modo  che  il  letto¬ 
re  ne  riceva  le  stesse  impressioni.  Poiché 
la  fotografia  raramente  è  puro  documen¬ 
to,  ma  anzi  il  taglio  delle  immagini,  le  luci, 
il  soggetto  stesso  costituiscono  gli  ele¬ 
menti  di  un  linguaggio  diretto  al  fruitore 
dell’opera,  la  parola  che  l’accompagna,  se 
non  si  limitaalla  didascalia,  deve  anch’es- 
sa  parlare  un  linguaggio  che,  con  mezzi 
diversi,  tenda  ad  ottenere  la  stessa  reazio¬ 


ne  nel  lettore.  Allora,  testo  e  immagine, 
procedendo  su  vie  diverse,  ma  parallele, 
costituiscono  un  insieme  che  il  lettore  re¬ 
cepisce  come  tale.  Ne  nasce  un  libro  che 
ha  senso. 

Le  fotografie  di  questo  “Val  d’Aosta  di¬ 
mensione  uomo”  sviluppano  il  tema  — 
certo  non  nuovo  -  dell’uomo  protagonista 
della  montagna.  La  montagna  è  presente 
solo  come  sfondo:  cime,  nuvole,  prati.  O 
la  si  intuisce,  senza  vederla,  appena  dietro 
l’orizzonte.  In  primo  piano  la  gente  è  in¬ 
tenta  alle  occupazioni  quotidiane  dei 
montanari:  agricoltura,  allevamento,  arti¬ 
gianato.  E  poi  i  gesti  della  vita  di  tutti  i 
giorni.  Sembra  quasi  che  l’autore  sia  pas¬ 
sato  di  lì  per  caso  e  si  sia  fermato  un  atti¬ 
mo  a  guardare,  senza  che  per  questo  si 
interrompesse  il  lavoro. 

Quasi  tutte  le  foto  colgono  l’uomo  o  gli 
animali  in  movimento.  Perfino  nei  ritratti  si 
ha  l’impressione  di  avere  di  fronte  una 
persona  attenta  a  qualche  cosa  che  sfug¬ 
ge  al  nostro  occhio  come  se  dovessimo 
anche  noi  solo  guardare  e  passare  oltre 
senza  dar  fastidio,  che  la  vita  lì  continui 
per  una  volta  senza  di  noi.  E  la  luce  di 
queste  fotografie,  calda,  intensa,  coi  chia¬ 
roscuri  di  certi  quadri  fiamminghi,  colpi¬ 
sce  solo  il  soggetto,  anzi  solo  alcuni  suoi 
tratti,  e  noi,  spettatori,  restiamo  nell'om¬ 
bra. 

Questo  modo  di  guardare  la  gente  delia 
montagna  è  di  per  sé  un  modo  di  parlar- 

Ogni  pretesa  intellettualistica  scompare:  il 
discorso,  in  realtà  raffinato,  appare  sem¬ 
plice,  reale,  facilmente  recepibile.  Si  sco¬ 
pre,  in  queste  fotografie,  una  sensibilità 
che  l’introduzione,  nonostante  tutti  gli 
sforzi  non  riesce  ad  esprimere  neppure 
lontanamente. 

Il  libro,  infatti,  sopravviverebbe  benissimo 
anche  senza  l’introduzione:  un  affollarsi  di 
luoghi  comuni  con  pretese  sociologiche  e 
filosofiche  che  riecheggiano  il  linguaggio 
delle  scienze  moderne  dell’uomo  senza 
per  altro  riuscire  esaurienti  e  chiari  nep¬ 
pure  nella  banalità.  Si  procede  a  forza  di 
‘filosofie’,  di  'strategia’,  di  ‘certi  tipi  di  rap¬ 
porti’  con  un  linguaggio  faticoso  che  la- 
scerebbe  perplesso  anche  il  lettore  meno 
esigente.  Avendo  la  pazienza  di  leggere  e 
rileggere  alla  fine  si  scopre  che  esiste,  al¬ 
meno  nelle  intenzioni  dell'autore,  un  filo 
conduttore  del  discorso  che  vagamente  si 
collega  con  quello  delle  fotografie.  Noi 
consigliamo  di  godere  le  immagini,  che 
veramente  riscattano  il  libro,  e  di  lasciar 
perdere  il  resto.  Ma  allora,  a  che  cosa  ser¬ 
vono  quelle  quindici  pagine  iniziali? 

p.m. 


Uscita  una  bella  e  originale  guida  della 
Val  Masino. 

G.  Miotti  -  L.  Mottarella.  Sul  granito  della 
Val  Masino,  Ascensioni  ed  escursioni 
scelte.  Mevio  Washington  &  Figlio,  Son¬ 
drio  1979.  Schizzi,  1  cartina,  fot.  b.n. 
Pagg.  non  num.  Lire  8000. 

Agile  e  di  facile  consultazione  questa  nuo¬ 
va  guida  della  Val  Masino  comprende  13 
itinerari  escursionistici  e  46  itinerari  alpi¬ 
nistici  di  varie  difficoltà  tra  i  più  interes¬ 
santi  della  valle.  Largo  spazio  è  dato  alle 
difficili  vie  dai  nomi  fantasiosi  recente¬ 
mente  aperte  sulle  placche  del  fondovalle. 
La  descrizione  di  ogni  itinerario,  precedu¬ 


ta  da  informazioni  sul  dislivello,  i  tempi  di 
salita,  le  difficoltà  e  l'attrezzatura  necessa¬ 
ria,  è  molto  particolareggiata  e  procede, 
ove  possibile,  per  tiri  di  corda.  Gli  schizzi 
che  accompagnano  le  descrizioni  indica¬ 
no  chiaramente  la  via  da  seguire.  Sono 
segnate  le  difficoltà,  i  punti  di  sosta,  gli 
eventuali  chiodi  esistenti  sul  percorso,  al¬ 
cune  varianti  e  spesso  anche  le  vie  di  di¬ 
scesa  e  il  numero  di  doppie  necessarie. 

p.m 


L’Europa  s’incontra  sulle  Alpi:  il  IV 
volume  delle  Guide  Vallot  in 
cooperazione  internazionale. 

G.  Buscaini  e  L.  Devies.  "La  Chaìne  du 
Moni  Bianc"  voi  IV,  ed.  Arthaud,  1979  L. 
24.000. 

L’ultimo  aggiornamento  (se  di  semplice 
aggiornamento  si  può  parlare)  della  colla¬ 
na  delle  “Guides  Vallot”,  il  quarto  volume 
della  nuova  serie,  riguarda  la  catena  com¬ 
prendente  Grandes  Jorasses-Dente  del 
Gigante-Rochefort-Leschaux  e  Talèfre.  Il 
lavoro  esige  una  considerazione  iniziale:  è 
firmato  dai  due  massimi  responsabili  della 
compilazione  di  guide  alpinistiche  italiane 
e  francesi,  Gino  Buscaini  e  Lucien  Devies; 
si  tratta  di  una  positiva  cooperazione  in¬ 
ternazionale  di  impegno  e  competenze, 
specie  nel  caso  di  un  settore  di  frontiera 
come  questo  la  cui  storia  è  legata  in  parti- 
colar  modo  a  uomini  provenienti  dai  due 
versanti.  Sulle  Alpi,  l’Europa  si  è  unita  da 
sempre  e  ben  lo  sappiamo  noi  alpinisti 
che,  per  noi,  le  frontiere  non  sono  mai  esi¬ 
stite. 

A  questo  punto  sorge  spontanea  la  neces¬ 
sità  di  una  traduzione  di  questa  collana  da 
parte  di  un  qualche  editore  italiano,  per 
superare  i  vari  ostacoli  che  si  frappongo¬ 
no  alla  sua  diffusione,  in  Italia:  il  problema 
della  lingua,  le  difficoltà  di  reperimento 
dell’opera  e  soprattutto  gli  altri  costi  legati 
all’importazione.  Da  rilevare  che  questo 
volume  è  andato  alle  stampe  con  il  patro¬ 
cinio  della  Federazione  Francese  della 
Montagna  e  dei  Club  Alpini  francese,  ita¬ 
liano,  svizzero  e  inglese. 

Dai  tempi  della  prima  edizione  di  Lucien 
Devies,  quando  la  parete  nord  delle  Gran¬ 
des  Jorasses  era  stata  percorsa  solamen¬ 
te  per  gli  unici  due  itinerari  degli  speroni 
Croz  e  Walker,  l’arrampicata  ad  ogni  livel¬ 
lo  ha  avuto  uno  sviluppo  notevolissimo  in 
questa  zona:  si  pensi  che  sulla  parete  del¬ 
le  Jorasses  le  vie  aperte  sono  salite  a  15  e 
che  sulle  montagne  circostanti  l’esplora¬ 
zione  si  è  svolta  in  modo  capillare,  con  l’a¬ 
pertura  di  itinerari  di  grande  prestigio  co¬ 
me  quelli  sulle  Petites  Jorasses,  sul  M. 
Gruetta  e  ancora  sul  versante  sud  delle 
Grandes  Jorasses.  Si  tratta  infine  di  un 
settore  che  è  stato  teatro  di  alcune  tra  le 
maggiori  imprese  invernali  degli  ultimi  an¬ 
ni,  accompagnate  da  eccezionali  salite  so¬ 
litarie  in  ogni  stagione. 

A  Devies  e  Buscaini  il  merito  di  aver  sapu¬ 
to  seguire  fin  nei  particolari  questi  avve¬ 
nimenti  e  di  averli  soprattutto  resi  noti  al 
pubblico  con  le  completissime  introduzio¬ 
ni  agli  itinerari  più  importanti;  il  tutto,  in¬ 
sieme  alle  dettagliate  relazioni,  agii  schizzi 
ed  alle  valutazioni  generali  delle  vie,  fa  dei 
volumi  di  questa  serie  un  oggetto  di  ri¬ 
chiamo  anche  al  di  fuori  della  stretta  do¬ 
cumentazione  a  fini  pratici. 

Enrico  Camanni 
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TÉLEXSEZIONE 

Brevi  notizie  di  vita  sociale  a  cura  di  Gianni  Valenza 


Un  momento  dell’inaugurazione  della  mostra 
"Gli  ambulanti  fiorai  dell’Oisans"  al  Museo  della 
Montagna;  l’assessore  Marzano  con  il  nostro 
presidente  Quartara  (foto  Cerotto  -  Castigliano). 


Museo  della  montagna 

È  in  corso  la  mostra  temporanea  "Arte  e 
Architettura  del  Nepal”  organizzata  con  la 
collaborazione  del  Regno  del  Nepal  e  del- 
l’UNESCO  sotto  II  patrocinio  dell’Assesso¬ 
rato  ai  beni  culturali  della  Regione  Pie¬ 
monte  e  dell’Assessorato  per  la  cultura 
della  Città  di  Torino.  Con  questa  mostra  la 
Direzione  del  Museo  intende  continuare  la 
serie  di  iniziative  culturali  incominciata  lo 
scorso  anno  con  la  mostra  “Il  ponte  del 
diavolo  -  Analisi  ambientale  e  culturale  di 
un  monumento"  e  proseguita  in  primave¬ 
ra  con  l’interessante  documento  sugli 
"Ambulanti  fiorai  dell’Oisans".  L'esperien¬ 
za  di  queste  manifestazioni  ha  reso  evi¬ 
dente  l’importanza  di  queste  mostre  tem¬ 
poranee  ai  fini  della  frequentazione  e  del¬ 
l’interesse  da  parte  della  cittadinanza  ed  è 
allo  studio  la  sistemazione  di  una  sala  mo¬ 
stre  di  cui  il  museo  è  carente. 

Altre  iniziative  sono  in  programma:  "I  ca¬ 
stelli  del  Trentino",  prevista  in  primavera, 
e,  in  autunno,  “Vittorio  Sella  fotografo  alle 
prime  spedizioni  extra-europee". 

In  1000  al  Teatro  Nuovo  per  un’opera  di 
poesia  in  un  incontro  con  Gianni  Cornino 
e  Giancarlo  Grassi 

Autentica  opera  di  poesia  è  stato  il  fotodo¬ 
cumentario  "Il  ponte  di  cristallo"  (per  un 
nostro  errore  era  stato  propagandato  co¬ 
me  di  “ghiaccio")  proiettato  la  sera  del  18 
giugno  al  Teatro  Nuovo.  Più  di  mille  per¬ 
sone,  in  massima  parte  giovani,  hanno 
gremito  la  sala  assistendo  in  silenzio  alla 
proiezione  di  quelle  immagini  di  alpinismo 
estremo  commentate  con  semplicità  dalle 
voci  di  Gianni  Cornino  e  di  Giancarlo 
Grassi  che  suscitavano  altrettante  imma¬ 
gini  di  poesia,  echi  di  pensieri  e  di  vita  in¬ 
teriore  intensamente  vissuta.  Stupende  le 
musiche  di  Simon  e  Gardfunkel,  Mike 
Oldfield,  Tangerine  Dream,  e  Edgar  Froe- 
se. 

In  apertura  di  serata  il  presidente  Guido 
Quartara,  nel  salutare  i  presenti,  aveva 


messo  in  evidenza  che  il  successo  di  que¬ 
sta  serata  sta  a  dimostrare  come  la  nostra 
Sezione,  nonostante  i  suoi  cento  anni  di 
vita,  abbia  sempre  saputo,  sia  pure  con 
travagli  interni,  rinnovarsi  con  occhio  at¬ 
tento  alla  dinamica  ed  alle  necessità  dei 
tempi.  L’uomo  d’oggi,  soddisfatto  ai  beni 
di  consumo,  porge  sempre  più  orecchio  ai 
beni  di  cultura,  ad  esigenze  di  pensiero.  E 
Monti  e  Valli,  da  semplice  notiziario 
qual’era  si  è  trasformato  in  strumento  di 
vita  associativa  e  di  stimolanti  aperture 
verso  l’esterno,  vero  e  proprio  momento 
culturale  della  nostra  Sezione. 

È  seguito  un  intervento  di  Lino  Donvito 
che  ha  presentato,  con  la  verve  che  gli  è 
propria,  i  protagonisti  della  serata,  i  quali, 
successivamente,  hanno  preso  la  parola 
per  un  breve  commento  preliminare. 
Abbiamo  detto  che  è  stata  una  serata  riu¬ 
scita.  Vogliamo  aggiungere  che  finalmen¬ 
te  abbiamo  visto  in  quella  sala  gremita, 
negli  occhi  dei  giovani  presenti,  nel  loro 
silenzio  fatto  di  civiltà  e  di  partecipazione, 
il  vero  volto  della  nostra  Sezione.  Che  è 
bello,  intelligente  e  simpatico. 

Metrico-foto-concerto  al  Teatro  “La  Salle 
con  il  coro  “La  Rupe”,  le  diapositive  di  Al¬ 
do  Fortino  e  un  recital  di  poesie  in  pie¬ 
montese  di  Umberto  Giordano 

Anche  questa  manifestazione,  organizzata 
in  unione  alla  Sottosezione  GEAT  la  sera 
di  martedì  15  maggio  presso  il  teatro  so¬ 
ciale  dell’Istituto  La  Salle,  ha  avuto  pieno 
successo  con  grande  partecipazione  di 
pubblico.  Com'era  in  programma,  il  no¬ 
stro  Aldo  Foriino  ha  commentato  con  le 
sue  diapositive  i  canti  di  montagna  del  co¬ 
ro  “La  Rupe”  di  Quincinetto,  in  una  sugge¬ 
stiva  fusione  di  suoni  e  di  immagini.  Nel¬ 
l’intervallo  Umberto  Giordano  ha  letto  al¬ 
cune  sue  poesie  dialettali,  completando 
così  il  ciclo  delle  arti  (“comunicazioni  visi¬ 
ve”,  musica  e  lettere)  presente  nella  sera¬ 
ta. 

Il  servizio  meteo  dal  Monte  Bianco 

Per  tutta  l’estate  ha  funzionato  presso  la 
nostra  segreteria  il  servizio  meteorologico 
per  l’area  del  Monte  Bianco.  Ringraziamo 
vivamente  Gioachino  Gobbi,  titolare  della 
Libreria  Toni  Gobbi  di  Courmayeur,  che, 
in  contatto  con  Ginevra,  si  è  cordialmente 
interessato  della  cosa  e  ci  ha  fatto  perve¬ 
nire  regolarmente  le  informazioni. 


La  sala  del  Teatro  Nuovo  gremita  di  giovani  per 
l’incontro  con  Gianni  Cornino  e  Giancarlo  Grassi 
organizzato  da  Monti  e  Valli  (foto  Valenza). 


“NUNC  EST  BIBENDUM” 

Martedì  6  novembre,  alle  ore  20,  tutti  al  Monte  dei  Cappuccini 
dove  avrà  luogo  l’annuale 

PRANZO  SOCIALE 

Ci  auguriamo  che  il  ricordo  di  questo  simposio  possa  restare  a  lungo  nei 
vostri  cuori,  cosi  come  il  menù  del  Gigi  vi  sarà  rimasto  sullo  stomaco. 


Le  attività  della  nostra  Sezione 


Sono  pronti  i  gas  lacrimogeni  per  controllare  l’afflusso  alle  iscrizioni 

UNA  MONTAGNA  TUTTA  IN  DISCESA 


Fin  dai  tempi  di  Adolfo  Kind  lo  sci  era  con¬ 
siderato  essenzialmente  un  mezzo  per 
non  sprofondare  o  per  progredire  più  ve¬ 
locemente  su  terreni  innevati. 
Sull’esempio  della  montagna  estiva,  dove 
nei  concetti  di  “ascensione”  o  di  “salita”  è 
contenuta  tutta  la  positività  della  gita  men¬ 
tre  la  “discesa”  evoca  fantasmi  di  infide 
“doppie”,  di  ritirate  funestate  dal  maltem¬ 
po,  o  anche  solo  del  ritorno  al  mondo  ma¬ 
teriale  dopo  la  catarsi  della  “lotta  coll’al¬ 
pe”,  così,  per  molti  sciatori  alpinisti,  perfi¬ 
no  la  salita  è  disturbata  dall’idea  che,  ad 
un  certo  punto,  occorra  togliere  le  pelli  e 
invertire  la  direzione  di  marcia.  Grazie  al 
Cielo  la  Sucai,  in  collaborazione  con  un  al¬ 
tro  gruppo  di  “filantropi”,  lo  Ski-Club  Tori¬ 
no,  ha  inventato  la  panacea  per  tutti  quelli 
che  si  svegliano  di  notte  terrorizzati  da  ri¬ 
pidi  canalini,  boschine  inestricabili  et  si- 
milia. 


L’articolo  che  qui  di  seguito  pubblichiamo  -  abbiamo  vergogna  a  dirlo  -  è  stato  scritto  sul  serio.  Il  suo  autore,  Roberto  Pirrone 
scrittore  famosissimo,  è  autore,  tra  l’altro,  di  opere  quali  l’Iliade,  l’Odissea,  la  Divina  Commedia,  l’Amleto  e  i  Fiori  del  Male.  Special- 
mente  la  Divina  Commedia  è  andata  a  ruba  e  riscuote  diritti  d’autore  a  più  non  posso.  Anche  lo  scritto  che  segue,  come  quelli  sopra 
menzionati,  emerge  per  povertà  di  contenuti  e  di  impegno  intellettuale.  Esso  è  stato  scritto  nelle  ore  postprandiali,  col  vino  in  fresco 
accanto,  ed  è  stato  gettato  giù  un  po’  per  giorno,  come  si  potrà  desumere  dalia  totale  mancanza  di  coesione  tra  i  vari  elementi  del  di¬ 
scorso.  Ce  ne  scusiamo  vivamente  con  i  lettori  ma,  purtroppo,  l’istituto  della  censura  è  stato  abolito.  Sforzatevi,  comunque,  di  arri¬ 
vare  sino  alla  fine. 

Le  fotografie,  per  fortuna,  sono  di  Autori  diversi.  (N.d.r.). 


Quest'opera  meritoria  e  filantropica  pren¬ 
de  il  nome  di  Corso  di  sci  fuori  pista,  e 
proprio  quest’anno  ne  ricorre  il  XIV  com¬ 
pleanno. 

Il  corso,  naturalmente,  è  aperto  anche  ai 
“pistaioli”  più  incalliti,  che  si  avventurano 
fuori  dal  battuto  solo  con  neve  polverosa: 
usufruendo  degli  impianti  di  risalita  non  è 
infatti  necessario  possedere  là  complicata 
attrezzatura  dello  sciatore-alpinista.  I 
maestri  sono  quelli  della  scuola  di  Bardo- 
necchia;  molti  di  essi  sono  fedeli  al  Corso 
da  svariati  anni:  le  loro  capacità  tecniche 
sono  fuori  discussione. 

La  località  scelta  per  lo  svolgimento  del 
Corso,  il  domaine  skiabte  di  Jafferau,  è 
forse  tra  le  più  fortunate  per  quanto  ri¬ 
guarda  la  varietà  e  la  quantità  della  neve  e 
delle  discese;  inoltre,  non  va  passato  sotto 
silenzio  un  apprezzabile  sconto  sugli  im¬ 
pianti  di  risalita. 

E  avendo  qui  toccato  il  doloroso  tasto 
economico,  si  sappia  che  il  corso,  struttu¬ 
rato  in  classi,  non  presenta  costi  iperboli¬ 
ci  e  potrebbe  essere  quindi  una  valida  al¬ 
ternativa  al  cambio  di  qualche  elemento 
dell’attrezzatura,  ingiustamente  conside¬ 
rato  causa  delle  proprie  deficienze  sciisti¬ 
che. 

Alle  frotte  di  entusiasti  che  aderiranno  a 
questa  iniziativa,  ricordiamo  che  le  iscri¬ 
zioni  si  apriranno  intorno  alia  metà  di  ot¬ 
tobre  e  saranno  chiuse  due  mesi  dopo,  e 
che  il  volantino  di  presentazione  del  Cor¬ 
so  sarà  distribuito  verso  la  fine  di  settem¬ 
bre. 


wmmm 
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anche  tu,  così,  con  noi  della  SUCAI! 


SOTTOSEZIONI 


Forno  Canavese:  celebrato  il  trentesimo  anniversario 
della  fondazione 


Per  celebrare  degnamente  i  suoi  30  anni 
di  vita  la  Sottosezione  di  Forno  ha  messo 
in  programma  dal  31  marzo  all’8  aprile 
scorso  una  serie  di  manifestazioni  abbina¬ 
te  ad  una  mostra  della  montagna.  Lo  sco¬ 
po  della  rassegna,  come  di  ogni  attività 
mossa  dalla  passione  degli  organizzatori, 
era  di  far  conoscere  ad  un  più  vasto  pub¬ 
blico  tutto  quanto  significa  montagna  ed 
alpinismo  per  i  soci  del  Club  Alpino. 

Per  questo  accanto  a  nomi  e  personalità 
di  grido,  vennero  presentate,  con  diverse 
serate  di  proiezioni  fotografiche,  le  attività 
alpinistiche  svolte  nell’ambito  della  sotto- 
sezione  sia  in  forma  sociale  che  indivi¬ 
dualmente. 

Purtroppo  la  rispondenza  del  pubblico 
non  è  sempre  stata  all'altezza  delle  aspet¬ 
tative;  ma  questo  non  ha  certo  sminuito 
l’entusiasmo  dei  suoi  soci  che  hanno  anzi 


trovato  il  modo  di  rinvigorire  fra  loro  i  sen¬ 
timenti  di  amicizia  e  di  solidarietà. 

Per  entrare  più  nel  dettaglio  la  serata 
inaugurale  è  stata  onorata  dalla  presenza 
delle  Guide  di  Cervinia  che  presentarono 
alcuni  loro  film. 

In  altra  occasione  il  Dott.  Colle  vicediretto¬ 
re  del  Parco  del  Gran  Paradiso  presentò 
un  cortometraggio  sull’ambiente  del  Par¬ 
co  stesso. 

Intervennero  poi  in  due  serate  prima  Ga- 
ston  Rebuffat  che  presentò  il  suo  film  “Or- 
rizzonti  conquistati”  e  Giancarlo  Grassi 
che  illustrò  con  diapositive  le  sue  espe¬ 
rienze  californiane.  Infine  sabato  7  aprile  il 
Coro  Edelweiss  si  esibì  di  fronte  al  non  nu¬ 
meroso  pubblico,  ma  ebbe  modo  di  rifarsi 
presentandosi,  nella  vicina  Rivara,  ad  una 
affollatissima  festa  organizzata  dalla  Sez. 
A.N.A. 


Come  contorno  a  tutte  le  manifestazioni 
diversi  tabelloni  con  fotografie  e  materiali 
alpinistici  davano  la  possibilità  a  tutti  di 
vedere  e  conoscere  qualcosa  di  più  sul¬ 
l’alpinismo. 

Era  allestita  anche  una  mostra  di  disegni 
fatti  dai  ragazzi  delle  scuole  medie  sulla 
natura  alpina,  e  questo  ha  costituito  anche 
un  richiamo  per  i  ragazzi  stessi  ad  interes¬ 
sarsi  maggiormente  a  quanto  la  sottose¬ 
zione  aveva  preparato. 

La  rassegna  si  è  chiusa  domenica  8  aprile 
con  una  presentazione  dell’attività  dell’al¬ 
pinismo  giovanile  e  della  Scuola  di  alpini¬ 
smo  Alpi  Graie,  fiore  all’occhiello  della  no¬ 
stra  Sottosezione. 

Giuseppe  Benevenuta 
Vicepresidente  della  Sottosezione 


GEAT:  cosa  bolle  in  pentola  per  l’autunno 


Gite  effettuate: 

11  marzo  -  Traversata  Frais  -  Grand  Serin 

-  Salbertrand  (SA)  Valle  di  Susa  -  26 
partecipanti. 

1 8  marzo  -  Monte  Colombano  -  1 658  m  (E) 
Valle  di  Susa  -  Piove,  9  partecipanti 
su  13  iscritti.  Dopo  un’ora  di  cammi¬ 
no,  sotto  la  pioggia  comincia  a  nevi¬ 
care.  Si  decide  di  ritornare. 

24-25  marzo  -  Pie  de  Segure  -  2974  m 
(SA)  Queyras  -  40  partecipanti. 

1°  aprile  -  Monte  Gregorio  -  1953  m  (E) 
Valchiusella  -  20  partecipanti. 

7-8  aprile  -  Tour  de  la  Meja  (SA)  Val  Maira 

-  32  partecipanti. 

21-22  aprile  -  Traversata  Pian  Cervetto  - 
Punta  Pian  Paris  -  2738  m  -  Vallone 
Del  Gravio  (SA)  Valle  di  Susa  -  36 
partecipanti. 

29  aprile  -  Denti  di  Chiomonte  -  2106  m  (E) 
Valle  di  Susa  -  28  partecipanti. 

5-6  maggio  -  Tète  de  Fer  -  2885  m  (SA) 
Valle  Stura  di  Demonte  -  75  parteci¬ 
panti. 

13  maggio  -  Lunella  di  Lanzo  -  1384  m  (E) 
Valle  di  Lanzo  -  45  partecipanti. 


La  Commissione  Rifugi 
cerca  Ispettori  per  I  rifugi 
EUGENIO  FERRERI  e 
PAOLO  OAVISO.  GII 
interessati  sono  pregati  di 
prendere  contatto  con  la 
nostra  Segreteria.  Si 
ringrazia  vivamente  per  la 
collaborazione. 


19-20  maggio  -  Punta  Merciantaira  -  3293 
m  (SA)  Valle  delle  Cerveirette  -  Limi¬ 
tata  al  rifugio  per  l’ininterrotta  e  ab¬ 
bondante  pioggia. 

27  maggio  -  Rocca  Provenzale  -  2402  m 
(A)  e  Rifugio  Stroppia,  2260  m  (E) 
Valle  Maira  -  36  partecipanti.  Ad  Ac- 
ceglio  diluvia,  perciò  la  gita  viene  so¬ 
spesa. 

2-3  giugno  -  Levanna  Occidentale  -  3593 
m  (SA)  Valle  dell’Arc.  40  partecipan¬ 
ti. 

9-10  giugno  -  Cima  del  Bans  -  3067  m  (A) 
Val  Gesso  -  10  partecipanti. 

Le  relazioni  dettagliate  sono  pubblicate 
sui  Bollettini  GEAT  n°  2  e  3  del  1 979.  Le  gi¬ 
te  seguenti  verranno  pubblicate  sul  pros- 
sumo  numero. 


Prossime  gite  sociali: 

30  settembre  -  Monte  Marzo  -  2756  m  (A) 
Valle  Soana. 

14  Ottobre  -  Guglia  Rossa  -  2548  m  (E) 
Valle  Stretta. 

13-14  ottobre  -  Gita  di  chiusura  al  Rifugio 
Val  Gravio  (E). 

21  ottobre  -  Cordata  in  unione  al  Gruppo 
Bocciofilo  in  località  da  destinarsi. 

9  dicembre  -  Apertura  della  stagione  scii¬ 
stica  in  località  da  destinarsi. 


Manifestazioni  varie: 

1°  marzo  -  Serata  del  Gruppo  Geologico 
sulla  ricerca  di  minerali  in  Valle  di 
Susa  e  nelle  Valli  di  Lanzo. 

15  marzo  -  Serata  di  proiezioni  di  diaposi¬ 
tive  a  colori  sul  tema  “Nepal  a  passo 
d’uomo  -  Montagne  -  Genti  e  cultu¬ 
ra”  a  cura  di  Giuliana  Fea. 


26  aprile  -  Sergio  Caimotti  presentò  un 
centinaio  di  diapositive  a  colori  di 
soggetti  vari,  scattate  prevalente¬ 
mente  in  montagna. 

Lino  Rosati  ha  invece  presentato  un 
film  a  colori,  parlato,  girato  in  occa¬ 
sione  del  50°  anniversario  del  Rifugio 
GEAT-Val  Gravio,  che  si  proponeva 
come  una  cronaca  di  quella  giornata. 

Ha  fatto  seguito  un  breve  film  girato 
nella  tenuta  “La  Mandria”. 

1°  maggio  -  Gara  boccistica  e  pranzo  so¬ 
ciale  presso  la  nostra  sede  al  Monte 
dei  Cappuccini.  Con  tre  partite  vinte 
si  è  piazzato  primo  Franco  Perno  con 
63  punti  e  2°  Roberto  Parolin  con  60, 
ambedue  soci  del  Gruppo  Bocciofilo 
e  della  GEAT. 

Come  sempre,  ogni  partecipante  eb¬ 
be  un  premio  e  ciò  grazie  alla  gene¬ 
rosità  di  parecchi  concorrenti  che 
noi  ringraziamo  in  modo  particolare 
ed  il  solito  non  piccolo  monte  premi 
messo  a  disposizione  dalla  nostra 
sottosezione  -  24  partecipanti  alla 
gara  e  38  al  pranzo. 

3  maggio  -  Serata  del  Gruppo  Geologico. 
Esposizione  ed  illustrazione  degli 
epidoti,  vesuviani  e  quarzi  della  Valle 
di  Viù. 

15  maggio  -  Gran  serata  al  teatro  dell’Isti¬ 
tuto  La  Salle,  in  occasione  del  cin¬ 
quantenario  dell’unione  della  So¬ 
cietà  alpinistica  GEAT  alla  Sezione  di 
Torino  del  CAI,  divenendone  sua 
sottosezione. 

Abbiamo  avuto  il  piacere  di  sentire  il 
Coro  “La  Rupe”  di  Ouincinetto  che 
ha  presentato  ben  12  canzoni  illu¬ 
strate  da  adeguate  proiezioni  di  Aldo  30 


Seguì  una  prima  bicchierata  ai  pro¬ 
tagonisti  e  agli  organizzatori  offerta 
dal  Grand’Uff.  Umberto  Fresia,  titola¬ 
re  della  Ditta  “Conti  Radicati"  e  una 
Foriino.  Nell’intervallo  il  poeta  Um¬ 
berto  Giordano  recitò  alcune  sue 
poesie  in  dialetto  torinese. 

La  sala  era  stracolma  di  presenti, 
che  applaudirono  a  non  finire  i  tre 
protagonisti.  Sia  il  coro  che  il  poeta 
non  poterono  esimersi  dal  concede¬ 
re  numerosi  bis. 


seconda  al  Monte  dei  Cappuccini  of¬ 
ferta  da  soci. 

9-15  agosto  -  “Mostra  di  minerali"  presso 
l’ex  albergo  Gran  Baita  del  Breuil 
(Cervinia)  organizzata  dal  nostro 
gruppo  Geologico. 

Pubblicazioni: 

A  cura  della  Commissione  per  i  sentieri  e  i 
segnavia  della  Provincia  di  Torino  è 
uscita  la  terza  edizione  della  sua  gui¬ 
da.  Sono  incaricati  della  vendita  la 
nostra  Sottosezione  e  la  Sezione 


CAI-UGET.  Si  trova  presso  le  Sezioni 
del  CAI,  della  FIE  e  nelle  principali  li¬ 
brerie.  L.  2.000. 

Nel  mese  di  Ottobre  uscirà  la  2“  edi¬ 
zione  di  "Nozioni  di  alpinismo”  di 
Ugo  Manera.  Essa  è  completamente 
aggiornata,  avrà  circa  160  pagine  e 
106  illustrazioni,  quasi  tutte  di  E. 
Pocchiola.  È  a  quest’ultimo  che  van¬ 
no  indirizzate  le  prenotazioni.  Il  prez¬ 
zo  non  è  ancora  stato  fissato,  ma 
sarà  contenuto  il  più  possibile. 


SUCAI:  XXVIII  corso  di  sci-alpinismo 


Con  un  pernottamento  un  po’  triste,  sotto 
la  pioggia,  in  una  baita  piena  di  topi  della 
Valpelline  si  è  concluso  anche  questo  cor¬ 
so  1979  della  nostra  scuola  nazionale  di 
sci-alpinismo,  che  è  stato  caratterizzato 
da  un’annata  difficile  quanto  a  condizioni 
meteorologiche  e  di  innevamento  e  da  un 
esperimento  riuscito  di  un  secondo  corso 
di  perfezionamento  che  ha  fatto  seguito 
alle  otto  uscite  del  primo.  L’impegno  del¬ 
l’organizzazione  degli  istruttori  è  così  sali¬ 
to  a  dieci  uscite  complessive,  scaglionate 
a  distanza  quindicinale  nell’arco  della  sta¬ 
gione  invernale-primaverile  e  con  durata 
variabile  da  uno  a  tre  giorni.  La  lunga  ma¬ 
ratona  -  almeno  per  noi  della  direzione  - 
è  iniziata  in  gennaio  alla  Pitre  de  i’Aigie, 
seguita  da  un  tentativo  sotto  il  maltempo 
(è  ormai  quasi  una  tradizione  annuale)  al¬ 
la  Croix  de  Chaligne  dove  si  sono  realizza¬ 


te  a  gruppi  tutte  le  esercitazioni  che  pos¬ 
sono  riguardare  l’attività  di  uno  sciatore 
alpinista:  costruzione  di  trune  ed  igloo,  al¬ 
lestimento  ancoraggi  di  carrucole  per  re¬ 
cupero,  sondaggio  da  valanga,  messa  a 
punto  di  slitte  di  fortuna  e  trasporto  di  in¬ 
fortunato:  queste  manovre  sono  state  poi 
ripetute  per  tutto  il  corso  facendo  ruotare 
gli  allievi  interessati.  A  febbraio  il  com¬ 
plesso  apparato  della  scuola  (quattro  pul¬ 
lman  le  prime  gite  con  circa  120  allievi)  si 
è  spostato  in  Val  Varaita  con  la  salita  al 
Colle  della  Bicocca  sotto  una  fortissima 
nevicata  e  la  discesa  nella  nebbia  che  per 
alcuni  gruppetti  si  è  avvicinata  ad  una  riti¬ 
rata  dalla  Russia;  poi  la  traversata  della 
Garitta  Nuova  dove  abbiamo  avuto  due  in¬ 
cidenti  a  distanza  di  pochi  minuti  (distor¬ 
sione  di  un  ginocchio  per  un  allievo  e  frat¬ 
tura  della  tibia  per  un  istruttore):  sono  stati 


necessari  due  trasporti,  con  relativa  risali¬ 
ta,  dove  abbiamo  collaudato,  con  risultati 
molto  positivi,  una  slitta  pneumatica  idea¬ 
ta  in  collaborazione  con  la  ditta  Garma.  A 
marzo  lunga  e  completa  gita  in  .giornata 
alla  Rocca  dell'Abisso,  poi  tentativo  di  sa¬ 
lita  al  Mongioie  da  Viozene,  interrotta  dal¬ 
la  tormenta  al  Bocchino  dell’Aseo  ma 
completato  dalla  notevole  discesa  su  Bos- 
sea.  Il  circo  si  è  poi  impegnato  ad  aprile 
sul  lungo  percorso  di  traversata  della  ci¬ 
ma  di  Collalunga  con  condizioni  di  neve 
ancora  invernali  e  tempo  fortunatamente 
sereno  e  freddo.  L’uscita  molto  elaborata 
di  quattro  giorni  in  Val  Formazza  è  stata 
interrotta  alla  fine  del  terzo  dopo  l’impe¬ 
gnativo  raggiungimento  del  Rit.  Mores  at¬ 
traverso  il' Passo  del  Vannino,  la  salita  alla 
Punta  d’Arbola  e  la  traversata  del  Blinnen- 
horn,  conclusasi  in  modo  un  po’  dramma- 
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tico  nella  neve  e  nella  nebbia  che  ci  ha  co¬ 
stretti  ad  una  difficile  navigazione  stru¬ 
mentale  fin  dal  Ghiacciaio  del  Gries,  con 
un  centinaio  di  persone  incolonnate  in 
lunga  teoria  informe.  A  maggio  il  secondo 
corso,  con  solo  una  trentina  di  allievi  invi¬ 
tati  e  selezionati  tra  i  partecipanti  al  se¬ 
condo  e  terzo  anno  della  scuola:  prima  la 
salita  interessante  al  Becco  Alto  d’Ischia- 
tor  per  la  cresta  nord-est,  con  alcuni  pas¬ 
saggi  di  roccia  e  misto  e  l'applicazione 
delle  principali  manovre  di  assicurazione; 
poi  il  ricordato  tentativo  fallito  alla  Becca 
d'Epicoun,  che  avrebbe  dovuto  essere  de¬ 
dicato  alla  progressione  su  neve  e  ghiac¬ 
ciaio. 

Tra  le  osservazioni  conclusive  di  pramma¬ 


tica  vorrei  segnalare  davanti  a  tutto  la  par¬ 
tecipazione,  l’impegno  ed  il  notevole  livel¬ 
lo  di  preparazione  di  base  di  buona  parte 
degli  allievi  ed  allieve  (da  quest’anno  figu¬ 
ra  anche  un’istruttrice  nel  nostro  organi¬ 
co):  se  quantitativamente  la  domanda  alle 
scuole  di  sci  alpinismo  -  nelle  grandi  città 
italiane  del  nord  -  ha  raggiunto  punte 
sempre  maggiori,  possiamo  sostenere,  in 
base  alla  nostra  esperienza  che,  anche 
qualitativamente,  il  grado  di  predisposi¬ 
zione  tecnica  e  di  apprendimento  è  anda¬ 
to  aumentando,  grazie  anche  alla  capacità 
sciistica  media  che  è  decisamente  supe¬ 
riore  a  quella  di  pochi  anni  fa.  Ciò  è  dovu¬ 
to  al  fatto  che,  a  differenza  dell’alpinismo 
dove  il  discorso  sulle  scuole  va  impostato 


UET:  nuove  iniziative  in  arrivo 


in  termini  diversi,  lo  sci  alpinismo  costitui¬ 
sce  una  disciplina  che  -  con  una  buona 
organizzazione  ed  un  aggiornamento  del 
corpo  istruttori  -  può  venire  contempora¬ 
neamente  insegnata  anche  ad  un  elevato 
numero  di  persone  in  piena  sicurezza;  ci 
sentiamo  di  sostenere  che  qualunque  al¬ 
lievo  con  una  preparazione  fisica  media 
ed  una  maturità  sufficiente  che  frequenti 
con  continuità  la  nostra  scuola  e  la  alterni 
dopo  breve  tempo  con  una  facile  attività 
personale  possa  raggiungere,  in  due  otre 
anni,  un’esperienza  tale  da  essere  in  gra¬ 
do  di  programmare  gite  di  un  buon  livello 
per  proprio  conto. 

Il  direttore  del  corso 
Enrico  Camanni 


GITE  ECOLOGICHE 
7  Ottobre  -  Rif.  V.  Emanuele  m.  2775  Gran 
Paradiso  da  Pont  Valsavaranche 
21  Ottobre  Rif.  Mezzaluna  m.  3036  Rocce 
di  Lambronecca  (Val  d’Ayas) 

Corso  per  istruttori  di  escursionismo 

L’U.E.T.  nell’intento  di  soddisfare  le  nu¬ 
merose  richieste  degli  escursionisti,  orga¬ 
nizza  il  1°  Corso  per  Istruttori  Escursioni¬ 
sti.  Sono  invitati  a  partecipare  tutti  coloro 
che  sono  in  grado  di  collaborare  all’inse¬ 
gnamento  elementare  della  tecnica  di  roc¬ 
cia  e  ghiaccio.  Tutte  le  domande  dovran¬ 
no  pervenire  entro  il  21-9-79,  le  quali  sa¬ 
ranno  prese  tutte  in  considerazione.  Si 
possono  accettare  solamente  1 0  allievi.  Le 
domande  si  ritirano  presso  la  segreteria 
della  Sez.  di  Torino  o  al  Monte  dei  Capuc- 
cini  ogni  venerdì  sera.  Informazioni  telefo¬ 
nando  a  Gervasutti  28.48.86  dalle  20  alle 
21. 

4°  Corso  di  avviamento  allo  sci  da  fondo 
agonistico 

Il  corso  è  costituito  da: 

—  una  serie  di  incontri  di  preparazione 
presciistica,  con  inizio  alla  metà  di  ottobre 
fino  ad  inizio  del  corso,  si  terranno  alter¬ 


nativamente  di  sabato  pomeriggio,  e  di 
domenica  mattina; 

-  3  lezioni  teoriche: 

il  26-10  prenotazioni  del  corso,  proiezioni 
diapositive; 

il  9-1 1  :  informazioni  materiale  ed  equipag¬ 
giamento; 

il  16-11:  alimentazione,  pronto  soccorso, 
varie. 

7  lezioni  su  pista,  di  domenica,  con  presu¬ 
mibile  inizio  dalla  seconda  decade  di  di¬ 
cembre  fino  a  metà  marzo,  con  frequenza 
quindicinale. 

Le  iscrizioni  si  aprono  il  5-10-79  con  di¬ 
sponibilità  di  40  posti. 

Quota  iscrizione:  L.  10.000  più  tessera 
CAI. 

Per  informazioni  rivolgersi  alla  sede  UET, 
al  Monte  dei  Cappuccini,  ai  sig.  Albertella 
G.  e  Truzzoni  R. 

Ginnastica  pre-sciistica  dal  6-1 1  -79  al  20- 
12-79. 


VARIE 

All’inizio  del  1979  è  mancato  il  CAV.  BO- 
RASO  ADOLFO,  alpinista  e  poeta  dialetta¬ 
le  piemontese,  presidente  onorario  del- 
l’UET  e  socio  dal  1923.  Il  Direttivo  UET 


porge  ai  famigliari  le  più  sentite  condo¬ 
glianze 

14  Ottobre  -  Bagna  caoda  al  rif.  Balmetta 
28  ottobre  -  Pranzo  sociale  UET  per  l’87° 
anniversario  di  fondazione  ritrovo  e  pran¬ 
zo  al  Monte  dei  Cappuccini  ore  12. 

12  OTTOBRE  -  Riunione  consiglio  Diretti¬ 
vo  per  votazione  carica  Presidente. 


Nuovo  consiglio  direttivo  U.E.T.  1979- 
1980 

A  seguito  delle  votazioni  del  29-6  II  nuovo 
consiglio  direttivo  è  così  formato:  Presi¬ 
dente  Giovanni  Gervasutti 
Consiglieri:  Albertella  Guido,  Bosio  Bep¬ 
pe,  Spagnoli  Ugo  (46  voti)  Vincenti  Anna, 
Marchello  Piero,  Orgeas  Ezio,  Sitia  Luigi 
(45  voti)  Doglio  Lelio,  Eddone  Piero,  Guf- 
fanti  Angelo,  (44  voti),  Casanova  Adriano, 
Furlan  Piero  (43  voti)  Palmi  Laura,  Trusso- 
ni  Roberto  (42  voti)  Rava  Flavio  (41  voti) 
Cravanzola  Piera  (5)  Cravanzola  Piero  (4) 
Biolatto  Silvana  (2) 

Votanti  n.  47  su  118  pari  al  40% 
Presidente  seggio:  Ezio  Orgeas 
Scrutatrici:  Anna  Guffanti  e  Silvana  Biolet¬ 
to.  □ 


Inaugurata  la  Grande  Traversata  delle  Alpi 


Domenica  15  luglio,  in  un  tripudio  di  sole  e 
di  boschi  fioriti  si  è  inaugurato  in  Valle 
Germanasca  la  Grande  Traversata  delle 
Alpi,  patrocinata  dall’Assessorato  alla 
Montagna  della  Provincia  di  Torino,  dalla 
Comunità  Montana  Valli  Chisone  e  Ger¬ 
manasca  e  dal  Comune  di  Prali.  Una  lun¬ 
ga  colonna  di  gitanti,  donne  e  bambini, 
giovani  e  adulti  si  è  messa  in  marcia  alle 
9,30  da  Ghigo  di  Prali  e  si  è  snodata  lungo 
l’antico  sentiero,  conosciuto  come  "lou 
vidi  di  mouistre"  (il  sentiero  dei  pastori) 
poiché,  un  tempo,  un  solo  pastore  valdese 
era  responsabile  delle  anime  di  Prali  e  di 
Rodoretto  ed  era  costretto  a  fare  la  spola 
tra  i  due  villaggi  percorrendo,  appunto, 
questo  sentiero.  Non  più  percorso  dal 
1929,  è  stato  recentemente  reso  nuova¬ 
mente  agibile  a  cura  del  comitato  promo¬ 
tore  della  GTA  e  si  svolge  interamente  in 


un  bosco  stupendo  di  ontani,  frassini  e  co¬ 
nifere,  in  mezzo  a  prati  fioriti  dove  domi¬ 
na,  nella  bella  stagione,  il  giglio  martago- 
ne  ed  il  raro  giglio  rosso  di  S.  Giovanni. 
Dopo  una  sosta  nella  bella  radura  sulla 
sommità  della  costa  di  Galmont  (1596  m), 
i  partecipanti  sono  scesi  a  Villa  di  Rodo¬ 
retto,  dove  li  attendeva  polenta  e  spezza¬ 
tino  preparati  a  cura  della  Pro  Loco.  Nel 
pomeriggio  festa  grande  con  musica  (in¬ 
teressante  il  complessino  di  suonatori  di 
Val  Varaita),  danze  popolari  e  canti  della 
nostra  terra  alpina.  Montanari  gelosi  cu¬ 
stodi  delle  proprie  tradizioni  e  cittadini  in 
cerca  di  un’autentica  cultura  simpatica¬ 
mente  uniti  nel  comune  rispetto  e  amore 
per  la  montagna.  Non  uno  schiamazzo, 
non  un  pezzo  di  carta  sui  prati.  Esiste  an¬ 
cora  una  dignità  piemontese  e  montanara. 

g-val. 
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White  Rock  Fila: 
perché  la  montagna 
è  una  cosa  seria. 


Y.  Seigneur 


White  Rock  Fila  è  oggi  la  più  articolata  e  completa  linea  di  abbi¬ 
gliamento  per  la  montagna.  Ogni  capo  esprime,  anche  nei  più 
piccoli  dettagli,  il  massimo  rigore  di  progettazione  e  di  esecu¬ 
zione.  Tasche,  cappucci  estraibili,  zip  con  doppi  cursori,  soffietti 


MOTE 


per  garantire  il  massimo  di  protezio¬ 
ne,  di  sicurezza  e  la  più  assoluta  li¬ 
bertà  di  movimento.  Reinhold  Mes- 
sner,  Yannick  Seigneur,  Jean  Marc 
Boivin,  Renato  Casarotto  e  Gian¬ 
carlo  Grassi  hanno  scelto  White 
Rock  Fila.  Dalla  consulenza  diretta 
di  questi  uomini,  dalla  competenza 
tecnica  della  Fila,  soprattutto  dal 
collaudo  reale  dell’alpinismo  estremo,  nasce  una  proposta  seria  per  la 
montagna,  per  qualunque  montagna.  White  Rock  Fila:  perché  la  monta- 
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la  creatività  nello  sport. 


Fiat  ha  dato  spazio  al  know-how  italiano 


Nel  1981  partirà  per  la  sua  prima  mis¬ 
sione  lo  Spacelab,  il  laboratorio  scien¬ 
tifico  spaziale  nato  dalla  collaborazio¬ 
ne  tra  la  ESA  (l’ente  spaziale  europeo), 
la  NASA  (l'ente  spaziale  americano)  e 
il  Giappone:  a  bordo  ci  sarà  un’appa¬ 
recchiatura  scientifica  Fiat. 

È  un  riconoscimento,  forse  il  più  pre¬ 
stigioso,  del  livello  di  evoluzione  rag¬ 
giunto  dalla  tecnologia  italiana. 

Il  Fluid  Physics  Module,  l’apparecchia¬ 
tura  spaziale  realizzata  dal  Centro  Ri¬ 
cerche  Fiat  in  collaborazione  con  il  Con¬ 
siglio  Nazionale  delle  Ricerche,  fornirà 
i  risultati  di  analisi  diverse  sui  liquidi 
in  assenza  di  gravità:  questo  significa 
che  per  la  prima  volta  i  liquidi  e  le  loro 
proprietà  potranno  essere  valutati  nella 
loro  intrinseca  fisionomia.  Proprietà  co¬ 
me  il  calore  specifico  o  la  viscosità  o 


la  tensione  superficiale,  fenomeni  co¬ 
me  la  convenzione  libera  e  in  campo 
elettrico,  la  cristallizzazione  in  colonne 
liquide  flottanti  potranno  essere  studia¬ 


ti  e  capiti  come  finora  non  è  stato  pos-  ;.  'li 
sibile.  Vantaggi?  Tanti.  Nella  tecnica  e  . 
nella  tecnologia.  Nasceranno  forse  nuo-  i 
ve  soluzioni  ai  problemi  di  lubrificazio- 
ne  dei  macchinari  e  dei  motori  o  a  quel¬ 
li  degli  scambi  termici  nelle  centrali  di  * 
potenza,  nuovi  modi  di  produrre  mate-  ., 
riali  da  fusione  o  materiali  a  partire  ■  j 
da  polveri. 

Fra  i  dati  scientifici  e  tecnologici  rac-  ,''t 
colti  dallo  Spacelab,  quelli  forniti  dal 
Fluid  Physics  Module  sono  la  testimo-  *  i 
nianza  che  il  know-how  italiano  ha  la 
maturità  per  dare  risposte  a  domande 
che  interessano  il  mondo. 

Fiat  gli  ha  dato  lo  spazio  per  esprimersi. 
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Attacchi  Zermatt: 
un  impegno  costante 
nel  migliorare 


m* 


qualità  e  sicurezza. 

Oggi  la  Zermatt  propone  la  nuova 
talloniera  per  sci  alpinismo  TOTAL. 


aver  migliorato  i  collaudati 
Nepal  e  Artjk  per  sci  alpinismo, 
la  Zermatt  ancora  una  volta  è  venuta 
incontro  alle  particolari  esigenze 
dello  sciatore  alpinista  ed  ha  affiancato 
ai  modelli  No-Stop,  la  nuova  talloniera 
TOTAL,  abbinabile  ad  entrambi  gli  attacchi. 


Anche  sulla  talloniera  TOTAL  si  può  applicare 
RAMPANT,  l’accessorio  indispensabile 
per  salite  su  nevi  ghiacciate, 
brevettato  Zermatt. 


ZERMATT 

la  sicurezza  dell’attacco  minuto  per  minuto 


LA  NOSTRA  BANCA 
PIU’  DIVENTA  GRANDE 
PIU’  DIVENTA  GIOVANE. 
E  MEGLIO  SI  MUOVE 
PER  IL  MONDO. 


A  chi  crede  che  una  banca 
sia  solo  una  serie  di  sportelli 
attraverso  i  quali  sbrigare  nor¬ 
mali  operazioni  monetarie, 
molti  nostri  clienti  possono 
rispondere  che  quella  non  è 
una  banca  moderna  e  che, 
comunque,  non  è  la  Cassa  di 
Risparmio  di  Torino. 

Per  noi,  da  150  anni,  dare  un 
servizio  che  sia  veramente  ta¬ 
le  significa  rispondere  alle  esi¬ 
genze  del  cliente  con  prepa¬ 
razione,  con  impegno  di  mez¬ 
zi  ed  idee,  con  creatività,  con 
la  capacità,  se  è  necessario, 
di  creare  servizi  specifici  par¬ 
tendo  da  esigenze  specifiche. 
Alle  imprese  che  chiedono 

sostegno  e  consulenza  noi  ri¬ 

spondiamo  così: 
con  una  struttura 
d’avanguardiache 
si  articola  in  un 
complesso  di  or¬ 
ganismicollaterali 


come  Locat  e  Centro  Leasing; 
Centro  Factoring  per  la  ces¬ 
sione  dei  crediti  alla  Banca 
e  l’assunzione  dei  rischi  d’in¬ 
solvenza;  Findata-Informati- 
ca  per  la  consulenza  nella 
gestione  dei  centri  di  calcolo 
elettronici;  Findata-Immobi- 
liare.  Con  l’adesione  alla  Swift 
per  i  pagamenti  in  tempo  reale 
sui  mercati  intemazionali. 
Con  rappresentanze  in  centri 
come  Londra,  New  York, 
Francoforte.  Con  un  nuovo 
attrezzatissimo  centro  di  elabo¬ 
razione  dati  all’avanguardia 
in  Europa. 

Alle  famiglie  che  chiedono 

efficienza  e  qualità  di  servizio 

noi  rispondiamo  così:  con  un 


CRT 


personale  particolarmente  qua¬ 
lificato  specializzatosi  nel  no¬ 
stro  centro  di  formazione  di 
Torino,  uno  dei  più  moderni 
d’Italia.  Con  un  personale  par¬ 
ticolarmente  dinamico  ed  aper¬ 
to  perchè  ha  una  età  media 
che  non  supera  i  32  anni. 

Con  una  vasta  rete  di  Termi¬ 
nali  in  grado  di  dare  la  massi¬ 
ma  celerità  alle  operazioni  ban¬ 
carie.  Con  l’Eurocard,  una 
delle  carte  di  credito  più  dif¬ 
fuse  nel  mondo. 

Agli  agricoltori  che  chiedono 

idee  ed  appoggi  al  loro  impe- 
gno.noi  rispondiamo  così:  con 
crediti  speciali  ed  agevolati  tra¬ 
mite  un  nostro  Istituto  collate¬ 
rale:  il  Federagrario. 

Con  una  esperta  consulenza 
su  tutti  i  problemi  di  produzio¬ 
ne,  di  mercatori  esportazione. 
Con  161  agenzie  operanti  di¬ 
rettamente  in  altrettante  zone 
agricole. 

Al  Paese  che  chiede  contributi 

al  suo  sviluppo,  noi  rispondia¬ 
mo  cosi:  con  concreti  interventi 
a  sostegno  di  enti  pubblici  e 
locali.  Con  lo  stesso  statuto  del¬ 
la  nostra  banca  che  ci  vuole  nati 
a  “scopi  di  servizioe  non  di  lucro”. 
A  chi  ci  chiede,  infine  aual’è  la 

ragione  della  nostra  crescita 

noi  rispondiamo  così:  perchè 
più  passano  gli  anni  più  cerchia¬ 
mo  di  diventare  giovani,  nelle 
strutture,  nella  mentalità,  nel 
modo  di  essere  banca. 


CASSA  DI  RISPARMIO  DI  TORINO 

LA  BANCA  CHE  CRESCE  PER  VOI. 


W\  vermouth,.; 

.Martini  &r 


A  ciascuno  il  suo. 


-  C’è  chi  lo  preferisce  con  solo  una 
-scorza  di  limone.  Così  corn’c. 

Qualcuno  lo  preferisce  “long  drink”: 
con  molto  ghiaccio.  Ed  ogni  volta, 
ecco  saltar  fuori  il  sottile,  unico  sapore 
di  Martini  Dry. 

Fresco..  .limpido.Jeggero. 

Ineguagliabile.  A  proposito:  non  ti 
sembra  il  momento  di  scoprire  come 
lo  preferisci? 

E'  il  momento 
di  Martini  Dry  ixìa 
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GRAVE  LUTTO 
PER  LA  SEZIONE 


Domenica  30  Settembre,  nel  pomeriggio,  al  ritorno  da 
una  escursione  compiuta  in  compagnia  della  moglie  Li¬ 
dia,  Gianni  Valenza,  Direttore  delle  pubblicazioni  della 
Sezione,  veniva  colpito  da  un  fatale  malore. 

Inutili  i  soccorsi  prestati  da  altri  gitanti,  all’Ospedale  di 
Cuneo  i  medici  non  potevano  che  constatare  il  decesso. 


Ci  ha  lasciato  improvvisamente,  provocando  in  ciascuno 
di  coloro  che  l’hanno  conosciuto  un  grande  smarrimen¬ 
to  ed  in  noi,  amici  e  collaboratori,  il  rammarico  profondo 
di  non  aver  ancor  più  condiviso  e  sostenuto  il  suo  impe¬ 
gno  professionale  e  sociale. 

Con  capacità,  acutezza  e  quel  tanto  di  ironia  necessaria 
ha  trasformato  Monti  e  Valli,  in  soli  due  anni  (otto  nume¬ 
ri)  e  con  fondi  limitati,  da  piccolo  notiziario  sezionale  a 
rivista  letta  e  cercata  in  ambito  regionale;  altrettanta 
passione  e  professionalità  ha  infuso  in  Scéndere,  gua¬ 
dagnandosi  tale  considerazione  da  essere  chiamato  a 
collaborare  con  compiti  impegnativi  a  Stampa  Sera. 

La  sua  attività  nell’ambito  della  Sezione  era  vastissima, 
rivolta  ai  più  diversi  aspetti  della  cultura  con  riferimento 
costante  alla  montagna  e  ci  fa  oggi  stupire  la  quantità  di 
relazioni  che  egli  ha  saputo  allacciare  in  campo  alpinisti¬ 
co,  culturale,  amministrativo,  politico;  persone  e  perso¬ 
nalità  che  attraverso  lui  hanno  conosciuto  il  CAI  e  la  Se¬ 
zione  di  Torino. 

Alcuni  anni  addietro  aveva  dovuto,  per  cause  di  salute, 
abbandonare  l’attività  che  svolgeva  in  campo  commer¬ 
ciale  presso  una  grande  industria.  Ora,  dopo  vari  difficili 
periodi,  stava  per  raccogliere  i  primi  frutti  morali  e  mate¬ 
riali  che  grazie  alla  sua  tenacia,  alla  limpidezza  del  com¬ 
portamento  e  valendosi  di  una  profonda  cultura,  giusta¬ 
mente  gli  erano  dovuti.  Non  gli  è  stato  concesso. 

Il  suo  ricordo  ci  sarà  guida,  a  noi  il  difficile  compito  di  se¬ 
guire  la  via  diritta  da  Lui  tracciata. 
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IL  CONCORSO  FOTOGRAFICO  BUCAI  1979 


3°  Premio  diapositive 
MARIO  CASTELLANO 

Gita  del  29  aprile  1979 
alla  Punta  d’Arbola 


Con  la  famiglia  itinerari  2  sulle  prealpi  biellesi 

ALLA  RICERCA 
DI  ANTICHI  ALPEGGI 
NELLA  VALLE  SESSERA 

Testo  e  fotografie  di  Gianni  Valenza 
Disegni  di  Placido  Castaldi  e  di  Giu¬ 
lio  Delleani 


Dal  gruppo  del  Monte  Rosa,  a  sud 
della  Piramide  Vincent,  si  distacca  un 
grande  contrafforte  che  separa  il  ver¬ 
sante  di  Gressoney  da  quello  della 
Sesia  per  poi  suddividersi  in  varie  ra¬ 
mificazioni  secondarie  e  minori  cate¬ 
ne  le  quali,  come  un  grande  venta¬ 
glio,  vengono  a  formare  un  comples¬ 
so  di  vallate  ben  distinto,  costituente 
quello  che  può  chiamarsi  il  "Bielle- 
se".  Cinque  sono  le  valli  caratteriz¬ 
zanti  questa  regione  montana:  la  Val¬ 
le  dell’Elvo,  la  Valle  di  Oropa,  la  Valle 
del  Cervo,  quella  inferiore  di  Andorno 
ed  infine,  ad  oriente,  la  Valle  Sessera, 
che  prende  il  nome  dal  torrente  che 
ne  ha  scavato  le  dure  rocce  cristalli¬ 
ne,  valle  tortuosa,  incassata,  verdissi¬ 
ma. 

Quasi  del  tutto  spopolata  oggi,  un 
tempo  attivissima  vi  era  l’attività  pa¬ 
storizia.  I  pascoli  erano  estesi  su  più 
di  3000  ettari  con  135  alpeggi.  All’ini¬ 
zio  di  questo  secolo  si  allevavano  do¬ 
dicimila  pecore  e  quattromila  capre 
che  rifornivano  di  materia  prima  i  la¬ 
nifici  e  le  fabbriche  della  bassa  valle 
che  avevano  reso  celebri  i  tessuti  di 
Biella.  Si  può  dire  che  su  queste 
montagne  nacque  quell’industria  del¬ 
la  lana  che  fu  alla  base  di  tutta  l’eco¬ 
nomia  biellese. 

Come  nacque  quest’industria?  Es¬ 
sendo  questa  terra  lontana  dalle 
grandi  vie  di  traffico  e  di  commercio, 
priva  di  minerali,  povera,  ai  biellesi 
non  rimaneva  che  il  pascolo  degli  ovi¬ 
ni  e  dei  caprini.  La  lana,  lavata  nelle 
limpide  acque  di  cui  il  Biellese  ab¬ 
bonda,  aveva  dato  origine  ad  un  arti¬ 
gianato  familiare  che  era  prosperato 
sino  al  punto  da  dover  essere  regola¬ 
to  da  leggi  ben  previste,  come  atte¬ 
stano  le  “Leges  Diaporiorum  Bugel- 
lae  et  Vernati"  del  1348. 

Nel  1600  Cosimo  Sella  impiantò  a 
Mosso  S.  Maria  la  prima  tintoria  e  fi¬ 
nissaggio  delle  lane  filate  e  tessute 
da  nuclei  familiari  diversi.  Energia 
motrice:  l’acqua  che,  purissima,  si 


prestava  ottimamente  anche  per  la 
tintoria.  Le  fabbriche  si  svilupparono 
allora,  lungo  i  torrenti.  Nel  1776,  su 
1834  telai  in  Italia,  816  erano  nel  biel¬ 
lese.  Nel  1816,  la  grande  rivoluzione 
industriale:  Pietro  Sella  importò  dal 
Belgio  le  prime  otto  macchine  per  la 
lavorazione  della  lana  e  poco  dopo  si 
spinse  a  cavallo  sino  alla  lontana  Un¬ 
gheria  per  approvvigionarsi  di  mate¬ 
ria  prima.  L’esempio  ebbe  effetti  im¬ 
mediati:  in  un  cinquantennio  i  telai 
salivano  a  2166  con  6.500  operai  e 
nel  1903  si  ebbero  147  opifici  occu¬ 
panti  14.884  operai.  L’introduzione 
dell’energia  elettrica  aveva  reso  pos¬ 
sibile  il  sorgere  di  nuove  fabbriche 
anche  in  zone  non  toccate  diretta- 
mente  da  fiumi.  Poi  incominciò  il  len¬ 
to  spopolamento  delle  vallate  a  se¬ 
guito  dello  sviluppo  industriale  ed  ora 
la  lana  viene  importata  dall’estero.  La 
pastorizia,  quella  poca  rimasta,  oggi 
si  dedica  all’allevamento  dei  bovini. 
Gli  alpeggi,  in  massima  parte  spopo¬ 
lati,  sono  stati  ceduti  dai  Comuni  al¬ 
l’azienda  di  Stato  foreste  demaniali  la 
quale  ha  proceduto  ad  importanti  la¬ 
vori  di  rimboschimento,  di  riattivazio¬ 
ne  di  sentieri  e  all’apertura  di  strade 
carreggiabili,  non  tutte,  invero,  di  ef¬ 
fettiva  utilità.  Dal  canto  suo  Ermene¬ 
gildo  legna,  con  sapiente  lungimi¬ 
ranza,  fece  costruire  dal  nulla  la  cele¬ 
bre  “Panoramica  Zegna”,  stupenda 
strada  asfaltata  che  collega  Trivero 
con  Rosazza  in  Valle  del  Cervo  man¬ 
tenendosi  sempre  in  quota  sino  ai 
1500  metri  di  Bielmonte,  dando  così 
un  impulso  alla  valorizzazione  turisti¬ 
ca  di  questa  bellissima  zona  prealpi¬ 
na. 

E  gli  alpeggi?  Delle  antiche  “teggie”, 
come  qui  vengono  chiamate,  ben  po¬ 
co  è  rimasto  a  testimoniare  il  loro 
grande  momento  di  civiltà  montana¬ 
ra.  La  maggior  parte  è  in  totale  stato 
di  degradazione.  Eppure  valeva  la 
pena  di  conservarne  almeno  le  prin¬ 
cipali  ed  emblematiche  sia  per  la  loro 


tipologia  che  le  contraddistingueva 
da  quelle  di  altre  zone  della  nostra  re¬ 
gione,  sia  perché  ci  avrebbero  con¬ 
sentito  di  conoscere  qual’era  l’orga¬ 
nizzazione  dello  spazio  “domestico” 
dell’uomo  e  anche  taluni  aspetti  della 
sua  organizzazione  sociale. 

Per  queste  domeniche  autunnali  vor¬ 
rei  qui  proporvi  due  itinerari  nel  cuo¬ 
re  della  Valle  Sessera  alla  scoperta  di 
due  antichi  alpeggi,  diversi  l’uno  dal¬ 
l’altro  nelle  caratteristiche,  ma  certa¬ 
mente  suggestivi.  Altri  ne  potrete  tro¬ 
vare  nel  bel  volumetto  di  Fulvio  Chio- 
rino  “Sentieri  del  Biellese”  (ristampa 
1976).  Sarà  un  modo  diverso  per  go¬ 
derci  la  montagna  nel  suo  messaggio 
“umano”.  Niente  audacie  su  per  le 
pareti,  quindi,  ma  semplice  segnala¬ 
zione  di  itinerari  dettati  da  esigenze 
di  pensiero,  alla  ricerca  di  un  passato 
del  quale  bisogna  prendere  coscien¬ 
za,  non  certaménte  per  conservarlo, 
ma  per  saperlo  superare  con  serena 
consapevolezza. 

Per  la  cartografia,  non  so  che  dire: 
l’I.G.M.  è  vecchia  e  la  nuova  carta 
I.G.C.  1: 50.000  "Ivrea-Biella  e  dintor¬ 
ni"  purtroppo  non  è  aggiornata  o  ad¬ 
dirittura  non  riporta  i  sentieri  e  le 
nuove  carrozzabili  di  cui  andrò  a  par¬ 
lare.  Si  può  tuttavia  utilizzare  come  ri¬ 
ferimento  generale. 

Per  la  bibliografia,  invece,  rimando  i 
lettori  all’opera  veramente  esaustiva 
e  completa  di  Giacomo  Calieri,  “Al¬ 
peggi  Biellesi”,  edito  nel  1966  dal 
Centro  Studi  Biellesi  (reperibile  in  bi¬ 
blioteca),  al  cui  Presidente,  dottor  Fa¬ 
bio  Fidia,  rinnovo  i  miei  ringrazia¬ 
menti  per  avermi  concesso  la  ripro¬ 
duzione  di  descrizioni  e  di  illustrazio¬ 
ni  contenute  nel  volume.  Devo,  inol¬ 
tre,  ringraziare  gli  Autori  dei  singoli 
testi  e  disegni,  anche  se  non  tutti  ho 
potuto  contattare  di  persona. 


LE  TEGGIE  L’ARTIGNAGA  DI 
(Gnargnèga) 


Sorgono  a  1660  metri  nell’alta  Valle 
Sessera,  su  di  un  poggio  erboso  a  ri¬ 
dosso  dello  spartiacque  Valle 
Sessera-  Valle  del  Cervo,  in  bella  po¬ 
sizione  dominante  in  profondità  tutta 
la  valle.  L’alpeggio  è  composto  da  un 
agglomerato  di  13  piccole  casette  in 
pietra  in  muratura  a  secco,  tutte 
uguali  e  allineate  una  di  fianco  all’al¬ 
tra  come  tanti  cubetti,  come  se  vi  fos¬ 
sero  state  raccolte  da  un  qualche  ap¬ 
passionato  giocatore  di  “monopoli". 
Molto  suggestive,  con  quei  loro  tetti  a 
capanna  spioventi  e  molto  inclinati, 
sono  pressoché  abbandonate  e  la 
prima  domanda  che  ci  si  pone  è  a 
quale  uso  queste  minuscole  abitazio¬ 
ni,  praticamente  monocamere,  po¬ 
tessero  essere  adibite.  In  realtà 
ognuna  di  esse  espletava  diverse 
funzioni,  abitazione,  deposito  latte, 
deposito  attrezzi,  cucina,  pollaio,  ecc. 
Scrive  Piero  Foddanu  in  una  nota  sul¬ 
la  “ Abitazione  alpina  nel  Biellese"  nel 
succitato  volume  di  Piero  Calieri:  “La 
disposizione  in  linea  continua  è  forse 
la  più  frequente  ed  è  determinata  dal¬ 
la  conformazione  del  terreno.  In  que¬ 
sto  tipo  l’edificio  volge  la  fronte  prin¬ 
cipale,  nella  quale  sono  praticate  le 
aperture,  a  valle;  l’altra  fronte,  a  mon¬ 
te,  è  generalmente  priva  di  aperture  e 
talvolta  addossata  al  pendio".  La  loro 
disposizione  in  schiera  continua  “è 
determinata  dal  fatto  che  anticamen¬ 
te  i  pascoli  erano  di  proprietà  colletti¬ 
va  (comunale  o  consortile)  e,  quindi, 
in  un  pascolo,  a  seconda  della  sua 
ampiezza,  potevano  vivere  un  certo 
numero  di  famiglie  con  un  ben  deter¬ 
minato  numero  di  capi". 

Come  ho  detto,  queste  “teggie”  sono 
ormai  in  stato  di  abbandono,  al  mas¬ 
simo  utilizzate  momentaneamente 
durante  l’estate.  Per  le  attuali  esigen¬ 
ze  di  pascolo  sono  ormai  sufficienti  le 
sottostanti  Teggie  l’Artignaga  di  sot¬ 
to,  servite  da  una  comoda  carrarec¬ 
cia  aperta  di  recente. 


ACCESSO 

Col  ditino  sulla  carta  automobilistica, 
da  Torino,  veloci  sull’autostrada  per 
Milano  sino  a  Carisio,  dal  quale,  ge- 
roglificando  attorno  al  casello,  por¬ 
tarsi  a  Cossato  e  poi,  in  salita,  per 
Valle  Mosso,  a  Trivero.  Da  qui,  a  sini¬ 
stra,  imboccare  quel  vermicello  (sulla 
carta)  che  è  la  “Panoramica  Zegna”, 
percorrerla  tutta  con  un  occhio  sulla 


strada  e  un  altro  ai  bei  panorami  sulla 
pianura  padana,  superare  la  stazione 
sciistica  di  Bielmonte  (1500)  e  scen¬ 
dere  al  Bocchetto  Sessera  (1382). 
Togliere  il  ditino  dalla  carta  e  ammi¬ 
rare  il  panorama  aperto  sul  Biellese, 
sul  nitido  profilo  della  Serra  d’Ivrea,  e 
sul  Monviso,  lontano.  In  totale  111 
km,  ore  2  di  automobile.  Lasciamo 
l’autovettura  e  andiamo  a  prenderci 
un  caffè  alla  “Locanda  Bocchetto 
Sessera”  per  poi  incamminarci  nella 
Valle  Sessera  che  si  apre  appena 
varcato  il  Bocchetto.  Subito  vi  trovate 
di  fronte  a  due  carrozzabili  in  terra 
battuta.  Una,  molto  larga,  scende  di 
fronte  a  voi  verso  il  fondo  della  valle. 
Voi  prendete  invece  quella  di  sinistra 
che,  km  2,  vi  porta  all  'Alpe  Montuccia 
superiore  (1417). 


ITINERARIO 

Il  mattino  è  generoso  di  luci  e  di  colo¬ 
ri,  e  la  valle  che  si  snoda  ai  vostri  pie¬ 
di  vi  ricorda  un  paesaggio  antico  e 
camminate  volentieri,  con  questa 
dolce  malinconia  che  vi  scava  in  pro¬ 
fondità  nell’anima.  All  'Alpe  di  Mon¬ 
tuccia  (1417)  vi  trovate  di  fronte  alle 
baracche  dei  lavori  in  corso  e  scopri¬ 
te  che  la  carrozzabile  prosegue  anco¬ 
ra,  in  leggera  discesa,  sino  a  raggiun¬ 
gere  le  Teggie  l’Artignaga  di  sotto 
(1374).  Se  avete  premura,  o  se  siete 
colti  da  un  attacco  di  pigrizia,  sceglie¬ 
te  pure  questa  strada  (d’inverno  è  at¬ 
trezzata  per  lo  sci  da  fondo).  Da  l’Arti¬ 
gnaga  di  sotto  la  vostra  meta  è  ben 
visibile  in  alto,  sulla  sinistra.  La  potete 
raggiungere  per  un  sentiero  che  si 
stacca  dalla  carrozzabile  all'altezza 
delle  baite  inferiori  (ore  2). 

Vi  consiglio,  invece,  1’itinerario  se¬ 
gnalato  da  Chiorino.  Dall’A/pe  Mon¬ 
tuccia  di  sopra,  dietro  una  piccola 
baita  a  capanna  che  si  trova  a  monte 
dei  baraccamenti,  si  prende  un  bel 
sentiero  che  sale  nel  faggeto,  che 
rende,  e  che  vi  porta  ad  un  piccolo 
dosso  dove  incontrate  un  sentiero 
che  scende  verso  l’Artignaga  di  sotto. 
Ovviamente  lo  ignorate  e  proseguite, 
invece,  sulla  pista  di  sinistra  che  vi 
porta,  fuori  dal  bosco,  ad  una  sella 
erbosa  sullo  spartiacque  Valle 
Sessera-Valle  del  Cervo  (1634).  Le 
Teggie  TArtignaga  di  sopra  sono  in 
vista.  La  sella  si  trova  tra  la  Colma 
Bella  (1670)  e  la  Cima  del  Bonom 
(1877).  Ammirate  lo  stupendo  pano- 


SOPRA 


rama  e,  giunti  a  casa,  mi  telefonerete 
poi  che  cosa  avete  visto  dato  che, 
quando  ci  sono  stato  io,  non  ho  visto 
un  tubo  a  causa  delle  nebbie  e  di  un 
cielo  color  asfalto  che  stava  per  rove¬ 
sciarmi  in  testa  torrenti  d’acqua.  La 
guida  del  Chiorino  parla  di  “ampio 


8 


panorama  verso  la  Valle  del  Cervo, 
dell’Oropa  e,  più  lontano,  le  monta¬ 
gne  del  Biellese  occidentale,  la  Serra 
ed  il  Monviso.  Tutta  la  testata  della 
Valle  del  Cervo  fa  da  sfondo  a  questo 
magnifico  scenario”. 

Percorso  qualche  metro  verso  nord, 
con  leggera  salita  si  arriva  ad  incon¬ 
trare  tracce  di  sentiero  che,  a  mezza 
costa  e  in  discesa,  vi  portano  al  cen¬ 
tro  del  valloncello  al  di  sopra  del  qua¬ 
le  raggiungete  le  Teggie  l’Artignaga 
di  sopra  (1660,  ore  2,30). 


Sosta  e  meditazione.  Fotografie  in 
lungo  e  in  largo.  Sotto  di  voi,  le  Teg¬ 
gie  l’Artignaga  di  sotto,  situate  in  una 
bella  conca  ricca  d’estate  di  rodo¬ 
dendri.  Questa  volta  sì,  le  raggiunge¬ 
rete,  per  il  ritorno,  con  il  sentiero  che 
scende  alla  vostra  destra  sino  al  cen¬ 
tro  del  valloncello  dal  quale  siete  arri¬ 
vati.  Piegando  a  sinistra  il  sentiero  di¬ 
valla  rapidamente  e  vi  adagia  sulla 
carrozzabile  di  cui  sopra  che  vi  ripor¬ 
ta,  col  massimo  comfort,  al  Bocchetto 
di  Sessera. 


L’ALP  CASCI N AL 


Qui  passiamo  ad  una  tipologia  com¬ 
pletamente  diversa  che  viene  fatta  ri¬ 
salire  ad  epoca  preromana.  Si  direb¬ 
be  che  i  Leponzi,  popolazioni  celtiche 
di  origine  nordica,  abitanti  queste  zo¬ 
ne  e  dediti  alla  pastorizia  e  all’agricoi- 
tura,  amassero  le  località  sperdute  in 
mezzo  ai  monti,  isolati  dal  resto  del 
mondo  e  dai  rompiscatole  romani 
per  mezzo  di  intricatissime  foreste  e, 
infatti,  queste  “teggie”  si  trovano  in 
un  vallone  selvaggio  sperduto  nella 
Valle  Sessera.  Ne  lascio  la  descrizio¬ 
ne  tecnica  a  Piero  Foddanu  (op. 
cit.  pag.  116).  “Edifici  di  tipo  par¬ 
ticolare  sono  quelli  dell'Alpe  Ca¬ 
scinale,  siti  nella  Valle  Confienza,  nei 
Comune  di  Coggiola,  costituiti  da  un 
basamento  di  rozza  muratura  di  pie¬ 
trame  a  secco  e  sostenente  un  alto 
tetto  a  falde  molto  inclinate,  coperte 
da  uno  strato  di  felci  e  ginestre.  Que¬ 
sti  edifici,  disposti  in  gruppi,  consta¬ 
no  in  genere  di  due  piani:  al  pianter¬ 
reno,  costituente  la  base  di  muratura 
dell’edificio,  si  trova  la  stalla,  oppure 
la  cucina  di  elaborazione  (cason);  al 
piano  superiore,  sostenuto  da  un  so¬ 
laio  di  travetti  appoggienti  sulla  som¬ 
mità  della  muratura  e  il  cui  impalcato 
è  costituito  da  rami  di  nocciolo  acco¬ 
stati,  trovano  posto:  il  fienile,  i  giacigli 
per  gli  abitanti,  il  deposito  per  la  le¬ 
gna,  il  pollaio,  ecc.  In  qualche  caso  vi 
è  un  altro  piano  al  di  sopra  di  questo. 
Molto  interessante  la  struttura  por¬ 
tante  della  copertura,  che  è  formata 
da  due  falde  molto  inclinate  sui  due 
lati  maggiori  e  da  due  piccole  falde  in 
sommità  sui  lati  minori,  a  raccordo 
tra  le  due  falde  maggiori.  Questa 
struttura  portante  è  costituita  da  pun¬ 
toni,  appoggiati  in  basso  sulla  mura¬ 
tura  di  base  e  superiormente  su  una 
trave  di  colmo;  trasversalmente,  sui 
puntoni,  appoggiano  gli  arcarecci, 
controventati  con  un  semplice  con¬ 
trovento  nelle  falde  di  minori  dimen¬ 


sioni,  o  con  due  controventi  a  croce 
di  Sant’ Andrea  nelle  falde  di  maggiori 
dimensioni. 

A  questi  arcarecci  sono  appesi  dei 
mazzi  di  felci  e  ginestre,  a  strati  par¬ 
zialmente  sovrapposti,  in  modo  da 
formare  un  manto  di  copertura  dello 
spessore  da  25  a  40  cm". 

Queste  baite,  bellissime,  sono  state 
restaurate  qualche  anno  fa  dal  Club 
Alpino  Sessera,  i  cui  giovani  curano 
pure  la  manutenzione  dei  sentieri  di 
accesso.  Sono  agibili  e  visitabili. 


ACCESSO 

Come  per  il  precedente  itinerario  si¬ 
no  a  Trivero.  Dal  Centro  Zegna  pren¬ 
dere  la  strada  a  sinistra  che  porta  a 
Castagnea.  Da  questa  località,  attra¬ 
versare  l’arco  che  vi  trovate  di  fronte 
e  portarsi  al  Santuario  di  Novareja, 
situato  tra  fitti  castagneti.  Proseguire 
su  strada  non  più  asfaltata  ma  otti¬ 
mamente  tenuta,  scendendo  sul  fon- 
dovalle,  con  verdi  panorami,  sino  alla 
località  Piancone,  situata  alla  con¬ 
fluenza  del  Sessera  con  il  Rio  Con¬ 
fienza,  dove  sorge  la  centrale  idroe¬ 
lettrica  costruita  dai  fratelli  Zegna. 
Attraversato  il  ponte,  lasciare  la  mac¬ 
china  in  un  ampio  posteggio.  (Da  Tri¬ 
vero,  km  6). 


ITINERARIO 

Ci  si  inoltra  subito  nel  Vallone  Con¬ 
fienza,  proseguendo  a  destra  delia 
centrale  sino  al  termine  della  carroz¬ 
zabile.  Qui  si  dovrebbe  poter  attra¬ 
versare  il  Rio  Confienzo  per  prose¬ 
guire  dall’altra  parte  del  torrente  su 
una  bella  mulattiera  di  servizio  aperta 
a  suo  tempo  dalla  Guardia  Forestale. 
Purtroppo,  non  sempre  è  possibile 
questo  guado.  Si  va  quindi  avanti  per 
un  sentierino  ben  tracciato,  anche  se 
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in  qualche  tratto  franato,  che  s’innal¬ 
za  in  fitto  bosco  sino  ad  un  comodo 
ponticello  di  legno  sul  quale  si  attra¬ 
versa  un  gagliardo  torrentello,  per 
poi  ridiscendere  e  mantenersi  a  mez¬ 
za  costa,  sempre  nel  bosco,  al  di  so¬ 
pra  della  destra  orografica  del  Rio 
Confienza.  Ad  un  tratto,  dopo  qual¬ 
che  centinaio  di  metri  (cartello  indi¬ 
catore),  abbandonare  il  sentiero  prin¬ 
cipale  e  prendere  un  sentierino  sulla 
destra  che  vi  fa  scendere,  in  pochi 
minuti,  al  torrente,  dove  trovate  i  resti 
di  un  ponte  in  muratura,  praticabilis¬ 
simi,  che  vi  consentono  di  guadagna¬ 
re  l’altra  riva  del  Rio  Confienzo  e  la 
sovrastante  strada  della  Guardia  Fo¬ 
restale.  Vi  incamminate  allegramente 
su  quest’ultima  (segnaletica  in  verni¬ 
ce  arancione)  e  salite,  tra  cespugli  di 
erica  e  di  ginestra,  in  bosco  di  betul¬ 
le,  all’abbandonato  Alpe  Comesrolo 
(824).  Il  sentiero  prosegue  in  ripida 
salita  e  vi  porta  su  un  colletto  che  si 
apre  sul  vallone  dove  sono  situate  le 
nostre  baite.  Da  qui,  due  itinerari: 
uno,  il  più  rapido,  consiste  in  una 
specie  di  sentiero  tortuoso  e  acciden¬ 
tato,  con  tratti  a  picco  sul  vallone,  che 
vi  porta  in  circa  mezzora  alla  meta. 
Presenta  però  difficoltà  che  lo  rendo¬ 
no  sconsigliabile  se  avete  con  voi 
bambini  o  persone  poco  pratiche  di 
montagna.  In  questo  caso  scegliete  il 


secondo  itinerario,  comodissimo  an¬ 
che  se  più  lungo,  che  vi  fa  prosegui¬ 
re,  seguendo  la  segnaletica  arancio¬ 
ne,  sulla  destra  del  colletto,  lungo  la 
dorsale  che  scende  dal  M.  Barone, 
sino  a  m  963  sulla  cresta  del  dosso; 
dove  il  sentiero  si  biforca,  prendete  a 
sinistra  e  inoltratevi  in  leggera  disce¬ 
sa,  su  ampia  mulattiera  che  percorre 
un  riposante  sottobosco  di  betulle  nel 
verde  vallone  che  ospita  la  nostra 
meta.  Giunti  all  'Alpe  Rattarone  (951), 
l 'Alpe  Cascinale  (800m)  è  ben  visibile 
sotto  di  voi  e  si  raggiunge  prendendo 
un  sentierino  che  si  stacca  dalla  mu¬ 
lattiera  una  cinquantina  di  metri  più 
avanti  per  divallare  rapidamente,  e  ri¬ 
pidamente,  sino  alle  caratteristiche 
teggie.  Una  visita  al  loro  interno  è  ob¬ 
bligatoria,  così  come  uno  spuntino, 
da  inaffiarsi  con  prelibata  “Eau  du 
pays”  servita  a  temperatura  ambien¬ 
te,  cioè  con  l’ottima  acqua  della  vici¬ 
na  sorgente.  In  tutto  ore  2.  Poche,  ma 
degnissime. 


Disponendo  di  un  sabato  e  di  una  do¬ 
menica,  i  due  itinerari  si  possono  ab¬ 
binare.  Si  parte  con  tutto  comodo  da 
Torino  e  si  effettua  la  prima  gita  al¬ 
l’Ade  Cascinale.  Si  rientra  a  Trivero, 
si  prende  la  Panoramica  Zegna  e,  go¬ 
dendovi  i  magnifici  scorci  sulle  colli¬ 


ne  e  sulla  pianura  padana,  vi  portate 
all’accogliente  Locanda  Bocchetto 
Sessera  (tei.  015/415397,  sig.  Stefa¬ 
no  Sacchetti),  specie  di  rifugio  alber¬ 
go  dove  trascorrerete  la  notte  dopo 
un’ottima  cenetta  a  base  di  polenta  e 
piacevolezze  varie.  Si  propone  il  vino 
locale  “Mesolone”,  possibilmente 
d’annata.  Ottimo  anche  un  certo  di¬ 
gestivo  della  casa  detto  “Stefanata”, 
nelle  due  versioni  rossa  e  bianca.  Il 
giorno  seguente,  seconda  gita  alle 
Teggie  l’Artignaga  e  felice  ritorno, 
sempre  per  la  Panoramica,  scenden¬ 
do  in  Valle  del  Cervo  su  Rosazza  e 
Biella.  Arriverete  a  casa  prima  del 
tramonto. 

In  principio  d’articolo  ho  parlato  dei 
Sella:  ho  dimenticato  di  ricordare 
che,  per  arrivare  a  Trivero,  si  passa 
per  Mosso  S.  Maria,  il  paese  natale  di 
Quintino  Sella,  dove  potrete  rivolgere 
pensieri  patriottici  e  risorgimentali  a 
Colui  che  tenne  a  battesimo  il  Club 
Alpino  Italiano.  E  dato  che  siamo  in 
argomento,  e  per  restare  in  tale  albe¬ 
ro  genealogico,  ritengo  mio  dovere 
qui  ringraziare,  per  i  suggerimenti  e 
le  indicazioni  datemi,  last  but  not 
least,  un  suo  pronipote,  Lodovico 
Sella,  attivissimo  nel  lavoro  e  nella  vi¬ 
ta  sociale  della  Biella  d’oggi.  Pure  lui. 
Questi  Sella. 


Jj/pe  CASCWALC 


Rilievo  e  tavola  di  Giulio  Delleani.  Disegno  di  Placido  Castaldi. 


CENTRO  ESTERO  CAMERE  COMMERCIO  PIEMONTESI 


IL  CENTRO 


C)  PROMOTION 


è  stato  costituito  per  aiutare  gli  operatori  a  risol¬ 
vere  TUTTI  i  problemi  connessi  all’esportazio¬ 
ne:  commerciali,  doganali,  valutari,  assicurativi, 
giuridici,  finanziari  ecc. 

L’assistenza  sarà  fornita  sia  con  iniziative  gene¬ 
rali  di  INFORMAZIONE  e  FORMAZIONE,  sia  con 
iniziative  specifiche  di  CONSULENZA  e  PRO¬ 
MOTION. 


PROGRAMMA  DI  ATTIVITÀ  1980 


A)  FORMAZIONE 

•  Corsi  formazione  funzionari  export:  per 

funzionari  che  già  si  occupano  di  export 


•  Missioni  straniere  in  Italia: 

Dal  Giappone:  importatori  di  prodotti  ali¬ 
mentari  e  bevande  □  Dal  Canada:  setto¬ 
re  vini 

•  Studi  di  mercato 

Schede  Paese  (programma  mensile) 

•  Polizza  globale  rischi  commerciali 

•  Partecipazione  a  Mostre  e  Fiere  1980 

STATI  UNITI  (Gioielleria)  febbraio 

SAE  -  Detroit  (indotto  auto)  febbraio 
GERMANIA  (Degustazione  vini)febbraio 
STATI  UNITI  (Componenti  auto)  febbraio 
SPAGNA  (Alimentari)  marzo 

SINGAPORE  (Alimentari)  aprile 

SVIZZERA  (Componenti  auto)  maggio 
GRAN  BRETAGNA  (Gioielleria)  settembre 

D)  CONSULENZA 


•  Seminari  tecnici: 

Agenti  e  concessionari  all’estero  (prof. 
Bortolotti)  □  Temporanee  esportazioni  e 
importazioni  (Dr.  Ancarani). 

•  Corso  Neodiplomati: 

durata  4  mesi  x  25  persone  tempo  pieno 


Per  risolvere  i  singoli  problemi  delle 
aziende,  oltre  al  personale  del  Centro,  sono 
a  disposizione: 

•  Dr.  Lelio  Ancarani  -  esperto  in  problemi 
doganali  -  lunedì,  mercoledì,  giovedì,  ve¬ 
nerdì  ore  13-17 


B)  INFORMAZIONE 

Richieste  &  Offerte  dal  Mondo 
Mostre  e  Fiere  1980 
Guida  al  finanziamento  e 
all’assicurazione  delle  esportazioni 
Guida  all’operazione  doganale 


•  Prof.  Fabio  Bortolotti  -  esperto  in  con¬ 
trattualistica  internazionale  -  lunedì, 
martedì,  mercoledì  ore  9-17 

•  Inoltre  i  funzionari  del  Centro  sono  di¬ 
sponibili  per  tutti  i  problemi  relativi  al 
marketing,  al  credito,  all’assicurazione, 
ecc. 


Ulteriori  informazioni  saranno  fornite  anche  telefonicamente. 


CENTRO  ESTERO  CAMERE  COMMERCIO  PIEMONTESI 

10123  Torino  -  Via  S.  Francesco  da  Paola,  24  -  Telex  23247  -  Telefono  011-57161 


Un  angolo  di  Piemonte  poco  noto  ai  torinesi 

LA  VALLE  CAIRASCA  E  IL  PARCO 


NATURALE 

Testo  e  foto  di  Carlo  Giorda 


La  Valle  Cairasca  e  la  valle  da  cui  es¬ 
sa  origina,  la  Val  Divedrò,  sebbene 
siano  valli  piemontesi  non  sono  molto 
familiari  ai  torinesi;  sono  infatti  situa¬ 
te  nell’Ossola,  lembo  nord  orientale 
della  nostra  regione  che  un  po’  per 
motivi  geografici  e  un  po’  perché  po¬ 
co  conosciuto  non  è  meta  frequenta¬ 
ta  delle  gite  di  fine  settimana. 

La  Val  Divedrò,  che  origina  poco  a 
monte  di  Domodossola,  riveste  da 
secoli  una  certa  importanza  storica  e 
geografica  in  quanto  termina  al  Pas¬ 
so  del  Sempione,  valico  che  mette  in 
comunicazione  la  Valle  del  Rodano, 
tramite  la  Val  della  Saltine,  con  la  Val¬ 
le  Padana.  L’ospizio  del  Sempione, 
fatto  iniziare  da  Napoleone  ma  com¬ 
pletato  solo  nel  1831,  rappresenta  la 
località  più  nota  di  tutta  la  valle  ed  è 
situato  a  poche  centinaia  di  metri  dal 
passo;  di  quest’ultimo  vai  la  pena  di 
ricordare  che  si  hanno  notizie  come 
di  un  valico  di  fondamentale  impor¬ 
tanza  militare  e  commerciale  fino  dal¬ 
l’epoca  romana. 


DELL’ALPE 


All’altezza  del  paese  di  Varzo  si  di¬ 
parte  dalla  Val  Divedrò  la  Valle  Caira¬ 
sca,  soltanto  da  pochi  anni  percorsa 
da  una  comoda  strada  per  buona 
parte  della  sua  lunghezza.  Questa 
valle  secondaria,  che  all’Inizio  si  pre¬ 
senta  cupa  ed  angusta,  termina  a 
quota  1750  con  la  conca  dell  'Alpe  Ve- 
glia,  una  delle  località  dall’orografia 
più  inconsueta  di  tutto  l’arco  alpino. 
Si  tratta  di  una  conca  prativa  e  pia¬ 
neggiate  di  6  km  di  superficie,  rac¬ 
chiusa  da  un  circondario  imponente 
di  montagne  le  cui  aspre  pareti  roc¬ 
ciose  contrastano  con  l’aspetto  buco¬ 
lico  dei  prati  sottostanti.  La  piana  è 
disseminata  di  mucche  e  cavalli  al 
pascolo  e  percorsa  da  ruscelli  che 
scendono  dai  ghiacciai  circostanti. 
Testimonianza  delle  sue  secolari  fun¬ 
zioni  di  alpeggio  estivo  sono  alcuni 
gruppi  di  baite  dai  nomi  curiosi  che  si 
incontrano  nell’attraversarla. 

L’Alpe  Veglia  è  stata  per  anni  l’ogget¬ 
to  di  battaglie  appassionate  della  se¬ 
zione  di  Italia  Nostra  di  Novara  e  del 


VEGLIA 


Lyons  Club  di  Verbania  affinché  fos¬ 
se  dichiarata  parco  naturale.  Final¬ 
mente,  nel  gennaio  1977,  la  Regione 
Piemonte  decise  di  farne  il  primo 
parco  naturale  regionale  salvandola 
così  dalla  speculazione  e  dalla  “valo¬ 
rizzazione  turistica”  sempre  in  ag¬ 
guato  per  deturpare  le  bellezze  natu¬ 
rali  del  nostro  paese.  Purtroppo  però, 
come  spesso  avviene  da  noi,  si  è  agi¬ 
to  troppo  tardi,  quando  cioè  molti 
guasti  all’ambiente  erano  già  stati  ar¬ 
recati  in  modo  irreversibile  in  epoca 
precedente  all’Istituzione  del  parco  e 
accettati,  ormai,  come  un  dato  di  fat¬ 
to. 

Si  dà  il  caso  infatti  che  un  alpeggio 
come  quello  di  Veglia,  che  ambisce 
ad  essere  zona  incontaminata,  sia 
raggiungibile,  anziché  con  l'originale 
mulattiera,  con  una  strada  sterrata 
percorsa  da  fuoristrada  a  quattro 
ruote  e  che  nel  bel  mezzo  della  conca 
sia  stata  impiantata  un’orribile  linea 
elettrica  dai  pali  verdi  che  offende  il 
paesaggio  in  maniera  vistosa.  Quello 
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che  non  si  capisce  bene,  tra  l’altro,  è 
il  perché  del  colore  verde  chiaro  ai 
pali  della  luce:  forse  per  meglio  mi¬ 
metizzarli?  Viene  in  mente  il  ridicolo 
slogan  pubblicitario  delle  sciovie  di 
Pila  che  si  vantavano  di  essere  in  ar¬ 
monia  con  la  natura  per  aver  dipinto 
di  bianco  “neve”  i  piloni  degli  skilift. 
Con  questa  considerazione  non  si 
vuol  certo  sostenere  che  l’Alpe  Veglia 
sia  una  località  completamente  rovi¬ 
nata:  tutt’altro,  la  zona  è  amena  e  una 
visita  ad  essa  è  senz’altro  consigliabi¬ 
le  a  chi  ama  la  natura  alpina.  Rimane 
soltanto  il  rammarico  per  una  certa 
concezione  alquanto  relativa  che  si 
ha  della  protezione  delle  bellezze  na¬ 
turali. 

Dal  punto  di  vista  della  fauna  l’alta 
Valle  Cairasca  non  presenta  partico¬ 
lari  specie  come  alcuni  altri  parchi. 
Nei  pascoli  alti  sotto  il  monte  Leone 
vivono  branchi  di  camosci.  Numero¬ 
se  sono  le  marmotte  e  gli  ermellini  e 
tutti  gli  altri  rappresentanti  della  fau¬ 
na  alpina.  Gli  animali  che  più  colpi¬ 
scono  e  stupiscono  sono  i  cavalli  a 
mandria  che,  lasciati  liberi  come  nel¬ 
le  praterie  “Far  West”,  pascolano  nel¬ 
la  radura.  Anche  la  flora  è  quella  tipi¬ 
ca  delle  Alpi  Occidentali  con  predo¬ 
minanza  delle  conifere  tra  le  specie 
ad  alto  fusto,  mentre  per  le  specie 
floreali  è  presente  tutta  la  gamma  di 
fiori  di  montagna. 

Merita  di  essere  segnalata  la  fonte  di 
acqua  minerale  naturale,  probabil¬ 
mente  la  più  alta  delle  Alpi,  che  sgor¬ 
ga  nei  pressi  del  Torrente  Mottiscia,  a 
pochi  minuti  dall’alberghetto  Monte 
Leone;  si  tratta  di  acqua  ricca  di  sali 
di  ferro  e  di  magnesio  dalle  proprietà 
diuretiche,  nota  fin  dalla  fine  del  se¬ 
colo  scorso. 

La  strada  asfaltata  che  sale  da  Varzo 
lungo  la  Valle  Cairasca  arriva  sino  a 
S.  Domenico,  paesino  da  cui  partono 
gli  itinerari  per  l 'Alpe  Veglia  e  l 'Alpe 
Ciamporino  che  sono  più  avanti  de¬ 
scritti.  La  struttura  della  Valle  Caira¬ 
sca  è  quella  tipica  delle  Valli  Ossola- 
ne,  osservabile  anche  nella  vicina  Val 
Formazza;  la  caratteristica  principale 
è  un  susseguirsi  di  gorge  e  ripide  bal¬ 
ze  rocciose  scavate  dall’erosione  del 
torrente  di  fondovalle,  intervallate  ad 
ampi  pianori  prativi  di  cui  l 'Alpe  Ve¬ 
glia  e  la  Piana  di  Nembro,  situata  su¬ 
bito  a  monte  di  S.  Domenico,  sono  un 
chiaro  esempio. 

La  soluzione  migliore  per  chi  vuole  vi¬ 
sitare  la  zona  è  quella  di  appoggiarsi 
a  uno  degli  alberghi  di  S.  Domenico 
o,  meglio  ancora,  di  campeggiare  li¬ 
beramente  nei  magnifici  pascoli  che 
dal  paese  scendono  verso  la  piana  di 
Nembro  (chiedendo  ovviamente  il 
permesso  al  proprietario  del  prato). 
All  'Alpe  Veglia  esistono  pure  i  rifugi 
del  CAI  “Città  di  Arona”e  un  grazioso 
alberghetto  dall’aspetto  rustico  e  dal 


L’Albergo  “Monte  Leone". 


Fioritura  di  sedum  nei  pressi  dell’Alpe  Cianciavero. 

Salendo  all’Alpe  Ciamporino. 


prevedibile  nome  di  Albergo  Monte 
Leone. 

Le  stagioni  migliori  per  recarvisi  sono 
l’estate  e  l’autunno,  fino  a  tardi;  d’in¬ 
verno  le  abbondanti  precipitazioni 
nevose  e  l’orografia  severa  della  val¬ 
le,  che  provocano  la  caduta  di  valan¬ 
ghe,  rendono  la  zona  poco  adatta  allo 

Interessanti,  invece,  le  possibilità 
scialpinistiche  dal  Passo  del  Sempio- 
ne.  A  chi  desiderasse  informazioni 
naturalistiche  alpinistiche  e  scialpini¬ 
stiche  sulla  zona  si  consiglia  di  con¬ 
sultare  il  libro  “Alpe  Veglia”  di  L.  Rai- 
noldi  edito  dalle  Arti  Grafiche  di  Vige¬ 
vano,  sul  quale  è  riportata  anche  una 
discreta  bibliografia  sull’argomento. 


ITINERARIO  ALL’ALPE  VEGLIA 

(Raggiungere  la  Val  Cairasca  da  Tori¬ 
no  via  Greggio-Lago  d’Orta-Domo- 
dossola-Varzo-S.  Domenico). 

Dall’abitato  di  S.  Domenico,  ove  ter¬ 
mina  la  strada  asfaltata  della  Valle 
Cairasca,  si  imbocca  la  mulattiera 
(ora  trasformata  a  colpi  di  caterpillar 
in  strada  sterrata)  che  dirigendosi  in 
discesa  tocca  la  stupenda  piana  di 
Nembro;  da  qui,  sempre  evidentissi¬ 
ma,  essa,  passando  nei  pressi  di  al¬ 
cune  cascatene  del  torrente  Caira¬ 
sca,  supera  una  profonda  forra  al  ter¬ 
mine  della  quale  compare  la  conca 
dell’Alpe  Veglia  (ore  2  da  S.  Domeni¬ 
co).  È  consigliabile  compiere  il  giro 
completo  della  piana  spostandosi  da 
un  agglomerato  di  baite  all’altro  con 
percorso  suggestivo  tra  piccoli  bo¬ 
schi  di  larici  e  piccole  radure  dove 
s’incontrano  mucche  e  cavalli  al  pa¬ 
scolo.  Dalla  località  Cianciavero  (pri¬ 
me  baite  a  sinistra  arrivando)  è  possi¬ 
bile  in  un’ora  e  mezza  raggiungere  il 
Lago  d’Avino  ai  piedi  della  parete  est 
del  Monte  Leone. 


ITINERARIO 

ALL’ALPE  CIAMPORINO 

L’Alpe  Ciam porino  è  situata  in  un  am¬ 
pio  pascolo  posto  a  nord  dell'abitato 
di  S.  Domenico.  Si  tratta  di  una  zona 
che  nulla  ha  da  invidiare  all’Alpe  Ve¬ 
glia  in  quanto  a  bellezza:  un  aspetto 
singolare  le  è  conferito  dalla  fioritura 
a  tappeto  di  soffioni  che  si  incontra 
subito  prima  delle  baite  Ciamporino. 
Da  S.  Domenico  seguire  la  strada 
carrozzabile  che  sale  verso  nord  e 
seguirla  sino  alle  baite  1534  m.  Da 
qui  abbandonarla  e  seguire  l’erto 
sentiero  sulla  destra  che  toccando  al¬ 
tri  alpeggi  raggiunge  le  baite  Ciam¬ 
porino  (ore  1,30  da  S.  Domenico). 


Cascatene  del  Cairasca,  dopo  la  Piana  di  Nembro. 

Mandrie  di  cavalli  al  pascolo:  uno  degli  aspetti  più  caratteristici  del  parco  naturale. 


_  .  ....  : 


ALPI  MARITTIME 


M.  Bianco  versante  Brenva 


Guglia  del  Dragonet 

1*  solitaria  dello  Sperone  Nord  Via  Cam- 
pia,  in  luglio,  fatta  da  Mario  Morgantini  di 
Cuneo. 


M.  ROSA 


Punta  Gnifetti 

Parete  Est  Via  dei  Francesi.  La  prima  di¬ 
scesa  è  stata  fatta  da  Gianni  Cornino  che 
accompagnava  Stefano  Debenedetti,  sce¬ 
so  per  la  prima  volta  in  sci. 


Liskamm  Occidentale 


Versante  N.O.  -  Via  Hiebeler-Pokorsky  1a 
italiana  effettuata  in  giugno  da  Roberto 
Bianco  e  Corradino  Rabbi. 


1 a  salita  del  canale  e  del  seracco  a  sinistra 
della  Poire  intrapresa  da  Gianni  Cornino  e 
Gian  Carlo  Grassi  nella  notte  del  10/11  lu¬ 
glio.  La  via  nuova,  oltre  il  primo  seracco, 
continua  per  i  ripidi  pendìi  a  sinistra  dello 
sperone  della  Poire  sino  contro  la  barriera 
di  seracchi  che  difende  l’accesso  al  M. 
Bianco  di  Courmayeur.  Dopo  averli  aggi¬ 
rati  sulla  destra  passando  sotto  il  colle 
Major  raggiunge  la  vetta  massima  per  la 
calotta. 

Altezza  dell’itinerario  1400  metri  superati 
in  8  ore.  Paragonabile  per  difficoltà  alla 
via  dei  Giapponesi  al  Pilier  D’Angle,  ma 
più  lunga  e  rischiosa.  Nessun  chiodo  usa¬ 
to,  ambiente  e  condizioni  ambientali  di  en¬ 
tità  non  raffrontabili. 


M.  Rouge  de  Triolet 

1a  salita  dello  sperone  sud,  alto  400  metri, 
in  6  ore,  autori  Ugo  Manera  e  Enrico  Pes- 
siva,  difficoltà  della  salita:  TD  inferiore. 


Tour  de  Jorasses 

1a  salita  solitaria  del  Diedro  Machetto  fatta 
in  giornata  da  Sergio  Savio  di  Cuneo  nel 
mese  di  agosto. 


M.  BIANCO 


Il  21  giugno  Gianni  Cornino,  Gian  Carlo 
Grassi,  Giuseppe  Miotti  di  Sondrio  scala¬ 
vano  per  la  prima  volta  il  Couloir  nord  est 
alla  Punta  Androsace  del  M.  Maudit.  500 
metri  di  dislivello  in  sei  ore  TD  pendenze 
fino  a  70°.  Il  canale  è  situato  subito  a  de¬ 
stra  del  Pilier  est  (Via  Bertone-Zappelli) 
ed  è  facilmente  identificabile  per  la  sua 
caratteristica  forma  a  S,  sostenuto  da  una 
fascia  di  goulotte  verticali.  A  destra  un  al¬ 
tro  canale  evidente,  più  ampio  e  meno  ri¬ 
pido  si  dirige  verso  la  cresta  Kufner,  e  de¬ 
limita  in  parte  il  Couloir  N.E.  con  una  cre¬ 
stina  prima  rocciosa,  in  seguito  nevosa.  È 
stato  salito  lo  stesso  giorno  da  Patrik  Ga- 
barrou  e  Bernard  Muller.  La  concorrenza 
d’oltralpe  non  perde  tempo!! 


Gr.  Pilier  D’Angle 

Parete  Nord  -  1°  percorso  italiano  della 
Via  Frehel-Doufur  con  uscita  per  la 
Boivin-Vallengant  ad  opera  di  Gianni  Co¬ 
rnino,  G.  C.  Grassi,  Stefano  Debenedetti  il 
18  luglio.  Nessun  chiodo  usato.  Si  tratta 
del  percorso  più  centrale  della  parete 
completamente  senza  toccare  roccette. 


Col  Maudit 

Il  2  settembre  Gian  Carlo  Grassi  e  Gianni 
Cornino  hanno  superato  in  1 a  salita  lo 
stretto  couloir  a  sinistra  del  pilastro  4015. 
300  metri  di  dislivello,  2  ore  e  30  di  scala¬ 
ta,  usato  1  chiodo.  La  goulotte  che  forma 
gran  parte  del  canale  è  larga  da  20  cm.  a  1 
m.  con  tratti  leggermente  verticali;  do¬ 
vrebbe  diventare  classica. 


M.  Bianco  Via  Major 

Prima  discesa  in  tre  ore  di  Gianni  Cornino 
che  accompagnava  Stefano  Debenedetti  il 
quale  ha  effettuato  la  prima  discesa  in  sci. 
Necessarie  solo  3  corde  doppie!!! 


Gr.  Pilier  D’Angle 

Parete  Nord  -  1°  percorso  italiano  della 
Via  Cecchinel-Nominé  intrapreso  da  Enri¬ 
co  Pessiva  con  Roberto  Bianco  il  22  luglio 
uscendo  per  la  via  Bouchard. 


GRUPPO  GR.  TOURNALIN 


Grand  Pilier  D’Angle 

Parete  Nord  -  Probabile  1a  solitaria  di 
Gianni  Cornino  sulla  Via  Frehel  con  uscita 
Boivin-Vallengant  in  ore  3.  Discesa  al  Col 
de  Peuterey  a  causa  del  maltempo. 


M.  Roisetta 

Nuova  via  sulla  parete  sud  ovest  alla  spal¬ 
la  sud.  Autori  Enrico  e  Marco  Camanni  il 
20  agosto.  Sviluppo  della  via  200,  metri 
difficoltà  IV,  V,  Al,  A2,  complessivamente 
TD;  usati  20  chiodi,  quattro  ore  di  scalata 
su  roccia  purtroppo  friabile. 


Gr.  Charmoz 


1°  percorso  italiano  della  Via  Coqueignot 
sul  versante  ovest  da  parte  di  Ugo  Manera 
con  Isidoro  Meneghin. 


Petit  M.  Greuvetta 


1a  ripetizione  della  parete  sud  ovest  lungo 
la  Via  degli  Svizzeri  Emery-Barthassat  ef¬ 
fettuata  da  Ugo  Manera  con  Enrico  Pessi¬ 
va.  1  bivacco  con  partenza  dal  fondo  valle. 
A  giudizio  di  Manera  la  via  è  molto  bella  e 
difficile  (meno  della  ovest  delle  Petites  Jo¬ 
rasses).  Con  qualche  chiodo  in  posto  si 
potrà  terminarla  in  giornata.  Incredibil¬ 
mente  lunga  la  discesa. 


Col  Maudit 


1a  salita  del  Canale  S.E.  con  superamento 
diretto  del  seracco  terminale  fatta  da 
Gianni  Cornino  e  Gian  Carlo  Grassi  il  4  lu¬ 
glio.  Attacco  alle  17,30  uscita  ore  22.  L’o¬ 
rario  ha  un  particolare  significato  di  pre¬ 
sunta  sicurezza  in  questo  tipo  di  scalate 
dai  grandi  pericoli  obiettivi.  Ambiente  gla¬ 
ciale  di  severità  imponente,  difficoltà  TD 
+,  usati  4  chiodi.  Scalata  di  ghiaccio 
pletamente  in  libera,  facilitata  da  un  pro¬ 
fondo  camino  verticale  che  si  apre  nel 
muro  terminale  fortemente  strapiomban¬ 
te.  Va  da  sé  che  le  caratteristiche  dell’iti- 
o  facilmente  mutabili. 


lóto  Carlo  Giorda 


m 


Una  promessa  di  neve  farinosa 

LA  PUNTA  FALINÈRE 


Testo  e  foto  di  Enrico  Camanni 


Partenza:  Fraz.  Brengaz  di  Valtour- 
nanche  (1700  m  circa) 

Dislivello:  1062  m 
Tempo  di  salita:  ore  3,30 
Epoca:  dicembre-aprile 
Difficoltà:  MSA 
Esposizione:  nord 

La  P.  Falinère  (o  Becca  d’Aran  Sud) 
fa  parte  della  catena  divisoria  tra  la 
conca  di  Cheneil  ed  il  vallone  di  Cha- 
mois  ed  è  situata  tra  la  P.  Fontana 
Fredda  e  la  B.ca  Trecare.  Sul  versan¬ 
te  nord  è  abbastanza  imponente  nella 
stagione  invernale  e  si  colloca  in  un 
ambiente  interessante  dal  punto  di 
vista  panoramico  per  i  continui  colpi 
d’occhio  sul  Cervino  e  le  Grandes 
Murailles.  La  conca  di  Cheneil  man¬ 
tiene  ancora  il  suo  fascino  primitivo 
(vedi  art.  sulla  Riv.  della  Montagna  n. 
13)  e  rappresenta  un  microcosmo 
ideale  per  lo  sci  invernale  e  primave¬ 
rile:  i  pendìi  che  portano  alla  P.  Fa¬ 
linère  offrono  quasi  sempre  neve  fari¬ 


nosa  ed  abbondante. 

Sul  versante  di  Chamois  sono  stati 
recentemente  collocati  degli  skilift 
che  raggiungono  il  Colle  di  Chamois 
e  privano  così  di  gran  parte  del  suo 
interesse  l’altra  classica  e  facile  salita 
scialpinistica  da  Cheneil  alla  P.  Fon¬ 
tana  Fredda;  per  la  P.  Falinère  ci  si 
tiene  però  piuttosto  a  sin.  della  zona 
frequentata  e  non  si  è  così  disturbati 
dagli  impianti.  La  cresta  finale,  facile 
ma  affilata,  aggiunge  un  certo  sapore 
alpinistico  alla  gita. 


Salita 

Dalla  Fraz.  Brengaz  di  Valtournanche 
(strada  asfaltata  sulla  destra  poco  ol¬ 
tre  il  capoluogo)  prendere  la  mulat¬ 
tiera  che  parte  proprio  dal  piccolo 
piazzale  delle  auto  (d’inverno  la  stra¬ 
da  aperta  termina  qui)  e  seguirla  fino 
alla  vasta  piana  di  Chanlève  (ore 
0,20).  Si  incrocia  così  nuovamente  la 


carrozzabile  estiva  per  Cheneil  che 
d’inverno  è  coperta  di  neve  e  spesso 
percorsa  e  battuta  dai  fondisti;  se¬ 
guirla  con  dolce  percorso  tra  conifere 
finché  termina  nella  radura  sotto 
Cheneil  ed  innalzarsi  poi  oltre  il  tor¬ 
rente  (sin.  orogr.)  lungo  il  ripido  trac¬ 
ciato  a  tornanti  della  mulattiera  fino 
all’abitato,  nell’ampia  conca  sovra¬ 
stante:  sulla  sin.  si  innalzano  le  impo¬ 
nenti  cime  del  Grande  e  Piccolo 
Tournalin,  a  destra  -  oltre  la  valle 
principale  -  emerge  l’elegante  Punta 
di  Cian  (ore  1-1,75).  Continuare  sul 
versante  nord  con  percorso  ascen¬ 
dente  in  diagonale  tra  i  larici  in  dire¬ 
zione  della  P.  Falinère  (sud  est);  poco 
prima  di  raggiungere  le  baite  dell’A. 
Champsec  deviare  a  destra  per  terre¬ 
ni  aperti  e  valloncelli  ideali  per  lo  sci, 
puntando  alla  selletta  nevosa  situata 
alla  base  della  cresta  ovest  della  P. 
Falinère,  dove  si  lasciano  gli  sci  (ore 
1,30-2,45).  Innalzarsi  lungo  la  cresta 
superando  dapprima  direttamente 
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un  ripido  dosso  arrotondato,  poi  il 
pianeggiante  spallone  che  precede  le 
ultime  facili  rocce  sotto  la  vetta.  Ore 
0,45-3,30. 


Discesa 

Per  l’itinerario  di  salita  fino  a  Cheneil. 
Di  qui  tenersi  più  a  destra  sulla  piana, 
attraversare  il  torrente  sul  ponte  che 
segna  il  sentiero  estivo  e  risalire  una 
cinquantina  di  metri  in  direz.  nord  fi¬ 
no  ad  una  spalletta  nel  bosco  poco 
sotto  la  chiesetta  dell’abitato.  Traver¬ 
sare  pressoché  in  piano  verso  nord 
con  qualche  saliscendi  lungo  il  sen¬ 
tiero  abbastanza  evidente  (frequenti 
tracce  di  passaggio)  fino  alla  som¬ 
mità  di  uno  skilift  da  tempo  in  disuso 
(ore  0,30  da  Cheneil).  Seguire  il  largo 
e  ripido  tracciato  della  vecchia  pista 
di  sci  in  mezzo  al  bosco  (molto  diver¬ 
tente)  fin  dove  esso  percorre  un’am¬ 
pia  curva  verso  sin.  e  va  a  sboccare 
con  pendenza  più  ridotta  nella  piana 
di  Chanlève.  Attraversatala  si  ritrova 
l’itin.  di  salita.  Ore  2-2,30  dalla  vetta 
alle  auto. 


In  Valle  Grande  di  Lanzo 

ALTO  VALLONE 

Pier  Lorenzo  Alvigini 


DELL’UNGHIASSE 
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Località  di  partenza:  Bonzo  (m.  973)  o 
Migliere  (m.  1.039). 

Dislivello:  circa  m.  1.600  per  il  colle 
della  Terra. 

Esposizione:  sud. 

Periodo  consigliato:  dicembre- 
marzo. 

Difficoltà:  BS. 

Cartografia:  IGM  f.  41  -  Groscavallo. 
Tempo  di  salita:  ore  6,  da  Bonzo  al 
colle  della  Terra. 


Si  tratta  di  una  conca  raggiungibile 
senza  grandi  difficoltà,  dagli  abitati  di 
Bonzo  (m.  973)  o  di  Migliere  (m. 
1 039)  situati  lungo  la  rotabile  di  fondo 
valle.  L'esposizione  è  pieno  sud,  per 
cui  occorre  scegliere  con  criterio  le 
condizioni  di  neve  e  di  temperatura.  I 


pendii  non  sono  molto  ripidi:  tenendo 
il  valloncello  Unghiasse,  che  sfocia  su 
Bonzo,  si  sale  facilmente  alle  grange 
Vaccheria  (m.  1.600),  poi  alle  alpi 
Riane  di  sotto  e  di  sopra.  Da  queste 
ultime  baite,  si  può  deviare  verso  si¬ 
nistra,  raggiungendo  la  splendida 
conca  sotto  il  monte  Bellagarda;  essa 
è  cosparsa  di  grange  dai  nomi  strani 
e  originali,  talvolta  buffi  e  avvincenti, 
che  certamente  racchiudono  antiche 
storie,  usanze,  tradizioni,  alle  cui  ori¬ 
gini  purtroppo  non  sapremmo  risali¬ 
re:  il  Gias  Vecchio,  il  Gias  del  Sole, 
l’alpe  Mese  di  Agosto,  le  baite  Gior¬ 
nate  di  Punta,  l’alpe  del  Loietto,  il 
Gias  Stretto,  il  Gias  del  Burich,  l’alpe 
Becco  degli  Uccelli:  tutti  questi  nomi, 
fedelmente  riportati  sulla  tavoletta 
IGM  Groscavallo,  1:25.000,  dànno 


un’impronta  un  po’  da  paese  dei  ba¬ 
locchi  a  questa  conca,  d’inverno 
sperduta  in  mezzo  alle  alte  monta¬ 
gne:  non  sprecheranno  le  giornate 
quei  lettori  che  partiranno  alla  sua 
scoperta. 

È  possibile  con  gli  sci  raggiungere, 
con  buone  condizioni,  l’uno  o  l’altro 
dei  due  colli  della  Terra  (a  est  o  a 
ovest),  oppure  la  cresta  presso  la  ci¬ 
ma  della  Crocetta:  a  piedi  si  può  rag¬ 
giungere  la  cresta  in  altri  punti,  meno 
facili,  tra  il  M.  Bellagarda  e  il  M.  Un¬ 
ghiasse. 

Data  l’esposizione  a  pieno  sud,  è 
possibile  trovare  buone  condizioni 
anche  a  gennaio-febbraio;  riteniamo 
però  più  consigliabile  il  mese  di  mar¬ 
zo,  con  giornate  con  temperatura  non 
troppo  calda. 


Media  Valle  d’Ayas,  un  terreno  ideale  per  lo  sci 

PUNTA  PALASINA 

Testo  di  Margherita  Borghino 


Cartografia:  IGM  I:  25000  Gressoney 
Dislivello:  1200  metri 
Orientamento:  sud-sud  ovest 
Tempo  di  salita:  ore  3,30 
Epoca  consigliata:  dicembre-aprile 
Classica  salita  invernale  lungo  un  val¬ 
lone  secondario  della  Val  d’Ayas. 
Bella  discesa. 


Accesso  automobilistico 

Autostrada  Torino-Aosta  fino  a  Ver- 
res,  stada  statale  della  Valle  d’Ayas 
fino  a  Brusson,  deviare  all’Interno  del 


paese  per  Estoul,  posteggiando  poi 
l’auto  a  La  Croix. 


Percorso 

Da  La  Croix  proseguire  sulla  strada 
fino  alla  prima  curva.  Calzare  gli  sci  e 
su  terreno  facile  in  bosco  rado,  se¬ 
guendo  approssimativamente  la  mu¬ 
lattiera,  portarsi  alle  case  Palasina 
(m.  2094);  proseguire  in  direzione  di 
un  colletto  che  si  apre  sul  vallone  di 
Mesuere  (a  questo  colletto  può  giun¬ 
gere  anche  con  percorso  in  leggera 
salita  chi  avesse  lasciato  l’auto  a 
Estoul).  Dal  colletto  il  percorso  è  evi¬ 


dente:  scendere  leggermente  a  mez¬ 
za  costa  e  portarsi  al  fondo  del  vallo¬ 
ne,  che  si  percorre  per  un  breve  trat¬ 
to  (attenzione  alle  possibili  slavine  dai 
pendìi  del  Bieteron).  Salire  a  sin.  per 
dossi  e  valloncelli  in  direzione  dell’Al¬ 
pe  Palasina  e  di  qui  proseguire  verso 
nord  dirigendosi  alla  destra  della 
punta;  raggiunta  la  cresta,  la  si  segue 
fino  in  vetta.  Ampio  panorama  su 
Cervino,  Monte  Rosa  e  Gran  Paradi¬ 
so. 


Discesa 

Per  lo  stesso  itinerario 


St.  Barthlemy,  una  Valle  d’Aosta  da  scoprire 

COSTA  DI  CHAMPORCHER 

Testo  di  Margherita  Borghino 


Cartografia:  IGM  1:25000  Torgnon  e 
M.  Faroma 
Dislivello:  1067  m 
Orientamento:  sud  est 
Tempo  di  salita:  ore  3-3,30 
Epoca  consigliata:  dicembre-marzo 
Bella  gita  invernale  su  terreno  facile, 
in  zona  poco  frequentata  e  suggesti¬ 
va  per  l'ambiente  naturale. 


Accesso  automobilistico 

Autostrada  Torino-Aosta  fino  a  Nus, 
strada  statale  per  S.  Barthlemy  fino  a 
Lignan  e  Clemensod. 


Percorso 

Portarsi  alle  spalle  del  paese;  calzati 
gli  sci,  seguendo  approssimativa¬ 
mente  il  percorso  della  mulattiera, 
salire  in  direzione  dell’Alpe  Veplace 
m.  1806  su  terreno  aperto.  Dall’Alpe 
proseguire  sempre  con  percorso  evi¬ 
dente  in  direzione  dell’Alpe  Fontaney 
m.  2079  da  cui  si  entra  in  un  lariceto. 
Raggiungere  i  pianori  sovrastanti  a 
quota  2300  circa  in  vista  del  M.  Mo- 
rion.  Da  qui,  senza  scendere  verso  il 
laghetto  del  Morion,  proseguire  a 
mezza  costa  (questo  tratto  richiede 
cautela)  in  direzione  del  Col  du  Salvò 
m.  2568;  raggiungere  il  colle  appog¬ 


giando  preferibilmente  a  sin.  (atten¬ 
zione  alle  valanghe  che  possono 
scendere  dal  M.  Morion).  Dal  valico 
piegare  a  sin.  in  direzione  del  Colle  di 
Chaleby  m.  2683,  che  si  raggiunge 
per  dossi  e  valloncelli.  Di  qui  inizia  la 
cresta  pianeggiante  che  porta  alla 
quota  massima.  Panorama  sulle 
Graie  e  sulle  valli  di  Torgnon  e  S.  Bar- 
tlemy. 


Discesa 

Per  lo  stesso  itinerario. 


Verso  l’Alpe  Veplace  (foto  Domenico  Giacoletti) 
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UN  RIFUGIO  COME  ATTIMO 
DI  PENSIERO 


H  sentiero  è  più  che  una  strada,  pare 
una  creatura  animata  ad  una  sola  di¬ 
mensione,  si  allunga  come  se  volesse 
condurre  un  gioco  esasperato,  pare 
indugiare  senza  fine  su  una  ripida  co¬ 
sta  verde  e  boscosa  che  non  promet¬ 
te  picchi  rocciosi,  valloni,  laghi.  Alla 
sua  sapienza  ci  si  deve  comunque  af¬ 
fidare  -  più  esattamente,  ad  essa  è 
impossibile  sfuggire.  Un  sentiero  è 
per  essenza  didascalico.  La  quota  si 
guadagna,  è  un  giusto  corrispettivo, 
ma  si  vorrebbe  già  partecipare  in 
qualche  modo  ad  un  ambiente  alpe¬ 
stre:  forse  questa  fragilità  psicologica 
discende  direttamente  da  quella  fisi¬ 
ca. 

Il  fondo  valle  è  sempre  a  portata  d’oc¬ 
chio,  sembra  un  lungo  pozzo  verde¬ 
scuro  da  cui  non  si  riesca  ad  uscire,  e 
pronto  a  risucchiare  in  basso. 
Questa  “vista”  moltiplica  la  gravità? 
La  macchia  chiara  di  Auron,  sul  ver¬ 
sante  opposto  -  una  squadrata  e  ra¬ 
mificata  creatura  artificiale  cui  è  stato 
ricavato  un  nudo  squarciando  il 
grembo  della  montagna  -  evoca  ri¬ 


cordi  ed  immagini  di  spensierate  (e 
lontanissime)  comodità  meccaniche; 
un  altro  versante,  come  un  altro  pia¬ 
neta.  Qui  non  ho  luci  fredde,  immobi¬ 
li,  rassicuranti,  ma  là  non  mi  getterei 
assurdamente  sull’asfalto,  come  ora 
ricerco  la  terra.  Poi  si  vince,  lenta¬ 
mente  -  le  soste  sempre  più  lunghe 
sono  pur  sempre  il  completamento  di 
ciò  che  si  vuole  -,  ora  i  monti  sono 
comparsi,  sagome  scure  e  quasi  in¬ 
formi  nell’aria  grigia. 

Stendersi  a  terra,  e  sentirla  non  sol¬ 
tanto  immediatamente  più  vicina,  ma 
ritrovarsi  quasi  partecipi  della  sua 
quiete  immensa,  e  della  sua  inerzia 
prodigiosa.  Perché  tanto  movimento, 
se  la  madre  è  immobile?  La  terra  ge¬ 
nera  la  vita  —  e  può  ricordare  ogni 
giorno  la  morte,  per  esempio  per 
mezzo  della  fatica. 

Il  sonno  della  ragione  genera  i  mostri, 
dice  un  motto  celebre  (e  controver¬ 
so);  vorrei  aggiungere:  anche  la  men¬ 
te  di  un  uomo  stanco  non  è  da  meno. 
Le  tossine  della  fatica  possono  avere 
conseguenze  imprevedibili  sulla  no¬ 


stra  immaginazione,  siamo  noi  stessi 
meno  di  quel  che  crediamo.  La  me¬ 
moria,  tuttavia,  non  è  un  nastro  ma¬ 
gnetico,  per  nostra  fortuna  riusciamo 
a  dimenticare.  Tra  gli  altri,  fluiscono 
pensieri  bizzarri:  quel  possibile  ag¬ 
giustamento  di  rotta,  nel  vagare  del¬ 
l’umanità  che  chiamano  crisi  energe¬ 
tica  (se  veramente  ci  sarà),  non  ucci¬ 
derà  l’alpinismo,  ma  decimerà  gli  al¬ 
pinisti.  Molte  montagne  saranno  tra¬ 
scurate  o  dimenticate,  altre  saranno 
odiate  per  dover  essere  ricercate 
senza  l’ausilio  di  un  motore.  Si  sa 
d’altra  parte  che  nulla  è  più  facile  che 
rinunciare  a  quanto,  per  qualsiasi  ra¬ 
gione,  non  si  può  provare.  E  forse,  ad 
occhi  già  toccati  dalla  fatica,  le  mon¬ 
tagne  appariranno  come  stranezze,  e 
quasi  mostruosità  della  terra,  in  que¬ 
gli  istanti  sarà  sempre  più  difficile 
ostinarsi  a  pensare  alla  loro  “bellez¬ 
za”.  Oppure,  viste  ormai  più  rara¬ 
mente,  diventeranno  più  “nuove”  ed 
“interessanti”;  ogni  situazione  è  una 
contraddizione  che  non  è  infeconda. 
Il  rifugio  emerge  finalmente,  poco  più 


...il  rifugio  emerge  finalmente  poco  più  di  un'ombra...  (foto  Gianni  Valenza) 


di  un’ombra  nebbiosa  nella  nebbia, 
su  uno  sperone  roccioso  che  separa 
il  precipizio  dalla  regione,  ora  miste¬ 
riosa,  che  lo  sovrasta.  In  questo  buio 
pomeriggio,  non  è  certo  un  miraggio 
generato  dalla  luce,  so  che  è  vero  e 
reale  come  questo  mondo  di  pietra, 
quella  piccola  immagine  si  radica  in 
me.  Vederlo,  come  toccarlo  amoro¬ 
samente  con  gli  occhi,  come  parteci¬ 
pare  di  tutto  ciò  che  esso  potrà  offri¬ 
re.  Vedere  è  come  protendersi,  e  pre¬ 
pararsi  ad  afferrare;  vedere  un  rifu¬ 
gio,  mentre  sale  furiosamente  la  neb¬ 
bia  nel  vallone  e  cadono  le  prime 
gocce,  è  come  toccare  un  futuro  di 
cui  si  ha  bisogno,  e  quasi  godere  del¬ 
le  cose  essenziali  che  si  aspettano, 
cedere  alla  potenza  del  loro  richiamo 
per  noi;  si  insegue  uno  spazio  chiuso, 
protetto,  appena  usciti  nel  mondo  vo¬ 
gliamo  separarcene  per  qualcosa 
che  soddisfi  il  nostro  eterno  bisogno 
di  protezione. 

Gli  ultimi  dossi  rocciosi  si  susseguo¬ 
no  verso  l’alto;  ma,  più  che  spazi  da 
conquistare,  sono  come  momenti  vis¬ 
suti  che  si  compongono  nel  filo  ordi¬ 


nato  del  tempo.  Stranamente,  spazio 
e  tempo  sembrano  unirsi  nel  lento  vi¬ 
vere  di  questo  essere  minimo  che  sa¬ 
le;  nessuno  dei  due  prevale,  e  l’umile 
passo  li  segna  e  li  possiede  entrambi 
unificandoli  nella  durata;  anche  que¬ 
ste  minime  rivelazioni  può  donare  la 
montagna.  Ora  una  porta  piccola  e 
verde  è  comparsa  quasi  all’improvvi¬ 
so,  l’ultimo  alto  gradino  è  un  dolce 
ostacolo;  una  macchia  colorata  e 
gioiosa  in  questo  gran  mondo  fosco.  I 
vetri  minuscoli  mi  chiudono  in  un 
mondo  ritrovato,  tiepido,  odoroso,  la 
cucina  scura  e  disordinata  è  una  ca¬ 
vità  accogliente,  la  legna  che  crepita 
sul  fuoco  mi  dice  che  tutto  si  può  an¬ 
cora  fare,  iniziare,  capire.  Al  di  là  del¬ 
la  finestretta  la  montagna  appare  in¬ 
differente,  è  di  nuovo  uno  scenario 
obiettivo. 

Una  rozza  scaletta  a  chiocciola  vira 
alla  meglio  verso  l’alto,  castelli  e  co¬ 
perte  sono  un  ricettacolo  degno  di 
dèi,  legni  rozzi  e  lane  ruvide  accolgo¬ 
no  con  imprevista  morbidezza  chi  per 
qualche  istante  vi  si  sepellisce. 

Poi  il  piccolo  nulla  della  meta  rag¬ 


giunta;  il  quasl-pieno-silenzio  solcato 
da  lunghi  respiri;  il  placido  divagare, 
prima  fluttuante,  e  via  via  più  insi¬ 
stente,  della  mente  che  subito  rincor¬ 
re  il  passato,  e  lo  trasforma  ed  ordi¬ 
na,  e  ricostruisce,  facendolo  nuova¬ 
mente  suo.  Sarà  depurato,  e  quasi 
sterilizzato  da  ogni  elemento  sgrade¬ 
vole  ed  inopportuno,  rifondato  su  ciò 
che  il  presente  è  riuscito  ad  afferrare 
e  fare  proprio.  La  mente  continua  il 
suo  moto,  poderosa,  instancabile,  in¬ 
gannatrice. 

Nell’angolo  più  nascosto,  due,  invisi¬ 
bili,  si  parlano  sommessamente, 
qualche  parola  rotta  sfugge  dalle  co¬ 
perte  e  rotola  dolcemente  in  basso 
con  suoni  di  tremule  erre  francesi. 
Fuori,  folate  di  nebbia  vanamente  si 
infrangono  contro  i  vetri,  la  nebbia  è 
soltanto  più  un  gioco  dell’aria. 

In  alto,  il  vento  pungente  della  sera  si 
prepara  a  denudare  le  vette,  ad  offrir¬ 
le  nella  loro  aspra  pienezza,  anche  se 
l’ombra  sale  rapida. 

Domani  è  già  ora. 
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DIVISIONE  MACCHINE  UTENSILI 

VARINELLI  Arcore 

Brocciatrici  oleodinamiche  verticali 
e  orizzontali,  per  interni  ed  esterni 
Brocce 

BERGER  Milano 

Lorenz  (Dentatrici) 

Reicherter  (Elasticometri  e  durometri) 
Krause  (Macchine  speciali) 

Smw  (Mandrini  automatici  speciali) 
Leinen  (Tomi  di  alta  precisione) 
BUHLER  -  Uzwil  Milano 
Macchine  per  pressofusione 
Macchine  per  iniezione 
di  materie  plastiche 
CHARMILLES  Genève 
Macchine  per  elettroerosione 
HURE  S.A.  Parigi 
Fresatrici  universali,  verticali 
da  produzione,  Fresatrici  idrocopianti, 
Fresatrici  a  montante  mobile 
MAAG  A.G.  Zurigo 
Dentatrici  e  rettificatrici  per  ingranaggi 
Apparecchi  di  controllo  degli  ingranaggi 
PE.TE.WE.  Wertheirn 
Rettificatrici  ottiche  per  profili 
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DEA  Moncalieri 

Macchine  di  misura 
DUPLOMATIC  Busto  Arsizio 

Idrocopiatori  per  torni,  fresatrici, 
piallatrici 

Filettatori  automatici  rapidi 

(FILEMATIC)  per  torni  paralleli 

Fresatrici  idrocopianti  per  stampi 

e  attrezzisti 

EMA  Novara 

Trapani  radiali 

FMI-MECFOND  Napoli 

Presse  meccaniche  a  un  montante,  a  due 

montanti,  a  semplice  e  doppio  effetto 

Presse  meccaniche  a  stazioni  multiple 

GALLI  Villasanta 

Presse 

GRAZIANO  Tortona 

Torni  paralleli 
Torni  a  C.N. 

GUITTI  Brescia 

Centratrici  e  intestatrici 
Macchine  speciali 


INDUMA  Milano 

Fresatrici  universali 
Fresatrici  verticali  e  a  torretta 

INNSE  Brescia 

Torni  paralleli,  Torni  per  cilindri, 

Tomi  verticali, 

Piallatrici  e  Fresatrici  a  pialla 
Macchine  speciali  a  controllo  numerico 

MANDELLI  Piacenza 

Fresalesatrici  a  C.N. 

Centri  di  lavoro 

MARIANI  Seregno 

Cesoie  a  ghigliottina  -  Presse  piegatrici 
Impianti  lavorazione  lamiera  in  rotoli 

MECCANICA  NOVA  -  Zola  Predosa 

Rettificatrici  per  interni 
MECCANICA  PADANA 
MONTEVERDE  Padova 
Sbavatrici  per  ingranaggi 
MICROTECNICA  Torino 
Proiettori  di  profili 
TACCHELLA  Cassine 
Affilatrici  universali  e  per  brocce, 
Rettificatrici  oleodinamiche  universali, 
da  produzione 


VIE  PERCORSE  DAI  NOSTRI  SOCI 


Sperone  della  Brenva  1979 


Ha  ancora  un  senso  parlare  di  questa 
“via”  nell’epoca  del  piolet-tractiori  con  tut¬ 
ti  i  “super”  e  gli  “iper”  couloirs,  pareti,  ecc. 
che  tale  tecnica  ha  permesso  di  superare? 
Credo  proprio  di  si,  e  non  solo  perché  è 
pur  sempre  una  valida  salita  per  un  alpini¬ 
sta  medio  tagliato  fuori  dai  detti  “super” 
ed  “iper”,  ma  anche  e  soprattutto  perché 
mi  pare  aver  riscontrato  alcuni  particolari, 
se  vogliamo  alcune  difficoltà  od  aspetti, 
non  sufficientemente  sottolineati  dalle  re¬ 
lazioni  e  dalle  guide  relative.  Forse  sono 
dovuti  ai  cambiamenti  stagionali  ai  quali  la 
salita  va  soggetta. 

Mi  sembra  importante  sottolineare  subito 
alcune  caratteristiche  che  ad  un  primo 
esame  da  parte  di  chi  si  accinge  (parlo 
sempre  di  un  alpinista  medio)  ad  affronta¬ 
re  lo  “Sperone”  forse  sfuggono  o  vengono 
sottovalutate.  Non  mi  riferisco  all’ambien¬ 
te,  alla  quota,  al  tempo  atmosferico  che  si 
impongono  in  qualsiasi  valutazione  da 
parte  di  tutti,  ma  ad  un  esame  per  “settori” 
che  trovo  interessante  e  che  dà  adito  a 
considerazioni  di  attenzione. 

Ad  esempio  il  “gran  pendio”  che  va  dalla 
cresta  nevosa  all’isolotto  roccioso,  quan¬ 
do  lo  si  trova  per  buona  parte  in  ghiaccio 
duro,  pensato  come  una  “diretta  di  destra 
alla  Nord  della  Ciamarella”  (un  po’  meno 
ripida,  ma  di  pari  lunghezza)  cacciata  in 
mezzo  ad  una  salita  di  1200  metri,  assume 
tutto  un  altro  aspetto.  Lo  stesso  dicasi  per 
l’uscita  diretta  dopo  l’isolotto  roccioso  (mt. 
4310)  che  tutte  le  relazioni  liquidano  più  o 
meno  con  quattro  parole  "...  districarsi  al 
meglio  fra  i  seracchi  fino  ad  uscire  sui 
pendìi  superiori  solcati  da  grossi  crepacci, 
ecc...”.  Ora  trovo  sia  giusto  evidenziare 
che  queste  quattro  parole  coprono  come 
descrizione  ben  200  metri  di  disdivello, 
tanti  ne  corrono  fra  l’isolotto  roccioso  ed  i 
Rochers  Rouges  (mt.  4506)  dove  si  esce 
dopo  l’ultimo  grosso  crepaccio.  Duecento 
metri  per  niente  semplici,  e  se  le  difficoltà 
dell’uscita  diretta  fra  i  seracchi  sono  sem¬ 
pre  citate  come  variabili  a  seconda  delle 
stagioni,  non  viene  invece  evidenziato  che 
si  può  anche  trovare,  come  in  quest’anno, 
il  labbro  superiore  proprio  dell’ultimo  cre¬ 
paccio,  strapiombante  su  quello  inferiore 
per  un  paio  di  metri  che  richiedono  una 
certa  tecnica  (non  parlo  di  piolet-traction, 
ma  solo  di  vecchio  metodo  fatto  di  staffe 
improvvisate  con  ciò  che  si  ha  dietro  e  di 
gradini  ben  fatti)  ed  una  discreta  fatica  da¬ 
ta  la  quota,  e  la  salita  che  si  ha  nelle  gam¬ 
be. 

Procedo  a  ritroso  e  spenderei  qualche  pa¬ 
rola  in  più  sul  primo  “terzo”  della  salita 
che  dividerei  appunto  nelle  tre  parti:  Colle 
Moore-Cresta  Nevosa,  Gran  Pendio,  Usci¬ 
ta  diretta. 

Il  raggiungimento  del  Colle  Moore  già  ha 
presentato  qualche  problema,  se  pur  pic¬ 
colo,  data  la  presenza  di  una  grande  cre- 
paccia  terminale,  inoltre  prima  e  subito 
dopo  di  esso,  il  buio  pesto  ha  letteralmen¬ 
te  sparso  cordate  un  po’  ovunque.  Corda¬ 
te  che  a  giudicare  dai  “su  e  giù”  delle  luci 
delle  pile  e  dalle  grida  “tira,  molla,  assicu¬ 
ra”,  si  sono  trovate  nei  punti  più  impensa¬ 
ti;  diverse  sono  poi  ridiscese  ed  hanno  ri¬ 
nunciato.  Qui  mi  pare  opportuno  ribadire, 
ciò  in  effetti  è  chiaramente  indicato  nelle 
relazioni,  di  studiare  bene  il  percorso  il 


giorno  precedente  onde  non  trovarsi 
spersi  nel  buio  delia  partenza;  consiglierei 
comunque  quanto  segue:  se  si  è  partiti 
troppo  presto  con  nessuna  luce  lunare, 
aspettare  le  primissime  schiarite  sulle  pri¬ 
me  rocce  rotte  leggermente  a  sinistra  (sa¬ 
lendo)  subito  dopo  il  breve  tratto  di  cresta 
nevosa  del  Colle  Moore,  piuttosto  che 
proseguire  infognandosi.  Successiva¬ 
mente  traversare  decisamente  a  sinistra 
per  poco  più  di  un  centinaio  di  metri  tro¬ 
vando  prima  rocce,  qualche  placca  di  ne¬ 
ve  incollata  sulle  rocce  stesse  (delicata  - 
max  un  tiro  di  corda),  poi  ripidi  nevai  in¬ 
tervallati  da  altrettanto  ripide  pietraie  (tut¬ 
to  ai  piedi  del  filo  di  cresta  dello  sperone, 
alto  sulla  propria  destra  salendo  -  atten¬ 
zione  a  qualche  caduta  di  pietre  quando  ci 
sono  cordate  che  “gabolano”  nel  buio  alte 
sui  salti  di  roccia,  che  cercano  di  raggiun¬ 
gere  il  filo  dello  sperone  stesso).  Si  rag¬ 
giunge  così  un’ultima  pietraia  che  si  rac¬ 
corda  ad  un  pendio-canale  di  neve  (invisi¬ 
bile,  ma  intuibuile  dal  traverso)  che  punta 
direttamente  verso  la  cresta  nevosa  (mt. 
3913)  dello  sperone,  verso  destra  (salen¬ 
do).  Risalirlo  direttamente  e  quando  si  re¬ 
stringe  invece  di  prendere  le  roccette  del¬ 
la  sponda  destra  (come  consigliato  dalle 
relazioni)  traversarlo  a  sinistra  (circa  due 
tiri  -  delicato  -  molto  ripidi)  raggiungen¬ 
do  in  tal  mòdo  un’aerea  e  ripida  crestina 
nevosa  che  va  a  congiungersi  a  quella  del¬ 
lo  sperone  poco  prima  del  suo  termine, 
ove  inizia  il  gran  pendio. 

Quest’anno,  non  so  i  passati  e  tanto  meno 
i  futuri,  perciò  ritengo  valga  la  pena  citar¬ 
lo,  se  non  altro  a  titolo  di  cronistoria  delle 
condizioni  della  via,  il  raccordo  fra  la  cre¬ 
sta  nevosa  ed  il  gran  pendio  non  era  del 
tutto  lineare.  Ad  un  certo  punto,  dopo  II 
passaggio  di  un  crepaccio  (delicato  -  ne¬ 
ve  marcia)  la  cresta  nevosa  muore  in  un 
salto  di  ghiaccio  (seracco  in  alto)  per  cui 
bisogna  salire  sul  lato  destro  di  questo 
salto  obliquamente  (il  pendio  sfugge  in 
basso  sulla  propria  destra  —  ripido)  per 
circa  un  tiro  e  mezzo  di  corda,  poi  traver¬ 
sare  a  destra  per  un  altro  tiro  onde  rag¬ 
giungere  una  spalletta  rocciosa).  Questi  ti¬ 
ri  sono  esposti  a  cadute  sia  di  ghiaccio 
(seracco  e  stallattiti  glaciali  alti  sulla  pro¬ 
pria  sinistra  -  salendo;  un  blocco  di 
ghiaccio  mi  ha  colpito,  fortunatamente  di 
striscio)  sia  di  pietre  (grosso  pietrone  ed 
altri  minori  incastrati  nella  neve  proprio 
sopra  al  tiro  in  traversata  -  caduta,  col 
caldo). 

Tutto  ciò  smentisce,  almeno  per  questa 
stagione,  la  nota  “sicurezza”  del  percorso. 
Sperone  Brenva  1979,  che  conclusioni 
trarne?  Ma!  Solo  due  o  tre,  permettetemi. 
Prima  di  tutto  è  sempre  una  salita  da  non 
sottovalutare,  la  cosa  parrebbe  ovvia,  ma 
non  mi  pare  così  evidente  per  diversi  alpi¬ 
nisti  che  la  valutano  alla  luce  delle  “code” 
di  salitori  che  in  diversi  giorni  degli  ultimi 
anni  l’hanno  percorsa. 

Tali  “code”  di  cui  spesso  si  sente  parlare 
(“...  salita  quest’anno  già  fatta  e  strafat¬ 
ta...”,  "...  domenica  scorsa  c’erano  su 
trenta  cordate...”,  e  così  via)  non  si  sono 
viste,  almeno  nei  giorni  in  cui  ci  sono  sta¬ 
to;  partiti  dal  “Ghiglione”  in  moltissimi, 
ma,  fra  le  cordate  dirette  a  mete  pi»  impe¬ 
gnative,  fra  quelle  che  hanno  desistito  do¬ 


po  il  Colle  Moore,  a  salire  lo  sperone  sare¬ 
mo  state  in  tutto,  e  ben  distanziate  l’una 
dall'altra,  sei  o  sette  cordate  e  non  di  più. 
Leggere  la  storia  negli  anni  di  questa  sali¬ 
ta  (anni  in  cui,  date  le  condizioni,  si  fa  lun¬ 
ga  ed  a  volte  difficile)  ritengo  sia  un  dove¬ 
re  di  tutti  coloro  che  programmano  di  ef¬ 
fettuarla;  dovere  che  poi  la  rende  ancora 
più  suggestiva  ed  affascinante  nel  mo¬ 
mento  dell’azione. 

Ezio  Mentigazzi 


Punta  Calabres 


Punta  Calabres  m.  3445  -  Parete  nord  est 
-  via  diretta  -  Lindo  Lucianaz  (guida  di 
Chanavey  —  Rhèmes  N.D.)  e  Lorenzo 
Rossi  di  Montelera.. 

8  agosto  1979. 

Tratti  di  IV  e  IV+;  un  passo  di  V,  e  uno  di 
Al.  Usati  2  cunei  di  legno,  4  chiodi  da  roc¬ 
cia  oltre  a  quelli  di  sosta,  3  chiodi  da 
ghiaccio,  cordini  vari,  2  staffe.  Lasciati  2 
chiodi  e  un  cuneo. 

Roccia  buona  nella  parte  inferiore,  molto 
infida  in  alto. 

Si  attacca  in  centro  alla  parete  su  di  un’i- 
solotto  roccioso  molto  evidente,  di  roccia 
solida,  che  costituisce  la  base  di  una  spe¬ 
cie  di  pilastro  che  sorregge  il  colmo  della 
parete.  Esso  divide  due  colatoi  dai  quali  la 
parete  scarica  in  continuazione.  La  cre- 
paccia  terminale  può  costituire  un  serio 
problema. 

Si  sale  quindi  più  o  meno  direttamente  fi¬ 
no  a  raggiungere  una  fascia  di  ghiaccio  al 
piede  del  pilastro:  poco  inclinata,  si  risale 
agevolmente.  Quindi  si  attaccano  le  rocce 
mediane,  sempre  solide,  dapprima  age¬ 
voli,  fino  ad  un  salto  verticale  sotto  uno 
spuntone  staccato  dalla  parete  e  molto 
evidente,  leggermente  sulla  destra  di  chi 
sale. 

Si  traversa  alcuni  metri  verso  la  propria 
destra,  quindi  si  sale  fino  alla  base  di  un 
camino  che  si  trasforma  rapidamente  in 
una  spaccatura,  che  con  una  decina  di 
metri  porta  allo  spuntone  staccato.  (IV, 
roccia  solida,  ottima  sosta). 

Segue  un’altra  spaccatura  difficile  (2  cu¬ 
nei,  uscita  di  V),  quindi  un  tratto  che  con 
una  ventina  di  metri  (Ili  e  IV)  porta  sotto  un 
tetto  dove  terminano  le  maggiori  difficoltà, 
ma  anche  la  roccia  buona.  Lo  si  supera  (2 
staffe,  Al),  quindi  si  risalgono  le  rocce  suc¬ 
cessive,  la  cui  difficoltà  non  supera  più  il 
Ili,  pur  essendo  assai  pericolose  perché 
friabili  e  scivolose.  Giunti  contro  il  muro  fi¬ 
nale  si  segue  una  specie  di  cengia  che  sa¬ 
le  rapidamente  verso  sinistra,  a  raggiun¬ 
gere  il  ghiaccio  che  scende  dalla  calotta 
sommitale. 

Un’ultima  lunghezza  tra  roccia  e  ghiaccio, 
con  un’uscita  quasi  verticale  (chiodo  da 
ghiaccio)  permette  di  uscire  sulla  gobba 
finale  a  circa  50  metri  dalla  vetta. 
Impiegate  dall’attacco  6  ore.  Attenzione 
alla  caduta  di  sassi! 

Lorenzo  Rossi  di  Montelera 


a  cura  di  Paola  Mazzarelli 


LIBRI 


Fame  d’erba.  Fotografie  di  Gianfranco  Bi¬ 
ni.  Testi  di  Giorgina  Vicquéry  e  di  AA.  VV. 
Edizioni  Virginia,  Pero  1979.  30+10  pagi¬ 
ne.  Fot.  col.  f.t.  Lire  50.000. 

Si  va,  con  questo  libro,  dietro  alle  pecore. 
Un  anno  di  vita  del  gregge  documentato  in 
tutti  gli  avvenimenti  che  segnano  il  pas¬ 
saggio  del  tempi,  da  un  inverno  all’altro, 
dalla  pianura  alla  montagna  e  poi  di  nuovo 
alla  pianura. 

Pecore  e,  naturalmente,  pastori  che  emer¬ 
gono  dalle  pagine  ora  semplicemente  de¬ 
scrittive,  ora  poetiche,  a  tratti  intensamen¬ 
te  nostalgiche,  a  tratti  idealizzanti,  degli 
autori.  Testi  e  fotografie,  come  si  usa, 
fianco  a  fianco. 

Non  che  ogni  pagina  si  legga  bene.  Le  fo¬ 
tografie  hanno  il  vantaggio  di  non  annoia¬ 
re,  e  ce  ne  sono  di  bellissime,  da  artista.  I 
testi  a  volte  pesano,  non  tutti  li  leggeranno 
come  è  nelle  intenzioni  degli  autori  che 
questi  avvenimenti  hanno  vissuto  accanto 
ai  pastori  pazientemente  inseguiti  e  con  i 
quali  il  dialogo  si  instaura  solo  nelle  ore  di 
vita  in  comune.  Sono  filtrate,  queste  vi¬ 
cende  di  vita  e  di  morte,  di  stagioni,  di  an¬ 
sie  e  allegrie,  attraverso  gli  occhi  e  la  sen¬ 
sibilità  di  chi  scopre  un  mondo  impensato, 
chiuso  e  solitario,  in  cui  affondano  le  radi¬ 
ci  di  una  nostra  cultura  alpina. 

È  un  mondo  che  scompare  minacciato  da 
pericoli  inquietanti  perché  difficilmente 
esorcizzabili.  Non  sono  più  i  lupi  che  fan¬ 
no  strage  del  gregge,  ma  i  nemici  senza 
volto  contro  cui  si  combatte  una  battaglia 
persa  in  partenza:  strutture  inadeguate, 
istituzioni  nemiche,  la  chimica  che  inquina 
e,  soprattutto,  la  mancanza  di  spazi  dove 
l’erba  cresca  senza  padrone.  Si  ha  l’im¬ 
pressione,  come  si  diceva  recentemente, 
che  questo  sia  un  monumento  al  pastore 
che  muore.  Ed  è  infatti  la  civiltà  colta  e  on¬ 
nivora  della  carta  stampata  ad  innalzargli 
il  monumento  che  testimonia  la  scompar¬ 
sa  della  sua  cultura. 

Certamente  di  cultura  si  può  parlare  a 
proposito  della  pastorizia,  dove  vigono 
leggi,  usanze,  un  modo  di  affrontare  i  pro¬ 
blemi  e  un  linguaggio  codificati  dal  tempo 


che  sono  sopravvissuti  intatti  da  epoche 
antichissime  dentro  l’altra  cultura  che  per 
essi  non  ha  spazio  e  con  cui  non  si  sono 
mai  fusi. 

Ma,  di  fatto,  questo  dentro  è  un  fuori.  Re¬ 
legati  nelle  zone  più  brulle,  lungo  gli  argini 
avvelenati  delle  risaie,  nella  Baraggia,  al 
limite  dei  ghiacciai  e  sui  pascoli  dove  i  bo¬ 
vini  passano  per  primi,  i  pastori  vivono  la 
loro  vita  di  nomadi.  I  dati  nelle  introduzioni 
di  Carlo  Caselli  e  di  Teresio  Balbo  sono 
eloquenti. 

Del  resto  il  tono  generale  dell’opera  con¬ 
ferma  la  nostra  impressione.  Il  pastore  è 
diventato  un  mito.  Morto  nella  storia,  rivi¬ 
ve  nelle  rielaborazioni  di  moderni  cantori 
armati  di  macchina  fotografica. 

Questo  non  vuol  essere  un  giudizio  nega¬ 
tivo  sull’opera,  per  molti  versi  pregevole, 
ma  la  costatazione  di  un  fenomeno  che 
stiamo  vivendo.  Il  lettore  stesso  noterà 
che  greggi  e  pastori  sono,  nelle  immagini 
di  Gianfranco  Bini  e  nei  testi  che  le  ac¬ 
compagnano,  così  poco  reali,  così  leggeri 
di  sostanza,  così  sfumati,  che  egli  non 
proverà  sdegno  per  le  loro  condizioni,  pe¬ 
na  per  la  durezza  della  loro  vita  o  simpatia 
per  le  loro  vicende,  ma  piuttosto  li  guar¬ 
derà  con  quella  nostalgia  che  si  prova  per 
ciò  che,  irrimediabilmente  perduto,  ci  si 
accorge  di  non  possedere  più.  Questi  pa¬ 
stori  che  si  incontrano  solo  dopo  lunghe 
ricerche  e  si  conquistano  a  fatica,  fanno 
parte  ormai  della  leggenda.  È  una  specie 
di  canto  epico  che  racconta  vicende  che 
vivono  solo  nei  ricordi,  nei  sogni,  nelle  im¬ 
pressioni  e  soprattutto  nelle  immagini  di 
chi  contempla,  estraneo,  un  mondo  che 
non  gli  appartiene. 

□ 


Enzo  Bernardini,  Le  Alpi  Marittime  e  le 
maraviglie  del  Monte  Bego.  304  pagine. 
Fot.  col.  e  b.n.  Sagep  Editrice,  Genova 
1979.  Lire  24.000 

Le  Alpi  Marittime,  benché  relativamente 
poco  note  rispetto  ad  altre  zone  alpine, 
costituiscono  un’area  unica  di  grande  in¬ 


teresse  che  da  più  parti  si  vorrebbe  vede¬ 
re  adeguatamente  protetta  con  la  costitu¬ 
zione  di  un  parco  naturale  internazionale. 
Auspicando  la  nascita  del  parco,  che  do¬ 
vrebbe  comprendere  le  aree  del  Parco 
Regionale  delle  Alpi  Ligure,  la  riserva  del- 
l’Argentera  con  le  zone  adiacenti  e  la  ri¬ 
serva  francese  del  Mercantour,  l’autore 
sottolinea  ripetutamente  che  particolari 
caratteristiche  morfologiche,  storiche  e 
culturali  fanno  della  zona  un  insieme  che 
come  tale  va  considerato,  pur  nella  sua 
varietà.  Non  si  tratta,  tuttavia,  solo  di  que¬ 
sto. 

Nato  con  l’intento  di  offrire  un  quadro  il 
più  possibile  completo  della  zona,  il  libro 
ne  descrive  tutti  gli  aspetti,  soffermandosi 
in  modo  particolare  sugli  elementi  più  in¬ 
teressanti  e  peculiari  che  giustifichereb¬ 
bero  l’esistenza  di  una  struttura  organiz¬ 
zata  che  ne  garantisse  la  conservazione  e 
la  tutela. 

La  prima  parte,  dedicata  all’ambiente  na¬ 
turale,  descrive  gli  aspetti  geomorfologici 
della  zona  mettendo  in  risalto  alcuni  feno¬ 
meni  unici  nel  loro  genere,  come  il  sor¬ 
prendente  carsismo  del  gruppo  Mar- 
guareis-Mongioje  e  le  eccezionali  manife¬ 
stazioni  endemiche  della  flora  e  della  fau¬ 
na  locali. 

La  parte  centrale  del  volume  è  dedicata 
invece  alle  numerosissime  testimonianze 
del  suo  passaggio  che  l’uomo  preistorico 
ha  lasciato  sulle  pendici  del  Monte  Bego. 
Si  tratta  di  un  numero  enorme  di  incisioni 
e  pitture  rupestri  che  l’autore  descrive  in 
modo  abbastanza  esauriente,  dato  il  ca¬ 
rattere  generale  del  libro.  Qualche  breve 
considerazione  sui  molti  problemi  che  an¬ 
cora  attendono  una  soluzione  e  la  propo¬ 
sta  di  un  itinerario  per  la  visita  alle  incisio¬ 
ni  concludono  l’argomento. 

Valida  risulta  anche  l’ultima  parte  sugli 
aspetti  storico-culturali  della  zona:  archi¬ 
tettura  e  arte  medievale,  pittura  popolare 
del  Quattrocento,  usi,  costumi,  tradizioni  e 
leggende  delle  popolazioni  locali.  Un  ca¬ 
pitolo  è  dedicato  infine  alla  minoranza 
etnico-linguistica  di  cultura  provenzale 


/  volumi  segnalati  in  questa  rubrica  sono 
in  vendita  presso  la 
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che  interessa  alcune  valli  dei  versanti 
francese  e  piemontese. 

Il  libro  è  di  piacevole  lettura,  descrittivo 
ma  accurato  e  di  ampio  respiro.  Note  in¬ 
troduttive  all’inizio  di  vari  capitoli  affronta¬ 
no  i  problemi  proposti  di  volta  in  volta  for¬ 
nendo  al  lettore  le  informazioni  generali 
necessarie.  Dati,  tabelle  riassuntive,  iUu- 
strazioni  e  serie  note  bibliografiche  com¬ 
pletano  in  modo  esauriente  gli  argomenti. 


E.  Montagna,  A.  Nerli,  A.  Sabbadini,  Alpi 
Apuane,  Guida  dei  Monti  d’Italia,  C AI-TCI, 
Milano  1979,  450  pagine,  6  cartine,  92 
schizzi,  51  fotografie  in  bianco  e  nero. 
Esce  dopo  vent’anni  la  seconda  edizione 
della  guida  delle  Alpi  Apuane.  Era  sicura¬ 
mente  una  necessità  perché  in  questi  due 
decenni  è  stata  completata  l’esplorazione 
del  gruppo.  La  parete  N  del  Pizzo  d’Uccel- 
lo,  per  esempio,  una  delle  più  impressio¬ 
nanti  di  questo  gruppo,  era  percorsa  solo 
da  un  paio  di  itinerari  all’epoca  della  pri¬ 
ma  edizione.  Ora  le  vie  sono  più  di  dieci  e 
l’esplorazione  si  può  dire  ultimata.  Il  libro 
ricalca  l’impostazione  tradizionale  delle 
Guide  dei  Monti  d’Italia;  vi  sono  lunghi  ca¬ 
pitoli  introduttivi  che  lo  rendono  interes¬ 
sante  anche  per  chi  non  è  strettamente  al¬ 
pinista  ma  semplicemente  ama  la  zona. 
La  parte  alpinistica  ed  escursionistica  è 
molto  accurata  e  ha  alcune  caratteristiche 
positive  da  mettere  in  risalto.  Gli  itinerari, 
anche  quelli  con  notevoli  difficoltà  su  pa¬ 
reti  molto  alte,  sono  descritte  dando  le  di¬ 
rettive  genérali  della  salita  in  maniera  pre¬ 
cisa  ma  non  molto  particolareggiata.  Non 
ci  sono  cioè  le  relazioni  tiro  per  tiro,  o  ad¬ 
dirittura  metro  per  metro,  che  compaiono 
in  certe  guide  che  uccidono  la  fantasia 
dell’alpinista  (e  il  piacere  della  scoperta). 
È  stato  poi  fatto  un  esperimento  “educati¬ 
vo”;  farà  protestare  molti,  che  si  sentiran¬ 
no  un  po’  traditi  da  “mamma-guida”.  Por¬ 
tando  a  giustificazione  il  fatto  che  su  certe 
vie,  a  causa  delle  scarse  ripetizioni  e  della 
variabilità  delle  condizioni  della  montagna 
(le  Apuane  sono  molto  frequentate  sia 
d’estate  sia  d’inverno),  non  era  possibile 
indicare  un  orario  attendibile,  gli  autori  in 
molti  casi  hanno  completamente  trala¬ 
sciato  questo  dato;  hanno  ritenuto  (e  sa¬ 
rebbe  bello  non  fossero  troppo  ottimisti) 
che  chi  affronta  certe  vie  deve  essere  in 
grado,  dalle  indicazioni  di  dislivello  e  diffi¬ 
coltà,  di  desumere  il  tempo  che  impie¬ 
gherà,  tenendo  conto  delle  condizioni  del¬ 
la  montagna  e  della  propria  forza.  È  uno 
spunto  originale  che  insieme  alla  stringa¬ 
tezza  delle  descrizioni  mira  ad  allontanare 
un  po’  il  danno  principale  che  possono 
compiere  le  guide  stampate:  addormenta¬ 
re  il  cervello  e  l’iniziativa  dell’alipinista. 

Gaspare  Bona 


C.  Zappelli,  Guida  ai  rifugi  e  bivacchi  in 
Valle  d’Aosta,  Musumeci  Editore,  Aosta 
1979.  192  pagine,  13  cartine  topografiche 
e  numerose  foto  in  bianco  e  nero  e  a  colo¬ 
ri.  L.  6.500. 

Un  libretto  di  indubbia  utilità.  È  sempre  un 
problema  trovare  indirizzi  di  custodi  e  te¬ 


lefoni  di  rifugi,  soprattutto  se  appartengo¬ 
no  ad  altre  regioni.  Questa  difficoltà,  al¬ 
meno  per  la  Val  d’Aosta,  è  ora  superata 
grazie  al  lavoro  accurato  di  Zappelli.  Que¬ 
sto  è  un  invito  a  compiere  opera  analoga 
anche  per  gli  altri  settori  alpini,  soprattutto 
per  quelli,  e  sonò  tanti,  meno  frequentati  e 
conosciuti.  Qualche  bivacco  mai  sentito, 
tuttavia,  lo  scopriranno  in  molti,  anche  fra 
gli  assidui  frequentatori  della  Valle.  Alcu¬ 
ne  belle  foto  a  colori  invogliano  a  visitare 
certi  rifugi  un  po’  sperduti.  Peccato  che  la 
stampa  delle  foto  in  bianco  e  nero  sia  sca¬ 
dente. 

Per  ogni  rifugio  o  bivacco  (ce  ne  sono  78 
in  Valle  d’Aosta)  sono  forniti  i  seguenti  da¬ 
ti:  ubicazione,  proprietà,  posti  letto,  ac¬ 
qua,  illuminazione,  gestore,  indirizzi.  Se¬ 
gue  poi  la  descrizione  della  via  d’accesso 
e  del  materiale  necessario  (alcuni  rifugi  ri¬ 
chiedono  vere  ascensioni),  e  un  elenco 
sommario  (solo  pochi  itinerari  facili  sono 
descritti)  di  ascensioni  e  traversate  effet¬ 
tuabili  dal  rifugio  o  dal  bivacco. 

Gaspare  Bona 


Sergio  Ottonelli,  a  cura  di,  Guida  della  Val 
Varaita  (la  Val  Varacio),  Centro  Studi  e 
Iniziative  Vaiados  Usitanos,  1979,  320  pa¬ 
gine,  numerose  fotografie  a  colori  e  in 
bianco  e  nero,  L.  6.000. 

Ci  sono  nelle  valli  delle  nostre  montagne 
una  cultura,  una  tradizione  e  una  storia 
che  non  sospettiamo.  E  c’è  anche  la  realtà 
di  cambiamenti  rapidi;  strani  miscugli  di 
regressione  (lo  spopolamento  in  questi  ul¬ 
timi  cinquant'anni  in  Val  Varaita  è  impres¬ 
sionante,  una  diminuzione  quasi  del  ses¬ 
santa  per  cento)  e  di  sovrapposizione  del¬ 
la  nuova  civiltà.  Questo  libro,  pezzo  a  pez¬ 
zo,  offre  un  bel  mosaico  della  valle  cer¬ 
cando  di  dare  un  quadro  del  passato  e  del 
presente.  La  lettura  è  piena  di  notizie  inte¬ 
ressanti  ma  l’interesse  è  soprattutto  loca¬ 
le,  per  chi  questa  valle  la  abita,  la  frequen¬ 
ta  o  la  studia  in  modo  particolare.  Il  lettore 
comune  sente  il  bisogno  di  un  confronto 
con  le  altre  valli  alpine  vicine,  una  visione 
d’insieme  che  un’opera  come  questa  non 
può  e  non  intende  dare. 

Il  pericolo  di  un  libro  come  questo,  è  l’istil- 
lazione  di  un  senso  di  rivalsa  e  di  un  desi¬ 
derio  di  isolamento  di  una  cultura  moren¬ 
te  o  quasi  sepolta.  Le  culture  da  sempre  si 
fondono  e  modificano  con  altre,  arric¬ 
chendosi  e  il  rischio  dell’isolamento  è  al¬ 
trettanto  grave  di  quello  della  sopraffazio¬ 
ne  (tra  l’altro  già  di  fatto  purtroppo  avve¬ 
nuta).  Un  indice  faciliterebbe  la  consulta¬ 
zione  del  libro. 

Gaspare  Bona 


Sentieri  -  Segnavia  Alpini  della  Provin¬ 
cia  di  Torino.  3a  ed.,  1979.  114  pagine,  fot. 
b.n.,  2  cartine. 

Dopo  undici  anni  dalla  precedente  edizio¬ 
ne  è  uscita  recentemente  la  nuova  guida 
dei  sentieri  alpini  della  provincia  di  Torino. 
Gli  escursionisti  vi  troveranno  indicazioni 
utili  e  aggiornate  su  un  gran  numero  di  iti¬ 
nerari  nelle  valli  della  zona. 


G.  Pieropan,  Monte  Ortigara,  Guida  a  un 
campo  di  battaglia.  Ed.  Ghedina,  Cortina 
1979.  Fot.  b.n.;  Icartina  84  pagine.  Lire 
2.500 

Breve  descrizione  della  zona  del  Monte 
Ortigara  con  indicazioni  sul  terreno,  la 
storia,  le  vie  d’accesso  e  gli  itinerari  escur¬ 
sionistici.  L’attenzione  è  costantemente  ri¬ 
volta  agli  avvenimenti  bellici  che  vi  si  svol¬ 
sero  tra  II  giugno  1916  e  il  novembre  1917. 
Sono  segnalati  tutti  i  luoghi  dove  restano 
documenti  visibili  delle  vicende  della 
Grande  Guerra. 

□ 


G.  Pieropan,  1916:  le  montagne  scottano. 

Mursia  1979.  7  cartine,  39  fot.  b.n.  f.t.  260 
pagine. Lire  6.000. 

Si  tratta  di  uno  studio  della  manovra  of¬ 
fensiva  scatenata  dall’esercito  austro- 
ungarico  sulle  Prealpi  tra  l’Adige  e  il  Bren¬ 
ta  nella  primavera  del  1916  e  della  con¬ 
troffensiva  italiana.  Gli  appassionati  del¬ 
l’argomento  ci  troveranno  informazioni  e 
dati  interessanti  e  un’utile  bibliografia. 

□ 


Segnalazioni 

ZANABONI 


Nella  Collana 
“La  rue  des  Incas” 
e 

“Pelegrinages 
Himalayens” 
è  stato  pubblicato 
“Villages  d’ Arabie 
heureuses” 
di  Pascal  Marecheux 
edito  da  Chène-Paris. 


LIBRERIA 

ZANABONI 

c.  Vittorio  Emanuele  41 
Torino  -  Tel.  650.55.16 


Carte  topografiche,  guide 
e  monografie 
italiane  ed  estere 
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TÉLEXSEZIONE 

Brevi  notizie  di  vita  sociale 


MUSEO  DELLA  MONTAGNA 

Vivo  successo  ha  riscosso  la  Mostra  "Arte 
ed  Architettura  del  Nepal”  la  cui  chiusura, 
prevista  per  il  16  ottobre,  è  stata  postici¬ 
pata,  dato  il  grande  numero  di  richieste,  al 
28  ottobre. 

Circa  10.500  sono  stati  i  visitatori  durante 
il  periodo  di  apertura,  a  testimoniare  l’in¬ 
teresse  che  il  Museo  suscita  nell’ambito 
cittadino  ed  oltre. 

È  doveroso  il  ringraziamento  al  Regno  del 
Nepal  ed  all’Unesco  per  la  collaborazione, 
all’Assessorato  ai  Beni  Culturali  della  Re¬ 
gione  Piemonte  ed  all’Assessorato  per  la 
Cultura  della  Città  di  Torino  per  il  patroci- 

Proseguendo  nella  serie  di  iniziative  cultu¬ 
rali  è  prevista  la  mostra  “Valdesi  in  Pie¬ 
monte”  che  resterà  aperta  dal  16  febbraio 
al  16  marzo  1980,  altre  sono  allo  studio  e 
saranno  tempestivamente  comunicate. 


ANNO  SOCIALE  1980 

Sono  aperte  le  iscrizioni. 

È  opportuno  essere  solleciti  nel  rinnovo 
per  ricevere  senza  soluzione  di  continuità 
le  pubblicazioni  sia  sezionali  che  centrali  e 
soprattutto  per  godere  dell’Assicurazione 
in  caso  di  malaugurati  incidenti  in  monta¬ 
gna. 

Il  calendario  con  le  gite  di  tutte  le  sottose¬ 
zioni  è  disponibile  in  Segreteria. 


DAL  CALENDARIO  GITE: 

2  Dicembre 

COLLE  DI  VASCOCCIA  2559  m  (SA) 

Da  Antagnod  (Valle  d’Ayas)  per  comodi 
pendìi  si  sale  per  imboccare  un  canalone 
con  pendenza  più  accentuata,  e  toccata 
l’Alpe  Vascoccia  2254  m  con  percorso  evi¬ 
dente  si  raggiunge  l’ampio  intaglio  del  va¬ 
lico. 

Salita  ore  3  -  Dislivello  860  m 

16  Dicembre 

MONTE  MIDIA  2341  m  (SA) 

Raggiunto  Ponte  Maira  sopra  Acceglio,  ci 
si  innalza  per  ampi  pascoli  sino  alle  Gran- 
gie  Rossetto  al  limite  del  bosco,  poi  se¬ 
guendo  i  larghi  varchi  della  pineta  si  sbu¬ 
ca  sui  ripiani  superiori  che  adducono  fa¬ 
cilmente  alla  sommità. 

Salita  ore  3  -  Dislivello  937  m 

6  Gennaio 

MONTE  PINTAS  2543  m  (SA) 

Dalla  Madonna  della  Losa  innalzandosi 
lungo  una  pineta,  si  perviene  ad  una  vasta 
apertura  nella  medesima  che  si  percorre 
sino  alla  cresta  spartiacque  Susa-Chi- 
sone,  da  cui  per  essa  si  tocca  la  cima. 
Salita  ore  4,30  -  Dislivello  1240  m 

20  Gennaio 

ROCCA  NERA  2318  m  (SA) 

Dall’abitato  di  Crissolo  si  sale  ripidamente 
alle  Case  Grangiun.  Il  pendio  in  seguito  di¬ 
venta  più  ampio  e  meno  inclinato  per  por¬ 
tarsi  sulla  larga  dorsale  della  Costa  del 
Vallone  che  conduce  direttamente  alla 
vetta. 

Salita  ore  3  -  Dislivello  985  m 


Il  rifugio  G.  Rey 
del  CAI-UGET  a  Beaulard 
aperto  dall’11-1 1-1 979 
ha  il  seguente 
numero  telefonico: 

0122/83.13.90 


La  Commissione  Rifugi 
cerca  Ispettori  per 
i  rifugi: 

AMIANTHE 

sopra  Conca  di  By,  mt.  2979 
LEONESI 

Canalone  Col  Perduto, 
mt.  2909 

Gli  interessati  sono  pregati 
di  prendere  contatto  con 
la  nostra  segreteria. 

Si  ringrazia  vivamente 
per  la  collaborazione. 


AVVISO  A  TUTTI  I  SOCI 

LA  REDAZIONE  DI  MONTI  E  VALLI  CERCA  LA  COLLABORAZIONE  DI  UNA  PERSONA  INTERESSA¬ 
TA  AL  GIORNALISMO  DI  MONTAGNA  CHE  INTENDA  OCCUPARSI  DELLA  COORDINAZIONE  DEL 
NOTIZIARIO.  È  PREVISTA  UNA  RETRIBUZIONE  ADEGUATA  ALL’IMPEGNO.  CHIUNQUE  FOSSE  IN¬ 
TERESSATO,  ANCHE  SPROVVISTO  DI  SPECIFICA  ESPERIENZA  MA  DESIDEROSO  DI  APPRENDE¬ 
RE,  È  PREGATO  DI  SEGNALARSI  ALLA  SEGRETERIA  DELLA  SEZIONE. 


Notizie  aggiornate  e  comunicati 
riguardanti  la  nostra  sezione  sono 
pubblicati  ogni  venerdì  su 


[stampa] 
[sera  ] 


nell'inserto  speciale  a  colori 
dedicato  al 

WEEK-END 

E,  inoltre,  itinerari  escursionistici  e 
proposte  per  un  fine  settimana 
intelligente. 


CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA 
GENERALE  ORDINARIA 

I  Soci  della  Sezione  di  Torino  sono  convocati  in  assemblea  generale  ordi¬ 
naria  presso  la  sede  sociale  il  giorno 

Venerdì  14  dicembre  1979  -  ore  21,15 

col  seguente 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  assemblea  del  30  marzo  1979. 

2)  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  ai  soci  cinquantennali  e  venticinquen¬ 
nali. 

3)  Relazione  del  Presidente:  attività  sociali  svolte  nel  1979. 

4)  Relazione  del  Presidente:  programma  attività  sociali  1980. 

5)  Adeguamento  quote  sociali. 

6)  Bilancio  preventivo  1980. 

7)  Varie  ed  eventuali.  Il  presidente 

GUIDO  QUARTARA 
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SOTTOSEZIONI 


GEAT:  Relazioni  e  programmi 

Gite  effettuate: 

23-24  giugno  -  2  gite: 

Dòme  de  Glaciers  -  3584  m  (SA)  Val  Veny: 
31  partecipanti. 

Punta  Gastaldi  -  3214  m  (A)  Vallone  di 
Vallanta:  31  partecipanti. 

La  vetta  purtroppo  non  si  è  raggiunta  per 
un  infortunio  capitato  ad  un  direttore  di  gi¬ 
ta,  Felice  Ottaviano.  Per  superare  una  lie¬ 
ve  depressione  della  Cresta  N.O.  viene 
fissata  una  breve  corda  doppia.  Dopo  la 
discesa  di  una  quindicina  di  persone,  nel 
momento  in  cui  scende  l’Ottaviano,  lo 
spuntone  di  roccia  si  stacca  facendolo  pre¬ 
cipitare  sino  a  quando  la  corda  dei  com¬ 
pagni  l’arresta. 

Constatato  che  le  sue  condizioni  non  sono 
gravissime,  con  l’aiuto  della  guida  Geno¬ 
vese  e  di  un  suo  collega  viene  fatto  ridi¬ 
scendere  sino  al  Passo  di  Vallanta,  dove 
un  elicottero  giunto  da  Briangon  lo  prele¬ 
va. 

Un  grazie  a  tutti  quelli  che  hanno  collabo¬ 
rato  per  la  buona  riuscita  del  recupero 


dell’infortunato  e  un  augurio  di  cuore  all’a¬ 
mico  Felice  per  una  rapida  guarigione. 
7-8  luglio  -  Uja  della  Ciamarella  -  3676  m 
(A)  Valle  di  Lanzo:  20  partecipanti.  Supe¬ 
rato  il  ghiacciaio  si  è  dovuto  desistere  dal 
proseguire,  benché  non  lontani  dalla  vet¬ 
ta,  per  il  freddo  intenso  e  le  continue  e  for¬ 
ti  raffiche  di  vento. 

21-22  luglio  -  Levanna  Orientale  -  3555  m 
(A)  Valle  di  Lanzo:  14  partecipanti. 

1-2  settembre  -  Moncimour  -  3167  m  (A) 
Vallone  di  Valsoera:  14  partecipanti. 

15-16  settembre  -  Rocciamelone  -  3538  m 
(A)  Valle  di  Lanzo:  40  partecipanti. 

30  settembre  -  Monte  Marzo  -  2756  m  (A) 
Val  Soana:  25  partecipanti. 

21  ottobre  -  Cardata  in  unione  al  Gruppo 
Bocciofilo  da  Gigi  al  Monte  dei  Cappucci¬ 
ni.  Iscrizioni  limitate  a  27  posti.  Trattamen¬ 
to  ottimo  e  massima  soddisfazione  dei 
partecipanti.  Le  relazioni  dettagliate  sono 
pubblicate  sul  Bollettino  GEAT  n.  4-  1979. 


Assemblea  Generale  dei  Soci 

Giovedì  29  novembre  1979. 

Ordine  del  giorno. 

1)  Relazione  del  Presidente 

2)  Premiazione  dei  Soci  venticinquennali. 

3)  Nomina  di  eventuali  Soci  benemeriti  e 
consegna  del  Distintivo  d’Oro. 

4)  Varie. 


Manifestazioni  varie:  in  date  da  fissare: 
una  serata  di  proiezioni  di  diapositive  a 
colori  scattate  sul  Gran  Sasso  e  sulle  Do¬ 
lomiti  da  Don  Domenico  Franchi  e  una  se¬ 
rata  del  Gruppo  Geologico  su  “La  pirite". 


Pubblicazioni  in  vendita: 

Guida  dei  sentieri  e  dei  segnavia  Alpini 
della  provincia  di  Torino.  L.  2.000. 

Guida  della  Rocca  Sbarna  e  Monte  Tre 
Denti.  L.  2.000. 

Guida  della  Rocca  Sbarua  e  Monte  Tre 
L.  2.500. 

Nozioni  di  alpinismo  di  Ugo  Manera. 


Philips. 
Ama  la  musica. 
E  la  rispetta. 


Prezzi  eccezionali  per 
tutta  la  nuova  gamma 
di  compatti  Hi-Fi  Philips, da: 


REALE  ANNIBALE 

VIA  PO  10  -  TEL.  547.460 
TORINO 


FILA 


White  Rock  Fila: 
perché  la  montagna 
é  una  cosa  seria. 


R.  Messner  Y.  Seigneur 


White  Rock  Fila  è  oggi  la  più  articolata  e  completa  linea  di  abbi¬ 
gliamento  per  la  montagna.  Ogni  capo  esprime,  anche  nei  più 
piccoli  dettagli,  il  massimo  rigore  di  progettazione  e  di  esecu¬ 
zione.  Tasche,  cappucci  estraibili,  zip  con  doppi  cursori,  soffietti 
laterali,  apertura  scalda  mano,  tessuti  speciali,  tutto  è  pensato 


per  garantire  il  massimo  di  protezio¬ 
ne,  di  sicurezza  e  la  più  assoluta  li¬ 
bertà  di  movimento.  Reinhold  Mes- 
_._;r,  Yannick  Seigneur,  Jean  Marc 
Boivin,  Renato  Casarotto  e  Gian¬ 
carlo  Grassi  hanno  scelto  White 
Rock  Fila.  Dalla  consulenza  diretta 
di  questi  uomini,  dalla  competenza 
tecnica  della  Fila,  soprattutto  dal 
collaudo  reale  deH’alpinismo  estremo,  nasce  una  proposta  seria  per  la 
montagna,  per  qualunque  montagna.  White  Rock  Fila:  perché  la  monta¬ 


la  creatività  nello  sport. 


Fiat  ha  dato  spazio  al  know-how  italiano 


Nel  1981  partirà  per  la  sua  prima  mis¬ 
sione  lo  Spacelab,  il  laboratorio  scien¬ 
tifico  spaziale  nato  dalla  collaborazio¬ 
ne  tra  la  ESA  (l'ente  spaziale  europeo), 
la  NASA  (l'ente  spaziale  americano)  e 
il  Giappone:  a  bordo  ci  sarà  un’appa¬ 
recchiatura  scientifica  Fiat. 

E  un  riconoscimento,  forse  il  più  pre¬ 
stigioso,  del  livello  di  evoluzione  rag¬ 
giunto  dalla  tecnologia  italiana. 

Il  Fluid  Physics  Module,  l’apparecchia¬ 
tura  spaziale  realizzata  dal  Centro  Ri¬ 
cerche  Fiat  in  collaborazione  con  il  Con¬ 
siglio  Nazionale  delle  Ricerche,  fornirà 
i  risultati  di  analisi  diverse  sui  liquidi 
in  assenza  di  gravità:  questo  significa 
che  per  la  prima  volta  i  liquidi  e  le  loro 
proprietà  potranno  essere  valutati  nella 
loro  intrinseca  fisionomia.  Proprietà  co¬ 
me  il  calore  specifico  o  la  viscosità  o 


la  tensione  superficiale,  fenomeni  co¬ 
me  la  convenzione  libera  e  in  campo 
elettrico,  la  cristallizzazione  in  colonne 
liquide  flottanti  potranno  essere  studia¬ 


ti  e  capiti  come  finora  non  è  stato  pos¬ 
sibile.  Vantaggi?  Tanti.  Nella  tecnica  e 
nella  tecnologia.  Nasceranno  forse  nuo¬ 
ve  soluzioni  ai  problemi  di  lubrificazio¬ 
ne  dei  macchinari  e  dei  motori  o  a  quel¬ 
li  degli  scambi  termici  nelle  centrali  di 
potenza,  nuovi  modi  di  produrre  mate¬ 
riali  da  fusione  o  materiali  a  partire 
da  polveri. 

Fra  i  dati  scientifici  e  tecnologici  rac¬ 
colti  dallo  Spacelab,  quelli  forniti  dal 
Fluid  Physics  Module  sono  là  testimo¬ 
nianza  che  il  know-how  italiano  ha  la 
maturità  per  dare  risposte  a  domande 
che  interessano  il  mondo. 

Fiat  gli  ha  dato  lo  spazio  per  esprimersi. 


;/ alpinismo:  la  luna..."  (foto  di  Roberto  Marocchino) 


Siamo  stati  i  primi  a  trattare  seriamente 
lo  sci  alpinismo. 

Econ  8  innovazioni  tecniche  su  un  attacco 
continuiamo  ad  esserlo. 

ié  il.  nostro  costante  impegno  nella  ricerca  e  "prove  sul  campo"  severissime  sulle  montagne  di  tutto  il  mondo, 
ci  hanno  consentito,  nel  1978,  di  apportare  ai  nostri  attacchi  8  importanti  innovazioni  tecniche: 

1  Taratura  a  indice  visibile;  2.  Molla  sostituibile;  3.  Perno  intercambiabile; 
4.  Sottopiastra  antizoeeòlo;  5.  Giunti  snodo  tubolari;  6.  Alette  talloniera  autocentranti; 
7.  Sottotacco  di  fermo  con  posizionamento  multiplo;  8.  Possibilità  di  base  antiattrito. 
:A|;‘ NEPAL,  l’attacco  classico  per  sci  àlpiniimó;  è'aH'ARTJK,  l'attacco  per  escursioni  da  esperti, 
si  affianca  come  sempre  il  RAMPANT,  il  noto  accessorio  per  salita  su  neve  ghiacciata,  brevettato  Zermatt. 


ZERMATT 

all’avanguardia  nell’attacco  per  sci  alpinismo 


•: 

I 

V 


i 


LA  NOSTRA  BANCA 
PIU’  DIVENTA  GRANDE 
PIU  DIVENTA  GIOVANE. 
E  MEGLIO  SI  MUOVE 
PER  IL  MONDO. 


A  chi  crede  che  una  banca 
sia  solo  una  serie  di  sportelli 
attraverso  i  quali  sbrigare  nor¬ 
mali  operazioni  monetarie, 
molti  nostri  clienti  possono 
rispondere  che  quella  non  è 
una  banca  moderna  e  che, 
comunque,  non  è  la  Cassa  di 
Risparmio  di  Torino. 

Per  noi,  da  150  anni,  dare  un 
servizio  che  sia  veramente  ta¬ 
le  significa  rispondere  alle  esi¬ 
genze  del  cliente  con  prepa¬ 
razione,  con  impegno  di  mez¬ 
zi  ed  idee,  con  creatività,  con 
la  capacità,  se  è  necessario, 
di  creare  servizi  specifici  par¬ 
tendo  da  esigenze  specifiche. 
Alle  imprese  che  chiedono 

sostegno  e  consulenza  noi  ri¬ 

spondiamo  così: 
con  una  struttura 
d’avanguardiache 
si  articola  in  un 
complesso  di  or¬ 
ganismicollaterali 


come  Locat  e  Centro  Leasing; 
Centro  Factoring  per  la  ces¬ 
sione  dei  crediti  alla  Banca 
e  l’assunzione  dei  rischi  d’in¬ 
solvenza;  Findata-Informati- 
ca  per  la  consulenza  nella 
gestione  dei  centri  di  calcolo 
elettronici;  Findata-Immobi- 
liare.  Con  l’adesione  alla  Swift 
per  i  pagamenti  in  tempo  reale 
sui  mercati  intemazionali. 
Con  rappresentanze  in  centri 
come  Londra,  New  York, 
Francoforte.  Con  un  nuovo 
attrezzatissimo  centro  di  elabo¬ 
razione  dati  all’avanguardia 
in  Europa. 

Alle  famiglie  che  chiedono 

efficienza  e  qualità  di  servizio 

noi  rispondiamo  così:  con  un 


CASSA  DI  RISPARMIO  DI  TORINO 


personale  particolarmente  qua¬ 
lificato  specializzatosi  nel  no¬ 
stro  centro  di  formazione  di 
Torino,  uno  dei  più  moderni 
d’Italia.  Con  un  personale  par¬ 
ticolarmente  dinamico  ed  aper¬ 
to  perchè  ha  una  età  media 
che  non  supera  i  32  anni. 

Con  una  vasta  rete  di  Termi¬ 
nali  in  grado  di  dare  la  massi¬ 
ma  celerità  alle  operazioni  ban¬ 
carie.  Con  l’Eurocard,  una 
delle  carte  di  credito  più  dif¬ 
fuse  nel  mondo. 

Agli  agricoltori  che  chiedono 

idee  ed  appoggi  al  loro  impe- 
gno,noi  rispondiamo  così:  con 
crediti  speciali  ed  agevolati  tra¬ 
mite  un  nostro  Istituto  collate¬ 
rale:  il  Federagrario. 

Con  una  esperta  consulenza 
su  tutti  i  problemi  di  produzio¬ 
ne,  di  mercatori  esportazione. 
Con  161  agenzie  operanti  di¬ 
rettamente  in  altrettante  zone 
agricole. 

AI  Paese  che  chiede  contributi 

al  suo  sviluppo,  noi  rispondia¬ 
mo  così:  con  concreti  interventi 
a  sostegno  di  enti  pubblici  e 
locali.  Con  lo  stesso  statuto  del¬ 
la  nostra  banca  che  ci  vuole  nati 
a  “scopi  di  servizioe  non  di  lucro”. 
A  chi  ci  chiede,  infine  oual’è  la 

ragione  della  nostra  crescita 

noi  rispondiamo  così:  perchè 
più  passano  gli  anni  più  cerchia¬ 
mo  di  diventare  giovani,  nelle 
strutture,  nella  mentalità,  nel 
modo  di  essere  banca. 


LA  BANCA  CHE  CRESCE  PER  VOI. 


A  ciascuno  il  suo. 

*T — C’è  chi  lo  preferisce  con  solo  una 
scorza  di  limone.  Così  corn’è. 

Qualcuno  lo  preferisce  “long  drink”: 
con  molto  ghiaccio.  Ed  ogni  volta, 

^  ecco  saltar  fuori  il  sottile,  unico  sapore 

di  Martini  Dry.  s _ 

Fresco.. .limpido.. .leggero. 

Ineguagliabile.  A  proposito:  non  ti 
sembra  il  momento  di  scoprire  come 
lo  preferisci? 

E'  il  momento^-. 

di  Martini  Dry  [mart^T] 

I _ _ I _ _ x,  > 
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CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA 
GENERALE  ORDINARIA 


I  soci  della  Sezione  sono  convocati  in  As¬ 
semblea  generale  ordinaria  presso  la  sede 
sociale  il  giorno 

Venerdì  28  marzo  1980 
ore  21,15 

col  seguente 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale 
Assemblea  ordinaria  del  14  dicembre 
1979 

2)  Nomina  seggio  elettorale 

3)  Attività  1979  -  Relazione  del  Presidente 

4)  Bilancio  consuntivo  1979 

5)  Varie  ed  eventuali 

6)  Elezione  alle  cariche  sociali  di  1  vicepresi¬ 
dente,  5  consiglieri,  3  revisori  dei  conti,  14 


delegati  all’Assemblea  Nazionale.  Escono 
di  carica  Franco  Tizzani,  Vicepresidente 
(rieleggibile);  Cesare  Amerio  (non  rieleg¬ 
gibile);  Roberto  Aruga  (rieleggibile);  Enri¬ 
co  Gennaro  (rieleggibile);  Claudio  Riccar¬ 
di  (rieleggibile)  e  Piero  Rosazza  (non  rie¬ 
leggibile). 

Il  Presidente 
GUIDO  QUARTARA 


Le  votazioni  proseguiranno  sabato  29  dalle 
ore  9,30  alle  ore  13. 

Le  liste  dei  candidati  alle  cariche  sociali  de¬ 
vono  essere  presentate  entro  il  giorno  13 
marzo  alla  segreteria  della  Sezione  correda¬ 
te  da  almeno  40  firme  di  soci  ordinari  propo¬ 
nenti. 


Al  Museo  Nazionale  della  Montagna  “Duca  degli  Abruzzi” 
con  il  patrocinio  della 

REGIONE  PIEMONTE:  Assessorato  ai  beni  culturali  - 
CITTÀ  DI  TORINO:  Assessorati  istruzione  -  cultura  - 
sport  e  turismo 

SOCIETÀ  di  STUDI  VALDESI  di  Torre  Pellice 


La  Mostra  si  articola  in  una  sequenza  storica 

che  si  svolge  dalle  origini  del  Movimento  Valdese 

fino  “alla  conquista  della  libertà  di  coscienza  e  d’opinione”. 


Artigianato  valdese:  bambole  con  costumi  tradizionali  (Museo  di  Torre  Pellice). 


di  Paola  Mazzarelli 


Vivo  successo  sta  riscuotendo  la 
Mostra  “Valdesi  in  Piemonte”  (17 
febbraio  -  16  marzo)  allestita  nelle 
sale  del  Museo  “Duca  degli  Abruzzi”. 
La  Mostra  illustra  la  storia  e  i  più  in¬ 
teressanti  aspetti  della  Cultura  dei 
Valdesi  in  Piemonte.  Vediamo  insie¬ 
me  i  momenti  più  significativi  di  que¬ 
sto  popolo-chiesa  che  ricoprì  un  ruo¬ 
lo  importante  nella  storia  socio- 
culturale  delle  nostre  Valli. 


LA  STORIA 

«Abbiamo  visto  al  Concilio  romano, 
celebrato  sotto  Alessandro  papa,  dei 
valdesi,  uomini  semplici  e  analfabeti, 
così  chiamati  dal  loro  capo  Valdés, 
cittadino  di  Lione...,  che  chiedevano 
con  insistenza  che  venisse  loro  con¬ 
fermata  l’autorizzazione  a  predicare, 
stimandosi  atti  a  tale  compito,  mentre 
erano  appena  ai  primi  elementi... 
Questa  gente  non  ha  fissa  dimora,  se 
ne  vanno  a  due  a  due,  a  piedi  nudi, 
vestiti  di  una  tunica  di  lana;  non  pos¬ 
siedono  nulla,  avendo  ogni  cosa  in 
comune,  sull’esempio  degli  apostoli, 
seguendo  nudi  il  Cristo  nudo.  I  loro 
inizi  sono  umilissimi,  perché  non 
hanno  ancora  preso  piede,  ma,  se  li 
lasciassimo  fare,  ci  caccerebbero 
fuori...». 


Così  scrive  nel  1179  il  monaco  ingle¬ 
se  Walter  Map  che  al  Terzo  Concilio 
del  Laterano  interroga,  mettendoli  in 
ridicolo  per  la  loro  ignoranza  in  teolo¬ 
gia,  un  gruppo  di  Valdesi  recatisi  al 
Concilio  per  esporre  le  loro  tesi.  A 
dieci  anni  circa  dalla  loro  comparsa,  i 
“Poveri”  di  Lione  sono  già  pienamen¬ 
te  coscienti  della  strada  scelta  e  com¬ 
battono  per  ottenere  di  essere  rico¬ 
nosciuti  da  Roma.  Già  allora,  tuttavia, 
la  Chiesa  guarda  con  sospetto  e  con 
una  punta  di  apprensione  al  movi¬ 
mento  fondato  pochi  anni  prima  da 


un  ricco  mercante  che  aveva  rinun¬ 
ciato  alle  sue  ricchezze  e  si  era  dato  a 
predicare  alla  gente  le  Scritture  tra¬ 
dotte  in  volgare. 

Il  gruppo  che  si  raccolse  attorno  a 
Valdo  si  definì  “societas",  gruppo  di 
soci  con  intenti  comuni.  Essi  rivendi¬ 
cavano  ai  laici  il  diritto  di  predicare, 
estendendolo  anche  alle  donne;  ten¬ 
devano  ad  annullare  la  differenza  tra 
laicato  e  clero,  e  sostenevano  il  diritto 
di  tutti  a  leggere  le  Scritture  in  volga¬ 
re,  come  suprema  norma  di  fede  e  di 
condotta. 

In  questo  senso  il  movimento  valdese 
incarna,  come  tanti  altri  movimenti 
religiosi  del  Xil  secolo,  il  desiderio  di 
restaurazione  del  primitivo  spirito  cri¬ 
stiano  che  accompagna  l’insorgere  di 
nuove  aspirazioni  nei  vari  ceti  del 
mondo  comunale,  in  lotta  contro  la 
potenza  temporale  dell’alto  clero.  La 
Chiesa,  tuttavia,  impegnata  a  consoli¬ 
dare  il  suo  potere  e  la  vittoria  sull’au¬ 
torità  imperiale,  non  può  accettare 
dissidenze  al  suo  interno.  E  la  con¬ 
danna  per  eresia  raggiunge  i  valdesi 


nel  1184  quando,  espulsi  da  Lione, 
hanno  iniziato  da  qualche  anno  la 
predicazione  nella  Francia  Meridio¬ 
nale,  assimilando  atteggiamenti  radi¬ 
cali  di  accusa  nei  confronti  dell’istitu¬ 
zione  ecclesiastica  dall’eresia  càtara 
e  da  altri  movimenti  dissidenti. 

Da  questo  momento,  costretti  ad 
uscire  dalla  Chiesa  romana,  i  valdesi 
si  riconoscono  come  minoranza  e  co¬ 
me  tali  si  inseriscono  nelle  vicende 
storiche  e  religiose  europee.  L’ideale 
religioso  dà  forza  di  coesione  al  grup¬ 
po  non  numeroso  di  aderenti  al  movi¬ 
mento;  lo  isola  nell’Europa  dominata 
dall’influenza  papale;  lo  rende  co¬ 
sciente  della  propria  diversità  e  della 
necessità  di  inventare  nuovi  modi  di 
sopravvivenza  per  sfuggire  alle  varie 
forme  di  repressione  che  per  sei  se¬ 
coli  e  mezzo  verranno  scatenate  nei 
suoi  confronti.  Ogni  momento  della 
complessa  vicenda  valdese  va  consi¬ 
derato  alla  luce  di  questi  avvenimenti 
iniziali  che  ne  condizionarono  la  sto¬ 
ria  e  ne  influenzarono  in  modo  deter¬ 
minante  la  cultura. 
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LA  “DIASPORA” 

Raccogliendo  intorno  a  sé  l’eredità 
ideologica  di  altri  gruppi  dissidenti 
più  attivamente  combattuti  dalla 
Chiesa,  i  valdesi  si  diffusero  nel  giro 
di  pochi  anni  nella  Francia  Meridio¬ 
nale  e  poi  al  di  quà  delle  Alpi  fino  in 
Lombardia,  dove  trovarono  l’appog¬ 
gio  dei  Comuni  di  parte  ghibellina, 
che  nel  movimento  vedevano  una 
forza  di  contestazione  alla  Chiesa  e 
all’autorità  papale.  Ma,  verso  la  metà 
del  1200,  la  definitiva  vittoria  politica 
guelfa  obbligò  i  valdesi  ad  abbando¬ 
nare  i  centri  cittadini. 

Iniziò  così  quella  che  gli  storici  defini¬ 
scono  “diaspora  valdese”,  un  lento 
movimento  di  penetrazione  clande¬ 
stina  che  si  diresse  soprattutto  verso 
le  Alpi,  l’Italia  Meridionale  e  l’Europa 
Centrale,  dove  l’organizzazione  so¬ 
ciale  aveva  ancora  carattere  feudale 
e  l’influenza  del  papato  incontrava 
forti  resistenze  anche  tra  il  clero. 

Col  passaggio  all’ambiente  agricolo 
si  evidenzia  l’altra  caratteristica  fon¬ 
damentale  del  movimento  valdese. 
Le  comunità,  obbligate  alla  clandesti¬ 
nità  dalla  continua  repressione  eser¬ 
citata  dalla  Chiesa  attraverso  il  temi¬ 
bilissimo  tribunale  dell’Inquisizione, 
assumono  un  carattere  familiare  e 
patriarcale.  La  fede  è  trasmessa  di 
generazione  in  generazione  e  la  pre¬ 
dicazione  avviene  all’interno  della  ca¬ 
sa  o  della  bottega:  mai  nei  luoghi 
pubblici. 

Il  “maestro”  legge  e  commenta  le 
Scritture  o,  più  spesso,  le  recita  a 
memoria,  per  non  portare  con  sé  testi 
compromettenti  che  lo  condannereb¬ 
bero  al  rogo.  I  collegamenti  tra  le  va¬ 
rie  comunità  sono  tenuti  da  maestri 
itineranti  detti  “barba”  che  girano 
l'Europa,  travestiti  da  mereiai  e  ven¬ 
ditori  ambulanti,  trovando  asilo  nelle 
case  private.  Già  nel  ’400  i  "barba" 
non  sono  più  solo  maestri  di  fede,  ma 
uomini  di  cultura  che  conoscono  il  la¬ 
tino  e  l’aritmetica;  hanno  letto,  insie¬ 
me  alle  Scritture,  testi  e  trattati  di  va¬ 
rio  genere;  discutono  di  teologia,  e 
hanno  frequentato  una  “schola”  val¬ 
dese  clandestina,  come  quella,  famo¬ 
sa,  che  sorgeva  a  Pra  del  Torno,  nel¬ 
l’alta  Valle  di  Angrogna. 


LA  TERRA  VALDESE 

Le  vallate  a  sud  del  Monginevro,  sui 
due  versanti  delle  Alpi  Cozie,  offrono 
tra  il  1200  e  il  1300  condizioni  partico¬ 
larmente  favorevoli  alla  diffusione  del 
valdismo.  Politicamente  il  territorio  è 
diviso  tra  il  Delfinato,  che  comprende 
anche  l’Alta  Val  di  Susa  e  la  Val  Chi- 
sone  (dapprima  feudo  medievale  poi 
passato  alla  Francia)  e  le  terre  del¬ 
l’Abbazia  di  Pinerolo  e  dei  conti  di 


Luserna  che  verranno  a  far  parte  del¬ 
l’area  di  influenza  dei  Savoia.  Cultu¬ 
ralmente  però  la  zona  è  omogenea  e 
non  completamente  decentrata 
perché  vi  passa  la  grande  via  di  co¬ 
municazione  che  collega  Susa  a 
Briangon  attraverso  il  valico  del  Mon¬ 
ginevro.  Le  autorità  locali  favoriscono 
inoltre  nuovi  insediamenti  per  ripo¬ 
polare  le  vallate  devastate  dalle  scor¬ 
rerie  saracene. 

Le  prime  tracce  di  presenza  valdese 
nelle  Alpi  risalgono  ai  primi  del  1200. 
Nell’arco  di  un  secolo  il  fenomeno  as¬ 
sume  dimensioni  preoccupanti  e  ai 
primi  del  ’300  le  autorità  laiche  ed  ec¬ 
clesiastiche  che  controllano  i  borghi 
del  fondovalle  iniziano  a  combattere 
sistematicamente  gli  eretici  condan¬ 
nandoli  al  rogo  ed  espropriandone  i 
beni. 

Il  valdismo  tuttavia  penetrò  profonda¬ 
mente  nel  tessuto  sociale  della  zona 
e  qui,  infatti,  prima  che  altrove,  si  ma¬ 
nifestò  con  atteggiamenti  di  rivolta 
aperta  alle  autorità  che  in  alcuni  casi 
videro  coinvolta  l’intera  popolazione. 
Le  vallate  alpine  restarono  comun¬ 
que  il  rifugio  più  sicuro  per  lungo 
tempo,  tanto  che  vi  furono  nascosti  e 


conservati  fino  al  1600  quasi  tutti  i  te¬ 
sti  in  volgare  di  cui  siamo  a  cono¬ 
scenza. 

Alla  fine  del  ’400,  dopo  tre  secoli  di 
persecuzioni,  i  Valdesi  si  trovano 
concentrati  in  alcune  zone  della  Pro¬ 
venza  e  del  Delfinato  e  nella  Valle  di 
Luserna.  Alcuni  gruppi,  che  si  erano 
stabiliti  in  Calabria  col  favore  della 
monarchia  angioina,  sopravviveran¬ 
no,  isolati  e  lontani  dalie  grandi  vie  di 
comunicazione,  fino  al  1560-1561, 
quando  l’ondata  di  repressione,  che 
accompagna  la  vittoria  di  Carlo  V  di 
Spagna  e  della  politica  cattolica,  eli¬ 
mina  definitivamente  ogni  presenza 
valdese  nell’Italia  Meridionale. 

Il  movimento  sopravvive  con  diffi¬ 
coltà  in  queste  zone  decentrate,  sen¬ 
sibile  tuttavia  alle  voci  di  dissenso 
che  a  partire  dal  ’400  percorrono 
l’Europa  preparando  il  terreno  alla 
protesta  di  Lutero.  L’apertura  verso 
le  nuove  esperienze  che  si  verificano 
oltr’Alpe  e  la  coscienza  di  inserirsi  in 
un  grande  movimento  popolare  di  cui 
si  intuiscono  le  vaste  ripercussioni 
politiche  e  sociali,  portano  i  Valdesi 
ad  aderire  alla  riforma  protestante 
nel  1532. 


Valdesi  al  rogo  (Museo  di  Torre  Pollice). 


FINE  DELLA  CLANDESTINITÀ 

Con  l’adesione  alla  Riforma  si  apre 
un  nuovo  capitolo  nella  storia  valde¬ 
se.  Il  valdismo  esce  dalla  clandesti¬ 
nità,  abbandona  la  sua  dimensione  di 
movimento  e  si  trasforma  in  Chiesa 
organizzata  con  templi  propri  e  mini¬ 
stri  che  vengono  educati  nelle  scuole 
protestanti  di  Ginevra.  Le  Valli  valde¬ 
si  diventano  così  una  specie  di  avam¬ 
posto  protestante  in  Italia,  da  cui  la 
Riforma  sembra  in  un  primo  momen¬ 
to  dover  dilagare  verso  la  pianura. 
Quando  Emanuele  Filiberto  manda 
un  esercito  per  ristabilire  l’ordine  e  ri¬ 
conquistare  le  Valli  al  cattolicesimo, 
le  comunità  valdesi  decidono,  nono¬ 
stante  il  parere  sfavorevole  dei  paesi 
protestanti,  di  opporsi  al  sovrano  e  di 
difendere  il  proprio  diritto  alla  riforma 
della  Chiesa.  La  guerra,  tramutatasi 
in  guerriglia  che  le  truppe  ducali  non 
riescono  a  domare,  si  conclude  nel 
1561  con  un  accordo  firmato  a  Ca¬ 
vour  e  in  base  al  quale  i  Valdesi 
avrebbero  potuto  abitare  e  praticare 
il  loro  culto  entro  limiti  ben  precisi. 
Per  la  prima  volta  in  Europa  il  princi¬ 
pio  secondo  cui  la  religione  dei  sud¬ 
diti  deve  essere  quella  del  principe 
non  viene  rispettato  e  un  principe 
cattolico  tollera  l'eresia  e  rinuncia  a 
distruggerla.  Sono  gli  anni  in  cui  gli 
stati  cattolici  scatenano  l’offensiva 
delia  Controriforma.  Ma  le  Valli  a  ri¬ 
dosso  del  Delfinato,  tra  il  Marchesato 
di  Saluzzo  e  la  Val  di  Pragelato,  terri¬ 
tori  francesi  e  riformati,  vivono  un  pe¬ 
riodo  di  relativa  calma,  nonostante  le 
comunità  si  trovino  di  fatto  rinchiuse 
in  un  ghetto,  senza  alcuna  prospetti¬ 
va  di  espansione. 


IL  GHETTO  VALDESE 

L’isolamento  in  cui  vennero  a  trovarsi 
le  Valli  valdesi  si  accentuò  dopo  la 
peste  del  1630  che  decimò  in  modo 
impressionante  la  popolazione  loca¬ 
le.  Testimoni  dell’epoca  parlano  di 
8500-9000  morti.  A  questo  periodo  ri¬ 
sale  l’introduzione  dell’uso  del  fran¬ 
cese  nel  culto  ad  opera  dei  nuovi  mi¬ 
nistri  mandati  da  Ginevra  a  sostituire 
quelli  periti  nell’epidemia.  Con  l’ab¬ 
bandono  della  lingua  italiana,  che 
non  fu  ripresa  fino  alla  metà  del  XIX 
secolo,  si  rafforzò  il  carattere  cultura¬ 
le  europeo  della  Chiesa  valdese  e  si 
intensificarono  i  collegamenti  col 
protestantesimo  internazionale  che  le 
permisero  di  sopravvivere  all’ondata 
di  repressione  che  si  scatenò  nella 
seconda  metà  del  secolo. 

Nel  1665  il  Marchese  di  Pianezza,  al 
comando  di  4000  uomini  del  Duca  di 
Savoia,  costrinse  alla  resa  le  Valli  vai- 
desi.  Tutti  gli  esponenti  di  rilievo  ven¬ 


nero  messi  al  bando  e  molti  contadini 
costretti  all’abiura.  La  vicenda  suscitò 
lo  sdegno  dell’Europa  protestante,  e 
la  decisa  azione  diplomatica  dell’In¬ 
ghilterra  puritana  di  Cromwell  ob¬ 
bligò  Carlo  Emanuele  II  a  scendere  a 
patti  e  a  firmare  le  “Patenti  di  grazia”, 
in  cui  veniva  riconosciuto  il  diritto  al¬ 
l’esistenza  delle  comunità  valdesi. 


RIPRENDONO  LE  PERSECUZIONI 

La  tregua  tuttavia  fu  di  breve  durata. 
Nel  1685  Luigi  XIV,  con  la  revoca  del¬ 
l’Editto  di  Nantes,  che  garantiva  l’au¬ 
tonomia  in  Francia  alle  Chiese  prote¬ 
stanti,  costrinse  i  Valdesi  della  Val 
Pragelato  e  della  Val  Chisone  ad  ab¬ 
bandonare  le  loro  terre.  L’anno  se¬ 
guente  Vittorio  Amedeo  II,  costretto  a 
cedere  alle  pressioni  francesi,  emanò 
un  editto  che  imponeva  ai  Valdesi  del 
Piemonte  l’allontanamento  dei  pasto¬ 
ri,  la  cessazione  del  culto  e  il  battesi¬ 
mo  cattolico  di  tutti  i  figli.  La  scelta, 
come  era  avvenuto  per  gli  ugonotti  e 


per  i  Valdesi  francesi,  era  l’esilio.  In 
Italia  tuttavia,  pur  essendo  coscienti 
di  andare  incontro  al  massacro,  i  Vai- 
desi  guidati  da  Enrico  Arnaud  decise¬ 
ro  di  resistere  agli  8000  uomini  di  Ga¬ 
briele  di  Savoia  e  del  generale  fran¬ 
cese  Catinat. 

La  guerra  durò  tre  giorni  e  i  Valdesi 
furono  completamente  distrutti.  Dei 
14.000  abitanti  che  popolavano  le 
Valli,  2.000  morirono  in  battaglia, 
8.500  vennero  condotti  nelle  carceri  e 
nelle  fortezze  piemontesi,  gli  altri  fu¬ 
rono  costretti  all’abiura  e  avviati  a  la¬ 
vorare  nella  pianura  vercellese.  Ai 
pochissimi  scampati  venne  concesso 
l’esilio;  le  terre  dei  Valdesi  furono 
vendute,  e  venne  avviata  un’opera  di 
ricostruzione  che  mirava  a  far  con¬ 
fluire  nella  zona  contadini  cattolici 
provenienti  da  altre  parti  del  Piemon¬ 
te.  I  prigionieri  che  non  morirono  in 
carcere  e  che  non  furono  venduti  o 
ceduti  ad  altre  città,  ottennero  l’anno 
seguente  l’esilio  grazie  alle  pressioni 
diplomatiche  svizzere. 

Con  questi  avvenimenti  la  storia  della 
Chiesa  valdese  parve  conclusa. 


Il  "pastore"  dei  Valdesi  Enrico  Arnaud  (Museo  di  Torre  Pellice). 


ARNAUD,  “PASTOR”  DEI  VALDESI 


In  quegli  anni,  tuttavia,  l’assetto  politi¬ 
co  europeo  si  andava  modificando 
sotto  la  spinta  della  rinnovata  poten¬ 
za  asburgica  che,  approfittando  del¬ 
l’isolamento  in  cui  si  era  trovata  la 
Francia  in  seguito  alla  sua  disastrosa 
politica  religiosa,  aveva  organizzato 
la  lega  di  Augusta,  diretta  a  fronteg¬ 
giare  l’egemonia  francese.  Nel  1688 
la  rivoluzione  portò  sul  trono  inglese 
l’olandese  Guglielmo  d’Orange  che 
andava  a  sostituire  il  cattolico  Giaco¬ 
mo  II.  Il  principe  protestante  comin¬ 
ciò  a  riorganizzare  il  fronte  antifran¬ 
cese  e  la  questione  dei  protestanti  in 
Piemonte  fu  ripresa  in  considerazio¬ 
ne.  Emissari  inglesi  presero  contatto 
con  i  Valdesi  in  esilio  e  con  l’aiuto 
olandese  organizzarono  una  spedi¬ 
zione  per  accompagnarli  alla  ricon¬ 
quista  delle  loro  terre. 

Nella  notte  tra  il  26  e  il  27  agosto  1689 
la  spedizione,  composta  da  circa 
1000  uomini,  di  cui  600  Valdesi  gui¬ 
dati  da  Enrico  Arnaud,  partì  da  Gine¬ 
vra.  Sfruttando  la  sorpresa  dei  fran¬ 
cesi  e  la  buona  conoscenza  dei  luo¬ 
ghi,  il  gruppo  riuscì  ad  attraversare  le 
Alpi  e  a  raggiungere  la  Val  Germana- 
sca,  che  la  popolazione  cattolica,  in¬ 
sediata  di  recente,  abbandonò  imme¬ 
diatamente  per  riparare  al  piano.  L’u¬ 
nica  battaglia  avvenne  nei  pressi  di 
Salbertrand,  in  Val  di  Susa. 

Arroccati  sullo  sperone  roccioso  so¬ 
vrastante  il  villaggio  di  Balziglia,  nel 
vallone  di  Massello,  i  600  superstiti 
della  spedizione  affrontarono  le  trup¬ 
pe  sabaude  e  francesi.  Quando  giun¬ 
se  l’inverno  i  Valdesi,  decimati  dalla 
guerriglia  e  abbandonati  anche  dal¬ 
l’ultimo  contingente  ugonotto,  mante¬ 
nevano  ancora  la  posizione.  L’offen¬ 
siva  riprese  feroce  nel  maggio  1690. 
Il  villaggio  di  Balziglia  fu  bombardato 
dai  cannoni  che  erano  stati  trascinati 
nella  Valle,  ma  lo  sparuto  drappello 
di  superstiti  riuscì  a  fuggire  miracolo¬ 
samente  e  a  rifugiarsi  sulle  monta¬ 
gne.  Due  giorni  dopo  giunse  la  notizia 
che  Vittorio  Amedeo  II  aveva  rotto 
l’alleanza  con  la  Francia  e  univa  le 
sue  forze  alla  Lega  di  Augusta.  I  po¬ 
chi  Valdesi  ancora  prigionieri  nelle 
fortezze  piemontesi  furono  liberati  e 
ai  300  disperati  delle  Valli  vennero  of¬ 
ferti  viveri  e  aiuti.  Subito  altri  esuli 
tornarono  in  patria  dall’esilio  mentre  i 
diplomatici  inglesi  in  Piemonte  si 
adoperavano  per  convincere  il  Duca 
ad  emanare  un  editto  di  tolleranza 
(1694)  che  garantisse  ai  Valdesi  l’esi¬ 
stenza  nelle  loro  terre. 

Si  chiude  con  queste  vicende  il  perio¬ 
do  delle  guerre  di  religione.  Tuttavia  i 
Valdesi  continuano  ad  essere  colpiti 
da  misure  repressive,  soprattutto  nel¬ 
le  aree  che,  passando  al  Piemonte 
nel  1617  (Val  Chisone),  non  appar¬ 


tengono  alle  zone  protette  dall’editto 
di  tolleranza.  La  fede  valdese  è  am¬ 
messa  solo  nelle  Valli  Pellice  e  Ger- 
manasca,  un'isola  separata  dal  resto 
del  mondo  in  cui  i  Valdesi  vivono  in 
condizioni  di  inferiorità  civile  rispetto 
ai  compatrioti  piemontesi.  Essi  non 
possono  abitare  né  possedere  nulla 
fuori  delle  loro  terre,  non  possono 
stampare  libri,  non  hanno  accesso  al¬ 


l’Università,  salvo  che  per  le  carriere 
di  medico  e  notaio,  che  devono  però 
esercitare  tra  la  loro  gente,  e  sono 
oggetto  di  frequenti  episodi  di  intolle¬ 
ranza  di  cui  si  trovano  tracce  ancora 
oggi  nelle  leggende  delle  Valli,  a  te¬ 
stimonianza  di  quanto  fossero  reali  e 
presenti  nella  vita  quotidiana  gli 
scontri  con  le  Autorità  laiche  ed  ec¬ 
clesiastiche  piemontesi. 


CULTURA  E  RELIGIONE 


Artigianato  valdese:  attrezzi  per  la  filatura  e  la  tessitura  della  lana 
(Museo  di  Torre  Pellice). 


Il  ghetto  vive  ai  margini  della  vita  so¬ 
ciale,  segregato  e  autosufficiente,  ma 
intrattiene  forti  rapporti  col  mondo 
protestante  europeo,  dove  i  giovani 
Valdesi  sono  mandati  a  studiare 
quando  hanno  terminato  gli  studi  me¬ 
di.  La  cultura  non  è  sostanzialmente 
diversa  da  quella  delle  vallate  alpine 
vicine  ad  economia  agricola  e  pasto¬ 
rale;  il  fenomeno  dell’emigrazione 
stagionale  interessa  grande  parte 
della  popolazione,  mentre  verso  la 
metà  del  secolo  comincia  a  formarsi 
una  piccola  borghesia  più  orientata 
verso  Ginevra  e  l’Europa  che  verso  il 
Piemonte. 

I  giovani  che  sono  costretti  a  studiare 
all’estero  tornano  con  idee  nuove  e 
più  aperte  e  le  Valli,  nel  loro  isola¬ 
mento,  risentono  dei  movimenti  cul¬ 
turali  europei. 


LIBERTÀ  E  DIRITTI 
AL  POPOLO  VALDESE 

La  rivoluzione  francese  e  l’impero  na¬ 
poleonico  segnano  un  breve  ma  im¬ 
portante  intervallo  nella  vita  del  ghet¬ 
to.  Le  nuove  leggi  garantiscono  infatti 
la  libertà  religiosa  e  la  fine  della  di¬ 
scriminazione.  La  Restaurazione  ten¬ 
terà  di  riportare  l’antico  ordine  ma,  di 
fatto,  con  Napoleone  l’Europa  cam¬ 
bia  volto. 

I  Valdesi,  dalle  loro  Valli,  intensifica¬ 
no  i  rapporti  con  l’estero.  Viaggiatori 
stranieri,  soprattutto  svizzeri  e  ingle¬ 
si,  arrivano  e  si  interessano  ai  proble¬ 
mi  locali;  un  vasto  piano  di  scolariz¬ 
zazione  viene  attuato  da  uno  strano 
personaggio  inglese,  Charles  Be- 
ckwith  il  quale,  scoperta  per  caso  in 
un  libro  l’esistenza  dei  Valdesi,  arriva 
nelle  Valli  e  comincia  ad  organizzare 
la  nuova  cultura  alla  luce  delle  idee 
portate  avanti  dal  risveglio  europeo. 
Nel  1848  esistono  nelle  Valli  ben  169 
scuole,  almeno  una  in  ogni  borgata; 
l’analfabetismo  è  quasi  inesistente  e 
gli  insegnanti  e  i  quadri  dirigenti  della 
Chiesa  vengono  rinnovati  quasi  com¬ 
pletamente. 

Nel  contempo  il  Piemonte  liberale 
preme  perché  venga  risolto  definiti¬ 
vamente  il  problema  delle  minoranze 
Valdesi  ed  ebree.  Il  17  febbraio  1848, 
a  pochi  giorni  dalla  concessione  delio 
Statuto,  Carlo  Alberto  firma  le  “Lette¬ 
re  patenti”  che  garantiscono  i  diritti 
civili  e  politici  ai  Valdesi,  parifincan- 
doli  a  tutti  i  sudditi  del  regno.  L’avve¬ 
nimento  è  ricordato  ancora  oggi  con 
l’accensione  dei  falò  sulle  montagne 
la  sera  del  16  febbraio.  Questa  data 
segna  la  fine  della  segregazione.  I 
Valdesi  riprendono  l’uso  della  lingua 
italiana  nel  culto,  istituiscono  una 


scuola  teologica  a  Torre  Pellice,  fon¬ 
dano  comunità  e  Chiese  in  molte  città 
che  diventano  punti  di  riferimento  per 
tutte  le  forze  evangeliche  in  Italia. 
Contemporaneamente,  come  avvie¬ 
ne  anche  nelle  altre  vallate  alpine, 
l’incremento  demografico  e  la  durez¬ 
za  della  vita  di  montagna  spingono 
gruppi  sempre  più  numerosi  di  Vai- 
desi  ad  emigrare  verso  le  zone  limi¬ 
trofe  della  Francia  e  poi  in  America 
Latina,  dove  vengono  fondate  comu¬ 
nità  che  mantengono  stretti  legami 
con  le  Chiese  di  origine.  Le  Valli  re¬ 
stano  comunque  il  centro  ideale  del 
mondo  Valdese.  Di  qui  prendono  av¬ 
vio  numerose  iniziative  a  carattere  re¬ 
ligioso  e  sociale  che  progressiva¬ 
mente  preparano  l'inserimento  dei 
Valdesi  nella  realtà  italiana. 
Attualmente  i  Valdesi  sono  circa 
45.000  di  cui  13.000,  il  nucleo  più 
compatto,  in  Piemonte  e  5.000  in 
America  Latina. 
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ACCESO  DIBATTITO  SUL  TEMA  CRUCIALE  DELL’ALPINISMO  DEGLI  ANNI  80 

(Per  un  inquadramento  generale  della  materia  si  veda:  Alpinisme  et  politique,  di  Jean  Bocognano,  Pierre  Chaupont  e 
Patrice  de  Bellefon,  in  Passage-Cahiers  de  l’alpinisme,  nn.  1  e  2,  ed.  Lanore,  Parigi). 

ALPINISMO  E  POLITICA 

L’intervento  sovietico  in  Afghanistan,  provocando  una  bufera  di  polemiche  nel  mondo  dello  sport, 
ha  toccato  anche  gli  appassionati  della  montagna? 

“Monti  e  Valli”,  in  questo  servizio  speciale  ed  esclusivo  sull’argomento,  è  in  grado  di  rivelare 
notizie  inedite  e  sconcertanti  retroscena  che  faranno  scalpore  e  lasceranno  il  segno... 


di  Roberto  Tronte  &  Pietro  Trivella 


Alle  Olimpiadi  di  Mosca  previste  per 
la  prossima  estate,  in  seguito  all’oc¬ 
cupazione  sovietica  dell’Afghanistan, 
non  si  disputeranno  le  specialità  alpi¬ 
nistiche.  Nel  momento  in  cui  scrivia¬ 
mo  (mercoledì  20  gennaio  alle  ore  23 
e  sgg.,  in  mezzo  al  fumo,  gli  odori  e  lo 
strepito  delle  discussioni  del  bar  del 
Monte  dei  Cappuccini)  la  notizia  è  or¬ 
mai  definitiva. 

Non  è  ancora  stata  convocata  alcuna 
conferenza  stampa  ad  hoc,  né  è  stato 
emesso  un  comunicato  ufficiale,  ma 
fin  d'ora  abbiamo  ragione  di  ritenere 
con  assoluta  fondatezza  che  ai  Giochi 
Olimpici  non  solo  non  parteciperà  la 
squadra  degli  alpinisti  italiani,  ma  sa¬ 
ranno  assenti  anche  le  rappresentati¬ 
ve  alpinistiche  delle  altre  nazioni  di 
maggior  spicco,  comprese  quelle  dei 
Paesi  dell’Est  europeo,  solitamente 
allineati  sulle  posizioni  del  Cremlino. 
È  certo  ad  esempio  che  non  parteci¬ 
perà  ai  giochi  la  temibile  compagine 
polacca  che  poteva  aspirare  a  qual¬ 
che  medaglia  soprattutto  nella  prova 
di  “misto”:  evidentemente  Gierek, 
con  un  occhio  ai  tradizionali  problemi 
di  politica  interna,  non  ha  voluto 
creare  tensioni  con  la  maggioranza 
cattolica,  divenuta  particolarmente 
baldanzosa  con  l’avvento  di  papa 
Woytila  che  nella  fattispecie  vanta  in¬ 
fluenti  amicizie  nell’ambiente  del 
Club  Alpino  polacco,  e  del  quale  ol¬ 
tretutto  è  socio  benemerito.  Idem  i 
cecoslovacchi  che  daranno  certa¬ 
mente  forfait,  presi  come  sono  da 
prioritari  problemi  interni  divenuti  ol¬ 
tremodo  delicati  per  il  giro  di  vite  re¬ 
gistratosi  in  seguito  ai  noti  fatti  che- 
hanno  accompagnato  la  “stesura”  di 


Charta  ’77  -  la  nuova,  dettagliatissi¬ 
ma  “cartografia”  al  25.000  ad  uso  de¬ 
gli  alpinisti  -  accusata  di  rivelare 
particolari  d’interesse  militare. 
Soltanto  l’Etiopia  e  Cuba  non  si  sono 
ancora  pronunciate  ufficialmente,  un 
po’  per  non  creare  una  pericolosa  in¬ 
crinatura  nell’intesa  con  l’URSS,  un 
po’  perché,  da  una  parte  il  colonnello 
Menghistu  non  vuole  rinunciare  alla 
soddisfazione  di  competere  con  i  più 
quotati  avversari  colonialisti  dopo  i 
personali  successi  riportati  sulle 
montagne  dell’Ogadén  durante  la 
guerra  con  la  Somalia;  e  dall’altra 
perché  Fidel  Castro  non  è  riuscito  a 
trovare  un  accordo  pacifico  con  il  co¬ 
mitato  rivoluzionario  cubano  (all’in¬ 
terno  del  quale  numerosi  e  agguerriti 
sono  quelli  che  hanno  passato  parec¬ 
chi  anni  in  montagna  ai  tempi  della 
guerriglia  contro  Batista)  al  punto  che 
la  discussione  con  il  fratello  è  finita  a 
rivoltellate... 

Questa  è  la  sostanza  della  notizia  de¬ 
stinata  a  meglio  delinearsi  nei  prossi¬ 
mi  giorni.  Tuttavia,  noi  siamo  venuti  a 
conoscenza  di  particolari  raccolti  in 
ambienti  solitamente  bene  informati 
che,  pur  attendendo  una  conferma 
ufficiale,  gettano  nuova  luce  sui  com¬ 
plessi  retroscena  di  questa  intricata 
vicenda. 

È  ormai  certo  che  si  sono  svolte  deci¬ 
ne  di  riunioni  segrete  del  Consiglio 
centrale  del  CAI  nel  bunker  antiato¬ 
mico  sotto  il  Monte  dei  Cappuccini, 
da  sempre  sede  delle  storiche  deci¬ 
sioni;  che  ci  sono  state  prese  di  posi¬ 
zioni  contrastanti  che  hanno  riacceso 
mai  sopiti  contrasti  (significativa  una 
denuncia  contro  “la  farsa  delle  Olim¬ 


piadi  che  tradiscono  lo  spirito  decou- 
bertiano”  sottoscritta  da  migliaia  di 
escursionisti),  che  in  sostanza  si  è 
prodotta  una  vera  e  propria  spacca¬ 
tura  tra  i  due  opposti  schieramenti 
degli  interventisti  e  degli  astensioni¬ 
sti. 

Gli  interventisti,  forti  dell’appoggio 
del  Pool  delle  ditte  sponsorizzatrici 
hanno  ricordato  l’alto  significato 
sportivo  e  il  contributo  alla  distensio¬ 
ne  che  non  avrebbe  mancato  di  pro¬ 
durre  la  partecipazione  ai  Giuochi  al 
fine  del  riequilibrio  della  bilancia  dei 
pagamenti.  Ma  lo  schieramento  inter¬ 
ventista  sapeva  che  sarebbe  uscito 
battuto  se  è  vero  che  una  nota  indu¬ 
stria  di  Biella,  sempre  in  prima  fila  nel 
sostenere  gli  sportivi  italiani  (e  non), 
è  subito  corsa  ai  ripari  stipulando  una 
favolosa  polizza  con  i  Lloyds  di  Lon¬ 
dra  contro  il  rischio  del  fallimento 
delle  gare  alpinistiche  a  Mosca  '80. 
Ed  infatti,  sorvolando  sui  particolari 
ancora  da  verificare,  alla  fine  l’ha 
spuntata  il  partito  degli  astensionisti 
nel  corso  di  una  rovente  assemblea  a 
porte  chiuse  nella  quale  si  sono 
espresse  le  voci  più  autorevoli  e  rap¬ 
presentative  del  mondo  alpinistico 
italiano).  In  apertura  dei  lavori  il  Pre¬ 
sidente  della  sezione  di  Torino  ing. 
Quintara  ha  dato  lettura,  con  voce 
chiara  e  squillante,  del  messaggio  di 
saluto  del  Presidente  generale  del 
CAI  sen.  Portoghessi  che,  senza  en¬ 
trare  nel  merito  della  scelta  in  discus¬ 
sione,  raccomandava  in  alternativa 
alla  partecipazione  ai  Giochi  lesiva 
del  buon  nome  dello  sport  italiano, 
una  scalata  che  conta  ormai  innume¬ 
revoli  ripetizioni:  la  classica  Via  dei 


Democristiani  al  Monte  Citorio,  im¬ 
presa  che  non  dovrebbe  mancare  nel 
bagaglio  tecnico  di  ogni  vero  arram¬ 
picatore  (’).  È  intervenuto  successi¬ 
vamente  a  nome  dell’Accademico 
Santunione  -  chi  non  ricorda  la  cele¬ 
bre  cordata  Santunione-Speran- 
dio?  (2)  -  che  ha  preannunciato  l'im¬ 
minente  adozione  del  settimo  grado  e 
mezzo  in  considerazione  dei  folgo¬ 
ranti  passi  avanti  provocati  nell’alpi¬ 
nismo  italiano  dalla  precedente  ado¬ 
zione  del  settimo  grado. 

Attimi  di  autentica  commozione  ha 
suscitato  l’arrivo  inaspettato  quanto 
gradito  di  un  piccione  viaggiatore 
d’alta  quota  proveniente  da  una  truna 
al  Col  di  Peuterey,  ancora  imbacuc¬ 
cato  in  un  duvet  modello  esclusivo  in 
gore-fex®  —  latore  del  seguente 
messaggio:  “Foma  nen  éd  politica. 

An  toca  fé  èd  salite.  F.to:  Ugo  Piede- 
ra".  Applauditissimo  è  stato  l’inter¬ 
vento  di  Andrea  Zopetti  di  “Alpinismo 
Democratico”  che  ha  denunciato  l’ul¬ 
timo  gravissimo  episodio  di  repres¬ 
sione  degli  alpinisti  dissidenti  in 
URSS,  dando  lettura  di  un  samizdat 
in  cui  si  documenta  l’arresto  degli  al¬ 
pinisti  russi  che  arrampicano  in  blue- 
jeans  e  varappes,  accusati  di  fare  il 
gioco  dell’imperialismo  occidentale. 

A  nome  dell’UDA  (Unione  Donne  Al- 
piniste)  e  dei  numerosi  collettivi  di  al- 
piniste  che  agiscono  nel  territorio,  è 
intervenuta  Annelise  Pierrat  che  ha 
insistito  sul  concetto  della  riappro¬ 
priazione  della  montagna  da  parte 
delle  donne. 

Come  immediata  reazione,  dal  Breuil 
la  famiglia  Maquignaz  (venuta  a  co¬ 
noscenza  della  dichiarazione)  ha  sec¬ 
camente  replicato  che  la  proprietà 
del  Cervino  non  si  discute  affatto, 
neanche  per  cavalleria  verso  il  gentil 
sesso.  L’oratrice  ha  concluso  propo¬ 
nendo  di  definire  la  questione  della 
partecipazione  alle  Olimpiadi  me¬ 
diante  un  referendum. 

È  stata  quindi  la  volta  del  consigliere 
Luciano  Topo  che,  nel  presentare  la 
sua  relazione  di  123  cartelle  fittamen¬ 
te  manoscritte  (escluse  le  appendici), 
dal  titolo  “Prolegomeni  per  un  serio 
dibattito  sullo  stato  della  Sezione  ”, 
ha  proposto  la  decuplicazione  delle 
quote  sociali  come  condizione  pre¬ 
ventiva  prima  di  qualsivoglia  decisio¬ 
ne  sulla  partecipazione  ai  Giuochi. 
Finalmente,  alle  prime  luci  dell’alba 
del  giorno  successivo,  si  è  raggiunto 
un  fragile  accordo  frutto  di  faticose 
mediazioni.  È  stato  dato  mandato  a 
due  probiviri  -  indiscusse  persona¬ 
lità  dell’alpinismo  piemontese:  Giam¬ 
piero  Alemagni  e  Giancarlo  Magri  — 
di  sondare  gli  ambienti  alpinistici 
stranieri  più  avanzati  del  nostro,  per 
elaborare  una  strategia  comune. 

Magri  ha  immediatamente  raggiunto 
in  autostop  la  zona  del  Yosemite  e  10 
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colà,  fumando  il  cannone  della  pace 
in  compagnia  dei  fortissimi  califor¬ 
niani,  è  stato  informato  dell’esistenza 
di  un  rapporto  top  secret  della  CIA, 
che  sarà  certamente  il  prossimo 
scoop  giornalistico  di  Newsweek.  Se¬ 
condo  tale  documento,  il  vero  obietti¬ 
vo  dell’invasore  in  Afghanistan  è  l’a¬ 
pertura  di  un  corridoio  per  l’occupa¬ 
zione  della  catena  dell’Hindukush  in 
territorio  pakistano,  allo  scopo  di  tro¬ 
vare  uno  spazio  vitale  (libensraum) 
per  il  surplus  di  alpinisti  sovietici. 
Dal  canto  suo  Alemagni  ha  dapprima 
consultato  telefonicamente  Otto  von 
Klog  che  -  da  buon  tedesco:  più  fatti 
che  parole  -  lo  ha  informato  dell’av- 
venuta  apertura  di  un  nuovo  difficilis¬ 
simo  itinerario  sul  Kaiserspitze  deno¬ 
minato,  in  segno  di  protesta,  Via  le 
mani  dall’Afghanistan.  Poi  si  è  messo 
in  contatto  con  Bernard  Nemy  per  in¬ 
vitarlo  in  Italia  a  illustrargli  la  posizio¬ 
ne  dei  cugini  d’oltr’Alpe.  C’è  chi  li  ha 
visti  infatti  nella  piola  di  Cesarìn  a 
Breno  discutere  di  piolétradiction  di 
fronte  ad  una  montagna  di  agnolotti 
alla  valdótaine.  È  emersa  dall’incon¬ 
tro  un’indiscrezione,  sfuggita  per  ora 
anche  agli  occhiuti  redattori  del  Ca¬ 
nard  Enchainé,  secondo  la  quale  il 
presidente  Giscard  d’Estaing  (noto 
per  la  sua  inclinazione  alle  regalie  ol¬ 
tre  che  per  le  ambizioni  alpinistiche) 
ha  ricevuto  come  dono  personale  di 
Leonid  Breznev  una  parure  di  attrezzi 
da  roccia  e  ghiaccio  in  oro  massiccio. 
Nemy  ritiene  improbabile  che  il  Pre¬ 
sidente  voglia  sfidare  l’opinione  pub¬ 
blica  francese  in  questa  fase  di  crisi 
della  sua  popolarità. 

Questo  al  presente  lo  stato  della  si¬ 
tuazione,  da  cui  si  può  dedurre  che  le 
gare  alpinistiche  salteranno.  Nel  frat¬ 
tempo  l’ambiente  degli  “addetti  ai  la¬ 
vori”  sta  già  predisponendo  soluzioni 
alternative.  Ci  si  dà  un  gran  da  fare 
per  rimediare  al  malcontento  che  non 
mancherà  di  suscitare  nel  pubblico  la 
mancata  partecipazione  ai  giochi.  Il 
quotidiano  La  Stampa  organizzerà  la 
“Stracervino”,  scalata  non  competiti¬ 
va  per  la  via  Bonatti  (che  verrà  per 
l’occasione  ribattezzata  Via  vai),  per 
la  quale  sono  già  stati  distribuiti  quin¬ 
dicimila  pettorali.  Il  Sindaco  di  Tori¬ 
no,  Novelli,  in  seguito  a  intese  consul¬ 
tazioni  con  il  suo  plenipotenziario  per 
la  politica  alpinistica  Mellano,  ha  pro¬ 
messo  in  Consiglio  comunale  che  en¬ 
trerà  in  funzione  entro  maggio  (cioè 
prima  delle  Olimpiadi  di  Mosca)  l’at¬ 
tesa  palestra  di  roccia  (pardon  di  ce¬ 
mento)  indoor  a  Italia  ’61. 

I  settori  più  oltranzisti  delle  scuole  di 
arrampicamento  torinesi  infine  han¬ 
no  in  animo  di  affrontare  l’ultimo 
grande  problema  dell’alpinismo  mo¬ 
derno:  si  tratta  della  scalata  del  Mon¬ 
te  Analogo  che  conta  già  uno  sfor¬ 
nato  tentativo  intorno  all’inizio  degli 


anni  ’40  (3).  Ne  sentiremo  riparlare 
molto  presto. 

Mentre  ci  scusaimo  per  le  possibili, 
involontarie  imprecisioni,  rimandia¬ 
mo,  per  una  trattazione  definitiva  del¬ 
la  materia  (che  noi  abbiamo  affronta¬ 
to  con  i  modesti  mezzi  di  un  bollettino 
sezionale),  ad  un  numero  speciale 
che  il  Centro  di  Documentazione  Al¬ 
pina  sta  predisponendo  a  cura  di  En¬ 
rico  Cammesi. 


NOTE: 

(1)  Si  ricorda  che  sul  prossimo  inserto 
speciale  de  L’Espresso  per  la  serie  “Le 
vacanze  intelligenti”  comparirà  una  mo¬ 
nografia  di  Giulio  Andreotti  sul  gruppo  di 
Monte  Citorio  e  dei  suoi  satelliti  (Quirinale, 
Palazzo  Madama,  Palazzo  Chigi). 

(2)  Si  veda:  Gustavo  Gamna,  Alpinismo 
come  trascendenza,  in  Rivista  della  Mon¬ 
tagna,  n.  32,  giugno  1978,  pagg.  86-90. 

(3)  René  Daumal,  Il  Monte  Analogo, 
Adelphi,  Milano  1968;  contiene  anche  una 
relazione  incompleta  dell’itinerario  di  sali¬ 
ta  curata  da  Claudio  Rugafiori. 
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DEA  Moncalieri 

Macchine  di  misura 
DUPLOMATIC  Busto  Arsizio 

Idrocopiatori  per  torni,  fresatrici, 
piallatrici 

Filettatori  automatici  rapidi 

(FILEMATIC)  per  torni  paralleli 

Fresatrici  idrocopianti  per  stampi 

e  attrezzisti 

EMA  Novara 

Trapani  radiali 

FMI-MECFOND  Napoli 

Presse  meccaniche  a  un  montante,  a  due 

montanti,  a  semplice  e  doppio  effetto 

Presse  meccaniche  a  stazioni  multiple 


INDUMA  Milano 

Fresatrici  universali 
Fresatrici  verticali  e  a  torretta 

INNSE  Brescia 

Torni  paralleli,  Torni  per  cilindri, 

Torni  verticali, 

Piallatrici  e  Fresatrici  a  pialla 
Macchine  speciali  a  controllo  numerico 
MANDELLI  Piacenza 
Fresalesatrici  a  C.N. 

Centri  di  lavoro 

MARIANI  Seregno 

Cesoie  a  ghigliottina  -  Presse  piegatrici 

Impianti  lavorazione  lamiera  in  rotoli 

MECCANICA  NOVA  -  Zola  Predosa 

Rettificatrici  per  interni 


VARINELLI  Arcore 

Brocciatrici  oleodinamiche  verticali 
e  orizzontali,  per  interni  ed  esterni 
Brocce 

BERGER  Milano 

Lorenz  (Dentatrici) 

Reicherter  (Elasticometri  e  durometri) 
Krause  (Macchine  speciali) 

Smw  (Mandrini  automatici  speciali) 
Leinen  (Tomi  di  alta  precisione) 
B0HLER  -  Uzwil  Milano 
Macchine  per  pressofusione 
Macchine  per  iniezione 
di  materie  plastiche 
CHARMILLES  Genève 
Macchine  per  elettroerosione 


GALLI  Villasanta 

Presse 

GRAZIANO  Tortona 

Torni  paralleli 
Torni  a  C.N. 

GUITTI  Brescia 

Centratrici  e  intestatrici 
Macchine  speciali 


MECCANICA  PADANA 
MONTEVERDE  Padova 

Sbavatrici  per  ingranaggi 
MICROTECNICA  Torino 
Proiettori  di  profili 
TACCHELLA  Cassine 

Affilatrici  universali  e  per  brocce, 
Rettificatrici  oleodinamiche  universali, 
da  produzione 


HURE  S.A.  Parigi 

Fresatrici  universali,  verticali 
da  produzione,  Fresatrici  idrocopianti, 
Fresatrici  a  montante  mobile 
MAAG  A.G.  Zurigo 
Dentatrici  e  rettificatrici  per  ingranaggi 
Apparecchi  di  controllo  degli  ingranaggi 
PE.TE.WE.  Wertheirn 
Rettificatrici  ottiche  per  profili 


Philips.. 
Ama  la  musica. 
E  la  rispetta. 


Prezzi  eccezionali  per 
tutta  la  nuova  gamma 
di  compatti  Hi-Fi  Philips, da: 
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UN  DRITTO  NEL 
IL  CUCULO 


MONDO  DEGLI 


UCCELLI: 


«Lassù  sulla  montagna 
la  neve  non  c’è  più 
è  arrivato  il  maggio 
al  canto  del  cucù...» 


Così  dice  un  canto  popolare,  riassu¬ 
mendo  i  sentimenti  di  buon  auspicio 
che  il  montanaro  prova  udendo  il  ver¬ 
so  del  cuculo;  quando  nei  boschetti 
risuona  l’allegro  cucù,  la  buona  sta¬ 
gione  tanto  sospirata  è  ormai  una 
realtà. 

È  uccello  un  po’  strano  il  cuculo,  per 
certi  comportamenti  che  hanno  an¬ 
che  dato  corda  a  credenze  errate  e 
che  hanno  avuto  per  molto  tempo  sa¬ 
pore  di  mistero,  data  l’indole  molto 
diffidente  del  soggetto  che  ha  sem¬ 
pre  reso  difficoltose  le  osservazioni. 
Nella  sistematica  degli  uccelli  fa  ordi¬ 
ne  a  sè,  un  ordine  molto  povero  di 
genere  e  specie.  La  specie  che  noi 
conosciamo  è  il  Cuculo  canorus,  mi¬ 
gratore  che  viene  nei  nostri  paesi  a 
godersi  la  primavera  e  una  parte  del¬ 
l’estate.  Arriva  dall’Africa  equatoriale 
e  meridionale,  non  a  tappe  forzate 
come  altri  migratori  alati,  ma  con  co¬ 
modo;  a  metà  marzo  è  nell'Europa 
del  Sud,  in  aprile  giunge  alle  Alpi  (an¬ 
che  a  fine  marzo,  come  nel  1975),  e 
soltanto  a  giugno  avanzato  perviene 
in  Scandinavia.  Questa  villeggiatura 
interessa  tutti  i  paesi  d’Europa,  salvo 
l’Islanda,  e  ogni  cuculo  torna  sempre 
nello  stesso  posto.  Dalle  Alpi  riparte  a 
luglio;  terminati  i  caldi,  e  senza  fretta 
va  verso  sud,  impiegando  più  di  due 
mesi  per  tornare  in  Africa;  i  giovani  si 
trattengono  però  fino  ad  agosto  o  an¬ 
che  tutto  settembre  se  l’estate  accen¬ 
na  a  protrarsi.  Il  suo  nome  ricorda  in 
ogni  regione  il  verso  caratteristico:  i 
francesi  lo  chiamano  coucou,  gli  in¬ 
glesi  cuckoo,  i  tedeschi  kuchuck,  gli 
spagnoli  cuco,  i  piemontesi  cùcu  (nel 
basso  Piemonte  cucù),  i  cadorini  cuc¬ 
co,  i  ladini  e  friulani  cuc. 

Le  dimensioni  sono  quelle  d’un  co- 
lombotto,  pesa  poco  più  di  un  etto. 
Ha  sagoma  piuttosto  slanciata  e  stra¬ 
namente  somigliante  a  quella  di  uno 
sparviero  o  di  un  gheppio,  anche  nel 
piumaggio,  che  è  grigio  cinerino  con 
strutture  a  righe  orizzontali  scure, 
con  zampe  gialle.  È  uno  degli  uccelli 
più  agili  e  vivaci  ed  ha  un  volo  elegan¬ 
te  da  falco,  con  planata  prima  di  po¬ 
sarsi  sugli  alberi.  La  femmina  è  un  po’ 
più  piccola  e  più  scura.  Il  canto  ben 
noto  è  del  maschio,  mentre  la  femmi¬ 
na  fa  un  verso  lungo  e  gorgogliante.  È 
molto  individualista  e  vive  solitario. 
Predilige  i  luoghi  alberati,  i  boschetti, 
il  margine  dei  boschi  veri  e  propri.  È 


insettivoro  e  per  questo  è  molto  utile 
all’agricoltura  e  alla  foresta.  Il  Vogt, 
che  aveva  scritto  un  libro  per  riabili¬ 
tare  gli  animali  calunniati  (c’è  una  tra¬ 
duzione  italiana  di  Michele  Lessona, 
1868),  diceva  che  il  cuculo  è  l’uccello 
più  utile  che  ci  sia.  Tra  l’altro  è  l’unico 
a  nutrirsi  dei  bruchi  pelosi  della  pro¬ 
cessionarla,  di  cui  fa  scorpacciate, 
mentre  gli  altri  uccelli  non  sopporta¬ 
no  i  peli  urticanti  di  questo  dannoso 
insetto.  Era  considerato  nocivo  a 
causa  della  sua  nota  abitudine  di  de¬ 
porre  l'uovo  nel  nido  di  altri  uccelli, 
ma  in  realtà  i  cuculi  sono  ben  pochi 
rispetto  al  numero  stragrande  degli 
altri  alati  più  piccoli. 

In  Europa  giungono  prima  i  maschi, 
che  riprendono  possesso  ognuno  di 
una  propria  zona.  Gli  amori  comin¬ 
ciano  non  appena  arrivano  le  femmi¬ 
ne,  che  sono  in  numero  molto  inferio¬ 
re;  esse  passano  da  una  zona  all’al¬ 
tra,  attratte  dal  canto  dei  maschi  che 
cercano  apposta  di  farsi  sentire,  e  li 
soddisfano  a  uno  a  uno  senza  far 
coppia  fissa  con  nessuno  (non  per 
niente  coucou  in  Francia  è  sinonimo 
di  marito  con  moglie  poco  seria).  Gli 
accoppiamenti  si  susseguono  da 
maggio  a  luglio,  e  tra  un  amore  e  l’al¬ 
tro  la  femmina  depone  le  uova,  che 
sono  da  12  sino  a  25  per  stagione.  La 
specie  non  ha  nido  proprio  e  le  uova 
sono  deposte  nel  nido  di  altri  uccelli, 
che  le  covano  e  che  allevano  poi  i  pic¬ 
coli.  Ogni  cuculo  è  specializzato  nello 
sfruttare  quella  data  specie  di  uccel¬ 
lo,  e  addirittura  il  colore  delle  uova 
varia  da  un  cuculo  all’altro  a  seconda 
del  colore  delle  uova  dei  futuri  geni¬ 
tori  adottivi!  L’uovo  è  piccolo  in  rap¬ 
porto  alla  mole  del  cuculo,  per  avvici¬ 
narsi  alle  dimensioni  delle  uova  degli 
uccelli  da  sfruttare,  che  sono  tutti  in¬ 
settivori;  tra  essi  vanno  annoverati 
con  più  frequenza  pispola,  prispolo¬ 
ne,  capinera,  averla,  allodola,  petti¬ 
rosso,  passera  scopaiola,  ballerina 
bianca,  beccaforo  e  altre  silvie,  codi¬ 
rosso,  fringuello,  merlo,  zigolo.  Ogni 
nido  parassitizzato  riceve  un  solo  uo¬ 
vo,  e  il  motivo  è  presto  spiegato:  il 
giovane  cuculo  è  piuttosto  grosso,  e  i 
nidi  degli  ospitanti  sono  invece  picco¬ 
li.  Se  il  nido  dell’ospite  è  piccino,  l’uo¬ 
vo  è  deposto  tra  l’erba,  preso  delica¬ 
tamente  nel  becco  e  portato  nel  nido 
prescelto  per  scambiarlo  con  un  altro 
che  viene  asportato  e  mangiato;  se  il 
nido  è  un  po’  più  ampio,  la  femmina 
del  cuculo  vi  depone  direttamente  il 
suo  uovo,  sempre  togliendone  uno. 
Tutto  ciò  dopo  aver  spiato  i  futuri 
ignari  adottatori  e  approfittato  della 
loro  momentanea  assenza  e  la  depo¬ 
sizione  avviene  nel  pomeriggio.  Libe¬ 
ratasi  brillantemente  dai  fastidi  delle 
cure  della  famiglia,  la  femmina  va  a 
cercare  altri  amanti  e  a  spiare  altri 
uccellini  nidificanti. 


Dopo  12-13  giorni  di  cova  (le  uova  le¬ 
gittime  impiegano  di  più  a  schiudere, 
così  il  cuculotto  ha  tempo  intanto  di 
crescere  un  po’...)  schiude  il  piccolo, 
che  dimostra  subito  un  formidabile 
appetito.  A  4  giorni  di  età  il  pulcino  è 
in  grado  di  farsi  largo  nella  vita  but¬ 
tando  fuori  dal  nido  gli  altri  piccoli  o 
le  uova  non  ancora  schiuse,  per  go¬ 
dere  lui  solo  del  nido  stesso  e  dell’im¬ 
beccata  dei  genitori  adottivi  che  du¬ 
rano  fatica  a  sfamarlo.  A  tre  settima¬ 
ne  l’abusivo  lascia  finalmente  il  nido  e 
cerca  il  cibo  da  solo;  mai  la  vera  ma¬ 
dre  se  ne  interessa,  né  tantomeno  il 


padre  che  oltretutto  non  è  complice 
degli  spensierati  costumi  della  fem¬ 
mina. 

Freddoloso,  alle  prime  avvisaglie  di 
fresco  ogni  cuculo  si  incammina  per 
conto  suo  verso  il  Sud,  partendo  di 
solito  di  notte.  Passato  il  caldo,  pap¬ 
pate  le  processionarie  e  finita  la  dol¬ 
ce  stagione  degli  amori,  termina  an¬ 
che  la  villeggiatura.  Il  ritorno  in  Africa 
avviene  come  si  è  detto  senza  massa¬ 
cranti  maratone  di  volo,  bensì  rivisi¬ 
tando  a  tappe  turistiche  le  amene  lo¬ 
calità  situate  lungo  il  percorso. 
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disegni  e  note  di  G.  Tamiozzo. 


TRE  PROPOSTE 

PER  TRE  MOMENTI  DIVERSI 

DI  UNA  SOLA  STAGIONE 


Foto  di  A.  Bruzzone 


Per  chi  cerca  la  prima  delle  nevi  primaverili: 

PUNTA  DELLA  BATTAGLIOLA  (2401  m) 


FEBBRE 

DI 

PRIMAVERA 

di  Carlo  Giorda 


Siamo  ormai  a  marzo.  Ai  mattino, 
uscendo  di  casa,  si  è  pervasi  dalla 
piacevole  sensazione  che  danno  la 
luminosità  e  il  profumo  delle  prime 
giornate  di  primavera;  è  una  sensa¬ 
zione  difficile  da  descrivere  ma  tutti  la 
conoscono:  è  unica. 

Attraversando  il  corso  Peschiera,  l’at¬ 
tenzione  cade  sulle  montagne  bian¬ 
che  che  il  cielo  terso  permette  di  di¬ 
stinguere  in  direzione  dell’arco  alpi¬ 
no.  Subito  alla  mente  è  la  luce  delle 
gite  primaverili,  il  tepore  che  il  sole  ir¬ 
radia  sulle  braccia  mentre  faticosa¬ 
mente  si  sale,  il  luccicare  dell’am- 
I  biente  circostante.  La  febbre  è  mas- 
1  sima  al  pensiero  della  neve  primave- 
'  riie,  facile  ed  esaltante,  su  cui  gli  sci 
scivolano  scrosciando  con  una  doci- 
!  lità  che  nessun  altro  tipo  di  neve  con- 
j  cede. 

Domenica  prossima  si  andrà  a  cerca¬ 
re  il  primaverile.  Ma  dove?  Trovare  la 
neve  primaverile  in  marzo,  certamen¬ 
te  la  prima  della  stagione,  è  possibile 
ma  non  è  facile.  È  il  risultato  di  un  fine 
ragionamento,  di  un  briciolo  di  ri¬ 
schio  e  di  una  certa  dose  di  fortuna. 
Le  gite  in  luoghi  esposti  a  nord  so¬ 
no  ancora  su  neve  farinosa,  bisognerà 
andare  a  sud  dove  il  sole  ha  già  tra¬ 
sformato  la  neve  rendendola  com¬ 
patta  e  pronta  a  essere  ridisciolta  in 
superficie,  al  sole  del  primo  mattino. 
Ma  attenzione  perché  se  ha  nevicato 
da  poco,  a  sud  la  neve  sarà  pesante 
I  come  il  gesso  o,  ancor  peggio,  cro¬ 
stosa;  mentre  se  la  stagione  è  troppo 
inoltrata  e  il  sole  ormai  troppo  forte,  i 
nostri  pendìi  non  saranno  più  prima¬ 
verili  ma  carichi  di  neve  marcia. 
Insomma  per  trovare  questa  neve 
primaverile  di  marzo  bisogna  posse¬ 
dere  quel  pizzico  di  fiuto  che  viene 
con  l’esperienza  e  quel  po’  di  fortuna 
che  qualcuno  ha  fin  dalla  nascita  e  al¬ 
tri  invece  non  riescono  mai  a  trovare. 


Partenza:  Chiesa  (Val  Varaita  di  Bel¬ 
lino) 

Dislivello:  m  945 
Orientamento:  Sud 
Tempo  di  salita:  h  2,30-3 
Cartografia:  IGM  Foglio  79  Casteldel- 
fino 

La  Punta  Battagliola  fa  parte  della  co¬ 
stiera  spartiacque  tra  le  Valli  Varaita 
di  Bellino  e  Varaita  di  Chianale.  Chie¬ 
sa,  la  località  di  partenza,  si  raggiun¬ 
ge  da  Torino  passando  per  Saiuzzo  e 
risalendo  la  Valle  Varaita  fino  a  Ca- 
steldelfino  ove  si  devia  per  la  Valle  di 
Bellino. 

I  locali  sostengono  che  il  nome  Batta¬ 
gliola  ha  una  ragione  di  ordine  stori¬ 
co,  in  quanto  nel  XVIII  secolo,  sulle 
pendici  del  monte,  vi  fu  uno  scontro  a 
fuoco  tra  le  truppe  del  Re  di  Sarde¬ 
gna  e  quelle  del  Re  di  Francia. 

La  gita  si  svolge  in  un  ambiente  molto 
pittoresco  dove  l’aspetto  più  caratte¬ 
ristico  è  dato  dalle  grange  che  si  in¬ 


contrano  lungo  il  percorso.  Ma,  iden¬ 
tico  motivo  di  interesse  sono  gli  intatti 
paesini  di  fondovalle,  come  Chiesa  e 
Ribiera:  essi,  tipici  esempi  di  villaggio 
alpino,  meritano  qualche  attenzione 
in  più  che  non  un  frettoloso  sguardo 
di  passaggio. 


Dalla  strada  tra  Chiesa  e  Ribiera  sali¬ 
re  in  direzione  nord,  tenendo  la  spon¬ 
da  orografica  sinistra  del  torrente  che 
scende  nel  vallone  al  di  sotto  della 
Punta  Battagliola.  Toccando  alcuni 
pittoreschi  gruppi  di  baite,  continuare 
con  evidente  percorso  fino  ai  pendìi  a 
destra  della  Punta,  da  questi,  con  un 
traverso  a  sinistra  (attenzione:  la  ne¬ 
ve  deve  essere  assestata!),  si  rag¬ 
giunge  la  vetta.  Dalla  cima,  panorama 
grandioso  sul  Gruppo  del  Monviso. 

C.  G.  16 


Descrizione  dell’itinerario 


Variante  ad  una  classica  traversata 


ROCHERS  DU  CHARDONNET  (2947  m) 


La  Valle  Stretta,  caratterizzata  da 
un’orografia  tipicamente  dolomitica, 
appartiene  ora,  in  seguito  al  trattato 
di  pace  del  1947,  alla  Francia.  Quasi 
all’inizio  della  valle  sorge  il  rifugio  “III 
Alpini”,  punto  d’appoggio  di  tutte  le 
gite  effettuabili  nella  zona,  di  pro¬ 
prietà  della  Sezione  di  Torino  del 
CAI.  Il  rifugio  è  dotato  di  una  quaran¬ 
tina  di  posti  ed  è  generalmente  aper¬ 
to  il  sabato  e  la  domenica,  nonché  a 
Pasqua  e  a  Natale.  Fra  i  numerosi  iti¬ 
nerari  sci-alpinistici  che  offre  la  Valle 
Stretta,  uno  particolarmente  interes¬ 
sante  è  la  traversata  sci-alpinistica 
dei  Rochers  du  Chardonnet,  con  sali¬ 
ta  dalla  cresta  SO  che  parte  dal  Col 
Lavai  (2836  m)  e  discesa  per  la  cresta 
e  nel  Colle  di  Valmenier  (2865  m). 
Questa  gita  può  anche  essere  un  otti¬ 
mo  ripiego  nel  caso  in  cui  non  sia  ef¬ 
fettuabile  la  classica  traversata 
Bardonecchia-Valloire. 


Itinerario 

Dal  Rifugio  “III  Alpini”  (1800  m)  diri¬ 
gersi  verso  il  ponte  della  fonderia 
(1884  m),  mantenendosi  sul  fondo 
del  vallone.  Poco  prima  del  ponte, 
salire  verso  ovest  il  ripido  pendio  e 
raggiungere  la  miniera  (2077  m,  ore  1 
dal  rifugio).  Di  qui,  proseguendo  in 
direzione  NO,  si  perviene  al  piano  dei 
Serous,  che  si  percorre  in  tutta  la  sua 
lunghezza  verso  O,  superando  alla  fi¬ 
ne  il  ripido  pendio  che  porta  sopra  il 
lago  Chardonnet  (2603  m).  Lasciato  il 
lago  sulla  destra  si  raggiunge  il  Colle 
Lavai  risalendo  il  ripido  pendio, 
esposto  al  pericolo  di  valanghe  in  ca¬ 
so  di  neve  non  assestata  (3,30  -  4  ore 
dal  rifugio).  Dal  colle  percorrere,  con 
gli  sci  a  spalle,  la  cresta  che,  dappri¬ 
ma  larga,  progressivamente  si  re¬ 
stringe,  e  raggiungere  la  punta  dei 
Rochers  da  Chardonnet  (2927  m,  30 


minuti  dal  colle).  Questa  cresta  non 
presenta  particolari  difficoltà,  ma  ri¬ 
chiede  qualche  attenzione.  Dalla  vet¬ 
ta  scendere  lungo  la  facile  cresta  E- 
NE  fino  al  colle  di  Valmenier  dove  si 
calzano  nuovamente  gli  sci  (10  minu¬ 
ti).  Di  qui  scendere  in  direzione  Sud 
sul  Lago  Chardonnet,  ricollegandosi 
all'Itinerario  di  salita. 

Cartografia: 

IGM  1:50000  Bardonecchia;  IGM 
1:25000  Bardonecchia,  Punta  del 
Fréjus;  IGM  1:50000  Névache;  Carta 
del  Massif  du  Haute  Dauphiné 
1:50000  ed.  Didier-Richard. 
Bibliografia: 

R.  Stradella  “La  Valle  Stretta”  Mono¬ 
grafia  sci-alpinistica  edita  dalla  Com¬ 
missione  Centrale  delle  Pubblicazioni 
del  CAI  (1971)  Aruga-Poma  “Dal 
Monviso  al  Sempione”  ed.  CDA 
(1974). 


Foto  di  C.  Giorda 


MONTE  LAMET  (3478  m) 


-  Località  di  partenza:  un  tempo  l'o¬ 
spizio  del  Moncenisio,  ora  che  esso  è 
sul  fondo  del  nuovo  lago,  la  statale 
che  lo  sovrasta,  in  zona  Pian  des  Fon- 
tainettes  (m  2093); 

-  dislivello:  m  1385 

-  esposizione:  ovest-nord 

-  periodo  consigliato:  aprile-giugno 

-  difficoltà:  BS 

-  cartografia:  IGM  f.  55, -Novalesa,  e 
f.  54  -  Colle  del  Piccolo  Moncenisio 

-  tempo  di  salita:  ore  6-6,30 


È  una  gita  consigliabile  in  primavera, 
quando  la  neve  sia  ben  assestata  e  la 
strada  del  colle  sia  già  aperta.  La¬ 
sciare  la  macchina  sulla  statale,  circa 
al  di  sopra  dell’ex  ospizio  del  Monce- 
nisio,  in  località  Pian  des  Fontainet- 


di  Pier  Lorenzo  Alvigini 


tes,  (m  2093);  prendere  a  destra  sui 
pendìi  a  pendenza  moderata,  che 
conducono  dal  vallone  chiuso  alla  te¬ 
sta  delle  alte  pareti  della  P.  Ronda. 
Risalirlo  passando  vicino  ai  resti  di 
fotificazioni  militari,  tenendosi  salen¬ 
do,  alquanto  a  destra  del  torrente.  Si 
arriva  fino  quasi  al  fondo,  passando 
vicino  al  laghetto  Cler  (m  2755);  oltre¬ 
passato  un  piccolo  gradino  formato 
da  un  costone  proveniente  dalla  pun¬ 
ta  Lamet,  si  avvista  sulla  destra  la  se- 
raccata  terminale  del  piccolo  ghiac¬ 
ciaio  del  Lamet,  situato  a  nord  della 
punta  stessa;  girare  di  90°  e  risalire  la 
seraccata:  essa  è  molto  ripida  nel 
tratto  iniziale,  e  può  convenire  mette¬ 
re  gli  sci  in  spalla  e  salire  per  la  mas¬ 
sima  pendenza  a  piedi;  se  la  neve 
non  tiene,  meglio  rinunciare  a  passa¬ 
re.  Si  sbuca  sul  plateau  superiore  del 


ghiacciaio,  che  fascia  tutta  la  monta¬ 
gna  fino  alla  cresta  terminale;  lo  si  ri¬ 
sale  puntando  alla  vetta,  che  si  distin¬ 
gue  bene  leggermente  sulla  destra. 
Gli  ultimi  metri  si  percorrono  sulla 
cresta,  di  facili  rocce  disgregate. 
Veramente  notevole  è  l’altezza  della 
montagna  sul  versante  italiano;  essa 
non  è  affatto  a  picco,  e  tuttavia  im¬ 
pressiona  il  suo  dislivello  (m  3500  la 
cresta,  m  900  la  piana  di  Novalesa, 
sia  pure  con  dei  ripiani  intermedi). 

È  una  bella  gita  comodamente  fattibi¬ 
le  in  giornata  da  Torino;  da  Torino  al 
Moncenisio  si  arriva  bene  in  un’ora  e 
mezza  di  macchina. 

Il  passaggio  della  seraccata  interme¬ 
dia  può  presentare  qualche  difficoltà 
(normalmente  non  ci  sono  crepacci 
aperti).  Portare  una  corda  e  una  pi- 
cozza. 


MOMENTI  DI  STORIA 
ALPINISTICA 


Piccole  e  Grandi  Ore  Alpine 


Alcuni  anni  fa  la  nostra  Rivista  ospitava,  ad  opera  di  Renato  Chabod,  i  profili 
di  alcuni  tra  i  più  importanti  alpinisti-scrittori.  La  cosa,  per  motivi  vari  ed  indi- 
pendenti  sia  dalla  volontà  dell’Autore  sia  dalla  disponibilità  di  “Monti  e  Valli”, 
non  ebbe  seguito.  Con  questo  numero,  a  cura  del  nostro  Redattore  Enrico 
Camanni,  riprende  -  con  diversa  impostazione  ma  con  medesimi  intenti  e  si¬ 
cura  continuità  -  la  pubblicazione  di  brani  scritti  da  Alpinisti  famosi,  prece¬ 
duti  da  un  breve  profilo  storico,  tecnico  e  biografico. 


Boccalatte  nacque  a  Orio  Canavese 
nel  1907  e  maturò  nei  suoi  trent’anni 
di  vita  un’esperienza  alpinistica  signi¬ 
ficativa,  di  tipo  schiettamente  “occi¬ 
dentale”.  Si  inserì  presto  nel  gruppo 
di  punta  piemontese  e  svolse  un’atti¬ 
vità  molto  intensa  con  i  vari  esponenti 
più  dotati  del  momento,  specie  nel 
massiccio  del  Monte  Bianco. 

Nel  1938,  poco  prima  di  trovare  la 
morte  sull’Aiguille  de  Triolet,  aprì 
proprio  con  Giusto  Gervasutti,  a  co¬ 
mando  alternato,  l’elegantissimo  e 
severo  itinerario  sulla  parete  sud  del 
Picco  Gugliermina,  che  resta  ancora 
oggi  una  classica,  bellissima  e  impe¬ 
gnativa  arrampicata  completamente 
in  libera.  Alternò,  come  molti  altri  forti 
alpinisti  piemontesi  degli  anni  Trenta, 
le  campagne  estive  sul  Bianco  e  nei 
gruppi  vicini  con  brevi  ma  intense 
puntate  nelle  Dolomiti,  affinando  così 
la  propria  tecnica  di  arrampicata  e 
aprendosi  alle  tecniche  e  alle  menta¬ 
lità  di  tipo  “orientale”;  sulla  roccia  pu¬ 
ra  acquistò  una  sicurezza  ecceziona¬ 
le,  specie  nei  passaggi  granitici  di 
placca  ed  eleganza:  si  pensi  solo  per 
avere  un’idea  alla  prima  salita  —  sen¬ 
za  chiodi  e  senza  assicurazioni  dal¬ 
l’alto  —  della  “Vena  di  quarzo”  alla 
Rocca  Sbariia,  temuta  ancora  oggi 
da  molti  arrampicatori  preparati,  no¬ 
nostante  l’uso  delle  suole  moderne  e 
la  presenza  di  un  chiodo  a  espansio¬ 
ne  proprio  sotto  il  punto  più  critico. 
Boccalatte  divise  sempre  la  sua  tra¬ 
volgente  passione  di  vita  tra  la  mon¬ 
tagna  e  il  pianoforte:  dotato  di  spirito 
e  istinto  artistico  spiccatissimo,  portò 
anche  nell’arrampicata  questa  sensi¬ 
bilità  e,  in  tutte  le  numerose  ascen¬ 


sioni,  unì  il  gusto  della  scoperta  e  del¬ 
l’avventura  alla  costante  ricerca  di 
sensazioni  estetiche  e  interiori,  attra¬ 
verso  un  rapporto  diretto  e  totale  con 
la  montagna.  Fu  un  maestro  per  i  gio- 

Gabriele  Boccalatte  (Foto  priv.  De  Rege). 


vani  alpinisti  piemontesi  del  suo  tem¬ 
po,  indicando  loro  un  “metodo”  che 
andava  dal  periodico  allenamento  in 
palestra  (con  la  relativa  esplorazione 
delle  basse  pareti  intorno  a  Torino), 
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alla  ricerca  di  terreni  nuovi  in  monta¬ 
gna,  a  un’interpretazione  moderna  e 
personale  dell’arrampicata,  che  esu¬ 
lasse  dai  soliti  schemi  provinciali  e  si 
aprisse  alle  tendenze  esterne.  In  que¬ 
sto  fu  affiancato  spesso  dalla  figura 
altrettanto  carismatica  di  Gervasutti, 
anche  se  i  due  personaggi  -  come 
spesso  accade  tra  gli  uomini  più  in¬ 
telligenti  e  creativi  (anche  piuttosto 
individualisti,  specie  nell'ambiente  al¬ 
pinistico)  —  trovarono  rari  punti  di  in¬ 
contro  ed  espressero  due  strade  dif¬ 
ferenti,  altrettanto  ricche  e  innovatri¬ 
ci. 

Queste  caratteristiche  umane  e  per¬ 
sonali  di  Gabriele  Boccalatte,  sempre 
mosso  da  passione,  entusiasmo, 
sentimento  romantico  ed  eroico,  le  ri¬ 
troviamo  in  tutta  la  sua  carriera  alpi¬ 
nistica.  Tra  le  prime  ascnsioni  più  no¬ 
tevoli,  risultano  fra  le  altre  il  pilone 
Est  del  Mont  Blanc  du  Tacul,  esempio 
di  eleganza  e  linearità;  il  couloir  du 
Diable  alia  stessa  montagna,  itinera¬ 
rio  di  neve  che  dimostra  la  duttilità  e 
l’apertura  a  nuove  esperienze  del 
giovane  piemontese;  la  via  sulla  pa¬ 
rete  ovest  dell’Aiguille  Noire  de  Peu- 
terey,  forse  la  sua  massima  realizza¬ 
zione,  di  cui  leggiamo  gli  antefatti  nel 
racconto  che  segue. 

Spesso,  come  nell’ultimo  caso  citato, 
Boccalatte  fu  accompagnato  da  Nini 
Pietrasanta,  la  compagna  di  scalate 
che  diventerà  sua  moglie.  Anche 
questo  fatto  testimonia,  oltre  all’indi¬ 
scutibile  abilità  e  coraggio  della  don¬ 
na  (una  delle  migliori  arrampicatrici 
europee  del  periodo),  lo  spirito  deci¬ 
so  e  libero  da  ogni  schema  della  gio¬ 
vane  coppia,  che  si  andava  a  caccia¬ 
re  sulle  pareti  più  isolate  e  repulsive 
senza  alcun  appoggio  e  sapeva  so¬ 
prattutto  venirne  fuori  con  determi¬ 
nazione  e  capacità  mirabili.  Tali  con¬ 
siderazioni  possono  ben  essere  rica¬ 
vate  dalla  lettura  del  passo  di  Bocca- 
latte,  che  descrive  un  suo  tentativo 
fallito  e  drammatico  con  la  Pietrasan¬ 
ta,  appunto  alla  Ovest  della  Noire 
(1936).  Si  pensi  che  i  due  tornarono 
poi  sulla  parete  solo  cinque  giorni  più 
tardi,  riuscendo  a  portare  a  termine 
la  nuova  salita,  il  primo  itinerario 
aperto  sull’immensa  e  tetra  muraglia; 
la  via  sarà  ripetuta  per  la  prima  volta 
trentacinque  anni  dopo  e  verrà  giudi¬ 
cata  nel  complesso  più  impegnativa 
della  diretta  Ratti-Vitali  sulla  stessa 
parete. 

Il  brano  è  tratto  dall’unico  libro  scritto 
da  Boccalatte  (“Piccole  e  grandi  ore 
alpine"),  diario  vivo  e  fedele  dell’alpi¬ 
nista,  pubblicato  dopo  la  sua  morte  a 
cura  della  moglie.  È  stata  volontaria¬ 
mente  omessa  la  conclusione  del 
racconto,  perché  non  è  la  storia  in  sé 
che  conta,  quanto  piuttosto  gli  stati 
d’animo  vissuti  dai  due  protagonisti  e 
la  descrizione  che  ne  dà  l’autore. 


«...Mentre  mi  accingo  a  proseguire, 
una  ventata,  foriera  di  tempesta,  ci 
investe:  il  cielo  è  plumbeo,  la  bufera 
inevitabile.  Siamo  qui  in  aria,  senza 
possibilità  di  scampo;  ciononostante 
voglio  continuare  per  vedere  com’è 
sopra,  se  ci  fosse  per  caso  un  posto 
per  attendere  gli  avvenimenti  del 


tempo  con  relativa  sicurezza.  Salgo 
pochi  passi  su  un  diedro  liscio,  e  mi 
fermo  con  i  piedi  su  due  appoggi  lon¬ 
tani,  in  spaccata.  Mentre  studio  il 
passaggio  che  si  presenta  oltremodo 
arduo,  una  folata  di  vento  violentissi¬ 
mo  mi  investe;  quasi  contempora¬ 
neamente  un  denso  nevischio  comin- 


A  destra  la  parete  ovest  dell'Aiguille  Noire  de  Peuterey.  A  sinistra,  prima  della  calotta 
nevosa  dell'Aiguille  Bianche,  l’evidente  pilastro  roccioso  della  P.  Gugliermina,  dove  pas¬ 
sa  la  via  Boccalatte-Gervasutti  (Foto  E.  Camanni). 
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eia  a  picchettare  sulla  roccia,  aumen¬ 
tando  gradualmente  di  violenza;  in 
dieci  minuti,  ne  siamo  completamen¬ 
te  ricoperti.  Non  posso  muovermi 
dalla  mia  posizione.  Nini  è  sul  terraz¬ 
zino  e  cerca  di  riparare  la  corda  dal 
bagnato;  non  posso  scendere, 
perché  in  due  non  ci  si  può  stare. 
Dalla  fessura  del  fondo  del  dietro,  co¬ 
mincia  a  gocciolare  l’acqua  che  mi 
cade  addosso  e  in  breve  mi  bagna 
completamente.  Il  temporale  aumen¬ 
ta  sempre  d’intensità.  Data  la  tempe¬ 
ratura  non  troppo  fredda,  non  cade 
solo  nevischio,  ma  neve  umida  che 
bagna  la  roccia  e  ci  inzuppa  i  vestiti. 
In  breve,  un  ruscelletto  si  forma  nella 
fessura.  Che  fare?  Impossibile  muo¬ 
versi.  Non  si  può  neppure  piantare  un 
chiodo  per  fare  il  tentativo  di  scende¬ 
re  a  corda  doppia.  La  roccia  è  com¬ 
pattissima.  In  alto  non  posso  andare, 
perché  ormai  è  tutto  bagnato  e  inoltre 
la  cascateli  d’acqua  mi  leva  ogni 
speranza  di  poter  salire,  poiché  rice¬ 
vendola  in  viso,  non  potrei  neppure 
vedere  gli  appigli.  Non  c’è  che  da  at¬ 
tendere  un  momento  di  calma.  Dopo 
un’ora  e  mezzo,  sono  nell’esatta  posi¬ 
zione  di  prima,  dopo  aver  cambiato 
infinite  volte  i  piedi  sui  due  unici  appi¬ 
gli  che  mi  sostengono.  Sono  stanco  e 
sento  di  non  poter  più  resistere  a  lun¬ 
go  su  un  passaggio  di  difficoltà  estre¬ 
ma  e  senza  assicurazione. 
Fortunatamente,  il  temporale  dimi¬ 
nuisce  e,  con  molta  cautela,  riesco  a 
discendere  fino  al  terrazzino  di  dove, 
allungandomi  in  parete,  posso  pian¬ 
tare,  con  delicato  gioco  d’equilibrio, 
un  saldo  chiodo  a  cui  infilo  un  cordi¬ 
no.  Con  complicate  manovre  riuscia¬ 
mo,  uno  alla  volta,  a  metterci  in  posi¬ 
zione  di  corda  doppia  e  a  scendere; 
con  un’altra,  raggiungiamo  il  punto 
d’entrata  nella  fessura.  In  un  momen¬ 
to  di  schiarita,  persino  un  ironico  rag¬ 
gio  di  sole  viene  a  lambire  le  rocce  vi¬ 
cino  a  noi;  ben  presto  ritorna  brutto. 
In  fretta,  rimettiamo  in  ordine  la  cor¬ 
da  e  attraversiamo  le  placche  in  dire¬ 
zione  del  canalino  centrale  della  pa¬ 
rete.  Stiamo  quasi  per  giungere  sulle 
placche,  sopra  il  canalino,  quando  si 
scatena  improvvisa  la  seconda  onda¬ 
ta  della  bufera,  con  violenza  terribile 
e  inaudita.  Un  uragano  così  impetuo¬ 
so  non  l’ho  incontrato  mai  in  monta¬ 
gna;  ci  paralizza  senza  scampo  senza 
darci  modo  di  muoverci;  in  tutto  que¬ 
sto  tratto,  non  esiste  alcun  riparo,  sia¬ 
mo  completamente  esposti  alla  furia 
degli  elementi.  Con  un  crescendo  im¬ 
petuosissimo,  la  tempesta  si  riversa 
sulla  parete,  arrivando  a  un  livello  di 
indescrivibile  diabolicità.  Tre  fulmini 
cadono,  accompagnati  da  fragori  in¬ 
tensissimi.  Ci  colpiscono  le  scariche 
elettriche  alle  mani  e  ai  piedi;  ci  sen¬ 
tiamo  completamente  inerti;  ma  quel¬ 
lo  che  è  terribile  è  lo  scroscio  d’ac¬ 


qua,  grandine  e  neve  che  ci  inzuppa 
in  un  baleno,  intirizzendoci.  Faccia¬ 
mo  qualche  passo  indietro  per  rag¬ 
giungere  un  terrazzino  dove  almeno 
possiamo  appoggiare  bene  i  piedi.  In 
breve,  la  parete  è  letteralmente  co¬ 
perta  di  nevischio  e  acqua  che  scorre 
come  un  torrente.  I  nostri  poveri  piedi 
sono  ormai  fradici;  li  teniamo  in  conti¬ 
nuo  movimento  per  evitare  di  conge¬ 
larceli. 

La  situazione  si  fa  disperata.  Se  la 
bufera  continua  così,  non  so  come  ce 
la  caveremo.  Nini,  oltre  all’emozione, 
ha  continui  singhiozzi  e  crampi  di  sto¬ 
maco,  dati  dal  freddo  e  dall’eccitazio¬ 
ne;  mi  fa  molta  pena  vederla  in  quello 
stato.  Sento  improvvisamente  tutta  la 
responsabilità  che  mi  sono  preso; 
non  solo  per  essere  qui  con  una  don¬ 
na,  ma  soprattutto  per  i  legami  che  ci 
uniscono  e  questo  pensiero  mi  dà 
una  strana  e  acuta  sensazione.  An¬ 
ch’io,  preoccupatissimo  sulla  sorte  a 
cui  andiamo  incontro,  cerco  di  man¬ 
tenermi  calmo  e  la  rassicuro  dicen¬ 
dole  che  il  temporale  passerà,  che  è 
questione  di  poco  tempo,  di  saper  re¬ 
sistere,  che  poi  scenderemo  e  andre¬ 
mo  fino  al  rifugio. 

Come  mi  appare  lontano  il  rifugio!  La 
tempesta  continua  nella  sua  violenza 
implacabile.  Agli  orli  delle  rocce 
sporgenti,  si  formano  cascatene  di 
grandine  e  nevischio  che  assumono 
aspetto  di  curiose  piramidi:  lo  spetta¬ 
colo  è  impressionante.  Poco  alla  vol¬ 
ta  mi  convinco  che  purtroppo  al  rifu¬ 
gio  non  arriveremo;  penso  all'unico 
posto  dove  forse  è  possibile,  non  ri¬ 
pararci  dalla  neve  e  dall’acqua,  ma 
almeno  stare  al  sicuro,  e  cioè  alla 
spaccatura  sopra  il  primo  salto.  Arri¬ 
vare  almeno  fino  là  sarebbe  qualco¬ 
sa!  Siamo  completamente  fradici  e 
così  tutta  la  roba  dentro  i  sacchi;  non 
ci  resta  più  nulla  di  asciutto.  Ciò  che 
ci  tormenta  di  più  è  però  l'avere  i  pie¬ 
di  inzuppati.  Abbiamo  l’impressione 
di  non  poterci  più  salvare;  ma  ad  ogni 
costo  bisogna  tentare  di  uscire  da 
questa  trappola,  cercare  di  scendere 
almeno  a  un  posto  più  sicuro,  fin  che 
abbiamo  forze  dobbiamo  lottare  per 
la  nostra  salvezza. 

Mentre  la  bufera  continua  senza  po¬ 
sa,  ci  decidiamo  a  muoverci;  stare 
qui  è  impossibile.  All’acqua  e  alla  ne¬ 
ve  si  sono  aggiunte  le  pietre  che, 
smosse  dall’acqua,  cadono  continua- 
mente  con  il  pericolo  di  colpirci  da  un 
momento  all’altro.  È  molto  penoso 
doverci  mettere  in  cammino  in  simili 
condizioni,  con  la  corda  irrigidita  dal¬ 
l’umidità  e  dover  fare  le  corde  dop¬ 
pie.  La  neve  ricopre  ogni  anfrattuo¬ 
si  della  roccia.  Un  primo  chiodo  ci 
permette  di  scendere  una  paretina 
verticale;  neve  e  neve  sui  terrazzini  e 
sui  tratti  non  molto  inclinati.  Ricerca 
snervante  per  trovare  fessure  ove 


piantare  i  chiodi  a  cui  fissare  la  corda 
doppia.  Bisogna  spazzare  via  tutta  la 
neve  dalle  placche,  cercare  le  fessure 
che  non  si  trovano  e,  quando  se  ne 
trova  una,  si  pianta  il  chiodo  che  non 
tiene  e  che  bisogna  levare,  cercare 
quindi  un  altro  posto  più  adatto,  con 
infinita  pazienza,  intirizziti  dal  freddo 
e  dal  bagnato,  paralizzati  dalla  bufera 
tremenda  che  ci  accieca,  che  ricopre 
sempre  di  più  la  roccia  di  neve,  che 
riempie  le  fessure,  che  ci  tortura  sen¬ 
za  sosta.  I  piedi  guazzano  nella  neve 
bagnata  e  nei  ruscelletti  formatisi  nel¬ 
le  rientranze  della  roccia;  dobbiamo 
muoverci  continuamente,  per  non  la¬ 
sciarci  gelare.  La  seconda  corda 
doppia  e  le  successive  ci  sono  costa¬ 
te  immensa  fatica.  Per  ognuna  di  es¬ 
se,  dobbiamo  perdere  delle  mezze 
ore  prima  di  poter  piantare  i  chiodi 
necessari,  e  questi  talvolta  entrano 
solo  per  un  paio  di  centimetri,  si 
muovono  e  pare  debbano  saltare  via 
alla  prima  pressione.  Scendiamo, 
così,  lentissimamente  con  tutte  le 
cautele  possibili;  non  possiamo  farci 
alcuna  assicurazione  e  dobbiamo  fi¬ 
dare  esclusivamente  su  un  po’  di  for¬ 
tuna  e  sulla  nostra  attenzione  divenu¬ 
ta  spasmodica.  Ogni  volta  che  dob¬ 
biamo  ritirare  la  corda  doppia  è  un 
lavoro  serio,  non  scorre  e  ci  fa  perde¬ 
re  tempo  infinito.  Neve  e  neve.  Dove 
qualche  ora  prima  salivamo  contenti 
e  fiduciosi  su  questa  roccia  asciutta 
ed  entusiasmante,  scendiamo  ora 
usando  tutta  la  nostra  energia  e  le 
nostre  risorse,  per  salvarci  da  questa 
terribile  trappola  costruita  in  un  bale¬ 
no  dalla  tormenta  più  furiosa  che  ab¬ 
biamo  finora  trovato  in  montagna...». 

da  “Piccole  e  grandi  ore  alpine", 
Ed.  Ripalta,  Milano,  1939 


VERBALE  DELL’ASSEMBLEA  GENERALE 
ORDINARIA  DEL  14  DICEMBRE  1979 


Presenti  circa  novanta  soci,  il  presidente  Quartara  dichiara 
aperta  l’Assemblea  alle  ore  21,20,  ricordando  i  soci  deceduti 
nell’anno  che  sta  per  chiudersi:  Bertoglio,  Valenza,  Abrate,  Ca- 
sciola,  Chiaudano,  Colonna,  Conti,  De  Martini,  Guala,  lurilli, 
Morra,  Peiro,  Pialla,  Roveri,  Ruhoff,  Stroppiana,  rinnovando  le 
condoglianze  alle  famiglie.  Si  procede  quindi  allo  svolgimento 
dell’ordine  del  giorno: 

1.  Lettura  ed  approvazione  verbale  Assemblea  30.3.79 

Il  verbale,  pubblicato  sul  n°  7  di  Monti  e  Valli  1979,  viene  appro¬ 
vato  all’unanimità. 

2.  Distribuzione  medaglie  e  distintivi  ai  soci  cinquantennali  e 
venticinquennali. 

I  soci  cinquantennali  Albertazzi  lore,  Birker,  Calosso,  Limone, 
Longstaff,  Massucco,  Mezzalama,  Mottura,  Rava,  Viriglio  ed  i 
soci  venticinquennali  Andreotta,  Bianco  Sannazzaro,  Brunati, 
Carrera,  Cassola,  Garzello,  Levi,  F.  Montacchini,  G.  Montacchi- 
ni,  Parino,  Solei,  Stephenson  vengono  chiamati,  tra  gli  applausi 
dei  presenti,  per  la  rituale  consegna  della  medaglia  e  del  distin¬ 
tivo. 

3.  Relazione  del  Presidente:  attività  sociali  svolte  nel  1979. 

II  Presidente  illustra  le  principali  attività  della  Sezione:  Rifugi, 
Gite  Sociali,  Scuola  Gervasutti,  Scuola  di  Sci  Alpinismo,  Pub¬ 
blicazioni;  le  manifestazioni  culturali  in  programma  al  Museo 
della  Montagna;  la  notevole  attività  svolta  dai  Gruppi,  dalle  Sot¬ 
tosezioni,  dal  Coro  Edelweiss,  che  non  viene  riportata  nel  pre¬ 
sente  verbale,  essendo  le  principali  notizie  già  state  pubblicate 
su  Monti  e  Valli  (se  pervenute).  Esaurita  la  parte  ufficiale,  Quar¬ 
tara  ricorda  che  alla  fine  del  1 980  scadrà  il  proprio  mandato  ed 
invita  l’Assemblea  ad  un  attento  esame  delle  scelte  da  effettua¬ 
re  per  pareggiare  un  bilancio  difficile,  dato  l’impegno  assunto 
dalla  Presidenza  di  non  modificare  le  quote  per  tutto  il  1980, 
per  cui  occorrerà  contenere  le  spese  oppure  reperire  i  fondi 
necessari  senza  implicazioni  sull’indipendenza  della  Sezione: 
bilancio  fortemente  appesantito  dalle  spese  per  i  rifugi  in  mas¬ 
sima  parte  d’alta  quota,  conservati  senza  fini  di  lucro  per  tutti  i 
soci  del  Club  Alpino  che  sfruttano  questo  loro  diritto,  mentre 
nessuno  spirito  di  solidarietà  a  nostro  favore  è  emerso  dai  con¬ 
tatti  in  sede  L.P.V.  per  una  manutenzione  più  collegiale  che  me¬ 
glio  distribuisca  gli  oneri  che  ne  derivano.  Sulla  base  di  quanto 


discusso  in  Consiglio,  Quartara  propone  infine  all’Assemblea: 

-  di  votare  il  bilancio  presentato 

-  di  autorizzare  il  Comitato  di  Presidenza  ad  operare  tagli  del¬ 
le  varie  attività  nel  corso  dell’esercizio  per  operare  il  pareg¬ 
gio 

-  di  incaricare  la  Presidenza  a  cercare  sovvenzioni  esterne 
con  entrate  straordinarie  non  onerose. 

4.  Adeguamento  quote  sociali. 

Questo  argomento,  già  svolto  nella  relazione  del  Presidente, 
verrà  discusso  unitamente  ai  punti  3  e  5. 

5.  Bilancio  preventivo  1980. 

Curta  illustra  le  singole  voci  del  bilancio  presentato  ai  soci,  che 
si  chiude  con  un  disavanzo  a  pareggio  di  circa  venti  milioni  ori¬ 
ginato  dalla  dilatazione  dei  costi,  dalla  necessità  di  riparazione 
dei  rifugi,  dalla  mancanza  di  prestazioni  da  parte  dei  soci  che 
costringe  la  Sezione  ad  assumere  personale  per  poter  far  fron¬ 
te  al  lavoro  crescente.  Mancando  pertanto  riserve  a  copertura 
del  disavanzo,  Curta  invita  l’Assemblea  ad  esprimersi  sui  tempi 
posti  dal  Consiglio  Direttivo. 

Quartara  apre  la  discussione  sulla  relazione  e  sul  bilancio. 
Intervengono: 

Benevenuta  (lavori  rifugi),  Lavini  (spese  personali),  Gervasutti 
(attività  sociali),  Viano  (frequenza  alla  Sede  Estiva),  Alvigini 
(spese  alpinistiche),  Gerbaudo  (spese  telefoniche),  Caimotti 
(fatturazione,  effettuata  ai  rifugi)  e  Pocchiola  che  chiede  azioni 
più  decise  per  la  costituzione  in  sede  nazionale  oppure  L.P.V. 
di  un  fondo  rifugi  obbligatorio  al  fine  di  sgravare  i  nostri  soci  di 
una  parte  dell’onere  (Quartara  assicura  l’invio  di  una  richiesta 
in  tal  senso  ed  invita  i  soci  ad  intervenire  ai  raduni  L.P.V.  per 
appoggiarla). 

Rispondono  agli  interventi  Quartara,  Riccardi,  Curta,  Badini. 
In  mancanza  di  altre  osservazioni  o  proposte  il  Presidente,  ri¬ 
servandosi  in  caso  di  necessità,  di  verificare  la  regolarità  asso¬ 
ciativa  dei  presenti,  mette  ai  voti  la  relazione  ed  il  bilancio,  nella 
sua  forumuiazione. 

Entrambi  vengono  approvati  all’unanimità  con  le  specifiche  ap¬ 
provazioni  di  cui  al  punto  3,  si  darà  pertanto  mandato  alla  Se¬ 
greteria  di  applicare  anche  per  il  1980  le  stesse  quote  del  1979. 
Alle  ore  23,15  la  seduta  è  dichiarata  chiusa. 

il  Presidente 


È  PRONTO  SCÀNDERE  1979 


SCÀNDERE,  tradizionale  annuario  della  Sezione  di  Torino  del 
Club  Alpino  Italiano,  quest'anno  viene  pubblicato  con  la  colla¬ 
borazione  del  Gruppo  Alta  Montagna  e  dell'Accademico  Occi¬ 
dentale.  Intendiamo,  noi  redattori,  rivolgerci  indistintamente  a 
tutti  gli  alpinisti,  vogliamo  parlare  di  alpinismo  e  di  alta  monta¬ 
gna  nel  modo  più  semplice  e  più  ampio  possibile,  restando 
però  sempre  attenti  a  questi  due  temi  fondamentali.  Il  compito 
di  trattare  tali  argomenti  più  in  generale  è  già  egregiamente  as¬ 
solto  da  altre  pubblicazioni.  Nel  pieno  rispetto  delle  idee  altrui, 
noi  vogliamo  far  sentire  anche  la  nostra  voce. 

In  questo  numero  troverete  numerosi  articoli  stranieri.  Uscire 
dagli  stretti  limiti  sezionali,  contattare  altri  ambienti  alpinistici 
non  può  essere  che  positivo  e  stimolante.  Abbiamo  chiesto  col¬ 
laborazione  agli  amici  italiani  e  stranieri;  da  questi  ultimi  vi  è 
stata  una  risposta  pronta,  spontanea  e  disinteressata,  mentre 
taluni  alpinisti  italiani  hanno  lasciato  cadere  il  discorso.  Pazien¬ 
za!  Speriamo  sinceramente  di  averli  con  noi  in  futuro. 

Gli  articoli  di  "SCÀNDERE  79"  rappresentano  personalità  e  ten¬ 
denze  alpinistiche  assai  diverse  tra  loro,  talvolta  in  contrasto: 
lasciamo  al  lettore  il  giudizio  sulla  validità  dei  temi.  Desideria¬ 
mo  ringraziare,  per  il  grande  impegno  profuso,  tutti  coloro  che 
hanno  contribuito  in  qualche  modo  a  questo  numero  auguran¬ 
doci  di  divenire  un  piacevole  appuntamento  per  il  futuro. 

Il  Comitato  di  Redazione  di  Scandere 


Questi  gli  argomenti  di  SCÀNDERE  1979 

-  Un  completo  panorama  dei  maggiori  avvenimenti  alpinistici 
dell’annata  1979 

-  Una  monografia  dei  piloni  del  Freney,  a  cura  di  G.  P.  Motti 

-  Flematti  e  le  invernali 

-  Un  provocante  ed  inedito  articolo  di  R.  Robbins 

-  Una  raffinata  rievocazione  di  G.  Boccalatte,  a  cura  di  M.  Mila 

-  Sci  estremo  italiano,  di  S.  Debenedetti 

-  Alla  scoperta  del  Yosemite  italiano 

-  Y.  Seigneur  ci  parla  del  suo  alpinismo 

-  La  traversata  dei  Tirich,  di  G.  Calcagno  e  T.  Vidoni 

-  I  4000  difficili  sugli  sci,  di  R.  Aruga 

-  Patrick  Gabarrou  e  il  ghiaccio  estremo 

-  Itinerari  in  Val  Ferret,  di  Ugo  Manera 

Circa  120  pagine  di  alpinismo,  nessun  inserto  pubblicitario,  ma 
tante  fotografie,  copertina  a  colori,  grafica  accurata,  formato  li¬ 
bro. 

Gratis  ai  Soci  della  Sezione  di  Torino,  GAM,  CAAI  Gruppo  Oc¬ 
cidentale.  In  vendita  presso  la  Sezione  di  Torino,  Via  Barbaroux 
1,  a  L.  5000  (più  L.  500  in  caso  di  invio  postale). 


Tutti  i  Soci  sono  invitati  a  rendersi  promotori  della  diffusione 
di  SCÀNDERE  79. 
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LIBRI 


a  cura  di  Paola  Mazzarelli 


Le  valli  di  Susa.  Il  bacino  della  Dora  Ripa¬ 
ria.  Paolo  Gras  -  Valerio  Tonini.  Zanichelli, 
Bologna  1979.  365  foto,  disegni  e  cart. 
b.n.  e  coi.;  234  pagine.  Lire  19.000. 

È  bene  avvertire  subito  il  lettore  che  non  si 
troverà  di  fronte  ad  una  monografia  di  tipo 
tradizionale,  né  ad  una  raccolta  di  fotogra¬ 
fie  in  cui  il  fattore  estetico  prevalga  sull’in¬ 
formazione.  Le  immagini,  infatti,  hanno 
carattere  essenzialmente  documentario  e 
i  testi  che  le  accompagnano  non  si  pro¬ 
pongono  di  commentarle  quanto  di  pre¬ 
sentare  in  forma  discorsiva  i  dati  e  le  noti¬ 
zie  raccolti  dagli  Autori.  Ne  risulta  un  ten¬ 
tativo  di  lettura  organica  degli  aspetti  più 
interessanti  e  caratteristici  della  cultura 
della  Valle. 

A  questa  originale  impostazione  di  fondo 
corrisponde  una  suddivisione  per  capitoli 
che  privilegia  il  fatto  culturale  e  il  rapporto 
uomo-territorio  più  che  l’aspetto  geografi¬ 
co  e  naturalistico.  La  descrizione  degli 
aspetti  naturali  della  zona  è  quindi  limitata 
a  quegli  elementi  che  ne  hanno  condizio¬ 
nato  l’evoluzione  culturale  (oro-idrografia 
e  clima),  mentre  il  resto  del  volume  è  de¬ 
dicato  alla  trasformazione  e  utilizzazione 
del  suolo,  alia  tipologia  edilizia,  alle  attività 
economiche  e  a  quelle  artistiche  e  folclori¬ 
stiche. 

L’analisi,  pur  senza  trascendere  i  limiti 
geografici  della  zona,  evidenzia  di  volta  in 
volta  le  influenze  e  i  rapporti  con  i  popoli 
confinanti  e  gli  aspetti  contraddittori  di 
una  cultura  che  ha  risentito,  e  tuttora  ri¬ 
sente,  delle  vicende  storiche  e  culturali 
europee.  Non  vi  sono  nel  testo  pagine 
propriamente  dedicate  alla  stòria,  ma  il  di¬ 
scorso,  attuato,  per  così  dire,  “dall’inter¬ 
no”,  offre  numerosi  spunti  per  un’apertura 
verso  prospettive  spaziali  e  temporali  ben 
più  ampie.  Gli  argomenti,  è  ovvio,  non 
possono  essere  esauriti  nei  brevi  capitoli 


di  cui  si  compone  il  volume,  ma  agli  Autori 
interessa  proporre  una  chiave  di  lettura, 
più  che  cercare  di  descrivere  in  tutti  i  par¬ 
ticolari  una  realtà  tanto  complessa  e  di 
così  difficile  definizione. 

Le  immagini  valgono  quindi  come  esem¬ 
pio  e  sono  sempre  funzionali  al  testo  che, 
d’altra  parte,  tende  più  al  generale  che  ai 
particolare,  mentre  informazioni  più  spe¬ 
cifiche  si  ricavano  dall'elaborazione  carto¬ 
grafica  dei  dati  raccolti.  Va  inoltre  sottoli¬ 
neato  che  il  discorso  non  si  perde  in  inutili 
rievocazioni  né  propone  atteggiamenti 
paternalistici,  ma  offre  anzi,  nella  sua 
obiettività,  spunti  interessanti  e  realistici 
per  l’inserimento  e  la  valorizzazione  della 
cultura  alpina  nella  realtà  contemporanea. 

:  □ 


Panorama  delle  Alpi  dalla  pianura.  Aldo 
Audisio  -  Bruno  Guglielmotto  -  Ravet. 
Priuli  e  Verlucca  Editori,  Ivrea  1979  Ili.  b.n. 
e  col.;  pp.  224.  Lire  35.000. 

Attingendo  a  biblioteche,  archivi,  librerie  e 
collezioni  private  (principalmente  dell’a¬ 
rea  piemontese),  gli  Autori  hanno  raccolto 
in  questo  volume  una  serie  notevole  di  ve¬ 
dute  panoramiche  della  catena  alpina. 
Non  si  tratta,  essi  avvertono  subito,  di  una 
iconografia  completa,  ma  di  un’analisi 
cronologica  di  una  serie  di  opere  (stampe, 
acquarelli,  dipinti,  disegni  e  schizzi)  in  cui 
le  Alpi  piemontesi  vengono  rappresentate 
da  un  punto  di  osservazione  posto  in  pia¬ 
nura. 

Ciò  che  distingue  il  panorama  vero  e  pro¬ 
prio  dalle  vedute  di  città  e  paesaggi  in  cui 
lo  sfondo  sia  occupato  da  prospettive  di 
montagne,  è  il  fatto  che  nel  panorama  il 
profilo  montuoso  -  delineato  con  cura  e 


abbondanza  di  particolari  -  diventa  l’ele¬ 
mento  principale  o  comunque  non  secon¬ 
dario,  rispetto  all’area  metropolitana  rap¬ 
presentata. 

Un  primissimo  esempio  di  panorama 
sembra  essere  una  sanguigna  di  Leonar¬ 
do  conservata  alla  Royal  Library  del  Ca¬ 
stello  di  Windsor,  in  cui  è  ravvisabile  il 
gruppo  del  Monviso  quale  appare  dalla 
zona  di  Saluzzo.  Ma  ancora  nelle  stampe 
del  XVII  e  XVIII  secolo  la  rappresentazione 
grafica  dei  rilievi  montuosi  è  estremamen¬ 
te  irreale  e  subordinata  al  soggetto  posto 
in  primo  piano.  Il  panorama  tecnico  nelle 
sue  varie  forme  nasce  invece  all'inizio  del¬ 
l’ottocento  e  muore  con  l’avvento  della  fo¬ 
tografia  che,  pur  offrendo  una  maggior 
precisione  di  particolari,  nulla  aggiunge 
sostanzialmente  a  questo  tipo  di  riprodu¬ 
zione  dei  rilievi  montuosi.  Nel  panorama  la 
catena  alpina  viene  osservata  e  rappre¬ 
sentata  da  un  punto  di  vista  situato  nella 
pianura  e  la  delineazione  grafica  dei  profili 
è  tale  da  permettere  l’identificazione  dei 
rilievi.  Compaiono  spesso  diciture  con  i 
nomi  delle  località  rappresentate,  indica¬ 
zioni  relative  alle  quote  e  altre  informazio¬ 
ni  tecniche. 

Il  volume  raccoglie  144  tavole  che  bene  il¬ 
lustrano  i  diversi  tipi  di  vedute  panorami¬ 
che,  da  quelle  circolari  e  lineari  a  quelle  "a 
volo  d'uccello"  che  troveranno  nel  nove¬ 
cento  una  più  vasta  applicazione  con  le 
possibilità  offerte  dalla  fotografia  aerea. 
Ogni  tavola  è  accompagnata  da  un  breve 
commento  che  ne  evidenzia  le  caratteristi¬ 
che  e  da  utili  indicazioni  sull’autore,  le  di¬ 
mensioni,  la  provenienza.  Completa  l’ope¬ 
ra  una  breve  introduzione  storica  che  illu¬ 
stra  l’evoluzione  dell’idea  panoramica  e 
delle  tecniche  relative. 

Il  volume,  dato  l’argomento  insolito  anche 
se  molto  specifico,  risulta  senz’altro  inte- 
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ressante.  Tuttavia,  qualche  informazione 
in  più  e  una  maggiore  chiarezza  espositiva 
avrebbero  potuto  essere  utili  ad  un  pub¬ 
blico  più  vasto  e  non  specializzato. 

□ 

Sci  competizione.  La  tecnica  delle  tre  di¬ 
scipline:  slalom,  gigante  e  discesa.  Fran¬ 
co  e  Mario  Cotelli.  Longanesi  &  C.,  Milano 
1979;  pp.  192.  Foto  e  disegni  b.n.,  Lire 
12.000. 

Manuale  di  sci.  L’arte  e  la  tecnica.  Geor¬ 
ges  Joubert.  Longanesi  &  C.,  Milano  1979. 
Disegni  b.n.,  foto  b.n.  f.t.;  pp.  240.  Lire 
10.000. 

Sono  usciti  quasi  contemporaneamente 
da  Longanesi  due  manuali  di  tecnica  scii¬ 
stica  che  ci  sembrano  molto  interessanti 
perché  propongono,  se  pure  da  punti  di 
vista  diversi,  un  modo  di  intendere  lo  sci 
che  si  va  allontanando  dalle  rigide  norme 
dei  metodi  e  delle  scuole  nazionali  verso 
una  concezione  più  libera  e  in  un  certo 
senso  più  personale  dello  sport. 

Che  uno  sport,  a  qualsiasi  livello  venga 
praticato,  richieda  nozioni  tecniche  sem¬ 
pre  più  complesse,  è  cosa  evidente;  ma  la 
tecnica  -  afferma  Joubert  -  non  è  tutto  e 
lascia  ampio  spazio  “all’arte”,  ovvero  ad 
una  interpretazione  personale  (Cotelli 
parla  di  “modifiche  adottate  inconscia¬ 
mente  dallo  sciatore”)  che  spesso  apre 
nuove  soluzioni  per  un  modo  di  sciare  più 
naturale  e  che  meglio  sfrutti  le  doti  tecni¬ 
che  e  fisiche  dell’individuo,  le  condizioni 
della  neve  e  quelle  dell’ambiente.  Per  lo 
sciatore  principiante  o  medio  sarà  utile  lo 
studio  del  comportamento  dei  campioni, 
perché  essi  possiedono,  sviluppata  al 
massimo,  la  capacità  di  trascendere  la 
tecnica  e  di  migliorarla.  Infatti  gli  Autori 
(che  per  anni  si  sono  interessati  all’argo¬ 
mento  occupando  posizioni  di  responsa¬ 
bilità  nella  direzione  tecnica  delle  squadre 
nazionali  italiana  e  francese  sono  convinti 
che  lo  sci  è  uno  sport  in  evoluzione  e  che  i 
momenti  di  questa  evoluzione  nascono 
soprattutto  nell’ambiente  agonistico,  dove 
personalità  eccezionali  e  particolarmente 
dotate  “inventano" modi  e  movimenti  nuo¬ 
vi  che,  individuati  e  studiati  nelle  loro 
componenti  fondamentali,  potranno  esse¬ 
re  adottati  a  qualunque  stadio  di  attività. 
Il  libro  dei  fratelli  Cotelli  si  articola  in  due 
parti:  ad  una  breve  analisi  dei  principi  di 
fisica  elementare  su  cui  si  basa  lo  sci,  se¬ 
gue  un’ampia  trattazione  dei  movimenti 
fondamentali  delle  tre  specialità  alpine,  il¬ 
lustrati  con  una  ricca  serie  di  sequenze  ci¬ 
nematografiche  che  vedono  impegnati  i 
più  grandi  campioni  del  momento.  Il  com¬ 
mento  ad  ogni  serie  di  fotogrammi  evi¬ 
denzia  le  caratteristiche  degli  atleti,  rive¬ 
landone  gli  errori  e  le  capacità  di  recupero 
ai  fini  del  rendimento  agonistico. 

Più  completo  e  sistematico  è  il  manuale 
del  francese  Georges  Joubert.  Partendo 
dal  principio  che  la  tecnica  dello  sci  non 
consiste  in  una  serie  di  gesti  da  apprende¬ 
re,  ma  in  un  comportamento  che  può  es- 
sere  acquisito  già  dal  principiante,  l’Auto¬ 


re  offre  una  serie  di  consigli  utili  a  tutti  su 
come  impadronirsi  delle  nozioni  fonda- 
mentali,  migliorare  il  proprio  rendimento  e 
affinare  le  proprie  capacità  per  fare  dello 
sci  un’attività  pienamente  soddisfacente  e 
in  armonia  con  le  caratteristiche  fisiche  e 
psichiche  di  ognuno.  Disegni,  fotografie  e 
chiarissimi  fotomontaggi  illustrano  il  volu- 

□ 

Vita  montanara  e  tradizioni  popolari  alpi¬ 
ne  (Valli  Valdesi).  Teofilo  Pons,  voi.  Il, 
Claudiana  Ed.,  Torino  1979.  Dis.  e  fot.  b.n. 
e  col.,  pagg.  270.  Lire  11.000. 

Vorremmo  segnalare  questo  secondo  vo¬ 
lume  dell'opera  di  Teofilo  Pons  sulla  vita  e 
la  cultura  delle  Valli  Valdesi,  di  cui  abbia¬ 
mo  già  avuto  occasione  di  parlare,  il  libro 
tratta  essenzialmente  delle  varie  forme  di 
letteratura  orale  che  sopravvivono  nelle 
Valli,  spesso  codificate  e  ridotte  a  formule 
di  cui  si  è  perso  il  significato. 

La  maggior  parte  dei  testi  raccolti  dall’au¬ 
tore  e  suddivisi  a  seconda  della  loro  fun¬ 
zione,  avevano  certamente  un  carattere 
magico  che  oggi  è  scomparso.  Si  tratta  di 
proverbi,  filastrocche,  canti  e  formule  di 
vario  genere,  nati  per  accompagnare  e 
garantire,  attraverso  la  forza  magica  delle 
parole,  la  sacralità  di  ogni  avvenimento 
della  vita  quotidiana;  soprannomi  ed  epi¬ 
teti  (detti  “blasoni”)  che  servivano  antica¬ 
mente  per  identificare,  ma  anche  -  e  pro¬ 
prio  nella  mentalità  magica  primitiva  - 
per  possedere  individui  e  località;  storie  e 
rievocazioni  di  avvenimenti  che  venivano 
ripetuti  infinite  volte  nelle  riunioni  serali  e 
avevano  la  funzione  di  consolidare  la  co¬ 
scienza  di  gruppo  facendo  appello  al  pas¬ 
sato  comune.  Nel  testo  si  parla  inoltre  di 
credenze  legate  al  mondo  fisico,  di  medi¬ 
cine  e  rimedi  contro  le  malattie  in  cui  si 
mescolano  verità  e  fantasia,  saggezza  e 
superstizione. 

La  raccolta  è  interessante  non  solo  come 
documento  di  una  cultura  contadina  alpi¬ 
na  che  oggi  non  ha  più  forza  creativa  (e 
perciò  sopravvive  con  difficoltà),  ma  an¬ 
che  come  specchio  dello  spirito  più  vero 
della  popolazione  locale.  Letteratura  e  tra¬ 
dizioni  orali,  infatti,  sono  creazioni  non  di 
un  individuo  ma  di  un  popolo  intero,  che 
attraverso  la  ripetizione  costante  e  sem¬ 
pre  leggermente  diversa  della  parola  non 
scritta  continua  a  creare  la  propria  cultura 
adattandola  di  volta  in  volta  al  momento 
presente. 

□ 


SEGNALAZIONI 

In  questi  ultimi  mesi  e  in  modo  particolare 
in  occasione  delle  festività  di  fine  anno,  le 
Case  editrici  hanno  “sfornato”  una  miria¬ 
de  di  libri  dedicati  a  montagne,  Paesi  re¬ 
moti,  bellezze  naturali  ecc.  Nell’impossibi¬ 
lità  di  recensirli  insieme  e  compiutamente, 
ne  diamo  per  il  momento  un  breve...  as¬ 
saggio.  Magari  con  la  speranza  che  qual¬ 
cuno  di  Voi  che  ci  segue  ci  preceda  e  ci  in¬ 
vii  -  a  mo’  di  gradito  dono  -  le  Sue  im¬ 
pressioni  sul  volume  letto  fra  quelli  segna¬ 
lati. 

Cogliamo  anche  l'occasione  per  rivolgere 
una  cortese  e  modesta  richiesta  alle  Case 
Editrici,  in  special  modo  a  quelle  specia¬ 


lizzate  in  argomenti  geografico-montani: 
di  volerci  amabilmente  inserire  nella  loro 
"mailing  list".  In  tal  modo,  potremo  infor¬ 
mare  i  nostri  lettori  sulle  opere  di  prossi¬ 
ma  pubblicazione  con  recensioni  imme¬ 
diate,  complete  ed...  economiche. 

Ecco  infine  un  breve  e  sicuramente  in¬ 
completo  elenco  di  nuovi  volumi: 

I  Quattromila  delle  Alpi,  Blodig  e  Dumler, 
Zanichelli,  lire  19.000:  un  ampio  panora¬ 
ma  della  storia  delle  vie  di  salita  di  ses¬ 
santa  tra  le  nostre  più  belle  cime. 

Salire  sul  ghiaccio,  Chouinard,  Zanichelli, 
lire  18.000. 

Himalaia,  Autori  Vari,  Istituto  Geografico 
De  Agostini  di  Novara,  Lire.  15.000. 

II  mondo  dei  ghiacci,  B.  John,  Istituto 
Geografico  De  Agostini  di  Novara,  lire 
10.000:  è  un  saggio  divulgativo  che  spiega 
in  modo  facile  la  complessa  dinamica  gla- 
ciologica. 

Montagna  viva,  Merisio  &  De  Menech, 
Epipress,  Milano,  s.i.p.:  piacevole  e  dovi¬ 
ziosa  ricognizione  fotografica  sulle  Dolo¬ 
miti  bellunesi. 

Himalaia,  Caracorum  e  Turchestan  cine¬ 
se.  Filippo  De  Filippi,  Zanichelli ,  s.i.p.:  ri¬ 
stampa  anastatica  aggiornata  del  libro  del 
1924,  opera  dello  stesso  Autore,  dedicato 
alla  più  grande  catena  montuosa  del  mon¬ 
do. 

A.A.C. 


Segnalazioni 

ZANABONI 


Les  Alpes 

di  Shiro  Shirahata 
con  prefazione  di 
Gaston  Rebuffat 

Ed.  De  Noél 


LIBRERIA 

ZANABONI 

c.  Vittorio  Emanuele  41 
Torino  -  Tel.  650.55.16 


Carte  topografiche,  guide 
e  monografie 
italiane  ed  estere 


f 


LE  CASCATE 

La  “Cascadite”,  come  è  definita  dai  fran¬ 
cesi  l’attività  di  salire  sulle  cascate,  è  ora¬ 
mai  nelle  valli  piemontesi  popolare  e  fine 
a  se  stessa.  Nonostante  le  condizioni  me¬ 
diocri  delle  cascate  prodotte  quest’anno 
dalle  nostre  dirupate  valli,  nell’inverno 
questa  attività  ha  subito  un  notevole  svi¬ 
luppo  ed  anche  la  frequenza  si  è  accen¬ 
tuata.  Sono  state  salite  tre  nuove  cascate 
nel  circo  di  Novalesa:  la  cascata  della  Gu- 
ra  e  quella  di  Sagnasse  in  Val  Grande  di 
Lanzo;  la  cascata  del  Rio  Roc  dietro  la 
borgata  Pianchetti  in  Valle  dell’Orco. 
Sempre  nella  medesima  valle  a  Nord  di 
Sparone  sono  state  percorse  un  paio  di 
cascate  facili  e  divertenti.  Ancora  a  nord 
di  Bottegotto  è  stata  fatta  quasi  compieta- 
mente  la  cascata  che  si  produce  dall’evi¬ 
dente  torrente.  Alle  cascate  delle  Scale 
del  Moncenisio  molte  idee  nuove  sono  na¬ 
te  dalla  fantasia  dei  ghiacciatori,  fra  le 
quali  si  sono  concretizzate  di  estrema  dif¬ 
ficoltà  la  via  dell’Acqua  Stregata  e  la  ca¬ 
scata  Franco-Italiana. 

Anche  il  secondo  salto  della  Cascata  della 
Ferrera  è  stato  risolto  con  condizioni  di 
ghiaccio  esecrabile  (sovrapposizioni  di 
stalattiti  fuse  con  neve  marcia).  Pure  la  se¬ 
quenza  di  piccole  cascate  originate  dal 
Rio  che  precede  il  villaggio  di  Piamprato 
Soana,  sono  state  esplorate  e  salite. 

In  arrampicata  sulle  cascate  di  Novalesa 
(Foto  G.  C.  Grassi). 


Qualche  possibilità  è  stata  presa  in  consi¬ 
derazione  nell’Orrido  della  Rhò  sopra 
Bardonecchia;  l'accesso  complicato,  a 
volte  quasi  impossibile,  ha  negato  la  sca¬ 
lata  delle  cascate  più  alte  e  più  belle  (120- 
140  metri). 

I  “cascadeurs",  cioè  gli  attori  protagonisti 
di  questa  affascinante  attività  sono:  M. 
Bernardi,  C.  Rio,  A.  Soncini  di  Reggio 
Emilia,  C.  Persico,  G.  C.  Grassi,  G.  Corni¬ 
no,  M.  Sacerdote,  A.  Sacco,  D.  Vota,  J.  N. 
Roche  e  A.  Noury  di  Lanslevillard,  R.  Luzi. 
Le  guide  alpine  G.  C.  Grassi  e  G.  Cornino 
dalla  loro  parte  organizzano  uscite  setti¬ 
manali,  ripetendo  le  cascate  più  belle  ed 
insegnando  la  specifica  tecnica  adatta  per 
salirle. 


I  COULOIR  INVERNALI 

L’evoluzione  dell’idea  nata  sulle  cascate 
ghiacciate,  magico  ponte  di  cristallo  sul 
quale  ci  si  può  esprimere,  è  rappresentata 
dalla  ricerca  delle  circostanze  che  a  volte 
trasformano  montagne  familiari  in  formi¬ 
dabili  problemi  tecnici.  Questa  ricerca  è 
rivolta  verso  forre,  gole  o  lunghi  colatoi 
che  incidono  i  versanti  più  ripidi  delle  pa¬ 
reti  dei  nostri  monti.  Sono  queste  delle 
scalate  che  normalmente  non  si  possono 
fare  durante  la  stagione  estiva  perché  i 
pericoli  oggettivi  sono  numerosi  a  causa 
del  disgelo.  Ed  è  proprio  il  disgelo  a  di¬ 


struggere  la  struttura  ghiacciata  formatasi 
d'inverno  e  sulla  quale  si  può  salire. 

La  più  importante  di  queste  scalate  è  stata 
compiuta  da  M.  Bernardi,  G.  Cornino  e  G. 
C.  Grassi  l’8  dicembre  1979.  Essi  hanno 
superato  la  grande  cascata  ed  il  colatoio 
che  incide  la  parete  est  del  Dòme  del  Mu- 
linet  nella  Val  Grande  di  Lanzo.  Questa 
salita  di  700  metri  è  senza  dubbio  la  scala¬ 
ta  di  ghiaccio  più  difficile  delle  Alpi  Graie 
Meridionali  (e  non  solo  di  quelle).  Diffi¬ 
coltà  d’insieme  ED  inferiore. 

In  totale  9  ore  di  arrampicata,  delle  quali  6 
ore  per  la  cascata  iniziale  di  150  metri. 
Raggiunta  la  vetta  a  sera  (ore  17),  causa  il 
buio  e  il  brutto  tempo,  i  tre  scalatori  hanno 
vagato  sino  alle  4  del  mattino  prima  di  ri¬ 
trovare  il  rifugio  Daviso  dal  quale  erano 
partiti. 

Il  12  gennaio  1980  sempre  Bernardi,  G. 
Cornino,  G.  C.  Grassi  in  compagnia  di  A. 
Soncini  hanno  effettuato  la  prima  salita 
del  couloir  NE  di  Punta  Rosenkranzt  sulle 
Rocce  Pareis  nel  gruppo  della  Bessanese. 
La  via  è  alta  600  metri  ed  ha  impegnato  i 
quattro  per  5  ore.  È  stato  trovato  poco 
ghiaccio  (60  metri  a  60°-70°)  ma  neve  pol¬ 
verosa  e  misto  difficile. 

Del  medesimo  genere  nelle  Alpi  Cozie 
Settentrionali,  V.  Tarizzo,  D.  Bima  e  A. 
Maggiora  hanno  salito  per  la  prima  volta  il 
canale  NE  all’intaglio  sud  del  M.  Plaretta 
alto  600  metri  in  4  ore. 


ALPINISMO  PIEMONTESE 
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GRAN  PARADISO 

Sul  Becco  di  Valsoera  la  via  del  Diedro 
Giallo  aperto  da  S.  Bottaro  e  A.  Nebiolo  è 
stata  ripetuta  la  prima  volta  nell’estate 
scorsa  da  M.  Bernardi  con  la  L.  Castiglia. 
La  via,  percorsa  quasi  totalmente  in  libe¬ 
ra,  è  adesso  considerata  come  la  più  dura 
della  zona. 

Sergent.  Jean-Noel  Roche,  Antoine  Nou- 
ry,  G.  C.  Grassi  hanno  aperto  le  Placche 
Franco-italiane  l’I  Ottobre  1979.  Si  tratta 
di  una  bellissima  arrampicata  di  IV  e  V 
grado  che  si  svolge  sul  bordo  del  grande 
crollo  a  sinistra  della  parete.  Ecco  final¬ 
mente  anche  al  Sergent  una  via  accessibi¬ 
le  agli  arrampicatori  medi,  pur  conservan¬ 
do  quelle  caratteristiche  di  continuità  che 
la  rendono  piacevole  e  mai  banale. 
Parete  delle  Aquile  (Caporal).  Prima 
ascensione  della  via  “del  Plenilunio"  com¬ 
piuta  il  3  novembre  1979  da  M.  Degani,  U. 
Manera,  I.  Meneghin.  La  nuova  via  rag¬ 
giunge  la  sommità  superiore  della  parete 
delie  Aquile  ed  interseca  la  precedente  via 
di  Manera-Rabbi-Sant’Unione  risolvendo 
il  problema  del  grande  muro  di  placche 
grige  evitato  con  traversata  a  sinistra  per 
rampa  erbosa  dalla  via  citata.  Valutazione 
d’insieme  TD  sup.,  molto  sostenuto  nella 
parte  superiore.  Manera  giudica  questa 
via  la  più  diffide  tra  le  otto  vie  da  lui  per¬ 
corse  in  prima  ascensione  nel  settore  del 
Caporal. 

Nuova  via  aperta  al  margine  inferiore  della 
grande  placca  rossa  della  Parete  delle 
Aquile  da  F.  Bessone,  M.  Degani,  U.  Ma¬ 
nera,  I.  Meneghin  il  24  novembre  1979. 
Valutazione  d’insieme  TD  inferiore  in  ar¬ 
rampicata  libera  salvo  breve  tratto  in  arti¬ 
ficiale,  non  è  molto  omogenea  e  non  può 
essere  collocata  tra  le  belle  vie  del  Capo¬ 
ral. 


Il  Couloir  nord  della  Bréche  della  Tombe 
Murée  registra  nel  corso  dell’estate  1979 


(13  agosto)  un  nuovo  percorso  in  solitaria 
ad  opera  di  Vittorio  Tarizzo  di  Torino. 
Probabile  primo  percorso  italiano  del 
couloir  Gravellotte  alla  Meije  di  M.  Ghirar- 
di  ed  AnneLise  Rochat. 


MONTE  BIANCO 

Gran  Pilier  d’Angle.  La  via  Bonatti-Zapelli 
sulla  parete  nord  è  stata  percorsa  nell'e¬ 
state  1979  da  A.  Lora  Tonet  e  M.  Sauge  di 
Biella. 

Aiguille  de  Chamonix.  Traversata  in  soli¬ 
taria  di  V.  Tarizzo  della  sezione  Midi- 
Blatière  delle  Aiguilles  effettuata  il  5  e  6 
agosto.  Discesa  lungo  il  couloir  Spencer. 
La  via  degli  Americani  all’Aiguille  du  Fou  è 
stata  nuovamente  ripetuta  da  M.  Bernardi 
con  un  giovane  boy-scout:  F.  Gualandi. 
Grands  Charmoz.  La  via  Bouchard- 
Zaichowoty  sulla  parete  nord  è  stata  per¬ 
corsa  in  solitaria  da  A.  Lora  Tonet  nel  cor¬ 
so  dell’estate  1979. 

M.  Dolent.  R.  Bianco  con  C.  Rabbi  in  pri¬ 
ma  italiana  hanno  ripetuto  la  via  Dubost- 
Gevril  sulla  parete  nord.  Invece  V.  Tarizzo 
con  M.  Marone  il  couloir  nord  del  Colle 
Armand  Charlet  nel  gruppo  deH’Aiguiile 
Verte  l’8  luglio  1979. 


UBAYE 

Tete  du  Sanglier:  Il  22  settembre  1979,  U. 
Manera  e  I.  Meneghin  hanno  percorso  la 
via  dei  Diedri  sulla  parete  Est  (V.  Bourges 
-  M.  B.  Bousquet).  Si  tratta  probabilmen¬ 
te  della  seconda  salita  compiuta  da  alpini¬ 
sti  italiani.  La  via  era  data  TD  sup.  con  40 
chiodi  oltre  le  soste,  10  ore  di  arrampica¬ 
ta.  Queste  indicazioni  non  debbono  trarre 
in  inganno  altri  arrampicatori:  Manera  e 
Meneghin  hanno  percorso  la  via  in  meno 
di  4  ore,  la  valutano  al  massimo  D  sup. 
con  due  tratti  di  V  ma  soprattutto  la  giudi¬ 
cano  una  via  poco  bella  su  una  roccia 
quarzitica  che  non  è  neanche  lontana  pa¬ 
rente  della  bella  roccia  del  Gruppo 
Castello-Provenzale. 


Roche  Bianche  (Aiguille  Oubliée  du  Val- 
louet).  Su  questa  guglia  calcarea  isolata 
tra  montagne  totalmente  disgregate  si 
svolge  una  via  molto  bella,  aperta  nel  1 974 
da  P.  Lombard  -  J.  M.  Ricciardi  e  P. 
Boeuf  in  due  giorni.  U.  Manera  e  I.  Mene¬ 
ghin  hanno  percorso  detta  via  il  23  set¬ 
tembre  1979  con  varianti  dirette,  trovan¬ 
dola  molto  impegnativa  e  consigliabile: 
TD  con  tratti  molto  sostenuti.  6  ore  di  ar¬ 
rampicata. 


ALPI  MARITTIME 

Marco  Bernardi,  giovane  e  preparatissimo 
arrampicatore  del  CAI  di  Rivoli,  ha  supe¬ 
rato  per  la  prima  volta,  completamente  in 
arrampicata  libera  (jaune),  il  Diedro  del 
Loup  sulla  Catena  delle  Guide,  ed  il  Corno 
Stella  per  la  via  Ughetto-Ruggieri  della 
parete  sud. 


GORGES  DU  VERDON 

C.  Persico  e  M.  Bernardi  nel  corso  dell’au¬ 
tunno  1979,  si  sono  specializzati  nella  ri¬ 
petizione  delle  grandi  vie  del  Verdon,  me¬ 
raviglioso  microcosmo  calcareo  delle  più 
gigantesche  pareti  granitiche  della  Yose- 
mite  Valley.  Essi  hanno  compiuto  fra  le 
tante  scalate  anche  numerosi  primi  per¬ 
corsi  italiani.  In  certe  occasioni  accompa¬ 
gnati  da  F.  Bessone  e  G.  C.  Grassi. 
L’elenco  delle  vie  più  rappresentative 
comprende:  Eperon  Sublime,  Luna  Bong, 
Necronomicon,  Ula,  Tuyau  d’orgue,  Din- 
gomaniaque,  Dalles  Grises,  Diedre  du 
Rappel,  Pichenibule. 


CHARTREUSE 

Rocher  du  midi.  1 a  Italiana  della  Via  Hem- 
ming  il  18  ottobre  1979  compiuta  da  M. 
Bernardi,  M.  Gravina,  L.  Castiglia,  M.  Pel- 
lizzaro,  F.  Bessone,  C.  Persico,  L.  Pezzica. 
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TÉLEXSEZIONE 

Brevi  notizie  di  vita  sociale 


MUSEO  DELLA  MONTAGNA 

Si  è  svolta  al  Museo  della  Montagna  dal  10 
al  27  gennaio  1980  la  Mostra  del  Concor¬ 
so  Scolastico  “Uno  sguardo  intorno  a  noi” 
organizzato  dalla  Commissione  Culturale 
Interclub  (Lyons,  Rotary,  Soroptimist, 
Zonta)  e  indetto  negli  anni  1977,  1978, 
1979  per  le  scuole  medie  di  Torino  e  Pro¬ 
vincia.  Scopo  principale  dell’iniziativa  è 
stato  quello  di  interessare  i  ragazzi  a  sco¬ 
prire,  conoscere  e  valorizzare  il  patrimo¬ 
nio  dei  Beni  culturali  del  loro  quartiere  o 
della  città.  Numerose  scuole  hanno  parte¬ 
cipato  presentando  lavori  di  ricerca  e  do¬ 
cumentazione,  eseguiti  con  varie  tecniche 
su  aspetti  culturali,  storici,  di  costume, 
musei  e  collezioni  private. 


DAL  CALENDARIO  GITE: 

PUNTA  TEMPESTA  2679  m  (SM) 

Da  Tolosano  in  Val  Maira  ci  si  innalza  con 
comodo  percorso  in  pineta  sino  alle  Gran¬ 
ge  dell'Oliveto,  da  qui  per  amplissimi  de¬ 
clivi  si  guadagna  agevolmente  la  sommità. 
Salita  ore  4  -  Dislivello  1129  m 


16  Marzo 

CROIX  DE  CHALIGNE  2608  m  (SM) 

Dal  paesino  di  Buthier  salendo  per  dorsi  e 
radure  si  perviene  all’Alpe  Chaligne  da  cui 
per  una  vailetta  boscosa  si  esce  sui  bei 
pendìi  finali  che  adducono  all'estrema  cu¬ 
spide. 

Salita  ore  4,30-5  -  Dislivello  1350  m 

30  Marzo 

CIMA  DELLE  LOSE  2813  m  (SD) 

Dall’abitato  di  Argenterà  (Valle  Stura)  si 
sale  per  un  bosco  di  larici  sino  al  Gias  del¬ 
le  Lose  e  proseguendo  lungo  l’ampio  ca¬ 
nalone  soprastante  si  giunge  ad  un  collet¬ 
to,  dal  quale  per  cresta  si  raggiunge  la 
vetta. 

Salita  ore  4,30  -  Dislivello  1129  m 


13  Aprile 

MONTE  MEIDASSA  3105  m  (SM) 

Raggiunto  Pian  Melzè  sopra  Crissolo  si 
sale  al  Pian  del  Re  e  al  successivo  Pian 
d’Armoine  da  cui,  risalito  l'erto  canale  che 
conduce  al  Passo  Luisas,  in  breve  si  tocca 
l'aerea  cima. 

Salita  ore  5  -  Dislivello  1360  m 


REDAZIONE  “MONTI  E  VALLI” 

La  richiesta  di  collaborazione  apparsa 
sull’ultimo  numero  ha  ottenuto  un’adesio¬ 
ne  tale  da  superare  ogni  più  ottimistica 
previsione.  Il  graduale  inserimento  di  que¬ 
sti  ed  altri  nuovi  amici  contribuirà  a  man¬ 
tenere  vivo  e  vivace  "Monti  e  Valli”,  secon¬ 
do  la  traccia  lasciataci  da  Gianni  Valenza. 
In  attesa  del  definitivo  assestamento,  è 
entrato  a  far  parte  del  Comitato  di  Reda¬ 
zione  il  dott.  Attilio  A.  Cirillo,  esperto  gior¬ 
nalista,  con  l’incarico  di  Redattore  Capo;  il 
compito  di  Direttore  Responsabile  è  stato 
temporaneamente  affidato  a  Gianni  Gay. 

Rinnovo  Consiglio 

Durante  la  prossima  Assemblea  Ordinaria 
si  terranno  le  elezioni  per  il  parziale  rinno¬ 
vo  del  Consiglio  Direttivo  della  Sezione  di 
Torino.  È  invalso  l’uso  che  poche  decine 
di  Soci  (su  circa  tremila  aventi  diritto)  sbri¬ 
ghino  la  formalità  di  apporre  alcune  cro¬ 
cette  sulla  scheda  prestampata,  salvo  poi, 
da  parte  di  tutti,  deprecare  l'immutabilità 
delle  strutture,  l’immarcescibile  presenza 
degli  stessi  nominativi,  il  distacco  del 
Consiglio  dai  problemi  dei  Soci... 

Ci  pare  utile  rammentare  in  questa  sede 
che  il  Consiglio  è  l’espressione  della  vo¬ 
lontà  dei  Soci  (tutti,  non  pochi  intimi!),  che 
ogni  Socio  deve  collaborare  alle  attività 
sezionali  ed  ha  il  diritto  di  candidarsi  co¬ 
me  Consigliere.  L’invito  è  rivolto  a  tutti: 
per  tutti  c’è  da  fare! 


INVITO  AL  RIFUGIO  M.  LEVI-M.  MOLINARI 
per  lo  SCI  ALPINISMO 

con  FRANCO  GIRODO  guida  alpina  Val  Susa  e  la  sua  équipe 
SOLO  PER  PRINCIPIANTI 


ETÀ  MINIMA:  16  ANNI 
NUMERO  MASSIMO:  32  ALLIEVI 
CERTIFICATO  MEDICO  IDONEITÀ  FISICA 

TERMINE  ISCRIZIONI:  25  marzo  1980 

PROGRAMMA 

Mercoledì  26/3/1980  ore  21  -  Sede  Estiva 
C.A.I.  -  1‘  lezione  teorica 
Sabato  5/4/80 

Ritrovo  ore  17  al  Rifugio  Levi  (Grange  del¬ 
la  Valle  m  1 849)  -  2a  lezione  teorica 
Domenica  6/4/80 
1a  Uscita  (località  da  definire) 

Sabato  12/4/80 

Ritrovo  come  sopra.  3“  lezione  teorica 
Domenica  13/4/80 
2*  Uscita  (località  da  definire) 

Sabato  19/4/80 

Ritrovo  come  sopra.  4‘  lezione  teorica 
Domenica  20/4/80 
3a  Uscita  (località  da  definire) 

Venerdì  25/4/80 

Ritrovo  come  sopra.  5“  lezione  teorica 
Sabto  26/4/80 

Lezione  Soccorso  di  Emergenza 

Domenica  27/4/80 

Uscita  conclusiva  del  corso 

La  quota  di  partecipazione  ammonta  a 

L.  40.000  e  comprende: 

l’assistenza  di  guide  e  istruttori  per  l’intera 

durata  del  corso,  l’assicurazione  infortuni 

n°  5  lezioni  teoriche 

n°  4  uscite  pratiche 

Informazioni  e  Iscrizioni:  presso  Franco 
Girodo  (Guida)  Tel.  9311082  ore  pasti  op¬ 
pure  Gervasutti  G.  (Gestore)  Tel.  284886 


SOTTOSEZIONI 


U.E.T. 

(Unione  Escursionisti  Torino)... 

...ovvero  la  famiglia 
degli  escursio-fondo-scialpinisti 


Per  i  cultori  della  Storia  diremo  che  l’UET 
è  un'antica  associazione  di  liberi  pensatori 
innamorati  della  Montagna.  La  prima  alba 
uettina  spuntò  infatti  nell’agosto  del  1892, 
padrino  il  Lago  della  Rossa,  madrina  la 
Bessanese  e  le  sue  rupi  arcigne. 

La  vita  dell’Associazione  è  stata  un  fluire 
continuo  e  fecondo  di  iniziative,  legate 
sempre  alla  passione  dell’andar  per  mon¬ 
ti,  costellato  da  tanti  bei  nomi,  che  molto 
seppero  dare  alla  Patria,  alle  Scienze  e  al¬ 
l’Alpinismo.  Non  citeremo  nomi,  per  non 
fare  torto  a  coloro  che  non  sarebbe  possi¬ 
bile  citare,  e,  d’altra  parte,  non  è  compito 
né  sede  questa  di  fare  una  presentazione 
storica. 

Soltanto,  e  non  ci  sembra  poco,  vogliamo 
dire  a  coloro  che  desiderano  conoscerci: 
benvenuti!  Siamo  gente  giovane  nel  cuo¬ 
re,  ma  antica  nello  spirito.  Infatti,  e  soprat¬ 
tutto,  l’UET  offre  a  coloro  che  si  presenta¬ 
no  un’atmosfera  sana,  semplice  e  cordia¬ 
le:  da  noi  il  giovane  e  il  matusa,  l’operaio  e 
il  dirigente  si  trovano,  vanno  in  montagna, 
sciano  e  litigano  come  compagni  di  corso 
di  una  scuola  allievi  ufficiali  di  marina. 
Questa  compattezza,  questa  cordialità 
senza  sbruffonate,  questa  signorile  roz¬ 
zezza  di  rapporto,  è  quanto  di  meglio  noi 
dell’UET  possiamo  e  vogliamo  offrire. 

Le  nostre  attività  fondamentali  sono: 

Sci  di  Fondo 

Escursionismo  operazione  “Scandere” 
Sci-Alpinismo 

Ogni  Gruppo  ha  i  suoi  istruttori,  debita¬ 
mente  preparati,  teutonicamente  protervi 
nell’infilare  a  suon  di  mazzuolo  nella  testa 
degli  adepti  l'abc  delle  singole  discipline! 
Quelli  del  Fondo  offrono,  dopo  i  corsi  pre¬ 
paratori,  un  nutrito  programma  di  uscite 
su  pista,  scelte  nei  più  diversi  punti  del¬ 
l’arco  delle  Alpi  Occidentali,  capaci  di 
soddisfare  tutte  le  esigenze:  da  colui  che 
“Scandere”  vi  porta  dalla  passeggiata  sui 
colui  che  non  si  réputa  soddisfatto,  se  non 
ha  percorso  almeno  15  chilometri  tra  fos¬ 
si,  declivi  boscosi,  salti  rupestri  e  delizie 
analoghe. 

Scandere  vi  porta  dalla  passeggiata  sui 
deliziosi  declivi  delle  nostre  Prealpi,  fino  ai 
4000  del  Bianco,  del  Rosa  e  del  Gran  Pa¬ 
radiso.  Per  chi  se  la  sente,  esperti  istrutto¬ 
ri  insegnano  l’arte  dell’arrampicata  fino  al¬ 
la  difficoltà  del  terzo  grado.  Se  poi  c’è 
qualche  leoncello,  che  s’innamora  della 
Montagna  ardita,  egli  verrà  instradato  al 
Corso  di  Roccia  "G.  Gervasutti”  della  se¬ 
zione,  che  lo  guiderà  a  conquistare  la  ne¬ 
cessaria  padronanza  di  sé  stesso  e  della 
Montagna,  onde  poter  gustare  le  soddi¬ 
sfazioni  dello  scalatore  di  rango.  E  “Scan¬ 
dere’’  è  infatti  pensato  e  programmato  per 
essere  il  vivaio  dei  nuovi  alpinisti,  nelle  file 
del  C.A.I. 

Infine  il  Corso  di  Sci-Alpinismo  dà  la  pos¬ 
sibilità  di  acquisire  la  tecnica  necessaria 
per  godersi  la  quiete  incontaminata  della 


sci,  per  sentire  il  meraviglioso  fruscio  de¬ 
gli  sci  che  tagliano  la  neve  fresca,  mentre 
l’aria  staffila  il  volto  e  gli  occhi  bevono  l’az¬ 
zurro  del  cielo,  reso  più  denso  dal  contra¬ 
sto  col  biancore  dei  pendii. 

Non  è  possibile  aggiungere  qui  altre  cose: 
salite  una  volta  al  Monte  dei  Cappuccini, 
chiedete  dell'UET  e...  vi  sarà  aperto. 
Magari  con  un  po’  di  fracasso,  ma,  come 
già  detto,  con  tanta  cordialità!  (Ritrovo 
ogni  venerdì  sera,  ore  21,  presso  la  sede 
sociale  al  monte  dei  Cappuccini. 

□ 


Attività  svolta 

Corso  sci  su  pista  -  Si  è  svolto  a  Bardo- 
necchia.  Partecipanti  n°  70  -  Maestri  n°  7. 
Le  lezioni  si  sono  svolte  il  12,  19  e  26  gen¬ 
naio. 

Corso  sci  alpinismo  -  1 8  parte  -  Sci  fuori 
pista 

Venerdì  21/12/79  -  Presentazione  del 
Corso  e  uso  dei  materiali.  Iscritti  n°  20  - 
Maestri  e  istruttori  n°  4  -  Domeniche  1 3,  20 
e  27  gennaio  e  3  febbraio. 

Corso  di  fondo  -  Partecipanti  n°  100  - 
Istruttori  n°  10  -  26/10/79  presentazione 
del  Corso  e  proiezione  di  diapositive.  9  e 
23  novembre:  lezioni  teoriche.  16/12  pre¬ 
selezione  allievi  a  Champoluc.  6  e  20  gen¬ 
naio,  Rucas. 

Attività  da  svolgere  fino  a  giugno  1980 

Gite  sciistiche  -  Sabato  1°  Marzo;  in  unio¬ 
ne  al  CAI-Torino,  traversata  del  M.  Bianco 
(Vallèe  Bianche),  con  istruttori  UET. 
Sabato  8  marzo:  ripetizione  della  traver¬ 
sata  del  M.  Bianco  Torino-Chamonix- 
Aiguille  du  Midi-Mer  de  Glace-Chamonix- 
Torino;  un  accompagnatore  ogni  10  scia¬ 
tori,  100  persone  al  massimo.  Riservato 
a  buoni  sciatori  (dalla  tecnica  stem-cri- 
stiania  in  su).  L.  25.000  quota  di  partecipa¬ 
zione,  tutto  compreso. 

Sci  alpinismo  -  2"  parte  -  Invito  allo  sci  al¬ 
pinismo. 

17/2/80  -  Cima  Cialancia  (m  1855  Val 
Gesso)  dislivello  m  800  ore  3. 

1/3/80  -  Discesa  della  Vallèe  Bianche  (da 
Chamonix).  Tecnica  di  discesa  sci-alpi¬ 
nistica,  palestra  di  ghiaccio. 

15/16-3-80  Ceresole  Reale  (Soccorso  Al¬ 
pino,  cartotopografia,  orientamento). 
30/3/80  -  Rocca  dei  Tre  Vescovi  (m  2867 
Valle  Stura)  dislivello  1098  ore  4. 
12/13-4-80  -  Monte  Matto  (m  3088  Val 
Gesso)  dislivello  2107  ore  7,30 
Sci  alpinismo  -  38  parte  -  Gite  collettive: 
come  da  programma  Gite  Sociali  1980. 
Corso  di  fondo 

3/2/80  -  Pragelato;  17/2/80  -  Bielmonte; 
2/3/80  Champoluc;  9/3/80  -  Pian  di  Ver¬ 
rà;  16/3/80  Gara  Sociale;  30/3/80  escur¬ 
sione  in  Val  Argenterà.  L’attività  di  fondo 
continuerà  secondo  l’innevamento. 
"Scandere"  1980  -  3°  anno  -  L’obiettivo  di 
questo  Corso  di  escursionismo,  è  di  ele¬ 
vare  il  livello  elementare  degli  escursioni¬ 
sti  mediante  l’insegnamento  della  tecnica 
di  nodi,  assicurazione,  uso  del  materiale 
alpinistico  ed  escursionistico.  Quindi  pos¬ 
sono  iscriversi  coloro  i  quali  desiderano 
“iniziare”  e  quelli  che  vogliono  perfezio¬ 
narsi.  Il  corso  si  suddivide  in:  impostazio- 


gnamento  della  tecnica  tramite  gite  in  di¬ 
verse  località. 

29/2/80  -  inizio  iscrizioni ;  21  /3/80  -  Pre¬ 
sentazione  del  corso;  30/3-13/4- 
20/4/1980:  Palestra  di  roccia;  4/5:  Pale¬ 
stra  di  ghiaccio;  18/5/80:  Bellavarda; 
1/6/80:  Granerò;  14-15/6/80:  Levanna 
Orientale;  28-29/6/80:  Gruppo  del  Gran 
Paradiso;  30-31/8/80:  Monviso;  13- 
14/9/80:  Gruppo  del  Monte  Rosa. 

□ 


ATTIVITÀ  G.E.A.T. 


Gite  effettuate: 

2  dicembre  1979  -  Monte  Chiamossero 
(SA)  2478  m,  da  Limonetto,  in  sostituzione 
del  Colle  di  Vascoccia  poco  innevato.  21 
partecipanti. 

6  gennaio  1980  -  Monte  Pintas  (SA)  2543 
m,  Valle  di  Susa.  30  partecipanti. 

Prossime  gite  sociali: 

Si  effettuano  secondo  il  calendario  gite 
della  Sezione, 

1  maggio  -  Gara  Boccistica  e  pranzo  so¬ 
ciale  in  unione  al  Gruppo  Bocciofilo  in  lo¬ 
calità  da  destinarsi. 

5  maggio  -  Rocca  Patanua  (E)  2410  m, 
Valle  di  Susa. 


Manifestazioni  varie: 

Giovedì  21  febbraio  -  Si  è  tenuto  presso  la 
nostra  sede  al 

MONTE  DEI  CAPPUCCINI  IL  PRANZO 
DI  CHIUSURA 

delle  manifestazioni  per  il  cinquantesimo 
anniversario  dell'unione  della  Società  Al¬ 
pinistica  GEAT  alla  Sezione  di  Torino  del 
Club  Alpino  Italiano. 


Gruppo  Geologico: 

Appena  la  stagione  sarà  favorevole  il 
Gruppo  Geologico  organizzerà  una  gita 
per  la  ricerca  di  minerali.  Direttore  di  gita 
e  istruttore  sarà  il  Prof.  Domenico  Franchi. 
Ottimo  risultato  ha  avuto  la  lla  Mostra. 
Borsa  mineralogica  organizzata  dal  Grup¬ 
po  al  Breuil-Cervinia  nel  periodo  27-29  di¬ 
cembre  1979. 


Assemblea  Generale  dei  Soci: 

Nel  corso  dell’Assemblea  sono  stati  ap¬ 
provati  gli  aumenti  delle  quote  sociali  dei 
Soci  Sostenitori  che  restano  così  fissate: 
L.  6.000  per  i  Soci  Ordinari  e  L.  3.000  per  i 
Soci  Aggregati.  Invariate  le  quote  dei  Soci 
CAI-GEAT. 

È  stata  anche  consegnata  una  medaglia  ai 
Soci  Venticinquennali  Manuela  Cerotti  in 
Brignolo,  Franco  Cassola  e  Giuseppe  Ga- 
rimoldi. 

Il8  Edizione  del  manuale  “Nozioni  d’Alpi- 
nismo”  di  Ugo  Manera 

La  prima  edizione  è  esaurita;  la  seconda, 
totalmente  aggiornata,  è  in  vendita  presso 
le  Sezioni  del  CAI  e  nelle  principali  libre- 
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Fiat  ha  dato  spazio  al  know-how  italiano 


Nel  1981  partirà  per  la  sua  prima  mis¬ 
sione  lo  Spacelab,  il  laboratorio  scien¬ 
tifico  spaziale  nato  dalla  collaborazio¬ 
ne  tra  la  ESA  (l’ente  spaziale  europeo), 
la  NASA  (l'ente  spaziale  americano)  e 
il  Giappone:  a  bordo  ci  sarà  un'appa¬ 
recchiatura  scientifica  Fiat. 

È  un  riconoscimento,  forse  il  più  pre¬ 
stigioso,  del  livello  di  evoluzione  rag¬ 
giunto  dalla  tecnologia  italiana. 

Il  Fluid  Physics  Module,  l'apparecchia¬ 
tura  spaziale  realizzata  dal  Centro  Ri¬ 
cerche  Fiat  in  collaborazione  con  il  Con¬ 
siglio  Nazionale  delle  Ricerche,  fornirà 
i  risultati  di  analisi  diverse  sui  liquidi 
in  assenza  di  gravità:  questo  significa 
che  per  la  prima  volta  i  liquidi  e  le  loro 
proprietà  potranno  essere  valutati  nella 
loro  intrinseca  fisionomia.  Proprietà  co¬ 
me  il  calore  specifico  o  la  viscosità  o 


la  tensione  superficiale,  fenomeni  co¬ 
me  la  convenzione  libera  e  in  campo 
elettrico,  la  cristallizzazione  in  colonne 
liquide  flottanti  potranno  essere  studia¬ 


ti  e  capiti  come  finora  non  è  stato  pos¬ 
sibile.  Vantaggi?  Tanti.  Nella  tecnica  e 
nella  tecnologia.  Nasceranno  forse  nuo¬ 
ve  soluzioni  ai  problemi  di  lubrificazio¬ 
ne  dei  macchinari  e  dei  motori  o  a  quel¬ 
li  degli  scambi  termici  nelle  centrali  di 
potenza,  nuovi  modi  di  produrre  mate¬ 
riali  da  fusione  o  materiali  a  partire 
da  polveri. 

Fra  i  dati  scientifici  e  tecnologici  rac¬ 
colti  dallo  Spacelab,  quelli  forniti  dal 
Fluid  Physics  Module  sono  la  testimo¬ 
nianza  che  il  know-how  italiano  ha  la 
maturità  per  dare  risposte  a  domande 
che  interessano  il  mondo. 

Fiat  gli  ha  dato  lo  spazio  per  esprimersi. 
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CLUB  ALPINO  ITALIANO  •  SEZIONE  DI  TORINO  •  VIA  BARBAROUX  1 


Siamo  stati  i  primi  a  trattare  seriamente 
lo  sci  alpinismo. 

Econ  8  innovazioni  tecniche  su  un  attacco 
continuiamo  ad  esserlo. 

Perché  il  nostro  costante  impegno  nella  ricerca  e  "prove  sul  campo"  severissime  sulle  montagne  di  tutto  il  mondo, 
CÌ  hanno  consentite,  nei  1978,  di  apportare  ai  nostri  attacchi  8  importanti  .innovazioni  tecniche: 

1  Taratura  a  indic'e  visibile;  2.  Molla  sostituibile;  3.  Perno  intercambiabile; 
4.  Sottopiastra  antizoccolo;  5.  Giùnti  snodo  tubolari;  6.  Alette  talloniera  autocentranti; 
7.  Sottotacco  di  fermo  con  posizionamento  multiplo;  8.  Possibilità  di  base  antiattrito. 
Al  NEPAL,  l'attacco  classico  per  sci  alpinismo,  e  all  ARTJK  l’attacco  per  escursioni  da  esperti, 
i  affianca  come  sempre  il  RAMPANT,  il  noto  accessorio  per  salita  su  neve  ghiacciata,  brevettato  Zermatt. 


ZERMATT 

all’avanguardia  nell’attacco  per  sci  alpinismo 


LA  NOSTRA  BANCA 
PIU’  DIVENTA  GRANDE 
PIU’  DIVENTA  GIOVANE. 
E  MEGLIO  SI  MUOVE 
PER  IL  MONDO. 


A  chi  crede  che  una  banca 
sia  solo  una  serie  di  sportelli 
attraverso  i  quali  sbrigare  nor¬ 
mali  operazioni  monetarie, 
molti  nostri  clienti  possono 
rispondere  che  quella  non  è 
una  banca  moderna  e  che, 
comunque,  non  è  la  Cassa  di 
Risparmio  di  Torino. 

Per  noi,  da  150  anni,  dare  un 
servizio  che  sia  veramente  ta¬ 
le  significa  rispondere  alle  esi¬ 
genze  del  cliente  con  prepa¬ 
razione,  con  impegno  di  mez¬ 
zi  ed  idee,  con  creatività,  con 
la  capacità,  se  è  necessario, 
di  creare  servizi  specifici  par¬ 
tendo  da  esigenze  specifiche. 
Alle  imprese  che  chiedono 

sostegno  e  consulenza  noi  ri¬ 

spondiamo  cosi: 
con  una  struttura 
d’avanguardia  che 
si  articola  in  un 
complesso  di  or¬ 
ganismicollaterali 


come  Locat  e  Centro  Leasing; 
Centro  Factoring  per  la  ces¬ 
sione  dei  crediti  alla  Banca 
e  l’assunzione  dei  rischi  d’in¬ 
solvenza;  Findata-Informati- 
ca  per  la  consulenza  nella 
gestione  dei  centri  di  calcolo 
elettronici;  Findata-Immobi- 
liare.  Con  l’adesione  alla  Swift 
per  i  pagamenti  in  tempo  reale 
sui  mercati  intemazionali. 
Con  rappresentanze  in  centri 
come  Londra,  New  York, 
Francoforte.  Con  un  nuovo 
attrezzatissimo  centro  di  elabo¬ 
razione  dati  all’avanguardia 
in  Europa. 

Alle  famiglie  che  chiedono 

efficienza  e  qualità  di  servizio 

noi  rispondiamo  così:  con  un 


CRT 


personale  particolarmente  qua¬ 
lificato  specializzatosi  nel  no¬ 
stro  centro  di  formazione  di 
Torino,  uno  dei  più  moderni 
d’Italia.  Con  un  personale  par¬ 
ticolarmente  dinamico  ed  aper¬ 
to  perchè  ha  una  età  media 
che  non  supera  i  32  anni. 

Con  una  vasta  rete  di  Termi¬ 
nali  in  grado  di  dare  la  massi¬ 
ma  celerità  alle  operazioni  ban¬ 
carie.  Con  l’Eurocard,  una 
delle  carte  di  credito  più  dif¬ 
fuse  nel  mondo. 

Agli  agricoltori  che  chiedono 

idee  ed  appoggi  al  loro  impe¬ 
gno,  noi  rispondiamo  così:  con 
crediti  speciali  ed  agevolati  tra¬ 
mite  un  nostro  Istituto  collate¬ 
rale:  il  Federagrario. 

Con  una  esperta  consulenza 
su  tutti  i  problemi  di  produzio¬ 
ne,  di  mercato,  di  esportazione. 
Con  161  agenzie  operanti  di¬ 
rettamente  in  altrettante  zone 
agricole. 

Al  Paese  che  chiede  contributi 

al  suo  sviluppo,  noi  rispondia¬ 
mo  così:  con  concreti  interventi 
a  sostegno  di  enti  pubblici  e 
locali.  Con  lo  stesso  statuto  del¬ 
la  nostra  banca  che  ci  vuole  nati 
a  “scopi  di  servizioe  non  di  lucro”. 
A  chi  ci  chiede,  infine  qual’è  la 
ragione  della  nostra  crescita 

noi  rispondiamo  così:  perchè 
più  passano  gli  anni  più  cerchia¬ 
mo  di  diventare  giovani,  nelle 
strutture,  nella  mentalità,  nel 
modo  di  essere  banca. 


CASSA  DI  RISPARMIO  DI  TORINO 

LA  BANCA  CHE  CRESCE  PER  VOI. 


C’è  chi  lo  preferisce  con  solo  una 
-scorza  di  limone.  Cosi  corn’è. 

Qualcuno  lo  preferisce  “long  drink”: 
con  molto  ghiaccio.  Ed  ogni  volta, 
ecco  saltar  fuori  il  sottile,  unico  sapore 
di  Martini  Dry. 

Fresco.. .limpido.. .leggero. 
Ineguagliabile.  A  proposito:  non  ti 
sembra  il  momento  di  scoprire  come 
lo  preferisci? 


E'  il  momento 

di  Martini  Dry  [martini 


A  ciascuno  il  suo. 
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\  lj\  Questa  rivista  è  associata 
|  A)  all'Unione  Stampa  Periodica  Italiana 

APPROVATA  LA  LEGGE  REGIONALE 
INTERVENTI  PER  IL  TURISMO  ALPINO  E  SPELEOLOGICO" 

Siamo  lieti  di  apprendere  che  il  Consiglio  Regionale  del  Piemonte,  nella  seduta  del  22  aprile  1980,  ha  approvato  la  legge  sugli 
"Interventi  per  il  turismo  alpino  e  speleologico",  fra  le  cui  finalità  vi  sono: 

—  gli  interventi  per  il  miglioramento  e  l'incremento  del  patrimonio  alpinistico  e  speleologico; 

—  la  costruzione,  ricostruzione,  ampliamento,  sistemazione  e  manutenzione  di  bivacchi  e  Rifugi  alpini; 

—  il  recupero,  miglioramento  e  segnalazione  di  sentieri  alpini; 

—  opere  di  sistemazione  speleologica; 

—  il  soccorso  alpino  e  speleologico. 

La  necessità  di  una  regolamentazione  legislativa  regionale  era  particolarmente  sentita  dai  volontari  del  Soccorso  Alpino  pie¬ 
montese  che  da  tempo  attendevano  la  copertura  finanziaria  che  garantisse  il  proseguimento  della  loro  opera  umanitaria. 

La  Delegazione  piemontese  delle  Sezioni  del  CAI  presso  la  Regione,  capeggiata  dal  Presidente  Bruno  Toniolo,  si  è  interessata 
assiduamente  presso  gli  organi  competenti  perchè  fosse  varato  un  ordinamento  consono  alle  necessità  dell'Organizzazione. 

È  quindi  un  risultato  lusinghiero  quello  conseguito,  il  cui  merito  va  in  massima  parte  al  Presidente  e  alla  delegazione  tutta  che  si 
sono  instancabilmente  adoperati  per  raggiungere  lo  scopo  che  si  erano  da  anni  prefisso. 

Ma  è  anche  doveroso  rivolgere  un  vivo  ringraziamento  all'Assessore  al  Turismo  Michele  Moretti,  che  ha  saputo  comprendere  i 
problemi  della  montagna  e  si  è  prodigato  positivamente  affinchè  i  problemi  venissero  risolti  con  gli  opportuni  provvedimenti. 

Rimane  ora  come  ultima  formalità,  solo  l'approvazione  dell'Autorità  tutoria,  affinchè  la  legge  diventi  operante  nel  più  breve 
tempo  possibile. 
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DEA  Moncalieri 

Macchine  di  misura 
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Idrocopiatori  per  torni,  fresatrici, 
piallatrici 

Filettatori  automatici  rapidi 

(FILEMATIC)  per  torni  paralleli 

Fresatrici  idrocopianti  per  stampi 

e  attrezzisti 

EMA  Novara 

Trapani  radiali 

FMI-MECFOND  Napoli 

Presse  meccaniche  a  un  montante,  a  due 

montanti,  a  semplice  e  doppio  effetto 
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Presse 
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Centratrici  e  intestatrici 
Macchine  speciali 
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Fresatrici  verticali  e  a  torretta 
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Torni  paralleli,  Torni  per  cilindri, 

Torni  verticali, 

Piallatrici  e  Fresatrici  a  pialla 
Macchine  speciali  a  controllo  numerico 
MANDELLI  Piacenza 
Fresalesatrici  a  C.N. 

Centri  di  lavoro 
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MECCANICA  PADANA 
MONTEVERDE  Padova 
Sbavatrici  per  ingranaggi 
MICROTECNICA  Torino 
Proiettori  di  profili 
TACCHELLA  Cassine 
Affilatrici  universali  e  per  brocce, 
Rettificatrici  oleodinamiche  universali, 
da  produzione 


DIVISIONE  MACCHINE  UTENSILI 

VARINELLI  Arcore 

Brocciatrici  oleodinamiche  verticali 
e  orizzontali,  per  interni  ed  esterni 
Brocce 

BERGER  Milano 

Lorenz  (Dentatrici) 

Reicherter  (Elasticometri  e  durometri) 
Krause  (Macchine  speciali) 

Smw  (Mandrini  automatici  speciali) 
Leinen  (Torni  di  alta  precisione) 
BOHLER  -  Uzwil  Milano 
Macchine  per  pressofusione 
Macchine  per  iniezione 
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CHARMILLES  Genève 
Macchine  per  elettroerosione 
HURE  S.A.  Parigi 
Fresatrici  universali,  verticali 
da  produzione,  Fresatrici  idrocopianti, 
Fresatrici  a  montante  mobile 
MAAG  A.G.  Zurigo 
Dentatrici  e  rettificatrici  per  ingranaggi 
Apparecchi  di  controllo  degli  ingranaggi 
PE.TE.WE.  Wertheim 
Rettificatrici  ottiche  per  profili 


Philips. 
Ama  la  musica. 
E  la  rispetta. 


Prezzi  eccezionali  per 
tutta  la  nuova  gamma 
di  compatti  Hi-Fi  Philips, da: 
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La  Sezione  di  Torino  ne  possiede  31  che  insieme  con  i  7 
bivacchi  rappresentano  un  patrimonio  comune  di  2  miliardi  di  lire 


Tracciare  una  storia  dei  bivacchi  e 
rifugi  montani  non  è  cosa  semplice. 
I primi  manufatti  del  genere  risalgo¬ 
no  ai  romani:  possiamo  vederne  an¬ 
cora  le  tracce  sia  sul  Piccolo  che  sul 
Gran  San  Bernardo.  Risalendo  nel 
tempo,  altri  esempi  li  troviamo  sulle 
Hautes  Alpes  ove  Napoleone  fece 
costruire  una  serie  di  rifugi  che  ri¬ 
spondevano  ad  esigenze  prettamen¬ 
te  militari. 

Prima  della  fondazione  del  C.A.I. 
poco  o  nulla  esisteva  in  fatto  di  rifu¬ 
gi  perchè,  fino  a  quel  tempo,  l’alpi¬ 
nista  preferiva  portare  con  sè  il  ma¬ 
teriale  occorrente  per  attendarsi, 
oppure  si  accontentava  di  pernotta¬ 
re  nell’antro  di  una  rupe  così  come 
facevano  i  cacciatori  di  camosci. 

Con  la  nascita  del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano  questo  stato  di  cose  si  modifi¬ 
cò  completamente  ed  una  delle  sue 
prime  manifestazioni  fu  appunto 
quella  di  incoraggiare,  promuovere 


ed  incrementare  la  costruzione  di  ri¬ 
fugi. 

Per  avere  però  una  esatta  colloca¬ 
zione  temporale  (oltre  che  di  impie¬ 
go)  di  quello  che  noi  oggi  intendia¬ 
mo  come  rifugio  o  bivacco,  dobbia¬ 
mo  risalire  alla  metà  del  secolo  scor¬ 
so:  in  quel  periodo  l’alpinismo  fa¬ 
vorì  il  loro  sviluppo.  Risalgono  a 
quegli  anni  i  primi  rifugi  eretti  sulle 
pendici  del  Monte _  Bianco,  sulla 
Montagne  de  la  Cote,  sui  Grands 
Mulets.  Il  primo  in  ordine  assoluto 
rimane  però  il  rifugio 
dell’”Alpette”al  Monviso,  costrui¬ 
to  nel  1866,  seguito  da  quello  della 
” Cravatta  ”  sulle  falde  del  Cervino. 
Nella  loro  realizzazione,  il  Club  Al¬ 
pino  Italiano  (sorto  come  tutti  san¬ 
no  nell’agosto  del  1863)  ebbe  una 
parte  di  primo  piano,  proprio  in  ri¬ 
sposta  alla  necessità  dei  sempre  più 
numerosi  appassionati  di  poter  di¬ 
sporre  di  basi  fisse  da  cui  muovere 
verso  le  vette. 


Da  quel  momento  le  costruzioni  di 
tale  genere  si  moltiplicarono  sempre 
di  più  fino  a  raggiungere  il  numero 
di  oltre  90  ai  primi  del  ’900.  Impor¬ 
tanti  per  la  loro  posizione  stategica 
erano  quelli  delle  Aiguilles  (sul 
Monte  Bianco),  o  quello  delle  Ho- 
hes  Licht  (ricavato  nel  seno  di  una 
roccia  sulla  via  di  salita  al  Monte 
Rosa). 

La  violenza  del  tempo  (e  spesso  an¬ 
che  quella  dell’uomo)  portò  alla  di¬ 
struzione  o  al  semplice  abbandono 
di  quei  rifugi  o  bivacchi.  Tuttavia 
nel  1913  il  Club  Alpino  Italiano  era 
proprietario  di  ben  122  rifugi,  più  o 
meno  sufficienti  nelle  loro  strutture 
e  attrezzature. 

I  primi  di  essi,  costruiti  con  pietre  e 
spesso  a  ridosso  delle  montagne, 
erano  arredati  umilmente  con  poche 
suppellettili  e  semplice  paglia  a  mo’ 
di  giaciglio,  stesa  al  suolo  o  su  tavo¬ 
lati  nelle  migliori  delle  ipotesi.  La 


neve  ed  il  ghiaccio  operarono  anno 
dopo  anno  gravi  lacerazioni  fino  a 
quando  non  si  capì  che  i  rifugi  an¬ 
davano  costruiti  in  luoghi  più  adatti 
e  con  strutture  molto  più  idonee. 
Ecco  che  si  ebbero  finalmente  pareti 
a  più  strati,  calce,  pietre,  cemento, 
rivestimenti  interni  in  legno;  e  non 
ultima  la  loro  localizzazione  su 
spianate  in  quota,  libere  da  ogni 
parte.  Anche  la  costruzione  del  tetto  fu 
molto  migliorata  sì  da  rendere  più 
difficili  le  infiltrazioni,  ed  aumentò 
il  comfort  interno:  mobili  di  legno 
rustico,  arredi  tradizionali  per  le  cu¬ 
cine,  per  la  zona  notte  e  per  i  locali 
di  ristoro.  Contemporaneamente 
al  loro  miglioramento,  si  ebbe  un 
vantaggio  nelle  spese  di  manuten¬ 
zione:  migliori  strutture,  minima 
spesa  per  mantenerli  efficienti. 

Ancora  oggi  però  esistono  rifugi 
che  tradiscono  l’origine  primaria. 
Per  contenere  le  spese  infatti  in  al¬ 
cuni  casi  ci  si  serviva  di  cabine  elet¬ 
triche,  baracche  o  capannoni  desti¬ 
nati  ad  ospitare  materiali  per  co¬ 
struzione  di  dighe  o  linee  elettriche; 
ed  ancora  casermette  abbandonate, 
baite  o  case  di  caccia.  La  maggior 
parte  di  queste  strutture  nel  tempo 
sono  scomparse.  Altre  invece  più 


fortunate  —  come  il  rifugio  ”Casti- 
glioni”  sulla  Marmolada,  oppure  il 
” Mario  Zappa”  dell’Alpe  Pedriola 
sul  Monte  Rosa  —  sono  divenuti  col 
passare  del  tempo  complessi  alber¬ 
ghieri  efficientissimi,  veri  e  propri 
alberghi  alpini. 

Per  quanto  riguarda  la  struttura  ge¬ 
nerale  dei  rifugi  nell’arco  alpino  ita¬ 
liano  possiamo  dire  che  essi  in  pre¬ 
valenza  sono  di  piccole  dimensioni 
nelle  Alpi  Occidentali;  mentre  note¬ 
volmente  più  elevata  è  la  loro  capa¬ 
cità  in  quelle  centrali  ed  orientali.  Il 
Club  Alpino  Italiano  può  vantare 
oggi  un  possesso  di  rifugi  situati  ad 
altitudini  diverse:  se  ne  trovano  a  li¬ 
vello  del  mare  (per  esempio,  lo 
” Stromboli ”  nell’isola  omonima), 
così  come  ad  oltre  4000  metri,  ne  è 
un  chiaro  esempio  il  rifugio  ” Mar¬ 
gherita ”  sulla  Punta  Gnifetti  del 
Monte  Rosa. 

Oggi  il  termine  rifugio  viene  usato 
con  molta  larghezza;  esso  può  desi¬ 
gnare  indifferentemente: 

-  alberghi  alpini  isolati,  con  deno¬ 
minazione  e  funzioni  parziali  di 
rifugio.  Si  trovano  generalmente 
alla  testata  di  una  valle  o,  più 
spesso,  su  un  passo  di  una  certa 
altezza  ma  servito  da  una  buona 
rotabile  (sulle  Dolomiti,  ad  esem¬ 
pio,  il  Rolle,  il  Pordoi  ecc.). 

-  costruzioni  con  ristorante  e/o  bar 
sorte  nelle  immediate  vicinanze  di 
risalita  che  acquistano  importan¬ 
za  nella  stagione  invernale  ed  in 
quella  estiva; 

-  rifugi  veri  e  propri  con  personale 
fisso  e  servizio  di  vero  e  proprio 
albergo:  costruzioni  raggiungibili 
a  piedi,  ove  si  può  trovare  vitto  e 
alloggio; 

-  rifugi  senza  custode  o  altra  perso¬ 
na  che  vi  dimori:  sono  di  solito 
lontani  dal  fondovalle  e  in  zone 
di  scarso  afflusso  turistico.  Vi 
si  trova  alloggio  e  a  volte,  il  saba¬ 
to  e  la  domenica,  viene  raggiunto 
dal  gestore  che  sovrintende  alla 
cucina; 

-  ricoveri  o  bivacchi  d’alta  monta¬ 
gna.  Sono  costruzioni  monocellu¬ 
lari  dove  si  trova  alloggio  con  uso 
di  cucina.  Di  dimensioni  limitate 
e  di  forma  spesso  semicilindrica, 
constano  di  una  intelaiatura  di 
legno  rivestita  di  lamiera  zincata 
e  sorgono  annidati  tra  le  rocce 
non  lontano  dalle  cime. 

Altra  cosa  invece  è  la  classificazione 
che  oggi  si  segue  per  i  rifugi,  a  se¬ 
conda  della  loro  distribuzione  e  lo¬ 
calizzazione  sul  territorio  montano. 
Le  categorie  correnti  sono  cinque: 

-  Cat.  A:  appartengono  a  questa 
tutti  i  rifugi  che  sono  raggiungibi¬ 


li  con  automezzi  o  con  mezzi 
meccanici,  e  quelli  dislocati  in  zo¬ 
ne  prealpine  a  modesta  quota; 

-  Cat.  B:  vi  appartengono  i  rifugi 
dislocati  dal  centro  di  rifornimen¬ 
to  o  dalla  carrozzabile  meno  di 
4  ore  e  dove  il  trasporto  può  far¬ 
si  a  mezzo  di  mulo,  nonché  i  rifu¬ 
gi  prealpini  che  hanno  una  dislo¬ 
cazione  alquanto  disagiata; 

-  Cat.  C:  sono  dislocati  a  più  di  4 
ore  dal  centro  di  rifornimento 
o  dalla  carrozzabile;  tuttavia  so¬ 
no  sempre  raggiungibili,  almeno 
fino  alle  immediate  vicinanze, 
con  il  mulo; 

-  Cat.  D:  a  questa  categoria  appar¬ 
tengono  i  rifugi  lontani  dai  centri 
di  rifornimento  o  dalle  carrozza- 
bili  e  che  richiedono  l’attraversa¬ 
mento  di  ghiacciai; 

-  Cat.  Extra:  sono  pochi  e  partico¬ 
larmente  lontani  dai  centri  di  ri- 
fornimento. 

Qualunque  sia  la  loro  denominazio¬ 
ne,  i  rifugi  sono  delle  strutture  che 
permettono  di  frequentare  le  fasce 
elevate  della  montagna  in  qualun¬ 
que  stagione,  sia  come  meta  di 
escursioni,  o  come  punto  di  riposo  e 
di  sosta,  sia  come  tappa  verso  mete 
più  "elevate”.  Sono  quindi  patri¬ 
monio  nazionale  che  deve  essere  ca¬ 
ro  a  tutti;  che  occorre  mantenere, 
rispettare  e  perfezionare:  traguardi 
ottenibili  solo  con  la  completa  col¬ 
laborazione  di  tutti  coloro,  alpinisti 
o  no,  che  li  frequentano. 


' 


Per  il  mantenimento  e  la  conservazione 
del  nostro  bene-rifugio 

OCCORRONO  UOMINI 
DI  BUONA  VOLONTÀ 

Non  è  concepibile  trovare  i  contributi  senza 
la  disponibilità  operativa  di  tutti  i  soci 


di  Paolo  Mosca 


Come  tutti  i  3.400  soci  sanno,  o  do¬ 
vrebbero  sapere,  la  nostra  Sezione 
possiede  31  rifugi  e  7  bivacchi  su 
tutto  l’arco  alpino  nord- 
occidentale.  Essi  hanno  complessi¬ 
vamente  una  capacità  ricettiva  di 
1.340  posti  ordinari  e  di  almeno 
1.800  in  condizioni  di  punta.  È 
chiaro  che  non  sono  tutti  posti  sod¬ 
disfacenti  ma,  comodi  o  scomodi 
che  siano,  esistono  e  rappresentano 
un  patrimonio  che  a  una  stima  anche 
sommaria  e  approssimata  che  tenga 
conto  dello  stato  di  manutenzione, 
può  essere  indicato  in  almeno  due 
miliardi  di  lire:  il  che  rappresenta 
mediamente  una  quota  unitaria  di 
oltre  mezzo  milione  di  lire  per  ogni 
socio  iscritto. 

Queste  cifre  molto  sommarie  e  aride 
ma  di  semplice  comprensione,  na¬ 
scondono  in  realtà  uno  dei  problemi 
più  complessi  e  più  gravosi  per  la 
nostra  Sezione.  Non  voglio  ripren¬ 
dere  in  questa  sede  l’annoso  argo¬ 
mento  di  che  cosa  debba  rappresen¬ 
tare  il  Club  Alpino  per  i  suoi  soci, 
ma  mi  interessa  puntualizzare  il  va¬ 
lore  economico,  sociale  e  umano  di 
una  delle  sue  maggiori  prestazioni  e 
cioè  il  servizio  dei  rifugi. 

Molti  alpinisti  ed  escursionisti  che 
frequentano  i  nostri  rifugi  hanno  la¬ 
mentato  la  scarsa  manutenzione  e  la 
carenza  di  servizi  e  di  comfort,  se 
non  addirittura  la  fatiscenza  e  l’ina¬ 
bitabilità  di  alcuni  locali. 

Purtroppo  queste  osservazioni  sono 
il  più  delle  volte  vere  perchè  rispec¬ 
chiano  unà  reale  situazione  di  fatto. 
Tutti  sappiamo  che  il  mantenimen¬ 
to  di  un  buon  stato  di  manutenzione 
ed  efficienza  di  un  fabbricato  di  alta 
montagna  è  assai  difficile  da  attuare 


ed  è  reso  addirittura  precario  dalla 
mancanza  di  mezzi  finanziari  e  di 
persone  che  si  dedichino  a  queste  in¬ 
combenze. 

Per  chi  non  lo  sapesse,  ricordo  che  i 
canoni  dei  rifugi  ed  i  contributi  del¬ 
la  Sede  Centrale  coprono  a  mala¬ 
pena  le  spese  di  manutenzione  ordi¬ 
naria.  Ci  si  chiederà  il  perchè  di 
questa  situazione,  visto  che  nelle  al¬ 
tre  Nazioni  dell’arco  alpino  la  con¬ 
dizione  dei  rifugi  è  nettamente  mi¬ 
gliore.  Ritengo  di  individuare  alcuni 
fattori  essenziali  che  consentono  a 
queste  Nazioni  di  avere  una  ottima 
rete  di  rifugi.  Anzitutto  Governi  ed 
Enti  regionali  danno  cospicui  contri¬ 
buti  per  la  costruzione,  la  gestione  e 
la  manutenzione  dei  rifugi  e  delle 
vie  di  accesso;  anche  le  quote  di 
iscrizione  ai  Club  alpini  francesi, 
svizzeri  e  austriaci  sono  per  lo  meno 
doppie  e  qualche  volta  triple  rispet¬ 
to  a  quelle  italiane;  inoltre  le  tariffe 
per  i  pernottamenti,  il  ricaldamen- 
to,  le  tasse  ed  i  servizi  sono  anch’es- 
se  nettamente  superiori  alle  nostre. 

Esiste  infine  un  maggiore  grado  di 
socialità  fra  gli  iscritti  a  questi  clubs 
che  si  manifesta  sotto  due  aspetti 
fondamentali: 


-  il  socio  è  conscio  che  il  rifugio  al¬ 
pino  è  un  bene  comune  e  quindi  usa 
del  rifugio  stesso  con  tutto  il  dovuto 
rispetto  e  con  il  massimo  civismo; 
questo  si  risolve  evidentemente  in 
minori  costi  di  manutenzione  e  ri¬ 
pristino; 

-  molti  soci  sentono  il  dovere  di  oc¬ 
cuparsi  attivamente  dei  problemi 
connessi  con  la  costruzione,  la  ma¬ 
nutenzione  e  la  gestione,  in  qualità 
di  custodi,  di  ispettori,  di  progettisti 
tecnici,  di  esperti  amministrativi 
ecc. 

È  quindi  almeno  dignitoso  evitare 
di  invocare  l’ipocrita  scusa  fatalisti¬ 
ca:  ”ma  questi  sono  paesi  ricchi  e 
noi  no”. 

Infatti  anche  da  noi  alcune  Ammini¬ 
strazioni  regionali  e  locali,  hanno 
incominciato  negli  ultimi  tempi  a 
concedere  contributi,  non  trascura¬ 
bili,  in  conto  lavori  di  sistemazione 
e  costruzione  dei  rifugi.  A  questo  ri¬ 
guardo  è  assai  lusinghiero  l’esempio 
della  Regione  Autonoma  Valle 
d’Aosta  che,  con  una  legge  speciale, 
concede  contributi  fino  al  70%  sui 
costi  delle  opere  realizzate. 

Anche  nella  Regione  Piemonte  sono 
in  atto  analoghe  possibilità  di  con¬ 
tributi  e  si  auspica  una  legge  specifi¬ 
ca  ed  agile  riguardante  i  rifugi  alpi¬ 
ni. 

Per  quanto  concerne  la  quota  socia¬ 
le,  ho  già  avuto  altre  volte  occasio¬ 
ne  di  affermare  che  essa  dovrebbe 
essere  portata  a  livelli  prossimi  a 
quelli  degli  altri  Clubs  alpini  stra¬ 
nieri,  per  poter  consentire  piani  fi¬ 
nanziari  e  attività  più  professionali 
e  meno  volontaristiche. 

Non  parliamo  poi  delle  tariffe  dei 
servizi  di  pernottamento,  di  riscal¬ 
damento  ecc.,  che  sono  ad  un  livel- 


lo  fra  i  più  bassi  d’Europa.  È  il  clas¬ 
sico  serpente  che  si  morde  la  coda:  i 
prezzi  sono  bassi  perchè  i  servizi  so¬ 
no  mediocri,  ma  mancano  i  soldi 
per  migliorarli;  inoltre  tali  tariffe 
vengono  stabilite  a  livello  regionale 
della  Sede  Centrale  del  CAI. 

Vi  è  ancora  un  altro  grande  proble¬ 
ma:  troppi  soci  considerano  i  ri¬ 
fugi  delle  Sezioni  come  "cosa  pub¬ 
blica”  da  utilizzare  e  sfruttare  al 
massimo  senza  necessità  di  partico¬ 
lare  riguardo  e  non  "cosa  propria” 
da  curare,  mantenere  e  migliorare 
con  cura  e  con  amore.  Troppi  soci 
sono  pronti  a  profondere  tempo, 
energie  e  combattività  per  qualche 
millesimo  di  spesa  condominiale  o 
per  una  piccola  ammmaccatura  del¬ 
la  propria  automobile,  mentre  re¬ 
stano  invece  del  tutto  indifferenti  di 
fronte  ai  problemi  di  gestione  e  di 
manutenzione  dei  rifugi. 

Sarebbe  troppo  comodo  a  questo 
punto  tirare  in  ballo  i  soliti  motivi 
retorici  e  romantici  a  favore  dei  ri¬ 
fugi:  la  poesia  della  notte  stellata  in 
rifugio,  il  caldo  ed  accogliente  ripo¬ 
so  dopo  le  lunghe  fatiche  della 
ascensione,  le  vite  umane  salvate 
quando  la  montagna  infuria,  ecc.; 
mi  limiterò  semplicemente  ad  osser¬ 
vare  che  è  assai  poco  consapevole 
sotto  l’aspetto  personale  e  del  tutto 
colpevole  sotto  quello  sociale  tra¬ 


scurare  quel  patrimonio  che  la  Se¬ 
zione  in  tanti  anni  ha  saputo  fatico¬ 
samente  costituire. 

Vorrei  concludere  questa  nota  ri¬ 
cordando  che  quello  dei  rifugi  è  ora 
più  un  problema  di  uomini  che  un 
problema  di  mezzi.  Molte  volte  ab¬ 
biamo  dovuto  amaramente  consta¬ 
tare  come  la  Sezione  da  un  lato  riu¬ 
sciva  faticosamente  ad  acquistare  i 
fondi  per  effettuare  opere  di  ristrut¬ 
turazione  e  di  restauro,  mentre 
dall’altro  non  era  in  grado  di  far 
effettuare  i  lavori  per  la  mancan¬ 
za  di  persone  che  se  ne  interes¬ 
sassero.  Troppo  spesso  gli  ispettori 
dei  rifugi  si  sono  limitati  allo  stretto 


compito  burocratico  di  redigere  la 
relazione  annuale  sullo  stato  di  fat¬ 
to  e  sulla  gestione  del  rifugio,  senza 
promuovere  alcuna  attività  per  mi¬ 
gliorare  la  situazione  e  le  condizioni 
di  ricettività. 

Qualcuno  obietterà  che  si  sarebbe 
potuto  affidare  il  mandato  a  qual¬ 
che  professionista  tecnico  od  ammi¬ 
nistrativo  estraneo  al  CAI,  in  grado 
di  realizzare  i  programmi  previsti, 
ma  l’esperienza  ha  insegnato  che  nei 
casi  in  cui  si  è  operato  in  tale  senso  i 
risultati  non  sono  stati  soddisfacen¬ 
ti. 

Rivolgo  quindi  un  caldo  appello  a 
tutti  i  soci  della  Sezione  che  si  sento¬ 
no  socialmente  consapevoli  di  que¬ 
sto  problema,  a  presentarsi  alla 
Commissione  rifugi  della  nostra  Se¬ 
zione  e  ad  offrire  la  loro  attiva  e 
disinteressata  collaborazione  al  pe¬ 
sante  lavoro  di  cura  dei  nostri  rifu¬ 
gi.  Non  è  necessario  essere  profondi 
conoscitori  della  tecnica  delle  co¬ 
struzioni  di  alta  quota,  nè  essere 
perfetti  ammministratori  di  immo¬ 
bili.  Basta  amare  profondamente  la 
montagna,  essere  consapevoli  del 
problema  e  mettere  in  bilancio  non 
solo  la  gita  annuale  di  controllo,  ma 
tutto  il  tempo  necessario  per  un  pa¬ 
ziente  lavoro  di  organizzazione  del¬ 
le  opere  da  realizzare  o  della  gestio¬ 
ne  da  migliorare. 


I  RIFUGI  RISTRUTTURATI  NEGLI  ANNI  ’70 

La  Commissione  Rifugi  nel  corso  di  questi  ultimi  dieci  anni  ha  operato  continua- 
mente  al  mantenimento  di  tutti  i  rifugi  della  Sezione. 

È  proprio  grazie  al  lavoro  disinteressato  ed  alla  disponibilità  dei  componenti  la 
Commissione  (che  hanno  profuso  tempo  e  fatica  nel  corso  degli  anni)  se  si  è  con¬ 
seguita  la  quasi  completa  restaurazione  dei  manufatti  più  bisognosi  di  cure. 


In  modo  particolare,  nel  corso  degli  ultimi  anni  del  decennio  trascorso  sono  stati 
effettuati  lavori  di  maggiore  consistenza  nei  rifugi  ” Bezzi”,  ” Benevolo ”,  ”Sca- 
varda”,  ” Vittorio  Emanuele  II”  (vecchio  e  nuovo),  e  ”Teodulo”  dei  quali  si  è 
voluto  dare  un  profilo  preciso. 

È  quanto  le  sintetiche  schede  che  seguono  vogliono  fare,  non  dimenticando  di  ri¬ 
cordare  la  loro  localizzazione,  le  traversate  e  ascensioni  che  da  essi  si  possono  ef¬ 
fettuare  e,  infine,  le  attrezzature  di  cui  dispongono. 


Se  qualcuno  degli  ” anziani”  ricorda  le  condizioni  in  cui  i  rifugi  citatisi  trovavano 
prima  di  questi  anni,  si  accorgerà  che  molto  è  stato  fatto,  ma  anche  che  altrettan¬ 
to  vi  è  ancora  da  fare.  E  siamo  certi  che  —  con  il  ”vero  ”  contributo  di  tutti  —  lo 
si  farà. 


a 


RIFUGIO 


Gli  accessi  estivi  al  ”3°  Alpini”  sono:  da  Bardonecchia,  percorrendo  la 
strada  rotabile  per  una  distanza  di  9  Km;  sempre  su  strada  asfaltata  si  può 
raggiungere  il  rifugio  percorrendo  i  16  Km  che  lo  separano  da  Nevache;  at¬ 
traverso  il  Colle  della  Scala;  ed  ancora  da  Modane  si  raggiunge  attraverso  il 
Colle  di  Valle  Stretta.  Altro  accesso  al  Rifugio  è  quello  che  parte  da  Neva¬ 
che  e  che  in  3  ore  lo  raggiunge  passando  per  il  Colle  di  Thurres. 

In  inverno  l’unico  accesso  è  quello  che  partendo  da  Bardonecchia  e  passan¬ 
do  da  Melezet  fa  giungere  al  rifugio  in  2  ore  (anche  con  gli  sci  ai  piedi). 
Dal  rifugio  ”3°  Alpini”  si  possono  effettuare  le  seguenti  traversate:  al  Col¬ 
le  della  Scala  (1 174  m)  sempre  grazie  alla  rotabile  che  porta  a  Nevache  (9  km); 
al  Col  di  Thurres  (2187  m)  scarpinando  in  circa  1  ora  e  15  minuti;  in  3  ore  si 
può  arrivare  a  quota  2441  del  Colle  di  Valle  Stretta;  in  4  ore  con  comodo 
sentiero,  si  giunge  al  Passo  della  Gran  Tempesta  (2947  m);  si  può  effettuare 
infine  la  traversata  al  Pas  du  Bonhomme  (2686  m)  in  circa  3  ore. 
Numerose  e  di  varia  natura  sono  le  ascensioni  che  si  possono  effettuare 
partendo  dal  rifugio.  In  circa  4  ore  e  15  minuti  attraverso  una  mulattiera 
prima  e  sul  sentiero  poi,  si  arriva  al  Monte  Tabor  (3206  m).  Per  coloro  che 
si  vogliono  cimentare  con  la  roccia,  in  5  ore  è  possibile  ascendere  la  Punta 
Melezet  (3092  m);  oppure  le  Rocche  dei  Serous  in  4-6  ore.  Ed  ancora  ascen¬ 
sioni  per  roccia  di  ogni  difficoltà  possono  essere  compiute  su  tutte  le  vette 
circostanti  la  Valle  Stretta  e  sul  Gruppo  Bernauda  -  Re  Magi. 

Nel  1907  con  il  nome  di  ”3°  Alpini”,  il  CAI  adibiva  un  locale  a  rifugio  nel¬ 
le  Grange  di  Valle  Stretta.  Tra  il  Ponte  della  Miniera  e  quella  località,  in¬ 
torno  al  1914,  su  quella  piccola  struttura  veniva  costruito  un  altrettanto 
piccolo  rifugio.  Non  ebbe  fortuna  perchè  nel  1930  venne  distrutto  da  un  in¬ 
cendio  e  si  deliberò  la  costruzione  di  un  vero  e  proprio  edificio.  Il  progetto 
era  dell’ing.  Remo  Locchi  e  prevedeva  un  fabbricato  a  tre  piani  fuori  terra. 

Nel  1940  il  piano  terreno  (su  progetto  dell’ing.  Giulio  Apollonio)  fu  ingran¬ 
dito  creandovi  una  sala  da  pranzo,  i  servizi  igienici  e  fu  costruito  anche  un 
acquedotto.  A  causa  dello  stato  bellico,  i  lavori  non  furono  completati  nè 
ripresi  a  seguito  della  cessione  del  territorio  alla  Francia.  Divenuto  di  pro¬ 
prietà  del  C.A.F.,  il  rifugio  ritornava  alla  Sezione  di  Torino  nel  1972  per 
convenzione  stipulata  con  la  Sezione  di  Briangon  del  C.A.F.  Nell’anno 
1 979  sono  stati  eseguiti  lavori  di  rifacimento  della  copertura  del  terrazzo  e 
del  solaio  del  locale-cucina  per  complessivi  14.500.000  lire,  che  presumibil- 
9  mente  saranno  completati  entro  il  1980. 


3°ALPINI 


In  Valle  Stretta 


Cat.  A-C  -  Quota  1772 
Loc.  Grange  di  Valle  Stretta 
Gruppo  Cozie  Settentrionali 
(Tabor) 

Comune  Nevache  (Francia) 


Attualmente  il  ”3°  Alpini ” 
(con  una  struttura 
di  tre  piani  fuori  terra) 
dispone  di  nove  vani  utili 
e  sette  accessori; 
può  ospitare 
48  posti  letto 

(28  cuccette  e  20  pagliericci); 
gli  ospiti  possono  usufruire 
di  acqua  corrente, 
illuminazione  a  gas, 
riscaldamento  con  stufe, 
cucina  a  legna, 
oltre  ai  servizi  igienici 
e  di  una  sala  di  ristoro 
con  30  posti  a  sedere. 


RIFUGIO 


BENEVOLO 


Cat.  C  -  Quota  2285 
Loc.  Valle  di  Rheme 
Gruppo  Graie  (Tsantelaina) 
Comune  Rheme  Notre  Dame 
(40) 


Attualmente  il  rifugio 

che  rimane  aperto  dal  1  °  luglio 

al  1°  settembre, 

può  ospitare  un  totale  di 

46  persone 

le  quali  si  possono  servire 
di  acqua  corrente, 
illuminazione  elettrica, 
riscaldamento, 

locale  cucina  a  legna  e  a  gas, 
di  una  sala  ristoro 
e  di  servizi  igienici. 


Sorge  a  m  2285  della  Malga  Lavassey  su  di  un  poggio  dal  quale  si  domina 
l’ampia  testata  della  Val  di  Rhème,  circondata  da  una  magnifica  corona  di 
cime  rocciose  e  ghiacciate. 

Il  rifugio  in  estate  è  raggiungibile  dal  comune  di  appartenenza  in  1  ora  e  30 
minuti  partendo  da  Tumel  per  una  mulattiera  prima  e  seguendo  il  segnavia 
304  poi.  Nella  stessa  stagione  si  impiegano  5  ore  sia  dal  sentiero  del  Colle 
del  Nivolet  per  il  Colle  Rosset,  sia  attraverso  la  Valgrisanche  per  il  Colle 
Bassac  (grazie  ad  un  comodo  sentiero).  In  inverno  l’unico  accesso  consi¬ 
gliabile  è  quello  che,  partendo  da  Rhème  Notre  Dame,  permette  di  raggiun¬ 
gere  il  rifugio  in  3  ore. 

Dal  "Benevolo”  si  possono  effettuare  le  traversate  al  Colle  del  Nivolet  per 
il  colle  della  Nivoletta  in  5  ore;  al  Refuce  du  Prariond  per  il  Colle  di  Rhème 
in  5  ore  e  al  rifugio  Bezzi  per  il  Colle  Bassac  Derè. 

Le  ascensioni  effettuabili  dal  rifugio  sono  al  P.  Basei  (3338  m)  in  3  ore  per¬ 
correndo  il  colle  della  Nivoletta;  al  P.  Boussond  (3337  m)  in  4  ore  per  la 
punta  Basei;  al  P.  Galisia  (3346  m)  in  3  ore  e  mezza  attraverso  il  Col  de 
Fond;  al  Roc  Du  Fond  (3351  m)  in  3  ore  di  marcia  percorrendo  il  Colle  di 
Rhème;  al  P.  Quart  e  Dessus  (3373  m)  in  4  ore  per  il  ghiacciaio  di  Soones; 
al  P.  di  Tsanteleina  (3601  m)  per  il  Colle  omonimo  in  4  ore  e  30  minuti;  al 
Granta  Parey  (3387  m)  attraverso  il  ghiacciaio  di  Goletta  in  4  ore  e  15  mi¬ 
nuti  ed  infine  l’ascensione  al  Becca  della  Traversiere  (3337  m)  in  4  ore  per  il 
Colle  Bassac  Derè. 

Sorto  nel  1930,  il  rifugio  ”G.  F.  Benevolo”  passò  temporaneamente  (nel 
1946)  in  gestione  alla  sottosezione  U.  E.  T.  della  Sezione  di  Torino.  Nel 
1960  fu  costruito  un  locale  invernale  e  nel  1976  vennero  eseguiti  lavori  di 
ampliamento  per  un  valore  di  3.120.000  lire. 


RIFUGIO 


La  costruzione,  su  due  piani,  sorge  a  m  2284  all’Alpe  Vaudet,  situata  alla 
testata  della  Valgrisanche,  nelle  vicinanze  della  lingua  del  Ghiacciaio  di 
Vaudet,  tra  le  terrazzette  pendici  della  Punta  Bassac  Deré  e  le  vaste  scarpa¬ 
te  della  Bocca  di  Suessa.  Dal  "Bezzi”  si  gode  una  panoramica  completa 
della  Grande  Sassière. 

Le  uniche  due  vie  di  accesso  per  il  rifugio  sono:  d’estate  dal  Fornet  (1724  m), 
percorrendo  per  2  ore  una  mulattiera;  dalla  Valgrisanche  (1664  m)  d’inver¬ 
no  in  4  ore  circa. 

Le  traversate  che  si  possono  compiere  dal  "Bezzi”  sono  quelle  verso  il  rifu¬ 
gio  "Benevolo”  (in  5  ore)  passando  per  il  Colle  Bassac  Derè  (3089  m);  per 
St.  Foy  Tarentaise  in  Val  d’Isere,  attraverso  il  Colle  di  Vaudet  (2836  m)  in  9 
ore;  per  gli  chalets  della  Sassiere  sempre  per  il  Colle  Bassac  Derè  (3089  m)  e 
Col  de  Rhème  Goletta  in  7  ore. 

Dal  rifugio  poi,  si  può  anche  ascendere  in  7  ore  alla  Grande  Sassiere  (3751  m) 
percorrendo  il  Ghiacciaio  di  Glairetta;  in  6  ore  alla  punta  Ghattes  de  Cha- 
mois  (3610  m)  attraverso  il  Plattes  des  Chamois;  alla  Grande  Traversiere 
(3496  m)  in  5  ore  e  mezza  per  il  Ghiacciaio  di  Bassac,  in  4  ore  alla  punta 
Bassac  Nord  (3387  m)  e  in  otto  alla  Grande  Rousse. 

Aperto  dal  15  luglio  fino  al  30  settembre,  il  rifugio  fu  eretto  tra  il  1929  e  il 
1930;  danneggiato  dagli  eventi  bellici,  nel  1949  fu  rimesso  completamente 
in  ordine.  Lavori  di  miglioramento  sono  stati  eseguiti  negli  anni  ’50  e  ’51, 
mentre  nel  1966  si  è  aggiunto  al  complesso  un  locale  invernale,  che  viene  te¬ 
nuto  sempre  aperto. 


BEZZI 


Cat.  C  -  Quota  2284 
Loc.  Alpi  Vaudet 
Gruppo  Graie  (G.Sassieres) 
Comune  Valgrisanche  (AO) 


Strutturato  in  muratura 
con  otto  vani  utili, 
il  rifugio  Bezzi 
può  ospitare 
36  persone. 

Vi  si  può  usufruire 
di  acqua, 

illuminazione  a  gas, 
riscaldamento  a  legna, 
cucina  a  legna  e  a  gas, 
sala  di  ristoro, 
servizi  igienici. 


RIFUGIO 


SCAVARDA 


Cat.  D  -  Quota  2912  m 
Loc.  Laghi  Morion 
Gruppo  Graie  (Ruter) 

Comune  di  Valgrisanche  (A  O) 


Il  rifugio, 

costruito  su  di  un  piano, 
ha  4  vani  e  uno  accessorio; 
può  ospitare 
in  cuccetta  22  ospiti, 
ma  con  acqua  corrente... 
dal  nevaio  che  dista  dieci  metri. 
Non  ha  illuminazione  elettrica 
nè  servizi  igienici 
o  locale  invernale. 

Vi  è  una  sala  di  ristoro 
con  15  posti  a  sedere, 
e  ci  si  può  scaldare 
e  cucinare  con  fuoco  a  legna. 


Sorge  su  di  uno  spalto  della  fiancata  meridionale  della  Testa  del  Rutor,  al 
di  sopra  dei  Laghi  del  Morion,  adagiato  sul  ciglio  di  una  balconata  che  do¬ 
mina  la  Valle  e  al  margine  delle  morene  del  Ghiacciaio  di  Morion. 

Il  rifugio,  in  estate,  può  essere  raggiunto  in  3  ore  e  mezza,  partendo  da 
Bonne  di  Valgrisanche  (1760  m),  percorrendo  prima  una  mulattiera  e  poi 
un  sentiero.  Anche  da  Bethaz  (frazione  di  Valgrisanche),  posta  a  1625  me¬ 
tri  d’altezza)  si  può  raggiungere  lo  ”Scavarda”:  in  questo  caso  però  occor¬ 
rono  circa  4  ore. 

Durante  la  stagione  invernale,  possono  essere  percorsi  gli  stessi  itinerari, 
ma  per  giungere  al  rifugio  si  dovrà  calcolare  in  media  un’ora  in  più  rispetto 
al  tempo  di  percorrenza  estivo. 

Una  volta  allo  ”Scavarda”  è  possibile  effettuare  le  seguenti  traversate:  al 
Fornet  (in  3  ore);  al  Rutor  per  il  Colle  omonimo  in  2  ore  e  mezza;  al  Rifu¬ 
gio  Defay  (La  Thuile)  con  una  traversata  alpinistica  che  impegna  per  circa 
3  ore. 

Riguardo  alle  ascensioni,  citiamo  quella  della  Testa  di  Rutor  (3486  m)  che 
si  compie  passando  dal  Colle  del  Rutor  e  per  la  quale  in  media  si  impiegano 
3  ore.  Ne  occorrono  quattro,  invece,  sia  per  salire  alla  Becca  du  Lac  (3396 
m)  sia  per  lo  Chateau  Blanc  (3408  m),  sempre  attraverso  il  Colle  di  Rutor. 

Costruito  nell’anno  1935  come  baraccamento  militare,  lo  ”Scavarda”  ven¬ 
ne  ceduto  in  uso  al  CAI  di  Torino  nel  1949.  Dopo  un  lungo  periodo  di  ab¬ 
bandono,  nel  1967  la  Sezione  di  Torino  provvide  a  riattarlo,  sistemarlo  ed 
attrezzarlo,  consentendone  l’uso  sia  estivo  che  invernale.  Altri  importanti 
lavori  di  ammodernamento  sono  stati  effettuati  tra  gli  anni  1977/79  per  un 
ammontare  di  11  milioni  di  lire,  e  si  spera  di  completarli  entro  l’anno  in 
corso. 


RIFUGIO 


TEODULO 


Cat.  C  -  Quota  3327  m 
Loc.  Colle  del  Teodulo 
Gruppo  Breithorn  (Cervino) 
Comune  di  Valtoumanche  (AO) 


Per  accedere  al  rifugio  ”Teodulo”  in  estate  si  può  percorrere  la  carrozzabi¬ 
le  che  parte  da  Cervinia  e  si  copre  la  distanza  in  4  ore  e  mezza,  oppure,  arri¬ 
vati  al  Plateau  Rosà,  grazie  alla  funivia,  si  impiegano  soli  20  minuti. 

In  inverno  l’accesso  è  solo  attraverso  il  Plateau  Rosà. 

Partendo  dal  "Teodulo”  si  possono  effettuare  diverse  traversate.  Le  più 
importanti  sono:  quella  alla  Gaudegghutte,  una  camminata  di  45  minuti  at¬ 
traverso  l’Oberer  Theodulghetscher;  oppure  quella  che  in  due  ore  conduce 
alla  Matterhornhutte.  Altra  traversata  è  quella  che  ha  termine  al  rifugio 
”Q.  Sella”  dopo  5-6  ore  di  marcia:  si  toccano  durante  il  tragitto  il  Colle  del 
Breithorn,  la  punta  Castoro  e  il  Colle  di  Felik.  Inoltre,  in  circa  4  ore  di 
cammino,  per  il  Colle  del  Breithorn,  si  arriva  anche  al  rifugio  "Mezzala- 


Aperto  da  Maggio  a  Settembre, 

il  rifugio  offre 

ai  suoi  68 

eventuali  ospiti 

(tanti  sono 

i  posti  letto  disponibili) 
acqua, 

illuminazione, 
riscaldamento, 
cucina  (a  legna) 
e  una  sala  di  ristoro 
con  50  posti  a  sedere. 

Non  mancano  i 
servizi  igienici  necessari. 


Molte  anche  le  ascensioni  che  si  possono  effettuare  dal  "Teodulo”.  Fra 
queste,  attraverso  il  Plateau  Rosà,  in  circa  2  ore,  si  arriva  alla  Gobba  di 
Rollin  (3908  m)  e  al  Piccolo  Cervino  (3886  m);  oppure,  passando  per  il  Col¬ 
le  del  Breithorn,  si  può  salire  in  3  ore  di  marcia  fino  a  quota  4171  del  Brei¬ 
thorn  Occidentale;  e  infine,  in  soli  45  minuti,  giungere  direttamente  al  Cor¬ 
no  del  Teodulo  a  3469  metri  di  quota. 

Il  rifugio,  costruito  nel  1925  dalla  Sezione  di  Torino  su  progetto  dell’ing. 
Dumontel,  fu  intitolato  al  Principe  di  Piemonte  nel  1928  e  conservò  tale 
nome  fino  al  1945.  Riprese  quindi  la  denominazione  di  Rifugio  "Teodulo” 
che  conserva  ancora  oggi. 

Nel  corso  degli  anni  la  struttura  ha  accumulato  lesioni  dovute  all’assesta¬ 
mento  del  terreno.  Questi  ed  altri  lavori  di  ammodarnamento  e  rifacimento 
sono  stati  portati  a  termine  tra  il  1978  e  1979  con  una  spesa  complessiva  di 
59  milioni  di  lire. 
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RIFUGIO 


VITTORIO 

EMANUELE 


Cat.  D  -  Quota  2775 
Loc.  Lago  di  Moncorvè 
Gruppo  Gran  Paradiso 
Comune  Valsavaranche  (AO) 


Nel  ” vecchio”  i posti  letto 
disponibili  sono  35 
(in  locali  riscaldati  con  stufa), 
ma  per  i  servizi  generali 
bisogna  ricorrere  alle  strutture 
del  "nuovo”. 

Infatti  questo  ha 
acqua  corrente, 
illuminazione, 
riscaldamento, 
servizi  igienici  completi 
e  cucina. 

Vi  trovano  posto 
108  letti 

ed  una  sala  ristoro 
che  può  ospitare 
fino  a  80  persone. 

Il  complesso  rimane  aperto  dal 
15  giugno 

fino  al  20  di  settembre. 


Il  "Vittorio  Emanuele  II”  si  divide  in  due  rifugi,  uno  "vecchio”  e  uno 
"nuovo”.  Il  primo,  costruito  su  progetto  delFing.  Boggio  nel  1884,  porta 
tale  nome  in  ricordo  delle  campagne  di  caccia  sul  Gruppo  del  Gran  Paradi¬ 
so  del  sovrano  savoiardo.  Attualmente  funziona  come  "dipendenza”  del 
"nuovo”,  e  due  dei  suoi  locali  sono  stati  ceduti  in  affitto  alla  Guardia  del 
Gran  Paradiso. 

Durante  il  periodo  1978/’79  sono  stati  effettuati  lavori  di  sistemazione  del 
sottotetto  (per  una  spesa  di  9.964.000  lire)  che  saranno  completati  nell’an¬ 
no  in  corso,  in  cui  è  prevista  anche  la  costruzione  di  un  acquedotto  di  ali¬ 
mentazione. 

La  costruzione  del  "nuovo”  Vittorio  Emanuele  II  venne  iniziata  nel  1932 
ad  opera  della  nostra  Sezione  e  nel  1963  fu  ultimata  sia  la  parte  in  muratu¬ 
ra,  sia  l’arrredamento  interno. 

Gli  accessi  ai  due  rifugi,  situati  pochi  metri  uno  dall’altro,  sono  per  l’estate 
da  Pont  Valsavaranche  percorrendo  la  mulattiera  contrassegnata  dal  se¬ 
gnavia  212,  in  circa  4  ore  di  marcia;  in  inverno  (stesso  tempo),  partendo  da 
Pont  Valsavaranche  e  passando  per  la  Valle  di  Seiva. 

Numerose  le  traversate  effettuabili  dal  "Vittorio  Emanuele  II”  tutte  conte¬ 
nute  da  3  a  6  ore.  In  3  ore  si  arriva  al  bivacco  Sebastiano  e  Renzo  Sberna 
del  Gran  Neiron;  in  5  ore  e  mezza  di  marcia  attraverso  il  Colle  del  Gran  Pa¬ 
radiso,  e  il  Colle  della  Luna  si  arriva  al  bivacco  C.  Poi  ai  Bouquetins.  Pas¬ 
sando  invece  dal  Colle  del  Gran  Paradiso  e  Colle  di  Gran  Cron,  con  circa  6 
ore  e  mezza  di  marcia  si  arriva  al  bivacco  Martinotti  situato  alla  Roccia  Viva. 
Traversata  più  breve  è  quella  effettuabile  in  4  ore  al  bivacco  Ivrea  della  No- 
schetta  passando  sempre  per  il  Colle  del  Gran  Paradiso.  In  4  ore  circa  si 
possono  raggiungere  dal  rifugio,  il  bivacco  Margherita  al  Roc  passando  at¬ 
traverso  i  Colli  di  Moncorvè  e  Torre,  oppure  passando  per  il  Colle  di  Punta 
Fourrà,  si  arriva  al  Colle  del  Nivolet. 

Altrettante  numerose  le  ascensioni.  All’Herberet  in  6  ore,  passando  per  la 
Cresta  Nord  del  Colle  omonimo;  in  4  ore  e  mezza,  passando  per  la  "Fine¬ 
stra  di  Tsasset”,  si  arriva  alla  Punta  Budden;  per  raggiungere  la  Becca 
Montandaynè  occorrono  6  ore,  passando  per  il  Colle  omonimo.  Attraverso 
lo  "Spigolo”  Nord-Ovest,  in  5  ore  di  marcia  si  arriva  alla  Punta  Vaccarone 
del  Piccolo  Paradiso.  Per  il  Gran  Paradiso  occorrono  circa  4  ore.  In  soli  45 
minuti  si  arriva  alla  Testa  di  Moncorvè;  invece  per  arrivare  alla  Becca  di 
Moncorvè  occorrono  3  6re.  Per  finire,  in  3-4  ore  dal  "Vittorio  Emanuele 
II”  si  possono  raggiungere  il  Ciarfaron,  passando  per  il  versante  settentrio¬ 
nale  del  Colle  omonimo,  la  Becca  di  Monciair,  sempre  con  direzione  Colle 
di  Ciarfaron  e  attraverso  lo  scenario  del  Colle  del  Gran  Paradiso,  si  arriva 
alla  Tresenta. 


Periodi  di  apertura  estiva  dei  rifugi  della  nostra  Sezione 


L.  Amedeo  di  Savoia  (Cat.  E)  -  Cresta  del  Leone  al  Cervino 
(m  3835),  posti  16,  Soc.  Guide  del  Cervino.  Sempre  aperto. 
Amianthe  (Cat.  D)  -  Sopra  Conca  di  By  (m  2979),  posti  35, 
chiavi  Prospero  Creton,  11010  Fraz.  Clapey,  Ollomont,  te- 
lef.  Cantina  Jotaz  0165-73.229.  Apertura  continuativa  dal 
1-7  al  31-8. 

Balmetta  (ex  Toesca)  (Cat.  C)  -  Vallone  di  Rio  Gerardo  (m 
1775),  posti  48.  Gestori:  Ugo  Spagnoli,  tei.  727.756;  Beppe 
Caldera,  tei.  8000.186.  Apertura  sabato  e  domenica  dal  25-4 
al  26-10. 

Benevolo  (Cat.  D)  -  Val  di  Rhème  (m  2285),  posti  46,  custo¬ 
de  Vittorio  Berthod,  Rhème-Notre-Dame,  telef. 
0165-96.104,  St. Pierre  (abit.).  tei.  0165-95.130.  Apertura 
continuativa  dal  1-7  al  31-8.  Locale  invernale  sempre  aperto. 
Bezzi  (Cat.  D)  -  Alpe  Vaudet,  Valgrisanche  (m2284),  posti 
36,  custode  Pietro  Giglio,  Porossan  Chiou  209,  Aosta,  telef. 
0165-45.745.  Apertura  continuativa  dal  1-4  al  8-6  e  dal  1-7  al 
14-9. 

Bobba  (Cat.  D)  -  Truc'Tremetta  sopra  Breuil  (m  2885),  posti 
16,  chiavi  Soc.  Guide  del  Cervino. 

Boccalatte  Piolti  (Cat.  E)  -  Grandes  Jorasses  (m  2803),  posti 
20,  custode  Edoardo  Cheney,  11013  Dolonne,  telef.  0165- 
83.876. 

Cibrario  (Cat.  E)  -  Peraciaval  (m  2616),  posti  40,  chiavi  Se¬ 
zione  CAI  Lejnì  (telefonare  ai  sigg.  Giuseppe  Savorè 
99.89.209  o  Attilio  Mussa  99.88.393  oppure  rivolgersi  a  Us- 
seglio  al  sig.  Guido  Ferro  Famil  (Vulpot)  che  ha  in  deposito 
altre  chiavi.  Apertura  sabato  e  domenica  dal  28-6  al  7-9; 
apertura  continuativa  dal  2-8  al  24-8. 

Col  Collon  (Cat.  E)  -  Col  Collon  (m  2818),  posti  24,  custode 
Roberto  Francesconi,  Viale  Gran  S.  Bernardo  5,  Aosta, 
tei.  0165-40.503,  0165-49.83.  Apertura  continuativa  dal  1-8 
al  20-8. 

Dalmazzi  (Cat.  D)  -  Triolet  (m  2590),  posti  22,  custode  Ma¬ 
netta  Cheney,  11013  Dolonne,  telef.  0165-83.876. 

Daviso  (Cat.  D)  -  Vallone  Gura,  grange  di  Fea  (m  2270),  po¬ 
sti  24,  chiavi  sez.  CAI  di  Venaria,  sig.  Garbin  Marcello,  cor¬ 
so  Garibaldi  34,  Venaria,  telef.  49.00.37,  telef.  rifugio  0123- 
57.49.  Apertura  sabato  e  domenica  dal  6-6  al  28-9.  Apertura 
continuativa  dal  2-8  al  24-8. 

Ferreri  (Cat.  D)  -  Vallone  Gura  (m  2230),  posti  16.  CAI  Se¬ 
zione  Venaria  Reale. 

Gastaldi  (Cat.  C)  -  Crot  del  Ciaussiné  (m  2659),  posti  65  + 
30  vecchio  rifugio;  custode  Genesio  Picatto,  via  Della  Fiera 
20,  Cirié,  tei.  92.78. 174,  92.08.662.  Tel.  rifugio  0123-55.257. 
Apertura  sabato  e  domenica  dal  10-5  al  8-6.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dal  14-6  al  7-9. 

Geat  Val  Gravio  (Cat.  C)  -  Valle  del  Gravio  (m  1390),  posti 
34,  ispettore  cav.  Eugenio  Pocchiola,  via  Reiss  Romoli  28, 
10148  Torino,  telef.  22.00.949.  Aperto  sabato  e  domenica 
dal  11-5  al  19-10.  Apertura  continuativa  dal  2-8  al  24-8. 
Geat  —  Valsangone  (Cat.  A)  -  Affiliato.  Cervelli  di  Coazze 
(m  880),  posti  22,  Giovanni  Ostorero,  Coazze.  Sempre  aper¬ 
to,  custodito. 

Gervasutti  (Cat.  E)  -  Frébouzie  (m  2835),  posti  8,  sottosezio¬ 
ne  SUCAI.  Sempre  aperto. 

Ghfglione  (Cat.  E)  -  Col  du  Trident  (m  3690),  posti  18,  cu¬ 
stode  Andrea  Sabittoni,  viale  Monte  Bianco  49,  Cour¬ 
mayeur,  telef.  0165-82.515.  Apertura  continuativa  dal  20-6 
al  20-9. 

Gonella  (Cat.  E)  -  Dòme,  Aiguilles  Grises  (m  3071),  posti  54 
+  vecchio  rifugio  16  posti.  Apertura  continuativa  nei  mesi 
di  luglio  e  agosto.  In  comproprietà  con  sezione  UGET  -  To¬ 
rino.  Per  eventuali  informazioni  rivolgersi  al  CAI-UGET 
Torino. 

Leonesi  (Cat.  E)  -  Canalone  Col  Perduto  (m  2909),  posti  12. 
Sempre  aperto,  incustodito. 


Levi  Molinari  (Cat.  A)  -  Grange  della  Valle  (m  1850)  posti 
60,  Vallone  del  Galambra  -  Strada  di  accesso  s.s.  n.  24  da 
Eclause  o  S.  Colombano.  Gestore  Giovanni  Gervasutti, 
Corso  Brescia  29  Torino,  telef.  011-28.48.86.  Apertura  sa¬ 
bato  e  domenica  dal  15-3  al  15-11.  Apertura  continuativa 
dal  15-7  al  31-8. 

Mezzalama  (Cat.  C)  -  Rocce  di  Lambronecca  (m  3036),  posti 

34,  custode  Olivero  Frachey,  11020  Champoluc,  telef.  0125- 
30.71.65,  30.71.21;  telef.  rifugio  0125-30.72.26.  Apertura 
continuativa  dal  1-7  al  15-9. 

M.  Pocchiola,  G.  Meneghello  —  Al  Lago  di  Valsoera,  Valle 
dell’Orco  (m  2440),  posti  14,  ispettore  Cav.  Eugenio  Poc¬ 
chiola,  via  Reiss  Romoli  28,  10148  Torino,  telef. 
011-22.00.949.  Sempre  aperto,  incustodito. 

Scarfiotti  (Cat.  A)  -  Vallone  di  Rochemolles  (m  2160),  posti 
30. 

Scavarda  (Cat.  E)  -  Al  Rutor  (m  2912),  posti  22,  custode  Eu¬ 
genio  Bovard,  frazione  Gerbelle,  Valgrisanche,  telef.  0165- 
97.119.  Apertura  continuativa  dal  1-7  al  7-9.  Altri  periodi  a 
richiesta. 

Sella  Quintino  (Cat.  E)  -  Rochers  del  M.  Bianco  (m  3371), 
posti  10.  Sempre  aperto,  incustodito. 

Tazzetti  (Cat.  D)  -  Fons  de  Rumour  (m  2642),  chiavi  sottose¬ 
zione  CAI  di  Chieri,  sig,  Pietro  Crivellaro,  tei.  94.21.577, 
oppure  rivolgersi  a  Usseglio,  sig.  Guido  Ferro  Famil.  Aper¬ 
tura  sabato  e  domenica  dal  28-6  al  14-9.  Apertura  contihua- 
tiva  dal  19-7  al  24-8. 

Teodulo  (Cat.  D)  -  Colle  del  Teodulo  (m  3327),  posti  86,  cu¬ 
stode  Aldo  Bonino,  condominio  Joly  Site,  Valtournanche, 
telef.  0166-92.594,  telef.  rifugio  0166-94.400.  Apertura  con¬ 
tinuativa  dal  30-3  al  21-9. 

Terzo  Alpini  (Cat.  A)  -  Valle  Stretta  (m  1800),  posti  45,  cu¬ 
stode  Giuseppe  Ferrario,  corso  Svizzera  50,  Torino,  telef. 
76.50.69.  Apertura  sabato  e  domenica  dal  2-2  al  31-12. 
Apertura  continuativa  dal  21-6  al  21-9. 

Torino  Nuovo  -  Colle  del  Gigante  (m  3370),  posti  128,custo-- 
de  Sergio  Galizio,  via  Bertero  36,  Santa  Vittoria  d’Alba,  te¬ 
lef.  0172-47.386,  telef.  rifugio  0165-82.247.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dal  15-6  al  15-9.  In  comproprietà  con  la  Sezione  di 
Aosta. 

Torino  Vecchio  -  Colle  del  Gigante  (m  3322),  posti  96,  cu¬ 
stode  Sergio  Galizio,  Santa  Vittoria  d’Alba.  Sempre  aperto, 
custodito.  In  comproprietà  con  la  Sezione  di  Aosta. 
Vaccarone  (Cat.  E)  -  Lago  Agnello  (m  2747),  posti  24.  Se¬ 
zione  di  Chiomonte.  Chiavi  presso  L.  Jacob,  telef. 
0122-54.226;  Giorgio  Jacob,  telef.  0122-54.169.  Aperto  sa¬ 
bato  e  domenica  dal  5-7  al  14-9.  Apertura  continuativa  dal 
2-8  al  17-8. 

Vittorio  Emanuele  Nuovo  (Cat.  D)  -  Gran  Paradiso  (m 
2775),  posti  108,  custode  Ilvo  Berthod,  fraz.  Degioz  di  Val- 
savaranche,  telef.  rifugio  0165-95.710.  Apertura  continuati¬ 
va  dal  16-4  al  21-9. 

Vittorio  Emanuele  Vecchio  -  Gran  Paradiso  (m  2775),  posti 

35,  custode  Ilvo  Berthod,  fraz.  Degioz,  Valsavaranche.  Lo¬ 
cale  invernale  sempre  aperto. 

BIVACCHI 

Balzola  -  Col  des  Clochettes  (Grivola)  (m  3477),  Cogne,  ore  6,  posti 
4,  aperto.  Sottosezione  SUCAI. 

Davito  -  òr.  Lavinetta  (ni  2360),  Vallone  di  Forzo  (Ronco  Canave- 
se),  ore  3,30,  posti  4,  aperto. 

Giraudo  -  Lago  Piatta  al  Roc  (m  2630),  Ceresole  Reale,  ore  3,  posti 
6,  aperto. 

Leonessa  -  Cresta  Est  dell’Herbetet  (m  2916),  Cogne,  carrozzabile 
sino  a  Valnontey,  ore  4,  posti  6,  aperto,  Sottosezione  GEAT. 
Manenti  -  Vallone  Cignana  (m  2790),  Valtournanche,  ore  3,30,  po¬ 
sti  4,  aperto. 

Nebbia  -  Valle  di  St.  Barthelemy  (m  2610),  Lignan  (Nus),  ore  2,30, 
posti  6,  aperto,  Sottosezione  GEAT. 

Revelli  -  Val  Soana  (Pian  delle  Mule,  m  2610),  Forzo,  ore  4,  posti  6, 
aperto,  Sottosezione  GEAT. 


ITINERARIO  STORICO-ETIMOLOGICO 

Dal  «gias»  delle  Marittime 
all'«alpe»  dell'Ossola 


L’unità  abitativa  pastorale  nelle  no¬ 
stre  montagne  è  semplicissima:  una 
baita  arredata  in  maniera  frugale,  cir¬ 
condata  da  altre,  con  il  pavimento  ri¬ 
coperto  di  sterco  essiccato  che  rivela 
la  sua  funzione  di  stalla;  un  abbeve¬ 
ratoio  con  acqua  dal  ruscello  vicino,  e 
pascolo  tutto  intorno.  Diffusa  in  tutte 
le  Alpi  occidentali,  dal  Col  di  Nava  in 
su,  essa  è  la  testimonianza  della  vo¬ 
lontà  e  della  tecnica  con  cui  le  popo¬ 
lazioni  di  montagna  fino  a  una  ventina 
di  anni  fa  hanno  sfruttato  ogni  possi¬ 
bile  luogo  adatto  alla  pastorizia. 

Pare  che  i  resti  più  antichi  ancora  in 
uso  siano  i  fienili  di  Tignet  in  Valsava- 
ranche  che  risalgono  al  1600,  ma  an¬ 
che  in  Valchiusella  e  in  Val  Troncea 
sono  ancora  in  piedi  costruzioni  simili 
del  1700. 

L’uso  della  pietra  come  materiale  da 
costruzione  e  la  relativa  scarsità  di  le¬ 
gname  che  caratterizzano  le  costru¬ 
zioni  delle  Alpi  occidentali  rispetto  a 
quelle  analoghe  delle  Alpi  orientali, 
hanno  probabilmente  due  ragioni  di 
ordine  geografico:  la  maggior  ric¬ 
chezza  di  conifere  delle  orientali  e, 
soprattutto,  l’altitudine  dei  pascoli 
che,  nelle  occidentali,  è  decisamente 
più  elevata  e  spesso  al  di  sopra  del  li¬ 
mite  della  vegetazione  di  alto  fusto. 
Ma  a  parte  queste  considerazioni  ge¬ 
nerali,  uno  degli  aspetti  più  interes¬ 


santi  degli  alpeggi  nelle  Alpi  piemon¬ 
tesi  ed  aostane  è  quello  inerente  la 
loro  nomenclatura  che  varia  di  valle 
in  valle  e  che  talvolta  ha  ragioni  sto¬ 
riche  e  linguistiche  di  un  certo  inte¬ 
resse. 

La  caratteristica  comune  a  tutte  le 
denominazioni  che  si  rinvengono, 
siano  esse  grangia  o  meira  o  alpe,  è 
quella  di  rappresentare  sempre  il  nu¬ 
cleo  rustico  completo,  formato  da 
abitazione  del  pastore,  stalla  e  pa¬ 
scolo  circostante,  e  mai  di  riferirsi  al¬ 
la  sola  costruzione.  Da  ciò  deriva  che 
parlare  dell’Alpe  Palit  implica  qualco¬ 
sa  di  più  vasto  che  non  solo  la  baita 
in  sé. 

E  queste  considerazioni  sono  note  a 
qualunque  escursionista  di  monta¬ 
gna.  Infatti,  vedere  sulla  carta  topo¬ 
grafica  che  nel  proprio  itinerario  si 
tocca  un  alpeggio  significa  trovare, 
oltre  che  un  tetto  e  quattro  mura  per 
ripararsi,  una  zona  in  cui  l’orografia  è 
più  dolce  e  dove  l’acqua  è  sicura¬ 
mente  presente. 

Quasi  ovunque  poi  l’alpeggio  è  indi¬ 
cato  da  due  nomi:  uno  riferentesi  al¬ 
l’appellativo  locale  delle  baite  in  ge¬ 
nerale  e  l’altro  specifico.  Si  parla 
sempre  di  grange  Sises,  gias  delle 
Lose,  e  mai  solo  di  “Sises”  o  di  “Lo- 
se".  Invece,  salvo  alcune  zone  del 
Cuneese,  per  indicare  la  borgata  di 
fondovalle  si  usa  solo  il  nome  proprio 
(Fraschietto,  Becetto,  Malciaussia). 
La  denominazione  specifica  ha  in  ge¬ 
nere  motivazioni  locali.  Non  raramen¬ 


te  si  hanno  alpeggio,  vallone,  torrente 
e  colle  con  lo  stesso  nome  (ad  esem¬ 
pio,  alpe,  valle,  torrente,  colle  Loson 
in  valle  di  Cogne).  Altre  volte  prende 
il  nome  della  famiglia  che  lo  utilizza, 
altre  ancora  non  ha  una  spiegazione 
facile  a  darsi  (Tetti  Cantapernice,  Tet¬ 
ti  Bourghignon  in  Val  Gesso,  Case 
del  Divorzio  in  Val  Vermenagna,  Alpe 
Giornate  di  Punta  in  Val  di  Lanzo,  so¬ 
lo  per  citare  alcune  tra  le  più  origi¬ 
nali). 

Ma  come  varia  la  denominazione  de¬ 
gli  alpeggi  a  seconda  della  zona  del¬ 
l’arco  alpino  considerata?  Se  noi, 
carta  alla  mano,  ne  cerchiamo  la  de¬ 
nominazione  generica  valle  per  valle, 
ci  accorgiamo  che  i  termini  usati  so¬ 
no  numerosi  e  che  molti  di  essi  hanno 
poco  in  comune  tra  loro. 

Nelle  valli  di  Pesio,  Vermenagna  e 
Gesso,  ad  esempio,  la  borgata  di 
bassa  quota  abitata  tutto  l’anno,  ha  in 
genere  o  la  denominazione  Tetti  (Tet¬ 
ti  Creusa,  Tetti  Massa),  o  Rouà  la  cui 
origine  è  latina  -  "via  rugata"  -  e  in¬ 
dica  la  strada  incassata  tra  le  case, 
come  una  ruga. 

La  elementare  costruzione  in  pietra 
utilizzata  per  la  transumanza  estiva 
prende  invece  il  nome  di  Gias,  diffuso 
anche  in  altre  parti  del  Piemonte. 
Questo  termine,  che  è  proprio  del 
dialetto  piemontese,  nelle  altre  zone 
della  Regione  designa  il  fondo  di  pa¬ 
glia  che  si  prepara  nella  stalla  per  il 
bestiame.  Esso,  che  ha  analogie  con 
la  parola  giaciglio  e  verosimilmente 
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deriva  dal  latino  “iacere”,  in  queste 
valli  si  arricchisce  di  un  nuovo  signifi¬ 
cato  e  giunge  a  denominare  addirit¬ 
tura  l’intero  alpeggio  estivo. 

Sempre  nelle  Alpi  Marittime,  trovia¬ 
mo  l’espressione  dialettale  andrech 
(ora  in  gran  parte  persa)  per  denomi¬ 
nare  gli  insedimaneti  su  pendìi  al  sole 
(dal  latino  “ad  rectum”),  e  ubac  per 
quelli  molto  meno  frequenti  su  pendìi 
a  nord  (dal  latino  “ad  opacum”). 
Ubac  chiarisce  molti  toponimi  noti  ai 
frequentatori  delle  Alpi  Marittime,  co¬ 
me  Testa  dell’Ubac  e  Ubaye.  Nelle 
valli  occitane  soprattutto  come  la  Va- 
raita,  il  Gias  lascia  il  posto  alla  Meira, 
vocabolo  che  peraltro  è  diffuso  in  al¬ 
tre  zone  della  Provincia  Granda. 
Questo  termine  provenzale  che  pro¬ 
babilmente  ha  dato  il  nome  ad  un’in¬ 
tera  valle,  la  Val  Maira,  è  derivato  dal 
latino  “migrare”,  come  anche  i  poco 
diffusi  Muanda  delie  valli  canavesa- 
ne,  e  Miande  della  Val  Germanasca. 
Ed  è  racchiuso  proprio  nel  significato 
di  queste  parole  l’uso  secolare  nelle 
Alpi  di  spostare  il  bestiame  dai  pa¬ 
scoli  in  bassa  quota  a  quelli  alti  nella 
bella  stagione. 

Sporadicamente  nelle  ultime  valli  cu- 
neesi,  ma  sistematicamente  nelle  val¬ 
li  Chisone,  di  Susa  e  di  Lanzo,  l’al¬ 
peggio  con  relativa  costruzione  pren¬ 
de  il  nome  di  Grangia.  Di  tutti  i  voca¬ 
boli  che  si  incontrano  nelle  nostre 
montagne,  questo  è  certamente  uno 
di  quelli  che  si  porta  dietro  un  passa¬ 
to  ricco  di  storia  che  pochi  sospetta¬ 
no  (come  ci  ha  rivelato  la  ricerca  di 
Veronica  Strobbia).  Tale  termine,  dif¬ 
fuso  anche  sul  versante  francese  del¬ 
le  Alpi  occidentali,  è  presente  anche 
in  altri  dialetti  italiani,  non  esclusi  i 
meridionali,  e  in  altre  lingue  (porto¬ 
ghese,  spagnolo).  Deriva  dal  latino 
medioevale  “graneca”  che  significa 
casa  campestre  o  granaio  ed  è,  come 
intuibile,  strettamente  imparentato 
con  “granum”.  Capostipite  di  questi 
vocaboli  pare  essere  la  radice  in¬ 
doeuropea  “gri”  (crescere)  da  cui  si 
ebbero  “grow”  in  inglese  e  gramegna 
in  italiano. 

Nella  Valle  d’Aosta  grange  non  indica 
più  l’intera  baita,  ma  soltanto  una  del¬ 
le  parti  fondamentali  della  costruzio¬ 
ne:  quella  dove  viene  depositato  il 
grano  nei  pressi  del  “solei”.  L’alpeg¬ 
gio  completo  dalla  Valle  dell’Orco  in 
poi  infatti  è  diventato  “Alpe”  o  “Alp”  e 
tale  rimane  oltre  che  nella  Vallèe,  nel 
Biellese,  nel  Canavese  e  nelle  Valli 
dell’Ossola.  Ecco  quindi  che  ci  trovia¬ 
mo  di  fronte  ad  un  fenomeno  grazie 
al  quale  il  termine  Alpi  si  identifica 
con  la  pastorizia  di  montagna,  tanto 
che  nella  parlata  piemontese  “venire 
da  la  montagna”  significa  essere  pa¬ 
store.  Un  altro  esempio  in  cui  monta¬ 
gne  e  pastorizia  diventano  sinonimi  è 


LA  GRANGIA  DEL  MEDIOEVO 

di  Veronica  Strobbia 

La  prima  immagine  che  si  focalizza  nella  nostra  mente  non  appena 
ascoltiamo  il  termine  grangia,  è  quella  di  un  edificio  di  modeste  dimen¬ 
sioni  -  per  la  maggior  parte  in  pietra  -  con  il  tetto  spiovente  e  grandi 
balconi  in  legno,  che  troviamo  di  solito  in  gruppo,  accostato  ad  altre  co¬ 
struzioni  dello  stesso  tipo.  È  l’abitazione  degli  ultimi  pastori,  del  marga- 
ro  che  ci  vende  la  fontina  nelle  passeggiate  estive.  È  insomma  la  costru¬ 
zione  alpina  più  diffusa  che  popola  i  prati  ed  i  pendìi  delle  valli  montane. 
La  sua  importanza  è  tale  da  averle  fatto  assumere  un  certo  rilievo  nella 
topomastica:  infatti  i  nomi  dei  primi  agglomerati  di  grange  si  mantengo¬ 
no  tutt’ora  per  denominare  villaggi  e  paesi  montani.  È  sufficiente  per¬ 
correre  le  valli  più  vicine  a  Torino  per  incontrare  i  villaggi  "Grange  la 
Moutte”,  nel  vallone  del  Frejus,  le  Grange  Valle  Stretta,  le  Grange  La 
Comba  nella  Valle  di  Ala  di  Stura,  o  il  “famoso"  villaggio  Grange  Sises. 


Ma  non  è  questo  il  significato  originale  né  questa  la  funzione  primitiva 
della  grangia  come  la  vediamo  oggi.  In  una  analisi  eseguita  sull’abitazio¬ 
ne  rurale  del  Basso  Medioevo  tra  l’XI  e  il  XIV  secolo,  nella  zona  del  Pie¬ 
monte  sud-occidentale,  si  può  trovare  l’origine  storica  del  termine  gran¬ 
gia. 

Esso  si  diffuse  nelle  campagne  del  Piemonte  sud-occidentale  soltanto 
verso  la  fine  del  XII  secolo,  e  proveniva  quasi  sicuramente  dalla  Francia 
ove  serviva  per  designare  sia  caseggiati  rustici,  costituenti  il  nucleo  di 
una  azienda  agraria  monastica,  sia  l’azienda  agraria  stessa.  Da  quel 
momento  il  nome  grangia  fu  sempre  più  usato  nel  Saluzzese  e  nel  Cu- 
neese  per  indicare  l’insieme  delle  costruzioni  e  delle  dipendenze  di  una 
azienda  agraria  monastica. 

Verso  la  metà  del  XIII  secolo,  le  grange  svolgevano  la  funzione  di  nuclei 
centrali  di  poderi  di  grandi  dimensioni.  Queste  aziende  agricolo- 
pastorali  erano  state  diffuse  dall’ordine  religioso  dei  Cistercensi,  ma  a 
poco  a  poco  divennero  per  borghesi  e  signori,  un  modello  perla  costru¬ 
zione  di  analoghe  aziende  agrarie,  però  di  minore  estensione. 

Per  quanto  concerne  la  struttura  edilizia  della  grangia,  le  notizie  che  si 
posseggono  sono  molto  generiche.  Gli  edifici  che  costituivano  nel  loro 
insieme  la  grangia  monastica  erano  locali  per  l’abitazione  dei  monaci, 
stalle,  una  cucina,  una  sartoria,  magazzini,  granai  e  per  altri  usi  ancora.  I 
religiosi  che  vi  abitavano  e  che  lavoravano  le  terre  dell'azienda  erano 
chiamati  “conversi”  e  chi  li  dirigeva  prendeva  il  nome  di  grangiarius, 
una  sorta  di  preposto  all’amministrazione  dell’azienda.  Quindi  come  si 
vede,  la  grangia  dei  secoli  XII  e  XIII  era,  in  definitiva,  un’abitazione  rurale 
e  insieme  un’azienda  agricola.  Qualcosa  di  ben  diverso  dalla  sua  funzio¬ 
ne  odierna,  pur  avendo  conservato  le  sue  caratteristiche  formali. 
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quello  che  riguarda  alcune  zone  in 
cui  le  abitazioni  del  pastore  prendono 
il  nome  di  montagna:  ad  esempio 
Montagna  Seul  nel  Gran  Bosco  di 
Salbertrand.  Queste  espressioni  lin¬ 
guistiche  testimoniano  anche  la  men¬ 
talità  pratica  del  montanaro  che  non 
concepisce  i  monti  altro  che  per  il  lo¬ 
ro  unico  fine  utile:  il  pascolo. 

Ma  da  dove  deriva  il  termine  Alpe,  il 
cui  uso  ben  più  nobile  è  quello  di  de¬ 
signare  la  maggiore  elevazione  d’Eu¬ 
ropa? 

Pare  che  fosse  già  usato  dagli  antichi 
popoli  di  lingua  celtica  che  abitavano 


le  Gallie,  ma  con  un  significato  più 
generico  di  quello  odierno.  Scrittori 
latini  infatti  riferiscono  che  i  galli 
trans  e  cisalpini  chiamavano  “alpe” 
qualsiasi  rilievo  montuoso  di  una  cer¬ 
ta  rilevanza,  quasi  sinonimo  di  mon¬ 
tagna.  Infatti  è  probabile  che  tale  ter¬ 
mine  sia  il  risultato  della  fusione  del¬ 
l’aggettivo  Al,  che  significa  alto,  con  il 
sostantivo  Pech,  usato  per  indicare  le 
cime:  ecco  spiegata  verosimilmente 
l’origine  di  parole  come  l’italiano 
“picco”. 

Se  gias,  grangia,  alpe  sono  le  deno¬ 
minazioni  più  diffuse  nelle  Alpi  Occi¬ 


dentali,  ve  ne  sono  altre  utilizzate  me¬ 
no  frequentemente  e  a  volte  soltanto 
nell’ambito  di  una  valle,  che  concor¬ 
rono  a  rendere  ancora  più  multiforme 
il  problema  della  nomenclatura  degli 
insedimaneti  pastorali.  Nella  Valle 
Troncea,  ad  esempio,  si  rinviene  la 
voce  Bergerie  (derivante  dal  diffuso 
Bergé  che  vuol  dire  pastore),  ed  è  un 
termine  che  viene  usato  anche  nel 
dialetto  piemontese.  Si  può  pensare 
che  esso  derivi  dalla  radice  Berg,  che 
in  tedesco  significa  montagna,  o  dal 
latino  berbecarius  che  significa  pa¬ 
store:  a  voi  la  scelta.  E  lo  stesso  vale 
per  i  rari  Malga  o  Margheria  che  pro¬ 
vengono  (come  probabilmente  anche 
“Milch”,  il  latte  delle  lingue  nordiche) 
da  latino  mulgere  ovvero  mungere. 
Come  si  può  notare  vi  è  sempre  un 
legame  stretto  tra  il  nome  dell’inse- 
diamento  e  le  sue  funzioni.  Persino  il 
popolare  -  ma  poco  diffuso  come  to¬ 
ponimo  -  ciabot  (cuneese)  racchiu¬ 
de  in  sé  un  preciso  significato  prati¬ 
co:  la  radice  cab  da  cui  discende  si¬ 
gnifica  copertura,  mantello,  e  nel  cu¬ 
neese  i  mantelli  sono  sempre  di  mo¬ 
da... 

Da  questa  breve  “escursione”  etimo¬ 
logica  sulla  nomenclatura  alpina, 
emerge  una  visione  della  montagna 
che  i  frequentatori  domenicali  spesso 
trascurano  o  dimenticano.  Una  con¬ 
cezione  che  non  valuta  le  vallate  con 
il  metro  dei  pendii  sciabili  o  degli 
“spigoli  aerei”,  ma  con  quello  più 
umile  e  concreto  dei  prati  da  adibire 
al  pascolo  del  bestiame,  unica  vera 
ricchezza  per  fronteggiare  la  fame  di 
secoli. 


Ca'  Bianca  ( Valle  dell’Orco):  una  volta  tanto  un 
toponimo  diverso  e  insolito  per  la  zona  in  cui  si 
trova  I foto  C.  Giorda). 


DELUDENTE  L’EDIZIONE  1980 


m 


di  Nanni  Villani 


Dal  27  aprile  al  3  maggio  si  è  svolta 
a  Trento  la  28°  edizione  del  "Film- 
festival  internazionale  della  monta¬ 
gna  e  dell’esplorazione”.  Sono  stati 
ammessi  a  questa  rassegna  38  film 
di  cui  31  di  montagna  e  7  di  esplora¬ 
zione.  Ad  essi  si  sono  aggiunti  6 
"cartoons”  ungheresi,  7  film  fuori 
concorso  e  due  film-documento  di 
Nunzio  Malasomma:  ”La  lotta  per 
il  Cervino”  (1928)  e  ”11  richiamo 
del  Nord”  (1929). 

Quest’anno  il  festival,  forse  anche  a 
causa  dell’ottimo  ricordo  lasciato 
dalla  edizione  precedente,  ha  tradi¬ 
to  notevolmente  le  aspettative.  Si  è 
assistito  infatti  ad  una  serie  di 
proiezioni  tra  le  quali  ben  poche  si 
innalzavano  oltre  un  livello  di  scon¬ 
certante  mediocrità,  sia  per  quanto 
riguarda  l’impianto  scenico- 
fotografico  sia  per  la  banalità  in  cui 
buona  parte  delle  situazioni  si  risol¬ 
vevano. 

È  così  riuscito  ad  emergere,  più  che 
altro  per  demeriti  altrui,  il  film  del 
neozelandese  Dillon:  ”From  thè 
Ocean  to  thè  sky”  (premiato  con 
la”Genziana  d’oro”),  in  cui  viene 
narrata  la  risalita  del  Gange  a  bordo 
di  lance  a  motore.  Successivamente 
-narra  l’autore  -  la  spedizione  gui¬ 
data  dal  conquistatore  dell’Everest, 
Sir  Edmund  Hillary,  conquista  una 
cima  inviolata  alle  sorgenti  del  fiu¬ 
me  stesso. 

In  generale  si  è  potuta  osservare  la 


È  mancata  la  montagna 
nella  sua  sede  ideale 


Perfetta  la  Direzione  e  l’Organizzazione  dell’intero 
Festival,  per  altro  ” tradita”  dalla  mancanza  di  idee 
ed  originalità  nei  soggetti  a  concorso  - 
Quasi  totale  l’assenza  di  temi  alpinistici  - 
Anche  la  Tavola  Rotonda  sull’” evoluzione  dei 
materiali”  non  ha  detto  nulla  di  nuovo  - 
Insabbiate  le  questioni  più  scottanti  - 


quasi  totale  assenza  di  pellicole  ri¬ 
guardanti  problemi  di  cultura  e  vita 
alpina,  ed  una  scarsa  partecipazione 
di  film  di  stretto  interesse  alpinisti¬ 
co.  Apprezzabili  invece  alcune  pelli¬ 
cole  presentate  in  altri  due  campi: 
quello  della  speleologia  e  quello 
dell’esplorazione. 

La  Giuria,  presieduta  dallo  svizzero 
Felice  C.  Jaffè,  in  rappresentanza 
dell’U.I.A.A.  (l’Unione  internazio¬ 
nale  delle  Associazioni  Alpinisti¬ 
che),  era  composta  da  Bruno  Boz¬ 
zetto  (Italia),  Ronald  H.  Faux 
(Gran  Bretagna),  Charles  Ford 
(Francia),  Mladen  Hanzlovsky  (Ju¬ 
goslavia),  Edwin  Zbonek  (Austria) 
e  da  Bruno  Nardella,  in  rappresen¬ 
tanza  del  Ministero  Turismo  e  Spet¬ 
tacolo  italiano. 

La  "Genziana  d’argento”  è  andata 
al  film  di  montagna  polacco  ”Dwu- 
boj  Klasyczny”  di  Bogdan  Dziwor- 
sky,  ”per  l’arguzia  -  dice  il  verbale  - 
del  discorso  in  immagini  raggiunta 
attraverso  una  profonda  conoscen¬ 
za  del  linguaggio  cinematografico 
nei  confronti  di  una  gara  di  sci  di 
fondo  e  di  salto  del  trampolino”. 

La  "Genziana  d’argento”  per  il  mi¬ 
glior  film  di  alpinismo  è  stata  asse¬ 
gnata  alla  pellicola  intitolata  ”Eye 
of  thè  Gods  -  The  american  sport- 
sman”  di  Mike  Hoover  (U.S.A.); 
per  la  migliore  relazione  per  imma¬ 
gini  a  ”In  punta  di  piedi”  di  ‘Stefa¬ 
no  Zardini  e  Renato  Gusella 
(Italia);  e  per  il  miglior  film  di 
esplorazione  a  ”Once  in  a  lifetime  - 
The  underground  Eiger”  di  Barry 
Cockcroft  (Gran  Bretagna). 


Poiché  non  ci  è  possibile,  per  motivi 
di  tempo  e  di  spazio  offrire  un’ana¬ 
lisi  minimamente  dettagliata  di  que¬ 
sta  rassegna  cinematografica,  ci  ri¬ 
serviamo  di  scriverne  per  esteso  nel 
prossimo  numero  di  "Monti  e 
Valli”,  anche  per  avere  l’occasione 
di  motivare  commenti  o  critiche  che 
potrebbero  sembrare  affrettati  o  in¬ 
giustificati. 


di  Enrico  Camanni 


Il  I  maggio  1980  -  nell’ambito  del 
28°  Filmf estivai  -  ha  avuto  luogo  a 
Trento  l’annuale  incontro  alpinisti¬ 
co,  dedicato  a  Evoluzione  dei  mate¬ 
riali  ed  evoluzione  dell’alpinismo. 
Buona  parte  dei  presenti,  alpinisti 
qualificati  e  giornalisti  specializzati, 
usciva  da  una  passiva  e  ripetuta  vi¬ 
sione  di  film  partecipanti  al  Festi¬ 
val,  quasi  tutti  prodotti  di  maniera 
abbastanza  scontati  e  buoni  per  le 
sale  parrocchiali  di  dieci  anni  fa.  Si 
sperava  in  un’attualizzazione  delle 
manifestazioni  di  Trento  proprio  in 
occasione  della  tavola  rotonda  di 
giovedì,  proprio  perchè  il  Festival  è 
fatto  per  rappresentare  un’avan¬ 
guardia,  perchè  alcune  persone  rap¬ 
presentative  si  erano  viste  in  giro  e 
quindi  alcuni  elementi  nuovi  di  di¬ 
scussione  e  riflessione  dovevano 
prima  o  poi  emergere. 

In  realtà,  nonostante  l’indiscutibile 
buona  volontà  degli  organizzatori, 
il  cui  unico  errore  è  stato  quello  di 
aver  invitato  alle  relazioni  introdut- 


20 


tive  solo  oratori  tecnici  e  specializ¬ 
zati  sui  materiali,  si  è  subito  assisti¬ 
to  a  un  ricercato  insabbiamento  del¬ 
le  questioni  più  scottanti.  Per  quasi 
due  ore  si  sono  succeduti  interventi 
preparati  che  di  nuovo  non  diceva¬ 
no  proprio  nulla  e  -  massimo  della 
contraddizione  -  si  è  vista  gente  che 
l’alpinismo  lo  vive  come  mestiere  da 
ven Panni  costretta  a  sorbirsi  le  det¬ 
tagliate  e  scontatissime  spiegazioni 
di  un  Castiglioni  sull’evoluzione  dei 
materiali  da  scialpinismo,  dallo 
scarpone  di  cuoio  che  è  diventato  di 
plastica,  allo  sci  che  si  è  fatto  piu 
corto  e  leggero. 

Zanantoni  si  è  in  qualche  modo  sal¬ 
vato  per  la  competenza  delle  sue  os¬ 
servazioni,  riferite  soprattutto  alle 
prove  di  sicurezza  relative  a  corde  e 
cordini,  mentre  l’aggancio  di  Garda 
al  discorso  sul  soccorso  alpino  è 
parso  -  almeno  in  quelle  forme  - 
piuttosto  forzato  e  fuori  luogo.  Gli 
interventi  dei  due  rappresentanti 
stranieri  poi,  non  hanno  per  nulla 
aggiustato  le  cose  e  l’inglese,  in  par¬ 
ticolare,  ha  propinato  considerazio 
ni  tecniche  sulle  corde  che  proprio 
nulla  avevano  a  che  fare  con  il  tema 
centrale  dell’incontro. 

A  dimostrazione  di  questa  insuffi¬ 
cienza  nelle  relazioni  di  base,  il  di¬ 
battito  (che  bene  o  male  si  è  visto 
costruire  in  seguito)  ha  subito  orien¬ 
tato  l’attenzione  dei  presenti  verso 
materiali  e  attrezzature  che  non  era¬ 
no  quasi  stati  considerati  prima:  è 
saltato  subito  evidente  come  varap- 
pe  da  arrampicata,  nut,  martelli  e 
piccozze  da  "piolet-traction”  siano 
i  veri  responsabili  dell’evoluzione 
dell’alpinismo  di  questi  ultimi  anni, 
con  tutta  una  serie  di  problemi  col¬ 
legati  relativi  alla  sicurezza,  alla  ve¬ 
locità,  e  soprattutto  a  una  concezio¬ 
ne  differente  di  intendere  e  vivere 
I  ’ alpinismo . 

Interessanti  e  molto  centrati  gli  in¬ 
terventi  di  Piero  Nova,  di  Silvia  e 
Gino  Buscaini,  Henry  Agresti,  Kurt 
Diemberger  e  Pierre  Bossous,  unico 
dei  ” signorotti ”  presenti  al  tavolo 
che  ha  dimostrato  una  certa  sensibi¬ 
lità  per  i  problemi  reali.  Più  tradi¬ 
zionali  e  semplicistici  -  ma  pur  sem¬ 
pre  significativi  -  gli  interventi  anti¬ 
tetici  di  Casimiro  Ferrari  e  Palma 
Baldo,  che  il  presidente  dell’assem¬ 
blea  è  riuscito  con  abile  rito  media- 
torio  a  far  quasi  combaciare  nei 
contenuti  in  occasione  della  sua  sin¬ 
tesi  riassuntiva. 


tali  a  causa  dell’assenza  di  un  testo 
o  "intervento-guida”  cui  fare  riferi¬ 
mento. 

Nel  pomeriggio  la  discussione  è  de¬ 
cisamente  scivolata  su  due  schiera- 
menti  separati:  da  un  lato  chi  cerca¬ 
va  di  ravvivare  il  discorso  di  fondo 
de!  dibattito;  dall’altro  chi  -  trince¬ 
randosi  dietro  l’impossibilità  di  ri¬ 
solvere  problemi  così  ampi  -  propo¬ 
neva  un  confronto  più  tecnico  su 
questioni  come  nodi,  manovre  di 
soccorso  o  di  assicurazione.  Sono 
ancora  emersi  contributi  interessan¬ 
ti,  ma  mutilati  da  un  ambiente  per 


nulla  favorevole  a  un  dialogo  co¬ 
struttivo,  dove  anche  la  difficoltà 
della  lingua  contribuiva  in  certa  mi¬ 
sura  a  intralciare  la  comprensione. 

Mai  era  stata  così  lapalissiana  a 
Trento  resistenza  di  due  mondi: 
quello  di  chi  in  montagna  ci  va  per 
libera  scelta  guardandosi  intorno  e 
quello  di  chi  della  montagna  ha  fat¬ 
to  la  base  di  un  arido  studio  tecnici¬ 
stico  e  vi  ha  fondato  il  pretesto  per 
un  immobilismo  sociale  che  non 
turbi  nessuno,  quando  addirittura 
non  persegua  precisi  interessi  di  co¬ 
modo. 


Si  è  parlato  un  po’  a  ruota  libera  di 
molte  cose,  senza  riuscire  a  focaliz- 
21  zare  il  discorso  sui  punti  fondamen- 


Un’immagine  del  film  di  Dillon,  From  thè  Ocean  to  thesky  vincitore,  secondo  la  Giuria,  ”per 
la  ricchezza,  la  varietà,  l’umanità  del  racconto  di  un’impresa  che  riassume  spettacolarmente  i 
principali  temi  che  caratterizzano  il  Festival”. 


Le  Sue  imprese: 

AIGUILLE  VERTE  -  Versante  Nord  -  Via  Boivin- 
Gabarrou  - 1 a  solitaria  e  1 a  invernale  (discesa  per  il  Couloir 
Couturier). 

AIGUILLE  VERTE  -  Versante  Nord  -  Direttissima  (per  il 
Gran  Seracco)  -  1 a  salita  (discesa  per  il  Couloir  Cordier). 
BRECHE  SUD  des  DAMES  ANGLAISES  -Couloir  Nord 

GRANDES  JORASSES  -  Iper  Couloir  -la  salita. 

M.  BLANC  DU  TACUL  -  Super  Couloir  -la  solitaria  in  6 

COL  MAUDIT  -  Couloir  S.E.  e  Gran  Seracco  - 
1 a  salita. 

M.  BIANCO  -  Seracco  a  sinistra  della  Poire  -  1 a  salita. 
GR.  PILIER  D’ANGLE  -  Via  Freel-Dufour  e  Boinvin- 
Vallengat  -  1 a  solitaria  in  3  ore. 

COL  MAUDIT  -  Goulotte  S.E.  alla  Punta  4015  - 
la  salita. 

PUNTA  ANDROSACE  -  Couloir  Nord  -la  salita. 

DOME  DU  MULINET  Couloir  Est  e  Gran  Ca¬ 
scata  -  1 a  salita. 


IN  RICORDO  DI  GIANNI 


GIANNI  COMINO,  valente  guida  e  appassionato  ghiacciatore  di  Mon- 
dovì,  nella  tarda  mattinata  del  28  febbraio  scorso,  ha  perduto  la  vita 
nel  corso  di  una”solitaria”,  proprio  quando  -  dopo  aver  superato  le 
maggiori  difficoltà  ed  avere  quindi  realizzato  un  altro  dei  suoi  capola¬ 
vori  -  si  avviava  a  toccare  la  méta. 

Gianni  aveva  già  vinto  tutte  le  asperità  possibili  e  immmaginabili  del 
nuovo  percorso  che  interessa  il  seracco  a  sinistra  della  Major  al  Monte 
Bianco,  sulla  parete  della  Brenva:  proprio  lì  dove  solo  lui  poteva  riusci¬ 
re.  Cosa  sia  successo  a  quel  punto  è  difficile  dirlo.  Di  una  cosa  sola  si 
può  essere  certi:  che  l’alpinismo  mondiale  ha  perduto  uno  dei  suoi  mi¬ 
gliori  ghiacciatori. 

Marco  Bernardi,  una  delle  più  promettenti  "giovani  leve”  dell’alpini¬ 
smo  piemontese  (sicuramente  grazie  anche  a  Gianni),  ricorda  l’Amico, 
il  Maestro,  l’Apinista,  e  con  lui  tutti  noi. 


Mai,  come  quando  un  Amico  ci  lascia,  si  compren¬ 
de  quanto  ci  abbia  dato.  È  allora  che  tanti  perchè  ci 
assalgono,  e  si  tirano  le  somme  delle  comuni  espe¬ 
rienze  vissute. 

Qualche  tempo  fa,  quando  iniziai  ad  accompagnar¬ 
mi  a  Gianni  e  a  Giancarlo  Grassi  in  avventurose 
ascensioni,  la  mia  fiducia  in  un  alpinismo  estremo 
ricco  di  valori  umani,  stava  scomparendo.  Mi  senti¬ 
vo  sconfortato  dal  fatto  che  le  persone  amiche  con¬ 
tinuassero  a  parlare  di  imprese  alpinistiche  solo  in 
termini  di  primato  sportivo.  Mi  rifiutavo  di  credere 
che  solo  uno  smodato  interesse  per  la  fama  e  per  i 
soldi,  potesse  costringere  degli  uomini  a  rischiare  la 
vita  e  a  compiere  immense  fatiche:  eppure  non  ave¬ 
vo  esempi  concreti  che  mi  chiarissero  le  idee. 

Con  Gianni  e  con  Giancarlo  l’alpinismo  riprese  il 
suo  posto:  diventò  nuovamente  avventura,  amici¬ 
zia,  sport,  amore  per  la  natura,  e  riacquistò  una  sua 
importante  funzione  sociale.  Gianni  credeva  nel  suo 
modo  di  vivere  ed  era  coerente.  Un  giorno,  durante 
una  proiezione  di  diapositive,  gli  fu  chiesto  come 
conciliasse  un  discorso  politico  con  la  Sua  attività 
alpinistica,  e  la  risposta  fu:  ”È  proprio  per  una  scel¬ 
ta  politica  che  sono  alpinista”. 

”1  conquistatori  dell’inutile”  sono  nati  per  dare  il 
loro  messaggio  ad  una  società  che  sta  dimenticando 
ciò  che  è  realmente  importante  per  l’uomo:  questo 
ho  capito  con  Lui  e  questo  ha  rasserenato  i  miei 
dubbi. 

Gianni  mi  fu  maestro  e  amico  e  ricorderò  sempre  le 
esperienze  vissute  insieme  tra  le  più  ricche  della  vita. 
Con  il  Suo  viso  aperto,  il  Suo  sguardo  sincero,  silen¬ 
zioso  ma  estroverso  nei  Suoi  atteggiamenti,  sapeva 
gratificarti  nei  momenti  giusti,  quando  ti  sembrava  di 
meritarlo.  Scendendo  dal  Ben  Nevis,  dopo  l’ultima 
nostra  salita  insieme,  (una  via  per  me  molto  impe¬ 
gnativa),  mi  pose  una  mano  sulla  spalla  e  mi  disse: 
” Bravo  Marco”.  Poi  divallammo,  in  un’esplosione 
di  tonalità  rossastre  che  lentamente  mutarono 
nell’argento  della  luce  lunare. 

Quel  giorno  sentii  l’intimità  della  Sua  amicizia,  e  mi 
parve  che  l’avventura  con  Lui  acquistasse  colori  più 
vividi. 

Grazie  Gianni! 


(foto  di  Enrico  Camanni) 


Mentre  la  neve  lascia  il  posto  ai  ranuncoli 

ITINERARI  ESTIVI  PER  TUTTI 
CON  PEDULE  E  RAMPONI 


L 'estate  è  H  tempo  delle  ambizioni  alpi¬ 
nistiche  più  sfrenate.  Per  mesi  si  son 
fatti  progetti  per  le  imprese  estive  con 
propositi  di  allenamento  progressivo 
che,  a  dir  la  verità,  difficilmente  si  è  riu¬ 
sciti  a  mantenere. 


È  il  momento  della  salita-culmine 
dell'annata,  quella  agognata  fin  da  mar¬ 
zo,  guai  a  fallirla;  la  si  potrà  riassapora¬ 
re,  magari  davanti  al  proiettore  di  diapo¬ 
sitive,  durante  la  forzata  inattività  dei 
mesi  invernali. 

Gli  itinerari  al  Piccolo  Monte  Bianco  e 
alla  Cresta  di  JetOula  vogliono  dare  uno 
spunto:  H  primo  ai  meno  bravi,  H  secon¬ 
do  ai  più  smaliziati,  per  impiegare  in  mo 
do  "eroico"  una  giornata  di  sole  estivo 


Foto  di  Pier  Giorgio  Borbone 


Ma  se  l’estate  è  tempo  di  intense  pas- 
\  sioni  alpinistiche,  è  anche  tempo  della 
montagna  escursionistica,  mite  e  acco¬ 
gliente,  quella  che  ti  rimette  in  pace  con 
te  stesso  e  il  mondo  intero.  Quante  vol¬ 
te  nel  caos  e  nell'afa  di  un  ingorgo  di 
traffico  in  città  ci  siamo  detti:  " Basta ! 
Vado  a  piantare  la  tenda  in  un  prato  in 
Val...,  lontano  da  questo  inferno".  E  al¬ 
lora,  una  volta  tanto,  facciamolo. 

Prendiamo  zaino,  sacco  a  pelo  e  tendina 
e  andiamo  a  passare  qualche  giorno  fra  i 
prati  e  le  roccette  dell'Alpe  Cia/ma  fin  su 
la  cima  di  Punta  Pian  Spigo  in  Val  di 
|  Lanzo,  per  esempio. 

Non  avremo  un  carnet  di  imprese  alpini- 
stiche  esaltanti,  ma  ci  rimarrà  il  ricordo 
luminoso  del  contatto  con  una  natura 
veramente  incontaminata.  E  anche  di 
questi  momenti,  nelle  giornate  in  vernali, 
potremo  riassaporare  le  intense  emozio- 


A  proposito  di  nuove  "emozioni"  que¬ 
sto  numero  di  Monti  e  Valli  aveva  in  pro¬ 


gramma  di  suggerire,  prendendo  spun¬ 
to  da  un  servizio  di  Marziano  Di  Maio, 
alcune  tappe  della  Grande  Traversata 
delle  Alpi.  Di  Maio  faceva  il  punto  della 
situazione  sulla  GTA,  alla  luce  dell'espe¬ 
rienza  dello  scorso  anno  che  aveva  regi¬ 
strato  unanimità  di  adesioni  e  di  giudizi 
positivi  sull'iniziativa.  Tanto  positivi  che 
nel  giro  di  pochi  mesi  -  data  la  sempre 
più  fattiva  collaborazione  da  parte  di  ge¬ 
stori  di  nuovi  "posti-tappa",  delle  Co¬ 
munità  Montane  e  della  Provincia  di  To¬ 
rino  -  il  percorso  si  è  ampliato  e  l'articolo 
ha  bisogno  di  un  aggiornamento. 

Nel  rimandare  il  servizio  al  prossimo  nu¬ 
mero  della  Rivista,  diamo  brevemente 
notizia  delle  ultime  iniziative  attraverso 
un  comunicato  del  Comitato  promotore 
della  GTA  del  Centro  di  documentazio¬ 
ne  alpina. 

"Dopo  l'incoraggiante  esperienza  della 
scorsa  estate,  sono  state  approntate 
nuove  tappe  della  GTA:  in  pratica,  dal 
luglio  1980  si  potrà  camminare  su  sen¬ 
tiero  da  Crissolo  a  Oropa  in  25  tappe. 


percorrendo  l'intero  arco  alpino  della 
provincia  di  Torino;  inoltre  vengono 
aperte  le  prime  3  tappe  di  un  previsto 
percorso  ad  anello  intorno  al  Parco  Or- 
siera  -  Rocciavrè. 

"Per  i  posti  tappa  gestiti  da  abitanti  del 
luogo,  si  utilizzano  edifici  di  proprietà 
comunale  o  locali  attrezzati  con  contri¬ 
buti  delle  Comunità  Montane.  Solo  in 
pochi  casi  bisogna  far  ricorso  a  pernot¬ 
tamenti  in  albergo  o  in  rifugi  lontani  dai 
centri  abitati. 

"Con  il  contributo  dell'Assessorato  alla 
Montagna  della  Provincia  di  Torino  e 
dell'Assessorato  al  Turismo  della  Regio¬ 
ne  Piemonte,  è  stato  inoltre  attivato  un 
servizio  di  informazioni  sulla  GTA.  Da 
maggio  a  settembre,  ogni  martedì  e  gio¬ 
vedì  dalle  ore  17  alle  19,  presso  l'Ente 
Provinciale  per  il  Turismo  di  Torino,  via 
Roma  226  -  tei.  (01 1  )  53.51 .81  -53.58.89 
-  53.59.01  -  ci  si  potrà  rivolgere  per  ulte¬ 
riori  dettagli  in  merito  alla  Grande  Tra¬ 
versata  delle  Alpi  1980,  dalle  Liguri  al 
Verbano". 


La  chiesetta  della  borgata  ChiapiU  a  Chialamberto. 


finalmente  la  mulattiera  che  sale  da 
Candiela:  seguirla  fino  alla  borgata 
Chiapili  (m  1439,  c’è  una  chiesetta 
con  porticato  e  si  gode  una  bella  vista 
sull’alta  vai  Grande  -  h  0,15/0,30).  Ul¬ 
tima  acqua. 

Dalla  chiesetta  abbandonare  poi  la 
mulattiera  e  salire  appoggiando  a  de¬ 
stra  fino  a  portarsi  sulla  larga  dorsale 
che  scende  sulla  borgata;  sui  1600  m 
scompaiono  gli  ultimi  larici  e  la  scar¬ 
pinata  prosegue  per  ampi  pascoli 
sempre  seguendo  il  costone  verso  un 
grosso  ometto  con  mensole  (m  2215 
circa  -  h  1,45/2,15). 

Seguire  sempre  il  displuvio  per  prati 
e  roccette:  a  m  2360  circa  (ometto 
con  bastone  su  una  gobba  arroton¬ 
data)  la  nostra  dorsale  si  unisce  alla 
cresta  che  sale  da  sinistra  e  racchiu¬ 
de  l'alpe  Cialma  (h.  0,20/2,35).  Ora  la 
zona  si  fa  un  po’  più  alpestre  e  sulla 
sinistra  compaiono  i  dirupi  che  scen¬ 
dono  nel  vallone  della  Vassola. 

Poco  oltre  si  aggirano  sulla  destra  al¬ 
cuni  roccioni  (curiosa  galleria  natura¬ 
le)  e,  riportatisi  in  cresta,  si  tocca  l'av¬ 
vallamento  di  quota  2460  IGM.  Di  qui 
in  pochi  minuti  si  raggiunge  la  vetta 
(m  2520  -  h  0,50/3,25).  Vista  sulle  ci¬ 
me  delle  valli  di  Lanzo,  Viso,  Maritti¬ 
me,  alto  vallone  di  Cambrelle  a  nord 


col  bel  lago  del  Bojret  e  la  costiera 
del  m.  Tovo. 

La  punta  Pian  Spigo  più  che  una  pun¬ 
ta  è  la  parte  finale  della  cresta  roccio¬ 
sa,  ricca  di  spuntoni,  che  sale  verso 
W  dal  passo  del  Bojret.  Durante  tutta 
la  salita  spicca  a  destra,  al  centro  del¬ 
l’ampio  vallone  della  Paglia,  la  bianca 
chiesetta  della  Madonna  di  Ciavanis 
dominata,  sul  versante  opposto  del 
vallone,  dalla  bella  piramide  della 
Bellavarda. 

Dalla  vetta  portarsi  quindi  verso  E  per 
il  crestone  o,  molto  più  comodamen¬ 
te,  per  le  tracce  del  versante  S,  fino  al 
passo  del  Bojret  (m  2330  -  h  0,35/4). 
Dal  passo  scendere  per  sentieri  alla 
chiesetta  di  Ciavanis  che  si  scorge  da 
lontano  adagiata  in  splendida  posi¬ 
zione  su  un  ripiano  erboso  (m  1880  - 
h  0,30/4,30)  e  -  sempre  per  sentiero 
ben  tracciato  costeggiando  il  rio  della 
Paglia  -  alla  chiesa  di  Vonzo  (m  1231 
-  h  1,15/5,15). 

Gitarella  che  si  può  fare  anche  fuori 
stagione  data  l’esposizione  rigorosa¬ 
mente  S. 

Nessuna  difficoltà. 

Niente  acqua  tra  Chiapili  e  la  cappel¬ 
la  di  Ciavanis. 

Carta  IGM:  1-25000  Chialamberto. 


Testo  e  foto  di  Sergio  Meda 


Da  Torino  in  Val  Grande  di  Lanzo.  Ri¬ 
salire  la  valle  e,  circa  500  m  prima  di 
Chialamberto,  infilare  a  destra  una 
strada  asflatata  contrassegnata  da 
cartelli:  Balmavenera  -  Candiela  - 
Vonzo. 

Dopo  300  m  circa  bivio:  prendere  a 
sinistra  (cartello:  Vonzo).  La  strada  è 
asfaltata  per  km  2,5  circa  e  poi  conti¬ 
nua  in  terra  battuta  per  altrettanto  fi¬ 
no  alla  chiesa  di  Vonzo.  A  200  m  circa 
dal  suo  termine,  quando  la  strada  co¬ 
mincia  a  scendere  verso  la  chiesa,  la¬ 
sciare  l’auto  e  prendere  a  sinistra, 
per  prati  e  rado  bosco  di  faggi,  una 
traccia  che  sale,  poco  visibile,  verso 
ovest. 

È  questa  la  parte  meno  evidente  del¬ 
l’itinerario  dato  che  il  sentiero,  sep¬ 
pure  segnato  un  tempo  con  tracce 
rosse,  è  ormai  abbandonato  ed  è  ne¬ 
cessario  fare  attenzione  per  non  per¬ 
derlo. 

Dopo  un  quarto  d’ora  tra  rami  e  ster- 
25  paglie,  a  quota  1350  circa  si  incontra 


Dent  de  Jetoula  (3306  m) 


m 


6°  PER  UN'EROICA 
ESTATE 


di  Biagio  Merlo  e  Roberto  Scala 


La  Dent  de  Jetoula  è  la  punta  più  evi¬ 
dente  e  più  ardita  del  lungo  contrafforte 
che  scende  sul  versante  italiano  lungo  la 
sinistra  orografica  del  vallone  di  Mont 
Frety.  A  monte  della  Dent  si  innalza  la 
massiccia  Tour  de  Jetoula,  indi  la  cresta 
di  sfasciumi  si  raccorda  alla  punta  Sud 
delle  Aiguilles  Marbrées.  La  cresta  Sud, 
molto  evidente,  precipita  sui  pendìi  er¬ 
bosi  del  vallone  di  Mont  Frety  alla  quota 
2498  m.  È  costituita  da  sei  torri  di  ottimo 
granito,  che  in  alcuni  casi  possono  esse¬ 
re  evitate.  In  particolare  si  consiglia  di 
aggirare  il  primo  salto,  caratterizzato  da 
roccia  mista  ad  erbe  e  terra,  risalendo 
l'evidente  canale  alla  sua  sinistra.  La  sa¬ 
lita  può  essere  compiuta  in  giornata,  ma 
è  consigliabile  pernottare  alla  stazione 
della  funivia,  (è  necessario  portarsi  il 
sacco  a  pelo,  perchè  si  può  usufruire 
unicamente  di  riparo). 

Dal  Pavillon  du  Mont  Frety  percorrere 
per  un  breve  tratto  il  sentiero  che  con¬ 
duce  al  Rifugio  "Torino",  traversando  a 
quota  2400  ca.  in  direzione  dello  spero¬ 
ne  e  risalendo  la  morena  del  Ghiacciaio 
del  Mont  Frety.  Portarsi  quindi  a  monte 
del  primo  risalto,  alla  base  di  un  eviden¬ 
te  canale  di  rocce  rotte  ed  erba  che  con¬ 
duce  alla  forcella  fra  la  prima  e  la  secon¬ 
da  torre.  Dalla  cengia  detritica,  poco  so¬ 
pra  la  forcella,  attaccare  la  fessura  didro 
di  40  m  (4°  sost.,  2  chiodi),  da  cui  si  pro¬ 
segue  per  terreno  facile  verso  destra,  fi¬ 
no  a  un  terrazzino  sottostante  un  picco¬ 
lo  strapiombo.  Superatolo  (4°  inf . ),  pro¬ 
seguire  verso  sinistra  per  placche  e  die- 
drini  fino  a  un  diedro  più  evidente  (fet¬ 
tuccia  bianca  incastrata  all'inizio).  Salire 
questo  diedro  e  sostare  quasi  in  cima  al¬ 
la  seconda  torre  (4°  e  5°).  Un  tratto  in 
piano  porta  all'attacco  della  terza  torre 
che  si  presenta  con  una  liscia  placca  sol¬ 
cata  da  fessure  verticali.  Risalirla  (5°  e 


AO,  chiodi  sul  posto),  uscendo  su  un 
gradino  da  cui  si  traversa  verso  sinistra 
su  una  stretta  cornice  (esposto)  fino  ad 
afferrare  una  marcata  fessura  (4°  sup.) 
che  porta  in  cima  alla  torre. 

Con  una  doppia  di  15  m  scendere  all'in¬ 
taglio  con  la  quarta  torre.  Attaccarla  sa¬ 
lendo  verso  sinistra  per  una  serie  di  die- 
drini  e  fessure  (4°  sup,  chiodi),  fino  a 
raggiungere  un  gradino  sotto  una  sca¬ 
glia  a  forma  di  tetto  (che  si  supera  -  Al 
avvicinandosi  alla  sosta).  Attaccare  una 
fessura  (6  m  ca,  4°  sup,  chiodi)  e  poi  su¬ 
perare  una  placca  (4°  e  4°  sup),  quindi 
un  diedro  ed  infine  una  fessura  ascen¬ 
dente  verso  destra  (4°  e  4°  sup,  3  chio¬ 
di),  al  termine  della  quale  si  giunge  alla 
sosta. 

Dalla  punta  della  quarta  torre  ci  si  cala 
con  una  doppia  (ancoraggio  sul  posto) 
alla  base  del  quinto  salto,  che  si  attacca 
in  una  caratteristica  fessura  da  superare 
in  opposizione  (4°  inf.)  proseguendo 
con  difficoltà  di  3°  e  4°  fino  alla  base 
dell'ultimo  salto.  Con  una  corda  doppia 
ci  si  porta  alla  base  della  sesta  torre,  che 
si  supera  lungo  la  difficile  fessura  a  de¬ 
stra  dello  spigolo  sud  (5°  e  6°).  Dal  ter¬ 
razzino,  così  raggiunto  per  un  facile  die¬ 
dro,  si  è  quindi  in  vetta,  da  dove  si  scen¬ 
de  poi  al  colletto  fra  la  Dent  e  la  Tour.  È 
possibile  evitare  l'ultima  torre  aggiran¬ 
dola  sul  versante  Mont  Frety,  attraver¬ 
sando  fino  al  colletto  fra  Dent  e  Tour. 

Per  la  discesa,  dalla  vetta  con  due  corde 
doppie  si  raggiunge  la  base  della  Tour 
de  Jetoula,  che  si  aggira  sul  versante 
Rochefort  e  per  sfasciumi  e  roccette,  fi¬ 
no  ad  un  salto  di  rocce  che  sbarra  la  via 
(attenzione  a  non  salire  troppo).  Questa 
fascia  si  supera  dapprima  sulla  sinistra 
(3°,  chiodo),  poi  traversando  decisa¬ 
mente  a  destra  e  tornando  con  un  ulti¬ 
mo  passo  delicato  su  terreno  facile.  Di 
qui  proseguire  fino  alla  facile  cresta  ne¬ 
vosa  che  congiunge  il  crestone  di  Je¬ 
toula  alle  Auguilles  Marbrées  e  che  con¬ 
sente  di  raggiungere  il  ghiacciaio  del  Gi¬ 
gante  e  quindi  il  Rifugio  Torino. 


(foto  R.  Scala) 


Cresta  Sud  (Via  Panei  -  Chiornio 
Salomone) 

Località  di  partenza:  Pavillon  de 
Mont  Frety  2147  m 
Difficoltà:  TD  inf. 

Periodo  consigliato:  giugno-set¬ 
tembre 

Orario:  5-8  ore  +  2  ore  per  raggiun¬ 
gere  il  rif.  Torino 

Attrezzatura:  piccozza,  alcuni  chio¬ 
di  e  blocchetti  (consigliato  un  bong) 
anche  se  la  via  è  generalmente  chio¬ 
data. 

Bibliografia:  Chabod-Grivel-Saglio- 
Buscaini,  "Il  Monte  Bianco",  voi  II, 

Guida  dei  Monti  d'Italia. 

Cartografia:  tav.  IGM  1:25000  Monte 
Bianco,  carta  1:50000  del  TCI  Monte 
Bianco.  26 


Petit  Mont  Blanc  (3424 m) 


PER  SENTIERI 
PENDÌI  VERDI 
E  FACILE 
ROCCIA 


Testo  e  foto  di  Roberto  Scala 


Il  Petit  Mont  Blanc  si  eleva  sulla  dorsale  che  si  diparte 
verso  sud-est  dalla  cresta  spartiacque  di  frontiera  e  che 
divide  il  bacino  glaciale  del  Miage  da  quello  della  Lex 
Bianche.  Il  toponimo,  in  mancanza  di  denominazione 
più  appropriata,  è  dovuto  forse  ad  una  vaga  rassomi¬ 
glianza  con  il  fratello  maggiore. 

È  uno  splendido  punto  panoramico  sul  versante  occi¬ 
dentale  del  Monte  Bianco,  da  cui  lo  sguardo  spazia  sul- 
l’Aiguille  des  Glaciers,  sul  gruppo  delle  Aiguilles  de 
Trélatéte,  nonché  sulla  parete  Ovest  del  Monte  Bianco. 
L’itinerario  proposto  è  la  via  normale  di  salita  e  può  es¬ 
sere  percorso  anche  in  due  giorni,  pernottando  al  bivac¬ 
co  “G.  Rainetto”,  a  quota  3046  m,  base  di  partenza  per 
salite  sulle  Aiguilles  de  Trélatéte. 

Da  Courmayeur  per  la  strada  carrozzabile  della  Val  Ve- 
ny,  si  giunge  al  Lago  Combai  e,  senza  attraversare  il 
ponte,  si  imbocca  la  strada  che  sulla  destra  conduce  ad 
un  comodo  piazzale  in  cui  si  può  parcheggiare  la  mac¬ 
china. 

Ridiscendere  di  pochi  metri  e  prendere  il  sentiero  che, 
costeggiando  il  lago  del  Combai,  contorna  il  versante 
orientale  della  morena  del  ghiacciaio  del  Miage  e  con¬ 
duce  alle  pendici  meridionali  della  costiera  Aiguille  de 
l’Aigle-Petit  Mont  Blanc-Mont  Tseuc. 

Risalire  per  evidenti  tracce  di  sentiero  i  pendìi  erbosi  fi¬ 
no  ad  imboccare  il  ripido  canalone  fra  l’Aiguille  de  Com¬ 
bai  e  il  Mont  Tseuc.  Successivamente,  seguendo  gli 
ometti  e  le  tracce  di  sentiero,  si  superano  i  facili  salti  di 
rocce  che  conducono  alla  base  del  nevaio  che  scende 
dal  Petit  Mont  Blanc  e  ai  cui  piedi  sorge  il  bivacco  “G. 
Rainetto”.  Di  qui,  calzati  i  ramponi,  si  risale  la  prima 
gobba  e  si  prosegue  per  la  facile  cresta  nevosa  fino  alla 
base  del  torrioncino  roccioso  finale,  che  si  sale  con  faci¬ 
le  arrampicata  giungendo  così  in  punta. 

All’Inizio  di  stagione  può  essere  necessario  calzare  i 
ramponi  fin  dal  canalone  che  separa  l’Aiguille  de  Com¬ 
bai  dal  Mont  Tseuc. 

Si  può  raggiungere  il  bivacco  anche  aggirando  l’Aiguille 
de  Combai  sul  versante  occidentale  e  risalendo  il  cana¬ 
lone  erboso  detritico  che  conduce  sulla  dorsale.  Questo 
itinerario  è  tracciato  sulla  carta  del  TCI  citata,  edita  nel 
1971,  che  però  erroneamente  riporta  il  Mont  Tseuc  a 
sud-ovest  deH’Aiguille  de  Combai,  anziché  ad  est  a  quo¬ 
ta  2793. 


Località  di  partenza:  Lago  Combai  1958  m 
Dislivello:  1566  m 
Tempo  di  salita:  4-5  ore 
Difficoltà:  facile 

Attrezzatura  consigliata:  corda,  piccozza,  ramponi 
Cartografia:  tav.  IGM  1:25000  Monte  Bianco; 

Monte  Bianco,  carta  del  TCI  1:50000. 

Bibliografia:  Guida  dei  Monti  d’Italia:  R.  Chabod,  L.  Gri- 
vel,  S.  Saglio  “Monte  Bianco”,  vol/l,  TCI-CAI  1963. 
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LI  BR 


a  cura  di  Paola  Mazzarelli 


Il  Monte  Rosa,  di  Franco  Fini  -  Edizioni 
Zanichelli  Bologna  -  pag.  377  -  Numerose 
illustrazioni  in  bianco  e  nero  e  a  colori.  L. 
19.800. 

Negli  anni  ’60  e  in  quelli  del  cosiddetto 
boom  in  generale  la  maggior  parte  delle 
pubblicazioni  turistiche  sull’arco  alpino 
esaltava  come  attrattive  di  maggior  inte¬ 
resse  nelle  vallate  di  montagna  i  viadotti  in 
cemento  armato,  le  funivie  "che  raggiun¬ 
gono  quote  impensabili”,  i  trafori  auto- 
stradali  “che  avvicinano  i  popoli”,  i  nuovi 
complessi  edilizi  ed  alberghieri. 
Oggigiorno  si  assiste  invece  ad  una  fiori¬ 
tura  di  pubblicazioni  in  cui  l’oggetto  della 
trattazione  è  la  geografia  dei  lugohi  nel 
senso  più  lato  della  parola,  con  ampi  spazi 
dedicati  agli  aspetti  etnologici,  storici,  cul¬ 
turali  delle  varie  regioni  delle  Alpi.  Questo 
libro  sul  Monte  Rosa  è  forse  uno  dei  mi¬ 
gliori  esempi  di  questa  schiera  di  libri  che 
ci  testimoniano  come,  almeno  in  certi 
campi,  i  tempi  cambiano  in  meglio. 
Tralasciando  la  suddivisione  politica  del 
massiccio  che  lo  vuole  metà  svizzero  e 
metà  italiano,  e  in  più  aostano  e  piemonte¬ 
se,  l’Autore  affronta  l’argomento  unitaria¬ 
mente  mostrandoci  quali  aspetti,  oltre  a 
quelli  orografici,  accomunano  queste  val¬ 
late. 

Il  libro,  come  viene  segnalato  nell’introdu¬ 
zione,  è  idealmente  suddiviso  in  quattro 
parti.  La  prima  è  dedicata  agli  aspetti  na¬ 
turalistici,  la  seconda  all'ambiente  umano 
con  usi  e  costumi  dei  popoli,  la  terza  tratta 
di  chi  per  primo  esplorò  alpinisticamente 
il  gruppo  con  un’ampia  raccolta  di  testi¬ 
monianze;  e  infine  l’ultima  parte  si  rivolge 
agli  escursionisti  con  descrizioni  di  circa 
quaranta  itinerari. 

Sebbene  tutta  l’opera  sia  molto  curata,  la 
parte  meglio  riuscita  è  senza  dubbio  quel¬ 
la  dedicata  agli  aspetti  umani  della  regio¬ 
ne:  la  storia  delle  popolazioni  Walser  con 
le  loro  migrazioni  attraverso  i  ghiacciai,  la 
loro  lingua,  la  loro  architettura  e  le  loro 
usanze,  sono  gli  argomenti  che  più  invo¬ 
gliano  alla  lettura.  Lo  stesso  si  può  dire  a 
proposito  dei  capitoli  dedicati  a  figure  del¬ 
la  storia  italiana  che  nel  Monte  Rosa  sog¬ 


giornarono  a  lungo  contribuendo  alla  sua 
conoscenza,  come  la  Regina  Margherita 
ed  il  fotografo  Vittorio  Sella. 

La  parte  iconografica  è  pregevole  e  si  av¬ 
vale,  oltre  che  di  fotografie  a  colori  e  in 
bianco  e  nero,  di  stampe  ed  incisioni  d’e¬ 
poca  non  solo  italiane  ma  anche  svizzere 
e  inglesi. 

A  proposito  delle  fotografie  è  bene  dire 
che  a  dispetto  dell’enorme  evoluzione  che 
ha  avuto  la  tecnica  fotografica  negli  ultimi 
decenni,  le  immagini  scattate  nel  1860  da 
Vittorio  Sella  e  riportate  nelle  pagine  265- 
272  non  solo  non  sfigurano  nei  confronti 
di  quelle  odierne,  ma  anzi  lasciano  sor¬ 
presi  per  la  loro  eccezionale  bellezza. 

In  conclusione  questo  libro  di  Fini  è,  a  mio 
avviso,  un  riuscito  tentativo  di  realizzare 
un’opera  che  dia  della  montagna  un’im¬ 
magine  non  solo  alpinistica  e  orografica 
ma  anche  umana;  un  tentativo  insomma  di 
avvicinare  quel  mondo  che,  al  giorno 
d’oggi,  sempre  di  più  si  preferisce  chia¬ 
mare  cultura  alpina. 

Carlo  Giorda 

/  “Quattromila”  delle  Alpi  -  di  Karl  Blodig 
e  Helmut  Dumler.  Zanichelli,  Bologna 
1979.  226  pp.,  fot.  b.n.  e  col.  Lire  19.000. 

Innanzi  tutto  un  dubbio:  quanti  sono?  Il 
nostro,  con  teutonica  severità  li  limita  a 
meno  di  sessanta,  non  nascondendo  però 
il  fatto  che  si  può  arrivare  a  contarne  cen¬ 
to,  guardando  con  occhio  più  indulgente  il 
dislivello  tra  colletti  ed  elevazioni  di  cre¬ 
sta.  Qualcuno,  tra  chi  ha  già  intagliato  70, 
80  tacche  sulla  propria  picca,  si  leverà 
sdegnato,  perché  il  Roc,  l’Androsace,  la 
Mieulet  non  sono  neanche  citati,  e  il  grup¬ 
po  Rochefort-Jorasses  viene  contato  solo 
due  volte,  mentre  annovera  ben  sette 
punte  degne  del  blasone. 

È  comunque  a  questo  tipo  di  frequentato- 
re  delle  montagne  che  il  libro  si  rivolge, 
non  certo  a  chi  si  sollazza  sui  massi  errati¬ 
ci  e  scogliere,  e  a  chi  misura  col  centime¬ 
tro  le  marce  di  avvicinamento. 

Ma  veniamo  ai  contenuti  :  ero  convinto  di 
trovarmi  di  fronte  a  una  più  o  meno  riusci¬ 
ta  imitazione  dei  libri  di  Rebuffat  e  di  Pau¬ 


se;  si  tratta  invece  di  un’opera  vetusta, 
scritta  da  quello  che  può  essere  conside¬ 
rato  l’archetipo  del  “collezionista”:  tale 
Karl  Blodig,  oculista,  nel  corso  di  una  in¬ 
credibilmente  lunga  carriera  alpinistica, 
riuscì  per  primo  a  calcare  la  vetta  di  tutti  i 
“4000”  europei. 

Il  testo  originale,  piuttosto  datato,  contie¬ 
ne  per  ogni  montagna  un  piccolo  trattato 
di  storia  e  geografia  alpinistica  e  un  brano 
di  “letteratura”.  Helmut  Dumler,  alpinisti¬ 
ca  più  recente,  ha  aggiunto  note  sui  punti 
di  appoggio,  sulle  vie  di  salita  e  sulle  pos¬ 
sibilità  scialpinistiche.  Per  completare  il 
quadro,  una  nutrita  serie  di  foto  (alcune 
delle  quali  discrete)  e  di  schizzi. 

Un  libro  che,  nonostante  alcune  impreci¬ 
sioni  e  un  tono  non  particolarmente  bril¬ 
lante,  compie  il  suo  dovere  di  informare 
superficialmente  il  lettore  non  particolar¬ 
mente  addentro  all’argomento. 

Roberto  Pirrone 


Le  Mercantour  a  skis.  130  courses  et  10 
raids  à  travers  les  Alpes  du  Sud,  di  Chri¬ 
stian  Boitel,  Editions  Serre,  1979.  240  pp., 
fot.  b.n.,  7  tav.  col.  f.t.  Lire  24.000 

Trattando  in  gran  parte  gite  già  segnalate 
nel  volume  Dal  Col  di  Nava  al  Monviso,  il 
libro  interesserà  il  lettore  italiano  per 
quanto  riguarda  le  traversate  da  rifugio  a 
rifugio  e  le  gite  sul  versante  francese,  so¬ 
prattutto  nelle  valli  di  Vesubie  e  di  Var. 

In  conformità  con  la  più  recente  imposta¬ 
zione  delle  guide  alpinistiche,  l’Autore  dà 
di  ogni  percorso  una  descrizione  somma¬ 
ria,  limitandosi  ad  indicare  i  punti  di  par¬ 
tenza  e  di  arrivo,  la  via  da  seguire,  e  ri¬ 
mandando  per  ogni  altra  informazione  al¬ 
la  cartina,  da  cui  lo  sciatore-alpinista 
dovrà  dedurre  la  ripidità  e  la  pericolosità 
della  gita,  a  cui  non  si  accenna  mai.  I  dati 
relativi  ad  ogni  gita  comprendono  le  quote 
di  partenza  e  di  arrivo,  il  dislivello  di  salita 
e  di  discesa,  l’esposizione,  l’epoca  consi¬ 
gliata  e  qualche  annotazione  sui  rifugi. 
Notiamo  che  i  tempi  di  percorrenza  sono 
eccessivamente  stringati  e  consigliamo  di 
tenerne  conto  con  una  certa  larghezza. 
Un  particolare  interessante  è  la  valutazio¬ 
ne  sciistica  del  percorso  di  discesa  secon¬ 
do  una  scala  S1-S6  paragonabile  a  quella 
delle  difficoltà  alpinistiche:  un  dato  da  te¬ 
ner  presente  perché  gli  itinerari  proposti 
contengono  a  volte  passaggi  molto  arditi 
(ad  esempio,  si  consiglia  la  discesa  in  sci 
per  il  couloir  del  Gelas). 

Il  volume  è  illustrato  da  una  serie  di  foto¬ 
grafie  non  sempre  chiarissime  e  da  schizzi 
degli  itinerari. 

□ 


/  volumi  segnalati  in  questa  rubrica  sono 
in  vendita  presso  la 

libreria  editrice  pierò  dematteis 

via  sacelli  28  bis  -  forino  -  telefono  510.024 

specializzata  in  pubblicazioni  di  montagna 
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TÉLEXSEZIONE 

Brevi  notizie  di  vita  sociale 


Nuove  sale  espositive 
nelle  vecchie  arcate 
del  Monte  dei  Cappuccini 

Il  28  marzo  sono  iniziati  i  lavori  di  restauro 
delle  vecchie  arcate  al  Monte  dei  Cappucci¬ 
ni.  Stipulata  la  convenzione  con  il  Comune  di 
Torino  che  finanzia  l'opera,  entro  il  mese  di 
ottobre  di  quest'anno  il  Museo  Nazionale 
della  Montagna  avrà  una  nuova  ala  espositi¬ 
va.  Non  solo,  ma  verranno  ristrutturate  an¬ 
che  la  Palestra  e  la  Sala  incontri  ove  verran¬ 
no  allestite  mostre  permanenti  e  dove  sarà 
possibile  organizzare  incontri  e  convegni  atti¬ 
nenti  le  attività  culturali  alpine  del  Museo  e 
della  nostra  Sezione. 

"Abbiamo  voluto  instaurare  un  rapporto  di  fi¬ 
ducia  -  ha  precisato  l'architetto  Marcello  Vin- 
digni,  presente  alla  cerimonia  del  via  dei  la¬ 
vori  -  con  il  CAI,  quando  abbiamo  rinnovato 
la  convenzione  per  il  Monte  dei  Cappuccini. 
Un  rapporto  che  aveva  già  consentito  la  per¬ 
manenza  da  106  anni  nel  complesso  del  so¬ 
dalizio  torinese,  e  che  viene  rafforzato 
dall'autorizzazione  concessa  per  realizzare 
altri  lavori  di  manutenzione  e  ristrutturazio¬ 
ne.  In  questo  modo  i  dirigenti  dell'Associa¬ 
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zione  sono  responsabili,  insieme  con  i  nostri 
tecnici  di  questi  lavori  di  restauro". 
L'iniziativa  infatti  è  nata  da  un  accordo  con  il 
Comune,  proprietario  del  complesso  e  finan¬ 
ziatore.  Così  con  la  fattiva  collaborazione 
dell'Assessorato  al  Patrimonio  e  ai  lavori 
Pubblici  del  Comune, nella  persona 
dell'assessore  Vindigni,  e  con  lo  studio 
progettuale  degli  Architetti  Audisio  e 
Pierluigi  Rosa  Cardinal,  è  stato  possibile 
iniziare  i  lavori  tesi  aN'ampliamento  delle  sale 
espositive  del  Museo.  I  lavori  previsti 
superano  i  200  milioni  di  lire  e  sono  stati 
affidati  alle  imprese  "Ordine"  (per  le  opere 
edilizie,  i  restauri  e  la  sistemazione  del 
piazzale),  "Tortia  Giuseppe"(per  gli  impianti 
elettrici,  controllo  video  e  antifurto), 
"Imberti  Giuseppe"  (per  l'impianto  di 
riscaldamento)  e  "Di  Blanda  Leoluca"  (per 
gli  infissi  e  cristalli).  Una  quota  della  spesa  è 
già  finanziata  ed  il  resto  verrà  coperto  quanto 
prima  con  una  delibera  della  Giunta. 

"Si  tratta  di  denaro  pubblico  -  ha  detto  il 
Presidente  Quartara  che  ha  presentato 
l'iniziativa  alla  stampa  insieme  con  il  dottor 
Raffaele  Natta  Soleri  -  che  ci  impegniamo  ad 
utilizzare  con  la  massima  oculatezza  e  il 
maggior  risparmio.  Il  risultato  che  vogliamo 
raggiungere  è  quello  di  avere  un  argomento 
in  più  per  propagandare  l'alpinismo  e  la 
montagna  ed  avvicinare  i  giovani  a  questa 
passione". 

Entro  ottobre  quindi  -  secondo  i  programmi 
si  dovrebbe  aprire  la  nuova  ala  espositiva. 
Una  delle  prime  rassegne  in  calendario 
dovrebbe  essere  quella  riguardante  una  serie 
di  tele  votive  buddiste  deH'Himalaya  (la 
famosa  "T'anka")  che  i  responsabili  del 
Museo  hanno  in  animo  di  portare  a  Torino  da 


Sconti  Berry  ai  soci  C.A.I. 

Grazie  all'interessamento  del  nostro  Presi¬ 
dente  la  Ditta  Berry  di  Torino  ci  comunica 
che  offre  a  tutti  i  Soci  del  Club,  condizioni  di 
vendita  particolare  presso  i  suoi  negozi  di  Via 
Roma  33  e  Corso  Peschiera  265,  sugli  acqui¬ 
sti  che  riguardano: 

-  OCCHIALI  DA  SOLE,  MONTATU¬ 
RE,  LENTI  ED  ALTRI  PRODOTTI  DI 
OTTICA  (sconto  del  10%); 

-  LENTI  A  CONTATTO  ED  ACCES¬ 
SORI  (sconto  del  10%); 

-  PRODOTTI  PER  FOTOGRAFIA, 
CINEMATOGRAFIA  ED  ACCESSO¬ 
RI  (non  è  previsto  uno  sconto  fisso  in 
quanto  non  esistono  per  questi  pro¬ 
dotti  listini  certi,  saranno  riservate 
però  condizioni  di  particolare  favore). 

Per  usufruire  dello  sconto  suddetto,  i  Soci 
dovranno  esibire  al  momento  dell'acquisto,  il 
tesserino  di  appartenenza  al  CAI  -  Sezione  di 


DAL  CALENDARIO  GITE 

7-8  Giugno 

Punta  Francesetti  3410  m  (S.A) 

Raggiunto  l'Ecot  sopra  Bonneval  nella  Valle 
dell'Arc  si  sale  al  Ref.  des  Evettes  2591  m. 
-Pernottamento. 

Il  giorno  appresso  ci  si  immette  sul  Glacier  du 
Grand  Mean  e  senza  difficoltà  particolari  si 
tocca  la  la  cima.  La  discesa  si  effettua  attra¬ 
verso  il  Col  du  Grand  Mean  e  il  Glacier  du 
Mulinet  che  conduce  direttamente  all'Ecot. 
Salita  ore  2  +  3,30  -  Dislivello  560  +  950  m. 


14-15  Giugno 

Cima  dell'OrioI  2943  m  (A) 

Dalle  Terme  di  Valdieri  si  prosegue  per  otti¬ 
mo  sentiero  sino  al  Rif.  Morelli  2450  m  -  Per¬ 
nottamento. 

Il  mattino  successivo,  toccato  il  Colletto  di 
Lourusa,  si  risale  per  fasce  rocciose  e  canali¬ 
ni  il  versante  meridionale  dell'OrioI  per  sbu¬ 
care  ad  un  intaglio  della  cresta  Est,  dal  quale 
per  facili  rocce  si  perviene  all'estrema  som- 

Salita  ore  3 +  3,30-4-  Dislivello  1082  +  500  m. 


21-22  -  Giugno 

Grande  Sassière  3745  m  (SA) 

Da  Val  d'Isère  si  sale  con  le  auto  ai  Chalet  di 
Le  Saut  2250  m.  -  Pernottamento. 

Il  22  giugno  superato  il  Pian  de  la  Casette  e 
risalita  la  Grande  Combe,  ci  si  immette  sul 
Glacier  de  la  Sassièr  che  si  percorre  in  sci  si¬ 
no  al  ripido  scivolo  finale  che  adduce  alla  vet¬ 
ta.  -  Discesa  per  il  Vallone  di  Nantcruet  o  per 
l'itinerario  di  salita. 

Salita  ore  5,30-6  -  Dislivello  1495  m. 


28-29  Giugno 

Uia  di  Mondrone  2964  m  (A) 

Da  Balme  innalzandosi  lungo  il  selvaggio 
Vallone  del  Ru,  ci  si  porta  sulle  sponde  del  la¬ 
go  Mercurin  a  2491  m.  dove  si  pernotta. 
(Sacco  da  bivacco). 

Il  giorno  dopo  per  glacio-nevati  e  uno  spero¬ 
ne  roccioso  si  raggiunge  un  colletto  da  cui, 
intersecando  la  via  normale,  si  è  facilmente 
alla  cima. 

Salita  ore  2,30  +  3  -  Dislivello  1050  +  500  m. 


12-13  Luglio 

Punta  Parrot  4436  m  (A) 

Da  Alagna  si  prosegue  in  funivia  sino  a  Punta 
Indren,  dalla  quale  per  ghiacciaio  si  raggiun¬ 
ge  la  Cap.  Gnifetti  (3647  m).  Pernottamento. 
L'indomani  si  risale  il  Ghiacciaio  del  Lys  sino 
al  colle  omonimo  a  4248  m.  da  cui,  per  uno 
scivolo  e  una  stretta  crestina  finale,  si  rag¬ 
giunge  la  vetta. 

Salita  ore  2  +  4,30  -  Dislivello  400  +  900  m. 


Il  12  giugno  alle  ore  21,  a  Torino,  al  Teatro  La  Salle  di 
via  Ludovica  14,  STEFANO  DEBENEDETTI  terrà  una 
proiezione  di  diapositive  sonorizzate  riguardanti  la  sua 
esperienza  di  sciatore  estremo.  (Ingresso  gratuito) 


IH 


SOTTOSEZIONI 


GEAT 

Gite  effettuate: 

20  gennaio  -  Monte  Colombano  (SA), 
in  sostituzione  a  Rocca  Nera  per  le  con¬ 
dizioni  della  neve,  m  1658,  dalla  Valle  di 
Viù.  32  partecipanti. 

3  febbraio  -  Colma  di  Mombarone  (SA) 
2371  m,  prealpi  Biellesi.  33  partecipanti. 

10  febbraio  -  XXXII  Gara  Sociale  di  Sci 
a  Saint  Gréé  di  Viola.  80  i  partecipanti 
alla  gita  e  31  alla  gara.  29  hanno  rag¬ 
giunto  il  traguardo,  14  della  categoria 
maschile  e  15  di  quella  femminile.  Vinci¬ 
tori  delle  Coppe  per  il  1980  sono  risultati 
la  socia  Simona  Pocchiola  che  ha  com¬ 
piuto  il  percorso  in  45"30  e  Franco  Sa¬ 
vore  in  46"58.  Nella  categoria  bambini 
fino  a  12  anni  ha  vinto  la  socia  Frajria 
Roberta  Paola  (anni  9)  in  46"06.  Le  clas¬ 
sifiche  sono  pubblicate  integralmente 
sul  Bollettino  GEAT  n°  2  -  1980. 

17  febbraio  -  Testa  dei  Frà  (SA)  2818 
m.  Valle  d'Aosta.  30  partecipanti.  Le 
Courbassere  (E)  1531  m.  Valle  di  Lanzo. 

11  Partecipanti. 

2  marzo  -  Cima  Dormillouse  (SA),  in 
sostituzione  a  Punta  Tempesta  ove 
scarseggiava  la  neve,  2929  m,  Val  della 
Ripa.  33  partecipanti. 

30  marzo  -  Cima  delle  Lose  (SA)  2813 
m,  Valle  Stura  di  Demonte.  31  parteci¬ 
panti. 

13  aprile  -  Monte  Meidassa  (SA)  3105 
m.  Valle  del  Po  -  Non  raggiunta  la  vetta 
per  la  fitta  nebbia.  43  partecipanti. 

25  26-27  aprile  -  Haute  Ubaye 
(Francia):  Tète  de  Malacoste,  3203  m 
-Pointe  Basse  de  Mary,  3126  m  (SA). 
Tempo  splendido.  31  partecipanti. 

Prossime  gite  sociali: 

14-15  Giugno  (A)  -  Cima  dell'OrioI 
(2943  m)  Valle  Gesso. 

21-22  Giugno  (SA)  -  Grande  Sassiere 
(3745  m)  Val  d'Isère. 

28-29  Giugno  (A)  -  Uia  di  Mondrone 
(2964  m)  Valle  di  Lanzo. 

12-13  Luglio  (A)  -  Punta  Parrot  (4436 
m)  Valle  del  Lys  (con  guida  alpina). 

6-7 Settembre  (A)  -  Granta  Parei  (3387 
m)  Valle  di  Rhèmes. 

21  Settembre  (A)  -  Monte  Orsiera 
(2890  m)  Val  Chisone  -  Cresta  Dumontel 
(con  guida  alpina). 

Manifestazioni  varie 
1°  maggio  -  Gara  boccistica  in  unione 
al  Gruppo  Bocciòfilo  e  pranzo  sociale  al¬ 
la  nostra  sede  del  Monte  dei  Cappucci¬ 
ni.  Malgrado  le  Comunioni  ed  il  ponte 
gli  intervenuti  erano  35  di  cui  14  parteci¬ 
parono  alla  gara.  Il  1°  classificato,  con  3 
partite  vinte,  è  risultato  Franco  Perno. 

Rifugio  Val  Gravio 

Si  pregano  vivamente  i  soci  di  prenotare 
i  turni  di  gerenza  il  più  presto  possibile. 
Coloro  i  quali  si  assumeranno  il  turno  di 
gerenza  (1  famiglia  o  2-3  persone)  sa¬ 
ranno  esenti  da  ogni  quota  di  tariffa  ed 
avranno  diritto  ad  un  contributo  per 
spese  di  viaggio  di  L.  5000. 


U.  E.T. 

Unione  Escursionisti  Torino 

È  un  sodalizio  antico  quanto  il  CAI  e  lo 
presentiamo  al  lettore  in  modo  voluta¬ 
mente  schematico,  molto  alla  buona.  Un 
pizzico  di  questo,  una  briciola  di  quello. 
Volendo  poi  scoprirlo  veramente,  capirlo 
a  fondo,  basta  salire  il  venerdì  sera  al 
Monte  dei  Cappuccini. 

Questa  volta  parliamo  della  Casa  del- 
l’UET,  e  cioè  del  Rifugio  Toesca.  È  posto 
ai  piedi  del  Monte  Villano,  a  cavallo  tra 
Borgone  e  San  Giorgio  sulla  destra  della 
Dora  Riparia  ed  il  suo  nome  ricorda  un 
Caduto  della  Prima  Guerra  Mondiale. 

Ma  lasciamo  raccontare  l’incontro  tra  un 
uomo  e  questa  casa  di  pietre  e  legni,  posti 
insieme  uno  sull’altro  con  amore  e  con  fe¬ 
de.  □ 

Ho  la  tessera  CAI  da  quarant’anni,  rin¬ 
novata  a  periodi  alterni,  come  alterne 
sono  state  le  vicende  della  mia  vita. 
Una  sera  di  un  anno  e  mezzo  fa  in  via 
Barbaroux  chiesi  se  qualcuno,  ap¬ 
passionato  di  fondo,  si  sarebbe  preso 
la  briga  di  trascinarsi  dietro  un  nonni¬ 
no  di  cinquanta  e  rotti  anni,  come  me. 
"Vai  al  Monte,  -  mi  dissero  —  là  fan¬ 
no  qualcosa  del  genere...  ”.  È  così  che 
ho  scoperto  l’UET,  un  gruppo  di  gio¬ 
vani  che  mi  ha  letteralmente  stregato 
con  l’entusiasmo  e  l'amore  per  i  mon¬ 
ti.  Gli  Uettini  gestiscono  in  proprio, 
con  il  sacrificio  personale  di  molte 
domeniche,  ed  a  gruppetti  di  volonta¬ 
ri,  un  rifugio:  il  Toesca,  situato  ai  pie¬ 
di  della  nord  del  Villano. 

Un  sabato  del  giugno  1979,  mi  sono 
recato  in  macchina  da  San  Giorgio  fi¬ 
no  a  Travers  a  Mont  e  poi  a  piedi  in 
un  trionfo  di  luce,  ho  incominciato  a 
salire.  Forse  ho  sbagliato  strada  o 
forse  sono  stato  trascinato  dai  fanta¬ 
smi  della  giovinezza:  fatto  si  è  che  mi 
sono  ritrovato  improvvisamente  sotto 
le  rocce  della  Costa  Cravera,  dinanzi 
alla  cresta  del  Villano. 

Ridisceso  a  precipizio,  presi  final¬ 
mente  il  sentiero  giusto  e,  dopo  una 
distensiva  passeggiata  tra  lecci,  ca¬ 
stagni  e  olmi,  raggiunsi  la  frazione 
Gonteri. 

Qui  spaziai  la  vista  su  prati  densi  di 
fiori,  larici  e  betulle  che  incorniciano 
uno  scrosciante  torrente.  Dopo  aver 
incontrato  il  Rifugio  A m primo,  vado 
ancora  su,  lungo  il  sentiero  510,  e  poi 
mi  inoltro  in  una  vailetta  ariosa:  sono 
ai  casolari  della  Balmetta  inferiore,  e 
s’ode  un  lontano  scampanìo  di  bestie 
al  pascolo.  A  questo  punto,  la  cresta 
severa  del  Villano  incombe  sulla  sini¬ 
stra  di  chi  sale  e  subito  in  mezzo  al 
Vallone  del  Rio  Gerardo,  ecco  appa¬ 


rire  il  "Toesca”,  tra  abeti  e  cime  inne¬ 
vate. 

Lontano  e  azzurrino  si  vede  il  Roccia- 
melone,  mentre  incombenti  e  tremuli 
nella  calura  del  mezzogiorno  il  Villa¬ 
no,  la  Punta  di  Mezzodì,  la  Rocca  Ne¬ 
ra  e  il  Gavia  fanno  da  bella  corona  a 
questa  Casa. 

Dentro  il  rifugio  mi  accolse  una  brio¬ 
sa  banda  di  ragazzoni,  guidati  dal  pa¬ 
cato  Gervasutti.  L’ordine,  la  pulizia,  il 
calore  umano,  l’allegria  mi  contagia¬ 
rono  ed  a  tavola,  dinanzi  a  piatti  sa¬ 
poriti  e  genuini  appresi  che,  in  una 
sola  estate,  grazie  al  sacrificio  anoni¬ 
mo  e  spassionato  di  tanti  Uettini,  era 
stato  costruito  il  gabinetto  nuovo. 

Inoltre  che,  partendo  da  una  sorgen¬ 
te  a  circa  un  chilometro  di  distanza  e 
a  più  di  60  metri  di  dislivello,  era  stato 
costruito  un  acquedotto  interrato  fun¬ 
zionante  e  che  ha  superato  ottima¬ 
mente  la  prova  del  durissimo  inverno 
trascorso;  che  sono  stati  rinnovati 
tutti  i  materassi  dei  40  e  più  posti  let¬ 
to;  che  e  stato  riparato  il  tetto,  ecc. 

Seduto  su  un  masso,  fuori  del  rifugio, 
meditai  su  tutto  questo  e  mi  venne 
fatto  di  pensare  a  una  sentenza,  scrit¬ 
ta  alTinterno  del  rifugio:  "La  Monta¬ 
gna  parla  a  chi  sa  ascoltarla  e  com¬ 
prenderla". 

Sì,  questi  giovani  hanno  saputo 
ascoltare  e  capire,  forse  anche  incon¬ 
sciamente,  perché  la  coscienza  delle 
cose  belle  compiute  nella  vita  sorge 
con  l'esperienza  e  la  maturità  degli 
anni  macerati.  E  così  hanno  dato 
nuova  vita  alla  centenaria  famiglia 
dell’UET,  riedificando,  se  così  si  può 
dire,  la  sua  casa,  una  piccola  Patria. 

Mentre  scendevo  Gervasutti  spacca¬ 
va  legna  a  grandi  fendenti  e  i  ragazzi 
preparavano  la  Casa  per  gli  amici 
che  sarebbero  giunti  in  serata.  E  mi 
sorpresi  a  canticchiare  "Gente  di  mil¬ 
le  primavere!”... 

Luigi  Sitia  30 
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Emanuele  Cassarà  è  nato  a  Torino 
il  30  ottobre  1929.  Di  professione 
giornalista,  da  oltre  tre  lustri  cura 
una  rubrica  settimanale  di  alpini¬ 
smo  per  il  quotidiano  torinese 
"Tuttosport”.  È  uno  dei  più  infor¬ 
mati  e  autorevoli  specialisti  in  fatto 
di  alpinismo  italiano  e  internaziona¬ 
le.  Alpinista,  oltre  che  giornalista, 
ha  partecipato  a  tre  spedizioni  ex¬ 
traeuropee:  Monte  Ararat  nel  1966, 
Demavend  nel  1969  e  Gangia-Là 
nelTHimalaya  nepalese,  ne!  1971. 
Autore  di  ” Tutta  montagna”,  un 
volume  in  cui  vengono  trattati  in 
modo  chiaro  e  accessibile  a  tutti,  le 
attività  sportive  praticate  in  quo¬ 
ta,  in  occasione  di  una  tavola  ro¬ 
tonda  sull’argomento  “affollamen¬ 
to  montano”,  ha  voluto  puntualiz¬ 
zare  per  ” Monti  e  Valli”  la  sua  opi¬ 
nione  ed  i  suoi  suggerimenti  in  pro¬ 
posito. 

Diamo  volentieri  ospitalità  al  suo 
scritto,  con  la  speranza  che  possa 
aiutarci  al  raggiungimento 
dell’obiettivo  comune:  la  conserva¬ 
zione  e  la  salvaguardia  del  patrimo¬ 
nio  montano. 

Intorno  a  un  tavolo  si  siedono  alcu¬ 
ni  uomini  responsabili  del  Club  Al¬ 
pino,  nella  sede  "storica”  di  via 
Barbaroux.  Il  CAI  e  la  montagna;  il 
CAI  e  le  moltitudini  che  frequenta¬ 
no  la  montagna;  il  CAI  e  la  "do¬ 
manda”  di  montagna,  che  si  esten¬ 
de.  Cosa  possiamo  fare,  quali  stru¬ 
menti  abbiamo,  quali  sono  le  nostre 
reali  possibilità  e  forze  di  reazione  a 
un  certo  caos ? 

Si  fa  l’elenco  dei  disastri:  affolla¬ 
mento  di  rifugi  e  pareti;  impossibili¬ 
tà  di  ritrovare  l’antico  silenzio  delle 
valli;  “gatti  delle  nevi”  che  salgono 
a  4000  metri  (Sass  Fee);  elicotteri 
che  si  posano  sulle  vette  e  scaricano 
sciatori  (stile  "Apocalypse  now”), 
autostrade  della  neve  dove  la  sfilata 
degli  sciatori  è  carnevalesca;  fauna 
che  fugge  via;  flora  deturpata  e  av¬ 
vilita,  eccetera. 

Roberto  Bianco  suggerisce  e  propo¬ 
ne  alcuni  rimedi:  ristabilire  l’autori¬ 
tà  morale  del  CAI;  fare  opera  di 
educazione  e  di  sensibilizzazione; 
elevare  dure  proteste  attraverso  i 
giornali;  battersi  contro  l’installa¬ 
zione  di  nuove  funivie;  aumentare 
le  tariffe  dei  rifugi  per  i  non  soci  del 


CAI:  insomma  far  sentire  la  nostra 
voce  ed  assumere  una  posizione 
chiara  e  netta.  Infine  Bianco  plaude 
alla  recente  legge  francese  che  proi¬ 
bisce  l’atterraggio  e  il  sorvolo  indi- 
scriminati  delle  Alpi  agli  elicotteri 
fino  al  novembre  ’80  (Vengono  tol¬ 
lerati  in  tutto  il  gruppo  del  M.  Bian¬ 
co  tre  eliporti  in  quota). 

L’impiego  dell’elicottero  per  il  soc¬ 
corso  e  per  le  opere  alpine  è  fuori 
dal  problema. 

Intervengono  in  seguito  Pocchiola, 
il  presidente  Quartara,  Corradino 
Rabbi,  Ugo  Manera,  Roberto  Aru¬ 
ga,  Alvigini,  Riccardi.  Si  discute. 
Affiora  l’impotenza  di  risolvere 
problemi  che  sono  troppo  più  gran¬ 
di  del  CAI.  Rabbi  è  scettico,  Mane¬ 
ra  pratico:  occupiamoci  delle  Alpi 
dal  punto  in  cui  cominciano  i  sentie¬ 
ri  (vecchia  tesi  di  Renato  Chabod); 
sfoltiamo  i  compiti  delle  nostre  se¬ 
zioni,  Pro-Natura,  ecologia,  insetti, 
flora  e  fauna,  cori,  fotografie  ecc. 
Occupiamoci  di  alpinismo,  cioè  di 
arrampicata  sulle  pareti  e  sulle  vet¬ 
te. 

Problema  rifugi:  sono  ancora  rifugi 
quelli  raggiungibili  in  automobile? 
E  lo  sono  quelli  raggiungibili  in  po¬ 
co  più  di  un’ora  dall’auto? 

C’è  chi  propone  un  congresso 
straordinario  del  CAI  per  stabilire 
quali  sono  -  o  possono  essere,  in  base 


alla  disponibilità  di  soldi  e  di  uomini  -  i 
compiti  moderni  del  sodalizio. 

La  domanda  ci  pare  d’obbligo:  se 
facciamo  i  nostalgici,  il  vero  CAI 
oggi  sarebbe  il  Club  Accademico. 
In  fondo,  quand’è  nato  il  CAI  i  suoi 
soci  erano  tutti  capi-cordata...  Di¬ 
ciamo  che  il  vero  CAI  sono,  oltre 
all’Accademico,  le  Scuole  di  alpini¬ 
smo;  al  massimo,  ci  mettiamo  den¬ 
tro  le  Commissioni  gite,  accompa¬ 
gnatori  e  soci  abituali  che  si  iscrivo¬ 
no  al  CAI  per  avere  la  gita  domeni¬ 
cale  assicurata  e  gratuita... 

Però  l’idea  non  è  cattiva.  Rinchiu¬ 
diamoci  nel  "nostro”  club;  perchè 
mai  dovremmo  aprirci  alle  masse 
dei  cannibali  e  aiutarle  a  invadere  le 
"nostre”  montagne?  Ci  si  può  pen¬ 
sare. 

Ma  quale  è  stata  la  "politica”  se¬ 
guita  dal  sodalizio  specie  nell’ulti¬ 
mo  dopoguerra?  L’esatto  contra¬ 
rio:  per  generosità,  per  spirito  mis¬ 
sionario,  gusto  del  "kolossal"  che 
può -rendere...  Sono  riflessioni  che 
emergevano  mano  a  mano  dalla  di¬ 
scussione  per  cercare  la  verità  e  la 
luce.  Lo  scetticismo  peraltro  era  ge¬ 
nerale.  Quando  si  è  di  fronte  a  un 
ostacolo  ci  può  aiutare  soltanto  il 
realismo,  il  resto  lo  si  può  mettere 
nel  cestino,  tradizioni  comprese,  se 
non  ci  possono  ispirare  soluzioni 
concrete. 


Dunque  la  politica  è  stata  di  assu¬ 
mersi  compiti  e  arrogarsi  doveri  che 
dopo  -  che  oggi  -  sono  divenuti  inso¬ 
stenibili,  almeno  in  relazione  alle 
ambizioni  e  alle  possibilità  di  molte 
Sezioni.  E  ci  hanno  messo  in  crisi. 
Non  sarà  dappertutto  così.  Ma  cer¬ 
to  è  così  per  una  Sezione  come  quel¬ 
la  antica  di  via  Barbaroux  che  ha  un 
numero  di  rifugi  incredibile  da  fo¬ 
raggiare,  sostenere,  far  vivere. 

Quartara  mi  raccomanda  di  fare 
cronaca.  Io  ero  un  ”, invitato ”  (co¬ 
me  socio  Uget),  però  resto  giorna¬ 
lista.  La  cronaca,  caro  Presidente, 
sarebbe  già  finita.  Con  un  allarga¬ 
mento  impolente  di  braccia.  Invece 
dobbiamo  fare  commento,  trarre 
conclusioni,  cercare  di  indicare  a 
chi  ci  vuol  bene  e  anche  a  chi  non  ce 
ne  vuole  troppo,  cosa  siamo  in  gra¬ 
do  di  fare. 

Dunque  il  CAI  ha  soltanto  due  stra 
de:  o  restringere  drasticamente  le 
proprie  ambizioni  di  ” sodalizio  di 
massa”,  tagliando  il  numero  dei  so¬ 
ci,  respingendoli,  dando  in  affitto  o 
in  appalto  o  in  vendita  i  propri  rifu¬ 
gi;  incaricando  altri  di  ”, insegnare 
montagna”  e  limitandosi  invece  ad 
”, insegnare  alpinismo”,  che  è  ben 
altra  cosa  ("specialistica”);  limitan¬ 
dosi  cioè  a  essere  un  club  di  élite  ri¬ 
servato  all’élite  o  a  chi  élite  vuol 
davvero  diventare.  In  fondo  la  mia 
vecchia  idea  di  una  Federazione 
sportiva  della  montagna  —  dove 
sportiva  sarebbe  l’attività,  come  lo 
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era  quella  di  Quintino  Sella  e  di 
Giusto  Gervasutti  tanto  per  inten¬ 
derci  —  e  mica,  dunque,  per  allesti¬ 
re...  competizioni  e  classifiche!  — 
risolverebbe  e  porterebbe  chiarezza. 
Oppure  il  ” dopolavoro  ”,  la  società 
del  tempo  libero  sulla  montagna, 
con  strutture,  funzionari,  eccetera, 
” sopportando  ”  gii  alpinisti  e  i  loro 
problemi,  ristretti  e  chiari.  Fermo 
restando  sempre  il  compito  prima¬ 
rio  della  conservazione  e  dello  svi¬ 
luppo  del  patrimonio  culturale  — 
pubblicazioni,  biblioteche,  guide 
ecc.  —  che  è  insostituibile  dovere 
del  CAI. 

Nel  primo  caso  (per  me  accettabile) 
il  CAI  potrebbe  riavere  l’autorità 
morale  auspicata  da  Bianco.  Perchè 
sarebbe  un  centro  di  studiosi  e  di 
tecnici  i  quali  metterebbero  a  dispo¬ 
sizione  dell’intera  comunità  il  pro¬ 
prio  bagaglio  di  cognizioni  e  di 
esperienza  alpina.  Il  CAI  diverreb¬ 
be  (come  dovrebbe  già  essere)  con¬ 
sulente  ”obbligatorio”  dell’Ente 
pubblico:  nessuna  funivia,  nessuna 
strada,  nessun  agglomerato  urbano; 
nessuna  ricerca  e  devastazione  geo¬ 
logica  dovrebbe,  per  legge,  essere 
possibile  senza  l’avallo  e  l’approva¬ 
zione  nostra. 

L’altra  strada  è  quella  del  grande 
club  del  tempo  libero  (in  montagna) 
dove  dentro  ci  sono  tutti  i  cosiddetti 
sestogradisti  e  gli  escursionisti,  i 
campioni  e  gli  amici  delle  betulle. 


Ma  allora  "dobbiamo  integrarci” 
con  l’Ente  pubblico  -  lasciate  stare 
se  di  colore  rosso,  rosa  o  bianco, 
oppure  tricolore!  Ciò  non  signifi¬ 
cherebbe  d’altra  parte  venderci  alla 
politica,  ma  inserirci  in  un  discorso 
di  massa  come  sono  oggi  tutti  i  di¬ 
scorsi:  cittadini,  nazionali  e  mon¬ 
diali.  Oggi  sono  le  masse  che  chie¬ 
dono  e  vogliono  fare,  tutte  assieme, 
nello  stesso  momento,  le  stesse  co¬ 
se.  Dunque  anche  andare  in  monta¬ 
gna,  in  qualsiasi  modo... 

Inserirsi  in  un  discorso  di  massa  si¬ 
gnifica  appoggiarci  ad  altri  organi¬ 
smi;  dare  consigli,  uomini,  e  riceve¬ 
re... denaro  e  altri  rinforzi  (ad  esem¬ 
pio  per  la  gestione  dei  rifugi)  e  pa¬ 
gare  funzionari,  professionisti  della 
montagna,  ancorché  creati  da  noi  e 
non  da  altri,  per  dare  una  risposta 
manageriale  alla  domanda  crescen¬ 
te.  E  aprendoci  a  una  maggiore  par¬ 
tecipazione  democratica  dei  soci  al¬ 
la  vita  e  ai  compiti  del  sodalizio. 

Se  invece  ciò  ci  ripugna  —  legittimo 
sentimento  —  isoliamoci,  andiamo 
in  montagna  addentrandoci  nelle 
valli  più  sperdute  —  ce  ne  sono  an¬ 
cora  —  ma  per  far  ciò  non  solo  non 
avremmo  bisogno  del  CAI  com’è 
oggi,  ma  nemmmeno  di  romperci  il 
capo  in  queste  discussioni.  Ciascu¬ 
no  per  proprio  conto,  un  buon  ami¬ 
co  e  si  va  ad  arrampicate  o  a  sciare. 
E  gli  altri?  S’arrangino... 

Emanuele  Cassarà 


Geom.  GIOVANNI  GAY 
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Fiat  ha  dato  spazio  al  know-how  italiano 


Nel  1981  partirà  per  la  sua  prima  mis¬ 
sione  lo  Spacelab,  il  laboratorio  scien¬ 
tifico  spaziale  nato  dalla  collaborazio¬ 
ne  tra  la  ESA  (l’ente  spaziale  europeo), 
la  NASA  (l’ente  spaziale  americano)  e 
il  Giappone:  a  bordo  ci  sarà  un’appa¬ 
recchiatura  scientifica  Fiat. 

È  un  riconoscimento,  forse  il  più  pre¬ 
stigioso,  del  livello  di  evoluzione  rag¬ 
giunto  dalla  tecnologia  italiana. 

Il  Fluid  Physics  Module,  l’apparecchia¬ 
tura  spaziale  realizzata  dal  Centro  Ri¬ 
cerche  Fiat  in  collaborazione  con  il  Con¬ 
siglio  Nazionale  delle  Ricerche,  fornirà 
i  risultati  di  analisi  diverse  sui  liquidi 
in  assenza  di  gravità:  questo  significa 
che  per  la  prima  volta  i  liquidi  e  le  loro 
proprietà  potranno  essere  valutati  nella 
loro  intrinseca  fisionomia.  Proprietà  co¬ 
me  il  calore  specifico  o  la  viscosità  o 


la  tensione  superficiale,  fenomeni  co¬ 
me  la  convenzione  libera  e  in  campo 
elettrico,  la  cristallizzazione  in  colonne 
liquide  flottanti  potranno  essere  studia¬ 


ti  e  capiti  come  finora  non  è  stato  pos-  | 
sibile.  Vantaggi?  Tanti.  Nella  tecnica  e  |j 
nella  tecnologia.  Nasceranno  forse  nuo-  w 
ve  soluzioni  ai  problemi  di  lubrificazio-  | 
ne  dei  macchinari  e  dei  motori  o  a  quel-  1 
li  degli  scambi  termici  nelle  centrali  di  ìj 
potenza,  nuovi  modi  di  produrre  mate-  | 
riali  da  fusione  o  materiali  a  partire  | 
da  polveri. 

Fra  i  dati  scientifici  e  tecnologici  rac-  j* 
colti  dallo  Spacelab,  quelli  forniti  dal  j-; 
Fluid  Physics  Module  sono  la  testimo-  | 
nianza  che  il  know-how  italiano  ha  la  | 
maturità  per  dare  risposte  a  domande  p 
che  interessano  il  mondo.  I 

Fiat  gli  ha  dato  lo  spazio  per  esprimersi.  L 
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ZERMATT 

all’avanguardia  nell’attacco  per  sci  alpinismo 


Siamo  stati  i  primi  a  trattare  seriamente 
lo  sci  alpinismo. 

Econ  8  innovazioni  tecniche  su  un  attacco 


continuiamo  ad  esserlo. 
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LA  NOSTRA  BANCA 
PIU’  DIVENTA  GRANDE 
PIU’  DIVENTA  GIOVANE. 
E  MEGLIO  SI  MUOVE 
PER  IL  MONDO. 


A  chi  crede  che  una  banca 
sia  solo  una  serie  di  sportelli 
attraverso  i  quali  sbrigare  nor¬ 
mali  operazioni  monetarie, 
molti  nostri  clienti  possono 
rispondere  che  quella  non  è 
una  banca  moderna  e  che, 
comunque,  non  è  la  Cassa  di 
Risparmio  di  Torino. 

Per  noi,  da  150  anni,  dare  un 
servizio  che  sia  veramente  ta¬ 
le  significa  rispondere  alle  esi¬ 
genze  del  cliente  con  prepa¬ 
razione,  con  impegno  di  mez¬ 
zi  ed  idee,  con  creatività,  con 
la  capacità,  se  è  necessario, 
di  creare  servizi  specifici  par¬ 
tendo  da  esigenze  specifiche. 
Alle  imprese  che  chiedono 


sostegno  e  consulenza  noi  ri¬ 

spondiamo  così: 
con  una  struttura 
d’avanguardiache 
si  articola  in  un 
complesso  di  or¬ 
ganismicollaterali 


come  Locat  e  Centro  Leasing; 
Centro  Factoring  per  la  ces¬ 
sione  dei  crediti  alla  Banca 
e  l’assunzione  dei  rischi  d’in¬ 
solvenza;  Findata-Informati- 
ca  per  la  consulenza  nella 
gestione  dei  centri  di  calcolo 
elettronici;  Findata-lmmobi- 
liare.  Con  l’adesione  alla  Swift 
per  i  pagamenti  in  tempo  reale 
sui  mercati  intemazionali. 
Con  rappresentanze  in  centri 
come  Londra,  New  York, 
Francoforte.  Con  un  nuovo 
attrezzatissimo  centro  di  elabo¬ 
razione  dati  all’avanguardia 
in  Europa. 

Alle  famiglie  che  chiedono 

efficienza  e  qualità  di  servizio 

noi  rispondiamo  così:  con  un 


personale  particolarmente  qua¬ 
lificato  specializzatosi  nel  no¬ 
stro  centro  di  formazione  di 
Torino,  uno  dei  più  moderni 
d’Italia.  Con  un  personale  par¬ 
ticolarmente  dinamico  ed  aper¬ 
to  perchè  ha  una  età  media 
che  non  supera  i  32  anni. 

Con  una  vasta  rete  di  Termi¬ 
nali  in  grado  di  dare  la  massi¬ 
ma  celerità  alle  operazioni  ban¬ 
carie.  Con  l’Eurocard,  una 
delle  carte  di  credito  più  dif¬ 
fuse  nel  mondo. 

Agli  agricoltori  che  chiedono 


idee  ed  appoggi  al  loro  impe¬ 
gno,  noi  rispondiamo  così:  con 
crediti  speciali  ed  agevolati  tra¬ 
mite  un  nostro  Istituto  collate¬ 
rale:  il  Federagrario. 

Con  una  esperta  consulenza 
su  tutti  i  problemi  di  produzio¬ 
ne,  di  mercato,  di  esportazione. 
Con  161  agenzie  operanti  di¬ 
rettamente  in  altrettante  zone 
agricole. 

Al  Paese  che  chiede  contributi 


al  suo  sviluppo,  noi  rispondia¬ 
mo  così:  con  concreti  interventi 
a  sostegno  di  enti  pubblici  e 
locali.  Con  lo  stesso  statuto  del¬ 
la  nostra  banca  che  ci  vuole  nati 
a  “scopi  di  servizioe  non  di  lucro”. 
A  chi  ci  chiede,  infine  qual’è  la 


ragione  della  nostra  crescita 

noi  rispondiamo  così:  perchè 
più  passano  gli  anni  più  cerchia¬ 
mo  di  diventare  giovani,  nelle 
strutture,  nella  mentalità,  nel 
modo  di  essere  banca. 


CRT 


CASSA  DI  RISPARMIO  DI  TORNO 

LA  BANCA  CHE  CRESCE  PER  VOI. 


-  C’è  chi  lo  preferisce  con  solo  una 
-scorza  di  limone.  Così  com’è. 


A  ciascuno  il  suo. 


Qualcuno  lo  preferisce  “long  drink": 
con  molto  ghiaccio.  Ed  ogni  volta, 
ecco  saltar  fuori  il  sottile,  unico  sapore 
di  Martini  Dry. 

Fresco.. .limpido.. .leggero. 
Ineguagliabile.  A  proposito:  non  ti 
sembra  il  momento  di  scoprire  come 
lo  preferisci? 


E'  il  momento 

di  Martini  Dry  [martini! 
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InValle  Stura,  paradiso  dello  sciovinismo 

ra  Sambuco,  un  punto  d'appoggio  per  le  vostre 

Hi  gite-ai  piedi  delle  dolomitiche  pareti  del  Monte  Bersaio 


Monte  Veccia,  M.  Oserot,  M.  Nebius, 
Colle  del  Mulo,  Rocca  la  Meja; 
traversate  a  Demonte,  ad  Acceglio, 
a  Marmora:  questi  in  sintesi  gli 
itinerari  scialpinistici  di  Sambuco, 
favorito  anche  dai  nuovi  impianti  di 
risalita  del l 'Argenterà. 


«w  ristorante 

Jci  p€MC&>jy 

j^lloggio  e  pernione 


Coniugi  Bruna  e  figlio 
SAMBUCO 
tei.  (0171)  95.628 


Per  l’escursionista  ci  sono  le  riserve 
della  Valle  del  Gesso  e  della  Bianca 
in  Val  Maira  con  aquile,  camosci 
e  stambecchi  e  la  comodità 
dell'approccio  a  tutti  i  rifugi 
della  valle. 

Annesso  al  ristorante  «La  pace» 
si  è  aperto  un  centro  alpinistico 
dotato  dei  seguenti  servizi: 

•  nuovi  locali  attrezzati  a  rifugio 
con  dormitorio,  servizi  e  uso  della 
cucina  per  gruppi  e  comitive. 

•  negozio  di  attrezzi  sportivi  da 
montagna  e  pezzi  di  ricambio  per  sci. 

•  informazioni  alpinistiche  per  le 
escursioni,  le  traversate  e  le  gite 
scialpinistiche  della  valle. 

•  piccola  biblioteca  di 
documentazione  alpina  locale. 

•  posto  di  chiamata  per  il  soccorso 
alpino  del  CAI. 


VERBALE  DELL’ASSEMBLEA  GENERALE 
ORDINARIA  DEL  28  MARZO  1980 


Il  Presidente  Quartara  dichiara  aperta  la  seduta  alle  ore 
21,30.  Sono  presenti  una  trentina  di  Soci,  forse  questa  volta 
l’articolo  13  del  Regolamento  Sezionale  che  sancisce  la  vali¬ 
dità  dell’Assemblea  qualunque  sia  il  numero  degli  intervenu¬ 
ti,  è  stato  preso  troppo  alla  lettera  anche  dai  partecipanti  più 
assidui.  Per  il  futuro  auguriamoci  partecipazioni  più  elevate. 

Si  procede  quindi  allo  svolgimento  dei  punti  all’ordine  del 
giorno: 

1.  Lettura  ed  approvazione  verbale  Assemblea  Ordina¬ 
ria  14.12.79. 

Presa  nota  di  due  rettifiche  al  testo:  punto  5,  temi  posti  (an¬ 
ziché  tempi),  spese  personale  (anziché  personali)  il  verbale, 
dato  per  letto,  viene  approvato  all’unanimità. 

2.  Nomina  del  seggio  elettorale 

Vengono  incaricati  i  Soci  Borio,  Gay  e  Ramotti,  i  quali 
provvedono  alle  operazioni  di  seggio. 

3.  Attività  1979.  Relazione  del  Presidente. 

Invitati  i  presenti  ad  un  momento  di  raccoglimento  alla  me¬ 
moria  di  Gianni  Cornino,  il  Presidente  apre  la  relazione  sulle 
attività  del  1979  con  informazioni  sulle  iniziative  intraprese 
dal  Consiglio  Direttivo  sui  problemi  inerenti  l’affollamento 
delle  Alpi,  e  per  un  migliore  orientamento  delle  masse  alla 
montagna  mediante  stampa  e  manifestazioni. 

Riferita  l’attività  della  Commissione  Gite  che  ha  registrato 
1100  partecipanti,  Quartara  illustra  i  lavori  della  Commis¬ 
sione  Rifugi,  particolarmente  significativi  al  Teodulo, 
V.Emanuele,  Mezzalama,  3°Alpini;  ringrazia  Riccardi,  Al- 
vigni,  Mosca  e  tutti  i  loro  collaboratori  per  l’impegno  dimo¬ 
strato  e  dà  lettura  delle  restanti  attività  di  cui  è  pervenuto 
consuntivo:  Scuola  Gervasutti,  "Monti  e  Valli”,  Coro  Edel¬ 
weiss,  Museo  della  Montagna,  "Scandere”,  Segreteria, 
GEAT,  UET,  SUCAI  e  Scuola  di  Sci  Alpinismo,  Settimo,  For¬ 
no,  Rifugio  Torino. 


Il  Presidente  chiude  la  relazione  rivolgendo  ai  soci 
l’invito  alle  votazioni  e  ringraziando  Tizzani  per  il 
triennio  trascorso  alla  vice-Presidenza,  alla  quale  il 
medesimo  non  ha  ritenuto,  con  rammarico,  ripresen¬ 
tare  la  propria  canditatura  per  motivi  di  lavoro.  Rin¬ 
grazia  pure  il  personale  di  segreteria  per  l’appassio¬ 
nato  lavoro  svolto. 

4.  Bilancio  consuntivo  1979. 

In  assenza  di  Curta,  Quartara  dà  lettura  e  commento 
del  bilancio,  raffrontando  i  preventivi  ed  i  consuntivi 
delle  singole  voci  ed  apre  la  discussione  al  termine 
della  quale,  non  essendo  emerse  particolari  obiezioni, 
il  bilancio  viene  messo  ai  voti  ed  approvato  all’unani¬ 
mità. 

5.  Varie  ed  eventuali. 

Losana,  avendo  quasi  concluso  l’aggiornamento  del¬ 
la  prima  parte  della  Guida  del  Ferreri,  chiede  fotogra¬ 
fie  della  zona  colle  delle  Traversette-Monginevro.  Si 
pubblicherà  invito  su  "Monti  e  Valli.” 

Viano  riferendosi  agli  ordinamenti  regionali,  segnala 
la  necessità  di  tutelare  con  assicurazioni  o  allegge¬ 
rendola  con  la  presenza  di  guide,  la  responsabilità  de¬ 
gli  accompagnatori  e  dei  capi  cordata  nelle  manife¬ 
stazioni  sociali  in  montagna.  Gervasutti  si  associa  ed 
Amerio,  ammettendo  la  sussistenza  di  rischio  e  di  col¬ 
pa,  chiede  che  l’argomento  venga  discusso  al  prossi¬ 
mo  consiglio. 

Lavini  fa  alcune  precisazioni  sul  prossimo  Convegno 
L.P.V.  e  sul  decreto  per  interventi  sul  turismo  alpino  e 
sulla  speleologia,  che  potrà  interessare  rifugi  e  sen¬ 
tieri  alpini. 

Alle  ore  23,15  il  Presidente  dichiara  chiusa  la  seduta, 
il  Segretario  il  Presidente 

F.  Tizzani  G.  Quartara 


CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA 

GENERALE  ORDINARIA 

1  Soci  della  Sezione  di  Torino  sono  convo¬ 
cati  in  Assemblea  generale  ordinaria  pres¬ 
so  la  sede  sociale  al  Monte  dei  Cappuccini 
il  giorno 

Venerdì  31  ottobre1980 
ore  21,15 

col  seguente 

ORDINE  DEL  GIORNO 

2)  Premiazione  Soci  venticinquennali  e 
cinquantennali 

3)  Riconoscimento  ufficiale  e  premiazione 
attività  alpinistica  Gianni  Cornino  e 

Gian  Carlo  Grassi 

4)  Adeguamento  quote  sociali  1981 

5)  Previsione  attività  della  Sezione  per  il 

1981 

6)  Bilancio  Preventivo 

7)  Varie  ed  eventuali 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  Assem¬ 
blea  ordinaria  del  28  marzo  1980 

Il  Presidente 
GUIDO  QUARTARA 

VIE  FERRATE: 
SI  -  NO  -  PERCHÈ? 


Parlare  di  vie  ferrate  nelle  Alpi 
Occidentali  non  è  sicuramente 
argomento  diffuso,  dato  che  si 
contano  sulle  dita  di  una  mano  e 
non  sono  granché  conosciute. 
Questa  ci  è  parsa  però  una  delle 
ragioni  per  riportarne  due  di  es¬ 
se,  con  caratteristiche  e  difficol¬ 
tà  variabili:  la  prima  presenta 
l’itinerario  più  completo  e  inte¬ 
ressante,  sia  dal  punto  di  vista 
alpinistico  sia  tecnico;  la  secon¬ 
da  è  molto  facile,  notevole  per 
l’attrattiva  storica,  percorribile 
quasi  da  chiunque.  Tra  l’altro,  a 
titolo  di  completezza,  non  pos¬ 
siamo  dimenticare  che  nellle 
” Occidentali ”  esistono  almeno 
altre  due  vie  attrezzate  che  meri¬ 
tano  di  essere  percorse.  Si  tratta 
della  prima  parte  dell’Orrido  di 
Foresto  nella  Val  di  Susa,  e  del 
sentiero  attrezzato  del  Parco  Na¬ 
zionale  del  Gran  Paradiso  che 
collega  il  rifugio  ” Vittorio 
Sella”  ai  casolari  del  Pousset. 
(Di  questi  ultimi,  riporteremo  gli 
itinerari  in  un  prossimo 
numero). 

Il  discorso  sulle  vie  ferrate,  con 
tutte  le  implicazioni  etiche  e  so¬ 
ciali  che  racchiude,  ha  sollevato 
numerosi  dibattiti  nella  zone  del¬ 
le  Alpi  Orientali  e  ciò  è  ampia¬ 
mente  giustificato  dalla  diffu¬ 
sione  a  macchia  d’olio  di  cavi  e 
scalette,  nella  zona  delle  Dolo¬ 
miti  in  particolare.  I  più  impor¬ 
tanti  nodi  della  questione  si  pos¬ 
sono  così  riassumere:  fino  a  che 
punto  è  lecito  espandere  l’attrez¬ 
zatura  delle  pareti,  alterando  le 
montagne  e  spesso  invadendo  di 
metallo  vie  di  roccia  un  tempo 
frequentate  dagli  arrampicatori? 
Con  quale  presunzione,  nel  sen¬ 
so  opposto,  si  può  pensare  a  li¬ 
mitare  l’accesso  alle  pareti  verti¬ 
cali  ai  soli  alpinisti  preparati, 
"privatizzando”  così  delle  sen¬ 
sazioni  che  potrebbero  essere  al¬ 
la  portata  di  molti? 


Un  classico  esempio 
di  via  ferrata 
nelle  Dolomiti: 
scalette  in  metallo 
permettono  il  superamento 
di  una  parete 
verticale 

(Foto  di  Guido  Vindrola) 


Una  risposta  ragionevole  a  que¬ 
ste  questioni  (che  ne  sottintendo¬ 
no  altre  relative  al  grado  di  sicu¬ 
rezza  della  ferrate,  alla  prepara¬ 
zione  tecnica  dei  loro  frequenta¬ 
tori,  ecc.)  potrebbe  essere  sulla 
linea  di  Lito  Tejada  Flores:  il  so¬ 
vraffollamento  in  montagna  è 
un’indubbia  ripercursione 
dell’ampliamento  a  livello  socia¬ 
le  della  pratica  alpinistica  ed 
escursionistica,  fatto  che  porta 
con  sé  anche  molti  lati  positivi. 
Si  tratta  di  indirizzare  in  senso  li¬ 
bero  e  consapevole  queste  masse 
di  persone  sempre  più  numerose, 
riscoprendo  soprattutto  zone  e 
gruppi  alpini  poco  conosciuti  e 
trascurati  perchè  non  ” alla  mo¬ 


da”.  E  quindi,  nel  campo  delle 
vie  ferrate,  occorre  certo  bloc¬ 
carne  l’espansione  dove  ha  rag¬ 
giunto  un  livello  che  si  ritiene  il 
limite  dell’ accettabilità.  Ma  bi¬ 
sogna  altresì  orientare  in  modo 
intelligente  il  flusso  dei  percorri- 
tori,  indirizzando  chi  ne  sente  il 
bisogno  verso  zone  alternative 
con  caratteristiche  ancora  intat¬ 
te.  Questo  perchè  via  ferrata  non 
diventi  sinonimo  di  soppressione 
totale  dell’avventura  e  della  sco¬ 
perta. 

Il  dibattito  è  aperto  e  ci  tornere¬ 
mo. 


In  Alta  Val  Maira 

VIA  FERRATA  AL  MONTE  ORONAYE 


Testo  e  foto  di  Giovanni  Rinino 


Il  Gruppo  CAI  "Monviso”  di  Carmagnola,  nell’am¬ 
bito  del  riadattamento  del  Rifugio  Unerzio,  capace 
per  ora  di  12  posti  letto,  situato  presso  la  borgata  Pra- 
torotondo  del  comune  di  Acceglio,  si  è  prefissato  di 
approfondire  l’esame  delle  attrattive  socio-culturali  e 
alpinistiche  della  zona  e  a  tutt’oggi  ha  portato  a  termi¬ 
ne  il  lavoro  di  ricerca  della  Via  Ferrata  degli  Alpini  al 
M.  Oronaye. 

Fin  dal  1977  eravamo  stati  informati  da  abitanti  del 
luogo  che  intorno  agli  anni  trenta  era  stata  attrezzata 
dagli  Alpini  una  Via  Ferrata  per  la  salita  alle  postazio¬ 
ni  militari  situate  in  vetta  alla  montagna.  Dopo  averla 
individuata,  alcuni  Soci  del  nostro  gruppo  si  sono  fat¬ 
ti  carico  nel  1979  di  segnalarla,  a  partire  da  quota 
1850  e  lungo  il  Vallone  Feuillas  sino  al  tratto  finale. 
Risalita  la  cerreggiata  che  da  Acceglio  va  a  Pratociar¬ 
liero,  all’altezza  della  Croce  con  lapide  ricordo  di  un 
giovane  morto  sulla  Nord  dell 'Oronaye,  occorre  se¬ 
guire  la  segnaletica  di  color  giallo  con  sigla  V.F.,  che 
si  snoda  sul  sentiero  S  9  prima  e  S  25  poi,  verso  il  colle 
del  Feuillas.  Si  supera  il  vasto  pianoro  con  la  grangia 
Gorra  e,  dopo  il  bivio  dei  sentieri  S  9  e  S  25,  si  segue 
quest’ultimo  fino  ad  un  riparo  in  lamiera  dei  pastori  e 
infine  una  estesa  pietraia  che  bisogna  risalire  sin  quasi 
alla  caserma  del  colle.  Arrivati  nei  pressi  di  un  pilonci- 
no  miliare  poco  prima  della  caserma,  ci  si  lasci  guida¬ 
re  dalla  segnaletica  che  devia  lateralmente  a  destra 
verso  una  casermetta  e  si  proceda  in  direzione  nord 
sulla  parte  superiore  della  pietraia  e  sulle  rocce.  In  cir¬ 
ca  mezz’ora  di  cammino  si  raggiunge  un  colletto  dal 
quale  si  sale  verso  ovest  per  un  canalino  incontrando 
quasi  subito  due  corde  in  acciaio  che  permettono  di 
arrivare  in  breve  tempo  ad  un  dosso  con  la  seconda 
casermetta. 

Qui  è  posta  una  nuova  corda  di  20  metri  tesa  su  una 
cengia  e,  proseguendo,  vari  maniglioni  infissi  nella 
roccia  che  facilitano  la  salita. 

In  questo  tratto  originariamente  era  sistemata  in  un 
canalino  l’ultima  corda,  che  però  è  stata  tranciata  dal¬ 
le  frequenti  scariche  di  pietre;  ciò  non  ostante,  senza 
eccessive  difficoltà  -  procedendo  però  con  la  massima 
prudenza  -  si  giunge  alla  Forcella  Dronero,  a  circa 
3000  m,  dopo  aver  risalito  sulla  destra  un  pendio  piut¬ 
tosto  esposto. 

Affacciandoci  sul  versante  francese  si  gode  un  interes¬ 
sante  panorama  sulle  montagne  del  Delfinato,  con  i 
sottostanti  laghi  Roburent  e  Oronaye,  mentre  appesa 
alla  parete  nord  c’è  la  scala  terminale  della  Via.  Essa  è 
alta  circa  40  m  ed  è  composta  di  due  spezzoni  legati 
assieme  con  parecchi  fittoni  che  servono  a  scomporne 
il  peso  lungo  la  parete. 


Risalitala  si  arriverà  sulla  P.  Dronero  (m  3075)  da  do¬ 
ve  un  tempo  si  procedeva  verso  la  vetta  dell 'Oronaye 
(m  3100)  su  una  cengia  che  ora  ci  risulta  essere  par¬ 
zialmente  franata  o  per  lo  meno  seriamente  deteriora¬ 
ta.  Ai  piedi  della  scala  c’è  la  possibilità  di  ripararsi  (in 
caso  di  maltempo)  in  un  locale  ricavato  nella  roccia  e 
capace  di  ospitare  5-6  persone. 

Avvertenze 

Va  da  sè  che  il  tratto  finale  e  la  scala  in  particolare  si 
devono  affrontare  solo  se  adeguatamente  equipaggia¬ 
ti  con  casco  e  corda  di  sicurezza  (per  il  costante  peri¬ 
colo  di  caduta  massi)  e  in  piccoli  gruppi.  Lo  stato  di 
conservazione  della  Via  Ferrata  e  della  scala,  non 
ostante  gli  anni  di  abbandono,  ci  è  parso  ancora  di¬ 
screto,  ma  ogni  anno  sarebbe  utile  un  sopralluogo,  ri¬ 
pulire  il  sentiero  dai  detriti,  nonché  provvedere  al  ri¬ 
pristino  della  segnaletica. 

Il  tempo  necessario  per  compiere  tutto  il  tragitto  della 
croce  sino  alla  scala,  è  di  circa  4-5  ore. 


In  Val  di  Susa 

VIA  FERRATA  ALLA  PUNTA  CHARRÀ 


Testo  e  foto  di  Enrico  Gennaro 


Alpi  Cozie,  gruppo  del  Monte  Cha- 
berton 

Dislivello  in  salita:  m  650 
Tempo  previsto:  2  ore 
Periodo:  da  giugno  ad  ottobre 
Carta  consigliata:  IGM  1:50.000  fo¬ 
glio  n°  153  -  Bardonecchia 

La  cresta  che  va  dallo  Chaberton  al¬ 
la  Charrà,  passando  per  la  Grande 
Hoche  e  Clotesse,  è  stata  teatro  di 
combattimenti  durante  l’ultima 
guerra  mondiale,  e  per  favorire  i 
movimenti  anche  d’inverno,  i  solda¬ 
ti  italiani  tracciarono  una  via  ferra¬ 
ta  che  attraversa  l’intera  parete 
Nord  della  Charrà. 

La  via  è  stata  recentemente  ripulita 
e  ripristinata,  ma  occorre  comun¬ 
que  una  certa  prudenza  perchè  il 
sentiero  è  stato  intagliato  profonda¬ 
mente  nella  roccia  che  precipita  ver¬ 
ticalmente  per  un  centinaio  di  metri 
sui  ghiaioni  sottostanti. 

La  punta  Charrà  (m  2843)  è  la  vetta 


più  occidentale  della  catena  calca¬ 
rea  che  sovrasta  Beaulard  e  termina 
al  Col  des  Acles  (m  2217).  Con  un 
po’  di  fortuna  si  può  incontrare  la 
fauna  della  zona  che  è  piuttosto  ric¬ 
ca:  camosci,  cinghiali,  aquile,  per¬ 
nici,  marmotte. 

Accesso  Stradale 

Si  raggiunge  Beaulard  (m  1164)  per 
la  statale  della  valle  di  Susa  e  poi  la 
deviazione  per  Bardonecchia.  Pas¬ 
sata  la  stazione  di  Beaulard,  si  at¬ 
traversa  il  paese  e  si  prende  la  strada 
in  terra  battuta  che  conduce  al 
Puys,  caratteristico  villaggio  rima¬ 
sto  indenne  dall’edilizia  moderna. 
Di  qui  la  strada  procede  più  stretta  e 
abbastanza  mal  tenuta,  ma  può  es¬ 
sere  percorsa  in  auto  con  un  pò  di 
attenzione  fino  a  quota  2205,  sino 
all’undicesimo  chilometro. 
L’ambiente  è  eccezionale,  attraver¬ 
sa  boschi  di  larici  con  un  ottimo  pa¬ 
norama  sulla  valle. 

Itinerari  di  Salita 

Lasciata  l’auto  si  procede  per  la 
strada  militare  o  per  prati  fino  al 


Passo  della  Mulattiera  (m  2412)  do¬ 
ve  è  visibile  la  vecchia  casermetta. 
Sopra  di  essa  ha  inizio  il  sentiero 
ferrato  che  attraversa,  da  destra 
verso  sinistra,  una  bastionata  roc¬ 
ciosa  fino  ad  un  canalone  di  sfasciu¬ 
mi  che  si  attraversa  per  una  traccia 
mal  segnata.  Oltre  il  canalone,  il 
sentiero  riprende  tagliato  nella  roc¬ 
cia  con  pendenza  costante  fino  ad 
un  secondo  canale  più  stretto  del 
primo  dove  il  sentiero  si  biforca: 
quello  a  sinistra  conduce  al  Passo 
della  Sanità,  mentre  quello  che  svol¬ 
ta  a  destra,  con  ripidi  e  costanti  tor¬ 
nanti,  conduce  in  cima  alla  vetta. 
Nei  tratti  più  pericolosi  è  fissato  un 
cavo  d’acciaio  come  mancorrente. 
In  questo  tratto  il  sentiero  non  è  più 
scavato  nella  roccia  e  quindi  è  sog¬ 
getto  alle  intemperie  per  cui  rimane 
meno  ben  conservato  e  fino  a  sta¬ 
gione  avanzata  si  possono  trovare 
tracce  di  neve;  tuttavia  è  risalibile 
senza  difficoltà. 

La  vetta  è  un  interessantissimo  pun¬ 
to  panoramico  sulle  montagne  del 
Delfinato,  sulla  Valle  Stretta  e 
sull’Alta  Valle  di  Susa. 


IL  CENTRO 

è  stato  costituito  per  aiutare  gli  operatori  a  risolve¬ 
re  TUTTI  i  problemi  connessi  all’esportazione: 
commerciali,  doganali,  valutari,  assicurativi,  giuri¬ 
dici,  finanziari  ecc. 

L’assistenza  sarà  fornita  sia  con  iniziative  generali 
di  INFORMAZIONE  e  FORMAZIONE,  sia  con  inizia¬ 
tive  specifiche  di  CONSULENZA  e  PROMOTION. 


PROGRAMMA  DI  ATTIVITÀ  1980-1981 


A)  FORMAZIONE 

•  Corsi  formazione  funzionari  export: 

per  funzionari  che  già  si  occupano  di  export 

•  Seminari  tecnici: 

Agenti  e  concessionari  all’estero  (prof.  Borto- 
lotti)  □  Temporanee  esportazioni  e  importazio¬ 
ni  (Dr.  Ancarani). 


B)  INFORMAZIONE 

Richieste  &  offerte  dal  Mondo 

Fiere  ed  Esposizioni  in  tutto  il  mondo  ’80 

Guida  alla  stipulazione  di  contratti  con  agenti 

e  concessionari  all’estero 

Modelli  di  contratto  e  condizioni  generali  per  il 

commercio  estero 

Guida  all’operazione  doganale 

Guida  all’assicurazione  e  al  finanziamento  del 

credito  all’esportazione 

Schede  Paese  (programma  mensile) 

C)  CONSULENZA 

Per  risolvere  i  singoli  problemi  delle  aziende, 
oltre  al  personale  del  Centro,  sono  a  disposi¬ 
zione: 

•  Dr.  Lelio  Ancarani  -  esperto  in  problemi  doganali 
lunedì,  mercoledì,  giovedì,  venerdì  ore  13-17 

•  Prof.  Fabio  Bortolotti  -  esperto  in  contrattualisti¬ 
ca  internazionale  -  lunedì,  martedì,  mercoledì 

•  Prof.  Mauro  Mathis  -  esperto  in  contrattualisti¬ 
ca  internazionale  -  martedì,  giovedì,  venerdì. 

•  Inoltre  i  funzionari  del  Centro  sono  disponibili 
per  tutti  i  problemi  relativi  al  marketing,  al  cre¬ 
dito,  all’assicurazione,  ecc. 


D)  PROMOTION 

Partecipazioni  e  visite  a  Mostre  e  Fiere  1980-81 

GRAN  BRETAGNA  -  25th  International  Watch,  Jewellery 


GERMANIA 

and  Silver  Trades  Fair  (gioielleria) 

agosto-settembre  '80 

-  Automechanika  (ricambi  auto) 

settembre  ’80 

GERMANIA 

-  Buchmesse  (editoria) 

ottobre  ’80 

FRANCIA 

-  SIAL  (alimentari) 

novembre  ’80 

FRANCIA 

-  Midest  (subfornitura) 

dicembre  ’80 

GERMANIA 

-  Heimtextil  (tessili  per  arredamento) 

gennaio  ’81 

STATI  UNITI 

-  Centro  affari  ICE  concomitante  RJA 

GERMANIA 

(gioielleria 

febbraio-luglio  ’81 

-  Inhorgenta  (gioielleria) 

febbraio  ’81 

STATI  UNITI 

-  SAE  (indotto  auto) 

febbraio  ’81 

GERMANIA 

-  Igedo  (abbigliamento) 

marzo-aprile  ’81 
settembre-ottobre  ’81 

GERMANIA 

-  Fiera  internazionale  della  pelleteria 

marzo-aprile-ottobre  ’81 

SVIZZERA 

-  SITEV  (indotto  auto) 

maggio  ’81 

GRAN  BRETAGNA 

-  26th  International  Watch,  Jewellery 

and  Silver  Trades  Fair  (gioielleria) 

settembre  ’81 

GERMANIA 

-  Anuga  (alimentari) 

ottobre  ’81 

Ulteriori  informazioni  saranno  fornite  anche  telefonicamente 

CENTRO  ESTERO  CAMERE  COMMERCIO  PIEMONTESI 

10123  Torino  -  Via  S.  Francesco  da  Paola,  24  -  Telex  221247  telefono  011-57161 


ialbertrand 


LA  GRANDE  TRAVERSATA 
UN  ANNO  DOPO 


L’abitato  di  Rif  tra  i  posti  tappa  di  Saibertrand  e  Susa.  Con  le  sue  case  a  tipologia  difensiva,  merita  una  sosta  prolungata.  Nella 
pagina  a  fianco  altre  due  immagini  caratteristiche  dei  nuclei  attraversati  (foto  Marziano  di  Maio). 


Testo  a  cura  del  Comitato  promotore 
della  GTA  con  la  collaborazione  di  Furio 
Chiaretta  e  Marziano  di  Maio. 


Dopo  l’incoraggiante  esperienza 
della  scorsa  estate  che  ha  visto  una 
discreta  presenza  di  escursionisti 
sulle  "tappe  sperimentali”  e  un  giu¬ 
dizio  positivo  sull’iniziativa  da  parte 
dei  gestori  dei  primi  "posti  tappa”, 
sono  state  realizzate  nuove  tappe 
percorribili  nell’estate  ’80  (e  sono 
già  allo  studio  i  tratti  da  aprire  nel 
1981).  Grazie  ad  una  notevole  colla¬ 
borazione  da  parte  delle  Comunità 
Montane  e  della  Provincia  di  Torino 
che  hanno  compreso  il  carattere  di 
incentivo  al  turismo  escursionistico 
rappresentato  dalla  GTA,  nel  1980  è 
stato  reso  percorribile  l’intero  arco 
alpino  da  Crissolo  ad  Oropa. 

Da  Crissolo  a  Pian  Melzè  è  stato  si¬ 
stemato  l’itinerario  su  sentiero,  per 
poi  proseguire  sulle  6  tappe  già  spe¬ 
rimentate  (fino  a  Saibertrand);  quin¬ 
di  la  tappa  descritta  nelle  pagine 
seguenti  e  quelle  attraverso  le  Valli 
di  Lanzo  fino  a  Ceresole. 

Da  Ceresole  a  Ronco  Canavese  si 
toccano  i  Valloni  del  Roc,  di  Pianto¬ 
netto  e  d’Eugio,  la  Valle  di  Ribordo¬ 
ne;  e  subito  dopo  la  Val  Soana,  la 


Valchiusella,  la  Dora  Baltea  Cana- 
vesana  e  l’Alta  Valle  dell’Elvo.  Solo 
a  Saibertrand,  Susa  e  Ronco  è  ne¬ 
cessario  ricorrere  ad  alberghi  per  il 
pernottamento,  mentre  su  tutto  il 
resto  dell’itinerario  sono  stati  at¬ 
trezzati  posti  tappa  con  circa  20  po¬ 
sti  letto  ciascuno  e  angoli  cucina, 
localizzati  in  centri  abitati. 

La  segnalazione  dell’itinerario  è 
particolarmente  curata  in  modo  da 
evitare  ogni  problema  ai  neofiti 
dell’escursionismo  e  della  monta¬ 
gna  i  quali,  stando  all’esperienza 
della  scorsa  estate,  hanno  trovato 
nell’idea  della  traversata  di  Valle  in 
Valle  una  proposta  interessante  di 
vacanza,  e  nel  percorso  -  costituito 
da  sentieri  facili  e  ben  segnalati 
(dotati  di  punti  di  pernottamento)  - 
un  modo  per  accostarsi  alla  monta¬ 
gna  senza  rischiare  difficoltà. 


L’ITINERARIO 

•  Saibertrand  1032  m  -  Moncellier 
1247  -r  1332  m  -  Eclause  1383  m 
Combes  1221  m  -  San  Colombano 
1302  m  -  Cels  960  m  -  Ramà  S.  Anto¬ 
nio  980  m  -  Giaglione  (S.  Lorenzo) 
710  m  -  Case  La  Corna  575  m  -  bivio 
Susa  -  Mompantero  540  m 


dislivello  in  salita:  550  m 
dislivello  in  discesa:  1040  m 
tempo  complessivo:  5.20  ore  (in 
senso  inverso:  6  ore) 

Proponiamo  a  titolo  di  esempio  questa 
tappa  della  Grande  Traversata  delle 
Alpi  che  può  essere  effettuata  in  gior¬ 
nata  con  partenza  da  Torino  (utilizzan¬ 
do  anche  i  servizi  ferroviari),  e  che  è 
percorribile  per  molto  mesi  all’anno 
(da  marzo  a  novembre  e  si  consiglia  di 
evitare  i  mesi  più  caldi  dell’estate). 
È  un  itinerario  che  si  svolge  per  circa 
25  Km  a  mezza  costa,  sul  versante 
Sud  della  media  Valle  di  Susa,  privo  di 
valori  "alpinistici”  (non  supera  la  quo¬ 
ta  di  1400  m)  ma  piacevole  per  gli  am¬ 
bienti  attraversati  e  assai  interessante 
per  chi  in  montagna  ricerca  un  rappor¬ 
to  con  la  cultura  e  la  situazione  socio- 
economica  locale. 

Si  percorre  infatti  una  zona  un  tempo 
intensamente  sfruttata  dal  punto  di  vi¬ 
sta  agricolo,  grazie  al  particolare  cli¬ 
ma  temperato  e  con  scarsa  piovosità 
(con  flora  di  tipo  submediterraneo), 
che  ha  favorito  la  coltivazione  della  vi¬ 
te  e  di  alberi  da  frutta:  di  ciò  sono  testi¬ 
monianza  i  terrazzamenti,  la  fitta  rete 
di  mulattiere  selciate,  le  numerose  vi¬ 
gne  ancora  sfruttate  (le  più  elevate 
dell’arco  alpino). 
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Le  borgate  sono  ancora  abitate  (nu¬ 
merosi  sono  i  vani  ristrutturati  ed  affit¬ 
tati)  e  presentano  una  tipica  tipologia 
difensiva,  conseguenza  della  posizio¬ 
ne  di  confine  tra  il  Delfinato  e  la  Sa¬ 
voia.  Le  case  sono  infatti  riunite  a  mo’ 
di  fortilizio  e  i  veicoli  sottopassano  i 
piani  terreni:  ballatoi  e  balconate  in  le¬ 
gno,  architravi  massicci  in  larice  o  pie¬ 
tra  anche  scolpiti,  sottopassi  a  volte 
suggestivi,  cortiletti  interni.  Sono  que¬ 
sti  gli  elementi  che  è  dato  vedere  con 
più  frequenza. 

Poiché  le  borgate  più  interessanti  si  in¬ 
contrano  nella  prima  parte  del  percor¬ 
so,  sarà  opportuno  calcolare  nel  tem¬ 
po  di  percorrenza  quello  da  destinare 
alla  loro  visita:  attraversarle  di  corsa 
per  timore  di  arrivare  troppo  tardi  a 
Susa  toglierebbe  valore  all’intera 
escursione. 

A  Salbertrand  si  imbocca  a  sin.  po¬ 
co  dopo  la  trattoria  del  Pomo  d’Oro, 
il  secondo  passagio  coperto  da  una 
volta  che  costituisce  l’inizio  della 
vecchia  mulattiera  per  l’Eclause, 
che  si  percorre  risalendo  il  pendio 


dapprima  soleggiato  (lavanda,  pru¬ 
ni  « marmottier »)  e  poi  ombreggiato 
da  pini  e  latifoglie.  Vecchi  terrazza- 
menti  ben  conservati  testimoniano 
l’intensità  di  coltura  di  un  tempo; 
qui  vegetava  sino  a  1200  m  anche  la 
vite  che  a  S.  Colombano  si  può  an¬ 
cora  ammirare  in  paese  alla  bella 
altitudine  di  1300  m.  Superate  le 
due  borgate  di  Moncellier  (di  Sotto 
1247  m  e  di  Sopra  1332  m)  la  pen¬ 
denza  si  attenua  e  cessa  prima 
dell’Eclause  1383  m,  che  si  raggiun¬ 
ge  per  carrareccia  campestre  (1.15 
ore).  La  borgata  merita  una  visita 
anche  veloce.  Attraversato  il  paese 
verso  est  (lavatoio,  poi  tre  vecchi 
mulini)  si  scende  su  mulattiera  e 
poi  su  sentiero  nel  bosco,  alle  case 
di  Combes  1221  m  (20  min.).  Per  ter¬ 
reni  terrazzati  ora  incolti  si  sale, 
sempre  con  ampia  vista  sulla  valle, 
al  pianalto  dove  sorgono  la  grange 
della  Margheria  sup.  (1314  m)  e  poi 
le  Case  Aut  Mont  (1306  m),  e  di  qui 
si  prosegue  per  S.  Colombano  a 
1302  m  (30  min.),  grossa  e  interes¬ 
sante  frazione  di  Exilles.  Percorsa 
la  via  principale  sino  alla  fontana 
datata  1583,  si  termina  in  discesa 
l’attraversamento  del  paese  e  si  se¬ 
gue  il  vecchio  sentiero  per  Cels,  che 
dapprima  orizzontale  lungo  coltivi  e 
poi  in  lieve  discesa  nel  bosco  porta 
alle  Case  Armella  (1223  m),  dove  di¬ 
viene  bella  mulattiera  selciata  che, 
con  larga  vista  sulla  valle  e  sul  forte 
di  Exilles,  conduce  alla  borgata  Rif 
a  964  m  presso  l’osteria  (45  min.). 
Rif,  insieme  alle  vicine  Morliere  e 
Ruinas  forma  la  frazione  Cels  di 
Exilles,  interessanti  unità  architet¬ 
toniche  per  le  quali  la  visita  è  racco¬ 
mandata. 

Dal  Cels  sino  a  Giaglione  la  GTA 
corre  come  si  è  detto  sul  tracciato 
dell’antico  cammino  dei  Celti,  fre¬ 
quentato  prima  che  i  Romani  ne  ri¬ 
tracciassero  un  altro  sul  versante 
opposto  della  Valle.  Da  Rif  dopo  po¬ 
chi  minuti  si  attravera  Morliere  a 
955  m  (generi  alim.)  e  si  marcia  per  2 
Km  sulla  strada  per  la  Ramà,  tra  vi¬ 


gneti  terrazzati;  alle  case  di  Maison 
(930  m)  si  lascia  la  strada  per  im¬ 
boccare  la  vecchia  mulattiera  (qui 
sopravvissuta  al  tracciamento  della 
strada)  che  porta  alla  borgata  Ramà 
S.  Antonio  a  980  m  (50  min.;  bar; 
chiesa  del  1696).  Proseguendo  ver¬ 
so  est,  superati  i  prati  presso  le  ca¬ 
se  si  scende  su  mulattiera  a  tornan¬ 
ti,  nel  primo  tratto  larga  e  selciata, 
all’ombra  di  castagni  e  pini  in  am¬ 
biente  selvaggio,  sino  alla  cascina 
La  Maddalena  a  718  m  (in  questo  si¬ 
to  era  ubicato  l’antichissimo  borgo 
di  Chiomonte,  abbandonato  intorno 
ali’VIII  sec,  quando  il  cammino  cel¬ 
tico  è  caduto  in  disuso  come  gran¬ 
de  via  di  comunicazione;  il  grottone 
che  si  incontra  prima  della  cascina 
faceva  parte  di  tale  insediamento. 
Vi  è  anche  la  possibilità  di  raggiun¬ 
gere  la  stazione  FS  di  Chiomonte, 
percorrendo  2,5  km  di  carrozzabile 
poco  frequentata. 

Da  la  Maddalena,  tra  vigne  si  scen¬ 
de  per  carreccia  (vietata  alle  auto) 
alla  borgata  Clarea  e  si  continua 
quindi  per  la  stessa  strada  sino  a 
Giaglione,  vecchio  complesso  di 
borgate  ancora  ben  conservate,  in 
un  pittoresco  alternarsi  di  vigne  e 
bosco,  con  bella  vista  sui  dossi  a  vi¬ 
gneto  del  versante  opposto  e  sulla 
profonda  forra  dove  scorre  la  Dora. 
Si  incontrano  le  borgate  S.  Giovan¬ 
ni,  Plano  ed  infine  S.  Lorenzo  a  710 
m  (bar;  1.20  ore).  Si  scende  al  forte 
di  Giaglione,  si  costeggia  il  recinto 
nord  del  forte  scendendo  poi  alla 
statale  del  Moncenisio,  che  si  attra¬ 
versa  per  imboccare  un  sentiero 
che  tra  castagni  e  pioppi  conduce 
alle  Case  La  Camà  (575)  m,  da  cui 
per  carrareccia  si  raggiunge  la  stra¬ 
da  Susa-Novalesa,  che  si  segue  ver¬ 
so  Susa  per  quasi  600  m,  sino  al  bi¬ 
vio  per  Mompantero:  il  percorso  del¬ 
la  GTA  volge  a  sinistra  per  traversa¬ 
re  il  Cenischia,  e  lo  si  può  abbando¬ 
nare  a  questo  punto  per  raggiunge¬ 
re  Susa  ormai  vicina  (1,5  km).  Susa, 
per  altro,  è  rapidamente  raggiungi¬ 
bile  anche  seguendo  da  S.  Lorenzo 
la  strada  asfaltata  per  S.  Gregorio  e 
S.  Stefano  (cappella  con  affreschi 
esterni  di  stile  tardogotico  risalenti 
alla  prima  metà  del  '400:  disposti  su 
tre  file,  rappresentano  le  Virtù,  i  Vizi 
e  l’Inferno);  in  vista  di  Susa  è  per¬ 
corribile  una  scorciatoia  (mulattiera 
abbandonata,  poi  strada  sterrata) 
che  conduce  alla  SS25  di  cui  si  per¬ 
corrono  pochi  metri  per  poi  svoltare 
a  sinistra  verso  il  centro  storico  di 
Susa  (40  minuti). 

Cartografia 

*  Scala  1:50.000 

-  Ist.  Geogr.  Centrale:  n  °  1 
Vai  di  Susa-Val  Chisone 

-  I.G.M.:  tavolette  Bardonecchia  e  Susa 

*  Scala  1:25.000 

-I.G.M.:  tavolette  Oulx,  Exilles  e  Su¬ 
sa 
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Visitate  lo  stand  del  C.A.I. 
Sezione  di  Torino 

In  Segreteria  sono  in  vendita  i  biglietti  a  riduzione  per  i  Soci  (L.  1.000) 


montagna 

A  *80 


17;  Wf 

salone  m  •*> 
internazionale 
della  montagna 


torino  esposizioni 

27  settembre  -  5  ottobre 

orario:  9,30-23 

congressi  e  convegni  tecnici 


viabilità  invernale 
trasporti  a  fune 
manutenzione  delle  piste 
architettura  montana 
turismo 
articoli  sportivi 


informazioni:  forino  esposizioni  -  corso  massimo  d’azeglio,  15  -  10126  torino 
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DIVISIONE  MACCHINE  UTENSILI 


DEA  Moncalieri 

Macchine  di  misura 
DUPLOMATIC  Busto  Arsizio 

Idrocopiatori  per  torni,  fresatrici, 
piallatrici 

Filettatori  automatici  rapidi 

(FILEMATIC)  per  torni  paralleli 

Fresatrici  idrocopianti  per  stampi 

e  attrezzisti 

EMA  Novara 

Trapani  radiali 

FMI-MECFOND  Napoli 

Presse  meccaniche  a  un  montante,  a  due 

montanti,  a  semplice  e  doppio  effetto 

Presse  meccaniche  a  stazioni  multiple 

GALLI  Villasanta 

GRAZIANO  Tortona 

Torni  paralleli 
Torni  a  C.N. 

GUITTI  Brescia 

Centratrici  e  intestatrici 
Macchine  speciali 


INDUMA  Milano 

Fresatrici  universali 
Fresatrici  verticali  e  a  torretta 

INNSE  Brescia 

Torni  paralleli,  Torni  per  cilindri, 

Torni  verticali, 

Piallatrici  e  Fresatrici  a  pialla 
Macchine  speciali  a  controllo  numerico 

MANDELL1  Piacenza 

Fresalesatrici  a  C.N. 

Centri  di  lavoro 

MARIANI  Seregno 

Cesoie  a  ghigliottina  -  Presse  piegatrici 
Impianti  lavorazione  lamiera  in  rotoli 

MECCANICA  NOVA  ■  Zola  Predosa 

Rettificatrici  per  interni 
MECCANICA  PADANA 
MONTEVERDE  Padova 
Sbavatrici  per  ingranaggi 
MICROTECNICA  Torino 
Proiettori  di  profili 
TACCHELLA  Cassine 
Affilatrici  universali  e  per  brocce, 
Rettificatrici  oleodinamiche  universali, 
da  produzione 


VARINELLI  Arcore 

Brocciatrici  oleodinamiche  verticali 
e  orizzontali,  per  interni  ed  esterni 

BERGER  Milano 

Lorenz  (Dentatrici) 

Reicherter  (Elasticometri  e  durometri) 
Krause  (Macchine  speciali) 

Smw  (Mandrini  automatici  speciali) 
Leinen  (Torni  di  alta  precisione) 
BUHLER  -  Uzwil  Milano 
Macchine  per  pressofusione 
Macchine  per  iniezione 
di  materie  plastiche 
CHARMILLES  Genève 
Macchine  per  elettroerosione 
HURE  S.A.  Parigi 
Fresatrici  universali,  verticali 
da  produzione,  Fresatrici  idrocopianti, 
Fresatrici  a  montante  mobile 
MAAG  A.G.  Zurigo 
Dentatrici  e  rettificatrici  per  ingranaggi 
Apparecchi  di  controllo  degli  ingranaggi 
PE.TE.WE.  Wertheim 
Rettificatrici  ottiche  per  profili 


Philips 
Hi-Fi  Rack. 


Prezzi  eccezionali  per 
tutta  la  nuova  gamma 
di  compatti  Hi-Fi  Philips, da: 


REALE  ANNIBALE 

VIA  PO  10  -  TEL.  547.460 
TORINO 


RAVELLIEzI  ALPINISMO 
CORSO  FERRUCCI.  70 
TEL  447.32.26  TORINO 


VII  GRADO 
Non  facciamone  un 

Relazione  sul  convegno 


«7°  grado  dal  mito 
tenutosi  a  Torino  il 


Testo  e  foto  di  Enrico  Camanni 


Un  raduno  alpinistico  dell’ampiez¬ 
za  di  questo  secondo  "Incontro  na¬ 
zionale  di  Torino”  (il  primo  si  era 
svolto  tre  anni  fa)  è  inequivocabil¬ 
mente  un  momento  fondamentale 
che  dà  ragione  degli  sforzi  e  dell’im¬ 
pegno  degli  organizzatori.  Quello 
che  quest’anno  poteva  essere  messo 
in  discussione  era  il  tema  che  avreb¬ 
be  potuto  polarizzare  il  dibattito  su 
argomenti  di  interesse  molto  elitario 
e  precludere  possibili  sviluppi  più 
generali  e  qualificanti  dell’incontro; 
un  pericolo  ancora  maggiore  era 
quello  di  scivolare  nel  tecnicismo, 
riducendosi  ad  aride  dissertazioni 
sui  gradi  e  sulle  scale  di  difficoltà, 
senza  cogliere  il  vero  problema:  le 
conseguenze  sul  piano  ideologico  e 
comportamentale  che  l’ascesa  di  un 
gradino  in  più  verso  il  limite  della 
capacità  umane  comporta.  Entram¬ 
bi  i  rischi  prospettati  sono  stati  lo¬ 
devolmente  sventati  dalle  interes¬ 
santi  e  ben  dosati  relazioni  svolte  in* 
quell’occasione,  fatta  eccezione  per 
quella  limitata  alle  considerazioni 
sulla  valutazione  delle  difficoltà  che 
-  a  prescindere  da  ogni  giudizio  di 
contenuto  -  sconfinava  dal  tema 
centrale  degli  argomenti  emersi. 
Cassarà  ha  avuto  il  merito  di  inqua¬ 
drare  in  modo  piuttosto  originale  il 
momento  alpinistico  attuale,  deli¬ 
neando  sia  a  livello  umano  sia  spor¬ 
tivo  le  principali  tendenze  dei  giova¬ 
ni;  le  potenziali  conseguenze  delle 
loro  scelte  più  o  meno  estremisti- 
che;  i  modelli  innovativi  rispetto  al 
passato  . 

Bérhault  era  il  grande  richiamo  del 
giorno  e  tutti  i  presenti  attendevano 
con  ansia  il  verbo  della  nuova  gran¬ 
de  stella  francese.  Patrik  ha  colpito 
(e  forse  un  po’  deluso)  la  folla  at¬ 
tenta,  per  la  lineare,  lucida,  perfino 
disarmante  (forse  troppo!)  lucidità 
delle  proprie  conclusioni:  ”11  mio  è 
un  alpinismo  puntato  prima  di  tutto 
su  una  ricerca  personale,  dove  l’ele¬ 
mento  psichico  viene  molto  prima 


alla  realtà» 

7  giugno  1980 

di  quello  fisico.  Io  svolgo  questa  at¬ 
tività  perchè  mi  dà  attualmente  più 
di  ogni  altra  e  la  pratico  a  questi  li¬ 
velli  semplicemente  perchè  ho  la  vo¬ 
glia  e  la  possibilità  di  allenarmi  a 
tempo  pieno.  Non  si  può  pensare  di 
paragonare  le  salite  di  oggi  con 
quelle  di  trent’anni  fa  sul  piano  dei 


risultati:  il  «settimo»  di  oggi  non 
era  realizzabile  da  nessuno  con  le 
possibilità  di  allora.  Il  limite  si  è  in¬ 
nalzato,  ma  gli  alpinisti  non  sono 
qualitativamente  diversi;  oggi  -  que¬ 
sto  sì  -  hanno  molto  più  tempo  per 
allenarsi.  ” 

Poi  è  stata  la  volta  di  Bernardi,  gio¬ 
vane  promessa  di  Torino:  la  sua  è 
stata  una  testimonianza  molto  pro¬ 
fonda  e  sincera  che  ha  toccato  temi 
fondamentali,  come  le  motivazioni, 
inn  modi  e  le  conseguenze  di  un  cer¬ 
to  alpinismo  (ad  esempio  la  compe¬ 
tizione  cui  già  Bérhault  aveva  ac¬ 
cennato).  Ma  anche  Marco  di  alpi¬ 
nismo  estremo  come  tale  non  ha 
praticamente  parlato,  anteponendo 
una  serie  di  considerazioni  molto 
più  legate  alle  sue  scelte  personali. 
L’intervento  di  Miotti  è  stato  un 
piccolo  capolavoro  per  definire  gli 
usi  caratteristici  e  le  spinte  inno¬ 


vative  proprio  del  suo  gruppo:  i 
”sassisti”di  Sondrio.  Giuseppe  ha- 
sparato  a  zero  sulle  visioni  tradizio¬ 
nali  dell’alpinismo,  mettendo  quali¬ 
tativamente  sullo  stesso  piano  per 
una  "prestazione”  domenicale  la 
nord  est  del  Badile,  la  via  "Mazzin- 
ga  Z”  al  Sasso  Remenno  o  una  gior¬ 
nata  buca  alla  base  di  qualche  pare¬ 
te  che  non  si  ha  voglia  di  salire. 

Grassi  ha  completato  il  quadro  con 
un  significativo  intervento  polemico 
sul  tabù  chiamato  VII  grado,  quan¬ 
do  in  altri  Paesi  tale  limite  è  già  sta¬ 
to  da  tempo  superato  e  si  va  verso 
l’ Vili  ed  il  IX  senza  inibizioni. 

Nel  pomeriggio  il  dibattito  si  è  aper¬ 
to  con  interventi  un  po’  scontati  sul 
VII  di  oggi,  il  VI  di  un  tempo,  la 
difficile  entrata  in  uso  del  primo  ed 
il  patetico  e  tenace  attaccamento  al 
secondo;  si  sono  esercitati  in  queste 
dissertazioni  Oppio,  Perlotto  e  al¬ 
tri,  con  intermezzi  (su  richiesta)  di 
Bérhault  che  ha  reso  lapalissiane 
questioni  che  sembravano  irrisolvi¬ 
bili.  Anche  la  conclusione  di  Mane¬ 
ra  è  riuscita  chiarificatrice  in  questo 
senso. 

Poi  finalmente  Gigi  Mario  ha  rotto 
le  acque  con  una  serie  di  afferma¬ 
zioni  precise  sul  valore  di  certi  giu¬ 
dizi  sempre  tesi  ad  evidenziare  la 
prestazione  estrema  ;  sull’importan¬ 
za  della  preparazione  psicologica 
(meditazione  e  zen  compresi)  accan¬ 
to  a  quella  sportiva;  sulla  sua  espe¬ 
rienza  di  guida  "monaco”  e  alpini¬ 
sta.  A  questo  punto  si  è  scatenata  la 
controffensiva  degli  "sportivi  ad  ol¬ 
tranza”  che  rivendicavano  una  di¬ 
scussione  a  senso  unico  rivolta  in¬ 
nanzitutto  al  settimo  grado  come 
entità  quantitativa  ed  ai  metodi  di 
allenamento  che  ne  consentono  il 
superamento. 

Io  e  Demichela  abbiamo  messo  in 
luce  argomenti  che  ci  sembravano 
molto  più  importanti,  insistendo  sul 
fatto  che  il  VII  grado  è  ormai  una 
realtà  codificata  dall’UIAA  e  che 
ogni  questione  sollevata  su  di  esso 
assomiglia  antistoricamente  a  una 
lotta  contro  i  mulini  a  vento.  Ci 
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28° 

FILMFESTIVAL 
DI  TRENTO 


Una 

Edizione 
povera 
di  contenuti 


Testo  di  Nanni  Villani 


Dopo  la  breve  presentazione  della  28 a  Edizione  del  Filmfe- 
stival  della  Montagna  di  Trento,  apparsa  sul  numero  prece¬ 
dente  di  "Monti  e  Valli”,  si  rende  necessario  puntualizzare  e 
motivare  quei  giudizi  poco  favorevoli  che  avevamo  anticipa¬ 
ti. 

PERCHÈ  DELUSIONE 

Non  intendiamo  esprimerci  circa  le  soluzioni  puramente  tec¬ 
niche  adottate  nella  realizzazione  delle  varie  pellicole;  nè 
pensiamo  sia  necessario  il  resoconto  più  o  meno  dettagliato 
dei  film  presentati.  Piuttosto  riteniamo  sia  utile  individuare 
alcuni  aspetti  di  indirizzo  generale  e  approfondire  il  discorso 
riguardo  a  quei  film  a  nostro  avviso  più  significativi.  Così  si 
può  innanzi  tutto  affermare  che  qualunque  appassionato  di 
montagna  avrà  accolto  con  delusione  la  povertà  e  la  schema¬ 
ticità  dei  temi  proposti.  Questo  fatto  è  tanto  più  grave  quan¬ 
do  si  pensi  a  quanti  e  di  quale  portata  siano  i  problemi  che 
interessano  l’ambiente  della  montagna:  di  protezione  della 
natura,  di  riscoperta  e  rispetto  delle  tradizioni  culturali  alpi¬ 
ne,  di  indirizzi  evolutivi  nel  campo  alpinistico. 

TENDENZE  GENERALI 

Una  dozzina  di  film  prettamente  di  montagna,  divisi  all’in- 
circa  a  metà  tra  film  di  spedizione  e  di  altri  aspetti  alpinistici; 
assenza  pressoché  totale,  veramente  grave,  di  pellicole  di  do¬ 
cumentazione  di  cultura  alpina;  un’altra  mezza  dozzina  di 
film  di  spedizione,  un  buon  terzetto  di  speleologia.  Come  si 
nota  nessun  indirizzo  è  particolarmente  prevalso,  ed  a  que¬ 
sto  dato  ha  fatto  riscontro  un  notevole  appiattimento,  pur¬ 
troppo  verso  il  basso,  della  qualità. 

QUALI  INDICAZIONI 

Sempre  più  marcata  si  rende  la  differenza  tra  i  film  di  tipo 
documentaristico  e  quelli  a  soggetto,  in  cui  si  cerca  di  imba¬ 
stire  una  trama  narrativa  attraverso  la  quale  i  personaggi 
vengano  ad  assumere  uno  spessore  ben  diverso  da  quello  di 
comparse  in  funzione  della  rappresentazione  di  una  situazio¬ 
ne  o  di  una  determinata  impresa. 

Quest’anno  hanno  tentato  questa  via  due  film  cecoslovac¬ 
chi:  il  primo,  ”Sneh  Pod  Nohami”  (”La  neve  sotto  i 
piedi”),  narra  le  storie  intrecciate  di  tre  ragazzini  che  prati¬ 
cano  lo  sci  agonistico,  i  quali  si  trovano  ad  affrontare  conti¬ 
nui  problemi  con  i  compagni,  gli  allenatori,  i  genitori,  gli 
studi;  il  secondo  ”Ynes  Na  Horu  Svoj  Hrob”  ("Porta  sul 
monte  la  tua  tomba”),  è  il  racconto  di  una  spedizione  con 
obiettivo  il  Makalu.  Uno  dei  componenti  viene  bloccato  da 
15  un  grave  incidente  all’ultimo  campo.  I  compagni  dapprima 


cercano  di  trasportarlo  a  valle,  poi  data  l’oggettiva  impossi¬ 
bilità,  lo  abbandonano.  L’intento  delle  due  opere  è  assai 
ambizioso,  e  la  realizzazione  non  è  pari  a  questi  intenti:  i 
personaggi  sono  spesso  delineati  in  termini  assai  superficiali, 
si  cerca  a  volte  di  forzare  il  ritmo  del  racconto  puntando  su 
una  drammaticità  gratuita,  oppure  su  situazioni  poco  credi¬ 
bili.  Nonostante  ciò,  meritavano  a  nostro  parere  almeno  una 
segnalazione  da  parte  della  Giuria,  per  il  lodevole  intento  di 
tentare  vie  espressive  che  oggi  riguardo  ai  film  di  montagna 
sembrano  tabù,  ma  con  le  quali  ci  si  dovrà  necessariamente 
confrontare,  se  non  si  intende  proseguire  nella  riproposta  di 
schemi  ormai  usurati. 

Altro  film  che  meritava  probabilmente  ben  diversi  riconosci¬ 
menti  è  il  francese  ” Annapurna  premier  8000  a  Ski”  (”An- 
napurna,  primo  8000  con  gli  sci”).  Alla  pregevole  veste  tec¬ 
nica,  con  immagini  a  volte  ricercate  a  volte  capaci  di  rappre¬ 
sentare  con  immediatezza  situazioni  e  luoghi,  si  aggiunge  la 
novità  di  un  testo  narrativo-poetico  denso  di  riferimenti,  di 
ermetismi  e  di  metafore  che  rimandano  alle  immagini  stesse, 
e  attraverso  il  quale  si  cerca  di  confrontare  la  filosofia  di  vi¬ 
ta,  la  spiritualità  delle  popolazioni  Himalajane,  con  la  cultu¬ 
ra  del  mondo  occidentale  rappresentata  dagli  alpinisti.  Ed  il 
tutto  con  lo  scopo  di  cercare  di  dare  risposta  a  quegli  inter¬ 
rogativi  esistenziali  che  notevolissima  importanza  ricoprono 
nella  problematica  alpinistica.  Si  è  trattato  così  di  una  pelli¬ 
cola  che  ha  riscosso  da  una  parte  del  pubblico  convinti  as¬ 
sensi  ed  ha  provocato  nei  rimanenti  disapprovazioni  crude¬ 
lissime:  fatto  che  senz’altro  ne  evidenzia  i  meriti.  I  detrattori 
hanno  anche  affermato  che  si  è  cercato  un  discorso  troppo 
complicato,  che  i  tentativi  troppo  ambiziosi  non  possono 
che  fallire,  e  che  il  grosso  pubblico  dei  film  di  montagna  non 
è  pronto  a  recepire  con  favore  ricerche  troppo  al  di  fuori  dei 
canoni  tradizionali. 

IL  PUBBLICO 

Ci  sembra  interessante  collegare  questo  giudizio  con  alcuni 
di  quelli  colti  al  volo  nelle  discussioni  tra  gli  alpinisti  presenti 
a  Trento,  riguardanti  la  "Rivista  Mensile”  del  Cai.  Secondo 
alcuni  questa  è  di  livello  tale  da  consigliare  un  uso  non  pro¬ 
priamente  culturale.  Altri  invece  ne  hanno  tentata  una  di¬ 
sperata  difesa  affermando  che  presenta  esattamente  gli  arti¬ 
coli  e  le  tendenze  che  interessano  la  massa  di  iscritti  al  Club 
Alpino  Italiano.  Siamo  dell’idea  che  tanto  il  pubblico  di 
Trento  quanto  gli  abbonati  alla  Rivista  vengano  tenuti  in  un 
conto  che  decisamente  non  meritano. 

Infatti  mentre  da  un  lato  film  e  riviste  troppo  spesso  ripro¬ 
pongono  temi  e  modi  che  con  il  trascorrere  degli  anni  non 
sono  mutati,  dall’altro  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  pubblico 
sempre  più  evoluto  e  differenziato.  Ad  esempio,  non  si  può 
(segue  a  pag.  32) 


ATTUALITÀ 

IJ  Buco  del  Viso  compie  500  anni 
È  il  primo  Tunnel  sotto  le  Alpi 


Il  sentiero  pericoloso  del  Colle  e  l’altro  della  Galleria  della  Traversetta  in  una 
foto  d’epoca  di  U.  Vaibusa,  e  la  medaglia  (opera  dell’artista  genovese  Ferrea) 
fatta  coniare  nel  1907  dalla  Sezione  Monviso  a  ricordo  di  una  delle  tante  ria¬ 
perture. 


Testo  di  Alberto  Bersani 


"...Monsieur  le  Marquis  de  Sa- 
luces,  pour  le  bien  de  son 
pays. ..a  mis en pratique de  trou- 
ver  manière  de  faire  percor  la 
montaigne  de  Mont  Visoul...”, 
così  si  esprime  il  trattato  del  22 
settembre  1478  concluso  fra  Lu¬ 
dovico  II  Marchese  di  Saluzzo  e 
il  Re  Renato  d’Anjou,  conte  di 
Provenza.  È  l’avvio  di  una  sin¬ 
golare  impresa  che  di  lì  a  due  an¬ 
ni,  nel  1480  quindi,  sarebbe  stata 
coronata  da  pieno  successo: 
l’apertura  di  una  galleria  che,  fo¬ 
rando  l’Alpe  del  Viso  nei  pressi 
del  colle  della  Traversetta  intor¬ 
no  a  quota  2900,  avrebbe  colle¬ 
gato  il  Marchesato  di  Saluzzo 
con  il  Delfinato  e  la  Provenza  af¬ 
francandolo  dalle  servitù  politi¬ 
che  ed  economiche  degli  altri 
passaggi  alpini  (quasi  tutti  con¬ 
trollati  dal  Duca  di  Savoia)  e  dai 
rischi  dello  stesso  impervio  e  pe¬ 
ricoloso  colle  della  Traversetta. 
In  questo  1980,  che  vedrà  l’aper¬ 
tura  di  un  nuovo  tunnel  alpino  - 
quello  del  Frejus  -  come  non  ri¬ 
cordare  agli  automobilisti  il  cin¬ 
quecentenario  di  un’opera  che  ai 
suoi  tempi  fece  senzazione  (il  sa¬ 
cro  romano  imperatore  Federico 
III  ordinò  che  una  lapide  con  le 
sue  armi  ed  il  suo  nome  fosse 
collocata  ad  un  ingresso,  ma 
l’ordine  fu  disatteso)  e  che  certa¬ 
mente  fu  testimone  di  vicende 
storiche  tormentate  (in  specie 
negli  anni  dei  conflitti  fra  Sa¬ 
voia,  Saluzzo  e  Francia)  oltre 
che  prezioso  tramite  di  più  venali 
ma  non  meno  importanti  com¬ 
merci. 

Anzi  proprio  quella  fu  l’esigenza 
prima  che  spinse  Ludovico  II  a 
impegnarsi,  ottenuto  l’assenso 
da  parte  francese,  nella  concreta 
realizzazione  dell’opera.  Il  trat¬ 


tato  prevedeva  che  il  traforo  ve¬ 
nisse  attuato  in  18  mesi  e  in  un 
termine  inferiore  (i  lavori  comin¬ 
ciarono  poco  prima  dell’estate 
1479)  i  circa  80  metri  di  roccia 
che  dividevano  i  due  versanti 
delle  Alpi  furono  forati  con  im¬ 
piego  di  ” ferro,  fuoco  e  aceto”. 
La  galleria  misurava  circa  3  me¬ 
tri  di  larghezza  e  2  di  altezza  in 
modo  da  consentire  il  passaggio 
di  muli  con  basto  carico.  All’in¬ 
terno  qualche  slargo  facilitava 
l’incrocio. 

Il  Buco  del  Viso  (o  Pertuis  du 
Mont  Viso)  fu  presto  ribattezza¬ 
to  ”del  sale”  perchè  soprattutto 
questo  prezioso  alimento  fu  im¬ 
portato  per  quella  via  (fin  dal 


primo  trattato  se  ne  convenne 
l’estrazione  in  Provenza  e  il  pas¬ 
saggio  nel  saluzzese  di  5300  olle) 

Naturalmente  vicende  storiche  e 
naturali  (frane  e  crolli)  non  rese¬ 
ro  tranquilla  l’esistenza  della 
galleria,  segnata  da  un  alternarsi 
di  aperture  e  chiusure  legate 
molte  volte  a  personaggi  e  mo¬ 
menti  importanti:  da  Carlo 
Emanuele  I  di  Savoia  che  la 
ostruì  dopo  la  conquista  del 
Marchesato  nel  1588  a  Napoleo¬ 
ne  che  ne  dispose  una  delle  tante 
riaperture  nel  1803,  fino  al  ripri¬ 
stino,  speriamo  definitivo,  lode¬ 
volmente  attuato  nel  1971  per 
iniziativa  e  concorso  del  Lions 
Club  Castello  di  Torino. 
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QUESTIONARIO  SULLO  SCI-ALPINISMO 


Un  gruppo  di  Redattori  e  Collaboratori  di  Monti 
e  Valli  ha  elaborato  il  questionario  che  appare  su 
questo  numero,  proponendo  una  serie  di  doman¬ 
de  rivolte  espressamente  agli  sciatori-alpinisti  e 
riguardanti  vari  aspetti  attuali  di  questa  attività. 
L’idea  è  nata  dalla  considerazione  del  crescente  e 
rimarchevole  interesse  che  si  registra  -  special- 
mente  fra  i  giovani  -  verso  lo  sci-alpinismo,  sinto¬ 
mo  di  un’effettiva  partecipazione  di  massa  ad 
una  disciplina  alpinistica  un  tempo  riservata  qua¬ 
si  esclusivamente  ad  un  certo  tipo  di  frequentato- 
ri  della  montagna,  considerati  "puri”  e  refrattari 
alla  commercializzazione  dello  sci  che  andava 
diffondendosi  sulle  Alpi.  Oggi  la  maggioranza 
degli  sciatori-alpinisti  viene  invece  proprio  dallo 
sci  di  pista  e  spesso  si  avvicina  alla  montagna  in¬ 
vernale  senza  alcuna  esperienza  estiva  di  escursio¬ 
nismo  o  alpinismo. 

Il  questionario  è  teso  a  mettere  in  luce  proprio 
questi  elementi  di  innovazione;  a  verificare  la  va¬ 
lidità  di  tali  considerazioni,  frutto  finora  di  sem¬ 
plici  impressioni;  e  analizzare  con  un  minimo  di 
validità  empirica  la  provenienza  degli  sciatori- 
alpinisti,  la  loro  preparazioni  di  base,  le  loro 
aspettative  e  il  loro  rapporto  con  la  montagna.  In 
quest’ultimo  senso  si  è  particolarmente  privile¬ 
giato  il  tentativo  di  evidenziare  il  genere  di  con¬ 
tatto  più  diffuso  con  l’ambiente  umano  e  la  cul¬ 
tura  alpina,  per  scoprire  almeno  tendenzialmente 
se  il  "terreno  di  gioco”  su  cui  si  muovono  oggi 
sia  considerato  dagli  sciatori-alpinisti  come  sem¬ 
plice  bene  di  consumo,  o  se  sia  invece  diffusa  la 


relativi  all’equilibrio  ecologico.  Non  ultime  sono 
state  inserite  nel  questionario  domande  relative  ai 
rapporti  interpersonali  tra  sciatori-alpinisti;  ai 
differenti  modi  di  intendere  un’attività  del  tutto 
libera  da  ogni  forma  di  imposizione  e  al  ruolo 
delle  scuole  nella  formazione  degli  sciatori- 
alpinisti.  Il  questionario  a  tal  fine  sarà  fatto  cir¬ 
colare  nell’ambito  di  scuole  e  corsi  della  provin¬ 
cia  di  Torino,  unitamente  alla  diffusione  che  spe¬ 
riamo  di  ottenere  tramite  Monti  e  Valli. 
Preghiamo  tutti,  Soci  e  non  Soci  del  CAI  che  ri¬ 
cevono  il  foglio  con  le  domande  di  non  lasciarlo 
inutilizzato:  se  loro  stessi  praticano  (o  hanno  pra¬ 
ticato)  lo  sci-alpinismo  sono  invitati  a  compilarlo 
dettagliatamente  e  consegnarlo  o  spedirlo  alla  Se¬ 
greterìa  della  Sezione  di  Torino,  Via  Barbaroux  1. 
Diversamente  sono  pregati  di  passarlo  ad  un  ami¬ 
co  o  conoscente  con  le  dovute  spiegazioni,  cer¬ 
cando  di  motivare  l’iniziativa  e  di  rendere  altri 
appassionati  cointeressati,  al  felice  successo 
dell’indagine.  È  sottinteso  che  quanto  maggiore 
sarà  il  numero  dei  questionari  compilati  (e  la  loro 
qualità  per  quanto  riguarda  le  risposte)  che  af¬ 
fluiranno  in  segreteria,  tanto  più  significativi  sa¬ 
ranno  i  dati  che  ci  sarà  permesso  di  elaborare. 

I  risultati  del  lavoro  saranno  resi  noti  tramite 
questa  Rivista  nella  stagione  invernale  1981;  si 
cercherà  di  integrare  i  dati  orientativi  ricavabili 
dalle  varie  risposte  del  questionario  con  una  serie 
di  pareri,  esperienze  e  contributi  di  discussione 
più  ampi  sullo  sci-alpinismo,  che  contiamo  di  far 
emergere  attraverso  un  dibattito  allargato  sul  te- 


ATTUALITÀ 


Con  il  presente  questionario,  la  Redazione  di  Monti  e  Valli  apre  un’inchiesta  sullo  sci-alpinismo,  rivolta 
a  tutti  coloro  che  praticano  questa  disciplina. 

Pertanto  Ti  invitiamo  a  compilare  in  modo  accurato  il  questionario  solo  se  pratichi  lo  sci-alpinismo.  Ti 
ringraziamo  anticipatamente. 

1.  -  Età: . . . . .  2. -Sesso:  M  □  F  □  3.  -  Professione: . . . .....j 

4.  -  Se  sei  studente,  indica  la  professione  di  tuo  padre: .  . 

5.  -  Comune  di  residenza: . .  . .  6.  -  Titolo  di  studio: . 

7.  -  Attraverso  quale  delle  seguenti  attività  ti  sei  avvicinato  alla  montagna? 

(Indica  UNA  SOLA  risposta) 


escursionismo . 

. □ 

roccia . 

. □  • 

sci  su  pista . 

SP1 

sci  da  fondo. 

sci-alpinismo . 

....□  - 

speleologia . 

. D 

caccia  e  pesca . 

. □ 

Ti  chiediamo  di  compilare  il  seguente  specchietto: 

Attività  che  hai  indicato  Attività 

nella  domanda  precedente  sci-alpinistica 


8.  -  À  che  età  hai  iniziato  l’attività  ? 


9.  -  Con  chi  hai  iniziato? 

-  scuola  del  CAI . 

-  scuola  del  CAI . 

-  familiari . 

...□  ' 

-  familiari.. 

•"d 

-  con  amici . 

-  con  amici 

□ 

-  da  solo . 

...□ 

-  da  solo 

,□ 

10.  -  Svolgi  tutt’ora  l’attività  ? 

sì . 

□  ' 

no  .. 

□ 

11.  -  Con  quale  assiduità  svolgi  l’attività? 

-  tutte  le  settimane . 

...□ 

-  tutte  le  settimane . 

...□ 

-  almeno  una  volta 
al  mese . 

...□  : 

-  almeno  una  volta 
al  mese 

:4d 

-  poche  volte  l’anno.. 

...□ 

-  poche  volte  l’anno.. 

...□ 

12.  -  Lo  sci-alpinismo  ti  ha  portato  a  svolgere  qualcuna  delle  seguenti  attività? 

escursionismo  e  trekking . □  alpinismo . □  sci  da  fondo . □ 

speleologia . . . . . □  no,  nessuna . □ 


X 


13.  -  Quali  difficoltà  iniziali  hai  incontrato  nella  pratica  dello  sci-alpinismo? 
(indicare  UNA  SOLA  risposta) 


/ 


Jt 


p 


4 


* 


14.  -  Hai  mai  frequentato  una  scuola  di  sci-alpinismo? 

No,  mai . ; . .......  Sì,  in  passato . : . E.1.D  Sì,  tutt’ora . . 

15.  -  Se  sì,  quale  ruolo  svolgi  o  hai  svolto? 

istruttore . . . .  □  allievo . □  aggregato-distintivato . 


16.  -  Se  frequenti  una  scuola  di  sci-alpinismo,  hai  una  attività  sci-alpinistica  al  di  fuori  di  essa? 

v  SI . .§§. . '. . □  NO......;; . H&l... 


17.  -  Quali  motivi  ti  spingono  a  praticare  lo  sci-alpinismo?  (indicare  al  massimo  DUE  risposte). 


per  avere  un  contatto  diretto  con  la  natura . □  • 

per  spendere  meno  che  in  pista . □ 

per  incontrare  altre  persone . □ 

per  divertimento . □ 

per  fare  qualcosa  di  diverso . □ 

per  fare  dello  sport . □ 

per  evadere  dalla  città . □ 

per  realizzarmi . □ 

altro,  indicare  quale . 


18.  -  Quale  aspetto  della  gita  in  sci  ti  interessa  di  più?  (indicare  UNA  SOLA  risposta). 


La  preparazione  e  la  scelta  dell’itinerario . □  la  salita 

il  raggiungimento  della  cima . ....□  la  discesa. 

stare  con  gli  amici . □ 

altro,  indicare  quale . ,v . .  . . . . ....; . 


19.  -  Partecipi  all’organizzazione  della  gita? 

Ne  sono  generalmente  uno  dei  promotori . □ 

Mi  attengo  alle  decisioni  delle  persone  più  esperte . □ 

Non  me  ne  occupo  mai . □ 

Me  ne  occupo  saltuariamente . . □ 

20.  -  Quale  tipo  di  gita  preferisci? 

Itinerari  classici  descritti  in  pubblicazioni  varie . ET 

Itinerari  nuovi  in  zone  poco  frequentate . □ 


.□ 

.□ 

□ 


ATTUALITÀ 

22.  -  Ti  interessi  di  problemi  inerenti  la  montagna,  oltre  al  puro  aspetto  tecnico  dello  sci-alpinismo? 

SI . □  NO . . □ 

23.  -  Se  hai  risposto  sì,  puoi  dirci  a  quali  dei  seguenti  ti  riferisci?  (indicare  UNA  SOLA  risposta) 

folklore  e  cultura  alpina . □ 

protezione  deH’ambiente . □ 

problemi  socio-amministrativi  delle  Comunità  alpine . □ 

altro,  indicare  quale . 


24.  -  Questi  interessi  da  quale  fonte  ti  derivano? 

Contatti  diretti  con  l’ambiente  valligiano . . Q 

Pubblicazioni,  scritti  o  dibattiti  in  proposito . tì 


25.  -  Nome. 


Cognome. 


Indirizzo 


Tel. 


n°  tessera  CAI  (se  socio). 


Ti  ringraziamo  ancora  per  l’attenzione  che  ci  hai  accordato  e  Ti  preghiamo  di  consegnare  o  spedire  com¬ 
pilato  (nel  più  breve  tempo  possibile)  il  presente  questionario  al  seguente  indirizzo:  Club  Alpino  Italiano 
Segreteria  della  Sezione  di  Torino  -  Via  Barbaroux,  1  -  10122  TORINO 


VIPER 


PRONTO  SOCCORSO 
PER  L’INTERVENTO 
DI  EMERGENZA 
CONTRO  IL  MORSO 
DELLA  VIPERA 


•AID  FISH 


INDISPENSABILE 
A  TUTTI  COLORO 
CHE  SI  RECANO 
IN  MONTAGNA 

ALPINISTI 

GITANTI 

ESCURSIONISTI 


1  -  Disinfettate  la  morsicatura  u- 
tilizzando  la  fialetta,  indi  col  bi¬ 
sturi  sterilizzato  incidete  in  cro¬ 
ce  sui  segni  lasciati  dai  denti. 
Profondità  dei  tagli  circa  tre  mil¬ 
limetri. 


2  -  Applicate  il  laccio  costrittore 

NON  TROPPO  STRETTO  a  circa 
quattro  centimetri  sopra  le  ferite. 


3  -  Applicate  le  ventose  sui  tagli. 


NELLA  DEPRECABILE  EVENTUALITÀ  DI  UN  MORSO  DI  VIPERA,  L’IMMEDIATO  USO  DEL  PRONTO 
SOCCORSO  VIPER-AID  SI  RIVELA  DELLA  MASSIMA  PRATICITÀ  ED  EFFICACIA. 

IN  CAMPAGNA  ED  IN  MONTAGNA,  OLTRE  AL  SIERO  ANTIVIPERA,  E  SOPRATTUTTO  IN  MANCANZA  DI 


mammà 


[ 


k£SL^l« 


LE  PRIME... 


Testo  di  Ugo  Manera 


” Prima  ascensione”!  Termine  magi¬ 
co  che  ha  sempre  avuto  una  grande 
importanza  nel  campo  dell’alpini¬ 
smo.  Il  suo  significato  nel  corso  de¬ 
gli  anni  ha  subito,  e  subisce, 
un’evoluzione  continua  al  variare 
dei  motivi  conduttori  della  pratica 
dell’alpinismo. 

Fin  dall’inizio  dell’attività  alpinisti¬ 
ca,  le  ” prime  ascensioni”  sono  sta¬ 
te  il  mezzo  di  affermazione  indivi¬ 
duale  dell’alpinista  di  punta  che 
emergeva  nel  proprio  ambiente  e  ne 
diventava  il  mito  o  la  pietra  di  para¬ 
gone.  La  leggenda  dei  grandi  eroi 
|  dell’alpinismo  veniva  creata  a  colpi 
di  "prime"  che  risolvevano  i  ” Gran¬ 
di  Problemi”  che  mano  a  mano  ve¬ 
nivano  scoperti  ed  entravano  nel 
mirino  del  mondo  alpinistico.  Per 
diecine  di  anni  questa  interpretazio¬ 
ne  ha  avuto  delle  valide  giustifica¬ 
zioni;  le  grandi  prime  erano  effetti¬ 
vamente  imprese  eccezionali  in 
quanto  gli  scalatori  in  grado  di  com¬ 
pierle  erano  pochi  ed  una  grande 
nuova  via  risolutrice  di  un  importan¬ 
te  problema  del  momento,  attende¬ 
va  per  molti  anni  i  ripetitori. 

Ora  direi  che  le  prime  ascensioni 
non  possono  più  essere  interpreta¬ 
te  come  nei  decenni  passati.  Come 
nelle  altre  attività  anche  nell’alpini¬ 
smo  i  grandi  eroi  sono  finiti.  I  divi 
non  esistono  più:  ciò  che  oggi  com¬ 
pie  lo  scalatore  di  punta  istanta¬ 
neamente  viene  da  altri  eguagliato 
e  domani  superato.  La  mentalità 
moderna,  le  conoscenze  attuali,  i  si¬ 
stemi  di  allenamento,  fanno  sì  che 
il  divario  di  prestazione  tra  uomo  e 
uomo  sia  molto  meno  vistoso  che 
nel  passato  ed  insufficiente  a  crea¬ 
re  un’affermazione  duratura  ne! 
tempo  tale  da  sfociare  nel  mito.  Esi¬ 
ste  ancora  oggi  la  tendenza  a  utiliz¬ 
zare  la  prima  ascensione  come 


mezzo  per  affermare  una  suprema¬ 
zia;  ma  io  credo  che  questo  tentati¬ 
vo  anacronistico  è  ormai  superato 
dalla  realtà. 

Posso  sintetizzare  in  un  paio  di 
esempi  questo  concetto:  il  primo 
nasce  dalla  grande  ignoranza  in 
materia  di  molti  che  affrontano  con 
la  penna  il  tema  "Alpinismo”  ed  in 
particolar  modo  quei  giornalisti  che 
trattano  cose  di  montagna  sui  quo¬ 
tidiani.  i  loro  scritti  spesso  hanno 
origine  da  prime  ascensioni  del  tut¬ 
to  normali  o  perfino  mediocri  che 
attraverso  l’esposizione  scritta  as¬ 
sumono  toni  di  alta  drammaticità  e 
dimensioni  da  primato  nel  campo 
specifico.  Sono  questi,  casi  alta¬ 
mente  comici  per  chi  conosce  la 
materia.  Il  secondo  esempio  trae 
origine  da  una  strumentalizzazione 
a  scopo  pubblicitario.  L’alpinismo, 
come  è  noto,  è  diventato  sport  di 
massa  ed  è  campo  aperto  per  l’in¬ 
dustria  consumistica.  La  prima 
ascensione,  adeguatamente  pubbli¬ 
cizzata,  serve  a  creare  un  nome  fa¬ 
moso  da  offrire  alla  massa,  legato 
alla  tale  marca  di  picozza,  rampone 
o  capo  di  vestiario,  lo  credo  che  l’in¬ 
terpretazione  moderna  di  una  prima 
ascensione  diverga  alquanto  da 
quella  che  può  essere  l’affermazio¬ 
ne  di  un  primato  e  che  in  essa  vada¬ 
no  ricercati  altri  incentivi .  Il  discor¬ 
so  potrebbe  assumere  dimensioni 
notevoli,  ma  mi  fermerò  ad  esami¬ 
nare  due  aspetti  anche  se  ne  esisto¬ 
no  molti  altri. 

Porrei  come  incentivo  principale  il 
desiderio  di  avventura  e  di  scoperta 
fine  a  se  stesso,  tradotto  nella  per¬ 
sonalizzazione  del  piacere  dell’ar¬ 
rampicata  interpretando  un  itinera¬ 
rio  in  proprio,  seguendo  la  propria 
fantasia  ed  il  proprio  senso  creati¬ 
vo.  In  sintesi:  inventarsi  un  proble¬ 
ma  per  poi  risolverlo  con  le  risorse 
personali  nella  massima  purezza  di 
stile.  Altro  motivo  importante  è 
quello  di  estendere  il  terreno  di  gio¬ 


co  per  aumentare  il  campo  di  attivi¬ 
tà  sul  quale  svolgere  nel  modo  più 
vario  l’entusiasmante  azione 
dell’arrampicata  sia  su  roccia  sia 
su  ghiaccio.  A  questo  incentivo  cre¬ 
do  si  possa  legare  molto  l’attività  di 
ricerca  di  nuovi  itinerari  sulle  pareti 
rocciose  di  bassa  e  media  quota  e 
sulle  cascate  gelate  nel  corso 
dell’inverno. 

Ad  uso  di  chi  desidera  lasciare  gli 
itinerari  più  classici,  espongo  due 
relazioni  tecniche  di  nuove  vie  aperte 
sia  nelle  cosidette  palestre  che  in 
montagna. 


GRUPPO  DEL 
MONTE  BIANCO 

Guglia  innominata  al  termine 
della  cresta  sud  della  quota 
3038  dei  Grands  Charmoz.  Quo¬ 
ta  di  poco  superiore  a  2800  metri 


Sul  grande  versante  est  del  Grepon 
e  dei  Charmoz  spicca  evidente  la 
Tour  Rouge  dalla  quale  ha  preso  no¬ 
me  il  celebre  rifugio  ormai  in  disuso 
della  est  del  Grepon.  A  controppor¬ 
si  alla  Tour  Rouge  si  erge  a  nord 
un’altra  ardita  guglia  rossastra  di 
pari  altezza  dalla  quale  si  diparte 
una  breve  cresta  che  raggiunge  la 
vetta  della  quota  3038  della  cresta 
nord-est  dei  Grands  Charmoz. 

La  Guglia  innominata  protente  ver¬ 
so  est  fino  al  ghiacciaio  una  cresta 
con  salti  di  aspetto  monolitico.  U. 

Manera  e  C.  Sant’Unione  il  25  -  6  - 
1979  hanno  raggiunto  la  Guglia  in¬ 
nominata  percorrendo  la  cresta  est. 

Si  tratta  di  una  interessante  e  bella 
arrampicata  valutabile  T  D  inf.  che 
si  sviluppa  su  10  lunghezze  di  corda 
e  può  colmare  egregiamente  una 
giornata  di  tempo  incerto  per  chi  si 
trovasse  al  rifugio.  18 


Relazione  tecnica 

Dal  rifugio  ritornare  sul  sentiero  di 
accesso  fin  sotto  alla  Guglia  quindi 
risalire  i  detriti  e  poi  il  ghiacciaio  fi¬ 
no  alla  base  della  cresta  est.  Attac¬ 
care  nel  primo  diedro  a  destra 
dell’inizio  della  cresta,  per  una  bre¬ 
vissima  lama  obliqua  verso  sinistra; 
superare  uno  strapiombo  a  destra, 
salire  qualche  metro  nel  diedro  ed 
uscire  per  una  fessura  a  sinistra  rag¬ 
giungendo  un  ampio  e  comodo  punto 
di  sosta  (V,  V—)  con  un  passo  di  AO. 

Ci  si  trova  alla  base  di  un  grande 
diedro  netto  e  molto  bello;  superar¬ 
lo  completamente  prima  sul  fondo 
poi  leggermente  sulla  destra  (V  so¬ 
stenuto).  Proseguire  una  quindicina 
di  metri  nel  canale  che  segue  il  die¬ 
dro,  poi  per  delle  scanalature  verti¬ 
cali  sulla  sinistra  raggiungere  il  filo 
molto  arrotondato  della  cresta  (Ili, 
IV,  un  passo  di  IV  +  ).  Seguire  per 
circa  3  lunghezze  la  cresta  che  in¬ 
tercala  salti  di  IV  con  comode  ter¬ 
razze  fino  alla  base  di  un  nettissimo 
diedro  aperto. 

Non  attaccare  il  diedro  ma  superare 
sulla  destra  una  lama  in  Dolfer,  ag¬ 
girare  lo  spigolo  e  proseguire  poco 
a  destra  del  filo  di  spigolo  per  diedri 
e  strozzature  molto  svasate  fino  ad 
un  comodo  punto  di  sosta  alla  base 
di  un’enorme  lama  staccata  for¬ 
mante  fessura  (IV,  IV  +  ).  Salire  per 
intiero  la  fessura  camino  tra  la  la¬ 
ma  staccata  e  la  parete  (IV  + ,  V  fati¬ 
coso);  traversare  qualche  metro  a 


destra  e  salire  lungo  lo  spigolo  o 
leggermente  a  destra  per  tutta  la 
lunghezza  di  corda  con  bella  arram¬ 
picata  (IV,  IV  + ,  passi  di  V—).  Salire 
lungo  lo  spigolo  aereo  e  monolitico 
fino  in  vetta  alla  Guglia  innominata 
(IV  +  V — ).  È  bene  tener  presente 
che  in  vetta  non  ci  sono  fessure 
chiodabili  per  discese  a  corda  dop¬ 
pia. 

La  discesa  è  stata  effettuata  a  cor¬ 
de  doppie  dal  colletto  a  nord  della 
Guglia  nel  canale  che  fiancheggia 
la  cresta  sul  versante  est  fino  a  rag¬ 
giungere  l’attacco  della  cresta  stes¬ 
sa. 


BASSA  VALLE  DI  SUSA 


Avancorpo  SE  Rocca  Bianca 
di  Caprie 

1°  salita:  U.  Manera  ■  I.  Mene- 
ghin  il  10/2/80 


Si  tratta  del  settore  ds  (sn  orografi¬ 
ca)  del  complesso  roccioso  denomi¬ 
nato  Rocca  Bianca,  situato  tra  gli 
abitati  di  Novaretto  e  Caprie.  La  pa¬ 
rete  oggetto  della  presente  salita  è 
la  prima  che  appare  a  chi  percorre 
la  cosidetta  "militare”  Torino  -  Su¬ 
sa,  ed  è  caratterizzato  da  placche 
compatte  nerastre  (quindi  antitesi 
con  la  denominazione  "Rocca  Bian¬ 
ca”). 


Accesso:  dalla  statale  imboccare  a 
ds  la  prima  deviazione  per  Caprie; 
giunti  all’incrocio  con  la  strada 
Caprie-Novaretto,  proseguire  dritto 
per  una  stradina  che  volge  in  dire¬ 
zione  est.  Appena  cessa  l’asfalto, 
prendere  a  sn  una  larga  mulattiera 
e  quindi  il  sentiero  che  s’inoltra  nel 
vallone  a  ds  della  Rocca  Bianca. 
Abbandonarlo  e,  con  percorso  un 
po’  tortuoso,  a  volte  disturbato  da 
fastidiosi  rovi,  puntare  ad  un 
diedro-canale  con  albero,  di  circa 
30  mt,  in  direzione  dell’estremità  ds 
di  ampie  placche  pianeggianti.  Su¬ 
perarlo;  passare  tra  un  gruppo  di  ro¬ 
veri;  percorrere  le  placche  e  portarsi 
alla  base  della  parete  all’incirca  nel 
settore  centrale,  leggermente  con¬ 
cavo. 

Superare  facilmente  un  saltino  e 
sostare  su  una  comoda  piattafor¬ 
ma,  a  sn  di  un  diedro  ostruito  in  alto 
da  una  pianta.  Non  seguirlo,  bensì 
dirigersi  ancora  a  sn  verso  un’arca¬ 
ta  evidente,  ritornare  a  ds  traversan¬ 
do  su  roccia  verticale  ma  articolata 
(V—),  evitare  a  sn  uno  strapiombo 
(V)  e  puntare  ad  una  rampa  obliqua. 
Percorrerla  (III  +  ),  al  suo  termine  di¬ 
ritto  su  roccia  a  vaschette  (IV),  quin¬ 
di  traversare  a  sn  fino  ad  una  corni¬ 
ce  (IV),  ancora  qualche  metro  per 
raggiungere  l’unico  punto  di  sosta 
che  permette  una  chiodatura  sicura 
(1  eh  rimasto)  SI  -  35  mt. 

Salire  placche  non  molto  inclinate 
per  una  decina  di  mt  (IV),  fino  al 
punto  in  cui  s’impennano;  seguire 
una  rampa  a  sn  (V)  e  con  uno  scarto 
a  ds  (V+  e  passo  di  AO,  Ich  rima¬ 
sto)  riportarsi  sopra  un  primo  tratto 
verticale.  Giungere  in  cima  ad  un  pi¬ 
lastrino  (V—),  ascendere  a  sn  ad 
uno  spigoletto,  poi  a  ds  (V  e  passo 
di  V  +  )  per  sostare  alla  base  di  un 
diedrino  obliquo.  S2  -  35  mt  -  (Ich  ri¬ 
masto). 

Ci  si  porta  all’estremità  ds  del  gran¬ 
de  tetto  che  fascia  la  parte  finale 
della  parete.  Effettuare  un  lungo 
traverso  a  sn  sotto  di  esso,  sfruttan¬ 
do  dapprima  la  fessura  di  fondo  (IV), 
poi  su  placca  compatta  (all’inizio 
V—  poi  Ili  + ,  rimasto  un  cordino  in¬ 
castrato).  Al  suo  termine  vincere  un 
muretto  (IV +  )  mediante  una  sottile 
scaglia,  uscire  dove  finisce  il  tetto  e 
sostare  a  ds  di  una  piantina.  S3  -  30 
mt. 

Per  facili  salti  giungere  sulla  gran¬ 
de  piattaforma  rocciosa  della  cre¬ 
sta  discendente  dalla  Rocca  Bian¬ 
ca. 


Valutazione:  bella  arrampicata  su 
roccia  ottima  ma  molto  compatta  e 
difficile  da  chiodare.  100  mt  circa  - 
TD. 
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Discesa:  facilmente  nel  valloncello 
sulla  sn  orografica, in  cui  si  riprende 
il  sentiero  seguito  all’andata. 


Testo  di  A.  Giorda  e  B.  Merlo 
Foto  di  Biagio  Merlo 


Percorrendo  l’autostrada  che  porta 
ad  Aosta,  all’altezza  di  Arnaz  non  si 
potrà  non  ammirare  quella  magnifi¬ 
ca  serie  di  placche  che  nascono  dai 
vigneti  sottostanti.  Questa  stupen¬ 
da  formazione  rocciosa,  ormai  fre¬ 
quentatissima  méta  di  piemomtesi 
e  aostani,  è  stata  scoperta  alpinisti¬ 
camente  in  tempi  relativamente  re¬ 
centi  nell’ambito  di  quella  continua 
ricerca  di  terreni  per  l’arrampicata 
atti  a  soddisfare  sempre  più  le  nuo¬ 
ve  esigenze,  nate  dalla  revisione  di 
quei  concetti  che  hanno  sostenuto 
per  anni  il  cosidetto  ” alpinismo 
eroico”.  Percorrendo  le  vie  della 
Corma  di  Machaby  in  una  limpida 
giornata  primaverile,  si  ha  la  possi¬ 
bilità  di  constatare  come  ogni  tipo 
di  montagna  abbia  una  sua  caratte¬ 
ristica  forma  di  espressione.  Se  ne 
dovessi  suggerire  una  per  questi 
luoghi,  proporrei  la  fantasia:  la  Do¬ 
ra  che  si  snoda  fra  i  vigneti,  le  gran¬ 
di  placche  levigate  dai  ghiacci,  la 
magnifica  arrampicata  libera,  con¬ 
tribuiscono  a  creare  una  situazione 
ideale  su  cui  ricamare  con  strava¬ 
ganti  pensieri. 

Il  fascino  della  Corma  di  Machaby 
non  sta  solo  nelle  sue  magnifiche 
arrampicate  poiché,  finite  le  plac¬ 
che,  ritroviamo  nuovamente  sulla 
sommità  —  circondate  da  bianche 
fioriture  di  asfodeli  —  le  vigne  che 
avevamo  abbandonato  trecento  me¬ 
tri  più  sotto,  a  segnalarci  la  presen¬ 
za  dell’uomo.  Sorge  infatti  in  que¬ 
sta  incantevole  posizione  l’abitato 
di  Machaby,  non  ancora  brutalizza- 
to  dalle  strade  "dei  progresso”.  Es¬ 
so  è  terreno  di  una  storia  ricca  e  tra¬ 


vagliata  della  quale  troviamo  ab¬ 
bondanti  tracce  nelle  antiche  caser¬ 
me  militari,  nel  santuario  immerso 
nel  verde  e  in  quei  maestosi  casta¬ 
gni  che  ne  circondano  l’abitato:  te¬ 
stimonianze  di  un  tempo  in  cui 
l’economia  era  fatta  di  ” povere  co¬ 
se”  e  si  festeggiava  il  possesso  di 
un  pugno  di  farina  di  grano. 

Per  bellezza  e  singolarità,  questi 
luoghi  si  prestano  perfettamente 
come  esaltante  meta  escursionisti¬ 
ca.  È  possibile  infatti,  per  chi  non 
abbia  velleità  "arrampicatorie”, 
raggiungere  la  Corma  con  la  carroz¬ 
zabile  che  parte  dalla  statale  di  Ao¬ 
sta,  all’altezza  di  Arnaz  Ville.  La  si 
percorre  per  circa  un  chilometro  ed 
al  bivio  si  gira  a  destra;  finita  la 
strada  asfaltata  e  superato  un  ru¬ 
scello,  ci  si  può  incamminare  per  la 
mulattiera  che  passando  per  il  san¬ 
tuario,  porta  a  Machaby  e  di  qui  alla 
massima  sommità  da  dove  si  gode 
una  suggestiva  visione  della  valle 
sottostante. 

Chi  invece  si  reca  alla  Corma  per  ar¬ 
rampicate,  dovrà  seguire  la  statale 
di  Bard  fin  sotto  la  parete  e  abban¬ 
donare  l’auto  in  una  piazzuola  sulla 
destra.  Da  qui  si  diparte  un  sentiero 
ben  segnalato  con  vernice  rossa 
che  costeggia  prima  un  muretto  a 
secco,  e  poi  si  inerpica  sul  pendio 
fino  alla  base  della  parete  (h  0,30). 

Per  quanto  riguarda  il  giudizio  tec¬ 
nico  sulla  scalata,  premesso  che 
questa  si  svolge  su  ottima  roccia 
sempre  abbastanza  coricata  e  rugo¬ 
sa,  occorre  sottolineare  che  la  pro¬ 
gressione  è  tipica  dell’arrampicata 
su  placca:  leggera,  delicata  e  molto 
tecnica,  caratteristiche  queste  che 
sono  acuite  dalla  difficoltà  di  ag¬ 
giungere  rinvìi  oltre  quelli  già  in  lo¬ 


co.  Queste  particolarità  impongono 
una  preparazione  adeguata:  infatti, 
anche  se  le  difficoltà  non  sono  ec¬ 
cessive,  è  molto  difficile  (una  volta 
che  ci  si  è  impegnati  su  un  passag¬ 
gio)  riuscire  a  risolvere  una  situazio¬ 
ne  precaria  affidandosi  ai  chiodi. 


VIA  DELLE 
BUCCE  D’ARANCIA 

(m.  300  -  350)  TD- 

Abbastanza  chiodata  (utile  qualche 
chiodo  sottile  e  blocchetti). 

Soste  sicure  per  lo  più  su  alberi 
(h  4-5). 

Primi  salitori  P.  Lana  -  S.  Mantoan 
Aprile  1978. 

L’attacco,  segnato  da  una  scritta 
rossa,  è  su  una  placca  proprio  al 
termine  del  sentiero  sotto  una  ter¬ 
razza  con  alberi  posta  circa  40  m 
più  in  alto.  Si  sale  diritti  per  circa  15 
m  fino  al  primo  chiodo  (IV-IV  +  ):  da 
qui  si  poggia  poi  a  sin.  puntando  ad 
un  evidente  tettino  che  si  aggira 
sempre  sulla  sin.,  fino  alla  cengia 
alberata  (2  eh.  IV  +  -V— ).  Si  prose¬ 
gue  sulla  sin.  per  una  facile  lama 
staccata;  poi  per  una  delicata  fes¬ 
sura  (V)  fino  ad  un  gradinetto,  da  cui 
(con  passo  a  sin.)  si  prende  un’altra 
fessura  con  ciuffi  erbosi  che  in  bre¬ 
ve  si  trasforma  in  diedro  da  seguire 
fino  all’altezza  di  una  piantina  a  ds., 
ove  si  sosta  (IV  +  V—;  chiodi).  Dalla 
sosta  si  traversa  a  ds,  sfruttando 
una  cornice  per  i  piedi  (Ili)  fino  ad 
uno  spigoletto  che  si  risale  per 
qualche  metro  traversando  quindi 
in  leggera  ascesa  verso  la  grande 
cengia  alberata  di  metà  parete  (Ili  e 
IV,  poco  chiodabile).  Si  risale  la  cen- 
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già  fino  alla  base  di  un  evidente  die¬ 
dro  camino  che  si  rimonta  per  2  lun¬ 
ghezze  (Ili  e  IV +  )  fino  ad  un’altra 
terrazza  alberata.  Diritti  quindi  per 
un  muro  delicato  e  poco  chiodabile 
(V)  e  poi  un  po’  a  ds  per  un  eviden¬ 
tissimo  diedro  fessurato  da  cui  si 
esce  traversando  in  ascesa  verso 
ds,  fino  ad  una  piantina  (2  chiodi  in 
posto,  IV-IV  +  ).  Poi,  per  placche  di 
Ili  e  IV,  scegliendo  al  meglio  il  per¬ 
corso  in  2  o  3  lunghezze,  si  giunge 
sulle  terrazza  sommitali. 


Per  la  sua  bellezza  è  indubbiamente 
degna  di  nota  anche  la  via  denomi¬ 
nata  ”Via  le  mani  dal  banano”.  La 
riportiamo,  riprendendola  da  una  re¬ 
lazione  di  G.  Azzalea  e  F.  Bessone. 

VIA  LE  MANI 
DAL  BANANO 

(TD  sostenuto  con  attacco  diretto) 
G.  Azzalea  -  R.  Francesconi  -  F.  Lo¬ 
renzi  -  Ottobre  1977 

Splendida  salita,  una  delle  più  belle 
della  parete.  La  via  è  completamen¬ 
te  attrezzata  e  i  punti  di  sosta  sono 
buoni.  Viene  qui  descritta  la  varian¬ 
te  diretta  d’attacco,  la  più  consi¬ 
gliabile. 

Dall’attacco  della  ”Via  delle  bucce 
d’arancia”  continuare  a  traversare 
a  sin.  per  cengette  e  vegetazione 
per  40-50  m  circa,  fin  sotto  ad  una 
parete  di  belle  placche  chiare  (scrit¬ 
ta  sul  posto).  Salire  verticalmente 
per  5  m  fino  ad  un  chiodo  ad  espan¬ 
sione  (IV),  obliquare  leggermente 
verso  sin.  e  poi,  con  un  passo  a  sin., 
raggiungere  una  piccola  rampa 
obliqua  da  sin.  a  ds  (V  +  ).  Seguirla 
per  qualche  metro  (IV),  piegando  a 
ds  sino  ad  una  terrazza  alberata 
(S.1).  Poggiare  a  sin.  con  passo  deli¬ 
cato,  quindi  traversare  (IV +  )  verso 
un’evidente  lama  staccata  salendo 
direttamente  (111  +  )  ad  una  cengia 
con  due  chiodi  a  pressione  (S.2). 

Da  qui  salire  verticalmente  per  plac¬ 
che  per  circa  10  m  (IV,  1  chiodo),  poi 
continuare  passando  a  ds  di  un  ce¬ 
spuglio  ben  visibile;  arrampicare  fi¬ 
no  a  quando  la  placca  si  abbatte 
(III  +  e  IV),  sostando  nei  pressi  di  un 
cespuglio  secco  (S.3). 

Raggiungere  la  grande  cengia  albe¬ 
rata  che  segue,  salire  per  un  vago 
diedro  posto  5  m  a  sin.  di  una  pro¬ 
fonda  fessura  (IV  +  e  V—,  2  chiodi), 
fino  allo  strapiombo  che  lo  chiude. 
Adesso  vi  sono  due  possibilità:  a) 
salire  a  destra  sul  bordo  del  diedro 
(V,  blocchetto  sotto  lo  strapiombo), 
continuare  diritti  qualche  metro 
(IV  +  ),  poi  obliquare  decisamente  a 
sin.  passando  sotto  dei  piccoli  stra¬ 
piombi  (IV  e  IV  + ,  una  clessidra  per 
assicurazione  e  chiodo),  raggiun¬ 
gendo  una  rampa  inclinata  dove  si 
sosta  (S.4);  b)  evitare  lo  stapiombo  a 
sin.,  raggiungendo  i  piccoli  tetti 
all’altezza  della  clessidra  e  di  qui  la 
21  rampa  (V,  S.5).  Traversare  in  leggera 


discesa  a  ds  per  3  m,  poi  salire  leg¬ 
germente  a  sin.  un  muretto  verticale 
(IV  +  ,  2  chiodi),  obliquare  a  ds  verso 
un  diedrino  di  roccia  chiara,  scalar¬ 
lo  (1  chiodo  a  espansione)  uscendo 
a  destra  per  piccoli  gradini  (V  e  V  + 
l’uscita). 

Quindi  ancora  due  possibilità:  1a) 
obliquare  qualche  metro  a  ds  sino  a 
raggiungere  un  saltino  di  2  m  quasi 
strapiombante  che  si  supera  per 
delle  vaschette,  e  poi  obliquare  a 
sin.  raggiungendo  dei  gradini  posti 
sulla  verticale  del  diedrino  di  roccia 
chiara  (IV  + ,  poi  V,  1  chiodo);  2a)  sa¬ 
lire  2  m  verso  sin.  e  scalare  lo  stra¬ 
piombo  che  segue,  poi  un  corto  die¬ 
dro  raggiungendo  il  punto  di  sosta 
(IV  +  ,  clessidra,  S.6).  Direttamente 
qualche  metro,  poi  a  ds  per  una 
placca  molto  inclinata  posta  sotto 
un  grande  muro  leggermente  stra¬ 
piombante  a  forma  di  mezza  luna 
("tetto  del  banano”);  seguire  la 
placca  verso  ds,  salire  verso  il  bor¬ 
do  estremo  del  tetto  e  sostare  su  un 
terrazzino  alla  radice  di  questo  (III  e 
III—,  S.7).  Traversare  a  ds  3-4  m  (IV), 
poi  salire  direttamente  per  placche 
(IV  e  IV  + ,  una  clessidra  e  un  chiodo 
a  ”U”),  sostando  su  un  buon  terraz¬ 
zo  alla  base  di  alcuni  muretti  stra¬ 
piombanti  (IV,  schiodato,  S.8).  Su¬ 
perarli  subito  a  ds  del  terrazzo  (III), 
traversare  2  m  a  ds  e  salire  per  plac¬ 
che  striate  da  vaschette  (III),  sino  a 
una  zona  di  terrazzini  erbosi. 
Abbiamo  ancora  da  sceglierè:  1)  sa¬ 


lire  il  salto  di  roccia  scura  che  se¬ 
gue,  portandosi  alla  fine  un  po’  a 
sin.  vicino  ad  un  alberello  ben  visi¬ 
bile  (S.10).  Di  qui  a  ds  per  saltini  e 
placchette,  uscendo  dalla  parete  (Ili 
e  II);  2)  dai  terrazzini  erbosi  è  consi¬ 
gliabile  poggiare  un  po’  a  ds  per  un 
tiro  su  belle  placche  (2  chiodi,  IV  e 
IV  +  )  fino  ad  un  terrazzo  da  cui  per 
un  muretto  verticale  (IV +  )  e  per  fa¬ 
cili  placche  si  giunge  in  cima. 

Discesa 

Dall’uscita  delle  vie,  raggiunti  i  pra¬ 
ti  sommitali,  si  scende  verso  sin. 
per  un  sentierino,  fino  al  villaggio  di 
Machaby. 

Da  questa  località  possiamo:  1)  o 
percorrere  la  mulattiera  già  descrit¬ 
ta  fino  alla  carrozzabile  e  quindi  Ar- 
naz,  da  dove  si  raggiungono  le  auto¬ 
vetture,  tagliando  fuori  l’abitato 
grazie  ad  una  strada  sterrata  che 
passa  lungo  la  base  della  Corma  e 
che  porta  direttamente  alla  statale; 

2)  oppure  scendere  sempre  per  la 
mulattiera  (a  tratti  un  po’  danneg¬ 
giata)  dal  versante  delle  vie  di  sali¬ 
ta.  In  questo  caso  il  percorso  è  pri-  Lj 
ma  quasi  pianeggiante  e  si  gode  '' 
una  bella  veduta  della  parete;  poi 
con  comodi  tornanti  attraversa  il 
bosco  fino  a  sbucare  sulla  Statale, 
circa  un  chilometro  a  valle  del  par¬ 
cheggio. 

Per  ogni  variante  occorre  circa 
un’ora  di  cammino. 


Mont  Nery  (Becca  Frudiera) 


Testo  di  Sergio  Meda 
Foto  di  Mario  Comoletti 


Si  descrive  il  presente  itinerario  poi¬ 
ché  la  salita  al  Mont  Nery,  interes¬ 
sante  e  panoramica,  non  è  compre¬ 
sa  nella  collana  ”Da  rifugio  a  rifu¬ 
gio”  e  la  parte  ad  essa  dedicata  nel 
volume  "Monte  Rosa”  della  Guida 
dei  Monti  d’Italia,  è  vaga,  insuffi¬ 
ciente  e  purtroppo  errata. 

Da  Torino  si  raggiunge  Verrès  con 
l’autostrada  dalla  Val  d’Aosta.  Infi¬ 
lare  la  Val  d’Ayas  e,  giunti  a  Quin- 
god  Km  9,5  da  Verrès,  m.  1040), 
prendere  a  destra  una  stradina 
asfaltata  che  scende  in  circa  1  km 
alla  borgata  Ruvere  (m  920)  situata 
sulla  sponda  destra  dello  Evangon. 
Qui  la  strada  attraversa  il  torrente 
in  corrispondenza  dello  sbocco  del 
vallone  di  Chasten  -  che  si  presenta 
subito  stretto  e  selvaggio  -  e  prose¬ 
guire  salendo,  in  terra  battuta,  per 
circa  1  Km  verso  la  soprastante  bor¬ 
gata  (m  1041). 

La  mulattiera  che  da  Ruvere  risaliva 
il  vallone  di  Chasten  è  compieta- 
mente  franata  nella  parte  iniziale 
per  cui  è  consigliabile  portarsi  nelle 
vicinanze  di  Tollegna,  dove  si  incon¬ 
tra  un  sentiero  che  appoggia  verso 
il  vallone  e  raggiunge  la  mulattiera 
suddetta.  Questa  entra  nel  bosco  e 
prosegue  con  moderata  salita  e 
qualche  contropendenza  fino  ad 
uno  splendido  ponte  in  pietra  dalle 
spallette  rastremate  (m  1100  -  h 
0,40).che  scavalca  la  forra  del  rio  di 
Chasten  ad  una  notevole  altezza  -  di 
fronte  ad  una  cascata  -  e  porta  sulla 
sinistra  orografica  del  torrente. 

È  questa  la  parte  più  romantica  e 
ombrosa  del  percorso  poiché  in  se¬ 
guito  la  valle  si  allarga  e  la  mulattie¬ 
ra,  sempre  ben  tracciata,  tocca  le 
grange  Ciavanisse  (m  1403  -  h 
1/1,40)  e  Seuc  (m  1564),  esce  dal  bo¬ 
sco  e  continua  fra  gli  arbusti  verso 
la  zona  degli  alti  pascoli. 

Anche  qui,  purtroppo  si  avverte  lo 


Il  Mont  Nery  visto  dal  versante  di  Lys 


spopolamento  della  montagna.  Da 
un  paio  d’anni,  infatti,  una  sola  fa¬ 
miglia  è  rimasta  nella  valle  a  pasco¬ 
lare  le  greggi  e  a  produrre  fontina. 
Passati  alcuni  ruscelli  e  toccate  le 
grange  Merendiù  (m  1915-  h  1,20/3)e 
La  Sort  (m  1980,  curiosa  stalla- 
pergolato),  il  sentiero  attraversa  per 
l’ultima  volta  il  torrente  principale 
sui  2000  m  e  si  dirige  decisamente 
verso  la  destra  orografica  del  vallo¬ 
ne.  Qui  lo  stato  di  abbandono  dei 
pascoli  fa  sì  che  il  sentiero  spesso 
si  riduca  a  traccia  fra  macereti  ed 
erbe  alte;  puntare  alle  ultime  gran¬ 
ge  (Alpe  Pera  Piccolla  a  m  2242  h 
1/4)  e  poi  dirigersi  con  lieve  salita  in 
direzione  del  colle  di  Chasten. 

Il  colle  (m  2549)  che  si  scorge  da 
lontano,  è  l’incisione  più  profonda 
della  cresta  che  si  ha  di  fronte,  ed  è 
caratteristico  perchè  diviso  in  due 
da  una  piramide  di  roccia  sovrasta¬ 
ta  da  uno  strano,  pronunciato  tetto. 
Non  raggiungere  il  colle  (come  con¬ 
sigliato  dalla  guida  "Monte  Rosa” 
del  CAI)  ma,  giunti  in  corrisponden¬ 
za  dell’ultimo  valloncello  (quello  a 
sinistra  salendo,  prima  della  conca 


che  sta  alla  base  del  passo),  risalir¬ 
lo  appoggiando  a  destra  per  ripide 
tracce  e  spezzoni  di  sentiero,  e  pun¬ 
tando  verso  un  costone  erboso  che 
si  vede  in  alto  (N  E).  Per  la  precisio¬ 
ne,  detto  costone  (da  dove  final¬ 
mente  si  vede  il  Mont  Nery)  è  quello 
che  nasce  dalla  quota  2434  IGM  e 
finisce  contro  le  rocce  della  cresta 
Nery-Soleron. 

Raggiunta  tale  cresta,  percorrerla 
in  direzione  E  (o,  più  comodamente, 
costeggiarla  sul  versante  S)  incon¬ 
trando,  ad  un  intaglio,  l’itinerario 
segnalato  con  tacche  rosse  che  sa¬ 
le  per  neve  dai  laghi  di  Frudiera  (m 
3076  -  h  2,15/6,15). 

Prestare  qualche  attenzione  sulla 
cresta  finale  che,  comunque,  dopo 
lo  scioglimento  delle  nevi,  non  pre¬ 
senta  alcuna  difficoltà. 

Roccia  abbastanza  buona. 
Orientamento  generale:  W 
Periodo  consigliato: 
giugno/settembre. 

Carta  IGM  1/25.000  Challant. 
Panorama  circolare  molto  interes¬ 
sante  particolarmente  verso  Nord. 


Alpe  Pera  Piccolla  (m  2242):  l’ultima  acqua  Alpe  Merendiù:  in  sosta  con  gli  ultimi  pastori 

dal  caratteristico  abbeveratoio  ricavato  da  un  tronco  d’albero  per  acquistare  l’ottima  fontina  che  producono 


MOMENTI  DI  STORIA 
ALPINISTICA 


LAMMER  SULLA  OVEST  DEL  CERVINO 


Guido  Eugenio  Lammer,  nato  a  Vien¬ 
na  nel  1863,  è  sicuramente  una  delle 
personalità  alpinistiche  più  interes¬ 
santi  di  fine  secolo.  Prima  che  per 
l’eccezionaiità  delle  sue  imprese  — 
da  ricercare  più  nel  metodo  di  attua¬ 
zione  della  scalata  che  nel  significato 
intrinseco  della  prestazione  sportiva 
—  il  valore  di  Lammer  risiede  nella 
sua  originale  concezione  della  mon¬ 
tagna;  questa  ha  fatto  scuola  per  le 
generazioni  del  primo  dopoguerra 
dopo  la  comparsa  dell’opera  “Fonta¬ 
na  di  giovinezza”  (1920),  saggio  spiri¬ 
tuale  e  filosofico  dell’austriaco  (oltre 
che  resoconto  delle  sue  esperienze 
alpine)  che  ebbe  straordinaria  diffu¬ 
sione  in  Europa. 

Alpinisticamente  parlando,  l’attività  di 
Lammer  fu  significativa  innanzitutto 
per  il  metodo  risolutivo  con  cui  af¬ 
frontò  ogni  volta  i  problemi,  venendo¬ 
ne  quasi  sempre  a  capo  (grazie  in¬ 
dubbiamente  anche  alla  sua  buona 
stella,  di  cui  abbiamo  chiara  esempli¬ 
ficazione  nel  passo  che  segue).  Ama¬ 
va  le  grandi  pareti  occidentali,  le  lun¬ 
ghe  creste  e  i  terreni  d’alta  monta¬ 


gna;  realizzò  un  gran  numero  di 
ascensioni  nelle  Zillertaler  Alpen  (Au¬ 
stria),  spesso  in  solitaria  e  in  tempi  ri¬ 
dottissimi:  tra  tutte  si  distingue  la  pri¬ 
ma  salita  in  cinque  ore  della  parete 
nord  della  Punta  Thurwieser  (1893). 
Arrampicò  anche  nel  Vailese,  con  ri¬ 
petizioni  di  eccezionale  valore  per 
quei  tempi,  come  le  salite  solitarie  del 
Weisshorn  e  dello  Zianalrothorn  nel 
1887.  Gli  fu  spesso  compagna  la  mo¬ 
glie  Paula,  con  cui  doveva  sicura¬ 
mente  costituire  una  bella  coppia  “sui 
generis”,  sempre  alla  ricerca  dei  luo¬ 
ghi  più  grandiosi  e  repulsivi,  incuranti 
del  pericolo,  anzi  esaltati  dalla  pro¬ 
pria  capacità  di  valutarlo  razional¬ 
mente  e  affrontarlo  quindi  di  proposi¬ 
to. 

In  questa  concezione  dell’alpinismo 
Lammer  fu  senza  dubbio  un  precur¬ 
sore;  nelle  sue  teorizzazioni  (più  volte 
messe  in  pratica  in  gioventù)  di  inne¬ 
gabile  derivazione  nietzschiana,  sono 
chiarissime  le  basi  di  un  pensiero  che 
andrà  sviluppandosi  —  specie  in  Ita¬ 
lia,  Austria  e  Germania  -  negli  anni  a 
cavallo  della  prima  guerra  mondiale: 
autoesaltazione  dell'Io,  irriducibile 
tentativio  di  innalzamento  delle  pro¬ 
prie  azioni  al  di  sopra  della  medio¬ 
crità  della  massa,  ricerca  dannunzia¬ 
na  del  gesto  eroico  che  permette  al 
debole  individuo  di  farsi  grande  e  di 
contemplare  ciò  che  è  alto  e  puro. 
Poche  attività  meglio  dell’alpinismo 
potevano  prestarsi  a  un  simile  mes¬ 
saggio,  con  tutto  il  suo  vivissimo  e 
quasi  disperato  appello  alla  messa  in 
atto  di  elevate  prospettive  di  vita:  la 
montagna,  come  luogo  lontano  dalle 
bassezze  del  mondo,  costituito  da 
elementi  semplici  e  forti,  per  nulla  in¬ 
quinato  dalla  mano  meschina  e  uni- 
formatrice  dell’uomo,  poteva  ben  es¬ 
sere  il  teatro  ideale  per  gesta  eroiche 
e  lo  strumento  eccezionale  per  la  for¬ 
mazione  di  individui  superiori. 
Questo  fu  l’insegnamento  di  Lammer 
ai  giovani  che,  nella  lettura  delle 
straordinarie  e  risolute  avventure  tra 
le  vette,  videro  un  mezzo  per  riscatta¬ 
re  la  propria  mediocrità  ed  ergersi  al¬ 
l’altezza  degli  uomini  grandi;  questo 
fu  il  significato  storico  della  lamme- 
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riana  “Fontana  di  giovinezza”  (già  so¬ 
lo  il  titolo  è  un  programma),  che  nella 
sua  dirompente  attrazione  di  passio¬ 
ne  irrazionale,  contribui  a  plasmare  i 
giovani  tedeschi  che  negli  anni  Tren¬ 
ta  faranno  a  gara  per  lasciare  la  pelle 
sulla  parete  nord  dell’Eiger  in  nome 
della  loro  nazione. 

Ma,  a  pensarci  bene,  si  tratta  di  un 
ammaestramento  che  non  cessa  di 
influenzare,  più  o  meno  subdolamen¬ 
te,  le  stesse  generazioni  di  alpinisti 
attuali,  con  la  satanica  e  sottile  tenta¬ 
zione  di  atteggiarsi  superiori  agli  altri, 
di  considerare  l’ambiente  naturale  al¬ 
pino  (o  himalayano)  e  le  azioni  che  in 
esso  si  compiono  come  entità  intrin¬ 
secamente  diverse  dalla  vita  di  tutti  i 
giorni. 

Il  racconto  di  Lammer  che  riportiamo 
a  brani  staccati,  è  forse  il  capitolo  più 
significativo  del  libro  del’austriaco; 
l’alpinista  vi  narra  l’allucinante  espe¬ 
rienza  vissuta  con  l’amico  Lorria  nel 
1887  sul  canale  Penhall  del  Cervino, 
un  itinerario  oggi  praticamente  sco¬ 
nosciuto  e  mai  ripetuto  a  causa  della 
sua  pericolosità.  Il  canale,  che  supera 
obliquamente  la  parete  ovest  e  va  a 
ricongiungersi  con  la  cresta  di  Zmutt 
nella  parte  alta,  era  stato  salito  pochi 
anni  prima  (1979)  da  Penhall  con  le 
due  guide  Imseng  e  Zurbrucken  in 
una  giornata  memorabile,  durante  la 
quale  -  in  una  gara  leale  e  affasci¬ 
nante  -  Mummery  e  Burgener  viola¬ 
rono  la  cresta  di  Zmutt.  Lammer  e 
Lorria  ritentano,  in  modo  folle  e  molto 
differente  dalla  calcolata  realizzazio¬ 
ne  dei  primi  salitori,  l’ascensione  del 
canale:  il  delirio  e  l’esaltazione  del 
professore  di  Vienna  (Lammer  inse¬ 
gnava  in  un  ginnasio)  raggiungono  in 
questa  scalata  fallita  la  soglia  della 
pazzia  e  superano  di  gran  lunga  tutte 
le  toerie  psicologiche  tradizionali  sul 
masochismo  umano.  , 


«Ero  deciso  -  scrive  Lammer  -  a  tentare  l’impossibile 
ed  a  non  perdere  una  sola  occasione  di  rischiare  la  vita. 
Ero  un  forte,  pieno  di  foga  selvaggia  ed  un  autentico  fi¬ 
glio  di  quell’epoca  in  cui  infierivano  le  tempeste  di  marzo 
d’un  rinnovamento  spirituale. 

Non  ero  immorale,  ma  amorale:  ero  come  la  quercia  o 
l’aquila  o  la  tempesta.  Non  ammettevamo  nient’altro  che 
la  libera  manifestazione  della  personalità  secondo  le 
leggi  più  profonde  della  propria  natura. 

Cosicché  la  mia  filosofia  in  via  di  formazione,  i  miei  pro¬ 
getti  e  le  mie  imprese  di  alpinista  non  conoscevano  af¬ 
fatto  barriere  morali». 

Più  oltre  Lammer  continua:  «Ero  pervaso  da  una  corren¬ 
te  di  forze  demoniache,  ero  io  stesso  un  demonio;  buon 
senso  e  sentimento  morale  erano  incapaci  di  frenarmi. 
Che  noi  dovessimo  quell’estate  essere  vittime  di  una  ca¬ 
tastrofe,  era  scritto  negli  astri.  Non  è  forse  nel  tuo  cuore 
che  brillano  le  stelle  del  tuo  destino?». 

Lammer  e  Lorria  sono  saliti  al  rifugio  abbandonato  dello 
Stockje,  di  fronte  alla  parete  Ovest  del  Cervino  che  essi 
vogliono  scalare.  «Al  Cervino  non  ho  mai  visto  né  sentito 
cadute  di  pietre  così  formidabili  come  a  quell’epoca», 
scrive  Lammer.  Qualche  ora  prima,  aZermatt,  Burgener 
lo  ha  messo  in  guardia  contro  queste  valanghe  e  gli  ha 
consigliato  la  cresta  di  Zmutt.  «lo  rimasi  sordo  ai  suoi 
consigli:  il  torrente  impetuoso  dei  miei  desideri  avanza¬ 
va,  ignorando  ogni  ostacolo». 

Verso  l’una  del  mattino  i  due  uomini  si  alzano  e  poco  do¬ 
po  sprofondano  nella  notte  silenziosa.  Il  freddo  si  è  im¬ 
possessato  della  parete;  finché  il  sole  non  tornerà  a  ri¬ 
scaldarla,  le  pietre  resteranno  prigioniere  del  ghiaccio. 

I  due  uomini  si  innalzano  prima  per  le  rocce  della  riva 
destra,  poi  giunge  il  momento  di  attraversare  il  couloir: 
«Non  avevo  mai  veduto  rigole  così  profonde:  persino 
con  la  mano  alzata  non  riuscivo  a  toccare  il  bordo». 
Lammer  riuscì  in  qualche  modo  a  venirne  fuori  ed  a  rag¬ 
giungere  le  placche  della  riva  sinistra:  «Attaccammo  la 
parete  occidentale  e  fu  allora  che  il  destino  aperse  le 
sue  fauci  insanguinate». 


Effettivamente  le  condizioni  sono  pessime:  la  parete  è 
quasi  interamente  ricoperta  di  vetrato.  Chiunque,  pro¬ 
babilmente,  avrebbe  fatto  dietro  front,  ma  Lammer  non 
rinuncia:  «Camminavo  senza  scarpe  e  scivolai  così  per 
due  intere  ore  sui  lastroni  ghiacciati;  quanto  a  Lorria,  bi¬ 
sognava  che  aspettasse  il  momento  in  cui  io  potevo  ti¬ 
rarlo  con  l’aiuto  della  corda.  Se  trovavo  delle  zone  di  ne¬ 
ve,  a  piedi  nudi  mi  mettevo  a  tagliare  i  gradini  per  non 
perdere  tempo;  eppure  non  sentivo  quasi  il  freddo. 

Lottammo  così  per  più  di  sette  ore  e  tutto  andava  di  ma¬ 
le  in  peggio.  All’una  del  pomeriggio  eravamo  appena  al¬ 
l’altezza  dei  denti  della  cresta  di  Zmutt  e,  poiché  il  ghiac¬ 
cio  peggiorava  di  ora  in  ora,  comprendemmo  che  non 
saremmo  passati  né  oggi,  né  domani,  ma  soltanto  dopo 
una  settimana  di  disgelo  completo... 

Corrucciato  e  coll’animo  ribollente  di  stizza,  tornai  indie¬ 
tro.  In  un  accanito  corpo  a  corpo,  ridiscendemmo  pru¬ 
dentemente  quei  pendìi  così  scoscesi  da  dare  i  brividi. 

Nel  frattempo  il  sole,  che  ardeva  da  sud-ovest,  finì  per 
aprire  le  porte  dell’inferno:  le  catene  di  ghiaccio  si  spez¬ 
zarono  con  fracasso  e  successe  un  putiferio  tale  che  sa¬ 
rebbe  stato  difficile  immaginarne  uno  peggiore.  Massi 
neri,  grossi  come  vagoni,  si  staccavano,  precipitavano 
col  fragore  del  tuono  con  salti  di  cento  metri,  rimbalzan¬ 
do  sulle  sporgenze  di  roccia  e  frantumandosi  là  in  mille 
pezzi,  fendevano  l’aria  fischiando  e  descrivendo  delle 
traiettorie  imprevedibili.  Uno  di  noi  due  guardava  conti¬ 
nuamente  verso  l’alto,  mentre  l’altro  discendeva,  ed  al 
grido  di  allarme  appiattivamo  i  nostri  corpi  tremanti  con¬ 
tro  la  roccia,  la  cui  protezione  su  quelle  placche  era  tut¬ 
tavia  relativa». 

Poco  dopo  le  16  i  due  uomini  giungono  al  punto  dove  bi¬ 
sogna  traversare  il  coulour  e  Lammer  si  rimette  le  scar¬ 
pe. 

«Ogni  cinque  minuti  ed  anche  più  sovente  passava  mug¬ 
gendo  uno  di  quei  sinistri  convogli;  infatti  tutte  le  pietre  e 
tutti  i  blocchi  di  neve  che  cadevano  o  scivolavano  nei  pa¬ 
raggi  del  nostro  gigantesco  imbuto  non  potevano  preci¬ 
pitare  che  in  quell’unico  couloir.  24 


" Bivacchiamo  in  parete”,  disse  Lorria. 

10  fui  preso  da  un  accesso  di  orgoglio  selvaggio  -  conti¬ 
nua  Lammer  -  dopo  un’impresa  fortunata,  sia,  ma  dopo 
uno  scacco,  giammai!  Lorria  mi  oppose  degli  argomenti 
di  buon  senso,  ma  io  ero  il  più  forte,  io  ero  la  passione, 
ero  la  collera  che  sfida,  ero  il  verbo  onnipossente,  ero  il 
demonio,  lo?  No:  il  demone  che  era  in  me!  E  Lorria  ce¬ 
dette...  per  sua  disgrazia». 

Discendono  dunque  il  canalone. 

«Per  far  sì  che  il  nostro  procedere  fosse  più  rapido,  Lor¬ 
ria  fu  obbligato  a  scendere  senza  precauzioni,  mentre 
io,  ben  piantato  nella  neve,  sulla  gamba  destra  ripiegata 
facevo  filare  la  corda,  solidamente  tenuta  al  di  sopra 
della  coscia  sinistra,  messa  di  traverso.  Poi  veniva  il  mio 
turno  di  scivolare  dietro  a  lui,  il  più  svelto  possibile,  nella 
neve  che  formava  valanga:  mi  sentivo  maestro  nell’arte 
dello  scivolare.  Al  di  sopra  di  noi  continuava  la  grandine 
di  pietre,  ma  forse  erano  più  rare  e  meno  grosse  di  quel¬ 
le  che,  là  in  alto,  più  a  sud,  ci  minacciavano  quando  era¬ 
vamo  in  parete.  Perché  mai  non  eravamo  già  al  di  là  del 
canalone!  Soltanto  alcuni  metri  in  linea  d’aria  ci  separa¬ 
vano  ormai  dalla  sponda  della  salvezza.  Ma  ogni  volta 
che  volevamo  rischiare  la  brutta  traversata  del  canale 
delle  valanghe,  una  scarica  bianca  e  nera  di  neve  e  di 
massi  di  pietra  crepitava,  spazzando  dall’alto  in  basso  la 
mortale  voragine... 

La  catastrofe  avvenne  in  maniera  banale,  per  nulla 
drammatica  -  prosegue  Lammer.  -  Da  molto  tempo 
avevamo  rinunciato  a  voltarci  per  sorvegliare  le  cadute 
di  pietre,  giudicando  che  la  precauzione  fosse  inutile  e 
richiedesse  troppo  tempo,  e  ci  eravamo  rimessi  sempli¬ 
cemente  alla  mercè  del  destino.  Tuttavia,  d’improvviso, 
guardai  verso  l’alto:  una  piccola  valanga  stava  per  ab¬ 
battersi  su  di  me,  forse  una  di  quelle  onde  di  neve  che  io 
avevo  prodotto  alla  mia  partenza  e  immediatamente  ar¬ 
restata,  per  amicizia  verso  Lorria.  Ancora  un  attimo  ed 
avrei  piantato  la  mia  piccozza  profondamente  nella  neve 
e  trattenuta  l’intiera  massa  con  il  mio  petto.  Ma  la  perfida 
già  stava  trascinando  sotto  i  miei  piedi  la  neve  per  metà 
fusa;  perdendo  l’equilibrio,  diedi  un  colpo  con  la  piccoz¬ 
za,  ma  questa  tagliò  la  neve  come  burro,  senza  trovar 
resistenza,  e  la  valanga  così  cresciuta,  sulla  quale  ero 
disteso,  prese  a  filare  nella  direzione  di  Lorria,  che  ven¬ 
ne  immediatamente  travolto  nella  temuta  voragine. 
Durante  questo  orribile  volo  conservai  tutta  la  mia  luci¬ 
dità  di  spirito  e  posso  dirvelo,  amici  miei:  è  una  bella 
morte.  " Paete  non  dolet”  (').  La  puntura  di  un  ago  fa  più 
male  di  una  caduta.  Non  più  ansie  mortali,  né  angosce 
morali.  All’inizio  soltanto.  Dal  momento  in  cui  i  miei  sfor¬ 
zi  di  salvezza  si  rivelarono  inutili,  una  grande  rassegna¬ 
zione  s’impadronì  di  me.  L’uomo  che  era  sospinto  in 
quella  stretta  rigola,  che  era  proiettato  poi  violentemen¬ 
te  sul  corpo  inerte  del  suo  compagno,  poi,  sotto  la  tra¬ 
zione  della  corda,  lanciato  nel  vuoto  con  un  brusco  strat¬ 
tone,  era  un  estraneo.  Un  pezzo  di  legno  indifferente  ed 

11  mio  "io”  aleggiava  su  tutto  l’avvenimento  come  un  pa¬ 
cifico  e  curioso  spettatore  di  un  circo».  E  con  molta  se¬ 
rietà  Lammer  continua:  «Una  sola  cosa  mi  dava  fastidio: 
quel  sole  proprio  in  faccia  -  erano  circa  le  cinque  e 
mezza  -  che,  attraverso  quel  turbinio  di  neve,  mi  acce¬ 
cava  al  punto  che  chiusi  gli  occhi». 

La  valanga  si  ferma  sul  fondo  del  canalone.  «Il  muggito 
di  cascata  si  spense,  il  sibilo  della  valanga  cessò,  io 
apersi  gli  occhi  ed  uno  stupore  senza  limiti  s’impadronì 
di  me:  né  gioia,  né  gratitudine,  né  rimpianti.  Mi  trovai  se¬ 
duto  su  di  un  mucchio  di  blocchi  di  neve  e  di  pietre,  solo, 


O  Sono  le  parole  che  Arria  rivolse  al  marito  Cecina  Peto  che, 
avendo  avuto  ordine  dall’imperatore  Claudio,  per  aver  preso 
25  parte  ad  una  congiura,  di  uccidersi,  esitava  col  pugnale  in  ma¬ 


nell’isolamento  spaventoso  di  quell’anfiteatro:  la  corda 
che  mi  legava  affondava  nella  neve.  Solo  allora  fui  scos¬ 
so  da  brividi  nervosi;  tirai  in  fretta  la  corda,  sbrogliando¬ 
la  dai  piedi,  la  seguii...  allorché  dalla  neve  spuntò  il  viso 
verdastro  e  insanguinato  d’un  cadavere.  Rivoli  di  san¬ 
gue  gli  scendevano  da  un  grosso  bernoccolo  al  di  sopra 
dell’occhio  e  gli  filtravano  in  bocca.  Due  anelli  di  corda 
erano  arrotolati  intorno  al  collo,  tirai  fuori  il  coltello  e  in¬ 
vece  di  slegarli,  li  tagliai,  parimenti  gli  tolsi  il  sacco,  co¬ 
me  se  ciò  dovesse  richiamarlo  in  vita.  Poi  lo  scossi  e  lo 
chiamai,  balbettando.  Gli  parlai  con  voce  supplichevole, 
provai  a  farlo  ragionare,  lo  rimisi  in  piedi  ma  quegli  cac¬ 
ciò  un  gran  grido  di  dolore  e  cadde  riverso... 

La  nostra  situazione,  continua  Lammer,  era  estrema- 
mente  critica».  I  due  uomini,  nella  loro  caduta,  hanno 
superato  le  due  crepacce  terminali,  hanno  perso  le  pic¬ 
cozze,  i  cappelli,  gli  occhiali.  Si  trovano  in  cima  al  cono 
di  deiezione;  le  pietre  continuano  a  cadere  con  una  vio- 
za  che  non  s’attenua.  Lammer  sanguina,  ha  innumere¬ 
voli  ferite  alle  mani,  profonde  fino  alle  articolazioni,  ha 
l’osso  nasale  rotto  e  l’osso  della  caviglia  destra  frattura¬ 
to;  se  ne  accorgerà  più  tardi.  Malgrado  ciò,  essi  devono 
scendere  ad  ogni  costo  per  non  essere  massacrati  dalle 
pietre.  Lammer  si  lascia  scivolare  e  trascina  Lorria  a  viva 
forza  dietro  di  lui.  Lorria  grida  e  cerca  di  aggrapparsi 
«convulsamente  ai  compatti  blpcchi  di  neve»,  ma  Lam¬ 
mer  lo  tira  e  lo  trascina  sul  piano  del  ghiacciaio,  fino  al¬ 
l'ultimo  grosso  masso  di  pietra,  dove  lo  sistema  alla  me¬ 
glio.  «Non  avevo  più  forza  per  trascinarlo  oltre  -  scrive 
Lammer  -  gli  infilai  quindi  la  mia  pesante  giacca  di  lo- 
den  sopra  la  sua,  gli  coprii  le  mani  con  le  mie  calze  di  la¬ 
na  asciutte  e  gli  misi  il  mio  sacco  sotto  i  piedi.  Dovevo  le¬ 
garlo?  Non  lo  feci  perché  mi  parve  inumano  e  inutile.  I 
crepacci  erano  alquanto  lontani  di  là». 

Sono  le  sei  di  sera  quando  Lammer  si  mette  in  cammino 
per  andare  a  cercare  soccorso.  Deve  evitare  i  crepacci,  i 
cui  fragili  ponti  di  neve  sono  assai  rammolliti  dal  sole. 
Spera  di  trovar  gente  al  vecchio  rifugio  dello  Stockje,  ma 
non  c’è  nessuno  e  deve  ripartire  per  Zermatt,  scenden¬ 
do  dapprima  la  lingua  del  ghiacciaio  di  Zmutt. 

«Ben  presto  il  piede  ferito  si  rifiutò  di  camminare  e  per¬ 
sino  di  zoppicare.  Allora  mi  misi  a  strisciare  come  un 
verme.  Ero  così  stanco  ed  esausto  che  molto  spesso 
non  evitavo  neppure  le  pozze  d’acqua,  ma  le  attraversa¬ 
vo  semplicemente».  Sulle  morene  perde  il  sentiero  e  per 
ore  striscia  in  tutti  i  sensi.  «Invece  di  servirmi  delle  mani 
scorticate  e  doloranti,  mi  appoggiavo  sui  gomiti.  Per  un 
attimo  caddi  in  uno  stato  d’incoscienza  o  in  deliquio,  ma 
un  imperioso  “devo”  mi  riportò  alla  lucidità  e  continuai  a 
trascinarmi  verso  est». 

Alla  fine,  verso  mezzanotte,  giunto  su  una  cresta  assai 
elevata  della  morena,  non  potè  più  continuare  per  la  fati¬ 
ca.  «Nel  mio  smarrimento  e  nel  mio  abbandono,  mi  cori¬ 
cai  sulla  schiena  e,  col  viso  insanguinato,  levai  lo  sguar¬ 
do  allo  zenith,  verso  il  dolce  e  verde  Dóneb  e  lo  lasciai 
errare  nella  notte  soave  divinamente  bella:  o  crudele  e 
magnifico  Cervino,  bagnato  dall’argento  liquido  della  lu¬ 
na,  tutte  le  cose  che  sono  intorno  risplendono  di  una  lu¬ 
ce  bianca;  non  ci  sono  che  io  su  cui  tu  getti  la  tua  ombra 
ed  a  cui  togliesti  la  vista  e  la  via!  Eppure,  o  montagna 
crudele,  nostra  vincitrice,  o  natura  matrigna,  dio  insensi¬ 
bile,  io  vi  amo  con  tutta  la  vostra  bellezza  inclemente, 
con  la  vostra  indifferenza  di  granito,  lo,  l’indistruttibile, 
sono  vostro  pari». 

(Da  “Fontana  di  Giovinezza”,  Ed.  Lammer  -  Milano  1932). 

□ 


no.  La  moglie  glielo  tolse  di  mano,  si  ferì  a  morte  e  glielo  resti¬ 
tuì,  dicendogli  che  non  faceva  male. 

Il  fatto  è  narrato  da  Plinio  il  vecchio  in  una  delle  sue  Epistole. 
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Passage  ■  Cahiers  de  l’alpinismo  Edi- 
tions  Fernand  Lanore  -  Voi.  n°  1  (1977), 
n °  2  (1978),  n°  3  e  n°  4  (1979)  Parigi  -  L. 
7.800 

Mano  a  mano  che  si  avanza  nella  lettura 
dei  Cahiers  si  prova  quell’emozione  spe¬ 
ciale  che  si  ha  ogni  volta  che  si  apre  un 
pacchettino  ben  confezionato  datoci  in 
regalo  in  questa  o  quell'occasione.  Nel 
nostro  caso  l’emozione  si  traduce  in 
una  sorpresa  piacevole,  poiché  vediamo 
il  consueto  tema  (la  montagna)  affronta¬ 
to  in  modo  diverso  dal  solito,  come  solo 
all’estero,  in  Francia  soprattutto,  si  rie¬ 
sce  a  fare. 

Questi  "quaderni”  sono  impregnati  di 
una  sottile  vena  di  umorismo  e  di  ironia 
(vedi  ad  esempio  la  frase  a  pagina  124 
del  4°  volume:  "En  montagne,  le  seul 
danger  véritable,  c’est  de  se  prendre  au 
sérieux”),  che  non  compromettono  gli 
altri  articoli,  quelli  seri,  dove  si  vorreb¬ 
bero  provocare  nei  lettori  dibattiti,  prese 
di  coscienza,  ecc.  Non  mancano,  come 
vedremo  in  seguito,  racconti  fantastici, 
poesie  o  confronti  letterari  sertipre  sul 
tema  della  montagna.  In  Italia,  tranne 
debite  eccezioni,  non  siamo  abituati  a 
leggere,  né  tanto  meno  a  scrivere  di  que¬ 
ste  cose  poiché  esse  non  sono  ancora 
entrate  nella  mentalità  dell’alpinista  in 
genere.  Ciò  è  dovuto  probabilmente  sia 
all’importanza  che  i  nostri  "cugini”  fran¬ 
cesi  annettono  da  sempre  alla  loro  lette¬ 
ratura  e  alia  cultura  in  genere;  sia  per¬ 
chè  siamo  ancora  troppo  presi  dal  fatto 
agonistico,  spesso  cieco,  dal  dover 
"emergere”  a  suon  di  "vie”. 

Come  ben  dicono  gli  ideatori  di  Passa¬ 
ge,  la  rivista  non  vuole  imporre  a  nessu¬ 
no  una  specifica  etica  alpinistica,  ma 
vorrebbe  che  tutti  provassero  a  riflettere 
su  quello  che  si  fa;  a  usare  l’intelligenza 
non  solo  per  superare  i  passaggi  nel 
corso  delle  salite,  ma  anche  per  analiz¬ 
zare  i  testi  proposti  alla  lettura.  Ed  i  Ca¬ 
hiers,  infatti  vogliono  essere  luogo  d’in¬ 


contro,  di  riflessione,  di  lavoro  per  tutti. 
Molto  interessanti  sono  i  due  articoli 
"Alpinisme  et  Politique”  dei  primi  due 
Cahiers  pubblicati  col  chiaro  intento  di 
promuovere  un  dibattito  tra  gli  alpinisti; 

10  scritto  di  Bozonnet  ”La  montagne  ini- 
tiatique";  le  poesie  di  Denali;  il  "Lepeon 
di  Rojo”  di  Tejada-Fiores  la  cui  traduzio¬ 
ne  è  apparsa  sulla  Rivista  della  monta¬ 
gna;  gli  scritti  fantastici  e  piacevoli  co¬ 
me  "Le  glacier  dégoùté”  di  Chapoutot  e 
"Un  amour  de  vacances”  di  Pelot;  la  se¬ 
rie  di  brevi  scritti  in  "Grattons”. 

11  quarto  volume  ha  subito  quel  che  in 
termini  automobilistici  chiameremmo 
un  face-lifting.  È  cambiata  cioè,  sia  la 
veste  grafica,  senz’altro  molto  ben  riu¬ 
scita,  sia  il  formato,  simile  alia  rivista 
francese  La  montagne  et  Alpinisme  per 
intenderci.  È  un  numero  molto  bello  e 
stimolante,  ricco  di  spunti  di  ogni  gene¬ 
re.  Citerei  solo  due  dei  suoi  articoli: 
”Les  alpinistes  sont  là"  di  Petit-Verglas 
e  "Le  regard par  dessus  le  col” di  Souty. 
Il  primo  è  un  articolo  che  esamina  le  va¬ 
rie  forme  di  partecipazioni  alpina  sem¬ 
pre  con  un  tono  tra  il  serio  e  lo  scherzo¬ 
so,  ironizzando  sui  luoghi  comuni  più  ti¬ 
pici;  mentre  il  secondo  esamina  il  rap¬ 
porto  tra  la  montagna  e  gli  scrittori  di 
montagna.  Accenni  a  Samuel  Butler,  au¬ 
tore  di  "Erehwon”;  a  Rousseau  ecc., 
danno  un  più  ampio  respiro  ad  argo¬ 
menti  che  finirebbero  per  chiudersi  in  se 
stessi  e  non  "vedere  oltre  il  colle”.  Buo¬ 
na  lettura 

Pierre  Giacomelli 

Gressoney.  Architettura  spontanea  e  co¬ 
stume  di  A.  Alpago-Novello,  L.  Palmucci 
Quaglino,  D.  Ronchetta  Bussolati,  A.C. 
Scolari,  Goeriich,  Istituto  Geografico  De 
Agostini,  Novara  1979.  240  pp.,  325  ili. 
b.n.,  16  tav.  col.,  Lire  19.000 


late  alpine,  le  monografie  più  accurate  ed 
esaurienti  sulle  culture  che  oggi  vanno 
perdendo  le  loro  caratteristiche,  strette 
come  sono  da  ogni  parte  dall’invadenza 
della  civiltà  cittadina  e  industriale.  Tra  i 
molti  volumi  usciti  recentemente  in  cui  l’u¬ 
no  o  l’altro  aspetto  della  cultura  contadina 
e  montana  vengono  analizzati  e  studiati, 
vorremmo  segnalare  questo  studio  sulla 
Valle  di  Gressoney,  frutto  di  una  ricerca 
compiuta  da  studenti  e  docenti  della  Fa¬ 
coltà  di  Architettura  di  Torino. 

Si  tratta  di  una  documentatissima  analisi 
del  patrimonio  architettonico  della  valle, 
dove  l’architettura  è  intesa  in  senso  lato, 
come  complesso  di  segni  che  testimonia¬ 
no  la  presenza  dell’uomo  nel  territorio  e 
viene  estesa  quindi  a  comprendere  gli 
edifici  ma  anche  i  manufatti,  le  tradizioni,  i 
costumi. 

Il  volume,  che  tradisce  nell’Impostazione 
schematica  la  sua  origine  di  lavoro  di 
gruppo,  ha  il  vantaggio  di  non  perdersi  in 
parole  inutili  e  in  sterili  rievocazioni  dei 
“bei  tempi  andati”.  Il  discorso  procede  an¬ 
zi  in  modo  rigoroso,  attento  a  fornire  una 
corretta  informazione  più  che  a  catturare 
l’attenzione  di  un  lettore  distratto.  La  de¬ 
scrizione,  l’aneddoto,  la  curiosità  di  costu¬ 
me,  sono  ridotti  al  minimo,  mentre  preval¬ 
gono  i  dati  tecnici  e  storici.  Utile  soprattut¬ 
to  come  punto  di  riferimento  e  di  consul¬ 
tazione,  il  testo  garantisce  una  completez¬ 
za  che  spesso  manca  in  lavori  di  questo 
genere. 

Non  si  tratta  tuttavia  di  una  semplice  rac¬ 
colta  di  dati.  Sebbene  la  parte  centrale  del 
volume  sia  costituita  da  una  serie  di  sche¬ 
de  sulle  varie  località  della  Valle  prese  in 
considerazione,  risulta  chiaro  il  tema  di 
fondo  che  mira  a  mettere  in  luce  l’intima 
funzionalità  e  coerenza  di  ogni  espressio¬ 
ne  della  cultura  alpina  e  le  condizioni 
storico-sociologiche  che  ne  hanno  deter¬ 
minato  lo  sviluppo  e  la  decadenza. 

Il  volume  si  articola  in  tre  parti  principali:  il 
paesaggio  naturale;  il  paesaggio  umano 
(storia,  tradizioni,  oggetti  d'uso,  costumi); 
l'insediamento  umano  (forme  di  insedia- 
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/  volumi  segnalati  in  questa  rubrica  sono 
in  vendita  presso  la 

libreria  editrice  pierò  dematteis 
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mento,  tipologie  edilizie,  costruzioni  prin¬ 
cipali).  Seguono  un  glossario  dei  termini 
dialettali,  un  elenco  dei  documenti  storici 
più  interessanti  -  alcuni  dei  quali  riportati 
integralmente  -  e  una  vasta  bibliografia. 
Il  testo  è  illustrato  da  ottime  fotografie,  di¬ 
segni  e  cartine.  D 


61  Escursioni  in  Valle  d’Aosta  -  M.  Bovio 
e  C.  Dellarole  ■  Tamari  Editori  in  Bolo¬ 
gna  -  256  pagg.  -  numerose  illustrazioni 
in  bianco  e  nero  - 18  schizzi  topografici. 

La  Tamari  editrice  di  Bologna,  nota  a 
chi  va  in  montagna  per  le  sue  pubblica¬ 
zioni  nella  collana  "Itinerari  alpini”,  ha 
dato  vita  a  una  nuova  serie  di  pubblica¬ 
zioni  intitolata  "Guide  storiche  etnogra¬ 
fiche  e  naturalistiche”.  Questo  libretto 
di  M.  Bovio  e  C.  Dellarole,  edito  nel  mar¬ 
zo  di  quest’anno  è  il  secondo  dopo  ”Val- 
malenco”  di  Memo  Canetta  e  Giancarlo 
Corbellini. 

Come  si  deduce  dal  titolo  della  serie,  è 
intento  di  queste  guide  portare  attraver¬ 
so  l’escursionismo  alla  conoscenza  del¬ 
le  caratteristiche  ambientali  ed  etniche 
di  varie  zone  delle  Alpi.  Infatti  tutta  la 
prime  parte  di  ”61  escursioni  in  Valle 
d’Aosta”  è  dedicato  alla  trattazione  ve¬ 
loce  ma  curata  dei  vari  aspetti  faunisti¬ 
ci,  floreali,  geologici  e  architettonici  del¬ 
la  Valle.  Segue  la  descrizione  degli  itine¬ 
rari,  scelti  tra  i  più  belli  e  rappresentati¬ 
vi,  secondo  quanto  si  propone  l’autore: 
dare  l’immagine  dell’ambiente  naturale 
valdostano  attraverso  queste  passeg¬ 
giate. 

Vi  sono  mete  per  tutte  le  stagioni 
dell’escursionismo:  primavera,  estate, 
autunno.  Alcune  sono  celeberrime,  co¬ 
me  quelle  nel  Parco  Nazionale  del  Gran 
Paradiso,  altre  lo  sono  molto  meno  e 
stuzzicano  la  curiosità  di  chi  vorrebbe 
poter  dire  :  «lo  in  Val  d’Aosta  ho  visto 
tutto».  Ma  chi  è  mai  stato  nel  Vallone 
del  Rio  del  Fee  o  nell’alta  Valle  di 
Champ-de-Praz? 

La  descrizione  è  sempre  chiara  e  abbon¬ 
da  di  particolari  per  rendere  più  piacevo¬ 
le  la  camminata:  dove  vedere  animali  o 
rocce  particolari,  dove  trovare  alberi  ra¬ 
rissimi. 

Molto  utile  per  chi,  venendo  da  altre  par¬ 
ti  d’Italia  vuole  un  riassunto  delle  mi¬ 
gliori  escursioni  valdostane.  Unico  neo 
è  il  prezzo  (8.000  lire)  che  ci  sembra  un 
po’  elevato. 

Carlo  Giorda 

Alti  sentieri  attorno  al  Monte  Rosa 

Piero  Carlesi  -  Tamari  editori  in  Bolo¬ 
gna  -  122  pagg.  -  numerose  illustrazioni 
in  bianco  e  nero. 

Inserita  nella  serie  "Itinerari  alpini”, 
questa  piccola  guida  di  P.  Carlesi  do¬ 
vrebbe,  per  la  cura  con  cui  si  preoccupa 
di  dare  notizie  storiche  e  culturali  dei 
luoghi  descritti,  trovare  posto  più  pro¬ 
priamente  nella  collana  "Guide  stori¬ 
che,  etnografiche  e  naturalistiche”. 
Vengono  proposti  6  itinerari  di  comuni- 
27  cazione  tra  le  valli  svizzere,  aostane  e 


piemontesi  del  Monte  Rosa:  riunendoli 
insieme  ne  risulta  un  magnifico  giro 
escursionistico  di  alcuni  giorni  domina¬ 
to  costantemente  dal  panorama  delle 
maestose  montagne  del  gruppo. 

Chi  per  anni  ha  passato  parte  delle  pro¬ 
prie  vacanze  estive  in  una  valle  del  Rosa 
non  può  non  aver  mai  accarezzato  il 
pensiero  di  intraprendere  questa  splen¬ 
dida  traversata:  in  "Alti  sentieri  attorno 
al  Monte  Rosa”  troverà  non  solo  tutte  le 
indicazioni  utili  per  metterlo  in  pratica, 
ma  anche  qualche  curiosità  in  più  sui 
luoghi  attraversati 

Interessante  poi,  per  chi  vuole  appro¬ 
fondire  la  conoscenza  delle  celebri  val¬ 
late  del  mitico  ”Reusa”,  la  bibliografia 
riportata  nella  parte  generale  introdutti¬ 
va.  Discreta  la  riproduzione  delle  foto 
bianco  e  nero;  ed  il  prezzo  è  un  po’  meno 
mozzafiato  del  solito:  5.000  lire. 

Carlo  Giorda 


Everest  ■  Reinhold  Messner.  Istituto 
Geografico  De  Agostini,  Novara,  1979. 
Disegni,  fot.  b.n.  e  col.,  pagg.  254.  Lire 
10.000 

Nanga  Parbat  in  solitaria  ■  Reinhold 
Messner.  Istituto  Geografico  De  Agosti¬ 
ni,  Novara  1980.  Disegni,  fot.  b.n.  e  col., 
pagg  279.  Lire  12.000 

Libri  come  questi  sono  sempre  emozio¬ 
nanti.  Non  so  per  chi  è  abituato  a  vivere 
avventure  di  montagna  o  per  chi  li  legga 
per  trovarvi  informazioni  utili  per  le  sue 
salite,  altre  o  le  stesse;  ma  un  lettore  co¬ 
me  me,  che  legge  per  curiosità,  o  perchè 
i  libri  gli  capitano  per  caso  per  mano  in 
un  pomeriggio  ozioso  (o  perchè  li  deve, 
bene  o  male,  raccontare  ad  altri),  ci  tro¬ 
va  dentro  qualcosa  che  altri  libri  più  pro¬ 
fondi,  più  saggi,  più  letterari,  non  han¬ 
no.  Forse  è  il  gusto  dell’avventura  al  (fa¬ 
moso  ormai)  limite  dell’umano  (ma 
qual’è  poi  questo  limite?),  forse  soltan¬ 
to  l’emozione  di  seguire  passo  dopo 
passo,  l’andare  di  un  uomo  che  si  ha 
l’impressione  di  conoscere  da  sempre, 
tanto  è  dentro  di  noi  la  verità  di  quello 
che  dice. 

Saggi  questi  libri  non  lo  sono.  A  ben 
guardare,  certo,  ci  si  trovano  sparsi  den¬ 
tro  tanti  frammenti  di  saggezza  che  si 
potrebbero  incorniciare  e  appendere  in 
casa,  se  avessimo  il  gusto  delle  citazio¬ 
ni;  ma  non  è  questo  quello  che  affasci¬ 
na  chi  come  noi  non  crede  molto  alla 
saggezza  condensata  in  parole.  E  non  è 
neppure  la  grandezza  dei  posti  che  rac¬ 
contano,  per  quanto  i  luoghi  evocati  sia¬ 
no  quelli  che  da  sempre  sogniamo;  ma 
forse  il  fatto  che  in  quella  verità  sottile 
noi  riconosciamo  le  paure,  le  debolezze, 
gli  ardimenti,  tutti  gli  attributi  e  le  quali¬ 
tà  che  senza  pensare  ci  portiamo  ad¬ 
dosso.  Del  resto,  in  quella- astrazione  re¬ 
torica  che  chiamiamo  uomo  noi  ci  rico¬ 
nosciamo  ben  poco  e  le  sue  conquiste 
poco  ci  esaltano,  ammesso  che  mai 
conquisti  qualcosa.  Ma  abbiamo  l’im¬ 
pressione,  leggendo  questi  libri,  che 
quel  fantasma  sia  stato  lasciato  a  casa 
una  volta  per  tutte  e  che  rispunti  giusto 
solo,  nei  risvolti  di  copertina. 


Sul  Manga  Parbat  c’è  andato  uno  con 
tanto  di  nome  e  cognome,  idee  abba¬ 
stanza  chiare,  grande  capacità  di  con¬ 
centrazione  e,  per  una  volta,  poche  vel¬ 
leità  filosofiche . 

Cosi  li  leggiamo  d’un  fiato,  senza  curar¬ 
ci  noi  che  non  siamo  alpinisti,  di  con¬ 
trollare,  carte  e  schizzi  alla  mano,  i  rife¬ 
rimenti  alla  via  percorsa;  vivendo  l’im¬ 
presa  che  raccontano  non  perchè  vor¬ 
remmo  averla  compiuta  o  vorremmo 
compierla  anche  noi,  e  forse  neppure 
perchè  (sapendo  che  mai  saliremo  su 
quelle  montagne)  essi  creano  per  noi 
mondi  irraggiungibili  nei  quali  fuggia¬ 
mo.  In  fondo,  non  so  perchè  ci  piaccio¬ 
no. 

Documenti  di  viaggi  e  di  avventure  che 
si  inseriscono  su  antichi  filoni  da  sem¬ 
pre  presenti  nella  nostra  cultura  conqui¬ 
statrice,  questi  libri  hanno  la  dimensio¬ 
ne  moderna  dell’introspezione,  del  rac¬ 
contare  oltre  all’avventura  anche  se 
stessi:  l’esterno  e  l’interno,  l’azione  e  il 
pensiero,  senza  nessuna  pretesa  di  uni¬ 
versalità,  senza  aggiungere  (credo)  nè 
togliere  nulla,  con  fierezza,  certo,  ma 
anche  con  semplicità. 

Lo  stile,  piuttosto  scarno,  resta  quello 
del  documento  e  anche  questo  è  un  van¬ 
taggio  nell’imperversare  dei  poeti  alpini¬ 
sti  e  degli  alpinisti  filosofi. 


Segnalazioni 
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Carte  topografiche,  guide 
e  monografie 
italiane  ed  estere 


ALPINISMO  PIEMONTESE 


a  cura  di  Giancarlo  Grassi 


SCOZIA 


Le  guide  alpine  Gianni  Cornino  e  Gian 
Carlo  Grassi  con  Marco  Bernardi  di  Ri¬ 
voli  e  la  guida  francese  Jean-Noel  Ro¬ 
che  hanno  impostato  il  4°  Corso  di  Alpi¬ 
nismo  Moderno  con  uno  stage  di  una 
settimana  in  Scozia.  Il  corso  si  poneva 
come  obiettivo  la  scalata  delle  più  diffi¬ 
cili  vie  di  ghiaccio. 

Hanno  partecipato  con  soddisfazione 
allo  stage  Anne-Lise  Rochat  di  Torino, 
Giorgio  Mongardi  di  Mondovì,  Paolo  Mo¬ 
retti  di  Casale,  Roberto  Da  Porto  di  Luc¬ 
ca,  Pierre  Clerc  di  Lione,  ed  altri  tre  fran¬ 
cesi.  Su  sei  giorni  di  attività,  per  ben  cin¬ 
que  ha  piovuto  ininterrottamente  gua¬ 
stando  le  magnifiche  condizioni  di  un 
inverno  particolarmente  favorevole  per 
la  formazione  del  ghiaccio  sulle  pareti 
di  pura  roccia. 

I  risultati  conseguiti  sono  stati  comun¬ 
que  di  prim’ordine  effettuando  le  se¬ 
guenti  scalate  tutte  classificate  all’api¬ 
ce  della  scala  delle  difficoltà  in  uso  in 
Scozia. 


Ben  Nevis: 

Point  Five  -  Zero  Gully  -  Vanisching  Gul- 
ly  -  italian  Climb  -  Tower  Ridge(1a  Italia¬ 
na)  -  The  Curtain  (1a  Italiana)  -  Platform 
Rib  Via  Mac  Innes  (1a  Italiana). 


Cairn  Dearg: 

La  Chandelle  (1a  Italiana) 


Creag  Meaghaidh: 

Ricthies’  Gully  Direct  (1a  Italiana)  -  Last 
Post  Direct  -  Super  Last  Post  (1a  Italia¬ 
na) 


L’ultimo  giorno  di  permanenza  in  Scozia 
è  stato  caratterizzato  da  un  brusco  rige¬ 
lo  che  ha  creato  fantastiche  condizioni, 
le  quali  hanno  permesso  la  scalata  della 
vertiginosa  Orion  Face  Direct:  una  sca¬ 
lata  più  breve  ma  paragonabile  alla  pa¬ 
rete  nord  delle  Droites.  Protagoniste  tre 
cordate,  composte  da  G.  C.  Grassi,  P. 
Clerc,  G.  Cornino,  G.  Mongardi,  A.  L.  Ro¬ 
chat.  Sei  ore  di  scalata. 


LE  CASCATE 


L'attività  è  proseguita  per  tutto  il  mese 
di  aprile,  ma  si  sono  viste  ancora  gelate 
a  fine  maggio.  Fra  le  più  belle  e  difficili 
superate  per  la  prima  volta,  sono  da  se¬ 
gnalare  la  Cascata  di  Pramand  (G.  C. 
Grassi,  V.  Tarizzo);  la  cascata  di  Trione 
(M.  Bernardi,  G.  C.  Grassi);  la  seconda 
Cascata  del  Canalone  delle  Capre  (R. 
Bonelli,  G.  C.  Grassi);  la  Cascata  du  Bu- 
rel  (G.  C.  Grassi,  A.  Noury,  J.  N.  Roche), 
e  la  Cascata  Centrale  della  Gr.  Hoche 
(Salino,  R.  Luzi) 


VALLE  DELL'ORCO 


Prima  salita  della  parete  del  Piccolo  Ca- 
poral  ubicata  appunto  fra  Caporal  e  Ser- 
gent,  sopra  la  bastionata  dove  si  produ¬ 
ce  la  cascata  di  Balma  Fiorant.  La  nuo¬ 
va  via  realizzata  da  G.  Miotti  di  Sondrio 
e  G.  C.  Grassi  si  svolge  nel  settore  cen¬ 
trale  della  parete  alto  150  metri:  è  stata 
superata  in  tre  ore  con  difficoltà  d’insie¬ 
me  classificabili  nell’ordine  TD— .  Il 
nuovo  itinerario  è  stato  battezzato  con  il 
toponimo  di  Mellorco. 


Ben  Nevis  (Scozia)  -  In  azione  sulla  via  di  Rocce  Nere  (4075  m)  -  Parete  Nord  -  Tracciato  della 

ghiaccio  "Zero  Gully’’(foto  G.  C.  Grassi).  Via  Bernardi-Grassi  (foto  G.  C.  Grassi) 


ALPI  GRAIE  MERIDIONALI 


Rocce  Pereis  Della  Bessanese 

Il  12  marzo  è  stata  effettuauta  lai3  sali¬ 
ta  del  Couloir  nord-est  che  esce  all’Inta¬ 
glio  fra  la  Punta  Grober  e  la  Dentina. 
Protagonisti  G.  C.  Grassi  e  R.  Luzi.  Il  ca¬ 
nale,  alto  500  metri,  è  stato  percorso  in 
4  ore.  Le  difficoltà  sono  simili  al  paralle¬ 
lo  canalone  che,  sulla  stessa  parete, 
raggiunge  la  Punta  Rosenkranzt.  Tratti 
di  misto  pericolosi  e  difficili. 


ALPI  COZIE 


Bric  Mezzodì 

Prima  invernale  della  via  Re  -  Maggi  alla 
cresta  E-N-E  della  Guglia  di  Mezzodì 
(2621  m)  da  P.  Crivellare  -  E.  Pessiva  -  R. 
Pirrone  -  R.  Scala,  il  17  febbraio  1980. 


MONTE  BIANCO 


Pilier  a  Tre  Punte 
del  Mont  Blanc  du  Tacul 

La  via  Parat-Seigneur  sul  versante  nord- 
est  è  stata  percorsa  nei  giorni  15  e  16 
febbraio  1980  da  U.  Manera  e  C. 
Sant’Unione  probabilmente  in  prima  in¬ 
vernale. 

È  stata  percorsa  la  parte  superiore  della 
Variante  Challeat  che  evita  il  tratto  in  ar¬ 
tificiale  della  via  originale.  Così  effet¬ 
tuata,  la  salita  è  una  stupenda  arrampi¬ 
cata  libera,  una  delle  più  belle  dei  satel¬ 
liti  del  Mont  Blanc  du  Tacul. 


MONTE  ROSA 


M.  Bernardi  e  G.  C.  Grassi  l'il  maggio, 
dopo  11  ore  di  scalata,  sono  riusciti  a 
tracciare  una  nuova  via  sulla  parete  set¬ 
tentrionale  di  questa  montagna.  L’itine¬ 
rario,  alto  500  metri,  si  svolge  nel  gran 
diedro  ghiacciato  formante  l’angolo  fra 
la  parete  nord  della  Roccia  Nera  e  la  pa¬ 
rete  nord-est  che  si  estende  verso  la 
quota  4106  del  Breithorn  Orientale.  Con¬ 
siderando  la  continuità  della  scalata  (le 
soste  si  effettuano  continuamente  so¬ 
spesi  ai  chiodi  e  seduti  sul  baudrier)  e  la 
difficoltà  singola  dei  passaggi  (sesto 
grado  nei  tratti  di  misto,  ghiaccio  con 
goulotte  a  70°/80°),  ne  è  risultata  una 
via  glaciale  di  estrema  difficoltà,  certa¬ 
mente  da  qualificare  come  la  più  tecni¬ 
ca  del  gruppo  del  Rosa.  In  compenso 
non  si  va  incontro  a  pericoli  oggettivi 
non  ostante  l’ambiente  circostante  sia 
selvaggiamente  orrido. 

Condizioni  generali  del  gruppo:  invernali. 


ALPI  DI  PROVENZA 


Montagne  de  Teillon 

Nei  giorni  5  e  6  aprile  1980,  U.  Manera  e 
I.  Meneghin  hanno  percorso  la  via  del’Y 
ed  il  Pilier  sud-ovest.  Il  Teillon  è  una  bel¬ 
la  parete  calcarea  posta  in  un  luogo 
ameno  e  solitario,  percorsa  da  numero¬ 
se  vie  di  grande  interesse,  l’ideale  per 
un  rapido  fine  settimana  arrampicatorio. 


CHARTREUSE  -  VERCORS 
La  Rouse 

La  via  della  Grotte  su  questa  bella  pare¬ 
te  è  stata  percorsa  il  25  aprile  1980  da  U. 
Manera  e  I.  Meneghin.  Sebbene  la  prima 
parte  della  via  si  svolge  su  roccia  poco 
salda,  in  complesso  si  tratta  di  una  ar¬ 
rampicata  molto  bella  ed  esposta,  in  li¬ 
bera  con  pochi  e  brevi  passi  d’artificia¬ 
le. 

Rochers  de  Presles 

Questa  lunga  parete  rocciosa  di  ottimo 
calcare  è  diventata  un  eccezionale  cen¬ 
tro  di  arrampicamento  quasi  a  fare  da 
contrappunto  al  celebre  Verdon.  Sono 
state  tracciate  recentemente  molte  nuo¬ 
ve  vie  ed  ora  si  contano  oltre  60  itinerari, 
molti  dei  quali  di  grande  interesse  e  dif¬ 
ficoltà.  Il  26  aprile  1980,  U.  Manera  e  I. 
Meneghin  hanno  percorso  il  Pilier  de 
Choranche  che,  ripulito  ormai  da  molti 
chiodi,  è  diventata  una  delle  più  belle  ar¬ 
rampicate  del  Vercors. 


ORRIDO  DI  FORESTO 


Nell’ambito  delle  manifestazioni  di 
Sport  uomo  Torino  80,  si  è  concluso  il  7 
giugno  il  Convegno  sull’alpinismo  mo¬ 
derno  riguardante  il  "settimo  grado  dal 
mito  alla  realtà”.  Patrick  Berhault  di 
Nizza  è  stato  relatore  della  preparazio¬ 
ne  psico-fisica  necessaria  per  raggiun¬ 
gere  tale  realtà  ed  eventualmente  supe¬ 
rarla.  Il  giorno  successivo  invitato  ad  ar- 
rampicare  a  Foresto,  ha  superato  com¬ 
pletamente  in  arrampicata  libera  la  via 
dei  Nani  Verdi,  usando  come  punto  di  ri¬ 
poso  solo  due  chiodi  nella  prima  lun¬ 
ghezza  di  corda.  Peccato  che  in  tale  oc¬ 
casione  fossero  assenti  quegli  alpinisti 
intervenuti  nel  dibattito  sul  settimo  gra¬ 
do  con  temi  di  scetticismo  o  ostruzioni¬ 
smo:  probabilmente  avrebbero  rimesso 


in  questione  le  loro  idee  ormai  prive  di 
evoluzione  .  È  molto  appropriato  in  que¬ 
sta  circostanza  il  proverbio:  ”11  faut  le 
voir  pour  le  croire”. 


PRESANELLA 


La  via  del  canale  nord  alla  Cima  Busaz- 
za  aperta  da  M.  Preti  e  P.  Sacchi  è  stata 
ripetuta  per  la  prima  volta  in  5  ore  da  A. 
Rochat,  M.  Bernardi  e  G.  C.  Grassi.  Que¬ 
sta  ascensione  è  stata  intrapresa  come 
ripiego  dopo  avere  constatato  l’inacces¬ 
sibilità  di  un  paio  di  bellissime  goulotte 
che  striavano  la  parete  rocciosa.  Pur¬ 
troppo  tali  possibilità  si  sono  verificate 
deludenti  a  causa  della  loro  formazione 
composta  da  sottili  strati  di  ghiaccio 
che,  visti  dal  basso,  apparivano  consi¬ 
stenti  e  percorribili,  ma  in  realtà  si  trat¬ 
tava  di  ghiaccio  appena  appiccicato  dal 
vento  delle  ultime  bufere,  pronto  a  crol¬ 
lare  al  primo  accenno  di  passagio.  Pro¬ 
babilmente  tali  nuove  possibilità  saran¬ 
no  realizzabili  in  condizioni  eccezionali 
di  abbondante  formazione  di  ghiaccio. 
La  realtà  è  che  le  Alpi  solo  in  rari  mo¬ 
menti  producono  condizioni  glaciali  si¬ 
mili  a  quelle  che  si  verificano  in  Scozia. 


GRUPPO  DELLE  GRIGNE 


Sasso  Cavallo 

li  3  maggio  1980,  U.  Manera  e  I.  Mene¬ 
ghin  hanno  percorso  la  via  Oppio.  Si 
tratta  di  una  via  molto  bella  e  consiglia¬ 
bile,  che  offre  un  misto  di  artificiale  e  li¬ 
bera  molto  interessante.  Tutti  i  chiodi 
necessari  (anche  qualcuno  di  troppo) 
sono  in  loco.  Desta  ammirazione  l’im¬ 
presa  di  Nino  Oppio  nel  1938,  in  quanto 
si  tratta  indubbiamente  di  una  delle  più 
dure  vie  di  calcare  aperte  nell’anteguer¬ 
ra,  superiore  a  molte  delle  più  famose 
vie  dolomitiche  aperte  nella  seconda 
metà  degli  anni  trenta. 
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TÉLEXSEZIONE 

Brevi  notizie  di  vita  sociale 


"Barbarono  Romano” 
inaugura  la  stagione  ’81 
al  Museo  della  Montagna 

Il  Museo  Nazionale  della  Montagna  Du¬ 
ca  degli  Abruzzi  di  Torino  è  ormai  solito 
presentare  al  pubblico  dei  visitatori  pe¬ 
riodiche  mostre  di  tipo  temporaneo. 
All’atto  della  parziale  riapertura  delle 
sale  espositive  nel  settembre  1978  si  af¬ 
fiancò  la  prima  mostra  e,  con  scadenze 
e  regolarità  preordinate,  si  sono  susse¬ 
guite  cinque  proposte  espositive  riferite 
ad  aspetti  diversificati  della  montagna 
italiana  e  internazionale. 

Argomenti  di  ampio  spazio  internazio¬ 
nale  (Nepal)  si  sono  affiancati  ad  altri 
più  prossimi  all’Italia  (Oisans-Francia), 
per  soffermarsi  poi  su  ricerche  piemon¬ 
tesi  (Ponte  del  Diavolo  e  Valdesi).  Quella 
odierna  è  una  ricerca  focalizzata  su  un 
piccolo  centro  laziale:  una  proposta  me¬ 
todologica  di  ampio  interesse,  con  pos¬ 
sibilità  di  facile  applicazione  anche  ad 
altri  paesi. 

” Barbarano  Romano:  indagine  e  cono¬ 
scenza  di  un  paese”. 

Indagando  ogni  aspetto  della  sua  vita,  il 
centro  viene  proposto  in  una  visuale 
nuova,  analizzata  a  fondo  in  ogni  inter¬ 
stizio,  toccando  tutti  gli  argomenti  ne¬ 
cessari  per  la  sua  conoscenza.  La  mo¬ 
stra,  pur  se  a  carattere  prettamente  tec¬ 
nico,  è  facilmente  fruibile  da  tutti,  an¬ 
che  grazie  ad  un  ricco  e  completo  cata¬ 
logo  che  in  grande  formato  ad  album  ci 
illustra  quanto  l’esposizione  propone. 
L’inaugurazione  è  avvenuta  il  12  settem¬ 
bre  1980  e  la  chiusura  è  fissata  per  il  28 
settembre. 

Dal  3  al  19  ottobre  verrà  poi  proposta 
un’altra  mostra  ” Immagini  dei  Castelli 
del  Trentino”  di  cui  daremo  ampio  spa¬ 
zio  nel  prossimo  numero. 

Parallelamente  alla  mostra  su  ” Barba - 
rano  Romano”,  si  è  aperta  la  sala  XVI 
delle  ” Spedizioni  Extraeuropee”,  una 
delle  più  interessanti  del  Museo,  ove  fi¬ 
gurano  tra  l’altro  le  notissime  collezioni 
tibetane  raccolte  dalla  spedizione  alpi¬ 
nistica  di  M. Piacenza  nel  Ladakh  (India), 
le  collezioni  alpinistiche  della  spedizio¬ 
ne  italiana  al  K2  del  1954  e  quelle  rac¬ 
colte  da  S.  Ghiglione  in  più  spedizioni. 
1112  settembre  alle  ore  16,30  la  dott.sa 
Donatella  Failla  con  una  conferenza  il¬ 
lustrativa  tenuta  nella  sede  della  Socie¬ 
tà  Piemontese  di  Archeologia  e  Belle  Ar¬ 
ti,  ha  presentato  quanto  si  conserva  del¬ 
la  spedizione  M.  Piacenza. 

Chi  si  appresta  alla  visita  del  Museo  sa¬ 
rà  colpito  da  steccati  ed  impalcature 
nell’area  antistante  della  piazza  e  delle 
arcate  sottostanti.  Nei  locali  che  si  rica¬ 
veranno  troverà  sede  un  ampliamento 
espositivo  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna  e  la  definitiva,  Sala  mostre  e 


conferenze,  che  in  maggiori  spazi  espo¬ 
sitivi  ospiterà  un’ampia  serie  di  manife¬ 
stazioni  che  prenderanno  il  via  ad  ulti¬ 
mazione  dei  lavori  di  ristrutturazione  e 
recupero  edilizio. 


"Meglio  vivere 
per  la  montagna...” 

Il  direttore  nazionale  del  Soccorso  Al¬ 
pino,  Bruno  Toniolo,  si  è  premurato 
di  trasmetterci  (per  una  sollecita  pub¬ 
blicazione  che  volentieri  effettuiamo) 
le  nuove  direttive  antinfortunistiche 
per  gli  escursionisti  emanate  dal- 
l’U.I.A.A.  (Unione  internazionale  As¬ 
sociazioni  Alpinistiche). 

Possono  sembrare  dei  consigli  ovvii, 
però  sono  alla  base  di  ogni  escursio¬ 
ne  in  ambiente  montano. 

Il  rispettarle  sottolinerà  quanto  conte¬ 
nuto  nella  nostra  parola  d’ordine: 
«Meglio  vivere  per  la  montagna  che 
morire  per  essa». 

Eccole: 

1)  L’escursionista  deve  saper  valuta¬ 
re  la  propria  esperienza  e  le  proprie 
forze  come  pure  quelle  dei  compagni 
di  gita,  adulti  o  ragazzi.  Spesso  la 
marcia  in  montagna  richiede  un  pie¬ 
de  sicuro  e  abitudine  al  vuoto. 

2)  Una  seria  preparazione  della  gita 
richiede  la  consultazione  di  docu¬ 
mentazione  scritta:  guide  e  carte,  co¬ 
me  pure  di  persone  esperte  dei  luo¬ 
ghi:  guide  e  custodi  di  rifugi. 

3)  È  indispensabile  avere  l'equipag¬ 
giamento  adatto:  scarpe  apposite  per 
marcia  in  montagna,  vestiti  caldi  per 
proteggersi  e  impermeabile.  Le  con¬ 
dizioni  meteorologiche  in  montagna 
cambiano  presto  e  molto  frequente¬ 
mente. 

4)  Come  misura  di  sicurezza  biso¬ 
gna  indicare  al  custode  del  rifugio,  al¬ 
l’albergo  o  a  un  amico  l’itinerario,  la 
meta  della  gita  e  la  presunta  ora  del 
ritorno. 

5)  Partire  ad  andatura  sostenuta 
provoca  un  inutile  e  prematuro  affati¬ 
camento.  Bisogna  adottare  il  ritmo 
più  adatto  a  tutto  il  gruppo. 

6)  I  sentieri  segnalati  sono  garanzia 
di  sicurezza,  ma  si  deve  ugualmente 
prestare  la  massima  attenzione  per 
evitare  banali  cadute  su  terreno  faci¬ 
le.  Le  traversate  di  pendìi  erbosi  ba¬ 
gnati,  di  campi  di  neve  o  di  lingue 
ghiacciate  sono  sempre  delicate. 

7)  Bisogna  evitare  di  smuovere  sas¬ 
si,  la  cui  caduta  può  ferire  altri  gitanti. 
Bisogna  passare  rapidamente  e  sen¬ 
za  fermarsi  sotto  le  pareti  giudicate 
friabili. 

8)  Rinunciare  a  parte  della  gita  è 
prova  di  prudenza  e  diventa  assoluta 
necessità  in  caso  disattivo  tempo,  di 


nebbia  improvvisa  o  quando  il  terre¬ 
no  diventa  troppo  difficile  o  in  cattivo 
stato. 

9)  In  caso  di  accidente  non  perdere 
la  calma.  Se  è  possibile,  salvarsi  con 
mezzi  propri;  altrimenti  avvisare  il 
soccorso  alpino.  Un  ferito  deve  esse¬ 
re  sistemato,  ben  coperto,  in  posto 
facilmente  visibile  e  non  essere  la¬ 
sciato  solo. 

10)  La  montagna  è  patrimonio  natu¬ 
rale  di  tutti.  Farsi  partecipi  della  sua 
conservazione  e  della  sua  pulizia  è  un 
dovere.  Bisogna  rispettare  e  far  ri¬ 
spettare  la  flora  e  la  fauna  e  assoluta- 
mente  riportare  a  valle  i  rifiuti. 


Bivacco  "Angelo  Andreotti” 

Il  Gruppo  Sci  Alpinismo  dello  Sci 
Club  di  Savigliano  ci  informa  che,  per 
onorare  la  memoria  di  ANGELO  AN- 
DREOTTI,  grande  amico  della  Monta¬ 
gna,  Socio  fondatore  dello  Sci  Club 
saviglianese  che  ha  portato  i  colori 
della  sua  città  e  dell’Italia  su  tutte  le 
montagne  del  mondo,  è  venuto  nella 
determinazione  di  erigere  un  bivacco 
intestato  a  suo  nome. 

La  costruzione  sarà  eretta  in  zona 
Sud-Monviso,  fra  la  punta  del  ghiac¬ 
ciaio  Sella  e  la  guglia  denominata 
Duomo  di  Milano,  ad  un’altezza  di 
3.500  mt  circa. 

Il  bivacco  costituità  un  posto  di  fortu¬ 
na  per  alpinisti,  avrà  le  funzioni  di  po¬ 
sto  di  emergenza  per  il  Soccorso  Al¬ 
pino  e  sarà  agibile  in  permanenza. 

"Gruppo  Giovanile” 

Si  comunica  a  tutti  i  Soci  Giovani,  la  ri¬ 
costituzione  del  "Gruppo  Giovanile”.  Le 
attività  che  verranno  trattate  saranno  le 
seguenti: 

ALPINISMO 
SCI  ALPINISMO 
ESCURSIONISMO 
SCI  SU  PISTA 
SCI  DI  FONDO 
SCI  FUORI  PISTA 
ATTIVITÀ  CULTURALI 
ECOLOGIA. 

Gli  interessati  potranno  avere  informa¬ 
zioni  direttamente  da:  Segreteria  del 
C.A.I.  tei  546.031.  Il  giorno  di  ritrovo  è 
fissato  il: 

MARTEDÌ  alle  ore  18,30 

presso  la  Sede  Sociale  al  Monte  dei 
Cappuccini.  Il  "Gruppo  Giovanile”  sarà 
presente  al  Salone  della  Montagna 
1980. 

ISCRIVETEVI  NUMEROSI 


SOTTOSEZIONI 


U.E.T. 

Gruppo  Escursionismo 
Attività  svolta  fino  a  giugno  1980 

Prima  di  esporre  sinteticamente 
quanto  fatto  occorrono  due  parole 
di  spiegazione.  In  Casa  U ET  la  paro¬ 
la  d’ordine  è  "escursionismo”.  E  ciò 
inteso  in  tutte  le  sue  implicazioni 
ed  esplicazioni.  Quando  cessano  le 
attività  prettamente  invernali,  l’UET 
offre  ai  suoi  aderenti  due.  branche 
di  attività  alpinistiche  complemen¬ 
tari  ma  distinte:  SCANDERE  ed 
ESCURSIONISMO. 

Mentre  la  prima  è  una  preparazione 
all’Alpinismo,  e  quindi  comprende 
lezioni  ed  uscite  di  un  certo  impe¬ 
gno  e  livello;  la  seconda  significa 
andar  per  monti  senza  preoccupa¬ 
zioni  di  sorta,  salvo  quella  di  ripa¬ 
rarsi  dalla  pioggia  che,  soprattutto 
quest’anno,  è  una  spada  di  Damo¬ 
cle  sempre  presente. 

Ciò  premesso,  per  i  posteri  e  per 
quelli  che  desiderano  curiosare  in 
casa  nostra,  ecco  quanto  si  è  fatto: 


11  maggio 

Monte  Soglio,  prealpi  del  Canavese, 
msm  1958.  È  l’ultima  cima  a  Est  del¬ 
la  Testata  della  Val  Malone,  sopra  a 
Corio  Canavese.  La  si  può  facilmen¬ 
te  individuare,  dritta  a  Nord  di  Tori¬ 
no,  sulla  carta  "Provincia  di  Torino, 
1:150.000”  della  Litografia  Artistica 
Cartografica,  Firenze.  Del  Monte 
Soglio  si  parla  pure  nella  guida 
"Valli  di  Lanzo  e  Moncenisio” 
dell’Istituto  Geografico  Centrale,  a 
pag.  182.  Tra  i  molti  itinerari  che 
portano  alla  vetta,  abbiamo  scelto  il 
più  lungo  e  panoramico.  Lasciate  le 
macchine  a  Ceritti,  frazione  di  Al- 
pette  (Pont  Canavese),  abbiamo 
percorso  tutta  la  dorsale  Nord-Est. 
Partecipanti  19.  Tempo  incerto, 
nebbie,  vento  molto  freddo  e  neve 
a  bizzeffe.  Particolare  storico. 
L’UET  salì  al  Monte  Soglio  la  prima 
volta  il  18  maggio  1902,  e  cioè  78 
anni  fa.  I  nostri  nonni  notarono:  ven¬ 
to  fortissimo  e  mezzo  metro  di  ne¬ 
ve!  Nihil  sub  sole  novi. 


25  maggio 

Monte  Bellavarda,  Alpi  Graie,  Valle 
Grande  di  Lanzo,  msm  2345. 
Identificabile  a  Nord  dell’abitato  di 
Cantoira,  sulla  carta  n°  2  dell’Istitu¬ 
to  Geografico  Centrale,  Torino  (Le 
Valli  di  Lanzo).  Hanno  partecipato 
31  23  persone.  L’itinerario:  in  macchi¬ 


na  fino  alla  frazione  Lities  (msm 
1143),  poi  seguendo  il  sentiero  329 
fino  alla  frazione  di  Lavasse  e  poi  fi¬ 
no  alla  Cappella  di  S.  Domenico 
(msm  1771).  Qui  abbandonato  il 
sentiero  abbiamo  risalito  la  groppa 
erbosa  fino  alle  Grange  Bellavarda 
inf.  (msm  1908)  dove  un  primo  grup¬ 
po,  stanco  di  respirare  nebbia,  si  è 
fermato.  Una  quindicina  di  animosi 
ha  poi  raggiunto  le  Grange  Bellavar¬ 
da  sup.  (msm  2040)  dove  è  stato 
possibile  accendere  un  bel  fuoco  e 
agapizzare  fraternamente,  mentre 
fuori  mugugnava  il  vento  e  la  neb¬ 
bia  ballava  in  riccioli  di  folletti.  Al¬ 
cuni  ardimentosi  si  sono  poi  spinti 
alla  conquista  della  vetta,  che  però 
non  è  stata  raggiunta  a  causa  del 
maltempo  e  della  troppa  neve  che 
rendeva  pericolosa  la  cresta  finale. 


31  maggio  e  1°  giugno 

Prima  corvée  UET  al  Rifugio  Toe- 
sca.  La  solita  ventina  di  fedeli  uetti- 
ni  è  riuscita  a  portare  fino  al  rifugio 
quasi  200  chili  di  assi,  lunghe  oltre 
2  metri,  con  cui  verrà  completato  il 
capanno-ripostiglio  esterno.  Però 
non  abbiamo  soltanto  sfacchinato 
e  lavorato.  Da  bravi  estimatori  della 
VITA,  ci  siamo  pure  concessi  una 
succolenta  bourghignonne.  E  qual¬ 
che  breve  escursione  verso  il  Villa¬ 
no,  su  molta  neve.  Tempo  ottimo,  vi¬ 
no  pure. 


14  giugno 

Punta  Cialancia,  Alpi  Graie,  testata 
Valle  Germanasca,  msm  2855.  Do¬ 
mina  assieme  alla  Punta  Cornour,  il 
Vallone  dei  Tredici  Laghi.  Carta  n°  1 
dell’Istituto  Geografico  Centrale, 
Torino. 

Tempo  bellissimo  e  21  uettini 
all’opera.  Neve  ancora  abbondan¬ 
tissima,  tanto  da  ricoprire  intera¬ 
mente  tutti  i  tredici  laghi,  salvo  il 
Primo  e  l’Uomo,  che  mostrano  ab¬ 
bondanti  segni  di  disgelo.  Lasciato 
un  gruppetto  di  sfaticati  ai  Baracca- 
menti  Perucchetti  (msm  2395),  18 
mai  stanchi  uettini  proseguono  su 
neve  alta,  ma  assai  buona,  la  mar¬ 
cia  verso  il  Passo  Cialancia,  che  è 
raggiunto  verso  le  12.  Da  qui  una 
decina  affronta  la  ripida  cresta  che 
porta  all’anticima,  ma  verso  le  13 
tre  ultimi  disperati,  a  pochi  metri 
dalla  sommità,  devono  desistere 
per  le  condizioni  della  cresta  nevo¬ 
sa,  assai  pericolosa.  Moralmente 
però  la  vetta  è  raggiunta.  Alle  14,30 
siamo  tutti  riuniti  ai  Baraccamenti 
dove  si  pranza  con  opulenza  (al  sac¬ 
co).  Giornata  e  gita  bellissime. 


22  giugno 

Monte  Panquerot,  Alpi  Pennine, 
gruppo  Chàteau  des  Dames-P.ta  di 
Cian,  msm  2614.  Si  trova  a  sinistra 
dell’abitato  di  Valtournanche  (de¬ 
stra  orografica)  ed  è  a  picco  sul  bel 
lago  di  Cignana.  Partecipano  una 
ventina  di  iscritti. 

29  giugno 

Monte  Mars,  Prealpi  Biellesi,  msm 
2673.  È  il  re  incontrastato  di  queste 
belle  Prealpi,  che  partono  dal  M.  Ba¬ 
rone  d’Ivrea  e  terminano  nel  panora¬ 
micissimo  Monte  Bo.  È  stata  per¬ 
corsa  la  Cresta  dei  Chardon. 


SEGNALAZIONE 

L’UET  ha  ridato  vita  alla  sua  rivista 
"L’Escursionista”.  Il  primo  numero 
può  essere  ritirato  -  gratis  -  in  Sede, 
al  Monte  dei  Cappuccini  ogni  vener¬ 
dì  sera  dalle  ore  21. 


SUCAI 

XXIX  CORSO  DI  SCI-ALPINISMO. 


Mentre  è  già  in  preparazione  il  pro¬ 
gramma  per  il  XXX  Corso  di  Sci- 
Alpinismo,  riteniamo  opportuno  ri¬ 
cordare  le  tappe  della  scorsa  edi¬ 
zione.  La  prima  uscita  è  stata  al 
Colle  di  Viafiorcia  in  Val  Germana¬ 
sca,  sotto  una  "colossale”  nevica¬ 
ta.  Successivamente  la  carovana 
Sucai  ha  toccato  la  Valle  Po  (Rocca 
Nera)  e  la  Valle  Stura  di  Demonte 
(Monte  Vaccia).  Poi  due  traversate: 
il  Monte  Chaberton  in  Val  di  Susa 
con  salita  da  Claviere  e  discesa  su 
Fenils  e,  in  Valle  d’Aosta,  la 
Chaporcher-Fenis,  gita  praticamen¬ 
te  sconosciuta  ai  manuali  di  scial- 
pinismo,  ma  non  per  questo  meno 
affascinante.  Approfittando  di  tre 
giorni  di  festa  (25/26/27  aprile)  la  no¬ 
stra  carovana  si  è  spostata  in  Sviz¬ 
zera,  alla  capanna  Britannia  sopra 
Saas-Fee.  Il  tempo  purtroppo  è  sta¬ 
to  clemente  soltanto  il  primo  gior¬ 
no,  in  cui  è  stato  raggiunto  lo 
Strahlhorn  (m.  4190),  mentre  dome¬ 
nica  una  forte  ed  incessante  nevica¬ 
ta  ha  fatto  abbandonare  il  progetto 
Allalinhorn.  L’ultima  gita,  la  Tete  de 
la  Frema  in  Val  Maira  non  è  stata 
nuovamente  effettuata  a  causa  del 
brutto  tempo,  ma  la  giornata  non  è 
andata  persa:  sotto  la  guida  degli 
istruttori,  gli  allievi  si  sono  esercita- 


ti  con  i  pieps;  hanno  praticamente 
costruito  un  "villaggio  di  trune”;  in¬ 
fine  hanno  compiuto  una  esercita¬ 
zione  di  sondaggio  su  valanga  cui 
hanno  partecipato  tutti  gli  allievi 
presenti  i  quali,  per  il  loro  compor¬ 
tamento  serio  ed  ordinato,  si  sono 
meritati  il  plauso  del  Direttore.  Gli 
allievi  partecipanti  al  2°  Corso,  con 
l’aiuto  di  un  tempo  splendido,  han¬ 
no  raggiunto  la  Becca  d’Epicoun  in 
Valpelline  ed  infine...  aspirazione 
massima  di  tutti  gli  scialpinisti, 
hanno  vinto  il  Monte  Bianco.  Que¬ 
sto  XXIX  Corso  ha  avuto  sempre 
una  massiccia  partecipazione  ;  si  è 
concluso,  come  è  ormai  tradizione, 
con  la  cena  collettiva  al  Ristorante 
Cucco:  in  tale  occasione  sono  stati 
consegnati  i  distintivi  agli  allievi  più 
meritevoli  ed  i  premi  ai  vincitori  del 
Concorso  Fotografico. 

CORSO  PER  ISTRUTTORI  REGIO¬ 
NALI  DI  SCI-ALPINISMO 

Vi  hanno  partecipato,  nello  scorso 
mese  di  giugno,  tre  nostri  istruttori 
e  precisamente  Mauro  Bechis,  Mar¬ 
co  Casalone  Rinaldi  e  Claudio 
Giammello,  che  hanno  superato 
brillantemente  le  prove  e  sono  stati 
promossi.  Un  plauso  a  tutti  e  tre. 

ASSEMBLEA  GENERALE  ANNUA¬ 
LE  SUCAI  DEL  20/6/1980. 

In  tale  assemblea  sono  state  illu¬ 
strate,  da  parte  del  Consiglio 
uscente,  le  varie  attività  svolte  du¬ 
rante  I’anno79/80.  Successivamen¬ 
te  si  è  passati  all’elezione  del  nuovo 
consiglio  che  risulta  così  formato: 
Presidente,  Roberto  Scala;  Vicepre¬ 
sidente,  Elio  Ferraris;  Tesoriere,  Da- 
;  nilo  Bongiovanni;  Segretaria,  Lui- 
sella  Guidoni;  Consiglieri:  Lorenzo 
Bersezio,  Marco  Camanni,  Massi¬ 
mo  Di  Conza,  Mirella  Malfatto,  Ro- 
'  berto  Mesturini;  Revisori  dei  Conti: 

|  Laura  Manzoni  ed  Emanuele  Re.  Il 
nuovo  Consiglio  si  è  subito  messo 
al  lavoro  per  l’impostazione  dei  pro- 
!  grammi  futuri.  Da  ottobre  a  dicem¬ 
bre  si  terrà  nuovamente  il  Corso  di 
ginnastica  presciistica  al  quale  se¬ 
guirà,  da  gennaio  a  giugno  1981,  un 
Corso  di  ginnastica.  Anche 
quest’inverno,  nel  periodo  gennàio- 
marzo,  sarà  organizzato  il  Corso  di 
sci  fuori-pista.  Naturalmente, di 
queste  iniziative  e  delle  altre  che 
via  via  saranno  organizzate,  tutti  i 
soci  riceveranno  il  programma  det¬ 
tagliato. 


ATTIVITÀ  GEAT 


Gite  effettuate: 

11  maggio  -  Rocca  Patanua  (E)  2410 
m,  Valle  di  Susa.  24  partecipanti 
Rocca  La  Marchisa  (SA)  3071  m,  Val 
Varaita.  30  partecipanti. 

25  maggio  -  Punta  Merciantaria  (SA) 
3293  m,  Val  Cerveirétte.  44  parteci¬ 
panti. 


8  giugno  -  Punta  Francesetti  (SA) 
3410  m,  Valle  dell’Arc.  Gita  limitata 
al  Rifugio  des  Evettes,  2591  m,  per  il 
cattivo  tempo.  45  partecipanti. 

15  giugno  -  Cima  di  Lourusa  o  del 
Chiapous,  (A)  2805  m,  dalle  terme  di 
Valdieri  in  sostituzione  della  vicina 
Cima  dell’OrioI  ritenuta  pericolosa 
per  l’eccessivo  innevamento.  29 
partecipanti. 

22  giugno  •  Cima  Ghiglié  (SA)  2998 
m,  dalle  terme  di  Valdieri  -  Valle  del 
Gesso.  9  partecipanti. 

29  giugno  -  Monte  Granerò  (A)  3171 
m,  Valle  del  Po  in  sostituzione 
dell’Uja  di  Mondrone,  troppo  inne¬ 
vata.  16  partecipanti.  Salita  dal  Col¬ 
le  Luisas  e  discesa  per  l’innevato 
canalone  Est. 

41  21  settembre  è  stata  effettuata  la 
gita  al  Monte  Orsiera  (A)  2890  m. 
Dalle  Bergerie  delle  Selleries  2023 
m,  raggiungibili  in  auto  si  sale  verso 
il  Lago  Ciardonnet,  onde  portarsi 
all’attacco  della  cresta  Dumontel. 
Con  divertente  arrampicata  si  supe- 


VII  GRADO 


(segue  da  pag.  14) 

meva  invece  sottolineare  due  a  spetti  del 
problema:  primo  che  il  VII  grado,  come 
limite  delle  difficoltà  cui  si  tende,  porta 
inevitabilmente  con  sè  competizione, 
angoscia,  autosuperamento  senza  fine  e 
ciò  è  confermato  da  una  significativa 
corrente  di  pensiero  attuale  che  cerca 
nell’alpinismo  prima  di  tutto  un’armo¬ 
nia  con  se  stessi  e  con  gli  altri;  secondo 
che  si  parla  dell’arrampicata  come  di 
un’arte  -  e  più  volte  il  paragone  era 
emerso  nella  mattinata  -  non  si  vede  co¬ 
me  un’atti  vità  artistica  vada  innanzitut¬ 
to  misurata  con  gradi,  scale  aperte  e 
confronti 

Ma  ormai  le  acque  erano  intorbidite  irri¬ 
mediabilmente  e  c’è  stato  solo  più  spa¬ 
zio  per  gli  interventi  confusionari  di  Ca¬ 
sarotto  e  per  le  altre  precisazioni  di  dub¬ 
bia  rilevanza. 

Una  conclusione  mi  sembra  importante: 
senza  scendere  in  inutili  polemiche  (da 
cui  non  si  può  ricavare  che  maggiore  in¬ 
comprensione  ),  va  sottolineato  come 
un  discorso  in  termini  puramente  sporti¬ 
vi  sull’alpinismo  moderno  vada  proprio 
incontro  a  quelle  conseguenze  che  ci  si 
propone  di  esorcizzare.  Puntando  solo  e 
sempre  su  discorsi  come  VII  grado,  limi¬ 
ti  estremi  dell’arrampicata,  modi  per 
raggiungerli,  si  rischia  di  farne  un  vero 
mito  invece  di  renderli  chiari  e  sdram¬ 
matizzarli  agli  occhi  di  tutti;  e  questo  a 
maggior  ragione  se  si  privilegiano  sui 
giornali  come  in  altre  occasioni,  solo  i 
pensieri  e  le  esperienze  dei  "grandi” 
dell’arrampicata,  favorendo  così  il  si¬ 
lenzio,  le  inibizioni  e  la  condizionabilità 
della  maggioranza. 


rano  i  vari  risalti  della  medesima 
che  conducono  direttamente  alla 
vetta. 

Salita  ore  4,30-5  dislivello  900  m. 
Prossime  gite: 

26  ottobre  -  Cordata  in  unione  al 
Gruppo  Bocciofilo  in  località  da  de¬ 
stinarsi. 

Manifestazioni  varie: 

Molto  apprezzate  le  due  proiezioni 
presentate  in  sede.  La  prima  di  Giu¬ 
liana  Fea  "Sui  sentieri  degli  Iman” 
illustrata  la  sera  di  giovedì  8  mag¬ 
gio  e  la  seconda  di  Mario  Siviera  sul 
millenario  e  favoloso  Egitto,  giovedì 
29  maggio.  Ottime  le  riprese  e  le  in¬ 
quadrature. 

Gruppo  geologico: 

La  gita  mineralogica  a  Challant 
Saint  Victor,  di  sabato  21  giugno, 
sebbene  annunciata  solo  a  mezzo 
di  un  invito  esposto  in  bacheca,  ha 
avuto  buon  esito  con  viva  soddisfa¬ 
zione  dei  partecipanti,  sia  per  l’or¬ 
ganizzazione  sia  per  i  risultati  ottenuti 


pensare  di  suscitare  ammirazione  sem¬ 
plicemente  documentando  con  belle  im¬ 
magini  una  zona  Himalayana  o  Andina. 
Oggi  gli  alpinisti  che  visitano  tali  zone 
sono  assai  numerosi;  i  viaggi  organizzati 
che  accompagnano  i  turisti  in  trekking 
ai  campi  base  delle  grosse  spedizioni, 
hanno  segnato  un  vero  e  proprio  boom. 
Non  solo:  esiste  una  tale  documentazio¬ 
ne  fotografica  che  ci  si  può  illudere  di 
conoscere  tali  zone  senza  muoversi  dal 
luogo  in  cui  si  abita.  Ma  allo  stesso  mo¬ 
do  non  si  possono  mostrare  gli  Scoiatto¬ 
li  di  Cortina  (film  di  Zardini)  salire  una 
parete  quasi  totalmente  in  artificiale  e 
sperare  che  ciò  accontenti  lo  spettatore: 
troppe  volte  scene  del  genere  si  sono  già 
viste  e  sono  tanti,  troppi  ormai  coloro  i 
quali  compiono  simili  imprese  in  prima 
persona. 

Stesso  discorso  per  le  riviste.  È  sicura¬ 
mente  impossibile  un  miglioramento 
quando  si  parte  dal  presupposto  che 
quanto  viene  stampato  è  esattamente 
quanto  il  lettore  si  "merita”:  perchè 
nella  realtà  si  ignora  quasi  compieta- 
mente  chi  è  l’attuale  lettore  delle  riviste 
di  montagna,  quali  sono  i  suoi  interessi 
preminenti,  i  gusti,  le  aspettative. 

E  permetteteci  quindi  di  sfruttare  queste 
considerazioni  per  un  fine  immediato: 
nonostante  notevoli  sforzi  "Monti  e 
Valli”  probabilmente  non  soddisfa  che 
in  parte  le  esigenze  di  chi  è  abituato  a 
leggerne  i  contenuti  con  una  certa  atten¬ 
zione,  a  costoro  -  che  devono  rappresen¬ 
tare  per  la  nostra  rivista  precisi  punti  di 
riferimento  -  chiediamo  di  farci  perveni¬ 
re  idee,  giudizi,  ed  anche  critiche:  natu¬ 
ralmente  senza  esagerare!  Anzi,  esage¬ 
rate  pure,  ma  motivate  e  aiutateci  a  co¬ 
struire,  perchè  è  questo  che  stiamo  cer¬ 
cando  di  fare. 


FILMFESTIV  AL 

(segue  da  pag.  15) 


Enrico  Camanni 


Nanni  Villani 
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Siamo  stati  i  primi  a  trattare  seriamente 
lo  sci  alpinismo. 

Econ  8  innovazioni  tecniche  su  un  attacco 
continuiamo  ad  esserlo. 

ié  il  nostro  costante  impegno  nella  ricerca  e  “prove  sul  campo"  severissime  sulle  montagne  di  tutto  il  mondo, 
ci  hanno  consentirci,  nei  1978,  di  apportare  ai  nostri  attacchi  8- importanti  innovazioni  tecniche: 

1.  Taratura  a  indice  visibile-  inolia  sostituibile;  3.  Perno  intercambiabile; 
4.  Sottopiastra  antizoccolo;  5.  Giunti  snodo  tubolàri;  6.  Alette  talloniera  autocentranti; 
7.  Sòttotaceo  di  fermo  con  posizionamento  multiplo;  8.  Possibilità  di  base  antiattrito. 
Al  NEPAL  l'attacco  classico  pèr  sci  alpinismo,  e  àll’ARTJK,  l'attacco  per  escursioni  da  esperti, 
:a  come  sempre  i],RAMPANT,  il  nojo  accessorio  per  salita  su  neve  ghiacciata,  brevettato  Zermatt. 


ZERMATT 

all’avanguardia  nell’attacco  per  sci  alpinismo 


LA  NOSTRA  BANCA 
PIU’  DIVENTA  GRANDE 
PIU’  DIVENTA  GIOVANE. 
E  MEGLIO  SI  MUOVE 
PER  IL  MONDO 


A  chi  crede  che  una  banca 
sia  solo  una  serie  di  sportelli 
attraverso  i  quali  sbrigare  nor¬ 
mali  operazioni  monetarie, 
molti  nostri  clienti  possono 
rispondere  che  quella  non  è 
una  banca  moderna  e  che, 
comunque,  non  è  la  Cassa  di 
Risparmio  di  Torino. 

Per  noi,  da  150  anni,  dare  un 
servizio  che  sia  veramente  ta¬ 
le  significa  rispondere  alle  esi¬ 
genze  del  cliente  con  prepa¬ 
razione,  con  impegno  di  mez¬ 
zi  ed  idee,  con  creatività,  con 
la  capacità,  se  è  necessario, 
di  creare  servizi  specifici  par¬ 
tendo  da  esigenze  specifiche. 
Alle  imprese  che  chiedono 

sostegno  e  consulenza  noi  ri¬ 

spondiamo  così: 
con  una  struttura 
d’avanguardiache 
si  articola  in  un 
complesso  di  or¬ 
ganismicollaterali 


come  Locat  e  Centro  Leasing; 
Centro  Factoring  per  la  ces¬ 
sione  dei  crediti  alla  Banca 
e  l’assunzione  dei  rischi  d’in¬ 
solvenza;  Findata- Informati¬ 
ca  per  la  consulenza  nella 
gestione  dei  centri  di  calcolo 
elettronici;  Findata-Immobi- 
liare.  Con  l’adesione  alla  Swift 
per  i  pagamenti  in  tempo  reale 
sui  mercati  intemazionali. 
Con  rappresentanze  in  centri 
come  Londra,  New  York, 
Francoforte.  Con  un  nuovo 
attrezzatissimo  centro  di  elabo¬ 
razione  dati  all’avanguardia 
in  Europa. 

Alle  famiglie  che  chiedono 

efficienza  e  qualità  di  servizio 

noi  rispondiamo  così:  con  un 


CRT 


personale  particolarmente  qua¬ 
lificato  specializzatosi  nel  no¬ 
stro  centro  di  formazione  di 
Torino,  uno  dei  più  moderni 
d’Italia.  Con  un  personale  par¬ 
ticolarmente  dinamico  ed  aper¬ 
to  perchè  ha  una  età  media 
che  non  supera  i  32  anni. 

Con  una  vasta  rete  di  Termi¬ 
nali  in  grado  di  dare  la  massi¬ 
ma  celerità  alle  operazioni  ban¬ 
carie.  Con  l’Eurocard,  una 
delle  carte  di  credito  più  dif¬ 
fuse  nel  mondo. 

Agli  agricoltori  che  chiedono 
idee  ed  appoggi  al  loro  impe¬ 
gno,  noi  rispondiamo  cosi:  con 
crediti  speciali  ed  agevolati  tra¬ 
mite  un  nostro  Istituto  collate¬ 
rale:  il  Federagrario. 

Con  una  esperta  consulenza 
su  tutti  i  problemi  di  produzio¬ 
ne,  di  mercatori  esportazione. 
Con  161  agenzie  operanti  di¬ 
rettamente  in  altrettante  zone 
agricole. 

Al  Paese  che  chiede  contributi 

al  suo  sviluppo,  noi  rispondia¬ 
mo  così:  con  concreti  interventi 
a  sostegno  di  enti  pubblici  e 
locali.  Con  lo  stesso  statuto  del¬ 
la  nostra  banca  che  ci  vuole  nati 
a  “scopi  di  servizioe  non  di  lucro”. 
A  chi  ci  chiede,  infine  qual’è  la 

ragione  della  nostra  crescita 

noi  rispondiamo  così:  perchè 
più  passano gli  anni  più  cerchia¬ 
mo  di  diventare  giovani,  nelle 
strutture,  nella  mentalità,  nel 
modo  di  essere  banca. 


CASSA  DI  RISPARMIO  DI  TORINO 

LA  BANCA  CHE  CRESCE  PER  VOI. 


Martini  *,i 


^«TIN’I  Se. 


A  ciascuno  il  suo. 


:  -  '  C’è  chi  lo  preferisce  con  solo  una 
-scorza  di  limone.  Così  com’è. 

Qualcuno  lo  preferisce  “long  drink”: 
con  molto  ghiaccio.  Ed  ogni  volta, 
ecco  saltar  fuori  il  sottile,  unico  sapore 
di  Martini  Dry. 

Fresco.. .limpido.. .leggero. 

Ineguagliabile.  A  proposito:  non  ti 
sembra  il  momento  di  scoprire  come 
lo  preferisci? 

E'  il  momento 
di  Martini  Dry  [ma 
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411 1  Questa  rivista  è  associata 
\JK15rl  all’Unione  Stampa  Periodica  Italiana 

Hanno  collaborato  a  questo  numero: 

Dino  Daniele,  Claudio  Sant’Unione,  Sergio  Marchisio,  Roberto  Marocchi¬ 

no,  Enrico  Galletto,  Mario  Grilli,  Roberto  Valli,  il  Coro  Edelweiss  e  gli  Alun¬ 
ni  ni  della  Scuola  Elementare  “Santorre  di  Santarosa” 

In  Valle  Stura,  paradiso  dello  scialpinismo 

■  Sambuco,  un  punto  d'appoggio  per  le  vostre 

gite-ai  piedi  delle  dolomitiche  pareti  del  Monte  Bersaio 


Per  l’escursionista  ci  sono  le  riserve 
della  Valle  del  Gesso  e  della  Bianca 
in  Val  Maira  con  aquile,  camosci 
e  stambecchi  e  la  comodità 
dell’approccio  a  tutti  i  rifugi 
della  valle. 

Annesso  al  ristorante  «La  pace» 
si  è  aperto  un  centro  alpinistico 
dotato  dei  seguenti  servizi: 

•  nuovi  locali  attrezzati  a  rifugio 
con  dormitorio,  servizi  e  uso  della 
cucina  per  gruppi  e  comitive. 

•  negozio  di  attrezzi  sportivi  da 
montagna  e  pezzi  di  ricambio  per  sci. 

•  informazioni  alpinistiche  per  le 
escursioni,  le  traversate  e  le  gite 
scialpinistiche  della  valle. 

•  piccola  biblioteca  di 
documentazione  alpina  locale. 

•  posto  di  chiamata  per  il  soccorso 
alpino  del  CAI. 


Monte  Vaccia,  M.  Oserot,  M.  Nebius, 
Colle  del  Mulo,  Rocca  la  Meja; 
traversate  a  Demonte,  ad  Acceglio, 
a  Marmora:  questi  in  sintesi  gli 
itinerari  scialpinistici  di  Sambuco, 
favorito  anche  dai  nuovi  impianti  di 
risalita  deH’Argentera. 


«TjJStorante 

la  pace?,, 

j^lloggio  e  pernione 

Coniugi  Bruna  e  figlio 
SAMBUCO 
tei.  (0171)  95.628 


VERBALE  DELL’ASSEMBLEA  GENERALE 
ORDINARIA  DEL  31  OTTOBRE  1980 


Convocati  ”nel  grande  salone  istoriato  con  gli  stemmi  delle 
città  alpine  e  subalpine,  teatro  di  tante  solenni  o  meno  so¬ 
lenni  riunioni”  (così  si  esprimeva  Cesare  Negri  a  p.  373,  R.M. 
1951)  circa  120  Soci  sono  presenti  all’Assemblea  che  il  pre¬ 
sidente  Quartara  dichiara  aperta  alle  ore  21.25  presso  la  se¬ 
de  sociale  al  Monte  dei  Cappuccini. 

Si  procede  allo  svolgimento  dell’Ordine  del  Giorno: 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  Assemblea  28/3/1980. 

Il  verbale,  pubblicato  nel  n.  12  di  Monti  e  Valli  e  dato  per  let¬ 
to,  viene  approvato  all’unanimità. 

2)  Premiazione  Soci  venticinquennali  e  cinquantennali. 

Il  Presidente  assegna  medaglie  e  distintivi  ai  Soci  cinquan¬ 
tennali  Aschieri,  Colombino,  De  Rege  di  Donato  G.,  Fiora, 
Guidetti,  Leumann,  Mottura,  Oberto,  Pavarino,  Zangelmi,  ed 
ai  Soci  venticinquennali  Azzaroli,  Bongioanni,  Bruschieri, 
Cavaliere,  Cesa  de  Marchi  B.,  Cesa  de  Marchi  O.,  Ceriana, 
De  Rege  di  Donato  F.,  De  Benedetti,  Della  Casa,  Faletto,  Fer¬ 
raris  D.,  Ferraris  R.,  Innorta,  Grosso,  Lorenzatti,  Macagno, 
Marin,  Montel,  Pertusato,  Pusineri,  Reposi,  Roberto,  Rupani, 
Rossi,  Salaris,  Schipani,  Von  Barth,  rilevando,  tra  gli  applau¬ 
si  dei  presenti,  come  per  ciascuno  di  essi  non  venga  solo 
premiata  la  continuità  associativa,  ma  anche  l’attività  e  l’at¬ 
taccamento  dimostrato. 

3)  Riconoscimento  ufficiale  e  premiazione  attività  alpinisti¬ 
ca  Gianni  Cornino  e  Gian  Carlo  Grassi. 

Era  intenzione  del  Consiglio  Direttivo  invitare  in  quella  occa¬ 
sione  entrambi  gli  alpinisti  per  una  manifestazione  di  stima 
e  di  amicizia:  purtroppo  gli  eventi  hanno  spezzato  irrimedia¬ 
bilmente  questa  cordata,  ed  ora  il  Presidente  affida  alla  so¬ 
rella  di  Cornino,  delegata  anche  per  Grassi,  le  due  targhe  di 
riconoscimento. 

4)  Adeguamento  quote  sociali  1981  e  previsione  attività  del¬ 
la  Sezione  per  il  1981. 

Quartara,  riservandosi  una  relazione  conclusiva  del  periodo 
di  sua  presidenza  alla  prossima  Assemblea,  illustra  ai  pre¬ 
senti  i  risultati  ottenuti  su  alcune  attività  fondamentali  della 
Sezione,  e  passa  quindi  all’esame  delle  attività  previste  per 
l’anno  venturo:  i  rifugi,  con  particolare  riguardo  al  rif.  Torino 
vecchio  e  nuovo;  le  pubblicazioni  Scéndere  e  Monti  e  Valli, 
per  le  quali  invita  i  Soci  a  fkomuovere  publicità  ed  acquisto 
di  copie  al  fine  di  alleggerire  le  spese  previste  a  bilancio;  il 
Museo  che  è  prossimo  alla  conclusione  e  che  ha  svolto  nel 
frattempo  notevole  attività  di  mostre  ed  aperto  il  Centro  Do¬ 
cumentazione  senza  gravare  sul  bilancio  della  Sezione;  il 
Coro  Edelweiss  che  svolge  attività  anche  nelle  scuole  ed  of¬ 
frirà  gli  introiti  di  una  prossima  manifestazione;  la  GEATche 
in  due  prossime  manifestazioni  celebrerà  il  suo  60°  anniver¬ 
sario  ed  alla  quale  l’Assemblea  tributa  un  lungo  applauso  al 
suo  Presidente. 

Seguono  le  attività  della  Sucai  e  della  sua  Scuola  di  Sci  Alpi¬ 
nismo  e  della  Scuola  di  Alpinismo  Gervasutti,  articolata  in 
tre  corsi,  sempre  diretti  da  Manera;  dell ’UET,  che  Gervasutti 
fa  esplodere  di  attività,  gestendo  inoltre  il  Gruppo  Giovanile 
della  Sezione;  del  Gruppo  Fiat;  delle  sottosezioni  di  Chieri 
—  che  ha  aggiunto  alle  proprie  attività  la  gestione  del  rif. 
Tazzetti  —  di  Settimo,  di  Rivoli,  mentre  quella  di  Forno  pren¬ 
derà  il  volo  come  Sezione  e  del  Gruppo  di  Santena  che  entre¬ 
rà  con  le  proprie  attività  nel  seno  della  nostra  Sezione.  Per 
tutte,  è  disponibile  come  notiziario,  Monti  e  Valli. 

Quartara  conclude  invitando  l’assemblea  ad  esprimersi 
sull’adeguamento  delle  quote  sociali  a  23.000  lire  per  i  Soci 
ordinari  e  a  15.000  lire  per  i  Soci  aggregati,  proposto  dal 
Consiglio  per  far  fronte  a  un  bilancio  appesantito  da  una  bu¬ 


rocratizzazione  derivata  dalle  necessità  di  gestione  di  una 
più  sviluppata  attività.  Passa  quindi  la  parola  a  Curta. 

5)  Bilancio  Preventivo  1981. 

Curta  illustra  il  bilancio  della  Sezione  precedentemente  di¬ 
stribuito  che  presenta  un  disavanzo  a  pareggio  di  3.573.000 
lire.  In  allegato  sono  stesi  i  bilanci  Museo,  Monti  e  Valli, 
Scuola  Gervasutti,  Sucai,  Rifugi  che  coprono  le  uscite  con  i 
canoni  e  i  contributi  della  Sezione,  della  Valle  d’Aosta  e  del¬ 
la  Sede  Centrale. 

Il  Presidente  ringrazia  l’estensore  del  documento  e,  dopo 
aver  rivolto  un  particolare  ringraziamento  al  personale  di¬ 
pendente,  i  consiglieri  e  i  revisori,  pone  globalmente  in  di¬ 
scussione  la  relazione,  la  proposta  di  aumento  quote  ed  il  bi¬ 
lancio  preventivo. 

Si  apre  una  animata  discussione  cui  partecipano  Gervasut¬ 
ti,  Brusa,  Bigliardi,  Ceriana,  Pocchiola,  Gerbaudo,  Albigini, 
Albertella,  Riccardi,  Doglio,  Grassi,  Guffanti,  Curta.  Emerge 
la  proposta  di  Pocchiola  che,  mediando  i  vari  interventi,  indi¬ 
ca  una  quota  di  20.000  lire  per  i  Soci  ordinari  e  proporzionali 
tutte  le  altre. 

Risponde  agli  interventi  Quartara,  ricordando  che  il  brusco 
aumento  di  quota  era  stato  preannunciato  nell’Assemblea 
dello  scorso  anno,  durante  la  quale  non  si  era  ritenuto  op¬ 
portuno  proporre  alcun  aumento  per  mantener  fede  all’impe¬ 
gno  preso  a  suo  tempo  con  i  Soci.  Ribatte  e  respinge  alcune 
poco  corrette  osservazioni  fatte  ai  responsabili  sezionali 
che,  consapevoli  del  carico  di  tradizioni  della  Sezione,  si  im¬ 
pegnano  a  fondo  per  il  funzionamento  della  medesima  e 
chiede  collaborazione  fattiva  ai  soci. 

Riferisce  sulle  relazioni  tenute  con  le  Regioni  Piemonte  e 
Valle  d’Aosta,  ed  invita  i  giovani  a  "respirare  l’aria”  del  Club 
Alpino  anche  ai  Convegni  delle  Sezioni  L.P.V. 

Mette  quindi  ai  voti  le  seguenti  delibere: 

-  A)  approvazione  del  bilancio  come  presentato,  con  quote 

ordinarie  di  L.  23.000,  gruppo  giovani  L.  11.000 

-  B)  riduzione  quota  a  L.  20.000  scalando  proporzionalmente 

le  altre,  con  esplicito  mandato  al  Consiglio  di  rivedere  in 
relazione  il  bilancio  ed  approvando  ne  sin  d’ora  l’operato. 
Prendono  parola,  prima  della  votazione,  Gerbaudo,  Rosazza, 
Manera,  Bigliardi,  Curta,  Quartara,  Tizzani,  Pasturino,  Gras¬ 
si,  Brusa,  Marucco.  Si  propone  ancora  l’indicizzazione  (ma 
da  quale  livello?)  delle  quote;  di  ribaltare  le  spese  di  segrete¬ 
ria  sugli  organismi  che  ne  fanno  maggior  uso;  di  aumentare 
le  entrate  per  le  varie  attività;  di  costituire  una  quota  nazio¬ 
nale  per  i  rifugi;  di  evitare  continue  negoziazioni  che  distol¬ 
gono  l’attività  della  Sezione  dai  fini  statutari  che  non  preve¬ 
dono  forme  di  dipendenza  assistenziale;  di  affiancare  il  Con¬ 
siglio  con  una  Commissione  che  studi  la  quadratura  del  bi¬ 
lancio  nel  caso  venga  approvata  la  seconda  soluzione. 
Quartara  non  ritiene  regolamentare  quest’ultima  proposta  e 
mette  ai  voti  le  delibere  formulate: 


Il  Presidente  preso  atto  dei  risultati,  comunica  che  il  Consi¬ 
glio  si  riunirà  per  la  revisione  del  bilancio  in  base  alle  quote 
approvate,  apportando  gli  opportuni  tagli  e  variazioni  e  che 
affiderà  al  proprio  successore  le  linee-guida  emerse  dall’As¬ 
semblea  che  si  augura  verranno  sostenute  dai  proponenti. 
Su  mancanza  di  interventi  nel  punto  6)  varie  ed  eventuali,  al¬ 
le  ore  23.30  dichiara  chiusa  l’Assemblea. 


il  Segretario  il  Presidente 

F.  Tizzani  G.  Quartara  4 


-  A)  favorevoli  29;  contrari  43;  astenuti  2:  respinta 

-  B)  favorevoli  38;  contrari  30;  astenuti  5:  approvata 


MANIFESTAZIONI  PER  IL  SESSANTENNIO 
DELLA  G.E.A.T. 


Martedì  25  novembre  è  stato  celebrato  ufficialmente 
il  sessantennio  di  vita  della  G.E.A.T.  Dopo  la  cena  da 
Gigi,  con  85  partecipanti,  è  seguita  l’Assemblea  Ge¬ 
nerale  dei  Soci  della  Sottosezione.  Per  primo  ha  preso 
la  parola  il  nostro  Presidente  ing.  Guido  Quartara  che 
ha  ricordato  molto  brevemente  lo  scopo  della  riunio¬ 
ne  e  i  35  anni  della  presidenza  Pocchiola  alla  Sottose¬ 
zione. 

Come  precedentemente  concordato  tralasciava  di  ci¬ 
tare  la  intensa  attività  svolta  nel  sessantannio  e  le 
realizzazioni  ottenute;  troppo  lungo  l’elenco  e  poco  il 
tempo. 

Prendeva  quindi  la  parola.il  cav.  Pocchiola  per  svolge¬ 
re  la  sua  relazione  che  fu  brevissima,  dato  la  partico¬ 
lare  circostanza  e  Iq  presenza  di  molte  persone  non 
socie  della  Sottosezione. 

Ringraziò  per  primo  l’ing.  Quartara  per  la  sua  collabo- 
razione,  il  Consiglio  della  Sottosezione  e  i  Soci  tutti, 
che  indipendentemente  da  incarichi  ufficiali  non  lesi¬ 
narono  mai  il  loro  aiuto:  il  comm.  Falciola  per  il  co¬ 
stante  contributo  dato  per  la  pubblicazione  del  Bollet¬ 
tino,  il  cav.  di  Gr.  Croce  Fresia  che  ha  offerto  lo  spu¬ 
mante  a  tutti  i  partecipanti  ed  il  cav.  Giordano  che  ha 
fatto  ottenere  il  teatro  per  la  seconda  manifestazione 
del  sessantennio.  Propose  la  presidenza  dell’Assem¬ 
blea  aN’ing.  Quartara  che  fu  approvata  all’unanimità. 
Si  passò  quindi  velocemente  allo  svolgimento  dell’or¬ 
dine  del  giorno:  premiazione  dei  Soci  venticinquenna¬ 
li  e  dei  Sòci  Ugo  Manera  e  Mario  Marone  per  la  loro 
eccezionale  attività  alpinistica  e  costante  collabora¬ 
zione  al  Bollettino. 


Si  passò  quindi  alla  nomina  di  cinque  scrutatori  ed  al¬ 
le  elezioni  alle  cariche  sociali,  che  hanno  dato  i  se¬ 
guenti  risultati: 

Presidente  Eugenio  Pocchiola;  Vice  Presidente  Cesa¬ 
re  Porta;  Consiglieri  Gianpiero  Barbero,  Fulvio  Lajolo, 
Franco  Savorè,  Ugo  Manera,  Giuseppe  Sampò,  Gio¬ 
vanni  Cullino  e  Cesare  Serrao;  Revisori  dei  Conti  Ca¬ 
millo  Farinasso  e  Dimitrio  Koussias. 

Mercoledì  3  dicembre,  seconda  manifestazione  al  tea¬ 
tro  dell’Istituto  La  Salle  in  Via  Lodovica. 

I  presenti  in  sala  erano  circa  quattrocento. 

All’inizio  prese  la  parola  l’ing.  Quartara  per  ringraziare 
gli  intervenuti,  il  Coro  Edelweiss  e  Ugo  Manera  per  la 
loro  spontanea  e  disinteressata  collaborazione  ed  in 
modo  particolare  il  Fratello  Secondino  Scaglione, 
Presidente  dell’Istituto  e  tutti  i  suoi  collaboratori. 

Per  primo  si  esibì  il  “Coro  Edelweiss”  diretto  dal  Mae¬ 
stro  Franco  Ramella  che  cantò  ben  sette  canzoni  del 
suo  repertorio.  Pubblico  attento  e  vivi  applausi  al  ter¬ 
mine  di  ogni  brano. 

Si  passò  quindi  alla  proiezione  di  Ugo  Manera  sull’at¬ 
tività  alpinistica  da  lui  svolta  nella  corrente  stagione 
ed  in  particolare  sulle  prime  ascensioni  compiute, 
che  volle  intitolare  “Prime  1980  -  Dal  “Caporal”  al  “Pi¬ 
lastro  Rosso”  alla  ricerca  dell’inedito”. 

A  dire  il  vero,  più  che  una  proiezione-spettacolo,  fu 
una  precisa  documentazione  delle  straordinarie  mete 
raggiunte,  che  il  Manera,  con  la  sua  innata  modestia, 
illustrò  come  fossero  delle  comuni  ascensioni. 

Un  caloroso  applauso  chiuse  la  serata. 


CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA 
GENERALE  ORDINARIA 


I  Soci  della  Sezione  di  Torino  sono  convocati  in  As¬ 
semblea  Generale  Ordinaria  presso  la  Sede  della  Se¬ 
zione  in  via  Barbaroux  1  il  giorno 

VENERDÌ  27  MARZO  1981 
Ore  21,15 

con  il  seguente 

Ordine  del  giorno 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  Assemblea  Ordi¬ 
naria  del  31  ottobre  1980 

2)  Costituzione  e  insediamento  del  Seggio  elettorale 

3)  Relazione  del  Presidente  -  Attività  1980 

4)  Bilancio  consuntivo  1980 

5)  Varie  ed  eventuali 

6)  Elezione  alle  cariche  sociali  di:  Presidente,  1  Vice- 
Presidente,  7  Consiglieri,  3  Revisori  dei  Conti,  16 
Delegati  all’Assemblea  Nazionale. 


Escono  di  carica:  Guido  Quartara,  Presidente  (non  rie¬ 
leggibile);  Paolo  Mosca,  Vice-Presidente  (dimissiona¬ 
rio);  Consiglieri:  Giovanni  Barbero  (rieleggibile),  Ro¬ 
berto  Bianco  (rieleggibile),  Ernesto  Lavini  (dimissio¬ 
nario),  Franco  Pertusio  (non  rieleggibile),  Roberto  Pir¬ 
rone  (rieleggibile),  Luciano  Ratto  (rieleggibile),  Erne¬ 
sto  Vellano  (rieleggibile). 

IL  PRESIDENTE 
GUIDO  QUARTARA 


Le  votazioni  proseguiranno  sabato  28  marzo  1981, 
dalle  ore  9,30  alle  13. 

Le  liste  dei  candidati  alle  cariche  sociali  devono  esse¬ 
re  presentate  entro  il  giorno  12  marzo  1981  alla  Segre¬ 
teria  della  Sezione,  corredate  da  almeno  40  firme  di 
Soci  ordinari  proponenti. 

Hanno  diritto  al  voto  i  Soci  ordinari  ed  aggregati,  mag¬ 
giori  di  18  anni,  dietro  presentazione  della  tessera  in 
regola  per  l’anno  1981. 


ELVA: 
SOLITUDINE 
E  ABBANDONO 


Elva  viene  definito  "comune  sparso”,  costituito  com’è  da  nu¬ 
merose  frazioni  che  si  stendono  in  una  conca  aperta  a  venta¬ 
glio  verso  nord,  che  forma  un  vasto  e  ridente  anfiteatro  cir¬ 
condato  da  belle  praterie  intercalate  da  boschi.  E  senza  dub¬ 
bio  uno  dei  più  aspri  ma  solatii  valloni  delle  nostre  Alpi. 
Tutt’intorno  si  schierano  cime  tondeggianti  e  maestose,  fra 
le  quali  primeggiano  il  Pelvo  d’Elva,  Rocca  la  Marchisa,  i 
Monti  Chersogno  e  Camosciere:  tutte  méte  di  interessanti 
gite  estive  ed  invernali  e  di  belle  ascensioni. 

Elva  dista  da  Cuneo  53  km  e  si  trova  a  cavallo  tra  la  Val  Mai- 
ra  e  la  Val  Varaita.  Può  essere  raggiunta  da  sud  passando  a 
valle  di  Ponte  Marmora  e  da  nord  attraverso  Sampéire,  il 
centro  più  importante  della  Val  Varaita. 

Una  volta  famosa  anche  per  la  coltivazione  delle  erbe  medi¬ 
cinali  e  delle  piante  aromatiche,  ad  Elva  oggi  di  queste  atti¬ 
vità  non  rimane  che  poco  più  del  ricordo.  Come  buona  parte 
dei  territori  montani,  il  "comune”  si  è  andato  via  via  spopo- 

Eppure  la  conca  potrebbe  essere  uno  dei  tanti  luoghi  ideali 
per  lo  sviluppo  di  quel  turismo  diverso:  quello  "vero”,  legato 
ad  un  corretto  rapporto  con  i  valori  ambientali,  culturali  e 
naturali  del  luogo.  Come  è  negli  intendimenti  di  fondo  della 
legge  istitutiva  delle  Comunità  Montane. 

La  testimonianza  di  "Monti  e  Valli”  vuole  essere  un  appello  e 
un  contributo  al  vasto  e  impegnativo  lavoro  delle  Comunità 
Montane:  una  segnalazione,  in  altre  parole,  dei  luoghi  "da 
proteggere  e  salvare”. 


Si  arriva  a  Elva  risalendo  la  Val  Maira  fi¬ 
no  a  Ponte  Marmora;  subito  prima  del¬ 
l’abitato,  si  svolta  in  una  stradetta  sulla  si¬ 
nistra  orografica  della  valle,  che  si  inoltra 
in  uno  stretto  vallone  laterale.  Al  matti¬ 
no,  il  sole  non  riesce  ancora  ad  illuminar¬ 
lo  del  tutto  e  l’impressione  è  quella  di  un 
orrido  dominato  dal  grigio  della  pietra, 
con  la  striscia  verde-acqua  del  torrente 
che  scorre  impetuoso  cento  metri  più 
sotto.  Dopo  il  buio  fresco  e  umido  della 
gola,  il  paesaggio  si  apre  improvvisamen¬ 
te  in  una  ampia  conca  di  prati  inondati  di 
sole,  e  dopo  un  ultimo  tornante,  appare 
una  chiesetta  circondata  da  poche  case: 
Elva. 

Il  primo  pensiero  è  la  solitudine  del  luogo 
che  oggi  contribuisce  ad  isolare  e  rendere 
difficile  la  vita  in  questa  comunità:  in  pas¬ 
sato  deve  essere  stata  ideale  per  isolarsi 
dalle  incursioni  e  dai  tumulti  del  fondo- 
valle.  L’agglomerato  è  posto  su  di  un 
pendio  con  il  bosco  alle  spalle,  localizza¬ 
zione  tipica  che  si  ritrova  in  tutte  le  Alpi 
per  evitare  le  valanghe.  Sulla  piazza  da¬ 
vanti  al  minuscolo  municipio  alcuni  uo¬ 
mini  discorrono  al  sole;  a  fianco  del  cimi¬ 
tero,  sorge  la  chiesa,  già  chiusa  dopo  la 
messa.  E  un  edificio  massiccio,  sovrasta¬ 
to  da  un  tozzo  campanile  romanico,  uni¬ 


co  mpnumento  pregevole  di  Elva.  Uno 
degli  uomini  sulla  piazza  ci,apre  il  portale 
e  ci  mostra  l’interno.  È  molto  bello:  si  no¬ 
tano  nell’ambiente  raccolto,  i  muri  mas¬ 
sicci  e  le  piccole  finestre.  L’interno  è  qua¬ 
si  buio,  solo  dopo  alcuni  istanti  si  riesco¬ 
no  a  distinguere  sull’abside  gli  affreschi 
del  1500  per  cui  questa  chiesa  è  famosa. 
Sono  molto  sbiaditi  e  a  causa  delle  elabo¬ 
razioni  architettoniche  dei  secoli  successi¬ 
vi,  meno  visibili  che  in  origine,  quando 
l’altare  era  come  oggi  una  piccola  mensa 
rivolta  ai  fedeli. 

L’altare  d’oggi  barocco,  nasconde  in  par¬ 
te  la  crocifissione,  forse  il  dipinto  più  bel¬ 
lo,  ricco  di  toni  cupi,  e  di  realismo. 

Lo  schienale  in  legno  del  coro  taglia  rele¬ 
gante  fregio  floreale  che  riquadra  in  bas¬ 
so  gli  affreschi,  ma  l’incuria  eTàbbando- 
no  scolorano  e  rendono  ormai  quasi  invi¬ 
sibili  alcune  scene.. 

Usciti  dalla  chiesa  il  messo  comunale  ci 
parla  dei  problemi  del  suo  paese:  proble¬ 
mi  condivisi  da  molte  comunità  monta¬ 
ne.  Innanzitutto  lo  spopolamento:  la  po¬ 
polazione  un  tempo  più  numerosa,  oggi 
si  è  ridotta  a  210  persone  d’estate  e  solo 
80  d’inverno,  dedite  perlopiù  all’alleva- 
mento  del  bestiame  e  ai  lavori  ad  esso 
collegati.  I  motivi  di  questo  esodo  sono' 
in  parte  il  disagio  di  una  vita  lontana  da 
ogni  distrazione:  non  si  sa  cosa  fare  la  se¬ 
ra  in  un  paese  che  dista  dal  fondovalle 


10  km  di  strada  disagiata;  con  pochi  coe¬ 
tanei,  così  pochi  da  precludere  addirittu¬ 
ra  la  possibilità  di  sposarsi. 

Quest’anno  l’inverno  è  stato  mite,  Elva  è 
rimasta  bloccata  solo  per  due  giorni,  ma 
nell’inverno  del  ’72  lo  fu  per  ben  due  me¬ 
si.  La  scuola  elementare  esiste  ancora, 
ed  ha  sei  allievi  (mentre  in  molte  altre 
borgate  non  esiste  neanche  più):  forse 
uno  degli  ultimi  aspetti  di  vitalità.  Mentre 
si  fa  strada  già  la  notizia  che  l’amministra¬ 
zione  delle  P.T.  si  appresta  a  chiudere 
l’ufficio  postale  di  Elva,  tra  le  giuste  pro¬ 
teste  di  chi  si  sente  così  ancor  più  tagliato 
fuori  dal  mondo. 


Eppure  le  possibilità  per  un  certo  turismo 
rispettoso  della  natura  ci  sarebbero:  da 
luglio  è  aperto  un  "convitto  alpino”  con 
possibilità  di  alloggio  e  certo  le  mete  per 
gli  escursionisti  non  mancano.  Non  man¬ 
cano  pure  le  gite  di  sci-alpinismo,  come  il 
Pelvo  d’Elva,  il  più  difficile,  e  il  Col  Sa- 
péire,  il  più  facile.  Addirittura,  in  vecchie 
caserme  in  rovina  in  località  Bicocca,  si 
era  pensato  di  fare  un  rifugio.  Ma  l’idea  è 
poi  naufragata  perdendosi  così  una  pos¬ 
sibilità  di  turismo  ecologico.  L’esigenza  di 
attività  sportive  e  culturali  che  portino  a 
Elva  persone  e  che  possano  dare  nuove 
possibilità  all’economia  locale,  è  molto 
sentita  anche  da  altri  abitanti  con  cui  chi 
scrive  si  è  intrattenuto.  Però  tutti  sottoli¬ 
neano  anche  l’esigenza  che  queste  attivi¬ 
tà  non  devastino  il  posto,  come  è  capita- 


to  in  molti  altri  paesi  di  montagna.  E  que¬ 
sto  modo  di  pensare  denota  negli  abitanti 
di  Elvai  una  saggezza  rara.  L’escursioni¬ 
smo  e  lo  sci-alpinismo,  che  non  rovina¬ 
no,  affermano  testualmente,  sarebbero  la 
nostra  rinascita.  Ma  mestamente  ci  confi¬ 
dano  anche  che  una  società  finanziaria 
pare  nutra  interessi  immobiliari  su  Elva: 
fino  a  quando  potrà  resistere? 

Elva  ieri 

Parlando  con  gli  abitanti  ci  si  rende  conto 
di  come  sia  vivo  il  ricordo  delle  passate 
vicende  di  Elva.  Nei  loro  discorsi  si  rin¬ 
vengono  accenni  a  quei  fatti  storici  che  si 
possono  rintracciare  qua  e  là  sui  libri  e 
che  è  veramente  sorprendente  riuscire 
ad  ascoltar  dalla  viva  voce  dei  paesani; 
quasi  una  storia  di  cui  essere  fieri,  tra¬ 
mandata  per  secoli,  di  generazione  in  ge¬ 
nerazione,  che  rappresenta  oggi  uno  dei 
più  sentiti  motivi  di  unità  per  questa  gen¬ 
te. 

E  interessante  notare  come  Elva  conservi 
un  ricordo  di  ogni  epoca  storica  attraver¬ 
sata.  Dalla  dominazione  romana  (che  so¬ 
praffece  nel  14  a.  C.  l’antico  insediamen¬ 
to  ligure-celtico)  rimane  oggi  una  lapide 
murata  sull’esterno  della  chiesa.  È  quasi 
illeggibile,  vi  si  riesce  a  decifrare:  VICTO- 
R1AE  AUG  VIBIUS  CAESTI. 

E  i  Dao  e  Laurenti,  due  cognomi  fre¬ 
quenti  in  Elva,  si  dice  che  discendano  dai 
due  legionari  che  sembra  abbiano  porta¬ 
to  in  queste  valli  il  Cristianesimo. 

Del  periodo  medievale,  e  dei  suoi  legami 
con  la  Provenza,  resta  ancor  oggi  la  lin¬ 
gua  Occitana,  portata  in  queste  valli  nel 
1200  dagli  Albigesi  fuggiaschi. 

Molti  toponimi  ricordano  le  burrascose 
vicende  del  medioevo:  come  Gibla 


(montagna  nell’arabo  ”gebel”),  località 
della  Val  Maira,  ove  la  tradizione  vuole 
che  fosse  stata  arrestata  l’avanzata  dei 
Saraceni.  La  vicenda  viene  commemo¬ 
rata  e  ricordata  tutt’ora  nella  festa  detta 
”dell’ Abbadia”,  una  delle  poche  ancora 
del  tutto  occitane. 

La  millenaria  persecuzione  degli  Ebrei  ha 
lasciato  un  ricordo  nella  località  ”il  ghet¬ 
to”;  mentre  una  campana  conservata  in 
paese,  incisa  con  scritte  in  francese,  ci  ri¬ 
chiama  alla  mente  lo  scisma  calvinista, 
quel  periodo  di  sanguinosi  scontri  tra 
cattolico-sabàudi  e  protestanti  francesi, 
per  il  controllo  della  valle. 

Elva  che  fu,  la  troviamo  ancora  nelle  atti¬ 
vità  artigianali  dei  suoi  emigrati.  Una  vol¬ 
ta  famosa  per  la  produzione  di  parrucche 
con  capelli  femminili,  in  paese  questa 


tradizione  è  completamente  scomparsa 
ma  è  sopravvissuta  nei  suoi  abitanti  spar¬ 
si  per  l’Europa. 

Elva  domani 

Quale  potrà  essere  il  destino  di  Elva?  Un 
grido  daH’allarme  ci  giunge  dai  suoi  stessi 
abitanti:  nessuno  pare  voglia  interessarsi 
nè  ai  suoi  affreschi,  che  ormai  il  tempo 
ha  pesantemente  segnato,  nè  alla  sorte 
della  sua  comunità. 

Eppure  -  in  una  civiltà  più  vicina  a  certi 
valori  -  Elva  non  solo  non  agonizzerebbe, 
ma  sarebbe  meta  di  un  turismo  più  atten¬ 
to  alle  bellezze  artistiche  e  naturali,  non 
vandalico  nè  distruttore. 

Viene  spontaneo  il  paragone  con  le  val¬ 
late  alpine  di  altri  Paesi  europei,  popola¬ 
te  da  comunità  tutt’ora  vive  e  della  cui 
economia  questo  tipo  di  turismo,  è  parte 
integrante.  □ 


Ed  ancora  una  volta  è  arrivato  Natale. 

Le  strade  del  centro  piene  di  gente,  i  re¬ 
gali,  la  pubblicità  martellante  della  tele¬ 
visione  e  dei  giornali,  Gesù  Bambino,  le 
luci,  la  crisi,  i  pranzi...  Siamo  arrivati  fi- , 
nalmente  al  tacchino.  Prima,  una  decina 
di  antipasti,  gli  agnolotti,  lo  zampone  e 
il  brasato.  Mi  sento  quasi  oca  all'ingras¬ 
so,  ma  un  pezzo  di  carne  bianca  riesce 
ancora  a  prendere  la  via  della  digestio¬ 
ne...  dura  digestione... 

Per  disintossicarmi  nel  corpo  e  nello  spi¬ 
rito  ho  deciso  una  gita  in  sci  con  un  ami¬ 
co.  La  mattina  è  bella,  solo  poche  nuvo¬ 
le  lontane.  L'aria  frizzante,  i  pini  alla  no¬ 
stra  sinistra  carichi  di  neve;  da  una  baita 
verso  l'Artandù  vediamo  Gianin  portare 
a  valle  del  fieno  con  la  slitta.  Il  ritmo  dei 
miei  pensieri  si  uniforma  al  ritmo  degli 
sci  sulla  neve:  sto  pensando  a  come  sto 


una  gita  diversa 
'Gnes  d'/a  Truna 


bene  in  questo  momento,  mentre  sudo 
il  tacchino  e  tutto  il  resto. 

Arriviamo  al  colletto:  in  lontananza  il 
Marguareis,  i  suoi  canaloni,  la  sua  brut¬ 
ta  roccia.  Ad  una  svolta  scorgiamo  le 
impronte  di  una  lepre,  più  in  là  anche 
quelle  di  una  volpe.  Si  indirizzano  nello 
stesso  senso  e  scompaiono  dietro  un 
avvallamento:  buon  pranzo  di  Natale 
anche  per  la  volpe,  probabilmente.  Pre¬ 
sto  è  la  punta  e  un  gran  bel  panorama. 
Lontano  il  Viso,  più  vicini  l' Argenterà  e  il 
Matto,  in  basso  tutta  la  pianura.  Qual¬ 
che  foto,  un  boccone  di  pane,  giusto  il 
tempo  di  accorgersi  che  d'improvviso 
nuvole  dense  hanno  coperto  il  sole,  e 
via  per  la  discesa.  La  neve  non  è  bella,  la 
crosta  fa  andare  gli  sci  dove  preferisco¬ 
no,  ha  un  potere  più  forte  della  mia  vo¬ 
lontà  e  delle  mie  scarse  capacità. 
Quando  siamo  di  nuovo  al  colletto  sta 
nevicando  fitto.  Più  in  basso  è  quasi 
pioggia,  ed  allora  il  desiderio  di  trovare 
presto  un  riparo  diventa  fortissimo:  or¬ 
mai  siamo  completamente  bagnati.  Fac¬ 
ciamo  in  fretta  ad  arrivare  alla  macchi¬ 
na,  lasciata  alla  baita  della  Truna. 

Alla  Truna,  unico  essere  umano  che  vi¬ 
va  quassù  tutto  l'anno,  'Gnés  (Agnese). 
Veramente  ci  sarebbe  Gianin,  ma  sono 
più  i  giorni  e  le  notti  trascorse  giù  in 
paese  in  qualche  osteria,  che  non  le 
giornate  solitarie  vissute  quassù. 

'Gnes  ha  più  di  ottant'anni,  un  corpo 
piccolo  e  tozzo,  una  barba  rada  ma  lun¬ 
ga  che  le  incornicia  un  viso  pieno  di  ru¬ 
ghe:  rughe  del  lavoro,  del  sole  e  del¬ 
l'aria,  degli  anni  e  delle  stagioni,  rughe 
di  tutta  una  vita  in  montagna.  Ci  vede  e 


ci  invita  ad  andarci  a  cambiare  ed  asciu¬ 
gare  nella  sua  cucina. 

Entriamo  volentieri;  dentro  un  piccolo 
tavolo,  una  sedia,  un  letto  fatto  con 
quattro  assi  e  un  po'  di  paglia,  una  ma¬ 
dia  ed  una  stufa  dalla  quale  esce  un  fu¬ 
mo  denso  e  acre:  "Brutto  segno  -  ci  di¬ 
ce  -  il  tubo  non  tira,  arriverà  altra  neve". 
Ad  una  parete,  nera  come  tutto  il  resto 
dell'ambiente  simile  all'interno  di  un  for¬ 
no,  è  appesa  un'immagine  di  Giovanni 
Paolo  I.  Chissà  come  mai  ha  ancora  ap¬ 
peso  il  Papa  vecchio:  diciamo  scherzan¬ 
do  che  Giovanni  Paolo  II  è  molto  più 
bello.  Ci  osserva  con  uno  sguardo  tra  lo 
stupito  e  l'incredulo,  e  quando  le  assicu¬ 
riamo  che  è  rimasta  indietro  di  un  Papa 
esclama:  "Oh  basta ,  a  l'han  già  turna 
cambia". 

Sul  tavolo  c'è  un  piatto  con  una  fetta  di 
polenta  gialla  che  galleggia  in  un  po'  di 
latte.  Tutta  la  sua  cena...  dura  digestio¬ 
ne...  C'è  anche  una  manciata  di  casta¬ 
gne  secche,  e  le  chiedo  quest'anno  co¬ 
me  è  andata  la  raccolta.  È  andata  piut¬ 
tosto  male.  I  castagni  avevano  tanti  ricci 
sui  rami,  ma  a  S.  Maddalena  "ia  luna 
l'era  caianta,  e  parei  dinta  ai  pnis  7  ca¬ 
stagne  a  l'han  gnant  gruma",  dentro  al 
riccio  non  si  è  sviluppato  il  frutto. 
Vengo  così  a  sapere  che  l'annata  per  le 
castagne  è  buona  solo  quando  la  luna  a 
Santa  Maddalena,  il  22  di  luglio,  è  in  fa¬ 
se  crescente.  La  luna  è  una  delle  pre¬ 
senze  più  importanti  per  'Gnes.  Tagliare 
la  legna,  piantare  le  patate,  raccogliere 
le  castagne  e  specialmente  i  funghi:  non 
sono  che  alcune  delle  azioni  umane  sot¬ 
toposte  al  dominio  della  luna,  presenza 
che  bisogna  conoscere  e  rispettare. 


Su  Torino  e  sulla  Truna  la  stessa  luna; 
nello  stesso  tempo  diversa,  molto  diver¬ 
sa! 

Lassù  presenza  viva  e  strettamente  cor¬ 
relata  al  ciclo  della  vita,  fusione  ideale  di 
reale  e  magico. 

Nella  città  tra  me  e  lei  sempre  un  tetto,  il 
muro  di  un  palazzo,  le  luci  dei  lampioni  e 
delle  case  che  mi  disorientano...  forse  la 
luna,  per  troppo  tempo  ignorata,  ha  ri¬ 
nunciato  a  passare  nel  cielo  delle  città... 

Abbiamo  quasi  finito  di  cambiarci,  e  pri¬ 
ma  di  lasciarci  andare  ci  chiede  come 
sono  le  strade:  uno  di  questi  giorni  do¬ 
vrà  scendere  in  paese  "a  fa  7  cumisiun"; 
da  anni,  circa  una  volta  al  mese,  è  que¬ 
sto  il  suo  unico  "viaggio". 

Gli  occhi  mi  lacrimano  furiosamente  per 
il  fumo  che  quasi  non  lascia  respirare,  e 
così  esco  sotto  il  nevischio  che  ancora 
cade;  prima  saluto  la  vecchia  e  promet¬ 
to  di  tornare. 

Tornare  per  sentirla  ancora  raccontare, 
tornare  per  capire. 

Nanni  Villani 


ma 


rife 


Nato  oltre  25  anni  fa,  il  Coro  Edelweiss  è  l'ideale  am¬ 
basciatore  delle  melodie  montane,  la  "voce  penta¬ 
grammata"  delle  tradizioni  più  genuine  delle  nostre 
vallate  alpine.  Composto  da  28  elementi  diretti  dal 
Maestro  Franco  Ramella,  passa  da  un  concerto  all’al¬ 
tro  riscuotendo  lusinghieri  e  crescenti  successi.  Le  sue 
esibizioni  ormai  non  si  contano  più:  radio,  televisione, 
manifestazioni  varie,  incisioni  discografiche.  Ha  un  re¬ 
pertorio  nutritissimo,  frutto  di  anni  di  ricerca  e  di  per¬ 
fezionamento  continui.  Esso  prevede  non  solo  brani 
conosciuti,  ma  anche  e  soprattutto  antiche  melodie 
popolari,  tramandate  oralmente  di  generazione  in  ge¬ 
nerazione.  Grazie  alla  loro  "riscoperta"  da  parte  del 
Coro  Edelweiss,  esse  non  sono  andate  perdute  ed 
hanno  conservato  l’antico  splendore  armonico. 

La  loro  è  un'opera  appassionata  di  conservazione  e 
diffusione  della  cultura  e  delle  tradizioni  alpine,  attra¬ 
verso  le  "note"  più  semplici  e  popolari  della  storia.  Nel 
giro  dei  suoi  concerti  annuali,  il  Coro  ha  visitato  anche 
le  scuole  elementari  di  Torino  e  provincia.  L'esperien¬ 
za  è  stata  delle  più  entusiasmanti:  basta  leggere  le  let¬ 
tere  che  gli  scolari  hanno  inviato.  Esse  sono  il  dono  più 
sincero  e  spontaneo  a  quel  'lavoro-passione'  che  il  Co¬ 
ro  svolge  nel  diffondere  l'amore  per  la  montagna  e  la 
-  sua  storia  attraverso  i  canti  delle  sue  genti. 

.  Perchè  i  bambini  sono  i  più  entusiasti  ascoltatori  di  un 
coro  di  montagna?  Perchè  seguono  le  canzoni  con 
'  tanta  attenzione  e  concentrazione,  quale  è  difficile  ri¬ 
scontrare  negli  adulti? 

■  Queste  le  domande  che  il  Coro  Edelweiss  del  CAI  di 
Torino  si  è  posto,  dopo  una  serie  di  concerti  tenuti  il 
sabato  mattina  in  diverse  Scuole  Elementari  di  Torino 

■  e  della  "cintura". 

■  È  stata  un'esperienza  abbastanza  nuova  per  il  Coro  del 
.  CAI,  abituato  da  anni  a  concerti  all'apparenza  più  im¬ 
pegnativi,  per  il  solito  pubblico  di  adulti  esperti  e  inten- 


'  L'esperimento  ha,  invece,  piacevolmente  sorpreso 
molti  "vecchi  lupi"  del  Coro:  i  bambini  sono  più  ricetti¬ 
vi,  più  aperti,  pronti  allo  stupore  e  all'entusiasmo,  pie¬ 
ni  di  domande  e  di  interesse  sincero,  desiderosi  di  im¬ 
parare. 

-  Ma  lasciamo  a  loro  la  parola.  Scrive  Giuseppina,  della 
.  5a  M  della  Scuola  Elementare  Santorre  di  Santarosa: 
"lo  sono  stata  meravigliata,  lo  non  avevo  mai  visto 
‘  delle  persone  che  cantano  bene" 


E  Gianrico,  della  stessa  scuola:  "Quando  ho  sentito  “ 
che  cantavate  mi  è  sembrato  di  avere  un  disco  vicino. 

La  voce  era  talmente  liscia  e  con  un  coro  fantastico  _ 
che  veramente  sembrava  un  disco". 

Gianni  azzarda  un  giudizio  da  "competente":  Ho  sen¬ 
tito  molta  differenza  nella  canzone  "La  montanara"  ■ 
cantata  da  voi,  e  quella  cantata  dalla  "Schola  Canto-  _ 

Giudizi,  preferenze,  senso  critico.  Nascono  le  curiosità 
—  Pino:  "Come  avete  formato  il  Coro?  Come  avete  ‘ 
imparato  o  saputo  queste  canzoni?"  —  Barbara:  - 
"Quel  signore  con  i  capelli  grigi  è  il  vostro  Maestro? 
(Ramella  -  n.d.r.).  C'era  anche  quel  signore  con  la  bar¬ 
ba  grigia  (Cavallero  -  n.d.r.),  che  muoveva  la  bocca - 
stranamente,  sembrava  che  facesse  le  smorfie.  Per-  _ 
chè  faceva  così?  Tutti  gli  altri  che  cantavano  non  face¬ 
vano  tutte  quelle  smorfie". 

Vito:  "lo  non  pensavo  mica  che  fosse  così,  vi  credevo  ~ 
tutti  giovani...".  "Il  vostro  gruppo  è  formato  solo  da  - 
maschi  oppure  ci  sono  anche  delle  donne?". 

Domande  forse  ingenue,  ma  autentiche,  fresche,  _ 
spontanee,  come  solo  i  bambini  sanno  essere:  a  ben 
riflettere,  sono  proprio  come  le  canzoni  di  montagna,  - 
che  sono  semplici,  nascono  dalle  cose  di  tutti  i  giorni,  _ 
esprimono  i  sentimenti  di  sempre,  il  sedimento  di  se¬ 
coli  di  vita  e  di  lotta  delle  nostre  montagne. 

Scoperte  "tecniche":  "Uno  di  voi  suonava  un  pezzet-  " 
to  di  musica  perchè  così  voi  prendevate  la  nota  giusta,  - 
avete  detto  che  non  usate  nessuno  strumento,  canta¬ 
te  soltanto  e  io  non  lo  sapevo". 

Nascita  spontanea  di  cori  scolastici:  "Quando  ci  spe-  ” 
dite  la  musica  di  Dio  del  Cielo?”. 

Uno  stimolo  seminato  un  sabato  mattina,  un  seme  - 
gettato  che  forse  sboccerà  in  un  amore  per  i  nostri  _ 
monti,  le  sue  bellezze  e  le  sue  tradizioni.  Una  lezione 
"diversa"  ma  forse  più  seguita  di  tante  altre. 

Ha  ragione  Ezio:  "Con  i  vostri  canti  che  riguardano  “ 
tutte  le  Regioni  d'Italia,  i  vostri  canti  popolari,  <  ' 
fatto  capire  che  siamo  veramente  tutti  fratelli,  anche 
se  proveniamo  da  diverse  Regioni". 

Per  i  componenti  del  Coro  Edelweiss  un  piccolo  s 
fido  del  proprio  tempo  libero,  ma  una  grossa  sodd 
zione  che  ripaga  —  una  volta  tanto  —  di  tutto. 


NUOVA 

DIRETTA 

ALLA 

TORRE 

STACCATA 


Rispolverare  una  vecchia  idea  e  concre¬ 
tizzarla  è  sempre  una  grande  soddisfa¬ 
zione.  La  vecchia  idea  era  quella  di  rea¬ 
lizzare  una  via  diretta  sulla  Torre  Stac¬ 
cata  al  Becco  di  Valsoera,  e  dico  "vec¬ 
chia”  perchè  già  1 1  anni  fa  Enzo  Appia¬ 
no,  Gianni  Altavilla,  Alberto  Re  ed  io  ci 
eravamo  portati  alla  base  della  Torre 
con  l’intenzione  di  tracciare  quest’itine¬ 
rario. 

Il  tentativo  era  fallito  ancora  prima  di 
iniziare  ad  arrampicare  perchè,  vedendo 
gli  strapiombi  che  presentava  la  Torre 
nella  prima  parte  e  le  lisce  placche  con 
fessure  appena  visibili  che  seguivano, 
eravamo  rimasti  praticamente  con  un 
punto  interrogativo  disegnato  sul  viso, 
incapaci  di  trovare  possibili  soluzioni. 
L’idea  però  non  venne  cancellata  defini¬ 
tivamente  dalla  mia  mente,  anzi  ritorna¬ 
va  a  farsi  viva  ogni  volta  che  arrivavo 
sotto  il  Becco  per  ripetere  altre  vie. 

L’anno  scorso,  mentre  per  l’ennesima 
volta  salivo  al  Valsoera,  per  fare  la  via 
del  "Diedro  giallo”  assieme  a  Flaviano 
Bessone  e  Mario  Pellizzaro,  mi  soffer¬ 
mai  ancora  a  lungo  ad  osservare  la  Tor¬ 


re  e  -  nonostante  le  perplessità  dell’ami¬ 
co  Flaviano,  scettico  sulla  possibilità  di 
salirla  senza  l’uso  di  molti  mezzi  artifi¬ 
ciali  -  fui  quasi  certo  della  possibilità  di 
realizzare  una  via  prevalentemente  in  ar¬ 
rampicata  libera. 

Il  "Diedro  giallo”,  in  quella  giornata  di 
sole  e  nebbia  tipica  del  vallone  di  Pian¬ 
tonetto,  superato  quasi  totalmente  in 
”free-climb”,  ci  fece  esultare  ancora 
una  volta  per  la  straordinaria  bellezza 
dell’arrampicata. 

Al  ritorno  dalla  salita  (mentre  soffrivo 
scendendo  con  le  pedule  per  il  ghiaione) 
decisi  che,  dopo  aver  salito  quasi  tutte  le 
vie  del  Valsoera,  la  prossima  volta  che 
sarei  ritornato  sarebbe  stata  quella  giu¬ 
sta  per  tracciare  il  nuovo  itinerario. 


GIUGNO  80  -  Il  canalone  che  porta  alla 
base  della  Torre  è  molto  innevato,  ma 
qualche  buon  samaritano  che  è  già 
all’attacco  dello  spigolo,  ci  ha  battuto  la 
pista  permettendoci  così  di  salire  senza 
stancarci  troppo. 


Siamo  in  quattro  (Vareno  Boreatti,  Ugo 
Manera,  Isidoro  Meneghin  ed  io)  e  mol¬ 
to  agguerriti,  perchè  il  cattivo  tempo  fi¬ 
nora  ci  ha  impedito  di  "scatenarci”. 

La  linea  di  salita,  dopo  alcuni  scambi  di 
opinione,  è  subito  chiara;  mi  chiedo  co¬ 
me  sia  possibile  questa  chiarezza  dopo 
aver  considerato  per  tanto  tempo  la  pa¬ 
rete  inaccessibile. 

Questo  interrogativo  lo  pongo  a  Ugo 
che  in  due  secondi  mi  dà  una  risposta 
molto  chiara  e  definitiva  :  ”È  perchè  il 
nostro  modo  di  vedere  le  difficoltà  è 
cambiato”. 

La  risposta  mi  soddisfa  e  la  salita,  sono 
ormai  sicuro,  ne  sarà  la  conferma. 
L’arrampicata  sul  Becco  come  al  solito 
è  splendida  con  esposizione  quasi  dolo¬ 
mitica,  e  le  pedule  ci  aiutano  moltissimo 
a  "liberalizzare”  alcuni  passaggi  che  da 
sotto  sembravano  superabili  solo  in  arti¬ 
ficiale. 

Unico  neo  della  salita  è  un  diedro  con 
una  nicchia  in  cui  i  corvi  hanno  deposi¬ 
tato  i  loro  escrementi  e  che  purtroppo 
bisogna  sfruttare  per  salire. 


il  Valsoera 
non  delude: 


io 


Becco  di  Valsoera  -  Torre  Staccata  -  via 
Diretta 

V.  Boreatti,  U.  Manera,  I.  Meneghin, 
C.  Sant’Unione  -  14/6/80  -  TD  + 

Le  lunghezze  di  corda  superano,  in  me¬ 
dia  i  30  metri. 

L’attacco  è  compreso  tra  quello  della  via  ”di 
Guglielmo”  e  lo  spigolo  di  sx,  circa  al  centro 
della  torre. 

Per  placche  articolate  (IV-)  dirigersi  verso  un  an¬ 
fratto  chiuso  da  un  tettino,  uscirne  a  sx  (V-)  e  obli¬ 
quare  (IV)  fino  a  un  corto  diedro:  superare  l’inizio 
strapiombante  (IV  +  )  e  procedere  più  facilmente 
verso  una  lunga  cengia,  delimitata  a  sx  da  un  grande 
pilastro.  SI. 

Traversare  a  destra  scavalcando  un  grosso  blocco, 
montare  sopra  una  scaglia  (V)  che  permette  di  acce¬ 
dere  ad  un  sistema  di  placche  chiare  e  compatte, 
fornite  di  ottimi  ma  scarsi  appigli  (passo  di  AO  in 
partenza,  poi  V). 

Rizzarsi  sopra  una  lama  rossastra  (V  +  )  ed  attacca¬ 
re  un  muretto  verticale  chiodabile  solo  molto  in  alto 
(V  e  Al,  1  cliff-hanger  +  1  eh.  +  1  fettuccia  su 
spuntoncino);  uscire  (V,  in  un  bel  diedro  che  si  per¬ 
corre  per  10  m  (IV  +  e  passo  di  V).  S2  sopra  un  pul¬ 
pito  staccato,  circa  30  m  a  sx  dello  strapiombo  nero 
della  "Guglielmo”. 

Percorrere  a  sx  una  cengetta  per  alcuni  metri,  innal¬ 
zarsi  lungo  una  fessura  (V  e  AO),  quindi  a  dx  fin 
contro  una  fascia  strampiombante:  costeggiarla  e 
poi  forzarla  direttamente  (V,  V  +  e  un  paio  di  passi 
di  A2),  proseguire  per  "cannelures”  (V  e  passo  di 
V  +  )  approdando  a  dx  su  uno  scomodo  gradino 
presso  uno  spigolo.  S3. 

Evitando  il  proseguimento  diretto,  per  i  sovrastanti 
diedri,  che  obbligherebbe  ad  una  progressione  arti¬ 


ficiale,  calarsi  qualche  metro  verso  una  piattaforma 
inclinata  e  traversare  orizzontalmente  a  dx  girando 
uno  spigolo  affilato  (delicato,  IV  +  ). 

Vincere  uno  stretto  diedro  con  lame  e  blocchi 
ostruito  a  metà  da  uno  strapiombino  (V),  e  uscire  su 
una  rampa  obliqua  a  sx  da  risalire  (III  +  )  fino  ad  un 
comodo  terrazzino.  S4. 

Obliquare  sulla  placca  a  sx  (IV)  per  immettersi  in 

(V,  V+  e  AO)  fino  a  un  piccolo  ripiano.  Costeggia¬ 
re  orizzontalmente  a  sx  una  fascia  di  tetti  (Al,  A2) 
uscendo  con  passo  in  discesa  su  placche  più  artico- 

Proseguire  fino  a  un  terrazzino  (IV,  IV  +  ),  traver¬ 
me  (V),  ritornando  infine  a  dx. 

Risalire  il  diedro  immediatamente  a  dx  (V  e  AO), 
oltrepassare  una  nicchietta  con  passaggio  di  lame, 
portandosi  a  sx  sopra  lo  strapiombo  (AO  e  V  +  con 
1  eh).  Continuare  per  roccia  rotta  ma  verticale  (IV) 
fino  a  un  diedro  fessurato  obliquo  a  dx  (V-),  che 
sbuca  su  comodi  terrazzini.  Sé. 

Al  di  sopra  si  erge  un  imponente  spigolo  strapiom¬ 
bante:  costeggiarlo  a  sx  su  bellisime  placche  (IV,  V-) 
e  superare  un  diedro  (V)  che  riporta  a  dx  sopra  lo 
spigolo.  S7  in  comune  con  la  SIO  della  via  "di  Gu-.; 
glieimo”. 

Mentre  quest’ ultima  procede  direttamente  verso  un 
muro  fessurato  che  si  supera  in  artificiale,  effettua¬ 
re  un’esposta  traversata  a  sx  sotto  un' tettino,  sfrut¬ 
tando  piccole  vaschette  come  appoggio  (V).  Punta¬ 
re  ad  uno  strettissimo  diedro  con  piccolo  scalino  in 
partenza,  percorrerlo  sul  fondo  (passo  di  AO  in 
partenza,  poi  V  +  ),  uscirne  a  dx  sullo  spigolo  e  con¬ 
tinuare  per  lame  (V,  atletico)  sbucando  su  un  otti¬ 
mo  terrazzino  dove  ci  si  ricollega  definitivamente 
con  la  ”di  Gugliejgio”.  S8. 

Con  due  lunghezze  (IV  e  tratto  di  V-)  si  raggiunge  la 
sommità  della  Torre  Staccata.  q 
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DEA  Mortcalieri 

Macchine  di  misura 
DUPLOMATIC  Busto  Arsizio 

Idrocopiatorl  per  torni,  fresatrici, 
piallatrici 

Filettatori  automatici  rapidi 

(FILEMATIC)  per  torni  paralleli 

Fresatrici  idrocopianti  per  stampi 

e  attrezzisti 

EMA  Novara 

Trapani  radiali 

FMI-MECFOND  Napoli 

Presse  meccaniche  a  un  montante,  a  due 

montanti,  a  semplice  e  doppio  effetto 

Presse  meccaniche  a  stazioni  multiple 

GALLI  Villasanta 

Presse 

GRAZIANO  Tortona 

Torni  paralleli 
Torni  a  C.N. 

GUITTI  Brescia 

Centratrici  e  intestatrici 
Macchine  speciali 


INDUMA  Milano 

Fresatrici  universali 
Fresatrici  verticali  e  a  torretta 

INNSE  Brescia 

Torni  paralleli,  Torni  per  cilindri, 

Torni  verticali, 

Piallatrici  e  Fresatrici  a  pialla 
Macchine  speciali  a  controllo  numerico 
MANDELL1  Piacenza 
Fresalesatrici  a  C.N. 

Centri  di  lavoro 
MARIANI  Seregno 
Cesoie  a  ghigliottina  -  Presse  piegatrici 
Impianti  lavorazione  lamiera  in  rotoli 
MECCANICA  NOVA  -  Zola  Predosa 
Rettificatrici  per  interni 
MECCANICA  PADANA 
MONTEVERDE  Padova 
Sbavatrici  per  ingranaggi 
MICROTECNICA  Torino 
Proiettori  di  profili 
TACCHELLA  Cassine 
Affilatrici  universali  e  per  brocce, 
Rettificatrici  oleodinamiche  universali, 
da  produzione 
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DIVISIONE  MACCHINE  UTENSILI 

VARINELLI  Arcore 

Brocciatrici  oleodinamiche  verticali 
e  orizzontali,  per  interni  ed  esterni 

BERGER  Milano 

Lorenz  (Dentatrici) 

Reicherter  (Elasticometri  e  durometri) 
Krause  (Macchine  speciali) 

Smw  (Mandrini  automatici  speciali) 
Leinen  (Torni  di  alta  precisione) 
B0HLER  -  Uzwil  Milano 
Macchine  per  pressofusione 
Macchine  per  iniezione 
di  materie  plastiche 
CHARMILLES  Genève 
Macchine  per  elettroerosione 
HURE  S.A.  Parigi 
Fresatrici  universali,  verticali 
da  produzione,  Fresatrici  idrocopianti, 
Fresatrici  a  montante  mobile 
MAAG  A.G.  Zurigo 
Dentatrici  e  rettificatrici  per  ingranaggi 
Apparecchi  di  controllo  degli  ingranaggi 
PE.TE.WE.  Wertheirn 
Rettificatrici  ottiche  per  profili 


...  e  per  chi  non  scia 

IL  MUSINÈ 

la  montagna  "chiacchierata 


Testo  e  disegni  di  Sergio  Marchisio 


La  montagna  più  vicina  a  Torino.  La 
montagna  delle  vipere.  La  monta¬ 
gna  più  guardata  dai  torinesi,  quel¬ 
la  con  la  croce  in  punta.  Il  concreto 
esempio,  per  gli  alpinisti,  del  termi¬ 
ne  "elementare”  (compresa  una 
sfumatura  ironico-dispregiativa). 
Meta  popolare  calcata  da  madame 
rubizze  con  le  sottane  svolazzanti, 
da  bambini  variopinti  e  saltellanti, 
da  mariti  con  fiaschi  in  mano,  da  fi¬ 
le  di  boy-scouts.  Il  monte  che  ogni 
tanto  prende  fuoco.  L’archetipo  del¬ 
le  Prealpi.  La  montagna  magica.  Un 
punto  di  riferimento  per  UFO  ed  ex¬ 
traterrestri.  La  montagna  spoglia. 
La  montagna  del  sole. 

Sì,  del  Musinè  si  dicono  tutte  que¬ 
ste  cose,  ma  è  vera  soprattutto  l’ul¬ 
tima:  la  montagna  dei  sole. 


Torrida  e  riarsa  nell’estate,  forse 
più  bruciante  del  vero  a  causa  del 
colore  rossiccio  della  sua  terra  e 
delle  sue  rocce,  si  mantiene  asciut¬ 
ta  e  sgombra  dalla  neve  (...e  dalle  vi¬ 
pere)  nei  mesi  freddi,  da  novembre  a 
marzo.  In  questo  periodo  è  la  dimes¬ 
sa  ma  gradita  compagna  di  innume¬ 
revoli  escursionisti  piemontesi  che, 
con  una  scarpinata  senza  pretese, 
si  godono  il  tepore  di  un  sole  basso, 
ma  non  offuscato,  e  una  sfilata  di 
belle  vedute  che  si  espandono  in  un 
panorama  circolare,  illimitato  e 
splendido,  quando  si  raggiunge  la 
vetta. 

Di  forma  pressoché  piramidale, 
questa  cima  è  sorretta  da  tre  creste 
principali:  la  E,  che  scende  su  Case¬ 
lette;  la  N  che  si  incurva  verso  Val- 
dellatorre;  la  O  che  si  abbassa  dol¬ 
cemente  verso  Rivera, 
li  versante  meridionale,  ultima 
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sponda  della  Val  di  Susa,  è  il  più  ca¬ 
ratteristico  perché  ostenta  vasti 
pendìi  pelati  e  panciuti  culminanti 
con  scogliere  rosse  che  sembrano 
calamitate  verso  la  vetta.  Lungo  la 
sua  base  si  sviluppa  una  via  quasi 
pianeggiante  che  unisce  le  parti  al¬ 
te  di  Caselette  e  Rivera. 

Numerosi  itinerari,  tutti  facili,  per¬ 
mettono  di  variare  la  composizione 
di  questa  raccomandabile  escursio¬ 
ne.  Cominciamo,  con  gli  itinerari  1, 

2,  3,  a  descrivere  il  "giro”  più  signi¬ 
ficativo  che  permette  di  conoscere 
a  vista  tutte  le  varianti  che  verranno 
brevemente  illustrate  in  seguito. 

Zona:  Prealpi  torinesi 

Località  di  partenza:  Caselette  e  dintorni 

Dislivello:  760  m 

Tempo  di  salita:  ore  1,50 

Difficoltà:  escursionismo  molto  facile 

Stagione:  inverno 

Cartografia:  IGM  f.  55  Almese;  IGM  f.  56 
Alpignano.  12 


media”  meridionale  che  si  spegne  su  una 
spianata  a  metà  strada  fra  Caselette  e  Milane¬ 
re;  essa  è  percorsa  da  una  traccia  (come  risul¬ 
ta  dall’itin.  5). 

Ora  il  sentiero  deborda  sovente  dal  crinale, 
pur  mantenendosi  sempre  vicinissimo  ad  es¬ 
so;  si  incontrano,  sempre  più  spesso,  roccette 
affioranti.  Esse  sono  particolarmente  vulnera¬ 
bili  alla  degradazione  atmosferica  e  si  trasfor¬ 
mano,  lentamente,  nel  terriccio  rosso  che  ri¬ 
copre  la  montagna. 

A  circa  un’ora  da  sant’Abaco  si  incontra  il 
punto  più  bello:  la  "schiena  d’asino”,  circa 
970  m.  È  una  breve  crestina  orizzontale,  roc¬ 
ciosa  e  stretta,  che  regala  un  bel  colpo  d’oc¬ 
chio  sui  vasti  fianchi  del  monte  mentre  la 
grande  croce  bianca  domina  da  vicino. 

Si  esce  sulla  destra  e  dopo  un  quarto  d'ora  si 
affronta,  proprio  sul  filo  di  cresta,  un  breve 
passaggio  fra  rocce  ripide  che  richiede  (!) 
l'aiuto  delle  mani  (elementare,  nessun  perico¬ 
lo).  Sempre  per  il  filo  di  cresta  il  sentiero  rag¬ 
giunge  la  tondeggiante  rampa  finale,  la  rimon¬ 
ta  sul  lato  destro  e  sbuca  sulla  spianata  som¬ 
mitale.  Qui  si  erge,  solenne,  la  croce  di  ce¬ 
mento  armato  costruita  nel  1901  (alt.  17  m). 
Ore  1,50  da  Caselette;  altitudine  1150  m. 


13 


Accesso:  da  Torino-centro  percorrere 
corso  Reg.  Margherita  fin  oltre  la  Pelle- 
rina,  dove  esso  termina  nell’autostrada 
tangenziale;  lasciarlo  e  prendere  per 
Pianezza,  Alpignano  e  Caselette. 

In  questo  paese  portarsi  a  dx,  nella  par¬ 
te  alta,  dove  sorge  il  castello  (costruito 
dagli  Acaja  nel  XIX  sec.)  e  contornarlo 
sulla  destra,  lungo  la  cinta  del  parco. 
Qui  ci  si  arresta,  ai  piedi  del  monte. 
Circa  18,5  km  da  Torino  (40  min);  quota 
390  m  circa. 


(1)  La  chiesa  di  Sant’Abaco  si  na¬ 
sconde  fra  le  querce:  il  santuario 
è  stato  recentemente  restaurato 

(2)  Casellette,  villaggio  ai  piedi 
del  Musinè  e  punto  di  partenza 
per  la  cresta  Est,  la  più  battuta 

(3)  L’ultimo  tratto  della  cresta  si 
svolge  tra  rare  querce  e  grossi 
massi,  fino  al  pendio  finale  sovra¬ 
stato  dalla  grande  croce 

(Foto  di  Enrico  Gennaro) 


ITIN.  1)  Da  Caselette  per  la  cresta  E  (detta  Co¬ 
sta  della  Croce). 


Incamminarsi  verso  dx-N  e  raggiungere  il  vici¬ 
no  pilone  (lapide  Carlo  Cays)  accoppiato  ad 
una  fontanella  che  dona  la  prima  ed  ultima  ac¬ 
qua  del  Musinè.  Si  imbocca  la  stradina,  accio- 
tolata  con  cura,  che  si  innalza  a  risvolti  tenen¬ 
do  il  margine  sx  della  grande  cresta. 

Ad  intervalli  regolari  si  incontrano  gli  altri  14 
piloni  della  via  crucis,  tutti  uguali  e  guarniti, 
ormai,  della  sola  lapide  che  ricorda  il  donato¬ 
re;  insieme  a  nomi  aristocratici  ed  illustri,  si  fa 
notare  il  quartetto  "fornaciaio,  calcinaio,  fa- 
milio,  mugnaio”. 

La  bella  passeggiata  dura  circa  20  min.  e  por¬ 
ta  alla  spianata  alberata  dove  sorge  il  lungo 
santuario  dedicato  a  sant’Abaco,  539  m,  buo¬ 
na  vista  sulla  pianura. 

Si  riprende  la  salita  a  tergo  dell’edificio,  se¬ 
guendo  un  sentiero  terroso  che  si  mantiene, 
con  vivace  pendenza,  sul  largo  crinale  disse¬ 
minato  di  piccoli  pini  e  di  quelle  tipiche  quer¬ 
ce  esili,  rinsecchite  e  tenaci  che  ad  ogni  in¬ 
cendio  devastatore  risuscitano  e  ricrescono. 
Dopo  mezzora  si  raggiunge  un  tratto  formato 
dalla  successione  di  tre  terrazze  (quota  830  m 
circa):  da  qui,  sulla  sx,  scende  la  cresta  "inter- 


Sentiero  battuto  e  pulito  per  un  itinerario  at¬ 
traente,  logico  e  meritatamente  molto  fre¬ 
quentato. 

ITIN.  2)  Discesa  per  la  cresta  Ovest,  verso  Ri- 

Dal  piedistallo  della  croce,  avanzare  verso 
NW  per  50  m,  in  lieve  salita,  raggiungendo  il 
vero  culmine  su  cui  è  piantata  una  stele  me¬ 
tallica,  triangolare.  Prendere  la  ben  evidente 
cresta  O,  sulla  sx,  di  roccette  ripide  e  spesso 
innevate.  La  traccia  tiene  il  lato  sx  e  in  breve 
piomba  su  un  colletto  che  precede  un  tratto 
quasi  orizzontale  della  cresta  (10  min);  questo 
tratto,  verso  S,  ha  una  paretina  di  rocce  aguz¬ 
ze  e  rossastre.  Il  sentiero  abbandona  la  cresta 
e  scende  sul  pendio  meridionale;  con  ripide 
serpentine  si  perdono  circa  50  m  di  dislivello 
poi  si  prende  decisamente  a  dx-0  passando 
alla  base  della  paretina  suddetta. 

Si  prosegue  in  blanda  discesa,  tagliando  a 
lungo  il  fianco  di  magre  erbe  ed  incrociando 
alcune  pietraie;  su  di  esse  appare  chiaramen¬ 
te  l’antico  tracciato,  altrove  assai  sbiadito, 
punteggiato  da  vecchi  segni  rossi.  Ad  una 
spianata  (850  m  circa;  30  min)  la  cresta  riappa¬ 
re  vicina;  si  continua  tuttavia  sul  filone  a  sx  di 
essa,  con  percorso  dolce  ed  aperto,  rivolti  ver¬ 
so  l’alta  valle  di  Susa. 

È  questo  il  tratto  più  bello  e  ricco  di  scorci 


suggestivi;  esso  termina  al  Truc  Randolera 
(643  m)  dove  la  cresta  si  trasforma  in  una  scar¬ 
pata  semi-rocciosa  dominante  un  valloncello 
trasversale,  sede  di  una  lunga  pietraia  calante 


Discesa  ripida  e  malagevole,  su  gradoni  roc¬ 
ciosi  e  macchie  di  ghiaie:  tenere  nettamente  il 
iato  destro  e  raggiungere  il  colletto  boscoso 
da  cui  prende  origine  il  valloncello  (circa  50 
min).  Risalire  un  poco  per  il  proseguimento 
della  cresta  e,  tagliando  il  suo  fianco  N,  ri¬ 
prendere  più  sotto  il  largo  filo  gradinato,  co¬ 
perto  di  erbe  stentate,  che  declina  verso  Rive¬ 
ra.  In  basso  tendere  verso  sx  e  raggiungere  la 
ben  visibile  stradina  orizzontale  che  unisce  Ri¬ 
vera  a  Milanere  (1  ora);  470  m  circa. 


ITIN.  3)  Traversata  della  b; 


Seguire  verso  sx-E  l’antica  carrareccia  pianeg¬ 
giante  e,  purtroppo,  non  più  frequentata.  Essa 
si  sviluppa  lungo  il  limite  superiore  della  fa¬ 
scia  boschiva  che  si  estende  sotto  l’arido  pen¬ 
dio  meridionale;  in  alcuni  punti  i  cespugli  han¬ 
no  reso  stretto  il  passaggio. 

In  blanda  salita  tende  a  sx,  lascia  in  basso 
l’abitato  di  Milanere,  esce  dal  bosco  e  si  tra¬ 
sforma  in  pulito  sentiero.  Dopo  20  min  circa, 
si  incontra  una  sorgente  abbastanza  copiosa; 
siamo  nel  tratto  più  panoramico;  dà  spettaco¬ 
lo  il  nudo  pendio  che  si  alza  verso  la  cima.  In 
mezzora  si  raggiunge  il  gran  solco  del  rio  Cor¬ 
to  che  incide  il  pendio  e  che  ha  origine  poco  a 
sx  della  cima  stessa;  quota  550  m  ca. 

Proseguire,  di  nuovo  su  stradina  pianeggian¬ 
te,  per  circa  un  quarto  d’ora  fino  ad  attraversa¬ 
re  un  altro  marcato  canale;  6  m  oltre  abbando¬ 
nare  la  stradina,  che  si  abbassa  con  alcuni 
tornanti,  e  imboccare  un  sentiero  che  risale  la 
riva  sx-idr  del  canale.  Quasi  subito  volge  a  dx 
e  sale  alla  vicina  "cresta  intermedia”,  presso 
la  sua  base  (550  m  circa),  la  scavalca  e  in  dol¬ 
ce  discesa  taglia  il  pendio  successivo.  Entrati 
in  un  boschetto  di  querce  si  incontrano  evi¬ 
denti  strade  che  scendono  al  vicino  fondoval- 


le  dove  si  riprende  la  carrareccia  pianeggiante 
(1  ora).  Seguirla  verso  sin  passando  poco  sot¬ 
to  all’antica  torre  della  Vigna  (415  m  circa);  bel 
percorso  fiancheggiato  da  querce  che  termina 
alla  cinta  del  castello,  al  punto  di  partenza. 
Ore  1,10  in  totale,  circa  5  km. 

Termina  cosi  il  giro  del  Musinè,  assai  vario  e 
completo,  adatto  a  buoni  camminatori  (ma 
neanche  troppo  faticoso:  circa  4  ore  in  tutto) 
purché  dotati  di  un  po’  d’esperienza  e  senso  di 
orientamento. 


ITIN.  4)  Per  il  versante  Sud,  da  Milanere. 

Milanere,  341  m,  è  raggiungibile  a  piedi  dalla 
stazione  ferroviaria  di  Rosta  o  di  Avigliana 
(quasi  un’ora).  In  auto:  da  Caselette  prosegui¬ 
re  per  Susa  e  deviare  poi  a  dx  raggiungendo 
Milanere.  Prima  della  parrocchiale  volgere  a 
dx,  per  la  stradina  secondaria  di  Caselette; 
avanti  per  1  km:  curve  fitte  e  ponte  sul  rio  Cor¬ 
to.  Sentiero  sulla  riva  dx-idr  che  passa,  poco 
dopo,  sull’altra  riva.  Si  esce  dal  bosco,  si  in- 
ìi  continua  diretta- 
agevolmente,  per 
a  mai  abbandonare 
1,15  circa,  dal  ponte,  si  raggiunge 
l’inizio  della  parte  rocciosa,  100  m  a  dx  del  rio. 
Salire  a  piacimento,  ma  non  senza  cautela,  fra 
gli  spuntoni  di  solida  roccia  rossa,  con  piace¬ 
vole  ginnastica  poco  disturbata  dagli  alberel¬ 
li.  Tenere  la  via  più  diretta  (la  croce  non  è  visi¬ 
bile)  in  modo  da  incrociare,  in  alto,  un  ramo 
del  canalone.  Seguirne  il  letto  sassoso,  uscir¬ 
ne  poi  a  dx  a  pochi  passi  dalla  cima.  Ore  2. 


t.  3  (12  min)  e 
iza  sentiero  m 
ue  sponde  s< 


ITIN.  4A)  Variante:  per  evitare  le  rocce,  in 
vece  che  a  dx  deviare  di  100  m  a  sx  e  collegar¬ 
si  al  tratto,  ripido  dell’itin.  2  (sentiero  di 
Rivera). 

ITIN.  5)  Cresta  intermedia  del  versante  Sud. 

È  la  via  più  indicata  per  scendere  a  Milanere. 
Dal  lato  sx  dello  spiazzo  della  croce,  imbocca¬ 
re  il  sentiero  della  cresta  E  percorrendo  a  ritro¬ 
so  l’itin.  1.  Dopo  circa  25  min  si  raggiunge  un 
orizzontale  e  brullo  (830  m  circa)  dal 
quale  si  stacca,  verso  dx,  un  crestone  molto 
evidente  preceduto  da  un  canale  con  caratte¬ 
ristica  lingua  di  ghiaioni.  Scendere  lungo  il  . 
crestone  fino  ad  un’ampia  sella  erbosa  con 


piccola  pietraia  verso  valle  (1  ora).  Traversan¬ 
do  decisamente  verso  dx,  in  pochi  min  si  gua¬ 
dagna  la  stradina  di  base,  ben  visibile,  descrit¬ 
ta  nelPitìm  3.  Percorrerla  verso  dx-O,  con  lie¬ 
vissima  salita,  e  raggiungere  il  rio  Corto  che  si 
segue  scendendo  fino  alla  piccola  carrozzabi¬ 
le.  Circa  ore  1,20  dalla  cima. 

ITIN.  6)  Per  la  cresta  NE  (Valdellatorre). 

Percorso  meno  frequentato  dell’itin.  1;  traccia 
tuttora  evidente  e  pulita:  la  parte  alta,  in  om¬ 
bra,  mantiene  a  lungo  la  neve.  Consigliabile 
all’inizio  di  novembre  oppure  a  marzo. 

Da  Caselette,  o  da  Alpignano,  portarsi  all’im¬ 
bocco  della  Valdellatorre  e  iniziare  la  marcia 
dalla  piccola  frazione  Truc  di  Brione  (360  m). 
Dalla  casa  più  alta  prendere  il  vasto  prato  e 
seguire  verso  dx  i  piloni  della  via  crucis  che 
conducono  al  panoramico  e  brullo  cocuzzolo 
del  Monte  Calvo  la  cui  agonizzante  chiesetta 
è  ben  in  vista;  550  m,  30  min. 

Breve  discesa  all’ampia  depressione  succes¬ 
siva  (a  cui  si  può  giungere  anche  dai  Laghi  di 
Caselette  seguendo  gli  scavi  delle  miniere  di 
magnesio  abbandonate).  Qui  imboccare  la 
cresta  NE,  ben  delienata,  e  non  abbandonare 
mai  il  suo  filo.  Dopo  circa  ore  1,30  si  guada¬ 
gna  un  cocuzzolo  (circa  980  m)  seguito  da  un 
tratto  orizzontale  dopo  il  quale  la  cresta  si  tra¬ 
sforma  in  pendio  boscoso.  Risalirlo  tendendo 
a  sx  e  guadagnare  la  cresta  spartiacque  a 
quota  1100  circa  (ore  1,50).  La  grande  croce 
domina  da  vicino:  risalire  il  crinale  largo  e  bo¬ 
scoso  e  in  ultimo  tenere  il  fianco  sx.  Ore  2,05. 

ITIN.  6A)  Ritorno  al  M.  Calvo  lungo  la  base  E. 

Serve  a  variare  il  ritorno  dell’itin.  6:  percorso 
senza  sentieri  e  piuttosto  rude;  richiede  un  po’ 
di  capacità  di  orientamento. 

Dalla  cima  scendere  per  la  cresta  E  (ved.  itin.  1) 
fino  ad  uno  spiazzo  con  dentini  di  roccia  che 
domina  sant’Abaco  (650  m  circa,  40  min). 

Qui  piegare  a  sx,  in  leggera  e  costante  disce¬ 
sa  fra  bosco  rado  e  plaghe  erbose.  Si  attraver¬ 
sano  vari  canali,  alcuni  con  acqua  (25  min),  e 
si  prosegue  lungo  la  demarcazione  fra  il  bo¬ 
sco  e  le  aride  pendici  inferiori.  In  ultimo  si  fa 
visibile  il  M.  Calvo:  con  leggera  salita  se  ne 
raggiunge  l’ampia  depressione  e  poi  la  cap¬ 
pella  concludendo  la  discesa  al  Truc  di  Brio¬ 
ne.  Nessun  pericolo,  faticoso  e  abbastanza  in¬ 
teressante.  Totale  ore  2  dalla  cima.  □ 


Lasciata  l’auto,  la  strada  si  avvia 
lastricata  verso  Sant’Abaco,  fian¬ 
cheggiata  da  frequenti  piloni  vo¬ 
tivi  (Foto  di  Enrico  Gennaro) 


f 
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(Foto  di  Nanni  Villani,  1°  Premio  b/n  Concorso  fotografico  SUCAI  1980) 


Valle  dell’Orco 


LA  PARETE  DELLE  OMBRE 


Testo  di  Enrico  Camanni 


Mi  diceva  Roberto  Bonelli  che  ogni 
volta  che  ritorna  in  Valle  dell’Orco  - 
specie  quando  non  è  lui  a  guidare  la 
macchina  -  scopre  dalla  strada  tut¬ 
ta  una  serie  di  pareti  nuove,  affasci¬ 
nanti,  inesplorate.  In  effetti  è  pro¬ 
prio  così:  più  arrampichi  in  questa 
valle  granitica,  più  ti  accorgi  delle 
innumerevoli  possibilità  che  essa 
offre.  Le  prime  volte  punti  deciso  su 
pareti  e  vie  celebri:  Caporal,  Ser- 
gent,  Jamonin;  poi  ti  lasci  prendere 
dal  gusto  della  scoperta  e  cominci 
a  ripetere  itinerari  meno  conosciuti, 
ma  pur  sempre  molto  belli:  via  del 
Totem  Bianco,  Piramide,  Cubo...  Ti 
guardi  intorno  e,  senza  fretta,  sei  at¬ 
tratto  da  nuove  pareti  che  prima 
non  avevi  neanche  notato.  Di  molte 
di  queste  si  trova  ora  la  dettagliata 
descrizione  sulla  nuova  guida  di 
Motti  e  Gogna;  innumerevoli  altre 
restano  dà  raggiungere,  osservare  e 
salire. 

La  Parete  delle  Ombre  è  di  accesso 
comodissimo  (20  minuti  scarsi  per 
il  primo  settore),  molto  visibile  dalla 
carrozzabile.  Già  da  Noasca,  sulla 
destra  idografica  della  valle,  si  nota 
un  evidente  sperone  roccioso  che, 
salendo  pochi  tornanti,  si  scopre 
prolungarsi  in  una  lunga  parete  che 
delimita  un  vallone  solitario.  L’al¬ 
tezza  si  mantiene  costante  intorno 
ai  150  metri,  anche  se  gli  attacchi  si 
fanno  via  via  più  alti  e  lontani,  a  ma¬ 
no  a  mano  che  si  risale  il  vallone.  La 
prima  parte  della  parete  è  più  rotta, 
a  speroni  alternati  a  placche;  men¬ 
tre  più  a  monte  essa  si  fa  compatta 
e  verticale,  stile  Caporal. 

Inesplorata  fino  al  1980,  vi  sono  sta¬ 
ti  tracciati  quest’anno  cinque  itine¬ 
rari  interessanti:  tre  nel  primo  setto¬ 
re  (il  più  comodo),  due  in  po’  più  in 
alto;  tutta  ia  parete  più  distante  re¬ 
sta  da  esplorare.  La  roccia  è  gene¬ 
ralmente  ottima,  solo  un  po’  umida  16 


CIVILTÀ  DEI  MONTI 


In  un’epoca  caratterizzata  da  radicali 
mutamenti  in  ogni  settore  delle  attività 
umane,  uno  sguardo  al  recente  passato  è 
un’occasione  di  meditazione  sul  nostro 
incessante  divenire,  spesso  contraddit¬ 
torio,  per  osservare,  con  più  sicurezza  e 
consapevolezza,  il  domani. 

Il  ritorno  al  passato,  alle  origini  della 
nostra  identità  culturale,  questo  è  il  si¬ 
gnificato  ed  il  contributo  più  importante 
della  generosa  fatica  di  Edilio  Boccaleri: 
CIVILTÀ  dei  MONTI. 

Egli  ha  saputo  far  rivivere  il  villaggio  di 
Camino,  una  comunità  agro-pastorale 
deH’omonima  ed  alpestre  valle  dell’alto 
Tanaro. 


In  lunghi  anni  di  appassionata  e  costante 
ricerca,  percorrendo  a  ritroso  sentieri, 
osservando  la  natura  dei  luoghi,  descri¬ 
vendo  e  disegnando  oggetti,  attrezza¬ 
ture,  architetture,  leggendo  documenti, 
interrogando  persone,  perdendo,  poco 
a  poco,  la  qualità  di  «  furestu  »,  è  riu¬ 
scito  a  penetrare  nell’animo  e  nelle  con¬ 
fidenze  di  chi  ancora  dalla  montagna  ha 
saputo  trarre  ragione  di  vita. 

È  un  libro  che  sorprende  ad  ogni  pagina, 
per  la  profondità  e  la  vastità  delle  inda¬ 
gini,  per  la  documentazione  fotografica 
ed  iconografica,  minuziosa  e  precisa, 
per  la  sua  complessa  articolazione  che 


Le  tipiche  dimore  rurali  della  valle,  i  cui  tetti  in  paglia,  pietra,  lamiera,  rispecchiano  l’evoluzione  temporale  ed  econo¬ 
mica  della  Comunità  umana  che  le  ha  abitate. 


Alla  pagina  precedente:  Il  lago  di  origine  glaciale,  ora  fonte  idrica  per  gli  armenti  al  pascolo,  ubicato  nell’alto  vallone 
delle  Saline.  Nello  sfondo  la  tormentata  cresta  rocciosa  che  da  Piamballaur  scende  verso  il  villaggio  di  Camino. 


non  perde  mai  di  vista  l’unità  strutturale 
dell’insieme. 

Quest’opera  che  pur  testimonia  la  con¬ 
tinuità  ed  il  crescente  interesse  per  una 
maggiore  conoscenza  e  valorizzazione 
deH’ambiente  e  della  cultura  locale  as¬ 
sume  un  particolare  valore  e  un  deter¬ 
minato  significato,  è  un  vero  e  proprio 
documento  puntuale  di  ricerca  etnogra¬ 
fica  ed  ambientale. 

E  ben  conosciamo  quanto  ve  ne  sia  bi¬ 
sogno  ed  esigenza. 


Nel  contempo  è  un  doveroso  omaggio 
al  silenzioso  e  laborioso  «  mondo  dei 
vinti  »  come  purtroppo,  con  facile  super¬ 
ficialità,  si  definisce  la  gente  dei  monti, 
che  è  parte  integrante  della  nostra  vita, 
del  nostro  passato,  del  presente  e  del 
futuro. 

ANDREA  LAMBERTI 
DEL  CONSIGLIO  DIRETTIVO 
DELL’ISTITUTO  INTERNAZIONALE  DI  STUDI  LIGURI 
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Edilio  Boccaleri 

CIVILTÀ  DEI  MONTI 


Volume  di  circa  300  pagine  con  oltre  300  tra  fotografie  in  bianco  e 
nero,  a  colori  e  disegni;  formato  cm.  24  X  32;  legatura  in  imitlin  con  inci¬ 
sione  a  secco  e  sopraccoperta  a  colori.  Data  prevista  di  pubblicazione 
Novembre  1981. 

Prezzo  di  copertina  Lit.  45.000.  Offerta  speciale  per  prenotazióni  entro 
il  28  febbraio  1981  Lit.  28.000. 

Prenotate  con  l’unita  cartolina  la  Vostra  copia  e  otterrete  i  seguenti 
vantaggi: 


—  il  volume  Verrà  inviato  direttamente  al  vostro  indirizzo  senza  aggravio 
di  ulteriori  spese; 


—  pagherete  il  volume  direttamente  al  postino  al  momento  della  consegna; 


—  a  documentazione  riceverete  subito  un  poster  a  colori  con  la  riprodu¬ 
zione  di  una  fotocolor  del  libro; 


—  inviando  la  prenotazione  non  assumerete  alcun  impegno,  infatti  se  cam¬ 
biaste  idea  è  sufficiente  che  ce  lo  comunichiate  entro  il  30  Settembre 
1981  e  noi  provvederemo  ad  annullare  la  Vostra  prenotazione  senza  che 
Voi  dobbiate  spendere  neppure  una  lira,  mentre  il  poster  rimarrà  Vostro 
per  sempre. 


Utilizzare  l’unita  cartolina  anche  per  richieste  di  più  copie;  ci  potrete  comu¬ 
nicare  gli  indirizzi  a  cui  inviarle  anche  in  un  secondo  tempo,  purché  entro 
il  30-9-81  (diversamente  vi  verranno  spedite  contrassegno  al  Vostro  in¬ 
dirizzo). 


STACCARE  E  SPEDIRE  SENZA  AFFRANCARE 
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e  con  licheni  in  alcuni  punti,  data 
l’esposizione  a  nord  ovest.  Le  disce¬ 
se  sono  veloci,  di  solito  attrezzate 
su  alberi  lungo  la  parete  stessa. 

Il  periodo  consigliato  va  da  giugno 
a  settembre.  In  autunno  la  parete 
non  prende  quasi  il  sole. 

Accesso:  Lasciare  l’auto  dopo  i  pri¬ 
mi  tornanti  successivi  a  Noasca,  di 
fronte  alla  parete;  scendere  il  pen¬ 
dio;  attraversare  l’Orco  e  percorrere 
verso  sinistra  il  canale  dell’acqua 
aM’imbocco  del  vallone,  che  si  risa¬ 
le  alla  base  delle  varie  vie.  Il  canale 
va  abbandonato  all’altezza  del  se¬ 
gnavia  n.  50  V. 


NOTA 

Sempre  nell’estate  1980  Roberto 
Bonelli  e  Gabriele  Beuchod  hanno 
aperto  un’altra  via  (Si  sveglia  il  Dio 
di  pietra)  nel  settore  iniziale  della 
parete,  a  sin.  dello  spigolo  Grundal 
con  cui  ha  in  comune  la  prima  so¬ 
sta.  L’itinerario  è  caratterizzato  da 
lame  rovesce,  con  passaggi  molto 
duri  e  pericolosi  su  roccia  non  sem¬ 
pre  buona.  Difficoltà  dal  IV  al  VII.  Si 
tratta  attualmente  della  via  più  diffi¬ 
cile  della  parete,  ma  probabilmente 
della  meno  consigliabile. 

□ 


SPIGOLO  GRUNDAL 

E.  Camanni  e  M.  Demichela  -  20  set¬ 
tembre  1980 


La  via  segue  il  primo  evidente  spigolo 
della  parete,  leggermente  strapiomban¬ 
te  nella  prima  parte.  Bella  arrampicata 
mista,  da  ripetere  con  clima  secco  per 
la  presenza  di  muschio  sulla  placca 
centrale.  Sviluppo  130  m;  usati  12  eh.  e 
11  nut;  2  eh.  e  1  nut  lasciati.  Ore  3/4. 

Attaccare  a  sin.  del  filo  di  spigolo,  in  corri¬ 
spondenza  di  uno  stretto  diedro  fessurato:  sa¬ 
lirlo  (Al  e  V),  poi  continuare  per  una  bella  lama 
staccata  fino  a  un  terrazzo  (V). 

Chiodare  un  diedro  poco  marcato  e  strapiom¬ 
bante  a  dx  e  la  fessura  che  segue,  uscendo  su 
un  ballatoio  con  grossi  blocchi  appoggiati  (Al 

Girare  lo  spigolo  a  dx  e  arrampicare  vertical¬ 
mente  su  una  liscia  placconata,  seguendo 
una  fessura  poco  marcata  (V  con  passi  di 
V  +  ). 

Dopo  25  m  traversare  a  dx  sotto  un  muretto 
verticale,  tornare  a  sin.  e  superare  uno  stra¬ 
piombo  (V  +  )  che  porta  ad  un  terrazzo  sotto  un 

Seguire  per  tre  metri  una  cengia  a  sin.  e  innal¬ 
zarsi  delicatamente  su  un  muro  verso  lo  spi¬ 
golo  (VI-)  che,  superiormente,  forma  un  ripia- 

Salire  lungo  due  diedri  a  sin.  del  filo  (passi  di 
V-),  ritornare  a  destra  per  salti  erbosi  e  rag¬ 
giungere  la  sommità  per  belle  placche  rugose 
sullo  spigolo. 

Discesa:  vedere  itin.  n.  2. 


VIA  DEGLI  SCHIAVI  DELLA  PIETRA 

G.  Azzalea,  G.  Beuchod  e  R.  Bonelli 
estate  1980 

La  via  è  caratterizzata  da  una  splendida 
fessura  verticale  che  incide  la  placcona¬ 
ta  a  destra  dello  spigolo  Grundal.  Itine¬ 
rario  interamente  in  libera,  tranne  un 
passo  di  Al  all’inizio.  Sviluppo  130  m 
circa;  difficoltà  TD,  decrescenti  in  alto. 


Oltrepassare  lo  spigolo  dell’itln.  1  e  portarsi 
sotto  la  placca  a  dx  del  filo.  Salire  una  fessura 
giallo-rossa  a  mo’  di  arcata  e  raggiungere  uno 
scalino.  Superare  la  fessura  sovrastante  con 
l’ausilio  di  un  grosso  cuneo.  Si  giunge  quindi 
alla  base  della  fessura  degli  Schiavi  (SI).  En¬ 
trare  nella  fessura  che  strapiomba  nei  primi 
metri  e  poi  si  abbatte  e  raggiungere  con  ar¬ 
rampicata  molto  elegante  una  comoda  cen- 
getta  (S2).  Traversare  a  sin.  alcuni  metri,  salire 
su  di  un  blocco  e  continuare  per  la  fessura 
che,  con  andamento  a  zig-zag,  raggiunge  una 
cengia  con  albero  (S3).  Traversare  a  dx,  salire 


per  lame  e  poi  traversare  ancora  a  dx  fino  a 
raggiungere  una  fessura.  Superarla  e  arrivare 
ad  uno  spuntone  (S4).  Seguire  una  cengetta 
ascendente  a  dx  che  porta  sotto  una  fessura; 
salirla  ed  arrivare  sulla  sommità,  nello  stesso 
punto  dell’itin.  1. 

Discesa:  scavalcare  alcuni  blocchi  verso  dx, 
abbassarsi  leggermente  sul  versante  di  salita, 
e  raggiungere  un  albero  con  fettuccia.  Con  tre 


VIA  DELLA  CROCE  DI  PIETRA 


G.  Beuchod  e  R.  Bonelli  -  estate 
1980 

Bella  arrampicata  Interamente  in  libera, 
un  po’  discontinua  nella  parte  centrale; 
presenta  passaggi  molto  eleganti.  Svi¬ 
luppo  130  m  circa;  difficoltà  TD. 

Circa  trenta  metri  più  a  monte  dell’attacco 
della  via  precedente  (itin.  n.  2),  Si  nota  un  bel 
diedro  grigio  obliquo  a  sin.,  salirlo  con  stupen¬ 
da  arrampicata  e  giungere  su  una  cengia  albe¬ 
rata  (SI).  Percorrere  la  cengia  verso  dx  per  una 
ventina  di  metri  e  sostare  alla  base  di  un  mu¬ 
retto  (S2).  t.  .  . 

clessidra.  Afferrare  una  lama  all’inizio  sottile, 
e  seguirla  fin  sotto  un  diedro  giallo.  Superarlo 
e,  all’altezza  di  un  chiodo  rimasto,  traversare 
18  metri  a  dx  giungendo  nei  pressi  di  un  pino; 
vincere  un  muretto,  traversare  a  sin.  e  sostare 
su  albero  (S3).  Un  saltino  con  rododendri  con¬ 
duce  ad  una  vasta  terrazza  (S4). 

Dalla  terrazza  si  erge  un  enorme  camino;  alla 
sua  sinistra  c’è  una  magnifica  fessura.  Salirla 
fin  sotto  gli  strapiombi  e  traversare  a  sin.  su 
una  cengia  (S5  su  un  arbusto). 

Traversare  ancora  un  po’  a  sin.,  salire  un  mu¬ 
retto  ed  entrare  in  un  camino  che  si  sale  con 
arrampicata  ad  incastro  (S6  su  clessidra).  Per 
piccoli  salti  e  blocchi  raggiungere  la  sommità. 

Discesa:  dall’uscita  continuare  nel  bosco  per 
una  ventina  di  metri.  Scendere  su  una  placca 
scivolosa  eper  un  canalino  erboso  raggiunge¬ 
re  delle  roccette  e  un  grosso  pino,  con  anco¬ 
raggio  per  doppia.  Con  tre  calate  si  raggiunge 
la  base  della  parete. 


VIA  DEL  COLPO  BASSO 


G.  Azzalea  e  F.  Toldo  -  10/7/1980 

L’attacco  è  posto  circa  15  m  a  destra 
del  diedro-fessura  della  Croce  di  Pietra, 
con  cui  la  via  del  Colpo  Basso  ha  in  co¬ 
mune  un  breve  tratto.  Difficoltà  TD  inf.  (i 
gradi  sono  valutati  con  la  scala  chiusa). 
Sviluppo  180  m  circa. 

Salire  un  diedrino  poco  evidente,  sormontato 
da  una  cengetta  con  piantine  e  da  una  eviden¬ 
te  lastra  staccata  (IV-);  attaccare  la  scaglia 
all’inizio  molto  larga  (V,  1  nut),  continuare  lun¬ 
go  una  bella  fessura  (IV,  1  nut)  e  raggiungere 
una  larga  cengia  con  blocchi  (SI  in  comune 
con  la  Croce). 

Salire  leggermente  verso  dx  per  blocchi  (III), 
poi  per  un  diedrino  da  cui  si  esce  a  dx  lungo 
uno  strapiombino  (V),  continuare  direttamente 
al  di  sopra  lungo  fessure  e  scaglia  (IV,  1  nut), 


raggiungendo  la  Croce  di  Pietra  al  secondo  ti¬ 
ro.  Seguirla  fino  alla  grande  cengia  alberata  di 
S3.  Traversare  la  cengia  verso  dx  per  entrare 
nel  grande  e  ben  visibile  camino.  Salire  una 
corta  fessura-diedro  (III  +  ),  poi  scalare  il  cami¬ 
no  quasi  sul  bordo  esterno  (IV  + ,  2  nut),  uscire 
sulla  faccia  sin.  (IV),  obliquare  a  sin.  (Ili)  e  sca¬ 
lare  un  altro  camino  (IV)  che  porta  su  delle 
grandi  terrazze  con  blocchi  (S4). 

Andare  verso  dx  (II)  in  un  facile  canale  fino  ad 
un  pino  (S5).  Traversare  decisamente  a  sin. 
(IV)  per  10  m,  poi  salire  una  fessura  diedro 
(IV  + ,  1  nut)  che  porta  sotto  una  fascia  di  stra¬ 
piombi;  da  qui  doppiare  il  filo  dello  spigolo  ar¬ 


rotondato  a  sin.  (IV)  e  traversare  alla  radice  del 
tetto  per  15  m  (IV,  2  nut);  scendere  alla  fine 
una  ripida  placca  (V)  per  sostare  in  un  diedrino 
con  arbusto  (S6).  Scalarlo  (IV-),  superare  verso 
dx  lo  strapiombino  che  lo  chiude  (V,  1  nut),  ri¬ 
prendere  il  diedro  (IV)  fino  ad  una  fessura  stra¬ 
piombante;  traversare  allora  verso  dx  per  5/6 
m  (V,  2  nut),  per  uscire  su  dei  ciuffi  erbosi  sot¬ 
to  un  grande  blocco  incastrato  (S7). 

Scalare  il  diedro  che  segue  (III  +  ),  superare 
verso  dx  uno  strapiombino  (IV  + ,  1  nut),  conti¬ 
nuare  nel  diedro,  poi  scalare  l’ultimo  muretto 
verticale  (IV)  uscendo  nel  bosco. 

mÈÈm 


haute  ubaye 

2  itinerari 
facili  e  brevi 


Testo  e  foto  di  Roberto  Marocchino 


Superare  d’inverno  il  valico  della 
Maddalena  tra  la  Valle  Stura  di  De¬ 
monte  e  l’Ubaye  francese,  come 
scriveva  Roberto  Aruga  su  ”Scan- 
dere  1978”,  era  un’impresa  azzarda¬ 
ta  sino  a  pochi  anni  fa. 

Oggi,  grazie  a  paravalanghe  e  a  più 
efficienti  mezzi  spartineve  del- 
l’ANAS,  l’alta  valle  dell’Llbaye  viene 
ad  arricchire  ulteriormente  senza 
più  troppi  problemi  di  valico,  le  oc¬ 
casioni  di  itinerari  più  o  meno  inso¬ 
liti  per  gli  sciatori  alpinisti  piemon¬ 
tesi. 

Tra  le  innumerevoli  possibilità  scii¬ 
stiche  dell’Haute  Ubaye  —  raggiun¬ 
gibile  abbastanza  comodamente 
sia  da  Cuneo  sia  da  Torino  —  sug¬ 
geriamo  due  itinerari  facili  e  brevi, 
per  sciatori  alpinisti  (o  quasi),  per¬ 
corribili  in  un  ampio  arco  di  mesi, 
da  dicembre  a  maggio. 

I  due  itinerari,  tutti  in  territorio  fran¬ 


cese,  hanno  in  comune  non  solo  la 
base  di  partenza  e  la  prima  parte 
del  percorso,  ma  anche  la  caratteri¬ 
stica  di  svolgersi  in  un  ambiente  al¬ 
pino  veramente  affascinante  al  co¬ 
spetto  del  Monte  Oronaye  (o  Tète 
de  Moyse  3100  m),  in  poche  centi¬ 
naia  di  metri  di  dislivello  e  con  spo¬ 
stamento  minimo. 


M.  VANCLAVA  (o  TÉTE  DE  VAUCLAVA  2874  m) 

Dal  ponte  sul  torrente  Oronaye  (1948  m),  sulla 
strada  internazionale  che  scende  a  Larche  po¬ 
co  a  valle  del  Colle  della  Maddalena  (1991  m), 
risalire  il  vallone  dell’Oronaye  tenendosi  sul 
lato  sinistro  (destra  orografica),  seguendo  ap¬ 
prossimativamente  il  sentiero  estivo. 

Sempre  con  la  stessa  direzione  (nord-est),  pro¬ 
seguire  mantenendosi  poche  decine  di  metri 
più  in  alto  del  torrente.  Questo  tratto  può  ri¬ 
chiedere  particolare  attenzione  in  caso  di  ab¬ 
bondanti  nevicate  per  i  sovrastanti  pendii  del 
Beo  de  Lievre. 

Raggiunto  l’ampio  pianoro  a  quota  2300  circa, 
seguire  il  vallone  più  ampio  a  destra  e  conti¬ 
nuare  in  direzione  sud-est  per  pendii  sempre 
molto  ampi  verso  il  Colle  di  Roburent  (o  Col  de 
Rieou  Brun),  senza  raggiungerlo.  Giunti  in 
prossimità  del  Lac  d’Oronaye  (2411  m),  la¬ 
sciarlo  alla  propria  destra  e  risalire  senza  al¬ 
cuna  difficoltà,  per  pendii  sempre  comodi,  il 
vallone  (parallelo  al  lato  nord  del  Lac  de  l’Oro- 


nàye)  che  adduce  al  Pas  de  Vauclavia  (2774  m 
non  denominato  sulla  tav.  IGM  italiana). 

Dal  Pas  de  Vauclavia  si  può  salire  ancora  per 
poco  con  gli  sci;  quindi  a  piedi  per  cresta,  con 
il  semplice  aiuto  dei  bastoncini,  si  può  rag¬ 
giungere  la  Tète  de  Vauclava  (2874  m),  ottimo 
punto  panoramico  a  sud  del  M.  Oronaye, 
sull’alta  Valle  Maira  e  sull’alta  Valle  Stura. 

Discesa  per  il  percorso  di  salita. 

CIMA  DELLE  MANSE  (o  TÉTE  DE  VILLADEL 
2727  m) 

Seguire  l’itinerario  precedente  sino  all’ampio 
pianoro  a  quota  2300  circa  da  dove,  senza 
cambiare  direzione  (nord-est),  puntare  verso  il 
Colle  Villadel  (o  Col  de  Boeuf,  2631  m,  non 
quotato  sulla  tav.  IGM  Italiana),  ben  evidente 
di  fronte.  Il  colle  può  presentare  talvolta  corni¬ 
ci  di  neve,  che  possono  però  essere  evitate 
voltando  a  sinistra  verso  la  punta,  senza  toc- 


Senza  difficoltà  si  raggiunge  la  vetta  con  gli 
sci  ai  piedi,  sia  dal  colle  sia  per  una  succes¬ 
sione  di  dossi  più  a  sinistra.  Dalla  punta,  di¬ 
nanzi  al  versante  nord  dinanzi  del  M.  Oronaye, 
ampio  panorama  sulla  zona  Maira-Ubaye- 
Stura. 

I  pendii,  sempre  ampi  ma  decisamente  più  ri¬ 
pidi,  offrono  una  discesa  sciisticamente  più 
divertente  rispetto  all’Itinerario  precedente. 

(Tav.  I.G.M.  1/25.000  "Colle  della  Maddalena” 
Carte  de  France  I.G.N.  1/25.000  "Larche  1-2”) 


Foto  in  alto,  il  Col  de  Villadel, 
scendendo  dalla  Tète  de  Villadel 
(vetta  del  Monte  Oronaye  da 
Nord)  -  A  fianco,  salendo  verso  il 
Passo  e  Monte  Vanclava. 
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Raggiunta  Paesana,  nella  Bassa  Valle 
Po,  si  prosegue  lungo  la  carrozzabile  per 
Crissolo  sino  al  bivio  di  Ostana  di  fronte 
all’osteria.  Quindi  piegare  a  destra.  Dopo 
un  chilometro  e  mezzo  circa,  si  arriva  alla 
Frazione  Villa.  Prima  dell’abitato,  prose¬ 
guire  sulla  sinistra  e  raggiungere 
San’Antonio,  passando  sotto  l’atrio  del¬ 
la  Cappella.  Si  arriva  quindi  ai  Bernardi  e 
poi  alla  Frazione  Serre  Superiore,  dove  si 
lascia  la  macchina. 

Fare  attenzione  perchè  può  capitare  che 
si  trovi  l’ultimo  tratto  di  strada  molto  in¬ 
nevato  e  quindi  è  forse  consigliabile  la¬ 
sciare  la  macchina  alla  Frazione  Bernar- 


Itinerario:  dalla  Frazione  Serra,  puntare 
in  direzione  nord-est,  seguendo  la  dorsa¬ 
le  nevosa  chiamata  Costa  Serviglione, 
cosparsa  da  grossi  macigni.  Dopo  circa 
un’ora,  il  pendio  si  fa  piuttosto  ripido  e 
termina  quindi  in  un  grosso  pianoro. 

Continuare  su  di  esso  piegando  legger¬ 
mente  a  sinistra  e  raggiugere  lo  spartiac¬ 
que  Valle  Po.  Da  qui  si  raggiunge  quindi 
-  facendo  attenzione  alie  cornici  e  prose¬ 
guendo  sempre  verso  sinistra  -  all’esile 
vetta  di  Punta  Ostanetta. 
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Val  Varaita 


MONTE  CUGULET  (2494  m) 


Testo  di  Mario  Grilli 


Gita  consigliabile  come  valida  alter¬ 
nativa  al  classico  della  zona,  il  M. 
Nebin,  seppur  di  circa  20  metri  infe¬ 
riore  di  quota  al  suo  vicino,  il  Cugu- 
let  ha  un  itinerario  diretto,  cosa  che 
non  può  vantare  il  Nebin,  costrin¬ 
gendo  chi  vi  si  dirige  alla  lunga  e 
noiosa  mezzacosta  sul  tracciato 
della  strada,  sciisticamente  di  nes¬ 
sun  interesse. 

Salita:  da  Sodarli  dirigersi  verso  S.  Anna  (m 
1428)  e  quindi  successivamente  per  Misserve 
(m  1497),  Grangiasse  (m  1602)  e  Gr.  Garneri  (m 
1810)  per  un  magnifico  terreno  ed  un  bosco  di 
larici  che  non  offre  nessun  problema,  lascian¬ 
do  al  gitante  ampie  facoltà  di  scelta:  piegare 


leggermente  a  sinistra  puntando  alla  decisa 
curva  della  strada  che  inizia  il  lungo  traverso 
verso  destra,  proprio  ove  scavalca  il  Rio  S.  An¬ 
na  a  circa  1820  m. 

Abbandonare  decisamente  la  strada  ed  indi¬ 
rizzarsi  in  direzione  opposta,  imboccando  una 
vailetta  ampia  ma  che  in  breve  aumenta  la  sua 
pendenza  in  modo  deciso  fino  ad  uscirne  a 
2100  m  circa,  ove  si  rivela  l’ampia  comba  som¬ 
mitale,  sovrastata  dal  cono  della  vetta. 

Innalzarsi  per  pendìi  più  moderati  tendendo 
alla  sinistra,  attraverso  gli  ultimi  larici  e  per¬ 
correre  pressoché  sul  filo  una  crestina  di  neve 
che  sul  lato  opposto  a  quello  salito,  piomba 
bruscamente  nel  vallone  a  fianco  che  sale  alla 
Cima  Lubin;  proseguire  per  un  lungo  pendio, 
completamente  libero  di  vegetazione  fino  alla 
vetta. 

Discesa:  per  lojstesso  itinerario  di  salita. 

Nota:  è  necessario  per  effettuare  il  percorso 
in  prima  sicurezza,  che  le  condizioni  della  ne¬ 


ve  siano  più  che  ottime  come  assestamento; 
infatti  la  seconda  metà  della  vailetta,  tra  il 
punto  di  1940  e  l’uscita  a  2100  m,  ed  il  tratto 
medio  superiore  del  cono  sommitale  presen¬ 
tano  pendenze  medio-superiori  che  per  brevi 
tratti  sono  valutabili  in  S4. 

Panorama  notevole  sul  M.  Viso  e  con  vastissi¬ 
mi  orizzonti  verso  Sud. 


Accesso 


Partenza 

Dislivello 

Tempo  di  salita- 

Epoca 

Difficoltà 

Esposizione 

Carta 


da  Sampéire  per  la 
strada  del  colle  omoni¬ 
mo  fino  a  Sodani 
da  Sodani  di  Sampéire 
m  1200 
m  1294 
ore  4 

gennaio  ■  marzo 

BS 

Nord 

F  79  Sampéire 


□ 
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MOMENTI  DI  STORIA  ALPINISTICA 

a  cura  di  Enrico  Camanni 

alpinismo  anglosassone 

JOHN  HARLIN  SULLA  OVEST  DEL  DRU 


John  Harlin  in  azione  in  una  foto  scattata  da  John  Cleare  nel  1966:  l’inglese  moriva  il  22  mar¬ 
zo  dello  stesso  anno,  a  31  anni. 


Negli  ultimissimi  anni  il  modello  di  ar¬ 
rampicata  anglosassone  (specialmente 
quella  americana  e  in  particolare  la  cali¬ 
forniana)  ha  fatto  scuola  in  Europa,  in 
Italia  e  Francia  più  ancora  che  altrove. 
Come  spesso  avviene  in  questi  casi,  si  in¬ 
terpretano  le  ideologie  e  le  tecniche  cui 
ci  si  ispira,  come  tendenze  sempre  esisti¬ 
te,  come  modi  di  vita  validi  di  per  sè,  a 
prescindere  da  tutta  la  tradizione  che  sta 
loro  alle  spalle.  Per  il  fatto  che  l’alpini¬ 
smo  americano  è  di  solito  identificato 
con  un  alpinismo  di  rottura,  con  un  fe¬ 
nomeno  di  demistificazione,  si  rifiuta 
-  forse  inconsciamente  -  di  ricollegarlo 
alle  sue  origini  e  alla  sua  lenta  evoluzio¬ 
ne. 

Uno  dei  personaggi  che  più  sintetizzano 
il  grande  salto  qualitativo  e  la  significa¬ 
tiva  maturazione,  almeno  per  quanto  ri¬ 
guarda  la  sua  applicazione  sulle  Alpi, 
della  scuola  americana,  è  John  Harlin. 
Il  suo  nome  è  legato  ad  alcune  tra  le  più 
importanti  realizzazioni  sul  Monte 
Bianco  negli  anni  ’60  e  alla  progressiva 
intensificazione,  sia  su  roccia  sia  su 
ghiaccio,  in  estate  e  d’inverno,  di  grandi 
imprese  sulle  Alpi  da  parte  di  cordate 
anglosassoni,  composte  da  personaggi 
quasi  mitici  come  Garry  Hemming  e 
Royal  Robbins,  da  alpinisti  eccezionali 
come  Dougal  Haston  e  da  notevoli  crea¬ 
tori  tuttora  in  piena  attività,  tra  cui  si  di¬ 
stingue  il  grande  Chris  Bonington.  La 
figura  di  Harlin  va  infine  tragicamente 
ricondotta  alla  storia  della  parete  nord 
dell’Eiger,  dove  egli  si  espresse  in  modo 
pieno  durante  numerosi  tentativi  falliti, 
e  una  positiva  salita  estiva  per  la  via 
classica  (prima  americana)  e  dove  trovò 
la  morte  il  22  marzo  del  1966,  durante 
l’apertura  della  via  diretta  invernale  che 
fu  poi  portata  a  termine  dagli  altri  com¬ 
ponenti  del  suo  gruppo. 

A  giudicare  dall’eco  prodotta  dall’avve¬ 
nimento,  il  trentunenne  John  Harlin  do¬ 
veva  essere  ormai  un  personaggio  cele¬ 
bre  a  livello  internazionale,  mentre  resta 
sicuramente  molto  meno  conosciuto 
nell’ambito  del  chiuso  mondo  alpinisti¬ 
co  italiano. 


Nato  a  Kansas  City  nel  1935,  egli  si  spo¬ 
stò  molto  giovane  in  Francia,  dove  ven¬ 
ne  a  contatto  con  le  montagne  dalle  ca¬ 
ratteristiche  alpine  (specie  occidentali); 
aveva  già  maturato  in  America  una  cer¬ 
ta  esperienza  di  arrampicata,  prendendo 
parte  tra  l’altro  ai  primi  assalti  alla  pare¬ 
te  del  Capitan.  A  vent’anni  scalò  la 
nord  del  Cervino,  due  anni  dopo  fu  as¬ 
sunto  dall ’A  ir  Force  americana  di  stan¬ 
za  in  Germania,  stabilendosi  così  defini¬ 
tivamente  in  Europa.  Nel  ’65,  infine 
fondò  a  Leysin  (in  Svizzera)  la  "Inter¬ 
national  School  of  Modem  Mountai- 
neering”,  che  sarà  diretta  dopo  la  sua 
morte  da  Haston  e,  attualmente,  da 
Boardman.  Intorno  a  quell’anno  realiz¬ 
zò  le  due  più  prestigiose  arrampicate  su 
roccia  nel  gruppo  del  Monte  Bianco:  la 
straordinaria  salita  in  libera  della  parete 
sud  dell’Aiguille  du  Fou  (con  Frost, 
Fulton  e  Hemming)  e  la  grandiosa  diret¬ 
tissima  in  artificiale  sulla  ovest  del  Petit 
Dru  (con  Robbins),  nel  corso  della  qua¬ 
le  furono  introdotti  per  la  prima  volta 
sistematicamente  sulle  Alpi  i  chiodi  in 
acciaio  al  cromo-molibdeno. 

L’impresa  fu  eccezionale,  appunto  per 
la  difficoltà  e  la  pericolosità  della  chio¬ 
datura,  e  i  due  fortissimi  arrampicatori 
americani  furono  messi  a  dura  prova 
dalla  struttura  della  parete  (circa  1000 
m),  dalla  caduta  di  pietre  e  dall’impossi¬ 


bilità  quasi  completa  di  riposare.  Il  va¬ 
lore  assoluto  della  salita  è  testimoniato 
ancora  oggi  (a  quindici  anni  di  distanza) 
dalla  scarsità  delle  ripetizioni  e  dai  giu¬ 
dizi  dei  conoscitori  di  questa  immensa 
muraglia  di  granito. 

In  quegli  anni  Harlin  coltivò  in  modo 
particolare  anche  l’arrampicata  inverna¬ 
le  e  quella  estiva  su  terreno  misto,  nel 
cui  quadro  va  ricordata  la  prima  salita 
con  Frost  del  Pilier  Derobé  al  Monte 
Bianco. 

In  definitiva  si  trattò  di  una  personalità 
molto  complessa,  sognatrice  e  intransi¬ 
gente  al  tempo  stesso,  sicuramente  dota¬ 
ta  di  grande  intelligenza  e  creatività,  do¬ 
ti  che  valsero  a  infrangere  tanti  tabù  che 
permeavano  in  quegli  anni  l’alpinismo 
classico  centro-europeo.  Ad  inquadrare 
dal  punto  di  vista  umano  e  sportivo  la 
figura  di  Harlin,  vale  il  giudizio  (espres¬ 
so  poco  dopo  la  sua  morte  cui  assistette 
direttamente)  di  Dougal  Haston,  suo 
amico  e  antagonista  in  egual  misura, 
anch’egli  singolarmente  provvisto  di 
inesauribile  spirito  innovativo  e  compe¬ 
titivo:  ” Dotato  di  talenti  in  certi  campi, 

John  voleva  valere  in  tutti:  un  sognatore 
che  talvolta  credeva  che  i  suoi  sogni  fos¬ 
sero  realtà.  Il  mio  rapporto  con  lui  fu 
breve  e  tempestoso.  In  montagna  tutto 
funzionava  bene.  Era  come  un  generale  22 


nella  gerarchia  alpinistica:  faceva  piani, 
dirigeva,  concepiva  idee  nuove.  Spesso 
io  eseguivo  la  parte  pratica  di  guida,  fa¬ 
cendo  i  tratti  più  difficili.  Detestato  da 
molti,  Harlin  fuggiva  da  chi  era  meno 
forte  di  lui.  Era  abituato  a  tenere  corte  e 
ad  avere  gente  che  ascoltava  ogni  sua 
opinione.  Spesso  litigai  violentemente 
con  lui  ma,  nei  sei  giorni  di  sopravviven¬ 
za  al  ” Bivacco  della  Morte”,  eravamo 
diventati  molto  amici”. 

Colpisce  in  queste  frasi  tutta  la  schiet¬ 
tezza  e  la  mancanza  di  retorica  chiara¬ 
mente  anglosassoni,  con  cui  viene  dipin¬ 
ta  la  figura  del  compagno  scomparso: 
sorge  spontaneo  il  paragone  con  certi 
necrologi  alpini,  tipici  della  mentalità 
eroica  nostrana,  dove  prevale  sempre 
l’enfasi  e  la  mitizzazione  di  chi  in  mon¬ 
tagna  si  è  nobilitato  per  uno  scopo  supe¬ 
riore.  Si  può  facilmente  capire  quale 
ventata  di  aria  rivoluzionaria  abbiano 
portato  personaggi  come  Harlin! 

Egli  non  scrisse  nessun  libro  di  alpini¬ 
smo,  ma  ci  rimane  tra  il  resto  una  sua 
interessante  e  bellissima  relazione  sulla 
Direttissima  al  Dru,  da  cui  ricaviamo  al¬ 
cuni  brani  particolarmente  significativi. 
Nel  finale  del  racconto  è  racchiusa  tutta 
la  filosofia  e  il  credo  di  questo  america¬ 
no,  trapiantato  in  Europa. 


La  parete  Nord 
dell’Eiger 
dove  Harlin 
trovò  la  morte 
(Foto  T.  Hiebeler) 


«  Iniziai  le  mie  scalate  di  "misto”  sulle  Alpi  quando  ero  an¬ 
cora  giovane  e  le  trovai  completamente  rispondenti  alle  mie 
attitudini.  Non  avevo  mai  avuto  particolare  interesse  per  la 
roccia  pura,  malgrado  me  ne  sentissi  in  un  certo  senso  attrat¬ 
to.  Ma  qualche  anno  fa,  guardando  ai  Drus,  rimasi  affasci¬ 
nato  dai  loro  1000  metri  di  granito  a  picco.  Mi  sembrò  che 
dovesse  esservi  la  possibilità  di  aprire  una  nuova  via  diretta 
sulla  parete  ovest  di  quel  diamante  di  protogino  che  è  dive¬ 
nuto  il  simbolo  dell 'alpinismo.  Cosi,  in  un  periodo  di  tempo 
relativamente  lungo,  venne  radicandosi  in  me  il  desiderio  e 
prendere  forma  il  progetto  di  portare  a  compimento  la  Di¬ 
rettissima  del  Dru... 

«  ...Estate  1965  -  giunse  una  nuova  stagione  -  ma  quale  sta¬ 
gione!  Era  meglio  se  fosse  stato  inverno:  almeno  si  sarebbe 
potuto  sciare!  Cominciammo  con  i  corsi  alla  scuola  interna¬ 
zionale  di  alpinismo,  corsi  che,  malgrado  il  tempo,  si  con¬ 
clusero  favorevolmente.  Feci  presente  a  Royal  che  di  tutte  le 
"prime”  possibili  quell’anno,  la  Direttissima  sui  Drus  sareb¬ 
be  stata  una  tra  le  più  facilmente  realizzabili,  perchè  la  sua 
ripidezza  non  avrebbe  trattenuto  la  neve  per  lungo  tempo. 
Royal  ne  fu  particolarmente  interessato,  perchè  il  verticale  e 
l’artificiale  erano  la  sua  specialità...  ». 

Harlin  e  Robbins  effettuano  numerosi  tentativi,  resi  più  vol¬ 
te  infruttuosi  dall’avversità  del  tempo. 

«  ...Ma  l’alba  di  un  nuovo  giorno  porta  sempre  maggiori 
23  speranze.  È  sorprendente  come  questa  speranza  rinasca  con¬ 


tinuamente.  Così  il  9  agosto  due  tipi  più  che  mai  decisi  revi¬ 
sionarono  l’equipaggiamento,  man  mano  che  questo  veniva 
scelto.  Lunga  e  faticosa  la  marcia  sulla  morena,  ore  con  la 
schiena  piegata  sotto  il  peso.  Lo  stesso  scenario,  imponente 
sul  sentiero.  Altri  sul  "Rognon”.  "Buon  Dio,  c’è  un  eserci¬ 
to  davanti!”  Crepuscolo.  Bivacco  tra  tedeschi,  cecoslovac¬ 
chi,  giapponesi,  francesi,  austriaci,  britannici,  polacchi... 

«  ...Per  l’equipaggiamento  usiamo  il  metodo  di  issaggio 
messo  a  punto  da  Royal,  che  secondo  me  è  rivoluzionario  in 
questo  tipo  di  scalata.  Facendo  uso  di  "jumars”,  moschet¬ 
toni  e  di  un’imbragatura,  i  sacchi  vengono  tirati  tutti  insie¬ 
me  per  mezzo  di  un  efficace  sistema  che  si  avvale  della  forza 
di  gambe  del  capocordata.  Il  secondo  sale  contemporanea¬ 
mente  usando  le  "jumars”  lungo  la  corda  fissa,  togliendo  i 
chiodi  senza  doversi  autoassicurare. 

«  Rimango  in  testa  fino  alla  base  della  nostra  grande  barrie¬ 
ra  di  strapiombi,  poi  si  rimette  in  testa  Royal  per  quaranta 
metri  di  scalata  su  continui  strapiombi,  arrampicando;  un 
tetto  e  uno  strapiombo.  Noi,  privi  di  immaginazione,  battez¬ 
ziamo  questo  tratto  Io  strapiombo  di  40  metri  ... 

«  ...Scalata  impressionante,  pericolosa.  Forse  uno  dei  più 
pericolosi  tiri  di  corda  della  mia  carriera.  Lavoro  delicato. 
Chiodi  che  si  staccano.  Serie  di  movimenti  a  spirale  per  evi¬ 
tare  di  far  cadere  blocchi  immensi.  Un  pazzesco  spostamen¬ 
to  in  libera  che  non  mi  dà  la  possibilità  di  assicurarmi.  Un 
chiodino,  un  piccolo  chiodino  cromato  che  forse  può  tenere. 


La  parete  Ovest  e  il 
Pilastro  Sud-Ovest  del  Petit  Dru 
La  via  (4)  è  la 
direttissima  Harlin-Robbins 
Le  altre  sono: 

(X)  Diretta  alia  parete  Ovest 
Hemming-Robbins  (1964) 

(2)  Variante  Harlin-Tejada  Flores 

(3)  Variante  Harlin-Robbins 

(5)  Via  originale  alla 
parete  Ovest  percorsa  da 
Magnone,  Berardini,  Dagori 
e  Laine  nel  1952 

(6)  Pilastro  Sud-Ovest  (Bonatti,  1955) 
(Foto  Walter  Poucher) 


Tiene.  Finalmente  una  cengia  per  sostare.  È  una  felicità  una 
cengia  su  cui  fermarsi  dopo  un  tratto  come  questo.  Il  tratto 
che  ci  sta  sopra  sembra  più  facile,  ma  con  disappunto  Royal 
lo  trova  duro,  e  poi,  in  nome  di  Dio!,  poi  viene  la  prova  ve¬ 
ramente  ardua. 

«  Royal  sente  un  fischio  e  grida  per  avvertirmi.  Per  me  è  un 
suono,  un  urto  e  un  fortissimo  dolore.  Dolore  incredibile 
che  stronca,  che  sembra  penetrare  fin  nel  profondo  dell’es¬ 
sere.  La  mia  gamba  è  paralizzata  e  sono  certo  che  è 
rotta...  ». 

In  realtà  il  muscolo  ha  protetto  l’osso  e,  ripresosi  lentamente 
dal  trauma  fisico  e  psichico,  sotto  l’effetto  di  un  generale 
collasso,  Harlin  decide  di  continuare.  Confessa  di  non  aver 
mai  dovuto  fare  tanta  violenza  su  se  stesso,  neppure  per  tut¬ 
te  le  ferite  di  una  lunga  carriera  militare  e  atletica. 

«  ...Come  due  figure  ornamentali  sporgenti  dall’alto  di 
qualche  edificio,  osserviamo  un’altra  figura,  vestita  in  modo 
strano,  anche  se  non  proprio  di  stracci,  che  arrampica  con 
fatica  sulla  via  Magnone  alla  nostra  altezza.  Inconsapevole 
della  nostra  presenza,  sale  come  se  si  trovasse  nel  suo  spo¬ 
gliatoio.  Com’è  divertente  osservarlo  dal  nostro  posto  na¬ 
scosto!  Un  uomo  impegnato  in  una  scalata,  lontano  dalla  vi¬ 
sta  di  tutti,  si  sente  incredibilmente  appartato.  Oserei  dire 
più  appartato  che  nella  sua  stanza  da  bagno...  Il  nostro  mo¬ 
do  di  agire  diviene  infine  un  abuso  esagerato,  perciò  lo  chia¬ 


miamo...  Di  nuovo  si  fa  vedere  l’elicottero  e  Royal  gli  scatta 
delle  foto,  mentre  a  sua  volta  sta  fotografandoci.  Più  tardi 
scopriremo  che  il  giornalista  si  è  irritato  perchè  le  sue  foto¬ 
grafie,  una  dopo  l’altra,  al  momento  dello  sviluppo  mostra¬ 
no  scalatori  che  scattano  fotografie  al  giornalista.  Malgrado 
questa  irritazione,  una  foto  soddisfacente  occupa  la  prima 
pagina  del  giornale...  Finalmente  la  parete  occidentale  ha 
termine  e  dal  punto  in  cui  ci  troviamo  sul  pilastro  Bonatti 
vediamo  i  nostri  amici  che  salgono  per  incontrarci  lungo  la 
via  normale...  ». 

I  due  americani  raggiungono  la  vetta  al  quarto  giorno  e 
scendono  sotto  una  violenta  nevicata  temporalesca,  con  tuo¬ 
ni  e  fulmini.  Raggiungono  il  rifugio  della  Charpoua. 

«  ...Con  grande  costernazione  dei  nostri  cari,  degli  amici, 
del  gruppo  della  televisione  e  dei  giornalisti,  ci  fermiamo  al 
rifugio  per  metà  di  quella  giornata,  la  notte  e  la  metà  del 
giorno  successivo.  Poi  un  elicottero  ci  porterà  nello  spiace¬ 
vole  mondo  dei  biasimi,  delle  congratulazioni,  delle  incom¬ 
prensioni.  Che  cosa  rimane  di  questi  sforzi?  Una  traccia  su 
una  montagna?  Il  ricordo  di  un’avventura?  Fotografie? 
Tutto  ciò  è  privo  di  vita.  No,  nulla  rimane,  perchè  anche  il 
ricordo  svanirà.  L’oggi  mette  fine  all’ieri,  ma  il  domani  si 
può  creare  soltanto  dagli  sforzi  del  passato.  Ecco  che  cosa 
realmente  rimane  ». 

□ 
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CENTRO  ESTERO  CAMERE  COMMERCIO  PIEMONTESI 


IL  CENTRO 

è  stato  costituito  per  aiutare  gli  operatori  a  risolve¬ 
re  TUTTI  i  problemi  connessi  all’esportazione: 
commerciali,  doganali,  valutari,  assicurativi,  giuri¬ 
dici,  finanziari  ecc. 

L’assistenza  sarà  fornita  sia  con  iniziative  generali 
di  INFORMAZIONE  e  FORMAZIONE,  sia  con  inizia¬ 
tive  specifiche  di  CONSULENZA  e  PROMOTION. 


PROGRAMMA  DI  ATTIVITÀ  1981 


A)  FORMAZIONE 

•  Corsi  formazione  funzionari  export: 

per  funzionari  che  già  si  occupano  di  export 

•  Seminari  tecnici: 

Temporanee  importazioni  ed  esportazioni  e 
carnet  ATA 
Origine  delle  merci 

Invito  all’esportazione  (seminario  abbinato  alla 
presentazione  di  studi  di  mercato  su  Paesi 
Esteri) 

•  Giornate  di  studio: 

Agenti  e  concessionari  all’estero:  come  redige¬ 
re  e  negoziare  contratti 
Problemi  bancari  e  finanziari 


Assicurazione  e  finanziamento  dei  crediti  ex¬ 
port. 

B)  INFORMAZIONE 

Richieste  &  offerte  dal  mondo 

Fiere  ed  Esposizioni  ’81  in  tutto  il  mondo 

Guida  alia  stipulazione  di  contratti  con  agenti 

e  concessionari  all’Estero 

Modelli  di  contratto  e  condizioni  generali  per  il 

commercio  estero 

Guida  all’assicurazione  e  al  finanziamento  del 

credito  all’esportazione 

Schede  Paese  (programma  mensile) 

Guida  alla  contrattualistica  internazionale  (di 
prossima  pubblicazione) 

Guida  al  Commercio  con  l’Estero  (di  prossima 
pubblicazione) 

C)  CONSULENZA 

Per  risolvere  i  singoli  problemi  delle  Aziende, 
oltre  al  personale  del  Centro,  sono  a  disposi¬ 
zione: 

•  Dr.  Lelio  Ancarani  -  esperto  in  problemi  doganali 
lunedì,  mercoledì,  giovedì,  venerdì  ore  13-17 

•  Prof.  Fabio  Bortolotti  -  esperto  in  contrattualisti¬ 
ca  internazionale  -  lunedì,  martedì,  mercoledì 

•  Prof.  Mauro  Mathis  -  esperto  in  contrattualisti¬ 
ca  internazionale  -  martedì,  giovedì,  venerdì 

•  Inoltre  i  funzionari  del  Centro  sono  disponibili 
per  tutti  i  problemi  relativi  al  marketing,  al  cre¬ 
dito,  all’assicurazione  ecc. 


D)  PROMOTION  -  Partecipazioni  e  visite  a  Mostre  e  Fiere  1981 


FRANCOFORTE 
NORIMBERGA 
MONACO 
DETROIT 
NEW  YORK 

DUSSELDORF 


GINEVRA 

CHICAGO 

LONDRA 

FRANCOFORTE 

COLONIA 

FRANCOFORTE 

ATLANTA 

LIONE 


HEIMTEXTIL  (tessili  per  l’arredamento) 

-  FIERA  INTERNAZIONALE  DEL  GIOCATTOLO 

-  INHORGENTA  (orafi) 

-  SAE  EXPOSITION  (indotto  auto) 

-  CENTRO  AFFARI  ICE  (gioielleria) 
concomitante  RJA 

-  IGEDO  (tessili  e  abbigliamento) 

-  FIERA  INTERNAZIONALE  (subfornitura;  elettro¬ 
nica  e  automazione;  materiali  pubblicitari) 

-  SiTEV  1981  (indotto  auto) 

-  NASFT  (alimentari) 

-  26th  INTERNATIONAL  WATCH,  JEWELLERY  and 
SILVER  TRADES  FAIR  (gioielleria) 

-  IAA  (ricambi  e  accessori) 

-  ANUGA  1981  (alimentari) 

-  BUCHMESSE  (editoria  e  tipografia) 

-  APAA  (ricambi  e  accessori) 

-  MIDEST  (subfornitura) 


gennaio 

febbraio 

febbraio 

febbraio 

febbraio 

luglio 

marzo  /  aprile 
settembre  /  ottobre 
aprile 

maggio 

agosto 

settembre 

settembre 

ottobre 

ottobre 

novembre 

dicembre 


Ulteriori  informazioni  saranno  fornite  anche  telefonicamente 


CENTRO  ESTERO 
CAMERE  COMMERCIO 
PIEMONTESI 


Via  S.  Francesco  da  Paola,  24  -  10123  Torino 
Tel.  (011)  57161  -  Telex  221247  CCTO  I 


a  cura  di  Paola  Mazzarelli 


LIBRI 


Parco  Orsiera-Rocciavrè.  Notizie  e  cen¬ 
ni  di  cultura  locale  -  Numero  unico  a  cu¬ 
ra  del  G.S.P.A.,  Pinerolo  1979.  Fot.  b.n., 
pagg.  56.  Lire  3000. 

Qualche  notizia  interessante  i  profani  la 
troveranno  in  questo  libretto,  ma  ci  sem¬ 
bra  che  lavori  di  questo  tipo  non  valga¬ 
no  la  fatica  e  l’impegno  che  certo  richie¬ 
dono  agli  Autori.  Le  pubblicazioni  sulle 
montagne,  sulla  cultura  alpina,  sulla  flo¬ 
ra,  sulla  fauna,  ecc.,  ormai  sono  nume¬ 
rosissime  e  ciò  che  viene  scritto,  per 
quanto  buono  sia  l’intento  che  si  propo¬ 
ne,  deve  innanzi  tutto  essere  privo  di  er¬ 
rori  e  ben  documentato  e  non  può  ac¬ 
contentarsi  di  una  impostazione  super¬ 
ficiale.  Altrimenti  si  scade  nel  banale, 
nel  già  detto,  o  nel  troppo  personale,  e 
l’opera  perde  ogni  interesse.  Ip| 


Segnalazioni 

ZANABONI 


” AFGANISTAN ” 
e 

” CAROVANE 
DI  TARTARIA” 

di  Roland 
e  Sabrina  Michaud 

Libri  fotografici  con 
testo  plurilingue 

Edizioni  Chene 


LIBRERIA 

ZANABONI 

c.  Vittorio  Emanuele  41 
Torino  -  Tel.  650.55.16 


Carte  topografiche,  guide 
e  monografie 
italiane  ed  estere 


Escursioni  e  arrampicate  nel  Canavese 
1°  voi.  -  Alessandro  Gogna  -  Gian  Piero 
Motti 

Valle  Susa  e  Sangone  -  Giancarlo  Grassi 
Tamari  Editori  in  Bologna  -  1980 

L’evoluzione  del  concetto  di  arrampica¬ 
ta,  la  ricerca  dell’avventura,  il  mito  della 
California,  i  rocciodromi  inglesi,  il  Ver- 
don  e  tante  altre  cose  ancora  ci  posso¬ 
no  spiegare  il  perchè  fino  a  pochi  anni 
fa,  per  arrampicare  su  calcare,  un  tori¬ 
nese  dovesse  sobbarcarsi  lunghi  viaggi; 
e  perchè  ancora  adesso,  per  molti  alpi¬ 
nisti  ripetere  svariate  volte  la  Normale  o 
lo  sperone  Rivero  in  Sbariia,  sia  il  modo 
migliore  per  allenarsi  all’alta  montagna. 
È  certo  che  il  concepire  l’arrampicata 
come  pratica  sportiva  fine  a  se  stessa  e 
non  più  come  mezzo,  se  non  ha  elimina¬ 
to  competizione,  emulazioni  e  invidie 
(anzi!),  ha  sicuramente  permesso  una  ri¬ 
cerca  di  nuovi  terreni,  sottovalutati  dal¬ 
le  precedenti  esplorazioni:  dal  Circeo  al¬ 
la  Val  di  Mello  nuovi  arrampicatori  con 
capelli  lunghi  e  pantaloncini  corti  conti¬ 
nuano  a  spingere  la  loro  ricerca  verso  li¬ 
miti  di  tutto  rispetto. 

L’ambiente  alpinistico  torinese  in  que¬ 
sto  ultimo  decennio  ha  fornito  numerosi 
esponenti  di  rilievo  alle  nuovè  tendenze: 
due  di  questi,  forse  i  più  rappresentativi, 
certamente  i  più  abituati  a  maneggiare 
la  penna,  si  sono  presi  la  briga  di  docu¬ 
mentare  l’enorme  mole  di  esplorazioni 
compiute  in  una  decina  d’anni  in  due 
Valli  a  pochi  chilometri  da  Torino. 

Gian  Carlo  Grassi,  con  la  sua  abituale 
precisione  e  pignoleria,  ci  ha  dato  una 
monografia  molto  ben  curata,  ricca  di 
schizzi  e  fotografie.  Frequentatore  at¬ 
tento  della  Val  di  Susa,  è  stato  uno  dei 
più  impegnati  nell’individuare  possibili¬ 
tà  di  salita  su  ogni  balza  rocciosa  della 
bassa  valle,  e  si  è  dedicato  alla  riscoper¬ 
ta  dei  massi  erratici,  che  con  la  crisi  del¬ 
le  antiche  religioni  animistiche,  avevano 
perso  ogni  attrattiva  per  l’uomo.  I  "sas¬ 
si”  possono  adesso  vantare  una  incredi¬ 
bile  serie  di  passaggi,  dalle  difficoltà  al¬ 
lucinanti  e  dai  nomi  spesso  fantasiosi. 

In  collaborazione  con  Danilo  Galante,  la 
guida  riesce  a  dare  una  buona  impres¬ 
sione  di  omogeneità  sia  nella  valutazio¬ 
ne  delle  difficoltà  sia  nella  descrizione 
degli  itinerari. 

L’altra  monografia,  quella  sul  Canave¬ 
se,  presenta,  secondo  me,  una  pecca  di 
natura  formale:  nell’intento  di  presenta¬ 
re  un  po’  tutto  -  da  Traversella  alla  Punta 
Fourà  -  è  stato  necessario  utilizzare  i 
contributi  di  diverse  persone,  spesso  in 


tempi  diversi,  rendendo  la  guida  un  col¬ 
lage  di  fotografie,  articoli  e  relazioni  (be¬ 
ninteso,  tutto  di  ottimo  livello),  non  sem¬ 
pre  ben  amalgamate  tra  loro.  Manca  for¬ 
se  la  sicurezza  che  dà  la  monografia  di 
Grassi:  quella  di  leggere  relazioni  scrit¬ 
te  o  controllate  dalla  stessa  persona,  e 
di  poter  perciò  valutare  nello  stesso  mo¬ 
do  le  difficoltà  in  cui  ci  si  andrà  a  cac¬ 
ciare. 

Comunque,  ritengo  che  questa  prima 
parte  di  "Escursioni  e  arrampicate  nel 
Canavese”  debba  far  parte  della  biblio¬ 
teca  essenziale  di  ogni  alpinista  che 
bazzichi  nella  zona. 

Roberto  Pirrone 

Il  leopardo  delle  nevi  -  Peter  Matthies- 
sen.  Mondadori,  Milano  1980.  Pagg.  310. 
Lire  5500. 

Si  tratta  del  diario  di  viaggio  di  due  na¬ 
turalisti  americani.  L’Autore  e  l’amico 
George  Shaller  (nel  libro  GS)  si  avventu¬ 
rano  da  Pokhara  verso  la  Terra  di  Dolpo, 
sull’altopiano  del  Tibet  dove,  al  seguito 
dei  branchi  di  bharai  (la  pecora  azzurra 
dell’Himalaya  che  ancora  pascola  sulle 
pendici  delle  montagne  più  inaccessibi¬ 
li),  si  dice  sopravviva,  raro,  misterioso, 
bellissimo,  il  leopardo  delle  nevi.  La  spe¬ 
dizione  intende  studiare  il  bharai  per  ap¬ 
purare  se  lo  si  debba  ascrivere  alle  pe¬ 
core  o  alle  capre  o  forse,  come  risulterà 
poi,  né  all’una  né  all’altra  specie.  Come 
tutte  le  spedizioni,  anche  questa  è 
un’avventura  piena  di  imprevisti:  porta¬ 
tori  che  rifiutano  di  proseguire;  ambien¬ 
ti  impervi;  maltempo;  mancanza  di  rifor¬ 
nimenti;  strani  incontri.  I  bharai  però  ci 
sono  veramente,  aggruppati  sulle  pendi¬ 
ci  della  Montagna  di  Cristallo  e  i  due  na¬ 
turalisti  li  osservano,  li  contano,  li  inse¬ 
guono  su  e  giù  per  le  valli.  Così  la  storia 
agli  occhi  del  mondo. 

Ma  la  vera  ricerca  è  un’altra,  la  speranza 
di  incontrare  il  mitico  felino,  che  occhi 
occidentali  hanno  avuto  la  fortuna  di  ve¬ 
dere  un’unica  volta.  E  infatti,  coi  bran¬ 
chi  di  pecore  azzurre,  compare  nel  libro 
anche  il  leopardo  delle  nevi,  presenza 
costante  ma  sempre  invisibile,  benché 
se  ne  incontrino  spesso  le  tracce.  Altri 
animali  riempiono  lo  spazio,  i  lupi,  gli 
avvoltoi,  tutti  gli  uccelli  e,  insieme  con 
loro,  le  piante  e  le  erbe  e  poi  la  gente 
che  da  sempre  ci  vive:  culture  che  si 
aprono  lentamente  agli  occhi  dell’occi¬ 
dentale  affascinato,  disposto  e  già 
pronto  fin  dall’inizio,  forse  ingenuamen¬ 
te,  ad  accogliere  tutto  quello  che  incon¬ 
trerà,  sicuro  di  trovare  ciò  che  in  fondo 
sta  cercando  da  sempre.  La  pace  o  la 


verità  o  la  saggezza.  Ma  il  leopardo  non 
si  vede  mai. 

GS  guarda  e  prende  appunti  per  la 
scienza.  L’Autore  osserva  e  descrive 
quello  che  accade  ma  ancor  più  quello 
che  in  lui  vive  e  si  modifica:  il  passato  e 
il  presente,  la  sua  storia  personale  e  la 
sua  ansia.  Così  il  libro,  da  diario,  cresce 
racconto  e  autobiografia.  L’itinerario 
nella  Terra  di  Dolpo  è  in  realtà  un’avven¬ 
tura  dello  spirito  che  si  svolge  sotto  gli 
occhi  del  misterioso  leopardo  che  tutto 
sa  e  tutto  vede,  fino  all’incontro  con  il 
Lama  di  Shey,  il  saggio  che  abita  il  re¬ 
moto  monastero  della  Montagna  di  Cri¬ 
stallo,  interprete  della  cultura  più  na¬ 
scosta  del  Tibet,  fatta  di  genti,  tradizio¬ 
ni,  saggezza  quotidiana,  miserie  e  gran¬ 
dezze. 

Mentre  parla  di  ciò  che  vede,  l’Autore 
parla  di  sè.  Realtà  e  fantasia,  esperien¬ 
ze  intellettuali  e  mistiche,  conoscenze, 
ricordi  e  presagi  si  fondono.  Inquieto  ri¬ 
cercatore  della  saggezza,  sempre  teso 
tra  passato  e  futuro,  tra  felicità  e  ango¬ 
scia,  l’occidentale  vive  cosciente  lo 
strappo  interiore  che  l’incontro  con  una 
cultura  diversa  provoca  in  lui  e  scopre 
alla  fine  che  neppure  il  viaggio  intrapre¬ 
so  lo  salva  del  tutto,  sebbene,  forse,  lo 
liberi. 

Non  creda  dunque  il  lettore  di  avventure 
di  viaggi,  di  trovarsi  di  fronte  all’ennesi¬ 
ma  conquista  di  una  poco  convincente 
saggezza  né  allo  scontato  rifiuto  di  una 
cultura  in  nome  di  un’altra.  Non  a  caso 
l’itinerario  si  svolge  da  Ovest  verso 
Nord  e  poi  a  Est  verso  Sud,  in  un  cerchio 
che  riporta  verso  casa.  All’occidentale 
pronto  all’incontro,  la  Montagna  di  Cri¬ 
stallo  e  il  Lama  di  Shey  —  incarnazione 
della  suprema  saggezza  d’Oriente  — 
danno  solo  la  certezza  della  sua  vicenda 
interiore  irrisolta  e  la  capacità  di  com- 
prendela.  Per  questo,  forse,  il  leopardo 
non  si  lascia  vedere.  '  '!□ 


Monte  Rosa  -  Cervino  -  Edy  Ferraris-Brun- 
ner  &  C.,  Como  -  S.A.C.A.T.  Torino  1980- 
64  pp.  -  foto  a  colori,  Lire  4.500 

Sfogliando  inizialmente  il  volume,  la  pri¬ 
ma  cosa  che  mi  è  venuta  da  pensare  è 
stata:  "Ecco  l’ennesimo  libro  fotografi¬ 
co  di  montagna”.  Leggendolo  con  mag¬ 
gior  attenzione,  mi  sono  invece  accorto 
che  la  scrittrice  è  riuscita  a  realizzare  un 
qualcosa  di  diverso  che  si  stacca  da 
molti  libri  di  montagna.  Non  il  solito  vo¬ 
lume  "solo  foto”  e  nemmeno  il  volume 


"dotto  e  prolisso”  che  tratta  di  una 
montagna  asettica  e  lontana.  Nelle  pa¬ 
gine  scritte,  l’Autrice  è  stata  in  grado  di 
dosare  in  modo  giusto  fotografie,  noti¬ 
zie,  descrizioni  ed  altri  elementi  che  il 
lettore  scoprirà  da  solo. 

Infatti  la  Ferraris,  da  appassionata  di 
montagna,  si  è  preoccupata  di  trasmet¬ 
tere  al  lettore  oltre  ad  informazioni  che 
possono  risultare  utili  per  le  escursioni 
nella  catena  del  Rosa,  anche  impressio¬ 
ni  e  sensazioni  personali  da  lei  provate 
nell’effettuarle. 

il  volume,  strutturato  in  modo  organico, 
si  divide  in  una  prima  parte  introduttiva, 
che  descrive  sommariamente  il  massic¬ 
cio  del  Rosa,  dando  cenni  sulla  storia 
che  lo  circonda  ed  una  breve  e  rapida 
descrizione  delle  vallate  che  lo  limitano. 
Si  passa  quindi  a  focalizzare  l’attenzio¬ 
ne  alle  singole  Valli,  iniziando  dalla  Val- 
tournanche  con  un’ampia  descrizione  ri¬ 
servata  al  Cervino.  Seguono  poi  la  Val 
d’Ayas  con  foto  e  descrizioni  dei  rifugi 
"Mezzalama”  e  "Castore  e  Polluce”;  la 
Val  di  Gressoney,  la  Val  Sesia  ed  infine 
la  Val  Anzasca. 

Come  dicevo  già  prima,  il  volume  è  cor¬ 
redato  di  fotografie  tutte  a  colori  le  qua¬ 
li,  pur  non  avendo  la  pretesa  di  essere 
dei  capolavori,  colorano  il  libro  in  ma¬ 
niera  simpatica  e  ne  rendono  la  lettura 
gradevole  e  sbbtrevole.  In  ultima  analisi 
un  libro  ben  scritto  ed  illustrato  che  ha 
anche  il  pregio  non  indifferente  di  un 
prezzo  davvero  contenuto:  fattore  raro 
in  questo  tipo  di  pubblicazioni. 

Enrico  Galletto 


Le  Valli  Provenzali.  Libera  terra  dell’uo¬ 
mo  d’oc  -  Sergio  Arneodo.  Coumboscu- 
ro,  1980.  Pp.  56,  fot.  b.n.  Lire  2500. 

I  Provenzali  della  montagna  -  Sergio  Ar¬ 
neodo.  Estratto  da  “L’Almanacco 
dell’ Arciere  1978”.  Pp.  30.  Lire  1500. 

Nel  quadro  dell’interesse  che  da  più  par¬ 
ti  viene  manifestato  per  le  minoranze 
etnico-linguistiche  delle  vallate  alpine, 
vanno  collocati  questi  due  opuscoli  di 
recente  pubblicazione:  grido  d’allarme  e 
testimonianza  al  tempo  stesso  di  una 
cultura  ben  identificabile  (sebbene  in 
via  di  estinzione),  che  interessa  le  Valli 
piemontesi  delle  provincie  di  Cuneo  e  di 
Torino,  dal  Monregalese  alla  Valle  di  Su¬ 
sa.  Si  tratta  di  popolazioni  di  origine 
celto-ligure  che  già  intorno  al  Mille  si 
erano  andate  definendo  nella  matrice 


provenzale  della  lingua  d’oc  diffusa  in 
tutto  il  sud  della  Francia. 

Se  oggi  le  influenze  culturali  e  i  contatti 
socio-economici  si  sviluppano  lungo  le 
direttrici  che  dai  centri  abitati  della  pia¬ 
nura  risalgono  verso  le  testate  delle  val¬ 
li,  creando  condizioni  che  rapidamente 
distruggono  la  cultura  locale,  un  tempo 
questo  mondo  comunicava  all’interno 
della  propria  area  atraverso  collega- 
menti  trasversali  da  valle  a  valle  di  cui 
sono  testimonianza  la  lingua,  le  consue¬ 
tudini,  le  tradizioni,  le  leggende.  Attra¬ 
verso  una  rapida  analisi  degli  elementi 
culturali  tipici  della  zona,  l’Autore  rico¬ 
nosce  l’unità  e  l’individualità  della  cul¬ 
tura  alpina,  frangia  orientale  del  mondo 
occitano,  oggi  frazionata  e  dispersa  ma 
ancora  fondamentalmente  viva,  che  si 
impone  come  realtà  di  fatto,  storica  ed 
etnica,  all’interno  di  un  più  vasto  quadro 
che  tenga  conto  delle  numerose  mino¬ 
ranze  europee. 


Parco  del  Ticino.  Con  itinerari  in  canoa, 
pedonali  e  in  bicicletta  -  Giuseppe  Bo- 
gliani,  Vittorio  Pigazzini.  Musumeci  Edi¬ 
tore,  Aosta  1980.  Pagg.  190,  fot.  e  cart.  a 
col.  Lire  9500. 

La  costituzione  del  Parco  Lombardo  del¬ 
la  Valle  del  Ticino  risale  al  1974,  ma  il 
Piano  Territoriale  di  Coordinamento,  af¬ 
fidato  al  Consorzio  delle  Provincie  e  dei 
Comuni  interessati,  e  che  aveva  lo  sco¬ 
po  di  individuare  e  assoggettare  a  vinco¬ 
li  differenziati  (a  seconda  delle  destina¬ 
zioni  d’uso)  le  varie  aree  costituenti  il 
Parco,  ottenne  il  visto  governativo  solo 
nel  febbraio  1980.  Si  tratta  dunque  di  un 
Parco  molto  recente,  il  primo  Parco  na¬ 
turale  fluviale  costituito  in  Europa. 
Diviso  in  brevi  capitoli  che  trattano  i  vari 
aspetti  del  comprensorio  (scopi,  territo¬ 
rio,  geologia,  vegetazione, fauna,  etc.)  e  i 
problemi  che  si  propone  di  risolvere  o  al¬ 
meno  di  contenere,  il  volume  di  tipo  di¬ 
vulgativo,  semplice  ma  sufficientemen¬ 
te  completo  è  opera  di  Autori  competen¬ 
ti  e  risulta  chiaro  e  di  piacevole  lettura. 
Gli  ultimi  capitoli,  dedicati  alla  presenza 
dell’uomo  all’interno  delle  aree  protette 
(agricoltura,  cascine,  castelli  e  ville,  iti¬ 
nerari,  navigazione),  suggeriscono  la 
possibilità  di  una  razionale  e  organizza¬ 
ta  rivalutazione  turistica  ed  economica 
della  zona  che  rispetti  le  caratteristiche 
dell’agricoltura  locale  e  conservi  l’am¬ 
biente  il  più  possibile  allo  stato  natura¬ 
le.  v  T3 


/  volumi  segnalati  in  questa  rubrica  sono 
in  vendita  presso  la 

libreria  editrice  pierò  dematteis 

via  sacelli  28  bis  -  forino  -  telefono  510.024 

specializzata  in  pubblicazioni  di  montagna 
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TELEXSEZIONE 

Brevi  notizie  di  vita  sociale 


CALENDARIO  GITE 
PRONTA  L’EDIZIONE  1981 


Confortati  dai  risultati  degli  anni  prece¬ 
denti,  quest’anno  la  Commissione  Gite 
ha  preparato  un  programma  delle  gite 
che  sembra  ancora  più  succulento 
(Gran  Paradiso,  Monte  Bianco  e  addirit¬ 
tura  ...  presso  Zeus,  Olimpo,  in  Grecia). 
L’impegno  e  la  serietà  non  mancano, 
come  non  fanno  difetto  i  nominativi  in¬ 
seriti  nella  competente  commissione. 

Il  calendario  è  già  pronto  e  potete  pas¬ 
sare  in  Sezione  a  ritirarlo. 

Intanto  eccovi  le  prime  uscite: 

4  Gennaio 

CIMA  LUBIN  2431  m 
Dalla  borgata  Sodani  sopra  Sampéire,  si 
sale  tra  radure  e  pinete  alla  grange  Vari- 
sella  e,  contornato  il  versante  setten¬ 
trionale  del  Monte  Nebin,  si  raggiunge 
agevolmente  la  cima. 

Salita  :  ore  3,30  -  Dislivello  1103  m 

18  Gennaio 

PUNTA  SBARON  2223  m 
Dall’abitato  di  Gagnor,  sito*  a  monte  di 
Condove  ,  ci  si  porta  al  Colle  degli  Aste- 
siani  da  cui,  per  vasti  e  aperti  pendìi,  si 
tocca  senza  difficoltà  la  massima  eleva¬ 
zione. 

Salita  ore  4  -  Dislivello  1205  m 
1  Febbraio 

BRIC  BOSCASSO  2589  m 
Da  Chialvetta  in  Valle  Maira,  si  sale  alle 
grange  Pratorotondo  e  Boscasso  onde 
guadagnare  la  conca  superiore  che,  con 
alcune  impennate  nella  parte  terminale, 
conduce  direttamente  alla  vetta. 

Salita  ore  3,30  -  Dislivello  1095  m 


ASSICURAZIONI  SOCI  C.A.I. 


A  seguito  delle  numerose  richieste  d’in¬ 
formazioni  che  pervengono  da  parte  di 
soci,  e  per  evitare  ritardi  nella  presenta¬ 
zione  delle  richieste  di  rimborso  alla 
Compagnia  assicuratrice,  si  ritiene  op¬ 
portuno  precisare  alcuni  punti  riguar¬ 
danti  la  polizza  infortuni  stipulata  dal 
Sodalizio  a  favore  dei  propri  iscritti. 

1  -  Il  massimale  di  copertura  per  ogni  so¬ 
cio  è  di  L.  1.600.000. 

In  caso  d’infortunio  occorso  a  due  soci, 
questi  dispongono  in  totale  di  una  co¬ 
pertura  di  L.  3.200.000. 


2  -  La  polizza  non  è  un’assicurazione 
sulla  vita,  né  sugli  infortuni,  ma  copre 
solo  le  spese  di  ricupero  sostenute  dalle 
squadre  del  Corpo  Nazionale  Soccorso 
Alpino,  o  da  altre  istituzioni  analoghe,  o 
da  terzi,  in  caso  di  incidente  in  monta¬ 
gna  occorso  al  socio  in  regola  con  la 
quota  assicurativa,  all’atto  dell’inciden¬ 
te. 

Queste  spese  comprendono  le  diarie  dei 
soccorritori  e  loro  trasporto,  le  spese 
postelegrafoniche  e  quelle  dei  mezzi  ae¬ 
rei  o  elicotteri  (anche  stranieri)  per  il  ri¬ 
cupero  dal  luogo  dell’incidente,  secon¬ 
do  fattura. 

Le  tariffe  delle  diarie  per  i  soccorritori 
stabilite  dalla  polizza  assicurativa  sono: 

fino  a  L.  30.000  per  i  volontari  C.N.S.A. 
fino  a  L.  45.000  per  le  guide  alpine 
fino  a  L.  10.000  per  i  volontari  occasio¬ 
nali  richiesti  dal  re¬ 
sponsabile  del  C.N.S.A. 
locale.  . 

Saranno  invece  a  carico  del  socio  even¬ 
tuali  differenze  dovute  alla  variazione 
del  cambio  della  valuta  estera,  dal  mo¬ 
mento  della  fatturazione  al  momento 
della  liquidazione  da  parte  della  compa¬ 
gnia  assicuratrice,  per  gli  interventi  di 
squadre  o  elicotteri  nei  Paesi  confinanti. 

3  -  Colui  che  viene  a  conoscenza  di  un 
incidente  deve  far  pervenire  la  richiesta 
di  aiuto  ai  "Posti  di  chiamata”  dislocati 
presso  i  rifugi  o  nelle  località  di  fondo- 
valle,  o  telefonando  al  113. 

4  •  La  prassi  da  seguire  in  caso  d’inci¬ 
dente  in  montagna  è  la  seguente: 

Il  socio  (o  per  lui  i  familiari  o  la  Sezione 
del  CAI  di  appartenenza)  deve  inviare 
entro  5  giorni  un  telegramma  all’indiriz¬ 
zo  di:  CENTRALCAI  -  MILANO,  con  no¬ 
me  e  cognome  dell’infortunato,  data  e 
luogo  dell’incidente,  e  nome  della  Sta¬ 
zione  di  appartenenza. 


IL  CENTENARIO  DEL 
RIFUGIO  GASTALDI 


Costruito  un  secolo  fa  contemporanea¬ 
mente  ai  rifugi  Budden,  Carrel  e  Marmo- 
lada  il  vecchio  rifugio  Gastaldi;  rico¬ 
struito  dieci  anni  fa,  uno  degli  ottantuno 
distrutti  nel  corso  dell’ultima  guerra,  il 
nuovo  rifugio  Gastaldi:  entrambi  hanno 
celebrato  il  loro  significativo  anniversa¬ 
rio  il  giorno  sette  dello  scorso  settem¬ 
bre. 


La  manifestazione,  promossa  dalla  Pro 
Loco  di  Balme,  si  è  svolta  al  nuovo  rifu¬ 
gio,  con  la  partecipazione  di  circa  due¬ 
cento  fra  soci  delle  Pro  Loco  valligiane, 
del  Club  Alpino,  membri  del  Soccorso 
Alpino  ed  escursionisti.  Immediatamen¬ 
te  si  crea  una  atmosfera  di  cordialità 
montanara. 

Il  presidente  la  Pro  Loco  di  Balme,  Ugo 
Grassi,  che  è  anche  nostro  socio,  ricon¬ 
segna  alla  Sezione  di  Torino  la  vecchia 
litografia  della  Madonna,  che  per  mezzo 
secolo  vigilò  dalla  parete  della  cucina- 
dormitorio  del  vecchio  rifugio  (sapiente- 
mente  restaurata),  sugli  alpinisti  e  sui 
gestori  (e  chi  non  ricorda  Giuseppe  Fer¬ 
ro  Famil  detto  Vulpot). 

Officia  la  S.  Messa  padre  Vittorio  e  rie¬ 
voca  i  defunti  che  furono  ospiti  al  rifu¬ 
gio  per  ascensioni,  lavoro,  fatti  bellici: 
la  loro  spirituale  presenza  dà  un  profon¬ 
do  significato  di  continuità  e  di  fratel¬ 
lanza  alla  celebrazione. 

Dopo  la  funzione  il  Presidente  la  Pro  Lo¬ 
co  propone  di  ricollocare  il  quadro  della 
"Madonna  del  Gastaldi"  nella  vecchia 
cucina-dormitorio,  ripristinabile  dai  soci 
della  Pro  Loco  (particolarmente  animati 
dal  consigliere  Cantarini)  già  dal  prossi¬ 
mo  anno  ad  uso  di  cappella  e  di  ricetto 
in  caso  di  necessità. 

A  nome  della  Sezione  di  Torino,  Franco 
Tizzani  esprime  apprezzamento  per  l’ini¬ 
ziativa,  auspicando  che  il  messaggio 
degli  intensi  momenti  di  vita  trascorsi 
lassù,  possa  raggiungere  la  tribolata 
pianura. 


GRUPPO  GIOVANILE 
IN  PIENA  ATTIVITÀ 


Il  giorno  23  settembre  1980  si  è  riunito  il 
Direttivo  del  ricostituito  Gruppo  Giova¬ 
nile  del  C.A.I.  -  Sez.  di  Torino  presso  la 
sede  estiva  di  via  Giardino  per  elaborare 
il  programma  da  esporre  ai  nuovi  iscrit¬ 
ti.  Nella  stessa  seduta  è  stata  data  l’im¬ 
postazione  provvisoria  al  Direttivo,  in  at¬ 
tesa  di  approvazione  da  parte  dell’As¬ 
semblea  generale  che  sarà  convocata. 
Esso  risulta  così  composto: 

PRESIDENTE: 

GERVASUTTI  Giovanni 
VICE  PRESIDENTE: 

MARANO  Mario  -  BRUSA  Alfio 
CONSIGLIERI: 

(da  designare) 

SEGRETERIA: 

CIANGOTTA  Grazia  -  Coordina¬ 
mento  e  archivio 
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CALANDRI  Enrica  -  Verbali 

CASTELLETTO  Antonella  -  Rubrica 

elenco  soci 
CASSIERE: 

DE  GIORGI  Renato 
REVISORE  CONTI: 

MOLITIERNO  Maria 
RELATORI: 

BRUSA  Alfio  -  BRUSA  Mario 
Successivamente,  alla  convocazione 
del  30  Settembre ,  hanno  aderito  oltre  60 
giovani  di  età  tra  gli  11  ed  i  18  anni,  ai 
quali  il  Presidente  Giovanni  Gervasutti, 
dando  loro  il  benvenuto,  ha  illustrato  il 
programma  delle  attività  del  nuovo 
gruppo  (che  dovrebbe  assumere  il  nome 
di  "ORIZZONTE”).  Questo  oltre  a  com¬ 
prendere  lo  sci,  l’escursionismo  e  l’alpi¬ 
nismo,  prevede  anche  nozioni  di  educa¬ 
zione  ecologica  per  la  salvaguardia  del 
patrimonio  della  montagna  al  quale 
compito  i  giovani  sono  chiamati  ad  im¬ 
pegnarsi. 

Se  possibile  saranno  formate  anche 
squadre  di  giovani  per  la  manutenzione 
di  sentieri  alpinistici  e  rifacimento  -  ove 
necessario  -  della  segnaletica  scompar¬ 
sa  da  tempo  sugli  stessi  per  incuria. 

A  conclusione  dei  lavori  conclusi  con 
l’approvazione  di  tutto  il  programma 
ben  85  persone  (genitori  compresi)  han¬ 
no  partecipato  alla  festosa  cena  sociale 
di  apertura. 

Nel  pomeriggio  dell’11  Novembre  scor¬ 
so,  circa  cinquanta  componenti  del 
Gruppo  hanno  compiuto  una  accurata 
ed  istruttiva  visita  alle  sale  del  Museo 
della  Montagna  "Duca  degli  Abruzzi”. 

I  giovani  e  i  loro  accompagnatori  (geni¬ 
tori  e  componenti  del  Direttivo  del  G.G.) 
sono  stati  accolti  dal  Presidente  della 
nostra  Sezione  e  dal  Direttore  del  Mu¬ 
seo.  L’ing.  Quartara,  per  i  più  giovani 
(erano  presenti  ragazzi  dai  10  anni  in  su) 
ha  tracciato  una  esauriente  e  concisa 
storia  del  Club  Alpino  Italiano  sottoli¬ 
neandone  gli  ideali  che  animano  da  ol¬ 
tre  un  secolo  ogni  sua  azione. 

Gli  ha  fatto  eco  il  cav.  Natta  Soleri, 
nell’erudita  illustrazione  del  materiale 
espositivo  del  Museo  (unico  nel  suo  ge¬ 
nere),  testimonianza  non  solo  della  vita 
del  Club  Alpino  Italiano,  ma  anche  di  un 
notevole  ed  insostituibile  bagaglio  stori¬ 
co  culturale,  etnografico  e  sportivo  del¬ 
la  civiltà  montana. 


RICOSTRUITA  LA  CAPANNA 
MARGHERITA  ALLA  PUNTA 
GNIFETTI  DEL  MONTE  ROSA 


Il  Club  Alpino  Italiano  ha  ricostruito  sul 
Monte  Rosa  il  rifugio-osservatorio  più 
alto  d’Europa,  in  vetta  alla  Punta  Gnifet- 
ti.  La  nuova  struttura ,  che  costituisce  la 
capanna  Regina  Margherita  costruita 
nel  1893  e  ne  eredita  il  nome,  sorge  a 
29  4559  metri  di  altitudine  sul  confine  italo- 


elvetico,  in  vista  di  una  immensa  diste¬ 
sa  di  cime  perennemente  innevate  e 
ghiacciai.  Sarà  ancora  una  volta  meta  di 
molti  escursionisti  e  punto  di  riferimen¬ 
to  per  alpinisti  in  difficoltà. 

La  nuova  capanna  Regina  Margherita  è 
una  costruzione  in  legno  a  tre  piani  rive¬ 
stita  di  rame;  è  lunga  21  metri  e  con  i 
suoi  15  locali  e  i  1000  metri  cubici  di  vo¬ 
lume  complessivo  (il  doppio  rispetto  al¬ 
la  costruzione  primitiva),  può  ospitare 
oltre  70  persone.  Gli  itinerari  di  ascen¬ 
sione  partono  da  Alagna  Valsesia  (in 
provincia  di  Vercelli),  Gressoney 
(Aosta),  Macugnaga  (Novara),  Zermatt 
(nel  cantone  Vailese):  nella  quasi  totali¬ 
tà  dei  casi  sono  facilitati  da  numerosi 
impianti  di  risalita. 

L’opera  già  in  attività,  è  stata  progettata 
e  realizzata  nel  giro  di  due  anni  dalla 
Commissione  rifugi  della  Sezione  del 
C.A.I.  di  Varallo  Sesia. 


AGAI 

CORSI  PROFESSIONALI 
PER  GUIDE  ALPINE 


Il  Presidente  dell’A.G.À.I.  (Associazione 
Guide  Alpine  Italiane),  Nando  Borio,  ci 
comunica  che  la  Giunta  Regionale,  su 
proposta  dello  Assessorato  al  Turismo, 
con  delibera  del  30/6/1980  n.  67/30952, 
ha  approvato  un  programma  per  la  rea¬ 
lizzazione  dei  Corsi  Regionali  di  forma¬ 
zione  professionale  e  di  aggiornamento 
delle  guide  alpine. 

La  Giunta  Regionale  ha  altresì  approva¬ 
to,  con  la  stessa  delibera,  di  assegnare 
un  contributo  di  L.  400.000  ad  ogni  allie¬ 
vo  del  Comitato  Regionale  Piemontese 
Guide  Alpine  che  venga  promosso  al 
termine  dei  Corsi  Nazionali-Esami  1980 
deM’A.G.A.I. 

Questo  per  favorire  la  partecipazione  al 
suddetto  Corso  dei  residenti  in  Piemon¬ 
te,  nell’ambito  di  quegli  interventi  regio¬ 
nali  diretti  a  conservare  e  revitalizzare 
sotto  il  profilo  economico  e  sociale  le 
zone  montane  per  il  turismo  alpino. 


QUESTIONARIO 
SULLO  SCI-ALPINISMO 


Si  cominciano  ad  utilizzare  i  primi  risul¬ 
tati  del  questionario,  diffuso  mediante  il 
numero  scorso  di  Monti  e  Valli  e  distri¬ 
buito  nelle  scuole  di  sci-alpinismo  (pro¬ 
vincia  di  Torino)  nella  corrente  stagione 
invernale. 

Per  segnalare  le  prime  statistiche  atten¬ 
diamo  il  ritorno  di  tutti  i  questionari  pres¬ 
so  le  sede  del  CAI,  nonché  un  eventuale 
incontro-dibattito  con  alcuni  esperti  per 
approfondire  i  più  interessanti  argomen¬ 
ti  emersi. 


Ricordiamo  inoltre  che  chiunque  voglia 
collaborare  all’indagine,  può  far  richie¬ 
sta  di  ulteriori  questionari  in  via  Barba- 
roux  I,  estendendone  la  diffusione  tra 
amici  e  conoscenti. 


AIUTI  Al  TERREMOTATI 
LUCANI  E  CAMPANI 


Anche  la  Sezione  del  C.A.I.  di  Torino 
non  poteva  non  dimostrare  la  propria 
solidarietà  e  quella  di  tutti  i  Soci  alle  po¬ 
polazioni  della  Campania,  della  Basili¬ 
cata  e  della  Lucania,  così  duramente 
colpite  dal  terribile  terremoto. 

Con  lodevole  sincronia  i  componenti  il 
Consiglio  hanno  aperto  una  sottoscri¬ 
zione  in  denaro  la  cui  somma  verrà  in¬ 
viata  nel  più  breve  tempo  possibile  al  re¬ 
sponsabile  di  una  delle  Sezioni  C.A.I. 
delle  Regioni  colpite.  La  somma  raccol¬ 
ta  a  seconda  del  suo  ammontare  sarà 
destinata  ad  un  paese  o  più  paesi,  a  uno 
o  più  nuclei  familiari. 

Siamo  certi  che  nessuno  di  noi,  nell’am¬ 
bito  delle  sue  possibilità,  si  tiri  indietro 
e  che  presto  si  possa  inviare  in  quella 
terra  così  disgraziata  anche  il  nostro 
contributo. 

Le  somme  di  denaro  vengono  raccolte 
in  Segreteria,  Via  Barbaroux  1,  durante 
le  ore  d’ufficio. 


PETIZIONE  CONTRO 
L’USO  DELL’ELISKI 


Sulle  Alpi  piemontesi,  come  già  avviene 
in  altre  Regioni  italiane  ed  in  Nazioni 
confinanti,  si  sta  sempre  più  diffonden¬ 
do  l’uso  indiscriminato  dell’elicottero 
quale  mezzo  di  risalita  al  fine  di  compie¬ 
re  discese  sciistiche  o  gite  alpinistiche. 
Ciò  costituisce  un  grave  disturbo  e  peri¬ 
colo  per  gli  abitanti  e  per  i  frequentatori 
della  montagna  in  quanto  sia  il  mezzo  di 
per  se  stesso  sia  la  ripetitività  dei  voli, 
possono  essere  causa  di  slavine  e  di 
smottamenti  di  neve.  Non  solo,  ma  a  ta¬ 
le  pericolo  vanno  aggiunti  anche  l’inqui¬ 
namento  da  rumore  ai  luoghi  da  sempre 
oasi  di  pace  e  di  silenzio,  ed  i  danni  che 
si  arrecano  alla  fauna  e  alla  flora  alpine. 
Sotto  l’aspetto  energetico  inoltre,  tale 
mezzo  di  risalita  rappresenta  un  vero 
spreco  immotivato  sul  piano  pratico,  es¬ 
sendo  già  più  che  sufficienti  gli  attuali 
impianti  di  risalita:  una  pratica  quindi  in 
netto  contrasto  con  gli  inviti  al  rispar¬ 
mio  e  le  direttive  emanate  per  esso  in 
Italia  e  nel  mondo. 

Anche  sotto  l’aspetto  sportivo,  l’uso 
deN’”eliski”  rappresenta  senza  dubbio 
una  influenza  negativa  per  l’avvicina¬ 
mento  dei  giovani  alla  montagna,  e  con- 


tribuisce  a  creare  una  mentalità  consu¬ 
mistica  di  sfruttamento  della  montagna 
stessa,  in  netta  contrapposizione  con  i 
principii  di  sana  attività  sciistica  e  alpi¬ 
nistica. 

Attualmente  purtroppo  non  esiste  alcu¬ 
na  legge  di  regolamentazione  in  mate¬ 
ria,  nè  nazionale  nàregionale.  L’U.I.A.A. 
(l’Unione  internazionale  Associazioni 
Alpinistiche),  nel  79,  durante  un  conve¬ 
gno  negli  Stati  Uniti  sottoscrisse  una  ri¬ 
soluzione  di  condanna  di  tale  pratica 
pseudo-sportiva,  contraria  all’etica  di 
frequentazione  delle  montagne. 

Il  C.A.I.,  in  collaborazione  con  Italia  No¬ 
stra,  Pro  Natura,  il  W.W.F.,  la  Lega  Am¬ 
biente  ARCI  e  la  F.I.E.  hanno  promosso 
una  raccolta  di  firme  per  una  petizione 
da  presentare  alla  Regione  Piemonte,  al 
fine  di  sollecitarla  ”ad  estendere  il  divie¬ 
to  completo  dalla  legge  n.  68  del  6  no¬ 
vembre  1978  di  impiego  dei  mezzi  fuori¬ 
strada  nelle  zone  alpine,  all’uso  —  sia 
privato  sia  pubblico  —  degli  elicotteri 
come  mezzo  di  risalita  per  discese  scii¬ 
stiche  e/o  per  altre  forme  di  diporto,  fat¬ 
ti  salvi  ovviamente  gli  interventi  di  soc¬ 
corso  alpino”. 

Le  firme  si  raccolgono  in  Segreteria,  via 
Barbaroux  1,  nelle  ore  di  ufficio. 


NOVITÀ  EDITORIALI 


-  Socio  giovane: 
fino  ai  10  anni 
dall  a13anni 
da  14a  16anni 


L.  5.000 
L.  7.500 
L.  9.000 


È  prevista  l’imminente  pubblicazione 
del  volume:  "Alpi  Liguri”  della  collana 
Guida  dei  Monti  d’Italia. 

L’opera  è  stata  curata  dall’accademico 
Enzo  Montagna  e  dal  socio  Lorenzo 
Montaldo. 


AFFRETTATEVI  A  RINNOVARE 
L’ASSOCIAZIONE  AL  C.A.I.  1981 


Questo  è  l’ultimo  numero  di  "Monti  e 
Valli”  1980  che  viene  inviato  a  tutti  i  So¬ 
ci  in  regola  con  il  tesseramento.  Il  pros¬ 
simo  numero  (in  uscita  nei  primi  giorni 
di  aprile  1981)  verrà  inviato  solo  a  coloro 
i  quali  avranno  rinnovato  la  tessera  per 
l’anno  1981. 

Ricordiamo  che  quest’anno  le  quote  per 
la  nostra  Sezione  sono: 

-  Socio  ordinario  L.  20.000 

-  Socio  aggregato  L.  1 5.000 

(familiari  e  nati  negli  anni  1960-61-62) 


I  nuovi  Soci  pagheranno  1000  lire  in  più 
per  diritti  di  Segreteria. 

II  duplicato  della  tessera,  in  caso  di 
smarrimento,  costa  L.  1.000. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  in  Sede,  via  Bar¬ 
baroux  1,  con  il  seguente  orario: 

-  Lunedì  dalle  16  alle  19 

-  dal  martedì  al  venerdì  dalle  10  alle  12  e 
dalle  16  alle  19 

-  Sabato  dalle  10  alle  12 


Direzione,  Redazione 
e  Collaboratori  tutti 
di  "Monti  e  Valli” 
augurano 
BUON  NATALE 

E  FELICE 

ANNO  NUOVO 


Philips 
Hi-Fi  Rack. 


Prezzi  eccezionali  per 
tutta  la  nuova  gamma 
di  compatti  Hi-Fi  Philips, da: 

m  REALE  ANNIBALE 

^  VIA  PO  10  -  TEL.  547.460 

TORINO 


RAVELLIE3  ALPINISMO 
CORSO  FERRUCCI.  70 
TEL  447.32.26 -TORINO 


La  sezione  di  Torino  del  Club  Alpino,  fondata  nel  1863,  annualmente  Vi  ricorda  che  essere  iscritti  al 
C.A.I.  significa  godere  di  particolari  servizi  e  di  usufruire  di  tutte  le  molteplici  attività  del  Club: 


—  2  scuole  di  alpinismo 

—  varie  scuole  e  corsi  di  sci,  sci-alpinismo,  sci  da  fondo,  escursionismo 

—  accompagnamenti  in  escursioni  di  alta  quota 

—  corsi  di  ginnastica  pre-sciistica 

—  105  gite  sociali  all’anno  di  tipo  escursionistico,  alpinistico,  sciistico 

—  soggiorni  in  montagna  presso  i  38  rifugi  e  bivacchi  sezionali 

—  rally  sci-alpinistici 

—  partecipazioni  ad  azioni  ecologiche 

—  cori. alpini  e  varie  attività  sociali 

—  riviste  e  pubblicazioni  gratuite 

—  accesso  alla  Biblioteca  Nazionale 

—  serate  di  proiezioni  film  alpinistici 

—  iniziative  promosse  dal  Museo  della  Montagna 

—  sconti  presso  tutti  i  rifugi  C.A.I.  (circa  500) 

—  sconti  alle  biglietterie  di  alcuni  impianti  sciistici 

—  sconti  presso  librerie  e  negozi  di  articoli  sportivi 

—  pubblicazioni  riservate  ai  soci 
Sede  Sociale 

La  sede  del  C.A.I.  sotto  il  Museo  della  Montagna  al  Monte  dei  Cappuccini,  comprende 
un  ristorante,  bar,  ampie  sale  di  ritrovo  e  riunioni  per  lo  svolgimento  delle  attività  di  se¬ 
de. 

Segreteria-servizi  vari 

Le  iscrizioni  si  ricevono  presso  la  Segreteria,  via  Barbaroux  1  tei.  011/546031,  dove  po¬ 
trete  versare  la  quota  e  ricevere  tutte  le  informazioni. 

Orario  segreteria:  10,30-12  / 16-19  escluso  lunedi  mattina  e  sabato  pomeriggio,  giovedì 
aperta  anche  dalle  21  alle  22. 


SOTTOSEZIONI 


ATTIVITÀ  SUCAI  1981 


SETTIMANA  IN  RIFUGIO  1980 

Anche  quest’anno  si  è  svolta  la  consue¬ 
ta  settimana  in  rifugio  della  SUCAI.  Sia¬ 
mo  ritornati  nel  gruppo  del  Brenta  come 
tre  anni  fa,  quando  il  brutto  tempo  ci 
aveva  fatto  rimanere  per  tre  giorni  con¬ 
secutivi  chiusi  nel  rifugio.  Questa  volta 
è  andata  decisamente  meglio  e  le  sette 
bellissime  giornate  ci  hanno  permesso 
di  ripetere  quasi  tutti  gli  itinerari  più 
classici  della  zona.  Sono  stati  saliti  il 
Campanile  Basso  per  la  via  normale,  per 
il  diedro  Fhermann,  per  lo  spigolo  Graf- 
fer  e  per  la  via  Preuss;  la  Brenta  Alta  per 
la  via  Detassis  e  per  la  via  Livanos;  il 
Crozzon  di  Brenta  per  la  via  delle  Guide 
e  per  il  diedro  Aste;  il  Torrione  Comici 
per  la  via  Detassis,  la  cima  Margherita 
per  la  via  Videsott,  il  Campanile  Alto,  la 
Torre  Prati  ed  altre  ancora  oltre  a  vari 
percorsi  della  via  delle  Bocchette. 
L’accoglienza  al  rifugio  Maria  Alberto  al 
Brentei  è  stata  ottima  nonostante  il  no¬ 
tevole  affollamento. 

Come  unica  nota  dolente  la  constata¬ 
zione  che  tra  i  più  di  trenta  partecipanti 
alla  settimana  meno  di  dieci  fossero 
della  SUCAI:  segno  evidente  che  la  mag¬ 
gior  parte  dei  sucaini  nel  periodo  estivo, 
tolti  gli  sci,  cessa  quasi  completamente 
di  andare  in  montagna. 


XXX  CORSO  DI  SCI  ALPINISMO 

Come  ormai  da  6  lustri  a  questa  parte 
anche  quest’anno  viene  organizzato  il 
XXX  Corso  di  sci  alpinismo  della  SUCAI. 
La  direzione  è  così  composta:  Carlo 
Giorda  (direttore),  Guido  Vindrola  e  An¬ 
drea  Bruttone  (vice  direttori),  Carlo  Ra- 
vetti,  Enrico  Rava,  Andrea  Giorda,  Pierre 
Giacomelli  ed  Ernesto  Wutrich.  L’impo¬ 
stazione  del  corso  sarà  quella  solita  con 
nuove  uscite  complessive  di  cui  le  ultg 
me  due  dedicate  a  un  corso  di  perfezio¬ 
namento  per  gli  allievi  che  hanno  dimo¬ 
strato  maggiori  capacità  ed  interesse. 
La  serata  inaugurale  è  fissata  per  il 
16/12  alle  ore  21  presso  la  sala  ”La  Sal- 
le”  via  Lodovica  14;  in  quella  occasione 
verranno  chiuse  le  iscrizioni  che  si  apro¬ 
no  il  4/12  (i  posti  sono  limitati  a  140)  ed 
avranno  inizio,  le  lezioni  teoriche  che, 
tenute  il  martedì  antecedente  la  gita, 
verteranno  sui  principali  temi  dello  sci 
alpinismo:  equipaggiamento,  fotogra¬ 
fia,  metereologia,  tecnica  di  salita  e  di¬ 
scesa  con  gli  sci,  preparazione  e  con¬ 
dotta  di  una  gita,  neve,  valanghe,  pronto 
soccorso,  tecnica  alpinistica,  ambiente 


alpino.  Una  serata,  il  7/4/81,  verrà  dedi¬ 
cata  alla  discussione  dei  problemi  del 
Corso. 

La  Direzione  del  Corso  rivolge  un  caloro¬ 
so  invito  a  tutti  i  soci  del  C.A.I.  Torino  e 
a  chiunque  sia  interessato,  ad  assistere 
alle  lezioni  del  martedì  sera  che,  inutile 
dirlo,  sono  gratuite  e  aperte  anche  ai 
non  iscritti  al  Corso. 

Per  informazioni  più  dettagliate  vi  con¬ 
sigliamo  di  procurarvi  il  volantino  di  pro¬ 
paganda  già  disponibile  in  segreteria 
dalla  metà  di  novembre  in  poi. 

La  Direzione  del  30°  Corso 
di  Sci  Alpinismo  della  SUCAI 


XV  CORSO  DI  SCI  FUORI  PISTA 

Sono  ormai  15  anni  che  il  Corso  di  fuori 
pista  trasforma  rozzi  praticanti  dello 
spazzaneve  o  del  "diagonale  e  dietro 
front”  in  smaliziati  pennellatori,  ammi¬ 
rati  e  invidiati  ovunque. 

Il  Corso  dell’anno  passato,  frequentato 
da  un  centinaio  di  persone  ebbe  neve 
abbondante  e  spesso  farinosa  (ricordia¬ 
mo  a  questo  proposito  che  la  zona  di 
Jafferau  è  un  autentico  paradiso  per  gli 
amanti  del  fuori  pista:  terreni  sempre 
vari,  ogni  tipo  di  esposizione  permetto¬ 
no  di  scegliere  tra  diversi  tipi  di  neve, 
tutti  ugualmente  appetibili). 

Sui  maestri,  seri  e  apprezzati  professio¬ 
nisti  della  scuola  di  sci  di  Bardonec- 
chia,  nulla  da  ridire. 

Seguendo  la  tradizione  il  Corso  si  arti¬ 
colerà  in  due  Sezioni:  9  uscite  il  sabato 
pomeriggio,  oppure  7  intere  domeniche, 
a  seconda  dei  gusti. 

In  conclusione:  recandovi  con  poche  de¬ 
cine  di  biglietti  da  mille  in  segreteria  po¬ 
trete  dimenticare  complessi  ed  inibizio¬ 
ni,  e  sentirvi  autentici  virtuosi  dello  sci, 
capaci  di  scolpire  capolavori  nella  sem¬ 
pre  cangiante,  informe  coltre  nevosa. 

Comunque,  ecco  il  programma  detta¬ 
gliato  dell’attività  prevista  per  l’anno 
1981. 


—  Corso  di  ginnastica  presciistica 
(ottobre  ’80  -  giugno) 

—  XV  Corso  di  sci  fuori  pista 
(gennaio  -  marzo) 

—  XXX  Corso  di  sci-alpinismo 
(gennaio  -  maggio) 

Gara  di  sci  'Lui  e  Lei”  (marzo) 

—  Rally  sci-alpinistico  (aprile) 

—  Settimana  alpinistica  (luglio) 

—  Corso  di  invito  all’alpinismo 
(settembre) 

Il  Consiglio  della  S.U.C.A.I.  si  riserva  di 
apportare  eventuali  modifiche  al  pro¬ 
gramma  suddetto. 


ATTIVITÀ  U.E.T.  1981 


GRUPPO  FONDO 

L’attività  si  articolerà  in  3  indirizzi: 

A)  CORSO  PER  L’AVVIAMENTO  ALLO 
SCI  DI  FONDO 

Inizio:  Domenicali /I -1°  Corso 

Domenica  4/1 -2°  Corso 

Prosecuzione:  18-25/1  e  1/2  - 1  °  Corso 

18/1  e  1/2  -2°  Corso 

Il  corso  comprenderà  5  lezioni  teoriche, 

2  lezioni  teorico-pratiche  e  8  sedute  di 
preparazione  atletica.  Sarà  tenuto  da 
istruttori  U.E.T.  e  da  Maestri  di  Fondo 
della  Scuola  di  Festiona.  Le  iscrizioni 
inizieranno  in  Settembre  presso  la  no¬ 
stra  Sede. 

B)  ATTIVITÀ  SOCIALE 

Inizio  (neve  permettendo)  il  14  Dicembre 
1980  -  randonnée  corpo  istruttori  -  e  il 
21/12  prima  uscita  a  Champoluc. 

Le  successive  uscite  proseguiranno  con 
cadenza  quindicinale  (salvo  interruzioni 
o  spostamenti  per  week-end  della  neve 
e/o  gare). 

Le  località  saranno  in  linea  di  massima 
10  fra  quelle  elencate  nel  programma 
80. 

Corsi  istruttori: 

a)  Settembre/Ottobre:  sciolinatura  con 
Willy  Bertin 

b)  si  riprenderà  il  corso  aiuto-istruttori 
con  Willy  Bertin 

C)  SCI  DI  FONDO  ESCURSIONISTICO 
Inizio  del  corso:  Febbraio  1981 
Informazioni:  Guido  Albertella/Biolatto/ 
Giacobbe/Mantovani. 

APPENDICI 

1)  Week-end  della  neve:  Mese  di  Febbra¬ 
io  ad  Asiago  /  Marzo  a  Madonna  di 
Campiglio. 

2)  Partecipazione  a  gare  tipo  "Marcia¬ 
longa” 

3)  Gara  Sociale  alla  fine  del  corso  da 
svolgersi  in  località  Pian  Cervetto  Val 
di  Susà  (Vallone  Rio  Gerardo),  formu¬ 
la  "Lui  e  Lei”  a  sorteggio. 

GRUPPO  SCI  ALPINISMO 
L’attività  sci-alpinistica  consisterà 
quest’anno  nell’effettuazione  di  gite  a  li¬ 
bera  partecipazione  di  tutti  coloro  che 
abbiano  già  acquisito  una  discreta  tec¬ 
nica  di  discesa  fuori-pista,  anche  se  non 
hanno  ancora  effettuato  altra  attività 
sci-alpinistica. 

Compatibilmente  con  le  condizioni  di  in¬ 
nevamento  delle  località  prescelte,  le  gi¬ 
te  seguiranno  il  calendario  già  pubblica¬ 
to,  al  quale  vi  rimandiamo  per  mancan¬ 
za  di  spazio.  32 
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DIESEL  BENZIN  ATURBO. 


VOLVO 

QUALITÀ  E  SICUREZZA 


Torino  UMIM-iH/DCl 

Corso  Matteotti,  61  -  Tel.  517983/530324  Via  Caboto,  35  -  Tel.  533415/535382 


La  Qualità  VOLVO  non  cambia. 
Ma  migliora,  anno  dopo  anno. 
È  la  logica  conseguenza  di  un 
continuo  perfezionamento  di  tutti 
i  fattori  della  Qualità  VOLVO:  dal 
confort  alla  maneggevolezza,  dalla 
durata  all'economia,  dalle  presta¬ 
zioni  alla  tipica  "Sicurezza  Dina¬ 
mica",  quella  sicurezza  completa 
che  rende  certi  del  comportamento 
dell'auto  in  ogni  situazione  di  guida. 
Una  Qualità,  che  si  rispecchia  in. 
modo  identico  in  tutte  le  alternative 
che  oggi  la  VOLVO  propone:  berlina 
e  station  wagon  a  benzina,  in 
versione  normale  o  in  versione  a 
INIEZIONE  a  4  e  6  cilindri,  auto- 


Le  alternative 

della  Qualità  Volvo. 


matiche  o  manuali;  la  nuovissima 
e  veloce  VOLVO  TURBO  4  cilindri, 
unione  ideale  di  potenza  ed  eco¬ 
nomicità  e  ulteriore  dimostrazione 
della  tecnica  VOLVO  nella  propul¬ 
sione  a  benzina;  la  silenziosa,  confor¬ 
tevole  e  veloce  VOLVO  DIESEL 
a  6  cilindri  —  la  prima  diesel  a  6 
cilindri  europea  —  dotata  di  serie 
di  overdrive  e  servosterzo,  dispo¬ 
nibile  anche  in  versione  automa¬ 
tica,  anche  station  wagon,  anche 
a  5  cilindri. 

E  sempre  con  l'IVA  al  18%. 

Anche  a  favorevolissime  condizioni 
in  leasing. 
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Zermatt: 

oltre  la  perfezione 
nell’attacco  per  sci  alpinismo. 

Le  esperienze  che  continuiamo  a  fare  partecipando  alle  imprese  alpinistiche  più  ardue,  ci  permettono  di 
perfezionare  ulteriormente  ogni  anno  i  nostri  attacchi. 

Abbiamo  partecipato  alle  più  importanti  spedizioni  su  tutte  le  montagne  del  mondo. 

Il  1980  ci  vede  impegnati  con  la  spedizione  Italo-Nepalese  Sagarmatha  sull'Everest 

I  nostri  attacchi  NEPAL  e  ARTYK  sono  costantemente  oggetto  di  prova  e  studio  per  definire  il 
rapporto  ottimale  tra  peso  e  resistenza,  qualità  dei  materiali  e  sicurezza,  per  essere  sempre 
all’avanguardia  nell’attacco  per  sci  alpinistico. 

ZERMATT  all’avanguardia  nell’attacco  per  sci  alpinismo. 


Hanno  collaborato  a  questo  nu¬ 
mero:  Claudio  Abrate,  Roberto 
Aruga,  Aldo  Audisio,  Armando 
Biancardi,  Maurizio  Bovo,  Pietro 
Crivellaro,  Marco  Degani,  Enrico 
Galletto,  Andrea  Giorda,  Pietro 
Losana,  Ugo  Manera,  Lodovico 
Marchisio,  Sergio  Marchisio,  Ro¬ 
berto  Pirrone,  Marco  Pitet,  Ga¬ 
spare  Pozzobon,  Carlo  Ravetti  e 
Gianni  Tamiozzo. 

Gli  articoli  firmati  impegnano 
esclusivamente  l’opinione  dei 
singoli  Autori. 

Tutti  i  diritti  di  riproduzione,  tota¬ 
li  o  parziali,  sono  riservati  a  ter¬ 
mine  di  legge. 

La  pubblicità  di  questo  numero  è 
inferiore  al  70%  della  superfice 
totale. 


Monti  e  Valli 

è  associata  all’Unione  Stampa 
Periodica  Italiana 
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Rifugio  LEVI-MOLINARI 


Grange  della  Valle  (m  1849) 
Vallone  Galambra 
EXILLES  -  C.A.I.  Sezione  di  Torino 

Apertura  week-end:  dal  28-3-1981 
INAUGURAZIONE  DELLA 
TRAVERSATA  SCI-ALPINISTICA 
"RIFUGIO  LEVI-MOLINARI 
BARDONECCHIA” 

PER  LA  VALFREDDA 
CON  GUIDE  ALPINE  VAL  DI  SUSA 

Gite  Sci-alpinismo:  Punta  Sommeiller,  3333  m  -  Cima 
del  Vallonetto,  3217  m  -  Traversata  su  Rochemolles  - 
Monte  Clopaca,  2720  m  -  Monte  Chabriere,  2400  m 
Alto  escursionismo:  Monte  Niblè,  3365  m  -  Punta  Fer- 
rand,  3348  m  -  Gran  Cordonnier,  3087  m 
Ghiacciai:  dei  Galambra,  Roudelagnera,  del  Sommeil¬ 
ler,  dell’Agnello  e  del  Mutet 
Sci  da  fondo:  da  Marzo  a  Giugno 
Facile  escursionismo:  in  tutta  la  zona  da  Luglio  a  Otto¬ 
bre 

Apertura  continuata:  dal  13-6  al  30-8-1981  (Perii  periodo 
delle  ferie:  servizio  Alberghetto) 

Chiusura  del  Rifugio:  25-10-1981 

DIREZIONE  RIFUGIO  LEVI-MOLINARI:  GIOVANNI  GERVASUTTI 
Corso  Brescia  29  -  101 52  Torino  ■  Telefono  011/28. 48.86 


A  ciascuno  il  suo. 

r"-'*  C’è  chi  lo  preferisce  con  solo  una 
.scorza  di  limone.  Così  corn’è. 

Qualcuno  lo  preferisce  “long  drink”: 
con  molto  ghiaccio.  Ed  ogni  volta, 

S  ecco  saltar  fuori  il  sottile,  unico  sapore 

di  Martini  Dry.  s_. 

Fresco..  .limpido.Jeggero. 

Ineguagliabile.  A  proposito:  non  ti 
sembra  il  momento  di  scoprire  come 
lo  preferisci? 

E'  il  momento 

di  Martini  Dry.  [MARTINI 


LETTERA 
DEL  PRESIDENTE 


Con  l'Assemblea  del  27/3/81  scade  il  mandato  di  Presi¬ 
dente  della  Vostra  Sezione  che  avete  voluto  affidarmi  per 
ben  due  volte. 

Fossimo  un’Associazione  diversa  dalla  nostra,  mio  compito 
sarebbe  l'elencazione  delle  opere  fatte  nel  periodo,  gli  im¬ 
pegni  assolti,  la  loro  entità  ed  altri  ammenicoli  vari  che  in 
genere  si  usano. 

Poiché  noi  siamo  montanari  ed  abituati  all’Alpe,  tutti  questi 
elementi  non  sono  di  nostro  principale  interesse. 

Con  Voi  e  con  i  più  diretti  Collaboratori  non  ho  fatto  altro  che 
seguire  la  via  iniziata  ed  indicata  da  coloro  che  mi  hanno 
preceduto,  ed  agire  come  capocordata  affrontando  gli  osta¬ 
coli,  aggirandoli,  superandoli  con  il  consiglio  e  l’aiuto  dei 
miei  secondi. 

Sul  terrazzino  di  riposo  lascio  l’incarico  ad  altro  nostro  ami¬ 
co  che  ci  guiderà  più  avanti,  verso  quella  meta  ideale  che  ci 
sovrasta  ed  alla  quale  tutta  la  storia  del  Club  Alpino  ci  avvi¬ 


cina.  A  Lui  l'augurio  che  la  Sua  cordata  lo  segua  con  sin¬ 
cronismo  e  capacità. 

La  via  percorsa  in  questi  anni,  come  ogni  nostra  via  alpina, 
è  stata  un  insieme  di  tratti  facili,  di  agevole  percorrenza,  di 
dure  difficoltà,  e  anche  di  rinunce.  Non  sempre  è  stata  una 
direttissima. 

È  stato  comunque  percorso  un  certo  cammino;  è  stata  fatta 
un'altra  esperienza  personale  e  di  gruppo  affinchè  la  nostra 
Sezione  possa  sempre  meglio  muoversi  nell’ambiente  che 
la  circonda,  ambiente  in  rapida  evoluzione  cui  dobbiamo 
adeguare  le  nostre  strutture  ed  il  nostro  modo  di  operare. 
Così,  mentre  il  mio  pensiero  riconoscente  va  a  tutti  gli  Amici 
che  mi  hanno  aiutato  con  il  loro  appoggio,  i  loro  consigli  ed 
anche  con  la  loro  opposizione,  ed  al  Personale  che  ha  reso 
possibile  con  la  sua  professionalità  lo  svolgimento  del  mio 
incarico,  il  mio  augurio  più  sincero  ed  affettuoso  va  al  mio 
successore  che  certamente  farà  progredire  la  nostra  Sezio¬ 
ne  meglio  di  quanto  non  abbia  potuto  farlo. 

Il  Presidente 
ing.  Guido  Quartara 


LE  GUIDE  ALPINE 

GIAN  CARLO  GRASSI  -  JEAN-NOÉL  ROCHE 

dal  1°  al  30  giugno  1981  organizzano  una 
spedizione  nella 

CORDILLERA  BLANCA 
ALPAMAYO 
PARETE/SO 

(Perù) 

Il  viaggio  si  suddivide  in  due  gruppi,  in  modo  da  soddisfa¬ 
re  i  gusti  in  rapporto  alle  capacità  individuali. 

I  °  GRUPPO:  Una  settimana  di  acclimatazione  sulla  Stra¬ 
da  Reale  degli  Incas:  da  Cuzco  a  Machu  Picchu.  Tre  setti¬ 
mane  d’Andinismo  che  si  propongono  come  obbiettivo 
l'Alpamayo  lungo  la  parete  sud-ovest  -  Via  dei  Ragni.  Se 
il  tempo  lo  permetterà  si  progetta  una  seconda  cima  per 
una  via  nuova:  Quitarayu  (6035  m)  o  Purcahica. 

II  numero  dei  partecipanti  è  limitato  a  sei  (6)  persone. 
LE  DIFFICOLTA  ESCLUSIVAMENTE  GLACIALI  DELLA  PA¬ 
RETE  ALTA  700  METRI  SONO  MOLTO  CONTINUE  CON 
GOULOTTES  DA  60°  A  75°  GRADI. 

La  discesa  si  effettuerà  lungo  la  cresta  nord. 

2°  GRUPPO:  Prima  settimana  d’acclimatazione  comune 
con  il  gruppo  1 .  Le  altre  tre  settimane  saranno  consacra¬ 
te  a  un  trekking  nella  Cordillera  Bianca  attorno  ai  giganti 
delle  Ande  (Huascaran  -  Huandoy...)  con  la  possibilità  di 
salire  una  montagna  facile:  Pisco  (5700  m)  o  Yanapacha 
(5400  m). 

Numero  massimo  dei  partecipanti  8  (otto)  persone. 

La  settimana  di  acclimatazione  comune  ai  due  gruppi  è 
indispensabile  alla  riuscita  del  programma:  da  un  lato 
per  abituarsi  all’altitudine  e  dall’altro  sarebbe  carente  ed 
incompleto  fare  un  tale  viaggio  senza  visitare  una  parte 
delle  ricchezze  architettoniche  delle  famose  città  Incas. 
Per  tutte  le  informazioni  scrivere  alla  guida  alpina  GIAN 
CARLO  GRASSI  -  Via  Fucine  Inferiori  5,  Condove  /  Tel. 
011/9644163. 


tornare  ogni  tanto  in 


20121  Milano,  piazza  Cavour  4,  tei.  795602 
00187  Roma,  via  V.  Veneto  36,  tei.  478882 


MUSEO  NAZIONALE  DELLA  MONTAGNA 
"Duca  degli  Abruzzi”  Torino 

mostra  itinerante 

LA  SVIZZERA  E  I  SUOI  GHIACCIAI 
dall’epoca  glaciale  fino  ai  nostri  giorni 

14  aprile  - 17  maggio  1981 
orario:  9.00-12.30/14.30-19.00  tutti  i  giorni 
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le  storiche  mura  al  Monte  dei  Cappuccini 
ospitano  ora  35  sale  museografiche 


1121  marzo  scorso  è  stato  inaugurato  ufficialmente  e  defini¬ 
tivamente  il  Museo  Nazionale  della  Montagna  ” Duca  degli 
Abruzzi”  al  Monte  dei  Cappuccini. 

L  ’ avvenimento  assume  un  ’ importanza  senza  dubbio  storica, 
in  quanto  segna  non  solo  il  completamento  della  sistemazio¬ 
ne  dell’intero  materiale  espositivo,  ma  anche  e  soprattutto  il 
globale  ripristino  delle  vecchie  strutture  dell’ex  Convento 
dei  Cappuccini  del  Monte  di  Torino. 

L’intero  complesso  infatti,  subito  dopo  l’acquisizione 
dell’Ala  Albertina,  dal  1970  circa  —  con  iter  a  volte  agevole, 
altre  lento  e  problematico  :  ma  oggi  felicemente  condotto  a 
termine  —  è  stata  oggetto  di  lunghe,  imponenti  e  capillari 
opere  di  recupero,  rifacimento,  allestimento  ed  ammoderna¬ 
mento,  grazie  alle  quali  si  può  godere  di  uno  dei  più  comple¬ 
ti  ed  organici  Musei  del  mondo,  indubbiamente  l’unico  nel 
suo  genere. 

Lasciando  ad  altri  il  compito  di  illustrarne  la  sistemazione  e 
la  storia,  vorremmo  solo  citare  ”i  passi”  più  recenti  del¬ 
l’opera  di  ristrutturazione.  Essi  si  devono  innanzi  tutto  al¬ 
l’attuale  Presidente  del  Museo,  l’ing.  Guido  Quartara  che 
nel  1967,  in  una  indimenticabile  serata  dei  "Rotary”  torine¬ 
si,  iniziava  l’opera  di  sensibilizzazione  per  il  ripristino  e 
l’ammodernamento  del  Museo. 

Da  allora  è  stato  un  susseguirsi  di  aiuti  concreti  da  parte  di 
Autorità  nazionali,  regionali,  provinciali  e  comunali,  Enti 


pubblici  e  privati,  esponenti  ad  ogni  livello  della  vita  cittadi¬ 
na  e  nazionale. 

Grazie  alla  sua  tenacia  nel  ricercare  fondi  e  persone  che  gli  si 
affiancassero  a  livello  operativo  (ne! frattempo  Guido  Quar¬ 
tara  era  divenuto  Presidente  della  Sezione  di  Torino  del 
Club  Alpino  Italiano),  oggi  viene  presentato  definitivamente 
sistemato,  il  "Museo  Nazionale  della  Montagna”,  testimo¬ 
neperenne  (come  il  suo  Presidente  ha  affermato)  ” delle  atti¬ 
vità  culturali,  educative  e  storiche  di  cui  il  Club  Alpino  Ita¬ 
liano  si  vanta  di  essere  promotore". 

È  doveroso,  in  questa  occasione  citare  anche  coloro  che 
hanno  affiancato  l’ing.  Guido  Quartara  nella  pratica  realiz¬ 
zazione  della  strutturazione  museografica  de!  Duca  degli 
Abruzzi”.  Parliamo  del  Direttore  Conservatore,  il  cav.  Raf¬ 
faele  Natta  Soleri:  presente  ” sul  campo”  sin  dalle  prime  fasi 
dell’operazione  di  rinnovamento;  e  l’arch.  Aldo  Audisio, 
Direttore  Tecnico,  che  ha  curato  progettualmente  e  pratica- 
mente  il  terzo  riallestimento  de!  Museo,  come  lo  vediamo 
nell’attuale  articolazione. 

Lasciamo  a  lui  il  compito  di  accompagnarci  attraverso  te  Sa¬ 
le,  ringraziando  quanti  —  noti  e  sconosciuti,  ma  tutti  ugual¬ 
mente  importanti  —  sollecitando  il  rifacimento  del  Museo, 
collaborando  per  il  medesimo  e  coadiuvando  ad  ogni  livello, 
hanno  permesso  di  raggiungere  tale  risultato. 

□ 


In  queste  pagine  non  posso  certamente 
riassumere  tutto  quanto  il  "Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna’  ’  contiene:  a  tale 
scopo  sono  stati  realizzati  quattro  volu¬ 
mi  di  "Catalogo  Museomontagna”  acuì 
rimando  il  lettore  per  avere  notizie  stori¬ 
che  complete  ed  esaurienti  e  dati  specifici 
sulle  collezioni  che  si  conservano.  I  volu¬ 
mi  sono  così  suddivisi:  1 . 1  e  1 .2  dedicati 
al  Centro  di  Documentazione  del  Museo, 
2.1  e  2.2  alle  Sale. 

A  seguito  dell’ampliamento  delle  aree  esposi¬ 
tive  e  con  i  locali  recuperati  nelle  arcate  del 
Monte  dei  Cappuccini,  le  Sale  oggi  sono  tren- 
tacinque  ed  il  loro  uso  è  cosi  ripartito: 

Sala  I  -  documentazione  museo 

Sala  II  -  documentazione  museo 

Sala  III  -  montagna  e  natura 

Sala  IV  -  glaciologia  e  geologia 

Sala  V  -  fauna 

Sala  VI  -  flora  e  vegetazione 

Sala  VII  -  parchi  ed  ecologia 

Sala  Vili  -  archeologia  e  architettura 

Sala  IX  -  usi  e  costumi 

Sala  X  -  arte 

Sala  XI  -  tecnologia 

Sala  XII  -  turismo  e  sport 

Sala  XIII  -  arte  e  alpinismo 

Sala  XIV  -  bivacco 

Sala  XV  -  storia  dell’alpinismo,  Club  Alpino 
e  spedizioni  polari 
Sala  XVI  -  spedizioni  extraeuropee 
Sala  XVII  -  gruppi  montuosi,  rifugi  e  bivac¬ 
chi  alpini 

Sala  XVIII  -  materiali  e  tecnica  alpinistica 
Sala  XIX  -  speleologia 
Sala  XX  -  soccorso  alpino 
Sala  XXI  -  centro  di  documentazione 
Sala  XXII  -  arte  e  alpinismo 
Sala  XXIII  -  vedetta  alpina 
Sale  XXIV-XXVII  -  mostre  temporanee 
Sala  XXVIII  -  conferenze,  proiezioni,  in¬ 
contri  e  mostre  temporanee 
Sale  XXIX-XXXV  -  mostre  temporanee 
Progettando  le  Sale,  il  loro  aspetto  espo¬ 
sitivo,  l’assetto  delle  collezioni,  ho  sem¬ 
pre  ricercato  la  linea  di  massima  agibilità 
da  parte  del  pubblico  con  l’ottenimento 
di  ampi  spazi  di  percorrenza.  Ho  cercato 
di  creare  una  ripetitività  di  elementi  strut¬ 


turali  che  costituissero  un  legame  nella 
disomogeneità  delle  collezioni  del  Museo 
così  varie,  e  diversificato  quali  tipi  ed  esi¬ 
genze  espositive. 

Spunti  di  continuità  progettuale  ricor¬ 
renti,  elementi  semplici  che  a  volte  posso¬ 
no  apparire  più  ricercati,  rintracciabili 
nelle  essenze  resinose  impiegate  nel  le¬ 
gname,  intercalate  laccature  nere,  ed  ele¬ 
menti  in  metallo  dipinti  in  bianco  latte  in 
cui  si  inseriscono  teche  e  protezioni  in 
plexigas  e  cristallo.  Il  tutto  senza  impiego 
di  colori  predominanti  che  si  sarebbero 
venuti  a  sovrapporre  alle  collezioni,  di¬ 
sturbandone  la  collocazione.  Ecco  quin¬ 
di  i  fondali  che  si  appaiono:  neri,  bianco 
latte,  verde  penicillina  e  naturali  in  legno. 
Un  Museo  che  vuole  far  parlare  gli  ogget¬ 
ti,  invitare  alla  ricerca  dei  significati,  es¬ 
sendo  spunto  per  una  fruibilità  completa 
di  una  Istituzione  che  si  prefigge  da  sem¬ 
pre  di  non  essere  stabile  e  statica  nel  suo 
operare. 

La  cornice  a  queste  operazioni  sono  gli 
ampi  spazi  disponibili,  locali  ricavati 
portando  a  nudo,  con  demolizioni,  la 
struttura  originale.  Operazione  a  cui  col- 
laborò  progettualmente  ring.  Guido  Quar¬ 
tara.  Altri  locali  si  sono  venuti  recente¬ 
mente  a  sommare  a  quelli  preesistenti 
storicamente:  le  arcate  sottostanti  la 
piazza  e  parte  della  vecchia  palestra. 
Questo  al  fine  di  potere  ospitare  altre  mo¬ 
stre  importanti  e  di  maggiore  spicco,  sul¬ 
la  linea  di  quelle  realizzate  al  Museo  negli 
anni  passati. 

I  locali  delle  arcate  sono  stati  ristrutturati 
su  progetto  del  sottoscritto  e  dell’archi¬ 
tetto  Pier  Luigi  Rosa  Cardinal.  Tutte  le 
Sale  sono  completamente  corredate  con 
didascalie  in  italiano,  francese,  tedesco  e 
inglese,  che  danno  all’operazione  una  di¬ 
mensione  internazionale  quale  è  lo  spa¬ 
zio  occupato  dalla  catena  alpina  che  lega 
gli  studiosi  di  diverse  nazionalità  in  inten¬ 
ti  comuni. 


È  elemento  integrativo  —  a  completa¬ 
mento  delle  Sale  —  un  impianto  di  diffu¬ 
sione  televisiva  di  immagini  a  più  canali, 
che  permette  di  trasmettere  spunti  sup¬ 
plementari  sulla  montagna,  raggiungen¬ 
do  il  visitatore  nelle  sale  in  cui  si  trova.  La 
stessa  diffusione  capillare  avviene  con 
un’impianto  audio  in  tutte  le  sale  del  Mu¬ 
seo,  che  trasmette  canti  di  montagna, 
musiche,  messaggi  per  il  visitatore  o  co¬ 
municazioni  interne. 

Per  quanto  riguarda  la  gestione,  si  deve 
annotare,  che  se  ne  occupa  il  direttore 
conservatore,  il  cav.  Raffaele  Natta  Sole- 
ri,  persona  che  per  questi  suoi  rapporti 
pubblici  è  facile  incontrare  nelle  sale  del 
Museo  già  funzionati  da  alcuni  anni  o 
nell’occasione  di  visite  di  gruppi.  Venne 
chiamato  quando  il  museo  si  trovava  in 
una  precaria  situazione  e  da  allora  ha  se¬ 
guito  tutte  le  operazioni  di  recupero. 
Mentre,  a  parte,  faccio  seguire  alcune 
brevi  informazioni  cronologiche  deside¬ 
ro  annotare  la  speranza  che  questa  nuova 
strutturazione  del  Museo  sia  duratura  e 
curata  nel  tempo,  evolvendosi  e  trasfor¬ 
mandosi  seconde  le  nuove  esigenze 
tecnico-espositive.  Spero  non  si  debba 
nuvamente  addivenire,  fra  venti  anni  o 
forse  meno,  alla  chiusura  del  Museo  ri¬ 
partendo  dagli  inizi.  La  storia  del  Museo 
della  Montagna  è  un’altalena  di  esempi 
simili,  di  alti  e  bassi  dovuti  sempre  alla 
saltuarietà  e  volontarietà  di  chi  se  ne  oc¬ 
cupava.  Anche  oggi  direzionalmente  il 
Museo  è  nella  medesima  situazione:  tutti 
hanno  operato  gratuitamente;  spero  che 
quando  qualcuno  di  noi  lascerà  il  campo, 
possa  essere  presto  integrato  con  altra 
persona  valida. 

L’articolo  vorrei  fosse  anche  un  invito 
per  il  visitatore  a  recarsi  al  Museo,  se  an¬ 
cora  non  lo  conosce,  o  a  rivisitarlo  se  già 
altre  volte  si  è  recato,  in  quanto  troverà 
certamente  qualche  novità. 


Aldo  Audisio 


Le  foto  •  In  questa  pagina  (dall’al¬ 
to  verso  il  basso):  Tenda  ed  at¬ 
trezzature  usate  nella  spedizione 
italiana  al  K2  del  1954;  Sala  Vili : 
archeologia  ed  architettura  di 
montagna;  Sala  XVIII :  materiali  e 
tecnica  d’alpinismo.  Nella  pagina 
d’apertura,  in  alto  la  Sala  III,  me¬ 
glio  conosciuta  come  ”La  Roton¬ 
da”,  dedicata  al  rapporto  monta¬ 
gna-natura  con  al  centro  il  gran¬ 
de  plastico  del  Cervino;  in  basso 
un’immagine  della  "Vedetta  Alpi¬ 
na”  e  "Museo”  ad  inizio  secolo,  e 
una  fase  dei  lavori  alle  arcate  per 
l’ampliamento  del  Museo. 


MUSEOMONTAGNA 
ANNO  DOPO  ANNO 

L’idea  di  costruire  un  Museo  dedicato  alla  montagna  venne  concepita  dai  Soci 
fondatori  del  CAI  una  decina  di  anni  dopo  la  creazione  del  Club.  Infatti,  nel  lon¬ 
tano  1874,  il  cav.  Pio  Celestino  Agodino,  uno  dei  Fondatori  del  Club,  proponeva 
la  costruzione  di  una  "edicola”  con  telescopio  per  l’osservazione  dell’arco  alpi¬ 
no,  sul  Monte  di  Torino  o  Monte  dei  Cappuccini.  Il  Comune  accolse  la  proposta 
ed  il  9  agosto  dello  stesso  anno  venne  inaugurato  l’osservatorio  e  consegnato 
alla  Sezione  di  Torino  del  CAI. 

In  capo  a  cinque  anni,  il  Municipio  cedeva  alcuni  locali  del  convento  che  vennero 
adattati  a  vedetta  e  stazione  alpina  (l’edicola  venne  rimossa  e  sistemata  in  tali 
locali)  e  nei  quali  fu  sistemata  anche  la  prima  stazione  meteorologica.  Ormai  la 
creazione  di  un  vero  e  proprio  Museo  della  Montagna  era  in  atto:  nel  1886  venne¬ 
ro  assegnati  altri  locali  ed  i  fondi  necessari  per  l’allestimento  perenne  di 
un’esposizione  di  attrezzi  tipici  di  montagna.  Leggiamo  dalle  cronache  dell’epo¬ 
ca  che  "quasi  tutti  i  produttori  delle  vallate  piemontesi  e  lombarde  hanno  man¬ 
dato  i  campioni  dei  loro  oggetti,  i  quali  vi  sono  perciò  svariatissimi:  carrucole, 
rocchetti,  astucci,  candelieri...”. 

Nel  1898  veniva  aperta  al  pubblico  una  seconda  grande  sala  con  un  diorama.  Tre 
anni  più  tardi  il  principe  Luigi  di  Savoia  Duca  degli  Abruzzi  donava  al  Museo  i  ci¬ 
meli  della  spedizione  al  Polo  e  una  serie  di  foto  riguardanti  alcune  spedizioni  al 
Caucaso.  Contemporaneamente,  giorno  dopo  giorno,  il  Museo  si  arricchiva  di 
materiale  e  reperti  storici:  attrezzature  alpinistiche;  carte  topografiche;  plastici 
in  rilievo  di  gruppi  alpini  quali  il  Monte  Bianco,  il  Rosa  e  il  Gran  Paradiso;  modelli 
e  disegni  dei  rifugi  allora  esistenti;  pubblicazioni;  una  eccezionale  documenta¬ 
zione  fotografica;  sculture  e  ceramiche;  importanti  reperti  botanici,  mineralogici 
e  zoologici. 

Il  Museomontagna,  conobbe  momenti  di  splendore  e  arricchimento  dei  propri 
"cimeli”  negli  anni  tra  il  1911  e  il  1928,  per  poi  subire  una  grave  battuta  d’arresto. 
Il  deperimento  dei  locali  e  delle  collezioni,  dovuto  all'incuria  del  tempo  e  degli 
uomini,  fu  così  rapido  che,  nel  1935,  si  dovette  chiudere  l’edificio.  Ci  vollero  quat¬ 
tro  anni,  prima  che  ci  si  ricordasse  dell’ormai  "defunto"  Museo.  E  gli  sforzi  per 
restaurarlo  furono  notevoli,  ma  infine,  il  19  luglio  1939,  le  sale  del  Monte  vennero 
restituite  agli  appassionati  di  montagna.  Tre  anni  più  tardi,  nel  luglio  del  1942, 
triplicata  la  superficie  disponibile  con  l’aggiunta  di  nuove  sale,  ed  arricchito  di 
nuovi  reperti,  il  Museomontagna  divenne  così  importante  da  acquisire  la  "quali¬ 
fica’’  di  Museo  Nazionale  della  Montagna  "Duca  degli  Abruzzi  ”. 

La  seconda  guerra  mondiale  però  danneggiò  seriamente  le  strutture  e  parte  del¬ 
le  documentazioni  in  esso  contenute.  Ed  il  dopoguerra  vede  il  Museo  in  vicende 
alterne  fin  quando  nel  1970  il  Rotary  Club  Torino  Est,  non  si  fa  promotore  —  con 
il  primo  stanziamento  di  una  somma  in  denaro  —  del  reperimento  di  quanto  ne¬ 
cessario  per  dare  almeno  inizio  ai  lavori  di  ripristino  dei  "Monte”. 

Da  allora,  il  Museo  Nazionale  della  Montagna  ha  conosciuto  i  suoi  momenti  mi¬ 
gliori  fino  alla  sua  completa  ristrutturazione  e  sistemazione  odierna  che  lo  pon¬ 
gono  come  l’unico  testimone  "vivente"  delle  montagne  del  mondo.  Intese  però 
non  solo  come  pratica  di  alpinismo,  ma  come  conoscenza  e  studio  delle  stesse, 
in  quanto  espressione  di  tradizioni,  di  costume,  di  valori  ambientali,  artistici  e 


Riportiamo  in  breve  una  significativa  sintesi  cronologica  di  Aldo  Audisio,  la  sto¬ 
ria  del  Museo  Nazionale  della  Montagna.  Sono  notizie  che  molti  probabilmente 
conoscono,  ma  che  certamente  giungeranno  nuove  alla  maggior  parte  dei  letto- 

1874  -  Il  Municipio  di  Torino  fa  costruire  su  richiesta  della  Direzione  del  C.A.I. 
una  edicola  con  cannocchiale  sul  piazzale  del  Monte  dei  Cappuccini.  Viene  inau¬ 
gurata  il  9  agosto.  Questo  avvenimento  è  sempre  stato  considerato  "l’atto  di  na¬ 
scita”  del  Museo. 

1877  -  La  Vedetta  Alpina  si  trasforma  in  Stazione  Alpina  occupando  alcuni  locali 
dell’ex  convento  del  Monte  dei  Cappuccini.  Viene  inaugurata  il  22  dicembre. 
1880  -  La  Stazione  Alpina  è  suddivisa  su  due  piani  e  distinta  in  tre  settori:  Vedet¬ 
ta,  Biblioteca  Alpina,  Museo  Alpinistico. 

1885  -  Il  30  agosto  si  inaugura  il  nuovo  salone  delle  collezioni  fotografiche. 
1888  -  Nella  Stazione  Alpina  viene  inaugurata  la  Mostra  permanente  delle  picco¬ 
le  industrie  alpine. 

1891  -  Il  C.A.I.  -  Torino  fonda  la  sua  palestra  ginnico-ricreativa  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini. 

1892  -  La  Commissione  centrale  per  il  Museo  Alpino,  costituita  nell’anno  prece¬ 
dente,  decide  che  le  collezioni  possono  essere  collocate  presso  la  Stazione  Alpi¬ 
na  del  C.A.I.  Torino. 

1898  -  Vengono  effettuati  lavori  di  abbellimento  e  arricchimento  delle  collezioni. 
1900  -  Collegato  alla  struttura  museografica  viene  fondato  il  Giardino  Alpino  Al- 
lionia,  nel  Parco  del  Monte  dei  Cappuccini. 
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1901  -  Si  collocano  al  Museo  i  cimeli  della  spedizione  polare  del  Duca  degli 
Abruzzi. 

1918  -  Flavio  Santi  pubblica  la  Guida,  integrazione  di  quella  del  1898,  al  Museo  e 
Vedetta  Alpina. 

1929  -  Il  Museo  ospita  dal  26  maggio  al  30  giugno  la  mostra  d’arte  Bozzetti  di 
Montagna. 

1935  -  A  causa  delle  pessime  condizioni  dello  stabile  e  dello  stato  di  conservazio¬ 
ne  delle  collezioni,  il  Museo  Alpino  viene  definitivamente  chiuso. 

1939  -  Il  Presidente  del  C.A.I.  Torino,  Giovanni  d’Entrèves,  e  la  Direzione  riprendo¬ 
no  in  esame  il  problema  della  ristrutturazione  del  Museo  ed  incremento  delle  col¬ 
lezioni. 

1940  -  Vengono  appaltati  e  iniziano  i  lavori:  il  17  febbraio  si  inaugura  la  mostra  di 
Fotografia  Alpina  atta  ad  incrementare  le  collezioni  del  Museo. 

1941  - 1  lavori  di  ripristino  proseguono  tra  notevoli  difficoltà. 

1942  -  Il  Museo,  trasformatosi  in  Nazionale,  è  in  corso  di  completamento.  Viene 
inaugurato  il  20  luglio. 

1943  -  L’8  agosto  il  Museo  viene  colpito  da  spezzoni  incendiari.  Chiuso  a  causa 
dei  danni,  le  collezioni  vengono  immagazzinate. 

1944  -  Si  riaprono  alcuni  locali  ripristinati  a  seguito  dell'Incursione;  i  lavori  prose¬ 
guono  negli  anni  seguenti. 

1945-1955  II  Museo  riprende  il  regolare  funzionamento  anche  se  necessitano 
ingenti  lavori  allo  stabile  e  restauri  alle  collezioni  ben  presto  eseguiti. 

1956  -  Vengono  eseguiti  alcuni  lavori  di  intervento  globale  per  la  tutela  del  patri¬ 
monio.  Nel  periodo  precedente  e  seguente  vengono  perdute  molte  collezioni  a 
causa  di  mancati  restauri,  di  innumerevoli  asportazioni  e  di  cessioni  di  vario  tipo. 
1956-1965  II  Museo  della  Montagna  soffre  di  un  degradamento  continuo  e  di  un 
decremento  dei  visitatori. 

1966  -  Le  sale  sono  chiuse  al  pubblico,  si  prevede  un  riordino  generale  con  mo¬ 
derni  criteri  museografici. 

1967  -  Guido  Quartara  lancia,  attraverso  il  Rotary  Club,  l’operazione  di  recupero 
del  Museo. 

1970  -  Il  18  novembre,  in  una  riunione,  si  discute  ancora  sul  rilancio  del  Museo  e 
si  ricercano  fondi. 

1971-1977  Vengono  effettuati  tra  innumerevoli  difficoltà  i  lavori  di  ristrutturazio¬ 
ne  muraria.  La  direzione  tecnica  dei  lavori  è  curata  dall’ing.  Guido  Quartara. 

1978  -  Il  13  luglio  si  presentano  in  anteprima  alla  stampa  le  prime  dodici  sale  del 
Museo.  Verranno  aperte  al  pubblico  il  seguente  giorno  15.  Il  3  settembre  vengo¬ 
no  inaugurate  ufficialmente  le  sale  presentate  a  luglio  e  tre  nuovi  locali.  Viene 
ospitata  la  mostra  Analisi  ambientale  culturale  di  un  monumento,  interamente 
dedicata  al  Ponte  del  Diavolo  di  Lanzo  Torinese. 

1979  -  Tra  aprile  e  maggio  viene  ospitata  la  mostra  Gli  ambulanti  fiorai  dell'Oi- 
sans.  A  settembre  e  ottobre,  nuova  mostra,  Arte  e  architettura  del  Nepal:  si  apro¬ 
no  contemporaneamente  quattro  nuove  sale.  Il  30  ottobre,  il  Consiglio  Comunale 
approva  il  progetto  di  ampliamento  del  Museo  nei  locali  delle  arcate. 

1980  -  Il  Museo  realizza  la  mostra  Valdesi  in  Piemonte.  Il  19  marzo  iniziano  i  lavo¬ 
ri  per  il  riuso  delle  arcate  e  locali  attigui  quali  sale  mostre.  La  direzione  tecnica 
ed  il  progetto  sono  affidati  al  Direttore  Tecnico  del  Museo  arch.  Aldo  Audisio,  e 
all’arch.  P.  L.  Rosa-Card  in  al.  A  settembre  e  ottobre  vengono  presentate  due  mo¬ 
stre:  Barbarano  Romano,  indagine  e  conoscenza  di  un  paese  e  Immagini  dei  ca¬ 
stelli  del  Trentino:  contemporaneamente  si  inaugura  una  sala  ed  il  Centro  di  Do¬ 
cumentazione. 

1981  -  Completati  l’ultima  sala  ancora  in  riàllestimento  ed  i  lavori  murari  nei  lo¬ 
cali  delle  arcate,  si  chiude  la  riorganizzazione  del  Museo  della  Montagna. 


Al  Museo  della  Montagna  ed  alla  Sezione  di  Torino  del  C.A.I.  sono  in 
vendita  i  volumi  del 

CATALOGO  MUSEOMONTAGNA 

1.1  e  1.2  Centro  Documentazione  a  cura  di  Aldo  Audisio 

Testi  e  schede  di  Aldo  Audisio  -  Isabella  Ceretto  Castigliano  -  Emanuela 
de  Rege  di  Donato  -  Angelica  Natta  Soleri  -  Antonella  Nava  -  Gianna  Fer¬ 
raris  -  Uberto  Tosco. 

2. 1  -  Storia  del  Museo 

2.2  -  Sale  espositive  e  Mostre 
Testi  di  Aldo  Audisio 

Schede  di  Aldo  Audisio  -  Emanuela  de  Rege  di  Donato  -  Angelica  Natta 
Soleri  -  Antonella  Nava. 

I  quattro  volumi  si  possono  richiedere  anche  con  invio  postale  al 
Museo  Nazionale  della  Montagna  "Duca  degli  Abruzzi”  -  Via  Gaetano 
Giardino  39  -  Monte  dei  Cappuccini  - 10131  Torino  (telefono  011/688.737) 


Il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
"Duca  degli  Abruzzi”  ospiterà  dal 
14  aprile  al  17  maggio  1981  la  Mo¬ 
stra  ”LA  SVIZZERA  E  I  SUOI 
GHIACCIAI  DALL’EPOCA  GLACIA¬ 
LE  FINO  Al  NOSTRI  GIORNI”  orga¬ 
nizzata  dal  Museo  con  il  patrocinio 
della  città  di  Torino  e  della  regione 
Piemonte  Assessorato  al  Turismo. 
L’esposizione,  ideata  e  realizzata 
dall’Ufficio  Nazionale  Svizzero  del 
Turismo  (UNST)  e  della  Società  El¬ 
vetica  di  Scienze  Naturali,  verrà 
ospitata  nelle  nuove  sale  ricavate 
dalle  Arcate,  parte  della  Palestra, 
attualmente  inglobate  come  Museo 
della  Montagna. 

I  temi  trattati  nei  diversi  settori 
dell’esposizione  chiariscono  mira¬ 
bilmente  i  fenomeni  glaciali  che 
hanno  interessato  tutto  il  territorio 
svizzero. 

La  Mostra  è  ripartita  in  8  temi  speci¬ 
fici: 

1  Tracce  dell’epoca  glaciale 

2  li  clima  dell’epoca  glaciale 

3  Documenti  storici 

4  Modificazione  dei  ghiacciai  dal 
1840  ad  oggi 

5  L’inventario  dei  ghiacciai 

6  II  ghiacciaio,  portatore  di  infor¬ 
mazioni  remote 

7  II  ghiacciaio,  forza  naturale 

8  Ghiacciai  e  centrali  idroelettriche 
Sono  stati  editi  per  l’occasione  un 
fascicolo  che  sintetizza  i  temi  trat¬ 
tati,  con  testi  di  G.  Kappenberger  e 
G.  Nangeroni,  e  un  grande  volume 
illustrato  di  catalogo  che  nelle  sue 
pagine  raccoglie,  con  splendide  ri- 
produzioni  a  colori,  tutte  le  fotogra¬ 
fie  della  Mostra. 

□ 


ATTUALITÀ 


Il  CAI-Sezione  di  Torino 
in  difesa  dell’alta  montagna 


Penso  che  non  ci  siano  più  dubbi  sul  fatto 
che  ormai  lo  scopo  primario  del  Club  Al¬ 
pino  Italiano  e  delle  sue  Sezioni  sia  la  di¬ 
fesa,  a  ogni  costo,  di  quanto  rimane  del 
nostro  terreno  di  azione,  ossia  dell’alta 
montagna.  Questa  finalità,  che  già  da 
tempo  entrava  tra  i  doveri  morali  della 
nostra  associazione,  vi  è  ora  entrata  an¬ 
che  formalmente,  in  virtù  dell’articolo  1 
del  nuovo  statuto. 

E  in  realtà  se  ci  guardiamo  attorno,  ci  ac¬ 
corgiamo  che  ormai  questo  lo  hanno  ca¬ 
pito  tutti,  almeno  nell’ambito  delle  asso¬ 
ciazioni  alpinistiche.  Provate  a  sfogliare 
per  esempio  La  Montagna  et  Alpinisme, 
il  periodico  ufficiale  del  CAF:  una  buona 
parte  delle  pagine  a  disposizione  sono  or¬ 
mai  votate  a  una  continua,  accorata,  ta¬ 
lora  aspra,  difesa  della  montagna.  Sul 
quarto  numero  del  1980,  che  ho  qui 
sott’occhio,  la  metà  circa  delle  pagine  è 
destinata  a  questo  argomento.  Una  cosa 
analoga,  per  quanto  in  misura  e  con  toni 
più  blandi,  si  sta  verificando  anche  per  la 
nostra  Rivista  del  Club  Alpino  per  tante 
pubblicazioni  sezionali. 

Detto  questo  è  però  subito  necessaria 
un’altra  precisazione,  relativa  all’ogget¬ 
to  di  questa  difesa.  Siamo  tutti  d’accordo 
che  la  salvaguardia  dell’ambiente  natu¬ 
rale  in  genere,  a  cominciare  dalla  flora  e 
dalla  fauna,  sia  di  estrema  importanza,  e 
che  sia  anzi,  in  un  certo  senso,  lo  specchio 
del  nostro  grado  di  civiltà  e  maturità.  Pe¬ 
rò  è  anche  vero  che  per  noi,  in  quanto 
Club  Alpino,  deve  venire  prima  di  ogni 


Egr.  Avv.  Andrione, 

Presidente  Regione  Valle  d’Aosta; 

Egr.  Geom.  Borbey, 

Ass.  Lavori  Pubblici  Reg.  Valle  d’Aosta; 
Egr.  Geom.  Pollicini, 

Ass.  Turismo  Reg.  Valle  d’Aosta; 


altra  cosa  il  nostro  insostituibile  terreno 
di  gioco,  e  quindi  proprio  l’alta  monta¬ 
gna.  Soprattutto  se  pensiamo  che  siamo 
praticamente  i  soli  a  occuparci  di  questo 
aspetto  del  problema,  mentre  ben  nume¬ 
rose  sono  le  associazioni  che  si  occupano 
dell’ambiente  naturale  e  del  paesaggio  in 
genere,  dalle  coste  marine  alle  vallate,  ai 
boschi. 

Anche  nell’ambito  della  nostra  Sezione 
(pur  tra  qualche  dubbio  e  tentennamen¬ 
to,  soprattutto  da  parte  di  coloro  che  l’al¬ 


ta  montagna  la  vedono  di  rado),  qualco¬ 
sa  si  è  fatto  ultimamente  in  questa  dire¬ 
zione. 

Ad  esempio,  una  lettera  del  7  ottobre 
1980,  approvata  dal  nostro  Consiglio  di¬ 
rettivo  e  firmata  dal  Presidente,  è  stata 
inviata  ad  alcuni  amministratori  della 
Regione  Valle  d’Aosta,  dove  obiettiva¬ 
mente  più  gravi  appaiono  i  fenomeni  di 
degradazione  dell’ambiente  alpino.  È 
forse  inutile  a  questo  punto  dilungarci 
sui  vari  aspetti  che  questa  degradazione 


lo  Cervino.  La  vicinanza  del  Breithorn,  con  i  suoi  ampi  pendìi  gla¬ 
ciali  sul  versante  italiano,  ha  fatto  nascere  in  molte  persone  il  timo¬ 
re  di  un  possibile  assalto  ’funiviario”  a  questa  splendida  montagna 
di  oltre  quattromila  metri.  Si  tratterebbe,  come  si  può  ben  com¬ 
prendere,  di  un  atto  di  inciviltà  verso  il  patrimonio  naturale  quale 
raramente  si  è  visto  ( e  forse  mai  si  è  visto)  nel  nostro  Paese. 
Rimanendo  nel  tema,  solo  pochi  giorni  prima  era  stata  riportata  sui 
quotidiani  un’altra  presa  di  posizione,  questa  volta  relativa  alla' 
conca  di  Cogne,  ad  opera  della  locale  Associazione  degli  albergato¬ 
ri.  Traendo  pretesto  dalla  chiusura  di  alcune  miniere  e  dalla  conse¬ 
guente  disponibilità  di  mano  d’opera,  detta  associazione  caldeggia¬ 
va  il  lancio  di  Cogne  come  stazione  sciistica,  proponendo  natural¬ 
mente  la  costruzione  di  nuovi  insediamenti  e  di  mezzi  di  risalita. 

Si  tratta,  come  è  ovvio,  di  pure  eventualità.  Esse  tuttavia  sollevano 
gravi  preoccupazioni,  e  rappresentano  anche  l’occasione  per  esami¬ 
nare  seriamente  alcuni  problemi  generali. 

È  evidente,  ed  è  sotto  gli  occhi  di  tutti,  che  la  degradazione  delle 


Gentili  Signori, 

desideriamo  esprimere  la  viva  preoccupazione  del  Consiglio  diretti¬ 
vo  e  della  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano  in  relazione 
ad  alcune  notizie  apparse  di  recente  su  organi  di  stampa. 

A  qualche  tempo  dall’entrata  in  funzione  della  funivia  del  Piccolo 
Cervino  (  che  ha  purtroppo  visto  lo  sbancamento  e  la  definitiva  ro¬ 
vina  di  questa  montagna),  si  è  avuta  una  presa  di  posizione  di  un  di¬ 
rigente  della  Società  italiana  delle  Funivie  del  Cervino.  In  quell’oc¬ 
casione  la  suddetta  persona  metteva  in  evidenza  la  necessità,  da 
parte  italiana,  di  prendere  adeguate  misure  per  riacquistare  la  clien¬ 
tela  che  sarebbe  stata  sottratta  dall’iniziativa  degli  Svizzeri  a I  Picco¬ 
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montagne  valdostane  a  scopo  di  lucro  è  continuata  in  modo  costan¬ 
te  (e  forse  crescente)  per  tutti  questi  anni,  fino  a  oggi.  Pare  realmen¬ 
te  che  la  triste  catena  di  misfatti  ambientali,  iniziati  molti  anni  fa 
nella  conca  del  Breuil  e  proseguita  attraverso  la  Val  Vény  non  deb¬ 
ba  mai  avere  fine.  È  deludente  dover  constatare  che  gli  interessi  di 
ristretti  gruppi  che  agiscono  a  fini  speculativi  (con  tutte  le  usuali  e 
abusate  argomentazioni,  secondo  cui  le  stazioni  sciistiche  sarebbero 
il  solo  mezzo  per  dare  benessere  alla  popolazione  locale)  continua¬ 
no  a  prevalere  su  interessi  più  generali  e  collettivi.  In  realtà  i  pro¬ 
venti  di  queste  iniziative  si  distribuiscono  in  poche  tasche,  mentre  la 
gran  parte  della  popolazione  locale  rimane  ai  margini  di  questi  fe¬ 
nomeni. 

È  stato  detto  a  più  riprese  che  la  vera  vocazione  della  Valle  d’Aosta 
è  il  turismo.  È  una  verità  sulla  quale  concordiamo  pienamente.  Bi¬ 
sogna  però  porre  attenzione  al  significato  da  dare  a  questa  parola. 
Un  turismo  distorto  che  riducesse  le  montagne  e  le  vallate  aostane  a 
una  serie  di  insediamenti  di  massa  e  a  una  distesa  di  impianti  di  risa¬ 
lita,  ucciderebbe  se  stesso  nel  giro  di  pochi  anni. 

Vi  sono  invece  attività  turistico-sportive  che  non  comportano  lo 
stravolgimento  dell’ambiente  naturale  e  possono  realmente  dare  be¬ 
nessere  alla  gente  del  luogo,  in  quanto  possono  venire  più  facilmen¬ 
te  gestite  con  iniziative  locali.  Esse  vanno  dall’alpinismo  all’escur¬ 
sionismo  (con  relative  scuole  e  corsi),  allo  sci-alpinismo  (vedi  i  timi¬ 
di  inizi  in  vallate  come  la  Valgrisanche,  dove  in  primavera  gli  alber¬ 
ghi  sono  a!  completo  per  opera  degli  sciaplinisti),  allo  sci  di  fondo 
(vedi  quanto  è  stato  fatto  nella  località  Cervières,  in  Francia), 
all’agriturismo  e  a  molte  altre. 

Per  quanto  riguarda  la  costruzione  di  nuovi  insediamenti  e  impianti 
di  risalita  potrebbe  essere  giunto  il  momento  di  prendere  in  seria 
considerazione  delle  norme  l imitatrici ,  sia  come  estensione  sia  come 
altitudine  massima  consentita  (vedi  ad  esempio  la  proposta  avanza¬ 
ta  anni  fa  in  sede  nazionale,  di  limitare. a  una  quota  massima  di 
2500  m  i  mezzi  di  risalita).  Sono  decisioni  che  richiedono  coraggio, 
evidentemente,  ma  è  fuori  di  dubbio  che  il  numero  di  cittadini  di¬ 
sposti  ad  accoglierle  con  favore  è  superiore  a  quanto  comunemente 
si  crede,  ed  è  in  costante  aumento. 

Un  altro  fenomeno  negativo  che  si  sta  estendendo  in  modo  caotico 


e  incontrollato  è  lo  sci  fuori  pista  praticato  con  l’uso  di  elicotteri  e 
aerei.  Fra  le  varie  conseguenze  negative  di  questa  pratica  pseudo¬ 
sportiva  va  messo  in  primo  piano  l’inquinamento  dell’alta  monta¬ 
gna  con  ogni  sorta  di  rifiuti,  e  la  totale  mancanza  di  rispetto  verso  i 
diritti  di  chi  pratica  la  montagna  sportivamente,  dagli  alpinisti  agli 
sciaplinisti,  che  cercano  in  essa  silenzio  e  tranquillità.  L’ulteriore 
estendersi  di  questo  fenomeno  potrebbe  significare  la  morte  di  atti¬ 
vità  come  lo  scialpinismo.  A  questo  proposito  ci  pare  urgente  e  in¬ 
dispensabile  arrivare  a  una  severa  regolamentazione  della  suddetta 
attività.  In  particolare  sarebbe  opportuno  tenere  presente  quanto 
sta  avvenendo  in  Svizzera  e  in  Francia.  Nell’Oberland  Bernese  i 
punti  di  atterraggio  permessi  sono  stati  ridotti  drasticamente.  Nella 
regione  del  Delfinato  essi  sono  stati  vietati,  se  non  per  motivi  di  soc¬ 
corso.  Anche  nel  resto  delle  Alpi  francesi  si  sta  arrivando  a  una  in¬ 
terdizione  totale  degli  atterraggi  di  questo  tipo. 

Un  ’ ultima  osservazione  ci  sia  consentita  sulle  strade  cosiddette  turi¬ 
stiche  e  sulle  strade  interpoderali.  Il  loro  sviluppo  in  questi  anni, 
nella  Valle  d’Aosta,  è  stato  enorme  e  in  certi  casi  abbastanza  ingiu¬ 
stificato.  Queste  strade  molto  spesso  sono  costruite  senza  alcuna 
massicciata.  Si  tratta  di  pure  opere  di  sbancamento  mediante  ruspe, 
con  conseguenti  colate  di  detriti  visibili  a  chilometri  di  distanza.  Si 
arriva  a  dei  casi  limite,  come  ad  esempio  sopra  La  Magdeleine,  ver¬ 
so  il  Colle  Pillonet,  dove  i  pendìi  sono  arati  da  una  incredibile  serie 
di  solchi,  e  dove  a  intervalli  regolari,  con  un  significato  ormai  quasi 
sarcastico,  compaiono  cartelli  di  invito  ai  turisti  a  "rispettare  i prati 
e  la  flora”. 

Confidiamo  che  queste  osservazioni  preliminari  rappresentino  solo 
un  primo  passo  verso  un  reciproco  e  più  approfondito  scambio  di 
opinioni  e  di  proposte,  nel  comune  interesse  a  difendere  quanto  an¬ 
cora  rimane  dell’inestimabile  patrimonio  ambientale  valdostano. 
Compatibilmente  con  i  Vostri  impegni  di  lavoro,  restiamo  in  attesa 
di  una  Vostra  risposta,  che  ci  permetta  di  conoscere  le  direttive  fu¬ 
ture  della  Regione  Valle  d’Aosta  nei  riguardi  dei  problemi  su  espo¬ 
sti.  Vogliate  gradire  i  nostri  più  distinti  saluti  e  auguri  di  sereno  ta¬ 
li  Presidente  della  Sezione  di  Torino 
del  Club  Alpino  Italiano 


può  assumere.  Penso  sia  meglio,  per  co¬ 
noscenza  di  tutti,  riportare  qui  di  segui¬ 
to,  integralmente,  il  testo  di  questo  scrit- 


In  seguito  a  questa  presa  di  posizione  si 
aveva  poco  tempo  dopo,  nel  novembre 
successivo,  un  invito  personale  da  parte 
del  Presidente  della  Giunta  regionale  del¬ 
la  Valle  d’Aosta  a  Quartara,  in  qualità  di 
Presidente,  e  ad  Aruga,  in  quanto  pro¬ 
motore  dell’iniziativa,  onde  poter  discu¬ 
tere  del  problema  in  modo  esauriente.  Al 
colloquio  era  presente  anche  l’Assessore 
aostano  al  turismo  e  il  Segretario  genera¬ 
le  della  Presidenza  della  Regione. 

I  punti  più  interessanti  emersi  dalle  di¬ 
chiarazioni  degli  amministratori  aostani 
si  possono  cosi  riassumere.  Innanzitutto , 
per  quanto  riguarda  l’uso  dell’elicottero 
per  scopi  turistici  in  alta  montagna,  la 
Giunta  regionale  ha  intenzione  di  pro¬ 
porre  quanto  prima  uno  schema  di  legge 
che  prevede  drastiche  riduzioni  sia  nel 
tempo,  sia  nei  luoghi  di  atterraggio  per¬ 
messi.  Precisamente,  l’uso,  dell’elicotte¬ 
ro,  verrebbe  limitato  ai  soli  giorni  feriali, 
con  esclusione  anche  del  sabato.  I  punti 
di  atterragio  rimarrebbero  limitati  a  po¬ 
chissime  vette,  per  esempio  sulla  Testa 
del  Rutor,  sul  Mont  Gelé  e  su  poche  altre. 


Per  quanto  riguarda  la  costruzione  di  un 
ripetitore  televisivo  sulla  vetta  dell’Ai- 
guille  de  Trélatète  (del  quale  non  si  fa 
menzione  nella  nostra  lettera,  in  quanto 
spedita  precedentemente  alla  notizia),  il 
primitivo  progetto  è  stato  modificato. 
Precisamente  il  ripetitore  verrà  costruito 
in  modo  tale  da  poter  essere  totalmente 
rimosso  in  qualunque  momento,  e  da  ri¬ 
sultare  scarsamente  visibile  a  distanza. 
Altre  interessanti  precisazioni  si  sono 
avute  sull’intenzione  della  Giunta  regio¬ 
nale  di  porre  limitazioni  all’ulteriore 
espandersi  del  fenomeno  della  "seconda 
casa”  e  quindi  a  nuovi  insediamenti  di 
massa,  cercando  per  contro  di  usufruire 
al  massimo  delle  locali  strutture  alber¬ 
ghiere. 

Più  delicato  il  discorso  sugli  impianti  di 
risalita,  che  vengono  ancora  considerati 
come  insostituibile  strumento  turistico, 
almeno  alle  quote  più  modeste. 
Naturalmente  non  ci  si  deve  fermare  a 
poche  azioni  isolate.  Occorre  proseguire 
in  questa  direzione,  contattando,  per 
esempio,  le  autorità  regionali  piemontesi 
e  gli  altri  organismi  responsabili  della  po¬ 
litica  del  territorio.  Un  primo  passo  pres¬ 
so  gli  amministratori  della  nostra  regione 
è  già  stato  fatto,  quando  abbiamo  aderi¬ 
to  a  un’iniziativa  contro  l’uso  indiscrimi¬ 


nato  dell’elicottero,  promossa  dal  Grup¬ 
po  Escursionistico  Torinese. 

A  questo  punto  risulta  chiarissima  la  ne¬ 
cessità  che  tutti  i  Soci  della  Sezione  pren¬ 
dano  parte  a  questa  azione.  Si  tratta  di  se¬ 
gnalare  in  modo  tempestivo  qualunque 
progetto  di  manomissione  dell’ambiente 
alpino  (strade  d’alta  quota,  funivie, 
insediamenti  vari).  Le  pagine  del  nostro 
Monti  e  Valli  sono  qui,  a  disposizione  di 
chiunque  voglia  collaborare.  Bastano 
poche  righe,  con  indicazioni  chiare  o  an¬ 
che  con  suggerimenti  e  proposte.  È  un 
modo  molto  semplice  per  rendersi  utili 
alla  Sezione.  Sarebbe  anche  molto  op¬ 
portuno  farsi  vivi  con  i  grandi  organi  di 
stampa,  scrivendo  lettere  alle  varie  rubri¬ 
che.  In  tal  modo,  forse,  anche  i  redattori 
e  gli  stessi  giornalisti  che  scrivono  di 
montagna  su  questi  periodici  a  larga  dif¬ 
fusione  si  renderebbero  conto  che  i  pro¬ 
blemi  della  salvezza  dell’ambiente  alpi¬ 
no  non  interessano  soltanto  un’insignifi¬ 
cante  minoranza. 

Proviamoci.  Può  valerne  la  pena.  Si  trat¬ 
ta,  come  già  si  diceva  all’inizio,  di  salva¬ 
guardarci  la  possibilità  di  continuare  ad 
andare  in  montagna  come  siamo  andati 
fino  a  oggi,  il  che  non  è  poco. 

R.  A. 


LIBRI. 


cura  di  Paola  Mazzarelli 


Libri,  come  l’ultimo  scritto  da  Messner, 
suscitano  non  solo  interesse  ma  anche 
discussioni,  dibattiti,  rivalutazioni  di  un 
modo  di  vivere,  operare  e  pensare.  Ci  è 
sembrato  opportuno  —  ribadendo  così 
che  la  nostra  rubrica  "Libri”  è  anche  un 
fertile  terreno  di  opinioni,  aperto  a  TUT¬ 
TI  —  riportare  due  diverse  recensioni 
che,  se  non  sono  esaustive  dell’intero 
pensiero  dell’Autore  in  questione,  per  lo 
meno  aiuteranno  ad  aprire  nuove  e  co¬ 
struttive  palestre...  mentali. 


Il  Limite  della  vita  di  Reinhold  Messner 
Ed.  Zanichelli,  Bologna  1980  -  Pagg.  200 
con  foto  b.n.  e  a  colori  -  Lire  6000. 

Ambizioso  tentativo  di  documentare  le 
esperienze  vissute  da  alpinisti  in  "situa¬ 
zioni  limite”,  il  libro  di  Messner  ripropo¬ 
ne  il  tema,  ormai  ricorrente  a  partire  dal¬ 
le  avanguardie  californiane,  di  un  alpini¬ 
smo  inteso  come  mezzo  privilegiato  per 
ampliare  la  conoscenza  di  sè  stessi,  at¬ 
traverso  stati  psicologici  estremi  e  vi¬ 
sionari.  Al  di  là  dell’ipotesi  centrale  che 
Messner  ripetutamente  afferma  —  l’e¬ 
sperienza  visionaria  porta  ad  una  cono¬ 
scenza  irrazionale  e  liberatoria  del  pro¬ 
prio  io  —  affiorano  nel  libro  i  dubbi  e  le 
ombre  di  un  alpinismo  che  cerca  le  pro¬ 
prie  motivazioni  in  ambiti  psicologici 
complessi  e  contraddittori:  restano  così 
sottintese  le  domande  di  fondo  della  ri¬ 
cerca  di  Messner: 

Fino  a  che  punto  l’alpinismo  può  essere 
vizio  o  malattia  e  quali  sono  le  caratteri¬ 
stiche  che  io  differenziano  dalla  tossi¬ 
comania  ( naturai  hight  in  contrapposi¬ 
zione  alle  altezze  psichedeliche). 

Come  vivere  l’angoscia  della  solitudine 
e  dell’abbandono  da  parte  di  una  comu¬ 
nità  umana  che  tende  ad  emarginare 
l’alpinista  spingendolo  verso  situazioni 
senza  uscita. 

È  possibile  esorcizzare  il  demone  della 
montagna  attraverso  il  confronto  con¬ 
sapevole  con  la  "zona  della  morte”  che 


dischiude  inesplorate  consapevolezze 
dal  fascino  ambiguo  e  violento  (la  men¬ 
te  si  dilata,  non  vi  è  dolore,  le  immagini 
scorrono  come  nei  sogni). 

È  veramente  diverso  questo  confronto 
con  la  morte  dall’esaltato  culto  romanti¬ 
co  del  superuomo  che,  sprezzante  di 
ogni  pericolo,  è  pronto  ad  immolare  la 
propria  vita  per  vincere  una  montagna. 
Ed  in  fondo  a  tutto,  il  dubbio  dell’uomo 
Messner  di  essere  solo  su  questa  via 
della  sperimentazione  su  sé  stesso. 

Carlo  Ravetti 


E  un  libro  che  si  legge  tutto  d’un  fiato 
anche  se  il  tema  non  è  sempre  così  sem¬ 
plice  e  scorrevole  come  sembra.  È  un  in¬ 
sieme  di  pensieri  di  un  uomo  che  ormai 
non  può  andare  più  oltre;  che  è  arrivato 
sul  Tetto  del  Mondo  da  solo,  senza  ossi¬ 
geno.  Quest’alpinista  oggi  si  guarda  in¬ 
dietro;  ricorda  come  nelle  sue  pagine 
più  significative  del  NANGA  PARBAT  la 
moglie  Usci,  da  lui  mai  dimenticata,  la 
forte  (psicologicamente)  Ursula,  che  rie¬ 
sce  a  seguirlo  maggiormente  nel  suo  gi¬ 
rovagare  per  il  mondo.  Tutti  ne  hanno 
fatto  un  mito,  ma  Messner  è  rimasto  so¬ 
prattutto  un  uomo,  e  come  tutti  gli  esse¬ 
ri  viventi,  schiavo  delle  proprie  umane 
debolezze.  Le  vince  vivendo  intensa¬ 
mente  sulle  montagne,  ma  sa  che  nella 
società,  non  può  che  sottostare.  Come 
un  ebreo  errante  cerca  nuove  méte,  nuo¬ 
ve  dimensioni:  psicanalizza  la  vita  e  la 
morte  poiché  mai  uomo  più  di  lui  ha  vis¬ 
suto  ai  confini  estremi  della  medesima. 
Ogni  alpinista  vede  riflessa  in  lui  una 
parte  della  sua  passione,  e  l’illusione 
nel  libro  in  questione  diviene  automati¬ 
camente  meravigliosa,  ma  crudele  real¬ 
tà  per  l’effimerità  delle  cose. 

La  conclusione  finale  del  libro  è  la  spe¬ 
ranza  insita  in  tutti  noi:  oggi  se  si  amas¬ 
se  e  si  vivesse  la  montagna  come  Mes¬ 
sner,  forse  vi  sarebbero  meno  terroristi, 
meno  delinquenti  potenziali  meno  divi- 
nizzatori  del  denaro  che  va  inteso  come 


"necessità  per  vivere”,  e  non  come  "ac¬ 
cumulo  incondizionato,  esasperato,  fine 
a  sè  stesso,  di  maniaco  collezionismo”. 

Lodovico  Marchisio 

Le  Massif  du  Mercantour  et  des  Alpes 
Maritimes  -  Association  des  Amis  du 
Pare  National  du  Mercantour.  Serre  Edi- 
teur,  Nice  1978,  pp.  290,  ili.  B.N.  e  col., 
Lire  31.800. 

Mettete  insieme  un  po’  di  tecnocrati  im¬ 
becilli  e  un  gruppo  di  speculatori,  la  cui 
unica  morale  sia  il  profitto,  e  fate  loro 
progettare  la  "valorizzazione”  di  una  zo¬ 
na  di  montagna.  Vi  ritroverete  tra  i  piedi 
le  stazioni  di  ”ski-total”,  copia  confor¬ 
me  di  una  città,  con  poche,  marginali 
differenze.  Poco  importa  se  questo 
aborto  architettonico  viene  paracaduta¬ 
to  in  zone  prive  di  insediamenti  prece¬ 
denti,  e  non  dà  lavoro  all’asfittica  eco¬ 
nomia  della  zona;  poco  importa  se  bull¬ 
dozer  e  cemento  armato  sotterrano  (e 
non  solo  metaforicamente)  forme  di  vita 
animale  e  vegetale:  la  cosa  che  preme  è 
appagare  i  clienti,  spremendo  il  più  pos¬ 
sibile  i  finanziamenti  di  miopi  autorità 
centrali  e  locali. 

Questo  libro  è  innanzitutto  un  gesto  di 
amore  verso  una  zona  tra  le  più  minac¬ 
ciate  (una  stazione,  Isola  2000,  già  esi¬ 
stente,  e  altre  in  progetto),  ma  ha  il  van¬ 
taggio,  rispetto  al  volantino  ciclostilato 
in  proprio,  di  presentarsi  in  una  forma 
tale  da  ben  figurare  dinanzi  ad  altre  mo¬ 
nografie  di  gruppi  alpinistici.  Oltre  ad 
appagare  l’occhio  con  valide  fotografie, 
il  libro  si  lascia  leggere  con  interesse: 
tutti  gli  aspetti  di  questa  regione  sono 
descritti  in  modo  avvincente,  dalla  geo¬ 
logia  alla  cultura  d’oc,  particolarmente 
suggestiva,  forse  anche  per  la  relativa 
novità  dell’argomento;  alla  descrizione 
degli  abissi  del  Marguareis  e  dei  percor¬ 
si  in  kayak  sui  fiumi  della  zona. 

Ritengo  quindi  che  quest’opera  sia  una 
buona  dimostrazione  della  necessità  di 
parchi  nazionali  che  diano  una  nuova 
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linfa  all’economia  della  zona,  senza  ca¬ 
dere  nelle  braccia  delle  multinazionali 
del  turismo. 

Roberto  Pirrone 

Polenta  e  Castagne  -  Fotografie  e  testo 
di  Marica  Barbaro  -  Priuli  e  Verlucca, 
Ivrea  1980  -  Pagg.  40  con  foto  b.n.  e  a  co¬ 
lori  -  Lire  9500. 

Un  altro  volume  della  collana  Grandan¬ 
golo,  di  cui  abbiamo  già  avuto  occasio¬ 
ne  di  parlare.  Anche  qui,  testo  e  fotogra¬ 
fie  fianco  a  fianco,  raccontano  una  sto¬ 
ria.  In  questo  caso  la  storia  è  quella  di 
Castagnole,  un  paese  come  tanti  delle 
Alpi  che  oggi  vive,  da  perdente,  la  vitto¬ 
ria  della  civiltà  industriale.  Costruito 
con  una  serie  di  brevi  monologhi  dove  i 
personaggi,  gli  stessi  che  le  foto  ritrag¬ 
gono  nelle  occupazioni  quotidiane,  nar¬ 
rano  se  stessi  e  la  loro  vicenda,  il  libro  è 
contemporaneamente  documento  e  rac¬ 
conto  "dall’Interno”  di  una  realtà  stori¬ 
ca  che  tutti  conoscono,  ma  che  rara¬ 
mente  viene  presentata  dal  punto  di  vi¬ 
sta  di  chi  questa  realtà  vive  da  protago¬ 
nista. 

Forse  le  immagini,  ad  un  occhio  esper¬ 
to,  appariranno  troppo  semplici,  quasi 
naive,  con  quei  personaggi  che  l’obietti¬ 
vo  ritrae  in  gesti  un  po’  fissi,  quasi  si 
fossero  accorti  di  essere  fotografati  e 
avessero  voluto  mettersi  in  posa,  con 
leggera  ironia,  come  ad  esprimere  una 
coscienza  di  sé  che  nei  monologhi  intro¬ 
duttivi  si  rivela  in  modo  ancor  più  sor¬ 
prendente. 

Ma  l’ingenuità  dell’immagine,  questo  la¬ 
sciarsi  (volutamente?)  prendere  la  mano 
dal  soggetto,  non  diminuiscono  l’effica¬ 
cia  del  discorso,  anzi  lo  approfondisco¬ 
no,  non  solo  perché  l’autrice  si  nascon¬ 
de  e  lascia  parlare  i  protagonisti,  mante¬ 
nendo  l’unità  nell’impostazione  genera¬ 
le  del  libro,  ma  soprattutto  perchè  così 
si  traduce  in  immagini  la  consapevolez¬ 
za  della  propria  esistenza  all’interno 
della  realtà  storica  che  gli  abitanti  di 
Castagnole  rivendicano. 

Questo  infatti  non  è  un  libro  sul  passa¬ 
to,  ma  un  libro  sul  presente.  Narrata 
dall’interno,  la  vicenda  di  Castagnole 
acquista  un  significato  emblematico,  e 
dal  confronto  tra  passato  e  presente 
emerge  un  quadro  della  cultura  alpina 
di  oggi  e  della  sua  impossibilità  di  esi¬ 
stere.  Perchè,  come  tristemente  si  dice 
nel  testo,  sui  monti  non  si  torna... 

Paola  Mazzarelli 

C.A.I.— T.C.I  -  Serie  "Guida  ai  Monti 
d’Italia”  -  E.  Andreis  R.  Chabod  M.C. 
Santi  -  Gran  Paradiso  -  Ili  edizione  ag¬ 
giornata  da  R.  Chabod,  U.  Manera  e  C. 
Rabbi. 

È  finalmente  uscita  la  nuova  edizione 
della  Guida  del  Gran  Paradiso  che  era 
da  tempo  esaurita  e  che  data  la  notevo¬ 
le  richiesta,  incontrerà  di  certo  il  favore 
degli  alpinisti.  Si  tratta  della  terza  edi¬ 
zione  che  segue  a  quella  ormai  storica 
del  1939  (la  prima  guida  C.A.I.  delle  Alpi 
di  questa  serie),  e  alla  seconda  riedizio¬ 
ne  del  1963.  La  regione  Gran  Paradiso 
1 1  che  viene  trattata,  corrisponde  geografi¬ 


camente  all’estensione  del  PNGP:  ossia 
Valli  di  Cogne  e  Savaranche  e  parte  del¬ 
le  Valli  di  Soana,  Orco  e  Rhème.  Come 
nell’intento  di  questa  serie  di  pubblica¬ 
zioni,  la  guida  fornisce  di  ogni  monta¬ 
gna  del  Gruppo  una  relazione  di  tutte  le 
vie  di  salita  note.  Precede  sempre  una 
breve  introduzione  storica  ove,  oltre  a 
notizie  di  interesse  linguistico  circa  i  to¬ 
ponimi  della  montagna  che  rendono  me¬ 
no  arida  la  pubblicazione,  viene  traccia¬ 
ta  una  breve  storia  alpinistica  di  ogni 
vetta. 

Non  si  può  dire  altro  che  un  gran  bene  di 
pubblicazioni  come  queste  le  quali,  ol¬ 
tre  ai  rifugi  alpini,  rappresentano  proba¬ 
bilmente  l’operato  più  degno  di  lode  del 
Club  Alpino  nei  suoi  cento  e  passa  anni 
di  storia.  La  guida  abbonda  di  schizzi 
che  chiariscono  i  vari  itinerari  che,  com¬ 
presi  quelli  della  parte  sciistica,  am¬ 
montano  a  468.  Sono  state  inserite  in 
questa  nuova  edizione  tutte  le  vie  aperte 
dalla  nuova  generazione  di  alpinisti  tori¬ 
nesi  nella  Valle  dell’Orco  sia  in  località 
Caporal  e  Sergent,  sia  nel  nuovo  tempio 
sacro  dell’alpinismo  Piemontese:  il  Val¬ 
lone  di  Piantonetto. 

È  noto  che  grazie  all’esplorazione  alpi¬ 
nistica  di  queste  zone,  il  Gruppo  del 
Gran  Paradiso  è  diventato  negli  ultimi 
anni  probabilmente  uno  dei  più  frequen¬ 
tati  delle  Alpi  Occidentali;  si  capisce  co¬ 
sì  la  necessità  di  un  aggiornamento 
quale  è  stato  compiuto  da  Manera,  Rab¬ 
bi  e  Chabod.  Uno  dei  pregi  maggiori  di 
questa  edizione  è  che  essa  è  stata  ag¬ 
giornata  e  non  riveduta,  di  modo  che  a 
fianco  di  relazioni  di  sessant’anni  fa,  vi 
sono  quelle  più  attuali  scritte  con  una 
fraseologia  completamente  diversa.  Co¬ 
sì  insieme  con  relazioni  di  salita  al  ”For- 
quin  de  Bioula”  in  cui  si  leggono  espres¬ 
sioni  che  appartengono  quasi  all’ar¬ 
cheologia  dell’alpinismo  come  "passag¬ 
gio  difficile  in  scarponi  chiodati,  più  fa¬ 
cile  in  Vibram”,  abbiamo  relazioni  di  vie 
a  Balma  Fiorant  in  cui  si  parla  di  moder¬ 
ni  attrezzi  di  arrampicata  come  i 
"rurps”. 

La  parte  più  scarna  di  tutta  l’opera  ci  è 
sembrata  quella  sciistica:  ma  probabil¬ 
mente  essa  non  rientra  negli  scopi  prin¬ 
cipali  della  pubblicazione  ed  è  stata  vo¬ 
lutamente  contenuta. 

Carlo  Giorda 

Le  Alpi  Marittime  e  le  meraviglie  del 
Monte  Bego  -  Enzo  Bernardini  -  SAGEP 
Editrice,  Genova  1979  -  Pagg.  304  con 
335  illustraz.  a  colori  e  in  n.b.  -  L.  24.000. 

C’è  ancora  qualcuno  che  non  conosce 
Enzo  Bernardini?  Chi  ha  seguito  un  po’ 
le  incisioni  del  Monte  Bego  sa  che  fin 
dal  1971  ha  pubblicato  uno  studio  preci¬ 
so  e  documentato  sull’argomento.  È  in¬ 
somma  l’erede  delle  ricerche  del  famo¬ 
sissimo  Clarence  Bicknell.  Per  capirci 
altrimenti,  è  un  po’  l’Anati  delle  incisioni 
rupestri  della  Valcamonica.  Ma  se  il  Ber¬ 
nardini  ha  girato  in  lungo  e  in  largo  le  Al¬ 
pi  Marittime,  con  modestia  ma  con  sa¬ 
gacia,  è  balzato  all’onore  delle  crona¬ 
che  turistico-alpinistiche  con  una  "tra¬ 
versata  delle  Alpi”  a  cavallo,  in  compa¬ 
gnia  di  Carlo  Mauri  e  di  altri. 


In  questa  monumentale  opera,  che  ri¬ 
guarda  i  tre  versanti:  piemontese,  ligure 
e  provenzale  delle  Marittime,  il  dire  si  ar¬ 
ticola  con  grande  equilibrio  in  tre  parti. 
Nella  prima,  viene  delineato  "L’ambien¬ 
te  naturale”;  nella  seconda  si  scava  in 
profondità  su  "La  preistoria  e  le  incisio¬ 
ni  rupestri”;  nella  terza,  infine,  le  Maritti¬ 
me  vengono  umanizzate  ne  "La  storia, 
la  cultura,  la  vita”. 

È  un’opera  fondamentale  nel  campo 
della  divulgazione  che  non  manca  affat¬ 
to  di  serietà  scientifica.  Anzi,  ci  sono  a 
ogni  pie’  sospinto  tabelle,  puntualizza¬ 
zioni  geografiche  che  non  mancano  di 
chiarire  le  argomentazioni. 

Ho  impiegato  trent’anni  per  conoscere 
le  Marittime  alpinisticamente  e  non.  E 
devo  confessare  che  i  poli  di  attrazione 
per  me  si  sono  cristallizzati  sul  carsi¬ 
smo  del  Marguareis,  sulle  incisioni  prei¬ 
storiche  del  Bego,  sull’arte  di  Giovanni 
Canavesio  pittore  del  quattrocento.  Ma 
anche  gli  altri  vi  troveranno  interesse 
per  le  testimonianze  storiche,  per  l’ar¬ 
chitettura  rustica  e  monumentale,  per  la 
toponomastica,  per  le  leggende  (final¬ 
mente  la  leggenda  sulla  Maledia),  per  le 
tradizioni  e  i  costumi,  per  la  geologia,  la 
zoologia  e  la  botanica,  per  la  grossa 
questione  aperta  dei  parchi. 

Armando  Biancardi 
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2  NUOVE  VIE 

SULLA  ROCCA  DI  VERRÀ 


Testo  e  foto  di 

Pietro  Crivellare  e  Andrea  Giorda 

Valle  d’Ayas  è  inequivocabilmente 
sinonimo  di  prati  e  grandi  spazi,  ar¬ 
ricchiti  da  un  ormai  celebre  patrimo¬ 
nio  storico-architettonico  di  notevo¬ 
le  valore  culturale.  Mancano  tutta¬ 
via,  in  questo  regno  dell’escursioni¬ 
sta,  grandi  pareti  che  caratterizzino 
la  valle.  Lo  stesso  Monte  Rosa,  sia 
pure  nella  sua  incontrastata  grandio¬ 
sità,  sembra  quasi  adeguarsi  allo  stile 
della  valle,  nascondendo  con  ampi 
panettoni  ghiacciati  i  ripidi  versanti 
svizzero  e  valsesiano. 

L’itinerario  che  vi  proponiamo,  non 
intende  riscattarne  le  pretese  alpini¬ 
stiche,  ma  propone  solamente  una 


più  che  valida  alternativa  all’ ormai 
pluriripetuto  spigolo  del  Sarezza,  o 
alla  poco  esaltante  ”sud  del  Castoro’  ’ . 
La  via,  con  i  suoi  circa  550  metri  di 
sviluppo,  pur  essendo  stata  tracciata 
di  recente,  offre,  nella  sua  modestia, 
caratteristiche  riservate  alle  vie  clas¬ 
siche  delle  nostre  Alpi;  infatti,  l’otti¬ 
ma  qualità  della  roccia  e  le  non  ecces¬ 
sive  difficoltà,  unite  alla  felicissima 
esposizione,  danno  la  possibilità  di 
assaporare  la  selvaggia  bellezza 
dell’alta  montagna  senza  pagarne  un 
prezzo  eccessivo. 

L’ascensione,  pur  raggiungendo  i  ri- 
spettabili  3129  metri  della  Rocca  di 
Verrà,  non  può  provocare  né  ango¬ 
sce  in  caso  di  maltempo  (offrendo 
numerose  scappatoie)  né  affanni  per 
il  ritorno  dalla  vetta,  in  quanto  in 


un’ora  o  poco  più  si  guadagna  facil¬ 
mente  la  base. 

Le  vie  sono  in  realtà  due,  ma  essendo 
collegate  da  una  facile  traversata, 
abbiamo  preferito  presentarvele  co¬ 
me  un  solo  itinerario. 

La  zona  della  Rocca  di  Verrà  risulta 
scarsissimamente  descritta  dalle  gui¬ 
de  (il  Saglio-Boffa  addirittura  la 
ignora)  e  pertanto  praticamente  ine¬ 
splorata,  anche  se  si  ha  notizia  di  pre¬ 
cedenti  tentativi,  testimoniati  da 
qualche  chiodo  sugli  strapiombi  del 
primo  sperone  e  da  un  eloquente  an¬ 
coraggio  per  ritirata. 


Primi  salitori: 

P.  Crivellaro,  A.  Giorda,  P.  Giacomelli, 
e  A.  Nacamuli  il  14  agosto  1980. 
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Accesso:  Da  St.  Jacques  prendere  la  strada 
per  il  Pian  di  Verrà  Inferiore  (carrozzabile, 
ma  vietata  al  transito).  Al  fondo  del  Pian  di 
Verrà  prendere  il  sentiero  per  il  Lago  Blu,  su¬ 
bito  prima  del  ponte.  Al  lago  attraversare 
l’emissario  e  risalire  il  pendio  morenico,  per 
netto  sentiero,  portandosi  sulla  cresta  della 
morena  che  corre  parallela  alla  bastionata 
rocciosa  che  fa  da  estremo  contrafforte  della 
Rocca  di  Verrà.  Seguire  il  filo  della  morena 
fin  quasi  al  suo  termine,  dove  si  perde  nella 
pietraia.  Piegare  decisamente  a  sinistra  per 
blocchi  e  pietrame  puntando  al  canale  che  in¬ 
terrompe  la  bastionata  rocciosa  che  termina 
con  un  nettissimo  spigolo,  quella  appunto 
percorsa  dalla  prima  via  (ore  2,30;  1,30  dal 
Pian  di  Verrà). 

La  prima  via  supera  lo  spigolo  che  si  innalza 
diritto  dalla  pietraia  per  circa  200  metri,  evi¬ 
tando  il  primo  tratto  strapiombante  con  una 
traversata  sulla  placconata  di  destra,  fin  dove 
si  rompe  poi  in  diversi  salti  che  abbiamo  rite¬ 
nuto  di  scarso  interesse.  Roccia  ottima,  molto 
appigliata  tanto  da  consentire  notevole  espo¬ 
sizione  anche  su  difficoltà  classiche. 
Difficoltà:  D  inf. 

Sviluppo:  m  250. 

La  via  è  stata  percorsa  senza  alcun  chiodo, 
salvo  le  soste  (per  queste  consigliabili  bloc¬ 
chetti  e  chiodi  a  V  o  bong). 

Tempo  dei  primi  salitori:  3  h. 

Attacco:  Risalire  il  canalone  di  pietrame  lun¬ 
go  la  parete  est  per  una  cinquantina  di  metri, 
fin  dove  questa  fa  una  piccola  rientranza  e  ri¬ 
mane  di  solito  una  chiazza  di  neve. 

1  °  tiro:  40  m;  III.  Traversare  verso  sinistra  in 
leggera  salita.  Non  farsi  fuorviare  dai 
chiodi  sulla  placconata  sovrastante. 

2°  tiro:  30  m;  IV,  IV  + .  Continuare  il  traver¬ 
so  ascendente  verso  sinistra,  superando  un 
breve  salto,  fin  quasi  a  raggiungere  lo  spi¬ 
golo. 

3°  tiro:  40  m;  IV.  Guadagnato  lo  spigolo,  sa¬ 
lire,  direttamente  per  un  diedro,  fino  ad 
un’ampia  terrazza. 

4°  tiro:  30  m;  III.  Proseguire  fino  ad  un  pul¬ 
pito. 

5°  tiro:  50  m;  IV,  III.  Scalare  a  dx  un  muretto 
ben  appigliato  (magnifico)  uscendo  su  una 
cengia.  Attraversare  a  sx  portandosi  sul  fi¬ 
lo  di  spigolo  e  salire  diritti  fin  sotto  i  tetti 
grigiastri,  sostando  alla  base  di  un  eviden¬ 
te  diedro. 

6°  tiro:  20  m;  IV,  IV +  .  Salire  il  diedro  in 
spaccata  (oppure  sulla  placca  di  dx  per  ap¬ 
pigli  minuti:  più  difficile)  uscendo  verso 
dx.  Sostare  alla  base  del  diedro  successivo 
sul  filo  di  spigolo. 

7°  tiro:  40  m;  III-IV.  Seguire  il  diedro  e  pro¬ 
seguire  lungo  una  fessura  un  po’  a  dx  fino 
ad  uscire,  a  dx  dello  spigolo,  sulle  ampie 
terrazze  detritiche  che  attraversano  tutta 
la  parte  est,  poco  sotto  un  caratteristico 
gendarme. 

Per  raggiungere  lo  sperone  che  costituisce  la 
vetta  vera  e  propria  della  Rocca  di  Verrà,  ca¬ 
ratterizzato  da  una  successione  di  diedri  ros¬ 
sastri,  attraversare  in  leggera  discesa  verso  dx 
per  le  cenge  detritiche  fino  sii  canale,  di  solito 
parzialmente  nevoso,  che  delimita  il  fianco  sx 
dello  sperone.  Oltrepassarlo  e  raggiungere  lo 
spigolo  con  facile  traversata  al  di  sopra  di  un 
modesto  zoccolo  roccioso. 

La  via  supera  lo  spigolo  SE  su  magnifica  roc¬ 
cia  per  circa  200  metri,  percorre  una  zona  di 
rocce  rotte  e  grigiastre  molto  facile  ed  esce  po¬ 
co  a  sx  della  vetta  lungo  un  breve  diedro- 


camino. 

Difficoltà:  D,  con  due  passi  di  V. 

Sviluppo:  corca  300  metri. 

Usati  3  blocchetti,  più  le  soste. 

Tempo  dei  primi  salitori:  3,30  h. 

Attacco:  Poco  a  dx  dello  spigolo,  lungo  una 

fessura  che  incide  la  placconata  della  parete 

E,  prima  della  macchia  grigiastra  di  un  crollo . 

1  °  tiro:  25  m;  IV,  IV  + .  Seguire  la  fessura  fin 
sotto  un  tettino.  Sostare  su  una  banchetta 

2°  tiro:  45  m;  V-,  IV.  Salire  un  muretto  a  dx 
portandosi  sullo  spigolo.  Seguirlo  per  una 
serie  di  saltini  e  sostare  su  una  cengia  so¬ 
vrastata  da  enorme  masso  incastrato  in  un 
diedro  sulla  dx. 

3°  tiro:  50  m;  IV +  ,  III  +  .Superare  a  sx  il 
masso  e  proseguire  per  il  diedro  fin  sotto  il 
tetto  grigiastro.  Uscirne  a  sx  in  una  zona  di 
blocchi  dove  si  aprono  tre  diedri-camini. 

4°  tiro:  50  m;  IV  + ,  III  + .  Aggirare  sulla  dx  il 
camino  di  centro,  liscio  e  verdastro,  lungo 
una  facile  rampa  e  riportarsi  nel  camino 
alla  strozzatura.  Superarla  e  proseguire 
fin  sotto  l’enorme  tetto. 

5°  tiro:  30  m;  IV,  V.  Scalare  quasi  nel  mezzo 
la  placca  di  sx,  poi  portarsi  a  dx  e  superare 


il  diedro  bagnato  che  chiude  il  tetto  (2 
blocchetti)  sbucando  su  una  vasta  cengia 
ascendente  di  sfasciumi.  Magnifico. 

Qui  praticamente  cessano  le  difficoltà.  Per 
raggiungere  la  vetta  seguire  la  cengia  verso  de¬ 
stra  e  salire  al  meglio  per  un  centinaio  di  me¬ 
tri,  corda  in  mano,  puntando  alla  falsa  forcel¬ 
la  a  sx  della  vetta  strapiombante  (II,  III). 
Ultimo  tiro:  20  m  +  20  m  Giunti  nei  pressi  del¬ 
lo  spigolo  di  sx,  sotto  gli  strapiombi,  alzarsi  a 
dx  sopra  una  fascia  strapiombante  e  traversa¬ 
re  decisamente  a  sx  (1  blocchetto,  IV,  delica¬ 
to),  fino  alla  base  di  un  camino.  Lo  si  percorre 
(IV)  uscendo  poco  a  sx  della  vetta. 

Discesa:  Dalla  vetta  della  Rocca  di  Verrà 
(grosso  tumulo  di  rocce)  scendere  in  direzione 
della  Gobba  di  Rollin  al  vicinissimo  intaglio 
da  cui  si  disparte  il  canale  che  scende  all’attac¬ 
co  di  entrambe  le  vie. 

Aggirare  sulla  sx  per  sfasciumi  il  tozzo  rilievo 
che  segue,  scendendo  su  un  ripido  nevaio  che  si 
traversa  raggiungendo  un  comodo  colletto  dal 
quale  si  scende  sul  versante  di  Verrà  per  un’in¬ 
terminabile  ma  facile  pendio  di  pietrame. 
Verso  il  fondo  si  gira  lo  spigolo  della  sponda 
dx  del  pendio  giungendo  in  breve  all’attacco 
della  prima  via.  (1,30  h.). 
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La  catena  delle  Alpi,  compresa  tra 
il  44°  e  il  48°  grado  di  latitudine 
Nord,  occupa  una  posizione 
geografica  a  metà  fra  il  Polo  e 
l’Equatore. 

Le  diverse  combinazioni  delle  varie 
influenze  meteorologiche, 
dall’Europa  settentrionale  al  bacino 
del  Mediterraneo,  non  permettono 
di  definire  il  clima  delle  Alpi  nel 
modo  più  semplice. 

Altro  fenomeno  che  influisce  in 
maniera  determinante  sul  clima  è  la 
legge  delle  altezze  alpine  che  crea 
un  ambiente  quasi  simile  alle  zone 
prossime  al  circolo  polare  artico, 
con  fenomeni  interessanti  di  vita  su 
tutti  gli  organismi  viventi. 
La  vita  dei  vegetali  è  subordinata 
dal  clima  del  "piano  alpino”  con 


temperature  medio-basse  e  con 
grandi  escursioni  termiche  fra  il 
giorno  e  la  notte. 
La  violenza  dei  venti,  la  radiazione 
solare  più  intenza,  l’innevamento 
abbondante  e  spesso  di  lunga 
durata,  provocano  una  brevità  del 
periodo  vegetativo.  Solo  la 
primavera  avanzata  permetterà  un 
risveglio  generale  a  tutti  gli 
organismi. 

Ad  esempio,  la  vegetazione  riceverà 
più  pioggia  (nei  mesi  di  maggio  e 
giugno  di  solito  è  abbondante),  e 
permetterà  in  un  ambiente  ostile  le 
forme  di  vita  più  interessanti, 
spinte  al  massimo  della 
sopravvivenza  e  alla  selezione 
naturale  della  specie. 


Le  piante  riescono  a  fiorire  e  a 
riprodursi,  uscendo  perfino  dalla 
coltre  nevosa,  e  ogni  angolo  di 
roccia,  di  morena  e  di  ghiaione,  si 
trasforma  con  l’estate  in  un 
giardino. 

Gli  organismi  animali,  legati  dalla 
"comunità  vegetale”,  seguono 
naturalmente  il  medesimo 
adattamento: 
nell’apparente  paesaggio  del 
"deserto”  di  neve  sopravvivono, 
cercando  il  cibo. 

Gli  erbivori,  come  il  camoscio  qui 
presentato,  cerca  la  festuca  sui 
pendìi  esposti  al  sole  e  scavando  la 
neve.  Senz’altro  molti  selvatici 
muoiono,  ma  con  la  prossima 
primavera,  le  femmine  danno  una 
nuova  generazione  con  l’arrivo 
della  stagione  dei  fiori. 


Vita  sotto  la  neve:  la  Marmotta  tra¬ 
scorre  quasi  più  di  sei  mesi  all’anno 
in  letargo,  chiusa  nella  sua  tana.  Lo 
strato  di  neve  diventa  un  isolamento 
termico  tra  l’atmosfera  esterna  e  il 
terreno  coperto.  In  esso  altra  fauna 
vive  e  trova  il  necessario  riparo  per  la 
sopravvivenza  invernale:  topi  ragno, 
arvicole,  piccoli  roditori  e  mustelidi, 
cacciano  e  si  contendono  il  cibo  man¬ 
tenuto  sotto  la  neve. 

Quando  l’inverno  è  particolarmente 
freddo,  vi  è  poca  neve  nel  terreno. 
Allora,  il  gelo  penetra  nelle  tane  e 
molte  specie  vengono  colpite  agli  arti 
e  al  sistema  nervoso,  e  muoiono  assi¬ 
derate.  Il  gelo  diventa  così  la  causa  di 
una  vera  ecatombe  di  specie  vegetali 
ed  animali,  e  non  risparmia  neppure 
la  previdente  Marmotta,  che  ha  sca¬ 
vato  la  sua  tana  in  profondità. 
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ORDINE  RODETIA 


I  roditori  sono  i  mammiferi  più 
diffusi  a  prescindere  dall’Uomo. 
Facilmente  riconoscibili  per  il 
lungo  paio  di  incisivi  a  scalpello 
(coperti  di  smalto  solo  nella  parte 
anteriore),  sporgenti  oltre  le  lab¬ 
bra.  Questi  denti  sono  a  crescita 
continua  e,  se  per  qualche  motivo 
non  si  consumano  all’apice,  pos¬ 
sono  crescere  sino  a  perforare  il 
palato.  Alcuni  roditori  possono 
rodere  senza  aprire  del  tutto  la 
bocca.  A  differenza  dei  lagomor- 
fi,  lo  scroto  è  dietro  il  pene  e  que¬ 
sto  è  provvisto  di  osso. 

In  base  alla  posizione  e  alla  strut¬ 
tura  dei  muscoli  mascellari  vi  so¬ 
no  tre  sott ordini:  Sciuromorphia, 
Istricomorphia  e  Miomorphìa. 
La  Marmotta  delle  Alpi  (Marma¬ 
ta  marmota-L.  -  1758)  appartiene 
al  gruppo  che  comprende  scoiat¬ 
toli,  castori,  specie  affini  a  sette 
famiglie  del  sottordine  ”  Sciuro¬ 
morphia”  (Sciuromorfi),  della  fa¬ 
miglia  Sciuridae  (specie  tipica 
delle  Alpi  e  dei  Carpazi). 


(Da  ”11  libro  degli  animali  -  Reader’s  Di¬ 
gest  -  Milano  MCMLXXV) 
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Anche  sotto  la  neve,  mondo 
apparentemente  morto,  esiste  una 
vita  fatta  di  piccoli  e  attivi  roditori. 

Questi  agiscono  così 
profondamente  sull’ambiente,  che 
mantengono  la  variabilità  della 
vegetazione,  frenando  la  diffusione 
delle  essenze  dominanti. 

L’ambiente  sotto  la  neve  è  conteso 
dall’Arvicola  delle  nevi  (Microtus 
nivalis  M.),  dall’Arvicola  comune 
(Microtus  arvalis  P.),  dal  Topo 
Quercine  (Eliomys  querinus),  dal 
Topo  Selvatico  (Apodemus 
sylvaticus  L.),  dall’Ermellino 
(Mustela  erminea),  dalla  Donnola 
(Mustela  nirvalis). 
Alcuni  di  questi  roditori,  cibandosi 
solo  di  radici  e  di  piantine,  scavano 
talmente  il  terreno,  che  vi 
penetrano  profondamente  da 
mettere  in  superfice  le  parti  più 
profonde  di  esso,  ricche  di  sali 
della  terra. 

Nel  sottosuolo  della  prateria  alpina, 
il  roditore  —  cinque  o  sette  volte 
più  grande  dei  piccoli  roditori  citati 
—  "dorme”  il  sonno  invernale:  La 
Marmotta,  come  Organismo 
animale,  vive  in  quel  misterioso 
metabolismo  che  si  chiama 
"letargo”.  In  questo  periodo  la 
temperatura  corporea  scende 
considerevolmente  a  valori 


bassissimi,  dal  5°  al  7°  C,  e  può 
durare  oltre  i  sei  mesi. 

La  Marmotta  si  sveglia  nella  sua 
dopo  tre  o  quattro  settimane 
per  liberarsi  dell’u 
cunicolo  adiacente  alla  cameretta 
per  il  giaciglio  Ove  ha  posto  dimora 
assieme  agli  altri  individui  della 
stessa  famiglia. 
A  quanto  risulta  da  studi  eseguiti, 
in  questo  breve  intervallo  il 
metabolismo  si  accelera  e  la 
temperatura  corporea  sale.  In 
questo  modo,  il  dormitorio  si 
riscalda  leggermente,  ma  una  volta 
che  l’animale  si  riaddormenta,  tutto 
ritorna  "normale”. 

Su  una  "lettiera”  di  fieno,  che 
questi  roditori  raccolgono  in 
autunno  prima  di  chiudersi  nella 
tana,  tutti  i  componenti  della 
famiglia  si  riuniscono  nella  camera 
principale  e  ognuno  si  appallottola 
su  se  stesso  ed  entra  in  letargo,  tra 
il  4  e  il  20  ottobre  di  ogni  anno. 

Nel  corso  di  alcuni  scavi  eseguiti  da 
studiosi,  furono  rinvenuti  dai  13  ai 
15  Kg  di  fieno  che  avvolgevano 
completamente  i  cunicoli:  questi, 
verso  l’esterno  e  verso  le  uscite, 
erano  chiusi  con  pietre  e  terriccio, 
posti  amo’  di  tappi. 


Alcune  volte,  le  Marmotte  escono 
dalle  tane,  anche  se  il  terreno  è 
ancora  innevato.  Ciò  avviene 
quando  il  periodo  di  luce  diurna  è 
aumentato,  cioè  intorno  alla  fine 
del  mese  di  marzo.  Ma,  nella 
maggior  parte  dei  casi,  le  Marmotte 
escono  dalle  tane  ai  primi  di  aprile, 
indipendentemente 
dall’innevamento . 

L’estate  in  montagna  è  brevissima 
per  questi  roditori  i  quali,  nei 
restanti  sei-sette  mesi,  diventano 
febbrilmente  attivi.  E  ciò  è 
comprensibile,  in  quanto  non 
hanno  tempo  da  perdere,  giacché  i 
loro  piccoli  devono  essere 
sufficientemente  sviluppati, 
alPinizio  di  un  altro  inverno,  sì  da 
affrontarne  le  pesanti  condizioni. 

Con  il  risveglio,  la  stagione  degli 
accoppiamenti  si  fa  ben  presto 
seguire  dalla  procreazione. 
Finalmente  è  la  primavera! 
In  pochi  istanti  il  sapore  del  letargo 
cede  lo  spazio  alle  attività  vivaci. 
I  cunicoli  e  la  tana  vengono 
completamente  ripuliti. 
Altre  Marmotte  invece  si  cercano, 
vanno  in  amore  e  si  preparano  una 
nuova  dimora,  estendendo  così  la 
loro  colonia  sui  liberi  terreni  fioriti 
della  prateria  alpina. 


Come  altri  roditori,  la  Marmotta  sca¬ 
va  camere  e  gallerie  nel  sottosuolo. 
Aggira  i  massi  e  le  rocce  che  incontra 
ed  i  suoi  robusti  artigli  le  permettono 
di  smuovere  il  terreno  per  molti  me¬ 
tri. 

Le  zampe  anteriori  scavano  e  passa¬ 
no  la  terra  sotto  il  ventre:  quelle  po¬ 
steriori  la  spingono  con  energia 
all’esterno. 

Se  il  materiale  da  spostare  è  abbon¬ 
dante,  la  marmotta  usa,  come  "pa¬ 
la”  il  suo  forte  muso. 

Con  questo  laborioso  sistema,  il  rodi¬ 
tore  prepara  la  sua  abitazione  sotto 
terra,  con  una  rete  di  cunicoli  e  di  ca¬ 
merette  per  ogni  membro  della  fami¬ 
glia. 

Le  Marmotte  vivono  associate  in  vere 
colonie.  Amano  i  luoghi  soleggiati 
della  montagna,  come  lo  stambecco. 
Alcune  volte  scavano  la  "seconda  ca¬ 
sa”  e  sono  le  "più  benestanti”,  ric¬ 
che  di  spazio.  Nel  periodo  estivo  e 
più  caldo,  tendono  a  trascorrere  le  lo¬ 
ro  giornate  nelle  località  più  elevate  e 
più  fresche. 
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sulle  alpi  occidentali 

FERRATE  SÌ 

MA  CON  MODERAZIONE 


Ferrata  della  Charrà  (foto  E.  Gennaro) 

Abbiamo  iniziato  sul  numero  12  di  "Monti  e  Valli”  a  parlare 
di  vie  ferrate  nelle  Alpi  Occidentali  descrivendone  due  tra  le 
meno  conosciute.  Riprendiamo  ora  il  discorso  riportando  la 
descrizione  di  quella  che  più  di  tutte  le  altre  in  Piemonte 
merita  l’appellativo  di  via  ferrata  di  tipo  dolomitico:  quella 
dell’Orrido  di  Foresto. 

Le  vie  ferrate,  si  sa,  da  decenni  sono  motivo  di  polemica  nel 
mondo  alpinistico:  c’è  chi  dice  che  sono  positive  perché 
permettono  all’escursionista  sprovveduto  di  percorrere  iti¬ 
nerari  con  difficoltà  alpinistiche  da  cui  altrimenti  sarebbe 
tagliato  fuori;  c’è  invece  chi  sostiene  che  avviliscono  l’an¬ 
dare  in  montagna  riducendolo  a  un  mero  raggiungimento  ad 
ogni  costo  della  meta. 

Noi  qui  a  "Monti  e  Valli"  ne  abbiamo  parlato  un  po’,  tra  di 
noi,  per  vedere  qual  era  la  nostra  posizione  in  merito  e  sia¬ 
mo  pervenuti  ad  alcune  conclusioni  che  vi  presentiamo  con 
la  speranza  che  siano  di  stimolo,  per  farci  sapere  ora  cosa 
ne  pensate  voi. 

Innanzi  tutto  ci  sembra  un  fatto  positivo  ciò  che  è  avvenuto 
nelle  Alpi  Orientali,  ovvero  il  recupero  per  uso  escursionisti¬ 
co  di  molti  sentieri  attrezzati  risalenti  alla  guerra  ’15/’18  (e 
questo  spiega  anche  come  nelle  Orientali  ci  siano  molte  più 
vie  ferrate  che  da  noi). 

Per  quanto  riguarda  la  costruzione  di  quei  nuovi  tracciati  at¬ 
trezzati  che  violano  di  brutto  con  corde,  scalette  in  metallo 


e  pioli  una  parete  rocciosa  per  rendere  banale  l'arrivo  in 
vetta,  la  nostra  posizione  è  più  perplessa.  Che  senso  ha  ar¬ 
rivare  in  punta  in  quel  modo?  Chiunque  abbia  fatto  un  po’ 
d’alpinismo  anche  a  bassi  livelli,  avrà  guardato  con  deside¬ 
rio  qualche  via  o  montagna  superiore  alle  sue  capacità,  ma 
mai  gli  sarà  passato  per  la  mente  di  salirla  con  delle  scalet¬ 
te.  Non  solo  non  avrebbe  alcun  senso,  ma  anzi  sarebbe 
quasi  una  sorta  di  offesa  alla  montagna.  Meglio  rimanere  a 
guardarla  di  sotto. 

Ben  vengano  invece  quegli  itinerari  in  cui  qualche  corda 
metallica  o  piolo  aiutino  l’escursionista  a  compiere  magnifi¬ 
ci  percorsi  panoramici  in  alta  quota.  Un  esempio  di  questo 
tipo  lo  abbiamo  anche  in  Val  d’Aosta,  nel  Parco  Nazionale 
del  Gran  Paradiso:  è  il  sentiero  111  che  da  Loson  in  Val  di 
Cogne,  taglia  tutta  l’alta  valle  e  si  porta,  passando  dai  vallo¬ 
ni  di  Pousset,  Trajo  e  Nomenon,  al  Colle  di  Beccapiana  in 
Valsavarenche,  con  il  segnavia  202. 

Il  tracciato  è  uno  dei  più  panoramici  e  interessanti  del  Parco 
Nazionale  e  alcuni  tratti  aerei  sono  facilmente  superabili 
grazie  a  corde  fisse  e  passerelle.  Se  avete  un  paio  di  giorni 
di  tempo  quest’estate,  e  non  appartenete  alla  schiera  degli 
intransigenti,  nemici  ad  ogni  costo  dei  sentieri  attrezzati,  vi 
consigliamo  di  andarci:  non  ve  ne  pentirete. 

Carlo  Giorda 
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vai  di  susa 

SULLE  CASCATE 
DELL’ORRIDO  DI  FORESTO 


Testo  di  Lodovico  Marchisio 


A  40  chilometri  da  Torino,  percor¬ 
rendo  la  bassa  vai  di  Susa,  si  incon¬ 
tra  l’ameno  paese  di  Bussoleno,  si¬ 
to  a  cavallo  della  Dora.  Nemmeno 
un  chilometro. più  avanti,  verso  Su¬ 
sa,  si  incrocia  un  cartello  indicato¬ 
re:  Foresto,  il  nome  già  di  per  se 
stesso  nasconde  qualcosa  di  miste¬ 
rioso;  se  poi  uno  alza  lo  sguardo 
verso  il  fondo  valle,  nota  un’aguzza 
punta,  intagliata  alla  sua  base  da 
una  profonda  forra.  La  punta  si 
chiama  San  Martino  ed  è  di  facile  e 
piacevole  ascesa,  la  gola  oscura  è 
l’Orrido  di  Foresto.  Dentro  questa 
gola  è  stata  concepita  e  creata  dal 
CAI  locale  un’ardita  via  ferrata  che 
conduce  nel  cuore  della  montagna, 
dentro  strettissime  ed  altissime  pa¬ 
reti  rocciose,  superando  per  ora 
due  stupende  cascate. 


L’attrezzatura  necessaria  sono  il 
doppio  cordino  con  doppio  mo¬ 
schettone,  quello  che  si  usa  su  fer¬ 
rate  di  un  certo  impegno.  Periodi 
più  consigliabili  sono  l’estate  e  l’au¬ 
tunno.  Da  farsi  con  cautela  in  inver¬ 
no  per  la  possibilità  di  caduta  di  ne¬ 
ve  e  massi  ed  in  primavera,  causa 
disgelo,  per  ia  irruenza  e  la  copiosi¬ 
tà  d’acqua  del  torrente.  Tempo  di  ri¬ 
salita  ore  2. 

Lasciata  l’auto  sulla  piazzetta  del  paese 
si  prosegue  a  piedi  in  direzione  dell’Orri¬ 
do  seguendo  il  cartello  indicatore.  Il  pri¬ 
mo  tratto,  con  scarsità  d’acqua,  è  per¬ 
corribile  da  chiunque  e  termina  sotto  la 
prima  cascata  alta  25  metri.  Prima  di  es¬ 
sa,  a  sinistra,  si  possono  notare  due  fu¬ 
ni  a  mezza  altezza  che  servono  in  caso 
di  piena  del  torrente  per  percorrere  il  let¬ 
to  del  fiume.  Tempo  fa  esisteva  sulla  de¬ 
stra  un  condotto  anch’esso  servito  da 
funi,  oggi  franato.  Ai  piedi  della  cascata 
possono  accedere  tutti  facilmente  con 
calzature  impermeabili. 

Da  qui  in  poi  l’escursione  è  riservata  ad 
alpinisti  provvisti  di  cordino  e  moschet¬ 


tone.  Per  evitare  la  salita  ad  inesperti  i 
primi  4  metri  si  devono  effettuare  in  ar¬ 
rampicata  libera  (buoni  appoggi  di  2°) 
sino  ad  afferrare  il  chiodo  cui  è  infissa 
la  corda  di  partenza.  Si  segue  quasi  ver¬ 
ticalmente  la  fune  che  supera  le  gibbo¬ 
sità  naturali,  senza  scalfire  artificial¬ 
mente  l’andamento  verticale  della  sali¬ 
ta.  Si  esce  così  su  di  un  terrazzino  posto 
a  quasi  30  metri  da  terra.  L’acqua  corre 
veloce  a  pochi  passi  da  noi  infrangendo¬ 
si  in  mille  spore  argentee  che  formano 
la  prima  fragorosa  cascata. 

Per  un  breve  tratto  la  corda  segue  oriz¬ 
zontalmente  un  piccolo  sentierino  che 
scopre  al  meravigliato  visitatore  piccole 
macchie  azzurre  silenziose  e  placide, 
fluttuanti  in  una  pace  di  mistico  isola¬ 
mento.  Poi  la  fune  si  perde  per  un  breve 
tratto.  Subito  dopo  il  sentiero  si  impenna 
salendo  di  parecchi  metri  sul  torrente  e 
la  fune  fa  di  nuovo  la  sua  indispensabile 
comparsa. 

Tutto  il  tratto  che  segue,  lungo  quasi  400 
metri,  va  affrontato  solo  con  bel  tempo  e 
se  si  hanno  forza  di  braccia  e  assoluta 
assenza  di  vertigini.  Ci  si  deve  in  alcuni 
tratti  attaccare  di  peso  alla  fune,  con 


La  seconda  cascata  e  le  scalette  (foto  G.  Pozzobon) 


L’ingresso  dell’Orrido  (foto  L.  Marchisio) 


gambe  divaricate  per  non  perdere  l’equi¬ 
librio,  con  i  piedi  ben  disposti  sulle  lisce 
marmitte  che  l’acqua  durante  i  secoli  ha 
plasmato  senza  interruzione.  Si  percor¬ 
rono  tratti  in  breve  salita,  si  sosta  su 
chiodi  infissi  accanto  alla  corda  metalli¬ 
ca,  si  continua  ad  attraversare  in  sali¬ 
scendi  mentre  le  pareti  si  avvicinano 
sempre  più  ed  il  torrente  da  placido  spec¬ 
chio  d’acqua  si  trasforma  in  roboante 
passeggero  in  cerca  di  spazio. 
Un’enorme  placca  liscia  sembra  entrare 
in  un’oscura  grotta  senza  uscita:  è  il  pre¬ 
ludio  alla  parte  più  difficile  ed  entusia¬ 
smante  dell’intero  percorso.  Sulla  liscia 
pancia  rocciosa  sono  stati  infissi  alcuni 
gradini  metallici  che  permettono  di  ap¬ 
poggiare  i  piedi  su  qualcosa  di  solido; 
una  curva  misteriosa,  e  il  fiato  resta  ap¬ 
peso  in  gola  senza  la  forza  di  uscire.  La 
scala,  alta  più  di  20  metri  penzola  su  un 
lago  nero  di  fianco  a  una  fragorosa  ca¬ 
scata. 

Tutt’intorno  spazi  oscuri  e  misteriosi,  li¬ 
sce  pareti  senza  spazio  e  senza  età;  atti¬ 
mi,  momenti  di  incertezza,  miracolosi  in¬ 
contri  tra  la  dimensione  umana  e  quella 
più  interiore  de\\’ alter  ego.  Si  raggiunge 
l’attacco  della  scala  percorrendo  la  fune. 
Meglio  sostare  un  attimo  prima  di  salire 
su  di  essa  (faticoso)  anche  perché  il  fina¬ 
le  riserva  a  tutt’oggi  (ottobre  1980)  una 
sgradita  sorpresa.  Si  arranca  nel  vuoto 
assoluto  sull’erta  e  traballante  scaletta 
sino  al  suo  apice  dal  quale  la  verticalità 
più  assoluta  viene  vinta  mediante  6  scali¬ 
ni  metallici  senza  fune  di  sostegno. 
Indispensabile  per  chi  vuol  continuare  il 
procedimento  in  cordata,  assicurarsi  a 
ogni  scalino  con  moschettone  per  l’as¬ 
soluta  esposizione  di  questo  fantastico 
tratto  finale.  Dove  terminano  i  due  scali¬ 
ni  sulla  destra  si  nota  un  cordino  penzo¬ 
lante  dentro  una  piccolissima  spaccatu¬ 
ra  della  roccia:  prima  di  attaccarsi  ad 
esso  assicurarsi  della  sua  resistenza. 
Raggiunti  i  chiodi,  attraversare  a  destra 
su  una  placca  liscia  forata  in  alto,  cordi¬ 
no  oggi  deteriorato  dall’uso  fissato  ad 
un  tronco,  uscire  in  libera  non  affidan¬ 
dosi  a  questo  insicuro  sostegno.  Sotto 
l’assoluta  verticalità,  l’incerta  freddez¬ 
za,  l’assordante  rumore  della  seconda 
cascata.  Qua  giunti  a  tutt’oggi  si  è  su  un 
terreno  vergine  per  quanto  concerne  la 
ferrata.  I  modi  di  proseguire  o  di  ripiega¬ 
re  sono  molteplici. 

Primo:  continuare  a  seguire  la  gola  in¬ 
contrando  passi  di  4°  e  5°  illustrati  da 
G.G.Grassi  nella  guida  della  Bassa  vai 
di  Susa  (edizione  Tamari). 

Secondo:  superare  un  tratto  erboso  da 
farsi  con  terreno  asciutto  e  cordini  da 
assicurare  agli  alberi,  uscire  sul  lato  de¬ 
stro  della  gola  che  oppone  solo  una  fle¬ 
bile  resistenza  nel  primo  tratto  alto  una 
trentina  di  metri,  che  si  perde  in  alto  su 
una  folta  e  provvidenziale  vegetazione 
che  permette  all’uomo  una  uscita  alla 
Tarzan  verso  l’alto.  Da  qui  un  sentiero 
conduce  o  verso  la  punta  san  Martino  o 
più  in  alto  di  nuovo  sul  fondo  della  gola 
e  quindi  a  sinistra  per  sentiero  sopra  di 
essa  in  regione  Le  Vute  e  quindi  a  Fore¬ 
sto,  punto  di  partenza. 

Terzo:  scendere,  mediante  tre  chiodi  ad 
espansione  ed  un  grosso  albero  che  si 


trovano  in  loco,  in  corda  doppia  la  gran¬ 
de  cascata  per  ripercorrere  poi  a  ritroso 
tutta  la  via  ferrata. 

Non  mi  resta  altro  a  questo  punto 
che  augurarvi  buon  divertimento,  e 
sperare,  offrendo  il  mio  aiuto  e  quel¬ 
lo  di  altri  volenterosi,  che  il  CAI  e  le 
Comunità  Montane  locali  portino  a 
termine  questa  ferrata  opera  degna 
che  non  guasta  l’ambiente  naturale 
ma  che  ne  permette  l’entusiasman¬ 


te  scoperta  a  gente  preparata  ed 
appassionata. 

Il  Piemonte  ha  così  la  sua  ferrata  in 
una  gola  in  bassa  valle  tra  le  più  in¬ 
teressanti  e  misteriose  dell’intero 
comprensorio. 

La  via  è  stata  percorsa  rii  ottobre 
1980  con  l’amico  Massimo  Massaia 
del  CAI  di  Casalborgone. 

□ 


VAL  PELLICE 


bars  d’Ia  tajola 


Testo  di  Pietro  Losana 


Nelle  Alpi  Occidentali  esiste  un’al¬ 
tra  via  ferrata  molto  breve  e  facile,  e 
cioè  l’accesso  al  Bars  dellaTagliola 
in  Val  Pellice.  Eccone  una  breve  ma 
esauriente  descrizione. 

Da  Torre  Pellice  seguire  per  1,5  km  la 
strada  provinciale  di  Bobbio  e  per  carroz¬ 
zabile  bitumata  superare  Coppieri  (612 
m)  e  Serverà  (645  m);  poi  la  strada  attra¬ 
versa  il  T.  Biglione  per  salire  a  Tagliaret- 
to.  Prima  del  ponte  prendere  a  sinistra 
una  carrareccia  (segnavia  EPT  132)  che 
presto  si  riduce  a  sentiero.  Sale  nel  bo¬ 
sco  sul  versante  settentrionale  della  cre¬ 
sta,  che  scende  verso  SE  dalla  Punta  Ca- 
steiùs  (1410  m),  fino  alla  casa  Ciampàs 
(1016  m),  sul  filo  di  questa  cresta  in  otti¬ 
ma  posizione  panoramica.  Sempre  per 
sentiero,  si  segue  la  cresta  fin  oltre  i  ca¬ 
solari  Già  Baudìn  (1170  m)  e  quindi  si 
prende  a  sinistra  fino  a  raggiungere  una 
palina  (1219  m)  con  la  scritta  ”Bars  della 
Tagliola”  (ore  1,30  dalla  carrozzabile). 
Scendere  quindi  per  una  decina  di  metri 
verso  SE  (segni  col  minio)  per  erba  e  roc¬ 
ce  rotte,  e  passare  sotto  ad  un  masso,  da 
cui  inizia  la  via  attrezzata  per  un  dislivel¬ 
lo  (in  discesa)  di  20  m  circa.  Alcuni  gradi¬ 
ni  di  ferro  infissi  nella  roccia  portano  ad 
una  aerea  cengetta  con  ringhiera:  si 
scende  quindi  per  gradini  infissi  nella 
roccia  ed  in  ultimo  per  una  scala  di  ferro 
al  Bars  dellaTagliola,  grande  ed  irregola¬ 
re  cengia  dominata  da  strapiombi. 

Una  lapide  ricorda  che  la  località  ha  ser¬ 
vito  come  rifugio  ai  Valdesi  durante  le 
guerre  di  religione. 

(Tav.  IGM  1:25.000  Bobbio  Pellice). 

Non  so  quanto  vi  sia  di  storicamen¬ 
te  provato,  ma  è  certo  che  su  que¬ 
sta  località  sono  fiorite  varie  leg¬ 
gende.  Fra  esse  vi  è  anche  quella 
assurda  di  Janavel  (condottiero  val¬ 
dese  del  ’600)  che,  dal  Bars  della  Ta¬ 


gliola,  sparava  con  la  colubrina  ai 
cattolici  radunati  sulla  piazza  di  Vii- 
lar  Pellice  (distanza  2.800  m!)  per  la 
S.  Messa. 

Il  nome  strano  credo  significhi  "roc¬ 
cia  della  carrucola”,  perchè  tale  at¬ 
trezzo  veniva  usato  per  calare  i  rifor¬ 
nimenti  ai  rifugiati.  Il  vocabolo 
"bar”,  comune  nelle  Alpi  Occiden¬ 
tali  (Barsajàs;  Barre  des  Ecrins;  Bar- 
donisca,  ora  Bardonecchia;  Bar; 
Bardonetto;  Bard  ecc),  significa 
"roccia  nuda”  ed  è  probabilmente 
di  origine  celtica,  perchè  in  inglese 
"bare”  significa  nudo,  privo  di  vege¬ 
tazione. 

□ 


m 


valle  dell’orco 

PARETE  DELLE  AQUILE 


Testo  di  Ugo  Manera 


Nell’ultimo  numero  di  'Monti  e  Valli”,  Enrico  Camanni  j 
ha  presentato  alcune  vie  di  arrampicata  sulla  Parete 
delle  Ombre,  nel  fondovalle  della  Valle  dell’Orco.  So-  j 
no  d’accordo  con  l’amico  e  collega:  per  le  arrampica¬ 
te  di  fine  e  inizio  stagione,  tale  zona  offre  ancora  enor¬ 
mi  possibilità.  A  tal  proposito,  colgo  l’occasione  per 
presentare  le  relazioni  tecniche  di  altre  due  nuove  vie 
aperte  neN’inverno  1979/80,  e  mi  riprometto  di  dare, 
quanto  prima,  ulteriori  notizie  utili  a  far  conoscere  le 
enormi  possibilità  arrampicatorie  di  questo  "settore”. 

ZONA  DEL  CAPORAL 
PARETE  DELLE  AQUILE 

La  Parete  delle  Aquile,  nella  sua  parte  più  alta,  può 
essere  suddivisa  in  due  torri:  la  Torre  Grigia,  a  sinistra 
di  un  profondo  ed  evidente  camino,  e  la  Torre  Rossa  a 
destra  del  Camino  citato. 

Via  del  Plenilunio  sulla  Torre  Grigia 

Risolve  il  problema  delle  magnifiche  placche  grigie 
della  metà  superiore  della  Torre,  evitate  a  sinistra  dal¬ 
la  Via  delle  Aquile,  prima  via  aperta  su  tutta  la  parete. 

Via  molto  bella,  prevalentemente  in  arrampicata  libe¬ 
ra,  valutabile  TD  + .  A  mio  giudizio,  è  la  più  bella  e  dif¬ 
ficile  fra  le  nove  vie  da  me  stesso  aperte  fino  ad  oggi 
nel  complesso  Caporal-Parete  delle  Aquile. 

I.a  ascensione:  M.  Degani  -  U.  Manera  -  I.  Meneghin 
Novembre  1979 

Salire  il  canalone  sottostante  le  pareti  dei  Falchi  e  delle 
Aquile,  fino  a  superare  i  piani  inclinati  che  portano  verso  il 
camino  che  divide  le  due  Torri.  Appena  aggirato  un  pilastro 
verticale  che  si  protende  nel  canale,  si  nota  a  dx  un  evidente 
diedro:  la  via  attacca  in  questo  diedro  e  segue,  secondo  le 
indicazioni  del  grafico  che  riportiamo  a  fianco. 

Via  di  Polifemo 
Sviluppo  120  m  -  TD 

I.a  ascensione:  F.  Bessone  -  M.  Degani  -  U.  Manera  - 1. 

Meneghin 

24  Novembre  1979 

Dal  canale  che  costeggia  la  Parete  delle  Aquile,  portarsi  alla 
base  del  gran  diedro  posto  all’estrema  dx  della  parete.  At¬ 
taccare  le  placche  inclinate  sotto  la  direttiva  del  diedro,  obli¬ 
quando  a  sx,  sino  ad  una  piccola  sosta  sotto  un  diedro  sva¬ 
sato:  SI  (IV  + ,  passi  V—).  Salire  nel  diedro  svasato  sin  sotto 
degli  strapiombi,  poi  risalire  il  diedro  sovrastante  sino  a  un 
buon  punto  di  sosta:  S2  (Al  e  V).  Superare  il  diedro-fessura 
sopra  la  sosta  uscendo  a  dx  (V  +  e  AO),  poi  salire  delle  facili 
placche  verso  sx,  sino  ad  una  comoda  cengia  sotto  un  gran¬ 
de  tetto:  S3.  Dall’estremità  sx  della  cengia,  scendere  alcuni 
metri,  attraversare  15  m  circa  a  sx  sino  a  raggiungere  un  die¬ 
dro  aperto  (IV,  passo  V),  superarlo  (III)  giungendo  ad  un  buon 
punto  di  sosta:  S4.  Salire  a  sx  alcuni  metri,  attraversare  a  de¬ 
stra  su  placca  inclinata,  raggiungendo  il  fondo  di  un  diedro 
che  si  percorre  intieramente  (IV,  IV +  ,  passi  V):  S5.  0~/-' 
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i  muret  (3062  m) 


UN  «TREMILA» 
VICINO  ALLA  MOLE 


i  MURET  3062  i  BRILLET  3044 


Testo  e  foto  di  Sergio  Marchisio 


Punta  ben  definita,  sullo  spartiac¬ 
que  che  si  Stacca  verso  Est  dal  Roc- 
ciamelone,  i  Muret  presentano  un 
pendio  settentr.  ripido  e  regolare 
che  ben  si  presta  allo  sci.  Questo 
invito  però,  restando  fuori  vista,  non 
stuzzica  i  molti  alpinisti  che,  diretti 
al  rifugio  "Tazzetti”,  gli  passano 
proprio  sotto. 

Una  specie  di  ritrosia  geografica, 
infatti,  circonda  questa  montagna 
tanto  che,  se  non  sbaglio,  mai  se  ne 
parla  fra  gli  sciatori. 

Le  informazioni  che  seguono  po¬ 
tranno  perciò  essere  utili  a  chi  vorrà 
tentare  questa  gita. 

Avviarsi  per  la  normale  strada  del  rif.  Tazzetti 
costeggiando  la  sponda  settentr.  del  lago  di 
Malciaussià;  traversare  su  ponte  il  torrente  e 
seguirlo  verso  dx  (0).  Ci  si  tiene  a  mezzacosta 
con  lievi  saliscendi  sulla  innevata  sponda  dx- 
idr.,  rivolta  a  N,  alquanto  alti  ma  non  distanti 
dal  solco;  quest’ultimo  è  normalmente  riempi¬ 
to  dalla  neve  delle  grandi  slavine  che  calano 
dalla  sponda  opposta,  alta  e  glabra. 

Dopo  un’ora  circa,  si  piega  progressivamente 
a  sx  infilando  il  Vallone  delle  Medagliere  il  cui 
rio  viene  presto  raggiunto  là  dove,  d’estate, 
c’è  la  sorgente:  ore  1,10  (2100  m  ca.). 

Qui  smettiamo  di  ricalcare  la  via  estiva:  essa 
prosegue  verso  dx,  ricoperta  dal  cono  di  scari¬ 
co  di  una  copiosa  valanga  scendente  dal  val- 
loncello  superiore  che  dovremo  percorrere. 
Continuare  verso  S  seguendo  il  rio  e,  dove 
questo  è  bipartito  da  una  puntina  rocciosa, 
aguzza  e  ben  visibile,  aggirare  quest’ultima 
sulla  dx;  riprendere  il  solco  e  seguirlo  fino 
all’altezza  di  una  lieve  gobba  che  risalta  appe¬ 
na  sulla  sponda  opposta.  Si  volta  a  dx,  quasi  a 
ritroso,  e  si  taglia  in  blanda  salita  il  fianco  dx- 
idr.  del  nostro  vallone,  fino  a  guadagnare  una 
spalla  erbosa  (normalmente  scoperta),  sorret¬ 
ta  da  piccoli  salti  rocciosi  e  sovrastata  da  una 
paretina  di  rocce  chiare  (la  spalla  deve  essere 
scoperta,  altrimenti  ci  sono  condizioni  gene¬ 
rali  di  pericolo). 

Superare  senza  sci  (5  min.)  questo  breve  pen¬ 
dio  di  gradoni  terrosi,  ripidi  ma  facili,  uscendo 
sull’estremità  orient.  di  una  irregolare  e  lunga 
terrazza  che  si  trova  sopra  lo  sbarramento  di 
cascate  e  salti  che  noi  abbiamo  aggirato  sulla 
sx  (40  min.  2360  m  ca.).  Seguire  in  dolce  salita, 
verso  dx,  la  terrazza-conca.  Ben  presto  si  la¬ 
scia  alle  spalle  un  breve  e  ripido  valloncello, 
venato  da  una  crestina  rocciosa  centrale,  che 
si  perde  controcielo:  è  l’imbocco  della  via  al 
passo  Muret  (2785  m);  un  ampio,  dolce  e  dirit- 
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to  canale,  orientato  a  N  e  sempre  ben  inneva¬ 
to  (qualche  valanga  trasversale),  ghiottoneria 
sciistica  anch’essa  nascosta  alla  vista. 

Noi  proseguiremo  in  salita,  di  mezzacosta,  fi¬ 
no  al  piede  della  grande  fascia  rocciosa  anti¬ 
stante  che  argina,  sulla  sx-idr.,  il  vallone  com¬ 
preso  fra  le  cime  dei  Muret  e  dei  Brillet,  non  vi¬ 
sibili  (17  min.  ca.).  Innalzarsi  verso  sx  su  terre¬ 
no  ripido  e  regolare,  seguendo  pressapoco  il 
largo  solco  principale  che  raccoglie  le  slavine 
dei  fianchi;  tratto  duro  e  non  breve  che  termi¬ 
na  dove  emergono  alcuni  macigni. 

Qui  la  pendenza  si  attenua  di  colpo  e  con  altri 
10  min.  si  raggiunge  la  conca  superiore  dove 
termina  il  vallone  (ore  1,25  dalla  spalla  erbosa; 
2780  m  ca.). 

Vista  completa;  a  dx  l’aspra  sommità  dei  Bril¬ 
let  (3044  m),  al  centro  i  due  colletti  separati  da 
un  ardito  torrione,  a  sx  una  cresta  lineare  che 
si  innalza  dolcemente  alla  vetta  dei  Muret.  Da 
questa  scende  la  cresta  NNE,  di  roccette,  che 
delimita  il  vasto  e  regolare  pendio  N  al  piede 
del  quale  si  contrappone  una  piccola  sommità 
tondeggiante  e  candida. 

Salire  verso  sx  per  guadagnare  la  conca  gene¬ 
rata  da  questa  gobba,  poi  portarsi  verso  la  vi¬ 
cina  cresta  NNE  (precipizi  sull’altro  versante). 
Innalzarsi,  fiancheggiando  la  cresta,  sul  bel 
pendio  ripido  e,  dov’esso  si  fa  più  erto  ed  acci¬ 
dentato,  portarsi  al  piede  di  un  netto  e  piccolo 
salto  roccioso  della  cresta  stessa  (40  min. 
2990  m  ca.). 

Lasciati  sci  e  bastoncini,  vincere  il  passagget- 
to  (5  m)  su  rocce  ben  gradinate  e  facili,  poi  te¬ 
nere  il  filo  generalmente  poco  innevato.  Infi¬ 
ne,  superato  un  altro  saltino  simile  al  prece¬ 
dente,  sbucare  sulla  vetta:  55  min.  (tot.  ore 
4,10);  3062  m. 

Panorama  vasto,  ma  soprattutto 
bello  sulle  vicine  montagne:  Lera, 
Sulè,  Autaret,  Costan  e  Rocciame- 
lone,  solenne  e  puntuto  dominatore 
che  ripropone  da  vicino  la  svelta  im¬ 
magine  cara  ai  torinesi. 


ACCESSO:  valle  di  Viù,  Margone,  lago  di 
Malciaussià  1820  m  (circa  70  km  da  Tori¬ 
no). 

DOCUMENTAZIONE:  carta  IGM  tg.  55 
Monte  Lara  (ben  rappresentato);  Alpi 
Graie  Meridionali  (Berutto/Forneili)  voce 
43. 

PERIODO:  seconda  metà  di  maggio  (an¬ 
che  la  prima  settimana  di  giugno,  con 
strada  quasi  sicuramente  aperta). 
SALITA:  dislivello  1240  m;  ore  4,10. 
EQUIPAGGIAMENTO:  tessilfoca  e  col¬ 
telli  laterali  Bilgheri  (picozza,  corda  e 
ramponi  non  servono). 

DIFFICOLTÀ:  BSA  (buoni  alpinisti  scia¬ 
tori).  Itinerario  non  adatto  per  comitive 
numerose.  In  tutto  il  bacino  Malciaus- 
sià-Autaret  le  valanghe  si  staccano  con 
grande  facilità.  Nelle  due  ore  centrali 
della  nostra  salita,  in  particolare,  si  pro¬ 
cede  su  pendìi  solcati  da  valanghe  e  sla¬ 
vine;  è  perciò  indispensabile  che  la  neve 
sia  stagionata  e  ben  assestata. 


...e  se  non  vuoi  sciare 


MONTE  CHABERTON 
COULOIR  NE 


Testo  di 

Maurizio  Bovo  e  Marco  Pitet 


Via  di  neve  e  ghiaccio  su  pendenze  clas¬ 
siche  (45°  in  media),  particolarmente  in¬ 
teressante  per  l’estetico  ambiente  in  cui 
si  svolge,  (il  couloir  è  incassato  tra  pare¬ 
ti  rocciose  a  pieco,  molto  suggestive),  e 
soprattutto  per  il  fatto  che  è  forse  l'uni¬ 
co  itinerario  su  neve  di  un  certo  impe- 
gn  nella  zona  Cesana  T.se  -  Claviere. 
Con  buone  condizioni  di  neve  e  tempo, 
l’ascensione  non  presenta  grandi  diffi¬ 
coltà.  La  nostra  salita  è  stata  effettuata 
senza  far  uso  di  corda  e  chiodi.  È  bene 
comunque  portarsi  dietro  la  normale  at¬ 
trezzatura  da  "misto”. 

La  via  segue  l’evidente  couloir  ben  visi¬ 
bile  dalla  statale  Oulx-Cesana  che  sboc¬ 
ca  a  destra  (N-E)  della  cima,  nei  pressi  di 
una  casermetta,  in  genere  ben  visibile. 

Accesso:  occorre  raggiungere  i  baraccamenti 
militari  posti  a  Cresta  Nera  (quota  2200  m)  o 
per  il  sentiero  proveniente  da  Cesana  o  per  la 
carreggiabile  Fenils-M.Chaberton  (alquanto 
dissestata),  avendo  cura  di  deviare  nei  pressi 
del  Km  8  (poco  dopo  le  Grange  Quagliet)  sulla 
mulattiera  che  conduce  a  Cresta  Nera.  Il  se¬ 
condo  itinerario  è  senz’altro  meno  faticoso,  se 
si  dispone  però  di  un  fuoristrada  che  permetta 
di  arrivare  sino  al  bivio  con  la  mulattiera.  Ora¬ 
rio:  da  Pra  Claud  a  Grange  Quagliet  2  ore;  da 
Grange  Quagliet  a  Cresta  Nera:  30/40  minuti. 
Itinerario:  bisogna  risalire  il  ripido  pendio  er¬ 
boso  posto  dietro  i  baraccamenti,  fino  a  rag¬ 
giungere  una  crestina  detritica,  molto  scosce¬ 
sa  sul  lato  opposto  (tracce  di  sentiero).  De¬ 
viando  a  dx  occorre  portarsi  all’interno  di  un 
anfiteatro  detritico,  sul  cui  fondo  sbocca  il 
couloir  (15-20  minuti).  È  consigliabile  studiare 
questa  parte  dell’itinerario  alla  luce  del  gior¬ 
no,  poiché  il  buio  della  notte  rende  meno  evi¬ 
dente  l’acóesso  all’anfiteatro. 

Giunti  ai  piedi  della  strettoia  iniziale  del  cou¬ 


loir  l’itinerario  diventa  molto  evidente,  anche 
se  occorre  prestare  qualche  attenzione  causa 
l’oscurità.  Secondo  le  annate,  a  circa  metà 
della  via,  ci  si  può  imbattere  in  una  breve  fa¬ 
scia  rocciosa  velata  di  ghiaccio  in  alcuni  pun¬ 
ti,  che  è  comunque  facilmente  superabile 
(1-2°  grado) 

In  prossimità  della  casermetta  militare  (circa 
a  quota  3000),  si  può  uscire  passando  a  dx  di 
quest’ultima  e  giungendo  su  una  spalla  nevo¬ 
sa;  oppure  si  può  obliquare  decisamente  a  sx 
per  uno  stretto  canalino  che  immette  diretta- 
mente  alla  cima  (3130  m). 

Discesa:  scendere  lungo  la  facile  parete  N-0 
tagliando  più  volte  la  carreggiabile  estiva. 
Giunti  al  colle  dello  Chaberton  deviare  a  dx  e 
raggiungere  per  prati  e  tracce  di  sentiero  il  bi¬ 
vio  per  Cresta  nera. 

È  consigliabile  effettuare  l'ascensione  in  pie¬ 
na  notte  e  con  molto  freddo,  poiché  la  presen¬ 
za  di  grossi  sassi  alla  base  del  couloir  indica 
la  possibile  caduta  di  massi  in  caso  di  tempe¬ 
ratura  poco  rigida. 

I  termini  dx  e  sx  sono  da  intendersi  nel  senso 
di  marcia. 

L’ascensione  descritta  è  stata  effettua¬ 
ta  il  13  luglio  1980,  e  pensiamo  di  essere 
stati  i  primi  a  percorrere  l’itinerario.  In 
caso  contrario,  Vi  preghiamo  di  infor¬ 
marcene,  scrivendo  alla  redazione  di 
Monti  e  Valli. 


MONTE  CHABERTON  -  COULOIR  N-E 
Difficoltà  AD  con  buone  condizioni 
Dislivello  800  m  Tea  2200  m  -  300  m 
Orario  da  Cresta  Nera:  dalle  4  alle  6  ore 
Periodo  Giugno  -  Luglio 
Cartine  I.G.M.  F.66  Cesana  Torinese 
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MOMENTI  DI  STORIA 
ALPINISTICA 


a  cura  di  Enrico  Camanni 


BUHL  SULLA  NORDEST  DEL  BADILE 


Hermann  Buhl  e  il  Pizzo  Badile  dalla  Val 
Bregaglia:  un  incontro  quasi  emblemati¬ 
co  tra  un  grande  alpinista,  uno  dei  più 
completi  e  maturi  della  storia,  e  una  pa¬ 
rete  smisurata  e  sfuggente,  il  grande 
problema  in  arrampicata  libera  per  ec¬ 
cellenza,  almeno  ai  tempi  della  solitaria 
dell’austriaco  (1952). 

Buhl  nacque  a  Innsbruck  nel  1924  e  fre¬ 
quentò  la  montagna  fin  da  bambino,  a 
cominciare  dai  numerosi  gruppi  roccio¬ 
si  intorno  alla  sua  città;  si  può  dire  con 
certezza  che  per  lui  l’alpinismo  fosse  ve¬ 
ramente  una  passione  innata,  incrolla¬ 
bile  fin  dai  primi  tempi:  lo  testimoniano 
sia  le  folli  esperienze  giovanili  (dove  più 
volte  rischiò  di  lasciarci  la  pelle  per  ine¬ 
sperienza)  sia  le  successive  ascensioni 
sulle  Alpi,  tutte  realizzazioni  caratteriz¬ 
zate  da  una  forza  di  volontà  eccezionale 
e  da  un  entusiasmo  che  non  conosceva 
quasi  il  potere  frenante  del  dubbio. 
Questa  certezza  nella  propria  scelta  di 
vita  lo  accompagnò  fino  alle  grandi 
esperienze  himalayane,  dove  la  mode¬ 
sta  figura  di  Buhl  divenne  mito  e  leggen¬ 
da  con  la  conquista  solitaria  del  Nanga 
Parbat:  Hermann  resistette  in  quell’oc¬ 
casione  40  ore  senza  cibo  e  con  pochis¬ 
sima  acqua  e  si  procurò  gravi  congela¬ 
menti.  Ma  è  importante  notare  come 
questo  alpinismo  "eroico”  non  sia  affat¬ 
to  il  risultato  della  classica  determina¬ 
zione  teutonica  da  superuomo,  disgiun¬ 
ta  da  motivazioni  personali  e  legami  af¬ 
fettivi:  questi  ultimi,  ad  esempio,  furono 
sempre  presenti  nel  grande  Hermann 
Buhl  e  lo  accompagnarono  in  tutta  la 
sua  vita  di  alpinista  (mai  vero  e  proprio 
professionista).  Semplicemente  la  gran¬ 
de  passione  per  la  montagna  glieli  face¬ 
va  apparire  come  ostacoli  superabili, 
ma  mai  considerare  come  elementi  se¬ 
condari  o  trascurabili. 

Allo  stesso  modo  ogni  rapporto  umano 
era  cercato  e  vissuto  fino  in  fondo,  da 
quest’uomo  che  era  tutt’altro  che  un 
freddo  e  razionale  calcolatore  individua¬ 
lista:  le  sue  numerose  avventure  solita¬ 
rie  non  furono  mai  il  risultato  di  una 
scelta  determinata,  ma  piuttosto  la  con¬ 


seguenza  di  necessità  contingenti,  deri¬ 
vanti  anche  dal  carattere  schivo  e  poco 
appariscente  di  Buhl.  Egli  viveva  ogni 
esperienza  come  continua  ricerca  per¬ 
sonale  (questo  è  il  significato  maggiore 
che  possiamo  derivare  dal  suo  interes¬ 
santissimo  libro  ”È  buio  sul  ghiaccia¬ 
io”),  ma  considerava  la  propria  attività 
con  spirito  semplice  e  libero,  mai  finaliz¬ 
zata  a  interessi  pratici  o  a  pubbliche 
prese  di  posizione. 

Era  un  arrampicatore  molto  dotato,  an¬ 
che  se  la  sua  tecnica  era  più  efficace 
che  spettacolare.  Molti  grandi  nomi 
dell’alpinismo  europeo  del  suo  tempo  ri¬ 
masero  stupefatti  dalla  minuscola  (leg¬ 
gi  pure  gracile)  corporatura  di  Buhl,  spe¬ 
cie  conoscendo  quello  che  l’austriaco 
aveva  realizzato.  Il  segreto  di  Hermann 
erano  la  resistenza  inesauribile  e  la 
completezza  della  preparazione,  che  an¬ 
dava  dal  terreno  "occidentale”  a  quello 
"orientale”,  dalle  pareti  estreme  delle 
più  basse  montagne  tirolesi  ai  gigante¬ 
schi  colossi  himalayani.  Spesso  rag¬ 
giunse  sicuramente  livelli  di  allenamen¬ 
to  incredibili:  la  sua  epica  scavalcata  in¬ 
vernale  e  notturna  (33  ore  senza  sosta) 
di  25  vette  intorno  a  Innsbruck  rimane 
ancora  oggi  il  segno  eccezionale  di  un 
alpinismo  di  altri  tempi;  e  simili  ”ex- 
ploits”  non  erano  determinati  dal  desi¬ 
derio  di  primeggiare,  ma  dalla  pura  ri¬ 
cerca  dell’avventura  o,  più  semplice- 
mente,  dalla  limitatezza  dei  mezzi  e  de¬ 
gli  spazi  di  tempo  libero  che  il  lavoro  gli 
lasciava. 

La  fine  di  Buhl  fu  indubbiamente  prema¬ 
tura  e  singolare:  scomparve  nella  bufera 
sul  Chogolisa  (Karakorùm)  in  compa¬ 
gnia  di  Kurt  Diemberger,  probabilmente 
per  il  distacco  di  una  cornice  di  neve: 
aveva  33  anni.  Non  ci  fu  nulla  da  fare  e  il 
corpo  non  fu  mai  ritrovato.  Umanissime 
restano  le  pagine  di  Diemberger  a  ricor¬ 
do  della  perdita  dell’amico  (con  cui  ave¬ 
va  conquistato  pochi  giorni  prima  il 
Broad  Peak,  secondo  ottomila  per  Buhl). 
La  sua  attività  sulle  Alpi  fu  notevolissi¬ 
ma  e  completa.  Ricordiamo  tré  l’altro 
una  delle  prime  ripetizioni  dello  sperone 


Hermann  Buhl  nel  1954  (Ed.  S.E.I.) 

Walker  alle  Jorasses;  la  prima  salita  in¬ 
vernale  della  parete  Sud  Ovest  della 
Marmolada  (via  Soldà);  l’invernale  not¬ 
turna  e  solitaria  sulla  Est  del  Watz- 
mann,  e  la  prima  solitaria  della  Nord  Est 
del  Badile,  di  cui  tratta  appunto  il  brano 
seguente.  Questa  impresa  fu  caratteriz¬ 
zata  da  circostanze  eccezionali,  dovute 
al  poco  tempo  a  disposizione  di  Buhl  in 
quel  momento:  reduce  da  un  soccorso 
notturno  in  montagna,  egli  partì  in  bici¬ 
cletta  da  Landeck  (Tiralo),  pedalò  tutto 
il  giorno  per  raggiungere  la  Val  Bonda- 
sca  e  il  rifugio,  dormì  poche  ore,  superò 
la  via  Cassin  in  cinque  ore  (orario  sba¬ 
lorditivo,  specie  con  la  scarsissima 
chiodatura  di  allora),  ridiscese  con  lo 
spigolo  Nord  in  libera  e  ricominciò  il 
giorno  stesso  a  pedalare  verso  Inn- 
sbruck  con  l’allucinante  epilogo  di  cui  si 
può  leggere. 

Curioso  e  toccante  è  anche  l’incontro  in 
vetta  al  Badile  con  i  forti  alpinisti  italia¬ 
ni  provenienti  dalla  Val  Masino  (tra  cui 
Mauri  e  Ratti,  che  si  vedono  sbucare 
dall’abisso  della  parete  Nord  Est,  slega¬ 
to  e  con  lo  zaino  semivuoto,  il  giovane  e 
sorridente  alpinista  austriaco. 


«...Alle  4  del  mattino  —  scrive  Buhl  —  mi  siedo  di  nuo¬ 
vo  sul  cavallo  d’acciaio  e  pedalando  risalgo  le  corren¬ 
ti  dell’lnn,  in  direzione  del  Passo  del  Maloja.  Chi  cono¬ 
sce  la  strada  dell’Engadina,  ben  sa  quali  sobbalzi  vi  si 
devono  subire.  Non  avanzo  che  molto  lentamente: 
gambe  e  parti  posteriori  sono  assai  provate. 

Una  sorgente  mi  invita  a  bere.  Pane,  burro  e  gorgonzo¬ 
la  costituiscono  la  colazione.  Passa  un  camioncino 
adibito  alla  consegna  di  merci  e  mi  carica  per  breve 
tratto.  Girovaghiamo  così  da  un  villaggio  all’altro,  ed 
io  aiuto  il  mio  autista  a  scaricare  i  suoi  mastelli  di 
marmellata..  A  mezzogiorno  arriviamo  a  Samaden.  La 
vettura  inizia  il  suo  viaggio  di  ritorno,  cosicché  mi  ve¬ 
do  nuovamente  ridotto  a  fare  assegnamento  soltanto 
più  sulla  forza  dei  muscoli.  Con  un  caldo  infernale  ab¬ 
bordo  il  Passo  del  Maloja,  dopo  aver  costeggiato 
gl’incantevoli  laghi  di  Silvaplana  e  di  Sils  che  invitano 
a  un  fresco  bagno.  Ma  non  ho  tempo,  lunga  è  ancora 
la  strada  che  mi  resta  da  percorrere...» 

Buhl  raggiunge  in  bicicletta  Promontogno,  punto  di 
partenza  per  il  rifugio  "Sdora”. 

«...Con  il  mio  unico  biglietto  da  cinque  franchi,  che  de¬ 
ve  bastare  per  tutta  la  gita,  sbrigo  ancora  vari  acquisti 
e  poi,  sacco  in  spalla,  comincio  a  risalire  la  selvaggia 
e  romantica  Val  Bondasca.  Provo  una  deliziosa  sen¬ 
sazione  di  benessere  a  esporre  il  corpo  madido  di  su¬ 
dore  alla  pioggia  minuta  di  una  scrosciante  cascata. 
La  triplice  deità  del  gruppo  di  Sdora  chiude  il  fondo- 
valle.  Tre  spigoli,  fiancheggiati  da  canaloni  di  ghiacci, 
indicano  la  via  che  adduce  alla  vetta.  Scuri  nembi  ri¬ 
coprono  il  cielo  e  la  nebbia  avvolge  le  cime  del  Pizzo 
Badile  e  del  Cengalo.  Ben  presto  scende  dall’alto  la 
benedizione  di  una  pioggia  che,  una  volta  tanto,  mi 
rinfresca  gradevolmente.  Alle  7  di  sera  giungo  al  rifu¬ 
gio  Sciora.  (...) 

«La  nord-est  del  Badile  è  stata  scalata  per  la  prima 
volta  più  di  15  anni  fa.  Fra  i  primi  salitori,  tutti  italiani, 
si  trovano  Riccardo  Cassin,  che  ho  già  menzionato 
parecchie  volte,  e  i  suoi  amici  Esposito  e  Ratti.  Insie¬ 
me  con  essi,  anche  altri  due  Italiani  assediavano  la 
parete.  Dopo  34  ore  di  arrampicata  effettiva  e  3  bivac¬ 
chi,  dopo  essere  stati  per  giunta  sorpresi  da  una  tem¬ 
pesta,  i  cinque  raggiungevano  la  vetta  del  Pizzo  Badi¬ 
le,  a  3308  metri.  Gli  ultimi  due  alpinisti,  che  non  erano 
in  grado  di  reggere  agli  sforzi  imposti  da  una  simile 
impresa,  morirono  di  sfinimento  in  punta.(1)  Questa 
tragedia  gettò  sulla  parete  un’ombra  sinistra,  che  so¬ 
lo  potè  parzialmente  allontanare  la  prima  ripetizione, 
effettuata  nel  1948  dai  francesi  Gaston  Rébuffat  e 
Bernard  Pierre.  Anche  questi  ultimi  però  dovettero  lot¬ 
tare  per  tre  giorni  con  gravi  difficoltà,  cosicché  la  pa¬ 
rete  nulla  aveva  perduto  della  sua  primitiva  reputazio¬ 
ne,  anzi,  continuava  sempre  ad  occupare  un  posto 
preminente  nel  novero  delle  ascensioni  più  impegna¬ 
tive  delle  Alpi  Occidentali.  In  seguito  però  le  ripetizio¬ 
ni  si  succedettero  a  brevi  intervalli.  Alla  fine  del  1950 
tale  scalata  era  stata  compiuta  in  totale  nove  volte; 
nondimeno  quasi  tutte  le  cordate  avevano  dovuto  bi¬ 
vaccare.  Nell’estate  del  1951,  il  tempo  costantemente 
sfavorevole  e  un’enorme  frana  che,  staccatasi  dallo 
spigolo  del  Badile,  era  precipitata  per  la  parete  nord- 
est  apportandovi  diversi  cambiamenti,  sembrarono 
gettare  un  nuovo  incantesimo  sulla  sinistra  muraglia. 
Avrei  potuto  spezzarlo?  Da  solo?  Domani? 

«Avevo  caricato  la  sveglia  sulle  2,  ma  destandomi 

(1)  Si  trattava  degli  alpinisti  Molteni  e  Vaisecchi,  che  però  non  moriro¬ 
no  in  punta,  bensì  durante  la  discesa. 


Hermann  Buhl  nella  difficile  traversata  sulla  cresta  sud-est  del  Cho- 
golisa  (Ed.  S.E.I.) 


m’accorgo  con  spavento  che  è  già  chiaro.  Consulto 
l’orologio:  le  4!  Non  ho  udito  la  sveglia.  Mi  preparo  in 
fretta  e  furia,  faccio  colazione  camminando.  Attraver¬ 
so  dapprima  pendìi  detritici  e  placche,  quindi  scen¬ 
dendo  leggermente  mi  porto  sul  ghiacciaio  che  si 
estende  ai  piedi  del  Cengalo  e  del  Badile.  Non  cono¬ 
scendo  la  strada,  mi  spingo  un  po’  troppo  in  alto.  Vo¬ 
glio  traversare  sotto  le  roccie  del  Cengalo,  ma  un  gi¬ 
gantesco  crepaccio  terminale  mi  arresta,  costringen¬ 
domi  a  un  rigiro  in  cui  perdo  del  tempo  prezioso.  Die¬ 
tro  ai  monti  della  Bregaglia  orientale  s’alza  il  sole  e  i 
suoi  primi  raggi  colpiscono  la  parete  nord-est  del  Piz¬ 
zo  Badile.  (...) 

«Alle  6  in  punto  abbandonando  agevolmente  la  neve, 
attacco  la  roccia.  Avanzo  rapido  verso  destra  su  un 
terreno  fatto  a  gradini  e  ricco  di  buoni  appigli;  quindi 
un  cammino  ancora  facile  mi  permette  di  superare  un 
salto  che  appare  assai  scosceso.  Così  ho  vinto  senza 
difficoltà  i  primi  200  metri  di  parete.  Sarebbe  una  me¬ 
raviglia  se  continuasse  in  questo  modo!  Ma  il  bello  ha 
da  venire... 

«Eccomi  aH’inizio  di  un  diedro  di  30  metri,  e  poco  man¬ 
ca  che  non  lo  noti.  L’ho  già  oltrepassato  di  alcuni  me¬ 
tri,  quando  mi  rendo  finalmente  conto  che  qui  le  cose 


incominciano  a  farsi  serie  e  sarebbe  bene  avere  a  por¬ 
tata  di  mano  qualche  moschettone.  Ridiscendo  per¬ 
tanto  il  breve  tratto  percorso,  fermandomi  sul  primo 
terrazzino  utile.  Estraggo  dal  sacco  tutto  il  necessa¬ 
rio:  la  corda  arrotolata,  gli  anelli  di  cordino,  le  ferra¬ 
menta  e  la  macchina  fotografica  che  infilo  a  tracolla. 
Quindi,  partenza! 

«Ricordo  con  precisione  le  fotografie  apparse  su  Alpi- 
nisme,  la  splendida  rivista  francese  di  alpinismo,  che 
illustrano  in  particolare  questo  diedro.  Ma  dove  sono 
andati  finire  tutti  i  chiodi?  A  destra  s’erge  una  placca 
liscia  che  offre  solo  minuscole  asperità  per  i  piedi, 
mentre  da  sinistra  sporge  la  parete  strapiombante. 
Sul  fondo  del  diedro  s’innalza  una  sottile  fessura.  Le 
punte  delle  dita  vi  si  afferrano,  i  piedi  cercano  l’ade¬ 
renza  sulla  destra.  A  questo  punto  si  fanno  già  spia¬ 
cevolmente  sentire  gli  effetti  della  frana  dell’anno 
scorso.  Le  placche  sono  ricoperte  da  un  sottile  strato 
di  polvere  —  qualche  millimetro  —  che  riempe  ogni 
rugosità  e  riduce  quasi  a  zero  l’aderenza  delle  pedule. 
Tuttavia  ben  presto  riesco  a  raggiungere  lo  strapiom¬ 
bo  finale,  dove  è  piantato  un  chiodo  di  età  veneranda. 
Effettuo  una  piccola  prova  e  constato  che  tiene.  Con 
un  senso  di  sollievo,  faccio  scattare  il  moschettone 
nell’anello  arruginito,  riprendo  lena  un  momento,  uti¬ 
lizzo  ancora  per  breve  istante  il  chiodo  come  presa,  in¬ 
di  proseguo.  Lo  strapiombo  offre  buoni  appigli  ed  è 
tosto  superato.  Altre  placche,  solcate  da  fessure, 
aprono  la  via  sulla  sinistra.  Se  queste  fessure  non  fos¬ 
sero  piene  di  sabbia,  l’arrampicata  sarebbe  senza 
dubbio  relativamente  facile.  Così  invece  continua  a 
essere  d’obbligo  la  massima  circospezione.  Avanzo 
con  grande  lentezza.  (...) 

«Ora  l’arrampicata  diventa  sempre  più  bella  e  inoltre 
sono  uscito  dalla  zona  esposta  alle  cadute  di  sassi. 
Dietro  uno  spigolo  la  parete  si  raddrizza  di  nuovo.  Ec¬ 
comi  all’inizio  del  secondo  diedro,  classificato  un 
buon  "sesto”  e  che  costituirebbe  una  delle  maggiori 
difficoltà  della  parete.  Questo  passagio  per  me  è  deci¬ 
sivo. 

«Se  mi  riuscirà  agevole,  allora  potrò  continuare  la  sa¬ 
lita  con  la  coscienza  tranquilla,  poiché  in  seguito  non 
mi  si  presenterà  nulla  di  più  impegnativo.  In  caso  con¬ 
trario  mi  restebbe  ancora  aperta  la  ritirata,  e  sarebbe 
senzaltro  la  soluzione  migliore. 

«M’impegno  in  uno  strapiombo,  che  sale  obliquamen¬ 
te  a  sinistra.  Buoni  appigli  mi  danno  la  sicurezza  ne¬ 
cessaria  e,  quando  vengono  a  mancare,  incomincia 
una  breve  successione  di  chiodi,  che  mi  sembrano  de¬ 
gni  del  massimo  affidamento.  Probabilmente,  da 
quanto  si  può  dedurre  dalla  patina  che  li  ricopre,  risal¬ 
gono  ai  primi  salitori.  Poi  un  diedro  liscio,  alto  30  me¬ 
tri,  s’innalza  quasi  verticalmente.  La  roccia  però  è  ol¬ 
tremodo  ruvida,  cosicché  posso  rampicare  tutto  "per 
aderenza”.  Fra  me  e  me  vado  inneggiando  ai  vantaggi 
delle  suole  di  gomma  "vibram”  dei  miei  scarponi  da 
roccia,  che  qui  mi  rendono  i  migliori  servigi. 

«Così  con  contorsioni,  spinte,  spaccate,  continuo  a 
innalzarmi  metro  per  metro,  mentre  l’estremità  libera 
della  corda  mi  segue  sempre  come  un  fido  compagno. 
Non  c’è  nulla  di  più  bello,  credo,  che  arrampicare  in 
questo  modo,  libero  da  qualsiasi  mezzo  artificiale, 
con  il  piede  leggero  e  senza  legami,  come  fecero  un 
tempo  un  Paul  Preuss  e  un  Hans  Dulfer,  confidando 
solo  in  se  stesso,  l’occhio  vigile  e  tutta  la  sensibilità 
concentrata  nelle  punte  delle  dita  e  dei  piedi.  Qui  en¬ 
trano  in  gioco  unicamente  un  procedere  naturale,  con 
purezza  di  stile,  e  la  singola  capacità  tecnica.  Vorrei 
gridare  dalla  gioia,  ma  vi  rinuncio,  per  non  turbare  la 


quiete  solenne.  Nessun  rumore  rompe  il  silenzio.  La 
valle  è  immersa  nei  vapori  di  un  mattino  fresco  e  ru¬ 
giadoso.  (...) 

«A  sinistra  dei  nevaio  inizia  il  «grande  diedro».  La  cu¬ 
riosità  e  la  febbre  deM’arrampicata  non  mi  lasciano  ri¬ 
posare  a  lungo:  ormai  sono  impaziente  di  vedere  che 
cosa  mi  riserva  questo  famoso  diedro.  Ha  un  aspetto 
tremendamente  liscio,  ma  con  numerose  spaccate  e 
una  buona  tecnica  d’appoggio  lo  si  può  senz’altro  su¬ 
perare  in  arrampicata  libera.  I  due  o  tre  chiodi,  che  tro¬ 
vo  qui  già  infissi,  dovrebbero  servirmi  solo  per  un  atti¬ 
mo  come  appigli. 

«Tutto  si  svolge  secondo  le  previsioni.  Sono  salito  di 
circa  40  metri,  quando  mi  sbarra  la  via  uno  strapiom¬ 
bo  di  roccia  friabile.  Vi  si  trovano  un  chiodo  e  un  mo¬ 
schettone,  entrambi  di  provenienza  francese,  tipo  "Al¬ 
ialo”.  Voglio  subito  affrontare  lo  strapiombo  di  petto, 
ma  non  tarda  molto  che  rimango  appeso,  come  una 
mosca  su  una  parete,  alla  roccia  recalcitrante.  A  dire 
il  vero,  ormai  l’ho  quasi  superato,  ma  sopra  non  c’è  il 
minimo  appiglio.  Ridiscendo  e,  riposatomi  un  poco, 
faccio  un  secondo  tentativo.  Adesso  a  prezzo  di  gran¬ 
di  sforzi,  riesco  a  piantare  un  chiodo  sull’orlo  superio¬ 
re  dello  strapiombo  e  vi  attacco  una  staffa,  l’unica 
che  userò  in  tutta  la  salita.  Dieci  metri  ancora  mi  se¬ 
parano  dal  tetto  finale.  Siccome  non  vorrei  rimaner 
privo  del  prezioso  chiodo,  ne  conficco  un  po’  più  so¬ 
pra  un  altro  e  mi  calo  con  la  corda  giù  per  lo  strapiom¬ 
bo.  Sul  moschettone  francese  scopro  ora  due  lettere 
incise:  L.  T.  Non  possono  significare  che  Lionel  Ter- 
ray.  Pieno  di  gioia  per  tale  scoperta,  proseguo  l’a¬ 
scensione.  Sotto  il  tetto  però  non  si  trova  alcuna  trac¬ 
cia  di  chiodo  per  la  traversata;  eppure  da  questo  pun¬ 
to  bisogna  scendere  a  destra,  nel  diedro  parallelo.  E 
infatti,  guarda  un  po’,  20  metri  più  in  basso  una  rampa 
unisce  i  due  diedri.  Adesso  capisco:  ho  compiuto  una 
variante,  un  vero  e  proprio  "esercizio  speciale”.  E 
comprendo  altresì  il  significato  del  moschettone  fran¬ 
cese:  anche  Terray  era  salito  troppo  e  aveva  dovuto 
calarsi  alla  corda.  Ma  io  non  voglio  più  tornare  indie¬ 
tro  e  tento  da  qui  una  traversata  in  discesa  fino  al  die¬ 
dro  parallelo. 

«Un  altro  chiodo  penetra  nella  roccia.  Con  precauzio¬ 
ne  spingo  lo  sguardo  al  di  là  dello  spigolo.  A  destra 
s’innalza  una  successione  di  placche  lisce.  Due  metri 
più  in  basso,  una  esile  cornice,  non  più  larga  di  un  di¬ 
to  e  lunga  circa  10  metri,  offre  l’unica  possibilità  di 
passaggio.  Con  somma  prudenza,  legato  alla  Dulfer, 
mi  sposto  centimetro  per  centimetro  verso  destra.  Per 
le  mani  non  c’è  nulla.  L’inclinazione  della  placca  è  ta¬ 
le  che  riesco  appena  appena,  con  l’aiuto  della  corda, 
a  mantenere  l’equilibrio.  Dopo  qualche  minuto  "pepa¬ 
to”  sento  di  nuovo  appigli  sotto  le  dita:  sono  nel  die¬ 
dro.  La  corda  si  lascia  ricuperare  senza  difficoltà.  (...) 

Per  parete  esposta,  scarsa  di  appigli,  obliquo  di  una 
lunghezza  di  corda  a  sinistra.  Il  mio  sguardo  s’appun¬ 
ta  di  nuovo  verso  l’alto;  c’è  un’intera  folla  di  persone 
radunata  in  vetta.  Riesco  a  scorgere  solo  le  teste  che 
occhieggiano  oltre  la  cornice. 

«Mi  hanno  scoperto  e  seguono  con  curiosità  tutti  i 
miei  movimenti.  È  ben  raro  poter  osservare  una  "cor¬ 
data”  in  azione  su  questa  parete.  La  corda  mi  segue 
serpeggiando  dolcemente.  Due  passaggi  in  doppia  mi 
consentono  di  riportarmi  sul  fondo  del  grosso  imbuto. 

Poi  sempre  sforzandomi  di  evitare  la  neve  e  il  ghiac¬ 
cio,  m’inerpico  elegantemente  su  per  una  sorta  di  spi¬ 
golo  di  roccia  instabile.  Trascorre  ancora  un  po’  di 
tempo,  prima  che  le  mie  suole  si  misurino  con  gli  ulti¬ 
mi  metri  di  parete.  28 


«La  vetta  è  raggiunta!  Con  un  heil!  saluto  la  schiera  di 
giovani  italiani  i  quali  mi  rispondono  esclamando: 
"Saluti”  e  "Bravo!”.  Sono  appena  le  10,30:  ho  tutto  il 
giorno  davanti  a  me.  Soddisfatto,  mi  lascio  cadere  su 
uno  dei  grossi  lastroni  che  ricoprono  la  cima,  per  go¬ 
dermi  un  ben  meritato  riposo.  Sui  volti  degli  Italiani 
leggo  entusiasmo  e  stupore.  Si  accostano  e  si  presen¬ 
tano,  uno  dopo  l’altro:  Mauri,  Ratti...  A  questo  punto, 
tendo  l’orecchio.  Questi  nomi  mi  suonano  familiari, 
appartengono  all  'élite  dell’alpinismo  italiano.  Per  po¬ 
ter  rispondere  alle  molte  domande  che  mi  rivolgono, 
debbo  raggranellare  le  mie  ben  povere  risorse  lingui¬ 
stiche.  I  camerati  italiani  esprimono  la  loro  approva¬ 
zione  con  tutta  la  foga  del  temperamento  meridiona¬ 
le.  (...) 

«I  miei  nuovi  amici  vogliono  assolutamente  condurmi 
con  loro  fino  a  Lecco,  ma  debbo  spiegare  che  in  ogni 
caso  sono  costretto  a  ridiscendere  a  Promontogno, 
ove  ho  lasciato  la  bicicletta.  Inoltre  domattina  ho  da 
essere  senza  fallo  di  ritorno  a  Innsbruck.  Il  commiato 
è  affettuoso.  Gli  amici  di  Lecco  scendono  verso  Sud, 
mentre  il  mio  cammino  porta  a  Nord,  lungo  lo  spigolo 
del  Badile,  fino  all’attacco  della  parete.  Getto  un’ulti¬ 
mo  sguardo  alla  serie  di  placche  del  versante  nord- 
est,  che  si  perdono  in  un  abisso  insondabile.  Ora  la 
parete  mi  sembra  ancor  più  repulsiva  di  poco  fa, 
quando  ero  impegnato  a  tracciarvi  il  mio  itinerario  so¬ 
litario». 

Buhl  ritorna  così  a  Promontogno  la  sera  stessa. 
«...Con  gli  ultimi  centesimi  superstiti  riscatto  la  bici¬ 


cletta.  Uno  sguardo  ancora  al  Badile,  un  silenzioso 
commiato,  poi  balzo  in  sella.  Mi  attende  proprio  una 
vera  e  propria  tortura:  1100  metri  di  dislivello  su  una 
distanza  di  20  chilometri,  fino  al  Passo  del  Maloja.  In 
capo  a  due  ore  ce  l’ho  fatta:  alle  8  di  sera  mi  trovo  sul 
colle.  Ora  ho  dinanzi  a  me  140  chilometri  di  stradone. 
(...)  Continuo  a  pedalare  meccanicamente,  come  in  so¬ 
gno.  Sempre  più  spesso  mi  sento  vincere  dalla  stan¬ 
chezza  e  solo  chiamando  a  raccolta  tutte  le  energie 
riesco  a  tenermi  sveglio.  Talvolta  mi  avvicino  in  modo 
preoccupante  alle  pietre  e  agli  alberi  che  fiancheggia¬ 
no  la  strada  e  solo  all’ultimo  momento  arrivo  a  ripren¬ 
dere  il  controllo  del  veicolo,  evitando  gli  ostacoli. 

«A  oriente  l’orizzonte  si  rischiara  a  poco  a  poco:  sorge 
un  limpido,  fresco  mattino.  Ancora  15  chilometri  fino 
a  Landeck!  Diritta,  in  leggera  discesa,  la  strada  segue 
il  corso  dell’lnn  fino  al  ponte  di  Pontlatz.  Leggere  e  si¬ 
lenziose  le  ruote  volano  sull’asfalto.  Ma  ecco. ..uno 
schianto  improvviso,  e  mi  arresto  di  botto,  violente¬ 
mente.  In  un  batter  d’occhio  descrivo  nell’aria  un  va¬ 
sto  cerchio,  come  un  luccio  preso  all'anno,  picchio  la 
testa  contro  qualcosa  di  duro,  faccio  una  capriola  e 
mi  sento  immerso  in  un  elemento  umido  e  freddo.  An¬ 
cora  ubriaco  di  sonno,  spalanco  gli  occhi.  Un’ampia 
superficie  d’acque  mi  si  stende  dinanzi.  Sono  caduto 
in  un  lago? 

«Ma  ben  presto,  rabbrividendo  al  freddo  della  corrente 
percepisco  il  movimento  delle  onde,  distinguo  la  riva 
opposta.  Ora  capisco  dove  sono  andato  a  finire: 
nell’lnn!  L’acqua  mi  arriva  al  collo,  ed  è  l’acqua  delle 
grandi  piene!  Il  fresco  sgradevole  di  questo  insolito 
soggiorno  mi  sveglia  in  un  baleno».  □ 


"Resto  come  incantato: 
ecco  dunque  il  Pizzo  Badile! 
Non  è  una  sfida  temeraria 
voler  attaccare  da  solo 
questo  versante  nord-est?” 
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Da  "È  buio  sul  ghiacciaio" 
Ed.  S.E.I.  - 1960 


ALPINISMO  PIEMONTESE 


Cresta  dei  Prosces 


La  stagione  estiva  1980,  particolarmen¬ 
te  calda  e  soleggiata  (ma  soprattutto  il 
magnifico  mese  di  agosto)  ha  favorito  il 
notevole  sviluppo  dell’attività  alpinisti¬ 
ca  individuale.  Ci  limiteremo,  quindi,  in 
questa  rubrica  a  segnalare  unicamente 
le  prime  salite,  ripromettendoci  quanto 
prima  di  approfondire  quelle  che  si  sono 
rivelate  più  interessanti. 


ALPI  COZIE 


Rognosa  d’Etiache 

Nuova  via  molto  logica  sulla  parete  me¬ 
ridionale  della  Torre  Maria  Celeste, 
aperta  a  destra  della  classica  Roche-Re 
da  Anne  Lise  Rochat  ed  Enrico  Caman- 
ni.  L’itinerario  segue  una  fessura  rettili¬ 
nea  ed  è  molto  divertente  su  roccia 
quarzica  solidissima.  Difficoltà  TD. 

Cima  di  Bard 

Prima  salita  della  parete  Nord  alta  500 
m,  in  agosto.  Autori:  Carlo  Giorda,  Gian 
Carlo  Grassi,  Franco  Salino.  La  via  offre 
difficoltà  sostenute  (TD)  ed  un  passag¬ 
gio  di  VI,  ma  risulta  nel  complesso  una 
deile  più  meritevoli  di  ripetizione  di  tutte 
le  Cozie  Settentrionali.  Roccia:  gneiss  e 
micascisti  molto  solidi;  ambiente  più  si¬ 
mile  al  "Oisans”  che  al  Moncenisio. 

I  primi  salitori  hanno  anche  recuperato 
un  centinaio  di  chiodi  e  150  m  di  corda, 
abbandonati  nei  precedenti  tentativi. 


GRAN  PARADISO 


Gran  San  Pietro 

Isidoro  Meneghin  (dopo  numerosi  tenta¬ 
tivi)  è  riuscito,  con  il  suo  abituale  com¬ 
pagno  di  cordata  Ugo  Manera,  nella  pri¬ 
ma  salita  della  parete  Sud-Est  di  questo 
monte.  Si  tratta  di  quella  parete  che,  se 
osservata  dal  Vallone  di  Piantonetto, 
sembra  originata  da  un  gigantesco  fen¬ 
dente. 

Le  difficolta  sono  fortissime  (dai  primi 
salitori  sono  state  paragonate  a  quelle 
inerenti  la  Via  Couzy-Desmaison  al- 
l’Olan)  e,  benché  la  parete  sia  relativa¬ 
mente  corta,  si  tratta  di  una  delle  salite 
più  difficili, del  massiccio. 

La  via  è  stata  completata  nell’autunno 
scorso. 

Monte  Nero 

Nuova  Via  sulla  parete  Sud-Est  di  que¬ 
sta  montagna:  roccia  splendida  specie 
sulla  prima  parte  che  si  svolge  sulla  pa¬ 
rete  a  sinistra  del  Costone  Est-Sud-Est 
(Via  Monetti-Volpatto).  La  seconda  se¬ 
zione  dell'Itinerario  supera  centralmen¬ 
te  la  triangolare  parete  Sud-Est,  e  pre¬ 
senta  un  passaggio  estremo  di  10  m  che 
è  stato  quotato  VII. 


Questa  sconosciuta  montagna  produce 
una  parete  larga  quasi  un  chilometro  di 
stupendo  gneiss-granitoide.  È  stata 
scoperta  da  Gian  Carlo  Grassi  che  vi  ha 
tracciato  una  via  in  compagnia  di  un  nu¬ 
cleo  di  alpinisti  torinesi:  Anne  Lise  Ro¬ 
chat,  Claudio  Persico,  Marco  Bernardi, 
Carlo  Giorda,  Franco  Salino. 

La  Via,  alta  300  m  circa,  è  paragonabile 
per  la  bellezza  def  passaggi  alla 
"Grassi-Re”,  ai  Becchi  della  Tribolazio¬ 
ne,  ma  più  impegnativa.  In  effetti, 
nell’Alto  Vallone  di  Noaschetta,  solita¬ 
rio  e  dimenticato,  si  possono  realizzare 
delle  avventure  moderne,  in  un  contesto 
ottocentesco  fermo  all’epoca  di  Vacca- 
rone. 

Punta  Perra 

Ugo  Manera  e  Isidoro  Meneghin  hanno 
superato  lo  spigolo  di  Punta  Perra,  sul 
versante  del  Vallone  di  Monte  Colombo. 
Si  tratta  della  scalata  più  difficile  sinora 
aperta  in  questa  regione  appartenente 
agli  estremi  contrafforti  meridionali  del 
Gran  Paradiso.  Tutto  questo  in  una  del¬ 
le  poche  giornate  di  bel  tempo  di  inizio 
luglio. 

Becco  di  Valsoera 

Nuova  Via  tracciata  alla  Torre  Staccata, 
nel  settore  compreso  tra  la  Fessura  e  la 
Via  di  Guglielmo.  Secondo  il  parere  di 
Ugo  Manera  -  uno  dei  primo  salitori  - 
questo  itinerario  può  considerarsi  come 
il  più  sostenuto  di  quelli  esistenti  sul 
Valsoera. 


Gli  altri  partecipanti  all’impresa,  effet¬ 
tuata  nel  mese  di  giugno,  sono:  Vareno 
Boreatti,  Isidoro  Meneghin  e  Claudio 
Sant’Unione. 


DELFINATO 


Ailefroide  Occidentale 

Le  cascate  sono  delle  apparizioni  fragili 
ed  effimere.  Chi  avrebbe  creduto  possi¬ 
bile,  in  piena  estate,  di  trovare  la  manie¬ 
ra  di  salire  la  parete  Nord-Ovest  dell’Ai- 
lefroide,  per  una  linea  ininterrotta  di 
goulotte  di  ghiaccio,  senza  togliere  i 
ramponi  e  senza  toccare  roccia?!  L’im¬ 
presa  poco  comune  è  stata  realizzata 
da  Renzo  Luzi,  Franco  Salino  e  Gian 
Carlo  Grassi,  il  3  luglio  1980. 

Il  nuovo  itinerario  si  trova  a  destra  della 
Via  Francou-Grassi  del  1978,  e  si  svolge 
su  100  m  di  dislivello  che  sono  stati  su¬ 
perati  in  nove  ore  di  arrampicata  (TD  +  ), 
Il  passaggio-chiave  della  salita  è  costi¬ 
tuito  da  una  cascata  verticale  di  50  m. 
Per  fare  questa  scoperta,  occorreva 
quindi  scegliere  il  momento  ideale  che 
permette  di  evitare  ogni  sorta  di  pericoli 
oggettivi. 


MONTE  ROSA 


Breithorn  Centrale 

Il  5  settembre  1980,  una  piccola  spedi¬ 
zione  torinese  composta  da  Lino  Casti- 
glia,  Luciano  Pezzica,  Piero  Crivellaro, 
Claudio  Persico  e  Ugo  Manera,  ha  indivi- 


duato  una  nuova  Via  sulla  parete  Nord, 
spostata  più  a  sinistra  di  quella  realizza¬ 
ta  da  Gabarrou. 

La  prima  parte  è  caratterizzata  da  una 
scalata  glaciale  di  alta  classe:  si  sale 
nella  direttrice  delle  due  gigantesche 
torri  rocciose,  uscendo  per  la  parete  del¬ 
la  torre  di  destra.  Ambiente  "d’envergu- 
re”. 

Colle  Vincent 

Prima  salita  a  settembre  del  canale 
orientale  e  della  relativa  serraccata  che 
sostiene  il  Colle,  da  parte  dei  valsesiani 
Enzio  e  un  suo  amico. 

Le  buone  condizioni  hanno  limitato  i  pe¬ 
ricoli  oggettivi. 


MONTE  BIANCO 


Pilastro  Rosso  del  Brouillard 

Nei  giorni  5  e  6  agosto,  Flaviano  Besso- 
ne,  Ugo  Manera,  Isidoro  Meneghin  e  Ma¬ 
rio  Pellizzaro  hanno  percorso  una  nuova 
Via  che,  salendo  a  destra  del  filo  mono¬ 
litico  del  pilastro,  raggiunge  gli  evidenti 
ripiani  che  -  a  due  terzi  d’altezza  - 
spezzano  la  continuità  dello  spigolo,  e 
supera  l’ultimo  terzo  del  pilastro  presso 
il  filo  di  spigolo. 

Arrampicata  molto  bella  valutabile 
TD  +  ,  nettamente  più  difficile  e  conti¬ 
nua  della  Via  Benatti-Oggioni. 

Tempo  impiegato:  18  ore.  Discesa  lungo 
il  medesimo  Pilastro  Rosso. 


Mont  Blanc  du  Tacul 

Il  12  agosto  1980,  Sergio  Savio  di  Cuneo 
ha  percorso,  in  prima  solitaria,  la  Via  Se- 
gneur  al  Pilier  a  Tre  Punte,  in  giornata. 
Marco  Bernardi,  il  giorno  successivo, 
sempre  in  solitaria,  ha  salito  la  Via 
Mellano-Perego-Tron;  quindi  è  ridisceso 
alla  congiunzione  con  la  Via  Comino- 
Grassi  sul  Pilier  Sans  Nom,  ed  ha  per¬ 
corso  quest’ultima  sino  alla  vetta  del 
Tacul. 


Grandes  Jorasses 

Quinta  salita  e  prima  solitaria  della  Via 
Gervasutti-Gagliardone  alla  parete  Est 
da  parte  di  Marco  Bernardi  con  bivacco 
alla  base  della  muraglia. 

Bernardi  ha  trovato  la  Via  più  impegnati¬ 
va  del  Pilone  Centrale  del  Freney,  salito 
pochi  giorni  prima.  Questo  qualificato 
giudizio  mette  ancora  di  più  in  rilievo  le 
capacità  tecniche  che  il  "fortissimo” 
diede  prova  di  possedere  superando  la 
parete,  ma  forse  anche  se  stesso. 


Monte  Bianco 

La  più  alta  delle  cascate.  La  cascata  più 
alta  d’Europa  dove  si  trova?  Semplice- 
mente  al  Monte  Bianco  e  più  precisa- 
mente  nella  parte  superiore  del  Couloir 
du  Freney. 

Renzo  Luzi,  Gian  Carlo  Grassi  e  Marco 
Bernardi  l’hanno  salita  il  3  settembre 
1980,  facendo  la  "prima  integrale”  di 


questo  Couloir.  Il  passaggio-chiave  (la 
famosa  cascata  a  4500  m)  ha  richiesto 
cinque  ore  di  sforzi  in  condizioni  esecra¬ 
bili. 

Complessivamente:  ED;  13  ore  dal  Colle 
Peutérey  alla  vetta. 


Aiguille  Noire  de  Peutérey 

Ma  non  esiste  solo  il  ghiaccio  nella  vita, 
la  roccia  anche  non  è  male...  Questo  è 
stato  senza  dubbio  il  pensiero  di  Marco 
Bernardi,  Gian  Carlo  Grassi  e  Franco 
Salino,  che  hanno  risolto  il  problema 
dello  spigolo  Sud-Est  della  Punta  Wel- 
zenbach:  600  m  valutati  TD  +  ,  dei  quali 
300  m  di  difficoltà  continua  di  V  e  V  + , 
con  una  lunghezza  "all  free”  di  VI  e 
VI  +  .  Tutto  questo  ad  agosto,  in  sette 


Petites  Jorasses 

La  Via  Bonatti  sulla  parete  Est  non  risol¬ 
veva  completamente  il  problema  di  un 
itinerario  diretto  sulla  stessa.  Di  questo 
neo  hanno  approfittato  Ugo  Manera  e 
Isidoro  Meneghin,  tracciando  una  via  di¬ 
retta,  completamente  indipendente,  che 
supera  in  centro  le  grandi  placche  della 
prima  metà  della  parete  e,  nel  suo  setto¬ 
re  sinistro,  il  rosso  muro  finale. 
Valutazione  d’insieme:  TD;  10  ore  effet¬ 
tive  di  arrampicata  e  un  bivacco  al  ter¬ 
mine  della  salita. 

□ 
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TÉLEXSEZIONE 

Brevi  notizie  di  vita  sociale 


Trasferito  il  CISDAE  da  Bologna  al  Museo  della 
Montagna 

Nei  giorni  12, 13  e  14  gennaio,  come  da  incarico 
ricevuto  dalla  Sede  centrale  del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano,  si  è  trasferito  da  Bologna  al  Museo  della 
Montagna  il  Centro  Italiano  Studio  Documen¬ 
tazione  Alpinismo  Extraeuropeo  (CISDAE). 

La  strutturazione  archivistica  era  stata  costi¬ 
tuita  da  Marta  Fantin,  dapprima  ad  uso  privato 
e  poi  acquisita  dalla  Sede  centrale  del  CAI.  A 
seguito  del  decesso  del  noto  alpinista  e  foto¬ 
grafo,  si  sono  dovute  ricercare  nuove  soluzioni 
di  utilizzazione.  È  quindi  emersa  la  possibilità, 
concretizzatasi  subito,  di  trasferire  il  Centro 
presso  il  nostro  Museo  della  Montagna  al  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini. 

L’entità  dovrà  trovare  nell’ambito  dell’organiz¬ 
zazione  museografica  una  sua  nuova  fisiono¬ 
mia,  seguendo  le  linee  per  le  quali  venne  creata 
e  costituita,  rendendola  comunque  simile  (per 
funzionamento  e  strutturazione)  a  quella  del 
“Centro  di  documentazione”  giàfunzionante  ai 
Museo  "Duca  degli  Abruzzi”. 

C.I.S.D.A.E. 

Commissione  Centrale 
delle  Spedizioni  Extraeuropee 

La  Commissione  Centrale  Spedizioni  Extraeu¬ 
ropee  comunica  che,  in  attesa  della  nuova  si¬ 
stemazione  (a  Torino,  presso  il  Museomonta- 
gna  al  Monte  dei  Cappuccini)  del  CISDAE,  tutte 
le  spedizioni  italiane  sono  pregate  di  inviare 
con  cortese  sollecitudine,  alla  segreteria  della 
Commissione,  sia  il  progetto  della  loro  ascen¬ 
sione  sia  la  relazione  finale. 

In  relazione  a  quanto  sopra,  si  ricorda  che  la  da¬ 
ta  ultima  di  presentazione  delle  richieste  di 
contributo  scade  improrogabilmente  il  31  mar¬ 
zo  di  ogni  anno. 

Con  l’occasione  si  pregano  tutti  coloro  che  in¬ 
dividualmente  o  in  gruppo  hanno  compiuto  nel 
corso  del  1980  delle  spedizioni  alpinistiche  ex¬ 
traeuropee  di  un  certo  rilievo  di  darne  comuni¬ 
cazione  con  gli  estremi  dell’impresa  diretta- 
mente  all’ing.  Paolo  Panzeri  all'indirizzo  di  cui 
sotto.  Ciò  ai  fine  di  poter  tenere  aggiornata  la 
situazione  della  partecipazione  dell’alpinismo 
italiano  al  di  fuori  della  cerchia  europea. 

I  regolamenti  internazionali  ed  ogni  ulteriore 
informazione  in  merito  possono  essere  richie¬ 
sti  alla  segreteria  della  Commissione,  presso 
PAOLO  PANZERI -Via  Milazzo 25-24100 Berga¬ 
mo  -  Tel.  035/237867  (uff.  039/6650484). 


ATTIVITÀ  GRUPPO  GIOVANILE 


Domenica  18  gennaio  ha  avuto  inizio,  con  una 
settimana  di  ritardo  causa  mancanza  neve,  il 
corso  di  sci  su  pista  che  si  articola  in  cinque 
lezioni  sui  campi  Smith  di  Bardonecchia  per 
altrettante  domeniche  consecutive.  Organiz¬ 
zato  da  Gianni  Gervasutti  e  Tonino  Forno, 
questo  corso  è  frequentato  da  45  giovani  sud¬ 
divisi  in  quattro  classi  controllate  ciascuna  da 
un  Capo  Gruppo  ed  affidate  per  l’insegnamen¬ 
to  a  quattro  Maestri  di  Sci  della  scuola  del  luo¬ 
go.  Ogni  classe  si  differenzia  in  funzione  delle 
capacità  degli  allievi  che  vanno  dal  principian¬ 
te  al  perfezionista  e  la  durata  delle  lezioni  è  di 
tre  ore  per  domenica. 

I  Capi  Gruppo  sono:  LEGGERO  Barbara  (1a 
classe),  BRUSA  Mauro  (2a  classe),  DALLA  CA’ 
Anna  (3a  classe)  e  CALANDRI  Enrica  (4a  clas¬ 
se). 

Al  termine  del  corso  si  svolgerà  la  gara  socia¬ 
le  suddivisa  per  classi  di  capacità  il  cui  costo 
di  iscrizione  è  di  L.  10.000 

PROSSIME  ATTIVITÀ 
Sci-Alpinismo  -  Gite  Guidate 

Si  organizzano  3  gite  di  facile  impegno  dirette 
e  guidate  da  persone  esperte  nello  Sci- 
Alpinismo. 

Programma:  12.4.1981:  Punta  delle  Fasce  da 
Ceresole  Reale;  10.5:  Discesa  della  Vallèe 
Bianche;  23/24.5:  Punta  Calabre  -  Val  di 


Rhéms  (ritrovo  al  rifugio  éntro  il  pomeriggio). 
Quota  di  partecipazione  ad  ogni  singola  gita: 
L.  10.000. 

Escursionismo 

Corso  preparazione  "Accompagnatori”  svolto 
dalle  Guide  del  C.A.I.:  Enzo  e  Livio  BERTA  e 
Gian  Carlo  GRASSI.  Detto  corso  è  rivolto  a 
quei  giovani  che  dotati  di  senso  di  responsa¬ 
bilità  intendano  apprendere  tecniche  di  sicu¬ 
rezza  in  montagna  in  vista  di  attività  di  accom¬ 
pagnatori  o  conduttori  di  gite  organizzate  dal 
Gruppo  Giovanile,  a  seconda  delle  caratteri¬ 
stiche  di  ogni  singola  escursione. 

Sono  ammessi  giovani  di  età  non  inferiore  aqli 
anni  18. 

Posti  disponibili  15  massimo. 

Costo  del  corso:  L.  50.000. 

Iscrizioni  a  partire  dal  7.4.81  presso  la  sede 
del  Monte  dei  Cappuccini. 

Orizzonte  Giovani  ’81  -  1°  Anno 

Questo  corso  è  un  invito  a  tutti  i  giovani  del 
gruppo  che  desiderano  dedicarsi  ai  vari  gradi 
delle  attività  escursionistiche  e  sarà  condotto 
da  Guide  del  C.A,I.  con  la  collaborazione  dei 
giovani  che  hanno  frequentato  il  corso  "Ac¬ 
compagnatori”.  Le  lezioni  che  si  articoleranno 
in  7  uscite  più  una  fuori  corso,  comprendono: 
tecniche  di  sicurezza  in  montagna,  lezioni  di 
conoscenza  della  montagna,  lezioni  di  ecolo¬ 
gia  e  rispetto  della  stessa  da  trasmettere  e  fa¬ 
re  rispettare  anche  a  terzi.  Le  uscite  varieran¬ 
no  da  una  quota  di  2000  m  ai  4000  del  Gran  Pa¬ 
radiso. 

Posti  disponibili  40.  Inizio  iscrizioni  2.4.81 
Costo  del  corso  70.000.  Inizio  corso  14.6.81. 
Età  minima  dei  partecipanti  14  anni. 

Uscite  teoriche:  si  svolgeranno  entro  maggio 
presso  la  palestra  di  Sportuomo  alle  ore  20  dei 
seguenti  giorni:  martedì  19/5  e  martedì  26/5. 
N.B.  Per  tutti  i  corsi  nei  quali  sono  accettati  i 
minorenni,  è  indispensabile  l’autorizzazione 
all’atto  dell'Iscrizione,  di  un  genitore  o  di  chi 
ne  fa  le  veci. 

Ulteriori  e  più  dettagliate  informazioni  vi  pos¬ 
sono  essere  date  ogni  martedì  dalle  18,30  alle 
19,30  durante  le  riunioni  del  "Gruppo"  presso 
la  Sede  del  Monte  dei  Cappuccini,  oppure  te¬ 
lefonando  ai  responsabili:  Giovanni  GERVA- 
SUTTI  (284886),  Alfio  BRUSA  (393279)  e  Anto¬ 
nio  FORNO  (323833),  nelle  ore  dei  pasti  serali. 

COMUNICAZIONE  "URGENTE” 

DELLA  COMMISSIONE  GITE 

La  Commissione  Gite  nella  persona  di  Giorgio 
Viano  (in  Sede  ogni  giovedì  sera  dalle  ore  21), 
prega  di  voler  segnalare,  con  cortese  sollecitu¬ 
dine,  entro  il  mese  di  aprile  (massimo  primi 
giorni  di  maggio)  l’adesione  di  tutti  coloro  che 
intendono  recarsi  in  gita  sociale  all’Olimpo  in 
Grecia  nel  mese  di  agosto. 

Tali  informazioni  sono  necessarie  (oseremmo 
dire  indispensabili)  al  fine  di  stabilire  il  mezzo 
di  trasporto  (probabilmente,  un  pullman  da 
granturismo)  per  il  contenimento  della  spesa 
inerente  il  trasferimento. 

NOTIZIE  DAL  C.A.A.I. 

Club  Alpino 
Accademico  Italiano 

Il  C.A.A.I.  comunicai  nomi  dei  Soci  del  Club  Al¬ 
pino  Italiano  ammessi  nell’Accademico  nella 
riunione  del  Consiglio  Generale,  tenutasi  a  Mi¬ 
lano  l’8  febbraio  scorso. 

Gruppo  Occidentale:  Giovanni  Boggio  e  Pietro 
Perona  (della  Sezione  di  Biella). 

Gruppo  Centrale:  Carlo  Besana  (Sezione  di 
Monza);  Mario  Canali  (della  Sezione  comense 
di  Inverigo)  e  Raffaele  Di  Noia  (Sezione  di  Mila¬ 
no). 

Gruppo  Orientale:  Riccardo  Beè  (Sezione  Bel¬ 
luno);  Si  Ivano  Del  la  Mea  (Sezione  Monte  Lussa- 
ri  di  Tarvisio);  Franco  Miotto  (Sezioni  di  Belluno 
e  Longarone);  Bepi  Pellegrinon  (Sezione  Agor- 
dina);  Roberto  Priolo  (Sezione  XXX  Ottobre  di 
Trieste), e  PericleSacchi  (Sezionedi  Cremona). 


GRUPPO  SCANDERE  1981  -  4°  ANNO 

È  un  corso  di  escursionismo  che  prepara  ad  af¬ 
frontare  le  difficoltàdellamontagna,  insegnan¬ 
do  le  tecniche  basilari  di  roccia,  neve  e  ghiac- 

Per  il  1981  la  Direzione  di  SCANDERE  è  stata 
affidata  a  Guide  professioniste.  Il  programma 
verrà  svolto  quasi  esci  usivamente  nel  l’ambien¬ 
te  dei  ghiacciai.  Il  corso  è  diviso  in  3  lezioni  teo¬ 
riche  e  7  uscite  pratiche. 

Posti  disponibili:  40.  Età  minima:  18  anni. 
Le  iscrizioni  si  sono  aperte  il  13/2/1981.  Costo: 

I  Ut.  70.000. 

L’inaugurazione  avverrà  venerdì  8  maggio  e  le 
tre  lezioni  teoriche  saranno  svolte  il  14-21  e  28 
maggio  (Sportuomo),  dalle  ore  20,30  alle  ore 
22,30.  Le  uscite  pratiche  seguiranno  alle  date 
seguenti: 

31/5- Uscita  sul  Ghiacciaio  dei  Bassamtecnica 
di  salita  e  discesa  con  ramponi. 

14/6  -  Pian  della  Mussa.  Assicurazione  dinami¬ 
ca  con  picozza  su  neve. 

28/6  -  Ghiacciaio  Lamet:  movimento  e  composi¬ 
zione  della  cordata 

II  e  12/7 -Gruppo del  Gran  Paradiso 

18  e  19/7  -  Dòme  de  Neige 

5  e  6/9 -Gruppo  del  Monte  Rosa  (Cime  di  Jazzi); 

19  e  20/9  nella  stessa  località:  gita  conclusiva. 
Partecipano  le  seguenti  Guide:  BALMANION, 
GENOVESIO,  ROSSI  e  RIVA. 

Possono  iscriversi  tutti  coloro  che  desiderano 
iniziare  l'escursionismo;  non  è  necessario  es¬ 
sere  già  degli  esperti. 

GRUPPO  ALPINISMO 

È  un  corso  di  nuova  costituzione,  che  per  il  1981 
si  presenta  con  un 

CORSO  DI  ALPINISMO 
L’attività  sarà  svolta  con  la  partecipazione  di 
Guidedella  Val  di  Susa.esi  proponedi  prepara¬ 
re  all’alpinismo  con  5  uscite  su  itinerari  a  diffi¬ 
coltà  crescenti  fino  al  4°  grado. 

Ètà  minima:  18.  Posti  disponibili:  16. 
Programma:  nr.  2  lezioni  teoriche  e  nr.  5  uscite 
pratiche. 

Inizio  iscrizioni:  24  aprile. 

Calendario  uscite:  6, 13  e  20  giugno;  11  e  18  lu- 
S)io.  '  Lezioni* 1  teoriche:  5  e  12  giugno. 

Partecipano  le  seguenti  Guide:  Guido  MAL- 
VASSORA,  Valerio  NAZZARENO,  Gino  GAN- 
DOLFO,  Stefano  PONS. 

Costo:  Lit.  130.000.  Informazioni  in  Sede,  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini,  ogni  venerdì  sera  (ore  21). 


ATTIVITÀ  SUCAI 


Il  nutrito  programma  di  attività  sucaine,  mon¬ 
tane  e  non,  pubblicato  sullo  scorso  numero  ri¬ 
chiede  una  rettifica.  Infatti  motivi  tecnici  im¬ 
pediscono  l’organizzazione  del  rally  indicato. 
Seguendo  il  calendario,  il  5  aprile  sulle  nevi 
della  Valcasotto,  si  terrà  la  seconda  edizione 
della  gara  di  sci  "Lui  e  Lei",  che  già  l'anno 
scorso  aveva  riscosso  notevole  successo. 

Per  rimanere  in  tema,  ricordiamo  che  quest'an¬ 
no  ricorre  il  trentennale  di  fondazione  della 
Scuola  Nazionale  di  Sci-Alpinismo  della  SU- 
CAI.  Tale  ricorrenza  non  può  passare  sotto  si¬ 
lenzio,  ed  in  effetti  verrà  adeguatamente  fe¬ 
steggiata  con  alcune  iniziative,  la  prima  delle 
quali  è  un  pranzo  sociale  a  cui  saranno  invitati 
direttori,  presidenti  ed  ex  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini. 

Per  il  25/26  aprile  è  invece  previsto  un  raduno 
di  tutti  gli  istruttori  ed  ex-istruttori  della  Scuo¬ 
la  ai  Monti  della  Luna.  Ricompariranno  final¬ 
mente  in  pubblico  quei  lungimiranti  che  trenta 
anni  fa,  in  un  momento  di  follia,  fondarono  la 
scuola  al  fine  di  far  conoscere  le  bellezze  del¬ 
lo  sci-alpinismo  ai  soliti  quattro  gatti? 

Per  inciso,  anche  quest’anno  il  numero  degli 
iscritti  è  stato  limitato  a  "sole”  140  persone, 
inutile  dire  che  tutti  i  posti  sono  stati  esauriti. 
Analogo  successo  anche  per  il  XV  Corso  di 
Sci  Fuori  Pista  che  si  tiene  "sulla  neve  e  sulle 
pietre”  dello  Jafferau  a  Bardonecchia. 
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La  Qualità  VOLVO  non  cambia, 
Ma  migliora,  anno  dopo  anno. 
È  la  logica  conseguenza  di  un 
continuo  perfezionamento  di  tutti 
i  fattori  della  Qualità  VOLVO:  dal 
confort  alla  maneggevolezza,  dalla 
durata  all'economia,  dalle  presta¬ 
zioni  alla  tipica  "Sicurezza  Dina¬ 
mica",  quella  sicurezza  completa 
che  rende  certi  del  comportamento 
dell'auto  in  ogni  situazione  di  guida. 
Una  Qualità,  che  si  rispecchia  in 
modo  identico  in  tutte  le  alternative 
che  oggi  la  VOLVO  propone:  berlina 
e  station  wagon  a  benzina,  in 
versione  normale  o  in  versione  a 
INIEZIONE  a  4  e  6  cilindri,  auto- 


Le  alternative 

della  Qualità  Volvo. 


matiche  o  manuali;  la  nuovissima 
e  veloce  VOLVO  TURBO  4  cilindri, 
unione  ideale  di  potenza  ed  eco¬ 
nomicità  e  ulteriore  dimostrazione 
della  tecnica  VOLVO  nella  propul¬ 
sione  a  benzina;  la  silenziosa,  confor¬ 
tevole  e  veloce  VOLVO  DIESEL 
a  6  cilindri  —  la  prima  diesel  a  6 
cilindri  europea  —  dotata  di  serie 
di  overdrive  e  servosterzo,  dispo¬ 
nibile  anche  in  versione  automa¬ 
tica,  anche  station  wagon,  anche 
a  5  cilindri. 

E  sempre  con  UVA  al  18%. 

Anche  a  favorevolissime  condizioni 
in  leasing. 


VOLVO 

QUALITÀ  E  SICUREZZA 

mmmwom  TORINO 


Arrivo  all’alba  al  Col  du  Dòme  du  Gouter  salendo  al  Monte  Bianco  (Foto  Roberto  Scala) 


Zermatt: 

oltre  la  perfezione 
nell’attacco  per  sci  alpinismo. 


Le  esperienze  che  continuiamo  a  fare  partecipando  alle  imprese  alpinistiche  più  ardue,  ci  permettono  di 
perfezionare  ulteriormente  ogni  anno  i  nostri  attacchi. 
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ZERMATT  all’avanguardia  nell’attacco  per  sci  alpinismo. 


Pubblicazione  Trimestrale  edita  dalla 
Sezione  di  Torino  del  CAI 
Aut.  Trib.  Torino  n.  408  del  23-3-1949 

Direttore  Responsabile 

Attilio  A.  Cirillo 

Redattori:  Enrico  Camanni,  Enrico 
Gennaro,  Carlo  Giorda,  Giancarlo 
Grassi,  Paola  Mazzarelli,  Nanni  Villani 

Hanno  collaborato  a  questo  numero: 

Armando  Biancardi,  Pier  Giorgio  Bor¬ 
bone,  Pietro  Crivellaro,  Dino  Daniele, 
Massimo  Giuliberti,  Giovanni  Gulmini, 
Lodovico  Marchisio,  Gian  Luigi  Mon- 
tresor,  Gian  Piero  Motti,  Roberto  Pirro¬ 
ne,  Luciano  Ratto,  Roberto  Scala, 
Gianni  Tamiozzo 

Redazione  Amministrazione  e  Pubbli¬ 
cità:  Via  Barbaroux  1,  10122  Torino, 
tei.  54.60.31 

Abbonamento  annuale  L.  5.000  -  c.c.p. 
n.  13439104  -  gratis  ai  Soci  della  Sezio¬ 
ne  di  Torino 

Gli  articoli  firmati  impegnano  esclusi¬ 
vamente  l’opinione  dei  singoli  Autori. 

Tutti  i  diritti  di  riproduzione,  totali  o 
parziali,  sono  riservati  a  termine  di  leg¬ 
ge. 


La  pubblicità  di  questo  numero  è  infe¬ 
riore  al  70%  della  superfice  totale. 

Stampa:  Tip.  Barbero,  Via  Sospello  26, 
Fotocomposizione:  Composnova,  To- 


Monti  e  Valli  è  associata  alla 


SOMMARIO 


Al  SOCI  E  AGLI  AMICI  DELLA  SEZIONE  -  di  Pier  Lorenzo  Alvigini 
Verbale  Assemblea  Generale  27  Marzo  1 981  3 

Votazioni  e  Cariche  sociali  1981  4 

Apertura  estiva  Rifugi  e  Bivacchi  C.A.I.  Torino  5 


COUMBOSCURO:  TESTIMONE  PROVENZALE  DI  CIVILTÀ  ALPINA  6 

Testo  e  foto  di  Pier  Giorgio  Borbone 

LA  BATTAGLIA  DELL’ASSIETTA  10 

STORIA  E  MONTAGNA  NELLE  CANZONI  DEL  CORO  EDELWEISS 

Testo  di  Gian  Luigi  Montresor 

Escursione  sui  campi  del  1747  -  a  cura  della  Redazione  11 


ALPINISMO  IN  VAL  DI  SUSA  12 

La  Rocca  Bianca  di  Caprie 
Testo  di  Gian  Piero  Motti 
Foto  di  Isidoro  Meneghin 

IN  VAL  DI  VIÙ 

Dal  Tazzetti  al  Rocciamelone  14 

Testo  e  foto  di  Pietro  Crivellaro 

...EINVALMAUDAGNA  15 

Le  Palestre  di  Roccia  Monregalesi 
Testo  e  foto  di  Lodovico  Marchisio 

FLORA  &  FAUNA  ALPINA  _  T  17 

Dalla  primavera  all’estate 

Testi,  foto  e  grafica  di  Gianni  Tamiozzo 

G.T.A.1 981  -  DALLA  VALLE  DEL  PO  ALLA  DORA  BALTEA  24 

a  cura  della  Redazione 

DOVE  IN  ESTATE  25 

Alpinismo  sulle  Grandes  Jorasses  -  di  Massimo  Giuliberti 
Escursionismo  in  Valsavarenche  -  di  Giovanni  Gulmini 

ATTUALITÀ 

Il  problema  dei  rifugi  -  di  Luciano  Ratto  28 

Arrampicare  al  Palazzo  a  Vela  -  a  cura  della  Redazione  30 


LE  NOSTRE  RUBRICHE 

Alpinismo  Piemontese  -  a  cura  di  Gian  Carlo  Grassi  22 

Momenti  di  Storia  e  Letteratura  Alpinistica:  32 

Diemberger,  il  sognatore  -  a  cura  di  Enrico  Camanni 

Li  bri  -  a  cura  di  Paola  Mazzarelli  34 

Telexsezione  &  Sottosezioni  -  a  cura  della  Redazione  36 


ai  Soci  e  agli  Amici 
della  Sezione 


La  nostra  Sezione  sta  forse  attraversando  uno  dei  mo¬ 
menti  di  maggior  vitalità  di  tutta  la  sua  storia  centena¬ 
ria. 

È  una  vitalità  che  si  manifesta  prima  di  tutto  in  una  no¬ 
tevolissima  attività  alpinistica,  anche  ai  livelli  più  alti, 
sia  individuale  sia  di  gruppo;  in  un  rifiorire  di  tutte  le 
scuole  e  i  corsi,  sia  di  alpinismo  che  di  sci-alpinismo; 
in  un  successo  raramente  riscontrato  in  manifestazio¬ 
ni  del  tipo  conferenze,  proiezioni,  mostre  (e  il  "Mu¬ 
seo”  conduce  in  prima  fila  questo  tipo  di  successo). 
È  veramente  strano  che  in  un  momento  simile,  con 
tante  persone  di  primo  piano  e  di  grido  nel  campo  alpi¬ 
nistico,  non  se  ne  sia  trovata  fra  di  esse  una  che  vo¬ 
lesse  assumersi  la  responsabilità  e  l’onore  di  condurre 
la  Sezione,  rilevandola  dalle  mani  del  Presidente  u- 
scente,  ring.  Guido  Quartara,  che  ha  saputo  portarla 


al  livello  attuale,  in  tanti  anni  di  lavoro  costante,  spes¬ 
so  oscuro  e  misconosciuto  ,  certamente  sempre  fatico¬ 
so  e  oneroso. 

È  così  che  tale  incarico  è  finito  a  chi  Vi  scrive;  incarico 
non  desiderato  nè  cercato,  ma  nemmeno  accettato  per 
una  sorta  di  masochismo  o  di  rassegnata  fatalità:  ac¬ 
cettato  invece  con  la  prospettiva  di  captare  il  vostro 
entusiasmo  e  il  vostro  aiuto;  perchè  la  gioia  che  tutti 
noi  abbiamo  provato  e  ancora  proviamo  sulle  monta¬ 
gne,  possa  essere  condivisa  da  tanti  che  ancora  non 
la  conoscono,  o  che  necessitano  della  tecnica  indi¬ 
spensabile  per  ridurre  i  rischi;  perchè,  per  usare  le 
parole  di  Samivel,  tante  primavere  alpine  abbiano  an¬ 
cora  a  rallegrare  i  nostri  figli,  il  nostro  prossimo,  e  — 
perchè  no  —  anche  noi  stessi. 

Pier  Lorenzo  Alvigini 


C’è  chi  Io  preferisce  con  solo  una 
-scorza  di  limone.  Così  com’è. 

Qualcuno  lo  preferisce  “long  drink”: 
con  molto  ghiaccio.  Ed  ogni  volta, 
ecco  saltar  fuori  il  sottile,  unico  sapore 
di  Martini  Dry. 

Frescq.. .limpido.. ..leggero. 
Ineguagliabile.  A  proposito:  non  ti 
sembra  il  momento  di  scoprire  come 
lo  preferisci? 


E'  il  momento 

di  Martini  Dry  [MARTINI 


VERBALE  DELL’ASSEMBLEA  GENERALE 
ORDINARIA  DEL  27  MARZO  1981 


Il  Presidente  Quartara  dichiara  aperta  la  seduta  alle  ore 
21,30.  Dato  per  certo  che  tutti  i  presenti  siano  in  regola  con 
la  quota  sociale  anche  per  poter  partecipare  alle  votazioni,  e 
ritenendosi  al  termine  del  proprio  mandato,  il  Presidente  ri¬ 
volge  un  pensiero  al  cammino  percorso  unitamente  ai  Soci 
volenterosi,  ai  Consiglieri,  ai  più  attivi  Collaboratori,  ringra¬ 
ziando  tutti  per  aver  potuto  portare  a  buon  fine  le  iniziative 
intraprese,  con  la  loro  fattiva  collaborazione. 

Si  dichiara  lieto  di  poter  affidare  al  proprio  successore  un 
Sezione  all’altezza  dei  tempi  nuovi,  la  stessa  che,  onusta  di 
gloria  e  di  tradizioni,  gli  aveva  lasciato  il  Presidente  Ceriana. 
Esorta  i  Soci  ad  affiancare  ed  aiutare  il  futuro  Presidente  nei 
gravosi  compiti  che  l’attendono. 

Si  procede  quindi  allo  svolgimento  dell’o.d.g.: 

1.  Lettura  ed  approvazione  verbale  Assemblea  Ordinaria 
31.10.80 

Il  verbale,  pubblicato  sul  n”  13  di  "Monti  e  Valli”,  viene  dato 
per  letto  e,  messo  ai  voti,  approvato  all’unanimità. 

2.  Costituzione  ed  insediamento  del  Seggio  elettorale. 

Vengono  nominati  all’unanimità  le  signorine  Borio,  Franzo- 
ne  Manzoni,  ed  il  signor  Ramotti  i  quali  provvedono  alle  ope¬ 
razioni  di  seggio. 

3.  Relazione  del  Presidente  —  Attività  1980 

Quartara  apre  la  relazione  con  l’attività  della  Commissione 
Gite  (19  gite,  tutte  riuscite,  531  presenze),  sempre  ben  presi¬ 
diata  da  Viano.  Segue  la  Scuola  Gervasutti  che,  dopo  una 
stagione  di  attività  e  riflessioni,  si  prepara  a  nuovi  corsi  di 
perfezionamento,  mentre  Manera  lascerà  la  direzione  (non 
la  collaborazione  per  la  Scuola). 

La  Commissione  Rifugi  ha  concentrato  gli  sforzi  su  sette  im¬ 
portanti  rifugi  per  riparazioni,  e  l’Assemblea  tributa  un  ap¬ 
plauso  a  Riccardi  e  Collaboratori  per  il  lavoro  svolto;  vengono 
aggiunte  notizie  sui  rifugi  Torino  vecchio  e  nuovo.  Cirillo  ha 
seguito  brillantemente  la  direzione  e  la  pubblicità  di  Monti  e 
Valli,  dando  spazio  agli  aspetti  culturali  ed  informativi  della 
pubblicazione.  Il  Museo,  definitivamente  inaugurato  princi¬ 
palmente  a  cura  di  Natta  Soleri  ed  Audisio  (vivo  plauso  as¬ 
sembleare)  ha  aperto  nel  1980  altre  due  sale  ed  allestito 
quattro  mostre. 

Il  Coro  Edelweiss  si  è  esibito  in  un  concerto,  ha  partecipato 
a  varie  manifestazioni  piemontesi,  ha  continuato  l’opera  di 
divulgazione  nelle  scuole. 

Altro  applauso  vien  tributato  al  Gruppo  Giovanile  ed  Orga¬ 
nizzatori  per  l’avviamento  a  corsi  ed  attività  varie  di  una  ses¬ 
santina  di  giovani. 

Sintetizzata  l’attività  del  Consiglio  Direttivo,  Quartara  espo¬ 
ne  l’attività  delle  Sottosezioni. 

GEAT:  gestione  e  manutenzione  dei  rifugi  e  bivacchi  sotto¬ 
sezionali,  gite,  gare,  pubblicazioni. 

SUCAI:  elevata  partecipazione  e  successo  delle  numerose 
attività  alpinistiche,  sci-alpinistiche  e  sociali  del  Gruppo. 
UET:  sci  da  fondo  sci-alpinismo,  escursionismo  estivo  (giun¬ 
to  al  Ili  corso),  gestione  e  lavori  al  rifugio,  pubblicazione. 
CHIERI:  scuola  di  sci,  gite  sci-alpinistiche,  alpinistiche  e 
sciistiche;  notevole  impegno  alla  gestione  del  rifugio  Tazzet- 
ti. 

RIVOLI:  significativa  attività  individuale  e  ascensioni  per 
27.338  m  di  dislivello,  compiute  da  comitive. 

SETTIMO:  corsi  di  roccia-ghiaccio  e  sci-alpinismo,  gita  sco¬ 
lastica,  gestione  congiunta  a  UET  del  rifugio  Toesca,  pubbli- 


BOCCIOFILO:  attività  condizionata  dai  lavori  in  corso  al 
"Monte”,  al  termine  dei  quali  si  troveranno  nel  nuovo  inqua¬ 
dramento  soluzioni  adeguate  al  meritato  sviluppo. 
Menzionata  l’attività  individuale  dei  Soci,  il  Presidente  rivol¬ 
ge  un  ringraziamento  a  Bianco  per  la  nuova  impostazione 
data  all’ultimo  Scandere,  invitando  tutti  ad  acquistare  e  di¬ 
stribuire  promozionalmente  i  numeri  rimasti  in  Sezione. 
Ringraziati  nuovamente  tutti  ed  augurando  un  voto  unanime 
sul  Presidente  candidato,  Quartara  chiude  la  sua  relazione. 

4.  Bilancio  consuntivo  1980. 

Curta  presenta  all’Assemblea  il  bilancio  al  31.12.80,  illu¬ 
strando  dettagliatamente  costi  e  ricavi  di  ogni  centro  di  co¬ 
sto.  Il  pareggio  è  raggiunto  con  un  modesto  disavanzo,  men¬ 
tre  la  situazione  Soci  negli  ultimi  anni  rivela  un  aumento  me¬ 
dio  del  4-h5  %  all’anno.  Curta  chiude  la  relazione  con  un  rin¬ 
graziamento  a  coloro  che  hanno  collaborato  con  lui  in  una 
attività  gestionale  che  richiede  notevole  sforzo  per  quei  Soci 
che  normalmente  aspirano  all’alpinismo,  augurandosi  che  il 
nuovo  Consiglio  possa  esprimere  un  valido  successore. 
Quartara  ringrazia  Curta  ed  apre  la  discussione  sui  punti  3  e 
4  dell’o.d.g. 

Lavini  chiede  alcuni  chiarimenti  sul  bilancio  ed  esorta  Curta 
a  mantenere  la  carica,  visto  il  miglioramento  realizzato.  Ro- 
sazza  e  Azzaroli  chiedono  informazioni  sulle  giacenze  di 
"Scandere”  e  sulla  pubblicità. 

Curta  risponde  e  precisa  che  per  assicurare  la  continuità 
della  gestione  si  è  proposto  come  revisore. 

Gervasutti  propone  un  plauso  a  Bianco  e  Manera  per  la  rea¬ 
lizzazione  di  "Scandere  ’79”. 

Al  termine  degli  interventi,  il  Presidente  mette  ai  voti  la  rela¬ 
zione  del  Presidente,  che  viene  approvata  all’unanimità,  ed  il 
bilancio  consuntivo  che  viene  approvato  con  una  astensio¬ 
ne  (Curta). 

5.  Varie  ed  eventuali 

Quartara  esorta  i  Soci  a  far  parte  delle  Commissioni  ed  ai  la¬ 
vori  delle  L.P.V.,  ed  illustra  le  proposte  che  farà  la  Sezione  di 
Torino  in  tale  sede,  evidenziando  l’argomento  "stato  giuridi¬ 
co”. 

Rosazza  chiede  un  maggior  collegamento  tra  Consiglieri  e 
Soci  al  fine  di  evitare  sovrapposizioni  di  manifestazioni  con  i 
convegni  L.P.V. 

Brusa  offre  a  Quartara  la  presidenza  onoraria  del  Gruppo 
Giovanile. 

Lavini,  in  risposta  a  Rosazza,  illustra  le  funzioni  dei  Conve¬ 
gni  interregionali. 

Gervasutti,  a  nome  dell’UET,  porge  al  Presidente  un  com¬ 
mosso  saluto  di  commiato  al  quale  si  associano  tutti  i  pre¬ 
senti  con  un  lungo  applauso. 

Quartara,  su  richiesta  di  Rosazza,  informa  che  sul  tema 
"personalità  giuridica”  Badini  ed  Amerio  hanno  allo  studio 
una  soluzione  di  Associazione  di  diritto  privato;  ringrazia 
quindi  i  presenti,  confortato  per  l’apprezzamento  dei  risulta¬ 
ti  raggiunti,  dimentico  dei  momenti  di  tensione  sofferti,  e  lie¬ 
to  di  poter  riprendere  qualche  volta  la  via  dei  monti. 

6.  Elezione  delle  cariche  sociali. 

Il  Presidente  dichiara  aperto  il  seggio  elettorale;  invita  i  pre¬ 
senti  alle  votazioni,  e  chiude  la  seduta  alle  ore  23. 

Il  Segretario  II  Presidente 

F.  Tizzani  G.  Quartara 


VERBALE  VOTAZIONI  DEL  27  MARZO  1981 


Il  27  e  28  marzo  scorsi  si  sono  svolte  le 
operazioni  di  voto  per  l’elezione  di  1  Pre¬ 
sidente,  1  Vice  Presidente,  9  Consiglieri, 
3  Revisori  dei  Conti  e  16  Delegati  all’As¬ 
semblea  Nazionale.  Pubblichiamo  il  ver¬ 
bale  ufficiale  degli  scrutini  e  le  conse¬ 
guenti  cariche  sociali. 


VOTANTI: 

Sezione  di  Torino  121 
Sott.nedi  Chieri  23 
Sott.ne  di  Rivoli  16 
Sott.nedi  Settimo  12 

Totale  votanti  172 


PRESIDENTE 

Alvigini  Pier  Lorenzo  voti  148;  Quartara 
Guido  voti  1. 


VICE  PRESIDENTE 

Quartara  Guido  voti  139;  Gay  Giovanni 
voti  3;  Riccardi  Claudio  voti  1. 


CONSIGLIERI 

Riccardi  Claudio  voti  95;  Grassi  Ugo  voti 
74;  Marone  Mario  voti  74;  Pirrone  Rober¬ 
to  voti  72;  Casalegno  Tullio  voti  68;  Au- 
disio  Aldo  voti  65;  Perno  Franco  voti  52; 
Manzoni  Vincenzo  voti  52;  Vellano  Erne¬ 
sto  voti  49  (socio  dal  1949);  Brusa  Alfio 
voti  49  (socio  dal  1980);  Guffanti  Angelo 
voti  49  (socio  dal  1973);  Meda  Pierluigi 
voti  32;  Sitia  Luigi  voti  25;  Sandroni  Re¬ 
nato  voti  22;  Doglio  Lilio  voti  21;  Gerva- 
sutti  Giovanni  voti  2;  Crivellaro  Pietro 
voti  1. 

Schede  bianche  1. 

Schede  nulle  4. 


REVISORI  DEI  CONTI 

Curta  Carlo  voti  109;  Bruzzone  Andrea 
voti  82;  Lajolo  Flavio  voti  68;  Brusa  Alfio 
voti  1. 


DELEGATI  ALL’ASSEMBLEA 
NAZIONALE 

Quartara  Guido  voti  100;  Pocchiola  Eu¬ 
genio  voti  85;  Gay  Giovanni  voti  88;  Ba- 
dini  Confalonieri  Vittorio  voti  83;  Riccar¬ 
di  Claudio  voti  74;  Chabod  Renato  voti 
69;  Tizzani  Franco  voti  68;  Lavini  Erne¬ 
sto  voti  61;  Perno  Franco  voti  61;  Rosaz- 
za  Piero  voti  60;  Amerio  Cesare  voti  59; 
Ceriana  Giuseppe  voti  58;  Guffanti  An¬ 
gelo  voti  51;  Vellano  Ernesto  voti  50; 
Crovella  Umberto  voti  45;  Natta  Soleri 
Raffaele  voti  45;  Doglio  Lilio  voti  2;  Sitia 
Luigi  voti  2. 

Schede  bianche  5. 


C.A.I.  SEZIONE  DI  TORINO 
CARICHE  SOCIALI  1981 


PRESIDENTE: 

Pier  Lorenzo  Alvigini 

VICE  PRESIDENTI: 

Gianni  Gay  —  Guido  Quartara 

CONSIGLIERI: 

Roberto  Aruga 

Aldo  Audisio 

Tullio  Casalegno 

Giovanni  Gervasutti 

Ugo  Grassi  (resp.  amministrativo) 

Ugo  Manera 

Vincenzo  Manzoni 

Mario  Marone 

Franco  Perno 

Roberto  Pirrone 

Eugenio  Pocchiola 

Franco  Ramella 

Claudio  Riccardi 

Franco  Tizzani 

Ernesto  Vellano 

Ernesto  Wuthrich 

REVISORI  DEI  CONTI: 

Andrea  Bruzzone 
Carlo  Curta 
Flavio  Lajolo 

DELEGATI  ALL’ASSEMBLEA 
NAZIONALE: 


Ernesto  Lavini 
Raffaele  Natta  Soleri 
Franco  Perno 
Eugenio  Pocchiola 
Guido  Quartara 
Claudio  Riccardi 
Piero  Rosazza 
Ernesto  Vellano 

TESORIERI: 

Gianni  Gay 
Enrico  Gennaro 
Ernesto  Wuthrich 


DIRETTORI  COMMISSIONI 
E  SCUOLE 

Commissione  Gite:  Giorgio  Viano. 
Commissione  Rifugi:  Claudio  Riccardi. 
Commissione  Rifugi  Torino:  Toni  Ortelli. 
Commissione  Monte  dei  Cappuccini: 

Gianni  Gay. 

Scuola  di  Alpinismo  «Giusto  Gervasut¬ 
ti»:  Claudio  Sant’Unione. 

Scuola  di  Sci-alpinismo  SUCAI:  Carlo 
Giorda. 

Commissione  Manifestazioni:  Attilio  A. 
Cirillo. 


Coordinatore  Pubblicazioni:  Roberto 
Aruga 


MUSEO  NAZIONALE  DELLA  MONTA¬ 
GNA  “DUCA  DEGLI  ABRUZZI” 
Presidente  e  Direttore  Commissione: 

Guido  Quartara 

Direttore  Conservatore:  Raffaele  Natta 
Soleri 

Direttore  Tecnico:  Aldo  Audisio 

PRESIDENTI  SOTTOSEZIONI  E  GRUPPI 

G.E.A.T.  (Torino  -  Via  Barbaroux  1)  Euge¬ 
nio  POCCHIOLA 

S.U.C.A.I.  (Torino  -  Via  Barbaroux  1)  Ro¬ 
berto  SCALA 

CHIERI  (Via  Roma  1  ang.  Via  Vittorio 
Emanuele)  Ernesto  BIGLIARDI 
RIVOLI  (Via  F.lli  Piol  20)  Giuseppe 
ABRATE 

SETTIMO  TORINESE  (Piazza  S.  Pietro  in 
Vincoli  4)  Luigi  COCCOLO 
GRUPPO  BOCCIOFILO  (Monte  dei  Cap¬ 
puccini)  Umberto  FRESIA 
GRUPPO  GIOVANILE  (Monte  dei  Cap¬ 
puccini)  Gianni  GERVASUTTI 


Cesare  Amerio 
Vittorio  Badini  Confalonieri 
Giuseppe  Ceriana 
Renato  Chabod 
Umberto  Crovella 
Giovanni  Gay 
Angelo  Guffanti 


DIRETTORI  PUBBLICAZIONI 

Monti  e  Valli:  Direttore  Editoriale  Gianni 

Gay 

Direttore  Responsabile  Attilio  A.  Cirillo 
Scéndere:  Direttore  Responsabile  Enri¬ 
co  Camanni 


U.E.T.  (Monte  dei  Cappuccini)  Giovanni 
GERVASUTTI 

GRUPPO  SPORTIVO  FIAT  (Torino  -  Via 
C.  Alberto  59)  Armando  MONTICONE 
CORO  EDELWEISS  (Monte  dei  Cappuc¬ 
cini)  Franco  RAMELLA 
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CAI-Sezione  di  Torino 

Periodi  di  apertura  estiva  dei  rifugi  e  bivacchi  di  proprietà 


L.  Amedeo  di  Savoia  (Cat.  E)  -  Cresta  del  Leone  al  Cervino  (m 
3835),  posti  16,  Soc.  Guide  del  Cervino.  Sempre  aperto. 
Amianthe  (Cat.  D)  -  Sopra  Conca  di  By  (m  2979),  posti  35, 
chiavi  Prospero  Creton,  11010  Fraz.  Clapey,  Ollomont,  tei. 
cantina  Jotaz  0165-73.229.  Apertura  continuativa  dal  1-7  al 
31-8. 

Balmetta  (ex  Toesca)  (Cat.  C)  -  Vallone  di  Rio  Gerardo  (m 
1775),  posti  48.  Gestori:  Ugo  Spagnoli,  tei.  727.756;  Beppe 
Caldera,  tei.  8000.186.  Apertura  sabato  e  domenica  dal  25-4 
al  25-10.  Apertura  continuativa  dal  2-8  al  23-8 
Benevolo  (Cat.  D)  -  Val  di  Rhème  (m  2285),  posti  46,  custode 
Vittorio  Berthod,  Rhème-Notre-Dame,  tei.  0165-96.104,  St. 
Pierre  (abit.).  tei.  0165-95.130.  Apertura  continuativa  dal  1-7 
al  31-8.  Locale  invernale  sempre  aperto. 

Bezzi  (Cat.  D)  -  Alpe  Vaudet  Valgri  sanche  (m  2284),  posti  36, 
custode  Pietro  Giglio,  via  Grange  de  Barme  21,  Chatillon,  tei. 
0166-61.263.  Apertura  continuativa  dal  4-7  al  30-8. 

Bobba  (Cat.  D)  -  Truc  Tremetta  sopra  Breuil  (m  2885),  posti 
16,  chiavi  Soc,  Guide  del  Cervino. 

Boccalatte  Piolti  (Cat.  E)  -  Grandes  jorasses  (m  2803),  posti 
20,  custode  Edoardo  Cheney,  11013  Dolonne,  tei. 
0165-83.876. 

Cibrario  (Cat.  E)  -  Peraciaval  (m  2616),  posti  40,  chiavi  Sezio¬ 
ne  CAI  Lejnì  (telefonare  ai  sigg.  Giuseppe  Savorè  99.89.209  o 
Attilio  Mussa  99.88.393)  oppure  rivolgersi  a  Usseglio  al  sig. 
Guido  Ferro  Famil  (Vulpot)  che  ha  in  deposito  altre  chiavi. 
Apertura  sabato  e  domenica  da  27-6  al  6-9;  apertura  conti¬ 
nuativa  dal  26-7  al  23-8. 

Col  Collon  (Cat.  E)  -  Col  Collon  (m  2818),  posti  24,  custode 
Roberto  Francesconi,  Viale  Gran  S.  Bernardo  5,  Aosta,  tei. 
0165-40.503,  0165-49.83.  Apertura  continuativa  dal  1-8  al  23- 
8. 

Dalmazzi  (Cat.  D)  -  Triolet  (m  2590),  posti  22,  custode  Manet¬ 
ta  Cheney,  11013  Dolonne,  tei.  0165-83.876. 

Daviso  (Cat.  D)  -  Vallone  Gura,  grange  di  Fea  (m  2270),  posti 
24,  chiavi  Sez.  CAI  di  Venaria,  sigg.  Morandelli  tei.  78.56.80, 
Garbin  tei.  490037,  tei.  Rifugio  0123-57.49.  Apertura  sabato  e 
domenica  dal  13-6  al  27-9.  Apertura  continuativa  dal  1-8  al 
23-8. 

Ferreri  (Cat.  D)  -  Vallone  Gura  (m  2230),  posti  16,  CAI  Sezione 
Venaria  Reale. 

Gastaldi  (Cat.  C)  -  Crot  del  Ciaussiné  (m  2659),  posti  65  +  30 
vecchio  rifugio,  custode  Giovanni  Bertoni,  via  Roma  107, 
Donnaz  (Ao),  tei.  0125-82.397.  Tel.  del  rifugio  0123-55.257. 
Apertura  sabato  e  domenica  dal  16-5  al  7-6.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dal  13-6  al  6-9. 

Geat  Val  Gravio  (Cat.  C)  -  Valle  del  Gravio  (m  1390),  posti  34, 
ispettore  cav.  Eugenio  Pocchiola,  via  Reiss  Romoli  28, 10148 
Torino,  tei.  22.00.949.  Aperto  sabato  e  domenica  dal  9-5  al 
18-10.  Apertura  continuativa  dal  1-8  al  23-8. 

Geat  —  Valsangone  (Cat.  A)  -  Affiliato.  Cervelli  di  Coazze  (m 
880),  posti  22,  Giovanni  Ostorero,  Coazze.  Sempre  aperto, 
custodito. 

Gervasutti  (Cat.  E)  -  Frébouzie  (m  2835),  posti  8,  Sottosezio¬ 
ne  SUCAI.  Sempre  aperto. 

Ghiglione  (Cat.  E)  -  Col  du  Trident  (m  3690),  posti  18,  custode 
Andrea  Sabittoni,  viale  Monte  Bianco  49,  Courmayeur,  tei. 
0165-82.515.  Apertura  continuativa  dal  15-6  al  20-9. 

Gonella  (Cat.  E)  -  Dòme,  Aiguilles  Grises  (m  3071),  posti  54  + 
vecchio  rifugio  16  posti.  Apertura  continuativa  nei  mesi  di  lu¬ 
glio  e  agosto.  In  conproprietà  con  Sezione  UGET  -  Torino. 
Per  eventuali  informazioni  rivolgersi  al  CAI-UGET  Torino. 
Leonesi  (Cat.  E)  -  Canalone  Col  Perduto  (m  2909),  posti  12. 
Sempre  aperto,  incustodito. 

5  Levi  Molinari  (Cat.  A)  -  Grange  della  Valle  (m  1850),  posti  60, 


Vallone  del  Galambra  -  Strada  di  accesso  s.s.  n.  24  da  Eclau- 
se  o  S.  Colombano.  Gestore  Giovanni  Gervasutti,  corso  Bre¬ 
scia  29,  Torino,  tei.  011-28.48.86.  Apertura  sabato  e  domeni¬ 
ca  dal  28-3  al  31-10.  Apertura  continuativa  dal  16-6  al  30-8. 
Mezzalama  (Cat.  C)  -  Rocce  di  Lambronecca  (m  3036),  posti 

34,  custode  Olivero  Frachey,  11020  Champoluc,  tei. 
0125-30.71.65,  30.71.21;  tei.  rifugio  0125-30.72.26.  Apertura 
continuativa  dal  1-7  al  15-9. 

M.  Pocchiola,  G.  Meneghello  —  Al  Lago  di  Valsoera,  Valle 
dell’Orco  (m  2440),  posti  14,  ispettore  cav.  Eugenio  Pocchio¬ 
la,  via  Reiss  Romoli  28, 10148Torino,  tei.  011-22.00.949.  Sem¬ 
pre  aperto,  incustodito. 

Scarfiotti  (Cat.  A)  -  Vallone  Rochemolles  (m  2160),  posti  30. 
Scavarda  (Cat.  E)  -  Al  Rutor  (m  2912),  posti  22,  custode  Euge¬ 
nio  Bovard,  frazione  Gerbelle,  Valgrisanche,  tei.  0165-97.119. 
Apertura  continuativa  dal  1-7  al  6-9.  Altri  periodi  a  richiesta. 
Sella  Quintino  (Cat.  E)  -  Rochers  del  M.  Bianco  (m  3371),  po¬ 
sti  10.  Sempre  aperto,  incustodito. 

Tazzetti  (Cat.  D)  -  Fons  de  Rumour  (m  26.42),  posti  38,  chiavi 
sottosezione  CAI  di  Chieri,  sig.  F.  Cheinasso,  tei.  94.72.483, 
sig.  A.  Pelottieri,  tei.  94.72.781  oppure  rivolgersi  albergo  Vul¬ 
pot,  Malciaussia.  Apertura  sabato  e  domenica  dal  20-6  al  19- 
7.  Apertura  continuativa  dal  25-7  al  27-9. 

Teodulo  (Cat.  D)  -  Colle  del  Teodulo  (m  3327),  posti  86,  custo¬ 
de  Aldo  Bonino,  condominio  Joly  Site,  Valtournanche,  tei. 
0166-92.594,  tei.  rifugio  0166-94.400.  Apertura  continuativa 
dal  4-4  al  20-9. 

Terzo  Alpini  (Cat.  A)  -  Valle  stretta  (m  1800),  posti  45,  custode 
Giuseppe  Ferrarlo,  corso  Svizzera  50,  Torino,  tei. 
011-76.50.69.  Apertura  sabato  e  domenica  dal  7-2  al  31-12. 
Apertura  continuativa  dal  20-6  al  20-9. 

Torino  nuovo  -  Colle  del  Gigante  (m  3375),  posti  128,  custode 
Giampiero  Trompetto,  via  Bollengo  9  Ivrea,  tei.  0125-251.664, 
tei.  rifugio  0165-82.247,  dal  22-7,  tei.  0165-84.22.47.  Apertura 
continuativa  dal  1-6  al  30-9.  in  comproprietà  con  la  Sez.  di 
Aosta. 

Torino  vecchio  -  Colle  del  Gigante  (m  3322),  posti  96,  custode 
Giampiero  Trompetto,  Ivrea,  sempre  aperto,  custodito.  In 
comproprietà  con  la  Sez.  di  Aosta. 

Vaccarone  (Cat.  E)  -  Lago  Agnello  (m  2747,  posti  24.  Sezione 
di  Chiomonte.  Chiavi  presso  L.  Jacob,  tei.  0122-54.226;  Gior¬ 
gio  Jacob,  tei.  0122-54.169.  Aperto  sabato  e  domenica  dal 
18-7  al  13-9.  Apertura  continuativa  dal  1-8  al  23-8. 

Vittorio  Emanuele  Nuovo  Cat.  D)  -  Gran  Paradiso  (m  2775), 
posti  108,  custode  Ilvo  Berthod,  fraz.  Degioz  di  Valsavaran- 
che,  tei.  0165-95.734  tei.  rifugio  0165-95.710.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dal  16-4  al  21-9. 

Vittorio  Emanuele  Vecchio  -  Gran  Paradiso  (m  2775),  posti 

35,  custode  Ilvo  Berthod,  fraz.  Degioz,  Valsavaranche.  Loca¬ 
le  invernale  sempre  aperto. 

BIVACCHI 

Balzola  -  Col  des  Clochettes  (Grivola)  (m3477),  Cogne,  ore  6, 
posti  4,  aperto,  Sottosezione  SUCAI. 

Davito  -  Gr.  Lavinetta  (m  2360),  Vallone  di  Forzo  (Ronco  Ca- 
navese),  ore  3,30,  posti  4,  aperto. 

Giraudo  -  Lago  Piatta  al  Roc  (m  2630),  Ceresole  Reale,  ore  3, 
posti  6,  aperto. 

Leonessa  -  Cresta  Est  dell’Herberet  (m  2916),  Cogne,  carroz¬ 
zabile  sino  a  Valnontey,  ore  4,  posti  6,  aperto,  Sottosezione 
GEAT. 

Manenti  -  Vallone  Cignana  (m  2790),  Valtournanche,  ore  3,30, 
posti  4,  aperto. 

Nebbia  -  Valle  di  St.  Barthelemy  (m  2610),  Lignan  (Nus),  ore 
2,30,  posti  6,  aperto,  Sottosezione  GEAT. 

Revelli  -  Val  Soana  (Pian  delle  Mule,  m  2610),  Forzo,  ore  4,  po¬ 
sti  6,  aperto,  Sottosezione  GEAT. 


Sancto  Ludo  de  la  Coumboscuro 


TESTIMONE  PROVENZALE 
DI  CIVILTÀ  ALPINA 


”Le  diversità  linguistiche  presenti  nel  nostro  Paese  testimoniano  una  ricchez¬ 
za  e  vastità  di  tradizioni  culturali  che  vanno  valorizzate  e  difese.  Ai  nostri 
concittadini  di  madre  lingua  diversa  dall’italiano  debbono  per  tanto  essere  as¬ 
sicurati  i  mezzi  idonei  a  preservare  la  loro  identità  culturale  come  previsto 
dall’art.  6  della  Costituzione.  Oggi  invece,  solo  alcune  minoranze  situate  in 
zone  di  frontiera  dispongono  almeno  in  parte  di  un  adeguato  sistema  di  ga¬ 
ranzie”. 

Il  testo  che  riportiamo  fa  parte  di  un  appello  rivolto  da  un  gruppo  di  intellet¬ 
tuali  italiani  al  Parlamento,  e  per  suo  tramite  a  tutte  le  forze  politiche,  socio- 
culturali  e  religiose  perchè  si  adoperino  a  far  approvare  una  legge  generale  di 
tutela  che  salvaguardi  le  minoranze  etniche  e  linguistiche  "italiane”.  Mentre 
al  Parlamento  europeo  di  Strasburgo  è  in  fase  di  elaborazione  una  ” carta  di 
diritti”  delle  minoranze  etniche  e  linguistiche  dell’Europa  comunitaria,  il 
problema  nel  nostro  Paese  non  è  stato  ancora  affrontato  nemmeno  a  livello 
di  proposte  legislative. 

‘‘Monti  e  Valli”,  con  una  testimpnianza  attenta  e  circostanziata,  risponde 
all’appello,  nella  speranza  di  contribuire  a  dissipare  l’indifferenza  (o  diffi¬ 
denza?!)  in  cui  versa  il  problema  del  bilinguismo  in  Italia.  In  Piemonte,  dalle 
Valli  Valdesi  ed  Occitane  ai  Walser  della  Valsesia  le  tradizioni  e  la  cultura  di 
tutta  la  civiltà  alpina  si  perpetuano  anche  in  virtù  dell’insostituibile  contribu¬ 
to  delle  piccole  comunità  bilingui.  E  questo  non  ostante  il  degrado  e  gli  urti 
traumatici  con  cui  le  mortificano  l’emarginazione  e  le  prepotenze  della  civiltà 
dei  consumi. 


Testo  e  foto 
di  Pier  Giorgio  Borbone 


La  Coumboscuro,  o  Vaiverde  in  ita¬ 
liano,  è  una  diramazione  della  Vai- 
grana.  La  frazione  si  Santo  Lucio  è 
sede  di  un  vivace  movimento  per  la 
salvaguardia  della  lingua  e  delle  tra¬ 
dizioni  della  "Minoranza  Proven¬ 
zale  Cisalpina”.  Per  raggiungere  in 
auto  il  paese,  da  Cuneo,  superato 
Caraglio,  si  imbocca  la  provinciale 
della  Valgrana;  lungo  la  strada,  si 
riceve  il  benvenuto  da  alcuni  cartelli 
in  lingua  provenzale,  primo  segno 
di  una  cordialità  e  di  uno  spirito  di 
accoglienza  che  tutti  i  visitatori  di  S. 

Lucio  incontrano.  Dopo  l’abitato  di 
Monterosso  Grana,  si  svolta  a  sini¬ 
stra  ad  un  bivio  ben  segnato  e  si 
giunge  al  Saret  attraverso  S.  Pietro. 

Qui  la  valle  si  biforca:  a  destra  si 
apre  il  vallone  di  Frise,  a  sinistra 
quello  di  S.  Lucio.  I  lettori  della  6 


"Rivista  Mensile”  ricorderanno 
forse  che  nel  fascicolo  di  luglio- 
agosto  del  1980  furono  presentate 
alcune  escursioni  tra  Frise  e  S.  Lu¬ 
cio;  molto  opportunamente  l’Auto¬ 
re  dell’articolo  invitava  a  tener  pre¬ 
sente,  nel  gustare  il  paesaggio  e  la 
bellezza  degli  itinerari  proposti,  la 
situazione  della  Minoranza  Proven¬ 
zale  che  abita  la  valle.  Queste  righe 
vogliono  essere  una  risposta  a  quel¬ 
l’invito. 

La  lingua  provenzale  è  diffusa,  al  di 
qua  delle  Alpi,  dalla  vai  Susa,  con 
esclusione  della  vai  Cenischia,  fino 
alle  valli  monregalesi.  La  zona  d’e¬ 
stensione  comprende  quindi  anche 
le  valli  valdesi,  la  cui  civiltà  è  stata 
oggetto  di  una  mostra  al  Museo  del¬ 
la  Montagna.  Pur  con  qualche  dif¬ 
ferenza  nelle  parlate  locali,  la  carat¬ 
teristica  comune  a  tutte  queste  po¬ 
polazioni,  insieme  con  quelle  del 
Sud  della  Francia,  è  la  lingua  d’Oc. 
Questo  termine  susciterà  ricordi 
scolastici:  la  distinzione  nell’ambito 
delle  lingue  neolatine  della  lingua 
d’Oil  e  della  lingua  d’Oc,  e  le  balla¬ 
te  dei  trovatori  del  XIII  secolo  che 
proprio  in  questo  secondo  idioma  si 
espressero.  Tuttavia,  anche  se  forse 
il  grande  pubblico  lo  ignora,  la  lin¬ 
gua  provenzale  ha  avuto  una  conti¬ 
nuità  non  solo  nella  parlata,  ma  an¬ 
che  a  livello  letterario:  basti  citare 
tra  i  molti,  il  premio  Nobel  Frederi 
Mistral  di  cui  è  ricorso  nel  1980  il 
centocinquantenario  della  nascita. 

Il  Centro  Provenzale  della  Coum- 
boscuro  è  nato  proprio  per  mante¬ 
ner  viva  una  tradizione  culturale 
che,  oltre  alla  lingua,  si  compone  di 


esperienze  e  vicende  storiche  pro¬ 
prie  di  una  popolazione  di  monta¬ 
gna.  Il  Museo  Etnografico  Alpino 
che  ha  sede  in  S.  Lucio,  costituisce 
l’iniziativa  di  maggior  richiamo:  il 
professor  Sergio  Arneodo,  anima¬ 
tore  del  Centro  Provenzale,  ha  gen¬ 
tilmente  accettato  di  accompagnarci 
nella  visita,  rispondendo  a  doman¬ 
de  concernenti  l’origine  della  rac¬ 
colta,  e  le  motivazioni  che  hanno 
spinto  ad  organizzarla. 

L’occasione  per  riprendere  un’idea 
che  già  circolava  tra  i  componenti  di 
"Coumboscuro”  fu  offerta  nel  1976 
dal  progetto  di  un  Museo  Etnogra¬ 
fico  da  realizzarsi  a  Cuneo:  la  rac¬ 
colta  degli  oggetti  tipici  della  vita 
montanara  ne  avrebbe  costituito 
una  sezione.  Di  fatto  poi,  restando 
chiuso  il  Museo  di  Cuneo,  quest’ul- 
tima  assunse  una  sua  autonomia,  e 
venne  destinato  ad  accoglierla  in  S. 
Lucio  un  locale  di  proprietà  del 
prof.  Arneodo  stesso. 

Alla  ricerca  degli  oggetti  partecipa¬ 
rono  attivamente  tutti  i  componenti 
il  Centro,  dando  la  precedenza  agli 
strumenti  che  testimoniano  le  espres¬ 
sioni  più  tipiche  della  vita  alpina,  in 
tutte  le  stagioni. 

Il  pezzo  che  ha  concentrato  su  di  sè 
la  maggior  attenzione  ed  il  maggio¬ 
re  impegno,  nella  ricerca  e  nel  re¬ 
stauro,  è  il  telaio  che  ora  si  trova  al 
centro  della  sezione  dedicata  alla 
tessitura.  Questa  attività  costituiva 
per  i  montanari  il  modo  più  profi¬ 
cuo  per  occupare  l’inverno,  periodo 
in  cui  i  lavori  dei  campi  dovevano 
esser  sospesi.  Anche  se  non  si  pro¬ 
poneva  di  realizzare  grandi  guada¬ 
gni,  mobilitava  tutti  i  componenti 
della  famiglia  proprietaria  del  telaio 
nel  coltivare  la  canapa  o  ritirarla  dal 
cliente,  ed  in  seguito  filarla  e  tesser¬ 
la  per  ottenerne  manufatti  da  utiliz¬ 
zare  o  da  consegnare  ai  committen¬ 
ti. 

Nel  Museo  troviamo  esposti  i  due  ti¬ 
pi  di  tessuto  prodotti  nelle  valli:  la 
"tèlo”  ed  il  "drap”.  A  dispetto  del¬ 
la  ruvidità  del  materiale,  le  camicie 
che  si  possono  vedere  mostrano  — 
anche  quelle  maschili  —  una  cura 
minuziosa  nelle  rifiniture,  abbellite 
come  sono  da  pieghe  e  pieghine  sul 
davanti,  pizzi  e  bordure. 

Altri  strumenti  di  lavoro  connessi 
con  la  tessitura  completano  la  sezio¬ 
ne,  che  riscuote  l’attenzione  vivissi¬ 
ma  dei  visitatori,  in  ragione  soprat¬ 
tutto  del  fascino  del  telaio,  i  cui 
complessi  meccanismi  testimoniano 
l’ingegnosità  degli  artigiani  locali. 
Una  seconda  ripartizione  raccoglie  i 
mezzi  di  trasporto  in  uso  nelle  valli: 
dalle  slitte  ai  basti,  alcuni  dei  quali 
costruiti  con  accortezza  per  servire 


Un  affresco  da  salvare  sulla  facciata  di 
un’antica  casa  di  Ruà,  frazione  disabitata 
ai  piedi  del  Monte  Marchion. 

Nella  foto  in  basso,  il  delicato  Cristo  scol¬ 
pito  da  peire  Rous,  sulla  facciata  della 
chiesa  di  Sancto  Lucio. 


al  trasporto  del  letame.  Una  curiosi¬ 
tà  sono  i  ganci  improvvisati,  co¬ 
struiti  dai  montanari  per  appender¬ 
vi  le  fascine  da  far  scivolare  a  valle 
su  una  corda  metallica.  Si  tratta  di 
semplici  oggetti,  ma  dovevano  esser 
fatti  con  sapienza,  perchè  l’attrito  li 
consumava  parzialmente  nella  corsa 
e  costruirne  dei  nuovi  significava 
"perdere”  una  stagione  di  raccolta. 
Tra  gli  attrezzi  agricoli  in  mostra  fi¬ 
gurano  alcuni  aratri,  ed  un  erpice 
con  i  coltelli  di  legno  di  melo,  assai 
pregiato. 

Non  tutti  sapranno  riconoscere  tra  i 
rastrelli  di  legno  l’attrezzo  apposita¬ 
mente  costruito  per  la  raccolta  delle 
mele;  e  nello  strano  chiodo  che  pare 
un  esercizio  di  un  artigiano  dedito 
al  ferro  battuto,  l’incudine  usata 
dal  falciatore  per  arrotare,  martel¬ 
landola,  la  falce. 

Questi  oggetti,  ed  altri  ancora  rac¬ 
colti  nel  Museo  di  S.  Lucio,  stanno 
a  testimoniare  gli  usi  quotidiani  dei 
montanari  provenzali  ed  i  momenti 
più  importanti  della  loro  vita  (la 
cassa  pregiata  di  noce,  in  cui  la  spo¬ 
sa  tradizionalmente  portava  il  suo 
corredo...):  ricordi  di  un  tempo  che 
è  sempre  più  lontano  dal  nostro. 
Ma,  scopo  del  Museo,  domandiamo 
al  prof.  Arneodo,  è  quello  di  fissare 
ciò  che  è  stato,  o  vuol  avere  un  suo 
messaggio  per  il  presente? 

La  risposta  è  molto  chiara:  eviden¬ 
temente  il  rapporto  che  esiste  tra  la 


realtà  rappresentata  dal  Museo  e 
quella  odierna  delle  valli  non  può 
essere  di  tipo  pratico,  vale  a  dire  di 
proposta  immediata  di  un  modo  di 
vita  arcaico.  Tuttavia  è  indispensa¬ 
bile  che  sia  mantenuto  un  rapporto 
spirituale,  una  continuità  tra  la  vita 
delle  genti  provenzali  dei  tempi  pas¬ 
sati  ed  i  montanari  di  oggi. 

A  questo  punto  il  discorso  si  allar¬ 
ga.  Se  il  Museo  costituisce  l’aspetto 
più  appariscente  dell’attività  del 
Centro  Provenzale,  almeno  per  i  vi¬ 
sitatori  esterni,  tanto  da  arrivare  a 
più  di  4000  visite  all’anno,  essa  è 
tuttavia  ben  più  vasta. 

Nel  passato  l’emigrazione,  stagio¬ 
nale  o  definitiva,  provocò  lo  spopo¬ 
lamento  di  queste  valli  e  molte  sono 
oggi  le  frazioni  in  totale  abbando¬ 
no:  eppure  sono  gruppi  di  case  che 
testimoniano  anch’esse,  con  la  loro 
ben  studiata  architettura,  il  valore  e 
la  bellezza  di  una  tradizione  cultu¬ 
rale.  Ora,  per  chi  è  rimasto  e  soprat¬ 
tutto  per  chi  vuole  restare,  si  pone  il 
problema  di  organizzare  un’attività 
economica  che  conservi  queste  ca¬ 
ratteristiche  tradizionali,  senza  tra¬ 
sformare  la  montagna  in  una  colo¬ 
nia  della  pianura,  con  gli  abitanti 
dediti  solo  alla  manutenzione  di  ski¬ 
lift  o  al  servizio  alberghiero. 

Il  "Movimento  Coumboscuro”  da 
tempo  ha  avviato  un  laboratorio 
per  la  fabbricazione  di  mobili  scol¬ 


piti,  secondo  la  tradizione  locale. 
L’intuizione  dell’importanza  del- 
l’artigianato  nell’economia  di  S. 
Lucio  è  un  merito  del  prof.  Arneo¬ 
do,  che  iniziò  ad  avviare  alla  botte¬ 
ga  i  ragazzi  che  uscivano  dalla  scuo¬ 
la,  responsabilizzandoli  in  modo 
che  potessero  acquisire  l’esperienza 
e  la  capacità  necessarie  per  svolgere 
un  buon  lavoro. 

Ora  il  laboratorio  è  gestito  in  forma 
cooperativistica,  ed  occupa  quattro 
persone  a  tempo  pieno.  Tra  di  essi 
vi  è  Pèire  Rous,  scultore,  che  ebbe 
anch’egli  un  ruolo  importante 
nell’opera  di  allestimento  del  Mu¬ 
seo  ("suo”  è  il  crocifisso  posto  a 
fianco  della  Chiesa). 

Sempre  per  quanto  concerne  l’atti¬ 
vità  artigiananle,  si  progetta  di  ri¬ 
mettere  in  uso  due  telai,  riprenden¬ 
do  così  un’attività  che,  come  si  è  vi¬ 
sto,  rappresenta  una  delle  caratteri¬ 
stiche  salienti  della  civiltà  alpina 
provenzale;  ed  inoltre  allestire  un 
laboratorio  per  la  ceramica. 

Nel  vallone  di  Frise  intanto  dallo 
scorso  anno  si  è  dato  vita  ad  una 
cooperativa  che  gestisce  un  ovile 
ove  si  allevano  capre  di  razza  pre¬ 
giata.  I  risultati,  ovviamente,  si  po¬ 
tranno  valutare  in  seguito  ma  l’atti¬ 
vità  è  ben  avviata. 

Da  quanto  detto,  appare  chiaro  co¬ 
me  il  Movimento  di  Coumboscuro 
non  sia  un’associazione  folkloristi- 


ca,  nè  limiti  il  suo  campo  d’interesse 
solo  alla  lingua  provenzale  ed  alle 
usanze  del  passato.  Certo,  anche 
questi  aspetti  sono  presenti,  ed  in¬ 
fatti  il  gruppo  dei  "Troubaires  de 
Coumboscuro”,  svolge  una  rigoro¬ 
sa  attività  di  ricerca  sui  modi  di 
esprimersi  dei  Provenzali  alpini  nel 
campo  della  danza  e  della  musica. 

Nello  scorso  mese  di  gennaio,  han¬ 
no  rappresentato  un  loro  spettacolo 
nella  Chiesa  di  S.  Lucio,  che  si  rive¬ 
la  troppo  piccola  per  accogliere  i 
molti  provenzali  ed  amici  che  sono 
presenti  in  queste  occasioni. 

Tuttavia,  essi  sono  inseriti  in  una  vi¬ 
sione  della  vita  montanara  molto 
concreta  ed  attiva,  e  chi  conosce  il 
periodico  pubblicato  a  S.  Lucio, 
"Coumboscuro”,  sa  come  esso 
tratti  argomenti  svariati,  ed  abbia 
un’attenzione  continua  ai  fatti  poli¬ 
tici  che  riguardano  in  particolare  le 
valli  provenzali.  Infatti  è  ben  chiara 
la  coscienza  che,  senza  un’adeguata 
ristrutturazione  dell’attuale  assetto 
amministrativo,  i  problemi  fonda- 
mentali  della  Minoranza  Provenza¬ 
le  sono  destinati  a  restare  aperti.  La 
prospettiva  che  "Coumboscuro” 
vede  come  l’unica  in  grado  di  offri¬ 
re  una  salda  base  per  il  futuro  è 
quella  di  una  Regione  Autonoma, 
che  comprenda,  sul  modello  della 
Valle  d’Aosta  e  del  Trentino- Alto 
Adige,  le  valli  provenzali.  La  tradi¬ 
zione  di  un’amministrazione  prò-  8 
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pria,  strutturata  a  misura  delle  valli, 
è  antica  per  la  gente  provenzale:  il 
prof.  Arneodo  ricorda  la  Repubbli¬ 
ca  di  Brian?on,  della  quale  fecero 
parte  due  valli  cisalpine.  Per  poter 
avanzare  un’istanza  di  questa  im¬ 
portanza,  occorre  tuttavia  una 
”forza”  notevole,  che  può  venire 
da  un  accordo  esteso  a  tutti  i  Pro¬ 
venzali.  Invece,  allo  stato  attuale 
esiste  la  tendenza,  almeno  per  una 
parte  di  essi,  a  vagheggiare  uno  sta¬ 
to  "Occitano”  che  vada  dalle  Alpi 
ai  Pirenei,  rifacendosi  ad  ideologie 
assai  astratte  in  rapporto  al  concre¬ 
to  delle  necessità  della  Minoranza, 
ed  estranee  alla  mentalità  autentica 
della  popolazione. 

”Ma  proprio  questo  tipo  di  pro¬ 
grammi  —  osserva  Arneodo  —  rice¬ 
ve  la  maggior  considerazione  da 
parte  dei  mezzi  di  comunicazione  di 
massa  e  dei  giornali,  spesso  attentis¬ 


simi  a  coglier  ogni  soffio  di  vento 
nel  cielo  ” Occitano ”,  ma  non  al¬ 
trettanto  sensibili  ai  problemi  di  chi 
davvero  ancora  vive  in  montagna.  Il 
Museo  di  S.  Lucio  straripa  letteral¬ 
mente,  nel  locale  in  cui  si  trova:  tut¬ 
tavia,  a  causa  dei  divieti  di  costru¬ 
zione,  neppure  una  tettoia  può  esse¬ 
re  allestita  per  ospitare  molti  prezio¬ 
si  pezzi  che  ora  sono  sparsi  per  i  fie¬ 
nili  del  paese.  Non  è  possibile  co¬ 
struire  nuove  abitazioni,  e  non  solo 
per  turisti  (il  che  sarebbe  compren¬ 
sibile)  ma  nemmeno  per  i  montanari 
che  vogliono  crearsi  una  famiglia 
senza  dover  scendere  verso  la  pianu¬ 
ra.  Per  il  Centro  Provenzale  che 
agisce  nella  massima  indipendenza  e 
libertà  da  ogni  alleanza  partitica  pu¬ 
ramente  strumentale,  gli  aiuti  sono 
pochi  e  le  difficoltà  molte:  ad  esem¬ 
pio  la  costruzione,  dinanzi  all’edifi¬ 
cio  del  Museo  della  piccola  tettoia 


che  ospita  quel  mulino  assai  ammi¬ 
rato  dai  visitatori,  ha  provocato  a 
suo  tempo  una  denuncia  per  il  Mo¬ 
vimento.  L’assoluzione  si  ebbe  solo 
grazie  al  senso  di  giustizia  del  giudi¬ 
ce.  La  costituzione  di  una  regione 
Autonoma  è  quindi  —  conclude  Ar¬ 
neodo  —  il  modo  migliore  per  poter 
avere  leggi  rispondenti  alle  effettive 
necessità  della  Montagna,  e  princi¬ 
palmente  tali  che  non  la  sottopon¬ 
gano  alle  esigenze  della  pianura”. 

C’è  da  augurarsi  che  le  difficoltà 
non  stanchino  la  Minoranza  Pro¬ 
venzale  nel  suo  tentativo  di  dare  alla 
montagna  un  volto  attuale  e  libero, 
che  non  smentisca  le  tradizioni  etni¬ 
che.  Essa  costituisce  un  punto  di  ri¬ 
ferimento  anche  per  coloro  che,  pur 
non  essendo  direttamente  partecipi 
di  quelle  tradizioni,  ne  condividono 
la  profonda  umanità  e  libertà.  □ 


Nella  pagina  a  fianco,  la  sezione  del  Museo  dedicata  alla  tes¬ 
situra  con  un  particolare  del  telaio  che,  ancora  funzionante 
nei  suoi  complessi  meccanismi,  riscuote  grande  interesse  da 
parte  dei  numerosi  visitatori  che  si  recano  a  Sancto  Lucio  da 
ogni  parte  d’Italia  e  dall’estero. 

Il  Museo  ha  anche  una  sezione  dedicata  ai  trasporti  d’alta 
montagna  (che  vediamo  nella  foto  in  alto):  in  essa  sono  or¬ 
dinati  i  mezzi  in  uso  nelle  valli  alpine,  dalle  slitte  ai  basti  per 
i  muli. 

Nelle  foto  a  fianco  (dall’alto  verso  il  basso),  il  mulino 
d’epoca  posto  dinanzi  all’ingresso  del  Museo  Etnografico 
Alpino  de  la  Coumboscuro,  con  la  tettoia  la  cui  costruzione 
provocò  una  denuncia  al  Movimento.  I  tomboli  che  servono 
per  la  confezione  di  ricami  e  merletti  e  un’immagine  dei 
"Troubaires  de  Coumboscuro”  durante  lo  spettacolo  del  4 
gennaio  scorso. 


Le  canzoni  del  Coro  Edelweiss 

LA  BATTAGLIA  DELL’ASSIETTA: 
STORIA  ALPINA  SUL  PENTAGRAMMA 


Testo  di  Gian  Luigi  Montresor 


È  una  di  quelle  canzoni  che  ti  fanno  te¬ 
nere  il  fiato  sospeso,  la  prima  volta  che 
la  senti.  Poi  non  ti  stancheresti  mai  di 
ascoltarla.  Mai  ovvia,  né  retorica,  di 
una  semplicità  estrema.  Quella  semplici¬ 
tà  che  sanno  avere  solo  le  cose  antiche, 
come  se  attraverso  gli  anni  si  fossero  or¬ 
mai  decantati  tutti  gli  aspetti  caduchi, 
ridondanti,  inutili.  Una  musica  limpida, 
una  marcia  militare  settecentesca,  in  to¬ 
nalità  minore,  forse  tratta  da  un’aria 
che  G.B.  Lulli  compose  per  i  reggimenti 
di  Vittorio  Amedeo  IL  Ma  la  cadenza 
non  è  poi  così  aristocratica:  è  da  ballata 
popolare,  come  popolari  sono  le  parole, 
nate  sembra,  dalla  semplice  fantasia  di 
un  suonatore  di  ghironda  valdese,  certo 
David  Michelin  (detto  l’aveugle,  perchè 
cieco),  nativo  di  Sauze  d’Oulx.  Di  essa 
riportiamo  solo  4  delle  1 1  strofe  che  la 
compongono,  nella  versione  di  Luigi 
Gramegna  (1). 

Il  fatto  storico  è  noto.  Ma  vale  la  pena 
ricordarlo,  perchè  si  tratta  di  uno  degli 
episodi  più  salienti  —  almeno  per  la  fan¬ 
tasia  popolare  —  della  moderna  storia 
piemontese. 


È  il  19  luglio  1747,  quando  il  marescial¬ 
lo  duca  Fouquet  de  Bellisle,  a  capo  delle 
truppe  francesi  e  spagnole  forti  di 
20.000  uomini,  tenta  di  raggiungere  To¬ 
rino,  dove  regna  Carlo  Emanuele  III  re 
di  Sardegna  ed  alleato  degli  austriaci. 

Partendo  da  Briangon,  egli  cerca  di  evi¬ 
tare  i  due  forti  di  Exilles  (Val  di  Susa)  e 
di  Fenestrelle  (Val  Chisone),  percorren¬ 
do  la  dorsale  che  divide  le  due  valli. 

Unico  ostacolo,  7.400  piemontesi  (tra 
cui  qualche  centinaio  di  austro-unghere¬ 
si)  agli  ordini  del  duca  G.B.  Cacherano 
di  Bricherasio  (2),  che  si  attestano  a  se¬ 
micerchio  attorno  al  Gran  Serin  e  alla 
Testa  dell’Assietta  (3). 

Le  fortificazioni  difensive  consistono  in 
muri  a  secco,  posti  a  tenaglia  ma  co¬ 
struiti  a  diverse  altezze  lungo  i  fianchi 
della  montagna. 

Sembra  che  l’appalto  delle  opere  sia  sta¬ 
to  affidato  a  valenti  capimastri  e  co¬ 
struttori  biellesi  (i  Mosca  e  i  Rosazza 
della  Valle  del  Cervo),  che  hanno  esco¬ 
gitato  l’artificio  di  far  posare  questi  pe¬ 
santi  muri  su  un  sistema  di  travature  di 
legno. 

Nonostante  i  ripetuti  e  rabbiosi  tentativi 


d’attacco  delle  truppe  francesi,  le  suc¬ 
cessive  ondate  vengono  respinte,  ove  oc¬ 
corre,  anche  con  furiosi  corpo  a  corpo. 
Tuttavia,  il  conte  di  Bricherasio  giudica 
indifendibile  la  posizione  e  ordina  al  suo 
colonnello  P.F.  di  S.  Sebastiano  di  riti¬ 
rarsi  dal  Gran  Serin.  Questi  però,  non 
ostante  tre  successivi  ordini  scritti,  non 
ritiene  opportuno  obbedire.  A  ragione: 
perchè  nel  disperato  tentativo  di  resi¬ 
stenza,  i  montanari  valdesi,  come  ultima 
arma,  pensano  di  scalzare  i  sostegni  dei 
muri,  facendo  leva  sui  travi,  di  modo 
che  l’enorme  massa  di  pietre  si  abbatte 
con  furia  terribile  nel  canalone  da  cui 
stanno  risalendo  i  francesi,  facendone 
ripetutamente  scempio. 

Il  vallone  che  dà  su  Pourrières  porta  da 
allora  il  lugubre  nome  di  Vallone  dei 
Morti.  Qui  rimasero  5.000  francesi  (c’è 
chi  dice  10.000)  fra  cui  400  ufficiali  (e  lo 
stesso  Bellisle),  cioè,  come  si  disse,  ”il 
più  bel  sangue  di  Francia”. 

L’epopea  di  questa  battaglia,  indubbia¬ 
mente  ingigantita  dalla  tradizione  popo¬ 
lare  ben  al  di  là  della  sua  importanza 
storica,  rivive  nelle  splendide  strofe  del¬ 
la  "Chanson  de  l’Assiette”. 


10 


La  Chanson  de  VAssiette 

Ohi  n’a-ton  jamais  vu 
Un  tour  plus  admirable! 

Les  frangais  resolus 
Avec  leur  nez  pointu, 

Partant  le  leur  pays 

En  grande  foule  et  grande  presse. 

Pour  venir  prendre  l’Assiette, 

Que  nous  avions  devant; 

Oh!  les  impertinents! 

(■ . ) 

Pourquoi  vous  autres  Frangais, 
Venir  prendre  notre  Assiette? 


N’y  a-t-il  pas  dans  Paris 
De  plus  jolies  qu’ici? 

Nous  n  ’avons  que  celle-la, 
Vous  nous  la  voulez  prendre? 
Il  nous  la  faut  defendre; 

Nous  Vavons  échauffée 
Pour  vous  bruler  le  nez. 

Retirez  vous,  Frangais, 
D’autour  de  notre  Assiette; 
Renoncez  au  ragout, 

Qui  est  trop  chaud  pour  vous; 
On  vous  ai  fait  gouter 
Sur  cette  Assiette  d’herbe 


Une  sauce  sì  verte 
Qui  vous  a  repoussé 
Jusqu  ’au  Briangonnais. 

(■ . ) 

Ceux  qui  ont  composé 
Ces  vers  autour  du  feu 
Ont  bien  consideré 
Qu ’il  n’y  a  rien  de  mieux 
Que  de  plaindre  les  Frangais, 

Qui  voulaient  par  adresse 
Emporé  (emporter)  notre  Assiette. 
Buvons  à  la  santé 
De  ceaux  qui  y  ont  gardél 


Con  un  curioso  gioco  di  parole,  l’Auto¬ 
re  apostrofa  scherzosamente  i  francesi, 
rimproverando  loro  di  aver  voluto  im¬ 
padronirsi  dell’ Assiette  (in  francese, 
"assiette”  significa  "piatto”),  trascu¬ 
rando  che  esso  era  indigesto. 

Con  un  insistito  doppio  senso  gastrono¬ 
mico  egli  dice  che  il  troppo  "chaleur” 
ha  bruciato  loro  "le  coeur”;  il  gusto 
"trop  fort”,  ha  causato  loro  "la  mort”; 
"la  poivre  et  la  moutarde”  ha  loro  bru¬ 
ciato  "la  barbe”;  il  piatto  troppo 
"échauffée”  ha  bruciato  ”le  nez”  (che 
l’autore  vede  curiosamente  "pointu”!); 
la  ”sauce”  è  cosi  "verte”  che  li  ha  re¬ 
spinti  fino  a  Brianfon  da  dove  sono  ve- 


Un  testo  tutto  sommato  inusuale;  serio 
e  scherzoso  nello  stesso  tempo;  accora¬ 
to,  ma  anche  rispettoso  dell’avversario: 
"...Non  ce  n’è  a  Parigi  di  cose  più  belle 
che  qui?  Noi  abbiamo  solo  quelle,  e  voi 
ce  le  volete  portare  via?”; 

Se  si  vuole,  rispecchia  un  po’  il  carattere 
schivo  ma  deciso  della  gente  piemonte¬ 
se:  semplice  e  pacata  anche  nei  momenti 
di  grande  euforia. 

"Buvons  à  la  santé  de  ceux  qui  y  ont 
gardé”:  anche  il  solenne  finale,  che  dal¬ 
la  tonalità  minore  si  risolve  in  un  bellis¬ 
simo  maggiore  nell’ultimo  accordo,  non 
suona  come  sfida,  ma  più  come  fiero  ri¬ 
conoscimento  di  aver  meritato  un  po¬ 
sto,  anche  se  modesto,  nella  storia  dei 
popoli  che  hanno  difeso  con  successo  la 
propria  terra.  □ 


(1)  L.  Gramegna  -  Il  cicisbeo  -  Editore  Vi- 
glongo  -  Torino  1970  -  Pagg.  352-355 

(2)  A.  Pittavino  -  Storia  di  Pinerolo  e  del  Pi- 
nerolese  -  Editore  Bramante  -  Milano  1964 
Pagg.  254-259. 

(3)  Il  colle  dell’Assietta  (mt  2.470)  viene  at¬ 
traversato  da  una  delle  più  suggestive  tappe 
della  GTA  (Grande  Traversata  delle  Alpi) 
cfr.  "Rivista  della  Montagna”,  n.  35  mag¬ 
gio  ’79,  e  "Monti  e  Valli”,  n.  12  luglio- 
settembre  1980. 


ESCURSIONE  SULLE  VECCHIE  TRINCEE 


Il  percorso  è  piacevole  e  si  snoda  per  50  km  su  una  delle  più  belle  strade  militari  alpi¬ 
ne  tra  i  2000  e  i  2500  m,  lungo  lo  spartiacque  Dora-Chisone. 

Si  parte  da  Meana  di  Susa  e  si  prosegue  verso  il  Colle  delle  Finestre  dal  quale  si  va 
verso  il  bivio  con  la  carrozzabile  della  Val  Chisone.  La  statale  si  abbandona  a  Depòt 
(pochi  chilometri  prima  di  Fenestrelle),  e  si  attraversano  verdi  pinete  con  bei  pano¬ 
rami  e  vedute  sul  complesso  fortificato  della  cittadina. 

Il  tracciato  in  terra  battuta  è  spesso  ardito  ma  mai  disagevole;  ben  presto  si  raggiun¬ 
ge  il  Colle  dell’Assietta  e  da  qui  (anche  in  auto),  la  Punta  del  Gran  Serin.  Da  questa 
vetta  si  gode  il  panorama  completo  dei  luoghi  della  storica  battaglia  del  1747,  e  di 
un’ampia  fascia  delle  Alpi  Cozie:  sulla  Punta  si  trovano  anche  le  rovine  di  un  forte 
edificato  successivamente  all’avvenimento  bellico. 

Dal  Piano  dell’Assietta  poi  si  prosegue  fin  sotto  la  testa  omonima  dalla  quale,  a  pie¬ 
di,  si  percorre  il  sentiero  che  conduce  al  monumento  eretto  nel  1882  a  ricordo  dei  ca¬ 
duti.  È  il  luogo  ove  più  aspra  e  violenta  divampò  la  battaglia  e  ove  perirono  i  più  bei 
nomi  dell’esercito  francese.  Si  possono  ancora  vedere  i  resti  delle  trincee  dell’epoca 
erette  con  muriccioli  in  pietra  che  congiungono  il  luogo  al  Colle  con  un  sistema  di¬ 
fensivo  dai  tratti  ancora  pressoché  intatti. 

Per  il  ritorno  si  può  proseguire  per  la  strada  panoramica  che  raggiunge  il  Sestrière, 
attraverso  i  Colli  di  Costapiana,  Blegier,  Genevris,  Bourget  e  Basset,  in  un  magnifi¬ 
co  paesaggio  alpestre.  □ 
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...a  proposito  della 

ROCCA  BIANCA  DI  CAPRIE 


Trascurata  dagli  arrampicatori,  mal¬ 
grado  le  sue  pareti  siano  evidenti  e 
tra  le  più  vicine  a  Torino,  la  Rocca 
Bianca  di  Caprie,  a  mio  avviso,  rap¬ 
presenta  uno  dei  migliori  centri  di 
scalata  che  i  torinesi  abbiano  a  di¬ 
sposizione.  Numerosi  sono  i  fattori 
positivi. 

a)  La  vicinanza  alla  città,  una  trenti¬ 
na  di  chilometri  o  qualcosa  di  più. 

b)  La  qualità  della  roccia:  anfiboliti, 
prasiniti  o  rocce  similari  che  si  pre¬ 
stano  magnificamente  ad  un’arram¬ 
picata  libera  di  classe  ed  eleganza 
notevoli,  data  la  presenza  sulle  plac¬ 
che  di  protuberanze  ed  alveoli  natu¬ 
rali. 

Difficile  l’infissione  dei  chiodi,  data 
la  scarsezza  di  fessure,  anche  se  dal 
basso  sovente  si  è  indotti  a  credere 
che  ve  ne  siano.  Proteggersi  quindi 
dove  è  possibile,  poiché  non  sempre 


si  riesce  a  risolvere  una  situazione 
delicata  con  chiodi  o  con  nuts. 

c)  La  bellezza  degli  itinerari  aperti  a 
tutt’oggi.  Sulla  Rocca  Bianca  le  due 
vie  di  Meneghin  sono  belle,  anche 
dal  punto  di  vista  ambientale. 

A  destra  sulla  Rocca  Nera  (propongo 
di  chiamare  Rocca  Nera  l’avancorpo 
sud-est  della  Rocca  Bianca,  sia  per  il 
colore  nerastro  della  roccia  sia  per 
distinguerlo  da  quest’ultima),  le  due 
vie  aperte  da  Manera  e  Meneghin  so¬ 
no  decisamente  belle:  assai  difficile 
e  riservato  ad  arrampicatori  molto 
preparati,  lo  spigolo  sinistro;  più  ab¬ 
bordabile  ma  sempre  sostenuta  ed 
elegantissima  la  via  aperta  al  centro 
della  parete. 

d)  La  possibilità  di  aprire  diverse  vie 
nuove.  Sulla  Rocca  Bianca  si  noti  la 
marcata  fessura  posta  a  sinistra  del¬ 
la  via  Meneghin-Ribotta. 

Notevole  anche  il  grande  pilastrone 
rotondeggiante  alla  sinistra  della 
parete  sud  della  Rocca  Bianca. 
Anche  a  destra,  sulla  Rocca  Nera,  vi 


sono  ancora  possibilità  notevoli  di 
vie  e  di  varianti  interessanti. 

e)  La  bassa  quota  che  permette  di  ar- 
rampicare  anche  in  pieno  inverno,  e 
le  discese  veloci  lungo  sentieri  puliti 
e  ben  individuabili. 

f)  Una  certa  bellezza  ambientale:  ar¬ 
rampicando,  si  domina  uno  degli  an¬ 
goli  più  suggestivi  della  bassa  valle. 

Veniamo  ora  all’aspetto  negativo: 
gli  approcci  infastiditi  dai  rovi  e  dai 
cespugli  spinosi. 

Per  la  Rocca  Bianca  propongo  un  ac¬ 
cesso  sperimentato  di  persona:  sali¬ 
re  da  Caprie  con  l’auto  lungo  la  stra¬ 
da  asfaltata  per  Campambiardo  e  la¬ 
sciare  l’auto  all’ultima  curva  a  de¬ 
stra  prima  di  giungere  in  paese 
(spiazzo  terroso). 

Subito  a  destra  inizia  un’ottima  mu¬ 
lattiera:  prendere  la  diramazione  a 
destra  e  seguire  un  sentiero  che,  con 
andamento  orizzontale,  si  tiene  un 
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po’  sotto  il  filo  del  crestone  che  col¬ 
lega  la  vailetta  di  Campambiardo 
con  la  sommità  della  Rocca  Bianca. 
In  unaventinadi  minuti  si  raggiungo¬ 
no  i  placconi  sommitali  della  Rocca: 
abbassarsi  un  po’  a  destra  fino  a  rin¬ 
tracciare  l’uscita  della  via  Meneghin- 
Ribotta.  A  destra  vi  è  un  chiodo  con 
cordino:  con  duecalateda40  metri  si 
raggiunge  comodamente  la  base 
della  parete. 

Una  volta  usciti,  con  una  breve  pas¬ 
seggiata  nei  boschi,  si  ritorna  per  il 
sentiero  all’auto.  In  tal  modo  si  evita 

10  zoccolo  infestato  dai  rovi. 

Per  quanto  concerne  la  Rocca  Nera, 

11  passaggio  degli  arrampicatori  do¬ 
vrebbe  risolvere  ogni  problema.  At¬ 
tualmente  (febbraio  1981),  se  si  indo¬ 
vina  la  traccia  d’accesso,  non  vi  so¬ 
no  quasi  più  cespugli  di  rovi. 

Infine,  ecco  di  seguito  la  relazione 
tecnica  di  una  via  aperta  (credo  si 
tratti  di  primasalita)  sull’ultimo  spe¬ 
rone  posto  a  sinistra  (ovest)  nella  pa¬ 
rete  sud  della  Rocca  Nera. 


Rocca  Nera  di  Caprie 
Parete  Sud 

Via  "Edipo  non  abita  più  qui” 

Prima  salita  (probabile):  G.P.  Motti 
il  13  febbraio  1981. 

La  via  percorre  il  fianco  dx  dell’ultimo 
sperone  nerastro  posto  a  sx  nella  parete 
sud  della  Rocca  Nera,  prima  di  un  cana¬ 
laccio  pieno  di  rovi  che  separa  la  parete 
sud  della  Rocca  Bianca  da  quella  della 
Rocca  Nera. 

Giunti  all’attacco  delia  parete  sud-est  della 
Rocca  Nera,  costeggiare  le  rocce  basali  tenen¬ 
dosi  il  più  in  alto  possibile  contro  la  parete  per 
evitare  i  rovi  (evidenti  tracce  di  passaggio). 
Oltrepassare  l'attacco  della  via  Manera-Mene- 
ghin  (subito  dietro  il  filo  dello  spigolo  sud),  pro¬ 
seguire  ancora  orizzontalmente  sotto  la  pare¬ 
te,  oltrepassando  gli  attacchi  evidenti  di  altri 
due  speroni. 

Giungere  così  (dopo  aver  superato  un  tratto 
molto  intricato  di  vegetazione)  ad  un  evidente 
diedro-canale,  caratterizzato  a  sx  da  una  bella 
placca  rugosa  e  alveolata,  e  a  dx  da  un’altra  pa¬ 
rete  biancastra  e  strapiombante.  Giungere  al¬ 
l'attacco  della  placca  raddrizzandosi  sopra  al¬ 
cuni  rovi  un  po’  troppo  cresciuti  (guanti  utili,  o 
meglio  cesoie). 

Percorrere  tutta  la  placca,  rimanendo  prima  al 
centro  e  poi  portandosi  progressivamente  ver¬ 
so  sx,  con  arrampicata  molto  bellaed  elegante. 
Superare  una  zona  di  vaschette,  poi  andare  un 
po’  a  sx  sotto  un  tettino  che  sbarra  la  placca. 
Superarlo  a  sx  lungo  una  fessuretta  caratteriz¬ 
zata  da  buchetti  (sostenuto).  A  sx  si  passa  più 
facilmente  in  una  fessura  terrosa.  Raggiungere 
così  il  filo  dello  speronee  seguirlo  con  arrampi¬ 
cata  più  facile  e  divertente  fino  ad  una  zona  al¬ 
berata:  a  sx  (ovest),  aldilàdiuncanalespi  noso, 
si  vede  una  grande  e  bella  placca  romboidale, 
alta  forse  più  di  80  metri.  Potendola  raggiunge¬ 
re,  si  potrebbe  aprire  una  via  di  notevole  inte¬ 
resse  tecnico  ed  estetico  sulla  vicina  Rocca 
Bianca. 


Superare  la  zona  alberata  (passando  a  dx  su 
due  placconi  panciuti,  la  via  dovrebbe  acqui¬ 
stare  in  interesse)  e  giungere  facilmente  alla 
base  dell’ultima  placca  inclinata  rossastra  e 
bluastra,  caratterizzata  all’inizio  da  una  fascia 
orizzontale  di  quarzo  ben  visibile  anche  dal 
basso.  Superarla  direttamente  con  arrampica¬ 
ta  molto  varia  e  divertente,  e  giungere  ai  plac¬ 
coni  sommitali. 


Considerazioni:  la  via  è  certamente 
la  più  facile  e  percorribile  di  tutte 
quelle  aperte  nella  zona. 

La  roccia  è  bel  la  e  ricca  di  prese.  Uni¬ 
co  neo,  la  presenza  di  rovi  all’attac¬ 
co  e  di  arbusti  lungo  i  tratti  facili  del¬ 


la  via.  Ma, con  un  po’di  buona  volon¬ 
tà,  una  ripulitura  definitiva  è  senz’al¬ 
tro  possibile. 

In  quanto  alle  difficoltà,  non  mi  sen¬ 
to  di  dare  un  giudizio  preciso:  ho  per¬ 
corso  la  via  senza  alcun  materiale  da 
arrampicata  e  con  roccia  umida,  da¬ 
ta  la  giornata  piovosa. 

Le  maggiori  difficoltà  sono  comun¬ 
que  nella  grande  placca  iniziale:  IV 
sostenuto,  con  passi  più  difficili,  for¬ 
se  qualcosa  di  V. 

Giudicheranno  i  ripetitori. 

Sopra,  abbondanza  di  II  e  Ili  con  bei 
tratti  di  IV. 

Roccia  sempre  buona. 


Nella  pagina  a  fianco:  Il  Gran  Diedro,  la  terza  via  Manera-Meneghin,  marzo  1981  -  Sotto: 
gio-chiave  della  seconda  via  Manera-Meneghin  (foto  Isidoro  Meneghin). 
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Nuova  diretta  su  neve  e  ghiaccio 

DAL  "TAZZETTI” 

AL  ROCCIAMELONE 


Testo  di  Pietro  Crivellare 


Con  l’avvento  della  piolet-traction 
la  scalata  su  ghiaccio  ha  subito 
un’evoluzione  vertiginosa.  Di  conse¬ 
guenza  le  vecchie  salite  ”su  neve” 
sono  passate  un  po’  di  moda  e  non 
se  ne  parla  quasi  più.  Ma  visto  che 
continuano  ad  essere  in  uso,  ripro¬ 
poniamo  per  una  volta  un  itinerario 
di  tipo  classico.  Se  manca  dei  pregi 
della  difficoltà  sotenuta  (ma  quanti 
sono  i  ghiacciatori  in  grado  di  affron¬ 
tare  serenamente  pendenze  "moder¬ 
ne”  in  ambiente  di  alta  montagna?), 
presenta  in  cambio  caratteristiche 
che  la  rendono  vivamente  consiglia¬ 
bile. 

Intanto  si  tratta  di  una  via  nuova. 
Sembra  incredibile  su  una  monta¬ 
gna  frequentata  come  nessun’altra 
(il  Rocciamelone,  m  3538,  fu  salito 
per  la  prima  volta  da  Bonifacio  Rota¬ 
rio  d’Asti  il  1°  settembre  1358),  già 
percorsa  a  proposito  e  sproposito 
da  9  vie  (escluse  le  varianti)  e  nono¬ 
stante  la  scarsissima  vocazione  al¬ 
pinistica,  che  si  possa  scovare  una 
via  nuova  che  sia  anche  raccoman¬ 
dabile.  Invece:  l’uovo  di  Colombo. 
È  la  prima  e  unica  via  che  si  svolge 
interamente  su  neve  e  ghiaccio:  il 
che  evita  in  partenza  gli  incovenienti 
della  pessima  qualità  della  roccia. 
Quando  la  percorsi,  il  13  luglio  1980 
in  compagnia  degli  amici  del  CAI  di 
Chieri  Mauro  Graglia  ed  Elvio  Feyles 
(ognuno  per  proprio  conto  per  l’inuti¬ 
lità  della  corda),  non  figurava  ancora 
nella  nuovissima  guida  Alpi  Graie 
Meridionali  di  Giulio  Berutto.  La  bat¬ 
tezzammo  così  "Via  dei  Chieresi”, 
anche  perchè  la  nostra  salita  avveni¬ 
va  in  occasione  dell’inaugurazione 
della  nuova  gestione  del  RifugioTaz- 
zetti,  affidata  alla  Sottosezione  di 
Chieri.  Da  successive  verifiche,  ho 
invece  accertato  che  la  via  era  già 


stata  percorsa  il  1°  luglio  1977  da 
Antònio  Bosio,  appassionato  fre¬ 
quentatore  della  zona,  anch’egli  in 
solitaria  e  all’insaputa  di  tutti. 
Inoltre  la  via  è  di  facile  accesso  e 
non  è  impossibile  compierla  in  gior¬ 
nata.  Da  Torino  al  Lago  di  Malciaus- 
sia  (m  1800),  dove  termina  la  carroz¬ 
zabile  della  Valle  di  Viù,  si  impiega  in 
auto  circa  un’ora  e  mezza  (72  km  da 
Torino);  dal  lago  al  Rifugio  Tazzetti 
(m  2642)  si  impiegano  due  ore  di  sen¬ 
tiero  e  l’attacco  si  trova  in  prossimi¬ 
tà  del  rifugio. 

Le  condizioni  migliori  si  presentano 
nella  tarda  primavera,  inizio  estate: 
con  neve  assestata  e  a  temperatura 
adeguata,  non  presenta  il  minimo  ri¬ 
schio;  invece  con  il  disgelo  estivo,  la 
prima  parte  della  via  viene  interrotta 
da  una  vera  e  propria  cascata  d’ac¬ 
qua:  meglio  quindi  rinviare  alla  sta¬ 
gione  successiva. 

Il  tracciato  è  molto  lineare;  l’ambien¬ 
te  in  cui  si  arrampica  grandioso.  Ag¬ 
giungendo  la  posizione  e  la  quota 
elevata  del  Rocciamelone,  si  confer¬ 
ma  come  una  salita  di  notevole  sod¬ 
disfazione. 

Attrezzatura:  ramponi  e  due  attrezzi. 
Difficoltà:  (analoga  a  quella  del  Canalo¬ 
ne  di  Lourusa)  pendenza  intorno  ai  45°; 
con  tratti  più  ripidi  (vedi  realzione);  se  ne 
sconsiglia  la  progressione  in  cordata. 
Orario:  2,30  h  dal  rifugio  alla  vetta.. 
Cenno  generale:  la  via  percorre  nella  pri¬ 
ma  parte  il  marcato  canale  che  delimita  a 
dx  la  parete  NE  del  Rocciamelone  e  nella 
seconda  parte  un  pendio-canale  che 
scende  direttamente  dalla  vetta. 
Relazione:  dal  Rifugio  Tazzetti  attraver¬ 
sare  longitudinalmente  il  bacino  della 
Fons  ’d  Rumour  puntando  alla  conoide 
del  canalone.  La  si  risale  mentre  aumen¬ 
ta  la  pendenza,  fino  alla  strozzatura:  vin¬ 
cere  la  breve  goulotte  (15  m,  70°)  tenen¬ 
dosi  a  sx  tra  la  parete  e  il  ghiaccio,  e 
uscirne  tendendo  a  dx,  dove  il  canalone 
si  allarga  e  si  addolcisce  sempre  più  l’in¬ 
clinazione  (dai  45°  in  giù),  fino  a  confluire 


in  un  avvallamento  tra  il  Glacier  de  Ro- 
chemelon  e  la  piramide  sommitale. 
Proseguendo  si  costeggerebbe  la  parete 
fino  a  raggiungere  la  cresta  NO  dove  si 
svolge  l’Itinerario  della  normale  dal  Rifu¬ 
gio  Tazzetti,  attraverso  il  Col  della  Resta. 
Si  piega  invece  a  sx  in  direzione  della  vet¬ 
ta  (se  ne  intravvede  la  grande  statua  del¬ 
la  Madonna),  affrontando  un  ripido 
pendio-canale  delimitato  a  sx  da  sfasci  u- 
mi  e  a  dx  da  una  costola  rocciosa  che 
muore  a  metà  parete  (la  pendenza  a  tratti 
raggiunge  i  50°):  con  regolare  progres¬ 
sione  diretta  lo  si  percorre  fino  ad  uscire 
sulla  sommità. 

Discesa:  per  la  normale  dal  Rifugio  Taz¬ 
zetti.  Scendere  lungo  la  cresta  NO  fino 
alla  base  della  piramide  terminale.  Se¬ 
guire  la  cresta  in  leggero  saliscendi  fino 
alla  quota  3553  m  IGM  (la  carta  IGN  la  in¬ 
dica  come  Pointe  de  Novalesa).  Piegan¬ 
do  nettamente  a  dx,  si  scende  sul  ghiac¬ 
ciaio  del  Rochemelon  e  se  ne  attraversa 
la  distesa  pianeggiante  fino  al  Col  della 
Resta  (segnale).  Lasciando  a  dx  il  canale 
nevoso  del  ghiacciaio,  scendere  tutto  a 
sx  la  ripida  e  infida  scarpata  di  rocce  di¬ 
sgregate.  Raggiunto  il  pianoro  (croci), 
percorrere  il  marcato  sentiero  che  segue 
la  cresta  fino  alle  spalle  del  rifugio  (1,30 
h). 


Val  Maudagna 


Parete  dei  Distretti  -  La  più  completa  palestra  della  zona 
Miroglio-Artesina. 


LE  PALESTRE 
DI  ROCCIA 
MONREGALESI 


Testo  e  foto  di  Lodovico  Marchisio 


È  un  po’  il  desiderio  di  tutti  gli  alpinisti  trovare  nella 
palestra  il  reale  prosieguo  dell’attività  che  si  inter¬ 
rompe  per  cause...  stagionali.  I  torinesi  sfruttano  in¬ 
tensamente  il  gruppo  della  Rocca  Sbarua  nel  pinero- 
lese  sia  per  la  qualità  della  roccia  sia  per  le  numerose 
vie  possibili  sia,  e  non  ultimo,  per  la  loro  vicinanza  al¬ 
la  città  della  Mole. 

Trovare  però  una  roccia  altrettanto  solida,  con  una  ar¬ 
ticolazione  più  variata,  senza  incorrere  in  pareti  che 
offrano  solo  un  campo  di  arrampicata  estrema,  non  è 
affatto  facile.  I  monregalesi  invece,  hanno  la  fortuna 
di  avere  una  serie  di  balze  rocciose,  più  o  meno  vicine 
fra  di  loro,  di  materiale  spettacolare  e  dove  anche  i 
più  esigenti  si  possono  sbizzarrire.  È  una  palestra  ri¬ 
masta  sconosciuta  fino  ad  oggi. 

Speriamo  però  che  con  l’aiuto  e  l’opera  appassionata 
degli  amici  del  CAI  di  Mondovì  e  di  chi  vi  scrive,  trovi 
la  sua  giusta  collocazione  e  valorizzazione  così  come 
l’ha  trovata  nella  recente  guida  Le  Alpi  Liguri  di  Euro 
Montagna. 


Da  parte  della  Sezione  del  CAI  di  Mondovì  (che  vi  ef¬ 
fettua  corsi  di  alpinismo),  alla  palestra  in  prossimità 
del  Ponte  dei  Distretti  (la  principale),  è  stato  dato  il 
nome  di  Beppino  Avagnina,  a  ricordo  del  figlio  tragi¬ 
camente  scomparso  di  un  socio  benemerito  della  Se¬ 
zione. 


Stiamo  parlando  delle  "Palestre  di  Frabosa”,  nome 
sotto  il  quale  si  identifica  un  gruppo  di  affioramenti 
rocciosi  in  Val  Maudagna.  Per  la  loro  morfologia,  tali 
pareti  si  prestano  ad  interessanti  salite,  sia  a  scopo 
didattico  sia  per  allenamento. 


Gli  affioramenti  sono  costituiti  da  roccia  conglomera¬ 
ta  cristallina,  molto  solida  e  articolata,  che  ne  deter¬ 
mina  in  genere  la  forma  a  torrione  e  a  guglia,  con  rela¬ 
tivi  camini  o  spaccature  più  o  meno  marcate. 

Le  vie  normalmente  seguite  sono  in  gran  parte  chio¬ 
date,  così  come  sono  attrezzati  gli  ancoraggi  per  le 
comuni  calate  a  corda  doppia. 

Insomma,  un  luogo  inesauribile  di  soddisfazioni  alpi¬ 
nistiche  che  merita  per  lo  meno  d’esser...  provato. 


Parete  dei  distretti 

È  situata  sulla  dx  di  chi  sale  verso  l’Arte- 
sina  (sx  orografica).  L’accesso  avviene 
partendo  dal  Ponte  dei  Distretti,  dopo 
averlo  raggiunto  attraverso  Mondovì,  Vil¬ 
lanova,  Frabosa  Sottana  e  Miraglio. 
Attraversato  il  ponte  sul  Maudagna,  si 
percorre  un  sentiero  segnalato  che  in 
pochi  minuti  raggiunge  il  bivacco  della 
Sezione  di  Mondovì. 

I  torrioni  principali  sono  cinque:  il  primo 
è  visibile  dalla  strada  ed  ha  una  vìa  nor¬ 
male  che  supera  un  diedro  di  25  m,  ma 
le  vie  e  le  varianti  possibili  sono  innume¬ 
revoli. 

II  torrione  B  è  forse  il  più  massiccio  e  il 
più  spettacolare.  È  caratterizzato  da  un 
tetto  prominente  sul  versante  S.  Vi  si  ar¬ 
ticolano  alcuni  itinerari  di  salita  come  la 
”via  diretta  nord”,  prevalentemente  in 
artificiale,  lunga  circa  25  m  che  presen¬ 
ta  difficoltà  di  Ili  e  V  e  passaggi  di  Al 
(l’attacco  è  in  prossimità  di  una  nicchia). 
La  via  più  bella  rimane  però  quella  del 
"gran  tetto”  che,  con  attacco  su  una 
cengia  alla  base  della  parete  S,  si  svi¬ 
luppa  seguendo  una  fessura-camino  fin 
sotto  il  tetto,  da  superare  poi  diretta- 
mente.  Le  difficoltà  esistenti  sono  di  Ili 
con  passaggi  di  Al  e  A2. 

Il  torrione  C  è  posto  alla  sx  del  prece¬ 
dente.  Vi  sono  state  tracciate  ben  cin¬ 
que  vie  di  salita  con  alcune  varianti,  fra 
cui  la  ”via  del  tetto  orizzontale”  (60  m,  Ili 
e  IV  con  passaggi  di  Al),  e  la  ”via  dei 
diedri  (65  m,  Ili  e  IV  +  ),  la  quale  segue 
l’evidente  diedro  liscio  leggermente  in¬ 
clinato. 

Gli  altri  torrioni  (D,E,F  e  G)  fanno  tutti 
capo  al  ”B”  e  si  possono  discendere  e 
salire  in  piacevole  attraversata  di  ricon¬ 
giungimento. 


Parete  degli  Astigiani 

Posta  sul  versante  opposto  della  Parete 
dei  Distretti,  è  situata  sulla  dx  orografi¬ 
ca  della  Val  Maudagna. 

Si  raggiunge  attraverso  un  sentiero  che 
si  apre  poco  oltre  il  ponte,  e  che  sale  per 
venti  minuti  (a  zig-zag)  tra  alcune  baite. 
È  articolata  in  cinque  torrioni  di  altezza 
tra  i  10  e  i  40  m. 

La  Sezione  del  CAI  di  Asti  vi  ha  tracciato 
alcune  vie  di  salita,  la  più  interessante 
delle  quali  si  sviluppa  sul  torrione  più  al¬ 
to  con  tratti  di  Al  e  A2. 

Comunque  vi  si  possono  trovare  quasi 
tutti  i  tipi  di  passaggi,  con  difficoltà  mai 
superiori  al  IV  e  discese  quasi  sempre  e 
facilmente  in  libera. 


Rocca  Davi 

Meglio  conosciuta  come  Torrione  di  Mi¬ 
raglio  e  Rocca  Frea,  è  situata  sulla  stes¬ 
sa  strada  delle  altre  due,  ma  molto  più 
arretrata:  3  km  dopo  Frabosa  Sottana, 
poco  prima  di  Miraglio.  Si  percorre  la 
carrozzabile  per  Artesina  e  quindi  per 
tracce  di  sentiero  lungo  il  pendio  oltre  il 
torrente  (cioè  sulla  sponda  dx  orografi¬ 
ca  della  valle). 

La  roccia  è  un  conglomerato  cristallino 
di  formazione  presumibilmente  prece¬ 
dente  a  quella  degli  altri  torrioni. 

Il  versante  alpinisticamente  più  interes¬ 
sante  è  a  sud,  ove  corrono  due  itinerari: 
quello  delle  "placche  rosse”  che  si  svol¬ 
ge  grosso  modo  al  centro,  per  gradini 
verticali  (Ili)  e  un  diedro  aperto  (IV  e  Al); 
e  l’altro,  più  a  dx,  che  segue  per  20  m 
una  fessura  poco  marcata  (Al  e  A2)  e 
poi  rocce  facili. 


Rocce  di  Costabella 

È  forse  la  palestra  più  completa  dei 
gruppo,  anche  se  ancora  non  del  tutto 
sfruttata  come  le  precedenti. 

Sorge  a  920  m  sulla  sx  orografica  del 
Rio  Biale  a  breve  distanza  dalla  frazione 
Serro  di  Frabosa  Soprana  (da  dove  vi  si 
accede).  È  un  insieme  di  salti  degradan¬ 
ti,  da  sx  a  dx,  per  un’ampiezza  di  300  m  e 
con  altezze  dai  20  ai  70. 

La  palestra  consta  di  due  torrioni  esilis¬ 
simi  con  gli  spigoli  avvincenti  e,  stacca¬ 
ta  sulla  sx,  della  guglia  ”Ago  Stella”, 
slanciata  e  in  parte  ancora  inviolata. 

Il  1°  Torrione  è  il  rilievo  più  evidente  che 
appare  dal  basso:  lo  precede  uh  salto 
iniziale  a  strapiombo,  a  forma  di  becco 
sporgente.  L’attacco  è  in  basso  attra¬ 
verso  un  camino  (IV),  si  procede  poi  per 
una  fessura-diedro  che  mette  su  un  pila¬ 
stro  (IV).  Attraversando  a  dx  sullo  spigo¬ 
lo  con  una  arrampicata  esposta  (passi 
di  IV  +  ),  si  arriva  alla  vetta  con  una  al¬ 
tezza  di  65  m. 

Il  2°  Torrione  è  a  sx,  a  monte  del  primo. 
Visto  dal  basso,  va  attaccato  sul  fianco 
sx  in  direzione  di  un  tetto  che  si  evita  a 
dx;  e  quindi  per  placche  con  difficoltà  di 
Ili  +  e  IV  si  superano  i  35  m  di  altezza. 
Interessante  e  facile  è  anche  l’arrampi¬ 
cata  della  "traversata  dei  Torrioni”. 
Questa  permette  di  collegare  i  vari  salti 
sino  al  punto  culminante  (120  m,  Il  e 
passi  di  Ili). 

Il  monolito  "Ago  Stella”,  alto  circa  18  m, 
si  trova  nella  zona  occidentale  delle  roc¬ 
ce  ed  offre  una  breve  ed  aerea  arrampi¬ 
cata  con  due  passaggi  di  IV.  Lo  spigolo 
che  dà  sulla  strada  è,  come  detto, 
tutt’ora  inviolato. 

Numerose  le  altre  vie  o  varianti  possibili 
nella  zona. 


Rocce  di  Costabella: 
a  destra  si  nota 
lo  sviluppo 
di  cresta 
della  via  normale 
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Testo,  foto  e  grafica 
di  Gianni  Tamiozzo 


La  montagna,  nel  mese  di  luglio,  è  tutta  in  fiore.  La  vita  degli  insetti  è  par¬ 
ticolarmente  attiva.  Questi,  adattatisi  alle  condizioni  del  clima  e  della  ve¬ 
getazione  proprie  delle  zone  alpine,  si  differenziano  in  sottospecie,  si  loca¬ 
lizzano  su  determinati  terreni  e  ambienti,  e  diventano  specie  endemiche, 
vivono  cioè  solo  in  quel  determinato  luogo. 

Parlo  delle  farfalle.  Ad  esempio,  la  Parnassius Delius Paradisiacus,  di  de¬ 
licata  bellezza,  si  distingue  ed  è  tipica  di  alcune  zone  del  Parco  Nazionale 
del  Gran  Paradiso.  Le  sue  ali  sono  bianchissime. 

Tra  le  farfalle  alpine,  la  Parnassius  Apollo  o  Phoebus  è  la  più  conosciuta 
per  il  candore  delle  sue  ali,  su  cui  fanno  contrasto  due  bolli  neri  e  rossi  e 
altre  macchie  nere.  Mentre  cerca  il  cibo  nel  fiore  preferito,  inconsapevole 
trasporta  il  polline  dall’antera  degli  stami  allo  stima  racchiuso  al  centro 
dei  petali.  Da  milioni  di  anni,  sulla  Terra  si  ripete  questo  "matrimonio” 
della  flora  alpina.  Api  e  Farfalle,  trasportate  dal  vento,  superano  le  catene 
alpine,  attraversano  chilometri  di  ghiacciai  per  portare  un  messaggio 
d’amore.  Questo  scambio  "internazionale”  di  polline  aumenta  la  varietà 
della  flora  e  dei  suoi  colori.  Sorge  così  dal  suolo  l’ambiente  ideale  per  la 
vita  di  tutti  gli  erbivori... 
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I  prati  d’alta  montagna  iniziano  a 
fiorire  nel  mese  di  luglio.  È  la  loro 
primavera.  È  il  momento  in  cui  tutta 
la  vita  animale  e  vegetale  diviene 
particolarmente  attiva  e  le  praterie  si 
animano  in  ogni  loro  specie. 
Quando  questa  primavera  raggiunge  i 
pendìi  e  i  terrazzi  dell’alpe,  anche  le 
marmotte  si  risvegliano.  I  cunicoli 
ostruiti  durante  l’ inverno  vengono 
riaperti,  tutte  le  tane  ripulite,  ogni 
sudiciume  gettato  fuori.  Il  loro  ciclo 
vitale  riprende  con  ritmo  intenso  già 
prima  del  sorgere  del  sole  quando, 
timide  e  diffidenti,  zampettano  alla 
ricerca  di  festuche,  il  loro  alimento 
preferito  insieme  con  i  camosci  e  gli 
stambecchi,  erbivori  anch’essi.  Ma  non 
disdegnano  le  erbe  fresche  e  le  radici 
delle  piante  aromatiche,  risorte 
anch’esse  alla  vita  dopo  il  profondo 
riposo. 

Le  guardie  del  "Gran  Paradiso” 
sostengono  che  in  primavera  le 
marmotte,  quando  escono  dal  periodo 
di  ibernazione,  sono  grasse  poco  meno 


che  in  autunno,  periodo  In  cui  iniziano 
il  letargo.  Il  dimagrimento  avverrebbe 
invece  nei  primi  giorni  che  seguono  il 
risveglio,  e  che  coincidono  con  l’inizio 
della  stagione  degli  amori. 
Durante  l’estate,  i  visitatori  del  Parco 
hanno  la  possibilità  di  vedere  la 
marmotta  nella  sua  posizione  tipica, 
eretta,  ”di  vedetta”.  Oppure  la 
potranno  osservare,  curiosa,  spuntare 
dalle  buche  delle  tane  solo  con  la 
testolina.  Basta  un  minimo  movimento 
brusco  e  per  lei  sospetto,  perchè  si 
rintani.  Se  è  lontana,  lancia  invece 
l’allarme  con  acuti  fischi  che  mettono 
in  uno  stato  di  agitazione  tutta  la 
zona:  i  camosci  allungano  fuori  le  loro 
teste,  gli  stambecchi  si  fermano  dal 
brucare,  altre  marmotte  saltano  fuori 
dalle  tane  più  alte  che  dominano  la 
montagna  e  ripetono  il  segnale. 
Ogni  famiglia  di  marmotte  è  composta 
di  sei,  al  massimo  dieci  individui.  Vive 
su  un  terreno  contrassegnato  e  ben 
individuabile  fra  le  varie  comunità,  e 
tra  di  esse  formano  delle  colonie. 


Infatti  alle  prime  luci  dell’alba,  uscite 
prudentemente  dalle  tane,  le  marmotte 
eseguono  e  ripetono  sui  sassi,  sulle 
erbe  e  sulla  terra,  lo  strofinamento  del 
naso:  lente,  annusano,  e  in  tal  modo 
delimitano  il  loro  territorio,  servendosi 
-  per  questa  operazione  -  del  secreto  di 
una  ghiandola. 

Se  una  marmotta  estranea, 
imprudentemente  entra  nel  territorio 
non  di  sua  appartenenza,  viene 
annusata  ed  identificata  (ogni  famiglia 
ha  il  suo  odore):  se  è  il  periodo 
dell’anno  in  cui  sono  nati  i  piccoli 
nelle  due  famiglie,  e  questi  giuocano 
fra  loro,  l 'intrusa  viene  accettata.  In 
caso  contrario,  viene  messa  in  fuga 
con  morsi  e  graffi,  fra  lo  stridio  di 
tutta  la  comunità.  È  la  legge  del 
territorio,  applicata  in  modo  ferreo, 
specie  nel  periodo  degli  amori. 
Tutte  le  famiglie  hanno  una  tana  e  le 
stanze  sono  tante  quanti  i  componenti: 
sono  tutte  collegate  con  cunicoli  a 
raggiera  con  un  ambiente  principale 
che  è  destinato  a  raccogliere  l’intera 


r 
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famiglia. 

Prima  del  parto,  la  femmina  si  chiude 
nella  sua  stanza,  servendosi  di  una 
palla  di  fieno.  I  piccoli  per  sei-sette 
settimane,  al  massimo,  rimangono 
nella  tana.  Nella  prima  metà  di  luglio 
ne  escono,  giuocano,  cercano,  son 
curiosi:  rovistano  tra  le  erbe, 
imparando  a  conoscerle  ed  a 
mangiarle.  Sempre  sotto  gli  occhi  vigili 
del  padre  e  della  madre,  che  si 
alternano  nelle  funzioni  di  sorveglianti. 
In  ogni  comunità,  infatti,  esiste  quasi 
sempre  la  "vedetta”:  il  suo  compito  è 
quello  di  avvistare  per  tempo  il 


predatore  (l’aquila  lo  è  per  eccellenza), 
prima  che  questi  si  avventi  su  un 
componente  della  colonia.  Il 
malcapitato  -  quando  c’è  -  il  più  delle 
volte  è  un  individuo  ammalato  e 
quindi  poco  veloce  oppure  non  molto 
astuto. 

La  marmotta  è  senza  dubbio 
l’ingegnere  per  eccellenza  del 
sottosuolo,  come  del  resto  lo  è  anche  il 
tasso.  Oltre  all’ingresso  principale,  le 
famiglie  numerose  adottano  altri 
ingressi,  laterali  e  verticali,  sfruttando 
rocce  e  massi.  In  caso  di  estremo 
pericolo,  l’individuo  in  fuga  vi  si  tuffa 


letteralmente  a  capofitto  e, 
immediatamente,  raggiunge  il  fondo 
dei  cunicoli.  La  "signora”  marmotta 
poi,  adotta  anche  un  altro  sistema  di 
difesa,  molto  interessante. 
Allontanatasi  dalla  sua  tana  principale 
per  più  di  venti  metri  (quasi  sempre 
alla  ricerca  di  cibo),  scava  nel  punto  in 
cui  si  trova  un  cunicolo  d’emergenza  a 
fondo  cieco,  ma  abbastanza  largo  da 
potervisi  rigirare  e  mettersi  in  agguato. 
Se  viene  attaccata,  la  marmotta  vi  si 
rintana  e  in  quelle  condizioni  si 
difende  molto  bene.  Infatti  è  da  tener 
presente  che  il  suo  morso  è  un’arma 
tra  le  più  violente  e  micidiali: 
difficilmente  lo  fallisce  ed  una  volta 
addentato  il  rivale,  la  presa  non  viene 
più  mollata  fino  a  quando  le 
mandibole  non  si  chiudono  a  fondo... 

Le  marmotte  possono  essere 
considerati  individui  "benestanti”: 

possiedono  infatti,  oltre  a  quella 
invernale,  anche  una  dimora  estiva. 
Grazie  a  strutture  elaborate,  con 
cunicoli,  passaggi,  ingressi  di... 
servizio,  di  emergenza  o  a  trappola, 
possono  spostarsi  dall’inverno  alla 
primavera,  fino  all’estate,  in  luoghi 
migliori  sia  per  posizione  (quella 
appunto  di  vedetta),  sia  per  il  pascolo. 
Là  vi  sono  i  nidi  estivi:  meno  profondi 
di  quelli  invernali,  ma  più  estesi. 
La  dimora  vera  e  propria,  però  rimane 
quella  invernale  che  ha  la  stanza 
principale  molto  più  grande,  in  quanto 
-  sembra  -  le  maggiori  dimensioni 
servono  a  mantenere  una  umidità 
ambientale  superiore  al  70%.  Questa 
alta  concentrazione  di  vapore  acqueo, 
impedisce  durante  l’inverno  il 
moltiplicarsi  di  virus  che  potrebbero 
risultare  letali  al  nostro  roditore. 
Nella  marmotta,  anche  a  livello  di 
organi  visivi,  si  riscontrano 
particolarità  degne  di'  nota  o,  per 
meglio  dire,  curiose.  Questo  animale 
infatti  passa  la  maggior  parte  della  sua 
vita  sotto  terra  e  ogni  anno,  dopo  il 
letargo,  espone  i  suoi  occhi  (e  quindi 
la  retina)  per  tutti  i  mesi  estivi  alla 
violenza  dei  raggi  ultravioletti  del  sole 
d’alta  montagna.  Per  tale  motivo  (e 
per  avere  quindi  una  vista 
"adeguata”),  caso  rarissimo  fra  i 
mammiferi,  la  sua  retina  è  priva  di 
bastoncelli  e  contiene  solo  coni.  Nella 
retina,  di  norma,  sono  contenuti 
ambedue  gli  elementi:  per  gli  animali 
notturni  sono  presenti  solo  i 
bastoncelli,  perchè  servono  alla  visione 
crepuscolare;  mentre  i  coni  ne 
bilanciano  la  funzione,  per  quella 
diurna.  Ne  consegue  che  la  marmotta 
è  completamente  cieca  al  buio  e 
supplisce  con  il  tatto  alla  "vista” 
sottoterra,  aiutandosi  con  i  lunghi  e 
prestigiosi  baffi. 
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ALPINISMO  PIEMONTESE 


a  cura  di  Gian  Carlo  Grassi 


LE  CASCATE  GHIACCIATE 

La  stagione  invernale  1980/’81,  eccezio¬ 
nalmente  priva  di  innevamento,  ha  favo¬ 
rito  lo  sviluppo  della  scalata  sulle  ca¬ 
scate  gelate.  Quest’attività  si  generaliz¬ 
za  talmente,  che  sta  diventando  difficile 
stilare  una  cronaca  riguardante  le  prime 
ascensioni. 

In  VALLE  SUSA  nuovi  campi  di  attività 
sono  stati  scoperti,  mentre  le  cascate 
ormai  "classiche”  hanno  ricevuto  visite 
dai  cascadeur  quasi  ogni  giorno. 

Al  CIRCO  DI  NOVALESA  ghiacciato,  in 
due  principali  periodi  (inizio  dicembre  e 
metà  gennaio),  R.  Luzi  e  G.C.  Grassi 
hanno  salito  le  due  lunghe  successioni 
di  cascate  poste  subito  a  destra  della 
Gran  Cascata.  Si  tratta  di  due  percorsi 
classificabili  D+  e  TD/TD  +  che  presen¬ 
tano  400/450  m  di  dislivello.  È  stata  an¬ 
che  superata  la  branca  sinistra  della  Ca¬ 
scata  a  ”Y”  di  Villareto  (180  m,  D  +  ). 
Sempre  in  prima  salita,  D.  Vota  -  E.  Ca¬ 
vallo  -  F.  Ciquera  hanno  risolto  la  bran¬ 
ca  destra  della  1a  Cascata  di  Novalesa 
(160  m,  TD/TD  +  —  una  lunghezza  in 
stalattite). 

La  VAL  CLAREA  (vallone  secondario 
che  si  esaurisce  sopra  Chiomonte),  que¬ 
st’inverno  raggiungibile  comodamente 
in  auto,  ha  offerto  numerose  possibilità, 
tali  da  soddisfare  tutti  i  gusti  in  rappor¬ 
to  alle  capacità  personali.  Le  cascate 
salite  sono  quelle  del  Gruppo  di  Case 
Goranda,  alte  da  40  a  130  m  (AD  +  /D-), 
dove  su  tutte  si  impone  un  immenso  ci¬ 
lindro  staccato  nel  vuoto,  ultimo  estre¬ 
mo  problema  locale. 

Più  oltre  nella  valle,  sono  state  superate 
pure  le  cascate  del  Gruppo  dell’Arià  (D  a 
TD)  e  quella  di  Bonomen  (130m,  TD,  P. 
Lenzi  -  R.  Luzi  -  G.C.  Grassi,  in  4  h). 
L’esplorazione  della  valle  è  comunque 
ben  lungi  dall’essere  terminata,  in  quan¬ 
to  tutto  il  versante  O-SO  del  cosiddetto 
Toasso  Bianco  presenta  canaloni,  forre 
selvaggie  e  incassate,  dove  le  cascate 
si  insinuano  per  un’altezza  di  300  m  in 
un  ambinete  vagamente  simile  ai  cou- 
/o/r  scozzesi. 

L’innevamento  pressocchè  nullo  ha  fa¬ 
vorito  l’accesso  a  valloni  ovviamente 
scomodi,  specie  quando  la  coltre  nevo¬ 
sa  ricopre  le  carrozzabili  che  ne  facilita¬ 
no  gli  avvicinamenti. 

Approfittando  di  questa  situazione,  Da¬ 
nilo  Bosio  di  Avigliana  con  alcuni  amici 
ha  salito  due  lunghe  cascate  nel  vallone 
dell’Orsiera;  ed,  in  compagnia  di  C.  Gior- 
da  e  M.  Ala,  ha  superato  la  cascata  di 
Rotario  nel  vallone  del  Rocciamelone 
(130  m  di  difficoltà  estrema). 

Il  VALLONE  DI  ROCHEMOLLES  ha  of¬ 
ferto  a  M.  Bernardi  -  E.  Cavallo  -  F.  Ci¬ 
quera  -  G.C.  Grassi  -  R.  Luzi  -  A.  Soncini 
F.  Salino,  la  possibilità  di  salire  due 


stupende  cascate  alte  200  m  (TD-/TD), 
una  delle  quali  ha  avuto  una  brevissima 
durata  di  appena  sei  giorni. 

In  VAL  DI  LANZO,  il  Piano  della  Mussa 
produceva  quest’anno  una  ventina  di 
cascate.  Due  imprese  tecniche  ai  vertici 
delle  difficoltà,  sono  state  la  salita  di 
due  cascate  nel  settore  della  Naressa. 
La  prima,  vinta  in  molte  ore  da  A.  Balma- 
mion  -  E.  Mosca  -  Perona,  è  alta  180  m  e 
si  può  classificare  TD  +  :  ripetuta  più 
volte  è  considerata  una  classica.  L’altra 
più  impegantiva  (ED),  superata  da  M. 
Berbardi  -  C.Persico  -  F.  Salino  -  P.  Lenzi, 
ha  una  lunghezza  di  corda  su  stalattiti 
verticali  e  attende  i  primi  ripetitori. 

Nel  settore  destro  del  canalone  delle  Ca- 
prie,  sono  pure  state  salite  la  prima  e  la 
seconda  cascata,  nonché  quella  del  Gias 
della  Buffa  (IV  guardando  verso  destra). 
Autori  G.C.  Grassi  e  E.  Cavallo,  A.  Balma- 
mion  e  Perona,  G.C.  Grassi  e  G.  Montruc- 
chio,  le  difficoltà  sono  nell’ordine:  D  +  , 
TD  e  l’altezza  varia  da  100  a  160  m. 
Nell’adiacente  VALLONE  DI  SEA,  G.C. 
Grassi  ha  salito  le  due  cascate  di  Mon- 
bran  (TD/TD +  )  e  la  cascata  del  Ghicet 
di  Sea  (150  m,  AD),  mentre  le  cascate  del 
Colombin  sono  state  esplorate  da  Pero¬ 
na  e  E.  Mosca. 

In  VALLE  DELL’ORCO  numerosi  tentati¬ 
vi  non  hanno  avuto  successo  e  la  casca¬ 
ta  di  Balma  Fiorant  è  rimasta  irripetuta. 
Sono  state  realizzate  invece  le  prime  sa¬ 
lite  delle  seguenti  cascate:  di  Pirron  Di- 
monio  (TD),  del  Vallone  (TD/TD +  ),  degli 
Gnomi  di  S.  Menerio  (TD-),  del  Rio  Crou- 
sionnay  (D-),  e  la  Gran  Cascata  della 
Rossa  (180  m,  TD-).  Autori:  G.C.  Grassi, 


E.  Cavallo,  D.  Vota,  P.  e  D.  Clerc,  F.  e  M. 
Ciquera,  R.  Mes,  M.  e  E.  Camanni,  G.  Ca- 
salone  e  G.  Vindrola. 

In  fatto  di  cascate  ghiacciate,  attual¬ 
mente  il  CIRQUE  DE  GAVARNIE  nel 
massiccio  dei  Pirenei,  ha  assunto  una 
seria  reputazione,  ma  non  occorre  anda¬ 
re  così  lontano  per  scoprire  analoghi 
terreni  di  giuoco.  In  Francia,  la  VALLE 
DELLA  ROMANCHE  è  una  considerevo¬ 
le  università  per  quanto  riguarda  l’ar¬ 
rampicata  glaciale:  cascate  da  50  a  600 
metri. 

La  VAL  MAURIENNE  non  è  da  meno  ed 
è  quella  che,  in  considerazione  e  grazie 
al  nuovo  traforo  autostradale  del  Frejus, 
è  più  accessibile  da  Torino. 

A  valle  di  MODANE  parecchie  cascate 
sono  state  salite  in  versante  Nord.  Men¬ 
tre,  nell’Alta  Valle  le  più  meritevoli  di  ri¬ 
petizione  sono:  La  Refouderaz  (200  m, 
TD-);  Gran  Cascata  di  Rebruyant,  nel 
Vallone  di  Averole  (100  m,  TD/TD +  );  Ca¬ 
scata  della  Frète  (120  m,  TD/TD +  );  di 
Beriond  (250  m,  TD);  il  Circo  di  Lacha- 
renne  nei  pressi  delTEcot,  con  quattro 
vie  magnifiche  in  un  ambiente  glaciale 
stupendo;  la  Cascata  della  Coèlle  (100 
m,  ED-). 

Ma  la  più  bella  impresa  della  zona  è  con¬ 
siderata  la  salita  della  CASCATA  DI  RE- 
VERNOTTE  che,  con  i  suoi  600  m  di  di¬ 
slivello  è  una  vera  salita.  I  salti  della  ca¬ 
scata  sono  alti  da  60  a  140  m,  con  pen¬ 
denze  continue  a  90°.  La  qualità  del 
ghiaccio  si  rivela  per  altro  molto  diffe¬ 
rente  da  una  sezione  all’altra.  I  primi  sa- 
litori  —  J.N.  Roche  e  G.C.  Grassi  —  so¬ 
no  stati  impegnati  per  sette  ore. 


MONVISO 


Il  Colle  Nord  delle  Cadreghe  (3131  m)  è 
stato  superato  per  la  prima  volta  lungo 
Il  canale  NE  denominato  dai  primi  sali- 
tori  "Couloir  Claude”.  Il  canalone,  ben 
visibile  dal  Bivacco  Viilata  ai  piedi  della 
parte  Nord  del  Viso,  ha  una  sua  ragione 
di  essere  salito  esclusivamente  nel  pe¬ 
riodo  invernale:  quando  nella  sua  metà 
inferiore  si  formano  delle  colate  di  ghiac¬ 
cio  ripidissime  e  verticali,  la  parte  supe¬ 
riore  è  costituita  da  un  canale  di  neve. 
La  salita,  alta  300  m,  è  stata  portata  a 
termine  dopo  7  ore  di  arrampicata  il  27 
gennaio,  ed  è  stata  valutata  "estrema- 
mente  difficile”.  Protagonisti  della  bella 
impresa  sono  Guido  Ghigo  (CAI  Monvi¬ 
so)  e  Romeo  Isaia  (CAI  Savigliano),  dopo 
due  preventivi  tentativi  ai  quali  avevano 
partecipato  I.  Marchisio,  S.  Savio  e  V. 
Ravaschietto. 


GRAN  PARADISO 


Ancieseu  Parete  S-SO 

In  tre  sabati  consecutivi  nel  mese  di 
gennaio  1981,  Ugo  Manera  e  Isidoro  Me- 
neghin  hanno  avuto  ancora  ragione  per 
la  prima  volta,  di  questa  difficile  parete 
che  piomba,  sovrastando,  il  Combetto 
di  Ciambronei. 

Monte  Castello 

Prima  salita  della  parete  Sud,  posta  alle 
porte  del  Vallone  di  Noaschetta,  nei 
giorni  14  e  15  marzo  1981. 1  protagonisti 
—  I.  Meneghin,  U.  Manera  e  C. 
Sant’Unione  —  sono  stati  costretti  ad 
un  bivacco. 


Becco  di  Valsoera 

A  metà  marzo,  senza  incontrare  tracce 
di  neve,  M.  Ogliengo,  E.  Pessiva  e  Zuc- 
con  hanno  salito  in  prima  invernale  il 
Diedro  Giallo  che  costituisce  la  via  di 
ascensione  della  via  Bottaro-Nebiolo. 

Becca  Di  Gay 

Alpinisti  della  Scuola  di  Alpinismo  del 
CAI  di  Forno  Canavese  hanno  presumi¬ 
bilmente  effettuato  la  prima  ascensione 
invernale  dello  sdrucciolo  centrale  che 
solca  la  parete  Nord  (Via  Usmiani).  Il 
brutto  tempo,  sopraggiunto  quando  gli 
scalatori  si  trovavano  a  metà  del  percor¬ 
so,  ha  ostacolato  fortemente  la  progres¬ 
sione  e  specie  la  discesa  effettuata  sul 
Piantonetto. 

Gemello  Occidentale  di  Roccia  Viva 

Prima  salita  invernale  della  parete  Nord, 
lungo  l’itinerario  Grassi-Comino-Debe- 
nedetti  ad  opera  di  D.  Vota  e  M.  Marone: 
si  tratta  anche  della  prima  ripetizione. 
Tutto  questo  a  gennaio.  Discesa  lungo 
la  Delmastro-Pol. 

Punte  Patri  Parete  NO 

Altra  probabile  prima  invernale,  l’ultimo 
giorno  della  stagione,  ed  in  giornata  da 
Torino,  effettuata  da  appartenenti  alla 
SUCAI:  M.  Bertotto,  L.  Ratto  e  M.  Schi- 
pani. 


GRUPPO  DEL  MARGUAREIS 

Lo  Scarason  è  stato  superato  lungo  la 
via  Cogna-Armando  sulla  parete  Nord- 
Est  in  solitaria  e  in  1a  invernale.  L’impre¬ 
sa  è  stata  portata  a  termine,  dopo  due 
giorni  di  ascensione  da  Marco  Bernardi. 


ALPI  GRAIE 


Uja  di  Ciamarella 

Il  22  marzo  scorso,  G.C.  Grassi  e  E.  Tes¬ 
sera  hanno  salito  una  goulotte  di  300  m 
compresa  fra  gli  Speroni  delle  Lande 
che  costituiscono  la  parete  meridionale 
del  monte.  Terminate  le  difficoltà  (molto 
continue  con  due  stalattiti  verticali),  per 
causa  di  forza  maggiore  i  due  primi  sali- 
tori  non  hanno  potuto  raggiungere  la 
vetta  e  sono  stati  costretti  a  scendere 
per  uno  sperone  laterale  ancora  mai 
percorso. 


MONTE  ROSA 


Breithorn  Orientale  Parete  NE 

Il  5  e  6  marzo  1981,  Jean-Noél  Roche  e 
Gian  Carlo  Grassi  hanno  compiuto  la 
prima  salita  della  goulotte  di  ghiaccio 
compresa  tra  le  vie  Mellano-Pianfetti  e 
Cavalieri-Villaggio.  È  risultato  un  itine¬ 
rario  glaciale  stupendo,  una  linea  ideale 
per  raggiungere  nel  modo  più  semplice 
la  vetta. 

L’ascensione  ricorda  in  modo  amplifica¬ 
to  i  couloir  scozzesi  (700  m  di  dislivello, 
7  h,  TD/TD  +  ). 

Punta  Zumstein 

Claudio  Schranz  ha  salito  in  solitaria  in¬ 
vernale  (il  20,  21  e  22  dicembre  1980),  la 
parete  Est  che,  con  i  suoi  2000  m  di  di¬ 
slivello,  precipita  verso  Macugnaga.  La 
forte  guida  locale,  per  il  sopraggiungere 
della  tormenta,  è  rimasta  prima  blocca¬ 
ta  in  parete  e  poi,  non  ostante  una 
schiarita,  per  un’altra  intiera  giornata 
alla  Capanna  Margherita,  dove  si  era  ri¬ 
fugiata. 


Clarea  -  Cascata  dell’ 


Breithorn  Or.  (4125  m)  -  Parete  NE,  goulotte  Grassi-Roche  1981  (foto 
G.C.  Grassi). 


1981 

DALLAVALLEDELPO 
ALLA  DORA  BALTEA 


La  Grande  Traversata  delle  Alpi  è 
giunta  al  quarto  anno  di  vita.  Oggi 
sono  agibili  36  tappe,  dalla  Valle  del 
Po  a  quella  della  Dora  Baltea.  Attra¬ 
verso  sentieri,  mulattiere  e  pascoli 
che  non  superano  i  2500/2700  m  di 
quota.  È  un  itinerario  escursionisti¬ 
co  che  chiunque  può  percorrere  su 
tracciati  segnalati  e  con  30  posti 
tappa  ove  si  trova  vitto  e  alloggio. 
Nelle  zone  percorse  si  ammirano 
vette  eccelse  e  luoghi  di  montagna 
ove  l’Uomo  —  pastore,  agricoltore, 
artigiano  —  ha  lasciato  i  segni  del¬ 
la  sua  millenaria  presenza.  Nelle 
borgate  si  incontrano  musei  etno¬ 
grafici  (riscoperti  appunto  grazie  al¬ 
la  GTA),  e  accanto  a  queste  testi¬ 
monianze  del  passato,  si  notano 
quelle  di  attuale  e  corretto  uso  della 
montagna  (rimboschimenti,  alpeggi 
ecc.),  percorrendo  un  ambiente  na¬ 
turale  ancora  ricco  e  selvaggio. 

Il  tutto  grazie  all’iniziativa  di  un 
gruppo  di  appassionati  e  studiosi 
della  montagna  che  nel  giro  di  po¬ 
chi  anni  (il  più  è  stato  già  fatto)  fa¬ 
ranno  coprire  alla  GTA  tutto  l’arco 
alpino  del  Piemonte  (dalle  Liguri  al 
Lago  Maggiore).  Un  enorme  sforzo 
finanziario  è  stato  compiuto  anche 
dalle  Comunità  Montane  le  cui  am¬ 
ministrazioni  locali  hanno  permes¬ 
so  l’attivazione  sia  del  percorso  sia 
dei  posti-tappa.  Contributi  decisivi 
sono  venuti  da  parte  della  Provincia 
di  Torino  e  dell’Assessorato  al  Turi¬ 
smo  della  regione  Piemonte.  Per 
una  iniziativa  del  genere  però,  che 
va  configurandosi  come  una  attività 
di  turismo  sociale  concreta,  occor¬ 
rono  finanziamenti  e  contributi  spe¬ 
cifici  e  non  sporadici.  Ci  auguriamo 
che  ciò  avvenga  presto,  in  conside¬ 
razione  del  fatto  che  i  vantaggi  del¬ 
la  GTA,  anche  quelli  economici, 
vanno  a  beneficio  delle  zone  monta¬ 
ne  del  Piemonte  e  non  dei  suoi  pro¬ 
motori  o  organizzatori. 

Il  Comitato  Promotore  per  altro,  fra 
i  suoi  molteplici  impegni  organizza¬ 
tivi,  su  invito  e  con  l’aiuto  finanzia¬ 
rio  di  un  editore  privato,  ha  realizza¬ 
to  la  guida  "Grande  Traversata  del¬ 
le  Alpi  1981”  (Edizione  CDA  -  C.so 


Moncalieri  23/d  Torino).  Con  essa  si 
favorisce  la  conoscenza  e  la  sco¬ 
perta  della  realtà  montana  attraver¬ 
so  la  descrizione  dei  percorsi  della 
GTA  dalla  Valle  del  Po  a  quella  del¬ 
la  Dora  Baltea.  A  tal  proposito  è  do¬ 
veroso  un  plauso  ai  curatori  per  la 
minuziosità,  la  precisione  e  la  com¬ 
pletezza  dell’informazione  usati, 
non  tralasciando  notizie  storiche  o 
culturali  che  ben  si  sposano  con 
quelle  logistiche  ed  organizzative. 
Anche  grazie  a  questa  fatica  edito¬ 
riale  (per  la  quale  è  bene  sottolinea¬ 
re  ancora  che  non  sono  stati  impie¬ 
gati  finanziamenti  pubblici)  la  GTA 
porterà  alla  rivitalizzazione  di  molte 
borgate  alpine  ove  —  come  già  è 
accaduto  altrove  —  si  favorirà  l’a¬ 
pertura  di  nuovi  esercizi  pubblici  o 
se  ne  eviterà  l’estinzione,  svilup¬ 
pando  insieme  il  commercio  dei 
prodotti  dell’agricoltura,  dell’arti- 
gianato  e  della  pastorizia  montana. 

Il  Comitato  promotore  anche 
quest’anno,  da  maggio  a  settembre, 
metterà  in  funzione  un  servizio  in¬ 
formazioni  presso  l’Ente  Provincia¬ 
le  per  il  Turismo  di  Torino  -  Piazza 
C.L.N.  226  -  Tel.  (011)  53.51.81 
53.58.89  -  53.59.01,  il  martedì  e  il 
giovedì  dalle  ore  17  alle  19. 

"Monti  e  Valli”  e  il  C.A.I.  di  Torino 
dal  canto  loro,  nel  limite  del  possi¬ 
bile,  cercheranno  di  colmare  i  "vuo¬ 
ti”  informativi.  Sia  telefonicamente 
(011/54.60.31)  sia  venendoci  a  trova¬ 
re  in  via  Barbaroux  1  nelle  ore  d’uffi¬ 
cio  (tutti  i  giorni  dalle  10  alle  12  e 
dalle  16  alle  19  esclusi  lunedì  matti¬ 
na,  sabato  pomeriggio  e  la  domeni¬ 
ca). 

Nei  prossimi  numeri  di  "Monti  e 
Valli”  daremo  descrizioni  dettaglia¬ 
te  sui  nuovi  itinerari  della  GTA.  Per 
il  momento  illustriamo  in  modo  suc¬ 
cinto  il  nuovo  tratto  percorribile 
quest’anno  da  Sambuco  alla  Valle 
del  Po  e  quello  dell’anello  Mussello- 
Bourcet-Parco  Orsiera  Rocciavrè. 
Alle  spalle  dell’abitato  di  Sambuco, 
nella  Valle  Stura  di  Demonte  (non 
dimenticate  di  gustare  i  manicaretti 


di  Bartolo  al  posto  tappa)  parte  un 
sentiero  che  attraverso  gli  alti  pa¬ 
scoli  della  Bandia,  raggiunge  il  san¬ 
tuario  di  S.  Magno,  in  Val  Grana.  Si 
percorre  quindi  la  Val  Maira,  con 
tappe  a  Celle  di  Macra  e  ad  Elva  (ve¬ 
di  "Monti  e  Valli”  n.  13),  solitari  e 
caratteristici  paesi. Queste  valli  pre¬ 
sentano  diversi  motivi  di  interesse: 
la  parlata  provenzale,  che  si  incon¬ 
tra  fino  alla  Valle  di  Susa;  l’artigia- 
nato  locale;  la  struttura  delle  abita¬ 
zioni  che  si  può  ammirare  soprattut¬ 
to  nelle  borgate  di  Bellino,  in  Val 
Varaita.  Un’altra  tappa  in  Val  Varai- 
ta  conduce  a  Pontechianale,  per  la 
storica  e  panoramica  Punta  della 
Battagliola.  Si  risale  quindi  ai  passi 
di  S.  Chiaffredo  (2764  m,  il  più  alto 
della  GTA)  e  Gallarino,  e  si  scende 
ad  Oncino  in  Valle  Po. 

Interessante  anche  il  percorso  "ad 
anello”  che,  come  detto,  in  otto  tap¬ 
pe  percorre  i  Valloni  di  Massello  e 
Bourcet  e  il  Parco  Orsiera-Roccia- 
vrè. 

Dal  Laux  si  percorre  una  tappa  del¬ 
l’itinerario  base  fino  a  Balsiglia; 
quindi  tra  i  pascoli  e  i  boschi  del 
Vallone  di  Massello  si  raggiunge 
Perrero.  Saliti  al  Col  Clapier  si  per¬ 
corre  il  pittoresco  e  isolato  Vallone 
del  Bourcet.  Quindi  si  riattraversa 
la  Val  Chisone  a  Roure  e,  con  tappa 
a  Gran  Faetto,  si  sale  al  Colle  della 
Roussa,  che  conduce  nelle  Valli  del 
Sangone.  Con  tappe  a  Forno  e  a  In- 
diritto  si  toccano  i  diversi  rami  del 
Sangone  e,  dopo  un  percorso  di  cre¬ 
sta  che  si  affaccia  sulla  Valle  di  Su¬ 
sa,  si  scende  al  rif.  del  Gravio.  Un 
tratto  a  mezza  costa  tra  i  boschi 
dell’inverso  della  Val  Susa  conduce 
all’alpeggio  di  Prà  la  Grangia  (posto 
tappa  in  allestimento).  Di  qui  si  può 
scendere  a  Susa  per  riprendere  l’iti¬ 
nerario  base,  oppure  completare 
l’anello  raggiungendo  Laux  attra¬ 
verso  il  Colle  deM’Orsiera.  □ 

Nella  foto,  Sambuco  e,  sullo 
sfondo,  il  Monte  Nebius  visti  dai 
Pratoni  della  Gran  Serre,  aN’inizio 
del  "nuovo”  tratto  della  G.T.A. 

(foto  Attilio  A-  Cirillo). 


ALPINISMO 


Grandes  Jorasses 

AGUILLE  DE  PRASEC 
PARETE  EST  (3483  m) 


Testo  di  Massimo  Giuliberti 


È  noto  che  nel  massiccio  del  Monte 
Bianco  vi  sono  itinerari  alpinistici 
molto  frequentati  —  in  genere  quel¬ 
li  meglio  serviti  da  funivie  e  da  punti 
di  appoggio  —  ed  altri  che  lo  sono 
meno,  pur  essendo  talvolta  molto 
interessanti  e  remunerativi.  Voglia¬ 
mo  qui  proporne  uno  di  questa  se¬ 
conda  categoria,  poco  conosciuto 
ma  sicuramente  degno  di  essere 
percorso. 

La  cresta  di  Pra  Sec  precipita  dal 
ghiacciaio  sospeso  delle  Grandes 
Jorasses  fin  quasi  sull’abitato  di 
Tronchey,  in  vai  Fernet.  Tra  i  rilievi 
di  questa  cospicua  dorsale  spicca¬ 
no  tre  puntine  rocciose  che  presen¬ 
tano  verso  Est  una  parete  di  circa 
600  metri:  le  Aiguille  de  Pra  Sec. 
L’itinerario  descritto  si  svolge  sulla 
parete  Est  deM’Aiguille  meridionale, 
costituita  da  una  placconata  solca¬ 
ta  da  una  fessura  che  rappresenta 
la  direttiva  di  salita.  L’ambiente  è 
selvaggio,  dominato  dalla  tetra  pa¬ 
rete  Sud  delle  Grandes  Jorasses 
che  precipita  sul  tormentato  ghiac¬ 
ciaio  di  Pra  Sec.  L’arrampicata  pre¬ 
senta  difficoltà  abbastanza  conti¬ 
nue  di  ordine  classico  e  si  svolge  su 
ottima  roccia  per  600  m.  La  via  è 
praticamente  schiodata  (abbiamo 
trovato  6-7  chiodi  quasi  sicuramen¬ 
te  lasciati  dai  primi  salitori)  (*).  Uni¬ 
co  inconveniente  è  la  mancanza  di 
punti  d’appoggio,  il  che  rende  con¬ 
sigliabile  effettuare  la  salita  in  gior¬ 
nata  rassegnandosi  a  4-5  ore  di  av¬ 
vicinamento. 

Ma  sarà  proprio  un  inconveniente? 

ACCESSO 

Dal  campeggio  Tronchey  (m  1637)  diri¬ 
gersi  a  dx,  superare  un  torrentello  e  rag¬ 
giungere  il  torrente  che  scende  dal 
ghiacciaio  di  Pra  Sec;  non  superarlo  ma 


(*)  Salita  effettuata  il  18  settembre  1980,  pro¬ 
babilmente  una  delle  prime  ripetizioni. 


salire  per  ripidi  pendìi  erbosi  e  poi  salti- 
ni  rocciosi  fino  al  ghiacciaio  (2,30/3  h). 
Risalire  il  ghiacciaio,  molto  crepaccia- 
to,  tenendosi  sulla  sx  e  puntando  alla 
base  di  una  rampa  di  placche:  è  il  punto 
più  accessibile  dello  zoccolo  che  sor¬ 
regge  l’ampia  cengia  nevoso-detritica 
alla  base  della  parete  vera  e  propria.  Su¬ 
perare  le  placche  tenendosi  a  sx  di  un 
evidente  canale-camino  (90  m,  III).  Al  di 
sopra  obliquare  a  dx  per  un  nevaio  o  per 
un  canalino  roccioso  alla  sua  dx  (50  m, 
passi  di  III).  Seguire  poi  l’ampia  cengia 
fino  alla  sua  estremità  dx,  ove  si  trova 
l’attacco,  a  m  2800  circa  (ometto  e  bollo 
bianco  su  una  placca  -  h  1,30.  In  totale: 
4-5  h). 

RELAZIONE  TECNICA 

La  via  si  svolge  per  la  maggior  parte  sulla  pa¬ 
rete  che  scende  dall’anticima  della  Aiguille 
meridionale.  Dapprima  raggiunge  e  percorre 
una  cresta  obliqua,  a  dx  di  placche  lisce  e  ver¬ 
dognole.  Poi  segue  un  canalino  e  i  successivi 
sistemi  di  fessure  che  portano  a  monte 
dell’anticima,  alla  breccia  tra  questa  e  la  cima 
vera  e  propria,  che  viene  raggiunta  seguendo 
la  cresta  Sud. 


Dall'estremità  del  nevaio  salire  la  placca,  in¬ 
clinata  e  liscia,  di  un  diedro,  ed  obliquare  poi 
a  sx  per  placchette  (IV  e  Ili).  Proseguire  per 
placche  e  diedrini  inclinati  (Ili),  superare  un 
diedro  uscendone  a  sx  sulla  cresta  (IV).  Conti¬ 
nuare  per  placche  e  diedrini  facili.  Obliquare 
verso  un  evidente  canale  situato  a  dx  della 
cresta,  attraversarlo  e  prendere  un  colatoio. 
Superarlo  (2  tiri  di  IV)  fino  sotto  a  uno  stra¬ 
piombo.  Non  lasciarsi  tentare  dalle  placche  di 
dx,  ma  andare  a  prendere  una  fessura-camino 
sulla  sx.  Superare  la  fessura-camino  che  obli¬ 
qua  verso  dx  fino  a  una  piccola  terrazza  (IV  + 
e  IV).  Continuare  nella  fessura  per  2  tiri  (Ili  e 
IV)  fino  a  una  grossa  terrazza.  A  dx  si  trova  un 
evidente  canale;  la  via  sale  per  fessure  e  die¬ 
dri  a  sx  del  canale,  incrociandolo  nella  parte 
superiore:  salire  una  placca  (Ili),  obliquare  a 
dx  e  raggiungere  un  sistema  di  fessure  e  die¬ 
dri  fin  sotto  uno  strapiombetto  con  chiodo  ad 
anello  (IV  e  IV  +  ).  Superarlo  (V-)  uscendone  a 
sx  e  prendere  un’altra  fessura  obliqua  verso 
dx  che  porta  a  una  terrazza  (IV  e  IV  +  ). 
Proseguire  per  fessura  (IV  e  V-),  attraversare  il 
canale  e  salire  una  placca  sulla  dx  (IV).  Traver¬ 
sare  a  sx  tornando  nel  canale  dove  poi  si  so¬ 
sta  (Ili).  Seguire  il  canale  fino  ad  una  spalla  a 
monte  dell’anticima  (Ili).  Salire  dritti  per  plac¬ 
che  e  poi  per  diedrini  leggermente  verso  dx 
(Ili,  IV  e  IV  +  );  proseguire  per  una  successione 
di  diedrini  fino  in  cresta  (IV  e  IV  +  ):  sono  i  2  tiri 
più  belli.  Continuare  per  cresta,  un  po’  a  sx  del 
filo,  per  3  tiri  (Ili)  fino  in  vetta.  In  tutto  24  tiri. 

DISCESA 

Abbassarsi  per  facili  rocce  e  poi  per  un 
ripido  nevaio  sul  ramo  orientale  del 
ghiacciaio  delle  Grandes  Jorasses,  cui 
si  perviene  per  facili  roccette  sulla  dx 
(scendendo).  Discendere  il  ghiacciaio, 
passando  in  prossimità  della  base  della 
imponente  Tour  des  Jorasses,  finché 
questo  diviene  quasi  pianeggiante.  Por¬ 
tarsi  allora  verso  dx  sulla  morena,  dove 
si  trova  il  sentiero  per  il  rifugio  Bocca- 
latte,  seguendo  il  quale  si  scende 
all’abitato  di  Planpfneux  (m  1598).  Dalla 
punta  ore  2,30-3.  .  □ 


AIGUILLE  MERID.  DE  PRA  SEC  (m. 
3438) 

Parete  Est,  via  Grassi-Nebiolo  (10  Ago¬ 
sto  1971) 

Altezza  m  600 

Difficoltà:  D  + ,  sostenuto  nella  parte 
centrale 

Tempo  di  salita:  6-8  h 

Materiale:  chiodi  piatti  e  a  V,  utilissimi  i 

nuts. 
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ESCURSIONISMO 


VALSAVARENCHE 

Panorama  sul  ”GranPa” 
dalla  Punta  Violetta  (3031  m) 
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Testo  di  Giovanni  Gulmini 


Località  di  partenza:  Lago  del  Nlvolet 
sul  piano  sotto  il  Colle  omonimo,  nel 
versante  della  Valsavarenche,  presso  il 
rif.  Savoia  a  m  2526 
Altezza  della  punta:  m  3031 
Dislivello  da  superare:  m  505 
Esposizione:  ovest-nord-ovest 
Tempo  di  salita:  massimo  2  h 
Periodo  consigliato:  estivo,  quando  è 
possibile  raggiungere  con  l’automezzo 
il  Colle  del  Nivolet. 

Caratteristiche  della  gita:  escursionisti¬ 
ca,  facile,  alla  portata  di  tutti;  non  ne¬ 
cessita  di  attrezzatura  alpinistica;  suffi¬ 
cienti  scarponi  o  pedule.  Richiede  un 
minimo  di  attenzione  solo  nell’ultimo 
tratto. 

Itinerario 

Dalla  sponda  nord  del  Lago  di  Nivo¬ 
let  innalzarsi  in  direzione  Est-Sud-Est 
su  sentiero  che  dopo  alcuni  tornan¬ 
ti  passa  vicinissimo  ad  un  traliccio 
dell’alta  tensione.  Proseguire  sem¬ 
pre  nella  medesima  direzione  giun¬ 
gendo  dopo  questo  primo  tratto  in 
pendenza,  su  un  falsopiano  erboso 
detritico  che,  a  seconda  delle  anna¬ 
te,  può  essere  parzialmente  inneva¬ 
to  negli  avvallamenti. 

Tenendosi  lievemente  verso  sinistra, 
si  raggiunge  una  zona  di  rocce  e  de¬ 
triti  denominata  sulla  carta  IGC 
1:50.000  "Gran  Paradiso  -  Costa  di 
Mentà”. 

Di  qui  è  visibile  la  sommità  della 
Violetta  con  la  cresta  Ovest-Nord- 
Ovest  che  da  questa  angolatura  ap¬ 
pare  particolarmente  ripida  ed  acci¬ 
dentata. 

In  effetti  non  si  riscontrano  nel  sa¬ 
lirla  difficoltà  di  alcun  genere  muo¬ 
vendosi,  come  già  detto,  con  un  mi¬ 
nimo  di  attenzione  su  grossi  bloc¬ 
chi  accatastati  lievemente  sotto  il 
filo  di  detta  cresta,  fino  alla  sommi¬ 
tà  dove  esiste  un  ometto  di  pietre. 
Un  panorama  veramente  rimarche¬ 
vole  sul  vicinissimo  Gruppo  del  Gran 
Paradiso  permette  di  soddisfare  le 
eventuali  esigenze  fotografiche  di 
chi  vorrà  effettuare  questa  corta  e 
facile  gita. 


UN  PO’  DI  STORIA 

La  Punta  Violetta  o  del  Nivolè  non  ha  una  grande  importanza  alpinistica  ma  —  co¬ 
me  detto  —  offre  dei  panorami  molto  belli  sulla  Valsavarenche  e,  in  lontananza  su 
quella  dell’Orco  e  di  Rhèmes.  Comunque,  a  titolo  storico,  si  ricorda  che  nel  1855  (il 
14  agosto)  Gottlieb  Studer  con  il  porattore  Zahler  compì  la  traversata  di  questa  vet¬ 
ta.  Come  l’alpinista  svizzero  ricorda  sugli  annali  del  bernese  Schweizer  Alpenclub, 
la  traversata  della  Punta  (che  chiama  "Sommità  du  Revers”)  venne  compiuta  tra  pa¬ 
norami  stupendi  dall’Alpe  del  Nivolè  a  quella  del  Serrù. 

Per  tornare  a  tempi  più  recenti,  Nino  Daga  Demaria,  il  19  agosto  del  1954,  ne  percor¬ 
se  la  lunga  cresta  Est  prima  in  discesa  e  poi  in  salita.  Dalla  vetta  al  colle  impiegò 
un’ora  e  quindici  minuti  (tempo  ragguardevole)  superando  integralmente  tutte  le 
asperità  della  cresta  fino  al  Colle  di  Ferauda.  Dopo  aver  raggiunto  la  Cima  Meridio¬ 
nale  di  Séiva,  tornò  indietro  per  lo  stesso  percorso,  rispettando  la  tabella  oraria 
dell’andata. 

In  quanto  al  Nivolet,  il  nome  viene  dal  latino  ”nivis”,  e  i  valligiani  lo  pronunciano 
"Nivolè”  e  mai  "Nivolet”.  Negli  archivi  però  si  trova  scritto  anche  "Nivoley”  e  ”Nivo- 
lex”  a  voler  significare  una  lex  innevata.  Bisogna  dire  infatti  che  la  ”lex”  è  una  roc¬ 
cia  quasi  perpendicolare,  sdrucciolevole,  distaccantesi  o  non  in  enormi  fogli.  È  luci¬ 
da,  compatta  e  può  trasudare  acqua  oppure  no.  È  comunque  una  roccia  antica  resa 
liscia  dagli  assestamenti  di  vecchi  ghiacciai  o  dallo  scorrere  dell’acqua  dei  torrenti. 
Lex  si  pronuncia  ”lé”,  ma  si  scrive  sempre  e  correttamente  come  riportato;  da  qui 
forse  la  grafia  "Nivolè”  che  non  è  errata  così  come  non  lo  è  "Nivolex”. 

A  proposito  del  Nivolè,  lo  studioso  Abate  Henry,  così  scriveva  agli  Autori  della  pri¬ 
ma  edizione  della  Guida  del  Gran  Paradiso:  ”È  il  più  vasto  altipiano  della  Valle  d’Ao¬ 
sta...  Non  vi  è  alcuna  pianura  così  vasta  a  quell’altezza...  Se  il  Nivolè  fosse  coronato 
da  vette  al  di  sopra  dei  4000  metri!”.  ;  Et 


ATTUALITÀ 

Il  problema  dei  Rifugi: 
osservazioni  e  proposte 


Nel  clima  generale,  fortunatamente 
sempre  più  diffuso  di  rinnovamento 
del  Club  Alpino,  si  stanno  finalmen¬ 
te  sollevando  i  veli  sui  molteplici  an¬ 
nosi  problemi  di  cui  soffre  il  nostro 
sodalizio.  Tra  questi  è  indubbio  che 
il  più  grave  ed  urgente  sia  il  proble- 
madei  rifugi.  Più  voci  in  questi  ultimi 
tempi  si  sono  levate  sollecitando  so¬ 
luzioni  ed  avanzando  proposte,  mol¬ 
te  delle  quali  decisamente  interes¬ 
santi  ed  innovative.  Meritano  in  par¬ 
ticolare  di  essere  citati  gli  interventi 
dei  soci  di  Bologna  Tamari  e  Cheli. 
Tamari  con  grande  chiarezza  e  con¬ 
creto  realismo,  si  è  soffermato  ad 
analizzare  il  tema  dei  rifugi,  "fiore 
all’occhiello  ed  incubo  delle  nostre 
Sezioni”,  invitando  a  "riflettere,  di¬ 
scutere  a  fondo  il  problema,  ad  ogni 
livello,  puntando  più  sulla  realtà  del¬ 
le  cose  che  sul  sentimento”.  L’invito 
evidentemente  interessa  non  solo  i 
Soci  di  Bologna  ma  quelli  di  tutto  il 
Club  Alpino,  ed  è  perciò  che  mi  per¬ 
metto  di  intervenire  anch’io,  speran¬ 
do  che  altri  ancora  aderiscano  a  tale 
invito. 

Piaccia  o  no,  è  evidente  a  tutti  (salvo 
a  chi  ancora  si  ostina  a  non  vedere) 
che  il  peso  dei  rifugi  è  diventato  in¬ 
sostenibile  per  il  C.A.I.,  e  sta  facen¬ 
do  affondare  inesorabilmente  le  Se¬ 
zioni  che  devono  provvedere  a  troppi 
di  essi:  ricordo  che  la  Sezione  di  Tori¬ 
no  possiede  33  rifugi  e  7  bivacchi! 
Tamari  afferma  che  "occorre  partire 
dal  principio  che  i  rifugi  sono  di  tutti  i 
Soci  del  C.A.I.,  e  che  quindi  è  logico 
che  tutti  siano  chiamati  a  sopporta¬ 
re  gli  oneri  di  mantenimento.  Non  è 
giusto  che  ci  siano  Soci  che  pagano 
una  quota  associativa  alta  od  altis¬ 
sima  perchè  la  propria  Sezione  deve 
provvedere  al  mantenimento  di  rifu¬ 
gi  non  redditizi,  ed  altri,  i  più,  che  pa¬ 
gano  quote  basse,  pur  avendo  gli 
stessi  diritti  dei  primi,  perchè  la  loro 
Sezione  non  ha  rifugi,  oppure  perchè 
ne  ha. che  rendono  (caso  comunque 
raro).  Perciò  egli  propone  che  la  ge¬ 
stione  dei  rifugi  venga  "nazionaliz¬ 
zata”,  e  cioè  posta  a  carico  di  tutti  i 


Soci  con  una  quota  uguale  per  tutti 
(l’autore  della  proposta  basa  i  suoi 
calcoli  su  2000  lire  a  testa)  destinata 
ai  rifugiegestitadaunaCommissio- 
ne  centrale  composta  da  rappresen¬ 
tanti  dei  Comitati  intersezionali,  che 
disporrebbe  annualmente  di  circa 
400  milioni. 

La  proposta  di  Tamari,  ripresa  e  svi¬ 
luppata  successivamente  da  Cheli, 
può  costituire  —  se  applicata  corret¬ 
tamente  e  tempestivamente  —  un 
notevole  passo  avanti  nella  soluzio¬ 
ne  dei  nostro  problema,  e  contribui¬ 
rebbe  a  dare  sollievo  alle  Sezioni  più 
oberate.  Perciò  la  Sezione  di  Torino 
ha  prontamente  risposto  a  tale  invi¬ 
to  e  si  è  fatta  promotrice  di  una  ini¬ 
ziativa  presso  le  altre  Sezioni  "affin¬ 
chè  si  proponga  nella  prossima  As¬ 
semblea  dei  delegati  un  congruo  au¬ 
mento  del  bollino  della  Sede  centra¬ 
le”  a  favore  dei  rifugi,  da  aggiungere 
alla  spesa  già  normalmente  stanzia¬ 


ta.  Inoltre  ha  proposto  di  "portare  il 
minimo  delle  quote  associative  delle 
Sezioni,  pari  almeno  al  triplo  del  bol¬ 
lino”.  Le  risposte  finora  —  diciamo¬ 
lo  chiaramente  —  non  sono  state 
molto  favorevoli. 

A  questo  punto  vorrei  fare  alcune 
considerazioni  mie  personali.  Innan¬ 
zi  tutto  vorrei  ricordare  quanto  sem¬ 
bra  che  troppo  sovente  i  Soci  dimen¬ 
tichino,  e  cioè  che  il  C.A.I.  non  può 
più  essere  considerato  un  club  priva¬ 
to,  bensì  (a  parte  la  sua  connotazio¬ 
ne  giuridica  di  Ente  parastatale)  una 
Organizzazione  che  rivolge  una  par¬ 
te  importante  dei  suoi  servizi  non  so¬ 
lo,  e  non  esclusivamente  ai  propri 
Soci  ma  a  tutti  coloro  che  frequenta¬ 
no  la  montagna. 

Il  C.A.I.  infatti  dispone  di  due  ordini 
di  servizi: 

—  alcuni  riservati  unicamente  agli 
associati, 

—  altri  posti  a  disposizione  (seppure 


con  modalità  diverse)  di  tutti  gli  ap¬ 
passionati  dell’alpinismo  e  del¬ 
l’escursionismo. 

Ora  è  giusto  che  il  primo  ordine  di 
servizi  sia  sostenuto  da  chi  ne  frui¬ 
sce  e  cioè  i  Soci,  mediante  le  quote 
associative.  Mail  secondo  (nel  quale 
inserisco  i  rifugi  e  il  Soccorso  alpi¬ 
no),  essendo  posto  a  disposizione  di 
tutti  i  frequentatori  dei  monti,  e  cioè 
potenzialmente  di  tutta  la  popolazio¬ 
ne  del  nostro  Paese,  è  logico  che  sia 
sostenuto  da  fondi  pubblici  (dello 
Stato  o,  meglio,  delle  Regioni). 

In  altri  termini  e  più  in  generale,  i  pro¬ 
blemi  del  C.A.I.  devono  essere  di¬ 
stinti  in  due  gruppi: 

—  problemi  la  cui  soluzione  deve  es¬ 
sere  trovata  esclusivamente  all’in¬ 
terno; 

—  problemi  la  cui  soluzione  deve  es¬ 
sere  ricercata  anche  all’esterno  del 
nostro  sodalizio. 

Tra  i  problemi  di  soluzione  esterna 
pongo  il  Soccorso  alpino  e  i  rifugi:  il 
primo  è  ovvio  che  debba  essere  affi¬ 
dato  ad  un  servizio  nazionale  di  pro¬ 
tezione  civile  che,  seppur  attualmen¬ 
te  carente  (come  abbiamo  constata¬ 
to  in  occasione  dell’ultimo  sisma),  è 
certamente  —  in  potenza  —  l’orga¬ 
no  più  qualificato  per  risolvere  que¬ 
sto  problema,  come  peraltro  sta  av¬ 
venendo  da  anni  in  Paesi  a  noi  vicini. 
Il  problema  dei  rifugi  deve  essere  af¬ 
frontato  con  occhio  rivolto  all’ester¬ 
no  del  nostro  Club  sia  perchè  i  rifugi 
possono  essere  considerati  alla 
stregua  di  strutture  sportive  e  turisti¬ 
che  poste  a  disposizione  della  co¬ 
munità,  sia  perchè  —  a  mio  modo  di 
vedere  —  la  soluzione  non  può  esse¬ 
re  ricercata  all’Interno  del  C.A.I. :  or¬ 
mai,  parliamoci  chiaro,  non  dispo¬ 
niamo  più  e,  "rebus  sic  stantibus”, 
non  disporremo  mai  più  in  avvenire 
di  sufficienti  risorse  per  sopportare 
in  modo  autonomo  questo  enorme 
peso  (quanti  sanno  che  la  sola  ri¬ 
strutturazione  del  Rifugio  Torino 
Nuovo  richiederebbe,  ai  prezzi  1980, 
29  la  somma  di  600  milioni?). 


Altra  considerazione:  la  proposta  di 
"nazionalizzazione”  avanzata  da  Ta¬ 
mari  presuppone  che  tutti  i  Soci  del 
C.A.I.  siano  disponibili  a  sopportare 
un  ulteriore  incremento  delle  quote 
sociali  a  vantaggio  di  un  Ente  cen¬ 
trale.  Purtroppo  l’insuccesso  ripor¬ 
tato  anche  di  recente  da  proposte 
analoghe  mi  autorizza  ad  essere 
piuttosto  pessimista  sul  successo 
di  tale  iniziativa  (e  la  Sezione  di  Tori¬ 
no  ne  sa  qualcosa).  Troppo  malinte¬ 
so  spirito  di  autonomia,  troppa  egoi¬ 
stica  attenzione  agli  interessi  locali 
esiste  ancora  nelle  nostre  Sezioni  e 
Sottosezioni.  Ancora  oggi  —  occor¬ 
re  riconoscere  —  si  è  più  disponibili 
a  far  collette  per  la  costruzione  di  un 
nuovo  bivacco  (magari  inutile)  piut¬ 
tosto  che  di  contribuire  dalla  perife¬ 
ria  a  finanziare  qualche  servizio  utile 
per  tutto  il  Sodalizio. 

Sono  favorevole,  in  linea  di  princi¬ 
pio,  ad  un  decentramento  ammini¬ 
strativo  e  gestionale,  a  condizione 
però  che  vi  sia  un  minimo  di  accordo 
tra  tutti  i  Soci  sul  piano  dei  principi 
generali  ad  una  decente  azione  di 
pianificazione,  di  coordinamento,  di 
guida  e  di  controllo  a  livello  centrale. 
Oggi  il  decentramento  è  inteso  nel 
senso  di  una  autonomia  decisionale 
ed  operativa  talmente  allargata  da 
sconfinare  in  anarchia  centrifuga 
che  è  arrivata  addirittura  al  punto  da 
far  nascere  tentazioni  secessionisti¬ 
che  (chi  vuole  intendere...). 

Dubito  perciò  fortemente  (e  me  ne 
dolgo)  che  idee  innovative  come 
quella  di  Tamari  ed  iniziative  lodevo¬ 
li  come  quella  della  Sezione  di  Tori¬ 
no  possano  avere  successo,  se  non 
ci  si  accorda  prima  a  livello  naziona¬ 
le  sui  temi  di  interesse  generale;  se 
gli  organi  direttivi  del  C.A.I.  non  defi¬ 
niscono  dei  principi  orientativi  che 
costituiscono  la  linea  guida,  la  filo¬ 
sofia,  laspolitica  del  nostro  sodalizio 
in  merito  ai  rifugi  ed  in  merito  ad  altri 
temi  importanti  e  fondamentali. 

T  roppo  variegate,  composite,  soven¬ 
te  tra  loro  contrastanti  sono  le  opi¬ 
nioni  espresse  sul  problema  dei  rifu¬ 
gi  da  parte  delle  varie  Sezioni,  Sotto- 
sezioni  e,  all’interno  di  queste,  dai 
singoli  Soci: 

—  c’è  chi  ancora  oggi  propone  la  co¬ 
struzione  dei  nuovi  rifugi  e  bivacchi, 
e,  all’opposto,  drasticamente  chie¬ 
de  che  tutti  o  in  parte  siano  abbando¬ 
nati,  chiusi,  alienati; 

—  c’è  chi  vuole  la  nazionalizzazione 
della  proprietà  ma  non  della  gestio¬ 
ne,  e  chi  vuole  il  contrario; 

—  c’è  chi  vuole  la  gestione  autono¬ 
ma  dei  rifugi  che  rendono,  e  la  ces¬ 
sione  allo  Stato  o  ad  altri  (Regioni 


ecc...)  di  quelli  che  rappresentano 
solo  un  onere,  e  così  via. 

È  evidente  che  occorre  che  si  defini¬ 
sca  una  volta  per  tutte  la  posizione 
ufficiale  del  C.A.I.  al  riguardo:  in  altri 
termini  il  Consiglio  Centrale  o  la  Pre¬ 
sidenza  Generale  devono  finalmen¬ 
te  prendere  delle  decisioni  e  pronun¬ 
ciarsi  in  modo  univoco,  anche  a  co¬ 
sto  di  dispiacere  a  qualche  Sezione 
ed  a  qualche  Socio,  di  provocare 
qualche  malumore  o  dissenso.  Non 
si  può  accontentare  tutti.  Il  dirigere 
porta  a  decidere,  e  il  decidere  co¬ 
stringe  a  scegliere:  scegliere  tra  gli 
atteggiamenti  diversi  e  le  opinioni 
contrastanti  di  cui  sopra  dicevo. 

È  certo  inoltre  che  il  problema  dei  ri¬ 
fugi  non  può  essere  affrontato  isola¬ 
tamente  dal  resto  delle  complesse 
problematiche  in  cui  si  dibatte  oggi 
il  Club  Alpino:  troppo  strette  sono  le 
interelazioni  con  gli  altri  aspetti  del¬ 
la  nostra  vita  associativa.  Necessita 
perciò  che  a  livello  centrale  si  abbia¬ 
no  idee  più  chiare  di  cosa  si  vuole  fa¬ 
re  e  come  vuole  essere  il  C.A.I.  edi¬ 
zione  1981,  e  che  si  avvìi  una  più  de¬ 
cisa  e  precisa  attività  di  programma¬ 
zione  e  controllo  di  tutta  la  nostra  vi¬ 
ta  associativa,  ponendo  limiti  preci¬ 
si  all’autonomia  gestionale  delle  Se¬ 
zioni  e  Sottosezioni,  molte  delle  qua¬ 
li  si  comportano  come  se  fossero 
completamente  staccate  dal  resto 
del  Sodalizio  di  cui  solo  formalmen¬ 
te  continuano  a  far  parte. 

Si  veda  per  esempio  il  tema  scottan¬ 
te  delle  quote  associative,  stretta- 
mente  connesso  a  quello  dei  rifugi 
ma  non  solo  ovviamente  a  questo: 
credo  non  esista  un’altra  associa¬ 
zione  numerosa  come  il  C.A.I.  (circa 
200.000  soci)  dove  il  ventaglio  delle 
quote  (specchio  del  pluralismo  delle 
idee  ma  non  certo  di  unacomunanza 
di  intenti)  sia  così  ampio.  Nel  C.A.I. 
ancora  oggi  —  ed  è  una  amara  con¬ 
statazione  —  vi  sono  Soci  di  classe 
A,  di  classe  B,  di  classe  C,  eccetera. 
Da  sempre  sostengo  (attirandomi 
notevole  impopolarità)  che  le  quote 
associative  sono  troppo  basse  in  re¬ 
lazione  ai  servizi  che  il  C.A.I.  offre  e 
che  le  quote  dovranno  essere  unifi¬ 
cate  in  tutta  Italia  ed  indicizzate  se¬ 
condo  l’andamento  del  costo  della 
vita.  Maèovviochedecisioni  in  meri¬ 
to  non  saranno  prese  mai  in  perife¬ 
ria,  presso  le  Sezioni;  devono  perciò 
essere  assunte  dagli  organi  direttivi 
centrali.  In  caso  contrario  vi  saranno 
sempre  Sezioni  e  Sottosezioni  che 
continueranno  a  sottrarsi  a  qualun¬ 
que  regola  di  buon  senso,  a  praticare 
quote  insignificanti,  a  non  disporre 
di  soldi  per  i  rifugi,  ad  opporsi  a  pro¬ 
poste  di  nazionalizzazione  sia  in  me¬ 
rito  ai  rifugi  sia  in  altri  campi. 
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Si  decida  perciò  a  livello  centrale 
sulle  quote  associative;  si  decida 
che  per  almeno  dieci  anni  su  tutto  il 
territorio  nazionale  non  si  costrui¬ 
scano  più  nuovi  rifugi  e  bivacchi;  si 
decida  quali  bivacchi  e  rifugi  sono 
da  mantenere  e  quali  da  abbandona¬ 
re  od  alienare;  si  decida  di  svolgere 
in  modo  organico  una  azione  presso 
gli  Enti  competenti  delle  varie  Regio¬ 
ni  perchè  contribuiscano  alla  gestio¬ 
ne  dei  nostri  rifugi:  ricordo  in  propo¬ 
sito  che  le  Regioni  sono  gli  organi¬ 
smi  pubblici  più  qualificati  per  ricer¬ 
care  quella  soluzione  "esterna”  di 
cui  dicevo,  inoltre  dispongono  di 
fondi  (nel  bilancio  1979  la  Regione 
Piemonte  registrava  residui  passivi 
e  cioè  fondi  stanziati  ma  non  spesi 
per  ben  475  miliardi).  Si  decida  per¬ 
ciò  a  livello  centrale  la  cessione  alle 
Regioni  dell’uso  dei  rifugi  del  C.A.I., 
mantenendone  la  proprietà  ed  assi¬ 
curandosi  che  i  rifugi  conservino  le 
loro  caratteristiche  di  ricoveri  per 
frequentatori  dei  monti  e  che  ai  Soci 
(in  quanto  proprietari)  siano  riserva¬ 
te  condizioni  tariffarie  di  favore. 
Concludendo,  ritengo  che  occorra,  a 
proposito  dei  rifugi,  così  come  di  al¬ 
tri  importanti  problemi  checi  assilla¬ 
no,  che  il  C.A.I.  afferri  il  toro  per  le 
corna  e  cioè  che  si  affronti  il  proble¬ 
ma,  una  buona  volta,  in  tutta  la  sua 
complessità  e  non  solo  in  qualche 
aspetto  particolare. 

Riassumo  perciò  le  mie  proposte: 

I  °)  gli  organi  direttivi  del  C.A.I.  deci¬ 
dano  circa  le  politiche  generali  ri¬ 
guardo  ai  rifugi  ed  ai  bivacchi; 

2°)  siano  adeguate  ai  tempi,  indiciz¬ 
zate  al  costo  della  vita  ed  unificate 
su  tutto  il  territorio  nazionale  le  quo¬ 
te  associative; 

3°)  sia  accolta  la  proposta  di  Tamari 
di  destinare  una  parte  della  quota 
associativa  ad  un  fondo  nazionale 
Pro-rifugi  e  si  costituisca  un  Ente 
centralizzato,  dotato  di  professioni¬ 
sti  capaci,  per  la  gestione  del  proble¬ 
ma  rifugi; 

4°)  si  decida  che  per  almeno  dieci 
anni  non  si  costruiscano  più  rifugi  e 
bivacchi,  e  si  decida  quali  abbando¬ 
nare  od  alienare; 

5°)  si  prenda  contatto  con  le  Regioni 
per  una  partecipazione  attiva  di  que¬ 
ste  alla  gestione  dei  rifugi. 

II  mio  sasso,  anzi  la  mia  manciata  di 
sassi  l’ho  lanciata;  non  nascondo  la 
mano,  anzi  la  offro  a  chi  è  disponibi¬ 
le  per  continuare  il  discorso.  A  risen¬ 
tirci  dunque. 

Luciano  Ratto 


Al  Palazzo  Vela  di  Torino 


IL  C.A.A.I.  E  LE  GUIDE  ALPINE 
“INIZIANO”  I  RAGAZZI 
ALL’ARRAMPICATA 
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Guide  Alpine  provenienti  da  ogni  parte  del  Piemonte 
lavorano  alla  Palestra  d’Alpinismo  del  Comune,  nel 
Palazzo  a  Vela  a  Torino.  Insieme  con  loro  svolgono  la 
loro  opera  istruttori  diplomati  dell’Istituto  superiore 
di  educazione  fisica. 

La  Palestra  d’Alpinismo  è  unica  nel  suo  genere,  alta¬ 
mente  professionale,  ideata  e  progettata  dal  Club  Al¬ 
pino  Accademico  —  Gruppo  Occidentale,  e  soprattut¬ 
to  dovuta  alla  tenacia  ed  alla  passione  degli  Accade¬ 
mici  Costantino  Rabbi  ed  Andrea  Mellano. 

La  realizzazione  è  una  struttura  pubblica  atta  alla  pre¬ 
parazione  atletica  degli  "alpinisti  cittadini”,  affinchè 
possano  allenarsi  ed  educare  il  fisico  alla  fatica  mu¬ 
scolare  specifica,  e  nel  contempo  apprendere  le  tecni¬ 
che  più  aggiornate  e  l’uso  dei  materiali  più  sofisticati: 
il  tutto  al  coperto  e  in...  sicurezza. 

La  Palestra  d’Alpinismo  inoltre,  adempie  ad  una  vera 
e  propria  funzione  di  sport  sociale.  Sin  dal  3  febbraio 
scorso  infatti,  i  ragazzi  della  scuola  dell’obbligo  si  av¬ 
vicinano  da  protagonisti  allo  sport  della  montagna, 
così  stimolante  anche  per  gli  interessi  ecologico- 
naturali. 

Le  Guide  poi  non  aspettano  più  "l'inglese”  sulla  piaz¬ 
zetta  del  villaggio:  per  la  prima  volta  lavorano  per  un 
committente,  un  grande  Comune  e  fruitori  sono  tutti  i 


ragazzi  delle  scuole.  In  tal  modo  forse,  l’alpinismo  ita¬ 
liano  comincia  ad  uscire  dal  bozzolo  elitario  etico¬ 
romantico,  per  assumere  tutti  i  caratteri  di  una  moder¬ 
na  disciplina  fisico-sportiva. 

È  di  questi  ultimi  tempi  la  notizia  che  le  Sezioni  del 
Club  Alpino  Italiano  sono  alla  ricerca  della  propria  "fi¬ 
gura  giuridica”.  In  ciò  però  alcune  sono  spinte  da  mo¬ 
tivi  fiscali  più  che  dalla  realistica  esigenza  di  creare 
una  moderna  Associazione  in  cui  tutti  uniti  —  Guide 
Alpine,  Guide  Speleologiche,  Istruttori  d’Alpinismo, 
Accompagnatori  di  Montagna  eccetera  —  professioni¬ 
sti,  in  regola  fiscalmente  e  previdenzialmente,  possa¬ 
no  finalmente  soddisfare  la  domanda  di  Soci  e  privati 
(Aziende  e  Agenzie  di  Turismo,  Regioni,  Comuni, 
Scuole,  Circoli  aziendali...).  Chissà  che  la  realizzazio¬ 
ne  al  Palazzo  Vela  non  sia  il  primo  passo... 

La  gestione  dell’impianto  è  curata  dall’Assessorato 
allo  Sport  del  Comune  di  Torino  con  la  collaborazione 
del  CAAI  e  l’assistenza  tecnica  delle  Guide  Alpine  del 
Comitato  Piemontese,  Ligure  e  Toscano.  All’impianto 
vi  possono  accedere  privati  e  gruppi  organizzati  per 
attività  sia  individuali  sia  collettive. 

Gli  organizzatori  vi  attendono  per  farvi  conoscere 
"la  sfinge”,  "il  mosaico”,  ”le  millerighe”, ...  ”le  fessu¬ 
re  di  Albione”,  ”il  muro  bucato”  e  il  ”d’orso  dell’UFO”. 


MOMENTI  DI  STORIA  E  LETTERATURA 

ALPINISTICA  a  cura  di  Enrico  Camanni 


La  storia  di  Kurt  Diemberger  si  riallac¬ 
cia  in  qualche  modo  a  quella  di  Her¬ 
mann  Buhl  (vedi  Monti  e  Valli  n.  14)  per 
le  drammatiche  vicende  vissute  insieme 
dai  due  alpinisti  austriaci  in  Himalaya: 
le  loro  strade  si  separarono  al  Chogoli- 
sa  con  la  scomparsa  di  'Buhl  sotto  gli 
occhi  del  compagno.  I  loro  punti  di  con¬ 
tatto,  però,  non  vanno  molto  più  in  là. 
Diemberger  è  un  personaggio  interes¬ 
santissimo,  difficile  da  penetrare,  un 
po’  lento  a  mostrare  il  suo  vero  volto;  ri¬ 
corda  quei  filosofi  che  sembrano  vivere 
nella  stratosfera,  immersi  in  un  loro 
mondo  particolare,  apparentemente  pri¬ 
vi  di  contatti  con  ciò  che  li  circonda.  Poi, 
però,  di  colpo,  quando  meno  te  lo  aspet¬ 
ti,  svelano  intuizioni  acutissime,  perfet¬ 
tamente  pertinenti  con  la  realtà.  Ricor¬ 
do  un  contorto  dibattito  sull’evoluzione 
dei  materiali  d’alpinismo,  che  andava 
trascinandosi  stancamente  nella  sala 
della  SAT  di  Trento  l’anno  passato;  le 
parti  discordanti  si  allontanavano  sem¬ 
pre  più  dai  tema  centrale  della  discus¬ 
sione  e  sembrava  che  il  dibattito  doves¬ 
se  morire  così.  Poi,  da  un  angolo,  senza 
preamboli,  giunse  la  nitida  voce  di  Kurt 
che  inquadrò  immediatamente  il  vero 
problema  e  svelò  le  false  intenzioni  di 
alcune  persone;  la  discussione  acqui¬ 
stò  così  nuovo  vigore,  la  sorniona 
espressione  di  Diemberger  valse  a  chia¬ 
rire  molte  cose. 

Un  amico  mi  raccontò  di  un  altro  episo¬ 
dio  emblematico:  un  giorno  aveva  salito 
con  Diemberger  una  lunga  via  sul  ver¬ 
sante  italiano  del  Monte  Bianco  e,  verso 
sera,  non  erano  ancora  fuori  dalle  diffi¬ 
coltà.  in  quei  frangenti  Kurt  cominciò  a 
raccogliere  cristalli  di  quarzo  spaccan¬ 
do  il  granito  e  se  ne  riempì  con  calma  lo 
zaino,  sotto  gli  occhi  stupefatti  e  preoc¬ 
cupati  dei  compagni. 

Quella  dei  cristalli  è  una  vecchia  passio- 


(foto  Giorgio  Daidola) 


ne  giovanile  di  Diemberger:  se  ne  ricava 
un  fedele  racconto  dal  suo  libro.  In  que¬ 
ste  pagine  si  viene  anche  a  conoscenza 
dei  suoi  primi  contatti  con  la  montagna, 
quella  dei  dintorni  di  Salisburgo  dove  è 
nato  nel  1932.  Da  allora  la  sua  vita  è  sta¬ 
ta  tutto  un  susseguirsi  di  avventure  sul¬ 
le  Alpi  e  all’estero,  con  un  curriculum  al¬ 
pinistico  notevolissimo:  ricordiamo  ri¬ 
petizioni  di  prestigio  come  le  nord  del 
Cervino,  dell'Eiger  e  delle  Jorasses;  la 
cresta  integrale  di  Peuterey  dove  fu  gi¬ 
rato  l’affascinante  documentario  omo¬ 
nimo;  la  nord  del  Gran  Zebrù,  con  il  pri¬ 
mo  superamento  diretto  della  meringa 
di  ghiaccio.  Nel  1957  Diemberger  ha  rag¬ 
giunto  due  volte  la  vetta  del  Broad  Peak; 
nel  '60  quella  del  Dhaulagiri;  nel  78  TE- 
verest  e  il  Makalu  a  distanza  di  pochi 
mesi.  Ancora  Tanno  passato,  nonostan¬ 


te  l’età  e  i  chili  accumulati,  è  stato  in  Hi¬ 
malaya  al  seguito  della  spedizione  di 
Santon  diretta  all’Everest  (sarebbe  sta¬ 
ta  la  seconda  volta  in  due  anni!). 
Diemberger  è  ricco  di  una  sensibilità  ec¬ 
cezionale  e  il  suo  stesso  alpinismo,  più 
che  segnare  un’epoca  o  dei  risultati  spor¬ 
tivi,  spiega  la  sua  irrefrenabile  ricerca 
personale  di  avventure  e  rapporti  umani. 

I  suoi  sogni  di  eterna  fanciullezza  ne 
fanno  una  sorta  di  vagabondo  senza 
frontiere:  una  vita  intensa  e  segnata  da 
incontri  di  ogni  genere,  in  montagna,  in 
città,  nelle  terre  più  lontane.  Un’esisten¬ 
za  irrequieta,  ma  piena  di  entusiasmi  e 
di  tensioni  ideali  che  si  susseguono  con 
il  continuo  scorrere  del  tempo;  e  infine, 
ciò  che  più  ci  colpisce,  un  manifesto  ot¬ 
timismo  di  fondo  che  sostiene  ogni  de¬ 
cisione,  che  scandisce  anche  le  scelte 
più  difficili  e  dolorose. 

II  messaggio  e  il  calore  umano  di  Diem¬ 
berger  emergono  in  modo  cristallino  dal 
suo  grande  libro  "Tra  zero  e  ottomila”:  a 
mio  vedere  uno  dei  pchi  libri  veramente 
godibili  nel  vasto  panorama  della  prosa 
alpina.  Lo  stile  moderno  ed  essenziale, 
le  osservazioni  toccanti  e  fittissime  che 
accompagnano  ogni  vicenda,  la  profon¬ 
dità  delle  parentesi  di  tipo  strettamente 
autobiografico,  ne  fanno  uno  dei  pochi 
scritti  che  meritano  di  essere  letti  anche 
a  prescindere  dal  valore  delle  imprese 
che  raccontano.  Proprio  per  questo,  vo¬ 
lendo  illustrare  sommariamente  ia  figu¬ 
ra  di  un  grande  alpinista  come  Diember¬ 
ger,  di  un  uomo  che  ha  salito  quattro  ot¬ 
tomila,  ho  scelto  un  capitolo  che  riguar¬ 
da  solo  marginalmente  la  montagna.  È 
raro  che  la  figura  di  un  arrampicatore  (o 
esploratore)  sia  notevole  al  di  fuori 
dell’ambito  in  cui  egli  primeggia  (alme¬ 
no  a  giudicare  dai  suoi  scritti):  questo 
mi  sembra  uno  dei  preziosi  casi  in  cui  la 
regola  fa  eccezione. 


Diemberger,  il  sognatore 


Uno  scricchiolio  ed  uno  schianto,  come  quando  un  al¬ 
bero  cade.  Terrore,  dolore  lancinante.  Una  forza  sel¬ 
vaggia  sembra  avermi  afferrato  e  mi  fa  volteggiare  per 
aria.  La  gamba!  Oh,  la  gamba!  Uno  sci  si  è  conficcato 
nella  neve  —  No!  —  frammenti  d’ossa,  schegge  — 
non  vedo  nulla,  ma  lo  so  —  dolore  pazzesco. 

È  finita. 

L’estremità  posteriore  d’uno  sci  davanti  agli  occhi,  il 
ginocchio  e  oltre,  il  dietro  dello  scarpone:  è  mio;  la 
gamba  è  rotta  —  si  è  voltata  di  180°  —  mi  sento  male 

—  Broad  Peak  e  Dhaulagiri;  almeno  questi  li  ho  fatti 

—  dolore  pazzesco  —  tutto  a  pezzi  —  ora  tutto  è  pro¬ 
prio  finito. 

Un  ospedale,  mio  cognato  Herbert  mi  trascina,  e  con 
lui  una  persona  che  non  conosco.  Visita:  frattura,  ag¬ 
gravata  dal  fatto  che  l’arto  si  è  completamente  girato. 
Sto  sdraiato  sul  tavolo.  «È  della  mutua?»  —  «No,  pri¬ 
vato  ...»  —  «Allora  purtroppo  non  possiamo  ricoverar¬ 
la.»  Buon  Dio...  un  altro  ospedale.  Qui  possono  acco¬ 
gliermi. 

Questo  giorno  suggella  tre  anni  della  mia  vita.  Spe¬ 


ranza,  disperazione,  incertezza.  Potrò  mai  tornare  in 
montagna?  Una  frattura?  Di  solito  è  una  cosa  banale. 
Tuttavia  Bruno  Wintersteller,  sestogradista  mutilato 
d’una  gamba,  la  perse  proprio  in  conseguenza  d’una 
frattura;  Carlo  Mauri  ne  ebbe  per  molti  anni.  Bisogna 
imparare  ad  avere  una  pazienza  infinita,  stringere  i 
denti  e  riprendere  a  vivere,  guardando  le  cose  in  modo 
diverso  e  sperare,  sperare,  sperare. 

Anche  nel  mio  caso  ci  fu  una  complicazione:  il  callo 
osseo  non  riusciva  a  formarsi.  Infine  eccolo  comincia¬ 
re  lentamente.  Dopo  sei  mesi,  passati  prima  sdraiato 
in  trazione,  poi  con  un  lungo  gesso,  venni  dimesso  de¬ 
finitivamente.  Mi  appoggiai  timidamente  sulla  gam¬ 
betta  divenuta  sottile  e  legnosa  come  quella  di  Pinoc¬ 
chio,  col  ginocchio  rigido,  e  di  due  centimetri  più  cor¬ 
ta  dell’altra. 

Terrà? 

Dapprima  sembrò  di  sì.  Feci  i  primi  passi  esitanti,  Co¬ 
minciai  ad  avventurarmi  in  qualche  camminata,  tornai 
in  roccia...  era  proprio  una  gamba  un  po’  strana,  ma 
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Con  molta  prudenza  scalai  cosi  la  Cresta  Sud  della 
Noire.  Poi  poco  dopo  andai  all’ufficio  postale  e  lì  mi  si 
ruppe  la  gamba  per  la  seconda  volta.  Fece  solo  un 
leggero  scricchiolio. 

Di  nuovo  letto  e  ancora  gesso... 

Malgrado  tutto,  il  tempo  trascorso  in  ospedale  non  fu 
negativo.  Una  persona  che  non  può  camminare,  lega¬ 
ta  sempre  al  medesimo  posto,  con  dinanzi  a  sè  la  me¬ 
desima  finestra,  la  medesima  parete,  vive  per  forza 
un’esistenza  del  tutto  particolare.  Il  suo  sguardo  non 
è  fermato  da  quelle  pareti,  ma  supera  lo  spazio  e  il 
tempo  in  una  dimensione  che  il  più  veloce  astronauta 
non  potrà  mai  percorrere.  Improvvisamente  compren¬ 
de  che  è  meraviglioso  anche  solo  vedere  i  rami  di  un 
albero,  e  che  II  compagno  soffre  di  dolori  ben  più  mo¬ 
struosi  dei  suoi. 

Ma  non  si  resta  sempre  nell’ospedale. 

«Il  punto  morto  è  il  momento  della  vita  di  un’azienda 
in  cui  non  vi  è  né  guadagno,  né  perdita.  Essa  continua 
a  vivere,  non  soccombe,  ma  non  può  fare  nessun  inve¬ 
stimento...  Esiste.  Ed  il  suo  diritto  di  vivere  risulta  uni¬ 
camente  dal  fatto  che  riesce  ad  essere  ancora  utile  a 
qualcun  altro...» 

Sono  insegnante.  D’economia  aziendale.  In  una  scuo¬ 
la  nei  dintorni  di  Salisburgo. 

Senza  dubbio  anche  le  vicende  della  mia  gamba  han¬ 
no  avuto  il  loro  peso  sulla  mia  decisione  di  iniziare 
questa  attività. 

Perchè  non  è  stato  facile.  Quando  un  uomo  è  vissuto 
libero  fino  a  trent’anni,  senza  superiori,  senza  orari  — 
e  logicamente  senza  una  sicurezza  —  fa  molta  fatica 
ad  immettersi  in  un’«esistenza  regolata  e  regolare»  in 
cui  questa  «sicurezza»  viene  duramente  pagata  con 
ogni  sorta  di  sacrifici.  Ma  un  giorno  poi  ti  chiedi:  «che 
hai  fatto  veramente  fino  ad  oggi?».  E  ad  un  tratto  hai 
la  sensazione  che  solo  un  «lavoro  normale»  sia  un  la¬ 
voro.  Per  cui  accetti  un  impiego. 

«...  per  riprendere  il  lavoro  con  animo  lieto...»  Un  di¬ 
scorso  agli  studenti  fatto  in  autunno,  alla  fine  delle 
vacanze.  Lo  sto  ascoltando. 

D’accordo:  il  primo  anno  va  bene,  e  così  il  secondo; 
ho  i  miei  problemi,  li  supero;  ma  poi  tutto  è  risolto  e 
prosegue  sui  medesimi  binari;  ogni  anno  divento  più 
vecchio  d’un  anno  e  per  il  resto  non  cambia  nulla.,  e 
così  fino  alla  pensione.  In  fondo  mi  piace  insegnare. 
Pure,  i  miei  pensieri  ruotano  sempre  più  intensamen¬ 
te  intorno  ad  un  punto,  e  cioè  che  continuando  così, 
nessuna  gioia,  nessuna  variazione  degli  argomenti 
potranno  attenuare  l’opprimente  regolarità. 
Un’esistenza  assurda:  quasi  tutti  gli  uomini  fanno  or¬ 
mai  parte  di  un  ingranaggio  invisibile  in  cui  esistono 
soltanto  capi  e  gregari. 

Il  capo  è  un  solitario,  si  preoccupa  di  stimolare  l’attivi¬ 
tà  nell’azienda,  delle  migliorie  di  cui  questa  necessi¬ 
ta,  della  domanda,  dell’offerta  e  della  vendita.  Finisce 
per  divenire  così  sempre  più  isolato:  rari  sono  infatti 
gli  uomini  che  dicono  tutto  ciò  che  pensano  al  loro  ca¬ 
po... 

L’impiegato?  Egli  osserva  come  tutto  venga  raziona¬ 
lizzato  —  e  razionalizza  a  sua  volta...  tenta  di  «rag¬ 
giungere  un  determinato  fine  con  il  minimo  sforzo»  in¬ 
vece  di  raggiungere  —  come  intende  il  capo  —  «con  i 
mezzi  dati  un  risultato  massimo». 

Quest’abisso  potrà  mai  venir  superato?...  Per  tutti  e 
due  l’ora  è  sempre  la  stessa,  il  meccanismo  è  il  mede¬ 
simo.  Come  fare  dunque  per  conferire  un  certo  fasci¬ 
no  ad  un  tale  sistema  di  vita?  Ammiro  sinceramente 
quelli  che  ci  riescono.  Molti  però  non  ce  la  fanno  e,  as¬ 
sorbiti  dalla  situazione,  il  loro  spirito  diventa  a  poco  a 
poco  quadrato  come  il  televisore,  il  container,  le  sedie 
d’ufficio  e  la  parte  con  cui  si  sta  seduti.  Tuttavia  non  è 
mai  tropppo  tardi  per  rialzarsi,  almeno  col  pensiero:  la 
libertà  c’è,  purché  la  si  desideri  e  finché  si  saprà  rico¬ 
noscere  il  proprio  «punto  morto». 

Un  giorno.  Un  giorno  grigio;  un  giorno  come  tanti.  For¬ 
se  ho  solo  cinque  ore  di  lezione,  o  sette,  e  in  mezzo  ad 
esse  vi  sono  dei  vuoti  nell’orario,  così  come  richiede 


la  complessa  organizzaizone  scolastica.  Sto  seduto, 
penso  e  guardo  fuori.  Ore  libere...  Sono  come  l’aria  li¬ 
bera  fra  le  sbarre  della  finestra:  c’è,  ma  non  ti  serve  a 
niente. 

Che  cosa  ho  fatto  finora?  Che  debbo  fare...  La  sicu¬ 
rezza...  L’esistenza...  Solo  il  tempo  passa.  Ed  il  sole 
percorre  la  sua  orbita.  Quanto  resisterò  ancora?  scri¬ 
vo  un  giorno  disperato  sul  mio  diario.  I  ragazzi  non  ne 
hanno  sentore.  Andiamo  molto  d’accordo.  Ho  raziona¬ 
lizzato  in  modo  tale  la  mia  materia,  che  mi  resta  molto 
tempo  per  pensare;  e  tante,  inutili  ore  libere.  Ma  cosa 
posso  fare? 

Chiudo  gli  occhi  per  otto  mesi  ed  aspetto  la  libertà 
della  prossima  spedizione.  Ma  è  una  soluzione  que¬ 
sta?...  Come  il  disco  forato  d’una  pianola,  il  tempo  gi¬ 
ra  lentamente  per  tutto  l’anno,  e  fra  tre  «plim»  dello 
strumento,  te  ne  stai  rintanato,  un  giorno  dopo  l’altro, 
aspettando  il  tuo  momento.  Forse...  scrivere  un  libro, 
in  queste  pause?  Ma  non  mi  sento  abbastanza  libero, 
fra  tanti  ingranaggi.  E  così  continuo  ad  arrovellarmi; 
talvolta  tento  semplicemente  di  dimenticarmi  d’ogni 
cosa  e  di  vivere  alla  giornata.  Anche  questa  è  una  so¬ 
luzione.  Per  quanto  tempo? 

...  Poi  scopro  un’altra  soluzione:  mi  dico,  ancora  un 
anno,  e  poi  andrai  in  una  scuola  nella  foresta  vergine; 
una  speranza  che  potrà  realizzarsi  molto  difficilmen¬ 
te.  Ora  almeno  so  che  la  mia  permanenza  è  limitata  e 
tutto  diventa  così  più  facile.  Improvvisamente  ho  la 
sensazione  che  non  sia  molto  importante  stabilire  se 
si  tratterà  di  un  anno  o  di  due  —  semplicemente  non 
voglio  morire  qui...  Ora,  mi  sento  libero  come  non  mi 
capitava  da  tempo. 

Mi  pare  che  la  mia  scuola  sia  lieta,  piena  di  sole,  e  gli 
studenti  particolarmente  allegri  e  spensierati;  inseri¬ 
sco  nel  mio  programma  una  lezione  sugli  aspetti  eco¬ 
nomici  e  sui  problemi  finanziari  di  una  spedizione  in 
Himalaya,  ma  tutto  si  risolve  in  una  discussione 
sull’«abominevole  uomo  delle  nevi».  E  di  sera  vado  a 
giocare  ai  birilli  coi  miei  allievi,  io  che  non  gioco  mai. 
Per  la  prima  volta  nella  mia  vita  riesco  a  buttare  giù 
tutti  i  nove  birilli  in  un  sol  colpo.  Discutiamo  dei  nostri 
problemi  personali  e  —  «Gaudeamus  igitur!»  —  sia¬ 
mo  allegri.  Il  mondo  è  libero,  aperto  davanti  a  noi... 
Anche  davanti  a  me. 

Da  quel  momento  nulla  riesce  a  turbarmi  a  scuola; 
avevo  iniziato  il  conto  alla  rovescia.  Cos’era  succes¬ 
so?  Nulla.  Solo  pensieri.  E  una  decisione.  Natale.  La 
mia  classe  mi  ha  regalato  un  mostro  di  lana,  nero,  con 
gli  occhi  rossi  e  ben  otto  braccia:  «Al  nostro  Yeti  —  su 
tutte  le  vie  scoscese!».  Lo  Yeti,  l’uomo  delle  nevi,  per  i 
miei  allievi  sono  io,  perchè  ho  raccontato  loro  che  cre¬ 
do  che  esista,  che  ho  visto  fotografie  delle  sue  im¬ 
pronte. 

Non  mi  sarà  facile  andare  via;  siamo  uniti  come  una 
comunità  voluta  dal  destino.  Qui  siamo  affiatati,  tut¬ 
tavia  questa  comunità  non  è  fatta  per  me.  Non  posso 
restare,  devo  andare  via.  Non  so  ancora  dove,  forse  in 
un  paese  sottosviluppato. 

Ho  passato  qui  cinque  anni  della  mia  vita. 

Ultimo  anno  di  scuola,  ultimo  giorno,  la  mia  classe  se 
ne  va:  discorsi,  spumante,  volti  lieti,  solennità,  alle¬ 
gria.  La  bionda  Elisabetta,  rappresentante  di  classe, 
mi  porge  un  grande  dado  nero.  «Per  il  nostro  Yeti»  di¬ 
ce,  e  sorride;  tutti  sogghignano. 

Hm?  —  Cosa  sarà?  —  sono  stupito. 

Ma  ecco  qui  una  chiusura!?...  Wutsch!  Il  coperchio  si 
alza  di  scatto  ed  una  palla  nera,  nera  come  il  diavolo 
mi  balza  incontro  trattenuta  da  una  spirale,  e  mi  on¬ 
deggia  davanti  agli  occhi,  «A  2»  sta  scritto  sopra,  è  la 
sigla  della  mia  classe.  Solo  ora  scopro  quanto  sta 
scritto  sulla  cassettina  nera:  ...«Il  punto  morto»... 
...infatti  ne  ho  parlato  spesso. 

Oggi  quel  cubo  nero  fa  parte  della  mia  casa,  sta  in 
mezzo  al  tavolo  e  per  me  ha  un’espressione  seria  ed 
allegra  insieme. 


Da  "Tra  zero  e  ottomila”  -  Edizioni  Zanichelli  1971. 
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La  progressione  in  sicurezza  della  cor¬ 
data  -  Umberto  De  Col  e  Armando  Dalla- 
go  Ghedina,  Trento  1980,  Pagg.  124  illu¬ 
strate  con  schizzi  b.n.  Lire  6000. 

Guida  alla  tecnica  di  roccia  -  Paolo  Laz¬ 
zari  -  Il  Castello,  Milano  1980  -  Pagg. 
112,  foto  b.n.  -  Lire  6000. 

Nozioni  di  alpinismo  -  Ugo  Manera  -  Il 
edizione  GEAT  Torino  1979  -  Pagg.  155, 
con  schizzi  b.n.  -  Lire  6000. 

Molti  sono  gli  alpinisti  che  ritengono  di 
curare  la  loro  preparazione  dedicandosi 
esclusivamente  all’arrampicata.  Sono 
forse  ancora  di  più  coloro  i  quali  guar¬ 
dano  con  commiserazione  chi  perde  del¬ 
le  domeniche  di  "produzione”  per  parte¬ 
cipare  a  riunioni  di  aggiornamento.  Ma 
quanti  incidenti  (capitati  anche  ad  alpi¬ 
nisti  "fortissimi”)  avrebbero  potuto  es¬ 
sere  evitati  con  una  migliore  conoscen¬ 
za  delle  manovre  di  corda? 

Pochi,  soprattutto  si  rendono  conto  che 
la  scienza  che  riguarda  i  metodi  di  assi¬ 
curazione,  contrariamente  a  quanto  è 
accaduto  ad  altre  discipline,  è  ancora 
ben  lungi  da  una  codificazione  stabile  e 
universalmente  accettata.  Dunque  un 
cultore  di  questa  materia  deve  avere 
l’umiltà  di  aggiornare  continuamente  le 
proprie  conoscenze,  tenendosi  al  passo 
con  le  ultime  novità,  e  abbandonando 
senza  rimpianto  le  tecniche  obsolete. 
Non  solo  l’assicurazione  a  spalla  ha  tro¬ 
vato  validi  sostituti  (questo  è  un  fatto 
già  abbastanza  conosciuto),  ma  anche 
il  buon  vecchio  Prusik  può  conveniente¬ 
mente  essere  sostituito,  in  certe  occa¬ 
sioni  da  nodi  più  efficienti.  E  questi  so¬ 
no  solo  esempi... 

Tre  sono  i  libri  pervenuti  che  si  prefiggo¬ 
no  lo  scopo  di  aggiornare  sui  metodi  at¬ 
tuali:  uno  si  occupa  esclusivamente  di 
sicurezza,  gli  altri  due  spaziano  su  un 
campo  di  argomenti  maggiore. 

"La  progressione  in  sicurezza  della  cor¬ 
data”,  nonostante  il  titolo,  non  si  occu¬ 
pa  di  progressione,  ma  costituisce  un 
esauriente  compendio  di  quanto  può  es¬ 
sere  utile  conoscere  per  un  alpinista  di¬ 
lettante:  dai  nodi  all’autosoccorso  tutto 
è  spiegato  in  modo  sintetico  e  chiaro. 
Disegni  curati  e  buona  stampa.  Non  bi¬ 
sogna  considerarlo  però  un  libro  di  let¬ 
tura:  molte  sue  pagine  (se  non  tutte)  do¬ 
vrebbero  essere  imparate  a  memoria  e 
messe  in  pratica,  perdendo  magari  qual¬ 
che  ora  preziosa  in  montagna,  per  non 
dover  improvvisare,  in  diverse  condizio¬ 
ni  psicofisiche,  nel  malaugurato  caso  di 
incidente. 

Discorso  alquanto  diverso  per  quanto  ri¬ 
guarda  "Guida  alla  tecnica  di  roccia”. 
Pur  animato  da  ottime  intenzioni,  il  libro 
non  mi  ha  entusiasmato.  Durante  la  let¬ 


tura  mi  sono  chiesto  più  volte  a  chi  pos¬ 
sa  essere  destinato.  Non  credo  al  profa¬ 
no,  perchè  non  ha  né  forma  né  contenu¬ 
to  appetibili  per  chi  non  conosca  già 
l’arrampicata.  Ma  neppure  l’esperto  può 
trovare  materiale  utile  di  consultazione, 
poiché  l’approfondimento  dei  vari 
aspetti  lascia  a  desiderare. 

Tutto  facile  allora:  questo  libro  è  desti¬ 
nato  alla  pletora  di  arrampicatori?  Quel¬ 
li,  per  intenderci,  che  non  usano  clogs, 
rurps,  cliff-hanger  eccetera?  Può  darsi, 
ma  la  cosa  non  mi  convince  appieno:  ri¬ 
tengo  che  un  libro,  il  cui  proposito  sia 
informare  sulle  tecniche  di  assicurazio¬ 
ne  e  progressione,  debba  essere  com¬ 
pleto  e  preciso.  Piuttosto  che  insegnare 
la  corda  doppia  senza  accennare  a!  no¬ 
do  autobloccante,  è  meglio  astenersi  (e 
non  è  l’unica  pecca  di  questo  volumet¬ 
to). 

E  veniamo  all’ultima  pubblicazione  del¬ 
la  serie:  "Nozioni  di  alpinismo”  di  Ugo 
Manera.  Non  è  certo  per  fare  dello  stupi¬ 
do  campanilismo  di  Sezione,  ma  devo 
dire  che  mi  è  apparso  molto  convincen¬ 
te:  una  grafica  dimessa  (se  la  si  con¬ 
fronta  con  i  libri  precedenti),  senza  car¬ 
ta  patinata  e  senza  fotografie,  ma  cura¬ 
ta  e  precisa;  un  testo  piano  ed  esaurien¬ 
te  che  fornisce  le  nozioni  essenziali,  ad 
un  costo  ridotto.  Per  un  libro  che  non  in¬ 
tende  essere  la  Treccani  dell’alpinismo, 
ma  piuttosto  il  Bignami,  lo  scopo  è  rag¬ 
giunto,  con  pieno  merito  di  Autore  ed 
Editore. 

Roberto  Pirrone 

Alpi  Graie  Meridionali  di  G.  Berruto 
Guida  dei  Monti  d’Italia  CAI  TCI  -  Milano 
1980. 

Se  recensire  una  guida  in  generale  non 
è  facile,  ancora  più  difficile  è  parlare  di 
un  nuovo  volume  della  serie  dei  Monti 
d’Italia.  Si  rischia  di  ripetere  le  solite, 
ovvie  cose  scritte  da  precedenti  recen¬ 
sori.  Da  un  lato  sulla  esigenza  della  pub¬ 
blicazione,  sulla  cura  dell’elaborazione 
del  materiale,  sulla  mole  di  ricerche  bi¬ 
bliografiche  necessarie  e  chi  più  ne  ha 
più  ne  metta;  dall’altro,  si  dovrebbe  par¬ 
lare  dei  limiti  di  una  guida  che  raccoglie 
ogni  possibile  percorso,  senza  dare  il 
giusto  risalto  alle  vie  più  valide.  Per  l’ap¬ 
profondimento  del  primo  ordine  di  pro¬ 
blemi  rimando  ad  altri  articoli  di  recen¬ 
sori  più  validi.  Ritengo  invece  necessa¬ 
rio  accennare  all’innovazione  di  questa 
ultima  guida  rispetto  alle  precedenti:  il 
tentativo  di  distinguere  tra  belle  salite  e 
"pattume”  è  portato  avanti,  sia  nel  pri¬ 
mo  capitoletto  sia  nelle  introduzioni  ai 
vari  gruppi  montuosi. 


Per  il  resto  la  guida  non  si  discosta 
dall’impostazione  e  dai  risultati  delle  al¬ 
tre  della  serie:  uno  strumento  indispen¬ 
sabile,  che  non  si  limita  alla  bieca  elen¬ 
cazione  di  passaggi  e  soste,  ma  permet¬ 
te  un  approfondimento  "culturale”  e 
che,  una  volta  fatta  l’abitudine,  è  pure 
comoda  come  guida  alpinistica 

R.P. 

Ferrate  delle  Dolomiti  di  Sepp  Schnurer  - 
Pagg.  160  - 105  foto  a  colori  e  40  schizzi 
cartografici  -  Editrice  Zanichelli,  Bolo¬ 
gna  1980  -  L.  19.000. 

Il  libro  "Dolomiti  -  le  vie  ferrate”  di  Rein- 
hold  Messner,  edito  dall’Athesia  di  Bol¬ 
zano  nel  1975,  conteneva  la  descrizione 
di  35  vie  ferrate.  A  cinque  anni  di  distan¬ 
za,  questo  ne  contiene  ben  55.  Una  fer¬ 
rata  è  un  impianto  artificiale  con  funi 
metalliche,  scale,  infissi  e  gradini  di  fer¬ 
ro,  che  rende  percorribile  un  sentiero  o 
la  salita  ad  una  cima.  È  un  bene,  è  un 
male?  Chi  ha  percorso  almeno  una  fer¬ 
rata  non  se  lo  chiede  più.  È  un  modo  di 
godimento  certo  della  montagna,  fra 
l’escursionismo  e  l'alpinismo.  E  queste 
ferrate  hanno  successo.  Di  anno  in  an¬ 
no  vengono  aperte  e  ripetute  da  una 
sempre  più  numerosa  schiera  di  appas¬ 
sionati. 

L’opera  è  una  fonte  cospicua  di  notizie: 
punto  di  partenza  -  dislivello  in  salita 
discesa  -  tempi  -  rifugi  e  punti  di  appog¬ 
gio  -  cartografia  -  consigli  specifici.  Fra 
l’altro,  l’opera  tenta  una  prima  classifi¬ 
cazione  sistematica  delle  difficoltà.  Co¬ 
sì  una  decina  di  ferrate  vengono  classi¬ 
ficate  "molto  difficili”  mentre  una  sola 
si  onora  di  un  "difficilissima”:  la  ferrata 
Costantini  in  Moiazza. 

Considerazioni  a  parte  meritano  gli 
schizzi  topografici,  che  con  notizie  suc¬ 
cinte,  ricompaiono  in  un  opuscolo  incor¬ 
porato  nel  libro.  Esso  dovrebbe  venire 
cacciato  nello  zaino  del  percorritore  di 
vie  ferrate  e  dovrebbe  rinfrescare  la  me¬ 
moria  o  chiarire  eventuali  dubbi  durante 
l’effettuazione.  Con  grazioso  eufemi¬ 
smo  l’editore  ha  chiamato  questa  trova¬ 
ta  "libro  canguro”  e  non  mancherà  cer¬ 
to  di  tornare  utile. 

Ma  gli  occhi  inevitabilmente  si  posano, 
una,  due,  più  volte,  sulle  fotografie  a  co¬ 
lori  che  sono  spesso  di  formato  grande 
e  magnifiche.  Esse  sono  un  invito  irresi¬ 
stibile  anche  se  chi  si  accinge  a  queste 
cose  non  deve  dimenticare  i  pericoli 
(cattivo  tempo  con  folgori,  cadute  di  pie¬ 
tre,  incrostazioni  di  ghiaccio  e  la  sorpre¬ 
sa,  purtroppo,  delle  attrezzature  che  so¬ 
no  diventate  difettose  o  instabili).  Pur- 
tuttavia,  le  vie  ferrate  permettono  un  pri- 


mo  contatto  con  l’ambiente  e  le  bellezze 
dolomitiche  anche  agli  occidentalisti, 
come  dire,  ai  novizi.  Esse  possono  con¬ 
siderarsi  un  primo  utilissimo  gradino 
d’allenamento  per  giungere  ad  ascen¬ 
sioni  più  impegnative  e,  quindi,  di  mag¬ 
gior  soddisfazione. 

Armando  Biancardi 


Guida  naturalistica  tascabile  del  Monte 
di  Portofino  -  Ardito  Desio  -  Associazio¬ 
ne  Internazionale  Amici  del  Monte  di 
Portofino  -  Stringa  Editore,  Genova  1980 
-  Pagg.  100  con  38  illustraz.  a  colori  e 
b.n.  e  una  carta  topografica  a  colori. 

Come  si  legge  nell’introduzione,  non  si 
tratta  di  un  testo  destinato  ad  esaurire 
la  trattazione  dell’ambiente  naturale  di 
Portofino,  ma  di  una  guida  dedicata 
all’escursionista  che,  appassionato  di 
scienze  naturali,  visita  il  Monte  di  Porto¬ 
fino,  attento  non  solo  alle  bellezze  natu¬ 
rali,  ma  anche  ai  singoli  elementi  che 
costituiscono  l’ambiente. 

Così  il  visitatore  interessato  non  solo  al¬ 
lo  studio  di  uno  dei  tre  Regni  della  natu¬ 
ra,  potrà  farsi  una  buona  idea  di  cosa 
troverà  nel  Parco  Naturale  di  Portofino; 
d’altro  canto  chi  già  conosce  ed  ama 
questo  luogo,  scoprirà  nuovi  motivi  di 
interesse,  verificando  dal  vero  quanto 
letto  nel  libro;  infine  la  bibliografia  co¬ 
stituisce  un  utile  sussidio  per  chi  trovi 
troppo  scarno  il  materiale  esposto  nel  li¬ 
bro  e  voglia  ampliare  le  proprie  cono¬ 
scenze.  Per  altro,  il  voler  stipare  in  così 
poche  paginette  tante  notizie,  riduce  ta¬ 
lora,  inevitabilmente,  l’opera  ad  un  mero 
elenco,  talora  noioso  per  il  profano. 

Si  sente  la  mancanza  di  un  capitolo  sul¬ 
la  storia  delle  varie  opere  dell’uomo  pre¬ 
senti  nell’ambito  del  Monte  di  Portofino, 
che  tanto  bene  si  amalgamano  con  il 
paesaggio  fino  a  farne  parte. 

Ampia  è  la  descrizione  degli  itinerari  a 
piedi,  corredata  da  un’ottima  carta,  mol¬ 
to  precisa  nel  riportare  i  vari  sentieri 
(molto  più  di  quelle  ottenibili  dagli  Enti 
di  soggiorno)  ed  infinitamente  più  co¬ 
moda  e  rapida  di  quelle  IGM.  Infine 
l’opera  è  completata  da  una  bella  serie 
di  foto  scattate  nei  punti  più  suggestivi 
del  Parco,  che  si  discostano,  in  quanto 
ad  originalità,  da  quelle  che  abitualmen¬ 
te  si  possono  trovare. 

In  sostanza,  un’opera  che,  pur  nei  limiti 
sopra  citati,  invoglia  decisamente  a  co¬ 
noscere  il  Monte  di  Portofino. 

Dino  Daniele 


Il  Sempione  -  Hans  Peter  Neithing  -  Edi¬ 
zioni  Trelingue  Porza-Lugano  1981  - 
Pagg.  275  -  208  foto  a  colori  e  in  b/n  - 
Prezzo  non  comunicato 

Con  una  veste  grafica  di  qualità  e  cura¬ 
ta  nei  minimi  particolari,  la  ristampa  del 
"Sempione”  festeggia  il  75mo  anniver¬ 
sario  del  traforo.  Ma  non  vuole  essere 
solo  una  commemorazione,  bensì  la  te¬ 
stimonianza  di  cosa  ha  rappresentato  e 
di  ciò  che  sarà  in  futuro  questo  frutto 
della  collaborazione  fra  due  popoli  ope¬ 
rosi  e  rispettosi  delle  proprie  società. 

Il  significato  del  libro  sta  proprio  qui: 
"L’apertura  del  traforo  costituì  l’avvio  di 
una  nuova  epoca  sociale  ed  economica 
per  l’intera  Val  d’Ossola”  ha  ricordato  il 
Sindaco  di  Domodossola  durante  la  ce¬ 
rimonia  commemorativa  del  19  maggio 
scorso  (presente  il  Presidente  Sandro 
Pertini  e  quello  della  Confederazione  el¬ 
vetica).  Orizzonte  economico  che  si  farà 
ancora  più  ampio  e  proficuo  -  come  ha 
sottolineato  il  Presidente  della  Regione 
Piemonte  Enrietti  -  ora  che  stanno  per 
essere  completati,  fino  al  Sempione 
l’autostrada  Genova-Voltri-Vercelli- 
Santhià,  e  il  nuovo  scalo  ferroviario  di 
Domo  II  nella  zona  di  Beura. 

Tutto  ciò  non  è  contenuto  nel  libro:  so¬ 
no  avvenimenti  di  oggi.  Ma  lo  spirito  e  le 
intenzioni  sono  gli  stessi  e  ben  presenti 
in  ogni  sua  pagina.  Insieme  con  essi  c’è 
la  storia,  la  cultura  e  le  tradizioni  di  due 
popoli  da  sempre  esempio  di  civiltà  so¬ 
ciale  ed  economica.  Nel  libro  (forte  di 
documenti  originali  dell’epoca,  di  foto, 
illustrazioni,  disegni)  si  narra  del  brilla¬ 
mento  dell’ultima  mina  (il  14  febbraio 
1905)  che  apriva  la  galleria.  Era  un  sotti¬ 
le  diaframma  di  roccia  che  scomparen¬ 
do  permetteva,  un  anno  dopo,  il  transito 
del  primo  treno.  Molte  pagine  sono  dedi¬ 
cate  alla  ferrovia  che  rende  praticabile  il 
traffico  per  dodici  mesi  l’anno,  accor¬ 
ciando  notevolmente  l’itinerario  di  oltre 
60  km  attraverso  l'omonimo  passo.  Il 
traforo  è  divenuto  un  formidabile  stru¬ 
mento  di  progresso  sociale  e  di  collega¬ 
mento  fra  nazionalità  diverse. 

Un  notevole  ruolo  riveste  anche  la  mon¬ 
tagna,  per  la  quale  l’Autore  usa  un  tes¬ 
suto  connettivo  fatto  di  storia,  di  imma¬ 
gini  attuali  e  remote,  di  usi  e  costumi, 
ed  insieme  aspetti  di  oggi  e  di  ieri  del 
comprensorio  (territorio,  geologia,  vege¬ 
tazione...)  che  non  sono  semplici  elen¬ 
cazioni  dotte  o  pseudo  tali;  hanno  inve¬ 
ce  il  potere  di  calare  il  lettore  in  una 
realtà  che  si  perpetua  nel  tempo. 


Una  parte  importante  è  data  anche  alla 
descrizione  del  primo  volo  alpino,  cui 
sembra  che  il  Sempione  abbia  dato  il 
battesimo.  Sono  pagine  cariche  di  ten¬ 
sione  come  solo  le  più  belle  imprese  "al¬ 
pinistiche”  sanno  dare. 

E  cosi  tutte  le  vette  che  circondano  il 
Sempione  godono  di  una  descrizione 
accurata  ed  esperta,  anche  se  non  pret¬ 
tamente  alpinistica. 

L’ultima  parte  del  libro  è  dedicata  alle 
foto:  ve  n’è  una  in  ogni  pagina  e  l’Autore 
coglie  l’occasione  per  dare  ulteriori  no¬ 
tizie,  utili  a  conoscere  le  bellezze  natu¬ 
rali  della  zona.  Un  libro  insomma  da  leg¬ 
gere  d’un  fiato,  ma  da  rileggere  sempre. 
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TÉLEXSEZIONE 

Brevi  notizie  di  vita  sociale 


INCIDENTI  IN  VALGRISENCHE 

Il  9  maggio  u.s.  nel  corso  di  una  gita  di 
allenamento  sci-alpinistica  alla  punta 
Ormelune  in  Valgrisenche,  gli  accade¬ 
mici  Dino  Rabbi,  Presidente  del  Gruppo 
Occidentale  e  Roberto  Bianco,  ben  noti 
nell’ambiente  alpinistico  per  le  straordi¬ 
narie  imprese  compiute  in  questi  ultimi 
anni,  sono  stati  travolti  da  una  slavina 
staccatasi  a  pochi  metri  dal  colletto  che 
porta  alla  vetta  della  suddetta  cima. 
Erano  circa  le  12,00  e  i  nostri  amici  pro¬ 
cedevano  lungo  la  linea  di  massima  pen¬ 
denza,  tenendo  gli  sci  in  mano  a  mo’  di 
appoggio  per  alleviare  la  salita.  Nono¬ 
stante  il  criterio  prudenziale  adottato, 
l'improvviso  smottamento  di  un  vasto 
fronte  di  neve  li  ha  trascinati  per  circa 
300  metri  lungo  il  suo  percorso,  con  il  sal¬ 
to  di  una  barriera  rocciosa  di  circa  70  me¬ 
tri. 

Per  fortuna  il  punto  d’impatto  si  raccor¬ 
dava  gradualmente  con  il  pendio  sotto¬ 
stante,  per  cui,  per  quanto  grave  l’urto,  i 
nostri  amici  sono  stati  in  grado  di  rac¬ 
contarcelo! 

Conseguenze  dell’”insaccamento”  per 
entrambi:  lesioni  ad  alcune  vertebre  che  i 
busti  ortopedici  recentemente  applicati 
rimetteranno  certamente  in  sesto  come 
dall’augurio  più  caro  e  amichevole  che 
facciamo  ai  nostri  valorosi  colleghi. 


COMMISSIONE  GITE 


Non  tutte  le  ciambelle  escono  col  buco 
e...  viceversa. 

Le  condizioni  di  innevamento  di  questo 
strano  inverno  sono  note. 

Nonostante  ciò  non  abbiamo  gettato  le 
armi.  Anzi,  più  agguerriti  che  mai,  abbia¬ 
mo  cercato  cocciutamente,  come  Dioge¬ 
ne,  le  distese  di  neve.  E  le  abbiamo  trova¬ 
te! 

Non  una  gita  di  calendario  è  stata  rispet¬ 
tata,  ma  le  uscite  sono  state  effettuate 
tutte  con  massima  soddisfazione  e  preci¬ 
samente: 

21/12/80  -  Colle  serena  (8  partecipanti), 
m  1,20!  di  neve  fantastica. 

13/1/81  -  Punta  Gimond  (40  pari.),  nebbia 
ma  con  neve. 

18/1/81  -  Punta  Falinère  (45  pari),  tor¬ 
menta,  freddo,  ma  con  neve. 

1/2/81  -  Colle  D’Almiane  (45  part.),  gran¬ 
de  gita  e  con  neve. 

15/2/81  -  Punta  Vailetta  (32  part.),  gioio¬ 
sa  gita  con  neve  di  sogno. 

1/3/81  -  Pie  Blanc  du  Galibier:  nebbia, 
nebbia,  bussola,  carta,  52  partecipan¬ 
ti,  ma  con  neve  e  buona  visibilità. 
15/3/81  -  Colle  Flasin  (31  part.),  neve  co¬ 
munque  discreta. 

29/3/81  -  La  Bianche,  tempo  pessimo  con 
molte  defezioni,  ma  i  cocciuti  16  sono 


partiti  raggiungendo,  quasi,  la  cima 
(causa  nebbia). 

12/4/81  -  Palon  de  Resy,  dopo  tergiversa¬ 
zioni  e  deliri  vari  su  per  valli  (Champ 
de  Praz  e  Ayas)  stupende,  coperte  di 
nebbia,  pioggerella  e  tappeto...  verde, 
i  30  partecipanti  lasciano  gli  sci  in 
macchina  e  partono  per  la  cima...  riu¬ 
scendo  ancora  a  pestare  abbondante 
neve  per  raggiungerla. 

Sono  pure  iniziate  le  gite  escursionisti¬ 
che  coi  Colombano  (22/3/81)  i  cui  23  par¬ 
tecipanti  hanno  raggiunto  allegri  e  felici 
la...  vetta. 

Sono  sempre  in  programma  l’Olimpo 
(Grecia),  il  Grampa(radiso),  il  Bianco,  ecc. 
Occorre  ricordare  l’obbligatorietà  asso¬ 
luta  acciocché  ogni  partecipante  dispon¬ 
ga  di  assoluta  serietà,  buonumore,  sere¬ 
nità  e  capacità  "impiolative”  (alias  = 
piola-traction)  a  fine  gita;  qualità  essen¬ 
ziali  per  potersi  divertire  in  amicizia,  nello 
scenario  che  tanto  amiamo. 

Queste  le  prossime  gite  sociali: 

4  -  5  Luglio 

AOUILLE  TSEUCCA  3540  m 
Da  Chamen  in  Valpelline  si  risale  la  Com- 
ba  di  Sassa  sino  alle  Alpi  Crotte  (Pernot¬ 
tamento).  L’indomani  ci  si  dirige  verso  il 
Colle  d’Otemma  a  cui  si  perviene  supe¬ 
rando  una  barriera  rocciosa  alta  80  m. 
Da  detta  depressione  per  il  Glacier  d’Ai- 
guillette  ed  un  erto  pendio  ci  si  porta  ad 
un’ampia  sella  glaciale  e  per  la  cresta 
NO  si  raggiunge  la  cima. 

Salita  ore  2  +  5,30 
Dislivello  500  +  1330  m 


17-18-19  Luglio 
MONTE  BIANCO  4810  m 
1°  Giorno:  Da  Les  Houches  (Chamonix) 
dapprima  in  funivia  indi  in  treno  si  giunge 
al  Nid  d’Aigle.  Proseguendo,  poco  sopra 
l’Hotellerie  de  la  Tète  Rousse,  si  attraver¬ 
sa  un  canalone  glaciale  e  per  una  costo- 
la  rocciosa  si  riesce  al  Ref.  de  l’Aig.  du 
Gouter. 

2°  Giorno:  Si  risalgono  i  vasti  plateaux 
che  portano  al  Col  du  Dòme  e  alla  Cap. 
Vallot;  dalla  quale,  seguendo  la  cresta 
delle  Bosses  a  tratti  erta  e  affilata  si  per¬ 
viene  alla  massima  elevazione. 

3°  Giorno:  Da  usufruire  come  riserva  in 
caso  di  cattivo  tempo  -  Ritorno. 

Salita  ore  5  +  5 
Dislivello  1444  +  991  m 

8  -  9  Agosto 

MONTE  OLIMPO  2918  m  (Grecia) 

1  °  Giorno:  Ritrovo  alle  ore  10  sulla  piazza 
centrale  di  Litochoro  distante  5  Km 
daM’arteria  Larissa-Salonicco  e  prosegui¬ 
mento  con  le  auto  sino  all’Incrocio  per 
Prionia.  Per  ottimo  sentiero  si  sale  attra¬ 
verso  un  fitto  bosco  secolare  al  Piano 
delle  Muse  e  successivamente  al  Rif.  Seo 
2760  m  (Pernottamento). 


L’indomani  tramite  un  facile  canalino  si 
raggiungono  le  cime  Trono  di  Zeus  e  Pan¬ 
theon  in  un  ambiente  mitologico  e  spet¬ 
tacolare. 

Salita  ore  5  +  1 
Dislivello  1500  +  200  m 
Chiusura  iscrizioni  giovedì  9  luglio. 


5  -  6  Settembre 
AIGUILLE  DU  MOINE  3412  m 
Raggiunta  Montenvers  sopra  Chamonix, 
si  prosegue  lungo  la  Mer  de  Giace,  la  si 
attraversa  e  si  raggiunge  il  Ref.  de  Cou- 
vercle  (pernottamento). 

Il  giorno  dopo  si  risale  il  Glacier  du  Moine 
e  attaccate  le  roccie  per  una  serie  di  ca¬ 
nalini  e  diedri  si  tocca  una  terrazza  roc¬ 
ciosa.  Si  segue  per  un  tratto  la  cresta  e 
per  placche  e  camini  si  riesce  ad  una 
cengia  ascendente  che  conduce  al  cana¬ 
le  da  cui  si  giunge  alla  vetta. 

Salita  ore  4  +  3,30 
Dislivello  878  +  725  m 


19  -  20  Settembre 

SERRA  DELL’ARGENTERA  3297  m 
(Cresta  Sigismondi) 

Da  Terme  di  Valdieri  (Valle  Gesso)  si  sale 
al  Pian  della  Casa  e  per  il  vallone  di  Na- 
sta  si  accede  al  Rif.  Remondino  (Pernot¬ 
tamento). 

Il  giorno  dopo  ci  si  porta  al  Colletto  Fre- 
shfield  e  con  lungo  percorso  di  cresta,  si 
toccano  successivamente  le  cime  Purt- 
scheiler  e  Genova  onde  raggiungere  la 
vetta  dell’ Argenterà. 

Salita  ore  2  +  5 
Dislivello  650  +  950  m 


11  Ottobre 

MONTE  SEGURET  2910  m 
Dal  Colletto  Pramand  sopra  Salbertrand, 
si  percorre  la  lunga  galleria  e  lasciate  le 
auto  poco  oltre  si  sale  ai  baraccamenti 
del  Vin  Vert. 

Superato  un  pianoro  per  banchi  di  roccia 
e  detriti  ci  si  eleva  verso  un  grande  gen¬ 
darme  giallastro,  contornato  il  quale  si 
perviene  sul  filo  di  cresta  che  adduce  alla 
cima. 

Salita  ore  2,30 
Dislivello  748  m 


"Monti  e  Valli” 

Vi  augura 

una  Felice  Estate 

(con  tante,  stupende  gite) 


PALESTRE  DELLE  VALLI  DI  LANZO 

Gian  Piero  Motti  sta  preparando  una 
nuova  edizione  della  "Guida  delle  Pale¬ 
stre  delle  Valli  di  Lanzo”.  Sarà  molto  gra¬ 
to  a  quanti  gli  vorranno  cortesemente  far 
pervenire  entro  il  novembre  1981  informa¬ 
zioni  su: 

-  nuovi  centri  di  scalata 

-  nuove  vie  aperte  nelle  palestre  cono¬ 
sciute  ed  eventuali  varianti  alle  vie  già 
segnalate  sulla  vecchia  guida  (edizione 
GEAT). 


DIECI  MODI  PER  UCCIDERE  UNA  ASSO¬ 
CIAZIONE  (speriamo  non  la  nostra) 


1  —  Non  intervenite  mai  alle  riunioni. 

2  —  Se  vi  intervenite,  cercate  di  arrivare 
tardi. 

3  —  Criticate  il  lavoro  dei  suoi  dirigenti  e 
dei  suoi  membri. 

4  —  Non  accettate  mai  incarichi,  perchè 
è  più  facile  criticare  che  realizzare. 

5  —  Prendetevela  se  non  siete  membro 
della  Direzione,  ma  se  ne  fate  parte,  non 
intervenite  alle  riunioni  e  quando  vi  inter¬ 
venite  non  date  pareri. 

6  —  Se  il  Presidente  chiede  la  vostra  opi¬ 
nione  su  un  argomento,  rispondete  che 
non  avete  nulla  da  dire. 

Dopo  la  riunione,  ma  solo  dopo,  dite  a 
tutti  che  la  riunione  era  inutile,  o  meglio 
dite  come  le  cose  si  sarebbero  dovute  di¬ 
re  o  fare. 

7  —  Fate  solo  quello  che  è  strettamente 
indispensabile;  ma  quando  gli  altri  espo¬ 
nenti  si  rimboccano  le  maniche  e  si  pro¬ 
digano  senza  riserve,  lamentatevi  che 
l’associazione  è  governata  da  una  cricca. 

8  —  Ritardate  quanto  più  vi  è  possibile  il 
pagamento  delle  quote  sociali. 

9  —  Non  prendetevi  il  disturbo  di  procu¬ 
rare  altri  aderenti. 

10  —  Lamentatevi  che  non  si  pubblica 
quasi  mai  nulla  che  interessi  la  vostra  at¬ 
tività,  ma  non  offritevi  mai  di  scrivere  un 
articolo,  di  dare  un  suggerimento  o  di 
presentare  un  buon  redattore. 

No  commenti 


"AVVENTURE  NEL  MONDO” 
Il  1°  e  3°  Martedì  del  mese 
al  Monte  dei  Cappuccini 


Son  tanti,  forse  son  troppi,  non  tutti  sono 
iscritti  al  CAI  (ma  presto  lo  saranno)  però 
amano  tutti  la  montagna  così  come 
l’amiamo  noi.  Ed  a  buona  ragione  perchè 
hanno  potuto  (e  quanti  di  noi  lo 
possono!)  far  paragoni  con  quelle  ex¬ 
traeuropee,  e  dopo  sono  tornati  sulle  no¬ 
stre. 

Stiamo  parlando  del  gruppo  torinese  di 
"Avventure  nel  Mondo”  che  ha  chiesto 
ed  ottenuto  di  poter  disporre  di  una  sala 
al  Monte  dei  Cappuccini  per  le  loro  riu¬ 
nioni  (non  hanno  la  pretesa  di  essere 
"chiuse”  né  "formali”)  a  base  di  diaposi¬ 
tive,  filmine  e  fiumi  di ...  (pensate  al  vino, 
beh  c’è  anche  quello)  avventure  in  prima 
persona  (singolare  o  plurale,  a  seconda 
dei  casi). 


Per  accattivarsi  la  simpatia  (e  come  non 
potrebbero?)  degli  "anziani”,  martedì  7 
luglio  prossimo  (alle  21),  al  Monte  dei 
Cappuccini,  proietteranno  le  diapositive 
di  Gino  Bernardi  che  hanno  per  tema  ”11 
trekking  in  montagna”. 

Siete  tutti  invitati  e  benvenuti  ai  nuovi 
Soci. 


MEDAGLIA  D’ORO  CAI 
A  BRUNO  TONIOLO 


Nell’Assemblea  dei  Delegati  del  31  mag¬ 
gio  1981  tenutasi  a  Mondovì,  è  stata  con¬ 
ferita  al  Presidente  del  Corpo  nazionale 
soccorso  alpino  Bruno  Toniolo,  la  meda¬ 
glia  d’oro  del  Club  Alpino  Italiano  per  le 
benemerenze  acquisite  nel  corso  di  anni 
di  appassionata  dedizione  al  Sodalizio  in 
posizione  di  alta  responsabilità. 


NUOVO  GESTORE  Al  RIFUGI  TORINO 


Si  comunica  ai  Soci  che  dal  1°  gennaio 
1981  la  gestione  è  stata  affidata  al  Si¬ 
gnor  Giampiero  Trompetto  coadiuvato 
dai  Signori  Giovanni  Bertoni  e  Severino 
Pont. 

Inoltre  nel  corso  dell’anno  verranno  ese¬ 
guiti  lavori  vari  di  ristrutturazione  onde  ri¬ 
dare  ai  Rifugi  quelle  caratteristiche  di  ri¬ 
cettività  e  comfort  con  le  quali  le  Sezioni 
comproprietarie  di  Torino  e  di  Aosta  in¬ 
tendono  dare  adeguata  accoglienza  agli 
alpinisti  italiani  e  stranieri. 


”LA  RIVISTA  DELLA  MONTAGNA” 
...  CERCA  PADRONE! 


Non  preoccupatevi,  non  ci  riferiamo  alla 
testata  bensì  ad  una  bella  collezione  di 
itinerari  apparsi  sulla  "Rivista  della  Mon¬ 
tagna”  nell’anno  1972,  che  ACHILLE  AL- 
BERTON  (Via  Botticelli  11/10  -  Torino)  ha 
trovato  il  3  gennaio  scorso  a  Traversella. 
Se  il  proprietario  ci  legge,  può  rivolgersi 
ad  Achille  e  non  si  dimentichi  di  offrirgli 
come  minimo...  la  fotocopia  degli  itinera¬ 
ri  rintracciati. 


ERRATA  CORRIGE 


Ove  ce  ne  fosse  bisogno,  vogliamo  se¬ 
gnalare  che  la  didascalia  della  foto  di 
John  Harling  (apparsa  sul  n.  13  nella  ru¬ 
brica  "Momenti  di  storia  alpinistica”)  de¬ 
finiva  erroneamente  l’alpinista  "inglese”, 
mentre  il  forte  rocciatore  scomparso  era 
nato  negli  Stati  Uniti. 

Nel  n.  14,  in  merito  alle  nuove  vie  sulla 
Rocca  di  Verrà  (pag.  12)  si  parla  di  sud 
del  "Castoro”,  si  deve  leggere  "sud  del 
Càstore”. 


SUCCESSO  DELLA  MOSTRA 
”LA  SVIZZERA  E  I  SUOI  GHIACCIAI”: 
MA  ANCHE  QUELLI  ITALIANI 
HANNO  UN  RUOLO  IMPORTANTE 


La  stupenda  mostra  "La  Svizzera  e  i  suoi 
ghiacciai”  (dall’epoca  glaciale  fino  ai 
giorni  nostri)  che  si  è  tenuta  al  Museo 
Nazionale  della  Montagna  "Duca  degli 
Abruzzi”,  dal  14  aprile  al  17  maggio  1981, 
con  il  patrocinio  della  Regione  Piemonte 
-  Assessorato  al  Turismo  e  la  Città  di  To¬ 
rino,  ha  avuto  un  grosso  successo  di 
pubblico  e  di  critica.  Essa  ha  fatto  sco¬ 
prire  i  ghiacciai  svizzeri  ancora  poco  noti 
e  quelli  già  celebri  perchè  oggetto  di  qua¬ 
dri  d’artisti,  di  studi  di  conosciuti  glacio- 
loghi  o  semplicemente  méte  turistiche. 
Durante  lo  svolgimento  della  Mostra 
(molte  le  scolaresche  di  ogni  ordine  e 
grado  presenti  quotidianamente),  nume¬ 
rosi  sono  stati  gli  incontri  e  le  manifesta¬ 
zioni  sul  tema  "glaciale”. 

Il  prof.  Augusto  Biancotti,  dell’Istituto  di 
Geologia,  paleontologia  e  geografia  fisi¬ 
ca  dell’Università  di  Torino,  ha  illustrato 
anche  l'importanza  dei  ghiacciai  italiani. 
Dalla  sua  relazione  riportiamo  le  parti  più 
salienti  che  si  riferiscono  ai  fenomeni  ita¬ 
liani. 

I  ghiacciai  italiani  sono  1006.  Tutti  sono 
situati  nell’arco  alpino,  eccetto  quello  del 
Calderone,  posto  nel  Gruppo  del  Gran 
Sasso  d’Italia,  nell’Appennino  centrale.  I 
ghiacciai  piemontesi,  compresi  quelli 
della  Val  d’Ossola,  sono  363.  La  massi¬ 
ma  parte,  222,  è  concentrata  in  Valle 
d’Aosta.  La  loro  superficie  è  molto  varia¬ 
bile:  i  più  grandi  sono  quello  del  Miage, 
nel  Gruppo  del  Monte  Bianco,  e  quello 
del  Lys,  nel  Gruppo  del  Monte  Rosa,  che 
superano  i  1000  ettari.  L’area  del  ghiac¬ 
ciaio  del  Rutor,  nella  Valle  di  La  Thuile,  è 
di  poco  inferiore.  Essi  non  sono  superati, 
su  tutto  il  versante  meridionale  delle  Al¬ 
pi,  che  dai  ghiacciai  di  Forni,  nel  Gruppo 
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dell’Ortles,  e  di  Mondrone,  nel  gruppo 
dell’Adamello. 

I  ghiacciai  sono  dei  corpi  fisici  in  conti¬ 
nua  evoluzione:  a  seconda  della  variazio¬ 
ne  delle  condizioni  climatiche  possono 
espandersi  o  regredire.  Nell’ultimo  ven¬ 
tennio,  a  partire  dal  1960  circa,  (a  mag¬ 
gior  parte  dei  ghiacciai  italiani  è  in  pro¬ 
gresso.  Alcuni  dati,  rilevati  dal  Comitato 
Glaciologo  Italiano,  possono  aiutare  a  di¬ 
mensionare  il  fenomeno: 

-  nel  1925,  su  74  ghiacciai  osservati  e  rile¬ 
vati  su  tutto  l’arco  alpino,  il  94%  era  in 
regresso,  il  3%  in  progresso,  il  restante 
3%  era  stazionario  o  incerto; 

-  nel  1968,  su  113  ghiacciai  osservati,  il 
43%  era  in  regresso,  il  15%  in  progresso, 
il  42%  stazionario  o  incerto; 

-  dalie  relazioni  della  campagna  glaciolo- 
gica  del  1978  risulta  che,  nel  settore 
piemontese-aostano,  i  ghiacciai  con  fron¬ 
ti  a  quote  superiori  a  2500  m  erano  in  si¬ 
cura  fase  di  espansione.  Nel  settore  lom¬ 
bardo  ben  il  92%  dei  ghiacciai  osservati 
era  in  netto  progresso:  il  fenomeno  era 
evidente  anche  nei  ghiacciai  le  cui  fronti 


si  collocano  ad  altimetria  inferiore  ai 
2200  m.  Anche  nel  settore  delle  Tre  Vene¬ 
zie  la  massima  parte  dei  69  chiacciai  rile¬ 
vati  era  in  avanzata. 

Le  piccole  oscillazioni  rilevabili  attual¬ 
mente  sono  ben  poca  cosa  rispetto  alle 
grandi  espansioni  glaciali  che  si  sono 
verificate  nel  passato.  Negli  ultimi 
1.800.000  anni,  corrispondenti  all’Era 
quaternaria,  i  ghiacciai  sono  avanzati  nel 
settore  meridionale  delle  Alpi  fino  ai  bor¬ 
di  della  Pianura  Padana.  In  Piemonte  è 
possibile  osservare  evidentissime  testi¬ 
monianze  di  queste  fasi  glaciali  in  molte 
zone.  Quelle  meglio  conservate  corri¬ 
spondono  agli  anfiteatri  morenici  di  Rivo¬ 
li,  allo  sbocco  della  Valle  di  Susa,  e  di 
Ivrea,  all’ingresso  della  Valle  d’Aosta. 

Le  cerehie  del  primo  si  espandono,  verso 
NE,  fino  a  Druento  e  a  SE  fino  a  Rivalta.  I 
cordoni  morenici  sono  particolarmente 
evidenti  a  E  di  Rivoli  e  nella  zona  di  Ca- 
sellette.  La  morena  è  senza  dubbio  la  me¬ 
glio  conservata:  al  suo  interno  si  sono 
formati  i  due  laghi  di  Avigliana. 

In  particolare  sulle  cerehie  e  morene  del¬ 


le  varie  epoche  sono  osservabili  numero¬ 
si  massi  erratici,  enormi  blocchi  di  roc¬ 
cia,  di  dimensione  anche  superiori  ai 
1000  me, trasportati  dal  ghiacciaio  in  pro¬ 
gresso,  ed  abbandonati  durante  la  fase 
di  ritiro.  Fra  di  essi  il  più  orientale,  quindi 
il  più  lontano  dallo  sbocco  della  Valle  di 
Susa,  si  trova  presso  la  Borgata  Leu¬ 
mann. 

Ancora  più  grandioso  e  meglio  conserva¬ 
to,  è  l’anfiteatro  morenico  di  Ivrea.  La 
Serra,  morena  laterale  sinistra,  è  forse  la 
forma  paleoglaciale  meglio  conservata 
del  mondo.  Anche  qui,  all’interno  dei  vari 
laghi  morenici,  si  sono  formati  numerosi 
laghi,  (laghi  di  Candia,  di  Viverone,  di  Ca- 
scinette  d’Ivrea,  ecc.). 

Altre  morene  appartenenti  a  queste  fasi 
si  sono  formate  allo  sbocco  delle  Valli  Pi- 
nerolesi,  della  Valle  dell’Orco,  della  Valle 
Sesia,  e  della  Valle  del  Ticino,  attorno  al 
Lago  Maggiore. 

"Monti  e  Valli”  ha  in  preparazione  servizi 
su  tali  argomenti,  purtuttavia  il  contribu¬ 
to  di  quanti  vogliono  scrivere  qualcosa  in 
proposito  è  ben  gradito.  □ 


SOTTOSEZIONI 


ATTIVITÀ  G.E.A.T. 


Gite  sociali 

L’eccezionale  mancanza  di  neve  ha 
sconvolto  completamente  il  programma 
delle  gite  sociali.  Il  14  dicembre  1980  in¬ 
vece  che  alla  Punta  Falinere,  12  assidui 
partecipanti  alle  gite  hanno  scalato 
Rocca  Stella  ed  altri  8  hanno  raggiunto 
il  Colle  Serena,  ma  si  tratta  solo  di  quelli 
che  non  vollero  rinunciare  alla  gita  pro¬ 
grammata. 

L’1 1  gennaio  anziché  alla  Cima  Lubin  in 
38  raggiunsero  la  vetta  della  Punta  Gi- 
mont,  il  18  gennaio  anziché  alla  Punta 
Sbaron  41  partecipanti  salirono  alla 
Punta  Falinere  ed  il  1  febbraio  34  parte¬ 
cipanti  raggiunsero  la  Punta  Vaifredda 
anziché  il  Bric  Boscassa. 

La  gara  sociale  sciistica  che  doveva 
svolgersi  l’8  febbraio  all’Alpe  Bianca  in 
località  Tornetti  di  Viù,  è  stata  prima  rin¬ 
viata  e  poi  definitivamente  soppressa 
per  assoluta  mancanza  di  neve;  conse¬ 
guentemente  venne  pure  rinviata  la  pre¬ 
miazione  al  giovedì  successivo  e  la  con¬ 
temporanea  preannunciata  proiezione 
di  Paolo  Bosco. 

Le  prossime  gite  sociali,  come  ormai 
consuetudine,  avvengono  in  unione  alla 
Commissione  Gite,  al  cui  elenco  vi  ri¬ 
mandiamo. 

Consiglio  Direttivo 

Il  Consiglio  Direttivo  si  è  riunito  la  sera 
di  martedì  14  aprile  in  sede  alle  ore  21, 
per  svolgere  il  seguente  o.d.g.: 

a)  Comunicazioni  del  Presidente  (Bilan¬ 
cio  1980  -  pubblicazioni) 

b)  Aggiornamento  tariffe  rifugi 

c)  Rifugi  Valsangone  e  Val  Gravio 

d)  Prossime  gite  sociali 

e)  Varie. 

Invitati  i  componenti  la  Comm.  Rifugi. 


Rifugio  Val  Gravio 

Questi  i  giorni  di  apertura  del  Rifugio 
e  i  turni  di  gerenza  disponibili: 

13-14  Giugno  Coniugi  Monticone 
20-21  »  Coniugi  Monticone 

24  »  (S.  Giovanni) . 

27-28  Giugno  A.  Porta  -  P.  Balma 

4- 5  Luglio  . v . 

11- 12  »»  . 

18- 19  »»  A.  Porta  -  W.  Campia 

25- 26  >»  . 

1-8  Agosto  . 

9- 15  »»  . 

16-22  »»  . . . 

23-30  »»  . 

5- 6  Settembre . 

12- 13  »  . . . 

19- 20  .»  . 

26- 27  »»  . . . 

3-4  Ottobre  . 

10- 11  »»  . 

17-18  »  Coniugi  Pocchiola 

I  periodi  di  Ferragosto  possono  essere 
aggiornati  secondo  le  richieste  di  chi 
prenota  la  gerenza. 

Si  raccomanda  vivamente  di  prenotare  i 
turni  il  più  presto  possibile. 

Al  Rifugio,  sabato  18  luglio,  alle  ore 
20,30  si  terrà  un  trattenimento  musicale 
preceduto  da  una  cena  a  base  di  salcic¬ 
cia,  gorgonzola  e  mostarda.  La  sera  si 
chiuderà  con  libagioni  di  ”vin  brulé”. 
Domenica  (19  luglio)  la  giornata  inizierà 
alle  ore  10  con  giuochi  all’aperto  (corsa 
a  tre  piedi,  tiro  alla  fune,  gimeana  mari- 
nes  e  gara  d’equilibrio  a  coppie).  Prepa¬ 
ratevi:  vi  attendono  ricchi  premi  a  sor¬ 
presa.  Alle  ore  13  spaghettata  aglio,  olio 
e  peperoncino  (a  chi  non  piace  metterà 
il  pesto)  ed  a  richiesta  bruschettà 
all’aglio  e  olio. 

Le  prenotazioni  si  accettano  fino  e  non 
oltre  il  12  luglio  (via  Barbaroux  1,  tutti  i 
giovedì  sera  dalle  21  in  poi  o  telefonan¬ 
do  durante  i  pasti  al  67.12.00).  □ 


ATTIVITÀ  S.U.C.A.I. 


Settimana  Alpinistica 

Si  terrà  dal  24  al  30  luglio  in  Val  di  Mello 
e  alla  Capanna  Allievi,  con  salite  alla 
Punta  Allievi,  Pizzo  Torrone,  Cima  di 
Zocca  (difficoltà  di  IVA/  grado). 

Scopo  dell’iniziativa  è  quello  di  formare, 
tra  gli  allievi  espressamente  invitati, 
nuovi  istruttori  per  il  corso  di  "Invito 
all’Alpinismo”.  Il  numero  degli  allievi  è 
limitato  a  quindici.  Gli  istruttori,  in  parte 
provenienti  dalla  SUCAI,  saranno  dieci. 
La  quota  di  partecipazione  è  di  L.  60.000 
per  allievo,  comprensive  di  pernotta¬ 
mento,  minestra,  colazione  e  assicura¬ 
zione. 

perso  di  invito  all’alpinismo 

È  indirizzato  a  coloro  che  si  accostano 
per  la  prima  volta  alla  montagna  da  un 
punto  di  vista  alpinistico.  Per  questo 
motivo  non  richiede  particolari  cono¬ 
scenze  di  base.  Si  terrà  nei  mesi  di  set¬ 
tembre  e  ottobre,  articolandosi  in  quat¬ 
tro  uscite  in  data  da  destinarsi.  Le  iscri¬ 
zioni  saranno  aperte  a  circa  venti- 
venticinque  allievi. 

XV  Corso  di  sci  fuori  pista 

Saltando  da  una  chiazza  di  neve  all’al¬ 
tra,  si  è  felicemente  concluso  il  Corso  di 
Sci  Fuori  Pista;  alle  penose  condizioni 
di  neve  si  è  ovviato  sfruttando  gli  im¬ 
pianti  di  Modane,  in  cui  la  neve  era  ca¬ 
duta  in  quantità  discreta. 

Si  sono  comunque  tenute  le  9  lezioni 
previste  nella  sezione  prefestiva  e  le 
sette  nella  festiva. 

Nel  complesso  anche  quest’anno,  nono¬ 
stante  le  avverse  condizioni  atmosferi¬ 
che,  il  Corso  ha  avuto  un  notevole  suc¬ 
cesso,  annoverando  un  centinaio  di  par¬ 
tecipanti  fra  le  due  sezioni.  □( 


CASSA  DI  RISPARMIO  DI  TORINO 

LA  BANCA  CHE  CRESCE  PER  VOI. 


•  CONTI  CORRENTI 

DI  CORRISPONDENZA 

•  DEPOSITI  A  RISPARMIO 

•  ACCREDITO  STIPENDI  IN  C/C 

•  GESTIONI  DEL  PATRIMONIO 

•  PAGAMENTO  UTENZE, 
INCASSO  AFFITTI 

•  CARTA  ASSEGNI 
• EUROCARD 

•  APERTURA  DI  CREDITO/ 
PRESTITI  CHIROGRAFARI 
E  CAMBIARI/ 

CASTELLETTO 


•  FINANZIAMENTI 

A  MEDIO  TERMINE 
(MEDIO  CREDITO 
PIEMONTESE) 

•  FACTORING 

•  FINANZIAMENTI 
AGEVOLATI 

PER  L' ARTIGIANATO 
E  L’AGRICOLTURA 

•  MUTUI 
CHIROGRAFARI 
E  FONDIARI 


ATTIVITÀ  U.E.T. 


Buona  l’affluenza  di  nuovi  aderenti,  otti¬ 
mi  l’entusiasmo  e  la  competenza  con 
cui  i  responsabili  organizzano  le  attività 
e  i  servizi  per  i  Soci.  In  breve  esponiamo 
il  calendario  e  le  modalità  delle  attività 
estive.  Informazioni  ed  iscrizioni  presso 
la  sede  estiva  del  C.A.I.,  via  G.  Giardino 
Monte  dei  Cappuccini,  al  venerdì  sera. 

4°  Scandere  1981 

Attingendo  ed  avvalendosi  dell’espe¬ 
rienza  e  dell’accompagnamento  di  Gui¬ 
de  alpine  professioniste,  i  Soci  aderenti 
saranno  avviati  alla  conoscenza  e  alla 
pratica  delle  tecniche  basilari  di  roccia, 
neve  e  ghiaccio.  Dopo  tre  lezioni  teori¬ 
che  a  Sportuomo,  sono  previste  7  usci¬ 
te:  31/5/81  gh.  dei  Bosson  (Francia); 
14/6/81  Pian  della  Mussa;  28/6/81  Punta 
Lamet  (Francia);  11-12/7/81  Gruppo  del 
Gran  Paradiso;  18-19/7/81  Dome  de  Nei- 
ge  (Francia);  5-6/9/81  Cima  di  Jazzi;  19- 
20/9/81  Gruppo  Monte  Rosa;  25/9/81  Ce¬ 
na  di  chiusura  corso. 

Segretari:  Giuseppe  BOSIO  e  Carla 
SCANDARIATO.  Direttore  Responsabi¬ 
le:  Antonio  BALMANION  (Guida  Alpina) 

Escursionismo  1981 

Questo  servizio  è  rivolto  a  tutti  i  Soci 
che  desiderano  accostarsi  al  mondo  al¬ 
pino,  senza  preoccuparsi  di  dover  fare 
nodi  di  corda  e  di  spostarsi  a  quattro 


zampe.  L’U.E.T.  si  è  preoccupata  di 
creare  un  adeguato  numero  di  accom¬ 
pagnatori  capaci  e  fidati,  in  modo  che 
ogni  escursione  sia  per  tutti  un’espe¬ 
rienza  serena. 

Il  programma,  causa  il  perdurare  del 
maltempo,  ha  già  dovuto  essere  rima¬ 
neggiato  e  spostato  in  avanti  di  una  set¬ 
timana,  ora  riteniamo  rimanga  così: 

1)  10  Maggio  -  Batterie  Machaby,  bassa 
valle  Aosta  disi.  445  m; 

2)  24  Maggio  -  Rifugio  Balmetta  -  Balme- 
rotto  2  gg  disi.  845  m;  1  gg  a  scelta,  disi. 
500  m; 

3)  7  Giugno  -  giro  del  Montgioie  -  Alpi  Li¬ 
guri; 

4)  21  Giugno  -  traversata  da/a  Rifugio 
Barbara  (dettaglio  a  parte)  disi.  s.  1100 
m-d.  1005  m; 

5)  5  Luglio  -  Lago  della  Rossa  -  Val  d’Aia; 

6)  19  Luglio  -  Viso  Mozzo  -  Valle  Po  disi. 
999  m; 

Mese  di  Agosto:  chi  resta  a  Torino,  si 
trovi  in  Sezione; 

7)  6  Settembre  -  Traversata  e/o  Toesca 
(dettaglio  a  parte)  disi.  s.  812  m  -  d.  1297 
m; 

8)  20  Settembre  -  P.N.G.  Paradiso  -  Her- 
betet;  25  Settembre,  iscrizioni  attività 
fondo; 

9)  10  Ottobre  -  Mariannina  Levi; 

10)  18  Ottobre  -  Monte  Colombano  disi. 
936  m; 

Responsabili:  Angelo  GUFFANTI,  G. 
Carlo  VIGHETTI,  Giuliano  SARTOREL- 
LO. 


Gruppo  Galambra 

—  24/5/81  Colle  del  Lys  -  Monte  Arpone 
ore  1  -  L.  7500/5000* 

—  7/6/81  Torre  Pellice  -  Vandalino  ore  2 
1/2  -  L.  7500/5000*  + 

—  21/6/81  P.N.G.  Paradiso  -  gita  ecologi¬ 
ca  ore  1  1/2  -  2  1/2  -  L.  9000/6000** 

—  5/7/81  Grange  della  Valle  -  Festa  so¬ 
ciale  L.  15000/10000*** 

—  26/7/81  Pian  della  Mussa  -  Rocca 
Ciarva  ore  2  -  L.  7500/5000* 

—  13/9/81  Grange  della  Valle  -  Lago  del¬ 
le  Monache  ore  3  -  L.  7500/5000 

—  27/9/81  Rifugio  Toesca  -  pranzo  di 
chiusura  ore  2  1/2  -  L.  15000/10000*** 

*  la  prima  quota  è  per  gli  adulti,  la  seconda 
per  i  minori  di  anni  10 

**  compreso  l’intervento  di  una  guida  ecolo¬ 
gica 

***  viaggio  e  pranzo 
+  a  parte  costo  della  cabinovia 


Rifugio  Toesca 

Questo  Rifugio,  posto  nell’alto  vallone  del 
Rio  Gerardo,  sotto  il  Monte  Villano,  è  rag¬ 
giungibile  da  S.  Giorgio  e  da  Bussoleno. 
Resta  aperto  dal  25  aprile  al  25  ottobre 
ogni  sabato  e  domenica,  e  tutti  i  giorni  del 
mese  di  agosto. 

È  gestito  dai  soci  dell’UET  che  si  sono  ac¬ 
collati,  perturni,  i  servizi  di  approvvigiona¬ 
mento,  cucina,  pulizia,  ecc.  Il  rifugio  per¬ 
mette  interessanti  escursioni  e  ascensio¬ 
ni  nel  Gruppo  Orsiera-Cristallina. 


RAVELUEI  ALPINISMO 
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Da  un  grande  successo  un'idea  super 

Ritmo  Super 


Ritmo  Super  75: 

1300  cm3,  75  CV  DIN,  oltre 
155  km/h,  da  0  a  100  km/h 
in  14,2  sec. 

Ritmo  Super  85: 

1500  cm3,  85  CV  DIN,  oltre 
160  km/h,  da  0  a  100  km/h 
in  12,2  sec. 


Ritmo  Super:  superpotente. 

Più  velocità,  più  ripresa,  più 
prestazioni:  sia  la  Ritmo  Super  1300 
che  la  Ritmo  Super  1500  hanno  10  CV 
in  più  rispetto  alle  versioni  normali 
Ritmo  65  e  Ritmo  75.  Il  carburatore  è 
a  doppio  corpo  con  presa  d’aria 
termostatica. 


Ritmo  Super:  superconfortevole. 

Plancia  portastrumenti  di  nuovo 
disegno  con  rivestimento  di  materiale 
schiumato  morbido. 

Strumentazione  completa  di  contagiri 
elettronico,  orologio/cronometro 
digitale  e  di  ”check  control” 
a  diodi  luminosi  per  il  controllo  di  9 
funzioni  della  vettura.  Volante 
regolabile  in  altezza.  Nuovo 
allestimento  interno,  nuove  sellerie, 
nuovi  tessuti,  nuovi  rivestimenti  porte. 
Nuovo  sistema  di  ventilazione. 


Ritmo  Super:  la  potente  Ritmo  d’élite.  BDBO 


Acquistando  una  Fiat  avete  anche  l’iscrizione  all’ACI  per  un  anno  compresa  nel  prezzo. 
Presso  Succursali  e  Concessionarie  Fiat. 


La  paglia  "prónta  per  al  giass"  (pronta  per  il  giaciglio  degli  animali) 
(foto  C.  Giorda) 


CLUB  ALPINO  ITALIANO  •  SEZIONE  DI  TORINO  •  VIA  BARBAROUX  1 


Organo  della  Sezione  di  Torino  del  C.A.I. 

sue  Sottosezioni 
Gruppo  Occidentale  C.A.A.I. 
Comitato  Regionale  Piemontese  A.G.A.I. 
13“  Zona  Corpo  Nazionale  Soccorso  Alpino 


Spedizione  in  abbonamento  postale  Gruppo  IVI70 


La  Cassa  di  Risparmio  di  Torino 
e  la  montagna. 

Valle  dopo  valle. 

Da  150  anni 
una  presenza 
capillare 
nel  territorio 
in  cui  opera. 


AGENZIE 

Aosta  -  Bardonecchia  -  Ceres 
Chàtillon  -  Courmayeur 
Garessio  -  Locana  -  Morgex 
Ormea  -  Oulx 

Perosa  Argentina  -  Pont  C.se 
Pont  St.  Martin  -  St.  Vincent 
Susa  -  Torre  Pellice 
Valtournanche  -  Verres 
Vistorio. 

SPORTELLI  STAGIONALI 
Ala  di  Stura  -  Ayas  Champoluc 
Breuil  Cervinia  -  Brusson 
La  Thuile  -  Prè  St.  Didier. 
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LETTERA  DEL  PRESIDENTE  -  di  Pier  Lorenzo  Alvigini 
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LETTERA  DEL  PRESIDENTE 


Cari  amici  soci,  dal  mese  di  giugno  dell’anno 
scorso  "MONTI  e  VALLI”  non  è  più  uscito:  è  cer¬ 
tamente  stata  una  carenza  abbastanza  grave,  in 
primo  luogo  della  presidenza  che  non  è  riuscita 
a  risolvere  il  problema  dell’improvvisa  indispo¬ 
nibilità  del  bravo  direttore  responsabile  Cirillo, 
portato  lontano  da  Torino  da  impegni  professio¬ 
nali. 

Riteniamo  nostro  dovere  chiedervi  scusa  per 
questo  lungo  silenzio:  quelli  fra  voi  che  non  pos¬ 
sono  seguire  da  vicino  la  vita  della  sezione,  so¬ 
no  stati  così  all’oscuro  di  quanto  era  avvenuto  0 
era  programmato,  nell’ambito  della  Sezione  e 
delle  Sottosezioni. 

Tuttavia  vogliamo  rassicurarvi:  in  questi  ultimi 
sei  mesi,  i  nostri  soci  e  la  nostra  sezione  hanno 
ancora  confermato  e  rafforzato  la  propria  vitali¬ 
tà.  Vi  riassumiamo  in  poche  indicazioni  i  motivi 
di  questa  affermazione: 

—  l’attività  individuale  alpinistica  e  sci  alpinisti¬ 
ca  è  stata  intensa,  e  ad  alto  livello,  sia  da  par¬ 


te  delle  ultime  generazioni  alpinistiche,  che 
da  parte  di  quelle  "meno  ultime”; 

—  le  scuole  e  i  corsi  di  alpinismo  e  di  sci  alpini¬ 
smo  sono  stati  sempre  affollatissimi,  al  gran 
completo,  e  molte  domande  in  eccedenza  ri¬ 
spetto  ai  posti  disponibili  sono  state  purtrop¬ 
po  respinte;  le  uscite  pratiche  e  le  lezioni  teo¬ 
riche  hanno  avuto  uno  svolgimento  normale, 
con  profitto  per  gli  allievi,  e  senza  incidenti. 

—  la  spedizione  al  Changabang,  nell’ITimalaya, 
effettuata  da  Minerà,  Crivellaro  e  altri  forti 
torinesi  e  piemontesi,  ha  avuto  pieno  succes¬ 
so,  portando  a  termine  la  salita  per  una  via 
nuova  con  difficoltà  estreme  (a  più  di  6000 
metri). 

—  la  notevole  e  crescente  partecipazione  alle 
gite  sociali,  sci  alpinistiche  e  alpinistiche 

—  il  grosso  successo  delle  mostre  organizzate 
al  Museo  della  Montagna  (ghiacciai  della 
Svizzera,  civiltà  rurale  dei  Carpazi,  arte  rupe¬ 
stre  della  vai  Camonica),  oltre  che  del  Museo 


stesso,  visitato  sempre  da  un  gran  numero  di 
persone  e  di  scolaresche. 

—  l’attività  costante  e  molto  applaudita  del  Co¬ 
ro  Edelweiss. 

E  poi,  c’è  tutto  il  resto,  che  quasi  tutti  ignorano, 
ma  che  pochi  continuano  testardamente  a  por¬ 
tare  avanti:  la  conduzione  di  33  rifugi  e  1  bivac¬ 
chi  fissi,  con  i  loro  continui  problemi  che  vanno 
dalla  finestra  rotta  al  contratto  col  gestore;  i 
problemi  di  segreteria,  della  sede,  del  Monte  dei 
Cappuccini;  il  cronico  problema  di  riuscire  a 
chiudere  in  pareggio  un  bilancio  previsto  in  pas¬ 
sivo;  a  tutto  questo  ha  fatto  fronte  la  buona  vo¬ 
lontà  e  l’entusiasmo  di  poche  persone,  alle  qua¬ 
li  va  tutto  il  nostro  ringraziamento. 

Certo  ci  sono  molte  cose,  molte  iniziative,  che  si 
potrebbero  realizzare  e  non  si  realizzano,  per 
mancanza  di  persone,  di  tempi  disponibili:  ma  la 
nostra,  cari  amici,  è  una  libera  ” associazione ” 
della  quale  si  deve  diventare  soci  per  partecipa¬ 


re,  per  fare,  non  per  ” avere ”,  non  per  ” ottenere ” 
soltanto:  se  tutti  quanti  i  soci  invece  si  limitas¬ 
sero  a  ” chiedere ”  senza  ” dare ”,  il  nostro  Club 
Alpino  si  spegnerebbe,  morirebbe  di  consunzio¬ 
ne:  probabilmente,  poiché  esso  svolge  una  fun¬ 
zione  sociale  di  primaria  importanza,  esso  ver¬ 
rebbe  allora  sostituito  con  qualche  carrozzone 
statale,  che  riuscirebbe  a  fare  un  po’  peggio  le 
stesse  cose,  con  un  costo  per  la  comunità  alme¬ 
no  decuplicato. 

Ma  noi  vogliamo  pensare,  che,  fino  a  quando 
esisterà  un  nucleo  di  persone  che  all’amore  per 
le  montagne  e  per  la  libertà  unirà  la  propria  di¬ 
sponibilità  per  occuparsi  di  problemi  che  sono 
di  tutti,  e  non  solo  propri,  il  Club  Alpino  vivrà,  e 
noi  pensiamo  e  ci  auguriamo  che  ciò  avverrà  an¬ 
cora  per  lungo  tempo;  ma,  cari  amici,  tutti  dove¬ 
te  essere  ” disponibili ”:  la  temporanea  interru¬ 
zione  della  pubblicazione  di  MONTI  e  VALLI  sia 
per  tutti  un  campanello  d’allarme! 

Pier  Lorenzo  Alvigini 


CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA 
GENERALE  ORDINARIA 


I  Soci  della  Sezione  di  Torino  sono  convocati  in 
Assemblea  Generale  Ordinaria  presso  la  Sede 
della  Sezione  in  Via  Barbaroux  1  il  giorno 

VENERDÌ  26  MARZO  1982  —  ORE  21,15 

con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  Assemblea 
Ordinaria  del  20  novembre  1981 

2)  Costituzione  ed  insediamento  del  Seggio 
elettorale 

3)  Relazione  del  Presidente  -  Attività  1981 

4)  Bilancio  consuntivo  1981 

5)  Elezione  alle  cariche  sociali  di:  1  Vice  Presi¬ 
dente,  5  Consiglieri,  3  Revisori  dei  Conti,  16 
Delegati  all’Assemblea  Nazionale 

6)  Varie  ed  eventuali 


Escono  di  carica:  Vice  Presidente,  Giovanni 
Gay  (rieleggibile),  Consiglieri:  Aldo  Audisio, 
Manzoni  Vincenzo,  Franco  Perno,  Eugenio  Poc- 
chiola,  Ernesto  Wuthrich  (tutti  rieleggibili). 

Il  Presidente 
PIER  LORENZO  ALVIGINI 


Le  votazioni  proseguiranno  sabato  27  marzo 
1982,  dalle  ore  9  alle  12. 

Le  liste  dei  candidati  alle  cariche  sociali  devo¬ 
no  essere  presentate  entro  il  giorno  10  marzo 
1982  alla  Segreteria  della  Sezione  corredate  da 
almeno  40  firme  di  Soci  proponenti. 

Hanno  diritto  al  voto  i  Soci  Ordinari  ed  Aggrega¬ 
ti,  maggiori  di  18  anni,  dietro  presentazione  del¬ 
la  tessera  in  regola  per  l’anno  1982. 


Testo  di  Pietro  Crivellaro 
Foto  di  Ugo  Manera 


Chi  siamo  noi  che  ci  siamo  messi  in 
testa  un’idea  del  genere?  Quella  di 
sfidare  un  mito  dell’alpinismo  mo¬ 
derno,  una  montagana  su  cui  hanno 
compiuto  imprese  incredibili  i  for¬ 
tissimi  del  momento,  la  cordata  in¬ 
glese  di  Boardmann  e  Tasker  nel 
’76,  quella  anglo-polacca  guidata 
da  Mclntyre  nel  78? 

Noi  che  andiamo  a  scalare  il  sabato 
e  la  domenica,  o  durante  le  ferie, 
che  non  abbiamo  quasi  esperienza 
di  spedizioni,  che  ci  siamo  messi  in¬ 
sieme  con  un  po’  di  casualità? 

Scena  1. 

I  Protagonisti 

Ugo  Manera  che  è  stato  affascinato 
dal  Changabang  nel  76  in  occasio¬ 
ne  della  sfortunata  spedizione  al 
Kalanka,  ne  parla  a  Renato  Lingua 
che  è  stato  diverse  volte  nelle  Ande; 
l’idea  gli  piace  subito  e  si  incarica 
di  chiedere  i  permessi  e  di  provve¬ 
dere  all’organizzazione.  Prima  cosa 
procura  jl  medico  che  è  figlio  di  un 
suo  amico  delle  Langhe,  sono  stati 
insieme  nella  Resistenza.  Si  chia¬ 
ma  Beppe  Rocca,  non  s’intende 
granché  di  scalate,  ma  gli  piace  la 
montagna  e  quanto  a  stoffa  sembra 
un  armadio.  Claudio  Sant’Unione, 
neodirettore  della  scuola  Gervasut- 
ti,  che  cerca  da  tempo  la  sua  avven¬ 
tura  himalayana,  aderisce  immedia¬ 
tamente.  Non  si  tira  indietro  Isidoro 
Meneghin,  che  ultimamente  ha  ar¬ 
rampicato  molto  in  cordata  con  Ugo 
Manera  in  cerca  di  nuove  montagne 
da  esplorare  e  nuove  vie  da  aprire. 
Chiede  di  partecipare  Sandro  Zuc- 
con  che  ha  22  anni,  anche  lui  come 
gli  altri  del  giro  della  Gervasutti: 
perchè  no?  ci  vuole  anche  il  più  gio¬ 
vane.  Corradino  Rabbi,  fautore 
dell’iniziativa  della  prima  ora,  vitti¬ 
ma  di  un  serio  incidente  di  sci- 
alpinismo,  deve  invece  rinunciare. 
Roberto  Bonis  che  divide  il  suo  tem¬ 
po  tra  l’attività  di  guida  e  la  gestio¬ 
ne  di  un  albergo  a  Bardonecchia,  si 
aggrega  perchè  ha  bisogno  di  col¬ 
laudarsi  per  un  certo  progetto  di  un 
ottomila.  Quando  anche  Sant’Unio¬ 
ne  alla  vigilia  delle  ferie  si  sloga  un 
piede  con  il  preventivo  di  un  mese 
di  gesso,  non  rinuncia  ma  cerca  dei 
rinforzi.  Così  chiede  a  Pietro  Crivel¬ 
laro  che  ci  pensa  un  po’  su,  poi  ade¬ 
risce  mandando  a  monte  le  ferie 
combinate  con  gli  amici  della  SU- 
CAI  e  strappando  un  permesso 


È  il  testo  che  accompagna  la  proiezione  delle 
diapositive  di  ”, Andremo  sul  Changabang”:  il 
racconto  della  spedizione,  un  po’  scarno,  ma  es¬ 
senziale. 

Il  modo  di  presentarlo,  tipo  sceneggiatura,  con¬ 
sente  un’impressione  altrettanto  viva,  ma  da 
una  diversa  angolazione  rispetto  a  quella  che  si 
può  avere  assistendo  alla  proiezione. 

Ci  pare  importante  pubblicarlo  perchè  può  esse¬ 
re  considerato  un  ” diario  collettivo”  dell’impre¬ 
sa,  narrato  da  chi  l’ha  compiuta. 


straordinario  al  Teatro  Stabile,  e 
inoltre  rimorchia  nell’équipe  Lino 
Castiglia  di  Alba  che,  per  non  sba¬ 
gliare,  le  ferie  le  fa  lo  stesso  come 
previsto  in  Calanques,  per  non 
scontentare  la  moglie,  e  poi  si  libe¬ 
ra  un  altro  mese  e  mezzo  che  è  il 
tempo  necessario  per  la  spedizione. 

Scena  2. 

Flash  back:  da  Delhi  a  Suray  Thota 

Caro  Enrico,  ti  scrivo  fin  che  mi  ri¬ 
mane  una  buca  delle  lettere  a  tiro, 
prima  di  partire  a  piedi  verso  il  Cam¬ 
po  Base,  per  fare  gli  auguri  a  te  e  a 
Leila  che  vi  sposerete  tra  qualche 
giorno,  così  vi  racconto  l’inizio  della 
spedizione. 


Abbiamo  perso  un  sacco  di  tempo 
da  quando  siamo  sbarcati  a  Nuova 
Delhi,  perchè  l’India  e  gli  indiani 
non  marciano  col  nostro  ritmo:  so¬ 
no  gentili  e  amabili  con  noi,  ma  han¬ 
no  un’altra  testa,  non  si  curano  del¬ 
la  puntualità.  Al  Mountainering  c’è 
stato  subito  un’equivoco,  così  tanto 
per  cominciare  perdiamo  tre  giorni 
ad  aspettare  l’ufficiale  di  collega¬ 
mento.  Ci  siamo  tolti  subito  da  De¬ 
lhi  perchè  si  moriva  dal  caldo  e  il 
soggiorno  al  Grand  Hotel  ci  costava 
un  occhio. 

In  tutti  questi  giorni  di  avvicinamen¬ 
to  alPHimalaya,  le  curiosità  e  l’at¬ 
tenzione  verso  la  civiltà  indiana  so¬ 
no  sempre  state  sopraffatte  dall’at¬ 


tesa  e  da  preoccupazioni  legate  alla 
scalata:  di  continuo  affrontiamo  in¬ 
tralci  al  regolare  svolgimento  del 
nostro  programma;  problemi  a  volte 
concreti,  ma  altre  volte  inesistenti, 
come  fantasmi  e  minacce.  Ai  margi¬ 
ni  della  nostra  coscienza  sta  in  ag¬ 
guato  l’inquietudine  per  le  incogni¬ 
te  dell’impresa. 

Due  giorni  in  corriera,  per  strade  af¬ 
follate  di  biciclette,  carretti,  cales¬ 
si,  furgoni  e  camion,  attraverso  vil¬ 
laggi  e  paesi  fitti  di  mercatini  e  ba¬ 
zar  di  ogni  genere,  brulicanti  di  gen¬ 
te  di  ogni  condizione,  affacendata 
dietro  mille  occupazioni,  un  formi¬ 
caio  di  gente  pittoresca.  Per  due 
giorni  solchiamo  una  civiltà  che  vi¬ 
ve  per  strada:  il  primo  giorno  lungo 
la  pianura,  fino  alle  montagne  che 
si  alzano  come  una  barriera  improv¬ 
visa,  il  secondo  giorno  risalendo 
per  una  strada  vertiginosa  e  tortuo¬ 
sissima  l’alta  valle  del  Gange. 
Alloggiamo  a  Joshimath  in  attesa 
dell’ufficiale  di  collegamento.  Non 
è  facile  convivere  con  l’igiene  ap¬ 
prossimativa  degli  indiani,  siamo 
molto  circospetti  nel  mangiare  e  nel 
bere,  spesso  ricorriamo  a  pasti  a 
base  di  banane  e  mele  che  si  posso¬ 
no  sbucciare.  Ugualmente  sono  fre¬ 
quenti  i  disturbi  intestinali. 

Un  giorno  per  ingannare  l’attesa  sa¬ 
liamo  ad  una  località  sopra  Joshi¬ 
math  da  cui  si  vede  il  Nanda  Devi,  la 
nostra  prima  immagine  di  Hima- 
laya.  Per  un  giorno  ritroviamo  il  no¬ 
stro  ambiente,  baite  di  pietra  come 
da  noi,  mulattiere,  pascoli  e  sorgen¬ 
ti  d’acqua  finalmente  non  sospetta 
e  l’orizzonte  che  si  allarga  verso  la 
cima  della  montagna. 

Al  terzo  giorno  d’attesa  l’ufficiale  è 
arrivato:  eravamo  prevenuti  nei  suoi 
confronti  ancor  prima  di  conoscer¬ 
lo.  Si  chiama  Ray  e,  contro  le  aspet¬ 
tative,  sembra  un  tipo  ragionevole. 
Finalmente  possiamo  partire.  Risa¬ 
liamo  ancora  qualche  chilometro  in 
corriera  oltre  Joshimath,  superiamo 
Lata  e  scarichiamo  tutto  a  Suray 
Thota. 

Di  qui  comincia  davvero  l’avvicina¬ 
mento.  Il  giorno  che  finalmente  par¬ 
tiamo  a  piedi  attacca  a  piovere,  una 
pioggia  a  singhiozzo,  discontinua; 
ogni  tanto  riforza  e  poi  sembra  ces¬ 
sare.  Non  circola  molto  buon’umo¬ 
re,  per  giunta  siamo  subito  bloccati 
dal  problema  dei  portatori.  Il  giorno 
fissato  non  sono  arrivati  tutti  i  33 
portatori  richiesti:  il  nostro  media¬ 
tore  Jashu  continua  a  rassicurarci 
con  il  suo  ghigno  stampato  sulla 
faccia  tibetana.  Non  dubitate,  ades¬ 
so  arriveranno  anche  gli  altri. 

Sono  due  giorni  che  io  e  il  medico 
stiamo  ad  aspettarli,  mentre  i  nostri 


É 


che  sono  partiti  insieme  ai  portatori 
disponibili  e  al  gregge  delle  capre 
che  portano  i  loro  viveri,  sono  bloc¬ 
cati  ad  un  giorno  di  cammino.  Non 
vediamo  l’ora  di  installare  il  Campo 
Base  per  toglierci  da  questo  genere 
di  grane  che  ci  inchiodano  senza  ri¬ 
medio  ad  attese  estenuanti. 
Informa  e  saluta  gli  altri  amici.  A  voi 
auguro  una  magnifica  festa  e  pa¬ 
zienza  se  io  sarò  assente.  Vi  ab¬ 
braccio.  Petrus. 

Scena  3 

La  marcia  di  avvicinamento 

La  sera  del  secondo  giorno  di  atte¬ 
sa  arrivano  i  portatori  che  mancano 
e  la  spedizione  può  ricomporsi.  Fi¬ 
nalmente  ci  mettiamo  tutti  in  cam¬ 
mino  alla  volta  del  Campo  Base. 
Adesso  tutto  dovrebbe  filare  come 
un  treno  sui  binari,  senza  più  pro¬ 
blemi  cruciali.  Invece  no.  È  proprio 
inutile  illudersi  di  prevedere  e  pro¬ 
grammare  tutto  in  un’avventura  del 
genere,  altrimenti  che  avventura  sa¬ 
rebbe?  Appena  partiti  Renato  Lin¬ 
gua  il  nostro  capospedizione  si  sen¬ 
te  male;  è  una  faccenda  grave  e  il 
medico  non  ha  dubbi:  in  quello  sta¬ 
to  non  può  proseguire.  Così  malin¬ 
conicamente  Renato  torna  indietro. 
La  nostra  marcia  d’avvicinamento 
dura  sei  giorni.  Il  primo  giorno  supe¬ 
riamo  il  villaggio  di  Tolma:  è  affolla¬ 
to  di  gente  che  ci  osserva  con  sim¬ 
patia,  un  sacco  di  bambini  ci  ronza 
intorno.  Per  noi  è  l’ultimo  centro 
abitato.  Più  avanti  un  po’  di  campi 
coltivati  e  poi  non  c’è  altro  che  il  de¬ 
serto;  foreste  foltissime  si  alterna¬ 
no  a  praterie,  ma  non  esiste  più  ani¬ 
ma  viva;  né  baite,  né  pascoli,  né  al¬ 
cuna  traccia  di  civiltà.  L’unica  trac¬ 
cia  è  quella  che  percorriamo,  l’itine¬ 
rario  inventato  dalle  esplorazioni  e 
dalle  spedizioni,  impervio  e  assur¬ 
do,  che  affronta  verticale  i  pendìi 
salendo  per  la  massima  pendenza  e 
cala  giù  a  precipizio  per  la  discesa. 
Andiamo  così  su  e  giù,  da  un  costo¬ 
ne  all’altro,  muovendoci  a  quote  tra 
i  tre  e  i  quattromila  metri,  senza 
guadagnare  dislivello,  accampan¬ 
doci  in  località  segnate  sulla  carta 
come  fossero  villaggi,  nient’altro 
che  radure  con  segni  di  vecchi  fuo¬ 
chi:  Hiutolì,  Dibrugheta,  Deodi,  Ra- 
mani. 

Lungo  il  cammino  facciamo  incon¬ 
tri  importanti  con  altre  spedizioni 
impegnate  nel  Garhwal  che  rientra¬ 
no.  Prima  i  polacchi  che  hanno  ten¬ 
tato  nientemeno  che  la  Nord  del 
Changabang:  saranno  fortissimi, 
ma  non  sono  marziani  e  ci  incorag¬ 
gia  sapere  che  non  ce  l’hanno  fatta, 
non  hanno  neanche  attaccato 
queirimmensa  placconata  senza 


fessure  che  non  vede  mai  il  sole; 
poi  incrociamo  la  spedizione  india¬ 
na  che  ha  portato  tre  donne  sulla 
vetta  del  Nanda  Devi,  guidata  da 
Balwànt  Sandhu,  che  è  stato  uno 
dei  primi  salitori  del  Changabang  il 
6  giugno  ’74,  con  la  spedizione 
anglo-indiana  guidata  da  Boning- 
ton;  poi  ancora  i  cecoslovacchi  che 
hanno  vinto  lo  sperone  Nord  alla  ci¬ 
ma  principale  del  Nanda  Devi,  gran¬ 
dissima  impresa,  che  è  costata  loro 
3  mesi  di  lavoro,  quasi  4000  metri  di 
corde  fisse,  7  campi  di  alta  quota  e 
un  congelato  che  perderà  la  gamba; 
ed  anche  la  guida  francese  Bernard 
Domenech  con  la  moglie  che  torna¬ 
no  con  un  nulla  di  fatto  da  una  diffi¬ 
cile  cima  del  bacino  del  Changa¬ 
bang. 

Intanto  ogni  giorno  piove,  piove 
sempre  come  una  condanna,  e 
quando  non  piove  incombe  la  mi¬ 


naccia  della  pioggia  che  non  man¬ 
cherà  di  tornare.  Per  tranquillizzarci 
diciamo  che  è  la  coda  del  monsone, 
dunque  sarà  normale.  E  ogni  gior¬ 
no,  puntuale  come  la  pioggia,  c’è 
qualche  vertenza  dei  portatori:  sono 
uomini  miseri  e  tuttavia  molto  resi¬ 
stenti  e  valorosi,  di  temperamento 
mite  e  conciliante,  ma  ogni  occa¬ 
sione  è  buona  per  tentare  di  alzare 
il  prezzo;  se  la  sbriga  il  medico  che 
sa  bene  l’inglese,  con  la  zelante  me¬ 
diazione  dell’ufficiale  di  collega¬ 
mento. 

Al  quinto  giorno  di  cammino  supe¬ 
riamo  il  mitico  tratto  dal  Santuario, 
la  strozzatura  scoscesa  e  poco  ac¬ 
cessibile  della  valle  di  Rishi  Ganga, 
che  dà  accesso  al  Nanda  Devi  e  alla 
zona  del  nostro  Campo  Base. 
L’ultimo  giorno  traversiamo  due  tor¬ 
renti  vorticosi  montando  una  telefe¬ 
rica  da  una  riva  all’altra. 


Campo  Base.  L’ufficiale  di  collegamento  Ray  e  Thomas  Gross 


Il  secondo  attraversamento  è  pro¬ 
prio  in  prossimità  del  Campo  Base, 
ai  piedi  dell’estremo  lembo  della 
morena  del  Nanda  Devi,  mentre  ci 
prende  d’infilata  un  vento  gelido 
che  soffia  a  raffiche  da  valle  e  porta 
qualche  granello  di  neve.  Saldati  e 
congedati  i  portatori,  ci  diamo  da 
fare  a  montare  la  tenda  più  grande 
per  metterci  al  riparo.  È  il  30  settem¬ 
bre,  un  terzo  del  tempo  a  nostra  di¬ 
sposizione  si  è  già  dileguato  e  non 
siamo  ancora  in  vista  della  nostra 
meta. 

Scena  4. 

Dal  Campo  Base... 

Adesso  che  siamo  soli,  con  le  mon¬ 
tagne  a  portata  di  mano  ci  sentia¬ 
mo  più  a  nostro  agio  perchè  ci  sem¬ 
bra  di  giocare  in  casa.  Smette  an¬ 
che  di  piovere  e  il  tempo  si  mette 
sul  bello  stabile.  Montiamo  l’ac¬ 
campamento  in  un  posto  comodo 
con  l’acqua  a  pochi  passi,  l’erba  e  i 
ginepri  intorno:  l’ambiente  è  come 
quello  che  dalle  nostre  parti  si  tro¬ 
verebbe  2000  metri  più  in  basso. 
Qui  l’altimetro  segna  4100  metri,  e 
vuol  dire  che  siamo  molto  più  giù  di 
quanto  avevamo  preventivato. 
Appena  sistemato  il  Campo  Base  e 
riordinato  il  materiale  partiamo  in 
ricognizione  alla  ricerca  della  no¬ 
stra  montagna.  Dobbiamo  risalire 
ancora  per  qualche  ora  la  valle  del 


Rishi  Ganga,  prima  di  imboccare 
sulla  sinistra  il  vallone  laterale  che 
dovrebbe  portare  al  Changabang:  è 
l’ultimo  "bidone”  dei  portatori  che 
ci  hanno  scaricato  prima  del  dovu¬ 
to. 

E  nella  zona  del  vero  Campo  Base  ci 
coglie  di  sorpresa  l’accampamento 
di  un  alpinista  solitario:  è  il  cecoslo¬ 
vacco  Thomas  Gross,  protagonista 
di  eccezionali  scalate,  sulla  Ovest 
del  Dru,  sulla  Ovest  di  Lavaredo,  sul 
Long  Peak  nelle  Montagne  Roccio¬ 
se.  Ci  offre  del  thè  e  conversiamo 
un  po’  in  francese.  Dice  che  passe¬ 
rà  lì  l’inverno  e  pensiamo  a  chissà 
quale  colpo  senzazionale  sta  pro¬ 
gettando.  Ci  smentisce  subito:  non 
ha  in  mente  nessuna  scalata.  Sono 
più  di  due  anni  che  ha  smesso.  In¬ 
tende  provare  a  sopravvivere  per 
tutto  l’inverno  in  quell’angolo  per¬ 
duto  di  montagna,  e  basta.  Deve  es¬ 
sere  un  po’  matto. 

Man  mano  che  ci  eleviamo  scopria¬ 
mo  il  vero  volto  dell’Himalaya:  ci 
colpisce  soprattutto  l’impressio¬ 
nante  parte  Nord  del  Nanda  Devi. 
Saliamo  ancora  e  finalmente,  con 
gli  occhi  appannati  dalla  fatica  ve¬ 
diamo  affiorare  e  crescere  in  fondo 
al  vallone  l'inconfondibile  mole,  del 
Changabang,  come  una  smisurata 
cattedrale  di  granito  chiaro.  È  emo¬ 
zionante  l’apparizione  della  monta¬ 
gna  più  bella  che  abbiamo  mai  vi¬ 
sto,  che  gli  indiani  chiamano  mon¬ 


tagna  di  luce.  Una  montagna  così 
grande.  Non  ce  la  faremo  mai  ad  ar¬ 
rivare  lassù. 

Scena  5. 

...ai  piedi  della  parete 

Per  raggiungere  i  piedi  della  parete 
occorre  camminare  due  giorni,  cosi 
stabiliamo  un  campo  intermedio  su 
uno  spiazzo  all’imbocco  del  ghiac¬ 
ciaio  del  Changabang. 

Cominciamo  ad  avere  difficoltà  con 
l’acqua:  una  vicina  sorgente  si  sec¬ 
ca  dopo  due  giorni,  ormai  fa  troppo 
freddo,  così  ci  contenteremo  del 
ghiaccio,  quando  si  trova.  Il  ghiac¬ 
ciaio  infatti  è  tutto  una  distesa  di 
blocchi  di  granito  bianco.  Lo  percor¬ 
riamo  su  e  giù  per  trasportare  i  ma¬ 
teriali  necessari  al  Campo  1  sotto  la 
parete,  e  di  là  cominceremo  la  sca¬ 
lata  vera  e  propria. 

Non  ci  possiamo  permette  di  rispet¬ 
tare  i  tempi  fisiologici  dell’acclima- 
tamento  alla  quota  perchè  dobbia¬ 
mo  fare  in  fretta,  e  per  compiere  me¬ 
no  viaggi,  aumentiamo  i  carichi  di 
corde,  chiodi,  tende,  viveri  ed  equi¬ 
paggiamento. 

Nessuno  sa  l’immensa  fatica  che 
costano  questi  pellegrinaggi  per  lo 
sterminato  deserto  di  roccia  del 
ghiacciaio  del  Changabang,  su  e 
giù  per  blocchi  instabili,  in  un  labi¬ 
rinto  di  gobbette  e  valloncelli,  ac¬ 
corti  a  non  perdere  quota,  senza  de¬ 
viare  dalla  direzione  giusta.  Sono  i 
momenti  in  cui  il  successo  ci  sem¬ 
bra  un  miraggio  remoto  e  va  in  crisi 
la  decisione  per  il  nostro  obiettivo. 
In  quei  momenti  vorremmo  riscatta¬ 
re  la  parte  di  noi  che  abbiamo  ven¬ 
duto  a  qualcuno  impegnandoci  alla 
riuscita  dell’impresa.  Vorremmo 
non  aver  concesso  a  nessuno  il  di¬ 
ritto  di  pretendere  qualcosa  da  noi. 
Ugualmente  chiunque  potrà  saltare 
su  a  giudicare  e  a  dire  la  sua.  Ma  co¬ 
sa  ne  sapete  voi  del  prezzo  che  co¬ 
sta  ogni  passo  di  queste  intermina¬ 
bili  camminate,  ogni  momento  di 
queste  giornate  febbrili  e  notti  di  in¬ 
sonnia,  ogni  battito  del  nostro  cuo¬ 
re  che  batte  sempre  come  impazzi¬ 
to? 

Prima  di  essere  scalatori  estremi,  bi¬ 
sogna  tener  duro  contro  la  fatica,  i 
disagi,  l’attesa  e  la  solitudine.  Ci 
vuole  soprattutto  molta  pazienza,  te¬ 
ner  fede  al  compito  di  ogni  giorno, 
andare  avanti  nonostante  tutto  e 
aver  fiducia  che,  un  passo  dopo  l’al¬ 
tro,  potremo  farcela  a  salire  sulla 
montagna  che  stiamo  assediando. 

Scena  6 

Primo  obiettivo:  il  colle 

Affrontando  la  scalata  il  primo  pro¬ 
blema  da  risolvere  è  raggiungere  il 


colle  che  nessuno  ha  mai  toccato, 
da  cui  si  alza  il  pilastro  della  cresta 
Sud,  il  tratto  chiave  del  nostro  nuo¬ 
vo  itinerario.  Scartata  l’ipotesi  di 
raggiungerlo  attraverso  il  facile  Col¬ 
le  Shipton,  che  è  troppo  discosto, 
attacchiamo  direttamente.  Dobbia¬ 
mo  andare  a  colpo  sicuro,  perchè 
non  c’è  tempo  per  procedere  per 
tentativi.  Il  tempo  è  bello  stabile  e  ci 
lascia  lavorare:  al  sole  si  sta  bene 
quando  non  tira  vento,  ma  all’ombra 
si  gela  e  di  notte  la  temperatura 
scende  molto  sottozero.  Nonostan¬ 
te  le  apparenze  la  parete  è  piuttosto 
rotta  e  inclinata,  così  le  difficoltà 
della  progressione  si  rivelano  infe¬ 
riori  a  quanto  temavamo:  sempre 
sotto  il  quinto  grado.  Malgrado  ciò 
impieghiamo  molti  giorni  prima  di 
stabilire  il  Campo  2  sul  colle,  per 
mancanza  di  coordinamento  nei  ri- 
fornimenti  di  corde  e  chiodi  per  at¬ 
trezzare  la  via.  Ci  muoviamo  affi¬ 
dandoci  allo  spontaneismo,  delibe¬ 
ratamente  privi  di  un’autorità  rico¬ 
nosciuta  che  definisca  i  compiti  di 
ognuno,  anche  se  tutti  accettiamo 
tacitamente  il  naturale  ascendente 
di  Ugo  Manera,  ma  la  lentezza  del 
procedere  e  la  mancanza  di  risultati 
sonanti  non  favoriscono  la  buona 
armonia  e  finiscono  per  alimentare 
tensioni  e  accendere  polemiche. 
Una  sera  ci  saltano  i  nervi,  alziamo 


la  voce  e  ci  scambiamo  dure  accu¬ 
se. 

Per  diversi  giorni  percorriamo  su  e 
giù  le  corde  fisse,  ogni  volta  più  su, 
con  maggior  noia  e  fatica:  mentre 
una  cordata  arrampica  e  stende  le 
corde  fisse,  gli  altri  fanno  la  spola 
con  i  carichi  di  materiale,  per  con¬ 
solidare  la  posizione  del  Campo  1  e 
rifornire  chi  lavora  in  parete.  Piaz¬ 
ziamo  finalmente  la  tendina  sul  Col¬ 
le  a  quasi  6000  metri  domenica  11 
ottobre. 

Sarà  troppo  tardi  per  farcela?  Prefe¬ 
riamo  non  formulare  programmi, 
per  non  farci  illusioni:  viviamo  con 
la  massima  intensità  il  presente,  in 
modo  da  non  farci  scoraggiare  dal¬ 
le  incognite  del  futuro.  Quando  quel 
futuro  arriverà,  lo  affronteremo  un 
pezzo  alla  volta,  fin  quando  il  tempo 
a  disposizione  ce  lo  consentirà,  e  a 
un  certo  momento,  in  qualunque 
punto  ci  troveremo,  ripiegheremo 
per  non  far  tardi  con  l’areo  prenota¬ 
to  per  il  1°  novembre. 

La  prima  notte  dormono  su  Manera 
,e  Castiglia  con  il  proposito  di  attac¬ 
care  il  pilastro  il  giorno  successivo. 


Lunedì  12  ottobre. 

Ugo  e  Lino  superano  un  breve  die¬ 


dro  piuttosto  difficile  per  raggiun¬ 
gere  la  cresta  spartiacque.  Qui  la 
musica  cambia  completamente. 
L’arrampicata  è  molto  esposta,  la 
roccia  molto  verticale  e  compatta  si 
alterna  al  ghiaccio.  Coi  chiodi  biso¬ 
gna  andar  piano  per  non  tirarsi  ad¬ 
dosso  blocchi  pericolanti,  meglio 
usare  blocchetti  a  incastro. 

A  una  placca  inclinata,  ma  povera 
di  appigli,  segue  un  lungo  traverso 
su  ghiaccio  verso  sinistra.  È  un  am¬ 
biente  molto  esposto,  molto  severo 
e  tuttavia  esaltante:  mai  visto  un 
misto  del  genere. 

Un  migliaio  di  metri  più  sotto  il 
ghiacciaio  di  Ramani.  Questo  è  il 
versante  su  cui  i  giapponesi  nel  76 
hanno  tracciato  la  via  che  raggiun¬ 
ge  la  nostra  in  cima  a  questo  pila¬ 
stro  su  un  grande  nevaio,  e  su  cui 
hanno  compiuto  la  loro  fantastica 
impresa  i  due  inglesi  Boardmann  e 
Tasker.  In  serata  il  cielo  si  rannuvo¬ 
la,  il  vento  rinforza  e  nevica  un  po’. 

Sta  a  vedere  che  il  tempo  si  guasta 
e  ci  frega  proprio  adesso. 

Martedì  13  ottobre 
Ugo  e  Lino  proseguono  sempre  con 
i  ramponi  calzati  su  un  terreno  mi¬ 
sto  di  fortissime  difficoltà.  Supera¬ 
no  una  serie  di  diedrini  e  sbucano 
su  un  breve  canale  di  ghiaccio  mol¬ 
to  ripido,  ai  piedi  di  un  diedro  stra¬ 
piombante.  Il  tempo  è  ancora  me-  8 


Scena  7 

Bollettino  della  salita 


m 


diocre.  Prima  del  buio  scendono  fi¬ 
no  alla  tendina  sul  Colle,  dove  è  sa¬ 
lita  la  cordata  di  Bonis  e  Crivellaro 
per  rimpiazzarli. 

Mercoledì  14  ottobre 
Il  tempo  si  è  ristabilito.  La  nuova 
cordata  risale  le  corde  fisse  fino  al 
punto  massimo  raggiunto.  Guada¬ 
gna  la  base  del  diedro  che  sembra 
un  ostacolo  insormontabile.  A  stare 
a  testa  in  su  per  cercare  la  linea  di 
salita  tra  tetti  e  strapiombi  quasi  si 
perde  la  capacità  di  valutare  l’incli¬ 
nazione.  Prima  cosa  occorre  toglie¬ 
re  i  ramponi.  Bonis  e  Crivellaro  im¬ 
piegano  tre  ore,  ricorrendo  a  qual¬ 
che  passo  d’artificiale  e  tirando  una 
libera  molto  dura,  per  aver  ragione 
del  diedro  strapiombante.  Appena 
fuori  devono  rientrare  per  non  esse¬ 
re  colti  dal  buio:  un  giorno  di  lavoro 
durissimo  per  meno  di  50  metri. 
Giovedì  15  ottobre 
Bob  e  Petrus  ripercorrono  le  corde 
fisse  più  celermente  del  giorno  pri¬ 
ma.  Risalgono  appesi  nel  vuoto  an¬ 
che  il  diedro  ormai  attrezzato  e,  rical¬ 
zati  i  ramponi  si  alternano  spedita- 
mente  per  qualche  altra  lunghezza  di 


misto  sostenuto  fino  a  sbucare  sul 
grande  nevaio  che  fa  da  spalla  alla 
cresta  sud.  Anche  se  hanno  esaurito 
le  corde,  affrontano  senza  assicura¬ 
zione  il  nevaio  triangolare  fino  al  suo 
vertice  superiore,  dove  si  eleva  un 
gendarme  caratteristico.  Sul  monoli¬ 
te  spiccano  dei  chiodi  a  pressione: 
sono  i  chiodi  dei  giapponesi.  La  nuo¬ 
va  Via  degli  Italiani  per  il  colle  sud  e 
la  cresta  spartiacque  finisce  lì. 
Venerdì  16  ottobre 
Salgono  in  cima  al  pilastro  Manera, 
Castiglia  e  Sant’Unione  per  sferrare 
l’attacco  finale.  Li  accompagna  Bo¬ 
nis  per  alleggerire  i  carichi.  Sistema¬ 
no  una  precaria  tendina  da  due  posti 
sotto  il  gendarme.  Bivacco  1.  Pernot¬ 
tano  lassù  Ugo,  Lino  e  Claudio. 
Sabato  17  ottobre 

Al  mattino  Sant’Unione  non  è  in  per¬ 
fetta  forma  e  preferisce  scendere. 
Manera  e  Castiglia  partono  lungo  la 
cresta  alla  volta  della  vetta.  Le  diffi¬ 
coltà  sono  superiori  al  previsto  e  i 
vantaggi  delle  corde  fisse  dei  giap¬ 
ponesi  sono  minimi:  le  corde  sono 
semisepolte  nel  ghiaccio  e  nei  tratti 
più  difficili  mancano  del  tutto.  Bi¬ 


vaccano  in  una  tendina  leggera  a 
più  di  200  metri  sotto  la  vetta.  Il  ven¬ 
to  sulla  cresta  non  dà  requie. 
Domenica  18  ottobre 
Ugo  e  Lino  proseguono  per  forti  dif¬ 
ficoltà.  Forzano  un  durissimo  cami¬ 
no  chiuso  da  uno  strapiombo.  Il 
tempo  passa  e  la  vetta  sembra  an¬ 
cora  lontana.  Quando  quasi  dispe¬ 
rano  di  farcela,  cessano  le  difficoltà 
e  resta  solo  un  ripido  pendio  di  neve 
da  percorrere.  Due  passi  barcollan¬ 
do  e  una  sosta,  avanti  così  fino  alla 
vetta  del  Changabang,  un  metro  do¬ 
po  l’altro  fino  a  quota  6864.  Sono  le 
ore  15  e  20. 

Li  vedono  lassù,  piccoli  piccoli,  dal 
Bivacco  1  Bonis  e  Crivellaro  e  in 
quel  momento  decidono  di  scende¬ 
re.  Erano  saliti  lassù  lo  stesso  gior¬ 
no,  prevedendo  di  incontrare  i  com¬ 
pagni  sulla  via  del  ritorno,  con  l’in¬ 
tenzione  di  tentare  a  loro  volta  la 
vetta.  Quando  li  vedono  giungere  in 
cima,  concludono  che  occorre  ri¬ 
nunciare.  I  viveri  scarseggiano,  le 
uniche  due  corde  rimaste  le  ha  la 
cordata  di  punta,  i  portatori  sono 
prenotati  al  Campo  Base  per  il  23, 


né  conviene  star  lassù  ad  aspetta¬ 
re. 

Scena  8. 

Scendiamo  dopo  la  conquista 

La  spedizione  ha  raggiunto  i  suoi 
obiettivi  sorprendendo  noi  stessi. 
Nonostante  i  problemi  logistici,  gli 
incovenienti  organizzativi,  gli  incer¬ 
ti  dei  portatori,  l’approssimazione 
del  vettovagliamento,  oltre  ai  disagi 
del  clima  e  dell’ambiente  e  le  diffi¬ 
coltà  della  scalata,  abbiamo  avuto 
fortuna  con  il  nostro  stile  all’italia¬ 
na. 

E  di  colpo  il  successo  ci  infonde  en¬ 
tusiasmo  e  buonumore,  con  il  suo 
tocco  magico  redime  e  cancella  tut¬ 
te  le  ombre,  allenta  tutte  le  tensioni, 
nasconde  nell’oblio  la  fatica  e  la 
sofferenza.  Adesso  abbiamo  voglia 
di  tornare  a  casa.  Di  andarcene  da 
queste  montagne  e  da  questa  valle 
dove  ci  siamo  segregati  per  troppo 
tempo. 

I  nostri  due  compagni  impiegano 
due  giorni  a  scendere  al  Colle,  e  il 
terzo  giorno  si  ricongiungono  a  noi. 
Sono  molto  provati,  Lino  ha  un  prin¬ 
cipio  di  congelamento  ad  un  piede, 
ma  ci  invade  la  magica  felicità  del 
successo,  l’euforia  di  essere  di  nuo¬ 
vo  riuniti  e  illesi.  Siamo  felici  per¬ 
chè  abbiamo  salito  questa  monta¬ 
gna  di  esclusiva  bellezza,  siamo  fe¬ 
lici  perchè  questa  via  si  chiamerà 
Via  degli  Italiani,  che  son  rimasti  a 
casa  a  scuotere  la  testa,  perchè  ab¬ 
biamo  posto  fine  alle  attese  e  spaz¬ 


zato  via  le  nostre  ansie,  dando  un 
senso  a  tutti  gli  sforzi  che  abbiamo 
compiuto  e  ai  disagi  patiti.  E  ades¬ 
so  possiamo  scendere. 

Smontiamo  il  Campo  1,  ci  carichia¬ 
mo  sulle  spalle  zaini  impressionanti 
per  non  dovere  più  tornare  fin  lassù 
e  scendiamo.  Vogliamo  riguadagna¬ 
re  gli  agi  e  la  tranquillità  del  Campo 
Base,  dove  potremo  stenderci  e  dor¬ 
mire  senza  ansie  per  il  giorno  dopo. 
Ray  che  non  aveva  più  notizie  di  noi 
da  quindici  giorni,  temendo  il  peg¬ 
gio,  si  era  accordato  con  Thomas 
Gross  perchè  venisse  a  cercarci:  en¬ 
trambi  ci  festeggiano  come  dei  vec¬ 
chi  amici.  Thomas  che  ha  un  certo 
forno  per  fare  il  pane,  ci  prepara  in 
nostro  onore  un  dolce  con  quello 
che  ha:  ”le  gateau  du  Changabang”. 
Noi  invece  con  i  viveri  siamo  proprio 
agli  sgoccioli.  Facciamo  gran  festa 
con  una  bella  spaghettata  e  brindia¬ 
mo  bevendo  caffelatte. 

Scena  9. 

Tutti  a  casa! 

Abbiamo  ancora  tre  giorni  da  far 
passare  in  attesa  dei  portatori:  una 
presa  in  giro  per  la  fretta  che  ci  ha 
sempre  assillato.  Ciondoliamo  sen¬ 
za  saper  cosa  fare.  Un  giorno  risa¬ 
liamo  al  campo  avanzato  per  portar 
giù  quel  che  è  rimasto.  Ma  sotto 
sotto  è  per  dare  l’ultimo  saluto  alla 
nostra  montagna.  Lo  lasciamo  lag¬ 
giù  indifferente  il  Changabang,  non 
è  nostro  e  non  sarà  di  nessuno,  lui 
non  è  cambiato,  non  gli  abbiamo 


neanche  fatto  il  solletico.  Ma  allora 
a  cosa  è  servito  tutto  questo?  Nes¬ 
suno  di  noi  lo  capisce  bene,  cerche¬ 
remo  i  segni  di  questa  esperienza 
dentro  di  noi,  più  tardi,  ma  adesso 
sappiamo  che  siamo  stufi  di  porta¬ 
re  addosso  la  corazza  di  alpinisti,  e 
abbiamo  fretta  di  tornare  alla  civil¬ 
tà,  di  incontrare  degli  amici,  di  man¬ 
giare,  di  lavarci,  di  stare  a  casa  e  di 
riposare. 

Per  questo  percorriamo  la  via  del  ri¬ 
torno  a  tappe  forzate  impiegando  la 
metà  del  tempo  dell’andata.  In  tem¬ 
po  per  ricevere  l’ultimo  colpo  di  co¬ 
da  dell’avventura  himalayana:  una 
nevicata  improvvisa  che  minaccia 
di  tagliarci  la  strada  del  ritorno. 

È  lì,  alla  fine  che  riceviamo  la  più 
grossa  lezione  di  umiltà  e  di  corag¬ 
gio  da  parte  dei  nostri  portatori,  che 
rischiando  la  pelle  per  la  stessa  ta¬ 
riffa,  ci  aprono  un  varco  nella  neve 
alta,  lungo  canaloni  scoscesi  e  sel¬ 
vaggi  fino  al  fondovalle. 

L’ultima  notte  bivacchiamo  in  una 
grotta  e  facciamo  fuoco  bruciando  i 
pali  della  tenda  grande. 

Nel  separarci  dai  nostri  portatori 
che  si  fermano  a  Lata  non  possia¬ 
mo  dirci  nulla  senza  una  lingua  co¬ 
mune,  così  ci  scambiamo  il  saluto 
indù  che  è  come  una  benedizione: 
namastè. 

Dietro  di  noi  è  rimasto  solo  il  nostro 
amico  Thomas,  nel  suo  ricovero  da 
Robinson  del  2000,  che  si  prende  la 
prima  neve  dell’inverno  che  è  alle 
porte. 


LI  BR 
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DAL  CAUCASO 

ALMAYA 


VITTORIO  SELLA 
fotografo  alpinista 
esploratore 


”DAL  CAUCASO  AL  HIMALAYA 
VITTORIO  SELLA  fotografo,  alpinista,  esplo¬ 
ratore” 

Vittorio  Sella  (1859-1943),  nipote  del  famoso 
Quintino  ministro  delle  finanze  e  fondatore 
del  CAI,  ha  lasciato  nell’Istituto  di  Fotografia 
Alpina  a  S.  Gerolamo  (Biella)  oltre  quattromila 
fra  lastre  e  pellicole,  impressionate  durante  la 
sua  lunga  attività  di  fotografo  di  alta  monta¬ 
gna.  L’attività  fotografica  di  Vittorio  Sella  eb 
be  inizio  nel  1879  e  prosegui  negli  anni  im 
diatamente  successivi  con  una  serie  di  c 
pagne  fotografiche  finalizzate  al  rilievo  di 
to  l’arco  alpino  fatte  durante  impegnative 
ascensioni  anche  invernali  (il  che  costituiva 
una  assoluta  novità). 

Dal  1889  Vittorio  Sella  decise  di  ampliare  la 
sua  attività  di  fotografo  di  alta  montagna  oltre 
i  confini  europei  organizzando  una  prima  cam¬ 
pagna  fotografica  ed  espiorativa  nel  Caucaso 
centrale.  La  fama  che  gli  derivò  come  eccel¬ 
lente  fotografo  di  montagna  e  ottimo  alpinista 
fece  si  che  Luigi  Amedeo  di  Savoia  duca  degli 
Abruzzi  lo  invitasse  a  partecipare  nel  1897  in 
veste  di  fotogrsfo  ufficiale  alla  spedizione  che 
aveva  organizzato  per  raggiungere  la  cima  del 
Monte  Sant’Elia  in  Alaska. 

Sempre  nel  1897  il  Sella  partecipò  al  periplo 
del  Kanchenjunga  (Gangchendzònga)  in  Sik- 
kim  con  il  famoso  alpinista  inglese  D.W.  Fre- 
shfield  e  poi,  ancora  con  il  duca  degli  Abruzzi, 
si  recò  al  Ruwenzori  (1906).  Infine  fece  parte 
della  famosa  spedizione  al  Karakoram  che 


aveva  come  scopo  l’ascensione  al  K2  (1909). 
Il  volume  del  Touring  dedicato  a  Vittorio  Sella 
è  il  primo  in  assoluto  che  si  pubblichi  in  Italia. 
Di  precedente  esiste  soltando  "The  Splendid 
Hills  of  Vittorio  Sella”  di  Ronald  Clark  pubbli¬ 
cato  a  Londra  nel  1948  in  lingua  inglese  e  mai 
tradotto.  I  rapporti  fra  il  Touring  e  Vittorio  Sel¬ 
la  sono  di  antica  data.  Nel  vecchio  archivio 
TCI,  infatti,  vi  sono  numerose  stampe  originali 
del  Sella  che  sono  servite  a  illustrare  articoli 
dedicati  alla  montagna  sulle  pubblicazioni  del 
Touring.  Notevole  anche  l'articolo  dedicato  a 
Vittorio,  pubblicato  su  ”Le  Vie  d'Italia”,  ago¬ 
sto  1947,  a  firma  A.A.  Michieli,  dal  titolo  "Un 
maestro  della  fotografia  alpina:  Vittorio 
Sella”,  illustrato  proprio  con  alcune  fotografie 
che  vengono  pubblicate. 

Il  corpus  delle  fotografie  pubblicate  è  frutto  di 
accurata  ricerca  di  archivio  come  dimostra  il 
fatto  che  vengono  pubblicate  non  solo  le  im¬ 
magini  "ufficiali”  fatte  da  Vittorio  Sella  per  il 
catalogo  e  la  vendita  ma  anche  le  fotografie 
considerate  dal  Sella  "istantanee”,  una  crona¬ 
ca  fotografica  dei  suoi  viaggi,  delle  sue  im¬ 
pressioni,  di  ciò  che  desiderava  ricordare, 
senza  volerlo  necessariamente  rendere  pub¬ 
blico.  Sono,  queste,  naturalmente  le  fotogra¬ 
fie  meno  conosciute  che  costituiscono  la  par¬ 
te  più  inedita  del  volume. 

Tutti  i  testi  pubblicati  (testo  di  Racanicchi,  in¬ 
troduzione  alle  spedizioni  e  didascalie)  si  so¬ 
no  avvalsi  di  ricerche  d’archivio  in  rispetto  alle 
esigenze  filologiche.  Si  è  pensato,  inoltre,  che 
il  miglior  commento  alle  immagini  fossero  gli 
scritti  autografi  di  Sella,  o  dei  suoi  compagni 
di  spedizione,  che  è  stato  riportato  integral¬ 
mente  in  varie  sedi  del  volume. 

Il  volume  è  cosi  diviso: 

Vittorio  Sella  fotografo,  alpinista,  esploratore, 
testo  di  Piero  Racanicchi.  Le  fotografie  che  il¬ 
lustrano  questo  testo  sono  antiche  immagini 
familiari  e  una  scelta  di  fotografie  delle  Alpi. 
Spedizione  nel  Caucaso  centrale  (1889,  1890, 
1896).  -  Spedizione  in  Alaska  con  il  duca  degli 
Abruzzi  (1897).  -  Spedizione  con  D.W.  Fre- 
shfield  in  Sikkim  (1899).  -  Spedizione  al  Ru¬ 
wenzori  con  il  duca  degli  Abruzzi  (1906).  -  Spe¬ 
dizione  al  Karakoram  con  II  duca  degli  Abruzzi 
(1909). 

Sintetica  biografia  di  Vittorio  Sella  illustrata 
con  fotografie  attuali  di  Toni  Nicolini  scattate 
a  S.  Gerolamo  e  all’Istituto  di  Fotografia  Alpi¬ 
na  "Vittorio  Sella”. 

Indici. 

L’opera,  a  cura  di  Raffaella  Fiory  Ceccopieri 
del  TCI  con  la  collaborazione  di  Alfonso  Ber¬ 


nardi  del  CAI,  conta  240  pagine  nel  formato  di 
23x31.5  cm  ed  è  rilegata,  con  sovracoperta. 
Le  foto  riprodotte  sono  194,  affiancate  da  tre 
fotografie  panoramiche  di  136x30  cm,  in  cu¬ 
stodia  a  parte.  Il  prezzo  è  di  44.000  (per  i  soci 
del  TCI  e  del  CAI,  26.000).  TC| 
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ALESSIO  NEBBIA 
TRA  GEOPLASTIGRAFIA 
E  PITTURA 


Il  Museo  Nazionale  della  Montagna, 
dopo  la  presentazione  della  mostra 
"Alessio  Nebbia  tra  geoplastigrafia 
e  pittura”  ad  Aosta  presenta  la  pro¬ 
pria  realizzazione  espositiva  nella 
sede  del  Monte  dei  Cappuccini  dal 
19  febbraio  al  14  marzo  1982. 
L’esposizione  raccoglie  tutta  l’atti¬ 
vità  pittorica  e  geoplastigrafica 
dell’artista.  La  rassegna  postuma 
presenta  complessivamente  oltre 
100  opere  ripartite  tra  quadri,  tavole 
panoramiche  e  plastici.  L’esposizio¬ 
ne  si  colloca  nello  sforzo  di  docu¬ 
mentazione  delle  tematiche  alpine 
che  il  Museo  Nazionale  della  Mon¬ 
tagna  persegue  ormai  dal  1978  con 
logica  e  consequenzialità. 
Presentare  un’artista  è  per  noi  una 
esperienza  nuova,  esperienza  di  la¬ 
voro  che  abbiamo  diviso  con  le  Re¬ 
gioni  Piemonte  e  Valle  d’Aosta  che 
hanno  fornito,  attraverso  ai  rispetti¬ 
vi  assessorati  al  Turismo,  l’appog¬ 
gio  finanziario  per  l’esecuzione.  Ri¬ 
teniamo  che,  anche  sul  fronte  arti¬ 
stico,  il  Museo  Nazionale  della 
Montagna  debba  presentarsi  con 
un  tema  aggiuntivo  a  quello 
dell’operare  autonomo  del  perso¬ 
naggio  esaminato.  La  scelta  è  quin¬ 
di  caduta  su  una  figura  di  notevole 
interesse  nel  campo  della  produzio¬ 
ne  turistica  e  pittorica  degli  anni 
compresi  tra  il  1930  e  il  1960-70: 
Alessio  Nebbia. 

La  mostra  nasce  dal  contrasto  tra 
le  due  attività  caratterizzanti  l’ope¬ 
ra  dell’artista;  tra  geoplastigrafia  e 
pittura  rappresenta  la  simbiosi  di 
due  limiti  che  normalmente  si  repu¬ 
tano  invalicabili:  la  tecnica  e  l’arte. 
Per  Alessio  Nebbia  fu  un  avvicina¬ 
mento  che  caratterizzò  la  sua  pro¬ 


duzione  artistica;  la  geoplastigrafia 
si  alterna  alla  pittura,  il  supporto 
dell’una  serve  quale  integrazione 
dell’altra.  Nasce  un  operare  in  mo¬ 
do  autonomo,  diverso,  significativo 
e  certamente  interessante.  L’opera 
dell’artista  si  caratterizza  e  diviene 
un  modo  di  pensare  e  di  leggere 
l’ambito  geografico,  quale  poeta  e 
tecnico. 

Alessio  Nebbia  fu  un  tecnico  della 
montagna  ma  anche  un  poeta  della 
stessa,  amò  riproporre  nelle  sue 
opere  la  rigorosità  e  la  freddezza  di 
un  monte  realizzando  un  panorama 
o  un  plastico,  dipingendo,  sovente  il 
medesimo  tema,  in  una  incantevole 
e  sapiente  coesione  di  colori,  una 
appannata  irrealtà  che  divenne  ca¬ 
ratterizzante  dell’artista.  La  Regio¬ 
ne  Piemonte  e  la  Regione  Autono¬ 
ma  Valle  d’Aosta,  per  questi  motivi 
presentano  l’esposizione  realizzata 
dal  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  di  Torino.  Alessio  Nebbia  nac¬ 
que  a  Castello  d’Annone,  presto 
Asti  nel  1896.  Con  la  famiglia  dopo 
pochi  anni  si  trasferì  a  Torino  dove 
trascorse  l’infanzia  e  la  giovinezza. 
Nella  città  piemontese  si  sviluppò  il 
suo  interesse  alla  pittura:  i  musei, 
le  mostre  e  soprattutto  la  natura  fu¬ 
rono  la  sua  guida.  Nel  1925,  abban¬ 
donò  l’attività  di  disegnatore,  si  tra¬ 
sferì  a  Courmayeur,  obbedendo  ad 
un  bisogno  di  individualità  e  di  con¬ 
tatto  con  la  montagna,  amata  sin 
dagfi  anni  della  giovinezza.  La  spiri¬ 
tualità  di  quei  monti  ebbe  un’in¬ 
fluenza  decisiva  nella  sua  formazio¬ 
ne  artistica.  Nel  periodo  successivo 
alla  seconda  guerra  prevalse  una  vi¬ 
sione  artistica  della  montagna  con¬ 
cretizzatasi  in  innumerevoli  quadri 


che  ne  hanno  illustrato  gli  aspetti 
più  reconditi  ed  intimi  quali  le  nevi¬ 
cate,  le  albe  o  i  tramonti,  i  notturni. 
In  questo  periodo  Alessio  Nebbia 
alternò  il  domicilio  valdostano  a 
quello  torinese. 

Nel  1972  si  trasferì  a  Cuneo  dove 
morì  il  18  ottobre  1975. 

Il  catalogo,  con  testi  di  Aldo  Audi- 
sio,  Luigi  Cariuccio  e  Giuseppe 
Nebbia,  offrirà  certamente  spunti 
integrativi  a  questa  breve  nota  rias¬ 
suntiva. 


Aldo  Audisio 

Direttore  tecnico 
Museo  Nazionale  della  Montagna 
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”LA  LEGNA  PER  L'INVERNO" 
DONATA  AL  MUSEO 


Il  18  febbraio,  unitamente  all’inau- 
gurazione  della  mostra  su  Alessio 
Nebbia,  lo  scultore  valdostano  Dori¬ 
no  Ouvrier  donerà  al  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  la  sua  scultura 
lignea  ”La  legna  per  l’inverno”,  ope¬ 
ra  appositamente  realizzata  per  il 
Museo. 

Dorino  Ouvrier  è  uno  dei  maggiori  e 
più  significativi  personaggi  che  ani¬ 
mano  il  mondo  dell’artigianato  arti¬ 
stico  valdostano. 

Per  illustrare  il  valore  dell’opera 
dell’Ouvrier  basta  scorrere  veloce¬ 
mente  la  sua  biografia  artistica: 
Dorino  Ouvrier  vive  a  lavora  a  Epinel 
(Cogne).  Ha  partecipato  a  molte  ma¬ 
nifestazioni  regionali  ed  esposizio¬ 
ni  collettive.  In  particolare: 

Fiera  di  St.  Orso  (1976,  11  premio  - 

1977,  4  premio  e  premio  speciale 
Amédée  Berthod  -  1978,  3  premio  - 

1980,  1  premio  -  1981,  1  premio  - 
1982,  1  premio) 

Mostra  Concorso  di  Aosta  (1976,  3 
premio  - 1977,  2  premio  - 1979,  5  pre¬ 
mio  -  1980,  1  premio  -  1981,  1  pre¬ 
mio) 

Fiera  Concorso  Forte  di  Bard  (1976, 
4  premio) 

Fiera  di  Challand-Saint-Anselme 
1976,  1  premio -1977,  4  premio  - 

1978,  1  premio  -  1979,  1  premio  - 

1981,  1  premio) 

Fiera  di  Donnas  (1977,  5  premio  - 
1978,  1  premio  -  1980,  2  premio  - 
1981,  2  premio). 

Cesare  Verlucca,  nel  1980,  in  un  ca¬ 
talogo  sull’artista  scriveva: 

Dorino  lavora  il  noce  e  nel  noce  in¬ 
taglia  la  sua  gente,  quella  che  si  ve¬ 
de  intorno  ogni  giorno,  intenta  al  la¬ 
voro  o  all’ozio  (e  assai  più  spesso  al 
primo  che  al  secondo),  e  si  direbbe 


che  vada  tentando  di  scoprire  di 
che  cosa  è  fatta  l’intima  essenza  lo¬ 
ro,  quasi  volesse  radiografarne  i 
sentimenti. 

Ed  ecco  allora  che  il  momento  arti¬ 
stico  del  suo  operare  si  fa  più  atten¬ 
to,  puntuale  quasi,  sotteso  sempre 
al  momento  umano,  ancorché  colto 
negli  aspetti  più  tradizionali  e  folk- 
loristici.  È  una  maturazione  in  field, 
direbbero  gli  inglesi.  Sul  campo.  I 
mezzi  usati  sono  sempre  gli  stessi, 
legno,  scalpello,  mazza,  coltello  e 
poesia,  ma  l’aria  si  fa  più  fina,  sof¬ 
fusa,  in  sospensione;  le  figure,  da 
statiche  che  erano,  sembrano  voler¬ 
si  muovere,  gestire,  ridere-gridare- 
piangere,  vivere  insomma:  quasi 


fossero  palpitanti  entità  che  il  mo¬ 
mento  fecondo  e  sublimato  dell’ar¬ 
tista  ha  enuclato  dal  legno  in  cui 
erano  costrette  a  vivere  per  chissà 
quale  antichissimo  malefizio. 

Le  emozioni  della  vita  montana  si 
leggono  tutte  nell’opera  che  pre¬ 
sentiamo:  ”LA  LEGNA  PER  L’IN¬ 
VERNO”  è  una  completa  sintesi  di 
un  mondo  che  dal  bosco  ha  tratto 
per  anni  elemento  di  sussistenza  e 
vita,  è  la  legna  che  Ouvrier  trasfor¬ 
ma  con  maestria  in  opere  di  alto  li¬ 
vello  artistico. 

Aldo  Audisio 

Direttore  tecnico 
Museo  Nazionale  della  Montagna 


UN  TABACCAIO  E  IL  SUO  PAESE 
IN  FONDO  AL  LAGO 


Molti  conosceranno  la  storia  di  Ce¬ 
resole  Reale,  in  Valle  dell’Orco,  la 
cittadina  che  per  la  costruzione  di 
un  lago  artificiale  venne  fatta  som¬ 
mergere  dalle  acque  e  ricostruita  in 
altro  luogo.  Questo  accadeva  cin- 
quant’anni  fa  per  cui,  di  come  fosse 
prima,  se  lo  ricordano  in  pochi,  uno 
di  questi  è  il  tabaccaio  della  frazio¬ 
ne  ...,  il  quale  per  la  sua  singolare 
personalità  e  capacità  di  riferirci  di 
un  mondo  di  altri  tempi,  merita  di 
essere  conosciuto,  soprattutto  da 
chi  sente  il  fascino  della  civiltà  alpi¬ 
na. 

Sempre  cortese,  non  manca  di  ri¬ 
spondere  a  chi  gli  fa  domande,  con 
un  calore  che  tradisce  il  suo  rim¬ 
pianto  per  alcuni  aspetti  di  un  modo 
di  vivere  che  è  scomparso. 


Salendo  lungo  la  strada  che  va  ver¬ 
so  il  nuovo  centro  di  quello  che  è 
oggi  Ceresole  Reale,  si  incontra 
all’altezza  del  muro  della  diga,  sulla 
destra,  una  costruzione  in  pietra  do¬ 
ve  è  appeso  un  anacronistico  car¬ 
tello  azzurro  con  scritto  a  bei  carat¬ 
teri  in  corsivo,  come  una  volta:  ”Ri 
vendita  Tabacchi,  coniugi  Basso’ 
Ciò  che  più  stupisce,  appena  vi  si 
entra,  sono  le  bottiglie  di  olio  di  oli¬ 
va  sugli  scaffali,  le  quali  nel  freddo 
del  negozio  non  riscaldato  —  sono 
completamente  ghiacciate  —  in 
questo  dicembre  senza  neve. 

A  fianco  della  bottega,  in  una  stan¬ 
zetta  riscaldata  abita  il  tabaccaio  di 
Ceresole:  un  vecchietto  dalla  tem¬ 
pra  eccezionale,  il  più  vecchio  abi¬ 
tante  dell’alta  Valle  dell’Orco  e,  gra¬ 
zie  ai  suoi  84  anni,  il  più  vecchio  ta¬ 
baccaio  del  Piemonte,  se  non  d’Ita¬ 
lia.  Porta  quasi  sempre  in  inverno  la 
sciarpa  e  il  cappello  anche  in  nego¬ 
zio;  ha  il  volto  espressivo  solcato  da 


rughe  e  una  parlata  un  po’  strasci¬ 
cata,  tipica  di  chi  ha  ormai  perso 
quasi  tutti  i  denti.  Parlare  con  lui  af¬ 
fascina  sia  perchè  si  tratta  di  una 
persona  gentile  e  piena  di  arguzie 
sia  perchè  è  forse  l’ultimo  testimo¬ 
ne  vivente  di  certi  piccoli  fatti  di 
storia  popolare  di  questa  valle  che 
nessuno  ricorda  più,  perchè  la  mag¬ 
gior  parte  dei  protagonisti  è  già 
morta. 

Roberto  Celestino  Basso,  classe 
1897,  parla  sempre  volentieri  con 
chiunque.  Per  lui  è  il  modo  migliore 
di  vincere  la  solitudine  delle  giorna¬ 
te  che  —  da  quando  ha  perso  mo¬ 
glie  e  figlie  otto  anni  fa  —  è  costret¬ 
to  a  trascorrere  completamente  so¬ 
lo  nel  retrobottega.  Ha  un  modo  di 
discorrere  irregolare  ma  piacevole: 
alterna  il  dialetto  piemontese 
all’italiano,  a  seconda  di  come  rie¬ 
sce  meglio  la  frase;  alterna  discorsi 
su  fatti  attuali  e  personali  a  discor¬ 
si  su  episodi  incredibilmente  lonta- 
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ni  nel  tempo  capitati  nella  Valle. 
Inizia  spiegando  con  orgoglio  che 
ha  escogitato  un  metodo  per  rispar¬ 
miare  sul  riscaldamento  della  stufa 
a  gas:  utilizza  i  residui  di  gas  che  i 
pochi  clienti  gli  lasciano  nelle  bom¬ 
bole  da  ricaricare,  fino  a  vuotarle 
completamente.  Lo  racconta  sorri¬ 
dendo,  in  qualche  momento  addirit¬ 
tura  scoppiando  a  ridere,  fiero  di 
prendersi  una  rivincita  su  quelli  del 
gas  che  ”...  se  la  meritano  che  le 
bombole  vengano  date  indietro 
completamente  ripulite...” 

Mentre  racconta  accarezza  il  gatto 
soriano,  unico  suo  compagno  che 
ha  la  singolare  abitudine  di  andare 
a  dormire  dentro  il  forno  della  cuci¬ 
na  a  legna.  Ci  dice  che  è  nato  solo  e 
morirà  solo.  Il  suo  non  è  un  nome 
piemontese,  lo  si  avverte  subito. 
Suo  padre  era  un  carabiniere  di 
stanza  a  Ceresole  ma  originario 
dell’entroterra  ligure,  sposato  a  una 
donna  della  Valle  dell’Orco.  Persi  i 
genitori  giovanissimo,  Basso  fu  al¬ 
levato  dalla  nonna  materna  di  Cere¬ 
sole  e  da  allora,  salvo  il  periodo  da 
militare  nella  prima  guerra  mondia¬ 
le,  è  sempre  rimasto  qui.  Ma  la  Ce¬ 
resole  di  una  volta,  quella  che  ades¬ 


so  è  sotto  l’acqua  del  lago  artificia¬ 
le  —  ci  racconta  —  era  molto  più 
bella  di  quella  attuale. 

Non  per  niente  era  "Reale”.  Ci  veni¬ 
vano,  oltre  al  Re,  vari  nobili  della  ca¬ 
sa  Savoia  attratti  dalla  bellezza  dei 
pascoli  e  degli  abeti  che  adesso  so¬ 
no  coperti  dal  lago.  Non  come  ades¬ 
so  che  è  stata  ricostruita  disordina¬ 
tamente  sulle  pendici  sud  della  Val¬ 
le.  Ma  quando  nel  1930  decisero  di 
costruire  la  diga  e  di  coprire  tutto  il 
fondo-valle  e  il  paese  con  un  bacino 
artificiale,  non  ci  fu  niente  da  fare. 
Tutti  i  Ceresolesi  dovettero  abban¬ 
donare  le  loro  case,  volenti  o  nolen¬ 
ti,  e  ricostruirle  più  in  alto,  sopra  il 
limite  della  diga.  Anche  lui,  che  già 
aveva  una  gloriosa  rivendita  di  ta¬ 
bacchi,  dovette  ricostruirsela  da  so¬ 
lo,  con  le  pietre,  dove  è  adesso.  E  la 
vecchia  tabaccheria  (ci  fa  sapere 
con  orgoglio)  presso  cui  si  erano 
serviti  nientemeno  che  i  regnanti 
della  Casa  Savoia,  adesso  è  nel  fon¬ 
do  di  questo  lungo  lago  blu  e  verde, 
costruito  per  dare  luce  ”a  quelli  di 
Torino”. 

Basso  ci  tiene  a  precisare  che  il  Re, 
quando  veniva  a  Ceresole  per  le  bat¬ 
tute  di  caccia  nella  riserva,  era  una 


persona  molto  alla  buona,  non  face¬ 
va  assolutamente  pesare  la  sua  po¬ 
sizione.  Quando  veniva  nella  tabac¬ 
cheria,  parlava  addirittura  in  pie¬ 
montese;  ai  battitori,  nelle  battute 
di  caccia,  dava  ben  10  lire  al  giorno: 
inutile  dire  che  per  una  tale  cifra  in 
tutta  la  valle  era  una  gara  a  farsi  as¬ 
sumere  anche  a  costo  di  abbando¬ 
nare  le  mucche  per  più  giorni.  E  poi 


Roberto  Celestino  Basso, 
il  tabaccaio  di  Ceresole  Reale 
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c’era  la  soddisfazione  di  aver  pre¬ 
stato  la  propria  opera  per  il  Re... 

Gli  domandiamo  se  è  vero  quel  che 
si  dice:  che  è  possibile  andando  in 
barca  sul  lago  vedere  sul  fondo  N 
campanile  della  chiesa  della  Cere¬ 
sole  di  una  volta.  Basso  è  contento 
di  risponderci  di  no,  spiegandoci 
che  la  chiesa  è  una  delle  poche  co¬ 
struzioni  che  non  è  stata  coperta 
dalle  acque  per  la  sua  posizione  so¬ 
praelevata,  rispetto  al  vecchio  pae¬ 
se.  Dove  era  allora  lo  è  tutt’ora;  al 
massimo  sul  fondo  del  lago  si  po¬ 
tranno  intravvedere  le  vecchie  case, 
ma  i  vecchi  abitanti  prima  di  la¬ 
sciarle  portarono  via  tutto  quanto 
era  possibile  per  la  ricostruzione: 
lose,  travi  in  legno,  porte. 

Mentre  racconta,  viene  ogni  tanto 
interrotto  dal  suono  del  campanello 
della  bottega  che  lo  avverte  che  è 
entrato  qualcuno  per  comperare. 
Allora  si  alza  e  lascia  il  caldo  retro- 
bottega  per  passare  nella  gelida 
bottega  a  fianco.  Quando  deve  fare 
le  addizioni  per  un  conto  un  po’  lun¬ 


go,  ritorna  nel  retrobottega  a  pren¬ 
dere  una  biro.  La  tiene  al  caldo,  ci 
dice,  altrimenti  non  scrive.  Il  suo  è 
un  negozio  di  quelli  vecchi,  tutto  a 
scaffali  di  legno  pieni  di  scatole, 
scatolette,  pacchetti  di  ogni  colore 
allineati. 

Sul  bancone  ci  sono  caramelle,  car¬ 
toline  ancora  di  quelle  in  bianco  e 
nero  e  una  gran  sorta  di  merce  in 
vendita  (e  ..  invenduta),  illuminata 
dalla  flebile  luce  del  lampadario, 
anch’esso  di  quelli  che  ormai  non  si 
vedono  più. 

In  estate  coi  turisti  fa  qualche  soldo 
in  più;  ma  in  inverno  i  clienti  non  so¬ 
no  molti. 

Dopo  aver  venduto,  rientra  al  caldo 
del  retrobottega  e  riprende  a  rac¬ 
contare.  Nella  Ceresole  di  una  volta 
si  era  più  poveri  ma  più  uniti,  più  al¬ 
truisti.  Ci  si  aiutava  di  più,  c’era  più 
solidarietà.  Ci  viene  il  sospetto  che 
voglia  farci  capire  che  l’acqua  del 
lago  ha  coperto  non  solo  le  vecchie 
case  ma  anche  il  vecchio  modo  di 
vivere,  l’antico  modo  di  essere. 


Allora  venire  a  Ceresole  Reale  dalla 
pianura  era  una  impresa  eroica:  si 
veniva  a  piedi  lungo  la  stradina  ster¬ 
rata  fin  da  Pont  per  quaranta  chilo¬ 
metri,  risalendo  tutta  la  Valle.  Ma 
nessuno  si  preoccupava  di  questo: 
era  una  cosa  normale.  Egli  stesso 
in  una  settimana,  dovette  fare  la 
strada  fino  a  Pont  per  tre  volte  di  se¬ 
guito.  A  questo  punto  scoppia  a  ri¬ 
dere  dicendo  che  dopo,  stanco 
com’era,  non  avrebbe  toccato  con 
un  dito  neanche  la  più  bella  ragazza 
di  Ceresole. 

Ceresole  in  fondo  al  lago  era  fatta 
di  pietra  e  legno,  era  abitata  da  pa¬ 
stori  che  non  perdevano  l’occasio¬ 
ne  di  cacciare  di  frodo  o  di  far  con¬ 
trabbando  con  la  vicina  Francia:  era 
povera,  ma  umana.  Ora  non  è  diven¬ 
tata  peggio,  ma  non  è  più  così.  Co¬ 
me  era  se  lo  ricorda  soltanto  più  lui 
e  forse  —  se  hanno  un’anima  —  le 
Levanne  che  da  sempre  sovrastano 
con  la  loro  eleganza  la  conca,  un 
tempo  prativa  ed  ora  in  fondo  ad  un 
lago  artificiale. 


c’era  la  soddisfazione  di  aver  pre¬ 
stato  la  propria  opera  per  il  Re... 

Gli  domandiamo  se  è  vero  quel  che 
si  dice:  che  è  possibile  andando  in 
barca  sul  lago  vedere  sui  fondo  il 
campanile  della  chiesa  della  Cere¬ 
sole  di  una  volta.  Basso  è  contento 
di  risponderci  di  no,  spiegandoci 
che  la  chiesa  è  una  delle  poche  co¬ 
struzioni  che  non  è  stata  coperta 
dalle  acque  per  la  sua  posizione  so¬ 
praelevata,  rispetto  al  vecchio  pae¬ 
se.  Dove  era  allora  lo  è  tutt’ora;  al 
massimo  sul  fondo  del  lago  si  po¬ 
tranno  intravvedere  le  vecchie  case, 
ma  i  vecchi  abitanti  prima  di  la¬ 
sciarle  portarono  via  tutto  quanto 
era  possibile  per  la  ricostruzione: 
lose,  travi  in  legno,  porte. 

Mentre  racconta,  viene  ogni  tanto 
interrotto  dal  suono  del  campanello 
della  bottega  che  lo  avverte  che  è 
entrato  qualcuno  per  comperare. 
Allora  si  alza  e  lascia  il  caldo  retro- 
bottega  per  passare  nella  gelida 
bottega  a  fianco.  Quando  deve  fare 
le  addizioni  per  un  conto  un  po’  lun¬ 


go,  ritorna  nel  retrobottega  a  pren¬ 
dere  una  biro.  La  tiene  al  caldo,  ci 
dice,  altrimenti  non  scrive.  Il  suo  è 
un  negozio  di  quelli  vecchi,  tutto  a 
scaffali  di  legno  pieni  di  scatole, 
scatolette,  pacchetti  di  ogni  colore 
allineati. 

Sul  bancone  ci  sono  caramelle,  car¬ 
toline  ancora  di  quelle  in  bianco  e 
nero  e  una  gran  sorta  di  merce  in 
vendita  (e  ..  invenduta),  illuminata 
dalla  flebile  luce  del  lampadario, 
anch’esso  di  quelli  che  ormai  non  si 
vedono  più. 

In  estate  coi  turisti  fa  qualche  soldo 
in  più;  ma  in  inverno  i  clienti  non  so¬ 
no  molti. 

Dopo  aver  venduto,  rientra  al  caldo 
del  retrobottega  e  riprende  a  rac¬ 
contare.  Nella  Ceresole  di  una  volta 
si  era  più  poveri  ma  più  uniti,  più  al¬ 
truisti.  Ci  si  aiutava  di  più,  c’era  più 
solidarietà.  Ci  viene  il  sospetto  che 
voglia  farci  capire  che  l’acqua  del 
lago  ha  coperto  non  solo  le  vecchie 
case  ma  anche  il  vecchio  modo  di 
vivere,  l’antico  modo  di  essere. 


Allora  venire  a  Ceresole  Reale  dalla 
pianura  era  una  impresa  eroica:  si 
veniva  a  piedi  lungo  la  stradina  ster¬ 
rata  fin  da  Pont  per  quaranta  chilo¬ 
metri,  risalendo  tutta  la  Valle.  Ma 
nessuno  si  preoccupava  di  questo: 
era  una  cosa  normale.  Egli  stesso 
in  una  settimana,  dovette  fare  la 
strada  fino  a  Pont  per  tre  volte  di  se¬ 
guito.  A  questo  punto  scoppia  a  ri¬ 
dere  dicendo  che  dopo,  stanco 
com’era,  non  avrebbe  toccato  con 
un  dito  neanche  la  più  bella  ragazza 
di  Ceresole. 

Ceresole  in  fondo  al  lago  era  fatta 
di  pietra  e  legno,  era  abitata  da  pa¬ 
stori  che  non  perdevano  l’occasio¬ 
ne  di  cacciare  di  frodo  o  di  far  con¬ 
trabbando  con  la  vicina  Francia:  era 
povera,  ma  umana.  Ora  non  è  diven¬ 
tata  peggio,  ma  non  è  più  così.  Co¬ 
me  era  se  lo  ricorda  soltanto  più  lui 
e  forse  —  se  hanno  un’anima  —  le 
Levanne  che  da  sempre  sovrastano 
con  la  loro  eleganza  la  conca,  un 
tempo  prativa  ed  ora  in  fondo  ad  un 
lago  artificiale. 

L'antica  piana  di  Chiappili  inferiore 


ITINERARI  SCI-ALPINISTICI 


LA  CIMA  DI  BÒ  (2556  m) 

Prealpi  Biellesi 


Testo  di  Piero  Rosazza 
Foto  di  Mariano  Candido 


Il  notissimo  libro  di  Roberto  Aruga  e 
Cesare  Poma  ”Dal  Monviso  al  Sem- 
pione”  che  descrive  105  itinerari 
scialpinistici,  al  numero  94  riporta 
questo  itinerario  delle  Prealpi  Biel¬ 
lesi,  la  Cima  di  Bò,  che  con  i  suoi 
2556  metri  è  la  più  elevata  del  setto¬ 
re  N-W  di  dette  montagne  e  si  affac¬ 
cia  sulla  attigua  Valle  Sesia. 

Chi  ha  percorso  il  vallone  di  salita  a 
questa  bella  vetta  nella  stagione 
estiva,  difficilmente  riesce  ad  im¬ 
maginare  quale  favolosa  e  formida¬ 
bile  scialpinistica  presenti  questa 
zona,  semprechè  non  si  sottilizzi 
troppo  sulla  parte  bassa  del  percor¬ 
so  nel  bosco  (quota  1100  ./.  1200  m), 
che  deve  quasi  sempre  esser  per¬ 
corsa  senza  sci  per  due  ragioni:  la 
prima  è  dettata  dalla  sicurezza,  in¬ 
fatti  questo  itinerario  è  consigliato 
allorché  le  grosse  valanghe  si  sono 
staccate  dai  ripidi  pendìi  che  fin- 
cheggiano  la  prima  parte  del  per¬ 
corso,  e  la  seconda  è  una  conse¬ 
guenza  della  prima,  in  quanto  allor¬ 
ché  si  verificano  le  predette  condi¬ 
zioni  (in  genere  nel  mese  di  aprile), 
nella  parte  iniziale  —  mezz’ora  o  al 
massimo  trequarti  d’ora  di  cammi¬ 
no  —  la  neve  è  già  sparita,  ed  allora 
è  più  comodo  percorrere  la  comoda 
mulattiera  senza  sci,  tanto  più  che 
essa  sale  dolcemente  in  questo 
tratto  verso  la  Bocchetta  del  Croso 
(1940  m),  per  poi  discendere  in  Valle 
Sesia  a  Rassa. 

Questo  primo  tratto  nella  rigogliosa 
faggeta  è  esposto  a  S-E,  e  quindi 
anche  nell'Inverno  è  quasi  sempre 
scarso  di  neve,  ma  allorché  il  vallo¬ 
ne,  detto  del  Chiobbia,  incomincia  a 
delinearsi  nella  sua  severità  alpe¬ 
stre,  dopo  avere  cambiato  repenti¬ 
namente  direzione,  presenta  un 
aspetto  inaspettatamente  invernale 
anche  in  primavera,  tanto  più  quan¬ 
do  sul  fondovalle  si  sono  accumula¬ 
ti  i  grossi  coni  delle  valanghe  preci¬ 
pitatevi  dall’alto. 

Si  arriva  in  breve  tempo  ad  un  primo 


alpeggio  al  limitare  del  bosco  —  Al¬ 
pe  Piane  1200m  —  e  da  qui,  calzati 
gli  sci,  si  prosegue  in  leggera  salita 
in  direzione  della  Bocchetta  del 
Croso,  che  si  indovina  in  lontanan¬ 
za,  seguendo  il  fondo  del  vallone  od 
il  sentiero  estivo,  che  talora  si  spo¬ 
sta  di  poco  sulla  destra  orografica 
(sinistra  salendo).  Allorché  si  arriva 
in  prossimità  della  ripida  bastiona¬ 
ta  che  sorregge  il  ripiano  su  cui  è 
adagiata  l’Alpe  Finestre,  sottostan¬ 


te  alla  Bocchetta  del  Croso,  si  ab¬ 
bandona  il  vallone  principale  e,  vol¬ 
tando  decisamente  a  destra,  si  im¬ 
bocca  quello  laterale  che  sale  verso 
la  Cima  di  Bò,  la  quale  incomincia  a 
profilarsi  alla  sommità  di  questo.  Il 
percorso  di  salita,  dopo  avere  sfio¬ 
rato  l’Alpe  Piana  degli  agnelli  (1562 
m)  —  circa  un’ora  dalla  precedente 
Alpe  Piane  —  serpeggia  sempre  sul 
lato  destro  salendo  (sinistra  orogra¬ 
fica  rispetto  al  rio  che  non  si  vede  18 


Tratto  sommitale  della  salita  al  Monte  Bò  visto  dalla  punta  Talamone.  Al  centro  il  colletto  e  sulla  destra  la  cresta  che  adduce  alla  vetta.  L’immagi¬ 
ne  è  ripresa  a  distanza  di  pochi  giorni  dalla  caduta  delle  prime  slavine  primaverili 
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sotto  la  coltre  di  neve),  ed  è  tutto 
fattibile  con  gli  sci  ai  piedi  —  consi¬ 
gliabili  i  bilgeri  —,  anche  se  dal 
basso,  osservando  il  percorso  verso 
l’alto,  nascono  delle  fondate  per¬ 
plessità  al  riguardo. 

Infatti  è  tutta  una  stupenda,  razio¬ 
nale  successione  di  amplissimi  de¬ 
clivi  e  di  gobbe  ben  raccordate  gli 
uni  alle  altre,  che  permettono  una 
salita  abbastanza  agevole,  rapida  e 
redditizia,  anche  se  di  tipo  piuttosto 
maschio,  purché  venga  aggredita 
con  calma  ed  a  passo  cadenzato, 
dato  che  ii  grosso  del  dislivello  è 
praticamente  concentrato  tutto  in 
questo  pezzo.  La  fatica  sarà  comun¬ 
que  largamente  compensata  dalla 
favolosa  discesa,  specie  se  la  neve 
sarà  ammorbidita  al  giusto  punto. 
Infatti  questo  lato  del  vallone  al 
mattino  è  esposto  solo  tangenzial¬ 
mente  ai  sole  e  quindi  non  si  am¬ 
morbidisce  troppo  rapidamente,  per 
cui  anche  a  mezzogiorno  è  ancora 
perfettamente  agibile  anche  in  apri¬ 
le  avanzato,  tenendo  conto  che  i 
1500  metri  di  dislivello  richiedono 
pur  sempre  5  ore  di  salia  a  passo 
normale. 

In  circa  due  ore  si  perviene  quasi 
19  senza  accorgersi  ad  un  largo  piano¬ 


ro  —  detto  Piazza  d’Armi  —  sotto¬ 
stante  al  colietto  del  Bò,  che  in 
estate  è  tutto  cosparso  di  grossi 
massi  (ricorda  molto  il  noto  Piano 
di  Cassafrera  del  vallone  del  Gra- 
vio),  naturalmente  ben  ricoperti  ed 
occultati  dalla  coltre  nevosa  nella 
stagione  primaverile.  Dal  pianoro 
un  breve  ma  ripido  pendio  adduce 
al  colletto,  dove  termina  la  parte 
sciistica. 

Per  salire  in  vetta  sono  necessari 
attrezzi  alpinistici,  perchè  la  parte 
finale  della  cresta  (ultimi  50  -  60  me¬ 
tri)  è  molto  esposta  e  ripida,  ed  uno 
scivolone  avrebbe  conseguenze  fa¬ 
tali.  Infatti  il  versante  valsesiano 
della  vetta  su  cui  si  svolge  il  percor¬ 
so  presenta  un  salto  di  200  metri, 
prima  di  ammorbidirsi  sui  dolci  de¬ 
clivi  del  sottostante  vallone  di  Sor¬ 
ba,  che  scende  a  Rassa. 

Sulla  vetta  esiste  un  vecchio  rifugio 
del  C.A.I.  (anno  1881)  della  Sezione 
di  Biella,  che  ha  visto  generazioni  di 
alpinisti  ammirare  le  radiose  albe 
sul  M.  Rosa.  Da  qui  un  colpo  d’oc¬ 
chio  eccezionale  sul  vicino  massic¬ 
cio  valsesiano-gressonardo,  che 
condiziona  gli  eventi  metereologici 
di  tutta  questa  estesa  regione  alpi¬ 
na  e  prealpina.  Poco  sotto,  sulla  si¬ 


nistra,  si  indovinano  anche  gli  im¬ 
pianti  sciistici  della  località  di  Me-  1 
ra,  mentre  in  direzione  della  pianura 
padana  si  vedono  quelli  di  Bielmon- 
te.  Lo  spettacolo  è  veramente  gran¬ 
dioso  a  perdita  d’occhio  in  tutte  le 
direzioni,  anche  se  la  quota  sembra, 
ed  è  in  effetti,  modesta;  in  lontanan-  ; 
za  luccicano  nelle  giornate  terse  e  | 
senza  nebbia  o  foschia  le  acque  dei  | 
laghi  piemontesi  prealpini. 

Questa  gita  è  fattibile  da  Torino  in 
giornata,  distando  un  centinaio  di  1 
chilometri  di  strada  veloce. 

Una  raccomandazione  fondamenta-  9 
le:  è  indispensabile  assumere  preci¬ 
se  informazioni  sullo  stato  di  inne¬ 
vamento  della  zona,  perchè  le  con¬ 
dizioni  possono  essere  molto  diver¬ 
se  da  un  anno  all’altro. 


Partenza;  da  Montesinaro  1032  m 
Dislivello:  1524  m 
Tempo  di  salita:  ore  5,30  -  6 
Periodo:  Marzo  -  Aprile 
Esposizione:  Ovest  poi  Sud 
Difficoltà:  BSA,  corda  piccozza  e 
ramponi  sovente  utili  per  la  vetta 
Carte:  IGM  f.  30  Piedicavallo 
Accesso:  Biella  -  Andorno  Micca 
Rosazza  -  Piedicavallo 
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ITINERARI  SCI-ALPINISTICI 


CIMA  DEL  BOSCO  (2376  m) 

Valle  di  Susa 


Testo  di  Enrico  Gennaro 
Foto  di  Giovanni  Sibona 


Da  Torino  si  percorre  la  statale  del¬ 
la  Valle  di  Susa  fino  a  Cesana,  poi 
si  procede  fino  a  Bousson  per  la 
vecchia  strada  del  Sestriere.  A 
Bousson,  di  fronte  alle  caserme,  si 
svolta  a  destra  per  la  strada  che 
conduce  ai  casolari  di  Thures  (2.615 
m)  dove  si  lascia  l’auto. 


È  certamente  un  itinerario  facile  e 
poco  definito.  Poco  oltre  le  case  si 
aprono  ampi  prati  con  radi  larici.  Si 
procede  a  scelta  al  meglio,  con 
svolte  più  o  meno  ampie. 

Salendo  i  larici  si  fanno  ancora  più 
radi  fin  sotto  la  vetta  dove  lasciano 
spazio  ai  pascoli.  Si  sale  con  gli  sci 
fino  in  cima  (2  h.  30’).  Questa  salita 
era  un  tempo  considerata  di  primo 
allenamento  fin  dal  mese  di  novem¬ 
bre  o  dicembre,  ma  da  qualche  an¬ 
no  ci  stiamo  abituando  a  sciare  su 


pochi  centimetri  di  neve.  Anche 
quest’anno  il  vento  spesso  ha  ripuli¬ 
to  la  parte  sommitale. 

Discesa  a  scelta  degli  sciatori,  lun¬ 
go  pendìi  divertenti  tra  i  larici,  fino 
ai  casolari  di  Thures. 

Periodo:  Dicembre-Aprile 
Altitudine  di  partenza:  1615  m 
Altitudine  di  arrivo:  2376  m 
Dislivello:  760  m 
Tempo  di  salita:  2  h.  30’ 
Esposizione:  Ovest 
Difficoltà:  Facile 
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ITINERARI  SCI-ALPINISTICI 


Pie  BLANC  DU  GALIBIER  (2950  m) 

nel  Briangonnaise 


Testo  di  Enrico  Gennaro 
Foto  di  Giovanni  Sibona 


Da  Torino  per  la  Valle  di  Susa  fino  al 
Colle  del  Monginevro;  poi  si  scende 
a  Briangon  dove  si  imbocca  la  stra¬ 
da  che  conduce  al  Colle  del  Lauta- 
ret.  Circa  2  km.  prima  del  Colle,  si  at¬ 
traversa  una  breve  galleria  e  subito 
dopo,  lasciare  l’auto  (m  1.950  circa). 

Si  sale  subito  lungo  il  pendio  sovra¬ 
stante  la  strada,  imboccando  un  am¬ 
pio  canalone  molto  evidente  in  dire¬ 
zione  nord  ovest  e  lo  si  segue  per  cir¬ 
ca  400  m  fino  ad  attraversare  la  stra¬ 
da  (chiusa  al  traffico)  che  d’estate 
conduce  al  Colle  del  Galibier.  Il  ca¬ 


nale  prosegue  meno  evidente,  ma  in¬ 
confondibile  verso  la  vetta  che  si  in- 
travvede  come  piramide  innevata.  Si 
susseguono  tratti  più  ripidi  a  tratti 
più  dolci  fino  al  traverso  in  mezza  co¬ 
sta  che  conduce  al  Col  du  Petit  Gali¬ 
bier  (2.850  m  circa). 

Giunti  al  colle  si  ha  di  fronte  il  pen¬ 
dio  finale  molto  ripido  e  faticoso  che 
può  essere  percorso  con  gli  sci  a  se¬ 
conda  delle  condizioni  della  neve  e 
delle  capacità.  Altrimenti  si  lasciano 
gli  sci  e  si  percorre  a  piedi  l’ultimo 
tratto  fino  alla  vetta  (2.950  m). 

Lungo  tutto  l’itinerario,  ma  special- 
mente  dalla  metà  più  alta,  si  gode  un 
panorama  impareggiabile  sulle  cime 


settentrionali  del  Delfinato:  Pie  Ga- 
spard  e  Meje  in  particolare.  Dalla 
vetta  poi  si  apre  anche  il  panorama 
verso  Nord  con  una  vista  sulle  affa¬ 
scinanti  Aiguilles  d’Arves. 

Si  scende  seguendo  al  meglio  l’itine¬ 
rario  di  salita,  lungo  l’ampio  canale  e 
poi  per  i  pendii  più  bassi  fino  all’au¬ 
to. 


Periodo:  Gennaio  -  Maggio 
Altitudine  di  partenza:  1.950  m 
Altitudine  di  arrivo:  2.950  m 
Dislivello:  1.000  m 
Tempo  previsto:  3  ore 
Esposizione:  sud-ovest 
Difficoltà:  media 


mm 


ALPINISMO  PIEMONTESE 


La  spedizione  nelle  Ande  alla  Cordillera 
Bianca  organizzata  da  G.  Grassi,  E  già 
presentata  sul  numero  14  di  Monti  e  Val¬ 
li  ha  ottenuto  pieno  successo. 

Il  15  giugno  Grassi  e  J.N.  Roche  in  5  ore 
effettuavano  la  IV  ascensione  della  Pa¬ 
rete  Sud  Ovest  via  dei  ragni  all’Alpa- 
mayo  accompagnando  un  numero  di  5 
persone  alla  vetta. 

Il  positivo  risultato  di  questa  spedizione 
professionale  è  la  netta  testimonianza 
di  come  la  nuova  generazione  di  guide 
alpine  tenda  a  tenere  ad  alto  livello  la 
propria  attività  collettiva  realizzando 
nuove  e  dinamiche  iniziative  che  per¬ 
mettano  ai  loro  clienti-amici  una  conti¬ 
nua  possibilità  di  apprendimento  ed 
evoluzione  della  moderna  tecnica  di 
progressione  su  ghiaccio.  La  discesa 


dell’Alpamayo  è  stata  effettuata  in  due 
ore  lungo  il  medesimo  itinerario  di  sali¬ 
ta.  Il  giorno  successivo  (16  giugno)  Toni 
Valeruz  che  pure  si  era  aggregato  alla 
spedizione  ripeteva  la  via  dei  ragni  in  so¬ 
litaria  impiegando  2  ore  di  scalata.  È  do¬ 
veroso  ricordare  che' il  giorno  preceden¬ 
te  Valeruz  aveva  tentato  la  discesa  in 
sci  della  Parete  Sud  Ovest.  Il  suo  tenta¬ 
tivo  si  è  svolto  nell’estremo  settore  sini¬ 
stro  della  parete  meno  alto  e  ripido.  Suo 
malgrado  il  forte  sciatore  di  Canazei  è 
stato  costretto  a  scendere  i  primi  cento 
metri  a  piedi. 

Il  17  giugno  G.C.  Grassi  e  J.N.  Roche 
ambedue  in  solitaria  superavano  la  via 
diretta  sulla  Parete  Nord  del  Quitaraju 
(6100  m).  Si  tratta  di  un  itinerario  con 
650  metri  di  dislivello  esposto  a  numero¬ 
si  pericoli  oggettivi  che  ricorda  le  grandi 
pareti  glaciali  alpine.  I  due  hanno  impie¬ 
gato  2,30  ore  di  ascensione. 

La  discesa  avveniva  lungo  la  parete 


nord-ovest  dove  J.N.  Roche  realizzava  la 
prima  discesa  in  sci  (700  m.  45°-55°). 
Qualche  giorno  più  tardi,  verso  fine  giu¬ 
gno,  a  completamento  del  soggiorno  in 
Perù,  J.N.  Roche  ed  un  componente  del¬ 
la  spedizione  affrontavano  la  parete 
sud-ovest  del  Nevado  S.  Cruz  (6250  m)  ri¬ 
petendo  la  via  Sombardier,  ma  solo  Ro¬ 
che  dopo  8  ore  di  arrampicata  raggiun¬ 
geva  la  sommità. 

Questa  cronaca  dei  fatti  della  spedizio¬ 
ne  Grassi-Roche  dimostra  che  con  un 
buon  acclimatamento  alla  quota  ci  si 
possa  spostare  ed  agire  sulle  Ande  in 
tutta  sicurezza  realizzando  numerosi 
obiettivi  in  un  arco  di  tempo  anche  rela¬ 
tivamente  breve. 

Una  spedizione  tradizionale  in  Cordille¬ 
ra  Bianca  è  oggi  quanto  mai  anacroni¬ 
stica.  In  fondo  questi  splendidi  monti  ri¬ 
cordano  la  situazione  delle  Alpi  a  metà 
del  secolo  scorso,  prima  della  costruzio¬ 
ne  dei  rifugi. 


!*• 
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ALPI  GRAIE: 

NUOVE  VIE  IN  GRAN  PARADISO 
E  VALLI  DI  LANZO 


Anciesieu  -  m  1885 

Il  versante  SO  dell’Anciesieu  strapiom¬ 
ba  con  un’alta  parete  che  si  scorge  per¬ 
correndo  la  strada  tra  Arcando  e  Pesset- 
to,  sulla  sin.  orogr.  della  valle  di  Forzo, 
al  culmine  di  un  selvaggio  combetto, 
dall’accesso  lungo  e  laborioso.  La  roc¬ 
cia  è  un  solido  gneis  a  grana  fine,  molto 
compatto  e  di  difficile  chiodatura,  qual¬ 
che  volta  disturbato  da  ciuffi  erbosi. 
Non  mancano  tuttavia  le  fessure  tipo 
"Caporal”,  da  vincere  con  faticosa  tec¬ 
nica  d’incastro. 

Dopo  diversi  tentativi,  di  cui  i  primi  risal¬ 
gono  addirittura  all’autunno  del  72  ad 
opera  di  A.  Cotta  e  G.  Saviane,  il  31/5/80 
G.  Bosio,  A.  Cotta  e  I.  Meneghin  hanno 
effettuato  la  prima  salita  della  parete 
SO,  dopo  aver  installato  tre  corde  fisse. 
La  via  denominata  la  "Strategia  del  ra¬ 
gno”  supera  un  dislivello  di  300  m.  con 
13  lunghezze  di  corda,  ed  è  stata  classi¬ 
ficata  TD  sup.  con  impegnativi  passaggi 
in  libera,  prima  su  placche  compatte  poi 
per  diedri  e  fessure  verticali.  Discesa  a 
corde  doppie  per  il  versante  di  salita. 
Sempre  su  questa  parete,  I ’  1  /5/81  U.  Ma¬ 
nera  e  I.  Meneghin  hanno  realizzato 
un’uscita  diretta  lungo  un  grande  diedro 
(detto  della  "sveglia”),  raggiunto  calan¬ 
dosi  dall’alto,  che  si  sviluppa  per  5  lun¬ 
ghezze  di  arrampicata  mista. 

Il  percorso  complessivo  che  ne  risulta, 
ancora  da  compiere  senza  soluzione  di 
continuità,  richiederà  probabilmente  un 
bivacco. 


A:  Via  "La  strategia  del  ragno"  (G.  Bosio,  A.  Cotta,  I.  Meneghin)  (foto  Cotta) 

B:  Variante  del  "Preambolo".  (A.  Cotta,  G.  Saviane) 

C:  Diedro  della  "Sveglia".  (U.  Manera,  I.  Meneghin) 


La  parete  più  imponente  è  tuttavia  quel¬ 
la  che  scende  dall’anticima  E  dell’An- 
ciesieu,  superata,  dopo  precedente  pre¬ 
parazione,  da  U.  Manera  e  I.  Meneghin  il 
24/1/81.  La  via  presenta  caratteristiche 
analoghe  alla  precedente,  con  alcuni 
tratti  in  artificiale  più  impegnativi:  parti¬ 
colarmente  estetica  la  seconda  parte, 
che  s’inoltra  tra  grandi  diedri  e  stra¬ 
piombi.  Anche  qui  discesa  a  doppie. 

Costa  Vargnei  -  Punta  Tole  Reverse  - 
m.  2460 

La  parete  NO,  praticamente  sconosciu¬ 
ta  e  visibile  solo  da  Molino  di  Forzo,  è 
stata  scalata  da  C.  Cassine  e  A.  Zuccon 
nell’aprile  ’81  e  da  U.  Manera  e  I.  Mene¬ 
ghin  il  7/6/81,  lungo  un  itinerario  a  sini¬ 
stra  del  precedente,  presso  cui  si  ricon¬ 
giunge  in  corrispondenza  del  grande  e 
magnifico  diedro  terminale  di  60  metri. 
Sono  state  incontrate  difficoltà  TD  sup. 
su  9  tiri. 

Vallone  di  Sea 

Le  bastionate  e  le  torri  che  si  affacciano 
su  questo  vallone  contano  già  almeno  7 
itinerari,  con  grande  possibilità  di  nuovi 
tracciati.  La  bellissima  roccia  permette 
un’arrampicata  quasi  completamente  li¬ 
bera,  di  puro  stile  granitico,  con  sviluppi 
che  variano  dai  100  ai  300  m.  Due  tra  le 
vie  più  entusiasmanti  finora  aperte,  per¬ 
corrono  due  caratteristiche  guglie:  la 
prima  di  colore  verdastro  sulla  sin. 
orogr.  e  la  seconda  giallastra  sul  lato 
opposto  del  vallone,  parzialmente  na¬ 
scosta  da  un’altra  parete,  anch’essa  sa¬ 
lita.  Inoltre  è  stato  effettuato,  da  A.  Cot¬ 
ta  e  I.  Meneghin  il  14/6/81,  il  primo  per¬ 
corso  integrale  dell’affilata  cresta  della 
"Cittadella”,  curiosa  e  gigantesca  prua 
che  s’innalza  al  di  sopra  della  prima  am¬ 
pia  bastionata  sulla  ds.  orogr.  Essa  of¬ 
fre  un’interessante  arrampicata  valuta¬ 
bile  D.  sup.  con  grande  varietà  di  pas¬ 
saggi  su  1 1  lunghezze  di  corda,  arrampi¬ 
cata  che  si  può  eventualmente  conti¬ 
nuare,  su  terreno  più  facile,  fino  alla  q. 
2826  della  Leitosa. 

Torre  Ovest  del  Blanc  Giuir  (torre  infe¬ 
riore)  ■  m  2724  o  Torre  Rossa  del  Blanc 
Giuir 

Arrampicata  impegnativa  che  corre  in 
prossimità  dello  spigolo  che  si  affaccia 
sulla  gola  che  divide  le  due  torri:  TD  sup. 
su  ottima  roccia  costantemente  vertica¬ 
le  con  tratti  strapiombanti,  lungo  fessu¬ 
re  che  richiedono  passaggi  atletici.  Au¬ 
tori  U.  Manera,  I.  Meneghin  il  20  giugno 
1981. 

Cresta  dei  Prosces  -  m  3223 

Confermiamo  i  giudizi  positivi  già 
espressi  su  questa  bastionata,  non  an¬ 
cora  del  tutto  esplorata.  In  tutto  il  grup¬ 
po  del  Gran  Paradiso  sono  molto  rare  le 
pareti  che  riescano  ad  offrire  una  pietra 
con  analoghe  caratteristiche:  lame  e 
diedri  con  fessure  nettissime  permetto¬ 
no  di  innalzarsi  in  libera  su  muri  assolu¬ 
tamente  verticali;  sulle  9  lunghezze  di 
corda  che  costituiscono  la  via  del  "Sol¬ 
stizio”  sono  stati  infatti  usati  4  chiodi  di 
progressione,  con  difficoltà  complessi¬ 
va  TD  sup.;  primi  salitori:  Ugo  Manera  - 
Isidoro  Meneghin  il  21  giugno  1981. 


Tovo  Piccolo 

Consigliamo  vivamente  questa  parete, 
rivolta  verso  la  Valle  dell’Orco,  perchè  si 
presta  ad  una  bellissima  arrampicata  di 
media  difficoltà  (da  D  a  D  sup)  su  gneis 
ottimamente  fornito  di  appigli,  anche 
sui  tratti  verticali,  con  passaggi  parago¬ 
nabili  a  quelli  che  s’incontrano  sulla  pa¬ 
rete  Ovest  del  Destrera. 

Dalla  vetta  si  può  inoltre  raggiungere 
comodamente  il  colletto  Giardonera  e 
proseguire  per  l’omonima  cresta  turrita 
che,  seguita  integralmente  con  difficol¬ 
tà  di  Ili,  offre  un  percorso  genere  "tra¬ 
versata  dei  Rochers  Cornus”,  ma  di 
maggior  lunghezza  e  senz’altro  più  inte¬ 
ressante  rispetto  a  quest’ultima. 
L’accesso  alla  parete  risulta  abbastan¬ 
za  agevole  percorrendo  il  lungo  e  pitto¬ 
resco  vallone  di  Vassola  che  si  dirama 
dalla  Val  Grande  di  Lanzo,  scavalcando 
infine  il  colletto  tra  il  Tovo  Piccolo  e  la 
Testa  Paiaire.  Scopritori  della  via:  U. 
Manera  - 1  Meneghin  il  5  luglio  1981 

Piccola  Uja  di  Ciardonej  -  Ili  sperone 

L’ultimo  sperone  rimasto  ancora  invio¬ 
lato  è  stato  percorso  in  solitaria  da  I. 
Meneghin  il  12/7/1981.  Le  difficoltà  sono 
concentrate  nei  primi  100  m  (bellissimi 
passaggi  di  IV  e  V,  con  uno  di  V  +  )  per 
diminuire  notevolmente  sulla  cresta  di 
oltre  200  m,  a  placche  inclinate,  che 
conduce  in  vetta. 


Piero  Sobrà  di  Rivoli  ci  comunica  alcune 
prime  ascensioni  rimaste  inedite  da  ui 
compiute  durante  la  stagione  estiva 
passata.  Sempre  nei  medesimi  massic¬ 
ci. 

Sul  Gran  Paradiso  in  compagnia  di  An¬ 
gelo  Guglielminetti  egli  ha  salito  il  cana¬ 
lone  orientato  a  W.  che  si  insinua  tra  la 
seraccata  ed  il  crestone  occidentale  si¬ 
no  a  100  m  dalla  vetta.  La  sua  inclinazio¬ 
ne  media  è  da  45°  a  50°.  Una  caratteri¬ 
stica  gola  di  buone  ma  difficili  rocce 
granitiche  dà  accesso  diretto  al  vertice 
del  monte.  Le  difficoltà  sono  state  para¬ 
gonate  dai  primi  salitori  non  certo  infe¬ 
riori  a  nessuna  via  della  parete  attigua 
nord-ovest. 

Rocce  Rosse  -  m  3350  (Rocciamelone) 

Prima  ascensione  della  parete  NNE  lun¬ 
go  un  canalino  alto  400  m  sbucante 
all’antecima  est.  Questa  via  è  probabil¬ 
mente  ghiacciata  per  tutto  l’anno,  pre¬ 
sentando  un’inclinazione  sino  a  50°. 

P.  Sobrà,  A.  Guglielminetti,  G.  Andreot- 
ta  i  primi  salitori  hanno  impiegato  1  ora 
effettuando  la  salita  slegati. 

Punta  meridionale  di  Valsoera 
Anna  Andreotta,  G.  Andreotta,  P.  Sobrà, 
C.  Darchino  hanno  compiuto  la  prima 
salita  dello  sperone  ovest.  Dislivello  270 
m,  roccia  ottima  -  difficoltà  sino  al  IV  + 
con  un  tratto  di  V.  Dovrebbe  diventare 
classica. 
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VERBALE  DELL’ASSEMBLEA  GENERALE 
ORDINARIA  DEL  20  NOVEMBRE  1981 


Alle  ore  21, 30  il  presidente  Alvigini  dichiara  aperta  l’Assem¬ 
blea,  regolarmente  convocata;  porge  il  benvenuto  ai  circa 
centodieci  soci  presenti,  lieto  per  l’interesse  dimostrato  alla 
vita  della  Sezione;  con  l’esposizione  di  alcuni  dati  evidenzia 
l’importante  contributo  reso  dalla  Sezione  di  Torino  alla  vita 
del  Club  Alpino  e  come  ciò  sia  dovuto  alla  fedeltà  e  all’attivi¬ 
tà  dei  propri  soci. 

Ricordati,  nel  silenzio  dell’Assemblea,  i  soci  deceduti:  E.  De- 
nina,  I.  Grosso,  G.  R.  Marchisio,  M.  Fantin,  R.  Rollino,  A.  Si¬ 
sto,  S.  Colombino,  R.  Quario,  (deceduto  in  montagna)  proce¬ 
de  allo  svolgimento  dell’ordine  del  giorno: 

1.  Lettura  ed  approvazione  verbale  Assemblea  27.3.81 

Il  verbale,  pubblicato  sul  n°  15  di  "Monti  e  Valli”,  viene  dato 
per  letto  e,  messo  ai  voti,  approvato  a  maggioranza,  con  tre 
astenuti. 

2.  Premiazione  dei  soci  cinquantennali  e  venticinquennali 

Il  Presidente  assegna  la  tradizionale  medaglia  ai  soci  cin¬ 
quantennali  sigg.  Fioretta,  Ricca,  Talanti,  Calosso. 
ed  il  distintivo  ai  soci  venticinquennali  sigg.  Favero,  Perro- 
ne,  Perucca,  Marchionni,  Caudana,  De  Gaudenzi,  Bajetto, 
Ratto,  Ferroglio,  Maglione  C.,  Vergnano,  Bo,  Ravizza,  Perot¬ 
to,  Fubini,  Gianti,  Piacentino,  Perrone,  Maglione  F.,  Jorio  fe¬ 
stosamente  applauditi  da  tutti  i  presenti. 

3.  Relazione  del  Presidente 

Alvigini  illustra  i  risultati  delle  estremamente  varie  attività 
sezionali,  in  primo  luogo  la  riuscita  spedizione  extraeuropea 
al  Changabang  effettuata  da  cinque  istruttori  della  Scuola 
Gemvasutti  e  l’intensa  attività  alpinistica  e  sci-alpinistica  dei 
soci.  Passa  quindi  all’esame  dei  lavori  della  Commissione 
Rifugi,  della  Scuola  Gervasuttl,  della  Scuola  sci-alpinismo 
SUCAI,  della  GEAT,  dell’UET,  del  Gruppo  Giovanile,  della 
Commissione  Gite,  del  Coro  Edelweiss,  del  Museo,  delle 
Pubblicazioni,  del  Gruppo  Bocciofilo;  prosegue  con  l’esposi¬ 
zione  delle  notizie  relative  alle  Sottosezioni  e  gruppi  di  Chie- 
ri,  Rivoli,  Santena,  Settimo  e  dà  notizia  delle  principali  attivi¬ 
tà  programmate  per  il  1982:  gite  sociali,  sfruttamento  didat¬ 
tico  del  rocciodromo  nel  Palazzo  a  Vela  per  la  scuola  Gerva- 
sutti,  XXXI  corso  Sci-alpinismo  SUCAI,  calendario  delle  mo¬ 
stre  al  Museo  Montagna  (ormai  rientrato,  per  la  parte  ordina¬ 
ria,  in  una  normale  gestione,  grazie  a  Quartara,  Natta  Soleri 
e  ad  Audisio).  Conclude  ringraziando  tutti  i  collaboratori  ed 
il  personale  di  segreteria,  rinviando  all’esame  del  Consiglio 
Direttivo  il  problema  di  "Monti  e  Valli”  dopo  la  rinuncia  di  Ci¬ 
rillo  all’incarico  di  Direttore. 

4.  Adeguamento  quote  1982 

5.  Bilancio  di  previsione  1982 

Il  bilancio,  preventivamente  distribuito,  viene  illustrato  dal 
Presidente  nei  singoli  capitoli  di  spesa.  È  considerato  In  es¬ 
so  un  aumento  della  quota  sociale  di  tremila  lire,  a  copertu¬ 
ra  dell’aumento  bollino  della  Sede  Centrale,  pertanto  l’As¬ 
semblea  dovrà  esprimersi  sulla  nuova  quota  a  partire  da 
ventitremila  lire  per  i  soci  ordinari,  proposta  dal  Consiglio 
Direttivo.  Gli  inflazionamenti  vengono  contenuti:  con  l’effi¬ 
cienza  dei  servizi  (affidati  alla  collaborazione  disinteressata 
dei  soci),  con  il  rinvio  dei  lavori  al  rifugio  Bezzi,  con  l’ipotesi 
di  erogazioni  esterne  a  parziale  copertura  dei  servizi  resi. 
Segnalato  il  vasto  programma  della  Commissione  Rifugi, 
malgrado  la  riduzione  al  50%  dei  contributi  della  Regione 
Valle  d’Aosta,  (applausi  a  Riccardi),  le  situazioni  CISDAE, 
Scandere,  nuovamente  affidata  al  CDA,  e  Monti  e  Valli  di  cui 
si  dovrà  rivedere  l’impostazione,  Alvigini  apre  la  discussione 
sul  bilancio. 

25  Sitia  propone  di  votare  il  bilancio  in  altra  assemblea  e  si  alli¬ 


nea  per  i  rifugi  alle  proposte  di  Ratto  pubblicate  sulla  Rivista 
del  CAI. 

Azzardi  propone  di  render  noto  il  bilancio  prima  dell’Assem¬ 
blea  e  chiede  quale  ritorno  sarà  previsto  sui  nostri  rifugi  dei 
fondi  derivati  dal  nuovo  aumento  del  bollino. 

Gervasutti  interviene  sulla  necessità  di  migliorare  le  infor¬ 
mazioni  di  sottosezioni  e  gruppi  tramite  Monti  e  Valli, 
sull’assegnazione  di  un  dipendente  alla  Commissione  Rifu¬ 
gi,  sull’utilizzo  della  sede  Estiva,  sulla  presenza  in  Consiglio 
Direttivo  di  tutti  i  presidenti  delle  Sottosezioni,  e  sugli  storni 
alle  Sottosezioni,  proponendo  a  nome  dell’UET  quote  di 
quindicimila  e  tredicimila  lire  senza  storni  e  pubblicazioni, 
con  un  supplemento  di  ottomila  lire  per  chi  le  desideri. 

Il  Presidente  ricorda  al  consigliere  Gervasutti  l’attuale  politi¬ 
ca  rifugi  e  la  realizzazione  allo  studio  per  la  Sede  Estiva;  ri¬ 
tiene  macchinosa  la  proposta  sulle  quote,  in  quanto  è  mode¬ 
sta  nell’attuale  situazione  economica  la  quota  raccomanda¬ 
ta  dal  Consiglio  Direttivo;  è  d’accordo  sulla  rappresentanza 
dei  Residenti  delle  Sottosezioni,  purché  regolarmente  eletti 
nel  rispetto  del  Regolamento  sezionale. 

Varetto  (Chieri)  ritiene  inopportuno  l’aumento  quota  a  giova¬ 
ni  e  giovanissimi,  riferisce  sulle  positive  esperienze  della  ge¬ 
stione  al  rifugio  Tazzetti,  propone  un  incontro  dei  gestori  ri¬ 
fugi  ed  il  rendiconto  obbligatorio  dHle  spese  da  parte  delle 
Sottosezioni. 

Pocchiola, distinguendo  le  Sottosezioni  foranee  dalle  citta¬ 
dine,  osserva  che  il  ristorno  è  percentualmente  inferiore  al 
passato  (16%  contro  20%). 

Bigliardi  (Chieri)  si  dichiara  favorevole  all’aumento  della 
quota  nella  misura  richiesta  ed  alla  conservazione  del  ristor¬ 
no;  invita  a  perseguire  l’aumento  dei  soci,  analogamente  a 
quanto  avvenuto  alla  sottosezione  di  Chieri. 

Il  Presidente  conferma  l’impegno  sull’argomento,  occorrono 
però  soci  disponibili  in  quanto  le  attività  della  Sezione  sono 
sature. 

Lavini  ritiene  che  la  convocazione  dell’Assemblea  tramite 
lettera  piuttosto  che  bollettino,  sia  stato  fattore  determinan¬ 
te  per  la  soddisfacente  partecipazione  dei  soci,  e  propone  di 
depositare  in  segreteria  prima  dell’Assemblea  copie  del  bi¬ 
lancio  approvato  dal  Consiglio. 

Coccolo  (Settimo)  riferisce  sulle  difficoltà  incontrate  per  la 
sede  della  Sottosezione  e  raccomanda  di  tenere  più  stretti 
contatti  con  le  Sottosezioni. 

Il  Presidente  prende  nota  e  mette  in  votazione  per  alzata  di 
mano  i  punti  dell’o.d.g.  4  e  5,  restando  escluse  dall’adegua¬ 
mento  le  quote  dei  giovani  e  dei  giovanissimi.  Durante  il  con¬ 
teggio  dei  voti,  prende  parola  Gervasutti  per  chiarire  ulterior¬ 
mente  la  proposta  UET. 

Wutrich  chiede  perchè  queste  proposte  non  siano  state  pre¬ 
sentate  in  Consiglio. 

Stradella  con  mozione  d’ordine  chiede  di  dar  corso  alla  defi¬ 
nizione  dei  voti  dell’Assemblea. 

Alvigini,  accogliendo  l’intervento  del  consigliere  Gervasutti, 
afferma  che  non  si  può,  in  tema  di  pubblicazioni,  ammainare 
la  bandiera  sui  doveri  statutari  del  Club  Alpino  e  che  la  pro¬ 
posta  aggraverebbe  ulteriormente  il  bilancio.  Chiede  quindi 
all’Assemblea  di  votare  nuovamente  i  punti  4  e  5  dell’o.d.g. 
con  le  varianti  precisate. 

Stradella  si  dichiara  contrario  a  rifare  la  votazione,  avendo 
l’Assemblea  già  votato. 

Votano  a  favore  sessanta  soci,  contrari  ventuno,  astenuti 
quattro. 

Il  bilancio  e  le  quote  vengono  approvati. 

Alle  ore  23,30,  in  mancanza  di  varie  ed  eventuali,  il  Presiden¬ 
te  ringrazia  i  presenti  per  la  numerosa  partecipazione,  per  le 
critiche  ed  i  suggerimenti  emersi  che  dimostrano  la  grande 
vitalità  della  Sezione  e  dichiara  chiusa  l’Assemblea, 
il  Segretario  il  Presidente 

F.  Tizzani  P.  L.  Alvigini 


TÉLEXSEZIONE 

Brevi  notizie  di  vita  sociale 


”SCI  ALPINISMO  SENZA  FRONTIERE  1982” 
"SKIALPINISME  SANS  FRONTIERES  1982” 
"INTERN ATION ALES  SKIBERGSTEIGEN 
1982” 

"TURNI  SMUK  BREZ  MEJA  1982” 


Si  presenta  con  un  motto  molto  semplice  que¬ 
sta  manifestazione  sci  alpinistica  organizzata 
dalla  Commissione  Centrale  Scuole  di  Sci  Al¬ 
pinismo  del  nostro  Club  e  dai  nostri  Istruttori 
di  Sci  Alpinismo.  La  notizia  di  una  traversata 
dell'arco  Alpino  in  tempi  di  navette  spaziali 
non  è  forse  da  prima  pagina  ma  l’interesse 
che  suscita  è  immediato  per  chi  conosce  l’ar¬ 
co  alpino  in  veste  invernale  e  primaverile.  La 
traversata  sci  alpinistica  delle  Alpi  nasce  sot¬ 
to  il  motto  "Sci  Alpinismo  senza  frontiere 
1982"  ed  è  questa  la  sua  caratteristica  princi¬ 
pale.  In  passato  altri  gruppi  di  alpinisti  hanno 
compiuto  in  parte  o  in  totale  l’arco  alpino  con 
gli  sci,  ma  nel  nostro  caso  le  squadre  che  si 
daranno  il  cambio  da  Trieste  a  Nizza  saranno 
formate  da  sci  alpinisti  di  sei  nazioni.  Alla  Tra¬ 
versata  infatti  parteciperanno  oltre  al  Club  Al¬ 
pino  Italiano,  che  ne  è  il  promotore  e  organiz¬ 
zatore,  il  Club  Alpino  Francese,  il  Club  Alpino 
Svizzero,  il  Deutscher  Alpenverein,  Sudtiroler 
Alpenverein,  l’Oesterreichischer  Alpenverein 
e  il  Planiska  Zveza  Slovenja. 

La  manifestazione  vuole  essere,  secondo  gli 
intendimenti  del  C.A.I.  un’occasione  che,  at¬ 
traverso  gli  incontri  delle  pattuglie  italiane,  ju¬ 
goslave,  austriache,  tedesche,  svizzere  e  fran¬ 
cesi,  offre  l’opportunità  di  rinnovare  i  senti¬ 
menti  di  amicizia  fra  i  vari  Paesi  e  la  fraterna 
solidarietà  fra  le  popolazioni  confinanti. 
Naturalmente  non  è  stato  dimenticato  il  profi¬ 
lo  tecnico,  l’esperienza  permetterà  infatti  un 
proficuo  interscambio  di  informazioni  sulla 
pratica  dello  sci  alpinismo,  soprattutto  in  re¬ 
lazione  alla  sicurezza  in  montagna,  e  sull’or¬ 
ganizzazione  nei  rispettivi  Club  di  appartenen¬ 
za.  È  stato  preparato  un  questionario  che  faci¬ 
literà  l’interscambio  di  notizie  che  saranno 
raccolte,  con  il  diario  della  traversata,  in  un 
volume  a  cura  della  Commissione  nazionale 
di  Sci  Alpinismo  del  C.A.I. 

Il  percorso  della  traversata  seguirà  un  itinera¬ 
rio  in  cui  sono  comprese  salite  su  35  cime  ol¬ 
tre  i  2900  metri,  21  cime  oltre  i  3000  metri,  7  ci¬ 
me  oltre  i  4000  metri.  Gli  itinerari  potranno  es¬ 
sere  modificati  (quelli  alternativi  sono  stati 
studiati  contemporaneamente  a  quelli  ufficia¬ 
li)  se  le  condizioni  metereologiche  e  della  ne¬ 
ve  non  dessero  sufficienti  garanzie  di  sicurez- 

Naturalmente  una  prova  tanto  impegnativa, 
pur  non  avendo  alcun  carattere  agonistico,  è 
stata  riservata  ai  soci  più  esperti  dei  Clubs  al¬ 
pini;  per  l’Italia  parteciperanno  Istruttori  di  sci 
alpinismo  e  guide  e  anche  gli  altri  Paesi  han¬ 
no  circoscritto  le  iscrizioni  alle  guide  e  ai  capi 
gita.  Ogni  squadra  sarà  composta  da  6  a  12 
persone  (3-6  ospiti  guidati  da  un  analogo  nu¬ 
mero  di  ospitanti,  conoscitori  della  zona)  e  sa¬ 
rà  sostituita  ogni  2-6  giorni. 

La  partenza  fissata  per  domenica  21  marzo 
1982,  sarà  contemporanea  nelle  due  estremità 
dell’arco  alpino  Nizza  (Francia)  da  Ovest  e 
Trieste  da  Est,  i  percorsi  si  uniranno  al  passo 
del  San  Gottardo  (Hospental),  il  23  maggio.  Le 
ultime  squadre  proveniènti  da  Ovest  e  da  Est 
consegneranno  al  loro  arrivo  un  tastimone, 
trasmesso  da  una  squadra  all’altra  lungo  tutto 
il  percorso,  in  cui  figureranno  le  bandiere  dei 
sei  paesi  partecipanti.  Durante  l'intera  traver¬ 


sata,  per  la  quale  occorreranno  circa  due  me¬ 
si,  sarà  superato  un  dislivello  complessivo  di 
oltre  150  mila  metri  su  un  percorso  di  circa 
2000  chilometri  che  toccherà  i  più  interessanti 
massicci  alpini. 

Per  concludere  sarà  bene  anticipare  una  do¬ 
manda,  perchè  il  C.A.I.  ha  dedicato  una  cosi 
imponente  iniziativa  proprio  allo  sci  alpini- 

Innanzitutto  possiamo  rispondere  perchè  è  la 
disciplina  che  meglio  si  adatta  a  una  manife¬ 
stazione  di  grande  respiro  e  poi  perchè  lo  sci 
alpinismo  si  è  recentemente  guadagnato,  più 
di  ogni  altra  specialità  alpina,  la  simpatia  del 
pubblico;  lo  stanno  a  dimostrare  le  86  scuole 
e  corsi  nati  negli  ultimi  16  anni  di  cui  ben  28 
nel  nostro  Piemonte  dove  nel  1964  ne  esiste¬ 
vano  tre. 

Tutte  le  Sezioni,  le  Scuole  e  i  corsi  regionali 
sono  impegnati  e  interessati  affinchè  tutta  la 
manifestazione  si  svolga  con  la  massima  pre¬ 
cisione,  questo  senza  dimenticare  che  è 
nell’interesse  comune,  di  tutto  il  nostro  Club, 
che  la  manifestazione  abbia  successo  con  un 
ulteriore  arricchimento  di  esperienze. 
Attraverso  i  mezzi  di  comunicazione  si  parlerà 
del  Club  Alpino  al  grande  pubblico,  si  faranno 
conoscere  le  attività  di  questo  sodalizio,  delle 
sue  funzioni  sociali,  dell’amore  alla  montagna 
in  cui  è  possibile  trovare  nuovi  amici  "senza 
frontiere”. 

Andrea  Bonomi  (I.N.S.A.) 


Nei  mesi  di  settembre,  ottobre,  novembre  è 
stata  realizzata  la  mostra  "Civiltà  Rurale  dei 
Carpazi”,  organizzata  direttamente  dal  Consi¬ 
glio  della  Cultura  della  Romania  di  Bucarest. 
La  realizzazione  espositiva  è  nata  da  una  col¬ 
laborazione  italo-romena,  la  responsabilità 
dell’organizzazione  italiana  è  stata  affidata  al 
Museo  della  Montagna  ed  all’Assessorato  al¬ 
la  Cultura  della  Regione  Piemonte. 

Dicembre  1981  e  gennaio  1982  sono  stati  dedi¬ 
cati  alla  mostra  sul  tema:  Arte  rupestre  della 
Val  Camonica”  organizzata  con  il  contributo  e 
su  proposta  dell’Assessorato  allo  Sport,  gio¬ 
ventù  e  tempo  libero  della  città  di  Torino  e  con 
la  collaborazione  del  Centro  Camuno  di  Capo 
di  Ponte  per  quanto  consta  l’impianto  scienti¬ 
fico. 

Dal  19  febbraio  al  14  marzo  la  mostra  su 
"Alessio  Nebbia  tra  pittura  e  geoplastigrafia”. 
propone  l’opera  di  un  pittore  in  un  travaglio  tra 
l’arte  e  la  realizzazione  tecnica  di  tipo  geogra¬ 
fico  e  plastigrafico.  Alessio  Nebbia  visse  par¬ 
te  della  sua  vita  a  Courmayeur  ove  maturò  la 
sua  esperienza  artistica.  Il  Museo  conserva 
tra  l’altro  alcuni  importanti  e  bellissimi  plasti¬ 
ci  dell’artista.  La  mostra  è  un  compendio 
dell’attività  molteplice  del  pittore;  è  realizzata 
a  Torino,  al  Museo,  e  ad  Aosta,  alla  Tour  de 
Fromage,  con  il  contributo  degli  Assessorati 
al  Turismo  della  Regione  Autonoma  Valle 
d’Aosta  e  Regione  Piemonte. 

Chiudiamo  questa  breve  carrellata  con  l’an¬ 
nuncio  delle  prossime  mostre  che  il  museo 
realizzerà  nell’anno  1982;  tra  queste  ricordia¬ 
mo:  "Valli  di  Lanzo  ritrovate”  -  "Sringar  -  co¬ 
stumi  indiani”  ed  una  grande  mostra  di  note¬ 
vole  interesse  su  "Vittorio  Sella  Alpi  e  Cauca¬ 
so  /  Alpinismo  e  fotografia”.  La  mostra  si  pre¬ 
figge  di  illustrare  l’opera  di  Vittorio  Sella  qua¬ 


le  fotografo  di  ambiente  e  di  paesaggio.  Il  Sel¬ 
la,  fotografo  ufficiale  ad  alcune  spedizioni  del 
Duca  degli  Abruzzi,  in  Caucaso  ed  attraverso 
le  Alpi,  è  una  figura  fondamentale  nella  storia 
della  fotografia  italiana  oltre  ad  essere  un  al¬ 
pinista  legato  alla  storia  ed  alla  vita  del  Club 
Alpino  Italiano. 


Tra  le  molte  manifestazioni  che  hanno  come 
argomento  la  montagna  segnaliamo  questa 
rassegna,  ideata  dal  Consiglio  di  Circoscrizio¬ 
ne  Madonna  di  Campagna-Lanzo,  che  si  arti¬ 
cola  in  quattro  serate  con  il  seguente  pro¬ 
gramma: 

—  Venerdì  5  febbraio,  ore  21 

Serata  inaugurale  con  la  partecipazione 
della  guida  alpina  Alberto  Re  che  presen¬ 
terà  un  suo  documentario:  A  7000  metri 

—  Mercoledì  17  febbraio,  ore  21 
Rassegna  di  filmati  della  Cineteca  Nazio¬ 
nale  del  CAI:  "Cerro  Torre”,  ”Fitz-Roy”, 
”May-Day:  uomini  del  Soccorso  Alpino”. 

—  Mercoledì  24  febbraio  ore  21 
Rassegna  di  filmati  "Parco  Nazionale  del¬ 
lo  Stelvio",  "Everest  senza  maschera”,  (di 
R.  Messner),  ”...  e  il  settimo  giorno 
riposo”.  Interverrà  il  Coro  Anziani  del 
Quartiere. 

—  Mercoledi  3  marzo,  ore  21 

Serata  conclusiva  con  la  partecipazione  di 
Ugo  Manera,  —  Accademico  del  CAI,  che 
presenterà  il  filmato  "1981  —  la  conquista 
di  un  sogno”. 

Nel  corso  della  serata  il  coro  Alpette  di  Tori¬ 
no,  diretto  da  Giovanni  Uvire,  eseguirà  canti 
popolari  di  montagna. 

A  sostegno  dell’iniziativa  verrà  indetto  un  con¬ 
corso  fotografico  sul  tema:  Aspetti  noti  e  me¬ 
no  noti  della  montagna.  La  rassegna  si  svolge¬ 
rà  al  Keller  Studio,  in  Viale  Madonna  di  Cam¬ 
pagna  1.  Ingresso  libero. 


ATTIVITÀ  DELLA  SCUOLA 
DI  ALPINISMO  ”G.  GERVASUTTI” 
NEL  1981 


Dopo  un’interruzione  nel  1980,  quest’anno  è 
stato  nuovamente  effettuato  il  corso  estivo  su 
terreno  di  montagna.  Gli  allievi  ammessi  a 
questo  secondo  corso  sono  stati  18.  Le  uscite, 
svoltesi  nei  mesi  di  maggio,  giugno,  luglio 
hanno  avuto  come  meta: 

—  Gruppo  Castello-Provenzale:  tra  le  salite  ef¬ 
fettuate  figurano  la  via  dei  Genovesi  alla  Torre 
Castello,  lo  spigolo  Castiglioni  alla  medesima 
punta,  la  via  dei  Genovesi  alla  Punta  Figari  ed 
altre  di  uguale  difficoltà  (TD). 

—  Gruppo  dell’Aroletta:  tra  le  vie  percorse  fi¬ 
gurano  lo  sperone  Bozzetti  al  Trident  (TD)  e  la 
via  Cristiana  alla  Vièrge  (D).  È  anche  stata 
aperta  una  via  nuova  sulla  Punta  Due. 

—  Gruppo  del  Gran  Paradiso:  le  mete  erano  le 
classiche  pareti  Nord  del  Ciarforon,  della 
Monciair,  e  del  Gran  Paradiso,  ma  le  condizio¬ 
ni  del  tempo  (nevicata  in  corso)  non  ci  hanno 
consentito  di  compiere  le  Salite. 

—  Valnontey:  sono  state  salite  le  pareti  Nord  26 


MUSEO  NAZIONALE  DELLA 
MONTAGNA  "DUCA  DEGLI  ABRUZZI” 


IMPARIAMO  A  CONOSCERE 
LA  MONTAGNA 


della  Becca  di  Gay  (scivolo  di  sinistra)  e  della 
Roccia  Viva  (via  classica  e  via  Grassi-Comino 
a  sinistra  del  seracco). 

Le  lezioni  teoriche  si  sono  svolte  presso  la  pa¬ 
lestra  di  roccia  del  Palazzo  a  Vela. 

Nei  mesi  ottobre,  novembre,  dicembre  si  è 
svolto  il  tradizionale  1°  corso,  su  terreno  di 
palestra  (roccia  e  ghiaccio)  e  consistente  in 
tre  uscite  di  selezione,  cui  hanno  partecipato 
circa  65  allievi,  e  5  uscite  successive,  cui  sono 
stati  ammessi  42  allievi. 

Le  mete  delle  uscite  pratiche  sono  state:  la 
Rocca  Sbarua,  i  Denti  di  Cumiana,  il  Monte 
Piu  (è  stato  effettuato  il  percorso  integrale 
dello  Sperone  Grigio),  la  Cormadi  Machaby,  le 
Palestre  del  Filonese,  il  ghiacciaio  della  Lex 
Bianche  e  le  cascate  delle  Valli  di  Lanzo. 

Le  lezioni  teoriche  si  sono  tenute  in  sede,  sal¬ 
vo  una,  dedicata  all’autosoccorso  della  corda¬ 
ta,  che  si  è  svolta  nel  Palazzo  a  Vela. 


LIGUE  INTERNATIONALE  DE  L’ENSEIGNE- 
MENT,  DE  L’EDUCATION  ET  DE  LA  CULTURE 
POPULAIRE 


Si  è  tenuto  a  Piacenza,  nei  giorni  2-3-4  ottobre 
1981  il  XVM°  Convegno  di  Studi  della  Sezione 
Italiana,  sul  tema  "TURISMO  DI  MASSA  E 
CULTURA”. 

La  Sezione  di  Torino  è  stata  invitata  a  rappre¬ 
sentare  il  CAI.  L’incarico  è  stato  affidato  al  Vi¬ 


ce  Presidente  Gianni  Gay,  il  quale  ha  presen¬ 
tato  la  relazione  ed  ha  inoltre  collaborato  alla 
stesura  della  mozione  finale  che  viene  di  se¬ 
guito  riportata. 

Il  XVir  Convegno  di  Studi  della  Sezione  Italia¬ 
na  della  Ligue  Internationale  de  l’Enseigne- 
ment,  de  l’Education  et  de  la  Culture  populai- 
re,  svoltosi  a  Piacenza  il  2,  3  e  4  ottobre  1981, 
sentite  le  relazioni  della  dott.sa  Rosselli  del 
Centro  Studi  del  TCI,  del  geom.  Giovanni  Gay 
della  Sezione  di  Torino  del  CAI  e  del  dott.  Car¬ 
lo  Buffa  di  Perrero,  operatore  turistico. 

—  rileva  il  crescente  affermarsi  del  turismo 
non  soltanto  come  attività  di  servizi,  ma 
come  scienza  da  affrontarsi  con  approc¬ 
cio  pluridisciplinare; 

—  sottolinea  che,  al  di  là  della  tradizionale 
concezione  del  turismo  di  élite,  il  turismo 
di  massa  —  presentandosi  come  momen¬ 
to  significativo  dell’educazione  perma¬ 
nente  —  è  nato  in  epoca  contemporanea 
dalle  conquiste  delle  classi  lavoratrici  e 
deve  essere  considerato  come  un  fattore 
della  cultura  delle  masse; 

—  evidenzia  la  più  recente  e  comprensiva  ac¬ 
cezione  di  "bene  culturale”  entro  cui  rien¬ 
trano,  nel  quadro  dell’attività  turistica,  ar¬ 
te  ed  ambiente,  in  una  prospettiva  di  pro¬ 
fondo  rapporto  e  di  progressiva  compren¬ 
sione  fra  diverse  culture; 

—  stigmatizza  la  dannosa  contraddizione  tra 


l’attività  culturale  e  turistica  di  massa  e 
gli  interessi  privatistici  che  per  lo  più  stru¬ 
mentalizzano  il  turismo  non  contribuendo 
alla  formazione  generalizzata  del  gusto  ed 
al  rispetto  dell'ambiente  in  tutti  i  suoi 

—  constata  anche  in  questo  campo  la  funzio¬ 
ne  per  molti  versi  determinante  dei  mass 
media  che  possono  orientare  sia  in  senso 
positivo  che  negativo  i  complessi  rapporti 
del  "consumatore-turista”  con  l’ambiente; 

—  valuta  positivamente  l’esistenza  di  un  im¬ 
pegno  per  una  politica  turistica  europea  e 
le  recenti  raccomandazioni  dell’Assem¬ 
blea  Generale  dell’Organizzazione  mon¬ 
diale  del  turismo  circa  la  reale  misura  cul¬ 
turale  ed  umana  da  realizzare  in  tale  setto¬ 
re:  il  tutto  sulla  base  del  principio  della  li¬ 
bertà  degli  scambi  turistici  mondiali,  in  un 
clima  di  necessaria  pace  e  collaborazio- 

—  auspica,  in  particolare  per  l’Italia,  la  presa 
di  coscienza  dell’importanza,  anche  ai  fini 
economici,  di  una  seria  e  qualitativamente 
valida  politica  turistica  coordinata  a  livel¬ 
lo  nazionale  e  locale:  in  tale  quadro  è  al¬ 
tresì  opportuno  che  le  associazioni  cultu¬ 
rali  e  ricreative  operanti  o  non  su  larga  ba¬ 
se  e  le  stesse  strutture  scolastiche  indiriz¬ 
zino  programmaticamente  sempre  più  le 
proprie  attività  verso  la  realizzazione  di  un 
turismo  educativo  e  alla  portata  di  tutti. 


SOTTOSEZIONI 


ATTIVITÀ  G.E.A.T. 


Rifugio  GEAT  -  Val  Gravio 

Il  Socio  Luciano  Pezzica,  tei.  25.87.17,  con  la 
collaborazione  dei  Soci  dott.  Guazzottl,  tei. 
58.01.40  -  53.93.62,  Severino  Zinetti,  tei. 
29.20.79  e  Claudio  Servetti,  tei.  21.23.60,  ha  as¬ 
sunto  la  gestione  del  Rifugio  GEAT  —  Val 
Gravio  per  tutto  l’anno  1982. 

Apertura  tutti  i  sabato  e  domenica.  Ininterrot¬ 
tamente  da  metà  giugno  a  metà  settembre. 
Servizio  di  alberghetto.  Cucina  casalinga. 
Prezzi  onesti. 

Comitive  e  gite  sociali  sono  pregate  di  preno¬ 
tare. 

Gite  effettuate: 

13  dicembre  1981  —  Colle  di  Vascoccia  (SA) 
2559  m  Valle  d'Ayas,  26  partecipanti 

10  gennaio  1982  —  Pie  Lauzin  (SA)  2773  m 
Valle  di  Susa,  52  partecipanti  in  sostitu¬ 
zione  alla  Punta  di  Ostanetta  per  mancan¬ 
za  di  neve. 

17  gennaio  1982  —  Croix  de  Chaligne  (SA) 
2608  m  Valle  del  Gr.  San  Bernardo,  40  par¬ 
tecipanti,  in  sostituzione  alla  Tomba  di 
Matolda,  per  mancanza  di  neve. 

31  gennaio  —  Monte  Cugulet  (SA)  2494  m 
Valle  Varaita,  76  partecipanti. 

1 4  febbraio  —  Punta  dello  Zucco  (SA)  2369  m 
Val  Corsaglia,  partecipanti. 

21  febbraio  —  Gara  Sociale  di  Sci,  con  la  par¬ 
tecipazione  del  Gruppo  Bocciofilo  all’Alpe 
Bianca,  Viù. 

Prossime  gite  sociali: 

6-18  marzo  —  Alto  Atlante  (Marocco)  Gi¬ 
ta  sci-alpinistica  con  Guida  Alpina  (a.  Bal- 
mamion). 

14  marzo  —  Invito  allo  sci-alpinismo  "Punta 
Melmise,  2303  m  da  Bardonecchia.  Gita  di 


elementare  levatura  per  tutti  coloro  che  in¬ 
tendono  avvicinarsi  e  conoscere  fattiva¬ 
mente  lo  sci-alpinismo  e  a  coloro  che  già 
praticandolo  vogliono  trascorrere  una  do¬ 
menica  tra  vecchi  e  nuovi  amici. 

21  marzo  —  Monte  Druina  (E)  1516  m,  da  Val¬ 
lo  Torinese  sopra  Fiano. 

28  marzo  —  Rocca  dell’Abisso  (SA)  2755  m, 
da  Limonetto,  Valle  Vermenagna. 

10-11  aprile  —  Monte  Sissone  (SA)  3331 
m  e  Pizzo  Casuile  (SA)  3189  m,  Valle  Bre- 
gaglia. 

18  aprile  -  Punta  d’Orbella  (E)  1879  m,  Valle 
dell’Orco. 

25  aprile  —  Cima  di  Bo  (SA)  2556  m,  Prealpi 
Biellesi. 

9  maggio  —  Téte  de  la  Frema  (SA)  3142  m, 
Valle  Maira 

Manifestazioni  e  trattenimenti: 

Mercoledì  9  dicembre  1981  —  La  nostra  Sotto- 
sezione  con  la  collaborazione  del  Gruppo  Boc¬ 
ciofilo  ed  il  Coro  Edelweiss,  ha  organizzato 
per  la  nostra  Sezione  una  "Serata  di  propa¬ 
ganda”  al  Teatro  del  "Centro  Giovanile  Sale¬ 
siano  Crocetta". 

Il  programma  prevedeva  una  proiezione  di  dia¬ 
positive  a  colori  da  parte  del  nostro  socio  Pao¬ 
lo  Bosco,  la  dizione  del  poeta  Umberto  Giorda¬ 
no  di  alcune  sue  poesie  dialettali,  l'esibizione 
dei  cori  dei  Dipendenti  Comunali  "Negritella”, 
della  Scuola  Militare  Alpina  di  Aosta  e  nasal¬ 
mente  del  "Coro  Edelweiss”.  La  sala  capace 
di  oltre  500  posti  a  sedere,  era  gremito  di  pub¬ 
blico  e  calorosi  furono  gli  applausi  ad  ogni 
esibizione. 

In  Sede: 

Giovedì  5  novembre  1981,  alle  ore  21,30, 
il  dott.  Antonio  Ripauti  proiettò  diapositi¬ 
ve  a  colori  scattate  l'anno  precedente  sul 
Kilimanjaro. 

Giovedì  19  novembre  1981,  alle  ore 
21,30,  il  socio  Dimitri  Koussias  proiettò  il 
film  "Monviso,  dal  sogno  alla  realtà”  da 


lui  realizzato  e  uno  sulla  sua  attività  gio- 
naliera  presentato  in  forma  comica. 

Prossimi  trattenimenti  in  sede: 

Giovedì  25  febbraio  1982,  prima  della 
premiazione  dei  partecipanti  alla  Gara 
Sciistica  Sociale  il  sig.  Lino  Rosso  proiet¬ 
terà  diapositive  a  colori  riprese  nel  corso 
della  gita  sociale  in  Grecia  lo  scorso  ago¬ 
sto  al  Monte  Olimpo. 

Giovedì  11  marzo,  sempre  alle  ore  21,30, 
il  dott.  Antonio  Ripauti  proietterà  diaposi¬ 
tive  a  colori  scattate  nel  Nepal:  "Alle  pen¬ 
dici  dell’Everest”  attraverso  le  vallate  hi- 
malayane,  sino  alla  base  del  tetto  del 
mondo. 

Giovedì  25  marzo,  il  socio  Dario  Gariglio 
proietterà  diapositive  a  colori  eseguite  du¬ 
rante  escursioni  individuali  al  "Monte 
Bianco  e  in  Dolomiti",  scalate  1981. 

Prossime  manifestazioni  varie: 

Sabato  1  maggio  —  Gara  Bocciofila  e 
Pranzo  Sociale  in  unione  al  Gruppo  Boc¬ 
ciofilo.  Il  programma  dettagliato,  il  regola¬ 
mento  della  gara  ed  il  menù,  verranno  pub¬ 
blicati  dettagliatamente  sul  Bollettino 
GEAT  n"  2  -1982  che  uscirà  nella  seconda 
quindicina  di  aprile. 

I  soci  troveranno  pure  le  relazioni  detta¬ 
gliate  di  tutte  le  gite  sociali,  delle  manife¬ 
stazioni  varie,  delle  gite  individuali,  comu¬ 
nicati  e  notizie  che  certamente  li  possono 
interessare. 


ATTIVITÀ  U.E.T. 


Nell’ambito  dei  suoi  programmi,  l’impegno 
dell’UET  è  quello  di  affiancare  ai  Soci  delle 
persone  qualificate:  istruttori,  maestri  di  sci  e 
guide  alpine,  in  modo  che  ogni  uscita,  gita, 
escursione,  fruisca  di  sicurezza,  istruzione  e 
coordinamento. 


Per  il  1982  le  nostre  attività,  sinteticamente 
esposte,  sono: 

Sci  Fuori  Pista  e  Sci  Alpinismo 

Il  Corso  di  Sci  Fuori  Pista  è  stato  studiato  co¬ 
me  introduzione  allo  Sci  Alpinismo.  Vi  hanno 
partecipato  16  iscritti,  affidati  alle  cure  dei 
vecchi  iscritti  (anch’essi  16)  e  a  due  Maestri  di 
Sci:  Balmamion  e  Ogliengo.  Sono  state  ese¬ 
guite  4  uscite,  di  cui  due  allo  Jafferaux,  una  a 
Beaulard  e  una  a  Pragelato.  Attualmente  gli 
iscritti  si  sono  affiancati  alla  "Vecchia  Guar¬ 
dia”,  costituendo  cosi  un  gruppo  di  una  trenti¬ 
na  di  Soci,  che  perseguirà  l’attività  nel  Corso 
di  Sci  Alpinismo. 

Questo  Corso  è  affidato  all’Istruttore  Naziona¬ 
le  di  S.A.  Tamiozzo.  Sono  in  programma  le  se¬ 
guenti  uscite,  due  delle  quali  di  2  giorni: 

Pitre  de  L’Aigle  —  Traversata  Limonetto/Ver¬ 
nante  —  Monte  Tabor  —  Rocca  dell’Abisso  — 
Colle  della  Rossa. 

Il  Corso  terminerà  in  aprile.  Successivamente 
sono  in  programma  almeno  altre  5  imprese, 
tra  maggio  e  giugno: 

Monte  Matto  —  Cima  dei  Gelas  —  Traversata 
Pian  della  Mussa/Colle  dell’Albaron/Colle  d’Ar- 
nas/Pian  della  Mussa  —  Dòme  de  Neiges  des 
Ecrins  —  Grande  Traversière. 

Direttore  responsabile:  Lilio  Doglio 


Sci  Fondo 

Sono  iscritti  a  quest’attività  64  Soci.  Il  Corso 
ha  preso  avvio  in  novembre  con  9  lezioni  di 
ginnastica  presciistica,  svolte  dalla  Prof.  ISEF 
Franca  Peinetti,  nella  Palestra  del  Quartiere 
Vanchiglia/Vanchiglietta. 

I  nuovi  iscritti  hanno  poi  fruito  di  8  lezioni  teo¬ 
riche  in  Sede,  e  di  4  uscite  a  Festiona,  sotto  la 
guida  di  Istruttori  del  Gruppo  Fondo  UET.  Que¬ 
ste  attività,  completate  nel  mese  di  gennaio, 
hanno  costituito  il  cosiddetto  Livello  1°,  e  so¬ 
no  state  seguite  da  27  nuovi  Soci. 
Contemporaneamente,  tra  gennaio  e  febbraio, 
si  attua  il  Corso  di  Perfezionamento,  o  livello 
2°,  aperto  ai  vecchi  iscritti,  con  30  partecipan¬ 
ti.  Tale  Corso  si  svolge  a  Rorà  (Val  Pellice)  sot¬ 
to  la  guida  dell’Olimpionico  Willy  Bertin.  Co¬ 
me  scopo,  questo  Corso  ha  quello  di  indivi¬ 
duare  nuovi  istruttori,  oltre  naturalmente  a 
quello  di  insegnare  le  tecniche  fondamentali. 
Gli  istruttori  e  aiuto-istruttori  già  qualificati 
partecipano  al  Corso  di  Aggiornamento,  quat¬ 
tro  giornate,  sempre  sotto  la  guida  di  Willy 
Bertin. 

Accanto  a  queste  articolate  attività  si  svolge, 
da  gennaio  ad  aprile,  con  scadenze  quindici¬ 
nali,  la  vera  e  propria  attività  sociale,  con  usci¬ 
te  sulle  piste  più  svariate.  Due  uscite  sono 
state  fatte  in  gennaio  a  Pragelato  e  a  Festio¬ 
na,  la  prima  di  febbraio  ha  come  meta  La  Thui- 
le  e,  sempre  in  febbraio,  si  avrà  un  fine  setti¬ 
mana  di  due  giorni  sulle  piste  di  Asiago. 
Quest'anno  poi  ha  inizio  l’attività  del  Fondo 
Escursionismo,  affidata  a  Roberto  Mantovani 
e  a  Guido  Albertella.  È  riservata  al  gruppo  de¬ 
gli  istruttori  e  ai  migliori  del  Livello  2°. 

In  programma  vi  è  il  Monte  Tabor,  assieme  al 
gruppo  di  S.A.,  e  da  4  a  5  uscite,  ancora  da  sta¬ 
bilire,  anche  in  relazione  alle  condizioni  di  in¬ 
nevamento  dei  percorsi.  A  chiusura  del  Corso 
è  prevista  la  traversata  Cervinia-Theodulo. 
Direttore  responsabile:  Angelo  Guffanti 

Scandere  82 

Si  propone  di  avviare  i  suoi  iscritti,  per  ora  una 
sessantina,  all’Alto  Escursionismo  su  neve  e 
ghiaccio,  con  le  tecniche  basilari  riguardanti 
l’uso  della  piccozza  e  dei  ramponi. 

Gli  iscritti  sono  affidati  alle  cure  di  10  Istrutto¬ 
ri  e  di  6  Guide  alpine.  Il  Corso  avrà  inizio  verso 
aprile-maggio,  e  sarà  preceduto  da  lezioni  sui 
materiali,  equipaggiamento  e  vitto. 

Le  prime  due  uscite  saranno  in  comune  e  ob¬ 
bligatorie  per  tutti. 


Poi  saranno  effettuate  sei  uscite  a  gruppi  di 
20  persone  ciascuno.  Il  programma  di  massi¬ 
ma  è,  per  il  momento,  il  seguente: 

Uscita  su  neve,  al  Pian  Gias  (Pian  della  Mus¬ 
sa). 

Uscita  su  ghiaccio,  ai  Bossons  (Chamonix). 
Le  altre  uscite  avranno  come  meta:  M.  Rosa 
Le  Valli  di  Lanzo  —  M.  Bianco  e  G.  Paradiso. 
Responsabili: 

Francesco  Matta  e  Pierluigi  Meda 

Escursionismo 

Per  coloro  che  amano  scarpinare  sulle  monta¬ 
gne  in  buona  compagnia,  godendo  delle  bel¬ 
lezze  della  natura  alpina,  senza  doversi  preoc¬ 
cupare  eccessivamente  di  attrezzature,  pas¬ 
saggi  scabrosi,  ecc.  l’UET  ha  organizzato  an¬ 
che  quest’attività  che,  dopo  un  rodaggio  di 
due  anni  circa,  comincia  a  dare  buoni  frutti.  Le 
prime  uscite  sono  previste  in  aprile-maggio. 
Responsabile:  Guido  Albertella 

Rivista 

La  nostra  Sottosezione  ha  ridato  vita  alla  rivi¬ 
sta  dell’UET,  cioè  l’ESCURSIONISTA.  Esce 
con  scadenza  semestrale,  o  giù  di  li,  e  ne  sono 
già  comparsi  tre  numeri.  Il  prossimo  è  in  corso 
di  stampa. 

Per  qualsiasi  informazione  o  contatto,  rivol¬ 
gersi  in  Sede,  ogni  venerdì  sera,  chiedendo 
dei  rispettivi  Responsabili.  Per  SCANDERE  82 
è  poi  sempre  a  disposizione  l’impareggiabile 
Segretaria  Carla  Scandariato. 


ATTIVITÀ  di  CHIERI 


Corsi  di  scuola  sci  da  pista 

N.  12  corsi  di  avviamento  e  di  perfezionamen¬ 
to.  N.  1  corso  di  addestramento  agonistico. 
Totale  N.  125  allievi  con  13  maestri  impegnati. 

Sci-alpinismo 

Col  7  febbraio  cominceranno  le  uscite  di  fine 
settimana  per  il  gruppo  che  pratica  questa  at¬ 
tività. 

Sci  da  fondo 

Dopo  quattro  domeniche  di  allenamento  in  lo¬ 
calità  diverse,  un  gruppo  di  15  partecipa  alla 
"Marcia  Longa”  in  vai  di  Fiemme  e  Fassa  il  31 
gennaio.  È  in  programma  la  partecipazione  ad 
altre  manifestazioni  importanti  di  sci  di  fondo. 

Gara  sociale  di  sci 

Si  svolgerà  il  7  marzo,  riservata  agli  allievi  del¬ 
le  scuole  di  sci  e  sciatori  che  intervengono  al¬ 
le  gite  organizzate  dalla  nostra  sottosezione. 

Discesa  sciistica  del  Monte  Bianco 

Domenica  28  marzo  è  dedicata  a  questa  no¬ 
stra  annuale  discesa,  da  Punta  Helbronner  a 
Chamonix.  Partecipa  sempre  oltre  un  centi¬ 
naio  di  sciatori. 

Attività  primaverile  ed  estiva 

Il  gruppo  sta  preparando  un  ampio  program¬ 
ma  di  gite  escursionistiche  ed  alpinistiche 
nonché  un  corso  di  addestramento  e  avvia¬ 
mento  alla  montagna  riservata  ai  giovani  soci 
del  nostro  C.A.I. 

Gestione  rifugio  "Tazzetti” 

I  responsabili  di  questa  impresa  non  perdono 
tempo,  con  riunioni  periodiche  stanno  facen¬ 
do  un  programma  di  opere  di  manutenzione, 
ammodernamento,  molto  impegnativo. 
L'esperienza  della  gestione  a  gruppi  alternati 
di  soci  si  è  dimostrato  ottimo,  occorrono  però 
altri  volontari  che  facciano  questa  valida 
esperienza  di  gestione.  Le  presenze  di  alpini¬ 
sti  al  "Tazzetti”  aumentano  ogni  anno,  deve 
quindi  aumentare  la  collaborazione  dei  soci 
del  C.A.I.  chierese. 
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donvito  A 


Martini  &  ri 


A  ciascuno  il  suo. 


"  C’è  chi  lo  preferisce  con  solo  una 
-scorza  di  limone.  Così  com’è. 

Qualcuno  lo  preferisce  “long  drink”: 
con  molto  ghiaccio.  Ed  ogni  volta, 
ecco  saltar  fuori  il  sottile,  unico  sapore 
di  Martini  Dry. 

Fresco.. .limpido.. .leggero. 
Ineguagliabile.  A  proposito:  non  ti 
sembra  il  momento  di  scoprire  come 
lo  preferisci? 

E'  il  momento 
di  Martini  Dry  ri** 
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ELEZIONI  DEL  CONSIGLIO  DIRETTIVO 


Le  elezioni  per  il  rinnovo  del  Consiglio  Direttivo  tenutesi  il 
26  ed  il  27/3/1982  hanno  avuto  il  seguente  esito: 

Votanti  117 
Sono  risultati  eletti: 

Vice  Presidente:  Giovanni  Gay  voti  97 
Consiglieri:  Aldo  Audisio  voti  81  -  Eugenio  Pocchiola  voti  81 
-  Franco  Perno  voti  62  -  Ernesto  Wuthrich  voti  50  -  Vincenzo 
Manzoni  voti  47. 

Delegati  aM’Assemblea  Nazionale: 

Cesare  AMERIO,  Vittorio  BADINI  CONFALONIERI,  Giusep¬ 
pe  CERIANA,  Renato  CHABOD,  Umberto  CROVELLA,  Gio¬ 
vanni  GAY,  Ernesto  LAVINI,  Vincenzo  MANZONI,  Raffaele 
NATTA  SOLERI,  Franco  PERNO,  Eugenio  POCCHIOLA,  Gui¬ 
do  QUARTARA,  Claudio  Riccardi,  Piero  ROSAZZA,  Giuliano 
SARTORELLO,  Franco  TIZZANI. 


Il  C.A.A.I.  ci  comunica  che  il  Bi¬ 
vacco  Rivero  non  esiste  più; 
probabilmente  scoppiato  o 
spazzato  via  durante  il  periodo 
invernale.  Rimane  solo  qualche 
traccia  di  materiale.  Sono  co¬ 
munque  accessibili  il  Daviso  e 
il  Ferreri. 


Invitiamo  i  Soci  a  comunicarci 
per  scritto  con  lettera  firmata 
eventuali  inconvenienti,  danni 
o  altro  riscontrati  nei  rifugi  del¬ 
la  Sezione  di  Torino. 

La  fattiva  collaborazione  dei 
Soci  potrà  essere  di  notevole 
aiuto  alla  Commissione  Rifugi. 


Difficoltà:  Escursionismo  medio  e 
impegnativo.  Se  la  neve  è  presente 
in  abbondanza  le  difficoltà  aumen¬ 
tano  di  molto;  in  tal  caso  vanno  af¬ 
frontate  a  livello  alpinistico,  sulle 
creste,  usando  corda,  piccozza, 
ecc. 

Dislivello  in  salita:  1.120  m  (via  nor¬ 
male). 

Ore  di  salita:  2,50  (via  normale). 
Stagione:  ultima  settimana  di  mag¬ 
gio  (fino  a  metà  giugno)  oppure  da 
fine  settembre  a  novembre. 
Accesso:  a  Niquidetto  per  carrozza- 
bile. 

Da  Torino,  per  Rivoli  o  Alpignano,  al 
crocevia  Avigliana-Almese  (in  loca¬ 
lità  Grangia;  circa  24  Km)  e  ad  Ai- 
mese.  Qui  inizia  la  salita,  ripida  nel 
tratto  superiore,  che  per  Rubiana  e 
Mompellato  porta  al  Colle  del  Lys 
(circa  40  Km  in  totale). 

Si  prosegue  oltre  il  colle  in  dolce  di¬ 
scesa,  si  attraversano  due  torrenti  e 
infine  si  raggiunge  Niquidetto  1.180 
m  (circa  4  Km).  Questa  borgatella  è 
pure  accessibile  dalla  valle  di  Viù 
passando  per  Col  San  Giovanni.  Le 
cime  del  Civrari  non  sono  visibili. 


Grossa  montagna  della  catena 
spartiacque  Susa-Viù,  ha  un  pendio 
N  piuttosto  ripido,  vasto  ed  unifor¬ 
me,  che  domina  Lemie  con  1.300  m. 
di  dislivello;  all’opposto,  verso  S,  di¬ 
grada  dolcemente  con  sterminati  e 
opulenti  pascoli  fino  a  Condove. 

Sul  filo  dello  spartiacque  il  Civrari  è 
delimitato  da  due  importanti  colli: 
ad  E  quello  del  Lys  (1311  m),  ben  co¬ 
nosciuto  per  la  panoramica  carroz¬ 
zabile  che  dalla  valle  di  Susa  (Alme- 
se)  traversa  a  quella  di  Viù  (Fucine); 
ad  O  quello  del  Colombardo  (1898 
m)  attraversato  da  una  recente  e 
non  ancora  ben  rifinita  carrozzabile 
che  unisce  Mocchie  (Condove)  a  Vil¬ 
la  (Lemie). 

Il  Civrari  è  dunque  a  un’ora  di  facile 
salita  dal  vicino  ed  antico  santuario 
del  Colombardo,  da  questo  lato, 
quindi,  ha  perso  molto  del  suo  poe¬ 
tico  isolamento. 

Il  caratteristico  e  strano  trapezio,  vi¬ 
sibile  da  lontano,  non  perde  la  sua 
peculiarità  se  visitato  sul  posto:  la 
lunga  e  piatta  sommità  è  una  sottile 
cresta,  marcatissima,  che  si  svilup¬ 


pa  per  circa  tre  chilometri  e  mezzo 
(dalla  quota  2180  a  N  fino  alla  quota 
2150  a  S)  disegnando  un’enorme  C, 
quasi  un  rudere  di  cratere  vulcanico 
sfondato  ad  oriente.  Ma  non  di  lava, 
bensì  di  serpentino  tipico  della  zo¬ 
na,  sono  le  rocce  che  coronano  la 
sommità  e  abbondantemente  affio¬ 
rano  sui  pendìi  cancellando  l’aspet¬ 
to  di  mansuetudine  che  il  verde 
dell’erba,  onnipresente,  tenderebbe 
a  suggerire.  È  infatti  appropriato  il 
giudizio  della  Guida  Martelli  e  Vac- 
carone  (1889  -  CAI  Torino):  ”11  sen¬ 
tiero  che  vi  conduce  è  assai  como¬ 
do  però  s’incontrano  lungo  il  cam¬ 
mino  dirupi  tali  che  persona  poco 
pratica  e  poco  prudente,  tanto  più 
se  in  giornata  nebbiosa,  potrebbe 
sbagliando  via  correre  pericoli”. 
L’escursionista  piemontese  dovreb¬ 
be  farsi  un  obbligo  di  salire  questa 
montagna,  vicinissima  a  Torino, 
che  offre  percorsi  vari  ed  interes 
santi  completati  da  un  ricco  pano 
rama  che  include  la  grande  pianura 
Torino  e  le  sue  colline,  Monviso, 
Cervino  (la  testa),  Monte  Rosa  e 
Adamello. 


Monte  Civrari,  Punta  Imperatoria,  2302  m 

1  -  Via  normale  alla  Punta  Imperato¬ 
ria  (2.302  m). 

Portarsi  alla  chiesetta,  a  cui  fa  com¬ 
pagnia  una  fontana,  e  imboccare 
sul  suo  lato  sx.  una  mulattiera  pia¬ 
neggiante  diretta  a  N. 

Fatti  pochi  passi  la  si  abbandona 
per  seguire  un  sentiero  che  si  innal¬ 
za  verso  sx,  supera  una  breve  ram¬ 
pa  erbosa  e  guadagna  l’ampio  cre- 
stone  scendente  da  O  e  rivestito  di 
bei  prati. 

Oltrepassato  un  tozzo  pilone  (4 
min.)  si  lascia  a  sx.  il  sentiero  pia¬ 
neggiante  (che  porta  alle  muande 
Cortassa)  e  si  procede  sul  largo  cri¬ 
nale  seguendo  la  traccia,  debole  in 
alcuni  punti  ma  con  vecchi  segni 
rossi,  che  si  innalza  fra  grandi  albe¬ 
ri  e  spiazzi  erbosi.  Si  aggira  sulla  dx 
un  gran  roccione,  su  cui  cresce  una 
betulla,  e  si  raggiunge  una  grangia 
isolata  (15  min.). 

Da  essa  si  continua  direttamente 
verso  il  monte  per  circa  150  m,  tra 
alti  faggi,  fino  ad  incontrare  una 
mulattiera  che  sale  verso  sx.  e  rag¬ 
giunge  altre  muande  con  bella  vista 
sulla  Punta  delia  Croce  (25  min.). 
Qui  una  recente  stradina,  di  terra 
battuta,  tocca  altri  casolari  e  rag¬ 
giunge  le  Muande  Freste  edificate 
su  un  tratto  pianeggiante  del  crina¬ 
le,  in  bella  posizione  (1.432  m).  35 
min. 

Dagli  edifici  più  alti  si  riprende  l’an¬ 
tica  mulattiera  che  sale  di  mezzaco- 
sta,  tagliando  il  gran  pendio  erboso 
rivolto  a  SE,  ben  evidenziato  dal  lun¬ 
go  muretto  di  controripa. 


Siamo  sulla  sx.  idr.  del  vallone,  alti 
sul  fondo  e  di  fronte  alla  mole  ce¬ 
spugliosa  del  Monte  Rognoso 
(1.959  m);  in  basso  il  Rio  Civrari 
(orientale)  scorre  in  una  zona  ricca 
di  rocce  lisce  e  ripide  compiendo  di¬ 
verse  cascatene. 

Il  sentiero,  sempre  marcato  di  ros¬ 
so,  corre  alla  base  di  salti  rocciosi 
(55  min.)  poi  evita  un  ostacolo  pas¬ 
sandogli  a  dx.  e  traversa  lo  sbocco 
di  un  canalone  che  si  innalza  seve¬ 
ro,  fiancheggiato  da  un’alta  mura¬ 
glia  rocciosa.  Si  continua  a  mezza- 
costa,  fra  pietraie  e  canali  alternati 
a  macchie  erbose,  appoggiando 
gradatamente  a  sx,  verso  il  rio,  fino 
a  superare  un  breve  tratto  di  roccia 
viva  e  un  po’  ripida  (facile,  ma  cau¬ 
tela)  da  cui  si  esce  toccando  il  rio 
stesso;  sull’altra  sponda,  non  lonta¬ 
no,  un  caratteristico  intaglio  roccio¬ 
so.  1.680  m  circa;  ore  1,15. 

Si  segue  da  vicino  la  sponda  sx-idr. 
penetrando  nel  vero  e  proprio  anfi¬ 
teatro  del  Civrari;  dopo  circa  15  min. 
di  facile  salita  si  guada  il  rivolo  (ulti¬ 
ma  acqua  sicura).  Sull’altra  sponda, 
dove  affiorano  banchi  di  roccia,  se¬ 
guirlo  ancora  fino  ad  un  vasto  piano 
dove,  piegando  a  sx.  ed  a  50  m  dal 
solco,  si  incontra  il  Laghetto  del  Ci- 
yrari:  1.956  m;  ore  2  circa. 

È  uno  specchio  d’acqua,  piccolo  e 
pochissimo  profondo,  ai  piedi  di 
un’alta  scarpata  di  ghiaioni  sopra  ai 
quali  spicca  la  cuspide  dell’antici- 
ma  della  Punta  della  Croce;  la  neve 
lo  ricopre  fino  all’inizio  dell’estate. 
Si  distingue  bene  la  netta  depres¬ 
sione  della  Bocchetta  al  culmine 
del  valloncello  da  noi  finora  segui¬ 


to;  più  a  dx-NO  si  intravvede  il  gros¬ 
so  pilone  in  cima  alla  Punta  Impera¬ 
toria  che  è  la  più  alta. 

Il  laghetto  è  un  buon  punto  di  riferi¬ 
mento  in  caso  di  nebbia;  ricordare 
che  tutta  la  zona  sulla  dx-SE  (ossia 
l’arco  dalla  Bocchetta  alla  Torretta 
del  Prete)  è  un  pendio  facilmente 
percorribile  in  quasi  tutti  i  punti. 
Dal  laghetto  riattraversare  il  solco 
verso  dx-0  e  iniziare  la  risalita  del 
valloncello,  che  gli  sta  di  fronte,  po¬ 
co  marcato  e  culminante  in  una  leg¬ 
gera  depressione  a  sx.  della  Punta 
Imperatoria. 

All’inizio  elevarsi  tenendo  il  lato 
sulla  sx,  poi  passare  sull’altro;  la 
traccia  è  quasi  inesistente  e  supera 
le  faticose  pietraie  che  ricoprono  il 
valloncello.  Dopo  30  min.,  a  quota 
2.121  m,  si  incontra  la  Fontana  Im¬ 
peratoria  al  centro  del  solco  e  alla 
base  di  una  piccola  scarpata  terro¬ 
sa:  povera  d’acqua,  e  con  percorso 
all’aperto  di  appena  un  paio  di  me¬ 
tri,  non  è  certo  facile  da  trovare. 

Si  continua,  con  salita  sempre  viva¬ 
ce,  fino  a  raggiungere  la  depressio¬ 
ne  2.270  m.  circa  (vista  sul  sotto¬ 
stante  Colombardo)  da  cui  si  piega 
a  dx.  e  in  6  min,  prima  su  un  buon 
sentiero  poi  sulle  roccette  del  filo  di 
creste,  si  guadagna  la  Punta  Impe¬ 
ratoria:  2.302  m;  50  min.  Totale  ore 
2,50  da  JMiquidetto. 

Percorso  molto  soleggiato,  quello 
che  meno  risente  dell’innevamento. 
Discesa  in  circa  ore  1,40  (tenere  la 
cresta  S  fino  alla  Bocchetta  2.170  m 
e  poi  il  vallone),  itinerario  consiglia¬ 
bile  anche  in  salita. 


I  numerosi  saliscendi,  invece,  di¬ 
sturbano  poco  salvo  un  punto,  più 
difficile  degli  altri,  che  è  la  discesa 
del  saltino  calante  sull’ultima  e  più 
bassa  depressione  (2.220  m  circa) 
che  precede  la  Torretta  (saltino  ag¬ 
girabile,  30  m  prima,  sulla  dx-E). 
Questa  traversata  quindi,  pur  non 
essendo  difficile,  è  più  impegnativa 
e  disagevole  del  tratto  precedente; 
tuttavia,  essendo  varia,  logica  e  pa¬ 
noramica,  è  veramente  raccoman¬ 
dabile.  45  min.  (totale  ore  4,10  da  Ni- 
quidetto).  Quota  2.264  m. 

2.d  -  Discesa  alle  Muende  Fresie  e  a 
Niquidetto. 

Proseguire  verso  E  scendendo  facil¬ 
mente  al  cocuzzolo  erboso  2.230  m 
circa,  ultima  vera  sommità  della 
lunga  cresta  (8  min).  Il  crinale  si 
sdoppia  in  modo  poco  chiaro:  tene¬ 
re  il  ramo  di  dx  che  è  un  crestoncino 
abbastanza  marcato,  ben  presto  co¬ 
perto  da  un  macereto;  esso  va  poi 
abbandonato,  quando  si  fa  più  er¬ 
boso  e  più  attraente,  per  seguire  il 
ramo  di  sx  invaso  da  pietraie.  A 
quota  1.960  m  circa  (40  min)  si  in¬ 
crocia  un  sentiero  orizzontale,  tut¬ 
tora  evidente:  seguirlo  verso  sx  gua¬ 
dagnando  un  largo  e  dolce  crestone 
erboso  che  scende  verso  Col  S.  Gio¬ 
vanni.  50  min;  1.830  m  circa;  fatico¬ 
so  e  con  orientamento  non  eviden¬ 
te. 

Scendere  verso  dx,  per  un  avvalla¬ 
mento  di  pascoli,  puntando  al  vici¬ 
no  e  caratteristico  corno  roccioso 
bifido  (5  min.);  continuando  lungo  il 
crestone  che  da  esso  divalla  verso 
E,  e  sfruttando  le  tracce  del  suo 
fianco  sx,  si  raggiungono  le  Muan- 
de  Freste.  1.432  m;  ore  1,25  circa. 
Per  la  carrareccia  di  sx,  oppure  per 
la  mulattiera  di  salita,  a  Niquidetto; 
totale  ore  1,45. 


2  -  Traversata  completa  per  Cresta: 
P.ta  della  Croce:  P.ta  Imperatoria; 
Torretta  del  Prete 

È  l’itinerario  più  completo  e  più  bel¬ 
lo  per  conoscere  e  guardarsi  questa 
montagna.  Non  facile,  e  con  disce¬ 
sa  disagevole  dalla  Torretta  del  Pre¬ 
te,  richiede  conoscenza  dei  posti  e 
discreto  allenamento.  Sconsigliabi¬ 
le  in  senso  inverso  o  con  neve. 

2.a  -  alla  Punta  della  Croce  per  la 
cresta  N. 

Dal  laghetto  volgere  a  ritroso  (sx-E) 
e  con  mezzacosta  in  leggera  salita 
tagliare  il  pendio  ripiduccio  fino  a 
raggiungere  il  filo  della  cresta  se¬ 
mierbosa  che,  con  andamento  NE, 
scende  verso  la  rimarchevole  gobba 
1.763  m  assai  dirupata  verso  valle. 
Risalire  il  crinale,  che  ben  presto  si 
fa  più  stretto  ed  erboso,  utilizzando 
una  traccia  che  lo  segue  fedelmen¬ 
te  fino  ai  piedi  del  tratto  superiore 
decisamente  più  ripido  (20  min.  fa¬ 
cile). 

Vincere  il  filo  di  cresta  destreggian¬ 
dosi  fra  zolle  erbose  e  roccette  ben 
gradinate  (qualcuna  instabile);  la 
massima  difficoltà  si  incontra  in 
due  salti  ripidissimi  di  circa  4  m  ma, 
tutto  sommato,  la  salita  non  è  diffi¬ 
cile  pur  richiedendo  cautela  e  una 
certa  esperienza. 

L’uscita  facile  e  dolce,  si  innesta 
nella  cresta  sommitale  circa  20  m  a 
sx-E  dell’anticima  2221  m  coronata 
dal  rudere  di  un  grande  ometto.  40 
min.  i 

Si  prosegue,  verso  dx,  sull’aereo  fi¬ 
lo  di  cresta  che  culmina  nella  Punta 
della  Croce  (2.234  m):  percorso  faci-  I 
le  e  non  pericoloso  essendo  il  fian-  i 
co  sx-S  erboso,  non  troppo  ripido  e  i 
striato  da  numerosi  e  altissimi  ca-  i 
nali  che  lo  rendono  caratteristico.  ; 

Monte  Civrari,  Punta  della  Croce,  versante  Nord 


10  min.;  ore  2,50  da  Niquidetto. 
Itinerario  logico  e  consigliabile  che 
permette  di  raggiungere  la  cima  me¬ 
ridionale  dell’anfiteatro;  assicurarsi 
che  non  ci  sia  neve. 

2.b  -  alla  Punta  Imperatoria. 

Breve  discesa,  ripida  ma  facile,  poi 
abbandonare  la  cresta  preferendo  il 
sentierino  che  taglia  il  fianco  dx. 
evitando  un  saliscendi;  tutto  facile 
fino  alla  depressione  della  Bocchet¬ 
ta.  2.170  m  circa;  8  min. 

Si  prosegue  verso  N  rimontando  il 
largo  crestone  di  terriccio,  pietrame 
e  magrissime  erbe  (di  cui  son  ghiot¬ 
te  pecore  e  capre)  e  in  18  min.  di  sa¬ 
lita  elementare  si  guadagna  l’ampia 
anticima  (2.290  m  circa)  che  domina 
da  lontano  il  vasto  piano  del  Colom¬ 
bardo  dove  spicca  il  solitario  san¬ 
tuario. 

Con  brevissima  discesa  si  tocca  la 
depressone  successiva,  molto  aper¬ 
ta,  da  cui  si  imbocca  il  sentiero  ter¬ 
roso  e  poi  la  crestina  che  raggiunge 
la  massima  quota  della  lunga  cre¬ 
sta:  2.302  m;  totale  35  min.  dalla 
Punta  della  Croce. 

11  grosso  pilone  di  pietra  a  secco, 
che  si  è  purtroppo  inclinato,  ha  alla 
sua  base  una  piccola  terrazza  artifi¬ 
ciale  che  rende  confortevole  la  me¬ 
ritata  sosta. 

2.c  -  alla  Torretta  del  Prete. 

Verso  NE,  lontana  e  senza  segnali 
ma  con  spicco  di  vera  cima,  è  visibi¬ 
le  l’ultima  vetta  del  Civrari;  per  rag¬ 
giungerla  si  percorrerà  fedelmente 
il  filo  della  lunga  e  sottile  cresta. 

Il  cammino  si  svolge,  salvo  rari  e 
brevi  tratti,  su  roccette  affilare  e  irte 
di  spuntoncini;  ripidissimi,  seppur 
di  breve  altezza,  sono  i  fianchi  che 
richiedono  perciò  continua  atten¬ 
zione. 


3  ■  Traversata  al  Colombardo  e  sali¬ 
ta  per  il  versante  occidentale. 


I  Questo  consigliabile  e  lungo  giro- 
traversata  offre  soprattutto  una 
grande  varietà  di  colpi  d’occhio  su 
zone  assai  diverse  della  nostra 
montagna. 

La  discesa  dalla  Bocchetta  al  Co¬ 
lombardo  richiede  una  discreta 
esperienza  di  escursionismo  alpi¬ 
no,  per  seguire  il  giusto  itinerario, 
mentre  i  due  tratti  di  salita,  totaliz¬ 
zando  un  dislivello  di  1.400  m,  sono 
una  fatica  da  sconsigliare  a  chi 
manca  di  allenamento. 

Periodo  ideale:  ottobre. 

3. a  -  Da  Niquidetto  al  Laghetto  del 
Clvrari  (1.956  m). 

In  ore  2  seguendo  la  via  normale  (ve¬ 
dete  itin.  1). 

3.b  -  Alla  Bocchetta  del  Civrari. 

Dal  Laghetto  la  depressione  è  chia¬ 
ramente  visibile  essendo  il  culmine 
naturale  del  solco  del  nostro  vallo- 


Avanzare  appoggiando  a  dx,  lungo 
l’immissario  e  il  pascolo  successi¬ 
vo,  percorrendo  poi  la  base  (lato  sx- 
S)  del  caratteristico  gobbone  al  cen¬ 
tro  della  valle  che  è  seguito  da 
un’altra  prominenza,  minore  e  roc¬ 
ciosa,  che  si  supera  sulla  dx. 

Il  sentiero,  che  è  poco  decifrabile, 
continua  a  tenersi  vicino  al  solco,  e 
poco  a  dx  di  esso,  superando  lunghi 
tratti  sassosi;  poco  prima  della 
Bocchetta,  per  evitare  ghiaioni  e  ro¬ 
dodendri,  si  innalza  sulla  dx  e  con 
un’ultima,  ripida  mezzacosta  rag¬ 
giunge  il  passo.  35  min.  Facile,  an¬ 
che  se  innevato.  Quota  2.170  m  cir- 


È  visibile  la  P.ta  della  Croce  ma  non 
il  Colombardo  nè  la  P.ta  Imperato¬ 


le  -  Discesa  al  Colombardo. 
Percorso  abbastanza  lungo  e  com¬ 
plicato;  orientamento  difficile  in  ca¬ 
so  di  nebbia.  Pur  essendovi  qua  e  là 
balze  rocciose,  il  terreno  è  privo  di 
pericoli  seri,  specialmente  nel  trat¬ 
to  finale. 

Dalla  Bocchetta  si  origina  il  canali¬ 
no  del  Rio  Freddo  che  scende,  as¬ 
sai  inciso,  verso  SO;  il  tracciato  del 
nostro  itinerario  è  completamente 
alla  sua  dx  ed  è,  attualmente,  ben 
poco  riconoscibile. 

Dal  valico  salire  sulla  dx  di  3-4  passi 
poi  tagliare  in  piano  la  scarpata  di 
roccette,  coperte  da  sfasciumi  su¬ 
perficiali,  a  cui  segue  un  tratto  di 
terriccio  e  ghiaioni  che,  con  leggera 
discesa,  porta  ad  attraversare  un 
canalino  roccioso  (5  min.). 

Con  discesa  più  accentuata  si  rag¬ 
giunge  un  altro  canale  (9  min.)  al  di 
là  del  quale  si  continua  orizzontal¬ 
mente  fino  a  scavalcare  un  primo 
crestone  passando  a  monte  dei 
suoi  caratteristici  salti  rocciosi 
(quota  2.090  m  circa;  14  min.).  La 
traccia,  segnata  da  rari  riferimenti 
al  minio,  scende  seguendo  il  cresto¬ 
ne  semi-erboso  poi  attraversa  un 
valloncello,  in  piano  verso  dx,  e  sca¬ 
valca  il  crestone  successivo  percor¬ 
rendo  la  terrazza  quotata  2.008  m  su 
IGM  che  è  sorretta  da  un  becco  roc¬ 
cioso.  25  min. 

Finalmente  è  visibile  (e  vicino!)  il 
santuario  del  Colombardo  che  sor¬ 
ge  al  centro  di  una  spianata  molto 
aperta  e  attorniata  da  vastissimi 
pascoli  che  si  allargano  in  dolci  on¬ 
dulazioni  senza  fine:  nonostante  la 
carrozzabile  che  lo  sfregia,  e  il  pa¬ 
norama  un  po’  ristretto,  è  tuttora  un 
luogo  nettamente  alpestre,  solitario 
e  bello. 

Abbassarsi,  lungo  il  crestone,  alla 
terrazza  sottostante  poi  scendere 
verso  dx  tenendo  il  limite  della  zona 
erbosa  che  si  stende  sotto  al  gran¬ 
de  macereto  superiore;  in  ultimo 


passare  sulla  gobba  prativa  che 
muore  dinanzi  alla  facciata  del  san¬ 
tuario.  40  min. 

Una  grande  targa  bronzea  ricorda  i 
promotori  dell’opera:  l’abate  G.B. 
Giorgis  (a.  1704)  e  i  parrocchiani  di 
Lajetto  (1869). 

Questa  località  è  indicata,  su  IGM, 
come  "Colle  del  Colombardo”  ma 
la  sua  denominazione  storicamente 
più  appropriata  dovrebbe  essere 
Colle  Lombardo  (ossia  dei  Longo¬ 
bardi.  Quota  1.898  m. 

3.d  -  Salita  alla  P.ta  Imperatoria  per 
la  cresta  Ovest. 

Dal  Colombardo  lo  sguardo  abbrac¬ 
cia  tutto  il  versante  ocidentale  del 
Civrari,  piuttosto  squallido  e  seve¬ 
ro,  dominato  dall’anticima  2.290  m 
circa  a  sx  della  quale  spicca,  incon¬ 
fondibile,  il  grosso  pilone  della  P.ta 
Imperatoria. 

Con  leggera  discesa  si  raggiunge  la 
base  cespugliosa  del  vicino  cresto¬ 
ne  O  (a  sx  del  dosso  erboso  già  per¬ 
corso  arrivando)  che  si  rimonta  per 
la  traccia  del  largo  crinale.  Ben  pre¬ 
sto  esso  diventa  pulito,  coperto  da 
magre  erbe  e  da  pietraie  fra  le  quali 
il  sentierino  a  tratti  sparisce,  e  cul¬ 
mina  con  un  cocuzzolo  a  quota 
2.120  m  circa  (35  min.). 

Segue  un  tratto  orizzontale  ed  erbo¬ 
so  che  muore  contro  una  specie  di 
crestina,  terrosa  e  coperta  da 
ghiaione,  la  quale  fa  da  sponda  sx- 
idr.  a  un  canalone  roccioso.  La  trac¬ 
cia  si  snoda  ripidissima  risalendo 
la  crestina  (tratto  non  difficile  ma 
faticoso)  fino  a  raggiungere  la  som¬ 
mità  del  canale  da  cui,  con  pochi 
passi,  si  guadagna  la  cresta  sommi¬ 
tale  circa  30  m  a  dx-S  dell’anticima 
(1  ora). 

Seguendo  la  cresta  si  scavalca  l’an- 
ticima  stessa  (2.290  m  circa),  si  pas¬ 
sa  alla  depressione  successiva  e  si 
termina  alla  P.ta  Imperatoria  2.302 
m;  ore  1,10  (ore  4,15  in  totale  da  Ni¬ 
quidetto). 


INDAGINE 

SULLO  SCI-ALPINISMO 


Con  un  certo  ritardo  sui  tempi  previ¬ 
sti,  causato  da  problemi  tecnici  e 
personali,  oltre  che  dalla  scarsa 
collaborazione  ricevuta  in  tutte  le 
fasi  della  ricerca,  siamo  finalmente 
in  grado  di  tirare  le  somme  di  un  la¬ 
voro  che  si  è  prolungato  pratica- 
mente  per  due  anni. 

Ci  sembra  interessante,  prima  di 
tutto,  riassumere  le  vicende  che  ci 
hanno  condotto  a  questi  risultati. 
Nel  1980  un  gruppo  di  amici  e  cono¬ 
scenti  della  SUCAI,  particolarmente 
sensibili  al  fenomeno  dello  sci- 
alpinismo  che  investe  direttamente 
la  loro  principale  attività  associati¬ 
va,  ha  scoperto  l’interesse  comune 
per  la  verifica,  tramite  un  questio¬ 
nario,  delle  nuove  tendenze  in  atto 
all’interno  di  tale  disciplina  e  delle 
caratteristiche  culturali  e  sociali 
che  distinguono  gli  appassionati  di 
questo  sport  (inteso  nel  senso  piu 
ampio  e  connesso  possibilmente 
con  l’ambiente  alpino  in  cui  si  svi¬ 
luppa).  Superata  la  lunga  fase  di  di¬ 
scussione  delle  premesse,  elabora¬ 
to  graficamente  un  questionario 


che  fosse  in  grado  di  far  emergere  i 
contenuti  desiderati,  si  è  passato 
alla  distribuzione  dei  moduli  presso 
tutti  i  soci  della  Sezione  di  Torino 
(tramite  ’ Monti  e  Valli’)  e  presso  al¬ 
cune  scuole  di  sci-alpinismo  delle 
Province  di  Torino,  Cuneo,  Aosta  e 
Alessandria.  La  scelta  di  tali  aree  di 
diffusione  ci  è  sembrata  sufficien¬ 
temente  significativa  per  una  cam¬ 
pionatura  "tipo”  degli  sciatori  alpi¬ 
nisti  di  una  regione  italiana  del 
Nord,  prevalentemente  industrializ¬ 
zata,  per  di  più  ricca  di  una  tradizio¬ 
ne  specifica  (quest’ultimo  fattore 
ha  poi  creato  non  pochi  problemi 
nella  valutazione,  poiché  è  stato  ne¬ 
cessario  cercare  di  scindere  le  varie 
generazioni  fra  loro,  per  ottenere  un 
quadro  il  più  possibile  completo  e 
interessante). 

La  quantità  delle  risposte  è  stata  in¬ 
torno  al  15%,  scarsa  se  si  conside¬ 
ra  che  si  tratta  di  un  discorso  sul 
tempo  libero  tra  un  pubblico  di  spe¬ 
cifici  appassionati,  sufficiente  co¬ 
munque  per  un  lavoro  significativo. 
Le  risposte  pervenute  e  analizzate 


sono  state  esattamente  238  (una 
netta  maggioranza  si  riferisce  alla 
Provincia  di  Torino  e  tutte  riguarda¬ 
no  soci  del  CAI). 

In  questo  primo  articolo  esponiamo 
un  rapporto  generale  di  ricerca,  pre¬ 
sentando  in  percentuale  i  risultati 
delle  varie  risposte  e  proponendo 
alcune  conclusioni  immediate  là 
dove  i  dati  lo  consentono. 

Nei  prossimi  numeri  di  ’ Monti  e  Val¬ 
li’  esporremo  alcune  analisi  per  sot¬ 
topopolazioni  differenziate,  propo¬ 
nendo  cioè  dei  risultati  e  delle  con¬ 
clusioni  più  specifiche  in  base  ad 
incroci  e  a  confronti  tra  elementi 
culturali  e  socioanagrafici  partico¬ 
larmente  rappresentativi  (età,  ses¬ 
so,  motivazioni,  ecc.). 

Infine  tenteremo  delle  conclusioni 
generali  su  tutto  il  lavoro. 

Hanno  collaborato  a  quest’indagi¬ 
ne:  Lorenzo  Bersezio,  Enrico  e  Ga¬ 
briella  Camanni,  Nanni  Villani;  han¬ 
no  partecipato  all’ideazione  Enrico 
Rava  e  Clemente  Rebora. 


RISULTATI  E  PRIMI  COMMENTI  SUL  QUESTIONARIO 


Ritenendo  poco  proficuo  riportare 
tutte  le  domande  del  questionario, 
con  relative  risposte  e  percentuali, 
si  è  preferito  evidenziare  la  serie  dei 
dati  più  significativi. 

Per  quanto  riguarda  innanzitutto 
l’età  del  238  compilatori,  si  può  fare 
riferimento  al  grafico  1,  consideran¬ 
do  che  l’età  stessa  è  compresa  tra  i 
14  e  i  74  anni.  Dal  grafico  si  eviden¬ 
zia  che  i  praticanti  lo  sci-alpinismo 
rientrano  per  il  30%  nella  categoria 
di  età  tra  i  23  e  i  33  anni,  sono  cioè 
adulti  ”nel  pieno  delle  forze”  (non  si 
offendano  i  trentaquattrenni,  primi 
esclusi  da  questa  definizione  di  co¬ 
modo).  Ma  più  che  questo  dato,  ci 
sembra  importante  evidenziare  co¬ 
me  in  realtà  risulti  che  lo  sci- 
alpinismo  non  è  uno  sport  diffuso 
principalmente  tra  i  giovani  (i  mino- 
7  renni  non  raggiungono  il  10%);  se 


perciò  da  un  lato  è  reale  il  boom  di 
interesse  che  pare  riguardi  in  questi 
ultimi  anni  la  pratica  sci-alpinistica, 
esso  è  probabilmente  riferibile  ad 
un  successo  non  solo  fra  i  giovani 
ma  più  in  generale  fra  una  cerchia 
di  persone  di  età  anche  molto  diver¬ 
sa,  alla  ricerca  di  un  modo  dappri¬ 
ma  nuovo  e  poi  via  via  sempre  più  di 
moda  di  avvicinarsi  alla  montagna. 
Passando  ai  quesiti  di  determina¬ 
zione  successivi,  si  può  ricordare 
che  ci  sono  pervenute  le  risposte  di 
204  maschi  (86%  e  di  sole  34  donne 
(14%).  Ennesima  riconferma  che  le 
donne  praticano  in  genere  poco 
sport  e  che  lo  sci-alpinismo  non  fa 
eccezione,  o  più  semplicemente 
che  sono  poche  le  donne  che  hanno 
risposto  al  questionario?  Se  la  ri¬ 
conferma  è  quantomeno  probabile, 
il  14%  di  donne  praticanti  ci  sem¬ 


bra  eccessivamente  scarso  come 
percentuale. 

Altro  dato  è  che  il  49%  dei  compila¬ 
tori  abita  in  Torino,  l’8%  in  altri  ca- 
poluoghi  di  provincia  o  regione  (Cu¬ 
neo,  Alessandria,  Aosta),  mentre  il 
rimanente  41%  risiede  in  piccoli 
centri  (informazione  mancante  nel 
2%  dei  casi). 

E  veniamo  alla  professione,  esami¬ 
nando  la  tabella  1.  Ad  un  primo  esa¬ 
me,  e  considerando  comunque  che 
la  questione  andrebbe  approfondi¬ 
ta,  pare  di  poter  dire  che  lo  sci- 
alpinismo  è  essenzialmente  diffuso 
tra  il  ceto  impiegatizio,  mentre  scar¬ 
si  sono  tanto  gli  operai  quanto  i 
commercianti  e  gli  artigiani,  specie 
poi  se  si  tiene  conto  del  fatto  che 
buona  parte  degli  studenti  (oltre  il 
22%)  si  riverseranno  in  carriere  im¬ 
piegatizie  di  vario  tipo  o  al  massimo 


TAB.  1  PROFESSIONE  DEI  COMPILATORI  IL  QUESTIONARIO 


Professione 

N. 

% 

Studente 

54 

23 

Operaio 

13 

5 

Ceto  Medio  Dipendente  * 

136 

57 

Ceto  Medio  Indipendente  ** 

11 

5 

Imprenditori,  Liberi  Prof. 

12 

5 

Inf.  mancante 

12 

5 

238 

100 

*  denominazione  che  raggruppa  impiegati,  insegnanti,  ecc. 

**  denominazione  che  raggruppa  commercianti,  artigiani,  ecc. 


intraprenderanno  la  libera  profes¬ 
sione.  Come  spiegare  questi  dati? 
Bisogna  innanzitutto  far  riferimento 
alla  diversa  consistenza  come  nu¬ 
mero  degli  impiegati  rispetto  agli 
artigiani  ecc. 

A  livello  di  ipotesi  si  può  poi  pensa¬ 
re  che  l’impiegato  possieda  forme 
di  socializzazione  nonché  strutture 
organizzative  di  supporto  (tipo 
CRAL)  ben  maggiori  di  quella  cate¬ 
goria  di  persone  che  svolgono  pro¬ 
fessioni  in  proprio  come  i  commer¬ 
cianti.  Ciò  comporterebbe  una  mag¬ 
giore  facilità  per  l’impiegato  di  inse¬ 
rirsi  anche  nelle  strutture  di  ricrea¬ 
zione  e  utilizzo  del  tempo  libero. 
Senza  poi  dimenticare  che,  mentre 
per  l’impiegato  il  tempo  libero  è  pre¬ 
cisamente  identificato  grazie  ad 
orari  di  lavoro  fissi,  ciò  non  avviene 
per  chi  gestisce  in  proprio  l’attività 
lavorativa. 

Assai  più  problematico  è  spiegare 
perchè  gli  operai  facciano  così  po¬ 
co  sci-alpinismo,  partecipi  come 
sono  ad  un  livello  di  socializzazione 
altissimo.  Probabilmente  rientra 
qui  il  dato  economico,  ed  ancor  più 
un  retaggio  culturale  che  ha  visto 
-  in  genere  -  il  mondo  operaio  orien¬ 
tarsi  verso  forme  sportive  più  tradi¬ 
zionali  (calcio,  pallacanestro,  ecc.) 


IDENTIKIT 

DELLO  SCI-ALPINISTA 


Le  risposte  al  questionario  qui  pre¬ 
sentate  hanno  finalmente  dato  una 
fisionomia  precisa,  dopo  anni  di  ri¬ 
cerche  sociologiche  infruttuose,  al¬ 
lo  sciatore-alpinista  tipo. 

Si  può  innanzitutto  affermare  che  il 
soggetto  in  questione  ha  26  anni,  è 
maschio  al  100 %  e  lavora  in  qualità 
di  ingegnere  presso  una  grossa 
azienda.  È  di  buona  famiglia,  di  idee 
tendenzialmente  socialiste,  oscil¬ 
lanti  da  un  pieno  appoggio  a  Longo 
quando  questi  individua  nelle  pen¬ 
sioni  il  problema  fondamentale  per 
il  nostro  Paese,  ad  un  ammicca¬ 
mento  accondiscendente  per  il  mot¬ 
to  di  Craxi  ”La  revisione  dei  comu¬ 
nisti  è  positiva,  ma  non  sarà  giam¬ 
mai  sufficiente”.  Religiosamente 
poco  praticante,  si  sente  comunque 
dolorosamente  colpito  dalle  sorti 
dei  fratelli  polacchi,  mentre  è  più 
cauto  rispetto  ai  salvadoregni,  for¬ 
se  anche  cattolici  ma  tendenzial¬ 
mente  rivoluzionari.  Tra  i  giornali 
predilige  ” Repubblica tra  i  libri 


preferiti:  ”, Innamoramento  e  amore" 
di  Alberoni,  ”11  limite  della  vita”  di 
Messner,  ma  anche  "Paura  di  vola¬ 
re"  di  Erica  Jong;  infine  particolari 
attenzioni  per  le  ”100  ricette  scelte" 
di  Veronelli  e  per  il  fondamentale 
"L’enigma  delle  valanghe"  di  Fra- 
ser,  vero  vangelo  dello  sciatore- 
alpinista. 

Si  è  avvicinato  alla  montagna  a  cir¬ 
ca  7  anni,  dapprima  tramite  una  me¬ 
renda  familiare  all’Abbazia  di  Nova¬ 
lesa,  poi  con  una  più  impegnativa 
ascensione  al  Musinè  in  compagnia 
del  solo  padre,  spronato  a  viva  forza 
dai  genitore  per  una  buona  parte 
della  salita.  Solo  a  18  anni  è  invece 
approdato  con  continuità  allo  sci- 
alpinismo,  iscrivendosi  ad  una  nota 
scuola  del  CAI  della  quale  è  diven¬ 
tato,  ed  è  tuttora,  uno  dei  più  fedeli 
istruttori.  In  precedenza,  un  paio  di 
tentativi  con  amici  del  liceo  erano 
falliti  rispettivamente  sulle  pendici 
del  Cotolivier  e  a  circa  trecento  me¬ 
tri  dalla  punta  della  Pitre  de  l’Aigle. 


Attualmente,  comprese  le  uscite 
con  il  corso,  fa  sci-alpinismo  un 
paio  di  week-end  al  mese,  alternan¬ 
do  questa  attività  anche  in  pieno  in¬ 
verno  con  il  deltaplano  e  il  wind¬ 
surf.  Abitualmente  veste  FILA,  cal¬ 
za  Koflack  e  scia  Kastle. 

Non  ha  trovato  difficoltà  ad  iniziare 
lo  sci-alpinismo,  escluse  le  levatac¬ 
ce  mattutine  verso  cui  nutre  un’av¬ 
versione  che  rappresenta  l’unica 
macchia  di  uno  spirito  dinamico, 
brillante  e  lungimirante;  non  c’è  per¬ 
ciò  da  stupirsi  se  è  sempre  tra  i  pro¬ 
motori  delle  gite,  scelte  senza  pre¬ 
ferenze  tra  itinerari  nuovi  e  classici, 
purché  siano  percorsi  che  "tempri¬ 
no":  aspetto  privilegiato  è  infatti  la 
salita,  nonché  il  raggiungimento 
della  cima,  dove  intona,  ennesimo 
segno  di  progressismo  e  coscienza 
di  etnia,  non  come  per  tradizione 
"La  montanara”,  ma  una  fiera  e  dia¬ 
lettale  "La  bèrgera”. 

(Sono  escluse  una  serie  di  gite  con 
la  ragazza,  non  sempre  con  esito 


mm 


e  fondamentalmente  più  accessibi¬ 
li.  In  parole  povere,  e  speriamo  non 
mistificanti,  lo  sci-alpinismo  pare 
ancora  appannaggio  di  persone  di 
livello  socio-economico  ed  anche 
culturale  piuttosto  elevato. 

Quanto  fin  qui  affermato  pare  poi 
confermato,  da  un  lato,  dalla  do¬ 
manda  riservata  agli  studenti  circa 
la  professione  del  padre  (ben  il  65% 
sono  i  figli  di  impiegati,  contro 
neanche  il  10%  di  operai),  dall’altro 
dall’elevato  titolo  di  studio  in  pos¬ 
sesso  dei  compilatori  (tabella  2).  Le 
cifre  di  questa  tabella  sono  tanto 
più  significative  sia  considerando 
che  ne  sono  esclusi  gli  studenti  (52) 
(fra  l’altro  molto  spesso  già  in  pos¬ 
sesso  della  licenza  liceale  ed  alla 
rincorsa  di  qualche  laurea)  sia  te¬ 
nendo  conto  del  fatto  che  trent’anni 
fa,  periodo  in  cui  erano  in  pieni  stu¬ 
di  il  40%  dei  compilatori  del  que- 


l’accesso  allo  studio. 

Con  quale  attività  ci  si  avvicina  alla 
montagna?  Il  71%  risponde  escur¬ 

Titolo 

N. 

% 

Lic.  Elementare 

3 

2 

sionismo,  il  16%  sci  da  pista,  l’8% 

Lic.  Medie  Inf. 

40 

22 

la  roccia,  per  finire  con  il  4%  dello 

Dip.  Medie  Sup. 

77 

41 

sci-alpinismo  stesso  e  ri  %  dello 

Laurea 

65 

35 

sci  da  fondo.  Difficile  valutare 

Inf.  mancante 

1 

0 

quanto  le  risposte  siano  appropria- 

186 

100 

te,  considerando  che  molti  avranno  *  esclusi  tutti  coloro  ancora  alle  prese  con  lo  studio  a  diversi  livelli. 


positivo  e  non  rivolte  tutte  alla  Bi¬ 
salta,  montagna  salita  per  altro  da 
ben  quattro  diversi  versanti). 

Le  gite  continuano  fino  a  maggio, 
periodo  in  cui  predominante  diven¬ 
ta  un’attività  alpinistica,  a  cui  è  arri¬ 
vato  proprio  attraverso  lo  sci- 
alpinismo,  non  ancora  brillante  ma 
sicuramente  dalle  buone  prospetti¬ 
ve  future:  dalla  Accademica  alla 
Cristalliera  (1a  salita  di  roccia)  e 
dalla  ascensione  alla  Capanna  Mar¬ 
gherita  (1a  salita  di  ghiaccio)  è  at¬ 
tualmente  arrivato  alla  Malvassora, 
al  Becco  della  Tribolazione  ed  alla 
Nord  del  Ciarforon. 

Apprezza  dello  sci-alpinismo 
l’aspetto  sportivo  (pratica  anche 
tennis  e  nuoto,  più  raramente  le 
bocce),  ma  ancor  più  il  contatto  con 
la  natura  che  lo  sci-alpinismo  stes¬ 
so  permette  di  vivere.  A  questo  pro¬ 
posito  non  sarà  inutile  ricordare 
che  è  abbonato  all’Airone,  ha  uno 
zio  segretario  di  una  sezione  di  Pro 
Natura  e,  pur  praticando  saltuaria¬ 
mente  la  caccia,  sarebbe  ben  dispo¬ 
sto  nei  confronti  di  un  divieto  di  tale 
attività  se  ciò  interessasse  l’intero 
territorio  nazionale! 

Questa  sensibilità  si  manifesta  an¬ 
che  nel  forte  interesse  dimostrato 
per  i  problemi  alpini,  ed  in  particola¬ 


re  rispetto  alla  protezione  della  na¬ 
tura  (è  membro  del  comitato  per  la 
mimetizzazione  cromatica  della  di¬ 
ga  di  Entracque,  operazione  che  re¬ 
stituirebbe  all’alta  valle  Gesso  la 
sua  integrità  originale).  Questi  inte¬ 
ressi  derivano  da  un’ammirazione 
personale  per  Fulco  Pratesi  (del 
quale  un  poster  fa  bella  mostra  so¬ 
pra  la  testata  del  letto),  dalla  lettura 
della  Rivista  della  Montagna  (vero 
organo  di  contro-cultura),  nonché 
dalla  conoscenza  personale  di  Gia- 
nin,  vecchio  montanaro  dell’alta 
Valle  Colla,  con  cui  si  sbronza  nei 
momenti  peggiori. 

Terminata  la  descrizione,  non  ci  re¬ 
sta  che  ricordare  che  chiunque  si  ri¬ 
conoscesse  direttamente  o  ricono¬ 
scesse  un  amico  nell’identikit  so¬ 
pra  esposto,  facendone  sollecita¬ 
mente  partecipe  la  redazione  di 
Monti  e  Valli  parteciperà  al  concor¬ 
so  dotato  (come  ogni  italico  concor¬ 
so  che  si  rispetti)  quale  primo  e  uni¬ 
co  premio  di  una  gigantografia  di 
Ornella  Muti  in  tuta  Cerruti  (optio¬ 
nal,  per  i  soli  concorrenti  più  disin¬ 
volti  e  di  età  superiore  ai  37  anni, 
una  gigantografia  della  stessa  attri¬ 
ce  vestita  della  sola  nuova  imbraga- 
tura  Simond,  modello  basso). 

(Ulises) 


w. 


PROFESSIONE  DEI  COMPILATORI  IL  QUESTIONARIO 


Professione 

N. 

% 

Studente 

54 

23 

Operaio 

13 

5 

Ceto  Medio  Dipendente  * 

136 

57 

Ceto  Medio  Indipendente  ** 

11 

5 

Imprenditori,  Liberi  Prof. 

12 

5 

Inf.  mancante 

12 

5 
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*  denominazione  che  raggruppa  impiegati,  insegnanti,  ecc. 

*  denominazione  che  raggruppa  commercianti,  artigiani,  ecc. 


IDENTIKIT 

DELLO  SCI-ALPINISTA 


Le  risposte  ai  questionario  qui  pre¬ 
sentate  hanno  finalmente  dato  una 
fisionomia  precisa,  dopo  anni  di  ri¬ 
cerche  sociologiche  infruttuose,  al¬ 
lo  sciatore-alpinista  tipo. 

Si  può  innanzitutto  affermare  che  il 
soggetto  in  questione  ha  26  anni,  è 
maschio  al  100%  e  lavora  in  qualità 
di  ingegnere  presso  una  grossa 
azienda.  È  di  buona  famiglia,  di  idee 
tendenzialmente  socialiste,  oscil¬ 
lanti  da  un  pieno  appoggio  a  Longo 
quando  questi  individua  nelle  pen¬ 
sioni  il  problema  fondamentale  per 
il  nostro  Paese,  ad  un  ammicca¬ 
mento  accondiscendente  per  il  mot¬ 
to  di  Craxi  ”La  revisione  dei  comu¬ 
nisti  è  positiva,  ma  non  sarà  giam¬ 
mai  sufficiente”.  Religiosamente 
poco  praticante,  si  sente  comunque 
dolorosamente  colpito  dalle  sorti 
dei  fratelli  polacchi,  mentre  è  più 
cauto  rispetto  ai  salvadoregni,  for¬ 
se  anche  cattolici  ma  tendenzial¬ 
mente  rivoluzionari.  Tra  i  giornali 
predilige  ", Repubblica tra  i  libri 


preferiti:  ”, Innamoramento  e  amore” 
di  Alberoni,  ”11  limite  della  vita”  di 
Messner,  ma  anche  ” Paura  di  vola¬ 
re"  di  Erica  Jong;  infine  particolari 
attenzioni  per  le  ”100  ricette  scelte" 
di  Veronelli  e  per  il  fondamentale 
"L’enigma  delle  valanghe”  di  Fra- 
ser,  vero  vangelo  dello  sciatore- 
alpinista. 

Si  è  avvicinato  alla  montagna  a  cir¬ 
ca  7  anni,  dapprima  tramite  una  me¬ 
renda  familiare  all’Abbazia  di  Nova¬ 
lesa,  poi  con  una  più  impegnativa 
ascensione  al  Musinè  in  compagnia 
del  solo  padre,  spronato  a  viva  forza 
dal  genitore  per  una  buona  parte 
della  salita.  Solo  a  18  anni  è  invece 
approdato  con  continuità  allo  sci- 
alpinismo,  iscrivendosi  ad  una  nota 
scuola  del  CAI  della  quale  è  diven¬ 
tato,  ed  è  tuttora,  uno  dei  più  fedeli 
istruttori.  In  precedenza,  un  paio  di 
tentativi  con  amici  del  liceo  erano 
falliti  rispettivamente  sulle  pendici 
del  Cotoiivier  e  a  circa  trecento  me¬ 
tri  dalla  punta  della  Pitre  de  l’Aigle. 


intraprenderanno  la  libera  profes¬ 
sione.  Come  spiegare  questi  dati? 
Bisogna  innanzitutto  far  riferimento 
alla  diversa  consistenza  come  nu¬ 
mero  degli  impiegati  rispetto  agli 
artigiani  ecc. 

A  livello  di  ipotesi  si  può  poi  pensa¬ 
re  che  l’impiegato  possieda  forme 
di  socializzazione  nonché  strutture 
organizzative  di  supporto  (tipo 
CRAL)  ben  maggiori  di  quella  cate¬ 
goria  di  persone  che  svolgono  pro¬ 
fessioni  in  proprio  come  i  commer¬ 
cianti.  Ciò  comporterebbe  una  mag¬ 
giore  facilità  per  l’impiegato  di  inse¬ 
rirsi  anche  nelle  strutture  di  ricrea¬ 
zione  e  utilizzo  del  tempo  libero. 
Senza  poi  dimenticare  che,  mentre 
per  l’impiegato  il  tempo  libero  è  pre¬ 
cisamente  identificato  grazie  ad 
orari  di  lavoro  fissi,  ciò  non  avviene 
per  chi  gestisce  in  proprio  l’attività 
lavorativa. 

Assai  più  problematico  è  spiegare 
perchè  gli  operai  facciano  così  po¬ 
co  sci-alpinismo,  partecipi  come 
sono  ad  un  livello  di  socializzazione 
altissimo.  Probabilmente  rientra 
qui  il  dato  economico,  ed  ancor  più 
un  retaggio  culturale  che  ha  visto 
-  in  genere  -  il  mondo  operaio  orien¬ 
tarsi  verso  forme  sportive  più  tradi¬ 
zionali  (calcio,  pallacanestro,  ecc.) 


Attualmente,  comprese  le  uscite 
con  il  corso,  fa  sci-alpinismo  un 
paio  di  week-end  al  mese,  alternan¬ 
do  questa  attività  anche  in  pieno  in¬ 
verno  con  il  deltaplano  e  il  wind¬ 
surf.  Abitualmente  veste  FILA,  cal¬ 
za  Koflack  e  scia  Kastle. 

Non  ha  trovato  difficoltà  ad  iniziare 
lo  sci-alpinismo,  escluse  le  levatac¬ 
ce  mattutine  verso  cui  nutre  un’av¬ 
versione  che  rappresenta  l’unica 
macchia  di  uno  spirito  dinamico, 
brillante  e  lungimirante;  non  c’è  per¬ 
ciò  da  stupirsi  se  è  sempre  tra  i  pro¬ 
motori  delle  gite,  scelte  senza  pre¬ 
ferenze  tra  itinerari  nuovi  e  classici, 
purché  siano  percorsi  che  "tempri¬ 
no”:  aspetto  privilegiato  è  infatti  la 
salita,  nonché  il  raggiungimento 
della  cima,  dove  intona,  ennesimo 
segno  di  progressismo  e  coscienza 
di  etnia,  non  come  per  tradizione 
"La  montanara”,  ma  una  fiera  e  dia¬ 
lettale  "La  bèrgera”. 

(Sono  escluse  una  serie  di  gite  con 
la  ragazza,  non  sempre  con  esito 


e  fondamentalmente  più  accessibi¬ 
li.  In  parole  povere,  e  speriamo  non 
mistificanti,  lo  sci-alpinismo  pare 
ancora  appannaggio  di  persone  di 
livello  socio-economico  ed  anche 
culturale  piuttosto  elevato. 

Quanto  fin  qui  affermato  pare  poi 
confermato,  da  un  lato,  dalla  do¬ 
manda  riservata  agli  studenti  circa 
la  professione  del  padre  (ben  il  65% 
sono  i  figli  di  impiegati,  contro 
neanche  il  10%  di  operai),  dall’altro 
dall’elevato  titolo  di  studio  in  pos¬ 
sesso  dei  compilatori  (tabella  2).  Le 
cifre  di  questa  tabella  sono  tanto 
più  significative  sia  considerando 
che  ne  sono  esclusi  gli  studenti  (52) 
(fra  l’altro  molto  spesso  già  in  pos¬ 
sesso  della  licenza  liceale  ed  alla 
rincorsa  di  qualche  laurea)  sia  te¬ 
nendo  conto  del  fatto  che  trent’anni 
fa,  periodo  in  cui  erano  in  pieni  stu¬ 
di  il  40%  dei  compilatori  del  que¬ 
stionario,  ben  più  problematico  era 


l’accesso  allo  studio. 

Titolo 

N. 

% 

Con  quale  attività  ci  si  avvicina  alla 
montagna?  Il  71%  risponde  escur¬ 

Lic.  Elementare 

3 

2 

sionismo,  il  16%  sci  da  pista,  l’8% 

Lic.  Medie  Inf. 

40 

22 

la  roccia,  per  finire  con  il  4%  dello 

Dip.  Medie  Sup. 

77 

41 

sci-alpinismo  stesso  e  l’I  %  dello 

Laurea 

65 

35 

sci  da  fondo.  Difficile  valutare 

Inf.  mancante 

1 

0 

quanto  le  risposte  siano  appropria- 

186 

100 

te,  considerando  che  molti  avranno  *  esclusi  tutti  coloro  ancora  alle  prese  con  lo  studio  a  diversi  livelli. 


positivo  e  non  rivolte  tutte  alla  Bi¬ 
salta,  montagna  salita  per  altro  da 
ben  quattro  diversi  versanti). 

Le  gite  continuano  fino  a  maggio, 
periodo  in  cui  predominante  diven¬ 
ta  un’attività  alpinistica,  a  cui  è  arri¬ 
vato  proprio  attraverso  lo  sci- 
alpinismo,  non  ancora  brillante  ma 
sicuramente  dalle  buone  prospetti¬ 
ve  future:  dalla  Accademica  alla 
Cristalliera  (1 a  salita  di  roccia)  e 
dalla  ascensione  alla  Capanna  Mar¬ 
gherita  (1 a  salita  di  ghiaccio)  è  at¬ 
tualmente  arrivato  alla  Malvassora, 
al  Becco  della  Tribolazione  ed  alla 
Nord  del  Ciarforon. 

Apprezza  dello  sci-alpinismo 
l’aspetto  sportivo  (pratica  anche 
tennis  e  nuoto,  più  raramente  le 
bocce),  ma  ancor  più  il  contatto  con 
la  natura  che  lo  sci-alpinismo  stes¬ 
so  permette  di  vivere.  A  questo  pro¬ 
posito  non  sarà  inutile  ricordare 
che  è  abbonato  all’Airone,  ha  uno 
zio  segretario  di  una  sezione  di  Pro 
Natura  e,  pur  praticando  saltuaria¬ 
mente  la  caccia,  sarebbe  ben  dispo¬ 
sto  nei  confronti  di  un  divieto  di  tale 
attività  se  ciò  interessasse  l’intero 
territorio  nazionale! 

Questa  sensibilità  si  manifesta  an¬ 
che  nel  forte  interesse  dimostrato 
per  i  problemi  alpini,  ed  in  particola¬ 


re  rispetto  alla  protezione  della  na¬ 
tura  (è  membro  del  comitato  per  la 
mimetizzazione  cromatica  della  di¬ 
ga  di  Entracque,  operazione  che  re¬ 
stituirebbe  all’alta  valle  Gesso  la 
sua  integrità  originale).  Questi  inte¬ 
ressi  derivano  da  un’ammirazione 
personale  per  Fulco  Pratesi  (del 
quale  un  poster  fa  bella  mostra  so¬ 
pra  la  testata  del  letto),  dalla  lettura 
della  Rivista  della  Montagna  (vero 
organo  di  contro-cultura),  nonché 
dalla  conoscenza  personale  di  Gia- 
nin,  vecchio  montanaro  dell’alta 
Valle  Colla,  con  cui  si  sbronza  nei 
momenti  peggiori. 

Terminata  la  descrizione,  non  ci  re¬ 
sta  che  ricordare  che  chiunque  si  ri¬ 
conoscesse  direttamente  o  ricono¬ 
scesse  un  amico  nell’identikit  so¬ 
pra  esposto,  facendone  sollecita¬ 
mente  partecipe  la  redazione  di 
Monti  e  Valli  parteciperà  al  concor¬ 
so  dotato  (come  ogni  italico  concor¬ 
so  che  si  rispetti)  quale  primo  e  uni¬ 
co  premio  di  una  gigantografia  di 
Ornella  Muti  in  tuta  Cerruti  (optio¬ 
nal,  per  i  soli  concorrenti  più  disin¬ 
volti  e  di  età  superiore  ai  37  anni, 
una  gigantografia  della  stessa  attri¬ 
ce  vestita  della  sola  nuova  imbraga- 
tura  Simond,  modello  basso). 

(Ulises) 


C3l 

(  £(CO  l'ASSO  ^ 
bello  S«i-  *<-' 
LplHtJHo  CHE 

Vfloif6«» 

.  _ _ ^ 

4 

Persone  o  strutture  c 
montagna  e  allo  sci 


:i  si  e'  avvicinati  rispettivamente  ; 


approccio  alla  montagna 


□ 


approccio  allo  sci-alpinis 


1 

i 

ri 

r 

r 

w  n  1 

L 

QUALI  MOTIVI  TI  SPINGONO  A  PRATICARE  LO  SCI-ALPINISMO? 

(Max  2  risposte) 


Motivazioni 

% 

Per  avere  un  contatto  diretto  con  la  natura 

38 

Per  spendere  meno  che  in  pista 

3 

Per  incontrare  altre  persone 

5 

Per  divertimento 

17 

Per  fare  qualcosa  di  diverso 

1 

Per  fare  dello  sport 

17 

Per  evadere  dalla  città 

5 

Per  realizzarmi 

6 

Altro 

8 

100 

QUALE  ASPETTO  DELLA  GITA  TI  INTERESSA  DI  PIÙ? 

(Max  1  risposta) 


Aspetto  principale  della  gita 

N. 

% 

Preparazione  e  scelta  dell’itinerario 

34 

14 

Salita 

53 

22 

Raggiungimento  della  cima 

51 

22 

Discesa 

31 

13 

Stare  con  gli  amici 

24 

10 

Altro 

24 

10 

Inf.  mancante 

21 

9 
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forse  sbarrato  la  casella  dell’escur¬ 
sionismo  memori  della  passeggiata 
più  o  meno  casuale  con  i  genitori  in 
gioventù.  Ma  se  è  comunque  nor¬ 
male  che  l’approccio  primario  sia 
l’escursionismo,  resta  pur  sempre 
molto  elevata  la  percentuale  di  chi 
è  arrivato  alla  montagna  tramite  lo 
sci  da  pista,  elemento  che  si  può 
ipotizzare  ben  più  rilevante  per  le  ul¬ 


time  generazioni  e  cercheremo  di 
verificare  tale  ipotesi  in  seguito. 

In  ogni  caso  ci  si  avvicina  alla  mon¬ 
tagna  piuttosto  presto,  mentre  as¬ 
sai  più  tardivo  è  l’incontro  con  lo 
sci-alpinismo  (grafico  2).  L’inizio  è 
perciò  legato  ad  una  fase  di  forma¬ 
zione  dell’Individuo  (il  39%  si  acco¬ 
sta  alla  montagna  prima  dei  10  an¬ 
ni)  ed  è  probabile  che  ciò  abbia  una 


profonda  influenza  sul  successivo 
rapporto  individuo-montagna,  tanto 
più  considerando  che  la  trasmissio¬ 
ne  è  di  matrice  familiare,  come  con¬ 
fermerà  una  serie  di  risposte  suc¬ 
cessive.  In  ogni  caso,  se  entro  i  30 
anni  non  si  è  conosciuta  la  monta¬ 
gna,  difficilmente  l'incontro  avviene 
successivamente  (solo  5%  dei 
casi). 

Diverso  è  il  discorso  specifico  ri¬ 
spetto  allo  sci-alpinismo,  dove  1  in¬ 
dividuo  su  3  arriva  a  tale  pratica  tra 
i  15  e  i  20  anni,  e  dove  ancora  sono 
notevolmente  elevate  le  percentuali 
fino  ai  40  anni.  Si  tratta  comunque 
di  dati  assolutamente  logici,  anche 
se  non  scontati.  Risulta  interessan¬ 
te  legare  al  problema  dell’età  di  ap¬ 
proccio  la  questione  delle  persone 
o  strutture  con  cui  si  inizia  (grafico 
3).  Ecco  così  che  mentre  si  confer¬ 
ma  l’importanza  della  famiglia 
nell’approccio  primario  alla  monta¬ 
gna,  evidenziando  un  carattere  di 
tradizione  che  si  tramanda  (e  antici¬ 
piamo  a  livello  di  curiosità  che  ela¬ 
borazioni  più  accurate  chiariscono 
che  fondamentale  è  la  trasmissione 
familiare  per  le  ragazze,  mentre  i  ra¬ 
gazzi  -  maggiormente  indipendenti 
e  in  più  giovane  età  -  arrivano  alla 
montagna  e  allo  sci-alpinismo  in 
genere  tramite  gli  amici),  a  livello  di 
sci-alpinismo  l’inizio,  in  1  caso  su  3, 
avviene  grazie  alle  strutture  orga¬ 
nizzate  delle  scuole  del  CAI. 
L’informazione  (ovvia  se  si  pensa 
che  ci  si  avvicina  allo  sci-alpinismo 
quando  l’autonomia  dalla  famiglia 
è  spesso  acquisita),  se  da  un  lato 
chiarisce  che  la  pratica  sci-alpini¬ 
stica  richiede  una  competenza  tec¬ 
nica  che  nella  maggior  parte  dei  ca¬ 
si  la  famiglia  non  è  in  grado  di  forni¬ 
re,  circoscrive  comunque  fortemen¬ 
te  l’importanza  delle  scuole  del  CAI, 
tenendo  in  considerazione  il  fatto 
che  la  stragrande  maggioranza  dei 
questionari  sono  stati  diffusi  pro¬ 
prio  grazie  alle  scuole  delle  diverse 
sedi  sezionali.  Colpisce  in  definitiva 
l’importanza  degli  amici  quale  spin¬ 
ta  iniziale  alla  pratica  sci-alpini¬ 
stica. 

Dopo  i  quesiti  tendenti  ad  individua¬ 
re  l’identità  e  le  origini  dello 
sciatore-alpinista,  passiamo  ora  a 
sondare  i  gusti  e  gli  atteggiamenti. 
Il  39%  dei  praticanti  sfrutta  la  pro¬ 
pria  attività,  chiaramente  nel  perio¬ 
do  opportuno,  tutte  le  settimane  a 
disposizione;  il  37%  si  muove  solo 
una  volta  al  mese,  mentre  solo  il 
13%  fa  dello  sci-alpinismo  un’attivi¬ 
tà  tanto  saltuaria  da  rispondere:  po¬ 
che  volte  l’anno  (manca  l’informa¬ 
zione  deM’11%  dei  casi).  Sono  dati 


che  lasciano  non  pochi  dubbi  circa 
la  loro  attendibilitità. 

Una  percentuale  molto  elevata  non 
ha  incontrato  difficoltà  iniziali 
(33%),  mentre  il  27%  dei  compilato¬ 
ri  denuncia  mancanza  di  allena¬ 
mento,  il  15%  la  carenza  di  compa¬ 
gni  di  gita  e  altrettanti  adducono 
motivazioni  varie  in  cui  predomina 
l’aspetto  delle  carenze  tecniche  nel¬ 
la  discesa  in  neve  fresca;  solo  un 
misero  8%  lamenta  attrezzature 
troppo  costose  (informazione  man¬ 
cante  nel  2%  dei  casi). 

Interessante  notare,  alla  domanda 
se  lo  sci-alpinismo  sia  stato  promo¬ 
zionale  rispetto  a  qualche  altra  atti¬ 
vità  di  montagna,  l’alta  percentuale 
riservata  a  chi  si  è  avvicinato  all’al¬ 
pinismo:  30%. 

Questo  dato  segnerebbe  un’inver¬ 
sione  di  tendenza  negli  ultimi  anni, 
con  il  passaggio  dallo  sci-alpinismo, 
come  normale  sbocco  invernale  del¬ 
la  pratica  alpinistica,  ad  una  situa¬ 
zione  in  cui  si  verifica  il  meccani¬ 
smo  opposto,  il  resto  delle  risposte 
interessa  l’escursionismo  (30%),  lo 
sci  di  fondo  (13%),  mentre  il  20% 
nega  una  qualsiasi  promozionalità 
(informazione  mancante  nel  7%  dei 
casi).  In  genere  lo  sci-alpinismo  pa¬ 
re  aprire  l’individuo  a  una  diversifi¬ 
cazione  di  interessi  ragguardevoli. 
Uno  dei  lati  più  interessanti  della  ri¬ 
cerca  doveva  essere  quello  teso  ad 
individuare  le  motivazioni  che  spin¬ 
gono  a  praticare  lo  sci-alpinismo 
(tabella  3).  È  chiaro  che  a  chiunque 
riesce  difficile  stabilire  dei  motivi 
maggiormente  condizionanti  all’in¬ 
terno  di  quello  che  nella  maggioran¬ 
za  dei  casi  è  un  complesso  omoge¬ 
neo  di  spinte,  e  sono  perciò  motiva¬ 
te  le  proteste  di  chi,  facendo  per  lo 
più  riferimento  alla  motivazione  "al¬ 
tro”,  ha  scritto  di  non  sentirsi  in 
grado  di  privilegiare  solo  due  aspet¬ 
ti  come  il  questionario  imponeva.  È 
d’altronde  facilmente  intuibile  che 
il  metodo  usato  era  l’unico  in  grado 
di  chiarire  degli  indirizzi  limitata- 
mente  specifici.  Limiti  ulteriori  era¬ 
no  stabiliti  dalla  difficoltà  di  indivi¬ 
duare  delle  possibili  risposte  signi¬ 
ficative,  difficoltà  per  certi  versi  in¬ 
sormontabile  in  una  statistica  di 
questo  tipo.  Con  tutto  ciò,  ci  sem¬ 
bra  interessante  la  smentita  di  quel¬ 
lo  che  è  forse  solo  un  luogo  comu¬ 
ne,  ovvero  che  si  abbandonino  le  pi¬ 
ste  per  spendere  di  meno,  e  d’al¬ 
tronde  questo  dato  è  in  linea  con  il 
precedente  rispetto  alle  attrezzatu¬ 
re  eventualmente  troppo  costose. 
Data  la  genericità  delle  risposte  ri¬ 
spetto  ad  ”un  diverso  contatto  con 
la  natura”,  forse  più  probante  è  il 
11  carattere  risultante  di  "puro  sport”, 


tutto  sommato  disimpegnato  e 
strettamente  legato  al  concetto  di 
divertimento  in  un  ambiente  stimo¬ 
lante.  Queste  considerazioni  hanno 
però  ben  poco  significato  sino  a 
quando  non  verranno  considerate 
in  base  alle  classi  di  età:  è  ipotizza¬ 
bile  che  il  lato  "divertimento”  sia 
predominante  tra  i  giovani  e  i  giova¬ 
nissimi,  mentre  la  scelta  della  natu¬ 
ra,  per  certi  versi  ”il  realizzarsi”,  sia 
attribuibile  a  categorie  di  persone 
più  mature?  Vedremo  in  seguito. 
Un’ultima  importante  puntualizza¬ 
zione  sulla  questione  "motivazio¬ 
ni”:  la  voce  "stare  con  gli  amici”  ha 
riscosso  una  risposta  del  tutto  irri¬ 
levante.  Ne  deriva  -  ed  è  non  poco 
significativo  -  che  lo  sci-alpinismo  è 
oggi  tutto  meno  che  un  mezzo  di  so¬ 
cializzazione. 

All’interno  dell’organizzazione  della 
gita  ben  il  40%  dei  soggetti  svolge 
il  ruolo  di  promotore,  un  26%  si  at¬ 
tiene  alle  decisioni  del  più  esperto 
mentre  altri  dimostrano  un  interes¬ 
se  saltuario  nell’organizzazione;  il 
rimanente  5%  presenta  pressoché 
totale  disinteresse  (informazione 
mancante  3%).  Risulterebbe  perciò 
che  ognuno  ha  almeno  un  organiz¬ 
zatore  personale  di  fiducia  della  gi¬ 
ta  (40%  di  organizzatori):  in  realtà  si 
può  comprendere  sotto  tale  ruolo 
tanto  chi  decide  la  gita  e  prende  le 
decisioni  più  importanti  durante  la 
sua  effettuazione  quanto  chi  combi¬ 
na  quali  automezzi  usare  (per  es.). 
Ciò  è  parzialmente  confermato  in 
seguito,  con  la  tabella  4  che  ci  per¬ 
mette  di  esaminare  quali  aspetti 
della  gita  interessano  di  più.  Infatti 
qui  solo  il  14%  indica  la  preparazio¬ 
ne  e  la  scelta  dell’itinerario,  mentre 
ben  il  44%  è  raggruppato  tutto  sot¬ 
to  le  due  voci  "salita”  e  "raggiungi¬ 
mento  della  cima”  (e  possiamo  già 
anticipare  che  questo  lato  interes¬ 
sa  esclusivamente  gli  sciatori  ma¬ 
schi). 

Sotto  la  dicitura  "altro”  si  indivi¬ 
duano  essenzialmente  risposte  che 
stabiliscono  nel  contatto  con  la  na¬ 
tura  uno  degli  aspetti  principali. 
Nuovamente  non  sembrano  partico¬ 
larmente  vivi  gli  stimoli  socializzan¬ 
ti,  quasi  a  significare  un  rapporto 
con  gli  amici  che  non  si  differenzia 
poi  troppo  da  quello,  oggigiorno 
smitizzato,  con  il  compagno  di  cor¬ 
data. 

Dati  che  destano  forte  perplessità 
sono  quelli  riguardanti  il  tipo  di  gita 
preferita:  ben  il  45%  privilegia  itine¬ 
rari  nuovi  in  zone  poco  frequentate, 
contro  il  38%  che  ripete  itinerari 
classici  descritti  in  pubblicazioni 
varie  (5%  informazione  mancante, 
12%  risponde  "entrambi”  senza 


che  questa  voce  fosse  prevista). 
L’impressione  è  che  si  tenda  ad  evi¬ 
denziare  caratteri  di  competitività  e 
di  spirito  di  avventura  difficili  da  ri¬ 
scontrare  a  fronte  di  un  affollamen¬ 
to  sempre  più  incredibile  degli  itine¬ 
rari  maggiormente  conosciuti. 
Infine  l’88%  degli  intervistati  prose¬ 
gue  la  propria  attività  sci-alpinistica 
anche  in  primavera,  contro  un  8% 
che  la  circoscrive  all’inverno  (infor¬ 
mazione  mancante  4%). 

Un  sottogruppo  di  domande  tende¬ 
va  a  mettere  in  risalto  l’entità  e  la 
qualità  di  interessi  legati  ai  proble¬ 
mi  della  montagna.  La  genericità 
delle  domande  rende  le  risposte  ov¬ 
vie  e  scontate:  ben  l’80%  si  interes¬ 
sa  di  questi  problemi  (il  68%  deriva 
il  proprio  interesse  da  un  contatto 
diretto  con  l’ambiente  valligiano,  il 
32%  dalla  partecipazione  a  dibattiti 
e  dalla  lettura  di  pubblicazioni  spe¬ 
cializzate).  Interessano  la  protezio¬ 
ne  dell’ambiente  (57%),  il  folklore  e 
la  cultura  alpina  (27%),  i  problemi 
socio-amministrativi  della  monta¬ 
gna  (6%);  un  10%  risponde  "altro” 
ma  in  realtà  indica  poi  aspetti  ascri¬ 
vibili  a  una  delle  tre  precedenti  ca¬ 
tegorie.  Solo  un  17%  dichiara  il  pro¬ 
prio  disinteresse  per  questi  proble¬ 
mi  in  genere  (informazione  mancan¬ 
te  3%). 

Capitolo  a  parte  è  poi  quello  delle 
scuole  di  sci-alpinismo.  Il  44%  non 
ha  mai  frequentato  una  scuola,  il 
29%  lo  ha  fatto  in  passato  e  il  27% 
lo  fa  tuttora.  Ruolo  nella  scuola  è 
stato  (o  è  tuttora)  quello  di  allievo 
nel  59%  dei  casi,  di  istruttore  per  il 
29%,  di  aggregato/distintivato  per  il 
12%.  Globalmente  l’82%  dei  sog¬ 
getti  appartenente  ad  una  scuola 
ha  un’attività  propria  indipendente 
(ma  di  quale  portata  effettiva?  -  ver¬ 
rebbe  da  chiedersi),  mentre  i  rima¬ 
nenti  si  limitano  alle  uscite  del  cor¬ 
so.  Sono  dati  che,  in  considerazio¬ 
ne  del  fatto  che  i  questionari  sono 
stati  distribuiti  attraverso  le  scuole 
del  CAI,  segnalano  l’enorme  quanti¬ 
tà  di  soggetti  mai  inseriti  in  struttu¬ 
re  organizzate.  Allergia  alla  struttu¬ 
ra  in  quanto  tale,  sfiducia  nella  vali¬ 
dità  delle  organizzazioni  del  CAI,  o 
più  semplicemente  impossibilità 
pratica  di  frequenza  dati  i  pochi  po¬ 
sti  disponibili  nelle  scuole  stesse? 
Al  termine  dell’esposizione  di  que¬ 
sti  dati,  sicuramente  non  sbalorditi¬ 
vi  ma  sicuramente  neanche  total¬ 
mente  privi  di  interesse,  anticipia¬ 
mo  che  i  risultati  che  stanno  emer¬ 
gendo  dagli  incroci  e  dalle  medie  a 
confronto  rivelano  elementi  assai 
stimolanti. 

Rimandiamo  per  questi  ad  un  pros¬ 
simo  articolo. 
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Le  canzoni  del  coro  Edelweiss... 


I  MESTIERI 

NEI  CANTI  DI  MONTAGNA. 
UNATRADIZIONE  DA  CONSERVARE 


LA  SCELTA  FELICE 

An  murador  mia  marna  mi  vuol  dare; 
murador  ch’a  fa  ’d  muraje 

fa  nèn  aot  che  scjanchè  ’d  braje; 
oilì,  oilà:  murador  mi  lo  voei  pas. 

An  cjavatin  mia  marna  mi  vuol  dare; 
cjavatin  ch’a  bat  le  sóche 

fa  nèn  aut  che  piantò  ’d  bróche; 
oilì  oilà:  cjavatin  mi  lo  voei  pas. 

An  sérajé  mia  marna  mi  vuol  dare; 
sérajé  ch’a  bat  l’ancuso 
pij a  la  fomna  e  pista  ’l  muso; 
oilì  oilà:  sérajé  mi  lo  voei  pas. 

An  giardinè  mia  marna  mi  vuol  dare; 
giardinè  ch’a  va  per  fiure 
própi  chièl  a  l’è  ’l  me  amure; 
oilì  oilà:  giardinè  mi  sposerà! 


Testo  di  Gianluigi  Montresor 
Foto  di  Renzo  Muratori 


Una  delle  principali  caratteristiche 
dei  canti  di  montagna  è  quella  di 
non  essere  stati  scritti  a  tavolino, 
ma  di  essere  nati  e  "cresciuti”,  nel 
corso  di  lunghe  generazioni,  tra¬ 
smessi  in  modi  talora  abbastanza 
misteriosi  -  per  tradizione  orale  -, 
con  un  meccanismo  che  potremmo 
definire  di  "aggregazioni”  successi¬ 
ve  di  elementi,  attorno  ad  un  nucleo 
centrale,  generalmente  molto  anti¬ 
co. 

Questo  nucleo  è  costituito  da 
"fatti”,  da  "cose”  molto  semplici  e 
talora  banali,  da  "sentimenti”  ele¬ 
mentari,  che  vengono  via  via  arric¬ 
chiti  da  nuovi  particolari:  questi  de¬ 
rivano  a  loro  volta  da  altre  fonti, 
dando  vita  ad  un  processo  di  "con¬ 
taminazione”  assai  difficile  da  deci¬ 
frare,  anche  per  studiosi  attenti  ed 
acuti  (1). 

Questa  premessa  un  po’  tecnica, 
per  introdurre  uno  dei  temi  ricorren¬ 
ti  nelle  più  belle  canzoni  di  monta¬ 
gna:  i  mestieri.  Si  tratta  delle  pro¬ 
fessioni  più  strane  e  varie,  alcune 
ormai  scomparse,  altre  ancora  te¬ 
nacemente  conservate  (ancora  per 
quanto?),  nel  cuore  delle  vallate  del¬ 
le  nostre  Alpi,  da  pochi  artigiani, 
una  specie  purtroppo  in  via  di  estin¬ 
zione.  Il  mestiere  costituisce  uno  di 
quei  nuclei  semplici,  attorno  a  cui 
ruota  una  canzone,  gaia  o  triste, 
scherzosa  o  malinconica,  talvolta 
tragica,  come  la  storia  che  vi  è  rac¬ 
contata. 

Non  è  per  un’anacronistica  nostal¬ 
gia  del  tempo  andato,  che  il  Coro 
Edelweiss  -  come  altri  cori  -  conser¬ 
va  gelosamente  questo  repertorio, 
ma  perchè  si  tratta  di  un  fatto  cultu¬ 


rale  di  grande  rilevanza,  per  chi  stu¬ 
dia  ed  ama  la  montagna.  Non  esi¬ 
stono  montanari  senza  un  mestiere, 
frutto  dell’esperienza  tecnica  di  ge¬ 
nerazioni,  di  un  patrimonio  di  cono¬ 
scenze  tramandato  di  padre  in  figlio 
fino  ai  nostri  giorni. 

Così  è  molto  noto,  tra  i  canti  pie¬ 
montesi  -  ma  diffuso  anche  nella  vi¬ 
cina  Liguria  -  "LA  SCELTA  FELICE” 
(2)  (vds.  riquadro):  una  ragazza  da 
marito  deve  scegliere  l’uomo  giu¬ 
sto,  ma  nessuno  è  di  suo  gradimen¬ 
to:  ogni  mestiere  presenta  i  suoi  in¬ 


convenienti.  Via  via  rifiuterà  il  ”mu- 
rador”  perchè  "scjànca  le  bràje”,  il 
"ciavatin”  che  "pianta  bróche”  tut¬ 
to  il  giorno,  ”il  sérajé  ch’a  bat  l’an¬ 
cuso”  perchè  lei  pensa  che  lui  ”pija 
la  fomna  e  pista  ’l  muso”.  Solo  il 
"giardinè  ch’a  va  par  fiure”  sarà  al¬ 
la  fine  prescelto,  perchè,  nella  fan¬ 
tasia  della  ragazza,  ha  dalla  sua  il 
mestiere  più  romantico.  Storiella 
semplice,. nella  sua  struttura  ripeti¬ 
tiva  (e  ribaltamento  finale),  tipica  di 
molti  canti  popolari,  ci  fa  intravve- 
dere  pittoreschi  squarci  di  interni, 


Merlettaia 

con  parole  semplicissime  e  sapien¬ 
ti. 

Tragica,  invece,  un’altra  storia  pie¬ 
montese,  con  origini  probabilmente 
provenzali,  nota  a  noi  in  una  versio¬ 
ne  delle  valli  del  Cuneese:  ”LUSSIA 
MARIA”  (3). 

Il  mestiere  di  questa  ragazza  quindi¬ 
cenne  di  Lione  è  quello  di  raccogli¬ 
trice  di  fiori,  mestiere  assai  diffuso 
nel  tardo  settecento  e  nei  primi  de¬ 
cenni  del  secolo  scorso  (ricordiamo 
la  splendida  mostra  dei  fiorai 
deli’Oisans,  al  Monte  dei  Cappucci¬ 
ni,  lo  scorso  anno!).  La  sua  tragica 
fine  -  impiccata  perchè  infanticida  - 
è  raccontata  in  versi  accorati,  in  un 


Impagliatore  di  ceste 

dialetto  piemontese  arcaico,  su  di 
una  melodia  sicuramente  provenza¬ 
le.  Il  fatto  di  cronaca  nera  è  come 
trasfigurato  in  un’atmosfera  sere¬ 
na,  priva  di  notazioni  morbose,  tra¬ 
sformazione  assai  nota  agli  studio¬ 
si  di  canti  popolari. 

Un  arguto  susseguirsi  di  doppi  sen¬ 
si  accompagna  invece  l’allegra  mar¬ 
cia  del  CAREGHETA  (4),  o  impaglia¬ 
tore  di  seggiole,  un  giovane  che  gira 
per  le  valli  trentine  (il  canto  è  origi¬ 
nario  di  Fiera  di  Primiero),  offrendo  i 
suoi  servizi  alle  donne  di  casa:  i 
suoi  strumenti  sono  la  ”paja”,  la 
”siega”,  la  "’trivela”,  i  "scolmi”  e  le 
"sparele”.  Per  le  belle  ragazze  il  la¬ 


Campanaro 

voro  è  gratuito,  mentre  per  le  ”ve- 
ciaze”  è  solo  a  pronta  cassa. 
Sempre  itinerante  è  il  "MAGNANO” 
(5)  di  un’altra  allegra  canzone  vene¬ 
ta.  In  questo  caso,  il  troppo  intra¬ 
prendente  aggiustatore  di 
"pignate”  di  rame,  che  insidia  -  ri¬ 
cambiato!  -  una  bella  "spusòta”,  si 
prende  la  sua  dose  di  legnate  dal 
marito  geloso,  ma  non  si  scompo¬ 
ne:  con  i  propri  strumenti  di  lavoro 
si  riaggiusta...  la  testa  rotta  e  ripar¬ 
te  per  un’altra  avventura. 
Proveniente  dalla  Valtellina  è  il  can¬ 
to  del  "CONTRABBANDIERE”,  una 
professione  un  po’  particolare  -  nel¬ 
la  romantica  versione  del  secolo 


scorso  (6)  -  canto  che  racconta 
l’eterna  competizione  con  i  finan¬ 
zieri  del  Regio  Governo  Sabaudo: 
una  partita  rischiosa,  giocata  con 
alterne  vicende  sugli  impervi  sentie¬ 
ri  della  Valmalenco,  e  che  può  ter¬ 
minare  con  l’arresto  nella  familiare 
osteria,  di  fronte  ad  un  bicchiere  di 
vino. 

Sempre  di  origine  lombarda  è  il  me¬ 
stiere  della  "BARBIERA”  (7)  -  ma 
esistono  versioni  francesi  molto  più 
antiche  (8)  -  costretta  a  questo  lavo¬ 
ro  perchè  il  marito  è  emigrato  in 
Francia,  e  perciò  sempre  soggetta 
alle  rudi  attenzioni  dei  suoi  clienti. 
Legato  alla  costruzione  della  strada 

Boscaiolo 
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ferrata  in  Valsugana  è  il  bellissimo 
canto  degli  "AIZIMPONERI”  (9),  cor¬ 
ruzione  popolare  dal  tedesco  ”ei- 
senbahner”,  nome  degli  operai  che 
alla  fine  dell’800  lavoravano  a 
quell’opera.  Qui  il  fatto  così  "mo¬ 
derno”  assorbe  sicuramente  temi 
molto  più  antichi:  L’”aizimponar” 
che  vuole  condurre  la  sua  bella  nel¬ 
la  sua  casa  ”al  di  là  del  mare”  (chis¬ 
sà  perchè...)  e  la  ragazza  che  non  lo 
vuole  lasciar  partire  perchè  pensa 
di  morire  di  nostalgia  (ma  un  tema 
simile  è  svolto  ne  la  VIOLETA  (10) 
ed  in  molti  altri  canti  della  prima 
guerra  mondiale). 

Dal  Piemonte  viene  ancora  la  fre¬ 


schissima  "TABACHINA”  (11),  ri¬ 
tratto  vivace  di  questa  graziosa  ra¬ 
gazza  che  si  agghinda  di  tutto  pun¬ 
to:  il  ”capèl”  non  può  essere  senza 
"bindèl”,  i  "caozèt”  senza  il  ”pizèt”, 
nè  i  "scarpèt”  senza  i  "tachèt”:  tut¬ 
ta  "ròba  fina”,  perchè  evidentemen¬ 
te  non  manca  di  corteggiatori.. 
Sono  questi  alcuni  esempi  della 
straordinaria  vivacità  delle  canzoni 
di  montagna  nel  dipingere  con  po¬ 
chi  tratti  felici  la  varietà  di  questi 
mestieri  oggi  per  lo  più  scomparsi. 
Si  potrebbero  ancora  citare  alcuni 
quadretti  veneti  e  trentini  -  dall’ine¬ 
sauribile  repertorio  SAT  (12)  -  come 
il  "caretér”,  "girolemin”,  ”la  cana 
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del  vedo  garbaro”  -  conciatore  di 
pelli  col  problema  di  un  cappello 
che  fa  acqua  da  tutti  i  buchi  -,  "Toni 
Bortolamoni”  -  un  simpatico  pasto¬ 
re  alle  prese  con  gli  scherzi  degli 
amici  ed  altri  ancora  (si  pensi  solo 
alla  celeberrima  "pastora  e  il  lupo” 
(13)  e  a  tutte  le  pastore  presenti  in 
molti  altri  canti  popolari). 

I  mestieri:  un  modo  molto  concreto 
per  rivivere  cantando  (o  anche  scor¬ 
rendo  le  belle  fotografie  di  Renzo 
Muratori)  una  fetta  della  nostra  sto¬ 
ria  passata,  anche  nei  suoi  aspetti 
più  umili,  che  sono  poi  i  più  veri. 
"Nulla  del  patrimonio  popolare  è  in¬ 
significante,  nulla  è  da  tralasciare 
-  dice  bene  M.  Mila  -  Tutto  va  raccol¬ 
to  e  salvato,  come  le  tessere  di  un 
grande  mosaico  che  è  la  civiltà  alpi¬ 
na”  (14). 


Note: 

(1)  R.  Leydi  -  La  canzone  popolare 

-  in  "Storia  d’Italia”  -  Einaudi  1973 

-  voi.  V°  -  pag.  1184 

(2)  Coro  SAT  (armon.  SAT) 

(3)  Coro  Edelweiss  (armonizzazione 
T.  Cavallero)  -  assai  celebre  l’armo¬ 
nizzazione  del  maestro  A.B.  Miche¬ 
langeli 

(4)  Coro  SAT  (armonizzazione  P.  Pe- 
drotti) 

(5)  Coro  Monte  Cauriol  (armon.  Cau- 
riol) 

(6)  Coro  Edelweiss  (armon.  T.  Caval¬ 
lero) 

(7)  Coro  Monte  Cauriol  (armon.  Cau¬ 
riol) 

(8)  C.  Nigra  -  Canti  Popolari  del  Pie¬ 
monte  -  Einaudi  1974  -  Voi  1  °  -  pag. 
223 

(9)  Coro  Edelweiss  (armon.  T.  Caval¬ 
lero) 

(10)  Coro  Edelweiss  (armon.  Cerutti) 

(11)  Coro  Edelweiss  (armon.  T.  Ca¬ 
vallero) 

(12)  Coro  SAT  (armon.  vari) 

(13)  Coro  SAT  (armon.  SAT) 

(14)  M.  Mila  -  prefazione  a  "Sui  Mon¬ 
ti  Scarpazi”  -  F.lli  Pedrotti  -  Trento 
1973 
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” MONTI  E  VALLI”,  inizian¬ 
do  con  questo  numero,  de¬ 
dicherà  una  apposita  rubri¬ 
ca  all’attività  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna. 
Tramite  queste  pagine 
spero  di  poter  informare  i 
soci  sull’attività  svolta  dal 
Museo  Nazionale  della 
Montagna  nel  campo  cul¬ 
turale  sia  cittadino  che  na¬ 
zionale. 

In  questo  SPAZIO  ricorren¬ 
te  comparirà  praticamente 
lo  specchio  della  nostra 
attività,  le  iniziative,  gli 
spunti,  i  programmi  di  la¬ 
voro  a  cui  tutti  i  soci  sono 
invitati  a  partecipare  of¬ 
frendo  il  concorso  delle  lo¬ 
ro  idee. 

Sono  certo  che  questa 
nuova  forma  di  collabora¬ 
zione  con  il  periodico  della 
nostra  Sezione  porterà  cer¬ 
tamente  a  validi  risultati. 
Ritengo,  quale  responsabi¬ 
le  della  rubrica,  sia  una 
giusta  speranza. 

Aldo  Audisio 

Direttore  Tecnico  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna 


MOSTRA 

FRA  OTTOCENTO  E  NOVECENTO 
VALLI  DI  LANZO  RITROVATE 


La  mostra  ”Fra  ottocento  e  nove¬ 
cento  -  Valli  di  Lanzo  ritrovate”,  al¬ 
lestita  al  Museo  Nazionale  della 
Montagna  "Duca  degli  Abruzzi”  dal 
6  aprile  al  30  maggio  1982,  è  stata 
realizzata  dal  Museo  stesso  con  la 
collaborazione  dell’Assessorato  al¬ 
la  Montagna  della  Provincia  di  Tori¬ 
no  con  l’impiego  di  materiale  forni¬ 
to  dalla  Società  Storica  delle  Valli 
di  Lanzo.  Dopo  l’esposizione  Tori¬ 
nese  la  mostra  diverrà  itinerante  in 
diverse  sedi  delle  Valli  di  Lanzo. 

È  una  mostra  costituita  da  300  ri¬ 
stampe  di  vecchie  fotografie,  tutte 
concernenti  questo  gruppo  di  Valli; 
immagini  che  rappresentano  la  vita 
quotidiana  tra  il  1863  e  il  1930  in  tut¬ 
ti  i  loro  più  svariati  aspetti,  dai  ricor¬ 
di  di  famiglia  alle  feste  delle  borga¬ 
te,  dalle  foto  di  gruppo  dei  bambini 
nella  scuola  alle  inaugurazioni  delle 
prime  innovazioni  tecnologiche. 
L’idea  di  realizzare  una  mostra  è  na¬ 
ta  dai  due  libri  intitolati  appunto: 
”Fra  ottocento  e  novecento  -  Valli  di 
Lanzo  ritrovate”  una  raccolta  di  fo¬ 
tografie  curata  da  Aldo  Audisio  e 
Bruno  Guglielmotto  Ravet,  editi  da¬ 
gli  editori  Priuli  &Verluccanel  1981. 
L’impostazione  dei  volumi  è  diversa 
dalla  mostra  in  quanto  le  fotografie 
sono  state  raggruppate  e  divise  per 
località,  mentre  la  mostra  è  formata 
da  vari  settori  per  argomento:  l’am¬ 
biente,  la  gente,  la  scuola,  il  lavoro, 
le  feste,  gli  avvenimenti,  le  guide  al¬ 
pine,  gli  alpinisti,  i  trasporti,  la  fer¬ 
rovia,  le  industrie,  gli  alberghi  e  la 
villeggiatura. 


Le  fotografie,  alcune  scattate  da  fo¬ 
tografi  noti  come  Guido  Rey  e  Mario 
Gabinio,  altre  da  sconosciuti,  pro¬ 
babilmente  i  primi  turisti,  segnano 
l’inizio  della  villeggiatura  in  monta¬ 
gna  e  la  nascita  dell’alpinismo. 

Il  titolo  della  mostra  è  "Fra  ottocen¬ 
to  e  novecento  -  Valli  di  Lanzo  ritro¬ 
vate”,  ritrovate  sfogliando  un  vec¬ 
chio  album  di  famiglia,  riscoprendo 
vecchi  ricordi,  vedendo  come  si  pro¬ 
ponevano  ai  primi  alpinisti  e  turisti; 
un  album  che  si  rivolge  in  primo  luo¬ 
go  alle  popolazioni  locali  che  so¬ 
vente  assistono,  senza  accorgerse¬ 
ne,  ai  mutamenti  culturali  e  ambien¬ 
tali  di  cui  non  conservano  che  vaghi 
ricordi  che  riaffiorano  appunto  da¬ 
vanti  a  queste  fotografie. 

La  mostra  è  corredata  da  un  catalo¬ 
go  appositamente  realizzato  nella 
collana  di  Cahier,  di  cui  porta  il  nu¬ 
mero  quattordici,  ed  è  integrato  dai 
due  volumi  da  cui  ha  preso  spunto 
la  mostra. 

Aldo  Audisio 

Direttore  Tecnico 
Museo  Nazionale  della  Montagna 


”Fra  ottocento  e  novecento  -  Valli  di 
Lanzo  ritrovate”  -  Cahier  quattordici  Mu- 
seomontagna  è  in  vendita  al  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  o  presso  la  Se¬ 
zione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano 
a  Lire  3.000  -  Può  venire  richiesto  anche 
in  contrassegno  al  Museo.  16 


CISDAE 


Il  CISDAE  (Centro  Italiano  Studio 
Documentazione  Alpinismo  Ex¬ 
traeuropeo)  è  stato  creato  a  Bolo¬ 
gna  nel  1967  da  Mario  Fantin  con  lo 
scopo  di  raccogliere,  conservare, 
elaborare,  studiare  tutto  il  materia¬ 
le  riferentesi  all’alpinismo  italiano 
nel  mondo.  Divenuto  parte  del  Club 
Alpino  Italiano  nel  1973  ha  prose¬ 
guito  la  propria  attività  sempre  sot¬ 
to  la  direzione  di  Fantin  sino  alla 
Sua  scomparsa,  avvenuta  nell’esta¬ 
te  1980. 

Il  CAI,  riscontrando  un  accresciuto 
interesse  per  questo  genere  di  in¬ 
formazioni  che  promette  di  ampliar¬ 
si  in  futuro  e  nell’intendimento  di 
sempre  più  valorizzare  il  cospicuo 
patrimonio  storico,  cartografico, 
documentaristico  lasciato  dal  com¬ 
pianto  Fantin,  ha  chiesto  la  collabo- 
razione  del  Club  Alpino  Accademi¬ 
co  Italiano  per  riattivare  e  seguire  il 
CISDAE. 

Dopo  approfondito  esame  delle  al¬ 
ternative,  la  gestione  del  CISDAE  è 
stata  demandata  alla  Sezione  di  To¬ 


rino  e  la  sede  più  appropriata  repe¬ 
rita  presso  il  Museo  Nazionale  della 
Montagna  "Duca  degli  Abruzzi”  ri¬ 
tenendo  molto  qualificata  la  capa¬ 
cità  organizzativa  dello  stesso  e 
coerente  la  funzione  culturale  dei 
due  organismi;  allo  scrivente  è  sta¬ 
to  affidato  l’incarico  operativo. 
Finalità  primarie  del  CISDAE  sono: 

—  Continuare  la  raccolta  in  un 
grande  archivio,  suddiviso  per  se¬ 
zioni,  di  tutto  il  materiale  storico  e 
di  cronaca  dell’alpinismo  italiano 
extraeuropeo. 

—  Sopperire  il  più  possibile  alle  dif¬ 
ficoltà  che  incontrano  gli  alpinisti  e 
le  Sezioni  del  CAI  nel  reperire  infor¬ 
mazioni  pratiche,  suggerimenti,  no¬ 
tizie,  dati  logistici,  esigenze  e  vinco¬ 
li  locali  durante  l’organizzazione  di 
spedizioni  di  fuori  del  nostro  Conti¬ 
nente. 

Il  Centro  ha  iniziato  ad  operare  il  1° 
marzo  ’82,  anche  se  la  necessaria 
riorganizzazione  del  materiale  esi¬ 
stente  e  l’integrazione  con  la  docu¬ 
mentazione  di  più  recente  acquisi¬ 


RAVEIIIIfl  ALPINISMO 
CORSO  FERRUCCI.  70 
TEL  447.32.28  -  TORINO 


NOTIZIE 


Il  Museo  Nazionale  della  Montagna, 
in  collaborazione  con  l’Associazio¬ 
ne  Italiana  Amici  della  Groenlandia 
e  il  C.I.S.D.A.E.  il  15  aprile  ha  orga¬ 
nizzato  un  incontro  con  Gert  Fon- 
nest  e  Jan  Bender,  guide  della 
Landsforeningen  Dansk  Vander- 
laung  (DVL)  organizzazione  danese 
operante  nella  Groenlandia  meri¬ 
dionale. 

Nel  corso  della  serata  sono  state 
proiettate  diapositive  su  itinerari  al¬ 
pinistici  e  naturalistici  della  regio¬ 
ne  artica  groenlandese. 

Il  Museo  pubblica  ormai  da  alcuni 
anni  i  propri  cataloghi  nella  collana 
Cahier  Museomontagna.  Sino  ad 
oggi  sono  stati  pubblicati  quattordi¬ 
ci  volumi  che  si  possono  acquistare 
direttamente  al  Museo  (richieden¬ 
doli  anche  in  contrassegno  postale) 
o  presso  la  nostra  sezione. 
Riportiamo  elenco  dei  volumi,  di¬ 
sponibilità  e  prezzo: 

1.  Arte  e  architettura  del  Nepal  - 
esaurito; 

2.  Valdesi  in  Piemonte  -  L.  5.000; 


zione  avverrà  gradualmente. 

Nel  previsto  programma  di  funzio¬ 
namento  si  stanno  riallacciando  i 
contatti  con  le  organizzazioni  simi¬ 
lari  dei  Club  Alpini  Esteri  con  l’in¬ 
tento  di  creare  la  più  valida  atmo¬ 
sfera  che  comuni  affinità  ed  inte¬ 
ressi  dettano  e  nella  convinzione 
che  gli  stessi  assumeranno,  nel 
prossimo  futuro,  una  sempre  mag¬ 
giore  importanza. 

Rammento  che  la  completezza  e  la 
tempestività  di  aggiornamento  del 
CISDAE  è  affidata  anche  alla  colla¬ 
borazione  di  capi  di  spedizione  e 
partecipanti  a  recenti  spedizioni  ex¬ 
traeuropee. 

Tutti  sono  pregati  di  inviare  la  docu¬ 
mentazione  raccolta  (relazioni,  pla¬ 
nimetrie,  fotografie,  articoli  apparsi 
su  Bollettini  di  Sezione  o  Riviste  va¬ 
rie). 

A  tutti  un  grazie  anticipato  e  la  pro¬ 
messa  di  avere  presto  uno  strumen¬ 
to  valido  di  consultazione. 

Luciano  Ghigo 
(Responsabile  del  CISDAE) 


3.  Castelli  del  Trentino  -  L.  2.500; 

4.  5.Catalogo  Museomontagna 

1.1- 1 .2  -  centro  documentazio¬ 
ne  L.  10.000; 

6.7.  Catalogo  Museomontagna 

2. 1- 2. 2  -  sale  espositive  - 
L.  10.000; 

8.  Musei  di  montagna  nelle  comu¬ 
nità  montane  della  provincia  di 
Torino  -  gratuito; 

9.  Civiltà  rurale  dei  Carpazi  - 
L.  5.000; 

10.  Folclore  letterario  Romeno  - 
L.  5.000; 

—  Cofanetto  contente  i  cahiers 
uno/dieci  L.  50.000; 

11.  Arte  rupestre  della  Valcamoni- 
ca/  L.  5.000; 

12.  Alessio  Nebbia  tra  geoplasti- 
grafia  e  pittura  -  L.  5.000; 

13.  Mario  Gabinio  trenta  fotografie 
di  montagna  -  L.  2.000; 

14.  Fra  ottocento  e  novecento 
-  Valli  di  Lanzo  ritrovate  - 
L.  3.000. 


Via  nuova  sulla  Sbarua 

TORRE  ALICE 


Testo  di  A.  Lucchetta 


Risalire  il  diedrino  e  spaccare  a  sin. 
su  un  risalto  sotto  un  tetto  (4  +  ). 
Chiodare  la  fessura  di  fondo  (Al)  e 
uscire  diritti  sulla  lama  che  fa  tetto 
(5).  Salire  qualche  metro  (5, 1  cuneo) 
e  portarsi  sotto  un  bel  tetto  bianco 
leggermente  ascendente  da  ds.  ver¬ 
so  sin.  Chiodare  la  fessura  di  fondo 
(7-5-8  metri,  Al,  2  eh.).  Diritti  quindi 
per  qualche  metro  fino  a  un  piccolo 
terrazzino  sulla  ds.  (5).  Ascendere  a 
sin.  (4  +  )  e  raggiungere  un  piccolo 
gradino  sotto  uno  strapiombo. 
Sosta  3.  Traversare  a  ds.  6  -s-  8  metri, 
su  placca,  fino  ad  un  risalto  per  i 
piedi  (4,  4  +  )  e  uscire  direttamente 
per  una  lama  che  fa  tetto  (1  passo 
di  Al)  e  che  permette  di  guadagnare 
il  pendio  erboso  sommitale. 

Discesa 

Risalire  dei  facili  pendìi  erbosi  pri¬ 
ma  verso  sin.  poi  diritti  fino  a  rag¬ 
giungere  il  vasto  pianoro  sopra  il 
torrione  del  Nonno  (come  sulla  gui¬ 
da  di  Gian  Piero  Motti).  Quindi  per 
l’itinerario  di  discesa  dal  Torrione 
Manera. 


Parete  Est  -  Via  BEBA  LUPO 

Primi  salitori: 

Claudio  Battezzati,  Sandro  Beglio, 
Adelchi  Lucchetta  e  Gaetano  Pon- 
tarollo  -  9  maggio  1981. 

La  via  supera  la  parete  nella  parte 
centrale.  È  molto  evidente  in  quan¬ 
to  l’itinerario  di  salita  è  dettato  nel¬ 
la  parte  inferiore  da  una  enorme 
sporgenza  a  forma  di  prua  che  origi¬ 
na  un  grande  diedro  inclinato  verso 
ds.,  mentre  nella  parte  superiore 
una  serie  di  diedri  e  tetti  ne  suggeri¬ 
scono  la  via. 

Arrampicata  mista.  Lasciati  8  chio¬ 
di  e  1  cuneo. 

Utili  chiodi  di  varie  dimensioni  tra 
cui  alcuni  sottili,  quanche  bongs, 
staffe  e  blocchetti.  Sv.  circa  100  m. 
TD. 

L’avvicinamento  più  comodo  consi¬ 
ste  nel  salire  lo  sperone  Cinquetti 
per  giungere  in  breve  nei  pressi  del¬ 
la  Torre.  Se  ne  costeggia,  ascen¬ 
dendo  verso  ds.,  il  fianco  roccioso 
fino  a  portarsi  su  un  dosso  erboso, 
girato  il  quale  si  è  sotto  la  parete 


Est.  In  40  m.,  leggermente  in  disce¬ 
sa,  si  perviene  all’attacco  della  via, 
indicato  da  un  masso  tavolare  po¬ 
sto  vicino  alla  parete. 

Portarsi  direttamente  alla  base  di 
un  bel  diedro,  qualche  metro  a  ds. 
del  masso  tavolare  (4). 

Risalirne  la  faccia  ds.  (5)  e  uscire 
spaccando  a  ds.  su  una  cengetta  er¬ 
bosa  aiutandosi  con  la  fessura  di 
fondo  dell’enorme  diedro  inclinato 
(4).  Spostarsi  qualche  metro  e  salire 
direttamente  (4  +  ,  4).  Ancora  a  ds., 
su  buoni  appigli  e  una  comoda  cor¬ 
nice  per  i  piedi  fino  ad  un  evidente 
spigolo  (complessivamente  4).  Sali¬ 
re  parallelamente  allo  spigolo  per¬ 
venendo  ad  un  piccolo  gradino 
all’incirca  dove  muore  il  grande  die¬ 
dro.  Sosta  1,  scomoda  (1  eh.).  Innal¬ 
zarsi  sullo  spigolo  (5).  Chiodare  una 
lama  e  ristabilirsi  su  un  gradino  sul¬ 
la  sin.,  (Al,  5, 1  eh.  sul  fondo  del  gra¬ 
dino).  Traversare  a  sin.  10  +  12  metri 
(evidente,  5,  5  +  ,  3  eh.)  per  portarsi 
su  un  terrazzino  erboso  alla  base  di 
un  diedrino  inclinato  molto  chiuso. 
Sosta  2  (1  eh.  nel  fondo  del  diedro). 
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Un  itinerario  alternativo  nel  gruppo  del  Brenta 

TORRIONE  COMICI 


TORRIONE  COMICI,  2600  m  circa, 
via  Detassis 
Sviluppo  300  m 

difficoltà  TD-  con  un  passo  di  V  + 
ore  3 

Primi  salitori: 

B.  Detassis,  S.  Disertori,  R.  Graffer, 

C.  Scotoni,  W.  Sgorbati;  24  ag.  '41 

La  via  è  chiodata,  escluso  il  primo 
tiro  e  alcune  soste. 

Si  tratta  di  un  itinerario  molto  con¬ 
sigliabile,  in  alternativa  ai  più  lun¬ 
ghi  e  impegnativi  itinerari  classici 
che  si  percorrono  normalmente 
soggiornando  al  rifugio  Brentei; 
l'avvicinamento  è  breve,  la  via  linea¬ 
re,  tutta  in  libera;  la  discesa  si  svol¬ 
ge  velocemente,  risalendo  dappri¬ 
ma  per  facili  gradoni  fino  alla  for¬ 
cella  tra  Campanile  Alto  e  Basso, 
riallacciandosi  così  al  Sentiero  del¬ 
le  Bocchette  che  gira  intorno  al 
Basso  e  riporta  sul  sentiero  del  rif. 


Brentei  (ore  1,30  circa  dall’uscita 
della  via  al  rifugio).  I  tiri  centrali  nel¬ 
la  fessura-camino  sono  di  una  bel¬ 
lezza  e  di  una  sostenutezza  mirabili: 
con  ampie  spaccate  si  sale  bene 
anche  dove  la  progressione  in  libe¬ 
ra  sembra  proibita.  La  vetta  vera  e 
propria  del  Torrione  è  singolarmen¬ 
te  aguzza  e  aerea:  splendidi  i  colpi 
d’occhio  sulla  parete  dello  Spallone 
del  Basso,  specie  se  ci  sono  corda¬ 
te  impegnate  sulle  vie  Graffer  o 
Aste. 

Dal  Brentei  percorrere  il  Sentiero 
della  Bocca  di  Brenta  fino  al  vallone 
detritico  che  precede  (destra 
idrogr.)  il  Campanile  Basso;  il  Tor¬ 
rione  Comici  è  la  prima  elevazione 
rocciosa  che  ne  delimita  la  sponda 
sin.  Risalire  i  brevi  saltini  alla  sua 
base  obliquando  a  sin.  e,  superate 
alcune  fessure  più  facili,  raggiunge¬ 
re  l’ultima  spaccatura  verticale  ver¬ 
so  sin.  che  indica  chiaramente  tutta 


la  direttiva  di  salita  (ore  0,40  dal  rif.). 
Dopo  il  primo  tratto  (IV  +  e  V)  la  pa¬ 
rete  si  inclina  per  una  trentina  di 
metri,  per  poi  riprendere  verticale 
per  circa  tre  tiri  di  corda  lungo  la 
fessura:  è  questo  il  tratto  più  inte¬ 
ressante  (V-  e  V),  dove  si  incontrano 
alcuni  vecchi  ma  buoni  chiodi  di  si¬ 
curezza.  Dopo  una  caratteristica 
grotta  sotto  uno  strapiombo,  si  su¬ 
pera  sulla  destra  il  passaggio  più 
difficile  (eh.,  V  +  se  in  libera)  che 
pora  ai  più  inclinati  saltini  sovra¬ 
stanti.  L’arrampicata  si  mantiene 
sul  quarto  grado  per  una  cinquanti¬ 
na  di  metri,  fino  alla  base  del  salto 
terminale;  lo  si  supera  senza  per¬ 
corso  obbligato  (III  +  ),  fino  all’esi¬ 
lissima  vetta  del  Torrione  posta  sul¬ 
la  sinistra  (discesa  tutta  in  libera). 
Consultare  la  Guida  di  Gino  Buscai¬ 
ni  "Dolomiti  di  Brenta”,  Ed.CAI-TCI. 
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Escursione  in  Valle  Pesio 


PIS  DU  PES 


Primavera,  tempo  di  gite  sci¬ 
alpinistiche  in  alta  quota,  o  di  pas¬ 
seggiate  e  arrampicate  dove  la  neve 
ha  già  lasciato  il  posto  ad  una  vege¬ 
tazione  in  pieno  risveglio. 

Quella  che  di  seguito  vi  proponiamo 
è  una  semplice  passeggiata  di  po¬ 
che  ore  nella  Valle  Pesio;  valle  fino¬ 
ra  non  troppo  frequentata,  ma  che 
meriterebbe  maggiori  attenzioni  po¬ 
tendo  offrire  una  preziosa  testimo¬ 
nianza  artistica  del  passato,  la  Cer¬ 
tosa  di  Pesio,  nonché  la  visita  ad  un 
parco  regionale  di  recente  costitu¬ 
zione  e  ricco,  più  ancora  che  di  ani¬ 
mali,  di  una  flora  interessante  e  va¬ 
ria  come  in  poche  altre  zone.  Pro¬ 
prio  questa  ricchezza  della  flora 
unitamente  al  fatto  che  allo  sciogli¬ 
mento  delle  nevi  particolarmente 
suggestiva  è  la  vista  del  Pis  del  Pe¬ 
sio,  (in  lingua  locale  Pis  du  Pès, 
cioè  piscio  del  Pesio),  rende  parti¬ 
colarmente  consigliabile  una  pun¬ 
tata  in  piena  primavera,  sebbene  la 
non  elevatissima  altezza  delle  mon¬ 
tagne  circostanti  permetta  escur¬ 
sioni  fino  al  tardo  autunno. 

Alla  Certosa  si  arriva  da  Cuneo,  se¬ 
guendo  la  provinciale  per  Pevera- 
gno,  Chiusa  Pesio,  Certosa  da  cui 
in  breve  si  è  al  Pian  delle  Gurre,  do¬ 
ve  la  strada  asfaltata  ha  il  suo  ter¬ 
mine  e  dove,  da  quando  è  stato  isti¬ 
tuito  il  parco,  obbligatoriamente  bi¬ 
sogna  lasciare  l’automezzo. 

Dalla  Casa  delle  Guardie  del  Pian 
delle  Gurre  (metri  992)  ci  si  porta 
verso  l’estremità  occidentale  della 
radura,  per  poi  discendere  la  ripidis¬ 
sima  scarpata  ed  attraversare  su  un 
ponte  in  legno  il  Rio  del  Salto,  poco 
prima  della  confluenza  con  il  Pesio. 
Tenendosi  sempre  sul  lato  idrogra¬ 
fico  destro  di  quest’ultimo,  si  giun¬ 
ge  al  Gias  Fontana,  1218  m  (1  ora). 
Attraversata  la  radura  verso  Nord- 
Ovest,  passare  un  nuovo  ponte  in 
legno  sul  Pesio  dove  questo  forma 
una  bella  cascata  per  poi  iniziare 
una  serie  di  tornanti  nella  faggeta 
che  permettono  di  guadagnare  rapi¬ 
damente  quota.  In  corrispondenza 
dell’ultima  svolta,  prima  che  la  mu¬ 
lattiera  abbandoni  il  fondo  della  vai¬ 
letta  per  portarsi  decisamente  ver- 


so  Ovest,  una  breve  traccia  in  pochi 
minuti  permette  di  arrivare  ad  am¬ 
mirare  da  pochi  metri  il  Pis  del  Pe- 
sio  (0,30  ore). 

È  questa  una  fenditura  nella  parete 
rocciosa  dalla  quale  a  primavera 
sgorga  un  forte  getto  d’acqua  qui 
convogliato  dalla  soprastante  Con¬ 
ca  delle  Carsene,  dove  pozzi  e  doli¬ 
ne  ne  permettono  l’infiltrazione.  Al¬ 
la  fenditura  fa  seguito  un  corridoio 
che  si  allarga  poi  in  un  laghetto. 
Per  il  ritorno  è  possibile,  in  alterna¬ 
tiva  al  medesimo  percorso  di  salita 
compiuto  in  senso  contrario,  segui¬ 
re  una  traccia  che  passando  sotto  il 
Pis  taglia  la  sponda  opposta  al  val- 
loncello  per  raggiungere  in  breve  il 
Gias  degli  Arpi  1435  m. 

Dal  Gias  si  può  seguire  il  sentiero, 
inizialmente  di  difficile  individua¬ 
zione,  che  con  una  fitta  serie  di  zig¬ 
zag  riporta  al  Gias  Fontana,  oppure 
proseguire  in  piano  lungo  la  mulat¬ 
tiera  che  si  ricollega  alla  ex  strada 
militare  che  risale  il  vallone  del  Sal¬ 
to.  Con  questa  in  breve  si  è  nuova¬ 
mente  al  Pian  delle  Gurre:  anche 
optando  per  questo  secondo  per¬ 
corso  di  discesa,  comunque  in  nep¬ 
pure  tre  ore  si  è  in  grado  di  compie¬ 
re  l’itinerario  completo. 


Alcuni  paretoni  delle  Graie  meridionali 
pericolosi  per  le  scariche  e  la  roccia 
scadente  si  sono  rivelati  decisamente 
interessanti  nel  tardo  autunno-inizio  in¬ 
verno  grazie  alle  favorevoli  condizioni 
ambientali  che  hanno  creato  numerosi 
canalini  di  ghiaccio  di  tipo  scozzese. 
Naturalmente  l’«envergure»  è  amplifica¬ 
ta  poi  come  ha  già  detto  G.P.  Motti.  ”La 
Scozia  è  lontana,  ma  le  valli  di  Lanzo  so¬ 
no  a  non  più  di  60  chilometri  da  Torino”. 

Albaron  di  Sea  3262  m  Parete  Nord 

La  parete  settentrionale  di  questa  mon¬ 
tagna  alta  950  metri  si  prolunga  nel  lato 
destro  con  un’estesa  muraglia  sovrasta¬ 
ta  dal  ghiacciaio  sospeso  dell’Albaron. 
In  questo  settore  il  dislivello  varia  dai 
500  ai  700  metri.  Marcati  speroni  delimi¬ 
tano  due  gole  principali  dove  d’estate  si 
precipitano  grandiose  cascate  prove¬ 
nienti  dal  ghiacciaio.  Approfittando  di 
un  intenso  momento  di  gelo  poco  comu¬ 
ne  per  la  stagione,  il  25  ottobre  1981 
G.C.  Grassi,  M.  Ala,  E.  Cavallo  hanno 
compiuto  in  ore  4.30  la  prima  salita  del¬ 
la  goulotte  -  cascata  posta  più  a  destra. 
Pendenze  fino  a  85°,  ambiente  garanti¬ 
to,  brutto  tempo  oramai  in  uscita.  Per  la 
grande  analogia  di  questa  via  con  i  cou- 
loir  scozzesi  è  stata  battezzata:  Sco- 
tland  Gully. 

L’8  novembre  sempre  sulla  stessa  pare¬ 
te  in  ore  6.30  G.C.  Grassi  con  E.  Tessera 


superavano  per  la  prima  volta  la  goulot- 
te  centraleche  si  crea  nel  couloir  a  sini¬ 
stra  dello  sperone  Berra-Cicogna- 
Ellena.  Una  salita  spesso  su  pendenze  a 
90°,  con  ben  poche  possibilità  di  ritira¬ 
ta:  un  trionfo  della  tecnica  "Piolet- 
traction”  e  in  più  la  magia  di  sapere  che 
forse  già  domani  per  un  minimo  capric¬ 
cio  del  tempo  questa  via  sarà  impercor¬ 
ribile  o  non  esisterà  più. 

Di  altro  genere  l’impresa  del  13/14  feb¬ 
braio  1982  sempre  sulla  stessa  monta¬ 
gna. 

U.  Manera  e  F.  Ribetti  hanno  percorso 
per  la  prima  volta  la  parete  Nord-Est  se¬ 
guendo  il  grande  pilastro  arrotondato 
posto  a  sinistra  dello  spigolo  N.E.  (Via 
Berta).  Si  tratta  di  un  itinerario  non  omo¬ 
geneo  ma  molto  bello.  Le  difficoltà  sono 
da  collocare  nell’ordine  del  TD  con  pas¬ 
saggi  di  V  +  .  L’arrampicata  è  libera  su 
roccia  buona  ma  di  difficile  chiodatura. 
I  primi  salitori  hanno  impiegato  14  ore 
con  1  bivacco  in  parete. 

Punta  Martellot  3450  m 

Cinque  ore  sono  state  necessarie  per 
superare  i  700  metri  del  couloir  Est  che 
precipita  sul  ghiacciaio  omonimo  con 
una  cascata  verticale  alta  100  metri. 
Quando  Ezio  Cavallo  e  Gian  Carlo  Gras¬ 
si  lo  hanno  salito  per  la  prima  volta,  la 
montagna  si  presentava  in  eccellenti 
condizioni:  mancanza  di  neve  sino  agli 


ALPINISMO  PIEMONTESE 


attacchi  delle  pareti  e  colatoi,  normal¬ 
mente  sguarniti  dal  ghiaccio,  bene  gela¬ 
ti  ed  in  perfette  condizioni  di  inneva¬ 
mento  per  essere  percorsi  in  assoluta 
sicurezza.  Difficoltà  TD/TD  +  ,  pendenze 
fino  a  90°. 


MONTE  BIANCO 


Aiguille  Noire  de  Peuterey  ■ 

Punta  Brendel  3497  m 

U.  Manera  e  I.  Meneghin  dopo  18  ore  di 
arrampicata  hanno  compiuto  la  prima 
ascensione  della  parete  Sud-Est  nei 
giorni  15/16  agosto  1981.  La  via  si  è  rive¬ 
lata  molto  impegnativa  e  prevalente¬ 
mente  in  libera,  roccia  buona,  ambiente 
severo.  La  discesa  è  stata  effettuata  in 
doppie  nel  canale  fra  la  Brendel  e  la 
Welzembach. 

Mont  Rouges  de  Gruetta  3477  m 

Prima  ascensione  del  pilastro  Sud-Sud- 
Ovest  compiuta  da  U.  Manera  e  I.  Mene¬ 
ghin  il  4/8/1981.  Magnifica  arrampicata 
su  roccia  ottima  e  totalmente  in  libera 
TD-,  7  ore  di  scalata. 

Mont  Greuvetta 

Terzo  percorso  della  via  Boccalatte  sul¬ 
la  parete  Nord  ad  opera  di  U.  Manera  e  I. 
Meneghin  il  19/8/1981.  I  ripetitori  hanno 
riportato  l’impressione  di  compiere  una 
via  di  grande  ambiente  su  una  parete  se¬ 
vera  ma  estremamente  pericolosa  per  la 
qualità  della  roccia  nella  metà  superiore 
della  parete. 

Quota  3469  m  -  Parete  Sud-Ovest 

Via  nuova  aperta  da  P.  Crivellaro,  E. 
Pessiva,  M.  Ogliengo  e  S.  Zuccon  nel 
mese  di  luglio  1981.  Bella  scalata  alta 
500  metri. 

M.  Bianco  4810  m 

Prima  salita  solitaria  del  Pilier  Dérobé: 
realizzatore  della  bella  impresa  sportiva 
M.  Bernardi. 

Mont  Maudit  4485  m 

Prima  salita  dello  sperone  Sud  della 
spalla  Est  (uff!)  per  G.  Rosti  -  R.  Quario  - 
R.  Luzi  -  S.  Debenedetti.  Terreno  misto 
TD. 

Dente  del  Gigante  4015  m 

Nuova  via  sulla  parete  nord-ovest  sem¬ 
pre  da  parte  di  R.  Luzi  con  S.  Debenedet¬ 
ti.  TD.  Buon  granito. 

Dru  3738  m 

Prima  salita  italiana  del  Couloir  Cecchi- 
nel  sulla  parete  Nord  effettuata  da  C. 
Persico  con  G.  Senesci.  2  bivacchi. 

Aiguille  du  Triolet  3740  m 

Via  nuova  sul  versante  Nord  salita  da 
G.C.  Grassi,  R.  Casarotto,  J.N.  Roche. 
Lungo  couloir  con  una  pendenza  massi¬ 
male  a  75°  -  800  metri  di  dislivello.  Tutti 
e  tre  in  solitaria. 

Brèche  du  Triolet  3610  m 

Prima  italiana  del  couloir  Nord  -  Via  De- 
smaison  in  quattro  ore  da  parte  di  G.C. 
Grassi  con  E.  Tessera. 


Clocher  du  Tacul 

Terza  salita  e  prima  italiana  della  via 
Boivin  realizzata  dopo  una  quindicina  di 
giorni  dalla  sua  apertura  avvenuta  ai  pri¬ 
mi  di  agosto  1981.  R.  Casarotto  e  G.C. 
Grassi  effettuavano  questo  percorso 
senza  sapere  di  essere  stati  preceduti. 
La  scalata  molto  bella,  corta,  ma  varia, 
molto  interessante  tecnicamente,  ED, 
rappresenta  una  linea  estetica  nel  cen¬ 
tro  del  grande  pilier  triangolare  che  for¬ 
ma  il  bordo  destro  della  parete  Sud  del 
Clocher.  Riportiamo  il  commento  del  se¬ 
condo  salitore,  J.C.  Droyer:  «Un  itinera¬ 
rio  sportivo,  con  due  lunghezze  compa¬ 
rabili  a  quelle  dure  del  Fou  o  del  Grand 
Capucin  (in  libera  evidentemente  ...  ). 
Inoltre  belle  fessure  per  farsi  la  pelle 
delle  mani». 


MONTE  ROSA 


Breithorn  Occidentale  4150  m 

Prima  italiana  della  via  Gabarrou  sulla 
parete  Nord-Ovest  alta  1050  metri.  Auto¬ 
ri  P.  Sobrà  con  M.  Longhetto  di  Rivoli. 
L’itinerario  è  esposto  in  alcune  settori 
alla  caduta  dei  seracchi. 


GRAN  PARADISO 


Il  Vallone  di  Noaschetta  ha  conosciuto 
nella  stagione  estiva  un  considerevole 
aumento  della  frequenza  in  ragione  del¬ 
le  belle  arrampicate  e  dei  problemi  an¬ 
cora  da  risolvere  che  le  sue  pareti  offro¬ 
no. 


Cresta  dei  Prosces  3223  m 

Sulla  parete  Est  sono  stati  aperti  altri 
due  nuovi  itinerari  ad  opera  di  G.C. 
Grassi,  J.  Paillier  e  M.  Lang  il  15/16  set¬ 
tembre  1981.  Essi  sono  stati  denomina¬ 
ti:  Via  del  Fatai  Pendente  e  Via  del  Mi¬ 
stero  di  Nazca.  Rispettivamente  vanno 
attribuite  le  seguenti  valutazioni:  D  + 
(IV  V)  e  TD  (IV  +  VA/  +  ).  La  pietra  è  natu¬ 
ralmente  meravigliosa. 

Monte  Castello  2610  m 

Il  20/9/1981  prima  salita  della  liscia  pa¬ 
rete  Nord-Est  ad  opera  di  M.  Ala,  G.C. 
Grassi,  M.  Lang.  La  parete  di  placche  al¬ 
ta  400  metri  ha  offerto  difficoltà  di  IV  V 
VI  complessivamente  TD.  8  ore  di  scala¬ 
ta  -  40  chiodi  o  nuts  usati.  La  roccia  sal¬ 
dissima  è  una  qualità  di  granito  grigio 
simile  alla  parete  del  Sergent.  L’ambien¬ 
te  ricorda  molto  il  vicino  Vallone  di  Pian¬ 
tonetto  prima  della  costruzione  degli 
sbarramenti  artificiali  e  della  strada. 


ALPI  MARITTIME 


Testa  di  Tablasses  2855  m  (Gruppo  del 
Prefouns) 

Giorgio  Montrucchio  e  Giorgio  Chiosso 


il  5/7/1981  hanno  tracciato  un  nuovo  iti¬ 
nerario  chiamandolo  "Superdiretto”. 

La  via  si  svolge  sulla  parete  Ovest 
dell’anticima  Sud-Ovest  a  destra  della 
Vaccari-Maia.  500  metri  di  dislivello,  5 
ore  di  salita,  difficoltà  d’insieme  D  +  . 


ALPI  COZIE  MERIDIONALI 


Punta  Figari  2354  m  (Gruppo  Castello 
Provenzale) 

Nuova  via  sulla  parete  est  fra  gli  itinera¬ 
ri  ”25°  GAM”  e  ”Gay-Bessone”.  Il  trac¬ 
ciato  alto  170  metri  è  stato  denominato 
"Super  GAM”  dagli  autori  Flavio  Parus- 
sa  e  Guido  Ghigo  (CAI  Monviso).  Forti 
difficoltà:  «TD  +  »  e  pochi  chiodi  in  pare¬ 
te. 

Bric  Camosera  2934  m  (Gruppo  del  Pel- 
vo  d’Elva) 

Ancora  Guido  Ghigo  (CAI  Monviso)  con 
Guido  Fumerò  (CAI  Savigliano)  ed  Elio 
Renda  (CAI  Caselle)  hanno  superato  per 
la  prima  volta  lo  sperone  Nord  alto  360 
m.  Difficoltà  ED-  in  arrampicata  libera.  9 
ore  di  ascensione  il  5/9/1981. 


ALPI  COZIE  SETTENTRIONALI 


M.  Pelvo  2803  m  (Val  Germanasca) 

Michelin  Fiorenzo  e  Renato  Carignano 
(CAI  Val  pel  lice)  il  26/7/1981  hanno  aper¬ 
to  una  via  di  500  metri  lungo  lo  sperone 
nord  di  questo  monte.  Difficoltà  lll/IV, 
un  breve  traverso  di  V. 

Cristalliera  2801  m 

Ritorna  attuale  la  bella  parete  che  carat¬ 
terizza  il  torrione  centrale  dopo  anni  di 
oblio.  Massimo  Ala  e  Giancarlo  Grassi 
dopo  7  ore  di  arrampicata  hanno  trac¬ 
ciato  la  direttissima  sulla  parete  Ovest 
alta 250 m  il  12/9/1981.  DifficoltàTD+  V 
VI-  A1/A2.  Usati  35  fra  nuts  exentric, 
chiodi  e  bongs. 

Una  settimana  più  tardi  Giancarlo  Gras¬ 
si  con  Jacqueline  Pailler  e  Martino  Lang 
scoprivano  un  altro  itinerario  su  roccia 
stupenda  nell’estremo  settore  destro 
della  parete  Sud.  4  ore  di  scalata  tutta  li¬ 
bera  per  250  metri  di  via  TD/TD  +  (V  V  + 
VI).  Usati  16  chiodi  e  nut.  Il  nuovo  trac¬ 
ciato  è  stato  chiamato  "Via  Istanbul”. 


ALPI  GRAIE  MERIDIONALI 


Una  vera  esplosione  di  vie  nuove  si  è  ve¬ 
rificata  questa  estate  sulle  montagne  e 
pareti  delle  Valli  di  Lanzo,  fatto  proba¬ 
bilmente  avvenuto  in  seguito  all’edizio¬ 
ne  della  guida  "Monti  d’Italia”  che  ha 
valorizzato  la  zona  evidenziando  l’ampio 
terreno  di  gioco  ancora  inesplorato. 

U.  Manera  con  I.  Meneghin  il  26/7/1981 

in  6  ore  di  arrampicata  superavano  la  22 


bella  parete  granitica  posta  sulla  costie¬ 
ra  tra  il  M.  Bessun  e  la  Cima  di  Unghias- 
se  (Spartiacque  Val  Grande-Orco).  Ne  ri¬ 
sulta  una  bella  via  impegnativa  (TD  V  VI) 
su  roccia  ottima  posta  in  un  magnifico 
vallone  solitario.  Non  avendo  nome  la 
punta  ove  termina  la  parete,  i  primi  sali- 
tori  ritengono  appropriato  il  termine  di 
"Pala  di  Unghiasse”. 

Punta  Clavarino  3260  m  (Gruppo  delle 
Levanne) 

Il  13/8/1981  G.C.  Grassi  con  un  gruppo  di 
francesi  effettuava  la  1a  salita  dello 
sperone  Sud-Est,  300  metri  su  ottimo 
gneiss  con  difficoltà  D+  (Ili  IV  V).  Sem¬ 
bra  incredibile  che  vie  come  questa,  bel¬ 
la,  interessante  sotto  il  profilo  tecnico, 
comoda  per  accesso  e  discesa  sia  stata 
dimenticata.  I  primi  salitori  hanno  im¬ 
piegato  4  ore  di  scalata. 

Punta  di  Mezzenile  3436  m 

Prima  della  parete  Est.  Autori  M.  Ala  e 
G.C.  Grassi  il  18/8/1981.  500  metri  di  pa¬ 
rete,  4  ore  e  mezza  di  arrampicata,  diffi¬ 
coltà  TD-  Roccia  ottima  che  ha  rivelato 
una  delle  arrampicate  più  belle  della  zo¬ 
na.  La  salita  nonostante  l’asprezza  occi¬ 
dentale  dell’ambiente  è  stata  effettuata 
in  pedule  e  senza  zaino.  I  primi  salitori 
sono  così  stati  costretti  a  ridiscendere 
per  la  parete  orientale  della  Cresta  di 
Mezzenile  attrezzando  una  linea  di  cor¬ 


de  doppie  a  sinistra  (guardando  dal  pila¬ 
stro  Grassi-Sant’Unione  1969). 

Punta  Corrà  3337  m 

Il  giorno  successivo  dopo  aver  pernotta¬ 
to  al  bivacco  Rivero,  G.C.  Grassi  e  M. 
Ala  compivano  l’ascensione  della  pare¬ 
te  Sud  Est  per  un’itinerario  nuovo.  La  via 
risolve  il  problema  del  grande  settore 
trapezoidale  di  parete  posto  a  sinistra 
del  tracciato  Mellano-Tron.  La  parte  in¬ 
feriore  della  parete  è  costituita  da  una 
successione  di  fasce  strapiombanti  che 
impediscono  una  progressione  diretta, 
mentre  la  metà  superiore  è  formata  da 
una  sequenza  di  placche  fessurate,  do¬ 
ve  anche  la  roccia  più  compatta  offre 
un’arrampicata  di  soddisfazione.  300 
metri,  4  ore  di  scalata,  difficoltà  D  + 

Uja  di  Mondrone  2964  m 

Il  22/8/1981  M.  Ala  e  G.C.  Grassi  traccia¬ 
no  una  nuova  via  sulla  parete  nord.  Si 
svolge  negli  strapiombi  fra  le  vie  Rossa 
e  Motti  con  un  solo  passaggio  in  artifi¬ 
ciale.  È  attualmente  la  via  più  dura 
dell’Uja;  difficoltà  TD  + ,  (V  VI)  usati  22 
chiodi,  ore  5,30  di  arrampicata. 

Croce  Rossa  3566  m 
Il  6/9/1981  la  parete  nord  est  alta  700  me¬ 
tri  è  stata  superata  per  la  prima  volta 
lungo  il  seracco  del  ghiacciaio  sospeso 
da  G.C.  Grassi  e  E.  Tessera  in  6  ore.  Tale 


seracco,  simile  a  quello  situato  sulla  pa¬ 
rete  Nord  della  Roccia  Viva  è  alto  un 
centinaio  di  metri.  Ha  offerto  pendenze 
da  75°  a  90°  in  ghiaccio  discreto.  La 
parte  inferiore  della  parete,  pericolosa 
per  la  caduta  di  pietre,  si  è  rivelata  asso¬ 
lutamente  sicura,  in  quanto  la  salita  è 
stata  compiuta  2  giorni  dopo  un’abbon¬ 
dante  nevicata  che  ancora  ricopriva  le 
rocce  in  sfacelo.  È  stato  seguito  inte¬ 
gralmente  il  canale  a  forma  di  semicer¬ 
chio  che  si  esaurisce  contro  il  seracco. 

M.  Gran  Bernardé  2743  m  (Val  Grande) 

1a  salita  dello  sperone  Ovest  il 
15/10/1981  ad  opera  di  M.  Lang  e  G.C. 
Grassi.  Lo  sperone  alto  300  metri  pre¬ 
senta  difficoltà  discontinue  di  Ili  IV  V, 
nel  complesso  classificabile  D,  ore  3,30 
di  salita  su  roccia  gneissica. 

Uja  di  Monbran  2950  m 

La  stupenda  parete  Est-Sud-Est  alta  250 
metri  è  stata  vinta  per  la  prima  volta  da 
G.C.  Grassi  con  M.  Lang.  Difficoltà  mol¬ 
to  forti  e  concentrate,  TD+  complessi¬ 
vamente  (V  V  +  VI),  ore  4,30  di  arrampi¬ 
cata.  È  una  delle  vie  delle  Valli  di  Lanzo 
più  meritevole  di  ripetizione,  sia  per  la 
bellezza  dell’arrampicata  che  per  la  sug¬ 
gestività  dei  luoghi  circostanti.  Tutto 
questo  è  avvenuto  in  una  tersa  giornata 
d’autunno  dell’ottobre  1981. 


VERBALE  DELL’ASSEMBLEA  DEI  SOCI 
DEL  26-3-1982 


Alle  ore  21,30  II  Presidente  della  Sezione,  Pier  Lorenzo  Alvi- 
gini,  dichiara  aperta  l’Assemblea.  Rilevando  la  scarsità  di 
presenti  in  confronto  al  gruppo  piuttosto  nutrito  che  affolla 
l’Assemblea  d’Autunno,  si  vede  costretto  a  pensare  che  il 
problema  della  quota,  normalmente  trattato  in  quella  sede, 
sia  da  molti  ritenuto  più  importante  dell’attività  sezionale 
che  viene  più  diffusamente  trattato  in  questa  riunione:  si 
rammarica  di  questo  stato  di  cose,  pur  compiacendosi  con  i 
presenti. 

Rammenta  il  ritorno  di  Monti  e  Valli  e  ringrazia  Gianni  Gay 
che  si  è  assunto  il  compito  di  seguire  la  rivista  della  Sezione 
formulando  a  nome  di  tutti  gli  auguri  per  un  buon  lavoro. 
Passa  quindi  all’esame  dell’Ordine  del  Giorno. 

1.  Lettura  ed  approvazione  verbale  Assemblea  Ordinaria  del 
20  novembre  1981. 

Il  verbale  è  stato  pubblicato  sul  n.  16-17  di  Monti  e  Valli,  vie¬ 
ne  dato  per  letto  e  approvato  all’unanimità. 

2.  Costituzione  ed  insediamento  del  Seggio  Elettorale 

Vengono  chiamati  a  far  parte  del  Seggio  il  Sig.  Luigi  Ramotti 
e  le  Signorine  Cristina  Borio  ed  Antonella  Franzon  che  ac¬ 
cettano  l’incarico. 

Al  fine  di  accelerare  le  operazioni  di  voto  il  Presidente  esa¬ 
mina  il  punto  5  dell’O.d.G. 

3.  Elezioni  alle  cariche  sociali  di:  1  Vice  Presidente,  5  Consi¬ 
glieri,  3  Revisori  dei  Conti,  16  Delegati  all’Assemblea  Nazio¬ 
nale. 

Il  Presidente  dichiara  aperto  il  Seggio  Elettorale  dopo  aver 
chiarito  le  modalità  del  voto. 

4.  Relazione  del  Presidente  -  Attività  1981. 

Alvigini  evidenzia  l’importanza  che  riveste  l’attività  burocra¬ 
tica  per  il  buon  funzionamento  della  Sezione,  rivolge  quindi 
un  particolare  ringraziamento  al  Personale  di  Segreteria  per 
la  dedizione  e  competenza  con  cui  svolge  il  non  sempre  faci¬ 
le  lavoro. 

Pone  in  primo  piano  tra  le  attività  più  qualificanti  della  Se¬ 
zione  le  Scuole  di  Alpinismo  e  Sci-Alpinismo,  entrambe  di 
notevole  levatura,  ma  costrette  sempre  a  selezioni  drastiche 
per  limitare  il  numero  degli  allievi.  Legge  l’elenco  delle  usci¬ 
te  effettuate  dai  diversi  Corsi  della  "Gervasutti”  e  considera 
estremamente  soddisfacente  la  partecipazione  media  di  130 
iscritti  (su  140)  alle  uscite  del  Corso  di  Sci-Alpinismo. 
Sempre  effervescente  l’attività  della  Sottosezione  UET  in  cui 
è  da  rilevare  l'avvicendamento  alla  Presidenza  da  Giovanni 
Gervasutti  a  Luigi  Sitia,  cui  vanno  le  congratulazioni  per  la 
nomina  e  gli  auguri  per  il  futuro  lavoro. 

Compie  una  breve  panoramica  sulle  diverse  manifestazioni 
e  Mostre  che  si  susseguono  a  ritmo  notevole  al  Museo  della 
Montagna  e  ringrazia  Audisio  e  Natta  Soleri  per  l’assiduità 
dell’impegno. 

Il  Coro  Edelweiss,  che  svolge  sempre  la  propria  attività  a  no¬ 
me  della  Sezione,  ha  partecipato  a  varie  manifestazioni  e  se¬ 
rate  di  notevole  impegno;  attualmente  sta  preparando  un 
concerto  che  si  terrà  il  21/5/1982  al  Conservatorio  Giuseppe 
Verdi  di  Torino  a  favore  del  Corpo  Nazionale  Soccorso  Alpi¬ 
no. 

L’attività  della  Sottosezione  GEAT  è  praticamente  fusa  con 
quella  sezionale  per  quanto  riguarda  l’effettuazione  di  gite, 
rammenta  il  livello  di  attività  individuale  notevolissimo  (Ma¬ 


nera  è  socio  GEAT)  e  lo  spirito  che  anima  i  Soci,  che  riesco¬ 
no  a  mantenere  in  funzione  ben  2  rifugi  e  3  bivacchi. 

La  Sottosezione  di  Chieri  è  in  sensibile  sviluppo,  aumenta  il 
numero  dei  soci,  progredisce  il  livello  qualitativo  (Crivellaro, 
altro  vincitore  del  Changabang,  è  iscritto  a  Chieri),  il  miglio¬ 
ramento  del  Rifugio  Tazzetti  non  conosce  soste,  anche 
l’azione  di  proselitismo  è  vivace,  avendo  coinvolto  Cambia¬ 
no  dove  si  sta  costituendo  un  gruppo  che  già  inizia  una  pro¬ 
pria  attività. 

A  Rivoli  si  punta  sullo  sviluppo  dello  Sci-Alpinismo  ed  alcuni 
soci  stanno  frequentando  i  Corsi  per  Istruttori. 

La  Sottosezione  di  Settimo  Torinese  ha  iniziato  una  capilla¬ 
re  azione  di  propaganda  nella  scuola  elementare  ed  ha  orga¬ 
nizzato  settimane  di  vacanza  per  i  bambini  al  Rifugio  Toe- 
sca.  Questa  elencazione  di  attività  dimostra  la  vitalità  della 
Sezione  che  si  esprime  nelle  forme  più  svariate  ed  è  una 
conferma  del  sempre  maggiore  interesse  per  la  montagna 
quando  vi  siano  validi  richiami:  la  serata  di  proiezione  sul 
Changabang  ha  richiamato  almeno  3.000  persone,  Messner 
circa  10.000... 

Occorre  quindi  riuscire  a  valorizzare  sempre  l’attività  della 
Sezione  anche  per  l’importanza  di  farne  risaltare  vivida  l’im¬ 
magine  del  CAI. 

Il  Presidente  ritiene  opportuno  prima  di  approvare  o  meno  la 
relazione  venga  discusso  il  Bilancio;  si  passa  quindi  al  pun¬ 
to  successivo. 

5.  Bilancio  consuntivo  1981 

Alvigini  espone  le  diverse  voci  del  Bilancio  ed  apre  la  discus¬ 
sione. 

Intervengono  nel  dibattito:  Riccardi  (chiarimenti  sui  canoni 
dei  rifugi  esposti),  Quartara  (delinea  i  rapporti  della  Sezione 
con  gli  Enti  Pubblici,  Regioni  Piemonte  e  Valle  d’Aosta,  per 
quanto  riguarda  interventi  a  sostegno  della  realizzazione  di 
attività  della  Sezione,  con  particolare  riferimento  al  Museo 
ed  alle  Mostre  che  vi  si  svolgono,  ed  agli  interventi  per  la  si¬ 
stemazione  di  rifugi.  Precisa  la  necessità  che  sia  la  Sezione 
ad  avere  la  capacità  di  presentarsi  come  valido  "partner” 
all’Ente  Pubblico  e  non  attendere  di  essere  chiamato),  Lavi- 
ni  (condivide  l’opinione  espressa  da  Quartara  anche  come 
Vice-Presidente  delle  Sezioni  LPV),  Alvigini  e  Marucco  (man¬ 
cato  inserimento  del  CAI  o  del  CNSA  tra  gli  organismi  previ¬ 
sti  dalla  proposta  di  legge  sulla  istituzione  di  organismi  in¬ 
caricati  della  Protezione  Civile),  Azzaroli  (chiarimenti 
sull’uso  della  quota  di  aumento  richiesto  sul  bollino  della 
Sede  centrale  e  finalizzata  alla  manutenzione  dei  rifugi:  è 
stata  eseguita  qualche  ripartizione?),  Pocchiola  (lamenta  di¬ 
sparità  di  trattamento  e  contribuzione  dagli  Enti  Pubblici, 
presenta  la  difficoltà  di  dover  agire  con  diversi  uffici  del  Tu¬ 
rismo:  Comunale,  Provinciale,  Regionale,  EPT,  Grassi  e  Cur- 
ta  (rispondono  sui  quesiti  più  specificatamente  contabili), 

Badini  e  Riccardi  (precisano  di  non  avere  notizie  dalla  Sede 
Centrale  e  dalla  Commissione  Centrale  Rifugi  circa  l’utilizzo 
della  somma  derivante  dall’aumento  del  bollino),  Gay  (espo¬ 
ne  il  calendario  delle  prossime  uscite  di  "Monti  e  Valli”:  me¬ 
tà  maggio,  metà  luglio,  fine  settembre,  fine  dicembre  ed  in¬ 
forma  dei  contatti  in  corso  per  l’affidamento  della  pubblici¬ 
tà). 

La  successiva  votazione  vede  approvare  all’unanimità  la  re¬ 
lazione  del  Presidente  ed  il  Bilancio  Consuntivo  del  1981. 

Mentre  procedono  le  operazioni  di  voto  il  Presidente,  alle  ore 
22,50,  dichiara  chiusa  l’Assemblea. 

Il  Segretario  II  Presidente 

Giovanni  Gay  Pier  Lorenzo  Alvigini  24 


LIBRI 


SASSISMO  SPAZIO  PER  LA  FANTASIA 

Arrampicate  sui  massi  erratici  della  Valle  di  Susa 

GIANCARLO  GRASSI 


Una  valle  considerata  in  un’ottica  tradizionale  povera  di  zone  alpinisti¬ 
che,  le  nuove  forme  dell’arrampicata  hanno  contribuito  a  valorizzarla 
degnamente.  Fra  un’enormità  di  luoghi  destinati  a  soddisfare  l’inte¬ 
resse  dell’arrampicatore  più  sofisticato  emerge  la  riscoperta  dell’anfi¬ 
teatro  morenico  valsusino. 

Sassismo,  spazio  per  la  fantasia:  è  il  volume  che  descrive  con  una  ca¬ 
pillare  elencazione,  tutti  i  massi  erratici  della  zona,  e  la  miriade  di  vie, 
dai  singoli  nomi  che  sono  state  tracciate  in  queste  ultime  stagioni.  In 
sostanza  un  manuale  pratico,  assai  tecnico  di  una  disciplina  ancora 
giovane  ed  in  piena  evoluzione  che  evidenzia  quella  che  è  oggi  la  zona 
più  importante  del  Piemonte  per  gli  adepti  a  questa  pratica. 

Accanto  alle  note  tecniche  si  affiancano  numerosi  riferimenti  naturali¬ 
stici,  ed  una  presentazione  delle  caratteristiche  di  ogni  singolo  masso 
con  particolari  accenni,  alle  dimensioni,  composizione  della  roccia,  si¬ 
gnificati  storici  e  naturali,  in  modo  da  far  conoscere  oltre  che  un  va¬ 
stissimo  terreno  di  gioco  anche  la  validità  di  una  efficace  tutela  del 
territorio  per  evitare  di  dover  dire  un  giorno: 

Esistevano  i  Massi  Erratici. 


GUIDE  (jtB 

Sui  sentieri  della  natura 

alla  scoperta  delle  culture  alpine 

GUIDA  GTA  1982 

Nuovi  sentieri  dalla  Valle  Stura  di 
Demonte  alla  Valle  Po  -  Due  nuovi 
anelli  nel  Parco  Orsiera-Rocciavrè 
ed  in  Val  Chiusella  -  Varianti  ed 
elenco  aggiornato  dei  posti-tappa 
su  tutto  il  percorso  dalla  Valle  Stu¬ 
ra  a  Quincinetto. 

176  pag.  con  foto  a  colori  e  cartine 

L.  8.500 

GUIDA  GTA  1981 

Descrizione  dettagliata  del  percor¬ 
so  dalla  Valle  Po  alla  Dora  Baltea. 
157  pag.  con  foto  e  cartine  b.n. 

L.  6.000 


CARTE 

TOPOGRAFICHE 

ALPINE 

scala  1:50.000 

1  -  Val  di  Susa  Val  Chisone 

2  -  Valli  di  Lanzo  e  Moncenisio 

3  -  Parco  Naz.  del  Gran  Paradiso 

4  -  Monte  Bianco 

5  -  Cervino  e  Monte  Rosa 

6  -  Monviso 

7  -  Valli  Maira  -  Grana  -  Stura 

8  -  Alpi  Marittime  e  Liguri 

9  -  Ivrea  -  Biella  e  Bassa  Valle 
d’Aosta 

10  -  Alagna  Valsesia  e  Macugnaga 

Novità: 

17  -  Torino  -  Pinerolo  e  Bassa  Valle 
di  Susa 

Caduna  L.  3.500 


COLLANA  GUIDE  IGC 

Itinerari  escursionistici,  alpinistici 
e  sci-alpinistici  a  cura  di  Giulio  Be- 
rutto 

1  -  Valli  Susa-Chisone-Germanasca 

2  -  Valli  di  Lanzo  e  Moncenisio 

(in  ristampa) 

3  -  Parco  Naz.  del  Gran  Paradiso 

voi.  I  e  voi.  Il 

Caduna  L.  9.000 

COLLANA  CENTOSENTIERI 

Guide  escursionistiche  con  richia¬ 
mi  storici  e  ambientali 

-  La  Valsesia  L.  5.000 

-  La  Valle  Po  L.  9.000 

-  Le  Valli  Maira  e  Grana  L.  11.000 

-  La  Valle  Vermenagna  e  l’alta  Valle 
Roya  L.  9.000 


I  volumi  segnalati  sono  in  vendita  presso 

libreria  editrice  pierò  dematteis 

via  sacelli  28  bis  -  tonino  -  telefono  510.024 

specializzata  in  pubblicazioni  di  montagna 

LIBRERIA  FIDUCIARIA  DEL  C.A.I. 


Alpi  Cozie  Centrali  della  Guida  dei  Monti  d’Ita¬ 
lia  -  pagg.  463  -  L.  18.000. 

È  stato  recentemente  pubblicato  il  volume  Al¬ 
pi  Cozie  centrali  della  Guida  dei  Monti  d’Italia, 
edita  dal  Club  Alpino  Italiano  e  dal  Touring 
Club  Italiano. 

Il  presente  volume  illustra  la  zona  compresa 
tra  il  Colle  delle  Traversette  e  il  Colle  del  Mon- 
ginevro,  e  rappresenta  un  totale  aggiornamen¬ 
to  della  vecchia  e  ormai  introvabile  guida  di 
Eugenio  Ferreri.  La  parte  alpinistica  è  stata 
compilata  da  Pietro  Losana,  Severino  Besso- 
ne,  Alberto  Fornerone  e  Luigi  Vignetta,  mentre 
autore  della  parte  sci-alpinistica  è  Roberto 
Aruga.  Il  volume  è  in  vendita  in  Sezione,  a 
prezzo  scontato  per  i  Soci. 


Cento  nuovi  mattini  di  Alessandro  Gogna  - 
Pagg.  232  -  Editrice  Zanichelli,  Bologna  -  L. 
30.000 

C’è  chi  nasce  sassista  e  maturando  diventa 
un  assiduo  della  "haute  montagne",  e  c’è  che, 
invece,  a  trentacinque  anni,  con  alle  spalle  un 
glorioso  curriculum  di  salite  impegnative 
classiche,  scopre  il  fascino  delle  varappes  e 
dei  pantaloni  corti. 

È  il  caso  di  Gogna,  che  ci  racconta  cento  di 
queste  salite  "moderne”  in  un  nuovo,  lussuo¬ 
so,  libro  Zanichelli. 

Pur  apprezzando  notevolmente  il  libro,  la  cura 
nei  particolari,  le  fotografie,  e  tutto  quello  che 
lo  rende  una  deliziosa  strenna  per  arrampica¬ 
tori  alfabetizzati,  mi  rimane  un  lieve  dubbio: 
ha  senso  parlare  di  ri-creazione  (intesa  come 
reinvenzione)  di  un  itinerario  su  un  sassq  soli¬ 
do  e  descritto  nei  minimi  particolari?  Questo 
termine  forse  è  meglio  riservarlo  a  salite  come 
lo  Scarason  o  il  Naso  di  Zmutt  che  mutano 
consistenza  e  forma  sotto  i  piedi  di  chi  ha  la 
sventura  di  salirci  (peraltro  pochi,  dopo  Go¬ 
gna). 

A  parte  queste  sottigliezze,  è  molto  apprezza¬ 
bile  l’aver  separato  la  descrizione  dell’itinera¬ 
rio  (la  ri-creazione,  appunto)  dalla  valutazione 
dei  passaggi,  incorporata  negli  schizzi. 
Un'ultima  considerazione:  il  casco  sembra 
davvero  retaggio  di  un  passato  lontano.  Cer¬ 
catelo  in  queste  splendide  foto:  lo  troverete  in 


testa  soltanto  a  pochi  "vecchi  bacucchi”. 
Ognuno  è  libero  di  rompersi  la  testa  come  me¬ 
glio  crede,  ma  lasciare  a  casa  l’antiestetica 
"scodella”  anche  in  salite  come  la  Nord 
dell’Eiger  (vedi  J.  Afanassief  su  RdM  n.  49)  mi 
sembra  eccessivo. 

Roberto  Pirrone 


La  parete,  materiale  per  un  mito-alpinismo:  un 
titolo  un  po’  enigmatico  per  un  libro  talvolta 
molto  enigmatico,  ma  anche  introspettivo, 
sincero,  arrabbiato,  umano.  Sono  tutti  attribu¬ 
ti  tipici  degli  anni  che  stiamo  vivendo,  tipici 
naturalmente  anche  del  mondo  alpinistico  a 
cui  Gogna  fa  ancora  notevole  riferimento.  Ed 
è  un  riferimento  distaccato,  più  maturo  del 
suo  (ormai  passato)  "L’Alpinismo  di  ricerca", 
dove  le  sensazioni  erano  immediate,  talvolta 
passionali,  comunque  spontanee  e  toccanti. 
Nella  "Parete”  la  logica  diventa  spesso  più 
meditata,  elaborata,  comunque  collegata  a 
quello  che  dovrebbe  emergere  come  un  qua¬ 
dro  complessivo  di  vita.  Le  intuizioni,  e  anche 
lo  stesso  stile  narrativo,  sono  molto  più  perfe¬ 
zionati  e  convincenti,  almeno  se  analizzati 
con  la  coscienza  travagliata  e  individualistica 
dei  giorni  nostri.  E  ne  escono  pagine  bellissi¬ 
me,  ricche  di  significati  evidenti  e  nascosti, 
vero  specchio  delle  nostre  angosce  e  delle  no¬ 
stre  gioie,  accanto  ad  altre  più  controverse, 
profonde  ma  troppo  sondate  e  meditate  per  la¬ 
sciare  un  ricordo  duraturo.  Direi  che  l’intero 
lavoro  denota  una  rarissima  (quasi  ossessiva 
talvolta)  volontà  di  conoscenza,  cosa  tutto 
sommato  abbastanza  assente  nel  campo  del¬ 
la  montagna  (lo  dimostra  la  completa  man¬ 
canza  di  opere  del  genere  sul  mercato),  accan¬ 
to  però  a  una  difficoltà  di  sintesi  che  è  poi 
l’elemento  più  attuale  delia  personalità  di  Go¬ 
gna.  Infine  il  cammino  dell’autobiografia  si  è 
ulteriormente  arricchito  di  risvolti  problema¬ 
tizzanti  che  ne  giustificano  (forse  più  che  un 
tempo)  la  validità.  Ciò  rende  perfino  superflue 
le  innumerevoli  citazioni  che,  in  più  punti,  ri¬ 
schiano  di  appesantire  la  già  non  facile  lettu- 

Enrico  Camanni 


ATTIVITÀ  di  CHIERI 


ATTIVITÀ  ESTIVA 

Il  programma  di  massima  per  la  stagione  esti¬ 
va,  stilato  dalla  Commissione  gite  della  sezio¬ 
ne  di  Chieri  del  Club  Alpino,  è  stato  impronta¬ 
to  in  modo  prevalente  sull’escursionismo  di 
alta  montagna  per  dare  modo  alla  maggior 
parte  dei  soci  e  simpatizzanti  di  poter  parteci¬ 
pare  numerosi  alle  ascensioni  programmate. 
Per  coloro  che  fossero  agli  inizi  del  loro  dialo¬ 
go  con  la  montagna,  questi  itinerari  potranno 
divenire  una  valida  traccia  iniziale,  mentre  per 
chi  è  già  esperto  potranno  pur  sempre  costi¬ 
tuire  un  momento  di  allenamento  in  prepara¬ 
zione  di  imprese  più  ardue. 

Ecco  in  dettaglio  le  località  prescelte  come 
meta  delle  prossime  gite  da  effettuare: 

17/18  Luglio  -  Aigui Ile  Croux  (3256  m),  Rifugio 
Monzino  (2590  m),  Val  Veni; 

19  Settembre  -  Cima  Sud  Argenterà  (3297  m), 
Rif.  Remondino  (2430  m),  Val  di  Gesso; 

29  Settembre  -  Rocciamelone  (3538  m),  Rifu¬ 
gio  Tazzetti  (2642  m),  Valle  di  Viù. 

La  commissione  gite  ha  inoltre  lasciata  aper¬ 
ta  la  possibilità  che  nel  corso  della  stagione 
possano  effettuarsi  ascensioni  impegnative 
di  vette  dai  nomi  prestigiosi,  sempre  che  a 
queste  gite  diano  la  loro  adesione  alpinisti  di 
provata  capacità  tecnica. 

Per  chi  volesse  accostarsi  per  la  prima  volta  a 
queste  gite  è  consigliabile  farlo  avvalendosi 
dell’esperienza  dei  più  esperti  alpinisti  del 
CAI  di  Chieri. 

In  questo  modo  si  eliminano  le  preoccupazio¬ 
ni  logistiche  e  si  facilita  l’inserimento  nell’am¬ 
biente,  e  questo  è  importante,  perchè  se  oltre 


a  portare  a  gasa  l’abbronzatura  ci  si  arricchi¬ 
sce  di  qualche  esperienza  nuova,  lo  scopo  è 
stato  pienamente  raggiunto. 


ATTIVITÀ  S.U.C.A.I. 


XXXI  Corso  di  sci-alpinismo 

Anche  quest’anno  si  è  svolto  con  successo  il 
XXXI  Corso  di  sci-alpinismo.  Ricordiamo  in 
breve  le  tappe  di  questa  edizione  81-82,  tutte 
molto  riuscite  e  fortunate: 

1a  gita  al  Monte  Estelleta  in  Val  Maira,  tempo 
stupendo  e  neve  "poudreuse”; 

2a  gita  al  Monte  Paglietta  nella  Valle  del  San 
Bernardo,  giornata  favolosa; 

3a  gita  al  Citrin  nella  Valle  del  San  Bernardo, 
tempo  mediocre,  bella  neve; 

4a  gita:  tentativo  di  traversata  da  Champoluc 
a  Gressoney  fallito  per  la  gran  nevicata; 

5a  gita:  traversata  da  Val  Casotto  a  Bossea 
passando  per  il  Monte  Antoroto,  tempo  non 
troppo  favorevole  ma  la  gita  è  stata  lo  stesso 
piacevole  per  la  novità  del  paesaggio; 

6a  gita  di  due  giorni:  pernottamento  all’acco¬ 
gliente  Certosa  di  Pesio  e  uscita  alla  Porta  Se- 
strera  pienamente  riuscita:  finalmente  dopo 
due  anni  sfortunati  per  le  gite  di  due  giorni  il 
tempo  è  stato  clemente  con  noi; 

7a  gita  di  due  giorni  alla  Punta  Tsissetta  in 
Valnontey  raggiunta  solo  da  pochi,  causa  pen¬ 
dìi  pericolosi; 

8a  e  ultima  gita  1  °  corso:  Dal  Sempione  tenta¬ 
tivo  al  Wasenhorn  e  gita  riuscita  al  Galenhorn, 
neve  bella  e  tempo  mediocre. 

1a  uscita  2°  corso:  dal  Rif.  di  Argentière  con 
tempo  stupendo  e  condizioni  di  neve  ottime 
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sono  stati  fatti  l’Aig.  d’Argentière  e  il  Giro  dei 
3  Colli  (Chardonnet,  Saleinaz,  Tour)  con  disce¬ 
sa  sul  Glacier  du  Tour; 

2a  uscita  2°  corso:  Punta  Éveque  in  Valpelline 
con  pernottamento  al  Rif.  Collon,  gita  molto 
bella  anche  se  con  molto  spostamento. 

Il  corso  ha  avuto  sempre  una  massiccia  parte¬ 
cipazione  e  si  è  concluso  come  ormai  è  tradi¬ 
zione  con  la  cena  collettiva,  svoltasi  quest’an¬ 
no  al  Monte  dei  Cappuccini,  e  la  consegna  di 
distintivi  e  "diplomi”  agli  allievi  più  meritevoli. 
Il  Corso  ha  tenuto  quest’ano  le  lezioni  teori¬ 
che  al  teatro  La  Salle  in  Via  Lodovica  14,  alcu¬ 
ne  sono  state  particolarmente  interessanti 
per  argomento  e  conferenziere: 

—  La  lezione  su  neve  e  valanghe  tenuta  dal  fa¬ 
mosissimo  Colin  Fraser  ha  richiamato  un  fol¬ 
to  pubblico; 

—  La  lezione  tenuta  dal  dottor  Rocca,  medico 
della  spedizione  al  Changabang  è  stata  lo 
stesso  molto  brillante  e  seguita. 

Il  Consiglio  ha  poi  organizzato  svariate  attivi¬ 
tà  come: 

—  Il  corso  di  ginnastica  presciistica  tenuto  da 
Sandro  Nex  alla  Scuola  Michele  Rua  in  C.so 
Cadore  20/8  e  articolato  in  due  periodi, 
novembre-gennaio  e  febbraio-maggio; 

—  La  gara  di  sci  Lui  e  Lei  svoltasi  a  Prali  il  14- 
3-82  con  tempo  magnifico  e  25  coppie  parteci¬ 
panti.  Vincitori: 

1a  coppia:  Emanuela  Re  e  Pierre  Giacomelli 
2a  coppia:  Enrica  Abbate  e  Claudio  Lodola 
3a  coppia:  Elena  Pagani  e  Guido  Vindrola 

—  Il  Concorso  Fotografico  aperto  a  tutti  i  par¬ 
tecipanti  al  Corso  di  Sci-alpinismo;  vincitori 
per  le  foto  a  colori: 

1°  premio  Guido  Maccarrone:  un  paio  di  sci 
offerti  da  Levrino; 

2°  premio  Aldo  Jannon:  una  piccozza  offerta 
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da  Giordano; 

Vincitori  foto  b/n: 

I  °  premio  Guido  Maccarrone:  un  paio  di  attac¬ 
chi  CM  offerti  da  Comba; 

2°  premio  Vittorio  Serito:  una  bussola  offerta 
da  Comba; 

3°  premio:  G.  Maccarrone:  un  libro  di  fotogra¬ 
fia  offerto  dal  fotografo  Moncalvo. 

Diapositive 

1°  premio  Carassi  Alessandro:  una  corda  (46 
m  8  mm)  offerta  da  Volpe  Sport; 

2°  premio  Mauro  Bechis:  pelli  di  foca  Jumbo 
offerte  da  Levrino  e  un  buono  per  ingrandi¬ 
mento  offerto  dal  fotografo  Borio; 

3°  premio  Lino  Rosso:  una  sonda  e  un  accop¬ 
piatore  offerti  da  Comba. 

Altri  premi  estratti  a  sorte  sono  stati  offerti  da 
Schenone,  Perero,  Levrino,  Moncalvo,  Volpe, 
Monticone  Sport,  Invicta. 

Sono  state  inoltre  organizzate  in  collaborazio¬ 
ne  col  CDA  4  serate  di  film  di  montagna,  sem¬ 
pre  c’è  stata  l’accorrenza  di  un  folto  pubblico 
e  si  spera  di  poter  ripetere  questa  iniziativa. 
In  luglio  sarà  organizzata  la  tradizionale  "set¬ 
timana  alpinistica”  in  luogo  ancora  da  stabili¬ 
re,  e  in  settembre  l’Invito  all’alpinismo. 

XVI  Corso  di  sci  fuori  pista 

Da  ormai  16  anni  "mediocri  sciatori”  sono  tra¬ 
sformati  in  maghi  della  neve  fresca  dal  corso 
di  "sci  fuori  pista”. 

Con  la  direzione  di  Claudio  Abrate  e  l'assi¬ 
stenza  tecnica  dei  maestri  di  sci  di  Bardonec- 
chia  il  corso  si  è  svolto  regolarmente  ed  ha  po¬ 
tute  effettuare  tutte  le  sue  uscite:  le  prime  allo 
Jafferau  e  le  ultime  in  Francia  per  mancanza 
di  neve. 

II  corso  è  iniziato  a  gennaio  e  terminato  a  mar¬ 
zo  articolato  come  al  solito  in  2  sezioni: 

9  uscite  il  sabato  pomeriggio 
oppure  7  intere  domeniche. 

Gli  iscritti,  50  circa.,  sono  stati  molto  soddi¬ 
sfatti. 

Si  invitano  calorosamente  alla  partecipazione 
tutti  coloro  che,  con  spesa  molto  limitata,  vo¬ 
gliano  lasciare  al  loro  passaggio  magnifiche 
tracce  sul  manto  nevoso. 


ATTIVITÀ  G.E.A.T. 


Gite  effettuate: 

28  febbraio:  Contrariamente  a  quanto  annun¬ 
ciato  sul  numero  precedente,  la  Gara  Sociale 
di  Sci  non  si  è  svolta  il  21  febbraio  all’Alpe 
Bianca  di  Viù  per  mancanza  di  neve,  ma  il  28 
febbraio  a  Saint  Gréé  di  Viola,  aggregandoci 
al  Gruppo  Giovanile  della  Sezione,  al  quale  ri¬ 
volgiamo  un  vivo  ringraziamento. 

Purtroppo  in  quel  giorno  è  pure  programmata 
la  gita  sociale  sci-alpinistica  al  Monte  Vancla- 
va  in  Val  Maira  e  parecchi  soci  che,  pur  non 
gareggiando,  sarebbero  venuti  a  Saint  Gréé 
non  rinunciarono  alla  gita. 

Malgrado  ciò  ben  52  geatini  e  familiari  si  tro¬ 
varono  puntuali,  chi  in  pullman  col  Gruppo 
Giovanile,  chi  con  mezzi  propri  a  Saint  Gréé; 
di  questi,  18  parteciparono  alla  XXXIV  gara  so¬ 
ciale,  favorita  da  una  giornata  splendida  e  ne¬ 
ve  buona  che  ha  premiato  i  gareggianti  e  i  loro 
sostenitori. 

Su  18  partiti,  17  tagliarono  il  traguardo,  8  di 
sesso  femminile  e  9  di  sesso  maschile,  di  que¬ 
sti,  nella  categoria  bambini,  2  femmine  e  1 
maschio. 

1a  della  categoria  femminile  Simona  Pocchio- 
la  in  39”83/100,  1°  della  categoria  maschile 
Franco  Savorè  in  39”47/100  e  1°  della  catego¬ 
ria  bambini  Gabriele  Mazza  di  anni  12  in  39” 
55/100. 

Franco  Savorè,  con  questa  vittoria,  si  riprende 
la  «Targa  in  rame»  triennale  maschile  che  ave¬ 
va  già  vinto  definitivamente  nel  1980  e  che  ge¬ 
nerosamente  aveva  rimessa  in  palio  e  Simona 
Pocchiola  si  aggiudica  definitivamente  la 
«Coppa  Triennale  Femminile»  avendola  vinta 
tre  volte  consecutive.  Il  giovanissimo  Gabriele 
Mazza  si  aggiudica  la  «Coppa  annuale»  desti¬ 
nata  alla  Categoria  Bambini. 

Un  vivo  ringraziamento  è  doveroso  a  quanti  ci 
offrirono  premi  per  la  manifestazione. 

28  febbraio:  Monte  Vanclava  (SA)  2874  m,  Val¬ 
le  Maira,  46  partecipanti. 


14  marzo:  Punta  Fournier  (in  sostituzione  alla 
Punta  Melmise  priva  di  neve)  (SA)  2424  m,  Val¬ 
le  della  Ripa,  17  partecipanti. 

21  marzo:  Monte  Druina  (E)  1516  m,  Valle  di 
Lanzo,  38  partecipanti. 

28  marzo:  Rocca  dell’Abisso  (SA)  2755  m,  Val¬ 
le  Vermenagna,  non  raggiunta  la  vetta  per  le 
condizioni  della  neve  e  la  nebbia,  25  parteci- 

10-12  aprile:  Monte  Sissone  (SA)  3331  m  e  Piz¬ 
zo  Casnile,  3189  m,  14  partecipanti. 

18  aprile:  Punta  d’Arbella  (E)  1879  m,  Valle 
dell’Orco,  37  partecipanti. 

25  aprile:  (in  sostituzione  alla  Cima  di  Bo)  Fi¬ 
nestra  di  Champorcher,  2556  m,  14  parteci- 


Manifestazioni  e  trattenimenti: 

Giovedì  4  marzo,  alle  ore  21,30  il  signor  Dino 
Rosso,  prima  della  premiazione  della  Gara  So¬ 
ciale  di  Sci,  proiettò  una  serie  di  diapositive  ri¬ 
prese  nel  corso  della  gita  sociale  in  Grecia,  lo 
sorso  agosto.  Il  titolo  "Monte  Olimpo  1981”  è 
appropriato  e  le  diapositive  sono  decisamente 
belle. 

Segue  la  premiazione  fatta  dal  Presidente  del¬ 
la  Sezione  ing.  Alvigini.  La  serata  si  conclude 
con  la  proiezione  di  diapositive  scattate  nel 
corso  della  gara  dai  soci  aderenti  al  neo 
"Gruppo  Cinefotografico”  di  recente  costitu¬ 
zione  in  seno  alla  nostra  Sottosezione. 
Giovedì  25  marzo,  alle  ore  21,30  il  socio  Dario 
Gariglio  proiettò  diapositive  a  colori  eseguite 

10  scorso  anno  in  escursioni  individuali  in  Do¬ 
lomiti  e  nel  Gruppo  del  Monte  Bianco.  Partico¬ 
larmente  interessanti  le  ascensioni  alla  Pyra- 
mide  du  Tacul,  al  Petit  Capucin,  e  al  Pie  Adol- 
phe  Rey.  Bellissime  anche  le  diapositive;  vivi 
applausi. 

Giovedì  8  aprile,  sempre  alle  ore  21,30  in  sede, 

11  Dott.  Antonio  Ripanti  proiettò  diapositive  a 
colori  scattate  nel  Nepal  "Alle  pendici 
dell’Everest  attraverso  le  vallate  himalayane, 
sino  alla  base  del  tetto  del  mondo”. 

La  proiezione  doveva  aver  luogo  rii  marzo, 
ma  per  improvvisi  impegni  dell’autore  venne 
rinviata  all’8  di  aprile,  non  pensando  che  era  la 
vigilia  di  Pasqua  e  molti  purtroppo  avevano 
già  lasciato  la  città.  La  proiezione  fu  interes¬ 
santissima,  ma  a  nostro  avviso  avrebbe  dovu¬ 
to  essere  snellita  con  l’eliminazione  di  molti 
doppioni  e  soffermandosi  di  più  su  quelle 
maggiormente  interessanti.  L’esperienza  in¬ 
segna.  Vivi  applausi. 

Sabato  1  °  maggio,  alle  ore  9,  presso  la  sede  al 
Monte  dei  Cappuccini  ha  avuto  inizio  la  "Gara 
Sociale  Boccistica”  seguita  dal  pranzo  socia¬ 
le. 

Il  prossimo  anno  la  data  di  questa  manifesta¬ 
zione  verrà  posticipata  di  una  quindicina  di 
giorni,  perchè  già  da  alcuni  anni  troppi  papà  e 
nonni  sono  altrimenti  impegnati  per  le  comu¬ 
nioni  od  altre  manifestazioni  ricorrenti  in  quel 
giorno. 

Al  pranzo  malgrado  ciò,  eravamo  in  20,  ma  so¬ 
lo  9  a  gareggiare.  1  °)  R.  Albano,  2°)  P.  Parolin, 
3°)  A.  Mazzetti. 

Gruppo  Cinefotografico 

In  seno  alla  Sottosezione  GEAT  si  è  costituito 
un  gruppo  cinefotografico  dilettantistico  che 
si  prefigge  lo  scopo  di  accomunare  tutti  colo¬ 
ro  che  vogliono  unire  l’interesse  per  la  cinefo- 
tografia  alla  passione  per  la  natura,  o  più  sem¬ 
plicemente  riscoprire  determinati  aspetti  del 
mondo  che  ci  circonda  con  l’ausilio  del  mezzo 
fotografico  e  in  modo  particolare  quelli  del 
mondo  alpino. 

Ha  iniziato  la  sua  attività  con  un  servizio  di  re¬ 
portage  in  occasione  della  Gara  Sociale  di  Sci 
il  28  febbraio  u.s. 

Ha  preso  parte  ai  concorso  indetto  dall'Istitu¬ 
to  Salesiano  Conti  Rebaudengo  ottenendo  tra 
gli  oltre  80  partecipanti  il  3°  e  il  4°  posto,  non¬ 
ché  il  premio  speciale  per  il  partecipante  più 
anziano:  Cesare  Porta. 

Il  Gruppo  ha  messo  in  palio  una  coppa  ricordo 
che  è  stata  assegnata  all’opera  che  ha  ottenu¬ 
to  i  maggiori  voti  di  preferenza  dal  pubblico. 

Il  Consiglio  Direttivo  ha  nominato  Delegato 
del  gruppo  il  socio  Giuseppe  Bracco. 

Tutti  i  giovedì  sera  è  a  disposizione  di  coloro 
che  avessero  delle  proposte  o  nuove  idee  da 
esporre  e  soprattutto  per  incontrare  e  cono¬ 
scere  gli  interessati. 


Sui  prossimi  Bollettini  GEAT  verranno  pubbli¬ 
cate  le  relazioni  dettagliate  di  tutte  le  gite  so¬ 
ciali,  delle  manifestazioni  varie,  delle  gite  indi¬ 
viduali,  dei  comunicati  e  delle  notizie  che  pos¬ 
sono  interessare  i  soci. 


CANTARE  IN  CORO:  UN  MODO  ANTICO  DI 

STARE  INSIEME 

(Il  Coro  Edelweiss  si  presenta) 

Parlare  di  se  stessi  è  sempre  difficile.  Si  ri¬ 
schia  di  cadere  nella  presunzione  o,  al  contra¬ 
rio,  nella  falsa  modestia.  Erano  queste  le  per¬ 
plessità  che  ho  avuto  quando  l’amico  Gianni 
Gay  mi  ha  chiesto  di  scrivere  qualche  riga  per 
presentare  il  Coro  Edelweiss  del  CAI  di  Tori- 

Poi  ho  pensato  che  scrivere  di  questo  gruppo 
corale,  con  schiettezza  e  sincerità,  era  possi¬ 
bile,  poiché  non  si  tratta  di  un  gruppo  di  pro¬ 
fessionisti,  ma  di  amici,  che  ogni  mercoledì 
sera  si  ritrova  a  cantare  insieme,  lassù,  al 
Monte  dei  Cappuccini,  attorno  ad  un  tavolo 
con  l'immancabile  bottiglione  di  barbera. 

E  allora  diventa  tutto  più  familiare.  Anche  l’im¬ 
pegno  a  migliorare,  a  perfezionare  la  tecnica 
corale,  la  fatica  che  comporta  l’apprendimen¬ 
to  di  nuove  canzoni  diviene  sopportabile  e  pia¬ 
cevole  perchè  ci  accomuna  la  passione  per  la 
montagna  e  per  i  suoi  canti,  che  sono 
un’espressione  inscindibile  dell’andare  per  i 
monti.  Come  si  può  pensare  ad  una  gita,  una 
scalata,  una  passeggiata  senza  questo  ele¬ 
mento  così  naturale?  Ogni  vallata  alpina  ha  i 
suoi  canti,  le  sue  tradizioni  orali  tramandate 
di  padre  in  figlio.  Anche  noi  cittadini  subiamo 
questo  fascino  antico;  riscoprire  e  cantare 
queste  canzoni  ci  riporta  ad  epoche  lontane, 
quando  il  rapporto  con  la  natura  era  molto  più 
immediato,  anche  con  le  sue  durezze  e  fatali¬ 
tà. 

Un  gruppo  di  amici,  la  cui  lingua  ufficiale  è  il 
piemontese  (i  pochi  "oriundi”  arrancano  a  fa¬ 
tica  dietro  queste  consonanti  impossibili!),  ta¬ 
lora  con  tensioni,  problemi,  che  ognuno  porta 
con  sè  dalla  vita  stressante  di  ogni  giorno,  ma 
anche  la  capacità  di  superarli,  con  ironia  auto¬ 
critica,  nel  contatto  con  altre  persone  dalle 
esperienze  cosi  diverse.  Il  professionista,  il 
rappresentante,  l’operaio,  il  tecnico,  l’ammini¬ 
stratore,  il  pensionato,  l’impiegato.  Giovani  di 
vent’anni  e  meno  giovani  che...  vent’anni  fa 
già  cantavano  In  questo  coro,  e  non  se  ne  so¬ 
no  mai  staccati,  come  se  una  misteriosa  cala¬ 
mita  li  tenesse  incatenati. 

I  concerti.  Anche  questo  aspetto  ha  la  sua  im¬ 
portanza.  Non  per  mero  esibizionismo,  del  tut¬ 
to  estraneo  al  gruppo,  ma  per  uno  stimolo  a 
migliorare,  a  confrontarsi  con  realtà  esterne, 
siano  esse  le  scuole,  per  le  quali  ci  si  esibisce 
in  chiave  educativo-didattica,  oppure  i  gruppi 
escursionistici  (CAI  e  non),  dove  si  gioca  ”in 
famiglia”,  fino  alle  uscite  ufficiali,  come  al 
Conservatorio  di  Torino,  sempre  con  lo  stesso 
impegno  ed  entusiasmo. 

Ogni  coro  ha  un  suo  repertorio  ed  una  sua  par¬ 
ticolare  caratteristica.  Anche  l’Edelweiss  ne 
ha  uno,  molto  ricco,  con  un’altissima  percen¬ 
tuale  di  armonizzazioni  ed  arrangiamenti  fatti 
in  casa,  da  elementi  del  coro  stesso,  con  un 
"taglio"  che  è  quello  che  meglio  esprime  l’ani¬ 
ma  del  gruppo.  Altri  cori  privilegiano  i  canti  al¬ 
legri,  altri  quelli  della  tradizione  popolare  pie¬ 
montese,  altri  quelli  militari  ed  alpini.  Forse 
l’anima  più  autentica  di  questo  coro  si  espri¬ 
me  nei  canti  di  montagna  che  hanno  un  anda¬ 
mento  malinconico,  ma  senza  punte  eccessi¬ 
ve  di  tristezza.  Canti  nati  dalla  tradizione  alpi¬ 
na,  nella  virile  consapevolezza  che  la  vita  è  ta¬ 
lora  dura  e  dolorosa,  ma,  tutto  sommato,  meri¬ 
ta  di  essere  vissuta,  con  dignità  e  compostez¬ 
za;  è  la  lezione  che  la  gente  di  montagna  ci  ha 
sempre  insegnato. 

Gianluigi  Montresor 

IL  PROGRAMMA  DI  CONCERTI  TENUTI  NEL¬ 
LA  PRIMAVERA  1982  DAL  CORO  EDELWEISS 

19/3/82  -  Teatro  Mazzarello  -  Via  Cumia- 
na  14  -  Torino; 

16/4/82  -  Ass.  Escursionisti  Rocciamelo- 
ne  -  Via  Bogino  17  -  Torino; 

23/4/82  -  Teatro  cittadino  -  CAI  di  Pia- 

21/5/82  -  Conservatorio  G.  Verdi  -  Piazza 
Bodoni  -  Torino; 

26/5/82  -  Villa  Cavour  (Maggio  Santenese)  - 
Santena. 


CAI-Sezione  di  Torino 

Periodi  di  apertura  estiva  dei  rifugi  e  bivacchi  di  proprietà 


L.  Amedeo  di  Savoia  (Cat.  E)  -  Cresta  del  Leone  al  Cervino  (m 
3835),  posti  16,  Soc.  Guide  del  Cervino.  Sempre  aperto. 
Amianthe  (Cat.  D)  -  Sopra  Conca  di  By  (m  2979),  posti  42, 
chiavi  Prospero  Creton,  11010  Fraz.  Clapey,  Ollomont,  tei. 
cantina  Jotaz  0165-73.229.  Apertura  continuativa  dal  1-7  al 
31-8. 

Balmetta  (ex  Toesca)  (Cat.  C)  -  Vallone  di  Rio  Gerardo  (m 
1775),  posti  48.  Gestori:  Ugo  Spagnoli,  tei.  727.756;  Beppe 
Caldera,  tei.  8000.186.  Apertura  sabato  e  domenica  dal  1-5  al 
24-10.  Apertura  continuativa  dal  1-8  al  22-8. 

Benevolo  (Cat.  D)  -  Val  di  Rhème  (m  2285),  posti  46,  custode 
Vittorio  Berthod,  Rhème-Notre-Dame,  tei.  0165-96.104,  St. 
Pierre  (abit.).  tei.  0165-95.130.  Apertura  continuativa  dal  10-7 
al  31-8.  Locale  invernale  sempre  aperto. 

Bezzi  (Cat.  D)  -  Alpe  Vaudet  Valgrisanche  (m  2284),  posti  36, 
custode  Piero  Giglio,  via  Grange  de  Barme  21,  Chatillon,  tei. 
0166-61.263.  Apertura  continuativa  dal  3-7  al  29-8.  Altri  perio¬ 
di  a  richiesta. 

Bobba  (Cat.  D)  -  Truc  Tremetta  sopra  Breuil  (m  2885),  posti 
16,  chiavi  Soc.  Guide  del  Cervino. 

Boccalatte  Piotti  (Cat.  E)  -  Grandes  Jorasses  (m  2803),  posti 
20,  custode  Edoardo  Cheney,  11013  Dolonne,  tei. 
0165-83.876. 

Cibrario  (Cat.  E)  -  Peraciaval  (m  2616),  posti  40,  chiavi  Sezio¬ 
ne  CAI  Lejnì  (telefonare  ai  sigg.  Giuseppe  Savorè  99.89.209  o 
Attilio  Mussa  99.81.013  oppure  rivolgersi  a  Usseglio  al  sig. 
Guido  Ferro  Famil  (Vulpot)  che  ha  in  deposito  altre  chiavi. 
Apertura  sabato  e  domenica  dal  27-6  al  5-9;  apertura  conti¬ 
nuativa  dal  21-7  al  29-8. 

Col  Collon  (Cat.  E)  -  Col  Collon  (m  2818),  posti  28,  custode 
Roberto  Francesconi,  Viale  Gran  S.  Bernardo  5,  Aosta,  tei. 
0165-40.503, 0165-49.83.  Apertura  continuativa  dal  1-8  al  22-8. 
Dalmazzi  (Cat.  D)  -  Triolet  (m  2590),  posti  22,  custode  Benia¬ 
mino  Henry,  Via  S.  Martin  de  Corleans  16,  Aosta,  tei.  0165- 
35.765.  Apertura  continuativa  dal  18-7  al  29-8. 

Daviso  (Cat.  D)  -  Vallone  Gura,  grange  di  Fea  (m  2270),  posti 
24,  chiavi  Sez.  CAI  di  Venaria,  sigg.  Morandelli,  tei.  78.56.80, 
Garbin,  tei.  49.00.37,  tei.  Rifugio  0123-57.49.  Apertura  sabato 
e  domenica  dal  13-6  al  26-9.  Apertura  continuativa  dal  1-8  al 
29-8. 

Ferreri  (Cat.  D)  -  Vallone  Gura  (m  2230),  posti  16,  CAI  Sezione 
Venaria  Reale. 

Gastaldi  (Cat.  C)  -  Crot  del  Ciaussiné  (m  2659),  posti  84  +  30 
vecchio  rifugio,  custode  Giovanni  Bertoni,  Via  Roma  107, 
Donnaz  (Ao),  tei.  0125-82.397.  Tel.  rifugio  0123-55.257.  Aper¬ 
tura  sabato  e  domenica  dal  3-4  al  6-6.  Apertura  continuativa 
dal  12-6  al  12-9. 

Geat  —  Val  Gravio  (Cat.  C)  -  Valle  del  Gravio  (m1390),  posti 
34,  custodi  Luciano  Pezzica,  piazza  Mattirolo  10,  Torino,  tei. 
25.87.17;  Claudio  Servetti,  tei.  21.23.60.  Apertura  tutti  i  saba¬ 
ti  e  domeniche  e  festività  infrasettimanali.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dal  15-6  al  15-9. 

Geat  —  Valsangone  (Cat.  A)  -  Affiliato.  Cervelli  di  Coazze  (m 
880),  posti  22,  Giovanni  Ostorero,  Coazze.  Sempre  aperto, 
custodito. 

Gervasutti  (Cat.  E)  -  Frébouzie  (m  2835),  posti  8,  Sottosezio¬ 
ne  SUCAI.  Sempre  aperto. 

Ghiglione  (Cat.  E)  -  Col  du  Trident  (m  3690),  posti  18,  custode 
Andrea  Sabittoni,  viale  Monte  Bianco  49,  Courmayeur,  tei. 
0165-84.25.15.  Apertura  continuativa  dal  19-6  al  19-9. 

Gonella  (Cat.  E)  -  Dòme,  Aiguilles  Grises  (m  3071),  posti  54  + 
vecchio  rifugio  16  posti.  Apertura  continuativa  nei  mesi  di  lu¬ 
glio  e  agosto.  In  comproprietà  con  Sezione  UGET  -  Torino. 
Per  eventuali  informazioni  rivolgersi  al  CAI-UGET  Torino. 
Leonesi  (Cat.  E)  -  Canalone  Col  Perduto  (m  2909),  posti  12. 
Sempre  aperto,  incustodito. 


Levi  Molinari  (Cat.  A)  -  Grange  della  Valle  (m  1850),  posti 
60,  Vallone  del  Galambra  -  Strada  di  accesso  s.s.  n.  24  da 
Eclause  o  S.  Colombano.  Gestore  Giovanni  Gervasutti,  cor¬ 
so  Brescia  29,  Torino,  tei.  011-27.99.37.  Apertura  sabato  e 
domenica  dal  8-4  al  30-10.  Apertura  continuativa  dal  15-6  al 
15-9. 

Mezzalama  (Cat.  C)  -  Rocce  di  Lambronecca  (m  3036),  posti 

34,  custode  Oliviero  Frachey,  11020  Champoluc,  tei. 
0125-30.71.65,  30.71.21;  tei.  rifugio  0125-30.72.26.  Apertura 
continuativa  dal  1-7  al  15-9. 

M.  Pocchiola,  G.  Meneghello  —  Al  Lago  di  Valsoera,  Valle 
dell’Orco  (m  2440),  posti  14,  ispettore  cav.  Eugenio  Pocchio¬ 
la,  Via  Reiss  Romoli  28,  10148  Torino,  tei.  011-22.00.949. 
Sempre  aperto,  incustodito. 

Scarfiotti  (Cat.  A)  -  Vallone  Rochemolles  (m  2160),  posti  30. 
Scavarda  (Cat.  E)  -  Al  Rutor  (m  2912),  posti  44,  custode  Euge¬ 
nio  Bovard,  frazione  Gerbelle,  Valgrisanche,  tei.  0165-97.119. 
Apertura  continuativa  dal  1-7  al  1-9. 

Sella  Quintino  (Cat.  E)  -  Rochers  del  M.  Bianco  (m  3371),  po¬ 
sti  10.  Sempre  aperto.  Incustodito. 

Tazzetti  (Cat.  D)  -  Fons  de  Rumour  (m  2642),  posti  38,  chiavi 
sottosezione  CAI  di  Chieri,  sig.  F.  Cheinasso,  tei.  94.72.483, 
sig.  A.  Pelottieri,  tei.  94.72.781  oppure  rivolgersi  albergo  Vul¬ 
pot,  Malciaussia.  Apertura  sabato  e  domenica  dal  19-6  al  26- 
9.  Apertura  continuativa  dal  24-7  al  29-8. 

Teodulo  (Cat.  D)  -  Colle  del  Teodulo  (m  3327),  posti  86,  custo¬ 
de  Aldo  Bonino,  condominio  Joly  Site,  Valtournanche,  tei. 
0166-92.594,  tei.  rifugio  0166-69.49.400.  Apertura  continuati¬ 
va  dal  3-4  al  19-9. 

Terzo  Alpini  (Cat.  A)  -  Valle  Stretta  (m  1800),  posti  45,  custo¬ 
de  Giuseppe  Ferrario,  corso  Svizzera  50,  Torino,  tei. 
011-76.50.69.  Apertura  sabato  e  domenica  dal  7-2  al  31-12. 
Apertura  continuativa  dal  19-6  al  19-9. 

Torino  Nuovo  Colle  del  Gigante  (m  3375),  posti  128,  custode 
Giampiero  Trompetto,  via  Bollengo  9  Ivrea,  tei.  0125-251.664, 
tei.  rifugio  0165-84.22.47.  Apertura  continuativa  dal  1-6  al  30- 
9.  In  comproprietà  con  la  Sez.  di  Aosta. 

Torino  Vecchio  Colle  del  Gigante  (m  3322),  posti  96,  custode 
Giampiero  Trompetto,  Ivrea,  sempre  aperto,  custodito.  In 
comproprietà  con  la  Sez.  di  Aosta. 

Vaccarone  (Cat.  E)  -  Lago  Agnello  (m  2747),  posti  24.  Sezione 
di  Chiomonte.  Chiavi  presso  L.  Jacob,  tei.  0122-54.226;  Gior¬ 
gio  Jacob,  tei.  0122-54.169.  Aperto  sabato  e  domenica  dal 
3-7  al  12-9.  Apertura  continuativa  dal  31-7  al  22-8. 

Vittorio  Emanuele  Nuovo  (Cat.  D)  -  Gran  Paradiso  (m  2775), 
posti  108,  custode  Ilvo  Berthod,  fraz.  Degioz  di  Valsavaran- 
che,  tei.  0165-95.734,  tei.  rifugio  0165-95.710.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dai  8-4  al  25-9. 

Vittorio  Emanuele  Vecchio  -  Gran  Paradiso  (m  2775),  posti 

35,  custode  Ilvo  Berthod,  fraz.  Degioz,  Valsavaranche.  Loca¬ 
le  invernale  sempre  aperto. 


BIVACCHI 

Balzola  -  Col  des  Clochettes  (Grivola)  (m  3477),  Cogne,  ore  6, 
posti  4,  aperto,  Sottosezione  SUCAI. 

Davito  -  Gr.  Lavinetta  (m  2360),  Vallone  di  Forzo  (Ronco  Ca- 
navese),  ore  3,30,  posti  4,  aperto. 

Giraudo  -  Lago  Piatta  al  Roc  (m  2630),  Ceresole  Reale,  ore  3, 
posti  6,  aperto. 

Leonessa  -  Cresta  Est  dell’Herbetet  (m  2916),  Cogne,  carroz¬ 
zabile  sino  a  Valnontey,  ore  4,  posti  6,  aperto,  Sottosezione 
GEAT. 

Manenti  -  Vallone  Cignana  (m  2790),  Valtournanche,  ore  3,30, 
posti  4,  aperto. 

Nebbia  -  Valle  di  St.  Barthelemy  (m  2610),  Lignan  (Nus),  ore 
2,30,  posti  6,  aperto,  Sottosezione  GEAT. 

Revelli  -  Val  Soana  (Pian  delle  Mule,  m  2610),  Forzo,  ore  4,  po¬ 
sti  6,  aperto,  Sottosezione  GEAT.  28 


La  Cassa  di  Risparmio  di  Torino 
e  la  montagna. 

Valle  dopo  valle. 

Da  150  anni 
una  presenza 
capillare 
nel  territorio 
in  cui  opera. 


AGENZIE 

Aosta  -  Bardonecchia  -  Ceres 
Chàtillon  -  Courmayeur 
Garessio  -  Locana  -  Morgex 
Ormea  -  Oulx 

Perosa  Argentina  -  Pont  C.se 
Pont  St.  Martin  -  St.  Vincent 
Susa  -  Torre  Pellice 
Valtournanche  -  Verres 
Vistorio. 

SPORTELLI  STAGIONALI 
Ala  di  Stura  -  Ayas  Champoluc 
Breuil  Cervinia  -  Brusson 
La  Thuile  -  Prè  St.  Didier. 


CASSA  DI  RISPARMIO  DI  TORINO 

LA  BANCA  CHE  CRESCE  PER  VOI. 


Casa  dopo  casa  dopo  casa... 
...siamo  arrivati  all’immobile  industriale! 


Era  logico  avvenisse.  Parliamo  dell’istituzione  del 
Servizio  Acquisizione  e  Vendite  Immobili  Industriali. 

Impostato  sui  medesimi  canoni  del  Servizio  Frazionamenti 
Stabili  e  di  quello  per  singoli  appartamenti,  il  nuovo 
servizio  se  ne  differenzia  soltanto  per  la  più  specifica 
preparazione  degli  addetti,  come  vuole  sia  un  settore 
cosi  particolare. 


Il  tutto  innestato  su  quella  che  è  ormai  una  struttura 
consolidata  nel  mercato  immobiliare:  la  Risparmio  Casa  srl. 
Consolidata  grazie  alla  chiarezza  delle  idee,  la  concretezza 
dell'esperienza,  la  puntigliosità  nell'operare. 

Servizio  Immobili  Industriali  Risparmio  Casa: 
la  formula...  non  magica  per  vendere  prima  e  meglio 
il  Vostro  immobile  industriale. 


10122  Torino  via  del  Carmine  22  Tel.  (Oli)  549916  -  513078 
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Sugli  strapiombi  dell'Anciesieu  (foto  Ugo  Manera) 


NUOVO 

RIFUGIO 

LEVI-MOLINARI 

INAUGURAZIONE  A 
OTTOBRE  1982 
Gestore:  GERVASUTTI 
Tel.  279937 


80  posti  letto, 
servizi,  acqua  corrente. 

Base  per  le  più  belle  gite  di 
Sci-Alpinismo  ed  Escursionismo: 
M.  Niblé,  P.  Ferrand, 

P.  Sommeiller,  C.  Vallonetto. 
CORSI  DI  ALPINISMO  ESTIVI. 
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un  amico,  un  consiglio  competente! 


SCONTO  Al  SOCI  C.A.I. 


ANTICIPA  L’INVERNO! 
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PICCOZZE  ■  CORDE  ■  SCARPONI  DA  ROCCIA 
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CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA 

GENERALE  ORDINARIA 

La  Sezione  ha  necessità  di  tro- 

1  soci  della  Sezione  di  Torino  sono  convocati  in  As¬ 

vare  persone  disposte  ad  assu- 

semblea  Generale  Ordinaria  presso  la  sede  di  Via 

mere  l’incarico  di  ispettore  per 

Barbaroux  1  il  giorno 

i  rifugi: 

VENERDÌ  19  NOVEMBRE  1982  ALLE  ORE  21,15 

•  LEVI  MOLINARI 

col  seguente  O.  d.  G.: 

(Grange  della  Valle) 

•  Lettura  e  approvazione  verbale  assemblea  precedente 

•  Premiazione  dei  soci  cinquantennali  e  venticinquennali 

•  Quote  1983 

•  BOCCALATTE  PIOLTI 

•  Bilancio  di  previsione  1983 

(Grande  Jorasses) 

•Varie  ed  eventuali 

•  LEONESI 

(Canalone  Col  Perduto) 

IL  PRESIDENTE 

•  Bivacco  GIRAUDO 

Pier  Lorenzo  Alvigini 

(Lago  Piatta  al  Roc 

Ceresole  Reale) 

CENA  SOCIALE 

Si  invitano  gli  interessati  a  ri¬ 

Mercoledì  10  novembre  alle  ore  20 
al  Monte  dei  Cappuccini 
prenotazioni  in  Segreteria. 

volgersi  in  Segreteria 

i 


ANCIESIEU 

Testo  e  foto  di  Ugo  Manera 


L’Alpinismo  ha  una  sua  storia  den¬ 
sa  di  avvenimenti  con  spunti  dram¬ 
matici  ed  avventurosi  che  la  rendo¬ 
no  avvincente  ma,  come  per  le  altre 
attività  umane,  il  soggetto  della  sto¬ 
ria  è  sempre  e  solamente  l’uomo.  La 
montagna  più  alta  o  la  parete  più 
difficile  non  sono  che  dei  riferimen¬ 
ti  che  assumono  importanza  deter¬ 
minante  nei  momento  storico  solo 
se  l’uomo  vi  proietta  il  proprio  inte¬ 
resse.  Non  appena  l’inesauribile  se¬ 
te  di  novità  dell’alpinista  inventa  un 
altro  problema  quella  montagna  o 
quella  parete  perde  di  attualità  ed  il 
nome  non  rimane  che  a  significare 
un  riferimento  storico  del  passato. 
La  quota  di  una  cima  o  l’altezza  di 
una  parete  solo  occasionalmente 
rappresentano  dei  fattori  primari  di 
selezione  di  importanza  dell’avveni¬ 
mento  alpinistico;  il  superamento 
di  un  passaggio  su  una  breve  pareti- 
na  può  diventare  un  fatto  evolutivo 
più  importante  della  scalata  di  una 
cima  himalayana,  tutto  dipende  da¬ 
gli  interessi  d’attualità  tra  gli  scala¬ 
tori  di  punta. 

La  storia  alpinistica  genera  lettera¬ 
tura,  forse  una  letteratura  in  tono 
minore  ma  è  innegabile  che  nessu¬ 
na  altra  attività  di  evasione  dell’uo- 
mo  moderno  spinge  i  protagonisti  a 
scrivere  come  l’alpinismo.  Non 
sempre  gli  scritti  più  interessanti 
hanno  per  oggetto  l’indagine  stori¬ 
ca  o  il  racconto  di  imprese  su  mon¬ 
tagne  celebri,  spesso  si  scoprono 
motivi  altamente  interessanti  ed 
evolutivi  dell’alpinismo  tra  le  vie 
aperte  su  pareti  nascoste  sui  fian¬ 
chi  delle  valli,  ai  piedi  delle  grandi 
montagne.  Restando  nell’ambito 
piemontese  e  scorrendo  le  numero¬ 
se  riviste  pubblicate  a  Torino,  tro¬ 
viamo  delle  avvincenti  pagine  che 
raccontano  la  conquista  di  pareti  di 


bassa  quota.  Sono  degli  avvenimen¬ 
ti  alpinistici  che  nel  contesto  stori¬ 
co  deM’arrampicata  su  roccia  rap¬ 
presentano  dei  punti  di  riferimento 
importante  non  solo  per  l’alpinismo 
locale. 

Basterà  ricordare  i  vari  scritti  sulla 
parte  dei  Militi  in  Valle  Stretta  e  più 
ancora  il  bell’articolo  di  Gian  Piero 


Motti  sul  "Caporal”  apparso  su 
Scandere  1974. 

I  fianchi  delle  valli  del  Canavese  of¬ 
frono  un  campo  inesauribile  per  ar¬ 
rampicate  di  alto  livello,  dopo  la 
scoperta  del  "Caporal”  da  parte  di 
Gian  Piero  e  mia,  il  primo  a  valutare 
esattamente  la  dimensione  di  que¬ 
sta  possibilità  fu  Mike  Kosterlitz,  il 
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forte  scozzese  che  per  qualche  sta¬ 
gione  arrampicò  con  noi  e  ci  diede 
un  bell’aiuto  ad  ampliare  i  nostri 
orizzonti  arrampicatori,  allora,  a  di¬ 
re  il  vero,  abbastanza  limitati. 

Dopo  la  vasta  esplorazione  delle 
possibilità  del  "Caporal”  e  delle  li¬ 
mitrofe  pareti  dei  dirupi  di  Balma 
Fioraut,  ci  voleva  qualche  cosa  che 
andasse  oltre,  che  rappresentasse 
un  impegno  più  completo  e  totale 
delle  pur  complesse  vie  della  ba¬ 
stionata  della  valle  dell’Orco.  Una 
parete  che  richiedesse  più  giorni  di 
arrampicata  con  l’uso  delle  tecni¬ 
che  più  moderne  ma  con  l’esclusio¬ 
ne  del  perforatore  e  dei  chiodi  a 
pressione.  Questa  parete  c’era,  era 
già  stata  scoperta  contemporanea¬ 
mente  al  "Caporal”,  solo  che  i  nu¬ 
merosi  tentativi  venivano  condotti 
in  gran  segreto:  era  il  versante  S.O. 
dell’Anciesieu. 

L’Anciesieu  è  una  vera  cima,  la  sua 
quota  è  1885  m.  Posto  nel  vallone  di 
Forzo,  importante  diramazione  del¬ 
la  Valle  Soana,  presenta  un  gran¬ 
dioso  versante  S.O.  che  con  impres¬ 
sionanti  pareti  granitiche  e  ripidis¬ 
sime  gole,  incombe  sulle  borgate 
che  circondano  Molino  di  Forzo. 
Per  innumerevoli  anni  l’Anciesieu 
non  rappresentò  altro  che  un  grave 
ed  insormontabile  ostacolo  ai  mon¬ 
tanari  che  per  vivere  dovevano 
strappare  all’Impervio  terreno  ogni 
manciata  d’erba,  ogni  tronco  d’al¬ 
bero.  Ed  i  montanari  dei  tempi  an¬ 
dati  sui  fianchi  dell’Anciesieu  si  so¬ 
no  spinti  superando  i  combetti  più 
ripidi  per  raccogliere  la  dura  erba 
che  cresce  tra  le  rocce.  Ancora  oggi 
si  trovano  le  tracce  di  opere  ardite 
che  facilitano  il  passaggio  tra  le 
placche  di  gneis  compatto.  È  con 
un  senso  di  tristezza  che  si  osserva¬ 
no  queste  opere  scomparire  in¬ 
ghiottite  dal  tempo,  sono  il  frutto  di 
un  duro  lavoro  e,  anche  se  oggi  non 
servono  più,  sono  la  testimonianza 
di  un  importante  periodo  di  storia 
per  le  vallate  alpine.  A  ricordo  di 
quei  tempi  rimangono  alcuni  sugge¬ 
stivi  nomi  delle  località,  come  quel¬ 
lo  del  Combetto  degli  Embornei  che 
rappresenta  il  migliore  accesso  alle 
pareti. 

Ma  le  verticali  e  strapiombanti  pare¬ 
ti  di  gneis  non  potevano  fare  a  me¬ 
no  di  attirare  l’attenzione  degli  alpi¬ 
nisti.  Certamente  all’inizio  non  si 
trattò  che  di  interesse  spettacolare, 
lo  stesso  che  ogni  alpinista,  anche 
se  modesto  scalatore,  prova  al  co¬ 
spetto  di  una  parete  di  estrema  dif¬ 
ficoltà.  lo  stesso  nel  lontano  1958, 
alle  prime  armi,  sostai  a  lungo  sotto 
queste  pareti  percorrendo  con  lo 
sguardo  impossibili  vie. 


Nel  1962  sui  fianchi  dell’Anciesieu 
avvenne  il  primo  fatto  alpinistico 
importante.  Enrico  Frachey  con  F. 
Vallesa  vince  lo  sperone  S.  della 
Guglia  del  Frate,  un  ardito  e  curioso 
monolito  a  cuspide  strapiombante, 
ben  visibile  dal  fondo  valle.  La  via 
aperta  offre  un’arrampicata  bella 
con  tratti  sostenuti  sia  in  libera  che 
in  artificiale,  conosce  diverse  ripeti¬ 
zioni  anche  se  l’accesso,  lungo  e  dif¬ 
ficile,  non  attira  gli  arrampicatori. 
La  storia  delle  pareti  del  versante 
S.O.  inizia  però  solo  nell’autunno 
del  1972  contemporaneamente  alla 
scoperta  del  "Caporal”  in  vaile 
dell’Orco.  Antonio  Cotta  e  Giulio 
Saviane  danno  vita  ad  una  lunga  se¬ 
rie  di  tentativi  che  si  concluderà  so¬ 
lo  nel  1980.  La  scelta  è  per  la  parete 
più  rivolta  ad  ovest.  L’accesso  alla 
base  della  parete  è  lungo  e  difficile 
per  il  ripidissimo  canale  che  scende 
direttamente  a  fondo  valle;  il  più  co¬ 
modo  accesso  attraverso  il  Com- 
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betto  degli  Embornei,  già  percorso 
in  passato  dai  montanari,  verrà  ri¬ 
scoperto  solo  dopo  la  felice  conclu¬ 
sione  dell’Impresa. 

I  primi  tentativi  di  Cotta  e  Saviane 
vengono  portati  a  destra  di  quella 
che  sarà  la  via  diretta  di  salita,  lun¬ 
go  un  tracciato  che  assumerà  il  no¬ 
me  di  "variante  del  Preambolo”.  Al¬ 
meno  quattro  tentativi  non  portano 
gli  scalatori  oltre  la  grande  cengia 
erbosa  posta  ad  un  terzo  della  pare¬ 
te,  un  grande  tetto  sembra  impedire 
ogni  possibilità  di  salita. 

Dopo  questa  fase  iniziale  si  ha  noti¬ 
zia  di  altri  tentativi,  condotti  pare 
da  nomi  importanti  dell’alpinismo 
locale  nazionale,  nel  corso  dei  quali 
viene  sicuramente  tentato  un  attac¬ 
co  diretto,  in  quanto  più  tardi  verrà 
reperito  un  ancoraggio  da  doppia 
lungo  il  tracciato  della  via  diretta. 
Fin  dai  primi  tentativi  sono  evidenti 
le  caratteristiche  dell’arrampicata 
sull’Anciesieu:  la  roccia  è  compat- 
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ta,  avara  di  fessure,  i  rilievi  arrampi- 
cabili  sono  a  volte  intasati  da  tena¬ 
cissimi  ciuffi  d’erba,  alcuni  tratti  in 
arrampicata  artificiale  richiedono 
chiodatura  paziente  e  delicata  in 
ostiche  fessure  apppena  marcate  e 
con  fondo  terroso.  Malgrado  ciò 
l’ambiente  esercita  un  fascino  par¬ 
ticolare  che  spinge  a  ritornare  con 
accanimento  sul  difficile  problema. 
Antonio  Cotta  è  un  liberista  ecce¬ 
zionale,  molte  volte  ci  ha  lasciato  di 
stucco  superando  con  straordinaria 
eleganza  dei  passaggi  sui  massi 
contro  i  quali  noi  ci  spellavamo  inu¬ 
tilmente  le  dita.  Quando  però  l’ar¬ 
rampicata  diventa  una  dura  lotta  ed 
è  necessario  ricorrere  all’arte  più 
raffinata  della  posa  degli  ancoraggi 
non  è  più  affar  suo,  per  questo  i  pri¬ 
mi  tentativi  non  andarono  oltre  la 
cengia  erbosa.  Le  operazioni  Cotta- 
Saviane  vennero  sempre  condotte 
in  gran  segreto,  nessuno  o  quasi 
nell’ambiente  torinese  ne  era  al  cor¬ 


rente.  Giunti  però  al  punto  morto 
della  grande  cengia  e  per  il  fatto 
che  Saviane  si  ritirava  dalle  compe¬ 
tizioni,  Antonio  dovette  cercare  un 
valido  rinforzo.  La  scelta  non  pote¬ 
va  cadere  meglio:  Isidoro  Meneghin 
è  un  vero  specialista  nell’arte  della 
chiodatura  difficile  e  nell’aprire  vie 
sulla  roccia  più  ostica;  era  solo  que¬ 
stione  di  tempo  ed  il  successo  era 
assicurato. 

All’inizio  del  1980  riprendono  i  ten¬ 
tativi:  Cotta,  Meneghin  e  Biagio 
Merlo  ripercorrono  la  variante  del 
"Preambolo”  ed  esplorano  in  disce¬ 
sa  l’attacco  diretto.  In  un  secondo 
assaggio  Cotta  e  Meneghin  percor¬ 
rono  l’attacco  diretto  e  vi  lasciano 
due  corde  fisse.  Ritornano  poi  suc¬ 
cessivamente  e  salendo  per  il  vallo¬ 
ne  del  rio  Arcando  raggiungono  la 
vetta  dell’Anciesieu  dalla  quale 
scendono  a  corde  doppie  raggiun¬ 
gendo  la  base  della  parete;  risalgo¬ 
no  alla  grande  cengia  e  proseguono 


lasciando  un’ulteriore  corda  fissa. 
Finalmente  il  31  maggio  1980  la  pa¬ 
rete  è  vinta,  l’ascensione  è  portata 
a  termine  in  giornata  grazie  alle  pre¬ 
cedenti  ricognizioni;  a  compierla 
sono:  Cotta,  Meneghin  e  Giovanni 
Bosio.  La  via  viene  denominata:  ”La 
stategia  del  ragno”. 

Un  piccolo  cruccio  è  rimasto 
nell’animo  di  Meneghin:  da  metà 
parete,  per  evitare  un  bivacco,  è  sta¬ 
ta  scelta  una  serie  di  fessure  molto 
belle  ma  che  concludono  a  sinistra 
della  cima;  un  lungo  diedro  che  pro¬ 
mette  forti  difficoltà  offre  la  possi¬ 
bilità  di  un’uscita  più  diretta. 

Anche  l’ultima  parte  dell’operazio¬ 
ne  Anciesieu  viene  condotta  nel 
massimo  riserbo  ed  il  mistero  conti¬ 
nua  anche  dopo  il  felice  esito 
dell’impresa.  Isidoro,  ritornato  con 
Cotta  sulla  parete  per  ricuperare 
del  materiale,  ha  scoperto  che  la 
parete  S.S.O.,  che  cade  dall’antici- 
ma  Sud,  è  ancora  più  grandiosa  del- 
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la  parte  S.O.  e  contemporaneamen¬ 
te  ha  ritrovato  il  percorso  per  il 
Combetto  degli  Embornei  che  rende 
più  facile  e  veloce  l’accesso  alle  pa¬ 
reti.  Nasconde  due  vecchie  corde 
alla  base  della  parete  e  mantiene  il 
segreto  nel  timore  che  altri  possa¬ 
no  soffiargli  la  primizia.  A  questo 
punto  avviene  il  mio  ingresso  nella 
storia  dell’Anciesieu.  Già  ne  cono¬ 
scevo  l’imponenza  delle  pareti  fin 
dal  1958  ma  da  un  sopralluogo  ef¬ 
fettuato  a  metà  degli  anni  ’70  con 
Claudio  Sant’Unione  ne  avevo  avu¬ 
to  un’impressione  sgradevole  per 
cui  rinunciai  alle  mire  di  conquista. 
All’inizio  dell’estate  1980  dal  sentie¬ 
ro  che  immette  nel  vallone  di  Lasi- 
netto  la  parete  S.S.O.  ci  apparve  in 
tutta  la  sua  grandiosità,  Isidoro  mi 
raccontò  dei  suoi  tentativi  e  mi  pro¬ 
pose  di  tentare  la  parete  nell’autun¬ 
no  successivo.  La  parete  rappre¬ 
sentava  evidentemente  qualche  co¬ 
sa  di  diverso  rispetto  a  quella  fino 
ad  ora  superata  nella  valli  torinesi, 
la  sua  ascensione,  ammesso  che 
fosse  possibile,  avrebbe  sicuramen¬ 
te  richiesto  più  giorni  ed  un  impe¬ 
gno  totale. 

All’Inizio  il  progetto  mi  lasciò  scetti¬ 
co,  le  fessure  con  erba,  gli  enormi 
strapiombi  terminali,  l’accesso  ap¬ 
parentemente  laborioso  non  mi  en¬ 
tusiasmavano.  Nell’inverno  succes¬ 
sivo  la  totale  assenza  di  neve  che  ci 
permise  di  arrampicare  in  continua¬ 
zione  contribuì  a  modificare  la  pri¬ 
mitiva  impressione  ed  a  dare  inizio 
cti  tentativi.  La  prima  ascensione 
della  parete  S.S.O.  richiese  tre  gior¬ 
ni  di  arrampicata  più  uno  dedicato 
da  Isidoro  ad  attrezzare  la  via  di  di¬ 
scesa  lungo  il  "Pilastro  d’Angolo” 
che  delimita  le  due  grandi  pareti 
dell’Anciesieu.  Ogni  volta  si  supera¬ 
va  un  tratto  di  parete,  si  lasciavano 
vecchie  corde  lungo  le  quali  si  di¬ 
scendeva  e  si  risaliva  al  successivo 
tentativo  non  appena  le  condizioni 
del  tempo  lo  permettevano. 

Ricordo  le  salite  e  le  discese  nottur¬ 
ne  lungo  il  Combetto  degli  Embor¬ 
nei  che  il  gelo  invernale  ornava  di 
gobbe  e  cascate  di  ghiaccio,  le  lun¬ 
ghe  soste  al  freddo  mentre  il  com¬ 
pagno  saliva,  nella  spasmodica  at¬ 
tesa  di  un  raggio  di  sole,  le  risalite 
lungo  le  corde  fisse  ruotando  nel 
vuoto  staccati  alcuni  metri  dalla  pa¬ 
rete  strapiombante,  la  corda  fissa 
quasi  tranciata  dallo  sfregare  sulla 
roccia  a  seguito  di  un  periodo  di 
vento  forte.  Infine  il  ricordo  più  bel¬ 
lo:  l’uscita  dalla  via  al  terzo  tentati¬ 
vo  nella  luce  sfolgorante  del  sole 
al  tramonto,  lungo  la  fessura  che  in¬ 
cideva  il  grande  strapiombo  termi¬ 
nale. 


Per  superare  la  parete  siamo  ricorsi 
a  tutte  le  risorse  della  nostra  tecni¬ 
ca:  passaggi  su  cliff-hangerove  non 
esistevano  più  fessure,  piccole 
”rurp”  ove  le  fessure  si  riducevano 
a  microscopiche  screpolature  della 
roccia  e  laboriosa  pulizia  delle 
asperità  arrampicabili  ostruite  dai 
ciuffi  d’erba,  ma  anche  entusia¬ 
smanti  lunghezze  in  arrampicata  li¬ 
bera,  spettacolari  visioni  create  dai 
raggi  del  sole  tra  le  sottostanti  orri¬ 
de  gole  nella  valle  spaccata  in  due 
tra  luce  ed  ombra. 

La  S.S.O.  dell’Anciesieu  ci  è  costa¬ 
ta  una  lotta  dura  che  ha  però  susci¬ 
tato  in  noi  molto  entusiasmo  e  che 
per  qualche  settimana  ha  assunto 
le  dimensioni  di  un  obiettivo  impor¬ 
tante.  Come  è  nella  nostra  abitudi¬ 
ne  l’abbiamo  lasciata  senza  chiodi, 
salvo  qualche  ancoraggio  rotto  non 
utilizzabile,  si  trova  nelle  stesse 
condizioni  in  cui  noi  l’abbiamo  tro¬ 
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vata,  ad  eccezione  di  alcune  fessu¬ 
re  ripulite  dall’erba  e  con  la  certezza 
che  si  può  uscire. 

Dopo  la  salita  della  parete  S.S.O.  i 
nostri  rapporti  con  l’Anciesieu  non 
si  erano  ancora  raffreddati.  Come 
già  ricordato,  dalla  "Strategia  del 
ragno”  Isidoro  non  era  uscito  del 
tutto  soddisfatto,  desiderava  una 
soluzione  più  diretta  della  seconda 
metà  della  parete,  e  l’1/5/1 981  que¬ 
sta  soluzione  viene  trovata. 

Saliti  alla  vetta  dell’Anciesieu  dalla 
frazione  Tressi,  con  faticosissima 
camminata  nella  neve,  scendiamo  a 
corde  doppie  lungo  la  parete  S.O.  fi¬ 
no  al  punto  ove  il  gran  diedro  cen¬ 
trale  si  stacca  dalla  via  originale  e 
con  dura  arrampicata  mista  percor¬ 
riamo  per  intero  il  diedro  uscendo  in 
vetta  all’Anciesieu:  è  la  via  della 
"Sveglia”  a  cui  segue  un’intermina¬ 
bile  discesa  per  il  vallone  di  Arcan¬ 
do  in  lotta  con  la  luce  del  giorno 
che  se  ne  va. 
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Via  della  "Strategia  del  ragno” 

1a  ascensione  G.  Bosio,  A.  Cotta,  I. 
Meneghin  31/5/1980  dopo  aver  at¬ 
trezzato  le  prime  4  lunghezze. 

Per  il  Combetto  degli  Embornei  (ve¬ 
dere  relazione  parete  S.S.O.)  rag¬ 
giungere  il  colletto  erboso  tra  le  pa¬ 
reti  ed  una  piccola  puntina  roccio¬ 
sa,  attraversare  orizzontalmente  su 
pendio  erboso  e  portarsi  alla  base 
della  parete  S.O. 

Dal  punto  più  basso  costeggiare  la 
parete  e,  ascendendo  a  sinistra, 
portarsi  in  corrispondenza  della  ver¬ 
ticale  calata  dall’estremità  sinistra 
dell’imponente  tetto  orizzontale 
che  sbarra  il  primo  terzo  della  pare¬ 
te.  Scavalcare  l’inizio  di  un  diedro 
erboso  (che  conduce  in  alto  ad  una 
lunga  fessura  dai  bordi  nerastri)  ed 
obliquare  a  ds  per  una  quindicina  di 
metri  fin  contro  una  fascia  stra¬ 
piombante  (IV,  IV  +  ):  superarla  a  sn 
(A2,  Al)  uscendo  su  uno  stretto  gra¬ 


dino  (V).  Oltrepassare  un  breve  die- 
drìno  (Al  in  partenza,  poi  V  +  e  V)  e 
rizzarsi  sopra  un  piccolo  pulpito  in¬ 
clinato  (A0  e  V).  SI  su  eh  -  35  m. 
Direttamente  per  fessure  superfi¬ 
ciali  (A2  e  qualche  passo  in  libera), 
attraversare  a  sn  una  placca  (IV +  ) 
per  raggiungere  la  fessura  nerastra. 
Dopo  pochi  metri  (A2)  abbandonarla 
e  riattraversare  a  ds  (V-)  fino  ad  una 
cengetta  erbosa.  S  +  -  30  m. 
Vincere  il  sovrastante  tetto  per  un 
diedro  subito  a  sn  (IV +  ,  Al,  A2) 
uscendo  a  ds  sulla  placca  superio¬ 
re.  Attraversare  orizzontalmente  a 
ds  (V)  sotto  una  grande  lastra  stac¬ 
cata  d’aspetto  poco  rassicurante, 
entrare  in  un  diedro  da  superaré 
con  passaggio  in  opposizione  (IV  +  ) 
e  seguire  una  breve  rampa  erbosa 
verso  la  lunga  cengia  raggiunta  an¬ 
che  dalla  variante  d’attacco.  S3  - 
25  m. 

Risalire  il  successivo  diedro  (IV, 
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IV +  )  che  dopo  15  m  si  raddrizza 
(Al),  uscire  a  sn  su  uno  spigoletto 
(V-)  e  scendere  un  paio  di  metri  per 
raggiungere  una  bella  fessura  sulla 
faccia  sn.  Superarla  (IV)  ed  entrare 
nel  fondo  del  diedro,  disturbato  da 
qualche  ciuffo  erboso,  che  conduce 
in  una  piccola  nicchia  (V  e  A0). 
Uscirne  a  sn  (V)  su  stretta  cengetta 
erbosa  e  riportarsi  quindi  a  ds  per 
sostare  in  cima  al  pilastro,  sotto 
l’estremità  sn  del  tetto  orizzontale. 
S4  -  35  m. 

Dopo  un  breve  muretto,  percorrere  a 
sn  una  facile  cengia  fino  al  suo  ter¬ 
mine  (passo  di  Ili)  S5  -35  m. 
Innalzarsi  per  il  sovrastante  diedro 
(Al)  che  volge  verso  una  placca  do¬ 
minata  da  una  fascia  aggettante. 
Orizzontalmente  a  ds  su  piccoli  ap¬ 
poggi  verso  uno  spigolo  arrotonda¬ 
to,  diritto  qualche  metro  all’incon¬ 
tro  con  l’angolo  formato  dalla  fa¬ 
scia,  quindi  nuovamente  a  ds  sfrut¬ 
tando  le  lame  di  fondo  (V  continuo, 
nuts  d’assicurazione).  S6  nella  nic¬ 
chia,  all’origine  di  una  larga  ed  evi¬ 
dente  fessura  strapiombante  -  30  m. 


Con  passaggio  di  lame,  a  ds  su  gra¬ 
dini  erbosi  (V  +  ).  Una  placca  poco 
inclinata,  orlata  da  fessure  conver¬ 
genti,  conduce  (Ili  +  )  in  una  nicchia 
sotto  uno  stretto  e  profondo  cami¬ 
no,  dalle  pareti  levigate.  S7  -  30  m. 


Superarlo  per  la  fessura  di  sn  (Al), 
uscendo  (IV  +  )  in  una  zona  di  cen- 
gette  che  si  percorrono  per  15  m 
passando  tra  grossi  blocchi  e  lame; 
non  proseguire  in  direzione  di  un 
canale  -  camino  erboso  e  friabile 
che  discende  da  una  caratteristica 
prua  rocciosa,  ma  sostare  a  ds  so¬ 
pra  un  muretto.  S8  -  30  m. 


Rizzarsi  a  ds  (IV +  )  sopra  una  breve 
lama  orizzontale  dal  bordo  sporgen¬ 
te,  che  immette  in  una  magnifica 
fessura  da  percorrere  con  tecnica 
d’incastro  (V,  V+  e  passo  di  Al, 
usato  1  bong  della  massima  dimen¬ 
sione);  proseguire  per  la  fessura 
che  va  progressivamente  restrin¬ 
gendosi  vincendo  alcune  impenna¬ 
te  (V,  V  +  ,  nuts).  S9  comoda,  sotto 
una  volta  strapiombante  incisa  a  ds 
da  una  larga  fessura  obliqua.  -  35  m. 
Trascurare  quest’ultima  ed  innal¬ 
zarsi  fin  contro  la  volta,  volteggiare 
a  sn  (passo  di  Al),  imboccare  un  li¬ 
scio  diedri  no  (VI-)  cui  segue  una  fes¬ 
sura  (Al,  nuts)  che  permette  di  usci¬ 
re  dagli  strapiombi.  Dopo  qualche 
salto  (IV),  disturbato  all’uscita  da 
ciuffi  erbosi,  fermarsi  alla  S.10  - 
30  m. 

Percorrere  con  incastro  di  piede 
una  grande  lastra  staccata  (V),  riz¬ 
zarsi  in  cima  e  chiodare  due  sottili 


fessure  parallele  (Al,  uscita  di  V). 
SII  su  terrazzo  dove  poggia  un’am¬ 
pia  scaglia  dentellata.  -  25  m. 

Dei  tre  diedri  che  si  presentano  il 
più  abbordabile  sembra  quello  di  sn 
che  si  imbocca  appena  girato  uno 
spigoletto  (III)  .  Risalirlo  (Al)  ed 
uscire  a  destra  mediante  una  lama 

(IV) ;  superati  alcuni  brevi  salti  so¬ 
stare  in  una  zona  di  enormi  blocchi 
squadrati,  un  po’  a  sn  della  vetta 
massima.  S12. 

Raggiungere  la  vetta  con  un’ultima 
lunghezza  senza  difficoltà  rilevanti. 
S13. 

Dislivello  circa  300  metri  valutazio¬ 
ne  d’insieme  TD  +  .  Pochissimi 
chiodi  rimasti  nei  passaggi  mentre 
le  soste  sono  quasi  tutte  attrezzate. 
Per  una  ripetizione  considerare  cir¬ 
ca  10  ore. 

Parete  S.O.  Diedro  della  "Sveglia” 

1a  ascensione  U.  Manera,  I.  Mene- 
ghin  1/5/1981 

Prima  della  sosta  8  della  "strategia 
del  ragno”  si  stacca  a  destra  una 
beila  fessurina  articolata  che  sale 
alla  base  del  gran  diedro  finale  del 
quale  non  si  intravvede  ancora  il 
fondo.  Salendo  lungo  la  fessura  (V) 
ci  si  inoltra  su  una  placca  con  otti¬ 
mi  appigli  (IV)  e  si  raggiunge  un  pic¬ 
colo  pulpito  erboso  -  S8. 

Dopo  un  passo  in  discesa  a  ds,  si 
continua  direttamente  per  brevi  fes¬ 
sure  e  lame  (V  sostenuto)  fin  nei 
pressi  del  fondo  del  diedro,  che  au¬ 
menta  di  verticalità  in  corrispon¬ 
denza  di  una  lista  obliqua  di  appog¬ 
gio.  Portarsi  verso  il  fondo,  rizzan¬ 
dosi  sopra  uno  spuntone  (A0  e  V  +  ); 
di  qui  parte  un  lungo  sistema  di  fes¬ 
sure  verticali  e  strapiombanti  (A0  e 
Al,  con  impegnativi  passaggi  in  li¬ 
bera  di  V+  e  VI)  che  conduce  ad 
una  scomoda  sosta  su  placca  incli¬ 
nata.  S9,  lunghezza  di  oltre  40  m. 
Salire  verso  una  grossa  lama  stac¬ 
cata  sul  fondo  del  diedro  (111  +  )  ed 
afferrare  una  netta  fessura  obliqua 

(V) ;  quando  si  raddrizza,  spaccare  a 
ds  su  un  diedro  parallelo  ed  uscire 
sfruttando  entrambe  le  fessure  di 
fondo  (V).  SIO  su  comodo  terrazzo 
di  blocchi.  20  m. 

Dopo  un  passo  in  libera  (V-),  innal¬ 
zarsi  verticalmente  (Al)  fin  contro 
una  fascia  strapiombante;  attraver¬ 
sare  a  sn  (V)  e,  superato  un  breve 
salto,  proseguire  per  la  larga  fessu¬ 
ra  di  un  diedro  strapiombante  (Al  e 
A2).  SII  al  termine  delle  grosse  dif¬ 
ficoltà. 

Percorrere  a  ds  uno  sperone  poco 
inclinato,  che  conduce  ad  una  cu¬ 
riosa  e  profonda  grotta.  SI 2. 


Uscire  dal  foro  del  soffitto,  attraver¬ 
sare  una  cengia  a  sn  e,  superata 
un’ultima  placca,  si  giunge  ih  pros¬ 
simità  dell’ometto  di  vetta.  S13. 
Valutazione  d’insieme  TD  + 

Parete  S.S.O.  dell’Anticima 

1a  ascensione:  U.  Manera  I.  Mene- 
ghin 

Dalla  strada  di  Forzo  salire  il  torren¬ 
te  che  scende  dal  Combetto  degli 
Embornei,  introdursi  nel  combetto 
stesso  e  seguirlo  (qualche  salto  di 
roccia  da  aggirare  sulla  sinistra)  fi¬ 
no  a  quando  si  allarga  a  canalone 
erboso;  la  via  attacca  a  destra  di 
una  grossa  zolla  terrosa  con  alberi. 
Una  breve  placca  a  destra  immette 
su  una  stretta  cengia  erbosa,  se¬ 
guirla  scavalcando  un  alberello  ed 
attaccare  una  fessura  con  qualche 
ciuffo  d’erba  e  seguirla  fino  ad  una 
cengia  (IV,  Al,  IV). 

Trascurare  il  diedro  sovrastante, 
strapiombante  e  con  erba  sul  fon¬ 
do,  e  seguire  una  fessurina  verso  si¬ 
nistra  e  dopo  alcuni  metri  (Al)  aggi¬ 
rare  lo  spigolo  a  sinistra  in  discesa 
(V  +  );  dirigersi  verso  un  diedro  com¬ 
patto  (V,  IV)  e  con  l’aiuto  di  un  cliff- 
hanger  chiodare  una  fessura  sotto 
un  blocco  (A3,  Al),  riprendere  lo  spi¬ 
golo  sfruttanto  uno  spuntoncino 
(IV +  ,  V). 

Attraversare  una  breve  placca  ed 
imboccare  un  diedro  obliquo  fino  a 
che  diventa  di  difficile  chiodatura 
(V,  Al,  A2);  abbandonarlo  per  una 
scaglia  a  forma  di  mezzaluna  (A2) 
ed  attraversare  decisamente  a  sini¬ 
stra  sotto  diedri  compatti  (breve  tra¬ 
verso  a  corda). 

Superare  una  zona  di  cenge  erbose 
alta  circa  15  metri  in  direzione  di  un 
vago  diedro  molto  aperto  che  sale 
leggermente  verso  destra,  seguirlo 
per  la  faccia  a  destra,  poi  per  lo  spi¬ 
golo  che  segue,  con  bella  arrampi¬ 
cata,  fin  sotto  ad  uno  strapiombo 
(IV +  ,  V). 

Attraversare  a  sinistra  (V  +  ,  A0)  e 
superare  la  fascia  strapiombante 
(V,  Al,  A2)  uscendo  su  comoda  cen¬ 
gia.  Per  una  larga  fessura  (IV)  perve¬ 
nire  ad  una  seconda  cengia  sovra¬ 
stata  da  strapiombi  e  da  un  netto 
tetto  visibile  anche  dal  fondo  valle. 
Sfruttare  il  fondo  di  un  diedro  a  sini¬ 
stra  fino  a  volgere  ancora  a  sinistra 
lungo  una  stretta  rampa  che  per¬ 
mette  di  uscire  su  una  placca  rugo¬ 
sa  (V,  A0,  Al). 

Una  fessura  verticale  porta  sotto  il 
tetto,  seguirla  ed  attraversare  sotto 
il  grande  tetto  uscendo  nel  diedro 
che  lo  limita  a  destra  (Al,  A2). 

Per  un  sistema  di  fessure  verticali  e 


Parete  SSO,  discesa  dagli  strapiombi 


strapiombanti  raggiungere  una  lun¬ 
ga  e  stretta  cengia  (Al,  V). 

Al  di  sopra  si  innalza  un  diedro  alto 
35  metri  la  cui  faccia  di  sinistra  è 
solcata  da  una  fessura  molto  netta, 
seguire  la  fessura  per  tutta  la  lun¬ 
ghezza  del  diedro  (IV  + ,  V). 
Proseguire  per  fessure  superficiali 
e  tra  placche  compatte  fino  ad  usci¬ 
re  su  cornice  erbosa  (Al,  V)  sovra¬ 
stata  da  una  paretina  strapiomban¬ 
te. 

Superata  la  paretina  sulla  sinistra 
(Al,  V),  si  perviene  così  sotto  i  gran¬ 
di  strapiombi  sommitali. 

Attaccare  gli  strapiombi  sulla  de¬ 
stra,  raggiungere  una  serie  di  fessu¬ 
re  che  salgono  da  destra  a  sinistra 
e  seguirle  fino  ad  uscire  su  una 
stretta  cengia  sotto  ad  un  enorme 
strapiombo  di  rocce  giallastre  (V, 
V  +  ,  Al,  A2). 

Superare  la  placca  che  porta  alla 
fessura  che  incide  il  grande  stra¬ 
piombo  (V)  e  seguire  tutta  la  fessu¬ 
ra  fino  ad  uscire  a  destra  su  una  gri¬ 
gia  placca  verticale  per  la  quale  si 
raggiunge  la  sommità  (V  + ,  Al,  A2, 
V,  IV). 

Valutazione  d’insieme  della  via 
TD  +  ,  i  primi  salitori  hanno  impie¬ 
gato  18  +  20  ore  di  scalata  effettiva. 


RIFUGIO  TAZZETTI: 
non  solo  Rocciamelone 


Testo,  foto  e  cartina  di  Sergio  Marchisio 
Disegno  di  Renato  Prino 


-  Località  di  partenza:  valle  di  Viù; 
lago  di  Malciaussià  1805  m  (rag¬ 
giungibile  con  autovettura). 

-  Quota  massima:  Pointe  du  Ribon 
3527  m 

-  Dislivello  in  salita:  1900  m  (840  m 
al  rif.  Tazzetti). 

-  Tempo  totale:  ore  9,30  (2,10  al  rif. 
Tazzetti).  Comitive  leggere. 

-  Periodo:  da  metà  luglio  a  sett. 

-  Difficoltà:  alpinismo  molto  facile 

-  Attrezzatura:  per  alta  montagna 
(piccozza,  corda,  ramponi). 
L’altimetro,  in  caso  di  nebbia, 
darà  un  buon  aiuto. 

-  Bibliografia:  Berutto/Fornelli: 
"Alpi  Graie  Meridionali”  voci:  Va 
48b  -  49  -  151  -  152-  153-  53. 


■ 
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Giro  traversata  di  alta  montagna, 
|  ,  molto  vario  ed  estetico;  certamente 
uno  dei  più  belli  che  si  possono  re¬ 
perire,  a  questo  livello  di  facilità, 
nelle  Valli  di  Lanzo.  Ottima  alterna¬ 
tiva  al  battutissimo  Rocciamelone 
|  si  colloca,  rispetto  ad  esso,  fra  la 
difficoltà  della  cresta  E  e  quella  del¬ 
la  via  normale  (Colle  della  Resta); 
!  più  genericamente,  non  si  richiedo¬ 
no  capacità  di  scalatore  ma  soltan¬ 
to  buona  esperienza  di  montagna. 
Non  esageratamente  faticoso  (9-10 
ore  in  tutto)  risulta  più  leggero,  e 
con  maggior  tempo  per  godersi  la 
;  gita,  se  si  pernotta  al  Rifugio  Taz- 
zetti. 

La  prima  metà  di  agosto  offre,  agli 
estimatori,  una  deliziosa  fioritura 
d’alta  quota  che,  particolarmente 
varia  e  rigogliosa  nel  bacino  di  Mal- 
ciaussià,  colorisce  delicatamente 
gli  estremi  pendìi  erbosi,  si  abbarbi¬ 
ca  su  sterili  macigni  e  spunta  dalle 
fessure  più  avare  di  vita:  un  vero 
j  prodigio  della  natura. 

i  a)  al  rifugio  Ernesto  Tazzetti 
(2642  m). 

Costeggiare  la  sponda  settentr.  del 
lago  avanzando  verso  il  lontano  ed 
appuntito  Rocciamelone  (3538  m); 
superare  le  grange  di  fondo  e,  rag¬ 
giunto  un  ponticello,  varcare  verso 


sx  il  copioso  immissario  (circa  10 
min).  Il  sentiero,  molto  battuto  e  se¬ 
gnato  di  rosso,  segue  dall’alto  il  tor¬ 
rente  compiendo  una  lunghissima 
mezzacosta  con  piccoli  saliscendi: 
ben  visibili  la  Bocchetta  Avril  e  il 
solco  del  Rio  del  Fort  che  ci  atten¬ 
dono  al  ritorno. 

Allo  sbocco  del  Vallone  delle  Meda¬ 
gliere  si  piega  a  sx-S,  si  entra  in  es¬ 
so  e  si  valica  il  rio:  2100  m  circa 
(un’ora;  sorgente). 

Con  vivace  salita  si  attacca  la  scar¬ 
pata  opposta  che  viene  poi  tagliata, 
in  quota  e  verso  dx,  dall’ardito  sen¬ 
tiero  che  continua  lungamente  a  sa¬ 
lire  sul  fianco  dx-idr.  del  vallone  del 
Rumor.  Gradualmente  ci  si  avvicina 
al  torrente  che  viene  raggiunto  in 
una  piccola  conca  al  di  sopra  della 
cascata  (2540  m  circa,  neve  fino  a 
metà  estate).  Con  altri  15  min.  di  sa¬ 
lita  duretta,  sulla  sponda  opposta, 
si  raggiunge  il  rifugio  affidato  al 
CAI  di  Chieri.  Totale  ore  2,10. 

b)  al  Colle  della  Resta  (Passo  Nord; 
3290  m  circa). 

Dal  lato  posteriore  dell’edificio  ri¬ 
prendere  il  sentiero  che,  assai  ripi¬ 
damente,  vince  il  pendio  sovrastan¬ 
te  il  rifugio  sbucando  a  dx  di  un  ca¬ 
ratteristico  dente  roccioso  posto 
sul  filo  della  lunga  cresta  seconda¬ 


ria  che  divide  il  bacino  del  Rumor 
da  quello  delle  Cavalle.  Circa  16 
min.;  buon  panorama. 

Si  volge  a  sx  e  si  ricalca  la  traccia 
che  percorre  la  cresta  tenendosi  po¬ 
co  a  dx  del  filo;  davanti  a  noi.  il 
ghiacciaio  travalica,  in  qualche 
punto,  la  costiera  terminale  e  forma 
bianchissime  colate  a  destra  delle 
quali  si  estende  la  grande  fascia 
rocciosa,  alta  ed  enigmatica,  che 
dovremo  superare. 

La  nostra  cresta  termina  contro  un 
castello  di  roccia  chiara,  da  aggi¬ 
rarsi  sulla  sx-S,  seguito  da  una  spia¬ 
nata  con  croci  ben  visibili  (3000  m 
circa);  da  qui  salire  verso  dx  secon¬ 
do  la  traccia  che  rimonta  una  picco¬ 
la  pietraia  e  conduce  sopra  ad  una 
cascatella  nera,  ben  evidente,  di  cui 
si  varca  il  rio  verso  dx.  3060  m  circa; 
ore  1  -  1,10.  Ultima  acqua  sicura. 
Elevarsi  lungo  la  ripida  sponda  sx- 
idr.  del  rivolo  fino  a  raggiungere  il  li¬ 
vello  della  sommità  di  un  pilastro  di 
roccia  gialla,  caratteristico,  dell'al¬ 
tra  sponda;  circa  10  min.  Esatta¬ 
mente  sopra  di  noi  si  staglia  la  cro¬ 
ce  di  ferro  a  dx  del  Colle  della  Resta 
(depressione  meridionale  3183  m), 
passaggio  conveniente  a  chi  è  diret¬ 
to  al  Rocciamelone;  noi  invece  ap- 
poggeremo  decisamente  più  a  dx-N 
in  direzione  di  una  nicchia- 


spaccatura  (alta  3  m,  larga  1  m) 
chiaramente  visibile  da  lontano. 
Ormai  siamo  nel  pieno  di  questa 
scarpata  molto  ripida,  di  roccia 
marcia,  tutta  striata  di  terrazze  e 
cenge  invase  dal  terriccio  e  interca¬ 
late  da  saltini  rocciosi.  Con  circo¬ 
spezione,  ma  tuttavia  con  facilità, 
si  progredisce  fra  canali  e  costole; 
giunti  a  circa  60  m  dalla  nicchia  ci 
si  innalza  per  tendere  poi  a  dx  e  ter¬ 
minare  ad  un  canalino  (posto  quasi 
sulla  verticale  della  nicchia,  obli¬ 
quo  verso  dx,  lungo  20  m  e  sovente 
innevato)  che  sbuca  sulla  cresta  di 
confine  poco  più  alta  del  vasto  e 
pianeggiante  Ghiacciaio  del  Roc- 
ciamelone.  40  min.  (tot.  ore  1,45  dal 
rifugio). 

c)  alla  Pointe  du  Ribon  (3527  m). 

Seguire,  verso  dx-N,  la  cresta  di 
confine:  salita  graduale,  su  detriti 
sminuzzati,  panoramica  e  senza  dif¬ 
ficoltà;  scavalcata  una  piccola  gob¬ 
ba  si  guadagna  (17  min.)  la  poco  im¬ 
portante  P.ta  delle  Cavalle  (3394  m 
IGM)  dalla  quale  è  ben  visibile,  sul¬ 
la  sx,  la  vicina  e  tozza  moie  della 
Pointe  du  Ribon  abbellita  da  una 
cresta  nevosa  che  la  unisce  alla 
piatta  P.ta  del  Fort  (3385  m). 
Scendere  brevemente  alla  succes¬ 
siva  depressione  glaciale  (3350  m 
11  circa)  e  attaccare  il  pendio,  di  neve 


Ghiacciaio  Derrière  le  Clapier  e  P.ta  del  Fort.  In  basso  a  destra,  il  relitto  del  velivolo 


e  detriti,  obliquando  verso  sx  fino  a 
raggiungere  la  cresta  SE  poco  pri¬ 
ma  deli’anticima.  Da  quest’ultima 
calarsi  nel  susseguente  intaglio  (fa¬ 
cile  e  breve)  e  vincere,  sul  lato  dx, 
l’ultimo  salto  di  roccia  discreta  e 
ben  gradinata  (10  m).  Un’ora  (dai  ri¬ 
fugio  ore  2,45.  Da  Malciaussià  ore 
5). 

La  vetta,  interamente  in  Francia  e 
poco  visitata,  è  più  alpestre  del 
Rocciamelone  e,  rispetto  a  questi, 
meno  faticosa  da  raggiungere.  Otti¬ 
mo  panorama. 

d)  alla  Pointe  de  l’Arcelle  (3493  m)  e 
al  Col  des  Alpins,  o  Col  d’Arceile 
(3327  m). 

Lunga  discesa  su  cresta  con  fian¬ 
chi  molto  ripidi  e  di  roccia  friabile; 
percorso  facile  ma  che  richiede,  a 
tratti,  molta  attenzione. 

Percorrere,  verso  N,  il  primo  tratto 
quasi  orizzontale  che  termina  bru¬ 
scamente  con  un  salto  di  circa  30  m 
d’altezza:  scendere  sfruttando  gra¬ 
dini  ed  ampie  spaccature  sul  lato 
dx  (facile  ma  esposto,  qui  conviene 
procedere  in  cordata). 

Continuare  sul  filo  di  cresta,  aggira¬ 
re  a  dx  un  torrioncino  giallo  e,  per  il 
crinale  quasi  orizzontale,  facile  an¬ 
che  se  vi  sono  probabili  crestine  di 
neve,  raggiungere  la  Pointe  de  l’Ar- 
celle.  40  min. 


In  lieve  discesa  continua  la  cresta, 
solitamente  nevosa  e  affilata,  ma 
facile,  fino  a  un  cocuzzolo-anticima 
da  cui  si  ha  un  bel  colpo  docchio 
sullo  scivolo  ghiacciato  che  si  spro¬ 
fonda  a  sx.  (1). 

Ora  la  cresta,  più  ripida  e  rocciosa, 
scende  regolare  e  stretta  verso  il 
Col  des  Alpins;  il  fianco  sx  è  vertica¬ 
le  ma  quello  dx,  più  mansueto,  è  fit¬ 
tamente  gradinato.  Si  sfrutta  am¬ 
piamente  questo  lato,  passando 
agevolmente  da  un  terrazzino  all’al¬ 
tro,  con  un  percorso  che  ricorda 
molto  quello  del  Colle  della  Resta 
(cautela). 

In  20  min.  si  tocca  il  Colle  larghissi¬ 
mo  (estremità  S)  di  cui  si  percorre 
tutto  il  filo  roccioso,  sottile  ma  faci¬ 
le  e  pulito,  fino  a  raggiungere 
l’estremità  N  (3327  m)  che  è  il  vero 
punto  di  passaggio  (però  non  vi  so¬ 
no  tracce).  Totale  30  min. 

e)  alla  Bocchetta  Avril  (3080  m  cir¬ 
ca)  e  a  Malciaussià. 

Discesa  senza  problemi  per  il  vasto 
pendio  orientale  che  dal  Col  des  Al¬ 
pins  si  abbassa  al  bacino  superiore 
del  Ghiacc.  Derrière  le  Clapier  (2); 
tenere  il  lato  a  sx-N  scendendo  su 
piccoli  nevai  e  grandi  distese  di  de¬ 
triti,  fra  cui  scorrono  rade  vene  d’ac¬ 
qua,  fino  a  toccare  il  ghiacciaio 
(3050  m  circa);  20  min. 


Proprio  di  fronte  si  eleva  la  scura 
P.ta  Avril  (3212  m)  delimitata,  sulla 
dx-SO,  dalla  Bocchetta  omonima, 
ben  incisa,  che  è  il  punto  più  basso 
della  cresta  si  confine. 

Circa  un  chilometro  di  ghiacciaio, 
piano  e  poco  crepacciato,  dominato 
da  un  circo  di  pareti  scure  miste  a 
scivoli  ripidissimi,  ci  separa  dalla 
Bocchetta  e  ci  offrirà  uno  dei  mo¬ 
menti  più  suggestivi  della  gita. 
Legati  in  cordata,  puntare  dritti  al 
valico  passando  fra  i  grandi  crepac¬ 
ci  inferiori  e  quelli  lunghi  e  sottili 
superiori;  si  arriva  sul  lato  dx  della 
Bocchetta  che  viene  raggiunta  con 
una  breve  salita  di  mezzacosta  (so¬ 
vente  ghiacciata,  utili  i  ramponi). 
Normalmente  facile;  20  min. 
Sull’altro  versante  un  canalone,  di 
detriti  fini  e  cedevoli,  ci  riporta  di 
volata  in  Italia;  al  fondo,  dove  si  al¬ 
larga,  appoggiare  nettamente  a  sx- 
E  e  percorrere  il  valloncello,  quasi 
sempre  innevato,  che  corre  alla  ba¬ 
se  della  grande  cresta  SE  della  P.ta 
Avril.  Al  suo  termine  si  incontra  una 
caratteristica  zona  di  muschio  dove 
scorre  abbondante  l’acqua  (2770  m 
circa;  20  min.).  L’acqua  origina  un 
piccolo  rio  (l’unico  su  questo  fianco 
sx-idr.  del  vallone)  che  va  seguito 
sul  lato  sx:  discesa  su  pendio  abba¬ 
stanza  ripido,  di  facili  zolle  erbose, 
fino  ad  incontrare  cinque-sei  maci- 
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gni  allineati  e  solitari  sulla  sponda 
(10  min. -2650  m  circa).  Qui  abbando¬ 
nare  il  rivolo,  che  poco  più  sotto  si 
inabissa  nel  crepaccio  roccioso 
centrale  del  Rio  del  Fort,  e  traversa¬ 
re  decisamente  a  sx-E  in  lieve  disce¬ 
sa  e  a  lungo.  Procedere  con  cautela 
perchè  si  è  prossimi  al  bordo  di  una 
gran  fascia  rocciosa  che  interrom¬ 
pe  il  pendio  prativo.  Oltrepassato 
un  piccolo  canale  erboso  si  rag¬ 
giunge,  quasi  all’estremità  sx-E  del¬ 
la  fascia  rocciosa,  una  placca  verti¬ 
cale  di  roccia  liscia  e  nera  (alt.  2  m  e 
largh.  5  m)  visibile  solo  da  vicino; 
quota  2600  m  circa.  Sotto  ad  essa 
scende  un  corto  canale,  largo  ed  er¬ 
boso  in  alto  e  con  gradini  rocciosi 
in  fondo  (dislivello  20  m  circa),  che 
facilmente  conduce  sotto  all’osta¬ 
colo. 

Risolto  questo  passaggio  chiave,  si 
segue  verso  dx  la  base  dello  zocco¬ 
lo:  dopo  50  m  si  incontra  un  lungo 
canalino  erboso  di  cui  si  percorre 
agevolmente  la  sponda  dx  fin  quasi 
al  gran  solco  del  Rio  del  Fort.  Qui  si 
traversa  a  dx  e  si  guada  il  rio,  spes¬ 
so  coperto  da  resti  di  valanghe,  po¬ 
co  sotto  alla  sua  alta  strettoia  roc¬ 
ciosa. 

Un’ora  dalla  Bocchetta.  Percorso 
non  difficile  ma  con  orientamento 


complicato  e  su  terreno  non  inno¬ 
cuo.  (3). 

Seguire  per  un  buon  tratto  la  riva  dx 
del  Rio  del  Fort,  che  è  una  docile 
crestina  erbosa,  e  verso  i  2200  m 
piegare  a  dx-S  imboccando  un  evi¬ 
dente  valloncello  trasversale  (trac¬ 
ce  e  sorgenti)  che  porta  a  guadare  il 
Rio  delle  Cavalle  poco  a  monte  di 
un  macigno-ricovero. 

Avanzare  a  lungo  sul  margine  dx  del 
vallone  principale  poi,  con  imper¬ 
cettibile  salita  verso  dx,  fra  erbe  e 
macerie,  raggiungere  il  colletto  a 
dx-0  di  una  bella  gobba  tonda  ed  er¬ 
bosa,  inconfondibile.  45  min.  (2070 
m  circa). 

Scendere  brevemente  in  una  picco¬ 
la  conca  incassata  e  guadare  il  tor¬ 
rente  Rumor  (qui  generalmente  faci¬ 
le!)  poi  rimontare  la  breve  rampa  op¬ 
posta  uscendo  su  una  spalla  erbo¬ 
sa.  Tenendo  la  dx  avanzare  di  mez- 
zacosta  e  il  più  possibile  orizzontal¬ 
mente,  tagliando  il  pendio  prativo  e 
poi  le  cascatene  del  Rio  Medagliere 
al  di  là  del  quale  si  incontra  il  sen¬ 
tiero  del  rif.  Tazzetti.  Ore  2  dalla 
Bocchetta  Avril  (2050  m  circa). 

Con  altri  40  min.  si  ritorna  al  lago  di 
Malciaussià  concludendo  il  nostro 
lungo  giro  (4);  in  totale  ore  9,30. 


NOTE 

(1)  A  questo  punto,  poco  sotto  alla 
cresta  (fianco  E),  c’è  il  relitto  di  un 
velivolo  italiano  (anno  1930).  Mag¬ 
giori  notizie  sull’apposito  articolo 
di  Ettore  Delmastro. 

(2)  Su  IGM  è  denominato  "Glacier 
du  l’Autaret”. 

(3)  Attenzione:  non  lasciarsi  tentare 
dall’altra  sponda  (dx-idr.)  che  in  alto 
è  regolare  e  poco  inclinata;  essa  au¬ 
menta  progressivamente  di  ripidez¬ 
za  fino  a  terminare  con  un,ó' Speron¬ 
ano  di  erbe  e  roccette/. proprio  a 
fianco  del  rio,  che  è  decisamente 
scabroso  da  passare. 

(4)  Giro  sconsigliabile  in  senso  in¬ 
verso  (più  fatica,  più  tempo,  più  vin¬ 
colato). 
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UNA  GIORNATA 
AL  SOLE  DELL’AUTUNNO 


Ceresole  Reale  -  Cà  Bianca  -  Casot¬ 
to  di  Balme  -  Alpe  Pisson  -  Frazione 
Mua. 

Itinerario  facile  e  poco  conosciuto, 
ideale  per  le  corte  giornate  d’autun¬ 
no  perchè  si  svolge  sul  versante 
sud  della  valle,  molto  soleggiato. 
Breve  e  poco  faticoso,  permette  di 
attraversare  una  delle  zone  meno 
conosciute  del  Parco  Nazionale  del 
Gran  Paradiso. 

Da  Ceresole  seguire  il  sentiero  che 
sale  al  Colle  Sià  e  al  Bivacco  Girau- 
do  attraversando  a  grandi  svolte  il 
lariceto  sovrastante  le  frazioni  più 
basse  del  paese  (questo  tratto  è  in 
comune  con  la  GTA  nel  tratto 
Ceresole-Noasca). 

Arrivati  a  quota  1950  m  circa,  alla 
grangia  denominata  localmente  Cà 
Bianca  per  il  colore  chiaro  della  cal¬ 
ce  del  muro  esterno,  voltare  a  sini¬ 
stra  lungo  un  sentiero  che  decorre  a 
mezzacosta  (indicazione  ”BALME” 
su  un  roccione  dopo  pochi  metri). 
Continuare  con  percorso  vario  e  pa¬ 
noramico  in  direzione  ovest  attra¬ 
versando  lariceti,  pietraie  e  radi  pa¬ 
scoli  frequentemente  percorsi  da 
branchi  di  camosci  (segnavia  rossi 
lungo  il  percorso). 

In  due  ore  si  raggiunge  il  casotto 
dei  guardaparco  da  cui  sarebbe 
possibile  scendere  sull’abitato  di 
Ceresole. 

L’itinerario  prosegue  sempre  a  mez¬ 
zacosta  per  valloni  via  via  più  aspri 
e  selvaggi  fino  ai  pascoli  dell’alpeg¬ 
gio  Pisson  (1  ora  circa  dal  casotto) 
dove  si  incrocia  il  sentiero  che 
scende  dal  lago  Lillet  (segnavia 
540)  e  che  permette  di  scendere  alla 
frazione  Mua,  circa  6  km  a  monte 
della  frazione  capoiuogo. 

Percorso  totale  ore  4,  senza  soste. 


Un  suggestivo  scorcio  nel  Parco  del  Gran 
Paradiso  con  lo  sfondo  delle  Levanne 
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Gaston  Rébuffat  è  uno  degli  espo¬ 
nenti  più  rappresentativi  dell’alpini¬ 
smo  francese  del  dopoguerra;  nato 
a  Marsiglia  nel  1921  ha  iniziato  qui, 
nelle  Calanques;  la  sua  carriera  al¬ 
pinistica  con  Livanos  e  Tanner.  Nel 
1938  si  sposta  e  inizia  la  sua  serie 
formidabile  di  ascensioni  nel  Bian¬ 
co,  nel  1942  diventa  guida  a  Chamo- 
nix.  Alpinista  di  indiscussa  bravura 
realizza  alcune  tra  le  più  prestigio¬ 
se  imprese  dell’epoca  (ripetizione 
della  via  Cassin  sulla  parete  Nord 
delle  Grandes  Jorasses,  prima  ripe¬ 
tizione  della  via  Ratti-Vitali  sulla  pa¬ 
rete  Ovest  dell’Aiguille  Noire  de 
Peutérey,  prima  ripetizione  della  via 
Cassin  sulla  parete  Nord  Est  del 
Pizzo  Badile,  prima  francese  della 
parete  Nord  dell’Eiger).  Nel  1950 
prende  parte  alla  spedizione  che 
conquisterà  l’Annapurna,  il  primo 
8000  salito  dall’uomo. 

Accanto  a  questa  attività  alpinisti¬ 
ca  di  primissimo  piano  (più  di  1000 
scalate  sulle  Alpi)  abbinata  ad  una 
professione  di  guida  svolta  con  ca¬ 
ratteri  innovatori  e  lungimiranti  (egli 
infatti  compie  gran  parte  delle  sue 
difficilissime  salite  in  compagnia  di 
clienti),  Rébuffat  seppe  inserire  l’at¬ 
tività  di  scrittore  di  montagna,  di  re¬ 
gista  cinematografico  e  di  confe¬ 
renziere  tra  i  più  apprezzati  in  Euro¬ 
pa. 

Oggi  ha  dovuto  moderare  decisa¬ 
mente  la  sua  attività  a  causa  di  una 
grave  malattia  che  lo  ha  colpito  un 
paio  di  anni  fa. 

Gaston  Rébuffat  non  è  un  grande 
scrittore,  eppure  i  suoi  libri  hanno 
lasciato  una  traccia  profonda  nella 
cultura  alpinistica  degli  ultimi 
trent’anni.  Un’intera  generazione  si 
è  formata  sulla  filosofia  ideali’stica 
e  tardo-romantica  di  Rébuffat,  co¬ 
gliendone  il  fascino  utopico  e  il 
messaggio  sincero.  Gaston  ha  sem¬ 


pre  conservato  il  grande  merito  del¬ 
la  coerenza,  testimoniando  con  una 
vita  piena  ed  appassionata  le  pro¬ 
messe  del  suo  credo.  Il  punto  di  par¬ 
tenza  è  ormai  scontato:  la  società 
moderna  non  consente  un  rapporto 
dell’uomo  con  la  natura  tale  da  far¬ 


ne  un  essere  felice.  La  montagna  è 
uno  dei  pochissimi  ambienti  rima¬ 
stici  per  realizzare  una  compenetra¬ 
zione  completa  dell’individuo  con  la 
natura  e  l’alpinismo  è  una  delle 
strade  per  la  formazione  del  giova¬ 
ne  ad  una  vita  leale  e  matura.  Ma,  in 


Gaston  Rébuffat  nelle  "Calanques"  (da  "Tra  terra  e  cielo”) 


i 


questo  magico  equilibrio  che  si  può 
realizzare  tra  l’alpinista  e  le  vette,  la 
montagna  deve  essere  accettata 
con  umiltà,  mai  come  nemica.  Il  gio¬ 
vane  "alpinista  apprendista”  —  co¬ 
me  lo  definisce  Rébuffat  —  deve 
desiderare  a  lungo  le  sue  ascensio¬ 
ni,  fare  la  corte  alle  pareti  che  inten¬ 
de  salire,  avvicinarsi  con  pazienza  e 
con  amore  agli  elementi  naturali  co¬ 
me  la  roccia  e  il  ghiaccio.  Ad  esem¬ 
pio,  per  Gaston,  una  giornata  di 
tempo  brutto  non  è  mai  una  giorna¬ 
ta  perduta,  ma  un’occasione  in  più 
per  conoscere  uno  dei  molteplici  af¬ 
fascinanti  volti  dell’alta  montagna. 
In  questa  visione  mal  si  inseriscono 
deformazioni  come  la  competizio¬ 
ne,  la  lotta  esasperata,  l’arida  pre¬ 
stazione  sportiva.  Se  non  è  sorretto 
da  armonia  e  dolcezza,  l’alpinismo 
abdica  a  tutte  le  sue  altissime  pos¬ 
sibilità.  Chiaramente  una  sana  pre¬ 
parazione  atletica  resta  fondamen¬ 


tale,  come  pure  una  conoscenza 
perfetta  dei  pericoli  e  dei  rischi  del¬ 
la  montagna,  ma  ciò  che  più  conta  è 
l’etica  leale  ed  elegante  di  chi  ar¬ 
rampica,  per  non  incrinare  quell’e¬ 
quilibrio  naturale  che  deve  stare  al¬ 
la  base  di  ogni  ascensione. 

Cosa  resta  e  cosa  stride  oggi  di 
quest’ideologia  così  ricca  e  perso¬ 
nale? 

Indubbiamente  vacillano  molte  pre¬ 
messe,  irreali  ed  utopiche:  chiun¬ 
que  abbia  alle  spalle  qualche  anno 
di  alpinismo  sa  che  gli  avvicina¬ 
menti  alle  vie  di  solito  sono  delle 
sfacchinate  notevoli,  che  i  bivacchi 
spesso  risultano  penosi,  che  in  mol¬ 
ti  passaggi  si  manderebbe  al  diavo¬ 
lo  l’eleganza  pur  di  uscire  dal  gelo  e 
dalla  oppressione  di  una  parete 
nord.  Sa  che  in  montagna  non  ci  so¬ 
no  solo  tramonti  incantati,  albe  ra¬ 
diose  e  amici  generosi.  E  qui  venia¬ 
mo  ad  un  punto  fondamentale  del 


discorso:  Rébuffat  privilegia  innan¬ 
zitutto  i  rapporti  umani  che  si  ven¬ 
gono  ad  instaurare  nella  cordata, 
unendo  due  uomini  per  la  vita  e  per 
la  morte.  E  privilegia  sopra  ogni  al¬ 
tra  cosa  la  nobiltà  del  mestiere  di 
guida,  professionista  serio  e  appas¬ 
sionato  che  apre  le  porte  della  feli¬ 
cità  al  suo  cliente  e  può  veramente 
vivere  di  montagna. 

Su  questo  tema  si  impernia  il  capi¬ 
tolo  che  abbiamo  scelto,  tratto  da 
uno  dei  più  celebri  libri  di  Rébuffat: 
"Entre  terre  et  ciel”.  Una  cosa  è  cer¬ 
ta:  se  Gaston,  nel  suo  ambiente  e 
nella  sua  epoca  storica  è  stata  vera¬ 
mente  in  grado  di  realizzare  questa 
fede  nel  suo  mestiere  e  nelle  mon¬ 
tagne,  allora  egli  ha  vissuto  da  uo¬ 
mo  felice.  È  bello  bearsi  di  questa 
splendida  utopia,  in  anni  così  scet¬ 
tici  e  smaliziati  come  quelli  che  vi¬ 
viamo.  È  un  po’  come  ritornare  bam¬ 
bini. 


Sulla  Cresta  SO  dell’Aiguille  du  Midi.  Sullo  sfondo  il  Dòme  de  G  od  ter  (da  "Tra 


raggia,  se  la  tormenta  si  solleva,  la 
guida  ne  conosce  i  segreti:  l’istinto 
le  indica  la  direzione,  la  consapevo¬ 
lezza  aumenta  le  sue  forze.  Essa 
ama  la  difficoltà,  detesta  il  perico¬ 
lo.  Spesso  la  guida  muore,  uccisa 
dal  fulmine,  dalla  caduta  di  pietre  o 
da  una  valanga:  anche  questo  rien¬ 
tra  nel  suo  mestiere;  ma,  fino  a 
quando  è  in  vita,  lotterà  per  riporta¬ 
re  a  casa  la  sua  cordata  ». 

Nulla  è  cambiato.  L’ottobre  scorso, 
dopo  aver  presentato  con  Tairraz  il 
nostro  film  ai  Festival  internaziona¬ 
le  del  Cinema  di  Montagna  di  Tren¬ 
to,  sono  partito  con  un  cliente  ingle¬ 
se,  che  accompagno  ormai  da  pa¬ 
recchi  anni.  Con  lui  ho  percorso  al¬ 
cune  vie  che  avevo  già  scalate  mol¬ 
te  volte.  Talvolta  mentre  mi  arrampi¬ 
cavo,  o  mentre,  per  una  sosta,  assi¬ 
curavo  il  mio  compagno  ad  uno 
spuntone  di  roccia  o  ad  un  chiodo 
fisso,  che  ben  conoscevo,  il  mio 
sguardo  veniva  irresistibilmente  at¬ 
tratto  da  pareti  che  non  avevo  mai 
scalate.  Più  in  basso,  sotto  uno 
spiovente,  il  mio  compagno  esitava, 
stentava  a  trovare  un  buon  appiglio. 
Senza  vederlo,  poiché  era  nascosto 
dalla  parete,  gli  dicevo  dove  puntel¬ 
larsi,  come  tenere  la  corda,  gli  in¬ 
fondevo  fiducia.  Poi,  quando  lo  ve¬ 
devo  venire  verso  di  me,  compieta- 
mente  felice,  in  quel  momento  rice¬ 
vevo  la  ricompensa  al  mio  duro  me¬ 
stiere:  ecco,  la  guida  dona  gioia! 


inevitabile  che  l’uomo,  sempre  af¬ 
fannato,  non  veda  neppure  l’erba 
sui  sentieri,  non  apprezzi  il  suo  co¬ 
lore,  il  suo  odore,  i  suoi  riflessi 
quando  il  vento  l’accarezza. 

Che  curioso  incontro  quello  dell’uo¬ 
mo  con  la  montagna:  uomini  in  un 
silenzio  di  tomba!  Un  ripido  pendio 
di  ghiaccio,  liscio  come  un  vetro? 
Essi  lo  scalano  e  di  tutta  la  loro  fati¬ 
ca  rimane  una  traccia  irreale.  Una 
roccia  bella  e  imponente  come  un 
obelisco?  Essi  annullano  il  loro  pe¬ 
so  e  si  guadagnano  il  diritto  di  pas¬ 
sare  ovunque.  Essi  non  tentano 
un’avventura,  semplicemente  vivo¬ 
no  e  fanno  il  loro  mestiere. 

Ogni  mattino,  durante  tutta  l’estate, 
essi  si  alzano  prestissimo  per  inter¬ 
rogare  il  cielo  e  il  vento.  Il  giorno 
prima  erano  preoccupati:  brutte  nu¬ 
bi  sorgevano  ad  ovest.  Temevano  il 
maltempo,  perchè  la  Via  Lattea  bril¬ 
lava  troppo  ed  il  freddo  tardava  a 
venire.  Ma  il  vento  del  nord  ha  avuto 
il  sopravvento,  il  cielo  e  la  neve  so¬ 
no  in  ordine:  si  può  svegliare  il 
cliente,  si  può  partire.  Allora  una 
corda  unisce  due  corpi  che  sono 
un’anima  sola;  la  guida  per  qualche 
17  ora  si  lega  ad  uno  sconosciuto,  che 


da  "Tra  la  terra  e  il  cielo”  di  Gaston 
Rébuffat;  Ed.  Bietti  1965 
In  questa  nostra  epoca  di  progresso 
e  di  benessere,  in  questo  secolo,  in 
cui,  a  causa  delle  necessità  del  ren¬ 
dimento,  gli  uomini  rischiano  di  di¬ 
ventare  dei  numeri,  in  questi  anni  in 
cui  ogni  giorno  sempre  più  si  accen¬ 
tua  il  divario  fra  natura  e  gli  abitanti 
della  terra,  mi  pare  particolarmente 
bello  che  esista  ancora  un  mestiere 
che  dipende  unicamente  dalle  forze 
naturali:  dal  tempo,  dal  cielo,  dal 
freddo,  dalle  nubi,  tutte  cose  che 
non  hanno  nulla  a  che  vedere  con 
l’automazione  razionale,  che  rap¬ 
presenta,  non  lo  nego,  una  prova  di 
intelligenza  notevole,  ma  che  ri¬ 
schia  di  inaridirci  totalmente,  se 
non  troviamo  qualcosa  di  meno  ma¬ 
teriale  da  contrapporle. 

Sono  guida  dal  1942;  sette  anni  fa 
ho  scritto  un  testo  sul  mestiere  del¬ 
la  guida  per  il  film  ’Etoiles  et  Tem- 
pètes’.  Rivedendolo  oggi  ho  il  piace¬ 
re  di  constatare  che,  malgrado  si  vi¬ 
vano  giorni  in  cui  tutto  cambia  così 
rapidamente,  potrei  ora  scrivere 
esattamente  le  stesse  cose:  «Il  me¬ 
stiere  della  guida  è  fra  i  più  belli, 
perchè  lo  si  esercita  su  una  terra  ri¬ 
masta  vergine ». 

Oggigiorno  non  esiste  più  nulla,  nè 
la  notte,  nè  il  freddo,  nè  il  vento,  nè 
le  stelle:  tutto  è  neutralizzato,  tutto 
va  terribilmente  alla  svelta  e  fa  un 
rumore  esagerato!  Dove  è  andato  a 
finire  il  ritmo  regolare  della  vita?  È 


diverrà  un  amico.  Quando  due  uomi¬ 
ni  condividono  il  meglio  ed  il  peg¬ 
gio,  non  possono  più  sentirsi  estra¬ 
nei. 

Il  mestiere  della  guida  potrebbe  es¬ 
sere  noioso,  perchè  una  guida  deve 
fare  la  stessa  ascensione  infinite 
volte,  ma  essa  non  è  soltanto  una 
macchina  per  scalare  una  parete  di 
ghiaccio  o  di  roccia,  o  per  conosce¬ 
re  il  tempo  e  l’itinerario:  la  guida 
non  scala  la  montagna  per  il  proprio 
piacere,  ma  ne  apre  le  porte  al  com¬ 
pagno.  Sa  che  un  dato  percorso  è 
particolarmente  interessante,  che 
una  data  cresta  ha  la  finezza  di  un 
merletto  e  che,  ad  una  data  curva, 
la  vista  si  apre  meravigliosa;  non  di¬ 
ce  nulla,  ma  la  sua  ricompensa  sta 
nel  sorriso  del  compagno,  quando 
costui  vede.  Se  la  guida  dovesse  go¬ 
dere  unicamente  del  proprio  piace¬ 
re,  cambierebbe  subito  vita,  disgu¬ 
stata  della  montagna.  Questo  acca¬ 
de  talvolta;  alcuni  lasciano  il  me¬ 
stiere,  perchè  non  sono  riusciti  a 
capirlo.  La  guida  infatti,  anche  sca¬ 
lando  cinque  o  sei  volte  nella  stes¬ 
sa  stagione  il  medesimo  lastrone  di 
roccia  o  la  stessa  fessura,  ogni  vol¬ 
ta  li  ritrova  volentieri,  perchè  la  sua 
gioia  deriva  da  un  sentimento  più 
profondo:  la  sua  affinità  con  la 
montagna  e  gli  elementi,  la  sua  re¬ 
sponsabilità  nei  confronti  di  un  uo¬ 
mo  che  gli  si  affida  completamente. 
«  Se  il  cliente  esita,  la  guida  lo  inco¬ 
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L’attività  nel  Museo  nel  primo  se¬ 
mestre  del  1982  è  stata  caratterizza¬ 
ta  da  una  serie  continuativa  di  mo¬ 
stre  e  manifestazioni. 

Le  esposizioni  hanno  toccato  argo¬ 
menti  svariati:  ” Arte  rupestre  della 
Valcamonica”,  ” Musei  di  montagna 
nelle  Comunità  Montane  della  Pro¬ 
vincia  di  Torino",  "Alessio  Nebbia 
tra  geoplastigrafia  e  pittura”,  Mario 
Gabinio  trenta  fotografie  di  monta¬ 
gna”,  "Valli  di  Lanzo  ritrovate”. 
Alle  mostre  in  sede  si  deve  aggiun¬ 
gere  la  realizzazione  della  rassegna 
antologica  su  Alessio  Nebbia  alla 
Tour  Fromage  di  Aosta. 

A  queste  iniziative  si  sommano  la 
presentazione  di  un  volume  su  Vit¬ 
torio  Sella,  edito  dal  Club  Alpino 
Italiano  e  dal  Touring  Club  Italiano, 
e  una  proiezione  con  incontto  con 
guide  operanti  nella  Groenlandia. 
L’estate  ha  costituito  un  momento 
di  lavoro  intensificato.  Attività 
proiettata  su  un  programma  compo¬ 
sito  che  riprende  il  via  a  settembre, 
e  senza  interruzione,  raggiungerà  la 
prossima  estate. 

A  settembre  l’attività  espositiva  è  ri¬ 
presa  con  la  mostra  "Sringar  costu¬ 
mi  dell’India",  a  novembre  si  svol¬ 
gerà  il  convegno  internazionale  inti¬ 
tolato  ” Montagna  e  letteratura”,  a 
dicembre  una  grande  mostra  su 
"Vittorio  Sella”.  A  questa  program¬ 
mazione  di  base  si  affiancheranno 
altre  importanti  manifestazioni  col¬ 
laterali  in  corso  di  coordinamento, 
tra  questi  la  ripresa  della  mostra 
sulla  Valcamonica  ad  Aosta. 

Per  quanto  concerne  l’attività  fuori 
sede  ricordo,  a  luglio  ad  Aosta,  la 
mostra  "Guido  Rey  photographe  et 
poète  du  Cervin”,  sempre  a  luglio  la 
mostra  "Valli  di  Lanzo  ritrovate”, 
scomposta  in  quattro  settori  a  Bal- 
me,  Chialamberto,  Monastero  di 
Lanzo  e  Usseglio,  a  settembre  nella 


sua  completezza  a  Lanzo,  a  novem¬ 
bre  a  Ciriè.  Infine  nell’estate  la  mo¬ 
stra  "Musei  di  montagna  nelle  Co¬ 
munità  Montane  della  Provincia  di 
Torino”  esposta  presso  il  "Museo 
delle  Genti”  delle  Valli  di  Lanzo  a 
Ceres. 

L’attività  editoriale  è  stata  caratte¬ 
rizzata  dai  cataloghi  relativi  alle  at¬ 
tività  citate,  sono  in  preparazione 
volumi  per  le  prossime  mostre.  Il 
Museo  della  Montagna  in  collabora¬ 
zione  con  la  Regione  Piemonte  ha 
pubblicato  nella  collana  dei  cahiers 
Museomontagna  due  importanti 
realizzazioni:  Immaginando ...  guida 


Dal  5  settembre  al  7  novembre  il 
Museo  ospita  la  mostra  "Sringar” 
parola  sanscrita  che  significa  lette¬ 
ralmente  "ornamento  o  arte  di  de¬ 
corazione”.  L’esposizione,  di  tipo 
itinerante,  raggiunge  Torino  dopo 
aver  toccato  tutte  le  principali  città 
mondiali: 

Bombay,  Sidney,  Washington,  Ed- 


Ravana  -  danza  Chhau  -  W.  Bengal 


a  fumetti  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna  e  La  collezione  Mario 
Piacenza  artigianato  e  arte  dei  La- 
dakh. 

Il  consuntivo  che  vi  ho  presentato  e 
i  nostri  propositi  concernenti  l’atti¬ 
vità  programmata  ritengo  siano  vi¬ 
cini  agli  interessi  dei  soci  della  no¬ 
stra  sezione.  Sono  comunque  tutte 
tappe  per  costituire  una  chiara  im¬ 
magine  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna  e  rafforzarne  la  presenza 
culturale.  Su  queste  linee  si  muovo¬ 
no  il  lavoro  di  tutti  i  collaboratori, 
fissi  e  saltuari,  del  Museo  e  la  mia 
attività  direzionale. 


mond,  Montreal,  Minneapolis,  Lon¬ 
dra  e  altre. 

"Sringar”  è  la  prima  e  la  sola  colle¬ 
zione  indiana  di  eccezionale  rilievo 
che  riunisca  i  costumi  indossati 
dalle  genti  dell’India  ed  è  il  risultato 
di  un  viaggio  di  oltre  un  anno  di  ri¬ 
cerca  che  ha  toccato  tutte  le  regioni 
di  questo  vastissimo  paese. 
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Alcune  sezioni  della  mostra 


La  collezione  comprende  oltre  cin¬ 
quanta  costumi  assolutamente  di¬ 
versi,  con  i  relativi  accessori;  i  co¬ 
stumi  sono  ripartiti  tra  le  sei  sezioni 
su  cui  si  articola  la  mostra,  e  preci¬ 
samente:  ” Antiche  civiltà”,  ” danze 
popolari”,  ” villaggi ”,  "città  grandi  e 
piccole”,  "danze  classiche”,  ”il 
passato  regale”. 

Dalla  magnificenza  dell’abito  da  ce¬ 
rimonia  della  Maharani  di  Jaipur, 
ornato  di  frange  di  oro  puro,  alla 
semplicità  del  pastore  Bharwad  del 
Gaujarat,  questa  mostra  rileva  una 
varietà  di  stili  e  di  tecniche  che  ri¬ 
specchiano  e  fanno  rivivere  l’affa¬ 
scinante  complessità  culturale 
dell’India. 

Particolarmente  significativi,  tra  i 
diversi  costumi  esposti,  sono  una 
choga  regale  (abito  lungo  cosparso 
di  ricami  d’oro)  proveniente  da  Del¬ 
hi  e  un  Patola  (sari  nuziale)  del  Gau¬ 
jarat.  Oltre  ai  costumi  la  collezione 
comprende  diversi  strumenti  musi¬ 
cali  e  oggetti  di  artigianato. 

Alla  realizzazione  espositiva,  dedi¬ 
cata  sia  alle  regioni  montuose 
dell’India  che  all’intero  territorio  del 
paese,  hanno  collaborato  13  stati 
dell’Unione.  La  mostra  è  presentata 


a  Torino  dal  Museo  con  la  collabo- 
razione  della  Regione  Piemonte  — 
assessorato  al  Turismo,  dall’Air  In¬ 
dia,  dall’Ufficio  Nazionale  del  Turi¬ 
smo  Indiano,  dal  Centro  della  cultu¬ 
ra  indiana  di  Torino.  La  mostra  è 


stata  progettata  dal  National  Insti- 
tute  of  design  di  Ahmedabad, 
l’adattamento  della  edizione  italia¬ 
na  è  stato  curato  dalla  direzione 
tecnica  del  Museo.  È  disponibile  un 
catalogo  completo  della  mostra. 


LA  COLLEZIONE 
MARIO  PIACENZA 
ARTIGIANATO  E 
ARTE  DEL  LADAKI  I 


L’opera  si  colloca  tra  i  lavori  edito¬ 
riali  di  maggior  livello  editi  dal  Mu¬ 
seo  in  questi  anni.  Una  completa  e 
dettagliata  documentazione  e  de¬ 
scrizione  di  quanto  contenuto  nella 
sala  XVI,  raccolto  in  Ladakh  dall’al¬ 
pinista  Mario  Piacenza. 

Nel  1913  il  Piacenza  percorse  que¬ 
sta  regione  ove  è  radicata  salda¬ 
mente  la  cultura  tibetana  racco¬ 
gliendone  oggetti  di  ogni  tipo,  sia 
religiosi  che  di  vita  quotidiana. 
Questo  aspetto  di  diversificazione 
della  collezione  ha  permesso  a  Do¬ 
natella  Failla  di  realizzare  una  com¬ 
pleta  monografia  che  è  catalogo  de¬ 
gli  oggetti  ma  anche  spunto  per 
trattare  tutti  gli  aspetti  di  vita  e  reli¬ 
gione  complementari. 

Il  volume  ”La  collezione  Mario  Pia¬ 
cenza  —  artigianato  e  arte  del  La¬ 
dakh”  è  una  monografia  museo- 
montagna  realizzata  dalla  Regione 
Piemonte  —  Servizio  Documenta¬ 
zione  ed  inserita  nei  Cahiers  di  cui 
porta  il  numero  diciasette. 
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HNOTIZIE 


Il  museo  organizza  nei  giorni  26-27 
novembre  1982  il  convegno  interna¬ 
zionale  Montagna  e  Letteratura. 
L’organizzazione  è  curata  dalla  dire¬ 
zione  tecnica  del  Museo  Nazionale 
della  Montagna,  dalla  Provincia  di 
Torino  -  Assessorati  alla  cultura, 
montagna  e  istruzione,  Università 
di  Torino  -  Istituto  di  Italianistica  - 
Facoltà  di  Lettere,  Università  di 
Groninga  (Olanda)  -  Istituto  di  Lin¬ 
gua  e  Letteratura  Italiana  -  Facoltà 
di  Lettere. 

«Un  convegno  dedicato  a  Montagna 
e  Letteratura  deve  affrontare  a  tutta 
prima  un  punto  di  attacco  difficolto¬ 
so,  una  liscia  superficie  che  sembra 
offrire  pochi  appigli  sicuri. 

La  letteratura  italiana  non  ha  mai 
avuto,  infatti,  delle  grandi  passioni 
montane:  la  indiscutibile  rilevanza 
geografica  ed  il  peso  antropologico 
del  mondo  alpino  e  appenninico 
non  sembrano  aver  mai  prodotto 
qualche  segnale  corrispondente  sul 
piano  letterario.  Il  segno  montano 
ha  vissuto  sempre  un  po’  ai  margini 
delle  scritture,  entrandovi  in  passa¬ 
to  soltanto  per  via  di  allegoria  stret¬ 
tamente  moralizzante,  o  deformato 
dall’estro  comico-grottesco,  oppure 
ristretto  nel  topos  del  luogo  selvag¬ 
gio  e  impervio,  lontano  dalle  regioni 
coltivate  e  civili.  Se  tale  assenza 
può  essere  stata  giustificata  in  am¬ 
biti  culturali  come  quelli  quattro¬ 
cinquecenteschi  (nei  quali  le  zone 
montane  avevano  lo  statuto  delle 
zone  periferiche),  molto  più  curioso 
è  il  perpetrarsi  di  questa  situazione 
anche  in  seguito,  in  secoli  che  vide¬ 
ro  la  nascita  e  lo  sviluppo  dell’alpi¬ 
nismo  moderno.  L’Italia  infatti  non 
ha  mai  avuto  qualcosa  di  simile  alla 
tradizione  alpestre  francese,  tede¬ 
sca,  britannica,  mostrando  invece 
di  preferire  altri  paesaggi,  altre  di¬ 
mensioni  (basti  pensare  agli  entu¬ 
siasmi  marinari  dannunziani,  ben 
più  vistosi  e  trionfali  di  qualunque 
pascoliana  piccozza),  o  tutt’al  più  ti¬ 
midamente  spingendosi  fino  alle 
modeste  altezze  della  collina.  Si  as¬ 
siste  perciò,  tra  Otto  e  Novecento, 
ad  un  fenomeno  abbastanza  ano¬ 
malo:  si  diffonde  in  Italia  una  vivace 
letteratura  alpinistica  sulle  prime 
pubblicazioni  specializzate,  rivelan¬ 
dosi  spesso  l’erede  di  un’antica  tra¬ 
dizione  di  viaggi  ed  esplorazioni; 
ma  la  letteratura  «ufficiale»  sembra 
ancora  ignorare  (o  appena  sfiorare) 
lo  spazio  montano. 

Ed  è  uno  sfasamento,  quest’ultimo, 


che  in  molti  casi  ha  impedito  alla 
scrittura  degli  alpinisti  di  liberarsi 
dai  facili  miti  eroici  e  retorici  della 
montagna,  mentre  ha  chiuso  la 
scrittura  propriamente  letteraria  in 
una  troppo  comoda  idealizzazione 
della  montagna  come  luogo  natura¬ 
le  e  felicemente  incontaminato. 
Proprio  da  sfasamenti  come  quelli 
sopra  indicati  dovrebbe  partire,  cre¬ 
diamo,  un  discorso  di  ricostruzione 
e  di  analisi.  Si  potrà  così  andare  in¬ 
contro  alla  ricerca  di  un  segno  e  di 
un  motivo,  quello  montano,  che  sta 
nascosto  tra  le  pieghe  della  lettera¬ 
tura  italiana,  come  sotterraneo.  E 
saranno  allora  le  eccezioni  alla  re¬ 
gola  dell’assenza  quelle  che  si  do¬ 
vranno  individuare  e  studiare:  scrit¬ 
tori  ed  opere  soprattutto  del  nostro 
Ottocento  e  Novecento;  scrittori  e 
opere  anche  importanti  ma  che 
paiono  sfuggire  ad  un  filone  o  ad 
una  linea  montana.  Scopo  di  questo 
convegno  sarà  proprio  quello  di 
mettere  alla  prova  una  affermazio¬ 
ne  come  quest’ultima:  ritrovarlo  il 
filone  alpestre,  per  quanto  è  possi¬ 
bile;  e  testimoniare  poi,  per  i  nostri 
anni  più  recenti,  uno  scambio  sem¬ 
pre  più  vivace  tra  la  scrittura  di  co¬ 
loro  che  la  montagna  qualche  volta 
sognano,  a  tavolino,  e  la  scrittura  di 
quelli  che  dalla  montagna  ritorna¬ 
no...  appunto  per  scriverne.» 

■ 

Circa  quindicimila  visitatori  hanno 
ritrovato  ad  aprile  e  maggio  le  Valli 
di  Lanzo,  fra  ottocento  e  novecento, 
nelle  sale  del  Museo  della  Monta¬ 
gna. 

Il  programma  espositivo  della  mo¬ 
stra  non  si  è  però  concluso  con  que¬ 
sta  manifestazione  espositiva  tori¬ 
nese,  le  trecento  fotografie  caratte¬ 
rizzano  ora  una  rassegna  itinerante 
nelle  Valli  di  Lanzo  e  nel  Basso  Ca- 
navese. 

Il  programma  della  mostra  è  stato 
illustrato  in  un  incontro  con  i  gior¬ 
nalisti  al  Museo  Nazionale  della 
Montagna  dall’Assessore  alla  Mon¬ 
tagna  della  Provincia  di  Torino,  Ivan 
Grotto,  dal  Presidente  del  Museo 
Quartara,  dal  capo  dell’Ufficio  Mon¬ 
tagna  della  Provincia  Bertoglio  e 
dal  direttore  tecnico  del  Museo  Au- 
disio. 

Ecco  gli  appuntamenti  della  mostra 
itinerante: 

11  luglio  -  29  agosto  ripartita  in 


quattro  settori  a  Balme,  Chialam- 
berto,  Monastero  di  Lanzo  e  Usse- 
glio. 

14  settembre  -  1  novembre  a  Lanzo 
Torinese. 

13  novembre  - 19  dicembre  a  Ciriè. 

■ 

Il  Museo  ha  fornito  diversi  contribu¬ 
ti  espositivi  a  mostre  di  argomento 
militare.  Le  collezioni  concesse  in 
prestito  fanno  parte  della  collezio¬ 
ne  militare  internazionale  di  pro¬ 
prietà  del  Museo  (attualmente  non 
ésposta).  Tra  queste  ricordiamo 
” Garibaldi  secondo  Borgosesia”  a 
Torino  (corredata  di  catalogo  con 
elenco  delle  opere  esposte). 

m 

Il  29  maggio  Luis  Trenker,  il  novan¬ 
tenne  regista  di  films  di  montagna, 
ha  visitato  il  Museo  Nazionale  della 
Montagna.  Trenker  si  trovava  a  Tori¬ 
no  per  presenziare  alla  conclusione 
del  ciclo  di  proiezioni  a  lui  dedicate 
nell’ambiente  della  manifestazione 
Sapere  di  sport. 

Il  famoso  regista  si  è  soffermato  a 
lungo  nelle  sale  del  Museo  dedican¬ 
do  interesse  alle  collezioni  esposte 
ed  ai  problemi  trattati  dall’allesti¬ 
mento  museografico. 

Con  Trenker  hanno  visitato  il  Mu¬ 
seo  il  regista  Marcel  Ichac  e  l’alpini¬ 
sta  Norman  G.  Dyhrenfurth  che  ha 
ritrovato  nella  sala  delle  spedizioni 
la  tenda  usata  da  suo  padre  e  Piero 
Ghiglione  alla  spedizione  interna¬ 
zionale  al  Karakoram. 

Sono  stati  realizzati  i  lavori  di  risi¬ 
stemazione  del  piazzale  del  Monte 
dei  Cappuccini,  solidificazione  ed 
impermeabilizzazione  delle  volte 
delle  sale  mostre  del  Museo. 

Le  opere  realizzate  dalla  Città  di  To¬ 
rino  —  la  ripartizione,  sotto  la  dire¬ 
zione  dell’Arch.  Piero  Benenti,  com¬ 
pletano  il  recupero  volumetrico 
strutturale  della  vecchia  palestra  e 
delle  arcate  del  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini.  Questa  realizzazione  venne 
eseguita  con  una  convenzione  in 
cui  la  Città  di  Torino  affidava  alla 
nostra  sezione  ed  al  Museo  l’incari¬ 
co  di  provvedere  ai  lavori.  20 


H 

La  direzione  tecnica  del  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  continua, 
collaborando  con  la  Provincia  di  To¬ 
rino  -  Assessorato  alla  Montagna,  il 
coordinamento  del  piano  di  lavoro 
per  la  valorizzazione  dei  Musei  di 
montagna  nelle  Comunità  montane 
della  Provincia  di  Torino. 

In  questa  seconda  fase  di  interventi 
il  Museo  cura  la  realizzazione  di 
una  collana  di  cataloghi  dedicati  ai 
piccoli  musei  dislocati  nelle  valli  to¬ 
rinesi. 

I  fascicoli  dedicati  ai  musei  di  Torre 
Pellice,  Angrogna,  Rorà,  Prali,  Ro- 
doretto,  Bardonecchia,  Melezet,  Su¬ 
sa,  Castagnole,  Ceres  saranno  di¬ 
sponibili  entro  la  fine  anno. 

H 

II  3  luglio  si  è  inaugurata  ad  Aosta 
la  mostra  prodotta  dal  Museo  e  dal¬ 
la  Librairie  Valdotaine:  " Guido  Rey 
—  photographe  et  poète  du  Cervio". 
Il  nucleo  espositivo  centrale  è  costi¬ 
tuito  da  immagini  fotografiche  trat¬ 


te  dall’archivio  dei  negativi  del  Rey 
che  si  conserva  nel  centro  di  docu¬ 
mentazione  del  Museo. 

La  piccola,  ma  interessante  mostra, 
si  colloca  nella  linea  di  collabora¬ 
zione  che  abbiamo  intrapreso  con 
Aosta. 

Un  apposito  catalogo,  con  testo  di 
Efisio  Noussan,  accompagna 
l’esposizione.  La  pubblicazione  è 
inserita  nei  cahiers  del  museo  di  cui 
porta  il  numero  quindici  (l’edizione 
del  testo  è  in  lingua  francese). 

m 

Impiegando  l'impianto  della  mostra 
” Arte  rupestre  della  Valcamonica”, 
integrato  con  materiale  riferito  alle 
incisioni  rupestri  della  Val  d’Aosta, 
si  è  allestita  ad  Aosta  la  mostra 
”Les  racines  de  l’homme  —  Art  ru¬ 
pestre  —  Valcamonica  /  Valle  d’Ao- 
ste". 

L’esposizione  curata  dal  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  e  dall’As¬ 
sessorato  all’istruzione  pubblica 
della  Regione  Valle  d’Aosta  rimarrà 
aperta  aM’Hotel  del  Etats  dal  8  set¬ 
tembre  al  3  ottobre. 


Parallelamente  al  volume  "Arte  ru¬ 
pestre  della  Valcamonica”  (cahier 
undici)  è  stato  realizzato  un  volu¬ 
metto  ”Art  rupestre  de  la  Vallèe 
d’Aoste”  (cahier  diciannove). 

B 

Giorgio  Bartoli  ha  disegnato  appo¬ 
sitamente  per  il  Museo  della  Monta¬ 
gna  una  guida  con  una  lettura  attra¬ 
verso  le  immagini.  Una  novità  asso¬ 
luta  rivolta  ai  giovanissimi  visitatori 
che  periodicamente  visitano  la  no¬ 
stra  strutturazione  museografica. 
Con  tratti  semplici  e  professionali  è 
nato  un  fumetto  che  illustra  la  sto¬ 
ria,  la  costituzione  e  la  strutturazio¬ 
ne  del  Museo,  una  carrellata  per  le 
sale  costituisce  da  guida,  conclude 
l’opera  un  breve  spunto  sulla  realiz¬ 
zazione  delle  mostre.  Quindi  tutta  la 
vita  del  Museo  della  Montagna  ... 
immaginando. 

"Immaginando...”  è  stata  realizzata 
dalla  Regione  Piemonte  -  Servizio 
Documentazione  e  dai  Cahiers  del 
Museo  Nazionale  della  Montagna, 
collana  in  cui  è  inserita  con  il  nume¬ 
ro  sedici. 


CISDAE 


Il  Centro  Italiano  Studio  Documentazione  Alpinismo 
Extraeuropeo  (CISDAE)  ospitato  dal  Museo  della  Mon¬ 
tagna  prosegue  il  programma  impostato  alcuni  mesi 
or  sono,  per  una  più  valida  presa  di  contatto  con  i 
Centri  di  Documentazione  Alpina  esteri. 

Il  12  luglio  si  è  avuto  un  cordiale  scambio  di  informa¬ 
zioni  con  Madama  Bertholet  responsabile  permanen¬ 
te  del  Centre  National  de  Documentation  des  Monta- 
gnes  du  Monde  del  Club  Alpino  Francese,  in  occasio¬ 
ne  di  una  sua  visita  al  CISDAE. 

Si  sono  discussi  i  vari  problemi  conseguenti  al  funzio¬ 
namento  dei  centri  e  le  modalità  per  una  futura  fattiva 
collaborazione. 

Mrs.  Tel  N  Satow  responsabile  del  Comitato  Relazioni 
Oltremare  del  Club  Alpino  Giapponese,  informato  in 
precedenza  del  trasferimento  e  della  ripresa  dell’atti¬ 
vità  del  CISDAE  si  augura  in  futuro,  un  proficuo  scam¬ 
bio  di  informazioni. 
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Settimo  grado  di  R.  Messner  -  Ed.  Istituto  Geo¬ 
grafico  De  Agostini,  Novara  1982.  L.  17.500 

Per  ohi  ha  seguito  attentamente  l’alpinismo 
degli  ultimi  anni,  il  secondo  libro  di  Reinhold 
Messner  -  ”11  settimo  grado”-scritto  agli  inizi 
degli  anni  settanta,  ha  rappresentato  una  tap¬ 
pa  importante  sia  per  i  suoi  contenuti  oggetti¬ 
vi  che  per  il  suo  significato  profetico.  Ora,  in 
questa  ristampa  notevolmete  ampliata,  Mes¬ 
sner  ritorna  seriamente  sull’argomento,  ri¬ 
prendendo  il  discorso  a  oltre  un  decennio  di 
distanza.  Tante  cose  sono  successe  nel  frat¬ 
tempo:  il  settimo  grado  (e  anche  l’ottavo  e  il 
nono)  non  lo  fa  più  Messner  ma  lo  pratica  la 
generazione  a  lui  successiva;  il  mito  e  la  coe¬ 
renza  dell’allenamento  scientifico  e  costante 
non  sono  più  affatto  una  novità;  pochi  ormai 
conservano  la  miopia  di  gridare  allo  scandalo 
quando  si  riferiscono  all’allargamento  della 
Scala  Welzenbach.  Insomma  il  tabù  si  è  fatto 
realtà  e  la  realtà  quasi  abitudine. 

Ero  prevenuto  contro  questa  ristampa.  Dalla 
rapida  visione,  nel  libro,  di  alcune  foto  di  ar¬ 
rampicata  californiana,  mi  ero  fatto  l’idea  af¬ 


frettata  che  si  trattasse  di  un’operazione  com¬ 
merciale  in  cui  l’autore  ritornava  sul  vecchio 
(per  allora  affascinante!)  argomento,  per  rica¬ 
varne  rinnovato  prestigio  a  poco  prezzo.  Inve¬ 
ce  il  recupero  di  quella  tematica,  nella  mede¬ 
sima  forma  insieme  scientifica  e  umana  di  al¬ 
lora,  è  giustificato.  Resta  un  po’  di  vanagloria 
nel  metodo  usato  che  fa  risalire  tutto  il  discor¬ 
so  evolutivo  sull’arrampicata  moderna  a  mo¬ 
menti  di  esperienza  personale;  ma  è  il  rischio 
normale  che  si  mette  in  conto  ricorrendo 
all’autobiografia,  peraltro  contenuta  nei  giusti 
limiti.  Al  contrario  —  e  sarebbe  molto  più  gra¬ 
ve  —  si  evita  così  il  pericolo  di  una  fredda  ana¬ 
lisi  matematica,  trattando  di  un  argomento 
tutto  sommato  scientifico,  fatto  di  numeri  e  di 
scale  cifrate. 

Il  discorso  scientifico  è  reso  con  sufficiente 
chiarezza  ed  estensione,  anche  se  si  limita  a 
punti  di  vista  esclusivamente  "teutonici”.  La 
parte  autobiografica,  che  incorpora  numerosi 
capitoli  nuovi  ad  ampliamento  del  brillante  vo¬ 
lume  del  ’70,  si  legge  molto  volentieri  e  non 
manca  dell’incisività  e  del  fascino  dei  brani  di 
allora.  Accanto  ad  ogni  racconto  di  impresa, 


resta  valido  l’inquadramento  storico-evolutivo 
condotto  a  margine:  sarebbe  interessante  ten-  •  ' 
tare  sempre  un  simile  parallelismo  nelle  no¬ 
stre  vicende  personali,  per  ricostruire  un  filo 
conduttore  che  doni  unità  e  significato  ad 
ogni  esperienza.  Ne  emerge  un’etica  molto 
coerente,  che  lega  il  bouldering  di  oggi  alle 
grandi  solitarie  himalayane,  senza  grosse  frat¬ 
ture  di  linguaggio.  Consiglio  il  bellissimo  ca¬ 
pitolo  a  pagina  201,  dove  si  intrecciano  in  mo¬ 
do  abbastanza  magistrale,  del  tutto  demitizza¬ 
to  nella  sua  profonda  crudezza,  i  legami  tra 
una  scelta  totale  di  vita,  un  amore  a  volte  trop¬ 
po  grande  per  i  piccoli  uomini  che  lo  vivono, 
una  coerenza  spesso  impossibile  per  chi  im¬ 
bocca  certe  strade,  un’incapacità  di  rinuncia 
di  fronte  allo  splendore  e  alla  crudeltà  del  mu¬ 
ro  del  VII  grado,  quando  si  presagisce  che  ”cì 
vuole  molto  più  coraggio  per  risolvere  il  muro 
del  titolo,  della  civilizzazione,  del  pregiudizio, 
per  saltare  semplicemente  il  muro  e  andarse¬ 
ne  un  po’  nella  selvaggia  libertà". 

Enrico  Camanni 
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ALPINISMO  PIEMONTESE 


Due  spedizioni  extraeuropee  si  sono 
svolte  questa  estate  per  opera  di  alpini¬ 
sti  piemontesi. 

La  prima  ha  agito  nelle  Staunings  Alps 
in  Groenlandia  orientale.  Patrocinata 
dal  Gruppo  Occidentale  del  CAAI  era 
composta  da  Giuseppe  Dionisi,  Giusep¬ 
pe  Alasonatti,  Eugenio  Ferrerò,  Luciano 
Luria,  Sergio  Martini,  Franco  Ribetti, 
Mario  Solerò,  Gian  Luigi  Vaccari. 


Nevado  Santa  Rosa  (5707  m),  Parete  Ovest, 
Via  Francou  -  Grassi  ( foto  G.  Grassi) 


Il  risultato  è  stato  di  8  vette  scalate  per 
la  prima  volta;  esse  sono: 

Punta  Karfen,  PD  -  Punta  Rovereto,  D 
-Cima  Torino,  PD  -  Italia  Tinde,  salita  per 
una  goulotte  di  ghiaccio  alta  900  m,  va¬ 
lutabile  TD  inferiore  -  Dòme  Norske  Tin¬ 
de,  in  ghiaccio,  TD  —  1°  e  2°  Dente  di 
Norsketinde,  traversata  in  cresta  roccio¬ 
sa,  D. 

Il  "Tour  de  force”  della  spedizione  è  sta¬ 
to  incentrato  in  una  cavalcata  durata  35 
ore  che  ha  permesso  di  salire  le  seguen¬ 
ti  cime:  Guglia  Norsketinde,  vergine,  per 
un  couloir  di  ghiaccio  alto  600  m  valuta¬ 
bile  D,  poi,  traversata  lungo  la  cresta 
Nord  alla  cima  del  Norsketinde,  discesa 
per  la  cresta  Est  e  traversata  al  Middle 
Peak,  vergine,  con  difficoltà  D. 

La  seconda  spedizione  ha  agito  in  Perù 
nella  Cordillera  Bianca. 

Composta  da  G.C.  Grassi,  B.  Francou, 
J.M.  Cambon  agiva  in  stretta  dipenden¬ 


za  dagli  eventi  come  si  usa  fare  sulle  no¬ 
stre  Alpi. 

È  stata  salita  la  parete  Sud  dell'Oscha- 
palca  5900  m,  una  parete  di  ghiaccio  al¬ 
ta  700  metri  considerata  come  una  delle 
più  dure  delle  Ande,  al  pari  dello  Cha- 
craraju.  Ne  è  risultata  una  salita  diretta- 
mente  paragonabile  alla  parete  Nord 
delle  Droites,  con  pendenze  da  65°  a 
90°,  senza  grandi  possibilità  di  efficace 
protezione  a  causa  del  particolare  tipo 
di  ghiaccio  andino.  TI  ore  di  salita  ED,  5 
ore  di  discesa  per  la  stessa  via  di  salita. 
G.C.  Grassi  saliva  in  solitaria  la  parete 
Est  del  Wallunaraju,  5700  m,  con  diffi¬ 
coltà  di  Ili  e  IV.  In  seguito  G.C.  Grassi  e 
B.  Francou  agivano  in  Cordillera  Raura 
scalando  per  la  prima  volta  la  parete 
Ovest  del  Nevado  S.  Rosa,  5707  m,  alta 
500  m  con  pendenza  da  50°  a  65°,  condi¬ 
zioni  invernali  a  causa  del  brutto  tempo 
che  caratterizzava  quest’anno  il  mese  di 
giugno. 


Oschapaica  (5900  m),  Parete  Sud,  Via  Grassi  -  Cambon  -  Francou  (foto  G.  Grassi) 


HAUTE  UBAYE 


Sommet  Rouge  des  Hoverts  (2668  m) 

Nuova  via  sulla  parete  Est  aperta  il  27 
giugno  1982  da  U.  Manera  e  F.  Ribetti.  Il 
tracciato  si  svolge  a  sinistra  della  via 
Hurlevent,  ha  dei  tratti  di  roccia  molto 
delicata  e  friabile  e,  valutabile  TD  + 
nell’insieme,  ha  due  passaggi  di  VI. 

I  primi  salitori  hanno  impiegato  circa  8 
ore  di  arrampicata. 


DELFINATO 


Ailefroide  Orientale 

Parete  N.E.  1 a  salita  della  Goulotte  a  de¬ 
stra  della  via  Sombardier-Shulz,  effet- 
23  tuata  il  13  maggio  da  parte  di  G.C.  Gras¬ 


si  con  C.  Stratta  in  7  ore  (pendenze  sino 
a  70°.  . 

La  durata  complessiva  dell’intera  impre¬ 
sa,  compreso  il  rientro  ad  Ailefroide,  è 
stata  di  21  ore  consecutive  a  causa  del¬ 
le  condizioni  invernali. 


ALPI  COZIE  •  MONVISO 


Cima  di  Bar 

Parete  Nord,  via  nuova.  Completata  da 
C.  Battezzati,  G.C.  Grassi,  I.  Meneghin  il 
22  agosto  la  via  sulle  placche  centrali,  a 
sinistra  della  via  Grassi-Giorda-Salino. 
Ore  5,30  di  scalata  D/D  + . 

Rocce  Meano 

Parete  Ovest.  Via  nuova  a  destra  della 
fessura  Berardo.  300  metri  di  dislivello. 


TD  inferiore,  passaggi  fino  al  V  +  .  6  ore 
di  scalata.  Autori  Carlo  Giorda,  Guido 
Ghigo,  ed  un  amico. 


ALPI  GRAIE 


VALLI  DI  LANZO 
Bessanese 

Il  18  luglio  I.  Meneghin  con  E.  Miotti  sali¬ 
vano  la  direttissima  sulla  parete  N.E.  di 
400  m  di  dislivello.  La  via  si  svolge  nei 
primi  2/3  su  un  evidente  sperone  valuta¬ 
bile  AD  +  ,  mentre  la  parte  superiore, 
rappresentata  da  un  muro  trapezioidale 
alto  100  m,  è  decisamente  più  dura:  TD 
con  numerosi  tratti  di  V  +  .  Ore  6  di  ar¬ 
rampicata.  Roccia  ottima  nel  terzo  su¬ 
periore. 


Sommet  Rouge  des  Hoverts  (foto  U.  Manera) 


Grandes  Jorasses,  Cresta  di  Tronchey  (foto  U.  Manera) 


VALLONE  DI  SEA 
Guglia  verde 

1a  Salita  dello  spigolo  destro  di  questa 
torre,  che  sovrasta  Balma  Massiet,  in 
solitaria  da  I.  Meneghin.La  via  è  stata 
chiamata  dal  primo  salitore  "Spigolo 
delle  onde  verticali”.  Difficoltà  TD/TD  + . 

Torre  del  Gallo  alla  Leitosa 

1a  salita  I.  Meneghin.  Difficoltà  D. 

Parete  del  Naufrago 

1a  Salita  per  via  nuova  (via  Amleto)  di  I. 
Meneghin,  C.  Battezzati,  A.  Lucchetta. 
Difficoltà  TD. 


1a  Bastionata  di  Sea 

1a  Salita  della  via  Robinson  ad  opera  di 
I.  Meneghin,  solo.  Difficoltà  TD. 

Un’altra  via  nuova  sulla  medesima  pare¬ 
te,  alta  200  m,  è  stata  tracciata  nel  set¬ 
tore  centrale  da  I.  Meneghin  -  C.G.  Gras¬ 
si  -  M.  Lang  in  due  giorni,  dopo  9  ore  ef¬ 
fettive  di  arrampicata.  La  via  chiamata 
"Sogno  di  Sea”,  offre  difficoltà  di  V  +  , 
VIA,  VIB,  e  VIC,  con  un  grande  pendolo 
yosemitico  sulle  placche  centrali.  Usati 
35  chiodi,  ED  inferiore.  Itinerario  molto 
simile  al  "Soie  nascente”  sul  Caporal. 

2a  Bastionata  di  Sea 

G.C.  Grassi  e  I.  Meneghin  tracciavano 
nel  settore  sinistro  della  parete  (detto 
dei  "soffietti”)  la  via  "Soffio  di  fiaba”. 
Ore  6,30  di  arrampicata,  6  tiri  di  corda,  1 
passaggio  di  VII  A.  Difficoltà  complessi¬ 
va  ED  inferiore. 


Punta  Francesetti 

Il  pilastro  verticale  e  strapiombante  che 
cade  da  questa  cima  nel  vallone  di  Sea, 
orientato  Est-Sud-Est  è  stato  salito  in 
prima  ascensione  rii  settembre  1982 
da  U.  Manera  e  F.  Ribetti. 

Si  tratta  di  una  via  elegante  su  roccia  in 
complesso  buona. 

Totalmente  in  arrampicata  libera  è  valu¬ 
tabile  TD  ed  è  stata  salita  in  circa  6  ore. 
Il  dislivello  della  parete  è  di  circa  300 
metri. 

Punta  Rossa  di  Sea 

Una  via  diretta  sulla  parete  Nord  è  stata 
percorsa  il  30  maggio  1982  da  U.  Manera 
e  F.  Ribetti. 

Si  tratta  di  una  bella  via  su  roccia  buona 
che  dopo  uno  sperone  iniziale  poco  dif¬ 
ficile  presenta  una  parete  verticale  valu¬ 
tabile  TD,  principalmente  in  libera,  ma 
con  un  difficile  tratto  in  artificiale  verso 
la  fine  della  via. 

I  primi  salitori  hanno  impiegato  8  ore  di 
arrampicata. 

L’Anticima  Est  offre  una  compatta  pare¬ 
te  Nord,  alta  200  metri,  che  domina  uno 
zoccolo  facile  di  altri  200  metri.  Il  29 
agosto  G.C.  Grassi  e  I.  Meneghin  ne 
compivano  in  3  ore  la  1a  salita,  incon¬ 
trando  difficoltà  sino  al  V  + .  Complessi¬ 
vamente  valutabile  D  superiore;  roccia 
ottima. 

Petite  Muraille  d’Italie 

1a  salita  probabile  della  Goulotte  Nord, 
300  metri  di  dislivello  con  pendenze  da 
55°  a  80°,  con  un  tratto  verticale.  Beppe 
Ferrerò  -  Piero  Sobrà  il  1°  maggio. 


Rocce  Russelle 

1a  salita  della  Goulotte  cascata  N.E. 
che  scende  sul  Piangias  con  250  m  di  di¬ 
slivello.  Salita  effettuata  il  9  aprile  da 
parte  di  G.C.  Grassi  con  Piero  Sobrà. 
Pendenze  fino  a  85°. 

GRUPPO  DEL  GRAN  PARADISO 
Monte  Castello 

U.  Manera  e  R.  Bonis  hanno  percorso  in 
prima  ascensione  il  bellissimo  spigolo 
Est  della  cima  settentrionale. 

La  via,  salita  il  16  maggio  1982,  è  risulta¬ 
ta  allo  stesso  livello  di  difficoltà  e  bel¬ 
lezza  delle  più  difficili  tra  le  vie  del  Bec¬ 
co  di  Valsoera  in  Piantonetto. 
Arrampicata  libera  salvo  due  brevi  passi 
di  Al  e  roccia  ottima. 

I  primi  salitori  hanno  impiegato  8  ore  di 
arrampicata  effettiva. 

Torre  superiore  del  Blanc  Giuir 

L’elegante  spigolo  Sud  di  questa  torre  è 
stato  percorso  per  la  prima  volta  il  12 
giugno  da  Laura  Ferrerò,  U.  Manera  e  F. 
Ribetti. 

Via  molto  bella,  valutabile  TD  molto  so¬ 
stenuta.  Oltre  all’arrampicata  libera  im¬ 
pegnativa,  presenta  alcuni  difficili  tratti 
in  artificiale. 

Come  tutte  le  vie  aperte  da  U.  Manera 
negli  ultimi  anni  è  stata  schiodata  pres- 
socché  totalmente. 

I  primi  salitori  hanno  impiegato  9  ore  di 
arrampicata. 

Cresta  dei  Proces 

Altra  bellissima  via  aperta  il  4  settembre 
1982  su  questa  magnifica  muraglia 
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M.  Castello  di  Noaschetta 

Il  21  maggio  J.M.  Cambon  -  G.C.  Grassi  - 
M.  Lang  sullo  spigolo  Est  (spigolo  ros¬ 
so)  aprono  un  nuovo  itinerario  che  pre¬ 
senta  una  sola  lunghezza  in  comune 
con  la  via  Manera-Bonis.  Difficoltà 
V,V  + ,  VI  A/B.  TD/TD  +  . 

A  destra  dello  spigolo  Est  una  succes¬ 
sione  di  diedri  ha  offerto  la  possibilità  a 
M.  Ogiiengo  e  A.  Giorda  di  aprire  un  iti¬ 
nerario  che  nelle  ultime  due  lunghezze 
di  corda  ripiega  sulla  via  Bonis-Manera. 
Oltre  a  questo  difetto  di  purezza  i  primi 
salitori  sono  anche  stati  costretti  ad  un 
bivacco  non  preventivato. 


U.  Manera) 


I  versanti  Nord  e  Est  del  Monte  Castello  (foto 


dell’alto  Vallone  di  Noaschetta  da  Laura 
Ferrerò,  U.  Manera,  F.  Ribetti. 
Arrampicata  libera,  roccia  splendida  e 
valutazione  d’insieme  TD-. 

5  ore  di  arrampicata. 

Quota  2880  del  Moncimour 

Il  crestone  che  con  andamento  Sud-Est 
scende  da  Moncimour  in  corrisponden¬ 
za  della  quota  2880  presenta  verso  il  val¬ 
lone  di  Valsoera  una  parete  triangolare 
a  placche  e  diedri. 

Il  6  giugno  1982  U.  Manera  e  P.  Mocellin 
hanno  tracciato  una  via  in  centro  al 
triangolo. 


Via  divertente  su  roccia  buona,  valuta¬ 
zione  d’insieme  D  con  un  tratto  centrale 
TD. 

I  primi  salitori  hanno  impiegato  circa  5 
ore  di  arrampicata. 


Piccolo  Paradiso-Punta  Vaccarone 

Nuova  via  diretta  sulla  parete  Nord,  de¬ 
nominata  ”Via  del  seracco  d’angolo”.  Di 
500  metri  di  dislivello,  con  pendenza  tra 
40°  e  65°  gradi  e  2  lunghezze  da  75°  gra¬ 
di  e  oltre. 

Primi  salitori:  Beppe  Ferrerò  -  Piero  So- 
brà,  il  27  giugno. 


Al  Castello  nel  settore  dello  "Scudo” 

G.C.  Grassi  e  I.  Meneghin  il  4  settembre 
salivano  il  grande  Diedro  Centrale.  1 4  ti¬ 
ri  di  corda  sempre  sostenuti,  sopra  il  V, 
con  passaggi  di  VIB  e  30  m  di  Al  su 
nuts.  11  ore  di  arrampicata  ED.  Una  del¬ 
le  vie  più  dure  dell’intero  massiccio  del 
Gran  Paradiso,  nettamente  superiore  al¬ 
le  vie  in  Piantonetto. 

Lo  spigolo  Sud-Est  dell’Anticima  Est  è 
stato  superato  in  primavera  da  I.  Mene¬ 
ghin  con  A.  Cotta.  Difficoltà  TD  inferio¬ 
re.  12  tiri  di  corda. 

Lo  "Scudo”  a  sinistra  del  diedro  centra¬ 
le  è  stato  vinto  l’il  e  12  settembre,  dopo 
16  ore  di  scalata,  da  Meneghin  con  E. 
Miotti.  Usati  oltre  1 00  chiodi.  La  via  è  an¬ 
cora  più  dura  di  tutte  quelle  aperte  sino¬ 
ra  a  Noaschetta.  ED  sostenuto. 

Torre  Rossa  del  Blanc  Giuir 
Ripreso  il  tentativo  del  1969  di  Grassi  e 
C.  sulla  parete  Sud.  La  via  terminata  da 
I.  Meneghin  con  i  fratelli  Garizio  è  risul¬ 
tata  la  più  bella  della  torre,  TD/TD  +  . 
Tutto  questo  il  1  agosto. 


Le  torri  del  Blanc  Juir  (foto  U.  Manera) 


In  arrampicata  sul  triangolo  del  Moncimour  (foto  U.  Manera ) 


i 
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Via  Mosaico  di  Fantasie,  TD  +  (foto  G.  Grassi) 


Cresta  dei  Prosces 

A.  Giorda  con  Zuccon  hanno  raggiunto 
la  Torre  del  Fatai  Pendente  per  una  via 
nuova  sul  lato  sinistro,  fra  le  vie  Mane¬ 
ra,  Meneghin  e  Grassi-Lang. 

Becco  Meridionale  della  Tribolazione 

Via  nuova  detta  "Nostradamus”  a  sini¬ 
stra  della  Grassi-Re.  11  ore  di  scalata, 
TD.  Autori:  M.  Ogliengo  -  A.  Giorda. 

Becco  di  Valsoera 

Percorso  integrale  spigolo  Ovest  ad 
opera  di  Zuccon  e  Giorda.  Passaggi  di  V 
e  VI. 


GRUPPO  DEL  MONTE  BIANCO 


Grandes  Jorasses 

Il  10  luglio  1982  G.  Bosio,  Laura  Ferrerò, 
U.  Manera,  F.  Ribetti  hanno  effettuato  il 
primo  percorso  itegrale  della  Cresta  di 
Tronchey. 

Si  tratta  di  un  tracciato  d’alta  quota  di 
grande  bellezza,  tra  i  migliori  del  genere 
nel  massiccio  del  Monte  Bianco. 

La  roccia  sui  tratti  difficili  è  sempre  otti¬ 
ma  e  l’arrampicata  è  libera,  salvo  2  o  3 
passi  di  A0. 

Valutazione  d’insieme  TD  con  tratti  di 
V+  sulla  seconda  e  terza  torre. 

I  primi  salitori  hanno  bivaccato  in  vetta 
alla  Grande  Jorasses. 

Pie  Gugliermina  ■  Parete  Sud 
1a  Salita,  via  nuova  sulla  parete  S.O. 


Torrione  di  Zocca, 


aperta  il  23  luglio  da  G.C.  Grassi  ef.  Me¬ 
neghin.  9  ore  di  arrampicata,  TD  supe¬ 
riore. 

Questa  via  supera  la  parete  compresa 
tra  la  "Gervasutti-Boccalatte”  e  lo  spi¬ 
golo  monolitico  che  delimita  il  Guglier¬ 
mina  a  sinistra  (Ovest),  tenedosi  molto 
vicino  al  filo  dello  spigolo  specie  nella 
parte  centrale. 

Tour  de  Jorasses 

Il  10  luglio  viene  aperta  una  via  nuova  a 
destra  dell’itinerario  dei  Polacchi  ad 
opera  di  Marco  Degani  e  Mario  Oglien¬ 
go.  Difficoltà  TD,  meno  sostenuta  nella 
sezione  alta.  La  via  è  stata  denominata 
"All’Est  dell’Est”.  500  metri  di  altezza,  6 
ore  di  scalata. 

Monte  Greuvetta 

Magnifica  via  in  arrampicata  libera 
aperta  nei  giorni  18-19  luglio  1982  da 
Laura  Ferrerò  e  U.  Manera  sull’evidente 
pilastro  arrotondato  del  settore  meridio¬ 
nale  della  parete  Est. 

La  nuova  via  termina  sullo  spigolo  sud- 
Est  ove  quest’ultimo  diventa  di  rocce 
rotte  e  facili. 

La  discesa  è  stata  effettuata  lungo  la 
stessa  parete  Est  a  corde  doppie. 

Circa  15  ore  di  arrampicata  effettiva  con 
un  bivacco  in  parte. 

Il  pilastro  è  stato  denominato  "Pilastro 
del  sorriso”  e  la  sua  valutazione  d’insie¬ 
me  è  TD+. 

1a  Salita  della  parete  che  si  origina  dalla 


cresta  Greuvetta-Piccolo  Greuvetta  (P. 
Bosio).  La  via  si  svolge  a  sinistra  del 
grande  settore  rossastro  e  strapiomban¬ 
te,  raggiungendone  la  sommità  per  un  si¬ 
stema  di  cengie.  Autori  G.C.  Grassi  -  I. 
Meneghin  -  M.  Lang.  Il  15  settembre  in  7 
ore.  Difficoltà  complessive  D  (IV  e  V). 


MONTE  ROSA 


Rocce  Nere  del  Breithorn 

Effettuata  la  1a  salita  dello  Spigolo 
Nord  l’1 1-12  luglio  da  Castiglia  -  P.  Gi¬ 
glio  con  un  compagno,  bivaccando 
nell’ultimo  terzo  dell’ascensione. 

Il  14  luglio  G.C.  Grassi  -  I.  Meneghin, 
senza  sapere  di  essere  stati  preceduti, 
ripetevano  esattamente  l’itinerario  dei 
primi  salitori  uscendo  dalla  parete  in  7 
ore.  Essi  giudicavano  questa  salita,  as¬ 
sai  bella  nel  suo  genere,  in  ambiente 
suggestivo,  valutandola  TD. 

Rocche  di  Verrà 

Il  25  luglio  R.  Onofri  -O.  Bausano- A.  Fa- 
vre  -  G.L.  Boetti  -  F.  Falcherò  aprivano  la 
via  detta  del  "Cucciolo  caldo”.  Si  tratta 
dello  sperone  posto  a  destra  delle  vie 
già  descritte  precedentemente  su 
"Monti  e  Valli”,  che  offre  8  tiri  di  corda 
da  30  metri  e  difficoltà  AD  + .  3  ore  di  ar¬ 
rampicata. 

Liskamm  Occidentale  -  Parete  Nord. 

1 1000  metri  del  versante  Nord  sono  stati 


) 
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percorsi  da  P.  Gabarrou  -  G.C.  Grassi  - 
C.  Stratta  i  quali  tracciavano  una  nuova 
via  per  la  goulotte  di  ghiaccio  che  incide 
centralmente  le  due  evidenti  fasce  roc¬ 
ciose.  Per  raggiungere  tale  goulotte  so¬ 
no  stati  superati  nella  parte  inferiore 
della  parete  una  successione  di  serac- 
chi  verticali.  In  totale  14  ore  di  arrampi¬ 
cata  con  difficoltà  TD  superiore.  Salita 
effettuata  il  10  settembre. 


ALPI  CENTRALI 
VAL  MASINO 


Punta  La  Sfinge 

Via  nuova  sulla  parete  N.E.,  alta  200  me¬ 
tri,  aperta  da  G  .C.  Grassi  con  F.  Porche- 
rei  e  C.  Klembourg  il  10  agosto.  Il  nuovo 
itinerario,  denominato  "Sassorco”,  pre¬ 
senta  difficoltà  sino  al  V  +  .  Usati  11 
chiodi,  TD  inferiore. 


Torrione  di  Zocca 

Parete  Est.  Via  nuova  denominata  "Mo¬ 
saico  di  Fantasie”.  Opera  di  G.C.  Gras¬ 
si,  P.  Coste,  P.  Vuarchex,  M.M.  Rougier 
il  14  agosto.  La  via,  alta  280  metri,  si 
svolge  nel  settore  compreso  fra  lo  spi¬ 
golo  Parravicini  e  la  via  Nardella-Marini. 
Necessarie  5  ore  di  arrampicata,  valuta¬ 
ta  TD+.  Usati  25  fra  chiodi  e  nuts.  Diffi¬ 
coltà  sino  al  VIB,  un  diedro  di  VIC. 


SOTTOSEZIONI 


ATTIVITÀ  G.E.A.T. 


Gite  sociali  effettuate 

(in  unione  alia  Sezione) 

9  maggio:  Tète  de  la  Fremè  (SA)  3142  m, 
Val  Maira,  Vallone  di  Maurin,  18  parteci¬ 
panti. 

16  maggio:  Rocche  di  Bistè  (A)  2540  m, 
Valle  Tanaro,  40  partecipanti. 

23  maggio:  Tète  d’Aussois  (SA),  Vanoi- 
se,  in  sostituzione  alle  Roche  de  Chaviè- 
re  per  le  condizioni  della  neve,  23  parte¬ 
cipanti. 

30  maggio:  Monte  Zerbion  (E)  2719  m, 
Valle  d’Ayas,  41  partecipanti. 

13  giugno:  La  Tresenta  (A)  3609  m,  in  so¬ 
stituzione  del  Ciarforon  per  il  cattivo 
tempo,  Valsavarenche,  57  partecipanti. 
20  giugno:  Mont  Velan  (SA)  3734  m,  Val¬ 
le  d’Entremont,  11  partecipanti. 

4  luglio:  Stolemberg  (A)  3202  m,  Valle 
del  Lys,  in  sostituzione  dell’Aiguille  de 
Trelatete,  51  partecipanti. 

16-18  luglio:  Monte  Bianco  (A)  4810  m, 
Valle  dell’Arve,  51  partecipanti. 

5  settembre:  Punta  Fourà  (A)  3411  m,  in 
sostituzione  della  traversata  del  Blanc 
Giuir  per  evitare  il  bivacco,  Valle  dell’Or¬ 
co,  20  partecipanti. 

Manifestazioni  varie 

17  ottobre:  Inaugurazione  e  benedizione 
dei  nuovi  locali  al  Rifugio  Val  Gravio  e 
posa  della  prima  pietra  della  costruen- 
da  centralina  idroelettrica.  Funzione  re¬ 
ligiosa  in  memoria  dei  Soci  GEAT  caduti 
in  montagna.  Premiazione  dei  Soci  che 
disinteressatamente  hanno  collaborato 
alla  realizzazione  dell’opera. 

24  ottobre:  Cardata  in  unione  al  gruppo 
Bocciofilo  alla  nostra  sede  del  Monte 
dei  Cappuccini. 

Nei  mesi  di  novembre  e  dicembre  avran¬ 
no  luogo,  in  data  da  precisare,  due  sera¬ 
te  di  proiezioni  in  sede.  Una  di  Ripanti  e 
27  Meneghello  sul  Monte  Ararat  in  Turchia 


(diapositive  a  colori)  e  una  di  Koussias 
”La  grande  impresa”  (film). 

Assemblea  generale  dei  Soci 

Avrà  luogo  giovedì  25  novembre  alle  ore 
21  presso  la  sede  sociale  in  via  Barba- 
roux  1,  per  svolgere  il  seguente  ordine 
del  giorno: 

1)  Relazione  del  Presidente. 

2)  Premiazione  dei  Soci  venticinquenna¬ 
li. 

3)  Nomina  di  5  scrutatori  di  cui  1  in  fun¬ 
zione  di  presidente  per  le  elezioni  alle 
cariche  sociali. 

4)  Elezione  del  Presidente,  del  Vice  Pre¬ 
sidente,  di  7  Consiglieri  e  di  2  Revisori 
dei  conti. 

5)  Varie. 


ATTIVITÀ  U.E.T. 


Come  scopo  principale  la  sottosezione 
UET  ha  quello  di  avviare  i  giovani  alla 
Montagna,  proponendo  loro  innanzi  tut¬ 
to  facili  escursioni  guidate  e  poi  impe¬ 
gnandoli  in  uscite  alpinisticamente  più 
mature. 

Nell’ambito  della  prima  fase  di  "avvia¬ 
mento”,  una  cinquantina  di  Soci  ha  fe¬ 
delmente  seguito  il  programma,  già 
comparso  nel  N.  17  della  Nuova  Serie  di 
"Monti  e  Valli”.  Riteniamo  che  una  moti¬ 
vazione  soprattutto  è  servita  e  serve  a 
cementare  gli  Uettini  in  queste  gite:  il 
servizio  guidato  che  alcuni  tra  i  Soci  mi¬ 
gliori  offrono  ai  loro  amici. 

In  pratica,  ogni  venerdì  precedente 
l’uscita,  ai  Soci  viene  illustrata  la  meta, 
dal  punto  di  vista  geografico,  alpinistico 
e  logistico.  Durante  la  gita  stessa,  poi,  il 
Capogita  illustra  il  tema  dell’escursio¬ 
ne.  Per  esempio,  nell’uscita  al  Bourset, 
si  è  parlato  dei  montanari  valdesi  e  delle 
peculiarità  dei  loro  villaggi  alpini;  salen¬ 
do  al  Clopaca  si  sono  illustrate  le  anti¬ 
che  opere  militari  che  ancora  costellano 
la  Valle  di  Susa;  i  graffiti  della  Valle  del¬ 


le  Meraviglie,  la  flora  alpina  del  Vallone 
del  Rio  Gerardo  e  della  Roccia  Nera, 
ecc.,  ecc.,  sono  stati  altri  temi  per  altret¬ 
tante  uscite.  Insomma  si  tende  a  salire 
sui  monti,  con  i  sensi  e  lo  spirito  aperti, 
preparati  e  disposti  a  cogliere  le  bellez¬ 
ze,  la  serenità,  i  problemi  e  i  disagi  che 
ogni  gita  offre. 

Così  ogni  uscita  è  occasione  per  un  mi¬ 
gliore  affiatamento  tra  Socio  e  Socio, 
per  stringere  più  forte  i  legami  con  la 
Sottosezione  e,  quindi,  con  il  C.A.I. 

Altri  cinquanta  Soci,  lanciati  verso  mete 
alpinisticamente  più  impegnative  e  sud¬ 
divisi  in  gruppi  di  dieci,  assistiti  da  Gui¬ 
de  alpine  e  da  validi  istruttori  stanno 
completando  il  programma  Scandere, 
anch’esso  riferito  nel  numero  di  Monti  e 
Valli  prima  citato. 

Qui  ogni  Socio  è  particolarmente  solle¬ 
citato  a  familiarizzare  con  le  attrezzatu¬ 
re  basilari;  corda,  piccozza  e  ramponi. 
Purtroppo  l’incidente  occorso  alla  Gui¬ 
da  Balmanion,  Coordinatore  tecnico  di 
Scandere,  ci  ha  privati  del  suo  prezioso 
appoggio  e  noi  vogliamo  fargli  perveni¬ 
re,  attraverso  queste  poche  e  umili  ri¬ 
ghe,  i  sensi  della  nostra  gratitudine  e 
un  augurio  affettuoso  per  un  pronto  ri¬ 
stabilimento. 

Un  torneo  di  bocce  svoltosi  a  Torino, 
una  gara  culinaria  svoltasi  nell’atmosfe¬ 
ra  elettrica  del  Rifugio  Toesca  e  un  con¬ 
corso  fotografico  ancora  in  corso,  sono 
le  ulteriori  attività  sociali  di  questa  esta¬ 
te. 

Infine,  durante  la  chiusura  sezionale  di 
agosto,  un  gruppo  di  8  Soci  poste  le  ten¬ 
de  a  Canazei  ha  accuratamente  ispezio¬ 
nato  il  Gruppo  della  Marmolada,  un  al¬ 
tro  gruppo  di  5  Soci  ha  compiuto  un  raid 
dalle  Marittime  alle  Cozie  salendo  il 
Monte  Matto,  la  Ramière  e  la  Ciamarel- 
la,  mentre  un  plotone  ciclistico  di  altri  6 
Soci  polpacciuti  ha  compiuto  il  giro  del¬ 
la  Corsica. 

È  perciò  possibile  affermare  che  l’atmo¬ 
sfera  del  Monte  dei  Cappuccini,  anche 
se  non  proprio  paragonabile  a  quella 
delle  "Urne  dei  forti”  di  foscoliana  me¬ 
moria,  spinge  gli  Uettini  a  imprese  per  lo 
meno  interessanti.  Soprattutto  a  diven¬ 
tare  ed  essere  veramente  Amici. 

Luigi  Sitia 


SCUOLA  GERVASUTTI 


Con  l’uscita  pratica  di  alta  montagna 
svoltasi  nel  gruppo  del  M.  Rosa  e  del  M. 
Bianco,  si  è  concluso  il  II  corso. 

Il  numero  degli  allievi  invitati  a  parteci¬ 
pare  a  questo  corso  di  alta  montagna  è 
stato  di  15  persone. 

Il  40%  di  essi  è  stato  valutato  idoneo  ad 
effettuare  vie  con  difficoltà  di  3°  e  4° 
grado  in  alta  montagna,  avendo  parteci¬ 
pato  a  tutte  le  uscite  che  si  sono  svolte 
nei  seguenti  gruppi: 


Salite  effettuate: 

M.  Destrera  -  Via  Alberto  Locatelli 
Piccola  Uia  Ciardonei  -  Via  A.  Locatelli 
Punta  Sett.  Valsoera  -  Sperone  Ovest 
Costiera  Monciamour  -  2  vie  nuove 


MARITTIME  20  giugno  1982 
Allievi  presenti:  12 
Salite  effettuate: 

Corno  Stella  -  Via  Ughetto  Ruggeri 
Corno  Stella  -  Via  Dufranc  Campia 
Cima  di  Nasta  -  Spigolo  Ovest 
Giegn  -  Tour  de  Choucas  diretta 


MONTE  ROSA  E  BIANCO  11  luglio  1982 
Allievi  presenti:  6 
Salite  effettuate: 

Rocce  Nere  -  Parete  Est 
Castore  -  Cresta  Sud 
Tour  Ronde  -  Pilier  Est 


La  1a  uscita  del  23  maggio,  effettuata 
nel  gruppo  dei  Cerces,  non  è  stata  com¬ 
pletata  a  causa  del  brutto  tempo. 

Il  corso  autunnale  è  stato  inaugurato  il 
28  settembre. 

Claudio  Sant’Unione 


VALSOERA  6  giugno  1982 
Allievi  presenti:  12 


GRAN  PARADISO  4  luglio  1982 
Allievi  presenti:  7 
Salita  effettuata: 

Gran  Paradiso  -  Parete  Nord 


CONCORSO  FOTOGRAFICO  S.U.C.A.I.  1982 


2°  premio 
VITTORIO  SERITO 
Col  Citrin 


3°  premio 
LINO  ROSSO 
Gita  a  Colle  Citrin 

. 


montagna 


1-10  ottobre 


orario 

feriali  15-23 

sabato  e  festivi  10-23 


piste  di  discesa,  fondo 
pattinaggio  su  ghiaccio 


sfilate  di  modaneve 
(pomeriggio  e  sera) 


tecno 

moni 


I  19°  salone  professionale 
di  tecnica  e  ingegneria  montana 


forino 
esposizioni 
7-10  ottobre 

riservato  agli  operatori 


! 


Casa  dopo  casa  dopo  casa... 
...siamo  arrivati  all'immobile  industriale! 


Era  logico  avvenisse.  Parliamo  dell’istituzione  del 
Servizio  Acquisizione  e  Vendite  Immobili  Industriali. 

Impostato  sui  medesimi  canoni  del  Servizio  Frazionamenti 
Stabili  e  di  quello  per  singoli  appartamenti,  il  nuovo 
servizio  se  ne  differenzia  soltanto  per  la  più  specifica 
preparazione  degli  addetti,  come  vuole  sia  un  settore 
cosi  particolare. 


Il  tutto  innestato  su  quella  che  è  ormai  una  struttura 
consolidata  nel  mercato  immobiliare:  la  Risparmio  Casa  srl. 
Consolidata  grazie  alla  chiarezza  delle  idee,  la  concretezza 
dell’esperienza,  la  puntigliosità  nell’operare. 

Servizio  Immobili  Industriali  Risparmio  Casa: 
la  formula...  non  magica  per  vendere  prima  e  meglio 
il  Vostro  immobile  industriale. 


Società 

di  servizi  immobiliari 


10122  Torino  via  del  Carmine  22  Tel.  (Oli)  549916  -  513078 


ss 


Monti  e...  nebbie  (foto  Carlo  Giorda) 
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Zermatt 
la  perfezione 
nell’attacco  per  sci  alpinismo. 


Le  esperienze  che  continuiamo  a  fare  partecipando  alle  imprese  alpinistiche  più  ardue,  ci  permettono  di 
perfezionare  ulteriormente  ogni  anno  i  nostri  attacchi. 

Abbiamo  partecipato  alle  più  importanti  spedizioni  su  tutte  le  montagne  del  mondo. 

Il  1980  ci  vede  impegnati  con  la  spedizione  Italo-Nepalese  Sagarmatha  sull'Everest. 

I  nostri  attacchi  NEPAL  e  ARTYK  sono  costantemente  oggetto  di  prova  e  studio  per  definire  il 
rapporto  ottimale  tra  peso  e  resistenza,  qualità  dei  materiali  e  sicurezza,  per  essere  sempre 
all’avanguardia  nell’attacco  per  sci  alpinistico. 


ZERMATT  all’avanguardia  nell’attacco  per  sci  alpinismo. 
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Cari  amici  soci, 

alla  vigilia  delle  feste  natalizie,  ed  all’inizio  di  un  inverno  che  si 
preannuncia  di  tipo  ” tradizionale ”  quanto  ad  innevamento,  desidero 
farVi  giungere  gli  auguri  più  belli  della  Vostra  sezione:  ” Vostra  ",  per¬ 
chè  siete  voi,  con  la  Vostra  adesione,  a  contribuire  alla  sua  esisten¬ 
za;  ma  che  sarebbe  ancora  più  ” Vostra ”  se  tutti  voi  che  avete  aderito, 
cercaste  di  dare  il  Vostro  personale  contributo  di  lavoro,  insieme  a 
suggerimenti  e  consigli  (ma  non  solo  consigli!),  affinchè  la  Sezione 
diventi  sempre  di  più  un’  ” associazione ”,  e  sempre  meno  un  ente  più 
o  meno  anonimo,  erogatore  di  servizi. 

La  Sezione  ha  necessità  di  tro¬ 
vare  persone  disposte  ad  assu¬ 
mere  l’incarico  di  Ispettore  per 
i  Rifugi: 

•  AMIANTHE 
(Conca  di  By) 

Le  attività  che  si  svolgono  nell’ambito  della  Sezione  sono  già  molte, 

e  molte  sono  le  persone  coinvolte;  ancora  poche  settimane  fa  ci  so¬ 

•  LEONESI 

no  pervenute  parole  di  congratulazione  e  di  sincera  ammirazione  per 

(Canalone  Col  Perduto) 

certe  attività,  da  parte  di  autorevoli  rappresentanti  dei  Club  Alpini 
francese  e  svizzero:  tutto  questo  ci  può  anche  far  piacere,  ma  non  ci 

Si  invitano  gli  interessati  a  ri¬ 

può  certo  far  ignorare  o  dimenticare  le  tante  -  ancora  troppe  -  cose 
che  non  riusciamo  a  portare  avanti  o  a  concludere.  E  per  esse  ci  vuo¬ 
le  la  partecipazione  e  il  lavoro  di  molti  altri  soci. 

volgersi  in  Segreteria. 

E  allora  auguriamo  a  Voi  un  Natale  sereno  e  un  anno  senza  troppi 
guai:  e  a  noi,  insieme  a  quegli  stessi  auguri,  auguriamo  che  molti  di 

voi  sentano  questo  desiderio  di  collaborare. 

Pier  Lorenzo  Alvigini 

ARRAMPICARE  SU  ROCCIA  A 

BOBBIO  PELLICE 

Testo  e  foto  di  Fiorenzo  Michelin 
e  Fausto  Giovanelli 


Giungendo  a  Bobbio  Peli  ice,  ul¬ 
timo  centro  dell’omonima  val¬ 
le,  si  notano  sul  versante  de¬ 
stro  della  vallata  alcuni  affiora¬ 
menti  rocciosi.  Su  queste  pare¬ 
ti  sono  stati  recentemente  sco¬ 
perti  numerosi  itinerari  di  ar¬ 
rampicata  che  formano,  per  la 
loro  varietà,  un’interessante 
palestra  di  roccia. 

Questa  breve  monografia  vuole 
essere  un  invito  per  gli  scalato¬ 
ri  a  scoprire  una  zona  un  po’ 
sconosciuta  dal  punto  di  vista 
alpinistico,  ma  in  grado  di  riser¬ 
vare  piacevoli  sorprese  a  tutti 
coloro  che  si  dedicano  a  que¬ 
sta  attività. 


DOVE  SI  SCALA: 


1  -  Palestra  di  roccia  di  Bobbio  Pellice. 

2  -  Palestra  della  Finanza. 

3  -  Parete  delle  Pausette. 

4  -  Parete  inferiore  delle  Pausette. 


5  -  Sperone  grigio. 

6  ■  Massi  della  sorgente. 

7  -  Massi  della  roulotte. 

8  -  Massi  della  cava  di  talco. 


L’esplorazione  delle  pareti  di  Bob¬ 
bio  Pellice  e  l’apertura  delle  prime 
vie,  è  incominciata  nel  1975  per  ope¬ 
ra  di  Fiorenzo  Michelin  allo  scopo 
di  attrezzare  una  palestra  di  roccia 
fino  allora  mancante  nella  vallata. 
Con  il  passare  degli  anni  numerosi 
sono  stati  gli  itinerari  aperti,  per  cui 
ora  la  zona  è  da  considerare  un 
completo  centro  di  arrampicata. 

Le  difficoltà  sono  molto  varie  ed  è 
quindi  possibile  cimentarsi  sia  in 
facili  arrampicate  su  placche,  sia  in 
passaggi  artificiali  di  notevole  diffi¬ 
coltà  come  il  grande  tetto  sulla  pa¬ 


rete  delle  Pausette,  superato  recen¬ 
temente  da  F.  Michelin. 

Per  gli  appassionati  del  bouldering 
vi  è  infine  la  possibilità  di  esercitar¬ 
si  sui  numerosi  massi  situati  vicino 
alla  strada  che  offrono  anch’essi 
una  grande  varietà  di  passaggi. 

La  roccia,  gneiss,  è,  salvo  alcuni 
tratti,  abbastanza  buona  e  data  la 
bassa  quota  (circa  900  m.  s.l.m.)  e  la 
favorevole  esposizione,  a  Sud,  delle 
pareti,  è  generalmente  possibile  ar- 
rampicare  anche  nella  stagione  in¬ 
vernale. 

Concludendo,  ci  si  trova  su  un  terre¬ 


no  di  arrampicata  le  cui  vie,  anche 
se  di  lunghezza  limitata,  sono  in 
grado  di  soddisfare,  per  la  loro  va¬ 
rietà,  le  esigenze  della  maggior  par¬ 
te  di  coloro  che  praticano  l’arrampi¬ 
cata  su  roccia. 


Note  sulle  indicazioni 

Gli  orari  per  la  ripetizione  delle  vie 
sono  indicativi  per  una  cordata  di 
due  persone  che  non  conoscano 
l’itinerario. 
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I  termini  di  destra  e  sinistra  si  inten¬ 
dono  sempre  riferiti  al  senso  di  mar¬ 
cia. 

Avvicinamento 

Tutte  le  pareti  e  i  massi  citati  nel  te¬ 
sto  sono  raggiungibili  partendo  dal¬ 
la  strada  battuta  che  passa  dietro 
al  paese  di  Bobbio  Pellice  e  che 
chiameremo  in  seguito  circonvalla¬ 
zione. 

Questa  strada  è  la  prima  che  si  in¬ 
contra  sulla  destra  appena  oltre¬ 
passato  il  ponte  sul  torrente  Subia- 
sco. 

Dopo  circa  400  metri,  dove  la  strada 
si  allarga  formando  un  piazzate,  si 
trova  una  mulattiera  con  la  quale  si 
possono  raggiungere,  in  15  o  20  mi¬ 
nuti  di  marcia,  gli  attachi  di  tutte  le 
vie. 

Per  le  pareti  delle  Pausette  e  lo  Spe¬ 
rone  Grigio,  situate  nel  vallone  del¬ 
la  Sarzenà,  si  può  anche  partire  dal¬ 
la  frazione  Podio,  raggiungibile  con 
una  stradina  asfaltata  che  parte 
sulla  destra  appena  oltrepassato 
l’abitato  di  Bobbio  Pellice. 


Palestra  di  roccia  di  Bobbio  Pellice: 

A)  -  Via  Normale 

B)  -  Via  della  Spaccatura 

C)  -  Via  delle  Placche 


PALESTRA  DI  ROCCIA 
DI  BOBBIO  PELLICE 

La  parete  è  facilmente  individuabile 
da  Bobbio  Pellice  in  quanto  costi¬ 
tuisce  uno  dei  massimi  affioramen¬ 
ti  rocciosi  della  zona  ed  è  caratteriz¬ 
zata  nella  parte  centrale  da  un  gran¬ 
de  tetto  triangolare. 

Accesso 

A  metà  percorso  della  circonvalla¬ 
zione,  vicino  ad  un  largo  spiazzo, 
prendere  a  destra  la  mulattiera  che 
sale  in  direzione  della  parete  ed  in 
15  minuti  di  marcia  raggiungerne  la 
base. 

L’altezza  della  parete  è  di  circa  80 
metri  e  le  vie  sono  chiodate. 

A)  -  Via  Normale 

Prima  salita:  F.  Michelin  e  M.  Melli 
(10/8/1975). 

Superare  direttamente  lo  strapiom¬ 
bo  iniziale  uscendo  a  sinistra  (IV  +  ) 
e  proseguire  lungo  un  diedro  obli¬ 
quo  a  destra  fino  al  punto  di  sosta 
sotto  uno  strapiombo.  SI. 

Superare  a  sinistra  una  placca  verti¬ 
cale  (Al)  e  proseguire  lungo  la  fes¬ 
sura  fin  sotto  il  tetto  (IV).  Attraver¬ 
sare  a  destra  (IV +  )  e  salire  fino  a 
raggiungere  una  piantina  alla  base 
di  un  diedro  (Ili).  S2. 

Superare  il  diedro  e  uscire  a  sinistra 
raggiungendo  un  grande  terrazzo 

(IH). 


(IV +  )  raggiungendo  la  via  Normale 
alla  sosta  2. 

Variante  di  Sinistra 

Prima  salita:  F.  Michelin  e  R.  Cari- 

gnano  -  (28/5/1975). 

Salire  a  sinistra  della  via  Normale 
per  una  decina  di  metri  e  raggiunge¬ 
re  sulla  destra  un  blocco  staccato 
che  forma  un  piccolo  diedro  (III). 
Superarlo  (IV)  ed  attraversare  a  de¬ 
stra  fino  a  raggiungere  la  via  Nor¬ 
male  all’uscita  del  passaggio  in  ar¬ 
tificiale  (IV  +  ). 

B)  -  Via  della  Spaccatura 

Prima  salita:  F.  Michelin  e  A.  De  Po¬ 
li  -(30/11/1975). 

La  via  supera  l’evidente  spaccatura 
che  solca  la  placca  al  di  sopra  del 
tetto. 

Seguire  il  percorso  della  variante  di 


Sopra  il  terrazzo  si  trovano  due 
placche  inclinate  di  ottima  roccia. 
Superare  la  prima  placca  a  destra 
(Ili)  e  la  seconda  al  centro  uscendo 
nel  punto  più  alto  (Ili  + ,  un  passo  di 
IV  +  ). 

Difficoltà:  D 

Tempo  necessario:  Ore  1 
Materiale  necessario:  9  moschetto¬ 
ni  e  staffe. 


Variante  di  Destra 
Prima  salita:  F.  Michelin  e  A.  De  Po¬ 
li  -  (2/11/75). 

Dalla  sosta  1  della  via  Normale  at¬ 
traversare  a  destra  per  alcuni  metri 
(IV-),  portarsi  su  una  placca  inclina¬ 
ta  (Ili)  e  proseguire  facilmente  rag¬ 
giungendo  un  punto  di  sosta  vicino 
ad  una  piantina. 

Alzarsi  a  sinistra  su  di  una  cornice 
(111  +  )  ed  attraversare  a  sinistra 


sinistra  fino  all’inizio  della  traversa¬ 
ta  e  portarsi  sotto  l’estremità  sini¬ 
stra  del  grande  tetto  (III  +  ).  SI. 
Superare  il  tetto  (Al)  uscendo  su 
una  placca  solcata  da  una  spacca¬ 
tura  strapiombante,  risalire  quest’ul- 
tima  fino  al  suo  termine  e  sostare 
vicino  ad  una  piantina  (IV,  Al).  S2. 
Dalla  piantina  superare  direttamen¬ 
te  le  placche  sovrastanti  (111  +  ,  II) 
raggiungendo  la  via  Normale  alla 
base  dell’ultima  placca. 

Difficoltà:  D  sup. 

Materiale  necessario:  10  moschet¬ 
toni  e  staffe. 

Tempo  necessario:  ore  1,30 
La  via  può  essere  superata  anche 
senza  l’uso  delle  staffe  -  molto  so¬ 
stenuto. 

Variante  B1 

Prima  salita:  F.  Michelin  -  (13/12/75). 
Dalla  sosta  2  attraversare  a  sinistra 
fino  a  portarsi  sotto  ad  un  evidente 
tetto. 

Superarlo  ascendendo  da  sinistra 
verso  destra  (A2  sostenuto)  uscen¬ 
do  su  di  una  cengia  alla  base 
dell’ultima  placca. 

C)  -  Via  delle  Placche 

Prima  salita:  F.  Michelin  e  R.  Cari- 
gnano  -  (21/11/76). 

La  via  supera  le  placche  inclinate 
che  si  trovano  a  sinistra  della  pare¬ 
te.  Bella  arrampicata  in  libera  con 
passaggi  delicati  in  aderenza. 
Attaccare  le  placche  a  sinistra  nel 
punto  più  basso  e  salire  vertical¬ 
mente  fino  a  un  chiodo  (III-).  Con  un 
passo  delicato  (111  +  )  raggiungere 
un  gradino  sulla  destra,  alzarsi  di  2 
m.  (Ili)  e  raggiungere  a  sinistra  una 
piantina.  SI. 

Superare  a  destra  un  risalto  (Ili  +  )  e 
continuare  per  la  placca  sovrastan¬ 
te  salendo  verso  destra  fin  sotto  a 
degli  strapiombi.  (V-,lll).  S2. 
Attraversare  a  destra  fino  a  rag¬ 
giungere  il  terrazzo  sopra  il  tetto  e 
proseguire  lungo  la  via  Normale. 

N.B.  -  Il  passaggio  di  V-  può  essere 
evitato  attraversando  a  destra 
all’inizio  della  placca  e  salendo  poi 
verticalmente  in  una  fessura  (IV-, 
III). 

Difficoltà:  AD  sup. 

Materiale  necessario:  4  o  5  mo¬ 
schettoni. 

Tempo  necessario:  ore  0,30 
Su  queste  placche  sono  state  aper¬ 
te  numerose  varianti,  le  più  interes¬ 
santi  sono  riportate  in  fotografia. 

Discesa 

Dalla  sommità  della  parete  raggiun¬ 
gere  a  sinistra  il  sentiero  che  porta 
alla  base  della  stessa. 


PALESTRA  DELLA  FINANZA 

Si  tratta  di  una  grande  placca  incli¬ 
nata  alta  una  ventina  di  metri  e  po¬ 
sta  in  alto  a  sinistra  della  palestra 
precedentemente  descritta. 

Su  questa  placca  sono  possibili  5 
itinerari  contrassegnati  all’attacco 
con  segni  di  vernice. 

L’arrampicata  è  in  aderenza  e  le  dif¬ 
ficoltà  variano  dal  Ili  al  IV  + . 

Le  vie  sono  tutte  chiodate. 


PARETE  DELLE  PAUSETTE 

Dal  paese  di  Bobbio  Pellice,  guar¬ 
dando  verso  il  valloncello  che  sale 
in  direzione  della  borgata  Sarzenà, 


Parete  delle  «Pausette»: 

A)  -  Via  Centrale 

B)  -  Via  di  Destra 

C)  -  Via  del  Ragno 


appare  evidente  sulla  sinistra  una 
parete  strapiombante  alta  circa  80 
metri  e  caratterizzata  nella  parte  su¬ 
periore  da  una  striatura  orizzontale. 
Per  raggiungere  la  parete  prendere, 
a  monte  dell’abitato  di  Bobbio  Pelli¬ 
ce  una  stradina  asfaltata  che  porta 
alla  frazione  Podio.  Da  qui  raggiun¬ 
gere  a  destra  un  gruppo  di  case  dal¬ 
le  quali  parte  una  mulattiera  che,  in 
15  minuti  di  marcia,  porta  all’attac¬ 
co  delle  vie. 

A)  -  Via  Centrale 

Prima  salita:  F.  Michelin  e  A.  Gaido 
(Maggio  1981) 

Raggiungere  l’inizio  del  grande  die¬ 
dro  obliquo  che  solca  la  parte  bas- 
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F.  Michelin  all’uscita  del  grande  tetto  della  Via  del  Ragno  (foto  Giovanelli) 

Parete  inferiore  delle  «Pausette»: 

A)  -  Via  della  Fessura  Obliqua 

B)  -  Via  della  Dimenticanza 


sa  della  parete  (III  +  )  e  seguirlo  per 
30  metri  raggiungendo  un  comodo 
punto  di  sosta  in  una  nicchia.  SI. 
N.B.  -  Lo  strapiombo  iniziale  può  es¬ 
sere  superato  direttamente  (V-). 
Attraversare  a  destra  per  alcuni  me¬ 
tri,  superare  il  tetto  (A2)  e  continua¬ 
re  lungo  una  fessura  fino  ad  una 
cengia  (Al,  IV  +  ).  S2. 

Salire  direttamente  alcuni  metri 

(IV) ,  attraversare  a  sinistra  (A0,  V-)  e 
superare  un  muro  strapiombante 
(AE,  Al)  uscendo  su  una  cengia  in¬ 
clinata  (IV).  Attraversare  a  destra  fi¬ 
no  a  raggiungere  un  punto  di  sosta 
(IV  +  ).  S3. 

Salire  per  2  metri  (Ili),  attraversare  a 
sinistra  e  superare  la  placca  che 
porta  al  salto  finale  (IV-).  Quest’ulti¬ 
mo  può  essere  evitato  o  superato 
sulla  sinistra  (IV  +  ). 

Difficoltà:  MD  inf.  -  Tempo  necessa¬ 
rio:  ore  2. 

Materiale  necessario:  15  moschet¬ 
toni,  staffe  e  cordini.  La  via  è  intera¬ 
mente  chiodata. 

B)  -  Via  di  Destra 

Prima  salita:  F.  Michelin  e  R.  Cari- 
gnano  (Settembre  1981) 

La  via  supera  il  settore  destro  della 
parete  ricongiungendosi  poi  alla  via 
Centrale  sulla  cengia  della  sosta  2. 
Attaccare  sulla  destra  della  parete 
fn  un  diedro  obliquo  alla  base  di 
placche  chiare;  seguirlo  fino  al  suo 
termine  (IV),  attraversare  a  destra 

(V)  e  salire  poi  direttamente  fino  ad 
una  cengia  sopra  uno  strapiombo 
(IV,  A0,  V).  SI  a  sinistra. 

Continuare  lungo  una  fessura  stra¬ 
piombante  (A0,  V),  alzarsi  su  di  una 
cengia  (V-)  e  continuare  fin  sotto  ad 
un  tetto  (IV).  Superare  il  tetto  uscen¬ 
do  a  sinistra  (V-)  e  raggiungere  la 
via  Centrale  alla  sosta  2. 

Difficoltà:  MD. 

Tempo  necessario:  ore  3. 

Materiale  necessario:  15  moschet¬ 
toni,  staffe,  cordini  ed  alcuni  chiodi. 
La  via  è  parzialmente  chiodata. 

C)  -  Via  del  Ragno 

Prima  salita:  F.  Michelin  &  C.  -  (No¬ 
vembre  1981). 

La  via  supera  il  grande  tetto  trian¬ 
golare  posto  in  alto  a  sinistra.  Si 
tratta  di  un  passaggio  molto  duro 
che  richiede  una  buona  preparazio¬ 
ne  nella  tecnica  di  progressione  ar¬ 
tificiale. 

Attaccare  in  un  diedro  alcuni  metri 
a  sinistra  della  Via  Centrale,  seguir¬ 
lo  per  30  metri  (Ili,  IV),  attraversare  a 
destra  e  salire  poi  verso  sinistra 
portandosi  sul  margine  della  parete 
(Ili).  SI  (40  metri). 

Continuare  facilmente  fino  a  rag- 


giungere  l’estremità  sinistra  del 
grande  tetto  triangolare.  S2. 

Con  un’aerea  traversata  (IV)  rag¬ 
giungere  la  fessura  che  incide  il  tet¬ 
to  e  superarlo  uscendo  in  una  larga 
spaccatura  (A2,  A3).  Proseguire  per 
alcuni  metri  (IV  +  )  e  raggiungere  a 
sinistra  lo  spigolo  dove  terminano 
le  difficoltà. 

Difficoltà:  MD  sup. 

Tempo  necessario:  ore  4. 

Materiale  necessario:  una  ventina 
di  moschettoni,  cordini  e  staffe.  La 
via  è  interamente  chiodata. 

PARETE  INFERIORE 
DELLE  PAUSETTE 

Questa  parete,  alta  circa  50  metri,  è 
situata  leggermente  più  in  basso 
della  parete  delle  Pausette  ed  è 
quindi  la  prima  che  si  incontra  sulla 
mulattiera  che  sale  dalla  frazione 
Podio. 

A)  -  Via  della  Fessura  Obliqua 

Prima  salita:  F.  Michelin  e  R.  Cari- 
gnano  -  (14/12/1981). 

L’itinerario  percorre  una  fessura 
obliqua  che  solca  la  parete  sul  suo 
lato  destro. 

Superare  la  placca  grigia  ricoperta 
di  lichene  che  fa  da  basamento  alla 
parete  e  sostare  alla  base  della  fes¬ 
sura  (Il  +  ).  SI. 

Alzarsi  alcuni  metri  (IV +  )  poi,  sfrut¬ 
tando  un  appiglio  molto  alto,  rag¬ 
giungere  a  sinistra  una  cengia  incli¬ 
nata  (V).  Continuare  per  una  placca 
fessurata  fino  a  ricongiungersi  con 
la  spaccatura  e  seguirla  fin  dove 
termina  in  una  nicchia  sotto  ad  uno 
strapiombo.  (Al  all’inizio  poi  V-).  S2. 
Superare  a  destra  un  salto  verticale 
(IV +  )  e  continuare  salendo  verso 
destra  fino  alla  sommità  della  pare¬ 
te.  (IV,  II). 

Difficoltà:  MD  inf. 

Tempo  necessario:  ore  1,30 
Via  parzialmente  chiodata. 

B)  -  Via  della  Dimenticanza 

Prima  salita:  F.  Michelin  e  F.  Gio- 
vannelli  -  (23/1/82). 

Dal  sentiero  salire  per  cenge  erbose 
fino  a  portarsi  all’attacco  che  si  tro¬ 
va  alcuni  metri  a  destra  della  base 
del  grande  diedro  visibile  sulla  sini¬ 
stra  della  parete. 

Salire  in  direzione  di  una  quercia 
(III-),  spostarsi  a  sinistra  e  continua¬ 
re  fino  ad  un  terrazzo  alla  base  di  un 
placcone  giallastro  (Il  +  ).  SI . 
Superare  questa  placca  in  diagona¬ 
le  (AE)  e  dall’ultimo  chiodo,  sfrut¬ 
tando  un  appiglio  molto  alto,  spac¬ 
care  a  destra  raggiungendo  un  gra¬ 
dino  (V-). 

Alzarsi  direttamente  per  alcuni  me¬ 


tri  (IV),  fino  a  sfruttare  in  opposizio¬ 
ne  una  lama  staccata  che  consente 
di  superare  un  tratto  strapiombante 
(V). 

Raggiunta  una  zona  più  facile,  con¬ 
tinuare  lungo  una  rampa  obliqua  a 
sinistra  raggiungendo  la  sommità 
della  parete  (II,  IV-). 

Difficoltà:  D  sup. 

Tempo  necessario:  ore  1,15 
Materiale  necessario:  12  moschet¬ 
toni  e  staffe. 

La  via  è  chiodata. 

SPERONE  GRIGIO 

Prima  salita:  F.  Michelin  e  R.  Cari- 
gnano  -  (14/12/1981). 

Ad  un  centinaio  di  metri  a  monte 
della  parete  delle  Pausette,  sempre 
sul  lato  sinistro  del  valloncello,  si 
nota  una  piccola  parete  di  roccia 
grigia  alta  circa  50  metri. 
L’itinerario  di  salita  si  svolge  in  un 
diedro  sul  lato  sinistro  della  parete. 
Superare  a  sinistra  la  fascia  stra¬ 
piombante  che  caratterizza  la  parte 
bassa  della  parete  e  raggiungere  al 
di  sopra  una  placca  inclinata  (V). 
Sfruttando  alcune  spaccature  (III  +  ) 
salire  verso  destra  fino  a  raggiunge¬ 
re  un  diedro  e  seguirlo  sino  ad  una 
pianta  (III  +  ).  SI. 

Continuare  seguendo  sempre  il  die¬ 
dro  (IV,  II)  fino  alla  sommità  della 
parete. 

Difficoltà:  AD  sup.  con  un  passo  di 
V. 

Tempo  necessario:  ore  0,45. 

La  via  è  parzialmente  chiodata. 

I  MASSI 

Sui  massi  della  zona,  e  specialmen¬ 
te  su  quelli  della  Sorgente,  si  era 
già  sporadicamente  iniziato  ad  ar¬ 
rampicate  nel  1975,  quando  furono 
aperte  le  prime  vie  della  palestra  di 
roccia  situata  poco  sopra. 

In  questi  ultimi  tempi,  con  l’evolu¬ 
zione  di  questa  attività,  alcuni, gio¬ 
vani  arrampicatori  del  fondovalle,  in 
particolar  modo  M.  De  Marchi,  han¬ 
no  aperto  numerosi  passaggi  anche 
su  altri  massi  situati  nelle  vicinan¬ 
ze. 

Ora  tutti  i  passaggi  aperti,  oltre  100, 
sono  segnati  con  macchie  di  verni¬ 
ce  e  costituiscono  un  valido  eserci¬ 
zio  per  irrobustire  dita  e  braccia. 
L’altezza  di  questi  massi  varia  dai  2 
ai  6  metri  ed  è  possibile  trovare  una 
vasta  scala  di  difficoltà. 

Massi  della  Sorgente 

(F.  Michelin  &  C.) 

A  metà  percorso  della  circonvalla¬ 
zione,  dove  la  strada  si  allarga,  i 
massi  sono  visibili  nel  bosco  sulla 
destra  vicino  ad  una  sorgente. 


Sono  stati  aperti  una  ventina  di  pas¬ 
saggi  contrassegnati  con  vernice 
blu. 

Il  versante  Nord  del  masso  più  gran¬ 
de,  formato  da  una  placca  inclinata, 
è  particolarmente  adatto  ai  princi¬ 
pianti. 

Massi  della  Roulotte 

(M.  De  Marchi  &  C.) 

Gruppo  di  massi  di  colore  chiaro  si¬ 
tuato  vicino  ad  una  roulotte  poco  ol¬ 
tre  il  bivio  per  il  cimitero.  Sono  stati 
aperti  una  trentina  di  passaggi  con¬ 
trassegnati  con  macchie  di  vernice 
rossa.  Particolarmente  interessan¬ 
te  un  masso  solcato  da  una  larga 
spaccatura  sul  quale  è  consigliabi¬ 
le  l’assicurazione  dall’alto. 

Massi  delle  Cave  di  Talco 

(M.  De  Marchi  &  C.) 

Seminascosti  dalla  vegetazione,  so¬ 
no  situati  su  un  falsopiano  sopra  il 
cimitero. 

Si  raggiungono  con  10  minuti  di 
marcia  da  un  sentiero  che  parte  vi¬ 
cino  ai  Massi  della  Roulotte. 
Numerosi  i  passaggi  aperti,  tutti 
contrassegnati  con  macchie  di  ver¬ 
nice  rossa. 


Sperone  Grigio 


PS 
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ALPINISMO  E  PITTORIALISMO 
NELLA  FOTOGRAFIA  DI  GUIDO  REY 

di  Giuseppe  Garimoldi 


guido  rey 
photographe 
et  poète 
du  cervin 


a  copertina  del  Cahier  Quindici  -  Museomontagna 


Il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
ha  recentemente  presentato  ad  Ao¬ 
sta,  alla  Librairie  Valdótaine  dal  3 
luglio  al  28  agosto  1982,  una  mostra 
dedicata  alla  fotografia  di  Guido 
Rey. 

Nella  mostra  intitolata  ” Guido  Rey 
photographe  et  poète  du  Cervin” 
sono  state  presentate  le  più  signifi¬ 
cative  fotografie  sul  Cervino  tratte 
dai  negativi  del  Centro  di  Documen¬ 
tazione  del  Museo. 

Questo  articolo  costituisce  natura¬ 
le  integrazione  al  testo  del  catalogo 
della  mostra,  cahier  quindici  mu¬ 
seomontagna,  scritto  da  Efisio 
Noussan  (n.d.r.). 


Guido  Rey  è  tutt’uno  con  la  conca 
del  Breuil  e  II  regno  del  Cervino. 

Se  dobbiamo  pensarlo  alpinista  il 
primo  pensiero  va  alla  Cresta  di 
Furggen,  alla  Punta  Bianca,  alla 
Cresta  di  Vofrède;  come  poeta  la 
sua  fama  è  troppo  sicura  e  consoli¬ 
data  per  aggiungere  parola,  ma 
tempo  fa  un  dulcamara,  installato 
sulla  vetta  del  Cervino,  a  dire  mera¬ 
viglie  d’un  certo  elisir,  lo  confermò, 
purtroppo,  profeta. 

Meno  noto  è  che  egli  ebbe  in  vita  fa¬ 
ma  larghissima  per  una  attività  af¬ 
fatto  legata  alla  montagna,  mi  riferi¬ 
sco  alla  "fotografia  pittorialista”, 
ed  è  con  questa  qualifica  che  il  suo 
nome  varcò  da  prima  l’oceano  per 
approdare,  unico  italiano,  alla  più 
prestigiosa  pubblicazione  fotografi¬ 
ca  di  quegli  anni,  ” Camera  Work”, 
diretta  da  Stieglitz  ed  edita  a  New 
York.  (1). 

Concedetemi  di  lasciare  subito  la 
sponda  americana  e  ritornare  in  Val 
di  Susa  per  l'iniziazione:  quella  di 
Guido  Rey  è  precocissima  e  squisi¬ 
tamente  raccontata  in  "Alba  Alpi¬ 
na”.  (2). 

Guido  bambino  trova  all’Alpe  della 
Coche  il  "paradiso  terrestre”  così 
come  lo  aveva  immaginato,  e  su 
questo  paradiso  emerge  subito  al- 


un  tratto  dell’  "Arte  poetica”  di  Ora- 
zio,  od  uno  squarcio  di  Lucrezio, 
due  autori  suoi  prediletti".  (3). 

Più  su,  fra  pascoli  e  pietraie,  i  clas¬ 
sici  passano  la  mano  alla  scienza 
ed  è  l’esame  di  un  fiore,  di  un  cam¬ 
pione  di  roccia  o  la  spiegazione  di 
un  fenomeno  naturale. 

Seguendo  questi  insegnamenti  Gui¬ 
do  Rey  dedica  una  particolare  at¬ 
tenzione  ai  giovani,  promotore  delle 
famose  "carovane  scolastiche”, 
guidò  egli  stesso  i  gruppi  di  ragazzi 
alla  montagna  e  nei  suoi  scritti  è 
sempre  vivo  il  pensiero  alle  nuove 
generazioni. 

In  quegli  anni,  il  mito  romantico, 
sentimentale,  colto,  aristocratico, 
convive  con  il  pragmatismo  della 
scienza  sperimentale  ed  il  percorre- 


tissima  la  figura  dello  zio  Quintino 
Sella,  ministro  del  regno,  che  in 
quegli  anni  ha  trovato  il  tempo  di 
salire  il  Monviso  e  fondare  il  Club 
Alpino. 

È  dietro  agli  scarponi  chiodati  dello 
zio  che  Guido  Rey,  intruppato  in 
uno  stuolo  di  cugini,  comincia  le 
sue  esperienze  alpine. 

Una  volta  all’anno  Quintino  Sella  or¬ 
ganizza  per  figli  e  nipoti  una  escur¬ 
sione  in  montagna.  Sono  giornate 
piene,  che  raggiungono  le  "dicias- 
sett’ore  di  marcia”,  dove  la  monoto¬ 
nia  del  percorso  pianeggiante  della 
carrozzabile  è  rotta  da  "esercizi  di 
memoria”,  ove  ognuno  a  turno  deve 
recitare  un  brano  di  prosa  o  di  poe¬ 
sia,  e  Lui,  il  "Quintino  di  Biella”  se¬ 
gue  per  ultimo:  "...ed  era  per  solito 


re  i  monti,  salire,  vincere  per  cono¬ 
scere,  sfuma  senza  traumi  nel  vin¬ 
cere  per  superare  se  stessi  o  nel 
vincere  per  il  puro  gusto  dell’emo¬ 
zione. 

Una  frase,  con  cui  Guido  Rey  chiu¬ 
de  la  dedica  di  ” Alpinismo  acrobati¬ 
co"  a  Ugo  De  Amicis  rivela,  nella  re¬ 
torica  simbolica  dell’appello  ideale, 
una  massima  di  vita  e  il  rapporto 
con  la  montagna:  "Perchè  io  credet¬ 
ti  e  credo  la  lotta  coll’ Alpi  utile  co¬ 
me  il  lavoro,  nobile  come  un’arte, 
bella  come  una  fede".  (4). 

La  frase,  indirizzata  attraverso  Ugo, 
figlio  dell’amico  carissimo  Edmon¬ 
do  De  Amicis,  a  tutti  i  giovani,  ebbe 
grande  fortuna,  ad  esempio  fu 
stampata  per  anni,  e  lo  è  tuttora, 
sulle  tessere  del  Club  Alpino  come 
viatico  all’iniziando. 

Il  Cervino,  per  Guido  Rey,  è  la  mon¬ 
tagna  in  assoluto  verso  cui  dirigere 
il  pensiero  e  l’azione,  non  ostacolo 
ma  ”gymnasium”  ove  agire  per  affi¬ 
narsi.  Premio  è  l’emozione,  frutto 
dell’azione  come  della  contempla¬ 
zione,  premio  è  l’essere  ammessi  al 
mondo  eccezionale  riservato  agli 
eletti,  premio  infine  è  il  piacere  sot¬ 


tilmente  contraddittorio,  di  svelare 
l’Eden  nell’opera  di  proselitismo. 

La  fisicità  del  silenzio,  l’eremitag¬ 
gio  intoccato,  stimolano  al  pari 
dell’azione;  la  loro  analisi,  la  loro 
traduzione  in  linguaggio  poetico 
riempie  la  vita  di  città  nella  trepida 
attesa  del  ritorno  ai  monti.  La  foto¬ 
grafia  è  parte  di  questo  processo, 
complementare  all’alpinismo  è  sup¬ 
porto  oggettivo  alla  parola:  "Le  illu¬ 
strazioni  sono  tratte  da  fotografie 
prese  da  me  e  dal  mio  compagno  di 
salite  durante  le  salite  stesse  che 
sono  descritte.  Da  questa  intima 
collaborazione  fra  narratore  e  foto¬ 
grafi  e  dalla  esatta  rispondenza  fra 
testo  ed  immagini  spero  possa  ve¬ 
nir  accresciuto  al  libro  quel  caratte¬ 
re  di  assoluta  sincerità  che  è  neces¬ 
sario  in  ogni  racconto  di  imprese  al¬ 
pine",  (5),  e  più  avanti  a  pag.  22  "...E 
possiamo  far  vivere  una  parte  della 
nostra  gloria  a  quanti  non  sono  sta¬ 
ti  lassù,  e,  quando  il  nostro  raccon¬ 
to  appaia  ad  altri  falso  od  esagera¬ 
to,  ecco,  testimonio  muto,  incorrut¬ 
tibile,  l’immagine  fotografica  stam¬ 
pata  sulla  carta  o  proiettata  sulla 
tela”. 


Siamo  quindi  ad  un  ruolo  di  veridici¬ 
tà,  come  dire:  -  l’ascensione  è  avve¬ 
nuta  questo  è  il  documento  proban¬ 
te.  -  Per  Guido  Rey  il  rapporto  non  è 
mai  così  rozzo,  la  fotografia  di  mon¬ 
tagna  è  un  raccontare  parallelo  che 
integra  il  testo  scritto  completando¬ 
lo:  "Scrittore  impenitente  di  relazio¬ 
ni  alpine,  sono  scettico  quanto  alla 
possibilità  di  descrivere  la  via  con 
evidenza  efficace...”  "Vi  ha  tuttavia 
un  occhio  che  guarda  talora  per  noi 
e  vede  ciò  che  noi  non  vedemmo; 
occhio  che  fissa  con  calma  le  cose, 
le  percepisce  con  nettezza  meravi¬ 
gliosa,  non  si  turba  alla  vista  dei 
precipizi,  libero  da  emozioni  e  da 
paure,  più  sano  che  il  povero  occhio 
mortale  perchè  nessuna  lacrima  di 
gioia  o  di  dolore  lo  vela  mai.  È  l’ob- 
biettivo  della  macchina  fotografi¬ 
ca".  (6). 

L’obiettività,  qualità  sempre  ambi¬ 
ta,  è  invocata  da  Rey  con  parole 
non  dissimili  da  quelle  di  Vittorio 
Sella,  ma  le  fotografie  dei  due  cugi¬ 
ni  appartengono  a  mondi  diversi. 

Le  immagini  di  Sella  hanno  un  pre¬ 
ciso  ruolo  di  conoscenza,  la  monta- 


ni  ed  esterni  con  fedeltà  storica. 
Pavimenti,  colonne,  velari,  balau¬ 
stre,  are,  erme,  mobili,  panneggi, 
costumi,  tutto  è  studiato  ed  esegui¬ 
to  fedelmente  su  modelli  antichi;  ed 
i  suoi  personaggi  si  muovono  con 
varietà  e  disinvoltura  meraviglio¬ 
sa. ”(8). 

Il  1902  è  un  anno  cruciale  per  la  fo¬ 
tografia  artistica  italiana. 

A  Torino  si  sta  allestendo  la  "Prima 
Esposizione  Internazionale  di  Arte 
Decorativa  Moderna”.  Non  era  mai 
successo  che  il  prestigio  di  una 
grande  esposizione  fosse  affidato 
per  intero  alle  arti  considerate  mi¬ 
nori.  Ora  sotto  la  spinta  dell’indu- 
strializzazione,  le  arti  applicate  ot¬ 
tengono  attenzione  e  dignità  e  la  fo¬ 
tografia,  definita  in  una  volta  arte 
applicata  e  scienza  applicata,  trova 
la  naturale  collocazione  per  la  "Mo¬ 
stra  Internazionale  di  Fotografia  Ar¬ 
tistica”.  Il  regolamento,  decretando 
l’esclusiva  accettazione  di  fotogra¬ 
fie  che,  oltre  alla  perfezione  tecni¬ 
ca:  "dimostrino  in  esse  spiccata 
tendenza  ad  opere  d’arte”,  stabili¬ 
sce  una  priorità  alla  tendenza  arti¬ 
stica  di  cui  Guido  Rey  è  figura  di 
spicco.  (9). 

Raggiungerà  il  culmine  della  noto¬ 
rietà  con  l’attenzione  rivolta  alla 
sua  opera  da  E.  Thovez  in  "The  Stu¬ 
dio”,  nel  1905  e  con  la  consacrazio¬ 
ne  di  "Camera  Work”  nel  1908.  (10). 
È  davvero  questa  l’arte  e  la  fama  a 
cui  aspira  Guido  Rey?  Fino  a  che 
punto  il  suo  spirito  critico  e  la  sua 
sottile  ironia  hanno  accettato  di 
identificare  l’arte  con  questa  opera¬ 
zione  fotografica? 

Non  spiace  scoprire  una  lettera 
all’amico  Paul  Guitton,  dove  a  pro¬ 
posito  della  fotografia  artistica 
scrive:  "c’est  une  fiche  de  consola- 
tion  pour  ceux  qui  ne  savent  pas 
manier  le  pinceauxi”.  (10). 

In  una  conferenza  tenuta  da  Guido 
Rey  al  teatro  Carignano  di  Torino 
nel  1908,  conferenza  intesa  alla  dif¬ 
fusione  e  conoscenza  del  nuovo 
modo  di  produrre  immagini,  espri¬ 
me,  nel  linguaggio  che  gli  è  proprio, 
dubbi  sul  dibattuto  dilemma  dell’ar¬ 
tisticità:  ..."Essa  (la  fotografia)  non 
richiede  ai  suoi  cultori  alti  voli  della 
fantasia,  non  lo  slancio  del  genio, 
ma  un  senso  di  eleganza  e  di  misu¬ 
ra  ed  un  fine  intuito  del  bello.  Non  li 
guida  alle  alte  vette  ove  soffia  il 
vento  possente  della  gloria,  ma,  per 
dilettosi  e  facili  sentieri,  li  avvia  ad 
un  poggio  ove  spirano  le  aure  carez¬ 
zevoli  della  notorietà  e  della  simpa¬ 
tia”.  (11). 


gna,  soggetto  e  fine,  è  ripresa  nelle 
condizioni  più  favorevoli  per  svelar¬ 
ne  la  struttura,  l’andamento  delle 
creste,  la  conformazione  delle  pare¬ 
ti,  èi  in  altre  parole,  essenzialmente 
una  fotografia  su  cui  studiare  la 
montagna,  tracciare  l’itinerario  di 
ascensione. 

Per  raggiungere  questi  risultati  Vit¬ 
torio  Sella  usa  il  grande  formato  da 
cui  ricava  copie  a  contatto  di  una 
perfezione  inarrivabile. 

Per  Guido  Rey  il  vero  soggetto  è 
l’uomo,  le  sue  azioni,  i  suoi  senti¬ 
menti:  ” Strana  magia  questa  di  fer¬ 
mare  per  sempre  ciò  che  è  stato  un 
attimo  fuggente  della  vita”.  (7). 

La  fotografia  evocazione  del  vissu¬ 
to,  è  strettamente  legata  all’ascen¬ 
sione,  presenta  il  passaggio,  resti¬ 
tuisce  il  senso  di  vuoto  della  parete 
sfuggente,  l'arditezza  dell’arrampi¬ 
cata;  ripropone  i  sentimenti  provati 
davanti  alla  maestà  della  monta¬ 
gna,  la  dolcezza  della  conca  del 
Breuil  ai  piedi  della  "Gran  Becca”, 
il  gobbo  Cervino  di  Sud  Ovest  che 
emerge  minaccioso  dal  Ghiacciaio 
di  Montabel,  o  il  commosso  saluto 
alla  Croce  Carrel. 


Le  nuove  tendenze,  che  giungono 
d’oltralpe,  ipotizzano  per  la  fotogra¬ 
fia  bellezze  assolute,  artisticità. 
Non  si  accontentano  di  fotografare 
il  soggetto,  ma  dichiarano  che  va 
costruito,  composto  secondo  le  re¬ 
gole  auliche  dell’arte  classica,  solo 
così,  forse,  si  riuscirà  ad  attingere 
all’opera  d’arte,  solo  creando  dal 
nulla  soggetto  e  scena,  composizio¬ 
ne  e  luci. 

Su  questa  strada  Guido  Rey  brucia 
le  tappe  sino  a  diventare,  in  pochi 
anni,  uno  dei  massimi  rappresen¬ 
tanti  della  "fotografia  pittorica”  in 
Italia. 

La  prima  partecipazione  conosciu¬ 
ta  ad  una  manifestazione  ufficiale  è 
del  1899  a  Firenze,  l’anno  successi¬ 
vo  è  presente  alle  esposizioni  di  Pa¬ 
rigi  e  di  Torino  e  la  perizia  tecnica, 
acquisita  in  anni  di  fotografia  di 
montagna,  unita  al  gusto  raffinato, 

10  mettono  subito  in  evidenza:  "Gui¬ 
do  Rey  ha  reso  l’apparecchio  foto¬ 
grafico  maneggevole  come  la  mati¬ 
ta"  ...  "Nelle  scene  antiche  esposte, 

11  Rey  ha  spinto  la  sua  intelligente 
cura  fino  ai  minimi  particolari,  pre¬ 
parando  sapientemente  i  suoi  inter¬ 


Non  so  se  le  immagini  corrisponda¬ 
no,  ma  mi  fa  piacere  pensare  che  si 
tratti  delle  tre  fotografie  pubblicate 
su  ” Alpinismo  Acrobatico"  a  illu¬ 
strazione  del  racconto  dell’ascen¬ 
sione  all’Aiguille  Verte  per  la  cresta 
del  Moine  del  1905.  Sono  tre  imma¬ 
gini  di  straordinaria  efficacia,  dove 
la  presenza  umana  sottolinea  ed 
esalta  le  splendide  forme  della  cre¬ 
sta  innevata.  Il  rigore  della  compo¬ 
sizione,  la  purezza  delle  forme,  la 
resa  detrazione  in  pieno  svolgimen¬ 
to  ed  il  rapporto  armonico,  fra  la  ra- 
presentazione  detrazione  e  l’am¬ 
biente,  fanno  di  queste  fotografie 
delle  immagini  esemplari. 

La  fotografia  di  scalata  per  Guido 
Rey  è  parte  del  raccontare,  le  imma¬ 
gini  hanno  un  ruolo  preciso,  non  il¬ 
lustrativo  ma  funzionale,  la  loro  ri¬ 
presa  è  contigua  alle  annotazioni  ri¬ 
portate  diligentmente  sui  taccuini 
dopo  ogni  passaggio  impegnativo, 
dopo  ogni  emozione  violenta.  Come 


L’opera  di  Guido  Rey  fotografo  ha 
conosciuto  alterne  fortune,  crollata 
negli  anni,  con  tutto  quello  che  un 
critico  ebbe  a  definire  "ciarpame 
pittorialistico”,  la  si  sta  riesuman¬ 
do  ora  in  una  collocazione  storica 
nell’ambito  della  fotografia  italia¬ 
na,  ma  continuando  a  ignorare  quel¬ 
la  che  è  la  sua  fotografia  più  genui¬ 
na.  Genuina  perchè  fatta:  ”...in  luo¬ 
ghi  dove  l’uomo  non  sa  fingere  né 
mentire...”,  ma  forse  più  semplice- 
mente  perchè  sono  le  immagini  del 
suo  mondo,  quello  sognato  e  rag¬ 
giunto,  l’unico  a  cui  si  sente  omoge¬ 
neo,  e  a  cui  ha  dedicato  la  vita. 
Anche  negli  anni  del  successo  Gui¬ 
do  Rey  continua  a  produrre  fotogra¬ 
fie  di  scalata.  Alla  mostra  di  foto¬ 
grafia  alpina  indetta  dalla  sezione 
di  Torino  del  Club  Alpino  e  aperta 
nel  maggio  del  1906,  partecipa  con: 
"tre  bellissimi  ingrandimenti  di  par¬ 
ticolari  di  ascensione  all’Aiguille 
Verte".  (12). 


dire  che  scritto  e  immagini  nascono 
contemporaneamente,  dallo  stesso 
affanno,  dalla  stessa  paura,  dalla 
stessa  esultanza,  componendo  via 
via  il  racconto  di  scalata. 

Un  solo-libro  è  stato  composto  com¬ 
piutamente  da  Guido  Rey  con  paro¬ 
le  ed  immagini,  "Alpinismo  Acroba¬ 
tico".  È  il  racconto  delle  scalate  e 
dei  desideri  fra  il  1904  e  il  1912,  do¬ 
po:  ..."L’animo  è  infine  pacificato; 
siamo  pieni  di  sonno,  avvolti  in  uno 
stupore  dolcissimo,  presi  da  una  di¬ 
menticanza  completa  di  noi  stessi  e 
della  vita.  Una  sola  idea  brilla  anco¬ 
ra  vivissima  e  ci  illumina:  sentiamo 
di  avere  impiegato  bene  un  giorno 
della  nostra  vita".  (13). 


Note: 

(1)  cfr.  Marina  Miraglia,  Note  per 
una  storia  della  fotografia  ita¬ 
liana  1839-1911,  in:  Storia 
dell’Arte  Italiana,  Torino,  Ei¬ 
naudi,  1981,  pag.  505. 

(2)  cfr.  Guido  Rey,  Il  tempo  che 
torna,  Torino,  Montes,  1929, 
pagg.  154-172. 

(3)  Guido  Rey,  op.cit.  1929,  pag. 
12. 

(4)  Guido  Rey,  Alpinismo  Acroba¬ 
tico,  Torino,  Lattes,  1914,  pag. 
12. 

(5)  Guido  Rey,  op.cit.  1914,  pag.  7. 

(6)  Guido  Rey,  op.cit.  1914,  pag.  21. 

(7)  Guido  Rey,  op.cit.  1914,  pag.  22. 

(8)  m.m.,  Guido  Rey  in  "Fotografia 
Pittorica  1889-1911”,  Catalogo 
della  mostra  a  Venezia  e  Firen¬ 
ze,  Electa/Alinari,  1979  pag.  76. 
Citato  da  "Bullettino  della  So¬ 
cietà  Fotografica  di  Firenze” 
n°  4  anno  1900. 

(9)  Cfr.O.B.  Fotografia  Artistica, 
"Corriere  della  Sera”,  Milano, 
13-14  maggio  1902.  Citato  in: 
Torino,  polemiche  in  Italia 
sull’Arte  Nuova  a  cura  di  F.R. 
Frattini,  Torino,  Martano,  1970, 
pag.  293. 

(10)  Giuseppe  Mazzotti,  Omaggio  a 
Guido  Rey,  in:  "Annuario  del 
Club  Alpino  sezione  di  Biella” 
anno  1962-1967,  pag.  87. 

(11)  Guido  Rey,  Fotografia  inutile?, 
in  "Ombre  e  Luci  -  Annuario 
della  fotografia  artistica  italia¬ 
na”,  Torino,  1925,  pag.  7. 

(12)  "Rivista  Mensile  del  Club  Alpi¬ 
no  Italiano”,  Voi.  XXV,  anno 
1906,  pag.  181. 

(13)  Guido  Rey,  op.cit.  1914.  pag. 
64. 
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Si  è  tenuto  a  Torino  nei  giorni  26-27 
novembre,  presso  il  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  "Duca  degli 
Abruzzi”,  Monte  dei  Cappuccini 
-Torino,  un  importante  convegno  in¬ 
ternazionale  dal  titolo  "Montagna  e 
Letteratura”. 

Organizzato  dal  Museo  con  la  colla¬ 
borazione  di  numerosi  organismi: 
gli  Assessorati  alla  Cultura,  Istru¬ 
zione  e  Montagna  della  Provincia  di 
Torino,  l’Istituto  di  Italianistica  del¬ 
la  Facoltà  di  Lettere  e  Filosofia 
dell’Università  di  Torino,  l’Istituto  di 
Lingue  e  Letterature  Italiane  della 
Facoltà  di  Lettere  dell’Università  di 
Gronìngen  (Olanda)  e  il  Club  Alpino 
Italiano,  Sezione  di  Torino,  ha  visto 
riuniti  nel  capoluogo  piemontese  i 
maggiori  e  più  illustri  studiosi 
deH’argomento,  italiani  e  stranieri. 
Obiettivo  del  Convegno  era  analiz¬ 
zare,  confrontandoli  anche  in  ma¬ 
niera  un  po’  aggressiva,  due  ambiti 
che  tradizionalmente  sono  sempre 
rimasti  separati,  soprattutto  in  Ita¬ 
lia,  vale  a  dire  da  un  lato  la  monta¬ 
gna  nella  scrittura  e  nella  letteratu¬ 
ra  e  dall’altro  la  letteratura  e  la 
scrittura  in  montagna. 

Si  trattava  di  vedere  quali  sono  sta¬ 
ti,  e  se  ci  sono  stati,  i  rapporti  fra  le 
due  famiglie  o  categorie:  letterati  e 
alpinisti,  spesso  unite  ma  altrettan¬ 
to  spesso  separate  da  inconciliabili 
vocazioni. 

L’Italia,  nonostante  la  rilevanza 
geografica  dell’ambiente  montano, 
non  ha  mai  avuto  un’esplicita  tradi¬ 
zione  alpestre  sul  modello  di  quella 
francese  o  britannica. 

Il’importante  inizia- 
),  l’esame  del¬ 
ìtica  montana 
ì  del  nostro  Paese, 
dall’altro  l’indagine  sulla  più  spe¬ 
cialistica  scrittura  degli  alpinisti  e 
dei  viaggiatori  alpini  per  coglierne 
d  vi  è  di  autonomo  e  quanto, 

,  è  stato  mutuato  dagli  altri 

è  scritto  della 
lagna  in  Ita- 
più  lontano 
lente  nel  pe- 
fra  l’Otto  e  il  Nove- 
o  e  giungere  fino  ad  oggi, 
nvegno  è  stato  articolato  in  di- 
e  agli  scrittori, 
individuati  per  epoca:  di  pre¬ 
ottocenteschi  ne  abbiamo  incontra- 
3  è  stata  data 
ipleta  dell’Ot¬ 
tocento  e  del  Novecento,  per  giun¬ 
gere  fino  ai  giorni  nostri  e  un’altra 
s  si  è  occupata  della  scrittu- 
a  e  propria. 


iva  è  stato,  da  un  I; 
la  presenza  d 


TRENTO: 

OCCASIONE  DA  PERDERE? 


I  COMMENTI 

”11  segreto  del  Filmfestival  e  della 
sua  popolarità  che  dura  da  trent’an- 
ni  è  da  cercare  nello  spirito  che  lo 
ha  animato  fin  dalle  prime  edizioni: 
l’alpinismo  "senza  frontiere”,  il  sen¬ 
so  di  profonda  solidarietà  che  uni¬ 
sce  gli  uomini  di  montagna,  quella 
"cordata  europea”  di  cui  io  stesso 
ho  cominciato  a  parlare  aM’inizio 
degli  anni  Cinquanta.” 

Questo  giudizio  espresso  da  Guido 
Tonella,  collaboratore  all’allesti¬ 
mento  della  retrospettiva  storica 
sul  Festival  di  Trento,  pur  greve  di 
ideali  leggermente  superati,  è  sicu¬ 
ramente  da  ricordare  poiché  rappre¬ 
senta  l’unica  sentenza  benevola  tra 
i  cori  di  giudizi  ben  poco  lusinghieri 
nei  confronti  di  una  manifestazione 
che  è  andata  con  gli  anni  consu¬ 
mandosi. 

”ln  questi  anni  la  cinematografia  di 
montagna  ha  avuto  un’evoluzione 
più  lenta  rispetto  a  quella  registrata 
in  altri  campi  cinematografici  e  più 
lenta  anche  rispetto  a  quella  subita 
dalle  imprese  che  è  chiamata  a  do¬ 
cumentare”.  (Ulrich  Link) 

”La  qualità  dei  film  di  montagna  sta 
peggiorando  rapidamente,  lo  non 
credo  nell’alpinista  che  fa  anche  il 
documentarista:  per  usare  il  lin¬ 
guaggio  delle  immagini  corretta- 
mente,  bisogna  avere  alle  spalle 
una  preparazione  specifica,  biso¬ 
gna  avere  il  coraggio  di  tralasciare 
tante  parti  del  racconto.  Per  l’alpini¬ 
sta,  invece,  ogni  momento  della  sua 
spedizione  è  importante  ed  entusia¬ 
smante,  ma  per  il  pubblico  non  è  la 
stessa  cosa”.  (Fernaldo  di  Giamma- 
teo). 

"Quando  noi  facemmo  il  film  sulla 
spedizione  italiana  al  K2,  per  lo 
spettatore  ogni  parte  del  documen¬ 
tario  —  dalla  preparazione  dei  ma¬ 
teriali,  alla  marcia  di  avvicinamen¬ 
to,  all’ascensione  —  era  una  novità. 
Lo  spettatore  di  oggi,  invece,  cono¬ 
sce  già  queste  cose,  ed  è  inevitabile 
che  trovi  ripetitivi  questi  film. 

La  cinematografia  di  montagna  ha 
bisogno  di  uno  scossone,  di  essere 
svecchiata”.  (Marcello  Baldi) 

I  tre  commenti  riportati  appartengo¬ 


no  ad  altrettanti  membri  della  giuria 
che,  contestando  la  qualità  dei  film, 
sono  stati  a  loro  volta  più  o  meno 
apertamente  contestati,  rispetto  al 
loro  operato,  da  più  di  un  regista, 
primo  fra  tutti  il  tedesco  Gerhard 
Baur.  Questi  ha  approntato  una  ri- 
costruzione  storica  della  corsa  per 
la  conquista  dell’Eiger,  impresa  al¬ 


pinistica  che  assunse  contorni  for¬ 
temente  nazionalistici. 

Intento  di  Baur  affermare  che,  pur 
in  un  contesto  in  cui  certe  spinte 
extra-alpinistiche  ebbero  effettiva¬ 
mente  una  notevole  importanza,  al¬ 
la  base  di  certe  imprese  si  deve  an¬ 
cora  ricercare  la  passione,  la  voglia 
di  confrontarsi  con  le  difficoltà,  la 


sfida  irrazionale  ma  profondamente 
umana. 

La  Giuria  ha  ritenuto  di  premiare 
con  una  Genziana  d’Argento  questo 
film  perchè  svela  "...l’errore  di  chi 
affronta  la  montagna,  anziché  per 
puro  spirito  di  conquista  aperto  an¬ 
che  alla  rinuncia,  col  miraggio  di 
una  ricompensa  effimera.” 

È  sicuramente  inutile  appesantire 
queste  critiche  con  giudizi  persona¬ 
li,  specie  se  si  considera  che  pur 
partendo  da  commenti  negativi 
chiari  e  ben  circostanziati,  quasi 
nessuno  è  poi  in  grado  di  offrire 
qualche  possibile  indirizzo  di  inno¬ 
vazione. 

Effettivamente  si  è  parlato  di  una 
nuova  forma  di  finanziamento,  di 
scuole  per  cineasti  di  montagna,  di 
sviluppo  dell’uso  del  videotape,  ma 
sempre  senza  troppa  convinzione. 
In  fondo  il  nodo  è  ancora  una  volta 
(come  ampiamente  dimostrato  dal¬ 
la  forte  disparità  qualitativa  tra  i  do¬ 
cumentari  televisivi  di  esplorazione 
alla  Costeau  e  alcune  opere  di  mon¬ 
tagna  finanziate  dalla  televisione 
Bavarese  da  una  parte  e  tutta  la  re¬ 
stante  produzione  dall’altra)  econo¬ 
mico  e  più  specificatamente  di  mer¬ 
cato. 

I  film  presentati  a  Trento,  con  le  ec¬ 
cezioni  succitate  ,  non  hanno  altra 
piazza  delle  serate  organizzate  con 
vari  intenti  dalle  sezioni  alpinisti¬ 
che  o  direttamente  anche  dallo 
stesso  autore. 

Solo  i  film  che  rientreranno  nel  cir¬ 
cuito  televisivo,  rispettando  i  tempi 
ed  esigenze  di  questo  mezzo  di  co¬ 
municazione,  sono  in  grado  di  bene¬ 
ficiare  di  possibilità  che  ne  garanti¬ 
scono  una  qualità  più  elevata.Per  il 
momento,  in  mancanza  assoluta  di 
uno  sviluppo  del  cinema  di  monta¬ 
gna  per  alcuni  aspetti  programmato 
e  per  altri  versi  stimolato,  tutte  le 
speranze  devono  necessariamente 
essere  riposte  nella  comparsa  di  un 
"Nanni  Moretti  alpinista”  che  in¬ 
venti  con  quattro  amici  e  duecento- 
mila  lire  un  film  capace  di  vivacizza¬ 
re  il  settore. 


I  FILM 

“Kangchenjunga”  è  titolo  e  monta¬ 
gna  che  porta  fortuna. 

Infatti,  dopo  la  vittoria  del  76  del 
già  citato  Ba'ur  con  "Kangchenjun- 
ga,  spedizione  austro-tedesca”,  è 
stato  quest’anno  il  cecoslovacco 
Jàn  Piroh  ad  aggiudicarsi  il  Gran 
Premio,  con  una  pellicola  illustran¬ 
te  una  spedizione  a  questo  colosso 
himalayano.  In  precedenza  solo  al¬ 
tri  due  film  provenienti  dall’Est  (il 
13  russo  ”La  nave  bianca”  nel  1977  ed 


il  polacco  "Gora”  nel  lontano  1965) 
erano  riusciti  a  prevalere  nei  con¬ 
fronti  di  una  cinematografia  occi¬ 
dentale  forte  soprattutto  dell’appor¬ 
to  francese,  nazione  che  conta  un¬ 
dici  vittorie  su  trenta  edizioni.  Per 
un  avvenimento  tanto  insolito  era 
necessario  un  film  non  convenzio¬ 
nale,  ed  in  effetti  "Kangchenjunga” 
si  segnala  positivamente  per  una 
freschezza  ed  un  anticonformismo 
forse  superficiale  ma  comunque 
inusuaie  sia  rispetto  alla  media  dei 
film  di  spedizione  ed  ancor  più  in  ri¬ 
ferimento  ad  una  produzione  qual’è 
quella  dell’Est,  sicuramente  non  ca¬ 
ratterizzata  da  opere  dotate  di  parti¬ 
colare  brio  e  spirito  critico. 

Ancora  tra  i  film  di  spedizione,  non 
male  ”Les  nuages  du  Karakorum” 
di  J.  Afanassief,  resoconto  di  una 
spedizione  alla  parete  Sud  del  K2: 
fallito  il  tentativo,  il  film  è  necessa¬ 
riamente  privo  della  retorica  della 
conquista  (rischiano  i  francesi, 
sempre  volutamente  e  disperata- 
mente  all’avanguardia,  di  sviluppa¬ 
re  una  retorica  della  rinuncia,  quasi 
questo  atto  assurgesse  a  scopo). 
Sempre  dalle  zone  himalayane  ci 
giungono  le  bellissime  immagini  di 
"Oltre  l’Everest”  di  M.  Dillon,  nelle 
quali,  accanto  alle  facce  sorridenti 
dei  bambini  e  donne  sherpa  appare 
a  più  riprese  quella  rugosa  e  pienot¬ 
ta  di  Sir  Edmund  Hillary  nelle  vesti 
del  santo  patrono  delle  comunità 
sherpa.  Il  conquistatore  della  più  al¬ 
ta  cima  del  globo  si  occupa  infatti 
della  costruzione  di  scuole  ed  ospe¬ 
dali  per  le  popolazioni  locali:  inten¬ 
to  nobilissimo  e  che  proprio  per 
questo  avrebbe  meritato  minore  re- 
clanrtizzazione. 

Hanno  per  lo  più  deluso,  vuoi  per 
concezione  vuoi  per  realizzazione 
tecnica,  le  opere  più  specificata- 
mente  alpinistiche,  quali  "Erstbe- 
steigung”  di  Lothar  Brandler,  repor¬ 
tage  della  prima  ascensione  del  pi¬ 
lastro  Ovest  della  Cima  Grande  di 
Lavaredo,  ed  anche  "Sportklettern” 
di  G.  Auenheimer,  breve  documen¬ 
tario  girato  durante  il  meeting  inter¬ 
nazionale  di  Konstein  e  che  ci  mo¬ 
stra  all’opera  i  migliori  funamboli 
odierni  dell’arrampicata. 

Assai  più  interessante  la  già  citata 
opera  ”La  via  è  la  meta.  La  tragedia 
alla  parete  Nord  dell’Eiger”.  L’at¬ 
tenzione  è  incentrata  su  Toni  Kurz  e 
Andreas  Hinterstoisser,  alpinisti 
germanici  sotto  le  armi  che,  arram¬ 
picando  insieme  su  vie  di  notevole 
impegno,  decidono  infine  di  affron¬ 
tare  la  famigerata  Nord  dell’Eiger, 
sebbene  il  comandante  abbia  vieta¬ 
to  loro  tale  intento.  Moriranno,  in¬ 
sieme  a  due  occasionali  compagni 


austriaci,  dopo  che  Hinterstoisser 
avrà  individuato  una  traversata  (che 
prenderà  poi  il  suo  nome)  chiave 
della  salita.  Toni  Kurz  spirerà  a  po¬ 
chi  metri  dalla  corda  che  gli  avreb¬ 
be  permesso  di  calarsi  fino  ai  soc¬ 
corritori. 

Ricostruzione  abbastanza  rigorosa 
(solo  qualche  spettatore  rumoreg¬ 
giante  alla  vista  dei  ramponi  a  dodi¬ 
ci  punte  calzati  dagli  attori)  girata 
in  condizioni  assai  spesso  precarie, 
quest’opera  si  avvale  di  un’ottima 
fotografia  e  riesce,  nonostante  una 
durata  superiore  all’ora  e  mezza,  a 
mantenere  ben  viva  l’attenzione  di 
chi  assiste.  Unico  film  a  soggetto, 
ha  richiesto  uno  sforzo  finanziario 
non  indifferente. 

Come  da  abitudine  ottime,  quale 
realizzazione,  le  opere  di  esplora¬ 
zione,  con  in  testa  ”Sang  chaud 
dans  la  mer”,  film  sui  mammiferi 
marini  del  solito  Costeau  e  confer¬ 
ma  del  valido  livello  raggiunto  dalle 
pellicole,  spesso  inglesi,  di  speleo¬ 
logia  con  "Speleo  genesis”  di  L. 
Dodd  e  S.  Perou,  girato  nelle  grotte 
dello  Yorkshire. 

Privo  di  commento  parlato,  il  sono¬ 
ro  è  affidato  unicamente  a  brani 
musicali  che  si  fondono  perfetta¬ 
mente  con  le  immagini  in  una  ricer¬ 
ca  di  effetti  che  rendono  il  mondo 
sotterraneo  quanto  mai  affascinan¬ 
te. 

E  la  nostra  patria  produzione?  L’Ita¬ 
lia,  dopo  le  vittorie  con  "La  mura¬ 
glia  cinese”  di  Lizzani  e  "Banditi  a 
Orgosolo”  di  De  Seta  (opere  e  autori 
che  possono  apparire  forse  fuori 
luogo,  ma  presenti  a  Trento  rispetti¬ 
vamente  nel  ’58  e  nel  ’61),  ha 
quest’anno  puntato  sul  delizioso  ”11 
bosco  racconta...  (fonti  energetiche 
alternative:  la  legna)”.  Una  voce  cal¬ 
da,  pastosa,  da  vecchio  saggio  (non 
quella  di  Sandro  Ciotti,  tanto  per  in¬ 
tenderci):  è  il  bosco  che  parla,  fa¬ 
cendoci  partecipi  dei  patimenti 
quando  esso  è  sottoposto  a  tagli 
scriteriati  o  quando  viene  sempre 
più  abbandonato  ad  un  triste  desti¬ 
no.  Solo  alcune  eteree  e  non  vesti¬ 
tissime  fanciulle  danzanti,  proprio 
loro,  le  fate  del  bosco,  restano  a 
consolarlo. 

A  intervalli  questo  quadro  dramma- 
-tico-idilliaco  è  interrotto  dali’appa- 
rire  di  un  dirigente  Montedison  che 
ci  mette  a  parte  di  un  segreto:  il  re¬ 
cupero  del  ceduo  e  un  incremento 
produttivo  della  legna  potrebbero 
contribuire  a  risolvere  le  attuali  dif¬ 
ficoltà  energetiche. 

Chissà  che  prima  o  poi  i  signori  del¬ 
la  Montedison  non  riescano  a  risol¬ 
vere  anche  i  problemi  del  Festival  di 
Trento. 


Gruppo  del  Montbrison 

SABLIER  O  TÈTE  DES  LAUZIÈRES 

Testo  di  Roberto  Aruga 
Foto  di  Guido  Vindrola 


Quello  che  viene  usualmente  defini¬ 
to  come  gruppo  del  Montbrison  si 
innalza  subito  a  ovest  di  Briangon, 
con  una  serie  di  vette  rocciose  cal¬ 
caree  di  tipico  aspetto  dolomitico. 
Le  potete  già  scorgere  (se  pure  non 
dalla  prospettiva  migliore)  scenden¬ 
do  lungo  i  tornanti  del  Monginevro, 
subito  a  ridosso  delle  Alpi  del  Deifi¬ 
cato.  E  in  effetti,  per  chi  proviene 
dall’Italia,  il  gruppo  del  Montbrison 
rappresenta  una  prima  avanguardia 
dei  colossi  del  Deificato,  oltreché 
un  eccellente  belvedere  su  di  essi. 
Pochissimo  frequentato  dagli  alpi¬ 
nisti  piemontesi  fino  a  non  molti  an¬ 


ni  fa,  questo  gruppo  di  montagne  è 
salito  abbastanza  rapidamente  alla 
ribalta  dopo  l’apertura  di  alcune  vie 
di  forte  difficoltà  da  parte  di  alcuni 
alpinisti  nostrani,  svelando  così  il 
suo  notevole  interesse  alpinistico. 
Questo  interesse  si  concentra  so¬ 
prattutto  nella  parte  meridionale 
del  gruppo,  sulla  imponente  Tète 
d’Avahe  sulle  note  e  inconfondibili 
Tenailles  de  Montbrison. 

Una  cosa  tira  l’altra,  e,  come  spes¬ 
so  succede,  là  dove  non  si  pensava 
certo  di  andarci  con  gli  sci,  si  co¬ 
minciò  invece  a  scoprire  qualche 
beH’itinerario  primaverile,  fatto  ap¬ 


posta  per  lo  sciatore  in  cerca  di  no¬ 
vità.  Va  subito  detto  che  la  zona  è 
pochissimo  battuta  anche  dagli 
scialpinisti  locali.  L’interesse  scii¬ 
stico  della  zona  si  concentra  intor¬ 
no  alla  vetta  del  Sablier  (detto  an¬ 
che  Tète  des  Lauzières  sulle  carte 
francesi),  posto  proprio  nel  centro 
del  massiccio.  Almeno  tre  sono  le 
vie  sciistiche  che  salgono  a  questa 
vetta,  più  una  variante  di  seconda¬ 
ria  importanza.  Vediamole.  Vi  si  può 
salire  molto  bene  da  Ratière  per  il 
vallone  di  Trancoulette  e  la  cresta 
nord,  oppure  sempre  da  Ratière  ma 
per  il  vallone  a  sud,  o  infine  da  St. 
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Antoine  du  Pelvoux  per  i  sostenuti  e 
vari  pendii  ovest  e  poi  per  la  solita 
cresta  nord.  La  variante  —  non  mol¬ 
to  comoda,  per  la  verità  —  consiste¬ 
rebbe  nel  partire  dagli  impianti  di 
Serre  Chavalier,  attraversare  il  Col 
de  Trancoulette  infilandosi  nell’o¬ 
monimo  vallone  e  andando  così  a 
prendere  il  primo  dei  tre  itinerari  su 
elencati.  Vi  sono  svariate  possibili¬ 
tà  di  traversate,  ma  quella  di  gran 
lunga  più  logica  e  raccomandabile 
per  la  bellezza  e  la  severità  dell’am¬ 
biente  di  tipo  dolomitico,  per  i  terre¬ 
ni  sciistici  che  si  percorrono  in  di¬ 
scesa  e  per  la  comodità  di  tornare 
al  punto  da  cui  si  era  partiti,  è  quel¬ 
la  che  descriveremo  qui  di  seguito, 
ossia  partenza  e  arrivo  a  Ratière, 
con  traversata  della  vetta  da  nord  a 
sud. 

Altre  possibilità  sciistiche  nella  zo¬ 
na?  Ve  ne  sono  sicuramente;  si  trat¬ 
ta  di  andarle  a  verificare...  Comun¬ 
que,  volendo  darne  un  rapido  cen¬ 
no,  si  può  dire  che  salendo  al  Sa- 
blierda  nord,  si  può  anche  abbinare 
la  salita  dell’imponente  Cime  de  la 
Condamine,  2941  m,  per  la  cresta 
sud-est. 

Inoltre,  presso  Ratière,  quando  si 
scorgono  in  lontananza  le  bellissi¬ 
me  Tenailles  de  Montbrison,  si  può 
osservare  un  bel  vallone  selvaggio  e 
incassato,  probabilmente  percorri¬ 
bile  in  sci,  che  le  fascia  subito  a 
nord,  e  anche  dei  pendii  sciabili  che 
le  circondano  verso  sud:  varrebbe  la 
pena  di  vedere  se  è  possibile  unire  i 
due  percorsi  e  chiudere  così  un 
bell’anello  sciistico  intorno  a  que¬ 
ste  due  guglie  gemelle. 

Ma  torniamo  alle  cose  concrete,  e 
vediamo  di  dare  qualche  indicazio¬ 
ne  più  precisa  per  chi  volesse  tra¬ 
versare  in  sci  il  Sablier. 

Accesso:  scesi  nella  parte  bassa  di 
Briangon,  proseguire  sulla  strada 
per  Guillestre  (Route  Nationale  N. 
94),  superando  i  villaggi  di  Chaman- 
drin  e  St.  Blaise.  Circa  2  km  dopo 
St.  Blaise  prendere  il  bivio  a  destra 
per  Sachas,  molto  mal  segnalato. 
Risalire  questa  stradina  sterrata, 
superare  le  poche  case  di  Sachas  e 
continuare  fin  dove  la  neve  lo  con¬ 
sente.  Nella  seconda  metà  di  aprile 
si  arriva,  in  annata  normale,  a  non 
molta  distanza  da  Ratière,  tra  1500 
e  1600  m  circa. 

Punto  di  partenza  e  di  arrivo:  strada 
di  Ratière  (Briangon),  1500  m  circa 
Dislivello:  1430  m  circa 
Tempo  di  salita:  ore  4-5 
Epoca  consigliata:  aprile,  con  neve 
sicura  e  possibilmente  già  trasfor¬ 
mata 


Difficoltà:  per  buoni  sciatori  (BS) 
Esposizione  in  discesa:  sud  poi  est 
(consigliabile  una  partenza  ben 
mattutina) 

Carte:  francesi  dell’IGN  al  50000,  fo¬ 
glio  Briangon  (N.  XXXV-36). 

Tuttavia  su  questa  carta  il  Sablier  è 
rappresentato  in  modo  pessimo:  an¬ 
ziché  il  vallone,  subito  a  sud  della 
vetta,  è  rappresentata  una  dorsale! 
Meglio  servirsi  della  nuova  carta 
IGN  al  25000,  foglio  244,  Briangon- 


Salita. 

Continuare  lungo  il  tracciato  della 
carrozzabile  (eventualmente  ta¬ 
gliando  per  boschi  qualcuno  dei 
lunghi  tornanti),  fino  al  caratteristi¬ 
co  villaggio  di  Ratière,  1780  m.  At¬ 
traversato  il  villaggio  verso  ovest, 
continuare  ancora  per  pochi  minuti 
sulla  carrozzabile,  superando  un 
paio  di  tornanti.  Quando  la  strada 
tende  ad  abbassarsi,  prendere  sulla 
destra  una  grossa  ed  evidente  mu¬ 
lattiera  pianeggiante  e  seguirla  per 
circa  200  m  (interessante  veduta 
sulle  Tenailles  e  sul  vallone  che  si 
percorrerà  in  discesa).  Abbandona¬ 
ta  la  mulattiera  proseguire  in  mezza 
costa  su  pendii  ripidi  (neve  sicura), 
in  modo  da  entrare  progressivamen¬ 
te  nel  vallone  di  Trancoulette  e 
giungere  poi  sul  suo  fondo.  Risalire 
questo  facile  vallone  (direzione 
nord  nord  ovest)  verso  il  Col  de 


Per  immacolati  pendii  (foto  Guido  Vindrola) 


Trancoulette.  Poco  sotto  il  colle,  a 
2200  m  circa,  svoltare  a  sinistra 
(ovest)  e  continuare  per  una  serie  di 
dossi  e  piccole  conche  (zone  detta 
Peyre  du  Fey  sulle  carte  francesi). 
Per  pendii  sostenuti  e  infine  per  un 
valloncello  raggiungere  il  colletto 
2589  m.  Svoltare  a  sinistra  e  seguire 
il  gran  dosso  nord  del  Sablier,  tutto 
percorribile  in  sci  fino  alla  vetta.  La 
quota  rocciosa  2779  m  va  superata 
tenendosi  a  destra.  Dalla  vetta  stu¬ 
pendo  panorama  circolare  sui  mon¬ 
ti  del  Briangonnais  e  sulle  vicine 
vette  del  Delfinato. 

Discesa. 

Dalla  vetta  -  normalmente  con  gli 
sci  ai  piedi  -  seguire  la  crestina  pia¬ 
neggiante  verso  nord  est.  Piegare 
poi  a  destra  (circa  sud  est)  e  scen¬ 
dere  decisamente  nel  profondo  e 
pittoresco  vallone  sottostante.  Po¬ 
co  dopo  piegare  lievemente  a  de¬ 
stra  per  evitare  qualche  salto,  poi 
portarsi  nella  gran  conca  pianeg¬ 
giante  a  2500  m  circa,  proprio  alla 
base  delle  rocciose  creste  delle 
Lausières  e  delle  Chalanches.  At¬ 
traversata  la  conca  piegare  a  sini¬ 
stra  (nord  est)  e  scendere  obliqua¬ 
mente,  avendo  a  sinistra  una  gran 
parete  rocciosa.  Attenzione  a  non 
scendere  troppo  a  destra,  dove  si 
ha  una  gran  barra  rocciosa.  Si  ritor¬ 
na  così  sul  fondo  del  Vallone  di 
Trancoulette,  sulla  via  percorsa  in 
salita. 
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COLLE  E  CIMA 
DEL  GRAND  PEYGU 


Interessante  itinerario  che  si  svolge 
in  un  vallone  poco  noto  agli  scialpi- 
nisti  italiani.  Merita  di  essere  cono¬ 
sciuto  oltre  che  per  la  bellezza 
dell’ambiente,  per  le  caratteristiche 
del  terreno,  ideale  per  una  discesa 
di  soddisfazione. 

Carte:  IGN  France  Foglio  244  - 
1:25000  "Briangonnais”. 

Difficoltà:  BS  fino  al  primo  gendar¬ 
me,  BSA  fino  in  vetta. 

Epoca:  dicembre-aprile. 

Tempo:  3,30  h  (4  in  vetta). 

Materiale:  corda,  piccozza  solo  per 
chi  va  in  vetta. 

Esposizione:  Nord. 

Dislivello:  1098  metri  fino  al  colle, 
1282  fino  in  vetta. 

Accesso:  dal  Colle  del  Monginevro 
scendere  a  Briangon  quindi  girare  a 
sinistra  sulla  strada  del  Colle 
dell’lzoard  fino  a  1,5  Km  prima  del 
villaggio  di  Cervieres. 

Lasciata  l’auto  sulla  strada  che  por¬ 
ta  a  Cervières  a  quota  m  1558  circa, 
raggiungere  il  ponte  sul  torrente 
Cerveyrette  a  quota  1514  seguendo 
a  ritroso  per  200  m  la  carrozzabile 
per  il  villaggio  Terre  Rouge.  Dopo 
qualche  decina  di  metri  dal  ponte 
svoltare  decisamente  in  direzione 
sud  e  incominciare  a  risalire  il  cana¬ 
lone  ”Combe  de  la  Lause”  che,  seb¬ 
bene  piuttosto  stretto,  si  presta  ad 
essere  salito  con  gli  sci.  Continuare 
in  direzione  sud,  senza  problemi  di 
itinerario  incrociando  a  tratti  i  tor¬ 
nanti  di  una  vecchia  strada  militare 
sino  a  pervenire  ad  un  tratto  piano  a 
quota  2000  circa.  Da  qui  superare 
un  risalto  alto  circa  230  metri  rag¬ 
giungendo  una  zona  boschiva,  poco 
pendente,  da  cui  sono  ben  visibili  il 
colle  e  il  Grand  Peygu. 

Raggiunta  la  base  dell’ultimo  cana¬ 
lone  iniziare  la  risalita  e  senza  pro¬ 
blemi  raggiungere  prima  il  colle 
quindi  il  primo  gendarme  della  cre¬ 


sta  del  Grand  Peygu,  alla  sua  sini¬ 
stra.  Qui  termina  la  parte  sciistica 
della  gita.  Chi  desiderasse  raggiun¬ 
gere  la  vetta  deve  scendere,  even¬ 
tualmente  con  una  corda  doppia,  di 


una  decina  di  metri  dal  primo  gen¬ 
darme  e  risalire,  tenendosi  a  destra 
su  un  terreno  misto  di  neve  e  roc- 
cette,  la  cresta  che  porta  ai  2796 
metri  del  Grand  Peygu. 


16 


VERBALE  DELL’ASSEMBLEA  DEI  SOCI 
DEL  19-11-1982 


Alle  ore  21,30  il  Presidente  della  Sezione,  ing.  Pier  Lorenzo 
Alvigini,  dichiara  aperta  l'Assemblea,  dando  il  benvenuto  ai 
circa  90  soci  presenti. 

1.  Lettura  e  approvazione  verbale  Assemblea  precedente 

Il  verbale,  dato  per  letto  su  "Monti  e  Valli”,  viene  approvato 
all’unanimità. 

2.  Premiazione  dei  soci  cinquantennali  e  venticinquennali  e 
relazione  del  Presidente. 

Dopo  aver  ricordato  all’Assemblea  i  soci  deceduti:  A.  Giun¬ 
toli,  L.  Capo,  P.  Garneri,  E.  Martini,  A.  Panizza,  A.  Richiello, 
F.  Finetti,  A.  Ferraris,  F.  Mila,  L.  Rebaudengo  il  Presidente 
procede  alla  premiazione  dei  soci  cinquantennali:  Buzzetti, 
Farella,  Forneris,  Lepri,  Silvestrini,  Spaldo;  e  venticinquen¬ 
nali:  Alvazzi,  Antoniono,  Balla,  Boggio  Sella,  Cerruti,  Cristia¬ 
no,  Gabutti,  Garofalo,  Gulmini,  Maletto,  Manera,  Mosca,  Ni- 
gro,  Oricelli,  Prat,  Quaglino,  Scapino,  Valentino. 

Fra  gli  applausi  dell’Assemblea  il  Presidente  ricorda  l’attivi¬ 
tà  alpinistica  dei  soci,  con  particolare  menzione  alle  salite  di 
alto  livello  effettuate  da  Manera  e  alla  spedizione  organizza¬ 
ta  da  Dionisi  in  Groenlandia. 

Intensa  è  stata  l’attività  della  Commissione  Rifugi  sia  per  i 
lavori  effettuati  sia  per  l'accurata  gestione. 

Sono  stati  stretti  maggiormente  i  contatti  con  gli  enti  pubbli¬ 
ci,  con  la  speranza  che  questa  sensibilizzazione  porti  a  risul¬ 
tati  apprezzabili. 

L’attività  delle  mostre  al  Museo  della  Montagna,  notevol¬ 
mente  frequentato,  è  intensa,  ed  anche  il  programma  pre¬ 
sentato  da  Audisio  per  l’83  è  sostanzioso. 

Il  CISDAE,  rilevato  dal  C.A.A.I.  e  diretto  da  Luciano  Ghigo, 
affianca  al  Monte  l’attività  del  Museo. 

La  Commissione  Gite,  sotto  la  guida  di  Giorgio  Viano,  ha 
compiuto  le  gite  sociali  previste  e  presenta  un  nuovo  pro¬ 
gramma  per  l’83,  in  unione  e  con  la  collaborazione  della 
GEAT. 

La  Scuola  Gervasutti  ricalca  il  programma  degli  anni  passa¬ 
ti  e  come  la  scuola  di  sci  alpinismo  SUCAI,  adotta  il  numero 
chiuso. 

In  possesso  dei  programmi  dettagliati  di  gruppi  e  sottose¬ 
zioni,  (riportati  nelle  pagine  seguenti),  il  Presidente  riassu¬ 
me  le  attività  della  GEAT,  della  UET,  della  SUCAI,  del  Grup¬ 
po  Giovanile,  di  Settimo  con  importanti  iniziative  in  collabo- 
razione  con  il  Comune,  dà  notizia  della  costituzione  della  se¬ 
zione  di  Rivoli  che  diviene  autonoma,  e  conclude  con  i  reso¬ 
conti  di  Chieri  e  del  Gruppo  Fiat. 

L’analisi  dei  programmi  porta  a  rilevale  l’elevata  attività 
svolta  nella  nostra  sezione,  con  smentita  di  certi  superficiali 
giudizi  di  immobilismo  e  di  dilettantismo  espressi  su  altri  or¬ 
gani  del  CAI,  rivolta  a  promuovere  la  conoscenza  della  mon¬ 
tagna,  oltre  che  l’alpinismo  di  punta. 

3.  Bilancio  di  Previsione  1983  e  quote  sociali. 

Il  bilancio  è  stato  elaborato  con  la  previsione  di  tenere  le 
quote  costanti:  ciò  ha  portato  a  contenere  le  uscite  al  di  sot¬ 
to  del  livello  ottimale;  segnalata  in  particolare  l’importanza 
delle  Pubblicazioni  e  Manifestazioni  a  fronte  delle  relative 
17  voci  in  bilancio,  Alvigini  invita  pertanto  l’Assemblea  a  riflet¬ 


tere  e  a  pronunciarsi  sui  dati  presentati,  ringraziando  i  re¬ 
sponsabili  delle  attività  e  in  particolare  Audisio  per  il  lavoro 
svolto  e  per  quello  che  lo  attende,  le  sig.ne  Antonella  e  Cri¬ 
stina  per  il  lavoro  di  segreteria  e  Ramotti  per  l’attenzione 
prestata  ai  rifugi. 

Interventi: 

Pocchiola  ricorda  l’interessamento  della  Regione  per  il  rifu¬ 
gio  Val  Gravio  e  per  i  sentieri. 

Viano  suggerisce  di  rinforzare  i  rapporti  con  gli  enti  locali 
salvaguardando  la  libertà  d’azione  della  sezione  da  ingeren¬ 
ze  partitiche. 

Pilone  consiglia  di  aumentare  la  forza  trainante  delle  orga¬ 
nizzazioni  alpinistiche  per  poter  ottenere  maggior  influenza 
sugli  enti  locali. 

De  Rege  ricorda  come  sia  stata  recepita  la  palestra  di  roccia 
al  Palazzo  a  Vela  su  iniziativa  di  Mellano. 

Quartara  suggerisce  di  considerare  più  attentamente  i  crite¬ 
ri  da  seguire  nella  presentazione  dei  progetti,  finalizzati  an¬ 
che  alla  prestazione  di  servizi. 

Manera  ricorda  che,  cessata  la  collaborazione  col  CDA,  lo 
Scandere  82  verrà  redatto  dalla  Sezione,  che  lo  conserverà 
al  livello  dei  precedenti  numeri.  Ritiene  di  superare  il  proble¬ 
ma  finanziario  promuovendone  la  vendita  tramite  opportuni 
canali. 

Allaria  chiede  che  venga  concesso  un  maggiore  spazio  per 
gli  alpinisti  ad  alto  livello  al  Museo  della  Montagna:  rispon¬ 
dono  Audisio,  Alvigini,  De  Rege. 

Badini  vista  la  ristrettezza  del  bilancio,  propone  di  econo¬ 
mizzare  sullo  stand  al  Salone  della  Montagna. 

Pocchiola  propone  che  tutta  la  propaganda  e  la  pubblicità 
riguardante  il  CAI  venga  sostenuta  finanziariamente  dalla 
sede  centrale. 

Manera  considera  l’inutilità  delle  iniziative  promozionali  CAI 
tipo  quella  "Quassù  qualcuno  ti  ama”. 

Alvigini  ribadisce  l’importanza  che  devono  assumere  le  ma¬ 
nifestazioni  essendo  l’immagine  della  sezione  verso  l’ester¬ 
no. 

Gay  afferma  che  deve  modificarsi  l’ottica  con  cui  viene  com¬ 
pilato  e  letto  il  Bilancio,  la  Sezione  ha  dei  doveri  cui  non  può 
e  non  deve  sottrarsi,  deve  quindi  essere  consolidata  una 
struttura  che  garantisca  l’attuazione  dei  programmi  ed  i  rap¬ 
porti  con  l’esterno,  in  tal  modo  anche  l’afflusso  dei  finanzia¬ 
menti  sarà  facilitato. 

Sentiti  ancora  gli  interventi  di  Quartara,  Tizzani,  Viano  (il 
quale  propone  un  aumento  della  quota  sociale  di  L.  1.000 
per  Scandere),  il  bilancio,  messo  ai  voti,  viene  approvato 
all’unanimità,  e  l’Assemblea  rivolge  un  applauso  al  Presi¬ 
dente. 

Il  Presidente  dà  notizia  del  prossimo  convegno  al  Museo  su 
"Montagna  e  Letteratura”  ed  invita  tutti  a  parteciparvi. 
Comunica  inoltre  che  la  sezione  ospiterà  presso  la  sede  la 
segreteria  della  GTA. 

Ringraziati  tutti  i  presenti  per  la  fattiva  partecipazione,  alle 
ore  23,30  il  Presidente  chiude  i  lavori  dell’Assemplea. 

Il  Segretario  II  Presidente 

(F.  Tizzani)  (Pier  Lorenzo  Alvigini) 


G.E.A.T. 


La  nostra  sottosezione,  per  l’anno  1983,  prevede  le  seguenti 
attività: 

massima  collaborazione  e  partecipazione  alle  gite  sociali; 
gara  sociale  sciistica; 

manifestazioni  varie  in  sede,  come  serate  di  proiezioni,  con¬ 
corso  fotografico  ecc.  e  fuori  sede,  come  gara  boccistica,  car¬ 
data  ecc.  indispensabili  per  mantenere  i  contatti  con  i  soci 
anziani. 

Installazione  della  centralina  idroelettrica  al  Rifugio  Val  Gra- 
vio. 

Notevoli  lavori  di  manutenzione  al  Bivacco  Luigi  Revelli  al 
Pian  delle  Mule  nel  Vallone  di  Ciardonei. 

Trasporto  del  rinnovato  arredamento  dalia  Frazione  Les  Fa- 
briques,  ove  è  depositato,  al  Bivacco  Franco  Nebbia  presso  il 
Lago  di  Lusiney  in  Val  St.  Barthélemy.  _  .  _  ..  , 

Eugenio  Pocchiola 


_ S.U.C.A.I. _ 

ATTIVITÀ  PREVISTE  PER  L’ANNO  1983: 

XXXII  Corso  di  sci  alpinismo 
Corso  di  ginnastica  presciistica 
Festa  mascherata  di  carnevale 

Concorso  fotografico  abbinato  al  corso  di  sci  alpinismo 

Gara  sociale  di  sci 

Proiezioni  di  films  e/o  diapositive 

Torneo  sociale  di  pallone 

Settimana  alpinistica  in  rifugio 

Corso  di  invito  all’alpinismo 

Corso  di  discesa  fuori  pista 

Lezioni  sulla  fotografia  in  montagna 

PREVISIONI  DI  ENTRATE  E  USCITE  NETTE  DELLA  SUCAI 
DURANTE  L’ANNO  1983 


ATTIVITÀ  ENTRATE 

Corso  ginnastica  prese.  I  turno  800.000 

corso  ginnastica  prese.  Il  turno  500.000 

Contributo  sezione  800.000 

Materiale  alpinistico 
Attività  alpinistiche 

Corso  sci  fuori  pista  82-83  200.000 

Corso  sci  alpinismo  82-83  500.000 

Festa  carnevale  500.000 

Libro  SUCAI  Sci  Alpinismo  500.000 

Spese  per  Bivacco  Balzola 
Gara  sci  Lui  e  Lei  e  conc.  fotog. 

Torneo  pallone  100.000 

Conferenze  e  proiezioni 
Proiettore  per  conf.  e  proiez. 

Spese  generali 
Varie 


USCITE 


600.000 

300.000 


500.000 

200.000 

700.000 

600.000 

1.000.000 

100.000 


Totali 

3.900.000 

4.000.000 

Disavanzo  a  pareggio 

100.000 

Totali 

4.000.000 

4.000.000 

Leonardo  Reyneri 

U.E.T. 

Come  sempre  la  nostra  attività  si  incentra  su  tre  argomenti 
fondamentali: 

-  Lo  sci  di  fondo 

-  Lo  sci-alpinismo 

-  L’escursionismo  alpino 

Per  l’anno  1983  intendiamo  inoltre  potenziare  l’attività  dell’e¬ 
scursionismo  estivo,  vale  a  dire,  l’organizzazione  di  gite  facili, 
a  cui  tutti  possono  partecipare. 

Ecco  qui  di  seguito  i  nostri  programmi: 

A)  -  Ginnastica  presciistica 

Dal  12  ottobre  al  15  dicembre,  con  frequenza  bisettimanale  e 
sotto  la  guida  di  due  insegnanti  ISEF,  viene  svolto  questo  cor¬ 
so  di  ginnastica,  rivolto  a  tutti  i  soci  UET,  ma  aperto  anche  a 
eventuali  esterni.  Ogni  lezione  dura  2  ore.  Le  lezioni  si  tengo¬ 
no  nella  palestra  ISEF  di  Piazza  Bernini,  e  nella  palestra  della 
Scuola  Muratori  di  Via  Ricasoli,  30. 

B)  -  Rivista 

Malgrado  le  difficoltà  di  ordine  pecuniario,  è  stato  deciso  di 
proseguire  nella  pubblicazione  semestrale  della  Rivista 
L’ESCURSIONISTA,  di  cui  si  allega  il  N.  5,  uscito  in  questi 
giorni. 


Abbiamo  preso  e  stiamo  prendendo,  contatti  con  tutte  le  prin¬ 
cipali  sezioni  CAI,  per  discutere  i  nostri  problemi,  scambiare 
esperienze  e  proposte  e  portare  avanti,  su  di  un  piano,  il  piu 
vasto  possibile,  le  esperienze  umane  tratte  dalla  Montagna. 
Ouesto  è,  soprattutto,  il  fine  della  nostra  Rivista. 

C)  -  Rifugio 

Il  nostro  rifugio  Toesca  continua  ad  essere  gestito  dai  soci, 
molto  pochi,  per  la  verità,  per  cui  esso  rappresenta  a  volte  un 
problema. 

Non  avendo  avuto  esito  la  richiesta  di  contributo  presentata 
tramite  lav Sezione,  ed  avendo  deciso  di  soprassedere  ad  una 
nostra  azione  diretta  presso  la  Comunità  Montana  Bassa  Val¬ 
le  di  Susa,  per  il  prossimo  anno  si  vorrebbero  realizzare  sol¬ 
tanto  alcune  cose  tra  le  più  urgenti: 

-  sistemazione  all’esterno  delle  bombole  di  gas,  con  la  costru¬ 
zione  di  un  apposito  gabbiotto; 

-  Completamento  delle  vasche  per  la  presa  dell’acqua; 

-  Parafulmine  e  pennone  porta  bandiera. 

D)  -  Escursionismo  estivo 

Il  Gruppo  Escursionistico  organizza  una  serie  di  gite  a  carat¬ 
tere  sociale,  aperte  ai  Soci  e  simpatizzanti  CAI-UET.  Esse  si 
svolgeranno  nel  periodo  estivo,  dal  15  maggio  al  23  ottobre. 
Le  gite  non  presenteranno  difficoltà,  in  quanto  si  svolgeranno 
su  sentiero  o  tracciato,  e  avranno  lo  scopo  di  far  conoscere  gli 
aspetti  naturalistici,  paesaggistici  ed  etnologici  dell’ambien¬ 
te  montano. 

Sono  già  programmate  10  gite  che  vanno  dal  Bosco  dell’Ale- 
vé,  in  Val  Varaita  alla  Becca  di  Nana  (massima  punta  raggiun¬ 
ta)  in  Valtournenche. 

Il  programma  verrà  concluso  con  una  bella  cardata  al  Rifugio 
Toesca. 

E)  •  Fondo  e  Fondo  Escursionismo 

Sono  previsti  tre  corsi: 

-  Corso  Verde. 

Per  principianti. 

Passi  fondamentali  su  pista:  massimo  30  iscritti. 

Le  lezioni  saranno  tenute  dagli  Istruttori  di  Sci  di  fondo  Escur¬ 
sionismo  del  CAI-UET.  Comprende  le  lezioni  propedeutiche 
teoriche  e  pratiche,  la  ginnastica  presciistica  e  4  lezioni  sulla 
neve  di  2  ore  ciascuna. 

-  Corso  Azzurro. 

Perfezionamento  della  tecnica  su  pista  e  primo  approccio  al 
fondo-escursionismo:  massimo  20  iscritti. 

Il  corso  sarà  tenuto  dal  Maestro  Willy  Bertin.  Oltre  la  ginnasti¬ 
ca  presciistica  comprende  4  lezioni  su  neve  di  2  ore  ciascuna. 
-,  Corso  Rosso. 

È  il  corso  che  riguarda  propriamente  il  fondo-escursionismo. 
Massimo  16  iscritti. 

Tenuto  dagli  ISFE  del  CAI-UET. 

Comprende  la  ginnastica  presciistica  e  4  uscite  sulla  neve,  di 
una  giornata  ciascuna,  con  esercitazioni  pratiche  di  orienta¬ 
mento  con  la  bussola,  comportamento  in  caso  di  pericolo  va¬ 
langhe  ecc... 

-  Attività  sociale. 

Le  gite  sociali,  aperte  a  tutti  i  Soci,  inizieranno  il  9  gennaio  e 
proseguiranno  con  scadenza  quindicinale  fino  a  metà  marzo. 
Nei  giorni  19  e  20  febbraio,  in  occasione  del  Festival  Interna¬ 
zionale  di  Sci-Orientamento,  si  farà  una  gita  in  Val  di  Sole. 

Il  13  marzo  escursionismo  in  Valle  Stretta,  con  invito  a  tutti  i 
gruppi  di  Fondo  Escursionismo  del  CAI-Alta  Italia. 

Da  metà  marzo  inizieranno  le  gite  di  fondo-escursionismo, 
aperte  a  coloro  che  avranno  superato  il  Corso  Rosso  e  ad  altri 
fondisti  esperti.  Scadenza  quindicinale,  fino  ad  esaurimento 
della  neve. 

F)  -  Scandere  (Escursionismo  alpino) 

Col  nuovo  anno  questa  attività  si  articolerà  su  due  corsi: 

-  Scandere 

Corso  di  alto  escursionismo,  previsto  per  50  escursionisti  al 
massimo,  svolto  pressapoco  come  negli  anni  precedenti  e 
cioè:  lezioni  teoriche  sui  materiali,  sull’orientamento  e  sulle 
tecniche  basilari  di  marcia  su  ghiacciaio  e  su  terreno  misto; 
lezioni  di  palestra  di  roccia  presso  l’apposito  padiglione  di  To¬ 
rino  Palazzo  a  Vela. 

Quindi  circa  12  uscite,  programmate  nell’arco  delle  Alpi  Occi¬ 
dentali  e  con  difficoltà  non  superiori  al  1°  -  2°  grado. 

Il  corso  sarà  svolto  sotto  la  guida  tecnica  di  una  guida  alpina, 
che  verrà  coadiuvata  dagli  elementi  migliori  tratti  dai  corsi 
precedenti. 

È  intenzione  dell’UET  di  seguire  in  modo  particolare  questi 
coadiutori,  per  poterli  poi  appoggiare  ai  corsi  Regionali  e  Na¬ 
zionali  e  fare  in  modo  che  acquisiscano  un  riconoscimento 
nell’ambito  del  CAI. 

-  Scandere  2 

Corso  d’introduzione  all’Alpinismo,  tenuto  da  un  gruppo  di 
Guide  Alpine,  scelte  sulla  base  dell’esperienza  raccolta  negli 
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scorsi  anni.  A  questo  corso  non  potranno  partecipare  più  di 
10-15  persone,  scelte  tra  i  migliori  degli  anni  scorsi  (vedi  coa¬ 
diutori  di  Scandere),  compirà  salite  di  un  certo  livello  (fino  al 
3°  grado)  e  sarà  praticamente  il  corso  propedeutico  per  coloro 
che  intendono  poi  partecipare  ad  un  Corso  Regionale  o  Nazio¬ 
nale. 

)  -  Sci-Alpinismo 

un  corso  previsto  per  una  trentina  di  persone  al  massimo, 
sotto  la  responsabilità  dell’Istruttore  Nazionale  Doglio  Lilio. 
Comprende  lezioni  teoriche  di  materiali,  orientamento,  meteo¬ 
rologia,  conoscenza  della  neve,  con  particolare  studio  del  pe¬ 
ricolo  valanghe.  Inoltre  una  decina  di  uscite  su  neve,  program¬ 
mate  tra  gennaio  e  aprile. 

Tutte  queste  attività  sono  poi  integrate  da  proiezioni  di  diapo¬ 
sitive  e  conferenze  varie  tenute  in  Sede.  Vi  è  già  stata  una  bel¬ 
lissima  conferenza  di  Vladimir  Paci,  Maestro  di  Sci- 
Escursionismo  e  Olimpionico,  con  proiezioni  e  annotazioni 
sullo  sci-Orienteering.  Inoltre:  gare  di  bocce  e  concorso  foto¬ 
grafico. 

Siamo  certi  di  avere  offerto  una  panoramica  completa  delle 
nostre  attività.  A  mano  a  mano  che  i  programmi  saranno  per¬ 
fezionati  e  completi,  vale  a  dire  entro  novembre,  ne  faremo 
pervenire  una  copia  alla  Sezione,  sul  cui  aiuto  morale  e  mate¬ 
riale  contiamo  vivamente.  Luigi  Sitia 


SCUOLA  DI  ALPINISMO  GIUSTO  GERVASUTTI 


Come  per  il  1982  la  Scuola  terrà  nei  mesi  autunnali  un  corso 
che  si  svolgerà  nelle  palestre  piemontesi,  liguri,  valdostane,  e 
che  impegnerà  l’organico  istruttori  per  7  uscite  pratiche. 
Altrettante  saranno  le  lezioni  teoriche,  alcune  delle  quali  sa¬ 
ranno  tenute  da  esperti  nel  campo  della  medicina,  della  topo¬ 
grafia,  della  tecnica  moderna  dei  l’arrampicata  su  roccia  e  su 
ghiaccio. 

L’altro  corso,  e  cioè  quello  di  perfezionamento  in  alta  monta¬ 
gna,  si  terrà  nel  periodo  estivo  ed  avrà  una  durata  di  5  uscite 
pratiche  nei  massicci  alpini  più  importanti  e  di  altrettante  le¬ 
zioni  teorico-pratiche  che,  per  motivi  di  addestramento  all’au¬ 
tosoccorso  della  cordata,  saranno  tenute  nella  palestra  di  Pa¬ 
lazzo  a  Vela,  prestandosi  questa  all’insegnamento  di  dette 
manovre. 

BILANCIO 

Le  entrate  della  scuola  sono  costituite  dalle  quote  degli  allievi 
dei  due  corsi  e  dagli  stanziamenti  delle  due  sezioni  CAI;  dette 
cifre  per  l’82  sono  state  di: 

ENTRATE  ALLI  EVI  L.  3.325.000 

Contributo  C.A.I.  Torino  L.  2.000.000 

Contributo  C.A.I.UGET  L.  700.000 

Le  uscite  sono  costituite  da:  Totale  Entrate  L  6-025000 

Assicurazioni  allievi  e  istruttori  L.  650.000 

2)  Corsi  di  aggiornamento  istruttori 

Nell’82  le  quote  fissate  dalla  Commissione  Nazionale  sono 
state  di  L.  250.000  per  i  corsi  I.N.  e  di  L.  75.000  per  i  corsi  di  I.S. 
La  scuola  ha  inviato  una  persona  al  corso  per  Istruttori  Nazio¬ 
nali  e  due  a  quello  per  Istruttori  Sezionali  come  succede  abi¬ 
tualmente. 

L’uscita  complessiva  è  stata  quindi  di  L.  400.000 

3)  Manuali  di  tecnica  per  allievi 

Si  tratta  di  "Nozioni  di  Alpinismo”  edito  dalla  GEAT,  che  viene 
distribuito  agli  allievi  del  corso  autunnale  all’atto  dell’iscrizio¬ 
ne. 

Pagando  alla  GEAT  ogni  volume  a  L.  4.800,  la  spesa  totale  è 
stata  di  L.  240.000 

4)  Rimborsi  benzina 

Il  notevole  aumento  del  prezzo  del  carburante  ha  fatto  sì  che 
la  quota  procapite  per  ogni  istruttore  sia  salita  a  L.  6.000  per 
le  uscite  del  corso  autunnale,  e  L.  10.000  per  quelle  del  corso 
estivo. 

Totale  rimborsi  L.  2.220.000 

5)  Cancelleria 

Le  spese  per  la  stampa  dei  cartoncini  che  vengono  anche  usa¬ 
ti  come  tessera  degli  allievi,  e  le  altre  spese  relative  a  fotoco¬ 
pie,  francobolli,  buste  ecc.  ammonta  a  circa  L.  600.000 

6)  Lezioni  pratico  teoriche  a  Palazzo  a  Vela 

Il  costo  per  le  5  lezioni  tenute  nell’82  è  stato  di  L.  50.000;  si 
spera  rimarrà  tale  anche  per  il  1983 

7)  Materiale  alpinistico 

Come  ultima  voce  è  sicuramente  la  più  varia  visto  che  i  prezzi 
degli  attrezzi  alpinistici  hanno  subito  una  lievitazione  enorme 
in  questi  ultimi  tempi. 


Il  parco  corde  è  abbastanza  buono  visti  i  ripristini  dello  scorso 
anno,  ma  una  voce  non  prevista  nel  precedente  bilancio  e  che 
deve  sicuramente  entrare  in  questo  è  quella  dell’acquisto  di 
due  ricetrasmittenti  affidabili  e  leggere  che  ci  garantiscano 
almeno  un  collegamente  via  radio  nelle  uscite  del  corso  esti- 

L’acquisto  di  dette  radio  è  necessario  in  quanto  quelle  attual¬ 
mente  in  possesso  della  scuola  non  sono  più  affidabili  ed 
hanno  un  peso  eccessivo  (1,5  Kg.  contro  gli  0,4  Kg.  di  quelle 
che  si  vogliono  acquistare).  La  spesa  sarà  di  circa  L.  400.000 
cadauna  per  un  totale  di  L.  800.000. 

La  cifra  restante  verrà  impiegata  per  le  assegnazioni  di  mate¬ 
riali  agli  istruttori. 

Come  si  può  notare,  questo  bilancio  preventivo  non  è  destina¬ 
to  a  domandare  alle  sezioni  una  integrazione  dell’assegnazio¬ 
ne  annuale,  ma  più  che  altro  ad  un  mantenimento  delle  cifre 
stanziate  nell’82,  le  quali  ci  permettono,  salvo  imprevisti,  di, 
come  si  suol  dire,  "vivere  tranquilli”. 

La  previsione  da  parte  della  scuola  di  non  aumentare  le  quote 
di  iscrizione  è  dovuta  ad  una  decisione  collegiale  del  consi¬ 
glio  istruttori  che  ha  voluto  mantenere,  in  questo  periodo  di 
crisi  sociale,  le  quote  ad  un  livello  accessibile  a  tutte  le  classi 
sociali,  soprattutto  a  quelle  più  colpite  dalla  crisi. 

Claudio  Sant’Unione 


ATTIVITÀ  GRUPPO  GIOVANILE 


INVERNO  gennaio-marzo 

Scuola  Sci 

Scuola  Sci-Alpinismo 
Gite  Sci-Alpinismo 

PRIMAVERA  aprile-maggio 

Corso  di  roccia  in  palestra 

ESTATE 

Corso  di  Alpinismo  "Orizzonte  Giovani” 

Trekking  -  Val  di  Susa  alla  Val  Chisone,  Germanasca,  Pellice 
Gite  in  località  varie 
AUTUNNO 

Corso  di  addestramento  Aiuto-Istruttori 
BILANCIO  PREVENTIVO 
Spese  telefoniche,  Cancelleria 
Materiali  (acquisto  3  corde  di  40  m.UIAA) 

Spese  viaggio  (differenza  per  i  pullmann) 

Depliants,  Premi  Fine  Corso,  Gara  Sci, 

Concorso  Fotografico 
Varie 

TOTALE  L.  1.700.000 

Giovanni  Gervasutti 


MUSEO  NAZIONALE  DELLA  MONTAGNA 
"DUCA  DEGLI  ABRUZZI” 


Programma  di  massima  Mostre  per  l’anno  1983  in  sede: 
17.2.1983/10.4.1983  Paolo  Paschetto  pittore  delle  Valli  Valdesi 
30.4.1983/26.6.1983  Castelli  e  forti  della  Valle  di  Susa 
8.7.1983/4.9.1983  Mostra  in  definizione 
24.9.1983/13.11.1983  Alpinisti  e  sciatori  sul  Monte  Rosa 
4.12.1983/febbr.  1984  Dal  Duca  degli  Abruzzi  al  K2  -  60  anni  di 
alpinismo  italiano  nel  mondo. 

Molte  altre  mostre  in  corso  di  programmazione. 

Ogni  realizzazione  dovrà  avere  la  sua  specifica  completa  co¬ 
pertura  finanziaria. 

Il  Bilancio  della  Direzione  Tecnica  si  prevede  pareggi  su  350 
milioni. 

Il  Bilancio  della  Gestione  ordinaria  su  75  milioni. 


CENTRI  DI  ATTIVITÀ  SOCIALI  FIAT  -  GRUPPO  ESCURSIONISMO 

Vedi  Calendario  Gite  Sociali  1983 


SOTTOSEZIONE  DI  CHIERI 


Vedi  rubrica:  Sottosezioni  e  Gruppi 


SOTTOSEZIONE  DI  SETTIMO 


Vedi  Calendario  Gite  Sociali  1983 


L.  300.000 
L.  330.000 
L.  500.000 

L.  470.000 
L.  100.000 
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NAZIONALE 

DELLA 

MONTAGNA 

DUCA 

DEGLI  ABRUZZI 


«Il  titolo  stesso  di  mostra  e  catalo¬ 
go  dice  immediatamente  ciò  che  es¬ 
si  non  vogliono  essere  e  non  sono. 
Non  sono  una  pura  esposizione- 
ricostruzione  della  figura  e  dell’ope¬ 
ra  di  Vittorio  Sella.  Non  sono  un 
semplice  panorama  della  sua  attivi¬ 
tà  di  fotografo,  dei  suoi  viaggi,  delle 
sue  ascensioni.  Catalogo  e  mostra 


fl  Caucaso 


non  sono  queste  cose:  anzitutto 
perchè  non  ambiscono  a  fornire  un 
quadro  completo  su  Vittorio  Sella, 
poi  perchè  si  è  condotta  una  ricerca 
e,  come  si  sa,  la  ricerca  in  quanto 
tale  contempla  un  espandersi  e  il 
suo  espandersi  avviene  secondo  li¬ 
nee  o  aree  di  penetrazione  che  la¬ 
sciano  tra  loro  spazi  ormai  esauriti 


O  fotografie 

E  MONTAGNA 

OTTOCENTO 


o  ancora  incolti.  Così,  si  è  cercato 
di  approfondire  i  rapporti  di  Sella 
con  un  profondo  e  complesso  hu¬ 
mus  culturale,  politico,  economico; 
le  relazioni  che  intrattenne  con  gli 
esploratori,  con  gli  alpinisti  fotogra¬ 
fi  e  i  fotografi  alpinisti  a  lui  contem¬ 
poranei;  i  rapporti  che  la  sua  opera 
ebbe  con  la  fotografia  e  cartografia; 


si  è  cercato  di  ricercare  (il  bisticcio 
è  voluto)  le  complesse  tecniche  fo¬ 
tografiche  che  Sella  fece  sue.  Così 
la  figura  di  Vittorio  Sella  oscilla,  in 
questo  lavoro,  fra  storia  vissuta  e 
storia  costruita,  subita  e  fabbricata. 
E  la  storia  di  Vittorio  che  si  è  qui 


tracciata  riesce  a  subire  anche  l’ag¬ 
gressione  delle  scienze  sociali,  del¬ 
la  geografia,  della  topografia,  del 
fare  fotografie. 

La  ricerca  dunque.  Sebbene  le  sue 
cadenze  e  le  sue  motivazioni  siano 


dettagliatamente  esposte  nelle  pa¬ 
gine  che  seguono,  è  forse  bene  far¬ 
ne  qui  un  breve  cenno.  Dapprima  si 
è  ristretto  il  campo  d’indagine  alle 
tre  spedizioni  che  Sella,  nel  1889, 
nel  1890  e  nel  1896  fece  in  Caucaso. 
È  stata  una  scelta  motivata  dal  fat- 


to  che  le  spedizioni  furono  finanzia¬ 
te  personalmente  da  Vittorio  e  dove 
perciò  egli  potè  muoversi  libera¬ 
mente  e  tracciare  di  volta  in  volta 
gli  itinerari  che  lo  portarono,  facen¬ 
do  fotografia,  a  compiere  un  vero  e 
proprio  rilevamento  fotografico. 
All’interno  di  questa  scelta,  i  per¬ 
corsi  che  egli  fece  sono  stati  visua¬ 
lizzati  su  carte  geografiche  detta¬ 
gliate  che  riproducono  le  zone  attra¬ 
versate.  In  questo  modo  si  sono  po¬ 
tute  restituire  le  distanze  che  copri 
e  le  altezze  che  raggiunse,  cifra  del¬ 
la  sua  fatica  e  del  suo  lavoro,  ma 
anche  dei  suoi  fini  esplorativi  e  do¬ 
cumentari.  Ed  è  per  rispettare  que¬ 
sti  fini  che  sia  in  mostra  che  in  cata¬ 
logo  vengono  proposte  le  immagini 
di  Sella  per  gruppi  di  montagne, 
giacché  egli,  molto  spesso,  finaliz¬ 
zò  i  percorsi  delle  due  spedizioni 
successive  alla  prima  proprio  per  ri¬ 
prendere  gli  stessi  monti  da  versan¬ 
ti  diversi. 

È  pertanto  dovuto  alla  scelta  del 
Caucaso  di  Vittorio  Sella  il  fatto 
che  qui  venga  presentata  una  sele¬ 
zione  delle  sue  fotografie  tesa  a  de¬ 
lineare  lo  sviluppo  delle  costanti 
nelle  immagini,  e  perciò  nell’opera, 
di  questo  grande  fotografo.  Giac¬ 
ché  descrivere,  presentare,  scheda¬ 
re  le  migliaia  di  fotografie  di  Sella 
sarebbe  un’impresa  impossibile  in 
un  volume  di  dimensioni  accettabi¬ 
li.  Questa  scelta  non  ha  però  impe¬ 
dito  di  ricordare  le  altre  grandi  spe¬ 
dizioni  extraeuropee  alle  quali  Sella 
partecipò  e  l’attività  fotografica  e 
alpinistica  che  svolse  sulle  Alpi.  Si 
è  cercato,  in  altre  parole,  di  fornire, 
al  di  là  delle  tre  spedizioni  in  Cauca¬ 
so,  uno  sguardo  d’insieme  sull’ope¬ 
ra  di  Sella.  Uno  sguardo  che,  sebbe¬ 
ne  fugace  e  rapido,  restituisse  quei 
momenti  che  determinarono  il  na¬ 
scere  e  l’evolversi  dell’opera  di  que¬ 
sto  straordinario  fotografo  alpini¬ 
sta. 

Alla  ricerca  sugli  aspetti  squisita¬ 
mente  geografici  si  è  aggiunta  quel¬ 
la  sulle  tecniche  e  sui  materiali  fo¬ 
tografici,  ormai  obsoleti,  usati,  da 
Vittorio  Sella.  Intanto  perchè  simili 
ricerche,  se  condotte  con  costanza, 
sono  in  grado  di  restituirci  uno 
spaccato  di  storia  della  fotografia 
mai  sufficientemente  indagato.  E 
poi  perchè  è  solo  attraverso  lo  stu¬ 
dio  delle  tecniche  che  è  possibile 
far  emergere  compiutamente  l’ope¬ 
ra  di  un  fotografo  come  Sella,  che  si 
mosse  fra  Ottocento  e  Novecento. 
Se  per  tutti  gli  autori  che  quotidia¬ 
namente  sono  oggetto  di  studio 
fosse  possibile  una  simile  ricerca, 
la  storia  della  fotografia  presente¬ 
rebbe  meno  lacune  e  imprecisioni. 
Infine,  un  po’  ovunque,  si  è  cercata 
una  riflessione  sulla  fotografia  di 
montagna  e  su  come  questa  veniva 


intesa  alla  fine  dell’Ottocento.  Si  è 
cercato  il  legame  che  unisce  la 
Montagna,  questo  insieme  di  spet¬ 
tacolari  corrugamenti  della  crosta 
terrestre,  questa  zona  frontiera  del¬ 
le  capacità  e  dei  tentativi  umani, 
questa  idea  di  altezza,  con  le  foto¬ 
grafie,  plurale  di  un’attività  sempre 
meno  riconducibile  al  singolare,  nu¬ 
mero  proprio  della  categoria  e  del 
genere,  com’è  per  l’arte». 

Così  viene  presentata  la  mostra  cu¬ 
rata  da  Claudio  Fontana,  coordina¬ 
ta  da  Aldo  Audisio  con  il  fondamen¬ 
tale  contributo  di  ricerca  di  Giusep¬ 
pe  Garimoldi,  Luciano  Ghigo  e  Sil¬ 
vana  Rivoir. 

Ai  singoli  ricercatori  si  sono  affian¬ 
cati  gli  enti  che  hanno  contribuito 
finanziariamente  alla  realizzazione: 
Regione  Piemonte  -  assessorato  al¬ 
la  cultura,  Regione  Autonoma  Valle 
d’Aosta  -  Assesorato  del  Turismo, 
Club  Alpino  Italiano.  Hanno  aderito 
con  il  prestito  di  collezioni: 
Fondazione  Sella,  Istituto  di  Foto¬ 
grafia  Alpina  V.  Sella,  Centro  italia¬ 
no  studio  e  documentazione  alpini¬ 
smo  extraeuropeo  e  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  "Duca  degli 
Abruzzi”  che  ha  assunto  la  figura  di 
coordinatore. 

Ho  ritenuto  importante  coordinare 


questa  mostra  sia  per  il  collega¬ 
mento  storico  con  il  passato  del 
museo,  a  cui  mi  sento  legato  dal 
mio  ruolo  direzionale,  sia  per  pro¬ 
porre  un  nuovo  aspetto  della  foto¬ 
grafia  alpinistico-esplorativa  che 
merita  essere  considerata  per  il  suo 
reale  valore  documentale.  Desidero 
che  questa  mostra  sia  solamente  la 
prima  casella  di  un  ideale  "PRO¬ 
GETTO  ALPINISMO”,  un  lavoro  di 
riscoperta  e  di  riorganizzazione 
espositiva  di  elementi  dispersi  un 
po’  dovunque.  Documenti  che,  riuni¬ 
ti  e  studiati,  possono  delineare  una 
nuova  storia  dell’alpinismo  italiano 
attraverso  precisi  momenti  esposi¬ 
tivi. 

Questo  è  uno  degli  scopi  che  mi 
prefiggo  di  raggiungere  nei  prossi¬ 
mi  anni  di  lavoro  al  Museo  Naziona¬ 
le  della  Montagna.  Un  lavoro  non 
certo  facile  ma  indispensabile  per 
superare  certe  forme  preconcette  e 
stereotipate  di  una  storia,  o  meglio 
"leggenda”,  ricorrente  dell’alpini¬ 
smo». 

La  mostra  è  corredata  da  un  catalo¬ 
go  di  369  pagine  riccamente  illu¬ 
strate;  la  pubblicazione  è  edita  nei 
cahiers  museomontagna  di  cui  por¬ 
ta  il  numero  venti. 

□ 


Partenza  di  S.A.R.  da I  Campo  3°  per  il  K2  (foto  Vittorio  Sella) 


È 


B  ATTIVITÀ  1982 


A  conclusione  dell’anno  1982  desidero  proporre  il  bilancio  complessivo  della  nostra  attività. 

Presupposti  del  successo  e  dell’ampio  numero  di  visitatori  sono  certamente  stati  l’orario  favorevole  e  l’apertura 
delle  sale  tutti  i  giorni.  Hanno  però  sottolineato  la  vitalità  dell’Istituzione  le  mostre  e  le  manifestazioni  curate  dal¬ 
la  direzione  tecnica  del  Museo.  Affinchè  tutti  possano  valutare  la  poliedricità  delle  iniziative  che  ho  diretto  ritengo 
interessante  sinteticamente  proporre  l’elenco  completo  delle  manifestazioni  e  pubblicazioni  realizzate  nel  1982: 


MOSTRE 


IN  SEDE: 

11  dicembre  1981  -  31  gennaio  1982 
"Arte  Rupestre  della  Valcamonica” 

11  dicembre  1981  -  14  marzo  1982 

"Musei  di  Montagna  nelle  Comunità  Montane  della 
Provincia  di  Torino” 

19  febbraio  1982  - 14  marzo  1982 
"Alessio  Nebbia  tra  geoplastigrafia  e  pittura” 

25  marzo  1982  -  2  maggio  1982 
"Mario  Gabinio  -  Fotografie  di  Montagna” 

6  aprile  1982  -  3  maggio  1982 

"Fra  Ottocento  e  Novecento  -  Valli  di  Lanzo  ritrovate” 
5  settembre  1982  -  7  novembre  1982 
"Sringar  -  Costumi  dell’India” 

12  dicembre  1982  -  6  febbraio  1983 

”11  Caucaso  di  Vittorio  Sella  ■  Fotografie  e  montagna 
nell’Ottocento” 


FUORI  SEDE: 

dicembre  1981  -  gennaio  1982 

"Mario  Gabinio  ■  Fotografie  di  montagna” 

San  Sicario  -  Centro  culturale 

16  gennaio  1982  - 14  febbraio  1982 

"Alessio  Nebbia  tra  geoplastigrafia  e  pittura” 

Aosta  -  Tour  Fromage 

3  luglio  1982  -  28  agosto  1982 

"Guido  Rey  Photographe  et  poète  du  Cervin” 

Aosta  -  Librairie  Valdòtaine 


10  luglio  1982  -  29  agosto  1982 

"Fra  Ottocento  e  Novecento  ■  Valli  di  Lanzo  ritrovate” 
Valle  d’Aia 

Balme  -  Cappella  S.  Urbano 
10  luglio  1982  -  29  agosto  1982 

"Fra  Ottocento  e  Novecento  -  Valli  di  Lanzo  ritrovate” 
Valle  Grande 

Chialamberto  -  Palazzo  comunale 
10  luglio  1982  -  29  agosto  1982 

"Fra  Ottocento  e  Novecento  -  Valli  di  Lanzo  ritrovate” 
Bassa  Valle 

Monastero  di  Lanzo  -  Palazzo  comunale 

10  luglio  1982  -  29  agosto  1982 

"Fra  Ottocento  e  Novecento  -  Valli  di  Lanzo  ritrovate” 
Valle  di  Viù 

Usseglio  -  Palazzo  comunale 
23  luglio  1982  (mostra  in  corso) 

"Musei  di  montagna  nelle  Comunità  Montane  della 
Provincia  di  Torino” 

Ceres  -  Museo  delle  Genti  delle  Valli  di  Lanzo 
4  settembre  1982  -  1  novembre  1982 
”Fra  Ottocento  e  Novecento  -  Valli  di  Lanzo  ritrovate” 
Lanzo  Torinese  -  Ex  palazzina  S.I.P. 

8  settembre  1982  -  3  ottobre  1982 
”Les  racines  de  l’homme  -  art  rupestre 
Valcamonica  -  Vallèe  d’Aoste” 

Aosta  -  Hotel  des  Etats 
13  novembre  1982  - 19  dicembre  1982 
”Fra  Ottocento  e  Novecento  -  Valli  di  Lanzo  ritrovate” 
Ciriè  -  Biblioteca  storica 


MANIFESTAZIONI  VARIE 


IN  SEDE 
10  febbraio  1982 

"Presentazione  volume  «Dal  Caucaso  al  Himalaya. 
Vittorio  Sella  fotografo  -  alpinista  -  esploratore»” 

18  febbraio  1982 

"Presentazione  e  donazione  opera  dello  scultore 
Dorino  Ouvrier  «La  legna  per  l’inverno»” 

15  aprile  1982 

"Proiezione  diapositive  -  Montagne  della  Groenlan¬ 
dia” 

15  ottobre  1982 

23  "Presentazione  del  volume  di  Donatella  Failla  «La  col¬ 


lezione  Mario  Piacenza  -  Artigianato  e  arte  del  La- 
dakh»” 

26/27  novembre  1982 

"Convegno  Internazionale  -  Montagna  e  Letteratura” 


FUORI  SEDE: 

28  -  29  novembre  1982 

"Colloquio  con  lo  scrittore  Mario  Rigoni  Stern  -  La 
montagna  nei  miei  libri” 

Bardonecchia  -  Sala  Convegni  Azienda  Autonoma  di 
Soggiorno  e  Turismo 


EDITORIA 


CAHIER  MUSEOMONTAGNA 

Cataloghi  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  -  edi¬ 
zione  1982 

11  -  Arte  rupestre  della  Valcamonica 

2a  edizione  (mostra  ad  Aosta) 

12  -  Alessio  Nebbia  tra  geoplastigrafia  e  pittura 

13  -  Mario  Gabinio  -  Trenta  Fotografie  di  montagna 

14  -  Fra  Ottocento  e  Novecento  -  Valli  di  Lanzo  ritrovate 

1a  edizione  -  2a  edizione 

15  -  Guido  Rey  photographe  et  poète  du  Cervin 

16  -  Immaginando...  Guida  a  fumetti  del  Museo  Nazio¬ 

nale  della  Montagna  "Duca  degli  Abruzzi”  Torino 

17  -  La  collezione  Mario  Piacenza  -  Artigianato  e  arte 

del  Ladakh 

18  -  Sringar  -  Costume  dell’India 

19  -  Art  rupestre  de  la  Vallèe  d’ Aoste 

20  -  Vittorio  Sella  -  Fotografie  e  montagna  nell’Ottocento 


MUSEI  DI  MONTAGNA  NELLE  COMUNITÀ  MONTANE 
DELLA  PROVINCIA  DI  TORINO 

(Cataloghi  dei  musei  delle  valli  torinesi  editi  dal  Museo 
Nazionale  della  Montagna  - 1982) 

1  -  Museo  storico  valdese 

2  -  Museo  di  Rorà 

3  -  Museo  Scuola  Beckwith  degli  Odin-Bertot 

4  -  Museo  di  Prali  e  Val  Germanasca 

5  -  Museo  di  Rodoretto 

6  -  Museo  storico  della  Balsiglia 

in  preparazione: 

7  -  Museo  civico  di  Bardonecchia 

8  -  Museo  artistico  etnografico  della  parrocchiale  di 

Melezet 

9  -  Museo  civico  di  Susa 

10  -  Museo  delle  genti  delle  Valli  di  Lanzo 

11  -  Museo  degli  oggetti  di  uso  quotidiano 


I  cahiers  museomontagna  sono  venti.  La  pubblicazione  dei  cataloghi  del  nostro  museo,  iniziata  nel  1979  (riunendoli 
in  collana),  si  è  arricchita  nell’anno  1982  di  ben  9  titoli.  Tra  questi  alcuni  di  grande  interesse.  Alcuni  volumi  sono  or¬ 
mai  esauriti,  comunque  tutti  possono  ancora  venire  acquistati  nei  cofanetti  che  raccolgono  i  volumi  1/10  e  11/20. 


HNOTIZIE 


La  Commissione  "Museo  Nazionale 
della  Montagna”  ha  approvato  il  se¬ 
guente  programma  di  massima, 
proposto  dal  Direttore  Tecnico  del 
Museo,  riguardante  l’attività  che  si 
svolgerà  nel  1983: 

12  dicembre  1982  -  6  febbraio  1983 
Il  Caucaso  di  Vittorio  Sella  -  Foto¬ 
grafie  e  montagna  nell’Ottocento 
17  febbraio  - 10  aprile  1983 
Paolo  Paschetto  -  Pittore  delle  Valli 
Valdesi 

30  aprile  -  26  giugno  1983 

Castelli  e  fortificazioni  nella  Valle 
di  Susa 

24  settembre  -  13  novembre  1983 

Alpinisti  e  sciatori  sul  Monte  Rosa 
4  dicembre  1983  -  febbraio  1984 
Dal  Duca  degli  Abruzzi  al  K2  -  Ses¬ 
santanni  di  alpinismo  italiano  nel 
mondo. 

■ 

La  mostra  Valli  di  Lanzo  ritrovate  ha 
proseguito  il  programma  di  esposi¬ 
zioni  itineranti  in  precedenza  pro¬ 
grammato. 

Dopo  la  suddivisione  estiva  nei  cen¬ 
tri  turistici  delle  Valli  è  stata  pre¬ 


sentata  dal  4  settembre  al  1°  no¬ 
vembre  a  Lanzo  Torinese. 

Il  13  novembre  (con  apertura  fino  al 
19  dicembre)  è  stata  inaugurata 
presso  la  Biblioteca  Storica  di  Ciriè. 

H 

La  mostra  Sringar  -  Costumi  dell’In¬ 
dia  dopo  aver  ottenuto  un  grande 
successo  al  Museo  Nazionale  della 
Montagna,  dove  è  stata  aperta  fino 
al  7  novembre,  è  stata  trasferita  a 
Roma  dove  verrà  esposta  al  Museo 
Nazionale  delle  Tradizioni  Popolari. 
Ricordo  che  la  collezione  Sringar,  di 
proprietà  dell’Air  India,  raccoglie 
una  serie  di  costumi  provenienti  da 
tutti  gli  stati  dell’Unione  Indiana. 

H 

Il  Museo,  in  occasione  della  mostra 
Sringar,  ha  organizzato  con  la  colla¬ 
borazione  tecnica  della  agenzia 
viaggi  ATIV  di  Torino  un  viaggio 
nell’India  del  Sud.  Dal  26  dicembre 
all’8  febbraio  1983  gli  interessati 
avranno  l’occasione  di  "scoprire”  le 
diversificazioni  culturali,  caratteriz¬ 
zanti  quello  stato,  proposte  dalla 
mostra  da  poco  conclusa. 


Il  famoso  alpinista  francese  Gaston 
Rébuffat  ha  visitato  il  Museo,  con¬ 
sultando  il  Centro  di  Documentazio¬ 
ne.  Scopo  della  visita,  avvenuta  il  26 
ottobre  1982,  era  la  ricerca  di  docu¬ 
mentazione  inerente  il  Cervino,  te¬ 
ma  di  un  suo  prossimo  volume. 

H 

Mario  Rigoni  Stern,  riferendosi  al 
convegno  "Montagna  e  Letteratu¬ 
ra”  svoltosi  al  Museo  della  Monta¬ 
gna,  ha  scritto  la  seguente  dedica 
sul  libro  d’onore: 

«27  novembre  1982. 

Due  giorni,  intensi,  importanti  per  la 
montagna  "letteraria”  e  "no”. 

Oggi  più  che  in  altri  tempi  abbiamo 
bisogno  di  far  conoscere  la  monta¬ 
gna  a  chi  nella  montagna  vede  un 
luogo  di  "passatempi”.  Per  i  monta¬ 
nari  è  vita.  Grazie  per  quanto  fate. 

Mario  Rigoni  Stern» 

Sullo  stesso  libro,  nei  mesi  scorsi,  il 
famoso  regista  Luis  Trenker  scrive¬ 
va: 

«29  maggio  1982. 

Dr.  Audisio  ha  avuto  la  simpaticissi- 
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ma  idea  di  portarci  qui  al  più  bello 
ed  interessante  Museo  Nazionale 
della  Montagna,  ed  a  dire  la  verità 
questo  è  il  più  interessante  Museo 
Alpino  del  Mondo!  Ringraziamenti  a 
tutti  quelli  che  hanno  collaborato 
alla  realizzazione  di  questo  monu¬ 
mento  ai  nostri  monti! 

Luis  Trenker» 

H 

Il  Museo  ha  patrocinato,  unitamen¬ 
te  a  diversi  altri  enti,  il  colloquio 
con  lo  scrittore  Mario  Rigoni  Stern 
”La  Montagna  nei  miei  libri”  realiz¬ 
zato  a  Bardonecchia,  su  iniziativa 
del  comune,  nei  giorni  28-29  novem¬ 
bre  1982.  Rigoni  Stern  aveva  preso 
parte  nei  giorni  precedenti  al  conve¬ 
gno  "Montagna  e  letteratura”  svol¬ 
tosi  al  Museo. 

■ 

Il  Museo  della  Montagna  è  stato  vi¬ 
sitato  il  13  novembre  dai  parteci¬ 
panti  al  7°  Congresso  Istruttori  Na¬ 
zionali  Sci-Alpinismo. 

Nei  locali  delle  sale  mostre  è  stata 


allestita  per  l’occasione  la  mostra 
fotografico-documentaria  "Traver¬ 
sata  Sci  Alpinistica  delle  Alpi  1982” 
curata  dalla  SUCAI  di  Torino.  Sem¬ 
pre  negli  stessi  locali  sono  stati 
predisposti  settori  espositivi  per  la 
presentazione,  da  parte  delle  ditte 
produttrici,  delle  ultime  novità  di 
materiali  per  lo  sci  alpinismo. 

m 

Una  stanza  del  vecchio  rifugio  Ga¬ 
staldi  diverrà  una  appendice  al  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna.  La 
realizzazione  proposta  alla  Com¬ 
missione  Museo  da  Eugenio  Poc- 
chiola  è  stata  accolta  e  finanziata 
dalla  Provincia  di  Torino  -  Assesso¬ 
rato  alia  Montagna  che  ha  inserito 
l’iniziativa  nel  programma  "Musei 
di  Montagna  nelle  Comunità  Monta¬ 
ne  della  Provincia  di  Torino”. 

I  lavori,  che  inizieranno  nella  prossi¬ 
ma  primavera,  prevedono  l’adatta¬ 
mento  del  locale  e  l’esposizione  di 
documentazione  sulla  storia  del  Ri¬ 
fugio  e  verranno  coordinati  dalla  di¬ 
rezione  tecnica  del  Museo. 
Sull’argomento  E.  Pocchiola,  nel 
Bollettino  GEAT  n"  1,  1981  scrive: 


RAVELLIEEIALPINISMO 
CORSO  FERRUCCI.  70 
TEI.  447.32.26 -TORINO 


È  in  corso  il  riordino  di  tutto  il  mate¬ 
riale  archivistico  e  bibliografico  co¬ 
stituente  il  fondo  del  C.I.S.D.A.E.. 
Tra  breve  sarà  consultabile  comple¬ 
tamente  con  una  nuova  schedatura 
ragionata  che  costituirà  il  fonda- 
mentale  supporto  di  base  al  servizio 
raccolta  e  fornitura  dati  che  il  cen¬ 
tro  svolge.  La  prima  fase  di  impian¬ 
to  del  Centro  e  di  riorganizzazione 
della  struttura  si  sta  concludendo. 
L’inaugurazione  ufficiale  è  prevista 
entro  il  prossimo  febbraio. 

Anche  in  questo  periodo  transitorio 


«Ho  constatato  con  amarezza  che 
l’antico  Rifugio  è  in  uno  stato  di 
completo  abbandono,  mentre  do¬ 
vrebbe  essere  considerato  e  tenuto 
come  un  Monumento  Nazionale  del 
Club,A!pino  Italiano,  sia  per  la  sua 
veneranda  età,  che  supera  i  cent’an¬ 
ni,  sia  per  la  sua  storia,  strettamen¬ 
te  legata  alla  sezione  primogenita  e 
ai  pionieri  dell’alpinismo  italiano. 
Dovrebbe  essere  una  Sezione  stac¬ 
cata  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna.  Purtroppo  invece  la 
struttura  è  in  completo  abbandono, 
l’interno  è  adibito  a  deposito  di  mer¬ 
ci  varie  e  vi  regna  un  gran  disordi¬ 
ne». 

H 

Il  museo  prosegue  il  programma  di 
coordinamento  dei  Musei  di  Monta¬ 
gna  torinesi;  sono  stati  pubblicati 
recentemente  undici  cataloghi  de¬ 
dicati  ad  altrettante  specifiche  real¬ 
tà  museali. 

Su  questa  iniziativa,  sviluppata  con 
l’Assessorato  alla  Montagna  della 
Provincia  di  Torino,  dedicheremo 
ampio  spazio  nel  prossimo  numero 
di  Monti  e  Valli. 


il  Centro  ha  funzionato  regolarmen¬ 
te  fornendo  preziose  notizie  a  chi  ne 
ha  fatto  richiesta. 

Rientra  infatti  tra  i  compiti  istituzio¬ 
nali  del  CISDAE  aiutare  e  favorire  le 
iniziative  individuali  e  di  gruppo  che 
hanno  lo  scopo  di  organizzare  spe¬ 
dizioni  in  paesi  extraeuropei,  sem¬ 
plificando  la  ricerca  delle  informa¬ 
zioni  necessarie  a  conoscere  le  di¬ 
verse  norme,  regolamenti,  formalità 
in  vigore  nelle  diverse  nazioni. 

Sono  a  disposizione  schede  infor¬ 
mative  suddivise  per  argomento 
(economico,  metereologico,  buro¬ 
cratico,...)  su:  Nepal,  Pakistan,  Ci¬ 
na,  Nuova  Guinea,  Mali,  Perù,  Boli¬ 
via,  Argentina. 

Il  C.I.S.D.A.E.  partecipa  ufficialmen¬ 
te  come  organizzatore  alla  mostra 
”11  Caucaso  di  Vittorio  Sella  -  foto¬ 
grafie  e  montagna  nell’Ottocento”. 
Tutti  i  dati  inerenti  l’attività  alpini¬ 
stica  del  Sella  in  Caucaso  sono  sta¬ 
ti  raccolti  e  sintetizzati  da  Luciano 
Ghigo  in  alcune  apposite  tabelle. 


ALPINISMO  PIEMONTESE 


a  cura  di  Gian  Cario  Grassi 


VALLI  DI  LANZO 


VALLONE  DI  SEA 

Parete  del  Naufrago 

In  due  belle  giornate  di  fine  ottobre  G.C. 
Grassi  e  I.  Meneghin  hanno  salito,  im¬ 
piegando  6,30  ore,  questa  bella  parete 
alta  150  metri  incastonata  nel  versante 
meridionale  dei  vallone,:  di  fronte  alle 
prese  dell’acquedotto. 

Si  tratta  del  secondo  itinerario  aperto 
sulla  strana  muraglia  quasi  sempre  per¬ 
corsa  da  cascatene  di  acqua. 

Difficoltà  TD  + ,  con  passaggi  di  IV  + ,  V, 
VI  A,  VI  B,  VI  Ce  Al. 

Sono  stati  usati  50  tra  chiodi  e  nuts. 

2a  Bastionata  di  Sea 

Il  28  ottobre  I.  Meneghin  e  G.C.  Grassi 
hanno  terminato  in  8  ore  una  via  diretta 
sulla  parte  centrale  della  grande  parete. 
La  via,  chiamata  "Spade  di  luce”,  ripren¬ 
de  il  tentativo  dei  fratelli  Berta  a  sinistra 
del  grande  diedro  centrale  e  continua  di¬ 
rettamente  per  un  grandioso  diedro 
strapiombante,  al  quale  seguono  plac¬ 
che  levigatissime,  per  terminare  con 
una  spettacolare  fessura  tipo  "Dispera¬ 
zione”  al  Sergent. 

Dislivello  di  230  m.  Calcolare  10  h  per 
una  ripetizione  senza  corde  fisse  in  loco. 
Difficoltà  ED-,  V,  V  +  ,  VI  B,  Al,  A2. 

Usati  una  cinquantina  di  chiodi  e  nuts. 


VAL  DI  VIÙ 


Rocce  dei  Cugni 

Ad  inizio  ottobre  un  folto  gruppo  di  alpi¬ 
nisti  torinesi  composto  da  L.  Ferrerò,  F. 
Ribetti,  C.  Sant’Unione,  R.  Barbiè  e  ca¬ 
peggiato  da  Ugo  Manera,  ha  salito  la 
vergine  parete  Est,  tracciando  una  via 
valida  esteticamente,  ma  fastidiosa  nel¬ 
la  prima  parte  per  la  presenza  di  erba 
sulle  rocce. 

La  giornata,  completamente  senza  visi¬ 
bilità  a  causa  della  fitta  nebbia,  ha  forse 
condizionato  la  scelta,  sulla  larghissi¬ 
ma  parete,  di  un  settore  particolarmen¬ 
te  favorevole  all’arrampicata. 

Difficoltà  complessive  D  +  . 


GRAN  PARADISO 


VALLONE  DI  NOASCHETTA 

Torre  Rossa  del  Blanc  Giuir  s 

Tra  il  31  ottobre  ed  il  1°  novembre,  in  cir¬ 
ca  11  h  di  arrampicata  effettiva,  G.C. 


Bastionata  di  Sea  (foto  Ugo  Manera) 


Prima  Torre  del  Blanc  Giuir,  parete  Sud  (foto  Ugo  Manera) 


Grassi  e  I.  Meneghin  aprivano  il  gran 
Diedro  Sud  della  punta  di  sinistra. 

Via  fantastica  con  strane  "Flared  Chi- 
mney”  yosemitiche  ed  un  tetto  orizzon¬ 
tale  di  6-8  m.  Usata  tutta  la  panoplia  di 
attrezzature  a  disposizione  dell’arrampi¬ 
cata  moderna.  Circa  50  tra  punti  di  pro¬ 
tezione  e  progressione. 

In  cima  la  visione  reale,  ma  nel  contem¬ 
po  simbolica,  di  un  solitario  stambecco, 
stagliato  contro  il  cielo  e  sospeso  nel 
vuoto  su  una  dentellata  cresta  del 
”Blanc  Giuir”. 

Punta  settentrionale  di  Valsoera 

Due  nuove  vie  aperte  sul  versante  occi¬ 
dentale  da  parte  di  C.  Darchino,  B.  Fer¬ 
rerò,  P.  Sobrà,  entrambe  il  3/10/82. 

Lo  Sperone  Sud  è  stato  salito  slegati: 
PD  con  tratti  più  difficili  se  si  segue  fe¬ 
delmente  il  filo  di  ottima  roccia;  dislivel¬ 
lo  di  300  m. 

Anche  la  salita  dello  sperone  del  Mono¬ 
lite  Giallo  (SSO)  si  svolge  su  roccia  ec¬ 


cellente,  ma,  come  altre  della  zona,  non 
omogenea. 

Un  salto  di  50  m  presenta  delle  difficol¬ 
tà,  in  libera,  superiori  a  tutte  le  arrampi¬ 
cate  della  Valsoera:  V  e  V  +  con  passi  di 
VI  (su  roccia  compatta  di  difficile  chio¬ 
datura);  il  rimanente  Ili  e  IV  per  un  disli¬ 
vello  complessivo  di  350-400  m. 


VAL  DI  SUSA 


Dopo  le  nuove  vie  alla  parete  di  Gneiss 
(Via  Ogliengo,  VI;  via  Piedestalli  di  Cri¬ 
stallo,  V  +  ,  VI  A;  via  Gigli  Rossi  e  Cac¬ 
tus  Smeraldi  nella  Luce  Rosata  della  Se¬ 
ra,  VI  C),  anche  il  centro  di  arrampicata 
di  Caprie  ha  subito  una  nuova  valorizza¬ 
zione. 

G.C.  Grassi  e  D.  Ghia  hanno  aperto  la 
via  "Trapezio  di  Magia”  nella  zona  fra  la 
Rocca  Bianca  e  la  Rocca  Nera;  120  m, 
TD/TD  + ,  difficoltà  sino  al  VI  B. 


M.  Ogliengo  e  M.  Degani  hanno  invece 
superato  lo  spigolo  a  destra  del  pilastro 
della  ”S.  Marco”;  molto  duro,  ma  senza 
chiodi  in  loco. 

Sempre  nella  gola  di  Caprie,  ma  sul  lato 
opposto,  G.C.  Grassi  e  F.  Candetti  han¬ 
no  salito  per  la  prima  volta  il  Pilastro 
dell’Orrore  Nebuloso;  TD  con  una  fanta¬ 
stica  fessurina  in  VI  B/VI  C. 

Ancora  nel  medesimo  settore  G.C.  Gras¬ 
si  ha  aperto  la  via  "Placche  dei  Flutti 
Ipnotici”  e  l’ha  ripetuta  con  I.  Meneghin. 
La  via  offre  forti  difficoltà  (VI  A,  VI  B)  ed 
è  da  ritenersi  una  tra  le  più  belle,  se  non 
addirittura  la  più  bella  in  assoluto,  vie  di 
placca  della  Val  di  Susa. 

L’onnipresente  Grassi  e  Martino  Lang, 
nella  zona  mediana  della  valle,  quella 
caratterizzata  da  affioramenti  granitici, 
hanno  aperto  tre  vie  nuove  sulla  parete 
degli  Archi. 

Altri  tre  itinerari  sono  stati  creati  sulla 
parete  di  placche  posta  tra  la  parete  del 
"Buco  Nero”  e  quella  di  Gneiss. 


Gran  Paradiso  e  Valli  di  Lanzo  di  Gian 
Carlo  Grassi.  Pagg.  248,  232  fotografie  - 
Zanichelli  1982,  L.  30.000. 

È  idea  corrente  che  fra  le  grandi  monta¬ 
gne  delle  nostre  Alpi,  il  gruppo  del  Gran 
Paradiso  si  presti  forse  più  di  ogni  altro 
alla  pratica  di  un  alpinismo  con  vie 
grandiose  e  complesse,  ma  dalle  diffi¬ 
coltà  di  ordine  classico.  Dal  canto  loro 
le  montagne  delle  Valli  di  Lanzo  costi¬ 
tuiscono  un  centro  di  attrazione  fortissi¬ 
mo  per  gli  alpinisti  e  gli  escursionisti, 
non  solo  piemontesi,  che  cercano  regio¬ 
ni  solitarie  e  salite  d’impegno  su  buona 
roccia. 

Secondo  la  fortunata  formula  delle  ”100 
più  belle  ascensioni  ed  escursioni”, 
Gian  Carlo  Grassi  descrive  accurata¬ 
mente  le  migliori  possibilità  in  questi 
gruppi  che,  insieme,  si  fondono  a  pre¬ 
sentare  un  terreno  completo  e  di  grande 
fascino  ambientale  ed  alpinistico:  così 
"Gran  Paradiso  e  Valli  di  Lanzo”  va  ad 
affiancarsi  alle  opere  della  stessa  colla¬ 
na  sul  Monte  Bianco,  il  Delfinato  e  le  Al¬ 
pi  Pennine. 

Grassi  è  fra  i  più  noti  alpinisti  in  campo 
internazionale,  autore,  in  vent’anni  di  at¬ 
tività,  di  importanti  salite  su  roccia  e  su 
ghiaccio;  soprattutto,  è  esponente  delle 
più  moderne  tendenze  dell’alpinismo  e 
dell’arrampicata.  E  questo  segna  mar¬ 
catamente  il  volume:  perchè  si  scopre 
che  in  questi  gruppi,  accanto  all’alpini¬ 
smo  classico,  si  sono  aperte  vie  e  sco¬ 
perte  strutture  rocciose  che  stanno 
all’avanguardia  nella  pratica  dell’arram¬ 
picata  libera  moderna:  nomi  come  il  Ser- 
gent,  il  Caporal,  il  Becco  di  Valsoera, 
oppure  le  cascate  di  ghiaccio,  il  gran  se- 


racco  della  Roccia  Viva  o  il  Dòme  du 
Mulinet,  ascensioni  che  sono  ormai 
punti  fermi  della  storia  alpinistica  degli 
anni  70  in  campo  europeo. 

Il  lettore  non  è  abbandonato  a  se  stesso 
di  fronte  a  queste  montagne  in  cui  si  ri¬ 
vive  intero  un  secolo  di  storia  dell’alpini¬ 
smo,  perchè  Grassi  precisa  di  ciascuna 
salita  il  significato  tecnico  e  ideale,  le 
sensazioni,  le  motivazioni.  Oltre  a  ciò  le 
vie,  dalle  più  facili  alle  estreme,  sono 
descritte  con  precisione  di  particolari, 
illustrate  da  schizzi  precisi  e  da  fotogra¬ 
fie  significative  che  rendono  anche  la 
suggestione  dell’ambiente,  oltre  alla 
tecnica  dei  passaggi.  E  ambiente  signi¬ 
fica  qui  anche  70.000  ettari  di  territorio 
protetto,  migliaia  di  ettari  di  foreste, 
una  sconfinata  ricchezza  di  fiori:  le  pro¬ 
poste  di  escursionismo  che  arricchisco¬ 
no  il  volume  propongono  le  tappe  più 
belle  della  scoperta  di  questo  mondo. 

□ 


Nosto  Modo  di  Jean-Luc  Bernard  -  Ed. 

Coumboscuro  1981,  L.  18.000 

Val  Mairo  la  nosto  di  Pietro  Ponzo  -  Ed. 

Coumboscuro  1982,  L.  12.000 

La  mia  Valle  aveva  un’anima  di  Piero 

Raina  -  Ed.  Il  Drago  1982,  L.  9.000 

Pietro  Ponzo  nasce  a  Prèit  nel  1905;  a 
più  riprese  emigra  in  Francia,  dove  lavo¬ 
ra  come  pastore  e  ambulante,  fino  a 
quando  sposandosi  si  ristabilisce  nel 
paese  natio. 

Piero  Raina  è  un  contadino  nato  nel 
1921  ad  Elva,  comune  nel  quale  ha  rico¬ 
perto  a  lungo  la  carica  di  Consigliere 
Comunale  prima  e  Sindaco  poi. 
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Gian  Carlo  Grassi 

GRAN  PARADISO 
E  VALLI  DI  LANZO 

Le  100  piu  belle  ascensioni 
ed  escursioni 
L.  30.000 
Kurt  Diemberger 

CIME  E  SEGRETI 

L.  28.000 

IL  GRAN  CERVINO 

Antologia  di  A.  Bernardi 
Seconda  edizione 
L.  30.000 

Franco  de  Battaglia 

IL  GRUPPO  DI  BRENTA 

L.  30.000 


Due  uomini  vissuti  entrambi  in  Valle 
Maira  e  accomunati  anche  da  una  pas¬ 
sione  "letteraria”  che  permette  di  espri¬ 
mere,  con  la  pubblicazione  delle  loro 
opere,  innanzitutto  la  testimonianza  di 
un’esperienza  di  vita. 

«Due  parole.  Queste  pagine  non  hanno 
pretese.  Sono  un  intreccio  di  fantasia  e 
di  realtà,  frutto  di  caldi  e  sereni  rapporti 
umani,  di  meditazioni  solitarie,  accom¬ 
pagnate  da  un  po’  di  poesia.  Sono  pagi¬ 
ne  che  scorrono  nel  linguaggio  più  sem¬ 
plice  e  comune,  con  le  parole  che  sono 
sulla  bocca  di  tutti,  sulla  bocca  della 
gente  più  umile,  della  gente  sincera,  de¬ 
gli  anziani  che  non  hanno  studiato,  per¬ 
chè  le  scuole  non  c’erano  ed  il  lavoro  e 
la  fatica  incalzavano  sin  dagli  anni  più 
teneri,  ed  è  a  questi  che  vorrei  dedicarle. 
Tengo  in  tasca  una  bella  pagella  di  Va 
elementare,  nient’altro.  Per  questo  chie¬ 
do  ai  lettori  e  soprattutto  agli  anziani 
lettori  della  mia  valle  -  polo  dell’abban¬ 
dono  nelle  Alpi  Cuneesi  -  di  essere  ac¬ 
colto  come  "uno  dei  nostri”». 

Così  Raina  introduce  il  suo  libro  fornen¬ 
do  una  chiave  di  lettura  comune  al  suo 
testo  quanto  a  quello  di  Ponzo.  Ci  tro¬ 
viamo  di  fronte  a  fatti,  a  ricordi  che  in¬ 
quadrano  la  storia  di  un  popolo,  raccon¬ 
tato  dalla  viva  voce  di  due  protagonisti 
con  parole  scarne  ed  efficaci  ma  non  di 
rado  permeate  di  una  vena  schiettamen¬ 
te  poetica. 

Feste  ed  usanze,  racconti  di  fatti  real¬ 
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mente  accaduti  e  di  masche,  presenze 
misteriose  tipiche  della  cultura  e  mitolo¬ 
gia  occitana,  proverbi  e  mestieri  si  sus¬ 
seguono  in  pagine  all’insegna  non,  e 
non  solo,  del  mesto  ricordo  di  quanto 
non  è  più,  ma  del  dichiarato  intento  di 
contribuire  alla  conoscenza  di  un  mon¬ 
do  che  propone  valori  non  solo  intrinseci. 
Può  destare  sorpresa  che  nel  breve  vol¬ 
gere  di  poco  più  di  un  anno  vengano 
pubblicati  ben  tre  libri  espressi  da  una 
cultura  come  quella  occitana  a  lungo 
sommersa.  In  realtà,  più  che  di  effettivo 
risveglio  culturale  di  questa  area,  il  fe¬ 
nomeno  è  attribuibile  ad  un’operazione 
che  attualmente  fa  capo  a  piccoli  grup¬ 
pi  (tra  l’altro  promotori  della  stampa 
proprio  di  questi  tre  volumi)  che  rappre¬ 
sentano  elementi  di  punta  di  una  co- 
scientizzazione  etnica  che  nell’arco  di 
tempi  presumibilmente  piuttosto  lunghi 
potrebbe,  se  non  soffocata  da  mode  e 
integrazioni,  delineare  risultati  di  note¬ 
vole  interesse  nell’individuazione  di  mo¬ 
delli  di  vita  alternativi  nel  senso  più  pie¬ 
no  del  termine. 

In  questa  direzione  fondamentale  può 
essere  l’importanza  di  "Nosto  modo”, 
opera  che  a  Trento  ha  ricevuto  il  "Pre¬ 
mio  ITAS  1982”  per  la  letteratura  di 
montagna.  L’autore,  Jean-Luc  Bernard, 
è  nato  in  Francia  da  genitori  provenienti 
da  Bellino,  in  Valle  Varaita,  luogo  ove 
egli  stesso  ha  trascorso  lunghi  periodi  e 
che  ha  scelto  poi  quale  oggetto  di  ricer¬ 


ca  nell’ambito  dei  propri  studi  universi¬ 
tari.  Se  così  i  temi  e  le  immagini  sono  le 
medesime  dei  due  testi  precedentemen¬ 
te  citati,  qui  la  particolare  posizione  di 
indigeno-etnologo  dell’autore  permette, 
oltre  alla  perfetta  conoscenza  dell’uni¬ 
verso  osservato,  l’impostazione  di  una 
trattazione  approfondita  ed  esauriente, 
descrittiva  seppure  strutturalmente  or¬ 
ganizzata.  Nanni  Villani 

Dal  settimo  grado  al  settimo  cielo.  Anto¬ 
logia  da  Passage.  Cahiers  de  l’alpini¬ 
sme,  traduzioni  di  Enrico  Camanni  e  An¬ 
ne  Lise  Rochat,  Studio  Ferraigle-Verona, 
Andrea  Gobetti,  Lucio  Maic  -  Pagg.  144  - 
Zanichelli  1982,  L.  9.800. 

La  collana  "Idee  di  alpinismo”  dell’edi¬ 
tore  Zanichelli  si  arricchisce  di  un  volu¬ 
me  antologico  che  contribuisce  ad  ap¬ 
profondire  con  disinvoltura  il  dibattito 
sui  modi  e  sui  perchè  dell’alpinismo.  Si 
tratta  di  un’antologia  da  "Passage”, 
una  rivista  nata  nel  1977  in  Francia  pro¬ 
prio  con  l’intento  di  ospitare  tentativi 
non  convenzionali  di  scrittura  di  monta¬ 
gna.  Il  titolo  del  volume  riprende  quello 
di  uno  degli  articoli  antologizzati:  ”Dal 
settimo  grado  al  settimo  cielo”.  Leggen¬ 
do  le  due  parti  di  cui  si  compone  l’anto¬ 
logia,  "Dimensioni  dell’alpinismo”  e 
"Alpinismo  e  scrittura”,  si  scopre  che, 
benché  l’alpinismo  sia  lo  sport  che  ha 
fatto  scorrere  più  inchiostro,  è  ancora 
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possibile  non  solo  trovare  qualcosa  di 
nuovo  da  dire,  ma  anche  sperimentare 
nuovi  modi,  nuovi  stili  per  dirlo. 

Il  problema  è  quello  di  uscire  da  una  cer¬ 
ta  retorica  che  si  è  consolidata  nel  tem¬ 
po  intorno  alla  pratica  alpinistica,  ma  di 
mantenere  al  tempo  stesso  a  questa  at¬ 
tività  degli  agganci  consapevoli  con  la 
società,  con  il  pensiero,  con  le  idee  che 
animano  il  nostro  mondo.  Gli  articoli 
della  prima  parte  scandagliano  appunto 
collegamenti  affascinanti,  come  il  sim¬ 
bolismo  della  montagna,  la  psicologia 
dell’alpinista,  la  dimensione  economi¬ 
ca;  argomenti  che  offrono  alla  discus¬ 
sione  spunti  nuovi  da  approfondire. 

La  seconda  parte  è  un  tentativo  di  stu¬ 
diare  e  proporre  modi  nuovi  di  scrivere 
di  montagna,  fuori  dagli  stilemi  ormai 
triti  che  affiorano  in  gran  parte  della  let¬ 
teratura  alpinistica.  Vi  sono  esempi  an¬ 
che  illustri  (valga  per  tutti  il  nome  di 
Daumal,  di  cui  sono  riportate  alcune  let¬ 
tere);  ma  soprattutto  emerge,  dalla  let¬ 
tura,  il  senso  netto  che  il  terreno  della 
letteratura,  come  della  pratica  alpinisti¬ 
ca,  abbia  ancora  molte  strade  da  per¬ 
correre  con  profitto. 

Un’intervista  al  comitato  di  redazione  di 
"Passage”  inquadra  il  senso  dell’esperi¬ 
mento,  un  esperimento  che  merita  di  es¬ 
sere  largamente  conosciuto  anche  in 
Italia.  ai 

Guida  alla  fotografia  della  natura  -  di 

Patricia  Maye  -  prefazione  di  Ansel 
Adams,  traduzione  di  Marta  Sofri  -  Pagg. 
144,  8  foto  b.n.,  7  a  colori,  31  disegni  al 
tratto  -  Zanichelli  1982,  L.  9.400. 

Per  alcune  religioni  orientali  fotografare 
la  natura  è  un  modo  di  usarle  violenza, 
sottraendole  l’immagine.  Per  la  nostra 
cultura  occidentale  la  fotografia  è,  inve¬ 
ce  l’unico  uso  rispettoso  della  natura. 
Avanti  quindi  a  scattare  foto  di  piante, 
animali,  paesaggi,  rocce. 

Per  cominciare,  sono  sufficienti  due 
condizioni:  un  giusto  grado  di  capacità 
e  una  viva  sensibilità  al  mondo  naturali¬ 
stico. 

Data  per  esistente  la  seconda  motiva¬ 
zione,  gli  strumenti  fotografici  e  le  capa¬ 
cità  che  occorrono  potranno  essere  ac¬ 
quisite  con  poco  denaro  e  con  molta 
pratica  e,  perchè  no,  con  l’ausilio  di  una 
Guida. 

Ce  n’è  una  che  è  andata  in  libreria  pro¬ 
prio  in  questi  giorni.  Si  tratta  di  "Guida 
alla  fotografia  della  natura”  di  Patricia 
Maye,  già  pubblicato  in  America  dal 
Sierra  Club. 

Il  libro  illustra  in  modo  semplice,  ma 
senza  rinunciare  a  spiegazioni  corrette 
ed  esaurienti,  l’uso  della  macchina  foto¬ 
grafica,  dei  suoi  più  comuni  accessori  e 
come  servirsene  per  ottenere  fotografie 
naturalistiche  (paesaggi,  macrofotogra¬ 
fia,  fotografia  subacquea,  fotografia  a 
luce  artificiale,  ecc.) 

Fotografare  la  natura  non  è  qualcosa  di 
speciale  e  segreto,  che  richieda  strani 
arnesi  e  trucchi  arcani.  È  probabile  che 
si  possano  ottenere  risultati  soddisfa¬ 
centi  con  gli  strumenti  che  già  si  pos¬ 
seggono.  Le  possibilità  della  fotografia 
29  naturalistica  sono  così  varie  e  così  ric¬ 


che  che  può  darsi  ci  si  senta  stimolati  a 
cercare  di  superare  certi  stadi  e  a  segui¬ 
re  nuove  strade.  È  probabile  che  questo 
comporti,  sia  per  il  principiante  che  per 
il  dilettante  esperto,  l’acquisizione  di  at¬ 
trezzature  e  di  tecniche  che  superano  il 
normale  bagaglio  che  si  ha  a  disposizio¬ 
ne. 

Questo  libro  presenta  sia  le  nozioni  di 
base,  sia  alcune  nozioni  più  avanzate,  in 
modo  da  costituire  un’introduzione 
completa  alla  fotografia  della  natura. 

□ 

Intorno  al  Pizzo  Badile  -  Alte  vie  nel 
Masino-Bregaglia,  di  Donato  Erba  - 
Pagg.  VII  1-1 96, 63  foto  b.n.,  3  carte  -  Zani¬ 
chelli  1982,  L.  10.400. 

In  questo  libro  la  guida  alpina  lecchese 
Donato  Erba  introduce  gii  escursionisti 
in  un  mondo  di  granito  che  da  sempre 
catalizza  i  sogni  degli  alpinisti:  sono  le 
cime  dell’alta  Val  Masino  e  della  Val 
Bregaglia,  le  spettacolari  pareti  (cariche 
di  storia  alpinistica)  del  Badile,  del  Cen- 
galo,  del  Disgrazia.  Attraverso  questo 
mondo,  due  itinerari  principali  (cui  sono 
aggiunti  due  "itinerari-appendice”)  per¬ 
mettono  di  compiere  un  percorso  circo¬ 
lare,  toccando  tutti  i  rifugi  del  versante 
italiano  e  di  quello  svizzero,  attraversan¬ 
do  colli  alti  e  ghiacciai.  Accuratissima 
la  descrizione,  che  riguarda  anche  gli 
accessi  diretti  da  valle  a  ogni  rifugio 
toccato  dalle  "alte  vie”.  Così  concepita 
la  guida  lascia  spazio  all'iniziativa 
dell’escursionista,  che  può  iniziare  l’iti¬ 
nerario  in  un  punto  qualsiasi,  o  addirit¬ 
tura  limitarsi  a  percorrerne  alcuni  tratti. 
La  documentazione  fotografica  lo  ac¬ 
compagna,  per  così  dire,  passo  dopo 
passo.  Sono  proposte  anche  alcune  sa¬ 
lite  facoltative,  facili  ma  di  carattere  al¬ 
pinistico,  alle  cime  più  importanti  e  pa¬ 
noramiche  della  regione.  Insomma,  tut¬ 
to  quello  che  serve  all’escursionista  at¬ 
tento,  che  voglia  trascorrere  una  o  due 
settimane  ad  approfondire  la  conoscen¬ 
za  di  questa  meravigliosa  regione  fra 
Svizzera  e  Italia.  g 

Gran  Sasso  -  Proposte  per  quattro  sta¬ 
gioni,  di  Fabrizio  Antonioli  e  Stefano  Ar¬ 
dito  -Pagg.  VI-170,  55  foto  b.n.,  18  dise¬ 
gni  -Zanichelli  1982,  L.  14.800. 

È  una  guida  completa  della  più  alta  ci¬ 
ma  dell’Appennino,  una  montagna  che 
vanta  una  lunga  tradizione  alpinistica  e 
scialpinistica,  e  catalizza  su  di  sé  l’inte¬ 
resse  degli  alpinisti  non  solo  dell’Italia 
centrale.  Le  quattro  parti  che  la  com¬ 
pongono  giustificano  il  sottotitolo:  pro¬ 
poste  per  quattro  stagioni. 

Così,  dopo  una  parte  introduttiva  che 
presenta  le  caratteristiche  del  gruppo  e 
i  punti  di  appoggio,  la  sezione  dedicata 
all’escursionismo  offre  una  selezione  di 
itinerari  e  alte  vie  che  permettono  di  pe¬ 
netrare  nei  misteri  del  gruppo  e  di  co¬ 
glierne  la  bellezza.  La  sezione  "Arrampi¬ 
cata”,  la  più  consistente,  descrive  con 
precisione  tutte  le  arrampicate  del  grup¬ 
po:  alpinismo  classico  ed  estremo  fino 
ai  più  recenti  sviluppi  dell’arrampicata 
libera  di  cui  nel  Gran  Sasso  si  sono  vis¬ 
suti  momenti  di  grande  importanza. 


Seguono  due  sezioni  dedicate  all’alpini¬ 
smo  invernale  e  allo  sci-alpinismo. 
Un’opera  aggiornata  di  cui  si  sentiva  il 
bisogno:  un  punto  fermo  verso  pagine, 
non  solo  di  alpinismo,  ma  anche  di  pro¬ 
tezione  della  natura,  ancora  da  scrivere. 

□ 

Nel  paese  degli  dei  (1000  KM  a  piedi  in 
Nepal)  -  di  Olga  Amman  e  Giulia  Barletta 
Pag.  377  -  Dall’Oglio  Editore,  L.  15.000. 

Esiste  un  paese,  il  Nepal,  dove  tutto  è 
sacro  e  permeato  dal  divino,  dove  ogni 
evento  e  ogni  azione  umana  vanno  con¬ 
siderati  con  il  massimo  rispetto  perchè 
sono  espressioni  tangibili  della  spiritua¬ 
lità  dell’universo.  Lì  non  esiste  differen¬ 
za  tra  naturale  e  soprannaturale  perchè 
uno  non  è  che  un  aspetto  dell’altro,  per¬ 
ché  il  divenire  deile  cose  terrene  non  de¬ 
ve  fuorviarci  dal  comprendere  che  esi¬ 
ste  solo  l’Essere.  E  gli  abitanti  di  questo 
paese,  economicamente  arretrato  che 
si  estende  ai  piedi  del  tetto  del  mondo, 
fin  dall’infanzia  imparano  a  pensare  in 
questo  modo,  a  dare  importanza  alla 
propria  ricerca  interiore.  Anche  il  saluto 
di  tutti  i  giorni  "Namasté”,  che  significa 
"saluto  il  divino  che  c’è  in  te”,  racchiu¬ 
de  in  sè  questa  suprema  verità. 

Ma  il  Nepal  è  ormai  sulla  bocca  di  tutti, 
da  anni  è  meta  di  hippies  che  cercano 
nuove  esperienze  o  di  spedizioni  alpini¬ 
stiche  che  lo  percorrono  in  lungo  e  in 
largo.  Che  ne  è  rimasto  dopo  questa 
massiva  contaminazione  occidentale 
che  in  moltre  altre  parti  del  mondo  ha  in 
breve  tempo  alterato  la  genuinità  dei  po¬ 
poli?  Secondo  le  autrici  che  lo  hanno  gi¬ 
rato  a  lungo  con  la  curiosità  e  l’attenzio¬ 
ne  di  chi  ha  interesse  precipuo  per  i  pro¬ 
blemi  etnologici,  il  Nepal  incontaminato 
esiste  ancora,  anche  se  qua  e  là  inco¬ 
mincia  a  sentirsi  la  cancrena  dell’occi¬ 
dentalizzazione  ovvero  la  venerazione 
dei  miti  più  deleteri  del  nostro  vivere: 
tempo  e  denaro. 

Le  autrici,  che  come  traspare  dai  reso¬ 
conti  dei  loro  trekking  non  hanno  una 
grande  esperienza  di  montagna  e  si  affi¬ 
dano  a  guide  locali,  conducono  nei  loro 
spostamenti  una  sistematica  ricerca  sul 
modo  di  vivere  e  di  pensare  delle  popo¬ 
lazioni  nepalesi,  non  esitano  a  intavola¬ 
re  lunghe  discussioni  con  i  locali  per  an¬ 
dare  a  fondo  nella  loro  cultura  arrivando 
persino  a  provocarli  con  domande  indi¬ 
screte  o  profferte  di  denaro  per  saggiare 
la  loro  genuinità  di  comportamento. 

Il  risultato  di  questa  indagine  etnologi¬ 
ca  è  raccolto  insieme  con  notizie  di  ca¬ 
rattere  storico,  geografico  e  religioso  in 
questo  libro,  piacevolmente  impostato 
come  un  unico  discorsivo  resoconto  do¬ 
ve  i  dati  scientifici  e  storici  s’alternano 
a  episodi  di  viaggio.  Nasce  nel  lettore 
l’interesse  per  questo  mondo  ai  piedi  di 
colossi  montuosi  unici  sulla  terra,  dove 
i  bambini  non  fanno  mai  i  capricci  per¬ 
chè  da  sempre  hanno  imparato  ad  af¬ 
frontare  le  durezze  della  vita,  dove  i 
viandanti  per  farti  vedere  un  sentiero  de¬ 
viano  di  ore  dal  loro  percorso,  dove  i  ro¬ 
dodendri  sono  piante  che  raggiungono 
l’altezza  di  20  metri  e  formano  dei  bo¬ 
schi.  Carlo  Giorda 
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a  cura  di  Nanni  Villani 


Con  questo  numero  anche  ”, Monti  e  Valli”  cede 
alla  moda  di  fregiarsi  di  una  rubrica  di  opinioni. 
Certi  della  vitalità  della  Sezione,  e  confidando 
in  un  sicuro  successo  di  questa  nuova  iniziati¬ 
va,  attendiamo  contributi  da  tutti  coloro  che 
sentono  il  desiderio  di  esprimere  giudizi  o  per¬ 
plessità,  osservazioni  o  insinuazioni,  plausi  o 
velenosità. 

Apriamo  con  alcune  opinioni  del  curatore,  condi¬ 
vidibili  o  meno,  che  tendono  ad  evidenziare  il 
complesso  momento  che  la  Sezione  sta  vivendo. 


CAI? 

No,  grazie! 

Torino,  1 7  febbraio 

Permettetemi  di  dire  la  mia  sull’annoso  problema  della 
montagna.  Ecco:  il  Club  Alpino  delle  origini,  quello  dei 
Sella,  dei  S.  Robert,  quello  del  XIX  secolo  per  intender¬ 
ci,  trovò  la  sua  giustificaziuone  in  un  preciso  scopo 
scientifico,  lo  studio  della  montagna  e  dei  rapporti  fra 
l’uomo  e  l’ambiente  alpino:  si  andava  in  montagna  per 
studiare  i  ghiacciai,  per  esplorare  i  versanti  sconosciuti 
delle  montagne,  per  sapere  come  poteva  reagire  l'uomo 
al  di  sopra  dei  4000.  Questo  impegno  valeva  a  conferir¬ 
gli  una  dignità  particolare,  quella  che  deriva  alle  asso¬ 
ciazioni  che  si  danno  uno  scopo  di  studio  e  di  ricerca. 
Ora,  le  cose  sono  cambiate;  oggi  il  Club  Alpino  —  che 
spogliato  dei  suoi  scopi  scientifici  è  soprattutto  una 
confraternita  di  acrobati,  aspiranti  acrobati  e  relativi 
ammiratori  e  più  o  meno  imitatori  —  è  sceso  di  un  gra¬ 
dino;  si  è  adagiato  sul  piano  del  gioco,  anche  se  il  piu 
meraviglioso  dei  giochi,  diciamo  noi;  ma  gli  sciatori  e  i 
tennisti  pensano  la  stessa  cosa,  e  non  senza  argomen¬ 
ti,  dei  loro  sport.  Vogliamo  restituirgli  il  suo  alto  presti¬ 
gio,  vogliamo  che  il  Club  Alpino  non  diventi  il  corrispet¬ 
tivo  per  la  montagna  di  una  società  bocciofila  o  di  un 
dopolavoro?  Diamogli  uno  scopo  di  difesa  della  monta¬ 
gna,  modifichiamo,  se  necessario,  il  suo  statuto,  bat¬ 
tiamoci  per  la  difesa  dell’architettura  alpina,  dell’inte¬ 
grità  dei  boschi  e  delle  sorgenti,  difendiamo  l’uomo  del¬ 
la  montagna,  la  sua  cultura,  la  sua  parlata  così  ricca  e 
così  carica  di  poesia,  sia  essa  ladina  o  provenzale.  Ci 
faremo  un  sacco  di  nemici;  ci  vorrà  del  coraggio,  un  co¬ 
raggio  politico  diverso  da  quello  dei  Paccard,  dei  Rey, 
dei  Whymper,  l’unico  che  possa  ridare  al  Club  Alpino  il 
prestigio  delle  sue  origini;  ma  di  coraggio  il  Club  Alpino 
ha  saputo  darne  prova  convincente  in  tutti  i  momenti 
difficili  della  sua  storia.  .  _ 

Sergio  Ottoneili 
(C.A.I.  Sezione  UGET  -  Torino) 


Questa  lettera  fece  la  sua  comparsa  nel  lontano  1970 
sulla  Rivista  Mensile  del  CAI.  Mi  è  sembrato  interes¬ 
sante  riprenderla,  più  ancora  che  per  valutarne  a  fondo 
i  contenuti,  per  sviluppare  alcune  considerazione  che 
dalla  lettera  stessa,  e  maggiormente  da  una  serie  di  at¬ 
teggiamenti  ed  episodi  venuti  in  seguito,  hanno  preso 
spunto. 


Può  avere,  per  quanto  si  scriverà  in  queste  righe,  un 
certo  qual  interesse  notare  a  priori  che  la  lettera  appar¬ 
ve  sotto  il  titolo  redazionale  "Ognuno  può  dire  la  sua 
sulla  difesa  della  natura  alpina”,  quasi  a  significare 
che  nel  democraticissimo  CAI  ci  si  potevano  anche  per¬ 
mettere  riflessioni,  per  lo  meno  fino  a  quando  queste 
fossero  rimaste  ben  circoscritte,  che  di  sensato  aveva¬ 
no  ben  poco. 

Dodici  anni  dopo.  Il  20  marzo  1982  si  tiene  a  Torino  un 
Convegno  Nazionale  della  Federazione  Pro  Natura  sul 
tema:  "Stampa  e  informazione  ambientale”.  Sono  pre¬ 
senti  le  maggiori  associazioni  protezionistiche  italiane, 
i  più  quotati  giornalisti  ed  esperti  del  settore  (da  Prate¬ 
si  a  Fazio  e  Paccino),  varie  organizzazioni  minori  di  am¬ 
bito  regionale  e,  naturalmente,  Presidenti  di  Regione, 
Provincia  e  rappresentanti  del  Comune  per  auguri  e  sa¬ 
luti  di  rito. 

Non  si  vedono  invece  rappresentanti  del  CAI,  pare  nep¬ 
pure  preso  in  considerazione  all’atto  degli  inviti  poiché 
nessuno,  mi  dicono,  ha  immaginato,  dati  i  precedenti 
contributi,  che  il  CAI  potesse  essere  interessato  all’ar¬ 
gomento. 

Tralasciando  i  dati  più  salienti  emersi  dal  Convegno, 
voglio  ricordare  invece  che  nel  corso  del  1982  almeno 
altre  tre  o  quattro  manifestazioni  inerenti  problemi  di 
cultura  e  natura  alpina  si  sono  succeduti,  in  uno  solo  di 
essi,  un  dibattito  sul  futuro  del  Gran  Paradiso,  una  voce 
si  è  levata  in  rappresentanza  del  CAI  (voce  ufficiale)  per 
far  sapere  che  tutti  i  soci  erano  molto,  ma  molto  preoc¬ 
cupati  delle  sorti  del  Parco. 
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In  realtà  la  mancata  partecipazione  a  convegni  di  varia 
natura  risulterebbe  spesso  irrilevante  se  non  fosse,  co¬ 
me  realmente  è,  segnale  di  un  generale  disinteresse 
per  problemi  di  importanza  primaria  per  un  sodalizio 
quale  il  Club  Alpino.  Ciò  mi  è  stato  confermato  da  molti 
protezionisti  tutt’ora  regolarmente  iscritti  al  CAI,  i  quali 
sono  dovuti  emigrare  in  organizzazioni  ecologiche  varie 
per  poter  svolgere  un’azione  almeno  parzialmente  inci¬ 
siva  ed  attiva  in  un  settore  dove,  a  loro  avviso,  il  CAI 
stesso  latita. 

Pur  non  condividendo  appieno  certi  giudizi,  poiché  a  li¬ 
vello  di  base,  ovvero  di  Commissioni  sezionali,  l’attività 
non  è  indifferente,  mi  sembra  giustificato  il  disagio  di 
molti  di  muoversi  all’Interno  di  una  struttura  i  cui  vertici 
dimostrano,  non  all’atto  delle  dichiarazioni  quanto  di 
quello  pratico,  ben  scarsa  sensibilità  per  i  problemi  di 
cultura  e  natura  alpina.  La  cosa  non  deve  stupire  se  si 
pensa  che  entrano  in  gioco  interessi  economici  fortis¬ 
simi,  con  implicazioni  di  carattere  politico  che  consi¬ 
gliano  posizioni  quantomeno  prudenti.  Forte  di  questa 
considerazione,  l’ente  CAI  ha  optato,  secondo  molti, 
per  la  sistematica  scelta  della  ”non  posizione”  all’inse¬ 
gna  de  "ognuno  pensi  ciò  che  preferisce”;  piuttosto  di 
schierarsi,  con  il  rischio  di  marciare  spalla  a  spalla  con 
una  qualsiasi  organizzazione  o  addirittuta  partito,  me¬ 
glio  l’eclissamento  (qualcuno  più  malignamente  è  con¬ 
vinto  che  in  realtà  importanti  personaggi  abbiano  tutto 
l’interesse  a  non  prendere  posizione,  ricordando  ad 
esempio  il  caso  della  Capanna  Margherita  al  cui  riguar¬ 
do,  per  non  scendere  in  semplici  insinuazioni,  sarà  utile 
ritornare  con  una  trattazione  futura  sufficientemente 
approfondita). 

Giustificabile,  se  si  pensa  a  quali  strumentalizzazioni 
sono  sottoposte  certe  prese  di  posizione  quando  ven¬ 
gono  a  interessare  i  diversi  settori  della  politica  (  o  me¬ 
glio  della  partitica)  italiana,  tale  opzione,  dai  risvolti 
ben  più  complessi  di  quelli  qui  semplicemente  indivi¬ 
duati,  si  rivela  omicida  negli  effetti  quando  priva  del  ne¬ 
cessario  appoggio  cause  sicuramente  degne,  senza  di¬ 
menticare  che  al  polo  protezionista  viene  a  mancare 
uno  dei  settori  meno  oltranzisti  e  più  aperti  alla  discus¬ 
sione,  rappresentato  da  tutti  quei  tesserati  CAI  che  in 
montagna  ricercano  un  sereno  rapporto  con  la  natura. 
Grave  conseguenza,  forse  ancora  maggiore  del  prospe¬ 
rare  di  villaggi  turistici  e  impianti,  magari  nel  cuore  del¬ 
le  poche  zone  ancora  inattaccate,  è  la  mancata  indivi¬ 
duazione  di  un  corretto  approccio  ai  problemi  della  na¬ 
tura,  come  ben  ha  individuato  Paccino  nel  corso  del 
suo  intervento  al  convegno  succitato  affermando: 
"L’ecologia  è  una  scienza  fondamentale,  l’ecologismo 
una  pericolosa  ideologia  che  si  avvale  della  stampa  e 
di  tutti  i  mass-media”. 

Spogliato  di  scopi  scientifici,  di  protezione  della  natu¬ 
ra,  di  conoscenze  di  cultura  (di  fatto  scomparsa),  qual’è 
l’identità  odierna  del  CAI? 

Se  vent’anni  fa  frequentare  la  montagna  e  iscriversi  al 
Club  Alpino  coincidevano  in  un  tutt’uno  carico  di  moti¬ 
vazioni,  pratiche  ma  anche  ideali,  perchè  ancora  ci  si 
iscrive  al  CAI? 

Bisogna  innanzitutto  rilevare  che  sempre  più  ampi  e  nu¬ 
merosi  sono  i  gruppi  che  di  fatto  si  muovono  al  di  fuori 
delle  strutture  del  CAI  stesso  e,  per  altri  versi,  ricordare 
che  mentre  l’iscrizione  era  un  tempo  un  marchio  di  fa¬ 
miglia  tramandato  di  padre  in  figlio,  oggi  la  tradizione 
ha  lasciato  il  posto  a  scelte  varie  quanto  vario  e  smisu¬ 
ratamente  cresciuto  è  il  numero  delle  persone  avvicina¬ 
tesi  negli  ultimi  anni  alla  montagna.  Affermato  ciò,  una 
breve  indagine  (senza  i  carismi  della  scientificità,  sem- 


Alcuni  aspetti  del  "tornaconto"  per  gli  iscritti  CAI: 
Corso  Sci-Alpinismo 
Soccorso  in  montagna 
La  Capanna  Allievi 


plici  ”a  domanda  rispondi”  quantificabili  a  grossolana 
maggioranza)  svolta  tra  un  centinaio  di  soci,  mi  ha  con¬ 
fermato  nella  lapalissiana  convinzione  che  oggi  ci  si 
iscrive  al  CAI  per  due  motivi  fondamentali:  necessità 
(quando  si  voglia  partecipare  a  uno  dei  corsi  alpinistici 
o  sci-alpinistici  organizzati),  comodità  (minor  spesa  nei 
rifugi,  vantaggi  derivati  dall’associazione  in  caso  di  in¬ 
fortunio).  Coloro  che  si  sono  richiamati  ad  un  generale 
interesse  per  il  problema  montagna  si  contano  sulle  di¬ 
ta  di  mezza  mano,  probabilmente  perchè  nessuno  cer¬ 
ca  ormai  di  comperare  ciò  che  il  CAI  non  ritiene  di  do¬ 


ver  vendere,  lasciando  così  spazio  a  negozi  più  attrez¬ 
zati. 

Sempre  più  netta  si  delinea  perciò  la  frattura  tra  chi  è 
globalmente  interessato  al  mondo  alpino  e  la  maggior 
struttura  presente  in  tale  settore,  tanto  da  far  temere 
addirittura  una  futura  contrapposizione,  come  certi 
eventi  e  scritti  hanno  già  prefigurato. 

Lontano  dal  voler  trarre  conclusioni  da  considerazioni 
tanto  superficiali,  non  posso  nascondere  la  delusione 
guardando  una  tessera  blu  che,  oggi  come  oggi,  ha  lo 
stesso  valore  del  libretto  della  mutua.  □ 


STAND  0  NON  STAND, 

MA,  È  QUESTO  IL  PROBLEMA? 


Da  alcuni  anni  la  Sezione  di  Torino  è  presente  al 
Salone  della  Montagna  con  un  proprio  stand.  Vi 
è  sempre  stata  una  disparità  notevole  di  opinio¬ 
ni  sulla  validità  di  questa  presenza.  Per  chiarire 
le  motivazioni  che  spingono  la  Sezione  ad  af¬ 
frontare  questa  spesa  abbiamo  conversato  con 
Tullio  Casalegno,  architetto,  Consigliere  della 
Sezione,  ideatore  della  forma  dello  stand,  che 
ha  risposto  ad  alcune  nostre  domande. 


Innanzitutto,  perchè  la  Sezione  deve  avere  uno  stand? 
La  ritieni  una  spesa  utile? 

Credo  che  non  si  possa  rispondere  semplicemente  con 
il  dire  ”è  utile”;  è  necessario  infatti  chiarire  il  perchè  è 
utile,  a  che  cosa  è  utile. 

Come  ho  avuto  modo  di  affermare  più  volte,  credo  che 
oggi  il  C.A.I.  e  la  Sezione  di  Torino  prima  fra  tutte,  deb¬ 
bano  essere  viste  come  una  "azienda  che  eroga 
servizi”,  una  società  che,  in  forza  della  propria  ragione 
sociale,  gestisce  al  meglio  le  risorse  a  disposizione 
producendo  "servizi”  per  i  suoi  utenti-soci. 

La  quantità  e  la  eterogeneità  dei  soci-utenti,  delle  atti¬ 
vità  e  del  capitale  di  questa  azienda  richiede  indubbia¬ 
mente  uno  sforzo  organizzativo  ed  una  vivacità  e  lucidi¬ 
tà  di  intenti  non  necessarie  in  passato. 
Tremilacinquecento  soci,  otto  commissioni,  sette  sot¬ 
tosezioni,  trentanove  rifugi,  sette  bivacchi,  millequat- 
trocento  posti  letto,  otto  corsi  di  sci-alpinismo,  alpini¬ 
smo,  escursionismo...  sono  dati,  cifre  che  dovrebbero 
far  riflettere  sulla  necessità  di  professionalità,  nella 
conduzione  della  azienda  C.A.I.  Sezione  di  Torino. 
All’interno  di  questo  scenario  si  colloca  l’iniziativa  del¬ 
la  presenza  al  Salone  della  Montagna,  in  quanto  allarga 
il  bacino  dei  possibili  utenti  facendo  conoscere  ad  un 
numero  maggiore  di  persone  l’esistenza  di  questa  as¬ 
sociazione,  dei  suoi  obiettivi,  delle  sue  strutture,  dei 
suoi  servizi,  facilitando  l’acquisizione  di  nuovi  soci- 
utenti,  migliorando  quindi  indubbiamente  il  servizio 
erogato  in  quanto  si  possono  realizzare  economie  di 
scala,  con  conseguenti  doverosi  reinvestimenti  del  ca¬ 
pitale  risparmiato  con  la  logica  conseguenza  di  e/o  for¬ 
nire  un  nuovo  servizio  e/o  migliorare  quelli  già  erogati. 
In  sostanza  credo  che  la  domanda  da  porsi  sia:  cosa 
vuole  essere  oggi  la  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino 
Italiano? 

All’interno  di  questa  risposta  è  implicito  il  giudizio 
sull’uso  di  tecniche  pubblicitarie  finalizzate  alla  divul¬ 
gazione  di  un  obiettivo  sociale. 


Lo  stand  al  Salone  della  Montagna 


Serata  del  Coro  Edelweiss  al  Conservatorio 
dedicata  al  CNSA,  anche  qui  lo  stand 


Quali  criteri  hai  seguito  per  impostare  lo  stand? 

Diciamo  che  ogni  complesso  espositivo  è  composto  da 
due  parti  distinte: 

a)  contenuto;  b)  struttura  espositiva.  La  struttura  espo¬ 
sitiva  è  stata  pensata,  ipotizzandone  ovviamente  un  fre¬ 
quente  riutilizzo,  flessibile,  coordinata  ed  autosuffi¬ 
ciente  in  ogni  sua  parte;  flessibile  in  quanto  deve  poter¬ 
si  adattare  ad  uno  spazio  chiuso  da  pareti  o  aperto; 
coordinata  e  autosufficiente  in  ogni  sua  parte  in  quan¬ 
to  le  strutture  possono  essere  usate  singolarmente 
quali  supporti  espositivi. 

Sono  quindi  ora  a  disposizione  della  Sezione  sei  strut¬ 
ture  espositive,  tutte  utilizzabili;  vai  la  pena  di  ricordare 
che  alcune  parti  sono  già  state  utili  supporti  in  diverse 
manifestazioni  ed  é  da  sottolineare  come  anche  l’au-  32 


diovisivo  sia  stato  già  proiettato  con  successo  in  diver¬ 
se  occasioni. 

Per  quanto  riguarda  il  contenuto  posso  dire  che  lo 
stand  è  stato  concepito  come  punto  focale  di  tutta  una 
serie  di  iniziative  tendenti  a  sensibilizzare  i  possibili 
utenti  sulle  attività  della  sezione. 

Doveva  quindi  essere  punto  di  arrivo  e  di  ritrovo  di 
quanti,  conosciuto  il  CAI,  in  incontri,  dibattiti,  proiezio¬ 
ni  pubbliche,  nelle  scuole,  manifestazioni  sportive,  ar¬ 
rampicate  nelle  palestre  ecc.  ecc.  si  fossero  ricono¬ 
sciuti  in  una  struttura  che  facilitava  lavoro  attività  e  il 
loro  approccio  con  la  montagna. 

Ne  consegue  logicamente  che  si  è  teso  nell’allestimen¬ 
to  a  fornire  quante  più  informazioni  possibili  sulla 
quantità  e  qualità  dei  servizi  disponibili  ed  attivati  nella 
Sezione,  presentandoli  con  una  forma  che  si  inserisse 
nell’attuale  campagna  pubblicitaria  a  livello  nazionale 
che  il  CAI  Sede  Centrale  sta  attuando. 


Tu  hai  ideato  lo  stand,  l’hai  reso  funzionante,  adesso  ti 
trovi  a  farne  una  difesa  d’ufficio,  non  ti  senti  imbarazza¬ 
to? 

Sono  ben  lieto  che  tu  mi  abbia  chiesto  cosa  penso 
dell’argomento,  perchè  mi  hai  dato  così  modo  di  chiari¬ 
re  ulteriormente  la  mia  posizione  di  Consigliere  e  quin¬ 
di  le  motivazioni,  tuttora  valide,  che  mi  hanno  portato  a 
dare  il  voto  favorevole  quando  si  è  trattato  di  decidere 
la  partecipazione  al  "Salone  della  Montagna”. 
L’attuazione  dello  stand,  rammenta,  è  stata  discussa, 
votata  ed  accettata  in  due  Consigli  Direttivi,  nel  gen¬ 
naio  scorso  ed  ancora  a  settembre. 

Non  sono  quindi  assolutamente  imbarazzato  a  spiega¬ 
re  le  motivazioni  della  mia  posizione  rispetto  allo 
stand;  lo  sarei  solo  se,  pur  avendo  votato  a  favore  di 
una  iniziativa,  non  la  ritenessi  più  giusta,  e  lo  sarei  an¬ 
cora  di  più  se  già  al  momento  del  voto  non  fossi  stato 
d’accordo  in  tutto.  □ 


SOTTOSEZIONI  E  GRUPPI 


COMMISSIONE  GITE 


Fedeli  ai  calendario  gite ,  ma  sopratutto 
alla  montagna,  si  cambia,  quando  ne¬ 
cessario,  la-meta  e  -  adagiati  e  sicuri  di 
questa  prospettiva  -  ti  vedi  arrivare  alla 
partenza  74  persone,  più  un  cane  che  ti 
segue  sino  in  punta. 

Il  numero  dei  partecipanti  e  il  loro  gioio¬ 
so  vocio  nella  serenità  della  montagna, 

Ecco  le  gite  e  le  presenze: 

Gite  Sci-alpinistiche 

Colle  Vascoccia  (Valle  d’Ayas) 

Pie  Lauzin  (Claviere) 

Croix  de  Tzaligne  (Valle  d’Aosta) 
Cugulet  (Val  Varaita) 

M.  Rosso  di  Vertosan  (Val  d’Aosta) 
Vanclava  (Val  Maira) 

Auto  Vallonasso  (Val  Maira) 

Alto  Atlante  (Marocco) 

(in  unione  con  la  Guida  Balmamion) 
Rocca  dell’Abisso  (Val  Vermenagna) 
Monte  Sissone  (Val  Bregaglia) 

Finestra  di  Champorcher  (Val  d’Aosta) 
Tète  de  la  Frema  (Val  Maira) 

Roche  de  Chevriere  (Vanoise) 

Velan  (Val  d’Entremont) 


Gite  Alpinistiche 

Rocche  Bistè  (Val  Tanaro) 
Ciarforon/Tresenta  (Gran  Paradiso) 
Punta  Giordani  (Monte  Rosa) 

Monte  Bianco 

Punta  Furà  (Gran  Paradiso) 

Chateau  de  Dames  (Valsavarenche) 
Pizzo  d’Erna  (Grigna) 


Gite  Escursionistiche 

Monte  Druina  (Val  di  Lanzo) 
Punta  d’Arbella  (Valle  Orco) 
Zerbion  (Val  d’Aosta) 


ti  lasciano  un  po’  sconcertato  ed  inco¬ 
minci  a  credere  che  forse  c’è  ancora 
molto  da  scoprire  e  da  imparare  oltre  a 
quanto  si  scrive  e  si  è  scritto  sui  grossi 
libri. 

I  "grazie”  a  tutti  i  Componenti  della 
Commissione  si  sprecherebbero. 
Nell’assoluta  Loro  modestia  e  dedizione 
si  scoprono  ancora  salde  fondamenta 
nel  CAI. 

II  richiamo  poi  delle  gite  alpinistiche  ti 
lascia  sbigottito;  con  presenze  inusitate 
(52  partecipanti  al  Bianco,  di  cui  9  del 


23  partecipanti 
53  partecipanti 

42  partecipanti 
74  partecipanti 
40  partecipanti 

43  partecipanti 

10  partecipanti 
4  partecipanti 

31  partecipanti 
15  partecipanti 

22  partecipanti 
20  partecipanti 

23  partecipanti 

11  partecipanti 

n.  401  presenze 


33  partecipanti 

51  partecipanti 
49  partecipanti 

52  partecipanti  (48  in  punta) 
20  partecipanti 

38  partecipanti 
26  partecipanti 

n.  269  presenze 


40  partecipanti 
38  partecipanti 

41  partecipanti 
n.  119  presenze 

totale  n.  789  presenze 


Club  Alpino  Greco,  e  n.  48  in  punta!).  Il 
che  quantifica  la  nostra  pochezza,  data 
l’impossibilità  di  reperire  più  capi  corda¬ 
ta,  ma  nel  contempo  commisura  l’impor¬ 
tanza  dell’impegno  e  serietà  assunti 
dall’organico  della  Commissione  Gite 
del  CAI-Torino. 

E  la  montagna  è  fatta  anche  di  escursio¬ 
ni  panoramiche  alle  quali  partecipano 
piccoli  e  grandi  (dai  10  ai  70  anni),  perso¬ 
ne  mai  viste,  bisognose  anch’esse  di 
trovarsi  in  montagna,  tra  uomini  liberi 
ma  "insieme”.  G.  Viano 

PROGRAMMA  USCITE  ANNO  1983 
Sci  alpinistiche: 

12/12/82  -  Cima  Piana  (Champorcher) 
9/1/83  -  Gardiol  (Valle  Susa) 

23/1/83  -  Vantacul  (Valle  Angrogna) 
6/2/83  -  Gran  Chible  (Morienne) 

20/2/83  -  Col  Soutron  (Val  Maira) 

6/3/83  -  La  Bianche  (Delfinato) 

20/3/83  -  Sea  Bianca  (Val  Penice) 
10/4/83  -  Auto  Vallonasso  (Val  Maira) 
23-24-25/4/83  -  Tour  del  Vallone  delle  Me¬ 
raviglie  (Marittime) 

7- 8/5/83  -  Entrelor  (Val  di  Rhèmes) 
21-22/5/83  -  Monte  Leone  (Valle  del  Sem- 

pione 

4-5/6/83  -  Punta  Rossa  della  Grivola  (Val 
di  Cogne) 

19/6/83  -  Gelas  (Val  Gesso) 

Alpinistiche  -  Escursionistiche: 

27/3/83  (E)  -  Il  Pilone  (Val  della  Torre) 
17/4/83  (E)  -  Cima  Montù  (Tornetti  di  Viù) 
1/5/83  (A)  -  Monte  Piu  (Valle  di  Lanzo) 

29/5/83  (A)  -  Cima  Battaglia  (Quincinet- 
to/Scalaro) 

29/5/83  (E)  -  Bec  Renon  (Quincinetto/ 
Scalaro) 

12/8/83  (A)  -  Uja  di  Mondrone  (Valle  di 
Lanzo) 

26/6/83  (A)  -  Gran  Casse  (Vanois) 

8- 9-10/7/83  (A)  -  Weismies  (Vailese) 

24/7/83  (A)  -  Challanson  (Valle  di  Lanzo) 
4/9/83  (E)  -  Monte  Colombo  (Valle  del¬ 

l’Orco) 

17-18/9/83  (A)  -  Traversata  del  Blanc  Giuir 
(Gran  Paradiso) 

1-2/10/83  (A)  -  Niblè  (Valle  Susa) 
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ATTIVITÀ  S.U.C.A.I. 


XXXII  Corso  di  Sci-Alpinismo 

Inizia  come  di  consueto  dopo  Natale  il 
XXXII  corso  di  sci-alpinismo,  quest’an¬ 
no  con  alcune  piccole  modifiche,  gli  al¬ 
lievi  saranno  120  anziché  140  e  il  nume¬ 
ro  delle  gite  è  salito  a  10  (8  per  il  1  °  cor¬ 
so  e  3  per  il  2°  corso).  Come  sempre  le 
prime  5  gite  sono  di  un  giorno  e  le  ultime 
di  due  o  tre  giorni  con  pernottamento  in 
rifugi  o  tende. 

XVII  Corso  di  sci  fuori  pista 

Chi  invece  vuole  godere  la  neve  fresca  e 
faticare  di  meno  può  iscriversi  al  XVII 
corso  di  sci  fuori  pista  che  si  tiene  a 
Bardonecchia  a  partire  da  gennaio  e  i 
cui  istruttori  sono  i  maestri  di  sci  della 
scuola  (di  Bardonecchia). 

Il  corso  è  articolato  in  9  uscite  al  sabato 
pomeriggio  o  7  alla  domenica  tutto  il 
giorno.  Per  informazioni  rivolgersi  al 
C.A.I. 

Al  termine  delle  lezioni  tutti  saranno  dei 
maghi  (della  neve  fresca)  e  lasceranno 
magnifiche  orme  sul  manto  nevoso.  Ac¬ 
correte,  accorrete...  la  spesa  è  modica 
in  rapporto  alle  soddisfazioni  che  potre¬ 
te  ottenere! 

Ginnastica  presciistica 

È  iniziata  a  novembre,  con  un  po’  di  ri¬ 
tardo  dovuto  a  problemi  per  l’assegna¬ 
zione  della  palestra,  la  ginnastica  pre¬ 
sciistica.  Il  corso  è  tenuto  da  Sandro 
Nex  alla  palestra  della  scuola  media 
Valfrè  (Via  Bettola  ang.  Via  San  Tomma¬ 
so)  in  due  orari:  19/20  -  20/21.  Il  primo 
turno  va  da  novembre  a  febbraio,  il  se¬ 
condo  turno  andrà  da  marzo  a  giugno. 

La  quota  d’iscrizione  è  di  L.  25.000  per  i 
soci  e  di  L.  30.000  per  i  non  soci. 

Concorso  fotografico 

LA  SUCAI,  in  occasione  del  7°  Congres¬ 
so  ISNA  (Istruttori  Nazionali  Sci- 
Alpinismo)  tenutosi  a  Torino  il  13/14  no¬ 
vembre  u.s.,  ha  organizzato  un  concorso 
fotografico  documentario  dal  titolo: 
"Sci-Alpinismo  senza  frontiere  1982” 
per  valorizzare  gli  aspetti  sportivi  ed  in¬ 
ternazionali  della  "Traversata  sci¬ 
alpinistica  delle  Alpi  1982”.  Il  concorso 
era  aperto  atuttigliINSAe  ISA  che  han¬ 
no  partecipato  alla  traversata.  La  pre¬ 
miazione  è  stata  effettuata  durante  il 
congresso  e  le  opere  partecipanti  (alcu¬ 
ne  pubblicate  a  fianco)  potranno  essere 
utilizzate  nella  pubblicazione  riguardan¬ 
te  la  Traversata  in  corso  di  stampa.  34 


SCUOLA  GERVASUTTI 


Domenica  7  novembre,  con  una  lezione 
pratica,  che  per  problemi  di  condizioni 
atmosferiche  si  è  svolta  nella  palestra 
del  palazzo  Vela,  si  è  conclusa  la  prima 
parte  del  corso  autunnale. 

Questa  parte  iniziale  del  corso,  che  ha 
in  programma  tre  uscite  pratiche,  si  pro¬ 
pone  di  dare  a  tutti  gli  allievi  iscritti  i  pri¬ 
mi  rudimenti  dell’arrampicata  e  delle 
tecniche  di  assicurazione  sia  su  roccia 
che  su  ghiaccio. 

Purtroppo  essa  si  propone  anche  di  se¬ 
lezionare  un  certo  numero  di  allievi  che 
non  potranno  proseguire  nella  seconda 
parte  del  corso. 

La  selezione  viene  fatta  soprattutto  sul¬ 
la  base  delle  presenze  alle  lezioni,  sia 
pratiche  che  teoriche,  ma  anche  sull’ef¬ 
fettivo  impegno  e  capacità  di  apprende¬ 
re  le  tecniche  insegnate. 

Essa  viene  comunque  attuata,  perchè  il 
numero  massimo  degli  allievi  che  la 
scuola  può  accettare  per  la  prosecuzio¬ 
ne  del  corso  non  può  superare  il  numero 
di  40/42. 


ATTIVITÀ  di  CHIERI 


Dopo  il  successo  degli  anni  scorsi,  il 
CAI  di  Chieri  ha  pensato  di  riorganizzare 
per  il  periodo  invernale  una  serie  di  atti¬ 
vità  sciistiche. 

Ecco  nei  dettagli  il  programma  di 
quest’inverno: 

Scuola  di  sci  a  Sestriere 

È  questo  l’undicesimo  anno  che  il  CAI  di 
Chieri  organizza  le  scuole  di  sci. 

Come  sempre  le  lezioni  di  sci  su  pista 
verranno  impartite  dai  maestri  della 
scuola  nazionale  del  Sestriere. 

I  corsi  saranno  suddivisi  in  parecchie 
classi  per  soddisfare  le  esigenze  di  tutti 
i  partecipanti:  dai  principianti  che  co¬ 
minciano  da  zero,  ai  medi  e  buoni  scia¬ 
tori  che  vogliono  affinare  le  tecniche  di 
discesa. 

Ogni  classe  comprenderà  un  numero  ri¬ 
stretto  di  "alunni”  per  permettere  a  cia¬ 
scuno  di  sfruttare  nel  modo  migliore  le 
ore  di  lezione. 

Già  fissato  il  calendario  della  scuola:  le¬ 
zioni  pratiche  di  tre  ore  ciascuna,  in  cin¬ 
que  domeniche  alternate,  il  9  e  23  gen¬ 
naio,  il  6  e  20  febbraio  e  il  6  marzo  1983. 
Nelle  stesse  domeniche  si  svolgerà  an¬ 
che  uno  speciale  corso  di  "addestra¬ 
mento  agonistico”,  destinato  a  coloro 
che  sono  già  in  possesso  di  una  discre¬ 
ta  tecnica  di  discesa. 

Gite  sciistiche  e  gara  sociale 

Nel  corso  della  stagione  invernale  ver¬ 
ranno  inoltre  organizzate  altre  gite  so¬ 
ciali. 

Già  fissate  il  16  gennaio  1983  a  Salice 
d’Ulzio,  con  la  possibilità  di  partecipare 
alla  famosa  competizione  ”il  Serpento¬ 
ne”;  il  27  febbraio,  sempre  a  Salice  d’Ul¬ 
zio,  località  dove  si  svolgerà  la  gara  so¬ 
ciale  di  slalom. 

A  fine  stagione,  cioè  all’inizio  della 
prossima  primavera,  avranno  luogo  le 
due  classiche  gite  di  chiusura: 


Questo  numero  è  dettato  dalle  presenze 
degli  istruttori  che  si  alternano  durante 
il  periodo  delle  uscite  pratiche. 

Gli  allievi  iscritti  erano  quest’anno  54  e 
la  selezione  non  è  stata  semplice  da  ef¬ 
fettuare,  anche  perchè  quasi  tutti  hanno 
partecipato  sia  alle  lezioni  pratiche  che 
teoriche,  dimostrando  impegno  e  volon¬ 
tà. 

Al  consiglio  istruttori  tenutosi  il  lunedì 
seguente  l’ultima  uscita,  è  stato  deciso 
di  far  proseguire  il  corso  a  41  allievi;  gli 
esclusi  potranno  seguire  comunque  le 
lezioni  teoriche  in  sede  e  ripresentarsi 
al  corso  autunnale  del  prossimo  anno. 
Le  prime  due  uscite  svoltesi  alle  Cur- 
bassere  e  sul  ghiacciaio  dei  Bosson 
hanno  avuto  lo  scopo  di  dare  le  basi 
principali  a  tutti  gli  iscritti  affinchè,  vo¬ 
lendo  essi  proseguire  individualmente 
l’attività,  abbiano  ben  chiari  i  concetti  di 
assicurazione  del  compagno  di  cordata 
e  di  autoassicurazione. 

Le  prossime  quattro  uscite  pratiche  si 
svolgeranno  nelle  palestre  piemontesi  e 
liguri  e  avranno  come  scopo  il  perfezio¬ 
namento  della  arrampicata  in  cordata 
su  difficoltà  di  ordine  classico. 

C.  Sant’Unione 


il  20  marzo  la  lunga  discesa  da  Plateau 
Rosà  a  Valtournenche  e  il  10  aprile  la 
"traversata”  del  Monte  Bianco,  da  Pun¬ 
ta  Helbronner  a  Chamonix  attraverso  la 
Vallèe  Bianche. 

Corso  di  sci  di  fondo 

Si  terrà  a  Pragelato  e  in  Val  Troncea,  nei 
giorni  indicati  per  la  scuola  di  sci,  per 
sciatori  che  intendono  praticare  questo 
sport  ed  in  preparazione  a  queste  mani¬ 
festazioni: 

29/30  gennaio  -  la  Marcia  longa  (in  Val  di 
Fiemme  e  di  Fassa) 

5/6  febbraio  -  la  24  ore  a  Pinzolo  (Madon¬ 
na  di  Campiglio) 

13  febbraio  -  la  Gran  Paradiso 
19/20  febbraio  -  Marcia  Bianca  ad  Enego 
(altopiani  di  Asiago) 

Sci  alpinismo 

Incoraggiati  dalla  positiva  esperienza 
dello  scorso  anno  anche  quest’anno  si 
intendono  organizzare  6  uscite  facili  o 
di  media  difficoltà,  accessibili  a  tutti  co¬ 
loro  che  hanno  una  discreta  confidenza 
con  gli  sci. 

È  necessario  pertanto  contattare  il 
gruppo  del  CAI  che  segue  questa  attivi¬ 
tà  per  stabilire  assieme  le  mete  e  le  date 
delle  varie  uscite. 

Roberto  Ronco 


ATTIVITÀ  di  SETTIMO 


Il  Club  Alpino  Italiano  di  Settimo  Torine¬ 
se  sta  sviluppando  un  programma  mol¬ 
to  vasto  e  articolato,  orientato  sia  alle 
esigenze  dei  soci  sia  a  quanti,  potenzial¬ 
mente  amanti  della  montagna,  non  co¬ 
noscono  ancora  il  nostro  Club. 
Superato  all’inizio  dell’anno  lo  scoglio 
del  reperimento  della  nuova  Sede  prima 
e  della  sua  sistemazione  poi,  il  Direttivo, 
forte  della  collaborazione  di  alcuni  e 
motivato  dalle  richieste  di  altri,  si  è  mes¬ 
so  al  lavoro  per  ristrutturarsi  e  ripro¬ 
grammare  la  vita  di  sezione. 


Esercitazioni  in  palestra 


Ad  una  prima  fase  di  incontri  e  discus¬ 
sioni  è  seguita  una  serie  di  manifesta¬ 
zioni,  che,  visti  i  risultati  di  partecipazio¬ 
ne,  hanno  dimostrato  la  volontà  e  la  de¬ 
terminazione  a  perseguire  gli  obiettivi 
prefissati. 

A  tale  scopo  è  utile  ricordare  serate  di 
proiezione,  serate  conviviali,  incontri  al 
rifugio  e  gite  sociali. 

Tutto  questo  probabilmente  a  qualcuno 
potrà  anche  non  piacere  perchè  attratto 
da  forme  e  metodi  diversi,  ma  ecco  qui 
di  seguito  alcuni  validi  motivi,  che  ci 
spingono  a  proseguire  su  questa  stra¬ 
da: 

—  attività  di  questo  genere  permettono 
di  riagganciare  vecchi  soci,  di  contatta¬ 
re  chi,  neofita  o  appassionato  di  monta¬ 
gna,  vuole  avvicinarsi  a  noi; 

—  perchè  è  solo  facendoci  conoscere, 
organizzando  e  divulgando,  essendo 
presenti  a  tutti  i  livelli,  che  la  gente  ci 
avvicina  e  può  collaborare  con  noi. 

È  sempre  stato  motivo  di  discussioni, 
anche  abbastanza  vivaci  nell’ambito  del 
CAI,  l’amletico  dilemma:  qualità  o  quan¬ 
tità.  La  nostra  Sezione,  ed  io  personal¬ 
mente,  concordiamo  per  la  quantità, 
non  intesa  come  fenomeno  puramente 
di  numero,  bensì  come  base  per  appor¬ 
tare  una  maggior  conoscenza,  una  mag¬ 
giore  divulgazione  ed  un  piu  elevato  li¬ 
vello  tecnico. 

Questo  discorso,  a  cui  noi  crediamo,  ci 
permette  di  trovare  gente  nuova  che 
vuol  dire  linfa  vitale  per  potenziare  le  no¬ 
stre  attività,  altrimenti,  a  lungo  termine, 
si  ritroveranno  le  stesse  persone  con  le 
stesse  idee  per  di  più  invecchiate;  avre¬ 
mo  i  soliti  quattro  gatti  con  un  carico  di 
lavoro  eccessivo,  di  conseguenza  fatto 
più  per  abitudine  che  per  entusiasmo  e 
determinazione. 

È  naturale  quindi  rivolgersi  a  gente  nuo¬ 
va,  ai  giovani,  solo  così  creeremo  i  pre¬ 
supposti  per  avere  ricambi  e  riuscire  ad 
adattare  il  CAI  alla  società  in  continua 
trasformazione. 

In  sintonia  con  quanto  espresso  fin’ora, 
noi,  a  Settimo  abbiamo  cercato  e  trova- 


to  dei  legami  in  collaborazione  con  le 
scuole  (e  questo  ci  sta  bene)  anche  se 
sappiamo  che  non  ci  sarà  un  ritorno  im¬ 
mediato  tradotto  in  un  maggior  numero 
di  iscritti  o  partecipanti,  ma  comunque 
è  per  noi  sicuramente  un  risultato  posi¬ 
tivo  riuscire  a  far  conoscere  a  bambini  e 
genitori  che  esiste  la  montagna  con  tut¬ 
ti  i  suoi  problemi  e  che  la  natura  va  ri¬ 
spettata  e  protetta. 

Comunque  di  questi  problemi  riparlere¬ 
mo  ancora;  l’argomento  è  lungo  e  meri¬ 
ta  un  discorso  a  parte  più  approfondito. 
Sempre  in  tema  di  contatti,  ultimamente 
stiamo  impostando  un  discorso  di  colla¬ 
borazione  con  il  Comune,  perchè  pen¬ 
siamo  che  le  nostre  esperienze  si  deb¬ 
bano  far  conoscere  alla  comunità  in  cui 
viviamo. 

Gli  argomenti  non  sono  sempre  le  mon¬ 
tagne  intese  come  alpinismo  o  sci  alpi¬ 
nismo,  ma  possono  essere  di  ecologia, 
spopolamento  dei  paesi  montani  e  così 
via. 

La  Sottosezione  non  dimentica  chiara¬ 
mente  quali  sono  le  peculiari  attività  del 
CAI  ed  ecco  cosa  faremo: 

—  sci  fuori  pista 

—  corso  di  sci  alpinismo 

—  corso  di  roccia. 

Tutto  questo  viene  fatto  in  collaborazio¬ 
ne  con  le  Guide  alpine  Giulio  e  Gabriele 
Beuchod,  Claudio  Bernardi,  unitamente 
all’istruttore  regionale  di  sci  alpinismo 
Gigi  Gaido  e  agli  istruttori  Pettigiani  e 
Leccese. 

Questo  permette  ai  partecipanti  di  avva¬ 
lersi  di  gente  preparata  e  competente 
professionalmente  e  soddisfare  quindi 
le  aspettative  degli  iscritti. 

L’invito  è  rivolto  ai  giovani  che  si  avvici¬ 
nano  alla  montagna  con  entusiasmo  e 
desiderano  provare  un  ambiente  a  loro 
congeniale. 

Di  pari  passo  prosegue  la  nostra  attività 
di  informazione  in  Sede  con  una  serie  di 
proiezioni,  tra  l’altro  ricordo  l’ultima, 
con  Tullio  Vidoni,  Accademico  del  CAI, 
che  è  stata  seguita  da  moltissime  per- 

Ultimo  punto,  e  per  questo  non  meno 
importante,  che  voglio  mettere  in  evi¬ 
denza,  è  la  prosecuzione  della  collabo- 
razione  con  le  scuole:  argomento  che 
verrà  riaffrontato  in  seguito. 

Aggiungo  solo,  e  vale  la  pena  di  sottoli¬ 
nearlo,  che  l’entusiasmo  dei  bambini,  la 
collaborazione  dei  Direttori  e  Insegnanti 
e  la  fiducia  dei  genitori,  ci  stimola  a  pro¬ 
seguire  questa  attività. 

Termino  questa  breve  presentazione  in¬ 
vitando  chi  fosse  interessato  eventual¬ 
mente  alle  nostre  iniziative  a  farsi  avan¬ 
ti;  spazio  ce  n’è  per  tutti,  le  idee  nuove  e 
la  voglia  di  collaborare  fattivamente  so¬ 
no  sempre  molto  apprezzate. 

L.  Coccolo 


ATTIVITÀ  G.E.A.T. 


3  ottobre:  Pizzo  d’Erna  (A)  1375  m,  Grup¬ 
po  delle  Grigne,  28  partecipanti. 

17 ottobre:  Convegno  annuale  al  Rifugio 
GEAT-Val  Gravio.  Inaugurazione  dei  lo¬ 
cali  costruiti  nel  corso  dell’ultimo  de¬ 
cennio  e  dato  il  via  all’impianto  di  una 
centralina  idroelettrica,  che  darà  nuova 
vita  al  rifugio. 

Furono  premiati  i  soci  che  disinteressa¬ 
tamente  contribuirono  alla  realizzazio¬ 
ne  dei  nuovi  locali  e  officiata  una  S. 
Messa  in  suffragio  dei  Soci  morti  in 
montagna.  I  presenti  erano  óltre  200. 
Sul  Bollettino  GEATn.  1-1983  pubbliche¬ 
remo  una  dettagliata  relazione  della  ma¬ 
nifestazione  e  l’elenco  dei  premiati. 

Prossime  gite  sociali 

(in  unione  alla  Sezione) 

9  gennaio  1983:  Punta  Gardiol  (SA)  2340 
m,  Valle  della  Ripa. 

23  gennaio:  Monte  Vantacul  (SA)  2298 
m,  Val  Pellice. 

6  febbraio:  La  Grande  Chible  (SA)  2932 
m,  Maurienne. 

13  febbraio:  Gara  Sociale  di  Sci  con  la 
partecipazione  del  Gruppo  Bocciofilo  in 
località  a  destinarsi. 

20  febbraio:  Colle  Sautron  (SA)  2667  m, 
Valle  Maira. 

6  marzo:  La  Bianche  (SA)  2954,  Delfina- 
to. 

20  marzo:  Punta  Sea  Bianca  (SA)  2721 
m,  Val  Pellice. 

27  marzo:  Monte  Pilone  (E)  1470  m,  Val- 
dellatorre. 

Manifestazioni  e  trattenimenti  vari 

24  ottobre:  L’annuale  "cardata”  orga¬ 
nizzata  in  unione  al  Gruppo  Bocciofilo 


Diapositive  cercansi 

La  Regione  Piemonte,  Assessorato  al  Turi¬ 
smo,  Tempo  Libero,  Sport,  ha  pubblicato, 
alTinterno  della  collana  Orizzonte  Piemonte, 
l’opuscolo  "Rifugi  Alpini  e  Bivacchi  del  Pie¬ 
monte”  in  distribuzione  anche  presso  la  Se- 

In  previsione  del  completamento  dell’opusco¬ 
lo,  in  una  prossima  ristampa,  con  immagini  fo¬ 
tografiche,  si  invitano  gli  alpinisti  che  ne  ab¬ 
biano  la  possibilità  a  fornire  cortesemente  n. 
3  diapositive  a  colori,  di  stampa  recente,  pos¬ 
sibilmente  aventi  come  inquadratura: 

1)  primo  piano  del  rifugio  o  bivacco 

2)  panoramica  del  rifugio  con  lo  sfondo  della 
montagna 

3)  altra  inquadratura  che  si  ritiene  significativa. 
Tali  diapositive,  che  si  ritiene  debbano  essere 
accompagnate  da  una  dichiarazione  di  piena 
disponibilità  alla  pubblicazione,  potranno 
inoltre  essere  utilizzate  anche  all’interno  di 
iniziative  di  promozione  e  pubblicazioni  orga¬ 
nizzate  in  collaborazione  con  il  C.A.I. 

Le  diapositive  potranno  essere  consegnate  in 
Segreteria,  Via  Barbaroux  1. 


alla  nostra  sede  del  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini  ebbe  un  discreto  successo,  malgra¬ 
do  la  completa  assenza  dei  giovani.  Pur¬ 
troppo  gli  anziani  hanno  sempre  mag¬ 
giore  difficoltà  alla  partecipazione,  sia 
per  ragioni  di  famiglia,  sia  per  ragioni  di 
salute.  Malgrado  ciò  i  presenti  erano  25. 

Nel  mese  di  luglio  il  Gruppo  Cinefoto¬ 
grafico  GEAT  ha  organizzato  il  suo  «1° 
Concorso  Fotografico  GEAT»  col  tema 
«Estate  82»  (Natura,  Ambiente  ed  altri 
ingredienti  nelle  vacanze  di  un  fotografo 
dilettante),  articolato  in  tre  sezioni: 
Stampe  a  colori,  Stampe  in  b/n  e  Diapo¬ 
sitive. 

Lagiuriasi  riunì  laseradi  lunedì  18otto- 
bre  e  la  premiazione  ebbe  luogo  giovedì 
21  ottobre  alle  ore  21  in  sede. 

Non  avendo  sufficiente  spazio  disponi¬ 
bile,  la  relazione  dettagliata,  verrà  pub¬ 
blicata  sul  Bollettino  GEAT  n°  1-1983. 


Prossimi  trattenimenti 

alle  ore  21,15  in  sede,  Via  Barbaroux,  1: 
Giovedì  13  gennaio:  ”11  Gruppo  del  Mon¬ 
te  Bianco”,  sia  il  versante  italiano  che 
francese.  Diapositive  a  colori  di  Edy  Fer¬ 
raris. 

Giovedì  27 gennaio:  "Girando  qua  e  là”. 
Diapositive  a  colori  di  E.  Martinasso. 

La  Sportpiù  organizza  un  corso  di  ginna¬ 
stica  specifica  per  l’alpinismo.  Istrutto¬ 
re  è  il  nostro  socio  Luciano  Pezzica,  ge¬ 
rente  del  Rifugio  Val  Gravio.  Norme, 
iscrizione,  tariffe  ecc.  sono  pubblicate 
sul  Bollettino  GEAT  n.  4-1982.  Se  non  lo 
ricevete,  potete  consultarlo  alla  Biblio¬ 
teca  del  CAI  presso  la  Sezione  di  Torino 
in  Via  Barbaroux,  1. 


7°  Congresso  INSA 

Al  Monte  dei  Cappuccini,  il  13/14  Novembre, 
sotto  il  patrocinio  della  Regione  Piemonte  e 
dell’Assessorato  allo  Sport  e  Turismo  della 
Città  di  Torino,  con  l’organizzazione  della  Se¬ 
zione  di  Torino,  si  sono  riuniti  gli  Istruttori  di 
Sci-Alpinismo  di  tutte  le  scuole  nazionali.  So¬ 
no  intervenuti  il  Presidente  Priotto,  il  Vice- 
Presidente  Alletto,  rappresentanti  del  Club  Al¬ 
pino  Francese,  Svizzero,  Austriaco. 

Sono  stati  discussi  i  problemi  inerenti  le 
Scuole  (organizzazione,  responsabilità)  ed  i 
corsi  per  la  formazione  di  ISNA. 

La  sera  del  13,  in  anteprima,  è  stato  presenta¬ 
to  il  film  "Sci-Alpinismo  senza  frontiere  1982” 
che  descrive  l'effettuazione  della  traversata 
sci-alpinistica  delle  Alpi. 

Alla  serata  ha  partecipato  il  Coro  Edelweiss. 

60°  Convegno  LPV 

Si  è  tenuto  il  10  ottobre  a  Bordighera  il  periodi¬ 
co  convegno  delle  Sezioni  Liguri,  Piemontesi, 
Valdostane. 

In  questa  circostanza  si  sono  effettuate  le  ele¬ 
zioni  per  il  rinnovo  dei  componenti  le  diverse 
delegazioni  regionali  e  delle  commissioni. 
Sono  stati  eletti  o  riconfermati  anche  alcuni 
soci  della  Sezione  di  Torino:  Ernesto  Lavini 
(Vice-Presidente  del  Comitato  di  Coordina¬ 
mento  LPV),  Vittorio  Badini-Confalonieri 
(Membro  del  Comitato),  Guido  Quartara  (Mem¬ 
bro  della  Delegazione  Piemontese),  Giovanni 
Gervasutti  e  Alberto  Micaletta  (Commissione 
Alpinismo  Giovanile). 

Il  61°  Convegno  LPV  è  convocato  a  Rivarolo 
Canavese  per  il  27/3/1983. 


Gite  sociali  effettuate 

(in  unione  alla  Sezione) 

23  settembre:  Chateau  des  Dames  (A) 
3488  m,  Valtournenche,  38  partecipanti. 
26  settembre:  La  gita  escursionistica  al 
Monte  Colombo  in  Valle  dell’Orco  non 
fu  effettuata  per  le  pessime  condizioni 
del  tempo. 


Sconti  sugli  impianti  di  risalita 

Come  ogni  anno  sono  a  disposizione  dei  Soci, 
che  ne  facciano  richiesta  entro  il  giovedì  mat¬ 
tina,  tessere  che  danno  diritto  a  tariffe  agevo¬ 
late  per  gli  abbonamenti  giornalieri  nelle  prin¬ 
cipali  stazioni  sciistiche.  Informazioni  presso 
la  Segreteria,  dalle  10-12  e  16-19. 


TÉLEXSEZIONE 

Brevi  notizie  di  vita  sociale 


CENTRO  ESTERO 
CAMERE  COMMERCIO 
PIEMONTESI 


TUTTO  QUELLO  CHE  POSSIAMO  FARE 
PER  AIUTARVI  AD  ESPORTARE 


Alle  aziende  piemontesi 
che  operano  con  l’estero 
o  desiderano  iniziare  offriamo: 


•  notizie  ed  informazioni 

•  seminari  e  corsi  di  formazione 

•  pubblicazioni  specifiche 

•  consulenze  tecniche  e  commerciali 

•  assistenza  nei  rapporti 

con  operatori  stranieri 

•  partecipazioni  alle  più  qualificate 

mostre  internazionali 

•  e  tutta  la  nostra  esperienza 

ed  organizzazione 


Il  nostro  unico  scopo,  infatti,  è  aiutarvi  a  risolvere  TUTTI 
i  problemi  connessi  all’esportazione:  commerciali,  doganali, 
valutari,  assicurativi,  giuridici,  finanziari,  promozionali,  ecc... 


CENTRO  ESTERO  CAMERE  COMMERCIO  PIEMONTESI 

Via  Ventimiglia,  165  -  10127  TORINO 
Tel.  (011)  696.00.96 
Telex  214159  CECCP 


Casa  dopo  casa  dopo  casa... 
...siamo  arrivati  all’immobile  industriale! 


Era  logico  avvenisse.  Parliamo  dell’istituzione  del 
Servizio  Acquisizione  e  Vendite  Immobili  Industriali. 

Impostato  sui  medesimi  canoni  del  Servizio  Frazionamenti 
Stabili  e  di  quello  per  singoli  appartamenti,  il  nuovo 
servizio  se  ne  differenzia  soltanto  per  la  più  specifica 
preparazione  degli  addetti,  come  vuole  sia  un  settore 
cosi  particolare. 


Il  tutto  innestato  su  quella  che  è  ormai  una  struttura 
consolidata  nel  mercato  immobiliare:  la  Risparmio  Casa  srl. 
Consolidata  grazie  alla  chiarezza  delle  idee,  la  concretezza 
dell’esperienza,  la  puntigliosità  nell'operare. 

Servizio  Immobili  Industriali  Risparmio  Casa: 
la  formula...  non  magica  per  vendere  prima  e  meglio 
il  Vostro  immobile  industriale. 


Zermatt: 
oltre  la  perfezione 
nell'attacco  per  sci  alpinismo. 

Le  esperienze  che  continuiamo  a  fare  partecipando  alle  imprese  alpinistiche  più  ardue,  ci  permettono  di 
perfezionare  ulteriormente  ogni  anno  i  nostri  attacchi. 

Abbiamo  partecipato  alle  più  importanti  spedizioni  su  tutte  le  montagne  del  mondo. 

Il  1980  ci  vede  impegnati  con  la  spedizione  Italo-Nepalese  Sagarmatha  suH’Everest. 

I  nostri  attacchi  NEPAL  e  ARTYK  sono  costantemente  oggetto  di  prova  e  studio  per  definire  il 
rapporto  ottimale  tra  peso  e  resistenza,  qualità  dei  materiali  e  sicurezza,  per  essere  sempre 
all’avanguardia  nell’attacco  per  sci  alpinistico. 

ZERMATT  all’avanguardia  nell’attacco  per  sci  alpinismo. 


NUOVO  RIFUGIO 
LEVI-MOLINARI 

Gestore:  GERVASUTTI 
Tel.  011/279937 

80  posti  letto, 
servizi,  acqua  corrente. 

Base  per  le  più  belle  gite  di 
Sci-Alpinismo  ed  Escursionismo: 
M.  Niblé,  P.  Ferrand, 

P.  Sommeiller,  C.  Vallonetto. 
CORSI  DI  ALPINISMO  ESTIVI 
Possibilità  di  campeggio. 


PROGRAMMA  ATTIVITÀ  RIFUGIO 

Mese  di  Marzo  -  Aprile  -  Maggio 

Sci  Alpinismo  -  Priorità  alle  Scuole  di  Sci  - 

Alpinismo  e  loro  corsi 

Mese  di  Giugno  -  Luglio 

Escursionismo  e  Centro  Vacanza  per  i 

Giovani  Vacanze  estive  con  le  scuole  e 

con  le  Guide  Alpine 

Mese  di  Agosto 

Ferie  e  Vacanze  con  i  Randonnée  -  Gite 
organizzate  con  le  Guide  Alpine 
Gara  di  Marcia  Alpina  ”1  2  Rifugi”  2a  Edi¬ 
zione  in  collaborazione  con  il  Rifugio  Vac- 
carone 

Mese  di  Settembre 

Corsi  di  Roccia  per  principianti 

Attività  varie 

Sistemazione  del  sentiero  dei  ”2000”  (per 
agosto)  Interramento  nuovo  acquedotto 
Segnalazione  sentiero  per  il  Galambra  e 
Sommeiller 


SAMAS 

abbigliamento  per  lo  sport 
e  l’avventura 

SIMOND 

piccozze 


CAMP 

gente  di  montagna 

DURET 

skis 

CASSIN 


BRIXIA 

fornitore  ufficiale 
ass.  nazionale  guida  alpina 

INVICTA 

zaini 


ASOLO 

escursionismo  anni  ’80 

RIVORY 

corde 


un  punto  di  vendita  qualificato  per  i  soci  del  Club  Alpino  Italiano 


m 


ABBIGLIAMENTO 

A.  JAMET 
*  ANZI-BESSON 
BERGHAUS 
CERRUTI 
CIESSE  PIUMINI 
FILA 

FRANCITAL 

SAMAS 


ATTACCHI  SCARPONI  ZAINI 


HEAD 

KARHU 

KÀSTLE 


EMERY 


ISER 
LOOK 
MARKER 
PETZL 
SALOMON 
TIROLYA 
ZERMATT 


HANSON 

KOFLAC 

LANGE 

NORDICA 


BERGHAUS  CAMP 


RAMPONI  E  PICCOZZE 


INVICTA 

KARRIMOR 

LAFUMA 


CASSIN 

CHARLET  MOSER 

CHOUINARD 

FORREST 

GRIVEL 

PECK 

SIMOND 
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CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA  GENERALE  ORDINARIA 

I  Soci  della  Sezione  di  Torino  sono  convocati  in  Assemblea  Ordinaria  presso  la  Sede  della  Sezione  in  Via 
Barbaroux  1  il  giorno 

VENERDÌ  25  MARZO  1983  -  ORE  21,15 
con  il  seguente  ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  Lettura  ed  approvazione  del  Verbale  dell’Assemblea  ordinaria  del 
19/11/1982  (pubblicato  su  "Monti  e  Valli”  n.  20). 

2)  Costituzione  ed  insediamento  del  Seggio  Elettorale 

3)  Relazione  del  Presidente  -  Attività  1982 

4)  Bilancio  consuntivo  1982 

5)  Elezione  alle  cariche  sociali  di:  2  Vice  Presidenti,  7  Consiglieri,  3  Reviso¬ 
ri  dei  Conti,  16  Delegati  all’Assemblea  Nazionale 

6)  Varie  ed  eventuali 

Escono  di  carica:  Vice  Presidenti,  Giovanni  Gay  (dimissionario,  assume  l’incarico  di  Direttore  della  Sezione),  Guido 
Quartara  (rieleggibile,  non  accetta  il  reincarico).  Consiglieri,  Roberto  Aruga  (non  rieleggibile),  Tullio  Casalegno  (dimis¬ 
sionario,  candidato  Vicepresidente),  Giovanni  Gervasutti  (rieleggibile),  Ugo  Manera  (rieleggibile),  Franco  Ramella  (rie¬ 
leggibile,  non  accetta  il  reincarico),  Franco  Tizzani  (rieleggibile),  Ernesto  Wuthrich  (dimissionario,  candidato  VicePre- 


Revisori  dei  Conti,  tutti  rieleggibili. 

Delegati  all’Assemblea  Nazionale,  tutti  rieleggibili. 


Le  votazioni  proseguiranno  sabato  26  marzo  1983,  dalle  o 
ti,  maggiorenni,  dietro  presentazione  della  tessera  CAI  il 


IL  PRESIDENTE 
Pier  Lorenzo  Alvigini 
9  alle  12.  Hanno  diritto  al  voto  i  Soci  Ordinari  ed  Aggrega- 
egola  per  l’anno  1983. 


masmmmmm 


MARGUAREIS: 

QUARANTANNI  DI  GRANDE  ALPINISMO 

Testo  di  Nanni  Villani 
Foto  di  Armando  Biancardi 

' 


L’imponente  massiccio  del  Margua- 
reis,  a  cui  appartiene  la  cima  più 
elevata  delle  Alpi  Liguri,  può  essere 
suddiviso  geologicamente  in  due 
sottogruppi  che  si  concatenano  in 
perfetta  continuità  a  formare  una  li¬ 
nea  rocciosa  lunga  circa  cinque 
chilometri. 

La  prima  parte  (comprendente  i  Ra- 
stelli  del  Marguareis,  la  Punta  Car¬ 
melina,  la  cresta  Ernesta  e  la  Punta 
Emma)  è  un  susseguirsi  di  spuntoni 
di  buona  roccia  cristallina  (quarziti), 
mentre  il  gruppo  principale  (Cima 
Bozano,  Punta  Pareto,  Punta  Mar¬ 
guareis,  Cima  Scarason  e  Testa  del 
Duca)  è  composta  di  roccia  calca¬ 
rea  stratificata,  spesso  scistosa  e 
friabile,  che  dà  al  massiccio  un 
aspetto  dolomitico.  Particolare  è  la 
contrapposizione  tra  il  versante 
sud,  che  dolcemente  degrada  con 
ripiani  erbosi  e  pancioni  rocciosi  le¬ 
vigati,  e  versante  nord  caratterizza¬ 
to  da  una  serie  di  grandi  pareti,  sol¬ 
cate  da  canali  detritici,  dell’altezza 
anche  di  600-700  metri.  È  proprio  su 
questo  versante  che  si  sviluppa  una 
serie  assai  numerosa  di  vie  di  ar¬ 
rampicata  di  molteplice  livello  tec¬ 
nico. 

La  prima  ascensione  del  versante 
nord  del  Marguareis  fu  realizzata  da 
sette  alpinisti  torinesi  in  compa¬ 
gnia  di  due  portatori  della  valle  Pe- 
sio  il  9  giugno  1898,  lungo  un  cana¬ 
le  che  sarebbe  diventato  il  ” Canalo¬ 
ne  dei  Torinesi”. 


◄  Il  massiccio  del  Marguareis 
5  (foto  di  Nanni  Villani) 


Si  aprì  così  l’epoca  di  un  alpinismo 
di  carattere  esplorativo  in  cui  pri¬ 
meggiarono  comitive  di  genovesi. 
Questa  egemonia  sarebbe  stata  in¬ 
crinata  solo  ben  più  tardi  con  la 
comparsa  del  monregalese  Sandro 
Cornino,  il  quale  nel  1930  sale  con 
Tino  Prato  ia  parete  N  e  la  cresta  O 
dei  Marguareis. 

Ma  il  "vero  inizio”  della  storia  alpi¬ 
nistica  del  gruppo  è  ancora  succes¬ 
sivo,  segnato  da  un  incontro  così  ri¬ 
cordato  da  Piero  Billò  nel  suo  libro, 
a  cui  faremo  più  volte  riferimento 
sia  diretto  che  indiretto,  ” Tanti  pas¬ 
si,  lunghe  scie”,  testo  con  il  quale 
la  sezione  del  CAI  di  Mondovì  ha  in¬ 
teso  festeggiare  il  proprio  centena¬ 
rio:  Veniva  tutte  le  estati  a  villeggia¬ 
re  a  Prea  una  distinta  famiglia  tori¬ 
nese,  papà,  mamma  e  due  figli:  Pie¬ 
ro  e  Armando  Biancardi.  Piero,  du¬ 
rante  uno  dei  soggiorni,  colpito  da 
peritonite,  sventuratamente  morì. 
Armando,  allora  diciannovenne,  at¬ 
tratto  dalla  fama  e  dalla  personalità 
di  Sandro,  gli  si  accodava  spesso. 
Si  interessava  molto  ai  racconti  del¬ 
le  sue  scalate,  ardeva  dal  desiderio 
di  cimentarsi  con  la  roccia,  e  provò 
una  gran  gioia  il  giorno  in  cui  San¬ 
dro  gli  promise  di  provarlo  in  qual¬ 
che  salita. 

Se  il  ragazzo  si  fosse  rivelato  in 
gamba,  avrebbe  potuto  offrirgli  l’in¬ 
sperata  occasione  di  rispolverare  i 
sogni  che  aveva  riposto  nel  casset¬ 
to  quando  i  suoi  più  fidati  compagni 
di  corda  lo  avevano  abbandonato, 
qualcuno  per  convolare  a  nozze  e 
altri  per  rivestire  il  grigioverde 
nell’approssimarsi  di  ore  buie  per  la 
Patria. 

Il  ragazzo  si  dimostrò  talmente  in 
gamba  che  nel  luglio  1940  cadono 


in  rapidissima  successione  le  pare¬ 
ti  nord  della  Cima  Bozano,  della 
Punta  Emma  e  Carmelina  (queste 
ultime  due  nella  stessa  giornata) 
della  Cima  Marguareis  (Direttissi¬ 
ma)  e  infine  della  Punta  Pareto: 
Dopo  un  giorno  di  riposo,  tirano  un 
colpo  alla  Pareto,  la  più  arcigna  del¬ 
le  cime  a  oriente  della  vetta  princi¬ 
pale.  E  a  proposito  di  colpi,  proprio 
mentre  stanno  per  iniziare  la  salita, 
sentono  con  terrore  esplodere  una 
salve  di  granate  sulle  rocce  sovra¬ 
stanti.  Ignorano  che  una  batteria  di 
artiglieria  da  montagna  è  messa  in 
postazione  al  Gias  Soprano  di  Se- 
strera  per  le  esercitazioni  di  tiro. 
Per  fortuna  loro  e  disgrazia  degli  ar¬ 
tiglieri,  uno  dei  cannoni  esplode  a 
causa  di  una  granata  difettosa  e  il 
bombardamento  cessa  anzitempo. 
Abbandonato  il  roccione  sotto  il 
quale  avevano  trovato  riparo,  attac¬ 
cano:  otto  ore  di  sforzi,  il  diedro  ini¬ 
ziale  strapiombante  che  li  costringe 
ad  acrobatici  passaggi,  una  traver¬ 
sata  delicatissima  su  rocce  franan¬ 
ti,  il  timore  di  andarsi  ad  incrodare 
senza  scampo  sotto  un  tetto  e  l’in¬ 
sperata  fortuna  di  trovare  un  buco 
che  permette  loro  di  trarsi  fuori  dal¬ 
la  brutta  situazione.  Poi  il  grido  di  li¬ 
berazione  e  di  vittoria  sulla  cima. 

I  successi  riportati,  di  cui  gli  ultimi 
due  superando  forti  difficoltà,  spin¬ 
gono  a  tentare  anche  la  Cima 
dell’Armusso,  ma  il  cattivo  tempo 
pone  fine  contemporaneamente  al¬ 
la  campagna  alpinistica  ed  al  rap¬ 
porto  di  amicizia  tra  i  due,  troppo 
lontani  tanto  per  carattere  quanto 
per  età,  se  pensiamo  ai  40  anni  di 
Cornino  contri  i  19  di  Biancardi. 
Non  per  questo  terminano  le  rispet¬ 
tive  attività  alpinistiche  al  Margua- 


reis.  Cornino,  diventato  Accademi¬ 
co,  avrebbe  ancora  salito  nel  ’43 
con  Marenco  la  Quota  2595  che 
avrebbe  battezzato  ” Punta  Tino 
Prato”  in  ricordo  del  primo  compa¬ 
gno  di  cordata,  sparito  col  suo  som¬ 
mergibile  durante  una  missione  nel 
Mediterraneo,  ed  in  seguito,  ormai 
agli  sgoccioli  di  una  carriera  non 
priva  di  soddisfazioni,  il  canale  che 
diventerà  Canale  dei  Pancioni. 

Con  Marenco  e  Colombatto,  Sandro 
completerà  ancora  la  salita  del  Ca¬ 
nale  dei  Pancioni.  È  curioso  notare 
come  sia  venuto  fuori  questo  nome 
stravagante.  Successe  così:  effet¬ 
tuata  la  salita,  ne  venne  data  noti¬ 
zia  alla  Commissione  toponomasti¬ 
ca  centrale  con  la  proposta  di  deno¬ 
minare  il  canalone  col  nome  della 
nostra  città.  Il  toponimo  venne  re¬ 
spinto  in  quanto  non  conforme  alle 
vigenti  disposizioni  che  volevano 
fossero  assegnati  nomi  inerenti  al 
monte  o  alle  caratteristiche  della 
via. 

Sandro  si  impennò,  come  gli  succe¬ 
deva  spesso.  «Cui  pansun  ch’j  stan 
a  Roma!»  pensò  e  disse.  E  si  vendi¬ 
cò  spiritosamente  proponendo  il 
nome  di  Canalone  e  Colle  "dei  Pan¬ 
cioni”  con  la  motivazione  di  una 
presunta  struttura  a  rigonfiamenti 
della  roccia. 

Stavolta,  gli  ignari  soloni  romani 
approvarono. 

Biancardi,  dopo  qualche  salita  mi¬ 
nore  in  compagnia  di  monregalesi, 
dà  inizio  ad  una  lotta  personale  con 
il  massiccio,  sfida  che  lo  porterà  a 
risolvere,  spesso  in  cordata  con  al¬ 
cuni  tra  i  più  forti  arrampicatori  ita¬ 
liani,  tutti  i  problemi  più  impegnati¬ 
vi  dell’epoca. 

Nel  1952  sale  con  Fornelli  la  Punta 
Garelli  e  la  Cima  dell’Armusso,  nel 
’53  convince  Cesare  Maestri  a  fare 
una  puntata  in  Piemonte  ma  questi, 
dopo  la  ripetizione  della  via  di  Billò 
al  Castello  delle  Aquile,  tornerà  in 
tutta  fretta,  si  dice  spaventato  dalla 
qualità  della  roccia,  alle  sue  Dolo¬ 
miti.  Nel  ’55,  questa  volta  con  i  tori¬ 
nesi  Rabbi,  Maccagno  e  Gheddo, 
supera  il  canale  tra  le  punte  Garelli 
e  Armusso:  l’idea  di  proporre  il  to¬ 
ponimo  di  "Canale  dei  Monregale¬ 
si'’  in  onore  dei  precedenti  tentativi 
senza  esito  di  Billò  e  compagni 
( idea  lontana  da  intenzioni  di  scher¬ 
no,  come  mi  ha  assicurato  ultima¬ 
mente  Corredino  Rabbi)  non  sarà 
accolta  troppo  serenamente  dagli 
stessi. 

Sei  anni  dopo  è  il  fortissimo  Arman¬ 


do  Aste,  sempre  su  invito  di  Bian¬ 
cardi,  ad  affacciarsi  sulla  scena 
delle  Alpi  Liguri:  cadono  così  in  po¬ 
chi  giorni  la  Cima  Gastone  e  lo  spi¬ 
golo  della  Punta  Prato. 

Così  sempre  nel  ricordo  di  P.  Billò: 
”A  fine  luglio  alcuni  amici  di  ritorno 
dal  Garelli,  ci  riferirono  che  Bian¬ 
cardi,  in  cordata  con  l’accademico 
Armando  Aste,  di  Rovereto,  aveva 
vinto  la  N  della  "Gastone”  e  lo  spi¬ 
golo  della  "Tino  Prato”. 

La  notizia  fece  molto  scalpore 
neM’ambiente  alpinistico  e  noi  la 
subimmo  come  una  ulteriore  scon¬ 
fitta.  Malgrado  tutto,  dovemmo  am¬ 
mirare  ancora  una  volta  la  sagacia 
degli  "stranieri”  e  la  ferrea  volontà 
di  Armando,  il  quale,  con  quella  du¬ 
plice  impresa  poteva  considerarsi  il 
dominatore  del  Marguareis,  di  cui, 
solo  e  unico,  aveva  percorso  tutte  le 
vie  tracciate. 

I  monregalesi,  capaci  per  altro  di 
notevoli  imprese  quali  la  già  citata 
via  sulla  parete  N  del  Castello  delle 
Aquile  di  Billò  e  Mattalia  nel  ’51, 
escono  così  umiliati  dal  confronto 
con  Biancardi  su  quelle  che  essi  ri¬ 


tengono  le  loro  montagne. 

Avranno  così  quasi  il  sapore  di  le¬ 
gittimazione  di  un  rapporto  assolu¬ 
tamente  privilegiato  le  vittorie  otte¬ 
nute  dalle  nuove  generazioni  di  ar¬ 
rampicatori  di  Mondovì,  tra  cui  spic¬ 
cano  le  vie  sulla  Cima  dell’Armusso 
realizzate  da  Pucci  Giusta  e  Gino 
Ghiazza  nel  1975  in  quattro  giorni  di 
scalate  percorrendo  un  dislivello  di 
600  metri  e  da  Gianni  Cornino  e  Pie¬ 
rino  Casanova  che  nel  1978  supera¬ 
no  lo  sperone  NE,  lungo  un  itinera¬ 
rio  che,  secondo  recenti  ripetitori,  è 
probabilmente  non  solo  il  migliore 
del  gruppo  del  Marguareis  ma  di  as¬ 
soluta  validità. 

Proprio  queste  vie  dovrebbero  giu¬ 
stificare  un  interesse  verso  questo 
massiccio  che  sempre  è  mancato, 
stranamente  anche  tra  quegli  ar¬ 
rampicatori  torinesi  e  ancor  più  cu- 
neesi  che  hanno  a  portata  di  mano 
un  mondo  roccioso,  grandioso  e 
selvaggio,  che  meriterebbe  maggio¬ 
ri  attenzioni. 

Se  non  altro  da  parte  di  chi  sulle 
montagne  è  ancora  votato  alla  ri¬ 
cerca  dell’avventura. 


Dino  Rabbi  sullo  spigolo  N  della  Punta  Tino  Prato 


SCARASON, 
un  capitolo  a  parte 

Dieci  pagine  per  ricordare  la  solita¬ 
ria  alla  Walker,  sette  per  descrivere 
un  drammatico  tentativo  sulla  cre¬ 
sta  integrale  di  Peutérey  al  Monte 
Bianco,  sei  per  liquidare  la  tragica 
esperienza  himalayana  all’Annapur- 
na  in  cui  perirono  Leo  Cerutti  e  Mil¬ 
ler  Rava. 

Significativamente  oltre  55  sono  in¬ 
vece  le  pagine  dedicate  da  Alessan¬ 
dro  Gogna  nel  suo  libro  "Un  alpini¬ 
smo  di  ricerca”  alla  prima  salita 
della  parete  NE  dello  Scarason. 
Non  abbiamo  paura,  sappiamo  di 
esserne  all’altezza.  Siamo  forse 
spaventati  da  ciò  che  stiamo  per  fa¬ 
re;  la  tremenda  prova  che  stiamo 
per  affrontare,  che  c’impegnerà  al 
massimo,  un  logorìo  di  nervi  conti¬ 
nuo;  la  tensione  che  ci  dà  il  nostro 
(smisurato?)  orgoglio,  che  teme  di 
essere  vinto  a  poco  a  poco.  Siamo 
convinti  che  la  salita  che  ci  attende 


non  segnerà  una  tappa  solo  per  noi, 
ma  per  l’intero  alpinismo.  Una  sali¬ 
ta  che  non  verrà  più  ripetuta  per 
molti  anni.  In  cui  bisogna  usufruire 
di  tutta  l’esperienza  della  storia 
dell’alpinismo  e  in  cui  occorrerà  tro¬ 
vare  nuovi  espedienti,  perchè  il  ter¬ 
reno  d’arrampicata  è  diverso.  Non 
c’è  una  via  come  la  nostra  in  tutte  le 
Dolomiti.  Una  via  che  neppure  i 
chiodi  ad  espansione  potrebbero  ri¬ 
solvere,  non  la  si  trova  certo  tutti  i 
giorni. 

Queste  sono  tutte  previsioni,  non 
sono  certezze.  Però  durante  l’estate 
abbiamo  avuto  la  conferma  di  que¬ 
sta  immaginazione.  Le  vie  più  dure 
delle  Dolomiti  sono  state  da  noi  sa¬ 
lite  con  sufficiente  facilità.  Tolto  il 
vantaggio  dovuto  al  fatto  che  erano 
tutte  ripetizioni,  rimane  sempre  un 
margine  allo  Scarason.  Non  dico 
che  la  nostra  impresa  alpinistica 
sia  stata  superiore  a  quella  di  Phi¬ 
lipp  sul  Civetta,  a  quella  di  Brandler- 
Hasse-Lehne-Low  sulla  Cima  Gran¬ 
de,  a  quella  di  Cassin  sulla  Ovest  di 
Lavaredo.  Dico  che  la  salita,  la  via  è 
più  difficile.  L’impresa  non  è  supe¬ 


riore,  perché  noi  ci  siamo  serviti  di 
quelle  altre  imprese  per  fare  la  no¬ 
stra.  Senza  l’esperienza  storica  di 
quelle,  noi  avremmo  fatto  fiasco.  Il 
primo  sesto  superiore  lo  fecero 
Paccard  e  Balmat  sul  Monte  Bian¬ 
co.  E  la  nostra  impresa  non  è  supe¬ 
riore. 

Dico  la  verità;  mentre  sto  affondan¬ 
do  nella  neve,  alle  3,30  di  notte,  non 
sto  pensando  a  queste  cose.  Le  ho 
già  pensate,  comunque.  Solo  l’orgo¬ 
glio  mi  spinge  a  fare  IO  Scarason. 
L’orgoglio  di  sciogliere  un  proble¬ 
ma  per  tutti. 

A  nord-ovest  del  Castello  delle 
Aquile,  ultima  elevazione  del  grup¬ 
po  principale  del  Marguareis,  que¬ 
sta  impressionante  muraglia  di 
quattrocento  metri  ha  per  anni  rap¬ 
presentato,  e  rappresenta  tutt’ora 
un  terreno  quanto  mai  significativo 
nell’evoluzione  dell’alpinismo. 

Già  Sandro  Cornino  e  più  tardi  Ar¬ 
mando  Aste  presero  in  considera¬ 
zione  la  possibilità  di  salire  lo  Sca¬ 
rason,  ma  presumibilmente  senza 
troppa  convinzione  date  le  difficol¬ 
tà  nettamente  superiori  a  quelle  fi¬ 
no  ad  allora  superate. 

A  conferma  di  ciò  stanno  tanto  il 
giudizio  sopra  riportato  espresso 
da  Gogna  (giudizio  fra  l’altro  confer¬ 
mato  di  recente  e  che  acquisisce 
perciò  uno  spessore  storico  che  le 
impressioni  a  caldo  evidentemente 
non  erano  in  grado  di  dare),  quanto 
le  parole  ancora  di  Piero  Billò: 

Alla  fine  di  maggio  del  ’67  giunse 
come  una  bomba  la  notizia  che  la 
strapiombante  parete  NE  dello  Sca¬ 
rason  era  stata  vinta  dopo  una  lun¬ 
ga  lotta  durata  complessivamente 
sei  giorni.  Alessandro  Gogna  e  Pao¬ 
lo  Armando  i  nomi  dei  due  vincitori. 
I  loro  nomi  ci  lasciarono  un  po’  in¬ 
terdetti:  non  li  avevamo  mai  sentiti 
prima.  Possibile  che  due  scono¬ 
sciuti  avessero  potuto  aver  ragione 
di  un  così  arduo  problema?  Eppure 
la  notizia  era  ufficiale,  non  poteva¬ 
no  sussistere  dubbi. 

Sandro  scrisse  a  Gogna  che  gentil¬ 
mente  rispose  spiegando  che  da 
appena  tre  anni  aveva  incominciato 
ad  andare  in  montagna  e  che  lo 
Scarason  lo  aveva  affascinato 
quando  aveva  visto  la  fotografia 
sulla  Guida  del  Marguareis  con  l’an¬ 
notazione  relativa  alla  verginità 
dell’imponente  parete. 

Poi  Gogna  diventò  quel  grande  alpi¬ 
nista  universalmente  conosciuto; 
ma  ancora  adesso  considera  lo 
Scarason  come  la  parete  più  diffici¬ 
le  che  abbia  mai  salito. 


Logicamente  quell’impresa  straor¬ 
dinaria  ci  interessò  e  ci  impressio¬ 
nò  moltissimo;  ma  siccome  aveva¬ 
mo  sempre  ritenuto  quelle  difficoltà 
al  di  sopra  di  ogni  nostra  mira,  non 
ci  fece  provare  umiliazione  come  in¬ 
vece  successe  per  le  vittorie  di 
Biancardi  e  compagni. 

Attorno  all’impresa  di  Gogna  e  Ar¬ 
mando  del  1967,  grazie  in  particola¬ 
re  al  libro  del  primo,  si  creerà  un  ta¬ 
le  alone  di  leggenda  rispetto  alla 
qualità  della  roccia  (pessima),  alla 
verticalità  della  parete  (per  lo  più 
strapiombante)  ed  alle  difficoltà 
tecniche  (vari  tratti  di  VI,  nonché  di 
artificiale  fino  all’A3  su  chiodi  mal¬ 
sicuri),  che  solo  undici  anni  più  tar¬ 
di  si  avrà  la  prima  ripetizione  della 
via  grazie  a  Gianni  Cornino  e  Celso 
Rio. 

Le  valutazioni  di  quelti  ultimi,  unita¬ 
mente  a  quelle  di  Marco  Bernardi 
che  nel  gennaio  1981  compirà  la  se¬ 
conda  ripetizione  nonché  prima  in¬ 
vernale  e  prima  solitaria,  furono  da 
un  lato  di  ridimensionamento  delle 
difficoltà,  dall’altro  di  rivalutazione 
della  qualità  della  roccia,  niente  af¬ 
fatto  scadente  se  non  altro  nei  tratti 
di  maggiore  difficoltà. 

Non  stupisca  perciò  più  di  tanto 
che  nel  1982  si  sia  giunti,  con  la 
quarta  ripetizione,  alla  prima  salita 
in  giornata  da  parte  di  Guido  Ghigo 
e  Fulvio  Scotto. 

E  non  è  escluso  che  io  Scarason  sa¬ 
rà  ancora  testimone  della  grande 
evoluzione  tecnica  dell’arrampicata 
in  un  futuro  più  o  meno  prossimo:  a 
sinistra  della  via  Gogna-Armando 
già  nel  1966  gli  albesi  Tardito  e  Folli 
superarono  parte  della  parete  lungo 
un  sistema  verticale  di  fessure  pri¬ 
ma  di  essere  respinti  da  una  fascia 
liscia;  prima  o  poi  qualcuno  supere¬ 
rà  quello  specchio  di  pietra,  e  non 
sarà  né  un  ragno  né  una  mosca... 
Riportiamo  di  seguito  alcune  rela¬ 
zioni,  scelte  non  solo  in  base  alla 
validità  intrinseca  dell’itinerario, 
ma  anche  al  criterio,  altre  volte  tra¬ 
scurato,  di  soddisfare  anche  le  esi¬ 
genze  di  chi  non  è  alpinista  estre¬ 
mo.  Bisogna  peraltro  ancora  una 
volta  puntualizzare  che  la  qualità 
della  roccia,  sicuramente  non  ecce¬ 
zionale,  è  ovviamente  più  scadente 
dove  la  verticalità  e  le  difficoltà  so¬ 
no  minori.  Tutte  le  vie  del  gruppo 
centrale  si  sviluppano  comunque  in 
uno  scenario  tanto  suggestivo  e 
grandioso  da  giustificare  di  per  sé 
una  salita. 

Nota:  gli  itinerari  alp.  2,  3b  e  4b  so¬ 
no  opera  di  Gino  Ghiazza. 


1  -  Rastei I i  del  Marguareis. 

Si  tratta  di  una  serie  di  salti  e  torrió¬ 
ni  di  roccia  cristallina,  solida  e  ben 
appigliata,  in  grado  di  offrire  un  di¬ 
vertente  percorso  di  cresta  che  si 
diparte  dalla  immediata  vicinanza 
del  Rif.  Garelli,  fino  a  raggiungere 
Porta  Sestrera.  L’itinerario  non  è 
mai  obbligato,  i  passaggi  si  man¬ 
tengono  nell’ambito  delle  difficoltà 
medie:  il  tutto  può  rappresentare  un 
terreno  appropriato  per  chi  si  avvici¬ 
na  per  le  prime  volte  all’arrampica¬ 
ta,  o  un  valido  ripiego  nelle  brutte 
giornate  per  chi  della  roccia  non 
può  proprio  fare  a  meno. 


2  -  Punta  Emma  2527  m  Parete  nord 
via  Comino-Biancardi 

Sviluppo:  100  m 
Difficoltà:  AD  + 

Tempo  di  salita:  2  ore 

Primi  salitori:  Comino-Biancardi,  il 

21.7.1940 

Bella  parete  verticale  di  rocce  cri¬ 
stalline,  si  presenta  dall’alto  valló¬ 
ne  del  Marguareis  con  una  forma 


trapezoidale.  La  via  presenta  diffi¬ 
coltà  di  Ili  con  qualche  passaggio 
di  IV. 

Attaccare  sotto  la  verticale  della  ci¬ 
ma,  salendo  per  una  stretta  cengia 
erbosa  prima  verso  destra  e  poi  ver¬ 
so  sinistra  (Il  e  Ili). 

Superare  un  piccolo  salto  e  seguire 
una  nervatura  a  lastroni  lisci  fino  ad 
una  nicchia  (nido),  (Ili  con  alcuni 
passi  di  IV).  Aggirare  un  banco  di 
rocce  chiare  sulla  destra  e  con  un 
esposto  passaggio  ritornare  a  sini¬ 
stra  sopra  la  nicchia.  Proseguire 
verticalmente  per  placche,  poi  per 
una  fessura  camino  fino  a  un  terraz¬ 
zo  (Ili  e  III  +  ). 

Superare  uno  strapiombo  a  sinistra 
(IV),  poi  per  placche  e  sfaciumi  si 
perviene  in  vetta. 

3a  -  Punta  Marguareis  2651  m  -  Ca¬ 
nalone  dei  Genovesi  e  cresta  Ovest. 
Dislivello:  670  m  circa,  di  cui  600  per 
il  canalone. 

Difficoltà:  AD 
Tempo  di  salita:  3  ore 
Periodo  consigliato:  inizio  estate 
Il  canalone  è  il  più  lungo  (circa  600 
m),  nonché  il  più  impegnativo  (pen- 


denza  media  45°)  dei  canaloni  che 
scendono  lungo  il  versante  nord  del 
Marguareis.  Innevato  fino  a  stagio¬ 
ne  inoltrata  (gli  ultimi  100-200  m 
spesso  lo  sono  tutto  l’anno),  per¬ 
mette  una  divertente  salita  con  pic¬ 
cozza  e  ramponi.  Ultimamente  è 
stato  disceso  più  volte  anche  in  sci. 
Dal  rifugio  portarsi  per  tracce  di 
sentiero  al  laghetto  del  Marguareis 
1928  m.  Di  qui  imboccare  diretta- 
mente  il  canalone,  tenendosi  dap¬ 
prima  al  centro  e  quindi,  dopo  la 
gran  curva,  sul  lato  sinistro  orogra¬ 
fico,  sottostante  le  rocce  basali  del¬ 
la  Punta  Tino  Prato. 

Al  fondo  il  canale  si  restringe,  per 
terminare  con  un  salto  di  6-8  m,  su¬ 
perabile  senza  grosse  difficoltà, 
che  dà  accesso  al  Colle  dei  Genove¬ 
si  2580  m.  Dal  Colle  per  sfaciumi  ci 
si  porta  in  breve  alla  croce  della  vet¬ 
ta. 

Discesa: 

In  genere  si  preferisce  scendere  fi¬ 
no  al  Colle  dei  Torinesi,  e  calarsi 
per  l’omonimo  Canalone. 


3b  -  Punta  Marguareis  2651  r 
rete  Nord,  via  Direttissima 


-  Pa- 


Sviluppo:  350  m 
Difficoltà:  D  + 

Tempo  di  salita:  4  ore 

Primi  salitori:  Comino-Biancardi,  il 

23.7.1940 

Buon  itinerario  molto  logico  su  roc¬ 
cia  calcarea  alquanto  friabile.  Por¬ 
tarsi  per  detriti  alla  grande  curva 
del  Canalone  dei  Genovesi,  piegare 
a  sinistra  lungo  la  cengia  Garibaldi 
e  seguirla  per  30  m  fiancheggiando 
il  lato  est  dello  sperone  centrale  fi¬ 
no  ad  un  canalino.  Salire  il  canale, 
aggirare  uno  strapiombo,  e  supera¬ 
re  sulla  destra  alcune  rocce,  alle 
quali  fa  seguito  una  parete  verticale 
dominata  da  grandi  strapiombi. 
Attraversare  alcuni  metri  a  sinistra 
e  salire  un  diedro  (IV  +  esposto); 
poi  si  aggira  un  liscio  spigolo,  rag¬ 
giungendo  una  piazzola  sopra  il  ca¬ 
nale.  Aggirare  a  destra,  e  salire  un 
diedro  che  solca  un  alto  muro  stra¬ 
piombante  (20  m,  IV  e  IV  +  )  e  uscire 
a  destra  su  una  piazzola  dello  spe¬ 
rone  centrale. 

Continuare  per  il  filo  dello  sperone 
sino  ad  un  comodo  ripiano  poco  ol¬ 
tre  metà  parete  esattamente  sotto 
la  verticale  della  vetta. 


Proseguire  per  una  fascia  di  roccia 
friabile  e  un  muro  di  lastroni  per  cir¬ 
ca  100  m,  fino  ad  un  terrazzino  di 
terra  giallastra  sotto  gli  strapiombi 
finali. 

Lasciare  a  .destra  un  facile  canale 
che  porta  ad  ovest  della  vetta,  e  sa¬ 
lire  una  placca  liscia  (10  m,  IV  +  ), 
poi  per  facili  rocce  si  raggiunge  la 
vetta. 


4a  -  Punta  Armusso  2532  n 
ne  Nord-Est. 

Dislivello:  600  m 

Difficoltà:  TD;  usati  15  chiodi  (si 
consigliano  soprattutto  chiodi 
grandi  o  lame). 

Tempo  di  salita:  8  ore 
Primi  salitori:  Gianni  Cornino  e  Pie¬ 
rino  Casanova,  il  15.10.1978 
La  via  è  da  considerarsi  come  una 
delle  più  belle  del  gruppo.  Presenta 
un’arrampicata  molto  tecnica  su 
roccia  abbastanza  buona.  È  stata 
dedicata  dai  primi  salitori  a  Paolo 
Cuniberti.  La  via  percorre  l’evidente 
sperone  nord  est  che  nella  prima 
parte  è  formato  da  un  lungo  spigolo 
poco  inclinato  che,  con  tratti  erbosi 


Spero 


e  roccia  non  troppo  salda,  porta 
all’estremità  orientale  della  grande 
cengia  che  taglia  tutta  la  parete.  La 
seconda  parte  è  caratterizzata  da 
un  magnifico  diedro  di  roccia  buo¬ 
na  che  delimita  la  grande  torre  cen¬ 
trale.  La  via  raggiunge  poi,  per 
un’esile  crestina,  il  grandioso  cami¬ 
no  formato  dall’ultima  torre  della 
cresta  con  la  parete. 

Dal  laghetto  dirigersi  all’imbocco 
del  canale  che  divide  la  P.ta  Tino 
Prato  dall’Armusso.  Risalirlo  per 
circa  40  m  (neve)  ed  attraversare  poi 
a  destra  per  cenge  erbose  e  detriti- 
che  fino  a  raggiungere  il  filo  delio 
spigolo  nord  est.  Seguire  la  cresta 
su  roccia  molto  instabile  (I  -  II).  Su¬ 
perare  un  primo  salto  facile  (Ili)  ed 
un  secondo  più  difficile  utilizzando 
una  fessura  di  10  m  posta  a  destra 
dello  spigolo  (V,  roccia  buona).  Pro¬ 
seguendo  su  terreno  facile,  si  arriva 
alla  grande  cengia  detritica  che  at¬ 
traversa  tutta  la  parete  (2  ore  dalla 
base).  Questa  è  sormontata  da  una 
grande  torre  che  è  delimitata  sulla 
sinistra  da  un  evidentissimo  diedro 
alto  100  m.  Salire  sempre  sul  filo 
per  arrivare  alla  base  della  grande 
torre  (tre  tiri  I  -  III).  Aggirarla  ascen¬ 
dendo  sulla  sinistra  (111  +  )  e  salire 
nel  diedro  per  circa  20  m.  Spostarsi 
a  sinistra  per  evitare  uno  strapiom¬ 
bo  di  rocce  friabili.  Risalire  di  fian¬ 
co  al  diedro  e  raggiungere  un  como¬ 
do  punto  di  sosta  (40  m,  Ili  -  IV).  At¬ 
traversare  leggermente  a  destra  su 
grandi  lame  staccate  e  risalire  in 
spaccata  il  diedro  che  presenta  pic¬ 
coli  strapiombi"(40  m,  V,  V  +  ).  Conti¬ 
nuare  per  il  diedro  raggiungendo  un 
colletto  a  sinistra  della  torre,  (20  m, 
IV,  IV  +  ).  Riprendere  la  cresta  che 
muore  contro  l’ultimo  gendarme 
della  via.  Attraversare  ascendendo 
a  destra  per  arrivare  alla  base 
dell’enorme  camino  che  divide  l’ul¬ 
timo  gendarme  dalla  parete  (IV).  Sa¬ 
lire  sulla  destra  una  fessura  che 
porta  ad  un  grande  piano  detritico 
(IV,  Al).  Risalire  sul  fondo  il  grande 
e  levigatissimo  camino,  fino  a  sbu¬ 
care  nei  pressi  della  vetta. 

4b  -  Cima  dell’Armusso  -  Parete 
Nord,  via  Giusta-Ghiazza 
Dislivello:  600  m 
Difficoltà:  TD 

Primi  salitori:  Giusta,  Ghiazza,  il  28- 
31.7.1975 

La  via  è  stata  recentemente  ripetu¬ 
ta  (settembre  1981)  da  Guido  Co¬ 
lombo  e  Enzo  Corderò  con  un  solo 
bivacco. 

Bella  salita  su  roccia  generalmente 
buona,  che  risolve  perentoriamente 
il  problema  della  più  imponente  pa¬ 
rete  del  gruppo. 


Attaccare  al  centro  della  parete  per 
una  serie  di  canali  e  cenge,  supera¬ 
re  un  breve  salto  e  raggiungere  fa¬ 
cilmente  la  prima  grande  cengia, 
che  si  attraversa  portandosi  ad  una 
caverna  ben  visibile  anche  dal  bas¬ 
so.  Salire  a  sinistra  della  caverna 
(Ili  +  ),  deviare  a  destra  in  un  canale 
diedro,  salirlo  fin  dove  questo  si  bi¬ 
forca  (IV,  Al,  V).  Prendere  il  diedro  a 
sinistra  (Al),  risalirlo  (V  +  )  e  uscire 
a  destra  per  rocce  rotte  (IV)  su  un 
terrazzino.  Sosta  1. 

Superare  un  muro  (IV)  fino  ad  una 
cengia  sormontata  da  un  grosso 
masso;  passarvi  a  destra  (V  +  ),  e 
continuare  lungo  la  spaccatura  (IV) 
fino  ad  una  cengia,  dalla  quale  si 
traversa  a  destra  (Ili)  giungendo  ad 
un’altra  cengia  superiore.  Sosta  2. 
Superare  uno  spigolo  verso  destra  e 
spostarsi  ad  una  placconata  che  si 
vince  al  centro  (IV +  )  fin  sotto  un 
tetto,  dove  c’è  una  fessura  che  por¬ 
ta  a  destra  (III  +  );  poi  proseguire 
dritti  fino  al  secondo  cengione 
(III  +  ).  Sosta  3. 

Traversare  per  circa  20  m,  prendere 
un  diedro  (IV,  IV  +  con  uscita  molto 


delicata  V  +  ),  poi  continuare  verso 
sinistra  fino  al  canale.  Sosta  4. 
Seguire  il  canale  per  due  tiri  (Ili),  fin 
dove  questo  si  raddrizza.  Sosta  6. 
Di  lì  si  stacca  un  camino  verticale 
che  si  segue  per  40  m  (Ili  e  IV).  So¬ 
sta  7. 

Aggirare  un  masso  sulla  sinistra  e 
raggiungere  la  cengia  superiore, 
poi  verso  destra  su  uno  spigolo  die¬ 
tro  il  quale  c’è  una  comoda  nicchia. 
Sosta  8,  posto  per  bivacco. 

Salire  sopra  la  nicchia,  dove  una 
spaccatura,  prima  verticale  e  poi 
strapiombante,  porta  a  sinistra  fino 
al  suo  termine  (V,  Al,  IV).  Sosta  9. 
Superare  un  corto  muro  strapiom¬ 
bante  (V)  e  proseguire  per  un  cen¬ 
gione  erboso  verso  l’ultima  parte 
della  parete.  Evitare  di  addentrarsi 
nel  colatoio,  ma  tenersi  sulla  parte 
più  sporgente  della  parete  a  sini¬ 
stra  e,  dopo  un  breve  salto  (V),  si 
prosegue  per  placche  friabili  (Ili) 
verso  il  camino  terminale.  Sosta  10. 
Salire  il  camino  e  uscire  a  destra 
dopo  20  m  (Il I  +  ),  indi  proseguire  per 
rocce  facili  fino  a  piegare  a  destra 
dietro  lo  spigolo  e  raggiungere  la 
cresta  che  porta  in  vetta. 


Armusso,  Castello  delle  Aquile  e  Canale  dei  Monregalesi  (foto  dall’aereo) 


fyulnUls, 

gU  abissi  del  iUtiJqo 

Testo  e  foto  di  Andrea  Giorda 


Le  calde  giornate  di  primavera  inducono 
ai  primi  timorosi  approcci  con  le  rocce 
lasciate  per  la  lunga  pausa  invernale.  È 
così  che,  desiderosi  di  ricreare  questo 
legame  scioltosi  con  l’autunno,  abbia¬ 
mo  scoperto  con  un  po’  di  intuizione  e 
molta  fortuna  un  nuovo  itinerario. 

La  via  si  svolge  sul  settore  destro  del 
Sergent  e  presenta  alla  terza  lunghezza 
di  corda  un  magnifico  camino  lungo 
quasi  40  m.  Le  formazioni  di  questo  tipo, 
frequenti  sul  calcare,  sono  piuttòsto  ra¬ 
re  sulle  pareti  della  valle  dell’Orco  dove, 
contrariamente,  abbondano  magnifiche 
placche  e  fessure. 

Il  nome  NAUTILUS  dato  all’intera  via,  è 
scaturito  proprio  al  cospetto  di  questa 
curiosa  struttura  rocciosa,  il  gioco  tra 
l’intensa  luce  esterna  e  le  scure  viscere 
della  montagna  intravviste  da  questa 
fenditura,  ci  riproponevano  vecchie  illu¬ 
strazioni  degli  abissi  narrati  nei  libri  di 
J.  Verne.  Le  ingiallite  incisioni  eviden¬ 
ziavano  il  nero  delle  profondità  in  con¬ 
trasto  con  la  luminosità  dell’esterno,  se¬ 
parazione  materiale  e  metafisica  di  due 
mondi,  la  luce  il  presente,  le  tenebre  il 
” futuro  prossimo”,  con  l’uomo  protago¬ 
nista  in  perfetta  simbiosi  con  le  sue 
macchine. 

NAUTILUS  quindi  come  inesorabile  ed 
inespugnabile  forza  del  bene,  dove  i  pro¬ 
digi  della  tecnica  sono  esclusivamente 
in  funzione  del  miglioramento  della  qua¬ 
lità  della  vita,  non  quindi  una  politica  di 
•  rapina  della  natura  ma  un  saggio  e  ri¬ 
spettoso  utilizzo  delle  risorse  del  nostro 
pianeta.  Accanto  alla  macchina  vi  tro¬ 
viamo  il  suo  ideatore,  l’uomo,  riassunto 
nella  figura  del  capitano  Nemo,  saggio, 
misterioso,  ma  anche  ritroso  quasi  a  vo¬ 
ler  evidenziare  il  suo  rifiuto  per  un  mon¬ 
do  che  non  è  più  il  suo,  egli  è  Tessere 
del  futuro  che,  tramite  il  suo  ravvedi¬ 
mento  ha  carpito  la  chiave  del  progres¬ 
so,  della  vita. 

Oggi  siamo  nel  futuro  di  Verne  e  dobbia¬ 
mo  tristemente  constatare  come  quel 
grande  genio,  forse  anche  egli  abbaglia¬ 
to  dai  primi  prodigiosi  successi  del  pro¬ 
gresso  tecnologico,  abbia  avuto  ragione 
a  metà.  Non  si  sbagliò  infatti  sui  risulta¬ 
ti  della  tecnica  (sommergibili  e  giri  del 
mondo  sono  ormai  realtà),  si  ingannò  in¬ 
vece  sull’uomo,  fece  l’ingenuo  errore  di 
credere  che  sarebbe  cresciuto  al  passo 
con  la  sua  tecnologia.  L’uomo  ha  usato 
il  nuovo  sapere  per  annientare  il  suo 
stesso  mondo,  perdendo  di  vista  in  que¬ 
sta  affannosa  corsa  alla  sopraffazione  i 
grandi  obiettivi  dell’umanità. 

Chissà,  forse  anche  voi,  risalendo  il  ca¬ 
mino  del  NAUTILUS  volgerete  per  un  at¬ 
timo  lo  sguardo  verso  l’oscurità  e  come 
in  quelle  vecchie  illustrazioni  avrete  for¬ 
se  la  sensazione  di  vedere  il  mondo  che 

ha  da  venire . ignoranza,  distruzione, 

spazzatura! 


& 


1a  ascensione:  (13-5-1982)  A.  Gior¬ 
da,  M.  Ogliengo,  R.  Perucca. 

Tempo  impiegato:  h.  4. 

Lunghezza:  m.  260. 

Materiale  utile:  serie  completa  di 
blocchetti. 

Valutazione  generale:  T.D.,  arrampi¬ 
cata  interamente  libera  con  n.  1 
passo  di  Al 

La  via  si  svolge  sul  contrafforte  ds. 
del  Sergent  dove  già  si  trovano  sul 
margine  sin.  le  vie  Locatelli  e  Di 
Ulisse.  Immediatamente  a  ds.  di 
queste  si  colloca  il  Nautilus. 
L’attacco  è  situato  nel  punto  più 
basso  dello  sperone,  in  prossimità 
dei  paravalanghe  ed  è  caratterizzato 
da  una  grande  lama  staccata  alta 
circa  6  m.  Salire  quindi  sulla  scaglia 
staccata  e  per  nette  fessure  guada¬ 
gnare  la  cengia  alla  base  del  diedro 
(V)  S.l. 

Superare  il  diedro  sul  suo  fondo,  ri¬ 
stabilirsi  su  di  una  lama  affilata 
(IV  V)  e  quindi  traversare  a  sin.  su 
una  liscia  placca  fino  ad  entrare  nel 
camino  (V  +  )  S.2. 

Risalirlo  completamente  sulla  linea 
dei  blocchi  incastrati  (IVIV  +  )  ed 
uscire  con  un  passo  a  ds.  su  facili 
salti  erbosi.  S.3. 

Rimontare  quindi  la  cengia  in  dire¬ 
zione  del  secondo  saito  piegando 
leggermente  a  ds.  La  direttiva  della 
seconda  parte  è  data  da  un  eviden¬ 
te  diedro  situato  subito  a  ds.  di  mar¬ 
cati  tetti  grigi  segni  di  recente  crol¬ 
lo.  Portarsi  dunque  alla  base  di  una 
rampa  ascendente  da  ds.  a  sin. 
(ometto),  risalirla  e,  superato  un  pic¬ 
colo  strapiombo,  una  placca  e  un 
breve  diedrino  verticale,  sostare  al¬ 
la  base  del  grande  diedro  (IV  V)  S.4. 
Salirlo  per  poco  più  di  10  m.  (V  +  V), 
quindi  per  lame  e  fessure  traversare 
decisamente  a  sin.  sotto  un  piccolo 
tetto  e  guadagnare  la  netta  e  bella 
fessura  verticale  che  incide  la  plac¬ 
ca  successiva  (IV  +  ),  risalirla  ad  in¬ 
castro  (V  +  V),  superare  ancora  un 
tettino  (passo  di  Al)  e  raggiungere 
la  sommità  del  secondo  salto.  S.5. 
Proseguire  brevemente  per  molti 
salti  erbosi  in  direzione  di  un  diedro 
fessura  molto  netto  e  sovrastato  da 
una  pianta,  risalirlo  (IV +  )  S.6. 
Traversare  per  15  m.  a  sin.  giungen¬ 
do  così  alla  penultima  sosta  del  die¬ 
dro  Di  Ulisse,  di  qui  con  due  lun¬ 
ghezze,  S.  7  e  S.  8,  si  raggiungono  i 
prati  sommitali. 


CURIOSANDO  NEL  REPERTORIO 
DEL  CORO  EDELWEISS 

IL  DRAMMA  DELL’EMIGRAZIONE 
NEI  CANTI  DI  MONTAGNA 

Testo  di  Gian  Luigi  Montresor 


"Ai  cjante  il  gial 
al  eriche  il  dì 
mandi  ninine 
mi  tocje  partì”  (1) 

In  questi  versi  semplici  e  toccanti, 
in  questa  dolcissima  melodia  friula¬ 
na,  tra  le  più  conosciute  di  tutti  i 
canti  di  montagna,  si  riassume  in 
modo  emblematico  il  dramma  di 
tante  generazioni  di  italiani,  co¬ 
stretti  all’espatrio,  alla  ricerca  di 
un’improbabile  fortuna,  oltre  le  Alpi 
o  oltre  l’Oceano. 

Si  valuta  che  dall’Llnità  d’Italia 
(1861)  ad  oggi  siano  emigrati  ben  25 
milioni  di  italiani  (2),  in  diverse  on¬ 
date  migratorie  che  hanno  succes¬ 
sivamente  svuotato  interi  paesi  del¬ 
le  nostre  vallate  alpine,  delle  nostre 
campagne,  del  meridione.  Il  notissi¬ 
mo  "Dagli  Appennini  alle  Ande”  del 
libro  "Cuore”  può  bastare  per  ren¬ 
dere  l’idea  di  quello  che  costituì 
emotivamente,  per  l’Italia  intera, 
questa  tragica  esperienza. 

La  prima  di  queste  ondate  si  verifi¬ 
cò  nel  ventennio  1880/1900,  quando 
la  crisi  dell’agricoltura  ed  un  tasso 
di  natalità  eccezionalmente  alto,  ri¬ 
dusse  il  reddito  pro-capite  a  livelli 
bassissimi,  soprattutto  nelle  vallate 
alpine  e  nelle  campagne  del  meri¬ 
dione  (3).  Tra  il  1891  ed  il  1900  ben  il 
4,5%  della  popolazione  italiana  pre¬ 
se  la  via  dell’esilio  volontario.  Mete: 
la  Francia,  la  Svizzera,  l’Olanda  e,  in 
misura  minore,  la  Germania.  Con 
l’inizio  del  secolo,  l’emigrazione  di 
massa  si  orienta  verso  le  Americhe 
del  Nord  (New  York,  Boston,  Fila¬ 
delfia...)  o  del  Sud  (Argentina,  Brasi¬ 
le,  Uruguay...),  dove  si  formarono  le 
famose  comunità  italiane  d’Oltreo- 
ceano  (4). 

Risale  a  questo  periodo,  particolar¬ 
mente  critico  anche  per  il  Piemonte 
e  le  sue  vallate  alpine,  il  canto  ”A 


(*)  A  TURIN  A  LA  REUSA  BIANCA 

-  A  Turin  a  la  reusa  bianca  j’è  ’na  fija  da  maridè 

-  la  soa  marna  ch’a  la  penten-a  con  ’l  pento  d’òr  e  d’argent 

-  Marna  mia  fame  pà  tant  bela  che  gli  amanti  mi  ruberan  (bis) 

-  Marna  mia  dammi  cento  lire  che  in  America  voglio  andar 
cento  lire  io  te  le  dò,  ma  in  America  no  no  no 

-  Sò  fratello  da  la  finestra:  mare  mia  lassela  andò  (bis) 

-  (versione  A) 

Appena  giunto  in  mezzo  al  mare,  bastimento  sa  sprofondò 
La  mia  bela  l’è  andata  a  fondo,  mai  più  al  mondo  ritornerà 

-  (versione  B) 

Pescatore  che  peschi  i  pesci,  deh  ripesca  la  mia  mojè 
Sa  l’è  morta  tirela  fora,  s’a  l’è  viva  lassela  stè. 


(*)  La  grafia  è  necessariamente  imprecisa  a  causa  dell’uso,  nel  testo, 
di  vocaboli  italiani  e  dialettali. 


ANNI 

Incremento 

annuale 

x  1000  abit. 

Emigrazione 

netta 

x  1000  abit. 

Media  annua 
espatri 

ML 

1861-70 

7,3 

1,0 

121 

71-80 

7,0 

1,2 

118 

81-90 

10,5 

3,5 

188 

91-00 

10,8 

4,5 

283 

1901-10 

11,1 

3,0 

603 

11-20 

5,1 

2,7 

383 

21-30 

11,7 

3,6 

258 

31-40 

9,6 

2,6 

70 

41-50 

7,8 

1,4 

164 

51-60 

8,2 

0,9 

296 

61-70 

8,4 

0,8 

265 

Fonte:  vds.  nota  2 

Turin  a  la  reusa  bianca”  (5),  molto 
noto  in  tutto  II  Piemonte,  ma  anche, 
in  forme  simili,  in  Lombardia  e  Ve¬ 
neto.  È  la  storia  di  una  ragazza  da 
marito  che  vuole  raggiungere  il  suo 
amore  in  America  e  chiede  alla  ma¬ 
dre  le  famose  100  lire;  dopo  tante 
insistenze,  riesce  a  partire  ma  non 
ad  arrivare  alla  meta,  perchè  il  ba¬ 
stimento  affonda.  Melodia  notissi¬ 
ma  e  popolare,  con  finale  tragico 
(versione  A),  talora  corretto  (versio¬ 
ne  B)  con  un’aggiunta  ironica  e 
sdrammatizzante  (vds.  riquadro). 
Dello  stesso  tenore  sono  altri  canti 
che  hanno  recepito  —  secondo  un 
metodo  di  contaminazione  assai 
diffuso  nei  canti  popolari  —  il  tema 
dell’amato/a  che  va  o  vuole  andare 
o  propone  di  andare  al  di  là  del  ma¬ 
re,  e  deve  vincere  le  resistenze  di 
qualcuno/a  (6). 

Nel  decennio  della  grande  guerra  la 
stasi  della  popolazione  fu  determi¬ 
nata  da  ovvi  motivi;  anzi,  si  assistet¬ 
te  ad  un  massiccio  rientro  di  emi¬ 
grati,  destinati  al  fronte.  Si  sviluppò 
in  quel  periodo  il  primo  fenomeno  di 
fuoriuscitismo  politico  e/o  militare: 
socialisti,  anarchici,  non-inter- 
ventisti,  pacifisti  emigrarono  clan¬ 
destinamente,  soprattutto  in  Fran¬ 
cia.  Un  ricordo  di  queste  vicende  si 
trova  nel  canto  "Come  faremo  a  gi¬ 
rare  la  Francia”  (7),  dove  gli  emi¬ 
granti,  nonostante  le  mille  difficol¬ 
tà,  rifiutano  il  ritorno  a  casa,  non 
accolgono  l’invito-appello  della  Re¬ 
gina  e  preferiscono  disertare. 

Più  scherzoso  nel  tono  il  canto  "So¬ 
no  un  povero  disertore”  (8)  forse  di 
origine  più  antica  (come  farebbe 
supporre  l’accenno  all’imperatore 
Ferdinando),  ma  assai  cantato  in 
questo  periodo:  è  la  tragica  storia 
d'un  soldato  che  diserta,  ma  una 
notte,  mentre  dorme,  viene  ripreso  e 
portato  in  catene  nel  carcere  da  cui 
non  uscirà  più.  Come  spesso  avvie¬ 
ne  in  questi  canti,  la  tragicità  del  te¬ 
sto  contrasta  con  la  vivacità  della 
melodia. 

L’emigrazione  fu  un  tema  assai  di¬ 
battuto  tra  esperti,  studiosi,  meri¬ 
dionalisti,  uomini  politici,  ma  fu 
quasi  sempre  visto  ipocritamente 
come  una  realtà  dolorosa  sì,  ma 
inevitabile.  I  proprietari  terrieri  ve¬ 
devano  con  preoccupazione  il  feno¬ 
meno,  perchè  la  diminuzione  del 
bracciantato  portava  con  sè  una 
spinta  oggettiva  all’accrescimento 
dei  salari  unitari  (9),  anche  per  effet¬ 
to  della  forza  crescente  delle  orga¬ 
nizzazioni  sindacali.  I  politici,  dal 
canto  loro,  Crispi  prima  e  lo  stesso 
Giolitti  poi,  strumentalizzarono 
l’emigrazione,  presentando  le  prime 
13  sfortunate  azioni  coloniali  come 


"spazio  vitale”  da  conquistare  per 
un  popolo  troppo  numeroso  per  la 
terra  a  disposizione.  Questa  impo¬ 
stazione,  divenuta  poi  un  luogo  co¬ 
mune  nella  pubblicistica  post¬ 
bellica,  verrà  ripresa  dal  fascismo, 
a  giustificazione  delle  operazioni  in 
Africa,  soprattutto  dopo  il  1930, 
quando  il  fenomeno  migratorio,  sia 
per  effetto  di  misure  protezionisti¬ 
che  adottate  da  molti  stati,  sia  per 
intervento  delle  autorità  fasciste,  si 
ridusse  drasticamente:  l’emigrazio¬ 
ne  costituiva  un  affronto  all’imma- 
gine  di  lavoro  e  piena  occupazione 
che  il  regime  andava  sbandierando 
all’estero. 

Il  decennio  precedente  (1921-30)  vi¬ 
de  la  seconda  ondata  migratoria, 
costituita  prevalentemente  da  tutti 
quei  ceti,  non  solo  contadini,  ma 
commercianti,  artigiani,  piccoli  fun¬ 
zionari,  messi  fuori  gioco  dagli  ef¬ 
fetti  devastanti  della  guerra:  è  l’ulti¬ 
ma  grande  emigrazione  prima  delle 
avventure  coloniali.  Durante  e  subi¬ 
to  dopo  il  fascismo,  come  noto,  sa¬ 
ranno  invece  le  migrazioni  interne 
—  indotte  dai  poli  di  urbanizzazione 
ed  industrializzazione  —  a  sosti¬ 
tuire  in  gran  parte  l’esodo  verso 
l’estero. 

Ma  la  tragedia  dell’allontanamento 
dalla  propria  terra  e  dalla  propria 
cultura  rimane  la  stessa,  prima  co¬ 
me  dopo.  Ne  troviamo  testimonian¬ 
za  in  un  altro  canto  friulano:  ”L’è 
ben  ver  che  mi  slontani...”  (10):  ”è 
vero  che  mi  allontano  dal  paese,  ma 
non  dal  cuore  —  dice  l’emigrante  — 
stà  pur  certa,  mia  piccola,  che  tor¬ 
nerò,  se  non  muoio.  Montagne  ab¬ 
bassatevi,  mostratevi  in  tutta  la  vo¬ 
stra  bellezza,  che  io  possa  vedervi 
ancora  una  volta.” 

Ma  non  solo  la  terra  friulana  è  stata 
colpita  da  questa  sventura;  tra  le 
tante  altre,  le  valli  bergamasche  so¬ 


no  state  tra  le  più  provate,  come  ci 
racconta  il  canto  ”E  tuti  va  in  Fran¬ 
cia...”  (1 1):  ”ma  come  debbo  fare,  se 
tutti  vanno  via,  ohi  che  malinconia, 
da  sola  resterò”.  Alla  ragazza  che 
così  si  lamenta,  l’uomo  risponde: 
”mi  va  girare  il  mondo  in  cerca  di 
fortuna...  Torneremo  a  primavera, 
coi  marenghi  nel  taschino,  tornere¬ 
mo  a  S.  Martino...  Ci  sarà  la  banda 
in  testa,  sarà  proprio  una  gran  fe¬ 
sta...”.  Una  canzone  triste,  che  im¬ 
provvisamente  si  anima  —  in  un 
crescendo  musicale  allegro  e  ban¬ 
distico  —  a  sottolineare  questo  im¬ 
probabile  e  fantasioso  sogno  di  ric¬ 
chezza. 

La  fantasia:  unica  consolazione 
che  resta  a  chi,  dopo  tante  durezze 
e  fatiche,  dopo  le  calamità  naturali 
e  le  guerre,  deve  subire  anche 
quest’ultima  ingiuria:  lasciare  la 
propria  terra  e  le  proprie  radici. 


NOTE: 

(1)  Coro  SAT  -  Armonizz.  Pedrotti 

(2)  I.  Insolera  -  L’urbanistica  -  in  I  Docu¬ 
menti  -  Storia  d’Italia  -  pag.  527/8  Ei¬ 
naudi 

(3)  V.  Castronovo  -  La  pesante  congiun¬ 
tura  di  fine  secolo  -  in  Storia  d’Italia  - 
Voi.  4*  -  pag.  111  sgg.  -  Einaudi 

(4)  E.  Ragionieri  -  L’età  crispina  -  in  Sto¬ 
ria  d’Italia -Voi.  4***  -pag.  1750  sgg. 

-  Einaudi 

(5)  Coro  Edelweiss  -  Armonizz.  Caval¬ 
iere 

(6)  Così,  per  es.  "Gli  aizimpòneri”  (Coro 
Edelweiss  -  Armonizz.  Cavallero)  e 
"Vuoi  tu  venire  in  ’Merica”  (Coro  SAT 

-  Armonizz.  Pigarelli) 

(7)  Coro  SAT  -  Armonizz.  Mascagni 

(8)  Coro  Edelweiss  -  Armonizz.  Caval¬ 
lero 

(9)  E.  Ragionieri  -  vds.  nota  2 

(10)  Coro  SAT  -  Armonizz.  Pedrotti 

(11)  Coro  Incas  -  Armonizz.  Bordignon 


Val  Pellice 

VALLONE  DEGLI  INVINCIBILI 


Testo  di  Dario  Ambrosio 
Foto  di  Paolo  Bor 


La  provinciale  delia  Val  Pellice, 
mezzo  chilometro  a  valle  di  Bobbio, 
fa  una  curva  a  gomito  che  termina 
con  un  ponte  sul  torrente  Subiasco. 
Pochi  metri  prima  del  ponte,  sulla 
destra,  vi  è  la  strada  che  conduce 
alle  borgate  di  Subiasco  e  Bessè  ed 
un’indicazione  turistica:  ” Vallone 
degli  Invincibili”.  Nome  che  incurio¬ 
sisce  e  necessita  di  una  spiegazio- 

Come  è  noto,  ci  troviamo  nel  cuore 
delle  Vaili  Valdesi  e,  come  è  altret¬ 
tanto  noto,  i  Valdesi  subirono,  nel 
corso  dei  secoli,  numerose  persecu¬ 
zioni. 

Nel  gennaio  del  1686  il  duca  di  Sa¬ 
voia  emanò  un  editto  che  commina¬ 
va  la  pena  di  morte  a  chi  disobbedi¬ 
va  al  divieto  di  professare  il  culto 
protestante.  Conseguenza  dell’edit¬ 
to  fu,  nella  primavera  seguente,  un 
sanguinoso  rastrellamento  delle 
Valli  Valdesi,  condotto  da  numerosi 
reggimenti. 

La  difesa  dell’alta  Val  Pellice  aveva 
tra  i  rifugi  più  sicuri  la  borgata  di 
Barma  d’Aut,  nel  vallone  di  Subia¬ 
sco.  Per  sconfiggere  i  Valdesi  fu  ne¬ 
cessaria  un’azione  convergente  da 
tre  diversi  punti,  ma  la  difesa  fu 
eroica:  i  resistenti  fecero  precipita¬ 
re  una  gran  quantità  di  grosse  pie¬ 
tre  sugli  assalitori  tanto  "che  parve 
piovessero  dal  cielo  scogli 
spezzati",  come  recita  una  cronaca 
del  tempo. 

I  Valdesi  furono  però  sconfitti  e  i  lo¬ 
ro  beni  confiscati.  Molti  furono  uc¬ 
cisi,  parecchi  convertiti  con  la  for¬ 
za,  altri  emigrarono,  alcuni  invece 
iniziarono  una  lotta  di  resistenza 
formando  delle  bande  storicamente 
note  col  nome  di  "Invincibili". 

Dalla  loro  base,  il  vallone  vicino  a 
Bobbio,  cominciarono  una  dura  lot¬ 
ta  "guerrigliera”,  fatta  di  agguati  e 
colpi  di  mano,  spietata  ed  energica, 
contro  chi  si  era  impadronito  dei  lo¬ 
ro  beni.  Nelle  loro  incursioni,  sem¬ 
pre  più  clamorose,  si  spinsero  fino 
a  Crissolo. 


Gli  "Invincibili”  divennero  un  grave 
problema  per  il  duca  di  Savoia.  Le 
Valli  Valdesi  non  erano  affatto  do¬ 
mate  come  si  era  creduto  dopo  la 
battaglia  primaverile. 

Nel  settembre  del  1686,  vista  la  dif¬ 
ficoltà  di  soffocare  la  resistenza,  si 
preferì  trattare  coi  ribelli.  Questi  ot¬ 
tennero  di  potersi  ritirare  con  le  ar¬ 
mi  in  mano  in  quanto  non  erano  sta¬ 
ti  sconfitti,  che  venissero  dati  loro 
degli  ostaggi  fino  alla  frontiera  sviz¬ 
zera  e  che  il  viaggio  fosse  a  spese 
dello  stato  sabaudo. 

Iniziò  così  l’esilio  anche  per  gli  "In¬ 
vincibili”,  ma  non  fu  di  lunga  dura¬ 
ta,  perchè  nel  1689  ci  sarebbe  stato 
il  rimpatrio. 


Un’escursione,  preferibilmente  di 
primavera  o  d’autunno  se  si  intende 
visitare  solo  il  primo  tratto  del  vallo¬ 
ne,  quello  più  interessante,  farà 


La  Gran  Guglia,  1710  m 


comprendere  come  questa  fosse  di¬ 
venuta  la  base  degli  "Invincibili”. 

Si  sale  dunque  dalla  borgata  di  Su¬ 
biasco  e  per  una  stretta  strada  a 
fondo  naturale  si  perviene  a  Bessè 
(m  1020),  ove  si  può  parcheggiare. 
Da  Bessè  si  prende  a  sinistra  per  il 
sentiero  128  che,  proseguendo  sem¬ 
pre  sulla  sinistra  idrografica  del  tor¬ 
rente  Subiasco,  si  inoltra  in  un  val¬ 
lone  selvaggio  e  molto  severo. 
L’ampia  mulattiera  passa  accanto 
ad  alcune  piante  di  agrifoglio, 
s’inerpica  non  lontana  dalla  spetta¬ 
colare  Gran  Guglia  e  prosegue, 
sempre  in  ambiente  roccioso,  alta 
sul  torrente  che  scende  a  valle  in- 
cassatissimo. 

In  poco  meno  di  un’ora  e  mezza  si 
perviene  a  Barma  d’Aut  (m  1513), 
ove  la  valle  si  fa  meno  selvaggia. 
Chi  volesse  abbinare  la  visita  del 
vallone  ad  una  punta,  può  ancora 
proseguire  e  vedrà  presto  apparire, 


sulla  sinistra,  il  Cornour  (m  2868), 
spartiacque  tra  il  vallone  di  Subia- 
sco,  di  Cruello  e  la  conca  dei  13  La¬ 
ghi  di  Praly. 

Si  raggiunge  la  base  del  versante 
ESE  del  Cornour,  seguendo  un  sen¬ 
tiero  che,  dopo  l’Alpe  Subiasco  (m 
1874  -  ore  1),  si  fa  sempre  più  disa¬ 
gevole  e  mal  tracciato,  su  terreno 
spesso  franoso. 

Alternando  tratti  su  cenge  erbose 
ad  altri  intagliati  nella  roccia,  si  per¬ 
viene  al  colletto  di  Fiounira  (m  2619 
-  ore  2)  senza  nome  sulle  carte,  tra 
P.  Cornour  e  P.  Pisset.  Dal  colletto, 
percorrendo  la  facile  cresta  Sud,  in 
45  minuti  si  raggiunge  la  vetta. 
Ricordiamo  però  che  il  tratto  pae- 
saggisticamente  più  notevole  è 
quello  che  va  da  Bessè  a  Barma 
d’Aut  e  che  questa  è  la  parte  che 
motiva  l’escursione. 


Val  Maira 

TRAVERSATA 

DEL  PASSO  DELLA  FEA  (2493  m) 

Testo  e  foto  di  Augusto  Moffa  e  Pino  Menso 


* 
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Località  di  partenza:  Saretto  1534  m 
Dislivello:  959  m 
Tempo  di  salita:  3,30-4  ore 
Esposizione  della  discesa:  SE  poi 
NNE 

Epoca:  gennaio-aprile 

Difficoltà:  BS 

Carte:  IGM  f.  58  Colle  della  Madda¬ 
lena,  IGC  Valli  Maira-Grana-Stura 
(al  50.000) 

Accesso  automobilistico:  SS  22  del¬ 
la  valle  Maira  fino  a  Saretto. 


Nonostante  il  modesto  dislivello, 
offre  una  bella  discesa  su  pendii  a 
tratti  abbastanza  ripidi.  Percorso  di 
largo  respiro  in  salita;  in  un  vallone 
la  prima  parte  di  discesa,  un  tratto 
rilassante  attraverso  alpeggi  la  bre¬ 
ve  parte  intermedia  e  i  pendii  finali 
in  vista  di  Saretto  attraverso  il  bo¬ 
sco  molto  rado.  Ottimi  punti  di  rife¬ 
rimento.  La  discesa  descritta  deve 
essere  intrapresa  solo  con  neve  si¬ 
cura,  sia  in  epoca  invernale,  sia  in 
epoca  primaverile.  Sconsigliabile  in 
senso  inverso  per  la  salita  troppo 
faticosa  e  la  discesa  non  molto  re¬ 
munerativa. 


f 


Salita: 

Attraversare  il  ponte  sull’emissario 
del  lago  di  Saretto  e  prendere  subi¬ 
to  a  dx  (cartello  turistico  per  il  colle 
della  Cavalla  e  altri)  seguendo  il 
tracciato  lungo  il  lago  che  sale  ver¬ 
so  l’evidente  largo  passaggio  (dire¬ 
zione  ovest)  verso  cui  sono  quasi 
sempre  visibili  i  tornanti  della  vec¬ 
chia  strada  militare.  Dopo  aver  ta¬ 
gliato  i  numerosi  tornanti,  sbucan¬ 
do  su  terreno  più  agevole,  passare 
accanto  ai  ruderi  di  vecchie  costru¬ 
zioni  (quota  2055  grange  Pausa)  e 
dirigersi  verso  sx  (direz.  sud)  lungo 
una  serie  di  mammelloni  che  termi¬ 
nano  contro  un  brevissimo  pendio 
un  po’  ripido:  salitolo,  poco  oltre  su 
una  costola  (quota  2370  circa)  riap¬ 
pare,  al  termine  di  un  lunghissimo 


scivolo,  il  lago  di  Saretto  e  davanti 
(ma  non  ancora  chiarissimo)  il  pas¬ 
so  della  Fea.  Continuare  nella  stes¬ 
sa  direzione  fino  a  trovarsi  in  una 
piccolissima  conca:  a  sx  la  punta 
'le  Teste’,  in  mezzo  il  passo,  a  dx  (vi¬ 
sibile  negli  ultimissimi  metri  prima 
del  passo)  una  caserma  abbando¬ 
nata,  sovrastata  dalla  cresta  del 
monte  Soubeyran. 

Dal  passo  è  possibile  raggiungere 
la  punta  ’le  Teste’  in  circa  un’ora. 
Necessaria  la  corda. 

Discesa: 

Scendere  nel  ripido  vallone  fino  alle 
grange  Visaisa  sup.;  di  qui  ci  sono 
due  possibilità  di  superare  la  stret¬ 
toia  del  lago  Visaisa  poco  più  in 
basso: 


a)  seguire  la  sponda  sinistra  del  la¬ 
go  e  risalire  una  trentina  di  metri 
(con  neve  sicura  impostare  questo 
tratto  di  discesa  senza  perdere  trop¬ 
po  dislivello), 

b)  dalle  grange  Visaisa  inf.  risalire 
lungo  il  tracciato  estivo  in  direzione 
di  una  costruzione  senza  tetto  sul 
poggio  sovrastante  (circa  100  m  di 
dislivello,  eventualmente  riattac¬ 
cando  le  pelli). 

Seguendo  il  percorso  ”a”  ricongiun¬ 
gersi  dopo  un  tratto  di  pendio  lar¬ 
ghissimo  al  valloncello  che  segue 
al  percorso  ”b”,  attraversare  la  stra¬ 
da  militare  che  scende  alle  sorgenti 
della  Maira  e  divallare  nel  bosco  di¬ 
rettamente  sul  ponte  da  cui  si  è  par¬ 
titi. 


Alpi  Marittime 

TRAVERSATA  DELLA  MALEDIA 
E  DEI  GELAS 


Testo  e  foto  di  Augusto  Moffa 


Località  di  partenza:  ai  termine  dei 
Pra  del  Rasur  nei  vallone  di  M.  Co- 
lomb 

Località  di  arrivo:  sulla  strada  ster¬ 
rata  nel  vallone  Gesso  della  Barra 
Dislivello  in  salita:  1°  giorno  circa 
1200  m;  2°  giorno  411  +  450  m 
Esposiz.  della  discesa  finale:  nord- 
ovest 

Rifugio:  F.  Federici  al  Pagarì  2650 
m,  chiavi  a  S.  Giacomo  di  Entracque 
(alla  trattoria) 

Carte:  IGM  f.  90  Madonna  delle  Fi¬ 
nestre,  IGC  Alpi  Marittime  e  Liguri 
(al  50.000);  la  carta  IGM  è  imprecisa 
per  tutta  la  zona  della  Maledia  e  in¬ 
dica  il  ghiacciaio  del  Pagarì  con  il 
nome  "ghiacciaio  della  Maledia” 
Epoca:  fine  maggio 
Difficoltà:  BSA 

Attrezzatura:  corda,  piccozza,  ram¬ 
poni 

Accesso  automobilistico:  S.S.  20  da 
Cuneo  a  Borgo  S.  Dalmazzo  e  la  pro¬ 
vinciale  per  Entracque  e  S.  Giaco¬ 
mo 

N.B.  è  essenziale  disporre  di  due 
auto  perchè  occorre,  il  1  °  giorno,  la¬ 
sciarne  una  sulla  strada  di  arrivo  il 
più  possibile  a  monte,  e  la  seconda 


fin  dove  la  strada  (in  qualche  tratto 
disagevole)  del  vallone  di  M.  Co- 
lomb  lo  permette.  È  praticamente 
impossibile  trovare  un  passaggio 


verso  il  Pra  del  Rasur  e  risalirlo  a 
piedi  è  particolarmente  lungo  e  pe¬ 
sante.  (Il  detto  "Pagarì  na  volta  e 
mai  pi”  è  comunque  esagerato). 
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Il  gruppo  Clapier,  Maledia,  Gelas  è, 
alpinisticamente,  il  più  importante 
delle  Alpi  Marittime:  la  traversata 
descritta  è  la  più  logica  per  chi  di¬ 
spone  di  due  giorni  e  la  più  interes¬ 
sante  dal  punto  di  vista  sci¬ 
alpinistico:  infine,  la  discesa  finale 
dai  Gelas  è  veramente  affascinan¬ 
te.  Il  passaggio  attraverso  tutte  e 
tre  le  punte,  o  le  zone  immediate,  è 
possibile  in  una  traversata  che  im¬ 
pegni  più  giorni,  e  la  prospettiva  di 
poter  percorrere  una  "haute  route” 
dalla  Valle  delle  Meraviglie  alla  Val¬ 
le  Stura  ci  attira  particolarmente. 

Purtroppo  il  reperimento  delle  chia¬ 
vi  dei  rifugi  del  versante  italiano  è 
particolarmente  macchinoso  con  le 
conseguenze  che  si  possono  imma¬ 


ginare  sia  per  i  gestori  dei  rifugi  sia 
per  gli  alpinisti. 

Primo  giorno: 

Raggiunto  l’ampio  Pra  del  Rasur  ol¬ 
trepassare  il  torrente  su  un  ponti¬ 
cello  al  di  là  del  quale  esiste  una 
precaria  "costruzione”  estiva,  il 
gias  Colomb. 

Risalire  il  sentiero  sulla  sinistra 
idrografica  su  pendio  moderato  in 
genere  sgombro  di  neve,  lasciare  a 
sx  una  traccia  che  continua  verso  il 
fondo  del  vallone  e  poi  a  dx  un  sen¬ 
tiero  che  sale  verso  i  ruderi  del  rifu¬ 
gio  Moncalieri,  distrutto  da  due  suc¬ 
cessive  valanghe. 

Seguendo  il  sentiero  (segnalato)  si 
perviene  al  passaggio  caratteristi¬ 
co  del  Muraion,  riconoscibile  da  un 


gruppo  di  pini  cembri  e  dal  pendio 
(in  genere  qui  già  innevato)  un  po’ 
più  ripido  e  leggermente  impegnati¬ 
vo,  passaggio  che  permette  di  supe¬ 
rare  un  costone  roccioso. 

Si  entra  qui  in  un  grande  bacino  che 
è  preferibile  risalire  con  ampie  svol¬ 
te  verso  dx  anziché  seguire  il  trac¬ 
ciato  estivo  che  porta  sotto  pendìi 
ripidi  e  faticosi;  puntare  verso  la  pa¬ 
rete  del  lontano  Caire  del  Muraion  e 
raggiungere  il  dosso  (circa  2700  m) 
che  divide  il  piccolissimo  ghiac¬ 
ciaio  Muraion  dal  più  "ampio” 
ghiacciaio  Pagarì:  da  qui  appare  il 
piccolo  e  simpatico  rifugio  Federici 
rifatto  a  nuovo  (circa  4,  30  ore). 

Secondo  giorno: 

Risalire  a  piedi  il  "canalino  della 


Maledia”,  stretto  colletto  tra  la  ci¬ 
ma  della  Maledia  e  del  Caire  Mu¬ 
ratori  (direz.  NO,  circa  1  ora)  e  da  qui 
la  cima  della  Maledia,  3061  m,  per 
canalini  di  neve  non  difficili. 

Ridiscesi  al  ghiacciaio  della  Male¬ 
dia,  col  suo  piccolo  lago,  in  5  minuti 
raggiungere  la  depressione  tra  la 
modesta  punta  Cad.  2°  Regg.  Alpini 
Cn  e  la  punta  Guido  Borello,  (e  cioè 
il  2°  colletto  dalla  Maledia  verso  i 
Gelas);  scendere  sul  versante  fran¬ 
cese  il  ripido  pendio  fino  a  trovarsi 
in  direzione  della  depressione  chia¬ 
mata  colle  Terrazzo  dei  Gelas  che 
dal  ghiacciato  della  Maledia  appare 
come  il  più  ovvio  passaggio  sullo 
zoccolo  che  sostiene  i  Gelas,  ben¬ 
ché  ripido,  faticoso  e  soleggiato  (di¬ 
rez.  O). 

Risaliti  al  Terrazzo  dei  Gelas,  punta¬ 


re  al  Balcone  dei  Gelas  il  cui  pendio 
appare  modesto  e  rilassante  e  da 
qui  con  divertente  arrampicata  su 
cresta  raggiungere  la  cima  Nord  del 
Gelas  3143  m  (circa  4  ore  in  totale). 
Dal  Balcone  dei  Gelas  scendere  (a 
piedi,  70  m)  il  ripido  canalino  (ver¬ 
sante  italiano)  e  appena  possibile, 
rimessi  gli  sci,  per  il  ghiacciaio  e  la 
gorgia  della  Maura  (espos.  NO), 
passare  nei  pressi  del  rifugio  Soria 
e  raggiungere  la  strada  sterrata. 

Discesa  alternativa/scappatoia: 

Dal  colletto  del  Muraion,  alla  base 
della  Maledia,  ci  sono  tre  possibili¬ 
tà  di  rientrare  saltando  tutta  la  par¬ 
te  dei  Gelas  e  cioè: 

a)  per  l’Itinerario  di  salita  (poco  inte¬ 
ressante); 

b)  per  il  vallone  Pantacreus  passan¬ 
do  nei  pressi  del  lago  Bianco  dei 


Gelas  e  del  distrutto  rifugio  Monca- 
lieri; 

c)  oltrepassare  la  cresta  Nord  della 
Chiafron  (versante  italiano)  attra¬ 
verso  il  passaggio  dei  Ghiacciai 
2750  m,  con  la  possibilità  di  com¬ 
piere  buona  parte  della  discesa  fi¬ 
nale  descritta. 

Attenzione:  non  imboccare  i  canali 
che  scendono  immediatamente  a 
dx,  ma  traversare  fin  sotto  la  punta 
dei  Gelas. 

Note: 

La  traversata  è  stata  compiuta  perso¬ 
nalmente  e  totalmente.  I  tempi  sono  da¬ 
ti  in  base  a  un  buon  allenamento;  pre¬ 
suppone  una  discreta  esperienza  di  gite 
sci-alpinistiche. 

La  discesa  finale  è  fattibile  anche  a  giu¬ 
gno  inoltrato  con  buona  soddisfazione 
(sperimentato  personalmente  in  un  an¬ 
no  di  normale  innevamento). 


DUE  PROMEMORIA  (di  Sergio  Marchisio) 

Utili  per  i  preparativi  delle  gite  vengono  proposti  a  rimedio  di  quella  seducente  e  comoda  scorciatoia  (ma  quanto  infida!)  che  è 
la  nostra  memoria  personale. 

Il  primo,  sull’equipaggiamento,  è  antico  e  risaputo  e  perciò  sempre  utile;  l’altro,  sulla  durata  della  visibilità  con  luce  naturale, 
probabilmente  inedito. 


EQUIPAGGIAMENTO 

QUANDO  AVRAI  TUTTO  PRONTO  DEDICA  DUE  MINU¬ 
TI  A  QUESTO  PROMEMORIA:  È  UNA  BUONA  VERIFICA. 


EQUIPAGGIAMENTO  BASE 

1.  Sacco  da  montagna 

2.  Scarponi  (in  buono  stato?) 

3.  Pantaloni 

4.  Cinghia  o  bretelle 

5.  Giacca  a  vento 

6.  Duvet  imbottito  (necessario?) 

7.  Maglione  pesante 

8.  Maglioncino;  pullover 

9.  Calzettoni  e  calzini 

10.  Berretto 

11.  Guanti 

12.  Mantellina  impermeabile 

13.  Occhiali  scuri  (e  da  vista) 

14.  Borraccia  e  bicchiere  tascabile 

15.  Coltellino  multiusi 

16.  Viveri  (valutare  tipi  e  quantità) 

17.  Pila  o  lanterna  (efficiente?) 

18.  Carte  topografiche;  relazioni 

19.  Bussola;  altimetro 

20.  Macchina  fotografica,  accessori  e  pellicole 

21.  Orologio 

22.  Portafogli  (quanto  occorre?) 

23.  Biglietto  viaggio  (oppure:  pieno  benzina) 

24.  Documenti:  patente,  tessera  CAI,  passaporto, 
assicurazione,  ecc. 

25.  Fazzoletti;  pettine 

26.  Gettoni  telefonici;  chiavi 

27.  Indirizzi,  recapiti  telefonici,  orari 

28.  Matita  e  notes 

29.  Vecchi  giornali 

30.  Mezzi  di  segnalazione;  fischietto 

31.  Sacchettino  contenente: 

-  crema  per  pelle;  crema  per  labbra 

-  medicinali:  antinausea;  aspirina;  antidolorifico 
forte;  cerotti;  benda  lunga;  cardiotonico; 
lassativo;  disinfettante  intestinale. 


-  aghi  e  filo;  spille  di  sicurezza 

-  spago  fine  (20  m.  diam.  1  mm) 

-  cordino  nylon  3  mm  (10  m.) 

-  fiammiferi 

32.  Siero  antivipera  e  siringa 


ALPINISMO 

33.  Corde;  cordini 

34.  Anelli  corda;  scalette 

35.  Martello  roccia 

36.  Chiodi;  moschettoni;  cunei;  ecc. 

37.  Casco 

38.  Scarpe  da  arrampicata 

39.  Imbrag atura 

40.  Materiali  per  bivacco 

41.  Ramponi  e  piccozza 

42.  Martello  da  ghiaccio 

43.  Ghette 

44.  Secondi  guanti 


SCI  -  ALPINISMO 

45.  Sci  e  attacchi  (efficienti?) 

46.  Bastoncini  (racchette  in  buono  stato?) 

47.  Tessilfoca  (in  buono  stato?) 

48.  Coltelli  laterali  Bilgheri 

49.  Sciolina 

50.  Riparazioni:  filo  ferro  1  mm;  cordino  4  mm.  10  m; 
cinghietti  cuoio;  viti  Parker 

51.  Barella  e  suoi  accessori 

52.  Avvisatore  personale  antivalanga 

53.  Bevanda  calda  (thermos) 

54.  Biancheria  pesante;  calzamaglia 

55.  Catene  antineve  per  automobile 

56.  Ghette 


PREPARA  LA  SVEGLIA  -  LASCIA  SCRITTO  L’ITINERARIO  CHE  INTENDI  SEGUIRE 


ORE  DI  VISIBILITÀ 

ORA  SOLARE 
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— u 


1.  Esempio:  a  metà  Maggio  la  durata  della  visibilità  è  di  ore  16,30.  Inizia  alle  5,15  (L  =  ora  legale)  e  termina  alle  21,45. 

2.  Esempio:  a  fine  Novembre  (fare  la  media)  la  visibilità  è  di  ore  10,30.  Inizia  alle  7  (S  =  ora  solare)  e  termina  alle  17,30. 

3.  NOTE:  a)  I  dati  sono  validi  per  latitudine  45°  N  (  Piemonte  e  con  cielo  sereno;  si  riferiscono  alla  metà  del  mese  considerato. 

b)  Il  grafico  è  stato  ricavato,  con  rilievi,  sulle  reali  condizioni  in  cui  la  vista  può  discernere  i  dettagli  del  terreno. 

c)  Le  ore  sono  espresse  nei  valori  (solari  o'Iegali)  direttamente  leggibili  sull’orologio. 


INDICE  SISTEMATICO  DEGLI  ITINERARI  DI 

“MONTI  E  VALLI” 

Rifer. 

Zona 

ZONA 

CAPOLUOGHI 

1 

MARITTIME 

(da  Ventimiglia  al  Colle  della  Maddalena) 

Cuneo  -  Mondovì 

2 

COZIE  MERIDIONALI 

(dal  Colle  della  Maddalena  al  Colle  del  Sestriere) 

Saluzzo,  Torre  Pellice,  Pinerolo 

3 

COZIE  SETTENTRIONALI 
(Val  Sangone  e  Valle  Susa) 

Giaveno,  Ulzio,  Susa,  Torino 

4 

GRAIE  MERIDIONALI 
(Valli  di  Lanzo) 

Viù,  Ala,  Forno  Alpi  Graie,  Lanzo, 
Torino 

5 

PREALPI  TORINESI 

(monti  con  base  sulla  pianura.  Dalla  Valle  del  Po  - 
M.  Bracco  -  alla  Valchiusella  -  M.  Gregorio) 

Pinerolo,  Torino,  Lanzo,  Rivarolo 

6 

VALLI  DEL  CANAVESE 

(Orco,  Soana,  Sacra,  Valchiusella) 

Ceresole,  Cuorgnè,  Traversella 

7 

VALLE  D’AOSTA:  VALLATE  DELLA  DESTRA  IDR. 

(da  Champorcher  al  Colle  Piccolo  San  Bernardo) 

Aosta,  Ivrea 

8 

VALLE  D’AOSTA:  VALLATE  DELLA  SINISTRA  IDR. 

(dal  Colle  Piccolo  San  Bernardo  a  Gressoney) 

Aosta,  Ivrea 

9 

PREALPI  BIELLESI:  VALSESIA  (Alagna) 

VALLI  DI  DOMODOSSOLA 

Biella,  Varallo,  Domodossola, 

Varzo,  Formazza,  S.  Maria  M. 

10 

LOMBARDIA 

- 

11 

VENETO 

- 

12 

RESTO  D’ITALIA 

- 

13 

FRANCIA 

- 

14 

SVIZZERA 

- 

15 

RESTO  DELL’ESTERO 

- 

DIFFICOLTÀ:  Escursionismo  (E)  =  EF  (facile);  EM  (medio); 

Alpinismo  (A)  =  AF  (facile);  AM  (medio); 

Sci-Alpinismo  (S)  =  SF  (facile);  SM  (medio); 

ED  (difficile) 

AD  (difficile) 

SD  (difficile) 

NOTA:  Dati  ricavati  da  "Monti  e  Valli”  nuova  serie,  a  partire  dal  nun 
Gennaio-Marzo  1978 

a  cura  di  Sergio  Marchisio 

n.  1  -  Anno  XXXIII 

QUOTA 

m 

VALUT. 

“MONTI  E  VALLI” 

DI  PARTENZA 

META 

SALITA 

ORE 

DIFF. 

ANNO 

N= 

AUTORE 

NOTE 

Rifer.  Zona  1:  ALPI  MARITTIME. 

Da  Ventimiglia  al  Colle  della  Maddalena 

Vernante  -  Palanfrè;  1379  m 

Bec  d’Orel 

Caire  Porcera 

2439 

1858 

3.30 

4.30 

EM 

EM 

78 

3 

G.  Valenza 

Giro  di  due  giorni. 

Vinadio  -  Sant,  di  Sant’Anna; 
2010  m 

Laghi  Lausfer  e 

Lago  di  Sant’Anna 

2369 

2167 

4,30 

EM 

78 

4 

G.  Valenza 

Giro-traversata 

Vinadio  -  Sant,  di  Sant’Anna 
2010  m 

Traversata  ”gta”  in  4  tappe: 
fino  a  Bersezio 

mass. 

2536 

4.30 

3.30 

4.30 
4,30 

EF 

79 

7 

Comitato  ”gta” 

Vernante  -  Palanfrè;  1379  m 

Colle  Frisson 

2012 

2,30 

EF 

79 

7 

O.  Casanova 

Frabosa  -  Miraglio;  807  m 

Parete  dei  Distretti 

Rocca  Davi 

Rocce  di  Costabella 

AD 

81 

15 

L.  Marchisio 

Palestra  di  roccia; 
tre  itinerari 

Certosa  di  Pesio  -  Pian  d. 
Gurre;  992  m 

Pis  du  Pès 

1435 

1,30 

EF 

82 

18 

N.  Villani 

Rifer.  Zona  2:  COZIE  MERIDIONALI. 

Dal  Colle  della  Maddalena  al  Colle  del  Sestriere. 

Oncino;  1328  m 

Rocca  Nera 

2518 

3,30 

EF 

78 

1 

Gruppo  GEG 

O.  Casanova 

Chianale  -  Grange  del  Rio; 

2007  m 

Aiguillette 

*3298 

4,30 

AF 

78 

2 

G.  Gulmini 

Acceglio  -  Chiapperà;  1622  m 

Rocca  Castello 

2452 

AD 

78 

3 

A.  Apolloni 

U.  Manera 

Nuova  via  parete  O. 

Chianale;  1850  m 

Mongioia 

3340 

5 

ED 

78 

3 

G.  Gulmini 

Crissolo  -  Pian  Melzè;  1700  m 

Colle  dei  Viso 

Passo  San  Chiaffredo 

2650 

2764 

3 

5 

SM 

78 

4 

A.  Soria 

Traversata  da  Pian 
Melzè  ad  Oncino 

Luserna  -  Angrogna;  833  m 

M.  Vandalino 

2121 

3,45 

SM 

79 

6 

G.  Viano 

Crissolo  -  Pian  Melzè;  1714  m 

Traversata  ”gta”  in  6  tappe 
fino  a  Salbertrand 

2790 

mass. 

Vedi 

note 

EM 

79 

7 

Comitato  ”gta” 

4,40  -  4,10  -  7,30 

4,30  -  6,30  -  7,30 

Acceglio  -  Pratorotondo; 

1639  m 

Passo  Gardetta 

Passo  d.  Oserot 

2437 

2640 

2 

+  1 

EF 

79 

7 

O.  Casanova 

Crissolo;  1398  m 

Grotta  di  Rio  Martino 

1530 

0,30 
+  2 

EM 

79 

8 

A.  Soria 

Speleologia 

Casteldelfino  -  Bellino;  1456  m 

P.ta  della  Battagliola 

2401 

2,45 

SF 

80 

10 

C.  Giorda 

Acceglio  -  Pratociarliero; 

1850  m 

P.ta  Dronero  (Oronaye) 

3075 

4,30 

ED 

80 

12 

G.  Rinino 

Via  ferrata 

Sampeire  -  Sodani;  1200  m 

M.  Cugulet 

2494 

4 

SM 

80 

13 

M.  Grilli 

Ostana  -  Serre  Sup.;  1650  m 

P.ta  Ostanetta 

2375 

2,15 

SF 

80 

13 

? 

Torre  Pellice 

Bars  d’Ia  Tajola 

1219 

1,30 

EF 

81 

14 

P.  Losana 

Interesse  storico 

Rifer.  Zona  3:  COZIE  SETTENTRIONALI 

Val  Sangone  e  Valle  Susa 

Colle  del  Monginevro;  1854  m 

Sommet  de  Pierron 

2667 

1,55 

EM 

78 

1 

P.  Losana 

Bardonecchia  -  Rif.  Valle 
Stretta;  1800  m 

Rif.  Valle  Stretta 

Rocca  Gran  Tempesta 

1800 

3002 

2.30 

4.30 

SF 

SD 

78 

1 

Gruppo  GEG 
(S.  Bajetto) 

Condove  -  Bigliasco;  1127  m 

P.ta  Sbaron 

2223 

4,15 

SF 

79 

5 

C.  Bertoldo 

Colle  del  Lis;  1131  m. 

M.te  Arpone  -  Colle  Portia 

1600 

1 

EF 

79 

5 

G.  Valenza 

Giaveno  -  Forno;  1010  m 

P.ta  Loson 

M.te  Robinet 

2643 

2679 

4,45 

0,30 

ED 

79 

6 

S.  Meda 

Bardonecchia;  1200  m 

Rif.  Valle  Stretta 

Rochers  du  Chardonnet 

1800 

2947 

2,30 

4,15 

SF 

SD 

80 

10 

R.Scala 

Colle  del  Moncenisio;  2100  m 

M.te  Lamet 

3478 

6,15 

SD 

80 

10 

P.  L.  Alvigini 

Beaulard  -  Puys  fino  a  quota 
2205  m. 

P.ta  Charrà 

2843 

2 

EM 

80 

12 

E.  Gennaro 

Via  ferrata 

Salbertrand;  1032  m 

Traversata  ”gta”  fino  a 
Susa-Mompantero 

1383 

540 

5,20 

EF 

80 

12 

Comitato  ”gta” 

Una  tappa 

VALLE  E  LOCALITÀ 

DI  PARTENZA 

META 

QUOTA 

m 

VALUT. 

“MONTI  E  VALLI” 

NOTE 

SALITA 

ORE 

DIFF. 

ANNO 

No 

AUTORE 

Condove  -  Caprie;  370  m 
Bussoleno  -  Foresto;  486  m 

Cesana  -  Cresta  Nera;  2200  m 
Meana  (oppure  Depot)  - 
Colle  dell’Assietta;  2472  m 
Condove  -  Caprie;  370  m 
Bousson  -  Thures;  1615  m 

Colle  del  Lys  -  Niquidetto; 

1180  m 

Rocca  Bianca 

Orrido  di  Foresto 

M.  Chaberton 

Gran  Serin 

Testa  Assietta 

Rocca  Nera  (Rocca  Bianca) 
Cima  del  Bosco 

M.te  Civrari 

698 

700 

ca 

3130 

2626 

2567 

698 

2376 

2302 

2,30  +  5 
0,30 

2,30 

2,50 

AD 

EM 

AM 

AD 

EF 

AD 

SF 

EM 

80 

81 

81 

81 

81 

81 

82 

12 

14 

14 

15 

15 

16-17 

18 

U.  Manera 

L.  Marchisio 

M.  Bovo  e  M.  Pitet 
G.  L.  Montresor 

G.  P.  Motti 

E.  Gennaro 

S.  Marchisio 

Palestra 

Via  ferrata 

Couloir  NE 

Esc.  con  automezzo 
Interesse  storico 
Palestra 

Tre  itinerari 

Rifer.  Zona  4:  GRAIE  MERIDIONALI 

Valli  di  Lanzo 

Balme;  1432  m 

Cima  Autour 

3021 

4,30 

SM 

78 

1 

Gruppo  GEG 

(G.  Berutto) 

Pialpetta  -  Rivotti;  1450  m 

M.  Bellagarda 

2901 

4 

EM 

79 

7 

M.  Comoletti 

Due  itinerari 

M.  Morion 

2830 

3,30 

EM 

Ala  di  Stura  -  Cresto;  1155  m 

M.te  Rosso  d’Aia 

2763 

5 

EM 

79 

7 

S.  Meda 

Traves  -  Pugnetto;  837  m 

Uja  di  Calcante 

1614 

2,30 

EF 

79 

8 

E.  Gennaro 

Bonzo;  973  m 

Alto  vallone  di  Unghiasse 

2600 

4,30 

SM 

79 

9 

P.  L.  Alvigini 

Chialamberto  -  Vonzo;  1231  m 

P.ta  Pian  Spigo 

2520 

3,25 

EF 

80 

11 

S.  Meda 

Usseglio  -  Malciaussià;  1820  m 

1  Muret 

3062 

4,10 

SM 

81 

14 

S.  Marchisio 

Usseglio  -  Malciaussià;  1820  m 

M.  Rocciamelone 

3538 

2,10 

AD 

81 

15 

P.  Crivellaro 

+  2,30 

Usseglio  -  Malciaussià;  1820  m 

Ribon  -  Arcelle  -  Avril 

3527 

5 

AF 

82 

19 

S.  Marchisio 

Traversata 

Rifer.  Zona  5: 

PREALPI  TORINESI 

Monti  con  base  sulla  pianura;  dalla  Valle  del  Po  - 

M.  Bracco  -  alla  Valchiusella  -  M.  Gregorio 

Forno  Canavese  - 

M.te  Soglio 

1971 

2,30 

EF 

78 

2 

G.  Casetti 

Sant,  dei  Milani;  844  m 

Corio  -  Letisetto;  975  m 

M.  Vaccarezza 

2203 

3,45 

SM 

78 

4 

U.  Cossa 

Vallo;  508  m 

Passo  d.  Croce 

1256 

2 

EF 

79 

5 

S.  Marchisio 

M.te  Druina 

1516 

+  0,45 

Caselette;  390  m 

M.te  Musinè 

1150 

1,50 

EF 

80 

13 

S.  Marchisio 

Sei  itinerari 

Pinerolo  -  Talucco;  809  m 

Rocca  Sbarua  -  Torre  Alice 

1242 

AD 

82 

18 

A.  Lucchetta 

Nuova  via 

Rifer.  Zona  6;  VALLI  DEL  CANAVESE 

Orco;  Soana; 

Sacra;  Valchiusella 

Frassinetto;  1043  m 

Deir  Bachòr 

1,30 

AD 

78 

1 

G.  Crotti 

Palestra 

Diga  di  Teleccio;  1917  m 

Testa  di  Money 

3572 

1  + 

AF 

78 

2 

A.  Camusso 

Diga  di  Teleccio;  1917  m 

Gran  Carro 

2988 

2  +  4 

AD 

78 

3 

C.  Giorda 

Noasca;  1058  m 

El  Sergent 

6 

AD 

79 

5 

G.  Crotti 

Nuova  via 

Traversella;  827  m 

Cima  Bonze 

2516 

4,30 

ED 

79 

8 

A.  Camusso 

Traversata 

Bec  delle  Steje 

2544 

+  1 

AF 

Cuorgnè  -  S.ta  Elisabetta 

Verzel  -  Quinseina 

2406 

3,30 

ED 

79 

8 

A.  Camusso 

Traversata 

1211  m 

2344 

+  1,30 

EM 

Ribordone  -  Frachiamo;  980  m 

P.ta  d’Arbella 

1879 

2 

EF 

79 

8 

G.  Berutto 

Diga  di  Teleccio;  1917  m 

Becco  di  Valsoera;  T.  Staccata 

3369 

AD 

80 

13 

C.  Sant’Unione 

Nuova  via 

Noasca;  1058  m 

Parete  delle  Ombre 

AD 

80 

13 

E.  Camanni 

Nuove  quattro  vie 

Noasca;  1058  m 

Parete  delle  Aquile 

AD 

81 

14 

U.  Manera 

Nuove  due  vie 

Valsoana  -  Molino  di  Forzo; 

Anciesieu 

1885 

10 

AD 

82 

19 

U.  Manera 

Tre  nuove  vie 

1178  m 

20 

AD 

Ceresole;  1501  m 

Alpe  Pisson 

2082 

4 

EF 

82 

19 

C.  Giorda 

T  raversata 

Rifer.  Zona  7:  VALLE  D’AOSTA 

VALLATE  DELLA  DESTRA  IDROGRAFICA 

da  Champorcher  al  Colle  del  Piccolo  San  Bernardo 

Lillaz  (Cogne)  -  Gollie;  1854  m 

Torre  di  Lavina 

3308 

3  +  4 

AD 

78 

2 

E.  Camanni 

Valnontey  (Cogne);  1666  m 

Gran  Sertz 

3552 

10 

SD 

79 

5 

G.  Tamiozzo 

Giro-Traversata 

Gran  Paradiso  (P.ta  del  Roch) 

4061 

7 

in  tre  giorni 

Valsavarenche 

Gran  Paradiso 

4061 

3  + 

AD 

79 

7 

E.  Camanni 

Nuova  via  sul 

Rifugio  Vittorio  Em.  Il 

7,30 

crestone  Ovest 

VALLE  E  LOCALITÀ 

DI  PARTENZA 

META 

QUOTA 

VALUT. 

“MONTI  E  VALLI” 

NOTE 

SALITA 

ORE 

DIFF. 

ANNO 

N» 

AUTORE 

Cogne;  1534  m 

Pousset  -  Traio 

2877 

ED 

80 

14 

C.  Giorda 

Traversata  con  via 

parzialmente  ferrata 

Valsavarenche  (via  Ceresole- 

P.ta  Violetta 

3031 

2 

EF 

81 

15 

G.  Gulmini 

Lago  d.  Nivolet;  2526  m) 

Rifer.  8:  VALLE  D’AOSTA 

VALLATE  DELLA  SINISTRA  IDROGRAFICA 

dal  Colle  del  Piccolo  San  Bernardo  a  Gressoney 

Courmayeur  -  Val  Ferret; 

Aiguille  de  Pra  Sec 

3600 

4  + 

AD 

79 

5 

U.  Manera 

Nuova  via 

1630  m  ca. 

(Grandes  Jorasses) 

Valtournenche-Brengaz;  1700  m 

P.ta  Falinère 

2762 

3,30 

SM 

79 

9 

E.  Camanni 

Brusson  -  La  Croix;  1550  m 

P.ta  Palasina 

2782 

3,30 

SF 

79 

9 

M.  Borghino 

S.  Barthlemy  -  Clemensod; 

Costa  Champorcher 

2720 

3,15 

SF 

79 

9 

M.  Borghino 

1650  m 

Courmayeur  -  Lago  Combai 

Petit  Mont  Blanc 

3424 

4,30 

AF 

80 

11 

R.  Scala 

Biv.  fisso 

1958  m 

G.  Rainetto 

Courmayeur  - 

Dent  de  Jetoula 

3306 

6  +  2 

AD 

80 

11 

B.  Merlo  e 

Staz.  di  M.  Frety;  2147  m 

R.  Scala 

Arnaz;  412  m 

Corma  di  Machaby 

800  ca. 

AD 

80 

12 

A.  Giorda  e 

B.  Merlo 

Due  vie 

Verrès  -  Ruvere;  920  m 

Mont  Nery  (Becca  Frudiera) 

3076 

6,15 

EM 

80 

12 

S.  Meda  e 

M.  Comoletti 

St.  Jacques  -  Pian  di  Verrà; 

Rocca  di  Verrà 

3129 

3.30 

AD 

81 

14 

P.  Crivellaro  e 

Due  nuove  vie 

2000  m 

A.  Giorda 

Courmayeur  -  Val  Ferret; 

Aiguille  de  Pra  Sec 

3483 

4,30 

AD 

81 

15 

M.  Giuliberti 

Grandes  Jorasses 

1630  m  ca. 

(parete  Est) 

Rifer.  Zona  9: 

PREALPI  BIELLESI: 

VALSESIA;  VALLI  DI  DOMODOSSOLA 

Trivero;  739  m 

Alp  Cascinai 

800 

1 

EF 

79 

9 

G.  Valenza 

Interesse  panor.  e 

Artignaga  di  Sopra 

1660 

2.30 

per  architett.  alpina 

Varzo  -  Alpe  Veglia;  1750  m 

Val  Cairasca  (Lago  d’Avino) 

2234 

2,30 

EF 

79 

9 

C.  Giorda 

Int.  paesaggistico  e 

Alpe  Ciamporino 

1931 

1,30 

EF 

per  gli  insed.  alpini 

Biella  -  Piedicavallo 

Cima  di  Bò 

2556 

5.45 

SM 

81 

16— 

P.  Rosazza 

Montesinaro  1302  m 

17 

Zona  10:  LOMBARDIA 

1  ~  ^ 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

Rifer.  Zona  11:  VENETO 

Madonna  di  Campiglio  - 

Torrione  Comici  (gr.  del  Brenta) 

2600 

AD 

82 

18 

E.  Camanni 

rif.  Brentei;  2120  m 

ca. 

Rifer.  Zona  12:  RESTO  D’ITALIA 

Liguria  -  Portofino; 

S.  Fruttuoso 

300 

2 

EF 

79 

6 

C.  Giorda 

Trav.  sulla  rocciosa 

liv.  zero  m 

M.te  di  Portofino  -  Camogli 

619 

3 

EF 

costa  marina.  2  gg. 

Rifer.  Zona  13:  FRANCIA 

St.  Véran;  2042  m 

Tète  de  Longet 

3147 

4 

SM 

78 

1 

Gruppo  GEG 

Val  de  la  Clarée 

Rocca  Gran  Tempesta 

3002 

3 

SM 

78 

1 

Gruppo  GEG 

Rif.  Drayères;  2180  m 

(S.  Bajetto) 

Briangon  -  Le  Monetier;  1600  m 

Pie  des  Agneaux 

3631 

2  +  6 

AM 

78 

2 

E.  Gennaro 

Les  Fonds;  2055  m 

Pie  de  Rochebrune 

3325 

3  +  4 

AD 

78 

4 

C.  Bo 

Nuova  via 

Chamonix;  1037  m 

Ref  d’Envers  des  Aiguilles 

2520 

3 

ED 

80 

12 

U.  Manera 

Nuova  via 

Grands  Charmoz:  Gugl.  Innom. 

2800 

AD 

Larche;  1948  m 

M.  Vanclava 

2874 

2,15 

SF 

80 

13 

R.  Marocchino 

(C.  d.  Maddalena) 

Cima  delle  Manse 

2727 

2 

SF 

Briangon-C.le  d.  Lautaret;  1950  m 

Pie  Blanc  du  Galibier 

2950 

3 

SF 

81 

16-17 

E.  Gennaro 

Briangon-Str.  di  Ratière;  1500  m 

Sablier  o  Tète  des  Lauzières 

2779 

4-5 

SM 

82 

20 

R.  Aruga 

Briangon  -  Cervières;  1558  m 

Colle  e  cima  del  Grand  Peygu 

2796 

4 

SM 

82 

20 

C.  Giorda 

Rifer.  Zona  14:  SVIZZERA 

_ 

I  - 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

Rifer.  Zona  15: 

RESTO  DELL’ESTERO 

- 

1  1 

L^ 

- 

- 

- 

- 

- 

- 

25 


MOMENTI 

DI  STORIA  E  LETTERATURA 

ALPINISTICA  a  cura  di  Enrico  Camanni 

PRIMO  IN  CORDATA 

ROGER  FRISON-ROCHE, 

IL  ROMANZO  ALPINISTICO 

La  narrativa  propriamente  alpinisti¬ 
ca  è  ferma  alla  metà  del  secolo, 
cioè  alle  opere  di  Roger  Frison- 
Roche.  Esistono,  è  vero,  numerosi 
esempi  successivi  di  racconti  con 
scalate  e  alpinisti  a  soggetto,  ma  si 
tratta  sempre  —  come  nell’esempio 
francese  a  tutti  ben  noto  di  Bernard 
Amy  o  come  nei  numerosi  scritti 
della  letteratura  anglo-sassone 
pubblicati  talvolta  sulla  rivista 
Ascent  —  di  racconti  con  valenze 
simboliche,  allusive,  fantastiche, 
comunque  mai  di  opere  di  lunghez¬ 
za  e  struttura  tale  da  meritare  il  tito¬ 
lo  di  romanzo. 

Nella  vita  alpinista,  scrittore  ed 
esploratore,  Frison-Roche  è  nato  a 
Parigi  nel  1906  e  ha  conseguito  il 
brevetto  di  guida  alpina  nel  1930  a 
Chamonix,  esercitandovi  per  diversi 
anni  la  professione.  Nel  1935  ha 
guidato  una  spedizione  nel  Sahara, 
effettuando  con  Raymond  Coche  le 
prime  ascensioni  del  Garet  el  Dje- 
noun,  del  Saouinan  e  dell’lharen, 
nell’importante  gruppo  montuoso 
dell’Ahaggar.  Dal  1938  al  1955  si  è 
stabilito  ih  Algeria  e,  solo  dopo  le 
travagliate  vicende  della  guerra  al¬ 
gerina,  è  ritornato  a  Chamonix  a 
presiedere  il  Sindacato  Nazionale 
Guide  di  Montagna.  Tra  le  varie  sue 
opere  narrative,  romanzi  in  partico¬ 
lare,  figura  anche  una  rilevante  en¬ 
ciclopedia  della  montagna,  che 
mette  in  luce  la  sua  cultura  e  sensi¬ 
bilità  cittadina  evolutasi  a  contatto 
con  le  guide  e  con  l’ambiente  alpini¬ 
stico  di  Chamonix. 

I  suoi  due  libri  più  conosciuti  in  Ita¬ 
lia  sono  ”La  Grande  Crevasse”  e, 
soprattutto,  "Premier  de  cordée”. 
Nella  traduzione  di  Roberto  Ortola¬ 
ni  (Ed.  Garzanti  per  tutti,  romanzi  e 
realtà)  molti  di  noi  hanno  potuto  im¬ 
mergersi  profondamente  nel  mito 
che  scaturisce  dalle  pagine  di  "Pri¬ 
mo  in  cordata”,  emblema  intelligen¬ 
te  e  dosato  di  vocazione  alla  monta¬ 


gna,  di  dedizione  al  prossimo  e  di 
forza  di  volontà  di  fronte  ai  casi  del¬ 
la  vita.  Nella  dimensione  retorica  ti¬ 
pica  degli  anni  Quaranta  e  Cinquan¬ 
ta,  Frison-Roche  riesce  in  modo  mi¬ 
rabile  a  trasmetterci  una  ricca  mes¬ 
se  di  valori  umani  ed  eroici  attraver¬ 
so  il  dispiegarsi  avvincente  di  vicen¬ 
de  alpinistiche  e  di  fatti  quotidiani. 
Veramente  il  mito  della  guida  e  del 
montanaro,  con  tutti  i  valori  e  gli 
ideali  connessi,  ispira  e  alimenta  la 
prosa  del  romanzo,  trasudando  di 
immagini  suggestive  in  cui  —  attra¬ 
verso  le  dure  prove  della  vita  —  i 
protagonisti  rincorrono  (e  raggiun¬ 
gono)  lo  scopo  della  loro  esistenza. 
Si  tratta,  Se  vogliamo,  di  schemi  un 
po’  semplici  e  relativi  per  la  nostra 
complessa  sensibilità  contempora¬ 
nea,  ma  il  quadro  è  chiaro,  lineare, 
vissuto  (la  storia  si  svolge  a  Chamo¬ 
nix  e  l’ambiente  delle  guide  è  chia¬ 
ramente  intriso  di  riferimenti  auto- 
biografici  dell’autore)  e  quindi  toc¬ 
cante  e  umano. 

Oggi  troviamo  retorica  l’espressio¬ 
ne  (anche  se  lo  stile  è  piuttosto 
asciutto  e  misurato),  perchè  filtrata 
attraverso  immagini  e  sentimenti  in 
parte  superati.  Ma  il  fatto  che  gli 
episodi  raccontati  destino  ancora  il 
nostro  interesse  e  infiammino  la  no¬ 
stra  immaginazione,  significa  che 
di  vera  retorica  si  trattava,  che  cioè 
Frison-Roche  esprimeva  ed  esalta¬ 
va  i  più  veri  e  profondi  sentimenti 
dei  suoi  anni,  trasmettendo  attra¬ 
verso  la  sua  sensibilità  di  uomo  e  di 
scrittore  le  spinte  e  i  valori  che  altri 
pure  intuivano  eppure  non  riusciva¬ 
no  ad  esprimere. 

Quindi  sempre  retorica,  ma  retorica 
autentica  e  positiva:  nella  letteratu¬ 
ra  di  ogni  raffigurazione  idealizzata 
del  passato,  occorre  porre  la  massi¬ 
ma  attenzione  nel  distinguere  la  ge¬ 
nuinità  dell’espressione. 
Proponiamo  qui  di  seguito  uno  dei 
tanti  capitoli  del  romanzo,  di  cui  na- 


Roger  Frison-Roche 


turalmente  consigliamo  una  lettura 
completa  per  un  giudizio  ragionato. 
Il  capitolo  racconta  l’epilogo  della 
tragedia  iniziale,  dove  la  guida  Gio¬ 
vanni  Servettaz,  che  raggiunge  la 
vetta  dei  Drus  con  un  cliente  e  con  il 
portatore  Giorgio  della  Clarissa, 
muore  colpito  dal  fulmine  lascian¬ 
do  senza  padre  il  giovane  figlio  Pie¬ 
tro.  Questi  sarà  il  protagonista  di 
tutta  la  storia,  inseguendo  a  fatica 
la  limpida  traccia  lasciatagli  dal  pa¬ 
dre  guida,  avversato  da  incidenti  e 
difficoltà  che  si  vanno  frapponendo 
fra  lui  e  il  nobile  mestiere. 

Nella  scorsa  puntata  dei  "Momenti 
di  storia  e  letteratura  alpinistica”  ci 
siamo  soffermati  sull’opera  di  Ré- 
buffat  e  sulla  sua  visione  della  pro¬ 
fessione  di  guida.  La  lettura  del  ro¬ 
manzo  "Primo  in  cordata”  può  chia¬ 
rire  a  fondo  la  derivazione  di  tali 
ideali  e  di  tali  certezze,  specie  nel 
variegato,  affascinante  e  discusso 
micro-cosmo  della  Compagnie  des 
Guides  di  Chamonix. 

A  Ritrovarono,  dopo  una  breve  di¬ 
scesa  tra  le  lastre  rocciose  del  dos¬ 
so  su  cui  poggia  il  rifugio,  la  stretta, 
interminabile  pista  che  segue  la  li¬ 
nea  di  cresta  della  morena  e  scende 
sul  ghiacciaio  Mer  de  Giace.  Aveva¬ 
no  l’impressione  di  non  giungere 


mai  al  fondo;  la  stanchezza  faceva 
loro  piegare  le  ginocchia  e  procede¬ 
vano  con  sempre  maggiore  difficol¬ 
tà.  L’urto  degli  scarponi  sulla  pista 
ravvivava  la  loro  sofferenza  e  provo¬ 
cava  brevi  gridi  di  dolore  subito  re¬ 
pressi.  Giorgio  pensò:  « Debbo  avere 
i  piedi  congelati!»  e  tremò  al  pen¬ 
siero  di  togliersi  gli  scarponi. 

A  II  fragore  di  una  cascata  che 
scendeva  dall’ultimo  salto  di  roccia 
annunciò  il  termine  della  morena: 
dominavano  da  una  cinquantina  di 
metri  il  gigantesco  ghiacciaio  che 
dormiva  tra  le  alte  muraglie  nevose. 
A  nord,  là  dove  il  fiume  di  ghiaccio 
sprofonda  nella  valle  di  Chamonix, 
stavano  le  case  di  Montenvers:  la 
salvezza! 

A  Ma  quando  il  sole  li  aveva  rag¬ 
giunti,  una  nuova  sofferenza  s’era 
unita  a  quella  provocata  dal  gelo  e 
dal  freddo:  gli  occhi,  bruciati  dal  ri¬ 
verbero  e  dalla  nebbia,  cominciava¬ 
no  a  suppurare.  Allorché  furono  sul 
ghiacciaio,  il  dolore  divenne  intolle¬ 
rabile:  vedevano  come  in  un  sogno 
e  il  paesaggio  appariva  loro  attaver- 
so  un  vapore  umido  che  si  attacca¬ 
va  alla  cornea  infiammata  e  incolla¬ 
va  le  palpebre.  Mille  aghi  invisibili 
trafiggevano  i  loro  poveri  occhi. 
Giorgio  prese  Warfield  per  mano  e 

10  guidò  come  un  bambino,  urtando 
egli  stesso  a  ogni  passo  contro  una 
pietra  o  un’asperità  del  terreno;  per 
fortuna,  il  portatore  conosceva  ogni 
crepaccio,  ogni  fessura  della  Mer 
de  Giace  e  procedeva  lento  ma  sicu¬ 
ro,  rasentando  le  bocche  spalanca¬ 
te.  Attraversato  il  ghiacciaio,  mise 
piede  sulla  riva  sinistra,  là  dove  ini¬ 
zia  il  sentiero  che,  con  rampe  di  fer¬ 
ro  e  gradini  tagliati  nella  roccia, 
porta  all’albergo  del  Montenvers. 

Un  sibilo  lacerò  il  silenzio. 

«Il  treno  delle  8  e  21,»  annunciò 
Giorgio. 

La  ripida  pendice  sotto  l’albergo  fu 
per  essi  un  lungo  calvario.  Salivano 
così  lentamente  che  i  borghesucci 
scesi  dalia  cremagliera  si  volgeva¬ 
no  al  loro  passaggio  scambiando  a 
voce  alta,  curiosi  e  indiscreti,  le  loro 
riflessioni. 

« Sono  alpinisti.» 

« Sembrano  molto  stanchi.» 

« Poveretti !» 

« Perchè  li  commiserate,  signora? 
Nessuno  li  costringe  a  farlo.» 
Ancora  più  curvi  sotto  il  peso  del  lo¬ 
ro  destino,  i  due  uomini  si  aprivano 

11  passo  fissando  con  i  poveri  occhi 
bruciati  la  strada  dinanzi  a  loro. 
Giorgio,  persa  la  pazienza,  urtava 
senza  rispondere  quella  folla  di 
sciocchi. 

« Basta ,  basta,  in  nome  di  Dio,  non 
siamo  mica  bestie  rare!» 

«Che  villano !»  mormorò  una  signo¬ 
ra  che  stava  scegliendo  cartoline  il¬ 
lustrate  dalla  girandola  di  un  chio¬ 
sco. 


Una  biondina  platinata,  in  posa  per 
farsi  fotografare  dinanzi  all’immu¬ 
tabile  e  maestoso  paesaggio  (io  e  la 
montagna),  spinse  l’audacia  fino  ad 
afferrare  per  la  manica  il  portatore. 
«Venite  di  lassù?»  chiese  ingenua- 
mente. 

«Torniamo  da  molto  lontano, 
infatti ,»  degnò  rispondere  Giorgio. 
Sulla  piattaforma  della  stazione 
brulicava  la  solita  folla  estiva.  Un 
gruppo  di  guide,  addossate  al  para¬ 
petto,  dove  inizia  il  sentiero  per  il 
ghiacciaio,  guardava  i  due  uomini 
che  salivano.  C’era  il  vecchio  Giulio 
di  Benoni  dei  Plans,  Paolo,  Boutet, 
Napoleone,  Roveyaz,  Michele  Ter- 
raz  e  Giorgio  e  Antonio  Lourtier,  che 
aspettavano  il  loro  turno  di  pirate¬ 
ria:  stavan  lì  per  guidare  i  turisti  che 
desiderano  avventurarsi  sul  ghiac¬ 
ciaio  o  attraversarlo  fino  alla  parte 
opposta,  dove  comincia  la  pista  del 
Cattivo  Passo.  Li  chiamavano  i  pira¬ 
ti,  oppure  i  pescecani  del  Mare  di 
Ghiaccio.  L’Ufficio  Guide  designa¬ 
va  ogni  giorno,  durante  la  buona 
stagione,  una  squadra  che  saliva 
con  il  primo  treno  e  scendeva  con 
l’ultima  cremagliera,  prestando  un 
servizio  senza  gloria  e  senza  perico¬ 
lo,  ma  non  senza  profitto;  dieci  tra¬ 
versate  a  quindici  lire  l’un  a  danno 

10  stesso  guadagno,  infatti,  di  una 
faticosa  ascensione. 

«Guardate  quei  due,  che  strano  mo¬ 
do  di  camminare!»  notò  Roveyaz. 
«Mi  pare  Giorgio  della  Clarissa!... 
Sì,  è  proprio  lui;  e  quello,  lo  ricono¬ 
sco,  è  il  suo  cliente,  l’americano. 
Ma  che  hanno?  Sembrano  ubria¬ 
chi...» 

«E  Giovanni  Servettaz,  dov’è?» 

«Non  è  con  loro.» 

« Temo  che  sia  accaduto  qualcosa!» 
E  andarono  incontro  ai  due  uomini. 
Soltanto  a  vedere  gli  occhi  bruciati, 
gli  scarponi  ancora  gelati,  i  volti  de¬ 
vastati  e  solcati,  e  soprattutto  lo 
strano  sguardo  di  Giorgio  e  di  War¬ 
field,  lo  sguardo  particolare  di  chi 
ha  sfiorato  la  morte  da  molto  vicino, 
le  guide  compresero,  liberarono  dei 
sacchi  i  due  redivivi  e  li  accompa¬ 
gnarono  lungo  il  viale  che  porta 
all’albergo. 

«Che  cosa  è  accaduto  Giorgio?» 
chiese  Michele  Terraz. 

11  portatore  non  rispose.  Il  vecchio 
Benoni,  interrompendo  Terraz,  gli 
indicò  la  gente  che  già  si  faceva  in¬ 
torno  incuriosita,  presentendo  un 
dramma,  bramosa  di  conoscere  una 
storia  che  avrebbero  potuto,  al  ritor¬ 
no,  raccontare  agli  amici:  un  inci¬ 
dente,  che  fortuna! 

« Non  qui,  davanti  a  tutta  questa 
gente,  Michele:  accompagnali  nella 
stanza  delle  guide.» 

Il  gruppo  entrò  in  una  sala  bassa, 
dalle  pesanti  colonne  di  granito. 
Giorgio  e  Warfield  caddero  a  sedere 
su  una  panca:  gli  altri  si  posero  in 


cerchio  attorno  a  loro  e  la  camerie¬ 
ra  pratica  del  mestiere,  andò  a  pre¬ 
parare  i  grog.  Tutti  stettero,  per  un 
momento,  in  silenzio,  e  i  vecchi,  an¬ 
gosciati,  aspettavano  che  il  giovane 
riprendesse  fiato,  cercasse  le  paro¬ 
le  che  non  volevano  venire. 

«Allora,  Giovanni  c’è  rimasto?»  dis¬ 
se  Lourtier,  per  aiutarlo  a  racconta¬ 
re  ciò  che  sapeva. 

«S’è  folgorato  sul  Dru ,»  proruppe 
Giorgio,  e  scoppiò  in  singhiozzi  con 
la  testa  fra  le  mani,  le  larghe  spalle 
scosse  convulsamente;  dai  suoi  oc¬ 
chi  bruciati,  rossi  come  quelli  di  un 
albino,  sgorgavano  abbondanti  la¬ 
crime  che  gli  lasciavano  striature 
terree  sul  volto  devastato. 

«È  la  reazione,  lascialo,  gli  fa  bene, 
non  bisogna  dirgli  nulla,  soprattut¬ 
to  non  fargli  domande,»  consigliò 
Benoni.  «Dobbiamo  invece  occupar¬ 
ci  del  cliente.» 

Attraverso  la  porta  aperta,  che  co¬ 
municava  con  la  dispensa,  egli  gri¬ 
dò:  « Giulio ,  Giulio,  vieni  subito.» 

Il  gerente  dell’albergo  non  ebbe  bi¬ 
sogno  di  spiegazioni:  ne  aveva  visti 
tanti,  di  quei  drammi  silenziosi! 
Benoni  gli  indicò  Warfield  che  se  ne 
stava  seduto  immobile,  lo  sguardo 
perso,  la  testa  che  gli  dondolava 
leggermente  sulle  spalle. 

«Portalo  in  ietto,  non  toccargli  i  pie¬ 
di.  Avverti  il  dottore  e  l’Ufficio  Gui¬ 
de.  Noi  ci  occupiamo  di  Giorgio .» 

Il  gerente  prese  Warfield  per  mano 
e  tutti  e  due  salirono  a  passi  pesan¬ 
ti  la  scala  dell’albergo. 

Le  guide  rimasero  sole  con  il  loro 
dolore.  E  poiché  dalla  porta  dischiu¬ 
sa  giungevano  ancora  canti,  gridi, 
richiami  e  il  frastuono  della  folla, 
Michele  Terraz  si  alzò  e  andò  a  chiu¬ 
derla. 

Allora  Giorgio  della  Clarissa  rac¬ 
contò  la  sua  storia. 

«Il  maltempo  ci  ha  raggiunti  proprio 
sotto  la  vetta...»  cominciò. 

Ma  il  vecchio  Benoni  non  ascoltava; 
tagliava  con  il  suo  coltello  i  lacci 
degli  scarponi  sforzandosi  invano 
di  cavarglieli  dai  piedi.  Gli  scarponi, 
gocciolanti  di  brina,  erano  ancora 
duri  come  pietra,  così  da  obbligarlo 
a  tagliare  la  tomaia.  Quando  ebbe 
tolto  le  grosse  calze  di  lana  grigia,  i 
piedi  apparvero  gonfi,  bluastri,  con 
le  dita  nere  come  lignite.  « Troppo 
tardi!»  pensò  la  guida,  «  il  gelo  ha 
fatto  l’opera  sua».  Striature  violette 
coprivano  già  tutto  il  collo  del  pie¬ 
de. 

Giorgio  continuava  il  racconto  sen¬ 
za  far  caso  ai  compagni  che,  com¬ 
mossi,  tiravan  su  col  naso  e  si 
asciugavano  di  nascosto  le  lagrime 
con  il  dorso  delle  mani  pesanti. 

Il  treno  delle  9  e  17  fischiò  a  lungo, 
chiamando  la  folla  che  si  spinse  nei 
vagoni  gridando  e  litigando.  E  que¬ 
sta  era  la  prima  infornata. 


cura  della  redazione 


LIBRI. 


Dalle  Marittime  al  Vailese  (SUCAI- 
Torino)  -  Cento  itinerari  scialpinistici 
meno  conosciuti  nelle  Alpi  occidentali. 
Pagg.  240,  foto  b.n.  e  cartine  topografi¬ 
che  per  ogni  itinerario  -  Ediz.  CDA,  Tori¬ 
no  1982,  L.  15.000 

È  uscito  con  sofferto  ritardo  il  volume  di 
itinerari  scialpinistici  della  SUCAI  di  To¬ 
rino.  Aprendo  il  libro  vengono  sponta¬ 
nee  due  esclamazioni:  che  bravi  sciatori 
alpinisti,  che  pessimi  fotografi.  Un  libro 
bello  e  brutto.  Non  mediocre,  intendia¬ 
moci.  Il  bello  è  proprio  bello,  il  brutto 
proprio  brutto. 

Perchè  un  appassionato  di  scialpinismo 
compra  un  libro  di  questo  genere?  A  mio 
avviso  per  due  fondamentali  motivi:  pri¬ 
mo,  scoprire  nuovi  itinerari;  secondo,  di 
queste  gite  avere  un’idea  estetica  glo¬ 
bale,  sapere  cioè  se  sono  belle  o  brutte. 
Per  saperlo,  ovviamente,  si  guardano  le 
fotografie.  Ahi!  Eccoci  al  punto  dolente. 
Le  gite,  nella  grande  maggioranza,  sono 
belle  gite,  ma  siamo  costretti  a  crederlo 
sulla  fiducia,  anzi  addirittura  a  vincere 
un  certo  scoramento  indotto  dalle  im¬ 
magini.  Al  posto  di  almeno  una  trentina 
di  foto  sarebbe  stato  preferibile  uno 
spazio  bianco.  Ma  questo,  in  fondo,  non 
ha  molta  importanza,  è  capitato  a  tutti 
gli  sciatori  alpinisti  di  fare  delle  gite 
senza  vedere  niente  a  causa  della  neb¬ 
bia  e  della  bufera.  Ciò  che  più  mi  fa  rim¬ 
piangere  il  Poma/Aruga  dei  tempi  anti¬ 
chi  è  il  fatto  che  solo  un  terzo  delle  gite 
è  documentato  in  maniera  da  dare  al  let¬ 
tore  un’idea  dell’ambiente,  del  terreno, 
dell’itinerario.  Per  un  altro  terzo  si  ha 
lina  mezza  idea.  Il  resto  sono  foto  di  par¬ 
ticolari  che,  e  questo  lo  sa  qualsiasi 
sciatore  alpinista  quando  tenta  di  met¬ 
tere  in  ordine  le  sue  fotografie,  potreb¬ 
bero  appartenere  a  qualsiasi  gita. 

Ma  parliamone  anche  bene.  Il  titolo  an¬ 
nuncia  itinerari  poco  conosciuti,  e  qui  ci 
siamo.  Ci  siamo  soprattutto  perché  la  ri¬ 
cerca  di  nuovi  terreni  non  è  sfociata  nel¬ 
la  proposta  di  boschine  assurde,  di  ca¬ 
naloni  impercorribili  o  di  microscopiche 
vallette  da  conquistarsi  con  ore  di  sci  a 
spalle,  ma  quasi  sempre  in  gite  che  non 
hanno  nulla  da  invidiare  alle  solite  e  col¬ 
laudate  classiche. 

Questo  libro  è  la  dimostrazione  che  di 
scialpinismo  nuovo  se  ne  può  fare  anco¬ 
ra  molto.  Basta  cercarselo,  come  hanno 
fatto  gli  autori  e  i  loro  amici.  Il  gusto  per 
27  l’esplorazione,  per  il  nascosto,  per  l’in¬ 
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solito  emerge  piacevolmente  da  queste 
pagine. 

Molte  di  queste  gite  le  abbiamo  di  sicu¬ 
ro  guardate  senza  vederle  da  altre  punte 
famose.  È  un  invito  ad  aprire  gli  occhi, 
per  aggiungere  un  po’.di  sale  alle  nostre 
domeniche. 

Un  libro  bello  e  brutto,  insomma.  Uno  lo 
compra  perchè  è  bello,  molto  bello;  poi 
lo  critica  perchè  è  brutto,  molto  brutto. 
Ma  le  gite  le  va  a  fare,  poco  ma  sicuro. 

Gaspare  Bona 


Monte  Bianco:  nel  castello  di  neve  e 
ghiaccio  di  L.  Bersezio  e  P.  Tirane. 
Pagg.  240,  foto  b.n.  e  a  colori  con  nume¬ 
rose  cartine.  -  Ediz.  CDA,  Torino  1982, 
L.  29.000. 

Nell’insieme  un  libro  piacevole,  non  so¬ 
lo  da  sfogliare  in  cerca  di  itinerari  ma  da 
leggere  e  da  guardare.  Da  leggere  sono 
l’interessante  introduzione  storica  e  le 
note  per  ogni  valle  e  ogni  gita;  da  guar¬ 
dare  sono  le  belle  foto  a  colori  (quelle  in 
bianco  e  nero  sono  mediocri). 

Metà  delle  gite  proposte  si  svolgono  sili 
massiccio  vero  e  proprio  del  Monte 
Bianco.  Sono  in  genere  gite  classiche  e 
sulla  loro  bellezza  non  si  discute,  siamo 
fra  le  montagne  più  belle  d’Europa.  Se 
una  critica  si  può  fare  è  che  spesso  ven¬ 
gono  consigliati  itinerari  molto  vicini  ne¬ 
gli  stessi  bacini  glaciali,  col  rischio  di 
dare  una  classificazione  di  tutte  le  pos¬ 
sibilità  sciistiche  più  che  di  proporre  in 
modo  stimolante  nuovi  ambienti.  D’al¬ 
tronde  il  Bianco  è  quello  che  è,  arcigno 


e  con  ghiacciai  che  non  scherzano,  e 
trovare  un  numero  di  gite  sufficiente  da 
giustificare  una  pubblicazione  può  es¬ 
sere  stato  difficile.  Peccato  per  la  di¬ 
struzione  dello  spirito  di  ricerca. 

Bello  il  fatto  che  l’altra  metà  delle  gite 
circondi  la  catena,  come  un  "anello  di 
osservazione”  intorno  al  Monte  Bianco 
da  cui  godere  la  vista  delle  grandi  cime 
e  studiare  gli  itinerari  più  impegnativi. 
Fra  queste  gite  ci  sono  le  proposte  più 
originali. 

Riguardo  alle  fotografie  c’è  un’osserva¬ 
zione  da  fare  che  spero  i  futuri  compila¬ 
tori  di  libri  di  questo  tipo  tengano  in 
conto.  Le  fotografie  devono  dare  a  chi 
legge  una  sensazione  del  terreno  su  cui 
si  svolge  la  gita  e  del  tracciato  dell’itine¬ 
rario.  In  fondo,  grazie  a  Rébuffat,  di  pa¬ 
norami  del  Monte  Bianco  sono  ormai 
pieni  gli  occhi  di  tutti. 

Per  esempio,  Testa  Bernarda  (It.  2)  è  fo¬ 
tografata  dal  versante  su  cui  si  svolge  il 
suo  itinerario  migliore,  ma  nella  foto 
non  si  vede  un  solo  millimetro  degli  iti¬ 
nerari  proposti  dal  libro.  E  di  esempi  co-  . 
me  questo  ce  n’è  molti. 

Un’ultima  cosa,  Gli  autori  propongono 
la  fine  di  febbraio  come  uno  dei  periodi 
migliori  per  effettuare  le  gite  sulla  cate¬ 
na  principale.  Bel  tempo  e  neve  farinosa 
e  abbondante.  A  febbraio  i  ponti  sui  cre¬ 
pacci  sono  ancora  fragili  e  i  ghiacciai 
sono  molto  più  pericolosi  che  in  prima¬ 
vera;  avrebbero  potuto  ricordare  anche 
questa  informazione  del  tutto  seconda¬ 
ria.  Chi  invita  a  salire  il  Col  des  Hiron- 
delles  a  febbraio  si  assume  una  respon¬ 
sabilità  non  indifferente. 


Alpi  Cozie  Centrali  di  E.  Ferreri  -  Ediz. 
CAI-TCI  1982,  L.  18.000. 

In  sostituzione  della  celebre  e  gloriosa 
ediz.  del  1923  suddivisa  in  tre  volumi, 
che  stimolò  e  accompagnò  tre  genera¬ 
zioni  di  alpinisti  piemontesi  è  uscita  la 
nuova  guida  a  cura  di  Pietro  Losana  e 
dei  suoi  Compagni. 

Necessaria  per  introdurre  gli  aggiorna¬ 
menti  alpinistici  e  logistici  questa  edi¬ 
zione  copre  l’arco  dal  Colle  delle  Traver- 
sette  al  Monginevro  quindi,  rispetto  al 
"Ferreri”  precedente,  mancano  i  gruppi 
dello  Chaberton,  della  Valle  Stretta,  del¬ 
la  Pierre  Menue  e  d’Ambin-Moncenisio. 
Inserita  nella  classica  collana  della 
"Guida  dei  Monti  d’Italia”  ne  rispetta  il 
cliché  nella  coordinazione  degli  argo¬ 
menti,  nella  presentazione,  nelle  illu¬ 
strazioni  ecc.;  benché,  per  qualche 
aspetto,  sia  ridondante  di  notizie,  que¬ 
sto  cliché  si  dimostra  sempre  valido  e 
funzionale  offrendo  una  chiarissima 
presentazione  degli  argomenti:  dalla  to¬ 
pografia  alla  storia  alpinistica,  dalla  to¬ 
ponomastica  agli  itinerari  ecc. 

Il  sapore  di  novità  proviene  soprattutto 
dall’elevato  grado  di  difficoltà  alpinisti¬ 
ca  di  molti  itinerari,  ritenuti  non  pratica¬ 
bili  ai  tempi  del  Ferreri,  e  dalla  presenza 
di  località,  come  la  Rocca  Sbarùa  e  i  Tre 
Denti  di  Cumiana,  poco  appariscenti 
geograficamente  ma  diffidi  ed  attraenti 
per  gli  arrampicatori  moderni. 

Segno  di  buon  gusto,  invece,  l’aver  man¬ 
tenuto  il  nome  del’autore  primo  e  la  sua 
prefazione  del  1923;  anche  i  relativi  testi 
e  le  illustrazioni  dell’epoca  traspaiono 
in  molti  punti;  le  novità  pregevoli  di  que¬ 
sta  nuova  edizione  sono  invece,  oltre  ai 
motivi  già  detti,  il  giudizio  (generale  e 
particolareggiato)  sulle  difficoltà  delle 
ascensioni  alpinistiche,  il  mantenimen¬ 
to  di  percorsi  adatti  all’escursionismo  e 
l'aggiunta  della  parte  sci-alpinistica 
particolarmente  importante  in  questa 
zona. 

Salutiamo  dunque  con  piacere  la  nuova 
opera  che,  unita  idealmente  alle  "Alpi 
Graie  Meridionali”  (G.  Berutto  e  L.  For¬ 
nelli),  è  apprezzata  soprattutto  dagli  al¬ 
pinisti  piemontesi  che  vedono  più  vicine 
e  più  amiche  le  montagne  di  casa  loro. 
E  che  attendono,  naturalmente,  la  parte 
mancante. 

Sergio  Marchisio 


Sassismo  spazio  per  la  fantasia  di  G.C. 
Grassi.  Pagg.  247  con  numerose  foto  in 
b.n.  -  Ed.  CAI  -  Sezione  di  Torino,  Torino 
1982,  L.  8.000. 


L’arrampicata  sui  massi  sta  diventando 
sempre,  più  popolare;  è  una  forma  di  al¬ 
pinismo  che  si  aggiunge  alle  innumere¬ 
voli  già  esistenti.  Per  alcuni  è  priva  di 
senso  e  di  utilità,  per  altri  è  un  valido  al¬ 
lenamento  in  vista  di  salite  in  monta¬ 
gna,  per  altri  ancora  è  uno  splendido 
gioco  fine  a  se  stesso. 

L’Autore  la  considera  soprattutto  da 
quest’ultimo  punto  di  vista  e  nel  suo  li¬ 
bro  vuole  rendere  i  lettori  partecipi  di 
una  ricerca  che  lo  ha  impegnato  per  più 
inverni  e  gli  ha  permesso  di  vivere  un’av¬ 
ventura  totale  e  completa  a  pochi  chilo¬ 
metri  da  una  città  come  Torino. 

I  massi  descritti  si  trovano  tutti  nell’an¬ 
fiteatro  morenico’' della  bassa  Valle  di 
Susa  (una  zona  molto  cara  all’autore). 
La  parte  iniziale  del  libro  racconta  bre¬ 
vemente  la  "storia”,  le  tradizioni  e  le 
credenze  legate  ai  massi;  descrive  le  ca¬ 
ratteristiche  della  roccia,  la  concezione 
e  il  tipo  di  arrampicata  e  accenna  al  pro¬ 
blema  della  salvaguardia  di  queste  bel¬ 
lezze  naturali. 

La  restante  parte  del  libro  descrive  si¬ 
stematicamente  circa  quaranta  massi. 
Di  ognuno  di  essi  si  indicano  la  confor¬ 
mazione,  il  tipo  di  roccia,  l’accesso  e  al¬ 
tre  particolarità;  segue  la  descrizione 
dei  singoli  passaggi:  ognuno  ha  un  no¬ 
me  (ammirevole  la  fantasia  di  chi  li  ha 
inventati)  ed  è  contraddistinto  sul  mas¬ 
so  da  un  bollo  di  vernice  rosso  quasi 
fosse  una  scrittura  adatta  a  "trasmette¬ 
re  una  cultura  dei  movimenti  e  dei 
gesti”. 

Questa  pubblicazione  ricalca  l’imposta¬ 
zione  di  quanto  già  apparso  sulla  guida 
della  Valle  di  Susa  e  Sangone  dello  stes¬ 
so  Autore;  tuttavia  il  numero  di  massi 
descritti  è  superiore  e  sono  state  ag¬ 
giunte  numerose  foto  b.n.  che  illustrano 
alcune  fasi  dell’arrampicata.  L’opera  è 
completa  e  sistematica  ed  è  rivolta  es¬ 
senzialmente  agli  arrampicatori  ma  può 
essere  di  qualche  interesse  per  chi  ami 
passeggiare  nei  boschi  e  abbia  passioni 
di  tipo  naturalistico. 

Giovanni  Bosio 
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Le  tabelle  a  margine  del  presente  commento  portano 
gli  ultimi  dati  della  sottoscrizione  a  favore  della  ristrut¬ 
turazione  e  della  ricostruzione  del  Museo  della  Monta¬ 
gna  e  la  ripartizione  finale  delle  somme  incassate  e 
spese  con  relativo  titolo. 

Un  primo  grazie  a  tutti  coloro  che,  soci  e  non  soci,  Enti 
pubblici  e  privati,  hanno  voluto  contribuire  al  ripristino 
del  Museo  ed  a  restituirlo  alla  cittadinanza  secondo  gli 
intendimenti  culturali  con  cui  era  sorta  più  di  cento  an¬ 
ni  fa. 

Il  ringraziamento  può  sembrare  tardivo,  stante  il  fatto 
che  il  Museo  è  già  entrato  in  attività  da  più  anni  ma  il 
sottoscritto  ha  desiderato  giungere  al  fine  del  proprio 
incarico  e  compito  non  lasciando  debiti  di  sorta  a  cari¬ 
co  dei  propri  successori,  chiudendo  con  il  31  dicembre 
1982  ogni  pendenza  al  riguardo. 

Tutti  coloro  che  hanno  seguito  lo  svolgimento  dei  lavori 
ad  accolto  le  mie  richieste  finanziarie  si  sono  potuti 
rendere  conto  quanto  lungo  e  difficile  sia  stato  l’iter  di 
questa  prima  fase. 

E  la  comunicazione  che  oramai  il  Museo  è  una  creatura 
in  grado  di  funzionare  regolarmente  viene  oggi  data 
con  un  certo  qual  ritardo,  dopo  aver  constatato  negli  ul¬ 
timi  anni  la  possibilità  di  svolgere  mostre  di  alto  livello 
a  ritmo  costante. 

Senza  di  esse  il  Museo  sarebbe  semplicemente  un  Ente 
29  statico  senza  proiezione  nel  futuro. 


Di  qui  il  motivo  del  titolo  di  questo  breve  comunicato, 
lasciando  a  coloro  che  mi  succederanno,  l’incarico  e 
l’onere  di  proseguire  sulla  strada  tracciata  e  di  svilup¬ 
pare  meglio  l’opera  di  quanto  io  non  sia  stato  finora  ca¬ 
pace. 

Nell’affidare  ad  altri  la  Presidenza  della  Commissione 
Museo  desidero  in  p articolar  luogo  ringraziare  i  pionieri 
che  volonterosamente  hanno  dato  inizio  al  tutto. 
NelTimpossibilità  di  ringraziarli  nominativamente  uno 
per  uno,  desidero  citare,  a  titolo  esemplificativo,  i  diret¬ 
tori  del  Museo:  Raffaele  Natta-Soleri  che  ha  operato  sin 
dalle  origini  e  Aldo  Audisio,  già  direttore  tecnico  dal 
1978  che  ha  recentemente  assunto  la  direzione  unica 
del  Museo. 

Citandoli  intendo  unire  tutti  gli  altri  amici,  i  fiancheg¬ 
giatori,  il  personale,  le  imprese  che  hanno  atteso  pa¬ 
zientemente  il  pagamento  del  loro  avere  ed  infine,  an¬ 
cora  una  volta,  tutti  coloro  che  hanno  aiutato  la  Sezio¬ 
ne  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano  con  aiuti  economi¬ 
ci,  idee,  consigli,  donazioni. 

Ritirarmi  dall’opera  attiva  non  vuol  dire  abbandonare  il 
Museo,  bensì  significa  che  sento  la  necessità  che  nuo¬ 
ve  forze  subentrino  e  proseguano  con  nuove  idee  ed  in¬ 
tendimenti. 

Ad  esse  il  più  vivo  augurio  di  un  grande  successo  e  svi¬ 
luppo. 


Guido  Quartara 


SPESE  INCONTRATE  PER  L’ALLESTIMENTO  DEL  MUSEO  NAZIONALE  DELLA  MONTAGNA  "DUCA  DEGLI  ABRUZZI” 


1  -  Spese  progetto  e  piano  Museo 

2  -  Opere  murarie,  materiale  relativo,  pavimenti, 

3  -  Impianti  elettrici,  corpi  illuminanti  e  forniture 

relative 

4  -  Decorazioni  murali,  tinteggiatura,  lavori  di  fale¬ 

gnameria  e  forniture  relative 

5  -  Serramenti,  porte,  finestre,  ecc. 

6  -  Cristalli,  vetri,  vetrine,  plexiglas,  ecc. 

7  -  Impianto  di  riscaldamento  ed  accessori 

8  -  Impianti  ed  apparecchi  video,  impianti  fonici, 

complesso  audiovisivo,  altoparlanti,  amplifica- 

9  -  Restauri  a  strutture  espositive  ed  opere,  acqui¬ 

sto  mobili,  tavoli,  strutture  in  legno  e  ferro, 
scaffalature  metalliche,  assistenza  e  montag- 

10  -  Lavori  di  sgombero  macerie,  pulizia  locali,  di¬ 
sinfestazione,  ecc. 


990.000 

98.935.972 


L.  33.612.580 
L.  11.854.278 
L.  128.906.981 
L.  8.802.710 


L.  9.180.431 


L.  39.693.873 


L.  5.643.590 


11  -  Acquisto  collezioni,  oggetti  di  arredamento,  fo¬ 

tografie  e  relative  riprese,  realizzazioni  grafi¬ 
che,  settore  naturalistico,  traduzioni,  spese  ti¬ 
pografiche,  cataloghi  Museo,  lapide  comme¬ 
morativa,  ecc. 

12  -  Cassoni  per  gigantografie  e  relativo  impianto  di 

illuminazione,  cassonetti,  ecc. 

13  -  Spese  varie,  acquisto  macchinario  per  il  labora¬ 

torio,  spese  di  trasporto  e  locomozione,  attrez¬ 
zature,  spese  postali,  cancelleria  ecc. 

14  -  Manodopera  per  allestimenti,  rimozione  e  siste¬ 

mazione  opere  esposte 

15  -  Sezione  Internazionale  Corpi  militari  e  civili  di 

Montagna 

16  -  Sezione  speciale  arcate,  piano  e  progetto,  spe¬ 

se  varie  esclusa  realizzazione  lavori  (vedere  no¬ 
ta  specifica) 


Totale 


L.  18.494.122 

L.  8.970.000 

L.  57.960.005 

L.  75.078.172 

L.  9.215.415 

L.  6.711.949 

L.  539.098.425 


SOTTOSCRIZIONI  PER  IL  MUSEO 


Totale  somma  raccolta  precedentemente  al  31-7-78 

Disma  dell’Orto  Ramella 
CAI  Uget  -  Torino 
CCIAA 

Regione  Piemonte 

Ist.  Bancario  S.  Paolo  Torino 

P.B. 

Municipio  di  Torino 
Banca  Popolare  di  Novara 
Ing.  Donvito 
Ditta  Cielo 
Angelo  Nissolino 
TORO  Assicurazioni 
Unione  Industriale  Torino 
Ghelli 

Rotary  Torino  Est 

Regione  Piemonte  Assessorato  Cultura 

Unione  Industriale  di  Asti 

Ital  Gessi 

Pinotti  Giuseppe 

Micheli  Italiana" 

Società  Cervino 
Cassa  Risparmio  Torino 
Carpano  Torino 

Collegio  Costruttori  Edili  Torino 
Disma  dell’Orto  Ramella 
Cittadini  dell’Ordine  Torino 
Unione  Industriali  Cuneo 
Lobetti  Bodoni  Franco 
Lorenzo  Rossi  di  Montelera 
Cristina  Silvetti 

F. I.A.T.  Torino 
Banco  Ambrosiano 
Rotary  Club  Susa  e  Valsusa 
Stamperia  Artistica  Nazionale 
Federazione  Associazione  Industriali 
Ist.  Bancario  S.  Paolo  Torino 
Banca  Popolare  di  Novara 

Ing.  Guido  Quartara 
Circolo  Subalpino 
Ing.  Donvito 
Provincia  di  Torino 
Raffaele  Natta  Soleri 
Michelin  Italiana 

Regione  Piemonte  Assessorato  Cultura 

Raffaele  Natta  Soleri 

Arch.  Aldo  Audisio 

Assoc.  Ex  Allievi  Massimo  d’Azeglio 

Ski  Club  Torino 

G.  Pinoggi 

Rotary  Club  Torino  Est 
Club  Medici  Torino 
Unione  Idustriali  Torino 
Rotary  Club  Torino  Nord 
CAI  Uget  Torino 

Regione  Piemonte  Assessorato  Cultura 
Banco  Ambrosiano 


L.  201.710.570 

”  10.000.000 

”  50.000 

’’  181.500 

”  5.000.000 

5.700.000 
”  3.000.000 

”  20.000 


250.000 

45.600 

10.000 

500.000 

10.000.000 

250.000 


100.000 

200.000 

5.000 

5.000.000 

500.000 

2.000.000 


100.000 

500.000 


262.909 
15.000 
5.000.000 
100.000 
300.000 
.  200.000 
100.000 
5.000.000 
500.000 
10.000.000 
300.000 
1.050.000 
12.000.000 
1.652.765 
5.000.000 
20.000.000 
327.235 
3.320.000 
40.000 
100.000 
5.000 
1.000.000 
50.000 
3.000.000 
200.000 
.  50.000 
6.000.000 
50.000 


UET  Torino 
Angelo  Nissolino 

Regione  Piemonte  Assessorato  Cultura 
Collegio  Costruttori  Edili  Torino 
Matricole  1940  Politecnico  Torino 
Gruppo  Femminile  Famija  Turineisa 
Valeo  S.p.A. 

Ist.  Bancario  S.  Paolo  di  Torino 
Banca  Popolare  di  Novara 
Rossi  di  Montelera 
Unione  Idustriali  di  Asti 
Alleanza  Monarchica  Torino 
IECME  S.p.A. 

Gruppo  Giovanile  CAI  -  Sezione  di  Torino 
Italgessi 

Corso  d’ingegneria  1944/49  Politecnico  Torino 

Esercizio  Fornaci,  laterizi  e  cave  di  Castell’Alfero 

Raffaele  Natta  Soleri 

Governatore  Rotary  203°  Distretto 

Ing.  Carlo  Guglielmi 

CCIAA 

Pinoggi  Giuseppe 
Angelo  Nissolino 
Raffaele  Natta  Soleri 
Ing.  Donvito 

Ramella  Disma  dell’Orto 
Unione  Industriale  di  Asti 
Michelin  Italiana 

Regione  Piemonte  Assessorato  Cultura 
llotte  Franco 

Cassa  di  Risparmio  di  Torino 
Banca  Popolare  di  Novara 
Rotary  Parigi  Ovest 
Rotary  Bruxelles  Sud 
Rotary  Hamburg  Steintor 
Sede  Centrale  CAI 

Regione  Piemonte  Assessorato  Cultura 
Regione  Piemonte  (quota  parziale  da  un  contributo) 
Pinoggi  Giuseppe 


30.000 

10.000 

20.000.000 

200.000 

136.000 

10.000 

200.000 

7.550.000 

500.000 

166.000 

100.000 

1.000.000 

85.000 

250.000 

32.500 

250.000 

242.000 


5.500 

1.000.000 

9.000 

10.000 

1.000.000 

500.000 

2.000.000 

100.000 


500.000 

2.000.000 

500.000 

204.391 

248.625 

495.155 

14.000.000 

5.000.000 

3.329.106 

6.000 


Totale  somma  raccolta  al  22/11/1982 


477.798.966 


N.B.  -  Pagamento  diretto  di  fatture  relative  all’alle¬ 
stimento  museo  -  Regione  Piemonte 
Inoltre  sono  state  impiegate  per  lavori,  allestimento 
e  varie  provenienti  da  vendite  di  materiali,  interessi 
bancari  e  da  contributi  della  Sezione  di  Torino. 


48.067.000 

13.071.580 


NOTA  LAVORI  RECUPERO  ARCATE 

I  lavori  di  ristrutturazione  delle  Arcate  del  Monte  dei  Cappuccini  ad  uso 
sale  espositive  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  non  sono  compu¬ 
tati  negli  elenchi  di  spesa  e  di  sottoscrizione. 

La  realizzazione  è  stata  curata  dalla  Sezione  di  Torino  sulla  base  di  una 
convenzione  e  grazie  al  finanziamento  della  Città  di  Torino,  Assessora¬ 
to  al  Patrimonio  e  LL.PP. 


30 


31 


Per  il  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  "Duca  degli  Abruzzi”  e  l’Asses¬ 
sorato  alla  Cultura  della  Provincia 
di  Torino,  che  ne  hanno  curato  l’or¬ 
ganizzazione  con  la  collaborazione 
della  SocTetà  di  Studi  Valdesi,  l'in¬ 
contro  con  Paolo  Paschetto  non  si 
limita  all’aspetto  artistico. 

Difatti  la  mostra  non  propone  l’atti¬ 
vità  che  rese  famoso  l’artista  a  livel¬ 
lo  internazionale,  la  grafica  e  l’inci¬ 
sione,  ma  bensì  il  legame  di  Paolo 
Paschetto  con  la  Sua  terra  e  le  Sue 
valli  attraverso  la  pittura. 

Le  Valli  Valdesi  da  cui  era  tenuto 
lontano  da  impegni  di  lavoro,  il  ritor¬ 
no  estivo  dopo  l’anno  trascorso  a 
Roma,  ispirò  gran  parte  della  rasse¬ 
gna  di  opere  esposte  al  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  "Duca  degli 
Abruzzi”. 


Il  nucleo  principale,  presentato  dal¬ 
la  mostra,  venne  realizzato  con  l’in¬ 
tento  documentaristico  di  illustrare 
le  Valli  Valdesi  su  incarico  della  Ta¬ 
vola  Valdese.  Impegno  a  cui  tenne 
fede  tramandandoci  così  un  pun¬ 
tuale  lavoro  di  ricerca  di  aspetti  ca¬ 
ratterizzanti  l’ambiente  montano, 
fusi  a  momenti  di  vita  e  luoghi  stori¬ 
ci. 

A  questo  nucleo  principale,  presen¬ 
tato  al  pubblico  per  la  prima  volta 
dopo  la  scomparsa  dell’artista,  si 
aggiunge  una  serie  selezionata  di 
opere  tratte  da  collezioni  private, 
comunque  tutte  opere  realizzate 
con  lo  stesso  spirito  e  intendimento 
documentale. 

La  mostra,  pur  articolandosi  sulla 
illustrazione  pittorica  delle  Valli 
Valdesi,  non  tralascia  una  sintetica 


ed  introduttiva  sezione  di  grafica  ed 
incisione  a  cui  si  affiancano  spunti 
biografici  per  la  lettura  completa 
dell’artista  e  dell’uomo  legato  alla 
Sua  terra  ed  alla  religione  che  di¬ 
venne  elemento  caratterizzante  di 
tutto  il  Suo  operare. 


PAOLO  PASCHETTO  nasce  a  Torre 
Pellice  nel  1885  e  vi  muore  nel  1963. 
Figlio  di  un  pastore  evangelico  di 
non  comune  cultura,  molto  legato 
anche  al  fratello  archeologo  e  pa¬ 
store,  trova  nell’ambiente  familiare 
comprensione  ed  incoraggiamento 
quando  decide  di  lasciare  gli  studi 
classici  per  seguire  quelli  artistici. 
Frequenta  l’accademia  di  Belle  Arti 
a  Roma  e  vi  rientra  come  docente 
nel  1913.  Insegna  composizione  de¬ 
corativa  fino  al  1948.  Trascorre  per¬ 
ciò  la  sua  vita  a  Roma  e  vi  svolge  la 
sua  attività  professionale,  ma  pas¬ 
sa  quanto  più  tempo  può  nel  paese 
natale  dove  dipinge  la  maggior  par¬ 
te  dei  suoi  paesaggi  sia  di  verde 
che  di  neve  e  dove  presta  sempre 
con  entusiasmo  la  sua  opera  per 
qualsiasi  operazione  culturale  della 
chiesa  valdese  come  del  mondo 
protestante  in  genere. 

Concorsi  nazionali  vinti:  decorazio¬ 
ne  del  Salone  degli  Stemmi  e  della 
Sala  dei  Cimeli  garibaldini  in  Cam¬ 
pidoglio;  di  due  sale  ai  Ministero  de¬ 
gli  Interni;  del  Gabinetto  del  mini¬ 
stro  e  Salone  d’attesa  al  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione. 
Francobolli  di  Stato  per  la  Libia 
(1921),  per  una  serie  nazionale 
(1922),  per  la  serie  della  Liberazione 
(1945).  Stemma  della  Repubblica 
(1948). 

Decorazione  del  Salone  d’attesa 
dell’Istituto  G.  Easmann  in  Roma. 
Decorazione  e  vetrate  della  chiesa 
Valdese,  chiesa  Battista,  chiesa 
Metodista  in  Roma;  delle  chiese 
Battiste  di  Civitavecchia  e  di  Alta- 
mura.  Decorazione  dell’Aula  Sino¬ 
dale  Valdese  di  Torre  Pellice  e  di  nu¬ 
merosi  altri  edifici  privati. 


L’inaugurazione  della  mostra  ha  do¬ 
vuto  subire  un  rinvio  a  causa  di  im¬ 
prevedibili  motivi  tecnici.  Le  nuove 
date  di  apertura  e  chiusura  verran¬ 
no  comunicate  tramite  i  normali  ca¬ 
nali  d’informazione  (radio,  quotidia¬ 
ni). 

E  disponibile  un  completo  catalogo 
delle  opere  esposte,  pubblicato  nel¬ 
la  collana  dei  Cahiers  del  Museo  di 
cui  porta  il  numero  21. 


MUSEI  DI  MONTAGNA  NELLE 
COMUNITÀ  MONTANE  DELLA 
PROVINCIA  DI  TORINO 


II  Museo  Nazionale  della  Montagna 
” Duca  degli  Abruzzi”  e  l’Assessorato  al¬ 
la  Montagna  della  Provincia  di  Torino 
hanno  aggiunto  una  nuova  casella  al  la¬ 
voro  di  coordinamento  dei  musei  della 
montagna  torinese. 

Il  4  febbraio  sono  stati  presentati  alla 
stampa,  presso  la  sede  del  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna,  undici  fascicoli 
di  guida  ad  altrettanti  musei;  una  inizia¬ 
tiva  importante  che  illustra  un  composi¬ 
to  lavoro  di  ricerca  a  .cui  innumerevoli 
appassionati  si  dedicano. 

Alla  conferenza  stampa,  l’Assessore  al¬ 
la  Montagna  Ivan  Grotto  e  il  Presidente 
della  provincia  Eugenio  Maccari,  hanno 
illustrato  il  significato  dell’operazione, 
unica  nel  suo  genere.  Il  direttore  del  Mu¬ 
seo  Aldo  Audisio  ha  sottolineato  gli 
aspetti  tecnici  dell’iniziativa  e  il  risulta¬ 
to  editoriale  conseguito. 

Riteniamo  importante  illustrare  breve¬ 
mente  le  diversificazioni  e  gli  elementi 
caratterizzanti  ciascun  Museo  presente 
nelle  Comunità  Montane  della  Provincia 
di  Torino.  I  dati  seguenti  sono  tratti  da¬ 
gli  undici  volumetti  presentati  il  4  feb¬ 
braio. 

MUSEO  DI  RODORETTO 

Frazione  Villa  di  Rodoretto  -  Prali  (Co¬ 
munità  Montana  Valli  Chisone  e  Germa- 
nasca). 

L’esposizione  venne  allestita  nel¬ 
l’estate  del  1973  nell’edificio  della  vec¬ 
chia  scuola  di  Villa  di  Rodoretto  dove  lo 
spazio  museografico  è  costituito  da  un 
unico  ampio  locale. 

Le  collezioni,  di  oltre  cento  oggetti,  so¬ 
no  di  tipo  etnografico,  collegate  alla 
realtà  contadina  e  montanara  della  zo- 


MUSEO  STORICO  VALDESE 

Via  Roberto  d’Azeglio  2  -  Torre  Pellice 
(Comunità  Montana  Val  Pellice). 

Sito  originariamente  nei  locali  della  Ca¬ 
sa  Valdese,  questo  museo  risalente  al 
1889,  venne  ristrutturato  con  l’aggiunta 
di  alcuni  locali  e  il  cambiamento  della 
sede  nel  1939.  La  gestione  dell’istituzio¬ 
ne  è  della  Società  di  Studi  Valdesi,  ente 
specifico  che  si  occupa  della  storia  val¬ 
dese  (fondato  nel  1881). 

Nel  1974,  in  occasione  delI’VIII  centena¬ 
rio  del  movimento  valdese,  venne  com¬ 
pletamente  rimodernato  ed  ampliato. 

La  parte  storica  delle  sale  propone  i  te¬ 
mi  delle  origini  valdesi,  delTambiente 
delle  valli,  delle  guerre  di  religione,  delle 
libertà  civili  conquistate,  le  epoche  più 
recenti  e  la  ricostruzione  interna  di  un 
tempio  valdese. 

La  parte  etnografica,  collocata  nel  se¬ 
minterrato  (allestita  nel  1974),  presenta 
gli  interni  di  abitazioni,  di  una  scuola, 
artigianato  e  attrezzi  agricoli. 


MUSEO  STORICO  DELLA  BALSIGLIA 

Frazione  Balsiglia  -  Massello  (Comunità 
Montana  Valli  Chisone  e  Germanasca). 

Il  Museo  occupa  un  locale  della  vecchia 
scuola  della  borgata.  Venne  inaugurato 
nel  1939  per  ricordare  il  duecentocin- 
quantesimo  anniversario  del  rimpatrio 
dei  Valdesi  dall’esilio  ed  è  collocato  nel¬ 
la  zona  dove  si  svolse  la  storica  batta¬ 
glia  della  Balsiglia  nel  maggio  del  1690 
La  strutturazione  museografica,  artico 
lata  in  pannelli  e  materiale  documenta 
rio,  è  interamente  dedicata  a  questi 
venimenti  storici. 


Vecchio  Tempio  Valdese  -  Ghigo  di  Prali 
(Comunità  Montana  Valli  Chisone  e  Ger¬ 
manasca). 

Sorto  nell’anno  1965  ed  ampliato  suc¬ 
cessivamente  grazie  alTaiuto  di  volonta¬ 
ri  è  sito  nel  vecchio  Tempio  Valdese  del 
XVI  secolo. 

Museo  di  particolare  interesse  vuole  es¬ 
sere  una  sintesi  della  vita  sociale  ed 
agricola  di  tutta  la  vallata. 

In  un  unico  locale  sono  esposti  attrezzi 
domestici,  agricoli,  armi,  raccolte  natu¬ 
ralistiche  ed  importanti  documenti  sto¬ 
rici.  La  ricostruzione  delia  galleria  di 
una  miniera  di  talco  sottolinea  una  tra¬ 
dizionale  attività  della  valle,  il  pulpito  e 
.  alcuni  banchi  ricordano  gli  aspetti  reli¬ 
giosi  e  l’originaria  destinazione  dell’edi¬ 
ficio. 


Frazione  Castagnole  -  Germagnano  (Co¬ 
munità  Montana  Valli  di  Lanzo). 

Gli  oggetti  sono  raccolti  in  un  locale  si¬ 
tuato  in  un  vecchio  edificio  rurale  ubica¬ 
to  in  fondo  alla  frazione  in  località  Mulà. 
Nato  nel  1978  come  mostra  tempora¬ 
nea,  in  occasione  della  festa  patronale, 
è  ora  in  fase  di  completa  ristrutturazio¬ 
ne  sia  come  spazio  espositivo  che  come 
temi  trattati. 

Le  collezioni  presentate,  tutte  di  tipo  et¬ 
nologico,  riguardano  la  vita  familiare  e 
sociale  del  piccolo  centro  evidenziando 
l’attività  agricola  e  della  fajegnameria 
tipica  della  zona. 
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MUSEO  DI  RORÀ 

Via  Duca  Amedeo  II  -  Rorà  (Comunità 
Montana  Val  Pellice). 

Organizzato  negli  anni  cinquanta  co¬ 
nobbe  diverse  collocazioni,  prima  nella 
scuola  valdese,  poi  in  una  casa  privata 
ed  attualmente  in  un  edificio  destinato 
in  passato  ad  albergo  (Hotel  du  Cha- 
mois). 

L’esposizione  occupa  quattro  locali  del 
primo  piano  dove  sono  stati  sistemati 
oggetti  della  vita  familiare,  agricola  e  re¬ 
ligiosa  oltre  ad  interessanti  documenti 
storici. 

È  previsto  il  recupero  di  alcuni  vani  al 
piano  terra  dove  troveranno  sistemazio¬ 
ne  testimonianze  sulla  lavorazione  della 
pietra  di  Luserna  e  sulla  estrazione  del¬ 
la  calce. 


MUSEO  CIVICO  DI  BARDONECCHIA 

Via  des  Geneys  6  (Piazza  della  Parroc¬ 
chia)  -  Bardonecchia  (Comunità  Monta¬ 
na  Alta  Valle  Susa). 

La  struttura  espositiva  è  allestita  in 
quattro  sale  dell’edificio  della  vecchia 
Casa  Comunale  ottocentesca. 

L’idea  della  mostra  nacque  intorno  al 
1958  e  venne  riorganizzata  compieta- 
mente  all’inizio  del  1979. 

L’esposizione  si  articola  su  due  livelli 
specifici:  nella  sala  del  piano  terreno 
sono  raccolti  oggetti  legati  alla  vita  quo¬ 
tidiana  mentre  al  piano  superiore  sono 
esposti  attrezzi  collegati  al  lavoro. 
L’esposizione  è  corredata  da  didascalie 
in  italiano,  francese  e  patois. 


MUSEO  CIVICO  DI  SUSA 

Via  del  Castello  16  -  Susa  (Comunità 
Montana  Bassa  Valle  Susa  e  Val  Ceni¬ 
seli  ia). 

Il  Museo,  sistemato  in  sette  sale  del  ca¬ 
stello  della  marchesa  Adelaide,  fu  fon¬ 
dato  nel  1884  conseguentemente  alla 
necessità  di  esporre  i  reperti  archeologi¬ 
ci  segusini. 

L’articolazione  museografica,  solo  par¬ 
zialmente  riferita  ad  argomentazioni  di 
tipo  montano,  è  dedicata  alla  fauna,  alla 
mineralogia,  ai  fossili,  all’archeologia 
dell’epoca  romana,  all’epoca  medioeva¬ 
le,  alla  numismatica,  al  risorgimento  e 
ad  alcuni  reperti  egizi. 


MUSEO  DELLE  GENTI 
DELLE  VALLI  DI  LANZO 

Piazza  del  Municipio  (sede  provvisoria) 
Ceres  (Comunità  Montana  Valli  di  Lan- 
zo). 

Il  Museo  venne  costituito  intorno  al 
1974,  a  seguito  di  una  mostra  del  1973,  e 
riorganizzato  strutturalmente  nel  1980 
con  lo  scopo  di  conservare  materiale  di 
interesse  etnografico,  storico,  archeolo¬ 
gico  e  naturalistico. 

L’attività  viene  svolta  attraverso  una  se¬ 
de  fissa  ed  una  serie  di  mostre  tempora¬ 
nee  itineranti  (corredate  da  catalogo). 

I  temi  dell’esposizione  fissa  riguardano 
il  territorio,  le  sue  trasformazioni,  l’uo¬ 
mo  e  le  sue  attività  riferendosi  all’intera 
area  della  Comunità  Montana  Valli  di 
Lanzo. 


MUSEO  SCUOLA  BECKWITH 
DEGLI  ODIN-BERTOT 

Frazione  Odin  -  Angrogna  (Comunità 
Montana  Val  Pellice). 

Il  museo  è  sistemato  in  località  Odin- 
Bertot  vicino  agli  storici  luoghi  valdesi 
di  Chanforan  (1532)  e  della  Ghiesa  d’Ia 
Tana. 

Fondato  nel  1974  occupa  l’unico  locale 
della  scuola  valdese,  ancora  oggi  utiliz¬ 
zato  per  riunioni  "quartierali”  della  po¬ 
polazione. 

La  struttura  interna  è  stata  mantenuta 
quale  era  originariamente:  banchi,  cat¬ 
tedra,  lavagna,  stufa;  alle  pareti  e  all’in¬ 
terno  di  alcune  bacheche  sono  collocati 
registri,  libri  ed  elenchi  che  danno  al  vi¬ 
sitatore  l’idea  di  questa  singolare  orga¬ 
nizzazione  scolastica  che  nelle  valli  vai- 
desi  conobbe  una  capillare  diffusione. 


MUSEO  ARTISTICO  ETNOGRAFICO 
DELLA  PARROCCHIALE  DI  MELEZET 

Parrocchia  S.  Antonio  Abatè  -  Frazione 
Melezet  -  Bardonecchia  (Comunità  Mon¬ 
tana  Alta  Valle  Susa). 

La  collezione  è  raccolta  in  un  solo  loca¬ 
le  e  comprende  prevalentemente  ogget¬ 
ti  di  arte  sacra  con  alcuni  ampliamenti 
etnografici. 

Nella  sala  sono  esposte  statue  lignee, 
dipinti,  arredi,  messali,  paramenti,  cali¬ 
ci... 

Il  materiale  è  di  proprietà  delle  Chiese 
Parrocchiali  di  Melezet  e  Les  Arnauds  e 
personale  del  parroco. 
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BNOTIZIE 


Aldo  Audisio,  già  direttore  tecnico 
del  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna,  è  stato  nominato  direttore  uni¬ 
co  con  decorrenza  1 0  gennaio  1983. 

H 

Il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
sta  preparando  una  mostra  che  si 
terrà  nel  prossimo  inverno  e  che 
avrà  per  argomento  le  spedizioni  al¬ 
pinistiche  extraeuropee  italiane 
che  si  sono  effettuate  tra  quelle  di 
fine  ’800  del  Duca  degli  Abruzzi  fino 
a  quella  del  1954  con  meta  il  K2.  Si 
intende  in  questo  modo  coinvolgere 
il  maggior  numero  di  alpinisti  che 
abbiano  partecipato  a  queste  spedi¬ 
zioni  o  che  siano  in  possesso  di  ma¬ 
teriale,  documenti,  cimeli,  relativi 
ad  esse. 

Coloro  che  ritengono  di  essere  in 
qualche  modo  interessati  all’argo- 
mento  sono  invitati  a  rivolgersi  alla 
segreteria  del  Museo  Nazionale  del¬ 
la  Montagna,  Monte  dei  Cappucci¬ 
ni,  tei.  011/688737. 

B 

I  visitatori  del  Museo  Nazionale  del¬ 
la  Montagna  nell’anno  1982  sono 
stati  50.323. 

II  pubblico  è  caratterizzato  dalle 
componenti  più  diversificate,  dai 
gruppi  scolastici  agli  studiosi  di 
problemi  alpini. 

B 

Raffaele  Natta  Soleri,  già  Direttore 
Conservatore  del  Museo,  ha  assun¬ 
to  l’incarico  di  coordinatore  per  le 
collezioni  militari  di  proprietà  del 
Museo  Nazionale  della  Montagna. 
Si  tratta  di  alcune  centinaia  di  uni¬ 
formi,  dei  diversi  eserciti  e  di  diver¬ 
se  epoche,  che  dovranno  trovare 
una  adeguata  collocazione. 


Sono  in  avanzata  fase  di  prepara¬ 
zione  gli  atti  relativi  al  Convegno  In¬ 
ternazionale  "Montagna  e  Lettera¬ 
tura”  tenutosi  a  Torino  il  26-27  no¬ 
vembre  1982  presso  il  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna. 

Il  Convegno,  cui  hanno  partecipato 
eminenti  firme  della  letteratura  di 
montagna,  ha  ottenuto  risalto  note¬ 
vole  in  campo  nazionale  ed  interna¬ 
zionale. 

Gli  atti  potranno  essere  prenotati 
presso  la  Segreteria  del  Museo. 

B 

La  mostra  "Guido  Rey  -  photogra- 
phe  et  poète  du  Cervin”,  realizzata 
dal  Museo  nell’estate  1982  ad  Ao¬ 
sta,  è  divenuta  itinerante. 

Nello  scorso  inverno  è  stata  presen¬ 
tata  dal  19  al  31  dicembre  1982  e  dal 
1 0  al  10  gennaio  1983  al  Breuil  nella 
villa  Rey,  già  appartenuta  al  famoso 
alpinista-scrittore  e  fotografo  a  cui 
la  mostra  è  dedicata. 

Sarà  prossimamente  presente  al 
Museo  Nazionale  della  Montagna  al 
Monte  dei  Cappuccini.  La  mostra  è 
corredata  da  un  catalogo  (cahier 
quindici  museomontagna). 

B 

Ardito  Desio,  il  non  dimenticato 
capo-spedizione  della  conquista 
italiana  della  vetta  del  K2  nel  1954, 
ha  visitato  il  10  dicembre  1982  il  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna,  visi¬ 
tando  in  anteprima  la  mostra  ”11 
Caucaso  di  Vittorio  Sella”. 

Sul  libro  d’onore,  dopo  essersi  sof¬ 
fermato  a  lungo  nelle  sale  espositi¬ 
ve  del  Museo,  ha  annotato: 

”Ho  per  la  prima  volta  ammirato  la 
nuova  sistemazione  del  Museo  del¬ 
la  Montagna  e  dò  atto  agli  organiz¬ 
zatori  che  meglio  di  così  non  pote¬ 


vano  fare.  L’augurio  è  che  il  Museo 
continui  ad  espandersi  sulla  via  che 
ha  aperto” 

10.12.1982 

Ardito  Desio 

B 

L’esposizione  fotografica  dedicata 
al  "Caucaso  di  Vittorio  Sella”,  cura¬ 
ta  dal  Museo  con  il  concorso  di  di¬ 
versi  enti  tra  cui  la  Regione  Piemon¬ 
te  -  Assessorato  alla  Cultura,  la  Re¬ 
gione  Valle  d’Aosta  -  Assessorato 
al  Turismo  e  il  Club  Alpino  Italiano, 
ha  registrato  un  vivo  interesse  nei 
due  mesi  di  esposizione  al  Museo 
Nazionale  della  Montagna.  Molto 
apprezzato  è  stato  l’importante  ca¬ 
talogo  che  accompagna  la  mostra. 
La  rassegna  fotografica  del  Sella 
viene  ora  presentata  ad  Aosta,  alla 
Tour  Fromage,  dal  20  febbraio  al  10 
aprile  1983. 

B 

La  mostra  "Fra  ottocento  e  nove¬ 
cento  -  Valli  di  Lanzo  ritrovate”  ha 
continuato  il  programma  di  esposi¬ 
zione  itinerante: 

22  dicembre  1982  -  6  gennaio  1983  a 
Venaria  Reale  nella  scuola  De  Ami- 
cis. 

6-25  febbraio  1983  a  Borgaro  nel  Pa¬ 
lazzo  Municipale. 

5-17  marzo  1983  ad  Aosta  nelle  sale 
dell’Hòtel  des  Etats. 

L’esposizione  ormai  itinerante  da 
mesi,  curata  dal  Museo,  dall’Asses¬ 
sorato  alla  Montagna  della  Provin¬ 
cia  di  Torino  e  dalla  Società  Storica 
delle  Valli  di  Lanzo,  continua  ad  in¬ 
contrare  un  successo  inatteso. 

Il  catalogo  della  mostra  è  giunto  al¬ 
la  terza  edizione  (cahier  quattordici 
museomontagna). 


Il  19  marzo  1983  il  CISDAE  sarà  visitato  dai  componenti  il  Consiglio  Centra¬ 
le  del  CAI  che  si  riunisce,  per  la  circostanza,  a  Torino  nei  locali  al  Monte 
dei  Cappuccini. 

Il  Centro  funziona  e  svolge  regolarmente  il  proprio  compito  da  circa  un  an¬ 
no,  fornendo  dati  e  informazioni  sull’alpinismo  extraeuropeo  in  genere, 
compilando  gli  aggiornamenti  periodici  dell’attività  e  mantenendosi  in 
contatto  con  gli  Istituti  omologhi  degli  altri  Paesi. 


ALPINISMO  PIEMONTESE 


a  cura  di  Gian  Carlo  Grassi 


imponente  dal  vicino  spigolo  Nord  del 
Brio  delle  Camoscere,  visto  dal  Pelvo 
d’Elva  appare  esteticamente  bello. 

Via  dedicata  a  Paolo  Ghibaudo,  classifi¬ 
cata  TDinf;  (IVVV  +  ). 

Rocca  Bianca  2379  m  (Val  Varaita) 

1a  solitaria  dello  spigolo  Orientale  (Via 
Ghigo  &  C.)  di  Isidoro  Meneghin 
nell’agosto  ’82  e  1a  invernale,  il  23/1/83, 
ad  opera  di  Fulvio  Scotto  e  Marco  Ma- 
rantonio. 

Monviso  3850  m 

Parete  Nord.  Via  dei  Torrioni  Centrali.  1 a 
solitaria  invernale  il  23/1/83  da  parte  di 
Tristano  del  CAI  Saluzzo. 

Sempre  sulla  parete  Nord  è  stato  per¬ 
corso  in  1a  invernale  il  canalino  Ghigo 
(sei  lunghezze  di  corda  in  ghiaccio).Au- 
tori  Sergio  Calvi  e  Angelo  Siri,  uscita  in 
cima  al  Monviso  per  la  cresta  NO  il 
22/1/83. 


ALPI  GRAIE  MERIDIONALI 

Punta  Rossa  di  Sea  2901  m 

Parete  Nord.  Il  23/11/82  G.C.  Grassi  ed 
Enrico  Tessera  hanno  avuto  l’opportuni¬ 
tà,  beneficiando  di  uno  scarso  inneva¬ 
mento,  di  salire  un  "canalino  fantasma” 
esistente  a  destra  della  via  Grassi- 
Vittoni  1966.  Altezza  della  parete  600  m, 
dei  quali  400  m  di  goulottes-cascate  da 
55°  a  80°;  sei  ore  di  arrampicata.  La  pre¬ 
senza  del  ghiaccio  è  garantita  dallo 
sgorgare  di  una  sorgente  perenne  posta 
nell’ultimo  terzo  della  parete  rocciosa. 
La  salita  è  fattibile  già  ai  primi  di  no¬ 
vembre  e  sino  a  tarda  stagione  primave¬ 
rile,  neve  permettendo. 


GRAN  PARADISO 


Becco  di  Valsoera  3364  m 


Nella  nostra  panoramica  ha  questa  vol¬ 
ta  una  particolare  evidenza  l’attività 
svolta  nella  scorsa  stagione  estiva  dai 
migliori  esponenti  dell’alpinismo  cunee- 
se,  attività  che  ha  portato  all’apertura  di 
numerose  nuove  vie  ed  è  proseguita  con 
successo  fino  alPinverno. 


ALPI  MARITTIME 


Corno  Stella  3050  m 

Via  Italo  sulla  parete  SO.  1a  solitaria  di 
Guido  Ghigo  (CAI  Monviso)  il  3  luglio 
1982,  in  10  ore  dal  Rifugio  Bozano  e  ri¬ 
torno. 

Serriera  di  Val  Scura  2720  m 

Via  dell’Amicizia.  Effettuata  la  1 a  salita 
il  1  °  agosto  1982  ad  opera  di  Spirito  Pet- 
tavino  e  Vittorio  Dalmazzo  (CAI  Vernan¬ 
te),  Alfredo  e  Ferruccio  Tallone  (CAI  Bu¬ 
sca). 

Lo  spigolo  salito  domina  il  lago  del 
Claus  sopra  il  rifugio  E.  Questa  ed  offre 
difficoltà  di  IV,  V,  eV  +  . 


ALPI  COZIE 


Punta  Figari  2354  m  (Gruppo  Castello- 
Provenzale) 

Via  del  Giorno  Felice.  1 a  salita  di  Flavio 
Parussa  e  Guido  Ghigo  (CAI  Monviso)  il 
25/9/82.  Arrampicata  bellissima  su  roc¬ 
cia  ideale. 

La  via  è  classificata  ED  inf.,  a  scanso  di 
equivoci  preciso  che,  come  consuetudi¬ 
ne  del  gruppo,  si  è  usata  la  scala  chiu¬ 
sa;  passaggi  fino  al  VI.  Tutti  i  chiodi  so¬ 
no  a  posto.  Punto  di  attacco  tra  la  ”Ra- 
vaioni”  e  la  ”Yper  Figari”. 

Via  dell’Orologio  Senza  Tempo.  1 a  salita 
di  Giovannino  Massari  (CAI  Mondovì)  e 
Andrea  Parodi  in  numerose  riprese 
nell’estate  '82. 

La  nuova  via  attacca  tra  la  "Super  Figa¬ 
ri”  e  la  ”Via  di  Pasqua”  e  sfrutta  parzial¬ 
mente  nella  parte  alta  varianti  preesi¬ 
stenti. 

Difficoltà  tra  il  V  e  il  VI  scala  francese, 
con  un  breve  tratto  di  A2. 

Brichet  2900  m 

Versante  Nord.  1a  ascensione  il  5/8/82 
ad  opera  di  Guido  Ghigo  (CAI  Monviso)  e 
Giuliano  Ghibaudo  (CAI  Cuneo). 

Il  Brichet  è  una  punta  innominata,  insi¬ 
gnificante  sul  versante  sud,  forma  a 
nord  uno  spigolo  di  roccia  arenaria- 
quarzitica  alto  200  m  che,  se  pure  meno 


Punta  Sella  3364  m 

Canale  Nord-Est.  1a  salita  invernale  so¬ 
litaria  di  Fulvio  Scotto  il  4/1/83;  si  tratta 
del  canalino  che  si  dirama  dal  canale 
che  delimita  la  cresta  Est  del  Monviso  e 
sbuca  sulla  cresta  poco  a  monte  della 
punta  Sella. 

Monte  Ferra  3050  m  (Val  Varaita) 

Parete  Nord.  Nel  centro  di  questa  parete 
si  forma  una  magnifica  cascata-couloir 
che  si  origina  dai  pendii  nevosi  superiori 
lungo  i  quali  si  guadagna  la  vetta.  Primi 
salitori  di  questo  couloir,  esistente  solo 
d’inverno:  Guido  Ghigo,  Piero  Marchi¬ 
sio,  Ruggero  Fanizza,  Sergio  Calvi  il 
5/2/83. 


Punta  Rossa  di  Sea  (foto  G.  C.  Grassi) 


1 a  invernale  della  direttissima  alla  Torre 
Staccata  da  parte  di  Lino  Castiglia  e 
Piero  Crivellaro  approffittando  del  lun¬ 
go  periodo  di  bel  tempo  che  ha  caratte¬ 
rizzato  la  seconda  metà  del  gennaio  ’83. 


MONTE  BIANCO 


Aiguille  de  Trelatète.  Punta  Settentrio¬ 
nale  3840  m 

Parete  Nord.  1a  invernale  il  21/22  gen¬ 
naio  ’83.  La  via,  alta  1400  m,  ha  impe¬ 
gnato  Carlo  Stratta  e  Mario  Marone  per 
16  ore  di  arrampicata.  In  totale,  dalla Ze- 
rotta  alla  Zerotta,  36  ore  di  marcia  conti¬ 
nua. 
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EXTRAEUROPEE 


Monte  Kenya 
(foto  G.  C.  Grassi) 


Mount  Kenya  5199  m 

Il  4  gennaio  1983  Gian  Carlo  Grassi  e 
Martino  Lang  hanno  salito  in  7  ore  il  Dia¬ 
mond  Couloir  effettuando  la  1a  italiana 
della  ”Head  Wall”  lungo  l’itinerario 
Chovinard-Covington.  Le  condizioni  di 
disgelo  hanno  costretto  i  due  alpinisti  a 
superare  la  goulotte  iniziale,  caratteriz¬ 
zata  da  una  cascata  di  acqua,  di  notte 
sulla  leggera  patina  di  ghiaccio  creata 
dall’inversione  termica  che,  puntual¬ 
mente,  si  verifica  ai  tramonto. 


Per  semplificare  il  lavoro  di  ricer¬ 
ca  del  materiale,  le  notizie  relati¬ 
ve  all’Alpinismo  Piemontese  pos¬ 
sono  essere  inviate  a: 

Gian  Carlo  Grassi  -  Via  Fucine  5  - 
10055  Condove  (TO)  oppure  Reda¬ 
zione  Monti  e  Valli  -  Via  Barba- 
roux  1  -  Torino 


PARLIAMONEunPO’ 


SCUOLE  CAI: 

VERSO  L’ABOLIZIONE? 


La  Giunta  Regionale  piemontese  ha  predisposto,  in  da¬ 
ta  12-10-1982  un  Disegno  di  Legge  Regionale  (DDL  n° 
255)  su:  Disciplina  dell’attività  di  accompagnamento 
dei  turisti. 

Una  legge  che  nasce  certamente  con  buone  intenzioni, 
ma  che,  nella  stesura  attuale,  non  è  gratificante  per  i 
professionisti  (il  Comitato  Regionale  Piemontese  AGAI 
ha  palesato  la  sua  insoddisfazione)  e  penalizza  in  mo¬ 
do  assurdo,  cancellandole  addirittura,  tutte  le  attività 
di  insegnamento  che  da  decenni  vengono  svolte  dalle 
varie  Scuole  di  Alpinismo  e  Sci-Alpinismo,  sostenute 
con  l’impegno  volontario  di  decine  di  Istruttori  delle  va¬ 
rie  Sezioni  piemontesi. 

La  Delegazione  Piemontese  del  CAI,  con  la  collabora¬ 
zione  di  Pier  Lorenzo  Alvigini,  (Presidente  della  Sezione 
di  Torino),  ha  elaborato  una  serie  di  osservazioni  ed 
emendamenti  che  sono  stati  presentati  alla  6a  Com¬ 
missione  del  Consiglio  Regionale  riunita  in  seduta  con¬ 
sultiva  il  7-12-82. 

il  documento,  dopo  aver  delineato  la  "Situazione  esi¬ 
stente  in  Italia  ed  in  Piemonte  nel  campo  delle  attività 


alpinistiche,  sci-alpinistiche  ed  escursionistiche”  ricor¬ 
dando  che: 

-  il  90%  delle  presenze  nei  rifugi  dei  CAI  è  dovuto  a 
non  soci, 

-  I ’ 80 %  degli  interventi  del  Soccorso  Alpino  è  rivolto  a 
non  soci, 

-  nell’ambito  del  CAI  è  compreso  l’AGAI,  unico  Ente  ri¬ 
conosciuto  in  sede  nazionale  ed  internazionale  per  il 
controllo  tecnico,  la  organizzazione  dei  corsi  ed  il  ri¬ 
lascio  dei  certificati  di  idoneità  a  tutti  coloro  che  in¬ 
tendono  praticare  la  professione  di  guida  alpina  e 
che  tutto  ciò  è  sancito  con  la  Legge  dello  Stato  n° 

91  del  26-1-1963, 

-  il  CAI  attraverso  le  Commissioni  Centrali  Scuole  di 
Alpinismo  e  Sci-Alpinismo  esegue  da  parecchi  de¬ 
cenni  lo  stretto  controllo  tecnico  e  organizzativo  di 
tutte  le  attività  di  insegnamento  delle  tecniche  alpi¬ 
nistiche  e  sci-alpinistiche,  attività  esercitate  in  ve¬ 
ste  non  professionale  (e  perciò  a  titolo  interamente 
gratuito)  dagli  Istruttori  a  ciò  abilitati  dal  CAI, 

-  il  Club  Alpino  piemontese  annovera  nel  suo  ambito 
un  numeroso  gruppo  di  alpinisti  ”di  punta”,  ai  mas¬ 
simi  livelli  mondiali,  in  continuo  aumento  e  conti¬ 
nuamente  rinnovato  da  nuove  leve  che  provengono, 
nella  quasi  totalità  dalle  scuole  di  alpinismo  del 
CAI,  affermando,  con  le  loro  imprese  e  la  loro  capa¬ 
cità,  la  validità  tecnica  delle  scuole  stesse, 

conclude:  "Tutto  quanto  sopra  descritto  rappresenta  la  36 


fotografia  della  "vita  alpinistica”  della  Regione  Pie¬ 
monte:  una  legge  Regionale  sull’argomento  non  può 
ignorare  o,  peggio,  demolire  una  realtà  del  genere;  essa 
deve  invece  essere  rivolta  a  regolare  al  meglio  l'inse¬ 
gnamento  e  lo  svolgimento  dell’attività  alpinistica  av¬ 
valendosi  della  piena  collaborazione  del  Club  Alpino 
Italiano,  che  è  l’unico  ente  tecnicamente  e  organica- 
mente  preparato  ad  agire  in  tale  settore”. 

Seguono  le  varie  osservazioni  alla  relazione  introdutti¬ 
va  del  DDL  che,  tra  l’altro,  prevede  l’istituzione  di  un 
elenco  regionale  e  demanda  alle  Comunità  Montane 
l’accertamento  dei  requisiti  che  devono  possedere  le 
Scuole  di  Alpinismo  (quelle  di  Sci-Alpinismo  neppure 
sono  menzionate)  per  esservi  iscritte,  dimenticando 
che  le  Comunità  Montane  non  hanno  alcuna  compo¬ 
nente  tecnica  in  tale  campo  (ciò  può  avvenire  solo  del 
tutto  casualmente)  e  che  non  è  accettabile  che  solo  ”in 
via  eccezionale”  (come  prevede  il  DDL)  vengano  ricono¬ 
sciute  scuole  di  alpinismo  con  sede  in  territorio  non 
montano. 

Si  chiede  di  identificare  la  figura  dell’  "Accompagnato¬ 
re  di  media  montagna”  e  di  definirla  in  quanto  a  compi¬ 
ti,  limiti  di  attività,  competenze  tecniche  alpinistiche, 
geografiche,  culturali,  di  pronto  soccorso.  Anche  in 
questo  caso  è  ritenuto  pregiudizievole,  per  la  sicurezza 
dei  futuri  utenti,  delegare  l’organizzazione  dei  corsi  alle 
Comunità  Montane,  mentre  il  CAI,  tramite  l’AGAI,  pos¬ 
siede  i  requisiti  per  un  valido  accertamento  dell’idonei¬ 
tà  tecnica  dei  candidati.  Nell’emendamento  all’art.  2 
"Tipi  professionali”,  al  punto  6  si  propone: 

”È  accompagnatore  di  media  montagna  chi  accompa¬ 
gna  persone  o  gruppi  in  zone  rurali  di  media  montagna, 
a  quote  in  generale  non  superiori  ai  2.000  +  2.500  metri, 
sui  sentieri  e  terreni  non  innevati  (o  se  tali,  con  penden¬ 
ze  inferiori  ai  30°),  con  l’esclusione  comunque  di  pareti 
rocciose,  ghiacciai  e  terreni  sui  quali  per  un  principian¬ 
te  si  renda  necessario  l’uso  di  sussidi  tecnici  quali  pic¬ 
cozza,  corda  o  ramponi.  Deve  sapere  illustrare  le  carat¬ 
teristiche  delle  zone  visitate,  e  deve  avere  residenza 
nella  Comunità  Montana  di  sua  pertinenza  e  non  può 
esercitare  fuori  di  tale  territorio”. 

Riferendosi  ancora  alla  Legge  91  del  26-1-63  viene  ri¬ 
chiesto  (emendamento  sostitutivo  dell’art.  5)  che: 

” L’accertamento  dell’idoneità  tecnico-professionale  di 
coloro  che  intendono  esercitare  l’attività  di  cui  alla  pre¬ 
sente  legge,  è  delegato  al  Club  Alpino  Italiano,  tramite 
la  sua  sezione  centrale  dell’AGAI,  che  vi  provvede  orga¬ 
nizzando  i  "corsi  guide”  a  carattere  nazionale  e/o  inter¬ 
regionale.  È  compito  della  Provincia  il  rilascio  della  li¬ 
cenza  all’esercizio  della  professione,  previo  controllo 
dei  certificati  di  idoneità  rilasciati  al  termine  dei  "corsi 
guide”. ..”i  docenti  in  materie  alpinistiche,  in  tutti  i  corsi 
suddetti,  debbono  essere  Guide  Alpine  Istruttori”. 

Per  l’Aggiornamento  Professionale  (art.  9)  si  richiede 
che  sia  attuato  "avvalendosi,  per  quanto  concerne  la 
preparazione  e  l’aggiornamento  tecnico  di  guide  alpi¬ 
ne,  aspiranti  guide  e  accompagnatori  in  media  monta¬ 
gna,  dei  corsi  organizzati  allo  scopo  dal  Club  Alpino  Ita¬ 
liano,  tramite  l’AGAI”. 

Per  quanto  concerne  le  Scuole  di  Alpinismo  (art.  10)  vi¬ 
sto  che: 

-  è  anticostituzionale  vietare  ad  una  associazione  di 
svolgere  una  attività  di  insegnamento  per  i  propri  so¬ 
ci,  nell’ambito  dei  propri  fini  statutari, 

-  è  del  tutto  ignorata  la  realtà  oggi  esistente  in  Italia  e 
in  Piemonte:  oggi  le  uniche  scuole  funzionanti,  e  va¬ 
lidamente  esistenti,  da  45  anni,  sono  quelle  organiz¬ 
zate  e  gestite  dal  Club  Alpino  Italiano  con  le  sue  se¬ 
zioni,... 


-  in  tutto  il  territorio  nazionale  il  Club  Alpino  Italiano, 
attraverso  le  sue  Commissioni  Centrali  Scuole  di  Al¬ 
pinismo  e  di  Sci  Alpinismo,  mantiene  sotto  uno 
stretto  controllo  l’attività  didattica  delle  scuole;  or¬ 
ganizza  i  corsi  per  "Istruttori  Nazionali  di 
Alpinismo”  (INA),  e  "Istruttori  Nazionali  di  Sci  Alpi¬ 
nismo”  (IN SA),  con  corsi  ed  esami,  di  alta  severità; 
organizza  corsi  di  aggiornamento  tecnico;  organizza 
corsi  regionali  per  istruttori,  di  alpinismo  e  di  sci  al¬ 
pinismo;  aggiorna  le  scuole  con  dispense  e  le  tiene 
al  corrente  dei  risultati  cuipervienela  propria  Com¬ 
missione  Materiali, 

-  tutte  le  qualifiche  sopra  elencate  comportano  pre¬ 
stazioni  di  insegnamento  totalmente  gratuito:  in  tal 
modo  il  Club  Alpino  Italiano  garantisce  ai  propri  so¬ 
ci  un  insegnamento  di  alto  livello  tecnico,  a  costi 
estremamente  modesti  per  gli  allievi,  soprattutto 
per  i  più  giovani  e  i  meno  abbienti,  che  possono  così 
avvicinarsi  con  facilità  all’esaltante  pratica  dell’alpi¬ 
nismo, 

-  suona  assurdo  e  offensivo  nei  confronti  del  Club  Al¬ 
pino  Italiano  l’aggiudicare  ad  Enti  come  le  Comunità 
Montane,  totalmente  avulsi  dalla  realtà  sopra  espo¬ 
sta,  il  compito  di  esprimere  un  parere  decisionale 
sulle  scuole  di  alpinismo  e  di  sci  alpinismo, 

si  propone  il  seguente  emendamento  abrogativo  e  so¬ 
stitutivo: 

-  titolo  "SCUOLE  DI  ALPINISMO  e  di  SCI 
ALPINISMO” 

"Sono  scuole  di  alpinismo  e  di  sci  alpinismo  le  unità 
organizzative  il  cui  corpo  istruttori  comprende  non 
meno  di  tre  elementi  aventi  uno  dei  titoli  seguenti, 
debitamente  rilasciato  dalle  Commissioni  Centrali 
competenti  del  Club  Alpino  Italiano,  o  dalla  sezione 
centrale  AGAI: 

-  guida  alpina 

-  aspirante  guida 

-  istruttore  nazionale  di  alpinismo  o  di  sci  alpinismo 

-  istruttore  di  alpinismo  o  di  sci  alpinismo 

Tali  unità  organizzative  devono  avere  la  finalità  di 
esercitare  in  modo  coordinato,  con  criteri  uniformati 
sul  piano  nazionale,  l’attività  di  insegnamento  delle 
tecniche  alpinistiche  e  sci  alpinistiche:  l’insegna¬ 
mento  potrà  esplicarsi  e  completarsi  anche  con  l’ac¬ 
compagnamento  di  persone  su  percorsi  alpinistici, 
anche  con  difficoltà  di  roccia  e/o  di  ghiaccio. 

La  Giunta  Regionale  approva  e  aggiorna  l’elenco  re¬ 
gionale  delle  scuole  di  alpinismo  e  di  sci  alpinismo, 
dietro  segnalazione  e  con  il  benestare  tecnico  della 
Sezione  del  Club  Alpino  Italiano,  competente  per 
territorio. 

La  domanda  di  iscrizione  nell’elenco  dovrà  essere 
presentata  alla  Regione  tramite  detta  Sezione  del 
Club  Alpino  Italiano,  competente  per  territorio,  cor¬ 
redata  della  seguente  documentazione: 

-  elenco  degli  istruttori,  con  le  relative  qualifiche  e  nu¬ 
mero  del  libretto  personale  corrispondente 

-  regolamento  della  scuola 

-  indicazione  della  sede  della  scuola  e  dell’eventuale 
numero  massimo  di  allievi  accettato 

La  vigilanza  sul  funzionamento  delle  scuole  di  alpi¬ 
nismo  e  di  sci  alpinismo  sarà  effettuata  dal  Club  Al¬ 
pino  Italiano,  tramite  l’AGAI  e  la  Commissione  Cen¬ 
trale  Scuole  di  alpinismo  e  di  sci  alpinismo. 

La  denominazione  "scuola  di  alpinismo”  può  essere 
usata  solo  dagli  organismi  iscritti  nell’elenco  regio¬ 
nale”. 
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Il  testo  completo  delle  Osservazioni  (qui  è  riportato  so¬ 
lo  qualche  stralcio)  è  stato  consegnato  a  tutti  i  compo¬ 
nenti  la  6a  Commissione  ed  all’Assessore  al  Turismo, 
Michele  Moretti. 

Augurio  di  tutti  è  che  il  buon  senso  prevalga  e  che  sia 


riconosciuta  l’opera  determinante  che  il  CAI,  tramite  le 
sue  Sezioni,  ha  svolto  e  continua  a  svolgere  nello  spiri¬ 
to  dello  Statuto:  "diffondere  la  conoscenza  delle  mon¬ 
tagne,  facilitandone  l’accesso,  la  salita,  lo  studio...” 

Gianni  Gay 


DALL’ AGAI  SUL  DDL  225 


Il  disegno  di  legge  n°  255  della  Regione  Piemonte  ha 
deluso  le  guide  alpine  che  attendevano  una  legge  a  par¬ 
te  come  è  avvenuto  in  tutte  le  altre  regioni! 

Il  nostro  intervento  in  sede  di  consultazione  alla  6a 
Commissione  del  Consiglio  Regionale,  avvenuto  il  7  di¬ 
cembre  u.s.  in  stretta  collaborazione  con  la  Delegazio¬ 
ne  Regionale  e  la  Sezione  di  Torino  -  le  guide  sono  soci 
di  diritto  del  CAI  —  ha  ribadito  la  competenza  esclusiva 
attribuita  al  Club  Alpino  Italiano-AGAI  nel  compito  de¬ 
voluto  dallo  Stato  Italiano  con  la  Legge  91  del  26-1- 
1963,  Art.  3  in  materia  di  formazione  e  di  preparazione 
delle  guide  alpine  e  quindi  per  analogia  anche  degli  AC¬ 
COMPAGNATORI  che  per  il  semplice  fatto  che  accom¬ 
pagnano  cadono  sotto  la  definizione  dell’Art.  234  R.D. 
n°  635  del  1940  che  recita:  "Sono  guide  alpine  coloro 
che  per  mestiere  accompagnano  gli  escursionisti  in  zo¬ 
ne  montane  od  alpestri”. 

Chiediamo  l’estensione  della  deliberazione  del  Consi¬ 


glio  Regionale  n°  2676  del  5  aprile  1979  -  Definizione 
dei  criteri  di  vigilanza  per  minori  -  che  prevede  al  punto 
C  -  Centri  di  Vacanza  -  l’obbligo  di  servirsi  di  un  profes¬ 
sionista  abilitato  in  caso  di  gite  collettive  al  di  sopra  di 
2000  m.,  anche  alle  Scuole  di  istruzione,  Istituti,  Colle¬ 
gi,  Colonie,  Pro  Loco,  Aziende  Soggiorno  ecc. 

Altro  punto  importante  è  il  riconoscimento  dei  "Gruppi 
Guide  di  valle”  —  in  valle  d’Aosta:  Società  Guide  ed  in 
Lombardia:  Casa  delle  Guide  -  che  se  dovessero  assu¬ 
mere  la  denominazione  di  "Scuole  di  Alpinismo”  gene¬ 
rerebbero  confusione  e  malcontento  nel  massimo  orga¬ 
no  alpinistico! 

Le  guide  hanno  inteso  contribuire  al  rilancio  turistico 
alpino  offrendo  una  immagine  di  serietà,  correttezza  e 
professionalità  a  livello  europeo.  Se  il  movente  politico 
è  il  decentramento,  soltanto  la  supervisione  di  un  Ente 
nazionale  Tecnico  qualificato  potrà  consentire  un  gra¬ 
do  accettabile  di  risultati,  e  questo  non  può  essere  che 
il  CAI  con  l’AGAI. 

Comitato  Regionale  Piemontese  AGAI 
IL  PRESIDENTE 
(g.a.  Nando  Borio) 


INTORNOANOI  notizieda... 


a  cura  della  redazione 


Federcampeggio 

È  uscito  in  questi  giorni  l’opuscolo  ’83  "Prenotazioni 
Campeggio”,  curato  ed  aggiornato  dall’editoriale  Fe¬ 
dercampeggio. 

La  pubblicazione  contiene  l’elenco  dei  campeggi  ove, 
tramite  il  Centro  Internazionale  Prenotazioni  Campeg¬ 
gio,  che  agisce  con  elaboratore  elettronico,  è  possibile 
prenotare  in  anticipo,  per  italiani  e  stranieri,  una  piaz- 
zola  garantendo  la  sicurezza  delle  proprie  vacanze. 

Per  usufruire  del  Centro  Prenotazioni  occorre  inviare, 
non  oltre  il  15  maggio,  la  scheda  di  prenotazione  con  al¬ 
legato  l’importo  di  Lire  15.000  come  rimborso  di  preno¬ 
tazione,  e  Lire  40.000  quale  caparra  per  il  campeggio. 
L’opuscolo,  stampato  in  4  lingue  e  distribuito  gratuita¬ 
mente  può  essere  richiesto  a:  Centro  Internazionale 
Prenotazioni  Campeggio  -  Casella  Postale  23  -  50041 
Calenzano  -  (FI) 


Regione 

Nelle  nostre  montagne,  anche  se  non  solo  in  esse,  mol¬ 
ti  dei  nomi  di  luogo  ancora  in  uso  fino  a  pochi  decenni 
fa  vanno  oggi  progressivamente,  quanto  irreversibil¬ 
mente  perdendosi. 

Da  toponimi  relativi  a  località  un  tempo  fittamente  abi¬ 
tate  e  ora  semideserte  o  abbandonate,  il  fenomeno  in¬ 


veste,  con  intensità  e  ritmi  diversi,  nomi  di  borgate  e  di 
singoli  appezzamenti,  di  intere  zone  o  di  piccole  locali¬ 
tà,  alle  alte  come  alle  basse  quote. 

La  scomparsa  dei  nomi  tradizionali  va  di  pari  passo  con 
le  singolari  trascrizioni  in  italiano  che  hanno  reso  spes¬ 
so  definitivamente  oscuro  il  senso  di  nomi  come  ”A  li 
mount”  tradotto  in  Limone  Piemonte,  di  "Serre  Vei”  tra¬ 
sformato  in  "Cervella”  o  di  "Granta  Parei”  diventato 
"Gran  Paradiso”,  per  citare  solo  alcuni  dei  più  clamoro¬ 
si  esempi  esistenti. 

Nell’ambito  del  progetto  "Alpi  &  Cultura”,  l’Assessora¬ 
to  alia  cultura  della  Regione  Piemonte,  con  la  collabo- 
razione  scientifica  dell’Istituto  dell’Atlante  linguistico 
dell’Llniversità  di  Torino,  lancia  ora  la  proposta  di  una 
vasta  ricerca  che  porti  alla  raccolta  "dell’Intera  rete  dì 
nomi  che  gli  uomini  hanno  dato  per  distinguerli  ai  luo¬ 
ghi,  grandi  e  piccoli,  rientranti  nei  loro  interessi,  ancor 
oggi  in  uso  o,  per  lo  meno  vivi  nella  memoria,  degli  abi¬ 
tanti  dei  530  Comuni  dell’area  piemontese”. 

La  raccolta  che  sarà  realizzata  colla  partecipazione  di 
tutte  le  Comunità  montane  interessate,  vedrà  impegna¬ 
ti  in  primo  luogo  i  ricercatori  locali,  esperti  dei  luoghi  e 
della  parlata  in  uso  nella  zona,  che  verranno  preparati 
con  appositi  corsi  di  formazione. 

I  risultati  del  loro  lavoro,  che  saranno  trasferiti  su  carte 
in  scala  1/5000,  saranno  successivamente  riversati  su 
calcolatore  attraverso  un  programma  messo  a  punto  38 


dal  CSI-Piemonte,  onde  facilitare  in  seguito  il  lavoro  de¬ 
gli  studiosi,  mentre  agili  pubblicazioni  (una  per  ogni 
Comune),  consentiranno  di  divulgare  le  conoscenze  ac¬ 
quisite  e,  se  esisterà  una  disponibilità  locale,  anche  di 
realizzare  quel  bilinguismo  della  toponomastica  auspi¬ 
cato,  tra  gli  altri,  anche  dal  Consiglio  d’Europa  in  una 
sua  raccomandazione  del  12  giugno  1981. 

Il  progetto  di  ricerca  sulla  toponomastica  del  Piemonte 
montano  è  stato  presentato  e  discusso  prima  del  suo 
varo  definitivo,  sabato  19  febbraio,  presso  la  sede  del 
Consiglio  regionale. 

da  "Informazioni”  Regione  Piemonte  del  18/2/83 

Quartieri 

La  16a  Circoscrizione  "Madonna  di  Campagna  -  Lanzo” 
in  collaborazione  con  l’Assessorato  alla  difesa  del  suo¬ 
lo  -  ambiente  ed  ecologia  della  Provincia  di  Torino,  con 
l’Ente  "Parco  Nazionale  Gran  Paradiso”  e  con  il  16°  Di¬ 
stretto  Scolastico,  organizza  per  la  fine  di  marzo  (le  da¬ 
te  sono  ancora  oggetto  di  verifica)  una  manifestazione 
di  carattere  naturalistico  -  ambientale  -  ecologico  aven¬ 
te  come  tema:  l’uomo,  l’ambiente,  la  natura. 

La  manifestazione  è  suddivisa  in  5  serate  specifiche, 
interverranno,  per  illustrare  i  vari  aspetti  ambientali  - 
ecologici  e  naturalistici  del  nostro  territorio,  l’Assesso¬ 
re  all’Ecologia  della  Provincia  di  Torino  U.  Fenoglio,  il 
Presidente  del  parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso  arch. 
M.  Deorsola  e  le  Associazioni  Naturalistiche  Pro  Natu¬ 
ra  e  W.W.F.  Italia. 

Le  serate  si  terranno  al  Centro  d’incontro  del  Quartiere 
16,  Piazza  Stampalia  85  (ex  Dazio). 

Il  programma  completo  dell'Iniziativa  sarà  a  disposizio¬ 
ne  presso  la  sezione  di  Torino  in  Via  Barbaroux. 


Per  ulteriori  informazioni  rivolgersi  alla  sede  della  Cir¬ 
coscrizione  "Madonna  di  Campagna-Lanzo”,  Via  Pon¬ 
derano  20  -  Tel.  21.86.31-21.75.65. 

Un’iniziativa  della  Provincia  di  Torino 

Venerdì  4  marzo  nella  Sala  della  Giunta  Provinciale  è 
stato  presentato  alla  stampa  il  volumetto:  "Sci  escur¬ 
sionismo  - 18  itinerari  in  Provincia  di  Torino”. 

Il  Presidente  della  Provincia,  Eugenio  Maccari,  presen¬ 
tando  l’opera,  edita  dagli  Assessorati  provinciali  alla 
Montagna  e  al  Turismo,  con  la  collaborazione  delle  Co¬ 
munità  Montane  della  Provincia,  ha  affermato  che  essa 
si  inserisce  tra  le  iniziative  tendenti  a  dare  una  nuova 
valorizzazione  alle  Alpi  Piemontesi  offrendo  una  più 
ampia  possibilità  di  scelta  nel  tipo  di  avvicinamento  al¬ 
la  montagna;  gli  Assessori  Grotto  e  Longo  hanno  evi¬ 
denziato  gli  altri  scopi  dell’iniziativa  che  intende  contri¬ 
buire  alla  più  profonda  conoscenza  del  territorio,  ri¬ 
spondendo  alla  sua  vocazione,  nel  rispetto  delle  tradi¬ 
zioni  locali. 

"Neve  e  valanghe”  al  Rotary  Club  Torino-Est 

L’interessante  conferenza  è  stata  tenuta  dal  Ten.  col. 
Battù,  responsabile  del  "Servizio  Militare  Valanghe” 
che  ha  sede  presso  la  Scuola  Militare  Alpina  di  Aosta. 
Invitati  dai  Soci  Rotary  Quartara  e  Stradella  in  rappre¬ 
sentanza  della  Sezione  di  Torino  e  della  SUCAI,  erano 
presenti,  Alvigini,  Aruga,  Gay,  Giacomelli,  Mentigazzi, 
Reyneri.  Un  vivace  dibattito  con  numerosi  interventi, 
che  hanno  spaziato  dalla  metereologia  alla  previsione, 
dal  soccorso  ai  mezzi  tecnici,  ha  fatto  seguito  alla  bril¬ 
lante  esposizione  del  Relatore. 


SOTTOSEZIONI  E  GRUPPI 


ATTIVITÀ  di  CHIERI 


Sci-alpinismo  ’83 

In  campo  alpinistico  è  abitudine  di  molti 
elevare  periodici  lamenti  sulla  decaden¬ 
za  dei  tempi  e  sull’afflosciamento  delle 
giovani  generazioni  che  sempre  meno  si 
mostrerebbero  disposte  ad  affrontare  le 
fatiche  dello  sci  di  montagna,  affollan¬ 
dosi  invece  su  funivie  e  seggiovie  per 
poi  buttarsi  giù,  a  gran  velocità,  sulle  pi¬ 
ste  ben  battute. 

Tale  opinione  infondata  è  determinata 
forse  dalla  gran  massa  di  sciatori  che 
ogni  domenica  invade  le  stazioni  alpine 
opportunamente  attrezzate. 

In  realtà  lo  sci  di  montagna  è  cresciuto 
e  progredito,  sia  pure  in  misura  più  mo¬ 
desta,  come  quello  che  si  pratica  sulle 
piste. 

A  dimostrazione  di  quanto  asserito  ba¬ 
sta  scorrere  l’elenco  delle  gite  sci¬ 
alpinistiche  organizzate  dal  CAI  di  Chie- 
ri.  Le  gite,  studiate  in  modo  da  richiede¬ 
re  un  impegno  graduale,  si  terranno  in 
alcune  suggestive  località  delle  nostre 
39  Alpi. 


Ecco  le  date  e  le  mete  stabilite,  in  linea 
di  massima,  dalla  Commissione  Gite 
della  Sottosezione. 

13  febbraio  -  Colle  Vascoccia  (ore  2,30-3) 
Valle  d’Ayas 

27  febbraio  Cima  Selletta  (ore  4,30-4) 
Valle  Germanasca 

13  marzo  -  Pie  Blanc  du  Galibier  (ore  3)  - 
(Delfinato) 

24-25  aprile  -  Traversata  del  Mont  Gèlè 
(Valpelline)  (primo  giorno  2  ore;  secondo 
giorno  4  ore) 

15  maggio  -  Rocca  la  Marchisa  (ore  4,30) 
-  (Val  Varaita) 

28-29  maggio  -  Punta  Calabra  -  (Val  di 
Rhème)  (primo  giorno  2,30  ore;  secondo 
giorno  4  ore). 

Per  partecipare  non  è  necessario  essere 
provetti  sciatori.  È  sufficiente  aver  di¬ 
mestichezza  con  gli  sci  e  disporre  di 
una  attrezzatura  specifica:  attacchi  non 
rigidi  e  un  paio  di  pelli  in  tessilfoca,  ol¬ 
tre  al  sacco  alpino  e  indumenti  pesanti. 
Chi  non  si  accontenta  più  della  neve 
battuta  ed  ha  in  uggia  la  gran  folla,  chi 
cerca  paesaggi  di  favola,  silenzio  e  ami¬ 
ci  nati  dalle  prove  insieme  superate,  chi 


ama  vagabondare  sui  monti  in  ogni  sta¬ 
gione  col  solo  aiuto  delle  proprie  gam¬ 
be,  può  benissimo  dedicarsi  allo  sci- 
alpinismo,  lo  sport  che  ancora  può  offri¬ 
re  emozioni  indimenticabili  in  un  am¬ 
biente  naturale  e  non  contaminato. 

È  questo  un  invito  da  non  trascurare. 

Roberto  Ronco 


ATTIVITÀ  di  SETTIMO 


Corso  di  roccia  1983 

L’iniziativa  è  rivolta  sia  ai  principianti 
sia  a  quanti  desiderano  perfezionare  la 
propria  tecnica  di  arrampicata.  A  tale 
scopo  saranno  istituiti  livelli  diversifica¬ 
ti  di  istruzione. 

Il  corso  inizierà  il  20/4/83  al  Monte  dei 
Cappuccini.  Le  esercitazioni  pratiche, 
che  dureranno  fino  al  mese  di  luglio,  si 
terranno  in  località  da  destinarsi  in  rela¬ 
zione  alle  esigenze  didattiche  e  alle  con¬ 
dizioni  meteorologiche. 

I  moduli  di  iscrizione  si  possono  ritirare 
presso  la  Segreteria  della  Sezione  di  To¬ 
rino,  Via  Barbaroux  1,  oppure  a  Settimo 
Torinese,  Via  Leinì  17  presso  Bar  Bo- 


schetti  ogni  giovedì  dalle  21  alle  22,30. 
Per  informazioni  rivolgersi  a: 

Giulio  Beuchod  (tei.  800.69.93)  oppure 
Giorgio  Pettigiani  (tei.  73.60.80). 

Le  iscrizioni  si  chiuderanno  il  13/4/1983. 


SCUOLA  GERVASUTTI 


Nella  riunione  del  Consiglio  Istruttori  te¬ 
nutasi  Martedì  1°  Febbraio,  che  aveva 
come  ordine  del  giorno  il  rinnovo  del 
Consiglio  Direttivo,  ho  rassegnato  le  di¬ 
missioni  dalla  carica  di  Direttore. 

Non  vi  sono  cause  particolari  che  mi  ab¬ 
biano  condotto  a  tale  decisione,  tranne 
quella  che  mi  sembra  logico  rinnovare  il 
più  sovente  possibile  il  Consiglio  Diret¬ 
tivo  per  dare  dinamicità  alla  Scuola. 
Dopo  4  anni  di  Vicedirezione  e  2  di  Dire¬ 
zione  ritengo  logico  dare  il  passo  ad  al¬ 
tri  nella  conduzione  della  Scuola,  preci¬ 
sando  che  rimarrò  nell’ambito  di  essa 
come  Istruttore. 

Il  consiglio  ha  votato  con  19  voti  su  28  la 
nomina  a  Direttore  di  Franco  Ribetti  che 
spero  conosciate  e  nel  quale  io  ho  la 
massima  fiducia  essendo  Franco  un  ot¬ 
timo  Alpinista  e  un  conoscitore  delle 
problematiche  legate  alla  conduzione  di 
una  Scuole  di  Alpinismo. 

La  Vicedirezione  passa  nelle  mani  di  En¬ 
rico  Pessiva  e  saranno  Responsabili  dei 
Corsi: 

Alessandro  Bado,  Alessandro  Zuccon, 
Marco  Daimo,  Marco  Camanni 
Sperando  di  aver  degnamente  svolto  il 
mio  compito  in  questi  anni  Vi  saluto  cor¬ 
dialmente. 

Claudio  Sant’Unione 


ATTIVITÀ  S.U.C.A.I. 


Febbraio,  marzo,  periodo  di  attività  fer¬ 
vente  per  la  Sucai 

Ecco  un  breve  resoconto  delle  nostre 
iniziative: 

È  finito  il  1°  turno  di  ginnastica  prescii¬ 
stica,  sono  state  aperte,  a  partire  da  fi¬ 
ne  febbraio,  le  iscrizioni  per  il  II  turno 
La  palestra  è  sempre  quella  della  scuola 
Valfré,  l’orario  (19-20,  20-21)  e  la  quota 
(L.  25.000  per  i  soci,  L.  30.000  per  i  non 
soci)  restano  invariati. 

È  uscito  con  un  po’  di  ritardo  il  libro  di 
itinerari  della  SUCAI  (scritto  in  occasio¬ 
ne  dei  trentennio  della  Scuola)  -  sono 
100  itinerari  molto  belli  tutti  documenta¬ 
ti  da  fotografie.  Il  volume  è  disponibile 
nelle  librerie  e  in  sezione. 

Si  svolgerà  a  fine  marzo  la  gara  di  sci 
”Lui  e  Lei”  in  località  ancora  da  desti¬ 
narsi  a  seconda  delle  condizioni  di  inne¬ 
vamento.  Si  assicurano  ricchi  premi  e 
gran  divertimento  per  tutti  i  concorrenti. 
Nell’ambito  del  corso  di  sci-alpinismo 
anche  quest’anno  si  organizza  il  concor¬ 
so  fotografico  diviso  in  due  sezioni: 

-  una  seria  con  foto  di  "vera”  montagna 

-  una  meno  seria  intitolata  ”la  Sucai  in 


montagna”,  viaggi  in  pullman,  gruppi, 
foto  ridicole  ecc... 

Anche  qui  ovviamente  grandi  premi  per  i 
vincitori. 

Cristina  Peyron 


ATTIVITÀ  G.E.A.T. 


Gite  sociali  effettuate 

(in  unione  alla  Sezione) 

12  dicembre  1982:  Cima  Piana  (SA)  2512 
m,  Vallone  di  Champorcher  in  Valle 
d’Aosta.  Oltre  50  i  partecipanti. 

9  gennaio  1982:  Monte  Giassez  (SA) 
2588  m,  nel  Vallone  di  Thùres  in  alta  Val¬ 
le  di  Susa,  in  sostituzione  della  Punta 
Gardiol  priva  di  neve.  Oltre  60  i  parteci¬ 
panti. 

23  gennaio:  Monte  Bricas  (SA)  2426  m, 
nella  Valle  del  Po,  in  sostituzione  del 
Monte  Vantacul,  in  Val  Pellice  privo  di 
neve.  47  i  partecipanti. 

6  febbraio:  Cima  del  Bosco  (SA)  2380  m, 
Valle  della  Ripa,  alta  Valle  di  Susa,  in 
sostituzione  a  La  Grande  Chible  per  le 
cattive  condizioni  dei  tempo  e  della 
montagna.  35  partecipanti. 

20  febbraio:  Colle  Sautron  (SA)  2667  m, 
Valle  Maira.  40  partecipanti. 

20  febbraio:  Gara  sociale  di  sci  in  unio¬ 
ne  al  Gruppo  Bocciofilo  ad  Aussois, 
presso  Modane  in  Francia.  Per  l’organiz¬ 
zazione  ci  siamo  affidati  al  Gruppo  Gio¬ 
vanile  che  contemporaneamente  fece 
disputare  la  sua  gara.  I  partecipanti  alla 
gita  furono  48,  molti  dei  quali  partecipa¬ 
rono  alla  competizione. 

Cat.  femminile  soci:  1 a  la  sig.na  Poc- 
chiola  Simona  in  1’  10”  269,  cat.  maschi¬ 
le  soci:  1°  il  sig.  Mazza  Gabriele  in  1’  15” 
024,  cat.  femminile  non  soci:  1a  la  sig.na 
Mezzomo  Daniela  in  1’  45”  874,  cat.  ma¬ 
schile  non  soci:  1°  il  sig.  Mendogni  Giu¬ 
lio  in  1’  5”  284. 

Giornata  splendida,  neve  ottima,  buona 
l’organizzazione.  Un  particolare  ringra¬ 
ziamento  lo  dobbiamo  a  Gianni  Gerva- 
sutti,  presidente  del  Gruppo  Giovanile  e 
ai  suoi  diretti  collaboratori. 

Prossime  gite  sociali 

(in  unione  alla  Sezione) 

20  marzo:  Punta  Sea  Bianca  (SA)  2721 
m,  nel  Vallone  dei  Carbonieri  in  Val  Pel¬ 
lice.  Salita  ore  5,30.  Dislivello  1491  m. 
27  marzo:  Monte  Pilone  (E)  1470  m,  in 
Valdellatorre.  Salita  ore  3.  Dislivello  917 

10  aprite:  Autovallonasso  (SA)  2885  m,  in 
Valle  Maira.  Salita  ore  5.  Dislivello  1391  m. 
17  aprite:  Cima  Montò  (E)  2248  m,  in  Valle 
Stura  di  Viù  (Valli  di  Lanzo).  Salita  ore  3. 
Dislivello  850  m. 

23-25  aprile:  Tour  della  Valle  delle  Meravi¬ 
glie  nelle  Alpi  Marittime  (Francia)  (SA). 
Monte  Bego,  2873  m,  Monte  Clapier,  3045 
m,  Grand  Capelet,  2934  m.  La  scelta  fra  le 
suddette  sarà  subordinata  alle  condizioni 
ambientali  dovute  allo  stato  d’innevamen¬ 
to. 


1  maggio:  Monte  Più  (A)  2201  m  (Cresta 
della  Scuola)  in  Val  Stura  d’Aia  (Valli  di 
Lanzo).  Salita  ore  4,30-5.  Dislivello  1000  m. 


Manifestazioni  e  trattenimenti  vari 

Giovedì  2  dicembre,  in  sede,  alle  ore  21,30 
i  soci  Paolo  Meneghello  e  Antonio  Ripanti 
hanno  presentato  circa  200  diapositive 
scattate  in  Turchia  lo  scorso  agosto,  nel 
corso  di  una  gita  al  Monte  Ararat,  5165  m. 
Naturalmente  abbiamo  visto  anche  Istan¬ 
bul  con  i  suoi  musei,  le  sue  belle  chiese  e 
bazar. 

Giovedì  17  dicembre,  in  sede,  alle  ore 
21,30  il  socio  Dimitri  Koussias  ha  proietta¬ 
to  due  film  8  mm  super  sonori  sulla  mon¬ 
tagna:  il  primo,  intitolato  ”La  montagna  vi¬ 
sta  dai  bambini”,  era  una  serie  di  disegni 
eseguiti  dai  suoi  figli  e  il  secondo  ”La 
grande  impresa”  un’escursione  compiuta 
dai  suoi  figli,  che  in  realtà  era  un  buon 
montaggio  di  diverse  scene  fatte  durante 
diverse  ascensioni,  perciò  doppiamente 
meritevole. 

Giovedì  13  gennaio,  in  sede,  alle  ore  21,30 
il  sig.  Edy  Ferraris  ha  presentato  oltre  150 
diapositive  scattate  nel  Gruppo  del  Monte 
Bianco,  nei  versanti  italiano  e  francese, 
frutto  di  vari  anni  di  salite.  Serata  interes¬ 
santissima,  molti  i  presenti  e  calorosi  gli 
applausi. 

Giovedì  27 gennaio,  in  sede  alle  ore  21,30 
il  sig.  Emilio  Martinasso  ha  proiettato  un 
buon  numero  di  diapositive  che  per  limpi¬ 
dezza,  colore  ed  immagine  (in  particolare 
fiori  ed  erba)  spesso  davano  l’impressione 
di  osservare  un  quadro.  Spesso  intrattene¬ 
va  i  presenti,  con  un  breve  commento  e 
consigli  su  di  un  saggio  uso  dell’apparec¬ 
chio  fotografico.  Persona  dall’occhio 
esperto,  ma  anche  profondo  conoscitore 
delle  tecniche  fotografiche. 

Prossime  manifestazioni 

Domenica  15  maggio,  Gara  Boccistica  e 
Pranzo  Sociale  in  unione  al  Gruppo  Boc¬ 
ciofilo  alla  nostra  sede  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini  per  la  disputa  della  "Coppa  Trien¬ 
nale  Renato  Berrà”.  Quota  d’iscrizione  L. 
1000.  Inizio  gara  ore  9.  Il  regolamento  ver¬ 
rà  affisso  tempestivamente  nelle  bache¬ 
che  delle  sedi  sociali. 

La  coppa  fu  già  vinta  nei  1979  e  nel  1980 
da  Franco  Perno,  nel  1981  da  Pierino  Gri- 
gni  e  nel  1982  da  Remo  Albano.  Sono  gra¬ 
dite  le  offerte  di  premi. 

Gruppo  Cinefotografico 

Viene  organizzato  il  ”2°  Concorso  fotogra¬ 
fico”  sul  tema: 

-  L’inverno?  lo  l’ho  visto  così  - 
Regolamento:  il  concorso  si  articola  in  3 
sezioni:  Stampe  a  colori  (max  28x28), 
Stampe  BN  (max  24  x  30),  Diapositive. 

La  quota  di  partecipazione  è  così  stabilita: 
Soci  GEAT,  CAI,  ed  affiliati: 

1  sezione  L.  4.000,  2  sezioni  L.  6.000,  3  se¬ 
zioni  L.  8.000. 
non  soci: 

1  sezione  L.  5.000, 2  sezione  L.  7.000, 3  se¬ 
zione  L.  10.000. 

li  numero  di  opere  presentabili  è  fissata  a 
tre  per  ogni  sezione.  I  lavori  potranno  es- 


sere  consegnati  ogni  giovedì  dalle  ore  21 
alle  22  presso  il  C.A.I.  (Via  Barbaroux,  1  - 
TO)  entro  il  termine  ultimo  del  14  aprile 
1983. 

Premiazione  con  proiezione  ed  esposizio¬ 
ne  delle  opere  partecipanti,  giovedì  12 
maggio  alle  ore  21  in  sede. 

I  dettagli  del  regolamento  verranno  espo¬ 
sti  nelle  bacheche  delle  sedi  sociali  e  pub¬ 
blicati  integralmente  sul  Bollettino  GEAT 
n°  2-1983. 


GRUPPO  GIOVANILE 


Programma  1983 

Il  GRUPPO  GIOVANILE  della  Sezione  di 
Torino  è  organizzato  per  accogliere  i  "Gio¬ 
vani”  dai  5  ai  18  anni,  e  fornire  una  prepa¬ 
razione  specifica  tramite  un  personale 
specializzato,  come  le  Guide  Alpine,  i 
Maestri  di  Sci  e  gli  Aiuto  Istruttori  formati 
dal  nostro  Corso. 

Il  nostro  slogan  è:  IN  MONTAGNA  CON 
SICUREZZA  E  SIMPATIA,  ciò  vuol  dire 
"andare  e  ritQrnare”  con  sicurezza,  vivere 
in  un  ambiente  sano  e  simpatico. 

Primavera 

Corso  di  alpinismo  in  palestra,  diretto  ai 
"principianti”  ed  articolato  in  4  uscite  in 
palestra  più  2  lezioni  teoriche. 

Posti  disponibili:  10 
Età  minima:  15  anni 

Organico:  2  guide  Alpine  5  Aiuto  Istruttori 


Estate 

"Orizzonte  Giovani  1983  -3°  anno”  è  l’atti¬ 
vità  principale  del  Gruppo  Giovanile  che 
puntualmente  si  ripropone  a  tutti  i  ragazzi 
e  ragazze  con  età  minima  15  anni,  deside¬ 
rosi  di  apprendere  "come  si  va  in  monta¬ 
gna”. 

Posti  disponibili:  30 
Inizio  iscrizione:  3/5/83 
Durata  del  corso:  dal  26/6  al  3/7/83 
"Trekking  in  Val  di  Susa”,  un  modo  simpa¬ 
tico  per  conoscere  questa  valle;  è  una 
nuova  iniziativa  che  si  svilupperà  su  un 
percorso  facile  e  senza  pericoli  che,  par¬ 
tendo  dai  1850  m  del  Rifugio  Levi-Molinari, 
raggiungerà  cime  di  3000  m. 

Periodo:  dal  11/7  al  19/7/1983 
Nell’organico  sarà  presente  almeno  una 
Guida  Alpina. 

Gite  Sociali,  da  molto  facili  a  più  impegna¬ 
tive,  nei  mesi  di  giugno,  luglio,  settembre. 

Autunno 

Corso  Aiuto  Istruttori,  in  tre  sezioni,  il  30 
sett.,  1  e  2  ott.  ’83 

Manifestazioni  varie 

Invito  alla  fotografia:  4  lezioni  teoriche  il 
10,  17,  24,  31/3/1983. 

Concorso  fotografico:  Consegne  materia¬ 
le  entro  il  20/9/83 

Sezioni:  B/N,  Colore,  Dia.  Formato  stam¬ 
pe:  18x24,  formato  Dia:  24x36 
Sentieri  e  Segnavie:  18, 19,  20/8/83  -  siste¬ 
mazione  e  segnalazione  del  sentiero  dei 
2000  nel  Vallone  Galambra,  in  collabora¬ 
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Direttore  di  Sezione 

Nella  seduta  del  18/2/83  il  Consiglio  Di¬ 
rettivo  ha  deliberato  di  affidare  a  Gio¬ 
vanni  Gay  l’incarico  professionale  di  cu¬ 
rare  il  coordinamento  delle  attività  inter¬ 
ne  della  Sezione  ed  i  rapporti  con 
l’esterno.  L’incarico  ha  la  durata  di  un 
anno  e  prevede  il  mantenimento,  da  par¬ 
te  di  G.  Gay,  della  direzione  di  "Monti  e 
Valli”. 


Candidati  alle  cariche  sociali 

Ogni  anno  il  Consiglio  Direttivo  della 
Sezione  viene  parzialmente  rinnovato 
mediante  elezioni  che  si  svolgono  du¬ 
rante  l’Assemblea  di  marzo. 

Le  candidature  devono  essere  presenta¬ 
te  almeno  8  giorni  prima  della  data  delle 
elezioni;  pubblichiamo  di  seguito  quelle 
pervenuteci  fino  al  momento  di  andare 
in  stampa. 

Per  la  carica  di  Vice  Presidente:  Tullio 
Casalegno,  Ernesto  Wuthrich;  per  la  ca¬ 
rica  di  Consigliere:  Mauro  Marucco, 
Ezio  Mentigazzi,  Alberto  Micheletta, 
Franco  Pertusio,  Riccardo  (Duccio)  Va- 


retto,  Giorgio  Viano.  Sono  rieleggibili, 
ed  accettano  il  reincarico,  i  Consiglieri: 
Giovanni  Gervasutti,  Ugo  Manera,  Fran¬ 
co  Tizzani. 


61°  Convegno  LPV 

È  convocato  per  domenica  27  marzo  il 
Convegno  delle  sezioni  liguri-piemonte¬ 
si-valdostane  del  CAI. 

All’ordine  del  giorno  l’elezione  dei  rap¬ 
presentanti  LPV  negli  Organi  Tecnici 
Centrali,  di  due  Consiglieri  ed  un  Revi¬ 
sore  dei  Conti. 

Tra  i  numerosi  altri  argomenti  in  discus¬ 
sione,  particolare  rilievo  sarà  dato  al 
DDL  Regionale  n°  255  "Disciplina 
dell’attività  di  accompagnamento  dei 
turisti”,  di  cui  anche  si  tratta  in  questo 
numero. 

L’organizzazione  del  Convegno  è  affida¬ 
ta  alla  Sezione  di  Rivarolo,  chi  deside¬ 
rasse  partecipare  è  invitato  a  rivolgersi 
in  Segreteria  per  le  informazioni  logisti¬ 
che. 


zione  con  il  CNSA  di  Exilles-San  Colomba¬ 
no. 

Informazioni:  al  martedì  ore  18,30  al  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini  oppure  telefonando  a: 
Brusa  Alfio  e  Mario  tei.  393279,  Forno  Ma¬ 
ria  e  Tonino  tei.  323833,  Gervasutti  Gianni 
tei.  279937. 


CORO  EDELWEISS 


Concerti  per  le  scuole 

Vivissimo  successo  dei  due  concerti 
che  il  Coro  Edelweiss  ha  tenuto  per  le 
Scuole  Elementari  e  Medie  di  Torino,  il 
giorno  18/12/82  al  Teatro  Massimo  (con 
la  partecipazione  del  Coro  Stella  Alpina 
di  Nichelino)  ed  il  giorno  5/2/83  all’Audi- 
torium  della  RAI  di  Torino. 
Complessivamente  sono  intervenuti  ol¬ 
tre  3000  ragazzi  di  150  classi,  provenien¬ 
ti  da  un’ottantina  di  scuole. 

L’iniziativa,  concertata  d’intesa  con  gli 
Assessorati  alla  Cultura,  Istruzione, 
Gioventù  e  Tempo  Libero  del  Comune  di 
Torino,  presentata  dal  Presidente  della 
Sezione,  Pier  Lorenzo  Alvigini,  è  culmi¬ 
nata  con  l’intervento  del  Sindaco,  Diego 
Novelli  che,  durante  il  concerto  all’Audi- 
torium,  ha  consegnato  al  Coro  una  tar¬ 
ga  ricordo  ed  una  stampa  artistica,  rin¬ 
graziando  per  l’opera  di  educazione  ai 
valori  della  montagna  che  il  Coro  Edel¬ 
weiss  sta  da  tempo  svolgendo  nelle 
scuole. 

Gian  Luigi  Montresor 


RIFUGI 

NUOVE  GESTIONI 

Rifugio  BENEVOLO 

Apre  dal  26  marzo  al  sabato  e 
domenica,  festività  infrasetti¬ 
manali  e  a  richiesta. 

Nuova  gestione: 

Mario  Ogliengo  -  tei.  793267 
Strada  S.  Mauro  234/26  -  Torino 

Rifugio  MEZZALAMA 

Apre  il  2  aprile  al  sabato  e  do¬ 
menica,  festività  infrasettima¬ 
nali  e  a  richiesta. 

Nuova  gestione: 

Giorgio  Colli  -  tei.  0125/307104 
S.  Jacques  di  Champoluc 

Rifugio  BEZZI 

Apre  il  2  aprile  al  sabato  e  do¬ 
menica,  festività  infrasettima¬ 
nali  e  a  richiesta. 

Nuova  gestione: 

Piergiorgio  Barrei  -  Via  Gilles 
des  Chevréres  33  -  Aosta 
tei.  0165/552143 


coordinamento: 

articoli  di: 

ALDO  AUDISIO,  UGO  MANERA, 

GIAN  PIERO  MOTTI 

hanno  collaborato: 

CLAUDE  DECK 

MARIO  OGLIENGO 

MARCO  DEGANI 

ENRICO  PESSIVA 

LUCIANO  GHIGO,  CORRADINO  RABBI 

LAURA  FERRERÒ 

FRANCO  RI  BETTI 

PATRICK  GABARROU 

ANNE-LISE  ROCHAT 

GIUSTO  GERVASUTTI 

CLAUDIO  SANT’UNIONE 

ALESSANDRO  GOGNA 

LITO  TEJADA-FLORES 

DISPONIBILE  DA  FINE  APRILE 

PREZZO  L.  8.000 

IN  DISTRIBUZIONE  GRATUITA  PER  1  SOCI 

DELLA  SEZIONE  DI  TORINO 

PRESSO  LA  SEGRETERIA 

IN  VIA  BARBAROUX  1 

UGO  MANERA 

GIAN  PIERO  MOTTI 

SANDRO  ZUCCON 

RAVELUQSKI 
ALPINISMO  AL 
TA  MONTAGNA 
■LAVELLI  C.SO 
FERRUCCI.  70 
10130  TORINO 
RAVELU  4473226 


Via  Fossano  6  -  tei.  9773396 


il  listino  speciale  riservato 
ai  soci  CAI  vale  un  viaggio 
a  Carmagnola  (To) 
da 


UMBO 

SPORT 


Tutte  le  migliori  marche 
e  le  ultime  innovazioni  tecniche 
dell’alpinismo  moderno 


La  Cassa  di  Risparmio  di  Torino 
e  la  montagna. 

Valle  dopo  valle. 

Da  150  anni 
una  presenza 
capillare 
nel  territorio 
in  cui  opera. 


CASSA  DI  RISPARMIO  DI  TORINO 

LA  BANCA  CHE  CRESCE  PER  VOI. 


AGENZIE 

Aosta  -  Bardonecchia  -  Ceres 
Chàtillon  -  Courmayeur 
Garessio  -  Locana  -  Morgex 
Ormea  -  Oulx 

Perosa  Argentina  -  Pont  C.se 
Pont  St.  Martin  -  St.  Vincent 
Susa  -  Torre  Pedice 
Valtournanche  -  Verres 
Vistorio. 

SPORTELLI  STAGIONALI 
Ala  di  Stura  -  Ayas  Champoluc 
Breuil  Cervinia  -  Brusson 
La  Thuile  -  Prè  St.  Didier. 


FERRINO  PRODUCE:  TENDE,  CARRELLI,  VERANDE  CARAVAN  A  GIVOLETTO  (TO)  STR.  TORINO,  150  -  TEL.  (Oli)  98471 15', 


zaini  italiani  ad  alta  tecnologia 


FRIEDL 

MUTSCHLECHNER 
Guida  alpina 

della  Alpinschule  Sudtirol. 
Scalatore  himalayano. 


GIANCARLO 

GRASSI 

Guida  alpina. 
Scalatore  di  cascate, 
rocciatore. 
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ROCCIA  E 
PIOLET-TR  ACTION 

VERTIGO 


zaini  italiani  ad  alta  tecnologia 

. ™\ 


invitta 


by  GIANCARLO  GRASSI 

Kg.  1.300  -  h.  erri.  70  -  litri  60 
Zaino  per  scalate  in  roccia,  ghiac¬ 
cio,  recupero  e  contrappeso  in 
libera. 

Eccezionale  capacità  di  carico. 
Bocca  centrale  per  accesso  diretto 
nel  sacco.  Cappuccio  staccabile. 
GIANCARLO  GRASSI,  tra  i  più 
forti  scalatori  del  mondo  è  consu¬ 
lente  dell'Invitta  e  ha  disegnato 
il  modello  Vertigo  per  l'alpinismo 


FRIEDL 

MUTSCHLECHNER 

Guida  alpina 

della  Alpinschule  Sudtirol. 
Scalatore  himalayano. 


GIANCARLO 

GRASSI 

Guida  alpina. 
Scalatore  di  cascate, 
rocciatore. 
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IN  MONTAGNA 

,  ANCHE  PER  PROVARE  LE  ATTREZZATURE 

CHE  VI  PROPONIAMO 

■MATERIALI  IMPIE6ATI 

CON  OTTIMI  RISULTATI  : 

RAMPONI  GRIVEL  A  8 PUNTE  -SCARPONI  KOFIACH  VIVA  SOFT 

GIACCA  GORE-TEX  BERG4AUS-  PLACCA  ANTÌ  ZOCCOLO  SlMONb-ZAI  MI  LA  FUMA 
GIACCA  FIBER  PILE  BAILO  -  CHIODI  GUI  ACCIO  CONICI  SlMOND 

TORINO  Coreo  Monte  Grappa  35  Tàl.OII-759822. 
Orano-  Martadi  al  \fenerdi  350-12,30/153 0-/930 
^  Sabato  9-/2.30/15-1930 

RIFUGIO 

”MARIANNINA” 

LEVI-MOLINARI 


CORSO  DI 
ALPINISMO  ESTIVO 

sentieri  -  roccia  -  ghiaccio 

sentieri:  Giro  del  Sentiero  dei  2000 
roccia:  Palestra  di  roccia  "Mariannina” 
ghiaccio:  Ghiacciaio  Roudelagnera 
M.  Niblé  -  P.  Ferrand 

6  giorni  con  la  Direzione  Didattica  e 
Tecnica  delle  Guide  Alpine  della  G.A.P.A. 

ISCRIZIONI  presso 
GERVASUTTI  SPORT 
Corso  Palermo  38  -  Torino 
Tel.  011/27.99.37 


4  Settembre  1983 
"Trofeo  2  Rifugi" 

organizzato  dai  Rifugi 
"Mariannina”  Levi-Molinari  e 
Rifugio  Vaccarone 

del  Club  Alpino  Italiano,  Sezione  di  Torino 


GEWAMIllì  ìPOTl 

un  amico,  un  consiglio  competente! 


organizza  con  le  Guide  Alpine  della  G.A.P.A. 


ATTIVITÀ  ESCURSIONISTICA 


ATTIVITÀ 
ALTO  ESCURSIONISMO 


ATTIVITÀ 

ALPINISTICA 


Giugno  -  Sentiero  dei  Franchi  -  5  giorni 
Luglio  -  Trekking  in  Val  di  Susa  -  9  giorni 
Agosto  -  Giro  del  Monviso  -  4  giorni 
Settembre  -  Giro  della  Vanoise  -  7  giorni 

Agosto  -  Haute  Route  (da  Chamonix  a  Cervinia) 
Agosto  -  Giro  del  Gran  Paradiso 

1)  Via  Balzola  alla  Rocca  Castello  (Val  Maira) 

2)  Via  Malvassora  alla  Becca  Meridionale  della  Tribo¬ 
lazione  (Gran  Paradiso)  -  2  giorni 

3)  Via  Leonessa-Tron  (Val  Soera)  -  2  giorni 

4)  Torre  Germana  e  Spigolo  Fornelli  (Valle  Stretta) 

5)  Spigolo  Bianciotto  alla  Cristalliera  (Val  Chisone) 

6)  Pie  des  Agneaux  (Delfinato)  -  2  giorni 

7)  Barre  des  Ecrins  (Delfinato)  -  2  giorni 

Il  programma  dettagliato  e  le  iscrizioni  presso  il 
negozio  in  Corso  Palermo  38. 

...e  per  questo  INVERNO! 
Giancarlo  GRASSI  ■  R.  BOULARD  ■  E.  CAVALLO 
-  Giovani  Ghiacciatori  - 
svolgerà  nel  mese  di  Dicembre 
Località:  Val  Varaita 
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Vice-Presidenti 

Tullio  Casalegno 

Ugo  Grassi 

Ernesto  Wuthrich 

Ugo  Manera 

Vincenzo  Manzoni 

Revisori 

Domenico  Aragno 

Mario  Marone 

dei  Conti 

Giorgio  Ferraro 

Mauro  Marucco 

Tommaso  Vallenzasca 

Ezio  Mentigazzi 

Alberto  Micheletta 

Franco  Perno 

Franco  Pertusio 

Roberto  Pirrone 

Eugenio  Pocchiola 

Claudio  Riccardi 

Franco  Tizzani 

Ernesto  Vellano 

Nel  paese  delle  meraviglie 

QUATTRO  GIORNI  TRA  LE  INCISIONI 
RUPESTRI  DI  MONTE  BEGO 

Testo  e  foto  di 
Riccardo  Bersezio 


”Un  giovane  pastore  di  Casterino 
conduceva  ogni  anno  il  proprio 
gregge  ai  piedi  del  monte  Bego. 
Ogni  mattina  attendeva  il  sorgere 
del  sole  dietro  la  cornice  del  monte; 
il  sole  ogni  giorno,  illuminava  le  co¬ 
se  semplici  della  sua  vita:  gli  ani¬ 
mali,  le  pelli,  i  recinti;  ogni  giorno 
esso  spariva  dietro  il  più  alto  dei 
monti:  il  Bego. 

Da  sempre  coltivava  il  desiderio  di 
sorprendere  l’astro  prima  del  suo  le¬ 
varsi,  ed  in  una  notte  di  luna  piena 
si  incamminò  verso  le  pareti,  per 
raggiungere  la  vetta  prima  dell’al¬ 
ba.  Iniziò  ad  inerpicarsi  ma  cadde, 
rimanendo  senza  vita  ai  piedi  del  di¬ 
rupo.  Sorse  l’aurora  come  ogni  gior¬ 
no,  ma  i  raggi  dopo  aver  lambito  il 
monte,  raggiunsero  il  corpo  esami- 
ne  e  non  vollero  abbandonarlo,  la¬ 
sciando  in  ombra  la  valle.  Finita 
l’estate,  trascorso  l’inverno,  gli  altri 
pastori  vennero  a  cercare  le  sue 
spoglie:  si  accorsero  allora  con  stu¬ 
pore  che,  nello  stesso  luogo,  sgorga¬ 
va  una  sorgente,  circondata  da  una 
fantastica  fioritura.  Ancora  oggi,  di¬ 
cono,  si  rinnova  il  fenomeno  in  quel 
luogo  che  ha  preso  il  nome  di  Fonta- 
nalba,  fontana  dell’aurora”.  (1) 
Questa  leggenda,  tra  le  tante  che 
circondano  il  Bego,  contiene  tutti 
gli  elementi  che  costituiscono  il  fa¬ 
scino  storico  ed  ambientale  di  que¬ 
sta  regione:  la  vocazione  pastorale 
che  si  perde  nei  millenni;  il  culto  del 
"più  alto  dei  monti”,  che  ha  spinto  i 
pastori  liguri  ad  incidere  sulla  roc¬ 
cia  3000  anni  prima  di  Cristo,  ”le  co¬ 
se  semplici  della  vita”:  animali,  at¬ 
trezzi,  recinti;  la  natura  agreste  di 
queste  valli,  la  loro  delicatezza,  ma 
anche  il  loro  aspetto  drammatico,  a 


volte  selvaggio;  l’espressione  della 
storia,  del  mito  e  del  paesaggio  nei 
toponimi  antichi,  sopravvissuti  nel 
tempo. 

Con  queste  note  si  intende  fornire 
un  breve  e  facile  itinerario  lungo  gli 
antichi  ed  attuali  percorsi  della 
transumanza,  attraverso  i  quali  ge¬ 
nerazioni  di  pastori  hanno  raggiun¬ 
to  gli  alti  pascoli  della  Nauca,  di  Va- 
laura,  del  pian  Tendasco,  le  "bandi¬ 
te”  suddivise  nell’età  comunale. 
Lungo  questi  percorsi  sono  giunti 


nella  preistoria,  i  pastori  che  hanno 
dato  vita  al  fenomeno  delle  incisio¬ 
ni  rupestri  e  giungono  oggi  gli  alle¬ 
vatori  che  condividono  con  essi,  nel 
pieno  dell’era  industriale  la  vocazio¬ 
ne  pastorale  dell’ambiente  monta¬ 
no. 


(1)  Per  questa  e  le  altre  leggende  del  Be¬ 
go  si  veda:  E.  Bernardini  ”Le  Alpi  Marit¬ 
time  e  le  meraviglie  del  monte  Bego” 
SAGEP,  GENOVA  1979. 


Grenouilles,  Valle  di  Fontanalba. 


1  monte  Bego  domina  l'intero  itinerario. 
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□  Con  il  nome  di  "Valle  delle  Mera¬ 
viglie”,  si  intende  una  regione  com¬ 
prendente  diverse  vallate,  situata 
alla  testata  della  vai  Roja  (Alpi  Ma¬ 
rittime  Meridionali),  attualmente  in 
territorio  francese,  Comune  di  Ten¬ 
da.  Queste  valli  (Valmasque,  Valle 
della  Miniera,  Valle  di  Casterino, 
Valle  di  Fontanalba),  dominate  dal 
massiccio  del  monte  Bego,  appar¬ 
tengono  oggi  alla  zona  centrale  o  a 
quella  periferica  del  parco  Naziona¬ 
le  del  Mercantour,  di  recente  istitu¬ 
zione,  costituendone  l’estrema  pro¬ 
paggine  sudorientale. 

Qui,  su  un’area  di  20  kmq.,  a  quote 
comprese  tra  i  1900  e  i  2500  m,  sono 
sparse,  ovunque  rivolte  verso  il 
monte  Bego,  le  "Meraviglie”,  le  de¬ 
cine  di  migliaia  di  incisioni  rupestri, 
famosissime,  che  costituiscono  un 
patrimonio  di  carattere  storico  an¬ 
cora  non  perfettamente  valutato. 

Accessi 

Strada  Statale  n°  20  (del  Col  di  Ten¬ 
da),  dal  Colle  di  Tenda  o  dalla  costa 
(Ventimiglia)  lungo  la  Val  Roja.  Dira¬ 
mazione  a  St.  Dalmas  de  Tende  per 
Casterino-Valle  delle  Meraviglie,  fi¬ 
no  al  Lago  delle  Mesches. 

Rifugi 

Rif.  delle  Meraviglie  (Lac  Long  sup.) 
m  2111.  CAF  75  posti.  Apertura 
Luglio-Settembre. 


Rif.  di  Valmasque  (Lac  Vert)  m  2221 
CAF,  stesso  periodo. 

Rif.  Neiges  et  Merveilles.  Org.  Stud. 
Int.  (Miniera  di  Valaura)  possibilità 
di  pernottamento  e  pensione.  Mag¬ 
gio-Ottobre. 

Albergo-rifugio  Marie  Madeleine 
(Casterino)  pernottamento  e  pen¬ 
sione.  Maggio-Novembre. 

Cartografia 

Tavolette  IGM:  Colle  di  Tenda  (III 
NO)  e  Granile*  (III  SO)  del  Foglio  91 
della  Carta  d’Italia.  Se.  1:  25000 
Tavolette  IGM:  Madonna  delle  Fine¬ 
stre  (Il  NE)  e  S.  Grato*  (Il  SE)  del  Fo¬ 
glio  90  della  Carta  d’Italia.  Se.  1: 
25000 

Ist.  Geogr.  Centrale  (Torino):  Alpi  Li¬ 
guri.  Se.  1:  50000 

Carte  Touristique  IGN:  France  n° 
259  "Haute  Roja”:  Se.  1:  25000 
Carte  Touristique  IGN:  France, 
Haut  Pays  Nigois.  Se.  1:  50000 

•  non  in  commercio. 

□  L’itinerario  proposto  è  suddiviso 
in  4  tappe  e  richiede  l’uso  della  ten¬ 
da,  dato  il  costante  affollamento 
dei  rifugi.  Nel  Parco  del  Mercantour 
è  proibito  il  campeggio  ma  è  con¬ 
cesso  il  bivacco,  per  la  sola  notte, 
in  tenda. 

Per  i  toponimi  e  i  punti  quotati  ci  si 
riferisce  alla  carta  IGN  Se.  1:  25000, 
Haute  Roja. 


Periodo  consigliato:  Maggio  -  otto¬ 
bre,  a  seconda  dell’Innevamento. 

1a  tappa:  dal  Lac  des  Mesches  al 
Rif.  delle  Meraviglie. 

Dislivello  in  salita:  m  1155 
Dislivello  in  discesa:  m  490 
Tempo  di  percorrenza:  6  h 
Lasciata  l’auto  nei  pressi  del  baci¬ 
no  idroelettrico  delle  Mesches,  si 
imbocca  la  carrareccia  che  sale  ver¬ 
so  est  dalla  metà  del  lago.  In  breve 
si  perviene  alla  miniera  di  Valaura 
(blenda  e  galena  argentifera)  aperta 
dai  Saraceni  attorno  al  1000.  Nel 
centro  del  villaggio  dei  minatori,  si 
abbandona  la  strada  militare  che 
conduce  direttamente  al  rif.  delle 
Meraviglie,  per  risalire  alla  propria 
sinistra  verso  una  cappella  affian¬ 
cata  da  una  caserma.  Dietro  la  ca¬ 
serma  parte  la  mulattiera  che,  dopo 
un  breve  tratto  quasi  pianeggiante, 
risale  nel  bosco,  con  molti  tornanti, 
verso  il  gias  del  Taupè.  Lasciato  il 
gias  sulla  sinistra  e  risalite  alcune 
balze,  il  sentiero  prosegue  a  fianco 
del  corso  d’acqua,  fino  ad  un  ampio 
pianoro  dal  quale  è  già  visibile  il 
Passo  di  Nauca,  che  si  raggiunge 
dopo  ripidi  tornanti  (h  2,30).  Lungo 
la  valle  del  Taupè,  attraverso  il  Pas¬ 
so  di  Nauca  si  incanalano  le  corren¬ 
ti  d’aria  marina  responsabili  del  cli¬ 
ma  umido  della  valle  di  Casterino. 


Dal  Passo  si  volge  a  destra,  (Ovest) 
per  seguire  il  filo  della  cresta,  am¬ 
pia  e  panoramica,  che  conduce  al 
passo  di  Colla  Rossa,  tra  pascoli  e 
sfasciumi.  Ci  si  trova  qui  alla  som¬ 
mità  delle  falesie  calcareo  dolomiti¬ 
che  di  età  mesozoica,  ove  è  facile 
incontrare  gruppi  di  camosci  o  di 
capre  intenti  a  leccare  i  sali  minera¬ 
li  delle  rocce  di  origine  evaporitica 
(le  cosiddette  carniole). 

La  cresta  è  un  vero  e  proprio  balco¬ 
ne  sull’intera  zona:  in  particolare, 
dalla  sua  quota  più  alta  (m  2455,  ad 
Ovest  della  P.ta  Corna  de  Bouc),  si 
gode  di  un  punto  di  vista  insolito 
sul  M.  Bego  e  sul  bacino  dei  laghi 
Lunghi.  Scendendo  l’ultimo  tratto  di 
cresta,  si  raggiunge  il  Passo  di  Col¬ 
la  Rossa,  che  sovrasta  il  lago  Giu- 
gale  (h.  1,30).  Dal  colle  si  discende 
in  direzione  nord,  lungo  tornanti  un 
po’  dissestati,  fin  sulla  strada  mili¬ 
tare  che  si  era  abbandonata  alla  Mi¬ 
niera  di  Valaura.  La  tappa  si  conclu¬ 
de  al  Rif.  delle  Meraviglie,  che  si 


raggiunge  dopo  un  ultimo  tratto  di 
strada  militare  (h.  1,30). 

Giunti  dal  passo  sulla  strada,  anzi¬ 
ché  risalire  si  può  discendere  fino 
ad  un  sentiero  che  si  stacca  verso 
ovest  da  uno  dei  tornanti. 

In  questo  modo  si  può  osservare, 
sotto  un  masso  erratico  usato  co¬ 
me  gias,  l’unico  gruppo  di  pitture  ru¬ 
pestri  della  zona  del  Bego.  Lo  stes¬ 
so  sentiero  conduce  poi  al  Lac 
Long  inf. 

2a  tappa:  dal  Rif.  delle  Meraviglie  al 
Rif.  di  Valmasque. 

Dislivello  in  salita:  m  440 
Dislivello  in  discesa:  m  330 
Tempo  di  percorrenza:  7  h. 

Il  rifugio  delle  Meraviglie  è  posto  al 
centro  di  un  bacino  occupato  da 
una  miriade  di  laghi  e  laghetti  di  ori¬ 
gine  glaciale  (bacino  dei  Laghi  Lun¬ 
ghi).  Le  incisioni  rupestri  sono  di¬ 
sperse  nei  pressi  di  molti  di  questi 
(Lac  Fourcat,  Lac  Carbon,  ecc.);  es¬ 


se  sono  però  assai  più  numerose 
nella  Valle  delle  Meraviglie,  la  stret¬ 
ta  e  profonda  incisione  tra  il  M.  Be¬ 
go  ed  il  Gr.  Capelet. 

Dal  Rifugio  si  segue  il  sentiero  che 
costeggia  il  Lac  Long  sup.  e  poi 
punta  verso  lo  stretto  imbocco  della 
Valle  delle  Meraviglie  (Nord).  L’itine¬ 
rario  prosegue  su  sentiero  lungo 
questa  valle  fino  a  raggiungere  la 
baisse  de  Valmasque  (m  2549),  at¬ 
traverso  la  quale  si  perviene,  dopo 
aver  costeggiato  i  3  laghi  del  Basto, 
al  Rif.  di  Valmasque. 

È  praticamente  impossibile  fornire 
un  itinerario  unico  che  tocchi  tutti  i 
principali  gruppi  di  incisioni  della 
valle  delle  Meraviglie;  ciò  che  si  può 
fare  è  indicare  l’ubicazione  delle  più 
belle,  lasciando  al  visitatore  il  gu¬ 
sto  della  ricerca. 

Le  prime  incisioni  (bovìdi,  armi,  re¬ 
cinti)  si  incontrano  già  prima 
dell’accesso  alla  valle  che  è  segna¬ 
to  dalla  "parete  vetrificata”,  parete 
lisciata  dai  ghiacciai  e  zeppa  di 


H 


I 


graffiti  lineari  di  età  storica.  Sulla 
sinistra  orografica  del  torrente,  po¬ 
co  sopra  il  sentiero  all’imbocco  del¬ 
la  valle,  si  trova  ”il  Cristo”,  volto 
umano  ricavato  da  una  preesistente 
figura  cornuta;  pochi  metri  più 
avanti,  nel  centro  del  corso  d’ac¬ 
qua,  il  "Capo  tribù”,  credibilmente 
scolpito  in  onore  di  un  personaggio 
importante.  Sulle  rocce  montonate, 
che  costituiscono  i  gradoni  del  ver¬ 
sante  destro  orografico  della  valle, 
si  segue  un’ininterrotta  successio¬ 
ne  di  figure  di  tutti  i  tipi  (bovidi,  ar¬ 
mi,  recinti,  segni  geometrici  e  sola¬ 
ri),  nota  come  il  "Defilé”.  Più  a  sud  e 
un  po’  più  in  alto,  superato  uno 
stretto  passaggio  tra  due  massi,  tra 
le  incisioni  disperse  sulle  "onde  di 
roccia”,  troviamo  ”il  Mago”,  la  più 
nota  incisione  del  Bego. 

I  graffiti  sono  numerosi  anche  sul 
versante  sinistro  orografico  della 
valle,  sopra  il  primo  laghetto  e  più  a 
monte.  Sullo  stesso  versante  a  cir¬ 
ca  2400  m  di  quota,  si  incontra  la 


roccia  "dell’altare”,  masso  erratico 
di  conglomerato  violaceo,  conte¬ 
nente  più  di  mille  figure.  Da  qui,  tor¬ 
nati  sul  sentiero,  si  riprende  il  cam¬ 
mino  verso  la  Valmasque. 

Il  rifugio  di  Valmasque,  sorge  sulle 
sponde  del  più  basso  dei  laghi  del 
Basto,  il  Lac  Vert.  Questi  laghi  pren¬ 
dono  il  nome  da  una  tozza  cresta  a 
forma  di  basto,  che  divide  longitudi¬ 
nalmente  la  valle.  Non  volendo  per¬ 
nottare  in  rifugio,  si  può  piantare  la 
tenda  nei  prati  a  valle  dei  tornanti 
del  sentiero,  200  metri  più  in  basso 
del  lago. 

3a  tappa:  dal  Rif.  di  Valmasque  al 
Lago  Verde  di  Fontanalba. 

Dislivello  in  salita:  m  510 
Dislivello  in  discesa:  m  520 
Tempo  di  percorrenza:  4  -  5  h. 

Con  questa  tappa  ci  si  trasferisce 
dalla  Valmasque  alla  Valle  di  Fonta¬ 
nalba;  quest’ultima,  dall’aspetto 
agreste  grazie  agli  ampi  pascoli  e 


agli  estesi  boschi  di  larice,  conser¬ 
va  vistosamente  le  tracce  della 
azione  glaciale.  Si  tratta  infatti  di 
una  vailetta  sospesa  sulla  Valle  di 
Casterino,  che  conserva  sui  versan¬ 
ti  e  sul  fondo  le  morene  dell’ultima 
glaciazione.  Alla  sua  testata,  sotto 
le  pareti  del  Bego,  si  aprono  le 
"Ciappe  di  Fontanalba”,  estese  su¬ 
peraci  montonate  dai  ghiacciai,  se¬ 
de  di  un  secondo  importante  nucleo 
di  incisioni  rupestri. 

Dal  rifugio  di  Valmasque  si  discen¬ 
de  lungo  i  tornanti  del  sentiero,  a 
fianco  del  torrente,  che  forma  qui 
alcune  beile  cascate,  tra  larici  e  ra¬ 
di  abeti  (tra  cui  alcuni  esemplari  di 
abete  bianco).  La  carrareccia  prose¬ 
gue  sulla  destra  orografica,  lungo 
le  pendici  del  M.  Paracuerta,  fino  al 
gias  del  Basto  (h.  1,30);  qui  si  esce 
per  un  breve  tratto  dal  Parco  del 
Mercantour.  Pochi  metri  oltre  la 
porta  del  Parco,  ci  si  lascia  sulla  si¬ 
nistra  la  strada  militare  che  porta  al 
Colle  di  Tenda,  e  successivamente 


si  abbandona  anche  quella  per  Ca- 
sterino,  imboccando  sulla  destra  la 
strada  militare  per  Fontanalba.  In 
breve  tempo,  rientrati  nel  parco,  si 
raggiunge  il  ponticello  sull’emissa¬ 
rio  del  lago  di  Grenouilles.  Con  una 
breve  deviazione  a  monte,  si  tocca 
questo  grazioso  laghetto  intramore- 
nico  in  cui  si  specchiano  le  pareti 
del  Bego  (ottima  sorgente  di  fianco 
al  gias). 

La  strada  militare  prosegue,  ricolle¬ 
gandosi  a  quella  che  giunge  da  Ca- 
sterino  e  perviene,  dopo  aver  tocca¬ 
to  un  gias,  al  Lago  Verde  di  Fonta¬ 
nalba;  prosegue  ancora  per  qualche 
centinaio  di  metri,  fino  ai  laghi  Ge¬ 
melli,  dove  termina  (h.  2,30). 

Una  prima  ricognizione  intorno  ai 
laghi  Gemelli,  poco  oltre  il  termine 
della  strada,  permette  di  osservare 
le  belle  incisioni  della  cosiddetta 
"Via  Sacra”,  (armi,  buoi  aggiogati, 
scene  di  aratura)  su  una  roccia  in¬ 
clinata  in  una  piccola  depressione. 
Tornati  sulla  strada,  ci  si  può  atten- 
dare  comodamente  vicino  al  pitto¬ 
resco  lago  Verde  di  Fontanalba,  al 
centro  del  quale,  su  un  isolotto,  cre¬ 
sce  un  gruppetto  di  larici. 

4a  tappa:  dal  Lago  Verde  di  Fonta¬ 
nalba  al  Lago  delle  Mesches 

Dislivello  in  salita:  m  540 
Dislivello  in  discesa:  m  1280 
Tempo  di  percorrenza:  6  -  7  h. 

La  prima  parte  dell’ultima  tappa  è 
dedicata  alle  incisioni  rupestri  delle 
”Ciappe”.  Anche  in  questo  caso 
non  esiste  un  itinerario  unico  possi¬ 
bile,  si  consiglia  comunque  di  at¬ 
taccare  le  Ciappe  in  direzione  nord- 
ovest,  dai  laghi  Gemelli,  verso  le 
pendici  del  monte  St.  Marie. 

Subito  si  incontrano  varie  figure;  di¬ 
rigendosi  poi  verso  il  lago  di  St.  Ma¬ 
rie,  nei  pressi  di  alcune  pozze  d’ac¬ 
qua  (quota  2475),  su  una  grande  su¬ 
perficie  liscia  rossastra  a  destra  di 
una  piccola  forra,  compaiono  aratri, 
armi,  animali  e  uomini. 

Ci  si  sposta  poi  verso  sud,  per  scen¬ 
dere  nella  valle  centrale  delle  Ciap¬ 
pe,  delimitata  da  pareti.  Sul  fianco 
settentrionale,  in  basso,  si  notano 
ancora  figure  umane;  allo  sbocco, 
poco  a  monte  del  Lago  Verde,  si  tro¬ 
vano  i  famosi  uomini  armati  di  ala¬ 
barde  ("Roccia  dei  Coscritti”)  e  nu¬ 
merose  scene  di  aratura,  planime¬ 
trie  di  campi,  animali  ed  altre. 
Tornati  al  Lago  Verde  di  Fontanal¬ 
ba,  si  riprende  verso  sud-ovest  per 
portarsi  sul  sentiero  che,  nei  pressi 
di  un  ponticello,  sale  verso  la  bassa 
di  Valauretta.  Si  segue  questo  sen¬ 
tiero  fino  alla  base  di  una  parete 
verdastra,  poi  se  ne  imbocca  un  al¬ 


tro  che  svolta  a  sinistra  (est)  ed  in 
breve  conduce  alla  bassa. 

Si  è  così  raggiunta  la  Valauretta, 
che  si  discende  per  pascoli  e  tracce 
di  sentiero  alla  base  delie  falesie 
calcaree  che  contornano  il  pian 
Tendasco.  Giunti  al  gias  di  Valau¬ 
retta,  si  prosegue  lungo  un  sentiero 
a  volte  poco  visibile  che,  attraversa¬ 
to  il  corso  d’acqua,  conduce  a  fon- 
dovalle  nella  valle  della  Miniera.  Se¬ 
guendo  il  torrente  che  divaga  nel 
pianoro,  si  raggiunge  il  lago  della 
Miniera,  dal  quale  si  discende  poi 
sul  villaggio  dei  minatori  (ora  sede 
di  un  centro  giovanile);  una  breve  di¬ 
scesa  conduce  infine  al  lago  delle 
Mesches  (h.  2  dalla  bassa  di  Valau¬ 
retta). 


Variazione  della 
Baisse  di  Fontanalba 


È  possibile  abbreviare  l’itinerario, 
abolendo  la  terza  tappa,  passando, 
con  un  po’  di  attenzione,  dalla  Val- 
masque  alla  Valle  Fontanalba  attra¬ 
verso  la  bassa  di  Fontanalba. 

Dalla  bassa  di  Valmasque  (vedere 
2a  tappa),  si  scende  verso  il  lago  del 
Basto  lungo  il  sentiero,  poi  si  svolta 
alla  propria  destra  (est),  abbando¬ 
nando  la  mulattiera  e  dirigendosi 
verso  l’evidente  insellatura  nella 
cresta,  nota  come  bassa  di  Fonta¬ 
nalba.  Da  qui  si  discende  al  lago 
Verde  di  Fontanalba  o  lungo  le 
"Ciappe”  o  lungo  la  forra  centrale. 


QUARANTAMILA  INCISIONI  RUPESTRI 

Le  incisioni  rupestri  furono  scolpite  dal  tardo  Neolitico  (3000  A.C.  cir¬ 
ca)  all’età  del  ferro,  come  testimonia  lo  scavo  archeologico  del  ”Gias 
del  Ciari”,  situato  sulle  rive  del  Lac  Long  sup.;  fu  probabilmente  la 
conquista  romana  a  porre  termine  a  questa  abitudine  dei  pastori, 
provenienti  per  la  transumanza  dalla  costa  ligure,  dal  nizzardo  e  dal¬ 
la  pianura  cuneese.  Nuclei  di  incisioni  si  rinvengono  infatti  non  solo 
intorno  al  Bego  e  a  Fontanalba,  ma  anche  al  colle  del  Sabbione,  a  te¬ 
stimoniare  la  diversa  provenienza  degli  autori  di  questo  fenomeno, 
probabilmente  di  natura  religiosa. 

Tra  i  simboli  di  culto  incisi,  il  più  arcaico  e  più  diffuso  è  il  bovide;  l’im¬ 
mensa  schiera  di  figure  cornute  ritratte  dall’alto,  scolpite  con  la  tec¬ 
nica  a  picchiettatura,  utilizzando  utensili  duri  (prima  litici  e  poi  me¬ 
tallici),  sovrasta  per  numero  le  rappresentazioni  di  campi,  pelli,  sim¬ 
boli  solari,  tutte  figure  statiche  e  generalmente  isolate. 

L’avvento  dei  metalli  produce  un’evoluzione  nei  soggetti,  tra  i  quali 
compaiono  gli  attrezzi  da  lavoro,  le  armi  (alabarde,  pugnali),  e  nello 
stile,  che  diviene  più  accurato,  con  figure  ancora  statiche,  ma  anche 
in  gruppi. 

Il  periodo  di  massima  espansione  (Età  del  Bronzo),  vede  la  compar¬ 
sa,  a  fianco  delle  altre,  della  figura  umana.  Incontriamo  così  coppie 
di  buoi,  scene  di  aratura,  cacciatori,  uomini  armati,  in  cui  cresce  il 
carattere  descrittivo  e  si  perde  la  staticità.  Vengono  rimaneggiate  in¬ 
cisioni  preesistenti,  ottenendo  complesse  raffigurazioni,  come  il  co¬ 
siddetto  "Capo  Tribù”,  l’uomo  ucciso  dal  pugnale  e  circondato  dai 
propri  averi  (campi,  pelli,  buoi). 

Alle  incisioni  più  spettacolari,  sono  stati  attribuiti  nomi  fantasiosi  (il 
Mago,  il  Cristo  ecc.)  che  non  devono  trarre  in  inganno  sul  significato 
vero  di  queste  figure,  che  nulla  ha  a  che  vedere  con  le  denominazioni 
attuali.  Esiste  inoltre  un  unico  nucleo  di  pitture  rupestri,  in  ocra  ros¬ 
sa,  rappresentante  una  scena  di  caccia,  nei  pressi  di  un  riparo  (un 
gias  fraquentato  fino  ad  una  ventina  di  anni  fa),  in  Valle  d’inferno  (no¬ 
ta  anche  come  valle  della  Miniera). 

Sovrapposte  alle  incisioni  preistoriche,  esistono  quelle  di  età  stori¬ 
ca,  dovute  a  viandanti  e  visitatori  di  tutte  le  epoche  (e  ai  moderni  van¬ 
dali),  come  quella,  curiosa,  che  accusa  il  visitatore  disonesto  di  non 
aver  pagato  la  propria  guida. 

In  tutto,  le  incisioni  preistoriche,  appaiono  più  di  40000;  il  loro  studio 
fu  iniziato  da  Clarence  Bicknell  ai  primi  del  ’900  e  prosegue  ancora, 
nel  tentativo  di  classificarle  adeguatamente  e  di  coglierne  il  signifi¬ 
cato.  Per  una  trattazione  completa  e  scientifica  di  questo  fenomeno 
si  vedano: 

C.  Bicknell  -  Guida  delle  incisioni  rupestri  preistoriche  nelle  Alpi  Marittime 
italiane.  (1913)  Trad.  it.  Bordighera  1972. 

C.  Conti  -  Scavo  nel  Gias  del  Ciari...  Boll.  Paletnologia  it.  Roma  1943. 

E.  Bernardini  -  M.  Bego:  storia  di  una  montagna.  Ed.  CAI  Bordighera  1971. 
C.  Conti  -  Corpus  delle  incisioni  rupestri  del  M.  Bego.  Bordighera  1972. 
AA.VV.  -  Vallèe  des  Merveilles.  Livret  guide  de  l’excursion.  IX  Congrès  UISPP. 
Nice  1976. 

E.  Bernardini  -  Le  Alpi  Marittime  e  le  meraviglie  del  M.  Bego.  SAGEP  Genova 
1979. 
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Escursionismo  nella  Val  Grande  di  Lanzo 


LUNGA  CORSA 

SULLE  CRESTE  DEI  MORION 

(2839  m) 

Testo,  foto  e  cartina  di  Sergio  Marchisio 
Disegno  di  Renato  Prino 


Località:  Groscavallo  -  Pialpetta 
(1069  m. 

Difficoltà:  escursionismo  (facile, 
medio,  impegnativo). 

Dislivello  in  salita:  da  820  a  1600  m. 
Orario:  da  ore  2  a  ore  5,20  (salita). 
Periodo:  metà  giugno  -  novembre. 
Cartografia:  IGM  foglio  41  (Grosca¬ 
vallo). 

Bibliografia:  "Valli  di  Lanzo  e  Mon- 
cenisio”  G.  Berutto  (IGC)  voce  G7. 
"Dal  Monte  Soglio  alla  Levanna”  P. 
Acutis. 

"Monti  e  Valli”  Num.  7  (1979).  M.  Co- 
moletti. 

"Alpi  Graie  Meridionali”  Berutto  e 
Fornelli  (CAI-TCI)  voci  454;  453;  452; 
451;  450. 

Accesso:  Lanzo,  Cantoira,  Pialpet¬ 
ta:  ancora  un  km  circa  poi,  sulla  dx, 
si  diparte  una  piccola  carrozzabile 
per  Albone  e  Rivotti.  Un  km  di  per¬ 
corso,  un  grande  masso  emergente 
e  un  bivio:  a  sx  e,  subito,  l’edificio  di 
una  colonia.  Su  per  ripidi  tornanti 
trascurando  qualche  diramazione 
privata;  con  un  ultimo  rettifilo  pia¬ 
neggiante  si  arriva  poco  a  monte 
della  chiesetta  di  Rivotti  che  spicca 
isolata,  candida  e  graziosa,  nel  pen¬ 
dio  prativo. 

Procedere  in  piano,  per  mezzo  km 
ancora,  arrivando  alle  Case  Giorda¬ 
no  dove  finisce  la  carrozzabile:  quo¬ 
ta  1488  m;  circa  3,9  km  dalla  provin¬ 
ciale.  Una  piazzetta  in  miniatura, 
poco  più  alta  della  strada,  offre  una 
bella  veduta  d’infilata  sulla  Val 
Grande  e  anche  il  ristoro  di  una  fon¬ 
tana. 

Splendida  escursione  che,  se  com¬ 
piuta  per  intero,  comporta  alcuni 
tratti  non  elementari  e  richiede  un 
robusto  allenamento. 


Siccome  la  zona  è  aperta  e  bella 
dappertutto,  l’itinerario  è  stato  sud¬ 
diviso  in  quattro  segmenti  progres¬ 
sivi:  il  primo  è  una  semplice  passeg¬ 
giata,  ma  già  assai  rimunerativa, 
poi  la  fatica  e  le  difficoltà  si  fanno 
man  mano  crescenti. 

1)  Spalla  2305  m 
della  Cresta  del  Melo. 

Avviarsi,  lungo  il  margine  dx  delle 
grange,  seguendo  la  mulattiera  gra¬ 
dinata  che  avanza  pianeggiante  ver¬ 
so  O,  aumenta  di  pendenza  e  con 
lunga  mezzacosta  raggiunge  una 
zona  arida,  cosparsa  di  macigni  in¬ 
terrati,  dove  si  mette  a  serpeggiare 
guadagnando  quota.  Tende  poi  a 


sx,  con  tratti  gradinati,  sorpassa  un 
piccolo  pilone  ("anno  1925”;  20 
min.)  e  raggiunge  il  Rio  Alpetta  nei 
pressi  di  una  piccola  grangia  ad¬ 
dossata  alla  ripa  del  monte.  Risali¬ 
ta  la  sponda  sx-idr.  si  attraversa  il 
rio  e  di  guadagna  un  pilone  snello  e 
vetusto,  ben  visibile  (c.  1700  m;  35 
min.);  fin  qui  l’orientamento  è  facili¬ 
tato  da  segni  al  minio  che  prose¬ 
guono,  verso  sx-O,  fino  ai  Laghi  di 
Sagnasse. 

Siamo  sul  limitare  di  un  vasto  piano 
di  pascoli  movimentato  da  gruppi  di 
casolari  (i  ”gias”)  fra  cui  spiccano 
alcune  grange  nuovissime;  lasciare 
il  sentiero  e  seguire  la  sponda  dx- 
idr.  del  Rio  Alpetta.  Dopo  una  deci¬ 
na  di  minuti  guadarlo  e  raggiunge- 


re,  sulla  dx,  il  vicinissimo  Gias 
Giautè  Super.  (1774  m)  posto  alla 
base  del  pendio  che  sorregge  la 
grande  cresta  S  del  Morion,  detta 
"del  Melo”,  che  ci  accingiamo  a  ri¬ 
salire. 

Dietro  alle  case  un  sentiero  si  innal¬ 
za  e  porta,  in  pochi  minuti,  sulla  lar¬ 
ga  dorsale  di  pascoli  (50  min.). 

Una  tirata  di  20  min.,  su  pendio  di 
erbe  e  mirtilli,  fa  guadagnare  un 
tratto  più  blando,  più  magro  e  più 
attraente:  qui  una  tenue  traccia  fa¬ 
cilita  la  marcia  lungo  il  crinale  ed 
evita  a  sx  i  macigni  deila  q.  2032  (30 
min.)  e  quelli  successivi.  Seguire  la 
traccia  che  supera  tratti  di  varia 
pendenza  e  aggira  qualche  piccola 
asperità  fino  a  sbucare  un  po’  a  sx 
di  un  culmine  sassoso  sormontato 
da  un  ometto  (ore  1,10). 

Abbiamo  raggiunto  un  groppone 
orizzontale,  con  ottimo  pascolo, 
che  si  allunga  verso  la  base  della 
tondeggiante  mole,  dominatrice, 
del  Morion.  Da  questa  spalla,  2035 
m,  si  gode  una  vista  ampia,  bellissi¬ 
ma  e  ricca  di  piani:  Leitosa,  Croce 
Rossa,  Ciamarella,  Gura  e,  più  vici¬ 


ni,  i  due  Morion  e  la  Fertà;  ad  occi¬ 
dente  la  dolce  e  vicina  cresta  di  Pra 
Longis  parallela  alla  nostra. 

Con  una  decina  di  minuti  si  raggiun¬ 
gono  due  cascatene,  ben  visibili  sui 
piccoli  dirupi  al  termine  della  spal¬ 
la,  che  segnano  un  ottimo  punto  di 
sosta. 

Ore  1,20  (tot.  ore  2,10);  dislivello  820 

m. 

Questa  breve  gita,  facile  di  percor¬ 
so  e  di  orientamento,  è  di  per  sè  una 
meta  assai  raccomandabile:  pano¬ 
ramica,  solatia  e  ricca  di  fiori  (a  me¬ 
tà  giugno),  adatta  anche  nel  tardo 
autunno. 

Il  ritorno,  purché  vi  sia  buona  visibi¬ 
lità,  può  essere  variato  in  due  modi: 

a)  Verso  E  raggiungendo  (13  min. 
circa)  l’itinerario  ben  segnalato  del¬ 
la  ”gta”  (grande  traversata  delle  Al¬ 
pi)  che  percorre  il  Vallone  della  Ver- 
cellina  e  scende  a  Rivotti; 

b)  Verso  O,  per  il  dolce  Vallone 
dell’Alpetta  che  va  raggiunto,  in  pia¬ 
no,  al  suo  centro  e  poi  disceso  (per¬ 
chè  sotto  alla  nostra  spalla  2305  m 
c’è  una  fascia  di  dirupi). 


2)  Monte  Morion 
(o  Gran  Morion)  2839  m. 

Questa  montagna  si  presenta  pre¬ 
valentemente  rocciosa  e  ostenta, 
qua  e  là,  balze  scoscese  che  la 
compattezza  dello  gneiss  rende 
spettacolari. 

Nella  metà  dx-E  deM’ampio  versan¬ 
te  meridionale,  s’innalza  però  una 
lingua  erbosa  che  quasi  raggiunge 
la  sommità:  essa  sarà  la  nostra  via 
di  salita. 

Seguire  il  rivolo  delle  cascatene, 
con  salita  diretta  fino  a  una  gran  fa¬ 
scia  di  roccia  montonata  che  sbarra 
la  salita.  Abbandonare  il  rio  e  supe¬ 
rare  l’ostacolo  per  uno  dei  fianchi 
oppure,  al  centro,  per  una  vena  er¬ 
bosa  da  sx  verso  dx  (elementare) 
sbucando  a  un  ripiano  di  enormi 
blocchi:  il  primo,  gigantesco  ed 
eretto,  è  un  riferimento  inconfondi¬ 
bile  (ripari).  Per  arrivare  a  questo 
punto  esistono  altri  passaggi,  più 
laterali,  tutti  facili. 

Attraversare  il  macereto  e  guada¬ 
gnare  la  base  del  pendio  erboso  (30 
min.)  che  si  può  risalire  a  piacere 
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(ma  il  margine  sx  è  da  preferire). 
Tratto  ripido  e  duro  che  termina  alla 
roccia  centrale,  rossa  e  levigata, 
che  appare  in  alto:  qui  uscire  a  sx  e 
seguire  la  vicina  cresta  di  roccette 
che  adduce,  in  breve,  al  piccolo  ri¬ 
piano  di  macerie  da  cui  si  erge,  co¬ 
me  un  fortino  di  roccia  viva,  il  punto 
culminante  (ore  1,30;  faticoso).  Due 
vie  per  espugnare  la  sommità: 

a)  Aggirare  l’ostacolo  per  gli  sfa¬ 
sciumi  a  sx,  o  per  l’intaglio  a  dx, 
e  portarsi  sul  ripido  macereto  del 
versante  N.  Quasi  al  centro  della 
massa  rocciosa  sale  un  canalino 
breve,  e  con  uscita  stretta,  che 
sbuca  2  m  a  dx-0  del  culmine 
(passo  di  3  m  facile,  ma  non  ele¬ 
mentare,  che  in  autunno  può  es¬ 
sere  innevato). 

b)  Al  centro  della  faccia  S,  che  ci 
sta  di  fronte,  la  paretina  è  solca¬ 
ta  da  una  evidente  spaccatura  ir¬ 
regolare  che  segna  la  via  di  sali¬ 
ta:  15  m  quasi  verticali  (Il  grado) 
con  uscita  un  po’  esposta  e  non 
del  tutto  facile;  roccia  ottima.  Si 
sbuca  allo  stesso  punto  della  via 
precedente. 

Se  l’ultimo  passaggio  si  dimostras¬ 
se  troppo  ostile,  è  facile  consolarsi 
guadagnando  l’anticima  occid.,  in¬ 
feriore  di  pochi  metri  soltanto,  che 


è  formata  da  elementari  sfasciumi. 
Ore  1.40  dalla  spalla  2305  m  (totale 
ore  3,40);  dislivello  1360  m.  Stagio¬ 
ne:  dai  primi  di  luglio  ai  primi  di  no¬ 
vembre  (ottobre  è  forse  il  mese  mi¬ 
gliore). 

Come  tutte  le  cime  di  questa  gran¬ 
de  costiera,  sorprendentemente  li¬ 
vellate  in  altezza  per  circa  12  km, 
anche  il  Morion  offre  un  panorama 
superlativo  sul  Gran  Paradiso,  che 
gli  sta  di  fronte,  il  Lago  di  Ceresole 
e  le  belle  Levanne;  da  una  depres¬ 
sione  fa  capolino  il  candido  panet¬ 
tone  del  Monte  Bianco! 

Gita  facile,  spedita  e  interessante; 
veramente  consigliabile. 


3)  Piccolo  Morion  (2833  m) 

Portarsi  all’anticima  occid.  da  cui  si 
prosegue  verso  O,  in  dolce  discesa, 
tenendo  subito  il  lato  sx  del  largo  fi¬ 
lo  di  cresta. 

Il  Piccolo  Morion  è  chiaramente  os¬ 
servabile  e  protende,  verso  di  noi,  la 
rocciosa  e  regolare  cresta  E  che  do¬ 
vremo  salire:  essa  culmina  nella 
sottile  vetta  vigilata,  verso  N,  da  un 
grande  torrione  a  forma  di  cigno 
che  spicca,  slanciato  e  solenne  co¬ 


me  un  monumento,  attirando  tutta 
l’attenzione. 

A  metà  discesa  portarsi  sul  lato  dx 
e  imboccare  poi  un  canale  di  detriti 
e  di  ghiaia  che  scende  sul  versante 
N;  esso  va  allargandosi  e  alla  sua 
base  (nevai  poco  ripidi  e  sfasciumi) 
si  attraversa  in  piano,  verso  sx,  per¬ 
correndo  una  cengia-marciapiede 
alla  base  di  un  lungo  salto.  In  prose¬ 
cuzione  si  tiene  una  striscia  erbosa 
e  pianeggiante  che  porta  all’ampia 
insellatura  dei  Colle  Morion  c.  2720 
m;  25  min.  facile  con  montagna  sec¬ 
ca. 

Se  vi  fosse  neve  sul  lato  N,  cercare 
un  passaggio  e  calarsi  a  sx-S  per¬ 
correndo  poi  le  pietraie  alla  base 
dei  salti  rocciosi  che  sostengono  la 
nostra  cresta.  Invece,  se  si  tiene  il 
crinale,  ci  si  imbatte  nei  gradoni  in¬ 
feriori  di  roccia  compatta  e  meno 
facili  (scorbutici  se  innevati). 
L’ambiente  si  è  fatto  più  severo  ma 
la  cresta  che  ci  attende  non  è  diffi¬ 
cile.  Seguire  fedelmente  il  filo:  ver¬ 
so  sx  grandi  appicchi  rossicci  offro¬ 
no  un  vertiginoso  spettacolo  ma 
l’altro  fianco,  poco  ripido,  toglie 
ogni  preoccupazione.  L’ascesa  di 
questa  slanciata  scala  rocciosa, 
poco  più  di  una  semplice  marcia,  ci 
permette  di  gustare  tutte  le  caratte- 


Monte  Morion  2839  m. 


'  vista  dall'antidata. 
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ristiche  di  una  montagna  rude  e  in¬ 
contaminata:  siamo  nel  tratto  mi¬ 
gliore  della  gita. 

Dopo  un  quarto  d’ora  ci  si  scontra 
con  un  brusco  salto:  seguirne  la  ba¬ 
se  sulla  dx-N  trovando  subito  una 
spaccatura,  larga  mezzo  metro  e 
che  trapassa  tutta  la  cresta,  supe¬ 
rabile  senza  grande  difficoltà  (5  m 
verticali,  non  esposto,  Il  grado).  Un 
modo  più  semplice  consiste  nel  de¬ 
viare  a  sx,  30  m  prima  del  salto,  poi, 
per  una  fessura-canalino,  riguada¬ 
gnare  la  cresta. 

Siamo  vicini  alla  vetta:  tenere  le  ter¬ 
razze  del  versante  sx-S  che  si  allun¬ 
gano  fin  sotto  al  salto  estremo;  qui, 
ripreso  il  filo  di  cresta,  percorrere  il 
culmine  orizz.  che  è  uno  spigolo  ae¬ 
reo  e  compatto,  lungo  6  m,  da  pas¬ 
sare  in  Dulfer  o,  meno  elegante¬ 
mente,  a  cavalcioni. 

Dal  colle  35  min.,  dal  Morion  ore  1 
(tot.  ore  4,40);  dislivello  115  m. 
Elementare  e  brevissima  discesa 
del  colletto  che  precede  l’anticima 
NO.  Quest’ultima  è  un  tozzo  torrio¬ 
ne  di  roccia  compatta,  inferiore  alla 
vetta  di  un  paio  di  metri,  che  si  può 
vincere  abbastanza  facilmente  per 
le  cenge  e  la  placca  finale  della  sua 
faccia  sx-S  (10  min.).  Aerea  veduta 
del  "Cigno”  e  sul  Corno  Bianco. 
Montagna  più  scoscesa  e  meno  alla 
mano  della  precedente,  il  Piccolo 
Morion  è  raramente  visitato;  la  tra¬ 
versata  descritta  è  poco  faticosa, 
non  banale  e  molto  interessante.  È 
consigliabile  portare  una  corda  che 
potrà  dare  conforto  ai  compagni 
meno  sicuri. 


4)  Corno  Bianco  (2883  m) 

Dal  colletto  fra  cima  e  anticima 
dobbiamo  portarci  al  larghissimo 
Colle  Piccolo  Morion.  Non  lasciarsi 
tentare  dal  versante  rrierid.,  che  è 
un  labirinto  di  cenge  e  salti  roccio¬ 
si,  imboccare  invece  lo  stretto  ca¬ 
nalino  con  muschio  che  discende 
sul  versante  NNE.  Dopo  20  m,  esso 
diventa  più  ripido  (piccolo  salto)  e 
occorre  traversare  orizz.  verso  dx, 
50  m,  per  riprenderlo  poi  più  in  bas¬ 
so  dov’è  largo  e  con  terriccio.  Que¬ 
sta  breve  discesa,  pur  essendo  faci¬ 
le  (con  montagna  secca),  è  il  tratto 
più  scabroso  della  gita  essendo  il 
terreno  ripido  e  friabile. 

Seguire  ancora  il  canalino,  per  bre¬ 
ve  tratto,  poi  tagliare  in  piano  a  sx 
raggiungendo  una  piccola  gobba  er¬ 
bosa,  vicina  e  ben  visibile.  Da  qui 
una  cengetta  muschiosa  porta 


Dalla  Cresta  di  Pralongis.  Panorama  su  Ciamarella  e  testata  di  Val  Grande. 


all’estremità  orient.  dell’ampio  col¬ 
le.  Circa  2760  m;  15  min. 

Seguirne  la  cresta  orizzontale,  che 
forma  uno  spigolo  di  roccia  viva, 
lunga  circa  200  m  e  camminabile 
(cautela  in  qualche  punto).  Al  termi¬ 
ne  attaccare  la  cresta  E,  che  è  mol¬ 
to  facile,  e  guadagnare  l’ultimo  e 
più  alto  culmine  della  giornata:  Cor¬ 
no  Bianco  (punta  N:  2883  m);  25  min 
dal  colle  (40  min.  dalla  cima  del  Pic¬ 
colo  Morion;  tot.  ore  5,20;  dislivello 
125  m  (tot.  1600  m). 

Ometto  e  libro  della  vetta  (attenzio¬ 
ne  al  baratro  verso  O);  il  panorama 
migliora  ancora! 


Discesa 

Lunga,  ma  senza  problemi,  se  la  vi¬ 
sibilità  è  buona;  complessa  e  incer¬ 
ta  se,  specie  d’autunno,  si  incappa 
nelle  nebbie  intermedie  che  spesso 
ristagnano  fra  i  2600  ed  i  1700  m  cir¬ 
ca.  Se  questa  fosse  la  condizione, 
conviene  fermarsi  al  Piccolo  Mo¬ 
rion,  ridiscendere  al  Colle  Morion  e 
di  qui  direttamente  a  valle  fino  a  un 
vicino  e  piccolo  specchio  d’acqua. 
Traversare  poi  decisamente  e  a  lun¬ 
go,  verso  sx,  in  leggerissima  disce¬ 
sa,  fino  a  raggiungere  il  ripiano  di 
grossi  macigni  alla  base  del  Morion 
o,  ancor  più  sotto,  la  spalla  2305  m 
della  Cresta  del  Melo. 

Con  buona  visibilità,  calarsi  verso  S 
al  colletto  erboso  fra  le  due  cime 


del  Corno  Bianco  e  poi,  verso  sx-E, 
nel  vallone.  Traversare  ai  piedi  della 
fascia  dirupata  che  si  stende  sotto 
al  Colle  Piccolo  Morion,  scendere 
nella  conca  di  nevai  (o  sfasciumi)  e 
con  breve  risalita  guadagnare  il  va¬ 
sto  macereto  ondulato  alla  base  del 
versante  S  del  Piccolo  Morion  (circa 
25  min.;  molto  facile). 

Due  vie:  tagliare  verso  sx,  con  pic¬ 
colo  saliscendi,  e  compiere  la  di¬ 
scesa  già  descritta  che  porta  alla 
Cresta  del  Melo;  oppure  seguire  il 
margine  dx-0  dell’ampia  cresta  di 
Pra  Lòngis  fin  dove  essa  si  fa  prati¬ 
va.  Poco  sotto  ad  un  castello  di  roc¬ 
cia  (con  bel  monolito  di  3  m)  il  sen¬ 
tiero  scende  sulla  sx  e  porta  al  Gias 
Pian  delle  Cialme  (2010  m)  nel  Vallo¬ 
ne  dell’Alpetta. 

Buone  mulattiere  conducono  allo 
snello  pilone  1700  m  dove  si  ripren¬ 
de,  verso  sx,  il  sentiero  di  andata 
che  riconduce  alle  Case  Giordano; 
totale  ore  2,40  circa. 
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NUOVA  PALESTRA  DI  ROCCIA 
IN  VAL  LUSERNA 

Testo  e  foto  di 

Fausto  Giovanelli  e  Fiorenzo  Michelin 


ROCCA  CIAPEL  (m  1000  s.l.m.) 

Risalendo  la  Val  Luserna  lungo  la 
strada  delle  cave,  si  nota  sul  ver¬ 
sante  destro  a  circa  3  Km.  dal  pon¬ 
te,  un’imponente  parete  rocciosa  al¬ 
ta  circa  120  metri.  La  roccia  è  di  ti¬ 
po  gneiss-granitico  e  la  sua  confor¬ 
mazione,  a  placche  e  diedri,  permet¬ 
te  un’elegante  arrampicata  libera 
con  difficoltà  di  vario  genere. 

Le  vie  sono  tutte  chiodate  e  con¬ 
trassegnate  all’attacco  con  mac¬ 
chie  di  vernice. 

Accesso 

Risalire  la  Val  Luserna  per  circa  5 
Km.  e  proseguire  a  sinistra  lungo  la 
strada  delle  cave  fino  a  raggiungere 
la  borgata  Prinera.  Attraversare  il 
torrente  e  salire  nel  bosco  raggiun¬ 
gendo  in  15  minuti  la  base  della  pa¬ 
rete. 
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A)  VIA  DEL  DIEDRO 

Fiorenzo  Michelin,  Èva  Depetris, 
Fausto  Giovanelli  -  19/9/1982. 

ila  parete,  vista  di  fronte,  presenta 
un  imponente  diedro  lungo  il  quale 
si  svolge  una  bella  via  di  arrampica¬ 
ta  di  media  difficoltà. 

Attaccare  all’estremità  sinistra  di 
una  cengia  con  piante,  sulla  vertica¬ 
le  del  diedro  e  risalire  una  spaccatu¬ 
ra  fino  ad  un  terrazzo  (III  +  ).  Sosta  1. 
Continuare  lungo  la  spaccatura  di 
fondo  del  diedro  (IV,  II),  superare  un 
piccolo  tetto  (IV)  e  continuare  lungo 
la  placca  sovrastante  sostando  poi  a 
destra  all'Inizio  di  una  cengia  erbo¬ 
sa.  (IV-).  Sosta  2. 

Raggiungere,  salendo  verso  destra, 
un  piccolo  diedro  (III  +  ),  superarlo 
(IV  +  )  e  ritornare  nel  diedro  principa¬ 
le  che  si  segue  fin  dove  esso  termi¬ 
na,  sotto  una  zona  strapiombante 
(IV,  III  +  ).  Sosta  3. 

Attraversare  per  5  metri  a  destra  (de¬ 
licato  IV-),  risalire  una  placca  inclina¬ 


ta  (111  +  )  e  superare  a  sinistra  una 
placca  verticale  con  buoni  appigli 
(IV)  raggiungendo  un  punto  di  sosta 
sotto  un  piccolo  tetto.  Sosta  4. 
Attraversare  a  sinistra  per  alcuni 
metri  e  salire  direttamente  raggiun¬ 
gendo  la  sommità  della  parete 

(IH  +  ). 

Difficoltà:  D 

Tempo  necessario:  ore  1,30-2 

B)  -  VIA  DI  DESTRA 

Fiorenzo  Michelin  ed  Èva  Depetris 
10/10/1982. 

Attaccare  sul  margine  destro  della 
cengia  che  si  trova  alla  base  della 
parete,  sulla  verticale  di  un  grande 
tetto  rettangolare  ben  visibile  dal 
basso.  Superare  una  placca  scura 
(IV),  spostarsi  a  destra  e  continuare 
lungo  un  diedro  alto  una  decina  di 
metri  (III  +  ,  IV  +  all’uscita).  Alzarsi 
di  alcuni  metri  su  di  una  placca  in¬ 
clinata  (delicato  IV)  ed  attraversarla 
a  destra  raggiungendo  un  diedro 


(IV,  IV  +  ).  Risalire  il  diedro  fin  sotto 
ad  un  tetto  (IV  +  ,  IV),  attraversare  a 
destra  su  una  stretta  cengia  (IV- 
passo  del  gatto)  e  sostare  su  di  un 
terrazzino.  Sosta  1. 

Spostarsi  a  destra,  salire  fin  sotto 
ad  un  tetto  (IV-)  quindi  spaccare  a 
sinistra  ed  aggirare  lo  spigolo 
(IV  +  ).  Continuare  direttamente  per 
6  metri  (111  +  )  poi  spostarsi  a  sini¬ 
stra  raggiungendo  un  terrazzo  erbo¬ 
so  con  pianta.  Sosta  2. 

Salire  a  destra  lungo  un  diedro- 
canale  (II,  III)  e  dopo  una  decina  di 
metri  raggiungere  a  destra  una  cen¬ 
gia.  Superare  un  diedro  molto  aperto 
uscendo  a  destra  vicino  ad  un  arbu¬ 
sto  (III,  IV  +  )  e  continuare  salendo 
verso  sinistra  fino  a  raggiungere  un 
buon  punto  di  sosta  (Il  +  ).  Sosta  3. 
Salire  su  placche  per  30  metri  (IV, 
III)  raggiungendo  una  zona  boscosa 
dove  terminano  le  difficoltà. 
Difficoltà  D: 

Tempo  necessario:  ore  1,30-2 


C)  ■  VIA  DEL  TETTO 

Fiorenzo  Michelin  e  Renato  Cari- 
gnano-  17/10/1982. 


L’itinerario  di  salita  si  svolge  lungo 
la  spaccatura  che  incide  sul  lato  si¬ 
nistro  il  grande  tetto  a  mezzaluna 
visibile  in  centro  parete. 

Percorrere  la  via  di  Destra  (B)  fino  al 
terrazzo  delia  sosta  2. 

Spostarsi  a  sinistra  e  superare  un  li¬ 
scio  diedro  dal  quale  si  esce  a  de¬ 
stra  raggiungendo  una  cengia  incli¬ 
nata  (V,  IV  +  ).  Sosta  3. 

Continuare  lungo  la  spaccatura  che 
sale  fin  sotto  al  tetto  (III;  V,  IV),  su¬ 
perarlo  (A  2)  e  continuare  sulle  plac¬ 
che  sovrastanti  fino  ad  un  buon 
punto  di  sosta  (10  metri  111  +  ,  IV). 
Sosta  4. 

Attraversare  a  sinistra  per  6  metri 
(delicato  IV)  e  proseguire  lungo  la 
via  del  Diedro  (A)  che  si  raggiunge 
al  penultimo  tiro  (IV,  IV  +  ). 
Difficoltà:  TD 

Tempo  necessario:  ore  3.  Utili  alcu¬ 
ni  chiodi. 

D)  - VIA  DELLE  PLACCHE 

Fiorenzo  Michelin  e  Renato  Cari- 
gnano-  1/11/1982. 

La  via  supera  con  una  bella  arram¬ 
picata  in  aderenza  le  grandi  plac¬ 
che  inclinate  sul  lato  destro  della 
parete  congiungendosi  alla  via  di 
Destra  (B)  alla  sosta  2. 

Attaccare  sul  margine  destro  della 
parete,  dove  il  bosco  forma  una  dor¬ 
sale.  Salire  5  metri  (III+),  superare 
un  risalto  (IV +  )  e  spostarsi  alcuni 
metri  a  sinistra.  Superare  al  centro 
la  grande  placca  biancastra  (IV-, 
passo  di  IV  +  )  e  sostare  a  destra  vi¬ 
cino  ad  una  pianta.  Sosta  1. 
Ritornare  a  sinistra  (IV),  superare  un 
piccolo  strapiombo  (IV +  )  e  conti¬ 
nuare  salendo  verso  sinistra  sulla 
placca  sovrastante  (Ili  +  )  fino  a  rag¬ 
giungere  la  via  di  Destra  all’inizio 
del  terzo  tiro. 

Difficoltà:  D 

Tempo  necessario:  ore  1,30 

E)  -  SPIGOLO  DI  DESTRA 

Fiorenzo  Michelin  e  Renato  Cari- 
gnano  -  1/11/1982. 

Salire  lungo  la  via  delle  Placche  (D) 
fino  alla  sosta  1  (IV,  IV  +  ),  quindi  su¬ 
perare  a  destra  una  placca  inclinata 
(IV-)  raggiungendo  un  terrazzo  con 
pianta  alla  base  dello  spigolo.  So¬ 
sta  2. 

Attaccare  3  metri  a  destra  dello  spi¬ 
golo  e  salire  per  6  metri  (V-,  IV  +  ). 
Attraversare  a  sinistra,  aggirare  lo 
spigolo  all’altezza  di  una  piantina 
(V)  ed  attraversare  ancora  a  sinistra 
salendo  poi  su  una  cengia  (IV  + ,  IV). 
Sosta  3. 


Rocca  Ciapel,  1000  m 


Continuare  direttamente  per  una 
ventina  di  metri  su  placche  verticali 
tenendosi  un  paio  di  metri  a  sinistra 
dello  spigolo  (V,  IV  +  ).  Giunti  in 
prossimità  di  un  tetto  ritornare  a  de¬ 
stra  sullo  spigolo  che  si  segue  con 
difficoltà  decrescenti  fino  al  suo 
termine  (III,  II). 

Difficoltà:  TD  inf. 

Tempo  necessario:  ore  2,30.  Utili  al¬ 
cuni  chiodi. 


F)  -  SPIGOLO  DI  SINISTRA 

Fiorenzo  Michelin  e  Fausto  Giova- 
nelli  -4/11/1982. 

Risalire  il  primo  tiro  di  corda  della 
via  del  Diedro  (A),  quindi  attraversa¬ 
re  a  sinistra  ed  aggirare  lo  spigolo 
(IV  +  ).  Salire  direttamente  per  6  m 
(IV)  e  raggiungere  a  sinistra  un  ter¬ 
razzo  erboso.  Proseguire  per  alcuni 
metri  tenendosi  leggermente  a  de¬ 
stra  (IV),  spostarsi  a  sinistra  verso 


un  agrifoglio  e  risalire  una  fessura 
di  5  metri  (IV,  IV +  )  raggiungendo  un 
ottimo  punto  di  sosta.  Sosta  2. 
Spostarsi  a  destra  e  superare  la 
spaccatura  alta  30  metri  con  alcuni 
tratti  strapiombanti  (III,  IV,  IV  +  ).  Al 
termine  della  spaccatura,  uscire  a  de¬ 
stra  su  di  una  placca  fessurata  (IV  +  ) 
e  sostare  su  un  ripiano.  Sosta  3. 
Superare  sul  lato  destro  un’altra 
placca  inclinata  (IV-)  e  raggiungere 
lo  spigolo  dove  terminano  le  diffi¬ 
coltà. 

Difficoltà:  D 

Tempo  necessario:  ore  1,45.  Utili  al¬ 
cuni  chiodi. 

Discesa 

Dal  bosco,  all’uscita  della  via  del 
Diedro,  scendere  in  un  canale  a 
fianco  delia  parete  fin  sopra  ad  un 
salto  roccioso.  Attraversare  a  de¬ 
stra  20  metri  e  scendere  in  un  altro 
canale  raggiungendo  facilmente  la 
base. 
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Una  breve  gita  in  Valle  dell’Orco 

PUNTA  FOURÀ 

Testo  e  foto  di 
Giovanni  Gulmini 


A  chi  non  è  mai  stato  in  questo  pur 
celebre  angolo  del  gruppo  del  Gran 
Paradiso,  consiglio  questa  gita, 
breve  ma  remunerativa.  È  un  itinera¬ 
rio  che,  grazie  all’ausilio  della  stra¬ 
da  del  colle  del  Nivolet,  consente  di 
raggiungere  i  3400  m  di  quota  con 
un  tempo  di  salita  sicuramente  non 
superiore  alle  tre  ore. 

Gita  quindi  effettuabile  in  giornata 
da  Torino  senza  l’assillo  della  pre¬ 
mura. 

L’amenità  dei  luoghi  attraversati,  la 
possibilità  di  incontrare  dei  branchi 
di  camosci  lungo  tutto  il  percorso,  il 
tratto  finale  che,  pur  restando  alla 
portata  di  chiunque  in  possesso  di 
una  certa  dimestichezza  con  la 
montagna,  presenta  delle  caratteri¬ 
stiche  prettamente  alpinistiche  e  il 
notevole  panorama  dalla  sommità, 
ne  fanno  una  gita  veramente  consi¬ 
gliabile  e  sono  certo  che  chi,  se¬ 
guendo  le  mie  indicazioni,  andrà  al¬ 
la  punta  Fourà  da  questo  versante 
non  potrà  che  rendermene  atto. 

Località  di  partenza:  Tre  tornanti 
sotto  il  Col  del  Nivolet  sulla  strada 
che  sale  da  Ceresole  Reale 
Altezza  della  punta:  3411  m  su  ICG 
Dislivello  da  superare:  circa  900  m 
Esposizione:  Primo  tratto  Ovest;  ul¬ 
timo  tratto  Nord 
Tempo  di  salita:  ore  2,30  -  3,00 
Periodo  consigliato:  Estivo,  quando 
è  possibile  percorrere  in  auto  la 
strada  per  il  colle  del  Nivolet 
Difficoltà:  Tratto  di  avvicinamento 
alla  punta  escursionistico,  tratto  fi¬ 
nale  alpinistico  con  salita  su  pen¬ 
dio  nevoso  e  roccette  terminali 
Attrezzatura  necessaria:  Piccozza  e 
ramponi 

Cartografia:  IGC  1:  50.000  Gran  Pa¬ 
radiso 


Da  Torino  raggiungere  Cuorgnè  e 
percorrere  la  valle  dell’Orco  sino  a 
Ceresole  Reale,  continuare  lungo  la 
strada  per  il  colle  del  Nivolet  e  fer¬ 
marsi  con  l’automezzo  al  terzulti¬ 
mo  marcato  tornante  prima  di  rag¬ 
giungere  il  colle,  ad  una  quota  ap¬ 


prossimativa  di  circa  2500  m.  Diri¬ 
gersi  in  direzione  est  su  terreno 
aperto,  non  obbligato,  per  gobbe  e 
ripiani  fino  a  raggiungere  un  grazio¬ 
so  laghetto;  aggirarlo  sulla  destra 
attraversando  il  ruscello  emissario 
e  risalire  un  corto  pendio  tra  bloc¬ 
chi  e  sfasciumi  che  porta  ad  una 
larga  sella  sul  crestone  sud  che 
scende  dalla  vicina  punta  Violetta, 
denominato  sulla  carta  "Costa  del¬ 
la  Civetta”. 

Di  qui,  sempre  in  direzione  est,  pun¬ 
tare  direttamente  verso  la  Punta 
Fourà,  ormai  ben  visibile  su  terreno 
sempre  costituito  da  gobbe  e  ripia¬ 
ni  con  percorso  complessivamente 
di  modica  pendenza. 

A  seconda  dell’epoca  di  percorren¬ 
za  e  delle  annate,  questo  tratto  può 
essere  interamente  su  neve  o  su  ter¬ 
reno  erboso  detritico  o  misto.  Conti¬ 
nuare  con  andamento  quasi  paralle¬ 
lo  alla  lunga  e  pianeggiante  cresta 
est  della  punta  Violetta  fino  a  rag¬ 
giungere  il  colle  di  Ferauda  che  è  in 
pratica  un  grande  ripiano  dove  ter¬ 
mina  detta  cresta,  ed  inoltrarsi  sul 
pianeggiante  piccolo  ghiacciaio 


della  Punta  Fourà.  Attraversarlo 
senza  problemi  (non  esistono  cre¬ 
pacci)  e  sempre  in  direzione  est 
puntare  al  poco  distante  e  ben  mar¬ 
cato  colle  della  Punta  Fourà. 

Da  qui  si  ha  una  splendida  vista  sui 
Denti  del  Broglio,  sulla  Becca  di 
Monciair  e  sul  Ciarforon,  oltre  natu¬ 
ralmente  al  poco  più  lontano  Gran 
Paradiso,  per  cui  una  piccola  sosta 
contemplativa  (anche  per  prendere 
fiato  prima  del  faticoso  tratto  fina¬ 
le)  è  quanto  mai  raccomandabile. 
Piegando  a  destra,  attaccare  ora 
l’erto  pendio  nevoso  sottostante  la 
punta,  percorrendolo  per  la  linea  di 
massima  pendenza,  raggiungere  un 
breve  risalto  di  rocce  e  gradoni  da 
superare  su  buoni  appigli  e,  dopo 
aver  percorso  ancora  pochi  metri  su 
neve  e  roccette  meno  inclinati,  gua¬ 
dagnare  l’angusta  e  panoramicissi¬ 
ma  vetta. 

Chi  avesse  ulteriori  velleità  alpini¬ 
stiche  può  procedere  su  percorso 
piuttosto  accidentato  e  roccioso  in 
direzione  sud  lungo  la  cresta  che 
conduce  alla  grande  apertura  ellitti¬ 
ca  che  da  il  nome  a  questa  punta. 


Da  sempre  attento  ai  proble¬ 
mi  della  sicurezza  in  monta¬ 
gna,  Bruno  Toniolo  aveva  già 
organizzato  squadre  di  soc¬ 
corso  presso  le  sezioni;  è  pre¬ 
sente  nella  Direzione  del  Cor¬ 
po  Nazionale  Soccorso  Alpi¬ 
no  dal  1954,  anno  della  fonda¬ 
zione.  Dal  1965  ricopre  la  cari¬ 
ca  di  Direttore  Nazionale  e, 
dopo  l’approvazione  del  nuo¬ 
vo  statuto  del  CNSA,  di  Presi¬ 
dente. 

È  membro  vitalizio  della  Com¬ 
missione  Internazionale  Soc¬ 
corsi  Alpini  CISA-IKAR  con  gli 
alpinisti  Gramminger  e  Flora. 
Nell’ultima  riunione  del 
CNSA  è  stato  acclamato  Pre¬ 
sidente  Onorario. 

Artista,  appartiene  al  Gruppo 
Pittori  di  Montagna. 


AI  VECCHI  ED  AGLI  ATTUALI  COLLABORATORI 

Come  avevo  da  tempo  preannunciato ,  con  il  1982  desidero  concludere  la  mia 
presidenza  del  Corpo  nazionale  soccorso  alpino. 

In  questi  lunghi  anni  abbiamo  lavorato  tutti  assieme  in  un’alleanza  d’intenti 
imperniata  sulla  coesistenza  di  elevati  valori  morali  e  sociali,  al  fine  di  rendere 
sempre  più  efficiente  la  nostra  organizzazione. 

È  stato  un  lavoro  assai  duro,  ma  si  sono  ottenuti  risultati  più  che  insperati, 
se  si  pensa  che  all’inizio  della  nostra  attività  non  credevamo  di  poter  realizzare 
un’ organizzazione  così  capillarmente  distribuita  su  tutto  l’arco  alpino,  le  dor¬ 
sali  appenniniche  e  insulari,  comprese  le  zone  d’interesse  speleologico. 

Come  sempre  accade  in  una  avanzata  programmazione ,  abbiamo  trovato  osta¬ 
coli  che  parevano  insormontabili,  ma  che  è  stato  possibile  superare  in  quanto 
animati  da  una  passione  che  ci  ha  dato  la  grandissima  soddisfazione  di 
aver  salvato  migliaia  di  persone. 

In  questa  occasione  mi  è  grato  inviare  un  caloroso  saluto  a  tutti  i  volontari 
e  alle  guide,  ed  un  vivo  ringraziamento  sia  ai  vecchi  che  agli  attuali  colla¬ 
boratori,  ricordando  anche  i  colleghi  che  mi  hanno  preceduto,  fiducioso  che 
l’attività  del  nostro  soccorso  alpino  continuerà  sinché  sulle  montagne  gli 
uomini  vivranno  e  lotteranno,  e  sino  a  quando  questa  lotta  avrà  un  senso 
nell’ordine  delle  cose. 


Vi  abbraccio  tutti 


Vostro 


I  SEI  GIORNI 

SCI-ALPINISTICI  ...PIÙ  BELLI 

Testo  e  foto  di 
Ezio  Mentigazzi 


Davvero,  sono  stati  i  più  belli,  ed  ini¬ 
zio  subito  coll’augurare  a  tutti  la 
stessa  esperienza.  È  vero  che  il  ri¬ 
cordo  è  fresco  e  potrebbe  sovrap¬ 
porsi  ad  altri  degli  oltre  venti  anni  di 
attività,  ma,  considerata  una  certa 
memoria  che  mi  sorregge  ed  il  cu¬ 
mulo  di  foto  di  cui  dispongo,  pro¬ 
prio  sono  stati,  ad  oggi,  i  più  belli. 
Trattasi  di  Dolomiti  e  non  fate  quel¬ 
la  faccia,  sono  più  vicine  di  quanto 
sembri!  Considerate  le  autostrade 
e  la  superstrada  ora  esistente  in 
Valsugana,  ci  si  arriva  quasi  nello 
stesso  tempo,  ad  esempio,  che  ri¬ 
chiede  il  viaggio  al  passo  del  Sem- 
pione. 

L’eccezionalmente  diverso  dalle  gi¬ 
te  nelle  Occidentali  va  trovato  non 
nell’attività  in  sé,  salire  e  scendere 
è  uguale  dappertutto,  ma  dal  com¬ 
plesso  e  policromatico  corollario 
della  traversata  di  queste  zone. 

Si  attraversano  province  diverse,  di 
cultura  veneta,  ladina,  tedesca  e 
tutte  esprimono  un  ordine,  un  civi¬ 
smo,  un  senso  della  vita  ancora  sle¬ 
gato  da  certi  modernissimi  condi¬ 
zionamenti,  che,  quando  si  torna, 
...si  rimpiange. 

Ottimi  sono  il  senso  di  ospitalità, 
cortesia,  pulizia,  che  si  trovano;  in¬ 
teressanti  e  storicamente  affasci¬ 
nanti,  pensando  all’umanità  che  li 
ha  vissuti  e  sofferti  (erano  poi  i  no¬ 
stri  nonni),  sono  i  richiami  alla 
"grande  guerra”  in  cui  ci  si  imbatte 
frequentemente;  i  gruppi  montuosi 
che  si  attraversano  offrono  spetta¬ 
coli  di  sogno  ed  ognuno  ha  almeno 
una  famosa  parete  che,  da  sola,  ha 
fatto  storia  nell’alpinismo;  discese 
lunghissime  in  valloni  selvaggi  sbu¬ 
cano  sorprendentemente  ed  im¬ 
provvisamente  in  centri  di  sports  in¬ 
vernali  frequentatissimi,  dotatissi¬ 
mi  di  impianti  eppure  non  deturpan¬ 
ti  (massima  altezza  case  3/4  piani;  i 
grattacieli-condominio  sono  assen¬ 
ti,  cose  per  barbari!). 

Detto  quanto  sopra  che,  ripeto,  è  il 
più  importante,  penso  non  guasti 
dare  alcune  indicazioni  più  partico¬ 
lareggiate. 

Con  una  settimana  completa,  ad 
esempio  da  sabato  a  sabato,  è  pos¬ 
sibile,  viaggio  compreso,  percorrere 


l’Alta  Via  delle  Dolomiti  compiuta- 
mente,  avendo  la  fortuna  del  bel 
tempo.  L’equipaggiamento  è  quello 
solito  (ramponi  per  tutti;  la  "picca” 
basta  per  gruppo;  due  chiodi  da  roc¬ 
cia  con  due  moschettoni  e  qualche 
cordino,  solo  per  il  primo  giorno  e 
per  gruppo,  meglio  averli;  stesso  di¬ 
scorso  per  una  corda).  Consiglio 
inoltre,  proprio  io  che  li  ho  sempre 
un  po’  osteggiati,  coltelli  per  gli  sci, 
ché  in  certi  canaloni  e  pendìi  si  so¬ 
no  rivelati  indispensabili. 

Non  farò  una  descrizione  particola¬ 
reggiata  dell’itinerario  perchè  sa¬ 
rebbe  troppo  lunga  (uscirà  probabil¬ 
mente  per  la  prossima  stagione  sul¬ 
la  "rivista  della  montagna”),  ma  da¬ 
rò  comunque  qui,  subito,  una  indi¬ 
cazione  di  massima. 

Andare  a  pernottare  al  bivacco  (lo¬ 
cale  invernale)  Pedrotti  alla  Roset¬ 
ta,  usufruendo  degli  impianti  da 
San  Martino  di  Castrozza,  poi: 

1  °  giorno  -  Bivacco  (2578  m)  -  Cima 
Vezzana  (3191  m)  -  Passo  di  Val 
Strutt  (3030  m)  -  Traverso  Val 
Strutt/Val  Grande  (2500  m)  -  Passo 
delle  Farangole  (2814  m)  -  Passo 
Mulaz  (2620  m)  -  Falcade  (1145  m); 
ore  da  10  a  13. 


2°  giorno  -  Rifugio  albergo  in  Vai- 
fredda  (1750  m)  -  Passo  di  Forcaros¬ 
sa  (2486  m)  -  Malga  Ciapela  (1445  m) 
Marmolada  (3309  m  -  con  funivia  fi¬ 
no  alla  cresta  di  vetta)  -  Piano  quota 
1926  m  -  Passo  Padon  (2400  m  -  con 
seggiovia)  -  Arabba  (1602  m)  -  Rif. 
CAI  al  Passo  Pordoi  (con  corriera); 
ore  da  7  a  9. 

3°  giorno  -  Funivia  Sass  Pordoi 
(2950  m)  -  Forcella  Pordoi  (2849  m)  - 
Piz  Boè  (3151  m)  -  Corvara  (1568  m)  - 
Pralongià  (2139  m  -  con  impianti) 
San  Cassiano  (1537  m);  ore  da  6  a  8. 
4°  giorno  -  Rif.  alpino  in  Val  Sarè 
(1700  m)  -  Passo  Tadega  (2153  m)  - 
deviazione  in  vetta  a  La  Varella 
(3034  m)  -  Passo  Tadega  (2153  m)  - 
Fiames  di  Cortina  (1293  m);  da  8  a 
10  ore. 

5°  giorno  -  Passo  Tre  Croci  (1809  m) 
-  passo  del  Cristallo  (2822  m)  -  Car- 
bonin  (1437  m);  da  6  a  7  ore. 

6°  giorno  -  Misurina  (1756  m)  -  For¬ 
cella  Lavaredo  (2457  m)  -  Pian  da 
Rin  (quota  2320  m)  -  Rif.  Locatelli 
(2438  m)  -  Bagni  di  Moso  (1356  m); 
da  6  a  8  ore. 

Alcuni  dati.  Oltre  60  Km.  totali  di  di¬ 
scese;  più  di  5000  sono  i  metri  in  sa¬ 


lita  (netti  di  quelli  che  si  fanno  con 
impianti  e  automezzi)  a  fronte  dei 
quali  se  ne  scendono  oltre  12000; 
quattro  vette  oltre  i  3000  m;  passi, 
colli  e  forcelle  a  ...gogo! 

Discorso  a  sé  sono  le  discese.  Sem¬ 
pre  trovate  tutte  in  neve  farinosa 
(ben  esposte  ...all’ombra),  in  valloni 
di  sogno,  fra  cui  si  imprimono  inde¬ 
lebilmente  nella  memoria  il  Foco- 
bon,  Strutt,  Mezdì,  Franzedas,  Fon¬ 
da;  su  terreni  a  volte  molto  impe¬ 
gnativi  dal  punto  di  vista  tecnico 
dell’uso  dello  sci  e  altrettanto,  per 
ripidezze  e  strettoie,  per  la  cono¬ 
scenza  delle  condizioni  della  neve 
che  impongono  ai  fini  della  sicurez¬ 
za. 

Non  abbiamo  incontrato  italiani  sul 
percorso,  monopolio  pressocchè 
esclusivo  di  tedeschi,  qualche  sviz¬ 
zero  e  pochi  francesi;  ciò  ci  ha  stu¬ 
pito  non  poco  e  i  diversi  albergatori 
e  taxisti  ed  altri  con  cui  abbiamo 
avuto  modo  di  intrattenerci  ci  han¬ 
no  confermato  la  scarsa  frequenta¬ 
zione  di  nostri  connazionali,  riser¬ 
vandoci,  se  così  si  può  dire,  un  an¬ 
cora  miglior  trattamento. 

Andateci,  andateci  appena  possibi¬ 
le...  è  bello,  molto  bello! 


Arte  ed  Escursionismo 


IL  MAESTRO  D’ELVA 

Testo  di  Daniela  Vanella 
Foto  di  Augusto  Motta 


Il  percorso  della  G.T.A.  attraverso  la 
Valle  Maira  da  Celle  Macra  a  Elva 
può  offrire,  oltre  al  godimento  delle 
bellezze  naturali  e  paesaggistiche, 
anche  quello  di  un  approccio  alla 
conoscenza  dell’arte  piemontese, 
generalmente  poco  nota. 

In  realtà  in  Piemonte  lo  sviluppo  ar¬ 
tistico  fu  piuttosto  ritardato  rispet¬ 
to  a  quello  di  altre  regioni,  con  uno 
svolgimento  ben  caratterizzato  sol¬ 
tanto  a  partire  dai  secoli  XIV  e  XV, 
più  o  meno  identico  nelle  varie  zo¬ 
ne. 

Il  fatto  di  una  mancata  tradizione 
artistico-culturale  fu  determinato 
da  varie  cause;  la  posizione  geogra¬ 
fica,  le  frequenti  invasioni  armate, 
l’essere  diviso  fra  piccoli  principati 
a  carattere  feudale,  fecero  sì  che  il 
Piemonte  acquistasse  una  sua  uni¬ 
tà  artistica  solo  dopo  aver  raggiun¬ 
to  unità  politica  ed  economica  sot¬ 


to  la  monarchia  Sabauda,  vale  a  di¬ 
re  ormai  in  epoca  barocca.  In  prece¬ 
denza  si  ebbero  tre  momenti  fecon¬ 
di  per  l’arte,  coincidenti  con  il  fiori¬ 
re  di  tre  corti  locali:  quella  dei  Sa¬ 
voia  sotto  Amedeo  Vili  (primo  qua¬ 
rantennio  del  ’500),  quella  di  Saluz- 
zo  sotto  Ludovico  II  (1490-1503)  e 
quella  del  Monferrato  sotto  Gugliel¬ 
mo  I  Paleologo  (1464-1483). 

La  Valle  Maira  subì  soltanto  i  rifles¬ 
si  delle  grandi  correnti  artistiche 
formatesi  nella  penisola  mentre  le 
fu  più  facile  assimilare  il  gusto  fran¬ 
cese  mediante  l’Insediamento  di  ar¬ 
tisti  provenienti  dalla  Francia  meri¬ 
dionale,  seguiti  da  imitatori  nostra¬ 
ni  che,  operanti  nelle  valli,  diedero 
vita  adì  un’ampia  produzione  locale. 
Si  può  datare  alla  prima  metà  del 
’400  1’individuazione  di  un  gruppo  di 
opere  testimonianti  il  diffondersi  in 
Piemonte  di  una  corrente  pittorica 


Celle  Macra  -  Fraz.  Chiesa  -  Polittico. 


omogenea  di  gusto  definito  neo¬ 
gotico  o  gotico  internazionale. 

Le  chiese  e  le  cappelle  dei  paesi 
sviluppatisi  intorno  al  ’400  nella  me¬ 
dia  e  alta  Valle  Maira,  neN’ambito 
dei  dodici  comuni  dell’Unione  che 
per  molti  secoli  regolò  la  vita  ammi¬ 
nistrativa  locale  con  una  notevole 
autonomia  rispetto  al  potere  costi¬ 
tuito  sia  prima  sotto  il  Marchesato 
di  Saluzzo  che  in  seguito  sotto  i  Sa¬ 
voia,  offrono  le  prove  più  originali  e 
significative  di  questa  antica  cultu¬ 
ra.  Celle  Macra  ne  fu  parte  integran¬ 
te;  nel  primo  Medioevo  appartenne 
all’abbazia  di  San  Costanzo,  fonda¬ 
ta  nel  VII  secolo  dal  re  longobardo 
Ariperto.  Il  nome  sarebbe  derivato 
dal  fatto  che  le  grandi  abbazie  co¬ 
stituivano  per  l’alpeggio  nuclei  in 
montagna  detti  "celle”. 

Qui  nella  chiesa  parrocchiale  ci  im¬ 
battiamo  in  uno  dei  capolavori  del 
cosiddetto  Maestro  d’Elva,  un  polit¬ 
tico  che  conserva  intatta  la  patina 
originale,  mai  alterato  da  rifacimen¬ 
ti  o  vernici  come  invece  le  tavole  del 
Duomo  di  Saluzzo. 

È  l’opera  più  antica  che  racchiuda 
compiutamente  in  sè  i  caratteri  fer¬ 
raresi  e  mediterranei  provenzali,  se¬ 
condo  la  moda  d’oltralpe.  La  pittura 
a  tempera,  su  sfondo  dorato,  deno¬ 
ta  delicatezza  nel  tratteggio  delle  fi¬ 
gure  femminili  e  volontà  di  espres¬ 
sione  in  quelle  maschili.  Il  gusto 
della  decorazione  è  visibile  nell’ab- 
bigliamento  e  nei  costumi  dei  per¬ 
sonaggi:  i  colori  vivaci,  rosso  porpo¬ 
ra  e  verde  oliva,  risaltano  sullo  sfon¬ 
do  del  pavimento  a  disegni  geome¬ 
trici  policromi  che  sottolineano  il 
carattere  gotico  del  dipinto.  In  alto 
vi  è  la  data  del  1496  e  una  iscrizione 
con  dedica  "presbiter  johannes  for- 
neris  de  prascho  fecit  fieri”. 

Quale  monumento  in  stile  romanico 
fra  i  più  interessanti  della  vallata 
troviamo  la  Chiesa  di  San  Peyre  di 
Stroppo.  Costruita  su  un  costone 
roccioso  a  1233  m  di  altezza,  la 
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Elva  -  Fonte  battesimale. 


chiesa  di  pianta  quadrangolare,  con 
una  grande  navata  centrale  e  due 
piccole  laterali,  presenta  al  suo  in¬ 
terno  nelle  due  absidi  rettangolari 
bellissimi  affreschi;  hanno  caratteri 
arcaici  ma  non  tali  da  poterli  attri¬ 
buire  con  certezza  alla  prima  metà 
del  ’400.  Nell’abside  maggiore  è 
rappresentato  Cristo  in  trono,  con  a 
fianco  gii  Apostoli,  in  quella  minore 
destra  la  Natività  e  sulle  pareti  late¬ 
rali  la  morte  della  Vergine. 

L’opera  d’arte  più  preziosa,  sia  per 
l'impianto  architettonico  sia  per  gli 
affreschi  interni,  si  trova  al  termine 
del  nostro  percorso.  Si  tratta  della 
Parrocchiale  di  Elva,  oggi  molto  lon¬ 
tana  nella  struttura  da  quella  primi¬ 
tiva  a  pianta  quadrangolare.  Il  por¬ 
tale  sormontato  da  un  arco  a  tutto 
sesto  si  allaccia  alle  colonne  latera¬ 
li  su  cui  poggiano  capitelli  scolpiti 
con  scene  di  vita  medioevale,  de¬ 
sunti  in  maggior  parte  dalla  simbo¬ 
logia  pagana  cristianizzata.  Il  fonte 
battesimale  quattrocentesco;  di  au¬ 
tore  ignoto,  in  due  blocchi  massicci 
scolpiti  riccamente,  raffigura  l’In¬ 
ferno,  il  Purgatorio  e  il  Paradiso. 
Tutti  questi  motivi  denotano  la  so¬ 
pravvivenza  stilistica  di  elementi  bi¬ 
zantini  e  romanici  inseriti  nel  goti¬ 
co.  All’interno  spiccano  gli  affre¬ 
schi  murali  del  presbiterio.  I  dipinti 
a  tempera  sono  attribuiti  al  famoso 
Maestro  d’Elva;  è  probabile  che 
queste  pitture  precedano  il  polittico 
di  Celle  di  cui  abbiamo  più  sopra 
parlato.  Il  tema  e  la  disposizione 
delle  scene  sono  la  consueta  rap¬ 
presentazione  della  vita  di  Gesù, 
ma  è  nell’espressione  artistica  che 
l’autore  rivela  eccezionale  originali¬ 
tà. 

Le  figure  rimaste  intatte,  nonostan¬ 
te  inopportuni  restauri  tentati  nei 
secoli  seguenti  nella  parte  bassa 


Elva  -  Affresco  del  Maestro  d’Elva  -  La  nascita  (particolare). 


Elva  -  Affresco  del  Maestro  d’Elva  -  Le  pie  donne  (particolare) 


degli  affreschi,  testimoniano  l’abili¬ 
tà  del  Maestro  nel  conferir  loro  den¬ 
sità  e  rilievo.  Si  nota  in  esse  un  vo¬ 
luto  senso  drammatico,  una  acuta 
osservazione  dei  tipi  umani,  descrit¬ 
ti  con  una  vena  di  arguzia  e  desunti 
dalla  vita  contemporanea,  lo  studio 
dei  particolari. 

Ancora  oggi  i  personaggi  appaiono 
vivi  ed  espressivi  con  una  perfetta 
adesione  della  forma  al  sentimento 
che  intendono  rappresentare. 
Quanto  all’ovvia  curiosità  di  dare 
un  nome  ed  una  storia  al  Maestro 


d’Elva,  oggi  non  è  ancora  possibile 
dare  una  risposta  precisa.  Certo  è 
che  egli  fu  il  più  dotato  artista  della 
zona  vissuto  fra  il  ’400  e  il  ’500;  se¬ 
condo  la  nota  studiosa  d’arte,  Noe¬ 
mi  Gabrielli,  fu  pittore  di  corte  in 
quanto  gli  si  possono  attribuire  sia 
il  polittico  che  ora  si  trova  nella  Sa¬ 
crestia  del  Duomo  di  Saluzzo,  sia  la 
Madonna  della  Misericordia  oggi 
nella  Casa  Cavassa  di  Saluzzo. 
Conoscere  le  sue  opere  sarà  dun¬ 
que  un  motivo  in  più  per  apprezzare 
la  camminata  della  G.T.A. 
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LA  già  SULLE  ALPI  GOTICHE 

Testo  di  Roberto  Marocchino 
e  Augusto  Motta 
Foto  di  Roberto  Marocchino 
e  Fedele  Bussone 


La  guida  GTA  presenta  il  passaggio 
nella  Valle  Maira  da  ovest  verso  est: 
purtuttavia  è  percorribile  con  gran¬ 
de  soddisfazione  anche  in  senso  in¬ 
verso,  cioè  partendo  dalla  Val  Varai- 
ta  verso  Elva,  poi  Celle  Macra,  e  infi¬ 
ne  il  Santuario  di  San  Magno  altro 
importante  monumento  artistico, 
(da  pag.  50  a  pag.  60).  È  anche  pos¬ 
sibile  inventarsi  un  percorso  perso¬ 
nalizzato  data  la  rete  di  sentieri  esi¬ 
stenti. 

Per  tutte  le  informazioni  sui  posti 
tappa  è  consigliata  la  guida  GTA: 
alle  ovvie  considerazioni  sull’oppor¬ 
tunità  di  avvertire  i  gestori  del  pro¬ 
prio  arrivo  occorre  aggiungere,  per 
chi  fosse  interessato  anche  alla 
parte  artistica,  che  è  necessario 
prendere  contatti  preventivi  con  i 
Parroci  delle  Chiese  poiché  non  ri¬ 
siedono  nei  paesi  interessati. 


Il  percorso  Celle  di  Macra  -  Elva,  o 
viceversa,  costituisce  uno  dei  tratti 
più  interessanti  della  Grande  Tra¬ 
versata  delle  Alpi  e  consente  di  co¬ 
noscere  la  Val  Maira  secondo  un 
"taglio  inusuale”  percorrendola  tra¬ 
sversalmente  su  antiche  mulattiere 
che  collegano  borgate,  ancora  abi¬ 
tate,  di  quattro  comuni:  Celle,  Alba- 
retto,  Stroppo  ed  Elva. 

Camminata  abbastanza  lunga  che  è 
raccomandabile,  anche  all’escur¬ 
sionista  più  allenato,  suddividere  in 
due  tappe,  utilizzando  il  posto  tap¬ 
pa  intermedio  di  Bassura  di  Strop¬ 
po. 

Tutti  e  quattro  i  comuni  attraversati 
sono  costituiti  da  più  borgate  i  cui 
nomi  talora  si  ritrovano  di  comune 
in  comune.  Così  da  Celle  borgata 
Chiesa  (1270  m)  si  scende  per  terre¬ 
no  prativo  alla  borgata  Paschero  e 
per  un  sentiero  molto  ombroso  si 
raggiunge  Combe.  Qui  è  presente 
uno  dei  rari  esempi  di  case  signorili 
ancora  esistenti  in  queste  valli,  con 
la  facciata  ”a  vela”  (il  cui  lato  supe¬ 
riore  orizzontale  e  ricoperto  di  lose 
supera  in  altezza  il  tetto  della  casa). 
Dopo  Castignano  (1208  m)  nel  co¬ 
mune  di  Albaretto,  si  tocca  la  chie¬ 
sa  di  Serremorello  (1270  m)  dall’ele¬ 
gante  campanile  romanico,  poi 
Cucchietto,  Colletto  (1410  m)  e,  at¬ 


traverso  un  bosco  ricchissimo  di 
fragole  e  lamponi,  Maurengo  e  Arà- 
mola  da  dove  con  percorso  sempre 
molto  vario  e  interessante  si  prose¬ 
gue  per  Bassura  di  Stroppo  (927  m). 
Da  qui  si  snodano  antiche  mulattie¬ 
re  che  portano  a  diverse  frazioni.  Da 
Paschero  di  Stroppo  con  una  picco¬ 
la  deviazione  si  può  raggiungere  la 
trecentesca  chiesa  romanica  di  S. 
Pietro  (1233  m).  Quindi  Arneodi  do¬ 


ve  si  prosegue  scavalcando  un  ele¬ 
gante  ponte  di  pietra  sul  Rio  di  San 
Giuliano,  vicino  ad  un  vecchio  muli¬ 
no  e  ad  una  fucina  ancora  attiva  fi¬ 
no  a  pochi  anni  or  sono.  È  un  ango¬ 
lo  particolarmente  fresco  e  riposan¬ 
te  che  invita  ad  una  breve  sosta  pri¬ 
ma  di  affrontare  le  scoscese  balze 
assolate  della  mulattiera  che  sale, 
tra  cespugli  di  lavanda,  fino  a  Cla¬ 
mino  (1339  m)  e  Contà  (1412  m). 
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Il  colle  Bettone  (1813  m)  offre  una  vi¬ 
sione  d’insieme  sulle  alte  borgate 
di  Stroppo  e  sul  vallone  di  Elva.  Un 
percorso  a  semicerchio  più  avanti 
taglia  in  alto  i  dirupi  della  comba  In- 
tergiorno  che  scende  ripida  nel  sot¬ 
tostante  vallone  di  Elva.  Si  raggiun¬ 
ge  il  colle  di  San  Giovanni  (1872  m) 
da  cui  ci  si  affaccia  sull’ampia  con¬ 
ca  di  Elva.  Una  camminata  non  ec¬ 
cessivamente  faticosa,  attraverso 
le  borgate  Isaia,  Gorra  e  Mattalia, 
conduce  al  capoluogo  Serre  (1637 
m). 

L’intera  gita  non  presenta  particola¬ 
ri  difficoltà  anche  per  il  principian¬ 
te;  è  sufficiente  prestare  attenzione 
alle  deviazioni  ed  ai  tratti  in  cui  il 
vecchio  tracciato,  dimenticato  da 
decenni,  pare  perdersi  tra  la  vegeta¬ 
zione  spontanea.  I  segni  agevolano 
notevolmente  il  percorso  che  può 
essere  scelto  per  una  escursione  di 
tipo  familiare;  tuttavia  l’aspetto 
storico-culturale  e  quello  naturale¬ 
paesaggistico  dell’ambiente  posso¬ 
no  pienamente  soddisfare  i  più  esi¬ 
genti. 

Anche  se  il  sentiero  si  snoda  fra 
borgate  agevolmente  raggiungibili 
in  auto,  vi  è  nel  nostro  caso  il  piace¬ 
re  della  camminata.  Si  prova  di  nuo¬ 
vo  l’emozione  delle  cose  ingiusta¬ 
mente  dimenticate,  eppure  mai  del 
tutto  cancellate  nell’animo  di  ogni 
uomo-viandante. 
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ALPINISMO  PIEMONTESE 


Nella  stagione  invernale  1982/83  la  sali¬ 
ta  delle  cascate  ghiacciate  ha  avuto  mo¬ 
menti  di  attività  più  o  meno  intensi,  le¬ 
gati  ai  periodi  di  gelo  pungente  che  han¬ 
no  costellato  un  inverno  con  predomi¬ 
nanza  di  tempo  tiepido  e  secco. 
L’autunno  e  l’inizio  dell’inverno,  normal¬ 
mente  indicati  per  salire  quelle  cascate 
esposte  a  nord  e  situate  a  quote  più  ele¬ 
vate,  non  sono  stati  per  nulla  favorevoli 
alla  nostra  pratica  preferita,  complici  le 
forti  nevicate  di  fine  novembre. 

A  Natale  la  situazione  è  mutata,  offren¬ 
do  giornate  polari  dove  le  colate  e  gli 
arabeschi  di  ghiaccio  sono  apparsi  pun¬ 
tualmente  ma  per  poco,  in  quanto  gen¬ 
naio  è  stato  il  mese  invernale  con  i  valo¬ 
ri  termici  più  alti.  A  compensazione  feb¬ 
braio  ha  riscattato  le  delusioni  dei 
ghiacciatori  rendendo  agibii  per  parec¬ 
chi  giorni  le  cascate  esposte  negli  anfi¬ 
teatri  soleggiati,  come  quello,  ad  esem¬ 
pio,  di  Novalesa  in  Val  di  Susa. 


Anche  in  marzo  la  diminuzione  della 
temperatura,  favorita  dai  continui  venti 
provenienti  da  nord,  ha  "rotto”  con  i  pe¬ 
riodi  di  clima  più  dolce  continuando  ad 
impinguare  le  cascate  a  nord  o  situate 
verso  i  2000  m  di  altitudine.  La  neve  as¬ 
sestata  ha  permesso  inoltre  di  raggiun¬ 
gere  in  breve  tempo  quelle  colate  di 
ghiaccio  poste  nei  recessi  più  remoti 
dei  valloni  piemontesi  e  che  normalmen¬ 
te  sono  pericolosi  a  causa  delle  valan¬ 
ghe;  il  prolungarsi  del  freddo  ha  permes¬ 
so  di  salire  alcune  cascate  ancora  a  me¬ 
tà  aprile. 

In  Piemonte  sono  ormai  numerosi  gli 
adepti  del  "cascatismo”  al  punto  che  le 
colate  di  ghiaccio  meno  eteree  o  sco¬ 
mode  sono  diventate  classiche;  il  perio¬ 
do  di  ricerca  ed  esplorazione  è  giunto  al¬ 
la  fine  del  suo  ciclo  ed  il  nuovo,  oggi,  si 
presenta  sotto  forma  di  grande  difficol¬ 
tà  e  continuità,  mentre  il  ruolo  del  ghiac¬ 
cio,  l’elemento  che  costituisce  la  strut¬ 


tura  di  tali  cascate,  è  predominante  ai  fi¬ 
ni  della  riuscita  dell’ascensione. 


VALLE  STURA 


Cascata  del  Paravalanghe 

Salendo  da  Cuneo  in  Valle  Stura,  all’al¬ 
tezza  del  paravalanghe,  prima  dell’abi¬ 
tato  di  Pianche,  fra  le  molte  colate  di 
ghiaccio  che  si  formano  sul  versante 
nord  del  ”Cia  Stella”  ve  n’è  una  partico¬ 
larmente  estetica  che  occupa  un  cami¬ 
no  verticale  alto  50  metri. 

Accesso  comodo  in  30  minuti,  sviluppo 
5  tiri  di  corda,  pendenze  sino  a  90°.  La 
salita  si  rivela  molto  bella  e  decisamen¬ 
te  tecnica:  TD+ . 

Primi  salitori:  G.  Ghigo,  E.  Flandino  il  28 
febbraio  1983. 


VALLONE  DI  S.  ANNA  DI  VINADIO 

Cascata  dei  Ciaperet 

Si  raggiunge,  da  Pratolungo  di  Vinadio 
verso  il  Colle  della  Lombarda,  in  ore  1,30 
dopo  il  bivio  di  Riofreddo. 

La  colata  di  ghiaccio,  di  aspetto  piutto¬ 
sto  imponente,  si  trova  sulla  destra  del¬ 
la  località  Ciaperet.  Alta  350  metri,  si 
sviluppa  fra  le  quote  1750/2100  m.  Diffi¬ 
coltà:  TD.  Prima  salita:  G.  Ghigo,  E. 
Flandino,  G.  Ghibaudo  il  6  marzo  1983. 


VAL  VARAITA 


Gallina  Galli 

Superati  i  tornanti  della  strada  che  da 
Pontechianale  sale  a  Chianale,  dopo  il 
rifugio  Savigliano,  si  notano  sul  versan¬ 
te  settentrionale  della  valle  due  colate 
parallele  di  ghiaccio. 

Quella  a  sinistra,  meno  ripida,  è  stata 
salita  durante  un’uscita  organizzata 
dalla  Scuola  di  Alpinismo  ”G.  Ellena” 


da  alcuni  allievi  con  un  Istruttore. 

La  colata  di  destra,  decisamente  più 
brillante  ed  impegnativa  (altezza  110  m, 
pendenze  sino  a  75°,  difficoltà  D),  è  sta¬ 
ta  scalata  per  la  prima  volta  il  26  dicem¬ 
bre  1982  da  R.  Fanizza,  M.  Giordano  e  G. 
Chialvetto  che  ne  hanno  scelto  l’origina¬ 
le  denominazione. 


VAL  CHISONE 


Val  Troncea 

Il  7  febbraio  G.C.  Grassi  ed  il  canadese 
Denis  Lachance  hanno  salito  per  la  pri¬ 
ma  volta  la  "Cascata  della  Guglietta 
della  Grande”.  Si  tratta  della  seconda 
grande  cascata  che  si  erge  sulla  sini¬ 
stra  orografica  di  Val  Troncea,  tentata 
invano  tempo  addietro  dai  torinesi  M. 
Ogliengo  e  G.  Altavilla  con  l’inglese  R. 
Richard. 

L’altezza  del  flusso  ghiacciato  che  sgor¬ 
ga  dalle  rocce  dell’aguzza  guglia  sovra¬ 
stante  è  stimabile  in  140  m,  compreso  il 
primo  facile  ed  incassato  risalto.  Ore 


3.30  di  scalata  impressionante.  Difficol¬ 
tà  TD+ . 

L’inizio  dell’ultimo  tiro  di  corda  è  costi¬ 
tuito  da  una  stalattite  che  è  staccata  3 
metri  dalla  roccia. 

Il  freddo  intenso  (-14°)  non  ha  risparmia¬ 
to  ai  due  alpinisti  di  dover  salire  sotto 
una  cascatella  d’acqua  che  ha  trasfor¬ 
mato  abiti,  corde  ed  attrezzatura  in 
un’unica  corazza  di  ghiaccio. 


Cascatone  della  Banchetta 

Il  24  febbraio  D.  Lachance  e  G.C.  Grassi 
compivano  la  prima  salita  di  questa  fan¬ 
tastica  colata,  incassata  nel  versante 
est  del  M.  Banchetta,  poco  oltre  l’abita¬ 
to  di  Lavai. 

La  cascata  si  presenta  monolitica  e  ver¬ 
ticale  per  l’altezza  di  120  m.  I  due  ghiac- 
ciatori  seguendo  il  camminamento  più 
naturale  hanno  dovuto  superare  però 
solo  60  metri  assolutamente  a  filo  di 
piombo,  ma  con  ghiaccio  stalattitico 
fragile  che  ha  reso  la  salita  ED;  ore  3,30 
di  ascensione;  6  chiodi  di  assicurazione 
usati. 
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VAL  SUSA 


Valle  Argenterà 

Numerose  sono  le  cascate  di  questo 
vallone  a  partire  dalla  località  Brusà  del 
Pian,  tutte  situate  sul  lato  sinistro  oro¬ 
grafico. 

La  prima  importante  che  si  incontra,  ca¬ 
ratterizzata  da  vistosi  colonnati  stalatti- 
tici,  non  è  stata  ancora  salita. 

Parallelo,  appena  più  a  destra  e  meno 
imponente,  si  sviluppa  un  secondo  flus¬ 
so  ghiacciato  che,  originandosi  da  un 
canale  nevoso,  scende  dopo  un  centi¬ 
naio  di  metri  con  risalti  a  45/55°  fino  a 
formare  una  stalattite  iniziale  alta  10  m. 
È  stata  salita,  probabilmente  per  la  pri¬ 
ma  volta,  in  gennaio  da  R.  Luzzi  e  M.  Mo¬ 
la  come  ripiego  alla  predetta  cascata 
stalattitica  e  ripetuta  da  W.  Albini,  F.  Si- 
got,  R.  Rovere  a  fine  febbraio. 

Verso  la  metà  del  vastissimo  pianoro, 
sempre  sulla  destra  salendo,  prima  di 
una  stretta  cascata  culminante  con  una 
finissima  stalattite  strapiombante 


(grosso  problema  tecnico  per  la  prossi¬ 
ma  stagione),  al  culmine  di  un  canalone, 
sorge  una  maestosa  cascata  conosciu¬ 
ta  con  il  nome  di  "Cascatone  del  Roc 
del  Boucher”;  alta  120  metri,  offre  diffi¬ 
coltà  TD/TD+  (80/90°). 

Curiosa  la  storia  della  prima  ascensio¬ 
ne:  a  fine  dicembre  R.  Luzzi,  M.  Mola,  P. 
Mathieu  salivano  il  flusso  ghiacciato 
convienti  di  essere  i  primi  a  farlo,  (così 
come  è  successo  ad  altri  ripetitori  in 
febbraio)  senza  sospettare  che  la  pater¬ 
nità  della  prima  appartiene  a  P.L.  Pero- 
na  e  O.  Toso,  i  quali  hanno  effettuato  la 
salita  il  28/2/1982. 


Cascata  del  Pelvo 

Situata  verso  il  fondo  e  sulla  destra  del 
pianoro  di  Val  Argenterà  si  presenta 
molto  larga  e  alta  90  metri.  Prima  salita 
a  gennaio  ad  opera  di  R.  Luzzi  con  G.C. 
Favro;  ripetuta  in  marzo  da  G.C.  Grassi, 
E.  Mosca,  R.  Isaia,  F.  Scotto  affrontan¬ 
do,  come  i  primi  salitori,  la  cascata  ver¬ 
so  il  lato  destro,  più  ripido  ma  in  ghiac¬ 
cio  più  sicuro.  Difficoltà:  TD/TD  + . 


-  Via  Cavallo  -  La  famosa  stalattite. 


Valle  di  Thures 

Ancora  il  Roc  del  Boucher,  questa  volta 
con  le  propaggini  rivolte  a  nord-ovest, 
offre  alcune  splendide  possibilità  in  par- 
ticolar  modo  nel  valloncello  che,  ripido, 
confluisce  nella  valle  principale  proprio 
in  corrispondenza  dei  poveri  e  primitivi 
casolari  di  Thuras. 

Due  sono  le  cascate  esistenti  nel  pre¬ 
detto  valloncello,  entrambe  salite;  la  più 
evidente,  visibile  anche  dalle  piste  di  sci 
dei  Monti  della  Luna,  è  quella  posta  più 
a  monte  che  è  stata  battezzata  "Casca¬ 
tone  di  Thures”  e  che  presenta  strutture 
simili  a  quelle  di  un  fiume  verticale  gela¬ 
to.  È  stata  salita  la  prima  volta  il  20  mar¬ 
zo  da  G.C.  Grassi  con  C.  Stratta;  è  alta 
130  m,  offre  difficoltà  TD  (90°)  ed  ha  ri¬ 
chiesto  3  ore  di  arrampicata.  La  base 
della  cascata  è  a  quota  2450  m  circa. 
L’altra  cascata  si  trova  all’inizio  del  val¬ 
loncello  e  la  si  scopre  salendo.  Chiama¬ 
ta  "Gully  del  Boucher”,  è  molto  simile 
come  struttura  a  "Point  Five”  in  Scozia. 
Prima  salita  effettuata  il  26  marzo  da 
G.C.  Grassi  con  G.  Montrucchio  in  ore 


EHI 


3,30.  Dislivello  130  m,  difficoltà  TD.  At¬ 
tacco  della  cascata  a  2300  m. 


Nova  lesa 

"Cascata  della  Ramificazione”,  ramo 
destro.  Via  Cavallo,  Ciquera,  Vota.  Ripe¬ 
tuta  più  volte  in  febbraio,  è  stata  ripresa 
da  A.  Faré,  G.C.  Grassi,  D.  Lachance 
che  ne  hanno  rettificato  l’ultimo  salto 
salendo  integralmente  una  stalattite 
verticale  alta  25  m.  Difficoltà  TD  + . 


Pian  della  Mussa 

A  sinistra  della  Barriera  della  Naressa, 
dove  i  corsi  d’acqua  provenienti  dal 
Pian  dei  Morti  producono  numerose  co¬ 
late,  quest’inverno  si  sono  consolidate 
due  belle  cascate.  Sono  state  denomi¬ 
nate  "Cascate  di  Arnas”  prendendo  lo 
spunto  dall’adiacente  canalone  omoni- 

II  29  gennaio  G.C.  Grassi  e  G.  Montruc- 
chio  realizzavano,  in  circa  2  ore,  la  pri¬ 
ma  ascensione  della  colata  di  destra,  al¬ 
ta  120  m  e  con  pendenze  fino  a  80°  (bre¬ 
vi).  L’insieme  è  valutabile  D. 


Moncenisio 

Prima  salita  alle  "Scale”  nel  settore  più 
ripido,  conosciuto  con  il  nome  di  "Trom¬ 
ba  dei  Cavolfiori”.  La  via  è  situata  fra  la 
"Centrale”  e  la  "Franco-Italiana”;  auto¬ 
ri,  il  22  febbraio,  A.  Faré,  G.C.  Grassi,  D. 
Lachance  in  3  ore  di  arrampicata  per  70 
m  di  dislivello.  Difficoltà  ED  inf .,  pen¬ 
denze  a  90°  con  un  tratto  strapiomban¬ 
te. 


VAL  GRANDE  DI  LANZO 

Vallone  di  Sea 

Ancora  due  prime  ascensioni  sulle  ca- 
siate  situate  nell’anfiteatro  che  si  apre 
sulla  sinistra  orografica  del  vallone,  po¬ 
co  dopo  l’alpeggio  di  Balma  Massiet.  La 


cascata  di  sinistra,  detta  del  "Rio  Mar- 
morand”,  più  classica,  presenta  il  salto 
superiore  esteso  e  ramificato,  diviso  dal 
canalino  iniziale,  che  permette  di  scen¬ 
dere  verso  sinistra  tramite  una  facile 
rampa.  Le  difficoltà  sono  D+  con  tratti 
fino  a  80°;  3  ore  di  arrampicata  sono 
state  necessarie  ai  primi  salitori,  G.C. 
Grassi  e  C.  Stratta,  per  superarne  i  130 
m  di  altezza. 

La  seconda  cascata  si  sviluppa  in  un 
grigio  salto  di  granito  appena  più  a  de¬ 
stra  della  precedente;  per  le  sue  caratte¬ 
ristiche  è  stata  denominata  "Chandelle 
di  Marmorand”.  È  più  difficile  e  conti¬ 
nua,  difficoltà  TD  con  splendidi  tratti  a 
85°.  Prima  salita  di  G.C.  Grassi  e  D.  La- 
chance,  ripetizione  di  Danilo  Bosio  con 
alcuni  compagni. 


VALLE  DELL’ORCO 

Vallone  di  Piantonetto 

Il  29  dicembre  1982,  F.  Benedetti,  S.  Gia- 
ninetto,  P.L.  Perona  salivano  per  la  pri- 


ma  volta  il  canalino-cascata  che  si  in¬ 
contra  uscendo  dalla  galleria  sulla  stra¬ 
da  che  porta  alla  diga  del  lago  di  Pianto¬ 
netto.  È  stato  chiamato  "Super  Cana- 
lin”,  presenta  difficoltà  d’insieme  D  + 
nei  suoi  80  metri  di  altezza.  La  caratteri¬ 
stica  della  via  è  rappresentata  da  una 
successione  di  goulottes  molto  strette. 
La  discesa  è  attrezzata  con  ancoraggi 
da  doppia  lungo  il  medesimo  itinerario. 

A  gennaio,  P.L.  Perona,  E.  Mosca,  D. 
Quatrocolo,  sempre  in  prima  ascensio¬ 
ne,  superavano  la  "Cascata  Sinuosa”, 
molto  evidente,  situata  100  metri  prima 
della  galleria  sopra  citata.  Dislivello  60 
metri,  difficoltà  D. 

Sempre  a  gennaio,  ancora  una  prima  sa¬ 
lita  ad  opera  di  P.L.  Perona  accompa¬ 
gnato  da  G.  Comoglio,  F.  Benedetti,  R. 
Guerri,  G.  Rossatto,  A.  Tirabeni  sulla  co¬ 
siddetta  "Cascata  di  Mroz”.  Il  flusso 
ghiacciato  è  posto  a  sinistra  dello  "Sco¬ 
glio  di  Mroz”,  ben  visibile  dalla  partenza 
della  teleferica  dell’AEM.  Difficoltà  AD, 
dislivello  60  metri. 


Valnontey 

D.  Vota  e  M.  Giuliberti,  il  26  dicembre 
1982  hanno  superato  il  primo  salto,  alto 
100  metri,  della  prima  cascata  che  stria 
la  bastionata  rocciosa  sottostante  i  pa¬ 
scoli  di  Money. 

Altra  nuova  via,  denominata  ”11  Sentiero 
dei  Troll”,  aperta  sul  flusso  ghiacciato 
situato  nel  canale  di  valanga  compreso 
fra  la  Punta  Penna  Sengia  (2617  m)  e  la 
Becca  di  Vallon  (2837  m).  L’itinerario, 
500  metri  di  dislivello,  offre  dei  risalti  di 
ghiaccio  con  inclinazioni  che  variano 
dai  70°  ai  90°.  L’esposizione  è  rivolta  a 
NE.  La  via,  partendo  dal  fondovalle  in  lo¬ 
calità  Valmiana,  raggiunge  il  sentiero 
Herbetet-Sella  a  quota  2700  m.  Primi  sa- 
litori:  Barbara  Elter,  A.  Cambiolo,  D.  Do- 
meneghini. 


È  in  fase  di  compilazione,  ad  ope¬ 
ra  di  Losana,  Re  e  Aruga,  il  volu¬ 
me  "ALPI  COZIE  SETTENTRIO¬ 
NALI”  per  la  collana  Guida  dei 
Monti  d’Italia  del  CAI-TCI.  Si  pre¬ 
ga  vivamente  chiunque  sia  in 
possesso  di  notizie  riguardanti 
salite  o  di  qualunque  altra  notizia 
ritenuta  utile  ai  compilatori  di  vo¬ 
lersi  mettere  in  contatto  con 
l’ing.  Pietro  Losana,  via  Borgone 
7, 10139  Torino,  tei.  (011)  77.95.64. 
La  zona  interessata  si  estende 
dal  Colle  del  Monginevro  al  Colle 
del  Moncenisio.  „  . 

R.  Aruga 
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LIBRI 


Il  grande  giro  del  Monte  Bianco  -  di  Sa- 

mivel.  Pagg.  142,  con  foto  a  colori  e  una 
cartina  -  Priuli  &  Verlucca  Editori,  Ivrea, 
1982,  L.  20.000. 

Un  viaggio  attorno  al  Monte  Bianco  è 
un’avventura  che  ha  attirato  fin  dalla 
metà  del  700  i  viaggiatori  alla  scoperta 
della  natura  alpina  o  alla  ricerca  di  vie 
nuove  per  salire  levettedel  massiccio.  Il 
grande  geologo  e  naturalista  ginevrino 
Horace  Benedict  de  Saussure,  nelle  sue 
peregrinazioni  nelle  Alpi,  compì  questo 
giro  e  ne  restò  affascinato.  Oggi  il  trek¬ 
king  attorno  al  Bianco  è  diventato  un 
percorso  ormai  classico  che  si  snoda  su 
sentieri  ben  tracciati,  lungo  una  catena 
accogliente  di  rifugi  e  posti  tappa.  Pre¬ 
gio  di  quest’opera  è  di  riproporre  questa 
escursione  famosa  non  solo  come  fan¬ 
tastico  incontro  con  le  cime  del  gruppo, 
ma  anche  come  scoperta  di  valli,  di  pae¬ 
si  e  di  uomini  che  vivono  al  cospetto  del¬ 
la  grande  montagna.  Per  questo  non  si 
tratta  di  una  guida  di  tipo  tradizionale, 
infatti  non  vi  si  trovano  le  consuete  de¬ 
scrizioni  delle  tappe  con  relativi  dislivel¬ 
li,  orari  e  distanze  da  percorrere.  Il  lungo 
giro  attorno  al  Bianco  diventa  un  prete¬ 
sto  per  ripercorrere  secoli  di  storia,  per 
soffermarsi  a  meditare  su  racconti  e  tra¬ 
dizioni  che  la  montagna  ha  suscitato, 
per  esercitare  anche  una  critica  pun¬ 
gente  alle  manifestazioni  di  degrado  cui 
hanno  condotto  lo  spregiudicato  sfrut¬ 
tamento  dell’ambiente  alpino.  Un  libro 
quindi  che  propone  insieme  un  viaggio 
nello  spazio  e  uno  nel  tempo.  E  proprio 
dai  tempi  passati  le  pagine  fanno  affio¬ 
rare  gli  uomini  che,  per  motivi  a  volte 
molto  diversi,  subirono  il  fascino  della 
montagna  e  su  questa  si  spinsero.  Cac¬ 
ciatori  di  camosci,  cercatori  di  cristalli, 
naturalisti,  pastori,  geografi  ed  alpinisti; 
Samivel  ha  raccolto  aneddoti  testimo¬ 
nianze  e  ricordi  per  fonderli  in  una  spe¬ 
cie  di  grande  affresco  alpino.  Un  libro 
quindi  da  leggere  e  non  solo  da  consul¬ 
tare,  interessante  anche  per  il  buon  li¬ 
vello  delle  illustrazioni  a  colori. 

Piero  Tirone 


Momenti  d’alpinismo.  Annuario  1983  di 
alpinismo.  Pagg.  110,  foto  b.n.  e  colori, 
Edizioni  C.D.A.,  Torino,  1983,  L.  8.000 

Una  iniziativa  editoriale  decisamente 
azzeccata,  quella  con  cui  il  C.D.A.  si  pre¬ 
senta  agli  appassionati  di  alpinismo. 
L’idea  di  produrre  un  annuario  conte¬ 
nente  i  "momenti”  più  significativi 
dell’alpinismo  realizzati  nel  corso 
dell’anno,  é  molto  positiva  ed  originale. 
È  certamente  un  buon  contributo  di  in¬ 
formazione  che  può  interessare  un  va¬ 
sto  pubblico  attento  a  cogliere  i  fatti,  gli 
eventi  alpinistici,  i  temi  di  dibattito  di 
maggiore  attualità  e  pregnanza.  L’an¬ 
nuario,  già  nella  scelta  degli  argomenti, 
propone  una  selezione  di  temi  di  grande 
interesse,  trattati  con  competenza  e  se¬ 
rietà.  Non  manca  tuttavia  il  "tocco”  di 
fantasia,  il  brano  brillante  ed  anticon¬ 
formista,  l’argomento  provocatorio.  De¬ 
cisamente  positivo  é  l’equilibrio  interno 
che  regola  la  dimensione  assegnata  alle 
varie  parti.  Dalle  riflessioni  sull’alpini¬ 
smo  extra-europeo,  alla  ricostruzione  di 
significativi  momenti  dell’alpinismo 
"nostrano”,  attraverso  le  parole  e  le 
azioni  di  figure  di  spicco  dell’arrampica¬ 
ta.  Ed  ancora,  cenni  di  storia  dello  sci- 
alpinismo  nelle  Alpi  (argomento  nuovo 
eppur  degnamente  inserito  in  una  pub¬ 
blicazione  di  alpinismo),  ed  il  racconto 
di  Bernard  Amy  "La  trasgression”,  scrit¬ 
tore  divenuto  ben  noto  al  pubblico  ita¬ 
liano.  Una  interessante  tavola  rotonda 
sulla  professione  della  guida  alpina, 
condotto  tra  protagonisti  conclude  il  vo¬ 
lume,  ricco,  non  bisogna  scordarlo,  di 
buoni  articoli  di  descrizione  di  itinerari 
di  arrampicata  di  differenti  difficoltà  nel 
Vallone  di  Sea  ed  in  Dolomite. 

Come  osservano  gli  stessi  curatori  di 
questo  primo  numero  speciale  della  Ri¬ 
vista  della  Montagna,  "non  c’é  nostal¬ 
gia  di  un  passato  sepolto  -  sarebbe  una 
scelta  antistorica  -,  e  neppure  il  deside¬ 
rio  di  riproporre  modelli  vecchi  di  dieci 
anni...  é  un  invito  a  riflettere  insieme  per 
restituire  alle  cose  il  senso  che  ad  esse 
appartiene”.  Lorenzo  Bersezio 


Escursioni  in  Valsavarenche  di  G.  Can- 
ziani  e  C.  Colnago.  Pagg.  106,  foto  b.n., 
cartina  -  Ediz.  Tamari,  Bologna,  L.  7.000. 

La  pratica  dell’escursionismo  è  in  cre¬ 
scente  diffusione  tra  gli  amanti  della 
montagna.  Sempre  maggiore  è  il  nume¬ 
ro  di  coloro  che  percorrono  i  sentieri  e 
visitano  l’ambiente  alpino.  Ben  venga 
dunque  questa  guida  tascabile  che  gli 
Autori  hanno  curato  per  chi  desidera  ef¬ 
fettuare  escursioni  nella  Valsavaren¬ 
che.  Pochi  sono  gli  itinerari  inediti  o 
sconosciuti:  la  maggior  parte  sono  per¬ 
corsi  classici  e  frequentati.  Ciò  tuttavia 
non  toglie  nulla  alla  validità  di  questo  ti¬ 
po  di  pubblicazione  la  cui  filosofia  ispi¬ 
ratrice  è  nella  divulgazione  più  che  nella 
scoperta.  L’ampia  schiera  di  escursioni¬ 
sti  può  trovare  suggerimenti  e  consigli, 
può  cimentarsi  con  cime  famose  e  co¬ 
nosciute  che  questa  pubblicazione  con¬ 
tribuisce  a  rendere  accessibili.  Accanto 
ai  percorsi  più  frequentati,  c’è  tuttavia 
anche  qualcosa  di  meno  noto,  soprat¬ 
tutto  negli  itinerari  collocati  nella  parte 
bassa  della  valle. 

Sono  le  zone  lasciate,  come  ricordano 
gli  stessi  autori,  in  disparte,  e  che  tutta¬ 
via  sono  interessanti  e  meritano  una  vi¬ 
sita.  L’aspetto  più  interessante  degli  iti¬ 
nerari  proposti  è  l’ampia  possibilità  di 
effettuare  traversate  in  uno  o  due  giorni. 
La  fantasia  del  lettore  può  sbizzarrirsi  a 
progettare  traversate  unendo  tra  loro 
differenti  itinerari,  come  la  lettura  della 
carta,  opportunamente  riferita  a  gruppi 
di  percorsi,  può  suggerire.  Nel  comples¬ 
so  il  volume  è  denso  di  informazioni,  e 
tuttavia  lascia  qualche  spazio  all’inven¬ 
tiva  ed  alla  fantasia  di  chi  si  organizza  le 
escursioni.  Peccato  che  la  trattazione, 
molto  ortodossa  e  ligia  agli  schemi  tra¬ 
dizionali  di  questo  tipo  di  pubblicazio¬ 
ne,  non  indulga  nel  fornire  qualche  nota 
informativa  sulgi  aspetti  ambientali, 
culturali,  naturalistici  o  paesaggistici 
che  pure  caratterizzano  le  zone  propo¬ 
ste. 

Escursionismo  non  è  solamente  cammi¬ 
nare,  con  il  corredo  di  informazioni  ne¬ 
cessarie,  ma  anche  vedere  e  conoscere 
gli  ambienti,  con  il  necessario  compen¬ 
dio  di  notizie  per  apprezzare  ciò  che  si 
incontra.  Forse  la  pratica  escursionisti¬ 
ca,  per  quanto  possa  sembrare  una  atti¬ 
vità  ben  definita,  presenta  confini  anco¬ 
ra  assai  incerti  ed  imprecisi,  ed  una  non 
chiara  identità  come  pratica  sportiva. 
Per  nulla  chiara  è,  ad  esempio,  la  distin¬ 
zione  tra  escursione  ed  ascensione.  Evi¬ 
denti  tracce  di  questa  ambiguità  si  ritro¬ 
vano  anche  nella  pubblicazone  curata 
dagli  Autori,  quando  inseriscono  tra  le 
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escursioni  proposte  la  salita  per  il  ver¬ 
sante  nord  alla  vetta  del  Ciarforon  o  del¬ 
la  Becca  di  Monciair.  Queste  sono,  evi¬ 
dentemente,  ascensioni,  che  richiedono 
l’uso  e  la  conoscenza  di  tecniche  parti¬ 
colari  che  nulla  hanno  a  che  vedere  con 
l’escursionismo.  Lo  stesso  uso  della 
scala  Welzenbach  per  le  difficoltà  all’In¬ 
terno  delle  escursioni  dimostra  la  ne¬ 
cessità  di  affrontare  il  tema  dell’escur¬ 
sionismo  a  partire  da  una  strumentazio¬ 
ne  linguistica  e  tecnica  che  gli  sia  pro¬ 
pria  e  non  importata  dalla  letteratura 
delle  ascensioni. 

Forse  involontariamente,  la  bella  pub¬ 
blicazione  di  Canziani  e  Colnago,  apre 
più  problemi  di  quanti  non  ne  risolva. 

Lorenzo  Bersezio 

Scandere  1983.  Annuario  1983  della  Se¬ 
zione  di  Torino  del  CAI.  Pagg.  140,  foto 
b.n.,  schizzi  -  Edizione  CAI  Sez.  Torino  - 
Torino  1983,  L.  8.000. 

Liscia,  gassata  o  Ferrarelle? 
Quest’anno  ci  viene  offerta  un’edizione 
di  Scandere  senz’altro  liscia:  niente  ef¬ 
fervescenze,  fronzoli  e  cottillons,  nes¬ 
sun  ammiccamento  al  pubblico  delle 
belle  foto  e  dello  scritto  facile.  Al  con¬ 
trario  tutta  sostanza  e  niente  apparen¬ 
za.  Forse  anzi  è  un  peccato  paragonare 
questo  Scandere  ad  un’acqua  minerale 
e  meglio  varrebbe  un  raffronto  con  un 
buon  vino,  magari  un  Barolo  di  buona 
annata:  l’uno  e  l’altro  hanno  la  non  co¬ 
mune  qualità  di  lasciare,  dopo  sorbiti, 
un  gusto  che  resta. 

E  dire  che  la  prima  impressione  è  condi¬ 
zionata  in  negativo  da  una  grafica  che 
per  impostazione  e  qualità  lascia  quan¬ 
tomeno  perplessi.  Un  senso  di  disagio 
nasce  da  riquadri  funerei,  da  fotografie 
contrastatissime,  da  pagine  di  apertura 
d’articolo  totalmente  bianche.  Eppure 
(involontariamente?)  proprio  questa  im¬ 
postazione,  di  bianco  violentemente  op¬ 
posto  al  nero,  di  toni  che  non  conosco¬ 
no  sfumature,  permette  di  individuare 
l’impegno  che  caratterizza  questo  Scan¬ 
dere. 

"Viviamo  oggi  un  momento  di  crisi  acu¬ 
ta  nell’alpinismo,  a  tutto  scapito  della 
chiarezza:  è  difficile  per  chi  guarda 
dall’esterno  dare  un  esatto  valore  alle 
imprese  compiute  e  comprendere  bene 
ciò  che  sta  succedendo.  Questo  Scan¬ 
dere  1983  cerca  di  fare  il  punto  della  si¬ 
tuazione  e  cerca  di  mettere  un  po’  d’or¬ 
dine  nella  confusione  creatasi  a  tutti  i  li¬ 
velli”.  Così  scrive  Gian  Piero  Motti 
nell’introduzione  all’articolo  ”A  che  gio¬ 
co  giocano  gli  alpinisti”  di  Tejada- 
Flores.  L’intento  potrebbe  sembrare  di 


poco  conto,  se  si  fermasse  alla  esatta  e 
definitiva  determinazione  dei  diversi 
gradi  di  difficoltà  e  dei  parametri  di 
compensazione  tra  le  innumerevoli  sca¬ 
le  ed  i  più  disparati  terreni  d’azione.  Ma 
acquista  ben  altro  significato  quando 
tende  a  rivalutare  l’avventura  di  un  alpi¬ 
nismo  "tradizionale”  rispetto  alle  con¬ 
quiste  dell’arrampicata  sportiva,  la  for¬ 
za  morale  che  dal  primo  nasce  e  permet¬ 
te  il  controllo  di  sè  stessi,  raffrontato  al 
superamento  di  passaggi  difficilissimi 
ma  superprotetti. 

Proprio  in  questa  direzione  estrema- 
mente  significativa  è  l’introduzione  del¬ 
lo  stesso  Motti  alla  monografia  su  Ca- 
prie.  Nell’ambiente  di  montagna,  quan¬ 
do  si  faccia  riferimento  all’alpinismo 
"pensato”,  Gian  Piero  è  sempre  sulla 
bocca  di  tutti  e  non  sempre  a  proposito. 
Con  l’affermazione  ricorrente  "Motti  è 
sempre  Motti”  ognuno  cerca  di  scarica¬ 
re  probabilmente  un  complesso  forse 
non  di  inferiorità  ma  sicuramente  di 
soggezione,  nato  fin  dai  tempi  de  ”1  fal¬ 
liti”,  pezzo  da  ritenere  tra  i  migliori  mai 
pubblicati  in  Italia. 

Tornando  più  specificatamente  a  Scan¬ 
dere  (mi  scuso  della  divagazione  motte- 
sca,  ma  il  personaggio  ha  condizionato 
fortemente  la  stesura  dell’intero  annua¬ 
rio)  per  molti  aspetti  validissima  e  non 
meno  interessante  è  la  presentazione 
del  nuovo  fenomeno  francese  Patrick 
Edlinger  fatta  da  Gogna  e  quella  del 
vecchio  fenomeno  dell’alpinismo  torine¬ 
se  Franco  Ribetti  intervistato  da  Laura 
Ferrerò  e  Anne-Lise  Rochat,  così  come 
accattivante  è  l’impostazione  che  Mario 
Ogliengo  ha  saputo  offrire  affrontando 
il  discorso  dello  sci  di  canale,  punto  di 
raccordo  tra  lo  sci  estremo  e  lo  sci- 
alpinismo  ma  anche,  o  ancor  più,  prati¬ 
ca  con  cui  rinvigorire  il  senso  dell’avven¬ 
tura  in  un  campo  come  quello  dello  sci 
con  le  pelli,  troppo  spesso  fermo  su  oriz¬ 
zonti  che  non  conoscono  fantasia  e 
creatività. 

Detto  dei  prò,  i  contro.  Una  obiezione  è 
di  semplice  ordine  "tecnico”:  difficili  da 
giustificare,  nell’ambito  di  un  annuario , 
le  40  pagine  dedicate  alla  citata  mono¬ 
grafia  su  Caprie  su  un  totale  di  140. 
Un’altra  invece  di  impostazione,  e  sicu¬ 
ramente  non  nuova.  Gli  articoli  citati, 
così  come  i  pezzi  di  Manera  (Alpinismo 
’80.  Osservazioni  e  ascensioni  inedite), 
Gabarrou  (Alpinismo  oggi.  Evoluzione  o 
involuzione),  Deck  (La  scalata  libera  in 
discussione)  e  la  ripubblicazione  di  un 
brano  di  Gervasutti  (Per  la  scala  italiana 
delle  difficoltà),  fanno  tutti  riferimento 
esclusivamente  ad  un  alpinismo  di  pun¬ 
ta,  toccandone  poi  un  aspetto  molto 
specifico. 

Ciò  comporta  innegabili  ripetizioni  e  ca¬ 
dute  di  livello,  ma  ancor  più  acuisce  il 
problema  di  impostazione  di  fondo: 
Scandere,  annuario  del  CAI  Torino,  è  un 
prodotto  offerto  a  tutti  i  Soci:  quanti  di 
costoro  saranno  anche  solo  marginal¬ 
mente  interessati  alla  sua  lettura?  Que¬ 
ste  considerazioni  non  intaccano  co¬ 
munque  un  giudizio  senz’altro  positivo, 
al  punto  da  far  nascere  un  sospetto.  Do¬ 
po  un  paio  d’anni  il  CDA  ed  il  CAi  hanno 
chiuso  la  loro  collaborazione  e  sono  co¬ 
sì  contemporaneamente  nati  "Momenti 
di  alpinismo”  e  "Scandere  1983”,  en¬ 
trambi  di  buona  qualità  ed  unici  nel  loro 
genere  in  Italia:  possibile  che  la  materia 


grigia  dell’alpinismo  tricolore  sia  pro¬ 
prio  tutta  concentrata  in  Torino  e  dintor¬ 
ni?  Nanni  Villani 


Il  21  giugno  1983  Gian  Piero  Motti 
è  scomparso  tragicamente. 
Alcune  considerazioni  fatte  per¬ 
dono  significato,  altre  ne  assu¬ 
mono  uno  particolare;  tutte  an¬ 
drebbero  approfondite. 

E  se  oggi  qualsiasi  commento  su 
questa  gravissima  perdita  e  prima 
ancora  sulla  figura  di  Motti  risulta 
prematuro,  purtroppo  tardivo  è  il 
ringraziamento  a  Gian  Piero  per 
quanto  ha  sempre  saputo  dare. 
Molto,  come  anche  questo  Scan¬ 
dere  testimonia.  nv_ 


UNA  PRECISAZIONE  OPPORTUNA 

Dalla  recensione  del  nostro  libro  "Mon¬ 
te  Bianco,  nel  castello  di  neve  e  di 
ghiaccio”  comparsa  su  questa  rubrica  a 
firma  di  G.  Bona,  apprendiamo  con  vivo 
stupore  che  avremmo  consigliato  la  sa¬ 
lita  in  sci  al  Col  des  Hirondelles  nel  me¬ 
se  di  febbraio.  Ci  preme  chiarire  che 
questa  affermazione  non  corrisponde  al 
vero  poiché,  come  ognuno  può  facil¬ 
mente  verificare,  il  periodo  che  si  consi¬ 
glia  è  maggio.  Evidentemente  il  recen¬ 
sore,  preoccupato  più  di  illustrare  le 
proprie  idee  a  proposito  dello  sci- 
alpinismo  su  ghiacciaio  che  di  entrare 
nel  merito  dell’opera,  ha  commesso  una 
macroscopica  svista.  Quando  si  fanno 
affermazioni  perentorie  circa  la  respon¬ 
sabilità  degli  autori,  occorrerebbe  esse¬ 
re  più  precisi  nella  lettura  del  testo  o, 
quantomeno,  essere  a  conoscenza  delle 
zone  di  cui  si  parla.  Ci  viene  il  sospetto 
che  il  Sig.  Bona,  che  pure  deve  essere 
salito  al  rifugio  Gervasutti  da  cui  questa 
salita  ha  inizio,  non  abbia  letto  attenta¬ 
mente  nemmeno  il  libro  di  questo  rifu¬ 
gio.  È  un  peccato,  poiché  vi  avrebbe  po¬ 
tuto  trovare  utili  informazioni  su  chi  è 
salito  al  Col  des  Hirondelles  ed  in  quale 
stagione.  Senza  volerci  dilungare  in  pro¬ 
posito,  ci  pare  opportuno  ricordare  che 
la  prima  salita  in  sci  è  stata  effettuata  il 
20  marzo  1944  da  T.  Gobbi  e  T.  Santi  e 
che,  nel  febbraio  1982,  la  stessa  meta  è 
stata  raggiunta,  sempre  in  sci,  dalla  gui¬ 
da  Y.  Seigneur  con  alcuni  clienti.  Se  è 
vero  che  compito  di  una  recensione  è 
quello  di  mettere  in  evidenza  pregi  e  di¬ 
fetti  di  un’opera,  è  altrettanto  vero  che  il 
recensore  che  fornisce  una  informazio¬ 
ne  scorretta  si  assume,  per  dirla  con  le 
parole  del  Sig.  Bona,  ”una  responsabili¬ 
tà  non  indifferente”  nel  confronto  dei 
lettori. 

Piero  Tirane  e  Lorenzo  Bersezio 


Ringrazio  Piero  e  Lorenzo  per  la  letteri¬ 
na  con  cui  mi  "recensiscono”;  per  fortu¬ 
na  non  sono  in  vendita.  Riguardo  al  li¬ 
bro,  decida  il  lettore  confrontando  le 
pagg.  27  (seconda  colonna)  e  37  (prima 
colonna,  in  testa  e  in  fondo)  di  Monte 
bianco,  ecc.,  la  precisazione  opportuna 
degli  autori  e  la  recensione  sul  n.  21  di 


Monti  e  Valli. 


G.  Bona 


MUSEO 
NAZIONALE 
DELLA 

MONTAGNA 

DUCA 

DEGLI  ABRUZZI 


Nel  suo  commiato  Guido  Quartara  ben  ha  definito  come  "prima  puntata” 
quanto  fatto  dalla  Commissione  sotto  la  sua  Presidenza  e  quanto  è  stato 
fatto  tutti  l’abbiamo  sotto  gli  occhi  come  esempio  di  "Museo”  e  soprattut¬ 
to  come  centro  attivo  e  pulsante  per  Mostre  e  Manifestazioni  ad  alto  livello 
che  hanno  reso  un  grande  contributo  alla  cultura  di  Montagna  nazionale  e 
torinese. 

La  sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  ne  può  andare  orgogliosa  ed  io  che  ho 
assunto  in  questi  giorni  la  Presidenza  della  Commissione  ne  sono  altret¬ 
tanto  orgoglioso  quanto  odorato. 

Desidero  confermare  a  tutti  quelli  che  contribuirono  al  ripristino  del  Mu¬ 
seo,  Enti,  Organismi  pubblici  e  privati  e  soci  e  non  soci  che  è  fermo  intendi¬ 
mento  mio  e  del  Direttore  Aldo  Audisio  dare  sviluppo  al  programma  trac¬ 
ciato  soprattutto  nel  farci  meglio  conoscere  sul  piano  nazionale  ed  inter¬ 
nazionale. 

Ora  tutti  siamo  seriamente  impegnati  a  sbloccare  la  situazione  di  "stallo” 
che  si  è  creata  con  le  disposizioni  di  sicurezza  del  Museo  dovute  soprattut¬ 
to  alla  particolare  circostanza  luttuosa  che  ha  colpito  Torino,  e  francamen¬ 
te  questo  porterà  via  del  tempo  prezioso  che  mi  auguro  rapidamente  ricu¬ 
perabile  avendo  già  predisposto  in  merito. 

Intanto  l’aver  tenuto  aperto  il  Museo  con  la  Mostra  di  "Paolo  Paschetto 
-Pittore  delle  Valli  Valdesi”  è  già  stato  un  piccolo  succeso  che  ci  permette 
di  mantenere  dignitosamente  gli  impegni  sia  verso  gii  Enti,  gli  Organismi 
pubblici  e  privati,  sia  verso  i  visitatori. 

Per  quanto  riguarda  l’acquisizione  di  materiale  per  il  Museo  posso  con  ve¬ 
ra  soddisfazione  annunciare  che  le  laboriose  trattative  svolte  da  Aldo  Audi¬ 
sio  e  da  me  ampiamente  condivise  per  urgenza  ed  importanza  hanno  porta¬ 
to  l’acquisto  alla  Sezione  del  C.A.I.  di  Torino  tutto  il  materiale  cine¬ 
fotografico  di  Mario  Fantin;  tutto  è  già  nelle  nostre  "mura”  ed  un  grosso  la¬ 
voro  quindi  ci  attende  e  ci  saranno  altre  occasioni  per  parlarne  più  detta¬ 
gliatamente. 

Chiedo  ai  Consiglieri,  agli  amici,  ai  collaboratori,  al  personale  e  alle  impre¬ 
se  impegnate  per  il  Museo  lo  stesso  slancio  di  intendimenti  e  di  solerzia  si¬ 
nora  palesemente  manifestati  per  degnamente  proseguire  nel  successo  e 
nello  sviluppo. 

Al  "saggio”  Guido  Quartara,  qualifica  d’onore  che  si  dovrà  inserire  nel  re¬ 
golamento  solo  per  lui,  andrò  ad  attingere  consigli  preziosi  e  a  nome  della 
Commissione  ringraziarlo  per  quanto  ha  dato  nella  concreta  speranza  di 
essere  degni  partecipi  alla  "seconda  puntata”. 


Ugo  Grassi 


Il  Museo  Nazionale  della  Montagna  sta  vivendo  certamente  i  momenti  più 
difficili  di  questi  ultimi  anni.  È  ormai  chiuso  dal  18  febbraio  1983  a  causa 
delle  disposizioni  di  sicurezza  sulla  prevenzione  degli  incendi. 

Anche  se  il  nostro  museo  è  dotato  di  accorgimenti  tecnici  modernissimi  e 
da  impianti  rinnovati  da  poco,  tanto  da  venire  sovente  citato  come  esempio 
da  tecnici  qualificati  nel  settore.  Solo  il  nostro  Museo  è  stato  visitato  e 
bloccato  eppure  ci  pare  non  sia  certamente  nelle  condizioni  peggiori!  Spe¬ 
riamo  comunque  queste  avversità  si  possono  risolvere  entro  breve  termine 
tanto  da  poter  nuovamente  riprendere  quel  lavoro  coordinato  che  ci  è  abi¬ 
tuale.  Organizzazione  che  in  questo  periodo  non  si  inceppa  ma  procede 
con  difficoltà. 

Le  nostre  mostre  sono  comunque  visitabili  e  rimangono  un  elemento  quali¬ 
ficante  del  Museo  permettendo  la  visita  dei  locali  delle  "Arcate”. 

La  nostra  attività  didattica  ha  subito  un  grande  contraccolpo,  la  Vedetta 
Alpina  da  cui  sono  attratti  molti  turisti  non  è  accessibile,  così  pure  il  Cen¬ 
tro  di  Documentazione  di  fondamentale  rilievo  per  la  storia  dell’alpinismo 
nazionale...  tutto  questo  in  attesa  di  un  certificato  per  la  prevenzione  in¬ 
cendi!  Alcuni  lavori  sono  già  stati  eseguiti,  altri  se  ci  verranno  prescritti 
verranno  completati  entro  breve.  Spero  vivamente  la  burocrazia  non  conti¬ 
nui  a  bloccare  l’attività  in  cui  crediamo  fermamente. 

Stiamo  perdendo  in  questi  mesi  un  serio  lavoro  di  rilancio  del  Museo  con¬ 
dotto  per  anni,  speriamo  presto  di  poterci  nuovamente  presentare  nella  no¬ 
stra  completezza  ed  integrità  espositiva  ai  torinesi  ed  ai  nostri  soci. 


Aldo  Audisio 


ALPI  E  PREALPI 
NELL’ICONOGRAFIA  DELL’800 


Il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
"Duca  degli  Abruzzi”  si  ripresenta 
al  pubblico  con  una  iniziativa  espo¬ 
sitiva  di  grande  impegno:  "ALPI  e 
PREALPI  nell’iconografia  dell’800”, 
una  mostra  che  nasce  dal  lavoro 
coordinato  tra  il  Museo  e  gli  editori 
Priuli  &  Verlucca. 

La  ricerca  preliminare  alla  base  del¬ 
la  rassegna,  è  durata  ventotto  mesi 
di  selezione  bibliografica,  di  emo¬ 
zionanti  contatti  con  amici,  bibliofi¬ 
li,  bibliotecari,  enti  ed  istituzioni  di¬ 
verse. 

La  mostra  proposta  dal  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  è  il  risultato 
di  questo  composito  lavoro  curato 
da  Aldo  Audisio,  direttore  del  Mu¬ 
seo  e  da  Bruno  Guglielmotto-Ravet; 
735  immagini  tratte  da  altrettante 
stampe  originali  dell’ottocento,  mi¬ 
rabilmente  riprodotte  e  organizzate 
su  un  ideale  percorso  attraverso 
l’arco  alpino. 

I  curatori  hanno  cosi  sinteticamen¬ 
te  presentato  il  loro  lavoro: 

"ALPI  e  PREALPI  nell’iconografia 
dell’ottocento”  è  una  raccolta  di  im¬ 
magini  nata  dall’esigenza  di  racco¬ 
gliere  in  modo  organico  tutta  la  raf¬ 
figurazione  grafica  della  nostra  ca¬ 
tena  alpina.  Il  periodo  in  cui  si  muo¬ 
ve  la  ricerca  è  l’Ottocento,  secolo  di 
viaggiatori  e  alpinisti,  studiosi  ed 
esploratori  alla  ricerca  di  nuovi  spa¬ 
zi  da  scoprire,  di  ambiti  in  cui  opera¬ 
re. 

Le  Alpi  sono  una  grande  unità  geo¬ 
grafica  su  cui  si  venne  a  sovrappor¬ 
re  una  maglia  etnico-politica  che 
sovente  creò  dei  limiti,  degli  spazi 
predeterminati  da  confini  in  aree 
che  la  natura  non  aveva  sezionato. 
La  ricerca  iconografica  condotta  e 
proposta  nella  mostra  non  è  una 
raccolta  completa  di  quanto  venne 
pubblicato,  spesso  non  è  neppure 
una  fonte  completa  sui  personaggi 
che  operano.  È  invece  una  vista 
d’insieme  di  un  patrimonio  di  imma¬ 
gini  disperso  in  centinaia  di  opere. 

II  recupero  di  più  di  settecento  im¬ 
magini  è  la  raccolta  di  altrettante 
impressioni  di  viaggio,  impressioni 
che  non  saranno  più  riscontrabili 
nelle  più  attendibili  documentazioni 
fotografiche  che  ad  esse  saranno 
conseguenti. 

La  correlazione  di  immagini  simili, 
la  contrapposizione  di  luoghi  e  pae¬ 
saggi,  l’inserimento  dell’uomo  nelle 
sue  espressioni  di  lavoro  e  svago, 
riteniamo  sia  l’interesse  vero  del¬ 
l’opera. 

Conducendo  la  ricerca  ci  siamo 
spesso  domandati  se  era  giusto  e 


valido  operare  in  questo  senso.  Le 
perplessità  non  sono  mancate.  Do¬ 
po  aver  a  lungo  ponderato  abbiamo 
risposto  affermativamente  superan¬ 
do  i  dubbi  che  uno  scorporo  icono¬ 
grafico  ci  sollevava. 

Quindi  l’immagine  di  un  volume  si 
intercala  con  molte  altre,  sovente 
più  recenti  o  più  antiche,  quasi  per¬ 
corressimo  le  Alpi  e  le  Prealpi  in  un 
ideale  viaggio  alla  ricerca  di  emo¬ 
zioni.  Quelle  emozioni,  sensazioni  e 
impressioni  che  sono  state  tra¬ 
smesse  sulla  pietra  litografica,  sul 
legno,  sul  rame,  da  validi  e  sovente 
sconosciuti  litografi  ed  incisori. 

Ci  siamo  accorti,  componendo  e  va¬ 
gliando  il  materiale  raccolto,  che 
siamo  riusciti,  o  almeno  crediamo, 
a  creare  una  nuova  immagine  glo¬ 


bale  del  mondo  alpino.  Le  Alpi  sen¬ 
za  confini,  senza  versanti,  senza  li¬ 
mitazioni,  una  entità  naturale  e  geo¬ 
grafica  da  considerare,  senza  pre¬ 
concetti,  come  tale”. 

Un  volume  completo,  ove  sono  ri¬ 
proposte  tutte  le  riproduzioni  espo¬ 
ste,  accompagna  la  mostra.  A  que¬ 
sto  libro  edito  da  Priuli  &  Verlucca, 
il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
ha  voluto  affiancare,  come  è  ormai 
tradizione,  uno  specifico  cahier  che 
costituisce  una  guida  sintetica  alle 
"Alpi  e  Prealpi  nell’iconografia  del¬ 
l’800”. 

La  mostra  rimarrà  aperta  nelle  sale 
mostre  del  museo  Nazionale  della 
Montagna  "Duca  degli  Abruzzi” 
Monte  dei  Cappuccini  Torino,  nei 
mesi  di  giugno,  luglio,  agosto  1983. 


L’ARCHIVIO  FOTOGRAFICO 
E  CINEMATOGRAFICO  DI  MARIO  FANTIN 


Il  Museo  Nazionale  della  Montagna  ha 
recentemente  resa  pubblica  la  notizia 
dell’acquisto  dell’Intero  archivio  foto¬ 
grafico  e  cinematografico  appartenuto 
all’alpinista  Mario  Fantin. 

Le  trattative  con  gli  eredi  del  compianto 
Fantin  hanno  permesso  di  acquisire  un 
fondo  unico  nel  suo  genere,  dobbiamo 
ricordare  che  contiene  molte  decine  di 
migliaia  di  diapositive,  negativi  e  stam¬ 
pe  fotografiche,  oltre  a  molte  decine  di 
films,  realizzati  durante  le  innumerevoli 
spedizioni  alpinistiche  ed  esplorative. 
Tutte  le  collezioni  saranno  raccolte  nel 
Centro  di  Documentazione  e  nella  Cine¬ 
teca  Storica  del  Museo  divenendo  così 
disponibili  ad  alpinisti  e  studiosi.  Per  ta¬ 
le  fase  di  utilizzazione  sono  però  neces¬ 
sari  circa  due  anni  di  lavoro  di  schedatu¬ 
ra  e  classificazione,  anche  se  il  fondo 
cinematografico  verrà  classificato  più 
celermente. 

Il  materiale  costituisce  la  logica  integra¬ 
zione  fornita  dal  Museo  alla  consulta¬ 
zione  del  Centro  italiano  studio  docu¬ 
mentazione  alpinismo  extraeuropeo 
(C.I.S.D.A.E.),  collocato  nei  locali  del 
Monte  dei  Cappuccini,  a  completamento 
del  supporto  iconografico  delle  mono¬ 
grafie  extraeuropee  redatte  dal  Fantin. 
L’acquisto  è  avvenuto  il  6  maggio  1983, 


nella  stessa  giornata  si  provvedeva  al 
trasferimento  delle  collezioni  da  Bolo¬ 
gna,  ove  erano  conservate  in  quella  che 
fu  la  casa  del  compianto  alpinista. 

Con  questa  nuova  acquisizione  si  avva¬ 
lora  ed  incrementa  la  linea  documenta¬ 
ristica  che  il  Museo  persegue  ormai  da 
anni  privilegiando  le  proprie  collezioni 
archivistiche.  Ricordiamo  a  tale  propo¬ 
sito,  tra  le  altre  acquisizioni  recenti,  di¬ 
verse  fotografie  riprodotte  da  quelle 
conservate  nell’archivio  della  Gazzetta 
del  Popolo,  che  documentano  l’attività 
alpinistica  e  giornalistica  di  Piero  Ghi- 
glione,  un  lavoro  di  riproduzione  conclu¬ 
sosi  da  breve  tempo. 

Sempre  perseguendo  la  stessa  linea  è 
in  avanzata  fase  di  redazione  il  quinto 
catalogo  del  Museo: 

"CATALOGO  MUSEOMONTAGNA  - 
CENTRO  DI  DOCUMENTAZIONE  1.3 
ADDENDA”  in  cui  sono  schedati  tutti  i 
negativi  di  Guido  Rey,  l’archivio  comple¬ 
to  della  spedizione  italiana  al  K2  del 
1954,  fotografie  e  documenti  archivistici 
integrativi  acquisiti  dal  Museo  Naziona¬ 
le  della  Montagna  negli  anni  passati. 

È  superfluo  annotare  che,  anche  se  non 
con  tempi  brevissimi,  è  prevista  la  com¬ 
pleta  pubblicazione  degli  elenchi  del¬ 
l’archivio  di  Mario  Fantin. 


MONTAGNA  E  LETTERATURA 
ATTI  DEL  CONVEGNO 


Giovedì  19  maggio,  alle  ore  11,  presso  la 
Sala  Giunta  dell’Amministrazione  Pro¬ 
vinciale  di  Torino,  è  stato  presentato  il 
volume  dal  titolo  "Montagna  e  Lettera¬ 
tura.  Atti  del  Convegno  internazionale  a 
cura  di  Aldo  Audisio  e  Rinaldo  Rinaldi”. 
A  soli  cinque  mesi  dallo  svolgimento  del 
Convegno  (si  è  tenuto  nei  giorni  26  e  27 
novembre  1982  presso  il  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  Duca  degli  Abruz¬ 
zi),  che  tanto  interesse  ha  suscitato  ne¬ 
gli  ambienti  specialistici  e  fra  gli  amanti 
della  montagna,  si  è  conclusa  la  pubbli¬ 
cazione  dell’intero  corpo  degli  interven¬ 
ti. 

La  realizzazione  del  volume,  che  arric¬ 
chisce  la  collana  dei  Cahiers  del  Museo, 
si  è  avvalsa,  come  è  avvenuto  per  il  Con¬ 
vegno,  del  concorso  della  Provincia  di 
Torino  e  della  Collaborazione  delle  Uni¬ 
versità  di  Torino  e  di  Groningen  (Olan¬ 
da). 

Oggi,  a  Convegno  concluso,  possiamo 
dire  che  la  vera  novità  e  il  dato  stimolan¬ 
te  di  queste  giornate  di  studio  sono  sca¬ 
turiti  proprio  dall’Ipotesi  più  azzardata, 
dalla  scelta  meno  facile: 
come  appare  dal  Sommario  non  era  l’a¬ 
nalisi  della  letteratura  alpinistica  e  nep¬ 
pure  della  letteratura  di  montagna  (quel¬ 


la  connessa  ai  racconti  settecenteschi 
e  ottocenteschi  di  viaggio);  ma  la  ricer¬ 
ca  della  presenza  della  montagna  nelle 
pagine  della  letteratura  ufficiale,  della 
Grande  Letteratura,  che  si  studia  a 
scuola. 

È  stato  subito  chiaro,  fin  dai  primi  inter¬ 
venti  panoramici  del  convegno,  che  la 
montagna  può  entrare  in  letteratura  ad 
un  primo  livello,  come  argomento  ric¬ 
chissimo  di  tutta  una  stratificazione  di 
significati  etnici,  sociali,  storici,  politici, 
oppure  essa  può  scivolare  ad  un  secon¬ 
do  livello,  quello  dell’allegoria  o  più  mo¬ 
deratamente  della  metafora. 

Uno  dei  risultati  del  convegno  è  stato 
proprio  quello  di  aver  testimoniato  tale 
doppio  livello  e  la  netta  preferenza  della 
patria  letteratura,  per  il  versante  meta¬ 
forico.  La  conclusione  è  che,  nella  mag¬ 
gioranza  dei  casi,  la  vita  della  montagna 
(intesa  come  spazio  ma  anche  come  nu¬ 
cleo  antropologico)  nella  letteratura 
non  è  mai  entrata  e  non  ha,  neppure  og¬ 
gi,  alcuna  intenzione  di  entrare. 

D’altra  parte,  poi,  la  stessa  ricchezza  di 
documentazione  sul  piano  simbolico- 
metaforico  ha  rivelato  un’insospettata 
presenza  dell’immaginario  alpino  e  alpi¬ 
nistico  nella  nostra  letteratura:  e  in  que¬ 


sta  direzione  le  ricerche  del  convegno  si 
sono,  sì,  concentrate  su  Otto  e  Nove¬ 
cento,  ma  non  hanno  trascurato  qual¬ 
che  interessante  sondaggio  verso  i  se¬ 
coli  precedenti. 

Chiarita  e  sviluppata  in  questo  modo  la 
sua  scelta  "culturale”  di  partenza,  al 
Convegno  è  stato  poi  possibile  recupe¬ 
rare  e  reinserire  in  una  più  vasta  cornice 
il  problema  dei  "discorsi  alpini”  specia¬ 
lizzati,  di  cui  sopra  dicevamo:  sono  sta¬ 
te  così  considerate  le  scritture  di  viag¬ 
gio  settecentesche  e  le  scritture  alpini¬ 
stiche  vere  e  proprie  (rispettivamente 
l’origine  del  discorso  montano  e  la  sua 
punta  più  avanzata  e  recente),  che  han¬ 
no,  in  questo  quadro  allargato,  guada¬ 
gnato  utilmente  in  prospettiva. 

Alla  fine  di  questa  ricostruzione  (dovero¬ 
sa  e,  a  quanto  ci  risulta,  mai  tentata  pri¬ 
ma  d’ora)  le  ricerche  e  i  risultati  del  con¬ 
vegno  "Montagna  e  Letteratura”  si  pro¬ 
iettano  sulle  prospettive  della  scrittura 
alpinistica:  ad  esse  restano  sospesi, 
nella  speranza  che  un  prossimo  conve¬ 
gno  dedicato  a  "Letteratura  e  Alpini¬ 
smo”,  possa  partire  da  questo  appena 
concluso,  come  da  una  base  sicura  di 
studio  e  di  ricerca.  32 


BNOTIZIE 


Il  25  marzo  1983  Guido  Quartara  ha  la¬ 
sciato  la  Presidenza  del  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  ritenendo  conclu¬ 
so  il  suo  lavoro  dedicato  alla  riorganiz¬ 
zazione  e  rilancio  dell'Istituzione  mu¬ 
seografica  della  nostra  Sezione. 

Gli  succede  Ugo  Grassi,  consigliere  del¬ 
la  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  e  da 
tempo  facente  parte  della  Commissione 
Museo. 

Il  passaggio  delle  consegne  tra  Quarta¬ 
ra  e  Grassi  è  avvenuto,  con  una  simpati¬ 
ca  cerimonia,  durante  l’inaugurazione 
della  mostra  dedicata  a  "Paolo  Pa- 
schetto  -  pittore  delle  Valli  Valdesi”. 


■ 

Dopo  innumerevoli  rinvii  e  ritardi,  causa¬ 
ti  dalla  forzata  chiusura  del  Museo,  il  25 
marzo  (con  oltre  un  mese  di  ritardo),  alle 
ore  18,  si  è  inaugurata  la  mostra  "Paolo 
Paschetto  -  pittore  delle  Valli  Valdesi”. 
Il  compito  di  presentare  l’opera  del  pit¬ 
tore  era  affidato  all’Assessore  alla  Cul¬ 
tura  della  Provincia  di  Torino,  Pier  Carlo 
Longo,  che  ha  sottolineato  il  legame 
dell’artista  con  la  Sua  terra,  un  legame 
che  si  legge  in  tutte  le  opere  selezionate 
dal  Museo  Nazionale  della  Montagna  a 
cui  va  il  merito  di  aver  condotto  una  at¬ 
tenta  e  puntuale  opera  di  riscoperta  e  ri¬ 
valorizzazione  di  Paschetto.  Hanno  poi 
preso  la  parola  il  pastore  Taccia,  Vice¬ 
moderatore  della  Tavola  Valdese  e  l’ar¬ 
chitetto  Audisio,  Direttore  del  Museo. 
Durante  l’inaugurazione  il  Presidente 
del  Consiglio  regionale  del  Piemonte, 
Germano  Benzi,  ha  consegnato  a  Guido 
Quartara,  Presidente  uscente  del  Mu¬ 
seo,  una  targa  ricordo  per  la  lunga  atti¬ 
vità  dedicata  all’Istituzione  in  questi  an¬ 
ni  di  riorganizzazione  e  rilancio.  Quarta¬ 
ra  è  stato  a  lungo  applaudito  dal  pubbli¬ 
co  presente. 

La  mostra  è  accompagnata  da  un  com¬ 
pleto  catalogo  sull’opera  che  l’artista 
dedicò  alla  Sua  terra.  Nel  cahier,  che 
porta  il  numero  21  della  collana,  sono 
raccolti  testi  di  R.  Guasco,  F.  Franco,  G. 
Peyrot,  F.  Scroppo. 

1 

Domenica  1°  maggio  alle  ore  18,30  è 
stata  inaugurata  a  Trento,  nella  Sala  di 
rappresentanza  del  Consiglio  Regionale 
del  Trentino  Alto-Adige,  la  mostra  ”11 
Caucaso  di  Vittorio  Sella  -  fotografie  e 
montagna  nell’ottocento”. 

La  manifestazione,  curata  dal  Museo 
Nazionale  della  Montagna  "Duca  degli 
Abruzzi”,  è  stata  inserita  nel  program¬ 
ma  di  attività  collaterali  del  ”31°  filmfe- 
stival  internazionale  montagna-esplora¬ 
zione  Città  di  Trento”. 

AH’inaugurazione  è  stato  sottolineato 
dal  Sindaco  di  Trento,  Giorgio  Tononi,  il 
significato  della  collaborazione  tra  il 
Museo  torinese  ed  il  festival,  rendendo 
degnamente  omaggio  ad  un  fotografo- 
alpinista.  Il  dott.  Biamonti  ha  poi  porta¬ 
to  il  saluto  del  Presidente  Generale  del 


C.A.I.  e  Presidente  del  festival  Giacomo 
Priotto. 

Il  Direttore  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna,  Aldo  Audisio,  ha  ricordato  lo 
spirito  con  cui  l’istituzione  torinese 
proietta  la  propria  attività  anche  fuori 
della  propria  sede,  perseguendo  quello 
spirito  di  divulgazione  della  montagna 
che  si  legge  nelle  precipue  intenzioni 
dei  fondatori  del  Club  Alpino. 

Erano  inoltre  presenti  all’Inaugurazione 
il  Direttore  del  filmfestival  Piero  Zanotto 
e  il  past-Presidente  del  C.A.I. ,  sen.  Spa- 
gnolli.  Al  termine  dell’inaugurazione  i 
curatori  hanno  condotto  un  folto  pubbli¬ 
co  in  visita  guidata  all’esposizione. 

La  mostra  è  stata  visitata,  sino  all’8 
maggio,  da  un  folto  pubblico  continuan¬ 
do  quel  successo  che  ”11  Caucaso  di  Vit¬ 
torio  Sella”  aveva  incontrato  sino  al  10 
aprile  alla  Tour  Fromage  di  Aosta. 

■ 

Scandere  1983,  l’annuario  della  Sezione 
di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano,  che 
quest’anno  compie  i  suoi  trentacinque 
anni  di  edizione  è  stato  coordinato 


quest’anno  dal  Museo  Nazionale  della 
Montagna. 

L’annuario  sezionale,  avvalendosi  del¬ 
l’ampia  esperienza  editoriale  del  Mu¬ 
seo,  mantiene  immutato  il  livello  edito¬ 
riale  dei  contenuti.  Hanno  curato  ”Scan- 
dere  1983”  Aldo  Audisio,  Ugo  Manera, 
Gian  Piero  Motti  con  la  collaborazione 
di  molti  importanti  autori. 

H 

Negli  ultimi  mesi  l’attività  editoriale  del 
Museo  nonostante  le  difficoltà  che  han¬ 
no  coinvolto  l’istituzione,  è  proseguita 
intensamente: 

cahier  21  -  "Paolo  Paschetto  -  pittore 
delle  Valli  Valdesi” 

cahier  22  -  "Centro  italiano  studio  do¬ 
cumentazione  alpinismo  ex¬ 
traeuropeo” 

cahier  23  -  "Montagna  e  Letteratura” 
-atti  del  convegno  interna¬ 
zionale”. 

Nello  stesso  periodo  è  stato  pure  predi¬ 
sposto  un  apposito  cofanetto  per  conte¬ 
nere  i  cahiers  11-20,  simile  a  quello  a 
suo  tempo  predisposto  per  i  primi  dieci 
volumi. 


Allestimento  della  mostra  dedicata  a  "Paolo  Paschetto” 


Il  Centro  italiano  documentazione  stu¬ 
dio  alpinismo  extraeuropeo  è  stato  uffi¬ 
cialmente  inaugurato  il  19  marzo  1983.  Il 
Presidente  Generale  del  Club  Alpino, 
Giacomo  Priotto,  e  i  Consiglieri  Centrali 
riuniti  al  Monte  dei  Cappuccini  per  una 
seduta  di  consiglio  hanno  potuto  visita¬ 
re  il  nuovo  allestimento  dell’archivio 
presso  il  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna.  Per  l’occasione  è  stata  anche  pre¬ 
sentata  una  agile  pubblicazione  che 


raccoglie  una  sintesi  dell’attività  passa¬ 
ta  del  centro  delineando  le  linee  di  lavo¬ 
ro  per  il  futuro.  Il  fascicolo  compare  nel¬ 
la  collana  dei  cahier  del  Museo  della 
Montagna  di  cui  porta  il  numero  22. 
Prima  dell’inaugurazione  il  Presidente 
Priotto  aveva  ricordato  l’iniziatore 
dell’attività:  Mario  Fantin  che  diresse  e 
impiantò  il  centro  a  Bologna.  È  poi  stata 
ricordata  la  sensibilità  del  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  a  cui  è  stata  offer¬ 
ta  l’opportunità  di  accogliere  presso  la 
propria  sede  il  centro  provvedendo  con 
l’opera  di  Aldo  Audisio  al  trasferimento 


da  Bologna  a  Torino.  Il  Presidente  ha 
concluso  il  Suo  intervento  ricordando  il 
lavoro  dell’attuale  responsabile,  Lucia¬ 
no  Ghigo,  a  cui  è  affidato  un  difficile 
compito  che  ha  dimostrato  di  saper 
svolgere  con  grande  attenzione  e  com¬ 
petenza  sin  dalle  prime  fasi  della-riorga- 
nizzazione. 


Durante  la  Conferenza  Himalayana,  or¬ 
ganizzata  dal  D.A.V.  a  Monaco  di  Bavie¬ 
ra,  con  la  collaborazione  della  dott.ssa 
Silvia  Metzeltin  (Presidente  della  Com¬ 


missione  Spedizioni  Extraeuropee  del- 
l’U.I.A.A.)  si  sono  vagliati  i  compiti  e  gli 
obiettivi  futuri  dei  vari  centri  di  Docu¬ 
mentazione  Alpina,  tra  cui  ii  C.I.S.D.A.E. 


Il  Servei  General  d’informacion  de  Mun- 
tanaya,  Centro  di  Documentazione  Alpi¬ 
na  Spagnolo,  ha  richiesto  la  collabora¬ 
zione  del  C.I.S.D.A.E.  per  reperire  rela¬ 
zioni  sulle  prime  ascensioni  effettuate 
da  alpinisti  italiani  al  Fitz  Roy.  Il  mate¬ 
riale  verrà  utilizzato  per  la  stesura  di 
una  nuova  monografia. 


PARLIAMONEunPO’ 


Gentilissimi  Signori, 

desideriamo  esprimere  la  viva  preoccupazione  del  Consiglio 
direttivo  e  dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano  in  relazione  a  recenti  notizie  di  costruzione  di  nuovi  ed 
estesi  impianti  sciistici  sulle  montagne  di  Bardonecchia. 
Sperando  che  da  parte  di  chi  dovrà  decidere  si  prendano  in 
esame  tutte  le  conseguenze  di  una  tale  iniziativa,  gradiremmo 
esporvi  qui  di  seguito  i  motivi  delle  nostre  gravi  perplessità. 

1)  la  costruzioni  di  un  complesso  di  impianti  di  questo  genere, 
data  anche  la  dimensione  insolita  del  progetto,  sottrarrebbe 
definitivamente  un’altra  importante  zona  di  alta  montagna  ai 
frequentatori  sportivi  delle  zone  alpine  (escursionisti,  alpini¬ 
sti,  sciaipinisti).  Per  l’ennesima  volta,  e  per  motivi  di  lucro,  si 
penalizzerebbe  la  frequentazione  sportiva  ed  educativa  della 
montagna,  che  anzi  andrebbe  favorita  con  ogni  mezzo. 

2)  I  vari  impianti,  gli  sbancamenti  e  le  piste  da  sci  (come  ven¬ 
gono  costruite  oggi)  danno  alla  montagna,  nel  periodo  estivo, 
un  aspetto  singolarmente  squallido  e  desolato.  Si  può  affer¬ 
mare  che  per  ogni  sciatore  di  pista  richiamato  nell’inverno,  si 
allontana  un  escursionista  nel  periodo  estivo. 

3)  Essendo  impensabile  il  ridurre  le  zone  alpine  piemontesi  a 
uno  smisurato  luna-park,  sarebbe  veramente  giunto  il  momen¬ 
to  di  studiare  ed  attuare  una  severa  regolamentazione  degli 
impianti  di  risalita  (come  quota  massima  e  come  estensione) 
su  tutto  il  territorio  regionale. 

4)  I  terreni  ripidi,  esposti  generalmente  a  sud,  nei  valloni  della 
Rho  e  del  Fréjus  -  che  sarebbero  interessati  al  progetto  -  sono 
poco  adatti  alla  pratica  dello  sci  e  spesso  pericolosi.  Ci  per¬ 
mettiamo  a  questo  proposito  di  esprimere  tutte  le  nostre  riser¬ 
ve  su  quelle  che  sarebbero  le  condizioni  di  sicurezza  per  i  fre¬ 
quentatori  della  zona  nella  stagione  invernale.  Questa  consi¬ 
derazione  inoltre  fa  nascere  grossi  sospetti  sulle  intenzioni 
reali  della  società  francese  promotrice  dell’iniziativa,  facendo 
pensare  che  la  costruzione  di  impianti  sciistici  possa  poi  ri¬ 
solversi  in  speculazioni  di  altro  tipo,  a  dispetto  di  tutte  le  assi¬ 
curazioni  iniziali. 

5)  Il  progetto  faraonico,  voluto  ed  eventualmente  attuato  da 
una  società  estera,  totalmente  al  di  fuori  della  realtà  sociale 
ed  economica  locale,  finirebbe  per  lasciare  la  popolazione  del 
luogo  al  di  fuori  (o  comunque  ai  margini)  delTutile  derivante 
direttamente  dall’iniziativa. 

6)  I  nostri  vicini  francesi  hanno  dato  in  questi  ultimi  anni,  sia  a 
livello  di  popolazione  locale  che  di  classe  amministrativa,  nu¬ 
merose  prove  di  maturità  e  di  civiltà.  Nella  valle  di  Cervières, 
presso  Briangon,  la  popolazione  locale  ha  rifiutato  la  costru¬ 
zione  di  una  grande  stazione  di  sci  e  speculazioni  varie  di  ori¬ 
gine  esterna  alla  realtà  della  valle,  e  ha  saputo  darsi  una  serie 
di  organizzazioni  e  iniziative  che  hanno  fatto  di  Cervières  un 
importante  e  frequentato  centro  di  sci  di  fondo,  e  hanno  dato 
reali  benefici  economici  per  la  gente  del  luogo,  senza  stravol¬ 
gere  l’ambiente  in  cui  essa  vive.  Lo  stesso  è  avvenuto  e  sta 
avvenendo  nella  vicina  valle  di  Névache.  A  Chamonix  il  gover¬ 
no  francese  ha  recentemente  respinto  un  progetto  di  ulteriore 
ampliamento  degli  impianti  sciistici.  Sia  in  Francia  che  in 
Svizzera  si  sono  avute  drastiche  riduzioni  (in  Francia  si  è  arri¬ 
vati  all'interdizione  totale)  dei  punti  di  atterraggio  per  aerei  ed 
elicotteri  per  sciatori. 

Nasce  da  queste  considerazioni  il  sospetto  che  certi  gruppi 
speculativi  esteri  rivolgano  ora  le  loro  attenzioni  al  nostro  ter¬ 
ritorio  (e  nel  caso  presente  al  Piemonte)  confidando  in  una 


maggiore  acquiescenza  da  parte  dei  nostri  organi  ammini¬ 
strativi  locali. 

Potrebbe  essere  invece  questa  un’occasione  per  proseguire 
con  coraggio  e  consapevolezza  sulla  strada  già  nel  recente 
passato  seguita  dagli  amministratori  della  regione  piemonte¬ 
se,  e  indicataci  altresì  con  chiarezza  dai  nostri  vicini  d’oltral¬ 
pe. 

Confidiamo  che  queste  osservazioni  preliminari  rappresenti¬ 
no  un  primo  passo  verso  un  reciproco  e  più  approfondito 
scambio  di  opinioni  e  di  proposte,  nel  comune  interesse  a  di¬ 
fendere  quanto  ancora  rimane  del  patrimonio  alpinistico  pie¬ 
montese. 

Compatibilmente  con  i  Vostri  impegni  di  lavoro,  restiamo  in 
attesa  di  una  Vostra  risposta  che  ci  permetta  di  conoscere  le 
direttive  future  della  Regione  Piemonte  nei  riguardi  dei  pro¬ 
blemi  su  esposti. 


Questa  comunicazione,  datata  24  febbraio  1983,  è  opera  di 
Pier  Lorenzo  Alvigini  in  qualità  di  Presidente  della  Sezione  di 
Torino  del  CAI.  I  Gentilissimi  Signori  chiamati  in  causa  sono 
Ezio  Enrietti,  Luigi  Rivalta,  Michele  Moretti,  all’epoca  rispetti¬ 
vamente  Presidente  della  Giunta  Regionale,  Assessore  alla 
Tutela  Ambientale  e  Assessore  al  Turismo.  Le  considerazioni 
della  comunicazione  erano  suffragate  da  un  accurato  studio 
della  Pro  Natura  impegnato  a  dimostrare  il  pressappochismo, 
per  non  dire  l’incompetenza,  con  cui  il  progetto  fu  impostato 
fin  daN’origine.  Basti  ricordare,  dati  alla  mano,  che,  ad  esclu¬ 
sione  del  versante  Ovest  delle  Rocce  Verdi,  tutte  le  altre  zone 
sono  o  minacciate  da  valanghe,  o  molto  ripide,  o  con  inneva¬ 
mento  molto  scarso  e  di  breve  durata,  o  fortemente  esposte  ai 
venti  nord-occidentali  e  quindi  con  innevamento  invernale 
molto  scadente  (studio  citato).  Aggiungiamo  i  problemi  creati 
dall’impatto  di  tali  impianti  sotto  il  profilo  idro-geologico  e 
ambientale  ed  il  quadro  sarà  completo.  La  risposta  degli  Am¬ 
ministratori,  giuntaci  attraverso  le  pagine  de  ”La  Stampa” 
(per  inciso  giornale  sempre  particolarmente  sensibile  al  ri¬ 
chiamo  delle  piste,  fautore  di  campagne  pubblicitarie  orche¬ 
strate  da  quel  formidabile  "giornalista  della  montagna”  che 
risponde  al  nome  di  Gigi  Mattana)  è  stata  chiara  e  categorica: 
Sì  ai  nuovi  impianti  di  Bardonecchia! 

Grande  impressione  hanno  creato  in  questi  ultimi  mesi  i  disa¬ 
stri  (frane,  valanghe,  allagamenti)  che  hanno  colpito  l’Italia 
del  Nord,  in  particolare  la  Valtellina,  con  tragiche  conseguen¬ 
ze.  Non  dovremmo  essere  in  realtà  particolarmente  sorpresi: 
una  statistica  di  un  paio  d’anni  fa  indica  che  1/6  del  territorio 
nazionale  è  danneggiato  dall’erosione,  1072  comuni  hanno 
dissesti  che  interessano  il  centro  abitato,  ogni  dieci  giorni 
l’Italia  conta  100  frane  ed  1  morto  causato  ”dall’ambiente”. 
Le  106  interruzioni  stradali,  per  fare  un  esempio,  provocate  da 
dissesto  idrogeologico  in  un  solo  anno  nella  provincia  di  Bol¬ 
zano,  hanno  comportato  da  parte  della  comunità  un  esborso 
dell’ordine  di  vari  miliardi.  Questi  dati  stanno  ad  indicare,  co¬ 
me  approfondite  ricerche  in  ambito  Cee  hanno  dimostrato, 
che  una  accorta  politica  del  territorio  comporta  vantaggi  eco¬ 
nomici  enormi.  Si  rifletta  sul  termine  vantaggio  economico: 
non  vantaggio  che  appaga  la  vista  (di  chi  gode  nel  l’osservare 
zone  piu  o  meno  incontaminate)  ma  che  soddisfa  il  portafo¬ 
glio  (di  tutti). 

Nel  caso  specifico  cito  ancora  lo  studio  della  Pro  Natura: 
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"Esistono  dati  obiettivi  (caratteristiche  geologiche  e  del  baci¬ 
no  imbrifero,  ecc.)...  premesse  per  un  potenziale  pericolo  di 
danno  alluvionale  alla  Città  di  Bardonecchia.  In  questo  conte¬ 
sto  ambientale  si  inserisce  la  progettata  serie  di  impianti,  con 
i  suoi  disboscamenti,  sbancamenti  e  distruzioni  del  prezioso 
manto  erboso  superficiale”. 

In  definitiva  la  progettazione  dei  nuovi  impianti  non  tiene  con¬ 
to  della  sciabilità  e  dei  problemi  idro-geologici,  come  sembra 
anche  volutamente  ignorare  che  il  turismo  di  impostazione 
più  recente  si  è  dimostrato  molto  sensibile  a  proposte  alterna¬ 


tive  capaci  di  rispettare  il  territorio  (vedi  Cervières). 
Nonostante  ciò  la  nuova  stazione  si  farà. 

Forse  si  dimostrerà  tra  le  migliori  delle  Alpi.  Forse  il  suo  im¬ 
patto  non  rappresenterà  automaticamente  causa  di  disastri 
futuri.  Forse  code  di  sciatori  agli  impianti  e  commercianti  di 
Bardonecchia  ancor  più  nababbi  dimostreranno  la  validità  del 
progetto.  Forse.  O  forse  niente  di  tutto  ciò,  ma  solo  altre  mon¬ 
tagne  coperte  di  piste  e  di  piloni,  di  ferite  di  frane  e  di  strade 
nei  fianchi. 

Potremo  tornare  indietro?  Nanni  Villani 


INTORNOANOI  notizieda...  a  cura  della  redazione 


AGAI  -  Comitato  Regionale  Piemontese 


Comune  di  Sanfront 


Alla  Regione  -  Assessorato  al  Turismo  -  si  sono  conclusi  gli 
esami  di  abilitazione  alla  professione  di  Guida  Alpina  e  Aspi¬ 
rante  Guida  Alpina. 

Questo  l’elenco  dei  promossi: 

Alagna 
Settimo 
Settimo 
Bardonecchia 
Alagna 
Villanovetta 
Alagna 
Alagna 

Borgo  S.  Dal  mazzo 
Villadossola 
Domodossola 
Bardonecchia 
Villadossola 
Torino 
Mondovì 
Cambiasca 
Formazza 

La  commissione  esaminatrice  si  è  complimentata  con  la  ns. 
presidenza  per  l’alto  livello  tecnico  e  culturale  raggiunto. 

Le  ns.  Guide,  uscite  dai  corsi  prestigiosi  dell’A.G.A.I.  del  Club 
Alpino  Italiano,  non  sono  solo  la  miglior  polizza  d’assicurazio¬ 
ne  contro  gli  infortuni  in  montagna,  sono  soprattutto  dei  com¬ 
pagni  fidati,  degli  amici,  dei  maestri.  Della  montagna  cono¬ 
scono  tutti  i  segreti  e  li  possono  svelare  uno  ad  uno.  Andare 
con  una  Guida  non  mortifica  la  personalità  ma  la  valorizza 
perchè  permette  di  godere  la  montagna  senza  preoccupazioni 
e  senza  patemi. 

La  Guida  Alpina  permette  di  scoprire  e  riscoprire  la  montagna 
attraverso  uno  qualsiasi  dei  suoi  volti:  dalle  grandi  creste  dei 
nostri  4.000  ai  trekking  culturali  nostrani  ed  extraeuropei,  alla 
meravigliosa  gita  sci-alpinistica,  sono  al  freeclimbing  sul  sas¬ 
so  morenico  vicino  a  casa. 

Nelle  nostre  file  oltre  ai  Messner,  Gogna,  Grassi,  Casarotto, 
Perlotto,  Maestri,  Zappelli,. opera  oltre  un  migliaio  di  profes¬ 
sionisti  la  cui  preparazione  tecnica  è  costantemente  verifica¬ 
ta  con  i  corsi  di  aggiornamento. 

Fra  loro  è  possibile  scegliere  il  compagno  più  idoneo. 


Antonietti  Osvaldo 
Bernardi  Claudio 
Beuchod  Giulio 
Borello  Alberto 
Brentari  Maurizio 
Civalleri  Pierpaolo 
Enzio  Francesco 
Gabbio  Sergio 
Giordano  Mario 
Manoni  Fulvio 
Masciaga  Graziano 
Musu  Giorgio 
Pe  Roberto 
Rocca  Carlo 
Rossi  Sergio 
Riva  Luciano 
Valmaggia  Ezio 


Il  Comune  di  Sanfront,  tramite. l’Unione  Sportiva  Sanfront  ha 
affittato,  interamente  a  sue  spese,  un  appezzamento  di  terre¬ 
no  sito  in  Frazione  Mombracco  per  una  superficie  di  mq.  520 
da  staccarsi  dal  mappale  56  F.  VII. 

Tale  porzione  di  terreno,  per  volere  del  Comune,  verrà  adibita 
esclusivamente  ad  area  parcheggio  (adeguatamente  segnala¬ 
ta)  per  i  frequentatori  della  palestra  di  roccia  sul  Monte  Bracco. 
Altre,  eventuali  opere  di  completamento  che  servano  a  rende¬ 
re  agibile  il  terreno  allo  scopo  per  cui  viene  affittato  sono  ripo¬ 
ste  nell’iniziativa  di  quanti  abitualmente  frequentano  il  luogo, 
per  cui,  vostro  tramite,  si  rende  necessario  una  collaborazio¬ 
ne  fra  i  vari  gruppi  d’Alpinismo  in  modo  che  tutti  si  rendano  re¬ 
sponsabili  di  ciò  che  fiduciosamente  è  stato  affidato.  ' 
Rimanendo  a  vostra  disposizione  per  eventuali  chiarimenti, 
porgo  distinti  saluti. 

Il  Sindaco 
(Prof.  Raimondo  Sacco) 


Spedizione 

Extraeuropea 


La  prima  spedizione  alpinistica  italiana  tutta  femminile  ha  af¬ 
frontato  l’Himalaya  con  una  meta  impegnativa:  il  Monte  Meru, 
6672  m. 

Partite  il  12  maggio,  le  otto  componenti  sono  rientrate  a  fine 
giugno  senza  poter  raggiungere  l’obiettivo  fissato. 

Contiamo  di  poter  avere,  sul  prossimo  numero  di  Monti  e  Valli, 
le  impressioni  delle  tre  torinesi  (Anne-Lise  Rochat,  Oriana  Pec- 
chio  ,  Laura  Ferrerò)  che  vi  hanno  partecipato. 


SOTTOSEZIONI  E  GRUPPI 


COMMISSIONE  GITE 


Il  programma  stabilito  dal  calendario  ha 
avuto  il  suo  solito  svolgimento  con  pre¬ 
senze  da  batticuore  ed  una  sola  gita  an¬ 
nullata  per  le  impossibili  condizioni  at¬ 
mosferiche. 

Sono  state  sostituite  diverse  località  in 
funzione  della  neve  e  della  sicurezza. 

Gite  sciistiche: 

35  circa  500  presenze  per: 


Cima  Piana  -  Colle  Sautron  (bellissimo 
itinerario)  -  Giasser  -  Bricas  -  Cima  del 
Bosco  (ripiego)  -  La  Bianche  -  Rocca  Ne¬ 
ra  di  Crissolo  -  Auto  Vallonasso  -  Colle 
del  Vallone/Tabor  (ripiego)  -  Entrelor 
Punta  Rossa  della  Grivola. 

Trattasi,  per  la  maggior  parte,  di  gite  di 
tutto  rispetto  per  le  quali  lo  svolgimento 
è  stato  sempre  esemplare  e  responsabi¬ 
le  in  assoluto. 

Gite  escursionistiche: 

circa  140  presenze!  con  tre  uscite:  Mon¬ 


te  Pilone,  Montù  e  Bec  Renon. 

Gente  nuova  e  vecchia,  con  soddisfazio¬ 
ne,  gioia  e  sorpresa  di  tutti. 

Gite  alpinistiche: 

L’uscita  al  Piu,  causa  pioggia  a  dirotto, 
è  stata...  dirottata,  nel  tardo  pomerig¬ 
gio,  alle  Courbassere;  ed  erano  41  pre¬ 
senze!  All’uscita  della  Cima  Battaglia 
erano  in  45  a  voler  arrampicare!  In  17  al 
Monte  Mars. 

La  carenza  di  scuole  di  alpinismo  legata 
alla  disponibilità  di  capicordata,  unita- 


mente  al  desiderio  di  una  folta  schiera 
di  nuove  leve  desiderose  di  affrontare  la 
disciplina  dell’arrampicata  -  a  ciò  porta¬ 
te  dalla  notevole  reclamizzazione  in  ma¬ 
teria  con  libri,  riviste,  film,  ecc.,  ha  fatto 
sì  che  alla  nostra  Sezione  (al  giovedì  se¬ 
ra,  giorno  dell’iscrizione  alla  gita)  accor¬ 
ra  una  moltitudine  di  neo  arrampicatori 
(molti  mai  visti!),  tutti  spasmodici  di  ci¬ 
mentarsi  in  scalate. 

Non  è  possibile  aderire  a  tale  più  che  le¬ 
cita  richiesta. 

Vedremo  in  futuro  come  risolvere  il  pro¬ 
blema  venendo  incontro  a  queste  nuove 
esigenze  dell’alpinismo,  sempre  nella 
sicurezza,  prestigio  e  dignità  del  nostro 


GRUPPO  GIOVANILE 


GITE  SOCIALI 

la  Sezione:  ”1  giovani  alla  montagna” 

Per  dare  la  possibilità  di  avvicinarsi  alla 
montagna  anche  ai  ”non  esperti”,  gli 
aiuto-istruttori  del  Gruppo  Giovanile,  or¬ 
ganizzano  4  gite  "facili”,  che  non  richie¬ 
dono,  cioè  alcuna  preparazione  tecnica; 
esse  sono  quindi  aperte  a  "TUTTI”. 

Gli  interessati  sono  pregati  di  comuni¬ 
care  la  propria  adesione  con  almeno 
una  settimana  di  anticipo  rispetto  alla 
data  della  gita  ai  responsabili:  Mauro 
Brusa  (tei.  393279)  o  Marco  Flecchia  (tei. 
354251)  oppure  tutti  i  martedì  dalle  ore 
18,30  alle  19,30,  presso  la  nostra  sede  al 
Monte  dei  Cappuccini. 

1a  Gita:  19/6/83  Rifugio  Toesca  (m  1775) 
Porta  del  Villano  (Valle  di  Susa). 

2a  Gita:  10/7/83  Rifugio  V.  Sella  (m  2584) 
Parco  Naz.  Gran  Paradiso. 

3a  Gita:  23  e  24/7/83  Giro  del  Monviso. 
4a  Gita:  10  e  11/9/83  Traversata  dal  Rifu¬ 
gio  Levi-Molinari  al  Rifugio  Vaccarone 
(Valle  di  Susa). 

N.B.  La  direzione  si  riserva  la  facoltà  di 
spostare  le  date  delle  gite  o  di  annullar¬ 
le  ad  insindacabile  giudizio  dei  respon¬ 
sabili. 

2a  Sezione:  "Alpinismo  per  noi” 

Per  coloro  che  sono  in  possesso  di  una 
buona  tecnica  alpinistica,  gli  aiuto¬ 
istruttori  del  Gruppo  Giovanile  in  colla¬ 
borazione  con  le  Guide  Alpine,  organiz¬ 
zano  4  gite  di  notevole  impegno.  La  par¬ 
tecipazione  è  vincolata  al  giudizio  del 
direttore  tecnico  dell’attività  alpinistica 
(Guida  Alpina  P.  Maivassora). 

1a  Gita:  23-24/7/83  Monte  Bianco  (m 
4810)  dal  versante  di  Chamonix. 

2a  Gita:  30-31/7/83  Mont  Blanc  du  Tacul 
(m  4248)  dalla  normale  (pernottamento 
al  Rifugio  Torino). 

3a  Gita:  3-4/9/83  Mont  Velan  (m  3731) 
Cresta  di  Tseudet  (pernottamento  al  Ri¬ 
fugio  del  Velan). 

4a  Gita:  10-11/9/83  Castore  (m  4226)  Cre¬ 
sta  Sud-Ovest  dal  Rifugio  Mezzalama. 
N.B.  La  partecipazione  alle  gite  è  vinco¬ 
lata  al  consenso  del  Direttore  delle  Atti¬ 
vità  Alpinistiche. 

Sentieri  e  segnavia 

Il  Gruppo  Giovanile,  in  collaborazione 
col  C.N.S.A.  di  Exilles-San  Colombano, 
nei  giorni  18  - 19  e  20  Agosto,  provvede- 


rà  alla  sistemazione  del  sentiero  dei 
”3000”,  Vallone  Galambra  (Valle  di  Su¬ 
sa). 

Chi  fosse  interessato  a  partecipare,  de¬ 
ve  comunicare  la  propria  adesione  entro 
il  15  Luglio  al  gestore  del  Rifygio  Levi- 
Molinari,  G.  Gervasutti  (tei.  284886  op¬ 
pure  279937)  o  ai  signori  Forno  Tonino  e 
Maria  (tei.  323833) 

Mauro  Brusa 


ATTIVITÀ  S.U.C.A.I. 


XXXII  Corso  di  Sci-Alpinismo 

Con  fine  aprile  si  è  concluso  il  corso  di 
sci-alpinismo,  sempre  frequentatissimo 
dagli  allievi  nonostante  il  tempo  ”non 
troppo  bello”  che  a  volte  ha  creato  delle 
difficoltà. 

Ecco  una  breve  relazione  delle  uscite  di 
quest’anno: 

1 a  gita  -  Col  Rousset,  partenza  da  Ghigo 
di  Prali,  la  giornata  molto  ventosa  non 
ha  spaventato  i  novizi. 

2a  gita  -  Traversata  da  Chamois  a  Val- 
tournenche  con  salita  al  Col  di  Nana.  La 
neve  non  ci  risparmia  mai  e  si  verificano 
alcuni  incidenti. 

3a  gita  -  Valvaraita.  Nevica  troppo  quin¬ 
di  ci  si  dedica  a  esercitazioni  di  pieps, 
sonde,  nodi. 

4a  gita  -  Colle  di  Beth  in  Val  Troncea; 
tempo  e  neve,  questa  volta,  favorevoni. 
5a  gita  -  Monte  Chiassetta  in  Valle  di 
Lanzo:  dopo  l’inizio  in  una  nebbia  depri¬ 
mente  sbuchiamo  al  sole  e  troviamo 
una  magnifica  giornata,  molto  suggesti¬ 
va. 

6a  gita  -  Notte  a  Pontechianale.  Il  gior¬ 
no  seguente  su  Punta  Pianasea  e,  per 
un  gruppetto,  Roc  della  Niera. 

7a  gita  -  Pernottamento  a  Chiapperà,  il 
giorno  dopo  al  Monte  Sautron,  zona  e 
giornata  bellissime,  molti  sucaini  hanno 
battuto  ogni  record  di  dislivello:  più  di 
2000  m! 

8a  gita  -  Vai  Senales  -Austria.  111°  corso 
pernotta  alla  Grawand  e  visto  il  tempo 
inclemente,  trascorre  la  prima  giornata 
in  esercitazioni,  danze  e  bagni  in  pisci¬ 
na!  Il  2°  giorno  tutti  alla  Palla  Bianca  e 
discesa  nel  pomeriggio  a  Naso  Corto. 

Il  2°  corso  pernotta  all’Hochiockhos- 
pitz,  rifugio  molto  accogliente.  Il  primo 
giorno  nevica  perciò  si  dà  l’addio  al  pro¬ 
getto  di  salire  la  Wildspitz  e  ci  si  limita  a 
circa  600  m  di  dislivello  con  esercitazio¬ 
ni.  Il  2°  giorno  tempo  magnifico  e  gita  al 
Saykogel,  neve  "poudrose”,  siamo  tutti 
rinfrancati. 

Il  2°  corso  avrebbe  dovuto  fare  ancora  2 
gite,  il  7  e  il  14  maggio,  ma  il  brutto  tem¬ 
po  e  le  cattive  condizioni  della  monta¬ 
gna  hanno  respinto  tutti  i  tentativi... 
Fine  corso  con  cena  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini. 

XVII  Corso  di  sci  fuori  pista 

Si  è  svolto  come  sempre  a  Bardonec- 
chia.  Quest’anno  sotto  la  direzione  di 
Giampiero  Turci  e  l’assistenza  tecnica 
dei  maestri  di  sci  della  Scuola.  Il  corso, 
iniziato  a  gennaio,  è  terminato  a  marzo; 
è  stato  articolato  sempre  in  due  sezioni: 
9  uscite  il  sabato  pomeriggio  oppure  7 
uscite  la  domenica  completa. 
Rammento  che  il  corso  è  molto  utile  e 


può  essere  un  ottimo  inizio  per  chi  in¬ 
tende  dedicarsi  in  seguito  allo  sci- 
alpinismo. 

Manifestazioni  e  trattenimenti  vari 

Giovedì  7  luglio  è  stato  proiettato  l’au¬ 
diovisivo  intitolato:  "Monte  Bianco:  nel 
castello  di  neve  e  di  ghiaccio”.  L’autore, 
Lorenzo  Bersezio,  ha  presentato  la  sua 
realizzazione. 

L’ultima  settimana  di  luglio  si  effettuerà 
la  tradizionale  "settimana  alpinistica” 
probabilmente  nel  gruppo  del  Catinac- 
cio  in  Dolomiti.  Vi  sono  in  questa  zona 
tutte  le  possibilità,  dal  facile  escursioni¬ 
smo  alle  vie  ferrate  all’arrampicata  ad 
alto  livello.  Tutti  perciò  potranno  parte¬ 
ciparvi. 

Il  31  maggio  al  Monte  dei  Cappuccini  si 
è  tenuta  la  premiazione  della  gara  di  sci 
”Lui  e  Lei”,  svoltasi  a  Prali,  e  del  "Con¬ 
corso  Fotografico”.  Questa  la  classifi¬ 
ca:  1 a  coppia:  Giulietta  Alvigini  e  Gianni 
Chiabotto,  2a  coppia:  Paola  Schipani  e 
Claudio  Lodola,  3a  coppia:  Paola  Schi¬ 
pani  e  Stefano  Premoli. 

Il  Concorso  Fotografico  era  diviso  in 
due  sezioni: 

Ambiente  alpino:  stampe  - 1  °)  A  Giorda, 
2°)  A  Quaglino,  3°)  A.  Giorda; 

Dia  -  1  °)  R.  Negro,  2°)  C.  Abrate,  3°)  B. 
Maletto. 

SUCAI  in  gita:  stampe  -  1  °)  F.  Melindo, 
2°)  A.  Quaglino,  3°)  A.  Quaglino; 

Dia  - 1  °)  N.  Villani,  2°)  C.  Abrate,  3°)  Cal¬ 
cagno;  Foto  in  b/n:  1°)  e  unico:  N.  Villa- 

ni'  Cristina  Peyron 


CORO  EDELWEISS 


Vivissimo  successo  del  nostro  Coro,  per 
la  prima  volta  in  terra...  straniera.  Il  13 
febbraio  scorso,  nella  suggestiva  atmo¬ 
sfera  della  Cattedrale  di  Nizza  (Francia), 
il  Coro  Edelweiss  ha  tenuto  un  applaudi- 
tissimo  concerto,  che  ha  affascinato  i 
nostri  cugini  francesi  e  la  folta  colonia 
di  italiani  di  quella  città. 

-  5/6/83  -  Gita  sociale  annuale  a  Staffar- 
da  (Cn); 

- 11/6/83  -  Concerto  a  Cantavenna  (Al) 

-  18/6/83  -  Concerto  all’Auditorium  della 
RAI  (Via  Rossini)  per  i  quartieri  di  Tori¬ 
no,  organizzato  con  la  collaborazione 
dell’Assessorato  alla  Gioventù  del  Co¬ 
mune  di  Torino.  L’iniziativa  prevede,  ol¬ 
tre  al  concerto,  una  serie  di  incontri- 
canori  nei  vari  quartieri  della  città,  con 
la  nascita  -  si  spera  -  di  "Cori  di  quartie¬ 
re”:  un  modo  anche  questo  per  diffonde¬ 
re  l’amore  e  la  passione  per  la  monta¬ 
gna. 

Gian  Luigi  Montresor 


ATTIVITÀ  di  CHIERI 


Escursionismo  ’83 

Quando  si  parla  di  montagna  si  pensa 
subito  alle  scalate,  alle  arrampicate  su 
roccia,  a  percorsi  difficili  e  pericolosi  ri¬ 
servati  ai  soli  alpinisti  provetti.  La  forma 
migliore,  invece,  per  avvicinarsi  alle  vet¬ 
te  ed  ai  ghiacciai,  per  ammirarli  e  imme¬ 
desimarsi  nell’ambiente,  è  quella  di  pra¬ 
ticare  l’escursionismo. 

Un  giorno  di  sole,  un  paio  di  scarponi  o  36 
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pedule,  un  maglione  di  lana  ed  eventual¬ 
mente  una  giacca  a  vento,  e  si  è  pronti  a 
partire  per  andarsi  a  godere  le  bellezze 
dei  paesaggi  alpini,  soddisfare  un  hob¬ 
by,  senza  gran  dispendio  di  energie  e 
tantomeno  di  denaro. 

Il  modo  più  semplice  di  praticare 
l’escursionismo  alpino  è  pur  sempre 
quello  di  recarsi  in  macchina  fino  al  ter¬ 
mine  di  una  qualsiasi  vallata,  lasciare 
l’automezzo  e  incamminarsi  lungo  il 
sentiero  che  porta  ad  un  rifugio.  Due  o 
tre  ore  di  salita,  pranzo  al  sacco  e  una 
minestra  calda  preparata  dal  custode 
del  rifugio  stesso,  due  ore  distesi 
sull’erba  col  viso  impomatato  a  godersi 
il  sole  e  poi,  in  metà  tempo  impiegato  a 
salire,  si  ritorna  a  valle  percorrendo  il 
medesimo  sentiero. 

Interessante  il  programma  "gite  escur¬ 
sionistiche  1983”  preparato  dal  CAI  di 
Chieri.  Va  ricordato  a  proposito,  a  scan¬ 
so  di  maliziose  interpretazioni,  che  la 
maggior  parte  della  "vera”  attività  alpi¬ 
nistica  degli  scalatori  e  rocciatori  chie- 
resi  viene  affidata  all’iniziativa  privata: 
la  regola  è  che  ogni  alpinista,  a  seconda 
delle  proprie  capacità,  dei  grado  di  alle¬ 
namento  e  del  tempo  a  disposizione,  si 
cerca  i  compagni  di  cordata  e  stabilisce 
le  mete. 

Tuttavia,  per  venire  incontro  alle  esigen¬ 
ze  dei  praticanti  occasionali,  dei  giova¬ 
nissimi  o  di  quanti  non  sono  "autosuffi- 
cienti”  per  affrontare  i  rischi  della  mon¬ 
tagna,  il  sodalizio  chierese  mette  a  di¬ 
sposizione  l’esperienza  dei  soci  più  qua¬ 
lificati  per  un  ciclo  di  gite  sociali  di  me¬ 
dio  impegno,  accessibile  al  maggior  nu¬ 
mero  di  persone.  Ecco,  dunque,  il  calen¬ 
dario  estivo  predisposto  dalla  commis¬ 
sione  gite  del  CAI: 

8  Maggio  -  Monte  Musinè  (1150  m)  Preal¬ 
pi  Torinesi 

22  Maggio  -  Rifugio  Créte  Sèche  (2379 
m)  -  Valpelline 

5  giugno  -  Escursione  nel  Parco  Regio¬ 
nale  della  Val  Troncea 
19  Giugno  -  Casolari  dell’Herbetet  (1666 
m)  -  Val  di  Cogne 

3  Luglio  -  Lago  Bes  (2648  m)  e  Col  Lon- 
get  -  Valle  Varaita 

17  Luglio  -  Giro:  lago  Combai  (1958  m) 
Monte  Fortin  (2758  m)  -  Rif.  Elisabetta 
(2156  m)  -  Lago  Combai  -  Val  Veny 


Per  coloro  che  fossero  agli  inizi  di  un 
dialogo  con  la  montagna,  questi  itinera¬ 
ri  potranno  divenire  una  valida  traccia 
escursionistica,  mentre  per  i  più  esperti 
potranno  pur  sempre  costituire  un  mo¬ 
mento  di  allenamento  in  preparazione 
ad  imprese  più  ardue. 

Roberto  Ronco 


ATTIVITÀ  G.E.A.T. 


Gite  sociali  effettuate 

(in  unione  con  la  Sezione) 

6  marzo:  La  Bianche,  2954  m,  (SA)  Deifi¬ 
cato,  43  partecipanti. 

20  marzo:  Rocca  Nera,  2518  m,  (SA),  Val¬ 
le  del  Po,  49  partecipanti. 

27 marzo:  Monte  Pilone,  1470  m,  (E),  Val- 
dellatorre,  38  partecipanti. 

10  aprile:  Auto  Vallonasso,  2285  m,  (SA), 
Valle  Maira,  35  partecipanti. 


17  aprile:  Cima  Montù,  2248  m,  (E),  Valle 
di  Viù,  63  partecipanti. 

23-25  aprite:  Colle  Etroit  Du  Vallon,  2488 
m,  (SA),  Valle  Stretta,  12  partecipanti. 

I  maggio:  Monte  Più  -  Cresta  della  Scuo¬ 
la  (A),  Valle  Stura  d’Aia,  30  partecipanti. 
7-8  maggio:  Cima  d’Entrelor,  3430  m, 
(SA),  Valle  di  Rhèmes,  30  partecipanti. 
29  maggio:  Cima  Battaglia,  2298  m,  (A)  e 
Bec  Renon,  2266  m  (E)  Vallone  di  Scala- 
ro,  complessivamente  65  partecipanti. 
4-5  giugno:  Punta  Rossa  della  Grivola, 
3630  m  (SA)  Valle  di  Cogne,  23  parteci¬ 
panti. 

11-12  giugno:  Monte  Mars,  2612  m  (A) 
Prealpi  Biellesi,  17  partecipanti. 

N.B.  La  relazione  dettagliata  di  ogni  gita 
verrà  pubblicata  sul  n.  3-1983  del  Bollet¬ 
tino  GEAT. 

Prossime  gite  sociali 

(in  unione  alla  Sezione) 

23-24  luglio:  Traversata:  Punta  Chalan- 
son,  3466  m,  Piccola  Ciamarella,  3540  m 
(A)  Valle  di  Lanzo. 

4  settembre:  Monte  Colombo,  2848  m  (E) 
Valle  dell’Orco. 

16  ottobre:  Convegno  annuale  al  Rifugio 
GEAT  -  Val  Gravio  (E). 

28  dicembre:  Apertura  della  stagione 
sciistica  in  località  da  destinarsi  (SA). 

Prossime  manifestazioni  varie 

6  novembre:  Gara  sociale  boccistica  e 
cardata  (Bagna  Cauda)  in  unione  al 
Gruppo  Bocciofilo  della  Sezione  dalla 
nostra  sede  del  Monte  dei  Cappuccini. 

Manifestazioni  varie  effettuate 

II  Concorso  Fotografico:  L’inverno?  lo 


l’ho  visto  così. 

Avevamo  previsto  un  successo  ed  un 
successo  è  stato.  Folla  dei  grandi  ap¬ 
puntamenti  in  sala,  per  applaudire  vinci¬ 
tori  e  non  del  Concorso,  la  sera  del  12 
maggio. 

Classifica: 

Stampe  a  colori: 

1°  Magnone  Chiampo  Carla  "Bufera  al 
Lauson” 

2°  Porta  Sandra  "Miraggio” 

3°  Bracco  Giuseppe  "Inverno?  Che  la- 
mata” 

Stampe  in  bianco/nero 

1°  Manfredi  Riccardo  "Bizzarrie  della 

natura” 

2°  Perottino  Domenico  "Come  quando 
fuori  piove” 

3°  Koussias  Dimitri  "Ricamo” 
Diapositive 

1°  Bernardi  Giacinto  "Camoscio” 

2°  Spagnolo  Pietro  "Ape  Bianca” 

3°  Porta  Cesare  ”1  Bérgè” 

Premi  speciali 

Opera  più  satirica:  Pace  Lucia  "Torno 
subito” 

Opera  più  bella  di  montagna:  Magnone 
Chiampo  "Bufera  al  Lauson” 

15  maggio:  Gara  Boccistica  e  pranzo 
Sociale. 

La  gara  boccistica  in  unione  al  Gruppo 
Bocciofilo,  causa  l’inclemenza  del  tem¬ 
po,  non  si  è  potuta  effettuare  ed  è  stata 
rimandata  al  6/1 1  p.v.  in  occasione  della 
cardata.  Il  pranzo  si  è  svolto  regolar¬ 
mente  con  la  partecipazione  di  25  soci  e 
simpatizzanti. 

I  soci  CAI-GEAT  in  regola  con  la  quota 
sociale  possono  passare  in  segreteria  a 
ritirare  "Scandere  1983”. 


TÉLEXSEZIONE 

Brevi  notizie  di  vita  sociale 


61°  Convegno  LPV 

Si  è  tenuto  a  Rivarolo  il  27  marzo,  pre¬ 
senti  121  delegati  di  58  Sezioni.  Erano 
presenti,  per  la  Sezione  di  Torino,  i  dele¬ 
gati:  Badini,  Gay,  Lavini,  Piodi,  Pocchio- 
la,  Quartara,  Riccardi,  Tizzani. 

Tra  gli  argomenti  discussi  particolare 
importanza  hanno  avuto  le  relazioni: 
sulla  personalità  giuridica  delle  sezioni, 
da  parte  di  Bassignano;  sul  DDL  Regio¬ 
nale  255  (vedi  Monti  e  Valli  n.  21),  da  par¬ 
te  di  Mario  Rey;  sul  Parco  Nazionale  del 
Gran  Paradiso,  da  parte  del  Presidente 
arch.  Deorsola;  sulla  proposta  della  Se¬ 
zione  di  Macugnaga  di  vietare  la  costru¬ 
zione  di  nuovi  rifugi  e  l'agibilità  delle  vie 
ferrate,  da  parte  di  Valsesia.  Alcuni  de¬ 
gli  argomenti  affrontati  saranno  ripro¬ 
posti  all’Assemblea  dei  Delegati. 
Vengono  ratificate  la  costituzione  della 
Sezione  di  Rivoli,  ex  sottosezione  di  To¬ 
rino,  e  di  Gassino  come  sottosezione  di 
Chivasso. 

Assemblea  dei  Delegati 

Si  è  svolta  il  24  aprile  a  Trieste,  presenti 


150  Sezioni  per  complessivi  715  voti.  Per 
la  sezione  di  Torino  hanno  partecipato  i 
Delegati:  Amerio,  Badini,  Gay,  Perno, 
Pocchiola,  Quartara. 

Tra  gli  argomenti  discussi:  l’aumento 
per  il  1984  di  1.500  lire  del  bollino  che  le 
sezioni  devono  versare  alla  Sede  Cen¬ 
trale,  approvato  a  maggioranza  dopo 
ampia  e  vivace  discussione;  le  leggi  re¬ 
gionali  o  i  disegni  di  Legge  riguardanti 
la  regolamentazione  degli  operatori,  di¬ 
lettanti  o  professionisti,  che  svolgono  la 
loro  attività  nell’ambiente  alpino;  la  pro¬ 
posta  della  sezione  di  Macugnaga  di  so¬ 
spendere  per  almeno  cinque  anni  nuove 
costruzioni  alpine,  che  viene  modificata 
approvando  una  mozione  che  delega  al¬ 
la  Commissione  Centrale  Rifugi  la  scel¬ 
ta  ultima  per  autorizzare  o  meno  le  co¬ 
struzioni  stesse. 

Sono  intervenuti  Quartara  e  Gay,  in  qua¬ 
lità  di  portavoce  della  Sezione  di  Torino, 
evidenziando  la  necessità  di  unificare  a 
livello  nazionale  le  quote  ed  i  servizi  resi 
ai  Soci. 


_ 


CAI-Sezione  di  Torino 

Periodi  di  apertura  estiva  dei  rifugi  e  bivacchi  di  proprietà 


L.  Amedeo  di  Savoia  (Cat.  E)  ■  Cresta  del  Leone  al  Cervino  (m 
3835),  posti  16,  Soc.  Guide  del  Cervino.  Sempre  aperto. 
Amianthe  (Cat.  D)  -  Sopra  Conca  di  By  (m  2979),  posti  42,  CAI 
Chiavari,  Piazza  Matteotti,  22-  16043  Chiavari.  Locale  inver¬ 
nale  sempre  aperto.  Apertura  continuativa  dal  10/7  al  20/8. 
Benevolo  (Cat.  D)  -  Val  di  Rhème  (m  2285),  posti  46,  custode 
Ogliengo  Mario  -  V.  Bianco,  12  -  10146  Torino  -  Tel.  011- 
793267.  Apertura  continuativa  dal  1/7  al  30/9  e  dal  15/3  al 
6/6/84.  Locale  invernale  sempre  aperto. 

Bezzi  (Cat.  D)  -  Alpe  Vaudet  Valgrisanche  (m  2284),  posti  36, 
Pier  G.  Barrei  -V.  Gilles  des  Chevrères  33- 11100  Aosta -Tel. 
0165-552143.  Apertura  continuativa  dal  1/7  al  30/9.  Altri  pe¬ 
riodi  a  richiesta. 


Boccalatte  Piolti  (Cat.  E)  -  Grandes  Jorasses  (m  2803),  posti 
20,  custode  Edoardo  Cheney,  11013  Dolonne,  tei.  0165- 
83876. 

Cibrario  (Cat.  E)  -  Peraciaval  (m  2616),  posti  40,  chiavi  Sezio¬ 
ne  CAI  Leinì  (telefonare  ai  sigg.  Giuseppe  Savorè  011- 
9989209  o  Attilio  Mussa  011-9981013  oppure  rivolgersi  a  Us- 
seglio  al  sig.  Guido  Ferro  Famil  (Vulpot)  che  ha  in  deposito 
altre  chiavi.  Apertura  sabato  e  domenica  dal  26/6  all’11/9. 
Apertura  continuativa  dal  31/7  al  30/8. 

Col  Collon  (Cat.  E)  -  Col  Collon  (m  2818),  posti  28,  custode 
Roberto  Francesconi,  Viale  Gran  S.  Bernardo,  5  -11100  Ao¬ 
sta  -  Tei.  0165-40503/59983.  Apertura  continuativa  dal  1/8  al 


Daviso  (Cat.  D)  -  Vallone  Gura,  grange  di  Fea  (m  2280),  posti 
24,  chiavi  Sez.  CAI  di  Venaria,  A.  Rasetto  -  Tel.  011-490037,  G. 
Canu,  tei.  011-  7393810.  Tel.  Rifugio  0123-5749.  Apertura  sa¬ 
bato  e  domenica  dal  18/6  al  18/9.  Apertura  continuativa  dal 
30/7  al  28/8. 

Ferreri  (Cat.  D)  -  Vallone  Gura  (m  2230),  posti  16,  CAI  Sezione 
Venaria  Reale.  Incustodito.  Aperto. 

Gastaldi  (Cat.  C)-  Crot  del  Ciaussiné  (m  2659),  posti  84  +  30 
vecchio  rifugio,  custode  Giovanni  Bertoni,  Via  Roma  107, 
Donnaz  (Ao),  tei.  0125-82397.  Tel.  rifugio  0123-55257.  Apertu¬ 
ra  sabato  e  domenica  dal  23/4  airi  1/6.  Apertura  continuativa 
dal  18/6  all’11/9. 

Geat  —  Vai  Gravio  (Cat.  C)  -  Valle  del  Gravio  (m  1390),  posti 
34,  custode  Luciano  Pezzica,  Piazza  Mattirolo  10, 10149Tori- 
no,  tei.  011-258717.  Apertura  tutti  i  sabati  e  domeniche  e  fe¬ 
stività  infrasettimanali.  Apertura  continuativa  dal  15/7  al 
15/9. 

Geat  —  Val  Sangone  (Cat.  A)  -  Affiliato.  Cervelli  di  Coazze  (m 
880),  posti  22,  Giovanni  Ostorero,  11050  Coazze.  Sempre 
aperto,  custodito. 

Gervasutti  (Cat.  E)  -  Frébouzie  (m  2835),  posti  8,  Sottosezio¬ 
ne  SUCAI.  Sempre  aperto,  incustodito. 

Ghiglione (Cat.  E) -Col  duTrident  (m3690),  posti  18, custode 
Andrea  Sabittoni,  viale  Monte  Bianco  49, 11 01 3  Courmayeur, 
tei.  0165-842515.  Apertura  continuativa  dal  20/6  al  20/9. 
Gonella  (Cat.  E)  -  Dòme,  Aiguilles  Grises  (m  3071),  posti  54  + 
vecchio  rifugio  16  posti.  Apertura  continuativa  nei  mesi  di  lu¬ 
glio  e  agosto.  In  comproprietà  con  Sezione  UGET  -Torino. 
Per  eventuali  informazioni  rivolgersi  al  CAI-UGET  -Torino. 
Leonesi  (Cat.  E)  -  Canalone  Col  Perduto  (m  2909),  posti  12. 
Aperto,  incustodito. 

Levi  Molinari  (Cat.  A)  -  Grange  della  Valle  (m  1850),  posti  60, 
Vallone  del  Galambra.  Gestore  Giovanni  Gervasutti,  corso 
Brescia  29,  Torino,  tei.  011-279937.  Apertura  sabato  e  dome¬ 
nica  dal  2/4  al  30/10.  Apertura  continuativa  dal  23/7  al  29/8. 


Mezzalama  (Cat.  D)  -  Rocce  di  Lambronecca  (m  3036),  posti 

34,  custode  Giorgio  Colli,  .11020  S.  Jacques  di  Champoluc, 
tei.  0125-307104  -  tei.  rifugio  0125-307226.  Apertura  continua¬ 
tiva  dal  25/6  al  15/9. 

M.  Pocchiola,  G.  Meneghello  —  Al  Lago  di  Valsoera,  Valle 
dell’Orco  (m  2440),  posti  14,  ispettore  cav.  Eugenio  Pocchio¬ 
la,  Via  Reiss  Romoli  28, 10148  Torino,  tei.  011-2200949.  Sem¬ 
pre  aperto,  incustodito. 

Scarfiotti  (Cat.  A)  -  Vali,  di  Rochemolles  (m  2160),  posti  30. 
Scavarda  (Cat.  D)  -  Al  Rutor  (m  2912),  posti  44,  custode  Remo 
Bethaz  - 1 1010  Valgrisenche,  tei.  0165-97103.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dal  1/7  al  1/9  ed  altri  periodi  a  richiesta 
Sella  Quintino  (Cat.  E)  -  Rochers  del  M.  Bianco  (m  3371),  po¬ 
sti  10.  Sempre  aperto,  incustodito. 

Tazzetti  (Cat.  D)  -  Fons  de  Rumor  (m  2642),  posti  38,  chiavi 
Sottosezione  CAI  di  Chieri,  sig.  F.  Cheinasso,  tei.  011- 
9472483,  sig.  A.  Pelottieri,  tei.  011-9472781  oppure  rivolgersi 
sede  ENEL  Malciaussia.  Apertura  sabato  e  domenica  dal 
25/6  al  24/9.  Apertura  continuativa  dal  23/7  al  31/8. 

Teodulo  (Cat.  D)  -  Colle  del  Teodulo  (m  3327),  posti  86,  custo¬ 
de  Aldo  Bonino,  condominio  Joly  Site,  11028  Valtournanche, 
tei.  0166-92594,  tei.  rifugio  0166-949400.  Apertura  continuati¬ 
va  dal  1°  sabato  di  aprile  alla  3a  domenica  di  settembre. 
Terzo  Alpini  (Cat.  A)  -  Valle  Stretta  (m  1772),  posti  45,  custo¬ 
de  Giuseppe  Ferrano,  corso  Svizzera  50,  10143  Torino,  tei. 
011-765069.  Apertura  sabato  e  domenica  dal  7/2  al  31/10. 
Apertura  continuativa  dal  20/6  al  10/9. 

Toesca  (Cat.  C)  -  Vallone  di  Rio  Gerardo  (m  1775),  posti  48. 
Gestore:  Sergio  Cerantola  -  Via  Ventimiglia  58  - 10100  Torino 
-Tel.  011-631828  -  Apertura  sabato  e  domenica  dal  1/5  al 
24/10.  Apertura  continuativa  dal  1/7  al  31/8. 

Torino  Nuovo  —  Colle  del  Gigante  (m  3375),  posti  128,  custo¬ 
de  Giampiero  Trompetto,  via  Bollengo  9,  10018  Ivrea,  tei. 
0125-251664,  tei.  rifugio  0165-842247.  Apertura  continuativa 
dal  1/6  al  20/9.  In  comproprietà  con  la  Sez.  di  Aosta. 

Torino  Vecchio  —  Colle  del  Gigante  (m  3322),  posti  96,  cu¬ 
stode  Giampiero  Trompetto,  Ivrea,  sempre  aperto,  custodi¬ 
to.  In  comproprietà  con  la  Sez.  di  Aosta. 

Vaccarone  (Cat.  E)  -  Lago  Agnello  (m  2747),  posti  24.  Sezione 
di  Chiomonte.  Chiavi  presso  L.  Jacob,  tei.  0122-54226;  Gior¬ 
gio  Jacob,  tei.  0122-54169.  Aperto  sabato  e  domenica  dal  2/7 
all’11/9.  Apertura  continuativa  dal  30/7  al  21/8. 

Vittorio  Emanuele  Nuovo  (Cat.  D)  -  Gran  Paradiso  (m  2775), 
posti  108,  custode  Ilvo  Berthod,  11010  fraz.  Degioz  di  Valsa- 
varenche,  tei.  0165-95734,  tei.  rifugio  0165-95710.  Apertura 
continuativa  dall’8/4  al  25/9. 

Vittorio  Emanuele  Vecchio  — '(SVan  Paradiso  (m  2775),  posti 

35,  custode  Ilvo  Berthod,  fraz.  Degioz,  Valsavaranche.  Loca¬ 
le  invernale  sempre  aperto. 

BIVACCHI 

Balzola  -  Col  des  Clochettes  (Grivola)  (m  3477),  Cogne,  ore  6, 
posti  4,  aperto,  Sottosezione  SUCAI. 

Davito  -  Gr.  Lavinetta  (m  2360),  Vallone  di  Forzo  (Ronco  Ca- 
navese),  ore  3,30,  posti  4,  aperto. 

Giraudo  -  Lago  Piatta  al  Roc  (m  2630),  Ceresole  Reale,  ore  3, 
posti  6,  aperto. 

Leonessa  -  Cresta  Est  dell’Herbetet  (m  2916),  Cogne,  carroz¬ 
zabile  sino  a  Valnontey,  ore  4,  posti  6,  aperto,  Sottosezione 
GEAT. 

Manenti  -  Vallone  Cignana  (m  2790),  Valtournenche,  ore  3,30, 
posti  4,  aperto. 

Nebbia  -  Valle  di  St.  Barthélémy  (m  2610),  Lignan  (Nus),  ore 
2,30  posti  6,  aperto,  Sottosezione  GEAT. 

Revelli  -  Val  Soana  (Pian  delle  Mule)  (m  2610),  Forzo,  ore  4, 
posti  6,  aperto,  Sottosezione  GEAT. 


VERBALE  DELL’ASSEMBLEA  DEL  25/3/1983 


Alvigini  Esordisce  commentando  la  scarsa  presenza  dei  soci, 
ritiene  sia  probabilmente  dovuto  al  fatto  che  "Monti  e  Valli”, 
su  cui  è  pubblicata  la  convocazione,  è  arrivato  solo  in  questi 
giorni. 

Informa  l’Assemblea  che  a  Gianni  Gay  è  stato  affidato  l’inca¬ 
rico  di  "Direttore  di  Sede”. 

Rivolge  un  saluto  ed  un  sentito  ringraziamento  a  Guido  Quar- 
tara,  che  lascia  la  vicepresidenza,  ricordando  che  è  stato  co¬ 
lui  che  ha  dato  inizio  al  rinnovamento  della  Sezione  e  che  ha 
saputo  guidare  in  porto  la  complessa  operazione  di  ristruttu¬ 
razione  del  Museo  Nazionale  della  Montagna. 

1)  Lettura  verbale  assemblea  precedente:  viene  dato  per  letto 
ed  approvato  all’unanimità. 

2)  Insediamento  del  seggio:  viene  affidato  l’incarico  di  scruta¬ 
tori  a  Cristina  Borio,  Antonella  Franzon,  Gianni  Gay. 

3)  Relazione  del  Presidente:  Alvigini  osserva  come,  in  contra¬ 
sto  con  la  scarsa  presenza  in  sala,  una  nutrita  attività  è  stata 
svolta  da  Gruppi  e  Sottosezioni  (Scuola  Gervasutti,  Corso  di 
Sci  Alpinismo  SUCAI,  GEAT,  Commissione  Gite,  Chieri,  UET, 
Gruppo  Giovanile,  Coro  Edelweiss,  Museo  Nazionale  della 
Montagna,  Santena,  Settimo  e  Rivoli,  diventata  quest’anno 
sezione  autonoma  ed  a  cui  vengono  rivolti  i  migliori  auguri  di 
una  proficua  attività). 

Di  seguito  tratta  il  problema  della  Responsabilità  Civile  nei 
confronti  dell’attività  sociale,  considerando  quali  sono  le  re¬ 
sponsabilità  dell’organizzazione  e  del  capo  gita  e  suggerisce 
una  riunione  per  esaminare  le  polizze  in  atto  e  ricercare  una 
soluzione  ottimale  delle  esigenze. 

Sicurezza  nei  rifugi:  propone  un’altra  riunione,  per  ricercare  le 
normative  esistenti  e  risolvere  i  problemi  più  spinosi.  Richiede 
maggior  collaborazione  agli  ispettori  per  le  verifiche  ed  un  pri¬ 
mo  elenco  di  cose  da  fare. 

4)  Esame  del  Bilancio:  viene  illustrato  voce  per  voce.  Gerva¬ 
sutti  chiede  che  vengano  invitati  all’Assemblea  i  gestori  di  ri¬ 
fugio,  quindi  viene  aperta  la  discussione  sul  Bilancio. 
Crovella:  riferendosi  al  problema  RC,  fa  rilevare  come  la  vitti¬ 
ma  o  gli  eredi  debbano  dimostrare  che  esiste  la  responsabili¬ 
tà,  mentre  l’organizzatore  deve  dimostrare  di  aver  fatto  il  pos¬ 
sibile  perchè  il  danno  non  avvenisse. 

Sicurezza  nei  rifugi:  dipende  anche  dalla  capienza  dei  locali; 
per  il  Vittorio  Emanuele,  per  esempio,  si  è  pensato  di  creare 
un  nuovo  dormitorio  tra  il  nuovo  rifugio  e  il  vecchio. 

Alvigini  sostiene  non  sia  possibile  in  quanto  vi  è  stato  l’impe¬ 
gno,  da  parte  delle  sezioni,  di  non  ampliare  o  costruire  nuovi 
rifugi. 


Stradella:  propone  di  ritornare  a  pubblicare  su  "Scéndere”  i 
dati  relativi  alla  Sezione  (Presidente,  Consiglio,  ecc.)  e  si  com¬ 
plimenta  per  la  ottima  nuova  veste  di  "Monti  e  Valli”. 

Viano:  la  sezione  deve  organizzarsi  per  incrementare  la  parte¬ 
cipazione  oltre  che  all’attività,  anche  alle  riunioni. 

Pocchiola:  propone  di  cambiare  la  sera  in  cui  si  svolge  l’As¬ 
semblea.  Attualmente  tutti  iniziano  il  fine  settimana  già  il  ve¬ 
nerdì. 

Pilone:  se  Scéndere  riporta  gli  argomenti  inerenti  la  sezione, 
non  diventa  un  doppione  di  "Monti  e  Valli”?  Chiede  in  base  a 
quali  criteri  vengono  scelti  i  gestori  di  rifugio,  afferma  inoltre 
che  l’Assemblea  non  ha  un  corretto  metodo  di  lavoro.  Secon¬ 
do  la  sua  opinione  occorre  raccogliere  tutte  le  relazioni  e  poi 
rispondere  alla  fine. 

Alvigini:  risponde  spiegando  la  scaletta  di  scelta  per  i  gestori 
di  rifugio  e  riferendo  l’opinione  positiva  dell’Assessore  al  Turi¬ 
smo  della  Valle  d’Aosta,  dott.  Pollicini;  chiarisce  le  motivazio¬ 
ni  che  hanno  portato  alle  scelte  operate  dalla  Commissione 
Pubblicazioni;  precisa  che  ritiene  più  semplice  e  più  utile  ri¬ 
spondere  di  volta  in  volta  a  ciascun  intervento. 

Quartara:  risponde  ai  ringraziamenti  a  lui  rivolti  per  l’attività 
svolta  durante  questi  anni  per  la  Sezione,  affermando  che  so¬ 
lo  grazie  alla  collaborazione  dei  soci  è  stato  possibile  rag¬ 
giungere  tanti  risultati. 

Gervasutti:  chiede  se  sia  possibile  abbassare  l’età  per  poter 
votare  alle  elezioni  sezionali,  Badini  risponde  negativamente 
facendo  espresso  riferimento  allo  statuto  del  C.A.I. 

Lavini:  avvisa  l’Assemblea  che  è  in  preparazione  il  volume  "Al¬ 
pi  Cozie  Settentrionali”  a  cura  di  Aruga,  Losana,  Re.  Ritiene 
valido  e  giustificato  lo  svolgimento  dell’Assemblea  come  sta 
attuandosi. 

Rosazza:  osserva  che  il  Delegato  all’Assemblea  Nazionale  ve¬ 
niva  convocato  come  Consultore  in  Consiglio  Direttivo  ed  ora 
non  più;  ritiene  che  bisognerebbe  almeno  fargli  avere  un 
estratto  delle  discussioni  e  decisioni  da  portare  in  Assemblea 
Nazionale. 

Alvigini:  ricorda  infine  che  Bruno  Toniolo,  fondatore  del 
C.N.S.A.,  ne  lascia  la  Presidenza. 

Il  Bilancio  viene  approvato  a  maggioranza  con  un  voto  contra¬ 
rio  ed  un  astenuto. 

5)  Elezioni:  iniziano  le  votazioni  per  le  cariche  sociali  e  l’As¬ 
semblea  si  chiude  alle  ore  23,30. 

Il  Segretario  II  Presidente 

(Gianni  Gay)  (P.L.  Alvigini) 
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Zermatt: 

oltre  la  perfezione 
nell’attacco  per  sci  alpinismo. 


Le  esperienze  che  continuiamo  a  fare  partecipando  alle  imprese  alpinistiche  più  ardue,  ci  permettono  di 
perfezionare  ulteriormente  ogni  anno  i  nostri  attacchi. 

Abbiamo  partecipato  alle  più  importanti  spedizioni  su  tutte  le  montagne  del  mondo. 

Il  1980  ci  vede  impegnati  con  la  spedizione  Italo-Nepalese  Sagarmatha  suH’Everest. 

I  nostri  attacchi  NEPAL  e  ARTYK  sono  costantemente  oggetto  di  prova  e  studio  per  definire  il 
rapporto  ottimale  tra  peso  e  resistenza,  qualità  dei  materiali  e  sicurezza,  per  essere  sempre 
all’avanguardia  nell’attacco  per  sci  alpinistico. 


ZERMATT  all’avanguardia  nell’attacco  per  sci  alpinismo. 


i 

a 


La  Cassa  di  Risparmio  di  Torino 
e  la  montagna. 

Valle  dopo  valle. 

Da  150  anni 
una  presenza 
capillare 
nel  territorio 
in  cui  opera. 


AGENZIE 

Aosta  -  Bardonecchia  -  Ceres 
Chàtillon  -  Courmayeur 
Garessio  -  Locana  -  Morgex 
Ormea  -  Oulx 

Perosa  Argentina  -  Pont  C.se 
Pont  St.  Martin  -  St.  Vincent 
Susa  -  Torre  Pellice 
Valtournanche  -  Verres 
Vistorio. 

SPORTELLI  STAGIONALI 
Ala  di  Stura  -  Ayas  Champoluc 
Breuil  Cervinia  -  Brusson 
La  Thuile  -  Prè  St.  Didier. 


CASSA  DI  RISPARMIO  DI  TORINO 

LA  BANCA  CHE  CRESCE  PER  VOI. 


.  .lasciati 

consigliare  <f  a  chi  ha 
occhio 

per  la  montagna. 


...Per  trovare  un  vasto 
assortimento  di 
attrezzature  ed 
abbigliamento 
periosci,  Jhk- 
da  fondo 

e  alpinismo,  *  ^ 
per  fare  ^5 
della  roccia  tP 
uno  sport  sicuro... 


tutto  per  la  montagna 
i/iaTorino  n°27-  Orbassano 
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Punti  vendita 
k  convenzionati 
con  il  CAI 


SEZIONE 
DI  TORINO 


ZERMATT 

Via  Chiesa  della  Salute,  46  TORINO  -  Tel.  296.371 

RONCO 

Corso  Monte  Grappa,  35  TORINO  -  Tel.  759.822 

RAVELLI 

Corso  Ferrucci,  70  TORINO  -  Tel.  447.32.26 

MONTEBIANCO 

1$  Corso  G.  Cesare,  199  TORINO  -  Tel.  264.920 

HOLIDAY  CENTRE 

Via  Torino  27,  ORBASSANO  -  Tel.  900.31.16  -  900.26.16 
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CERVINIA 

ALLARGA  I  SUOI  CONFINI. 
CON  VALTOURNENCHE 
OGGI  E' IL  TOP. 


DI  SCI  NON5TOP 

sulle  piste  delle  due  località  ora  collegate 
da  nuovi  modernissimi  impianti. 

7  funivie,  1  ovovia,  5  seggiovie,  23  skilifts, 
le  rinomate  scuole  con  oltre  150  maestri... 
ecco  la  potenzialità  delle 
attrezzature  sportive  del  comprensorio 
d’alta  quota  che,  con  la  vicina  Zermatt, 
è  il  più  vasto  d’Europa. 

Per  informazioni  e  “settimane-bianche”  rivolgetevi  a: 

CERVINO  S.p.A.-  Piazza  Bodoni,  3-10123  Torino  -  Tel.  011/549166 
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CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA 
GENERALE  ORDINARIA 

I  soci  della  Sezione  di  Torino  sono  convocati  in  Assem¬ 
blea  Generale  Ordinaria  presso  la  sede  di  Via  Barbaroux 
1  il  giorno 

LUNEDÌ  21  NOVEMBRE  1983  ALLE  ORE  21,15 
col  seguente  O.d.G.: 

•  Lettura  e  approvazione  verbale  assemblea  precedente 

•  Premiazione  dei  soci  cinquantennali  e  venticinquen¬ 
nali 

•  Quote  1984 

•  Bilancio  di  previsione  1984 

•  Varie  ed  eventuali 

IL  PRESIDENTE 
Pier  Lorenzo  Alvigini 


La  Cena  Sociale, 
occasione  annuale 
di  ritrovo  conviviale 
per  i  Soci  e  familiari 
si  terrà 

MARTEDÌ  13  DICEMBRE 
ore  20 

presso  la  Sede  al 
Monte  dei  Cappuccini. 
Informazioni  e 
prenotazioni  presso 
la  Segreteria, 
tei.  011/546031 


wm 


la 


sezione  di  tonno 
al  20°  salone  della 
montagna 


3400  soci 
8  commissioni 
39  rifugi  e  bivacchi 
1400  posti  pernottamento 
8  corsi  di  alpinismo 
sci  alpinismo  ■  escursionismo 


creano  sovente  dei  problemi: 


aiutateci  a  risolverli. 
È  stato  predisposto  e  sarà  distribuito 
al  Salone  della  Montagna  e  in  Sezione 
un  questionario  su  cui 
indicare  le  vostre  esigenze 
ed  i  vostri  suggerimenti. 

Ricordate: 


il  CAI 
siete  voi 


I  Soci 

che  riconsegneranno 
il  questionario  compilato 
entro  il  20/10/1983 
potranno  usufruire  di  uno 
sconto  del  10% 
sulla  quota  sociale  1984 
rinnovandola  o  iscrivendosi 
entro  il  31/12/1983. 


lettera 

del  presidente 


Cari  amici  soci, 

il  23  di  ottobre  1983  corre  esattamente  il  120°  anno  della  fondazione  del  Club  Al¬ 
pino  Italiano,  costituito  in  una  storica  assemblea  al  Castello  del  Valentino,  qui 
in  Torino;  a  nostro  avviso  ha  un  significato  profondo,  ed  è  molto  bello,  potersi  ri¬ 
volgere  agli  attuali  soci  coll’appellativo  di  "amici”:  perchè  ciò  avviene  dopo  120 
anni  di  vita  della  nostra  associazione,  e  ci  si  rivolge  non  a  poche  decine  di  perso¬ 
ne,  ma  ai  3.400  soci  della  nostra  sezione,  oltre  che  a  tante  altre  persone  al  di  fuo¬ 
ri  di  essa.  Se  il  nostro  Club  fosse  un  ente  puramente  sportivo,  a  gestione  pubbli¬ 
ca  o  privata,  con  o  senza  scopo  di  lucro,  certamente  non  ci  si  rivolgerebbe  ai  so¬ 
ci  chiamandoli  "amici":  magari  il  Clublunzionerebbe  meglio  (ma,  l’abbiamo  già 
detto  altre  volte,  con  costi  molto  superiori  per  la  comunità),  ma  mancherebbe 
all’interno  di  esso  quel  legame  costituito  dal  sentire  lo  stesso  movente,  gli  stes¬ 
si  ideali,  le  stesse  gioie,  che  uniscono  coloro  che  frequentano  le  montagne;  è 
questo  "sentire”  comune  di  fondo  che  costituisce  la  forza  della  nostra  associa¬ 
zione,  che  dà  un  valore  e  un  significato  al  lavoro  continuo,  spesso  pesante  e  sco¬ 
raggiante,  di  coloro  che  si  occupano  di  farlo  vivere  e  progredire. 

Sono  avvenute  molte  cose,  da  quando  ci  siamo  incontrati  nell’ultima  assemblea: 
la  vita  della  nostra  sezione  è  continuata  attiva,  soprattutto  con  l’attività  alpinisti¬ 
ca  dei  singoli,  le  sue  scuole,  le  sue  gite  sociali,  le  varie  Mostre  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini,  la  condotta  dei  tanti  rifugi,  sempre  più  frequentati  da  alpinisti  ed  escur¬ 
sionisti;  i  problemi  si  sono  succeduti,  molti  sono  stati  risolti,  altri  no,  altri  ancora 
sono  in  via  di  superamento  o  di  studio;  ci  sono  stati  anche,  specie  per  chi  vi  scri¬ 
ve,  momenti  di  amarezza  profonda,  per  le  pesanti  ed  ingiuste  responsabilità  ac¬ 
collategli  da  interpretazioni  singolari  di  normative  inesistenti  o  di  fatti  faziosa¬ 
mente  valutati. 

Ci  stiamo  occupando  e  preoccupando  del  problema  della  sicurezza  nelle  nostre 
scuole  di  alpinismo,  di  sci  alpinismo  e  di  escursionismo,  delle  relative  assicura¬ 
zioni,  del  problema  della  sicurezza  nei  rifugi,  delle  leggi  regionali  che  dovranno 
uscire,  nell’ambito  di  una  "legge  quadro”  nazionale  sul  turismo,  già  emanata,  di 
grossi  problemi  di  conservazione  dell’ambiente  alpino  nella  nostra  regione. 
Quando  leggerete  queste  righe,  starà  per  aprirsi  o  sarà  già  aperto  il  Salone  della 
Montagna,  al  quale  anche  quest’anno  vogliamo  essere  presenti,  per  testimonia¬ 
re  la  nostra  vitalità  e  la  nostra  validità:  se  visiterete  il  nostro,  il  "vostro”  stand, 
sarete  i  benvenuti,  e  ben  lieti  saremo  di  ricevere  i  vostri  suggerimenti  per  fare 
meglio  in  futuro. 

A  tutti  un  buon  autunno.  Pier  Lorenzo  Alvigini 


Classificazione  delle  Vie 

Salite  totalmente  in  arrampicata  libera  (senza  resting). 

Il  grado  si  riferisce  al  passaggio  più  duro  di  ogni  lunghezza. 

•  Sosta  L  Lunghezza 

R  Resting 

1  Errar  Horror 

1a  L:  5°  + 

2  Galante 

1a  L:  6a;  2a  L:  6a;  3a  L:  5° 

3  Asterix 

1a  L:  6be  A0;  2a  L:  6b 

4  Tetti  Bianchi 

1a  L:  6c;  2a  L:  5° 

5  Ipertensione 

1 a  L:  7b;  2a  L:  6a 

6  Nani  Verdi 

1a  L:  7a;  2a  L:  6c 

7  Pulcinastro 

1a  L:  7a  per  i  più  alti  di  1,68;  2a  L:  6c 

7c  per  i  meno  alti  di  1,68; 

8  Super  Pippo 

1a  L:  5°  +  ;  2a  L:  6c 

9  Salto  del  Salmone 

1 a  L:  7a; 

10  Fessura  Obliqua 

1 a  L:  5°—;  2a  L:  4°;  3a  L:  4° 

11  Elefante  Rosa 

1a  L:  6c;  2a  L:  6b; 

12  Arcobaleno  Controculturale  1a  L:  5°  +  ;  2a  L:  6c;  3a  L:  5° 

13  Strapiombini 

1a  L:  6a 

14  Suspiria 

1a  L:  5°-;  2a  L:  6a;  3a  L:  6b 

15  Fessura  Facile 

1a  L:  5°  — 

16  Mani  di  Fata 

1a  L:  6c 

17  Strenuous 

con  un  resting  da  capocordata  7c 

18  Gnomo  Buono 

1a  L:  6b;  2a  L:5°  +  ;3a  L:  5° + 

19  29  Ottobre 

1a  L:  6b 

20  Gufo 

1a  L:  5°  + 

L’Orrido  di  Foresto,  a  metà  strada 
tra  Bussoleno  e  Susa,  costituisce 
per  gli  arrampicatori  Torinesi,  il  ter¬ 
reno  vicino  a  "casa”  che  offre  le 
maggiori  possibilità.  Infatti,  all’”Or- 
rido”,  come  viene  famigliarmente 
chiamato,  l”’arrampicata”  torinese 
ha  conosciuto  diversi  momenti  sto¬ 
rici  che  ne  hanno  permesso  l’evolu¬ 
zione  sino  a  raggiungere  il  concetto 
sportivo  ed  artistico  oggi  accettato. 
La  storia  dell’Orrido  comincia  negli 
anni  Cinquanta,  quando  ”Cec”  e 
compagni,  armati  fino  ai  denti  di 
chiodi,  staffe,  ecc..,  attaccarono 
l’unica  via  logica  di  questa  parete 
strapiombante:  la  "Fessura  obli¬ 
qua”,  oggi  considerata  la  "clas¬ 
sica”  di  Foresto. 

Ma  è  solo  negli  anni  Settanta  che  la 
parete  viene  analizzata  più  appro¬ 
fonditamente  e  salita  in  diversi  pun¬ 
ti  sempre  attaccando  dal  basso. 
Giancarlo  Grassi,  Danilo  Galante, 
Roberto  Bonelli,  ecc..,  realizzarono 
degli  itinerari  prevalentemente  in 
artificiale  che  rappresentarono  un 
passo  avanti  rispetto  a  ciò  che  si 
era  fino  ad  allora  realizzato. 

Spicca  tra  questi  la  via  dei  "Nani 
Verdi”,  sulla  quale  la  rimozione  di 
alcuni  chiodi,  aveva  creato  un  pas¬ 
saggio  in  arrampicata  libera  di  diffi¬ 
coltà  considerevole  (6a)  piuttosto 
temuto;  fino  al  1980,  questa  via,  an¬ 
che  se  piuttosto  corta,  era  una  delle 
più  impegnative  delle  "palestre”  to¬ 
rinesi.  In  questo  periodo  furono 
aperte  la  via  dei  "Tetti  Bianchi”,  la 
via  del  "Gufo”,  la  via  "Galante”,  e 
l’”Arcobaleno  Controculturale”. 

Nel  1980,  l’arrampicata  "pura”  era, 
negli  altri  paesi,  autonoma  dall’alpi¬ 
nismo,  anzi  costituiva  una  pratica 
sportiva  ed  artistica  a  se  stante, 
nettamente  diversa  sia  nei  contenu¬ 
ti  che  nelle  motivazioni. 

In  Italia  a  causa  di  una  lunga  e  un 
po’  sclerotizzata  cultura  alpinistica, 
questa  coscienza  era  inizialmente 
prerogativa  di  una  ristretta  cerchia 
di  torinesi  tra  cui  Giancarlo  Grassi 
e  Gianpiero  Motti. 

Ma  se  razionalmente  si  capiva  que¬ 
sta  nuova  corrente  e  si  cercava  di 
sperimentarla  in  tutti  i  modi,  più  dif¬ 
ficile  riusciva  il  sentirla  emotiva¬ 
mente. 

Infatti,  si  era  scoperto  il  nuovo  ter¬ 
reno,  a  bassa  quota,  (Caporal,  Ser- 
gent,  Foresto)  e  si  iniziava  a  vivere 
l’arrampicata  come  gioco,  ma  la 
tendenza  rimaneva  quella  di  aprire 
il  maggior  numero  di  vie  nuove  anzi¬ 
ché  cercare  di  realizzare  quelle  già 
esistenti  in  arrampicata  libera.  Le 
sensazioni  date  dal  raggiungimento 
dell’armonia  tra  forza,  movimento 
ed  equilibrio  rimanevano  inferiori, 
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per  intensità,  a  quelle  date  dalla 
conquista  di  una  parete. 
Impensabile  poi  era  per  molti, 
"sciupare”  una  domenica,  o  addirit¬ 
tura  parte  delle  vacanze,  unicamen¬ 
te  per  arrampicare,  magari  su  dei 
sassi,  perchè,  al  termine  della  sta¬ 
gione,  ci  si  sentiva  soddisfatti  non 
tanto  se  era  migliorato  il  proprio  li¬ 
vello  tecnico,  ma  se  si  era  arricchito 
il  "curriculum”  di  un  certo  numero 
di  salite  con  qualche  via  nuova.  An¬ 
che  il  sogno  di  recarsi  in  Yosemite 
era  alimentato  più  dal  desiderio  di 
conquista  di  una  grande  parete  che 
da  quello  di  acquisire  nuove  tecni¬ 
che  sui  massi  e  sulle  "falaise”  di 
fondo  valle. 

Si  era  comunque  compiuto  il  passo 
fondamentale  comprendendo  che 
l’esercizio  di  salire  una  parete  pote¬ 
va  essere  vissuto  sportivamente 
senza  le  implicazioni  dell’alpinismo 
estremo:  rischio  della  vita,  fame, 
freddo,  grandi  fatiche  noiose  e  po¬ 
co  creative  (lunghe  marce  di  avvici¬ 
namento).  Si  iniziava  a  distinguere 
tra  "Alpinismo”  quale  movimento 
finalizzato  alla  realizzazione  di 
un’impresa  e  "Arrampicata”  intesa 
come  movimento  fine  a  se  stesso, 
un’evoluzione  in  sintonia  con  quan¬ 
to  era  già  avvenuto  in  America,  In¬ 
ghilterra,  e  più  recentemente  in 
Francia. 

Nel  giugno  1980,  all’Orrido,  l’arram¬ 
picata  torinese  conosce  un  momen¬ 
to  decisivo:  durante  il  congresso 
sui  7°  grado,  Patrick  Berault  e  Pa¬ 
trick  Edlinger  vengono  ad  arrampi¬ 
care  a  Foresto  con  noi. 

Sui  "Nani  Verdi”,  già  importante 
per  aver  a  suo  tempo  abbattuto  bar¬ 
riere  psicologiche  e  tecniche,  ab¬ 
biamo  modo  di  vedere  l’arrampicata 
moderna. 

Benché  siamo  coscienti  che  arram¬ 
picare  significa  allenarsi  con  co¬ 


stanza  e  puntiglio  sia  a  secco  che 
in  parete  e  che  il  livello  raggiunto  ri¬ 
chiede  un  impegno  simile  a  quello 
della  danza  classica  o  della  ginna¬ 
stica  artistica,  ci  è  possibile  rileva¬ 
re  alcuni  elementi  indispensabili  al 
miglioramento  della  nostra  tecnica. 
Patrick  Berault  supera  la  via  con 
due  chiodi  di  progressione,  cioè  uti¬ 
lizzando  solo  due  chiodi  per  appi¬ 
glio  e  per  riposarsi  (attuale  la).  Pa¬ 
trick  arrampica  assicurandosi  al 
massimo  delle  possibilità,  in  modo 
da  eliminare  razionalmente  la  paura 
del  "volo”  e  si  spinge  al  limite  delle 
sue  forze  cadendo  alcune  volte  sen¬ 
za  ovviamente  conseguenze.  Ve¬ 
dendo  Patrick  ci  accorgiamo  anche 
che  certi  movimenti  hanno  un  equi¬ 
librio  dinamico,  cioè  gli  permettono 
di  non  cadere  grazie  alla  forza 
d’inerzia  di  una  progressione  conti¬ 
nua. 

Ci  rendemmo  conto  in  quell’occa¬ 
sione  dell’importanza  di  eliminare  il 
rischio  innanzitutto,  quindi  provare 
a  vincere  la  propria  paura  di  "vola¬ 
re”  in  modo  da  poter  usufruire  di 
tutte  le  energie  psichiche  per  l’ar¬ 
rampicata;  infine  utilizzare,  oltre 
agli  equilibri  statici,  retaggio  so¬ 
prattutto  di  un  alpinismo  classico 
(sempre  tre  punti  di  appoggio,  peso 
sugli  arti  inferiori,  braccia  mai  trop¬ 
po  alte  ecc.),  quelli  dinamici  (veloci¬ 
tà  nel  movimento,  progressione  il 
più  continua  possibile  e  fantasia 
nel  cercare  le  posizioni  più  dispara¬ 
te  e  nel  provarle). 

Oggi,  l’Orrido  di  Foresto  sta  diven¬ 
tando  una  vera  e  propria  scuola  e  in 
esso  si  è  sviluppato  realmente  il 
concetto  di  arrampicata  pura;  ra¬ 
gazzi  anche  molto  giovani  trascor¬ 
rono  molto  tempo  provando  e  ripro¬ 
vando  le  vie  senza  le  remore  psico¬ 
logiche  della  paura  di  cadere  o  dal¬ 
la  coscienza  della  difficoltà.  Il  mo¬ 


do  in  cui  gli  itinerari  sono  attrezzati 
garantisce  comunque  la  massima 
sicurezza  e  la  possibilità  di  scende¬ 
re  da  ogni  sosta  a  corda  doppia.  Il 
concetto  di  eleganza  sviluppatosi 
spinge  poi  a  ripetere  molte  volte  un 
itinerario  anche  quando  si  è  già  riu¬ 
sciti  a  superarlo  totalmente  in  "libe¬ 
ra”. 

L’”Orrido”  infine  offre  una  notevole 
serie  di  itinerari  che  hanno  quasi 
esaurito  ciò  che  offre  la  parete;  nuo¬ 
ve  vie  però  vengono  ancora  aperte, 
e  sarà  possibile  che,  alla  pubblica¬ 
zione,  questo  articolo  non  sia  più 
aggiornato. 

Accesso 

Da  Torino  si  segue  la  statale  del 
Frejus  e  due  km  dopo  Bussoleno  si 
incontra  un  bivio  con  segnalazione 
per  Foresto.  Prendere  quindi  a  de¬ 
stra  arrivando  in  centro  al  paese.  Di 
qui  passare  il  ponte  sulla  sinistra 
per  poi  voltare  immediatamente  a 
destra  in  una  stretta  via  che  si  esau¬ 
risce  alla  base  della  parete. 

Classificazione  delle  difficoltà 

È  ormai  uso,  da  diverso  tempo,  clas¬ 
sificare  le  difficoltà  seguendo  la 
scala  francese.  Questo  per  due  mo¬ 
tivi:  innanzitutto  per  l’influenza 
francese  dovuta  al  nostro  frequen¬ 
tare  le  falaise  del  Vercors  e  del  Ver- 
don;  in  secondo  luogo  perchè  la 
scala  UIAA  non  è  oggi  affidabile  in 
quanto  in  ogni  zona  di  arrampicata 
si  tende  a  classificazioni  personali 
e  quindi  diverse. 

Le  gradazioni  sono  riferite  al  supe¬ 
ramento  della  via  in  arrampicata  li¬ 
bera,  senza  cioè  utilizzare  i  chiodi 
nè  per  progressione  nè  per  riposar¬ 
si.  Dove  invece  sino  ad  oggi  nessu¬ 
no  è  riuscito  in  "libera”,  è  specifica¬ 
to  chiaramente.  Riporto  comunque 
una  tabella  di  comparazione  delle 
scale  UIAA,  Francese,  UK  e  USA  per 
maggiore  chiarezza. 


1  -  Via  ERROR  HORROR 

È  la  via  più  a  sinistra  della  parete  e 
attacca  a  qualche  metro  dalla  Dani¬ 
lo  Galante.  Fare  attenzione  al  tetto 
della  seconda  lunghezza. 

2  -  Via  DANILO  GALANTE 

L’attacco  si  trova  sul  tetto  del  lazza¬ 
retto,  sulla  casa  più  a  sinistra.  Mol¬ 
to  bello  il  passaggio  di  un  tetto  alla 
seconda  lunghezza,  che  permette 
un  elegante  movimento  di  aggan¬ 
cio,  con  il  tallone  del  piede  sinistro. 

Al  termine  della  via,  (sosta  3),  è 
sconsigliabile  uscire  verso  l’alto,  a 
causa  della  roccia  friabile  ed  erbo¬ 
sa.  Si  effettua,  invece,  un’aerea  cor¬ 
da  doppia,  (corde  da  50  m.),  che, 
senza  toccare  la  parete,  depone  sul 
sentiero  ai  piedi  della  parete.  12 


13 


3  ■  Via  ASTERIX 

Oggi  è  l’unica  via  che  presenta  un 
tratto  in  artificiale  ii  cui  superamen¬ 
to  in  libera  pare  impossibile:  un  tet¬ 
to  di  3  m  perfettamente  liscio.  Mol¬ 
to  bella  comunque  per  l’ambiente 
molto  aereo.  Si  attacca  in  comune 
ai  "Tetti  Bianchi”  e  si  termina  alla 
sosta  2  della  "Galante”. 

4  -  Via  dei  TETTI  BIANCHI 

Attaccare  sul  tetto  del  lazzaretto,  a 
metà  circa  della  costruzione.  Re¬ 
centemente,  questa  via,  è  stata  mo¬ 
dificata  nella  sua  parte  centrale,  a 
causa  di  un’indispensabile  opera  di 
pulizia,  atta  a  garantire  maggiore  si¬ 
curezza.  È  stato  infatti  rimosso  un 
blocco  di  parecchi  quintali  che  peri¬ 
colava  al  di  sotto  del  primo  tetto. 
Qualcuno  si  è  lamentato  di  questo 
intervento  che  ha  aumentato  la  dif¬ 
ficoltà  della  via,  non  essendo  più 
possibile  "tirare”  in  dulfer  il  blocco 
suddetto;  la  maggior  parte  degli  ar¬ 
rampicatori,  invece  si  è  mostrata  fa¬ 
vorevole,  contenta  di  evitare  ii  ri¬ 
schio  di  diventare  protagonista  di 
un  dramma  dalla  trama  fin  troppo 
scontata.  Discesa  in  corda  doppia 
dalla  grotta-camino,  al  termine  del¬ 
la  seconda  lunghezza,  (corde  da  45 
m.) 


5  ■  Via  IPERTENSIONE 

Attaccare  all’estrema  destra  del  tet¬ 
to  del  lazzaretto. 

Portare  un  cliff-hanger  utile  tra  il  4° 
e  il  5°  spit. 

La  prima  lunghezza,  in  arrampicata 
libera,  è  una  delle  più  impegnative 
di  Foresto  e  ha  richiesto,  per  essere 
portata  a  termine,  parecchi  tentativi 
e  "voli”.  La  seconda  lunghezza  por¬ 
ta  alla  grotta-camino  della  via  dei 
Tetti  Bianchi. 

6  -  Via  dei  NANI  VERDI 
Attaccare  alla  base  del  muro  del 
lazzaretto.  Attraversare  a  sinistra 
seguendo  i  chiodi  in  posto. 
Arrampicata  molto  bella  e  sostenu¬ 
ta,  soprattutto  nella  prima  lunghez¬ 
za.  Il  tetto,  difficile  e  spettacolare, 
richiede  un  po’  di  coraggio  (ottima 
possibilità  di  protezione)  nel  lascia¬ 
re  andare  i  piedi  nel  vuoto. 
Possibile  discesa  in  corda  doppia 
al  di  sopra  del  tetto  (corde  da  50  m.). 

7  -  Via  PULCINASTRO 

Subito  a  sinistra  della  Fessura  Obli¬ 
qua  questa  via  offre  un  passaggio 
iniziale  che  i  più  piccoli  di  m.  1,68 
trovano  più  impegnativo  di  Iperten¬ 
sione,  mentre  i  più  alti  lo  considera¬ 
no  più  facile.  Vengono  date  quindi 
due  diverse  classificazioni. 


8 -Via  SUPER  PIPPO 

Inizia  dalla  1a  sosta  della  Fessura 
Obliqua.  Attraversare  a  sinistra 
puntando  ad  una  fessura  (dove,  tal¬ 
volta  è  possibile  trovare  un  nido  di 
rondine  abitato).  La  seconda  lun¬ 
ghezza  supera  il  tetto  dei  Nani  Verdi 
e  quello  del  Salto  del  Salmone, 
all’estrema  destra.  Si  raggiunge  in¬ 
fine  la  sosta  dei  nani  Verdi  attrezza¬ 
ta  per  la  discesa  in  corda  doppia. 

9  -  TETTO  DEL  SALTO 

DEL  SALMONE 

È  il  tetto  a  destra  di  quello  della  via 
dei  Nani  Verdi,  il  passaggio  va  effet¬ 
tuato  nel  punto  in  cui  il  tetto  è  più 
largo.  Insieme  alla  via  Ipertensione, 
è  uno  dei  più  impegnativi  e  duri. 

10  ■  Via  della  FESSURA  OBLIQUA 

È  la  "classica”  dell’Orrido.  Il  fre¬ 
quente  passaggio  ha  lisciato  un  po’ 
la  roccia,  specialmente  sulla  prima 
lunghezza.  Offre  due  possibilità  di 
uscita:  direttamente,  con  roccia 
friabile  all’inizio  dell’ultima  lun¬ 
ghezza,  o  con  traversata  verso  de¬ 
stra,  che,  pur  non  svolgendosi  sem¬ 
pre  su  roccia  saldissima,  offre  la 
possibilità  di  eleganti  movimenti. 
Quest’ultima  soluzione  è  quella  più 
consigliabile. 


11  -  Via  ELEFANTE  ROSA 
DALLA  CODA  PELOSA 

Bell’itinerario  che  sfrutta  inizial¬ 
mente  un’esile  fessura  per  le  dita  (2 
lunghezze). 


12  -  Via  dell 'ARCOBALENO 
CONTROCULTURALE 

È  una  via  molto  bella  sino  alla  fine 
della  terza  lunghezza,  dove,  a  causa 
della  roccia  estremamente  friabile, 
è  consigliabile  la  discesa  in  corda 
doppia  (45  m.).  Molto  interessante  è 
la  seconda  lunghezza  che,  nella 
"goulotte”,  offre  movimenti  delicati 
su  piccoli  appigli. 

13-  Via  degli  STRAPIOMBINI 

Non  difficile  e  molto  bella,  questa 
via  è  la  variante  diretta  dell’Arcoba¬ 
leno  Controculturale.  Arrampicata 
più  atletica  che  tecnica. 

14-  Via  SUSPIRIA 

Realizzata  recentemente,  deve  il 
suo  nome  ad  un  pilastrino  instabile, 
di  corrente  utilizzo,  posto  nella  se¬ 
conda  lunghezza.  Ora  questo  pila¬ 
strino  è  stato  rimosso  come  il  bloc¬ 
co  sulla  via  dei  Tetti  Bianchi.  Il  pas¬ 
saggio  chiave  è  una  placchetta  da 
superare  in  opposizione  alla  3a  lun¬ 
ghezza.  Discesa  con  una  corda  dop¬ 
pia  da  25  m.  e  una  seconda  da  40  m. 

15  -  Via  della  FESSURA  FACILE 

Attenzione  a  qualche  metro  non  so¬ 
lidissimo  alla  fine  dell’unica  lun¬ 
ghezza.  Via  ripetuta  frequentemen¬ 
te. 

16-  Via  MANI  DI  FATA 

Bella  lunghezza  di  corda  tra  Super- 
pippo  e  Fessura  Obliqua.  Consiglia¬ 
bile  venendo  da  Pulcinastro. 

17  - STRENUOUS 

Ultima  variante  ad  essere  stata  rea¬ 
lizzata.  Riuscitami  ”Top  rope”  in  ar¬ 
rampicata  libera,  cioè  con  assicura¬ 
zione  dall’alto,  per  ora,  da  capocor¬ 
data,  abbisogna  di  un  "resting”  al 
quinto  chiodo.  Offre  senz’altro  i 
passaggi  più  duri  di  Foresto. 

18  -  Via  dello  GNOMO  BUONO 

Questa  via  parte  direttamente 
dall’acqua  e  si  sviluppa  sulla  parete 
la  cui  base  è  bagnata  dal  torrente.  È 
l’unica  a  svolgersi  quasi  interamen¬ 
te  su  roccia  grigia:  arrampicata, 
quindi  tecnica  e  di  ”dita”  più  che 
atletica. 

Due  sono  le  possibilità  di  attaccare 
la  via:  o  direttamente  dalla  sponda 
sinistra  orografica,  guadando  gra¬ 
zie  ad  una  pietra  che  emerge 
dall’acqua,  oppure,  quando  il  tor¬ 
rente  è  in  piena,  attraversando  sulla 
sponda  destra  orografica,  sino  a 


Base  della  parete  dell’Orrido  di  Foresto.  In  evi¬ 
denza  i  "tetti”  (foto  sopra)  e  le  diroccate  co¬ 
struzioni  del  "lazzaretto"  (foto  sotto). 


prendere  la  linea  di  salita  (difficoltà 
IV  +  su  alcuni  metri). 

Al  termine  si  può  scendere  con  una 
corda  doppia  (corde  da  50  m.)  oppu¬ 
re  continuare  sulla  via  del  Gufo. 

19  -  Via  29  OTTOBRE 

Via  di  una  lunghezza  che  si  con¬ 
giunge  a  quella  dello  Gnomo  Buo¬ 
no.  Bella  direttiva  di  salita  attraver¬ 
so  una  gola  scavata  nel  tempo 
dall’acqua. 

20  -  Via  del  GUFO 

Via  in  diedro  di  media  difficoltà.  Per 
attaccare  occorre  attraversare  due 
volte  il  torrente.  È  consigliabile 
scendere  dopo  la  1a  lunghezza  di 
corda,  non  avendo  interesse  alcuno 
il  proseguimento. 
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Monte 

Chiabergia 

e  Sacra  di  San  Michele 


camminare... 
sulla  Storia 

di  Sergio  Marchisio 


Al  Monte  Chiabergia,  che  il  Colle 
della  Braida  isola  dal  lungo  spar¬ 
tiacque  divisorio  fra  la  regione  di 
Giaveno  e  la  bassa  Val  di  Susa,  toc¬ 
ca  il  ruolo  di  montagna  terminale  e 
quindi  di  grande  spicco  e  importan¬ 
za  nel  paesaggio. 

Solitario  dominatore  della  conca  di 
Avigliana  e  ottimo  punto  panorami¬ 
co,  è  collegato  alla  Sacra  di  San 
Michele  con  la  lunga  cresta  N, 
nettamente  boschiva,  che 
forma  la  depressione  del 
Colle  della  Croce  Nera. 
Purtroppo  i  sentieri  di 
un  tempo  (vedasi  itin. 
”620  e”  delia  guida  "A. 
Cozie  Sett.  ”  di  E.  Fer- 
reri  ediz.  1923)  sono 
tutti  scomparsi  o 
trasformati,  alcu¬ 
ni  in  stradine  con 
il  solito  e  scorag¬ 
giante  cartello 
” strada  privata’’ 
completato  dall’asta 
di  sbarramento;  ciò 
ha  fatto  diminuire 
di  molto  i  salitori 
verso  questo 
monte- 


Località  di  partenza:  S.  Ambrogio 
356  m 

Dislivello:  820  m  (M.  Chiabergia)  e 
610  m  (Sacra  di  S.  Michele) 
Difficoltà:  semplice  marcia 
Stagione:  primavera  o  tardo  autun¬ 
no;  il  momento  migliore  è  la  prima 
metà  d’aprile.  Raccomandabile  pas¬ 
seggiata,  specialmente  per  ragazzi. 

1)  Colle  della  Croce  Nera  872  m. 

Sant’Ambrogio,  bel  paesone  collo¬ 
cato  nella  "Chiusa”  (la  storica  e 
strategica  strettoia  di  rupi  allo  sfo¬ 
cio  della  Val  di  Susa)  è  raggiungibi¬ 
le  comodamente,  da  Torino,  per  fer¬ 
rovia  o  con  l'automobile.  Per  la  sua 
via  centrale,  ricca  di  antichi  androni 
ad  arco,  raggiungere  la  parrocchia¬ 
le  dal  robustissimo  campanile  il  cui 
vertice  aguzzo  è  sovrastato  dalla 
lontana  e  fiabesca  immagine  della 
Sacra.  Portarsi  a  tergo  della  parroc¬ 
chiale  e  tendere  a  dx,  già  in  salita, 
sorpassando  la  vicina  chiesetta 
successiva.  Subito  le  ultime  case  e, 
fra  di  esse,  una  mulattiera  selciata 
con  cura  che  sale  verso  dx  dove  fa 
capolino  una  croce  di  pietra,  la  pri¬ 
ma  delle  quattordici  della  via  crucis 
(5  min.) 

Con  pendenza  viva  si  snodano  i  tor¬ 
nanti,  prima  su  terreno  dominato 
dalla  visione  della  Sacra  e  poi  nel 
bosco  che,  fitto  e  continuo,  fian¬ 
cheggia  la  mulattiera  larga,  solida  e 
in  perfetto  stato.  Dopo  la  quarta 
croce  si  incontra  (18  min.  )  una  fon¬ 
tana  in  muratura,  eretta  in  una  cur¬ 
va  e  siglata  Cai-Uget  (c.  500  m),  se¬ 
guita  da  un  lungo  tratto  di  strada  in¬ 
tersecato  da  molte  e  sconsigliabili 
scorciatoie.  In  40  min.  si  raggiunge 
un  pilone  di  mattoni  e,  poco  dopo, 
un  ricovero  quasi  addossato  a  un 
masso  enorme,  probabilmente 
erratico. 

Oltrepassate  le  "Por¬ 
te  di  San  Pietro” 


(strettoia  fra  i  macigni;  50  min.)  si 
trova  la  tredicesima  croce  e  qui  ini¬ 
zia  un  lungo  tratto  rettilineo,  rivolto 
alla  Sacra  che  riappare  vicina  e  im¬ 
ponente,  il  quale  conduce  a  un  mu¬ 
ro  di  cui  si  percorre  la  lunga  base, 
verso  sx,  sbucando  su  un  ripiano  er¬ 
boso  a  pochi  passi  dalla  carrozzabi¬ 
le  proveniente  dai  Laghi  di  Aviglia- 
na:  siamo  alla  borgata  S.  Pietro  (55 
min.). 

Anziché  tenere  la  carrozzabile,  si 
piega  subito  a  dx  e  si  continua  per 
l’antica  mulattiera,  qui  rivestita  di 
cemento,  che  sale  quieta  attraverso 
l’abitato.  Sorpassata  la  chiesetta 
(767  m)  essa  raggiunge  l’ultima  ca¬ 
sa  sul  cui  lato  sx  riprende  le  rusti¬ 
che  sembianze  e  continua,  con  una 
lunghissima  mezzacosta  senza  tor¬ 
nanti,  sul  fianco  soleggiato  di  un 
valloncello  che  culmina  al  Colle  del¬ 
la  Croce  Nera  dove  passa  pure  la 
carrozzabile;  ore  1,15. 

2)  Colle  della  Braida  1007  m. 

Per  la  strada  provinciale. 

Seguire,  verso  sx,  la  carrozzabile 
che  compie  subito  una  serpentina; 
si  continua  poi  con  salita  uniforme, 
blanda,  allietata  da  belle  vedute 
sulla  Val  di  Susa,  fino  a  una  curva 
posta  a  metà  strada  (15  min.)  dove 
sorge  un  cippo  in  memoria  di  dieci 
partigiani  fucilati  nel  1944. 
Continuando  si  raggiunge  infine  il 
Colle  che  sul  lato  Val  di  Susa  ha 
uno  spiazzo  con  fontanella  e  chie¬ 
setta;  2  km,  30  min. 


3)  Monte  Chiabergia  1178  m. 

Per  il  versante  O. 

Seguire,  a  ritroso,  la  piccola  stradi¬ 
na  che  rasenta,  a  monte,  la  chieset¬ 
ta  del  Colle;  dopo  100  m  circa  si  pie¬ 
ga  a  dx  e  si  toccano  (4  min.)  alcune 
vecchie  ville  delimitate,  a  dx-S,  da 
una  breve  mulattiera  terrosa  che  va 
risalita  onde  imboccare  un  poco 
chiaro  sentiero  che  sale  verso  dx 
fra  prati  abbandonati.  Si  scavalca 
un  bassissimo  muretto  e  si  entra 
nel  bosco  che  domina  il  piazzale  del 
Colle  (9  min.):  tendere  progressiva¬ 
mente  a  dx  e  poi  percorrere  il  bordo 
dx-S  del  pendio  boscoso  da  cui 
emergono  frequenti  roccette. 

La  traccia  raggiunge  il  manto  di  eri¬ 
ca  che  riveste  l’estremità  merid. 
della  cima  e  poi,  con  pochi  passi,  la 
roccia  su  cui  appoggia  il  piloncino, 
ormai  semi-crollato.  25  min.  in  tota¬ 
le. 

Discesa:  si  può  fare  nel  bosco,  pun¬ 
tando  verso  N  (Sacra),  con  percorso 
un  po’  laborioso  a  causa  di  leggeri 
saliscendi.  Non  vi  sono  tracce;  50 
min.  al  Colle  della  Croce  Nera. 

4)  Sacra  di  San  Michele 

(o  Monte  Pirchiriano)  962  m. 

La  via  comune  si  diparte,  pianeg¬ 
giante,  dal  Colle  della  Croce  Nera 
ma  è  consigliabile  la  seguente  va¬ 
riante,  specialmente  in  salita:  giunti 
al  centro  delf’abitato  di  S.  Pietro  la¬ 
sciare  la  stradina  e  prendere  un 
sentiero  sulla  dx,  in  vivace  salita, 
che  inizia  circa  50  m  prima  della 


chiesetta.  Esso  costeggia  un  giardi¬ 
no  a  terrazze,  s’addentra  nel  bosco 
("Riserva  canora”  della  Pro-Natura) 
e  porta  a  un  bivio:  tenere  la  sx  pas¬ 
sando  a  monte  della  case  più  alte. 
Verso  il  suo  termine  il  sentiero  si 
sposta  a  sx,  corre  al  piede  di  un  lun¬ 
go  muro  di  controripa  e  guadagna 
la  strada  in  cresta,  poco  a  dx  del  ru¬ 
dere  cimiteriale  (ore  1,15  da 
Sant’Ambrogio). 

Imboccato  il  vialetto  di  cipressi, 
quasi  un’introduzione  spirituale,  si 
raggiunge  il  castelletto  con  la  bas¬ 
sa  e  doppia  porta  di  accesso  alla 
Sacra:  siamo  a  quota  900  m  circa. 
La  Sacra  di  San  Michele,  celebre  e 
caratteristico  monumento  dei  din¬ 
torni  di  Torino,  visibilissimo  dalla 
città,  è  materia  di  libri  per  turisti.  Ci 
sembra  però  opportuno  spendere 
due  parole  su  questa  possente  co¬ 
struzione  di  pietra  (fascinosa,  forse 
per  tale  aspetto,  anche  per  noi 
escursionisti)  edificata  nel  998  cir¬ 
ca  ed  ampliata  arditamente,  200  an¬ 
ni  dopo,  attorno  all’estremo  picco 
roccioso  del  Monte  Pirchiriano. 
Dalla  prima  coppia  di  porte  si  sale 
per  gradoni  a  uno  spiazzo- 
belvedere;  spattacolare  colpo  d’oc¬ 
chio  sull’incombente  muraglia  di 
gneiss,  a  tinte  calde,  che  sorregge 
la  chiesa  di  anfibolite  verde  posta 
41  m  più  in  alto. 

Una  scala  fa  salire  ad  un  secondo 
ingresso  (aperto  nei  giorni  festivi, 
ma  non  dalle  12  alle  14)  che  immet¬ 
te  nel  gran  vuoto  fra  roccia  del  mon¬ 
te  e  muro  esterno;  un  chiosco  offre 
una  breve  pubblicazione  che  illu¬ 
stra  la  Sacra  e  ne  fa  gustare  meglio 
il  fascino  architettonico,  storico  e 
religioso. 

Nella  cupa  cavità  si  innalza  una  roz¬ 
za  e  lunga  scala,  detta  "dei  morti”, 
che  riconduce  all’aperto,  su  un  ter¬ 
razzo,  passando  per  la  "porta  dello 
zodiaco”. 

Ancora  una  scala,  fra  l’armonia  di 
robusti  contrafforti  ad  arco  aereo,  e 
si  arriva  alla  terrazza  più  alta  dove 
si  apre  la  quarta  porta  che  è  l’in¬ 
gresso  della  chiesa  (a  lato  di  essa 
un  angolo  di  terrazza  con  vista 
sull’alta  Val  di  Susa). 

L’interno,  che  contiene  l’estrema 
roccia  della  vetta,  s’intona  con  la 
mistica  semplicità  dei  monaci  be¬ 
nedettini  che  fondarono  e.  ressero 
poi,  per  secoli,  l’abbazia;  circa  cen- 
toquarant’anni  fa  furono  sostituiti 
dai  rosminiani. 

Un  ulteriore  passaggio  all’esterno 
consente  di  ammirare  i  lati  occiden¬ 
tale  e  settentrionale. 

Dal  castelletto  all’altare  occorrono, 
tanto  per  restare  in  tema,  circa  10 
min. 
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testo  e  foto  di  Carlo  Giorda 


Se  abbiamo  dei  territori  in  Italia 
che  si  sono  salvati  dalla 
distruzione  sistematica  attuata 
dall’edilizia  turistica  lo  dobbiamo 
all’orografia  estremamente 
irregolare  della  nostra  penisola  la 
quale  ha  fatto  sì  che  le  strade 
principali,  tendenti  a  collegare  le 
città  più  importanti,  siano  state 
costruite  secondo  itinerari 
obbligati  per  evitare  gli  ostacoli 
rappresentati  dalle  elevazioni 
montuose  o  dalle  irregolarità  della 
costa.  È  grazie  a  questo  che 
territori  come  le  Cinque  Terre, 
Punta  Àia,  il  Monte  Argentario 
sono  caduti  più  tardi  nelle  mani 
della  colonizzazione  selvaggia  e 
hanno  potuto,  almeno  in  parte, 
essere  preservati  e  conservare  la 
loro  antica  bellezza. 

Basta  infatti  consultare  una  carta 
geografica  per  comprendere  come 
la  Via  Aureli  a  sia  stata  tracciata 
direttamente  su  La  Spezia  a  causa 
delle  cospicue  elevazioni  a  sud  del 
Passo  del  Bracco  tagliando  via  le 
Cinque  Terre  o  come  a  Follonica, 
sempre  T Aurei ia,  non  abbia 
nessun  motivo  per  seguire  la 
costa  tirrenica  e  tagli  via  tutto  il 
promontorio  che  culmina  con 
Punta  Ala.  Ma  il  territorio  che 
meglio  è  riuscito  a  godere  di 
questo  isolamento  stradale  e 
17  quindi  a  mantenere  integro  il 


proprio  patrimonio  naturale  è  quel 
tratto  di  costa  tirrenica  tra 
Grosseto  e  il  promontorio 
dell’Argentario,  caratterizzato  da 
una  piccola  catena  di  monti  detti 
"deiTUcceiiina”. 

A  preservare  indenne  questa  zona 
hanno  contribuito  altri  fattori, 
come  la  presenza  fino  a  qualche 
decennio  fa  delle  malsane  paludi 
maremmane  subito  a  ridosso  dei 
monti,  e  il  latifondismo  di  alcune 
famiglie  assolutamente  gelose  di 
questi  territori  selvaggi  le  quali 
ancora  oggi  vedono  malvolentieri 
qualsiasi  ingerenza  (anche  positiva 
come  quella  operata  dalle 
associazioni  protettrici  della 
natura)  nelle  loro  proprietà.  Il 
risultato  di  tutti  questi  fattori  che 
hanno  tagliato  fuori  storicamente 
e  geograficamente  l’Uccellina  dal 
resto  della  costa  toscana  è  che 
questi  tratti  di  costa  con 
entroterra  montuoso  possono 
essere  definiti  attualmente  l’unico 
e  l’ultimo  lembo  della  costa 
tirrenica  assolutamente 
incontaminato  e  selvaggio,  ultima 
piccola  testimonianza  di  un 
patrimonio  naturale  che  solo 
quarant’anni  fa  si  estendeva 
notevolmente. 

Il  territorio  era  già  noto  da  tempo 
ai  naturalisti  italiani  che  vi 
avevano  individuato  fin  dai  primi 


anni  ’70  un  ecosistema  da 
difendere  con  tutte  le  forze  da 
qualsiasi  tentativo  di  distruzione. 
Era  però  poco  noto  ai  più  e  veniva 
visitato  soltanto  da  chi  aveva  una 
conoscenza  e  un  interesse 
specifico  per  il  problema  della 
conservazione  della  natura. 

Dal  1976,  grazie  a  una  illuminata 
legge  della  Regione  Toscana,  i 
Monti  deiTUcceiiina  sono  diventati 
un  Parco  prendendo  il  nome  di 
Parco  Naturale  della  Maremma. 
Questo  atto,  se  da  un  lato  ha 
frenato  ogni  tentativo  di 
"valorizzazione”  turistica,  ha 
generato  tuttavia  due  problemi: 
primo,  ha  pubblicizzato 
notevolmente  queste  terre  di  rara 
bellezza  provocando  un  afflusso 
turistico  incompatibile  con  la 
salvaguardia  dell’ambiente 
naturale  nella  sua  attuale 
incontaminazione;  secondo,  ha 
suscitato  il  malumore  di  alcuni 
proprietari  terrieri  locali  che  male 
accettano  un’ingerenza  esterna 
nella  gestione  dei  loro  terreni  e 
soprattutto  male  accettano  i 
visitatori. 

Possiamo  tralasciare  il  problema 
della  scarsa  simpatia  che  i 
proprietari  terrieri  possono  avere 
per  l’istituzione  di  un  parco  in 
casa  loro  in  quanto  ci  sembra  un 
fatto  comprensibile  ma  inevitabile, 


che  si  è  verificato  ovunque  (si 
vedano  le  beghe  tra  il  Parco  del 
Gran  Paradiso  e  i  locali)  e  non 
solo  in  Italia.  Più  interessante  è 
invece  il  problema  del 
superafflusso  dei  visitatori  i  quali 
rischiano,  proprio  per  l’entusiasmo 
che  un  ambiente  naturale  provoca, 
di  compromettere  quello  che  è  il 
fine  primo  di  un  parco  ossia  di 
mantenere  la  natura  così  come  è. 

Non  si  può  infatti  pensare  che  i 

boschi,  i  prati,  gli  animali  selvatici 

o  le  piante  rimangano  integri  di 

fronte  a  turbe  di  visitatori  per 

quanto  civili  ed  educati.  Nel 

famoso  parco  svizzero 

dell’Engadina  ci  sono  per 

l’appunto  dei  territori  destinati  alla 

crescita  naturale  assoluta  nei 

quali  è  vietato  l’accesso  a 

qualsiasi  visitatore.  Qui  nel  Parco 

della  Maremma  si  è  scesi 

all’accettabile  compromesso  di 

limitare  e  regolamentare  l’afflusso 

dei  turisti  nei  confini  dell’area 

protetta.  Sono  infatti  ammessi  non 

più  di  600  visitatori  al  giorno  per  3 

soli  giorni  la  settimana 

(mercoledì,  sabato  e  domenica)  i  18 


Il  Parco  dell’Uccellina  può  attualmente 
essere  definito  come  l’unico  e  ultimo  lembo 
della  costa  tirrenica  assolutamente 
incontaminato  e  selvaggio. 
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quali  possono  percorrere, 
ovviamente  a  piedi,  a  scelta  uno 
dei  quattro  itinerari  segnati  che 
attraversano  parte  della  riserva.  I 
visitatori  vengono  accompagnati 
da  un  pulmino  di  proprietà  del 
Parco  della  Maremma  lungo  una 
strada  privata  fino  al  punto  di 
partenza  comune  degli  itinerari. 
Come  si  può  immaginare  sono 
vietati  il  campeggio,  l’accensione 
di  fuochi,  la  navigazione  a  motore 
sotto  costa  e  l’accesso  al  Parco 
via  mare.  Gli  itinerari  non  sono 
molto  impegnativi,  il  più  lungo  si 
snoda  per  12  km  e  percorre  parte 
del  litorale;  un  altro,  più 
nell’entroterra,  si  inerpica  sulle 
elevazioni  montuose  vere  e  proprie 
dell’Uccellina. 

Tutta  questa  area  che  è  diventata 
parco  può  essere  divisa 
geograficamente  grosso  modo  in 
due  parti:  una  più  a  nord, 
pianeggiante,  formata  da  terreni  di 
bonifica  attorno  alla  foce  del 
fiume  Ombrone  dove  vi  sono  case 
coloniche  e  allevamenti  di 
bestiame;  una  più  a  sud,  molto  più 
selvaggia  che  comprende  i  rilievi 
delTUccellina  dove  l’insediamento 
umano  è  minimo  e  domina  il 
paesaggio  la  macchia 
mediterranea.  La  parte  attorno  alla 
foce  dell’Ombrone  è  attraversata 
dall’unica  strada  liberamente 
percorribile  in  auto  del  Parco, 
quella  che  collega  Alberese  con  la 
propria  marina.  Percorrendola  si 
ha  uno  scorcio  splendido  di 
campagna  maremmana  con  vaste 


praterie  in  cui  corrono  libere 
mandrie  di  cavalli  che  talvolta 
danno  spettacolo  con  coreografie 
di  puledri  al  galoppo.  La  foce 
dell’Ombrone,  raggiungibile 
camminando  a  piedi  lungo  il 
litorale,  è  il  classico  esempio  di 
foce  mediterranea  con  canneto  e 
acqua  stagnante,  uccelli  di  acqua 
dolce  e  dune  di  sabbia  con 
cespugli. 

La  zona  più  meridionale,  quella 
che  più  ha  indotto  per  le  sue 
caratteristiche  alla  costituzione 
del  Parco  è,  come  si  è  già  detto, 
rappresentata  dai  Monti 
delTUccellina,  alture  sui  400  metri 
che  digradano  sul  litorale  in  parte 
roccioso,  in  parte  sabbioso.  È 
ricoperta  prevalentemente  da 
vegetazione  fitta  con  qualche 
piccola  prateria  o  sprazzo  di 
radura.  La  ricchezza  faunistica  è 
notevole,  vi  sono  daini,  caprioli, 
cinghiali  e  rapaci. 

Ma  la  caratteristica  più 
affascinante  è  la  presenza  di 
questa  vegetazione  mediterranea 
in  cui  dominano  il  leccio,  il  pino 
marittimo  e  tutte  quelle  piante 
profumate  a  cespuglio  che 
vengono  denominate  con  il 
termine  unico  di  macchia. 
Particolarmente  nei  pressi  delle 
spiagge  si  forma  quell’alternarsi  di 
vegetazione  e  di  dune  di  sabbia 
che  rappresenta  un  habitat 
tipicamente  mediterraneo. 

Gli  itinerari  escursionistici  di  cui 
abbiamo  parlato  si  snodano  tutti 
in  questa  seconda  parte  più  aspra 


del  Parco;  è  bene  però  precisare 
che  ne  attraversano  soltanto  una 
parte  mentre  ne  rimane  un’altra, 
verso  l’abitato  di  Talamone,  non 
abilitata  ai  visitatori  e  del  tutto 
incontaminata.  Nella  zona  dei 
monti  la  natura  è  più  selvaggia, 
quasi  appeninica,  scende  e 
digrada  fino  ad  incontrarsi  con 
quella  più  tipicamente  marina, 
dando  luogo  a  contrasti  di  rilievo 
come  fioriture  di  praterie  a  pochi 
metri  dalla  spiaggia,  che  ricordano 
un  po’  il  paesaggio  della  Corsica. 
Chi  ha  interessi  escursionistici  e 
ama  la  natura  non  può  non  trovare 
motivo  in  una  visita  a  questo 
parco  naturale  che,  per  la  serietà 
con  cui  è  organizzato,  non  sembra 
quasi  italiano.  Per  visitarlo 
(attenzione  ai  giorni  di  apertura) 
bisogna  raggiungere  Grosseto  e  di 
qui,  in  pochi  chilometri,  Alberese, 
dove  esiste  un  ufficio  apposito 
che  si  occupa  del  turismo  nel 
Parco  e  fornisce  informazioni  sulle 
regole  di  accesso  piuttosto  severe 
che  lo  limitano.  Le  stagioni 
migliori  per  recarvisi  sono  la 
primavera  e  l’autunno,  in  estate  fa 
troppo  caldo  e  si  perdono  nel 
paesaggio  alcune  caratteristiche 
cromatiche  peculiari. 

Consigliamo  a  chi  vuol  saperne 
qualcosa  di  più,  in  particolare 
sulla  descrizione  dettagliata  dei 
quattri  itinerari  escursionistici,  di 
consultare  il  numero  della  rivista 
Airone  del  mese  di  aprile  1983  in 
cui  vengono  fornite  notizie  utili  e 
descrizioni  di  itinerari. 


Le  caratteristiche  impronte  lasciate  da  una 
lepre  (in  basso:  foto  di  Paolo  Bosco). 

Come  è  chiaramente  rilevabile  dallo  schizzo 
le  tracce  anteriori  sono  provocate  dalle 
zampe  posteriori  (tratto  da  "Piemonte, 
Ambiente  -  Fauna  ■  Caccia"  Ediz.  EDA). 

(a  fronte)  Lepus  europaeus  (Lepre  comune)  e 
Lepus  timidus  (Lepre  bianca) 

(Foto  tratte  da  "Animali  delle  nostre  Alpi" 
Athesia,  Bolzano). 


La  lepre  comune  (Lepus  europaens) 
e  la  lepre  bianca  (Lepus  timidus)  in¬ 
sieme  al  coniglio  selvatico  sono  gli 
unici  rappresentanti  in  Europa,  e  in 
Italia,  della  famiglia  dei  Lepòridi,  ro¬ 
ditori  diffusi  in  tutto  il  mondo  (un 
tempo  erano  assenti  solo  in  Austra¬ 
lia,  Madagascar  e  in  varie  isole  dei 
mari  caldi)  e  caratterizzati  tra  l’altro 
dall’aver  quattro  denti  incisivi  supe¬ 
riori  fatti  a  scalpello  e  a  crescita 
continua  (due  grandi  davanti  e  due 
piccoli  nascosti  dietro  i  primi),  orec¬ 
chie  lunghe  e  mobilissime,  zampe 
anteriori  corte  e  con  quattro  dita, 
zampe  posteriori  lunghe  e  molto 
muscolose  con  cinque  dita,  coda 
corta. 

La  lepre  comune  e  la  lepre  bianca 
trovano  sulle  Alpi  il  punto  d’incon¬ 
tro  dei  loro  habitat  completamente 
diversi:  la  prima  vive  nei  boschi  di 
latifoglie  (più  di  rado  di  conifere), 
nei  campi  e  nei  prati  di  tutta  Europa 
ma  sale  di  rado  oltre  i  1600-1700  me¬ 
tri  e  trascura  anche  le  regioni  arti¬ 
che,  la  lepre  bianca  invece  ha  una 
straordinaria  resistenza  al  freddo  e 
sulle  Alpi  vive  di  solito  dai  2000  m  in 
su,  spingendosi  con  frequenza  ai 
3000  ed  anche  ai  3500  metri,  e  solo 
d’inverno  scendendo  sino  ai  1500, 
od  anche  più  in  basso  nelle  Alpi 
orientali  e  in  qualche  valle  disabita¬ 
ta. 

La  lepre  bianca,  il  cui  mantello  d’in¬ 
verno  si  rende  addirittura  mimetico 
con  il  terreno  innevato,  è  un  anima¬ 
le  nordico  sopravvissuto  sulle  Alpi 
dove  era  giunto  con  le  grandi  gla¬ 
ciazioni,  ed  è  diffusa  (pur  se  in  dimi¬ 
nuzione  per  ignote  cause  naturali) 
anche  nelle  regioni  fredde  dell’Eu¬ 
ropa  settentrionale,  in  Irlanda,  Sco¬ 
zia.  Non  sembra  che  le  due  specie 
possano  incrociarsi  tra  loro,  anzi 
pare  evidente  una  reciproca  antipa¬ 
tia. 

Le  distinzioni  tra  la  lepre  comune  e 
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quella  bianca  sono  abbastanza  fa¬ 
cili.  Innanzitutto  è  diverso  il  colore 
della  fitta  e  morbida  pelliccia.  La  le¬ 
pre  comune  è  fulvo-grigiastra  con 
molte  brizzolature,  con  la  parte  ven¬ 
trale  e  quella  interna  delle  zampe 
che  sono  quasi  bianche  e  con  la  co¬ 
da  che  superiormente  è  nera.  La  le¬ 
pre  bianca  invece  cambia  colore  del 
mantello  daH’inverno  all’estate  (per 
ciò  è  anche  detta  lepre  variabile): 
d’inverno  è  tutta  candida  salvo  la 
punta  delle  orecchie  che  è  nera,  e 
d’estate  è  grigio-brunastra  con  to¬ 
nalità  fulve,  mantenendo  bianche  la 
parte  ventrale  e  quella  interna  delle 
zampe,  quasi  bianchi  coda  e  piedi, 
quasi  nera  la  punta  delle  orecchie. 
La  bianca  ha  la  taglia  più  piccola 
(dai  2  kg  ai  3,5,  mentre  la  lepre  co¬ 
mune  da  2,5  kg  può  giungere  sino  a 
6  e  oltre),  testa  più  arrotondata, 
zampe  posteriori  meno  sviluppate, 
orecchie  meno  lunghe,  e  soprattut¬ 
to  ha  le  piante  dei  piedi  pelose  con 
dita  divaricate  provviste  di  lunghi 
unghioni.  La  corsa  della  lepre  co¬ 
mune  è  a  frequenti  zig-zag,  quella 
della  bianca  è  più  diretta,  meno  ve¬ 
loce,  interrotta  da  soste  in  cui  l’ani¬ 
male  si  ferma  ad  osservare  il  com¬ 
portamento  di  eventuali  disturbato- 

Entrambe  sono  timidissime,  in  co¬ 
stante  stato  d’allarme,  ma  la  bianca 
è  meno  apprensiva.  Sono  intelligen¬ 
ti  e  astute  (meno  furba  la  bianca), 
hanno  udito  e  olfatto  sensibilissimi, 
mentre  la  vista  sembra  non  sia  mol¬ 
to  acuta,  specialmente  nella  grigia. 
L’andatura  è  a  salti  e  la  velocità  può 
essere  rapidissima.  Se  inseguite, 
compiono  innanzitutto  un  poderoso 
sprint  per  porsi  fuori  vista  e  poi 
adottano  tattiche  raffinate  per  se¬ 
minare  il  nemico,  invertendo  la  cor¬ 
sa,  facendo  salti  laterali  per  cam¬ 
biare  pista,  saltando  muretti,  traver¬ 
sando  a  nuoto  corsi  d’acqua  o  cor¬ 


rendo  dentro  ruscelli,  confondendo 
le  orme  con  giri  complicati,  ecc.  La 
conformazione  delle  zampe  le  porta 
facilmente  ad  avvantaggiarsi  in  sa¬ 
lita.  Da  ferme,  si  alzano  sulle  zampe 
posteriori  per  osservare  meglio  at¬ 
torno,  con  i  loro  grandi  occhi.  Sono 
erbivore,  ma  d’inverno  devono  con¬ 
tentarsi  anche  di  muschi  e  licheni,  e 
rodono  le  cortecce  di  arbusti  o  di 
piantine  (la  lepre  grigia  può  arreca¬ 
re  danni  nei  giovani  frutteti).  La  le¬ 
pre  variabile  con  i  suoi  unghioni  rie¬ 
sce  a  scavare  sotto  la  neve  alla  ri¬ 
cerca  di  erbe  secche.  Non  bevono 
se  non  qualche  goccia  di  rugiada,  o 
si  dissetano  leccando  un  po’  di  ne¬ 
ve. 

Hanno  abitudini  notturne,  ma  la  gri¬ 
gia  spesso  va  in  giro  anche  di  gior¬ 
no;  la  bianca  esce  più  presto  la  sera 
alla  pastura,  e  rientra  più  tardi  al 
mattino.  Il  riposo  è  all’addiaccio  per 
la  lepre  comune:  un  posto  riparato 
(anche  un  abbozzo  di  buco)  dove 
possa  rimanere  con  le  spalle  protet¬ 
te  e  la  testa  fuori.  La  lepre  bianca 
invece  si  rintana  tra  i  massi  o  tra  i 
sassi  dei  ghiaioni  o  sotto  una  radi¬ 
ce,  o  nel  folto  dei  rododendri:  la  ta¬ 
na  è  poco  profonda  e  di  solito  con 
doppia  apertura.  Nella  lepre  comu¬ 
ne  ogni  individuo  fa  vita  a  sè,  men¬ 
tre  la  bianca  è  più  sociale,  vive 
spesso  in  coppie  e  d’inverno  si  riu¬ 
nisce  anche  in  gruppi.  Entrambe  so¬ 
no  taciturne,  emettendo  solo  un  ge¬ 
mito  se  ferite  o  terrorizzate;  la  bian¬ 
ca  geme  più  forte  e,  se  colta  di  sor¬ 
presa,  lancia  una  sorta  di  fischio. 
L’epoca  della  riproduzione  è  stretta- 
mente  dipendente  dalla  buona  sta¬ 
gione;  la  lepre  bianca  partorisce  da 
una  a  tre  volte  all’anno  a  seconda 
della  temperatura  e  della  disponibi¬ 
lità  di  pascolo  verde,  favorita  ovvia¬ 
mente  da  primavere  precoci  e  da  in¬ 
verni  ritardati,  mentre  la  grigia  si  av¬ 
vantaggia  delle  migliori  condizioni 


ambientali  in  cui  vive  e  può  avere  fa¬ 
cilmente  3-4  parti  all’anno.  Gli  amo¬ 
ri  sono  preceduti  da  zuffe  fra  ma¬ 
schi,  che  si  aggrediscono  a  graffi  e 
a  morsi.  La  gestazione  dura  30  o  35 
giorni  nella  lepre  comune  e  forse  al¬ 
cuni  giorni  in  più  nella  bianca.  Non 
viene  posta  cura  particolare  nel  pre¬ 
parare  il  nido.  Nascono  2-5  piccoli 
già  dotati  di  pelliccia  e  con  gli  occhi 
aperti,  che  si  accrescono  in  fretta  e 
sono  in  grado  di  correre  dopo  pochi 
giorni.  L’allattamento  dura  da  due  a 
tre  settimane  soltanto,  e  ad  un  me¬ 
se  di  vita  i  leprotti  sono  già  indipen¬ 
denti. 

Ad  un  anno  di  età  i  giovani  possono 
già  riprodursi,  ed  anzi  le  femmine 
della  lepre  comune  nate  in  primave¬ 
ra  possono  già  essere  fecondate  e 
partorire  nell’autunno.  La  vita  sem¬ 
bra  non  duri  più  di  6-7  anni  (nemici 
permettendo).  La  prolificità  è  equili¬ 
brata  dall’esistenza  di  numerosi 
predatori,  tra  cui  aquila,  volpe  e  gu¬ 
fo  reale,  ma  anche  martora,  faina, 
nibbio  reale,  poiana,  ecc.,  oltre 
all’uomo  cacciatore  che  ne  fa  uno 
dei  capi  più  ambiti  da  mettere  nel 
carniere. 

Le  lepri  grigie  nostrane  sono  ormai 
imbastardite  dai  massicci  lanci  di 
lepri  ungheresi  (una  forma  a  sè,  pur 
nell’ambito  della  stessa  specie), 
lanci  che  le  associazioni  venatorie 
continuamente  fanno  a  scopo  di  ri- 
popolamento;  esse  possono  anche 
essere  allevate  per  questo  fine  e 
quindi  il  loro  numero  può  essere  re¬ 
golato  a  piacimento.  Ben  diverso  è  il 
discorso  per  le  lepri  bianche,  per  le 
quali  si  pone  in  molte  valli  il  proble¬ 
ma  di  frenare  un  eccessivo  eserci¬ 
zio  della  caccia,  sospendendo  al¬ 
meno  temporaneamente  le  catture 
per  dar  modo  alla  specie  di  ripren¬ 
dersi,  anche  in  considerazione 
dell’ambiente  poco  ospitale  e  al¬ 
quanto  selettivo  in  cui  vive. 


obi6no9JLeonardo 

SfibifiDfitò  sa  Staff  arda? 


di  Pietro  Losana 


Questo  articolo  avrebbe  dovuto  es¬ 
sere  scritto  in  collaborazione  con 
Gianni  Valenza  ed  essere  più  inte¬ 
ressante,  perchè  l’Amico  scompar¬ 
so  aveva  raccolto  una  vasta  docu¬ 
mentazione  sulla  storia  e  sulle  in¬ 
terpretazioni  del  disegno  alpino  di 
Leonardo  da  Vinci  della  Collezione 
del  Castello  Reale  di  Windsor,  del 
quale  vi  è  copia  nella  sala  X  del  Mu¬ 
seo  della  Montagna  ” Duca  degli 
Abruzzi”  al  Monte  dei  Cappuccini. 
Si  tratta  evidentemente  di  due  dise¬ 
gni:  uno  più  grande  in  mezzo  del  fo¬ 
glio  e  uno  più  piccolo  a  destra  in  al¬ 
to,  eseguiti  sullo  stesso  foglio  per 
economia  di  carta,  come  usava  fare 
Leonardo. 

Ne  "Lo  Scarpone”  del  1  luglio  1968 
è  asserito  che  il  disegno  centrale 
rappresenta  le  Grigne  viste  dalle  al¬ 


ture  sull’altra  sponda  di  ” quel  ramo 
del  lago  di  Como  che  volge  a  mezzo¬ 
giorno”  (ma  da  questa  zona  le  Gri¬ 
gne  appaiono  come  due  piramidi  di¬ 
vise  da  un  largo  e  profondo  colle)  ed 
il  disegno  piccolo  la  Grignetta  dal 
Piano  di  Resinelli  (ma  da  questo 
piano  non  si  vede  alcuna  cresta  in 
primo  piano  davanti  alla  Grignetta). 

Sarebbe  poi  difficile  spiegare  la 
rappresentazione  sullo  stesso  fo¬ 
glio  di  due  panorami  presi  da  locali¬ 
tà  relativamente  lontane. 

Nella  didascalia  della  copia  al  Mu¬ 
seo  della  Montagna  si  fa  l’ipotesi 
che  rappresenti  il  M.  Viso  visto  dal¬ 
le  colline  sopra  Saluzzo. 
lo  ritengo  invece  che  rappresenti  il 
M.  Viso  visto  dalla  pianura  a  nord  di 
Saluzzo  e  precisamente  il  disegno 
centrale  la  piramide  del  M.  Viso 
3841  m  (vedi  foto  n.  1)  che  spunta  22 


In  alto: 

Leonardo  da  Vinci,  disegno  di  gruppo 
montuoso.  Tratto  da  "Panorama  delle  Alpi 
dalla  pianura  -  Ed.  Priuli  &  Verlucca, 

Ivrea  -1979)". 

In  basso: 

Leonardo  da  Vinci,  Autoritratto. 

Tratto  da  "Leonardo  -  di  Marco  Rosei  -  Ed. 
Mondadori". 

A  fianco  in  alto: 

Il  M.  Viso  da  S.  Firmino  di  Revello 
(fotp  Ernesto  Ciceri) 

A  fianco  in  basso: 

Il  M.  Viso  dall’Abbazia  di  Staffarda 
(foto  Ernesto  Ciceri) 
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dietro  la  cresta  sommitale  del  M. 
Bracco  1307  m  (il  "Monbracho  so¬ 
pra  Saluzo”  come  scriveva  Leonar¬ 
do)  con  a  sinistra  la  Cima  delle  Lob¬ 
bie  3015  m  visti  dalla  regione  S.  Fir¬ 
mino  di  Revello,  a  poca  distanza 
dalla  sponda  sinistra  idrografica 
del  Po.  Data  la  vicinanza  dei  M. 
Bracco,  è  sufficiente  un  minimo 
spostamento  per  cambiare  la  sua 
posizione  apparente  rispetto  al  M. 
Viso, 

Il  disegno  più  piccolo  invece  sia  il 
gruppo  del  M.  Viso  visto  da  un  prato 
immediatamente  a  nord  dell’Abba¬ 
zia  di  Staffarda  (vedi  foto  n.  2). 
All’estremo  destro  del  foglio  abbia¬ 
mo  il  Vi  sol  otto  3348  m,  poi  il  colle 
col  cocuzzolo  delle  Cadreghe  di  Vi¬ 
so  3190  m,  la  piramide  del  M.  Viso 
3841  m,  il  cui  spigolo  sinistro  è  for¬ 
mato  dalla  sua  cresta  SO,  scenden¬ 


te  in  Val  Varaita  fra  i  valloni  di  Val- 
lanta  e  delle  Forciolline,  colle  due 
” spalle ”  del  Viso  di  Vallanta  3781  m 
e  della  Costa  Ticino  3570  m;  la  parte 
bassa  di  questa  cresta  è  coperta 
dalla  Punta  Barracco  3237  m.  Se¬ 
gue  quindi  il  vallone  che  sale  al 
Passo  delle  Sagnette  2991  m,  dise¬ 
gnato  con  ombreggiatura  esagera¬ 
ta  ed  è  pure  troppo  marcato  il  mode¬ 
sto  crestone,  che  scende  dalla  Pun¬ 
ta  Michelis  3154  m  e  lo  limita  a  sud. 
Vi  sono  quindi  le  modeste  punte 
Trento  2970  m  e  Malta  2995  m  ed  in¬ 
fine  l’aguzza  Cima  delle  Lobbie 
3015  m.  Dopo  la  montagna  è  coper¬ 
ta  dalla  cresta  del  M.  Bracco,  che 
scende  a  destra  alla  depressione 
923  m  ove  vi  sono  le  rovine  della 
Certosa  di  S.  Giacomo,  per  rialzarsi 
poi  davanti  al  M.  Viso  nel  cocuzzolo 
della  Rocca  Brusà  1003  m. 


Si  potrebbe  spiegare  la  genesi 
dell’opera,  pensando  che  il  disegno 
centrale  sia  stato  eseguito  in  una 
tappa  del  viaggio  da  Saluzzo  a  Staf¬ 
farda  (il  percorso  a  piedi  richiede 
poco  più  di  due  ore  e  la  strada  di  al¬ 
lora  non  coincideva  certamente  col¬ 
la  Strada  Statale  n.  589  dei  Laghi  di 
Avigliana,  è  molto  probabile  anzi 
che  attraversasse  il  Po  sullo  stesso 
ponte  della  strada  Saluzzo-Revello- 
Crissolo)  e,  giunto  all’Abbazia,  Leo¬ 
nardo,  ammirato  dalla  visione  com¬ 
pleta  del  gruppo  del  M.  Viso,  lo  ab¬ 
bia  disegnato  sullo  spazio  rimasto 
del  foglio. 

Se  questa  ipotesi  è  vera  proverebbe 
anche  che  Leonardo  ha  visitato 
l’Abbazia  di  Staffarda,  allora  non 
ancora  danneggiata  dai  cannoni 
francesi  del  generale  Catinat  nella 
battaglia  del  18  agosto  1690. 


La  figura  di  Giusto  Gervasutti  è  una 
delle  più  ignorate  e  malcomprese  di 
tutta  la  storia  dell’alpinismo.  Eppu¬ 
re  si  tratta  di  una  figura  ecceziona¬ 
le,  che  non  ha  paragoni  dal  punto  di 
vista  della  statura  umana  e  della  ca¬ 
rica  artistica  in  tutto  il  periodo  ita¬ 
liano  tra  le  due  guerre. 
Ambientiamo  il  personaggio:  nato 
nel  1909  in  Friuli  e  cresciuto  sotto 
le  tradizioni  e  i  valori  della  radicata 
cultura  popolare  veneta,  Gervasutti 
matura  la  sua  forza  e  la  sua  passio¬ 
ne  per  la  montagna  nel  periodo 
d’oro  dell’alpinismo  dolomitico,  gli 
anni  in  cui  i  tedeschi  prima  (Solle- 
der  sulla  Civetta  in  particolare)  e  gli 
italiani  poi  (Micheluzzi,  Comici,  Ru- 
datis,  ecc.)  introducono  il  sesto  gra¬ 
do  sulle  Alpi  Orientali.  Poi  giovanis¬ 
simo  (22  anni),  affinata  la  tecnica  e 
assimilati  i  livelli  elevatissimi 
dell’ambiente  dolomitico,  Gervasut¬ 
ti  si  trasferisce  a  Torino  e  a  ridosso 
di  quelle  Alpi  ghiacciate  che  incar¬ 
nano  così  bene  il  suo  ideale  di  vita. 
Giusto  è  quasi  un  uomo  al  di  fuori 
del  tempo  che  in  pochi  anni  trasci¬ 
na  l’ambiente  torinese  oltre  i  suoi 
preconcetti  e  le  sue  inibizioni  e  lo 
lancia  con  autorità  sulla  scena  alpi¬ 
nistica  europea. 

Comunque  non  sono  tanto  le  pre¬ 
stazioni  (eccezionali)  che  ci  interes¬ 
sano,  quanto  i  moventi  e  il  retroter¬ 
ra  psicologico  che  sorreggono  que¬ 
sta  straordinaria  attività;  tutti  ele¬ 
menti  che  emergono  chiaramente 
con  lucida  e  talvolta  drammatica 
precisione  dal  grande  libro  di  Ger¬ 
vasutti  "Scalate  nelle  Alpi”,  se  solo 
si  sa  superare  lo  stile  un  po’  ridon¬ 
dante  del  tempo.  Esternamente 
emerge  una  carica  di  lottatore  che 
ha  dell’incredibile,  alla  costante  no¬ 
stalgica  ricerca  di  un  senso  della  vi¬ 
ta  che  non  ha  nulla  a  che  fare  nè 
con  il  successo,  nè  con  il  nazionali¬ 
smo,  nè  con  nessun  altro  valore  tipi¬ 


Momenti 

di  stona  e  letteratura 
alpinistica 

a  cura  di  Enrico  Camanni 


Giusto  Gervasutti , 
eroe  moderno 


co  del  periodo  eroico  tra  le  due 
guerre;  e  tantomeno  ha  a  che  fare 
con  il  regime  fascista  che  tendeva  a 
incanalare  e  reprimere  ogni  spinta 
personale.  La  lotta  di  Gervasutti  è 
una  lotta  solo  sua,  dirompente  ma 
mai  finalizzata,  giocata  a  livelli  tali 
da  lasciare  un  grande  vuoto  intorno 
a  sè.  Giusto  in  montagna  non  era  un 
solitario,  ma  mai  l’amicizia  e  il  rap¬ 
porto  dei  compagni  era  tale  da  pa¬ 
reggiare  il  richiamo  della  sfida  e 
della  ricerca  che  bruciava  in  lui.  Un 
ardore  simile  a  un  fuoco  implacabi¬ 
le  che  lo  guidava  e  lo  spingeva  an¬ 
che  nei  momenti  più  folli,  contro 
ogni  umana  saggezza  e  ogni  senso 
della  misura,  ma  mai  contro  la  vita 
stessa.  Come  nel  famoso  episodio 
dell’Ailefroide,  quando  Gervasutti 
decide  coscientemente  di  salire  su 
una  parete  ai  limiti  delle  possibilità 
sue  e  di  Devies  nonostante  le  frattu¬ 
re  alle  costole  riportate  all’attacco. 
"Come  altre  volte  in  momenti  diffi¬ 
cili  e  fragili,  sento  subentrare  in  me 
una  inaudita  insensibilità  di  riflessi. 
Tutto  il  mondo  sensibile  che  lega  al 
resto  della  vita  scompare,  annullato 
dalla  volontà  dell’azione.  È  l’euforia 
folle  del  combattente  che  si  lancia 
a  corpo  perduto  contro  l’arma  spia¬ 
nata”. 

Tutto  ciò  alla  ricerca  di  un’immagi¬ 
ne,  di  un  sogno,  di  una  nostalgia  un 
giorno  intuita  in  qualche  remofo  an¬ 
golo  delle  montagne  e  così  difficil¬ 
mente  ritrovata  in  seguito  sia  nelle 
vittorie  che  nelle  sconfitte. 

Quella  nostalgia  che  gli  fa  contem¬ 
plare  le  montagne  alla  vigilia  di  Na¬ 
tale  e  che,  un  po’  disperatamente, 
gli  fa  inseguire  un  qualcosa  il  gior¬ 
no  dopo  sulle  creste  ghiacciate  del 
Cervino.  O  che  lo  fa  lottare  ai  limiti 
della  resistenza  sulla  parete  est  del¬ 
le  Joras'ses,  la  parete  che  più  ama¬ 
va,  per  poi  lasciarlo  deluso  sulla 
vetta  per  aver  infranto  un  altro  so¬ 


gno  e  doversi  quindi  gettare  in  nuo¬ 
ve  avventure  (vedi  il  brano  che  se¬ 
gue). 

Quel  dolce  e  nevrotico  sentimento 
tipicamente  moderno  che  non  può 
realizzarsi  in  nessun  traguardo  e  in 
nessun  risultato,  perchè  si  giustifi¬ 
ca  solo  nel  mistero  di  una  ricerca 
che  sta  al  di  sopra  dell’uomo  stesso 
e  delle  sue  misere  o  grandi  vittorie 
quotidiane.  Ecco  un  brano  poco  co¬ 
nosciuto  di  Gervasutti  che  spiega  e 
dice  tutto  il  suo  essere:  ”Ho  sempre 
avuto  il  culto  dell’immaginazione  e 
del  sogno.  Quante  volte  il  professo¬ 
re  mi  sorprese  con  lo  sguardo  di¬ 
stratto,  intento  piuttosto  a  seguire 
un  gioco  di  nuvole,  così  bello,  di 
fronte  alla  pedestre  e  noiosa  realtà 
professorale!  Per  me  la  vita  è  so¬ 
gnare.  È  combattere  e  competere 
per  la  realizzazione  del  sogno.  Non 
sono,  i  sogni,  il  lievito  della  vita 
stessa?  Ma  se  mi  volto  sul  passato, 
quanti  ruderi  di  sogni  vedo  lungo  il 
cammino:  dal  sogno  deH’amore  fra 
gli  uomini  al  sogno  di  una  spedizio¬ 
ne  in  terre  lontane.  Eppure,  il  sogno 
è  il  mio  pane  spirituale.  Se  mi  fosse 
dato  di  vivere  senza  la  possibilità  di 
sognare  e  di  lottare  per  un  ideale 
tanto  bello  quanto  inutile,  sarei  un 
uomo  finito,  senza  scopi  e  senza 
missione”. 

Gervasutti  uomo  e  Gervasutti  scrit¬ 
tore  sono  la  stessa  cosa.  Per  questo 
ogni  suo  brano  non  ha  bisogno  di 
commento,  se  si  conosce  l’autore. 
Ogni  brano  racchiude  tutto  il  fasci¬ 
no  e  la  lotta  e  l’amore  per  la  vita  di 
un  uomo  giovane,  di  un  uomo  che  ri¬ 
cerca  attraverso  l’azione. 

Giusto  Gervasutti  è  precipitato  nel 
1946  sul  pilastro  del  Mont  Blanc  du 
Tacul  che  oggi  porta  il  suo  nome. 
Sinceramente  è  difficile  immagina¬ 
re,  nella  vecchiaia,  un  personaggio 
della  sua  natura  e  della  sua  sensibi¬ 
lità. 
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Ma  il  mio  entusiasmo  è  di  breve  du¬ 
rata.  A  mano  a  mano  che  riesco  a 
procedere,  sento  che  i  bordi  arro¬ 
tondati  e  lisci  mi  spingono  in  fuori 
dolcemente,  ma  irresistibilmente. 
Dopo  tre  metri  duramente  guada¬ 
gnati,  ho  la  netta  impressione  che 
cinquanta  centimetri  di  più  mi  fa¬ 
rebbero  volare.  Già  il  discendere  di¬ 
venta  problematico.  Allora  incastro 
una  gamba  più  a  fondo  che  mi  è 
possibile  (queste  fessure  hanno  la 
prerogativa  che  almeno,  fermi,  si 
può  restare  per  un  certo  tempo)  e, 
allungandomi  sulla  parete  di  de¬ 
stra,  trovo  un’incrinatura  chiusa  do¬ 
ve  pianto  un  chiodo  che  entra  tre 
centimetri.  Sostenuto  così  dalla 


corda,  solo  per  una  parte  determi¬ 
nata  di  peso,  discendo.  Ma  nello 
spostarmi  in  fuori,  mi  accorgo  che 
all’inizio  della  fessura,  sulla  parete 
strapiombante,  in  linea  obliqua  sale 
una  fessurina  ottima  peri  chiodi.  Mi 
sposto  fino  a  raggiungerla  e  pianto 
un  chiodo  solido.  L’uscita  in  alto 
strapiomba  e  oltre  non  si  vede  che  il 
cielo,  ma  almeno  fin  là  bisogna  an¬ 
dare  a  vedere.  Salgo  lentamente 
usando  le  due  corde.  Questa  volta  il 
passaggio  non  c’inganna  e,  così, 
delle  tre  soluzioni  prospettate  è  la 
quarta  quella  che  ci  permette  di 
continuare.  Sopra  la  torre  la  roccia 
s’inclina  per  tre  lunghezze  di  corda, 
ma  poi  si  drizza  nuovamente,  for- 


LA  PARETE  EST 

DELLE  GRANDES  JORASSES 

...Sabato  15  agosto  alle  ore  19,30, 
dopo  aver  cenato,  lasciamo  la  Va- 
chey.  Questa  volta  partiamo  con  il 
tempo  incerto.  Durante  tutta  la  gior¬ 
nata  grosse  nubi  hanno  stazionato 
nel  cielo,  ma  verso  sera  la  situazio¬ 
ne  è  migliorata.  Alle  21  siamo  al 
Freboudzie.  Dormiamo  bene  e  alle  3 
siamo  in  marcia  sotto  un  cielo  tutto 
stellato.  Camminiamo  rapidamente 
e  attraversiamo  la  zona  centrale  del 
ghiacciaio  che  è  ancora  buio:  alla 
luce  delle  lampadine  ripassiamo 
nel  fondo  del  gran  crepaccio,  sulle 
tracce  della  discesa  di  una  settima¬ 
na  fa.  Non  ci  leghiamo  e  questo  ci 
permette  di  guadagnare  tempo.  Alle 
6,30  siamo  sul  colle.  Continuiamo 
slegati  fino  all’attacco  che  raggiun¬ 
giamo  alle  7,30.  Qualche  ghiacciuo- 
lo  comincia  a  frullare  nell’aria.  Scio¬ 
gliamo  le  corde,  mangiamo  qualco¬ 
sa.  Alle  8  attacchiamo.  Alle  11  sia¬ 
mo  al  terrazzo  del  grande  diedro.  Ci 
fermiamo  a  mangiare.  Più  oltre  i 
chiodi  rimasti  infissi  ci  favoriscono 
notevolmente.  Alle  13,  siamo  al  ter¬ 
razzino  del  bivacco.  Alle  14,30  sia¬ 
mo  sotto  la  torre,  al  punto  estremo 
raggiunto  sette  giorni  fa.  Il  grosso 
problema  del  superamento  della 
torre  è  sempre  da  risolvere.  Dei  tre 
passaggi  che  l’altra  volta  ci  erano 
sembrati  possibili,  ora  non  ci  resta 
che  provare  quello  più  a  sinistra,  e 
cioè  la  stretta  fessura  verticale.  Da 
sotto  ho  l’impressione  che  si  possa 
effettivamente  salire,  e  già  pregu¬ 
sto  l’euforia  di  un  passaggio  di  ven¬ 
ti  metri  estremamente  difficile  e  fa¬ 
ticoso,  senza  possibilità  di  assicu¬ 
razione  alcuna,  librato  nel  vuoto: 
uno  di  quei  passaggi  che,  quando  si 
sono  superati,  fanno  pensare  con 
piacere  all’alpinista  che  vorrà  ripe¬ 
terlo... 
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mando  una  larga  fascia  strapiom¬ 
bante  che  attraversa  la  parete  in 
tutta  la  sua  larghezza.  È  l’ultimo 
ostacolo,  quello  che  da  sotto  face¬ 
va  più  paura.  Ed  effettivamente  al 
primo  esame  sembrava  insuperabi¬ 
le.  La  roccia  è  compatta,  senza  fes¬ 
sure.  Ma  in  un  punto,  un  po’  sulla  si¬ 
nistra,  la  fascia  si  abbassa  fino  a 
formare  un  muro  non  più  alto  di  20 
metri.  Per  rocce  facili  ci  portiamo 
sotto  al  muro  che  strapiomba  note¬ 
volmente  con  uno  sbalzo  di  quasi 
un  metro.  Troviamo  un  piccolo  die¬ 
dro  con  sul  fondo  una  fessura,  che 
continua  per  una  dozzina  di  metri  e 
finisce  in  una  svasatura  oltre  la 
quale  non  si  può  dire  se  si  potrà  an¬ 
dare.  Bisogna  quindi  salire  fidando 
nella  fortuna.  I  chiodi  tengono  mol¬ 
to  bene  e  la  difficoltà  è  costituita 
dallo  sforzo  continuo  e  prolungato. 
Dopo  un’ora  di  lavoro  raggiungo  la 
svasatura  e  posso  da  qui  vedere 
un’altra  fessurina  che  sale  obliqua¬ 
mente,  ma  potrebbe  anche  chiuder¬ 
si  prima  della  fine  dello  strapiombo. 
Avrei  una  gran  voglia  di  scendere 
per  riposarmi  un  po’,  ma  l’ansia  di 
avere  una  risposta  definitiva  dal 
passaggio  e  le  ombre  della  sera  che 
incominciano  ad  avvolgere  le  mon¬ 
tagne,  mi  costringono  a  proseguire. 
Metro  per  metro  avanzo  faticosa¬ 
mente.  Ecco,  ora  la  fessura  finisce, 
ma,  sollevato  sull’ultimo  chiodo, 
già  le  mie  mani  arrivano  alla  fine  del 
muro,  dove  la  roccia  rientra  netta¬ 
mente.  Fino  all’ultimo,  l’incubo  di 
non  poter  passare  resta  su  di  noi. 
Le  dita  si  agganciano  ad  esili  ru¬ 
ghe. 

—  Tira  sempre. 

—  Pronto? 

—  Pronto! 

—  Molla  tutto!  Nell’attimo  che  sen¬ 
to  le  corde  allentarsi,  scatto  violen¬ 
temente,  perchè  oltre  al  peso  del 
corpo  devo  vincere  l’attrito  dei  molti 
moschettoni.  Ma  gli  appigli  sono 
buoni  e  in  breve  mi  trovo  sulla  serie 
di  lastroni  dell’ultima  grande  cen¬ 
gia  che,  all’esame  del  binocolo,  rap¬ 
presentava  la  vittoria  raggiunta  e  al¬ 
cuni  comodi  terrazzi  per  bivaccare. 
Ma  per  il  momento  i  terrazzi  sono 
molto  più  in  alto  verso  destra,  e  io 
mi  devo  accontentare  di  una  svasa¬ 
tura  tra  due  placche  dove  pianto  i 
chiodi  per  assicurare  il  compagno  e 
per  attaccare  i  secchi  quando  li 
avrò  fatti  salire.  La  manovra  è  anco¬ 
ra  lunga,  ma  Gagliardone,  per  ri¬ 
sparmiare  le  forze  e  per  guadagnare 
tempo,  decide  di  non  recuperare 
nessun  chiodo  e  così  alle  20,30  sia¬ 


mo  riuniti  sulla  svasatura. 

Le  placche  inclinate  che  ci  separa¬ 
no  dai  terrazzi  non  sono  poi  così  fa¬ 
cili  come  supponevamo,  ed  in  breve 
mi  trovo  nuovamente  impegnato. 
Devo  rinunciare  a  superarle  diretta- 
mente  e  sono  costretto  a  contornar¬ 
le  più  in  alto  dove  la  fascia  finisce 
sotto  un  altro  salto.  Attraversiamo 
così  obliquando  verso  l’alto  e  verso 
destra  per  due  lunghezze  di  corda,  e 
già  pregustavamo  la  gioia  di  poter 
effettuare  un  bivacco  tranquillo,  co¬ 
modo  e  senza  preoccupazioni  per  la 
sicurezza  di  essere  ormai  passati, 
quando  ci  troviamo  dinanzi  ad  una 
larga  colata  d’acqua  che,  data  l’ora 
tarda,  si  è  già  trasformata  comple¬ 
tamente  in  uno  spesso  e  trasparen¬ 
te  strato  di  ghiaccio,  lo  ne  assaggio 
la  consistenza  con  il  martello,  ma  è 
vetrato  genuino,  facente  corpo  uni¬ 
co  con  la  roccia,  e  in  breve  com¬ 
prendo  che  c’è  poco  da  fare.  Tento 
di  passare  ugualmente,  usufruendo 
di  qualche  rugosità  che  intacco  pri¬ 
ma  con  il  martello,  ma  rischio  di  vo¬ 
lare  due  o  tre  volte  e  allora  desisto. 
È  già  buio  ormai,  e  muoversi  diven¬ 
ta  pericoloso.  Ci  rassegnamo  quin¬ 
di  a  rinunciare  al  posto  di  bivacco 
che  vediamo  pianeggiare  fra  grossi 
blocchi  trenta  metri  più  in  alto,  e  a 
sistemarci  alla  meno  peggio  dove 
siamo.  Abbiamo  a  nostra  disposi¬ 
zione  un’invasatura  inclinata  fra 
due  placche  susseguentesi,  larga 
da  trenta  a  quaranta  centimetri  e 
lunga  circa  due  metri,  che  ci  per¬ 
metterà  per  lo  meno  di  stare  seduti. 
Ci  assicuriamo  ai  chiodi  e  ci  buttia- 
lo  sulla  testa  la  tendina.  In  mezzo  a 
noi  lasciamo  uno  spazio  di  circa 
mezzo  metro  che  ci  permetterà  di 
accendere  il  meta  perii  tè  e  di  siste¬ 
mare  la  candela.  Abbiamo  ancora 
una  borraccia  piena  d’acqua  e  orga¬ 
nizziamo  un  servizio  preciso.  Nelle 
ore  dispari  teniamo  accesa  per  un 
quarto  d’ora  la  candela  e  nelle  ore 
pari  facciamo  il  tè.  Questo  ci  per¬ 
mette  anche  di  togliere  il  crudo  alla 
temperatura  interna.  La  posizione 
obbligata  e  l’impossibilità  di  muo¬ 
verci,  incominciano  però  ugualmen¬ 
te  a  pesare  ben  presto,  lo  mi  armo 
di  tutta  la  pazienza  di  cui  sono  ca¬ 
pace  e  riesco  a  star  fermo,  ma  il  mio 
compagno  è  irrequieto  e  continua  a 
dimenarsi.  Effettivamente,  la  nostra 
posizione  non  è  piacevole  e  le  ore 
passano  con  la  solita  lentezza  esa¬ 
sperante.  Ma  il  mattino  arriva  sem¬ 
pre. 

Quando  il  primo  sole  ha  riscaldato 
un  po’  l’aria  sotto  la  tenda,  il  dolce 


tepore  ci  toglie  l’intirizzimento:  ci 
alziamo  e  facciamo  i  sacchi.  Un  po’ 
di  ginnastica  ci  rimette  in  circola¬ 
zione  il  sangue  e  permette  alle  arti- 
colazioni  del  nostro  corpo  di  ripren¬ 
dere  il  normale  funzionamento.  Alle 
otto  io  mi  accingo  ad  affrontare 
nuovamente  il  vetrato,  perchè  se  si 
volesse  attendere  che  si  sciolga  bi¬ 
sognerebbe  aspettare  fino  alle  10. 

Ma  alla  luce  del  giorno  trovo  presto 
una  soluzione:  salgo  di  qualche  me¬ 
tro  sulla  sinistra  e  pianto  un  chiodo 
in  alto.  Poi  attraverso  alla  corda  fi¬ 
no  a  raggiungere  una  fessura  oltre 
la  zona  ghiacciata,  dove  riprendo 
ad  arrampicare. 

Le  difficoltà  ora  sono  proprio  finite. 
Continuiamo  per  una  cengia  di  roc¬ 
ce  rotte  fino  a  raggiungere  la  con¬ 
tropendenza  tra  la  cresta  di  Tron- 
chey  e  la  cresta  des  Hirondelles. 
Raggiungiamo  la  vetta  alle  1 1.  Ci  ar¬ 
restiamo  su  una  larga  terrazza  di 
roccia  una  ventina  di  metri  sotto  la 
calotta  ghiacciata  della  sommità. 

Ci  stendiamo  al  sole.  Fa  caldo  e  ab¬ 
biamo  una  gran  voglia  di  dormire. 

Niente  fremiti  di  gioia.  Niente  eb¬ 
brezza  della  vittoria.  La  méta  rag¬ 
giunta  è  già  superata.  Direi  quasi 
un  senso  di  amarezza  per  il  sogno 
diventato  realtà.  Credo  che  sarebbe 
molto  più  bello  poter  desiderare  per 
tutta  la  vita  qualcosa,  lottare  conti¬ 
nuamente  per  raggiungerla  e  non 
ottenerla  mai. 

Ma  anche  questo  non  è  che  un  altro 
episodio.  Sceso  a  valle  cercherò  su¬ 
bito  un’altra  méta.  Se  non  esisterà 
la  creerò.  Non  so  per  quale  motivo 
si  usi  identificare  la  felicità  dell’uo¬ 
mo  con  la  soddisfazione  di  tutti  i 
suoi  desideri,  una  specie  di  eterna 
beatitudine  che  potrebbe  anche  es¬ 
sere  una  perfetta  ebetaggine. 

L’uomo  felice  non  dovrebbe  avere 
più  nulla  da  dire,  più  nulla  da  fare. 

Per  mio  conto  preferisco  una  felici¬ 
tà  irraggiungibile,  sempre  vicina  e 
sempre  fuggente.  E  ogni  meta  rag¬ 
giunta  scompare  per  lasciare  il  po¬ 
sto  ad  un’altra  più  ardua  e  più  lonta¬ 
na,  perchè  i  momenti  in  cui  l’animo 
maggiormente  esulta  sono  quelli  vi¬ 
vi  dell’attesa  e  della  lotta,  sia  quan¬ 
do  si  vince  come  quando  più  spes¬ 
so  si  perde,  non  quelli  morti  del  go¬ 
dimento  della  vittoria. 

Il  tepore  del  sole  ci  insonnolisce 
sempre  di  più.  Bisogna  quindi  scuo¬ 
tersi  e  scendere.  È  passato  di  poco 
mezzogiorno,  quando  ci  mettiamo 
sulle  piste  della  discesa.  Piano  pia¬ 
no,  senza  fretta,  ridiscendiamo  ver¬ 
so  la  valle.  26 
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La  targa  posta  sulla  parete  esterna  del  Vecchio  Rifugio-Museo  Gastaldi 


Vecchio  rifugio-museo 
” BARTOLOMEO  GASTALDI” 


Alle  ore  16,00  del  23  luglio  veniva 
inaugurata  la  sede  staccata  del  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna  "Du¬ 
ca  degli  Abruzzi”  realizzata  nei  lo¬ 
cali  del  vecchio  Rifugio  "Bartolo¬ 
meo  Gastaldi”. 

AH’inaugurazione  era  presente  un 
folto  pubblico  di  alpinisti,  oltre  ses¬ 
santa  persone,  che  hanno  festeg¬ 
giato  e  brindato  alla  nuova  attività 
patrocinata  dal  nostro  Museo.  Han¬ 
no  sottolineato  l’importanza  dell’av- 
venimento  il  presidente  Ugo  Grassi 
ed  il  direttore  Aldo  Audisio. 
Ricordiamo  che  l'iniziativa  si  collo¬ 
ca  nell’ampio  piano  di  valorizzazio¬ 
ne  dei  Musei  di  Montagna  delle  valli 
torinesi  che  il  Museo  della  Monta¬ 
gna  coordina,  ormai  da  anni,  in  col¬ 
laborazione  con  l’Assessorato  alla 
Montagna  della  Provincia  di  Torinò 
che  ne  garantisce  il  supporto  finan¬ 
ziario. 

Il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
"Duca  degli  Abruzzi”  di  Torino  ha  ri¬ 
tenuto  importante  dedicare  parte 
della  propria  attività  ad  una  sede 
staccata.  Una  sede  che  simbolica- 
mente  potesse  documentare  tutta 
l’attività  del  Club  Alpino  Italiano  ri¬ 
volta  ai  rifugi. 

La  loro  storia,  la  costituzione  di 
nuovi  punti  di  appoggio,  è  legata  al¬ 
la  nascita  ed  allo  sviluppo  dell’alpi¬ 
nismo.  È  quindi  fondamentale  che 
un  museo  come  quello  della  monta¬ 
gna,  anche  se  solo  simbolicamente, 
voglia  ricordare,  proponendone  una 
tutela,  tutti  i  rifugi  che  hanno  con- 
27  eluso  il  loro  ruolo  funzionale  rima¬ 


nendo  però  testimoni  di  una  storia 
legata  alla  montagna  da  non  dimen¬ 
ticare. 

Il  Rifugio  Bartolomeo  Gastaldi  ven¬ 
ne  edificato  dalla  sezione  torinese 
del  Club  Alpino  Italiano  quando  l’al¬ 
pinismo  piemontese  muoveva  i  pri¬ 
mi  passi  sulle  montagne  più  prossi¬ 
me  al  Capoluogo,  appunto  nelle 
Valli  di  Lanzo. 

La  costruzione  risale  al  1880,  e  con¬ 
stava  allora  di  un  solo  ambiente. 
Nel  1887  fu  prolungata  verso  Nord 
una  seconda  camera;  nel  1896  ebbe 
un  secondo  ingrandimento  dal  lato 
Nord  con  la  realizzazione  di  un’altra 
camera;  infine  nel  1899  vennero  co¬ 
struite  altre  due  camere  sul  lato  di 
ponente. 

Il  piccolo  Rifugio  Gastaldi  divenne 


presto  insufficiente,  nonostante  i 
diversi  ampliamenti.  La  sezione  di 
Torino  del  Club  Alpino  decise  allora 
di  procedere  alla  costruzione  di  un 
nuovo  Rifugio-Albergo,  che  sorse 
pochi  metri  a  valle  del  vecchio  Rifu¬ 
gio  (in  cui  oggi  è  collocato  il 
museo). 

Il  nuovo  rifugio  venne  solennemen¬ 
te  inaugurato  il  2  settembre  1904,  in 
occasione  del  XXXV  Congresso  de¬ 
gli  Alpinisti  Italiani,  tenuto  dalla  Se¬ 
zione  di  Torino  e  svoltosi  nella  Valle 
d’Aia  di  Lanzo,  a  Lanslebourg  in 
Francia  ed  al  Moncenisio.  A  questa 
festa  d’inaugurazione  assistevano 
160  alpinisti  di  tutte  le  regioni  d’Ita¬ 
lia  i  quali,  divisi  in  numerose  corda¬ 
te,  salirono  if  giorno  appresso  la 
Ciamarella  e  l’Albaron.  Tutti  i  gitan- 


ti  fecero  l’indomani  la  traversata 
del  Colle  d’Arnas  m  3014,  accolti 
entusiasticamente  sul  colle  dagli 
alpinisti  francesi,  mossi  loro  incon¬ 
tro. 

Dopo  soli  quattro  anni  i  soci  del 
Club  Alpino  Italiano  appresero  dal¬ 
la  Rivista  mensile  del  dicembre 
1908,  questa  inaspettata  notizia: 

”11  Rifugio-Albergo  Gastaldi  in  Val 
d’Aia  distrutto  da  un  incendio”. 

Fu  così  che  il  vecchio,  (l’attuale  mu¬ 
seo)  ma  glorioso  Rifugio  riprese  la 
sua  parte  di  primaria  importanza. 

Il  Rifugio-Albergo  Gastaldi  fu  rico¬ 
struito  esattamente  come  prima, 
inaugurato  due  anni  dopo  e  amplia¬ 


to  nel  1930,  come  previsto  dal  piano 
quinquennale  del  Club  Alpino  Italia¬ 
no. 

L’ormai  "antico”  Rifugio  aveva  ri¬ 
preso  il  suo  ruolo  di  "dépendance” 
quando  il  destino  lo  volle  ancora 
una  volta  alla  ribalta. 

Come  tutti  sanno,  perchè  la  storia  è 
abbastanza  recente,  il  ricostruito 
Rifugio-Albergo  Bartolomeo  Gastal¬ 
di  è  uno  dei  quattro  rifugi  della  Se¬ 
zione  di  Torino  che  furono  comple¬ 
tamente  distrutti  dai  nazisti  negli 
anni  1943-1945  perchè  servivano  di 
base  ai  partigiani,  e  così,  sebbene 
notevolmente  danneggiato,  l’ormai 
vetusto  vecchio  Rifugio,  riprese  la 


sua  insostituibile  funzione,  che  du¬ 
rò  sino  al  26  luglio  1970,  giorno 
dell’inaugurazione  del  nuovamente 
ricostruito  Rifugio-Albergo. 

Questo  Museo,  voluto  dalla  Sezione 
di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano, 
vuole  ricordare  al  visitatore  una  sto¬ 
ria  ultracentenaria  legata  alia  mon¬ 
tagna  e  all’alpinismo. 

Il  23  luglio  1983,  giorno  d’inaugura¬ 
zione  di  questa  mostra,  segna  una 
tappa  storica  per  il  Rifugio  Gastaldi 
collegandolo  idealmente  a  tutta 
l’attività  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna  di  Torino  in  cui  sono  con¬ 
servati  tutti  i  documenti  riprodotti. 


mostra  ” castelli  e  fortezze  della  Val  di  Susa” 


II  Catalogo  della  Mostra  porta  il  n.  26  nella 
Collana  "Cahiers  de!  Museo” 


”La  Valle  di  Susa  -  si  legge  in  aper¬ 
tura  del  catalogo  della  mostra  -  mil¬ 
lenaria  via  di  transito,  è  tra  le  valla¬ 
te  del  versante  italiano  dell’arco  oc¬ 
cidentale  la  più  ricca  di  opere  di  di¬ 
fesa,  sorte  nel  corso  dei  secoli.  Si 
tratta  di  opere  di  difesa  che  merita¬ 
no  di  essere  meglio  conosciute  di 
quanto  lo  siano”. 

All’insegna  di  questa  divulgazione 
la  mostra,  al  pari  del  corposo  cata¬ 
logo,  vuole  offrire  al  visitatore  un 
quadro  panoramico  delle  opere  for¬ 
tificate  della  valle. 

L’esposizione  è  organizzata  con 
una  lettura  integrativa  di  materiale 
fotografico,  testi  esplicativi,  ripro¬ 
duzioni  di  documenti,  antiche  carte 
e  disegni  e,  soprattutto,  da  una  se¬ 
rie  di  modelli  di  castelli  e  fortezze  ri¬ 
costruiti,  basandosi  sui  documenti 
originali,  da  Aldo  Pettigiani. 
L’esposizione,  unica  nel  suo  gene¬ 
re,  è  stata  curata  da  Ettore  e  Luca 
Patria,  due  famosi  studiosi  della 
storia  locale  civile  e  militare.  Il 
coordinamento  dell’iniziativa  è  del 
direttore  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna,  Aldo  Audisio. 

L’apporto  tecnico  fornito  dal  Museo 
si  è  fuso  con  l’apporto  finanziario 
fornito  dall’Assessorato  alla  Mon¬ 
tagna  della  Provincia  di  Torino  che 
ha  ritenuto  importante  inserire  que¬ 
sta  iniziativa  espositiva  tra  i  suoi 
programmi. 

La  mostra  rimarrà  aperta  al  Museo 
tra  il  14  settembre  e  il  6  novembre, 
riteniamo  offrendo  al  visitatore  una 
occasione  unica  di  leggere  attraver¬ 
so  le  immagini  e  le  ricostruzioni  una 
parte  della  storia  di  una  delle  valli 
torinesi. 

Il  catalogo  è  una  "guida”  che  non  si 
limita  ai  soli  esempi  citati  dal¬ 
l’esposizione.  Come  si  legge  nella 
presentazione  alle  schede: 

"Per  i  secoli  basso  medievali  e  mo¬ 


derni  sono  state  schedate  tutte  le 
opere  maggiori,  mentre  per  le  mino¬ 
ri  (torri,  trinceramenti,  ridotte,  ecc.) 
si  sono  scelti  uno  o  più  prototipi 
parsi  indicativi  per  ogni  genere  di 
fortilizio.  Analogo  criterio  è  stato 
seguito  per  il  periodo  contempora¬ 
neo”. 

Le  schede  sono  ripartite  in  tre  se¬ 
zioni,  con  riscontri  cartografici  rela¬ 
tivi: 


—  Castelli,  caseforti  e  fortilizi  (sec. 
XIII  -  XVI) 

—  Fortezze,  forti,  ridotte  e  trincera¬ 
menti  (sec.  XVII-XVIII) 

—  Fortezze,  forti,  batterie,  caserme 
difensive  e  opere  in  caverna 
(sec.  XIX-XX) 

Il  catalogo,  di  108  pagine  riccamen¬ 
te  illustrate,  compare  nella  collana 
dei  cahiers  del  Museo  con  il  numero 
progressivo  26. 
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HHHHH  cahiers  museomontagna  H 


Nel  1979  nacquero  i  "quaderni”  del  nostro  museo.  Allora,  come  oggi,  ritenevo  fondamentale  l’attività  editoriale  a 
supporto  della  strutturazione  stabile  e  delle  mostre  estemporanee  che  periodicamente  realizziamo  ormai  da  molti 
anni. 

Era  importante  legare  il  nostro  Museo  ad  una  immagine  che  lo  rendesse  riconoscibile  agli  occhi  del  visitatore: 
nacquero  allora,  su  due  linee  diverse  di  uso  dell’Immagine,  il  "monte  a  bande  inclinate”  che  divenne  il  simbolo  del 
Museomontagna  e  la  collana  dei  cahiers  di  cui  oggi  sono  stati  pubblicati  ben  ventisei  volumi,  mentre  altri  sono  in 
corso  di  stampa  e  redazione. 

Alcuni  sono  divenuti  esauriti,  pressoché  introvabili,  altri  stanno  velocemente  avvicinandosi  alla  medesima  sorte. 
Ritengo  importante  ricordare  questa  attività  rielencando  tutti  i  nostri  "cahiers”. 

Chi  è  interessato  all’acquisto  potrà  richiederli  direttamente  presso  la  biglietteria  del  Museo,  oppure  scrivendo  al 
Museo  Nazionale  della  Montagna  "Duca  degli  Abruzzi”,  e  telefonando  al  numero  011/688737. 


uno 

Arte  e  architettura  del  Nepal  -  mostra,  1979 
due 

Valdesi  in  Piemonte  -  mostra,  1980 
tre 

Castelli  del  Trentino  -  mostra,  1980 
quattro 

Catalogo  Museomontagna  /  Centro  documentazione  1.1  - 1980 
cinque 

Catalogo  Museomontagna /Centro  documentazione  1.2-1981 

sei 

Catalogo  Museomontagna  /  Sale  espositive  2.1  - 1981 
sette 

Catalogo  Museomontagna  /  Sale  espositive  2.2  - 1981 
otto 

Musei  di  montagna  nelle  Comunità  Montane  della  Provincia  di 
Torino  - 1981 


quindici 

Guido  Rey  -  photographe  et  poète  du  Cervio  -  mostra,  1982 
sedici 

Immaginando...  guida  a  fumetti  del  Museo  nazionale  delia 
montagna  -  1982 

diciassette 

La  collezione  Mario  Piacenza:  artigianato  e  arte  del  Ladakh 

monografia,  1982 

diciotto 

Sringar  /  costumi  dell’India  -  mostra,  1982 
diciannove 

Art  rupestre  de  la  Vallèe  d’Aoste  -  mostra,  1982 
venti 

Vittorio  Sella  /  fotografie  e  montagna  dell’ottocento 

mostra,  1982 


nove 

Civiltà  rurale  dei  Carpazi  /  Romania  -  mostra,  1981 
dieci 

Folclore  letterario  romeno  - 1981 
undici 

Arte  rupestre  della  Valcamonica  -  mostra,  1981-1982 
dodici 

Alessio  Nebbia  /  tra  geoplastigrafia  e  pittura 

mostra,  1982 

tredici 

Mario  Gabinio  /  trenta  fotografie  di  montagna 

mostra,  1982 
quattordici 

Valli  di  Lanzo  ritrovate  /  fra  ottocento  e  novecento 

mostra,  1982 


ventuno 

Paolo  Paschetto  /  pittore  delle  Valli  Valdesi  -  mostra,  1983 
ventidue 

Centro  italiano  studio  documentazione  alpinismo 
extraeuropeo  - 1983 

ventitré 

Montagna  e  letteratura  /  Convegno  Internazionale  -  atti,  19f 
ventiquattro 

Alpi  e  Prealpi  nell’iconografia  dell’800  -  mostra,  1983 
venticinque 

Catalogo  Museomontagna  /  Centro  documentazione  1.3-19! 

ventisei 

Castelli  e  fortezze  della  Valle  di  Susa  -  mostra,  1983 


Il  Museo  Nazionale  della  Montagna  cura  inoltre  la  realizzazione  di  una  collana  dedicata  ai  “Musei  di  Montagna 
nelle  Comunità  Montane  della  Provincia  di  Torino”,  a  queste  guide  viene  dedicata  una  notizia  specifica  nelle  pagi¬ 
ne  di  questa  rubrica. 


HHHHH  notizie 
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Ancora  un  appuntamento  importan¬ 
te  per  la  mostra  ”11  Caucaso  di  Vit¬ 
torio  Sella  -  fotografie  e  montagne 
nell’Ottocento”.  L’importante  ras¬ 
segna  di  fotografie  del  Sella  ha  rag¬ 
giunto  Biella  dove  è  rimasta  aperta, 
nel  Palazzo  Ferrerò  di  Masserano  al 
Piazzo,  tra  il  9  e  il  31  luglio. 


L’esposizione  ha  incontrato  un  vivo 
interesse;  ricordiamo  che  Biella  è  il 
paese  natale  di  Vittorio  Sella  e  at¬ 
tuale  sede  del’lstituto  di  Fotografia 
Alpina  che  porta  il  Suo  nome. 
L’Istituto  ha  prestato  parte  delle  fo¬ 
tografie  che,  con  quelle  conservate 
nel  Centro  di  documentazione  del 


Museo  Nazionale  della  Montagna, 
hanno  costituito  il  nucleo  dell’espo¬ 
sizione.  Ricordiamo  che  la  mostra  è 
stata  allestita  con  la  collaborazione 
della  Città  di  Biella  che  si  è  venuta 
a  sommare  a  quella  degli  enti  patro¬ 
cinatori:  Regioni  Piemonte  e  Valle 
d’Aosta  e  Club  Alpino  Italiano. 


All’inaugurazione  avvenuta  il  9  lu¬ 
glio  alle  ore  18  hanno  partecipato  il 
Sindaco  di  Biella,  avv.  Squillario,  ol¬ 
tre  al  Presidente  del  Museo  Ugo 
Grassi  ed  al  Direttore  Aldo  Audisio 
che  hanno  portato  il  saluto  del  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna  di 
Torino. 

■ 

"Fra  Ottocento  e  Novecento  -  Valli 
di  Lanzo  ritrovate”  curata  dal  Mu¬ 
seo  con  l’Assessorato  alla  Monta¬ 
gna  provinciale  è  stata  allestita  dal 
17  al  24  luglio  a  Lemie  e  dal  27  lu¬ 
glio  al  31  agosto  a  Viù.  La  Mostra  è 
stata  programmata  in  diverse  loca¬ 
lità,  dopo  il  successo  ottenuto  al 
Museo  Nazionale  della  Montagna  a 
Torino.  Durante  il  lungo  itinerare  ha 
toccato:  Balme,  Usseglio,  Chialam- 
berto,  Monastero  di  Lanzo,  Lanzo 
Torinese,  Borgaro,  Venaria  ed  Ao¬ 
sta  (in  occasione  di  una  serie  di  mo¬ 
stre  internazionali). 

H 

Il  21  luglio,  con  una  conferenza 
stampa,  è  stato  presentato  alla 
stampa  il  quinto  volume  del  catalo¬ 
go  generale  del  Museo. 

Il  "Catalogo  Museomontagna  -  Cen¬ 
tro  Documentazione  1-3  -  Addenda” 
è  un  volume  di  aggiornamento,  il 
primo  di  una  serie  programmata  pa¬ 
rallelamente  all'Incremento  delle 
collezioni  del  nostro  museo. 
"Queste  pagine  -  ricorda  Aldo  Audi¬ 
sio  nella  presentazione  della  pub¬ 
blicazione  -  sono  la  dimostrazione 
che  il  lavoro  di  riorganizzazione  non 
si  è  fermato  alla  sola  fase  di  rialle¬ 
stimento,  in  questi  anni  si  è  inten¬ 
samente  programmato  un  incre¬ 
mento  delle  collezioni  rivolto  essen¬ 
zialmente  all’aspetto  archivistico- 
documentale”. 

Il  volume,  edito  nella  collana  ”ca- 
hier”  porta  il  numero  25. 

H 

"Alpi  e  Prealpi  nell’iconografia  del¬ 
l’Ottocento”,  l’esposizione  realizza¬ 
ta  dal  Museo  con  la  collaborazione 
degli  editori  Priuii  &  Verlucca,  si  è 
chiusa  dopo  oltre  tre  mesi  di  conti¬ 
nuativa  apertura. 

Gli  attenti  visitatori  hanno  potuto  ri¬ 
scoprire,  attraverso  l’ideale  percor¬ 
so  nell’iconografia  ottocentesca 
delle  Alpi,  una  completa  e  sovente 
sconosciuta  documentazione. 

Viste  le  caratteristiche  di  facile  tra¬ 
sportabilità  dell’esposizione  in  altre 
sedi  è  allo  studio  la  realizzazione  di 
una  mostra  di  tipo  itinerante  che  si 
auspica  potrà  toccare  diverse  loca¬ 
lità. 


I  volumetti  di  guida  dei  musei  della 
montagna  torinese  verranno  presto 
ripubblicati  in  una  seconda  edizio¬ 
ne  in  corso  di  realizzazione. 

Le  pubblicazioni,  pressoché  esauri¬ 
te,  continuano  ad  essere  richieste 
da  privati,  studiosi  ed  enti  interes¬ 
sati  all’iniziativa  curata  dal  Museo 
Nazionale  della  Montagna  e  dal¬ 
l’Assessorato  alla  Montagna  della 
Provincia  di  Torino. 

Ricordiamo  che  le  pubblicazioni, 
stampate  da  pochi  mesi,  verranno 
ora  rieditate  grazie  alla  collabora¬ 
zione  della  presidenza  provinciale. 
Ricordiamo  i  cataloghi  interessati 
dall’operazione:  Museo  Storico  Val¬ 
dese,  Museo  di  Rorà,  Museo  Scuola 
Beckwith  degli  Odin-Bertot,  Museo 
di  Prali  e  Val  Germanasca,  Museo 
di  Rodoretto,  Museo  Storico  della 
Balsiglia,  Museo  Civico  di  Bardo- 
necchia,  Museo  Artistico  Etnografi¬ 
co  della  Parrocchiale  di  Melezet, 
Museo  Civico  di  Susa,  Museo  delle 
Genti  delle  Valli  di  Lanzo,  Museo 
degli  Oggetti  di 'Uso  quotidiano  (ve¬ 
di  Monti  e  Valli  n.  21). 

Presto  la  collana  "Musei  di  Monta¬ 
gna  nelle  comunità  Montane  della 
Provincia  di  Torino”  si  arricchirà  di 
nuove  pubblicazioni  dedicate  a  Mu¬ 
sei  di  recente  realizzazione. 

■ 

Dal  5  ottobre  al  6  novembre  verrà 
realizzata  ad  Aosta,  a  cura  del  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna,  la 
mostra  "Guida  Alpina  -  immagine  e 
ruolo  di  una  professione”. 
L’esposizione  raccoglie  una  ricca 
documentazione  riferita  al  pionieri¬ 
smo  ed  alla  nascita  della  professio¬ 
ne. 

La  realizzazione  è  stata  curata  da 
Giuseppe  Garimoldi  e  coordinata 
da  Aldo  Audisio. 

Per  quanti  non  avranno  occasione 
di  visitare  la  mostra  all’Hòtel  des 
Etats  ad  Aosta  ricordiamo  che  la 
stessa  verrà  allestita  in  dicembre  al 
Museo  Nazionale  della  Montagna  di 
Torino. 

Si  affianca  alla  mostra  un  completo 
ciclo  di  films  sul  tema.  Ambedue  le 
realizzazioni  sono  state  attuabili 
grazie  all’apporto  finanziario  del¬ 
l’Assessorato  alla  Pubblica  Istru¬ 
zione  della  Regione  Autonoma  del¬ 
la  Valle  d’Aosta. 

Ritorneremo  più  diffusamente  sul¬ 
l’argomento  nel  prossimo  numero 
della  rubrica. 


Il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
ha  recentemente  acquisito,  grazie 
alla  collaborazione  di  Sergio 
Chiambaretta,  un  importante  fondo 


fotografico  di  immagini  realizzate 
da  Padre  Alberto  De  Agostini  nella 
Terra  del  Fuoco  nei  primi  cinquanta 
anni  del  corrente  secolo. 

Altro  importante  materiale  fotogra¬ 
fico  è  già  stato  depositato  e  donato 
dallo  stesso  Chiambaretta  al  fine  di 
costituire  un  "fondo  Sergio  Chiam¬ 
baretta”  nel  Centro  documentazio¬ 
ne  del  Museo. 

È  un  esempio  di  attiva  e  disinteres¬ 
sata  collaborazione  che  riteniamo 
possa  essere  seguito  da  molti  alpi¬ 
nisti  e  collezionisti. 


Il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
"Duca  degli  Abruzzi”  continua  a  ri¬ 
manere  chiuso  per  inagibilità  dei  lo¬ 
cali  che  ne  fanno  procrastinare  la 
chiusura  cautelativa. 

Ricordiamo  che  sono  invece  rego¬ 
larmente  funzionanti  le  sale  mostre 
in  cui  si  svolgono  le  esposizioni  di 
cui  abbiamo  fatto  cenno  sopra. 
Auspichiamo  una  rapida  soluzione 
dello  spiacevole  inconveniente  che 
ci  ha  coinvolti  bloccando  l’istituzio¬ 
ne  nel  suo  nucleo  vitale  e  creando 
seri  problemi  a  livello  direzionale  e 
personale.  Auspichiamo  che  i  soci 
siano  vicini  al  Museo  della  Monta¬ 
gna  anche  in  questo  periodo  diffici¬ 
le  e  dimostrino,  alla  riapertura,  rin¬ 
novato  interesse  verso  questa  "par¬ 
te”  di  storia  del  Club  Alpino  Italiano 
legata  alla  nostra  sezione. 


Il  Centro  Italiano  Studio  Documen¬ 
tazione  Alpinismo  Extraeuropeo  è 
entrato  nella  seconda  fase  della 
propria  riorganizzazione. 

Fissate,  e  saldamente  raggiunte,  le 
mete  del  reimpianto  e  della  ricollo¬ 
cazione  delle  collezioni,  fornisce  or¬ 
mai  da  tempo  i  propri  servizi  ad  un 
pubblico  sempre  più  ampio  di  alpi¬ 
nisti. 

Prosegue  intanto  la  schedatura  del¬ 
le  collezioni  che  Mario  Fantin  rac¬ 
colse  in  un  lavoro  ultra-decennale. 

Sono  state  inventariate  tutte  le  car¬ 
te  topografiche  e  gli  elenchi  com¬ 
pleti  del  materiale  verranno  presto 
pubblicati  in  un  catalogo  curato  da 
Luciano  Ghigo  e  Ezio  Lavagno. 

Sono  programmate  uguali  pubblica¬ 
zioni  per  il  fondo  fotografico,  la  bi¬ 
blioteca  e  le  documentazioni  diverse.  30 


L’Alta  Valle  Varaita  (da  sx:  la  Rocca  Rossa,  il  Pie  d’Asti,  l’Alguillette)  dai  pressi  del  col  Longet,  al  confine  con  la 1  Francia  (e  con  i  piedi  per  terra!) 


a  proposito 
di  eliski  * 


testo  e  foto-montaggio 
T*  %  *  ^  di  Aycuis)o  Motta 
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L’argomento  dell’eliski  non  è  nuovo  sulle  pubblicazioni 
che  trattano  di  montagna  e  di  natura,  ma  purtroppo 
l’uso  dell’elicottero  per  trasporti  sportivi  è  decisamente 
aumentato  nella  stagione  82-83  e  si  avvia  ad  un  ulterio¬ 
re  sviluppo  nelle  Alpi  piemontesi.  È  quindi  necessario, 
magari  a  costo  di  qualche  ripetizione,  ritornare  sul  pro¬ 
blema  della  salvaguardia  deN’ambiente  alpino  e  anche 
far  notare  il  modo  errato  di  praticare  la  montagna  sia 
agli  ”el isciatori”,  sia  alle  Guide  che  accompagnano  i 
gruppi,  senza  dimenticare  le  autorità  che  concedono  i 
permessi  di  decollo  e  di  atterraggio. 

Le  organizzazioni  ufficiali  degli  alpinisti  si  sono  schie¬ 
rate  contro  l’eliski:  il  CAF  ha  vinto  la  causa,  l’UIAA 
nell’ottobre  79  ha  approvato  una  risoluzione  di  condan¬ 
na,  il  CAI,  attraverso  le  Sezioni  e  in  collaborazione  con 
associazioni  analoghe,  sollecita  localmente  il  divieto 
(vedi  Monti  e  Valli  n.  13,  ott.-dic.  80),  ma  a  tutt’oggi  gli 
Assessorati  Regionali  interessati  non  hanno  preso  po¬ 
sizione. 

L’eliski  ha  avuto  un  grande  sviluppo  negli  anni  scorsi  in 
Svizzera  e  in  Francia  e  l’esperienza  di  questi  paesi  do¬ 
vrebbe  ispirare  facilmente  i  nostri  legislatori,  così  pron¬ 
ti  a  visitare  grandiosi  impianti  di  risalita  in  nome  del 
buon  vicinato  e  della  fraternità  sportiva  (e  commercia¬ 
le). 

La  Svizzera  ha  regolamentato  rigidamente  l’eliski  e  pra¬ 
ticamente  lo  scoraggia;  in  Francia  il  suo  sviluppo  com¬ 
merciale  selvaggio  ha  provocato  l’esasperazione  delle 
popolazioni  locali  e  degli  alpinisti  fintanto  che  è  stato 
vietato  dal  legislatore  su  tutto  il  territorio  (novembre 
80).  Il  dibattito  che  si  era  sviluppato  negli  anni  70  in 
Francia  aveva  interessato  il  CAF,  i  Sindaci  delle  zone 
turistiche,  le  compagnie  proprietarie  degli  elicotteri,  gli 
utenti  dell’eliski  e  nel  giro  di  tre  anni  si  è  giunti  al  divie¬ 
to  totale.  Dall’esperienza  francese  posso  anticipare  al¬ 
cuni  argomenti  del  dibattito  che  si  avrà  anche  da  noi:  le 
31  compagnie  degli  elicotteri  diranno  che  gli  introiti  deri¬ 


vanti  dall’eliski  diminuiscono  i  costi  di  bilancio  molto 
alti  (è  vero)  per  gli  usi  "permessi”  (rifornimenti  ai  rifugi, 
cantieri),  e  diranno  (bontà  loro)  che  l’elicottero  è  "an¬ 
che”  a  disposizione  degli  infortunati  sulle  piste  di  sci  o 
di  alpinisti  neJle  immediate  vicinanze. 

(È  cosa  nota  che  in  caso  di  gravi  incidenti,  sciistici  o 
no,  intervengono  gli  elicotteri  privati  o  militari  per  il  tra¬ 
sporto  di  infortunati  anche  da  ospedale  a  ospedale 
senza  tanta  pubblicità). 

Si  assisterà  agli  alti  lamenti  di  sciatori  che  non  avendo 
la  possibilità  (o  la  voglia?)  di  allenarsi  peroreranno  af¬ 
finchè  non  sia  negata  loro  la  bellezza  della  discesa  che 
altrimenti,  diranno,  è  riservata  ad  un’élite. 

Per  costoro  la  montagna  è  un  oggetto  da  consumare: 
se  fossero  allenati  e  preparati  salirebbero  con  le  loro 
gambe  e  la  loro  testa,  ma  lo  sforzo  di  aprire  il  portafo¬ 
glio  è  decisamente  inferiore:  l’aspetto  etico  non  li  sfio¬ 
ra  nemmeno,  all’inquinamento  ci  sono  abituati.  Che  di¬ 
re  degli  organizzatori?  Questi  tassisti  delle  Alpi,  tra  cui 
ci  sono  delle  Guide  Alpine,  sono  indifferenti  agli  argo¬ 
menti  accennati  e  inoltre  sottovalutano  i  rischi  di  ac¬ 
compagnare  gruppi  scarsamente  preparati  con  tutte  le 
responsabilità  che  ne  derivano. 

Cosa  succederà  il  prossimo  inverno?  È  probabile  che  di 
fronte  al  vuoto  legislativo  sul  turismo  (manca  la  Legge 
Regionale)  ci  sarà  la  corsa  all’eliski,  ogni  vallata  avrà  il 
suo  manager,  sia  esso  guida  alpina  o  gestore  di  rifugio 
privato  emergente,  che  valorizzerà  la  zona  con  il  soste¬ 
gno  immancabile  di  giornalisti,  autorità,  etc.  E  gli  altri 
che  non  sono  d’accordo?  Se  non  ci  sarà  una  regola¬ 
mentazione,  ricordiamoci  di  mettere  gli  sci  ben  dritti 
sul  punto  migliore  di  atterraggio:  è  sufficiente  a  scorag¬ 
giare  anche  l’elisciatore  (l’elicottero)  più  scatenato. 

*La  parola  eliski  è  ormai  entrata  nel  linguaggio  corrente;  si  in¬ 
tende  il  trasporto  di  gruppi  di  sciatori  con  l’elicottero  su  una 
vetta  o  su  un  colle  da  cui  iniziare  una  discesa  fuori  pista. 


Sci  alpinismo  nelle  orobie  valtellinesi  di 

A.  Boscacci.  Pagg.  108  foto  b.n.  -  Bisso- 
ni  editore,  Sondrio,  L.  9.000. 

La  Alpi  Orobie  valtellinesi  si  rivelano  a 
poco  a  poco  attraverso  gli  itinerari  sci 
alpinistici  che  l’autore  propone.  Una 
scelta  ampia;  50  percorsi,  30  varianti  e 
una  traversata  di  6  giorni.  Per  quanto 
l’area  sia  ridotta,  gli  itinerari  sono  ben 
differenziati  e  consentono  di  visitare  sia 
i  luoghi  più  conosciuti  che  quelli  minori 
o  meno  noti. 

Si  tratta  di  un  volume  tascabile,  di  agile 
consultazione  anche  durante  lo  svolgi¬ 
mento  delle  escursioni,  che  tuttavia  non 
rinuncia  a  presentare  qualche  nota  in¬ 
troduttiva  sulle  valli  che  si  percorrono  e 
su  ogni  singolo  itinerario:  forse  sarebbe 
valsa  la  pena  di  ampliare  ulteriormente 
queste  parti  informative.  La  pubblicisti¬ 
ca  sullo  sci  alpinismo  sembra  arricchir¬ 
si  di  descrizioni  di  itinerari,  ma  anche  di 
quelle  note  informative  ambientali  e  cul¬ 
turali,  che  rappresentano  il  corredo  ne¬ 
cessario  ad  una  conoscenza  più  appro¬ 
fondita  dei  luoghi  che  si  visitano. 

”Sci  alpinismo  nelle  orobie  valtellinesi” 
è  nel  complesso,  una  buona  guida,  so¬ 
prattutto  per  la  precisione  con  cui  sono 
descritti  gli  itinerari.  Lascia  tuttavia  per¬ 
plessi  l’idea  di  non  utilizzare  la  tradizio¬ 
nale  scala  delle  difficoltà.  La  scala  delle 
difficoltà  si  propone  infatti  di  classifica- 
re  non  solamente  percorsi  sostenuti, 
ma  di  indicare  anche  quelli  elementari; 
quelli  che,  pur  non  esendo  difficili,  ri¬ 
chiedono  qualche  attenzione,  avendo 
come  punto  di  riferimento  l’inclinazione 
dei  pendii  e  la  presenza  di  ostacoli  natu¬ 
rali.  La  distinzione  tra  percorsi  MS  (medi 


sciatori)  e  BS  (buoni  sciatori),  può  certa¬ 
mente  tornare  utile  a  chi,  alle  prime  armi 
con  lo  sci  alpinismo,  desideri  identifica¬ 
re  i  percorsi  più  agevoli.  L’utilizzo  della 
tradizionale  scala  non  esonera  certa¬ 
mente  dall’indicare  nei  testi  i  punti  im¬ 
pegnativi  o  pericolosi,  (ed  in  ciò  l’opera 
di  Boscacci  è  accurata  e  precisa),  tutta¬ 
via  rappresenta  un  indicatore  sintetico 
di  indubbia  validità. 

Chi  ama  le  Alpi  Orobie,  e  le  può  facil¬ 
mente  raggiungere  nelle  escursioni  do¬ 
menicali,  così  come  colui  che,  prove¬ 
nendo  da  lontano  desidera  effettuare 
una  permanenza  più  lunga,  troverà  cer¬ 
tamente  in  questa  pubblicazione  un  va¬ 
lido  aiuto  all’effettuazione  delle  escur¬ 
sioni  in  sci. 

Lorenzo  Bersezio 


Uomo  ed  ambiente  a  Bellino  di  Giovanni 
Bernard  -  voi.  1  -  Pagg.  113,  foto  b.n. 
Edizioni  Valados  Usitanos  1983,  Gaiola 
(CN),  L.  7.500. 

Come  sottolinea  lo  stesso  titolo,  la  pun¬ 
tigliosa  ricerca  che  Giovanni  Bernard  ha 
voluto  compiere  nel  compilare  queste 
pagine  intorno  al  paese  natio,  è  caratte¬ 
rizzata  dal  rapporto,  mai  perso  di  vista, 
che  lega  l’uomo  all’ambiente  in  cui  vive. 
Vengono  soprattutto  messe  in  evidenza 
le  difficili  condizioni  di  vita  delle  genti  di 
Blins,  ovvero  Bellino,  situato  nella  parte 
superiore  destra  dell’alta  Val  Varaita.  In 
questo  piccolissimo  comune  di  soli  380 
abitanti  e  di  circa  63  kmq,  l’autore  è  cre¬ 
sciuto  ed  ora,  dalla  città  in  cui  si  è  tra¬ 


sferito  già  dal  1957,  ne  ripercorre  le  vi¬ 
cende  storiche  ed  economiche  per  dar¬ 
cene  un’immagine  chiara  e  circostan¬ 
ziata  di  tutti  gli  aspetti  vitali. 

Dalla  descrizione  geografica  a  quella 
ricca  di  notizie  sulla  storia  e  sulla  reli¬ 
gione,  si  passa  a  quella  dell’abitazione, 
importante  in  quanto,  in  condizioni  pre¬ 
carie  dovute  all’asprezza  del  clima  e  del 
terreno,  unico  punto  fermo,  nucleo  della 
vita  contadina,  dove  si  svolgono  la  mag¬ 
gior  parte  dei  lavori. 

Gli  ultimi  capitoli  che  riguardano  l’alle¬ 
vamento  e  l’agricoltura  testimoniano  di 
un  mondo  abituato  alla  miseria  e  all’iso¬ 
lamento;  le  difficoltà  di  comunicazione 
e  quindi  di  possibili  scambi  di  merci,  te¬ 
sero  a  creare  una  economia  al  maggior 
grado  autosufficiente,  capace  di  soddi¬ 
sfare  almeno  le  necessità  essenziali, 
sfruttando  sino  in  fondo  ogni  prodotto 
della  terra  e  degli  animali. 

Per  la  sua  analisi  G.  Bernard  si  è  avval¬ 
so  dello  studio  di  più  di  700  toponimi 
che  saranno  raccolti  in  un  secondo  vo¬ 
lume;  perchè  proprio  di  toponimi?  per¬ 
chè  la  gente  di  montagna  creava  un  rap¬ 
porto  affettivo  molto  profondo,  autenti¬ 
co,  con  la  propria  terra,  si  da  attribuire 
.ad  ogni  campo  o  prato  o  roccia  un  no¬ 
me  per  individuarli  diventando  così  il 
campo,  il  prato  o  la  roccia  una  entità  vi¬ 
va  e  parlante  come  una  persona;  e  certo 
sarebbe  stato  interessante  che  i  due  vo¬ 
lumi  comparissero  contemporaneamen¬ 
te,  essendo  il  loro  discorso  strettamen¬ 
te  connesso. 

Puntualizzato  da  interessanti  notizie 
storiche  e  di  costume,  cosparso  quà  e  là 
di  proverbi  tipici  del  buon  senso  monta¬ 
naro,  descrizione  di  utensili  ed  arnesi, 
questo  libro  attesta  di  un  autore,  atten¬ 
to  cronista,  che  l’amore  per  la  monta¬ 
gna  e  le  sue  genti  lo  porta  dentro. 
Scrive  Mario  Rigoni  Stern  "così  diventa 
moda  parlarne  (della  montagna)”  ... 
"tanto  che  qualche  volta  o  troppe  volte 
si  dimentica  l’uomo  che  sulla  montagna 
risiede”. 

A  questo  uomo,  alla  sua  fatica,  al  suo 
duro  lavoro,  all’affetto  per  la  sua  terra, 
ha  costantemente  pensato  G.  Bernard 
nel  dar  rilievo  ai  valori  e  alla  dignità  di 
un  mondo  che  va  scomparendo  e  get¬ 
tando  un  ideale  ponte  fra  la  tradizione 


. 


32 


che  si  va  perdendo  e  chi  si  accosta  alla 
montagna  per  amarla  e  conoscerla. 

Daniela  Vanella 


Tempo  di  sentieri.  Annuario  1983  di 
escursionismo.  Pagg.  110,  foto  b.n.  eco- 
lori,  Edizioni  C.D.A.,  Torino,  1983, 
L.  8.000. 

L’Europa  ai  tuoi  piedi.  Questa  l’impres¬ 
sione  che  si  ha  scorrendo  l’indice  ricco 
e  ampio  di  questa  nuova  pubblicazione 
del  C.D.A.  In  effetti,  dai  Pireney  agli  Ap¬ 
pennini,  dalle  Alpi  austriache  alle  Dolo¬ 
miti,  si  susseguono  itinerari  e  informa¬ 
zioni  di  grande  interesse  per  chi  voglia 
effettuare  dell’escursionismo.  Malgra¬ 
do  l’escursionismo  sia  tra  le  attività  piu 
semplici  e  più  antiche  (si  tratta  innanzi 
tutto  di  camminare  guardandosi  attor¬ 
no)  poche  pubblicazioni  vi  si  sono  dedi¬ 
cate  con  tanta  attenzione  e  precisione. 
Non  si  tratta,  come  ben  si  può  subito  ca¬ 
pire,  di  un  elenco  di  percorsi  corredato 
di  foto  e  carte  (presenti,  peraltro,  perchè 
le  annotazioni  tecniche  sono  pur  sem¬ 
pre  necessarie),  bensì  di  una  grande 
suggestione  dello  spazio  e  dei  colori, 
come  forse  può  essere,  in  fondo,  lo  spi¬ 
rito  dell’escursione.  La  fantasia  e  l’im¬ 
maginazione  camminano  più  veloci  dei 
piedi,  e  "Tempo  di  sentieri”  ce  lo  testi¬ 
monia  fin  dalle  prime  pagine.  Davvero 
positiva  è  l’impostazione  grafica,  che 
unisce  elementi  di  novità,  soprattutto 
nel  taglio  delle  fotografie,  alla  tradizio¬ 
nale  eleganza  e  compostezza  che  carat¬ 
terizza  tutte  le  pubblicazioni  del  C.D.A. 
Occorre  sottolineare  l’attenzione  dedi¬ 
cata  alla  scelta  e  organizzazione  del 
materiale  fotografico,  a  cui  è  affidato 
non  un  semplice  compito  documentari¬ 
stico  ma  di  trasmissione  di  impressioni. 
La  fotografia,  oltre  che  immagine  è  an- 
.che  linguaggio,  ed  è  davvero  lusinghiero 
il  tentativo  di  utilizzarla  anche  con  que¬ 
sto  impegnativo  obiettivo. 

Gli  argomenti,  come  sempre,  sono  inte¬ 
ressanti;  ricca  la  documentazione  tecni¬ 
ca  e  soprattutto  quella  storico-cultura¬ 
le.  Non  presenterò,  tuttavia  l’indice  dei 
libro.  Scoperta  è  anche  sfogliare  una 
pubblicazione  bella  senza  commenti  o 
giudizi  superflui. 

Lorenzo  Bersezio 


Il  Gran  Bosco  di  Salbertrand  -  di  Mario 
Vaschetto  e  Riccardo  Camusso.  Pagg. 
112,  foto  b.n.  e  colori  -  Cavalieri  d’oro 
Editore,  Torino,  1983,  L.  18.000 

All’interno  dell’ampia  problematica  ri¬ 
guardante  le  zone  protette  italiane,  con 
tutte  le  relative  contraddizioni,  si  inseri¬ 
sce  degnamente  questa  opera  sul  Gran 
Bosco  di  Salbertrand.  Gli  autori,  buoni 
conoscitori  della  zona,  ne  illustrano  gli 
aspetti  salienti,  facendo  una  cronistoria 
degli  interventi  effettuati  fino  al  rag¬ 
giungimento  della  situazione  attuale.  La 
trattazione  è  svolta  in  modo  rigoroso  e  il 
quadro  è  documentato  in  modo  serio  e 
approfondito. 

Questa  piccola  area  della  Valle  di  Susa 
è  scelta  dagli  autori  in  quanto  "rappre¬ 
senta  in  modo  completo  quasi  tutta  la 
flora  e  la  fauna  delle  nostre  montagne”. 
È  un  tentativo  per  lasciare  un  messag¬ 
gio  di  salvezza  di  valori  in  pericolo,  per 
la  difesa  dell’ambiente,  per  un  rapporto 
vero  con  la  natura. 

La  ricchezza  delle  informazioni  conte¬ 
nute  nella  pubblicazione  consente  una 
corretta  ed  ampia  conoscenza  ai  fre¬ 
quentatori  e  a  tutti  gli  appassionati.  È 
un  invito  alla  riflessione  su  questi  argo¬ 
menti  troppo  spesso  dimenticati.  Con¬ 
tro  la  spettacolarità  delle  grandi  imma¬ 
gini,  dei  vasti  territori  montani,  la  scelta 
degli  autori  è  stata  quella  di  presentare  i 
particolari  di  questa  piccola  zona,  foto¬ 
grafata  in  molti  suggestivi  dettagli  che 
ne  favoriscono  la  scoperta.  Un  invito  al¬ 
la  conoscenza  particolareggiata  della 
fauna  viene  rivolto  attraverso  fotografie 
inedite,  che  dimostrano  l’accurato  stu¬ 
dio  svolto  dagli  autori  sulla  vita  degli 
animali  presenti.  "L’esigenza  di  un  rap¬ 
porto  vero  e  istintivo  con  la  natura  che 
ci  circonda,  l’incontenibile  necessità  di 
"verde”,  di  sensazioni  pulite  che  alber¬ 
ga  in  ognuno  di  noi”  ha  spinto  gli  autori 
a  rendere  partecipi  delle  loro  emozioni  i 
lettori,  anche  attraverso  i  dipinti  di  M. 
Vaschetto. 

Sono  infine  presenti  nel  libro  indicazioni 
per  gli  escursionisti  e  per  gli  appassio¬ 
nati  di  fotografia,  con  utili  consigli  per 
chi  vuole  "fermare  nell’obiettivo”  parte 
di  questa  caotica  ed  effervescente  vita 
del  Gran  Bosco. 

Graziella  Martiny 


NOVITÀ  AUTUNNO  1983 

A.  Boscacci 

Sci  alpinismo  in  Val  Malenco, 
Val  Masino,  Val  Chiavenna 

E.  Cassarà 

La  morte  del  chiodo  -  Monta¬ 
gne  da  ri-conquistare 

S.  Péguy  -  J.J.  Rolland 

Escaiades  du  Briangonnais 

A.  Boude 

Les  Alpes  du  Nord.  Le  100  più 
belle  discese  in  sci. 


NUOVE  EDIZIONI  1983 
DELLE  GUIDE: 

A.  Lucchesi 

Escaiades  dans  le  massif  des 
Calanques:  En  Vau  -  Morgiou 

B.  Gorgeon  -  G.  Guyomar  - 
A.  Lucchesi 

Escaiades  dans  le  massif  de  la 
Sainte-Victoire.  Voi.  I-II-III 

T.  Fagard  -  J.P.  Lebaleur 

Escaiades  dans  le  massif  du 
Saussois 

M.  Dufranc  -  B.  Gorgeon  - 
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Escaiades  au  Verdon 


Sono  inoltre  disponibili  guide, 
cartine  e  riviste  specializzate 
italiane  ed  estere. 
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INTORNO  A  NOI  notizieda... 


CAAI  -  Gruppo  Occidentale 
Ricordo  di  Ettore  Calcagno 

Con  la  morte  di  Ettore  Calcagno  avvenuta  il  17  febbraio  u.s. 
all’età  di  85  anni,  scompare  una  caratteristica  figura  di  alpini¬ 
sta  accademico  della  prima  metà  degli  Anni  ’20,  quando  alcu¬ 
ne  realizzazioni  "cittadine”  preconizzano  il  definitivo  affer¬ 
marsi  e  diffondersi  di  quell’alpinismo  "senza  guide”  che  già 
sul  finire  del  secolo  scorso  sveva  avuto  tra  i  suoi  pionieri  e 
campioni  uomini  come  Fiorio,  Ratti,  Canzio,  Vigna,  non  per 
nulla  ricordati  dall’amico  alpinista-scrittore  Biancardi,  quali 
"primi  anarchici  senza  guide”. 

Ebbene,  Ettore  Calcagno  fu  un  esponente  di  quella  eletta 
schiera  di  alpinisti  che  dopo  una  lunga  pausa  della  prima 
guerra  mondiale,  sulle  orme  dei  ricordati  "primi  anarchici” 
aprono  nuove  "vie”  con  una  concezione  "pressoché  rivoluzio¬ 
naria”  dell’alpinismo  classico  tradizionale. 

Calcagno  era  un  entusiasta,  amava  i  giovani,  gli  piaceva  sen¬ 
tirsi  educatore  e  tale  era,  maestro  pieno  di  consigli  e  racco¬ 
mandazioni,  come  ancora  recentemente  amava  qualificarsi 
quando,  nelle  riu'nioni  dell’Accademico,  incontrava  me,  uno 
dei  superstiti  fra  i  tanti  scomparsi  dei  giovanissimi  di  allora. 
E  questo  suo  entusiasmo,  questo  bisogno  di  comunicare  con  i 
giovani  ai  fini  di  un  corretto  comportamenti  alpinistico,  trovo 
oggi,  per  così  dire,  "codificato”  in  alcune  sue  pagine  raccolte 
in  tre  fascicoli  su  ciascuno  dei  quali  si  legge  a  mo’  di  titolo: 
"Educazione  alpinistica”. 

Si  tratta  di  una  miscellanea,  certo  inedita,  di  racconti,  episodi, 
pensieri  e  storia  alpinistica  (questa  assai  preziosa  per  la  mes¬ 


se  di  dati  cronologici  e  bibliografici)  che  verrà  ad  arricchire  il 
Centro  di  Documentazione  Alpina  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna,  unitamente  alla  scelta  di  un  notevole  materiale  fo¬ 
tografico  messo  a  disposizione  dalla  di  Lui  Consorte. 
Consorte,  che  prima  di  chiudere  questo  breve  ricordo,  deside¬ 
ro  ancora  sentitamente  ringraziare  per  il  gesto  generoso  volu¬ 
to  compiere  in  memoria  del  suo  Ettore,  devolvendo  al  Gruppo 
Occidentale  del  CAAI  una  somma  quale  concorso  per  un’ope¬ 
ra  alpina  nel  nome  di  Calcagno. 

E  poiché  il  suo  principale  campo  d’azione  fu  il  Gruppo  del 
Monte  Bianco,  insieme  al  presidente  del  CAAI  Occidentale, 
Dino  Rabbi,  è  stata  presa  in  considerazione  l’opportunità  di 
impiegare  detta  somma  nelle  opere  di  riparazione  che  risulte¬ 
ranno  necessarie  per  tenere  in  piena  efficienza  il  bivacco  Al¬ 
berico  e  Borgna  al  Colle  della  Fourche. 

Guido  De  Rege  Di  Donato 


Regione  Piemonte: 

Sentieri  e  segnavia  alpini 

La  Giunta  Regionale  del  Piemonte  con  deliberazione  n. 
6-26749  del  12/7/1983  ha  approvato  la  tipologia  di  segnaletica 
unificata  per  i  sentieri  alpini  e,  contestualmente,  invita  gli  Enti 
o  chiunque  operi  nel  settore  a  favorirne  l’applicazione. 
Stabilisce  inoltre  l’obbligatorietà  di  adozione  della  suddetta 
segnaletica  per  gli  interventi  finanziati  ai  sensi  della  Legge 
Regionale  del  30/5/1980  n.  67.  Eugenio  Pocchiola 


Spedizione  Santon: 

li  K2  si  tinge  ancora  d’azzurro 

Il  31  luglio  1983  una  cordata  italiana  conquistava  l’inviolata 
Cresta  Nord  sul  versante  cinese  del  Quogir  (K2)  m.  8611. 
Erano  le  20,30  della  sera  —  a  29  anni  esatti  dalla  salita  vitto¬ 
riosa  di  Lacedelli  e  Compagnoni. 

Alle  spalle  di  questa  sintetica  annotazione  quattro  mesi  di 
spedizione  :  carichi  —  spostamenti  —  impegno  continuo. 

In  qualità  di  alpinista  d’appoggio  alla  spedizione,  guidata  da 
Francesco  Santon,  per  due  mesi  ho  seguito  le  varie  fasi 
dell’impresa  fino  alla  base  dello  Spigolo  Nord  e,  come  appas¬ 
sionato  di  montagna,  non  posso  non  esultare  di  fronte  a  un  ri¬ 
sultato  di  così  alto  livello  e  prestigio  conseguito  anche  attra¬ 
verso  una  organizzazione  scrupolosa  e  di  vasta  esperienza.  Il 
risultato  di  un  così  lungo  peregrinare  in  terra  di  Cina  è  stato 
anche  un  grosso  lavoro  di  esplorazione  (Ghiacciaio  dei  Ga- 
sherbrum)  e  di  interessante  approccio  etnico  e  umano  con  le 
popolazioni  del  Sinkiang  che  per  la  prima  volta  erano  a  contat¬ 
to  con  un  gruppo  occidentale. 

Il  passaggio  attraverso  "la  porta  socchiusa”  ci  ha  permesso 
di  raggiungere  il  versante  Nord  di  questa  montagna  tra  le  più 
belle  al  mondo.  La  spedizione  non  si  è  avvalsa  dell’aiuto  di 
portatori  e  sherpa,  ma  è  stata  autosufficiente  sin  dal  campo 
base  a  quota  3.900  m. 

Si  è  costituita  una  sorta  di  piramide  umana  per  consentire  a 
pochi  di  raggiungere  la  vetta  della  piramide  di  ghiaccio.  Le  im¬ 
magini,  riprese  con  passione  e  maestria  da  Kurt  Diemberger 
"mostro  sacro  degli  ottomila”,  non  potranno  certo  lasciare  in¬ 
differenti  quando  verranno  presentate,  prossimamente,  in  te¬ 
levisione. 

Nell’anno  di  Marco  Polo  siamo  lieti  che  il  gesto  di  amicizia  del 
governo  cinese  verso  la  nostra  spedizione  si  sia  felicemente 
concretizzato  con  la  salita  alla  vetta,  senza  l’aiuto  di  bombole 
d’ossigeno,  della  "Montagna  degli  italiani”.  ' 

Giorgio  Nespoli 
Gruppo  Alpinisti  d’appoggio 
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Dieci-dodici  anni  fa  alcuni  appas¬ 
sionati  sciatori  cominciarono  a  sco¬ 
prire  che  si  poteva  superare  con  gli 
sci  tutta  una  serie  di  itinerari  che  fi¬ 
no  ad  allora  erano  rimasti  sepolti 
sotto  la  neve;  strade  militari,  sentie¬ 
ri  in  mezzo  ai  boschi,  qualche  tra¬ 
versata.  Muoversi  agilmente  in  mez¬ 
zo  alla  natura  in  un  ambiente  che, 
se  non  dava  l’ebbrezza  dell’alta 
montagna,  era  però  vario  ed  interes¬ 
sante.  Questo  "nuovo”  modo  di 
sciare  era  il  più  antico  che  l’uomo 
avesse  inventato:  lo  sci  di  fondo. 
Molta  acqua  è  passata  sotto  i  ponti 
e  il  fondo  è  diventato  sport  di  mas¬ 
sa.  Non  che  abbia  perso  il  suo  fa¬ 
scino  di  agile  galoppata  sulla  neve, 
ma  quei  pionieri  che  lo  scoprirono 
anni  fa,  come  tutti  i  pionieri,  sono 
un  po’  orsi  e  rifuggono  la  massa. 
Così,  per  trovare  un  nuovo  orizzon¬ 
te,  si  sono  spinti  un  po’  più  in  alto, 
abbandonando  ogni  tanto  i  fondo- 
valle  per  i  colli  e  le  traversate;  ed  è 
stato  scoperto,  o  riscoperto,  il 
fondo-escursionismo. 

Questo  tipo  di  sci  in  Piemonte  trova 
un  po’  di  difficoltà  a  farsi  capire  per¬ 
chè  le  nostre  montagne  sono  un  po’ 
ostiche  per  il  fondo-escursionismo, 
che  predilige  altipiani  o  catene  con 
pendici  non  troppo  ripide,  come  si 
trovano  nelle  Alpi  Orientali  o  negli 


Appennini.  Data  l’orografia  molto 
più  aspra  delle  Alpi  Occidentali,  da 
noi  i  percorsi  di  fondo  escursioni¬ 
smo  spesso  si  confondono  con  gli 
itinerari  sci-alpinistici  per  medi 
sciatori.  Ciò  ingenera  confusione, 
perchè  certuni  tendono  a  pensare 
che  il  fondo-escursionismo  sia  una 
forma  di  sci-alpinismo  per  strava¬ 
ganti  che  usano  sci  che  sembrano 
stuzzicadenti  e  rinunciano  all’ag¬ 
gancio  del  tallone  in  discesa.  Ciò  è 
completamente  sbagliato.  Il  fondo 
escursionismo  è  una  pratica  sciisti¬ 
ca  autonoma,  con  una  propria  tec¬ 
nica,  simile  a  quella  del  fondo  in  pi¬ 
sta.  Se  talvolta  gli  itinerari  sono  co¬ 
muni  con  lo  sci  alpinismo,  diverso  è 

10  spirito  e  la  tecnica  con  cui  si  de¬ 
vono  affrontare. 

Chi  si  vuole  avvicinare  al  fondo 
escursionismo  è  bene  non  lo  faccia 
da  solo,  perchè  questo  sport  affa¬ 
scinante  ha  una  tecnica  abbastan¬ 
za  complessa  e  il  neofita,  se  lo  af¬ 
fronta  senza  una  adeguata  prepara¬ 
zione  teorico-pratica,  rischia  di  tro¬ 
varlo  molto  duro  e  di  andare  incon¬ 
tro  a  pericoli  e  anche  a  qualche  de¬ 
lusione. 

11  CAI,  fedele  al  suo  principio  di  fre¬ 
quentare  la  montagna  in  sicurezza 
e  nel  rispetto  dell’ambiente,  è  stato 
il  promotore  del  fondo  escursioni¬ 


smo  in  Italia.  Dal  1980  esiste  un 
gruppo  di  coordinamento  che  pro¬ 
prio  quest’anno  è  stato  elevato  alla 
dignità  di  Commissione  Nazionale 
di  Sci  di  Fondo  Escursionismo 
(Co.N.S.F.E.).  Tra  le  altre  attività,  la 
Commissione  ha  già  formato  una 
settantina  di  istruttori  (ISFE). 

A  Torino  portabandiera  di  questo 
"nuovo”  sci  è  la  Sottosezione  UET, 
che  da  sei  anni  svolge  corsi  di  fon¬ 
do  e  che  dallo  scorso  anno  ha  ini¬ 
ziato  un  corso  di  fondo  escursioni¬ 
smo  con  i  suoi  quattro  ISFE  coadiu¬ 
vati  da  istruttori  sezionali.  Tutti  i 
corsi  prevedono  un  periodo  prelimi¬ 
nare  in  cui  si  curano  la  preparazio¬ 
ne  fisica  e  la  preparazione  teorica. 
Possono  partecipare  anche  i  princi¬ 
pianti,  in  quanto  i  corsi  si  svolgono 
a  tre  livelli:  uno  di  avviamento  al 
fondo,  uno  di  perfezionamento  e  ap¬ 
proccio  al  fondo  escursionismo  e 
uno  di  fondo  escursionismo  al  più 
alto  livello.  Oltre  a  ciò  l’UET  orga¬ 
nizza  un  servizio  di  consulenza  tec¬ 
nica  e  affitto  di  materiali.  Per  ulte¬ 
riori  informazioni  ci  si  può  rivolgere 
ai  responsabili  dei  corsi,  tutti  i  ve¬ 
nerdì  dalle  21  alle  23  alla  sede  dei 
Monte  dei  Cappuccini  oppure  tele¬ 
fonare  a:  Roberto  Deva  (775561)  o  a 
Giuliano  Sartorello  (4472288).  I  po¬ 
sti  a  disposizione  sono  limitati. 


ALPINISMO  PIEMONTESE 


a  cura  di  Gian  Carlo  Grassi 


Riprendiamo  la  notizia  pubblicata  sul  n. 
21  di  "Monti  e  Valli”  inerente  la  salita 
del  canale  fantasma  sulla  parete  NE  del 
M.  Ferra,  3.094  m,  in  Val  Varaita,  effet¬ 
tuata  il  5/2/83  da  P.  Marchisio,  R.  Faniz- 
za,  S.  Calvi,  G.  Ghigo. 

Si  tratta  del  colatoio,  non  innevato 
d’estate,  che  scende  tra  il  Monte  Ferra  e 
la  Punta  di  Fiutrusa.  Dislivello  di  400  m, 
neM’insieme  è  classificabile  D  +  .  Sono 
stati  usati  dai  primi  salitori  4  chiodi  da 
ghiaccio,  oltre  quelli  da  roccia  per  le  fer¬ 
mate. 

A  causa  della  bufera  la  discesa  è  stata 
effettuata  nel  vallone  opposto  su  S.  An¬ 
na  di  Bellino.  In  totale  9  ore  dal  rifugio 
Savigliano  di  Pontechianale  a  Celle  di 
Bellino. 

Sempre  sul  Monte  Ferra,  nel  settore  si¬ 
nistro  della  parete,  G.C.  Grassi  ed  E. 
Tessera  risalivano  in  prima  ascensione, 
il  6  marzo,  un  altro  evidente  canalone, 
ghiacciato  solo  in  inverno.  La  parete,  al¬ 
ta  300  m,  per  i  primi  200  si  offre  sotto 
forma  di  goulotte-canale  dove  l’arrampi¬ 
cata  su  ghiaccio,  pur  impegnando  tecni¬ 


camente,  è  semplicemente  divertente. 
Nel  complesso  TD  inferiore.  Pendenze 
da  60°  a  80°,  con  un  breve  muro  iniziale 
di  90°. 


Piccolo  Monte  Bianco  3452  m 

il  giorno  11/3/83  G.C.  Grassi,  M.  Marone, 
C.  Stratta  hanno  compiuto  la  prima 
ascensione  della  Goulotte  E-N-E;  una 
salita  esistente  ancora  una  volta  solo  in 
inverno.  Posta  sul  versante  che  precede 
il  classico  Canale  Nord  è  caratterizzata, 
d’estate,  da  una  vistosa  cascata  d’ac¬ 
qua  che  scorre  nella  parte  iniziale.  Con 
il  gelo  le  pendenze  a  80°  sono  di  regola. 


ALPI  MARITTIME 


Gruppo  dell’Asta 

Forcella  dell’Asta,  Canale  Nord.  Prima 
salita  invernale  di  C.  Bellone,  G.  Chial- 
vetto,  G.  Ferrerò  (CAI  Cuneo)  il  30/1/83. 


Gruppo  del  Prefouns 

Ultimo  Gendarme  Nord  del  Prefouns,  via 
Dufranc-Charvet. 

Prima  salita  invernale  di  A.  Nebiolo, 
G.C.  Testerà  (CAI  Alessandria)  il  27/1/83. 

Corno  Stella 

Parete  SO.  Via  nuova  aperta  da  Flavio 
Parussa  e  Tristano  Gallo  il  19/9/82  fra  le 
vie  "Savio”  e  "Grassi-Kosterlitz”.  Diffi¬ 
coltà  TD  + .  Dislivello  200  m.  Tempo  di 
salita  ore  5,30  del  pomeriggio;  questo 
ha  suggerito  di  chiamarla  "Post  Meri- 
dium”. 

Valle  Stura  di  Demonte 

Gruppo  delle  "Barricate”. 

Il  12  e  13/3/83  Flavio  Parussa,  Mario 
Roggero  e  Roberto  Sottero  percorreva¬ 
no  per  la  prima  volta  questa  estesa  pa¬ 
rete  con  un  bivacco  non  previsto  reso 
penoso  dal  maltempo. 

23  lunghezze  di  corda,  difficoltà  TD, 
passaggi  di  V+  e  VI-,  18  ore  di  arrampi¬ 
cata,  denominazione  "Folletti  di 
Marzo”. 


In  maggio  E.  Peirano  e  Guido  Ghigo 
tracciavano  un’altra  via  nuova  su  roccia 
complessivamente  buona  e  con  difficol¬ 
tà  d’insieme  TD— . 


ALPI  COZIE 


Rocca  Bianca 

Parete  Est,  Via  Ghigo. 

Salita  in  prima  invernale  da  Marco  Ma- 
rantonio  e  Fulvio  Scotto  il  23/1. 

Rocca  Provenzale 

Parete  Est,  nuova  via  tra  la  "Diretta  Ma¬ 
nera”  e  la  via  dei  "Tetti  a  Z”,  denomina¬ 
ta  "‘Artrosi”  è  stata  salita  la  prima  volta 
da  Guido  Ghigo  con  Ernesto  Peirano  il 
6/11/82.  5  ore  di  arrampicata,  valutazio¬ 
ne  TD— . 

Cristalliera 

Parete  SO  del  Torrione  Centrale. 

Via  nuova,  denominata  "Ricerca 
Finale”  aperta  da  G.C.  Grassi,  L.  Bordo¬ 
ni,  B.  Dovay  il  16/6/83. 

L’itinerario  supera  le  lisce  placche  verti¬ 
cali  comprese  tra  lo  "Spigolo  Bianciot- 
to”  e  la  ”Ghirardi-Gay”. 

Pochi  giorni  prima  Pietro  Crivellaro  ed 
un  compagno  avevano  traversato  dalla 
predetta  via  Gay  sino  allo  Spigolo  Bian- 
ciotto  in  diagonale  le  succitate  placche. 
Lo  stesso  Crivellaro,  assicurato  dall’al¬ 
to,  aveva  poi  salito  la  fessura  caratteri¬ 
stica  che  costituisce  l’inizio  della  terza 
lunghezza  di  corda  della  nuova  via. 

Con  questo  itinerario,  TD  con  passaggi 
di  VI,  sembra  finita  la  possibilità  di 
esplorazione  del  nuovo,  almeno  sul  Tor¬ 
rione  Centrale. 


ALPI  GRAIE 


Monte  Lera 

Lo  spigolo  Est-Nord-Est  dell’anticima  è 
stato  percorso  in  prima  ascensione  il 
9/7/1983  da  U.  Manera,  I.  Meneghin,  F. 
Ribetti,  C.  Sant’Unione.  Via  estetica- 
mente  bella,  un  po’  disomogenea  nelle 
difficoltà,  valutabile  TD— ,  ma  con  tratti 
molto  difficili,  roccia  in  complesso  buo¬ 
na.  Nell’insieme  un’ascensione  che  dà 
lustro  alla  Valle  di  Viù,  finora  piuttosto 
negletta  come  interesse  alpinistico  ad 
alto  livello,  rispetto  alle  altre  Valli  di 
Lanzo.  La  via  è  stata  denominata  "Spi¬ 
golo  delle  Prigioni”. 

Cresta  dei  Cugni:  Pala  del  Calvario 

La  complessa  struttura  della  Cresta  dei 
Cugni,  dalla  sommità  visibile  del  Rifu¬ 
gio  Cibrario  stacca  verso  Est  una  lunga 
e  tormentata  cresta  che  termina  in  una 
puntina  che,  verso  sud-est,  cade  con 
una  verticale  parete  a  forma  di  pala.  Ta¬ 
le  parete  è  stata  salita  in  prima  ascen¬ 
sione  il  9/7/1983  da  U.  Manera,  I.  Mene¬ 
ghin,  F.  Ribetti,  C.  Sant’Unione.  Si  tratta 
di  una  splendida  arrampicata  su  roccia 
ottima,  7  lunghezze  di  corda,  valutabile 
TD  molto  sostenuta.  La  puntina  è  stata 
37  denominata  Pala  del  Calvario  dal  nome 


del  sentiero  che  vi  passa  sotto  e  che 
servi  al  faticoso  trasporto  di  materiali 
per  gli  impianti  necessari  alla  costruzio¬ 
ne  dei  vicini  bacini  idroelettrici. 

Uja  di  Mondrone 

Sulla  parete  Nord-Est  sono  evidenti  due 
grandi  diedri  divisi  a  metà  parete  da  un 
piano  inclinato  detritico.  I  due  diedri  so¬ 
no  stati  percorsi  in  prima  ascensione  da 
G.C.  Alasonati,  U.  Manera,  E.  Pessiva,  F. 
Ribetti  il  3  settembre  1983. 

Si  tratta-delia  via  che  ha  il  tratto  difficile 
più  lungo  delle  vie  all’Uja  di  Mondrone; 
roccia  abbastanza  buona  e  via  in  com¬ 
plesso  bella.  Valutazione  d’insieme 
TD— . 


Parete  dei  Titani 

1a  ascensione  alla  via  dell’”Addio” 
compiuta  da  U.  Manera,  I.  Meneghin,  F. 
Ribetti  e  Ribotto  il  26/6/83. 

È  la  più  lunga  delle  vie  aperte  sulle  ba¬ 
stionate  di  Sea,  circa  300  metri  di  disli¬ 
vello;  si  svolge  immediatamente  a  sini¬ 
stra  del  gran  diedro  centrale.  Tracciato 
di  grande  bellezza  e  grande  impegno  è 
stato,  da  parte  dei  salitori,  l’addio  ideale 
a  Gian  Piero  Motti  che  tanto  bene  ha  il¬ 
lustrato  questa  valle. 

Specchio  di  Iside 

Via  nuova,  battezzata  dell’”Antropizza- 
zione  Catenizzante”,  per  merito  di  G.C. 
Grassi,  Romeo  Isaia,  Ernesto  Peirano. 
Salita  il  6/5/83  in  6  ore  di  arrampicata  su 
140  m  di  dislivello.  Difficoltà  di  VI  e  Al; 
usati  30  chiodi. 

Cresta  di  Prosces 

Parete  Est.  Nei  giorni  9  e  10  agosto  sono 
state  tracciate  ancora  due  vie  nuove  su 
questa  parete  di  roccia  alta  250  m;  com¬ 
mento  imperativo:  arrampicata  fantasti¬ 
ca! 

"Tawakal  King”  è  la  prima  via,  tracciata 
da  G.C.  Grassi  con  F.  Porcherei,  Michel- 
le  Dumas,  Marie  Magde  Rougier,  Jac- 
queline  Pailler,  supera  la  rossa  parete  a 
sinistra  della  via  Manera-Ribetti-Ferrero 
1982.  È  valutabile  TD  con  due  passaggi 
di  VI-  e  VI. 

"Gioiello  di  Prosces”  è  la  seconda  via, 
sempre  creata  da  G.C.  Grassi,  J.F.  Gar- 
lon,  M.  Dumas,  J.  Pailler,  M.M.  Rougier, 
si  svolge  a  destra  del  "Misteri  di  Nazca” 
e  offre  difficoltà  TD  con  un  passaggio  di 
VI—.  IL  nome  dato  alla  via  lascia  inten¬ 
dere  la  bellezza  dei  movimenti  in  arram¬ 
picata. 

Monte  Castello 

Parete  NE,  via  nuova.  Prima  salita  I.  Me¬ 
neghin  con  G.C.  Grassi  il  19/8/83. 

Il  nuovo  itinerario  affronta  le  lisce  la- 
stronate  a  sinistra  della  via  Grassi- 
Lang-Ala  1981. 

7  ore  di  arrampicata  per  350  m  di  disli¬ 
vello;  complessivamente  TD  con  due 
straordinarie  fessure  di  incastro,  di  VI 
grado,  simili  alla  Kosterlitz  in  Val 
dell’Orco.  La  parte  alta  della  parete,  l’ul¬ 
timo  terzo  sopra  il  cengione,  è  risultato 


meno  continuo  della  via  percorsa  nel 
1981. 

Anticima  Est  del  Monte  Castello 

Parete  Est,  prima  salita  il  3/9/83  di  G.C. 
Grassi  e  Guido  Ghigo.  Dislivello  di  200 
m  superato  in  7,5  ore  di  arrampicata  con 
difficoltà  continue  di  V,  V  +  ,  VI  e  due 
passaggi  di  VI  + .  Valutazione  d’insieme 
ED—.  Arrampicata  in  prevalenza  d’inca¬ 
stro  con  gesti  di  grande  eleganza,  una 
delle  più  difficili  del  vallone.  Per  rag¬ 
giungere  la  base  della  parete  occorre  ri¬ 
salire  uno  zoccolo,  alto  200  m,  di  lisce 
placche  intercalate  a  pendìi  erbosi  verti¬ 
cali  che  propongono  situazioni  analo¬ 
ghe  a  certi  passaggi  sulla  parete  NE  del¬ 
lo  Scarason. 

Becchi  della  Tribolazione 

Traversata  in  senso  Nord-  Sud.  Dopo  il 
crollo  dell’intero  spigolo  Nord  della  Pun¬ 
ta  Pergameni,  I.  Meneghin,  solo,  è  stato 
il  primo  a  ripercorrere  questo  tratto 
classico.  La  Punta  Pergameni  è  stata 
salita  lungo  la  sua  parete  settentrionale 
con  difficoltà  di  IV,  V  ed  un  passaggio  di 


Deire  d’Ia  Mort 

Con  questo  nome  locale  viene  identifi¬ 
cata  la  parete  grigiastra  che  chiude  par¬ 
te  del  vallone  dirupato  che  sbocca  verso 
Fornolosa  in  Val  dell’Orco.  Il  complesso 
roccioso  è  posto  a  breve  distanza  dalla 
Cialma,  sul  costone  divisorio  con  il  val¬ 
lone  divallante  su  Locana  ed  è  da  que¬ 
sto  versante  che  l’accesso  alla  parete  ri¬ 
sulta  più  comodo.  Effettuata  sulla  pare¬ 
te  Ovest  la  prima  salita  da  G.C.  Grassi  e 
I.  Meneghin  il  23/8/83.  Ne  è  risultata  una 
via  di  IV,  V  e  V  + ,  alta  180  m,  valutabile 
D  +  /TD — ,  veramente  entusiasmante, 
salita  in  4  ore. 

Contrafforti  della  Cuccagna:  Parete  del 
Camoscio  cieco 

Ad  Est  del  Courmaon,  la  Cuccagna  pro¬ 
tende  verso  sud  una  lunga  parete,  alta 
dai  200  ai  250  m.  Tale  parete,  di  roccia 
compatta,  offre  delle  bellissime  arram¬ 
picate,  molto  impegnative,  superiori  a 
tutte  quelle  del  vicino  Courmaon.  Con 
tutta  probabilità  è  finora  rimasta  dimen¬ 
ticata  dagli  alpinisti  perchè  mascherata 
in  mezzo  ai  contrafforti  irregolari  delle 
montagne  più  alte  che  la  circondano  ed 
all’osservatore  che  guarda  da  lontano, 
appare  molto  più  modesta  della  realtà. 
Nel  corso  del  1983  sono  state  aperte  4 
vie,  tre  delle  quali  di  grande  bellezza. 
Data  la  non  eccessiva  distanza  da  Cere¬ 
sole  Reale  (circa  2,30  ore  di  marcia)  può 
diventare  un  centro  di  arrampicata  di 
grande  interesse.  Il  dettaglio  delle  vie 
aperte  è  il  seguente: 

28/5/83,  Via  della  "Pedula  Consumata”, 
U.  Manera,  C.  Sant’Unione; 

29/5/83,  Via  "della  Domenica”,  U.  Mane¬ 
ra,  C.  Sant’Unione; 

12/8/83,  Via  "dell’Attesa”,  1a  ascensio¬ 
ne  U.  Manera,  F.  Ribetti,  TD; 

11/9/83,  Nuova  via  nella  parte  centrale 
della  parete  aperta  da  G.C.  Grassi,  U. 
Manera,  I.  Meneghin,  D  +  . 


Contrafforti  di  Sea 

Guglia  Gialla  o  della  Tigre 
1a  ascensione  della  parete  Nord-Ovest 
compiuta  ri  1/6/83  da  U.  Manera,  I.  Me- 
neghin,  C.  Sant’Unione. 

Splendida  arrampicata  di  grande  impe¬ 
gno  valutabile  TD+ . 

Parete  di  Balma  Massiet  o  Trono  di  Osi¬ 
ride 

1a  ascensione  del  diedro  dei  "Grand’an¬ 
golo”  compiuta  da  U.  Manera,  I.  Mene- 
ghin,  C.  Sant’Unione  il  12/6/83. 

Via  di  grande  ambiente,  mista  libera  ed 
artificiale;  valutabile  TD. 


MONTE  BIANCO 


Mont  Blanc  du  Tacul 

Come  du  Diable,  sperone  E-N-E,  via 
Cavalieri-Montagna;  prima  salita  inver¬ 
nale  il  12/13  marzo  da  parte  di  C. 
Sant’Unione,  F.  Ribetti,  A.  Nebiolo. 

Monte  Gruetta 

Parete  Nord,  Punta  3658.  Effettuata  la 
prima  salita  il  6/7/83  da  G.C.Grassi,  Car¬ 
lo  Barbolini,  M.  Boni,  P.  Gabarrou,  L. 
Freuchet. 

Ascensione  mista  "d’envergure”;  pendìi 
di  ghiaccio  da  55°  a  70°;  misto  con  pas¬ 


saggi  sostenuti  di  V;  700  m  di  parete  TD 
superati  in  7,5  ore  di  arrampicata. 
Nuova  via  sulla  parete  Est  (via  della 
Conca  Grigia)  aperta  da  U.  Manera,  I. 
Meneghin,  F.  Ribetti  nei  giorni  31  luglio 
e  1 0  agosto  1983.  Via  di  grande  bellezza 
ed  impegno,  più  difficile  delle  altre  due 
vie  aperte  da  Manera  sulla  stessa  pare¬ 
te  e  probabilmente  anche  più  impegna¬ 
tiva  della  via  "Domino”.  Prevalentemen¬ 
te  in  arrampicata  libera,  con  brevi  passi 
in  artificiale,  è  valutabile  TD  + . 

Piccolo  Gruetta  (o  Punta  Bosio)  3230  m 

Parete  S-O,  prima  salita  dello  Sperone 
Centrale  di  G.C.  Grassi  e  I.  Meneghin  ef¬ 
fettuata  il  21/7/83  in  7  ore. 

L’altezza  della  parete  è  di  600  m,  con  dif¬ 
ficoltà  TD.  Usati  25  chiodi  e  nuts;  18  tiri 
di  corda  da  50  metri  su  splendido  grani¬ 
to  con  difficoltà  di  IV,  V,  V  +  . 

Il  comode  Recesso,  la  bellezza  della  via 
(meglio  apprezzabile  avendo  la  possibi¬ 
lità  di  arrampicare  in  pedule),  la  discesa 
attrezzata  con  corde  doppie  lungo  la 
cresta  S-E  sono  fattori  positivi  che  con¬ 
sentono  di^presagire  che  questo  itinera¬ 
rio  diventerà  classico.  Si  tratta  pure  del¬ 
la  via  più  centrale  di  tutta  la  parete  es¬ 
sendo  situata  tra  le  vie  Emery  e  Collova- 
ti. 

Picco  Luigi  Amedeo  4475  m 

Pilone  Rosso  della  Parete  Ovest,  il 
29/7/83  effettuano  la  prima  salita  G.C. 


Grassi  e  J.N.  Roche. 

L’altezza  del  pilone  è  di  350  m,  mentre 
sono  550  m  per  giungere  in  vetta  al  Pic¬ 
co  Luigi  Amedeo. 

Difficoltà  D+  (IV  e  V),  5  ore  di  arrampi¬ 
cata  (in  pedule  sino  in  vetta),  roccia  ma¬ 
gnifica,  ascensione  classica  che  si  svol¬ 
ge  in  un  ambiente  storico  fermo  all’epo¬ 
ca  ottocentesca.  Discesa  attrezzata  con 
10  corde  doppie  sul  medesimo  versante. 

Aiguille  de  l’Evèque 

La  grande  parete  SE  che  cade  nell’im¬ 
pervio  valloncello  che  si  apre  sulla  valle 
Ferret  è  stata  salita  da  U.  Manera  e  F. 
Ribetti  il  23/7/1983.  Via  varia  ed  interes¬ 
sante  che  ha  richiesto  10  ore  di  arrampi¬ 
cata,  Valutazione  d’insieme  D  +  ,  con 
tratto  di  A2  e  V+  e  numerosi  passaggi 
di  V. 

Tour  des  Jorasses 

Nei  giorni  6  -  7  agosto  1983  U.  Manera  e 
F.  Ribetti  hanno  effettuato  un  tentativo 
di  via  diretta  sul  Pilastro  Sud  tra  le  vie 
del  Gran  Diedro  e  dei  Polacchi. 

Dopo  un  giorno  di  arrampicata  in  am¬ 
biente  grandioso  e  su  difficoltà  molto 
forti  hanno  bivaccato  sotto  la  grande  ar- 
•cata  di  strapiombi  ben  visibile  sul  pila¬ 
stro.  Oltre  questo  punto  la  roccia  è  ap¬ 
parsa  priva  di  fessure  ed  il  prosegui¬ 
mento  della  via  impossibile  senza  largo 
uso  di  chiodi  a  pressione.  I  due  scalato¬ 
ri,  che  sono  assolutamente  contrari 


all’uso  di  tali  mezzi,  sono  ridiscesi  lun¬ 
go  la  via  percorsa  in  salita. 


MONTE  ROSA 


Rocce  Nere  del  Breithorn 

Via  nuova  sulla  Parete  Nord  superata  da 
G.C.  Grassi  e  E.  Tessera  il  3/7.  Difficoltà 
TD,  12  tiri  di  corda  da  60  m,  6  ore  e  30  mi¬ 
nuti  di  arrampicata. 

Difficoltà  estreme  nella  goulotte  iniziale 
che  presenta  una  stalattite  verticale  in 
ghiaccio  marcio,  senza  la  possibilità  di 
protezioni. 

Questa  salita  è  la  testimonianza  di  una 
singolare  evoluzione  avvenuta  in  seno 
alla  tecnica  di  ghiaccio;  si  tratta  infatti 
di  una  parete  prevalentemente  rocciosa 
che,  grazie  alle  particolari  condizioni  cli¬ 
matiche  dell’inizio  estate,  si  è  ricoperta 
di  ghiaccio  ed  è  stata  salita  in  completa 
tecnica  piolet-traction.  Molto  difficile 
anche  l’ultimo  terzo  di  parete  dove,  in 
certi  passaggi  rocciosi  verticali,  il 
ghiaccio  era  spesso  pochi  centimetri  ed 
alcune  goulotte  larghe  da  pochi  decime¬ 
tri  sino  ad  un  metro. 

Pilastro  Innominato  del  Colle  Vincent 

Parete  S-E,  prima  salita  di  nuova  via  il 
13/7/83  da  parte  di  G.C.  Grassi  e  I.  Mene- 
ghin.  La  nuova  via  è  stata  tracciata  a  si¬ 


nistra  dell’itinerario  Enzio-Antonietti 
1982.  Ore  6  e  mezza  di  ascensione  in 
ambiente  grandioso  d’alta  montagna; 
550  m  di  dislivello,  difficoltà  IV,  V,  V  +  ; 
valutazione  d’insieme  D  +  .  Il  pilastro, 
costituito  di  magnifico  gneiss- 
granitoide,  offre  probabilmente  le  più 
belle  arrampicate  del  massiccio  del 
Monte  Rosa. 


ALPI  CENTRALI 


Monte  Disgrazia 

Parete  Nord,  via  nuova  sul  Se.racco  Cen¬ 
trale;  prima-  salita  di  G.C.  Grassi  e  C. 
'Barbolini  il  26/6/83. 

La  via  risolve  il  problema  del  supera¬ 
mento  del  settore  centro-sinistro 
dell’estesa  barriera  di  seracchi,  salita 
per  la  prima  volta  questo  inverno  nel  la¬ 
to  destro  dalla  cordata  Riva-Delia  San¬ 
ta.  Pendìi  sino  a  90°;  complessivamente 
TD;  ore  5  di  ascensione. 


OBERLAND 


Bietschorn 

Parete  Est,  Couloir  Centrale;  prima  sali¬ 
ta  di  G.C.  Grassi,  P.  Gabarrou,  B.  Dovay 
effettuata  il  12/6/83  in  4  ore.  Quindici  tiri 


di  corda  da  50  metri  dalla  crepaccia  ter¬ 
minale  alla  vetta.  Salita  completamente 
in  ghiaccio  con  pendenza  da  50°  a  65° 
nella  goulette  finale. 


SEMPIONE 


Pala  di  Gondo 

Prima  solitaria  della  via  Paleari  effettua¬ 
ta  da  Isidoro  Meneghin  il  26/27  luglio 
con  un  bivacco  in  parete.  Il  concentrato 
di  difficoltà  e  di  sostenutezza  di  questa 
via  inducono  a  paragonare  questa  pare¬ 
te,  alta  500  m,  alle  ”Big  Wall”  yosemiti- 
che.  L’ascensione  di  Meneghin  è  da 
considerarsi  come  la  più  importante  so¬ 
litaria  della  stagione. 


VALLESE 


Mont  Velan 

Parete  Nord,  aperta  una  via  nuova  da 
G.C.  Grassi,  Carlo  Stratta,  P.  Gabarrou, 
L.  Freuchet  il  30/6/83. 

Nessun  chiodo  è  stato  usato  per  supe¬ 
rare  i  500  m  di  dislivello  in  ore  2,45  di  ar¬ 
rampicata.  La  via  affronta  il  pendio  gla¬ 
ciale  della  parete  Nord,  assai  regolare, 
proprio  nella  direttrice  del  settore  sini¬ 
stro  dell’estesa  seraccata  e  la  supera 
per  mezzo  di  una  bella  goulotte  inclina¬ 
ta  a  65°. 


SOTTOSEZIONI  E  GRUPPI 


PROTEZIONE 
NATURA  ALPINA 


L’Assemblea  dei  delegati  riunita  a  Tren¬ 
to  il  4.10.1981  ha  approvato  il  ” Docu¬ 
mento  programmatico  sull’attività  del 
Club  Alpino  Italiano  per  la  protezione 
della  Natura  Alpina”  (vedi  RM 
marzo/aprile  1982  pag.  150). 

La  Protezione  della  Natura  Alpina  (PNA) 
è  pertanto  divenuta  una  delle  attività 
istituzionali  del  CAI,  alla  pari  delle  attivi¬ 
tà  alpinistiche,  sci  alpinistiche,  speleo- 
logiche,  ecc. 

Si  è  ritenuto  opportuno  creare  nella  Se¬ 
zione  di  Torino  del  CAI  un  gruppo  PNA, 
raccogliendo  i  soci  che,  a  titolo  perso¬ 
nale,  hanno  già  svolto  attività  in  questo 
campo  e  invitando  a  farne  parte  quanti 
desiderano  dare  un  contributo  attivo  al¬ 
la  difesa  della  natura  e  dell’ambiente  al¬ 
pino. 

L’attività  di  questo  gruppo  si  orienterà 
essenzialmente  in  tre  direzioni: 

a)  conoscenza  della  Natura  Alpina 

b)  difesa  della  Natura  Alpina 

c)  diffusione  dell’idea  naturalistica 

Il  programma  dettagliato  è  in  prepara¬ 
zione  e  sarà  pubblicato  su  "Monti  &  Val¬ 


li”  e  sui  programma  1984  della  Sezione 
di  Torino.  Chi  volesse  aderire  al  gruppo 
PNA,  o  avere  maggiori  informazioni  può 
contattare: 

Roberto  DEVA,  tei.  775561 
Giuliano  SARTORELLO,  tei.  4472288. 

Alberto  Micheletta 


ATTIVITÀ  U.E.T. 


Agosto  è  finito,  addio  ferie  e  sole,  l’au¬ 
tunno  incalza  e  con  esso  le  prime  gior¬ 
nate  buie  e  grigie,  e  poi  l’inverno  con  il 
suo  freddo  e  la  neve.  Ma  ecco,  proprio  di 
neve  si  vuole  parlare.  Gli  organizzatori 
della  sottosezione  UET  stanno  ultiman¬ 
do  i  programmi  per  la  prossima  stagio¬ 
ne  invernale,  quest’anno  con  proposte 
eccezionali. 

Innanzitutto  il  Fondo,  che  si  articolerà 
in  tre  fasi:  la  prima,  di  istruzione  alla 
pratica  dello  sci  di  fondo;  la  seconda  sa¬ 
rà  corso  di  perfezionamento;  la  terza, 
Fondo  Escursionistico  condotto  dai  no¬ 
stri  tre  istruttori  nazionali. 

Quindi  lo  Sci  Alpinismo.  In  questa  attivi¬ 
tà  abbiamo  due  vie  distinte:  gite  sociali 
(a  cui  potranno  partecipate  tutti  gli  ap¬ 


passionati  di  questa  attività  purché  in 
possesso  delle  tecniche  di  salita  e  di¬ 
scesa  fuori  pista),  oppure  una  seconda 
strada,  contemporanea  alla  precedente, 
che  si  inizierà  con  il  corso  fuori  pista 
propedeutico  alla  tecnica  di  discesa 
scialpinistica.  Al  corso  seguiranno  alcu¬ 
ne  gite  didattiche  di  sci  alpinismo  adat¬ 
te  a  coloro  che  vorranno  conoscere  que¬ 
sta  attività. 

Infine  per  gli  amanti  dell’Alpinismo. 

Gli  amici  del  gruppo  "Scandere”  stanno 
preparando  un  nutrito  programma  inver¬ 
nale.  La  prima  attività  importante  si  ter¬ 
rà  nei  mesi  di  gennaio  e  febbraio  con 
delle  uscite  di  salita  su  ghiaccio  per  ap¬ 
prendere  la  tecnica  Piolet-Traction  in 
quell’ambiente  incantato  che  sono  le 
cascate  di  ghiaccio.  La  loro  attività  pro¬ 
seguirà  nel  mese  di  maggio  con  un  cor¬ 
so  di  preparazione  per  Aiuto  Istruttore. 
Obiettivo  di  tale  corso  è  quello  di  forma¬ 
re  delle  persone  atte  a  partecipare  ai 
corsi  di  Istruttori  di  Alpinismo  del  CAI. 
Gli  amici  che  desiderano  saperne  di  più 
sono  caldamente  invitati  presso  la  no¬ 
stra  sede  al  Monte  dei  Cappuccini  il  ve¬ 
nerdì  sera  dalle  21  alle  23,  dove  potran¬ 
no  prendere  visione  dei  programmi  e 
partecipare  alle  nostre  attività. 

Franco  Bergamasco 


CORO  EDELWEISS 


Memorabile  successo  del  nostro  Coro 
nel  concerto  tenuto  il  18/6/83  all’Audito- 
rium  della  RAI  di  Via  Rossini. 

Un  migliaio  di  persone,  esperti  ed  ap¬ 
passionati,  in  prevalenza  giovani,  hanno 
applaudito  a  lungo  il  Coro  Edelweiss 
che  si  è  esibito  in  un  repertorio  parzial¬ 
mente  rinnovato. 

Il  Coro  ha  dimostrato  una  notevole  dut¬ 
tilità,  dai  brani  più  classici  del  reperto¬ 
rio  alpino  (Su  in  montagna,  Gran  Dio  del 
Cielo,  Di  qua  di  là  del  Piave,  Testamento 
del  Capitano,  Era  una  notte  che 
pioveva),  alle  canzoni  più  tipiche  della 
tradizione  piemontese-valdostana  (La 
bela  Carolina,  Bon  soir  mes  amis,  A  Tu- 
rin  a  la  reusa  bianca,  Lussia  Maria),  e 
con  una  rivisitazione  di  alcuni  brani 
classici  del  repertorio  SAT  (Povero  di¬ 
sertore,  Doman  l’è  festa,  E  salta  for  so 
pare,  Scarpazi,  La  Montanara). 

Ha  colpito  favorevolmente  la  capacità, 
ormai  naturale,  del  complesso  di  passa¬ 
re  con  disinvoltura  dai  toni  melanconici 
a  quelli  più  drammatici,  da  quelli  scher¬ 
zosi  e  burleschi  ai  lunghi  finali  "pianis¬ 
simo”. 

Ottime  recensioni  su  "La  Stampa”  e 
”La  Gazzetta  del  Popolo”  che  hanno 
giustamente  sottolineato  l’unicità  del 
caso  Edelweiss,  il  solo  coro  piemontese 
che  si  è  finora  esibito  in  quel  "Tempio 
della  Musica”  che  è  l'Auditorium. 

Il  concerto  era  dedicato  ai  Quartieri, 
neM’ambito  di  un  programma,  concorda¬ 
to  con  il  Comune  di  Torino,  per  la  nasci¬ 
ta  e  lo  sviluppo  di  cori  nei  quartieri. 

Gian  Luigi  Montresor 


ATTIVITÀ  G.E.A.T. 


Assemblea  Generale  dei  Soci 

Avrà  luogo  giovedì  24  novembre  1983  al¬ 
le  ore  21,15  con  il  seguente  Ordine  del 
Giorno: 

1)  Relazione  del  Presidente 

2)  Premiazione  dei  Soci  venticinquenna¬ 
li  (Cullino  Maria  in  Rena,  Pasini  Rina  in 
Manera) 

3)  Varie 

Gite  Sociali  effettuate  (in  unione  con  la 
Sezione) 

25/26  giugno:  Grande  Casse,  3852  m, 
Vanoise,  24  partecipanti. 

9/10  luglio:  Weismiess,  4035  m,  Vailese, 
14  partecipanti. 

22/24  luglio:  Traversata  P.  Chalanson, 
3466  m,  Piccola  Ciamarella,  3540  m,  10 
partecipanti. 

4  settembre:  Monte  Colombo,  2848  m, 
Valle  dell’Orco,  19  partecipanti. 

Prossime  gite  sociali 

16  ottobre:  Convegno  annuale  al  Rifugio 
Val  Gravio  con  inaugurazione  della  cen¬ 
tralina  idroelettrica.  S.  Messa  in  memo¬ 
ria  dei  geatini  caduti  in  montagna. 


dicembre:  apertura  della  stagione  scii¬ 
stica  in  località  da  destinarsi. 


Manifestazioni  varie 

6  novembre:  gara  bocciofila  e  cardata  in 
unione  al  Gruppo  Bocciofilo  della  Sezio¬ 
ne,  alla  nostra  Sede  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini,  per  la  disputa  della  "Coppa 
Triennale  Renato  Berrà”.  Quota  d’iscri¬ 
zione  L.  1.000. 

Inizio  gara  ore  9. 


Prossimi  trattenimenti  in  Sede 

Giovedì  27  ottobre,  alle  ore  21,30,  il  so¬ 
cio  Antonio  Ripanti  presenterà  circa  250 
diapositive  a  colori  scattate  nel  corso 
delle  sue  ascensioni  ai  vulcani 
dell’Ecuador:  Cotopaxi  e  Chimborazo. 
Giovedì  10  novembre  alle  ore  21,30  il  so¬ 
cio  Dimitri  Koussias  ci  farà  conoscere 
un  angolo  della  sua  Grecia.  Si  tratta  di 
un  documentario  cinematografico  che, 
nell’arco  di  un  anno,  presenta  la  vita,  gli 
usi  ed  i  costumi  di  un  paese  greco  (il 
suo).  Il  titolo:  Moscato,  il  paese  più  bello 
della  Tessaglia. 

‘Giovedì  24  novembre  alle  ore  21,30  il  so¬ 
cio  Ugo  Manera  ci  presenterà  una  serie 
di  diapoditive  che  definì  "Avventure  e 
Ricordi”. 

La  relazione  dettagliata  di  ogni  manife¬ 
stazione  sociale,  gita  e  trattenimento  in 
sede  verrà  pubblicata  sul  n.  1/1984  del 
Bollettino  GEAT. 


SCUOLA  GERVASUTTI 


Il  2°  Corso  1983  aveva  16  allievi  iscritti. 
Si  sono  svolte  4  lezioni  teoriche  sui  se¬ 
guenti  argomenti: 

20/5  Medicina,  Dr.  Allaria 
3/6  Preparazione  di  una  salita,  Bado  e 
Pessiva 

17/6  Geografia  alpina,  Castellerò 
1/7  Geologia,  Zuccon 
inoltre  3  lezioni  pratiche: 

29/5  Guglia  Ciapei  di  Pratofiorito 

Sergent  Nautilus  e  Placche  Franco¬ 
italiane 

Torre  di  Aimonin 
5/6  Cristalliera 

Vie  Ghirardi/Bianciotto,  Galante, 
Caneparo 

3/7  Rocce  Meano  -  Spigolo  Bernardo  - 
Via  Ghigo 

Triangolo  Caprera  -  Via  Ghigo 
La  prima  fase  del  Corso  è  stata  osteg¬ 
giata  dal  maltempo  e  si  recupererà 
un’uscita  a  settembre. 

Per  il  prossimo  Corso,  la  cui  apertura  è 
prevista  per  il  27  settembre,  si  è  pensato 
ad  una  nuova  formula:  sarà  effettuato 
un  solo  Corso  della  durata  di  10  uscite 
nel  periodo  ott.  83/mag.  84. 

Sarà  comunque  sempre  effettuata  una 
selezione  dopo  le  prime  tre  uscite  data 
la  necessità  di  accettare  un  numero  di 
allievi  adeguato  a  quello  degli  Istruttori. 

Franco  Ribetti 


TÉLEXSEZIONE 

Brevi  notizie  di  vita  sociale 


62°  Convegno  LPV  a  Trivero 

La  Sezione  di  Torino  intende  porre 
all’Ordine  del  Giorno  del  Convegno  (che 
si  svolgerà  il  16/10)  due  argomenti  di  no¬ 
tevole  importanza:  il  primo  sulla  Legge 
n.  217  del  17/5/83  riguardante  il  Turismo 
(interventi  per  il  potenziamento  e  la  qua¬ 
lificazione  dell’offerta  turistica)  e  gli  ag¬ 
ganci  con  le  esigenze  regionali  e  le  atti¬ 
vità  del  CAI;  il  secondo  riguardante  la  ri¬ 
chiesta  di  unificazione  della  quota  so¬ 
ciale  a  livello  nazionale. 

Montagna  83 

La  partecipazione  al  20°  Salone  della 
Montagna  avviene  come  di  consueto 
con  la  presenza  di  tutte  le  componenti 
della  Sezione  disposte  a  collaborare. 

Il  Consiglio  Direttivo,  approvando  il  pro¬ 
gramma  di  massima,  ha  ritenuto  di  pro¬ 
seguire  l’opera  già  iniziata  tendente  a 
far  meglio  conoscere  la  Sezione  di  Tori¬ 
no  e  le  sue  molte,  impegnative,  attività. 
Ritenendo  necessario  coinvolgere  in 
modo  più  diretto  i  Soci  per  conoscerne 
le  opinioni,  esigenze,  aspettative  è  stato 
formulato  un  questionario  che  tutti  so¬ 
no  invitati  a  compilare. 

Questo  sondaggio  ha  il  preciso  scopo  di 


fornire  al  Consiglio  Direttivo  precise  in¬ 
formazioni  per  meglio  definire  la  politi¬ 
ca  della  Sezione. 

Per  far  risaltare  l’importanza  dell’inizia¬ 
tiva  è  stato  stabilito  di  praticare  una  ri¬ 
duzione  del  10%  sulla  quota  sociale 
1984  a  tutti  coloro  che  riconsegneranno 
compilato  il  questionario  entro  il 
20/10/83  e  rinnoveranno  l’iscrizione  en¬ 
tro  il  31/12/1983. 


Mostra  Fotografica 

In  collaborazione  con  il  Centro  di  Espe¬ 
ranto  di  Torino  viene  indetto  il  1°  Con¬ 
corso  Nazionale  Fotografico  sul  tema: 
La  montagna  (ambiente  da  salvaguarda¬ 
re):  paesaggi,  flora,  fauna,  folklore, 
con  le  seguenti  sezioni:  —  stampe  in 
bianco  e  nero  (BN)  —  stampe  a  colori 
(CLP)  —  diapositive  (CLD). 

Ciascun  partecipante  può  inviare  quat¬ 
tro  opere  per  ciascuna  delle  tre  sezioni. 
Le  opere  dovranno  essere  consegnate 
entro  il  30  ottobre  1983.  La  quota  di 
iscrizione  è  fissata  in  L.  4.000  per  una 
sezione,  L.  5.000  per  più  sezioni,  da  ver¬ 
sare  alla  consegna  delle  opere. 

Per  ulteriori  informazioni  rivolgersi  in 
segreteria. 
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Organo  della  Sezione  di  Torino  del  C.A.I. 

sue  Sottosezioni 
Gruppo  Occidentale  C.A.A.I. 
Comitato  Regionale  Piemontese  A.G.A.I. 
13a  Zona  Corpo  Nazionale  Soccorso  Alpino 

Anno  XXXVIII,  n.  24  nuova  serie 
2°  semestre  1983  ■  n.  4 

Spedizione  in  abbonamento  postale  Gruppo  IV/70 

'S3C 

CLUB  ALPINO  ITALIANO  •  SEZIONE  DI  TORINO  •  VIA  BARBAROUX  1  1 

Zermatt: 

oltre  la  perfezione 
nell’attacco  per  sci  alpinismo. 


Le  esperienze  che  continuiamo  a  fare  partecipando  alle  imprese  alpinistiche  più  ardue,  ci  permettono  di 
perfezionare  ulteriormente  ogni  anno  i  nostri  attacchi. 

Abbiamo  partecipato  alle  più  importanti  spedizioni  su  tutte  le  montagne  del  mondo. 

Il  1980  ci  vede  impegnati  con  la  spedizione  Italo-Nepalese  Sagarmatha  suH’Everest. 

I  nostri  attacchi  NEPAL  e  ARTYK  sono  costantemente  oggetto  di  prova  e  studio  per  definire  il 
rapporto  ottimale  tra  peso  e  resistenza,  qualità  dei  materiali  e  sicurezza,  per  essere  sempre 
all’avanguardia  nell’attacco  per  sci  alpinistico. 


ZERMATT  all’avanguardia  nell’attacco  per  sci  alpinismo. 


( 


) 


..lasciati 

consigliare  da  chi  ha 
occhio 

per  la  montagna. 


...Per  trovare  un  vasto 
assortimento  di 
attrezzature  ed 


per  lo  sci, 
da fondo 
e  alpinismo 
per  fare 
della  roccia 
uno  sport  sicuro... 


tutto  per  la  montagna 
viaTorino  n°27-  Orbassano 
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R  AVELLI  [USUI 
ALPINISMO  AL 
TA  MONTAGNA 
RAVELU  C.SO 
FERRUCCI.  70 
10130  TORINO 
OAVOII 4473Z2B 


Per  il  rifugio 

Per  la  casa  in  montagna 
Per  l’hobbista  esigente 
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Cari  amici  soci, 

è  di  rigore  in  questi  giorni  fare  a  tutti  gli  auguri  di  buone  feste:  generalmente 
si  tratta  di  auguri  formali,  superficiali,  che  poco  hanno  di  veramente  sentito; 
noi  preferiamo  andare  un  po’ contro  corrente,  smentendo,  se  non  altro,  l’accu¬ 
sa  che  ci  viene  qualche  volta  fatta,  di  ” conservatorismo ”,  di  ” spirito  elitario”, 
di  ” severo  e  altero  atteggiamento”,  da  nobiltà  un  po’  decaduta. 

Lasciamo  perciò  per  ultimi  gli  auguri,  e  vi  diciamo  invece  che  la  vita  della  Se¬ 
zione  continua  sempre  attiva  e  vitale,  in  tutte  le  sue  manifestazioni. 
Soprattutto  si  mantengono  vivi  l’affjatamento  e  l’amicizia  nell’ambito  dei  sin¬ 
goli  gruppi  di  persone:  che  è  poi  il  cemento  che  tiene  in  vita  qualunque  attività 
umana,  che  non  sia  svolta  per  semplice  guadagno  o  per  ambizione. 

Noi  desideriamo  e  vogliamo  che  il  maggior  numero  possibile  dei  soci  rimanga 
tale  perchè  trova  nel  nostro  ambito  non  soltanto  il  modo  per  andare  in  monta¬ 
gna,  ma  anche  il  calore  umano  dell’amicizia;  che  dà  maggior  intensità  alla 
gioia,  che  non  è  mai  abbastanza  grande  per  chi  vive  solitario. 

Vi  auguriamo  dunque  di  ritrovarvi,  nelle  feste  di  Natale  e  nel  prossimo  anno, 
in  mezzo  ai  vostri  cari,  con  tanti  amici  e  con  tanta  neve. 

Pier  Lorenzo  Alvigini 


Una 

grande  parete  calcarea  in  Piemonte 

IL  GRUPPO 
DELLE  BARRICATE 


Testo  e  foto 
di  Flavio  Parussa 


La  Valle  Stura  di  Demonte  è  quella 
valle  cuneese  che  termina  con  il  Col¬ 
le  della  Maddalena  (Col  de  Larche 
per  i  Francesi),  valico  piuttosto  co¬ 
nosciuto  e  frequentato  in  tutte  le 
stagioni.  Grazie  anche  agli  impianti 
sciistici  di  Argenterà,  la  Valle  ha 
avuto  un  certo  sviluppo  turistico  e  la 
strada,  che  nella  stretta  gola  passa 
sotto  ai  bastioni  delle  Barricate,  co¬ 
stringe  tutti  a  guardare  inevitabil¬ 
mente  quelle  grandi  pareti  grigie,  un 
po’  schiacciate  dalla  prospettiva. 

La  prima  impressione  è  quasi  sem¬ 
pre  un  misto  di  timore  ed  angoscia, 
forse  voglia  di  uscire  in  fretta  da 
quel  dominio  possente  che  s’intui¬ 
sce  al  di  sopra. 

Alcuni  pero’,  negli  anni  passati,  ave¬ 
vano  già  guardato  quelle  placche 
grigie  con  occhio  alpinistico  e  forse 
più  di  una  volta  vi  furono  approcci 
senza  molta  convinzione  sulle  rocce 
basali  (friabili  in  molte  zone). 

Per  i  valligiani  questi  precipizi,  in¬ 
tercalati  da  piccoli  praticelli  sospe¬ 
si,  hanno  sempre  dato  corpo  a  leg¬ 
gende  e  racconti,  dove  la  fantasia  si 
mescola  alla  realtà  e  alla  storia. 
Una  di  queste  leggende  vuole  che  la 
Regina  Giovanna  d’Angiò,  per  sfug¬ 
gire  ai  suoi  avversari  durante  una 
guerra,  si  fosse  rifugiata  su  un  pra¬ 
to  sospeso  in  alto  e  a  sinistra  fra  le 
pareti;  localmente  questa  cengia 
viene  individuata  come  ”  ’l  prà  d’Ia 
Reina  Giòanna”.  Questo  luogo  favo¬ 
loso  è  stato  violato  nel  corso  della 
prima  salita  dello  "Sperone  della 
Reina”. 

Dice  Guido  Ghigo  nella  sua  relazio¬ 
ne:  —  Nel  mettere  piede  sul  ”Prà 
d’Ia  Reina”  ho  provato  una  strana 
sensazione,  forse  in  cuor  mio  spera¬ 
vo  di  rinvenire  un  segno  di  passag¬ 
gio  umano  o  forse  di  concretizzare 
una  scoperta  stupefacente  sognata 
da  bambino.  Niente  di  tutto  ciò:  so¬ 
lo  della  ottima  acqua  di  sorgente;  e 
Giuliano,  più  pratico,  ha  fissato  il 
momento  con  la  fotocamera  — . 
Raccontano  ancora  i  vecchi  di  Pon- 
tebernardo,  il  bellissimo  paesino 
sottostante  alle  Barricate,  che  uno 
zoppo  del  paese  fosse  riuscito  a 
raggiungere  il  prato  per  una  cengia, 
in  seguito  crollata;  ed  il  signor  Roà, 
padrone  del  simpatico  alberghetto 
del  paese,  afferma  che  i  camosci 
riescono  a  scendere  l’orrida  gola 
superiore,  naturalmente  senza  cor¬ 
de  doppie. 

Dice  ancora  Ghigo:  "Ma  forse  è  me¬ 
glio  così:  che  resti  il  dubbio  perma¬ 
nente  che  qualcuno  prima  di  noi 
avesse  messo  piede  sul  Prà  d’Ia 
Reina”. 

Certo  è  che  qualcuno,  prima  degli 
alpinisti,  ha  raggiunto  la  grande 
cengia  del  settore  destro,  la  quale 
però  non  comunica  col  favoloso 
praticello.  Infatti  sul  cengione  dove 
alligna  un  grande  pino  vi  sono  due 
evidenti  ometti;  saranno  stati  fatti 
dallo  zoppo  della  leggenda? 


Descrizione  generale 

Le  pareti,  interamente  in  calcare 
grigio,  sono  divisibili  in  settori,  es¬ 
sendo  strutturate  a  speroni.  Per  il 
momento  vi  sono  7  vie:  la  "Saluzze- 
si  83”  sul  vertiginoso  settore  sini¬ 
stro;  nel  settore  centrale  corrono  la 
grandiosa  via  dello  "Sperone  della 
Reina”  e  la  storica  "Folletti  di  Mar¬ 
zo”  (la  prima,  avventurosa  via  sulle 
Barricate);  sul  settore  di  destra,  for¬ 
mato  da  uno  zoccolo  alto  circa  300 
metri  e  dal  pilastro  grigio  sopra¬ 
stante,  vi  sono:  lo  splendido  "Pila¬ 
stro  del  Sole  Caliente”  e  la  "Via  del¬ 
la  Prima  Donna”.  Più  a  destra,  a 
fianco  del  canale  con  cascata,  è  lo 
"Sperone  della  Sorpresa”;  a  destra 
del  canale  è  lo  "Sperone  Alessia”. 
Altre  2  vie  terminano  sulla  cengia 
del  settore  di  destra:  il  "Diedro  delle 
Lucertole”  e  "Uccelli  di  rovo”. 


Esposizione  e  quote 

L’esposizione  delle  pareti  è  Sud; 
l’altitudine  alla  base  varia  dai  1400 
ai  1500  m.,  mentre  l’uscita  dalle  vie 
è  intorno  ai  2100  m..  Il  dislivello,  a 
seconda  dei  settori,  varia  dai  550  ai 
700  metri. 


Tipo  di  roccia 

Si  tratta,  come  già  accennato,  di 
calcare  grigio  e,  più  raramente,  gial¬ 
lo  a  stratificazione  orizzontale.  Co¬ 
me  solidità  e  struttura  varia  molto 
da  una  zona  all’altra,  comunque  si 
può  affermare  che  nel  settore  cen¬ 
trale  la  roccia  richiede  a  volte  molta 
attenzione,  specialmente  nei  tratti 
meno  difficili  e  durante  le  prime  ri¬ 
petizioni;  nel  settore  di  destra  la 
roccia  è  generalmente  ottima. 
Ovunque  sono  utilissimi  i  nuts.  Indi¬ 
spensabile  il  casco.  ' 


Stato  di  chiodatura 

Attualmente  tutte  le  vie  sono  schio¬ 
date;  i  pochi  chiodi  lasciati  verran¬ 
no  menzionati  nelle  relazioni.  Sola¬ 
mente  la  Via  del  Sole  Caliente  e  la 
"Saluzzesi  83”  sono  parzialmente 
attrezzate. 

Per  le  vie  dal  TD-  al  TD+  portare 
una  buona  varietà  di  chiodi  e  di 
nuts  (non  grossissimi)  e  una  decina 
di  rinvìi.  Per  le  altre  vie  serve  meno 
materiale.  Utile  1  "friend”  medio. 


Indicazioni  di  destra  e  di  sinistra 

I  termini  di  destra  e  sinistra  (abbre¬ 
viati:  dx  e  sin.)  sono  intesi  sempre 
nel  senso  di  marcia  o  di  arrampica¬ 
ta,  salvo  altra  indicazione. 


Accesso  stradale 

Da  Cuneo,  passando  per  Borgo  S. 
Dalmazzo,  imboccare  la  Valle  Stura 
di  Demonte;  percorrerla  per  una  cin¬ 
quantina  di  Km.  fin  dopo  l’abitato  di 
Pontebernardo  dove  la  vallata  si  re¬ 
stringe  ed  appaiono,  grandiose,  le 
pareti  Sud  delle  Barricate. 

Lasciare  l’auto  su  un  ampio  spiaz¬ 
zo,  presso  una  casermetta  nella  go¬ 
la  di  fronte  alle  pareti,  oppure  subi¬ 
to  dopo  il  paese,  a  fianco  della  stra¬ 
da,  o  nel  paese. 


Campeggio,  pernottamento,  viveri, 
telefono 

È  possibile  campeggiare  nei  dintor¬ 
ni  del  paese  (chiedere  il  permesso). 
Nel  paesino  di  Pontebernardo 
alberghetto-bar  con  telefono  pubbli¬ 
co  e  posto  di  chiamata  Soccorso  Al¬ 
pino.  A  Sambuco,  poco  più  a  valle, 
stessi  servizi,  diversi  ristoranti  e  ne¬ 
gozi  di  generi  alimentari,  nonché  un 
posto  tappa  del  G.T.A. 


Avvicinamento  alla  parete 

Esistono  3  possibilità,  a  seconda 
della  zona  di  arrampicata  prescelta 
e  della  portata  del  torrente. 

1)  Dalla  casermetta  delle  barricate 
scendere  una  ripida  sponda  sullo 
Stura  ed  attraversarlo;  ci  si  trova 
così  sotto  al  settore  centrale  (15 
min.).  Verso  destra  si  raggiunge  l’al¬ 
tro  settore. 

2)  Attraversare  il  torrente  sul  ponte 
della  Statale  e  scendere  sulla  sini¬ 
stra  idrografica  (necessaria  una 
doppia  da  10  m.);  20  minuti.  Soluzio¬ 
ne  consigliata  nei  periodi  di  piena. 

3)  Partire  da  Pontebernardo  attra¬ 
versando  lo  Stura  su  un  ponticello; 
subito  dopo  si  rintraccia  un  sentie¬ 
ro,  poi  delle  tracce  che,  diagonal¬ 
mente  a  sinistra,  conducono  verso 
la  base  del  settore  di  destra  (20  mi¬ 
nuti). 


Via  di  discesa 

1)  Dall’altopiano  ampio  ed  erboso 
che  costituisce  la  cima  delle  Barri¬ 
cate  attraversare  su  una  traccia  di 
sentiero  una  specie  di  anfiteatro  er¬ 
boso  verso  Ovest  e  portarsi  su  un 
crinale,  per  il  quale  si  scende  in  di¬ 
rezione  Sud-Ovest.  Scendere  sotto 
ad  un  risalto,  poi  lungamente  fra  i 
pini  con  brevi  spostamenti  a  sini¬ 
stra  fino  ad  un  bunker  (ottimo  punto 
di  riferimento). 

Di  qui  (attenzione:  filo  spinato)  si  ar¬ 
riva  facilmente  ad  un  torrentello 
sottostante;  traversarlo  e  giungere 


così  alla  Statale  che  si  percorre  in 

discesa  fino  all’auto.  In  totale  1  ora. 
2)  Dall’uscita  in  cima  iniziare  come 
n.  1  poi,  sempre  in  direzione  Ovest, 
reperire  un  comodo  sentiero  che 
conduce  nel  valloncello  del  Rio  Ser- 
vagno.  Passare  sulla  dx.  idrografica 
e  raggiungere  in  breve  la  strada  sta¬ 
tale.  1  ora. 

Salire  in  direzione  Nord  fino  al  Colle 
della  Montagnetta.  Di  qui  inizia  il 
sentiero  che  si  raggiunge,  più  in 
basso,  con  l’itinerario  precedente.  2 
ore  circa. 

Settore  di  sinistra 

Itin.  n°  1:  Via  Saluzzesi  83 

Difficoltà:  TD  + ,  a  volte  sostenuto; 
sviluppo:  700  metri; 

Prima  ascensione:  Guido  Ghigo, 
Flavio  Parussa  e  Tristano  Gallo,  in 
due  riprese:  il  9/10/83  fino  alla  sosta 
9  (discesa  in  doppie  alla  S.6,  poi  sul¬ 
lo  Sperone  della  Reina)  ed  il 
23/10/83  sino  in  vetta.  Per  una  ripeti¬ 
zione  calcolare  da  8  a  10  ore.  Sono 
utili  tasselli  e  2  "friends”  medi,  con 
una  dozzina  di  chiodi  vari.  La  via  è 
parzialmente  attrezzata  (si  prega  di 
non  schiodare). 

Proprio  di  fronte  alla  casermetta 
delle  Barricate  una  zona  strapiom¬ 
bante  striata  di  nero  a  destra  ed 
una  zona  di  roccia  cattiva  con  erba 
a  sinistra,  evidenziano  una  bella  pa¬ 
rete  concava,  caratteristica  per  i  nu¬ 
merosi  tetti  orizzontali. 

La  via  si  inoltra  in  questo  dedalo  di 
tetti,  per  uscire  sul  margine  supe¬ 
riore-sinistro  del  ”Prà  della  Reina”. 
In  questo  tratto  l’esposizione  è  a 
volte  eccezionale  ed  un  eventuale 
ritorno  a  corde  doppie  sarebbe  pro¬ 
blematico. 

Arrampicata  nel  complesso  gran¬ 
diosa  ed  assai  continua  su  roccia 
molto  buona,  compatta,  difficilmen¬ 
te  chiodabile.  Nella  parte  superiore 
un  solo  tiro  richiede  veramente  mol¬ 
ta  attenzione  per  la  cattiva  qualità 
della  roccia. 


Attacco 

Attraversato  lo  Stura  risalire  un 
pendio  erboso  (conoide)  sino  al  ver¬ 
tice  (15  minuti). 


Relazione  tecnica 

Salire  una  placchetta  grigia  com¬ 
patta  e  trascurando  una  cengia  che 
porta  a  sinistra  alzarsi  in  leggera 
diagonale  verso  sin.  (Ili,  IV;  1  eh.). 
S.1;  40  m. 

Ancora  in  leggero  obliquo  a  sin.,  su¬ 


perando  l’estremità  sin.  di  un  lungo 
tetto  orizzontale  (IV  + ,  V  + ;  2  o  3 
tasselli).  S.2;  45  m. 

Ancora  uno  strapiombo  da  passare 
a  sin.  (V-),  quindi  decisamente  a  dx. 
per  fare  sosta  dietro  a  un  blocco. 
S.3;  40  m. 

Salire  diritto  2  m.,  poi  a  dx.  sotto  il 
bordo  del  tetto  (V  +  ),  un  tratto  dirit¬ 
to,  quindi  a  dx  ancora  sotto  un  tetto 
(1  eh.,  friend  e  tasselli;  V).  S.4;  45  m. 
(eh.  in  posto). 

Diritto  fino  ad  una  cornice  (IV),  se¬ 
guirla  a  dx.  facilmente;  quando  si  in¬ 
terrompe  raggiungere  un  aereo  ter¬ 
razzino  in  alto  a  destra  in  mezzo  agli 
strapiombi  (2  eh.;  VI).  S.5;  45  m.  (eh.). 
A  dx.  per  7-8  m.  (V-),  diritto  30  m.  (dal 
V  al  VI;  4  eh.)  ed  obliquando  a  dx.  si 
giunge  al  Pra  della  Reina.  S.6;  47  m. 
Salire  lo  speroncino  che,  a  sinistra, 
muore  contro  la  parete  verticale  (IV, 
V,  VI;  2  nuts).  S.7  (eh.);  30  m. 

Diritto  per  45  m.  (VI-,  IV  + ,  V;  2  eh.,  2 
nuts).  S.8  (eh.). 

Verticalmente  4  m.,  spostarsi  a  dx. 
5  m.,  vincere  un  muretto  grigio  (V  +  ) 
e  il  diedrino  che  segue  (V-;  3  nuts). 
S.9;  30  m.  (1  eh.) 

Traversare  a  sin.  su  cengia  verso 
una  pianta,  salire  diritto  sotto  un 
tetto  (IV),  forzarlo  sul  bordo  dx.  (V;  2 
nuts)  e  sostare  sotto  un  caratteristi¬ 
co  tetto  triangolare.  S.10;  40  m. 
Traversare  a  sin.  su  cengia  15  m.  S. 
10  bis. 

Dopo  un  diedro  con  erba  rimontare 
per  tre  lunghezze  delle  placche  a 
tratti  arrotondate  molto  belle  (IIÌ  +  , 
IV,  1  passo  di  V;  nuts).  S.1 1 ,  12,  13; 
tiri  da  40  m. 

Attraversare  un  piccolo  canale  er¬ 
boso  a  sin.  e  salire  uno  speroncino 
di  rocce  marroni  con  licheni  bian¬ 
chi,  piuttosto  friabili  (IV,  III;  nut).  S. 
14;  45  m. 

Con  45  m.  si  raggiunge  la  sommità 
dello  sperone.  S.  15. 

Salire  sul  filo  il  successivo  salto  (III, 
III  + ,  IV-);  tre  lunghezze  da  45  m. 
S.16,  17,  18. 

Sulla  cima  è  stato  eretto  un  ometto 
ed  è  stata  sistemata  sotto  un  picco¬ 
lo  strapiombo  una  scatola  conte¬ 
nente  il  libro  della  via. 


Settore  centrale 

Itin.  n°  2:  Lo  Sperone  della  Reina 

È  lo  sperone  sottile  ed  allungato 
che  tocca  sulla  destra  il  fazzoletto 
erboso  detto  ”prà  d’Ia  Reina”.  Que¬ 
sto  è  sospeso  al  di  sopra  delle  roc¬ 
ce  strapiombanti  e  striate  di  nero 
ben  visibili  di  fronte  alla  casermetta 
delle  Barricate. 

Via  grandiosa  e  non  definibile  pro¬ 
priamente  di  palestra,  come  non  lo 


possono  essere  tutte  le  altre  vie  del 
gruppo. 

In  alto  l’itinerario  devia  un  po’  a  de¬ 
stra;  il  superamento  diretto  degli 
strapiombi  (2  o  3  lunghezze  di  cor¬ 
da)  è  possibile  e  conferirebbe  alla 
salita  ben  altro  tono. 

Difficoltà:  TD',  con  passi  di  V+  e 
uno  di  Al. 

Sviluppo:  18  lunghezze  da  45  m.  e 
dislivello  di  700  m. 

Prima  ascensione:  Guido  Ghigo 
(CAI  Monviso)  e  Giuliano  Ghibaudo 
(CAI  Cuneo). 

Tempo  impiegato:  9  ore. 

La  roccia  a  tratti  è  mediocre;  utili 
una  dozzina  di  chiodi  e  tasselli  vari, 
sono  rimasti  6-7  chiodi. 


Attacco 

Portarsi  sotto  la  verticale  del  torrio¬ 
ne  ed  aggirare  a  sin.,  per  un  canali¬ 
no  erboso,  il  primo  salto  dello  spe¬ 
rone,  fino  ad  una  selletta. 


Relazione  tecnica  sommaria 

Dalla  seiletta  salire  per  due  lun¬ 
ghezze  sul  margine  sinistro  dello 
sperone,  una  lunghezza  in  diagona¬ 
le  verso  destra  e  2  tiri  piu  facili  sul 
margine  destro. 

Toccato  il  ”Prà  d’Ia  Reina”  attraver¬ 
sare  verso  destra  su  cenge  e  guada¬ 
gnare  il  centro  dello  sperone  a  plac¬ 
che  con  2  lunghezze,  passando  per 
un  diedrino  e  a  dx  sotto  un  tetto. 
Salire  per  4  lunghezze  sfruttando 
delle  fessure  su  ottima  roccia  grigia 
sin  sotto  agli  strapiombi  terminali. 
Aggirarli  sulla  dx.  per  un  canale  er¬ 
boso  (2  tiri  in  comune  con  la  Via  dei 
Folletti  di  Marzo),  quindi  superare  la 
barriera  di  rocce  superiore  sulla 
sin.,  dove  uno  strapiombo  fessurato 
è  sormontato  da  una  pianta.  Salire 
di  conserva  100  metri  sino  alla  som¬ 
mità  dello  sperone. 


Itin.  n°  3:  Via  dei  Folletti  di  Marzo 

Percorre  il  grande  pilastro  centrale 
e  si  svolge  a  detsra  dello  Sperone 
della  Reina.  È  una  lunga  via,  dal 
tracciato  logico  ed  elegante,  la  pri¬ 
ma  che  sia  stata  aperta  sulle  Barri¬ 
cate.  I  primi  salitori,  sorpresi  dalla 
notte  su  una  piccolissima  cengia, 
hanno  dovuto  bivaccare,  resistendo 
ad  una  gelata  con  galaverna  tipica¬ 
mente  invernale.  A  volte  la  roccia  ri¬ 
chiede  attenzione  ed  in  alto  l’erba 
non  manca,  comunque  molte  lun¬ 
ghezze  di  corda  offrono  un’arrampi¬ 
cata  entusiasmante  su  ottimo  cal¬ 
care  grigio.  Sono  stati  lasciati  3 
chiodi. 


Difficoltà:  TD,  con  passi  di  V  +  e  VI- 
Sviluppo:  800  m.,  per  un  dislivello  di 
700  m.  circa. 

Prima  ascensione:  Flavio  Parussa, 
Mario  Roggero  e  Roberto  Sottero  il 
12  e  13  Marzo  83,  in  16  ore;  ma  la  via 
può  essere  percorsa  in  giornata. 


Attacco 

Portarsi  in  centro  alla  parete  del  pi- 
Jastro  centrale,  a  dx.  del  Pilastro 
della  Reina.  Salire  su  cengie  con 
detriti,  obliquando  a  dx.  e  superan¬ 
do  dei  piccoli  risalti  (15  minuti). 


Scalare  a  dx.  un  risalto,  poi  una 
placca  solcata  da  una  fessura  con 
erba  (V-)  e  sostare  presso  un  diedro 
erboso.  S.13;  40  m. 

Salire  a  sinistra,  poi  a  destra,  e  di 
nuovo  a  sinistra  su  ciuffi  di  erba  e  su 
roccia  cattiva;  sostare  sotto  alcuni 
blocchi  sovrapposti.  S.14;  40  m. 
Superare  un  piccolo  strapiombo  (V), 
poi  una  bella  fessura  ad  incastro 
(V  +  ),  traversare  a  dx.  ed  entrare  in 
un  canale-camino  (V-;  1  eh.  lascia¬ 
to);  seguirlo,  uscire  su  una  rampa 
con  cespugli  e  sostare  a  destra.  (Si 


può  attaccare  il  camino  dal  basso: 
V-).  S.15;  30  m. 

Salire  a  sin.,  poi  a  dx.  su  roccia  cat¬ 
tiva  e  sostare  su  cengia.  (III  +  ).  S. 
16;  30  m. 

Continuare  ancora  su  roccia  poco 
sicura,  fino  a  sostare  sotto  una  bel¬ 
la  paretina  verticale  (III,  V-,  IV).  S.  17; 
40  m. 

Vincere  la  paretina  con  bella  arram¬ 
picata,  un  po’  a  dx.,  poi  verso  sin.  (V 
e  V  +  )  e  sostare  sotto  un  breve  risal¬ 
to.  S.18;  40  m. 


Relazione  tecnica 


Salire  ad  un  diedrino  nascosto,  tra¬ 
versare  decisamente  a  dx.  su  ottimi 
gradini  e  sostare  su  una  cengietta 
(111+  e  IV).  S.1;  40  m. 

Aggirare  uno  spigolo  a  destra  e  so¬ 
stare  presso  una  gran  placca  grigia, 
evidente  anche  dal  basso,  in  un  die¬ 
dro  rotto.  S.2;  20  m. 

Vincere  la  gran  placca  verso  destra, 
poi  direttamente  (V  e  V  +  );  traversa¬ 
re  ancora  a  dx.  e  sostare  su  piccolo 
gradino  (IV  +  ).  S.3;  (1  eh.  lasciato); 
40  m. 

Salire  sempre  verso  dx.  con  piccoli 
appigli  (V),  poi  verticalmente  per 
una  fessura  rotta  (V-),  quindi  sosta¬ 
re  in  un  diedrino  sulla  dx.,  formato 
da  un  masso  liscio  e  staccato  (non 
chiodare!).  S.4;  40  m.,  circa. 

Salire  ancora  a  dx.  e  traversare  sot¬ 
to  un  muro  strapiombante,  in  gran¬ 
de  esposizione,  scendendo  poi  leg¬ 
germente  (IV +  ,  V-,  111  +  )  e  sostare 
su  buona  cengia  (lama  stacc.).  S.5; 
40  m. 

Traversare  a  dx.  poi,  appena  possi¬ 
bile,  salire  direttamente  fino  ad  una 
cengia  (Ili  +  ).  S.6;  40  m. 

Proseguire  su  belle  placchette  in¬ 
tercalate  da  vegetazione  per  2  tiri  di 
corda  non  difficili.  S.7  e  S.8  (1  eh.  la¬ 
sciato).  Ci  si  trova  qui  sotto  al  pila¬ 
stro  centrale  vero  e  proprio. 

Scalare  un  diedrino  (VI-),  salire  a  sin., 
poi  a  dx.,  evitando  il  diedro  più  gran¬ 
de  e  strapiombante  (V,  V  +  )  e  sosta¬ 
re  su  piccola  cengia.  S.9;  40  m. 
Innalzarsi  a  sin.,  poi  prendere  a  dx. 
un  diedrino  di  calcare  grigio  com¬ 
pattissimo  (V)  ed  uscire  direttamen¬ 
te  ad  un  buon  gradino  (V-).  S.10;  40 
m.  circa. 

Salire  in  un  bel  diedro  a  sin.  e  sosta¬ 
re  oltre  un  breve  strapiombo  (V). 
S.1 1  ;  25  m. 

Proseguire  nei  diedro,  ad  incastro, 
uscendo  un  po’  a  sin.  (V  + ,  VI-);  sali¬ 
re  poi  fino  ad  una  buona  cengia  con 
lama  staccata.  S.  12;  bivacco  dei 
primi  salitori;  30  m. 


Legenda:  settori  di  sinistra  e  centrale 
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Uscire  dal  risalto  (IV  +  ),  percorrere 
un  facile  pendio  fino  ad  un  muretto. 
S.19;  40  m. 

Salire  direttamente,  spostarsi  a  sin. 
su  facili  rocce  e  sostare.  S.20;  40  m. 
Di  qui  proseguire  fino  in  vetta  al  pi¬ 
lastro  con  altri  2  tiri  di  corda  su  pen¬ 
dìi  erbosi  intercalati  da  brevi  risalti 
rocciosi;  alcuni  pini  servono  egre¬ 
giamente  per  l’assicurazione.  I  pri¬ 
mi  salitori  trovarono  questi  pendìi 
abbondantemente  innevati. 


Settore  di  destra 

Itin.  n°  4:  Pilastro  del  Sole  Caliente 

Difficoltà:  TD  +  ;  sviluppo:  800  m., 
col  facile  tratto  finale. 

Prima  ascensione:  Flavio  Parussa  e 
Tristano  Gallo,  il  4/6/83. 

Magnifica  e  lunghissima  via,  intera¬ 
mente  in  arrampicata  libera  e  su 
roccia  eccellente.  Dei  tre  pilastri 
ben  individualizzati  solca  quello  di 
destra,  costituito  da  uno  zoccolo, 
una  cengia  ed  una  torre  a  forma  di 
cono,  grigia  e  monolitica. 

I  primi  salitori  hanno  impiegato  14 
ore.  Per  il  momento  la  via  è  attrezza¬ 
ta  molto  parzialmente. 


Attacco 

Dall’area  di  parcheggio,  situata  pres¬ 
so  la  casermetta-bunker,  scendere  al 
fiume  ed  attraversarlo;  portarsi  verso 
destra,  sempre  costeggiando  più  o 
meno  il  letto  del  torrente. 

Innalzarsi  verso  la  base  della  parete 
quando  ci  si  trova  sotto  ad  una  zona 
gialla;  salire  un  pendio  di  detriti  e 
reperire  l’attacco  all’altezza  di  una 
macchia  di  pini  isolata  e  subito  a 
destra  di  un  grande  strapiombo 
giallastro  (ometto).  Volendo  si  può 
partire  anche  da  Pontebernardo. 


Relazione  tecnica 

Salire  verso  sin.,  innalzarsi  sopra  ad 
una  lama,  poi  traversare  a  dx.  se¬ 
guendo  una  fessura  (IV +  ,  V-);  dove 
questa  termina  fare  ancora  un  passo 
a  dx.  (V  +  ),  e  salire  direttam.,  quindi, 
obliquando  a  sin.,  raggiungere  la  so¬ 
sta  presso  un  diedrino  ed  una  lama 
rovescia  (V,  IV  +  ).  S.1;  40  m. 

Salire  a  dx.  un  breve  diedro  (IV),  poi 
verticalmente  (IV  +  )  sino  ad  un  buon 
gradino,  dove  si  sosta.  S.2;  30  m. 
Vincere  una  fessura  (V-  e  V),  salire 
un  po’  a  sin.  e  superare  una  grossa 
lama  (V-);  spostarsi  a  sin.  sulla  lama 
e  scalare  il  muro  seguente,  uscen¬ 
do  su  una  cengietta,  un  po’  a  sin.  di 
un  masso  appoggiato  (V  4-  e  VI);  sa¬ 
lire  3  m.  e  sostare.  S.3;  45  m. 


Superare  un  muretto  liscio  (A0  e  VI), 
poi,  con  brevi  spostamenti,  arrivare 
ad  una  cengietta  con  ottima  pianti¬ 
na  (dal  V-  al  V  +  ).  S.4;  40  m. 

Vincere  a  dx.  un  breve  risalto  (V  +  ), 
traversare  poco  a  dx.,  poi  salire  ver¬ 
ticalmente  (IV  e  V);  tornare  a  sin.  e 
sostare  sotto  un  diedrino.  S.5;  30  m. 
Seguire  il  diedrino  poi  una  placca 
grigia  con  lama  (V);  vincere  un  die¬ 
dro  verticale  (V-)  e  sostare  su  cen¬ 
gietta.  S.6;  40  m. 

Salire  un  risalto,  poi  proseguire  fa¬ 
cilmente  fino  ad  un  piccolo  pino. 
S.7;  45  m.  Ci  si  trova  così  alla  gran 
cengia  sospesa. 

Di  qui  raggiungere  il  gran  pino,  per 
poi  proseguire;  se  necessario  è  pos¬ 
sibile  la  discesa  in  doppia  sull’itin. 
di  salita  (attrezzate). 

Dal  grande  pino  salire  facilmente 
alla  terrazza  soprastante  e  portarsi 
alla  base  di  un  diedrino  situato  a 
sin.  di  un  piccolo  pilastro,  in  corri¬ 
spondenza  di  un  altro  pino.  S.8  e 
S.9;  70  m. 

Salire  il  diedrino,  obliquare  un  po’  a 
dx.  e  vincere  un  breve  muro  vertica¬ 
le  (V  + ,  V-);  sostare  su  un  buon  gra¬ 
dino.  S.10;  35  m. 

Un  po’  a  sin.  su  roccia  verticale 
(IV  +  ),  poi  più  facilmente  fino  al  sal¬ 
to  successivo.  S.il;  40  m. 

Salire  ad  una  gran  lama  staccata 
(V-);  spostarsi  su  questa  da  dx.  ver¬ 
so  sin.,  uscendo  da  un  diedrino 
strapiombante  (V,  VI  +  ;  1  eh.);  rag¬ 
giungere  un  buon  gradino  e  sostare. 
S.12;  40  m.  circa. 

Sfruttare  una  fessura  a  sin.  (V  +  , 
VI  +  ),  entrare  in  uno  stretto  diedrino 
ed  uscire  a  sin.  (VI-,  V;  2  eh.);  da  una 
fessura  (eh.  a  ”U”  grande  lasciato) 
scendere  2  m.  e  traversare  a  sin.  de¬ 
licatamente  3  m.  (V  +  );  appena  pos¬ 
sibile  salire  su  lame  delicate  e  verti¬ 
cali  (VI-)  fino  a  ritornare  nel  diedro, 
per  sostare  su  un  gradino  spioven¬ 
te.  S.13;  40  m. 

Non  proseguire  verticalmente  (ten¬ 
tativo),  ma  salire  verso  dx.,  superare 
un  muro  verticale  (VI-),  quindi  un 
bellissimo  diedro  (V,  A0,  VII-;  2  eh.); 
uscire  a  sin.  (V  +  )  e  sostare  presso 
ottime  lame  bianche.  S.14;  35  m. 
Seguire  il  filo  dello  sperone  su  roc¬ 
cia  magnifica  per  3  lunghezze  di 
corda  (Ili  +  ),  fino  ad  un  ripiano  erbo¬ 
so.  S.15,  16  e  17;  120  m. 

Termine  delle  difficoltà. 

Salire  verso  dx.  un  pendio  con  erba 
fino  ad  una  sella.  S.18. 

Portarsi  a  dx.  su  una  facile  crestina 
rocciosa  e  salirla  fino  al  termine. 
S.19. 

Raggiungere  la  cima  delle  Barricate 
con  150  m.  su  facili  pendìi  con  roc¬ 
ce,  puntando  leggermente  verso  si¬ 
nistra. 


Itin.  n°  5:  Via  della  Prima  Donna 

Si  svolge  parallela  alla  Via  del  Sole 
Caliente  e  a  destra  di  questa.  Le  dif¬ 
ficoltà  sono  di  ordine  classico,  con 
qualche  passaggio  impegnativo 
nella  prima  parte.  In  alto  si  unisce 
alla  via  di  Ghigo  (Sperone  della  Sor¬ 
presa)  e,  con  questa,  al  Sole  Calien¬ 
te.  L’ottima  qualità  della  pietra  e  la 
naturalezza  del  percorso  fanno  for¬ 
se  di  questa  via  la  "classica”  più 
bella  del  gruppo.  È  stata  dedicata 
alla  prima  donna  che  sia  salita,  in 
cordata,  sulle  pareti  delle  Barricate. 
Difficoltà:  D  + ,  sostenuto  nella  pri¬ 
ma  parte. 

Sviluppo:  700  m. 

Prima  ascensione:  Cristina  Ferreri 
(CAI  Monviso)  e  Flavio  Perussa  (CAI 
Monviso),  il  18/9/83. 

Tempo  impiegato:  7  ore. 

Attacco 

Vedere  "avvicinamenti  alla  parete” 
e  attacco  del  Pilastro  del  Sole  Ca¬ 
liente.  Si  nota,  più  in  alto  e  a  destra 
dell’attacco  della  suddetta  via,  un 
grande  diedro  rossastro;  attaccare 
30  m.  a  sinistra  e  in  basso  rispetto  a 
questo  diedro,  dove  una  placca  gri¬ 
gia  offre  un  unico  punto  debole,  con 
delle  lame  un  po’  in  strapiombo. 

Relazione  tecnica 

Vincere  le  prime  lame  verso  sini¬ 
stra,  salire  sulla  placca  e  sostare  al 
termine,  a  sin.  di  uno  spigolo  (bellis¬ 
simo,  IV  +  e  passi  di  V).  S.1  (1  eh.  la¬ 
sciato);  35  m. 

Un  passo  a  dx.,  poi  verticalmente 
per  un  breve  diedro  (IV  +  );  superare 
ancora  un  risalto  (IV)  e  sostare.  S.2; 
40  m. 

Salire  a  fianco  (dx.)  di  un  diedro  ros¬ 
sastro  superando  un  muro  (V),  poi 
per  il  diedro  fino  ad  una  cengietta 
(V);  sostare  a  dx.  S.3;  35  m. 

Scalare  una  bellissima  fessura-die¬ 
dro  (V;  IV  +  )  e  sostare  su  un  gradi¬ 
no.  S.4;  30  m. 

Superare  un  risalto  (IV),  poi  raggiun¬ 
gere  facilmente  delle  placchette  (er¬ 
ba).  S.5;  40  m. 

Continuare  per  facili  placche,  poi 
su  cengia  erbosa  e  sostare  all’e¬ 
stremità  sinistra  della  cengia,  in  al¬ 
to,  presso  una  lama  staccata.  S.6; 
40  m. 

Salire  a  sin.  della  lama  con  bella  ar¬ 
rampicata  (IV  +  )  e  proseguire  verti¬ 
calmente  (IV).  S.7;  40  m.  circa. 
Portarsi  sulla  cengia  mediana  e  so¬ 
stare  al  grande  pino.  S.8. 

Con  tre  lunghezze  facili  salire  sem¬ 
pre  verso  destra,  superando  alcuni 
risalti,  fino  a  giungere  su  un’ottima 
cengietta,  presso  il  colatoio  che  in¬ 
cide  tutta  la  parete.  Qui  ci  si  unisce 
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allo  Sperone  della  Sorpresa.  S.9  e 
S.10;  1  eh.  rimasto. 

Seguire  sempre  fedelmente  il  filo 
dello  Sperone  con  bellissima  arram¬ 
picata,  su  ottima  roccia  (6-7  lun¬ 
ghezze  di  corda,  dal  II  al  IV). 

Per  l'uscita  in  cima  ved.  "Sole  Ca- 
liente”  (150  m.  su  roccette  ed  erba). 


Itin.  n°  6:  Sperone  della  Sorpresa 

La  via  segue  integralmente  lo  spe¬ 
rone  roccioso  che  fiancheggia  a  si¬ 
nistra  il  colatoio-cascata,  ben  visi¬ 
bile  sul  settore  destro  della  parete. 
Dovrebbe  divenire  classica. 
Arrampicando,  gli  effetti  di  luce  sul 
pulviscolo  d’acqua  in  sospensione 
e  lo  scrosciare  della  stessa  conferi¬ 
scono  alle  4  prime  lunghezze  una  di¬ 
mensione  particolare. 

Difficoltà:  D  (D  +  nella  prima  parte). 
Sviluppo:  600  m. 

Prima  ascensione:  Guido  Ghigo 
(CAI  Monviso)  e  Ernesto  Peirano 
(CAI  Monviso),  il  14/5/83; 

Tempo  impiegato:  5  ore  circa. 


Attacco 

Vedere  accesso  alla  parete,  n.3(da 
Pontebernardo).  Portarsi  alla  base 
del  colatoio  ed  attaccare  5  o  6  metri 
a  sinistra  di  questo. 


Relazione  tecnica  sommaria 

Arrampicare  per  4  lunghezze  sem¬ 
pre  a  4-6  metri  dall’acqua  (III,  IV,  V  e 
2  passi  di  V  +  ;  utili  10  protezioni). 
Al  di  sopra  lo  sperone  si  abbatte; 
seguirlo  sempre  sul  filo,  salendo  al¬ 
cuni  salti  di  ottima  roccia  (dal  II  al 
IV)  e  tratti  in  conserva. 
Sorprendente  qui  la  vegetazione,  i 
fiori  ed  un  gran  salto  verticale  in 
fondo  alla  gorgia. 

Per  l’uscita  in  cima  ved.  "Sole  Ca- 
liente”  (150  m.  facilissimi  su  roccet¬ 
te  ed  erba). 


Itin.  n°  7:  Sperone  Alessia 

È  lo  sperone-parete  che  fiancheg¬ 
gia  a  destra  il  colatoio  del  settore 
destro  della  parete. 

La  roccia  a  stratificazione  orizzon¬ 
tale  è  buona,  ed  è  sconsigliabile 
spostarsi  dall’asse  di  salita,  perchè 
dove  la  roccia  si  abbatte  c’è  parec¬ 
chia  erba. 

L’itinerario  esteticamente  è  bello  e 
logico,  ed  in  alto  supera  l’evidente 
sperone  grigio  che  prende  corpo  a 
destra  del  canale. 

Difficoltà:  TD-. 

Sviluppo:  600  m.  circa. 

13  Prima  ascensione:  Guido  Ghigo  e 


Fulvio  Scotto  (CAI  Savona)  il 
29/5/83. 

Tempo  utile:  5  ore.  È  rimasto  1  chio¬ 
do. 


Attacco 

Ved.  accesso  alla  parete,  n°  3  (da 
Pontebernardo). 

Portarsi  alla  base  del  colatoio  ed  at¬ 
taccare  a  6  metri  da  questo,  alla 
sua  destra. 


Relazione  tecnica  sommaria 

Salire  verticalmente  6  lunghezze, 
arrampicando  a  6-7  metri  dall’acqua 
(Ili  e  IV,  1  passo  di  V  +  ). 

Quando  il  colatoio  si  abbatte  conti¬ 
nuare  sempre  diritto  per  6  lunghez¬ 
ze  da  45  m.  (Ili,  IV,  V  e  2  tratti  di  V  +  ). 
Molto  bello  l’ultimo  muro  con  carat¬ 
teristica  dulfer  e  fessura  grigia  che 
segue. 

Dalla  cima  dello  Sperone,  obliquando 
a  sinistra,  si  raggiunge  il  pianoro  che 
sovrasta  le  Barricate.  Di  qui  scendere 
come  descritto  per  le  altre  vie. 


Zoccolo  delle  Barricate 

Itin.  n°  8:  Diedro  delle  Lucertole 

La  via  segue  il  grande  diedro  aperto 
posto  tra  la  Via  della  Prima  Donna 
ed  un  canale  erboso  a  dx. 

Bella  via,  roccia  nel  complesso  otti¬ 
ma; 

Difficoltà:  TD  inf.  (un  tiro  molto  so¬ 
stenuto  con  1  passo  di  VI),  usati  2 
eh.;  portare  tasselli  e  friends. 

Prima  ascensione:  Guido  Ghigo  e 
Tristano  Gallo  (CAI  Monviso),  il 
1/11/83. 


Relazione  tecnica 

Sotto  la  verticale  del  diedro  diritti 
per  40  m.  (111  +  ,  V,  IV  +  ).  S.1  a  dx. 
Ritornare  nel  diedro  diritto  sino  a 
quando  muore  la  fessura  di  fondo 
(IV  + ,  V  +  );  traversare  a  sin.,  (V),  di¬ 
ritto  (VI,  V  +  ;  1  eh.  in  posto). 
Appena  possibile  ritornare  nel  die¬ 
dro  (V)  e  seguire  la  larga  fessura  si¬ 
no  sotto  un  blocco  (IV).*S.2;  45  m. 
Passare  il  blocco  (V)  e  una  paretina 
grigia  (IV  +  ),  facilmente  sino  sotto 
una  fascia  grigia.  S.3;  50  m. 
Raggiungere  lo  speroncino  di  dx.  al 
di  sopra  di  uno  strapiombo  sfruttan¬ 
do  una  bella  fessura  per  le  mani  (IV, 
V),  quindi  diritto  per  20  m.  (V);  passo 
di  (V  +  ).  S.4;  40  m.  (eh.  di  sosta  in 
posto). 

Non  andare  a  dx.  (erba)  ma  salire  al 
di  sopra  della  sosta  dapprima  un 


po’  a  sin.  quindi  a  dx.  per  uscire  da 
un  tettino  grigio  su  placche,  molto 
bello  (V-,  IV +  ,  III+).  45  m.;  S.5  su 
piantina  con  fettuccia  da  doppia 
esattamente  una  trentina  di  m.  al  di 
sotto  del  grande  larice  ben  visibile 
dal  basso. 


Discesa 

Nell’occasione  è  stato  attrezzato  lo 
zoccolo  con  4  doppie  da  45  m.  velo¬ 
ci  e  sicure;  questo  permetterà  di  ri¬ 
petere  più  vie  sullo  coccolo  nella 
stessa  giornata. 

1a  doppia  dalla  piantina  (piccolo 
ometto  vicino)  30  m.  al  di  sotto  del 
grande  larice. 

2a  doppia  su  eh.  con  cordino  (S.4) 
45  m. 

3a  doppia  su  eh.  tirando  verso  un 
canale  erboso;  45  m. 

4a  doppia  su  piantina;  40  m. 


Itin.  n°  9:  Uccelli  di  rovo 

Questa  via  è  a  dx.  del  canale  erboso 
(vedi  discesa  a  corde  doppie)  ed  ha 
per  direttiva  uno  stretto  diedro  verti¬ 
cale  di  50  m.  ed  in  alto  una  succes¬ 
sione  di  placche  grigie. 

Seppure  più  discontinua  delle  altre 
vie  sullo  zoccolo  e  non  obbligata  in 
alto  presenta  alcuni  passaggi  mol¬ 
to  belli  e  caratteristici. 

Difficoltà:  TD  inf.;  usati  4  eh.,  porta¬ 
re  tasselli  e  qualche  eh. 

1a  salita:  Giancarlo  Grassi  (CAI  To¬ 
rino)  Flavio  Parussa,  Tristano  Gallo 
e  Guido  Ghigo  (CAI  Monviso). 


Relazione  tecnica 

Superare  uno  strapiombo  (Al,  V  +  ; 
A0,  VI;  1  eh.  in  posto);  salire  sulla 
faccia  dx  del  diedro  (IV  +  ).  S.1  su  ot¬ 
tima  piattaforma;  25  m.  diritto  sul 
fondo,  30  m.  (V-,  passo  V  +  ,  IV);  la 
roccia  è  bella,  ma  l’erba  non  manca 
in  questo  tiro.  S.2. 

Salire  2  m.  e  andare  in  diagonale  a 
dx.  Sotto  una  fascia  strapiombante 
(IV)  passare  lo  strapiombo  nel  pun¬ 
to  più  basso  (V)  e  facilmente  su 
placchette  sino  sotto  un  lungo  tet¬ 
to.  45  m.;  S.3  su  piccola  clessidra. 
Riportarsi  sulla  placchetta  grigia  al 
di  sopra  della  sosta,  passo  molto 
bello  di  VI-  (eh.  in  posto)  salire  su 
placchette  e  proseguire  verso  dx. 
sotto  un  lungo  tetto;  45  m.  S.4. 
Direttamente  per  45  m.  (Ili,  IV)  S.5 
Con  20  m.  facili  si  esce  sulla  grande 
cengia. 

Attraversando  verso  sin.  si  arriva  al 
grande  larice  dove  30  m.  più  in  bas¬ 
so  si  reperisce  l’ancoraggio  della  1 a 
doppia. 


IN  VAL  MAIRA 

Testo  e  foto  di  R.  Marocchino  e  A.  Moffa 


Salendo  da  Morinesio  di  Stroppo  al  M.  Nebin. 
Sullo  sfondo  sono  visibili  la  Costa  Ghiggia  e 
la  P.  Tempesta. 


CINQUE  ITINERARI  SCI-ALPINISTICI 


Praticare  io  sci-alpinismo  nei  primi 
mesi  della  stagione  quando  si  met¬ 
tono  pelli  e  sci  ai  piedi  nei  villaggi 
ancora  abitati,  può  essere  un’occa- 
sine  in  più  per  incontri  umani  ed 
esperienze  culturali  che  possono 
arricchire,  in  chi  li  sa  cogliere,  il  si¬ 
gnificato  di  una  gita.  Bisogna  però 
uscire,  almeno  qualche  volta,  da 
quella  sorta  di  esasperazione  ”gi- 
taiola’  per  cui  la  gita  esclude  in  sé 
ogni  altra  dimensione  del  vivere  e 
del  conoscere. 

Nel  Cuneese,  la  valle  Maira  che  an¬ 


cora  non  si  è  svenduta,  nonostante 
il  suo  impoverimento  umano,  a  fore¬ 
stiere  imprese  di  ’ valorizzazione ’  tu¬ 
ristica,  offre  un  terreno  quasi  ine¬ 
sauribile  per  percorsi  sci-alpinistici. 
Ne  presentiamo  cinque,  inediti,  con 
partenza  da  villaggi  tuttora  abitati 
da  poche,  pochissime  persone,  su¬ 
perstiti  di  una  civiltà  che  ben  meri¬ 
ta,  oggi,  qualche  riflessione.  Rifles¬ 
sione  che  preferiamo  lasciare, 
spontanea  e  Ubera,  a  chi  dalla  città 
sceglierà  nei  prossimi  mesi  qualcu¬ 
no  di  questi  itinerari  per  i  suoi  fine 
settimana.  Tutti  e  cinque  presenta¬ 
no  peculiari  motivi  di  interesse, 
paesaggistico  e  tecnico,  per  carat¬ 
teristiche  e  sviluppo  di  percorso, 
senza  comportare  mai  difficoltà  su¬ 
periori  al  grado  di  "buoni  sciatori" 
(BS) 

Come  sempre  le  schede  tecniche 
sono  indicative:  condizioni  stagio¬ 
nali  variabili  di  anno  in  anno,  posso¬ 
no  sovvertire  anche  di  molto,  le  indi¬ 
cazioni  specifiche.  Il  dislivello  è  ri¬ 
ferito  soltanto  alla  salita. 

Accesso:  Torino-Dronero-Stroppo- 
Acceglio  (SS  22  di  Valle  Macra). 


M.  NEBIN  2510  n 


Partenza:  Morinesio  di  Stroppo 
1459  m 

Dislivello:  1080  m  circa 
Tempo  di  salita:  3,45  ore 
Epoca:  gennaio-marzo 
Esposizione:  SSO 

Cartografia:  IGM  1:25000  f.79  Sam- 
peyre 


IN  VAL  MAIRA 

Testo  e  foto  di  R.  Marocchino  e  A.  Moffa 


CINQUE  ITINERARI  SCI-ALPINISTICI 


cora  non  si  è  svenduta,  nonostante 
il  suo  impoverimento  umano,  a  fore¬ 
stiere  imprese  di  ’ valorizzazione ’  tu¬ 
ristica,  offre  un  terreno  quasi  ine¬ 
sauribile  per  percorsi  sci-alpinistici. 
Ne  presentiamo  cinque,  inediti,  con 
partenza  da  villaggi  tuttora  abitati 
da  poche,  pochissime  persone,  su¬ 
perstiti  di  una  civiltà  che  ben  meri¬ 
ta,  oggi,  qualche  riflessione.  Rifles¬ 
sione  che  preferiamo  lasciare, 
spontanea  e  libera,  a  chi  dalla  città 
sceglierà  nei  prossimi  mesi  qualcu¬ 
no  di  questi  itinerari  per  i  suoi  fine 
settimana.  Tutti  e  cinque  presenta- 
Praticare  io  sci-alpinismo  nei  primi  no  peculiari  motivi  di  interesse, 
mesi  della  stagione  quando  si  met-  paesaggistico  e  tecnico,  per  carat- 

tono  pelli  e  sci  ai  piedi  nei  villaggi  teistiche  e  sviluppo  di  percorso, 

ancora  abitati,  può  essere  un’occa-  senza  comportare  mai  difficoltà  su¬ 
sine  in  piu  per  incontri  umani  ed  periori  al  grado  di  ” buoni  sciatori” 
esperienze  culturali  che  possono  (BS) 

arricchire,  in  chi  li  sa  cogliere,  il  si-  Come  sempre  le  schede  tecniche 

gnificato  di  una  gita.  Bisogna  però  sono  indicative:  condizioni  stagio- 

uscire,  almeno  qualche  volta,  da  nati  variabili  di  anno  in  anno,  posso- 

quella  sorta  di  esasperazione  ”gi-  no  sovvertire  anche  di  molto,  le  indi- 

taiola’  per  cui  la  gita  esclude  in  sé  cazioni  specifiche.  Il  dislivello  è  ri- 
ogni  altra  dimensione  del  vivere  e  ferito  soltanto  alla  salita, 
del  conoscere.  Accesso:  Torino-Dronero-Stroppo- 

Nel  Cuneese,  la  valle  Maira  che  an-  Acceglio  (SS  22  di  Valle  Macra). 


M.  NEBIN  2510  m 


Partenza:  Morinesio  di  Stroppo 
1459  m 

Dislivello:  1080  m  circa 
Tempo  di  salita:  3,45  ore 
Epoca:  gennaio-marzo 
Esposizione:  SSO 

Cartografia:  IGM  1:25000  f.79  Sam- 

peyre  14  15 


Salendo  da  Morinesio  di  Stroppo  al  M.  Nebin. 
Sullo  sfondo  sono  visibili  la  Costa  Ghiggia  e 
la  P.  Tempesta. 


Salita:  da  Morinesio  1459  m,  una 
delle  tante  frazioni  di  cui  è  costitui¬ 
to  il  comune  di  Stroppo,  raggiungi¬ 
bile  in  auto  su  strada  asfaltata  late¬ 
rale  alla  statale  22  di  fondovalle, 
procedere  in  direzione  NNE  su  pen¬ 
dio  abbastanza  costante  ed  a  tratti 
anche  sostenuto  (neve  sicura),  sen¬ 
za  itinerario  obbligato.  Raggiungere 
l’ampio  Piano  della  Battaglia  da  do¬ 
ve,  con  percorso  sempre  evidente, 
conviene  puntare  alla  depressione 


della  Bassa  di  Rasis  2425  m  sulla 
cresta  tra  M.  Nebin  e  M.  Cugulet  a 
SE.  In  prossimità  della  Bassa  di  Ra¬ 
sis  piegare  a  sinistra  per  raggiunge¬ 
re  la  punta  più  alta  del  Monte  Nebin 
2514  m.  Proseguire  per  comoda  cre¬ 
sta  (ampio  panorama  sul  Monviso  e 
sulla  media  valle  Varaita)  scenden¬ 
do  pochi  metri  sino  ad  una  depres¬ 
sione  2482  m,  per  raggiungere  la 
vetta  2510  m  su  cui  vi  è  una  croce 
metallica. 


Discesa:  scendere  direttamente 
dalla  croce  per  i  ripidi  pendìi  sotto¬ 
stanti  che  possono  consentire  con 
neve  buona  e  sicura  piena  soddisfa¬ 
zione  sciistica.  La  chiesa  di  S.  Ma¬ 
ria  di  Morinesio,  evidente  dall’alto, 
offre  un  comodo  punto  di  riferimen¬ 
to  per  divallare  senza  percorso  ob¬ 
bligato,  sin  nel  bosco  sovrastante 
le  case  di  Morinesio. 


m 


COSTA  GHIGGIA  2156  m 


Dislivello:  650  m  circa 
Epoca:  dicembre-inizio  marzo 
Esposiz.:  sud-ovest 
Carte:  IGC  1:50000  Val  Maira 
Località  di  partenza:  Reinero  1465 
m  (oppure  Parr.  di  Marmora  1548  m) 
Accesso  automob.:  SS  della  Val 
Maira,  a  Ponte  Marmora  svoltare  a 
sx  e  raggiungere  la  Borgata  Reinero 
(o  con  altra  strada  asfaltata  la  loca¬ 
lità  Parrocchia  di  Marmora  -  cartello 
indicatore  Brieis  etc.). 

La  costa  Ghiggia  è  la  parte  piu  bas¬ 
sa  della  cresta  spartiacque  tra  il 
vallone  di  Marmora  e  il  vallone  di 
Celle  Macra,  cresta  che  porta  verso 
la  più  famosa  punta  Tempesta.  Il 
vastissimo  pendio  superiore  è  divi¬ 
so  verso  la  parte  mediana  da  alcune 
forre  che  nella  parte  inferiore  lo  fan¬ 
no  sembrare  a  due  costoloni  distin¬ 
ti  che  hanno  alla  loro  base  rispetti¬ 
vamente  la  borgata  Reinero  e  la 
chiesa  parrocchiale  di  Marmora,  il 
terreno  è  dei  più  agevoli  e  diverten¬ 
ti,  il  bosco  non  fitto  permette  il  mas¬ 
simo  divertimento. 

Salita  con  partenza  da  Reinero:  im¬ 
boccare  la  stradina  di  terra  che  por¬ 
ta  a  Parr.  di  Marmora,  lasciarla  do¬ 
po  circa  50  m  e,  attraversato  il  val- 
loncello  normalmente  innevato,  sa¬ 
lire  sulla  costola  in  direzione  di  al¬ 


cune  baite.  Il  terreno  si  allarga  pro¬ 
gressivamente  e  senza  problemi  si 
raggiunge  lo  spartiacque. 

Con  partenza  da  Marmora  Parr.: 
raggiunta  questa  chiesa  (con  altra 
strada  asfaltata),  seguire  il  percor¬ 


so  del  sentiero  estivo  fino  alle  gran¬ 
ge  Cros  e  poi  salire  con  percorso  a 
piacere  verso  il  punto  più  alto  della 
costa  Ghiggia  segnalato  da  un  palo 
di  legno. 

Discesa:  per  l’itinerario  di  salita. 


M.  CHERSOGNO  3026  m 


Località  di  partenza:  Fraz.  Campi¬ 
gliene  1714  m  di  S.  Michele  di  Praz- 
zo 

Dislivello:  1312  m 
Tempo  di  salita:  ore  4-4,30 
Esposizione  della  discesa:  ovest, 
nord,  sud-est 

Epoca:  marzo,  inizio  aprile 
Accesso  automobilistico:  SS  22  del¬ 
la  Valle  Maira,  a  Prazzo  svoltare  a 
dx  per  S.  Michele  e  oltrepassate  le 
fraz.  Chiesa  (o  Villa),  Raina,  rag¬ 
giungere  la  fraz.  Campiglione  (l’ulti¬ 
mo  km  su  strada  sterrata) 
Cartografia:  molto  utile  la  carta  IGC 
1:50000  Valli  Maira,  Stura  per  l’ac¬ 
cesso  automob.  -  IGM  f.  79  Bellino 
per  la  gita. 

Il  monte  Chersogno  ha  una  mole 
grandiosa  e  presenta  una  parete 
rocciosa  imponente  per  chi  guarda 
da  Elva  o  dal  vallone  S.  Michele  di 
Prazzo:  tuttavia  è  possibile  salirlo 
con  attrezzatura  semplice  da  sci- 
alpinismo  fino  in  punta  con  un  per¬ 
corso  di  aggiramento.  La  gita  si 
svolge  in  valloni  poco  frequentati 
dagli  sci-alpinisti  ma  la  discesa  e  il 
panorama  sono  di  grande  interesse 
e  divertimento.  Al  contrario  il  vallo¬ 
ne  di  S.  Michele  è  uno  dei  più  abitati 
della  Valle  Maira  a  riprova  della  sua 
bellezza  ed  esposizione. 

Monte  Chersogno. 


Salita:  per  i  prati  alle  spalle  della 
fraz.  Campiglione,  oltrepassate  le 
Grange  Chiotti,  raggiungere  la  gran¬ 
de  conca  alla  base  della  parete  est 
del  Chersogno.  Con  un  ampio  semi¬ 
cerchio  da  destra  verso  sinistra  diri¬ 
gersi  verso  il  colle  di  Chiosso  e  im¬ 
mettersi  circa  a  metà  nel  ripido  ca¬ 
nale  che  dalla  estremità  nord  della 


conca  porta  in  circa  200  m  di  disli¬ 
vello  al  piano  del  Vallone.  Continua¬ 
re  in  leggera  salita  verso  un  largo 
canale-pendio  (a  sinistra)  che  porta 
al  colle  Chersogno  sulla  cresta 
ovest  che  si  risale  sci  ai  piedi  fino 
alla  croce  della  vetta. 

Discesa:  per  l’itinerario  di  salita. 


M.  MANIGLIA  3177  m 


Partenza:  Chiapperà  1614  m 
Dislivello:  1560  m  circa 
Tempo  di  salita:  7  ore 
Epoca:  febbraio-aprile 
Esposizione:  S  (prevalente) 
Cartografia:  IGM  1:25000  f.78  Colle 
della  Maddalena  -  f.  79  MonteCham- 
beyron 

Salita:  da  Chiapperà  1614  m  seguire 
la  carreggiabile  che  fiancheggia  il 
torrente  Maurin  sino  alla  base  delle 
cascate  di  Stroppia  con  percorso 
piuttosto  pianeggiante,  quindi  pie¬ 
gando  a  destra,  su  pendio  piu  ripi¬ 
do,  raggiungere  le  Grange  Ciarviera 
1934  m,  le  Grange  Collet  poco  so¬ 
pra,  quindi  le  Grange  Donadei  2154 
m.  (Un  percorso  alternativo  è  possi¬ 
bile  con  innevamento  favorevole, 
seguendo  la  carrozzabile  estiva  che 
tagliando  a  mezza  costa  i  pendìi 
sottostanti  il  gruppo  Castello- 
Provenzale,  consente  di  raggiunge¬ 
re  più  direttamente  la  zona  delle 
Grange  Ciarviera  e  Collet).  Dalle 
Grange  Donadei,  raggiungere  le 
Grange  Ture  Subeyran  2225  m  da 
cui  si  presentano  due  possibilità  di 
percorso. 

A)  Seguire  in  direzione  NE  il  rio  Au- 
taret  che  scende  dal  colle  di  Bellino 
sino  a  quota  2420  m  da  dove,  pie¬ 
gando  a  sinistra,  è  possibile  risalire 
un  pendio  a  media  pendenza  per  af¬ 
facciarsi  a  quota  2520  m  nella  so¬ 
vrastante  valle  pensile  di  Ciabrera, 
di  fronte  ad  un  caratteristico  torrio¬ 
ne  tozzo.  Piegando  a  destra  risalire 
in  direzione  N  il  valloncello  laterale 
che  adduce  alla  Bassa  di  Terraros¬ 
sa  2838  m.  Se  le  condizioni  della  ne¬ 
ve  lo  consentono,  si  può  raggiunge¬ 
re  l’ampia  cresta  che  sale  al  M.  Ma¬ 
niglia  senza  raggiungere  la  Bassa 
di  Terrarossa,  piegando  a  sinistra 
su  pendìi  a  tratti  ripidi  che  supera¬ 
no,  aggirandoli,  alcuni  salti  di  roc¬ 
cia,  raggiungendo  la  dorsale  di  cre¬ 
sta  in  prossimità  del  rilievo  quotato 
3030  m,  agevolmente  aggirabile  sia 
a  destra  (versante  Varaita)  sia  a  si¬ 
nistra  (versante  Maira).  Proseguire 
con  alcune  impennate  sino  alla  vet¬ 
ta  in  sci.  Ampio  panorama  sull’alta 
valle  Maira,  sull’Ubaye  francese, 
sull’alta  valle  Varaita  e  sul  Monviso. 

B)  Dalle  Grange  Ture  Subeyran  2225 
m  affrontare  il  ripido  canale  alla  de¬ 
stra  del  M.  Lausa  (eventualmente 
sci  in  spalla  nel  tratto  più  ripido)  si¬ 
no  a  quota  2570  m  da  dove  attraver¬ 
so  una  successione  di  conche  e 
dossi  si  raggiunge  il  vallone  che  sa¬ 
le  alla  Bassa  di  Terrarossa  per  pro¬ 
seguire  sul  percorso  A). 


Discesa:  per  il  percorso  di  salita, 
con  le  due  possibilità  A)  e  B).  Il  pas¬ 
saggio  B),  di  maggiore  impegno 


sciistico,  richiede  condizioni  di  ne¬ 
ve  di  massima  sicurezza. 


I 
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GIRO  DEI  SETTE  PASSI 

Partenza:  Chialvetta  1494  m 
Dislivello:  1900  m  circa 
Tempo  complessivo:  8-9  ore 
Epoca:  metà  marzo-aprile 
Esposizione:  per  la  complessità  del 
percorso  si  incontrano  tutte  le 
esposizioni  sia  in  salita,  sia  in  di¬ 
scesa. 

Cartografia:  IGM  1:25000  f  79  Praz- 
zo,  f  79  Bersezio,  f  78  Argenterà,  f  78 
Colle  della  Maddalena.  Una  carta 
IGN  francese  Larche  n.os  1-2  (edi¬ 
zione  non  recente)  comprende  l’in¬ 
tero  percorso.  A  stagione  più  avan¬ 
zata  è  possibile  proseguire  in  auto 
sin  oltre  le  frazioni  di  Pratorotondo 
e  Viviere  con  conseguente  riduzio¬ 
ne  del  dislivello  complessivo. 

Da  Chialvetta  1494  m  proseguire  in 
direzione  della  borgata  Pratoroton¬ 
do  1639  m  e  lasciandola  sulla  sini¬ 
stra,  continuare  sin  oltre  alla  frazio¬ 
ne  Viviere  1713  m  sfruttando  a  tratti 
la  strada  che  dopo  aver  superato 
l’ampio  vallone  di  Enchiausa,  rag¬ 
giunge  Prato  Ciorliero  2000  m.  Con 
direzione  SE  risalire  il  comodo  val¬ 
lone  che  adduce  al  Passo  della  Gar- 
detta  2437  m.  Scendere  sul  versante 
opposto  alla  Fonda  Brancia  2403  m. 
È  possibile  raggiungere  direttamen¬ 
te  il  Passo  di  Rocca  Brancia  2570  m 
per  un  pendio  piuttosto  ripido  (sol¬ 
cato  in  alto  da  una  vecchia  strada 
militare  di  cui  vedremo  ancora  più 
avanti  i  segni).  Questo  pendio  ri¬ 
chiede  condizioni  di  neve  assoluta- 
mente  sicure,  per  cui  è  preferibile 
puntare  più  a  sinistra  e  risalire  pen¬ 
dìi  più  comodi  esposti  a  NO  per  rag¬ 
giungere  a  quota  2690  circa  la  cre¬ 
sta  a  valle  (versante  Grana)  del  Pas¬ 
so  di  Rocca  Brancia.  Togliendo 
eventualmente  gli  sci,  percorrere 
ancora  un  tratto  di  cresta  per  scen¬ 
dere  più  agevolmente  in  sci  sul  ver¬ 
sante  opposto  (versante  Stura)  alla 
Fonda  Oserot  2480  m  da  dove  con 
direzione  NO,  lasciando  alla  destra 
in  alto  il  Passo  di  Rocca  Brancia,  si 
risale  al  Colle  Oserot  2640  m. 
Scendere  per  un  bellissimo  pendio 
esposto  a  NO  sino  a  quota  2350  m 
(residui  di  palificazione  telefonica 
militare),  quindi  mantenendo  la 
stessa  direzione  risalire  verso  il 
Passo  la  Croce  Orientale.  In  prossi¬ 
mità  di  questo  piegare  a  destra  e  su 
traccia  di  strada  aggirare  il  mam¬ 
mellone  denominato  Repiatetta  (La 
Croce)  2650  m  e  dal  Passo  la  Croce 
Occidentale  pochi  metri  più  in  bas¬ 
so,  puntare  all’evidente  Passo  Pero¬ 
ni  2578  m  affacciandosi  nuovamen¬ 
te  sul  versante  dell’alta  valle  Stura. 
Se  la  neve  lo  consente,  si  può  rag¬ 


giungere  il  passo  Peroni  con  una 
comoda  diagonale  ed  una  brevissi¬ 
ma  risalita,  altrimenti  conviene 
scendere  qualche  decina  di  metri  e 
risalire  al  passo  con  maggiore  sicu¬ 
rezza  di  percorso.  Il  passo  è  vicino  e 
facilmente  individuabile,  delimitato' 
a  sinistra  da  il  Bric  2664  m  (con  vec¬ 
chia  costruzione  militare). 

Dal  Passo  Peroni,  bella  discesa  sul¬ 
la  conca  dei  laghi  di  Roburent  ad 
esposizione  NO.  Senza  bisogno  di 
toccare  nè  il  lago  a  quota  2330  m  nè 
quello  a  quota  2426  m,  dalla  quota 
2400  circa  è  possibile  raggiungere  il 
Colle  della  Scaletta  2614  m  per  un 
comodo  valloncello  sotto  il  versan¬ 


te  ovest  del  M.  Scaletta  sino  a  quo¬ 
ta  2600  m  per  piegare  a  destra  nelle 
immediate  vicinanze  del  colle. 

Dal  Colle  della  Scaletta  scendere 
direttamente  il  vallone  Roccetta  si¬ 
no  a  Prato  Ciorliero  oppure,  aggira¬ 
to  il  versante  est  del  M.  Scaletta, 
raggiungere  in  discesa  il  Passo 
dell’Escalon  2415  m  da  cui,  con 
qualche  attenzione  per  roccette  af¬ 
fioranti  subito  sottò  il  passo  e  dopo 
un  primo  tratto  più  ripido,  si  divalla 
agevolmente  nel  vallone  dell’Esca¬ 
lon  (parallelo  al  vallone  Roccetta) 
sino  a  Prato  Ciorliero.  Quindi  si  rag¬ 
giunge  Chialvetta  seguendo  la  pri¬ 
ma  parte  del  percorso  di  salita. 


Vr  .y.  J#$ 


r  \  A  ~|  \  L’idea  è  nata  l’estate  scorsa:  inizialmente  sì 

a  \  /  \  |  ["A  j  voleva  andare  in  Bhutan,  stato  che  apriva  le  sue 

/\  V  \  I  »-✓  7  frontiere  alle  spedizioni  alpinistiche  straniere  per 

/  \  a  '  .  I  rv  ^  /a  prima  volta  quest’anno:  in  seguito  il  progetto  è 

f  \  /\  \  i _ ,  |  \  \\  w  y  sfafo  abbandonato,  poiché  il  governo  bhutanese 

m  v/  \  \  I  I  \  y  imponeva  tasse  di  entrata  molto  alte  e  anche 

perchè  contemporaneamente  a  noi  il  permesso 

f  SPEDIZIONE  FEMMINILE  ITALIANA  £?/à  sfafo  accordato  ad  altre  due  spedizioni. 

Al  I  '  L-||MA|  Av7\  IKiniÀKIO  Deluse,  ma  non  scoraggiate  abbiamo  cercato  un 
/-ALL  mi  I  AL  Al/A  IINUIAINLJ  altro  obiettivo  per  la  nostra  spedizione:  i  grigi 
Testo  e  foto  di  Laura  Ferrerò,  Oriana  Pecchio,  Anne-Lise  Rochat  fine  settl'mana  dello  scorso  novembre  ci  hanno 

visti  impegnate  in  discussioni  e  ricerche  su  libri 
riviste  finché  il  nostro  interesse  si  è 
focalizzato  sull’Himalaya 


La  scelta  del  Monte  Meru  è  stala  notevolmente  condizionata 
da  questioni  burocratiche,  in  quanto  era  una  delle  poche 
montagne  rimaste  libere  in  periodo  pre-monsonico. 
Organizzare  tutto  l’ihsieme  ha  occupato  una  buona  parte  del 
nostro  tempo  libero:  alcune  si  sono  occupate  delle  formalità 
burocratiche,  altre  ancóra  del  materiale  alpinistico,  altre 
ancora  dei  viveri  e  medicinali.  Così  tra  rotoli  di  corda, 
tavolette  di  cioccolato, 
bustine  di  Protactif, 
provole  e  sacconi, 


Abbiamo  ricevuto  l’aiuto  del  Club  Alpino  Italiano,  di 
numerose  ditte  di  articoli  sportivi,  case  farmaceutiche, 
industrie  alimentari. 

L’Himalaya  del  Garhwal  è  la  zona  geografica  corrispondente 
all’attuale  stato  indiano  Uttar  Pradesh;  in  questa  zona  vi 
sono  i  rami  sorgentiferi  del  Gange  e  il  monsone  vi  giunge 
all’incirca  verso  la  metà  di  giugno. 


Annalisa  Cogo,  Milano  -  Laura  Ferrerò,  Torino  -  Nadia  Moro,  Milano 
Alessandra  Gaffuri,  Bergamo  ■  Mariola  Masciadri,  Como 
Silvia  Metzeltin,  Lugano  -  Oriana  Pecchio,  Torino 
Anne-Lise  Rochat,  Torino 


Si  ringraziano  per  la  collaborazione: 

C.A.I.  -  Protactif  -  Banca  Popolare  di  Bergamo  -  Lagostir 
Comune  di  Torino  (Assessorato  allo  Sport)  -  Lufthansa 
Cattel  -  Canapificio  Perlo  &  Osella  -  Camp  -  Salewa 
C.A.I.  sezione  di  Bergamo  -  Ciesse  Piumini  -  Star 
Fratelli  Zanetti  Formaggi  -  Ditta  Carbonelli  A 

Johnson  &  Johnson  -  Regione  Piemonte  Jfi 

Trekking  International  -  Goggi  Sport. 

Calzaturificio  Soldini  -  Berghouse 
Martini  &  Rossi  -  Camping  Gaz 
Koflack  Rigoldi  -  Jumbo  Alp 
Malerba  -  Zumaini 

Ferrerò  -  Ferrino  y/v^”  *  / 


f  \  A  |  \  I  L’idea  è  nata  l'estate  scorsa:  inizialmente  si 
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f  \  /\  \  i _ \  \V  w  J  stato  abbandonato,  poiché  il  governo  bhutanese 

m  \l  \  \  I  I  \  y  imponeva  tasse  di  entrata  molto  alte  e  anche 

' - 1  -  perchè  contemporaneamente  a  noi  il  permesso 

I"  SPEDIZIONE  FEMMINILE  ITALIANA  già  stato  accordato  ad  altre  due  spedizioni. 

Al  I  1  I— IIM  Al  AvA  IKIPllÀKIA)  Deluse’  ma  non  scoraggiate  abbiamo  cercato  un 

MLL  mi  IMLAWA  IINUI/AIN^  altro  obiettivo  per  la  nostra  spedizione:  i  grigi 

Testo  e  foto  di  Laura  Ferrerò,  Oriana  Pecchio,  Anne-Lise  Rochat  fine  settimana  dello  scorso  novembre  ci  hanno 

visti  impegnate  in  discussioni  e  ricerche  su  libri 
riviste  finché  il  nostro  interesse  si  è 
focalizzato  suii’Himaiaya 


Abbiamo  ricevuto  l’aiuto  del  Club  Alpino  Italiano,  di 
numerose  ditte  di  articoli  sportivi,  case  farmaceutiche, 
industrie  alimentari. 

L’Himalaya  del  Garhwal  è  la  zona  geografica  corrispondente 
all’attuale  stato  indiano  Uttar  Pradesh;  in  questa  zona  vi 
sono  i  rami  sorgentiferi  del  Gange  e  il  monsone  vi  giunge 
all’incirca  verso  la  metà  di  giugno. 


Annalisa  Cogo,  Milano  -  Laura  Ferrerò,  Torino  -  Nadia  Moro,  Milano 
Alessandra  Gaffuri,  Bergamo  -  Mariola  Masciadri,  Como 
Silvia  Metzeltin,  Lugano  -  Oriana  Pecchio,  Torino 
Anne-Lise  Rochat,  Torino 


Si  ringraziano  per  la  collaborazione: 

C.A.I.  -  Protactif  -  Banca  Popolare  di  Bergamo  -  Lagostir 
Comune  di  Torino  (Assessorato  allo  Sport)  -  Lufthansa 
Cattel  -  Canapificio  Perlo  &  Osella  -  Camp  -  Salewa 
CAI.  sezione  di  Bergamo  -  Ciesse  Piumini  -  Star 
Fratelli  Zanetti  Formaggi  -  Ditta  Carbonelli  A 

Johnson  &  Johnson  -  Regione  Piemonte 
Trekking  International  -  Goggi  Sport 
Calzaturificio  Soldini  -  Berghouse 
Martini  &  Rossi  -  Camping  Gaz 
Koflack  Rigoldi  -  Jumbo  Alp 
Malerba  -  Zumaini 


Decidiamo  di  non  prendere 
portatori  di  alta  quota  a 
cominciamo  a  trasportare  il 
materiale  per  allestire  il  campo  I, 
utilizzando  i  numerosi  viaggi  per 
acclimatarci  gradualmente:  stiamo 
tutte  bene  e  soprattutto  non 
accusiamo  disturbi  da  quota. 

La  vita  al  campo  base,  grazie 
soprattutto  alle  cure  e  alle 
attenzioni  che  Mario! a  e  Nadia  ci 
riservano,  diventa  quasi  lussuosa, 
specialmente  se  paragonata  ai 
disagi  che  bene  o  male  si  devono 
affrontare  al  campo  I.  I  primi  giorni 
si  è  tutte  al  campo  base  ed  è  bello 
ritrovarsi  insieme  la  sera  nella 
tenda  mensa,  con  la  voglia  di 
parlare  e  di  trovare  il  lato  buono  di 
tutte  le  cose  che  stiamo  vivendo: 
poco  male  se  oggi  Annalisa  ha 
lavato  le  tazzine  con  il  kerosene 
scambiandolo  per  acqua,  senza 


Siamo  così  partite  il  12  maggio  da 
Milano;  tanti  amici  per  salutarci, 

10  ore  di  volo  e  il  caldo  umido  di 
Delhi  è  il  nostro  primo  impatto  con 
l’India.  Improvvisamente  tutto  ciò 
che  abbiamo  lasciato  dietro  di  noi 
sembra  lontano,  sfumato;  è  grande 
la  voglia  di  osservare,  capire,  per 
avvicinarci  a  tutte  le  cose  nuove 
che  ci  troviamo  di  fronte. 

New  Delhi  -  Deradun  -  Mussoorie  - 
Uttarkashi:  attraversiamo  in 
pullman  pianure,  zone  collinari, 
risaliamo  verdi  valli  terrazzate  da 
campi  coltivati  a  cereali  e 
costellate  di  villaggi,  fino  a 
giungere  a  Gangotri  (3000  m)  sulle 
rive  del  Baghirati,  che  con  il  suo 
tempio  costituisce  un’importante 
meta  di  pellegrinaggi  per  gli 
induisti. 

Da  qui  risaliamo  la  valle  e  con  2 
giorni  di  cammino  arriviamo  a 


Gaumu  dove  dalla  bocca  del 
guiacciaio  di  Gangotri  (il  più  lungo 
esistente  in  Himalaia,  circa  25  km) 
nasce  il  fiume.  Durante  questo 
avvicinamento  compiamo  un  giro 
esplorativo  nel  vallone  del 
Brigupanth,  che  costituisce  un 
possibile  accesso  al  Meru  da 
NNO.  L’altopiano  dove  installiamo 
il  nostro  campo  base  a  circa  4200 
metri  è  ancora,  quest’anno,  molto 
innevato  e  dobbiamo  così  lavorare 
un  po’  di  giorni  per  sistemare  le 
tende,  i  viveri,  le  attrezzature  e 
spalare  la  neve  là  dove  necessario. 
I  70  portatori  che  ci  hanno 
accompagnato  fin  qui  sono  subito 
ridiscesi  a  valle  e  rimane  con  noi 
soltanto  l’ufficiale  di  collegamento 
di  nome  Gangotri,  ragazza  indiana 
di  24  anni,  che  vive  nel  Cugiarat  e 
che  fa  come  lavoro  l’istruttrice  di 
una  scuola  di  alpinismo. 


Il  pullman  che  porta  a  Gangotri.  È  stato 
ricostruito  dopo  che  ogni  pezzo,  a  causa  del 
crollo  di  un  tratto  di  strada,  è  stato  portato  a 
piedi,  da  Lanka,  per  oltre  3  Km. 


rendersene  conto  (effetto  quota)  e 
che  noia  contare  tutto  quello  che 
mangiamo  senza  dimenticare 
niente  per  le  ricerche  mediche 
sull’alimentazione:  Oriana  ci 
controlla  anche  i  30  cc  di  acqua  e 
le  caramelle,  ma  per  la  scienza  si 
fa  questo  ed  altro;  il  vento  ci  ha 
quasi  portato  via  la  tenda  mensa  e 
abbiamo  passata  un’ora  buona  per 
ripicchettarla  e  sistemare  la 
paleria,  ma  abbiamo  riso  di  gusto 
a  rivedere  la  scena  di  alcune  di  noi 
abbarbicate  ai  pali,  in  procinto  di 
volare  via  con  la  tenda  trasformata 
in  mongolfiera. 

Dopo  numerosi  viaggi  allestiamo 
così  il  campo  I  sotto  il  Meru  a 
quota  5000  circa,  percorrendo 
l’omonimo  ghiacciaio  per  tutta  la 
sua  lunghezza. 

Visto  l’innevamento  generale  della 
montagna  optiamo  per  un 


tentativo  alla  cima  N  del  Meru 
salita  dai  giapponesi  neii’80  e 
dagli  austriaci  nell’81  sempre  in 
periodo  post-monsonico.  Per  salire 
la  cresta  N  si  deve  accedere  al 
colle  risalendo  un  canale  nevoso 
sul  versante  NE  sbarrato  in  alto  da 
una  parete  rocciosa  di  circa  400  m 
di  roccia  friabile.  Il  campo  2  non 
può  che  essere  fissato  al  colle, 
1000  metri  più  in  alto  e  decidiamo 
di  attrezzare  con  corde  fisse  la 
parte  rocciosa:  questo  ci  richiede 
numerosi  viaggi  sia  per  il  trasporto 
del  materiale  che  per  la  messa  in 
posa  delle  corde. 

Le  condizioni  del  tempo  non  ci 
hanno  facilitate:  forti  escursioni 
termiche  e  consistenti  nevicate 
pomeridiane  rese  insidiose  dal 
sole  del  mattino  successivo  ci 
portano  a  rinunciare 
all’ascensione  dopo  aver  fissato 


300  m  di  corde  fino  a  quota  5800 
(a  150  m  sotto  il  colle  N  del  Meru). 
Prendiamo  ancora  la  decisione  di 
prorogare  la  nostra  partenza  di  3 
giorni  nonostante  fosse  già  stata 
precedentemente  fissata  ia  data  di 
arrivo  dei  portatori  a  Tapovan. 
Purtroppo  però  il  tempo  va 
definitivamente  peggiorando  e  a 
malincuore  dobbiamo  prendere  ia 
decisione  di  ridiscendere  a  valle. 

Il  giorno  della  nostra  partenza 
ricompare  il  sole  che  rende  la 
nostra  montagna  ancora  più  bella 
e  più  amaro  il  dispiacere  di  dovere 
partire. 

Senz’altro  il  successo  alpinistico  è 
lo  scopo  principale  di  ogni 
spedizione,  ma  in  un’avventura  del 
genere  ci  sono  anche  altri  aspetti 
umani  ed  esplorativi  sempre  validi 
e  importanti,  indipendentemente 
dalla  conquista  della  cima. 


Siamo  così  partite  il  12  maggio  da 
Milano;  tanti  amici  per  salutarci, 

10  ore  di  volo  e  il  caldo  umido  di 
Delhi  è  il  nostro  primo  impatto  con 
l’India.  Improvvisamente  tutto  ciò 
che  abbiamo  lasciato  dietro  di  noi 
sembra  lontano,  sfumato;  è  grande 
la  voglia  di  osservare,  capire,  per 
avvicinarci  a  tutte  le  cose  nuove 
che  ci  troviamo  di  fronte. 

New  Delhi  -  Deradun  -  Mussoorie  - 
Uttarkashi:  attraversiamo  in 
pullman  pianure,  zone  collinari, 
risaliamo  verdi  valli  terrazzate  da 
campi  coltivati  a  cereali  e 
costellate  di  villaggi,  fino  a 
giungere  a  Gangotri  (3000  m)  sulle 
rive  del  Baghirati,  che  con  il  suo 
tempio  costituisce  un’importante 
meta  di  pellegrinaggi  per  gli 
induisti. 

Da  qui  risaliamo  la  valle  e  con  2 
giorni  di  cammino  arriviamo  a 


Gaumu  dove  dalla  bocca  del 
guiacciaio  di  Gangotri  (il  più  lungo 
esistente  in  Himalaia,  circa  25  km) 
nasce  il  fiume.  Durante  questo 
avvicinamento  compiamo  un  giro 
esplorativo  nel  vallone  del 
Brigupanth,  che  costituisce  un 
possibile  accesso  al  Meru  da 
NNO.  L’altopiano  dove  installiamo 
il  nostro  campo  base  a  circa  4200 
metri  è  ancora,  quest’anno,  molto 
innevato  e  dobbiamo  così  lavorare 
un  po’  di  giorni  per  sistemare  le 
tende,  i  viveri,  le  attrezzature  e 
spalare  la  neve  là  dove  necessario. 
I  70  portatori  che  ci  hanno 
accompagnato  fin  qui  sono  subito 
ridiscesi  a  valle  e  rimane  con  noi 
soltanto  l’ufficiale  di  collegamento 
di  nome  Gangotri,  ragazza  indiana 
di  24  anni,  che  vive  nel  Cugiarat  e 
che  fa  come  lavoro  l’istruttrice  di 
una  scuola  di  alpinismo. 


Decidiamo  di  non  prendere 
portatori  di  alta  quota  a 
cominciamo  a  trasportare  il 
materiale  per  allestire  il  campo  I, 
utilizzando  i  numerosi  viaggi  per 
acclimatarci  gradualmente:  stiamo 
tutte  bene  e  soprattutto  non 
accusiamo  disturbi  da  quota. 

La  vita  al  campo  base,  grazie 
soprattutto  alle  cure  e  alle 
attenzioni  che  Mariola  e  Nadia  ci 
riservano,  diventa  quasi  lussuosa, 
specialmente  se  paragonata  ai 
disagi  che  bene  o  male  si  devono 
affrontare  al  campo  I.  I  primi  giorni 
si  è  tutte  al  campo  base  ed  è  bello 
ritrovarsi  insieme  la  sera  nella 
tenda  mensa,  con  la  voglia  di 
parlare  e  di  trovare  il  lato  buono  di 
tutte  le  cose  che  stiamo  vivendo: 
poco  male  se  oggi  Annalisa  ha 
lavato  le  tazzine  con  il  kerosene 
scambiandolo  per  acqua,  senza 
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Campo  1,  situato  ai  piedi  del  monte  Meru; 
quota  5000  m  circa. 


Il  pullman  che  porta  a  Gangotri.  È , 
ricostruito  dopo  che  ogni  pezzo,  a  < 
crollo  di  un  tratto  di  strada,  è  state 
piedi,  da  Lanka,  per  oltre  3  Km. 


o  portato 


rendersene  conto  (effetto  quota)  e 
che  noia  contare  tutto  quello  che 
mangiamo  senza  dimenticare 
niente  per  le  ricerche  mediche 
sull’alimentazione:  Oriana  ci 
controlla  anche  i  30  cc  di  acqua  e 
le  caramelle,  ma  per  la  scienza  si 
fa  questo  ed  altro;  il  vento  ci  ha 
quasi  portato  via  la  tenda  mensa  e 
abbiamo  passata  un’ora  buona  per 
ripicchettarla  e  sistemare  la 
paleria,  ma  abbiamo  riso  di  gusto 
a  rivedere  la  scena  di  alcune  di  noi 
abbarbicate  ai  pali,  in  procinto  di 
volare  via  con  la  tenda  trasformata 
in  mongolfiera. 

Dopo  numerosi  viaggi  allestiamo 
così  il  campo  I  sotto  il  Meru  a 
quota  5000  circa,  percorrendo 
l’omonimo  ghiacciaio  per  tutta  la 
sua  lunghezza. 

Visto  l’innevamento  generale  della 
montagna  optiamo  per  un 


tentativo  alla  cima  N  del  Meru 
salita  dai  giapponesi  neii’80  e 
dagli  austriaci  neii’81  sempre  in 
periodo  post-monsonico.  Per  salire 
la  cresta  N  si  deve  accedere  al 
colle  risalendo  un  canale  nevoso 
sul  versante  NE  sbarrato  in  alto  da 
una  parete  rocciosa  di  circa  400  m 
di  roccia  friabile.  Il  campo  2  non 
può  che  essere  fissato  al  colle, 
1000  metri  più  in  alto  e  decidiamo 
di  attrezzare  con  corde  fisse  la 
parte  rocciosa:  questo  ci  richiede 
numerosi  viaggi  sia  per  il  trasporto 
del  materiale  che  per  la  messa  in 
posa  delle  corde. 

Le  condizioni  del  tempo  non  ci 
hanno  facilitate:  forti  escursioni 
termiche  e  consistenti  nevicate 
pomeridiane  rese  insidiose  dal 
sole  del  mattino  successivo  ci 
portano  a  rinunciare 
all’ascensione  dopo  aver  fissato 


300  m  di  corde  fino  a  quota  5800 
(a  150  m  sotto  il  colle  N  del  Meru). 
Prendiamo  ancora  la  decisione  di 
prorogare  la  nostra  partenza  di  3 
giorni  nonostante  fosse  già  stata 
precedentemente  fissata  la  data  di 
arrivo  dei  portatori  a  Tapovan. 
Purtroppo  però  il  tempo  va 
definitivamente  peggiorando  e  a 
malincuore  dobbiamo  prendere  la 
decisione  di  ridiscendere  a  valle. 

Il  giorno  della  nostra  partenza 
ricompare  il  sole  che  rende  la 
nostra  montagna  ancora  più  bella 
e  più  amaro  il  dispiacere  di  dovere 
partire. 

Senz’altro  il  successo  alpinistico  è 
lo  scopo  principale  di  ogni 
spedizione,  ma  in  un’avventura  del 
genere  ci  sono  anche  altri  aspetti 
umani  ed  esplorativi  sempre  validi 
e  importanti,  indipendentemente 
dalla  conquista  della  cima. 


La  conoscenza  di  diversi  alpinisti  ed  i  racconti  delle  loro  difficili  ed  ardite  ascensioni,  non¬ 
ché  la  lettura  di  scritti  riflettenti  l’alpinismo,  destarono  in  me  la  brama  vivissima  di  cono¬ 
scere  un  poco  la  vita  alpina  e  di  provare  quelle  emozioni  ed  impressioni  cosi  ben  descritte 
dalla  penna  dell’egregio  Prof.  Baretti. 

Che  non  avrei  fatto  per  appagare  issofatto  i  miei  voti?  Ma  le  cure  delia  famiglia  non  mi  per¬ 
misero  finora  di  porre  in  atto  tale  mio  desiderio. 

La  riscaldata  fantasia  produceva  in  me  una  insolita  smania,  di  cui  non  mi  era  dato  ricerca¬ 
re  la  causa.  Questa  mi  fu  del  tutto  svelata  dalle  sorprese,  meraviglie,  e  soavi  impressioni 
provate  durante  la  breve  gita  alpina  che  qui  mi  provo  ad  abbozzare. 

Non  so  se  qualcuno  dei  miei  colleghi  del  Club  avrà  la  pazienza  di  leggere  questi  miei  sem¬ 
plici  appunti  messi  giù  alla  buona.  In  ogni  caso  domando  venia  al  cortese  lettore. 
Progettata  con  mio  fratello  Vittorio  Lavaggi  e  colli  amici  Dott.  Francesco  Virgilio,  ed  Enri¬ 
co  Novarese  una  gita  alpinistica  nel  Canavese,  partimmo  da  Torino  il  giorno  6/9/1870  col 
convoglio  delle  11,  ant.  ed  arrivammo  ad  Ivrea  alle  2  pom. 

Ciò  che  mi  sorprese  ad  Ivrea  fu  lo  stupendo  bacino  della  Dora  Baltea,  e  la  meravigliosa  mo¬ 
rena  della  la  Serra  formata  da  antichi  ghiacciai  della  Valle  d’Aosta.  Vorrei  essere  un  geolo¬ 
go  per  farne  la  scientifica  descrizione,  ma  non  sono  che  una  semplice  touriste. 

Giunti  ad  Ivrea  ci  recammo  presso  la  Sezione  Canavese  del  Club  Alpino  desiderando  pren¬ 
dere  dal  Presidente  della  medesima  informazioni  per  una  guida. 

Infatti  il  cav.  avv.  Lucio  Rossi,  accoltici  cortesemente,  ci  disse  che  la  guida  sarebbe  stata  a 
nostra  disposizione  terminata  la  festa,  che  nei  giorni  7  ed  8  dava  la  Sezione  del  Club  per 
l’inaugurazione  dell’Osservatorio  Meteorologico  di  Fondo  Valchiusella,  essendo  detta  gui¬ 
da  impegnata  per  servire  alla  comitiva  che  si  recava  a  Fondo.  Il  prelodato  cav.  Rossi  anzi 
insistette  gentilmente  perchè  noi  prendessimo  parte  a  detta  festa,  e  si  mostrò  tanto  corte¬ 
se  verso  di  noi,  che  fummo  ben  felici  di  assentire  al  suo  desiderio,  modificando  così  l’itine¬ 
rario  prefissoci. 

Di  qui  incomincia  il  nostro  viaggio  alpestre.  Partiamo  alle  ore  4  pom.  da  Ivrea  per  Vico  ac¬ 
compagnati  per  un  buon  tratto  di  strada  dall’egregio  cav.  Rossi.  Arriviamo  a  Lessolo  alle 
5-30  pom.  con  un’appetito  formidabile  e  ci  rechiamo  all’osteria  detta  ”Delà”  dove  ci  viene 
servita  una  eccellente  refezione... 

Ristorati  alquanto  proseguiamo  per  Vico,  cominciando  a  salire  per  un  sentiero  erto  ed  al¬ 
quanto  faticoso,  che  conduce  alla  cosiddetta  Drinà,  passo  attraverso  alla  morena  laterale 
destra  dell'antico  ghiacciaio  di  Valle  d’Aosta.  Arriviamo  a  Vico  alle  ore  9  e  un  quarto  di  se¬ 
ra,  e  ci  rechiamo  all’albergo  Nazionale  condotto  dal  signor  Baudino,  il  quale  ci  ammanni- 
sce  una  buona  cena,  e  dopo  una  allegra  conversazione  andiamo  a  letto.  Nel  mattino  se¬ 
guente  siamo  rallegrati  della  mùsica  dell’ottavo  Reggimento  venuto  da  Ivrea  per  la  festa 
alpina.  Arrivano  da  ogni  parte  alpinisti,  signore,  e  signori,  il  grazioso  paesello  presenta  un 
aspetto  animato,  e  le  graziose  montanine  dei  dintorni  vestite  a  festa  fanno  corona... 
All’indomani  partiamo  alle  ore  6  ant.  in  compagnia  di  diversi  alpinisti,  guidati  tutti  dal  pre¬ 
sidente  della  Sezione  Canavese  alla  volta  di  Fondo  Valchiusella. 

Pigliamo  a  rimontare  la  Chiusella  per  bella  strada  carrozzabile  sino  a  Traversella,  di  là  con¬ 
tinuiamo  a  risalire  la  vallata  per  un  discreto  sentiero. 

Traversiamo  un  ponte  e  per  un  sentiero  molto  roccioso  giungiamo  ad  un  paesello  detto 
Tallorno  un  poco  più  in  sù  del  quale  quasi  cessa  la  vegetazione.  Dopo  un  breve  tragitto 
l’occhio  non  si  riposa  che  sovra  cespugli  di  rododendri,  la  gentile  rosa  dell’Alpi.  Ad  un  trat¬ 
to  siamo  fermati  da  una  valanga  di  neve,  la  guida  ci  fa  strada  per  assicurarci  che  è  solida. 
Al  di  là  di  questa  neve  i  miei  compagni  mi  danno  il  battesimo  dell’Alpi.  Continuiamo  a  sali¬ 
re  ora  per  pascoli,  ora  per  clapey  accelerando  il  passo  sperando  di  poter  arrivare  all’Alpe 
Oche  di  sotto,  ma  purtroppo  siamo  sorpresi  dalla  notte,  e  da  una  dirottissima  pioggia  che 
ci  obbligano  a  fermarci  all’Alpe  Lasetto,  ore  7-25.  Colà  pernottiamo  alla  meglio,  essendo 
quell’alpe  un  po’  sucido;  il  che  non  impedisce  al  proprietario  della  medesima  di  farci  paga¬ 
re  uno  scotto  rilevante. 

...(Il  successivo  pernottamento  è  a  Piamprà)... 

Nel  mattino  seguente  una  piccola  passeggiata  per  la  borgata  mise  sossopra  gli  abitanti 
tutti,  i  quali  mostravano  tanta  meraviglia  nell’osservare  le  nostre  persone  da  farci  convin- 


ALPINISMO  FEMMINILE: 
anno  1870 


"Al  Museo  Nazionale  della  Montagna  Duca  degli  Abruzzi,  riconoscente  per  quanto  ha  fatto  e  fa,  dona  la  pronipote 
dell 'Autrice,  che  fu  una  delle  prime  donne  alpiniste  d’Italia”. 

Questa  la  dedica  che  la  signora  Elisa  Gribaudi  Rossi  ha  apposto  poche  settimane  addietro  sulla  breve  raccolta  di 
ascensioni  effettuate  e  narrate  dalla  Contessa  Carolina  Lavaggi  Palazzi.  Vi  sono  le  impressioni  sulla  prima  ascensione  al 
Moncimor,  da  cui  sono  state  tratte  le  pagine  sotto  riportate;  su  uno  dei  primi  Convegni  del  Club  Alpino,  quello  tenutosi  a 
Catania,  durante  il  quale  effettuò  la  salita  dell’Etna,  e  sull’ascensione  alla  Tòte  Noire  in  Val  di  Cogne. 

Tra  i  programmi  del  Museo  vi  è  la  stampa  integrale  di  queste  cronache. 


cere  che  quella  è  una  località  pochissimo  frequentata  da  viaggiatori  alpinisti.  Ciò  nonper¬ 
tanto  quel  paesello  è  situato  sopra  un  ridente  e  pittoresco  piano,  ed  abitato  da  onesta  gen¬ 
te  circa  le  pretese  di  alloggio  e  vitto. 

...(Nel  pomeriggio  a  Ronco)... 

Finito  il  pranzo,  mandiamo  per  guide,  onde  combinare  un’ascensione.  Poco  dopo  ci  si  pre¬ 
sentano  certi  Bastoldo  Giulio  detto  Gillio,  e  Costa  Besso  detto  Bino,  il  primo  è  un  bel  tipo 
di  montanaro,  uomo  sulla  quarantina,  simpatico,  ardito  e  gioviale;  il  secondo  un  po’  più 
maturo  nell’età,  serio  pacifico,  ma  con  ciò  non  manca  di  destare  ilarità  con  delle  barzellet¬ 
te,  e  con  delle  contraddizioni  umoristiche  apparenti  che  appone  ad  ogni  detto  del  compagno. 
Dopo  discusso  sul  da  farsi  si  combina  di  salire  il  Moncimor,  suggeritoci  dalle  guide,  le  qua¬ 
li  ci  assicurano  della  verginità  di  quella  punta,  e  di  partire  alle  3,30  del  mattino  seguente. 
Verso  le  undici  ci  ritiriamo  nelle  nostre  camere  per  dormire;  ma  ahimè!  i  miei  compagni  fu¬ 
rono  più  fortunati  di  me;  almeno  essi  riposarono,  lo  non  potei  chiudere  occhio  forse  sma¬ 
niosa  per  il  dubbio,  come  donna,  di  poter  arrivare  alla  meta,  ed  anche  per  certi  esseri  che 
non  mi  lasciarono  tranquilla.  Stanca  perciò  di  essere  tormentata  mi  levai  e  svegliai  i  com¬ 
pagni. 

...(verso  la  vetta,  dopo  una  sosta)... 

Lasciamo  perciò  le  provvigioni  in  quel  luogo,  e  ci  dirigiamo  alla  volta  della  vetta  prima  so¬ 
pra  lastroni  di  roccia  inclinati  e  levigati,  e  da  ultimo  per  grossi  clapeys  poco  sicuri.  Il  proce¬ 
dere  è  faticoso  perchè  dobbiamo  cercare  roccie  ferme  in  apparenza  per  posare  il  piede.  Si 
cammina  uno  dietro  l’altro  come  si  può  descrivendo  dei  zig  zag  per  essere  pronti  gli  ultimi 
a  scansare  qualche  masso  smosso  per  il  passaggio  dei  primi. 

Ci  arrampichiamo  con  l’ansietà  di  constatare  se  la  punta  è  realmente  vergine.  Qui  Virgilio 
le  prende  d’assalto  sorpassando  tutti  noi,  ma  raggiunta  lateralmente  la  cresta  ritorna  in¬ 
dietro,  e  sento  a  poca  distanza  la  sua  voce  che  dice  a  Rastoldo  —  Badi  alla  Contessa,  la 
tenga  per  mano  perchè  la  vetta  cade  a  picco  dalla  parte  opposta  —, 

Ancora  due  o  tre  sforzi  di  arrampicamento  ed  io  per  la  prima  metto  il  piede  sulla  punta  che 
da  tutti  si  crede  l’estrema  vetta  del  Moncimor.  Su  tale  istante  si  sprigiona  dai  petti  di  tutti 
un  sonoro  ”Hurrà”,  ma  rivolgendo  repentinamente  lo  sguardo  a  sinistra  vediamo  a  breve 
distanza  una  punta  che  ci  sovrasta.  Sono  le  ore  10,20;  in  cinque  minuti  si  raggiunge 
quell’altro  dente,  dal  quale  ne’  vediamo  ancora  un  terzo  sempre  alla  nostra  sinistra,  ma  più 
basso  dei  primi  due. 

Constatiamo  che  il  Moncimor  è  vergine  di  piede  umano.  Le  guide  si  accingono  a  costruire 
l’uomo  di  pietra  sulla  cima  centrale  più  alta,  e  contemporaneamente  il  portatore  ne  co¬ 
struisce  un  secondo  sul  dente  occidentale. 

Il  Moncimor  consta  di  tre  denti,  di  cui  il  più  alto  è  il  centrale,  ed  il  meno  l’orientale.  Una  par¬ 
te  del  versante  di  Forzo  è  assolutamente  a  picco.  Il  termometro  segna  7°C  alle  ore  10,48. 
Per  l’elevazione  sul  livello  del  mare  mancando  noi  al  momento  dell’ascensione  di  strumen¬ 
ti  necessari  per  calcolarla,  mi  attengo  a  quella  data  dalla  Guida  dei  Sig.  Vaccarone  e  Nigra, 
cioè  m  3356  circa.  Novarese  e  Virgilio  distendono  il  relativo  verbale  che  sottoscritto  da  tut¬ 
ti  viene  deposto  alla  base  dell’uomo  di  pietra  del  dente  centrale. 

La  nebbia  ci  impedisce  di  godere  dello  stupendo  panorama  che  ci  ripromettevamo  ammira¬ 
re  da  quella  vetta.  Il  dispiacere  provato  per  tale  disillusione  mi  produsse  un  senso  d’ine¬ 
guagliabile  sconforto,  ma  fu  istantaneo,  la  gioia  di  essere  riuscita  ad  una  prima  prova  d’al¬ 
pinismo,  mi  ridonò  il  coraggio,  ed  il  senso  di  penosa  inquietudine  scomparve.  Sentivo  una 
indefinibile  soddisfazione,  nonostante  il  misterioso  terrore  che  m’invadeva  l’animo  per  tro¬ 
varmi  in  vicinanza  di  un  terribile  appicco. 

La  penna  si  rifiuta  di  descrivere  tutto  ciò  che  invade  l’animo  dell’alpinista  che  poggia  il  pie¬ 
de  sulla  vinta  ed  agognata  punta!  Nel  primo  istante  il  pensiero  divaga  nell’infinito,  nell’im¬ 
menso,  poscia  subentra  la  calma,  e  la  mente  comincia  ad  avere  coscienza  dell’attualità. 
Lassù  vi  sentite  più  leggeri,  il  sangue  vi  circola  più  rapido,  ogni  sintomo  di  stanchezza 
scompare,  vi  sentite  più  forte,  ed  i  pericoli  sfuggono  dai  vostri  occhi,  nonostante  la  strana 
ed  imponente  scena  che  vi  sta  innanzi,  non  alberi,  non  filo  d’erba,  ma  solo  formidabili  roc¬ 
ce  e  grandi  pendìi  di  neve... 

Palazzi  Lavaggi  Carolina 
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che  illustra  la  Mostra  "Guida  Alpina". 

Non  un  arido  elenco  delle  imprese  di 
maggior  spicco,  ma  l’esemplificazione  di 
un’attività,  di  un  momento  di  trasformazione, 
di  una  capacità  tecnica  raggiunta. 


La  mostra  sulle  guide  alpine,  già  al¬ 
lestita  ad  Aosta  dal  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  con  la  collabo- 
razione  della  Regione  Autonoma 
della  Valle  d’Aosta  -  Assessorato  al¬ 
la  Pubblica  Istruzione,  viene  ora 
presentata  a  Torino,  nella  sede  del 
Museo  al  Monte  dei  Cappuccini, 
con  la  collaborazione  della  Città  di 
Torino  -  Assessorato  allo  Sport, 
Gioventù  e  Turismo. 

La  ricerca  si  colloca  in  un  composi¬ 
to  piano  di  lavoro;  in  questi  anni  il 
Museo  Nazionale  della  Montagna 
"Duca  degli  Abruzzi”  ha  dato  inizio 
ad  un’opera  di  analisi  dell’attività 
legata  alla  montagna  ed  all’esplora¬ 
zione  nel  periodo  che  va  dagli  ultimi 
decenni  del  secolo  scorso  ai  primi 
del  1900. 

Lo  studio  storico  è  condotto,  fra 
l’altro,  con  l’intento  di  salvare  un 
patrimonio  di  notizie  e  di  reperti  og¬ 
gi  ancora  raggiungibili,  ma  destina¬ 
ti  altrimenti  alla  totale  perdita. 

La  mostra  "Guida  Alpina  -  immagi¬ 
ne  e  ruolo  di  una  professione”  è 
parte  di  questo  disegno  che  investe 
la  storia  dell’alpinismo  quanto  quel¬ 
la  più  ampia  della  montagna,  con  la 
sua  cultura  e  i  suoi  processi  di  tra¬ 
sformazione. 

L’area  presa  in  esame  comprende  il 


Piemonte  e  la  Valle  d’Aosta.  Area 
che  ha  visto  nascere  le  prime  Guide 
Alpine  ed  anche  quella  che  ha  rac¬ 
colto  gli  allori  più  ambiti,  nel  perio¬ 
do  in  cui  le  guide  erano  i  "leaders” 
indiscussi  della  quasi  totalità  delle 
corsate  che  affrontavano  le  grandi 
ascensioni. 

Nell’economia  della  mostra,  le  spe¬ 
dizioni  extraeuropee  sono  messe  in 
particolare  rilievo,  non  solo  per  i 
grandi  obiettivi  raggiunti,  ma  per¬ 
chè  costituiscono  un  momento  di 
arricchimento  culturale  e  professio¬ 
nale  delle  guide  stesse.  L’uscita 
dalla  valle  e  il  contatto  con  culture 
ed  ambienti  diversi,  contribuiscono, 
come  l’apprendimento  delle  lingue 
straniere,  ad  un  arricchimento  della 
comunità. 

La  mostra  segue  un  ordine  cronolo¬ 
gico  non  stretto  ma  per  episodi. 
Non  è  un  arido  elenco  delle  imprese 
di  maggior  spicco,  ma  la  scelta  dei 
momenti  evidenziati  obbedisce  ad 
un  criterio  di  esemplificazione:  di 
un’attività,  di  un  momento  di  tra¬ 
sformazione,  di  una  capacità  tecni¬ 
ca  raggiunta. 

Lo  sforzo  maggiore  è  stato  quello  di 
condensare  la  complessità  della 
storia  in  una  lettura  per  immagini 


essenziale  e  didattica  al  tempo 
stesso. 

Nel  corso  della  ricerca  sono  affiora¬ 
ti  alcuni  filmati  che  costituiscono 
dei  veri  "reperti  archeologici”  nel 
settore,  ed  altri  di  indiscusso  valore 
storico.  Di  qui  l’idea  di  affiancare  la 
mostra  con  ùna  rassegna  di  films 
che  in  parte  esulano  dal  periodo 
storico  considerato,  ma  trattandosi 
di  films  non  poteva  essere  altrimen¬ 
ti.  La  rassegna  verrà  programmata 
nel  mese  di  gennaio  1984. 

Ci  è  parso,  in  ogni  caso,  una  neces¬ 
sità  di  completezza  quella  di  unire 
agli  altri  reperti  storici  quelli  della 
cinematografia. 

La  mostra  considera  il  periodo  che 
va  dal  1850  al  1914  e  si  articola  in 
numerosi  pannelli  comprendenti  fo¬ 
tografie,  carte  geografiche,  schizzi 
ecc.,  oltre  a  cimeli  d’epoca,  relativi 
alla  prima  attività  sulle  Alpi  o  prove¬ 
nienti  da  spedizioni  extraeuropee. 
Accompagnano  l’esposizione  due 
cataloghi,  uno  dedicato  alla  mostra 
ed  uno  al  ciclo  di  films;  questi  volu¬ 
mi  -  come  l’esposizione  -  sono  stati 
coordinati  da  Aldo  Audisio,  diretto¬ 
re  del  Museo  Nazionale  della  Mon¬ 
tagna  e  curati  da  Giuseppe  Gari- 
moldi  che  è  anche  autore  dei  testi. 


Festival  internazionale  della  fotografia  di  montagna 


Il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
"Duca  degli  Abruzzi”  di  Torino  ha  ri¬ 
tenuto  importante  presentare  pres¬ 
so  la  propria  sede  le  fotografie  del 
"FESTIVAL  INTERNAZIONALE 
DELLA  FOTOGRAFIA  DI  MONTA¬ 
GNA”  di  Lanzo  in  ragione  dell’Inte¬ 
resse  che  la  manifestazione,  giunta 
ormai  alla  quinta  edizione,  ha  as¬ 
sunto  nell’ambito  nazionale  e  inter¬ 
nazionale. 

Hanno  organizzato  questa  edizione 
la  Provincia  di  Torino  e  la  Sezione  di 
Lanzo  del  Club  Alpino  Italiano  (da 
sempre  coordinatrice  della  manife¬ 
stazione). 

In  apertura  del  catalogo,  edito  nella 


collana  dei  cahiers  del  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  di  cui  porta 
il  numero  29,  viene  ricordato  il  signi¬ 
ficato  della  grande  rassegna: 

”36  paesi  uniti  per  la  montagna”. 
Un  successo  notevole  che  ha  rap¬ 
presentato  il  tentativo  di  valicare  i 
confini  delle  Alpi  per  lanciare  un  in¬ 
vito  a  chi  ama  la  montagna. 

”Dai  trentasei  paesi  sono  giunte  le 
immagini  suggestive  di  illuminate 
scene  di  vita,  di  infiniti  orizzonti: 
unico  scenario  che  le  accomunava, 
la  montagna.  Il  festival  è  diventato 
il  punto  di  incontro  di  queste  innu¬ 
merevoli  testimonianze  che  al  di  là 
del  valore  artistico  e  tecnico  foto¬ 


grafico  costituiscono  un  esempio 
attraverso  il  quale  si  esaltano  i  mol¬ 
teplici  valori  della  montagna. 
Inoltre  il  5°  Festival  Internazionale 
della  Fotografia  di  montagna  rap¬ 
presenta  per  Lanzo  una  ulteriore 
conferma  dei  propri  valori,  in  quan¬ 
to  inserita  in  una  realtà  montana  ed 
il  tentativo  di  espandere  i  suoi  con¬ 
fini  ideali  oltre  la  propria  comunità, 
oltre  le  Alpi,  per  il  mondo  costitui¬ 
sce  per  essa  un  fatto  di  importanza 
internazionale”. 

La  mostra  fotografica,  inaugurata 
alle  ore  12,30  del  12  novembre,  è  ri¬ 
masta  aperta  sino  al  25  novembre. 


HBHHB  mostre  e  manifestazioni  H 


SEDE  MUSEO 

18  febbraio  1983  -  vengono  chiuse  temporaneamente  le  sale 
da  3  a  24 

SEDE  STACCATA 

23  luglio  1983  -  Rifugio-Museo  Bartolomeo  Gastaldi  -  inaugu¬ 
razione 

MOSTRE  IN  SEDE 

12  dicembre  1982  -  6  febbraio  1983 

Il  Caucaso  di  Vittorio  Sella  -  Fotografia  e  montagna  nell’otto¬ 
cento 

25  marzo  -  29  maggio  1983 

Paolo  Paschetto  -  Pittore  delle  Valli  Valdesi 
31  maggio  -  7  settembre  1983 
Alpi  e  prealpi  nell’iconografia  dell’ottocento 
15  settembre  - 13  novembre  1983 
Castelli  e  fortezze  della  Valle  di  Susa 

13  novembre  -  25  novembre  1983 

Festival  Internazionale  della  Fotografia  di  Montagna 

2  dicembre  1983  -  5  febbraio  1984 

Guida  alpina  -  Immagine  e  ruolo  di  una  professione 

MOSTRE  FUORI  SEDE 

22  dicembre  1982  -  6  gennaio  1983,  Venaria,  Scuola  De  Amicis 

6  febbraio  -  25  febbraio  1983,  Borgaro,  Palazzo  Municipale 

5  marzo  - 16  marzo  1983,  Aosta,  Hotel  des  Etats 

1  luglio  -  24  luglio  1983,  Lemie 

27  luglio  -  31  agosto  1983,  Viù 

Fra  ottocento  e  novecento  -  Valli  di  Lanzo  ritrovate 


1  gennaio  - 10  gennaio  1983,  Breuil,  Villa  Rey 

Guido  Rey  -  Photographe  et  poete  du  Cervin 

22  febbraio  - 10  aprile  1983,  Aosta,  Tour  Fromage 

I  maggio -8  maggio  1983,  Trento,  Filmfestival  montagna  esplor. 
9  luglio  -  31  luglio  1983,  Biella  Piazzo,  Palazzo  Ferrerò  Masse- 

II  Caucaso  di  Vittorio  Sella  •  Fotografie  e  montagna  nell’otto¬ 
cento 

6  ottobre  -  6  novembre  1983,  Aosta,  Hotel  des  Etats 

Guida  Alpina  -  Immagine  e  ruolo  di  una  professione 

8  dicembre  - 10  dicembre,  Roma,  3a  Assemblea  Nazionale  UN- 
CEM 

Alpi  e  prealpi  nell’iconografia  dell’ottocento 
MANIFESTAZIONI  VARIE  IN  SEDE 

19  marzo  1983,  Centro  italiano  studio  documentazione  alpini¬ 
smo  extraeuropeo  -  inaugurazione 

19  maggio  1983,  Montagna  e  letteratura  -  presentaz.  atti  con¬ 
vegno 

MANIFESTAZIONI  VARIE  FUORI  SEDE 

5-12-20-26  ottobre  -  5  novembre  1983,  Aosta,  Sala  Rappresent. 
Consiglio  Regionale 

Guida  alpina  -  Immagine  e  ruolo  di  una  professione  -  Ciclo  films 
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Cahiers  museomontagna  -  nuove  edizioni  1983 

21  Paolo  Paschetto  -  Pittore  delle  Valli  Valdesi 

22  Centro  Italiano  Studio  Document.  Alpinismo  Extraeuropeo 

23  Montagna  e  letteratura  -  Convegno  Internazionale 

24  Alpi  e  prealpi  nell’iconografia  dell’ottocento 

25  Catalogo  Museomontagna  -  Centro  Documentazione  1.3 

26  Castelli  e  fortezze  della  Valle  di  Susa 

27  Guida  alpina  -  Immagine  e  ruolo  di  una  professione  (mostra) 

28  Guida  alpina  -  Immagine  e  ruolo  di  una  professione  (films) 

29  Festival  internazionale  fotografia  di  montagna 


Musei  di  montagna  nelle  comunità  montane  della  provincia  di- 
Torino  -  nuove  edizioni  1983 

7  Museo  Civico  di  Bardonecchia 

8  Musèo  Artistico  Etnografico  della  Parrocchiale  di  Melezet 

9  Museo  Civico  di  Susa 

10  Museo  delle  genti  delle  Valli  di  Lanzo 

11  Museo  degli  oggetti  di  uso  quotidiano 


HBHHH  notizie  HHHHHHHHHHHH 


Il  14  settembre,  alle  ore  18.00  veniva 
ufficialmente  inaugurata  la  mostra 
Castelli  e  fortezze  della  Valle  di  Su¬ 
sa',  erano  presenti  l’Assessore  pro¬ 
vinciale  alla  Montagna  Ivan  Grotto 
(promotore  della  mostra),  il  Presi¬ 
dente  deM’Amministrazione  Provin¬ 
ciale  di  Torino  Eugenio  Maccari. 
Ambedue  hanno  sottolineato  l’im¬ 
portanza  della  rassegna  inserita  in 
un  piano  di  valorizzazione  della 
montagna. 

Il  Presidente  del  Consiglio  regiona¬ 
le  del  Piemonte  Germano  Benzi  ha 
voluto  portare  il  saluto  della  regio¬ 
ne  all’inaugurazione  della  mostra; 
erano  inoltre  presenti  i  responsabili 
del  Museo  ed  i  curatori  dell’esposi¬ 
zione. 


Castelli  e  fortezze  della  Valle  di  Su¬ 
sa  la  mostra  realizzata  dal  Museo 
Nazionale  della  Montagna  con  l’As¬ 
sessorato  alla  Montagna  della  Pro¬ 
vincia  di  Torino  è  stata  visitata,  du¬ 
rante  i  due  mesi  di  apertura,  da  un 
numerosissimo  pubblico. 

Anche  il  catalogo  della  mostra,  edi¬ 
to  nella  collana  dei  cahiers  del  Mu¬ 
seo,  è  andato  presto  esaurito.  Si  è 
immediatamente  provveduto  alla 
pubblicazione  di  una  seconda  edi¬ 
zione. 

La  mostra,  visto  il  successo  ottenu¬ 
to,  è  stata  prorogata  sino  al  13  no¬ 
vembre. 

È  prevista  la  programmazione  itine¬ 
rante  in  diverse  sedi  espositive 
dell’importante  rassegna  storico- 
documentale. 


L’esposizione  Guida  Alpina  -  imma¬ 
gine  e  ruolo  di  una  professione  - 
1850-1914  preparata  ed  allestita  dal 
Museo  Nazionale  della  Montagna 
con  la  Regione  Autonoma  della  Val¬ 
le  d’Aosta  -  Assessorato  alla  Pub¬ 
blica  Istruzione  è  stata  programma¬ 
ta  ad  Aosta  dal  6  ottobre  al  6  no¬ 
vembre  1983. 

L’inaugurazione  era  avvenuta,  alla 
presenza  di  numerosi  intervenuti,  il 
5  ottobre  alle  ore  18  aN’Hòtel  des 
Etats  sede  dell’esposizione. 

Dopo  l’introduzione  di  René  Favai, 
Assessore  regionale  all’Istruzione, 
sono  intervenuti  l’Assessore  regio¬ 
nale  al  Turismo  Borbey,  il  presiden¬ 


te  del  Museo,  Grassi  e  il  direttore 
del  Museo,  Audisio  che  ha  anche  il¬ 
lustrato  il  significato  dell’esposizio¬ 
ne  quale  coordinatore  della  realiz¬ 
zazione.  Giuseppe  Garimoldi,  cura¬ 
tore,  ha  accompagnato  i  presenti  in 
una  visita  guidata  presentando  in 
serata  la  rassegna  cinematografica 
che  ha  integrato  la  mostra. 

Nel  ciclo  di  films  era  prevista  la 

proiezione  delle  seguenti  pellicole: 

Cervino,  1901 

La  spedizione  di  S.A.R. 

il  Duca  degli  Abruzzi  al  K2,  1909 

Cervino,  1911 

Ascensione  al  Dente  del  Gigante,  1911 
Trent’anni  nella  terra  del  Fuoco, 
1913-1956 

Himalaya  trono  degli  Dei,  1934 
Nanga  Parbat,  1938 
Nanga  Parbat,  1953 
Italia  K2,  1954 
Preludio  Alpino  al  K2,  1957 
La  via  italiana  al  Cervino,  1965 
Le  guide  del  Cervino,  1965 
Tutti  i  films  sono  di  proprietà  della 
Cineteca  Storica  del  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna. 

m 

Guida  Alpina  -  immagine  e  ruolo  di 
una  professione,  dopo  la  presènta- 
zione  ad  Aosta  e  Torino  verrà  alle¬ 
stita  a  Praga  in  Cecoslovacchia  dal 
27  febbraio  al  9  marzo  1984. 
Cureranno  la  realizzazione  l’Istituto 
Italiano  di  Cultura  (che  ospiterà  la 
mostra)  e  il  Museo  Nazionale  della 
Montagna. 


m 

Il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
ha  ufficialmente  fornito  il  suo  ap¬ 
porto  aH’organizzazione  del  cente¬ 
nario  della  nascita  di  Padre  Alberto 
De  Agostini,  il  missionario,  esplora¬ 
tore  e  alpinista  della  Terra  del  Fuo¬ 
co.  Il  comune  di  Pollone,  paese  na¬ 
tio  del  De  Agostini,  il  30  ottobre 
scorso  ha  organizzato  una  serie  di 
importanti  manifestazioni,  tra  que¬ 
ste  la  realizzazione  di  una  conferen¬ 
za  con  proiezioni  in  multivisione  cu¬ 
rata  da  Felice  Benuzzi.  Ad  integra¬ 
zione  è  stato  proiettato  il  film 
"Trent’anni  nella  Terra  del  Fuoco” 
conservato  nella  cineteca  storica 
del  Museo  della  montagna;  il  docu¬ 
mentario  raccoglie  una  sintesi  del 


lungo  lavoro  di  De  Agostini  con  nu¬ 
merosi  riferimenti  all’attività  alpini¬ 
stica  svolta  nel  periodo  tra  il  1913  e 
il  1956. 


H 

Alpi  e  prealpi  nell’iconografia 
dell’800  la  mostra  realizzata  da  Al¬ 
do  Audisio  e  Bruno  Guglielmotto 
verrà  presentata  a  Roma  in  occasio¬ 
ne  della  3a  Assemblea  Nazionale 
dell’LINCEM. 

L’allestimento  in  tale  prestigiosa 
sede  è  stato  voluto  dalla  Provincia 
di  Torino  che,  attraverso  l’Assesso¬ 
rato  alla  Montagna,  ha  predisposto 
un  apposito  supporto  finanziario. 
La  mostra  rimarrà  aperta  a  Roma  i 
giorni  8-9-10  dicembre. 

H 

Il  centro  di  documentazione  del  Mu¬ 
seo  ha  recentemente  acquisito  dal 
mercato  dell’antiquariato  l’archivio 
fotografico  di  Manfredo  Vanni. 

La  fototeca  raccoglie  una  docu¬ 
mentazione  unica,  riferita  all’Intero 
arco  alpino,  raccolta  dal  Vanni  in 
una  pluriennale  attività. 

Presto  i  preziosi  documenti  saran¬ 
no  a  disposizione  degli  studiosi. 

H 

Sono  stati  recentemente  ripubblica¬ 
ti  i  primi  undici  fascicoli,  ormai 
esauriti,  della  collana  Musei  di 
Montagna  nelle  Comunità  Montane 
della  Provincia  di  Torino,  la  ristam¬ 
pa  si  è  resa  possibile  grazie  al  con¬ 
corso  della  Presidenza  deH’Ammini- 
strazione  provinciale. 

La  collana  verrà  presto  integrata 
dalla  pubblicazione  di  nuove  guide 
di  nuove  realtà,  piccoli  musei  nati  in 
seguito  al  piano  di  intervento  coor¬ 
dinato  dall’Assessorato  alla  Monta¬ 
gna  della  Provincia  di  Torino  e  del 
Museo  Nazionale  della  Montagna. 

Nel  febbraio  1984  verrà  inaugurata 
al  Museo  Nazionale  della  Montagna 
al  Monte  dei  Cappuccini  la  mostra 
Dal  Polo  al  K2  sulle  orme  del  Duca 
degli  Abruzzi. 
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L’esposizione  è  realizzata  dal  Mu¬ 
seo  con  il  concorso  di  diversi  enti: 
Regione  Piemonte  -  Assessorato  al¬ 
la  Cultura,  Regione  Autonoma  della 
Valle  d’Aosta  -  Assessorato  al  Turi¬ 
smo,  Club  Alpino  Italiano. 

Nella  mostra  compariranno  colle¬ 
zioni  gentilmente  concesse  da  pri¬ 
vati  affiancate  a  quelle  provenienti 
da  diversi  Musei,  oltre  al  nostro:  da 
quello  Polare  di  Civitanova  Marche, 
dal  Museo  di  Zoologia  di  Torino, 
dall’Orto  Botanico  di  Torino... 

La  mostra,  dopo  una  lunga  perma¬ 
nenza  a  Torino,  verrà  realizzata  nel¬ 
la  prossima  primavera  ad  Aosta. 


■ 


Dal  Polo  al  K2  sulle  orme  del  Duca 
degli  Abruzzi  è  il  titolo  di  un  pro¬ 
gramma  televisivo  in  due  puntate 
realizzato  dalla  R.A.I.  con  la  colla¬ 
borazione  del  nostro  Museo. 

Il  film,  che  verrà  anche  presentato 
al  Festival  internazionale  del  cine¬ 
ma  di  Montagna  di  Trento,  si  affian¬ 
cherà  alla  mostra  programmata  per 


il  prossimo  febbraio.  Nel  program 
ma  verranno  presentati  document 
cinematografici  d’epoca,  fotogra 
fie,  collezioni  di  diversi  musei,  il  tut¬ 
to  integrato  da  testimonianze  di 
studiosi  o  partecipanti  alle  spedi¬ 
zioni  che  il  filmato  ricorda. 

È  autore  del  programma  il  direttore 
del  Museo  Aldo  Audisio,  regista 
Giorgio  Vivalda,  riprese  di  B.  Ratti, 
montaggio  di  N.  Muraro,  la  consu¬ 
lenza  alpinistica  di  Giuseppe  Gari- 
moldi. 


Proseguono  i  lavori  di  adeguamen¬ 
to,  realizzati  dalla  Città  di  Torino, 
per  la  riapertura  delle  sale  del  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna  pur¬ 
troppo  ancora  chiusa  per  inagibili¬ 
tà. 

Speriamo  di  poter  presto  comunica¬ 
re  la  riapertura  dell’intera  nostra 
struttura. 

Notizie  e  tempi  sui  lavori  e  sulla  ria¬ 
pertura  delle  sale  verranno  comuni¬ 
cati  attraverso  i  normali  canali  di 
stampa. 


Il  CISDAE  tra  pochi  giorni  pubblicherà  il 
primo  volume  del  catalogo  generale  de¬ 
dicato  alla  cartografia. 

Elenca,  con  una  completa  schedatura, 
tutta  la  collezione  di  carte  e  schizzi  to¬ 
pografici  che  il  Centro  ha  raccolto  nei 
decenni  scorsi  e  recentemente  integra¬ 
to. 

Proseguendo  il  lavoro  di  riorganizzazio¬ 
ne,  nel  prossimo  anno,  verranno  presu¬ 
mibilmente  pubblicati  volumi  simili  de¬ 
dicati  alla  preziosissima  biblioteca  ed 
alle  raccolte  fotografiche. 

Il  catalogo  sulla  cartografia,  in  corso  di 
stampa,  verrà  pubblicato  nella  collana 
dei  cahiers  del  Museo  di  cui  porterà  il 
numero  30. 


BHiHi  programma  festival  HHBH 


La  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano  invita  tutti  i  so¬ 
ci  alla  proiezione  dei  films  integrativi  alla  mostra  sulla  "Gui¬ 
da  Alpina”  realizzata  dal  Museo  Nazionale  della  Montagna 
con  la  collaborazione  di  diversi  enti. 


Guida  Alpina  -  Immagine  e  ruolo  di  una  professione 
ciclo  films  -  Torino,  Cinema  Charlie  Chaplin  (V.  Garibaldi  32  E) 

In  occasione  della  mostra  allestita  al 
Museo  Nazionale  della  Montagna  "Duca  degli  Abruzzi” 
aperta  fino  al  5  febbraio  1984 


Guida  Alpina 

IMMAGINE  E  RIXXD  DI  UNAIPROTESSK  )NE 


Guide  de  Montagne 

IMAfiE  ET  ROLE  DUNE  PROFESSO^ 


10  gennaio  1984,  ore  21.00 

Cervino,  1901 
Cervino,  1911 

Ascensione  al  Dente  del  Gigante,  1911 

La  spedizione  di  S.A.R.  il  Duca  degli  Abruzzi  al  K2,  1909 

Via  italiana  al  Cervino,  1965 

12  gennaio  1984,  ore  21.00 

Alberto  De  Agostini,  missionario,  esploratore,  alpinista,  fo¬ 
tografo  (diapositive  in  multivisione,  commento  di  F.  Benuzzi) 
Trent’anni  nella  Terra  del  Fuoco,  1913-1956 
Himalaya,  trono  degli  dei,  1934 


17  gennaio  1984,  ore  21.00 

Nanga  Parbat,  1938 

Nanga  Parbat,  1953  (edizione  originale  in  lingua  tedesca) 

24  gennaio  1984,  ore  21.00 

Le  Guide  del  Cervino,  1965 

31  gennaio  1984,  ore  21.00 

Preludio  alpino  al  K2,  1957 
Italia  K2,  1954 


Le  proiezioni  sono  realizzate  con  film  provenienti  dalla  Cineteca  Storica  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  "Duca  degli 
Abruzzi”,  programmazione  con  la  collaborazione  della  Città  di  Torino  -  Assessorato  allo  Sport,  Gioventù  e  Turismo  e  della  Asso¬ 
ciazione  Amici  del  Charlie  Chaplin. 
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INGRESSO  LIBERO 


La  montagna  presa  in  giro  di  Giuseppe 
Mazzotti.  Pagg.  264  con  illustrazioni  di 
Sante  Cancian  -  Nuovi  Sentieri  Editore, 
Belluno,  1983. 

Si  tratta  della  riedizione  del  celebre  li¬ 
bro  di  Bepi  Mazzotti  con  una  presenta¬ 
zione  impegnativa  del  povero  Piero  Ros¬ 
si  che  di  Mazzotti  fu  amico  ed  estimato¬ 
re. 

Il  libro  in  questione  ha  resistito  a  quat¬ 
tro  edizioni  di  cui  l’ultima  nel  1945.  Lo 
stesso  Mazzotti  però  scriveva:  "Molte 
cose  andrebbero  rivedute  o  soppresse, 
sia  perchè  superate  dal  tempo,  sia  per- 
•  chè  non  corrispondono  più  come  forma 
al  gusto  dell’autore;  egli  preferisce  tut¬ 
tavia  lasciare  il  libro  come  è  apparso 
nella  precedente  edizione”. 

Dice  il  Rossi  che  la  tentazione  di  aggior¬ 
nare  almeno  il  libro  con  l’attuale  guaz¬ 
zabuglio  delle  scale  di  difficoltà,  che 
presta  il  fianco  ad  una  efficace  ironia,  è 
forte. 

”Ma,  finché  l’alpinismo  avrà  ragione  di 
essere  e  la  montagna  avrà  ancora  qual¬ 
cosa  da  comunicarci,  le  pagine  di  Bepi 
Mazzotti  saranno  sempre  preziose,  per 
aiutarci  a  meglio  comprenderla  ed 
amarla”  conclude  il  Rossi. 

Il  libro  si  chiude  con  un  utile  tratteggio 
sulla  vita  e  le  opere  di  Giuseppe  Mazzot¬ 
ti.  Armando  Biancardi 


Agnèr,  il  gigante  di  pietra  di  Bepi  Pelle- 
grinon.  Pagg.  107  con  numerose  ili.  do¬ 
cumentarie  in  b.n.  e  a  colori  -  Nuovi  Sen¬ 
tieri  Editore,  Belluno,  1983. 

Bepi  Pellegrinon,  l’autore  del  libro,  è  na¬ 
to  a  Falcade  (Belluno),  fra  Pale  e  Mar- 


molada,  nel  1942.  Legato  alla  monta¬ 
gna,  della  quale  ha  compiuto  circa  mille 
scalate  (con  imprese  sulle  massime  dif¬ 
ficoltà)  e  legato  alla  natia  terra  agordi- 
na,  egli  ne  conosce  i  vari  aspetti  storici, 
alpinistici,  comunque  umani  ed  econo- 
mico-sociali.  Giornalista-pubblicista  ed 
editore,  ha  scritto  una  ventina  di  volumi, 
specialmente  monografie'  sulle  sue  bel¬ 
le  montagne. 

Questo  libro  è  presentato  da  Domenico 
Rudatis,  una  grossa  firma  dell’alpini¬ 
smo  dolomitico. 

Pellegrinon  parla  della  montagna  e  del¬ 
la  prima  ascensione  alla  vetta.  Traccia 
poi  tre  ritratti  delle  guide  Tomaso  Dal 
Col  e  Serafino  Parissenti  nonché  del 
grande  alpinista  Arturo  Andreoletti. 
Capitoli  specifici  trattano  poi  della  pa¬ 
rete  Nord,  dello  spigolo  Nord  e  della  pa¬ 
rete  Ovest. 

Ma  il  libro  è  tutta  una  galleria  di  dolomi- 
tisti  celebri:  da  Alfonso  Vinci,  a  Celso 
Gilberti,  a  Bruno  Detassis,  a  Giovanni  e 
Alvise  Andrich,  dalla  guida  fassana 
Francesco  Jori  a  Ettore  Castiglioni,  a 
Oscar  Soravito,  a  Marco  Dal  Bianco,  da 
Attilio  Tissi  a  Emani  Faè,  ad  Alberto  Za- 
nutti,.a  Vitale  Bramani. 

Fra  i  vari  scritti  riportati  si  evidenzia 
quello  bello  e  poco  conosciuto  di  Dino 
Buzzati. 

Bepi  Pellegrinon  ha  scalato,  fra  l’altro, 
lo  spigolo  Nord  del  Monte  Agnèr,  il  che 
gli  dà  occasione  di  confronti  con  gli  altri 
sesti  gradi  da  lui  superati  come  la  Nord 
del  Pelmo  e  la  Nord-Ovest  della  Civetta. 
Conclude  il  Pellegrinon:  ”La  nostra  av¬ 
ventura  umana  rappresenta  perciò  un 
nuovo  anello  della  lunga  catena  che  uni¬ 
sce  l’esperienza  di  quanti,  dal  lontano 
tempo  dei  pionieri  ai  giorni  nostri,  sono 
stati  ammaliati  da  questo  ’monstrum’ 


temuto  ed  amato,  e  l’hanno  guardato 
colla  sottile  angoscia  di  chi  osa  sfidare 
cose  più  grandi  di  lui”. 

Armando  Biancardi 


L’Opéra  des  Pics  di  Samivel  -Pagg.  84, 
foto  b.n.  e  colori  -  Éditions  Didier  Ri¬ 
chard,  Grenoble,  1980. 

Il  Natale  ’83  ci  porta  come  strenna  an¬ 
che  questa  riedizione  dell’«Opéra  des 
Pics»,  album  contenente  cinquanta  ac¬ 
querelli,  preceduti  da  una  prefazione  di 
Jean  Giono,  che  l’autore,  nascosto  sot¬ 
to  lo  pseudonimo  di  Samivel,  già  diede 
alle  stampe  nel  ’44. 

Non  si  sa  se  più  pittore  o  scrittore,  egli  è 
comunque  e  sempre  un  artista  che  in¬ 
tende  difendere  la  montagna  dalle  ma¬ 
nipolazioni  moderne,  siano  esse  dovute 
a  chi  inquina  l’atmosfera,  a  chi  costrui¬ 
sce  rovinando  il  paesaggio  o  a  chi  fa 
dello  sport  alpino  un’attività  indotta  al 
consumismo. 

Ecologista  ante-litteram,  Samivel,  come 
metodo  di  denuncia,  anziché  la  via 
dell’attacco  violento  dai  toni  aspri  e  po¬ 
lemici,  ha  scelto  l’arma  della  battuta 
mordente,  la  penetrante  incisività  di  un 
segno  grafico  che  assomma  poesia  ed 
ironia.  Le  note  che  corredano  gli  acque¬ 
relli  sono  corrosive,  ma  delicate,  come 
questi  ultimi  dove  il  colore  è  tenue,  tutto 
giocato  sui  toni  del  grigio  e  dell’azzurro. 
Sulle  distese  immense  e  innevate  si  di¬ 
stinguono  a  mala  pena  minuscole  baite, 
piccole  figure  umane;  la  grandezza,  la 
maestosità  e  l’immutabilità  della  mon¬ 
tagna  traspaiono  dal  candore  del  se¬ 
gno,  dalla  spoglia  semplicità  delle  linee 
essenziali  mentre  il  breve  didascalico 


commento  è  spesso  allusivo,  costituen¬ 
do  una  strizzata  d’occhio  per  il  lettore 
avvertito.  Si  vedano  così  le  battute  ”A 
nous  la  libertéi”,  titolo  di  un  film  di  Re¬ 
né  Clair  o  ”Je  grimpe  dono  je  suis”  per 
cui  non  ci  sarebbe  neppure  bisogno  di 
ricordare  Cartesio. 

Già  amato  da  generazioni  di  alpinisti  e 
di  ecologisti,  ci  auguriamo  che  anche  le 
nuove  leve  sappiano  apprezzare  questo 
delizioso  album  che  pare  quasi  di  dover 
sfogliare  in  ambiente  raccolto  e  in  silen¬ 
zio,  sì  che  possa  trasparire  appieno  dal¬ 
la  pagina  la  sottile  vena  di  vibrante  umo¬ 
rismo  pessimistico  e  di  levigata  e  tersa 
poeticità  di  cui  è  pervaso. 

Daniela  Vanella 


Le  Valli  di  Bardonecchia,  Carlo  Balbia- 
no  D’Aramengo,  CAI,  Comitato  Scienti¬ 
fico,  pagg.  118. 

A  chi  percorre  una  montagna,  sia  esso 
un  alpinista  o  un  escursionista,  è  capi¬ 
tato  quanche  volta  di  chiedersi  perchè 
la  tal  guglia  sia  così  affilata,  o  come  mai 
i  versanti  di  una  valle  siano  così  ripidi, 
oppure  ancora,  cosa  siano  quelle  pie¬ 
ghe  che  a  volte  si  vedono  nelle  rocce  o 
quale  sia  l’origine  delle  stratificazioni 
che  spesso  tagliano  le  pareti  delle  mon¬ 
tagne.  Raramente  a  queste  domande  si 
riesce  a  dare  una  risposta  esauriente.  Il 
più  delle  volte  ci  si  accontenta  di  osser¬ 
vare  questi  fenomeni  con  curiosità,  pro¬ 
seguendo  l’arrampicata  o  la  camminata 
senza  porsi  ulteriori  interrogativi.  È  un 
peccato  perchè  le  montagne,  con  la 
complessità  dei  fenomeni  che  in  conti¬ 
nuazione  le  trasformano,  sono  un  gigan¬ 
tesco  museo  all’aperto,  dove  è  possibile 
leggere  pezzi  di  storia  della  Terra  e  os¬ 
servare  dal  vivo  la  dinamica  di  molti  fe¬ 
nomeni  naturali.  Questa  lettura  della  su¬ 
perficie  terrestre  non  è  tuttavia  molto 
semplice  e  richiede  conoscenze  di  geo¬ 
logia  e  di  geografia  fisica  che  non  tutti 
possiedono.  Già  da  parecchio  tempo  il 
Comitato  scientifico  del  CAI  si  è  posto  il 
problema  di  diffondere  la  conoscenza 
degli  aspetti  naturalistici  dell’ambiente 
montano  e  per  questo  ha  curato  la  pub¬ 
blicazione  di  una  serie  di  opuscoli  in  cui 
si  descrivono,  da  un  punto  di  vista 
scientifico,  gruppi  alpini  di  particolare 
interesse.  Recentemente  è  uscito  il  vo¬ 


lume  ”Le  valli  di  Bardonecchia”  che  cre¬ 
diamo  possa  essere  un  prezioso  compa¬ 
gno  di  escursioni  per  tutti  coloro  che  de¬ 
siderano  saperne  qualcosa  di  più  sulle 
montagne.  Passo  passo,  l’autore  ci  gui¬ 
da  lungo  otto  percorsi  diversi  che  da 
Bardonecchia  si  snodano  lungo  le  valli 
laterali.  Si  possono  così  osservare  i  se¬ 
gni  della  superficie  terrestre  che  per¬ 
mettono  di  scoprire  anche  quello  che 
c'è  in  profondità,  ed  individuare  le  linee 
lungo  le  quali  si  è  andata  evolvendo  la 
zona  nelle  varie  ere  geologiche.  Poco  a 
poco  i  geroglifici  che  segnano  la  crosta 
terrestre  asumono  ai  nostri  occhi  un  si¬ 
gnificato  che  prima  non  sapevamo  attri¬ 
buirgli:  faglie  e  pieghe,  valli  glaciali  e 
valli  fluviali,  coni  detritici  e  morene  ac¬ 
quistano  una  dimensione  temporale  e  si 
ricompongono  in  una  serie  di  sequenze 
chiare  e  comprensibili.  La  descrizione 
degli  itinerari  è  preceduta  da  una  parte 
dedicata  alla  spiegazione  dei  termini 
più  utilizzati  nel  testo:  rocce  intrusive  ed 
effusive,  micascisti  e  calcari  dolomitici, 
quarziti  e  conoidi  di  deiezione;  tutti  con¬ 
cetti  con  cui  è  meglio  famigliarizzarsi 
prima  di  affrontare  le  escursioni. 

Altre  notizie  su  flora,  fauna  e  segni  la¬ 
sciati  dall’uomo  durante  la  sua  storia 
completano  in  modo  esauriente  il  testo, 
mentre  una  cartina  ed  alcuni  profili  geo¬ 
logici  facilitano  l’interpretazine  e  il  rico¬ 
noscimento  dei  terreni.  Un  testo,  dun¬ 
que,  di  buona  divulgazione  scientifica 
per  andare  in  montagna  in  modo  intelli¬ 
gente. 

Piero  Tirane 


La  coda  del  diavolo  e  altri  racconti  di 
montagna  -  Carlo  Arzani  -  Ediz.  Lo  Sca¬ 
rabeo  d’oro. 

Raccolta  di  brevi  pagine  immaginifiche 
dal  taglio  succinto,  ”La  coda  del  diavo¬ 
lo”  di  Carlo  Arzani  si  propone  di  ricreare 
l’atmosfera  incantata  delle  leggende  al¬ 
pine  narrate  nelle  lunghe  sere  d’inverno 
dinanzi  al  fuoco.  La  ricerca  del  fantasti¬ 
co,  annodata  al  sentimento  delle  cose 
semplici  ed  a  quello  di  una  vita  a  misura 
d’uomo,  dove  emerga  il  valore  della  soli¬ 
darietà  umana,  si  appiglia  talora  a  tra¬ 
me  un  poco  esili  che  si  riscattano  sol¬ 
tanto  nella  tangibile  sensibilità  dell’au¬ 
tore.  Il  valore  autentico  della  montagna 


che  Arzani  vuole  sottolineare  emerge 
qua  e  là  da  frasi  felici,  ricche  di  poetica 
affezione  ad  un  mondo  realmente  ama¬ 
to  pur  non  raggiungendo  il  livello  stilisti¬ 
co  di  un  Rigoni-Stern. 

Dell’autore,  nato  a  Sestri  Ponente,  ma 
da  sempre  conoscitore  e  narratore  del 
mondo  alpino,  sono  già  state  pubblicate 
più  di  una  decina  di  opere.  Ricordiamo 
in  particolare  ”1  racconti  del  Natale  di 
Spazzolino  Angelo  piccolo”  del  1979(11° 
classificato  all’XI  Premio  Itas  ’82  di  let¬ 
teratura  di  montagna),  personaggio  che 
qui  ricompare  in  un  grazioso  racconto 
dal  tono  favolistico  ”11  Miracolo”. 
Evocatore  di  immagini  più  che  narratore 
di  storie,  Arzani  rende  la  sua  scrittura 
più  acuta  nel  delineare  certi  tratti  della 
gente  di  montagna,  talune  loro  supersti¬ 
zioni  (si  veda  il  racconto  ”11  gatto  nero”) 
e  più  poetica  nella  descrizione  del  pae¬ 
saggio:  "Nuvole  nere  correvano  avvilup¬ 
pandosi  lungo  le  pareti  della  montagna, 
grigie,  gonfie  di  pioggia  e  di  pianto”  (da 
”11  paiolo”).  Certo  non  vi  è  l’autenticità 
dei  racconti  di  masche  riportati  dalle  in¬ 
terviste  di  Nuto  Revelli  ne  ”11  mondo  dei 
vinti”;  in  queste  pagine  l’atmosfera  ten¬ 
ta  al  surreale,  alla  creazione  del  mito, 
stemperandosi  soltanto  talora  in  pen¬ 
nellate  suggestive. 

Daniela  Vanella 


FOTOGRAFIE  DELLE 
COZIE  SETTENTRIONALI 

Per  il  completamento  della  Gui¬ 
da  delle  Alpi  Cozie  Settentrio¬ 
nali,  in  corso  di  compilazione, 
occorrono  delle  buone  fotogra¬ 
fie  (stampe  o  anche  diapositi¬ 
ve)  delle  montagne  e  parete 
comprese  nella  zona  tra  il  Colle 
del  Monginevro  e  del  Monceni- 
sio.  Chi  intendesse  collaborare 
è  pregato  di  lasciare  il  materia¬ 
le  presso  la  segreteria  della  Se¬ 
zione  di  Torino  del  CAI,  via  Bar- 
baroux  1,  segnalando  anche  il 
proprio  nome  e  i  soggetti  delle 
foto  stesse,  e  indirizzando  a 
Roberto  Aruga  o  a  Pietro  Losa- 
na.  Le  fotografie  saranno  in 
ogni  caso  restituite  (non  subito 
ovviamente,  nel  caso  fossero 
publicate).  Quelle  pubblicate  lo 
saranno  con  il  nome  dell’auto¬ 
re,  al  quale  verrà  inviata  in 
omaggio  una  copia  della  nuova 
guida. 
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ALPINISMO  PIEMONTESE 


ALPI  MARITTIME 


Cima  del  Dragonet 

Nouva  via  sulla  perete  Nord-Est,  alta 
350  m,  dedicata  ad  "Anna  Maria”,  aper¬ 
ta  il  25-6-83  da  Mauro  Anseima,  Roberto 
Armando,  Fulvio  Scotto.  Si  tratta  del 
marcato  sperone  che  scende  a  destra, 
guardando,  del  Gendarme  del  Dragonet. 
Difficoltà:  TD  nella  prima  parte,  AD  nel 
finale! 

Cima  di  Nasta 

Il  giorno  18-9-83  è  stata  tracciata  da  R. 
Mochino  e  R.  De  Giorgi  una  nuova  via 
sulla  parete  Ovest,  a  destra  dello  spigo¬ 
lo  Vernet. 

I  primi  salitori  hanno  superato  difficoltà 
sino  al  VI  +  per  uno  sviluppo  di  300  m. 
La  via,  denominata  ”11  Ragno 
Epilettico”,  è  stata  classificata  TD. 


ALPI  COZIE 


Monviso 

Parete  Nord,  sperone  Bano  -  Riva;  pro¬ 
babile  1a  solitaria,  il  17-7-83,  ad  opera  di 
Fulvio  Scotto. 

Rocce  di  Viso 

Contrafforte  Ovest  detto  anche  "Trian¬ 
golo  di  Caprera”:  1a  solitaria  della  via 
"Quatre  G”  aperta  lo  scorso  anno  da  G. 
Ghigo  con  G.  Gribaudo.  Ancora  ad  ope¬ 
ra  di  Fulvio  Scotto. 

Cima  di  Bar 

Parete  Nord,  ancora  una  via  nuova  nelle 
lisce  placche  poste  a  sinistra  dell'Itine¬ 
rario  Battezzati-Grassi-Meneghin  1982. 
Jean  Noel  Roche,  uno  degli  autori,  di¬ 
chiara  di  avere  incontrato  forti  difficoltà 
negli  ultimi  tre  tiri;  per  il  resto  difficoltà 
medie.  La  via  risulta  più  corta  della  pa¬ 
rete  in  quanto  esce  sul  versante  Est, 
molto  in  basso  rispetto  alla  vetta. 


ALPI  GRAIE  MERIDIONALI 
Bessanese 

Lo  spigolo  Murari  è  stato  salito  il  25-9-83 
in  tre  ore  di  arrampicata  solitaria  da  Ma¬ 


rio  Frascione,  16  anni,  socio  della  Sezio¬ 
ne  di  Torino. 

Pointe  du  Ribon 

Parete  Nord-Est:  questo  versante,  com¬ 
pletamente  in  territorio  francese  (Avero- 
le),  offre  ai  primi  freddi  autunnali  uno 
splendido  anfiteatro  striato  da  canalini- 
cascata,  esistenti  con  certezza  anche 
se  in  stagione  periodica,  formati  dallo 
scolo  delle  acque  di  fusione  del  ghiac¬ 
ciaio  che  si  estende  da  poco  sotto  la  ci¬ 
ma  principale  sino  alla  Selle  du  Ribon. 

Il  24-10-83  G.  C.  Grassi  e  E.  Tessera 
esploravano  la  zona  salendo  in  prima 
ascensione  il  più  centrale  dei  tre  canali- 
cascata  esistenti,  400  m  di  dislivello  con 
pendenze  fino  a  70°  e  85°. 

È  comunque  logico  presumere  che  altri 


canali,  asciutti  in  quel  periodo,  possano 
crearsi  a  stagione  avanzata. 


Nuova  via  nel  settore  sinistro  della  pare¬ 
te  Sud-Est,  che  segue  una  evidente  li¬ 
nea  di  diedri  fessurati,  percorsa  dai  ca- 
navesani  Rinaldo  Sartore  e  Roberto  Per- 
rucca. 

L’attacco  è  posto  5  m  a  sinistra  del 
colatoio-fessura  grigio  che  si  nota  a 
centro  parete. 

Dislivello  di  300  m;  difficoltà  d’insieme 
TD  con  10  m  di  VI  inferiore. 


GRAN  PARADISO 
Monte  Nero  di  Piantonetto 


asnsssB 

La  prima  salita  è  stata  effettuata  nel 
settembre  1983. 

Quota  3.189  m 

Parete  Sud-Ovest,  1a  ascensione.  Guar¬ 
dando  dal  versante  del  Bivacco  Ivrea  la 
quota  succitata  risulta  come  la  prima 
punta  dopo  il  Becco  Settentrionale  della 
Tribolazione. 

La  via,  aperta  nell’agosto  1983  da  A. 
Giorda  con  A.  Zuccon,  si  svolge  sulla 
verticale  di  calata  dalla  vetta  seguendo 
un  esile  sistema  di  fessure  che  solcano 
la  caratteristica  pala  nascente  dalle 
estese  placconate  basali. 

I  primi  salitori  specificano  ancora  che 
l’attacco  è  facilmente  reperibile  sulla  si¬ 
nistra  della  verticale,  ma  a  destra  di  un 
camino. 

Dislivello:  200  m;  difficoltà  TD  inferiore 
con  due  passaggi  di  V  superiore. 

Monte  Destrera 

La  nuova  via  aperta  sulla  parete  Ovest 
da  Maurizio  Oviglia  e  Luigi  Casetta  il  24- 
9-83  è  stata  dagli  stessi  chiamata 
"Eclisse  dei  Desideri”. 

Attacca  a  destra  della  via  Locatelli,  in 
corrispondenza  di  un  tetto  biancastro. 
Dislivello  280  m;  difficoltà  TD  sostenu¬ 
to,  un  breve  tratto  di  Al  e  VI  inferiore; 
sono  ocorse  4  ore  di  arrampicata,  2 
chiodi  lasciati  in  parete. 

Scoglio  di  Mroz 

Spesso  ci  si  convince  che  nelle  pareti  di 


fondo  valle  la  creazione  di  nuovi  itinera¬ 
ri  appartenga  ormai  a  passati  periodi  di 
transizione  e  si  agisce  in  modo  unilate¬ 
rale  e  riduttivo  pensando  che  la  ricrea¬ 
zione  di  una  sola  via  sia  la  sola  giusta 
corrente  da  seguire.  Maurizio  Oviglia, 
Luigi  e  Livio  Casetta  ci  dimostrano  il 
contrario  con  la  ricerca  del  nuovo  nelle 
loro  "Impressioni  di  Settembre”.  L’at¬ 
tacco  è  tra  la  via  Grassi  e  la  via  Gogna, 
in  corrispondenza  di  una  splendida  fes¬ 
sura;  la  via  segue  poi  fedelmente  lo  spi¬ 
golo  per  ricongiungersi  alla  via  Gogna 
dopo  tre  tiri.  Nella  parte  alta  è  ancora  da 
trovare  una  possibile  soluzione  senza  ri¬ 
correre  ai  chiodi  a  pressione... 

Per  ora  difficoltà  di  ED  inferiore,  in  libe¬ 
ra,  con  passaggi  tra  il  V  e  il  VII. 


Placca  dei  Cavalieri  Perdenti 

Maurizio  Oviglia  ci  comunica  l’apertura, 
con  alcuni  amici,  della  via  "Paperinik”, 
situata  50  m  a  destra  della  "Gogna  Di- 
xit”. 

Difficoltà:  V-V+  con  un  passaggio  di 


Sergent 

"Delirio  della  Solitudine”  per  R.  Mochi- 
no  e  R.  Calosso  sulle  placche  del  Ser¬ 
gent.  La  nuova  via  attacca  pochi  metri  a 
sinistra  dell’inizio  del  Diedro  del  Mistero 


e  supera  al  centro  l’enorme  e  liscia  plac¬ 
ca  sino  alla  seconda  sosta  del  predetto 
itinerario. 

Difficoltà:  ED+  (VI,  VII,  Vili). 


ALPI  PENNINE 
Cervino 

Via  nuova  sulla  parete  Sud,  aperta  il  28- 
9-83  ad  opera  di  Renato  Casarotto  e  G. 
C.  Grassi;  l’itinerario  supera,  per  la  pri¬ 
ma  volta  direttamente,  la  vergine  parete 
Sud  del  Pie  Tyndall  compresa  fra  la  Cre¬ 
sta  De  Amicis  e  la  via  Carrel-  Deffeyes. 
Si  tratta  della  struttura  più  lunga  e  verti¬ 
cale  della  complessa  parete  meridiona¬ 
le  del  Cervino. 

Sono  occorse  14  ore  di  arrampicata  con 
condizioni  di  tempo  straordinarie,  tanto 
che  i  primi  salitori  hanno  raggiunto  alla 
sera  il  culmine  del  Cervino  indossando 
semplici  pedule  e  tuta  da  arrampicata. 


CANADA  1984 

Come  momento  evolutivo  agli 
” stage  su  cascate  ghiacciate” 
Gian  Carlo  Grassi  propone  per 
fina  febbraio  -  inizio  marzo 
un’esperienza  eccezionale  sulle 
Montagne  Rocciose  Canadesi. 
Verrà  compreso  nel  programma 
l’ascensione  di  ”Sleep  Trim” 
che,  con  i  suoi  925  m  di  dislivel¬ 
lo,  rappresenta  una  delle  casca¬ 
te  più  alte  del  mondo,  un  vero 
"Capitan  di  ghiaccio”  compor¬ 
tante  tre  giorni  di  scalata. 
L’Ovest  canadese  con  il  suo 
magnifico  terreno  di  azione  co¬ 
stituito  da  centinaia  di  cascate 
ghiacciate,  il  confronto  delle 
tecniche  e  della  mentalità  con 
gli  scalatori  locali  rappresenta¬ 
no  un’esperienza  nuova  per  la 
scalata  su  ghiaccio,  analoga  ai 
valori  espressi  per  l’arrampica¬ 
ta  pura  su  roccia  dall’ambiente 
di  Yosemite. 

In  questa  occasione  verrà  crea¬ 
to  un  audiovisivo  che  docu¬ 
menterà  l’esperienza  veramen¬ 
te  inedita  per  l’Italia  e  sarà  in 
seguito  messo  a  disposizione 
del  pubblico. 

Gli  interessati  a  queste  propo¬ 
ste  possono  mettersi  in  contat¬ 
to  con: 

GIAN  CARLO  GRASSI 

Via  Fucine  Inferiori,  5 
Tel.  (011)96.44.163 
10055  CONDOVE 
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PROMOZIONE 

La  partecipazione  al  Salone  della 
Montagna  riveste  un’importanza 
particolare;  è  in  effetti  l’immagine 
che  la  Sezione  presenta  a  coloro 
che  in  qualche  modo  sono  interes¬ 
sati  a  tutte  le  attività,  sportive  o  cul¬ 
turali,  che  alla  montagna  sono  lega¬ 
te. 

La  presenza  significativa  del  Cai  (ri¬ 
cordiamo  che  la  Sezione  di  Torino 
viene  facilmente  identificata  con 
l’intero  sodalizio)  è  importante  per 
rammentare  quelle  motivazioni  da 
cui  è  iniziato  l’avvicinamento  ai 
monti  e  per  dimostrare  come  una 
giusta  evoluzione  del  rapporto  tra 
"cittadino”  e  "montanaro”  possa 
recare  benefici  ad  entrambi. 

STAND 

Numerosi  i  visitatori  allo  Stand  del¬ 
la  Sezione  di  Torino. 

La  struttura  estremamente  origina¬ 
le,  la  posizione  privilegiata,  l’audio¬ 
visivo  perennemente  funzionante 
hanno  creato  un  afflusso  rilevante 
di  interessati,  alla  montagna  in  ge- 
neale  ed  al  Cai  in  particolare,  che 
hanno  rivolto  una  miriade  di  richie¬ 
ste.  La  nostra  segreteria,  nella  per¬ 
sona  di  Cristina,  molti  ragazzi  del 
Gruppo  Giovanile,  le  Guide  Alpine 
appartenenti  alla  Delegazione  Pie¬ 
montese  dell’AGAI,  che  si  sono  al¬ 
ternate  nel  nostro  stand,  hanno  sa¬ 
puto  fornire  ogni  tipo  dì  risposta. 

QUESTIONARIO 

A  Montagna  ’83  è  stato  distribuito 
un  questionario,  inserito  anche  in 
Monti  e  Valli, che  aveva  lo  scopo  di 
verificare  le  opinioni  dei  frequenta¬ 
tori  della  montagna  per  quanto  ri¬ 
guarda  le  attività  della  Sezione  e  co¬ 
noscere  quelle  che  ciascuno  gradi¬ 
rebbe  veder  privilegiate. 

Sono  pervenute  499  risposte  entro  il 
20/10  (ultimo  giorno  valido  per  otte¬ 
nere  una  riduzione  sul  rinnovo  della 
tessera  sociale  per  il  1984)  ed  una 
trentina  successivamente. 

Da  una  prima  selezione  è  stato  rile¬ 
vato  che  circa  il  60%  dei  compilato¬ 
ri  ha  fornito  risposte  "aperte”  (opi¬ 
nioni,  critiche,  suggerimenti,...)  e 
che  gli  argomenti  presi  in  conside¬ 
razione  sono  essenzialmente: 


—  richiesta  della  costituzione  di 
scuole  ad  ogni  livello  per  frequenta¬ 
re  la  montagna; 

—  richiesta  di  serate,  manifestazio¬ 
ni  e  attività  che  consentano  di  co¬ 
noscere  la  montagna; 

—  gestione  e  politica  dei  rifugi. 

Sui  prossimi  numeri  di  Monti  e  Valli 
saranno  pubblicati  gli  elaborati  ori¬ 
ginati  dal  questionario. 

PROGRAMMI  ’84 

I  primi  dati  desunti  dal  questionario 
non  sono  stati  certo  sorprendenti, 
confermano  anzi  indirizzi  ampia¬ 
mente  dibattuti.  Il  Consiglio  Diretti¬ 
vo  ne  ha  tenuto  conto  nella  stesura 
del  Bilancio  di  Previsione  per  il  1984 
privilegiando  i  contributi  per  l’attivi¬ 
tà  alpinistica  e  proponendo  una 
maggiore  attività  nel  settore  delle 
manifestazioni  e  della  promozione. 

GADGET 

Idea  originale,  per  la  Sezione  di  To¬ 
rino  almeno,  la  presentazione  di  al¬ 
cuni  capi  con  il  marchio  "Cai  Tori¬ 
no”.  L’occasione  del  Salone  è  stato 
un  valido  test  per  conoscere  l’opi¬ 
nione  dei  Soci.  Sono  stati  di  conse¬ 
guenza  predisposti  berretti,  fasce 
tergisudore,  magliette.  I  soci  po¬ 
tranno  acquistarli  presso  la  Segre¬ 
teria  di  Via  Barbaroux  1. 

Sono  in  via  di  approntamento  anche 
i  servizi  di  piatti  con  lo  stemma  e  la 
scritta  "CLUB  ALPINO  TORINO”.  Il 
servizio  per  sei  persone  è  composto 


Quote  sociali  ’84 

Nell’Assemblea  Ordinaria  del  21/11/83, 
in  cui  è  stato  approvato  il  Bilancio  Pre¬ 
ventivo  per  il  1984,  sono  state  fissate  le 
quote  di  associazione  per  il  1984. 
Sezione  e  Sottosezioni  cittadine: 

Socio  Ordinario:  L.  28.000 

Socio  Familiare  L.  22.000 

Socio  Giovane 

(nato  dopo  il  ’67)  L.  1 1 .000 

Socio  Giovanissimo 
(nato  dopo  il ’72)  L.  9.000 

Sottosezioni  Foranee: 

Socio  Ordinario  L.  20.000 


di  piatti  fondi,  piani,  da  frutta,  tazzi¬ 
ne  e  piattini  da  caffè,  zuppiera;  in 
totale  31  pezzi  di  produzione 
Richard-Ginori. 


COLLABORAZIONE 

È  stato  necessario  un  massiccio  in¬ 
tervento  di  persone  per  consentire, 
nei  tempi  richiesti,  il  montaggio  e  lo 
smontaggio  dello  stand. 

Appena  gli  ideatori,  Tullio  Casale- 
gno  e  Franco  Ghignone,  hanno  defi¬ 
nito  la  forma  e  reperito  i  materiali 
ammessi  per  superare  la  richiesta 
della  Commissione  per  la  Sicurez¬ 
za,  si  è  riversata  a  Torino  Esposizio¬ 
ni  una  marea  di  persone  ansiose  di 
dar  manforte:  Marco  Flecchia,  Mi¬ 
chele  Borgarelli,  Maria  e  Tonino 
Forno  con  il  supporto  di  una  quanti¬ 
tà  di  ragazzi  del  Gruppo  Giovanile 
sono  stati  la  carta  vincente,  anche 
durante  le  giornate  di  apertura  della 
manifestazione;  Cristina  Borio  e 
Antonella  Franzon  hanno  consenti¬ 
to  il  funzionamento  di  una  doppia 
segreteria  (allo  stand  ed  in  Via  Bar¬ 
baroux);  una  quantità  di  altri,  Beppe 
Zampogna,  Mauro  Marucco,  Tonino 
Alvigini  e  lo  stesso  Presidente,  Pier 
Lorenzo  Alvigini,  Giorgio  Perino, 
Gabriele  Olivieri,  (e  chiedo  venia  ai 
molti  che  certo  ho  dimenticato)  con 
tempestivi  interventi  hanno  consen¬ 
tito  di  raggiungere  lo  scopo  prefis¬ 
soci. 

Gianni  Gay 


Socio  Familiare  L.  15.000 

Socio  Giovane  L.  9.000 

Copertina 

Un  quadro  in  copertina  rappresenta  una 
novità  assoluta  per  Monti  e  Valli,  novità 
che  avrà  presto  un  seguito. 

Luigi  Rocca,  l’autore  della  tela,  è  infatti  il 
primo  di  un  gruppo  di  artisti  di  vaglia  che, 
proprio  grazie  a  Monti  e  Valli,  rinnovano  il 
loro  incontro  con  l’ambiente  alpino. 

Le  tele  che  essi  dipingeranno  per  Monti 
e  Valli  saranno  presenti  ad  una  mostra, 
che  si  terrà  presumibilmente  nel  1984, 


TÉLEXSEZIONE 

Brevi  notizie  di  vita  sociale 


34 


tr 


ed  il  ricavato  delle  vendite  sarà  destina¬ 
to  alle  pubblicazioni  della  Sezione. 


LUIGI  ROCCA,  uno  tra  i  più  prestigiosi 
esponenti  del  figurativo  e  del  paesaggi¬ 
stico,  è  nato  a  Porpetto  (Udine)  il 
26.12.1952;  vive  e  lavora  a  Torino  con 
studio  in  Via  Barletta  115. 

Il  suo  primo  impatto  con  il  mondo  della 
pittura  risale  al  1965  quando  partecipa 
al  Concorso  internazionale  organizzato 
dal  Centro  Jesulum  di  Jesolo  (Venezia)  e 
gli  viene  assegnato  il  1°  premio  assolu¬ 
to  tra  gli  studenti  di  ogni  paese:  un  avve¬ 
nimento  che  segna  una  svolta  decisiva 
nella  sua  giovane  esistenza,  perchè  da 
allora  si  convince  essere  quello  il  cam¬ 
mino  che  egli  deve  percorrere  per  realiz¬ 
zare  il  suo  sogno  di  affermarsi  nel  mon¬ 
do  suggestivo  dell’Arte. 

Nel  1968  la  famiglia  si  trasferisce  a  Tori¬ 


no  e  qui  frequenta  il  Liceo  Artistico  sta¬ 
tale  e  vi  consegue  la  Maturità  Artistica. 
Gli  studi  non  gli  impediscono  di  parteci¬ 
pare  a  Mostre  e  a  Concorsi.  Dal  1969  al 
1973  è  tutto  un  susseguirsi  ininterrotto 
di  premi  e  riconoscimenti  che  egli  ottie¬ 
ne  nella  città  di  Venaria  Reale:  due  se¬ 
condi  premi  assoluti  e  due  terzi  premi. 
Dopo  un  periodo  di  riflessione  e  di  stu¬ 
dio,  una  non  breve  parentesi  di  ricerca, 
traccia  le  basi  della  sua  formazione  e 
vocazione  artistica,  che  egli  ama  defini¬ 
re  "realismo  romantico”. 

Nel  1980  a  Firenze  è  invitato  ad  una  col¬ 
lettiva  di  impegno  internazionale:  gli  vie¬ 
ne  assegnato  il  trofeo  "Leone  d’oro 
1980”  e  viene  insignito  del  titolo  acca¬ 
demico.  Nello  stesso  anno,  a  Como, 
quale  "Pittore  dell’anno”  gli  viene  con¬ 
ferito  il  premio  "Costa  Armatori”;  per 
due  anni  consecutivi  è  presente  nelle 
Mostre  organizzate  sulle  turbonavi  nelle 
crociere  transoceaniche  dei  Caraibi  che 


toccano  New  York,  Miami,  St.  Juan  de 
Portorico,  Nassau,  St.  Thomas  Martini¬ 
ca,  Barbados. 

Il  1983  è  l’anno  delle  Mostre  internazio¬ 
nali  di  grande  prestigio:  "Aquisgrana”  e 
il  "Centrum  Bonn”  (Germania  Federale) 
nella  XIII  edizione  della  Rassegna  Pri¬ 
mavera  d’Arte  contemporanea. 

Per  due  anni  consecutivi,  tra  il  1981-83, 
su  espresso  invito  del  Ministero  della 
Cultura  del  Brasile,  espone  per  15  giorni 
le  sue  opere  al  "Nova  Hotel”  di  Manaus, 
con  un  successo  eccezionale  di  critica  e 
di  pubblico. 

Un  cammino  artistico,  quello  del  pittore 
LUIGI  ROCCA,  ricco  di  ineguagliabile 
attivismo,  di  grosso  impegno  culturale  e 
di  vasto  successo.  Si  può  ben  affermare 
che  il  "realismo  romantico”,  in  questi 
tempi  scoloriti,  non  poteva  trovare  mi¬ 
glior  divulgatore  dei  suoi  canoni  artisti¬ 
ci  di  questo  suo  instancabile,  fantasio¬ 
so,  eclettico  rappresentante. 


SOTTOSEZIONI  E  GRUPPI 


COMMISSIONE  GITE 


Prossime  gite  sci-alpinistiche 

8  gennaio  -  (SM)  Monte  Besimauda  2231  m 
(Valle  Pesio) 

Partenza:  Pradeboni  -  Dislivello  1363  m 
Salita:  ore  4,30 

Capi  gita:  Alberto  Marchionni  (direttore), 
Mario  Tortonese,  Paolo  Meneghello. 

15  gennaio  -  (SF)  Monte  Vantacul  2298  m 
(Val  Pellice) 

Partenza:  Prà  del  Torno  -  Dislivello  1078  m 
Salita:  ore  3,30 

Capi  gita:  Giorgio  Viano  (direttore),  Um¬ 
berto  Cossa,  Piero  Rosazza,  Enzo  Ap¬ 
piano. 

29  gennaio  -  (SM)  Punta  di  Quinseina 
2344  m  (Valle  dell’Orco) 

Partenza:  Chiapinetto  -  Dislivello  1240  m 
Salita:  ore  4 

Capi  gita:  Maurizio  Bortot  (direttore), 
Franco  Savorè,  Mario  Bertotto,  Giulio 
Boero. 

12  febbraio  -  (SF)  Monte  Ciriunda  2244  m 
(Valle  di  Lanzo) 

Partenza:  Tornetti  di  Viù  -  Dislivello  1000  m 
Salita:  ore  3,30 

Capi  gita:  Gianpiero  Barbero  (direttore), 
Piero  Rosazza,  Luciano  Ghigo. 

19  febbraio  GARA  SOCIALE  DI  SCI  Sot- 
tosez.  GEAT  in  località  da  destinarsi. 

26  febbraio  -  (SM)  Giro  della  Rocca  Bran¬ 
da  2693  m  (Valle  Maira) 

Partenza:  Chialvetta  -  Dislivello  1393  m 
Salita:  ore  5,30 

Capi  gita:  Flavio  Lajolo  (direttore),  Paolo 
Meneghello,  Giorgio  Viano,  Giulio  Boero. 
11  marzo  -  (SD)  Viso  Mozzo  3019  m  (Valle 
del  Po) 

Partenza:  Pian  della  Regina  -  Dislivello 
1319  m 
Salita:  ore  5 


Capi  gita:  Mario  Bertotto  (direttore),  An¬ 
tonio  Sannazzaro,  Lino  Rosso,  Franco 
Savorè. 

24-24  marzo  -  (SM)  Traversata:  Gran  San 
Bernardo  -  Liddes 
(Valle  d’Entremont) 

Partenza:  Ospizio  del  Gran  S.  Bernardo 

Dislivello  300  +  850  m 

Salita:  ore  1,30  +  4,30 

Capi  gita:  Antonio  Sannazzaro  (direttore), 

Alberto  Marchionni,  Marco  Gillio. 


ATTIVITÀ  S.U.C.A.I. 


XVIII  Corso  di  discesa  fuori  pista  1983-84 

La  Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo 
della  Sezione  Universitaria  del  Club  Al¬ 
pino  Italiano  e  lo  Ski  Club  Torino  orga¬ 
nizzano  nella  stagione  invernale  1983-84 
il  XVIII  Corso  di  Sci  «fuori  pista». 

Il  Corso  si  rivolge  a  coloro  che,  in  pos¬ 
sesso  di  una  discreta  tecnica  di  disce¬ 
sa,  vogliono  conoscere  e  migliorare  le 
tecniche  dello  «sci  fuori  pista». 

Il  Corso  prevede  un  ciclo  di  discese  su 
pendìi  serviti  da  impianti  di  risalita. 
Durante  il  Corso  potranno  essere  effettua¬ 
te,  in  base  alle  condizioni  di  innevamento, 
discese  su  percorsi  classici  di  fuori  pista 
in  alta  Val  di  Susa  e  in  Delfinato. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  presso  la  segre¬ 
teria  del  CAI,  via  Barbaroux  1  -  Torino 
-tei.  546.031  (giorni  feriali  ore  10,30-12  e 
16-18,30  escluso  sabato  pomeriggio).  Le 
iscrizioni  verranno  chiuse  il  6  gennaio  o 
a  esaurimento  dei  posti. 

All’atto  dell'Iscrizione  dovranno  essere 
consegnate  due  fotografie  formato  tes¬ 
sera  e  un  certificato  medico  di  idoneità. 
Per  i  minori  di  anni  18  si  richiede  l’auto¬ 
rizzazione  scritta  del  padre  o  di  chi  ne  fa 
le  veci. 


PROTEZIONE 
NATURA  ALPINA 


Il  Gruppo  Protezione  della  Natura  Alpi¬ 
na  (PNA),  al  suo  primo  anno  di  costitu¬ 
zione,  presso  la  Sezione  di  Torino  del 
Club  Alpino  Italiano,  organizza  un  pro¬ 
gramma  di  gite  naturalistiche,  di  serate 
e  di  attività  varie  allo  scopo  di  richiama¬ 
re  l’attenzione  dei  soci  e  dei  non  soci 
sull’importante  problema  della  difesa 
della  natura  alpina  e  di  intraprendere 
iniziative  concrete  di  difesa  della  natura. 

GITE  NATURALISTICHE 

2/3  -  Bosco  del  Vai.  Colline  Torinesi. 

Partenza  da  Bussolino  (Gassino) 

Ore  3. 

Osservazioni:  Relitti  Glaciali  sulla  colli¬ 
na  torinese. 

Capogita:  A.  Micheletta  (tei.  634760). 
24/6  -  Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso. 
Colle  Sia  -  Bivacco  E.M.  Giraudo  (2630  m) 
Partenza  da  Prese  (Ceresole)  (1501  m). 
Ore  2  al  colle,  3,5  al  bivacco. 
Osservazioni:  Fauna  e  flora  del  Parco. 
Capogita:  G.  Sartorello  (tei.  4472288). 
15-16/7  -  Parco  Regionale  Orsiera  Roc- 
ciavrè.  Traversata  Rif.  Toesca  -  Berg. 
dell’Orsiera. 

Partenza  da  Travers  a  Mont  (1341  m). 
Pernottamento:  Rif.  Toesca  (1775  m). 
Ore  2  +  3,5 

Osservazioni:  Il  Parco  Regionale  Orsie¬ 
ra  Rocciavrè,  il  capolavoro  incompiuto. 
(Il  percorso  è  assolutamente  inedito  e  si 
svolge  su  sentieri  e  tracciati  riscoperti 
da  volontari  del  CAI  Torino) 

Capogita:  M.  Micheletta  (tei.  634760). 
21/10-  Parco  Regionale  Valdieri  Entraque. 
Rif.  Questa  (2388  m). 
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Partenza  da  Terme  di  Valdieri. 

Ore  3 

Osservazioni:  Fauna  del  Parco  Valdieri 
Entraque. 

Capogita:  R.  Deva  (tei.  775561). 

ATTIVITÀ  IN  SEDE 
Date  da  stabilirsi: 

Proiezioni  Naturalistiche  (in  collabora¬ 
zione  con  il  Gruppo  Ricerche  Cultura 
Montana). 

ATTIVITÀ  VARIE 

Luglio  1984:  Parco  Orsiera  Rocciavrè. 
Settimana  di  lavoro  alla  ricerca  delle 
valli  perdute. 

Segnatura  e  riadattamento  sentieri. 
Pulizia  della  montagna. 


ATTIVITÀ  di  SETTIMO 


Viene  organizzato  a  cura  di  Giulio  Beu- 
chod  e  Giorgio  Pettigiani  il  Corso  di  sci 
alpinismo  1984. 

L’iniziativa  si  rivolge  sia  ai  principianti 
sia  a  chi  intende  migliorare  la  propria 
tecnica  sci  alpinistica.  A  tale  scopo  sa¬ 
ranno  formati  gruppi  omogenei  con  li¬ 
velli  differenziati  di  istruzione. 
Programma: 

12/1:  inaugurazione  del  Corso  e  proie¬ 
zione.  Monte  dei  Cappuccini,  ore  21. 
19/1:  Lezione  teorica:  Materiali. 

27/1:  Lezione  teorica:  Tecnica  di  salita  e 

29/1:  1a  USCITA 

10/2:  Lezione  teorica:  Neve  e  valanghe. 
12/2:  2a  USCITA 

24/2:  Lezione  teorica:  Topografia  ed 
orientamento. 

26/2:  3a  USCITA 

9/3:  Lezione  teorica:  Pronto  soccorso. 
11/3:  4a  USCITA 
6/4:  Lezione  teorica. 

8/4:  5a  USCITA 

4/5:  Lezione  teorica:  Tecnica  alpinisti¬ 
ca  e  materiali. 

5-6/5:  6a  USCITA 

18/5:  Lezione  teorica:  Tecniche  di  auto- 
soccorso. 

19-20/5:  7a  USCITA 

Serata  conclusiva. 

Le  uscite  si  svolgeranno  in  località  a  de¬ 
stinarsi  e  verranno  scelte  in  relazione  al¬ 
le  condizioni  meteorologiche  ed  alle  esi¬ 
genze  didattiche. 

È  opportuno  munirsi  di  Carta  d’identità 
valida  per  l’espatrio. 

Modalità  di  iscrizione: 

—  Modulo  di  iscrizione  compilato  e  fir¬ 
mato. 

—  Certificato  medico  di  idoneità  fisica. 

—  Iscrizione  al  Club  Alpino  Italiano  per 
il  1984. 

—  Quota  di  iscrizione  L.  70.000  com¬ 
prensive  di: 


—  assicurazione 

—  uso  dei  materiali  didattici 

—  dispense 

—  assistenza  di  Istruttori  CAI  e  di 
Guide  Alpine 

I  moduli  di  iscrizione  si  ritirano  presso: 

—  CAI  Sez.  di  Torino  -  Via  Barbaroux  1 
-Torino  -  orario:  10-12,  16-18,30. 

—  CAI  Settimo  Torinese  -  Via  Leynì  17, 
presso  bar  trattoria  Boschetti,  ogni  gio¬ 
vedì  sera  dalle  21  alle  23. 

—  Libreria  La  Montagna  -  Via  Sacchi  28 
bis  -  Torino. 

Per  informazioni  telefonare  a:  Giulio 
Beuchod  800.69.93  -  Giorgio  Pettigiani 
73.60.80. 

N°  posti:  15  minimo. 

Termine  iscrizioni:  12/1/1984. 
Equipaggiamento:  Sci  con  attacchi  per 
sci  alpinismo,  pelli  di  foca,  scarponi  da 
sci  o  da  sci  alpinismo,  zaino. 

Luigi  Coccolo 


SCUOLA  GERVASUTTI 


Con  l’uscita  in  Marittime  del  18  Settem¬ 
bre,  si  è  concluso  il  2°  Corso  che 
quest’anno  è  stato  particolarmente 
sfortunato  per  quanto  riguarda  le  condi¬ 
zioni  metereologiche.  Molte  uscite  han¬ 
no  dovuto  essere  rinviate  ed  una  anche 
annullata. 

Il  numero  degli  allievi  era  di  16  ma  all’ul¬ 
tima  uscita  parecchi  erano  persi  per 
strada,  forse  per  il  forzato  rinvio  a  set¬ 
tembre. 

Il  programma  svolto  è  stato: 

29/5  Palestre  torinesi  -  allievi  pre¬ 
senti  11 

Guglia  Ciapei  di  Pratofiorito 
(Valle  Forzo) 

Sergent  (Valle  Orco)  Via  Nau- 
tilus  e  Placche  Franco  Italia¬ 
ne,  Torre  di  Aimonin 
5-6  Cristalliera  -  allievi  presenti  13 
Vie  Bianciotto  -  Ghirardi  -  Ga¬ 
lante  -  Caneparo 

2-3/7  Vallone  Vallanta  -  allievi  pre¬ 
senti  13 

Rocce  Meano,  Vie  Berardo  e 
Ghigo 

Triangolo  Caprera  -  Via  Ghigo 
17-18/9  Baus  (Marittime)  -  allievi  pre¬ 
senti  6 

Via  Flavia  -  Bruna  -  Patrizia 
Solitudine 

Ogni  venerdì  precedente  l’uscita  pratica 
si  sono  tenute  lezioni  teoriche  sui  se¬ 
guenti  argomenti: 

Medicina  -  Condotta  di  una  salita  -  Geo¬ 
grafia  -  Geologia  -  Fotografia. 

Il  Corso  1983-84  inizierà  con  l’uscita  pra¬ 
tica  alle  Courbassere  il  2-10-83  ed  a  tito¬ 
lo  sperimentale,  sarà  unico. 

Non  si  terranno  cioè,  primo  e  secondo 
corso  ma  il  nuovo  Corso  sarà  composto 
da  10  lezioni  in  palestra  ed  in  montagna. 
In  caso  di  lezioni  annullate  per  il  mal¬ 
tempo,  si  effettuerà  un  recupero. 

Franco  Ribetti 


ATTIVITÀ  di  CHIERI 


Scuola  di  sci 

Anche  quest’inverno  si  svolgerà  la 
"scuola  di  sci  su  pista”  organizzata  dal¬ 
la  sezione  di  Chieri  del  Club  Alpino. 

Per  il  dodicesimo  anno  consecutivo  i 
chieresi  avranno  la  possibilità  di  ap¬ 
prendere  i  primi  rudimenti  di  pratica 
sciistica,  i  primi  spazzaneve,  i  primi  ton¬ 
fi  col  sedere  sulla  neve  farinosa.  Un’ini¬ 
ziativa,  quella  del  Club  Alpino,  che  di  an¬ 
no  in  anno  si  è  sviluppata  con  un  cre¬ 
scendo  eccezionale. 

Iniziata  nell’inverno  1972-73  a  Beaulard 
e  proseguita  l’anno  dopo  nella  stessa 
località,  la  scuola  di  sci  si  è  svolta  per 
nove  anni  al  Sestriere,  il  classico  colle 
posto  a  cavallo  della  Val  di  Susa  e  della 
Val  Chisone. 

Quest’anno  la  nuova  sede  dei  corsi  sarà 
Salice  d’Ulzio  dove  le  lezioni  verranno 
impartite  dai  Maestri  della  Scuola  nazio¬ 
nale  locale.  Questa  la  novità  annunciata 
dai  responsabili  della  prossima  stagio¬ 
ne  sciistica  del  Cai. 

La  scuola  di  sci  si  articolerà  su  differen¬ 
ti  corsi,  per  soddisfare  le  esigenze  di 
tutti  i  partecipanti:  dai  principianti  che 
cominciano  da  zero,  ai  medi  e  buoni 
sciatori  che  vogliono  affinare  le  tecni¬ 
che  di  discesa.  Ogni  classe  comprende¬ 
rà,  inoltre,  un  numero  ristretto  di  "alun¬ 
ni”  per  permettere  a  ciascuno  di  sfrutta¬ 
re  nel  modo  migliore  le  ore  di  lezione.  La 
scuola,  infatti,  per  essere  funzionale  de¬ 
ve  svolgersi  in  maniera  razionale:  otto,  o 
al  massimo  dieci  gli  allievi  per  classe. 
Le  ore  di  lezione  saranno  distribuite 
nell’arco  di  cinque  giornate,  a  domeni¬ 
che  alternate:  il  15  e  29  gennaio,  il  12  e 
26  febbraio  e  i’11  marzo.  Nelle  stesse 
domeniche  della  scuola  si  svolgerà  an¬ 
che  uno  speciale  corso  di  "addestra¬ 
mento  agonistico”  destinato  a  coloro 
che  sono  già  in  possesso  di  una  discre¬ 
ta  tecnica  di  discesa. 

Più  di  qualsiasi  altro  sport  la  scuola  è 
per  lo  sci  indispensabile  se  si  vogliono 
raggiungere  buoni  risultati  e  ridurre,  nel¬ 
lo  stesso  tempo,  i  pericoli.  Per  questo 
motivo,  ogni  anno  il  Club  Alpino  chiere- 
se  prende  l’iniziativa  di  organizzare  cor¬ 
si  di  sci,  non  solo  per  insegnare  agli  ine¬ 
sperti  come  si  fa  a  restare  in  piedi  su  di 
un  terreno  innevato,  ma  anche  per  con¬ 
sentire  ai  molti  che  si  credono  sciatori 
ad  abituarsi  a  percorrere  ogni  ripido 
pendio  senza  tentennamenti  e  con  l’as¬ 
soluta  certezza  di  aver  scelto  la  pista 
adatta  alle  proprie  possibilità. 


Gite  sociali 

Nel  corso  della  stagione  invernale  ver¬ 
ranno  inoltre  organizzate  altre  gite  so¬ 
ciali.  Già  fissate:  P1 1  dicembre  1983  ed 
il  22  gennaio  1984,  tutte  in  località  da 
precisare  in  relazione  all’innevamento 
della  montagna  in  quel  periodo. 
Ricordiamo  che  tutti  coloro  che  vorran¬ 
no,  semplicemente,  usufruire  della 
struttura  organizzativa  del  CAI  per  effet- 
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Servizio  di  piatti  Richard-Ginori  con  stemma  del 
Club  Alpino  -  Torino: 


6  fondi 
6  piani 
6  frutta 


6  tazzine 
6  piattini 
1  zuppiera 


GADGET  del  CAI-Torino 


Maglietta 

Berretto 

Fascia 


L.  10.000 
L.  5.000 
L.  4.000 


L.  200.000  -  franco  di  porto  alla  Sede  al  Monte 
dei  Cappuccini,  IVA  compresa. 

OFFERTE  RISERVATE  Al  SOCI  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO  DEL  CAI 
Prenotazioni  ed  informazioni  presso  la  Segreteria  Via  Barbaroux  1  •  Tel.  54.60.31 


tuare  la  gita  domenicale,  per  evidenti 
motivi  organizzativi  sono  invitati  a  dare 
la  propria  adesione  il  giovedì  preceden¬ 
te  la  gita,  presso  la  sede  del  CAI  che  è 
aperta  tutti  i  giovedì  sera  in  piazza  S. 
Pellico  dalle  ore  21  alle  ore  22,30. 

A  fine  stagione,  il  25  marzo,  avrà  luogo 
la  classica  gita  di  chiusura:  la  lunga 
"traversata”  del  Monte  Bianco. 

Una  discesa  tra  le  più  classiche,  alla 
portata  di  tutti  coloro  che  hanno  una 
certa  dimestichezza  con  gli  sci:  20  km  di 
percorso  lungo  l’interminabile  Mer  de 
Giace,  dalla  Punta  Helbronner  situata 
sopra  il  Rif.  Torino  a  quota  3400  m,  fin 
giù  al  Montanvers  di  Chamonix. 

Sci  di  fondo 

Nel  programma  sciistico  del  CAI  di 
Chieri,  per  questa  stagione  invernale,  è 
stato  anche  predisposto  un  corso  spe¬ 
ciale  di  sci  di  fondo. 

Si  terrà  in  località  idonee  da  destinarsi 
nelle  giornate  domenicali  del  4  e  18  di¬ 
cembre,  8  e  22  gennaio,  5  e  19  febbraio, 
4  e  18  marzo,  adatto  sia  per  chi  non  ha 
mai  calzato  gli  sci,  sia  per  quanti  voglio¬ 
no  prepararsi  alla  stagione  agonistica. 
Visti  i  risultati  conseguiti  lo  scorso  an¬ 
no,  è  infatti  intenzione  dello  Sci-CAI  di 
Chieri  di  partecipare  ufficialmente  alle 


seguenti  prossime  manifestazioni  inter¬ 
nazionali:  il  28  e  29  gennaio  alla  "Marcia 
Longa”  che  si  svolgerà  nelle  valli  di 
Fiemme  e  di  Fassa;  il  4  e  5  febbraio  alla 
”24  Ore  di  Pinzolo”  a  Madonna  di  Cam¬ 
piglio;  il  12  febbraio  al  "Tour  del  Gran 
Paradiso”  nella  valle  di  Cogne  ed  infine 
il  18  e  19  febbraio  alla  "Marcia  Bianca” 
in  programma  ad  Enego,  sull’altopiano 
di  Asiago. 

Roberto  Ronco 


ATTIVITÀ  U.E.T. 


SCI  FONDO  E  FONDO  ESCURSIONISMO 
STAGIONE  INVERNALE  1983-84 

A)  I  CORSI 

Articolati  in  tre  livelli:  VERDE,  AZZUR¬ 
RO,  ROSSO  tutti  finalizzati  all’insegna¬ 
mento  del  fondo-escursionismo. 

-  Corso  VERDE  ed  AZZURRO 
Iscrizioni  presso  la  Sede  al  Monte  dei 
Cappuccini  ogni  venerdì  sera  a  partire 
dal  7-10-1983. 

Quote: 

L.  70.000  per  il  corso  Verde  (principianti) 
L.  80.000  per  il  corso  Azzurro  (perfezion.) 


Programma: 

Ginnastica  presciistica  da  ottobre  a  di¬ 
cembre,  bisettimanale. 

Lezioni  teoriche  in  Sede. 

Tre  uscite  a  secco. 

Otto  ore  di  lezione  su  neve  nelle  domeni¬ 
che  11  e  18  dicembre  1983  ed  8  e  15  gen¬ 
naio  1984  in  Val  Varaita  (località  Frassi- 
no-Sampeyre). 

—  Corso  ROSSO 

Iscrizioni  a  partire  dal  2-12-1983. 

Quota  L.  30.000  (riservato  ai  fondisti  già 
esperti). 

Programma: 

Lezioni  teoriche  su  attrezzatura,  neve  e 
valanghe,  topografia  ed  orientamento  i 
venerdì  13  e  20  gennaio  e  3  febbraio  '84. 
Quattro  uscite  di  una  giornata  il  12  e  19 
febbraio,  4  e  11  marzo. 

B)  L’ATTIVITÀ  ESCURSIONISTICA 
Con  cadenza  quindicinale,  a  partire  dal 
18-12-1983. 

Gite  di  una  o  più  giornate,  come  da  ca¬ 
lendario  dettagliato  in  Sede,  scelte  (a 
seconda  delle  condizioni  di  innevamen¬ 
to)  fra  le  seguenti  località:  Bessan,  Car- 
coforo,  Cervières,  Cogne,  Engadina,  Fe- 
stiona,  Forno  Alpi  Graie,  Gressoney,  La 
Thuile,  Rhèmes  N.D.,  Usseglio,  Cham- 
poluc,  Val  Varaita. 


VERBALE  DELL’ASSEMBLEA 
DEL  21  NOVEMBRE  1983 


mi 


Il  Presidente  Alvigini  rivolge  il  saluto  agli  intervenuti  rilevando 
come  il  numero  dei  presenti  sia  decisamente  esiguo  rispetto 
alla  quantità  di  Soci  della  Sezione  ed  all’importanza  degli  ar¬ 
gomenti  in  discussione. 

1)  Approvazione  verbale  dell’Assemblea  precedente:  viene  da¬ 
to  per  letto  il  verbale  relativo  all’Assemblea  del  25/3/83,  pub¬ 
blicato  sul  n.  22  di  Monti  &  Valli,  ed  approvato  all’unanimità. 
Vengono  quindi  ricordati  i  Soci  defunti:  Franco  Lobetti  Bodo- 
ni,  Rosangela  Motta,  Emilio  Roccavilla,  Laura  Fiorio,  Cesare 
Vigliani,  Guido  Radic,  Augusto  Doro,  Candido  Materazzo,  Lui¬ 
gi  Dalla  Cà. 

Un  pensiero  particolare  viene  rivolto  dal  Presidente  al  ricordo 
•  di  ognuno. 

2)  Premiazione  dei  Soci  cinquantennali  e  venticinquennali:  fra 

gli  applausi  degli  intervenuti  vengono  consegnati  i  distintivi  ai 
Soci  cinquantennali:  Michele  Ghio,  Maria  Luisa  Balestreri, 
Giovanni  Mussa,  Enrico  Marone,  Luciano  Pesce;  ed  ai  Soci 
venticinquennali:  Valentino  Ecatenzi,  Adolfo  Kreiner,  Sergio 
Canevese,  Stefano  Ceresa,  Ernesto  Rossi  di  Montelera,  Loren¬ 
zo  Rossi  di  Montelera,  Piero  Bergadano,  Alberto  Ceresa,  An¬ 
drea  Castellerò,  Angelo  Ceresa,  don  Pier  Giorgio  Ferrerò, 
Francesco  Coriasco,  Carla  Ceresa,  Franco  Ceresa,  Annela  De- 
nina  Alvigini,  Franco  Olivero,  Carla  Verna  Melindo. 

3  -  4)  Quote  Sociali  e  Bilancio  di  Previsione  1984:  prendendo  lo 
spunto  da  quanto  indicato  nello  Statuto  come  scopo  sociale: 
conoscenza  delle  montagne  e  difesa  della  natura  alpina  e  del¬ 
la  sua  cultura  -  il  Presidente  esamina  brevemente  lo  stato  del¬ 
la  Sezione:  il  compito  di  attuare  lo  Statuto  è  devoluto  alle  Se¬ 
zioni  che,  con  la  loro  attività,  diffondono  l’amore  per  la  monta¬ 
gna;  la  frequentazione  della  montagna  è  in  espansione  e  ciò 
ha  avuto  un  riscontro  con  l’àumentata  attività  della  Sezione 
che,  se  pur  può  essere  in  qualche  modo  criticata,  ha  saputo 
svolgere  quantità  di  lavoro  notevoli.  Alvigini  enumera  vari  pro¬ 
blemi  affrontati:  la  sicurezza  nei  rifugi,  per  cui  si  stanno  effet¬ 
tuando  i  previsti  lavori;  l’assicurazione  per  la  RCT,  già  operan¬ 
te  e  che  sarà  presto  in  condizione  di  fornire  maggiori  garanzie 
a  Soci  ed  organizzatori;  la  contabilità  interna,  che  ha  subito 
un  approfondito  lavoro  di  riorganizzazione  per  consentire  un 
più  rapido  aggiornamento  dei  dati;  la  riorganizzazione  della 
Commissione  per  la  Protezione  della  Natura  Alpina,  avvenuta 
a  cura  della  Sottosezione  UET  che  rappresenterà  la  Sezione  di 
Torino  per  quanto  riguarda  questo  aspetto  dell’attività;  il  rifu¬ 
gio  Scarfiotti,  che  tornerà  disponibile  per  la  Sezione  in  quan¬ 
to,  dopo  vari  anni,  è  stata  vinta  la  causa  contro  l’ex-gestore;  i 
contatti  con  gli  Enti  Pubblici,  che  non  hanno  sortito  gli  effetti 
sperati  causa  anche  la  difficile  situazione  politica  a  livello  lo¬ 
cale,  ma  si  spera  di  poter  ottenere  qualche  tangibile  risultato 
quanto  prima;  sono  apparsi  vari  articoli  sui  quotidiani  riguar¬ 
danti  il  Cai,  nei  suoi  120  anni  di  vita,  ed  è  possibile  che  anche 
la  Rai  prepari  un  servizio;  il  Pretore  ha  assolto  Audisio  e  Alvi¬ 
gini  da  ogni  addebito  per  quanto  riguarda  il  Museo  Nazionale 
della  Montagna,  si  spera  ora  che  giunga  l’autorizzazione  per 
la  riapertura. 

Passando  ad  esaminare  l’attività  delle  Sottosezioni  e  dei 
Gruppi,  Alvigini  compie  una  breve  carrellata  su:  Commissione 
Gite  (che  sta  sopportando  un’esplosione  numerica  di  parteci¬ 
panti),  Scuola  Gervasutti  (verrà  rivista  l’impostazione  in  modo 


da  escludere  possibilità  oggettive  di  rischio),  Museo  (attività 
continua  in  Sede  ed  all’estero,  programmi  fino  all’aprile  1985), 
Coro  Edelweiss  (ha  effettuato  una  serie  di  manifestazioni  nel¬ 
le  scuole,  in  accordo  con  l’Assessorato  all’Istruzione  e  conti¬ 
nua  l’opera  di  promozione  nei  quartieri),  SUCAI  (sta  per  inizia¬ 
re  il  XXXIII °  Corso  di  Sci  Alpinismo),  UET  (corsi  con  guide  co¬ 
me  istruttori  di  sci  alpinismo,  fondo,  fondo  escursionismo, 
escursionismo,  alpinismo,  salita  di  cascate;  inoltre  gestisce  il 
Rifugio  Toesca),  GEAT  (ha  una  grande  parte  del  merito  per  il 
funzionamento  della  Commissione  Gite  sezionale  e  gestisce 
alcuni  rifugi),  Gruppo  Giovanile  (organizza  corsi  di  alpinismo, 
sci  in  pista  ed  altri;  ha  collaborato  in  modo  determinante  al 
successo  dello  Stand  al  Salone  della  Montagna);  Gruppo  Fiat 
(ha  un  nutrito  programma  di  gite  escursionistiche  e  qualcuna 
alpinistica).  Le  Sottosezioni  foranee  sono  come  sempre  effer¬ 
vescenti:  Chieri  (oltre  alle  numerose  attività  gestisce  in  modo 
ottimo  il  Rifugio  Tazzetti  e  ne  ha  effettuato  l’ampliamento); 
Santena  (in  fase  di  sviluppo,  prevede  attività  sciistica  e  sci  al¬ 
pinistica);  Settimo  Torinese  (organizza  vari  corsi  e  cura  in  mo¬ 
do  attento  gli  incontri  con  gli  alunni  delle  scuole).  A  tutti  viene 
rivolto  un  ringraziamento,  la  Sezione  esiste  perchè  essi  hanno 
la  capacità  di  proiettarne  l’immagine  verso  l’esterno. 
Passando  all’esame  del  Bilancio,  Alvigini  rileva  come  esso  sia 
nato  da  un  lungo  lavoro  di  preparazione  e  di  limatura.  Com¬ 
mentando  la  necessità  di  un  ritocco  della  quota  sociale  osser¬ 
va  che  i  diritti  dei  Soci  sono  uguali  in  tutta  Italia,  non  così  le 
quote  e  le  spese  che  devono  essere  affrontate  per  il  manteni¬ 
mento  dèi  capitale  rifugi;  la  Sede  Centrale  ha  ridistribuito  una 
maggiorazione  richiesta  sul  bollino  degli  scorsi  anni,  ma  il 
contributo  a  noi  assegnato  è  pari  solo  a  circa  1/10  delle  spese 
effettuate.  Il  Bilancio  è  stato  stilato  prevedendo  una  quota 
che  è  nata  da  una  serie  di  possibilità  esaminate;  non  sono 
stati  indicati  contributi  presunti,  proprio  perchè  tali. 
Successivamente  intervengono: 

Sitia:  soddisfatto  delia  relazione  particolarmente  chiara  e  pre¬ 
cisa;  d’accordo  sull’aumento  della  quota  se  non  è  possibile 
fare  diversamente;  ritiene  occorra  ridurre  i  costi  e  cita  la  pos¬ 
sibilità  di  mettere  in  concorrenza  diverse  tipografie  per  quan¬ 
to  riguarda  le  pubblicazioni. 

Pocchiola:  fa  rilevare  come  altre  sezioni  abbiano  quote  deci¬ 
samente  basse. 

Wuthrich:  valuta  la  differenza  tra  ciò  che  la  Sezione  di  Torino 
offre  al  proprio  Socio  in  confronto  alle  altre;  propone  costi  dif¬ 
ferenziati  in  modo  rilevante  a  favore  dei  Soci  di  Torino  per  le 
attività  che  possono  essere  usufruite  da  tutti. 

Melindo:  osserva  che  i  rifugi  sono  in  attivo,  ma  che  probabil¬ 
mente  le  entrate  potrebbero  essere  superiori:  si  chiede  come 
mai  abbiamo  così  pochi  Soci  ed  auspica  che  la  Sezione  sia 
maggiormente  pubblicizzata. 

Gervasutti:  informa  che  il  Gruppo  Giovanile  ha  avuto  uno  svi¬ 
luppo  rilevante,  le  strutture  non  sono  adeguate  per  accogliere 
tutti  in  modo  soddisfacente,  tuttavia  occorre  cercare  di  farlo. 
Sartorello:  chiede  se  è  possibile  incrementare  le  entrate  dei  ri¬ 
fugi;  per  quelli  passivi  suggerisce  la  possibilità  di  alienarli  o 
dimetterli;  stigmatizza  la  presenza  su  Monti  e  Valli  di  pubblici¬ 
tà  non  consona  alla  testata. 
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Gay:  compie  un  breve  punto  sui  lavori  in  cui  è  impegnata  la 
Segreteria  che,  oltre  il  normale  lavoro,  collabora  con  le  Sotto- 
sezioni  ed  i  Gruppi,  con  l’AGAI  ed  il  CAAI  e  sovente  deve  fun¬ 
zionare  da  ufficio  informazioni,  per  i  Soci  e  no,  che  da  tutta 
Italia  si  rivolgono  a  Torino;  osserva  che  ogni  anno  circa  450 
Soci  non  rinnovano  la  quota,  nella  maggioranza  dei  casi  si 
tratta  di  neo-iscritti. 

Pilone:  ritiene  che  il  non  rinnovare  la  quota  sia  un  modo  di 
esprimere  insoddisfazione  per  ciò  che  si  è  trovato  e  che,  evi¬ 
dentemente,  ha  deluso;  rammenta  l’attività  culturale  che  la 
UET  svolge  e  che  ha  lo  scopo  di  permettere  ai  Soci  di  meglio 
conoscersi;  propone  un  convegno  di  studio  sul  volontariato 
nel  Cai;  lamenta  l’imperfetto  funzionamento  dei  rifugi. 
Alvigini:  considera  che  il  Cai  è  in  crisi  di  crescita;  la  quantità 
di  persone  che  frequenta  la  montagna  è  in  aumento  e  se  il  Cai 
non  è  in  grado  di  fornire  le  prestazioni  che  esse  richiedono  al¬ 
tri  Enti  intervengono. 

Nonostante  i  vari  corsi  organizzati  dalle  Sottosezioni,  le  Scuo¬ 
le  SUCAI  e  GERVASUTTI  hanno  dovuto  istituire  il  numero 
chiuso  da  vari  anni;  ci  troviamo  a  far  fronte  con  una  struttura 
volontaristica  ad  una  richiesta  che  non  siamo  in  grado  di  sod¬ 
disfare.  Per  quanto  riguarda  i  rifugi  osserva  che  molti  hanno 
avuto  il  canone  aggiornato  ultimamente;  inoltre  è  compito  e 
dovere  del  Cai  mantenere  i  rifugi  di  proprietà;  i  problemi  ri¬ 
guardanti  i  rifugi  potranno  essere  risolti  man  mano  che  au¬ 
menterà  la  maturazione  degli  alpinisti  che  devono  imparare  a 
scegliere  mete  diverse.  Non  è  pensabile  l’ipotesi  di  amplia¬ 
menti,  specie  per  motivi  di  mantenimento  ambientale. 

Lavini:  lamenta  la  carenza  di  volontarismo  nel  Cai  attuale; 
rammenta  l’importanza  del  CNSA  che  riesce  a  svolgere  un 
compito  assai  impegnativo  basandosi  sull’opera  di  volontari  e 
con  costi  contenutissimi;  chiude  il  suo  intervento  con  l’augu¬ 
rio  che  lo  spirito  di  collaborazione  torni  ad  animare  ai  massi¬ 
mo  i  Soci. 

Il  Presidente  mette  ai  voti  il  Bilancio  che  viene  approvato  a 
maggioranza  con  5  astenuti  e  nessun  voto  contrario. 

Il  Segretario  II  Presidente 

(Gianni  Gay)  (P.L.  Alvigini) 
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Sede  e  Stabilimento:  ^  _ _ 
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consigliare  da  chi  ha 
occhio 

per  la  montagna. 


...Per  trovare  un  vasto 
assortimento  di 
attrezzature  ed 
abbigliamento 
per  lo  sci, 
da fondo 
e  alpinismo, 
per  fare 
della  roccia 
uno  sport  sicuro... 


tutto  per  la  montagna 
i/iaTorino  n°27-  Orbassano 
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CERESOLE 

pian  della  Balma  -  tei.  0124/85193 

RIVAROLO 

corso  Torino  96  -  tei.  0124/27952 

MONTANARO 

via  Roma  10  -  tei.  011/9160855 

VOLPIANO 

via  Garibaldi  7  -  tei.  011/9881070 
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ecco  la  potenzialità  delle 
attrezzature  sportive  del  comprensorio 
d’alta  quota  che,  con  la  vicina  Zermatt, 
è  il  più  vasto  d’Europa. 

Per  informazioni  e  “settimane-bianche"  rivolgetevi  a: 

CERVINO  S.p.A.-  Piazza  Bodoni,  3-10123  Torino  -  Tel.  011/549166 
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Corso  Matteotti,  10  -  10121  TORINO  -  Tel.  (011)  53.82.63 

JUMBO  SPORT 

Piazza  Italia  -  10022  CARMAGNOLA  •  Tel.  (011)  97.73.396 

CA’  SPORT 

MONTANARO  -  RIVAROLO  •  VOLPIANO  -  CERESOLE 


Modello:  Mantella  Trekking 
Tessuto:  Nylon  impermeabile 

Caratteristiche:  portazaino  incorporato;  cappuccio  con 
aletta  parapioggia  regolabile 
Colori:  rosso,  verde,  grigio,  azzurro 


Modello:  Giacca  Trekking  1 
Tessuto  esterno:  Gabardine  di  poliestere  traspirante  e 
impermeabile 
Fodera:  puro  cotone 
Caratteristiche:  diciannove  tasche  di  servizio  di  cui 
quattro  posteriori;  maniche  staccabili  mediante 
cerniera;  spalla  e  avambraccio  rinforzati  da  doppio 
tessuto 

Colori:  rosso  con  rinforzi  grigi  o  viceversa;  azzurro  con 
rinforzi  gialli;  tinta  unita  rosso,  grigio,  azzurro 


Strada  Comunale  da  Bertolla  all’Abbadia  di  Stura  130 
10156  TORINO  -  Tel.  240034 


Per  ogni  informazione  scrivere  o 

telefonare  direttamente  in  sede 
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COOPERATIVA 
ESTOTE  PARATI 

Attrezzature  e  abbigliamento 

ALPINISMO  ■  SPELEOLOGIA 

SCOUTISMO  -  CANOA 

CAMPEGGIO  -  CICLO  TURISMO 

10121  TORINO 

Corso  Matteotti  10 

Telef.  (011)  53.82.63 

JUMBO  SPORT 

a  Carmagnola  in  Piazza  Italia 
telefono  011/97.73.396 


del  Canapificio  Perlo  &  Osella  -  tei.  971.21.41  -  Carmagnola 
FABBRICA  MATERIALI  PER  ALPINISMO  SCI-ALPINISMO  ED  ESCURSIONISMO 
Corde  nylon  -  imbragature  -  sacchi  porta  materiale  -  ghette 
fettucce  -  pelli  di  foca  -  cordini  ■  racchette  da  neve 


ALPINISMO  -  SCI  ALPINISMO 
ESCURSIONISMO  ■  TREKING 


Alcune  spedizioni  extra  europee  equipaggiate  con  nostro  materiale: 
Italiana:  Tierra  del  Fuego  -  Monte  Sarmiento  Italiana:  Himalaya  -  Trisul 

Italiana:  Cordillera  Bianca  -  Nevado  Hauntsan  Italiana:  Himalaya  -  Changabang 

Svizzera:  Himalaya  -  Pumori  Franco-Italiana:  Himalaya  -  Manaslu 

Italiana:  Himalaya  -  Annapurna  III  1°  Italiana  Femminile:  Himalaya  -  Meru 


Un  negozio  specializzato  per  una  completa  attrezzatura 
palestra  di  roccia  per  prova  materiali 
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Cari  amici  soci, 

i  grandi  capi  delle  grosse  aziende  scrivono  le  ” lettere  agli  azionisti",  ai  quali  si  rivolgono  per  rag¬ 
guagliarli  sull’andamento  della  "Vostra  azienda",  secondo  la  terminologia  normalmente  usata:  an¬ 
che  se  per  la  grande  maggioranza  degli  azionisti  è  praticamente  preclusa  ogni  possibilità  di  influi¬ 
re  sull’andamento  della  "propria  azienda”. 

Gli  uomini  politici  si  rivolgono  agli  elettori,  dichiarando  il  loro  costante  e  disinteressato  sforzo  per 
fare  cose  utili  per  gli  elettori  stessi. 

Chi  vi  scrive  queste  righe  si  sente  lontanissimo  dagli  uni  e  dagli  altri,  e  vuole  dirvi  che  quello  che  ha 
potuto  fare  negli  ultimi  tre  anni  per  la  nostra  associazione,  (certamente  piuttosto  poco  che  tanto), 
aveva  come  unico  obiettivo  il  "diffondere  e  favorire  la  conoscenza  delle  montagne”,  di  tutte  le  mon¬ 
tagne,  facili  o  difficili  che  siano;  favorire  a  quante  più  persone  possibili  le  conoscenze  tecniche  in¬ 
dispensabili  (  =  scuole  di  alpinismo,  e  sci  alpinismo,  e  gite  sociali)  e  i  punti  di  appoggio  necessari 
(  =  rifugi  e  bivacchi);  adoperarsi  perchè  l’ambiente  alpino,  che  è  patrimonio  di  tutti  gli  uomini,  non 
venga  degradato  al  livello  delle  città,  con  la  sola  differenza  del  livello  sul  mare. 

Tutto  quanto  questo  non  collima,  se  non  marginalmente,  con  gli  obiettivi  di  coloro  che  si  agitano 
nel  mondo  della  politica,  e  nemmeno  con  quelli  di  coloro  che  ambiscono  a  controllare  quanto  più 
"potere” possibile.  Ed  è  proprio  qui  che  voglio  richiamare  la  vostra  attenzione:  se  molti  fra  coloro 
che  amano  le  montagne,  fra  gli  alpinisti  di  alto,  medio  e  anche  basso  livello  tecnico,  non  si  tirano 
su  le  maniche,  per  lavorare  per  il  Club  Alpino  ("per  lavorare,  non  per  dare  consulenze!,),  il  Club  Alpino 
stesso,  i  cui  servizi  sono  richiesti  in  modo  sempre  più  intenso  e  più  complesso,  è  destinato  a  diven¬ 
tare  un  ente  del  parastato,  uno  dei  tanti  regni  del  sottogoverno,  da  lottizzare  fra  persone  che  maga¬ 
ri  non  sono  mai  salite  più  in  alto  di  Sestrière. 

È  possibile  che  ciò  accada  già  con  la  prossima  assemblea  di  marzo ,  con  le  relative  elezioni  per  il 
rinnovo  delle  cariche:  è  certo  che  ciò  accadrà  entro  qualche  anno,  se  gli  alpinisti  veri  non  torneran¬ 
no  ad  occuparsi  del  Club  Alpino,  con  onestà  e  competenza. 

A  voi  la  scelta. 


Pier  Lorenzo  Alvigini 


Lo  sci-alpinismo  può  rappresentare  una  piacevole  occupazione  del  tempo  libero  cittadino, 
ancora  rispettosa  della  natura  come  della  cultura  alpina.  Non  altrettanto  l’eliski  che  sembra 
incontrare  fautori  anche  nelle  valli  occitane  come  la  Val  Varaita.  Non  possiamo  che  augurarci 
allora  che  anche  da  noi  l’uso  dell’elicottero  in  montagna  venga  presto  regolamentato  come 
nella  vicina  Francia.  Sarebbe  assurdo  che  proprio  in  una  regione  alpina  così  omogenea  per 
cultura  e  natura  come  quella  costituita  dal  Queyras  francese  e  dall’alta  valle  Varaita  italiana, 
avesse  libero  sfogo  sul  nostro  territorio  nazionale  quanto  non  è  possibile  praticare  per  giuste 
ragioni  ecologiche  sul  versante  francese. 

È  nostra  speranza  che  i  lettori  interessati  a  questi  itinerari  possano,  proprio  come  soci  di  un 
sodalizio  quale  è  il  Cai,  far  sentire  la  loro  voce  a  favore  di  una  maggiore  difesa  della  natura  e 
della  cultura  alpina  da  certe  esasperate  commercializzazioni  del  tempo  libero  cittadino. 

Di  difficoltà  medio-alta,  i  quattro  itinerari  offrono  in  condizioni  di  innevamento  favorevole  e 
sicuro,  discese  di  eccezionale  soddisfazione  anche  per  gli  sciatori  più  esigenti.  Mentre  il  giro 
del  Pie  d’Asti  è  particolarmente  interessante  per  la  traversata  in  una  zona  poco  nota  (Bréche  de 
la  Ruine),  il  M.  Aiguillette  costituisce  un  percorso  di  alto  livello  sciistico  per  la  ripidità  dei 
pendìi  che  richiedono  però  condizioni  di  innevamento  della  massima  sicurezza.  Non  è  da 
dimenticare  che  il  rifugio  Soustra  del  Cai  di  Saluzzo  fu  spazzato  via  da  una  valanga  staccatasi 
da  quei  pendìi  confluenti  ”ad  imbuto”  sul  vallone  di  Soustra.  Il  giro  della  Tour  Reai  oltre 
all’interesse  di  un  percorso  ad  anello,  presenta  l’occasione  di  una  divertente  arrampicata  finale, 
senza  particolari  difficoltà  tecniche  e  nell’ambito  di  un  dislivello  contenuto.  La  discesa  dal 
Colle  Biancetta,  praticabile  anche  in  pieno  inverno,  richiede  attenzione  per  alcuni  passaggi 
ripidi  nel  tratto  lago  Bleu-Pian  Vasserot,  tratto  comune  alla  discesa  dalla  Tour  Reai  ed  a  quella 
di  altre  gite  già  descritte  nelle  pubblicazioni  citate  (M.  Salza,  Rocca  Niera,  Cima  di  Pienasea). 

Accesso:  Torino-Saluzzo-Sampeyre-Casteldelfino-Chianale 

Cartografia:  I.G.M.  1:25.000  f.  79  Casteldelfino  -  f.  67  Colle  delle  Traversette;  I.G.N.  France 
1:25.000  Carte  Touristique  246  Queyras-Mont  Viso 

Per  quote  e  toponimi  ci  siamo  riferiti  prederibilmente  alle  indicazioni  IGM.  Si  riscontrano 
piccole  differenze  sulle  carte  IGN-France.  Differenze  anche  maggiori,  specie  nei  toponimi, 
richiedono  particolare  attenzione  per  la  zona  Colle  dell’Agnello-M.  Aiguillette 
(es.:  il  M.  Aiguillette  3298  m  è  per  i  francesi  l’Asti  3287  m). 


NUOVI 
ITINERARI 
SCI-ALPINISTICI  IN 
VAL  VARAITA 


testo  e  foto  di  Roberto  Marocchino, 
Giuseppe  Menso,  Augusto  Moffa 


All’estremità  della  Valle  Varaita  nel  Cuneese,  ai  confini  con  il 
Pare  Regional  du  Queyras  francese,  il  villaggio  di  Chianale  (”La  Cianai”)  è  il  punto  di  partenza  per  alcuni 
itinerari  sci-alpinistici  inediti  che  presentiamo  a  complemento  ed  in  alternativa  a  percorsi  già  descritti 
in  precedenti  pubblicazioni  come  ”Dal  Col  di  Nava  al  Monviso”  e  "Dalle  Marittime  al  Vailese” 

delle  edizioni  C.D.A.  di  Torino. 

”La  Cianai”,  a  cavallo  del  torrente  "Varacio”  sull’antico  "Chemin  Royal”  per  il  Col  de  l’Agnel, 
costituisce  nelle  "Valados  Usitanos”  un  bell’esempio  di  possibili  recuperi  e 
riproposte  di  una  autentica  cultura  architettonica,  artigianale, 
linguistica  e  musicale. 


NUOVI 
ITINERARI 
SCI-ALPINISTICI  IN 
VAL  VARAITA 


testo  e  foto  di  Roberto  Marocchino, 
Giuseppe  Menso,  Augusto  Motta 


All’estremità  della  Valle  Varaita  nel  Cuneese,  ai  confini  con  il 
Pare  Regional  du  Queyras  francese,  il  villaggio  di  Chianale  (”La  Cianai”)  è  il  punto  di  partenza  per  alcuni 
itinerari  sci-alpinistici  inediti  che  presentiamo  a  complemento  ed  in  alternativa  a  percorsi  già  descritti 
in  precedenti  pubblicazioni  come  "Dal  Col  di  Nava  al  Monviso”  e  "Dalle  Marittime  al  Vailese” 

delle  edizioni  C.D.A.  di  Torino. 

,  "La  Cianai”,  a  cavallo  del  torrente  "Varacio”  sull’antico  "Chemin  Royal”  per  il  Col  de  l’Agnel, 
costituisce  nelle  "Valados  Usitanos”  un  bell’esempio  di  possibili  recuperi  e 


Lo  sci-alpinismo  può  rappresentare  una  piacevole  occupazione  del  tempo  libero  cittadino, 
ancora  rispettosa  della  natura  come  della  cultura  alpina.  Non  altrettanto  l’eliski  che  sembra 
incontrare  fautori  anche  nelle  valli  occitane  come  la  Val  Varaita.  Non  possiamo  che  augurarci 
allora  che  anche  da  noi  l’uso  dell’elicottero  in  montagna  venga  presto  regolamentato  come 
nella  vicina  Francia.  Sarebbe  assurdo  che  proprio  in  una  regione  alpina  così  omogenea  per 
cultura  e  natura  come  quella  costituita  dal  Queyras  francese  e  dall’alta  valle  Varaita  italiana, 
avesse  libero  sfogo  sul  nostro  territorio  nazionale  quanto  non  è  possibile  praticare  per  giuste 
ragioni  ecologiche  sul  versante  francese. 

È  nostra  speranza  che  i  lettori  interessati  a  questi  itinerari  possano,  proprio  come  soci  di  un 
sodalizio  quale  è  il  Cai,  far  sentire  la  loro  voce  a  favore  di  una  maggiore  difesa  della  natura  e 
della  cultura  alpina  da  certe  esasperate  commercializzazioni  del  tempo  libero  cittadino. 

Di  difficoltà  medio-alta,  i  quattro  itinerari  offrono  in  condizioni  di  innevamento  favorevole  e 
sicuro,  discese  di  eccezionale  soddisfazione  anche  per  gli  sciatori  più  esigenti.  Mentre  il  giro 
del  Pie  d’Asti  è  particolarmente  interessante  per  la  traversata  in  una  zona  poco  nota  (Bréche  de 
la  Ruine),  il  M.  Aiguillette  costituisce  un  percorso  di  alto  livello  sciistico  per  la  ripidità  dei 
pendii  che  richiedono  però  condizioni  di  innevamento  della  massima  sicurezza.  Non  è  da 
dimenticare  che  il  rifugio  Soustra  del  Cai  di  Saluzzo  fu  spazzato  via  da  una  valanga  staccatasi 
da  quei  pendii  confluenti  ”ad  imbuto”  sul  vallone  di  Soustra.  Il  giro  della  Tour  Reai  oltre 
all’Interesse  di  un  percorso  ad  anello,  presenta  l’occasione  di  una  divertente  arrampicata  finale, 
senza  particolari  difficoltà  tecniche  e  neH’ambito  di  un  dislivello  contenuto.  La  discesa  dal 
Colle  Biancetta,  praticabile  anche  in  pieno  inverno,  richiede  attenzione  per  alcuni  passaggi 
ripidi  nel  tratto  lago  Bleu-Pian  Vasserot,  tratto  comune  alla  discesa  dalla  Tour  Reai  ed  a  quella 
di  altre  gite  già  descritte  nelle  pubblicazioni  citate  (M.  Salza,  Rocca  Niera,  Cima  di  Pienasea). 

Accesso:  Torino-Saluzzo-Sampeyre-Casteldelfino-Chianale 

Cartografia:  I.G.M.  1:25.000  f.  79  Casteldelfino  -  f.  67  Colle  delle  Traversette;  I.G.N.  France 
1:25.000  Carte  Touristique  246  Queyras-Mont  Viso 

Per  quote  e  toponimi  ci  siamo  riferiti  prederibilmente  alle  indicazioni  IGM.  Si  riscontrano 
piccole  differenze  sulle  carte  IGN-France.  Differenze  anche  maggiori,  specie  nei  toponimi, 
richiedono  particolare  attenzione  per  la  zona  Colle  dell’Agnello-M.  Aiguillette 
(es.:  il  M.  Aiguillette  3298  m  è  per  i  francesi  l’Asti  3287  m). 


Chianale,  la  base  per  queste  escursioni. 
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GIRO  DEL 
PIC  D’ASTI 


Dislivello:  1500  m  circa 
Tempo  salita:  5  -  6,30  h 
Epoca:  gennaio-aprile 
Esposizione  discesa:  SO,  S 
Difficoltà:  BSA  (utili  per  la  salita  in 
vetta:  corda,  piccozza,  ramponi) 


Salita 

Da  Chianale  1797  m  seguire  la  stra¬ 
da  carrozzabile  estiva  del  Colle 
deH’Agnello  accorciandone  il  per¬ 
corso  in  corrispondenza  di  qualche 
tornante,  sino  all’imbocco  dell’am¬ 
pio  vallone  dell’Agnello. 

Cui  appaiono  in  tutta  la  loro  eviden¬ 
za  sia  il  percorso  di  salita  al  Colle 
dell’Agnello  Vecchio  sia  quello  di 
discesa  dalla  Sella  d’Asti.  Prosegui¬ 
re  nel  centro  del  vallone  per  pendii 
comodi,  tenendosi  poi  sulla  sinistra 
orografica  del  torrente  per  incontra¬ 
re  ed  attraversare  in  alto  la  strada 
carrozzabile  nelle  vicinanze  del  Pas¬ 
so  del  Grapon.  Mantenendo  la  stes¬ 
sa  direzione  N  puntare  al  Colle 
dell’Agnello  Vecchio  2735  m,  identi¬ 
ficabile  nell’intaglio  più  accessibi¬ 
le,  anche  se  ripido  negli  ultimi  me¬ 
tri,  della  costola  che  scende  dalla 
caratteristica  Rocca  Rossa  (3105  m, 
ma  Pain  de  Sucre  3208  m  con  ad  E 
Rocca  Rossa  non  quotata  sulla  car¬ 
ta  IGN-France). 

Dal  colle  puntare  a  NE  verso  il  baci¬ 
no  compreso  tra  il  Col  Vieux  2810  m 
(IGN-France)  a  sinistra  e  la  cresta 
che  collega  la  Rocca  Rossa  (IGN- 
France)  alla  Créte  de  la  Taillante,  e 
dirigersi  verso  la  Brèche  de  la  Ruine 
2908  m  (per  questo  tratto  è  preferi¬ 
bile  riferirsi  alla  topografia  IGN- 
France).  La  Brèche  de  la  Ruine  è 
l’intaglio  più  basso  della  cresta, 


unico  passaggio  praticabile  senza 
particolari  problemi  anche  se  appa¬ 
re  piuttosto  stretto  (4  h  circa). 
Scendere  sul  versante  opposto  (35- 
40°)  con  o  senza  sci  per  circa  80  me¬ 
tri.  Risalire  quindi  in  direzione  S  il 
valloncello  sottostante  per  raggiun¬ 
gere  la  Sella  d’Asti  3123  m  (1  h  cir¬ 
ca).  Per  la  vetta,  imboccare  il  canali¬ 
no  nevoso  che  parte  alcuni  metri  a 
valle  della  Sella  d’Asti  per  raggiun¬ 
gere,  senza  sci,  sul  versante  france¬ 
se,  la  cresta  a  monte  del  caratteri¬ 


stico  gendarme.  Di  qui  con  arrampi¬ 
cata  non  difficile  su  roccia  a  tratti 
poco  buona,  si  raggiunge  in  30-40  m 
la  croce  di  vetta  3219  m. 

Discesa 

Divallare  per  il  grande  pendio  della 
Sella  poi  nel  valloncello  del  Giarus, 
oppure  tenendosi  più  a  sinistra  sui 
vastissimi  pendii  che  scendono  dal¬ 
la  Cima  delle  Rossette,  sino  a  rag¬ 
giungere  il  percorso  di  salita  nel 
vallone  principale. 


Colle  dell'Agnello  e  Pie  d’Asti 


m 
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GIRO  DEI 
COLLI 

ST.  VERAN  E 
BIANCETTA 


Dislivello:  1110  m  circa 
Tempo  salita:  4  -  4,30  h 
Epoca:  gennaio-aprile 
Esposizione  discesa:  S,  E,  NE,  SE 
Difficoltà:  BS 

Salita 

Da  Chianale  1797  m  seguire  la  stra¬ 
da  carrozzabile  estiva  del  colle 
dell’Agnello  per  abbandonarla  poco 
dopo,  attraversare  il  primo  ponte  che 
si  incontra  alla  sinistra  e  inoltrarsi 
verso  il  bosco  in  direzione  O.  Atra¬ 
versare  un  altro  ponte,  superare  un 
breve  pendio  ripido  e  raggiungere 
con  breve  discesa  il  Pian  Vasserot. 
Percorrerlo  in  tutta  la  sua  lunghezza 
superando  le  prime  Grange,  1934  m, 
per  infilarsi  nell’ultimo  canalone  (di¬ 
rezione  N,  NE)  che  fa  da  alveo  al  tor¬ 
rente.  Il  vallone  che  sale  al  Colle  di 
St.  Veran  è  sovrastato  dai  contraffor¬ 
ti  rocciosi  della  Rocca  del  Nlgro 
2969  m  e  dalla  Rocca  Bianca  3064  m. 
Inizialmente  abbastanza  ripido  ed  in¬ 
cassato,  si  fa  più  ampio  a  quota 
2500  m  circa  e  si  allarga  in  una  spe¬ 
cie  di  falso-piano  a  circa  2700  m  da 
cui  è  facilmente  raggiungibile  il  Col¬ 
le  di  St.  Veran  2848  m. 

Dal  Colle  con  direzione  S,  in  leggera 
salita,  aggirare  il  versante  O  di  Roc¬ 
ca  Bianca,  costeggiare  la  conca  del 
Lac  Superieur  2829  m  con  alcuni  sa¬ 
liscendi,  per  raggiungere  il  Colle 
Biancetta  2901  m  (30  m  circa  dal  Col 
di  St.  Veran). 

Discesa 

Divallare  comodamente  in  direzione 
S  su  pendìi  inizialmente  dolci  quindi 
più  ripidi,  lasciandosi  alle  spalle  la 
spettacolare  visione  dell’ardito  tor¬ 
rione  della  Rocca  Niera,  per  raggiun¬ 
gere  la  conca  del  lago  Bleu  2533  per 
il  vallone  Biancetta. 

Dal  lago  Bleu  risalire  qualche  metro 
per  affacciarsi  in  direzione  E  poi  NE 
sul  vallone  dell’Antolina.  Scendere 
per  una  serie  di  valloncelli  lasciando 
alla  sinistra  le  Grange  dell’Antolina 
2298  m.  Il  terreno  è  dapprima  piutto¬ 
sto  ripido  e  richiede  condizioni  di  ne¬ 
ve  molto  sicura,  quindi  si  fa  più  dol¬ 
ce  ed  attraverso  il  bosco  di  larici, 
consente  di  scendere  su  Pian  Vasse¬ 
rot  per  ricongiungersi  al  percorso 
iniziale  di  salita. 


^ IH 


Dislivello:  1080  m 
Tempo  salita:  4,30  h 
Epoca:  metà  marzo-aprile 
Esposizione  discesa:  NO,  E,  NE,  SE 
Difficoltà:  BSA  (talvolta  utili  per  la 
salita  in  vetta:  corda,  piccozza  e/o 
ramponi) 


Salita 

Da  Chianale  1797  m  seguire  la  stra¬ 
da  carrozzabile  estiva  del  Colle 
deM’Agnello  per  abbandonarla  dopo 
poco  ed  attraversare  il  primo  ponte 
che  si  incontra  alla  sinistra.  Inol¬ 
trarsi  nel  bosco  di  larici  in  direzione 
SO  su  pendio  abbastanza  ripido  si¬ 
no  a  raggiungere  una  piccola  conca 
pianeggiante  a  quota  2150  m  che 


GIRO  DI 
TOUR  REAL 


Tour  Reai,  versante  di  discesa. 


consente,  proseguendo  tra  gli  ulti¬ 
mi  larici  più  radi  per  una  spalla  2200 
m  circa,  di  superare  agevolmente  in 
alto  lo  scosceso  Cumbal  dell’Asino. 
Dalla  spalla  2200  m  sulla  cresta  E 
che  direttamente  scende  dalla  Tour 
Reai,  raggiungere  con  una  diagona¬ 
le  che  richiede  neve  sicura,  le  Gran¬ 
ge  Torrette  2.222  m.  Ouindi  piegan¬ 
do  prima  ad  O,  poi  a  N,  risalire  a  tor¬ 
nanti  piuttosto  faticosi  il  ripido  pen¬ 
dio  esposto  a  S  della  Valle  Subira- 
nes.  Raggiungere  la  depressione  a 
quota  2780  m  circa  sulla  cresta  di 
roccette  che  dalla  Tour  Reai  si  sno¬ 
da  a  S  verso  la  Cima  di  Pienasea,  ri¬ 
salendo  il  più  possibile  con  gli  sci  il 
pendio  che  esige  neve  sicurissima 
e  lasciando  alla  destra  poco  sotto  il 
colletto  una  caserma  2700  m  circa; 
superare  gli  ultimi  metri  di  roccette 
con  gli  sci  in  spalla. 

Dal  colletto  2780  m  circa,  portarsi 
sotto  al  versante  O  della  Tour  Reai 
e  lasciati  gli  sci,  risalire  il  canale  di 
roccette  esposto  ad  O  che  conduce 
in  breve,  per  passaggi  abbastanza 
facili  in  normali  condizioni  di  inne¬ 
vamento,  fin  sotto  alla  croce  della 
vetta. 

Discesa 

Su  neve  quasi  sempre  farinosa  an¬ 
che  a  stagione  avanzata,  scendere 
verso  il  Lago  Nero  2591  m,  quindi 
verso  il  sottostante  Lago  Bleu  2533 
m.  Lasciandolo  a  sinistra  affacciar¬ 
si  con  direzione  E  e  poi  NE  sul  vallo¬ 
ne  dell’Antolina.  Proseguire  per  una 
serie  di  valloncel li  alla  cui  sinistra 
si  trovano  le  Grange  dell’Antolina 
2298  m.  Il  terreno  è  dapprima  piutto¬ 
sto  ripido  e  richiede  condizioni  di 
neve  molto  sicura,  quindi  si  fa  più 
dolce  ed  attraverso  il  bosco  di  lari¬ 
ci,  consente  di  scendere  su  Pian 
Vasserot  da  dove  con  una  breve  ri¬ 
salita  di  pochi  metri  si  raggiunge  fa¬ 
cilmente  attraverso  un  ponte,  al  ter¬ 
mine  di  una  breve  ripida  discesa, 
l’inizio  del  percorso  di  salita. 
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MONTE 

AIGUILLETTE 


Dislivello:  1501  m 
Tempo  salita:  5,30  h 
Epoca:  aprile-inizio  maggio 
Esposizione:  S,  SO,  S 
Difficoltà:  OS 

Salita 

Da  Chianale  1797  m  seguire  la  stra¬ 
da  carrozzabile  estiva  del  Colle 
dell’Agnello  sino  alle  Grange  del 
Rio  2007  m.  Risalire  il  vallone  di 
Soustra,  tenendosi  a  seconda 
dell’innevamento  a  sinistra  od  a  de¬ 
stra  del  torrente,  per  raggiungere  le 
Grange  Bernard  2155  m.  Nell’ampia 
conca  puntare  alle  Grange  quotate 
2200  m  (non  denominate  sulla  tav. 
IGM)  alla  sinistra  dei  ruderi  del  rifu¬ 
gio  Soustra  distrutto  da  una  valan¬ 
ga.  Con  direzione  N  risalire  a  stretti 
tornanti  il  canale  piuttosto  ripido 
che  dalle  Grange  si  innalza  sino  a 
quota  2400  m  circa,  lasciando  alla 
destra  profondi  salti  costituenti  il 
raccordo  idrografico  tra  il  sovra¬ 
stante  vallone  del  Pis  ed  il  sotto¬ 
stante  vallone  principale  di  Sou¬ 
stra. 

Il  vallone  del  Pis,  che  si  deve  risalire 
in  tutto  il  suo  sviluppo  su  pendìi 
sempre  piuttosto  ripidi,  è  solcato 
nella  prima  parte  da  un  paio  di  forre 
parallele  che  conviene  superare 
con  un  percorso  diretto  a  N  e  poi  a 
NO  in  alto  sotto  gli  evidenti  costoni 
rocciosi  che  fanno  da  contrafforte, 
a  O  del  M.  Aiguillette,  alla  cresta 
spartiacque  di  confine.  Da  quota 
2850  m  circa,  raggiungere  con  fre¬ 
quenti  tornanti  la  cresta  ad  E  della 
vetta  ove  si  lasciano  gli  sci.  Ouindi 
su  facili  roccette  e  sfasciumi  supe¬ 
rare  i  pochi  metri  di  dislivello  alla 
vetta  tenendosi  più  facilmente  sul 
versante  N.  Una  seconda  vetta  con 
ometto  e  medesima  quota  e  facil¬ 
mente  raggiungibile  per  breve  tratto 
di  cresta  ad  O. 

Discesa 

Per  il  percorso  di  salita. 


IL  FORTE 
DELLE  VALLI 


Quando  un  buon  amico  mi  propose 
di  visitare  il  Forte  di  Fenestrelle  ri¬ 
masi  molto  titubante;  sacrificare 
una  limpida  e  tiepida  domenica  di 
ottobre  fra  le  muraglie  massicce  di 
un  monumento  dedicato  alla  di¬ 
scordia  umana  non  era  un  traguar¬ 
do  allettante. 

A  esperienza  conclusa,  invece, 
l’opinione  era  totalmente  diversa  ed 
tale  spirito  che  ho  compilato 
queste  note,  che  sono  descrizione  e 
invito  insieme,  per  divulgare  una 
meta  insolita  e  interessante. 


Introduzione  storica 

Se  tutta  l’Italia  ha  risentito  in  modo 
decisivo,  nel  secolo  scorso,  l’influs¬ 
so  storico  di  casa  Savoia,  partico¬ 
larmente  il  Piemonte,  come  tutti 
sanno,  si  è  addirittura  identificato 
per  alcuni  secoli  con  il  destino  di 
questi  suoi  sovrani. 

Fra  le  pagine  amare  e  forti  ricordia¬ 
mo  che,  nel  periodo  reso  celebre  dal 
Manzoni,  anche  Torino  conobbe  pe¬ 
stilenze  sterminatrici:  è  il  1630  e  il 
terrore  del  morbo  micidiale  è  accre¬ 
sciuto  da  quello  che  si  leva  dalle 


campagne  circostanti  saccheggia¬ 
te  dalle  soldataglie  francesi  e  spa¬ 
gnole.  Dieci  anni  dopo  i  Piemontesi, 
alleati  parte  con  i  Francesi  e  parte 
con  gli  Spagnoli,  si  combattono  in 
una  guerra  fratricida. 

Si  affaccia  alla  storia  Vittorio  Ame¬ 
deo  Il  (1666-1732),  il  primo  ”re”  Sa¬ 
voia,  che  si  destreggia  fra  Austria  e 
Francia;  nel  1690  interrompe  defini¬ 
tivamente  le  persecuzioni  contro  i 
Valdesi*1'  ma  perde  una  battaglia 
contro  i  Francesi  del  generale  Cati¬ 
nai  il  quale,  per  rappresaglia,  mette 
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letteralmente  a  ferro  e  fuoco  la  pro¬ 
vincia  conquistata  lasciando  ricordi 
incancellabili  di  terrificante  ferocia. 
Lo  stesso  Vittorio  Amedeo  II  però, 
un  anno  più  tardi,  batte  i  nemici  e  li 
ricaccia;  poi  vedendo  il  suo  Piemon¬ 
te  continuamente  spazzato  da  guer¬ 
re  e  scorribande  originate  da  stra¬ 
nieri,  approfitta  deM’incerta  succes¬ 
sione  spagnola  e,  nel  1706,  dichiara 
arditamente  guerra  sia  alla  Francia 
che  alla  Spagna. 

Immediatamente  scendono  a  mi¬ 
gliaia  i  soldati  francesi  che  assedia¬ 
no  Torino,  ma  la  vittoria  tocca  agli 
Austro-Piemontesi  (episodio  del  mi¬ 
natore  Pietro  Micca;  edificazione, 
per  ex-voto,  della  basilica  di  Super- 
ga). 

Il  figlio  Carlo  Emanuele  III  (1 701- 
1773),  re  dal  1730,  continua  l’opera 
del  padre  modernizzando  le  istitu¬ 
zioni,  ancora  ispirate  a  concetti  me¬ 
dioevali,  e  promuovendo  opere  civili 
e  culturali  (ospedali,  teatro  Regio, 
Arsenale  ecc.). 

Preoccupato,  e  con  ragione,  della 
continua  minaccia  francese,  nel 
1727  fa  costruire  il  Forte  delle  Valli 
nella  strettoia  di  Fenestrelle.  I  Fran¬ 
cesi,  quando  nel  1747,  scendono 
con  20.000  soldati  per  occupare  To¬ 
rino,  non  potendo  passare  nè  in  Val 
di  Susa  (forte  di  Exilles)  nè  in  Val 
Chisone  (Forte  delle  Valli)  devono 
percorrere  lo  spartiacque  e  si  scon¬ 
trano,  all’Assietta,  con  il  presidio 
piemontese  di  soli  7.400  uomini  da 
cui  vengono  clamorosamente  scon- 
fitti<2>. 


II  Forte  delle  Valli 

È  in  questo  Quadro  di  guerre  fre¬ 
quenti  e  crudeli  che,  come  si  è  ac¬ 
cennato,  sorge  a  Fenestrelle  il  For¬ 
te  delle  Valli. 

Progettato  per  Vittorio  Amedeo  II, 
dal  valente  ingegnere  militare  Anto¬ 
nio  Bertola  (Biella  1647-1719),  viene 
realizzato  dal  figlio  Carlo  Emanuele 

III  nel  1727. 

Ricalcando  uno  sperone  roccioso 
del  fianco  sx-idr.  della  Val  Chisone, 
poco  a  sud  di  Fenestrelle,  l’opera 
inizia  dallo  stradone  provinciale 
Pinerolo-Sestriere  (c.  1 100  m)  e  si  in¬ 
nalza,  con  una  serie  formidabile  di 
fortificazioni  in  muratura  di  pietra, 
fino  alla  quota  di  1765  m  coprendo 
il  notevole  dislivello  di  665  m. 

Opera  colossale,  e  ovviamente  mas¬ 
siccia  e  robusta,  ispira  l’accosta¬ 
mento  alle  leggendarie  Piramidi,  al¬ 
la  Muraglia  Cinese,  al  Colosseo  e 
così  via- 

Tutto  rivolto  vèrso  occidente,  in  op¬ 
posizione  ala  calata  dei  francesi,  il 
baluardo  è  costituito  sostanzial¬ 
mente  da  una  zona  inferiore,  il  For¬ 
te  San  Carlo,  e  da  una  zona  superio¬ 
re,  il  Forte  delle  Valli.  Queste  due 
piazze  sono  unite  dalla  famosa 
“Scala  coperta”  (parte  ricavata  in 
galleria  e  parte  costruita)  che  oggi¬ 
dì  costituisce  la  parte  forse  più  inte¬ 
ressante  per  l’escursionista. 

La  visita  è  avvincente  anche  se  lo 
squallore  dell’abbandono  e  le 
asportazioni  di  materiali  (incredibil¬ 
mente  numerose,  totali  e  pesanti) 
danno  un  senso  di  amarezza  e  fru¬ 


strazione.  Però,  se  subentra  il  fasci¬ 
no  delle  scoperte  e  l’interesse  dei 
particolari  minuti  e  ciclopici,  che 
spuntano  da  ogni  dove,  la  tristezza 
scompare  e  si  rivive  il  fervore  e  la  fa¬ 
tica  delle  centinaia  di  scalpellini, 
carpentieri,  fabbri,  muratori,  capi¬ 
mastro  e  geometri  che  si  prodigaro¬ 
no  nell’opera  fra  il  poco  tepore  e  il 
molto  freddo  di  queste  montagne. 

Avvertenze 

I  mesi  più  propizi  sono  maggio  e  ot¬ 
tobre. 

È  consigliabile  equipaggiarsi  con 
lampada  a  pila  e,  se  si  vuole  esplo¬ 
rare  la  parte  alta,  con  corda  di  30  m 
e  alcuni  anelli  con  moschettone. 

Per  la  fotografia  non  dimenticare  il 
cavalletto  e  il  flash. 

Approccio 

Torino,  Pinerolo,  Val  Chisone  (stra¬ 
da  per  il  Sestriere):  poco  dopo  De¬ 
pot  si  vede  bene  il  complesso  delle 
fortificazioni  poste,  per  così  dire,  in 
fila  lungo  il  crinale  di  uno  sperone 
roccioso  che  dal  fondovalle  si  eleva 
fino  a  1765  m  dove  una  spalla  lo  rac¬ 
corda  all’altopiano  di  Pra-Catinat. 
Alla  pietra  ”km  69”  si  stacca  una 
stradina  che  sale  alla  "Porta  reale” 
del  forte  s.  Carlo  sul  lato  S  dell’im¬ 
portante  zona  residenziale  inferio¬ 
re;  attualmente  questa  via  è  ostrui¬ 
ta  da  una  frana. 

Aggirata  la  base  dello  sperone  si  ar¬ 
riva  all’ingresso  di  Fenestrelle  dove 
si  attraversa  il  grosso  rudere  della 
"Ridotta  Carlo  Alberto”:  questa  era 


la  fortificazione  più  bassa  che,  con 
un  grande  arco  e  un  ponte  levatoio, 
controllava  direttamente  la  strada 
di  fondovalle  (fu  minata  dai  Parti¬ 
giani  negli  anni  1943-44). 

Cento  metri  dopo  tale  ridotta,  si  gi¬ 
ra  vivamente  a  dx  e  si  imbocca  una 
stradina  quasi  pianeggiante  che,  at¬ 
traversato  un  vicino  ponticello,  con¬ 
duce  a  un  piazzale  erboso  a  livello 
della  ridotta  stessa:  qui,  quota  c. 
1140  m,  conviene  fermare  l’auto. 
Poco  oltre,  su  uno  spiazzo  in  bella 
posizione,  è  edificato  il  grosso  ca¬ 
seggiato  de  ”la  Colombaia”,  luogo 
dove  si  accudiva  a  quei  veloci  e  affi¬ 
dabili  messaggeri  che  erano  i  pic¬ 
cioni  viaggiatori.  La  costruzione  è 
opera  francese. 

L’escursione 

Si  riattraversa  il  ponticello  (gettato 
sul  fossato  difensivo)  e,  per  la  spon¬ 
da  dx-idr.  e  la  stradina  a  tornanti 
nella  pineta,  si  raggiunge  l’ingresso 
occidentale  del  "Forte  s.  Carlo” 
sfruttando  il  passaggio  ricavato,  in 
quel  punto,  col  riempimento  dell’in¬ 
valicabile  fossato  (c.  1230  m;  12 
min.). 

Qui  o  si  trova  il  cancello  aperto  o  ci 
si  arrangia  in  qualche  modo  onde 
accedere  al  centro  principale  che  è 


il  "Grande  Cortile  Interno”  delimita¬ 
to  dal  "Palazzo  del  Comando  (o  del 
Governatore)”  a  sx,  N;  dalla  chiesa 
(arch.  Andrea  Rana)  di  fronte,  E;  dal 
"Padiglione  degli  Ufficiali”  (cinque 
piani  fuori  terra)  a  dx,  S(3). 

Siamo  nel  cuore  del  Forte  s.  Carlo  e 
dal  piazzale  si  gode  la  vista  de  ”i 
Forzati”  che  sono  le  vicine  e  grosse 
caserme  disposte  trasversalmente 
su  tre  livelli;  in  alto  gli  squadrati 
"Risalti”  si  innalzano  a  perdita 
d’occhio. 

A  fianco  del  Palazzo  del  Comando, 
e  quindi  verso  l’ingresso  occidenta¬ 
le,  c’è  una  costruzione  ad  angolo 
dove  si  aprono  gli  accessi  alla 
"Scala  Coperta”  che,  con  percorso 
quasi  senza  curve  e  completamente 
gradinato  (circa  4000  scalini  di  pie¬ 
tra,  come  a  dire  un  grattacielo  di 
200  piani!),  sale  al  "Forte  delle  Val¬ 
li”  edificato  540  m  più  alto  (non  visi¬ 
bile). 

Le  due  aperture  di  accesso  rivolte  a 
est  sono  attualmente  ostruite,  quel¬ 
la  rivolta  a  sud  è  agibile.  Per 
quest’ultima  si  accede  alla  "Scala 
Coperta”:  larga  circa  3  m,  con  scali¬ 
ni  in  blocco  unico  di  pietra  accura¬ 
tamente  squadrato,  ha  il  muro  di  dx- 
E  traforato  da  innumerevoli  feritoie 
che  danno  aria  e  luce;  è  tutta  facil¬ 


mente  percorribile  e  in  buono  stato. 
Dopo  un  breve  tratto  si  può  uscire  a 
dx:  subito  sopra  alla  caserma  più 
alta,  e  spostata  completamente  ver¬ 
so  oriente,  c’è  la  polveriera  detta  di 
"sant’lgnazio”.  Essa,  seminterrata 
e  quindi  ricoperta  d’erba,  è  uno 
stanzone  rettangolare  di  circa 
20x10  m  (alto  7)  completamente 
buio  e  con  un  unico  ingresso.  Cir¬ 
condata  da  un  corridoio-intercape¬ 
dine  (largo  2  m,  arieggiato  e  alto  co¬ 
me  lo  stanzone  stesso)  la  polveriera 
risulta  perfettamente  asciutta.  Per 
darle  luce,  ma  per  impedire  la  pre¬ 
senza  di  una  fiamma  diretta,  ci  so¬ 
no  due  fori  ad  arco  (grandi  circa 
mezzo  metro):  uno  sopra  alla  porta 
di  accesso  e  l’altro  dirimpetto.  Essi, 
chiusi  ermeticamente  con  un  cri¬ 
stallo  verso  la  polveriera,  erano 
acessibili  dal  corridoio-intercapedi¬ 
ne  e  potevano  ospitare  le  due  gros¬ 
se  lanterne  che  rischiaravano  l’in¬ 
terno. 

Tornati  verso  O,  si  riprende  la  se¬ 
conda  rampa  della  scala:  l’ingresso 
è  difeso  da  un  cancello  e  l’inizio  è 
semi-sbarrato  da  un  muretto  alto  1 
m  (a  dx  si  dipartiva  la  "Scala  Dop¬ 
pia”  ma  l’ingresso  è  murato). 

D’ora  in  avanti  occorrerà  stare  at¬ 
tenti  ai  numerosi  ponti  levatoi  di  le- 


La  lunghissima  "Scala  Coperta"  di  4000  scalini.  Il  Fortino  Sant’Antonio. 
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gno  (larghi  esattamente  come  la 
scala)  che  possono  avere  dei  buchi; 
notare  anche  i  numerosi  anelli  robu¬ 
stissimi,  infissi  nei  muri,  che  servi¬ 
vano  da  ancoraggio  per  tirare  su  i 
carichi  i  quali,  però,  venivano  tra¬ 
sportati  preferibilmente  lungo  la 
stradina  esterna  del  lato  orientale. 
Dopo  un  po’  di  dislivello,  si  aprono  a 
sx  i  grandi  vani  delle  postazioni  dei 
"Risalti”  costituiti  da  una  grande 
camera  che  ospitava  il  cannone. 
Questa  pesante  arma  aveva  la  boc¬ 
ca  situata  nelle  feritoia  ed  era  im¬ 
perniata  a  una  massiccia  forcella  di 
ferro,  con  foro,  murata  sotto  alla  fe¬ 
ritoia.  Il  cannone,  sostenuto  da  un 
carrello  rotolante  su  due  rotaie  di 
ferro  (arcuate  a  settore,  piatte  e  gra¬ 
duate  angolarmente)  poteva  essere 
orientato  a  piacere. 

Attigua  al  vano-arma  c’è  una  stan¬ 
zetta  polveriera  con  foro  di  ventila¬ 
zione  e  vano  di  maneggio. 

Di  tanto  in  tanto  la  scala  ha  dei  pas¬ 
saggi  verso  l’esterno:  qui,  sulla  lar¬ 
ga  sommità  del  bastione,  si  snoda 
la  "Scala  Reale”  ma  i  suoi  perfetti 
scalini  di  pietra  sono  in  gran  parte 
dissestati,  interrotti  e  invasi  dai  ce¬ 
spugli  (il  percorso  all’aperto  è  scon¬ 
sigliabile). 

Passati  a  un  torrione  roccioso  natu¬ 
rale,  forato  a  pozzo  e  sormontato 
dall’osservatorio  detto  "Garitta  del 
Diavolo”,  si  raggiunge  la  quota 
1428  m  (numero  ben  scolpito  sullo 
stipite  di  un  cancellerò)  dove  la 
scala  è  gradinata  nella  roccia  viva. 
A  quota  1530  m  circa  conviene  se¬ 
guire  una  diramazione  verso  sx  (cor¬ 
ridoio  buio)  che  porta  a  una  zona  re¬ 


Forte  S.  Carlo.  Ingresso  del  Padiglione  Ufficiali. 


sidenziale:  salone  a  due  piani  con 
finestre  e  caminetti. 

Riprendere  la  scala  principale  e  por¬ 
tarsi  al  livello  c.  1620  m:  proceden¬ 
do  in  leggera  discesa  verso  sx  si  en¬ 
tra  nella  polveriera  della  "Ridotta 
Belvedere”  (camera  cieca  di  circa 
15  x  8  m)  analoga  a  quella  inferiore 
di  sant’lgnazio. 

Nuovamente,  per  la  scala  principa¬ 
le,  salire  a  1670  m  dove  si  può  fuo¬ 
riuscire  a  sx  (estremità  alta  della 
"Scala  Reale”  e  quindi  libero  in¬ 
gresso,  ma  scomodo).  A  quota  1710 
m,  sempre  a  sx,  altro  salone  con 
pozzi,  inferriate  colossali,  feritoie: 
siamo  sotto  alle  caserme  delia  "Ri¬ 
dotta  Belvedere”. 

Poco  sopra,  circa  ore  1,45  di  percor¬ 
so,  si  sbuca  all’aperto  di  fronte  e 
sul  lato  dx-E  di  un  fortilizio  tetrago¬ 
no,  isolato  da  un  profondo  fossato. 
Voltando  a  dx-E,  e  scendendo  per 
poco  nei  viottoli  tortuosi,  si  arriva 
alla  stretta  facciata  della  "Chiesa 
del  Forte  delle  Valli”:  nell’interno, 
abbastanza  ampio,  lo  squallore  del¬ 
le  devastazioni  ha  messo  ancor  più 
in  risalto  la  maestria  della  costru¬ 
zione,  tutta  curve  e  con  volte  arcua¬ 
te,  ottenuta  còn  pietre  accostate. 
Tornati  al  fortilizio  successivo,  det¬ 
to  di  "Sant’Antonio”  e  appartenen¬ 
te  al  settore  più  munito  ossia  al  For¬ 
te  delle  Valli,  si  constata  che  esso 
era  accessibile  con  tre  ponti  leva¬ 
toi:  due  laterali,  incassati  a  corri¬ 
doio  fra  una  coppia  di  muri,  e  uno 
centrale  che  univa  l’ingresso  princi¬ 
pale  di  valle  con  quello  centrale  del 
fortilizio;  quest’ultimo  ponte  era 


dunque  l’unica  via  di  accesso  all’in¬ 
terno  del  forte. 

Siccome  le  parti  di  legno  sono  del 
tutto  scomparse,  è  necessario  iner¬ 
picarsi  sui  muri  laterali  (preferire  il 
lato  sx-O)  e,  in  bilico  su  di  essi,  at¬ 
traversare  il  profondo  e  largo  fossa¬ 
to  (manovra  avventurosa  e  non  priva 
di  pericoli:  meglio  legarsi).  Supera¬ 
to  il  "Forte  sant’Antonio”  non  con¬ 
viene  scendere  dal  muretto-ponte 
bensì  proseguire  attraversando  il 
successivo  fossato  che  difende  l’ul¬ 
tima  e  più  alta  fortificazione:  il  "For¬ 
te  sant’Elmo”  circondato  da  muri 
”a  tenaglia”. 

Salire  poi  lungo  la  base  del  bastio¬ 
ne  O  e  raggiungere  la  facciata  retro¬ 
stante  (a  monte)  dove  si  trova  l’in¬ 
gresso  del  "Ponte  Rosso”  segnato 
da  due  colonne  (vano  di  circa  2  m): 
quota  c.  1750  m.  Vicini,  sulla  dx  e 
più  bassi,  appaiono  gli  edifici 
dell’ex  sanatorio  Agnelli  e,  a  livello, 

11  delizioso  altopiano  di  Pra-Catinat; 
in  alto  svettano  le  bifide  punte 
dell’Orsiera  e  del  Rocciavrè. 
L’ingresso  è  difeso  dal  suo  bravo 
fossato  dov’era  un  piccolo  ponte  le¬ 
vatoio;  ora  rimangono  le  due  traver¬ 
se,  tese  ed  aeree.  Siccome  il  ritorno 
è  assicurato  dalla  via  di  salita,  si  la¬ 
scia  senza  rimpianti  il  Ponte  Rosso 
e  si  guadagna  il  margine  orientale: 
bella  vista  del  sottostante  comples¬ 
so  delle  tre  isole  del  Forte  delle  Val¬ 
li. 

Scendere  rasentando  il  muro  che 
sostiene  le  postazioni  più  elevate, 
non  accessibili,  e  portarsi  allo  spi¬ 
golo  sx-E  della  facciata  principale. 
Assicurati  con  la  corda,  compiere 
una  traversata  orizzontale  di  circa 

12  m:  cengia  erbosa  che  quasi 
scompare  quando  si  raggiunge  il 
terrazzino  antistante  l’ingresso  cen¬ 
trale  del  "Forte  sant’Elmo”;  facile. 
Entrati  nell’edificio  si  sale  fra  le 
stanze  varie  e  si  raggiungono  le  po¬ 
stazioni:  su  quella  centrale  è  scolpi¬ 
ta  la  quota  1756,73.  Siamo  al  culmi? 
ne  del  Forte  (1765  m;  ore  2);  di  più 
non  si  può  fare. 

Ma  ce  n’è  abbastanza,  consideran¬ 
do  la  lunga  e  sussultante  discesa 
che  ci  attende. 


(1)  Vedere  Monti  e  Valli  n.  10  (1980  1°  s): 
"Valdesi  in  Piemonte”  di  Paola  Maz- 
zarelli. 

(2)  Vedere  Monti  e  Valli  n.  15(1981  1°  s): 
”La  battaglia  dell’Assietta”  di  Gian 
Luigi  Montresor. 

(3)  Gli  edifici  che  contornano  il  "Grande 
Cortile  Interno”  sono  in  corso  di  re¬ 
stauro  a  cura  della  Provincia. 
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ROCCA  SBARUA 

TORRIONE  DEL  BIMBO 
Via  ”Mai  dire  mai” 

di  Sandro  Beglio 
e  Adelchi  Lucchetta 


L’itinerario  si  svolge  sul  settore  de¬ 
stro,  quello  che  viene  costeggiato, 
normalmente,  nella  discesa. 
L’attacco  è  situato  all’incirca  nel 
punto  più  basso  del  settore  (scritta 
alla  base). 

Difficoltà:  TD 
Sviluppo:  circa  90  m 

Via  completamente  attrezzata,  so¬ 
ste  comprese. 

Utile  qualche  blocchetto  e  qualche 
chiodo  ”en  cas”. 
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Quest’anno  il  Salone  Interna¬ 
zionale  della  Montagna  ospi¬ 
terà  il  XX  Convegno  Naziona¬ 
le  sui  Problemi  della  Monta¬ 
gna:  è  il  convegno  del  ” mon¬ 
do  rurale”,  esso  coinvolge  un 
poco  più  della  metà  dei  7000 
Comuni  non  urbani  del  paese. 
Per  un  Convegno  20  anni  so¬ 
no  età  assai  rispettabile,  ma 
non  per  questo  soltanto  il  pro¬ 
gramma  '84  -  curato  dall’As 
sessore  Ivan  Grotto  e  dall’Unio¬ 
ne  Naz.  Comunità  Montane, 
UNCEM  -  avrà  rilevanza  parti¬ 
colare. 


La  proposta 

dei  biocombustibili 

Dopo  il  riconoscimento  della  neces¬ 
sità  di  riorientare  persino  la  più  con¬ 
solidata  Politica  Comune  della 
CEE,  quella  agricola,  e  la  proposta 
della  Commissione  di  Bruxelles  di 
destinare  alla  produzione  di  BIO- 
COMBUSTIBILI  quelle  terre  agrico¬ 
le  che  altrimenti  andrebbero  messe 
in  riserva,  decadono  tutti  i  motivi 
che  giustificano  la  precedente  poli¬ 
tica  di  restauro  dell’organizzazione 
dei  territori  montani,  quella  agro¬ 
si  Ivo-pastorale.  Mentre  per  l’agricol¬ 
tura  i  biocombustibili  saranno  un 
prodotto  integrativo,  nel  nuovo  regi¬ 
me  di  eccedenze  agroalimentari  il 
prodotto  di  base  dei  territori  monta¬ 
ni  difficilmente  potrà  essere  diver¬ 
so  dai  legnami. 

Così  il  19°  Convegno  Montagna,  del 
settembre  scorso,  da  Torino  ha  pro¬ 
posto  che  nella  programmazione 
territoriale  delle  Comunità  monta¬ 
ne,  ormai  prossime  all’autonomia 
amministrativa,  la  legna/energia  en¬ 
tri  come  una  delle  "logiche  fonda- 
metali”.  Tre  le  motivazioni  addotte. 

—  Fra  le  derrate  agricole,  le  uniche 
non  soggette  al  grave  deteriora¬ 
mento  della  ragione  di  scambio  col 
petrolio  sono  i  biocombustibili  (il  lo¬ 
ro  prezzo  è  ancorato  al  prezzo  petro¬ 
lifero,  invece  oggi  un  barile  di  petro¬ 
lio  costa,  in  derrate  alimentari,  una 
quantità  6-7  volte  maggiore  che  nel 
73). 

—  Tra  le  fonti  rinnovabili  di  energia 
quella  che  ha  generato  l’impiantisti¬ 
ca  innovativa  di  maggiore  interesse 
commerciale  è  la  legna/energia  (è 
vero  nei  paesi  industriali  come  in 
quelli  tropicali). 


* Simbologia  ONU 
delle  Energie  Rinnovabili 


—  Il  vuoto  che  nella  montagna  ita¬ 
liana  si  è  formato  nella  gestione 
agricola  delle  risorse  territoriali  (pri¬ 
ma  sul  seminativo,  poi  nel  bosco, 
infine  sul  pascolo)  ormai  è  di  dimen¬ 
sioni  tali  da  provocare  un  "richia¬ 
mo”.  Nel  momento  in  cui  le  Comu¬ 
nità  montane  cominciano  a  cimen¬ 
tarsi  nella  programmazione  del  ter¬ 
ritorio  è  essenziale  interrogarsi  su 
chi  sarà  capace  di  occupare  questi 
vuoti.  Essi  sono  troppo  estesi  per 
essere  considerati  degli  scarti  (ter¬ 
re  marginalizzate):  forse  sono  una 
risorsa  economica  potenziale,  cer¬ 
tamente  sono  un  rischio  idrogeolo¬ 
gico  immediato.  Se  questi  milioni  di 
ettari  (4  di  ceduo  e  quasi  altrettanti 
di  terre  abbandonate)  non  dovesse¬ 
ro  essere  indirizzate  sul  mercato 
dei  legnami  direttamente  dall’eco¬ 
nomia  montana,  la  tutela  idrogeolo¬ 
gica  del  territorio  finirebbe  con  l’im¬ 
porre  agli  amministratori  di  surro¬ 
gare  l’iniziativa  della  proprietà  con 
gestioni  forestali  dirette. 

In  un  modo  o  nell’altro  la  necessità 
di  quadri  intermedi  specializzati 
nella  gestione  ENERGIA-TERRITO¬ 
RIO  si  prospetta  alle  Comunità  già 
nell’immediato  e  gIR  istituti  Tecnici 
Agrari  di  Vercelli  e  di  Cuneo  hanno 


già  proposto  ai  diplomandi  periti  un 
primo  corso  di  qualificazione. 


Il  problema 
della  formazione 
di  una  interfaccia 
fra  domanda  e  offerta 
di  legna/energia 

Apparentemente  la  proposta  di  un 
mercato  innovativo  legna/energia 
potrebbe  essere  colta  dalle  Comu¬ 
nità  nell’immediato.  Infatti: 

—  sul  versante  della  domanda  gli 
impiantisti  hanno  già  messo  discre¬ 
tamente  a  punto  le  nuove  macchi¬ 
ne:  caldaie  a  cippato  o  a  formellato 
di  uso  domestico;  elettrogassogeni 
industriali  mediopiccoli;  grossi  gas¬ 
sogeni  industriali  per  calore  di  pro¬ 
cesso; 

—  sul  versante  dell’offerta  sono 
censiti  4  milioni  di  ettari  di  ceduo 
inutilizzato,  che  potrebbe  essere 
prontamente  commercializzato  (an¬ 
che  per  evitarne  il  deperimento).  Il 
flusso  di  biocombustibile  annual¬ 
mente  ritraibile,  già  ora,  è  di  1,5  mi¬ 
lioni  di  tonnellate  di  petrolio¬ 
equivalente. 


SCHEMA  DELLA  PROPRIETÀ  DELLE  FORESTE  NEI  NOVE  PAESI  CEE 


Area  in  migliaia  di  ha 

Paesi 

Stato 

Altri  enti 
pubblici 

Privati 

Totale 

Belgio 

75 

220 

320 

615 

Danimarca 

135 

50 

285 

470 

Germania 

2250 

1800 

3150 

7200 

Francia 

1720 

2480 

9750 

13950 

Irlanda 

250 

- 

80 

330 

Italia 

.  350 

2150 

3800 

6300 

Lussemburgo 

5 

30 

50 

85 

Paesi  Bassi 

85 

50 

175 

310 

Regno  Unito 

880 

- 

1140 

2020 

Comunità 

5750 

6780 

18750 

31280 

Anche  su  istanza  del  Parlamento  Europeo  la  Commissione  CEE  sta  mettendo  a  pun¬ 
to  una  Politica  Forestale  Comune,  particolarmente  impegnata  per  le  produzioni  di 
Legna/Energia.  Gli  scarti  legnosi  immediatamente  disponibili  equivalgono  a  ton  16 
milioni  di  petrolio.  Fonte:  Relazione  4  ottobre  ’83  del  Parlamento  Europeo 


INCIDENZA  DELLA  MONTAGNA  SUI  VALORI  NAZIONALI  (Percentuali) 

Comuni  Superficie  Popolazione  Trattori  Bovini 

52  33  18  18  16 

Le  Comunità  montane  sono  complessivamente  352 

Piemonte:  531  Comuni  M.  (classific.);  45  Comunità  M.  =  ha  1,3  milioni  e  680.000  abit. 


Ma  le  cose  non  sono  così  semplici, 
perchè  il  deterioramento  dell’eco¬ 
nomia  montana  è  ormai  di  vecchia 
data.  Il  frazionamento  del  ceduo  e 
l’esodo  dei  proprietari  rendono  pro¬ 
blematici  gli  appalti  per  il  taglio  e 
conseguentemente  si  sono  estinte 
anche  le  imprese  di  taglio  e  reim¬ 
pianto.  Quindi  occorrerà  istituire 
dei  consorzi  forestali  e,  almeno, 
una  impresa  di  esbosco  per  Comu¬ 
nità,  con  cantiere  moderno,  capace 
di  approvvigionare  il  mercato,  conti¬ 
nuativamente  e  a  prezzi  competitivi, 
con  i  nuovi  assortimenti  di  cippato, 
ecc.  Per  .rispondere  al  mercato  oc¬ 
correrà  anche  investire  le  terre  agri¬ 
cole  abbandonate,  con  essenze  a 
rapida  crescita  capaci  di  produrre 
2-3  volte  più  del  ceduo,  cioè  8-10 
ton/anno  per  ettaro. 

Per  intanto  l'obiettivo  delle  Comuni¬ 
tà  montane  potrebbe  attestarsi  sul¬ 
la  realizzazione  di  una  prima  opera¬ 
zione  dimostrativa  domanda-offerta 
di  nuovi  assortimenti  legna/energia 
in  ogni  Regione.  Una  prima  inten¬ 
zione  è  stata  formulata  dalla  Provin¬ 
cia  di  Vercelli,  con  localizzazione 
nella  più  antica  Comunità  montana 
italiana,  quella  della  Valsesia.  L’at¬ 
tesa  autonomia  della  Comunità 
comporta  che  la  capacità  decisoria, 
in  materia  di  gestione  del  territorio, 
dipenda  da  una  forte  solidarietà  fra 
amministrati  e  amministratori.  Don¬ 
de  la  necessità  di  conoscere  l’inno¬ 
vazione,  e  quindi  di  questi  saggi  di¬ 
mostrativi  regionali. 


Gestione 
energia/ territorio 


La  crescente  autonomia  ammini¬ 
strativa  verso  cui  vanno  le  Comuni¬ 
tà  Montane  pone  loro  problemi  ed 
obblighi  nuovi  di  programmazione, 
specie  se  si  vuole  tornare  verso  una 
"montagna  che  produce”.  L’occa¬ 
sione  della  LEGNO/ENERGIA  in 
questa  prospettiva  può  essere  colta 
come  un  mezzo  primario. 

La  nuova  impiantistica  europea  pro¬ 
pone  3  classi  di  utenza  della  legno/ 
energia  (quella  inutilizzata,  nella 
CEE,  corrisponde  a  50  superpetro¬ 
liere): 

=  caldaie  a  legna-cippato  per  ri- 
scaldamento  civile 
=  elettrogassogeni  per  autoprodu¬ 
zione  in  aree  sottoelettrificate 
=  impianti  per  produzione  indu¬ 
striale  di  calore  di  processo 
L’elettrogassogeno  è  già  in  speri¬ 
mentazione  in  ,4  siti  del  Mezzogior¬ 
no  su  iniziativa  dell’ENEA,  che  ha 


affidato  la  progettazione  -  costru¬ 
zione  alla  SES  spa  di  Bari  (si  veda  la 
foto). 

Il  grafico  indica  i  rendimenti  ener¬ 
getici  ottenibili  con  la  "filiera  gas  di 
legna”  nella  produzione  di  energia 
meccanica  e  nel  successivo  pas¬ 
saggio  di  autoproduzione  di  elettri¬ 
cità.  Il  termine  di  riferimento,  per  va¬ 
lutare  questo  rendimento,  è  il  rendi¬ 
mento  del  motore  a  scoppio  alimen¬ 
tato  con  benzina  (importata  e  inqui¬ 
nante):  qui  siamo  al  26-28%.  Il  gas 
di  legna  consente  di  ricircolare  red¬ 
dito  nel  paese,  anziché  esportarlo,  e 
può  rinforzare  la  silvicoltura. 
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Le  utenze  della  biomassa  legna  pro¬ 
poste  dalla  nuova  impiantistica 
legna/energia  sono  di  tre  categorie: 
caldaie  ad  elevato  rendimento  e 
con  alimentazione  automatica,  per 
riscaldamento  civile;  gruppi  elettro¬ 
geni  medio-piccoli  alimentati  da 
gassogeni;  impianti  industriali  me¬ 
di  per  produzione  di  calore  di  pro¬ 
cesso  con  impieghi  che  possono 
raggiungere  le  15  ton/giorno  di  le¬ 
gna. 

Il  nuovo  cantiere  forestale  sarà  uno 
degli  ingredienti  fondamentali  del 
sistema  legna/energia  di  una  Comu¬ 
nità  Montana,  quando  le  macchine 
di  conversione  energetica  sopra  ci¬ 
tate  si  diffonderanno. 

Questo  cantiere  viene  a  trovarsi 
sull’interfaccia  fra  produttori  e  con¬ 
sumatori  di  legna/energia. 

La  qualità  dei  nuovi  assortimenti  - 
cippato,  formellato,  tronchetto  -  e 
specialmente  il  loro  prezzo  dipen¬ 
dono  principalmente  dall’organizza¬ 
zione  -  equipaggiamento  di  questo 
cantiere,  che  è  responsabile  anche 
della  sistemazione  delle  piste  ta¬ 
gliafuoco. 

Energeticamente  la  posizione  di  un 
cantiere  forestale  moderno  risulta 
molto  competitiva:  rispetto  al  valo¬ 
re  energetico  del  biocombustibile 
legna  reso  all’autocarro  (2,5 
ton/legna  =  1  ton/di  gasolio)  il  suo 
costo  energetico  (impiego  petrolife¬ 
ro  del  cantiere  forestale)  può  essere 
dell’ordine  del  2  +  3  soltanto. 


Nella  foto,  l’operazione  intermedia 
fra  esbosco  e  trasporto  a  magazzi¬ 
no:  la  CiPPATURA.  Questo  accop¬ 
piamento  ha  un  rendimento  orario 
di  3  ton.  di  scheggia;  dunque  l’im¬ 


piego  di  energia  risulta  dell’ordine 
dei  2  CVh  per  quintale  di  ceduo  la¬ 
vorato,  con  un  impiego  di  gasolio 
notevolmente  inferiore  al  mezzo 
chilogrammo. 


Molti  hanno  inquadrato  la  fonda- 
mentale  figura  di  Albert  Frederick 
Mummery  come  l’iniziatore  dell’al¬ 
pinismo  "sportivo”.  Altri  ne  hanno 
delineato  i  caratteri  etici  che  lo  con¬ 
dussero  ad  un  alpinismo  a  mani  pu¬ 
lite.  Altri  ancora  lo  hanno  giusta¬ 
mente  considerato  come  l’iniziatore 
dell’alpinismo  senza  guide.  Si  tratta 
di  definizioni  esatte  ma  comunque 
parziali,  che  non  danno  ragione  di 
questa  figura  così  innovatrice  e  co¬ 
sì  equilibrata  al  tempo  stesso.  For¬ 
se  la  vera  preziosissima  natura  di 
Mummery  fu  proprio  la  sapiente  ar¬ 
monia  che  ne  fece  un  progressista 
illuminato,  intelligentemente  colle¬ 
gato  con  i  valori  della  tradizione. 
Grazie  alla  sua  cultura  inglese,  in¬ 
terpretata  secondo  una  matura  vi¬ 
sione  anti-conformista,  egli  seppe 
superare  le  sdolcinate  concezioni 
romantiche  della  montagna  otto¬ 
centesca  e  seppe  ugualmente  rifug¬ 
gire  le  pericolose  tendenze  eroiche 
della  cultura  nascente;  visse  un  al¬ 
pinismo  leale,  improntato  al  since¬ 
ro  gusto  della  montagna  e  dell’ar- 
rampicata.  Evitò  degenraizoni  di  or¬ 
dine  ideologico  e  psicologico,  agen¬ 
do  con  armonia  in  un  ambiente  che 
lo  attraeva  e  gli  procurava  rinnovato 
piacere. 

Furono  questi  i  motivi  di  fondo  che 
lo  condussero  ad  una  pratica  "spor¬ 
tiva”  della  montagna,  cioè  libera  da 
condizionamenti  ideologici  e  mora¬ 
listici.  Rifuggendo  i  compromessi 
che  impoverivano  il  significato  del¬ 
le  sue  ascensioni  (rifiutò  con  preci¬ 
se  motivazioni  l’uso  di  ogni  mezzo 
artificiale),  salì  itinerari  di  difficoltà 
impensabili  per  la  seconda  metà 
del  secolo  scorso,  si  affiancò  a 
grandi  guide  come  Alexander  Bur- 
gener  che  gli  insegnarono  i  segreti 
della  montagna  e  la  soddisfazione 
della  sicurezza  in  parete,  andò  sere¬ 
namente  oltre  e  ripetè  senza  guide 
numerosi  tra  gli  itinerari  più  impe¬ 
gnativi  della  sua  gioventù.  In  tutta 
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la  sua  splendida  carriera  alpinistica 
non  fu  mai  completamente  dipen¬ 
dente  della  propria  classe  e  della 
propria  passione,  e  mantenne  per 
tutta  la  vita  quel  fondo  di  autoironia 
e  di  autocritica  che  gli  consentì  di 
mantenersi  sempre  in  anticipo  sui 
propri  tempi. 

Definizione  assai  calzante  delle  sue 
doti  di  uomo,  di  alpinista  e  di  scrit¬ 
tore  fu  espres§a  da  Guido  Rey  in 
procinto  di  ripetere  l’impresa  più 
spettacolare  di  Mummery,  cioè  la 
salita  del  Grépon:  "Avevo  riletto  le 
pagine  del  Mummery  ov’è  narrata  la 
conquista  del  Grépon.  È  un  breve 
capitolo  intitolato  "La  più  difficile 
scalata  delle  Alpi”;  poche  pagine  di 
grande  sobrietà,  spoglie  di  ogni  ar¬ 
tificio  retorico,  così  poco  drammati¬ 
che,,  così  modeste  e  piane  da  far 
credere  al  lettore  inesperto  che  vi  si 
tratti  di  una  facile  passeggiata  da 
signora  (è  qui  richiamata  la  celeber¬ 
rima  affermazione  di  Mummery,  che 
con  il  suo  humor  definì  il  Grépon 
Una  montagna  inaccessibile;  la  più 
difficile  scalata  delle  Alpi;  una  faci¬ 
le  ascensione  per  signore!. 

Per  me  l’inganno  era  impossibile; 
sapevo  che  il  Mummery  era  stato, 
tra  gli  alpinisti,  il  più  audace,  che 
non  si  compiaceva  se  non  di  impre¬ 
se  squisitamente  rischiose,  e  che  il 
Grépon  era  forse,  fra  tutte  queste,  la 
più  ardita.  Conoscevo  la  sua  prodi¬ 
giosa  passione  pei  monti  che,  al  fi¬ 
ne,  lo  aveva  tratto  sui  vergini  pendìi 
del  Nanga  Parbat,  dai  quali  non  era 
tornato  (il  24  agosto  1895  Mummery 
attaccò  da  solo,  con  due  portatori, 
il  versante  Diamir  del  Nanga  Parbat 
e  non  fece  mai  più  ritorno,  n.d.a.). 
Avvezzo  al  suo  stile,  avevo  compre¬ 
so  che  egli  amava  nascondere  le 
commozioni  sotto  il  velo  di  un  cor¬ 
retto  umorismo  inglese;  con  una 
malizia  tutta  sua  egli  presentava 
sorridendo  e  scherzando  le  più  reali 
inquietudini  della  vita  alpina;  ma,  di 
sotto  quel  velo  giocondo,  traspari¬ 


vano  più  terribili  le  avventure  della 
conquista”. 

Questo  sincero  giudizio  di  Rey  è 
estremamente  interessante  perchè 
denota  la  grande  differenza  tra  l’al¬ 
pinismo  inglese  di  fine  Ottocento  e 
quello  romantico  di  poco  successi¬ 
vo  praticato  da  italiani,  austriaci  e 
tedeschi.  Anche  solo  in  questo  bre¬ 
ve  commento  Guido  Rey  fa  risaltare 
aspetti  come  ”Le  reali  inquetudini 
della  vita  alpina”  e  ”Le  terribili  av¬ 
venture  della  conquista”.  Non  che 
Mummery  negasse  e  falsasse  tali 
aspetti,  ma  sicuramente  il  conqui¬ 
statore  del  Grépon,  del  Grand  Char- 
moz,  della  cresta  di  Zmutt  al  Cervi¬ 
no,  dell’Aiguille  Verte  dalla  Char- 
poua  e  di  innumerevoli  vette  inviola¬ 
te  del  Caucaso  seppe  vivere  queste 
esperienze  sotto  una  luce  del  tutto 
differente,  permeata  dal  positivo 
spirito  dell’azione.  Quest’uomo,  che 
pure  appartenne  all’era  dell’alpini¬ 
smo  di  conquista  in  cui  il  problema 
era  ancora  quello  di  raggiungere  la 
vetta  per  il  versante  più  logico,  in¬ 
trodusse  numerosi  atteggiamenti  ti¬ 
pici  dell’alpinismo  di  oggi:  seppe 
realizzare  la  definizione  di  Leslie 
Stephen  ("alpinismo  come  puro  gio¬ 
co”)  senza  rinnegare  i  valori  etici  ed 
estetici  deH’arrampicata. 

Proponiamo  qui  di  seguito  l’attacco 
del  capitolo  intitolato  ”11  Cervino  la 
cresta  di  Furggen”,  tratto  —  nella 
traduzione  di  Adolfo  Balliano  —  dal 
libro  di  Mummery  ”Le  mie  scalate 
nelle  Alpi  e  nel  Caucaso”  (My 
climbs  in  thè  Alps  and  Caucasus, 

Londra  1895).  Il  racconto  è  gusto¬ 
sissimo,  specie  se  si  possiede  qual¬ 
che  nozione  di  storia  dell’alpini¬ 
smo:  all’attacco  della  vertiginosa 
cresta  di  Furggen,  che  solo  una 
mente  eccezionale  come  quella  di 
Mummery  poteva  pensare  di  scala¬ 
re  in  quegli  anni,  alcune  tra  le  guide 
più  celebri  del  momento  sono  im¬ 
pietrite  e  terrorizzate  all’apparizio¬ 
ne  di  misteriose  fiammelle.  Lo  spiri-  26 


to  e  la  visione  aneddotica  dell’ingle¬ 
se  sono  esemplari  nella  descrizio¬ 
ne.  L’interesse  del  lettore  è  mante¬ 
nuto  ancor  più  desto  dai  preamboli 
dell’impresa  che  dal  racconto  effet¬ 
tivo  dell’ascensione.  Dramma  e 
auto-compiacimento  sono  elementi 
del  tutto  assenti  e  non  si  stenta  a 
comprendere  come  Albert  Frede¬ 
rick  Mummery  abbia  ottenuto  l'am¬ 
missione  al  cenacolo  dell’Alpine 
Club  solo  nel  1888,  dopo  almeno 
dieci  anni  di  arrampicate  ai  limiti 
deM’umano. 

Enrico  Camanni 


IL  CERVINO 
La  cresta  di  Furggen 

Un  anno  dopo  all’Hotel  Couttet,  sta¬ 
vo  sognando  dolcemente  della  mia 
innamorata,  l’Aiguille  des  Charmoz, 
alla  quale  nei  giorni  precedenti  ave¬ 
vamo  «fatto  la  corte»  con  successo, 
quando  Burgener  venne  ad  inter¬ 
rompermi  il  sonno  e  a  strapparmi 
senza  tanti  riguardi  dai  delizioso 
conforto  del  mio  letto. 

Ogni  protesta  fu  vana.  Il  colossale 
contrafforte  dei  Cervino,  la  cresta  di 
Furggen,  aveva  da  tempo  tentato  i 
suoi  desideri;  e  che  mai  posson 
aver  peso  il  sonno,  il  riposo,  la  bea¬ 
ta  tranquillità,  se  si  pone  sulla  bi¬ 
lancia  la  gioia  selvaggia  di  afferrare 
gli  appigli  grigio-fulvi  della  roccia, 
di  picchiare  e  tagliare  fino  a  sotto- 
missione  completa  i  lunghi  canalo¬ 
ni  di  ghiaccio  nero?  Tutti  gli  invete¬ 
rati  istinti  di  battaglia  erano  sorti  in 
lui.  Ancora  una  volta  egli  voleva  get¬ 
tarsi  all’assalto  delle  pareti  e  delle 
creste,  misurare  la  sua  abilità  con¬ 
tro  la  loro  resistenza  muta  e  passi¬ 
va,  forzarle  ora,  come  prima,  di  ce¬ 
dere  al  suo  attacco  temerario.  Il 
tempo  urgeva  e,  se  un  tentativo  era 
27  da  fare,  occorreva,  onde  non  nuoce¬ 


re  a  certi  altri  progetti  lungamente 
vagheggiati,  raggiungere  Stalden  la 
notte  stessa.  Perveniamo  rapida¬ 
mente  ad  Argentière  e  là,  il  vetturi¬ 
no,  credendoci  in  suo  potere,  ci  di¬ 
chiarò  freddamente  che  era  assolu¬ 
tamente  impossibile  giungere  a 
Martigny  pel  treno  di  mezzogiorno; 
d’altronde  nè  i  suoi,  nè  altri  cavalli 
non  sarebbero  stati  in  grado  di  far¬ 
lo.  Ma  noi  non  s’era  gente  da  la¬ 
sciarci  gabbare  in  tal  modo.  Afferra¬ 
ti  sacchi  e  piccozze,  lasciammo  sul¬ 
la  strada  il  desolato  vetturino  ed  ec¬ 
coci  su,  coraggiosamente,  pel  sen¬ 
tiero  del  Col  di  Balme.  Il  vetturino 
che  vedeva  la  pila  di  scudi  della  ta¬ 
riffa  fino  a  Martigny  mutarsi  in  un 
miserello  pezzo  da  dieci  lire,  prote¬ 
stò  con  tutto  il  vigore  d’un  abitante 
di  Chamonix. 

Fummo  sostenuti,  durante  l’ascen¬ 
sione  del  colle,  dalla  speranza  di 
poterci  procurare  una  carrozza 
all’albergo  della  Forclaz,  ma,  quan¬ 
do  vi  giungemmo,  ci  si  avvide  che  la 
fortuna  ci  aveva  abbandonati  così 
che  dovevamo  affrontare  i  polverosi 
orrori  della  strada  di  Martigny.  Semi 
soffocati  dalla  polvere  e  cotti  più 
che  a  metà  da  un  sèté  implacabile, 
raggiungemmo  la  stazione  ferrovia¬ 
ria  venti  minuti  esatti  prima  della 
partenza  del  treno.  Burgener,  resosi 
subito  conto  della  situazione,  mi 
chiede  a  prestito  una  lira,  si  precipi¬ 
ta  in  paese  e,  prima  che  noi  ci  si  sia 
reso  conto  del  perchè,  ritorna  con 
un  bicchierone  di  terracotta  pieno 
di  birra  schiumosa. 

Le  allegrezze  di  John  Barleycorn  (1) 
ritrovate  in  fondo  ai  bicchieri,  fece¬ 
ro  presto  scomparire  le  nostre  mi¬ 
serie  e  prima  che  giungesse  il  treno, 
la  gioia  era  ritornata  a  far  parte  del¬ 
la  carovana. 

Giungemmo  a  Stalden  eh 'erano  cir¬ 
ca  le  quattro  pomeridiane  e  quivi  ci 
fermammo  per  trascorrere  la  notte, 
il  che  permise  a  Burgener  e  a  Ve- 
netz  di  mettersi  in  regola  con  la  reli¬ 
gione,  cosa  che  a  loro  appariva  buo¬ 
no  di  fare  pensando  alle  formidabili 
difficoltà  della  cresta  di  Furggen. 
Pensiero  e  preparazione  cosi  fatti 
mi  parvero  fonti  certe  di  malaugurio 
e  quanto  avvenne  dipoi  dimostrò 
all’evidenza  quale  deplorevole  effet¬ 
to  produca  sui  nervi  l’assoluzione; 
tuttavia,  al  loro  ritorno,  Burgener  e 
Venetz  mi  sembrarono  entrambi  in 
ottimo  stato  spirituale.  Trascorrem¬ 
mo  la  bella  sera  estiva  a  raccontar 
storie  di  caccia  ai  camosci  e  pro¬ 
dezze  compiute  l'inverno  tra  le  nevi. 
Il  giorno  dopo  partimmo  camminan¬ 
do  senza  fretta  fino  a  Saint  Nicolas 
e,  qundi,  allegramente,  in  vettura  fi¬ 
no  a  Zermatt;  la  sera  stessa,  alle 


dieci  e  mezzo,  ne  ripartimmo  diretti 
alla  nostra  cresta.  Vicino  alle  ulti¬ 
me  baite,  le  guide,  sedotte  dalla 
buona  apparenza  di  una  piccola 
grotta,  vi  si  coricarono  dentro  e, 
quasi  subito,  s’addormentarono. 
M’avvedo  tosto  che  l'erba  è  umida, 
per  non  dir  bagnata  e  il  vento  terri¬ 
bilmente  freddo.  La  sensazione  di 
disagio  data  da  quel  sommarlo  ad¬ 
diaccio  finì  per  esaurire  la  mia  pa¬ 
zienza  e,  poi  che  le  guide  non  ac¬ 
cennano  ad  alzarsi,  sono  costretto 
di  usar  la  piccozza  sui  dormienti  re¬ 
calcitranti.  Ripresi  i  sacchi  ripren¬ 
diamo  lentamente  la  via.  Camminia¬ 
mo  assai  adagio;  infine  Burgener 
accusa  un  malessere  e,  di  conse¬ 
guenza,  eccomi  costretto  a  caricar¬ 
mi  del  suo  sacco.  Proseguiamo  pe¬ 
nosamente  fin’a  quando  giungiamo 
presso  a  una  grossa  rupe  vicino  al 
Lago  Nero.  Apparve  fin  da  quel  mo¬ 
mento  la  necessità  di  rinunciare 
all’ascensione,  perciò,  dopo  un'ora 
di  sosta,  riprendemmo,  disgustati, 
la  strada  di  Zermatt,  ove  giungem¬ 
mo  troppo  presto  per  far  colazione 
e  troppo  tardi  per  andare  a  letto. 
Dopo  un  bagno  nel  ruscello  del 
Trift,  mi  recai  a  consumare  un  pieto¬ 
so  e  solitario  pasto  all’Flótel  du 
Mont-Rose;  dal  mio  angolo  in  di¬ 
sparte  udivo  discutere  da  ogni  lato 
le  mie  probabilità  di  successo;  i  più 
infiammati  tralasciavano  addirittu¬ 
ra  di  mangiare  per  andare  a  guardar 
col  grande  cannocchiale,  in  posa 
assai  scomoda,  la  cresta  di  Furg¬ 
gen. 

Un  noto  alpinista  espresse  un  dì  il 
dubbio  se  la  cristiana  virtù  del  buon 
umore  sia  necessario  complemento 
dei  doveri  d’un  uomo  prima  delle 
nove  e  mezza  del  mattino.  Spero 
che  così  non  sia  sennò  Venetz  ed  io 
dovremmo  passare  più  tardi  « un 
cattivo  quarto  d’ora».  Burgener, 
molto  assennatamente,  andò  a  let¬ 
to  e  così  si  liberò  dalla  discussione 
con  la  quale  io  e  Venetz  cercammo 
di  far  passare  le  ore  lente  a  trascor¬ 
rere.  Sul  finire  del  giorno  le  cose 
volsero  in  meglio.  Ci  venne  riferito 
che  Burgener  s’andava  rimettendo; 
egli  pareva  anzi  addirittura  dispo¬ 
sto  a  rinnovare  il  tentativo. 

Due  comitive  dovevano  partire  per 
la  via  dell’Flórnli  alle  undici  di  sera; 
perciò,  onde  evitare  il  rumore  e  la 
noia  di  un  così  numeroso  gruppo, 
decidemmo  di  non  metterci  in  cam¬ 
mino  prima  di  mezzanotte. 

Grazie  ai  soliti  ritardi  non  si  parte 
prima  delle  24  e  45  ed  eccoci  anco¬ 
ra  una  volta  diretti  verso  i  pendìi  do¬ 
ve  avevam  sostato  la  notte  prece¬ 
dente.  Mentre  le  guide  ingollano 
una  specie  di  spuntino  preparato- 


rio,  guardo  il  curioso  movimento 
d’un  lume,  laggiù  in  basso,  sul 
ghiacciaio  del  Górner.  La  piccola  lu¬ 
ce  proveniva  certamente  da  una 
lanterna,  ma  i  suoi  movimenti  rive¬ 
lavano  una  straordinaria  indecisio¬ 
ne.  A  volte  compiva  velocemente  il 
suo  cammino  sul  ghiacciaio;  altra 
volta  si  fermava,  dondolava  in  alto  o 
in  basso,  di  qua  e  di  là  giocando  a 
rimpiattino  dietro  qualche  blocco  di 
roccia  o  di  ghiaccio;  ricompariva  e, 
finalmente,  ritornava  al  punto  di 
partenza.  I  movimenti  si  ripeterono, 
e  allora  non  era  più  possibile  giusti¬ 
ficare  quei  tentennamenti.  Dopo,  la 
mia  mente  fu  interamente  occupata 
dalla  cresta  di  Furggen  e,  quando  ri¬ 
prendemmo  il  cammino,  non  pensai 
più  allo  strano  andarivieni  della  pic¬ 
cola  luce.  Evidentemente  le  guide 
volevano  far  dimenticare  la  lenta 
marcia  della  notte  precedente  con 
quella  rapida  di  questa;  fu  quindi 
con  grande  gioia  che  salutai  il  no¬ 
stro  arrivo  sul  vasto  piano  di  pasco¬ 
li  paludosi  che  si  stende  sotto  il  la¬ 
go  Nero. 

Qualche  minuto  dopo  eravamo  cir¬ 
condati  dall’ondeggiare  stregato, 
soprannaturale,  di  innumerevoli 
fuochi  fatui.  A  ogni  passo  vagavano 
a  destra,  a  sinistra,  sempre  ricom¬ 
parendo;  li  avevamo  appena  sorpas¬ 
sati  ch’essi  salivano  furtivamente 
dietro  di  noi,  seguendo  le  nostre 
traode,  inquietanti,  pieni  di  minac¬ 
ele  cui  non  pareva  possibile  sfuggi¬ 
re,  nè  fuggendo  nè  volando. 

Le  guide  erano  terrorizzate.  Burge- 
ner,  aggrappato  al  mio  braccio, 
mormorava  con  voce  roca:  « Eccole , 
Monsieur,  le  anime  dei  trapassati». 
Eravamo  additati  alla  vendetta  de¬ 


gli  dei  immortali.  I  Demoni  che  cu¬ 
stodivano  i  precipizi  dei  Cervino 
guatavano  già  la  loro  preda!  Tale 
era  il  significato  del  borbottio  ango¬ 
scioso  delle  guide.  Non  posso  a  me¬ 
no  di  confessarlo;  le  piccole  fiam¬ 
me  azzurre  salenti,  il  silenzio  asso¬ 
luto,  il  contagio  del  superstizioso  ti¬ 
more  dei  mipi  compagni  mi  penetra¬ 
vano  con  un  senso  d’orrore.  Com¬ 
presi  quindi  che  se  non  volevo  ritor¬ 
nare  a  Zermatt  giocato  e  battuto 
una  seconda  volta,  dovevo  abban¬ 
donare  le  delizie  di  una  seduta  spiri¬ 
tica  e  entrare  nel  vivo  d’una  spiega¬ 
zione  dei  fatti.  I  miei  sforzi  in  propo¬ 
sito  dovettero  far  concludere  a  Bur- 
gener  e  a  Venetz  che  ogni  metro 
quadrato  dell’Inghilterra,  della  Sco¬ 
zia  e  del  Paese  di  Galles  è  illumina¬ 
to,  ogni  notte,  da  simili  giochi  di  lu¬ 
ce,  più  brillanti  e  più  emozionanti 
ancora.  A  dispetto  del  disgraziato 
modo  con  cui  il  mio  tedesco  veniva 
a  mancarmi  proprio  nel  momento  in 
cui  stavo  per  dar  loro  una  prova 
esauriente,  le  guide  cominciarono  a 
pensare  che  gli  Spiriti  erano,  forse, 
impostori:  ma  ahimè!  non  era  anco¬ 
ra  finita. 

«Ah,  caro  Monsieur,  ma  non  avete 
visto  la  piccola  luce  errante  sul 
ghiacciaio  del  Górner?  Laggiù  non 
v’ha  terreno  paludoso.  Dunque  si 
tratta  veramente  di  uno  spirito». 
Inutilmente  io  andavo  affermando 
ch’era  una  lanterna. 

«Una  lanterna!  Che  diavolo  ci  stava 
a  fare?  La  sua  direzione  era  quella 
di  un  luogo  dove  non  si  passa  mai; 
d’altronde  non  faceva  i  movimenti 
di  una  lanterna,  ma  errava  di  qua  e 
di  là,  guizzando  e  girando  proprio 
come  può  farlo  uno  spirito  immate¬ 


riale  che  non  ha  meta». 
Francamente  la  mia  posizione  sta¬ 
va  diventando  molto  seria.  È  cosa 
nota  (attestata  da  tutte  le  autorità 
ecclesiastiche  delle  valli  di  Saas, 
Zermatt  e  Anzasca)  che  chiunque 
ha  scorto  uno  Spirito  muore  certa¬ 
mente  entro  le  ventiquattro  ore! 
Dissi  a  Burgener  che,  stando  così  le 
cose,  non  c’era  alcun  vantaggio  a 
far  ritorno;  infatti,  o  si  trattava  vera¬ 
mente  di  Spiriti  ed  allora  fatalmente 
saremmo  morti,  o  non  si  trattava  di 
Spiriti  ed  allora  potevamo  benissi¬ 
mo  proseguire  il  nostro  cammino. 
Le  guide  accettarono  il  dilemma, 
ma  espressero  l’opinione  che,  an¬ 
che  nel  caso  peggiore,  scalare  una 
montagna  con  la  prospettiva  di  es¬ 
sere  gettati  giù  da  qualche  Spirito 
malevolo  non  era  precisamente  un’al¬ 
legria.  La  pensavo  quasi  anch’io  co¬ 
sì  non  senza  far  osservare  quanto 
fosse  noioso  . e  sgradevole  l’essere 
attratti  fuori  in  tal  modo  dell’Flótel 
du  Mont-Rose,  magari  dalla  table 
d’hòte  stessa,  da  un  cattivo  demo¬ 
nio  e  dai  suoi  mirmidoni.  Feci  nota¬ 
re  a  Burgener  il  disprezzo  e  lo  sde¬ 
gno  con  cui  i  preti  di  Zermatt,  gelosi 
sempre  dei  loro  fratelli  della  valle  di 
Saas,  avrebbero  considerato  la  sua 
fuga  dinanzi  alle  vaste  grinfie  del 
demonio  e  alle  nere  ali  dell’inferno. 
Burgener  che,  come  Lutero  e  i  primi 
cristiani,  aveva  avuti  rapporti  perso¬ 
nali  con  Sua  Maestà  Satana,  fu 
d’accordo  con  me  nell’ammettere 
che  la  cosa  avrebbe  prodotto  un 
bruttissimo  effetto  e  che,  tutto  con¬ 
siderato,  la  bilancia  pendeva  favo¬ 
revolmente  per  la  prosecuzione  del 
cammino.  Come  io  era  il  più  scetti¬ 
co,  venni  promosso  capo  carovana. 
D’un  tratto,  in  lontananza,  due  luci 
apparvero.  «Le  altre  comitive»,  gri¬ 
dai,  pensando  che  la  paura  dèlie 
guide  sarebbe  diminuita  con  la  pre¬ 
senza  d’altre  persone.  Ma  Burgener 
e  Venetz  avevano  gli  «spiriti»  nella 
testa  e  in  quelle  luci  ne  vedevano  al¬ 
tri.  Li  esortai  ad  affrettare  il  passo 
per  assicurarci  della  cosa. 

«Come!  —  gridarono  —  ma  ignora 
ella  dunque  tutto  quanto  si  riferisce 
agli  Spiriti  per  osare  simile  cosa?». 
Burgener,  dopo  parecchi  tentativi  di 
persuasione,  consentì  a  gettare  un 
richiamo  nella  notte,  procedimento 
poco  pericoloso  —  gli  Spiriti  non 
amano  essere  chiamati  —,  da  ese¬ 
guirsi  senza  ironia  e  con  timidezza 
—  gii  Spiriti  non  amano  essere  bur¬ 
lati.  Con  nostro  gran  piacere  un  gio¬ 
coso  saluto  venne  in  risposta,  salu¬ 
to  nel  quale  le  guide  riconobbero  la 
voce  di  Pietro  Taugwalder. 
Fortificatosi  così  grandemente  lo 
scetticismo  nella  comitiva  col  rifor- 


zo  più  opportuno,  proseguimmo  al¬ 
legramente.  Ed  ecco  che  un  gran 
corpo  luminoso,  le  braccia  aperte, 
attraversa  il  nostro  sentiero  e,  istan¬ 
taneamente  ripiomba  nel  nero  della 
notte.  Confesso  volentieri  ch’io  stes¬ 
so,  lo  scettico,  sussultai  a  quell’ap¬ 
parizione  e  rimasi  immobile,  pene¬ 
trato  da  un  orrore  e  da  una  paura 
superstiziosi.  Le  guide  furono  prese 
da  un  altro  sentimento.  Sapendo 
che  a  pochi  metri  di  distanza  era  la 
cappella  consacrata  del  Lago  Nero, 
mi  sorpassarono  bruscamente  e  si 
precipitarono,  pieni  di  folle  panico, 
verso  quell’oasi,  verso  quel  rifugio 
contro  tutte  le  paure. 

Una  seconda  volta  ancora  l’appari¬ 


zione  ci  comparve  davanti  ma  ormai 
potevamo  stabilire  che  il  nostro  mi¬ 
sterioso  nemico  altri  non  era  che  il 
portinaio  stesso  del  sacro  edifizio. 
Una  candela  lasciata  accesa  nella 
cappella  da  Taugwalder  aveva  get¬ 
tato  un  raggio  di  luce  sul  porticato 
di  legno  nel  momento  in  cui  la  porta 
s’era  aperta  e  rinchiusa  per  via 
d’una  ventata. 

Le  guide  entrano  a  pregare  mentr’io 
continuo  lentamente  a  camminare. 
Vicino  al  ghiacciaio  di  Furggen  mi 
siedo  sopra  una  pietra  e  aspetto. 
Dopo  mezz’ora  comincio  a  chieder¬ 
mi  se  una  nuova  coorte  di  spiriti  per 
avventura  non  me  le  ha  ricondotte  a 
Zermatt.  Per  fortuna,  mentre  la  pri¬ 


ma  linea  grigia  del  mattino  comin¬ 
cia  a  disegnarsi  a  oriente,  furono  in¬ 
tesi  i  miei  richiami  e,  riuniti  nuova¬ 
mente,  procedemmo  con  rapidità 
sul  ghiacciaio.  Quando  si  levò  il  so¬ 
le,  i  suoi  primi  raggi  caddero  su  lun¬ 
ghe  volute  di  neve  turbinante  sulla 
cresta  del  Cervino;  la  cosa  aveva  un 
aspetto  fantastico  ma  ci  annuncia¬ 
va  altresì  che  il  vento  era  più  forte  di 
quel  che  non  si  fosse  desiderato... 


(1)  John  Barleycorn  (barley  =  orzo, 
corn  =  grano)  è  l’eroe  d’una  vecchia  can¬ 
zone,  apologia  della  birra,  che  ne  descri¬ 
ve  la  fabbricazione,  dalla  raccolta  del 
grano  alla  riempitura  delle  botti. 
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ALPI  MARITTIME 


Gruppo  dell’Argentera 

Catena  delle  Guide,  Punta  Piacenza:  so¬ 
litaria  1 a  invernale  della  via  ”La  dolcevi¬ 
ta”  aperta  nel  1978  da  Patrick  Bérhault 
e  Jean  Gounand  sulla  parete  Sud,  effet¬ 
tuata  da  Fulvio  Scotto  il  6  gennaio  1984. 

Punta  Savina 

Mega-couloir  del  versante  NO:  1a  salita 
di  T.  Gallo,  G.  Ghigo,  G.C.  Grassi  il  8-12- 
83.  Si  tratta  di  una  delle  più  belle  e  dure 
vie  di  ghiaccio  (couloir  fantasma)  delle 
nostre  Alpi  Occidentali,  Monte  Bianco 
compreso.  Un’intuizione  da  immaginare! 
800  m  di  dislivello,  400  dei  quali  con  pen¬ 
denze  da  75°  a  90°.  Valutazione  TD  +  . 
Prima  ripetizione  di  Sergio  Calvi,  Angelo 
Siri,  Fulvio  Scotto  ri  1-12-83. 


ALPI  COZIE  MERIDIONALI 


Barricate  di  Valle  Stura 

Sullo  Zoccolo  delle  Barricate  è  stata 
aperta  una  nuova  via  denominata  "Cioc¬ 
colata  Amara”:  sviluppo  220  m;  difficol¬ 
tà  TD  + ,  sostenuto  nella  prima  parte.  La 
prima  ascensione  è  stata  effettuata  da 
Flavio  Parussa  e  Luca  Vineis  (Cai  Mon- 
dovì)  il  20-11-83.  La  relazione  non  è  per¬ 
venuta  in  tempo  utile  per  essere  inserita 
nella  monografia  che  su  Monti  e  Valli  n. 
24  è  stata  dedicata  alle  Barricate  e  sarà 
pubblicata  prossimamente. 

Dopo  numerosissimi  infruttuosi  tentati¬ 
vi  (l’ultimo  effettuato  il  28-1-84),  Guido 
Ghigo  e  Gian  Carlo  Grassi  compivano  la 
prima  salita  della  Gran  Cascata  che  pre¬ 
cipita  dall’ormai  nota  parete  delle  Barri- 


Le  pareti  del  Vallone  di  Sea.  Un  nuovo  polo  per  l’arrampicata  moderna  piemontese, 
(foto  G.C.  Grassi) 


cate.  Con  i  suoi  500  m  di  dislivello,  omo¬ 
logati  dall’altimetro,  è  con  ogni  probabi¬ 
lità  la  cascata  più  alta  d’Italia,  certo  la 
più  eterea  perchè,  essendo  esposta  a 
Sud,  riceve  già  all’alba  il  calore  del  sole. 
Per  questi  motivi  i  primi  salitori  hanno 
attaccato  di  notte,  con  le  pile  frontali, 
per  evitare  un  ulteriore  insuccesso. 

Si  tratta  di  una  delle  vie  di  ghiaccio  più 
grandiose  delle  Alpi  Occidentali  che 
l’esiguo  spessore  del  ghiaccio  e  l’im¬ 
possibilità  di  assicurarsi  validamente 
con  i  chiodi  hanno  fatto  valutare  "Estre¬ 
mamente  Difficile”. 


ALPI  COZIE  SETTENTRIONALI 
Grande  Hoche  -  Guglia  D’Arbour 

Un  nuovo  canalino  fantasma  è  stato 
percorso  il  2/1/84  da  G.C.  Grassi  con  G. 
Ghigo  proprio  nel  centro  di  questa  bella 
ed  estesa  parete  calcarea.  Si  tratta  del 
completamento  logico  dell’iniziale  ca¬ 
scata  della  Grande  Hoche  che  costitui¬ 
sce  il  primo  terzo  dell’ascensione.  Am¬ 
biente  molto  suggestivo,  incassato,  do- 
•  ve  la  goulotte  misura  a  volte  non  più  di 
20  cm  di  larghezza. 

Dislivello  550  m,  difficoltà  complessiva 
TD,  pendenze  sino  a  90°. 


ALPI  GRAIE  MERIDIONALI 

La  Val  Grande  di  Lanzo  offre  un  sempre 
maggior  numero  d’itinerari  sulle  nuove 
strutture  d’arrampicata  piemontesi, 
censiamo  quindi  le  nuove  realizzazioni: 

VALLONE  DI  SEA 
Trono  di  Osiride 

Settore  del  Bracciolo  di  sinistra 
Via  Tut-an-Kaminon  (TD-,  170  m,  diff. 
max.  V+  e  Al,  a  ds.  della  via  Rosina). 
Daniele  Caneparo,  Sergio  Chianale  e 
Paolo  Lenzi  il  5-6-83. 

Via  Misteri  della  Meccanica  (TD/TD  +  , 
150  m,  diff.  max.  VI-  e  A2,  a  sin.  della  via 
del  Ripiego)  Daniele  Caneparo  e  Miche¬ 
le  Lavacca  il  28-8-83. 

Via  Misteri  della  Fisica  (TD  +  ,  150  m,  a 
ds.  della  Soffio  di  Fiaba)  diff.  max.  VI-) 
Daniele  Caneparo  e  Pier  Giorgio  Rosset¬ 
ti  il  4-9-83. 

Via  Terapia  d’Urto  (TD-,  130  m,  diff.  max. 
V+  e  Al  a  sin.  della  Soffio  di  Fiaba)  D. 
Caneparo  e  Dante  Vota  l’8-10-83. 

Settore  dello  Schienale 
Via  Così  parlò  Zarathustra,  (una  via  per 
tutti  e  per  nessuno)  (ED,  230  m,  diff. 
max.  VII-  e  A3,  a  ds.  delle  Spade  di  Luce) 
Daniele  Caneparo  e  Isidoro  Meneghin 
27,  29-10  e  1,2-11-83. 

Torre  di  Gandalf 

Via  degli  Apprendisti  Stregoni  (ED-,  100 
m,  tra  le  Fragoline  Rosse  e  le  Onde  Ver¬ 
ticali,  diff.  max.  VI  e  A4)  Daniele  Cane- 
paro,  Isidoro  Meneghin,  Maurizio  Ovi- 
glia  e  Giorgio  Rocco  il  3-12-83. 


Vallone  dei  Titani 

Nuova  via  che  risolve  il  problema  evi¬ 
dente  del  gigantesco  diedro  che  divide 
in  due  la  parete.  La  via  denominata,  in  ri¬ 
cordo  di  Motti,  "Le  Antiche  Sere”,  si 
svolge  su  7  tiri  autonomi  raggiungendo 
la  Via  del  Problema  Irrisolto  dopo  300 
metri  circa  di  sviluppo.  Arrampicata 
molto  atletica  e  bella  specialmente  nei 
primi  tiri.  Difficoltà  ED  inf  a  TD  inf.  con 
una  dulfer  di  20  m  di  VI  +  e  un  passag¬ 
gio  di  VII-.  Ore  impiegate  6.  M.  Oviglia,  I. 
Meneghin,  R.  Mochino  il  14-1-84. 

Bec  di  Mea 

Via  Cristallizzazione  della  Luce  a  destra 
della  fessura  ad  Y.  200  m,  difficoltà  di 
VII/A2  -  R.  Mochino  e  M.T.  Bolla  il  4/12/83 

Gran  Bernadè 

Prima  salita  della  parete  SO,  via  del 
Klondike  (TD-,  200  m,  diff.  max.  V  +  )  Da¬ 
niele  Caneparo  e  Ugo  Toscana  il  13-9-83 

Pointe  Charbonel  3752  m 

Parete  Est,  prima  salita  del  couloir  cen¬ 
trale,  il  25/11/83  ad  opera  di  G.C.  Grassi 
con  E.  Tessera,  di  questo  splendido  ca¬ 
nale  ghiacciato.  Dislivello  650  m,  diffi¬ 
coltà  TD,  con  pendenze  sino  a  90°,  para¬ 
gonabili  al  couloir  Gabarrou-Albinoni  al 
Mont  Blanc  du  Tacul. 


GRAN  PARADISO 


Valle  dell’Orco 

Ancora  di  R.  Mochino  e  R.  Calosso  la  1 a 
salita  invernale  del  Lungo  Cammino  dei 
Comanches,  superato  in  20  ore  di  ar¬ 


rampicata  effettiva  con  un  bivacco  sulle 
staffe  nella  notte  di  Capodanno. 

Vallone  di  Noaschetta 

Torre  del  Blanc  Giuir.  Variante  diretta  al¬ 
la  Via  Boreatti-Grassi  che  supera  la  fa¬ 
scia  di  strapiombi  a  sinistra  della  Via 
Dr.  Jeckyll. 

3  tiri,  TD  inf  con  un  bel  passo  atletico  di 
VI-  1a  salita:  Maurizio  Oviglia  e  Giorgio 
Rocco  il  4/12/83. 

Monte  Castello  (2612  m) 

Spigolo  Est:  via  Bonis-Manera.  Prima  o 
seconda  ripetizione  invernale  di  Daniele 
Caneparo  e  Enzi  Ciavattini,  il  14/1/84, 
che  ci  hanno  segnalato: 

-  Alla  base  dello  spigolo  abbiamo  rinve¬ 
nuto  tracce  di  passaggio,  non  possiamo 
però  stabilire  quale  delle  due  vie  esi¬ 
stenti  sullo  spigolo  Est  del  Monte  Ca¬ 
stello  i  nostri  eventuali  predecessori  ab¬ 
biano  percorso,  o  se  si  tratti  solo  di  un 
tentativo. 

Noi,  nella  parte  inferiore,  siamo  saliti  a 
sinistra  del  filo  di  spigolo,  probabilmen¬ 
te  nei  pressi  della  via  Bonis-Manera,  poi 
abbiamo  superato  una  lunghezza  lungo 
una  magnifica  fessura-diedro  (forse  si 
tratta  della  lunghezza  in  comune  con  la 
via  Grassi-Lang-Roche)  e  poi  abbiamo 
proseguito  lungo  i  muri  rossastri  della 
via  Bonis-Manera,  posti  leggermente  a 
sinistra  del  tagliente  della  cresta. 
Tempo  impiegato  per  la  via:  7  h,  andata 
e  ritorno  al  fondovalle  nella  stessa  gior¬ 
nata  (circa  20  h  in  totale). 

Piantonetto  -  Becco  di  Valsoera 

la  salita  invernale  della  Via  del  Filo  a 
Piombo,  realizzata  in  giornata  dalla  diga 
di  Teleccio  il  7/1/84  da  Daniele  Canepa¬ 
ro  e  Maurizio  Oviglia.  Condizioni  della 
montagna  buone,  ma  freddo  a  -15°. 


MUSEO 
NAZIONALE 
DELLA 

MONTAGNA 

DUCA 

DEGLI  ABRUZZI 


La  copertina  del  cahier  31,  edito  in 
occasione  della  mostra. 


La  mostra  "Dal  Polo  al  K2  -  sulle  orme  del  Duca  degli 
Abruzzi”,  che  rimarrà  aperta  al  Museo  sino  al  6  maggio, 
è  una  tappa  importante  nel  lavoro  di  riscoperta  e  valo¬ 
rizzazione  delle  radici  della  nostra  storia.  È  allo  stesso 
tempo  una  nuova  tappa  di  un  composito  lavoro  di  risco¬ 
perta  dell’alpinismo  storico  condotto  ormai  da  anni  dal 
Museo  Nazionale  della  Montagna  "Duca  degli  Abruzzi” 
di  Torino. 

La  mostra,  coordinata  e  curata  dal  Museo,  con  la  colla¬ 
borazione  della  Regione  Piemonte  -  Assessorato  alla 
Cultura,  Regione  Autonoma  della  Valle  d’Aosta  -  Asses¬ 
sorato  al  Turismo,  Club  Alpino  Italiano  si  focalizza  sui 
primi  cinquant’anni  del  secolo,  ripercorre  l’avventura 
delle  spedizioni  extra  europee  fra  il  1899,  data  di  par¬ 
tenza  dall’Italia  della  spedizione  polare,  e  il  1954  anno 
della  conquista  del  K2. 

La  preparazione  di  queste  imprese  mette  in  moto  una 
complessa  macchina  organizzativa  che  accomuna  sco¬ 
pi  scientifici  e  mete  alpinistiche  secondo  quello  spirito 
di  "conoscenza”  che  caratterizza  il  Club  Alpino  Italiano 
sin  dalla  sua  fondazione. 

L’aspetto  più  noto  di  queste  imprese  è  sempre  quello 
alpinistico  anche  quando  quest’ultimo  non  è  che  lo 
strumento,  indispensabile  ma  strumento,  ad  una  ricer¬ 
ca  scientifica  rigorosa. 

La  mostra  intende  mettere  in  luce  la  totalità  dei  risulta¬ 
ti,  riscoprendo  il  lavoro  dei  gruppi  scientifici,  le  splendi¬ 
de  raccolte  zoologiche  e  botaniche  conservate  nei  mu¬ 
sei  torinesi,  il  lavoro  dei  topografi,  concentrato  nelle 
preziose  carte  redatte  dall’Istituto  Geografico  Militare. 
In  questa  storia  una  figura  domina  l’inizio  del  secolo, 
diventando  simbolo  dell’esplorazione  alpinistica  italia¬ 
na:  Luigi  di  Savoia,  Duca  degli  Abruzzi. 

Le  sue  imprese  raggiungono  larga  fama  nel  mondo  e 
sono  esemplari,  non  solo  i  risultati  raggiunti,  ma  altresì 
la  perfetta  organizzazione,  l’efficienza  e  il  rigore  della 
31  conduzione. 


Su  questa  traccia  ideale  altri  italiani  raggiungono  il  Ka- 
rakorum  e  l’elenco  della  nostra  partecipazione  alla  co¬ 
noscenza  di  questa  catena  montuosa  è  oggi  di  grande 
prestigio: 

Il  catalogo  mette  anche  in  luce  un  aspetto  meno  noto 
dei  rapporti  fra  il  Piemonte,  prima  dell’unità  d’Italia,  e 
l’India.  L’attenzione  di  Carlo  Alberto  per  la  cultura  in¬ 
diana  richiama  ad  un  secolo  di  distanza  i  viaggi  e 
l’amore  di  Giuseppe  Tucci  per  quel  mondo  ricco  e  affa¬ 
scinante. 

Il  catalogo  riporta  l’elenco  completo  dell’attività  scien¬ 
tifica  svolta  dagli  italiani  nel  Karakorum;  la  bibliografia 
per  settori  di  specializzazione;  pubblica,  per  la  prima 
volta,  l’elenco  completo  degli  esemplari  botanici  che 
compongono  le  raccolte  riportate  dal  Duca  degli  Abruz¬ 
zi  dal  Polo,  dal  Ruwenzori  e  dall’Uebi  Scebeli,  conserva¬ 
te  presso  l’Erbario  dell’Università  di  Torino;  le  schede 
zoologiche  degli  animali  catturati  nel  corso  delle  spedi¬ 
zioni,  conservati  nel  Museo  di  Zoologia  di  Torino  ed 
esposti  nella  mostra. 

Con  la  conquista  del  K2  del  1954  termina  l’esposizione; 
un  termine  che  a  trent’anni  di  distanza  dall’epica  impre¬ 
sa  ci  appare  l’ultimo  grande  esempio  di  un  modello  tra¬ 
montato.  La  grande  rassegna  vuole  anche  simbolica- 
mente  celebrare  il  trentesimo  anniversario  di  questo 
grande  avvenimento  che  è  ormai  diventato  una  tappa 
storica,  conosciuto  anche  da  chi  non  è  vicino  all’am¬ 
biente  alpinistico. 


La  mostra  coordinata  da  Aldo  Audisio,  direttore  del  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna  e  curata  da  Giuseppe  Ga- 
rimoldi  è  accompagnata  da  un  grande  catalogo  che  allo 
stesso  tempo  costituisce  una  raccolta  unica  di  saggi;  se 
ne  percepisce  subito  il  valore  scorrendo  l’indice  dei  volu¬ 
mi: 
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LE  RAGIONI  DI  UNA  SCELTA 
Giuseppe  Garimoldi 

SPEDIZIONE  ITALIANA  NEL  MARE  ARTICO 
Luigi  di  Savoia 

ALLE  RADICI  DI  UNA  VOCAZIONE 
Stefano  Piano 
DAL  POLO  AL  K2 
Giuseppe  Garimoldi 

LA  SPEDIZIONE  POLARE  DEL  DUCA  DEGLI  ABRUZZI 
Silvio  Zavatti 


LA  CARTOGRAFIA  ITALIANA  E  IL  BACINO  DEL 
BALTORO 

Francesco  Lombardi 


GEOLOGIA,  PETROGRAFIA  E  MINERALOGIA, 

GLACIOLOGIA  -  Bibliografia  a  cura  di  Bruno  Lombardo 
Riccardo  Poiino 

GLI  ITALIANI  E  L’ESPLORAZIONE  SCIENTIFICA  DEL 

KARAKORUM 

Ardito  Desio 

RISULTATI  ZOOLOGICI  DELLE  SPEDIZIONI  DEL  DUCA 
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SCHEDA  DEL  FILM 

Dal  Polo  al  K2  sulle  orme  del  Duca  degli  Abruzzi 
Andrea  Balzola 


Il  catalogo,  cahier  31  del  Museo,  viene  venduto  alla  bi-  regionale  per  il  Piemonte,  con  la  collaborazione  del  Mu- 
glietteria  del  Museo  a  L.  20.000.  seo  Nazionale  della  Montagna  "Duca  degli  Abruzzi”,  ha 

Parallelamente  alla  mostra  e  al  catalogo  la  RAI  ■  sede  prodotto  un  film  dallo  stesso  titolo. 


HHBBH  notizie 


La  mostra  ”Dal  Polo  al  K2  sulle  or¬ 
me  del  Duca  degli  Abruzzi”  è  stata 
inaugurata  al  museo  il  giorno  21 
febbraio  alle  ore  18.00 
Erano  presenti  aM’inaugurazione, 
oltre  alle  autorità  ed  ai  collaboratori 
alla  realizzazione  dell’esposizione, 
alcuni  partecipanti  alla  spedizione 
italiana  al  K2  del  1954,  il  capo  spe¬ 
dizione  prof.  Ardito  Desio,  il  salitore 
del  K2  Achille  Compagnoni,  la  gui¬ 
da  partecipante  alla  spedizione 
Ubaldo  Rey. 

All’apertura  della  mostra  è  interve¬ 
nuto  il  noto  esperto  polare  prof.  Sil¬ 
vio  Zavatti,  che  ha  anche  collabora¬ 
to  alla  realizzazione  del  catalogo. 
Dopo  un  breve  saluto  del  presidente 
del  Museo  Ugo  Grassi,  il  direttore 
Aldo  Audisio  ha  illustrato  i  signifi¬ 
cati  ed  i  motivi  che  lo  hanno  spinto 
ad  organizzare  questa  importante 
rassegna. 

Il  Presidente  del  Consiglio  regiona¬ 
le  del  Piemonte,  Germano  Benzi,  ha 
illustrati  i  legami  tra  il  Piemonte  e 
l’alpinismo  internazionale  con  par¬ 
ticolare  riferimento  alla  figura  del 
Duca  degli  Abruzzi. 

Il  Presidente  Generale  del  Club  Al¬ 
pino  Italiano  Giacomo  Priotto  ha 


sottolineato  il  significato  storico  e 
alpinistico  della  manifestazione. 

Ha  concluso  questa  prima  fase 
deM’inaugurazione  un  intervento  di 
Amedeo  di  Savoia  che  ha  ricordato 
brevemente  la  figura  del  Duca  degli 
Abruzzi  e  quella  di  Suo  padre,  il  Du¬ 
ca  di  Spoleto,  capo  della  grande 
spedizione  al  Karakorum  del  1929.  Il 
curatore  della  mostra  Giuseppe  Ga¬ 
rimoldi  ha  quindi  guidato  i  presenti 
in  una  visita  all’esposizione. 

Alle  ore  21.00,  dopo  l’inaugurazione 
della  mostra  "Dal  Polo  al  K2”,  al  Ci¬ 
nema  Romano  di  Torino  è  stato  pre¬ 
sentato  in  anteprima  il  film  docu¬ 
mentario  dallo  stesso  titolo.  La  pel¬ 
licola  è  stata  realizzata  dalla  Sede 
regionale  RAI  per  il  Piemonte  con  la 
collaborazione  del  Museo  Naziona¬ 
le  della  Montagna. 

Il  film  verrà  presentato  ufficialmen¬ 
te,  fuori  concorso,  al  prossimo  Fe¬ 
stival  Internazionale  del  Cinema  di 
Montagna  a  Trento. 

È  autore  del  documentario  il  diretto¬ 
re  del  Museo  Aldo  Audisio,  la  con¬ 
sulenza  alpinistica  è  di  Giuseppe 
Garimoldi,  le  riprese  di  Bruno  Ratti, 
il  montaggio  di  Ferdinando  Muraro, 
la  regia  di  Giorgio  Vivalda. 


Dopo  la  presentazione  a  Torino  e 
Aosta  la  mostra  sull’attività  e  il  ruo¬ 
lo  storico  della  guida  alpina  è  stata 
trasferita  a  Praga  all’Istituto  Italia¬ 
no  di  Cultura  dove,  affiancata  alla 
completa  rassegna  cinematografi¬ 
ca,  è  rimasta  aperta  dal  27  febbraio 
al  3  marzo. 

Questo  importante  avvenimento  è 
testimone  dell’ampia  e  composita 
attività  programmata  dal  Museo 
Nazionale  della  Montagna  a  livello 
nazionale  ed  internazionale. 

Il  prossimo  appuntamento  per  la 
mostra  itinerante  sarà  il  Festival  In¬ 
ternazionale  del  Cinema  di  Monta¬ 
gna  di  Trento. 


H 


Il  film  "Dal  Polo  al  K2  sulle  orme  del 
Duca  degli  Abruzzi”  realizzato  dalla 
RAI  -  Sede  Regionale  per  il  Piemon¬ 
te,  con  la  collaborazione  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna  verrà  tra¬ 
smesso  dalla  RAI-TRE  regionale  il 
20  e  27  marzo  alle  ore  19,30. 


■ 

Ritornando  a  ritroso  nelle  attività 
del  Museo  dobbiamo  ricordare  la 
mostra  "Guida  Alpina:  immagine  e 
ruolo  di  una  professione”. 
L’esposizione  si  è  chiusa  il  5  gen¬ 
naio  dopo  oltre  due  mesi  di  visite  di 
un  pubblico  attento  ed  interessato 
agli  argomenti  storici  illustrati  nelle 
sale  mostre  del  Museo. 

Ha  integrato  la  documentazione 
esposta  in  sede,  una  rassegna  cine¬ 
matografica  in  cinque  serate  pro¬ 
grammata  al  cinema  Charlie  Cha- 
plin  di  Torino. 

Il  notevole  afflusso  del  pubblico  al¬ 
le  proiezioni  ha  obbligato  gli  orga¬ 
nizzatori  a  ripetere,  in  alcuni  casi,  la 
programmazione. 

■ 

La  mostra  "Castelli  e  fortezze  della 
Valle  di  Susa”,  già  presentata  nello 
scorso  autunno  al  Museo,  continua 
il  suo  programma  di  esposizione  iti¬ 
nerante.  Dopo  Bussoleno,  dove  è  ri¬ 
masta  aperta  sino  alla  fine  di  gen¬ 
naio,  è  stata  la  volta  di  Sauze 
d’Oulx  dove  è  stata  presentata  dal  5 
al  29  febbraio  nella  sede  della  asso¬ 
ciazione  Troviamoci. 


Un  catalogo,  il  primo  della  riorga¬ 
nizzazione  del  C.I.S.D.A.E.,  è  stato 
pubblicato  nella  collana  dei  Cahier 
del  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna,  di  cui  porta  il  numero  trenta. 

Il  volume  raccoglie  una  completa 
ed  ampia  schedatura  dell’archivio 
cartografico  del  Centro.  Seguiranno 
entro  breve  gli  altri  cataloghi  speci¬ 
fici  relativi  al  vasto  patrimonio 
archivistico-documentale  dell’ente. 


I  grandi  passi  delle  Alpi  Occidentali  -  di 

Samivel  (testo)  e  S.  Norande  (foto). 
Pagg.  176  con  numerose  illustr.  in  b.n.  e 
a  colori  -  Editrice  Priuli  &  Verlucca,  Ivrea, 
1983,  L.  20.000. 


Definirei  il  libro  di  Samivel  un  trattato  di 
erudizione  con  il  tocco  leggero  dell’uo¬ 
mo  di  spirito.  In  altre  parole,  Samivel 
non  si  impanca  con  il  pedante  tono  pro¬ 
fessorale  di  una  persona  saccente.  Ma 
segue  le  vicende  più  importanti  dei  pas¬ 
si  delle  Alpi  Occidentali  interessando 
sempre  anche  il  lettore  più  sprovveduto. 
L’esplorazione  e  la  conquista  delle  cime 
è  un  fatto  moderno.  Al  contrario,  quella 
dei  colli  alpini  risale  addirittura  alla  prei¬ 
storia.  Attraverso  di  loro  sono  avvenuti 
lontani  scambi,  fiere  alleanze,  cruenti 
battaglie. 

Così,  vediamo  sfilare  i  passi  del  Mongi- 
nevro,  del  Moncenisio,  del  Piccolo  e  del 
Gran  San  Bernardo,  del  Colle  del  Gigan¬ 
te  e  del  Teodulo,  per  chiudere  con  quel¬ 
lo  del  Sempione. 

Con  il  Colle  di  Tenda  Samivel  non  perde 
l’occasione  di  parlarci  del  Monte  Bego  e 
delle  sue  incisione  rupestri  mentre  con 


il  Colle  del  Moncenisio  tocca  l’annosa 
questione  del  passaggio  di  Annibaie. 
Con  il  Gran  San  Bernardo,  il  nostro  au¬ 
tore  delinea  la  figura  di  San  Bernardo  da 
Mentone  e  con  il  Piccolo  scolpisce  il 
"monumento”  all’Abate  Chanoux. 
Samivel:  c’è  ancora  chi  non  lo  conosce? 
Nato  a  Parigi  nel  1907  e  cresciuto  in  Sa¬ 
voia  è  celebre  per  i  suoi  disegni  nonché 
acquerelli  umoristici  di  montagna  e  di 
alpinismo.  Ma  è  celebre  anche  in  campo 
letterario  come  autore  di  libri  di  monta¬ 
gna  come  ad  esempio:  "Contes  à  pie”, 
”Cimes  et  merveilles”,  "Gran  Paradis”. 
Recentemente  ha  pubblicato,  sempre 
con  i  tipi  della  Priuli  &  Verlucca  di  Ivrea, 
”11  grande  giro  del  Monte  Bianco”,  altro 
libro  di  notevole  interesse.  Sia  quello 
dei  colli  oggetto  di  questa  recensione, 
sia  questo  giro  del  Bianco,  sono  stati 
tradotti  dal  francese,  nonostante  le  in¬ 
dubbie  difficoltà,  con  bello  stile  e  giu- 


stezza  di  significato  dal  torinese  Attilio 
Boccazzi-Varotto. 

Armando  Biancardi 


La  mia  strada  -  di  Reinhold  Messner. 
Pagg.  255  con  ili.  in  b.n.  e  a  colori,  form. 
15x21  -  Editrice  Dall’Oglio,  Milano, 
1983,  L.  13.000 


Un  nuovo  libro  sulla  vita  del  grande  alpi¬ 
nista  altoatesino?  A  distanza  appena  di 
due  anni  dall’esauriente  opera  del  Cas- 
sarà  ”Le  quattro  vite  di  Reinhold  Mes¬ 
sner”  credevamo  chiuso  l’argomento.  Il 
primo  moto  è  stato  quindi  quello  della 
diffidenza.  Poi,  via  via  che  ci  si  inoltrava 
nel  volume,  si  rimaneva  come  affascina¬ 
ti. 

Edito  dapprima  in  lingua  tedesca  e  quin¬ 
di  destinato  ad  un  pubblico  tedesco,  il 
libro  può  interessare  anche  quello  italia¬ 
no.  Vi  sono  descritte,  ancora  una  volta, 
le  salite  che  hanno  fatto  la  celebrità  del 
Messner:  il  superamento  di  un  "ottomi¬ 
la”  in  due  e  in  stile  alpino,  l’Everest  sen¬ 
za  ossigeno,  un  "ottomila”  in  arrampi¬ 
cata  solitaria  assoluta,  ancora  l’Everest 
in  solitaria  e  ancora  senza  ossigeno, 
l’attraversamento  di  un  "ottomila”  da 
un  versante  all’altro.  Anche  se  non  man¬ 
cano  i  passi  rifritti  dalle  precedenti  pub¬ 
blicazioni  librarie  (citate  regolarmente). 
Ma  ecco,  a  riscattarsi  dalle  cose  risapu¬ 
te,  la  sfilza  delle  interviste,  per  lo  più 
con  giornalisti  tedeschi  (anche  queste 
regolarmente  citate).  Le  domande  incal¬ 
zano  e  ravvivano.  Mettono  a  nudo  l’uo¬ 
mo  e  l’alpinista.  Per  gli  italiani  suonano 
nuove.  E  quindi  l’interesse  è  massimo. 
Ma  dove  sono  state  scritte  pagine  non 
periture,  in  cui  non  si  sa  se  ammirare  di 
più  il  letterato  o  il  filosofo,  sono  quelle 
di  "Naturai  High”  e  "Viaggio  all’interno 
di  se  stessi  attraverso  la  natura  inconta¬ 
minata”  raccolte  nel  capitolo  "Alla  ri¬ 
cerca  del  proprio  io”.  Lì,  Reinhold  Mes¬ 
sner  ha  scavato  in  profondità.  ”11  mio 
andar  per  monti  corrisponde  a  una  spe¬ 
cie  di  esercizio  religioso”  (dice  il  nostro 
Messner):  ”mi  aiuta  a  trovare  un  nuovo 
rapporto  con  il  mondo...”. 


Nel  libro  sfilano  le  montagne  celeberri¬ 
me  ma  Lacedelli  e  Compagnoni  saranno 
soddisfatti  in  particolare  del  giudizio 
Messner.  "Volevo  salire  sulla  certo  più 
difficile  e  comunque  più  bella  delle 
montagne  dell’Himalaya:  il  K2”  (dice  il 
Messner).  ”È  bensì  solo  il  secondo  mon¬ 
te  della  terra,  per  altitudine,  ma  in  com¬ 
penso  è  molto  più  ripido,  molto  più  diffi¬ 
cile  e  molto  più  selvaggio  del  monte 
Everest”.  E  ancora:  "Peter  Boardman 
ammette  con  ammirevole  franchezza 
che  la  Cresta  degli  Abruzzi  sul  K2  è  una 
via  d’una  difficoltà  infernale”. 

Il  libro  appassiona  non  solo  attraverso 
le  grandi  imprese  alpinistiche  al  limite 
delle  possibilità,  frutto  di  una  follia  cal- 
colatissima,  ma  anche  per  la  bellezza 
del  riflettere  e  la  sapienza  dello  scrivere. 

Armando  Biancardi 


La  morte  del  chiodo.  Montagne  da  ri¬ 
conquistare  -  di  Emanuele  Cassarà. 
Pagg.  253,  form.  15x21  -  Edizioni  Zani¬ 
chelli,  Bologna,  1983,  L.  15.400. 


Emanuele  Cassarà,  nato  a  Torino  cin- 
quantaquattro  -farmi  or  sono,  è  un 
giornalista-alpinista  che  scrive  da 
vent’anni  sul  quotidiano  "Tuttosport”. 
Per  lo  scrupolo  dell’informazione  e  una 
certa  dissacrante  autonomia  egli  ricor¬ 
da  un  altro  giornalista  torinese  de  ”La 
Stampa”,  Vittorio  Varale,  che  dominò  la 
scena  alpinistico-sportiva  dell’informa¬ 
zione  per  oltre  un  quarantennio.  Anche 
Varale  a  differenza  di  quanto  viene  af¬ 
fermato  dal  Cassarà,  che  lo  conobbe  so¬ 
lo  negli  ultimi  anni,  in  gioventù  e  in  Do¬ 
lomiti,  ebbe  ad  affrontare  il  terzo  grado 
con  qualche  passaggio  di  quarto,  ai 
tempi  d’oro  della  famosa  Mary.  Quanto 
bastava  comunque  per  fargli  capire  ”o 
per  fargli  presumere  di  aver  capito”.  Nel 
leggere  la  prima  parte  del  libro  di  Cassa¬ 
rà  si  affaccia  con  insistenza  il  ricordo 
del  ”grande”Varale.  Vituperato  dagli  uhi 
(per  il  solito  i  dimenticati)  ed  esaltato 
dagli  altri.  Forse  Cassarà,  organizzatore 
di  incontri  alpinistici  sui  temi  d’attuali¬ 
tà,  è  meno  polemico  del  vecchio  Varale? 


Emanuele  Cassarà 

La  morte  del  chiodo 


La  prima  parte  del  libro  in  esame  riscri¬ 
ve  la  storia  alpinistica  alla  luce  della  pu¬ 
rezza  di  arrampicata,  cioè,  con  o  senza 
il  chiodo  specie  di  progressione.  E  ad 
ogni  passo  c’è  la  noticina  che  interessa 
e  mette  a  fuoco  fatti  e  confronta  perso¬ 
naggi  in  Italia  e  fuori.  Lo  scrivere  del 
Cassarà  non  è  mai  stucchevole  anche 
allorquando  dice  cose  vecchie.  ”11  mio 
tentativo  di  spiegazione  laica  della  Sto¬ 
ria  dell’Alpinismo  potrebbe  apparire  inu¬ 
tile  e  ingenuamente  accademico  (ag¬ 
giunge).  lo  naturalmente  lo  considero... 
nobile  e  utile”.  Si  poteva  quindi  fare  a 
meno  di  parlare  di  Paul  Preuss  e  di  Tifa 
Piaz?  Così  come  delle  vecchie  glorie  Vi- 
natzer  e  Cassin?  Di  Bonatti  e  di  Mes¬ 
sner?  La  cosa  più  interessante  è  l’inter¬ 
vista  che  il  Cassarà  è  riuscito  a  strappa¬ 
re  al  vecchio  Vinatzer,  una  novità  asso¬ 
luta  che  pur  forzatamente  così  com’è  ha 
fatto  "centro". 

Poteva  poi  mancare  un’inchiesta- 
sondaggio  sui  mostri  sacri  dell’alpini¬ 
smo  di  ieri  e  di  oggi?  "L’arrampicamen- 
to  sportivo  sta  diventando  un’attività 
specializzata  e  separata  (anche  come 
preparazione  e  traguardi)  dall’alpinismo 
(avventura)  vero  e  proprio”?  "Senza  il 
gusto  dell’azzardo  e  il  piacere  di  provare 
a  superare  l’incognita  non  c’è  alpinismo 
né  arrampicata  estrema”?  "Come  si 
può  stabilire  con  esattezza  il  grado  di 
difficoltà  di  una  via?”  "Quali  le  vie  at¬ 
tualmente  riconosciute  di  VII  o  oltre, 
nelle  Alpi,  in  Dolomiti  o  in  altre  parti  del 
mondo”?  Tutte  domande  interessanti. 
Nella  seconda  parte  il  discorso  si  fa 
"difficile"  come  riconosce  il  Cassarà 
stesso.  E  non  mancherà  chi  leggendo  il 
capitolo  "Dunque  valutare:  come”?  si 
farà  venire  il  mal  di  testa.  Qui,  il  Cassarà 
ricorda  il  dolomitista  Arturo  Tanesini, 
altro  alpinista  attivo  e  teorico  in  argo¬ 
mento.  Il  Tanesini  fu  autore  di  un  aureo 
libriccino  di  pur  285  pagine,  edito 
dall’Eroica  di  Milano  nel  1946  dal  titolo 
"Le  difficoltà  alpinistiche”.  Ma  il  Cassa¬ 
rà  non  lo  conosce,  non  soltanto  perchè 
non  lo  cita  nella  bibliografia  ma  perchè 
non  lo  cita  nel  testo. 

I  giovani  vogliono  il  riconoscimento  del¬ 
la  loro  azione  e  "chiedono  che  qualcuno 
verifichi  se  essi  sanno  giocare  bene  il 
loro  gioco”.  Quindi,  per  loro,  ecco  giu¬ 
stificato  il  passaggio  ”ai  gradi,  alle  sca¬ 
le  di  difficoltà,  alle  classifiche  degli  ex¬ 
ploit”.  Viviamo  in  un  momento  in  cui  le 
"micidiali”  regole  del  gioco  stanno  pro¬ 
fondamente  mutando.  Cassarà  è  sensi¬ 
bile  a  ogni  nuova  tendenza  della 
"moda”.  Però  se  la  voce  di  un  vecchio 
giornalista-alpinista  può  ancora  valere 
ed  essere  ascoltata,  non  dimentichia¬ 
moci  di  cercare  e  raggiungere  anche  un 
po’,  di  "semplicità”. 

"La  morte  del  chiodo”  è  stato  scritto 
con  la  collaborazione  di  un  altro  alpini¬ 
sta  torinese:  Alberto  Risso.  Il  libro  si  in¬ 
quadra  nella  collana  edita  dalla  stessa 
Zanichelli  in  cui  vennero  pubblicati  ”11  li¬ 
mite  della  vita”  di  Messner  e  ”La 
parete”  di  Gogna,  collana  che  "porta  a 
conoscenza  del  pubblico  le  idee  che 
stanno  dietro  l’alpinismo  di  oggi”. 


Armando  Biancardi 
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Tramonto  fra  le  Crode  di  Sergio  Mugliari 
Ediz.  Agielle,  1981  -  L.  15.000. 

Che  Sergio  Mugliari  sia  socio  del  CAI  fin 
dal  ’45  cioè  dall’età  di  18  anni,  non  pro¬ 
voca  stupore;  altrettanto  palese  è  il  fat¬ 
to  che  molti  racconti  riflettono  esperien¬ 
ze  personali.  In  questo  libro,  diviso  in 
due  sezioni,  "Tramonto  fra  le  crode” 
racconti  di  montagna  e  "L’ultima  slitta” 
racconti  di  guerra,  la  perfetta  aderenza 
autore-montagna  non  è  solo  un  mezzo 
letterario,  ma  è  vissuta  in  prima  perso¬ 
na.  Alpinista,  scrittore  già  accreditato 
da  vari  premi  di  letteratura,  egli  fa  emer¬ 
gere  dalle  pagine  il  valore  di  un’umanità 
vera,  orgogliosa,  ma  solidale,  schiva, 
ma  altruista.  Durante  la  lettura  non  si 
può  non  riscontrare  quale  vibrante  calo¬ 
re  abbia  improntato  lo  scritto  di  Muglia¬ 
ri.  È  difficile  capire  se  la  frequentazione 
della  montagna  abbia  potenziato 
nell’autore  il  senso  della  lealtà,  della  so¬ 
lidarietà  umana  che  ne  contraddistin¬ 
guono  il  pensiero  o  se  invece  egli  si  sia 
avvicinato  ed  appassionato  al  mondo 
alpino  proprio  in  virtù  del  suo  idealismo 
perchè:  "L’alpinista  è  un  uomo  che  at¬ 
traverso  l’azione  fisica  del  salire  con  ri¬ 
schio  e  fatica,  tempra  e  purifica  il  suo 
spirito”. 

La  contrapposizione  fra  montagna  e  cit¬ 
tà,  tra  bene  e  male  o  per  meglio  specifi¬ 
care  fra  l’impulso  aggressivo,  violento  e 
il  rifiuto  di  ogni  meschinità,  superbia  e 
presunzione,  sono  vividi  punti  di  riferi¬ 
mento  della  sua  narrativa. 

Quanto  dice  di  Messner  il  cui  racconto 
giunge  a  "...spiegare  come  l’uomo 
dell’era  tecnologica  abbia  ancora  e  so¬ 
prattutto  bisogno  del  suo  "io”,  è  ideal¬ 
mente  il  contrappunto  alla  descrizione 
della  città  industriale  nella  novella 
"L’anello  di  rubini”. 

Nei  racconti  di  guerra,  la  narrazione  si 
orienta  sempre  sui  temi  cari  a  Mugliari, 
l’esaltazione  dei  buoni  sentimenti,  del 
perdono  contro  la  vendetta,  della  solida¬ 
rietà  contro  la  solitudine,  aggiungendo 
una  profonda  condanna  per  gli  orrori 
causati  dalla  guerra  che  lascia  orrende 
ferite  fisiche  e  psicologiche,  (si  veda 
"Espiazione”). 

Le  storie  narrate,  siano  esse  più  o  meno 
brevi  e  pur  lontane  nel  contenuto,  ap¬ 
paiono  quadri  di  un’unica  storia  dove  si 
vuole  restituire  all’uomo  la  sua  dignità 
mentre  l’amore  viscerale  per  là  monta¬ 
gna,  per  i  suoi  segreti,  per  la  gioia  ch’ès¬ 


sa  dà  a  chi  sa  conquistarla  illumina  la 
descrizione  paesaggistica  rivelando 
una  forte  carica  emozionale. 

Daniela  Vanella 


Fotoatlante  dei  fiori  delle  Alpi  -  di  Wolf¬ 
gang  Lippert.  Pagg.  260  con  380  ili.  a  co¬ 
lori,  numerosi  disegni  botanici  e  cartine 
di  distribuzione  -  Editrice  Zanichelli,  Bo¬ 
logna,  1983,  L.  36.000. 

Ecco  un  libro  sostanzialmente  ed  edito¬ 
rialmente  azzeccato.  "Libri  come  que¬ 
sto  non  sono  mai  frutto  di  un  lavoro  indi¬ 
viduale,  sono  anche  e  soprattutto  il  ri¬ 
sultato  di  un  attento  studio  della  lettera¬ 
tura  specialistica  e  di  molti  colloqui  con 
esperti  ed  entusiasti  appassionati  delle 
montagne  e  dei  loro  fiori”  viene  detto 
nella  presentazione. 

”11  fatto  che  i  fiori  alpini  abbiano  spesso 
un  aspetto  diverso  da  quello  delle  spe¬ 
cie  che  incontriamo  nei  prati  e  nei  bo¬ 
schi  di  pianura  si  spiega  con  la  loro  sto¬ 
ria  e  con  le  loro  particolari  condizioni  di 
crescita  nel  loro  ambiente”. 

L’opera  è  suddivisa  in  una  parte  foto¬ 
grafica,  splendida,  cui  seguono  le  sche¬ 
de  di  classificazione  con  disegni  botani¬ 
ci  e  cartine  di  distribuzione.  Chiude  la 
"selezione”  e  la  "sistematica”  mentre 
trova  posto  un  dizionarietto  dei  termini 
in  uso. 

I  fotocolor  descrivono  con  fedeltà  colo¬ 
ristica  le  più  belle  e  più  importanti  fane¬ 
rogame  delle  Alpi  orientali  e  occidenta¬ 
li.  Questi  fotocolor  sono  stati  seleziona¬ 
ti  tra  oltre  diecimila  diapositive  secondo 
i  criteri  della  "qualità  fotografica  otti¬ 
male”  e  della  "sistematicità  ideale”.  C’è 
un  solo  neo  neH’impaginazione  della  fo¬ 
to  n.  48  che  raffigura  la  "silene  sassifra¬ 
ga”  e  che  è  stata  riprodotta  coricata  an¬ 
ziché  in  piedi.  Una  svista  cui  si  potrà 
porre  agevolmente  riparo  in  una  delle 
previste  prossime  ristampe. 

Le  schede  riportano  il  nome  italiano  del 
fiore  (cosa  importante  trattandosi  di 
una  traduzione  dal  tedesco),  il  nome  la¬ 
tino,  le  caratteristiche,  la  fioritura,  l’ha- 
bitat,  la  diffusione  e  l’indicazione  o  me¬ 
no  della  protezione. 

Oltre  alle  fotografie  e  alle  schede  de¬ 
scrittive  c’è  una  parte  specifica  dedica¬ 
ta  all’”ambiente  alpino”  e  alla  "vita  ve¬ 
getale  su  roccia  e  ghiaccio”. 

Armando  Biancardi 


Le  Dolomiti  occidentali.  Dalla  Marmola- 
da  al  Latemar,  dalle  Odle  alla  Schiara 

di  F.  Fini,  pagg.  342,  foto  b.n.  e  colori, 
Zanichelli,  Bologna,  1983,  L.  36.000. 

La  pubblicazione  con  cui  la  casa  editri¬ 
ce  Zanichelli  ritorna  sul  tema  delle  Dolo¬ 
miti,  già  affrontato  parlando  del  gruppo 
del  Brenta,  del  Monte  Civetta,  del  Cado¬ 
re  e  Ampezzano,  vuole  essere  elegante 
e  di  prestigio.  Si  tratta  di  un  volume  en¬ 
ciclopedico,  che  tratta  di  geologia,  geo¬ 
grafia,  storia,  fauna,  flora,  usi,  costumi, 
uomini,  cose,  passeggiate  e  filosofia. 
Tutto  ciò  che  può  interessare  la  regione 
dolomitica,  anche  molto  alla  lontana  co¬ 
me  il  fiume  Indo  o  le  apparecchiature 
della  Columbia  University,  è  possibile  ri¬ 
trovarlo.  Qui  è  il  pregio,  ed  anche  il  limi¬ 
te  di  pubblicazioni  che  proponendosi  di 
dire  tutto,  a  professionisti  ed  a  dilettan¬ 
ti,  ad  alpinisti  ed  a  sedentari  turisti,  fini¬ 
scono  col  produrre  un  eccesso  di  infor¬ 
mazione.  Malgrado  questo,  è  decisa¬ 
mente  notevole  e  di  grande  valore  il  la¬ 
voro  di  ricerca  ed  organizzazione  del 
materiale  effettuato  dall’autore,  che  ha 
in  conclusione  articolato  il  volume  in 
quattro  parti:  la  prima  relativa  a  monti  e 
valli,  la  seconda  relativa  alla  gente 
dell’Adige,  Isarco  e  Cordevole.  Segue 
una  parte  sulla  storia  alpinistica  ed 
un’ultima  relativa  alle  escursioni  e  vaga¬ 
bondaggi.  Nell’insieme  "un  libro  di  viag¬ 
gio,  anche  se  non  un  resoconto  di  viag¬ 
gio”  come  l’autore  desidera  specificare. 
Al  di  là  dell’indubbia  mole  di  notizie  che 
il  libro  contiene,  e  dell’intelligente  fusio¬ 
ne  di  brani  d’epoca  con  riflessioni  attua¬ 
li,  va  comunque  rilevato  che  questo  vo¬ 
lume  contribuisce  a  diffondere  una  im¬ 
magine  delle  Dolomiti  come  di  un  gran¬ 
de  parco  giochi,  al  cui  interno  il  lettore 
"spilluzzica  curiosità”.  Il  libro,  nella  ve¬ 
ste  grafica  e  nella  trattazione  degli  ar¬ 
gomenti,  è  fortemente  orientato  a  stupi¬ 
re  il  lettore,  a  stimolarne  la  curiosità  an¬ 
che  con  l’uso  di  riflessioni,  riferimenti, 
confronti  talvolta  audaci  (si  veda  al  ri¬ 
guardo  soprattutto  la  parte  geologica). 
E  questo  il  modo,  sorge  spontanea  la 
domanda,  di  combattere  l'utilizzo  con¬ 
sumistico  della  montagna,  tema  che  in 
più  punti  l’autore  solleva?  Nella  mag¬ 
gior  parte  delle  pagine,  l’informazione  è 
presentata  in  maniera  rigorosa  e  corret¬ 
ta:  particolarmente  interessanti,  per 
esempio,  alcuni  paragrafi  sulle  caratte¬ 
ristiche  dell’edilizia  alpina.  In  altri  luo¬ 
ghi  del  volume,  l’autore  trascura  l’indub¬ 
bio  pregio  della  rigorosità  e  si  abbando¬ 
na  a  commenti  e  giudizi  che  sembrano 
approssimativi  ed  estranei  all’argomen- 
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to  in  esame,  come  quelli  relativi  alla  fi¬ 
gura  alpinistica  di  Messner.  In  conclu¬ 
sione,  si  tratta  di  un  volume  che  presen¬ 
ta  indubbi  pregi,  soprattutto  nella  quan¬ 
tità  e  nella  organizzazione  dell’informa¬ 
zione,  ma  che  stimola  altresì  il  lettore 
ad  operare  una  attenta  selezione  delle 
notizie  rilevanti  e  dei  fatti  più  interes¬ 
santi.  Lorenzo  Bersezio 


Dallo  Stelvio  a  S.  Candido  - 112  itinerari 
nelle  Alpi  Centro  Orientali  -  di  F.  Gionco 
e  A.  Malusardi.  Pagg.  253,  foto  in-b.n. 
Centro  di  Documentazione  Alpina,  Tori¬ 
no,  1983,  L.  19.000. 

"Dallo  Stelvio  a  S.  Candido”  è  l’ultima 
guida  di  itinerari  sci  alpinistici  prodotta 
dal  Centro  di  Documentazione  Alpina 
all’interno  della  collana  che  consente  di 
visitare  tutti  i  percorsi  più  belli  dell’inte¬ 
ra  catena  alpina. 

Dal  Colle  di  Nava,  nell’estremo  sud  delle 
Alpi  Occidentali,  fino  a  S.  Candido,  nelle 
Alpi  Orientali;  tutte  le  Alpi  raccolte  in 
cinque  volumi  di  itinerari.  Un  risultato  di 
prestigio,  che  premia  l’impegno  di  que¬ 
sta  casa  editrice  specializzata.  Anche 
questo  ultimo  volume  si  presenta  all’al¬ 
tezza  dei  precedenti.  Decisamente  posi¬ 
tivo  è  l’aver  utilizzato  la  stessa  veste 
grafica,  la  stessa  omogeneità  nella  pre¬ 
sentazione  delle  informazioni,  sinteti¬ 
che  ma  essenziali.  A  10  anni.di  distanza 
dalla  prima  pubblicazione  del  primo  vo¬ 
lume  della  collana,  questa  iniziativa  edi¬ 
toriale  mantiene  tutta  la  propria  validi¬ 
tà.  L’area  territoriale  trattata  in  questo 
ultimo  volume  curato  da  Gionco  e  Malu¬ 
sardi,  comprendente  la  parte  orientale 
dello  Ortles-Cevedale,  le  Dolomiti,  le  Al¬ 
pi  del  Trentino,  le  Prealpi  veronesi  e  vi¬ 
centine,  per  quanto  sia  molto  vasta,  era 
tuttavia  priva  di  guide  dettagliate  in  lin¬ 
gua  italiana.  La  selezione  di  percorsi  de¬ 
scritti  appare  quindi  appropriata  e,  fuor 
d’ogni  retorica,  il  volume  viene  a  colma¬ 
re  un  vuoto  di  informazioni  realmente 
avvertito. 

Ho  avuto  modo  di  percorrere  negli  anni 
passati  alcuni  itinerari  presenti  nel  volu¬ 
me.  Ciò  mi  suggerisce  due  considera¬ 
zioni:  la  prima  riguarda  la  cura  e  la  pre¬ 
cisione  con  cui  sono  stati  selezionati  i 
percorsi  che  sono  certamente  i  migliori. 
La  seconda  concerne  le  difficoltà  che 
gli  autori  avranno  incontrato  nell’indivi- 
duare  percorsi  in  regioni  in  cui  la  pre¬ 
senza  degli  impianti  di  risalita  meccani¬ 
ca  è  estremamente  invadente,  come  in 
Dolomiti.  Lo  sciatore  àlpinista  non  può 
che  essere  confortato  dal  vedere  che 
molto  può  ancora  essere  percorso  con  i 


mezzi  fisici  che  egli  predilige.  Né  do¬ 
vranno  rammaricarsi  coloro  che  temono 
la  colonizzazione  delle  montagne  da 
parte  degli  alpinisti  estivi  ed,  in  questo 
caso,  invernali.  L’informazione  e  la  co¬ 
noscenza  dell’ambiente  sono  le  condi¬ 
zioni  indispensabili  per  il  rispetto.  Una 
pubblicazione,  dunque,  opportuna  ed 
utile  con  cui  si  conclude  uno  sforzo  edi¬ 
toriale  durato  oltre  10  anni.  Una  pubbli¬ 
cazione  estremamente  attuale  per  le 
sue  caratteristiche,  da  più  parti  ricono¬ 
sciute,  di  praticità,  di  selettività  dell’in¬ 
formazione,  di  sinteticità  delle  descri¬ 
zioni.  In  questo  senso,  ritengo  che  que¬ 
sto  tipo  di  opera  rappresenti  tutt’ora  un 
punto  di  passaggio  importante  dell’evo¬ 
luzione  della  pubblicistica  alpina. 

Lorenzo  Bersezio 

Storie  di  alpini  e  di  muli  dalle  Alpi  al  Don 

di  Giuseppe  Bruno  -  pagg.  124  -  Edizioni 
L’Arciere  (CN)  -  1983  -  L.  10.000. 

Tanti  libri  sono  stati  scritti,  sulla  vita  e 
sulle  sofferenze  degli  alpini  negli  anni 
dell’ùltima  guerra;  tanti  episodi,  tristi, 
eroici,  tragici,  sono  stati  documentati  e 
trasmessi  alla  storia  da  scrittori  validis¬ 
simi,  che  hanno  vissuto  in  prima  perso¬ 
na  quei  fatti:  Bedeschi,  Rigoni  Stern, 
Don  Chiavazza,  Revelli,  e  tanti  altri,  han¬ 
no  fatto  rivivere  nel  cuore  dei  lettori  non 
soltanto  dei  "fatti”  avvenuti,  ma  lo  stato 
d’animo  delle  persone  coinvolte  in  quei 
fatti. 

Il  libro  del  generale  Bruno,  alpino,  anco¬ 
ra  oggi  fondista  di  classe,  appartiene 
proprio  a  quella  categoria  di  scritti:  che 
non  si  limitano  a  raccontare  dei  fatti, 
ma  entrano  nel  pensiero  e  nell’anima, 
sempre  lineari,  di  quegli  uomini  sempli¬ 
ci  e  grandissimi  che  sono  stati  gli  alpini 
della  guerra  ’40-’45,  "dalle  Alpi  al  Don’’; 
e  ci  illumina  su  una  particolare  catego¬ 
ria  di  alpini,  i  conducenti,  e  sui  loro  ani¬ 
mali,  i  muli;  con  tutti  i  loro  problemi,  le 
loro  difficoltà,  le  loro  tragedie. 

E  in  tutto  il  piccolo  libro  si  sente  sempre 
soffuso  un  senso  di  amore  per  il  prossi¬ 
mo,  così  stridente  con  la  follia  della 
guerra:  per  i  suoi  alpini,  per  i  cosiddetti 
"nemici”,  per  gli  animali,  per  i  veri  "ge¬ 
nerali”;  e  insieme  una  fede  profonda, 
che  ha  dato  all’autore  la  forza  di  supera¬ 
re  con  serenità  momenti  terribili. 

Lo  si  legge,  questo  libro,  non  solo  con 
interesse,  ma  con  la  gioia  che  dà  la  con¬ 
statazione  che  esistono  ancora  persone 
di  un  livello  morale  così  al  di  sopra  di 
tante  tragedie.  Pier  Lorenzo  Alvigini 
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a  cura  di  Nanni  Villani 


Quale  confine  fra 
escursionismo  e  alpinismo ? 


Sul  n.  22  di  "Monti  e  Valli”  (secondo  semestre  ’83)  nel  recensi¬ 
re  "Escursioni  in  Valsavarenche”  il  nostro  Lorenzo  Bersezio 
scrive:  "Forse  la  pratica  escursionistica,  per  quanto  possa 
sembrare  una  attività  ben  definita,  presenta  confini  ancora 
assai  incerti  ed  imprecisi,  ed  una  non  chiara  identità  come 
pratica  sportiva. 

Per  nulla  chiara  è,  ad  esempio,  la  distinzione  tra  escursione  e 
ascensione.  Evidenti  tracce  di  questa  ambiguità  si  ritrovano 
anche  nella  pubblicazione  curata  dagli  Autori,  quando  inseri¬ 
scono  tra  le  escursioni  proposte  di  salita  per  il  versante  nord 
del  Ciarforon  o  della  Becca  di  Monciair.  Queste  sono,  eviden¬ 
temente,  ascensioni  che  richiedono  l’uso  e  la  conoscenza  di 
tecniche  particolari  che  nulla  hanno  a  che  vedere  con  l’escur¬ 
sionismo.  Lo  stesso  uso  della  scala  di  Welzenbach  per  le  diffi¬ 
coltà  all’interno  delle  escursioni  dimostra  la  necessità  di  af¬ 
frontare  il  tema  dell’escursionismo  a  partire  da  una  strumen¬ 
tazione  linguistica  che  gli  sia  propria  e  non  importata  dalla 
letteratura  delle  ascensioni. 

Forse  involontariamente,  la  bella  pubblicazione  di  Canziani  e 
Colnago,  apre  più.  problemi  di  quanti  ne  risolva”. 

La  stessa  perplessità,  espressa  da  Bersezio,  dovetti  affrontar¬ 
la  una  ventina  di  anni  fa  quando  cominciai  a  tenere  un  archi¬ 
vio  personale,  costituito  da  relazioni  scritte,  degli  itinerari  che 
man  mano  percorrevo. 

Obbligato  alla  riflessione  e  alla  precisione,  mentre  scrivevo 
mi  accorsi  di  non  riuscire  a  definire  quell’attività  più  facile 
dell’alpinismo,  ossia  l’escursionismo  alpino,  che  tanta  parte 
ha  nell’approccio  alle  vie  alpinistiche  e  che,  per  molti  amanti 
della  montagna,  è  il  solo  campo  d’azione. 

La  scala  di  Welzenbach,  pur  tanto  discussa,  è  stata  ed  è  un  me¬ 
todo  efficace  per  valutare  la  difficoltà  dei  passaggi  alpinistici; 
completata  dalla  scala  francese  delle  "difficoltà  d’insieme”  for¬ 
nisce  agli  alpinisti  delle  indicazioni  molto  chiare  da  interpretare 
e  utilissime  per  fare  programmi  e  prendere  decisioni. 


Quella  che  stiamo  facendo  non  è,  infatti,  una  chiacchierata 
accademica  o  puramente  astratta,  è  un  argomento  di  grande 
importanza  pratica  quando  viene  applicato  nella  compilazio¬ 
ne  degli  itinerari. 

Nei  recenti  volumi  della  "Guida  dei  Monti  d’Italia”  per  le 
ascensioni  alpinistiche,  viene  appunto  usata  la  doppia  valuta¬ 
zione:  quella  ”d’insieme”  (per  es.  AD  =  abbastanza  difficile)  e 
quella  dei  singoli  passaggi  che  si  incontrano  (per  es.  Il 
grado  =  poco  difficile). 

Negli  itinerari  non  alpinistici,  e  quindi  escursionistici,  la  valu¬ 
tazione  delle  difficoltà  non  viene  data  (appunto  perchè  manca 
una  "scala”  appropriata  per  determinarla)  e  in  genere  si  sot¬ 
tintende  che  gli  itinerari  privi  di  valutazione  sono  alla  portata 
di  qualsiasi  capace  escursionista.  Questo  sottinteso,  non  di 
rado,  genera  sorprese  e  malintesi  nello  svolgimento  delle  gite. 
Come  si  vede  anche  nella  più  seria  delle  pubblicazioni  di  mon¬ 
tagna  il  problema  non  è  risolto. 

Essendo  la  mia  attività  indirizzata  all’escursionismo  e  all’alpi¬ 
nismo  facile,  mi  trovai  costretto  a  inventare  una  "scala”  per¬ 
sonale  al  di  sotto  di  quelle  alpinistiche  e  dovetti  stabilire  un 
confine  tra  escursionismo  e  alpinismo.  Questo  confine,  se¬ 
condo  me,  è  definito  dalla  necessità,  o  meno,  di  usare  le  mani 
per  ottenere  la  progressione. 

Nelle  mie  relazioni  uso  tre  gradi  per  valutare  l’escursionismo: 
EF  (facile),  EM  (medio),  ED  (difficile). 

Questo  criterio  è  stato  applicato,  a  buon  senso,  nella  compila¬ 
zione  dell’Indice  degli  Itinerari  di  Monti  e  Valli  (vedere  num.  21 
primo  semestre  83).  Più  dettagliatamente  si  intende: 

EF:  facile 

Camminate  molto  facili,  su  terreno  pressoché  privo  di  perico¬ 
li,  orientamento  non  difficile. 

Dislivello  massimo  900  m  (circa  tre  ore  di  marcia). 

Quota  massima  2500  m. 

EM:  medio. 

Salite  che  richiedono  un  discreto  allenamento,  senso  di  orien¬ 
tamento  e  conoscenza  delia  montagna;  il  terreno  può  avere 
tratti  ripidi. 

Quota  massima  3000  m. 

Esempio:  quasi  tutte  le  vie  di  accesso  ai  rifugi. 
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ED:  difficile. 

Quote  anche  massime.  Terreno  sovente  ripido  e  accidentato, 
a  volte  anche  pericoloso;  può  essere  necessario  un  uso  raro  e 
saltuario  delle  mani  per  superare,  in  arrampicata,  qualche  bre¬ 
ve  passaggio. 

Ascensioni  che  richiedono  esperienza,  buon  allenamento,  in¬ 
tuito  per  scegliere  il  percorso  ed  equipaggiamento  adeguato 
(compresi  ramponi  e  piccozza  quando  consigliati). 

Esempi:  Rocciamelone  3538  m:  via  normale  dal  Rif.  Tazzetti; 
Uja  di  Mondrone  2964  m:  via  normale  SE;  Passo  delle  Sagnet- 
te  2991  m:  canale  E. 

Note:  1)  Il  grado  ED  è  sempre  più  facile  del  grado  minimo 
dell’alpinismo  (ossia  di  F). 

2)  L’inclusione  dei  limiti  di  quota  (2500  e  3000  m)  ha  la  sua  im¬ 
portanza;  si  pensi  alle  condizioni  di  nebbia  o  maltempo. 

Facciamo  alpinismo,  e  non  escursionismo,  quando  è  neces¬ 
sario  un  abbondante  uso  delle  mani  per  arrampicare;  quando 
si  progredisce  legati  in  cordata  applicando  le  regole  dell’assi¬ 


curazione;  quando  si  procede,  sia  pure  con  semplice  marcia 
ma  legati  in  cordata,  su  ghiacciai  crepacciati;  quando  la  pic¬ 
cozza  è  un  ausilio  importante  per  la  progressione  su  neve  o 
ghiaccio. 

E  per  l’alpinismo,  come  si  è  detto  e  come  si  usa,  esistono  sca¬ 
le  di  valutazione  ben  chiare  e  sperimentate. 

Ritengo  che  il  problema  di  distinguere  l’escursionismo  dall’al¬ 
pinismo  non  abbia  interessato  soltanto  Bersezio  e  me:  chissà 
quanti  se  lo  sono  posto! 

Finora  però,  nelle  pubblicazioni,  non  ho  trovato  l’applicazione 
di  una  "scala”  ufficiale  di  valutazione  per  l’escursionismo  al¬ 
pino:  esiste? 

I  Tedeschi,  così  meticolosi  e  precisi,  non  hanno  per  caso  già 
dato  una  risposta  alla  questione? 

Chi  conoscesse  degli  elementi  interessanti  su  questo  proble¬ 
ma  è  pregato  di  notificarli  alla  nostra  Rivista  ma,  se  non  esi¬ 
stono,  non  sarebbe  ora  di  colmare  la  lacuna? 

Sergio  Marchisio 


INTORNO  A  NOI  notizieda.. 


A. A. A . Operatori  glaciologie!  cercansi! 

Forse  non  sono  molti  i  soci  del  CAI  che  conoscono  l’esistenza 
e  l’attività  del  Comitato  Glaciologia)  Italiano  (C.G.I.). 

Eppure  esso  è  stato  costituito,  nel  lontano  1895,  proprio  per 
iniziativa  del  Club  Alpino  Italiano  ed  è  successivamente  pas¬ 
sato  sotto  il  patronato  del  Consiglio  Nazionale  delle  Ricerche, 
di  cui  fa  parte  quale  Commissione  permanente  per  lo  studio 
dei  problemi  della  glaciologia,  con  sede  in  Torino,  Palazzo  Ca¬ 
renano. 

I  compiti  del  C.G.I.  sono  suggeriti  dal  suo  stesso  nome:  studio 
dei  ghiacciai  italiani  sotto  i  più  svariati  punti  di  vista,  che  ri¬ 
guardano  sia  i  loro  effetti,  recenti  e  remoti,  sulla  forma  dei  ri¬ 
lievi  montuosi,  sia  le  loro  variazioni  volumetriche  nel  tempo, 
con  evidenti  correlazioni  con  il  clima  e  conseguenze  sulla  vita 
dell’uomo  in  generale. 

Sotto  quest’ultimo  aspetto,  in  particolare,  non  può  sfuggire 
l’importanza  dei  ghiacciai  quali  serbatoi  naturali  di  acqua, 
che  assicurano  un’alimentazione  costante  dei  bacini  idroelet¬ 
trici  e  quindi  la  regolare  produzione  di  un  tipo  di  energia,  che 
torna  ad  essere  apprezzata  per  le  sue  caratteristiche  di  "puli¬ 
zia”  e  di  "rinnovabilità”. 

L’osservazione  analitica  dei  ghiacciai  è  quindi  di  grande  utili¬ 
tà  sia  sotto  l’aspetto  puramente  scientifico  che  sotto  quello 
tecnico  applicativo. 

II  C.G.I.  coordina  gran  parte  degli  studiosi  di  glaciologia  in  Ita¬ 
lia,  predisponendo  programmi  di  ricerca  ed  operando  per  otte¬ 
nere  i  necessari  finanziamenti. 

In  particolare,  per  quanto  riguarda  le  osservazioni  sulle  varia¬ 
zioni  annuali  dei  ghiacciai,  esso  si  articola  in  tre  settori  (Alpi 
piemontesi-valdostane  o  Occidentali,  Alpi  lombarde  o  Centra¬ 
li  ed  Alpi  venete  o  Orientali);  per  ognuno  di  questi  settori  esi¬ 
ste  un  coordinatore  ed  un  gruppo  di  "operatori  glaciologia”, 
cioè  di  persone  di  buona  volontà,  appassionate  di  montagna, 
che  ogni  anno  si  accollano  il  compito  di  "visitare”  uno  o  più 
ghiacciai,  fotografandoli  e  rilevandone  le  principali  modifi¬ 
che;  il  loro  lavoro  è  quindi  basilare  per  tutti  i  successivi  studi 
relativi  ad  un  determinato  ghiacciaio  o  gruppo  di  ghiacciai. 
Nelle  Alpi  piemontesi-valdostane  si  contano  (secondo  il  "Ca¬ 
tasto  dei  ghiacciai”  edito  dal  C.G.I.  nei  1961  ed  attualmente  in 
fase  di  rifacimento)  circa  400  ghiacciai  (su  oltre  1000  in  tutta 
Italia),  dai  grandi  apparati,  noti  anche  ai  profani,  del  Monte 
Bianco  e  del  Monte  Rosa  (Brenva,  Pré  de  Bar,  Lys  ecc...)  ai  pic¬ 
coli  "relitti”  ancora  esistenti  in  qualche  angolo  delle  Maritti¬ 
me  o  delle  Cozie. 

Solo  una  decina  di  operatori,  tuttavia,  è  oggi  disponibile  per 
tenere  sotto  controllo  questo  inestimabile  "patrimonio”  natu¬ 
rale;  è  quindi  necessario  incrementare  le  fila  di  questo  esiguo 


drappello,  rivolgendo  un  caldo  invito  a  tutti  quelli  che  siano  in¬ 
teressati  ad  offrire  la  loro  collaborazione  in  tal  senso. 

Non  sono  necessarie  speciali  doti  alpinistiche  o  scientifiche: 
basta  la  capacità  fisica  per  raggiungere,  spesso  con  diverse 
ore  di  cammino,  la  fonte  del  ghiacciaio  (quindi  senza  la  stretta 
necessità  di  percorrere  il  ghiacciaio  vero  e  proprio,  con  relati¬ 
va  attrezzatura)  ed  un  minimo  di  addestramento  ad  effettuare 
osservazioni  qualitative,  fotografie  da  stazioni  fisse  e  misure 
con  semplici  strumenti,  quali  bussola  e  rotella  metrica:  adde¬ 
stramento  che  può  essere  facilmente  acquisito  accompa¬ 
gnando  per  le  prime  volte  un  osservatore  già  esperto  e  leggen¬ 
do  con  attenzione  le  pubblicazioni  disponibili  sull’argomento 
(ad  esempio  il  capitolo  "Osservazioni  glaciologiche”  del  ”Ma- 
nualetto  di  istruzioni  scientifiche  per  alpinisti”,  CAI,  Comitato 
Scientifico,  1967). 

Il  C.G.I.  naturalmente  rimborsa  tutte  le  spese  di  viaggio,  di 
eventuale  soggiorno  in  rifugio,  le  spese  fotografiche  ed  inol¬ 
tre  concede  un  modesto  premio  (L.  20.000  nel  1983)  per  ogni 
ghiacciaio  oggetto  di  misurazione. 

Non  è  quindi  un  ...  impiego  a  tempo  pieno  quello  che  si  offre, 
ma  un  modo  per  guardare  la  montagna  con  un  occhio  diverso, 
compiendo  osservazioni  di  interesse  scientifico  e  pratico. 
Chi  fosse  eventualmente  interessato  (e  ci  auguriamo  che  sia¬ 
no  tanti!)  può  rivolgersi,  anche  solo  per  informazioni ...  senza 
impegno,  al  coordinatore  per  le  Alpi  piemontesi-valdostane, 
Prof.  Ing.  Ernesto  Armando,  presso  il  Politecnico  di  Torino, 
tei.  (011)  54.22.56,  nelle  ore  d’ufficio. 

Ernesto  Armando 


C.N.S.A.  ■  Assicurazioni  per  il  soccorso  alpino  ai  Soci 

Si  informa  che  a  partire  dal  1  °  gennaio  1984  varranno  i  massi¬ 
mali  e  le  diarie  seguenti: 

—  massimale  catastrofale  L.  25.000.000 

—  massimale  per  persona  L.  5.000.000 

A  partire  dalla  stessa  data  le  diarie  coperte  dai  suddetti  mas¬ 
simali  sono  state  anch’esse  elevate  come  segue: 

—  Diaria  guida  alpina  L.  120.000 

—  Diaria  volontario  L.  70.000 

—  diaria  volontario  occasionale  (invariata)  L.  10.000 

Il  puro  costo,  sostenuto  dalla  Sede  Legale  per  il  premio  an¬ 
nuale  corrispondente,  è  di  L.  1.380  per  ogni  Socio. 

Si  conferma  che  nei  massimali  sopra  citati  sono  comprese  le 
spese  per  l’eventuale  intervento  degli  elicotteri,  rimborsabili 
peraltro  solo  a  seguito  di  presentazione  di  fattura  in  originale. 
Eventuali  eccedenze  sulle  tariffe  e  massimali  indicati  restano 
a  carico  degli  interessati. 

È  stato  raggiunto  un  accordo  definitivo  con  la  Regione  Valle 
d’Aosta.  Pertanto  in  futuro  i  Soci  C.A.I.  godranno  anche  in  Val¬ 
le  d’Aosta  dello  stesso  trattamento  tariffario  concordato  per 
tutto  il  territorio  nazionale,  naturalmente  sempre  nei  termini 


delle  condizioni  assicurative  sopra  riportate. 

Al  fine  di  rendere  possibile  la  sollecita  istruzione  delle  prati¬ 
che  di  rimborso  da  parte  della  Compagnia  di  assicurazioni,  e 
quindi  di  accelerare  al  massimo  l’ottenimento  del  rimborso 
stesso,  si  raccomanda  vivamente  alle  Sezioni  e  ai  Soci  di  te¬ 
ner  presente  quanto  segue: 

1)  in  caso  di  intervento  di  una  Stazione  del  Corpo  Nazionale 
Soccorso  Alpino  non  è  necessaria  alcuna  segnalazione  da 
parte  dell’interessato  o  della  sezione,  essendo  sufficiente  il 
rapporto  che  viene  emesso  dalla  stazione  del  soccorso  alpi¬ 
no.  Tuttavia  i  Soci  devono  preoccuparsi  di  comunicare  alla 
Stazione  stessa  tutti  i  dati  anagrafici  precisi  e  la  denomina¬ 
zione  della  Sezione  C.A.I.  di  appartenenza,  nonché  di  docu¬ 
mentare  la  regolarità  della  loro  posizione  di  Soci. 

2)  Solo  in  caso  di  soccorsi  effettuati  da  strutture  diverse  dal 
Corpo  Nazionale  Soccorso  Alpino  il  Socio  è  tenuto  ad  infor¬ 
mare  la  Presidenza  del  Corpo  Nazionale  Soccorso  Alpino  -  Ca¬ 
sella  Postale  218  -  22053  Lecco  -  immediatamente  dopo  l’inter¬ 
vento,  precisando  tutti  i  particolari  relativi.  Ciò  è  particolar¬ 
mente  importante  in  caso  di  soccorsi  ricevuti  in  territorio  eu¬ 
ropeo,  da  soccorso  alpino  straniero. 

3)  si  raccomanda  un  oculato  uso  del  mezzo  aereo  nelle  azioni 
di  soccorso,  ad  evitare  la  lievitazione  delle  spese  di  soccorso 
che  finirebbe,  prima  o  poi,  col  ripercuotersi  sugli  stessi  assi¬ 
curati.  L’elicottero  DEVE  intervenire  in  caso  di  pericolo  di  vita, 
e  non  per  infortuni  di  evidente  modesta  entità. 

Il  Corpo  Nazionale  Soccorso  Alpino  ringrazia  Soci  e  Sezioni 
per  la  loro  collaborazione  nel  rispetto  di  queste  raccomanda¬ 
zioni.  Per  qualsiasi  informazione  o  necessità  relativa  al  soc¬ 
corso  alpino,  si  prega  di  rivolgersi  direttamente  alla  Presiden¬ 
za  dei  Corpo  Nazionale  Soccorso  Alpino  -  Casella  Postale  218 
-22053  Lecco  (Co). 

Il  Presidente  del  Corpo  Nazionale  Soccorso  Alpino 
Giancarlo  Riva 


Federcampeggio 

È  uscito  in  questi  giorni  l’opuscolo  ’84  "Prenotazioni  Campeg¬ 
gio”,  curato  e  aggiornato  dall’editoriale  Federcampeggio. 

La  pubblicazione  contiene  l’elenco  dei  campeggi  ove,  tramite 
il  Centro  Internazionale  Prenotazioni  Campeggio,  che  agisce 
con  elaboratore  elettronico,  è  possibile  prenotare  in  anticipo, 
per  italiani  e  stranieri,  una  piazzola  garantendo  la  sicurezza 
delle  proprie  vacanze. 

Per  usufruire  del  Centro  Prenotazioni  occorre  inviare,  non  ol¬ 
tre  il  15  maggio,  la  scheda  di  prenotazione  con  allegato  l’im¬ 
porto  di  Lit.  20.000  come  rimborso  spese  di  prenotazione,  e 
Lit.  50.000  quale  caparra  per  il  campeggio. 

L’opuscolo,  stampato  in  4  lingue  e  distribuito  gratuitamente, 
può  essere  richiesto  a:  Centro  Internazionale  Prenotazioni 
Campeggio  -  Casella  Postale  23  -  50041  Calenzano  (Fi). 
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Posti  tappa  usufruibili  durante  la 
stagione  invernale  quali  punti  d’appoggio 
per  gite  e  raid  sci-alpinistici. 


I  seguenti  posti  tappa  GTA  sono  normal¬ 
mente  aperti  durante  la  stagione  inverna¬ 
le  e  provvisti  di  riscaldamento;  si  consi¬ 
glia  comunque  di  telefonare  per  preavvi¬ 
sare  del  proprio  arrivo  e  permettere  al  ge¬ 
store  di  riscaldare  i  locali  del  posto  tappa 
e  poter  soddisfare  eventuali  esigenze  di 
ristoro  o  di  approvvigionamento. 

Da  tutte  le  località  sottoindicate  sono 
possibili  numerose  e  interessanti  gite 
sci-alpinistiche  o  sci-escursionistiche;  in 
alcune  esistono  anelli  battuti  per  lo  sci  di 
fondo. 


Valle 

Posto  Tappa 

Gestore 

n.  telefonico 

Stura 

Sambuco 

Bartolo  Bruna 

0171/95.628 

Maira 

Celle  Macra 

Lucia  Martini 

0171/999.134 

Varaita 

Bellino 

Margherita  Levet 

0175/95.194 

Varaita 

Pontechianale 

Livio  Patrile 

0175/950.161 

Varaita 

Gilba 

Maria  Barra 

0175/68.140 

Po 

Oncino 

Giuseppe  Piovano 

0175/94.920 

Po 

Pian  Melze’ 

Giovanni  Genre 

0175/94.944 

Po 

Pian  Mune’ 

GE.RI.MO 

0175/391.410 

Pellice 

Sea  di  Torre 

S.p.A.  Vandalino 

0121/91.580 

Germanasca 

Rodoretto 

Elvira  Breusa 

0121/841.504 

Germanasca 

Perrero 

Don  Bessone 

0121/848.844 

Chisone 

Usseaux 

Ugo  Ronchall 

0121/83.073 

Chisone 

Pra’  Catinat 

Direttore  del  Centro 

0121/83.906 

Sangone 

Forno 

Amabile  Ruffino 

011/934.881 

Lanzo 

Usseglio 

Roberto  Cibrario 

0123/83.740 

Lanzo 

Balme 

Luigi  Berardo 

0123/5.903 

Lanzo 

Pialpetta 

Giuseppe  Berardo 

0123/5.016 

Orco 

San  Lorenzo 

Ernestina  Procarione 

0124/800.195 

Soana 

Ronco 

Giovanni  Rossetto 

0124/87.109 

Chiusella 

Fondo 

Luciana  Bertolino 

0125/749.124 

Chiusella 

Traversella 

Jole  Chialiva 

0125/749.069 

Associazione  GTA  -  Via  G.  Barbaroux  1  -10122  Torino  -  tei.  011/514477. 


ATTIVITÀ  G.E.A.T. 


Sulla  rivista  "Monti  e  Valli”  n.  24  del  2° 
semestre  1983,  per  cause  a  noi  non  im¬ 
putabili,  non  fu  pubblicata  l’attività  del¬ 
la  nostra  Sottosezione.  Ci  scusiamo  con 

1  lettori  e  riprendiamo  il  discorso  inter¬ 
rotto  dal  Settembre  1983. 

Gite  sociali  effettuate 
(in  unione  alla  Sezione) 

18  settembre  ’83  -  Punta  Venezia,  3095 
m,  Valle  del  Po,  10  partecipanti; 

2  ottobre  ’83  -  Monte  Niblé,  3365  m,  Val¬ 
le  di  Susa,  12  partecipanti; 

18  dicembre  '83  -  Testa  di  Cervetto,  2347 
m,  Valle  del  Po,  15  partecipanti; 

8 gennaio  '84 -  Besimauda,  2231  m,  Valle 
Pesio,  28  partecipanti; 

15  gennaio  ’84  -  Bertrand,  2480  m,  da 
Upega  (Ormea),  32  partecipanti; 

29  gennaio  ’84  -  Monte  Paglietta,  2476 
m,  da  Etroubles,  Valle  d’Aosta,  51  parte¬ 
cipanti; 

12  febbraio  ’84  -  Cioto  Mieu,  2478  m,  da 
Limonetto,  60  partecipanti; 

N.B.  La  relazione  dettagliata  di  ogni  gita 
fu,  o  verrà,  pubblicata  sul  Bollettino 
GEAT. 

Prossime  gite  sociali 
(in  unione  alla  Sezione) 

25 marzo- Tre  Denti  di  Cumiana,  1343  m, 
Valle  del  Chisola; 

24-25  marzo  -  Traversata  Gran  S.  Bernar¬ 
do  -  Liddes,  Valle  d’Entremont; 

7-8  aprile  -  Monte  Matto,  3088  m,  Valle 
Gesso; 

15  aprite  -  Becca  d’Aver,  2469  m,  Valle 
d’Aosta; 

21-23  aprile  -  Tour  de  la  Pigne  d’Arolla, 
3796  m,  Val  lese; 

5-6  maggio  -  Testa  dell’Ubac,  2991  m, 
Valle  Stura  di  Demonte; 

13  maggio  -  Grand’Uja,  2666  m,  Valle  di 
Susa; 

19-20  maggio  -  Roc  Basagne,  3222  m, 
Valle  di  Rhèmes; 

27  maggio  -  Cima  della  Laurasca,  2195 
m,  Valle  Cannobina; 

3-5  giugno  -  Ruitor,  3486  m,  Valgrisen- 
che; 

10  giugno  -  Traversata  Rocca  del  Ferà, 
2221  m,  -  Dente  Mader,  2200  m,  Valle  del 
Negrone; 

16-17  giugno  -  Alphubel,  4206  m,  Valle- 


17  giugno  -  Traversata  del  promontorio 
di  Portofino; 

24  giugno  -  Rateau  d’Aussois,  3117  m, 
Vanoise; 

7-8  luglio  -  Monte  Emilius,  3559  m,  Valle 
d’Aosta; 

21-22  luglio  -  Mont  Blanc  de  Tacul,  4247 
m,  Gruppo  del  Monte  Bianco. 

Rifugi 

16-10-83:  L’annuale  Convegno  al  Rifugio 


Val  Gravio,  malgrado  il  tempo  non  del 
tutto  favorevole,  vide  riuniti  un  centi¬ 
naio  di  persone.  La  S.  Messa  in  memoria 
dei  soci  caduti  in  montagna  fu  officiata 
dal  socio  Frate  Dante  Mola. 

I  lavori  di  ordinaria  e  straordinaria  ma¬ 
nutenzione  furono  tutti  regolarmente 
portati  a  termine. 

Grande  ammirazione  da  parte  dei  pre¬ 
senti  per  il  nuovo  impianto  elettrico, 
particolarmente  apprezzato  in  una  gior¬ 
nata  grigia,  con  il  cielo  notevolmente 
coperto. 

Fatti  lavori  di  manutenzione  al  Bivacco  L. 
Revelli  e  rinnovato  materassi  e  coperte. 
Rinnovato  materassi,  cuscini  e  coperte 
al  Bivacco  F.  Nebbia.  Tutto  a  posto  ai  ri¬ 
fugi  M.  Pocchiola  -  G.  Meneghello  e  Val 
Sangone  ed  al  Bivacco  F.lli  Leonessa. 

Manifestazioni  varie 

Trattenimenti  in  sede: 

27-10-83  Proiezioni  del  socio  A.  Ripanti 
«I  vulcani  dell’Ecuador». 

10-11-83  Proiezione  del  socio  D.  Kous- 
sias  «Moscato,  il  paese  più  bello  della 


1- 12-83  Proiezione  del  socio  Ugo  Manera 
«Avventure  e  ricordi». 

2- 2-84  Proiezione  del  sig.  Lino  Rosso 
«Viaggio  in  Ladakt  e  Nepal». 

23-2-84  Proiezione  del  socio  Mauro  Ca¬ 
stelli  «Nel  Vallone  del  Gravio». 

8-3-84  Proiezione  del  socio  Francesco 
Rena  «Dalla  Val  Nontey  alla  Calabria». 
A  maggio  la  pioggia  c’impedì  di  fare 
l’annuale  gara  boccistica,  in  unione  al 
Gruppo  Bocciofilo  della  Sezione,  perciò 
ci  limitammo  a  fare  il  pranzo.  La  gara 
venne  rimandata  a  novembre  ed  abbina¬ 
ta  alla  «Cardata».  Tutto  si  è  svolto  rego¬ 
larmente. 

La  gara  fu  vinta  dalla  sig.ra  Luisa  Garro¬ 
ne  e  la  «Coppa  Renato  Berrà»  assegna¬ 
ta  a  Piero  Parolin,  1°  dei  soci  GEAT. 


SCUOLA  GERVASUTTI 


Attività  1983 

Stagione  1982/83  -  2°  Corso  Allievi 
È  stato  particolarmente  sfortunato  a 
causa  delle  condizioni  meteorologiche 
sovente  avverse;  si  sono  comunque  te¬ 
nute  le  seguenti  lezioni; 

29-5  Allievi  partecipanti  11 

Guglia  Ciapei  di  Pratofiorito  (Valle 
Forzo) 

Sergent  (Valle  Orco),  Vie  Nautilus  e 
Placche  Franco-Italiane 
Torre  di  Aimonin  (Valle  Orco) 

5-6  Allievi  partecipanti  13 

Cristalliera,  Vie  Bianciotto/Ghirardi/ 
Galante/Caneparo 
2/3-7  Allievi  presenti  13 
Vallone  Vallanta 


Rocce  Meano,  Vie  Berardo  e  Ghigo 
Triangolo  Caprera,  Via  Ghigo 
17/18-9  Allievi  partecipanti  6 

Baus  (Marittime),  Vie  Flavia/Bruna/ 
Patrizia/Solitudine 
Lezioni  teoriche; 

—  Medicina 

—  Conduzione  di  una  salita 

—  Geografia 

—  Geologia 

—  Fotografia 

Il  Corso  1983/84,  a  titolo  sperimentale,  è 
stato  concepito  in  unica  soluzione,  con 
10  lezioni,  ed  è  attualmente  in  svolgi¬ 
mento: 

sono  stati  iscritti  46  allievi.  Dopo  le  pri¬ 
me  cinque  lezioni  in  33  hanno  prosegui¬ 
to  il  Corso.  29  Istruttori  hanno  collabo¬ 
rato,  e  collaborano  tuttora,  all’attività. 
Uscite  effettuate  nel  1983 
2-10  Courbassere 
16-10  Ghiacciaio  Bossons 
6-11  Courbassere 
20-11  Palestre  Piemontesi 
4-12  Finale 
Lezioni  teoriche: 

—  Materiale 

—  Tecnica  di  ghiaccio 

—  Tecnica  di  roccia 

—  Storia  dell’alpinismo 

—  Medicina 

Nel  1984  sono  state  già  effettuate  due 
uscite;  il  Corso  terminerà  entro  aprile. 

Nel  corso  dell’anno  1983  alcuni  Istrutto¬ 
ri  della  nostra  Scuola  hanno  frequenta¬ 
to,  ottenendo  la  promozione,  il  Corso 
Istruttori  Zonale.  Essi  sono:  Lorenzo 
Barbiè,  Giovanni  Bosio,  Marco  Daimo, 
Giuseppe  Maino,  Isidoro  Meneghin,  En¬ 
rico  Pessiva. 

Un  grave  lutto  ha  colpito  gli  amici  e  la 
Scuola  con  l’improvvisa  scomparsa  di 
Giovanni  Bosio.  Certo  non  lo  dimenti¬ 
cheremo.  Franco  Ribetti 


CORO  EDELWEISS 


Sabato  25/2/84  alle  21,  nella  chiesa  nuo¬ 
va  ”SS.  Trinità”  di  Nichelino  si  sono  esi¬ 
biti  in  concerto  tre  cori  tanto  diversi  e 
pur  tanto  simili  nelle  loro  peculiarità  ar¬ 
tistiche:  il  coro  "Pulcherada”  di  S.  Mau¬ 
ro  Torinese  diretto  dal  M.  Don  Benito,  il 
coro  "Stella  Alpina”  di  Nichelino  del  M. 
Musso  ed  il  coro  "Edelweiss”  del  CAI  di 
Torino  diretto  da  Franco  Ramella. 

Il  primo  è  una  simpatica  realtà  che  na¬ 
sconde  con  la  maestria  e  la  passione  la 
sua  giovanissima  vita  artistica:  è  infatti 
da  solo  due  anni  che  si  cimenta  col  can¬ 
to  corale  e,  se  è  vero  che  chi  ben  comin¬ 
cia  è  a  metà  dell’opera,  si  prevede  che  il 
suo  futuro  sia  assai  appagante. 

Del  coro  Edelweiss  non  si  può  che  ag- 


giungere  ai  già  innumeri  attestati  di  sti¬ 
ma  che  ha  meritato  ovunque  una  nuova, 
superba  prestazione  che  conferma  il 
grado  di  professionalità  e  sensibilità 
raggiunta. 

Discorso  a  parte  merita  il  coro  Stella  Al¬ 
pina,  perchè  esso  è  un  coro  assoluta- 
mente  ”sui  generis”.  È  composto  da 
una  settantina  di  coristi  in  erba  che  spa¬ 
ziano  dai  7  ai  15  anni,  ma  l’età  non  trag¬ 
ga  in  inganno:  questo  coro  esegue  canti 
di  montagna  con  lo  stesso  stile  dei  cori 
adulti.  E  non  potrebbe  essere  altrimenti, 
visto  che  il  suo  maestro  è  un  corista  del 
coro  Edelweiss.  È  simpatico  e  commo¬ 
vente  sentire  il  "Testamento  del  Capita¬ 
no”  o  ”La  Tradotta”  o  "Sul  rifugio  bian¬ 
co  di  neve”  eseguiti  a  voce  spiegata  o 
con  finezze  da  adulti  e  vedere  tante  pic¬ 
cole  personcine  tese  e  compunte  come 
vecchi  coristi. 

Se  alla  freschezza  di  queste  ugole  e  alla 
simpatica  comunicativa  del  coro  Pul- 
cherada  si  accomuna  la  perfetta  esecu¬ 
zione  dell’Edelweiss  si  comprende  co¬ 
me  la  serata  sia  stata  magnifica  per  i 
mille  intervenuti.  n 


GRUPPO  GIOVANILE 


Un  venerdì  sera,  nell’affollatissimo  salo¬ 
ne  del  Monte  dei  Cappuccini,  nostro  ri¬ 
trovo  sociale,  Gianni  Gay,  dopo  un’ama¬ 
bile  chiacchierata,  ci  propose  con  tanta 
naturalezza  di  redigere  un  articolo  per 
Monti  e  Valli.  Un  articolo?...  già,  come 
se  si  trattasse  di  una  cosa  semplice! 
Beh!  In  fondo  in  fondo  non  sarà  poi  così 
difficile  e  con  un  pizzico  d’incoscienza  e 
di  baldanza  giovanile  ci  accingiamo 
all’opera:  risultato...  ai  posteri... 

Dunque  vediamo  ...  possiamo  parlare 
del  nostro  gruppo...  uhm!  ma  ...  allora 
della  montagna...  eh!  ...  dei  giovani  e 
della  montagna...  beh!  sì!  perchè  no!... 
Conclusione:  all’uscita  della  sede  ave¬ 
vamo  già  deciso!  l’ultima  proposta  ci 
sembrava  più  valida:  ora  iniziava  il  duro 
compito  per  coloro  che  si  erano  prepo¬ 
sti  per  l’opera. 

Per  potervi  spiegare  bene  che  cosa  in¬ 
tendiamo  noi  per  giovani  e  montagna 
non  ci  resta  che  raccontarvi  una  delle 
gite,  per  noi  stupende  lezioni  pratico¬ 
teoriche  e  di  vita,  impartiteci  da  quel  l’im¬ 
pareggiabile  maestro  che  è  Piero  Mal- 
vassora,  guida  e  direttore  alpinistico  del 
nostro  gruppo. 

In  un  soleggiato  e  caldo  mattino  di  lu¬ 
glio,  armati  di  materiale,  voglia  di  fare  e 


II  Gruppo  Giovanile  sulla  vetta  del  Breithorn. 


di  divertirci,  partiamo  più  o  meno  in  ora¬ 
rio  dalla  pittoresca  e  centralissima  Piaz¬ 
za  Castello  per  raggiungere,  mezzi  per¬ 
mettendo,  Cervinia...  meta  della  ascen¬ 
sione  dovrebbe  essere  il  Breithorn. 

Ci  imbarchiamo  sulla  funivia  e  prima  di 
raggiungere  il  rifugio,  assistiamo  ad  un 
episodio  che  ci  fa  riflettere  sulla  serietà 
con  cui  deve  essere  affrontata  la  monta¬ 
gna. 

Il  Soccorso  Alpino  era  impegnato  nel  re¬ 
cupero  di  un  giovane  caduto  per  impru¬ 
denza  e  troppa  fiducia  in  se  stesso  in  un 
crepaccio. 

Il  fatto  ci  fa  perdere  un  po’  della  nostra 
baldanza,  che  ritroviamo  poi  in  rifugio 
per  contrastare,  calcisticamente  parlan¬ 
do  (11  luglio  Italia-Germania-Coppa  del 
Mondo)  un  gruppo  di  alpinisti  tedeschi. 
A  nanna  presto  e  sveglia  di  conseguen¬ 
za.  La  partenza  è  a  dir  poco  "fantozzia- 
na”,  dopo  circa  un’ora  tutti  riescono  ad 
avere  i  ramponi  allacciati:  una  cosa  è  fa¬ 
re  l’operazione  alle  dieci  del  mattino  al¬ 
la  scuola  di  ghiaccio  con  i  nostri  eroici 
accompagnatori  che  ci  aiutano,  un’altra 
è  all’alba  con  tutte  le  conseguenze  che 
comporta.  Quell’anima  eletta  di  Piero 
ha  già  attraversato  tutti  gli  stadi;  diverti¬ 
to,  paziente,  quasi  incavolato...  ne  fan¬ 
no  fede  i  pochi  capelli  che  si  ergono  in 
verticale  sul  suo  cranio. 

Malgrado  la  sua  aria  dolce  sa  anche  es¬ 
sere  burbero,  e  con  due  parole  ben  piaz¬ 
zate  riesce  finalmente  ad  incolonnarci 
verso  la  meta. 

Lo  svolgimento  della  salita  e  della  lezio¬ 
ne  è  da  manuale,  e  stanchi  ma  felici,  in 
uno  scenario  a  dir  poco  fiabesco,  tutti 
raggiungono  la  cima. 

Ritorno  sempre  da  manuale  con  Piero  al 
settimo  cielo  della  contentezza.  Riu¬ 
sciamo,  senza  impegnarci  troppo,  a  far¬ 
lo  precipitare  nello  sconforto  all’attra¬ 
versamento  dello  ski-lift,  con  l’atterra¬ 
mento  ben  piazzato,  di  uno  sciatore 
ignaro  della  corda  tesa  tra  due  compo¬ 
nenti  la  cordata. 

Con  poco  entusiasmo  da  parte  del  sud¬ 
detto,  e...  risate  nascoste  da  parte  no¬ 
stra,  continuiamo  verso  la  funivia  che  ci 
condurrà  a  Cervinia  e  poi  col  pullman 
verso  Torino  per  riprendere  la  vita  di  tut¬ 
ti  i  giorni;  forse  qualcuno  di  noi  grazie  al 
CAI  un  giorno  potrà  emergere  e  dedica¬ 
re  la  sua  vita  alla  montagna. 

E  sì!  Perchè  è  proprio  grazie  al  CAI,  ai 
suoi  gruppi  e  sottosezioni,  che  si  può 
imparare  ad  affrontare  la  montagna  con 
sicurezza,  senza  sottovalutarla,  grazie 
anche  alla  preziosa  collaborazione  delle 
Guide  Alpine,  che  con  la  loro  espe'rienza 
e  saggezza,  lasciano  un  segno  nel  no¬ 


stro  carattere  per  quando  ci  troveremo 
ad  affrontare  la  montagna  a  tu  per  tu 
senza  più  il  loro  valido  appoggio. 

Molti  dei  nostri  ragazzi  sono  ormai  buo¬ 
ni  alpinisti  proprio  per  i  corsi  fatti  dal 
CAI,  per  la  serietà  con  cui  vengono  orga¬ 
nizzati,  e  per  la  costanza  e  perizia  degli 
insegnanti. 

E  allora  ...  grazie  CAI  per  averci  dato  la 
possibilità  di  conoscere,  apprezzare  e 
amare  la  montagna  dal  vivo! 

Il  Gruppo  Giovanile 
P.S.  L’ultima  parte  dell’articolo  non  è 
una  sviolinata  perchè  lo  hanno  pubbli¬ 
cato,  ma  è  quanto  effettivamente  noi 
proviamo  nei  confronti  di  questa  orga¬ 
nizzazione. 


ATTIVITÀ  di  CHIERI 


Sci  alpinismo 

Lo  sci-alpinismo  sta  avendo  un  notevole 
sviluppo  e  ogni  anno  cresce  il  numero 
degli  appassionati  di  questa  attività  che 
si  può  definire,  usando  un  termine  at¬ 
tuale,  alternativa  a  quella  ormai  indu¬ 
strializzata  delle  piste.  Ma  al  di  là  dei 
motivi  contingenti  ed  economici  che 
hanno  favorito  questo  ritorno  allo  sci- 
alpinismo  vi  è  la  scoperta  del  piacere  e 
del  senso  dell’avventura  che  lo  sci  fuori 
pista  può  dare,  unitamente  alla  libertà 
di  scegliersi  il  percorso  e  la  gestione  del 
proprio  tempo,  non  scandito  dagli  orari 
degli  impianti  o  dalle  code,  che  ormai 
sono  d’uso,  alla  partenza  dei  mezzi  mec¬ 
canici  di  risalita. 

Per  chi  decida  di  intraprendere  questo 
sport  un  ottimo  punto  di  appoggio  è  co¬ 
stituito  dalla  Sottosezione  di  Chieri  del 
Club  Alpino  che,  oltre  a  fornire  preziosi 
suggerimenti,  propone  un  interessante 
calendario  di  gite. 

Le  gite,  studiate  in  modo  da  richiedere 
un  impegno  graduale,  hanno  già  avuto 
inizio  nel  mese  di  febbraio  in  alcune 
suggestive  località  delle  nostre  Alpi. 
Ecco  le  date  e  le  mete  stabilite  per  i 
prossimi  mesi: 

I  aprile  -  cima  Veridio  (Val  Grana) 

29  aprile  -  Terre  Nere  (Val  di  Susa) 

19-20  maggio  -  rif.  Vittorio  Sella  (Val  di 
Cogne)  oppure  rif.  Benevolo  (Val  di  Rhè- 
me) 

Per  partecipare  alle  gite  in  programma 
occorre  dare  la  propria  adesione  entro  il 
giovedì  sera  antecedente  presso  la  sede 
del  CAI. 

Ferme  restando  le  date  stabilite,  le  mete 


potranno  subire  delle  variazioni  a  se¬ 
conda  delle  condizioni  dell’Innevamen¬ 
to  ad  alta  quota. 

Per  chi  in  montagna  ama  la  solitudine 
delle  grandi  distese  nevose,  il  riposo  dei 
pallidi  tramonti  alpini  ed  è  animato  da 
un  pizzico  di  spirito  d’avventura,  è  que¬ 
sto  il  momento  per  iniziarsi  alla  pratica 
dello  sci  alpinismo. 

"Traversata”  del  Monte  Bianco 

Come  tutti  gli  anni  è  proposta  all’atten¬ 
zione  degli  sciatori  la  "grande  traversa¬ 
ta  del  Monte  Bianco”. 

Una  discesa  tra  le  piu  classiche,  in  pro¬ 
gramma  per  domenica  25  marzo;  venti 
chilometri  di  percorso  lungo  l’intermina¬ 
bile  Mer  de  Giace,  dalla  Punta  Helbron- 
ner,  sopra  il  rifugio  Torino  (m.  3400),  giù 
fino  al  Montenvers  di  Chamonix. 

Il  percorso  non  è  tecnicamente  difficile 
anche  se  richiede  una  particolare  attitu¬ 
dine  alle  grandi  traversate  sciistiche. 
L’unico  tratto  impegnativo  della  lunga 
discesa  è  rappresentato  dalla  seraccata 
del  Requin,  a  circa  metà  percorso,  che 
bisogna  superare  con  circospezione, 
senza  fretta,  per  non  finire  in  uno  dei  nu¬ 
merosi  crepacci  che  caratterizzano  la 
zona. 

La  direzione  del  Club  Alpino  chierese  ha 
affidato  la  direzione  tecnica  della  tra¬ 
versata  ad  una  decina  di  esperti  alpini¬ 
sti-sciatori  per  portare  a  Chamonix  il 
gruppo  dei  gitanti.  Ognuno  di  loro  si 
"prenderà”  in  forza  un  gruppetto  di 
sciatori,  col  compito  di  seguirne  le  evo¬ 
luzioni  sulla  neve  e  di  venire  in  aiuto  a 
chi  dovesse  trovarsi  in  difficoltà. 

Il  programma  è  stato  compilato  all’inse¬ 
gna  della  massima  libertà:  oltre  la  clas¬ 
sica  discesa  sciistica,  sarà  possibile  ef¬ 
fettuare  la  non  meno  classica  traversa¬ 
ta  in  funivia  attraverso  l’Aiguille  du  Mi¬ 
di,  una  vetta  del  gruppo  del  Monte  Bian¬ 
co  che  oggi  viene  "scalata”  con  l’ausilio 
della  più  ardita  cabinovia  del  mondo. 

Roberto  Ronco 


ATTIVITÀ  U.E.T. 


. e  l’avventura  continua . 

Ormai  penso  che  a  Torino,  dopo  la  sesta 
edizione,  "SCANDERE”  è  entrato  nello 
spirito  di  molti,  giovani  e  meno  giovani, 
che  l’hanno  frequentato,  e  anche  di  co¬ 
loro  che  ne  hanno  solo  sentito  parlare. 
Ogni  anno  sono  sempre  più  numerosi 
coloro  che  incrementano  il  loro  impe¬ 
gno  in  montagna,  il  più  delle  volte  arri¬ 
vando  dalle  semplici  camminate  sui 
sentieri  e  tra  i  prati. 

Alcuni,  meglio  predisposti,  progredisco¬ 
no  con  i  propri  mezzi,  arrivando  ad  una 
attività  di  medio  e  alto  alpinismo. 

Altri  invece,  vorrebbero,  ma  non  osano 
perché  non  se  la  sentono,  oppure  non 
conoscono  nessuno  in  grado  di  iniziarli 
alla  pratica  dell’alta  montagna,  pur  sen¬ 
za  voler  spingersi  oltre  certe  difficoltà. 
Ecco,  "SCANDERE”  vuole  proprio  sup¬ 
plire  a  questo  inconveniente  che  blocca 
molta  gente  che  in  montagna  vuole 
esprimersi,  ma  non  ha  ancora  trovato  la 


via  giusta  per  la  propria  sicurezza  e 
quella  dei  propri  compagni  di  scalata. 
"SCANDERE”,  (dal  latino:  ascendere)  è 
quindi  un  corso  di  alpinismo  promosso 
dall’U.E.T.  (UNIONE  ESCURSIONISTI 
TORINESI)  che,  quest’anno  a  differenza 
dei  cinque  precedenti,  si  è  evoluto,  nel 
senso  che,  conclusa  la  prima  parte  tra¬ 
dizionale,  ha  dato  vita  ad  un  secondo 
corso  prettamente  di  arrampicata,  con 
dei  buoni  risultati;  non  pago  di  ciò  ha  or¬ 
ganizzato  nei  mesi  invernali  un  terzo 
corso  per  apprendere  la  tecnica:  ”PIO- 
LET-TRACTION”,  scalando  alcune  belle 
cascate  di  ghiaccio. 

Sia  lo  "SCANDERE”  tradizionale  che  gli 
altri  due  sono  svolti  con  la  collaborazio¬ 
ne  di  guide  alpine,  professionisti  della 
montagna,  che  si  avvalgono  del  valido 
appoggio  dei  ben  preparati  istruttori 
"U.E.T.-SCANDERE”  addestrati  dalle 
stesse  guide  in  un  apposito  corso  orga¬ 
nizzato  nei  mesi  primaverili. 
Naturalmente  per  ogni  tipo  di  attività 
sono  previste  lezioni  teoriche  in  sede 
U.E.T.,  lezioni  teorico-pratiche  in  am¬ 
biente  di  palestra,  quindi  le  uscite  in 
montagna  di  uno  o  due  giorni  a  seconda 
dell’itinerario  fissato  preventivamente 
da  un  calendario. 

Per  il  1984,  vi  è  un’ulteriore  novità. 

Lo  "SCANDERE”  tradizionale  si  divide, 
a  sua  volta  in  due  parti: 

1)  PREPARAZIONE  ALL’ALPINISMO 

2)  ALTA  MONTAGNA 

Il  nome  stesso  non  lascia  dubbi  sul  tipo 
di  attività  che  si  svolgerà:  oltre  a  prepa¬ 
rare  le  persone  novizie,  si  effettueranno 
salite  classiche  e  molto  remunerative 
nelle  zone  più  belle  delle  Alpi. 
Naturalmente  il  corso  di  alta  montagna 
darà  la  precedenza  di  iscrizioni  agli  ex¬ 
allievi  SCANDERE,  e  a  tutti  coloro  che 
supereranno  la  fase  iniziale  composta 
di  due  uscite  preventive  di  selezione. 
Quindi,  coloro  che,  come  dicevo  prima, 
non  osano  o  non  se  la  sentono  di  affron¬ 
tare  la  montagna  da  soli,  sono  vivamen¬ 
te  invitati  a  venire  al  venerdì  sera  ore  21, 
in  sede  U.E.T.  al  Monte  dei  Cappuccini 
per  informazioni  (chiedere  di  Marchiaro, 
Matta,  Scandariato). 

Con  la  speranza  di  poter  assaporare  in¬ 
sieme  la  soddisfazione  di  una  bella  sali¬ 
ta  in  alta  montagna  vi  salutano  amiche¬ 
volmente  gli  organizzatori  del  corso. 
Ciao...  Ciao...  Elio  Marchiaro 

Francesco  Matta 


ATTIVITÀ  S.U.C.A.I. 


Lo  scorso  anno  83  ha  visto  fervere  una 
serie  di  interessanti  attività  sociali:  ri¬ 
cordo  i  corsi  di  Sci  Alpinismo  e  Sci  fuori 
pista  che  sono  già  stati  descritti  prece¬ 
dentemente;  dopo  la  loro  conclusione  si 
è  tentato  di  organizzare  alcune  gite  so¬ 
ciali  sci-alpinistiche,  ma  il  tempo  incle¬ 
mente  ci  ha  costretto  a  rimandarle  e  poi 
a  rinunciarvi. 

Una  sola  è  stata  effettuata,  ma  si  è  con¬ 
clusa  con  una  ritirata  collettiva  consi¬ 
gliataci  dalla  pioggia  ininterrotta. 


Contemporaneamente  si  sono  organiz¬ 
zate  alcune  serate  di  proiezioni  di  diapo¬ 
sitive  al  Monte  dei  Cappuccini;  la  riusci¬ 
ta  di  queste  serate,  grazie  anche  all’ac¬ 
quisto  di  un  proiettore  per  diapositive 
con  dissolvenza  incrociata,  ha  stimola¬ 
to  in  alcuni  soci  l’interesse  a  montare  e 
a  sonorizzare  degli  audiovisivi;  da  citare 
il  principale:  "Nel  castello  di  neve  e  di 
ghiaccio”,  che  è  già  stato  proiettato  a 
grande  richiesta  numerose  volte  anche 
fuori  Torino. 

L’interesse  per  le  attività  sociali  (extra¬ 
corsi)  è  culminata  nella  Settimana  in  Ri¬ 
fugio,  durante  la  quale  15  ardimentosi  si 
sono  cimentati  nella  conquista  delle  vet¬ 
te  circostanti  il  rifugio  del  Couvercle  (Mè¬ 
re  de  Giace);  la  settimana,  favorita  dal 
tempo  stupendo  e  dalla  allegra  compa¬ 
gnia,  si  è  conclusa  poi  al  rifugio  Torino. 

Dopo  la  pausa  estiva  l’attività  è  ripresa 
con  l’avvio  del  Corso  di  Invito  all’Alpini¬ 
smo,  che  ha  visto  la  assidua  partecipa¬ 
zione  di  30  allievi  e  altrettanti  istruttori  a 
quattro  gite  che  hanno  avuto  le  seguen¬ 
ti  mete: 

17-18/9/83  Rif.  Gastaldi  -  P.ta  Ciamarella 
24-25/9/83  Rif.  Pontese  -  Becchi  della  Tri¬ 
bolazione  -  P.ta  Ondezzana  -  Becca 
di  Gay 

2/10/83  Monte  Piu  -  Cresta  Botto  -  Cresta 
d.  Scuola 

9/10/83  Rocca  Sbarua  -  Pinerolesi  -  Tori¬ 
nesi  -  Gervasutti  -  Bianciotto. 

Il  tempo  ci  ha  concesso  quattro  domeni¬ 
che  di  tempo  bello  (o  quasi)  e  l’elevato  li¬ 
vello  degli  allievi  ha  ricompensato  lo 
sforzo  degli  organizzatori  del  corso,  che 
si  è  concluso  con  la  consueta  cena  e 
con  la  proiezione  delle  diapositive  scat¬ 
tate  durante  il  suo  svolgimento. 

Nel  frattempo  ha  preso  il  via  il  XXXIir 
Corso  di  Sci-alpinismo,  attività  che  rap¬ 
presenta  il  fiore  all’occhiello  della  Sot¬ 
tosezione.  Le  richieste  sono  sempre  as¬ 
sai  numerose  e,  pur  se  a  malincuore,  ci 
vediamo  costretti  a  limitare  il  numero 
massimo  di  iscritti  a  130  (gli  istruttori 
sono  45). 

Il  corso  è  attualmente  nella  sua  fase 
culminante:  sono  già  state  effettuate  4 
gite  con  se  seguenti  mete: 

15/1/84  Limonetto  -  Punta  Bussaia 
29/1/84  Prai  -  Monte  Giulian 
12/2/84  Etroubles  -  Tète  d’Arcy 
26/2/84  Sampeyre  -  Monte  Cugulet 
Le  gite  sono  intercalate  da  lezioni  teori¬ 
che  sullo  sci-alpinismo;  un’interessante 
novità  di  quest’anno,  abbinata  ad  esse, 
è  una  breve  introduzione  culturale  relati¬ 
va  alla  valle  attraversata  durante  la  gita 
precedente,  per  stimolare  l’interesse 
non  solo  tecnico  verso  le  nostre  valli  e 
montagne. 

Parallelamente,  si  tiene  un  concorso  fo¬ 
tografico  suddiviso  in  due  categorie: 

—  Ambiente  alpino 

—  SUCAI  in  gita. 

Oltre  a  questo  è  attualmente  in  esecu¬ 
zione  un  Corso  di  Sci  fuori  pista  che  si 
tiene  a  Bardonecchia;  il  Corso  vede  la 
partecipazione  di  circa  60  allievi  in  parte 
della  Sottosezione,  in  parte  dello  Ski 
Club  Torino;  sono  già  state  effettuate  7 
uscite  per  entrambe  le  sezioni  in  cui  il 
Corso  è  suddiviso. 

Purtroppo  la  mancanza  di  neve  all’inizio  42 


dell’anno  ha  ostacolato  l’andamento 
dei  due  corsi,  ma  ciò  nonostante  non  è 
stata  rimandata  alcuna  gita. 

Un  ringraziamento  da  parte  della  Sotto- 
sezione  a  tutti  gli  istruttori  e  organizza¬ 
tori. 

Una  nota  dolente:  alcuni  inconvenienti 
ci  hanno  impedito  di  organizzare  il  cor¬ 
so  di  ginnastica  presciistica  che  dovreb¬ 
be  rappresentare  il  naturale  comple¬ 
mento  dei  due  Corsi  di  sci. 

Le  attività  culturali  hanno  anche  visto 
negli  ultimi  mesi  dello  scorso  anno,  la 


Copertina 

Il  laghetto  di  Verney,  vicino  al  Colle  del 
Piccolo  S.  Bernardo,  è  l’ispiratore  di  Ed¬ 
mondo  Maneglia,  che  ci  ha  voluto  illu¬ 
strare  il  suo  "punto  di  vista”  sulla  mon¬ 
tagna. 

EDMONDO  MANEGLIA,  o  della  nostalgia. 
Nostalgia:  una  parola  che  ritorna  molto 
spesso  quando  un  torinese  parla  di  Tori¬ 
no  (con  le  parole,  la  penna  o  il  pennello). 
Anche  quanti  si  sentono  figli  del  proprio 
tempo,  e  capiscono  la  realtà  della  me¬ 
tropoli  industriale,  e  conoscono  i  limiti, 
il  grigiore,  la  miseria  del  passato,  colti¬ 
vano  tuttavia  un  rimpianto  per  le  buone 
cose  perdute,  ed  avvertono  un  bisogno 
di  custodire  tradizioni  e  memorie,  ripen¬ 
sate  con  un  tenero  calore  familiare.  Ed¬ 
mondo  Maneglia  raccoglie  questo  stato 
d’animo  e  sembra  condividerlo  in  pieno, 
in  apparente  contraddizione  con  l’ana- 
grafe,  la  sua  carriera,  le  sue  esperienze. 
Maneglia,  infatti,  non  è  torinese:  è  nato, 
addirittura  in  Turchia.  Appartiene  alla 
classe  1925,  e  quindi  non  ha  potuto  co¬ 
noscere  per  esperienza  diretta  il  nostro 
"piccolo  mondo  antico”,  finito  con  le  di¬ 
struzioni  ed  i  rivolgimenti  della  seconda 
guerra  mondiale.  Ha  esordito  nelle  illu¬ 
strazioni  giornalistiche  e  nella  pubblici¬ 
tà,  due  campi  che  lasciano  poco  spazio 
alla  nostalgia  ed  alla  ricerca  del  tempo 
perduto.  Pur  lavorando  in  Piemonte,  ha 
coltivato  esperienze  internazionali  da 
questa  e  dall’altra  parte  dell’Atlantico. 
Eppure  egli  ha  saputo  darci,  con  le  sue 
numerose  opere,  anche  e  soprattutto  un 
ritratto  di  Torino:  un  ritratto  al  tempo 
stesso  fedele  e  deformato,  autentico  e 
personalissimo,  tracciato  con  sensibili¬ 
tà  moderna  eppure  carico  di  nostalgia 
per  il  passato. 

La  serie  di  opere  che  caratterizza  il  "Ca¬ 
lendari  Piemonteis”  è  sua  e  sta  prepa¬ 
rando  un  libro  su  Torino  illustrato  con  le 
sue  opere. 

Di  tutto  pregio  i  riconoscimenti  ottenuti: 
da  Chianciano  nel  1971  (Premio  Nazio¬ 
nale  ”11  Gattopardo”)  e  poi,  per  sommi 
capi,  Saint  Vincent  nel  1973  (Mostra  In¬ 
ternazionale  della  Montagna),  1974 
(Concorso  di  pittura  estemporanea), 
1975  (Concorso  Pittura  ”Noéi  en  Vallèe 
d’Aoste”),  1977  (Mostra  Grafica),  a  Ro¬ 
ma  nel  1976  (Premio  Marc’ Aurelio  Arti  e 


nascita  di  un  nuovo  coro  della  SUCAI, 
che  settimanalmente  si  trova  a  "rischia¬ 
rarsi  l’ugola”.  Speriamo  di  poter  sentire 
quanto  prima  una  loro  esibizione. 

Tra  le  attività  da  citare  la  Festa  di  Car¬ 
nevale,  il  6  marzo  al  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini,  l’assemblea  Ordinaria  dei  Soci  (12 
marzo)  ed  i  "Ludi  Nivali”,  una  serie  di 
giochi  scialpinistici  a  squadre,  aperti  a 
tutti,  che  sostituiscono  la  gara  sociale 
"LUI  e  LEI”  ed  avranno  luogo  il  18  marzo 
sopra  Valtournanche. 

Leonardo  Reyneri 


Scienze),  per  concludere  con  un’impor¬ 
tante  Mostra  realizzata  a  Ferrara,  nella 
Galleria  Civica  d’Arte  Moderna  Massari 
2°,  nell’autunno  1983. 

Vive  e  lavora  a  Torino,  in  Via  S.  Dalmaz- 
zo  6,  in  una  casa  simile  a  monti  soggetti 
dei  suoi  dipinti.  > 

Rinnovo  delle  cariche  sociali 

Il  Consiglio  Direttivo  della  Sezione  di  To¬ 
rino  viene  parzialmente  rinnovato  ogni 
anno  mediante  elezioni  che  si  svolgono 
durante  l’Assemblea  di  marzo. 

Le  candidature  devono  pervenire  alme¬ 
no  8  giorni  prima  la  data  delle  elezioni 
corredate  dalla  firma  di  almeno  40  Soci 
presentatori. 

63°  Convegno  LPV 

È  convocato  per  domenica  25  marzo  il 
Convegno  delle  Sezioni  liguri-piemonte¬ 
si-valdostane  del  CAI. 

All’Ordine  del  Giorno  la  designazione  di 
un  Vice-Presidente  generale  (appartenen¬ 
te  al  Convegno  Centro-Meridionale)  e  l’ele¬ 
zione  di  due  Consiglieri  Centrali  LPV. 

Tra  i  numerosi  altri  argomenti  in  discus¬ 
sione  la  richiesta  della  nostra  Sezione 
di  unificare  a  livello  nazionale  la  quota 
associativa  al  CAI. 

L’organizzazione  del  Convegno  è  affida¬ 
ta  alla  Sezione  di  Villadossola;  chi  desi¬ 
derasse  partecipare  è  invitato  a  rivolger¬ 
si  in  Segreteria  per  le  informazioni  logi¬ 
stiche. 

Manifestazioni 

Il  9  marzo  u.s.  Sergio  Martini  ha  tenuto 
una  foto-conferenza  sulla  "Spedizione 
Italiana  1983  allo  Spigolo  Nord  del  K2”. 


Il  giorno  11  aprile  1983  è  in  programma 
”La  Via  -  Traversata  a  piedi  della  Groen¬ 
landia”.  Sarà  presente  Robert  Peroni, 
uno  dei  protagonisti  di  questa  impresa 
che,  per  trovare  aggettivi  atti  a  definirla, 
richiama  epiche  gesta. 

La  serata  avrà  luogo  nel  Salone  della 
Crocetta,  in  Via  Piazzi  25,  Torino. 

Gian  Carlo  Grassi  sarà  protagonista  di 
una  serata,  martedì  8  maggio,  con  un 
nuovo  audiovisivo,  al  suo  rientro  dal  Ca- 
nadà. 

È  in  via  di  definizione  la  proiezione  del 
film  ufficiale  della  "Spedizione  Italiana 
1983  allo  Spigolo  Nord  del  K2”. 

La  serata  si  svolgerà  presumibilmente 
nel  mese  di  giugno  con  la  partecipazio¬ 
ne  di  alcuni  tra  i  componenti  la  spedizio- 

A  settembre  è  possibile  la  partecipazio¬ 
ne  di  Renato  Casarotto  alla  proiezione 
di  ”Broad  Peak,  Parete  Nord”  in  cui  so¬ 
no  presentate  alcune  tra  le  sue  salite 
del  1983. 


Expovacanze  ’84 

Sull’ali  del  successo  di  "Montagna  ’83” 
la  Sezione  di  Torino  ha  deciso  di  parteci¬ 
pare  a  Expovacanze,  dal  23  febbraio  al 
4  marzo  u.s. 

La  presenza  di  moltissimi  Enti  e  di  una 
miriade  di  commercianti  pone  però  let¬ 
teralmente  in  un  angolo  le  Associazioni. 
Più  che  di  angolo  si  è  trattato  di  un  lun¬ 
go  corridoio  e,  nonostante  la  buona 
compagnia  (rappresentata  nella  circo¬ 
stanza  dalla  GTA  che  ci  ha  gentilmente 
offerto  uno  spazio  nel  suo  stand),  l'azio¬ 
ne  promozionale  sperata  non  si  è  verifi¬ 
cata. 

È  stata  comunque  una  buona  esperien¬ 
za,  valida  certo  per  il  futuro,  che  ha  con¬ 
sentito  ancora  una  volta  al  Gruppo  Gio¬ 
vanile  di  dimostrare  la  vitalità  della  sua 
organizzazione  predisponendo  una  vali¬ 
da  presenza  per  il  periodo  di  apertura. 


RAI  TV  e  CAI  Torino 

Questo  connubio  si  è  verificato  merco¬ 
ledì  22  febbraio  alla  trasmissione  "Forte 
Fortissimo  TV  Top”  presentata  da  Co- 
rinne  Clery.  Cristina  Borio  e  Paolo  Oli¬ 
vieri,  hanno  avuto  a  disposizione  due 
minuti  scarsi  per  parlare  di  alpinismo  e 
di  tutta  l’attrezzatura  "artisticamente” 
sistemata  su  una  "parete  di  roccia”. 
Esistono  comunque  possibilità  di  colla¬ 
borazione  e  il  discorso  potrà  forse  esse¬ 
re  più  ampiamente  sviluppato  in  futuro. 


GRUPPO  DELLE  BARRICATE  -  RICHIESTA  DI  PRECISAZIONE 

...La  presentazione  dell’articolo  è  eccellente,  come  è  d’altra  parte  nella 
tradizione  della  Vostra  rivista. 

Da  parte  mia  mi  sono  però  accorto  di  aver  commesso  involontariamente 
un  errore:  non  ho  menzionato  il  nome  di  Guido  Ghigo  come  collaboratore 
a  questo  articolo;  in  effetti  la  foto  di  apertura  è  sua,  come  sue  sono  pure 
le  relazioni  di  alcune  vie,  anche  se  da  me  un  po’  rielaborate  ed  uniformate 
alle  altre. 

Se  fosse  possibile  vorrei  esprimere  le  mie  scuse  e  rimediare  a  questa 
omissione,  con  poche  righe,  sul  prossimo  numero  di  "Monti  e  Valli”... 

Flavio  Parussa 


TÉLEXSEZIONE 

Brevi  notizie  di  vita  sociale 


43 


CONVOCAZIONE 
ASSEMBLEA  GENERALE 
ORDINARIA 


I  Soci  della  Sezione  di  Torino  sono  convocati 
in  Assemblea  Ordinaria  presso  la  Sede  della 
Sezione  in  Via  Barbaroux  1  il  giorno 

Venerdì  23  marzo  1984  ■  ore  21,15 

per  discutere  sul  seguente 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1)  Lettura  ed  approvazione  del  Verbale 
dell’Assemblea  ordinaria  del  21/11/1983 
(pubblicato  su  "Monti  e  Valli”  n.  24). 

2)  Costituzione  ed  insediamento  del  Seggio 
Elettorale 

3)  Relazione  del  Presidente  -  Attività  1983 

4)  Bilancio  consuntivo  1983 

5)  Elezione  alle  cariche  sociali  di:  Presiden¬ 
te,  6  Consiglieri,  3  Revisori  dei  Conti,  16 
Delegati  all’Assemblea  Nazionale. 

Escono  di  carica:  Presidente:  Pier  Lorenzo 
Alvigini  (rieleggibile),  Consiglieri:  Giovanni 
Gervasutti  (non  rieleggibile),  Ugo  Grassi  (rie¬ 
leggibile),  Mario  Marone  (rieleggibile),  Rober¬ 
to  Pirrone  (non  rieleggibile),  Claudio  Riccardi 
(dimissionario),  Ernesto  Vellano  (non  rieleg¬ 
gibile). 

Revisori  dei  Conti:  tutti  rieleggibili 
Delegati  all’Assemblea  Nazionale:  tutti  rie¬ 
leggibili. 

Il  Presidente 
Pier  Lorenzo  Alvigini 

Le  votazioni  proseguiranno  sabato  24  marzo 
1984,  dalle  ore  9  alle  12.  Hanno  diritto  al  voto 
i  Soci  della  Sezione  di  Torino  Ordinari  e  Fa¬ 
miliari,  maggiorenni,  dietro  presentazione 
della  tessera  CAI  in  regola  per  l’anno  1984. 


È  aperto  il  tesseramento  per 
l’anno  1984  al  CAI  •  Sezione  di  Torino 
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Margherita  Taricco 
Via  G.  Di  Vittorio  4 
10070  Robàssomero  (To) 
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Servizio  di  piatti  Richard-Ginori  con  stemma  del 
Club  Alpino  -  Torino: 

6  fondi  6  tazzine 

6  piani  6  piattini 

6  frutta  1  zuppiera 

L.  200.000  -  franco  di  porto  alla  Sede  al  Monte 
dei  Cappuccini,  IVA  compresa. 


GADGET  del  CAI-Torino 


Maglietta  L.  10.000 

Berretto  L.  5.000 

Fascia  L.  4.000 


OFFERTE  RISERVATE  Al  SOCI  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO  DEL  CAI 


Prenotazioni  ed  informazioni  presso  la  Segreteria  Via  Barbaroux  1  ■  Tel.  54.60.31 


-  - —  •' _  ~  : : . •> 


ZERMATT:  attacchi  per  sci  alpinismo  Nepal,  Artjk  e  Fur. 


Dai  Bilgheri  ai  Nepal 
Zermatt  continua 
a  migliorare  ciò  che 
è  già  perfetto. 


Organo  della  Sezione  di  Torino  del  C.A.I. 

sue  Sottosezioni 
Gruppo  Occidentale  C.A.A.I. 
Comitato  Regionale  Piemontese  A.G.A.I. 
13a  Zona  Corpo  Nazionale  Soccorso  Alpino 


Spedizione  in  abbonamento  postale  Gruppo  IV/70 


CLUB  ALPINO  ITALIANO  •  SEZIONE  DI  TORINO  •  VIA  BARBAROUX  1 


"Tetti  di  pietra”  (Silvio  Brunetto,  1982,  olio) 


Servizio  di  piatti  Richard-Ginori  con  stemma  del 
Club  Alpino  -  Torino: 


6  fondi 
6  piani 
6  frutta 


6  tazzine 
6  piattini 
1  zuppiera 


GADGET  del  CAI-Torino 


Maglietta 

Berretto 

Fascia 


L.  10.000 
L.  5.000 
L.  4.000 


L.  200.000  -  franco  di  porto  alla  Sede  al  Monte 
dei  Cappuccini,  IVA  compresa. 

OFFERTE  RISERVATE  Al  SOCI  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO  DEL  CAI 

Prenotazioni  ed  informazioni  presso  la  Segreteria  Via  Barbaroux  1  ■  Tel.  54.60.31 
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.  .lasciati 

consigliare  da  chi  ha 
occhio 

per  la  montagna. 


...Per  trovare  un  vasto 
assortimento  di 
attrezzature  ed 
abbigliamento 
per  lo  sci, 
da fondo 
e  alpinismo, 
per  fare 
della  roccia 
uno  sport  sicuro... 


tutto  per  la  montagna 
i/iaTorino  n°27-  Orbassano 


'tSUsàr 


CERESOLE 

pian  della  Balma  -  tei.  0124/85193 

RIVAROLO 

corso  Torino  96  -  tei.  0124/27952 

MONTANARO 

via  Roma  10  -  tei.  011/9160855 

VOLPIANO 

via  Garibaldi  7  -  tei.  011/9881070 


TUTTE  LE  MARCHE  PER 
ALPINISMO,  SCI  ALPINISMO 
TREKKING,  SCI  FONDO 


SCI  JOGGING 

TENNIS  ESCURSIONISMO  TREKKING 

NUOTO  CALCIO 

morvrieont^r 

e  ricorda: 

Monticone  sport  è  meglio  sempre! 

Laboratorio  proprio  per  riparazioni 

10125  TORINO  -  VIA  GOITO  1  ANG.  OS.  V.  EMANUELE  II  41  -  TEL.  011/687.237 


Strada  Comunale  da  Bertolla  all’Abbadia  di  Stura  130, 
10156  TORINO  -  Tel.  240034 


Per  ogni  informazione  scrivere  o 


telefonare  direttamente  in  sede 


Modello:  Giacca  Trekking  1 

Tessuto  esterno:  Gabardine  di  poliestere  traspirante  e 

impermeabile 

Fodera:  puro  cotone 

Caratteristiche:  diciannove  tasche  di  servizio  di  cui 
quattro  posteriori;  maniche  staccabili  mediante 
cerniera;  spalla  e  avambraccio  rinforzati  da  doppio 
tessuto 

Colori:  rosso  con  rinforzi  grigi  o  viceversa;  azzurro  con 
rinforzi  gialli;  tinta  unita  rosso,  grigio,  azzurro 


Modello:  Mantella  Trekking 
Tessuto:  Nylon  impermeabile 

Caratteristiche:  portazaino  incorporato;  cappuccio  con 
aletta  parapioggia  regolabile 
Colori:  rosso,  verde,  grigio,  azzurro 
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Borse 

polisportive 
Borse  tennis 
Borse  sub 
Sacchi  da 
gita-escursione 
Sacchi  alpini¬ 
smo-scout 
Borse 
sciatori 
Gambali 
paraneve 
Sacchi  alpini¬ 
alta  quota- 
roccia 
Sacchi  per 
scialpinismo 
Sacchi 
su  telaio 
tipo  canadese 
Abbigliamento 
per  alpinismo 
Abbigliamento 
caccia  e  pesca 


Largo  S.  Paolo  123 
10141  Torino 
tei.  (011) 

337.776 

383.501 


ALPINISMO  AL 
IA  MONTAGNA 
OAVELLI  C.SO 
HROUCCI.  70 
10130  TOOINO 
RAVQLI 4473226 


Punti  vendita 
convenzionati 


con  il  CAI 


SEZIONE 
DI  TORINO 


MOLINO 

Via  Chiesa  della  Salute,  46  TORINO  -  Tel.  296.371 

RAVELLI 

Corso  Ferrucci,  70  TORINO  -  Tel.  447.32.26 

MONTEBIANCO 

Str.  Comun.da  Bertolla  aM’Abbadia  di  Stura  130, TORINO  -  Tel.  24.00.34 

HOLIDAY  CENTRE 

Via  Torino,  27  ORBASSANO  -  Tel.  900.31.16  •  900.26.16 

VOLPE 

Piazza  Em.  Filiberto,  4  TORINO  -  Tel.  54.66.49 

MONTICONE 

Corso  Vittorio  Em  II  ang.  Via  Goito  TORINO  -  Tel.  687.237 

FALCHI 

Largo  S.  Paolo,  123  TORINO  -  337.776  -  383.501 

ES.PA 

Corso  Matteotti,  10  -  10121  TORINO  -  Tel.  (011)  53.82.63 

JUMBO  SPORT 

Piazza  Italia  -  10022  CARMAGNOLA  -  Tel.  (011)  97.73.396 

CA’  SPORT 

MONTANARO  -  RIVAROLO  •  VOLPIANO  •  CERESOLE 


mi 


COOPERATIVA 
ESTOTE  PARATI 

Attrezzature  e  abbigliamento 
ALPINISMO  ■  SPELEOLOGIA 
SCOUTISMO  ■  CANOA 
CAMPEGGIO  ■  CICLO  TURISMO 


10121  TORINO 
Corso  Matteotti  10 
Telef.  (011)  53.82.63 


JUMBO  SPORT 

a  Carmagnola  in  Piazza  Italia 
telefono  011/97.73.396 


del  Canapificio  Perlo  &  Osella  ■  tei.  971.21.41  -  Carmagnola 


FABBRICA  MATERIALI  PER  ALPINISMO  SCI-ALPINISMO  ED  ESCURSIONISMO 


Corde  nylon  -  imbragature  -  sacchi  porta  materiale  -  ghette 
fettucce  -  pelli  di  foca  -  cordini  -  racchette  da  neve 


ALPINISMO  -  SCI  ALPINISMO 
ESCURSIONISMO  -  TREKING 


Alcune  spedizioni  extra  europee  equipaggiate  con  nostro  materiale: 
Italiana:  Tierra  del  Fuego  -  Monte  Sarmiento  Italiana:  Himalaya  -  Trisul 

Italiana:  Cordillera  Bianca  -  Nevado  Hauntsan  Italiana:  Himalaya  -  Changabang 

Svizzera:  Himalaya  -  Pumori  Franco-italiana:  Himalaya  -  Manaslu 

Italiana:  Himalaya  -  Annapurna  Ili  1°  Italiana  Femminile:  Himalaya  -  Meru 


Un  negozio  specializzato  per  una  completa  attrezzatura 
palestra  di  roccia  per  prova  materiali 


CENTRO  ESTERO  CAMERE  COMMERCIO  PIEMONTESI 


MEGLIO 
E  DI  PIU 


INFORMAZIONE 

□  Studi  di  mercato  e  studi  di  settore 

□  Collana  volumi  tecnici 

□  Fiere  ed  Esposizioni  84/85 

□  Richieste  &  Offerte  dal  mondo 

CONSULENZA 

□  Marketing 

□  Dogana 

□  Contrattualistica  internazionale 

□  Rapporti  con  le  banche 

□  Assicurazione  e  finanziamento  crediti 
export 


SOCI  FINANZIATORI 

□  Camere  di  Commercio  di:  Alessandria, 
Asti,  Cuneo,  Novara,  Torino,  Vercelli 

□  Regione  Autonoma  Valle  d’Aosta 

□  Banca  Nazionale  del  Lavoro 

□  Banca  Popolare  di  Novara 

□  Banco  di  Roma 

□  Cassa  di  Risparmio  di  Torino 

□  Istituto  S.  Paolo  di  Torino 
Torino  Esposizioni 

□  Associazioni  Piccole  e  Medie  Industrie  di 
Torino  e  Provincia 

□  Federazione  delle  Associazioni  Industriali 
del  Piemonte 

□  Unione  Industriale  di  Torino 


FORMAZIONE 

□  Corsi  di  formazione 
Seminari 

S  Convegni 

□  Corso  di  specializzazione  in  commercio 
internazionale 


PROMOZIONE  ALL’  ESTERO 

€P  Missioni  di  operatori  italiani  all’estero 

□  Visite  di  operatori  esteri  in  Italia 

□  Pubblicità  all’estero  sui  vari  canali  d’infor¬ 
mazione 

□  Iniziative  promozionali  speciali  all’estero 
presso  grandi  magazzini,  negozi,  alberghi 

□  Partecipazioni  collettive  alle  più  qualifi¬ 
cate  manifestazioni  internazionali 


CENTRO  ESTERO  CAMERE  COMMERCIO  PIEMONTESI 

VIA  VENTIMIGLIA  165  -  10127  TORINO  -  TELEF.  011/6960096  -  TELEX  214159  CECCP 


il  « forestale »  e  il  castagno:  raffronto  ed  abbraccio 

COLLANA  CENTOSENTIERI 


—  LA  VALLE  VARAITA  di  Piera  e  Giorgio  Boggia  L.  8.000 

—  LA  VALLETANARO  ac.C.A.I.  Mondovì  L.  8.000 

—  LA  VALLE  ROIA  di  Danila  e  Ivano  Ferrando  L.  8.000 

—  ALTI  SENTIERI  DAL  MONGIOIE  AL  MONVISO  di  Pieràe  Giorgio  Boggia  L.  8.000 

SCONTO  10%  Al  SOCI  C.A.I. 


Giovanni  Romolo  Bignami  e  Attilio  Salsotto 

LA  CIVILTÀ  DEL  CASTAGNO 


Collana  I  PARALLELI 

Rilegato  in  tela  con  impressioni  in  pastello  -  Fotografie  a  colori  e  in  nero  -  L.  25.000 
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NUOVO  CONSIGLIO  DIRETTIVO 

Dopo  le  elezioni  alle  cariche  sociali,  svoltesi  in  concomitanza  all’Assemblea  Generale  dei 
Soci  tenutasi  il  23/3/84,  il  Consiglio  Direttivo  dela  Sezione  di  Torino  risulta  così  composto: 


Presidente 

Vice-Presidenti 


Revisori 
dei  Conti 

Ezio  Mentigazzi 
Alberto  Micheletta 
Augusto  Motta 
Franco  Perno 
Franco  Pertusio 
Eugenio  Pocchiola 
Alberto  Tazzetti 
Franco  Tizzani 


Pier  Lorenzo  Alvigim 

Tullio  Casalegno 
Ernesto  Wutrich 

Domenico  Aragno 
Giorgio  Ferraro 
Tommaso  Vallenzasca 


Consiglieri  Aldo  Audisio 

Guido  Corbellini 
Ugo  Grassi 
Ugo  Manera 
Vincenzo  Manzoni 
Roberto  Marocchino 
Mario  Marone 
Mauro  Marucco 


RITORNOA  ”IL  MONDO  DEI  VINTI' 


INCONTRO 
CONNUTO  REVELLI 


<i;ura  di  Roberto  Marocchino  e  Guido  Palozzi 
»to  di  Roberto  Marocchino  e  Augusto  Motta 


Nuto  Revelli  è  nato  a  Cuneo,  dove 
vive,  nel  1919. 

Nel  diario  “Mai  tardi”  (1946, 
Einaudi  1967)  ha  documentato  la 
tragedia  della  campagna  e  della 
ritirata  di  Russia,  vissuta  come 
Ufficiale  degli  Alpini.  Dopo  l’8 
settembre  sulle  montagne  del 
Cuneese  ha  diretto  una  delle  più 
attive  formazioni  partigiane.  “La 
Guerra  dei  Poveri”  (Einaudi  1962) 
racconta  questa  eccezionale 
esperienza:  dalle  rive  del  Don  alle 
retrovie  del  fronte  francese  sulle 
Alpi,  alla  lotta  partigiana,  alla 
Liberazione. 

Nel  volume  “La  strada  del  Davai” 
(Einaudi  1966)  ha  raccolto  le 
testimonianze  di  reduci  della 
“Cuneense”:  “terribile  documento 
umano  di  quello  che  accadde  sul 
fronte  orientale  a  molti  italiani, 
alpini  nella  Cuneense”,  ha  scritto 
Mario  Rigoni  Stern. 

Ne  “L’Ultimo  Fronte”  (Einaudi 
1971)  ha  pubblicato  le  lettere  di 
soldati  caduti  o  dispersi  nella 
seconda  guerra  mondiale. 

Ma  “la  pace  dei  poveri”,  dei 
superstiti  tornati  alle  loro 
campagne,  alle  loro  montagne, 
“non  è  stata  meno  dura  della 
guerra”.  Il  dialogo  di  Nuto  Revelli 
con  la  sua  gente,  iniziato  nel  1941 
è  proseguito  ininterrottamente  con 
sempre  maggiore  ascolto  e 
risonanza  di  cuore  e  di  intelletto.  I 
due  volumi  de  “Il  Mondo  dei  Vinti” 
(Einaudi  1977)  raccolgono  le 
dirette  testimonianze  di  vita 
contadina  e  montanara  nelle  zone 
depresse  del  Cuneese:  storie  di 
guerre,  di  lavoro  duro,  di 
emigrazioni,  storie  vere  di  una 
civiltà  e  di  una  cultura,  purtroppo 
al  tramonto. 
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Abbiamo  incontrato  lo  scrittore  Nu- 
to  Revelli  a  Cuneo,  la  città  dove  ha 
sempre  vissuto  e  lavorato,  la  città 
che,  ci  pare  di  aver  ben  capito,  non 
abbandonerebbe  mai. 

A  Cuneo  le  montagne  sono  molto  vi¬ 
cine.  D’autunno  e  d’inverno,  quando 
la  pianura  piemontese  è  immersa  in 
una  coltre  di  nebbia,  sovente  a  Cu¬ 
neo  brilla  un  sole  limpidissimo  e  le 
montagne,  bianche  della  prima  ne¬ 
ve,  pare  di  toccarle. 

Città  tranquilla,  ordinata,  con 
l’aspetto  di  un  certo  benessere  dif-. 
fuso.  Eppure,  ben  sappiamo,  “il 
mondo  dei  vinti”  è  vicinissimo. 

Campagne  fertili  e  ricche  da  una 
parte  e  dall’altra,  colline  e  montagne 
tremendamente  impoverite,  oggi. 
Impoverite  umanamente,  soprattut¬ 
to.  Pochi,  coraggiosi  uomini  erano 
ancora  rimasti  in  solitudine,  ag¬ 
grappati  ai  loro  avari  appezzamenti 


di  terra,  alle  loro  povere  case,  ai 
tempi  de  “Il  Mondo  dei  Vinti”. 

Che  ne  è  oggi  di  loro,  che  ne  è  di 
questa  umanità  e  di  questo  territo¬ 
rio  alpino? 

Dopo  alcuni  anni,  per  una  riflessio¬ 
ne  che  ci  è  parsa  utile,  abbiamo  vo¬ 
luto  ritornare  a  questo  “mondo  dei 
vinti”  ed  abbiamo  voluto  riincontra¬ 
re  Nuto  Revelli. 

—  Siamo  soci  del  Cai  Torino,  vivia¬ 
mo  e  lavoriamo  in  città  e  spendia¬ 
mo  parte  del  nostro  tempo  libero  gi¬ 
rando  per  le  montagne  piemontesi, 
d’estate  e  d’inverno,  ma  non  siamo 
qui  per  parlare  di  escursioni  o  cose 
simili,  ma  per  riaprire  insieme,  alcu¬ 
ni  anni  dopo,  il  Suo  libro  dedicato  ai 
montanari  “vinti”. 

—  La  vostra  idea  mi  fa  piacere  e 
l’apprezzo  molto.  Ritengo  che  anda¬ 
re  in  montagna  non  voglia  soltanto 
favorire  la  conoscenza  diretta  di  un 
mondo  di  rocce,  di  neve,  di  ghiac¬ 


cio,  di  creste  e  dì  vette.  Andare  in 
montagna  è  anche  occasione  di  co¬ 
noscere  un  mondo  di  persone  che 
in  montagna  sono  nate,  sono  cre¬ 
sciute.  In  montagna  hanno  impara¬ 
to  a  vivere,  anzi  a  sopravvivere  in 
mezzo  a  difficoltà  di  ogni  genere.  La 
montagna  è  stata  un  patrimonio  di 
boschi,  di  pascoli,  di  acque,  ma  an¬ 
che  un  patrimonio  di  umanità.  Anzi 
proprio  perchè  in  montagna  c’era 
l’uomo,  il  montanaro  vero  e  non  il 
cittadino  improvvisatosi  montana¬ 
ro,  la  montagna  era  difesa  nel  suo 
enorme  patrimonio  di  boschi,  di  ac¬ 
que,  di  pascoli  e  di  sentieri. 

Ricordo  che  un  montanaro,  anche 
lui  oggi  in  pianura  a  fare  l’operaio  in 
fabbrica,  mi  ha  raccontato  come  da 
bambino  aveva  imparato  da  suo  pa¬ 
dre  ad  usare  sempre  con  attenta  cu¬ 
ra  il  sentiero  che  giornalmente  cal¬ 
pestava  per  andare  e  venire  dalla 
sua  baita.  Anche  un  semplice  pezzo 
di  ramo  poteva  con  la  pioggia  dan¬ 


qualcuno  nell’ambito  del  Cai,  alme¬ 
no  io  pensavo.  Invece,  non  si  fece 
nulla.  La  cosa  evidentemente  non 
interessava  ad  alcuno,  o  interessa¬ 
va  solo  le  persone  che  mi  avevano 
contattato  e  . che  il  problema  del 
progressivo  impoverimento  umano 
della  montagna  già  lo  avevano  in¬ 
tuito  anche  senza  le  testimonianze 
che  andavo  raccogliendo. 

—  Forse  allora  a  qualcuno  il  Suo 
poteva  sembrare  un  discorso  politi¬ 
camente  troppo  provocatorio. 

—  È  anche  possibile  che  qualcuno 
abbia  avuto  questo  timore.  Ma  la 
realtà  umana  della  montagna  era 
quella.  Bastava  uscire  da  Cuneo  di 
pochi  chilometri,  fare  qualche  pas¬ 
so  per  i  villaggi,  aprire  gli  occhi,  so¬ 
stare  nelle  osterie,  aprire  anche  le 
orecchie.  La  montagna  che  ogni  al¬ 
pinista,  ogni  escursionista,  calpe¬ 
stava  con  tanta  passione  durante  le 
sue  evasioni  domenicali,  si  andava 
inesorabilmente  impoverendo  sotto 
l’aspetto  umano.  L’agricoltura  arre¬ 
trata  era  come  una  condanna 
aN’inutilità,  la  solitudine  e  l’inerzia 
diventavano  incubo  per  molti.  Per 
qualcuno  il  vino  e  l’alcool  diventa¬ 
vano  l’unica  compagnia. 

—  In  un’intervista  al  Corriere  della 
Sera  nel  novembre  del  1978  in  occa¬ 
sione  di  un  giro  di  conferenze  per 
l’Italia  che  l’ha  portato  da  Torino,  a 
Roma,  a  Bari  ecc.  sino  a  Matera,  ave¬ 
va  detto  testualmente  “...chi  vive  in 
montagna  sa  fare  di  tutto.  È  pratico 
di  ogni  strumento  e  si  abitua  a  risol¬ 
vere  ogni  situazione.  Devo  proprio  ai 
contadini  ed  ai  montanari  se  sono 
tornato  vivo  dalla  Russia:  mi  inse¬ 
gnavano  come  difendermi  dal  fred¬ 
do,  riparavano  le  slitte  che  si  rompe¬ 
vano...”  Può  aggiungere  altro  a  que¬ 
ste  considerazioni  oggi? 

—  Sì  ricordo,  è  stato  un  giro  di  con¬ 
ferenze  per  le  principali  città  d’Italia 
organizzato  dall’Associazione  Cul¬ 
turale  Italiana  di  Irma  Antonetto. 
Chi  mi  spinse  a  compiere  questo  gi¬ 
ro  fu  l’amico  Primo  Levi,  ma  fui  io, 
dopo  città  come  Milano,  Firenze, 
Bari,  a  voler  concludere  a  Matera. 
Una  bella  esperienza,  anche  se  un 
po’  faticosa.  Ma  tornando  alla  do¬ 
manda,  oggi  non  posso  che  espri¬ 
mere  ancora  amarezza,  ancor  più 
profonda,  per  il  tramonto  di  una  ci¬ 
viltà  che  ho  conosciuto  in  prima 
persona,  che  ho  toccato  con  mano. 
Erano  uomini,  i  miei  alpini  in  Rus¬ 
sia,  che  sapevano  veramente  fare  di 
tutto,  nelle  condizioni  più  difficili: 
erano  padroni  di  dieci  mestieri.  Og¬ 
gi  viene  fuori  una  certa  retorica  insi¬ 
diosa,  la  retorica  del  ritorno  alla 
montagna,  come  ritorno  alla  natura. 


Una  falsa  ecologia  che  dimentica 
chi  fossero  queste  persone  e  per¬ 
chè  siano  fuggite  a  poco  a  poco,  poi 
sempre  di  più.  Alla  fine  è  stata  “una 
valanga”. 

—  L’immagine  di  valanga,  è  tragica¬ 
mente  efficace.  Non  poteva  essere 
in  parte  frenata? 

—  Le  valanghe  sono  sempre  porta¬ 
trici  di  tragedie.  E  questa  è  stata 
una  valanga  di  persone.  Non  è 
un’esagerazione  letteraria.  C’erano 
stati  i  primi  allarmi  intorno  agli  anni 
cinquanta:  bisognava  intenderli.  Ri¬ 
cordo  che  molti  montanari  lamenta¬ 
vano  il  fatto  di  non  riuscire  più  a 
vendere  le  loro  patate  sui  mercati. 
Apparentemente  un  fatto  trascura¬ 
bile  e  non  si  fece  nulla.  L’esodo  a 
valanga  è  iniziato  nei  primi  anni 
sessanta  con  il  boom  economico. 
Qualcosa  si  poteva  ancora  fare:  tra 
mille  e  più  esempi  che  potrei  fare, 
voglio  solo  ricordare  Bruno,  un  gio¬ 
vane  dell’alta  valle  Grana.  Voleva  ri¬ 
manere.  Era  sposato  ed  anche  sua 
moglie  voleva  rimanere.  Ma  quando 
attorno  alla  sua  casa  non  è  rimasto 
più  nessuno,  quando  è  stata  chiusa 
la  scuola,  poi  la  chiesa,  è  stato  co¬ 
stretto  a  venire  in  città.  Oggi  è  ma¬ 
novale  alla  Michelin.  La  vita  sua  e 
della  sua  famiglia  è  totalmente 
cambiata.  La  sua  “arte”  di  monta¬ 
naro  dov’è  finita?  lo  stesso  non 
avrei  speso  una  sola  parola  per  con¬ 
vincerlo  a  rimanere  lassù,  in  quelle 
condizioni.  Ma  non  si  doveva  lascia¬ 
re  andare  le  cose  a  quel  modo,  a 
quelle  condizioni  di  povertà,  di  soli¬ 
tudine,  di  abbandono. 

L’espansione  industriale  degli  anni 
sessanta  ha  assorbito  in  pianura 
tutte  le  braccia,  anche  quelle  che 
poco  prima,  con  l’emigrazione  sta¬ 
gionale  sul  versante  francese  delle  I 
stesse  montagne,  contribuivano  ad 
un  certo  salvataggio  deM’economia 
montana  d’oltralpe.  Il  fenomeno  po¬ 
teva,  e  doveva,  essere  previsto.  Ed 
invece  abbiamo  assistito  ad  una 
corsa  indiscriminata  alla  fabbrica. 
Erano  anche  gli  anni  in  cui  una  cer¬ 
ta  legislazione  a  favore  delle  “zone 
depresse”  induceva  molti  comuni  a 
conquistarsi  tale  qualifica,  in  una 
febbrile  ricerca  di  un  qualsiasi  inse¬ 
diamento  industriale. 

Abbiamo  constatato  la  mancanza 
di  una  qualsiasi  programmazione 
economica  che  tenesse  conto  della 
specificità  del  territorio  alpino  evi¬ 
tandone  la  valanga  umana.  Infatti 
non  sono  scesi  solo  i  montanari  più 
poveri,  quelli  che  lassù  avevano  po¬ 
co  o  niente,  uno  o  due  capi  di  be¬ 
stiame,  sono  scesi  anche  quelli  che 
possedevano  venti  e  più  vacche. 


neggiare  il  sentiero:  senza  fermarsi, 
con  un  semplice  movimento  del  pie¬ 
de  quel  ramo  veniva  spostato  a  lato. 
Molti  frequentatori  anche  assidui 
della  montagna,  a  queste  cose 
nemmeno  pensano.  Poi,  magari,  si 
stupiscono  di  certi  smottamenti  del 
terreno  sotto  le  prime  piogge  ed  im¬ 
precano  contro  lo  stato  di  degrado 
di  molti  sentieri. 

Anni  fa,  prima  ancora  che  fosse 
pubblicato  “Il  Mondo  dei  vinti”  che 
ho  poi  avuto  modo  di  discutere  in 
tantissimi  dibattiti  nei  paesi,  nelle 
Comunità  montane,  nelle  scuole 
della  mia  provincia,  avevo  avuto 
qualche  contatto  con  esponenti  del 
Cai.  Da  anni  mi  stavo  dedicando  al¬ 
la  ricerca  delle  testimonianze  che 
sono  state  poi  la  materia  del  libro: 
270  testimonianze,  circa  un  mi¬ 
gliaio  di  ore  di  registrazione  al  ma¬ 
gnetofono. 

Venivano  fuori  cose  che  potevano 
umanamente  interessare  anche 


Abbiamo  incontrato  lo  scrittore  Nu- 
to  Revelli  a  Cuneo,  la  città  dove  ha 
sempre  vissuto  e  lavorato,  la  città 
che,  ci  pare  di  aver  ben  capito,  non 
abbandonerebbe  mai. 

A  Cuneo  le  montagne  sono  molto  vi¬ 
cine.  D’autunno  e  d’inverno,  quando 
la  pianura  piemontese  è  immersa  in 
una  coltre  di  nebbia,  sovente  a  Cu¬ 
neo  brilla  un  sole  limpidissimo  e  le 
montagne,  bianche  della  prima  ne¬ 
ve,  pare  di  toccarle. 

Città  tranquilla,  ordinata,  con 
l’aspetto  di  un  certo  benessere  dif¬ 
fuso.  Eppure,  ben  sappiamo,  “il 
mondo  dei  vinti”  è  vicinissimo. 

Campagne  fertili  e  ricche  da  una 
parte  e  dall’altra,  colline  e  montagne 
tremendamente  impoverite,  oggi. 
Impoverite  umanamente,  soprattut¬ 
to.  Pochi,  coraggiosi  uomini  erano 
ancora  rimasti  in  solitudine,  ag¬ 
grappati  ai  loro  avari  appezzamenti 


di  terra,  alle  loro  povere  case,  ai 
tempi  de  “Il  Mondo  dei  Vinti”. 

Che  ne  è  oggi  di  loro,  che  ne  è  di 
questa  umanità  e  di  questo  territo¬ 
rio  alpino? 

Dopo  alcuni  anni,  per  una  riflessio¬ 
ne  che  ci  è  parsa  utile,  abbiamo  vo¬ 
luto  ritornare  a  questo  “mondo  dei 
vinti”  ed  abbiamo  voluto  riincontra¬ 
re  Nuto  Revelli. 

—  Siamo  soci  del  Cai  Torino,  vivia¬ 
mo  e  lavoriamo  in  città  e  spendia¬ 
mo  parte  del  nostro  tempo  libero  gi¬ 
rando  per  le  montagne  piemontesi, 
d’estate  e  d’inverno,  ma  non  siamo 
qui  per  parlare  di  escursioni  o  cose 
simili,  ma  per  riaprire  insieme,  alcu¬ 
ni  anni  dopo,  il  Suo  libro  dedicato  ai 
montanari  “vinti”. 

—  La  vostra  idea  mi  fa  piacere  e 
l’apprezzo  molto.  Ritengo  che  anda¬ 
re  in  montagna  non  voglia  soltanto 
favorire  la  conoscenza  diretta  di  un 
mondo  di  rocce,  di  neve,  di  ghiac¬ 


cio,  di  creste  e  di  vette.  Andare  in 
montagna  è  anche  occasione  di  co¬ 
noscere  un  mondo  di  persone  che 
in  montagna  sono  nate,  sono  cre¬ 
sciute.  In  montagna  hanno  impara¬ 
to  a  vivere,  anzi  a  sopravvivere  in 
mezzo  a  difficoltà  di  ogni  genere.  La 
montagna  è  stata  un  patrimonio  di 
boschi,  di  pascoli,  di  acque,  ma  an¬ 
che  un  patrimonio  di  umanità.  Anzi 
proprio  perchè  in  montagna  c’era 
l’uomo,  il  montanaro  vero  e  non  il 
cittadino  improvvisatosi  montana¬ 
ro,  la  montagna  era  difesa  nel  suo 
enorme  patrimonio  di  boschi,  di  ac¬ 
que,  di  pascoli  e  di  sentieri. 

Ricordo  che  un  montanaro,  anche 
lui  oggi  in  pianura  a  fare  l’operaio  in 
fabbrica,  mi  ha  raccontato  come  da 
bambino  aveva  imparato  da  suo  pa¬ 
dre  ad  usare  sempre  con  attenta  cu¬ 
ra  il  sentiero  che  giornalmente  cal¬ 
pestava  per  andare  e  venire  dalla 
sua  baita.  Anche  un  semplice  pezzo 
di  ramo  poteva  con  la  pioggia  dan¬ 


neggiare  il  sentiero:  senza  fermarsi, 
con  un  semplice  movimento  del  pie¬ 
de  quel  ramo  veniva  spostato  a  lato. 
Molti  frequentatori  anche  assidui 
della  montagna,  a  queste  cose 
nemmeno  pensano.  Poi,  magari,  si 
stupiscono  di  certi  smottamenti  del 
terreno  sotto  le  prime  piogge  ed  im¬ 
precano  contro  lo  stato  di  degrado 
di  molti  sentieri. 

Anni  fa,  prima  ancora  che  fosse 
pubblicato  “Il  Mondo  dei  vinti”  che 
ho  poi  avuto  modo  di  discutere  in 
tantissimi  dibattiti  nei  paesi,  nelle 
Comunità  montane,  nelle  scuole 
della  mia  provincia,  avevo  avuto 
qualche  contatto  con  esponenti  del 
Cai.  Da  anni  mi  stavo  dedicando  al¬ 
la  ricerca  delle  testimonianze  che 
sono  state  poi  la  materia  del  libro: 
270  testimonianze,  circa  un  mi¬ 
gliaio  di  ore  di  registrazione  al  ma¬ 
gnetofono. 

Venivano  fuori  cose  che  potevano 
umanamente  interessare  anche 


qualcuno  nell’ambito  del  Cai,  alme¬ 
no  io  pensavo.  Invece,  non  si  fece 
nulla.  La  cosa  evidentemente  non 
interessava  ad  alcuno,  o  interessa¬ 
va  solo  le  persone  che  mi  avevano 
contattato  e  che  il  problema  del 
progressivo  impoverimento  umano 
della  montagna  già  lo  avevano  in¬ 
tuito  anche  senza  le  testimonianze 
che  andavo  raccogliendo. 

—  Forse  allora  a  qualcuno  il  Suo 
poteva  sembrare  un  discorso  politi¬ 
camente  troppo  provocatorio. 

—  È  anche  possibile  che  qualcuno 
abbia  avuto  questo  timore.  Ma  la 
realtà  umana  della  montagna  era 
quella.  Bastava  uscire  da  Cuneo  di 
pochi  chilometri,  fare  qualche  pas¬ 
so  per  i  villaggi,  aprire  gli  occhi,  so¬ 
stare  nelle  osterie,  aprire  anche  le 
orecchie.  La  montagna  che  ogni  al¬ 
pinista,  ogni  escursionista,  calpe¬ 
stava  con  tanta  passione  durante  le 
sue  evasioni  domenicali,  si  andava 
inesorabilmente  impoverendo  sotto 
l’aspetto  umano.  L’agricoltura  arre¬ 
trata  era  come  una  condanna 
all’inutilità,  la  solitudine  e  l’inerzia 
diventavano  incubo  per  molti.  Per 
qualcuno  il  vino  e  l’alcool  diventa¬ 
vano  l’unica  compagnia. 

—  In  un’intervista  al  Corriere  della 
Sera  nel  novembre  del  1978  in  occa¬ 
sione  di  un  giro  di  conferenze  per 
l’Italia  che  l’ha  portato  da  Torino,  a 
Roma,  a  Bari  ecc.  sino  a  Matera,  ave¬ 
va  detto  testualmente  “...chi  vive  in 
montagna  sa  fare  di  tutto.  È  pratico 
di  ogni  strumento  e  si  abitua  a  risol¬ 
vere  ogni  situazione.  Devo  proprio  ai 
contadini  ed  ai  montanari  se  sono 
tornato  vivo  dalla  Russia:  mi  inse¬ 
gnavano  come  difendermi  dai  fred¬ 
do,  riparavano  le  slitte  che  si  rompe¬ 
vano...”  Può  aggiungere  altro  a  que¬ 
ste  considerazioni  oggi? 

—  Sì  ricordo,  è  stato  un  giro  di  con¬ 
ferenze  per  le  principali  città  d’Italia 
organizzato  dall’Associazione  Cul¬ 
turale  Italiana  di  Irma  Antonetto. 
Chi  mi  spinse  a  compiere  questo  gi¬ 
ro  fu  l’amico  Primo  Levi,  ma  fui  io, 
dopo  città  come  Milano,  Firenze, 
Bari,  a  voler  concludere  a  Matera. 
Una  bella  esperienza,  anche  se  un 
po’  faticosa.  Ma  tornando  alla  do¬ 
manda,  oggi  non  posso  che  espri¬ 
mere  ancora  amarezza,  ancor  più 
profonda,  per  il  tramonto  di  una  ci¬ 
viltà  che  ho  conosciuto  in  prima 
persona,  che  ho  toccato  con  mano. 
Erano  uomini,  i  miei  alpini  in  Rus¬ 
sia,  che  sapevano  veramente  fare  di 
tutto,  nelle  condizioni  più  difficili: 
erano  padroni  di  dieci  mestieri.  Og¬ 
gi  viene  fuori  una  certa  retorica  insi¬ 
diosa,  la  retorica  del  ritorno  alla 
montagna,  come  ritorno  alla  natura. 


Una  falsa  ecologia  che  dimentica 
chi  fossero  queste  persone  e  per¬ 
chè  siano  fuggite  a  poco  a  poco,  poi 
sempre  di  più.  Alla  fine  è  stata  “una 
valanga”. 

—  L’immagine  di  valanga,  è  tragica¬ 
mente  efficace.  Non  poteva  essere 
in  parte  frenata? 

—  Le  valanghe  sono  sempre  porta¬ 
trici  di  tragedie.  E  questa  è  stata 
una  valanga  di  persone.  Non  è 
un’esagerazione  letteraria.  C’erano 
stati  i  primi  allarmi  intorno  agli  anni 
cinquanta:  bisognava  intenderli.  Ri¬ 
cordo  che  molti  montanari  lamenta¬ 
vano  il  fatto  di  non  riuscire  più  a 
vendere  le  loro  patate  sui  mercati. 
Apparentemente  un  fatto  trascura¬ 
bile  e  non  si  fece  nulla.  L’esodo  a 
valanga  è  iniziato  nei  primi  anni 
sessanta  con  il  boom  economico. 
Qualcosa  si  poteva  ancora  fare:  tra 
mille  e  più  esempi  che  potrei  fare, 
voglio  solo  ricordare  Bruno,  un  gio¬ 
vane  dell’alta  valle  Grana.  Voleva  ri¬ 
manere.  Era  sposato  ed  anche  sua 
moglie  voleva  rimanere.  Ma  quando 
attorno  alla  sua  casa  non  è  rimasto 
più  nessuno,  quando  è  stata  chiusa 
la  scuola,  poi  la  chiesa,  è  stato  co¬ 
stretto  a  venire  in  città.  Oggi  è  ma¬ 
novale  alla  Michelin.  La  vita  sua  e 
della  sua  famiglia  è  totalmente 
cambiata.  La  sua  “arte”  di  monta¬ 
naro  dov’è  finita?  lo  stesso  non 
avrei  speso  una  sola  parola  per  con¬ 
vincerlo  a  rimanere  lassù,  in  quelle 
condizioni.  Ma  non  si  doveva  lascia¬ 
re  andare  le  cose  a  quel  modo,  a 
quelle  condizioni  di  povertà,  di  soli¬ 
tudine,  di  abbandono. 

L’espansione  industriale  degli  anni 
sessanta  ha  assorbito  in  pianura 
tutte  le  braccia,  anche  quelle  che 
poco  prima,  con  l’emigrazione  sta¬ 
gionale  sul  versante  francese  delle 
stesse  montagne,  contribuivano  ad 
un  certo  salvataggio  dell’economia 
montana  d’oltralpe.  Il  fenomeno  po¬ 
teva,  e  doveva,  essere  previsto.  Ed 
invece  abbiamo  assistito  ad  una 
corsa  indiscriminata  alla  fabbrica. 
Erano  anche  gli  anni  in  cui  una  cer¬ 
ta  legislazione  a  favore  delle  “zone 
depresse”  induceva  molti  comuni  a 
conquistarsi  tale  qualifica,  in  una 
febbrile  ricerca  di  un  qualsiasi  inse¬ 
diamento  industriale. 

Abbiamo  constatato  la  mancanza 
di  una  qualsiasi  programmazione 
economica  che  tenesse  conto  della 
specificità  del  territorio  alpino  evi¬ 
tandone  la  valanga  umana.  Infatti 
non  sono  scesi  solo  i  montanari  più 
poveri,  quelli  che  lassù  avevano  po¬ 
co  o  niente,  uno  o  due  capi  di  be¬ 
stiame,  sono  scesi  anche  quelli  che 
possedevano  venti  e  più  vacche. 


Doveva  essere  molto  più  incorag¬ 
giata  la  buona  volontà  di  quei  mon¬ 
tanari  ancora  giovani  ed  attivi,  che 
avrebbero  preferito  vivere  sulla  pic¬ 
cola  economia  alpina  anziché  finire 
in  fabbrica. 

—  Qualche  iniziativa  di  tipo  coope¬ 
rativistico  non  avrebbe  potuto  inco¬ 
raggiare  qualcuno  a  rimanere? 

—  Certamente  sì,  anche  se  nell’ani¬ 
mo  e  nel  comportamento  lavorativo 
del  montanaro  è  per  tradizione  insi¬ 
to  un  certo  individualismo,  andava 
incoraggiata  e  favorita  con  ogni 
mezzo  l’istituzione  di  cooperative 
che  sfruttassero  adeguatamente  le 
risorse  della  montagna.  C’è  stato 
qualche  esempio  che  purtroppo  è  ri¬ 
masto  eccezione,  ma  che  conferma 
la  regola,  come  il  caseificio  coope¬ 
rativo  di  Demonte.  Ma  specialmen¬ 
te  intorno  agli  anni  cinquanta,  qual¬ 
siasi  discorso  di  cooperativa  indu¬ 
ceva  paure  di  collettivizzazioni.  E 
questa  paura  veniva  fuori  anche  al 
di  là  della  pur  giustificata  diffiden¬ 
za  del  montanaro,  verso  nuovi  pro¬ 
grammi  importati  dal  di  fuori  e  più  o 
meno  imposti.  Forse  i  parroci  avreb¬ 
bero  potuto  svolgere  un  ruolo  più  in¬ 
cisivo  per  sradicare  vecchi  pregiudi¬ 
zi  e  fantasmi  ingiustificati.  Invece 
continuavano  a  circolare  idee  come 
quella  della  cooperativa  che  avreb¬ 
be  portato  via  al  singolo  anche  le 
sue  ultime  due  galline.  Ma  anche 
senza  arrivare  a  cooperative  dap¬ 
pertutto,  si  sarebbero  dovuti  favori¬ 
re  acquisti  di  attrezzature  in  comu¬ 
ne,  come  ad  esempio  macchine  per 
l'imballaggio  del  fieno,  anziché  in¬ 
durre  certi  acquisti  individuali,  co¬ 
me  trattori  da  sessanta  cavalli  per 
operare  su  piccoli  fazzoletti  di  terra. 

—  Che  cosa  è  ancora  rimasto,  oggi, 
nelle  valli  del  Cuneese  di  quella  ci¬ 
viltà,  dopo  la  discesa  della  “valan¬ 
ga"? 

—  Ho  parlato  di  “valanga”,  ma  al¬ 
trettanto  avrei  potuto  parlare  di 
“terremoto”,  terremoto  umano.  Le 
nostre  vallate  sono  state  ridotte  a 
cronicario  per  pochi  sopravvissuti. 
Chiuse  le  scuole,  poi  i  negozi  di  ali¬ 
mentari,  poi  anche  le  chiese  e  le 
osterie  che  erano  un  riferimento  im¬ 
portante:  un’occasione  d’incontro 
umano. 

Ancora  di  recente  sono  tornato  a 
Stroppo,  in  Valle  Maira,  sulla  piazza 
principale  di  quello  che  un  tempo 
era  uno  dei  centri  più  abitati  e  vivi 
della  valle,  con  le  sue  numerose  fra¬ 
zioni  distribuite  sugli  alti  pendìi,  ri¬ 
pidi  ma  ben  soleggiati.  Ho  voluto  re¬ 
gistrare  minuziosamente  sul  taccui¬ 
no  la  vita  di  un’intera  mattinata  sul¬ 
la  piazza  del  municipio.  Dalle  nove 


alle  dodici,  in  tutto  e  per  tutto,  ho  vi¬ 
sto  tre  persone.  Due  sopravvissuti: 
il  parroco  ed  il  vecchio  maniscalco 
che,  uno  alla  volta,  con  lo  stesso 
scopo,  attraversavano  la  piazza,  per 
raggiungere  un  prato  vicino  e  fare 
un  po’  d’erba.  Ed  il  segretario  del 
Comune  che  a  mezzogiorno  è  salito 
in  auto  ed  è  sceso  a  valle. 

—  Quando  lei  raccoglieva  quelle  te¬ 
stimonianze,  che  proprio  per  la  loro 
autenticità  hanno  poi  assunto  si¬ 
gnificato  di  critica  ad  una  certa  po¬ 
litica  del  territorio,  l’espansione  in¬ 
dustriale  era  il  massimo  richiamo 
per  tutti,  montanari  e  non  montana¬ 
ri.  Le  montagne  cuneesi,  già  impo¬ 
verite  dalle  precedenti  emigrazioni 
in  altre  nazioni  e  continenti  e  so¬ 
prattutto  dalle  guerre,  hanno  dato 
tutta  la  forza  lavoro  che  ancora  po¬ 
tevano  dare.  Qualcuno  probabil¬ 
mente  ha  anche  considerato  che  la 
montagna  sempre  più  impoverita  e 
spogliata,  avrebbe  potuto  essere 
riacquistata  a  più  basso  costo  per 
nuovi  sfruttamenti  come  le  cosid¬ 
dette  “valorizzazioni  turistiche”,  se¬ 
conde  case,  impianti  sciistici  ecc. 
Poi  però  la  crisi  ha  chiuso  i  cancelli 
di  molte  fabbriche,  e  la  vita  di  città 
in  certi  quartieri  è  diventata  ancora 
più  squallida  e  difficile.  Ed  in  mon¬ 


tagna,  il  mercato  delle  seconde  ca¬ 
se  si  è  ridotto. 

Il  mito  degli  impianti  sciistici  ovun¬ 
que  e  comunque,  si  è  in  parte  ridi¬ 
mensionato. 

Si  può  cogliere  oggi  una  certa  inver¬ 
sione  del  fenomeno,  cioè  un  ritorno 
alla  montagna  di  chi  l’aveva  abban¬ 
donata  con  il  grosso  miraggio  del 
lavoro  in  fabbrica  e  della  vita  in  cit¬ 
tà? 

—  Non  intravvedo  più  questa  possi¬ 
bilità,  almeno  per  l’immediato  futu¬ 
ro,  proprio  per  le  difficoltà  troppo 
gravi  che  il  montanaro  oggi,  anche 
se  deluso  dall’esperienza  di  fabbri¬ 
ca  e  di  città,  dovrebbe  affrontare 
per  sopravvivere.  Chiuse  le  scuole,  i 
figli,  nati  e  cresciuti  nel  frattempo, 
non  avrebbero  più  la  possibilità  di 
proseguire  gli  studi  senza  dover  so¬ 
stenere  costosi  pendolarismi. 

Le  donne,  che  mi  pare  abbiano  di¬ 
mostrato  più  ancora  dei  loro  mariti 
capacità  di  adattamento  alla  vita  di 
città,  dovrebbero  tornare  in  un  mon¬ 
do  di  totale  solitudine  ed  abbando¬ 
no  dove  non  troverebbero  nemmeno 
più  un  negozietto  di  alimentari  per 
le  quotidiane  esigenze  casalinghe. 
Si  parla  del  ritorno  alla  natura,  alle 
origini.  Ma  nel  caso  delle  nostre  val¬ 
late,  credo  sia  solo  retorica  destina¬ 
ta  a  rimanere  tale  ancora  per  un  po’. 


Si  è  anche  osservato  all’inizio  degli 
anni  settanta  un  fenomeno  che  mi 
ha  sempre  lasciato  piuttosto  per¬ 
plesso  e  che  oggi  pare  esaurito:  una 
certa  vocazione  montanara  in  per¬ 
sone  cittadine.  Studenti,  operai,  in¬ 
segnanti,  animati  da  vero  entusia¬ 
smo  hanno  tentato  una  nuova  vita 
alpina  a  tempo  pieno.  Qualcuno  è 
anche  venuto  a  chiedermi  consigli: 
non  ho  potuto  nascondergli  le  mie 
perplessità.  Mi  è  sempre  parsa  in¬ 
colmabile  la  differenza  delle  menta¬ 
lità  di  base.  Non  credo  che  il  cittadi¬ 
no  possa  trasformarsi  in-quattro-e- 
quattro-otto  in  montanaro.  Alle 
spalle  del  montanaro  vero  c’era  una 
tradizione  secolare.  Generazioni  e 
generazioni  che  si  sono  trasmesse 
una  preziosa  cultura  di  vita,  di  pa¬ 
dre  in  figlio,  nel  diretto  contatto  e 
confronto  quotidiano  con  il  partico¬ 
lare  ambiente  naturale.  Non  si  può 
acquisire  da  un  giorno  all’altro  una 
cultura  secolare,  per  quanto  since¬ 
ro  sia  l’interesse  che  può  suscitare 
in  ognuno  di  noi. 

—  Sono  state  istituite  nuove  strut¬ 
ture  amministrative  come  le  Comu¬ 
nità  Montane.  Ha  qualcosa  da  dirci 
in  merito? 

—  Sono  un  fatto  molto  importante. 
Purtroppo  sono  arrivate  troppo  tar¬ 
di,  quando  lo  spopolamento  aveva 


già  assunto  caratteri  di  irreversibili¬ 
tà.  Nonostante  ciò,  vediamo  Comu¬ 
nità  Montane  molto  attive  oggi,  ani¬ 
mate  da  persone  che  dimostrano  di 
aver  capito  i  problemi  di  cui  abbia¬ 
mo  parlato  sinora.  Ma  esistono  an¬ 
che  altre  Comunità  che  sono  rima¬ 
ste  semplici  organizzazioni  buro¬ 
cratiche  lottizzate  dai  vari  partiti. 

—  Abbiamo  casualmente  sottoma¬ 
no  il  numero  di  "Tuttoneve”  del 
27/1/84  con  titolo  a  tutta  pagina: 
"Centri  invernali  del  Cuneese  unite¬ 
vi  e  sarete  più  ricchi”.  È  chiaro  che 
l’unico  modello  di  sviluppo  alpino 
continua  ad  essere,  in  certi  mass¬ 
media,  quello  degli  impianti  sciisti¬ 
ci  e  quindi  dello  sci  di  discesa  per  i 
cittadini. 

—  Gli  impianti  sciistici  così  come 
sono  stati  realizzati  sino  ad  oggi  a 
Limone,  al  Sestriere,  a  Cervinia,  non 
hanno  affatto  salvato  quanto  pote¬ 
va  e  doveva  essere  salvato  della 
cultura  alpina.  Sono  state  grosse 
imprese  commerciali,  molto  fruttuo¬ 
se  per  qualcuno,  ma  solo  per  qual¬ 
cuno,  e  si  sono  favorite  aggregazio¬ 
ni  fittizie,  limitate  ai  week-ends,  alle 
vacanze  natalizie  e  pasquali,  di  per¬ 
sone  già  aggregate  nella  loro  vita  di 
città,  che  altro  non  fanno  che  spo¬ 
stare  a  scadenze  fisse  la  loro  vita  di 
città  in  montagna.  I  genitori  con  i 


genitori,  i  figli  con  i  figli.  Non  credo 
proprio  che  sia  questo  un  modo  per 
far  rinascere  una  cultura  ed  una  vita 
purtroppo  "vinte”. 

—  In  conclusione,  siamo  piuttosto 
delusi.  Forse  è  stata  proprio  la  no¬ 
stra  mentalità  di  cittadini  a  portarci 
da  Lei,  a  Cuneo,  con  la  nascosta 
speranza  di  trovare  nelle  Sue  paro¬ 
le,  oggi,  meno  amarezza  di  qualche 
anno  fa.  La  speranza  cioè  di  coglie¬ 
re  qualche  segno  di  un  possibile  ri¬ 
torno,  autentico,  dell’uomo  alla 
montagna. 

—  Qualcosa  di  positivo  c’è,  malgra¬ 
do  tutto. 

Penso  alle  centinaia  di  donne  del 
meridione  che  nell’arco  degli  ultimi 
vent’anni  si  sono  trasferite  nel  Cu¬ 
neese  come  spose  dei  nostri  conta¬ 
dini  e  montanari,  riportando  la  vita 
e  la  speranza  dove  la  vita  si  stava 
spegnendo  giorno  dopo  giorno. 

Ho  quasi  concluso  un  lavoro  di  ri¬ 
cerca  su  questo  fatto  sociale,  su 
questo  "trapianto”  di  donne  del 
Sud  nel  mondo  della  nostra  campa¬ 
gna  povera.  È  significativo  che  le 
due  Italie  contadine,  quella  del  nord 
e  quella  del  sud,  abbiano  tentato  e 
tentino  di  risolvere  un  problema  co¬ 
mune.  Segno  evidente  che  non  tutti 
i  "vinti”  sono  vinti  per  sempre. 


Doveva  essere  molto  più  incorag¬ 
giata  la  buona  volontà  di  quei  mon¬ 
tanari  ancora  giovani  ed  attivi,  che 
avrebbero  preferito  vivere  sulla  pic¬ 
cola  economia  alpina  anziché  finire 
in  fabbrica. 

—  Qualche  iniziativa  di  tipo  coope¬ 
rativistico  non  avrebbe  potuto  inco¬ 
raggiare  qualcuno  a  rimanere? 

—  Certamente  sì,  anche  se  nell’ani¬ 
mo  e  nel  comportamento  lavorativo 
del  montanaro  è  per  tradizione  insi¬ 
to  un  certo  individualismo,  andava 
incoraggiata  e  favorita  con  ogni 
mezzo  l’istituzione  di  cooperative 
che  sfruttassero  adeguatamente  le 
risorse  della  montagna.  C’è  stato 
qualche  esempio  che  purtroppo  è  ri¬ 
mesto  eccezione,  ma  che  conferma 
la  regola,  come  il  caseificio  coope¬ 
rativo  di  Demonte.  Ma  specialmen¬ 
te  intorno  agli  anni  cinquanta,  qual¬ 
siasi  discorso  di  cooperativa  indu¬ 
ceva  paure  di  collettivizzazioni.  E 
questa  paura  veniva  fuori  anche  al 
di  là  della  pur  giustificata  diffiden¬ 
za  del  montanaro,  verso  nuovi  pro¬ 
grammi  importati  dal  di  fuori  e  più  o 
meno  imposti.  Forse  i  parroci  avreb¬ 
bero  potuto  svolgere  un  ruolo  più  in¬ 
cisivo  per  sradicare  vecchi  pregiudi¬ 
zi  e  fantasmi  ingiustificati.  Invece 
continuavano  a  circolare  idee  come 
quella  della  cooperativa  che  avreb¬ 
be  portato  via  al  singolo  anche  le 
sue  ultime  due  galline.  Ma  anche 
senza  arrivare  a  cooperative  dap¬ 
pertutto,  si  sarebbero  dovuti  favori¬ 
re  acquisti  di  attrezzature  in  comu¬ 
ne,  come  ad  esempio  macchine  per 
l'imballaggio  del  fieno,  anziché  in¬ 
durre  certi  acquisti  individuali,  co¬ 
me  trattori  da  sessanta  cavalli  per 
operare  su  piccoli  fazzoletti  di  terra. 

—  Che  cosa  è  ancora  rimasto,  oggi, 
nelle  valli  del  Cuneese  di  quella  ci¬ 
viltà,  dopo  la  discesa  della  “valan¬ 
ga”? 

—  Ho  parlato  di  “valanga”,  ma  al¬ 
trettanto  avrei  potuto  parlare  di 
“terremoto”,  terremoto  umano.  Le 
nostre  vallate  sono  state  ridotte  a 
cronicario  per  pochi  sopravvissuti. 
Chiuse  le  scuole,  poi  i  negozi  di  ali¬ 
mentari,  poi  anche  le  chiese  e  le 
osterie  che  erano  un  riferimento  im¬ 
portante:  un’occasione  d’incontro 
umano. 

Ancora  di  recente  sono  tornato  a 
Stroppo,  in  Valle  Maira,  sulla  piazza 
principale  di  quello  che  un  tempo 
era  uno  dei  centri  più  abitati  e  vivi 
della  valle,  con  le  sue  numerose  fra¬ 
zioni  distribuite  sugli  alti  pendìi,  ri¬ 
pidi  ma  ben  soleggiati.  Ho  voluto  re¬ 
gistrare  minuziosamente  sul  taccui¬ 
no  la  vita  di  un’intera  mattinata  sul¬ 
la  piazza  del  municipio.  Dalle  nove 


alle  dodici,  in  tutto  e  per  tutto,  ho  vi¬ 
sto  tre  persone.  Due  sopravvissuti: 
il  parroco  ed  il  vecchio  maniscalco 
che,  uno  alla  volta,  con  lo  stesso 
scopo,  attraversavano  la  piazza,  per 
raggiungere  un  prato  vicino  e  fare 
un  po’  d’erba.  Ed  il  segretario  del 
Comune  che  a  mezzogiorno  è  salito 
in  auto  ed  è  sceso  a  valle. 


tagna,  il  mercato  delle  seconde  ca¬ 
se  si  è  ridotto. 

Il  mito  degli  impianti  sciistici  ovun¬ 
que  e  comunque,  si  è  in  parte  ridi¬ 
mensionato. 

Si  può  cogliere  oggi  una  certa  inver¬ 
sione  del  fenomeno,  cioè  un  ritorno 
alla  montagna  di  chi  l’aveva  abban¬ 
donata  con  il  grosso  miraggio  del 
lavoro  in  fabbrica  e  della  vita  in  cit¬ 
tà? 

—  Non  intravvedo  più  questa  possi¬ 
bilità,  almeno  per  l’Immediato  futu¬ 
ro,  proprio  per  le  difficoltà  troppo 
gravi  che  il  montanaro  oggi,  anche 
se  deluso  dall’esperienza  di  fabbri¬ 
ca  e  di  città,  dovrebbe  affrontare 
per  sopravvivere.  Chiuse  le  scuole,  i 
figli,  nati  e  cresciuti  nel  frattempo, 
non  avrebbero  più  la  possibilità  di 
proseguire  gli  studi  senza  dover  so¬ 
stenere  costosi  pendolarismi. 

Le  donne,  che  mi  pare  abbiano  di¬ 
mostrato  più  ancora  dei  loro  mariti 
capacità  di  adattamento  alla  vita  di 
città,  dovrebbero  tornare  in  un  mon¬ 
do  di  totale  solitudine  ed  abbando¬ 
no  dove  non  troverebbero  nemmeno 
più  un  negozietto  di  alimentari  per 
le  quotidiane  esigenze  casalinghe. 
Si  parla  del  ritorno  alla  natura,  alle 
origini.  Ma  nel  caso  delle  nostre  val¬ 
late,  credo  sia  solo  retorica  destina¬ 
ta  a  rimanere  tale  ancora  per  un  po’. 


—  Quando  lei  raccoglieva  quelle  te¬ 
stimonianze,  che  proprio  per  la  loro 
autenticità  hanno  poi  assunto  si¬ 
gnificato  di  critica  ad  una  certa  po¬ 
litica  del  territorio,  l’espansione  in¬ 
dustriale  era  il  massimo  richiamo 
per  tutti,  montanari  e  non  montana¬ 
ri.  Le  montagne  cuneesi,  già  impo¬ 
verite  dalle  precedenti  emigrazioni 
in  altre  nazioni  e  continenti  e  so¬ 
prattutto  dalle  guerre,  hanno  dato 
tutta  la  forza  lavoro  che  ancora  po¬ 
tevano  dare.  Qualcuno  probabil¬ 
mente  ha  anche  considerato  che  la 
montagna  sempre  più  impoverita  e 
spogliata,  avrebbe  potuto  essere 
riacquistata  a  più  basso  costo  per 
nuovi  sfruttamenti  come  le  cosid¬ 
dette  “valorizzazioni  turistiche”,  se¬ 
conde  case,  impianti  sciistici  ecc. 
Poi  però  la  crisi  ha  chiuso  i  cancelli 
di  molte  fabbriche,  e  la  vita  di  città 
in  certi  quartieri  è  diventata  ancora 
più  squallida  e  difficile.  Ed  in  mon¬ 


Si  è  anche  osservato  all’Inizio  degli 
anni  settanta  un  fenomeno  che  mi 
ha  sempre  lasciato  piuttosto  per¬ 
plesso  e  che  oggi  pare  esaurito:  una 
certa  vocazione  montanara  in  per¬ 
sone  cittadine.  Studenti,  operai,  in¬ 
segnanti,  animati  da  vero  entusia¬ 
smo  hanno  tentato  una  nuova  vita 
alpina  a  tempo  pieno.  Qualcuno  è 
anche  venuto  a  chiedermi  consigli: 
non  ho  potuto  nascondergli  le  mie 
perplessità.  Mi  è  sempre  parsa  in¬ 
colmabile  la  differenza  delle  menta¬ 
lità  di  base.  Non  credo  che  il  cittadi¬ 
no  possa  trasformarsi  in-quattro-e- 
quattro-otto  in  montanaro.  Alle 
spalle  del  montanaro  vero  c’era  una 
tradizione  secolare.  Generazioni  e 
generazioni  che  si  sono  trasmesse 
una  preziosa  cultura  di  vita,  di  pa¬ 
dre  in  figlio,  nel  diretto  contatto  e 
confronto  quotidiano  con  il  partico¬ 
lare  ambiente  naturale.  Non  si  può 
acquisire  da  un  giorno  all’altro  una 
cultura  secolare,  per  quanto  since¬ 
ro  sia  l’interesse  che  può  suscitare 
in  ognuno  di  noi. 

—  Sono  state  istituite  nuove  strut¬ 
ture  amministrative  come  le  Comu¬ 
nità  Montane.  Ha  qualcosa  da  dirci 
in  merito? 

—  Sono  un  fatto  molto  importante. 
Purtroppo  sono  arrivate  troppo  tar¬ 
di,  quando  lo  spopolamento  aveva 


già  assunto  caratteri  di  irreversibili¬ 
tà.  Nonostante  ciò,  vediamo  Comu¬ 
nità  Montane  molto  attive  oggi,  ani¬ 
mate  da  persone  che  dimostrano  di 
aver  capito  i  problemi  di  cui  abbia¬ 
mo  parlato  sinora.  Ma  esistono  an¬ 
che  altre  Comunità  che  sono  rima¬ 
ste  semplici  organizzazioni  buro¬ 
cratiche  lottizzate  dai  vari  partiti. 

—  Abbiamo  casualmente  sottoma¬ 
no  il  numero  di  "Tuttoneve”  del 
27/1/84  con  titolo  a  tutta  pagina: 
” Centri  invernali  del  Cuneese  unite¬ 
vi  e  sarete  più  ricchi”.  È  chiaro  che 
l’unico  modello  di  sviluppo  alpino 
continua  ad  essere,  in  certi  mass¬ 
media,  quello  degli  impianti  sciisti¬ 
ci  e  quindi  dello  sci  di  discesa  per  i 
cittadini. 

—  Gli  impianti  sciistici  così  come 
sono  stati  realizzati  sino  ad  oggi  a 
Limone,  al  Sestriere,  a  Cervinia,  non 
hanno  affatto  salvato  quanto  pote¬ 
va  e  doveva  essere  salvato  della 
cultura  alpina.  Sono  state  grosse 
imprese  commerciali,  molto  fruttuo¬ 
se  per  qualcuno,  ma  solo  per  qual¬ 
cuno,  e  si  sono  favorite  aggregazio¬ 
ni  fittizie,  limitate  ai  week-ends,  alle 
vacanze  natalizie  e  pasquali,  di  per¬ 
sone  già  aggregate  nella  loro  vita  di 
città,  che  altro  non  fanno  che  spo¬ 
stare  a  scadenze  fisse  la  loro  vita  di 
città  in  montagna.  I  genitori  con  i 


genitori,  i  figli  con  i  figli.  Non  credo 
proprio  che  sia  questo  un  modo  per 
far  rinascere  una  cultura  ed  una  vita 
purtroppo  "vinte”. 

—  In  conclusione,  siamo  piuttosto  | 
delusi.  Forse  è  stata  proprio  la  no¬ 
stra  mentalità  di  cittadini  a  portarci 
da  Lei,  a  Cuneo,  con  la  nascosta  I 
speranza  di  trovare  nelle  Sue  paro¬ 
le,  oggi,  meno  amarezza  di  qualche 
anno  fa.  La  speranza  cioè  di  coglie-  j 
re  qualche  segno  di  un  possibile  ri-  ji 
torno,  autentico,  dell’uomo  alla  J 
montagna. 

—  Qualcosa  di  positivo  c’è,  malgra¬ 
do  tutto. 

Penso  alle  centinaia  di  donne  del 
meridione  che  nell’arco  degli  ultimi 
vent’anni  si  sono  trasferite  nel  Cu-  ' 
neese  come  spose  dei  nostri  conta¬ 
dini  e  montanari,  riportando  la  vita  ! 
e  la  speranza  dove  la  vita  si  stava  j 
spegnendo  giorno  dopo  giorno. 

Ho  quasi  concluso  un  lavoro  di  ri¬ 
cerca  su  questo  fatto  sociale,  su 
questo  "trapianto”  di  donne  del 
Sud  nel  mondo  della  nostra  campa¬ 
gna  povera.  È  significativo  che  le 
due  Italie  contadine,  quella  del  nord 
e  quella  del  sud,  abbiano  tentato  e 
tentino  di  risolvere  un  problema  co¬ 
mune.  Segno  evidente  che  non  tutti 
i  "vinti”  sono  vinti  per  sempre. 


Il  gruppo  del  Monviso  estende,  ver¬ 
so  N,  l’importante  costiera  di  confi¬ 
ne  che,  con  oltre  5  Km  di  sviluppo, 
arriva  al  Colle  delle  Traversette. 
Circa  al  suo  centro  si  eleva  una 
punta  ardita  ed  elegante  che,  pur 
non  essendo  una  delle  più  impor¬ 
tanti,  è  forse  la  più  bella  per  il  suo 
profilo  slanciato  e  le  sue  facce  net¬ 
tamente  rocciose,  alte  e  scoscese: 
una  specie  di  modello  ideale  per  i 
sogni  dell’escursionista. 

La  via  per  raggiungere  la  vetta  non 
è  molto  lunga  ma  è  piuttosto  ardita; 
pur  non  arrivando  a  livelli  alpinistici 
(non  è  necessario  legarsi  in  corda¬ 
ta)  richiede  buona  esperienza  di 
montagna. 

L’itinerario  si  svolge  su  terreno  puli¬ 
to  ed  è  molto  vario  e  pittoresco;  co¬ 
me  succede  in  questa  zona  l’imma¬ 
gine  dominatrice  è  quella  del  colos¬ 
sale  e  svettante  Monviso  che,  da 
questo  lato,  presenta  l’impervio  ver¬ 
sante  Nord. 

Gita  vivamente  raccomandabile. 


Da  Torino  a  Paesana,  a  Crissolo  e  al 
Pian  del  Re  2020  m  (circa  92  Km). 
Dal  Pian  del  Re  la  nostra  punta  non 


è  visibile  perchè,  verso  O,  due  livelli 
di  balze  (quello  più  alto  delle  Rocce 
Losas  2837  m)  la  nascondono. 
Lasciare  a  sx-S  la  mulattiera  della 
“gta”,  che  sale  al  vicino  lago  Fio¬ 
renza,  poi  la  sorgente  del  Po  e  per¬ 
correre  al  centro  tutto  il  Pian  del  Re, 
fino  in  fondo  (in  direzione  O).  Pres¬ 
so  l’ultimo  grande  macigno  inizia, 
nella  pietraia,  un  sentiero  che  con 
numerosi  zig-zag  risale  la  zona  cen¬ 
trale,  leggermente  erbosa,  del  pen¬ 
dio  sottostante  la  prima  fascia  di 
grandi  dirupi.  Si  guadagna  quota 
sveltamente  poi  ci  si  innesta  in  un 
sentiero  proveniente  da  dx  e  marca¬ 
to  al  minio  (segnavia  “V  17”  diretto 
al  Rif.  V.  Giacoletti  2741  m  al 
Losas). 

Seguire  il  sentiero  che,  rivolto  net¬ 
tamente  a  sx-S,  sale  blandamente 
con  una  lunga  mezzacosta  alla  ba¬ 
se  dei  dirupi  fino  a  raggiungere  un 
canalino  incassato,  quello  più  a  sx, 
che  attraversa  ai  piedi  di  una  casca¬ 
teli  (30  min.). 

Ampio  giro  sulla  sx,  con  bella  vedu¬ 
ta  del  sottostante  Lago  Fiorenza, 
per  seguire  poi  il  solco  superiore 
che  in  breve  porta  in  vista  di  un  bel 
lago,  abbastanza  grande,  che  si 
raggiunge  con  leggera  discesa  ver¬ 
so  sx  (50  min.).  Siamo  al  Lago  Supe¬ 


riore  2313  m  che  completa  in  bellez¬ 
za  il  magnifico  quadro  di  vette  di¬ 
gradanti  dal  Monviso  fino  alla  slan¬ 
ciata  Punta  Roma,  la  più  vicina,  ele¬ 
gante  dominatrice  locale. 
Costeggiato  il  lago  verso  sx,  si  gua¬ 
da  il  piccolo  rio  immissario  (ultima 
acqua)  poi  si  attacca  lo  sbarramen¬ 
to  roccioso  antistante  che  si  supera 
percorrendo  un  breve  canale,  di  er¬ 
ba  e  sassi,  posto  davanti  ed  a  sx. 
Con  vari  tornanti  il  sentiero  s’innal¬ 
za,  in  direzione  della  P.  Roma,  risa¬ 
lendo  il  pendio  erboso  elevantesi 
circa  a  metà  fra  il  Lago  Superiore  e 
il  Lago  Lausetto  2324  m;  qui  si  inne¬ 
sta  in  un  altro  sentiero  (segnavia  “V 
14”)  proveniente  da  sx  con  ampio 
semicerchio  sui  laghi  (ore  1,10). 

Si  sale  verso  dx-N  continuando  con 
i  ben  tracciati  tornanti  che  tendono 
a  dx  e  raggiungono  il  piatto  culmine 
di  una  gobba  poco  marcata  posta 
quasi  alla  base  della  grande  conoi¬ 
de  orientale  sottostante  alla  P.  Ro¬ 
ma  (ore  1,30;  c.  2560  m).  Qui  c’è  un 
bivio:  a  dx  (segnavia  “V  17”)  per  il 
Rif.  V.  Giacoletti,  non  visibile;  a  sx 
(segnavia  “V  18”)  per  il  Passo  del 
Colonnello  2995  m  posto  sulla  cre¬ 
sta  di  confine  a  sx-S  della  P.  Roma. 
Si  segue  quest’ultima  via  e  con  mo¬ 
derata  salita  a  mezzacosta,  verso 


nasci 


PUNTA  ROMA 


Testo,  foto  e  cartina  di  SeraioMarchisio 
Disegno  di  Renato  Rrino 


sx,  si  taglia  tutta  la  conoide  erbosa, 
si  passa  alla  base  di  uno  sperona¬ 
no  e  si  risale,  sui  lato  sx,  la  piccola 
conoide  successiva. 

Il  sentierino,  ben  tracciato,  supera 
rapidamente  le  rocce  sopra  alla  se¬ 
conda  conoide  e  in  breve  raggiunge 
la  fascia  erbosa  superiore  alla  base 
della  parete  SE  della  P.  Roma. 

Con  ripida  mezzacosta  verso  sx  si 
arriva  a  una  specie  di  spalla  forma¬ 
ta  da  grossi  macigni  (ore  2,10;  c. 
2810  m)  dove  si  apre  un  bivio:  a  sx, 
diritti,  continua  la  “V  18”  verso  il 
Passo  del  Colonnello;  a  dx  invece  si 
sale  alla  P.  Roma:  con  pochi  passi 
si  infila  un  corto  e  incassato  canali¬ 
no  roccioso  che  segna  l’attacco  al¬ 
la  parete  SE. 

La  salita  dei  primi  20  m,  quasi  verti¬ 
cale  ma  non  esposta,  è  facile  a  cau¬ 
sa  dei  numerosi  e  grandi  appigli  for¬ 
mati  dai  massi  incastrati  nel  fondo; 
poi  il  canale  si  fa  erboso  e  meno  ri¬ 
pido  trasformandosi  in  una  cengia 
che  sale  allungandosi  verso  dx  do¬ 
ve  sbuca  (8  min.)  in  una  zona  erbosa 
molto  aperta  e  dominata  da  grandi 
dirupi. 

Non  portarsi  ad  essa  bensì  salire 
subito  sulla  sx,  per  un  brevissimo 
valloncello  erboso;  al  suo  culmine 
aggirare  le  rocce  verso  sx  riportan¬ 


dosi  sopra  alla  spalla  dell’attacco. 
L’itinerario,  pur  non  arrivando  ad 
essere  vertiginoso,  comincia  a  svi¬ 
lupparsi  su  cenge  e  brevi  canali  che 
incidono  la  parete  rocciosa  foggia¬ 
ta  a  placconi  lisci,  alti  e  ripidissimi. 
Procedere  verso  sx:  presto  si  com¬ 
pie  una  comoda  e  blanda  traversata 
di  circa  100  m,  su  una  terrazza  leg¬ 
germente  erbosa,  che  ci  avvicina  un 
poco  alla  cresta  S  (Passo  del  Colon¬ 
nello);  al  suo  termine  la  via  si  fa  di 
colpo  ripida  e  sale  a  lungo  in  dire¬ 
zione  di  un  bel  torrione  della  cresta, 
perfettamente  squadrato;  in  questo 
tratto,  e  fino  alla  vetta,  occorre  so¬ 
vente  adoperare  le  mani  per  arram- 
picare  ma  la  progressione  è  molto 
facile  e  l’esposizione,  seppur  conti¬ 
nua,  non  è  preoccupante. 

Giunti  alla  distanza  di  50  m  dal  tor¬ 
rione,  si  piega  a  dx  e  ben  presto  si 
arriva  ad  un  punto  da  cui  si  dirama¬ 
no  alcune  vie  (cenge  ascendenti  e 
canali). 

Conviene  logicamente  seguire  l’iti¬ 
nerario  segnato  con  vernice  rossa: 
esso,  con  scelta  apparentemente 
strana,  non  segue  il  cammino  che  si 
presenta  più  facile,  bensì  vince  diret¬ 
tamente  un  breve  passaggio  sulla 
verticale  poi  continua  con  stretti  zig¬ 
zag  a  guadagnare  quota  fino  a  rag¬ 


giungere  un  vicino  filone  di  sfasciu¬ 
mi  che  si  alza  obliquamente  verso 
dx.  Al  suo  termine  l’ultimo  ostacolo: 
un  masso  che  forma  una  fessura  un 
po’  liscia,  alta  3  m,  ma  che  si  supera 
senza  preoccupazioni. 

E  poi  gli  ultimi,  pochi  passi  elemen¬ 
tari  che  conducono  a  sx  della  Ma¬ 
donnina  della  vetta  (dall’attacco  50 
min;  dal  Pian  del  Re  ore  3). 

Questa  bella  via  è  molto  frequenta¬ 
ta  e  il  calpestio,  anche  per  la  pre¬ 
senza  di  terriccio,  ha  impresso  sulla 
parete  una  traccia  che,  data 
l’asprezza  dell’itinerario,  sarebbe 
ingiusto  chiamare  sentiero;  non 
perdonerebbe,  infatti,  un  solo  pas¬ 
so  falso. 

Tutto  il  percorso  è  abbondantemen¬ 
te  segnalato  con  vernice  rossa. 
Panorama  amplissimo  su  tre  dire¬ 
zioni  ma  ostruito,  a  S,  dalla  mole 
del  Monviso  che  presenta  intera¬ 
mente  il  versante  N  culminante  nel¬ 
la  vetta  vera  e  propria  3841  m  e  nel¬ 
la  squadrata  sommità  del  Viso  di 
Vallanta  3781  m.  Una  visione  affa¬ 
scinante  che  fa  dimenticare  gli  altri 
punti  cardinali. 

In  basso,  a  sx,  è  visibile  il  Rif.  V. 
Giacoletti;  a  dx  invece,  alla  base  del 
Monviso,  appare  il  Rif.  Quintino  Sel¬ 
la  2640  m. 


Difficoltà: 

escursionismo 

difficile. 

Ore  di  salita:  3. 
Dislivello  in 
salita:  1050  m. 
Periodo:  da  luglio 
a  ottobre  (fine 
settembre  è  il 
momento 
migliore). 
Attrezzatura: 
normale  (per 
escursionismo). 
Bibliografia: 

S.  Bessone 
“Guida  del 
Monviso”  (itin. 

5a;  7c;  8a). 
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La  Breccia  d’Orlando 
richiama  fantastiche  leggende  medievali 
cantate  dai  trovatori. 
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Testo  e  foto  di  Alberto  Micheletta 
Cartina  di  Maurizio  Micheletta 


L’idea  di  un  trekking  nei  Pirenei 
nacque  alcuni  anni  fa,  durante  la 
traversata  della  Corsica;  rimase  per 
un  certo  tempo  in  incubazione  e 
prese  forma  concreta  nella  primave¬ 
ra  del  1983  quando  un  programma 
di  massima  fu  preparato. 

Ora,  dopo  otto  giorni  di  entusia¬ 
smante  fatica  favorita  dal  bel  tem¬ 
po,  cerchiamo  di  raccogliere,  a  cal¬ 
do,  le  impressioni  su  questa  bellis¬ 
sima  catena  di  monti,  tanto  diversa 
dalle  nostre  Alpi. 

Anziché  scrivere  una  relazione  det¬ 
tagliata  del  nostro  percorso,  abbia¬ 
mo  preferito  raccogliere  idee  di  ca¬ 
rattere  generale  ed  offrire  a  chi  de¬ 
sidera  seguire  la  nostra  esperienza, 
un  percorso  che  essenzialmente  ri¬ 
calca  il  nostro,  ma  che  è  migliorato 
in  alcuni  punti. 


te  Perdido  della  Editorial  Alpina, 
con  carta  1:40.000 
c)  Il  libro  ”EI  Parque  Nacional  de  Or- 
desa”  di  Santiago  Broto  Aparicio. 


I  Pirenei 

La  catena  pirenaica  si  è  formata 
contemporaneamente  alla  catena 
alpina  ed  è  costituita  prevalente¬ 


mente  da  rocce  calcaree  alternate 
ad  intrusioni  di  granito  ed  a  scisti 
estremamente  compatti. 

I  nuclei  granitici  originano  le  vette 
più  alte  della  catena:  Picco  d’Aneto 
(3404  m),  Balaitus  (3146  m),  Massic¬ 
cio  di  Néouvielle  (3192  m).  Le  rocce 
calcaree,  costituite  da  dolomia  du¬ 
rissima,  creano  gli  aspetti  più  spet¬ 
tacolari  ed  originano  quelle  meravi- 


m 


Il  percorso  si  svolge  nella  parte  cen¬ 
trale  dei  Pirenei,  nella  zona  che  co¬ 
stituisce  la  testata  della  valle  di 
Lourdes  sul  versante  francese  e  la 
testata  della  valle  del  Rio  Ara  sul 
versante  spagnolo,  zona  occupata 
dal  Parco  Nazionale  Spagnolo  (Par¬ 
que  Nacional  de  Ordesa). 

Il  percorso  si  svolge  prevalentemen¬ 
te  su  sentiero  facile,  non  segnato,  e 
non  presenta  difficoltà  alpinistiche. 
Se  il  percorso  viene  effettuato  dopo 
la  metà  di  luglio,  sono  inutili  la  pic¬ 
cozza,  i  ramponi  e  la  corda;  occorre 
invece  una  certa  pratica  di  orienta¬ 
mento  in  montagna  ed  un  equipag¬ 
giamento  di  prim’ordine. 

Per  il  nostro  trekking  abbiamo  uti¬ 
lizzato:  i  seguenti  documenti: 

a)  Carte  Touristique  1:25.000  N  275 
dell’IGN  francese  Gavarnie  Néou¬ 
vielle 

b)  Guida  del  Parque  Nacional  della 
Valle  de  Ordesa,  Vignemale  e  Mon¬ 


”  ' 


glie  naturali  tipiche  dei  Pirenei  che 
sono  i  circhi  glaciali  ed  i  canyons. 

il  Parco  Nazionale  Francese 

Il  parco  francese  ha  forma  allunga¬ 
ta  e  segue  l’andamento  della  cate¬ 
na  per  circa  100  Km;  è  stato  creato 
per  proteggere  l’ambiente  naturale 
e  dare  asilo  a  specie  di  animali  in 
pericolo  di  estinzione  quali  l’orso, 

10  stambecco  dei  Pirenei,  l’isar  (ca¬ 
moscio  dei  Pirenei)  ed  una  grande 
varietà  di  uccelli  rapaci  tra  i  quali 
l’avvoltoio  degli  agnelli. 

11  parco  francese  è  un  tipico  parco 
naturale  non  organizzato,  privo  cioè 
di  qualunque  facilitazione  alla  visita 
ed  all’osservazione  dell’ambiente. 
Questa  impostazione  lascia 
all’escursionista  il  piacere  della  sco¬ 
perta  e  dell’osservazione  personale. 
Purtroppo  alcune  strade  asfaltate, 
di  puro  interesse  turistico,  rovinano 
irrimediabilmente  alcune  delle  zone 
più  belle  del  parco. 

Nel  parco  francese  è  vietato  il  cam¬ 
peggio;  è  però  tollerato  il  bivacco 
con  tenda,  fra  il  tramonto  e  l’alba, 
ad  almeno  un’ora  di  marcia  dalle 
strade  carrozzabili. 

Il  Parco  Nazionale  Spagnolo 
Il  parco  spagnolo  occupa  il  canyon 
di  Ordesa  ed  ha  una  superficie  mol¬ 
to  limitata;  ne  è  previsto  un  notevo¬ 
le  ampliamento  fino  ad  unirsi  al  par¬ 
co  francese. 

È  un  parco  a  protezione  integrale, 
nel  senso  che  ogni  attività  umana  vi 
è  bandita  (pascolo,  agricoltura,  atti¬ 
vità  forestali  ecc.).  È  un  parco  total¬ 
mente  organizzato,  dotato  di  centro 
visitatori,  sentieri  segnati,  sentieri 


naturalistici  attrezzati,  punti  di  bel¬ 
vedere,  ecc. 

Il  canyon  di  Ordesa  racchiude  un  in¬ 
sieme  di  bellezze  naturali  assoluta- 
mente  uniche  e  prive  di  ogni  raffron¬ 
to  con  la  catena  alpina.  Esso  è  sca¬ 
vato  per  una  lunghezza  di  circa  15 
Km  tra  pareti  strapiombanti  di  dolo¬ 
mia  alte  fino  a  800  m  e  sormontato 
da  grandi  vette  ritagliate  a  gradoni; 
è  arricchito  sulle  falde  detritiche  da 
una  foresta  imponente  ed  abbellito 
da  molte  cascate  e  da  impetuosi 
torrenti. 

I  sentieri  del  parco  consentono  lun¬ 
ghe  e  facili  escursioni  in  ambienti 
bellissimi;  gli  escursionisti  più  bra¬ 
vi  possono  cimentarsi  con  escursio¬ 
ni  più  lunghe  e  difficili  quali  la  sali¬ 
ta  alla  Breccia  di  Orlando  o  l’ascen¬ 
sione  al  Monte  Perdido  (3355  m), 
(ramponi  e  piccozza  necessari). 

II  pernottamento  nel  parco  è  vieta¬ 
to;  si  può  campeggiare  a  Torla  pres¬ 
so  il  campeggio  del  parco  o  pernot¬ 
tare  nel  grande  rifugio  posto  all’in¬ 
gresso  del  parco  (Parador  Nacional 
de  Ordesa),  quando,  finiti  i  restauri, 
esso  verrà  riaperto. 

Percorso  consigliato 

Il  percorso  descritto  è  stato  da  noi 
integralmente  effettuato,  se  pure 
con  diversa  sequenza  e  diversi  pun¬ 
ti  di  sosta. 

Percorso  automobilistico 
Torino  -  Aix-en-Provence  -  Toulouse 
-  Tarbes  -  Lourdes  -  Lux  St.  Saveur  - 
Gedres  -  Heas  (ca.  1000  Km) 

Se  si  hanno  a  disposizione  più  auto¬ 
mobili,  conviene  lasciarne  parte  a 
Gedres  e  parte  a  Heas. 


1 a  tappa  -  Circo  di  Tromouse 
Heas  (1527  m)  -  Cabane  des  Aires 
(2132  m)  -  Cabane  de  la  Vierge  (2099 
m)  -  Le  Maillet  (1809  m)  -  Cabane  de 
la  Grotte  (ca.  1750  m)  -  Lago  di  Glo- 
riettes  (1668  m). 

Ore  5,30  - 

A  Heas  esiste  un  campeggio  ma 
non  esistono  negozi;  si  possono  ac¬ 
quistare  solo  latte  e  formaggi  dai 
pastori. 

Le  Cabane  des  Aires  et  de  la  Vierge 
costituiscono  rifugi  di  emergenza; 
Le  Maillet  è  un  rifugio  albergo  mol¬ 
to  turistico. 

Nella  discesa  si  può  evitare  la  stra¬ 
da  asfaltata  seguendo  i  frammenti 
della  vecchia  mulattiera. 

La  Cabane  de  la  Grotte  non  è  stata 
da  noi  vista,  forse  a  causa  di  qual¬ 
che  scorciatoia. 

A  monte  del  lago  di  Gloriettes  si 
può  campeggiare  lungo  il  torrente. 

2a  tappa  -  Il  circo  di  Estaube 
Lago  di  Gloriettes  (1668  m)  -  Cabane 
d’Estaube  (1765  m)  -  Horquette 
d’Alans  (2430  m)  -  Refuge  des  Espu- 
guettes  (2037  m). 

Ore  5.00  - 

La  Cabane  d’Estaube  è  un  ricovero 
di  emergenza. 

Il  Rifugio  dell’Espuguettes  fornisce 
alloggio  e  vitto. 

Il  bivacco  è  vietato  a  meno  di  300  m 
dal  rifugio. 


3a  tappa  -  Circo  di  Gavarnie 
Refuge  des  Espuguettes  (2037  m)  Ho- 
tellerie  du  Cirque  de  Gavarnie  (1663 
m)  -  visita  al  Circo  ed  alla  Grand  Ca- 


Suggestiva  vista  dal  Col  de  Tente 

Parco  d’Ordesa.  La  strapiombante  parete  del 
Mondarruego  domina  le  foreste  di  conifere 
fra  cui  scorre  il  Rio  Aranzas. 


scade  -  Ribère  Dessous  (1380  m)  -  Pla¬ 
teau  de  Bellevue  (1748  m). 

Ore  4.00  - 

Il  tempo  di  percorso  è  solo  indicati¬ 
vo  in  quanto  qualche  ora  deve  esse¬ 
re  dedicata  alla  visita  al  circo  ed  al¬ 
la  discesa  di  Gavarnie  per  rifornir 
mento  (20  minuti  andata  e  ritorno 
da  Ribère  Dessous).  A  Ribère  Des¬ 
sous  esiste  un  bel  campeggio. 

I  più  bravi  possono  salire  dal  circo 
di  Gavarnie  al  Rifugio  della  Breccia 
di  Orlando  per  la  Scala  di  Sarradet  e 
traversare  al  colle  di  Bucharro  o 
scendere  direttamente  ad  Ordesa 
per  la  Breccia  di  Orlando. 

Questi  percorsi,  certamente  spetta¬ 
colari,  sono  considerati  difficili  a 
causa  di  continui  passaggi  esposti, 
e  sono  sconsigliati  ad  escursionisti 
con  zaini  pesanti  ed  a  chiunque  non 
sia  dotato  di  capacità  alpinistiche. 
4a  tappa  -  Il  Pie  des  Tentes  e  la  valle 
di  Bujaruelo 

Plateau  de  Bellevue  (1748  m)-Caba- 
ne  des  Soldats  (1954  m)  -  Port  de 
Gavarnie  (2270  m)  -  Col  de  Tentes 
(2200  m)  -  Pie  de  Tentes  (2322  m) 
Port  de  Gavarnie  (2270  m)  -  Refuge 
des  Pastores  (2143  m)  -  San  Nicolas 
de  Bujaruelo  (1338  m). 

Ore  6.00  - 

II  Pie  des  Tentes  è  un  magnifico  bel¬ 
vedere  sulla  parte  centrale  della  ca¬ 
tena  pirenaica.  A  Sud  e  ad  Ovest  si 
ammira  la  testata  della  valle  di  Ga¬ 
varnie  dominata  dal  Taillon  (3100  m) 
con  la  Breccia  di  Orlando  (aperta  da 
un  colpo  di  spada  del  mitico  eroe),  il 
Casco  (3006  m),  la  Tour  (3009  m),  il 
Marmoré  (3253  m),  gli  Astazou  (3012 
m  e  3072  m),  il  Pimené  (2801  m),  ad 


Ovest  il  Vignemale  (3303  m)  coperto 
di  ghiacci,  a  Nord  un  susseguirsi  di 
catene  fra  le  quali  spunta  il  Pie  de 
Midi  de  Bigorre  (2865  m). 

La  Cabane  des  Soldats  ed  il  rifugio 
des  Pastores  sono  ricoveri  di  fortu¬ 
na. 

A  San  Nicolas  di  Bujaruelo  si  può 
campeggiare  e  mangiare  ottima¬ 
mente  (portarsi  le  "pesetas”). 

5a  tappa  -  La  Foresta  Pirenaica  -  Il 
Parco  Nazionale  Spagnolo 
S.  Nicolas  di  Bujaruelo  (1338  m) 
Ponte  di  S.  Elena  (ca.  1200  m)  -  Pon¬ 
te  de  Los  Navarros  (ca.  1050  m)  -  Ri¬ 
fugio  Nazionale  o  campeggio  del 
Parco  Nazionale. 

Ore  3,30 

Questa  breve  tappa  può  venire  uni¬ 
ta  alla  precedente  oppure  ripartita 
scendendo  il  giorno  prima  fino  al 
Ponte  S.  Elena  (campeggio).  Occor¬ 
re  però  tener  presente  la  necessità 
di  scendere  a  Torla  (ore  2,  andata  e 
ritorno)  per  rifornimento,  e  la  possi¬ 
bilità  di  iniziare  la  visita  al  parco 
con  una  breve  escursione. 

Da  S.  Nicolas  al  ponte  S.  Elena  è  be¬ 
ne  seguire  il  sentiero  sulla  sinistra 
del  Rio  Ara  per  ammirare  in  tutta  la 
sua  bellezza  la  foresta  di  pini  e  faggi. 

6a  e  7a  tappa  -  Il  Parco  di  Ordesa 
Visita  al  Parco  di  Ordesa. 

Noi  consigliamo  il  sentiero  des  Ca- 
zadorez  fino  al  Mirador  di  Calcilar- 
ruego,  la  Falda  del  Pelay  fino  al  Cir¬ 
co  del  Soaso,  il  Circo  de  Cotatuero. 
Ognuno  può  tracciarsi  il  percorso 
preferito. 

Per  raggiungere  il  centro  visitatori 


del  Parco  di  Ordesa  dal  Ponte  di 
Los  Navarros,  gli  escursionisti  a 
piedi  possono  evitare  la  lunga  stra¬ 
da  asfaltata  percorrendo  un  bellis¬ 
simo  sentiero  (segnato  in  bianco  e 
rosso)  che,  partendo  dal  ponte,  se¬ 
gue  per  un  breve  tratto  la  riva  sini¬ 
stra  del  Rio  Ara,  attraversa  su  di  un 
ponte  il  Rio  Aranzas  e  ne  risale  la  ri¬ 
va  sinistra  fino  al  Rifugio  de  la  Car- 
diera  (Camino  de  Turieto  Bajo). 

8a  tappa 

Rientro  a  Gavarnie  percorrendo  a  ri¬ 
troso  la  4a  e  5a  tappa. 

Ore  8.00  - 

I  più  bravi  potranno  accorciare  il 
percorso  passando  per  la  Breccia  di 
Orlando,  i  duri  potranno  allungare  il 
percorso  di  un  giorno  e  rientrare  per 
il  Colle  di  Bernatore  ed  il  Rifugio  di 
Lourdes. 

Da  Gavarnie  a  Gedres  si  può  andare 
in  autobus  od  in  auto-stop;  da  Ge¬ 
dres  a  Heas  solo  in  auto-stop. 

Conclusioni 

II  percorso  consigliato,  se  favorito 
dal  bel  tempo,  offre  all’escursioni¬ 
sta  un  itinerario  di  grande  bellezza 
e  varietà,  pari  ai  migliori  itinerari 
delle  Alpi. 

Il  tempo  nei  mesi  di  luglio  ed  agosto 
é,  in  questa  zona,  generalmente 
buono;  in  particolare,  le  perturba¬ 
zioni  atlantiche  non  raggiungono  il 
versante  spagnolo  che  gode  di  un 
clima  migliore  di  quello  francese. 
L’equipaggiamento  deve  essere 
particolarmente  curato  e  pari  a 
quello  necessario  alle  stesse  quote 
nelle  Alpi. 
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Oggi  sentiamo  parlare  molto  di  trek¬ 
king,  Grande  Randonnée,  G.T.A.: 
forme  di  turismo  alternativo,  venute 
in  voga  in  questi  ultimi  anni. 

Ma  che  cos’erano  i  pellegrinaggi 
medievali  se  non  (anche)  dei  trek¬ 
king  ante-litteram?  Non  si  deve  cre¬ 
dere  che  fossero  fatti  solo  per  devo¬ 
zione,  per  penitenza  o  per  l’adempi¬ 
mento  di  un  voto.  Molti  erano  inve¬ 
ce  spinti  dal  laico  desiderio  di  cono¬ 
scere  cose  e  paesi  nuovi:  lo  si  può 
dedurre  dalle  aspre  rampogne  pro¬ 
venienti  dall’ambiente  ecclesiasti¬ 
co.  Onorio  di  Autun,  nel  XII  secolo, 
diceva  che  era  meglio  dare  in  ele¬ 
mosina  il  denaro  che  si  sarebbe 
speso  per  il  viaggio,  a  parte  il  caso 
in  cui  lo  si  facesse  per  penitenza. 
Rimproverava  invece  quelli  che  par¬ 
tivano  stuzzicati  dalla  “curiosità: 
l’unico  vantaggio  che  ne  traggono  è 
quello  di  aver  visto  dei  luoghi  piace¬ 
voli  e  dei  bei  monumenti”.  Due  se¬ 
coli  più  tardi  tuonerà  Tommaso  da 
Kempis:  “Molte  persone  corrono 
verso  diversi  luoghi  per  visitare  le 
reliquie  dei  santi, ...  ammirano  le  va¬ 
ste  chiese  edificate  in  loro  onore  ... 


Spesso  ciò  che  spinge  a  vedere  si¬ 
mili  cose  è  la  curiosità  umana,  il  de¬ 
siderio  di  vedere  del  nuovo”. 

Le  tre  mete  principali  erano  Gerusa¬ 
lemme,  Roma  e  Santiago  de  Com¬ 
postela  (S.  Giacomo  di  Compostel- 
la),  il  centro  più  frequentato. 
Nell’813  venne  scoperta  in  Galizia, 
in  circostanze  che  parvero  miraco¬ 
lose,  una  antica  tomba  romana  che 
si  presume  sia  quella  dell’apostolo 
S.  Giacomo,  evangelizzatore  della 
penisola  iberica. 

Alcuni  monaci  benedettini  assunse¬ 
ro  la  custodia  della  tomba  e  il  flus¬ 
so  dei  pellegrini  verso  Santiago  re¬ 
se  necessaria  la  costruzione  di  una 
grande  chiesa. 

Furono  i  monaci  cluniacensi  france¬ 
si  i  principali  sostenitori  di  questo 
pellegrinaggio. 

Ma  quale  era  il  motivo  per  cui  tanti 
lo  intraprendevano  nonostante  i  pe¬ 
ricoli  anche  mortali  che  si  potevano 
incontrare  sul  cammino? 

La  maggioranza  aveva  poco  o  nien¬ 
te  e  quindi  non  era  trattenuta  da  in¬ 
teressi  materiali.  Inoltre  era  spinta 
dallo  spirito  della  religione  cristia¬ 


na:  l’uomo  non  è  che  un  pellegrino 
sulla  terra. 

Spesso  però  si  era  semplicemente 
in  presenza  di  viandanti  vagabondi 
che  attraversavano  l’Europa,  sem¬ 
pre  “on  thè  road”,  come  gli  hippies 
di  Kerouac. 

Le  cronache  parlano  anche  di  pelle¬ 
grini  prezzolati:  andavano  alla  tom¬ 
ba  del  Santo  per  conto  di  chi  non 
poteva  farlo  di  persona  e  perciò  de¬ 
legava  un  terzo  compensandolo 
adeguatamente. 

Si  ha  pure  notizia  di  testamenti  che 
imponevano  all’erede  l’onere  di  fare 
il  pellegrinaggio. 

C’erano  poi  sedicenti  pellegrini  de¬ 
diti  alla  delinquenza  comune:  il  loro 
scopo  era  di  depredare  i  compagni 
di  cammino.  Tali  erano  i  pericoli  in¬ 
combenti  che  era  uso  far  testamen¬ 
to  prima  di  intraprendere  questo 
viaggio  che  poteva  essere  senza  ri¬ 
torno. 

Quattro  erano  i  punti  di  partenza 
classici  per  Santiago:  Saint-Gilles 
in  Provenza,  Le  Puy  in  Auvergne,  Vé- 
zelay  in  Borgogna  e  Tours  nella  val¬ 
le  della  Loira:  santuari,  monasteri  e 


cattedrali  costellano  i  quattro  itine¬ 
rari.  Si  può  dire  che  l’arte  romanica 
si  è  diffusa  in  Francia  grazie  alle 
quattro  vie  per  Santiago. 

Esisteva  anche  una  specie  di  Guida 
Michelin  per  il  pellegrino.  Il  quinto 
libro  del  Liber  Sancti  Jacobi  (noto 
come  “Guida  del  pellegrino  di  San¬ 
tiago’’)  è  una  guida  vera  e  propria, 
con  l’indicazione  degli  itinerari,  di 
dove  si  può  trovare  una  sorgente, 
una  locanda  a  buon  mercato,  una 
variante  interessante. 

Per  l’alloggio  c’erano  queste  possi¬ 
bilità:  confidare  nel  buon  cuore  de¬ 
gli  abitanti  delle  regioni  attraversa¬ 
te,  pagarsi  una  locanda,  essere 
ospitati  gratuitamente  negli  ospizi 
appositamente  costruiti  lungo  il 
percorso.  Nell’ospizio  ci  si  poteva 
trattenere  per  poco  tempo,  due  gior¬ 
ni  se  sani,  cinque  se  ammalati  leg¬ 
geri  (quasi  come  nei  posti  tappa 
della  G.T.A.). 

L’abbigliamento  era  naturalmente 
funzionale  allo  scopo.  Ci  si  metteva 
innanzi  tutto  una  tunica  corta,  so¬ 
pra  questa  la  pellegrina,  una  specie 
di  mantellina,  per  proteggersi  dalle 
avversità  atmosferiche,  in  testa  un 
cappello  a  larga  tesa,  rotondo. 
Compagni  indispensabili  erano  il 
bordone,  il  tipico  bastone  del  vian¬ 
dante,  utile  per  appoggiarsi  e  per  di¬ 


fendersi  dai  cani,  una  zucca  usata 
come  borraccia  e  una  bisaccia  dove 
stava  tutto  il  bagaglio.  Infine  il  di¬ 
stintivo,  la  conchiglia,  cucita  Sul 
mantello,  sul  cappello,  sulla  bisac¬ 
cia:  non  c’è  scultura  medievale  in 
cui  il  pellegrino  non  porti  la  conchi¬ 
glia.  La  ragione  del  distintivo  sta  in 
questo:  i  primi  pellegrini,  dopo  es¬ 
sere  andati  a  Santiago,  proseguiva¬ 
no  fino  al  vicino  Atlantico.  Le  con¬ 
chiglie  che  raccoglievano,  non  rin¬ 
venibili  lungo  il  percorso,  erano  la 
prova  del  viaggio  portato  a  termine. 
Il  cammino  verso  Santiago  era  mol¬ 
to  lungo,  la  rete  stradale  romana 
era  quasi  scomparsa  e  si  percorre¬ 
vano  sentieri  spesso  malagevoli, 
ma  ben  segnalati  da  una  serie  di 
croci. 

Punto  quasi  fisso  di  passaggio  era 
Saint-Jean-Pied-de-Port  ai  piedi  dei 
Pirenei.  Qui  iniziava  il  duro  tratto  di 
salita  fino  ai  passi  pirenaici.  Al  col¬ 
le  ci  si  inginocchiava  per  ringraziare 
Dio  dopo  le  difficoltà  superate,  co¬ 
me  lì  aveva  fatto  Carlomagno,  ma  a 
Santiago  mancavano  ancora  circa 
settecento  chilometri. 

Si  scendeva  rapidamente  a  Ronci- 
svalle,  ove  avevano  trovato  la  morte 
i  dodici  paladini  di  Carlomagno. 
Roncisvalle  era  tappa  obbligata, 
luogo  mitico  della  poesia  medievale 


e  posto  suggestivo  anche  oggi,  no¬ 
nostante  le  modifiche  subite. 
Nell’ultimo  tratto  del  percorso  si  at¬ 
traversava  la  regione  dei  monti  Can- 
tabrici,  preferendosi  evitare  i  paesi 
baschi  della  costa,  i  cui  abitanti 
erano  piuttosto  bellicosi. 

Infine,  pieni  di  entusiasmo,  si  giun¬ 
geva  a  Santiago. 

I  più  curiosi  si  spingevano  fino  alla 
costa,  per  toccare  il  “Finis  Terrae”, 
l’estremo  lembo  delle  terre  allora 
conosciute,  un’attrattiva  non  indif¬ 
ferente  per  molti  pellegrini  di  Com- 
postella. 

Anche  oggi  c’è  una  corrente  turisti¬ 
ca  verso  Santiago,  in  macchina  pe¬ 
rò.  L’itinerario  normale  dall’Italia 
era  ed  è  quello  in  partenza  da  Saint- 
Gilles,  ma  è  anche  plausibile  la  par¬ 
tenza  da  Le  Puy,  nella  regione  del 
Massif  Central.  Si  attraversavano 
paesi  e  città  francesi  ricche  di  mo¬ 
numenti,  eretti  per  lo  più  proprio  du¬ 
rante  gli  anni  medievali  del  pellegri¬ 
naggio.  Si  perviene  ai  Pirenei  in  una 
zona  molto  bella,  con  possibilità  di 
trekking  (inteso  alla  maniera  moder¬ 
na).  Si  giunge  infine  a  Santiago,  nel¬ 
la  stupenda  Galizia. 

L’affascinante  trekking  dei  nostri 
antenati  si  può  fare  anche  oggi  in¬ 
dubbiamente  ancora  con  notevole 
soddisfazione. 
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PROTAGONISTI  IN  ORDINE  DI  ENTRATA: 

PAOLO  I: 

estensore  del  presente  diario. 

PAOLO  II: 

non  stà  mai  fermo. 

LAURA: 

camminatrice  a  sorpresa. 

MARIANGELA: 

“Qui,  ogni  giorno  è  più  durai”. 

GIORGIO: 

sorveglia  Mariangela  a  distanza. 

MARIA: 

chi  va  piano... 

ROBERTO: 

l’entusiasta. 

FABRIZIO: 

detto  “er  draghetto  de  Roma”. 

BEPPE: 

il  saggio  con  la  barba. 

E  poi  :  tante  marmotte,  tante  mucche,  cani  di  ogni  razza,  una  cop¬ 

pia  di  starne,  un  gallo  forcello,  due  ermellini,  una  coppia  di  falchi 

pellegrini,  valligiani,  scalatori,  una  coppia  di  angeli  e,  invisibile,  ma 

sicuramente  presente: 

Dio,  dell’armonia  e  della  bellezza. 

4  Agosto 

Ore  16  -  Eccoci,  finalmente,  a  Sam¬ 
buco,  valle  Stura,  di  Demonte!  Era¬ 
no  mesi  che  aspettavo  questo  mo¬ 
mento. 

Siamo  in  tre,  Paolo  I  (per  ragioni 
anagrafiche),  Paolo  II  (per  lo  stesso 
motivo)  e  Laura,  figlia  tredicenne  di 
Paolo  I,  molto  allarmata  per  quello 
che  l’aspetta  nei  giorni  a  venire.  Ci 
sistemiano  nel  lindo  Posto  Tappa 
gestito  cordialmente  dai  coniugi 
Bartolo,  poi  andiamo  ad  ispeziona¬ 
re  l’inizio  del  sentiero  GTA  che  af¬ 
fronteremo  domani. 

Passo  una  notte  agitata;  non  vedo 
l’ora  che  venga  chiaro  per  preparare 
la  partenza. 

5  Agosto 

Sveglia  alle  6,10.  Colazione. 

Alle  7,10  si  parte!  Appena  dieci  mi¬ 
nuti  di  ritardo  rispetto  ai  consigli 
del  Manuale,  che  sarà  la  nostra  Bib¬ 
bia  per  i  prossimi  giorni. 

Saliamo  lungo  il  solenne  Vallone 
della  Madonna. 

Paolo  II  è  continuamente  in  contem¬ 
plazione  dei  fiori  che,  a  migliaia,  in¬ 
contriamo  lungo  la  salita. 

Poi  rientra  con  il  suo  passo  lungo. 
Scattiamo  le  prime  fotografie.  Am¬ 
miriamo  i  giochi  d’acqua,  i  colori 
dei  fiori,  aspiriamo  il  profumo  della 
lavanda  e  saliamo. 

Al  Gias  delle  Mure  sostiamo  volen¬ 
tieri  e  divoriamo  una  seconda  cola¬ 
zione,  guardandoci  intorno  nel  pri¬ 
mo  sole  del  mattino. 


Poi,  lasciandoci  alle  spalle  gli  ulti¬ 
mi  larici,  ci  inoltriamo  nella  Val 
Chiaffrea,  austera  ed  affascinante 
nella  sua  assoluta  nudità!  Erba  e 
rocce.  Noi  e  le  marmotte. 

Appena  lasciato  a  sinistra  il  Gias 
Chiaffrea  si  verifica  il  primo  proble¬ 
ma:  a  Laura  gira  la  testa  e  non  stà 
più  in  piedi.  Consulto.  La  sommini¬ 
strazione  di  venti  gocce  di  Micoren, 
dieci  minuti  di  sosta,  la  giovane  età 
di  Laura  e  ripartiamo  arrancando 
sui  ripidi  prati. 

Laura  borbotta  frasi  che,  fortunata¬ 
mente,  non  afferro. 

Quegli  ultimi  cento  metri  di  dislivel¬ 
lo  della  Val  Chiaffrea  sono  duri. 

La  valle  ci  fà  pagare  l’imponente 
bellezza  che  ci  ha  offerto:  mi  sem¬ 
bra  giusto! 

Al  Passo  di  Valcavera  pranziamo  in 
anticipo.  Abbiamo  urgente  bisogno 
di  calorie...  Laura,  a  stomaco  pieno, 
non  bofonchia  più. 

Abbiamo  tutti  le  “bolle”  ai  piedi  e 
consumiamo  un  rotolo  di  cerotto. 
Lungo  la  strada  militare  incontria¬ 
mo  la  prima  neve. 


Scendiamo  dal  Colle  del  Mulo  in  Val 
Grana  e  ci  abbeveriamo  alla  sua 
sorgente.  Compriamo  formaggi,  fra 
cui  il  famoso  Castelmagno  al  Gias 
Fauniera  e  finalmente  vediamo  ap¬ 
parire,  lontano,  il  Santuario  di  San 
Magno. 

Verso  le  diciassette  arriviamo,  non 
proprio  freschi.... 

Ci  consegnano  la  chiave  di  due 
enormi  camerate,  tutte  per  noi  tre. 
Proviamo  cinquanta  reti  per  trovar¬ 
ne  tre  non  completamente  sfonda¬ 
te.  Abbiamo  già  appreso  che  non 
c’è  doccia. 

Ceniamo  ed  andiamo  a  letto  che 
fuori  c’è  ancora  luce  sul  piccolo  ci¬ 
mitero  che  si  trova  due  metri  sotto 
le  nostre  finestrine.  Una  nota  di 
poetica  malinconia  a  chiudere  la 
nostra  giornata  ben  piena. 

6  Agosto 

Ore  7,30  colazione.  Ore  7,50  zaini  in 
spalla  (che  male!)  e  si  parte. 

La  salita  lungo  gli  splendidi  prati 
che  portano  al  Monte  Crosetta  è 
magnifica,  ma  fatichiamo  parec¬ 
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chio.  Abbiamo  nelle  gambe  la  tappa 
di  ieri  che  non  era  davvero  tenera! 

In  cima,  però,  il  monte  Tibert  e  lo 
splendido  panorama  sul  Vallone  di 
Narbona  ci  ripagano  a  dovere. 

Di  lì  iniziamo  una  vera  e  propria 
passeggiata  fino  alle  grange  Serra 
ed  al  desolato  sparti-acque  con  la 
Val  Maira. 

Scatto  diverse  fotografie  a  queste 
grange  che  sembrano  schiacciate 
da  un  vento  ininterrotto.  Poi  il  per¬ 
corso,  sul  crinale,  è  memorabile,  tra 
le  due  valli,  entrambe  stupende. 
Vorrei  fotografare  tutto  e  prego  che 
la  fotografia  venga  in  modo  da  po¬ 
ter  conservare  almeno  una  parte  di 
queste  emozioni. 

A  Nord  dovremmo  poter  vedere  il 
Monviso,  ma  ci  sono  nuvole... 

Alle  falde  del  Tibert  un  po’  per  ansia 
di  procedere,  un  po’  per  pigrizia, 
non  abbiamo  riempito  le  borracce 
ad  una  magra  sorgentina. 

Il  sole  picchia  forte  e  siamo 
senz’acqua. 

Iniziamo  la  discesa  a  caccia  della 
sorgente  che  il  Manuale  segnala  ai 
Fumei. 

Laura  ha  una  crisi  di  pianto  nel  ve¬ 
dersi  davanti  la  valle  enorme  senza 
alcuna  traccia  di  verde  intenso  a  se¬ 
gnalare  la  presenza  dell’acqua. 
Mentre  i  Paoli  decidono  che  l’acqua 
può  trovarsi  solo  molto  più  a  valle, 
Laura  realizza  che  piangendo  spre¬ 
ca  liquido  prezioso  e  ripartiamo. 
Incontriamo  molte  grange,  giriamo 
loro  intorno,  sono  tutte  a  secco.  Ri¬ 
partiamo  convinti  che  l’acqua  sia 
alla  prossima,  macché!  Non  possia¬ 
mo  pranzare:  a  secco  non  potrem¬ 
mo  mandare  giù  niente.  Prati,  bo¬ 
schi,  erbe,  alberi,  niente  acqua. 

Alle  quindici  arriviamo,  finalmente 
al  Castellana  dove  tentiamo  inutil¬ 
mente  di  prosciugare  la  fonte. 

Lì  accanto  un  cortese  signore  ci  la¬ 
scia  riprendere  fiato  e  poi  ci  invita  a 
prendere  posto  sulle  panchine  e  al 
tavolo  del  suo  giardino.  Al  cortese 
signore  si  affianca  una  cortese  ed 
angelica  signora  che  ci  porta  il 
caffè. 

Mi  fanno  pensare  ad  un  miraggio, 
ma  sono  reali,  per  nostra  fortuna. 
Scopriamo  che  il  gentile  signore  è  il 
dottor  Bersani,  estensore  delle  dot¬ 
te  e  gradevoli  note  che  abbiamo  let¬ 
to  sul  Manuale. 

È  come  incontrare  un  amico. 
Passiamo  due  ore  indimenticabili: 
grazie  famiglia  Bersani! 

Rapida  discesa  e  siamo  a  Celle  di 
Macra. 

Al  Posto  Tappa  la  doccia  esce  da 
un  ingegnoso  meccanismo  che 
scioglie  un  blocco  di  ghiaccio,  lo 


PROTAGONISTI  IN  ORDINE  DI  ENTRATA: 

PAOLO  I: 

estensore  del  presente  diario. 

PAOLO  II: 

non  stà  mai  fermo. 

LAURA: 

camminatrice  a  sorpresa. 

MARIANGELA: 

“Qui,  ogni  giorno  è  più  dura!”. 

GIORGIO: 

sorveglia  Mariangela  a  distanza. 

MARIA: 

chi  va  piano... 

ROBERTO: 

l’entusiasta. 

FABRIZIO: 

detto  “er  draghetto  de  Roma”. 

BEPPE: 

il  saggio  con  la  barba. 

E  poi  :  tante  marmotte,  tante  mucche,  cani  di  ogni  razza,  una  cop¬ 
pia  di  starne,  un  gallo  fornello,  due  ermellini,  una  coppia  di  falchi 

pellegrini,  valligiani,  scalatori,  una  coppia  di  angeli  e,  invisibile,  ma 

sicuramente  presente:  Dio, 

dell’armonia  e  della  bellezza. 

4  Agosto 

Ore  16  -  Eccoci,  finalmente,  a  Sam¬ 
buco,  valle  Stura,  di  Demonte!  Era¬ 
no  mesi  che  aspettavo  questo  mo¬ 
mento. 

Siamo  in  tre,  Paolo  I  (per  ragioni 
anagrafiche),  Paolo  II  (per  lo  stesso 
motivo)  e  Laura,  figlia  tredicenne  di 
Paolo  I,  molto  allarmata  per  quello 
che  l’aspetta  nei  giorni  a  venire.  Ci 
sistemiano  nel  lindo  Posto  Tappa 
gestito  cordialmente  dai  coniugi 
Bartolo,  poi  andiamo  ad  ispeziona¬ 
re  l’inizio  del  sentiero  GTA  che  af¬ 
fronteremo  domani. 

Passo  una  notte  agitata;  non  vedo 
l’ora  che  venga  chiaro  per  preparare 
la  partenza. 

5  Agosto 

Sveglia  alle  6,10.  Colazione. 

Alle  7,10  si  parte!  Appena  dieci  mi¬ 
nuti  di  ritardo  rispetto  ai  consigli 
del  Manuale,  che  sarà  la  nostra  Bib¬ 
bia  per  i  prossimi  giorni. 

Saliamo  lungo  il  solenne  Vallone 
della  Madonna. 

Paolo  II  è  continuamente  in  contem¬ 
plazione  dei  fiori  che,  a  migliaia,  in¬ 
contriamo  lungo  la  salita. 

Poi  rientra  con  il  suo  passo  lungo. 
Scattiamo  le  prime  fotografie.  Am¬ 
miriamo  i  giochi  d’acqua,  i  colori 
dei  fiori,  aspiriamo  il  profumo  della 
lavanda  e  saliamo. 

Al  Gias  delle  Mure  sostiamo  volen¬ 
tieri  e  divoriamo  una  seconda  cola¬ 
zione,  guardandoci  intorno  nel  pri¬ 
mo  sole  del  mattino. 


Poi,  lasciandoci  alle  spalle  gli  ulti¬ 
mi  larici,  ci  inoltriamo  nella  Val 
Chiaffrea,  austera  ed  affascinante 
nella  sua  assoluta  nudità!  Erba  e 
rocce.  Noi  e  le  marmotte. 

Appena  lasciato  a  sinistra  il  Gias 
Chiaffrea  si  verifica  il  primo  proble¬ 
ma:  a  Laura  gira  la  testa  e  non  stà 
più  in  piedi.  Consulto.  La  sommini¬ 
strazione  di  venti  gocce  di  Micoren, 
dieci  minuti  di  sosta,  la  giovane  età 
di  Laura  e  ripartiamo  arrancando 
sui  ripidi  prati. 

Laura  borbotta  frasi  che,  fortunata¬ 
mente,  non  afferro. 

Quegli  ultimi  cento  metri  di  dislivel¬ 
lo  della  Val  Chiaffrea  sono  duri. 

La  valle  ci  fà  pagare  l’imponente 
bellezza  che  ci  ha  offerto:  mi  sem¬ 
bra  giusto! 

Al  Passo  di  Valcavera  pranziamo  in 
anticipo.  Abbiamo  urgente  bisogno 
di  calorie...  Laura,  a  stomaco  pieno, 
non  bofonchia  più. 

Abbiamo  tutti  le  “bolle”  ai  piedi  e 
consumiamo  un  rotolo  di  cerotto. 
Lungo  la  strada  militare  incontria¬ 
mo  la  prima  neve. 


Scendiamo  dal  Colle  del  Mulo  in  Val 
Grana  e  ci  abbeveriamo  alla  sua 
sorgente.  Compriamo  formaggi,  fra 
cui  il  famoso  Castelmagno  al  Gias 
Fauniera  e  finalmente  vediamo  ap¬ 
parire,  lontano,  il  Santuario  di  San 
Magno. 

Verso  le  diciassette  arriviamo,  non 
proprio  freschi.... 

Ci  consegnano  la  chiave  di  due 
enormi  camerate,  tutte  per  noi  tre. 
Proviamo  cinquanta  reti  per  trovar¬ 
ne  tre  non  completamente  sfonda¬ 
te.  Abbiamo  già  appreso  che  non 
c’è  doccia. 

Ceniamo  ed  andiamo  a  letto  che 
fuori  c’è  ancora  luce  sul  piccolo  ci¬ 
mitero  che  si  trova  due  metri  sotto 
le  nostre  finestrine.  Una  nota  di 
poetica  malinconia  a  chiudere  la 
nostra  giornata  ben  piena. 

6  Agosto 

Ore  7,30  colazione.  Ore  7,50  zaini  in 
spalla  (che  male!)  e  si  parte. 

La  salita  lungo  gli  splendidi  prati 
che  portano  al  Monte  Crosetta  è 
magnifica,  ma  fatichiamo  parec- 


Orrido  nel  Vallone  della  Madonna,  (foto  A. 
Bersani). 

Il  Santuario  di  Castelmagno,  in  Val  Grana 
(foto  A.  Bersani). 


27 


chio.  Abbiamo  nelle  gambe  la  tappa 
di  ieri  che  non  era  davvero  tenera! 

In  cima,  però,  il  monte  Tibert  e  lo 
splendido  panorama  sul  Vallone  di 
Narbona  ci  ripagano  a  dovere. 

Di  lì  iniziamo  una  vera  e  propria 
passeggiata  fino  alle  grange  Serra 
ed  al  desolato  sparti-acque  con  la 
Val  Maira. 

Scatto  diverse  fotografie  a  queste 
grange  che  sembrano  schiacciate 
da  un  vento  ininterrotto.  Poi  il  per¬ 
corso,  sul  crinale,  è  memorabile,  tra 
le  due  valli,  entrambe  stupende. 
Vorrei  fotografare  tutto  e  prego  che 
la  fotografia  venga  in  modo  da  po¬ 
ter  conservare  almeno  una  parte  di 
queste  emozioni. 

A  Nord  dovremmo  poter  vedere  il 
Monviso,  ma  ci  sono  nuvole... 

Alle  falde  del  Tibert  un  po’  per  ansia 
di  procedere,  un  po’  per  pigrizia, 
non  abbiamo  riempito  le  borracce 
ad  una  magra  sorgentina. 

Il  sole  picchia  forte  e  siamo 
senz’acqua. 

Iniziamo  la  discesa  a  caccia  della 
sorgente  che  il  Manuale  segnala  ai 
Fumei. 

Laura  ha  una  crisi  di  pianto  nel  ve¬ 
dersi  davanti  la  valle  enorme  senza 
alcuna  traccia  di  verde  intenso  a  se¬ 
gnalare  la  presenza  dell’acqua. 
Mentre  i  Paoli  decidono  che  l’acqua 
può  trovarsi  solo  molto  più  a  valle, 
Laura  realizza  che  piangendo  spre¬ 
ca  liquido  prezioso  e  ripartiamo. 
Incontriamo  molte  grange,  giriamo 
loro  intorno,  sono  tutte  a  secco.  Ri¬ 
partiamo  convinti  che  l’acqua  sia 
alla  prossima,  macché!  Non  possia¬ 
mo  pranzare:  a  secco  non  potrem¬ 
mo  mandare  giù  niente.  Prati,  bo¬ 
schi,  erbe,  alberi,  niente  acqua. 

Alle  quindici  arriviamo,  finalmente 
al  Castellaro  dove  tentiamo  inutil¬ 
mente  di  prosciugare  la  fonte. 

Lì  accanto  un  cortese  signore  ci  la¬ 
scia  riprendere  fiato  e  poi  ci  invita  a 
prendere  posto  sulle  panchine  e  al 
tavolo  del  suo  giardino.  Al  cortese 
signore  si  affianca  una  cortese  ed 
angelica  signora  che  ci  porta  il 
caffè. 

Mi  fanno  pensare  ad  un  miraggio, 
ma  sono  reali,  per  nostra  fortuna. 
Scopriamo  che  il  gentile  signore  è  il 
dottor  Bersani,  estensore  delle  dot¬ 
te  e  gradevoli  note  che  abbiamo  let¬ 
to  sul  Manuale. 

È  come  incontrare  un  amico. 
Passiamo  due  ore  indimenticabili: 
grazie  famiglia  Bersani! 

Rapida  discesa  e  siamo  a  Celle  di 
Macra. 

Al  Posto  Tappa  la  doccia  esce  da 
un  ingegnoso  meccanismo  che 
scioglie  un  blocco  di  ghiaccio,  lo 


raffredda  ancora  e  lo  spruzza  sul 
paziente. 

Ne  usciamo  vivi  e  vispi:  chi  ci  am¬ 
mazza?... 

A  cena  dai  cordialissimi  coniugi 
Martini,  lo  stato  di  grazia  del  pome¬ 
riggio  si  perpetua,  ed  andiamo  a  let¬ 
to  senza  neanche  sentire  gli  scric¬ 
chiolìi  dei  letti  a  castello. 

Anche  oggi,  alla  ricerca  dell’acqua, 
abbiamo  “pagato”,  ma  abbiamo 
avuto  ben  di  più  in  cambio. 

7  Agosto 

Comoda  partenza  alle  otto. 

Si  aggiungono  a  noi  Mariangela  e 
Giorgio,  torinesi  dell’ultima  genera¬ 
zione,  silenziosi  ed  educati,  che 
vengono  immediatamente  travolti  e 
conglobati  dalla  nostra  maggiore 
aggressività. 

Nebbiolina  costante:  attraversiamo 
boschi  che  sembrano  stregati. 

Dai  violenti  panorami  dei  giorni 
avanti  siamo  ora  immersi  in  una 
struggente  malìa. 

Attraversiamo  boschi  silenziosi, 
vuoti,  dove  fontane  sprizzano  acqua 
che  nessuno  raccoglie. 

Queste  case,  ancora  così  solide,  ac¬ 
coglieranno  ancora  speranze  di  fa¬ 
miglie  oppure  il  tempo  le  distrugge¬ 
rà  piano,  quasi  con  rispetto? 

Nel  cimiterino  dietro  la  Chiesa  di 
Serremorello,  umido  di  nebbia,  ir¬ 
reale,  leggo  i  nomi  sulle  lapidi  anti¬ 
che,  come  se  cercassi  dei  vecchi 
amici. 

Mi  viene  da  dire,  piano,  un  “Re¬ 
quiem  Aeternam”  per  quei  morti, 
poi  ne  aggiungo  uno  per  i  miei, 
lontani. 

Nel  pomeriggio  la  nebbia  infittisce 
e  si  fa  più  bagnata.  Scendiamo  rapi¬ 
damente  verso  Bassura  sotto  una 
lieve  pioggerella,  attraversiamo  al¬ 
tri  borghi  vuoti  e  silenti. 

Mentre  aspettiamo  Mariangela  e 
Giorgio  attardati  sulle  rive  della 
Maira,  Paolo  II,  che  proprio  non  rie¬ 
sce  a  stare  fermo,  fa  nascere 
dall’umidore  un  vero  fuoco  attin¬ 
gendo  dalle  radici  di  un  larice  sradi¬ 
cato  da  qualche  antica  piena. 

Ci  asciughiamo  intorno  al  fuoco  per 
molto  tempo,  perchè  come  scrisse 
il  poeta:  “La  fiamma  è  bella”. 

Lo  spegniamo  accuratamente,  co¬ 
me  bravi  “boy-scouts”  ed  andiamo 
a  prendere  possesso  del  Posto  Tap¬ 
pa  di  Bassura. 

Prima  sgradevole  sorpresa:  il  figlio 
della  Maria  Abello,  convenzionata 
GTA,  ci  dichiara  molto  bruscamen¬ 
te  che,' dato  che  abbiamo  avuto  il 
cattivo  gusto  di  arrivare  nel  giorno 
della  festa  del  paese  non  ci  darà 
proprio  da  mangiare.  Affari  nostri! 
Al  posto  tappa  non  solo  niente  doc- 


8  Agosto 

Via  alle  7,30,  Elva  ci  aspetta. 


Salendo  raggiungiamo  una  comiti¬ 
va  con  tre  romani:  Maria,  Roberto  e 
figlio  Fabrizio  “er  draghetto”,  che 
vengono  fagocitati. 

È  ormai  un’Armata  Brancaleone 
quella  che  procede  lungo  le  balze  ri¬ 
pide  che  salgono  verso  Elva... 

La  Comba  Intergiorno  che  percor¬ 
riamo  nel  primo  pomeriggio  ci  con¬ 
cede  tutta  la  sua  selvaggia  bel¬ 
lezza. 

Sostiamo  accanto  alla  cappella  di 
San  Giovanni,  ormai  nella  conca  di 
Elva  e  Paolo  II,  sempre  irrequieto, 
scopre  lì  vicino,  due  rocce  sospese 


eia,  ma  niente  acqua  e,  in  un  posto 
riservato,  un  buco  nel  cemento  che 
richiede  una  “mira”  a  livelli  olim¬ 
pici. 

La  Maria  Abello,  più  tardi,  coscien¬ 
za  sporca,  ci  apre  il  negozio  di  ali¬ 
mentari  e  possiamo  imbandire  una 
cena  di  fortuna  tutt’altro  che  male, 
lo,  che  non  ho  collaborato  per  inca¬ 
pacità,  lavo  le  stoviglie  alla  fonta¬ 
na,  sulla  strada  principale,  tra  la  cu¬ 
riosità  dei  passanti. 


m 


Pascoli  nell’alto  vallone  di  Celle  (foto  A. 
Bersani). 

Da  Castellaro:  in  primo  piano  la  strada  tra 
Albaretto  e  il  Colletto:  sullo  sfondo  al  centro 
il  M.te  Chersogno  3026  m,  più  a  dx  Rocca  la 
March isa,  M.te  Camoscere  e  il  Pelvo  d’Elva. 
(foto  A.  Bersani). 

Blins,  B.ta  Chiesa,  (foto  P.  Dematteis). 
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nel  vuoto  del  Vallone  di  Elva,  tragi¬ 
camente  belle  sullo  sfondo  scuro 
delle  nuvole  temporalesche  che  av¬ 
volgono  il  Pelvo  d’Elva. 

Mentre  entriamo  nella  prima  frazio¬ 
ne  di  Elva  una  vecchietta  mi 
chiede:“Da  dove  venite?”  “Dalla 
Valle  Stura”  sussulta  e  mormora 
“Povera  gente!...” 

Appena  arrivati  “paghiamo”  subito 
tutto  quanto  abbiamo  avuto:  niente 
doccia,  niente  acqua  e  “cessi  pub¬ 
blici”. 

Meglio  così  che  peggio! 

Tanto,  ormai,  chi  ci  ammazza?... 

9  Agosto 

Il  via  alle  8. 

L’Armata  Brancaleone  si  sparpa¬ 
glia  sui  prati  e  sale  alla  conquista 
del.  Colle  della  Bicocca. 

È  inarrestabile. 

Lassù  qualcuno  ha  una  visione  rapi¬ 
da  di  una  grande  cima  nella  nebbia. 
Era  o  no  il  Monviso? 

Pranziamo  avvolti  nella  nebbia  poi 
iniziamo  la  discesa  per  un  bosco  di 
rododendri  e  larici,  in  un  magico  si¬ 
lenzio  che  l’Armata,  mutuamente, 
fa  di  tutto  per  non  rompere. 

La  discesa  è  lunga  e  Mariangela  e 
Laura  che  in  salita  soffrono,  rivela¬ 
no  doti  di  grandi  discesiste,  e  ci  la¬ 
sciano  indietro. 

Il  bosco  dirada,  cominciano  i  pa¬ 
scoli,  siamo  a  Bellino. 

Grande  notizia:  alla  trattoria  del 
Pelvo  esiste  la  doccia  e,  suprema 
sibaritica  raffinatezza:  calda!  Paolo 
Il  magicamente  già  con  il  sapone  in 
mano  vince  la  gara,  io  sono  secon¬ 


do  e  Laura  terza.  Siamo  i  più  inva¬ 
denti  e  la  nostra  classe  rifulge... 

La  signora  Margherita,  titolare  della 
trattoria  ci  imbandisce  una  cena  su¬ 
perba. 

Tutti  facciamo  il  bis  e  anche  il  tris 
con  una  “pasta  e  fagioli”  assoluta- 
mente  memorabile! 

10  Agosto 

Giorno  di  riposo. 

L’Armata  sosta  agli  acquartiera¬ 
menti  della  signora  Margherita.  Si 
sta  troppo  bene... 

I  Paoli,  forniti  di  dati  sicuri,  partono 
alla  ricerca  di  Stelle  Alpine. 

Hanno  il  tempo  contato  in  dipen¬ 
denza  dell’ultima  corriera,  vanno  ve¬ 
loci  e  leggeri,  sbagliano  strada  e 
tornano  con  le  famose  pive  nel 
sacco. 

A  cena:  “Gnocchi  alla  Bellinese”  un 
altro  trionfo  della  signora  Marghe¬ 
rita. 

Oggi  è  giornata  di  appagamento 
materiale. 

Poco  poetico,  se  vogliamo. 

Ma  ogni  tanto  ci  vuole. 

11  Agosto 

Addio  Bellino,  ti  lasciamo  un  poco 
di  noi,  ma  dobbiamo  andare. 

Alle  8,  su,  verso  il  Colle  della  Batta¬ 
gliola,  dove  avremo  il  Monviso  pro¬ 
prio  di  fronte. 

Ormai  saliamo  al  passo  giusto,  con 
poca  fatica. 

Al  Colle  guardiamo  ansiosamente 
verso  il  cumulo  di  nuvole  che  na¬ 
scondono  il  Monviso.  Sostiamo, 
sperando  in  un  colpo  di  vento. 


Niente! 

Sento  Laura  e  “Draghetto”  esprime¬ 
re  dei  dubbi  sull’effettiva  esistenza  j 
di  questo  fantomatico  Monviso. 
“Draghetto”  è  addirittura  convinto  j 
che  sia  una  favola  del  padre  Rober-  ì 
to  per  farlo  camminare. 

Pontechianale  è  sotto  di  noi. 
Avvistiamo  ampi  Campings,  stra¬ 
colmi  di  tende  e  roulottes  ed  entria- 
mo  in  crisi.  Non  vorremmo  affatto  | 
scendere  laggiù,  tornare  in  mezzo  a  j 
tanta  gente  rumorosa  e  civilizzata... 

Ma  non  possiamo  fare  altro  ed  an- 
diamo  incontro  al  frastuono  degli 
stereo  col  passo  del  condannato  al 
patibolo. 

Ci  sentiamo  derubati  di  quanto  ci  jj 
siamo  conquistati  nei  giorni  passa¬ 
ti.  Non  ce  lo  aspettavamo  così 
presto! 

Arriviamo  al  Posto  Tappa  sotto  una 
leggera  pioggerella. 

C’è  di  nuovo  doccia  calda! 

Ora  rischiamo  di  sprofondare  nelle 
mollezze! 

Consiglio  dell’Armata,  domani  ci 
sarebbe  il  “piatto  forte”  l’ormai 
quasi  invisibile  Monviso. 

Vale  la  pena  di  partire  con  questo 
tempo! 

Prevale  la  mia  tesi:  aspettiamo  un 
giorno,  i  bollettini  danno  il  bel  tem¬ 
po  in  arrivo. 

Aspettiamo! 

12  Agosto 

Sosta  tra  roulottes,  stereo  e  roba  si¬ 
mile. 

Lasciamo  perdere... 

Il  tempo  si  mantiene  brutto  per  tut- 
to  il  giorno. 
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13  Agosto 

Durante  la  notte  tutti  si  alzano  a 
scrutare  il  cielo:  stelle. 

All’alba  cielo  terso. 

È  il  premio  che  sentiamo  di  meri¬ 
tare. 

Alle  7,30  partenza  di  un’Armata  de¬ 
terminata  e  consapevole  come  non 
mai. 

Il  Vallone  di  Vallanta  con  lo  scro¬ 
scio  incessante  del  torrente,  i  fitti 
pini  cembri  dell’Alevé  ci  consuma 
parecchia  pellicola.  Laura,  romanti¬ 
camente  innamorata  di  uno  scono¬ 
sciuto  Canada,  ammette  che  ci  tro¬ 
viamo  sicuramente  in  un  buon  sur¬ 
rogato. 

Incontriamo  diverse  comitive. 

Chi  sono?  Cosa  fanno? 

Come  si  permettono  di  venirci  a  di¬ 
sturbare  sul  nostro  sentiero? 

Non  diamo  confidenza  a  nessuno, 
evitiamo  i  contatti,  salutiamo  per 
pura  cortesia,  scostanti. 

L’Alevé  ci  accompagna,  dolcissimo, 
a  lungo,  alternando  fitti  pini  cembri 
a  soavi  radure  piede  di  sole. 

Poi,  quasi  di  colpo,  siamo  fra  le  pie¬ 
traie. 

Il  bello,  prima  dolce,  si  fa  selvaggio. 
Lui,  il  Monviso,  è  vicino,  siamo  nel 
regno  della  roccia. 

Pranziamo  fra  laghetti  formati  dalla 
neve  che  si  scioglie,  dolcemente, 
accanto  a  noi,  sotto  il  caldissimo 
sole. 

Ancora  pietraie,  vallone  dopo  vallo¬ 
ne,  poi,  eccolo,  lassù,  il  Monviso. 
Visto?  Laura  e  “Draghetto”?  C’era 
davvero! 

È  talmente  bello  che  neanche  dopo 
averlo  tanto  desiderato  ci  delude. 
Si  concede  dieci  minuti,  poi  ac¬ 
chiappa  nuvolette  sparse,  di  pas¬ 
saggio,  si  vela,  si  copre. 

Sua  Maestà  il  Monte  Viso  s’è  con¬ 
cessa  abbastanza! 


Ancora  pietraie  ed  arriviamo  al  Rifu¬ 
gio  Sella. 

Sembra  Piazza  San  Pietro  la  dome¬ 
nica  a  mezzogiorno- 
italiani,  francesi,  tedeschi,  russi,  ci¬ 
nesi. ..tanzaniani. ..tutti  a  scalare  il 
Monviso. 

Ferragosto  di  piccozze! 

Il  buon  Beppe,  amico  dei  nostri  ami¬ 
ci  romani,  che  si  è  aggiunto  al  mat¬ 
tino  all’Armata  ci  spiega  i  segreti 
delle  scalate. 

Beppe  sa  tante  cose  della  monta¬ 
gna  e  ce  le  elargisce  pianamente, 
senza  saccenza:  si  fa  ascoltare  avi¬ 
damente. 

La  nottata  al  Rifugio  Sella  è  inde¬ 
scrivibile.  Siamo  in  nove  in  12  metri 
quadrati.  Paolo  II,  al  terzo  piano  del 
letto  a  castello  si  spella  il  naso  con¬ 
tro  il  soffitto. 

Beppe,  il  saggio,  ha  rifiutato  il  terzo 
piano  e  riposa  in  terra  e  più  tardi  lo 
raggiunge  Roberto,  semi-soffocato. 
Si  vede  bene  che  a  Maria  viene  da 
piangere:  pensa  alla  sua  comoda 
casa  di  Grottaferrata. 

Alle  3,30  Paolo  II  si  divincola  nel 
suo  cubicolo,  mormora:  “Non  vo¬ 
glio  morire!”  e  sparisce.  Giorgio  do¬ 
po  dieci  minuti  lo  segue. 

Roberto,  in  terra,  ha  trovato  un  habi¬ 
tat  confortevole  e  russa  ignobil¬ 
mente. 

Scivolo  via  anch’io.  Trovo  una  stan¬ 
zetta  lasciata  libera  dagli  scalatori, 
partiti  nella  nebbia  alle  fioche  luci 
delle  lampadine  a  batteria,  mi  infilo 
in  un  lettino,  solo,  sentendomi  al 
Grand’Hotel. 

14  Agosto 

Mattinata  di  addii. 

Beppe  e  i  romani  rifanno  la  strada 
di  ieri,  per  riprendere  l’auto  lasciata 
a  Pontechianale. 

Noi  cinque,  completeremo  il  nostro 


programma,  fino  a  Oncino. 
Partiamo  nella  foschia,  in  mezzo  al¬ 
le  pietraie. 

È  l’ultima  tappa. 

Siamo  contenti  di  aver  raggiunto  i 
nostri  traguardi,  ma  scontenti  per¬ 
chè  l’avventura  finisce. 

Scendiamo  pensierosi,  finché  mi 
volto  e  grido:  “Voltatevi!” 

Sua  Maestà,  limpido,  si  svela  nel 
cielo  senza  nuvole. 

Il  Rio  dell’Alpetto  scende  gorgo¬ 
gliando  fra  prati  e  rocce,  il  Monviso 
fa  da  sfondo  di  lusso:  altra  pellicola 
si  aggiunge  alla  copiosa  documen¬ 
tazione,  mentre,  intorno,  marmotte 
sdegnate,  fischiano  il  loro  dispetto 
verso  di  noi,  perturbatori  di  una 
quiete  secolare. 

Scendiamo  ancora,  lungo  il  Rio, 
ogni  tanto  sostiamo  pensosi  a  guar¬ 
darlo. 

Siamo  ormai  in  vista  di  Oncino. 

Il  punto  di  arrivo,  come  dire  di  fine, 
della  nostra  bella,  serena,  incruen¬ 
ta,  piccola  avventura, 

E  domani  riprenderemo  posto  su 
auto  rombanti. 

20  Km.  saranno  un  breve  tratto  da 
percorrere  con  le  marce  adatte,  sen¬ 
za  fatica. 

Al  rifornimento  ingozzeremo  benzi¬ 
na  e  non  pagnotte.. . 

A  sera  troveremo  docce  calde  e  letti 
confortevoli  e  non  scricchiolanti 
lenti  a  castello. 

Vorrei  altri  letti  a  castello... 

Ma  il  tempo  è  compiuto  e  dobbiamo 
tornare  a  casa 

Grandi  Alpi!  Aspettatemi!  Perchè 
prima  o  poi  sarò  ancora  a  guardarvi, 
a  soffrirvi  e  gustarvi. 

Se  Dio  me  lo  concede. 

Roma. 

Agosto  1983 
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” Colui  che  dona  al  mondo  il  proprio  eccesso  è  nella 


LA  VIA’ 

SPEDIZIONE 
POLARE  ’83 


di  Giuseppe  Garimoldi 
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via  . 

Così  Lao  Tse  nel  "Tao  Te  Ching”,  (Il  Libro  della  Via  e 
della  Virtù). 

Il  Tao  stesso  il  "Grande  Uno”  è  la  "Via"  ove  tutto  si 
muove  e  a  cui  tutto  confluisce,  i  delicati  fiori  di  ghiac¬ 
cio  e  l’Iridescenza  dell’acqua,  l’orizzonte  evanescente  e 
il  senso  stesso  delle  nostre  azioni. 

Robert  Peroni,  Capo  spedizione,  Pepi  Schrott  e  Wolf¬ 
gang  Thomaseth  hanno  attraversato  a  piedi  la  Groen¬ 
landia.  Punto  di  partenza:  Ardencaple  Fjord,  Groenlan¬ 
dia  Est,  quota  zero,  75°  33’  10”  Nord,  22°  33,0’  Ovest. 
Punto  di  arrivo:  Nuussuaq  Fjord,  Groenlandia  Ovest, 
quota  zero,  74°  23,0’  Nord,  56°  6,0’  Ovest.  Distanza  per¬ 
corsa  a  piedi,  trascinando  le  slitte,  1400  chilometri  di 
cui  700  a  quote  comprese  fra  i  2700  e  i  3000  metri. 
Nelle  comode  poltrone  di  fronte  alle  splendide  immagi¬ 
ni  e  all’eloquio  pacato  di  Peroni,  indotto  dal  titolo 
dell’impresa,  lo  stimolo  dei  diversi  piani  di  interpreta¬ 
zione  si  unisce  e  si  scioglie  continuamente.  L’efficien¬ 
tismo  tecnologico  progetta  e  costruisce,  collauda  e 
prepara. 

Peroni  frequenta,  ad  Amburgo,  un  corso  sulle  regole  di 
astronavigazione,  la  fabbricazione  degli  strumenti  e 
degli  attrezzi  in  lega  "tikrutan”  a  base  di  titanio;  il  rifiu¬ 
to  di  indumenti  in  fibre  sintetiche,  solo  elementi  natu¬ 
rali:  cotone,  lana,  piumino,  sono  le  tappe  preparatorie. 
Alimentazione  a  dieta  astronautica  in  polvere,  come  di¬ 
re,  la  tecnica  più  raffinata  e  sofisticata  per  un  ritorno 
alla  natura,  per  sopportare  il  rifiuto  delle  macchine,  dei 
cani  da  slitta,  di  ogni  aiuto  esterno,  radio  compresa. 
La  purezza  ideale  di  chi  affronta  l’ignoto  a  corpo  libero, 
contando  sulle  sue  sole  forze,  dopo  una  preparazione 
fisica  che  è  allenamento  e  ascesi. 

"Il  perfetto  sapiente  comprende  la  Via  e  in  essa  salda¬ 
mente  si  stabilisce.  L’imperfetto  sapiente  comprende 
la  Via  e  ora  la  segue,  ora  la  perde.  Il  sapiente  d’infimo 
rango  sentendo  parlare  della  Via  ride  di  essa”.  (Lao 
Tse) 

Il  rapporto  con  il  primato:  Le  slitte  pesano  135  chilo¬ 
grammi,  ognuno  trascina  la  propria  con  una  fatica  che 
lo  chiude  inesorabilmente  dentro  se  stesso,  "Non  ave¬ 
vamo  il  tempo  nè  la  volontà  di  parlare”. 

Dopo  tre  mesi  di  marcia  i  piedi  sono  piagati,  le  slitte, 
alleggerite  dai  viveri,  si  sono  appesantite  dalla  neve  e 
dal  ghiaccio  ineliminabile  che  vi  si  è  accumulato,  la  fa¬ 
tica,  l’espiazione,  è  sempre  più  dura  e  dolorosa.  In  vista 
del  mare  le  slitte  non  servono  più,  potrebbero  essere 
abbandonate,  ma  vengono  trascinate  ugualmente,  "noi 
teste  dure”,  sin  sulla  spiaggia  a  quota  zero.  Il  percorso 
va  assolutamente  completato  come  da  programma.  La 
cultura  del  primato. 

Affiora  per  un  attimo  la  sollecitazione  mostruosa  del 
"guinnes”. 

La  felicità  è  il  premio  del  viaggio  nel  nulla,  anche  l’oriz¬ 
zonte,  unica  dimensione  possibile,  scompare  per  giorni 
nel  fumigare  della  neve  sollevata  dal  vento  incessante. 
La  mancanza  del  riferimento  verticale,  di  un  punto  fis¬ 
so  qualsiasi  che  limiti  l’Immensità  bianca  fa  vacillare 
anche  l’ultimo  appiglio  certo,  i  dati  scientifici.  Si  dubita 
del  valore  assoluto  della  lettura  strumentale. 

Esiste  il  valore  assoluto? 

"Tutto  ciò  che  è  fuori  dalla  Via  ha  rapida  fine”  (Lao  T se) 
Si  affaccia  la  prova  più  ardua,  il  dubbio,  lo  sconfina¬ 
mento  nell'allucinazione,  l’incertezza  neH’equilibrio 
psichico. 

Si  sa  con  esattezza  solo  quando  si  inizia  l’avventura, 
quanto  alla  fine,  giunge  da  percorsi  troppo  tortuosi  per 
riconoscere  lei  e  noi  stessi  dopo  la  prova. 

Giuseppe  Garimoldi 

Nota:  per  le  citazioni  di  Lao  Tse  ”11  libro  del  principio  e  della 
sua  azione”  -  Ceschina  1959. 


’mùd  MUSEO 

NAZIONALE 

DELLA 

MONTAGNA 

DUCA 

DEGLI  ABRUZZI 


1890-1930 


il  (Zircondorio  di  Busa 
nelle  cartoline  d’epoca 


Il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
"Duca  degli  Abruzzi”  di  Torino  pro¬ 
grammando  l’ampia  attività  di  que¬ 
sti  anni  non  ha  voluto  dimenticare 
l’aspetto  di  riscoperta  e  valorizza¬ 
zione  delle  vallate  che  circondano 
Torino.  Ne  sono  testimoni  le  diverse 
iniziative  intraprese  in  passato  che 
sono,  allo  stesso  tempo,  altrettanti 
esempi  di  angolazioni  di  scoperta 
della  montagna. 

La  mostra  ”11  Circondario  di  Susa 
nelle  cartoline  d’epoca”  -  ricorda  Al¬ 
do  Audisio,  direttore  del  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  -  è  la  con¬ 
creta  proposta  di  riscoperta  delle 
valli,  un  tempo  facenti  capo  a  Susa, 
con  l’ausilio  delle  cartoline  postali, 
in  un  periodo  storicamente  ben  de¬ 
terminato,  dal  1890  al  1930. 

Ci  siamo  trovati  di  fronte  ad  una  val¬ 
le  profondamente  mutata,  ”che  non 
c’è  più”,  che  vive  solo  nei  ricordi  di 
anziani  valligiani  o  alpinisti,  che  si 
può  ricostruire  immaginariamente 
leggendo  libri  o  riviste,  oppure  sfo¬ 
gliando  i  grandi  albums  della  colle¬ 
zione  di  Alfredo  Gilibert  da  cui  sono 
state  tratte  le  oltre  trecento  imma¬ 
gini  della  mostra. 

Si  sono  trovati  a  fianco,  per  realiz¬ 
zare  l’esposizione,  l’Assessorato  al¬ 
la  Montagna  della  Provincia  di  Tori¬ 
no  e  il  Museo  Nazionale  della  Mon¬ 
tagna  "Duca  degli  Abruzzi”,  enti  le¬ 
gati  da  una  lunga  e  costruttiva  col¬ 
laborazione  rivolta  alla  riscoperta 


degli  elementi  caratterizzanti  la  cul¬ 
tura  alpina. 

"Attraverso  le  semplici  testimonian¬ 
ze  del  passato  si  possono  rilevare  gli 
spunti  per  una  valorizzazione  nuova 
e  più  organica  della  montagna;  un 
avvicinamento  più  attento  alle  no¬ 
stre  vallate  e  alla  gente  che  le  abita.  - 
scrive  Ivan  Grotto,  Assessore  alla 
Montagna  della  Provincia  di  Torino  - 
Queste  proposte  vorrei  costituissero 
un  momento  di  riflessione  per  lavo¬ 
rare  in  modo  organico  e  programma¬ 
to,  salvaguardando  in  modo  intelli¬ 
gente  e  razionale  le  attitudini  natura¬ 
li  della  montagna,  restituendola  nel¬ 
la  sua  completezza  a  quanti,  sovente 
con  grande  sacrificio,  la  abitano. 
Nelle  vecchie  cartoline  rileggiamo 
diversi  momenti  di  riflessione  che 
sono  testimoni  di  un  passato  che 
non  dobbiamo  sottovalutare  e  di¬ 
menticare  con  troppa  facilità.” 

"Una  mostra  di  vedute  in  cartolina 
della  Valle  di  Susa  -  scrive  nella  pre¬ 
messa  al  catalogo  Ada  Peyrot  -  as¬ 
solve  assai  bene  e  assai  meglio  di 
un  qualsiasi  trattato  scritto,  il  com¬ 
pito  di  ricondurre  visivamente  nativi 
e  simpatizzanti  di  questi  luoghi  a 
una  vita  ormai  completamente  so¬ 
praffatta  e  a  farne  gustare  le  abitu¬ 
dini  patriarcali,  i  costumi  semplici 
dei  contadini  e  dei  pastori,  le  tradi¬ 
zioni  e  le  feste  sacre  e  profane,  gli 
svaghi  ingenui  dei  villeggianti  e  del 


popolo,  i  rudimentali  mezzi.di  tra¬ 
sporto,  gli  umili  arnesi  di  lavoro. 
Con  l’avvento  della  fotografia  tutto 
cambia  e  con  l’invenzione  della  car¬ 
tolina  le  immagini  del  mondo  entra¬ 
no  tal  quali  in  ogni  casa  insieme  al 
ricordo  di  chi  viaggia  con  il  pensie¬ 
ro  nostalgico  fisso  al  suo  paese,  al¬ 
la  sua  città,  alla  sua  borgata,  alla 
sua  famiglia,  ai  suoi  amici  -  emi¬ 
grante  o  fortunato  turista  che  sia. 
Nasce  così  un  nuovo  collezionismo, 
che  subito  imperversa  e  le  cartoli¬ 
ne,  gelosamente  custodite  nell’am¬ 
bito  delle  famiglie,  rappresentano 
per  molto  tempo  uno  dei  maggiori 
divertimenti  per  adulti  e  bambini, 
che,  sfogliandone  gli  albums,  face¬ 
vano  passare  lunghi  pomeriggi  do¬ 
menicali. 

Dopo  mezzo  secolo  di  abbandono, 
questa  ricchezza  documentaria  si  è 
riscoperta  e  oggi  più  che  mai  le  car¬ 
toline  paesaggistiche  -  e  non  solo 
quelle  -  sono  passate  nelle  mani  di 
coloro  che  un  moderno  collezioni¬ 
smo  spinge  a  radunare  in  gran  nu¬ 
mero,  secondo  tematiche  ben  deter¬ 
minate  e  consone  ai  gusti  e  alle 
simpatie  di  ciascuno,  rispolverando 
così  un  patrimonio  documentaristi¬ 
co  di  primissimo  ordine. 

Seguendo  i  più  puri  dettami  dell’ot¬ 
tocentesca  "cartolinomania”  Alfre¬ 
do  Gilibert  è  riuscito  a  mettere  in¬ 
sieme,  giorno  dopo  giorno  per  lun¬ 
ghi  anni,  qualcosa  come  diecimila 
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cartoline  illustranti  la  sola  Valle  di 
Susa.  È  una  raccolta  di  estrema  im¬ 
portanza,  che  ci  offre  non  solo  un 
panorama  naturale  del  paesaggio  e 
della  vita  di  questa  località,  ma  ci 
permette  di  tracciare  una  vera  e  pro¬ 
pria  storia  della  cartolina  in  valle  di 
Susa  atraverso  elementi  preziosi 
che  da  essi  e  dalle  loro  varianti  si 
possono  trarre.  Tale  storia  non  può 
ovviamente  esaurirsi  nell’esiguo 
spazio  che  le  finalità  di  un  catalogo 
e  di  una  mostra  possono  ad  essa  ri¬ 


servare;  ma  il  succinto  excursus  di 
Alfredo  e  Anna  Gilibert,  così  denso 
di  notizie  di  prima  mano,  offre  cer¬ 
tamente  un  prezioso  contributo  a 
chi  voglia  meglio  approfondire  un 
aspetto  di  storia  locale  finora  così 
trascurato”. 

La  mostra  ”IL  CIRCONDARIO  DI 
SUSA  NELLE  CARTOLINE  D’EPO¬ 
CA  / 1890-1930”,  coordinata  da  Aldo 
Audisio,  Roberto  Drocco,  Angelica 
Natta-Soleri,  curata  da  Alfredo  Gili¬ 


bert  e  Anna  Gilibert  Volterrani,  con 
la  collaborazione  di  Franco  Berto- 
glio,  rimarrà  aperta  al  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  "Duca  degli 
Abruzzi”  dal  1  giugno  al  2  settem¬ 
bre  con  il  seguente  orario:  tutti  i 
giorni,  8,45-12,15;  14,45-19,15. 

Organizzazione: 

—  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  "Duca  degli  Abruzzi” 

—  Provincia  di  Torino  -  Assessorato 
alla  Montagna. 


iHHHH  notizie  HBHIHHHHBHHH 


"Allestire  a  Praga  la  mostra  'Guida 
Alpina,  immagine  e  ruolo  di  una  pro¬ 
fessione’  -  si  legge  nella  presenta¬ 
zione  in  ceco  del  catalogo  -  vuole 
rappresentare  il  nostro  ideale  tribu¬ 
to  internazionale  a  questi  uomini 
che  per  primi  scelsero  la  vita  legata 
all’alpinismo  quale  loro  professio¬ 
ne”.  L’accoglienza  locale  ha  confer¬ 
mato  un  grande  interesse,  superio¬ 
re  ad  ogni  aspettativa,  per  la  storia 
dell’alpinismo  e  delle  Alpi  italiane. 
All’inaugurazione  della  mostra,  al¬ 
lestita  nella  sede  dell’Istituto  Italia¬ 
no  di  Cultura,  è  intervenuto  un  pub¬ 
blico  numeroso  ed  attento.  Durante 
la  cerimonia  di  apertura,  avvenuta  il 
27  febbraio  alle  ore  17,30,  hanno 
preso  la  parola  il  direttore  dell’Isti¬ 
tuto  Italiano  di  Cultura  Andreis,  il 
presidente  del  Museo  Grassi,  il  di¬ 
rettore  Audisio  che  ha  presentato  il 
curatore  della  mostra  Giuseppe  Ga- 
rimoldi  e  le  guide  alpine  valdostane 
intervenute  in  delegazione. 

La  guida  Marcel  Bareux  ha  portato  il 
saluto  dell’Unione  Guide  e  della  Re¬ 
gione  Autonoma  della  Valle  d’Aosta. 
Hanno  anche  presenziato  all’inau¬ 
gurazione  il  presidente  dell’Unione 
Guide  Valdostane  Carrel  e  l’amba¬ 
sciatore  d’Italia  a  Praga  Tozzoli. 
Parallelamente  alla  mostra  sono 
stati  programmati  i  film  della  omo¬ 
nima  rassegna  cinematografica.  Al¬ 


le  proiezioni  dei  giorni  27, 28,  29  feb¬ 
braio  e  1,  2  marzo  sono  intervenute 
oltre  trecento  persone  per  sera. 

m 

Il  Salone  Alpexpo  di  Grenoble  e  di¬ 
verse  iniziative  collaterali  promos¬ 
se  dalla  Provincia  di  Torino  e 
dall’U.N.C.E.M.  sono  state  illustrate 
il  21  marzo  in  una  conferenza  stam¬ 
pa,  alla  presenza  dei  rispettivi  re¬ 
sponsabili,  al  Museo  Nazionale  del¬ 
la  Montagna. 

H 

Il  giorno  4  aprile,  con  una  presenta¬ 
zione  stampa,  il  Museo  Nazionale 
della  Montagna  e  l’Assessorato  alla 
Montagna  della  Provincia  di  Torino 
hanno  presentato  i  nuovi  volumetti 
della  collana  "Musei  di  Montagna 
nelle  Comunità  Montane  della  Pro¬ 
vincia  di  Torino”. 

I  fascicoli  sono  rispettivamente  de¬ 
dicati  al  Museo  Etnografico  della 
Novalesa,  al  Rifugio  Museo  "Barto¬ 
lomeo  Gastaldi”  ed  al  nostro  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna. 

Le  nuove  pubblicazioni,  unitamente 
a  quelle  già  realizzate  in  passato, 
sono  state  illustrate  in  un  incontro 
organizzato  dall’Associazione  "Ve¬ 
nerdì  dell’Arte”  il  giorno  5  aprile  nel¬ 
la  sala  Valentino  del  Teatro  Nuovo 
di  Torino.  Coordinatore  del  dibattito 
il  giornalista  M.  Centini.  Tra  gli  altri 
Franco  Bertoglio  e  Aldo  Audisio 
che,  coordinatori  del  programma  di 
lavoro  e  dell’intera  iniziativa,  hanno 
illustrato  ampiamente  il  lavoro  svol¬ 
to  ed  i  futuri  piani  di  intervento. 

a 

Un  caloroso  applauso  ha  seguito  la 
nomina  di  Guido  Quartara  a  Presi¬ 
dente  Onorario  del  Museo  Naziona¬ 
le  della  Montagna.  Il  Consiglio  della 
Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino 


del  16  aprile  ha  poi  riconfermato 
Ugo  Grassi  alla  presidenza  della 
Commissione  Museo.  Uguale  ricon¬ 
ferma  hanno  avuto  tutti  i  compo¬ 
nenti  la  commissione:  Cesare  Ame¬ 
rio,  Roberto  Aruga,  Luciano  Ghigo, 
Eugenio  Pocchiola,  Franco  Tizzani. 
È  inolre  membro  di  diritto  della 
commissione  il  direttore  del  Museo 
Aldo  Audisio. 

H 

A  Savona,  il  29  aprile,  durante  l’As¬ 
semblea  ordinaria  dei  delegati  del 
Club  Alpino  Italiano,  il  presidente 
generale  Giacomo  Priotto  ha  ricor¬ 
dato  e  premiato  tutti  i  partecipanti 
alle  spedizioni  italiane  al  K2,  in  oc¬ 
casione  del  30°  anniversario  di 
quella  del  1954. 

Con  l’occasione  il  Museo  Nazionale 
della  Montagna  ha  consegnato  co¬ 
pia  del  volume  di  catalogo  "Dal  Po¬ 
lo  al  K2  sulle  orme  del  Duca  degli 
Abruzzi”  a  tutti  i  premiati. 

■ 

A  Trento,  in  occasione  del  32°  Film- 
festival  montagna  esplorazione 
"Città  di  Trento”  il  Museo  Naziona¬ 
le  della  Montagna  ha  presentato  la 
mostra  "Guida  alpina  -  immagine  e 
ruolo  di  una  professione”  e  il  film¬ 
documentario  "Dal  Polo  al  K2  sulle 
orme  del  Duca  degli  Abruzzi”. 
L’inaugurazione  della  mostra  sulle 
guide  alpine  è  avvenuta  domenica 
29  aprile  alle  ore  19,00  nella  Sala  di 
Rappresentanza  della  Regione  dove 
è  rimasta  aperta  al  pubblico  fino  al 
6  maggio. 

Alla  cerimonia  d’inaugurazione  il  di¬ 
rettore  del  Festival  Piero  Zanotto  ha 
illustrato  il  significato  della  rasse¬ 
gna  e  l’importante  legame  tra  il  Fe¬ 
stival  e  il  Museo  Nazionale  della 
Montagna  che  ha  permesso  di  rea¬ 
lizzare  a  Trento  nello  scorso  anno  la 
mostra  su  Vittorio  Sella  e  quest’an- 


no  quella  sull’attività  delle  guide. 

Il  direttore  del  Museo  Aldo  Audisio 
ha  ricordato  il  lungo  lavoro  che  ha 
condotto  alla  realizzazione 
dell’esposizione  ed  ha  elencato  le 
sedi  toccate  dalla  mostra:  Torino, 
Aosta  e  Praga. 

Il  curatore  della  rassegna  Giuseppe 
Garimoldi  ha  poi  guidato  in  visita 
un  pubblico  attento  ed  interessato. 

m 

Anche  quest’anno  il  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  ha  offerto  la 
propria  collaborazione  tecnico¬ 
editoriale  alla  Sezione  di  Torino  del 
Club  Alpino  Italiano  realizzando 
l’annuario  "Scandere”. 

Permane  il  taglio  tecnico-descritti¬ 
vo  che  ha  caratterizzato  le  ultime 
edizioni;  gli  articoli  sono  dedicati 
all’alpinismo  italiano  ed  extraeuro¬ 
peo,  all’esplorazione,  all’arrampica¬ 
ta,  allo  sci-alpinismo  ed  allo  sci 
estremo.  Chiude  il  numero,  in  ap¬ 
pendice,  una  guida  storica  ed  alla 
visita  del  Museo  della  Montagna. 
"Scandere  1984”,  curato  redazio- 
nalmente  da  Audisio,  Ribetti  e  Men- 
tigazzi,  è  in  distribuzione  ai  soci  nel¬ 
la  sede  di  Via  Barbaroux  1. 


La  mostra  "Castelli  e  fortezze  della 
Valle  di  Susa”  ha  ripreso  il  program¬ 
ma  itinerante. 

Dopo  l’allestimento  al  Sestriere 
dall’1  al  29  aprile  l’esposizione,  cu¬ 
rata  dal  Museo  Nazionale  della 
Montagna  e  dall’Assessorato  alla 
Montagna  della  Provincia  di  Torino, 
è  stata  trasferita  a  Rivoli. 

La  mostra,  ospitata  al  Centro  Socia¬ 
le  G.  Bonadies,  è  stata  aperta  al 
pubblico  dal  14  al  25  maggio. 

■ 

Il  film  "Dal  Polo  al  K2”  di  Aldo  Audi¬ 
sio,  regia  di  Giorgio  Vivalda,  prodot¬ 
to  dalla  R.A.I.  -  Sede  Regionale  per 
il  Piemonte  con  la  collaborazione 
del  nostro  museo  ha  aperto  la  pro¬ 
grammazione  pomeridiana  del  gior¬ 
no  1  maggio. 

"Questo  film  -  come  ricorda  anche  il 
catalogo  del  festival  -  è  una  tappa 
del  lavoro  in  atto  verso  la  riscoperta 
e  la  valorizzazione  delle  radici  della 
nostra  storia  alpinistica.  Si  soffer¬ 
ma  sui  primi  cinquant’anni  del  se¬ 
colo  e  ripercorre  l’avventura  delle 
prime  spedizioni  extraeuropee  ita¬ 
liane  tra  il  1899  e  il  1954.  Questa 


storia  è  dominata  dalla  figura  del 
Duca  degli  Abruzzi,  dalle  sue  impre¬ 
se  segnalate  come  esempio  di  orga¬ 
nizzazione  scientifica  ed  alpinistica 
oltre  che  dai  risultati  conseguenti”. 
Ricordo  che  il  film  è  stato  realizzato 
in  occasione  deM’omonima  mostra 
allestita  fino  al  6  maggio  al  Museo 
a  Torino  e  dal  15  maggio  alla  Tour 
Fromage  ad  Aosta. 

■ 

La  mostra  "Dal  Polo  al  K2  sulle  or¬ 
me  del  Duca  degli  Abruzzi”  è  allesti¬ 
ta  ad  Aosta,  alla  Tour  Fromage,  dal 
15  maggio  con  inaugurazione  alle 
ore  18,30.  Nella  stessa  giornata,  al¬ 
le  ore  21,  è  stato  proiettato  il  film 
"Dal  Polo  al  K2”  nella  Sala  di  Rap¬ 
presentanza  della  Regione;  il  docu¬ 
mento  verrà  anche  trasmesso  da 
RAI  TRE  per  la  Valle  d’Aosta. 
L’esposizione  è  stata  realizzata  gra¬ 
zie  alla  collaborazione  di  diversi  en¬ 
ti:  Regione  Piemonte  -  Assessorato 
alla  Cultura,  Regione  Autonoma 
della  Valle  d’Aosta  -  Assessorato  al 
Turismo,  Club  Alpino  Italiano. 
Riprenderemo  le  notizie  principali 
della  mostra  ad  Aosta  nel  prossimo 
numero  di  Monti  e  Valli. 


”Nanga  Parbat  montagne  cruelle”  -  di 

Pierre  Mazeaud.  Pagg.  263  con  illustra¬ 
zioni  a  colori  -  Editore  Denoèl,  Parigi, 
1982,  Ff.  84. 

Ormai  le  spedizioni  himalayane  ci  han¬ 
no  abituato  ai  libri  di  montagna.  Una 
spedizione:  un  libro.  Ma  qui  non  c’è 


stucchevole  ripetizione.  Anzi,  quest’ope¬ 
ra  la  segnalerei  agli  organizzatori  di  im¬ 
prese  extraeuropee.  In  essa  c’è  final¬ 
mente  un  magistrale  e  anche  altruistico 
modo  di  far  vedere  come  si  affronta  il  fi¬ 
nanziamento. 

Il  resto:  organizzazione  preliminare,  pro¬ 
blemi  amministrativi,  marcia  d’approc¬ 
cio,  installazione  dei  campi,  tentativi  va¬ 
ri  e  attesa  angosciosa  che  uno  di  loro 
compia  la  prodezza  di  vincere  la  vetta  di¬ 
rei  che  rientrano  nella  norma.  Ma  la  nor¬ 
ma  al  Nanga  Parbat  sono  piuttosto  il 
cattivo  tempo  e  le  continue  vittime,  fino¬ 
ra  sessanta  per  l’esattezza. 

Pierre  Mazeaud  evoca  la  figura  di  Her¬ 
mann  Buhl  che  fu  il  primo  a  raggiungere 
la  vetta  e  per  giunta  da  solo,  nel  1953, 
evoca  le  figure  di  Kinshofer  del  quale, 
dal  versante  Diamir,  ne  segue  la  difficile 
via,  evoca  il  grande  Mummery,  scompar¬ 
so  sin  dal  lontano  1895  e  parla  dei  fratel¬ 
li  Messner. 

Quella  diretta  da  Pierre  Mazeaud  è  stata 
una  spedizione  franco-tedesca.  Infatti, 


il  tedesco  Hans  Engl,  il  14  luglio  1982, 
gli  ha  dato  la  soddisfazione  di  vedere 
tutti  i  suoi  sforzi  coronati  dal  successo. 
Il  libro  di  Mazeaud  è  un  contributo  ap¬ 
passionato  di  foga,  di  tenacia,  di  amici¬ 
zia  (e  di  inimicizie  dichiarate).  Sincero  e 
chiaro  è  un  po’  lo  specchio  della  sua 
personalità.  Gli  studi  in  diritto  civile  lo 
hanno  condotto,  dal  1976,  al  Consiglio 
di  Stato  e  le  sue  imprese  sulle  Alpi,  di 
cui  non  poche  in  Italia,  lo  hanno  portato 
nel  1978  in  cima  ail’Everest. 

Il  libro  non  tralascia  occasione  di  parla¬ 
re  dei  successi  e  insuccessi  alpini  e,  for¬ 
se,  il  dramma  del  Pilastro'Centrale  del 
Fréney,  già  conosciutissimo  qui  da  noi, 
poteva  essere  tralasciato.  I  nomi  di  alpi¬ 
nisti  italiani  si  affacciano  sovente  rievo¬ 
cati  nel  testo  e  dispiace  un  po’  che  sia¬ 
no  quasi  tutti  decorati  da  qualche  ine¬ 
sattezza.  Cosi,  troviamo  quelli  storpiati 
di  Maraini,  Sorgato,  Piussi,  Buzzati,  Bru- 
nod... 

Dedicata  a  Toni  Kinshofer,  l’opera  si 
chiude  con  un  “pensiero”  di  Kurt  Diem- 
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berger  rivolto  a  Hermann  Buhl  e  notizie 
della  spedizione  internazionale,  diretta 
da  Karl  Herligkoffer  al  pilastro  Est  del 
Nanga  Parbat,  sempre  nel  1982.  Ma  il  ve¬ 
ro  interesse  è  suscitato  da  una  aggiorna¬ 
ta  e  stringata  “Cronologia  delle  spedizio¬ 
ni  al  Nanga  Parbat”.  Si  rileva  così  fra  l’al¬ 
tro  come  la  spedizione  “Città  di  Berga¬ 
mo”,  anch’essa  impegnatasi  sulla  via 
Kinshofer,  sia  riuscita  a  spingere  in  vet¬ 
ta,  il  19  agosto  1981,  ben  tre  partecipanti: 
B.  Scanabessi,  L.  Motta  e  S.  Fassi. 

Armando  Biancardi 

Grandi  imprese  sul  Monte  Bianco  -  di 

André  Roch.  Pagg.  224  con  fotografie  in 
b.n.,  a  colori  e  con  schizzi  dell’autore, 
form.  19x24  in  carta  patinata  -  Editore 
Dall’Oglio,  Milano,  1983,  L.  30.000. 

La  prefazione  al  libro  parla  di  una  decina 
di  volumi  di  montagna  pubblicati  sinora 
da  André  Roch.  Ah  sì!?  E  quali?  lo  ne  ri¬ 
cordo  uno  solo  che  ne  vale  però  dieci: 
“Images  d’escalades”  (1946).  Su  quel  li¬ 
bro  di  foto  bellissime  era  finalmente  pos¬ 
sibile  segnare  il  grande  alpinismo  e,  due 
o  tre  di  quelle  foto,  Roch  ce  le  ha  volute 
ripresentare  nel  suo  nuovo  libro.  Cosic¬ 
ché,  un  filo  sottilissimo  sembra  legare  le 
sue  due  opere.  Che  mi  paiono  esprimere 
un’uguale  impostazione:  foto  bellissime, 
con  tracciati  di  superbe  vie  da  una  parte 
e,  dall’altra,  un  commento  strettamente 
alpinistico  più  che  egregio. 

Il  pericolo  della  monografia  era  eviden¬ 
te,  come  una  slavina  in  un  canalone.  Ca¬ 
dere  cioè  nella  descrizione  degli  itinera¬ 
ri  al  Bianco  con  lo  stile  ed  i  limiti  di  una 
guida  alpinistica.  Bisogna  proprio  dire 
che  Roch  se  ne  è  salvato  cercando  una 
forma  di  particolare  valore  storico  nella 
descrizione  di  ben  ottanta  itinerari  scel¬ 
ti.  Ha  lavorato  sugli  immancabili  dram¬ 
mi  e  non  ha  esitato  a  mettere  in  luce 
una  galleria  delle  maggiori  personalità 
alpinistiche,  dai  pionieri  agli  ultimi  con¬ 
quistatori.  Lo  stesso  André  Roch,  gine¬ 
vrino,  è  uno  dei  migliori  conoscitori  del 
suo  terreno.  Il  Monte  Bianco  lo  ha  scala¬ 
to  venticinque  volte  per  diciotto  vie  di¬ 
verse.  Chi  non  rammenta  le  sue  imprese 
con  il  compagno  abituale  di  cordata  Ro¬ 
bert  Gréloz? 

Le  “prime”  descrittevi  sono  aggiornatis¬ 
sime  con  la  citazione  delle  invernali  e 
delle  solitarie.  A  questo  proposito  mi 
permetterei  di  segnalare  una  piccola 
omissione:  quella  della  prima  solitaria 


(3a  ripetizione)  al  Pilier  Dérobé  del  Frè- 
ney,  del  torinese  Marco  Bernardi.  Pilier 
che  è  pure  una  delle  più  difficili  salite  al 
Bianco. 

Così,  tanto  per  dire,  non  sono  molto 
d’accordo  con  l’archiviazione  “tout 
court”  della  salita  delle  guide  cor- 
mayeurine  allo  Sperone  della  Brenva 
prima  di  Moore  e  compagni. 

Che  dire  poi  del  nome  storpiato  dell’ita¬ 
liano  Giuseppe  Imperiale,  principe  di  S. 
Angelo  dei  Lombardi,  che  compì  la  ven¬ 
tisettesima  ascensione  al  Bianco  nel 
1840?  E  così,  andrà  corretto  in  una  pros¬ 
sima  edizione  il  nome  di  Strumia  (Pag. 
218).  Piccolezze  da  niente  fra  la  quantità 
delle  salite  italiane  e  non  italiane. 

Il  testo  si  articola  nei  seguenti  capitoli: 
“La  conquista  del  Monte  Bianco”  -  “Na¬ 
scita  dell’alpinismo”  -  “Gli  itinerari  dal 
versante  Nord”  -  “Il  versante  Est  della 
Brenva”  -  “Il  Pilier  d’Angle  e  il  versante 
della  Brenva  dell’Aiguille  Bianche  de 
Peutérey”  -  “Il  versante  Sud”  -  “Il  ver¬ 
sante  Ovest”  -  “Le  grandi  traversate”. 
L’opera  entra  di  diritto  nella  biblioteca 
dell’appassionato  di  montagna,  accan¬ 
to  a  quelle  sul  Cervino  e  sul  Rosa  e 
Roch  si  merita  tutta  la  gratitudine  di 
questo  appassionato. 

Armando  Biancardi 

Le  haut  Dauphiné  a  skis  di  A.  Bertrand, 
pagg.  239,  foto  b.n.  e  colore  -  Denoél 
Parigi,  1984. 

La  collezione  diretta  da  G.  Rebuffat  sul¬ 
le  100  più  belle  ascensioni  si  arricchisce 
di  questo  nuovo  volume  sullo  sci  alpini¬ 
smo  in  Delfinato,  appena  sfornato  e  non 
ancora  tradotto  in  italiano.  Nomi  e  vette 
di  prestigio,  di  tale  fama  che  molti  letto¬ 
ri  già  avevano  avuto  modo  di  frequenta¬ 
re  gran  parte  degli  itinerari.  Ma,  si  sa,  i 
percorsi  classici  non  possono  mancare. 
Peccato,  viceversa,  che  manchino  i  per¬ 
corsi  inediti.  Ma,  si  sa  anche  questo,  i 
100  più  begli  itinerari  non  possono  certo 
trovarsi  tra  gli  inediti  e  gli  sconosciuti. 
Come  avrebbero  potuto  farla  franca  per 
tanti  anni?  Troviamo  allora  la  Barre  des 
Ecrins,  la  Grande  Ruine,  il  Pie  de  Neige 
Cordier.  Tuttavia  è  giusto,  che  periodi¬ 
camente  si  riparli  di  queste  vette,  per¬ 
ché,  se  è  vero  che  i  loro  itinerari  variano 
poco,  è  anche  vero  che  cambia  la  cultu¬ 
ra  che  le  circonda.  Anche  di  questo,  bi¬ 
sogna  però  dire,  il  volume  parla  poco, 
decisamente  orientato  alla  descrizione 
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L.  Devies,  P.  Henry 

La  chaine  du  Mont  Blanc. 

Guide  Vallot: 

Voi.  I  -  Mont  Blanc  -  Trélatète 
Voi.  Il  -  Les  Aiguilles  de  Chamonix 
Voi.  Ili  -  Aiguille  Verte,  Triolet,  Do- 
lent,  Argentière,  Trient. 

Voi.  IV  -  Les  Grandes  Jorasses  (con 
la  collaborazione  di  G.  Buscaini). 

L.  Devies  -  F.  Labade  -  M.  Laloue 
Le  Massif  des  Ecrins: 

Voi.  I  -  Meje,  Rateau,  Soreiller. 

Voi.  Il  -  Ecrins,  Gr.  Ruine,  Roche 
Faurio,  Agneaux,  Clouziz. 

Voi.  Ili  -  Ailefroide,  Pelvoux,  Bans, 
Sirac. 

Voi.  IV  -  Olan,  Rouies,  Vallon  des 
Etages,  Muzelles. 

Club  Alpin  Suisse 

Alpes  Valaisannes 

(curati  da  M.  Kurz  e  M.  Brandt): 

Voi.  I  -  Col  Fernet,  Col  Collon. 

Voi.  Il  -  Col  Collon,  Theodulpass. 
Voi.  Ili  -  Theodulpass,  Monte  Moro. 
Voi.  IV  -  Strahlhorn,  Simplon. 

Voi.  V  -  Simplon,  Furka. 

M.  Brandt 

Guide  des  Alpes  Bernoises 

Selection  d’itineraires. 

Club  Alpino  Italiano  -  Touring  Club 
Italiano 

Guide  dei  Monti  d’Italia 
Novità  1984: 

Alpi  Marittime.  Voi.  I 

Inoltre  tutto  ciò  che  può  servirvi 
per  l’alpinismo,  l’arrampicata, 
l’escursione,  i  trekking,  la  canoa  e 
la  più  completa  scelta  di  opere  di 
cultura  alpina,  di  natura,  di  am¬ 
biente  montano  e  di  sport. 


LIBRERIA  LA  MONTAGNA 
Via  Sacchi  28  bis  -  10128  Torino 
tei.  (011)  510024 

orario:  martedì/sabato 
9-12,30/  15,30-19,30 
Lunedì  chiuso 

Libreria  fiduciaria  del  CAI 
Ufficio  succursale  TCI 

SPECIALIZZATA 
IN  LIBRI  DI  MONTAGNA 

(a  richiesta  invio 
gratuito  del  catalogo  completo) 
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degli  itinerari.  È  una  occasione  persa 
per  dire  qualcosa  di  nuovo  intorno  alle 
vecchie  montagne.  È  stata  scelta  la 
strada  collaudata  delle  descrizioni  che 
ha  mietuto  molti  successi  in  questi  anni. 
Forse  questa,  sì,  è  un  po’  invecchiata. 
Gran  parte  degli  itinerari  sono  collocati 
in  luoghi  lontani,  per  lo  sciatore  italia¬ 
no:  tuttavia  il  libro  può  rivelarsi  utile  per 
i  periodi  di  lunga  permanenza  in  quelle 
bellissime  valli.  Interessante  l’idea  di 
trattare  anche  le  regioni  che  circondano 
il  Delfinato. 

Ne  è  venuto  fuori  un  volume  che,  col  ti¬ 
tolo,  tradisce  un  po’  i  suoi  lettori.  Di  alto 
Delfinato  ce  n’è  assai  meno  che  di  tutte 
le  altre  regioni  esaminate.  Ma,  si  sa,  le 
ciliege  sulle  torte  non  devono  essere 
troppo  grosse,  per  piacere  di  più. 

Lorenzo  Bersezio 


Guida  all’arrampicata  libera  r 
tecniche  e  allenamento  -  di  Sepp 
Gschwendtner.  Pagg.  128  con  224  foto¬ 
grafie  in  b.n.  e  a  colori,  form.  14x22  - 
Editrice  Zanichelli,  Bologna,  1983, 
L.  10.000. 

Giovani  e  giovanissimi  ingrossano  le  fi¬ 
le  di  coloro  che  guardano  all’arrampica¬ 
ta  libera,  a  pochi  metri  da  terra,  come  al¬ 
la  ricerca  di  un  puro  piacere  estetico¬ 
atletico.  Il  risultato  è  che  questi  giovani 
si  riversano  poi  sulle  grandi  vie  aperte  in 
passato  con  uso  di  mezzi  artificiali  e  le 
ripetono  in  libera.  Così,  si  è  dovuto  apri¬ 
re  verso  l’alto  la  scala  delle  difficoltà  in¬ 
troducendo  il  settimo  grado,  l’ottavo,  il 
nono,  il  decimo. ..La  tecnica  di  arrampi¬ 
cata  cambia  in  conseguenza  dell’ado¬ 
zione  di  materiali  nuovi,  come  le  pedule 
flessibili  e  si  perfeziona  il  sistema  di  as¬ 
sicurazione. 

L’autore  è  un  elemento  di  punta  dell’ar- 
rampicamento  tedesco.  Dà  per  scontata 
la  tecnica  di  base  (uso  della  corda)  e,  con 
più  di  duecento  immagini,  conduce  il  let¬ 
tore  all’analisi  tecnica  dell’arrampicata 
in  parete,  in  aderenza,  in  opposizione,  in 
diedro.  Esamina  la  tecnica  dell’incastro 
in  fessura,  dell’arrampicata  in  camino,  le 
tecniche  speciali  e  la  discesa.  Spesso 
sono  appaiate  utili  foto  con  la  posizione 
corretta  e  la  posizione  erronea.  Spesso, 
invece,  compaiono  bellissime  foto  di  ar¬ 
rampicata  di  Reinhard  Karl. 

Chiude  il  libro  un  esame  dell’allenamen¬ 
to  e  uno  dell’assicurazione  con  bloc¬ 
chetti  per  incastro  e  friends. 

La  traduzione,  che  non  deve  essere  sta¬ 
ta  sempre  facile,  è  dovuta  alla  nota  sca- 
latrice  Maria  Antonia  Sironi. 

Armando  Biancardi 
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ALPINISMO  PIEMONTESE 


È  oramai  tradizione,  al  termine  di  ogni 
stagione  invernale,  informare  dettaglia¬ 
tamente  i  lettori  sulle  prime  ascensioni  di 
cascate  ghiacciate  della  nostra  regione. 
L’inizio  dell’inverno,  senza  precipitazioni 
nevose  e  con  temperature  molto  rigide, 
ha  particolarmente  favorito  questa  prati¬ 
ca;  alcuni  momenti,  caratterizzati  da  ven¬ 
to  caldo  di  caduta,  hanno  imposto  delle 
pause.  A  fine  dicembre  per  esempio, 
giornate  eccezionalmente  calde  sconsi¬ 
gliavano  l’attività  sulle  cascate. 

A  compensazione  di  questo  fenomeno  i 
valori  termici  in  febbraio-marzo  sono  sta¬ 
ti  inferiori  alla  media,  conservando,  spes¬ 
so  consolidando,  le  strutture  ghiacciate 
e  rendendo  agibili  quelle  cascate  espo¬ 
ste  a  nord  ancora  a  fine  aprile. 


ALPI  MARITTIME 


VALLE  GESSO 

Cascata  del  Muraion:  è  la  colata  di 
ghiaccio  visibile  dal  Gias  del  Rasur  (S. 
Giacomo  di  Entraque),  sul  fondo  e  a  de¬ 
stra  dell’anfiteatro  roccioso  che  sbarra 
il  vallone  di  M.  Colombo. 

Altezza  120  m.  Pendenza  da  70°  a  80°. 
Classificazione  D.  1a  salita  il  6/12/1983 
per  opera  di  G.C.  Grassi  e  G.  Ghigo  in 
ore  1,50’. 

Cascata  delle  Ciamberline:  è  la  più  im¬ 
ponente  e  tecnicamente  difficile  casca¬ 
ta  della  zona,  posta  sul  fianco  sinistro 
orografico  della  Valle  del  Gesso  della 
Barra,  appena  dopo  il  Gias  degli  Ister- 
pis.  È  molto  eterea  a  causa  della  sua 
esposizione  soleggiata.  Si  estende  tra  i 
1500-1700  m  di  quota  ed  è  stata  valutata 
TD  +  /ED-  dai  primi  salitori:  G.  Ghigo  e  T. 
Gallo.  Salita  compiuta  il  10/12/1983. 

Cascata  del  Gias  della  Siula:  la  colata, 
compresa  tra  i  1700  e  1900  m,  costitui¬ 
sce  un  terreno  ideale  per  l’inizio  di  sta¬ 
gione  e  per  prendere  confidenza  con  il 
ghiaccio  sottile.  Offre  5  lunghezze  di 
corda  con  pendìi  sino  a  75°  ed  un  breve 
tratto  a  85°.  Difficoltà  d’insieme  D.  Pri¬ 
ma  salita  il  2/12/1983  da  parte  di  G.C. 
Grassi,  G.  Ghigo,  E.  Fiandino. 

Gran  Cascata  di  Rocca  La  Paur:  il  7-8 

Febbraio  1984  G.C.  Grassi  e  G.  Ghigo,  do¬ 
po  avere  pernottato  al  rifugio  Livio  Bian¬ 
co,  salivano  questo  splendido  flusso 
ghiacciato  che  precipita  sul  lago  Sopra¬ 
no  per  200  metri.  La  cronaca  della  prima 
salita,  molto  avventurosa  per  il  brutto 
tempo,  è  stata  molto  più  simile  ad 
un’ascensione  in  montagna.  Difficoltà 
molto  forti:  TD  + .  Spettacolare  lo  ”stalat- 
titone  centrale”,  vero  passaggio  chiave 
dell’intera  salita.  Si  tratta  di  una  delle  piu 
dure  cascate  delle  Alpi  Marittime. 

Cascata  del  Bussaia:  nel  vallone  più  me¬ 
ridionale  delle  Alpi  Marittime  si  forma 
una  cascata  di  ghiaccio  che  è  un  picco¬ 
lo  gioiello  alpino. 

Avvicinamento  da  Roaschia  per  il  vallo¬ 
ne  a  monte  del  villaggio.  Primi  salitori  G. 
Ghigo,  T.  Gallo  il  28/11/1983.  Altezza  200 
m,  ore  3  di  arrampicata,  difficoltà 
D  +  /TD-. 


ALPI  COZIE 


VALLE  STURA 

Cascata  Manarin:  Bene  individuabile 
dalla  SS  21  tra  Aisone  e  Vinadio  in  loca¬ 
lità  Pala.  Pendenze  da  70°  a  90°.  Primi 
salitori  L.  Pisu  e  F.  Duilio,  il  9/12/1983. 

Cascata  nascosta  del  Bersaio:  il 

14/1/1984  A.  Parodi  con  F.  Scotto  compi¬ 
vano  la  prima  salita  di  questa  breve  ma 
interessante  cascata  situata  in  un  am¬ 
biente  assai  singolare.  Difficoltà  TD-, 
pendenze  sino  a  90°.  Punto  di  partenza: 
Sambuco. 

Cascata  delle  Barricate:  la  più  bella  e 
anche  la  più  difficile  cascata  della  valle 
veniva  finalmente  superata  il  29/1/1984 
da  G.C.  Grassi  e  G.  Ghigo  dopo  innume¬ 
revoli  tentativi  di  ghiacciatori  della  pro¬ 
vincia  di  Cuneo.  Ci  tengo  a  sottolineare 
la  bellezza  e  l’importanza  di  questa  sali¬ 
ta  in  quanto  si  tratta  della  più  grande 
ascensione  su  ghiaccio  a  sud  della  Val¬ 
le  d’Aosta  e  della  cascata  più  alta  di  tut¬ 
ta  Italia.  Per  evitare  ulteriori  insuccessi 
dovuti  all’esiguo  spessore  del  ghiaccio 
esposto  alla  luce  del  sole  nascente  la 
salita  è  iniziata  di  notte  al  chiarore  delle 
lampade  frontali. 

500  m  di  dislivello  -  Difficoltà  ED. 

VAL  VARAITA 

Il  circo  che  chiude  il  piano  del  Ceiol,  a 
monte  di  S.  Anna,  ha  avuto  un  momento 
di  popolarità  e  di  frequentazione  forse 
motivato  dalle  belle  possibilità  ancora 
esistenti. 

G.C.  Grassi,  P.G.  Meda,  A.  Vespa,  M. 
Motta  hanno  salito  per  la  prima  volta,  a 
distanza  di  una  settimana,  due  fra  le  più 
evidenti  cascate  del  settore: 

Black  Marasma:  (la  prima  a  sinistra  del 
Limo  Nero)  200  m  senza  uscite  laterali. 
Difficoltà  D/D  + . 

La  Cascata  di  Ciabriera  (subito  a  destra 
ancora  del  Limo  Nero)  sempre  200  m,  un 
poco  meno  continui. 


Val  Varaita,  Black  Marasma. 


Lorenzo  Bordoni  con  alcuni  compagni 
ha  invece  probabilmente  salito  la  vergi¬ 
ne  Cascata  Azzurra  sulla  sinistra 
dell’anfiteatro.  Difficoltà  AD. 

Nella  costa  settentrionale  della  Tour 
Reai,  prima  delle  cascate  Valeria  e  dei 
Pachidermi,  sono  state  esplorate  per  la 
prima  volta  due  cascate  alte  oltre  una 
cinquantina  di  metri  denominate:  Salto 
dei  Mammouth  e  Cascata  Prosit.  Esse 
sono  state  superate  da  due  gruppi  com¬ 
posti  da  G.  Ghigo,  G.  Minuto,  R.  Testa, 
M.  Pelasco,  G.L.  Fenocchio  il  primo  e 
G.C.  Grassi,  P.L.  Meda,  M.  Motta,  A.  Ve¬ 
spa  il  secondo.  Difficoltà  complessive 
AD/D-. 

Cascata  del  Soustra:  1a  ascensione  di 
questa  bella  cascata  alta  150  m,  la  più 
importante  del  vallone  omonimo.  Diffi¬ 
coltà  classiche,  accessibili  al  ghiaccia- 
tore  medio,  complessivamente  D. 

Autori:  G.  Ghigo,  G.L.  Fenocchio,  E. 
Maero,  J.F.  Garlon,  A.  Ducros,  G.C. 
Grassi. 

Ad  inizio  dicembre  1983,  il  7  od  8,  F. 
D’Alessandro  e  R.  Isaia  effettuavano  la 
1a  salita  di  un  canale  cascata  battezza¬ 
to  del  Lago  Blu.  Dal  Piano  Vasserot  si 
segue  il  fondo  del  torrente  emissario  ap¬ 
punto  dei  Laghi  Blu  sino  a  prendere 
l’evidente  diramazione  di  destra  che  per 
un  dislivello  di  quasi  100  m  offre  alcuni 
salti  dei  quali  il  più  alto  di  15.m.  I  primi 
salitori  hanno  poi  continuato  per  un  lun¬ 
go  canale  nevoso  con  pendenzà  fidale  : 
sui  45°  per  un  dislivello  totale  di  500  m. 

G.F.  Genta,  con  alcuni  amici,  ha  salito 
per  la  prima  volta  un  canale-cascata 
che  si  insinua  nel  bosco  ceduo  appena 
prima  di  giungere  al  paese  di  Torrette. 
Difficoltà  medio-facili. 

VALLE  DEL  PO 

Chandelle  Velo  di  Sposa  di  Pian  della  Re¬ 
gina:  un  centinaio  di  metri  prima  del  Pia¬ 
no  della  Regina  si  nota  sul  lato  nord  della 
valle  la  cascata  in  questione,  da  non  con¬ 
fondere  con  un’altra  molto  evidente  an- 


Valle  Po,  Chandelle  Velo  di  Sposa. 


cora  prima,  caratterizzata  da  una  stalatti¬ 
te  staccata  nel  vuoto. 

Altezza  60-70  metri  con  difficoltà 
TD  +  /ED-.  La  prima  stalattite,  alta  15  me¬ 
tri,  è  staccata  alla  base  di  3-4  metri  e  ri¬ 
sulta  fra  le  più  esili  sinora  salite 
(10  cm). 

Primi  salitori:  G.  Ghigo,  G.C.  Grassi,  P. 
Perticari,  E.  Maero  il  4/3/1984. 

VAL  PELLICE 
Cascate  del  Brunel 

Cascata  della  Radiografia  Stalattitica:  1 a 

salita  G.C.  Grassi,  L.  Spallino  il  6/3/1984. 
Nell’anfiteatro  del  Brunel,  a  sinistra  della 
prima  cascata,  si  forma  un’eterea  colata 
con  una  esile  stalattite  iniziale  cilindrica 
e  staccata  nel  vuoto.  Difficoltà  TD  +  /ED-. 

1 90°  sono  di  regola  anche  sulla  2a  casca¬ 
ta  dove  è  stata  compiuta  una  variante  ri¬ 
levante,  sempre  da  Grassi  e  Spallino,  su¬ 
perando  in  uscita  direttamente  il  colon¬ 
nato  stalattitico  di  sinistra.  Difficoltà 
TD/TD  + . 


VALLE  SUSA 


Cascata  del  Villano:  si  tratta  della  bella 
colata  che  si  ramifica  fra  le  rocce  grigie  e 
che  si  trova  marciando  15  minuti  dopo 
avere  oltrepassato  la  cascata  del  rifugio 
Geat.  Probabile  prima  salita  G.C.  Grassi, 
M.  Gentile  il  10/11/1984. 

Dislivello  100  m.  Difficoltà  D  seguendo  i 
tratti  più  ripidi,  ghiaccio  molto  sottile. 

NOVALESA 

Cascata  ramificata  -  1a  salita  del  settore 
centrale  sulla  Via  dei  Ricami  Polari  ad 
opera  di  G.C.  Grassi  e  M.  Gentile  il 
12/1/1984.  Già  tentata  invano  da  altri 
ghiacciatori,  rappresentava  l’ultima  pos¬ 
sibilità  logica  ed  indipendente  ancora  da 
risolvere.  Altezza  120  m.  Difficoltà 
TD/TD +  . 

Settore  S.  Anna  ■  Villaretto 
Cascata  Spaccata:  1 a  salita  di  G.C.  Gras¬ 
si  e  M.  Gentile  il  13/1/1984.  Viene  così  ri¬ 
solto  uno  dei  problemi  più  eterei  di  Nova¬ 
lesa  evitando  la  parte  iniziale  inesistente 
con  la  risalita  delle  rocce  poste  sulla  de¬ 
stra  orografica.  Altezza  170  m.  Difficoltà 
TD-.  Pendenze  sino  a  90°. 


Cascata  del  Rio  Crosiglione:  1 a  salita  di 
G.C.  Grassi,  A.  Ducros,  J.F.  Garlon  il 
21/1/1984.  La  cascata  è  stata  salita  per 
due  itinerari  differenti  e  completamente 
autonomi  grazie  all’estensione  notevole 
del  salto  principale. 

Altezza  50  m.  Difficoltà  D/D+  la  via  di 
destra;  TD  sostenuto,  con  tratti  a  90°,  la 
via  di  sinistra. 

Settore  dell’Abbazia 
Cascate  del  Rio  Eldrado:  il  torrentello 
dietro  il  secolare  convento  offre  4  salti 
principali  ed  un  totale  di  200  m  di  disli¬ 
vello  valutabile  AD.  Salito  per  la  prima 
volta  da  G.C.  Grassi,  S.  Rancati,  M.  Mer¬ 
li  il  23/1/1984,  è  particolarmente  consi¬ 
gliato  ai  principianti. 

Couloirino  del  Molaretto:  oltre  il  Rio  El¬ 
drado,  in  direzione  di  Venaus,  nel  fitto 
bosco,  si  produce  un  canale  di  circa  130 
m  di  dislivello  con  4  salti  obbligatori. 
Difficoltà  D  + .  Ambiente  suggestivo. 
Primi  salitori:  G.C.  Grassi,  S.  Rancati,  M. 
Merli  il  24/1/1984. 

Cascata  Coda  di  Cavallo  del  Rio  Bar:  1 a 

salita:  G.C.  Grassi  il  17/2/1984. 

La  successione  di  salti  semi  ghiacciati 
si  nota  molto  bene  a  destra  prima  di 
giungere  all’abbazia.  La  prima  salita  è 
stata  conclusa  in  condizioni  limite.  Al¬ 
tezza  150  m.  Difficoltà  D/D  +  . 

Settore  mediano  del  Rio  Gioglio 
Cascata  del  sentiero  astrale:  1a  salita: 
G.C.  Grassi  il  17/1/1984.  Altezza  80  m. 
Difficoltà  D,  più  120  m  facili.  Effettuata 
con  tempo  piovoso  su  ghiaccio  estre¬ 
mamente  malleabile,  ambiente  sempli¬ 
cemente  magnifico. 

Cascata  Galassia  di  Stalattiti:  1a  salita 
il  14/2/1984  ancora  per  opera  di  G.C. 
Grassi  con  D.  Alpe.  La  cascata  è  situata 
nella  zona  mediana  del  Rio  Gioglio  del 
quale  è  affluente  sul  versante  sinistro 
orografico  prima  della  colata  del  Sentie¬ 
ro  Astrale.  Molto  estesa  si  forma  com¬ 
pletamente  non  prima  di  febbraio  a  cau¬ 
sa  del  lungo  processo  di  trasformazione 
dell’esile  stillicidio  in  stalattiti  di  ghiac¬ 
cio  abbastanza  evanescente.  Altezza 
120  m.  Difficoltà  TD/TD +  . 

Couloir  Cascata  di  Grangia  Brigard:  nel¬ 
la  parte  superiore  di  Novalesa  anche  il 
versante  occidentale  del  Rocciamelone 


Novalesa,  Ricami  Polari. 


con  la  sua  mega  estensione  può  offrire 
qualche  sorpresa  in  tema  di  ghiaccio 
moderno.  E  quanto  hanno  scoperto  G.C. 
Grassi  e  M.  Montrucchio  salendo  per  la 
prima  volta  questo  couloir-cascata  alto 
400  m,  dislivello  omologato  dalt'altime- 
tro,  che  si  origina  dai  pendìi  sottostanti 
il  Passo  di  Novalesa.  Ambiente  conti¬ 
nuo  di  salita  in  "goulotte”  con  due  muri 
verticali  ed  un’esile  stalattite  iniziale  al¬ 
ta  10  m  e  staccata  di  4.  Complessiva¬ 
mente  difficoltà  TD. 

VAL  CLAREA 

Anche  la  Val  Clarea  offriva  questo  inver¬ 
no  le  sue  nuove  possibilità  a  chi,  indovi¬ 
nando  il  periodo  giusto,  sapeva  coglier¬ 
ne  il  momento. 

Il  31/1/1984  G.C.  Grassi  e  G.  Montruc¬ 
chio  superavano  in  prima  salita  la  ca¬ 
scata  situata  sulla  sinistra  idrografica 
della  valle.  Sul  fondo  di  un  lungo  canalo¬ 
ne  incassato,  proprio  dirimpetto  alle 
baite  addossate  ad  un  evidente  gigante¬ 
sco  masso  al  termine  della  strada  in  ter¬ 
ra  battuta.  Altezza  120  m.  Difficoltà  TD 
con  una  stalattite  verticale  alta  8  metri. 
Nel  canalone  successivo  Vittorio  Merlo 
con  alcuni  compagni  iniziava  un’altra 
bella  cascata  superandone  i  primi  due 
salti;  pochi  giorni  dopo,  il  2/2/1984  D.  Al¬ 
pe  con  G.C.  Grassi  completavano  la  via 
che  si  è  rivelata  alta  ben  200  m,  con  dif¬ 
ficoltà  TD-  (alcuni  muri  verticali)  e  da 
considerare  forse  la  più  bella  del  vallo¬ 
ne  tra  quelle  di  media  difficoltà.. 

MEDIA  E  ALTA  VALLE  SUSA 
Cascata  del  Gran  Bosco  di  Salbertrand: 
visibile  con  scarno  innevamento  dalla 
statale  dopo  il  paese  sul  versante  set¬ 
tentrionale,  al  di  là  della  Dora,  non  è  mai 
stata  presa  in  seria  considerazione  a 
causa  della  fitta  foresta  che  ne  cam¬ 
muffa  la  vera  struttura.  G.C.  Grassi  e  B. 
Dovay  ne  compivano  la  prima  ascensio¬ 
ne  il  26/12/1983  scoprendo  un  inizio  sta¬ 
lattitico  per  nulla  banale.  Altezza  90  m 
più  90  inclinati.  Difficoltà  TD  nel  tratto 
iniziale. 

Cascata  del  Rifugio  Scarfiotti:  prima  sali¬ 
ta  effettuata  da  R.  Luzi,  P.  Lenzi  e  C.  an¬ 
cora  a  dicembre  con  la  strada  transitabi¬ 
le  per  assenza  di  neve.  Accesso  quindi 
molto  comodo  e  salita  consigliata  a  chi 


Novalesa,  Brigard  Gully. 


m 


ricerca  le  medie  difficoltà  in  quanto  le 
strutture  ghiacciate  molto  estese  offrono 
un  itinerario  non  obbligato. 

VAL  MAURI  ENNE 
Averole  ■  Vallèe  de  la  Lombarde 
Cascatone  di  St.  Antoine:  il  23/11/1983 
G.C.  Grassi  e  G.  Montrucchio  inaugura¬ 
vano  la  stagione  ’83-’84  sulle  cascate 
ghiacciate  con  la  prima  salita  di  questo 
vistoso  cascatone  posto  all’inizio  del 
Vallone  della  Lombarda  a  quota  2300 
circa,  a  45  minuti  di  marcia  dal  rifugio 
d’Averole.  Scalata  magnifica,  dislivello 
140  m,  valutabile  TD-,  ghiaccio  molto 
fragile  causa  il  gelo  intenso. 

VALLI  DI  LANZO 
Val  d’Aia  -  Pian  della  Mussa 
Cascata  sinistra  d’Arnas:  T.  Gallo,  G. 
Montrucchio  e  G.C.  Grassi  sono  i  realiz¬ 
zatori  di  questa  prima  molto  difficile.  La 
cascata  è  situata  nell’estremo  settore 
sinistro  della  bastionata  della  Naressa 
prima  che  la  parete  di  rocce  sfaldate 
venga  delimitata  dal  canalone  appunto 
detto  d’Arnas.  Da  non  confondere  con 
la  cascata  di  destra  già  salita  lo  scorso 
inverno  sempre  da  Grassi  e  Montruc¬ 
chio.  Altezza  100  m.  Difficoltà  TD/TD  + . 
Primo  tiro  molto  continuo  (80°/90°),  se¬ 
condo  tiro  in  roccia  estremamente  peri¬ 
colosa,  valutata  V. 

Bruno  Pica  Garino  con  Pier  Luigi  Perona 
ha  salito  a  gennaio  un  Canalino  Casca¬ 
ta  nuovo  e  molto  interessante  situato 
fra  la  cascata  sinuosa  e  la  cascata  del 
Gias  della  Buffa.  In  caso  di  abbonante 
innevamento  il  ghiaccio  è  coperto  di  ne¬ 
ve  rendendo  difficile  il  reperimento  della 
colata. 

Val  Grande 

L’anfiteatro  del  Vallone  Colombino  è 
striato  da  numerosissime  cascate,  mol¬ 
te  ancora  da  scalare  per  la  soleggiata 
posizione  meridionale.  Il  14/12/1983  T. 
Gallo  e  G.C.  Grassi  compivano  la  1a  sa¬ 
lita  della  Cascata  del  Gias  Seccio. 
Dall’alpeggio  omonimo  è  la  seconda 
verso  destra,  delimitata  a  destra  da  una 
cascata  sinuosa,  in  prevalenza  inclinata 
su  placche  di  roccia.  Il  primo  salto,  alto 
circa  100  m,  è  il  più  duro  (ED  inferiore), 
gli  altri  risalti  superiori,  benché  più  faci¬ 
li,  formano  un  complesso  alto  200  m. 


Ancora  all’Inizio  del  Vallone  Colombino, 
la  sua  sponda  sinistra  orografica,  ad  ap¬ 
pena  mezz’ora  di  marcia  da  Forno  Alpi 
Graie,  offre  numerose  colate  non  sem¬ 
pre  esistenti  per  via  dell’esposizione  oc¬ 
cidentale.  G.  Ghigo  e  G.C.  Grassi  ne  ini¬ 
ziavano  l’esplorazione  effettuando  il 
20/12/1983  la  prima  salita  della  Cascata 
del  Gias  Gabi.  Essa  è  caratterizzata  da 
una  prima  lunga  sinuosità  verso  sinistra 
culminante  con  un  doppio  muro  vertica¬ 
le.  Genericamente  sovrasta  il  Gias  omo¬ 
nimo  dal  quale  prende  il  nome.  Altezza 
100  m,  difficoltà  TD-,  con  muri  a  90°. 
Couloir  dell’evanescenza  di  Ricchiardi: 
è  situato  proprio  di  fronte  al  villaggio, 
evidentissimo  anche  se  incassato  in 
una  stretta  forra  fra  le  rocce  a  picco  del 
versante  nord  della  Val  Grande.  Prima 
salita  di  G.C.  Grassi  con  D.  Alpe  il 
22/2/1984.  Altezza  200  m.  Difficoltà  D  +  . 
Ambiente  tipico  dei  ”Gully  scozzesi”. 
Cascate  di  Trione:  nuova  via  per  G.  Ghi¬ 
go  e  G.C.  Grassi  da  loro  denominata  "In¬ 
tuizione  da  immaginare”  da  valutare  fra 
le  più  dure  del  Piemonte  (ED-)  per  un’al¬ 
tezza  complessiva  di  200  m. 

Il  nuovo  itinerario  inizia  a  destra  dei  due 
primi  risalti  della  Via  Bernardi-Grassi 
per  una  grandiosa  ed  indipendente  pa¬ 
rete  di  ghiaccio  a  stalattiti  (colonne  di 
25-30  m).  Raggiunto  il  salto  centrale  più 
spostato  a  sinistra  lo  affronta  indipen¬ 
dentemente  lungo  l’estrema  destra  per 
una  colata  che  si  restringe  in  alto  in  mo¬ 
do  piriforme.  Si  procede  poi  centralmen¬ 
te  andando  ad  affrontare  l’ultimo  salto, 
non  superato  dalla  via  solita. 

Vallone  di  Sea 

Bava  del  Naufrago:  per  ottenere  il  suc¬ 
cesso  su  questa  cascata  G.  Ghigo  e 
G.C.  Grassi  sono  ritornati  alla  sua  base 
ben  4  volte.  Difficoltà  estreme  difficil¬ 
mente  sormontabili  con  condizioni  me¬ 
diocri  rendono  questo  itinerario  esage¬ 
ratamente  aleatorio.  Sul  piano  pura¬ 
mente  tecnico  l’itinerario  va  collocato 
fra  le  prime  cinque  vie  di  ghiaccio  più 
dure  del  Piemonte  ed  è  da  considerare 
la  più  importante  realizzazione  inverna¬ 
le  del  Vallone  di  Sea.  I  primi  salitori  han¬ 
no  compiuto  l’ascensione  con  tempo 
freddo,  coadiuvato  da  cielo  coperto  con 
nevischio  soffice  e  fine,  il  20/2/1984. 
Monbran  Gully:  1a  salita  G.C.  Grassi 
con  G.  Montrucchio  il  18/2/1984.  Giorna¬ 
ta  siderale  (quella  giusta)  per  una  ca¬ 
scata  favolosa  in  un  ambiente  di  straor¬ 
dinaria  suggestività,  fra  i  più  inediti  e 
selvaggi  del  Vallone  di  Sea. 

Altezza  250-300  m.  Difficoltà  TD-,  con 
passi  a  90°. 

Val  dell’Orco 

Cascata  dell’Arian  di  Formolosa:  anco¬ 
ra  una  prima  ascensione  di  una  cascata 
estrema  ad  opera  di  G.  Ghigo,  G.C. 
Grassi  ed  A.  Faré.  Bene  individuabile  al 
vertice  di  una  orrida  gola,  la  si  nota  dal 
ponte  sull’Orco  prima  dell’abitato  di 
Formolosa.  I  primi  salitori,  il  10/3/1984, 
hanno  impiegato  ore  3,30  per  superare  i 
110  m  della  colata,  almeno  70  dei  quali 
verticali.  Classificazione  ED. 

Valle  Soana 

Vallone  di  Forzo:  V.  Merlo,  M.  Marcon,  T. 
Di  Giorgio  e  M.  Rossi  esploravano,  pro¬ 
babilmente  in  prima  salita,  tre  cascate 
poste  nel  bel  circolo  glaciale  rappresen¬ 
tato  dal  vallone  che  sovrasta  Molino, 
frazione  di  Forzo  (Vallone  Melaiet). 

La  prima  cascata  salita,  il  6/1/1984,  è 
l’ultima  sul  lato  sinistro  idrografico  del 
vallone!  dopo  quelle  imponenti  che  si 
notano  anche  dal  villaggio.  Si  tratta  di 


un  canalino  seminascosto  che  offre  4 
salti  principali  per  un  dislivello  di 
200  +  250  m.  Difficoltà  D-. 

L’altra  cascata,  superata  l’8/1/1984,  è 
posta  al  centro  del  vallone  e  presenta 
ad  O  il  tratto  interessante,  visibile  dalle 
case,  bello  imponente  stalattitico  alto 
60  m.  In  totale  150  m  di  sviluppo  valuta¬ 
bili  D/D  +  . 

La  terza  cascata  salita  è  l’ultima  del  la¬ 
to  destro  idrografico  del  vallone,  dopo 
la  cascata  Manera-Meneghin  dalla  qua¬ 
le  è  un  po’  fatta  dimenticare.  Offre  un 
primo  salto  di  60  m  con  pendenze  a 
75°/80°  che  risulta  il  più  sostenuto  della 
via  che,  alta  200  m,  è  valutabile  D  +  /TD-. 
È  stata  salita  il  19/2/1984. 

Cascatone  delTUmbrias:  1a  salita  G.C. 
Grassi  e  D.  Alpe  il  26/5/1984.  Ultima  ca¬ 
scata  della  stagione  trovata  ancora  in 
ottime  condizioni  nonostante  il  caldo 
eccessivo.  La  si  nota  da  Molino,  in  alto, 
a  destra  del  fondo  del  Vallone  Melaiet. 
Dura  sei  mesi  ogni  anno  ed  offre  una  di¬ 
vertentissima  salita  su  ghiaccio  alta  120 
m  con  difficoltà  D  + .  I  primi  salitori  han¬ 
no  anche  superato  la  stalattite  iniziale, 
verticale  per  20  m. 

Il  vallone  di  Melaiet  offre  l’anfiteatro  di 
cascate  più  importante  di  tutta  la  Valle  di 
Forzo.  Notiamo  sul  versante  sinistro  oro¬ 
grafico,  soleggiato,  una  barriera  roccio¬ 
sa,  striata  da  una  imponente  cascata, 
sempre  molto  eterea;  a  destra  di  questa 
si  forma  casualmente  una  prima  cascata 
tenue  ed  effimera.  Proseguendo  sul  fon¬ 
do  del  vallone  incontriamo  una  terza  ap¬ 
pena  più  angolata  dove  la  formazione  dei 
ghiaccio  è  più  solida,  nella  parte  alta  la 
cascata  offre  due  diramazioni. 

Il  3/3/1984  G.C.  Grassi  e  D.  Alpe  ne  com¬ 
pivano  l’ascensione,  valutabile  TD,  tro¬ 
vando  tracce  di  passaggio.  Sarebbe  in¬ 
teressante  conoscere  i  primi  salitori. 


ALPI  PENNINE 


VAL  DI  GRESSONEY 

C.  Rocca,  M.  Rizzi,  S.  Cornio  il 
31/12/1983  salivano,  sulla  parete  nord 
del  Corno  Bianco  3320  m,  la  gran  casca¬ 
ta  che  caratterizza  la  parete  medesima  e 
che  presenta  uno  sviluppo  complessivo 
di  300  m.  Escluso  il  primo  salto,  intera¬ 
mente  verticale,  la  pendenza  si  mantiene 
sui  70°/80°  per  cui  è  stata  valutata  TD-, 

VAL  FORMAZZA 

Dal  paese  di  Chiesa  inizia,  sul  lato  sini¬ 
stro  idrografico,  una  serie  di  cascate  im¬ 
pressionanti;  la  loro  caratteristica  è 
quella  di  formarsi  fra  enormi  placche 
granitiche  spesso  verticali.  La  prima 
che  si  incontra,  a  meno  di  mezz’ora  di 
marcia,  è  stata  valutata  D-,  variabile  a 
seconda  dello  spessore  del  ghiaccio. 

La  seconda,  sempre  risalendo  la  valle, 
salita  per  la  prima  volta  il  4/2/1984  da  V. 
Merlo  (CAI  Torino)  e  M.  Rossi  (Asp.  Gui¬ 
da),  è  stata  denominata  "Della  Rivela¬ 
zione”  e  valutata  TD  + .  Dislivello  160  m, 
tratti  continui  a  90°: 

VALLE  ANZASCA 

Dalla  statale  per  Macugnaga,  superato 
il  paese  di  Campioli  e  dopo  essere  svol¬ 
tati  a  sinistra  per  la  Città  dei  Ragazzi 
verso  il  vecchio  villaggio  di  Morgen,  V. 
Merlo  e  M.  Rossi  hanno  scalato  l’eviden¬ 
te  cascata  che  si  riproduce  sul  letto  di 
un  torrente  sino  ad  esaurirsi  in  una 
stretta  gola.  La  data  della  prima  salita 
della  cascata,  battezzata  di  Morgen,  ri¬ 
sale  al  5/2/1984,  l’altezza  è  di  150  m,  le 
difficoltà  medie  (D  +  ). 


PARLIAMONE^/!  PO’ 


La  lettura  della  guida  "Le  Valli  di  Bardonecchia”  della  collana 
"Itinerari  naturalistici  e  geografici”  del  CAI,  e  la  sua  recensio¬ 
ne  comparsa  sul  N.  24  di  Monti  e  Valli,  mi  hanno  suggerito 
amare  riflessioni  il  cui  succo  è  questo: 

1°)  manca  un  adeguato  rigore  da  parte  del  CAI  nell’accettare 
per  la  pubblicazione  i  testi  delle  guide; 

2°)  è  diffuso  un  certo  malvezzo  di  fare  le  recensioni  alla  legge¬ 
ra. 

Nell’ottobre  del  1979  la  Rivista  della  Montagna  aveva  organiz¬ 
zato  una  tavola  rotonda  sulle  guide  di  montagna.  Si  era  parla¬ 
to  costruttivamente  di  tante  cose,  ma  si  era  solo  sfiorato  il 
problema  di  un  controllo  della  "qualità”,  controllo  che  non  è 
facilmente  attuabile  sulle  guide  stampate  per  iniziativa  priva¬ 
ta  (un’apposita  commissione  potrebbe  però  concedere  o  non 
concedere  un  "bollino”  qualificante,  così  come  si  dà  il  bollino 
DOC  a  certi  vini),  ma  che  dovrebbe  invece  essere  d’obbligo  per 
le  guide  pubblicate  da  un  ente  serio  come  il  CAI.  In  quella  ta¬ 
vola  rotonda  l’amico  Berruto  aveva  sottolineato  che  un  libro 
fatto  male  è  una  cattiva  pubblicità  per  una  zona  e  che,  ceden¬ 
do  alla  leggerezza  e  all’imprecisione,  ci  si  preclude  anche  in 
futuro  la  possibilità  di  compilare  una  guida  in  modo  soddisfa¬ 
cente  (difficilmente  il  mercato  può  infatti  accogliere  due  pub¬ 
blicazioni  sulla  stessa  zona). 

Nel  caso  della  predetta  guida  (pubblicata  sotto  l’egida  di  un 
Comitato  Scientifico!)  le  storture  sono  parecchie  (a  parte  tut¬ 
te  le  imprecisioni)  e  tali  che  non  è  necessario  essere  bardo- 
necchiesi  per  accorgersene.  Il  grave  è  che  una  guida  del  gene¬ 
re  fa  parte  di  una  collana  destinata  chiaramente  a  gente  più 
disposta  a  guardarsi  attorno  in  montagna,  di  una  collana  che 
aspira  giustamente  ad  essere  strumento  di  arricchimento  cul¬ 
turale  per  i  fruitori,  e  di  maggior  valorizzazione  delle  suscetti¬ 
vità  naturalistiche  e  geografiche  d’una  data  zona.  Su  una  gui¬ 


AYAS  Scuola  di  Alta  Montagna  Monte  Rosa 

Alcune  giovani  guide  della  Val  d’Ayas,  spécialiste  per  tradizio¬ 
ne  e  per  esperienza  su  ogni  terreno  d’alta  quota  e  aperte  per 
passione  alle  tendenze  moderne  dell’arrampicata,  danno  vita 
da  quest’anno  ad  una  Scuola  d’Alta  Montagna  gestita  intera¬ 
mente  da  professionisti  di  Ayas  e  organizzata  in  collaborazio¬ 
ne  con  la  libreria  La  Montagna  di  Torino. 

La  Scuola  si  rivolge  espressamente  ai  cittadini,  di  ogni  livello 
e  preparazione  alpinistica,  con  particolare  attenzione  verso 
coloro  che  si  avvicinano  alla  montagna  e  vogliono  approfondi¬ 
re  le  proprie  conoscenze  di  base.  L’iniziativa,  tra  le  pochissi¬ 
me  in  Italia,  si  propone  un  interscambio  di  esperienze  tra  valli¬ 
giani  e  cittadini  e  una  trasmissione  di  quel  prezioso  patrimo¬ 
nio  di  conoscenze  della  montagna  che  rischia  di  estinguersi 
nella  crisi  del  tradizionale  rapporto  tra  guida  e  cliente. 
Informazioni  e  iscrizioni  presso  la  Libreria  La  Montagna,  via 
Sacchi  28  bis  - 10128  Torino  (Tel.  011/510024). 

Enrico  Camanni 


GTA  -  Nuovi  percorsi  1984 

Per  il  1984  la  GTA  non  presenta  la  sua  ormai  consueta  guida 
annuale  perché,  per  difficoltà  organizzative,  non  tutti  i  percor¬ 
si  previsti  si  sono  potuti  realizzare.  Approfittando  della  pausa, 


da  naturalistica  seria  non  può  essere  permesso  scrivere  che 
una  specie  arborea  è  rara  (il  pino  uncinato),  quando  è  diffusis¬ 
sima  su  aree  estese  (vedi  la  Valle  Stretta);  accettare  sulla  fau¬ 
na  notizie  scritte  da  un  giornalista  nel  1933  e  lasciare  dimenti¬ 
cate  specie  importanti  e  frequenti  come  il  capriolo,  il  cervo  e  il 
cinghiale;  lasciar  chiamare  corvi  le  cornacchie... 

Non  si  può  sostenere  che  sul  Colomion  sono  stati  compiuti  di¬ 
sboscamenti  eccessivi,  e  poi  tacere  completamente  lo  scem¬ 
pio  fatto  sul  versante  del  Colle  della  Scala.  Non  si  può  dire 
che  un  toponimo  è  stato  confuso  dall’IGM  con  un  altro  ma 
che,  siccome  l’IGM  riporta  quello,  fa  testo  e  ci  atteniamo  ad 
esso.  Si  manca  di  sensibilità  al  punto  di  ignorare  la  gente  del 
posto  con  tutte  le  informazioni  che  essa  sola  può  dare  (nel  ca¬ 
so  della  fauna  sarebbe  bastato  conversare  con  uno  dei  molti 
cacciatori  locali  per  avere  informazioni  fresche  e  di  prima  ma¬ 
no).  C’è  chiusura  verso  i  problemi  della  montagna  e  dei  monta¬ 
nari;  si  giustifica  il  non  dare  notizie  su  costumi  e  tradizioni  col 
fatto  che  "il  turista  non  ha  più  modo  di  vederli”;  non  si  riporta¬ 
no  i  toponimi  esatti  perchè  il  "dialetto”  va  perdendosi  e  quindi 
ciò  non  serve;  si  italianizzano  o  francesizzano  i  toponimi  stes¬ 
si  anche  oltre  i  limiti  delle  malefatte  dell’IGM. 

È  egregia,  per  quel  che  ne  so,  la  trattazione  degli  aspetti  fisici, 
confortata  anche  da  una  buona  documentazione  fotografica 
(inevitabilmente  sacrificata  nel  formato);  è  la  prova  che  l’auto¬ 
re  è  esperto  in  quella  materia.  Ma  tutti  gli  argomenti  di  una 
guida  vanno  trattati  da  esperti  !  È  difficile  che  una  persona  so¬ 
la  possa  avere  sufficienti  competenze  su  varie  materie:  ecco 
l’importanza  delle  stesure  fatte  a  più  mani.  Se  l’autore  è  uno 
solo,  questo  fatto  avrebbe  dovuto  già  costituire  un  elemento 
sufficiente  per  mettere  in  guardia  chi  ha  accettato  la  pubbli¬ 
cazione  per  la  stampa  sotto  l’egida  del  CAI. 

Marziano  Di  Maio 


si  sta  provvedendo  a  migliorare  la  ricettività  offerta  dalla  rete 
di  posti  tappa  esistenti. 

Dall’estate  1984  sarà  comunque  percorribile  in  via  sperimen¬ 
tale  un  interessante  percorso  GTA  collegante  le  testate  delle 
Valli  Stura,  Maira  e  Varaita,  realizzato  con  il  contributo  e  la 
collaborazione  delle  Comunità  Montane  di  queste  valli. 
Allacciandosi  al  percorso  base  che  già  collegava  Sambuco 
con  Stroppo  e  Bellino,  si  può  realizzare  un  prestigioso  percor¬ 
so  ad  anello  di  12  tappe  che,  attraversando  valloni  tra  i  più  sel¬ 
vaggi  e  incontaminati  delle  Alpi  Cozie  Meridionali,  permette  di 
organizzare  e  trascorrere  due  splendide  settimane  di  vacanza 
e  di  vita  all’aria  aperta. 

L’opuscolo  con  la  descrizione  di  questo  nuovo  anello,  stam¬ 
pato  a  cura  dell’Amministrazione  Provinciale  di  Cuneo,  è  in  di¬ 
stribuzione  gratuita  presso  la  sede  dell’Associazione  o  viene 
spedito  su  richiesta  accompagnata  da  L.  500  in  francobolli. 
La  descrizione  delle  tappe  è  risultata  necessariamente  sinte¬ 
tica  e  limitata  all’andamento  del  percorso:  per  una  descrizio¬ 
ne  più  dettagliata  si  rimanda  alla  guida  GTA  che  uscirà  nel 
1985  e  che  conterrà  anche  tutte  le  note  storico-naturalistiche; 
per  l’attrezzatura  e  altre  informazioni  sulla  GTA  si  veda  invece 
il  capitolo  "informazioni  e  consigli  utili”  sulle  guide  GTA  ’82  e 
’83  (ed.  Priuli  &  Verlucca,  Ivrea)  o  si  chieda  alla: 
ASSOCIAZIONE  GRANDE  TRAVERSATA  DELLE  ALPI  -  via  G. 
Barbaroux  1  -  10122  TORINO  tei.  011/51.44.77  -  Servizio  infor¬ 
mazioni  il  Mercoledì  dalle  9  alle  12  e  il  Giovedì  dalle  15.30  alle 
18.30  Segreteria  GTA 


INTORNOANOI  notizieda...  a  cura  della  redazione 
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Nel  corso  del  1983  alcune  figure  partico¬ 
larmente  conosciute  nell’ambito  della 
Sezione  di  Torino  sono  improvvisamen¬ 
te  e  drammaticamente  scomparse.  Gian 
Piero  Motti,  su  SCANDERE  ’84,  Giovan¬ 
ni  Bosio  e  Luigi  "Gigi”  Dalla  Cà,  qui  di 
seguito,  vengono  così  ricordati  dagli 
amici. 


Giovanni  Bosio 

Giovanni  ed  io  camminammo  a  fianco 
durante  le  nostre  prime  esperienze  d’al¬ 
ta  montagna  ed  entrambi  rincorrevamo 
un  significato  di  amicizia  che  i  nostri 
compagni  ostentavano  nei  loro  rapporti 
e  nelle  loro  gioie  collettive.  Ricordo  i 
suoi  occhi  di  dodici  anni  fa,  quando  un 
po’  perplessi  e  un  po’  smarriti  assecon¬ 
davano  i  ritmi  della  grande  scuola  di  sci- 
alpinismo  che  nei  primi  inverni  ci  con-  ■ 
dusse  tra  le  sue  file.  Ricordo  la  sua  dol¬ 
ce  espressione  che  salutava  le  battute 
goliardiche  dei  compagni  dopo  ogni 
ascensione  e  il  suo  saluto  dimesso 
quando  in  silenzio  si  allontanava  dal 
gruppo. 

In  quel  tempo  Giovanni  gustava  la  ric¬ 
chezza  della  propria  solitudine  e  non 
sembrava  affannarsi  per  tutto  il  movi¬ 
mento  che  vorticava  intorno  a  lui.  Pun¬ 
tuale  si  presentava  ad  ogni  appunta¬ 
mento  e  con  poche  parole  si  ritraeva  nel 
suo  mondo  e  nei  suoi  segreti. 

Penso  che  tutti  e  due  vivemmo  a  lungo 
più  dei  nostri  sogni  che  della  nostra 
realtà  e  Giovanni  continuò  il  suo  cammi¬ 
no  solitario  anche  quando  il  richiamo 
del  gruppo  e  l’ambizione  di  un’afferma¬ 
zione  alpinistica  mi  fece  abbracciare 


nuove  prospettive.  Fu  un  lungo  periodo 
di  impegno  un  po’  fanatico  per  me  e  di 
vita  riservata  per  lui,  finché  la  nascente 
passione  per  l’arrampicata  non  lo 
proiettò  in  un  mondo  diverso. 

L’impatto  fu  perlomeno  brutale:  una 
brutta  caduta  sulla  via  delle  Guide  al 
Crozzon  di  Brenta  lo  immobilizzò  in  po¬ 
sizione  precaria  finché,  dopo  un  penoso 
bivacco  sotto  i  temporali,  un  elicottero 
non  lo  trasse  dalla  parete.  Ma  ancor  più 
penoso  fu  il  nostro  egoismo  di  allora 
quando,  testimoni  dal  Brentei  di  tutto 
l’accaduto,  non  sapemmo  rinunciare  al¬ 
le  nostre  salite  per  raggiungerlo 
all’ospedale. 

Giovanni  in  montagna  non  cercava  nè 
uno  scopo  di  vita  nè  un  ideale. 

Divenne  in  breve  tempo  uno  dei  più  forti 
arrampicatori  torinesi  e  fu  proiettato 
nella  dimensione  degli  eletti.  Improvvi¬ 
samente  fu  invitato  ai  convegni  di  amici 
e  di  ammiratori,  assunse  impegni  e  re¬ 
sponsabilità.  Contemporaneamente  en¬ 
trò  nel  mondo  del  lavoro  e  visse  il  peso 
di  obblighi  e  imposizioni  troppo  distanti 
per  essere  compresi.  Si  innamorò  gran¬ 
demente  di  cose  che  la  sua  sete  di  eter¬ 
nità  non  riusciva  ad  abbracciare  per  in¬ 
tero.  Si  allontanò  dall’equilibrio  solita¬ 
rio  che  gli  consentiva  di  volare  alto  sugli 
eventi  senza  correre  il  pericolo  di  esser¬ 
ne  travolto. 

In  alternativa  al  servizio  militare  visse 
un  cosciente  impegno  civile,  senza  co¬ 
munque  farne  una  fede.  La  vera  fede  re¬ 
stava  l’insegnamente  protestante  dei 
suoi  genitori,  quel  fondamento  di  amore 
e  di  giustizia  che  sicuramente  non  lo  ab¬ 
bandonò  neanche  nei  momenti  di  gran¬ 
de  disperazione. 

Nel  nostro  mondo  di  valori  incerti  e  tra¬ 
ballanti  non  riuscì  a  vincere  la  crisi  pro¬ 
fonda  che  lo  condusse  all’angoscia  di 
quel  suo  ultimo  giorno  di  dicembre.  Co¬ 
sì  noi  amici  abbiamo  vissuto  il  vuoto 
della  sua  scomparsa  silenziosa  in  quei 
giorni  tersissimi  dai  dolci  tramonti  in¬ 
vernali.  Lo  abbiamo  accompagnato  in 
un  pomeriggio  dal  cielo  trasparente. 
Giudizi,  paure,  affetti,  rabbia  e  parteci¬ 
pazione  si  sono  uniti  e  dispersi  come 
ogni  considerazione  umana  di  fronte 
all’umana  rinuncia  di  Giovanni  che  lo  ha 
condotto,  da  uomo  giusto  ma  disperato, 


a  lacerare  l’oscura  barriera  posta  tra  la 
vita  e  la  sua  infinita  ansia  di  serenità. 

Enrico  Camanni 


Gigi  Dalla  Cà 

Pensare  al  Monte  dei  Cappuccini  ed  a 
Gigi  è  la  stessa  cosa. 

Dopo  circa  18  anni  di  conoscenza,  di¬ 
ventata  presto  amicizia  sincera,  dopo 
discussioni  interminabili  su  come  svi-  ; 
luppare  e  far  meglio  funzionare  la  "Sede 
al  Monte”  non  si  può  fare  a  meno  di  sen¬ 
tirne  la  mancanza.  Eppure  a  volte  viene 
da  pensare  che  sia  dietro  l’angolo,  tanto  I 
il  Suo  agire  viene  ripetuto,  ricordato, 
commentato. 

Ex-allievo  salesiano,  Alpino  nella  Guer¬ 
ra  del  ’40-’45,  barista  per  molti  anni  in 
una  zona  "calda”  quale  era  Porta  Palaz¬ 
zo  negli  anni  Cinquanta,  ha  saputo  sem¬ 
pre  migliorare  la  propria  carica  di  urna-  i 
na  simpatia  trasmettendola  all’ambien¬ 
te  in  cui  ha  lavorato,  riuscendo  a  tra¬ 
sformare  in  polo  di  attrazione  per  gli  ap¬ 
passionati  della  montagna  ambienti 
che  per  vari  anni  sono  stati  dimenticati 
dai  Soci. 

Non  mi  riesce  di  piangerLo  come,  un  ca¬ 
ro  amico  perduto,  forse  perchè  me  lo  ri¬ 
trovo  di  fronte  nel  sorriso  pacato  di  Re¬ 
nata,  nello  sguardo  scintillante  di  Anna, 
nella  serenità  della  signora  Angiolina. 

Loro  sono  la  dimostrazione  che  Gigi  è 
sempre  con  noi.  Gianni  Gay 


SOTTOSEZIONI  E  GRUPPI 
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ATTIVITÀ  U.E.T. 


ESCURSIONISMO  ESTIVO  1984 

Il  Gruppo  Escursionistico  del  CAI-UET 
organizza  una  serie  di  escursioni  che 
comprendono  gite  escursionistiche  fa¬ 
cili  (E),  aperte  a  tutti  in  quanto  non  pre¬ 
sentano  particolari  difficoltà  e  gite 
escursionistiche  impegnative  (A)  riser¬ 


vate  agli  escursionisti  più  esperti  ed  al¬ 
lenati. 

I  partecipanti  si  riuniscono  nella  sede 
CAI-UET  al  Monte  dei  Cappuccini  il  ve¬ 
nerdì  precedente  la  gita  alle  ore  21;  le 
iscrizioni  alle  gite  di  più  giorni  devono 
avvenire  con  almeno  una  settimana  di 
anticipo  per  consentire  di  effettuare  le 
prenotazioni. 

30  giugno-1  °  luglio:  (E)  Alpe  Veglia  (mt 
1.753)  partenza  da  S.  Domenico  di  Var- 
zo  -  pernott.  rif.  Città  di  Arona  (mt.  11753) 


capogita  R.  Deva  tei.  77.55.61 
7-8  luglio:  (A)  Colle  della  Grande  Casse 
(mt.  3.852)  partenza  da  Entre  Deux  Eau 
(Termignon-Vanoise)-ore2  +  4.30 -ca¬ 
pogita  M.  Quaglio  tei.  35.74.46 
15-16  luglio:  (E)  Traversata  rif.  Toesca- 
Bergeria  Orsiera  (in  collab.  con  il  Grup¬ 
po  PNA  della  Sez.  di  Torino)  partenza  da 
Travers  a  Mont  (mt.  1.314)  -  pernott.  rif. 
Toesca  (mt.  1.775)  -  ore  2  +  3.30  -  capo¬ 
gita  M.  Micheletta  tei.  63.47.60 
21-22  luglio:  (A)  Rocciamelone  (mt. 


3.538)  partenza  da  Malciaussia  (mt. 
1.805)  pernott.  rif.  Tazzetti  (mt.  2.642)  - 
ore  2  +  3.30  capogita  G.  Bosio  tei. 
44.28.13 

9  settembre:  (E)  Alpe  Money  (mt.  2.325) 
partenza  da  Valnontey-Cogne  (mt.  1 .666) 
ore  3  -  capogita  G.P.  Tessa  tei.  95.84.795 
15-16  settembre:  (A)  Viso  Mozzo  (mt. 
3.019)  partenza  da  Pian  del  Re  (mt. 
2.020)  -  pernott.  rif.  Q.  Sella  -  ore  2  +  4  - 
capogita  M.  Quaglio  tei.  35.74.46 
23  settembre:  (E)  Passo  del  Duca  (Mar- 
guareis)  (mt.  2.063)  partenza  da  Pian  del¬ 
le  Gorre  (mt.  1.300)  -  ore  3.30  -  capogita 
G.  Albertella  tei.  96.77.641 
30  settembre:{E)  Orrido  di  Chianocco- 
Vallone  di  Prabec  (in  collab.  con  il  Grup¬ 
po  Ricerche  Cultura  Montana)  partenza 
da  Chianocco  (Susa)  -  ore  3.30  -  capogi¬ 
ta  M.  Titotto  tei.  73.90.119 
7  ottobre:  (E)  Colle  della  Gianna  (mt. 
2.624)  Punta  della  Sea  Bianca  (mt.  2.721) 
partenza  da  Pian  del  Re  (mt.  2.020)  -  ore 
3  -  capogita  F.  Bergamasco  tei.  28.83.69 
14  ottobre:  (E)  Monte  Torraggio  (mt. 
1.974)  programma  da  definire 
21  ottobre:  (E)  Rif.  Questa  (mt.  2.388)  (in 
collaborazione  con  il  gruppo  PNA  della 
Sez.  di  Torino)  partenza  da  Terme  di  Val- 
dieri  -  ore  3  -  capogita  R.  Deva  tei. 
77.55.61 

27-28  ottobre:  Rifugio  Toesca  (mt.  1.775) 
partenza  da  Travers  A  Mont  (mt.  1.341) 
ore  2  -  Bagna  caoda  di  chiusura. 


ATTIVITÀ  G.E.A.T. 


Gite  sociali  effettuate 

in  unione  alla  Sezione 
Malgrado  l’inclemenza  del  tempo  furo¬ 
no  effettuate  le  seguenti  gite: 

1 1  marzo  -  Punta  Tempesta,  2679  m,  Val¬ 
le  Maira,  Vallone  di  Marmora,  in  sostitu¬ 
zione  del  Viso  Mozzo,  circa  50  partec. 
18  marzo  -  XXXVI  Gara  Sciistica  Sociale 
ad  Entraque.  Lo  slalom  si  svolge  su  una 
pista  breve  ma  impegnativa,  specie  nel 
primo  tratto  e  vede  il  successo  di  Luca 
Pocchiola  nel  settore  maschile  e  della 
sorella  Simona  in  quello  femminile,  che 
si  aggiudica  definitivamente  la  "Coppa 
Triennale  Femminile”  che  aveva  già  vin¬ 
to  nei  due  anni  precedenti. 

La  piccola  Nicoletta  Francone  vince  il 
premio  nella  categoria  bambini  e  "non¬ 
no”  Franio  Perno  quello  dei  veterani.  20 
partecipanti. 

Un  doveroso  e  caldo  ringraziamento  lo 
dobbiamo  a  quanti,  generosamente, 
hanno  offerto  premi. 

25  marzo  -  Rocca  Nera,  2318  m,  Valle  del 
Po,  17  partecipanti; 

7-8  aprile  -  Testa  di  Costabella  del  Pie  o 
Monte  Bellavista,  2700  m,  Val  Stura  di 
Damonte,  20  partecipanti; 

15  aprile -Ire  Denti  di  Cumiana,  1343  m, 
Valle  del  Chisola,  i  partecipanti  furono 
una  quarantina. 

21-23  aprile  -  Tour  de  la  Pigne  d’Arolla, 
3796  m,  Vailese,  15  partecipanti; 

5-6  maggio  -  Viso  Mozzo,  3019  m,  Valle 
del  Po,  13  partecipanti; 


Prossime  gite  sociali 

in  unione  alla  Sezione 

7- 8  luglio  (A)  Monte  Emilius,  3559  m,  da 
Pila  in  Valle  d’Aosta; 

21- 22  luglio  -  Mont  Blanc  de  Tacul,  4247  m, 
dal  Rifugio  Torino  al  Colle  del  Gigante; 

2  settembre  -  Punta  di  Lavai,  3091  m,  da 
Gimilian  a  monte  di  Cogne  in  Valle  d’Aosta; 

8- 9  settembre  -  Punta  Grober,  3497  m,  da 
Pecetto  di  Macugnaga  in  Val  Anzasca; 
16  settembre  -  Monte  Morion,  2839  m, 
dalla  frazione  Rivotti  sopra  Pialpette  in 
Valle  di  Lanzo; 

22- 23  settembre  -  Serra  dell’Argentera, 
3297  m,  dalle  Terme  di  Valdieri  in  Val 
Gesso; 

7  ottobre  -  Giro  della  Grand’Hoche  2800 
m,  dal  Rifugio  Rey  in  Valle  di  Susa; 

14  ottobre  -  Convegno  annuale  al  Rifu¬ 
gio  Val  Gravio.  S.  Messa  in  memoria  dei 
geatini  caduti  in  montagna. 


SCUOLA  GERVASUTTI 


Il  corso  unico  sperimentale  83/84  si  è 
concluso  ma  i  risultati  non  sono  stati 
validi  come  sperato;  e  di  conseguenza 
nel  consiglio  istruttori  del  4.5.84  si  è  de¬ 
ciso  di  ritornare  ai  due  corsi  come  in 
passato. 

I  motivi  per  cui  questo  esperimento  non 
è  riuscito  sono  diversi: 

1)  Non  si  è  ovviato,  come  sperato  effet¬ 
tuando  uscite  in  inverno,  all’assentei¬ 
smo  degli  istruttori. 

2)  Non  si  sono  potute  programmare 
uscite  invernali  in  montagna  perchè  gli 
allievi  erano  troppi  e  soprattutto  con  ca¬ 
pacità  ed  allenamento  fisico  troppo  dif¬ 
ferenti. 

Risulta  quindi  indispensabile  una  sele¬ 
zione  più  incisiva. 

3)  Molti  allievi  non  avevano  il  materiale 
necessario  per  affrontare  la  montagna 
in  inverno  senza  rischi  e  quindi  si  è  ripie¬ 
gato  sulle  palestre. 

Ed  ecco  i  dati: 

Organico  istruttori:  29 

Allievi  iscritti:  46  di  cui  33  hanno  aderito 

alla  seconda  parte  del  corso  svolta  nel 

1984. 

Le  uscite  sono  state: 

2/10/83  Courbassere 
16/10/83  Ghiacciaio  dei  Bossons 
6/11/83  Courbassere 
20/1 1/83  Denti  di  Cumiana/Sbarua/  Mon¬ 
te  Bracco 
4/12/83  Finale 

22/1/84  Cascate  di  Pontat/Fonzo/Ghicet 
Sea 

5/2/84  Carra  Saetti va/Rocca  Parey/PIu 
4/3/84  Finale/Caprie 
18/3/84  Sbarua/Arnad/Borgone 
Ogni  venerdì  precedente  l’uscita  pratica 
si  è  tenuta  una  lezione  teorica  in  sede. 
Gli  argomenti  sono  stati:  Materiali,  Tec¬ 
nica  di  Roccia,  Tecnica  di  Ghiaccio,  Sto¬ 
ria  dell’Alpinismo,  Medicina  e  Pronto 
Soccorso,  Geografia,  Geologia. 

Inoltre  si  sono  tenute  due  lezioni  alla 
Palestra  Guido  Rossa  sulle  manovre  di 
recupero  e  autosoccorso. 


La  scuola  ha  pure  organizzato  due  serate 
di  diapositive  invitando  Sergio  Martini, 
che  ha  presentato  la  salita  al  K2  per  lo 
spigolo  Nord,  e  Robert  Peroni  che  ha  illu¬ 
strato  la  Traversata  della  Groenlandia. 

Il  programma  per  i  corsi  84/85  sarà: 

1  °  Corso:  6  uscite  pratiche  in  palestra  di 
ghiaccio  e  roccia  nel  periodo  ottobre  di¬ 
cembre. 

2°  Corso:  4  uscite  pratiche  in  media  e  al¬ 
ta  montagna  nel  periodo  maggio  luglio 
1985.  Franco  Ribetti 


GRUPPO  GIOVANILE 


Anche  quest’anno  il  corso  Giovani  Roc¬ 
ciatori  2°  anno  è  iniziato  all’insegna  del 
cattivo  tempo. 

Il  programma  è  composto  da  4  uscite 
(Courbassere,  Cresta  Scuola,  Monte 
Bracco,  Finale  Ligure)  diviso  in  due  se¬ 
zioni  con  20  posti  disponibili;  come 
l’hanno  precedente  ha  riscosso  molto 
successo,  infatti  in  pochi  giorni  si  sono 
chiuse  le  iscrizioni  per  aver  raggiunto  il 
numero  massimo  previsto  di  parteci¬ 
panti. 

Il  corso  Orizzonte  Giovani,  fiore  all’oc¬ 
chiello  del  nostro  Gruppo,  è  ormai  giun¬ 
to  al  4°  anno,  organizzato  in  sette  usci¬ 
te,  di  cui  tre  della  durata  di  un  giorno  e 
quattro  della  durata  di  due  giorni  con 
pernottamento  in  rifugio. 

Le  mete  sono: 

10/6/84  -  Monte  Freidour 
17/6/84-  Pian  della  Mussa,  Tecnica  assi¬ 
curazione  su  neve. 

1/7/84  -  Val  Veny,  Tecnica  su  ghiaccio, 
uso  ramponi. 

14- 15/7/84  -  Petit  Mont  Blanc. 

21-22/7/84  -  Mont  Blanc  du  Tacul. 
8-9/9/84  -  Col  de  la  Tempie  (Delfinato). 

15- 16/9/84  -  Mont  Velan  (Val  Pelline). 

Il  costo  del  corso  è  di  L.  200.000  com¬ 
prendenti  11  uscite  pratiche  con  lezioni 
teoriche,  sette  viaggi  in  pullman,  4  per¬ 
nottamenti  e  l’assistenza  della  guida  al¬ 
pina  P.C.  Malvassora. 

Chi  fosse  interessato  può  trovarci  al 
Monte  dei  Cappuccini  tutti  i  martedì 
(18,30  - 19,30)  oppure  usufruire  di  questi 
numeri  di  telefono:  35.42.51  -  32.38.33 
89.83.59. 

Ricordiamo  che  i  nostri  programmi  sono 
disponibili  presso  la  Sezione  di  Torino 
Via  Barbaroux  1. 


ATTIVITÀ  di  SETTIMO 


La  Sottosezione  di  Settimo  si  è  assunta 
il  compito  di  seguire  la  gestione  del  Ri¬ 
fugio  Toesca  alla  Balmetta  per  l’anno 
1984. 

Il  programma  di  apertura  previsto  è  il  se¬ 
guente: 

sabato  e  domenica  dal  5.5.84, 
apertura  continuativa  dal  28.7  al  19.8. 

Per  evidenti  motivi  organizzativi  le  comi¬ 
tive  sono  pregate  di  avvisare,  entro  le 
ore  20  del  giovedì  precedente  la  gita,  il 
Sig.  Giuseppe  Caldera,  responsabile 
della  gestione,  ai  seguenti  numeri:  tei. 

8003898  (ufficio),  8009225  (abitazione).  42 
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Copertina 

Silvio  Brunetto  è  nato  a  San  Maurizio 
Canavese  (To)  il  30  agosto  1932  ed  ha 
compiuto  gli  studi  artistici  a  Torino. 

Nel  1953  ha  esposto  i  primi  disegni  col 
gruppo  Bianco  e  Nero  di  Torino. 

Nel  1957  ha  ottenuto  una  Medaglia 
d’oro  per  la  Grafica  dell’Istituto  Italiano 
per  la  Grafica  d’Autore. 

Nel  1977  gli  è  stato  conferito  il  Premio  Ar- 
barello,  del  Circolo  degli  Artisti,  Torino. 

È  tra  i  Soci  del  Circolo  degli  Artisti,  del 
Piemonte  Artistico  Culturale  e  della  Pro¬ 
motrice  delle  Belle  Arti  di  Torino. 

Ha  lo  studio  a  Torino,  in  Via  Balbis  9. 

Ha  partecipato  a  numerosissime  mo¬ 
stre,  personali  e  di  gruppo,  tra  cui:  1967, 
Giaveno,  La  Botteguccia;  1969,  Torino, 
Torre;  1970,  Torino,  Accademia;  Asti,  Il 
Timone;  1971,  Roma,  L’Etrusca  (10  Pitto¬ 
ri  piemontesi);  1972,  Cuneo,  Etruria; 
1973,  Torino,  Tavolozza  (Brunetto,  Ber- 
tola,  Castano);  1974,  Aosta,  Valdótaine; 
Torino,  Mercantini;  1975,  Torino,  Saletta 
degli  Amici  (Brunetto  e  Martinengo); 
1976,  Torino,  Circolo  degli  Artisti;  1977, 
Giaveno,  Arte  Quabert  (Brunetto  e  Man¬ 
fredi);  1978,  Aosta,  La  Botteguccia; 
1978/79,  Torino,  Da  Albi  e  Cartelle,  Gal¬ 
leria  Fogliato;  1979,  Saluzzo,  Il  Rasse¬ 
gna  Mercato  del  Quadro  d’Autore,  Pa¬ 
lazzo  dell’Arte,  sotto  l’egida  della  città 
di  Saluzzo;  Castellamonte,  Arte  121; 
1980,  Torino,  Mostra  Arti  Figurative  del¬ 
la  Promotrice  delle  Belle  Arti. 

Fra  le  molteplici  esperienze  che  caratte¬ 
rizzano  l’arte  contemporanea  il  linguag¬ 
gio  di  Silvio  Brunetto  recupera  i  segni  di 
una  preminente  lezione  "verista”,  i  dati 
di  un  discorso  che  mantiene  inalterati  i 
presupposti  con  quelle  immagini  rasse¬ 
renanti,  con  quei  vasti  orizzonti,  con 
quelle  pianure  verdeggianti  che  erano  ti¬ 
piche  delle  "vedute”  dell’Ottocento  pie¬ 
montese.  Una  vicenda  espressiva  che  in 
Silvio  Brunetto  appare  rivisitata,  reinter¬ 
pretata  secondo  una  visione  più  attuale, 
secondo  un’impostazione  che,  mante¬ 
nendo  inalterato  il  rapporto  disegno- 
colore,  rivendica  una  propria  evidenza 
nel  panorama  di  un  dipingere  da  sempre 
vicino  alle  espressioni  più  rasserenanti 
del  vivere  quotidiano. 

In  Silvio  Brunetto  si  avverte  la  crescente 
e  coerente  ricerca  di  una  propria  ed  in¬ 
confondibile  misura  espressiva,  di  un 
proprio  modo  di  trascrivere  quelle  sen¬ 
sazioni  e  quelle  emozioni  che  scaturi¬ 
scono  dalla  attenta  analisi  della  realtà 
circostante  e  che  fanno  dei  suoi  quadri 
lo  specchio  di  una  verità  esistenziale  in¬ 
sita  in  quel  suo  mondo  raccolto,  in 
quell’interpretare  l’umana  vicenda  attra¬ 
verso  l’incanto  del  paesaggio. 

Di  Torino  Silvio  Brunetto  si  è  fatto  inter¬ 
prete  appassionato  ed  attento,  pronto  a 
cogliere  gli  aspetti  più  poetici  che  ci 


vengono  proposti  come  brani  di  un  lun¬ 
go  racconto,  come  foglie  che  il  vento 
trascina  lontano,  come  quel  senso  di 
malinconia  che  pervade  gli  uomini,  le 
cose  e  gli  alberi  nei  viali  percorsi  dalle 
colonne  d’auto. 

Torino  non  rappresenta  quindi  un  prete¬ 
sto  per  dipingere,  ma  è  fonte  naturale  di 
sensazioni,  è  realtà  profondamente  sen¬ 
tita,  è  il  segno  di  un  amore  che  lo  lega 
indissolubilmente  alle  strade  che  il  pal¬ 
lido  sole  invernale  illumina  debolmente, 
ai  giardini  dove  corrono  fanciulli,  alle 
piazze  ed  alle  luci  che  scandiscono  le 
lunghe  e  fredde  serate. 

Osservando  le  composizioni  di  Brunetto 
si  nota  un  costante  e  concreto  impegno 
rivolto  ai  luoghi  più  caratteristici  del  Pie¬ 
monte:  all’incontaminato  scenario  della 
campagna  e  delle  montagne  che  si  sta¬ 
gliano  maestose  su  cieli  tersi  di  vento. 
Un  "reportage”  dunque  fra  rustici  e  viali 
alberati,  fra  abbaini  inondati  di  sole  e  ter¬ 
razze  con  rossi  gerani;  un  viaggio  che  ri¬ 
chiama  alla  mente  un  tempo  di  lontani  ri¬ 
cordi  e  di  sensazioni  delicatissime  che 
accompagnano  e  contraddistinguono  il 
"far  pittura”  di  Silvio  Brunetto. 


Elezioni 

Il  parziale  rinnovo  del  Consiglio  Diretti¬ 
vo  (rammentiamo  che  ogni  anno  scade 
un  terzo  dei  Consiglieri  della  Sezione)  è 
avvenuto  nei  giorni  23  e  24  marzo. 

Sono  risultati  eletti: 

Presidente:  Pier  Lorenzo  Alvigini 
Consiglieri:  Guido  Corbellini,  Ugo  Gras¬ 
si,  Roberto  Marocchino,  Mario  Marone, 
Augusto  Moffa,  Alberto  Tazzetti. 
Revisori  dei  Conti:  Domenico  Aragno, 
Giorgio  Ferrara,  Tommaso  Vallenzasca 
Delegati  all’Assemblea  Nazionale:  Ce¬ 
sare  Amerio,  Aldo  Audisio,  Vittorio  Ba- 
dini  Confalonieri,  Giuseppe  Ceriana, 
Guido  Corbellini,  Umberto  Crovella,  Gio¬ 
vanni  Gay,  Ugo  Grassi,  Ernesto  Lavini, 
Augusto  Moffa,  Franco  Perno,  Eugenio 
Pocchiola,  Guido  Quartara,  Claudio  Ric¬ 
cardi,  Piero  Rosazza,  Giuliano  Sartorel- 
lo,  Franco  Tizzani. 


Commissioni 

Durante  la  prima  riunione  del  Consiglio 
Direttivo,  dopo  il  parziale  rinnovo  delle 
cariche  sociali,  sono  stati  nominati  i  re¬ 
sponsabili  delle  varie  Commissioni: 
Rifugi:  Adolfo  Quaglino; 

Attività  Alpinistica:  Mario  Marone  e  Di¬ 
no  Rabbi; 

Bilancio:  Augusto  Moffa; 
Manifestazioni:  Guido  Corbellini; 
Pubblicazioni:  Roberto  Marocchino; 
Monte  Cappuccini:  Franco  Pertusio; 
Museo:  Ugo  Grassi; 

Organismi  Dipendenti:  Eugenio  Poc¬ 
chiola. 


È  compito  dei  Direttori  trovare  collabo¬ 
ratori  alla  propria  attività;  ogni  socio  di¬ 
sponibile  a  prestare  la  propria  opera  in 
qualche  settore  potrà  segnalarsi  in  Se¬ 
greteria. 


63°  Convegno  LPV 

Si  è  svolto  domenica  25  marzo  a  Villa- 
dossola,  organizzato  dalla  locale  Sezio¬ 
ne.  Tra  gli  argomenti  all’Ordine  del  Gior¬ 
no  era  la  richiesta  della  nostra  Sezione 
di  unificare  a  livello  nazionale  la  quota 
sociale. 

La  proposta  ha  creato  un  certo  dibatti¬ 
to,  temperato  comunque  dalla  comuni¬ 
cazione  del  Presidente  Generale,  Giaco¬ 
mo  Priotto,  che  lo  stesso  punto  compa¬ 
riva  tra  quelli  da  dibattere  alla  successi¬ 
va  Assemblea  dei  Delegati  di  Savona. 
La  richiesta  di  votazione  veniva  di  con¬ 
seguenza  ritirata  in  attesa  di  ulteriori 
sviluppi. 

Hanno  partecipato  i  Delegati  della  Se¬ 
zione  di  Torino:  Badini  Confalonieri,  Ric¬ 
cardi,  Gay,  Tizzani. 


Assemblea  Nazionale  dei  Delegati 

A  Savona,  nel  teatro  Chiabrera,  si  è  riu¬ 
nita,  domenica  29  aprile  l’Assemblea 
Nazionale  dei  Delegati  del  CAI. 

Nella  parte  ordinaria  della  riunione,  ol¬ 
tre  ai  consueti  adempimenti  (approva¬ 
zione  di  Bilancio  consuntivo  dopo  rela¬ 
zione  del  Presidente),  si  è  verificato  un 
vivace  dibattito  sulle  linee  programmati- 
che  per  il  1985. 

È  stato  quindi  nominato  Socio  Onorario 
del  CAI  Bruno  Toniolo,  ed  eletto  alla  ca¬ 
rica  di  Vice  Presidente  Generale  l’avv. 
Giannini  appartenente  al  Convegno 
Tosco-Emiliano,  in  sostituzione  di  Fran¬ 
co  Alletto. 

La  parte  straordinaria  della  Assemblea 
ha  richiesto  la  prima  votazione  su  alcu¬ 
ne  modifiche  allo  Statuto,  tra  cui  quella 
che  unifica  le  quote  a  livello  nazionale. 
In  effetti  si  tratta  di  una  diversa  lettura 
dell’attuale  norma  che  già  prevede  l’ob¬ 
bligo,  per  le  Sezioni,  di  far  versare  ai  So¬ 
ci  una  quota  pari  almeno  al  doppio  del 
"bollino”  che  viene  versato  alla  Sede 
Centrale;  d’ora  in  poi  sarà  l’Assemblea 
che  fisserà  la  quota  minima  che  i  Soci 
devono  pagare  e  la  percentuale  su  di  es¬ 
sa  che  dovrà  essere  girata  alla  Sede 
Centrale. 

Uno  solo  dei  punti  proposti  è  stato  rin¬ 
viato  ad  una  successiva  Assemblea  per 
consentire  un  maggior  approfondimen¬ 
to,  in  quanto  da  alcuni  è  stato  ritenuto 
che  la  modifica  avrebbe  potuto  influire 
sull’autonomia  delle  Sezioni. 

Sono  intervenuti  i  Delegati:  Amerio,  Au¬ 
disio,  Badini,  Crovella,  Gay,  Grassi,  La- 
vini,  Moffa,  Perno,  Pocchiola,  Sartorello. 


VERBALE  DELL’ASSEMBLEA 
DEL  23  MARZO  1984 


Alle  21,30  II  Presidente  Alvigini  apre  l’Assemblea  commentando  la 
sempre  scarsa  presenza  dei  Soci  e  contrapponendola  alla  notevole 
massa  di  attività  che  la  Sezione  svolge;  in  effetti  la  maggior  parte  di 
queste  attività  trova  la  sua  realizzazione  presso  le  Sottosezioni  ed  i 
Gruppi;  tuttavia  è  indispensabile  l’azione  di  indirizzo  e  di  coordinamen¬ 
to  che  la  Sezione  svolge  per  consentire  ai  gruppi  stessi  di  poter  operare 
senza  il  peso  che  la  gestione  della  Sezione  richiede;  è  quindi  altrettan¬ 
to  indispensabile  che  i  gruppi  partecipino  alla  vita  della  Sezione,  con  il 
loro  apporto  di  opinioni  e  di  esperienza. 

1)  Lettura  verbale  dell’Assemblea  precedente:  il  verbale  dell’Assemblea 
del  21/11/83  è  stato  pubblicato  su  Monti  e  Valli  n.  24;  viene  dato  per  let¬ 
to  ed  approvato  aH’unanimità. 

2)  Insediamento  del  Seggio  Elettorale:  viene  affidato  l’incarico  di  scru¬ 
tatori  a  Cristina  Borio,  Paolo  Olivieri,  Luigi  Ramotti. 

3)  Relazione  del  Presidente:  Alvigini  passa  rapidamente  in  rassegna  le 
diverse  attività  svolte  nell’arco  dell’anno:  Scuola  di  Alpinismo  ”G.  Ger- 
vasutti”  e  Scuola  di  Sci-Alpinismo  SUCAI  hanno  come  sempre  svolto 
efficacemente  i  loro  corsi;  GEAT  e  Commissione  Gite  hanno  valida¬ 
mente  seguito  il  calendario  preparato  ad  inizio  stagione;  UET  copre  vari 
settori  d)  attività,  con  la  collaborazione  di  guide  professioniste;  Gruppo 
Protezione  Natura  Alpina  con  alcuni  interventi  ha  dimostrato  una  vitali¬ 
tà  notevole,  che,  con  i  contrasti  provocati,  ha  dimostrato  la  necessità  di 
un’azione  in  un  campo  di  alto  valore  e  di  grossi  interessi  in  gioco;  Grup¬ 
po  Giovanile  spazia  in  più  campi  con  buoni  risultati;  Museo  Nazionale 
della  Montagna  ha  una  attività  di  mostre  continue  che  investe  anche 
Enti  Pubblici  e  giunge  ben  oltre  i  confini  sezionali,  (ci  si  augura  che 
l’autorizzazione  alla  riapertura  del  Museo  giunga  sollecitamente);  Coro 
Edelweiss  interviene  in  molte  serate  e  collabora  con  gli  Assessorati  al¬ 
la  Gioventù  e  Cultura;  la  Sottosezione  di  Chieri,  tra  le  sue  molteplici  at¬ 
tività  cura  ed  ha  ampliato  il  Rifugio  Tazzetti;  Settimo  organizza  anche 
un  corso  di  roccia  gestito  da  guide  oltre  ad  un  interessante  lavoro  nelle 
scuole;  Santena,  la  più  giovane  tra  le  Sottosezioni,  effettua  comunque 
una  buona  attività. 

La  relazione  si  chiude  con  un  appello  a  persone  di  buona  volontà  che 
siano  disponibili  a  collaborare  all’interno  della  Sezione. 

4)  Esame  del  Bilancio  ed  approvazione:  Alvigini  precisa  che  i  punti  3  e  4 
devono  essere  esaminati  assieme  prima  della  votazione. 

Dopo  aver  comunicato  che  i  bilanci  relativi  a  Museo  e  Rifugio  Torino 
sono  stati  considerati  a  parte  (il  Museo  per  le  sue  particolari  esigenze 
di  gestione;  il  Rifugio  Torino  perchè  è  in  comproprietà  con  la  Sezione  di 
Aosta  e  richiede  il  totale  reinvestimento  dei  proventi  della  gestione),  Al¬ 
vigini  legge  II  Bilancio  della  Sezione  soffermandosi  sulle  diverse  voci. 
Osserva  infine  che  il  disavanzo  è  stato  contenuto  solo  grazie  alla  non 
effettuazione  di  lavori  che  erano  stati  previsti  per  i  rifugi  e  grazie  all’ar¬ 
rivo  di  contributi  relativi  ad  anni  precedenti;  in  questo  modo  è  stato  an¬ 
che  possibile  coprire  le  spese  per  le  pubblicazioni  (che  hanno  superato 
abbondantemente  le  previsioni)  e  per  il  Direttore  di  Sede  (che  non  era 
stato  considerato  in  fase  di  previsione!).  Termina  il  suo  intervento  ri¬ 
chiedendo  il  massimo  della  collaborazione  e  l’intervento  di  persone  di¬ 
sponibili  a  lavorare  per  i  rifugi  ed  apre  la  discussione. 

Nel  successivo  dibattito  intervengono:  Bragante  (chiede  notizie  sul  Di¬ 
rettore  di  Sede),  Stradella  (ritiene  ingiustificato  il  tono  dimesso  usato 
dal  Presidente  nell’esporre  il  Bilancio  e  giudica  la  situazione  con  cauto 
ottimismo.  Secondo  la  sua  opinione  le  pubblicazioni  non  devono  asso¬ 
lutamente  essere  trascurate  perchè  sono  l’unico  legame  tra  i  pochi  pre¬ 
senti  e  le  molte  migliaia  di  assenti;  inoltre  sarebbe  sbagliato  mortifica¬ 
re  una  ottima  pubblicazione  quale  Monti  e  Valli),  Azzaroli  (chiede  la 
possibilità  di  avere  notizie  più  precise  e  tempestive  sui  rifugi,  anche  su 
quelli  di  altre  Sezioni),  Sitia  (dopo  aver  effettuato  alcune  verifiche  ri¬ 
guardanti  i  costi  delle  pubblicazioni,  confema  che  gli  stessi  sono  effet¬ 
tivamente  validi  e  centrati  al  tipo  di  pubblicazione),  Crovella  (interpre¬ 
tando  il  pensiero  di  tutti  i  presenti  rivolge  urrplauso  al  Consiglio  ed  al 
Presidente  che  si  è  assunto  in  tempi  grami  una  così  pesante  incomben¬ 
za).  Si  passa  quindi  alla  votazione  del  Bilancio  che  risulta  approvato 
all’unanimità. 

Alvigini  ricorda  la  scomparsa  di  Giovanni  Bosio,  Istruttore  delle  Scuole 
Sucai  e  Gervasutti;  lamenta  come  una  lettera  anonima,  inviata  alla  pre¬ 
tura  di  Aosta,  abbia  reso  necessario  un  intervento  presso  la  stessa  Pre¬ 
tura,  per  illustrare  quanto  si  sta  già  facendo  nel  campo  della  sicurezza 
nei  rifugi  ed  inoltre  abbia  ancora  posto  in  evidenza  tale  problema,  che 
già  da  anni  è  stato  affrontato  e  per  cui  sono  in  corso  numerosi  interven¬ 
ti  di  adeguamento;  rileva  che,  come  CAI,  ci  si  trova  a  dover  sopportare 
rischi  sempre  più  grandi  per  svolgere  un’attività  che  è  al  servizio  di  tut¬ 
ti.  Ricorda  che  al  prossimo  Convegno  LPV,  il  63°,  la  Sezione  di  Torino 
presenterà  una  memoria  in  cui  è  richiesta  l’unificazione  delle  quote  so¬ 
ciali  su  tutto  il  territorio  nazionale.  Su  questo  punto  interviene  Lavini 
che  auspica  il  ritorno  al  valore  della  quota  fissato  nel  triplo  del 
"bollino”  che  si  versa  alla  Sede  Centrale. 

Proseguendo  nella  sua  esposizione  su  argomenti  vari  Alvigini  rammen¬ 
ta  le  iniziative  della  Commissione  PNA  rivolte  a  Valfrejus  e  Val  Tron- 
cea,  l'incontro  con  il  Sindaco  di  Pragelato,  avvenuto  presso  la  nostra 
Sezione,  in  cui  ci  è  stato  presentato  il  piano  di  insediamento  in  discus¬ 
sione  e  dove  si  è  potuto  rilevare  che  il  progetto  non  coinvolge  affatto  la 
Valle  Troncea. 


■  1*  invernale  alle 
ji  seraccate  del  M.  Bianì 
*  del  Col  Maudit  e  della 
e  via  nuova  sulla  sud 
del  Pie  Gugliermina. 


Conclude  affermando  che  l’azione  nostra  per  la  protezione  della  natura 
alpina  deve  avvenire  in  modo  logico  e  senza  fanatismi. 

5)  Elezioni  alle  cariche  sociali:  dichiarando  aperte  le  votazioni  Alvigini 
espone  la  sua  riluttanza  ad  accettare  un  reincarico,  specie  per  il  fatto 
che  non  sempre  vi  è  stata  uniformità  di  vedute  alTinterno  del  Consiglio 
Direttivo. 

Stradella  ritiene  possa  considerarsi  normale  una  disparità  di  opinioni 
in  un  ambiente  che  dimostra  vivacità  e  tende  a  migliorarsi;  invita  quindi 
i  presenti  a  rivolgere  un  grosso  applauso  ad  Alvigini. 

Alle  ore  23  iniziano  le  votazioni  e  si  chiude  l’Assemblea. 

Il  Segretario  II  Presidente 

(Gianni  Gay)  (P.L.  Alvigini) 


n 


CAI-Sezione  di 


Torino 


Periodi  di  apertura 


estiva  dei  rifugi  e  bivacchi  di  proprietà 


L.  Amedeo  di  Savoia  (Cat.  E)  -  Cresta  del  Leone  al  Cervino  (m 
3835),  posti  16,  Soc.  Guide  del  Cervino.  Sempre  aperto. 
Amianthe  (Cat.  D)  -  Sopra  Conca  di  By  (m  2979),  posti  42,  CAI 
Chiavari,  Piazza  Matteotti,  22  - 16043  Chiavari.  Locale  inver¬ 
nale  sempre  aperto.  Apertura  continuativa  dal  7/7  al  2/9. 
Benevolo  (Cat.  D)  -  Val  di  Rhème  (m  2285),  posti  46,  custode 
Ogliengo  Mario  -  V.  Bianco,  12  -  10146  Torino  -  Tel.  011- 
793267.  Apertura  continuativa  dal  7/7  al  23/9  e  dal  17/3  ai 
3/6/85.  Locale  invernale  sempre  aperto. 

Bezzi  (Cat.  D)  -  Alpe  Vaudet  Valgrisenche  (m  2284),  posti  36, 
PierG.  Barrei  -V.  Gilles  des  Chevrères  33- 11 100  Aosta -Tel. 
0165-552143.  Apertura  continuativa  dal  1/7  al  30/9.  Altri  pe¬ 
riodi  a  richiesta. 

Bobba  (Cat.  D)  -  Truc  Tremetta  sopra  Breuil  (m  2770),  posti 
16,  chiavi  Soc.  Guide  del  Cervino  -  11028  Valtournenche. 
Boccalatte  Piolti  (Cat.  E)  -  Grandes  Jorasses  (m  2803),  posti 
20.  Per  informazioni  rivolgersi  in  Sezione  -  Via  Barbaroux  1 
Tel.  (011)  546031. 

Cibrario  (Cat.  E)  -  Peraciaval  (m  2616),  posti  40,  Sezione  CAI 
Leinì  (telefonare  ai  sigg.  Giuseppe  Savorè  011-9989209  o  At¬ 
tilio  Mussa  011-9988393  -  chiavi  presso  Franco  Ferro  Famil  - 
Via  Arnas  10  -  Usseglio  -  Apertura  sabato  e  domenica  dal 
30/6  al  9/9.  Continuativa  dal  28/7  al  1/9 
Col  Collon  (Cat.  E)  -  Col  Collon  (m  2818),  posti  28,  per  infor¬ 
mazioni  rivolgersi  in  Sezione  -  Via  Barbaroux  1  -  Tel.  (011) 
546031. 

Dalmazzi  (Cat.  D)  -  Triolet  (m  2590),  posti  22.  Per  informazioni 
rivolgersi  in  Sezione  -  Via  Barbaroux  1  -  Tel.  (011)  546031. 
Daviso  (Cat.  D)  -  Vallone  Gura,  grange  di  Fea  (m  2280),  posti 
24,  chiavi  Sez.  CAI  di  Venaria,  A.  Rasetto  -  Tel.  011-490037,  G. 
Canu,  tei.  011-  7393810.  Tel.  Rifugio  0123-5749.  Apertura  sa¬ 
bato  e  domenica  dal  16/6  al  30/9.  Continuativa  dal  30/7  al 
28/8. 

Ferreri  (Cat.  D)  -  Vallone  Gura  (m  2230),  posti  16,  CAI  Sezione 
Venaria  Reale.  Incustodito.  Aperto. 

Gastaldi  (Cat.  C)  -  Crot  del  Ciaussiné  (m  2659),  posti  84  +  30 
vecchio  rifugio,  custode  Giovanni  Bertoni,  Via  Roma  107, 
(11020)  Donnaz  (Ao),  tei.  0125-82397.  Tel.  rifugio  0123-55257. 
Apertura  continuativa  dal  23/6  al  16/9  -  Altri  periodi  su  richie¬ 
sta. 

Geat  —  Val  Gravio  (Cat.  C)  -  Valle  del  Gravio  (m  1390),  posti 
34,  custode  Luciano  Pezzica,  Via  Assisi,  13  -  10149  Torino, 
tei.  011-2168501 .  Apertura  tutti  i  sabati  e  domeniche  da  apri¬ 
le  a  dicembre.  Continuativa  dal  16/6  al  16/9 -Tel.  rifugio  0121- 
932316. 

Geat  —  Vai  Sangone  (Cat.  A)  -  Affiliato.  Cervelli  di  Coazze  (m 
880),  posti  22,  Giovanni  Ostorero,  11050  Coazze.  Sempre 
aperto,  custodito. 

Gervasutti  (Cat.  E)  -  Frébouzie  (m  2835),  posti  8,  Sottosezio¬ 
ne  SUCAI.  Sempre  aperto,  incustodito. 

Ghiglione  (Cat.  E)  -  Col  du  Trident  (m  3690),  posti  18,  custode 
Andrea  Sabittoni,  viale  Monte  Bianco  49, 11013  Courmayeur, 
tei.  0165-842515.  Apertura  continuativa  dal  20/6  al  20/9. 
Gonella  (Cat.  E)  -  Dòme,  Aiguilles  Grises  (m  3071),  posti  54  + 
vecchio  rifugio  16  posti.  Apertura  continuativa  nei  mesi  di  lu¬ 
glio  e  agosto.  In  comproprietà  con  Sezione  UGET  -Torino. 
Per  eventuali  informazioni  rivolgersi  al  CAI-UGET  -Torino. 
Leonesi  (Cat.  E)  -  Canalone  Col  Perduto  (m  2909),  posti  12. 
Aperto,  incustodito. 

Levi  Molinari  (Cat.  A)  -  Grange  della  Valle  (m  1850),  posti  60, 
Vallone  del  Galambra.  Gestore  Giovanni  Gervasutti,  corso 
Brescia  29, 10152  Torino,  tei.  011-279937.  Apertura  sabato  e 
domenica  dal  29/3  al  20/7  e  dal  22/9  al  31/10.  Continuativa  dal 
21/7  al  16/9  e  su  richiesta  per  altri  periodi. 

Mezzalama  (Cat.  D)  -  Rocce  di  Lambronecca  (m  3036),  posti 
34,  custode  Giorgio  Colli,  11020  S.  Jacques  di  Champoluc, 
tei.  0125-307104 -tei.  rifugio  0125-307226.  Apertura  continua¬ 
tiva  dal  20/6  al  15/9  -  Sabato  e  domenica  da  Pasqua  a  fine 
maggio. 


M.  Pocchiola,  G.  Meneghello  —  Al  Lago  di  Valsoera,  Valle 
dell’Orco  (m  2440),  posti  14,  ispettore  cav.  Eugenio  Pocchio¬ 
la,  Via  Reiss  Romoli  28, 10148  Torino,  tei.  011-2200949.  Sem¬ 
pre  aperto,  incustodito. 

Scarfiotti  (Cat.  A)  -  Vallone  di  Rochemolles  (m  2160),  posti 
30,  -  Per  informazioni  rivolgersi  in  Sezione  -  Via  Barbaroux  1 
Tel.  011-546031. 

Scavarda  (Cat.  D)  -  Al  Rutor  (m  2912),  posti  44,  custode  Remo 
Bethaz  - 11010  Valgrisenche,  tei.  0165-97143.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dal  1/7  al  1/9  ed  altri  periodi  a  richiesta. 

Sella  Quintino  (Cat.  E)  -  Rochers  del  M.  Bianco  (m  3371),  po¬ 
sti  10.  Sempre  aperto,  incustodito. 

Tazzetti  (Cat.  D)  -  Fons  de  Rumor  (m  2642),  posti  38,  chiavi 
Sottosezione  CAI  di  Chieri,  sig.  F.  Finelli,  tei.  011-9421017 
opp.  c/o  Albergo  Vulpot  -  Malciaussia  -  oppure  rivolgersi  se¬ 
de  ENEL  Malciaussia.  Apertura  sabato  e  domenica  dal  23/6 
al  22/7  e  dall’8/9  al  30/9.  Apertura  continuativa  dal  28/7  al  2/9. 
Teodulo  (Cat.  D)  -  Colle  del  Teodulo  (m  3327),  posti  86,  custo¬ 
de  Aldo  Bonino,  condominio  Joly  Site,  11028  Valtournenche, 
tei.  0166-92594,  tei.  rifugio  0166-949400.  Apertura  continuati¬ 
va  dal  1°  aprile  al  30  settembre. 

Terzo  Alpini  (Cat.  A)  -  Valle  Stretta  (m  1772),  posti  45,  custo¬ 
de  Giuseppe  Ferrario,  corso  Svizzera  50,  10143  Torino,  tei. 
011-765069.  Apertura  sabato  e  domenica  dal  10/9  aM’1/11  e 
dal  7/2  al  25/6.  Continuativa  dal  26/6  al  10/9  e  dal  24/12  all’1/1, 
oppure  su  prenotazione. 

Toesca  (Cat.  C)  -  Vallone  di  Rio  Gerardo  (m  1775),  posti  48. 
Gestore:  Caldera  Beppe -Settimo  T.  -  Tel.  01 1-8009225  e  Spa¬ 
gnoli  Ugo  -  Torino  -  Tel.  011-727756  -  Apertura  sabato  e  do¬ 
menica  dal  21/4  al  28/10.  Continuativa  dal  28/7  al  19/8. 
Torino  Nuovo  —  Colle  del  Gigante  (m  3375),  posti  128,  custo¬ 
de  Giampiero  Trompetto,  via  Bollengo  9,  10015  Ivrea,  tei. 
0125-251664,  tei.  rifugio  0165-842247.  Apertura  continuativa 
dal  15/5  al  30/9.  In  comproprietà  con  la  Sez.  di  Aosta. 
Torino  Vecchio  -  Colle  del  Gigante  (m  3322),  posti  96,  cu¬ 
stode  Giampiero  Trompetto,  Ivrea,  sempre  aperto,  custodi¬ 
to.  In  comproprietà  con  la  Sez.  di  Aosta. 

Vaccarone  (Cat.  E)  -  Lago  Agnello  (m  2747),  posti  24.  Sezione 
di  Chiomonte.  Chiavi  presso  L.  Jacob,  tei.  0122-54226;  Gior¬ 
gio  Jacob,  tei.  0122-54169.  Aperto  sabato  e  domenica  dal 
24/6  al  15/9.  Apertura  continuativa  dal  28/7  al  26/8. 

Vittorio  Emanuele  Nuovo  (Cat.  D)  -  Gran  Paradiso  (m  2775), 
posti  108,  custode  Ilvo  Berthod,  11010  fraz.  Degioz  di  Valsa- 
varenche,  tei.  0165-95734,  tei.  rifugio  0165-95710.  Apertura 
continuativa  dal  4/4  al  23/9. 

Vittorio  Emanuele  Vecchio  —  Gran  Paradiso  (m  2775),  posti 
35,  custode  Ilvo  Berthod,  fraz.  Degioz,  Valsavarenche.  Loca¬ 
le  invernale  sempre  aperto. 


BIVACCHI 

Balzola  -  Col  des  Clochettes  (Grivola)  (m  3477),  Cogne,  ore  6, 
posti  4,  aperto,  Sottosezione  SUCAI. 

Davito  -  Gr.  Lavinetta  (m  2360),  Vallone  di  Forzo  (Ronco  Ca- 
navese),  ore  3,30,  posti  4,  aperto. 

Giraudo  -  Lago  Piatta  al  Roc  (m  2630),  Ceresole  Reale,  ore  3, 
posti  6,  aperto. 

Leonessa  -  Cresta  Est  dell’Herbetet  (m  2916),  Cogne,  carroz¬ 
zabile  sino  a  Valnontey,  ore  4,  posti  6,  aperto,  Sottosezione 
GEAT. 

Manenti  -  Vallone  Cignana  (m  2790),  Valtournenche,  ore  3,30, 
posti  4,  aperto. 

Nebbia  -  Valle  di  St.  Barthélémy  (m  2610),  Lignan  (Nus),  ore 
2,30  posti  6,  aperto,  Sottosezione  GEAT. 

Revelli  -  Val  Soana  (Pian  delle  Mule)  (m  2610),  Forzo,  ore  4, 
posti  6,  aperto,  Sottosezione  GEAT. 


Organo  della  Sezione  di  Torino  del  C.A.I. 

sue  Sottosezioni 
Gruppo  Occidentale  C.A.A.I. 
Comitato  Regionale  Piemontese  A.G.A.I. 
13“  Zona  Corpo  Nazionale  Soccorso  Alpino 


Spedizione  in  abbonamento  postale  Gruppo  iV/70 


Modello:  Pantalone  per  cascata 
Tessuto  esterno:  gabardine  di  poliestere  con  doppia 
resinatura  traspirante  Ciba  Geigy 
Imbottitura:  Fibrefill  Dupont 
Fodera:  poliestere  traspirante 

Caratteristiche:  lungo  le  zone  di  contatto  con  il  ghiac¬ 
cio  imbottitura  di  rinforzo  in  alluminiz- 
zato  e  doppio  tessuto;  doppia  chiusu¬ 
ra  laterale  con  cerniera  e  velcro;  ta- 
scone  pettorale;  tasca  posteriore  con 
cerniera  e  laterale  a  soffietto  chiusa 
con  velcro 

Colori:  azzurro,  rosso  _ _ _ 


dalle  nevi  eterne  alle  cascate  di  ghiaccio 


produce  abbigliamento  tecnico  per  l’alpinismo,  lo  sci  e  il  trekking 


Str.  Corri,  da  Bertolla  all’Abbadia  di  Stura  130  -  Torino  -  Tel.  (Oli)  240034  -  244446 


.  .lasciati 

consigliare  da  chi  ha 
occhio 

per  la  montagna. 


...Per  trovare  un  vasto 
assortimento  di 
attrezzature  ed 
abbigliamento 
per  lo  sci, 
da fondo 
e  alpinismo, 
per  fare 
della  roccia 
uno  sport  sicuro. . . 


tutto  per  lo  montagna 
viaTorino  n°27-  Orbassano 


CERESOLE 

pian  della  Balma  -  tei.  0124/85193 

RIVAROLO 

corso  Torino  96  -  tei.  0124/27952 

MONTANARO 

via  Roma  10  -  tei.  011/9160855 

VOLPIANO 

via  Garibaldi  7  -  tei.  011/9881070 


TUTTE  LE  MARCHE  PER 
ALPINISMO,  SCI  ALPINISMO 
TREKKING,  SCI  FONDO 


SCI  JOGGING 

TENNIS  ESCURSIONISMO  TREKKING 

NUOTO  CALCIO 

monrieone^M^ 

e  ricorda: 

Monticone  sport  è  meglio  sempre! 

Laboratorio  proprio  per  riparazioni 


10125  TORINO  -  VIA  GOITO  1  ANG.  OS.  V.  EMANUELE  II  41  -  TEL.  011/687.237 


gli  appuntamenti  da  non  mancare 

TECNOMONT  84  | 

2°  salone  internazionale  professionale  della  tecnica 
al  servizio  della  montagna 

forino  esposizioni  4-7  ottobre  1984 

settori:  viabilità  invernale  •  trasporti  a  fune  •  battipista  •  veicoli  da  neve  • 
innevamento  artificiale  •  segnaletica  •  architettura  e  urbanistica 

convegni:  viabilità  invernale  •  trasporti  a  fune  •  problemi  della  montagna  • 
direttori  di  stazioni  invernali  •  maestri  di  sci 

MONTAGNA  84  | 

21°  salone  internazionale  della  montagna 
2a  mostra  di  agricoltura  e  zootecnia  montana 

torino  esposizioni  28  settembre  -7  ottobre  1984 


DOBBIACO  85  I 


concorso  internazionale  di  macchine  per  la  montagna 

dimostrazioni  operative  di  sgombraneve,  battipista,  mezzi  di  trasporto, 
attrezzature  e  materiali 

dobbiaco  25-27  gennaio  1985 


informazioni:  torino  esposizioni  corso  m.  d’azeglio,  15  10126  Torino  tei.  011/65.69  telex  221492  TOEXPt 
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TECNOALP  S.P.A  Via  1 0  Maggio,  7  -  24020  Ardesio  (Bergamo)  •  ITALY  •  Tel.  0346/33422  (6  linee)  -  Telex:  302070  TECALP  I 
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COOPERATIVA 
ESTOTE  PARATI 

Attrezzature  e  abbigliamento 

ALPINISMO  -  SPELEOLOGIA 

SCOUTISMO  ■  CANOA 

CAMPEGGIO  ■  CICLO  TURISMO 

10121  TORINO 

Corso  Matteotti  10 

Telef.  (011)  53.82.63 

tt* 


JUMBO  SPORT 

a  Carmagnola  in  Piazza  Italia 
telefono  011/97.73.396 


del  Canapificio  Perlo  &  Osella  ■  tei.  971.21.41  ■  Carmagnola 
FABBRICA  MATERIALI  PER  ALPINISMO  SCI-ALPINISMO  ED  ESCURSIONISMO 
Corde  nylon  ■  imbragature  ■  sacchi  porta  materiale  ■  ghette 
fettucce  -  pelli  di  foca  ■  cordini  ■  racchette  da  neve 

ALPINISMO  ■  SCI  ALPINISMO 
ESCURSIONISMO  -  TREKING 

Alcune  spedizioni  extra  europee  equipaggiate  con  nostro  materiale: 
Italiana:  Tierra  del  Fuego  -  Monte  Sarmiento  Italiana:  Himalaya  -  Trisul 

Italiana:  Cordillera  Bianca  -  Nevado  Hauntsan  Italiana:  Himalaya  -  Changabang 

Svizzera:  Himalaya  -  Pumori  Franco-Italiana:  Himalaya  -  Manaslu 

Italiana:  Himalaya  -  Annapurna  Ili  1°  Italiana  Femminile:  Himalaya  -  Meru 

Un  negozio  specializzato  per  una  completa  attrezzatura 
palestra  di  roccia  per  prova  materiali 


RAVELUQSN 
ALPINISMO  AL 
TA  MON1AGNA 
RAVELLI  G.SO 
FERRUCCI.  70 
10130 1DRIN0 
RAVELLI 4473226 


■.  i — i - wam 

Punti  vendita 
:  convenzionati 
'con  il  CAI  EffomNo 

MOLINO 

Via  Chiesa  della  Salute,  46  TORINO  •  Tel.  296.371 

RAVELLI 

Corso  Ferrucci,  70  TORINO  -  Tel.  447.32.26 

MONTEBIANCO 

Str.  Comun.da  Bertolla  all’Abbadia  di  Stura  130,  TORINO  -  Tel.  24.00.34 

HOLIDAY  CENTRE 

Via  Torino,  27  ORBASSANO  -  Tel.  900.31.16  -  900.26.16 

VOLPE 

Piazza  Em.  Filiberto,  4  TORINO  -  Tel.  54.66.49 

MONTICONE 

Corso  Vittorio  Em  II  ang.  Via  Goito  TORINO  -  Tel.  687.237 

FALCHI 

Largo  S.  Paolo,  123  TORINO  -  337.776  -  383.501 

ES.PA 

Corso  Matteotti,  10  -  10121  TORINO  -  Tel.  (011)  53.82.63 

JUMBO  SPORT 

Piazza  Italia  -  10022  CARMAGNOLA  -  Tel.  (011)  97.73.396 

CA’  SPORT 

MONTANARO  -  RIVAROLO  -  VOLPIANO  -  CERESOLE 


Giovanni  Romolo  Bignami  e  Attilio  Salsotto 

LA  CIVILTÀ  DEL  CASTAGNO 

Collana  I  PARALLELI 

Rilegato  in  tela  con  impressioni  in  pastello  -  Fotografie  a  colori  e  in  nero  -  L.  25.000 


il  «forestale»  e  il  castagno:  raffronto  ed  abbraccio 

COLLANA  CENTOSENTIERI 


—  LA  VALLE  VARAITA  di  Piera  e  Giorgio  Boggia  L.  8.000 

—  LA  VALLETANARO  ac.CA.i.Mondovì  L.  8.000 

—  LA  VALLE  ROIA  di  Danila  e  Ivano  Ferrando  L.  8.000 

—  ALTI  SENTIERI  DAL  MONGIOIE  AL  MONVISO  di  Piera  e  Giorgio  Boggia  L.  8.000 

SCONTO  10%  Al  SOCI  C.A.I. 


EDIZIONI  L’ARCIERE  -  C.so  IV  Novembre,  29  12100  Cuneo  -  Tel.  0171/3174 
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CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA 

GENERALE  ORDINARIA 

La  Cena  Sociale, 

1  soci  della  Sezione  di  Torino  sono  convocati  in  Assemblea 

occasione  annuale 
di  ritrovo  conviviale 

Generale  Ordinaria  presso  la  sede  di  Via  Barbaroux  1  il 

per  i  Soci  e  familiari 
si  terrà 

giorno 

MARTEDÌ  11  DICEMBRE 

LUNEDI  26  NOVEMBRE  1984  ALLE  ORE  21,15 

ore  20 

con  il  seguente  Ordine  del  Giorno: 

presso  la  Sede  al 

•  Lettura  e  approvazione  verbale  Assemblea  precedente 

Monte  dei  Cappuccini. 
Informazioni  e 

•  Premiazione  dei  soci  cinquantennali  e  venticinquennali 

prenotazioni  presso 

•  Quote  sociali  1985 

la  Segreteria. 

•  Bilancio  di  previsione  1985 

Tel.  011/546031 

•  Varie  ed  eventuali 

Il  Presidente 

Pier  Lorenzo  Alvigini 

la  Sezione  di  Torino 
al  21°  Salone  della 
Montagna 

3800  soci 
40  rifugi  e  bivacchi 
1450  posti  pernottamento 
9  sottosezioni  e  gruppi 
8  commissioni 
8  corsi  di  alpinismo 
sci-alpinismo,  escursionismo 
2  pubblicazioni 
museo  nazionale  della  montagna 
sede  al  monte  dei  cappuccini 
sede  e  segreteria 
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lettera  del  presidente 

Cari  amici  Soci, 

un  vecchio  compagno  di  tante  salite  in  montagna,  ci  ha 
mandato  a  dire,  attraverso  amici  comuni,  che,  a  suo  avviso, 
il  Club  Alpino  continua  ad  essere  assente  nella  vita  di  tutti  i 
giorni  :  assente  in  due  modi,  egualmente  gravi:  nella  sostan¬ 
za  della  sua  attività,  che  sarebbe  molto  carente;  nell’affer¬ 
mazione  esterna  delia  sua  identità  nei  confronti  dei  non  ad¬ 
detti  ai  lavori,  che  non  sentirebbero  mai  parlare  del  Club  Al¬ 
pino  stesso. 

Premesso  che  il  suddetto  amico  ci  ha  "mandato  a  dire "  que¬ 
ste  cose  non  certo  per  mancanza  di  coraggio  delle  proprie 
idee  -  ne  ha  invece  moltissimo  -  ma  soltanto  perchè  da  tem¬ 
po  non  abbiamo  piu  occasione  di  vederci,  vorrei  ribattere  a 
tali  appunti  con  alcune  osservazioni: 

Il  Club  Alpino  è  un’«associazione»,  cioè  un  insieme  di  so¬ 
ci,  con  delle  finalità  ben  precisate  nel  suo  statuto:  tra  que¬ 
ste  finalità  non  è  compresa  la  presentazione  di  un’immagi¬ 
ne  ” esterna ”,  per  uso  e  consumo  degli  "esterni”.  Tale  im¬ 
magine  deve  semplicemente  derivare  da  quanto  sa  fare  l’as¬ 
sociazione.  Naturalmente,  ciò  che  si  sa  fare  deve  essere  fat¬ 
to  conoscere  a  quante  più  persone  possibile:  vale  cioè  il 
detto  evangelico,  che  la  lucerna  deve  essere  messa  sopra,  e 
non  sotto,  al  moggio. 

A  noi,  che  viviamo  da  vicino  i  fatti  della  nostra  Sezione, 
sembra  di  poter  rispondere  che  la  " quantità  ”  e  ia  " qualità  ” 
di  ciò  che  il  Club  Alpino  fa,  meritino  perlomeno  la  sufficien¬ 
za:  anche  se  ciò  che  resta  da  fare  è  sempre  molto  di  più  di 
ciò  che  si  fa. 

Per  ciò  che  riguarda  il  mettere  la  lucerna  sopra  al  moggio, 
anziché  lasciarla  sotto,  e  cioè  l’affermazione  esterna  della 
nostra  immagine,  possiamo  dire  che  vi  stiamo  provvedendo 
in  molti  modi:  le  pubblicazioni  (che  vanno  anche  a  molti  non 
soci),  i  contatti  con  le  pubbliche  autorità  (che  si  sono  inten¬ 
sificati  negli  ultimi  tempi),  i  contatti  e  gli  scambi  di  informa¬ 
zione  con  altre  sezioni  di  Club  Alpini  esteri,  le  mostre  (basti 
pensare  alle  serie  continue  di  Mostre  al  Museo  della  Monta¬ 
gna),  i  rifugi  stessi:  sono  tutte  iniziative  che  dovrebbero  pro¬ 
prio  servire  ad  affermare  esternamente  la  nostra  esistenza 
e  la  nostra  attività. 

Con  tutto  ciò,  accettiamo  tutti  gli  appunti,  ben  consci  di 
quanto  sopra  detto,  e  cioè  che  quanto  rimane  da  fare  è  mol¬ 
to  di  più  di  ciò  che  si  fa.  Ma  soprattutto  accetteremmo  con 
molto  piacere  consigli,  suggerimenti,  e  aiuti  concreti  per  at¬ 
tuarli:  può  darsi  che  su  dieci  suggerimento  ricevuti,  nove 
siano  da  scartare;  ma  ne  rimarrebbe  pur  sempre  uno,  che 
potrebbe  essere  validissimo. 

Vi  attendiamo!  Pier  Lorenzo  Alvigini 
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cai /sezione  di  torino 


21°  salone  della  montagna 


lettera  del  presidente 

Cari  amici  Soci, 

un  vecchio  compagno  di  tante  salite  in  montagna,  ci  ha 
mandato  a  dire,  attraverso  amici  comuni,  che,  a  suo  avviso, 
il  Club  Alpino  continua  ad  essere  assente  nella  vita  di  tutti  i 
giorni  :  assente  in  due  modi,  egualmente  gravi:  nella  sostan¬ 
za  della  sua  attività,  che  sarebbe  molto  carente ;  nell’affer¬ 
mazione  esterna  della  sua  identità  nei  confronti  dei  non  ad¬ 
detti  ai  lavori,  che  non  sentirebbero  mai  parlare  del  Club  Al¬ 
pino  stesso. 

Premesso  che  il  suddetto  amico  ci  ha  ”, mandato  a  dire”  que¬ 
ste  cose  non  certo  per  mancanza  di  coraggio  delle  proprie 
idee  -  ne  ha  invece  moltissimo  -  ma  soltanto  perchè  da  tem¬ 
po  non  abbiamo  piu  occasione  di  vederci,  vorrei  ribattere  a 
tali  appunti  con  alcune  osservazioni: 

Il  Club  Alpino  è  un’«associazione»,  cioè  un  insieme  di  so¬ 
ci,  con  delle  finalità  ben  precisate  nel  suo  statuto:  tra  que¬ 
ste  finalità  non  è  compresa  la  presentazione  di  un’immagi¬ 
ne  ” esterna ”,  per  uso  e  consumo  degli  "esterni”.  Tale  im¬ 
magine  deve  semplicemente  derivare  da  quanto  sa  fare  l’as¬ 
sociazione.  Naturalmente,  ciò  che  si  sa  fare  deve  essere  fat¬ 
to  conoscere  a  quante  più  persone  possibile:  vale  cioè  il 
detto  evangelico,  che  la  lucerna  deve  essere  messa  sopra,  e 
non  sotto,  al  moggio. 

A  noi,  che  viviamo  da  vicino  i  fatti  della  nostra  Sezione, 
sembra  di  poter  rispondere  che  la  ” quantità ”  e  la  ” qualità ” 
di  ciò  che  il  Club  Alpino  fa,  meritino  perlomeno  la  sufficien¬ 
za:  anche  se  ciò  che  resta  da  fare  è  sempre  molto  di  più  di 
ciò  che  si  fa. 

Per  ciò  che  riguarda  il  mettere  la  lucerna  sopra  al  moggio, 
anziché  lasciarla  sotto,  e  cioè  l’affermazione  esterna  della 
nostra  immagine,  possiamo  dire  che  vi  stiamo  provvedendo 
in  molti  modi:  le  pubblicazioni  (che  vanno  anche  a  molti  non 
soci),  i  contatti  con  le  pubbliche  autorità  (che  si  sono  inten¬ 
sificati  negli  ultimi  tempi),  i  contatti  e  gli  scambi  di  informa¬ 
zione  con  altre  sezioni  di  Club  Alpini  esteri,  le  mostre  (basti 
pensare  alle  serie  continue  di  Mostre  al  Museo  della  Monta¬ 
gna),  i  rifugi  stessi:  sono  tutte  iniziative  che  dovrebbero  pro¬ 
prio  servire  ad  affermare  esternamente  la  nostra  esistenza 
e  la  nostra  attività. 

Con  tutto  ciò,  accettiamo  tutti  gli  appunti,  ben  consci  di 
quanto  sopra  detto,  e  cioè  che  quanto  rimane  da  fare  è  mol¬ 
to  di  più  di  ciò  che  si  fa.  Ma  soprattutto  accetteremmo  con 
molto  piacere  consigli,  suggerimenti,  e  aiuti  concreti  per  at¬ 
tuarli;  può  darsi  che  su  dieci  suggerimento  ricevuti,  nove 
siano  da  scartare;  ma  ne  rimarrebbe  pur  sempre  uno,  che 
potrebbe  essere  validissimo. 

Vi  attendiamo!  Pier  Lorenzo  Alvigini 


le  Alpi,  queste 

di  Ugo  Pognante 


In  questi  ultimi  anni  un  sempre 
maggior  numero  di  persone  ha  ac¬ 
quisito  un  piano  di  coscienza  "natu¬ 
ralistico”  ed  ha  compreso  che  la 
montagna  non  è  una  semplice  terra 
di  imprese  sportive  o  di  conquista, 
bensì  anche  un  ambiente  naturale 
da  amare,  comprendere  e  rispetta¬ 
re.  Ciò  ha  fatto  sì  che  l’interesse 
naturalistico-scientifico  verso  la 
fauna,  la  flora  e,  perchè  no,  la  geo¬ 
logia  si  propagasse  tra  i  frequenta¬ 
tori  della  montagna.  La  geologia, 
tuttavia,  è  spesso  considerata  una 
scienza  arida  e  scarsamente  dina¬ 
mica.  Molti  infatti  credono  che  geo¬ 
logia  significhi  esclusivamente  il  ri¬ 
conoscimento  di  un  minerale,  di  un 
fossile  o,  tutt’al  più,  di  una  roccia. 
Non  è  tutto  qui!  La  geologia,  ed  in 
particolare  la  geologia  alpina,  è  una 
scienza  estremamente  dinamica 
che,  utilizzando  studi  di  tipo  diffe¬ 
rente  (dalla  mineralogia  alla  geofisi¬ 
ca),  tende  a  comprendere  e  rico¬ 
struire  tutti  quei  fenomeni  che  han¬ 
no  coinvolto  la  parte  più  superficia¬ 
le  del  nostro  pianeta  (cioè  la  litosfe¬ 
ra).  Lo  scopo  di  queste  poche  righe 
è  quindi  quello  di  introdurre  alla 
geologia,  e  soprattutto  ai  meccani¬ 
smi  che  hanno  portato  alla  forma¬ 
zione  delle  Alpi  occidentali,  coloro 


che  intendano  instaurare  con  la 
montagna  e  con  la  natura  un  rap¬ 
porto  sempre  più  completo. 
Innanzitutto  rispondiamo  ad  una 
domanda  che  molti  si  pongono  o  si 
sono  posti:  quali  sono  i  processi 
(detti  orogenetici)  in  seguito  ai  quali 
si  è  formata  la  catena  alpina?  Se  ci 
si  limita  ai  processi  fondamentali  e 
non  ci  si  addentra  in  dettagli  la  ri¬ 
sposta  è  relativamente  semplice. 

La  parte  epidermica  del  nostro  pia¬ 
neta  (la  litosfera)  è  costituita  da 
una  crosta,  che  nei  continenti  ha 
composizione  granitica  e  negli 
oceani  ha  composizione  basaltica, 
e  da  un  sottostante  mantello  costi¬ 
tuito  da  rocce  a  più  elevata  densità 
(peridotiti).  Gli  studi  fatti  in 
quest’ultimo  ventennio  hanno  inol¬ 
tre  messo  in  evidenza  che  la  litosfe¬ 
ra  è  suddivisa  in  un  certo  numero  di 
"placche”  o  "zolle”  ognuna  delle 
quali  è  in  movimento  relativo  rispet¬ 
to  alle  altre. 

Ebbene,  le  Alpi  si  sono  formate  in 
seguito  ad  un  fenomeno  di  conver¬ 
genza  tra  due  di  queste  placche; 
questa  convergenza  ha  provocato 
la  collisione  di  due  masse  continen¬ 
tali  che  nella  zona  di  collisione  si 
sono  fortemente  deformate  e  suddi¬ 
vise  in  corpi  rocciosi  relativamente 


più  piccoli  (noti  come  "falde  di  rico¬ 
primento”)  i  quali  si  sono  sovrappo¬ 
sti  uno  sull’altro.  Questo  fenomeno 
di  accavallamento  di  sezioni  crosta¬ 
li  smembrate  ha  creato,  nella  zona 
di  collisione,  degli  spessori  molto 
superiori  rispetto  a  quelli  della  nor¬ 
male  crosta  continentale  (60-70  km 
invece  di  30-40  Km).  Poiché  la  cro¬ 
sta  continentale  è  più  leggera  del 
mantello  sottostante,  ove  essa  era 
più  spessa  ha  ricevuto  una  spinta 
verso  l’alto  maggiore  rispetto  a  do¬ 
ve  era  più  sottile. 

Ecco  dunque  che  le  Alpi  rappresen¬ 
tano  una  zona  di  collisione  conti¬ 
nentale  topograficamente  rilevata 
in  seguito  al  sollevamento  che  ha 
subito  (e  subisce  tuttora).  Parallela- 
mente  al  sollevamento  giocano  an¬ 
che  i  fenomeni  erosionali  che 
smantellano  progressivamente  i  ri¬ 
lievi.  La  competizione  tra  solleva¬ 
mento  ed  erosione  definisce  l’altez¬ 
za  delle  montagne.  I  rilievi  topogra¬ 
ficamente  più  elevati,  come  le  Alpi 
sono  dunque  quelli  in  cui  il  solleva¬ 
mento  ha  prevalso  sull’erosione, 
ma  sono  anche  quelli  sollevatisi  in 
tempi  più  recenti;  infatti,  ad  un  cer¬ 
to  momento  il  sollevamento  di  una 
catena  montuosa  finirà,  lasciando 
spazio  all’erosione. 


In  questi  ultimi  anni  un  sempre 
maggior  numero  di  persone  ha  ac¬ 
quisito  un  piano  di  coscienza  "natu¬ 
ralistico”  ed  ha  compreso  che  la 
montagna  non  è  una  semplice  terra 
di  imprese  sportive  o  di  conquista, 
bensì  anche  un  ambiente  naturale 
da  amare,  comprendere  e  rispetta¬ 
re.  Ciò  ha  fatto  sì  che  l’interesse 
naturalistico-scientifico  verso  la 
fauna,  la  flora  e,  perchè  no,  la  geo¬ 
logia  si  propagasse  tra  i  frequenta¬ 
tori  della  montagna.  La  geologia, 
tuttavia,  è  spesso  considerata  una 
scienza  arida  e  scarsamente  dina¬ 
mica.  Molti  infatti  credono  che  geo¬ 
logia  significhi  esclusivamente  il  ri¬ 
conoscimento  di  un  minerale,  di  un 
fossile  o,  tutt’ai  più,  di  una  roccia. 
Non  è  tutto  qui!  La  geologia,  ed  in 
particolare  la  geologia  alpina,  è  una 
scienza  estremamente  dinamica 
che,  utilizzando  studi  di  tipo  diffe¬ 
rente  (dalla  mineralogia  alla  geofisi¬ 
ca),  tende  a  comprendere  e  rico¬ 
struire  tutti  quei  fenomeni  che  han¬ 
no  coinvolto  la  parte  più  superficia¬ 
le  del  nostro  pianeta  (cioè  la  litosfe¬ 
ra).  Lo  scopo  di  queste  poche  righe 
è  quindi  quello  di  introdurre  alla 
geologia,  e  soprattutto  ai  meccani¬ 
smi  che  hanno  portato  alla  forma¬ 
zione  delle  Alpi  occidentali,  coloro 


che  intendano  instaurare  con  la 
montagna  e  con  la  natura  un  rap¬ 
porto  sempre  più  completo. 
Innanzitutto  rispondiamo  ad  una 
domanda  che  molti  si  pongono  o  si 
sono  posti:  quali  sono  i  processi 
(detti  orogenetici)  in  seguito  ai  quali 
si  è  formata  la  catena  alpina?  Se  ci 
si  limita  ai  processi  fondamentali  e 
non  ci  si  addentra  in  dettagli  la  ri¬ 
sposta  è  relativamente  semplice. 

La  parte  epidermica  del  nostro  pia¬ 
neta  (la  litosfera)  è  costituita  da 
una  crosta,  che  nei  continenti  ha 
composizione  granitica  e  negli 
oceani  ha  composizione  basaltica, 
e  da  un  sottostante  mantello  costi¬ 
tuito  da  rocce  a  più  elevata  densità 
(peridotiti).  Gli  studi  fatti  in 
quest’ultimo  ventennio  hanno  inol¬ 
tre  messo  in  evidenza  che  la  litosfe¬ 
ra  è  suddivisa  in  un  certo  numero  di 
"placche”  o  "zolle”  ognuna  delle 
quali  è  in  movimento  relativo  rispet¬ 
to  alle  altre. 

Ebbene,  le  Alpi  si  sono  formate  in 
seguito  ad  un  fenomeno  di  conver¬ 
genza  tra  due  di  queste  placche; 
questa  convergenza  ha  provocato 
la  collisione  di  due  masse  continen¬ 
tali  che  nella  zona  di  collisione  si 
sono  fortemente  deformate  e  suddi¬ 
vise  in  corpi  rocciosi  relativamente 


più  piccoli  (noti  come  "falde  di  rico¬ 
primento”)  i  quali  si  sono  sovrappo¬ 
sti  uno  sull’altro.  Questo  fenomeno 
di  accavallamento  di  sezioni  crosta¬ 
li  smembrate  ha  creato,  nella  zona 
di  collisione,  degli  spessori  molto 
superiori  rispetto  a  quelli  della  nor¬ 
male  crosta  continentale  (60-70  km 
invece  di  30-40  Km).  Poiché  la  cro¬ 
sta  continentale  è  più  leggera  del 
mantello  sottostante,  ove  essa  era 
più  spessa  ha  ricevuto  una  spinta 
verso  l’alto  maggiore  rispetto  a  do¬ 
ve  era  più  sottile. 

Ecco  dunque  che  le  Alpi  rappresen¬ 
tano  una  zona  di  collisione  conti¬ 
nentale  topograficamente  rilevata 
in  seguito  al  sollevamento  che  ha 
subito  (e  subisce  tuttora).  Parallela- 
mente  al  sollevamento  giocano  an¬ 
che  i  fenomeni  erosionali  che 
smantellano  progressivamente  i  ri¬ 
lievi.  La  competizione  tra  solleva¬ 
mento  ed  erosione  definisce  l’altez¬ 
za  delle  montagne.  I  rilievi  topogra¬ 
ficamente  più  elevati,  come  le  Alpi 
sono  dunque  quelli  in  cui  il  solleva¬ 
mento  ha  prevalso  sull’erosione, 
ma  sono  anche  quelli  sollevatisi  in 
tempi  più  recenti;  infatti,  ad  un  cer¬ 
to  momento  il  sollevamento  di  una 
catena  montuosa  finirà,  lasciando 
spazio  all’erosione. 


le  Alpi,  queste 

di  Ugo  Pognante 


Vediamo  ora  più  in  dettaglio  il  "ci¬ 
clo  orogenetico  alpino”  commen¬ 
tando  la  figura  1 .  Nel  paleozoico  su¬ 
periore  e  nel  mesozoico  inferiore  (fi¬ 
no  a  circa  200  milioni  di  anni  fa)  nel¬ 
la  zona  delle  Alpi  occidentali  vi  è  un 
unico  blocco  continentale  che  com¬ 
prende  le  attuali  Europa  ed  Africa 
(fig.  la).  Nel  mesozoico  intermedio 
(180-110  m.a.)  si  instaura  in  questo 
settore  un  regime  distensivo  che 
porta  alla  fratturazione  del  blocco 
continentale  ed  alla  formazione  di 
un  piccolo  bacino  oceanico  parago¬ 
nabile  all’attuale  Mar  Rosso  (fig.  1  b- 
c).  Questo  piccolo  bacino  oceanico 
è  costituito  da  rocce  peridotitiche 
del  mantello  e  da  una  crosta  di 
composizione  basaltica  su  cui  si 
depositano  sedimenti  simili  a  quelli 
che  si  trovano  negli  oceani  attuali. 
Dal  mesozoico  superiore  (da  circa 
110  m.a.)  inizia  un’inversione  del  re¬ 
gime  geodinamico  che  produce  fe¬ 
nomeni  di  tipo  compressivo  e  la 
chiusura  dell’originario  bacino  oce¬ 
anico.  Tale  compressione  si  sareb¬ 
be  esplicata  nei  primi  stadi  con  fe¬ 
nomeni  di  tipo  subduttivo,  cioè  con 
lo  sprofondamento  di  grosse  masse 
litosferiche  (fig.  1d);  successiva¬ 
mente  (nel  terziario  inferiore-medio) 
si  sarebbero  verificati  la  suddetta 
collisione  continentale  ed  i  fenome¬ 
ni  di  ispessimento  crostale  che 
avrebbero  poi  portato  al  solleva¬ 
mento  della  catena  alpina  (fig.  le). 
Le  "falde  di  ricoprimento”  (i  cui  no¬ 
mi  riflettono  spesso  quelli  dei  più 
famosi  massicci  montuosi  e  sono 
riportati  in  fig.  2)  che  attualmente 
osserviamo  sovrapposte  le  une  sul¬ 
le  altre  a  costituire  le  Alpi,  rappre¬ 
sentano  dunque  il  prodotto  dell’ac¬ 
cavallamento  in  un  regime  dinami¬ 
co  compressivo  di  rocce  diverse 
prodottesi  in  ambienti  geologici  dif¬ 
ferenti  e  che,  prima  di  essere  so¬ 
vrapposte,  si  potevano  trovare  in 
posizioni  adiacenti.  Tutte  le  rocce 
che  sono  state  coinvolte  nell’oroge- 
nesi  alpina  hanno  inoltre  subito  del¬ 
le  variazioni  di  pressione  e  di  tem¬ 
peratura  (metamorfismo)  che  ne 
hanno  alterato  le  caratteristiche 
originarie. 

Nelle  Alpi  potremo  quindi  trovare 
rocce  che  costituivano  il  bacino 
oceanico  mesozoico  e  che  sono  no¬ 
te  come  ofioliti  o  pietre  verdi.  Al 
Monviso,  in  Val  Susa  (Orsiera- 
Rocciavré),  nelle  Valli  di  Lanzo  (Bes- 
sanese)  ed  in  vai  d’Aosta  (Grivola) 
troviamo  abbondanti  ofioliti  rappre¬ 
sentate  da  serpentiniti  che  derivano 
da  peridotiti  del  mantello  e  da  prasi- 
niti,  metagabbri  ed  eclogiti  che  deri¬ 
vano  dalla  crosta  basaltica;  ad  esse 
sono  associati  i  calcescisti  che  era¬ 


no  i  sedimenti  sottomarini  deposi¬ 
tati  nell’oceano. 

Ma  potremo  anche  trovare  rocce 
quali  graniti,  gneiss,  micascisti  e 
quarziti  che  derivano  da  un’origina¬ 
ria  crosta  continentale;  queste  roc¬ 
ce  sono  ampiamente  sviluppate  in 
tutta  la  catena  dal  massiccio 
dell’Argentera,  alla  vai  Maira  (Torre 
Castello,  Provenzale),  alla  vai  Chi- 
sone  (Sbarua),  alla  vai  d’Aosta  (Ma- 
chaby,  Cervino,  Dent  Bianche,  grup¬ 
pi  del  Gran  Paradiso,  Monte  Rosa  e 
Monte  Bianco). 

Il  fatto  che  alcuni  settori  della  cate¬ 
na  (ad  esempio  il  Monte  Bianco)  sia¬ 


no  topograficamente  più  elevati  ri¬ 
flette  sia,  come  già  detto,  l’entità 
dei  sollevamenti  più  recenti,  sia  la 
composizione  e  quindi  la  compat¬ 
tezza  e  l’erodibilità  delle  rocce  che 
lo  costituiscono. 

In  conclusione  spero  che  queste  po¬ 
che  righe,  in  cui  ho  volutamente  evi¬ 
tato  una  trattazione  completa  e  si¬ 
stematica,  abbiano  contribuito  ad 
iniziare  i  frequentatori  delle  Alpi  ai 
meccanismi  che  hanno  generato  la 
catena  montuosa  le  cui  rocce  cal¬ 
pestano  ogni  fine  settimana;  ma  so¬ 
prattutto  mi  auguro  che  abbiano  sti¬ 
molato  a  cercare  con  la  natura  un 
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rapporto  più  completo  e  totale.  A 
chi  è  stato  più  coinvolto  da  questi 
discorsi  consiglio  di  consultare,  pri¬ 
ma  di  ogni  gita,  non  solo  le  carte  to¬ 
pografiche  ma  anche  i  fogli  geologi¬ 
ci  alla  scala  1:100.000  normalmente 
in  vendita. 

Un’ultima  raccomandazione;  se  an¬ 
dando  in  montagna  vi  imbattete  in 
un  brutte  ceffo  munito  di  martello 
che  dichiara  di  non  essere  un  ar¬ 
rampicatore  (almeno  in  quella  cir¬ 
costanza),  non  spaventatevi:  si  trat¬ 
ta  di  un  "geologo  alpino”  (razza  in 
via  di  estinzione  e  quindi  da  rispet¬ 
tare!). 


Fig.  1  -  Schema  evolutivo  delle  Alpi  occi¬ 
dentali  (vedi  testo  per  il  commento). 

Fig.  2  -  Schizzo  geologico  delle  Alpi  oc¬ 
cidentali.  Basamento  e  falde  dell’origi¬ 
naria  crosta  continentale  africana: 
SL  =  Sesia-Lanzo;  SA  =  Sudalpino.  Cro¬ 
sta  e  mantello  oceanici:  FP  =  falda  pie¬ 
montese  dei  calcescisti  con  ofioliti.  Fal¬ 
de  e  basamento  dell’originaria  crosta 
continentale  europea:  DM  =  Dora-Maira, 
GP  =  Gran  Paradiso,  MR  =  Monte  Rosa, 
SB  =  San  Bernardo,  AA  =  Aar-Gottardo, 
MB  =  Monte  Bianco,  P  =  Pelvoux-Bel- 
ledonne,  AG  =  Argenterà,  FH  =  flysch  ad 
Helmintoidi,  PR  =  Prealpi  svizzere. 


Rocce  basaltiche  con  strutture  a  cuscini 
(pillow  lava)  che  rappresentano  l’originario 
fondo  oceanico  di  un  bacino  di  età 
mesozoica.  Questo  tipo  di  struttura  è  tipico 
delle  lave  effuse  in  ambiente  sottomarino  e 
riflette  essenzialmente  il  raffreddamento 
molto  rapido  dovuto  al  contatto  con  l’acqua 
marina.  In  questo  affioramento  i  fenomeni 
deformativi  e  metamorfici  verificatisi  durante 
l'orogenesi  alpina  non  hanno  cancellato  le 
strutture  originarie.  (Monviso). 

Roccia  gabbrica  a  grana  grossa. 

I  minerali  neri  sono  dei  pirosseni  mentre  la 
matrice  bianca  è  costituita  da  originario 
feldspato  piagiociasico.  (Val  Sangone). 
L’oggetto  sulla  roccia  consente  di  valutarne 
meglio  le  dimensioni. 


Vediamo  ora  più  in  dettaglio  il  "ci¬ 
clo  orogenetico  alpino”  commen¬ 
tando  la  figura  1.  Nel  paleozoico  su¬ 
periore  e  nel  mesozoico  inferiore  (fi¬ 
no  a  circa  200  milioni  di  anni  fa)  nel¬ 
la  zona  delle  Alpi  occidentali  vi  è  un 
unico  blocco  continentale  che  com¬ 
prende  le  attuali  Europa  ed  Africa 
(fig.  la).  Nel  mesozoico  intermedio 
(180-110  m.a.)  si  instaura  in  questo 
settore  un  regime  distensivo  che 
porta  alla  fratturazione  del  blocco 
continentale  ed  alla  formazione  di 
un  piccolo  bacino  oceanico  parago¬ 
nabile  all’attuale  Mar  Rosso  (fig.  1  b- 
c).  Questo  pìccolo  bacino  oceanico 
è  costituito  da  rocce  peridotitiche 
del  mantello  e  da  una  crosta  di 
composizione  basaltica  su  cui  si 
depositano  sedimenti  simili  a  quelli 
che  si  trovano  negli  oceani  attuali. 
Dal  mesozoico  superiore  (da  circa 
110  m.a.)  inizia  un’inversione  del  re¬ 
gime  geodinamico  che  produce  fe¬ 
nomeni  di  tipo  compressivo  e  la 
chiusura  dell’originario  bacino  oce¬ 
anico.  Tale  compressione  si  sareb¬ 
be  esplicata  nei  primi  stadi  con  fe¬ 
nomeni  di  tipo  subduttivo,  cioè  con 
lo  sprofondamento  di  grosse  masse 
litosferiche  (fig.  1d);  successiva¬ 
mente  (nel  terziario  inferiore-medio) 
si  sarebbero  verificati  la  suddetta 
cellisione  continentale  ed  i  fenome¬ 
ni  di  ispessimento  crostale  che 
avrebbero  poi  portato  al  solleva¬ 
mento  della  catena  alpina  (fig.  le). 
Le  "falde  di  ricoprimento”  (i  cui  no¬ 
mi  riflettono  spesso  quelli  dei  più 
famosi  massicci  montuosi  e  sono 
riportati  in  fig.  2)  che  attualmente 
osserviamo  sovrapposte  le  une  sul¬ 
le  altre  a  costituire  le  Alpi,  rappre¬ 
sentano  dunque  il  prodotto  dell’ac¬ 
cavallamento  in  un  regime  dinami¬ 
co  compressivo  di  rocce  diverse 
prodottesi  in  ambienti  geologici  dif¬ 
ferenti  e  che,  prima  di  essere  so¬ 
vrapposte,  si  potevano  trovare  in 
posizioni  adiacenti.  Tutte  le  rocce 
che  sono  state  coinvolte  nell’oroge- 
nesi  alpina  hanno  inoltre  subito  del¬ 
le  variazioni  di  pressione  e  di  tem¬ 
peratura  (metamorfismo)  che  ne 
hanno  alterato  le  caratteristiche 
originarie. 

Nelle  Alpi  potremo  quindi  trovare 
rocce  che  costituivano  il  bacino 
oceanico  mesozoico  e  che  sono  no¬ 
te  come  ofioliti  o  pietre  verdi.  Al 
Monviso,  in  Val  Susa  (Orsiera- 
Rocciavré),  nelle  Valli  di  Lanzo  (Bes- 
sanese)  ed  in  vai  d’Aosta  (Grivola) 
troviamo  abbondanti  ofioliti  rappre¬ 
sentate  da  serpentiniti  che  derivano 
da  peridotiti  del  mantello  e  da  prasi- 
niti,  metagabbri  ed  eclogiti  che  deri¬ 
vano  dalla  crosta  basaltica;  ad  esse 
sono  associati  i  calcescisti  che  era- 
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no  i  sedimenti  sottomarini  deposi¬ 
tati  nell’oceano. 

Ma  potremo  anche  trovare  rocce 
quali  graniti,  gneiss,  micascisti  e 
quarziti  che  derivano  da  un’origina¬ 
ria  crosta  continentale;  queste  roc¬ 
ce  sono  ampiamente  sviluppate  in 
tutta  la  catena  dal  massiccio 
dell’Argentera,  alla  vai  Maira  (Torre 
Castello,  Provenzale),  alla  vai  Chi- 
sone  (Sbarua),  alla  vai  d’Aosta  (Ma- 
chaby,  Cervino,  Dent  Bianche,  grup¬ 
pi  del  Gran  Paradiso,  Monte  Rosa  e 
Monte  Bianco). 

Il  fatto  che  alcuni  settori  della  cate¬ 
na  (ad  esempio  il  Monte  Bianco)  sia¬ 


no  topograficamente  più  elevati  ri¬ 
flette  sia,  come  già  detto,  l’entità 
dei  sollevamenti  più  recenti,  sia  la 
composizione  e  quindi  la  compat¬ 
tezza  e  l’erodibilità  delle  rocce  che 
lo  costituiscono. 

In  conclusione  spero  che  queste  po¬ 
che  righe,  in  cui  ho  volutamente  evi¬ 
tato  una  trattazione  completa  e  si¬ 
stematica,  abbiano  contribuito  ad 
iniziare  i  frequentatori  delle  Alpi  ai 
meccanismi  che  hanno  generato  la 
catena  montuosa  le  cui  rocce  cal¬ 
pestano  ogni  fine  settimana;  ma  so¬ 
prattutto  mi  auguro  che  abbiano  sti¬ 
molato  a  cercare  con  la  natura  un 
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rapporto  più  completo  e  totale.  A 
chi  è  stato  più  coinvolto  da  questi 
discorsi  consiglio  di  consultare,  pri¬ 
ma  di  ogni  gita,  non  solo  le  carte  to¬ 
pografiche  ma  anche  i  fogli  geologi¬ 
ci  alla  scala  1:100.000  normalmente 
in  vendita. 

Un’ultima  raccomandazione;  se  an¬ 
dando  in  montagna  vi  imbattete  in 
un  brutte  ceffo  munito  di  martello 
che  dichiara  di  non  essere  un  ar¬ 
rampicatore  (almeno  in  quella  cir¬ 
costanza),  non  spaventatevi:  si  trat¬ 
ta  di  un  "geologo  alpino”  (razza  in 
via  di  estinzione  e  quindi  da  rispet¬ 
tare!). 


Fig.  1  -  Schema  evolutivo  delle  Alpi  occi¬ 
dentali  (vedi  testo  per  il  commento). 

Fig.  2  -  Schizzo  geologico  delle  Alpi  oc¬ 
cidentali.  Basamento  e  falde  dell’origi¬ 
naria  crosta  continentale  africana: 
SL  =  Sesia-Lanzo;  SA  =  Sudalpino.  Cro¬ 
sta  e  mantello  oceanici:  FP  =  falda  pie¬ 
montese  dei  calcescisti  con  ofioliti.  Fal¬ 
de  e  basamento  dell’originaria  crosta 
continentale  europea:  DM  =  Dora-Maira, 
GP  =  Gran  Paradiso,  MR  =  Monte  Rosa, 
SB  =  San  Bernardo,  AA  =  Aar-Gottardo, 
MB  =  Monte  Bianco,  P  =  Pelvoux-Bel- 
ledonne,  AG  =  Argenterà,  FH  =  f  lysch  ad 
Helmintoidi,  PR  =  Prealpi  svizzere. 


Rocce  basaltiche  con  strutture  a  cuscini 
(pillow  lava)  che  rappresentano  l'originario 
fondo  oceanico  di  un  bacino  di  età 
mesozoica.  Questo  tipo  di  struttura  è  tipico 
delle  lave  effuse  in  ambiente  sottomarino  e 
riflette  essenzialmente  il  raffreddamento 
molto  rapido  dovuto  al  contatto  con  l'acqua 
marina,  in  questo  affioramento  i  fenomeni 
deformativi  e  metamorfici  verificatisi  durante 
l’orogenesi  alpina  non  hanno  cancellato  le 
strutture  originarie.  (Monviso). 

Roccia  gabbrica  a  grana  grossa. 

I  minerali  neri  sono  dei  pirosseni  mentre  la 
matrice  bianca  è  costituita  da  originario 
feldspato  plagioclasico.  (Val  Sangone). 
L’oggetto  sulla  roccia  consente  di  valutarne 
meglio  le  dimensioni. 


Questo  culmine  prealpino, 
posto  sulla  sx-idr.  dello  sboc¬ 
co  della  Valle  d’Aosta,  si  in¬ 
nalza  con  vaste  ed  articolate 
pendici  sulla  pianura  biellese 
e  si  raccorda,  con  la  sua  cre¬ 
sta  SSO,  al  crinale  morenico 
della  lunghissima  Serra 
d’Ivrea. 

Di  altezza  considerevole,  rela¬ 
tivamente  alla  sua  posizione, 
offre  un  panorama  ecceziona¬ 
le  che,  unito  alla  facilità  di 
ascensione,  ne  fanno  una 
sommità  popolare  e  molto 
frequentata  dagli  escursioni¬ 
sti  di  Biella,  di  Ivrea,  di  Vercel¬ 
li  e  del  Canavese. 

Anche  i  torinesi  dovrebbero 
considerarla  con  più  attenzio¬ 
ne  e  includerla  nelle  mete  che 
meritano  di  essere  visitate. 


prosperosi  cespugli  di  ginestre  dai 
verdi,  lunghi  e  tenaci  ciuffi  volti 
ali’insù. 


Itinerario 

Dall’angolo  a  dx-NE  dello  spiazzo- 
posteggio  parte  un’evidente  stradi¬ 
na  di  terra  battuta  che  si  inoltra  ver¬ 
so  dx:  seguirla;  ben  presto  si  trova¬ 
no  dei  segni  di  vernice  gialla  che, 
numerosissimi,  ci  accompagneran¬ 
no  fino  alla  cima  (servono  per  la  ga¬ 
ra  di  marcia  da  Ivrea  a  Mombarone). 
Dopo  5  min.  abbandonare  la  stradi¬ 
na  e  prendere  direttamente  verso 
monte  sfiorando  a  dx  un  casolare 
bianco:  il  tracciato,  che  incrocia  va¬ 
rie  volte  la  stradina  in  disuso,  aggi¬ 
ra  la  prima  montagna  di  gradoni 
semi-rocciosi,  supera  il  limite  del 
boschetto  di  betulle  (c.  30  min.)  e, 
con  più  accentuata  tendenza  a  dx, 
passa  poco  sotto  alla  ben  visibile 
scarpata  della  cava  di  quarzo  (42 
min.;  c.  1530  m). 
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Tratto  finale;  visibili  il 
rifugio  ed  il  rudere 
bianco  sulla  vetta. 
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Dal  lago  Pasci  2111 
m,  la  via  percorsa  e  i 
M.te  Torretta  2179  m 


alle  porte  della  valle  d’Aosta 

COLMA  DI  MOMBARONE  (2371  m) 


fi 


di  Sergio  Marchisio  -  disegno  di  Renato  Prino 


Difficoltà:  escursionismo  medio 
Ore  di  salita:  3 
Dislivello  in  salita:  1140  m 
Stagione:  metà  giugno  oppure  otto¬ 
bre-dicembre  (fine  ottobre  è  ottimo) 
Partenza:  da  S.  Giacomo  di  Andrate 
c. 1230  m. 


Avvicinamento 

Raggiunta  Ivrea  ci  si  porta  sul  suo 
limite  sx-0  dove  si  imbocca  la  vec¬ 
chia  strada  della  Valle  d’Aosta  (S.S. 
26)  che  si  segue  fino  alla  collinetta, 
emergente  al  centro  della  valle,  sul¬ 
la  cui  dx  si  attraversa  Borgofranco 
253  m:  all’uscita  prendere  per 
”Biella-Andrate”. 

La  stradina  s’inerpica  sul  fianco 
della  Serra,  a  Nomaglio  aggira  la 
chiesa  e  arriva  con  circa  10  km  ad 
Andrate  836  m. 

In  cima  al  paese  si  esce  a  dx,  verso 
la  "Zona  turistica  di  S.  Giacomo”; 
ben  presto  un  bivio:  a  dx;  al  vicino  e 
successivo:  a  sx.  La  salita  si  fa  più 
dura,  fra  pascoli,  betulle  e  radi  ca¬ 
solari;  infine  si  passa  a  dx  della 
cappella  di  S.  Giacomo  e  dopo  100 
m,  sulla  sx,  si  apre  un  ampio  spiaz¬ 
zo  a  c.  1230  m  (circa  ore  1,20  in  au¬ 
tomobile  da  Torino). 

Un  insolito  elemento  ci  circonda:  i 


COLMA  DI  MOMBARONE  2371 


il 


S.  GIACOMO  1230.  - 


Sempre  appoggiando  a  dx-NE  si  ag¬ 
gira  anche  la  seconda  montagna 
(M.  Torretta  2179  m)  e  si  raggiungo¬ 
no  all’improvviso  le  grange  chiare 
dell’A.  Pinalba  1583  m  (53  min.)  edi¬ 
ficate  sul  margine  occid.  di  un  vallo¬ 
ne  che  si  apre  dolce,  ampio  e  am¬ 
mantato  di  pascoli. 

Avanzare  ancora  verso  dx  ma,  dopo 
circa  80  m,  volgere  a  sx  e  rimontare 
il  filo  di  uno  sperone  poco  marcato 
che  muore  contro  un  pendio  un  po’ 
più  ripido  superato  il  quale  si  rag¬ 
giunge  l’A.  Vainera  1761  m  (ore  1,18) 
che  offre  ottima  acqua  (conviene  ri¬ 
fornirsi). 

Passando  fra  le  case  si  esce  verso 
dx  poi  si  prende  a  salire  obliqua¬ 
mente  verso  dx  fino  a  raggiungere  il 
fianco  del  successivo  vallone,  alti 
sul  suo  fondo,  il  sentiero  compie 
una  lunga  mezzacosta  (lontano, 
controcielo,  si  staglia  il  rifugio  ma 
non  la  contigua  vetta  del  Mombaro¬ 
ne)  che  con  piccoli  saliscendi  taglia 
il  fianco  leggermente  roccioso  e  ri¬ 
pido  in  alcuni  punti;  al  termine,  con 
breve  discesa,  raggiunge  un  grazio¬ 
so  pianetto  erboso  sottostante  ai 
ruderi  di  una  grangia  (ore  1,47). 

Si  punta  all’antistante  massa  roc¬ 
ciosa  e  la  si  bordeggia  sulla  dx  se¬ 
guendo  i  gradini  del  sentiero;  si  toc¬ 
ca  poi  subito  l’A.  Fornelli  1863  m  e 
traversando  verso  dx  si  raggiunge  il 
fianco  del  vicino  solco:  qui  ci  si 
inerpica  duramente,  con  tratti  su 
malagevoli  pietraie,  e  uscendo  ver¬ 
so  dx  si  guadagna  la  sponda  del 
piccolo  e  oblungo  laghetto  Pasci 
2119  m. 

Finalmente  si  fa  visibile  la  vetta  su 
cui  spiccano  dei  ruderi  bianchi. 
Aggirare  il  lago  sulla  dx  e  salire  la 
corrispondente  fiancata  con  una 
lunga  mezzacosta  verso  sx-NO  fino 
a  salire  sulla  cresta  SSE  a  c.  2170  m 
(ore  2,20);  qui  si  incontrano  altre 
due  vie:  una  proveniente  da  ESE 
(parte  dal  Santuario  di  Graglia  812 
m  e  percorre  la  lunga  cresta)  e  l’al¬ 
tra  proveniente  da  S  (parte  da  Dona¬ 
to  711  me  percorre  la  cresta  pas¬ 
sante  per  il  Bric  Paglie  1859  m). 
Inizia  la  parte  finale,  bella  e  panora¬ 
mica.  Dopo  un  breve  tratto  sul  cri¬ 
nale  il  sentiero  si  sdoppia:  tenere  il 
ramo  che,  pianeggiante,  compie  un 
largo  aggiramento  sul  fianco  dx-E  e 
poi,  con  una  rampa,  si  riporta  in  cre¬ 
sta.  Se  questo  percorso,  che  rimane 
in  ombra,  fosse  molto  innevato,  ser¬ 
virsi  dell’altro  sentiero  (meno  facile) 
che  tiene  il  filo  di  cresta. 

Passando  alternativamente  da  un 
fianco  all’altro  si  raggiunge  il  bel  ri¬ 
fugio  c.  2300  m  (ore  2,53)  e  infine, 
per  il  crinale,  lo  spiazzo  della  vetta 
2371  m  (ore  3). 

Poiché  questo  culmine  accentra,  a 
ragione,  il  maggior  interesse,  è  giu¬ 
sto  spenderci  sopra  due  parole. 


Il  rudere  quadrato,  di  ottima  esecu¬ 
zione  e  costruito  completamente 
con  pietra  chiarissima,  era  il  basa¬ 
mento  di  una  statua  dorata  raffigu¬ 
rante  il  Cristo  Redentore.  Durante 
l’ultima  guerra  un  proiettile  antipar¬ 
tigiano  lo  sfregiò  alquanto  ma  sono 
stati  i  violentissimi  fulmini  a  demo¬ 
lire  questo  monumento. 

Sul  fianco  soleggiato  della  cima  so¬ 
no  ben  visibili  i  resti  di  una  piccola 
costruzione  semi-interrata:  era  il  Ri¬ 
fugio  Pier  Giorgio  Frassati,  della 
Giovane  Montagna,  già  avariato  pri¬ 
ma  della  guerra. 

Esso  ci  ricorda  i  gusti  semplici  e  ro¬ 
mantici  dei  nostri  padri  che,  assa¬ 
porando  con  intensità  il  fascino  del¬ 
la  natura,  amavano  contemplare 
dalle  solenni  altezze  il  sorgere  del 
sole.  Analoga  situazione  si  ritrova 
alla  vicina  Cima  di  Bo  2556  m 
dov’era  edificato  un  rifugio  del  CAI 
di  Biella. 

Il  panorama:  già  l’abbiamo  definito 
eccezionale.  La  posizione  isolata  e 
particolarmente  felice  di  questa 
vetta  consente  uno  sguardo  circola¬ 
re  ricchissimo  di  attrazioni:  verso  E, 
nelle  giornate  limpide  e  usando  il 
binocolo,  si  può  vedere  la  Madonni¬ 
na  di  Milano;  di  poco  alla  sua  sx  la 
mole  chiara  dell’Adamello  3554  m;  a 
noi  vicino  il  solido  Mucrone  2335  m, 
dietro  il  quale  c’è  Oropa,  e  poco  più 
in  là  lo  svettante  e  dirupato  M.  Mars 
2600  m  unito  alla  nostra  cima  da 
una  lunga  cresta  su  cui  è  visibile  il 
Rif.  Delfo  Coda  2280  m;  poi,  esatta¬ 
mente  a  N,  il  non  lontano  e  impo¬ 
nente  gruppo  del  M.  Rosa  4633  m 
biancheggiante  di  ghiacciai;  fa  ca¬ 
polino,  un  po’  immiserita,  la  testa 
dell’ardito  Cervino  4478  m;  svettano 
più  vicine  ”le  Dame  di.Challant” 
(Becche  di  Vlou,  Torché  e  Frudiera 
3076  m);  in  un  intagliosi  inquadra  la 
sommità  dentellata  del  Gran  Com- 
bin  4314  m;  libero  e  maestoso  si  le¬ 
va  il  M.  Bianco  4810  m  subito  segui¬ 
to  dalla  cupoletta  dell’Aiguille  des 
Glaciers  3818  m;  poi  la  piatta  som¬ 
mità  del  Gran  Paradiso  4061  m,  al¬ 
quanto  piccolo;  grande  spicco  ha 
invece  la  più  vicina  piramide  della 
Tersiva  3512  m;  le  Uje  di  Lanzo  si  ve¬ 
dono  piccole  e  confuse;  inconfondi¬ 
bile  si  impone  il  triangolo  solitario 
del  Monviso  3841  m,  vero  monarca 
piemontese;  lo  seguono  a  distanza 
le  due  gobbette  dirimpettaie  dei 
Matto  e  dell 'Argenterà  3297  m;  poi 
le  vicine  Prealpi  del  Canavese 
(Quinseina  2344  m  ecc.)  e  le  colline 
torinesi;  quindi  la  pianura  (interse¬ 
cata  dalla  lunga  e  straordinaria¬ 
mente  diritta  cresta  della  Serra)  po¬ 
polata  di  grandi  città  e  paesi,  ravvi¬ 
vata  dalle  rilucenti  serpentine  della 
Dora  Baltea  e  dagli  specchi  dei  la¬ 
ghi  di  Viverone,  di  Candia  e  di  quelli 
che  costellano  da  vicino  Ivrea. 
Tutto  da  ammirare! 


alle  porte  della  valle  d’Aosta 

COLMA  DI  MOMBARONE  (2371 


di  Sergio  Marchisio  -  disegno  di  Renato  Prino 


prosperosi  cespugli  di  ginestre  dai 
verdi,  lunghi  e  tenaci  ciuffi  volti 
all’insù. 


Itinerario 

Dall’angolo  a  dx-NE  dello  spiazzo- 
posteggio  parte  un’evidente  stradi¬ 
na  di  terra  battuta  che  si  inoltra  ver¬ 
so  dx:  seguirla;  ben  presto  si  trova¬ 
no  dei  segni  di  vernice  gialla  che, 
numerosissimi,  ci  accompagneran¬ 
no  fino  alla  cima  (servono  per  la  ga¬ 
ra  di  marcia  da  Ivrea  a  Mombarone). 
Dopo  5  min.  abbandonare  la  stradi¬ 
na  e  prendere  direttamente  verso 
monte  sfiorando  a  dx  un  casolare 
bianco:  il  tracciato,  che  incrocia  va¬ 
rie  volte  la  stradina  in  disuso,  aggi¬ 
ra  la  prima  montagna  di  gradoni 
semi-rocciosi,  supera  il  limite  del 
boschetto  di  betulle  (c.  30  min.)  e, 
con  più  accentuata  tendenza  a  dx, 
passa  poco  sotto  alla  ben  visibile 
scarpata  della  cava  di  quarzo  (42 
min.;  c.  1530  m). 


Tratto  finale;  visibili  il  Dal  lago  Pasci  2119 

rifugio  ed  il  rudere  m,  la  via  percorsa  e  il 

bianco  sulla  vetta.  M.te  Torretta  2179  m. 


Questo  culmine  prealpino, 
posto  sulla  sx-idr.  dello  sboc¬ 
co  della  Valle  d’Aosta,  si  in¬ 
nalza  con  vaste  ed  articolate 
pendici  sulla  pianura  biellese 
e  si  raccorda,  con  la  sua  cre¬ 
sta  SSO,  al  crinale  morenico 
della  lunghissima  Serra 
d’Ivrea. 

Di  altezza  considerevole,  rela¬ 
tivamente  alla  sua  posizione, 
offre  un  panorama  ecceziona¬ 
le  che,  unito  alla  facilità  di 
ascensione,  ne  fanno  una 
sommità  popolare  e  molto 
frequentata  dagli  escursioni¬ 
sti  di  Biella,  di  Ivrea,  di  Vercel¬ 
li  e  del  Canavese. 

Anche  i  torinesi  dovrebbero 
considerarla  con  più  attenzio¬ 
ne  e  includerla  nelle  mete  che 
meritano  di  essere  visitate. 


Difficoltà:  escursionismo  medio 
Ore  di  salita:  3 
Dislivello  in  salita:  1140  m 
Stagione:  metà  giugno  oppure  otto¬ 
bre-dicembre  (fine  ottobre  è  ottimo) 
Partenza:  da  S.  Giacomo  di  Andrate 
c. 1230  m. 


Avvicinamento 

Raggiunta  Ivrea  ci  si  porta  sul  suo 
limite  sx-0  dove  si  imbocca  la  vec¬ 
chia  strada  della  Valle  d’Aosta  (S.S. 
26)  che  si  segue  fino  alla  coliinetta, 
emergente  al  centro  della  valle,  sul¬ 
la  cui  dx  si  attraversa  Borgofranco 
253  m:  all’uscita  prendere  per 
”Biella-Andrate”. 

La  stradina  s’inerpica  sul  fianco 
della  Serra,  a  Nomaglio  aggira  la 
chiesa  e  arriva  con  circa  10  km  ad 
Andrate  836  m. 

In  cima  al  paese  si  esce  a  dx,  verso 
la  "Zona  turistica  di  S.  Giacomo”; 
ben  presto  un  bivio:  a  dx;  al  vicino  e 
successivo:  a  sx.  La  salita  si  fa  più 
dura,  fra  pascoli,  betulle  e  radi  ca¬ 
solari;  infine  si  passa  a  dx  della 
cappella  di  S.  Giacomo  e  dopo  100 
m,  sulla  sx,  si  apre  un  ampio  spiaz¬ 
zo  a  c.  1230  m  (circa  ore  1,20  in  au¬ 
tomobile  da  Torino). 

Un  insolito  elemento  ci  circonda:  i 


Sempre  appoggiando  a  dx-NE  si  ag¬ 
gira  anche  la  seconda  montagna 
(M.  Torretta  2179  m)  e  si  raggiungo¬ 
no  all’Improvviso  le  grange  chiare 
dell’A.  Pinalba  1583  m  (53  min.)  edi¬ 
ficate  sul  margine  occid.  di  un  vallo¬ 
ne  che  si  apre  dolce,  ampio  e  am¬ 
mantato  di  pascoli. 

Avanzare  ancora  verso  dx  ma,  dopo 
circa  80  m,  volgere  a  sx  e  rimontare 
il  filo  di  uno  sperone  poco  marcato 
che  muore  contro  un  pendio  un  po’ 
più  ripido  superato  il  quale  si  rag¬ 
giunge  l’A.  Vainera  1761  m  (ore  1,18) 
che  offre  ottima  acqua  (conviene  ri¬ 
fornirsi). 

Passando  fra  le  case  si  esce  verso 
dx  poi  si  prende  a  salire  obliqua¬ 
mente  verso  dx  fino  a  raggiungere  il 
fianco  del  successivo  vallone,  alti 
sul  suo  fondo.  Il  sentiero  compie 
una  lunga  mezzacosta  (lontano, 
controcielo,  si  staglia  il  rifugio  ma 
non  la  contigua  vetta  del  Mombaro¬ 
ne)  che  con  piccoli  saliscendi  taglia 
il  fianco  leggermente  roccioso  e  ri¬ 
pido  in  alcuni  punti;  al  termine,  con 
breve  discesa,  raggiunge  un  grazio¬ 
so  pianetto  erboso  sottostante  ai 
ruderi  di  una  grangia  (ore  1,47). 

Si  punta  all’antistante  massa  roc¬ 
ciosa  e  la  si  bordeggia  sulla  dx  se¬ 
guendo  i  gradini  del  sentiero;  si  toc¬ 
ca  poi  subito  l’A.  Fornelli  1863  m  e 
traversando  verso  dx  si  raggiunge  il 
fianco  del  vicino  solco:  qui  ci  si 
inerpica  duramente,  con  tratti  su 
malagevoli  pietraie,  e  uscendo  ver¬ 
so  dx  si  guadagna  la  sponda  del 
piccolo  e  oblungo  laghetto  Pasci 
2119  m. 

Finalmente  si  fa  visibile  la  vetta  su 
cui  spiccano  dei  ruderi  bianchi. 
Aggirare  il  lago  sulla  dx  e  salire  la 
corrispondente  fiancata  con  una 
lunga  mezzacosta  verso  sx-NO  fino 
a  salire  sulla  cresta  SSE  a  c.  2170  m 
(ore  2,20);  qui  si  incontrano  altre 
due  vie:  una  proveniente  da  ESE 
(parte  dal  Santuario  di  Graglia  812 
m  e  percorre  la  lunga  cresta)  e  l’al¬ 
tra  proveniente  da  S  (parte  da  Dona¬ 
to  711  me  percorre  la  cresta  pas¬ 
sante  per  il  Bric  Paglie  1859  m). 
Inizia  la  parte  finale,  bella  e  panora¬ 
mica.  Dopo  un  breve  tratto  sul  cri¬ 
nale  il  sentiero  si  sdoppia:  tenere  il 
ramo  che,  pianeggiante,  compie  un 
largo  aggiramento  sul  fianco  dx-E  e 
poi,  con  una  rampa,  si  riporta  in  cre¬ 
sta.  Se  questo  percorso,  che  rimane 
in  ombra,  fosse  molto  innevato,  ser¬ 
virsi  dell’altro  sentiero  (meno  facile) 
che  tiene  il  filo  di  cresta. 

Passando  alternativamente  da  un 
fianco  all’altro  si  raggiunge  il  bel  ri¬ 
fugio  c.  2300  m  (ore  2,53)  e  infine, 
per  il  crinale,  lo  spiazzo  della  vetta 
2371  m  (ore  3). 

Poiché  questo  culmine  accentra,  a 
ragione,  il  maggior  interesse,  è  giu¬ 
sto  spenderci  sopra  due  parole. 


Il  rudere  quadrato,  di  ottima  esecu¬ 
zione  e  costruito  completamente 
con  pietra  chiarissima,  era  il  basa¬ 
mento  di  una  statua  dorata  raffigu¬ 
rante  il  Cristo  Redentore.  Durante 
l’ultima  guerra  un  proiettile  antipar¬ 
tigiano  lo  sfregiò  alquanto  ma  sono 
stati  i  violentissimi  fulmini  a  demo¬ 
lire  questo  monumento. 

Sul  fianco  soleggiato  della  cima  so¬ 
no  ben  visibili  i  resti  di  una  piccola 
costruzione  semi-interrata:  era  il  Ri¬ 
fugio  Pier  Giorgio  Frassati,  della 
Giovane  Montagna,  già  avariato  pri¬ 
ma  della  guerra. 

Esso  ci  ricorda  i  gusti  semplici  e  ro¬ 
mantici  dei  nostri  padri  che,  assa¬ 
porando  con  intensità  il  fascino  del¬ 
la  natura,  amavano  contemplare 
dalle  solenni  altezze  il  sorgere  del 
sole.  Analoga  situazione  si  ritrova 
alla  vicina  Cima  di  Bo  2556  m 
dov’era  edificato  un  rifugio  del  CAI 
di  Biella. 

Il  panorama:  già  l’abbiamo  definito 
eccezionale.  La  posizione  isolata  e 
particolarmente  felice  di  questa 
vetta  consente  uno  sguardo  circola¬ 
re  ricchissimo  di  attrazioni:  verso  E, 
nelle  giornate  limpide  e  usando  il 
binocolo,  si  può  vedere  la  Madonni¬ 
na  di  Milano;  di  poco  alla  sua  sx  la 
mole  chiara  dell’Adamello  3554  m;  a 
noi  vicino  il  solido  Mucrone  2335  m, 
dietro  il  quale  c’è  Oropa,  e  poco  più 
in  là  lo  svettante  e  dirupato  M.  Mars 
2600  m  unito  alla  nostra  cima  da 
una  lunga  cresta  su  cui  è  visibile  il 
Rif.  Delfo  Coda  2280  m;  poi,  esatta¬ 
mente  a  N,  il  non  lontano  e  impo¬ 
nente  gruppo  del  M.  Rosa  4633  m 
biancheggiante  di  ghiacciai;  fa  ca¬ 
polino,  un  po’  immiserita,  la  testa 
dell’ardito  Cervino  4478  m;  svettano 
più  vicine  ”le  Dame  di-Challant” 
(Becche  di  Vlou,  Torché  e  Frudiera 
3076  m);  in  un  intagliosi  inquadra  la 
sommità  dentellata  del  Gran  Com- 
bin  4314  m;  libero  e  maestoso  si  le¬ 
va  il  M.  Bianco  4810  m  subito  segui¬ 
to  dalla  cupoletta  dell’Aiguille  des 
Glaciers  3818  m;  poi  la  piatta  som¬ 
mità  del  Gran  Paradiso  4061  m,  al¬ 
quanto  piccolo;  grande  spicco  ha 
invece  la  più  vicina  piramide  della 
Tersiva  3512  m;  le  Uje  di  Lanzo  si  ve¬ 
dono  piccole  e  confuse;  inconfondi¬ 
bile  si  impone  il  triangolo  solitario 
del  Monviso  3841  m,  vero  monarca 
piemontese;  lo  seguono  a  distanza 
le  due  gobbette  dirimpettaie  del 
Matto  e  dell’Argentera  3297  m;  poi 
le  vicine  Prealpi  del  Canavese 
(Quinseina  2344  m  ecc.)  e  le  colline 
torinesi;  quindi  la  pianura  (interse¬ 
cata  dalla  lunga  e  straordinaria¬ 
mente  diritta  cresta  della  Serra)  po¬ 
polata  di  grandi  città  e  paesi,  ravvi¬ 
vata  dalle  rilucenti  serpentine  della 
Dora  Baltea  e  dagli  specchi  dei  la¬ 
ghi  di  Viverone,  di  Candia  e  di  quelli 
che  costellano  da  vicino  Ivrea. 
Tutto  da  ammirare! 


È  uscito  qualche  mese  fa  il  volume 
“La  Pietra  di  Finale  (guida  alle  ar¬ 
rampicate  ed  alle  escursioni)”,  che 
cataloga  oltre  duecento  vie  di  roc¬ 
cia,  per  la  maggior  parte  compieta- 
mente  attrezzate. 

Qualcuno,  soprattutto  chi  il  Finale- 
se  lo  conosce  soltanto  per  sentito 
dire,  potrebbe  pensare  che  ormai  le 
possibilità  di  aprire  vie  siano  state 
esaurite  e  che  l’entroterra  di  Finale 
si  sia  ridotto  ad  essere  soltanto  un 
grande  stadio  nel  quale  si  esibisco¬ 
no  i  nuovi  talenti  dell’arrampicata 
libera. 

La  zona  di  affioramento  della  Pietra 
di  Finale,  invece,  è  relativamente 
vasta  e  comprende  più  di  una  venti¬ 
na  di  pareti  e  bastionate,  alte  tra  i 
quaranta  e  i  duecento  metri  e  lun¬ 
ghe  in  alcuni  casi  più  di  un  chilome¬ 
tro. 

A  Finale  quindi  esistono  ancora 
molti  settori  di  parete  poco  sfruttati 
ed  alcuni  addirittura  da  esplorare. 


L’ottima  qualità  della  roccia,  sem¬ 
pre  compatta  ma  mai  compieta- 
mente  liscia,  permette  inoltre  di  sa¬ 
lire  quasi  ovunque  (anche  se,  spes¬ 
so,  occorre  chiodare  dall’alto). 

In  definitiva  non  mi  sembra  azzarda¬ 
to  affermare  che,  sebbene  vengano 
continuamente  aperte  nuove  vie,  le 
strutture  del  Finalese  potranno  con¬ 
siderarsi  “esaurite”  soltanto  fra 
molti  anni. 

Ma,  preso  atto  di  ciò,  non  è  detto 
che  la  fantasia  sia  una  prerogativa 
ad  uso  esclusivo  degli  “apritori”  di 
vie.  Anzi,  proprio  nei  settori  di  pare¬ 
te  più  sfruttati,  dove  la  densità  di 
vie  attrezzate  è  molto  alta,  si  posso¬ 
no  “inventare”  delle  combinazioni 
di  itinerari,  senza  per  questo  dover 
obbligatoriamente  ricorrere  all’uso 
del  martello  e  dei  chiodi. 

Qui  di  seguito  propongo  due  combi¬ 
nazioni  molto  interessanti  sia  per  il 
notevole  sviluppo  che  per  la  bellez¬ 
za  dell’arrampicata. 


Naturalmente  questi  sono  soltanto 
due  esempi:  le  possibilità  di  combi¬ 
nare  le  vie  sono  direttamente  pro¬ 
porzionali  alla  fantasia  dei  singoli 
arrampicatori. 

Volendo  si  possono  effettuare  dei 
veri  e  propri  vagabondaggi  attraver¬ 
so  una  parete  salendo,  scendendo  e 
traversando.. .L’arrampicata,  liberata 
dalla  tensione  obbligatoria  verso 
l’alto,  diventa  cosi  un  gioco  creativo. 

COMBINAZIONE  A 

Parete  Principale  di  Monte  Cucco 
Sviluppo:  180  m. 

Difficoltà  massima  che  si  incontra 
percorrendo  la  via  interamente  in  li¬ 
bera:  6c 

Difficoltà  massima  utilizzando  per 
la  progressione  tutti  i  chiodi  in  po¬ 
sto:  5/5  +  e  Al 

Materiale  utile:  una  decina  di  rinvìi 
e  qualche  nut  medio 


Attacco:  sulla  placca  situata  quat¬ 
tro  o  cinque  metri  a  sin.  della  fessu¬ 
ra  iniziale  della  “Via  del  Tetto”. 

1)  Salire  direttamente  su  placca  (5) 
fin  sotto  ad  uno  strapiombo.  Spo¬ 
starsi  a  destra  (passo  di  5  +  )  per 
raggiungere  la  fessura  della  “Via 
del  Tetto”,  che  si  segue  (5)  fino  alla 
sosta.  30  m. 

2)  Proseguendo  lungo  la  “Diretta 
del  Tetto”  si  supera  a  destra  uno 
spigolo  strapiombante  (6c  oppure 
Al)  quindi  si  continua  ad  obliquare 
a  destra  (5  e  4)  fino  ad  un  terrazzino. 
25  m. 

3)  Siamo  ora  sulla  “Via  della  Colla¬ 
borazione”.  Superare  un  muretto 
verticale  (5+  o  5/AO)  e  proseguire 
obliquando  a  destra  (5)  fino  alla  so¬ 
sta  in  comune  con  la  “Via  dell’Alpi¬ 
no”.  25  m. 

4)  Obliquando  a  sin.  raggiungere 
una  lama  e  seguirla  (4  +  )  per  cinque 
o  sei  metri.  Abbandonarla  poco  pri¬ 


II  paretone  del  Bric  Pianarella. 

Nella  pagina  precedente: 
sulla  parete  principale  di 
Monte  Cucco. 


ma  del  suo  termine  e  traversare  a 
sin.  più  o  meno  orizzontalmente  su 
placca  per  una  quindicina  di  metri 
(4  e  5).  Sempre  obliquando  a  sin. 
raggiungere  l’ultima  sosta  della 
“Via  del  Tetto”  proprio  sotto  al 
grande  tetto  orizzontale.  40  m. 

5)  Proseguire  obliquando  a  sin.  in 
discesa  (4  e  5)  per  una  decina  di  me¬ 
tri  e  poi  traversare  orizzontalmente 
percorrendo  al  contrario  “Grilloma- 
nia”  (5+  e  6a  oppure  5/5+  e  A/0) 
per  guadagnare  una  comoda  cen¬ 
gia.  40  m. 

6)  Pochi  metri  a  sin.  si  sviluppa 
un’evidente  fessurina  (ultima  lun¬ 
ghezza  della  “Via  Lue”).  Superarla 
(4  +  /5-)  uscendo  cosi  dall’altopiano 
sommitale.  15  m. 


È  uscito  qualche  mese  fa  il  volume 
“La  Pietra  di  Finale  (guida  alle  ar¬ 
rampicate  ed  alle  escursioni)”,  che 
cataloga  oltre  duecento  vie  di  roc¬ 
cia,  per  la  maggior  parte  compieta- 
mente  attrezzate. 

Qualcuno,  soprattutto  chi  il  Finale- 
se  lo  conosce  soltanto  per  sentito 
dire,  potrebbe  pensare  che  ormai  le 
possibilità  di  aprire  vie  siano  state 
esaurite  e  che  l’entroterra  di  Finale 
si  sia  ridotto  ad  essere  soltanto  un 
grande  stadio  nei  quale  si  esibisco¬ 
no  i  nuovi  talenti  dell’arrampicata 
libera. 

La  zona  di  affioramento  della  Pietra 
di  Finale,  invece,  è  relativamente 
vasta  e  comprende  più  di  una  venti¬ 
na  di  pareti  e  bastionate,  alte  tra  i 
quaranta  e  i  duecento  metri  e  lun¬ 
ghe  in  alcuni  casi  più  di  un  chilome¬ 
tro. 

A  Finale  quindi  esistono  ancora 
molti  settori  di  parete  poco  sfruttati 
ed  alcuni  addirittura  da  esplorare. 


L’ottima  qualità  della  roccia,  sem¬ 
pre  compatta  ma  mai  compieta- 
mente  liscia,  permette  inoltre  di  sa¬ 
lire  quasi  ovunque  (anche  se,  spes¬ 
so,  occorre  chiodare  dall’alto). 

In  definitiva  non  mi  sembra  azzarda¬ 
to  affermare  che,  sebbene  vengano 
continuamente  aperte  nuove  vie,  le 
strutture  del  Finalese  potranno  con¬ 
siderarsi  “esaurite”  soltanto  fra 
molti  anni. 

Ma,  preso  atto  di  ciò,  non  è  detto 
che  la  fantasia  sia  una  prerogativa 
ad  uso  esclusivo  degli  “apritori”  di 
vie.  Anzi,  proprio  nei  settori  di  pare¬ 
te  più  sfruttati,  dove  la  densità  di 
vie  attrezzate  è  molto  alta,  si  posso¬ 
no  “inventare”  delle  combinazioni 
di  itinerari,  senza  per  questo  dover 
obbligatoriamente  ricorrere  all’uso 
del  martello  e  dei  chiodi. 

Qui  di  seguito  propongo  due  combi¬ 
nazioni  molto  interessanti  sia  per  il 
notevole  sviluppo  che  per  la  bellez¬ 
za  dell’arrampicata. 


COMBINAZIONE  ”A” 


Naturalmente  questi  sono  soltanto 
due  esempi:  le  possibilità  di  combi¬ 
nare  le  vie  sono  direttamente  pro¬ 
porzionali  alla  fantasia  dei  singoli 
arrampicatori. 

Volendo  si  possono  effettuare  dei 
veri  e  propri  vagabondaggi  attraver¬ 
so  una  parete  salendo,  scendendo  e 
t ra versando. . . L’ arram p i cat a,  I  i  berata 
dalla  tensione  obbligatoria  verso 
l’alto,  diventa  cosi  un  gioco  creativo. 

COMBINAZIONE  A 

Parete  Principale  di  Monte  Cucco 
Sviluppo:  180  m. 

Difficoltà  massima  che  si  incontra 
percorrendo  la  via  interamente  in  li¬ 
bera:  6c 

Difficoltà  massima  utilizzando  per 
la  progressione  tutti  i  chiodi  in  po¬ 
sto:  5/5  +  e  Al 

Materiale  utile:  una  decina  di  rinvìi 
e  qualche  nut  medio 


Attacco:  sulla  placca  situata  quat¬ 
tro  o  cinque  metri  a  sin.  della  fessu¬ 
ra  iniziale  della  “Via  del  Tetto”. 

1)  Salire  direttamente  su  placca  (5) 
fin  sotto  ad  uno  strapiombo.  Spo¬ 
starsi  a  destra  (passo  di  5  +  )  per 
raggiungere  la  fessura  della  “Via 
del  Tetto”,  che  si  segue  (5)  fino  alla 
sosta.  30  m. 

2)  Proseguendo  lungo  la  “Diretta 
del  Tetto”  si  supera  a  destra  uno 
spigolo  strapiombante  (6c  oppure 
Al)  quindi  si  continua  ad  obliquare 
a  destra  (5  e  4)  fino  ad  un  terrazzino. 
25  m. 

3)  Siamo  ora  sulla  “Via  della  Colla¬ 
borazione”.  Superare  un  muretto 
verticale  (5+  o  5/AO)  e  proseguire 
obliquando  a  destra  (5)  fino  alla  so¬ 
sta  in  comune  con  la  “Via  dell’Alpi¬ 
no”.  25  m. 

4)  Obliquando  a  sin.  raggiungere 
una  lama  e  seguirla  (4  +  )  per  cinque 
o  sei  metri.  Abbandonarla  poco  pri¬ 


II  paretene  del  Bric  Pianarella. 

Nella  pagina  precedente: 
sulla  parete  principale  di 
Monte  Cucco. 


ma  del  suo  termine  e  traversare  a 
sin.  più  o  meno  orizzontalmente  su 
placca  per  una  quindicina  di  metri 
(4  e  5).  Sempre  obliquando  a  sin. 
raggiungere  l’ultima  sosta  della 
“Via  del  Tetto”  proprio  sotto  al 
grande  tetto  orizzontale.  40  m. 

5)  Proseguire  obliquando  a  sin.  in 
discesa  (4  e  5)  per  una  decina  di  me¬ 
tri  e  poi  traversare  orizzontalmente 
percorrendo  al  contrario  “Grilloma- 
nia”  (5+  e  6a  oppure  5/5+  e  A/0) 
per  guadagnare  una  comoda  cen¬ 
gia.  40  m. 

6)  Pochi  metri  a  sin.  si  sviluppa 
un’evidente  fessurina  (ultima  lun¬ 
ghezza  della  “Via  Lue”).  Superarla 
(4  +  /5-)  uscendo  cosi  dall’altopiano 
sommitale.  15  m. 


COMBINAZIONE  B 

Paretone  del  Bric  Pianarella 
Sviluppo:  300  m. 

Difficoltà  massima  che  si  incontra 
percorrendo  la  via  totalmente  in  li¬ 
bera:  7b  (oppure  6b  superando  in  ar¬ 
tificiale  il  tetto  della  settima  lun¬ 
ghezza). 

Difficoltà  massima  utilizzando  per 
la  progressione  tutti  i  chiodi  in  po¬ 
sto:  5  +  /6a  e  A2. 

Materiale  utile:  una  decina  di  rinvii 
e  una  scelta  di  nut  medi. 

Attacco:  si  inizia  sulla  “Via  Grimo- 
nett”. 

L’attacco  è  situato  una  ventina  di 
metri  a  destra  del  punto  più  basso 
della  parete,  all’inizio  di  un  canale 
alberato. 

1)  Traversare  a  sin.  sfruttando  una 
rampa  e  delle  radici  affioranti 
(3/3  +  )  fino  ad  una  cengetta  con  al¬ 
beri.  10  m. 

2)  Salire  lungo  una  fessurina 
(5  +  /6a  oppure  5/AO).  Proseguire  su 
placca  articolata,  superare  un  die¬ 
dro  liscio  (5)  e  raggiungere  una 
grande  cengia.  35  m. 

3)  Andando  a  sin.  per  alcuni  metri  si 
guadagna  l’attacco  della  “Via  dei 
Calcagni”.  Salire  un  camino  e  rista¬ 
bilirsi  sopra  al  masso  che  lo  chiude 
(3  +  ).  20  m. 

4)  Obliquando  a  sin.  (5)  entrare  in  un 
diedro  svasato.  Superarlo  uscendo¬ 
ne  a  destra  (5  e  5  +  ).  Proseguire  per 
rocce  articolate  fino  ad  una  cenget¬ 
ta.  40  m. 

5)  Salire  un  muretto  liscio  (6a  oppu¬ 
re  5/AO)  quindi  una  placca  lavorata 
(4)  giungendo  cosi  su  una  cengia. 
30"  m. 

6)  Andando  a  sin.  lungo  la  cengia  si 
raggiunge  la  “Via  Vaccari”.  Prose¬ 
guire  su  detta  via  travesando  oriz¬ 
zontalmente  a  sin.  per  una  quindici¬ 
na  di  metri  (2  e  poi  5),  quindi  salire 
verticalmente  (5  e  4)  fino  ad  un  ter¬ 
razzo.  30  m. 

7)  Obliquando  a  sin.  si  abbandona 
la  “Vaccari”  per  immettersi  sulla 
“Via  Gianni  Pajer”.  Giunti  sotto  ad 
un  muro  liscio  traversare  due  metri 
a  destra  (6b  o  A2).  Una  placchetta 
delicata  (5  +  )  porta  sotto  ad  un  mar¬ 
cato  strapiombo.  Superarlo  (7b  o 
A2)  e  proseguire  su  placca,  dappri¬ 
ma  verticalmente  e  poi  obliquando 
decisamente  a  sin.  (5/5 +  ),  per  rag¬ 
giungere  uno  scomodo  punto  di  so¬ 
sta.  35  m. 

8)  Superare  un  tratto  strapiombante 
(5  +  ).  Obliquare  a  sin.  e  salire  un  se¬ 
condo  bombamento  (5  +  /6a),  quindi 
traversare  a  sin.  (5  +  )  fino  ad  un  al¬ 
berello.  35  m. 


9)  Una  fessurina  porta  (5  +  )  sotto  ad 
uno  strapiombo.  Seguire  la  fessura 
che  lo  contorna,  traversando  dap¬ 
prima  orizzontalmene  a  sin.  (5  +  )  e 
quindi  salendo  verticalmente  (5+  e 
6b  oppure  5+  e  A0).  Uscire  su  plac¬ 
ca  (5  +  )  e,  obliquando  a  destra,  gua¬ 
dagnare  un  terrazzino.  35  m. 

10)  Placche  abbattute  conducono 


sull’altopiano  sommitale  (4  +  /5-).  30 


Nota:  I  gradi  utilizzati  per  valutare  le  dif¬ 
ficoltà  sono  quelli  della  Scala  Francese. 
Essi  comunque  non  hanno  nessuna  pre¬ 
tesa  di  essere  delle  verità  assolute,  ben¬ 
sì  soltanto  delle  indicazioni  approssi¬ 
mative. 
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Spedizione 
CAAI  Gruppo  Occidentale 
Bindu  Gul  Zom  II  -  6212  m 
Gruppo  del  Tirich  Mir 
Hindukush 

Componenti  la  spedizione: 

Lino  Castiglia 
Giuseppe  Dionisi 
Eugenio  Ferrerò 
Ugo  Manera 
Pietro  Peronato 
Corradino  Rabbi 
Franco  Ribetti 
Claudio  Sant’Unione 


1d  ascensione  cresta  Nord 
31  luglio  -  4  agosto  1984 


La  catena  principale  del  Tirich  pro¬ 
tende  verso  Est  una  lunga  cresta 
che  divide  i  bacini  del  Lower  Tirich 
Glacier  e  del  Barum  Glacier. 

Su  questa  cresta,  ad  Est  dei  Tirich, 
si  elevano  il  Bindu  Gul  Zom  I,  il  Bin- 
du  Gul  Zom  II,  il  Lono  Zom  e  il  Kono 
Zom. 

Dal  Bindu  Gul  Zom  II,  montagna 
possente  e  complessa,  si  stacca 
verso  Nord  una  lunga  cresta  che 
forma  quattro  elevazioni  ben  indivi¬ 
duate  e  termina  con  un  appicco  di 
circa  1000  metri  alla  confluenza  del 
Lower  Tirich  Glacier  con  l’Upper  Ti¬ 
rich  Glacier. 

Di  queste  quattro  elevazioni  la  più 
alta  è  quotata  5891  m  e  denominata 
Bindu  Gul  Zom  III,  le  altre  tre  non 
hanno  né  nome  né  quota. 
Proseguendo  la  nomenclatura  in 
uso,  queste  cime  dovrebbero  essere 
denominate  Bindu  Gul  Zom  IV,  V  e 
VI. 

La  loro  quota  è  compresa  tra  i  5200 
ed  i  5600  m. 

L’obiettivo  della  spedizione  era  la 
parete  Ovest-Nord-Ovest  del  Bindu 
Gul  Zom  II. 

Il  percorso  prescelto,  però,  risultò 
gravemente  esposto  alla  caduta  di 
pietre,  per  cui  venne  deciso  di  tenta¬ 
re  la  grande  cresta  Nord  integrale, 
obie'ttivo  di  più  ampio  respiro  ma 
molto  meno  esposto  ai  pericoli  og¬ 
gettivi. 

La  spedizione,  lasciata  Rawalpindi 
il  19/07/84,  raggiungeva  Citral  il  20, 
superando  a  mezzo  jeep  il  Lowari 
Pass.  Il  21  proseguiva,  sempre  su 
jeep,  da  Citral  fino  a  Zumgramgran, 
nella  valle  dei  Tirich. 

Seguivano  tre  tappe  di  marcia  di  av¬ 
vicinamento  ed  il  24  veniva  eretto  il 
campo  base  sul  ghiacciaio  del  Lo¬ 
wer  Tirich,  in  prossimità  delle  pareti 
dei  Bindu  Gul  Zom. 

Il  25  luglio  iniziava  l’esplorazione 
della  cresta  e,  nei  giorni  27,  28,  29, 
la  cresta  veniva  salita  fino  alla  vetta 
della  prima  elevazione,  superando 
la  parte  tecnicamente  più  difficile 
di  tutta  l’ascensione.  Fino  a  questo 
punto  la  via  è  stata  attrezzata  con 
corde  fisse. 

Il  31  luglio  Lino  Castiglia,  Ugo  Ma¬ 
nera,  Franco  Ribetti  e  Claudio 
Sant’Unione,  divisi  in  due  cordate, 
iniziavano  l’ascensione  direttamen¬ 
te  dal  campo  base  e  la  notte  dello 
stesso  giorno  bivaccavano  sull’an- 
ticima  della  seconda  elevazione. 

Il  giorno  successivo  aggiravano  sul 
versante  Est  parte  della  cresta  irta 
di  gendarmi  che  collega  la  seconda 
alla  terza  elevazione  e  pervenivano 
a  bivaccare  sulla  sella  nevosa  alla 
base  della  cresta  Nord  del  Bindu 
Gul  Zom  Ili;  sul  successivo  colle, 


che  lo  divide  dal  Bindu  Gul  Zom  II,  i 
quattro  scalatori  bivaccavano  per  la 
terza  volta. 

Il  3  agosto  veniva  raggiunta  la  vetta 
del  Bindu  Gul  Zom  II  ed  iniziata  la 
discesa  per  la  sconosciuta  parete 
Est,  ma  un  quarto  bivacco  si  rende¬ 
va  necessario  dopo  circa  300  m. 

Il  4  agosto  veniva  portata  a  termine 
la  discesa  lungo  la  selvaggia  pare¬ 
te,  alta  oltre  2000  m,  con  l’ausilio  di 
circa  40  calate  a  corda  doppia. 
Nella  serata  dello  stesso  giorno  i 
quattro  scalatori  rientravano  al 
campo  base. 

Il  16  agosto,  smontato  il  campo  ba¬ 
se,  iniziava  il  ritorno  verso  Citral. 


BINDU  GUL  ZOM  II 
CRESTA  NORD  INTEGRALE 


Dal  Ghiacciaio  del  Lower  Tirich  un 
canàle  obliquo  verso  sinistra  rag¬ 
giunge,  ad  una  selletta,  l’imponente 
cresta  rocciosa  che,  dalla  prima 
elevazione  della  catena  dei  Bindu 
Gul  Zom,  scende  fin  sul  ghiacciaio. 
Salire  detto  canale  fino  in  cresta 
(pericolo  caduta  pietre);  scendere 
circa  40  m  dal  versante  opposto  ed 
attraversare  in  piano  su  pendìi  de¬ 
tritici  fino  ad  un  profondo  canale 
con  acqua. 


m 


Superare  un  salto  roccioso  di  50  m  a 
sinistra  del  canale  (Ili,  IV)  e  pervenire 
su  pendìi  detritici  e  rocce  rotte  che 
conducono  ad  un  piccolo  nevaio  so¬ 
vrastato  da  una  balza  rocciosa. 
Superare  la  balza  rocciosa  (IV,  IV +  ) 
e  raggiungere  un  sistema  di  rampe 
detritiche  che,  innalzandosi  verso 
destra,  portano  sul  filo  della  cresta. 
A  sinistra  della  cresta  si  nota  un 
profondo  canale  camino,  salire  nel 
camino  fino  dove  si  allarga  (IV,  V), 
superare  la  parete  a  destra,  vincen¬ 
do  uno  strapiombo  e  un  successivo 
muro  rosso,  che  conduce  ad  una 
piccola  cengia  (A0,  VI,  V,  V  +  ). 
Seguire  la  cengetta  verso  destra  fino 


al  termine,  poi  salire  in  obliquo,  sem¬ 
pre  verso  destra,  una  bella  serie  di 
placche  che  portano  ad  un’ampia 
cengia  sovrastata  da  un  breve  muro 
strapiombante  (Al,  A2,  V);  seguire 
quindi  un  camino  verso  destra  che 
porta  ad  un  piccolo  punto  di  sosta 
sullo  spigolo  (V  + ,  V,  IV  +  ). 
Proseguire  al  di  sopra  del  camino 
nei  pressi  del  filo  di  cresta,  fino  alla 
sommità  di  un’importante  spalla 
(III,  IV). 

Scendere  all’Intaglio  successivo  e 
portarsi  per  cresta  alla  base  di  un 
bellissimo  e  lungo  diedro  che  scen¬ 
de  dall’anticima. 

Superarlo  interamente  con  splendi¬ 


si//  pilastro  iniziale 


La  vetta  del  Binda  Gul  Zom  II,  6212  i 
(foto  C.  Sant’Unione). 


23 


da  arrampicata  (IV,  V,  V  + ,  un  passo 
di  VI). 

Dall’anticima  attraversare  e  scen¬ 
dere  verso  sinistra  fino  alla  base  di  / 
un  lungo  diedro  obliquo,  da  destra  a 
sinistra,  solcato  da  fessure  sul  fon¬ 
do;  percorrerlo  interamente  sfrut¬ 
tando  le  fessure  di  fondo  (V  + ,  A0, 
Al,  passi  di  VI  poi  V  e  IV  +  ). 

Segue  un  diedro  con  neve  sul  fon¬ 
do,  infine  un  ultimo  salto  di  roccia 
conduce  in  vetta  (III  e  passi  di  IV). 
Dalla  prima  elevazione  seguire  al 
meglio  la  cresta,  evitando  dei  torrio¬ 
ni  sia  sulla  destra  che  sulla  sinistra, 
scavalcare  la  seconda  elevazione 
poi,  in  corrispondenza  dei  torrioni 
che  precedono  la  sella  con  la  terza 
elevazione,  scendere  a  corda  dop¬ 
pia  sul  versante  Est,  fino  a  raggiun¬ 
gere  un  ghiacciaio  racchiuso  fra  le 
creste  della  terza  elevazione. 

Salire  la  parte  superiore  del  ghiac¬ 
ciaio  fino  a  ritornare  sulla  cresta 
principale  spartiacque  nei  pressi 
della  sommità  di  questa  cima. 
Scendere  per  la  cresta  Sud  fino  alla 
prima  delle  due  selle  nevose  che 
precedono  il  Bindu  Gul  Zom  III. 
Scavalcare  un  ostico  gendarme  (di¬ 
scesa  a  corde  doppie)  e  raggiunge¬ 
re  la  seconda  sella  nevosa. 

La  cresta  Nord  del  Bindu  Gul  Zom  III 
si  percorre  pressocchè  sul  filo,  dap¬ 
prima  su  pendio  di  ghiaccio,  poi  su 
terreno  misto,  superando  un  primo 
gendarme  (IV,  IV +  )  ed  un  secondo 
gendarme  (V,  A0)  per  poi  continuare 
su  cresta  nevosa  fino  in  vetta. 
Scendere  al  colle  successivo  arram¬ 
picando  su  numerosi  gendarmi  (una 
corda  doppia  e  passi  di  IV,  IV  +  ). 

Dal  colle  tra  il  Bindu  Gul  Zom  III  ed  il 
II,  superare  il  primo  gendarme  della 
cresta  Nord  di  quest’ultimo  spostan¬ 
dosi  sul  versante  Est  (V,  IV). 

Seguire  il  filo  di  cresta  su  terreno  mi¬ 
sto,  superare  un  grosso  gendarme 
(IV,  IV +  )  e  continuare  per  la  lunga 
cresta  nevosa,  vincendo  numerosi 
muri  di  ghiaccio  sul  versante  Ovest 
con  pendenza  fino  a  70°  circa. 

Un  ultimo  ripido  pendio  nevoso  por¬ 
ta  sulla  nevosa  cima  Ovest,  più  alta 
della  rocciosa  cima  Est. 

La  discesa  è  stata  effettuata  verso 
il  vallone  del  Lono  Glacier  lungo  la 
selvaggia  e  complessa  parete  Est, 
continuamente  battuta  da  scariche 
di  pietre.  Nella  discesa  sono  state 
effettuate  circa  40  calate  a  corda 
doppia. 

L’ascensione  della  grande  cresta 
Nord  dei  Bindu  Gul  Zom  è  stata 
molto  complessa  ed  ha  presentato 
tutti  i  tipi  di  terreno  e  difficoltà. 
Nell’insieme  può  essere  valutata 
TD  e  la  scalata  rocciosa  per  rag¬ 
giungere  la  prima  cima  TD  +  . 
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tra  dune  e  vaili 


dell’Hoggar.  Dopo  scen 
piane  di  ghiaia  e  picchi 


odergi 


esalto 


Testo  di  Carlo  Giorda  siamo  finalmente  arrivati 


Foto  di  Claudio  Giammello, 
Carlo  Giorda,  Guido  Vindrola 


Dicembre  1983.  In  pieno  Sahara  :  ; 
non  lontani  dall’oasi  di  Djanet, 
circondati  dalle  dune  indorate  dal 
"trasponto  dell’Erg  D’Admer, 
scendiamo, precipitosamente  dai 
fuoris  traditi pfrcuf 

montai 


In  realtà  il  giorno  dopo  abbiamo 
modo  di  ricrederci  e  convincerci 
che  sulla  sabbia  si  può  sciare  e 
anche  divertirsi,  si  tratta  soltanto 
di  seguire  alcuni  accorgimenti  e 
tenere  presente  alcuni  segreti  che 
noi  abbiamo  dovuto  apprendere  a 
nostre  spese. 

Innanzi  tutto  è  necessario 
scegliere  pendìi  ripidi  perchè  lo 
scivolamento  dello  sci  è  minore  di 
quello  sulla  neve  per  cui  per 
ottenere  una  velocità  sufficiente  a 
curvare  senza  problemi  ci  si  deve 
orientare  verso  pendenze  superiori 
ai  30  gradi. 

Il  movimento  della  sciata  è  del 
... tutto  analogo  a  quello  dello  sci  su 
neve,  laTresistgnza,  o  meglio 
l’impressione  che  offre  la  sabbia  è 
identico  a  quella  delia  neve 
primaverile.  La  sabbia  migliore  .la 
si  trova  sul  pendio  sopravento 
della  duna  dove,  accumulata  di 
continuo,  è  più  morbida. 

La  sabbia  ha  un  comportamento 
molto  simile  a  quello  della  neve 
sulle  nostre  montagne,  plasmata 
in  continuazione  dalle  brezze 
forma  creste,  cornici  e  gonfie 
come  la  neve:  quella  che  più  si 
ista  alle  serpentine  è  quella 

tate.'3~^ 
hòn  trascurare 


deserto  di  dune. 

Velocissimi  scarichiamo  uno  delle 
due  paia  di  sci  dal  portabagagli 
sopra  il  tetto,  in  lotta  al  minuto 
contro  l'imbrunire  che  sta 
avanzando.  È  venuto  uno  dei 
momenti  più  attesi  del  viaggio, 
quello  di  provare  l’emozione  di  uno 
sport  che  sappiamo  dai  resoconti 
di  altre  persone  che  è  possibile 
fare:  lo  scì'dh&abbia.  Una  corsa 
mozzafiato  su  per  la  dorsale  di 
ma  mentre  la  luce  si  fa 
semprepiù  flebile  e  finalmente 
uno  di  noi  prova  a  scendere  tra  gli 
sguardi  incuriositi  dei  nostri 
accompagnatori  Tuaregh.  Ma  è 
una  grande  delusione:  non  si 
ffesce  .a...scivolare,  lo  sci  non 
scorre. 

In  tutti  noi  affiora  il  sospetto  che 
lo  sci  di  duna  sia  una  trovata 
stravagante  ma  di  scarsa 
soddisfazione. 


altro 


rjat 

efFa 


fa  con  il  fondo  o_._ . . 

nostra  esperienza  diretta  c 
paia  di  sci,  uno  a  soletta 
trasparente  e  morbida  l'altro  con 
fondo  In  Kofix  ci  ha  fatto  verificare 
praticamente  la  notevole 
differenza  di  scivolamento  tra  i 
due. 

A  parte  questi  consigli  tecnici,  che 
cosa  si  può  dire  dello  sci  di 
sabbia?  A  parere  nostro,  sebbene 
possa  apparire  una  stravaganza 
snobistica,  vai  la  pena  di  essere 
provato,  se  si  ha  occasione  di  fare 
un  viaggio  in  quel  meraviglioso 
mondo  che  è  il  Sahara.  La  risalita 
delle  dune  a  piedi  con  gli  sci  a 
spalla  è  discretamente  faticosa  e 
lunga,  se  vogliamo  si  sale  tanto 
'  ledere  un  attimo  (anche  se 
?  precisare  che  alcune  dune 
presentarlo  dislivelli  superiori  ai 


L. 


Dicembre  1983.  In  pieno  Sahara 
non  lontani  dall’oasi  di  Djanet, 
circondati  dalle  dune  indorate  dal 
‘tramonto  dell’Erg  D’Admer, 
scendiqmo.^precipitosamente  dal 
fuoristrada  con  cui  abbiamo 


'montat 


tra  dune  e  vaili 


piane  di  ghiaia  e  picchi  di  basalto 
siamo  finalmente  arrivati  al 
deserto  di  dune. 

Velocissimi  scarichiamo  uno  delle 
due  paia  di  sci  dal  portabagagli 
sopra  il  tetto,  in  lotta  al  minuto 
contro  l'imbrunire  che  sta 
avanzando.  È  venuto  uno  dei 
momenti  più  attesi  del  viaggio, 
quello  di  provare  l’emozione  di  uno 
sport  che  sappiamo  dai  resoconti 
di  altre  persone  che  è  possibile 
fare:  lo  sci  di  sabbia.  Una  corsa 
mozzafiato  su  per  la  dorsale  di 
una  duna  mentre  Ìttiuce  si  fa 
sempre  più  flebile  e  finalmente 
uno  di  noi  prova  a  scendere  tra  gli 
sguardi  incuriositi  dei  nostri 
accompagnatori  Tuaregh.  Ma  è 
una  grande  delusione:  non  si 
fìesc£„a_scivolare,  lo  sci  non 
scorre. 

In  tutti  noi  affiora  il  sospetto  che 
lo  sci  di  duna  sia  una  trovata 
stravagante  ma  di  scarsa 
soddisfazione. 


moderni  con  la  soletta  trasparente 

fa  con  il  fondo  duro  in  Kofix.  La 
nostra  esperienza  diretta  con  due 
paia  di  sci,  uno  a  soletta 
trasparente  e  morbida  l'altro  con 
fondo  in  Kofix  ci  ha  fatto  verificare 
praticamente  la  notevole 
differenza  di  scivolamento  tra  i 
due. 


Testo  di  Carlo  Giorda 
Foto  di  Claudio  Giammeilo, 
Carlo  Giorda,  Guido  Vindrola 


A  parte  questi  consigli  tecnici,  che 
cosa  si  può  dire  dello  sci  di 
sabbia?  A  parere  nostro,  sebbene 
possa  apparire  una  stravaganza 
snobistica,  vai  la  pena  di  essere 
provato,  se  si  ha  occasione  di  fare 
un  viaggio  in  quel  meraviglioso 
mondo  che  è  il  Sahara.  La  risalita 
delle  dune  a  piedi  con  gli  sci  a 
spalla  è  discretamente  faticosa  e 
lunga,  se  vogliamo  si  sale  tanto 
per  scendere  un  attimo  (anche  se 
è  bene  precisare  che  alcune  dune 
presentano  dislivelli  superiori  ai 


200  metri).  Ma  l’emozione  di 
tentare  una  serpentina  in  un 
paesaggio  cosi  nuovo  e 
affascinante  è  intensa. 

Bisogna  poi  tener  presente  che  se 
si  ha  la  fortuna  di  andare  in  un 
ambiente  montano  come  il  Tassili 
dell’Hoggar  lo  sci  può  essere 
praticato  non  solo  sulle  dune  ma 
anche  in  canaloni  di  sabbia,  tra 
pareti  rocciose  che  riecheggiano 
l’ambiente  dolomitico. 

Certamente  a  vederlo  praticare  lo 
sci  di  sabbia  deve  essere 
invitante.  Noi  ne  abbiamo  avuto  la 
riprova  quando  un  Tuaregh 
affascinato  dalle  nostre  prodezze 
(o  meglio:  poco  intimorito  dai 
catastrofici  insabbiamenti  di 
alcuni  dei  nostri)  ci  è  venuto  a 
chiedere  se  facevamo  sciare 
anche  lui.  Avrebbe  volentieri 
provato  questo  eccentrico  sport 
occidentale  se  non  fosse  stato  per 
il  divario  tra  il  45  del  suo  piede  ed 
il  4 1  dei  nostri  scarponi. 


■ 


SERGENT: 

Fragilità 

Cerebrale” 

di  Mochino  Roberto 


1-5-1984  -  10/11-6-1984  -  2-7-1984 
Primi  salitori:  Roberto  Mochino,  Re¬ 
né  De  Giorgi,  Roberto  Calosso. 
Sviluppo:  270  m. 

34  ore  di  arrampicata.  Per  una  ripeti¬ 
zione  calcolare  dalle  15  alle  24  ore. 
Difficoltà:  ED  +  .  Secondo  il  giudizio 
dei  primi  salitori  si  tratta  della  sali¬ 
ta  più  impegnativa  dell’intera  vai 
dell’Orco. 

Usati:  25  chiodi,  30  nuts,  2  cliff- 
hanger,  20  rinvìi,  friend  n.  2-3-3-4. 

La  via  risolve  il  grande  problema 
della  compatta  e  verticale  parete 
posta  sopra  l’attacco  della  "Fessu¬ 
ra  della  Disperazione”.  È  costata 
molti  giorni  di  fatica,  attimi  di  ner¬ 
vosismo,  felicità,  tristezza,  allena¬ 
menti. 

Ringrazio  René  e  Roberto  che  mi 
hanno  seguito  nella  salita  e  tutti  co¬ 
loro,  che  magari  senza  saperlo,  mi 
hanno  fatto  ritrovare  la  volontà  per 
portarla  a  termine. 
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LA  PRIMA  SALITA 
ALL’AIGUILLE  DU  MIDI 


di  Gianluigi  Montresor 


Una  gustosa  ricostruzione  di  H. 
Isselin  -  Paura,  entusiasmo, 
ingenuità  politica  nella  grande 
impresa  del  1856  —  L’Aiguille  du 
Midi  apparteneva  allora  al  regno 
del  re  Carlo  Alberto  di  Savoia  —  Il 
racconto  di  un  mondo  ormai 
tramontato. 


Ci  sembra  simpatico  ed  istruttivo 
proporre  un  brano,  dai  gustoso 
volume  ”Les  Aiguilles  de 
Chamonix”  di  Henri  Isselin  (che 
non  ci  risulta  finora  tradotto),  sulla 
conquista  dell’Aiguille  du  Midi 
(agosto  1856),  da  parte  del  conte 


diritto  a  Casa  Savoia  e  al  re  Carlo 
Alberto. 

Dal  punto  di  vista  alpinistico 
abbiamo  inserito  alcune  note . 
esplicative  a  piè  dj  pagina.  Da  un 
punto  di  vista  più  generale,  sotto 
la  sottile  ironia  della  ricostruzione 
di  Isselin,  ritroviamo  con  grande 
nostalgia  il  sapore  irripetibile  di 
un’epoca  storica  in  cui  si 
mescolavano  paura,  entusiasmo, 
ingenuità  politica.  La  natura 
intatta,  il  senso  dell’ignoto,  il 
rapporto  guida/cliente 
("Monsieur"),  l’attrezzatura 
rudimentale  e  approssimativa,  la 
celebrazione  del  trionfo,  sono  tutti 
elementi  che  conferiscono  una 
dimensione  storica  precisa  agli 
eventi  narrati. 

Per  chi  ha  avuto  ed  ha  la  ventura 
di  frequentare,  nel  periodo  estivo, 
le  affollate  e  chiassose 
piattaforme  oggi  costruite 
suH’Aiguille  du  Midi  (forse 
inevitabile  tributo  al  turismo  di 
massa),  questo  racconto  non  può 
non  evocare  un’immagine 
struggente  di  come  la  montagna 
era  e  non  sarà  mai  più. 


Ferdinando  di  Bouillé,  francese,  e 
di  alcune  guide  di  Chamonix. 


Il  Monte  Bianco  era  stato 
conquistato  ben  70  anni  prima.  La 
differenza  di  data  non  deve 
stupire.  Oltre  al  burrascoso 
periodo  storico  europeo 
(campagne  napoleoniche, 
congresso  di  Vienna, 
restaurazione  monarchica),  le 
difficoltà  alpinistiche  di  questa 
cima  erano  considerate  pressoché 
insuperabili). 

Solo  uno  spirito  curiosamente 
” politicizzato ”  come  quello  del 
Bouillé  poteva  proporsi  una  simile 
impresa,  più  con  intenti  politici 
che  alpinistici.  Curiosità  poco 
nota:  dopo  il  1815  la  Savoia 
comprendeva  l’intero  massiccio 
del  Monte  Bianco,  e  quindi  anche 
l’Aiguille  du  Midi  apparteneva  di 


Da  ”Les  Aiguilles  de  Chamonix”  di 
Henri  Isselin  —  Arthaud  —  Paris 
1980  —  pagg.  25  +  32 
(traduzione:  Gianluigi  Montresor) 

Il  conte  Ferdinando  di  Bouillé  è  ap¬ 
pena  riuscito  nell’ascensione  del 
Monte  Bianco,  la  ventinovesima  do¬ 
po  M.  de  Saussure.  Questa  campa¬ 
gna  avviene  nel  1846,  il  14  luglio,  una 
data  molto  mal  scelta  per  l’ardente 
legittimista  che  è  M.  de  Bouillé. 
Durante  la  discesa  egli  è  stato  col¬ 
pito  dallo  slancio  di  una  grande  gu¬ 
glia  rocciosa,  striata  di  colori  nevo¬ 
si  che,  sopra  le  masse  glaciali  che 
scorrono  verso  la  valle,  drizza  una 
piramide  di  bella  regolarità  di  linee 
e  coronata  da  una  punta  aguzza. 

È  l’Aiguille  du  Midi,  gli  dicono  le 
sue  guide  e,  dato  che  B.  insiste,  es¬ 
se  precisano  che  nessuno  vi  è  mai 
salito;  ”i  turisti  più  spericolati,  i  più 
arditi  cacciatori  di  camosci”  non 
sono  riusciti  a  salirvi.  Si  considera 
questa  punta  come  "totalmente 
inaccessibile”.  Jacques  Balmat 
stesso  ”quest’uomo  straordinario” 
non  ha  mai  potuto  arrivarci  (...). 
Checché  ne  sia,  F.  di  B.  decide  di  fa¬ 
re  un  tentativo  a  questa  "guglia  cru¬ 
dele”.  Nel  1855,  con  quattro  guide, 
coraggiose  e  sperimentate,  tenta  di 
scalarla  ”dall’Aiguille  du  Pian  e  i 
ghiacciai”,  cioè  —  verosimilmente 
—  dal  ghiacciaio  dei  Pèlerins  e  il 
versante  N-N-0  della  montagna.  La 
carovana  fallisce  davanti  a  delle 
"rocce  perpendicolari  e  ghiacciate 
dove  nulla  potevano  nè  i  ramponi  nè 
le  scale”.  Si  fa  dietrofront. 

Poiché  non  si  può  raggiungere  la  ci¬ 
ma  ”dal  davanti”,  bisogna  tentare 
l’altro  versante,  il  "retro”. 

B.  parte  qualche  giorno  più  tardi 
con  ”un  gran  numero  di  guide”  e  ri¬ 
sale  la  Mer  de  Giace.  La  spedizione 
si  imbatte  allora  in  crepacci  "tal¬ 
mente  spaventosi”  che  si  perde  un 
sacco  di  tempo  per  aggirarli.  Poi  il 
cattivo  tempo  si  mette  di  mezzo: 
grandina,  nevica  a  grossi  fiocchi.  È 
un  nuovo  scacco  e,  terminate  le  va¬ 
canze,  B.  deve  lasciare  la  valle;  ri¬ 
mane  ben  deciso  a  riprendere  i  suoi 
assalti  l’anno  dopo. 

Eccolo  dunque  di  ritorno  la  sera  del 
30  luglio  1856.  Raduna  immediata¬ 
mente  un  gruppo,  due  guide  e  un 
"volontario”  e  dal  1  °  agosto,  alle  5 
del  mattino,  il  piccolo  gruppo  lascia 
Chamonix.  B.  non  ha  rinunciato  ad 
una  salita  diretta  per  il  versante 
N-O,  salendo  stavolta  i  pendìi  supe¬ 
riori  del  ghiacciaio  dei  Bossons. 
Fallisce  di  nuovo  e  si  fa  allora  la 
convinzione  che  l’A.  du  M.  non  può 
essere  scalata  che  dalla  Mer  de 
Giace  ed  i  ghiacciai  del  suo  bacino 
superiore. 

Dall’indomani  organizza  i  preparati¬ 
vi  di  un  "tentativo  serio  e  dispera- 
29  to”.  Dietro  sue  indicazioni  si  confe¬ 


zionano  "tre  scale  di  quattro  metri 
ciascuna”,  suscettibili  di  essere  as¬ 
semblate  e  dotate  "alle  estremità  di 
ganci  e  uncini”.  Acquista  60  metri 
di  corde  e  dei  ramponi.  Infine  ingag¬ 
gia  M.  Bellin  ”un  minatore  abile, 
che  taglia  perfettamente  le  rocce  e 
che  fa  provvista  di  tutto  ciò  che  ser¬ 
ve  per  piazzare  nella  roccia  dei  pez¬ 
zi  di  ferro  a  mò’  di  gradini  di  una 
scala”. 

Il  4  agosto  (ancora  una  data  infau¬ 
sta!)  Gédéon  Balmat  sveglia  il  suo 
cliente;  il  tempo  è  ammirevole,  si 
deve  partire! 

Riempire  i  sacchi  è  un’operazione 
lunga,  perchè  ci  si  portano  abbon¬ 
danti  provviste  (...).  L’esperienza 
manca:  si  pensa  che  ci  vogliono  18 
ore  per  salire  la  Mer  de  Giace  e  il 
ghiacciaio  che  viene  dopo. 

E  comunque  solo  alle  7  che,  sotto  il 
comando  di  G.  Balmat,  capo-guida, 
il  gruppo  s’avvia.  Ci  sono,  oltre  a  F. 
di  B.,  le  guide  Ambroise  Simond, 
Jean,  Ambroise  et  Jean-Alexandre 
Devouassoud,  Ducroz,  tutti  "noti 
per  il  loro  coraggio  e  abilità”.  Poi 
vengono  due  portatori,  Jean  Bal¬ 
mat,  figlio  di  Gédéon,  e  Jean  Si¬ 
mond,  infine  M.  Bellin  che  porta  un 
sacco,  dove  ha  messo  ”i  suoi  pezzi 
di  ferro  e  i  suoi  utensili”. 

La  partenza  si  effettua  in  un’atmo¬ 
sfera  drammatica. 

Numerosi  turisti  vengono  a  stringe¬ 
re  la  mano  a  B.,  gli  augurano  un 
successo  ”al  quale  nessuno  crede” 
e  gli  prodigano  incoraggiamenti 
che  sembrano  deile  condoglianze. 
Le  guide  che  non  fanno  parte  della 
spedizione  scuotono  la  testa  al  suo 
passaggio  e  dichiarano:  "Fate  in 
modo  che  nessuno  si  uccida,  ma 
nessuno  di  voi  ci  arriverà  mai”. 

Un  po’  più  in  alto,  sulla  strada  di 
Montenvers,  si  incrocia  una  vecchia 
guida  di  80  anni:  "Poveri  amici  miei, 
assicura,  avreste  fatto  bene  a  star- 
vene  a  casa;  Jacques  Balmat  non  è 
stato  capace  di  arrivare  lassù,  non 
riuscirete  certo  a  far  meglio  di  lui”. 
Tutte  queste  manifestazioni  di  pes¬ 
simismo  non  toccano  la  determina- 
zine  di  B.  (...).  A  mezzogiorno  la  ca¬ 
rovana  arriva  al  Tacul  (...).  Due  ore  di 
salita  comoda  sul  ghiacciaio  del  Ta¬ 
cul  conducono  B.  e  le  sue  guide  ai 
piedi  dei  seracchi  del  Gigante. 

Si  attacca  a  tre  a  tre,  cosa  che  — 
nota  il  conte  —  ”è  probabilmente 
valida  per  impedire  di  scivolare,  ma 
che  trascinerebbe  inevitabilmente 
alla  morte  gli  altri  due  se  un  piede 
di  uno  dei  tre  venisse  a  mancare”. 
La  tecnica  dell’assicurazione  reci¬ 
proca  non  è  ancora  a  punto. 
Quando  si  affrontano  pendìi  di 
ghiaccio  inclinati,  la  guida  di  testa 
"scava  delle  piccole  tacche  in  que¬ 
sto  ghiaccio  e  ciascuno  vi  posa  il 
piede  con  grande  attenzione”.  I  cre¬ 
pacci  troppo  larghi  sono  oltrepas¬ 


sati  con  l’aiuto  di  una  scala  che  si 
passa  ”con  le  ginocchia  sulle  sbar- 

Dopo  quattro  ore  di  marcia  e  la  tra¬ 
versata  di  "centinaia  di  crepacci”, 
la  carovana  lascia  a  sinistra  la  via 
del  colle  del  Gigante  e  raggiunge, 
"dalla  parte  del  Mont  Blanc  du  Ta¬ 
cul,  questa  immensità  di  neve  e 
ghiaccio  pressoché  sconosciuta”. 
Alle  7  si  decide  di  cercare  un  posto 
per  passare  la  notte.  (1)  Non  poten¬ 
do  usufruire  di  alcuna  roccia,  ci  si 
adatta  ad  acquattarsi  in  un  crepac¬ 
cio  ”la  cui  parete  superiore  presen¬ 
tava  una  piattaforma  di  dieci  metri 
di  lunghezza  contro  tre  di  lar¬ 
ghezza”. 

Il  bivacco  è  preparato  con  una  certa 
abilità;  "marciando  in  cadenza- 
tutti  insieme”,  si  batte  la  neve,  poi, 
"affondando  in  tondo”  i  bastoni,  li 
si  contorna  con  un  drappo.  S’accen¬ 
de  un  fuoco.  Si  cambiano  i  vestiti. 
Dopodiché,  si  cena,  mangiando  mol¬ 
to  poco,  ma  bevendo  molto,  poi  ci  si 
stringe  attorno  al  fuoco. 

L’inizio  della  notte  è  "molto  alle¬ 
gro”.  Si  scherza,  si  fuma  e  si  canta. 
B.  nota  il  "silenzio  profondo”  che 
regna  in  montagna  e  il  cielo  magni¬ 
ficamente  stellato. 

A  mezzanotte  l’effetto  euforico  del 
vino  è  dissipato,  il  freddo  diviene  in¬ 
tenso,  canti  e  scherzi  cessano!  Il 
fuoco  è  sprofondato  nella  neve  e 
non  dà  altro  che  un  po’  di  fumo. 
Ogni  euforia  è  sparita  e  l’aurora  sa¬ 
rà  accolta  con  sollievo. 

Un  po’  prima  delle  quattro  si  parte, 
"battendo  i  denti  e  con  i  piedi  intor¬ 
piditi”,  portando  solo  le  scale  e  gli 
attrezzi  di  Bellin. 

Dopo  mezz’ora  di  marcia  (2),  la  cima 
agognata  compare,  al  fondo  di  ”un 
grande  plateau  di  neve  e  di  crepac¬ 
ci”.  Ci  si  dirige  verso  di  essa  ”col 
cuore  stretto  per  l’emozione”,  poi, 
ad  una  certa  distanza,  ci  si  ferma 
per  un  esame,  coll’aiuto  di  un  bino¬ 
colo. 

”È  impossibile  da  salire”,  dichiara¬ 
no  Alexandre  Devouassoud  e  Am¬ 
broise  Simond. 

"Avanti  lo  stesso,  amici!”  risponde 
coraggiosamente  B. 

Alle  5  e  mezza  si  arriva  ai  piedi  della 
roccia,  "granito  duro,  ghiacciato  e 
coperto  di  grossissime  pietre  che 
non  tengono  e  producono  ad  ogni 
momento  delle  valanghe”. 

Una  profonda  crepaccia  —  la  rottu¬ 
ra  —  separa  la  neve  dalla  roccia. 
"L’abisso  è  spaventoso”,  ma  una 
scala  permette  di  attraversarlo  e  si 
attacca  la  muraglia  rocciosa,  "trop¬ 
po  perpendicolare”  (3).  A.  Devouas¬ 
soud  e  i  due  Simond  vanno  avanti 
"alla  scoperta”.  Quando  essi  grida¬ 
no:  "Venite,  si  passa!”,  gli  altri  ven- 


gono  avanti,  in  mezzo  a  "valanghe 
di  pietre”  che  soffiano  "come 
palle”.  Talora  ci  si  incolla  alla  roc¬ 
cia  "per  lasciar  passare  la  mitra¬ 
glia”,  mentre  sotto  si  aprono  "abis¬ 
si  senza  fondo”,  dove  ”il  minimo 
passo  falso”  rischia  di  farli  precipi¬ 
tare. 

Finalmente  tutti  si  trovano  riuniti  a 
”24  metri  dalla  cima”  (donde  viene 
questa  precisione?),  cima  che  si 
stacca  molto  male  dalla  cresta  su¬ 
periore. 

"Fermatevi  là  (4),  decide  A.  Simond, 
ecco  la  cima;  non  ci  resta  che  un 
solo  canalino  e  una  cresta,  ma  at¬ 
tenzione  alle  valanghe!” 

B.  e  i  suoi  compagni  s’acquattano 
sotto  una  pietra  sulla  quale  si  scari¬ 
cano  "torrenti  di  pietre  e  pezzi  di 
ghiaccio”,  mentre  la  "cordata  d’as¬ 
salto”  procede  verso  la  cima. 

Essa  è  di  ritorno  un’ora  più  tardi. 
Pallido  e  tremante,  A.  Devouassoud 
dichiara:  "Signor  conte,  la  vostra 
bandiera  sventola  là  in  alto;  l’ascen¬ 
sione  è  compiuta,  ma  per  tutta  la 
fortuna  del  mondo,  io  non  ripasse¬ 
rei  la  cresta  che  abbiamo  appena 
atraversato,  ci  ho  fatto  una  croce, 
basta!”.  E  Simond  grida  a  sua  volta 
con  voce  affannata:  "Non  c’è  nes¬ 
suno  di  voi  tutti  capace  di  passare 
là  in  alto  senza  lasciarci  la  vita.  For¬ 
se  la  mia  anima  ci  passerà  dopo  la 
mia  morte,  ma  il  mio  corpo  mai! 
D’altra  parte,  l’affare  è  fatto,  la  ban¬ 
diera  c’è,  ma  nessuno  ci  obbligherà 
mai  a  tornarci!” 

Per  convincere  il  suo  "padrone”  a 
non  insistere  aggiunge:  ”È  per  voi 
come  per  noi,  signor  conte;  la  ban¬ 
diera  c’è,  che  volete  di  più?  Tutto 
l’onore  è  per  voi  che  ci  avete  portato 
fin  qua”. 

Gli  altri  ascoltano  senza  dire  una 
parola,  pronti  all’idea  d’una  discesa 
immediata. 

B.  resta  esitante,  ciò  che  denota 
una  certa  fermezza  di  carattere;  mal 
si  rassegna  ad  abbandonare  così  vi¬ 
cino  alla  meta. 

Ma  essa  non  è  stata  raggiunta,  da 
quando  la  bandiera  bianca  "ori- 
fiamma  sedizioso  e  insurrezionale, 
sventola  in  un  luogo  dove  nessuno 
potrà  mai  portarla  via”?.  Perchè 
questo  era  lo  scopo  dell’ascensio¬ 
ne.  Precedendo  di  80  anni  i  suoi 
emuli  italiani,  tedeschi  o  russi,  B.  è 
un  alpinista  "impegnato”. 

Convinto  di  essere  riuscito  nel  suo 
"disegno”  politico,  B.  si  decide,  infi¬ 
ne,  davanti  al  parere  unanime  delle 
sue  guide.  Dunque,  si  torna. 

La  discesa  sarà,  constatazione 
classica,  più  pericolosa  della  salita. 
Quando  il  "vecchio  Ballin”  (ha  55 
anni)  attraversa  un  crepaccio  "ac¬ 


covacciato  su  una  scala”,  questa 
scivola,  provocando  un  "grido  di 
terrore”  generale.  Fortunatamente, 
la  scala  incontra  un’asperità  e  si 
ferma. 

Tutti  si  ritrovano  sani  e  salvi  al  Ta- 
cul.  Ci  si  riposa  un  momento.  B.  re¬ 
dige  un  breve  resoconto  della  spedi¬ 
zione  e  lo  consegna  a  due  guide  che 
hanno  la  missione  di  partire  in 
avanscoperta  a  "portare  il  messag¬ 
gio”  al  sindaco  di  Chamonix  e  al 
capo-guida. 

Si  riprende  la  discesa.  Lungo  la 
strada  del  Montenvers  si  incontra¬ 
no  dei  turisti  venuti  ad  accogliere  il 
vincitore  dell’A.  du  M.,  e  un  inviato 
della  municipalità  che  prega  il  con¬ 
te  di  attendere  le  19  per  effettuare 
un’entrata  solenne  a  Chamonix. 
All’ora  stabilita,  B.  e  le  sue  dieci 
guide,  col  sacco  in  spalla,  portando 
scale,  corde  e  arnesi,  sono  ricevuti 
trionfalmente.  Si  ode,  alternativa- 
mente,  la  musica  delle  guide  ed  i 
colpi  di  cannone.  1.500  persone  for¬ 
mano  come  una  siepe,  acclamano  il 
gruppo  e  gli  gettano  dei  fiori. 
Davanti  all’albergo  di  B.  è  stato  driz¬ 
zato  un  arco  di  trionfo.  Nel  momen¬ 
to  in  cui  il  nostro  viaggiatore  lo  at¬ 
traversa,  una  corona  scende  sul 
suo  capo  e  riceve  dal  capo-guida 
”un  certificato  attestante  la  prima 
ascensione  della  terribile  guglia”. 
"Dubito  che  ce  ne  sarà  una  secon¬ 
da”,  dichiara  B.,  terminando  il  suo 
racconto. 

Chissà  quale  sarebbe  stato  il  suo 
stupore,  se  gli  fosse  detto  che  un 
secolo  dopo  migliaia  di  turisti 
avrebbero  affollato,  nelle  belle  gior¬ 
nate  d’estate,  quella  cima  che  ave¬ 
va  appena  conquistato. 

La  manifestazione  politica,  peraltro 
assai  anodina,  a  cui  B.  si  era  dedi¬ 
cato,  toglie  alla  sua  impresa  il  ca¬ 
rattere  gratuito  che  si  è  soliti  trova¬ 
re  nell’alpinismo. 

Aggiungiamo  che  mal  se  ne  coglie 
anche  l’aspetto  sedizioso,  poiché 
essa  si  era  svolta  sul  territorio  d’un 
principe  dei  più  autentici,  Carlo  Al¬ 
berto  di  Savoia-Carignano”. 


NOTE 

(1)  il  racconto  è  fin  qui  facilmente 
interpretabile:  la  zona  crepacciata  è 
sicuramente  la  Bédière  ed  il  luogo 
del  bivacco  è  verosimilmente  con¬ 
tro  le  rocce  di  qualcuno  dei  satelliti 
del  Mont  Blanc  du  Tacul,  forse  il  Roi 
du  Siam,  non  più  in  alto  (vds  nota  2) 

(2)  questo  particolare,  la  mezz’ora, 
sembra  confermare  che  il  bivacco 
fu  effettuato  ai  piedi  dell’ultimo 


pendio  ghiacciato  che  conduce  al 
col  du  Gros  Rognon  e  al  gran  pla¬ 
teau,  dove  effettivamente  si  vede, 
per  la  prima  volta,  per  chi  sale  dal 
Montenvers,  l’Aiguille  du  Midi. 

(3)  l’effettiva  via  di  salita  dell’ultimo 
tratto  resta  abbastanza  misteriosa. 

Vallot  la  indica  genericamente  nel 
versante  S-S-E.  Tuttavia  ciò  non  ri¬ 
sulta  molto  chiaro,  poiché,  come 
scrive  opportunamente  L.  Devies, 

”per  tutti  gli  itinerari,  fin  verso  il 
1900,  le  descrizioni  d’allora  non 
quadrano  con  lo  stato  recente  dei 
ghiacciai;  senza  che  si  possano 
avere  ulteriori  precisazioni,  sembra 
che  ci  siano  stati  profondi  cambia¬ 
menti  nell’innevamento”  (G.  Vallot 

—  La  chaTne  du  Mont  Blanc  —  voi. 

Il0  —  Les  Aiguilles  de  Chamonix  — 

Arthaud  —  Paris  1977  —  cap.  1°).  In 
realtà,  se  la  cordata  B.  è  salita  da 
una  delle  diverse  possibili  vie  da 
S-S-E  e  cioè  da  qualcuno  dei  nume¬ 
rosi  "couloirs”  che,  dal  gran  pla¬ 
teau  sottostante  la  parete  S-E, 
"escono”  sulla  cresta  dei  Cosmi- 
ques,  ci  si  possono  spiegare  la  cre- 
paccia  terminale  e,  ancorché  alle 
5,30  del  mattino,  le  scariche  di  pie¬ 
tre;  meno  comprensibile  l’accenno 
alla  parete  "troppo  perpendicola¬ 
re”,  a  meno  che  si  sia  trattato  d’un 
primo  tentativo  sulle  rocce  dello 
sperone  dei  Cosmiques,  per  poi  ri¬ 
piegare  sui  più  facili  "couloirs”,  si¬ 
curamente  alla  portata  tecnica  del¬ 
la  cordata. 

(4)  non  possiamo  condividere,  con 
Vallot,  che  B.  si  sia  fermato  ”ai  pie¬ 
di  del  couloir”  (ibidem),  cioè  sul 
gran  plateau.  La  descrizione  di  B. 
non  lascia  adito  a  dubbi.  Se  i  24  me¬ 
tri  dalla  cima  sono  una  valutazione 
corretta,  il  posto  di  fermata  non  può 
essere  stato  che  la  crestina  di  con¬ 
giungimento  tra  la  cima  (m.  3842), 
oggi  occupata  dal  pilone  Radio-TV, 
e  la  cresta  dei  Cosmiques.  Oggi 
questo  delicato  passaggio  non  è 
più  visibile,  dati  gli  sbancamenti  ef¬ 
fettuati  per  le  piattaforme.  Verosi¬ 
milmente  in  quel  punto  veniva  an¬ 
che  a  morire  un’altra  crestina,  quel¬ 
la  di  raccordo  con  la  cima  S-E;  ciò 
sembra  confermato  da  Lépiney  (La 
chame  du  Mont  Blanc  —  Alpina  — 

Paris  1982,  pagg.  95-96),  che  nel 
1928  —  cioè  molto  prima  dei  lavori 

—  parlava  di  ”una  piccola  cresta 
nevosa  (che)  univa  la  punta  Sud 
3800”  (quella  della  parete  S-E)  con 
la  cima  principale.  Verosimilmente, 
il  congiungimento  di  queste  esili 
crestine  con  le  rocce  verticali 
dell’ultimo  salto  (i  famosi  24  metri) 
deve  aver  creato  non  poche  difficol¬ 
tà  alle  valenti  guide  di  Chamonix.  30 


RIFUGI: 

LAVORI  DI 
RISTRUTTURAZIONE 


Il  Rifugio  Mariannina  Levi  e  Magda 
Molinari,  ubicato  nel  Vallone  Ga- 
lambra,  in  località  Grange  della  Val¬ 
le  a  1850  m  di  altezza,  ha  conosciu¬ 
to  negli  anni  passati  una  completa 
ristrutturazione  conseguente  ad  un 
nuovo  ampliamento. 

I  lavori  hanno  mantenuto  le  caratte¬ 
ristiche  al  vecchio  edificio,  aumen¬ 
tandone  comunque  la  cubatura  e  la 
superficie  utilizzabile. 


La  Sezione  di  Torino  è  proprietaria  di  40  rifugi  e  bivacchi  disseminati 
sulle  Alpi  Occidentali,  in  Piemonte  ed  in  Valle  di  Aosta.  Opere  molto 
diverse  le  une  dalle  altre,  ma  con  un  denominatore  comune:  l’esigen¬ 
za  di  continua  manutenzione.  U  attività  della  Commissione  Rifugi, 
cui  è  affidata  la  loro  conduzione,  è  continua:  interventi  tecnici  e  buro¬ 
cratici  si  susseguono  per  tutto  l’arco  dell’anno. 

Molteplici  sono  le  strade  per  ristrutturare  un  rifugio,  qui  riportiamo 
tre  esempi  di  intervento,  assai  diversi  tra  loro,  ma  che  consentono  di 
avere  nuovamente  a  disposizione  degli  alpinisti  strutture  adeguate. 


LEVI-MOLINARI  (Grange  della  Valle) 


L’impresa  Sigot  di  Gravere  ha  lavo¬ 
rato  con  attenzione  e  passione  af¬ 
fiancando  le  nuove  murature  in  pie¬ 
tra  a  quelle  esistenti  senza  farne  ri¬ 
levare  assolutamente  i  rifacimenti. 
Il  finanziamento  dei  lavori  è  stato 
ottenuto  in  parte  dalla  Regione  Pie¬ 
monte  -  Assessorato  al  Turismo,  in 
base  alla  legge  regionale  n°  67  del 
30.5.1980,  ed  in  parte  con  contribu¬ 
to  speciale  accordato  alla  Sezione 
di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano 


dall’Assessorato  alla  Montagna 
della  Provincia  di  Torino. 

Con  il  miglioramento  di  questo  edi¬ 
ficio  la  Sezione  di  Torino  del  Club 
Alpino  ha  voluto  rivolgere  la  propria 
attenzione  ad  uno,  scelto  tra  i  molti, 
di  quei  rifugi  che  hanno  il  doppio 
ruolo  alpinistico  e  turistico.  Un  uso 
sempre  maggiormente  richiesto 
nella  nuova  dimensione  di  avvicina¬ 
mento  alla  montagna  che  si  è  venu¬ 
ta  ad  affermare  in  questi  anni. 


È  appunto  con  questo  scopo  che  il 
tutto  è  stato  progettato  e  riorganiz¬ 
zato,  su  progetto  dell’architetto  Al¬ 
do  Audisio  che  ha  anche  curato  la 
direzione  dei  lavori  e  le  pratiche  di 
finanziamento. 

Speriamo,  illustrando  questa  nuova 
realizzazione,  di  incuriosire  molti 
soci,  lanciando  allo  stesso  tempo 
l’idea  di  una  gita  in  queste  giornate 
autunnali,  per  conoscere  da  vicino 
la  nuova  realizzazione.  □ 


ERNESTO  TAZZETTI  (Fons’d  Humour) 


II  rifugio  E.  Tazzetti  è  molto  frequen¬ 
tato  dagli  alpinisti  ma  molto  piu  da¬ 
gli  escursionisti,  per  la  facilità  di  ac¬ 
cesso  e  per  le  ascensioni  non  diffici¬ 
li  che  da  quel  punto  di  partenza  si 
possono  effettuare:  il  classico  Roc- 
ciamelone  (3538  m);  le  punte  du  Fort 
(3389  m),  du  Ribon  (3528  m)  e  de  l’Ar- 
celle  (3497  m).  È  punto  di  appoggio, 
inoltre,  per  le  traversate:  a  Bessan 
per  il  Colle  della  Resta,  al  Monceni- 
sio  toccando  le  punte  di  Novalesa  e 


di  Marmottere,  al  rifugio  Cibrario  al 
Peraciaval  per  il  Col  Sulè. 

Come  raggiungerlo. 

Vi  si  accede  da  Malciaussia  (1805 
m)  dove  termina  la  carrozzabile 
asfaltata.  Il  sentiero  costeggia  il  la¬ 
go  artificiale,  oltrepassa  le  baite  di 
Pietramorta  (1812  m),  scende  e  at¬ 
traversa  il  torrente  su  un  ponticello 
di  legno.  Lasciata  a  sinistra  la  dira¬ 
mazione  per  il  Colle  della  Croce  di 
Ferro,  proseguire  su  quella  di  de¬ 


stra  che  continua  con  leggeri  sali¬ 
scendi  sulla  sponda  destra  idrogra¬ 
fica  del  vallone;  attraversato  il  Rio 
Medagliere  il  sentiero  sale  a  svolte 
fino  alla  base  del  crestone  nord-est 
dei  Brillet,  quindi  in  diagonale  rag¬ 
giunge  la  piccola  gola  dove  scorre  il 
Rio  Rumour. 

Portarsi  sulla  sponda  opposta  e  ri¬ 
salire  con  pendenza  accentuata  la 
balza  erbosa  su  cui  sorge  il  rifugio 
(ore  2-2,30).  R.R. 


Il  rifugio  "Ernesto  Tazzetti”  sorge 
nell’alta  valle  di  Viù  a  2642  m  di  al¬ 
tezza,  su  un  promontorio  erboso  a 
breve  distanza  dal  bacino  dei  Fons’d 
Rumour,  sotto  la  parete  nord-est  del 
Rocciamelone  (3538  m). 

Costruito  nel  1913  dalla  sezione  di 
Torino  del  CAI,  subì  un  primo  am¬ 
pliamento  e  alcune  migliorie  nel 
1933  e  in  tale  occasione  venne  dedi¬ 
cato  a  Ernesto  Tazzetti,  alpinista  to¬ 
rinese  caduto  sulla  Torre  d’Ovarda 
nel  1927.  Nel  1939  fu  effettuato  un 
nuovo  ampliamento. 

Ma  come  tutte  le  costruzioni  poste 
in  alta  montagna,  in  questi  ultimi 
anni,  anche  il  rifugio  Tazzetti  stava 
andando  in  rovina.  Per  salvare  dalla 
lenta  distruzione  questo  patrimonio 
che  per  gli  alpinisti  è  di  un  valore 
inestimabile,  dal  1980  è  stato  preso 
in  gestione  dai  soci  del  CAI  di  Chie- 
ri  che  si  sono  impegnati  a  ripulirlo, 
a  consolidarlo,  a  dotarlo  delle  ne¬ 
cessarie  attrezzature  per  renderlo 
accogliente. 


Successivamente  i  soci,  a  turno,  si 
sono  poi  prodigati  nella  gestione 
spicciola  giornaliera,  specie  duran¬ 
te  i  mesi  di  luglio  e  agosto. 

Giovani  chieresi  si  sono  così  tra¬ 
sformati  in  cucinieri,  camerieri,  la¬ 
vapiatti  e  persino  in  ...  animali  da 
soma  perchè  hanno  dovuto  traspor¬ 
tare  sulle  spalle  dal  fondovalle  fino 
al  rifugio  le  derrate  alimentari,  le 
bombole  di  gas  e  tutto  il  materiale 
di  servizio  necessario  per  accoglie¬ 
re  dignitosamente  gli  alpinisti  di 
passaggio. 

Nel  1982,  poi,  il  rifugio  ha  subito  un 
nuovo  ampliamento:  una  vera  e  pro¬ 
pria  casetta  in  miniatura,  trasporta¬ 
ta  con  elicotteri,  è  andata  ad  affian¬ 
carsi  a  quella  già  esistente,  diventa¬ 
ta  troppo  "stretta”,  quasi  incapace 
di  accogliere  ogni  fine  settimana  le 
centinaia  di  alpinisti  ed  escursioni¬ 
sti  che  domandano  ospitalità  per  la 
notte. 

Si  è  trattato  di  una  costruzione  pre¬ 
fabbricata  molto  simile  a  quelle  che 


sono  state  impiantate  nelle  zone 
terremotate,  di  solida  struttura: 
esternamente  costituita  con  pan¬ 
nelli  di  lamiera  zincata  e  rivestita 
all’interno  con  pannelli  in  legno  e 
laminato  plastico. 

L’impegno  dei  soci  del  CAI  Chieri, 
in  questi  due  anni,  si  è  presentato 
quindi  particolarmente  gravoso  poi¬ 
ché,  oltre  alla  normale  gestione  al¬ 
berghiera,  hanno  dovuto  far  fronte 
ai  numerosi  lavori  inerenti  alla  si¬ 
stemazione  ed  ancoraggio  del  nuo¬ 
vo  fabbricato. 

Quest’anno  l’operazione  ha  avuto 
termine  e  l’inaugurazione  è  stata 
fissata  per  il  23  settembre. 

Il  grande  impegno  dei  soci  chieresi, 
che  in  pochi  anni  sono  riusciti  a  ren¬ 
dere  non  solo  abitabile,  ma  addirit¬ 
tura  confortevole,  una  capanna  al¬ 
pina  che  pareva  destinata  a  scom¬ 
parire,  è  un  limpido  esempio  per  tut¬ 
ti  coloro  che,  con  il  CAI,  desiderano 
collaborare. 

Roberto  Ronco 


A  quota  2909,  sul  costone  della  Le- 
vannetta,  a  nord  del  gruppo  delle 
Levanne,  in  Val  Locana  (Torino), 
sorge  dal  1892  il  rifugio  Vittorio  Raf¬ 
faele  Leonesi. 

Costruito  inizialmente  in  muratu¬ 
ra,  con  completo  rivestimento  inter¬ 
no  in  larice  e  tetto  di  ferro  zincato, 
era  indicato  come  "Rifugio  alla  Le- 
vanna”. 

Venne  radicalmente  trasformato 
nel  1930  con  l’utilizzo  di  opere  di 
protezione  in  muratura  e  il  migliora¬ 
mento  dell’arredamento  interno; 
venne  inoltre  intitolato  a  Vittorio 
Raffaele  Leonesi,  un  alpinista  tori¬ 
nese  scomparso  tragicamente 
nell’agosto  1928  di  ritorno  da 
un’ascensione  alla  Ciamarella. 

La  lenta  azione  degli  agenti  atmo¬ 
sferici  e  la  difficoltà  di  curare  la 
manutenzione  dell’edificio  hanno 
però  portato  il  rifugio  in  questi  ulti¬ 
mi  anni  ad  uno  stato  di  degrado. 
L’opera  degli  alpini  della  Brigata 
Taurinense  ha  consentito  di  salvare 


Il  31  luglio,  il  rifugio,  ormai  piena¬ 
mente  operativo,  è  stato  riconse¬ 
gnato  alla  sezione  di  Torino  nel  cor¬ 
so  di  una  semplice  cerimonia  alla 
quale  hanno  presenziato  il  Coman¬ 
dante  la  Brigata  alpina  Taurinense, 
Generale  Licurgo  Pasquali,  l’ing. 
Alessandro  Viotti,  per  la  Sezione, 
gli  alpini  della  compagnia  genio 
pionieri  e  del  battaglione  Susa  e 
rappresentanti  della  stampa. 

Se  il  tempo  grigio  e  nebbioso  ha 
impedito  di  godere  dello  splendido 
panorama  delle  Levanne,  del  Gran 
Paradiso  e  del  lago  di  Ceresole  Rea¬ 
le,  non  ha  però  intaccato  l’atmosfe¬ 
ra  di  solennità  e  di  orgoglio  che 
permeava  il  momento  della  ricon¬ 
segna. 

La  ristrutturazione  ha  infatti  com¬ 
portato  un  impegno  notevole  da 
parte  degli  alpini:  tutto  il  materiale 
occorrente  acquistato  dalla  Sezio¬ 
ne  di  Torino  (il  tetto  in  lamiera,  le¬ 
gname  vario,  cemento,  sabbia,  ver¬ 
nici,  serramenti,  materassi  e  coper- 


va  di  crollare  minando  la  stabilità 
dell’intero  rifugio,  a  rifare  compieta- 
mente  il  tetto,  utilizzando  fogli  ca¬ 
tramati  e  lamiere  grecate,  a  monta¬ 
re  nuove  finestre  -  ora  in  alluminio 
con  doppi  vetri  -  e  la  porta,  nonché  a 
riportare  il  rivestimento  interno  in 
legno  alle  condizioni  originali. 
Completati  gli  interventi  di  ristruttu¬ 
razione  dell’edificio  -  che  ha  una  di¬ 
sponibilità  di  12  posti  letto  -  gli  alpi¬ 
ni  hanno  dotato  il  rifugio  stesso  di 
tutto  quanto  è  necessario  per  l’ospi¬ 
talità,  compresi  materassi  e  coper¬ 
te  nuovi  ed  una  stufa  a  gas  in  sosti¬ 
tuzione  della  vecchia  a  legna. 
L’intervento  degli  alpini  della  Tauri¬ 
nense  è  ricordato  da  una  semplice 
targa  affissa  alla  porta  d’ingresso 
dell’edificio. 

Ora  il  "Leonesi”,  sempre  aperto,  si 
presenta  accogliente  e  confortevo¬ 
le  e  vi  si  può  accedere  liberamente 
(da  Ceresole  Reale  può  essere  rag¬ 
giunto  in  circa  quattro  ore  e  mezzo): 
certamente  tornerà  ad  essere  il 


V.  RAFFAELE  LEONESI  (alla  Levanna) 
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il  "Leonesi”  e  di  restituirlo  nuova¬ 
mente  agli  appassionati  della  mon¬ 
tagna. 

In  quindici  giorni  lavorativi  la  co¬ 
struzione  è  stata  completamente  ri- 
strutturata  da  una  cinquantina  di  al¬ 
pini  della  compagnia  genio  pionieri, 
che  ha  messo  in  opera  circa  50  q.li 
di  materiale  edile  e  di  arredi,  con  il 
concorso  degli  alpini  del  battaglio¬ 
ne  Susa  (che  hanno  impiegato  an¬ 
che  dieci  quadrupedi). 


te)  è  stato  trasportato  in  quota  con  i 
muli  e  a  spalle,  partendo  da  Cereso¬ 
le  Reale  (1583  m)  dove  era  allestito 
il  campo  base,  attraverso  un  ripido 
percorso  comprendente  anche  l’at¬ 
traversamento  di  una  grande  e  disa¬ 
gevole  pietraia  e  della  parte  media¬ 
na  del  nevaio  del  Forno. 

Lavorando  dodici  ore  al  giorno,  gli 
alpini  della  Brigata  Taurinense  han¬ 
no  provveduto  a  demolire  la  busso¬ 
la  d’entrata  in  pietra,  che  minaccia¬ 


punto  di  riferimento  per  quanti  in¬ 
tendono  dare  l’assalto  alle  Levanne 
(Levanna  Orientale,  m.  3555;  Levan- 
netta,  m.  3438;  Levanna  Centrale, 
m.  3619;  Levanna  Occidentale,  m. 
3593). 


LETTERA  PER  UN  ANNO  E  MEZZO  DI  CHIUSURA 

Il  2  ottobre  verrà  riaperto  completamente  il  Museo  Nazionale  della  Montagna  dopo  la  parziale  chiusura  dovuta  agli 
adeguamenti  alle  norme  di  sicurezza  per  i  locali  pubblici.  SuN’argomento  pubblichiamo  una  lettera  chiarificatrice 
del  direttore  del  Museo. 


”ln  occasione  della  completa  riapertura  de!  Museo  Nazionale  della  Montagna,  nella  mia  qualità  di  direttore,  ho 
sentito  il  dovere  di  annotare  organicamente  in  questa  mia  lettera  il  mio  pensiero,  senza  inutili  risentimenti,  su  un 
anno  e  mezzo  di  parziale  chiusura  delle  nostre  sale  espositive. 

Allo  stesso  tempo  desidero  anche  ufficialmente  ringraziare  la  Città  di  Torino,  proprietaria  dello  stabile,  che  attra¬ 
verso  la  collaborazione  dei  suoi  Amministratori  e  Tecnici  ha  predisposto  e  realizzato  i  lavori  di  adeguamento  ri¬ 
chiesti. 

Il  18  febbraio  1983  è  stato  un  momento  particolarmente  difficile:  il  museo,  che  avevamo  costruito  con  tante  diffi¬ 
coltà,  ristrutturato  e  riorganizzato  in  modo  moderno,  funzionale  e  razionale,  non  poteva  più  essere  visitato.  Tutto 
d’un  tratto,  subito  dopo  l’ormai  famoso  incendio  del  Cinema  Statuto,  i  locali,  ricavati  tra  le  mura  dell’antico  con¬ 
vento,  erano  divenuti  inagibili  in  ragione  di  una  nuova  più  rigida  applicazione  delle  confuse  norme  di  sicurezza. 
Desidero  ricordare  che  il  nostro  museo  è  sempre  stato  giudicato  tra  i  più  moderni  e  citato  quale  esempio  da  segui¬ 
re.  Ci  confortò  comunque  il  fatto,  se  così  si  può  dire,  di  scoprire  ben  presto  di  non  essere  i  soli  coinvolti  in  tale  ge¬ 
nere  di  problemi.  .... 

In  quella  sera  del  febbraio  1983  mi  sembrò  che  quanto  avevamo  costruito,  con  tanti  collaboratori,  con  dedizione  e 
attenzione  negli  anni  precedenti,  fosse  crollato  di  colpo.  Lasciammo  il  lavoro  a  tarda  notte,  solo  dopo  aver  verifi¬ 
cato  che  nulla  poteva  venire  fatto  per  una  immediata  riapertura  delle  sale  del  museo  e  delle  esposizioni  tempora¬ 
nee  in  cui  era  allestita  una  mostra  che  attendeva,  la  già  annunciata  inaugurazione.  L’attività  era  bloccata,  forse 
avremmo  dovuto  rinunciare  a  tanti  impegni  e  programmi  di  ricerca  già  predisposti,  come  è  nostra  abitudine,  per 
lungo  tempo.  _ 

Nei  giorni  seguenti  si  lavorava  già  con  alacrità  per  poter  rendere  agibili  al  più  presto  parte  dei  locali.  Riprendendo 
parzialmente  l’attività  il  16  marzo  1983,  con  la  riapertura  delle  sale  mostre  temporanee,  perdevamo  la  speranza  di 
riaprire  a  breve  termine  tutta  la  struttura  espositiva. 

Nei  mesi  seguenti,  ai  lavori  di  progettazione,  ai  contatti  amministrativi,  non  mancarono  gli  strascichi  legali,  quasi 
a  complicazione  di  un  momento  già  così  difficile.  È  stato  un  anno  fatto  di  tensioni  e  di  speranze,  tutto  volto  a  rida¬ 
re  nuovamente  alla  cittadinanza  il  Museo  Nazionale  della  Montagna  che  intanto,  nello  scorso  agosto,  ha  compiu¬ 
to  il  110°  anno  dalla  fondazione. 

L’insicurezza  per  il  futuro  si  dilegua  di  colpo  il  27  luglio  scorso  ottenendo  il  certificato  di  prevenzione  incendi  vali¬ 
do  per  tutto  lo  stabile  e  quindi  per  la  nostra  intera  struttura  espositiva.  Alle  porte  delle  ferie  non  è  possibile  predi¬ 
sporre  per  l’immediata  riapertura,  si  dovrà  attendere  settembre. 

Mi  coglie  subito  una  riflessione  accompagnata  da  una  grande  tristezza.  Guardando  il  museo  mi  chiedo  se  la  no¬ 
stra  immediata  chiusura  è  stata  veramente  necessaria  o  è  stata  la  conseguenza  di  una  improvvisa  paura  per  un 
pericolo  inesistente. 

La  tristezza  per  il  tempo  perduto  scompare  guardando  il  lavoro  di  ricerca  comunque  svolto,  tutte  le  difficolta  pas¬ 
sate  e  i  momenti  difficili  sono  ormai  un  triste  ricordo  dei  mesi  scorsi,  ci  attendono  già  tanti  nuovi  impegni. 
Abbiamo  probabilmente  vissuto  solo  un  brutto  sogno!”.  Aldo  Audisio 

direttore  Museo  Nazionale  della  Montagna 
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Il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
"Duca  degli  Abruzzi”  presenta  nelle 
proprie  sale  al  Monte  dei  Cappucci¬ 
ni  la  mostra  "Architettura  Rurale  in 
Valle  d’Aosta”,  allestita  con  il  coor¬ 
dinamento  dell’Association  Cultu- 
relle  No  Dzovenno  e  la  collaborazio¬ 
ne  dell’Assessorato  alla  Pubblica 
Istruzione  della  Regione  Autonoma 
Valle  d’Aosta. 

Dalla  presentazione  del  catalogo 
emergono  gli  spazi  in  cui  si  è  mossa 
l’operazione  di  ricerca,  un  vasto 
campo  quasi  interamente  inesplo¬ 
rato,  la  mancanza  di  riferimenti 
scritti,  su  di  un  passato  rurale  che 
raramente  ha  destato  gli  interessi 
degli  studiosi,  la  difficoltà  di  reperi¬ 
re  le  testimonianze  di  questo  passa¬ 
to  in  un  mondo  che  le  maschera  per 
dimenticarlo. 

Ecco  alcuni  dei  motivi  che  fanno  di 
questa  mostra  sull’architettura  ru¬ 
rale  un  momento  di  serena  pausa 
meditativa  su  di  una  realtà  di  impor¬ 
tanza  storica  capitale  per  una  regio¬ 
ne,  quale  la  Valle  d’Aosta,  tradizio¬ 
nalmente  contadina. 

"L'Importanza  culturale  di  un’ope¬ 
razione  di  ricerca  sul  passato  si 
commenta  da  sola,  ma  al  di  là  degli 
aspetti  storici  di  ricerca,  di  indub¬ 
bia  importanza  per  l’arricchimento 
del  quadro  globale  riguardante  la 
Valle  d’Aosta,  vorrei  fermare  l’atten¬ 
zione  -  ricorda  l’Assessore  all’istru¬ 
zione  della  Regione  Valle  d’Aosta, 
René  Favai  -  sulla  estrema  praticità 
di  un  esame  del  patrimonio  archi¬ 


tettonico  locale.  Il  rispetto  del  pas¬ 
sato  e  la  conoscenza  delle  scelte 
costruttive  di  un’epoca  pur  lontana 
dovrebbero  infatti  permettere  a  chi 
opera  oggi  nel  mondo  dell’edilizia, 
di  quella  contadina  nella  fattispe¬ 
cie,  siano  i  proprietari,  i  progettisti 
o  gli  impresari,  di  agire  seguendo  i 
criteri  delle  nuove  tecnologie,  nel 
pieno  rispetto  di  ciò  che  il  passato 
ci  ha  trasmesso”. 

La  mostra  ha  inoltre  un  altro  intento 
di  sensibilizzazione,  vuole  infatti 
presentare  un’immagine  alternati¬ 
va,  potremmo  dire,  diversa,  della 
Valle  d’Aosta. 

”11  pubblico,  sovente,  ha  della  Valle 
d’Aosta  un’idea  assai  particolare: 
un’isola  felice,  i  campi  di  sci,  il  Ca¬ 
sinò...  -  così  scrivono  Aldo  Audisio, 
direttore  del  Museo  nazionale  della 
Montagna  e  Paolo  Louvin,  presiden¬ 
te  dell’Association  No  Dzovenno 
nell’introduzione  del  catalogo:  ma 
la  realtà  della  plurisecolare  cultura 
valligiana  non  è  neppure  sfiorata. 
L’immagine  del  mondo  contadino, 
mitizzata  dalla  letteratura,  rimane 
solo  nei  costumi  dei  gruppi  di  folk¬ 
lore.  Ma  non  è  solo  questo. 

La  storia  del  popolo  valdostano  è 
scolpita  sulle  pietre  e  nel  legno,  la¬ 
vorati  giorno  dopo  giorno  da  conta¬ 
dini  alla  ricerca  di  un  riparo  dalle  in¬ 
clemenze  del  tempo. 

Vaste  tracce  di  epoche  lontane  che 
stanno  lentamente  scivolando  dalla 
memoria  dell’uomo.  Nelle  costru¬ 
zioni,  nell’organizzazione  del  villag¬ 


gio  e  del  territorio  montano  è  la  sto¬ 
ria,  il  passato  della  Valle. 

La  montagna,  elemento  comune  alla 
popolazione  valdostana,  elemento  di 
unione,  non  di  divisione,  dispensatri¬ 
ce  di  ricchezza  e  di  miseria,  rimane 
sullo  sfondo  a  contemplare,  immobi¬ 
le,  in  apparenza,  ma  viva”. 

”Le  foto  esposte  attinenti  agli 
aspetti  architettonici  principali  -  ri¬ 
cordano  ancora  Audisio  e  Louvin  - 
sono  anche  un  omaggio  a  Lei,  alla 
montagna,  sfondo  costante  di  ogni 
immagine,  potente  diversificazione 
della  forza  della  natura. 

Pur  non  comparendo  in  prima  per¬ 
sona,  è  sempre  presente  a  risveglia¬ 
re  immagini  di  paura  o  sicurezza. 

È  questa  la  nuova  chiave  di  lettura 
che  l’esposizione  propone,  pur  nella 
sua  linearità  di  presentazione,  per 
chi  desidera  esaminare  il  materiale 
esposto. 

Poca  cosa,  forse,  ma  quanto  basta 
per  incominciare  ad  avvicinare  un 
mondo  assai  lontano  con  uno  sfor¬ 
zo  cosciente.  Questo  è  l’intento  de¬ 
gli  organizzatori. 

Ammirare  non  basta  più,  vorremmo 
stimolare,  far  guardare  al  passato 
per  capire  e  riconoscerci,  per  riscor- 
pire  un’identità  perduta”. 


La  mostra  "Architettura  Rurale  in 
Valle  d’Aosta”  rimarrà  aperta  al  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna  "Du¬ 
ca  degli  Abruzzi”  di  Torino  dal  20 
settembre  al  4  novembre. 


Il  9  agosto  il  Museo  ha  compiuto  110 
anni.  L’idea  di  costruire  un’attività 
museografica  dedicata  alla  monta¬ 
gna  venne  concepita  dai  Soci  fonda¬ 
tori  del  Club  Alpino  Italiano  una  de¬ 
cina  di  anni  dopo  la  creazione. 
Infatti,  nel  lontano  1874,  il  cav.  Ce¬ 
lestino  Agodino,  uno  dei  fondatori 
del  Club,  proponeva  la  costruzione 
di  una  "edicola”  con  telescopio  per 
l’osservazione  dell’arco  alpino,  sul 
Monte  di  Torino,  o  Monte  dei  Cap¬ 
puccini.  Il  Comune  accolse  la  pro¬ 
posta  ed  il  9  agosto  dello  stesso  an¬ 
no  venne  inaugurato  l’osservatorio 
e  consegnato  alla  Sezione  di  Torino 
del  Club  Alpino  Italiano,  pratica- 
mente  costituendo  l’atto  di  fonda¬ 
zione  dell’attuale  Museo  Nazionale 
della  Montagna  "Duca  degli  Abruz¬ 
zi”  di  Torino. 

Poco  dopo  il  Municipio  cedeva  alcu¬ 
ne  sale  del  convento  che  vennero 
adattate  a  vedetta  e  stazione  alpina 
(l’edicola  venne  rimossa  e  sistema¬ 
ta  in  tali  locali),  nei  quali  fu  anche 
sistemata  la  prima  stazione  meteo¬ 
rologica.  Ormai  la  creazione  di  un 
vero  e  proprio  Museo  della  Monta¬ 
gna  era  in  atto.  Da  allora,  il  Museo 
Nazionale  della  Montagna  ha  cono¬ 
sciuto  alterne  vicende  fino  alla  sua 
completa  ristrutturazione  e  siste¬ 
mazione  odierna  che  lo  fanno  unico 
testimone  delle  montagne  del  mon¬ 
do,  intese  però  non  solo  come  prati¬ 
ca  di  alpinismo,  ma  come  cono¬ 
scenza  e  studio  delle  stesse,  in 
quanto  espressione  di  tradizioni,  di 
costume,  di  valori  ambientali,  arti¬ 
stici  e  culturali. 

H 

Il  Rifugio-Museo  Bartolomeo  Ga¬ 
staldi,  voluto  dal  Museo  nazionale 
della  Montagna  di  Torino,  che  sorge 
a  poche  decine  di  metri  dal  nuovo 
moderno  rifugio,  nella  scorsa  esta¬ 
te  è  stato  oggetto  di  lavori  di  manu¬ 
tenzione  straordinaria  che  ne  per¬ 
metteranno  il  recupero  completo. 
Nello  scorso  anno  venne  inaugura¬ 
to  quello  che  è,  senza  dubbio,  il  più 
alto  museo  d’Europa.  Il  Rifugio- 
Museo  Bartolomeo  Gastaldi  sorge 
difatti  a  2659  metri,  nelle  Alpi  Graie, 
Valli  di  Lanzo,  in  località  Crot 
Ciaussiné. 

Questo  Museo,  un  po’  particolare,  è 
stato  voluto  dal  Museo  Nazionale 
della  Montagna  (di  cui  è  sede  stac¬ 
cata)  e  dall’Assessorato  alla  Monta¬ 
gna  della  Provincia  di  Torino  che  ha 


assicurato  il  sostegno  finanziario 
alla  iniziativa. 

La  sala  espositiva  e  l’intero  edificio 
vogliono  ricordare  al  visitatore  una 
storia  ultracentenaria  legata  alla 
montagna  e  all’alpinismo  che  costi¬ 
tuisce  patrimonio  comune  di  tutti  gli 
alpinisti  e  del  Club  Alpino  Italiano. 

Il  Museo  Nazionale  della  Montagna, 
sempre  con  la  collaborazione  della 
Provincia  di  Torino,  ha  programma¬ 
to  una  serie  di  lavori  di  recupero 
funzionale  e  ristrutturazione  della 
originaria  costruzione. 

Nello  scorso  luglio  un  elicottero  ha 
trasportato  tutti  i  carichi  di  materia¬ 
li  necessari  al  completo  rifacimento 
della  copertura;  l’Impresa  edile  dei 
fratelli  Martinengo  di  Ala  di  Stura  - 
specializzata  in  costruzioni  in  mon¬ 
tagna  -  ne  sta  curando  la  realizza¬ 
zione. 

Questi  lavori  saranno  seguiti,  nel 
prossimo  anno,  dalla  ristrutturazio¬ 
ne  completa  dei  locali  interni  e  de¬ 
gli  arredi. 

Come  ricordano  il  direttore  del  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna,  Al¬ 
do  Audisio,  e  l’Assessore  provincia¬ 
le  alla  Montagna,  Ivan  Grotto: 
"Quando  il  recupero  della  vecchia 
costruzione  sarà  ultimato  potremo 
realizzare  un  centro  di  incontro,  di 
ricerca  e  di  studio  tra  le  nostre  mon¬ 
tagne;  un  museo  vivo  che  costituirà 
esempio  per  quanti  studiano  e  ama¬ 
no  le  Alpi”. 

H 

Il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
"Duca  degli  Abruzzi”  ha  ospitato, 
nella  propria  sede  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini  a  Torino,  il  6  luglio  alle  ore 
11,00,  la  conferenza  stampa  di  pre¬ 
sentazione  della  spedizione  alpini¬ 
stica:  HINDU  -  KUSH  ’84  organizza¬ 
ta  dal  Club  Alpino  Accademico  Ita¬ 
liano  -  Gruppo  Occidentale  con  la 
collaborazione  di  diversi  enti. 

La  spedizione,  nella  scorsa  estate 
ha  raggiunto  la  vetta  del  BINDU- 
GUL-ZOM  II  (6214  m)  nella  catena 
dei  TIRICH-MIR  (7708  m). 

H 

"Dal  Polo  al  K2  sulle  orme  del  Duca 
degli  Abruzzi”,  la  mostra  curata  dal 
Museo  Nazionale  della  Montagna 
con  l’Assessorato  alla  Cultura  della 
Regione  Piemonte,  l’Assessorato  al 
Turismo  della  Regione  Autonoma 


Valle  d’Aosta  e  dal  Club  Alpino  Ita¬ 
liano,  è  stata  parzialmente  trasferi¬ 
ta  a  Bormio  dove,  a  fine  luglio,  nei 
locali  della  Sala  Congressi  delle 
Terme  è  stato  ricordato  il  30°  anni¬ 
versario  delia  conquista  italiana  del 
K2  nel  1954. 

M 

Il  4  giugno,  "Dal  Polo  al  K2  sulle  or¬ 
me  del  Duca  degli  Abruzzi”,  il  film 
prodotto  dalla  sede  regionale  per  il 
Piemonte  della  RAI  con  il  Museo 
Nazionale  della  Montagna,  è  stato 
proiettato  a  Praga,  all’Istituto  Italia¬ 
no  di  Cultura  in  occasione  del  tren¬ 
tesimo  anniversario  della  conquista 
del  K2  e  a  conclusione  del  ciclo  di 
collaborazione  con  il  nostro  Museo 
iniziato  nei  mesi  scorsi  con  l’allesti¬ 
mento  della  mostra  "Guida  Alpina  - 
immagine  e  ruolo  di  una  professio¬ 
ne”. 

m 

La  collana  di  pubblicazioni  "Musei 
di  montagna  nelle  Comunità  Monta¬ 
ne  della  Provincia  di  Torino”  si  ar¬ 
ricchisce  del  15°  volumetto  dedica¬ 
to  al  Museo  Valdese  di  San  Germa¬ 
no  e  Pramollo.  Anche  questo  fasci¬ 
colo  mantiene  le  caratteristiche 
delle  precedenti  guide  coordinate 
dal  nostro  Museo  della  Montagna. 

H 

La  mostra  "Castelli  e  fortezze  della 
Valle  di  Susa”,  già  allestita  con  cre¬ 
scente  successo  in  diverse  sedi, 
continua  il  suo  lungo  itinerare.  L’al¬ 
lestimento  viene  curato  da  enti  lo¬ 
cali  e  dagli  organizzatori,  il  Museo 
Nazionale  della  Montagna  "Duca 
degli  Abruzzi”  e  l’Assessorato  alla 
Montagna  della  Provincia  di  Torino. 
Negli  ultimi  mesi  l’esposizione  ha 
toccato  le  seguenti  sedi: 

1-29  aprile  -  Portico  SAES  - 
Sestriere; 

12-27  maggio  -  Centro  Sociale  Bo- 
nadies  -  Rivoli  (  Cascine  Vica) 

9-24  giugno  -  Museo  Etnografico  - 
Pinerolo 

1-12  luglio  -  Castello  di  Malgrà  -  Ri- 
varolo 

20-29  luglio  -  Scuola  Media  G.  Cena  - 
Lanzo  Torinese 

6  agosto-2  settembre  -  Scuole  Ele¬ 
mentari  -  Bardonecchia 


H 

La  Mostra  "Alpi  e  Prealpi  nell’Icono¬ 
grafia  dell’800”,  realizzata  dal  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna  "Du¬ 
ca  degli  Abruzzi”  con  la  collabora¬ 
zione  ed  il  concorso  dell’Assessora¬ 
to  alla  Montagna  della  Provincia  di 
Torino,  diviene  ora  itinerante. 

La  prima  sede  scelta  per  l’esposi¬ 
zione  è  Balme,  nota  località  turisti¬ 
ca  delle  Valli  di  Lanzo,  dove  è  rima¬ 
sta  aperta  al  pubblico  per  tutto  il 
mese  di  Agosto  presso  le  scuole  co¬ 
munali. 

Il  catalogo  e  la  Mostra  sono  il  frutto 
del  lavoro  di  Aldo  Audisio,  direttore 
del  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna,  e  di  Bruno  Guglielmotto  Ravet, 
i  quali  dopo  una  lunga  e  paziente  ri¬ 
cerca  sono  riusciti  a  raccogliere  in 
modo  organico  tutta  una  nuova  se¬ 


rie  di  immagini  delle  nostre  monta¬ 
gne  che  riescono  a  far  cogliere  al  vi¬ 
sitatore  moltissimi  spunti  su  come 
era  la  nostra  montagna  nel  secolo 
scorso  e  di  come  era  la  vita,  il  lavo¬ 
ro  e  la  gente  che  in  essa  viveva. 

”La  Mostra  -  come  afferma  l’Asses¬ 
sore  provinciale  alla  Montagna  Ivan 
Grotto  -  anche  se  è  riferita  alle  mon¬ 
tagne  della  nostra  provincia,  spazia 
sull’intera  realtà  alpina  presentan¬ 
done  una  nuova  immagine,  senza 
versanti,  limitazioni  o  confini,  unita 
-  pur  nelle  caratterizzazioni  e  diver¬ 
sificazioni  -  da  una  civiltà  e  da  una 
cultura  comune”. 

L’idea  di  rendere  itinerante  anche 
questa  Mostra  è  nata  dalle  numero¬ 
se  richieste  pervenute  dai  Comuni  - 
anche  se  non  montani  -  della  nostra 
Provincia  e  anche  sulla  scorta  del 
successo  ottenuto  dalle  altre  Mo¬ 
stre,  di  argomento  locale,  rese  itine¬ 


ranti,  quali  ”Le  Valli  di  Lanzo  Ritro¬ 
vate”  e  la  più  recente  sui  "Castelli  e 
Fortezze  della  Valle  di  Susa”. 

a 

Per  tutta  l’estate  il  Museo  Naziona¬ 
le  della  Montagna  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini  a  Torino  ha  ospitato  una 
mostra  di  vecchie  cartoline  della 
Valle  di  Susa.  È  stata  l’occasione 
più  propizia  per  riscoprire  la  storia 
di  una  valle  tra  il  1890  e  il  1930  e  ve¬ 
rificarne  in  loco  le  trasformazioni 
più  significative. 

La  notevole  affluenza,  anche  nel 
mese  di  agosto,  ha  testimoniato 
l’interesse  del  pubblico  verso  que¬ 
sto  genere  di  iniziative  che  intendo¬ 
no  ottenere  la  rivalorizzazione  delle 
vallate  prossime  al  capoluogo  pie¬ 
montese. 
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La  civiltà  del  castagno  -  di  G.R.  Bignami 
e  A.  Salsotto  -  Ediz.  L’Arciere  -  L.  25.000. 

Chiunque  abbia  salito  di  poco  le  nostre 
montagne  avrà  certo  subito  il  fascino  di 
un  castagneto,  specie  in  primavera  od 
in  autunno  quando  i  colori  della  natura 
creano  suggestioni  visive.  Perciò,  se  mi 
avessero  genericamente  domandato 
"conosci  il  castagno?”  avrei  risposto 
affermativamento.  In  realtà,  grazie  a 
questo  pregevole  volume,  edito  dall’Ar¬ 
ciere,  ho  scoperto  con  stupore  che  il  ca¬ 
stagno  rappresenta  un  mondo,  una  cul¬ 
tura,  una  civiltà  come  giustamente  sot¬ 
tolinea  il  titolo  del  libro.  Lo  scopo  cui 
tendevano  i  due  autori,  Giovanni  Romo¬ 
lo  Bignami  e  Attilio  Salsotto,  indicato 


con  chiarezza  nella  premessa,  è  dunque 
andato  a  segno.  Ampliare  le  conoscen¬ 
ze  del  lettore  in  una  dimensione  natura¬ 
le,  evidenziando  la  continua,  stretta  in¬ 
terrelazione  fra  terreno  e  insediamento 
umano,  fra  coltivazione  e  modus  viven- 
di.  Il  castagno  è  albero  intrinseco  alla 
cultura  contadino-montanara;  in  questa 
cultura  si  è  posto  al  centro  dell’organiz¬ 
zazione  della  vita  quotidiana,  è  stato  il 
fulcro  determinante  di  una  serie  di  abi¬ 
tudini  alimentari,  sociali,  persino  archi- 
tettoniche.  Castagno,  castagna:  man 
mano  che  si  prosegue  nella  lettura  si 
scoprono  una  infinità  di  particolari  inso¬ 
spettati  e  inimmaginati  in  questi  termini 
comuni  che  solitamente  evocano  sol¬ 
tanto  pomeriggi  invernali  e  sopravvissu¬ 
ti  caldarrostai.  Stupisce  la  quantità  di 
usi  terapeutici  di  questi  frutti:  decotti, 
estratti,  infusi  sono  stati  abitualmente 
usati  nella  farmacopea  popolare.  Stupi¬ 
scono  le  innumerevoli  ricette  che  le  va¬ 
rie  regioni  hanno  inventato  mescolando 
a  questo  frutto  e  ai  suoi  derivati  alimen¬ 
ti  tipici  del  luogo. 

Si  aggiungano  una  serie  di  notazioni  di 
carattere  storico  sullo  sviluppo  indu¬ 
striale  delle  utilizzazioni  del  castagno 
oltreché,  in  appendice,  tabelle  riportanti 
dati  statistici.  Il  tutto  corredato  dalle 
gradevoli  fotografie  di  Guido  Luciani, 
per  dimostrare  l’impegno  e  la  prepara¬ 
zione  con  cui  è  stato  affrontato  questo 
lavoro.  Daniela  Vanella 


”3  x  8000  -  Il  mio  grande  anno  himalaya- 

no”  di  Reinhold  Messner  -  Form.  22  x  30 
-  Pagg.  160  con  200  foto  a  colori  e  90  in 
b.n.  -  Editore  Istituto  Geografico  De 
Agostini  -  Novara  -  1984  -  L.  25.000. 

Il  grande  anno  himalayano  di  Messner 
fu  il  1982.  In  quel  solo  anno  vennero  sca¬ 
lati  tre  ottomila:  il  Kanchenjunga,  il  Ga- 
sherbrum  II  e  il  Broad  Peak.  Ma  se  si  ag¬ 
giungono  i  primi  cinque  mesi  del  1983, 
gli  ottomila  sono  quattro,  poiché  venne 
scalato  anche  il  Cho  Oyu. 

Fino  ad  oggi,  Messner  ha  salito  dieci  dei 
quattordici  ottomila  esistenti  (non  di¬ 
menticando  che  ha  scalato  il  Nanga 
Parbat  e  l’Everest  per  due  volte). 
Queste  prove  di  resistenza  costituisco- 


no  degli  eccezionali  primati.  Anche  se 
ormai  ingrossa  la  fila  di  coloro  che  in  Hi- 
malaya  fanno  grandi  cose  poiché  sono 
infatti  già  una  trentina  gli  alpinisti  che 
hanno  salito  tre  ottomila  e  fra  costoro 
non  ne  mancano  due  o  tre  che  ne  hanno 
saliti  cinque  o  sei. 

A  Reinhold  Messner  mancano  ancora  il 
Lhotse,  il  Makalu,  il  Dhaulagiri  e  l’Anna- 
purna  I.  Ma,  vista  la  tempra  e  l’età  del 
nostro  protagonista,  Si  può  già  conside¬ 
rarli  belli  che  fatti.  A  meno  che  non  ci  si 
metta  di  mezzo  la  sfortuna  che  sinora 
gli  è  girata  al  largo  o  quasi. 

Se  nella  realizzazione  delle  imprese 
1982  non  si  scorgono  sintomi  di  stan¬ 
chezza,  se  ne  riscontrano  invece  nella 
stesura  del  testo.  Ormai  sono  oltre  una 
ventina  le  opere  scritte  da  Messner  in 
tutti  questi  anni  e  ormai  non  resta  più 
niente  di  nuovo  da  dire.  Quindi,  il  nostro 
eroe  se  pur  non  si  può  dire  che  riposi  del 
tutto,  fa  scrivere  il  libro  dai  suoi  vari 
compagni,  non  esclusa  la  prima  moglie 
Ushi  Demeter.  Forse,  a  titolo  di  ripara¬ 
zione,  per  non  averle  dato  modo  di  espri¬ 
mersi  in  passato.  I  testi  di  questi  com¬ 
pagni  sono  in  prevalenza  corti,  frasi 
staccate,  talché  ne  risulta  una  faccenda 
un  po’  troppo  frammentaria. 

Ma  il  libro  di  fotografie  che  se  ne  salva, 
anche  di  drammatica  bellezza,  compen¬ 
sa  ampiamente  per  lo  straordinario  fa¬ 
scino  di  quelle  lontane  e  alte  terre  fra 
Karakorum  e  Ladakh. 

Ognuna  delle  quattro  montagne  di  cui  si 
parla  è  accompagnata  da  fotografie  do¬ 
cumentarie  con  i  vari  tracciati  di  salita 
anche  dei  concorrenti  o  dei  predecesso¬ 
ri  e  da  una  cronologia  dei  fatti  più  im¬ 
portanti. 

Il  libro  si  chiude  con  un  grafico  impres¬ 
sionante  delle  montagne  sinora  scalate 
dal  Messner  nelle  varie  parti  del  mondo. 
Le  opere  del  nostro  primo  attore,  pubbli¬ 
cate  fino  ad  oggi  dalla  De  Agostini  so¬ 
no,  oltre  a  questo:  "Settimo  grado”, 
"Everest”,  "Nanga  Parbat  in  solitaria”, 
”K2”  e  "Orizzonti  di  ghiaccio”. 

Armando  Biancardi 


Alpinismo  ed  escursionismo  in  Val 
d’Ayas  di  G.  Merlo  -  261  pagg.  -  foto  b.n. 
e  colori  ODA  Torino  -  1984  -  L.  19.000. 

Forse  è  quasi  impossibile  scrivere  una 
guida  escursionistica  ed  alpinistica  in 
modo  più  accurato  di  quello  con  cui 
l’autore  ha  redatto  questo  volume  sulla 


Val  d’Ayas.  Vi  traspare  l’affetto  con  cui 
il  conoscitore  osserva  le  montagne,  più 
che  la  fredda  e  distaccata  descrizione 
tecnica  dei  percorsi.  A  ragione  Gian 
Carlo  Grassi,  nella  presentazione,  sotto- 
linea  che  ”la  valle  di  Champoluc,  dolce 
e  pianeggiante,  comunica  in  chi  la  per¬ 
corre  uno  strano  senso  di  distensione”. 
È  quanto  l’autore  è  riuscito  a  comunica¬ 
re  anche  al  lettore,  pur  nella  forma  di 
una  guida  tascabile  che  certamente  si 
presta  poco  a  questo  tipo  di  trasmissio¬ 
ne.  Decisamente  gradevole  è  la  presen¬ 
za  nell’introduzione  geografica,  geologi¬ 
ca,  storica,  sulla  flora  e  la  fauna  delia 
valle,  nonché  l’articolazione  in  sotto 
aree  dell’intero  territorio  a  cui  vengono 
dedicate  le  piccole  note  di  cultura  gene¬ 
rale.  Decisamente  si  tratta  di  un  prodot¬ 
to  migliore  di  quello  con  cui  l’autore  si 
era  presentato  nel  1981  trattando  di  sci 
alpinismo  nella  stessa  valle.  Assai  ap¬ 
propriata  è  anche  la  collaborazione  for¬ 
nita  dalla  guida  Favre  per  la  stesura  del¬ 
la  parte  più  strettamente  alpinistica.  So¬ 
no  sempre  più  convinto  che  i  buoni  libri 
debbano  nascere  dalla  collaborazione  e 
dalla  integrazione  di  competenze  e  pro¬ 
fessionalità  differenti.  È  sempre  più  ne¬ 
cessario  superare  l’approccio  dilettan¬ 
tesco  dell’autore  onnisciente.  In  questo 
senso,  il  volume  di  Merlo  mi  sembra  un 
piacevole  precedente. 

L’opera  si  conclude  con  due  grandi  tra¬ 
versate  della  Val  d’Ayas:  una  più  a  ca¬ 
rattere  alpinistico,  articolata  in  12  tap¬ 
pe;  la  seconda  che  si  snoda  nel  fondo- 
valle,  da  Verres  a  St.  Jacques.  Anche 
nella  scelta  di  presentare  un  itinerario 
impegnativo  sulle  vette  più  alte  ed  uno 
più  semplice,  nella  valle,  si  coglie  il  de¬ 
siderio  dell’autore  di  invitare  un  ampio 
pubblico  alla  visita  di  questa  area  di 
montagna.  Forse,  anche  a  danno  della 
sua  maneggevolezza  e  del  formato  ta¬ 
scabile,  questa  guida  avrebbe  meritato 
una  veste  editoriale  più  ambiziosa. 

Lorenzo  Bersezio 


Valle  d’Aosta,  una  terra,  quattro  stagio¬ 
ni  -  di  Rino  Cossard  (testo)  e  Michel 
Lambot  (foto)  -  Pagg.  66  con  illustr.  in 
b.n.  e  a  colori  -  Formato  21  x25  rilegato 
-Editrice  Priuli  &  Verlucca,  Ivrea,  1983, 
L.  15.000 

Rino  Cossard  è  nato  ad  Aosta  nel  1917. 
Giornalista  di  vecchia  data  ha  al  suo  at¬ 
tivo  anche  una  decina  di  volumi  per  lo 
più  illustranti  la  sua  terra  della  quale  è 
innamorato. 

Michel  Lambot  è  nato  invece  a  Bruxel¬ 
les  nel  1947  e  da  anni  è  appassionato 
realizzatore  di  films  e  di  fotografie.  Tra¬ 
piantato  ormai  in  Valle  d’Aosta,  ne  ha 
penetrato  l’anima. 

I  temi  trattati  dai  due  autori  sono  i  grandi 
itinerari  di  fondovalle,  le  vecchie  nobili 
chiese,  i  pastori  e  gli  alpeggi,  le  battaglie 
delle  mucche,  i  silenziosi  villaggi,  le  sper¬ 
dute  baite,  le  grandi  solenni  montagne. 
Ne  è  nato  un  libro  che  interesserà  anche 
chi  ha  in  animo  soltanto  un  breve  sog¬ 
giorno  nella  più  bella  valle  delle  Alpi.  E 
vorrà  saperne  o  vederne  qualcosa  di  più. 

Armando  Biancardi 


“Cassin  ■  C’era  una  volta  il  sesto  grado” 

di  Georges  Livanos  -  Form.  15  x  21  -  Pag. 
245  con  illustraz.  documentarie  in  b.n. 
-Editrice  Dall’Oglio  -  Milano  -  1984  - 
L.  12.000. 

Riccardo  Cassin  è  stato  ai  suoi  tempi 
uno  dei  più  grandi  scalatori.  Torre  Trie¬ 
ste,  Cima  Ovest  di  Lavaredo,  Badile  ma, 
soprattutto,  Walker  alle  Jorasses,  senza 
contare  il  Me  Kinley  e  il  Jirishanca,  in 
Alaska  e  sulle  Ande,  lo  hanno  visto 
trionfatore  in  imprese  superbe  di  altissi¬ 
mo  livello  tecnico  e  psicologico. 

Ma,  come  viene  detto  nel  libro,  il  suo 
costituisce  un  esempio  più  facile  da  am¬ 
mirare  che  da  imitare.  L’ammiratore  di 
turno,  che  si  cimenta  ora  nel  compito 
specifico  di  esternare  questa  ammira¬ 
zione,  è  il  fuoriclasse  francese  Georges 
Livanos.  C’è  ancora  qualche  alpinista 
italiano  che  può  dire  di  non  conoscerlo, 
anche  solo  per  le  salite  fatte  in  casa  no¬ 
stra?  Civetta  (e  soprattutto  Su  Alto),  a 
voler  dimenticare,  fuori  casa,  il  Petit  Dru 
e  l’Eiger. 

Un  sestogradista,  quindi,  che  comunica 
con  un  altro  sestogradista  attraverso 
più  incontri.  Cioè,  finalmente,  un  "ad¬ 
detto  ai  lavori”  che  parla  di  un  collega 
che  lo  ha  preceduto  di  una  dozzina  d’an¬ 
ni  nel  campo  dell’azione.  Livanos,  del  re¬ 
sto,  non  era  al  suo  primo  cimento  lette¬ 
rario:  molti  ricorderanno  il  suo  brillante 
autobiografico  ”AI  di  là  della  verticale”. 
Una  via  da  intraprendere  avrebbe  potuto 
essere  quella  di  collegarsi  con  le  varie 
relazioni  di  Cassin,  rese  più  accessibili 
dal  noto  "Cinquant’anni  di  alpinismo”. 
Ma  sarebbe  stata  una  strada  forse  noio¬ 
sa.  Livanos  si  permette  appena  di  citar¬ 
ne  un  paio  di  brevissimi  passi. 

Esigenze  giornalistiche  richiedevano 
una  persona  piena  di  "verve”,  colma  di 
fresca  zampillante  ironia  non  priva  di 
frecciate  anche  pungentissime.  E  Liva¬ 
nos  era  proprio  la  persona  che  faceva  al 
caso.  Egli  lo  dice  nel  libro:  parlando  di 
Cassin,  qualsiasi  superlativo  sarebbe  ri¬ 
sultato  riduttivo.  Quindi,  gli  alpinisti 
non  se  l’avranno  a  male  se  troveranno 
qualche  nota  alta  nella  sinfonia  che  egli 
esegue  in  vista  del  tema  dominante 
"Cassin”.  Queste  note  superlative  sono 
per  il  grosso  pubblico.  Il  pubblico  degli 
specialisti  non  resterà  comunque  delu¬ 
so:  vi  sono  in  Livanos  continui  appunti 
sull’evoluzione  del  materiale,  delle  tec¬ 
niche  e  delle  scuole  nel  tempo.  E  non  di¬ 
sturberanno  neanche  i  riferimenti  ai  più 


CASSIN 

c'era  una  volta 
il  sesto  grado 


grandi  scalatori  contemporanei  e  non 
contemporanei,  non  esclusi  i  francesi 
come  Pierre  Allain. 

li  fenomeno  Cassin  si  spiegherebbe  in¬ 
somma  con  la  cura  massima  nell’allena¬ 
mento,  nella  scelta  e  qualità  del  mate¬ 
riale,  nelle  condizioni  fisiche  e  morali. 
Cassin,  viene  detto,  non  conosceva  dif¬ 
ficoltà,  fatica,  brutto  tempo  e  preoccu¬ 
pazioni.  Livanos,  in  tutto  il  suo  libro,  lo 
dice  e  lo  ripete.  Talché  ne  risulta  come 
una  sorta  di  monumento. 

Questo  è  il  trentesimo  volume  della  col¬ 
lana  "Exploit”  della  editrice  Dall’Oglio 
di  Milano,  una  collana  ormai  affermata, 
collana  che  ha  avuto  ampio  riconosci¬ 
mento  al  Festival  di  Trento  1983. 

Armando  Biancardi 


"Monte  Bianco  e  dintorni”  di  Renzino 
Cosson  (foto)  e  Michele  Canzio  (testo) 
-Form.  24x34  -  Pagg.  150  con  68  tavole 
a  colori  -  Editrice  Priuli  &  Verlucca  - 
Ivrea  -1983  -  L.  50.000. 

Renzino  Cosson  è  nato  a  Courmayeur, 
esattamente  a  Dolonne,  nel  1947  e  co¬ 
mincia  ad  arrampicare  a  sedici  anni,  di¬ 
venendo  guida  a  ventisei. 
Alpinisticamente  e  fotograficamente  si 
può  dire  cresciuto  all’ombra  del  povero 
Giorgio  Bertone,  come  tutti  sanno,  una 
grande  guida  di  Courmayeur.  A  lui  è  sta¬ 
to  legato  da  profonda  amicizia.  Con  lui 
ha  compiuto  numerose  salite  nel  grup¬ 
po  del  Bianco  fra  cui  la  prima  invernale 
e  prima  ripetizione  della  Nord  delle  Jo- 
rasses  per  la  via  Couzy  alla  Punta  Mar¬ 
gherita,  il  Grand  Capucin  per  le  vie  Bo- 
natti  e  Pinciroli  e,  in  prima  ascensione, 
il  13-14  luglio  1973,  la  via  dedicata  a  To¬ 
ni  Gobbi  fra  Mont  Maudit  e  Mont  Blanc 
du  Tacul. 

Ancora  con  Bertone,  nel  1974,  lo  vedia¬ 
mo  effettuare  la  prima  italiana  al  Capi¬ 
tan  per  la  via  del  Naso.  E  poi,  eccolo 
compiere  con  altri  varie  spedizioni:  in 
Africa  (Monte  Kenia  e  Montagne  del  Rif) 
in  Himalaya  (Nanga  Parbat),  in  Bolivia 
(lllimani).  È  una  guida  che,  con  colleghi 
di  Cervinia,  ha  il  becco  di  farsi  la  Bo- 
nington  al  pilone  centrale  del  Frèney  e, 
con  clienti,  tre  volte  la  cresta  Sud  della 
Noire  tanto  per  fare  qualche  esempio. 
Le  fantastiche  fotografie  di  Cosson, 
scattate  nel  decennio  che  va  dal  1972  al 
1982,  in  parte  con  la  svedese  Hassel- 
blad,  forse  la  migliore  macchina  foto  al 


mondo,  in  parte  con  la  Minox,  sono  ri¬ 
prodotte  nel  libro  a  piena  pagina,  si  di¬ 
rebbe  senza  economie  e  non  ce  n’è  una 
sola  che  sia  banale.  Ci  permetteremo  di 
segnalare  quella  con  la  luna  che  sembra 
andare  ad  incastonarsi  fra  Dames  An- 
glaises  e  Picco  Gugliermina,  possibile 
solo  in  un  certo  giorno  dell’anno  e  a  una 
certa  ora.  Ai  più  interesserà  poi  la  foto 
di  salita  al  Pie  Adolf  per  la  via  Salluard 
con  il  torinese  Lino  Donvito,  ancora  atti¬ 
vo  nonostante  gli  anni,  noto  alpinista  e 
notissimo  industriale. 

Tutte  queste  foto  vengono  raccolte  sotto 
i  titoli:  "L’approccio”,  "La  montagna”, 
”Le  cime”,  "Protagonista  la  luce”,  ”L’uo- 
mo  in  montagna”. 

Michele  Canzio  gli  affianca  un  testo  che 
ha  il  pregio  di  essere  piano,  sereno, 
semplice,  si  direbbe  rarefatto  come 
i’aria  che  tira  sulle  vette. 

Armando  Biancardi 


Nuovi  orizzonti  -  di  Lodovico  Marchisio 
Pag.  207  -  Edizioni  Grafiche  San  Rocco 
-Grugliasco  (To),  1984,  L.  9.800. 

"...testimonianze  di  varia  umanità”.  Pa¬ 
rafrasando  quello  di  una  popolare  tra¬ 
smissione  radiofonica  di  qualche  anno 
addietro,  potrebbe  essere  il  sottotitolo 
di  questo  libro. 

Suddiviso  in  tre  parti,  richiede  la  parte¬ 
cipazione,  non  solo  l’attenzione  del  let¬ 
tore,  per  non  essere  confuso  con  lo  sfo¬ 
go  velleitario  di  un  sognatore. 

Inizia  con  la  presentazione  di  60  possi¬ 
bili  itinerari  dentro,  intorno,  sopra  ad  Or¬ 
ridi  e  Monoliti  disseminati  nel  Piemonte 
e  dintorni,  alcuni  di  sicuro  interesse  e 
non  conosciuti  ai  più. 

Nella  seconda  parte  sono  espressi  i 
"pensieri  maturati”  a  Lodovico  Marchi¬ 
sio  nel  tempo.  In  essi  la  Montagna  è 
l’elemento  catalizzatore,  in  grado  di  far 
meglio  risaltare  i  fondamentali  senti¬ 
menti:  Amicizia,  Amore,  Spirito  di  Sacri¬ 
ficio. 

Un  ricco  epistolario  compone  la  parte  fi¬ 
nale  del  libro:  operai  e  politici,  guide  al¬ 
pine  e  studenti,  professori,  medici,  gior¬ 
nalisti,  amici  ed  estimatori  dell’Autore, 
narrano  il  loro  rapporto  con  la  Monta¬ 
gna.  Ed  in  qualcuna  di  queste  "testimo¬ 
nianze”  ognuno  può  ritrovare  e  ricono¬ 
scere  le  proprie  emozioni,  speranze,  illu¬ 
sioni  di  ieri...  o  di  oggi. 

Gianni  Gay 


NATURA  D’AUTUNNO 
NOVITÀ 


R.  Phillips 

Riconoscere  gli  alberi 

Atlanti  della  natura. 

M.  Bouchner 

Impariamo  a  riconoscere  le  tracce 
degli  animali. 

L.  Fenaroli 

Guida  agli  alberi  d’Italia. 

S.  Bruno 

Guida  ai  serpenti  d’Italia. 

S.  Ruffo 

Guida  alle  farfalle  d’Italia. 

F.  Tassi 

Fauna  deH’Appennino. 

D.  Bailasina 
Anfibi  d’Europa. 

L.  Gonnissen 

Uccelli  nel  loro  ambiente  naturale. 

U.  Nonis, 

Funghi,  i  "buonissimi”. 

GINNASTICA  E  PREPARAZIONE 
ATLETICA 


L.  Perrone 

Teoria  e  metodologia 
dell’allenamento  sportivo  moderno. 

M.  Riva 

132  esercizi  per  la  preparazione 
ginnastica  allo  sci. 

R.  Di  Natale 

L’allenamento  razionale. 

E.  Pignatti 
Forza  e  velocità. 

F.  e  L.  Pennisi 
L’arrampicata  sportiva. 

B.  Anderson 
Stretching. 

Inoltre  cartografia  di  montagna  ita¬ 
liana  ed  estera;  guide  di  alpinismo 
ed  escursionismo;  opere  di  cultura 
alpina,  di  natura  e  di  ambiente 
montano. 


Via  Sacchi  28  bis  -  10128  Torino 
tei.  (011)  510024 

orario:  martedì/sabato 
9-12,30/  15,30-19,30 
Lunedì  chiuso 

Libreria  fiduciaria  del  CAI 
Ufficio  succursale  TCI 
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(a  richiesta  invio 
gratuito  del  catalogo  completo) 


ALPINISMO  PIEMONTESE 


ALPI  MARITTIME 


Corno  Stella  3050  m:  via  nuova  sulla  pa¬ 
rete  Nord  denominata  "Clyderman”. 

La  via  riprende  il  tentativo  di  Allario- 
Perotti  del  1961  e  si  svolge  a  sinistra 
della  "Aspirazione”;  peccato  per  Perotti 
e  Allario,  perchè  già  avevano  superato 
la  parte  piu  difficile. 

Le  caratteristiche  della  via  sono  analo¬ 
ghe  a  quella,  già  citata,  di  Ravaschietto- 
Morgantini,  l’Aspirazione.  300  m,  TD  +  , 
5-6  eh.  in  posto  (usate  20  protezioni,  so¬ 
ste  escluse);  portare  una  dozzina  di 
chiodi  più  tasselli  vari.  Prima  salita 
I’ 8/7/84,  in  9  ore,  da  parte  di  Guido  Ghigo 
(Asp.  Guida  Alpina)  e  Sergio  Calvi  (Cai 
Savona). 

Sulla  parete  Sud  è  stata  effettuata 
un’altra  nuova  salita,  subito  a  sinistra 
della  "Cai  Merone”,  nel  mese  di  luglio 
'84,  ancora  da  G.  Ghigo  insieme  ad  A. 
Giorda.  Il  tempo  impiegato  è  stato  di  ore 
4,30  superando  difficoltà  di  V,  V  +  ,  A0 
per  una  valutazione  complessiva  TD. 


ALPI  COZIE  MERIDIONALI 


Valle  Stura:  prima  salita  della  quota 
2272  m  delle  rocce  del  Nebius. 

È  la  vasta  parete  racchiusa  tra  il  vallone 
della  Cordiera  e  la  Gorgia  Scura:  en¬ 
trambi  questi  valloni  confluiscono  nel 
vallone  della  Madonna. 

La  valutazione  della  via,  che  ha  un  disli¬ 
vello  di  500  m,  è  TD.  È  stata  superata  in 
7  ore  il  1/7/84;  sono  rimasti  4  eh.,  usate 
15  protezioni,  soste  escluse.  La  roccia 
richiede  a  tratti  grande  attenzione,  ma 
l’insieme  della  salita  è  assai  singolare, 
paragonabile  alla  "Desmaison”  alla  Tò¬ 
te  d’Aval.  Primi  salitori:  Guido  Ghigo, 
Andrea  Parodi  (Cai  Savona),  Franco  Tro- 
pini. 


VALLE  MAIRA 

Torre  Castello:  una  nuova  via,  denomi¬ 
nata  ”11  Menisco”,  risolve  il  problema 
della  salita  integrale  dello  spigolo  Sud 
Ovest  della  Torre  Castello;  infatti  lo  spi¬ 
golo  Fornelli  è  sulla  dx  della  parete  e  la 
via  ”11  Vecchio  ed  il  Bambino”,  di  Faniz- 
za  &  C.,  attacca  nello  stesso  punto,  ma 
poi  prosegue  in  diagonale  sulla  dx.  I  pri¬ 
mi  salitori,  Guido  Ghigo,  Giuliano  Ghi- 
baudo  e  Luca  Salsotto  (Cai  Cuneo),  han¬ 
no  impiegato  5  ore,  il  23/6/84,  incontran¬ 
do  difficoltà  dal  IV  +  al  VI-  con  una  valu¬ 
tazione  complessiva  TD/TD  + . 

Rocca  Castello:  il  12/2/84  M.  Oviglia,  in¬ 
sieme  a  D.  Caneparo,  K.  Dudzinsky  e  J. 
Budzejko,  ha  salito  una  nuova  via  sulla 
parete  Est  chiamandola  "Sete  d’Orien- 
te”.  Si  tratta  di  una  via  di  circa  240  m 
con  valutazione  complessiva  TD  e  diffi¬ 
coltà  fino  al  V  + .  Sulle  valutazioni  è  pos¬ 
sibile  qualche  errore  a  causa  del  freddo, 
forse  eccessivo. 

Sulla  stessa  parete,  il  21/7/84,  Maurizio 
Oviglia,  in  solitaria  e  senza  assicurazio¬ 
ne,  ha  salito  il  Diedro  Calcagno  e  la  Via 
Balzola  in  un’ora. 

Nella  stessa  mattinata  ha  aperto  un 
nuovo  tracciato,  sempre  slegato,  a  sx 
della  via  normale,  impiegando  ancora 
un’ora;  difficoltà  di  IV,  IV  +  e  passi  di  V, 
difficoltà  generali  D;  nome  proposto: 
"Favola  per  un  bambino  un  poco  triste”. 

Castellino  Rosso:  è  il  grande  "blocco” 
di  quarzite  rossastra  e  strapiombante 
situato  a  dx  del  Castellino  Bianco. 

La  prima  salita,  per  una  via  assai  bella 
ed  interessante  (160  m,  valutazione  TD, 
usati  tasselli  vari),  è  stata  effettuata  in  2 
ore,  il  22/6/84,  da  Guido  Ghigo  ed  Elvio 
Maero  (Cai  Monviso).  L’attacco  della  via 
si  raggiunge  in  20’  dallo  spiazzo  dove  si 
lascia  l’auto  e  si  trova  sul  limite  sx  della 
parete,  dove  una  nicchia  squadrata  è 
sotto  la  verticale  di  una  fessura  diedro 
nera  con  lame  incastrate. 

Può  essere  interessante  effettuare  l’av¬ 
vicinamento,  anziché  per  il  solito  sentie¬ 
ro  al  colle  Greguri,  mediante  la  salita 
delle  vie  aperte  sul  Castellino  Rosso  e 
Bianco  che  sbucano  sul  colletto  a  poca 
distanza  dal  colle  Greguri. 

VALLE  VARAITA 

Rocca  Senghi  2650  m:  aperta  una  nuova 
via,  denominata  "California  Tris”,  che  si 
svolge  nel  settore  sx  della  parete  sud, 
sotto  la  verticale  dell’enorme  diedro 
strapiombante  che  incide  la  parte  supe¬ 
riore  della  parete.  Via  grandiosa  dalle 
caratteristiche  dolomitiche;  la  roccia, 
quarzite,  è  molto  buona  con  l’eccezione 
di  10  m  sul  terzo  tiro  (passaggio  chiave). 
Difficoltà  ED,  dislivello  300  m;  sono  in 
posto  15  eh.;  portare  15  eh.,  tasselli  vari, 
friends  utili.  I  primi  quattro  tiri  sono  sta¬ 
ti  saliti  ed  attrezzati  il  giorno  9/6  in  8  ore 
e  la  via  è  stata  terminata  il  giorno  suc¬ 
cessivo  in  altre  6  ore. 

Per  una  ripetizione  calcolare  10  ore  (con 
il  tiro  artificiale  schiodato)  e  tenere  pre¬ 
sente  che,  oltre  il  quarto  tiro,  il  ritorno  a 
corde  doppie  è  problematico. 

La  prima  salita  è  stata  effettuata  il 
10/6/84  (risalendo  con  le  jumar  sino  alla 


sosta  3)  da  Tristano  Gallo  (Cai  Saluzzo), 
Guido  Ghigo  e  Andrea  Parodi. 

VALLE  PO 

Monviso  3841  m:  prima  salita  del  canale 
Est  e  Nord  Est  effettuata  il  12/2/84  da 
G.  Ghigo,  G.C.  Grassi,  F.  Scotto,  E.  Tes¬ 
sera.  È  una  salita  di  ghiaccio  di  stampo 
classico  (1000  m  con  pendenze  fino  a 
75°,  valutazione  D  +  )  che  si  svolge  nel 
canale  che  delimita  a  dx  il  torrione  S. 
Robert  fino  al  nevaio  sulla  parete  NE. 
L’ascensione  prosegue  poi  per  una  suc¬ 
cessione  di  goulottes  uscendo  sulla  cre¬ 
sta  Est  a  monte  del  secondo  gendarme 
dopo  il  S.  Robert,  a  circa  100  m  dalla  vet¬ 
ta  del  Monviso. 

La  salita  è  anche  la  prima  invernale  del¬ 
la  parete  NE. 

Nuovo  itinerario  sulla  parete  Nord,  tra  lo 
sperone  Bano-Riva  e  la  goulotte  Grassi- 
Meandri.  Terreno  misto  con  formazione 
di  goulotte  in  ghiaccio  di  fusione,  uscita 
sulla  cresta  NO.  Sviluppo  autonomo  di 
circa  300  m;  difficoltà  D  +  con  pendenze 
fino  a  60°-65°.  Salita  effettuata  il 
24/6/84  da  Sergio  Calvi,  Fulvio  Scotto, 
Angelo  Siri. 

DELFINATO 

Rateau  de  la  Meije  3806  m:  una  nuova 
via  sulla  parete  Nord  è  stata  aperta  il 
17/7/84  da  B.  Francou  e  G.C.  Grassi.  Si 
tratta  della  prima  ascensione  dello  spe¬ 
rone  situato  al  centro  geometrico  della 
parete  Nord  che  sbocca  sulle  creste  fra 
le  due  cime  principali  del  Rateau  (Est  e 
Ovest).  Valutazione  TD  (difficoltà  sino  al 
V  +  )  su  roccia  buona;  usati  15  chiodi  e 
nuts.  Ambiente  selvaggio  e  molto  seve¬ 
ro  in  ragione  della  verticalità  della  pare¬ 
te;  dislivello  di  500  m;  salita  fatta  in  EB. 
A  tre  tiri  dall’uscita  i  primi  salitori  perde¬ 
vano  il  sacco  da  ricupero;  non  potendo 
ridiscendere,  uscivano  e,  soprattutto, 
scendevano,  con  le  pedule  ai  piedi  e 
senza  attrezzi  da  ghiaccio,  per  i  ghiac¬ 
ciai  del  Dòme  de  la  Lauze  senza  ulteriori 
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VALLE  SUSA 

Caprie:  Questo  centro  di  arrampicata, 
reso  noto  dalla  monografia  di  Gian  Pie¬ 
ro  Motti  pubblicata  su  "Scandere  1983”, 
è  attualmente  la  più  completa  palestra 
piemontese  offrendo  una  scelta  gran¬ 
dissima  di  itinerari  di  grande  pregio  e 
difficoltà.  A  distanza  di  15  mesi  dall’ap¬ 
parizione  della  esemplare  monografia 
elenchiamo,  a  scopo  di  conoscenza,  i 
nuovi  itinerari  aperti. 

Nel  settore  della  Gola,  sulla  liscia  plac¬ 
ca  fra  lo  sperone  "Orrore  Nebuloso”  e 
"Simbolo  di  Kong”,  passa  la  via  delle 
"Amplificazioni  Mentali”,  un  itinerario 
di  90  m  aperto  da  G.C.  Grassi  e  M.  Lang, 
con  difficoltà  sino  al  VII  (Vlb)  molto  con¬ 
tinue. 

A  destra  di  "Simbolo  di  Kong”  l’ultimo 
itinerario  è  stato  realizzato  da  Mauro 
Vaio,  di  questa  salita  non  si  conoscono 
ancora  i  particolari. 

Sullo  sperone  di  "Favola  di  Puscha”  so¬ 
no  state  aperte  tre  vie  nuove  nella  pare¬ 
te  a  sx  del  vecchio  itinerario,  che  oggi 
viene  percorso  tutto  in  libera  (Vie). 
Nell’ordine,  andando  verso  sx,  troviamo: 
"Bucazzi”  con  difficoltà  sino  al  VI+  o 
VII- (Via);  quindi  ”Na  Fetenzia”,  con  pas¬ 
saggi  sino  al  Vili-  (Vie);  infine  una  via  di 
cui  si  conoscono  solo  gli  autori,  Mauro 
Vaio  con  I.  Amisano,  L.  Bertolo,  F.  Rebo¬ 
ia,  F.  Girodo. 

La  via  "Rompi  Cabezas”  è  stata  salita 
completamente  in  libera  da  G.C.  Grassi 
e  G.  Ghigo  (VI  +). 

Nuova  via  per  la  classica  fessura  obli¬ 
qua  a  destra  di  "Rompi  Cabezas”,  poi 
nella  parte  alta  sulle  placche  estrema- 
mente  lisce  alla  sua  sinistra.  Denomina¬ 
zione  "Uomini  di  Paglia”;  primi  salitori 
G.C.  Grassi,  D.  Bosio,  L.  Bordoni;  diffi¬ 
coltà  nei  due  tratti  estremi  VII  e  VII-  (cir¬ 
ca  Vlb)  anche  obbligatorie. 

Nella  parete  verticale,  fra  "Centro  di 
Gravità  Permanente”  (VII-)  e  ”Re  di  Ca¬ 
prie”  (V  +  ),  è  stata  aperta,  da  D.  Alpe  e 
G.C.  Grassi,  la  via  "Nani  di  Spirito”  ri¬ 
sultata  tra  le  più  dure  della  zona. 
Difficoltà  di  VI  e  VII  continuo  con  un 
passaggio  di  VII-  (Vie). 

Le  altre  vie  del  settore  destro  (Placche 
dei  Frutti  Ipnotici  e  Sarabanda  Allucino- 
gena)  offrono  un’arrampicata  ormai 
classica,  con  qualche  passo  di  VI  e  uno 
di  VI  +  . 

Anche  sul  lato  opposto  della  gola,  ben¬ 
ché  la  parete  sia  più  interrotta  da  vege¬ 
tazione,  non  mancano  nuove  vie  molto 
interessanti: 

di  fronte  a  "Sarabanda  Allucinogena” 
uno  speroncino  isolato  emergente 
dall’acqua  del  torrente  offre  un’interes¬ 
santissima  scalata  anche  se  breve.  Si 
tratta  di  "Porto  Amaro”,  45  m  di  VA/I 
atletico,  via  aperta  da  G.C.  Grassi  e  A. 
Faré. 

Un  centinaio  di  metri  più  a  destra,  sem¬ 
pre  partendo  dal  torrente,  G.C.  Grassi  e 
M.M.  Rougie  hanno  salito  dapprima  del¬ 
le  placche  scure  molto  compatte  e  ter¬ 
minato  l’ascesa  per  uno  stupendo  muro 
verticale,  tagliato  per  quasi  tutta  la  sua 
altezza  da  una  caratteristica  fessurina 
da  dita.  La  nuova  via,  chiamata  ”Full- 
flip”,  offre  passaggi  di  VI  e  VII  (Vlb). 

Tra  le  vie  "Diedro  della  Luce  della  Sera”  e 
"Camino  dei  Teschi  Scoperti”  M.  Vaio  e 
41  F.  Reboia  hanno  percorso  due  belle  fes¬ 


sure,  chiamate  "Solitudine”  e  "Melanza¬ 
na  Lilla”,  che  non  raggiungono  i  piedi 
dell’anfiteatro.  Difficoltà  sino  al  VI  a. 

Nel  settore  alto  di  Caprie,  a  sinistra 
(guardando  a  monte)  dello  sperone  de 
"L’Oceano  Indiano”,  un  corto  risalto  di 
40  m,  denominato  ”L’Ara  di  Rama”,  è 
stato  salito  per  la  prima  volta  da  G.C. 
Grassi  e  A.  Zimaglia.  Difficoltà  di  IV  e  V, 
con  passo  di  V  + . 

Sul  Pilastro  Rosso,  percorso  in  libera 
lungo  la  via  "Suono  Vocalizzato”  (Vie), 
sono  state  aperte  due  nuove  vie  che  ri¬ 
solvono  i  problemi  degli  spigoli  laterali: 
quello  sinistro,  percorso  dalla  via  ”Sgre- 
banrock”,  offre  difficoltà  sino  al 

VI  + /VII-  (Via);  primi  salitori  G.C.  Grassi 
e  L.  Bordoni.  Lo  spigolo  destro  invece, 
affilatissimo,  comporta  ancora  le  mas¬ 
sime  difficoltà  della  zona,  fino  a 

VII  + /Vili-  (Vie).  Gli  autori,  G.C.  Grassi  e 
A.  Zimaglia,  hanno  anche  superato  nel 
centro  il  salto  trapezoidale  sopra  il  pila¬ 
stro  creando  una  delle  vie  più  complete 
della  valle  di  Susa  che  hanno  denomina¬ 
to  "Navi  di  Pietra”. 

A  destra  del  Pilone  Rosso  si  nota,  meno 
imponente,  uno  sperone  di  colore  bru¬ 
no.  Nel  suo  centro  L.  Galante  e  G.C. 
Grassi  hanno  aperto  un  divertente  itine¬ 
rario  denominato  "Angeli  caduti  in 
volo”;  difficoltà  sino  al  V  + . 

Grosse  novità  specie  sulla  parete  della 
Rocca  Bianca  dove  la  roccia,  rugosa  e 
solida,  offre  magnifici  itinerari.  La  "Via 
degli  Specchi”  (A3)  è  stata  salita  tutta  in 
libera  (VII  ovvero  Vlb). 

A  sinistra  della  "Fessura  del 
Satsquasc”  G.C.  Grassi,  da  solo,  ha 
aperto  "Ritorno  nella  storia”,  una  via  di 
stile  classico  con  un  passo  di  V  + . 

Fra  le  più  entusiasmanti  di  Caprie  dob¬ 
biamo  classificare  "Tristezza  d’Autun- 
no”  chè  si  svolge  sulla  stupenda  placca 
rugginosa  a  destra  del  "Satsquasc”. 
Aperta  da  G.C.  Grassi  e  G.  Montrucchio 
offre  difficoltà  sino  al  VII-  (Via  e  b?). 

A  destra  della  classica  Ribotta- 
Meneghin,  sullo  spigolo  della  grande 
Placca  degli  Specchi,  G.C.  Grassi  e  L. 
Bordoni  creavano  i  "Cristalli  Parlanti”, 
una  via  vertiginosa  con  passi  di  VIII- 
(Vlc),  un  concentrato  di  sostenutezza  di 
alto  livello. 

Tra  i  "Cristalli  Parlanti”  e  "Gli  Specchi” 
è  stata  aperta  una  nuova  via  che  segue 
una  fessurazione  superficiale,  però  as¬ 
sai  evidente,  per  superare  direttamente 
un  marcato  tettino  sommitale. 

Non  si  conoscono  molti  particolari  oltre 
il  nome  degli  autori:  P.  Sobrà  &  C. 

Al  "Trapezio  di  Magia”  le  vecchie  vie  so¬ 
no  state  percorse  tutte  in  libera,  con  un 
ridimensionamento  delle  difficoltà,  con¬ 
tenute  ora  nel  tradizionale  VI  grado.  A 
sinistra  di  "Arrampicatori  Mutanti”  G.C. 
Grassi  e  M.  Lang  hanno  tracciaro  "Trilli 
di  Messer  Tom  Bombardil”.  La  roccia, 
malsicura  nei  primi  20  m,  non  ha  per¬ 
messo  di  liberare  completamente  la  via, 
che  offre  già  difficoltà  di  VI/VI  + . 

Anche  alla  Rocca  Nera  la  ricerca  di  iti¬ 
nerari  non  si  è  arrestata.  Due  vie  di  alta 
classe,  ognuna  di  150  m,  sono  state 
aperte  da  G.C.  Grassi  con  B.  Mailloth. 
La  prima,  denominata  "Filtro  del  Sole 
Nero”,  passa,  dopo  un  inizio  in  comune, 
a  sinistra  del  Gran  Diedro.  Le  difficoltà 
sono  per  il  momento  sull’ordine 


deli’VIII-  (Vie),  ma  potrebbero  aumenta¬ 
re  nel  2°  tiro,  se  non  si  utilizzano  3  chio¬ 
di  di  A0;  complessivamente  ED-. 

La  seconda  via,  chiamata  "Chinook”,  è 
stata  aperta  a  destra  del  Pilastro  Cen¬ 
trale  con  12  ore  di  lavoro.  Anche  qui  non 
tutto  è  stato  liberato  al  di  là  del  VI  + , 
quindi  i  valori  possono  essere  sovvertiti; 
complessivamente  ED-. 

La  parete  di  Anticaprie,  il  Promontorio 
dei  Draghi  e  speroni  satelliti  sono  le 
strutture  di  recente  valorizzazione  e,  pur 
essendo  a  portata  di  mano,  sono  state 
le  più  trascurate. 

Ad  Anticaprie,  cominciando  da  destra 
verso  sinistra,  troviamo,  fra  il  Diedro 
Rosso  e  il  Diedro  Rovescio,  "Figli  del 
Tempo”;  opera  di  G.C.  Grassi  su  plac¬ 
che  compatte  stupende;  difficoltà  sino 
al  VI-. 

A  sinistra,  con  inizio  comune  al  Diedro 
Rovescio,  è  stata  aperta  da  G.C.  Grassi 
e  B.  Mailloth,  quasi  tutta  in  artificiale  a 
causa  della  roccia  cattiva,  la  via  "Arco 
del  Ramarro  dallo  Spicchio  d’Arancia”. 

Ancora  a  sinistra  "Giri  Orbitali”,  opera 
di  G.C.  Grassi  e  B.  Alpe,  presenta  uno 
strapiombo  a  tutt’oggi  artificiale. 

Nella  parte  principale  della  parete,  alta 
una  novantina  di  metri,  sopra  l’attacco 
della  "Via  delle  Fessure”  si  nota  una 
fessura  regolare  e  rettilinea.  È  stata  per¬ 
corsa  da  G.C.  Grassi  con  L.  Galante  e 
battezzata  ”Gimme  Saelter”;  si  tratta 
della  via  più  bella  di  Anticaprie  con  pas¬ 
si  di  VI+/VII-  (Via). 

Tutto  questo  settore,  particolarmente 
favorevole  all’arrampicata  libera  in 
quanto  presenta  muri  verticali  e  placche 
in  roccia  molto  solida,  è  stato  sistemati¬ 
camente  sfruttato  per  l’apertura  di  nuo¬ 
vi  ed  interessantissimi  itinerari: 
fra  le  ultime  nate  "Rosa  Shocking”,  con 
inizio  comune  alla  precedente,  poi  auto¬ 
noma  su  rugose  placche  verticali.  G.C. 
Grassi  e  D.  Alpe,  i  primi  salitori,  non  so¬ 
no  riusciti  a  "liberare”  1  chiodo;  perora 
difficoltà  di  VI. 

"Passa,  Guarda  e  Vai”,  opera  di  G.C. 
Grassi  con  D.  Alpe,  incrocia  la  "Via  delle 
Fessure”  proseguendo  per  divertentissi¬ 
me  placche,  piacevoli  anche  all’arrampi¬ 
catore  medio;  difficoltà  massima  V. 

"Deambulazioni”,  ancora  a  sinistra,  in 
uno  sperone  verticale,  offre  la  prima  lun¬ 
ghezza  assai  severa  (VII  o  Vlb)  poi  la 
scalata  si  fa  su  placche  ideali  (IV,  V  +  ); 
un  altro  piccolo  gioiello  colto  da  B.  Mail¬ 
loth  con  G.C.  Grassi. 

Dopo  la  "Via  delle  Placche”,  rettificata 
con  un’uscita  diretta  su  un  affilato  spe¬ 
rone  (V,  V  +  ),  si  nota,  emergente  dalla 
folta  vegetazione,  un  marcato  sperone 
di  90-100  metri.  G.C.  Grassi  lo  ha  salito 
con  diverse  varianti;  la  soluzione  più  im¬ 
pegnativa  sfiora  il  V  +  ;  denominazione: 
”11  Grande  Ritorno”. 

A  sinistra,  sempre  sottostante  la  Rocca 
Nera  e  verso  il  Trapezio  di  Magia,  G.C. 
Grassi  ha  scoperto  una  bella  parete  di 
placche  scure  e  l’ha  battezzata:  ”11  Pro¬ 
montorio  dei  Draghi”;  con  G.  Ghigo  ha 
tracciato  la  via  "Universo  dei  Pensieri” 
la  quale  offre  un’emozionante  traversa¬ 
ta  in  VI  e  la  successiva  placconata  com¬ 
pattissima  in  V  e  V  +  ;  le  difficoltà  mag¬ 
giori  sono  rappresentate  dal  diedro  ini¬ 
ziale  che  presenta  un  passo  di  VII  (Vlb). 


Subito  a  sinistra  Grassi  con  B.  Mailloth 
ha  aperto  "Fluido  Viperoide”  trovandola 
ancora  più  sostenuta  della  precedente 
nella  sua  continuità  globale  (VII-  o  Via). 
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VALLI  DI  LANZO 

Torre  d’Ovarda  (Val  di  Viù)  3075  m:  Pare¬ 
te  Sud,  terreno  di  gioco  abbastanza  di 
classe  su  questa  torre  dimenticata. 

Per  ora  due  gli  itinerari  aperti  sulla  pare¬ 
te  che  scende  dall’elevazione  massima 
della  montagna:  "Rolling  Helmet"  (D, 
300  m,  difficoltà  max  V  con  un  passo  di 
V  +  )  da  D.  Caneparo  e  I.  Meneghin  il 
4/6/84. 

"Ovardose”  (ED-,  250  m,  diff.  max  VI  +) 
da  D.  Caneparo  e  I.  Meneghin  il  5/6/84. 

Punta  Francesetti  3410  m:  1a  salita  del¬ 
la  goulotte  Est,  il  10/6/84,  ad  opera  di 
G.C.  Grassi,  E.  Tessera,  B.  Mailloth;  di¬ 
slivello  330  m;  difficoltà  TD  +  ;  ore  7  di 
arrampicata. 

In  questo  nuovo  canalino  fantasma  i  pri¬ 
mi  salitori  hanno  incontrato  condizioni 
esecrabili:  causa  il  pieno  disgelo  l’ac¬ 
qua  ruscellava  sotto  il  ghiaccio  renden¬ 
do  la  progressione  estremamente  pre¬ 
caria  tanto  che  al  ritorno,  ripassando 
sotto  la  parete,  metà  couloir  si  era  sciol¬ 
to;  una  salita  non  certo  inferiore  al  cou¬ 
loir  Est  del  Dòme  du  Mulinet!  !  ! 

Fra  le  più  tecniche  di  tutte  le  Graie  Meri¬ 
dionali. 

VALLONE  DI  SEA 

Specchio  di  Iside:  il  21  aprile  1984  Mau¬ 
rizio  Oviglia  e  Marco  Casalegno  hanno 
salito  la  "Seta  di  Venere”,  uno  stupendo 
itinerario  di  200  metri  tra  la  via  del 
"Temporale”  e  lo  "Spigolo  dell’Incomu¬ 
nicabilità”. 

Difficoltà  ED-,  con  un  tratto  di  Al  e  un 
passo  di  VII-,  il  resto  tutto  tra  il  V  e  il  VI. 

A  sinistra  della  Via  del  Temporale,  è  sta¬ 
ta  creata  "Gente  Distratta”  che  sfrutta 
dapprima  le  placche  e  poi  la  strapiom¬ 
bante  arcata  con  arrampicata  mista. 
Altezza  170  m,  difficoltà  ED-,  tratti  di  VI, 
un  passo  di  VI  +  oltre  ad  artificiale  A2. 
La  Via  è  stata  salita  da  D.  Caneparo  e  M. 
Oviglia  il  10/6/84. 


R.  Mochino  e  D.  Caneparo,  il  24/6/84, 
hanno  salito  una  via  stressante  a  sini¬ 
stra  di  Sogno  di  Sea.  Ovviamente  il  no¬ 
me  proposto  è  "Incubo  di  Sea”... 

Si  tratta  di  5  tiri,  per  i  quali  sono  state 
necessarie  13  ore  di  lavoro,  per  poter 
raggiungere  la  Via  Sogno  di  Sea  sopra 
gli  strapiombi,  subito  dopo  il  pendolo. 

I  primi  salitori  non  ritengono  le  difficol¬ 
tà  tecniche  così  elevate  da  giustificare 
l’ED  ma  precisano  che  la  via  è  probabil¬ 
mente  la  più  impegnativa  (psicologica¬ 
mente)  del  Vallone  di  Sea;  difficoltà 
quindi  ED-  con  passaggi  di  VI  e  VI  +  e 
artificiale  A3  su  rurp  più  un  pendolo  ca¬ 
lato  su  due  rurp  accoppiati. 

Nella  prima  parte  passaggi  in  camino 
tra  i  più  caratteristici  del  vallone.  Am¬ 
biente  grandioso,  ovviamente. 

"Chi  ricerca  quello  che  non  deve,  trova 
cosa  non  vuole”  è  il  nome  di  questo  fan¬ 
tastico  itinerario  che  supera  diretta- 
mente  le  levigatissime  lastronate  a  sini¬ 
stra  di  "Sogno  di  Sea”. 

In  libera  obbligatoria  è  forse  la  via  più 
difficile  di  Sea  (numerosi  passaggi  di  VI, 
VI  + ,  e  due  di  VII-),  solo  13  chiodi  di  pro¬ 
gressione  (espansioni).  Dopo  i  tentativi 
del  22  e  25  agosto,  il  giorno  26,  G.C. 
Grassi  e  D.  Alpe,  percorrevano  comple¬ 
tamente  l’Itinerario  in  meno  di  sei  ore. 
Ambiente  yosemitico,  di  grandiosità  en¬ 
tusiasmante;  difficoltà  ED,  usati  42 
chiodi  e  nut,  lasciati  26. 

Trono  di  Osiride:  sul  Bracciolo  di  Sini¬ 
stra,  D.  Caneparo,  M.  Oviglia,  R.  Calos- 
so  e  R.  Mochino  hanno  salito  una  splen¬ 
dida  via  in  fessura  che  incrocia  a  metà 
la  Soffio  di  Fiaba.  La  via  è  stata  denomi¬ 
nata  ”11  giardino  del  Silenzio”  ed  ha  dif¬ 
ficoltà  ED  con  numerosi  passi  di  VI, 
VI  +  e  uno  di  VII,  probabilmente  uno  dei 
passaggi  più  duri  di  Sea.  Si  tratta  di 
un’arrampicata  granitica  su  fessure  a 
volte  molto  larghe  e  proteggibili  solo  ”a 
libera”.  Altezza  170  m;  1a  salita  il 
17/6/84. 

Sempre  sul  Bracciolo  di  Sinistra  il 
23/6/84  Maurizio  Oviglia  e  Maria  Teresa 
Bolla  hanno  salito  una  nuova  linea  po¬ 
sta  appena  a  destra  della  Via  Rosina  e  a 
sinistra  della  TuLAn-Khaminon.  Nella 
seconda  parte  la  via  supera  un  grande 
tetto,  ben  visibile  dalla  base,  in  esposi¬ 
zione  notevole. 

Difficoltà  TD  con  un  passaggio  di  VI, 


uno  di  VI  +  e  artificiale  A2,  lunghezza 
170  m 

Nome  proposto:  "Oltre  al  giardino...” 

Ancora  una  nuova  via  nel  settore  del 
Bracciolo  Sinistro  che  affronta  l’ultimo 
pilastro  che  definisce  a  sinistra  la  pare¬ 
te;  opera  di  G.C.  Grassi,  B.  Mailloth,  P. 
Perticari  il  12/6/84,  si  chiama  "Tank  God 
Ledge”  e  offre  difficoltà  sino  al  V  + ,  VI-. 
Altezza  110  m,  complessivamente  TD; 
ore  3,30  di  scalata. 

Parete  del  Naufrago:  Nuovo  itinerario 
nel  centro  della  parete  ideato  da  I.  Me¬ 
neghin  e  G.C.  Grassi  il  16/8/84;  chiamato 
”11  calice  del  Principe”  è  fra  le  più  soddi¬ 
sfacenti  vie  di  Sea;  sono  state  impiega¬ 
te  8  ore  di  arrampicata  per  superare  150 
metri  di  dislivello  con  difficoltà  sino  al 
VI  + .  Globalmente  TD  +  sostenuto. 

I.  Meneghin,  B.  Calosso,  E.  Ciavattini 
hanno  aperto  la  via  dei  "Parassiti  socia¬ 
li”  sulla  placconata  a  destra  delle  "Anti¬ 
che  Sere”  e  compresa  prima  del  "Pro¬ 
blema  Irrisolto”;  difficoltà  TD/TD  +  . 


Becco  di  Valsoera  3369  m:  nuova  via  sa¬ 
lita  da  D.  Caneparo  e  L.  Casetta  l’1 1-7- 
1984  e  battezzata  "Filo  da  torcere”. 
Essa  sale,  dopo  aver  superato  diretta- 
mente  lo  zoccolo  basale,  a  sx  della  via 
del  "Diedro  Giallo”  ricongiungendosi,  al 
termine,  con  l’ultima  lunghezza  di  que¬ 
sta  via. 

Anche  questa,  come  le  altre  vie  del  Bec¬ 
co,  ci  sembra  meritare  l’etichetta  D.O.C. 
della  zona. 

Difficoltà  globali  TD/TD  +  ,  dislivello, 
zoccolo  compreso,  di  400  m,  diff.  max  di 
VI  e  A3. 

Cresta  di  Prosces:  il  25/7/84  M.  Oviglia 
ha  effettuato  la  prima  solitaria  integrale 
(eccetto  il  passo  di  VI-)  della  Via  della 
Torre  Nera.  Ore  1,30,  escluso  lo  zoccolo. 

Il  26/7/84  M.  Oviglia  in  prima  ascensione 
solitaria  e  al  50%  integrale  di  una  nuova 
via  con  attacco  su  un  muro  liscio  appe¬ 
na  15  m  a  sx  della  via  della  Torre  Nera. 
Denominazione:  "Viaggio  a  Ixtland”; 
difficoltà:  TD+  (V,  V+,  tre  tratti  di  VI); 
ore  2,30;  sviluppo  250  m. 

Sebbene  appaia  meno  estetica  delle  al¬ 
tre  vie  (si  svolge  in  una  concavità),  l’ar¬ 
rampicata  è  bellissima  e  principalmente 


42 


in  placca,  lasciati  6  chiodi.  Molti  pas¬ 
saggi  inchiodabili. 

Sulla  parete  Est  dei  Prosces,  a  destra 
della  Torre  Nera,  una  nuova  via  è  stata 
salita,  il  24/6/84,  da  Ugo  Manera,  Franco 
Ribetti,  Claudio  Sant’Unione. 

Si  tratta  di  una  via  molto  bella,  percorsa 
quasi  totalmente  in  libera,  con  un  pas¬ 
saggio  di  AO.  Dislivello  di  250  m;  valuta¬ 
zione  TD-. 


VALLE  DELL’ORCO 

In  due  riprese,  il  5  e  il  18  febbraio,  Mauri¬ 
zio  Oviglia  realizzava  una  nuova  via  sul¬ 
la  Torre  di  Aimonin,  nel  centro  delle  li¬ 
sce  placche  centrali.  L’itinerario,  defini¬ 
to  ”La  casa  degli  Specchi”  è  a  suo  pare¬ 
re  uno  dei  più  belli  e  tecnicamente  impe¬ 
gnativi  della  Valle,  per  uno  sviluppo  di 
230  m  in  8  tiri  di  corda. 

Alla  realizzazione,  oltre  al  solito  Daniele 
Caneparo,  hanno  contribuito  K.  Dudzin- 
sky  e  Livio  Casetta. 

Le  difficoltà  generali  sono  TD+  con 
tratti  ED  + ,  vale  a  dire  con  passaggi  fino 
al  VII  +  (obbligatori:  VII-).  La  via  è  stata 
lasciata  chiodata  laddove  risultava  diffi¬ 
cile  proteggersi  con  i  nuts. 

M.  Oviglia  insieme  a  Daniele  Caneparo, 
il  1  maggio  saliva,  molto  probabilmente 
per  la  prima  volta,  una  magnifica  fessu¬ 
ra  ad  incastro  al  Sergent,  all’Interno  del 
Caminone  posto  a  destra  dell’attacco 
della  Via  Locatelli. 

Si  tratta  di  35  metri  ad  incastro  di  dita  e 
di  mano  con  un  magnifico  passaggio  in 
strapiombo.  È  stata  chiamata  "Elisir 
d’incastro”  ed  ha  difficoltà  tra  il  VI  e  il 
VII-.  La  salita  è  stata  effettuata  natural¬ 
mente  dal  basso  con  un  resting  a  metà 
fessura. 

Il  2  giugno,  sempre  al  Sergent,  M.  Ovi¬ 
glia,  D.  Caneparo  e  E.  Ciavattini,  saliva¬ 
no  a  destra  del  caminone  per  una  ma¬ 
gnifica  fessura  camino  e  poi  prosegui¬ 
vano  dalla  cengia  tra  il  Nautilus  e  la  Via 
di  Ulisse.  L’arrampicata  è  molto  bella  e 
varia  per  più  di  200  metri,  principalmen¬ 
te  ad  incastro  ma  con  una  traversata  im- 
proteggibile  in  placca  per  10  m. 

La  via,  sicuramente  tra  l’ED-  e  l’ED  ha 
nome  "L’ultima  follia  di  Sir  Bis”  ed  è 
stata  aperta  direttamente  in  libera  con  3 
resting  da  parte  del  capocordata.  Un 
passaggio  di  VII,  2  di  VII-  e  molti  di  VI. 


l'ultima  tóllia 


Ancora  al  Sergent,  nel  settore  destro  del 
Nautilus,  Giovanni  Biolzi  e  Nanni  Loren- 
zati  il  9/6/1984,  tracciavano  il 
"Nautibus”,  un  itinerario  diretto  alla 
cengia  mediana  dove  attaccano  gli  ulti¬ 
mi  due  tiri  del  Nautilus  (quello  vero).  Svi¬ 
luppo  150  m  con  difficoltà  V,  V  + ,  VI-, 


Di  fronte  alla  parete  dei  "Cavalieri  Per¬ 
denti”  Marco  Casalegno  e  Bruno  Baima 
hanno  salito  una  bella  fessura  posta 
sulla  "Parete  dei  Solitari”  il  15/6/1984. 

Si  tratta  di  un’arrampicata  di  40  metri  ad 
incastro  con  passaggi  di  VI  e  VI  + .  No¬ 
me  proposto:  "Fessura  del  Tramonto”. 

Il  9/6/84  ad  opera  di  Daniele  Caneparo  e 
Maurizio  Oviglia,  è  stato  portato  a  termi¬ 
ne  un  vecchio  tentativo  di  Motti  e  Gobet¬ 
ti  sulla  parete  a  destra  del  "Lungo  Cam¬ 
mino  dei  Comanches”  al  Caporal.  Si 
tratta  dell’evidente  diedro  che  ha  richie¬ 
sto  diverse  decine  di  ore  di  scalata,  prin¬ 
cipalmente  artificiale,  con  l’uso  di  tre 
chiodi  ad  espansione.  Nome  mantenuto 
invariato:  "Mangas  Coloradas”,  difficol¬ 
tà  globali  di  TD  con  passaggi  di  V  +  /A2 
con  una  fessurina  in  VII-  di  pochi  metri. 
La  via  si  raccorda  al  Sole  Nascente  do¬ 
po  5  tiri,  mentre  i  primi  salitori  si  sono 
invece  uniti  ai  Tempi  Moderni  con  una 
traversata  esposta  e  pericolosa  di 
VI/VII-(peraltrc)  non  logica). 

Sul  versante  opposto  del  Caporal  a  de¬ 
stra  della  "Torre  Paura  nel  Cervello”  vi  è 
una  imponente  parete  tagliata  quasi  in¬ 
teramente  da  una  cengia  alberata.  De¬ 
nominata  "Parete  del  Serpente  di  Le¬ 
gno”  dai  primi  salitori,  rappresentava 
una  delle  ultime  grandi  strutture  ancora 
inscalate  della  valle  dell’Orco.  Gabriele 
Beuchaud  e  Claudio  Bernardi  sono  stati 
gli  artefici  di  questa  stupenda  realizza¬ 
zione.  Il  20/6/1984  ”La  Via  del  Principe”, 
così  è  stata  chiamata  in  omaggio  a  G.P. 
Motti,  raggiunge  la  succitata  cengia  per 
mezzo  di  alcuni  diedri  per  poi  prosegui¬ 
re  su  magnifiche  placche  verso  sinistra, 
dove  un  grande  diedro-fessura  porta  al¬ 
la  sommità.  Dislivello  200  m;  sviluppo 
260  metri;  difficoltà  sino  al  VI  con  3 
chiodi  di  Al;  discesa  attrezzata  dal  pun¬ 
to  di  uscita;  utili  corde  da  50  metri. 

I.  Meneghin  ripeteva  la  via,  senza  sapere 
di  essere  stato  preceduto,  confermando 
la  bellezza  e  il  pregio  dell’arrampicata. 


ALPI  PENNINE 


MONTE  BIANCO 

Mont  Blanc  du  Tacul,  Pilier  a  tre  punte 
3885  m:  non  so  se  in  questo  caso  si  pos¬ 
sa  parlare  di  un  nuovo  itinerario  o  di  una 
combinazione  di  varianti  già  esistenti. 
La  nuova  via,  che  sale  tra  la  Perego  e  la 
Seigneur,  non  dovrebbe  avere  alcun  rap¬ 
porto  con  la  variante  Challeat  all’ultima 
delle  due  citate  vie,  in  quanto,  per  rag¬ 
giungere  un  sistema  di  fessure  salenti 
in  centro  alla  prima  metà  del  pilastro,  è 
stato  necessario  un  tiro  in  artificiale 
(l’unico  di  tutta  la  via)  il  cui  superamen¬ 
to  in  arrampicata  libera  è  riuscito  solo 
al  secondo  di  cordata  e  con  un  resting 
(difficoltà  probabili:  VII  e  VII  +). 

Tale  sistema  di  fessure  non  sembra  rag¬ 
giungibile  in  altro  modo,  mentre  la  va¬ 
riante  Challeat  sale  completamente  in 
arrampicata  libera  con  difficoltà  relati¬ 
vamente  contenute  (V  e  V  +  ). 

Nella  parte  alta,  invece,  è  probabile  che 
ci  si  sia  appoggiati  a  una  variante  di  tre 
tiri  salente  dalla  via  Perego,  alla  quale 
questa  via  si  ricongiunge  a  livello  della 
terrazza  che  precede  i  due  tiri  in  artifi¬ 
ciale. 

Nell’insieme,  comunque,  una  stupenda 
arrampicata  libera,  su  roccia  ideale,  di 
400  m  di  dislivello  e  tredici  tiri  di  svilup¬ 
po,  con  difficoltà  fino  al  VI  e  Al  o  VII  e 
VII  + ,  globalmente  valutate  TD  + . 
N.d.R.:  si  tratta  probabilmente  della  ri¬ 
petizione  della  via  degli  Alsaziani  (Han- 
gemuller  &  C.)  o  perlomeno  con  molti 
tratti  in  comune. 

Il  nome,  nel  dubbio,  non  poteva  essere 
che  "Puzzle  Direct”. 

La  salita  è  stata  effettuata  il  7  e  8  luglio 
84  da  D.  Caneparo,  L.  Casetta,  E.  Ciavat¬ 
tini,  I.  Meneghin,  M.  Oviglia. 


Picco  Luigi  Amedeo  al  Brouillard  4560 

m:  in  aprile,  il  giorno  di  Pasqua,  G.C. 
Grassi,  con  E.  Tessera,  ha  aperto  uno 
degli  ultimi  belli  e  logici  couloir  del  mas¬ 
siccio  del  Bianco.  Situato  sulla  parete 
Nord  Ovest  del  Picco  Amedeo  (versante 
Quintino  Sella)  offre  una  lunga  scalata 
di  700  m,  con  due  tiri  a  90°  a  circa  400 
metri  di  quota. 

Difficoltà  TD  +  ;  denominazione:  ”Fanta- 
couloir”;  discesa  attrezzata  per  la  me¬ 
desima  via  con  18  corde  doppie  da  50  m 


Col  Maudit  4035  m:  1a  salita  della  gou- 
lotte  a  sinistra  del  3°  gendarme,  effet¬ 
tuata  da  G.C.  Grassi,  A.  Farè,  C.  Longhi, 
il  5/7/84. 

Superato  un  dislivello  di  400  m  in  5  ore 
di  arrampicata;  difficoltà  TD/TD  +  .  La 
goulotte  offre  una  stretta  successione 
di  nastri  ghiacciati  continui  e  verticali, 
non  piu  larghi  di  10-15  cm:  una  Scozia 
amplificata  a  4000  m. 

Il  19  agosto  G.C.  Grassi  e  I.  Meneghin 
salivano  per  la  prima  volta  il  pilastro  si¬ 
nistro  dei  tre  gendarmi  del  colle  lungo 
l’affilato  spigolo  S.E.  (3°  gendarme). 

400  metri  di  dislivello;  TD  sostenuto;  7 
ore  di  arrampicata  su  roccia  ottima;  le 
difficoltà  in  libera  sfiorano  il  VI  +  .  Una 
salita  in  sostanza  paragonabile  al  Pilier 
3  Punte,  ma  più  dura,  compiuta  quasi 
esclusivamente  su  nut  e  excentric,  che 


dovrebbe  incontrare  il  favore  degli  ar¬ 
rampicatori  moderni;  discesa  attrezzata 
a  corde  doppie  lungo  il  medesimo  ver¬ 
sante. 

Aiguille  de  Blatière:  variante  alla  Via 
Brown,  per  ora  tre  tiri  quasi  compieta- 
mente  artificiali  (A2,  A3,  A4)  per  70  metri 
di  fessurina  in  centro  al  crollo.  Gli  auto¬ 
ri,  Caneparo,  Oviglia,  Mochino,  Casetta 
hanno  effettuato  la  salita  il  14/7/84. 

MONTE  ROSA 

Punta  Nordend:  sul  versante  Nord  Est  si 
trova  un  canale  sinuoso  tra  la  cresta  del 
Poeta  e  la  Via  Brioschi.  1a  salita  di  A. 
Paleari  e  T.  Vidoni  il  14/2/84  in  circa  8 
ore  dalla  Capanna  Marinelli. 

Dislivello  1600  m;  difficoltà  TD. 

Breithorn  Centrale  4160  m:  Via  nuova 
sulla  Parete  Nord  effettuata  da  G.C. 
Grassi,  E.  Tessera,  B.  Mailloth  il  24/6/84. 
La  via  si  svolge  nella  sottile  ed  effimera 


goulotte  posta  a  destra  della  via 
Gabarrou-Steiner;  il  percorso  risulta  ab¬ 
bastanza  complesso  ma  sempre  su 
ghiaccio,  conviene  reperire  dal  basso  lo 
svolgimento  dell’itinerario.  Pendenze  si¬ 
no  a  80°;  700  m  di  dislivello;  difficoltà 
TD/TD  +  ;  ore  9  di  scalata. 

Quota  4106  del  Breithorn  Orientale:  1a 

salita  di  G.C.  Grassi,  B.  Mailloth  il 
30/6/84  sulla  parete  Nord  Est  per  una 
nuova  via. 

Salita  completa,  dura,  ghiaccio  esilissi¬ 
mo,  concatenando  i  vari  canalini  che 
hanno  permesso  di  aprire  una  salita 
prettamente  glaciale  su  di  una  parete 
spiccatamente  rocciosa. 

Dislivello  600  m;  difficoltà  TD  +  ;  la  via 
piu  difficile  dell’intero  settore  compreso 
il  Gran  Diedro  1980.  Ore  7,30  di  arrampi¬ 
cata. 


INTORNOANOI  notizieda... 


a  cura  della  redazione 


Associazione  Esperanto 

L’Associazione  Esperanto,  Centro  di  Torino,  indice  ed  orga¬ 
nizza,  con  la  collaborazione  delle  Sezioni  di  Torino  del  Club  Al¬ 
pino  Italiano  e  dell’Associazione  Nazionale  Alpini  ed  il  patro¬ 
cinio  dell’Assessorato  alla  Montagna  della  Provicia  di  Torino, 
il  2°  Concorso  Nazionale  Fotografico  ”La  Montagna”  con  te¬ 
ma:  "L’uomo  e  la  montagna”. 

Sono  previste  tre  sezioni:  Stampa  in  bianco  e  nero  (BN)  e  colo¬ 
re  (CLP),  diapositive  (CLD). 

Termine  di  presentazione  delle  opere  è  il  30  ottobre  1984. 

Per  ogni  ulteriore  informazione  rivolgersi  presso  il  Centro 
Esperanto,  Via  Pastrengo  3,  Torino,  oppure  presso  le  Sezioni 
CAI  e  ANA  di  Torino.  „  x  ^  _  . 

Centro  Esperanto  -  Tonno 


Tra  i  problemi  trattati:  l’aggiunta  del  titolo  di  maestro  di  alpini¬ 
smo  a  quello  di  guida  alpina,  per  sottolineare  le  capacità  di¬ 
dattiche  raggiunte;  prospettive  pensionistiche;  discussione 
sulla  eventuale  formazione  della  nuova  figura  professionale 
di  ”accompagnatore-guida  della  natura”  per  gruppi  di  turisti 
nei  parchi  e  nelle  valli. 

L’assemblea  è  terminata  con  la  consegna  di  diploma  di  bene¬ 
merenza  alle  guide  emerite. 

Presenti  le  guide  piemontesi:  Borio,  Germagnoli,  Giusta,  Ba- 
no,  Berardo,  Cornaglia,  Tranchero,  Girodo,  Luzi,  Bernardi, 
Malvassora,  Coda  Cap,  Lanza,  De  Tornasi,  Fanetti  e  Sartore. 
È  stata  anche  allestita  una  palestra  artificiale  di  roccia  in 
piazza  der  Duomo  dove  non  solo  le  guide  ma  anche  i  passanti 
hanno  potuto  arrampicare,  ed  una  esposizione  di  libri  di  mon¬ 
tagna  scritti  da  guide  alpine. 


21°  Salone  della  Montagna 

Nell’ambito  delle  manifestazioni  si  terrà  il  Convegno:  "Andare 
in  Montagna:  modi  vecchi  e  nuovi  a  confronto”. 

Il  Convegno  è  organizzato  dalla  FI  E  con  il  patrocinio  della  Re¬ 
gione  Piemonte  e  si  svolgerà  nella  Sala  Valentino  il  2/10/84 
con  inizio  alle  ore  9. 

Sono  stati  invitati  e  presenteranno  brevi  relazioni,  una  dozzina 
di  Enti  e  Associazioni  tra  cui  il  Cai  Torino,  l’AGAI,  il  Corpo  Na¬ 
zionale  Soccorso  Alpino,  la  GTA,  la  FIE. 

La  Segreteria 
Federazione  Italiana  Escursionismo 


A.G.A.I.  ■  Assemblea  Nazionale  Guide  Alpine 

Si  è  svolta  sabato  19  maggio  a  Milano  presso  il  Palazzo  dei 
Congressi  della  Provincia  Lombardia. 

La  professione  di  guida  alpina  ha  subito  negli  ultimi  decenni 
importanti  mutamenti.  Il  turismo  di  massa,  che  ha  reso  neces¬ 
saria  la  fomazione  di  nuove  professioni,  non  ha  portato  contri¬ 
buti  sostanziali  alla  categoria  delle  guide  alpine  che  è  in  con¬ 
tinuo  sviluppo  sia  per  il  numero  dei  suoi  componenti  che  per 
la  preparazione  professionale  sempre  più  approfondita  e  se¬ 
lettiva. 

I  professionisti  della  montagna  hanno  voluto  cancellare  l’im¬ 
magine  stereotipata  che  in  genere  si  ha  di  esse:  sono  in  prima 
linea  nella  difesa  dell’ambiente  naturale  montano,  nella  pre¬ 
venzione  degli  infortuni  in  montagna,  nell’insegnamento  di 
quelle  splendide  attività  che  sono  l’escursionismo,  l’alpini¬ 
smo  e  lo  scialpinismo. 


Comitato  Piemontese  AGAI 
Il  Presidente  Nando  Borio 

Ente  Fiere  di  Parma:  Quota  600 

È  la  prima  grande  campionaria  nazionale  dell’Appennino  e  si 
svolgerà  nei  padiglioni  della  Fiera,  al  Parco  Ducale,  fra  il  29 
settembre  e  il  3  ottobre.  Sarà  presente  anche  una  importante 
azienda  italiana  che  fabbrica  campane  e...  apparecchiature 
elettroniche.  Un  salto  dal  1500  -  data  di  nascita  della  fonderia 
per  la  produzione  delle  campane  in  Castelnuovo  Monti  (Reg¬ 
gio  Emilia)  -  al  computer  di  cinque  secoli.  Un  tempo  lunghissi¬ 
mo  ma  che,  se  si  misura  secondo  i  parametri  della  nostra  epo¬ 
ca,  è  ancora  più  lungo. 

Ma  l’azienda  di  Castelnuovo  Monti  non  stimola  solo  riflessio¬ 
ni  filosofiche  sul  nostro  destino.  La  sua  presenza  a  Parma,  al¬ 
la  importante  e  significativa  rassegna  dell’economia  appenni¬ 
nica,  rappresenta  un  test  interessante  per  capire  e  giudicare  il 
ruolo  che  questa  parte  d’Italia  ha  nella  politica  di  sviluppo  na¬ 
zionale. 

Quota  600  non  sarà,  infatti,  solo  la  folcloristica  rappresenta¬ 
zione  del  "passato  produttivo”  del  paese,  finito  nelle  valli  del¬ 
la  dorsale  appenninica.  "Certo  -  dice  il  direttore  generale 
dell’Ente  Fiere  -  presenteremo  anche  il  passato,  inteso  come 
rappresentazione  di  una  tradizione  che  non  si  è  esaurita,  ma 
l’Appennino  vuole  dimostrare  che  ha  i  mezzi  -  intelligenza, 
passione,  cultura,  capacità  manageriale  -  per  stare  al  passo 
con  i  tempi.  Il  passato,  insomma,  come  dimostra  l’azienda  di 
campane  ed  elettronica  di  Castelnuovo  Monti,  si  può  benissi¬ 
mo  coniugare  con  il  futuro  più  sofisticato”. 

Ufficio  Stampa  dell’E.A.  Fiere  di  Parma 
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Caro  Marziano, 

ho  letto  quanto  tu  scrivi  a  proposito  del  mio  ”Le  valli  di  Bardo- 
necchia”  su  Monti  e  Valli  n.  26. 

Sono  sempre  contento  se  ricevo  delle  critiche  costruttive  spe¬ 
cie  quando,  come  in  questo  caso,  vengono  da  te  che  sei  un 
profondo  conoscitore  delle  zone  descritte.  Ti  pregherei  però  di 
segnalarmi  in  dettaglio  le  storture  e  le  imprecisioni  che  ravvisi 
perchè  poi,  nel  dare  gli  esempi,  citi  non  tanto  degli  errori 
quanto  delle  questioni,  scusami,  abbastanza  opinabili  (l’uso  o 
meno  dei  toponimi  IGM,  disboscamento  grande  o  piccolo, 
ecc.).  Altre  tue  osservazioni  mi  sembrano  frutto  di  equivoco, 
come  quella  del  Pinus  uncinata.  Mi  è  chiaro  che  è  molto  ab¬ 
bondante  in  valle  Stretta  e  l’ho  scritto  molte  volte;  ma  conver¬ 
rai  con  me  che  in  altre  valli  è  meno  frequente. 

Hai  poi  ragione  dicendo  che  non  affronto  i  problemi  dei  mon¬ 
tanari  e  le  questioni  di  storia,  usi,  tradizioni,  ecc.  sono  trattate 
in  modo  sintetico.  Ma  questa  è  una  guida  naturalistica  e  non 
posso  andare  troppo  fuori  tema. 

Non  sto  comunque  a  rispondere  su  ciascuno  degli  appunti 
che  mi  fai;  lo  potremo  caso  mai  fare  a  voce.  In  ogni  modo  sono 
persuaso  che  nulla  di  ciò  che  io  faccio  è  perfetto  e  pertanto, 
ripeto,  le  tue  osservazioni  sono  gradite  anche  se  non  mi  trova¬ 
no  sempre  d’accordo.  Mi  spiace  invece  davvero  la  tua  accusa 
verso  il  Comitato  scientifico  del  CAI,  che  ritengo  veramente 
ingiusta.  Ne  ho  fatto  parte  per  molti  anni  e  ti  assicuro  che  i  te¬ 
sti  per  queste  guide  non  vengono  accettati  tanto  passivamen¬ 
te;  so  di  testi  respinti,  rifatti  e  ancora  respinti  perchè  giudicati 
non  sufficientemente  precisi  e  documentati. 

Sono  invece  d’accordo  con  te  quando  affermi  che  una  sola 
persona  non  può  sapere  tutto.  Infatti  per  il  mio  lavoro  mi  sono 
avvalso  di  alcuni  consulenti  il  cui  nome  è  riportato  nell’intro¬ 
duzione  (riconosco  che  forse  non  è  stata  data  sufficiente  evi¬ 
denza).  Per  l’entomofauna  si  tratta  di  Casale,  che  conosci  be¬ 
ne.  Per  la  flora  si  tratta  di  Montacchini,  che  recentemente  ha 
pubblicato  la  carta  della  vegetazione  della  vai  di  Susa. 

Dici  poi  che  sono  un  esperto  a  trattare  gli  aspetti  fisici;  grazie 
del  complimento,  che  però  non  credo  di  meritare;  infatti  an¬ 
che  per  la  geologia  ho  sentito  il  bisogno  di  una  consulenza.  È 
vero  che,  pur  avendo  interpellato  tanti  amici  e  persone  del  po¬ 


sto,  non  mi  sono  informato  dai  cacciatori,  anche  se  a  Bardo- 
necchia  ne  conosco  qualcuno,  e  ciò  non  tanto  perchè  la  cate¬ 
goria  mi  è  poco  simpatica,  ma  piuttosto  perchè,  in  una  pubbli¬ 
cazione  di  carattere  scientifico,  anche  se  divulgativa,  preferi¬ 
sco  rivolgermi  ad  esperti  locali,  anziché  ai  cacciatori,  le  cui  af¬ 
fermazioni  sono  sempre  e  comunque  da  controllare  presso  gli 
esperti. 

In  ogni  modo  non  è  certo  una  sola  critica  negativa  che  turberà 
i  miei  sonni,  anche  perchè  continuo  a  ricevere  molti  apprezza¬ 
menti  da  persone  note  e  ignote  e  fra  questi  mi  ha  dato  partico¬ 
lare  soddisfazione  il  conferimento  del  premio  ITAS  di  lettera¬ 
tura  di  montagna  che  viene  assegnato  annualmente  in  conco¬ 
mitanza  del  festival  di  Trento.  Della  commissione  faceva  par¬ 
te,  per  la  zoologia,  il  prof.  Sandro  Ruffo,  lo  non  lo  conosco,  ma 
forse  tu  sì. 

Cordiali  saluti.  Carlo  Balbiano 


Caro  Carlo, 

in  tre  pagine  che  ti  allego  ho  condensato  alcune  decine  di  os¬ 
servazioni  che  ho  da  fare  (da  conoscitore  peraltro  modesto  di 
quelle  zone)  a  proposito  della  tua  guida.  In  qualGhe  caso  sono 
solo  imprecisioni  o  sviste,  ma  il  piu  delle  volte  si  tratta  di  man¬ 
chevolezze  non  indifferenti  per  una  guida  naturalistica.  Sono 
d’accordo  che  certi  argomenti  esorbitino  un  po’  dal  tema  do¬ 
minante,  ma  allora  era  meglio  tacerli  piuttosto  che  introdurli 
in  modo  sbagliato.  Questioni  opinabili?  Qualcuna,  può  dar¬ 
si  ...,  tutto  è  opinabile.  Opinabilissimo  poi  fra  me  e  te,  perchè 
su  certi  argomenti  (la  necessità  di  sapere  le  cose  dalla  gente 
del  posto,  il  "dialetto”,  usi  e  costumi  locali,  problemi  dei  mon¬ 
tanari,  la  toponimia  esatta, ...)  tu  ed  io  parliamo  due  lingue  di¬ 
verse!  È  un  dialogo  fra  sordi;  per  fare  un  esempio,  tu  mi  vieni 
ad  esibire  il  premio  ITAS  e  la  presenza  in  commissione  di  un 
prof.  Ruffo  quale  avallo  della  bontà  della  parte  faunistica  del¬ 
ia  guida,  mentre  io  posso  solo  ribadire  che  non  già  uno  studio¬ 
so  esperto,  ma  il  più  sprovveduto  dei  cacciatori  del  mio  paese 
l’avrebbe  scritta  meglio.  Me  ne  spiace  sinceramente. 

Ti  saluto  cordialmente.  Marziano  Di  Maio 


SCI  FONDO  ESCURSIONISMO 

L’importanza  dell’acquisizione  delle  tecniche  di  discesa  in 
fuori  pista. 

Non  posso  condividere  l’opinione  dei  Socio  Giorgio  Finzi  della 
Sez.  di  Trieste  il  quale  (cfr.  Rivista  del  CAI  maggio/giugno  ’84, 
pagg.  204-205),  prendendo  le  mosse  da  una  critica  al  revival 
del  Telemark,  nega  diritto  di  cittadinanza  alla  nuova  disciplina 
dello  sci  di  fondo  escursionistico,  che  null’altro  sarebbe  che 
uno  sci-alpinismo  ’a  basso  profilo’. 

Ritengo  invece  che  lo  sci  di  fondo  escursionistico  debba  a 
buon  diritto  essere  considerato  una  nuova  ed  autonoma  di¬ 
mensione  dello  sci;  che  consiste  nella  riscoperta  di  un  modo 
antico  (quasi  un  ritorno  alle  origini)  di  andar  per  monti  in  inver¬ 
no,  senza  ingombranti  impedimenti  ed  al  di  fuori  degli  anelli 
battuti. 

Ciò  detto,  debbo  peraltro  ammettere  che  nella  didattica  ele¬ 
mentare  dello  sci  di  fondo  non  si  è  sin  qui  attribuita  la  dovuta 
importanza  alle  tecniche  di  discesa. 

Tale  sottovalutazione  può  essere  essenzialmente  ricondotta 
al  fatto  che  lo  sci  di  fondo  ha  avuto  finora  come  presupposto 
la  sua  pratica  su  anelli  battuti  e  con  binari  ben  tracciati,  lungo 
i  quali,  in  discesa,  non  occorra  far  altro  che...  lasciarsi  andare. 
Infatti,  nonostante  la  progressione  didattica  preveda  l’inse¬ 
gnamento  di  spazzaneve,  curve  ecc...,  pochi  sono  coloro  che 
giungono  ad  impratichirsi  di  queste  ulteriori  nozioni;  senten¬ 
dosi  sufficientemente  appagati  e  sicuri  non  appena  in  grado 


di  procedere  a  passo  alternato  e  di  saper  affrontare  con  suffi¬ 
ciente  tranquillità  una  breve  discesina. 

Con  l’avvento  dello  sci  di  fondo  escursionismo  invece  le  cose 
cambiano  radicalmente. 

Mentre  infatti  in  salita  (tenuto  anche  conto  che  non  si  è  mai 
previsto  il  superamento  di  forti  dislivelli)  la  maggior  parte  se 
la  cava  passabilmente,  non  appena  si  tratti  di  affrontare  la  via 
del  ritorno  le  carenze  tecniche  dei  più  balzano  in  primo  piano 
e  rendono  lungo  e  faticoso  il  rientro,  privandoli  del  piacere  di 
una  bella  discesa  in  neve  non  battuta. 


L’eleganza  del  telemark  e  la...  praticità  della  raspa. 


È  in  considerazione  di  ciò  che  i  corsi  del  CAI  di  sci  di  fondo 
escursionismo,  ovviando  alle  sopra  ricordate  carenze  oggetti¬ 
ve  e  soggettive,  vengono  impostati  su  tre  livelli  didattici  (ver¬ 
de,  blu  e  rosso)  nell’arco  di  tre  anni;  nel  corso  dei  quali  è  data 
la  dovuta  importanza  all’insegnamento  delle  tecniche  di  di¬ 
scesa.  Alcune  delle  quali,  comuni  allo  sci  alpinismo,  vengono 
adattate  in  funzione  della  particolare  attrezzatura  di  cui  di¬ 
spone  il  fondista,  che  deve  operare  con  sci  leggermente  più 
stretti  e  con  attacchi  che  bloccano  solo  la  punta  della  scarpa. 
È  pertanto  raccomandabile  a  tutti  i  fondisti,  ed  in  particolare  a 
coloro  che  già  si  stanno  orientando  verso  il  fondo  escursioni¬ 


smo,  di  acquisire  una  buona  capacità  su  terreno  libero  e  non 
pistato,  onde  poter  scendere  con  tranquillità  e  sicurezza. 

A  coloro  poi  che  intendano  avvicinarsi  a  questa  disciplina 
nell’ambito  del  CAI,  ricordiamo  che  la  Sottosezione  UET  del 
CAI-Torino  tiene  da  tempo  corsi  di  sci  di  fondo  escursioni¬ 
smo,  avvalendosi  di  Istruttori  qualificati  dal  CAI  Centrale. 

Per  ulteriori  informazioni  telefonare  ogni  venerdì  sera  presso 
la  Sede  Estiva  del  CAI  al  Monte  dei  Cappuccini  (tei.  650.50.81). 

Guido  Albertella 
Co-responsabile  Gruppo  Fondo  Escursionismo 
Sottosezione  UET  del  CAI  Sez.  di  Torino 


SOTTOSEZIONI  E  GRUPPI 


ATTIVITÀ  G.E.A.T. 


1945-1984  -  Il  Bollettino  G.E.A.T.  compie 
quarant’anni.  È  sempre  uscito  regolar¬ 
mente,  nello  stesso  formato  e  con  la 
stessa  veste  tipografica.  Chi  altri? 

Gite  sociali  effettuate 

in  unione  alla  Sezione 

3-4  giugno  -  Ruitor,  3486  m  -  Comitiva  A: 

raggiunge  il  rifugio  Scavarda  ove  viene 

bloccata  dal  maltempo. 

Punta  Malamot  -  Comitiva  B:  per  la  stes¬ 
sa  ragione  bloccata  al  Colle  del  Monce- 
nisio. 

10 giugno  -  Monte  Bracco,  1500  m,  Valle 
del  Po  in  sostituzione  alla  traversata 
Rocca  del  Ferà  -  Dente  Mader.  10  parte¬ 
cipanti. 

16-17-18  giugno  -  Alphubel-Allalinhorn, 
4206  e  4027  m  Vallese.  15  partecipanti. 
17  giugno  -  Traversata  del  Promontorio 
di  Portofino.  28  partecipanti. 

24  giugno  -  Grand’Uja,  2666  m,  Valle  di 
Susa.  20  partecipanti. 

7- 8  luglio  -  Monte  Emilius,  3559  m,  Valle 
d’Aosta.  14  partecipanti. 

21- 22  luglio  -  Mont  Blanc  du  Tacul,  4247 
m,  Gruppo  del  Monte  Bianco  -  Gita  limi¬ 
tata  al  Col  du  Midi  per  il  maltempo.  22 
partecipanti. 

2  settembre  -  Punta  di  Lavai,  3091  m, 
Valle  di  Cogne.  31  partecipanti. 
Prossime  gite  sociali 
in  unione  alla  Sezione 

8- 9  settembre  -  Punta  Grober,  3497  m, 
Valle  Anzasca. 

16  settembre  -  Monte  Morion,  2839  m, 
Valle  di  Lanzo. 

22- 23  settembre  -  Serra  dell’Argentera, 
3297  m,  Valle  Gesso. 

7 ottobre  -  Giro  della  Grand  Hoche,  2801 
m,  Valle  di  Susa. 

14  ottobre  -  Convegno  annuale  al  Rifu¬ 
gio  Val  Gravio  -  Verrà  celebrata  una  S. 
Messa  in  memoria  di  tutti  i  geatini  cadu¬ 
ti  in  montagna  e  scoperta  una  nuova  la¬ 
pide  in  memoria  del  socio  dott.  Mario 
Marone,  Accademico  del  CAI,  caduto  il 

15  luglio  sulla  via  della  Poire  al  Monte 
Bianco. 


11  novembre  -  Cardata  in  unione  al 
Gruppo  Bocciofilo,  alla  nostra  sede  del 
Monte  dei  Cappuccini.  Nella  mattinata 
avrà  luogo  la  "Gara  Boccistica  Sociale” 
che  per  il  maltempo  non  è  stata  svolta  il 
6  maggio  u.  s. 

31  dicembre  -  Apertura  della  stagione 
sciistica  in  località  da  destinarsi. 

Trattenimenti  in  Sede 

Giovedì  25  ottobre  alle  ore  21,15  il  socio 
Antonio  Ripanti  presenterà  una  serie  di 
diapositive  a  colori  scattate  nel  corso 
del  "Periplo  del  Gruppo  del  Fitz 
Roy”nelle  Ande  Patagoniche. 

Giovedì  15  novembre  alle  ore  21,15  il  so¬ 
cio  Dimitri  Koussias  presenterà  il  suo 
ultimo  film  intitolato  "Dal  Monte  Pindos 
all’Olimpo”  film  girato  sulle  montagne 
della  Grecia. 

Giovedì  13  dicembre  alle  ore  21(15  in  se¬ 
de,  il  sig.  Lino  Rosso  proietterà  diaposi¬ 
tive  a  colori  scattate  durante;  un  trek¬ 
king  in  Nepal.  Lo  ha  intitolato  "Giro  de¬ 
gli  Annapurna”. 


SCUOLA  GERVASUTTI 


Si  sono  chiuse  il  22  settembre  le  iscri¬ 
zioni  al  1°  Corso  1984-  85.  Dopo  l’inau¬ 
gurazione,  il  28  settembre,  sono  previ¬ 
ste  le  uscite  pratiche  con  il  seguente  ca¬ 
lendario:  7  e  21  ottobre,  11  e  18  novem¬ 
bre,  2  e  18  dicembre.  Esso  potrà  variare 
a  seconda  delle  condizioni  atmosferi¬ 
che  e  di  innevamento. 

Le  lezioni  teoriche  si  terranno  ogni  ve¬ 
nerdì  precedente  le  uscite  pratiche.  Gli 
argomenti  trattati  saranno  resi  noti 
all’inizio  del  corso. 


ATTIVITÀ  S.U.C.A.I. 


È  stato  organizzato  il  Corso  "Invito 
all’Alpinismo  1984”,  destinato  a  fornire 
una  introduzione  elementare,  pratica  e 
teorica,  alla  montagna.  L’«invito»  è  rivol¬ 
to  a  chiunque  sia  interessato  ad  acqui¬ 
sire  elementi  di  base  di  tecnica  alpinisti¬ 
ca,  sia  di  roccia  sia  di  ghiaccio,  e  cono¬ 


scenze  relative  alla  sicurezza  in  monta¬ 
gna. 

Il  Corso  si  articola  in  cinque  uscite  (nei 
mesi  di  settembre  e  ottobre)  e  in  tre  se¬ 
rate  (presentazione  del  Corso  e  due  le¬ 
zioni  teoriche). 

Date  le  caratteristiche  del  Corso,  per  la 
partecipazione  non  sono  state  richieste 
esperienze  o  nozioni  specifiche;  neces¬ 
sario  invece  un  buon  allenamento  fisi¬ 
co. 

Questo  il  programma: 

19  settembre  -  Monte  dei  Cappuccini  ore 
21:  presentazione  del  corso 
26  settembre  -  3  ottobre  -  lezioni  teori¬ 
che 

22-23  settembre  -  29-30  settembre  -  7  ot¬ 
tobre  -  14  ottobre  -  28  ottobre  -  uscite 
pratiche  in  mete  da  destinarsi 
Il  programma  dettagliato  sarà  affisso  in 
sede  la  settimana  precedente  l’uscita. 
Iscrizioni:  Quota  di  iscrizione  L.  35.000. 
Per  iscriversi:  domanda  di  ammissione 
(disponibile  in  segreteria)  -  certificato 
medico  di  idoneità  -  n.  2  fototessera  re¬ 
centi. 

Inizio  iscrizioni:  lunedì  10  settembre  ore 

16. 

Equipaggiamento:  Ogni  partecipante 
dovrà  munirsi  del  normale  equipaggia¬ 
mento  adottato  nelle  gite  di  montagna. 
In  particolare:  scarponi  per  arrampica¬ 
ta,  imbragatura,  1  moschettone  con 
ghiera  e  1  moschettone  normale,  2  cor¬ 
dini,  casco,  piccozza  e  ramponi. 


ATTIVITÀ  di  SETTIMO 


La  Sezione  di  Settimo  Torinese  del  Club 
Alpino  Italiano,  organizza  in  collabora¬ 
zione  con  gli  aspiranti  Guide  Alpine  Ga¬ 
briele  e  Giulio  Beuchod  e  Claudio  Ber¬ 
nardi  della  Coop.  Guide  Alpine  Torino, 
un  Corso  di  Alpinismo  articolato  in  due 
livelli: 

1°  livello:  per  principianti.  Si  svolge  su 
terreno  di  bassa  e  media  montagna  con 
difficoltà  moderate.  Adatto  a  quanti  non 
hanno  mai  svolto  attività  alpinistica. 

2°  livello:  di  perfezionamento.  Program¬ 
ma  comune  al  1 0  ma  su  itinerari  di  mag¬ 
giore  difficoltà.  È  rivolto  essenzialmen¬ 
te  a  chi  è  già  in  possesso  di  una  tecnica 
alpinistica  di  base. 
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Questo  Corso  servirà  da  selezione  per 
un  Corso  di  Alta  Montagna  che  si  svol¬ 
gerà  nell’estate  1985  a  cui  si  accederà 
esclusivamente  su  invito  ad  insindaca¬ 
bile  giudizio  del  Corpo  Istruttori. 
Termine  iscrizioni:  11  ottobre  1984. 
Informazioni  presso:  Giulio  Beuchod  tei. 
8006993/8000832  -  Giorgio  Pettigiani  tei. 
736080  -  CAI  Settimo  presso  bar  tratto¬ 
ria  Boschetti  via  Leynì  17,  Settimo  Tori¬ 
nese,  il  giovedì  dalle  ore  21  -  CAI  Torino 
segreteria:  via  Barbaroux  1,  dalle  10,30 
alle  12  e  dalle  16  alle  18,30,  sabato  e  lu¬ 
nedì  mattina  esclusi  -  Libreria  ”La  Mon¬ 
tagna”  via  Sacchi  28  bis,  Torino. 


ATTIVITÀ  U.E.T. 


GRUPPO  SCANDERE 

Corsi  di  Invito  all’Alpinismo 

Con  l’arrivo  dell’autunno  é  tempo  di  fare 
il  consuntivo  delle  attività  svolte  duran¬ 
te  l’estate,  e  magari  presentare  delle  cri- 
tice  che  possano  servire  a  migliorare  la 
nostra  attività. 

Quest’anno  il  corso“Scandere”  ha  orga¬ 
nizzato  due  corsi  di  Alpinismo:  uno  di 
Preparazione,  rivolto  a  chi  voleva  ap¬ 
prendere  le  nozioni  basilari  per  frequen¬ 
tare  la  montagna  con  la  opportuna  sicu¬ 
rezza,  e  uno  di  Alta  Montagna  dedicato 
a  quelli  che  la  montagna  la  conosceva¬ 
no  già  in  parte,  ma  che  volevano  supera¬ 
re,  con  l’aiuto  di  persone  esperte,  quello 
stato  d’animo  che  blocca  tanta  gente  di 
fronte  alla  grandiosità  dei  monti. 
Essendo  diretto  interessato  al  corso  di 
Alta  Montagna,  esprimo  le  mie  impres¬ 
sioni  su  questo  corso,  svolto  con  le  Gui¬ 
de:  Cavallo,  Grassi,  Persico,  Rossi,  in  al¬ 
ternanza  fra  di  loro  e  con  i  validi  aiuto¬ 
istruttori  "Scandere”  che  hanno  dimo¬ 
strato  di  essere  degni  di  questo  titolo, 
se  pur  solo  morale,  e  precisamente: 
Gnaccarini,  Ludovici,  Mailly,  Marchiaro, 
Morgantini,  Stefani,  Pederzini. 

L’inizio,  nel  mese  di  maggio,  non  è  stato 
molto  felice  a  causa  del  tempo,  che  ci 
ha  costretti  a  selezionare  gli  allievi 
iscritti  (12)  in  una  sola  gita. 
Fortunatamente  l’uscita,  svolta  all’Alpe 
Devero,  ancora  in  un  stato  prettamente 
invernale,  ha  permesso  alle  nostre  gui¬ 
de  di  giudicare  la  capacità  dei  parteci¬ 
panti.  In  effetti,  oltre  a  svolgere  la  sele¬ 
zione  su  neve  e  ghiaccio  si  poterono  fa¬ 
re  alcuni  passaggi  sui  massi  posti  vici¬ 
no  al  rifugio  Gallarate. 

Finalmente  arriva  il  bel  tempo,  ed  il  7  lu¬ 
glio  siamo  tutti  al  rifugio  Vittorio  Ema¬ 
nuele  da  dove  partiamo  verso  la  parete 
Nord  del  Gran  Paradiso. 

Tanto  ghiaccio,  ma  tutti  arrivano  in  ci¬ 
ma  alle  12,15  dopo  aver  percorso  la  sali¬ 
ta  con  uscita  dal  couloir  Adani  e  aver 
avuto  il  piacere  di  godere  lo  splendido 
panorama  che  ricompensa  della  faticac¬ 
cia  svolta. 

Alla  fine  di  luglio  sul  gruppo  del  Bianco 
il  tempo  si  è  ristabilito,  dal  rifugio  Tori¬ 
no  ci  avviamo  verso  la  Piramide  de  Ta- 
47  cui  (via  della  Cresta  Est).  La  giornata  è 


bellissima,  e  la  roccia  riscaldata  dal  so¬ 
le  rende  ancora  più  piacevole  l’ascen¬ 
sione,  già  appagante  per  il  bellissimo 
paesaggio  che  si  gode  durante  la  via. 

Il  1°  settembre  nuovamente  al  Rifugio 
Torino  per  salire  la  parete  Nord  della 
Tour  Ronde. 

A  vederla  dal  basso  sembra  quasi  verti¬ 
cale,  ma  in  ottime  condizioni. 

Sarà  invece  una  giornata  particolarmen¬ 
te  impegnativa,  in  salita,  causa  le  pessi¬ 
me  condizioni  del  ghiacio,  e  durante  il  ri¬ 
torno,  per  l’estrema  attenzione  occorsa 
al  fine  di  evitare  la  caduta  di  pietre.  La 
pericolosa  discesa  si  conclude  con  due 
corde  doppie  per  superare  la  crepaccia- 
ta,  e  con  una  passeggiata  sul  ghiacciaio 
per  raggiungere  il  rif.  Torino. 

Elio  Marchiaro 
Responsabile  del  Gruppo  Scandere 


Terminata  la  parentesi  estiva,  vogliamo 
ricordare  che  le  attività  dell’U.E.T.  sono 
ferventi  anche  nei  mesi  invernali,  difatti 
oltre  ai  tradizionali  corsi  di:  Fondo,  Fon¬ 
do  Escursionistico,  Sci  Alpinismo  .... 
"Scandere”,  organizza  per  il  secondo 
anno  consecutivo,  un  corso  di  "Cascate 
di  Ghiaccio”,  rivolto  a  chi  vuole  appren¬ 
dere  la  tecnica  della  "Piolet  Traction”  il 
tutto  condotto  dalle  esperte  Guide  Alpi¬ 
ne:  Gian  Carlo  Grassi,  Marco  Bernardi, 
Claudio  Persico,  Ezio  Cavallo. 

Le  iscrizioni  inizieranno  nel  mese  di  No¬ 
vembre  nella  sede  U.E.T.  del  Monte  dei 
Cappuccini,  al  venerdì  sera  alle  ore  21. 
Per  informazioni  telefonare  a  Marchiaro 
Elio,  7391451  oppure  reperirlo  al  Venerdì 
sera  al  monte  dei  Cappuccini. 

Vi  aspettiamo  numerosi . Ciao  ciao. 

E.M. 


TÉLEXSEZIONE 

Brevi  notizie  di  vita  sociale 


Quota  Associativa  1985 

Durante  l’apertura  del  21°  Salone  della 
Montagna  sarà  possibile  ai  Soci  rinno¬ 
vare,  presso  lo  Stand,  la  quota  associa¬ 
tiva  CAI,  Sez.  Torino  per  l’anno  1985. 
L’importo  della  quota  sarà  quello  del 
1984  a  cui  si  aggiungono  L.  1.000  per 
l’invio  ai  Soci  del  bollino  tramite  posta. 
È  una  agevolazione  che  consentirà  di 
non  subire  il  probabile  incremento  della 
quota  associativa  che  sarà  discusso 
dall’Assemblea  dei  Soci  convocata  per 
il  26  novembre. 

Ai  soci  che  rinnoveranno  la  quota  socia¬ 
le  per  il  1985  al  Salone  della  Montagna 
sarà  offerto  in  omaggio  il  nuovo  manife¬ 
sto  del  CAI  Torino. 


64°  Convegno  LPV 

È  convocato  per  domenica  14  ottobre  a 
Cuneo,  organizzato  dalla  locale  sezione. 
La  Sezione  di  Torino  ha  chiesto  che  ven¬ 
ga  inserito  nell’Ordine  del  Giorno  del 
Convegno  l’argomento:  "Conduzione  e 
Sicurezza  dei  Rifugi”. 

La  relazione  sarà  probabilmente  tenuta 
dal  Presidente  Pier  Lorenzo  Alvigini.  Sa¬ 
ranno  inoltre  richieste  modifiche  so¬ 
stanziali  al  verbale  del  63°  Convegno  su 
cui  è  stato  riportato  in  modo  assoluta- 
mente  insoddisfacente  l’intervento  di 
Gianni  Gay  relativo  a  "Unificazione  del¬ 
la  quota  sociale  a  livello  nazionale”. 


Servizio  Pubblicitario 

In  previsione  di  un  ulteriore  sviluppo 
dell’attività  di  "Monti  e  Valli”  si  è  ritenu¬ 
to  indispensabile  potenziare  il  servizio 
pubblicitario  di  supporto,  in  modo  da 
avere  le  massime  garanzie  per  quanto  ri¬ 
guarda  le  possibilità  di  autofinanzia¬ 
mento  della  pubblicazione. 

In  alcuni  contatti  avuti  con  l’ing.  Rober¬ 
to  Palin,  che  da  molti  anni  cura  il  servi¬ 
zio  pubblicità  per  le  pubblicazioni  del 


Cai  ”La  Rivista”  e  ”Lo  Scarpone”,  si  è 
verificata  la  sua  disponibilità  e  gli  è  sta¬ 
ta  quindi  concessa  la  facoltà  di  acquisi¬ 
re  spazi  pubblicitari  per  le  pubblicazioni 
della  Sezione  di  Torino. 

La  signora  Margherita  Taricco,  cui  van¬ 
no  i  più  vivi  ringraziamenti  per  quanto  in 
questo  anno  ha  saputo  ottenere,  colla- 
borerà  con  il  nuovo  responsabile  del 
Servizio  Pubblicitario. 

Ad  entrambi  i  migliori  auguri  per  un  pro¬ 
ficuo  lavoro. 

Monti  e  Valli  -  Arte 

I  quadri  che  sono  stati  pubblicati  sulle 
copertine  di  Monti  e  Valli  saranno  espo¬ 
sti  nello  Stand  della  Sezione  di  Torino  al 
21°  Salone  della  Montagna. 

Saranno  presenti  quindi  le  opere  di  Lui¬ 
gi  Rocca,  Edmondo  Maneglia,  Silvio 
Brunetti,  Giordal. 


Mario  Marone,  socio  del  CAAI 
Occidentale,  componente  del 
Consiglio  Direttivo  della  Sezione 
di  Torino,  responsabile  della 
Commissione  Attività  Alpinisti¬ 
che,  mentre  con  Angelo  Gaido, 
anch’egli  Accademico,  stava  sa¬ 
lendo  la  Poire,  nel  gruppo  del 
Monte  Bianco,  ha  perso  la  vita  a 
causa  di  una  scarica  di  pietre  che 
ha  travolto  la  cordata. 

Il  corpo  di  Marone  è  stato  recupe¬ 
rato  dopo  tre  giorni,  mentre  quel¬ 
lo  di  Gaido  non  è  stato  ancora  ri¬ 
trovato. 

Al  cordoglio  di  tutti  coloro  che  li 
hanno  conosciuti  si  unisce  la  Re¬ 
dazione  di  Monti  e  Valli. 


Alberto  Giorda,  in  arte  Giordal,  è  nato  a  Torino  nel  1930  dove 
vive  e  lavora,  con  studio  e  saletta  d’esposizione,  in  via  Bellardi 
22.  Ha  studio  anche  a  Saint  Vincent  (Ao)  in  via  Perret  4.  È  defi¬ 
nito  il  "pittore  del  neo-romanticismo”. 

Figlio  d’arte,  dipinge  fin  da  giovanissimo:  il  padre  Stefano  fu 
noto  pittore  e  collagista.  Ex  allievo  del  Liceo  Classico  Sociale 
si  specializza  successivamente  in  informatica  presso  il  Poli¬ 
tecnico  di  Torino.  Diplomato  alla  scuola  di  Grafica  e  Cartello- 
nismo,  collabora  negli  anni  ’60  con  noti  studi  pubblicitari  a  li¬ 
vello  europeo.  Nel  1975  fonda  il  Centro  Culturale  «Aladino»  di 
Torino  di  cui  è  Presidente.  È  Accademico  d’Italia  e  di  San  Mar¬ 
co,  e  Cavaliere  dell’Ordine  di  San  Giorgio.  Esperto  in  organiz¬ 
zazione  e  pubbliche  relazioni,  è  stato  dirigente  in  gruppi  spor¬ 
tivi  e  culturali.  Numerosissime  le  manifestazioni  nazionali  da 
lui  promosse.  Fra  le  più  significative  i  Premi  Nazionali  di  Pittu¬ 
ra  e  Poesia  «Sogno  e  Realtà  degli  Alpini»  del  1977  in  collabo- 
razione  con  La  Stampa  di  Torino  e  negli  anni  ’80  le  mostre  ce¬ 
lebrative  dei  Centenari  di  Giuseppe  Garibaldi,  San  Francesco 
d’Assisi  e  Guido  Gozzano.  Nel  1983  organizza,  con 
l’A.P.D.A.C.  di  Torino,  la  mostra  «Artesette»  a  Saint  Vincent,  in 
occasione  del  Congresso  Nazionale  Dirigenti  del  Commercio. 
Nel  1984  promuove  la  manifestazione  «Valtournenche  ed  il 
Cervino,  sogno  e  leggenda».  Attualmente  dirige  il  settore  arti 
visive  del  Salone  Medioevale  di  Brusson  in  Valle  d’Aosta.  Vin¬ 
citore  di  numerosissimi  premi  e  riconoscimenti,  riceve  costan¬ 
temente  inviti  a  partecipare  alle  più  prestigiose  mostre  nazio¬ 
nali  ed  internazionali. 

All’attivo,  nell’ultimo  decennio,  circa  trenta  mostre  personali 
e  decine  di  collettive.  Hanno  scritto  di  lui  ventisette  critici,  tra 
cui  Claudio  Turella,  che  sul  numero  di  luglio  ’84  de  «I  quattro 
Vicariati»,  rivista  d’Arte  del  Trentino,  dice:  ...«Quando  l’arte  è 
intrisa  di  sentimenti  e  di  musicalità,  quando  si  fa  interprete 
del  pensiero  e  degli  stati  d’animo  dell’artista,  quando  è  soste¬ 
nuta  dall’originalità  dell’invenzione,  dalla  freschezza  della  re¬ 
sa,  quando  è  impostata  su  valori  comuni  e  comprensibili  al 
buon  gusto,  è  un  immediato  veicolo  fra  chi  crea  e  chi  assapo¬ 
ra,  fra  la  proposta  e  la  critica  e  instaura  un  solido  dialogo  co¬ 
struttivo  che  colloca  comunque  l’artista  al  di  là  del  giudizio 
stereotipato  di  frasi  fatte  e  critiche  preconfezionate. 

E  questo  mi  pare  sia  il  caso  di  Alberto  Giorda,  pittore,  in  arte 
Giordal,  che  offre  una  produzione,  al  di  là  di  ogni  interpreta¬ 
zione  critica,  bella  chiara,  immediata  nella  sua  luminosità  ri¬ 
cercata,  ma  mai  eccessiva,  nella  sua  ipervisione  della  natura 
senza  mai  cadere  nell’astrattismo.  Ne  deriva  un  clima  di  sug¬ 
gestione  che  coinvolge  gli  spettatori,  rinfocolando  in  loro,  non 
solo  immagini  fantastiche  che  prevaricano  spesso  l’essenzia¬ 
le,  ma  richiamano  emotività  che  nel  vivere  moderno  sono  quie- 


Nell’ambito  del  potenziamento  delle 
pubblicazioni  della  Sezione  di  Torino  è  stato 
concesso  all’ing.  Roberto  Palin  di  curare  dal  1985 
il  servizio  pubblicitario  relativo. 

I  migliori  auguri  per  una  proficua  attività. 

Ing.  Roberto  Palin 
Via  Vico  9 -10128  Torino 
Tel.  (011)  59.60.42  50.22.71 
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VITAD 


ti  aiuta  a  scegliere 

Risparmiare  ogni  anno  una  certa  cifra,  magari  anche  piccola,  può  rappresentare  la  soluzione  al 
problema  del  futuro  tuo  e  dei  tuoi  cari.  L’importante  è  che  i  tuoi  risparmi  diano  dei  buoni  frutti  e  per 
ottenere  questo  tu  devi  scegliere  tra  le  varie  possibilità  che  ti  vengono  prospettate. 

Noi  della  VITAD  possiamo  aiutarti  in  questa  scelta  perché  il  nostro  compito  e  quello  di  valutare  tutte 
le  opportunità  del  mercato  per  prospettarle  ai  clienti  che  seguiamo  personalmente. 

Una  soluzione  ideale  per  garantirti  un  futuro  sereno  è  il  piano  previdenziale  di  autopensionamento 
proposto  dalla  Toro  Assicurazioni  con  il  fondo  RISPAV . 

Ti  spieghiamo  come  funziona  leggendo  assieme  l’esempio  riportato  nel  riquadro. 


Età 

iniziale 

Premio  annuo 
costante 

Durata 
del  piano 

Totale 

versamenti 

C  apitale  liquidabile 
a  scadenza 

Rendita 
annua  vitalizia 

35  anni 

1.500.000 

20  anni 

30.000.000 

188.901.287 

13.274.769 

Se  inizi  a  35  anni  a  pagare  un  premio  costante  di  L.  1.500.000  all’anno,  quando  avrai  55  anni  (ed 
avrai  quindi  pagato  complessivamente  30.000.000  di  lire)  potrai  scegliere  tra  un  capitale  esentasse  di 
L  188  901  287  o  una  rendita  annua  di  L.  13.274.769  che  si  rivaluterà  ogni  anno.  Questa  ipotesi  e  stata 
calcolata  con  un  rendimento  del  15%  che  è  il  più  coerente  con  l’attuale  tendenza  den’mflazione. 

Per  poter  parlare  assieme  del  tuo  piano  personalizzato  e  di  tutti  i  vantaggi  del  fondo  RISPAV  spedisci 
il  coupon  oppure  telefona  al  nostro  ufficio  dove  ti  aspetta  il  tuo  Consulente  VITAD. 
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1  Tel.  (Oli)  655.428  -  650.44.55 

VITAD 

JUMBO  SPORT 
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Alcune  spedizioni  extra  europee  equipaggiate  con  nostro  materiale: 
Italiana:  Tierra  del  Fuego  -  Monte  Sarmiento  Italiana:  Himalaya  -  Trisul 

Italiana:  Cordillera  Bianca  -  Nevado  Hauntsan  Italiana:  Himalaya  -  Changabang 

Svizzera:  Himalaya  -  Pumori  Franco-Italiana:  Himalaya  -  Manaslu 

Italiana:  Himalaya  -  Annapurna  III  1°  Italiana  Femminile:  Himalaya  -  Meru 


Un  negozio  specializzato  per  una  completa  attrezzatura 
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Cari  amici  soci, 

siamo  sempre  stati  convinti  che  la  riuscita  in  qualsiasi  attività  umana  dipenda  molto 
più  dalla  costanza  (che  qualche  volta  può  anche  rasentare  l’ostinazione  e  la  testardag¬ 
gine),  che  non  dalla  ” luminosità "  di  un’idea  brillante:  o  meglio,  pensiamo  che  l’idea 
brillante  sia  pur  necessaria  per  dar  inizio  ad  un’attività,  ma  che  tale  attività  finirebbe 
poi  per  fallire  miseramente,  se  non  fosse  seguita  da  un  lavoro  costante  e  continuo. 

Scendendo  di  alcuni  grandini,  e  venendo  al  nostro  Club  Alpino,  sappiamo  che 
all’idea  luminosa  di  Quintino  Sella,  di  dar  vita  al  Club,  è  seguito  un  lavoro  lungo  e  ap¬ 
passionato  di  tante  generazioni  di  persone;  che  nel  corso  di  tale  lavoro,  molte  "sottoi- 
dee”  luminose  sono  venute  ad  altre  persone,  sempre  seguite  dal  lavoro  oscuro  di  tanti 
altri:  per  citare  qualcuna  di  tali  ”sottoidee”,  quella  di  costruire  rifugi,  di  organizzare  gi¬ 
te  sociali,  scuole  di  alpinismo  e  di  sci  alpinismo,  e  tante  altre  ancora;  tutte  queste  atti¬ 
vità  hanno  avuto  successo,  perchè  generazioni  di  persone  di  buona  volontà  hanno  lavo¬ 
rato  sodo  pur  senza  essere  né  degli  Einstein  né  dei  Leonardo  da  Vinci. 

Arriviamo  adesso  al  punto:  negli  ultimi  tempi,  molte  di  tali  persone  di  buona  volontà 
si  sono  fatte  avanti  aggiungendosi  a  quelle  poche  che  erano  restate,  si  sono  rimbocca¬ 
te  le  maniche,  e  stanno  lavorando  per  il  Club  Alpino;  i  risultati  si  sono  fatti  subito  senti¬ 
re:  oggi  abbiamo  le  idee  più  chiare  su  quello  che  facciamo  e  su  quello  che  dovremo  (o 
meglio,  ahimè,  dovremmo)  fare. 

È  già  molto:  speriamo  di  poter  dire,  in  un  futuro  non  troppo  lontano,  di  esserci  riusci¬ 
ti  almeno  in  parte:  dipende  tutto  dalla  presenza  attiva  di  tante  di  tali  persone. 

Pier  Lorenzo  Alvigini 
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Monte 

Francois  Pelouxe 

2736  m 


Anche  se  in  realtà  non  è  altro  che 
un  rilievo  roccioso  della  cresta  che 
dal  Colle  delle  Finestre  si  eleva  ver¬ 
so  il  Pelvo  di  Fenestrelle,  il  Frangais 
Pelouxe  con  il  suo  ripido  (30°  di  me¬ 
dia)  ed  uniforme  pendio  Ovest  pos¬ 
siede  una  notevole  attrattiva  sci  al¬ 
pinistica.  La  salita  è  normalmente 
effettuabile  da  Dicembre  a  Maggio. 

Partenza:  da  Balboutet  m  1570. 
Dislivello:  m  1166 
Tempo:  ore  4 

Orientamento:  da  Sud  a  Ovest 
Periodo  consigliato:  Aprile. 
Percorso:  per  B.S.  corda-ramponi 
Cartografia:  IGM  1:25.000  -  Fene¬ 
strelle  F  55  -  III  SO 
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II  monte  Frangaise  Pelouxe,  273 


Accesso  stradale 

Si  percorre  la  statale  del  Sestriere 
sino  a  Pourrieres  quindi  si  svolta  a 
destra  e  si  raggiunge  Balboutet.  Da 
qui  si  prosegue  sin  dove  è  possibile 
lungo  la  strada  sterrata  che  sale  al 
Pian  dell’Alpe. 

Itinerario 

Qualora  la  strada  sterrata  non  sia 
percorribile  in  auto,  da  Balboutet  si 
procede  lungo  la  stessa  sino  al  pri¬ 
mo  tornante  quindi,  per  evitare  giri 
viziosi,  si  taglia  diagonalmente  ver¬ 
so  NE  in  una  zona  di  rade  macchie 
boscose  e  si  raggiunge  il  Pian 
dell’Alpe  m  1870. 

Procedendo  sempre  nella  stessa  di¬ 


rezione  si  attraversa  allora  il  vasto 
pianoro  per  poi  salire  l’ampio  pen¬ 
dio  che  adduce  al  colle  delle  Fine¬ 
stre.  Giunti  a  questo  -  m  2176  -  si 
svolta  a  destra  e,  salendo  diretta- 
mente  per  il  ripido  pendio  Ovest  del 
Frangais,  si  guadagna  la  q.  2710 
ove  lo  stesso  converge  in  una  esile 
cresta  rocciosa.  Lasciati  gli  sci  si 
procede  per  quest’ultima  e,  tenen¬ 
dosi  prevalentemente  sul  versante 
sud,  in  pochi  minuti  di  facile  ascesa 
si  raggiunge  la  vetta. 
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II  monte  Frangaise  Pelouxe,  2 


Monte 

Francois  Pelouxe 

2736  m 


Anche  se  in  realtà  non  è  altro  che 
un  rilievo  roccioso  della  cresta  che 
dal  Colle  delle  Finestre  si  eleva  ver¬ 
so  il  Pelvo  di  Fenestrelle,  il  Frangais 
Pelouxe  con  il  suo  ripido  (30  °  di  me¬ 
dia)  ed  uniforme  pendio  Ovest  pos¬ 
siede  una  notevole  attrattiva  sci  al¬ 
pinistica.  La  salita  è  normalmente 
effettuabile  da  Dicembre  a  Maggio. 

Partenza:  da  Balboutet  m  1570. 

Dislivello:  m  1166 
Tempo:  ore  4 

Orientamento:  da  Sud  a  Ovest 
Periodo  consigliato:  Aprile. 
Percorso:  per  B.S.  corda-ramponi 
Cartografia:  IGM  1:25.000  -  Fene¬ 
strelle  F  55  -  III  SO 


Accesso  stradale 

Si  percorre  la  statale  del  Sestriere 
sino  a  Pourrieres  quindi  si  svolta  a 
destra  e  si  raggiunge  Balboutet.  Da 
qui  si  prosegue  sin  dove  è  possibile 
lungo  la  strada  sterrata  che  sale  al 
Pian  dell’Alpe. 

Itinerario 

Qualora  la  strada  sterrata  non  sia 
percorribile  in  auto,  da  Balboutet  si 
procede  lungo  la  stessa  sino  al  pri¬ 
mo  tornante  quindi,  per  evitare  giri 
viziosi,  si  taglia  diagonalmente  ver¬ 
so  NE  in  una  zona  di  rade  macchie 
boscose  e  si  raggiunge  il  Pian 
dell’Alpe  m  1870. 

Procedendo  sempre  nella  stessa  di¬ 


rezione  si  attraversa  allora  il  vasto 
pianoro  per  poi  salire  l’ampio  pen¬ 
dio  che  adduce  al  colle  delle  Fine¬ 
stre.  Giunti  a  questo  -  m  2176  -  si 
svolta  a  destra  e,  salendo  diretta- 
mente  per  il  ripido  pendio  Ovest  del 
Frangais,  si  guadagna  la  q.  2710 
ove  lo  stesso  converge  in  una  esile 
cresta  rocciosa.  Lasciati  gli  sci  si 
procede  per  quest’ultima  e,  tenen¬ 
dosi  prevalentemente  sul  versante 
sud,  in  pochi  minuti  di  facile  ascesa 
si  raggiunge  la  vetta. 
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Quota  2973  m 
(Punta 
Fauril  Sud) 

Importante  rilievo  della  cresta  spar¬ 
tiacque  Chisone-Dora  Riparia  situa¬ 
to  fra  il  Colle  CI  api  s  ed  il  colle  Fau¬ 
ril.  La  scoperta  di  questo  itinerario 
sciistico  è  relativamente  recente  in 
quanto  prima  del  luglio  75  (Notizia¬ 
rio  CAI  Pinerolo)  non  risulta  sia  sta¬ 
to  mai  percorso.  Sull’edizione  ’82 
della  guida  Alpi  Cozie  Centrali  le 
viene  attribuito  il  toponimo  Punta 
Fauril  Sud. 

Partenza: 

dal  bivio  di  Troncea  m  1772 
Dislivello:  m  1200 
Tempo:  ore  4,30 
Orientamento:  N-NE 
Periodo:  fine  Maggio  -  inizio  Giugno 
Percorso:  per  buoni  sciatori 
Cartografia:  IGM  1:25.000  Massello- 
Praly-Colle  di  Thuras 

Accesso  stradale 

Da  Traverse  di  Pragelato  lasciando 
la  S.S.  del  Sestriere  si  scende  sulla 
sinistra  verso  Pian  e  Pattemouche, 
quindi  per  una  strada  sterrata  si 
prende  a  percorrere  verso  S-SE  la 
Val  Troncea.  Snodandosi  lungo  il 
fondovalle  la  strada,  con  km.  4,5  di 
percorso,  porta  al  bivio  di  Troncea. 

Itinerario 

Raggiunto  il  bivio  di  Troncea,  ove 
nel  periodo  indicato  normalmente 
termina  la  viabilità,  si  prosegue  te¬ 
nendosi  sulla  strada  di  fondovalle 
sino  in  prossimità  delle  bergerie 
Lendeniere  dove  la  stessa  termina, 
quindi  si  attraversa  il  Chisone  e,  te¬ 
nendosi  ancora  sul  fondo  del  vallo¬ 
ne,  attraverso  i  dolci  declivi  situati 
ai  piedi  delle  bastionate  rocciose 
che  formano  le  propaggini  del  ver¬ 
sante  NE  del  Monte  Platasse  si  rag¬ 
giunge  a  quota  2013  la  deiezione  di 
un  canale  largo  una  trentina  di  me¬ 
tri  che,  non  ripido  ma  incassato  fra 
pareti  rocciose,  sale  in  direzione 
SO.  Tenendosi  accostati  alla  spon¬ 
da  sinistra  per  evitare  le  possibili 
piccole  valanghe  ed  i  sassi  prove¬ 
nienti  dai  pendìi  soprastanti  la  ba¬ 
stionata  rocciosa  di  destra,  si  sale 
allora  per  il  canale  che  a  quota 
2400,  dopo  un  breve  tratto  più  ripido 
e  stretto,  sbocca  improvvisamente 
al  di  sopra  delle  balze  rocciose. 
Proseguendo  ancora  lungo  di  esso, 
che  sempre  più  ampio  serpeggia  fra 
le  pendici  E  della  costiera  Platasse- 
Giornalet  ed  un  costone  minore,  si 
perviene  ai  piedi  dell’erta  finale  del 
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colle  Fauril  (m  2700)  di  dove,  pie¬ 
gando  a  sinistra,  si  sale  per  dolci 
ondulazioni  sino  a  guadagnare,  a  q. 
2784,  un  costone  poco  pronunciato 
che  funge  da  spartiacque  fra  il  ca¬ 
nale  fin  qui  seguito  e  il  Rio  Fauril. 
Di  qui,  percorso  per  un  breve  tratto 
verso  monte  il  valloncello  del  Fau¬ 
ril,  si  piega  nuovamente  a  sinistra 
prendendo  a  salire  il  pendio  N  della 
montagna  che,  senza  particolari  dif¬ 
ficoltà,  adduce  alla  vetta. 

Discesa  lungo  l’itinerario  della  sali¬ 
ta. 
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Monte 
Barifreddo 
3028  m 

Monte  sorgentifero  del  torrente  Chi- 
sone,  il  Barifreddo  è  di  grande  im¬ 
portanza  orografica  in  quanto  ad 
esso  la  dorsale  principale  si  dirama 
a  formare  lo  spartiacque  Chisone- 
Dora  Riparia  che  si  estende  sin 
presso  Torino.  Di  tutti  i  percorsi  del¬ 
la  Val  Germanasca  è  indubbiamen- 
Je  questo  il  più  impegnativo. 

A  causa  dell’esposizione  della  par¬ 
te  bassa  del  percorso  la  discesa  de¬ 
ve  essere  effettuata  abbastanza 
presto. 


Partenza:  da  Rodoretto  m  1420 
Dislivello:  m  1608 
Tempo:  ore  5,30/6 
Periodo:  fine  Aprile 
Difficoltà:  BSA  corda  piccozza  ram¬ 
poni 

Cartografia:  IGM  1:25.000  -  Massel¬ 
lo  F  67  IV  NO,  Prali  F  67  IV  SO. 


Accesso  stradale:  Al  km  15  della 
Provinciale  Perosa  Arg.  Praly  si  de¬ 
via  sulla  destra  e  per  un’impervia 
strada  si  sale  a  Rodoretto. 


Itinerario 

Da  Rodoretto,  tramite  la  carrozzabi¬ 
le  estiva  di  fondovalle  che  si  dirama 
dalla  strada  principale  presso  il  tor¬ 
nante  situato  all’Ingresso  del  pae¬ 
se,  si  sale  al  grande  insediamento 
estivo  di  Balma  (m  1710,  ore  0,50) 
quindi,  lasciando  la  strada,  si  pro¬ 
segue  per  i  pendìi  situati  al  piede 
dello  scosceso  versante  S-E  del  col¬ 
le  della  Balma  (q.  2410  sulla  carta 
I.G.M.)  sino  a  raggiungere  la  sponda 
sinistra  orografica  della  comba 
Scura  poco  più  a  monte  della  con¬ 
fluenza  della  stessa  con  il  rio  princi¬ 
pale.  Seguendo  per  un  breve  tratto 
la  comba,  si  aggira  sulla  destra  la 
rocciosa  q.  1871  quindi,  per  un  dol¬ 
ce  pendio,  si  guadagna  il  canale  del 
Rio  Clau  poco  al  di  sopra  della  Ber- 
geria  Balma  (m  1910,  c.  ore  0,40).  Da 
qui,  per  ripidi  e  stretti  canali,  si  sale 
dapprima  lungo  il  Rio  del  Clau  e  poi 
lungo  un  suo  affluente  di  sinistra, 
sin  quando,  presso  uno  slargo,  è 
possibile  uscirne  sulla  destra  e  così 
continuare  alla  volta  della  q.  2420 
del  costone  N-NE  della  q.  2977 (Pun¬ 
ta  Ripiego)  attraverso  ripidi  ma  am¬ 
pi  pendìi. 

Raggiunta  la  quota  (ore  1,45)  si  rien¬ 
tra  nel  canale  del  Clau,  ora  facil¬ 
mente  percorribile,  che,  dopo  circa 
200  metri  di  dislivello,  sbocca  in 
una  conca  glaciale  situata  ai  piedi 
della  rocciosa  costiera  Barifreddo- 
Lungin.  Attraversata  questa  si  ri¬ 
prende  ancora  una  volta  il  canale 
che,  facendosi  gradatamente  più  ri¬ 
pido  (circa  35°),  si  allarga  addirittu¬ 
ra  a  pendio  e,  salendo  per  esso,  si 
costeggiano  le  balze  rocciose  del 
versante  est  del  Barifreddo  sino  a 
raggiungere  la  «Selletta  della  Non¬ 
na»,  o  depressione  2955  (ore  1,45). 
Lasciati  gli  sci  si  attacca  allora  l’ae¬ 
rea  cresta  S-E  del  Barifreddo  che, 
se  in  estate  non  presenta  alcuna 
difficoltà  oltre  al  primo  risalto  roc¬ 
cioso  (2°  sup.),  in  questa  stagione 
può  essere  difficilmente  percorribi¬ 
le  per  via  delle  cornici  nevose  e  del¬ 
la  pendenza  dei  suoi  versanti  (ore 
0,30-1,00). 


Punta 
Founset 
2798  m 

Bella  gita  che  si  sviluppa  in  un  am¬ 
biente  superbamente  selvaggio  e 
suggestivo.  Poco  frequentata  sino 
a  qualche  anno  fa  sta  ora  diventan¬ 
do  una  classica  gita  primaverile.  La 
Founset  è  una  montagna  prevalen¬ 
temente  rocciosa  di  cui  la  carta 
I.G.M.  indica  soltanto  la  quota. 

Partenza:  da  Ghigo  di  Prali  m  1450 
Dislivello:  m  1348 
Tempo:  ore  4,30 
Orientamento:  Nord  Ovest 
Periodo:  metà  Aprile  -  metà  Maggio 
Percorso:  per  buoni  sciatori 
Cartografia:  I.G.M.  1:25.000  F  67 
Prali  e  P.  Cialancia 

Accesso  stradale 

Da  Pinerolo  a  Perosa  Argentina  con 
la  statale  del  Sestriere  e  quindi  a 


Ghigo  di  Prali  con  la  provinciale  del¬ 
la  Val  Germanasca. 

Itinerario 

Dalla  piazza  centrale  di  Ghigo,  at¬ 
traversando  dapprima  il  vecchio  bo¬ 
sco  e  poi  una  zona  di  villini,  si  rag¬ 
giunge  il  limitare  del  "Bosco  Nero”. 
Approfittando  del  solco  lasciato 
nella  vegetazione  da  piste  di  disce¬ 
sa  ora  in  disuso  (meglio  quello  di 
destra)  si  percorre  io  stesso  sin 
presso  le  abbandonate  miniere 
d’Envie  dove  giungeva  la  sciovia  di 
servizio.  Passando  sul  versante 
nord  est  della  Costa  dell’Alpet  si  sa¬ 
le  diagonalmente  per  costole  e  ca¬ 
nali  boscosi  abbastanza  favorevoli 
sino  a  raggiungere  il  Rio  d’Envie  al 
di  sopra  dello  scosceso  gradino  che 
l’omonimo  vallone  presenta  fra  i 
1800  ed  i  2000  metri  di  quota  e  quin¬ 
di  si  percorrono  gli  agevoli  pendìi 
sulla  sinistra  del  corso  d’acqua. 
Raggiunto  il  Lac  d’Envie,  m  2314,  lo 
si  contorna  sulla  destra  e  poi  si  ri¬ 
sale  in  direzione  delle  rocce  basali 
del  versante  nord  ovest  della  Foun¬ 
set,  ai  piedi  della  quale  -  m  2400  cir¬ 
ca  -  si  svolta  a  destra  e  attraversan¬ 
do  un  ripido  pendio  si  entra  in  un 


canale  sinuoso  incassato  fra  balze 
rocciose  che  seppur  presentando 
dei  tratti  impegnativi  permette  di 
raggiungere  a  m  2650  l’ampia  insel¬ 
latura  della  cresta  di  displuvio  con 
la  conca  dei  Tredici  Laghi.  Evitando 
sulla  destra  i  tratti  più  disagevoli  si 
percorre  allora  quest’ultima  sino  al¬ 
la  vetta. 


Punta 
Fiunira 
2776  m 


Bella  salita  che  però,  a  causa 
dell’attraversamento  a  quota  2380, 
può  essere  effettuato  solo  con  neve 
stabile.  La  variante  in  discesa  dà  un 
suggestivo  tocco  in  più  alla  gita. 
Qualora  non  sia  possibile  effettua¬ 
re  detto  attraversamento  si  può  pro¬ 
seguire  verso  sud  e  così  giungere, 
sci  ai  piedi,  presso  la  vetta  del  M.  Le 
Apare  m  2675. 


Partenza:  da  Giordano  m  1495 
Dislivello:  m  1281 
Tempo:  ore  4,45 

Orientamento:  prevalentemente 
Nord 

Periodo:  Maggio 
Percorso:  per  buoni  sciatori 

Accesso  stradale 

Al  ponte  situato  all’ingresso  di  Ghi¬ 
go  di  Prali,  si  svolta  a  destra  e  pas¬ 
sando  presso  la  partenza  delle  seg¬ 
giovie  13  Laghi  si  raggiunge  il  par¬ 
cheggio  presso  la  borgata  Giorda¬ 
no. 

Itinerario 

Percorsa  per  circa  150  m  la  carroz¬ 
zabile  estiva  di  fondo  valle  che  da 
Giordano  -  m  1495  -  porta  a  Ribba,  si 
prende  a  salire  sulla  sinistra  lungo 
un’altra  strada  inizialmente  ripida 
eppoi  quasi  pianeggiante  che  attra¬ 
verso  le  Miande  Rabbiere,  Alberge, 
Feagliera  e  Selle  porta  ad  un  ponte 
sul  Rio  dei  13  Laghi  (m  1729).  Prose¬ 
guendo  ancora  lungo  la  traccia  del¬ 
la  strada,  che  svoltando  verso  Sud 
tosto  si  riduce  a  mulattiera,  ci  si 
inoltra  allora  nel  Vallone  delle  Mi¬ 
niere,  dove,  subito  dopo  un  ripiano 
(m  1780)  con  prese  d’acqua,  si  trova 


una  conca  circondata  da  ripidi  pen¬ 
dìi  (m.  1835).  Salendo  diagonalmen¬ 
te  a  sinistra  oppure  nel  bosco  al 
fondo  della  conca,  con  percorso  ab¬ 
bastanza  impegnativo  si  esce  dalla 
stessa  e  passando  per  una  specie 
di  selletta  (m.  1980  c.)  si  raggiunge 
a  m  2000  c.  la  base  delle  estreme 
propaggini  del  costone  N.O.  della  q. 
2538  che  sembra  dividere  in  due  il 
vallone. 

Seguendo  allora  il  canale  principale 
si  passa  sulla  destra  del  costone  e 
percorso  un  breve  tratto  serrato  a 
gola  si  sbocca  nell’ampia  conca  si¬ 
tuata  ai  piedi  del  suggestivo  anfi¬ 
teatro  compreso  fra  la  q.  2538  ed  il 
costone  Nord  della  P.  Cirisira  (m. 
2060). 

Percorsa  questa  per  l’intera  sua 
lunghezza,  si  prosegue  verso  sud 
ma  quando  il  canale  si  trasforma  e 
si  fa  ripido  e  stretto,  si  devia  sulla 
sinistra,  dapprima  attraverso  una 
zona  di  rocce  montonate  e  poi  per 
un  canale  che  passa  in  prossimità 
di  un  grande  masso  roccioso  isola¬ 
to,  descrivendo  un  ampio  semicer¬ 
chio  verso  Est.  Giunti  così  al  di  so¬ 
pra  delle  stesse  rocce  montonate  si 
riprende  a  salire  verso  Sud,  ma 


I  percorsi  di  salita  e  discesa 
da  punta  Fiunira,  2776  m. 


giunti  a  quota  2350  c.  si  devia  sulla 
destra  e  attraversando  il  ripido  ca¬ 
nale  centrale  precedentemente  ab¬ 
bandonato  si  raggiunge  il  costone 
NNO  della  Fionira  ai  piedi  delle  roc¬ 
ce  che  ne  formano  la  parte  superio¬ 
re  (m  2380  c.). 

Passando  allora  sul  versante  NO 
della  montagna  per  dolci  ondulazio¬ 
ni  si  sale  verso  SO  sino  a  trovarsi 
sotto  la  verticale  del  colle  Biancet 
che  poi  si  raggiunge  direttamente 
per  un  più  ripido  pendio. 

Dal  colle  (m  2700  c.)  seguendo  verso 
Est  l’ampia  cresta  sommitale  in  po¬ 
chi  minuti  si  raggiunge  la  vetta. 

Variante  in  discesa 

Discesi  i  pendìi  sottostanti  il  colle 
Biancet  anziché  spostarsi  verso  il 
costone  NNO  si  scende  direttamen¬ 
te  per  un  ampio  canale  sino  a  q. 
2300  c.  dove  lo  stesso  incuneandosi 
fra  balze  rocciose  s’interrompe  con 
un  salto  di  diversi  metri.  Si  scavalca 
allora  la  costola  che  ne  forma  la 
sponda  destra  e  con  una  breve  ripi¬ 
dissima  discesa  in  un  canale  se¬ 
condario  si  raggiunge  la  base  del 
salto  stesso  e  di  qui  il  fondovalle. 

■  □ 


Partenza:  da  Giordano  m  1495 
Dislivello:  m  1281 
Tempo:  ore  4,45 

Orientamento:  prevalentemente 
Nord 

Periodo:  Maggio 
Percorso:  per  buoni  sciatori 

Accesso  stradale 

Al  ponte  situato  all’ingresso  di  Ghi¬ 
go  di  Prali,  si  svolta  a  destra  e  pas¬ 
sando  presso  la  partenza  delle  seg¬ 
giovie  13  Laghi  si  raggiunge  il  par¬ 
cheggio  presso  la  borgata  Giorda¬ 
no. 

Itinerario 

Percorsa  per  circa  150  m  la  carroz¬ 
zabile  estiva  di  fondo  valle  che  da 
Giordano  -  m  1495  -  porta  a  Ribba,  si 
prende  a  salire  sulla  sinistra  lungo 
un’altra  strada  inizialmente  ripida 
eppoi  quasi  pianeggiante  che  attra¬ 
verso  le  Miande  Rabbiere,  Alberge, 
Feagliera  e  Selle  porta  ad  un  ponte 
sul  Rio  dei  13  Laghi  (m  1729).  Prose¬ 
guendo  ancora  lungo  la  traccia  del¬ 
la  strada,  che  svoltando  verso  Sud 
tosto  si  riduce  a  mulattiera,  ci  si 
inoltra  allora  nel  Vallone  deile  Mi¬ 
niere,  dove,  subito  dopo  un  ripiano 
(m  1780)  con  prese  d’acqua,  si  trova 


una  conca  circondata  da  ripidi  pen¬ 
dìi  (m.  1835).  Salendo  diagonalmen¬ 
te  a  sinistra  oppure  nel  bosco  al 
fondo  della  conca,  con  percorso  ab¬ 
bastanza  impegnativo  si  esce  dalla 
stessa  e  passando  per  una  specie 
di  selletta  (m.  1980  c.)  si  raggiunge 
a  m  2000  c.  la  base  delle  estreme 
propaggini  del  costone  N.O.  della  q. 
2538  che  sembra  dividere  in  due  il 
vallone. 

Seguendo  allora  il  canale  principale 
si  passa  sulla  destra  del  costone  e 
percorso  un  breve  tratto  serrato  a 
gola  si  sbocca  nell’ampia  conca  si¬ 
tuata  ai  piedi  del  suggestivo  anfi¬ 
teatro  compreso  fra  la  q.  2538  ed  il 
costone  Nord  della  P.  Cirisira  (m. 
2060). 

Percorsa  questa  per  l’intera  sua 
lunghezza,  si  prosegue  verso  sud 
ma  quando  il  canale  si  trasforma  e 
si  fa  ripido  e  stretto,  si  devia  sulla 
sinistra,  dapprima  attraverso  una 
zona  di  rocce  montonate  e  poi  per 
un  canale  che  passa  in  prossimità 
di  un  grande  masso  roccioso  isola¬ 
to,  descrivendo  un  ampio  semicer¬ 
chio  verso  Est.  Giunti  cosi  al  di  so¬ 
pra  delle  stesse  rocce  montonate  si 
riprende  a  salire  verso  Sud,  ma 


giunti  a  quota  2350  c.  si  devia  sulla 
destra  e  attraversando  il  ripido  ca¬ 
nale  centrale  precedentemente  ab¬ 
bandonato  si  raggiunge  il  costone 
NNO  della  Fionira  ai  piedi  delle  roc¬ 
ce  che  ne  formano  la  parte  superio¬ 
re  (m  2380  c.). 

Passando  allora  sul  versante  NO 
della  montagna  per  dolci  ondulazio¬ 
ni  si  sale  verso  SO  sino  a  trovarsi 
sotto  la  verticale  del  colle  Biancet 
che  poi  si  raggiunge  direttamente 
per  un  più  ripido  pendio. 

Dal  colle  (m  2700  c.)  seguendo  verso 
Est  l’ampia  cresta  sommitale  in  po¬ 
chi  minuti  si  raggiunge  la  vetta. 

Variante  in  discesa 

Discesi  i  pendìi  sottostanti  il  colle 
Biancet  anziché  spostarsi  verso  il 
costone  NNO  si  scende  direttamen¬ 
te  per  un  ampio  canale  sino  a  q. 
2300  c.  dove  lo  stesso  incuneandosi 
fra  balze  rocciose  s’interrompe  con 
un  salto  di  diversi  metri.  Si  scavalca 
allora  la  costola  che  ne  forma  la 
sponda  destra  e  con  una  breve  ripi¬ 
dissima  discesa  in  un  canale  se¬ 
condario  si  raggiunge  la  base  del 
salto  stesso  e  di  qui  il  fondovalle. 


Punta 
Founset 
2798  m 

Bella  gita  che  si  sviluppa  in  un  am¬ 
biente  superbamente  selvaggio  e 
suggestivo.  Poco  frequentata  sino 
a  qualche  anno  fa  sta  ora  diventan¬ 
do  una  classica  gita  primaverile.  La 
Founset  è  una  montagna  prevalen¬ 
temente  rocciosa  di  cui  la  carta 
I.G.M.  indica  soltanto  la  quota. 

Partenza:  da  Ghigo  di  Prali  m  1450 
Dislivello:  m  1348 
Tempo:  ore  4,30 
Orientamento:  Nord  Ovest 
Periodo:  metà  Aprile  -  metà  Maggio 
Percorso:  per  buoni  sciatori 
Cartografia:  I.G.M.  1:25.000  F  67 
Prali  e  P.  Cialancia 

Accesso  stradale 

Da  Pinerolo  a  Perosa  Argentina  con 
la  statale  del  Sestriere  e  quindi  a 


Ghigo  di  Prali  con  la  provinciale  del¬ 
la  Val  Germanasca. 

Itinerario 

Dalla  piazza  centrale  di  Ghigo,  at¬ 
traversando  dapprima  il  vecchio  bo¬ 
sco  e  poi  una  zona  di  villini,  si  rag¬ 
giunge  il  limitare  del  "Bosco  Nero”. 
Approfittando  del  solco  lasciato 
nella  vegetazione  da  piste  di  disce¬ 
sa  ora  in  disuso  (meglio  quello  di 
destra)  si  percorre  lo  stesso  sin 
presso  le  abbandonate  miniere 
d’Envie  dove  giungeva  la  sciovia  di 
servizio.  Passando  sul  versante 
nord  est  della  Costa  dell’Alpet  si  sa¬ 
le  diagonalmente  per  costole  e  ca¬ 
nali  boscosi  abbastanza  favorevoli 
sino  a  raggiungere  il  Rio  d’Envie  al 
di  sopra  dello  scosceso  gradino  che 
l’omonimo  vallone  presenta  fra  i 
1800  ed  i  2000  metri  di  quota  e  quin¬ 
di  si  percorrono  gli  agevoli  pendìi 
sulla  sinistra  del  corso  d’acqua. 
Raggiunto  il  Lac  d’Envie,  m  2314,  lo 
si  contorna  sulla  destra  e  poi  si  ri¬ 
sale  in  direzione  delle  rocce  basali 
del  versante  nord  ovest  della  Foun¬ 
set,  ai  piedi  della  quale  -  m  2400  cir¬ 
ca  -  si  svolta  a  destra  e  attraversan¬ 
do  un  ripido  pendio  si  entra  in  un 


canale  sinuoso  incassato  fra  balze 
rocciose  che  seppur  presentando 
dei  tratti  impegnativi  permette  di 
raggiungere  a  m  2650  l’ampia  insel¬ 
latura  della  cresta  di  displuvio  con 
la  conca  dei  Tredici  Laghi.  Evitando 
sulla  destra  i  tratti  più  disagevoli  si 
percorre  allora  quest’ultima  sino  al¬ 
la  vetta. 


Punta 
Fiunira 
2776  m 


Bella  salita  che  però,  a  causa 
dell’attraversamento  a  quota  2380, 
può  essere  effettuato  solo  con  neve 
stabile.  La  variante  in  discesa  dà  un 
suggestivo  tocco  in  più  alla  gita. 
Qualora  non  sia  possibile  effettua¬ 
re  detto  attraversamento  si  può  pro¬ 
seguire  verso  sud  e  così  giungere, 
sci  ai  piedi,  presso  la  vetta  del  M.  Le 
Apare  m  2675. 


elio 
terapia 
alla 
ROCCA 
PATANUA 
2410  m 

di  Sergio  Marchisio 
disegno  di  Renato  Prino 


Difficoltà: 

escursionismo  medio  (cresta  NO) 
escursionismo  difficile  (cresta  S) 
alpinismo  facile,  tipo  palestra 
(cresta  S) 
Ore  di  salita: 
2,50-3  escursionismo 
3,15  alpinismo 
Dislivello  in  salita:  970  m 
Stagione: 

da  metà  maggio  a  metà  giugno 
oppure  ottobre-novembre 
Attrezzatura: 
corda  utile  per  le  varianti 
alpinistiche  (o  nei  mesi  invernali). 
Piccozza  utile,  a  volte  necessaria, 
se  è  presente  la  neve  (maggio  e 
mesi  invernali). 
Località  di  partenza: 
Madonna  di  Prarotto  (Condove) 
1437  m 
Bibliografia: 
G.  Berruto  e  L.  Fornelli:  “Alpi 
Graie  Meridionali”  Voci  86  e  87 


Elevazione  secondaria,  di  un  con¬ 
trafforte  che  scende  verso  S  dalla 
costiera  spartiacque  Susa-Viù,  la 
Rocca  Patanua  è  una  di  quelle  pun¬ 
tine  che  suscitano  simpatia  negli 
alpinisti;  parente,  in  questo  e  per  la 
situazione  topografica,  alla  non  lon¬ 
tana  Roccasella. 

La  buona  carrozzabile  che  passa  al 
culmine  di  Prarotto  1437  m  ha  ac¬ 
corciato  molto  il  cammino  tanto 
che  questa  meta,  ben  nota  in  passa¬ 
to  agli  alpinisti,  è  diventata  frequen¬ 
tatissima  specialmente  nelle  sta¬ 
gioni  intermedie. 

Quando  c’è  innevamento  la  sua 
esposizione  a  S,  ed  i  fianchi  ripidis¬ 
simi  e  rocciosi,  impediscono  il  per¬ 
manere  della  neve  e  la  Rocca  si  di¬ 
stingue  nettamente  nel  gran  pendio 
candido:  ben  scelto,  quindi,  fu  il  no¬ 
me  di  Patanua  che  in  dialetto  signi¬ 
fica  nuda. 

Altro  lato  rimarchevole  è  la  condi¬ 
zione  del  sentiero  che,  contraria¬ 
mente  allo  stato  generale  di  abban¬ 
dono,  è  ben  battuto  e  si  spinge,  sot¬ 
to  forma  di  evidente  traccia,  fino  al¬ 
la  lontana  Lunella  signora  della  zo¬ 
na.  Merito  della  vivace  attività  degli 
alpinisti  piemontesi. 


Avvicinamento 

Da  Torino  si  imbocca  la  Val  di  Susa 
(Avigliana  o  Caselette)  e  si  raggiun¬ 
ge  Condove  376  m  (32  km);  dal  cen¬ 
tro,  o  da  un  km  oltre,  si  prende  la  via 
per  Mocchie,  Frassinere,  Mollette, 
Madonna  di  Prarotto  1437  m  (49  km 
in  totale).  Rifornirsi  d’acqua  alla 
fontana  vicino  alla  cappella. 

Itinerario 

Dal  piazzale  antistante  alla  chie¬ 
suola  la  nostra  Rocca  non  è  visibile; 
essa  è  alta  sulla  sx,  dietro  ai  primi 
costoni. 

Prendere  verso  monte-N  imboccan¬ 
do  la  vicina  carrareccia  di  terra  bat¬ 
tuta  che  si  diparte  dallo  stradone: 
dapprima  tende  a  dx,  quasi  orizzon¬ 
tale,  oltrepassa  alcune  nuove  case 
poi  sale  verso  un  grosso  traliccio 
della  linea  elettrica  e  lo  raggiunge 
(13  min.). 

Si  prosegue,  per  sentiero  ben  battu¬ 
to,  ancora  verso  dx  fino  a  raggiun¬ 
gere  il  vicino  crestone  prativo  che  si 
innalza  .verso  sx-NO.  Risalire  il 
crinale-pendio,  che  è  un  pascolo  pu¬ 
lito  e  in  blanda  salita,  uscendone  a 
sx  dove  inizia  la  lunga  mezzacosta 


sul  fianco  meridionale,  alquanto 
arido  e  ingombro  di  macigni,  roccet- 
te  e  rododendri,  dal  quale  emerge 
un  torrione  alto  e  solido  che  è  un  ri¬ 
ferimento  ben  visibile  (c.  1850  m).  Il 
sentiero  passa  (50  min.)  sotto  al  tor¬ 
rione  (a  c.  70  m  di  dislivello)  poi  s’in¬ 
nalza  a  serpentine,  ricalca  l’ultimo 
tratto  della  mulattiera  che  sale  da 
Maffiotto  (segnavia  EPT  564)  e  sbu¬ 
ca  sui  ripiani  erbosi  dove  appaiono 
le  grange  dell’Alpe  Formica  poste 
sulla  cresta  c.  1870  m;  ore  1,10. 

Si  avanza  verso  sx-NO  sfilando  al 
piede  dei  casolari  poi  il  sentiero,  la¬ 
stricato,  sale  dolcemente  fra  grandi 
discese  di  pascoli  (un  mare  inde¬ 
scrivibile  di  bei  fiori  all’inizio  di  giu¬ 
gno!)  mentre  in  alto,  dietro  a  una 
piatta  elevazione,  fa  capolino  la 
Rocca  Patanua. 

Tralasciato  il  sentiero  pianeggian¬ 
te,  che  si  stacca  verso  dx  diretto  al¬ 
le  Alpi  Tulivit  2022  m,  si  continua 
più  ripidamente  verso  il  culmine  er¬ 
boso  2091  m,  che  domina  l’orizzon¬ 
te,  e  si  raggiunge  il  ripiano-depres¬ 
sione  alla  sua  dx  (35  min.). 

Un  largo  pendio,  di  pascoli  più  ma¬ 
gri,  si  innalza  sulla  nostra  dx:  risa- 
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Inizio  della  discesa  per  la  cresta  NO. 


Elevazione  secondaria,  di  un  con¬ 
trafforte  che  scende  verso  S  dalla 
costiera  spartiacque  Susa-Viù,  la 
Rocca  Patanua  è  una  di  quelle  pun¬ 
tine  che  suscitano  simpatia  negli 
alpinisti;  parente,  in  questo  e  per  la 
situazione  topografica,  alla  non  lon¬ 
tana  Roccasella. 

La  buona  carrozzabile  che  passa  al 
culmine  di  Prarotto  1437  m  ha  ac¬ 
corciato  molto  il  cammino  tanto 
che  questa  meta,  ben  nota  in  passa¬ 
to  agli  alpinisti,  è  diventata  frequen¬ 
tatissima  specialmente  nelle  sta¬ 
gioni  intermedie. 

Quando  c’è  innevamento  la  sua 
esposizione  a  S,  ed  i  fianchi  ripidis¬ 
simi  e  rocciosi,  impediscono  il  per¬ 
manere  della  neve  e  la  Rocca  si  di¬ 
stingue  nettamente  nel  gran  pendio 
candido:  ben  scelto,  quindi,  fu  il  no¬ 
me  di  Patanua  che  in  dialetto  signi¬ 
fica  nuda. 

Altro  lato  rimarchevole  è  la  condi¬ 
zione  del  sentiero  che,  contraria¬ 
mente  allo  stato  generale  di  abban¬ 
dono,  è  ben  battuto  e  si  spinge,  sot¬ 
to  forma  di  evidente  traccia,  fino  al¬ 
la  lontana  Lunella  signora  della  zo¬ 
na.  Merito  della  vivace  attività  degli 
alpinisti  piemontesi. 


Avvicinamento 

Da  Torino  si  imbocca  la  Val  di  Susa 
(Avigliana  o  Caselette)  e  si  raggiun¬ 
ge  Condove  376  m  (32  km);  dal  cen¬ 
tro,  o  da  un  km  oltre,  si  prende  la  via 
per  Mocchie,  Frassinere,  Mollette, 
Madonna  di  Prarotto  1437  m  (49  km 
in  totale).  Rifornirsi  d’acqua  alla 
fontana  vicino  alla  cappella. 

Itinerario 

Dal  piazzale  antistante  alla  chie¬ 
suola  la  nostra  Rocca  non  è  visibile; 
essa  è  alta  sulla  sx,  dietro  ai  primi 
costoni. 

Prendere  verso  monte-N  imboccan¬ 
do  la  vicina  carrareccia  di  terra  bat¬ 
tuta  che  si  diparte  dallo  stradone: 
dapprima  tende  a  dx,  quasi  orizzon¬ 
tale,  oltrepassa  alcune  nuove  case 
poi  sale  verso  un  grosso  traliccio 
della  linea  elettrica  e  lo  raggiunge 
(13  min.). 

Si  prosegue,  per  sentiero  ben  battu¬ 
to,  ancora  verso  dx  fino  a  raggiun¬ 
gere  il  vicino  crestone  prativo  che  si 
innalza  .verso  sx-NO.  Risalire  il 
crinale-pendio,  che  è  un  pascolo  pu¬ 
lito  e  in  blanda  salita,  uscendone  a 
sx  dove  inizia  la  lunga  mezzacosta 


sul  fianco  meridionale,  alquanto  j 
arido  e  ingombro  di  macigni,  roccet-  ! 
te  e  rododendri,  dal  quale  emerge 
un  torrione  alto  e  solido  che  è  un  ri¬ 
ferimento  ben  visibile  (c.  1850  m).  Il 
sentiero  passa  (50  min.)  sotto  al  tor¬ 
rione  (a  c.  70  m  di  dislivello)  poi  s’in-  !j 
nalza  a  serpentine,  ricalca  l’ultimo 
tratto  della  mulattiera  che  sale  da 
Maffiotto  (segnavia  EPT  564)  e  sbu- 
ca  sui  ripiani  erbosi  dove  appaiono 
le  grange  dell’Alpe  Formica  poste 
sulla  cresta  c.  1870  m;  ore  1,10. 

Si  avanza  verso  sx-NO  sfilando  al 
piede  dei  casolari  poi  il  sentiero,  la¬ 
stricato,  sale  dolcemente  fra  grandi 
discese  di  pascoli  (un  mare  inde¬ 
scrivibile  di  bei  fiori  all’inizio  di  giu¬ 
gno!)  mentre  in  alto,  dietro  a  una 
piatta  elevazione,  fa  capolino  la 
Rocca  Patanua. 

Tralasciato  il  sentiero  pianeggian¬ 
te,  che  si  stacca  verso  dx  diretto  al¬ 
le  Alpi  Tulivit  2022  m,  si  continua 
più  ripidamente  verso  il  culmine  er¬ 
boso  2091  m,  che  domina  l’orizzon¬ 
te,  e  si  raggiunge  il  ripiano-depres¬ 
sione  alla  sua  dx  (35  min.). 

Un  largo  pendio,  di  pascoli  più  ma¬ 
gri,  si  innalza  sulla  nostra  dx:  risa- 


lirlo  tenendo  il  sentierino,  che  si  ri¬ 
vela  poi  tortuoso  e  ripido,  tracciato 
sul  margine  sx-0  del  pendio  (poco 
più  a  dx  c’è  un  altro  sentiero  ugual¬ 
mente  valido).  Si  sbuca  a  q.  2230  m 
circa  (25  min.  Tot.  ore  2,10)  su  una 
bella  terrazzona  erbosa,  lunga  e  ar¬ 
cuata,  che  può  essere  meta  di 
un’escursione  modesta  ma  appa¬ 
gante.  (In  caso  di  nebbia  è  difficile 
imboccare,  in  discesa,  il  sentierino: 
esso  inizia  circa  30  m  a  sx-E  di  un 
cocuzzolo  tondo,  semi-roccioso,  po¬ 
sto  all’estremità  occid.  della  terraz¬ 
za  erbosa). 

Ormai  siamo  in  quota:  l’erba  è  corta 
e  fitta  sui  pendìi  puliti  e  movimenta¬ 
ti  da  affioramenti  rocciosi;  slancia¬ 
ta  e  scoscesa  la  Rocca  non  ha  rivali 
nel  pamorama  locale.  Per  salirla  vi 
sono  due  vie  principali:  la 
“normale”  sul  pendio  0  e  la  “diret¬ 
ta”  sulla  cresta  S. 

1)  NORMALE 

Percorso  privo  di  difficoltà  (richiede 
attenzione  in  pochissimi  punti)  ma 
che,  per  la  sua  posizione  ombreg¬ 
giata,  conserva  a  lungo  la  neve; 
questa,  oltre  a  cancellare  la  traccia, 
può  rendere  faticosa  e  non  sempli¬ 
ce  la  salita  (piccozza  utile  fino  al 
termine  di  maggio). 

Dal  margine  sx-0  della  terrazza 
c.2230  m  seguire  la  traccia,  ben  evi¬ 
dente,  che  si  innalza  di  mezzacosta, 
dolcemente,  tagliando  il  pendio  pra¬ 
tivo  occidentale.  Essa,  pur  restando 
ben  al  di  sotto  del  crinale,  ne  segue 
la  direzione  e  raggiunge  una  mura¬ 
glia  rocciosa  di  cui  percorre  la  ba¬ 
se.  Si  prosegue  per  un  caratteristi¬ 
co  canalino,  breve  e  incassato, 
uscendo  su  terreno  più  aperto  leg¬ 
germente  a  valle  di  un  colletto  della 
cresta  S  dominato  da  un  salto  roc¬ 
cioso  c.  2300  m;  12  min.  Sempre  di 
mezzacosta  si  avanza  orizzontal¬ 
mente  sul  pendio  ripiduccio,  stando 
notevolmente  sotto  al  filo  di  cresta; 
si  passa  a  sx  di  un  torrioncino  scu¬ 
ro  seguito  da  solchi  di  erba  e  terric¬ 
cio,  che  si  risalgono  appoggiando 
continuamente  a  sx,  e  in  ultimo,  più 
direttamente,  si  arranca  verso  il  cri¬ 
nale  che  viene  raggiunto  c.  30  m  al 
di  là  (sx-N)  della  vetta  che  si  conqui¬ 
sta  poi  senza  ostacoli. 

Croce  metallica  del  GET  di  Trofarel- 
lo  (a.  1970).  40  min.  Tot.  ore  2,50. 
Buon  panorama. 

1  a)  Variante:  nell’ultima  parte  non 
arrancare  verso  il  crinale  bensì  se¬ 
guire  ulteriormente  verso  sx  la  trac¬ 
cia  che  continua  per  un  piccolo  av¬ 
vallamento.  Si  guadagna,  così,  una 
depressione  della  cresta,  situata  a 
c.  150  m  a  NO  della  Rocca:  q.  2390 
m  circa  (è  conosciuta  come  “Collet¬ 


La  cresta  Sud,  sulla  sinistra,  via  diretta. 

to  della  Patanua”;  la  vetta  non  è  vi¬ 
sibile).  Sul  fianco  opposto  (E)  la 
traccia  taglia  a  ritroso,  cioè  verso 
dx,  il  pendio  erboso  poi  afferra  il  cri¬ 
nale,  stretto  e  di  viva  roccia  (  un  po’ 
d’attenzione),  che  conduce  in  vetta. 
50  min.  Tot.  ore  3. 

Il  Colletto  è  il  passaggio  più  breve 
per  chi,  trascurando  la  salita  alla 
Rocca  Patanua,  è  diretto  alla  Lunel- 
la  2772  m  (ancora  1 ,35  ore;  escursio¬ 
nismo  difficile  negli  ultimi  15  min.). 

2)  PER  LA  CRESTA  SUD  (via  Diretta) 

Via  consigliabile  e  non  difficile,  ge¬ 
neralmente  non  innevata  da  metà 
maggio  in  poi.  Alcuni  tratti  rocciosi 
e  ripidi,  seppur  brevi,  richiedono 
l’impiego  delle  mani:  adatta  a  buoni 
escursionisti  (corda  non  necessa¬ 
ria). 

Dalla  terrazza  erbosa  c.  2230  m  si 
punta  verso  la  Rocca  salendo,  per 
tracce,  i  pendìi  e  dx  e  a  monte  della 
via  normale.  In  circa  7  min.  si  rag¬ 
giunge  un  piccolo  torrioncino,  con 
strapiombo  alla  base,  posto  sul  lar¬ 
go  crinale. 

Aggirarlo  per  uno  dei  lati  e  conti¬ 
nuare  sulla  cresta  pianeggiante, 
evitando  sulla  dx  alcuni  altri  tor- 
rioncini,  fino  a  raggiungere  la  base 
di  un  largo  salto  di  rocce  non  ripide 
(12  min.). 

Superarlo  direttamente  (elementa¬ 
re)  e  guadagnare  il  colletto  succes¬ 
sivo  alla  base  di  un  altro  salto  alto 
30  m  e  abbastanza  ripido  (rifer.  1 
Variante  Alp.).  Aggirarlo  ampiamen¬ 
te  seguendo  la  traccia  sul  fianco  sx- 
O  (oppure  quella  sull’altro  lato  che 
è  più  ripido)  fino  a  un  bel  colletto. 
Proseguire  facilmente  per  il  filo  di 
cresta  e  in  breve  raggiungere  la  ba¬ 
se  (c.  2310  m)  di  un  primo  spigolo- 
torrione  verticale.  Traversare  orizz. 
a  sx  per  10  m  per  seguire  un  canali¬ 


no  un  po’  terroso,  con  uscita  a  sx, 
che  riporta  in  cresta  (30  m  ripido  ma 
facile). 

Percorrere  nuovamente  il  crinale  di 
rocce  elementari,  e  in  blanda  pen¬ 
denza,  arrivando  presto  alla  base 
del  secondo  e  più  arcigno  spigolo- 
torrione  verticale.  Traversare  a  sx, 
in  leggera  salita  sotto  agli  stra¬ 
piombi  inferiori,  per  circa  7  m  poi  in¬ 
nalzarsi  per  pochi  passi  lungo  una 
specie  di  canalino  roccioso  (rifer.  2 
Variante  Alp.).  Abbandonarlo  e  at¬ 
traversare  (ora  più  facilmente  e  un 
po’  a  saliscendi)  verso  sx  guada¬ 
gnando  una  spalla  leggermente  er¬ 
bosa  che  è  una  crestina  fra  due  ca¬ 
nali  (in  totale  la  traversata  è  di  circa 
15  m  su  terreno  un  po’  esposto). 
Dalla  spalla  innalzarsi  sul  lato  sx  di 
un  saltino  e  guadagnare  il  vicino  fi¬ 
lo  della  cresta  principale.  La  vetta  è 
ora  visibile  e  prossima;  percorrere 
gli  ultimi  50  m  di  cresta,  ben  gradi¬ 
nata,  facile  e  non  ripida  (ma  alquan¬ 
to  aerea)  arrivando  al  culmine.  40 
min.  Tot.  ore  2,50. 

3)  VARIANTE  ALPINISTICA 
(cresta  S) 

Percorso  che  coincide  con  quello 
della  “Via  diretta”  salvò  che  per  le 
seguenti  varianti: 

Rifer.  1  :  attaccare  direttamente  il 
salto  (rocce  rotte  e  solide  II  gr.  Usci¬ 
ta  verso  dx  breve  ma  non  facile).  Se¬ 
gue  un  cocuzzolo  elementare  e  una 
breve  discesa  al  bel  colletto.  Corda 
utile. 

Rifer.  2  :  Dopo  7  m  di  traversata  se¬ 
guire  il  canalino  roccioso  forzando 
un  passaggio  di  circa  3  m  (non  faci¬ 
le  ed  esposto)  seguito  da  un’uscita 
facile  a  sx  che  porta  in  cresta.  In 
tot.  30  m  (Il  gr.  con  passo  di  III).  Cor¬ 
da  utile. 
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INCONTRO  CON 
SERGIO  ARNEODO 

di  Dario  Ambrosio  e  Guido  Palozzi 


Es  beléu  uno  ràisso  de  pluéio 
go  qu’entendou  passar  dins  li  nuéchs 
barra  de  l’Avént;  sai  de  i’adréch 
prefouns  de  la  coùmbo,  sus  la  fuéio 
sécho,  em’un  brui  rabinoùs;  dins  li  càisso 
moun  paire,  mi  viéis  li  muorts  de  ma  gent 
siéi  os  li  lavo  l’Avént;  se  desgràisso 
la  terrò  sancto,  per  pas  di  vivént. 
Celéndos,  t’avén  dins  l’ouréio, 
sengo  néu  coumo  un  mistèri, 
de  nuéch  i’a  uno  ràisso  de  pluéio 
sus  li  mouòrts  dal  cementièri. 


Avvento 

È  forse  un  rovescio  di  pioggia 
ciò  che  odo  passare  nelle  notti 
incombenti  d’Avvento;  esce  dall’adritto 
profondo  della  comba,  sulle  foglie 
secche,  con  uno  scroscio  rabbioso;  nelle  bare 
mio  padre,  i  miei  vecchi,  i  morti  di  mia  gente, 
le  loro  ossa  le  lava  l’Avvento;  si  sgrassa 
la  terra  santa,  per  pace  dei  vivi. 

Natale,  ti  abbiamo  nell’orecchio, 
senza  neve,  come  un  mistero, 
di  notte  c’è  un  rovescio  di  pioggia 
sui  morti  del  cimitero. 


Countino  de  Celéndos 

Per  li  mourres  la  baucho  bourquého, 

sus  li  barris  l’albo  fermisého, 

Linòt  véio,  s’enduèrm  e  chouquéo, 
dins  soun  eros  lou  Michét  dandanéo. 
Ase  boùrre  -  coùrre  coìrne, 
porto  la  sonh  -  léco  lou  moùrre 
à  moun  infànt  -  deràn  que  pioùrre! 
Nòu  es  lou  cièl,  tramòlo  la  sého, 
sus  lou  lindàl  lou  boùrre  estrepého, 
ven  suèmi,  veni...  e  Linòt  chouquého, 
l’enfant  s’enri,  lou  eros  dandaného. 


Cantilena  di  Natale 

Lungo  i  dossi  l’erba-rovo  accestisce, 

sui  dirupi  palpita  l’alba, 

Linòt  veglia,  s’addormenta,  ciondola, 
nella  sua  culla  Michelino  dondola. 
Asino  bigio  -  corri  corri, 
porta  il  sonno  -  lecca  il  visetto 
al  mio  piccino  -  prima  che  pianga. 
Nuovo  è  il  cielo,  trema  la  displuviale, 
sulla  soglia  rasino  (il  bigio)  raspa, 
vieni  sonno,  vieni...  e  Linòt  ciondola 
il  bambino  sorride,  la  culla  dondola. 
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Poesie  di  Sergio  Arneodo 


A  distanza  di  alcuni  anni  ("Monti  e 
Valli”,  n.  15,  aprile-giugno  1981), 
siamo  ritornati  a  S.  Lucia  o  come  si 
dice  in  provenzale,  a  Sancto  Lucio 
de  Coumboscuro,  in  un  vallone  late¬ 
rale  della  Val  Grana,  per  approfon¬ 
dire  la  conoscenza  del  prof.  Sergio 
Arneodo,  animatore  del  "Movimen¬ 
to  di  Autonomia  e  Civiltà  Provenza¬ 
le  Alpina  Coumboscuro". 

Il  Prof.  Arneodo  ci  accoglie  cordial¬ 
mente;  la  sua  casa  ci  appare  un  al¬ 
veare  in  fermento.  Sono  state  appe¬ 
na  portate  fresche  di  stampa  le  co¬ 
pie  del  periodico  "Coumboscuro” 
da  lui  diretto,  pronte  per  la  spedizio¬ 
ne,  e  sono  parecchie.  Vi  è  un  piace¬ 
vole  via  vai  di  giovani:  uno  studente 
francese  ci  fornisce  una  miniera  di 
notizie  sulle  ricerche  da  lui  effettua¬ 
te  nell’Ubaye  per  lo  spettacolo  che 
si  terrà  a  gennaio  a  Sancto  Lucio, 
un  musicista  del  gruppo  "Li  Trou- 
baires  de  Coumboscuro”  ci  parla 
delle  esperienze  musicali  e  teatrali 
del  gruppo.  E’  un  ambiente  vivo,  e 
questi  giovani  sono  preparati  e  ric¬ 
chi  di  entusiasmo  e  di  iniziative. 

Il  prof.  Arneodo,  autore  di  poesie  e  di 
testi  teatrali  in  lingua  d’Oc  e  di  saggi 
sul  mondo  provenzale  alpino,  è  nato 
a  Cuneo,  figlio  di  emigranti  della 
Coumboscuro.  Legato  fin  da  ragazzo 
alla  sua  Val  Grana,  ha  svolto  per  18 


anni  l’attività  di  maestro  elementare 
proprio  a  Sancto  Lucio.  Ancor  oggi 
vi  risiede,  pur  insegnando  materie 
letterarie  all’ITIS  di  Cuneo. 


Gli  chiediamo  anzitutto  come  è  na¬ 
to  il  suo  interesse  per  la  vita  e  per  i 
problemi  della  minoranza  provenza¬ 
le  alpina. 

-  Verso  la  metà  degli  anni  50,  am¬ 
pliando  l’attività  didattica  prevista 
dai  programmi  ministeriali,  cercai 
di  educare  i  miei  scolari  a  riscoprire 
le  radici  della  loro  gente,  racco¬ 
gliendo  filastrocche  e  proverbi  in 
lingua  provenzale,  oggetti  usati 
quotidianamente  nella  vita  uei  cam¬ 
pi  o  nella  confezione  dei  tessuti  (i 
primi  pezzi  che,  con  molti  altri,  sono 
oggi  presenti  nel  Museo  Etnografi¬ 
co  Coumboscuro  a  Sancto  Lucio). 
Contemporaneamente  nasceva  co¬ 
me  semplice  giornalino  scolastico 
ciclostilato,  "Coumboscuro”,  che, 
trasformatosi  in  periodico  a  stam¬ 
pa,  è  oggi  il  portavoce  mensile  della 
minoranza  provenzale  in  Italia. 

Nel  1961  mi  trovai  coinvolto  in 
un’altra  entusiasmante  esperienza, 
la  fondazione  del  "Escolo  dòu  Po” 
(Scuola  del  Po),  libera  associazione 
di  cultura  provenzale  alpina,  sorta 
grazie  alla  passione  di  uno  studioso 


biellese,  il  prof.  Gustavo  Buratti:  il 
14  agosto  di  quell’anno  si  tenne  a 
Crissolo  il  "Rescountre  Piemount- 
Prouvengo”,  incontro  fra  genti  di 
lingua  provenzale  provenienti  dai 
due  versanti  delle  Alpi,  il  primo  di 
una  lunga  serie  che  proseguì  inin¬ 
terrottamente  sino  al  1972. 

Merito  dell’associazione  fu  quello 
di  dare  ai  montanari  di  tutte  queste 
valli  la  coscienza  di  appartenere  ad 
una  comune  etnìa,  forte  di  una  se¬ 
colare  tradizione  culturale,  che  va 
dai  trovatori  a  Frederi  Mistral. 

Il  gruppo  della  "Coumboscuro”,  che 
si  trovò  immediatamente  dentro 
l’”Escolo  dòu  Po”  e  ne  divenne  un 
po’  il  motore,  incominciò  allora  a  fa¬ 
re  lavori  sulla  poesia  provenzale, 
sul  canto  popolare  e  soprattutto  sul 
teatro.  Con  la  nostra  compagnia  ab¬ 
biamo  presentato  testi  drammatici 
un  po’  in  tutte  le  valli  del  Cuneese: 
in  precedenza  nessuno  aveva  svolto 
un’attività  del  genere.  Oggi  dispo¬ 
niamo  anche  di  un  apprezzato  grup¬ 
po  di  musica,  ”Li  Troubaires  de 
Coumboscuro”  (I  Trovatori  di  Coum¬ 
boscuro)  che  interpretano  musica 
etnica  provenzale  dei  due  versanti; 
inoltre  di  un  gruppo  di  danza  tipica 
valligiana,  ”Li  Dangaires”.  Il  ”Cen- 
tre  Provengale  Coumboscuro”  svol¬ 
ge,  poi,  una  originale  attività  edito- 


Noèls  a  Sancto  Lucio. 

Secondo  un’antica  tradizione  ormai 
consolidata,  la  prima  domenica  dell’an¬ 
no  -  6  gennaio  per  il  1985  -  si  svolge  a 
Sancto  Lucio  de  la  Coumboscuro  un 
concerto:spettacolo  pastorale,  musica¬ 
to  e  interpretato  da  "Li  troubaires  de 
Coumboscuro”  e  dal  "Teatro  Coumbo¬ 
scuro”. 

Quest’anno  la  rappresentazione  s’intito¬ 
la  "Chaienas  en  Ubaye”  (Natale  in 
Ubaye),  antologia  di  Noèls  della  Valle  di 
Barcellonette. 

I  Noéls  fanno  parte  della  tradizione  cul¬ 
turale  provenzale:  i  primi  risalgono  al 
'400,  però  ricevettero  dignità  letteraria 
da  Nicolau  Saboly  (1614-1675),  canonico 
della  chiesa  di  Saint-Pierre  in  Avignone. 
Non  vi  è  nei  Noèls  lo  spirito  del  presepio 
francescano,  ma  si  rifanno  aita  quoti¬ 
dianità,  pur  con  momenti  di  emozione 
religiosa. 

Nell’800  i  Noèls  hanno  acquistato  un  ca¬ 
rattere  più  popolare:  rappresentazioni 
teatrali  in  cui,  secondo  una  trama  ricor¬ 
rente,  i  pastori,  con  schiere  di  vagabon¬ 
di,  si  mettono  in  strada  verso  Betlemme. 
Nello  spettacolo  di  Sancto  Lucio,  che  ri¬ 
calca  questo  schema,  i  canti  vengono 
legati  con  passaggi  drammatici.  Il  lavo¬ 
ro  teatrale,  frutto  di  accurate  ricerche, 
utilizza  testi  del  ’400  accanto  a  testi 
contemporanei,  creando  un’atmosfera 
ricca  di  suggestioni  che  fa  rivivere  l’anti¬ 
ca  anima  pastorale  della  montagna  pro¬ 
venzale. 


d.a. 


riale,  pubblicando  studi,  saggi,  nar¬ 
rativa  e  testimonianze  d’arte  etnica 
in  una  interessante  e  dignitosa  col¬ 
lana  di  volumi,  l’ultima  dei  quali 
"Roche,  Sarvant  e  Masche”  (Rupi, 
silvani  e  streghe)  è  un  excursus  sul 
mito  e  la  superstizione  alpina  tradi¬ 
zionale. 

Osserviamo  a  questo  punto  che,  ac¬ 
canto  ad  iniziative  più  specificata- 
mente  culturali,  si  è  sviluppata  a 
Sancto  Lucio  un’originale  esperien¬ 
za  di  valorizzazione  dell’artigianato 
tipico  con  la  creazione  di  un  labora¬ 
torio  dei  legno. 

-  Il  lavoro  che  svolgevo  coi  ragazzi 
non  era  in  effetti  limitato  a  ricerche 
etnografiche  e  letterarie.  Nell’an¬ 
no  scolastico  1957-58,  installati  due 
vecchi  banconi  da  falegname  in 
fondo  all’aula,  cominciai  ad  adde¬ 
strarli  alla  lavorazione  artigianale 
del  legno,  attività  tradizionalmente 
praticata  nelle  nostre  valli:  nasceva 
così  quella  che  sarebbe  diventata 
nel  giro  di  pochi  anni  una  singolare 
e  ben  conosciuta  esperienza  coope¬ 
rativistica,  ’TAtehier  d’Art”  (labora¬ 
torio  artigianale  del  mobile  e  di 
scultura  tipici). 

Nonostante  le  iniziali  difficoltà  da 
parte  delle  Autorità  scolastiche, 
compensate  però  da  validi  e  disinte- 


Schizzi  di  Gianfranco  Carosso 


ressati  appoggi  (come  quello  dello 
scultore  Beppe  Viada,  che  veniva  su 
da  Cuneo  una  volta  alla  settimana 
per  insegnare  ai  ragazzi),  il  labora¬ 
torio  trovò  successivamente  una  si¬ 
stemazione  più  idonea  e  soprattut¬ 
to  riuscì  ad  inserirsi  progressiva¬ 
mente  nel  mercato,  dapprima  lavo¬ 
rando  per  conto  terzi,  poi  vendendo 
direttamente  ad  una  clientela  sem¬ 
pre  più  vasta,  interessata  al  mobile 
rustico  di  originale  impronta  autoc¬ 
tona. 

Nel  frattempo,  però,  le  valli  si  spo¬ 
polavano  soprattutto  per  l’insedia¬ 
mento  della  Michelin  a  Cuneo  e  an¬ 
che  molti  ragazzi  preferivano  anda¬ 
re  a  lavorare  in  pianura,  dove  per  lo 
più  continuavano  il  lavoro  in  pro¬ 
prio:  segno  anche  questo  della  bon¬ 
tà  specialistica  dell’iniziativa  arti¬ 
giana.  I  pochi  rimasti  li  stimolai  a 
proseguire  da  soli:  hanno  costituito 
una  società  di  fatto,  che  continua 
con  successo  l’attività.  - 

L 'esperienza  del  "Atehier”  ha  rap¬ 
presentato  un  interessante  esem¬ 
pio  di  cooperazione  in  una  realtà 
montana.  Chiediamo  allora  al  prof. 
Arneodo  se  il  fenomeno  cooperati¬ 
vo  possa  costituire  una  valida  solu¬ 
zione  ai  problemi  economici  della 
montagna. 

-  Si  tratta  di  un  fenomeno  indubbia¬ 
mente  positivo,  che  potrebbe  dare 
un  notevole  aiuto  aN’economia  del¬ 
le  nostre  valli.  Qui  in  Val  Grana,  a 
parte  l’”Atehier”  di  Sancto  Lucio,  si 
sono  costituite  in  bassa  valle  coo¬ 
perative  legate  alla  coltivazione  di 
piccoli  frutti.  In  alta  montagna,  in¬ 
vece,  le  poche  iniziative  non  sem¬ 
brano  godere  di  prospettive  troppo 
rosee.  A  Frise,  nel  vallone  qui  vici¬ 
no,  un’esperienza  di  tipo  cooperati¬ 
vistico  in  campo  agro-pastorale  ha 
avuto  tali  intralci  burocratici,  che 
ne  è  stata  bloccata  l’attività.  - 

In  quale  direzione  si  può  quindi  ipo¬ 
tizzare  un  possibile  sviluppo  della 
economia  montana? 

-  Mi  sembra  di  poter  dire  che  si  ten¬ 
da  a  favorire  quasi  esclusivamente 
il  turismo.  Un  turismo  però  ”di  mas¬ 
sa”,  dallo  sviluppo  edilizio  indiscri¬ 
minato,  con  condomini,  ville  e  villet¬ 
te  dagli  stili  più  disparati,  strutture 
create  soltanto  per  i  cittadini,  del 
tutto  avulse  dalla  realtà  territoriale 
ed  umana  circostante,  che  anzi  vie¬ 
ne  sempre  più  emarginata. 

Soltanto  l’integrazione  fra  le  tradi¬ 
zionali  attività  agricole  ed  artigiana¬ 
li  del  montanaro  e  i  nuovi  impianti 
imposti  da  esigenze  turistiche  può 
difendere  e  sviluppare  l’economia 
montana,  senza  distruggerne  il  pre¬ 


zioso  ed  insostituibile  tessuto  uma¬ 
no.  - 

Ormai  da  parecchi  anni  sono  state 
costituite  le  Comunità  Montane:  il 
loro  è  stato  un  ruolo  positivo  nello 
sviluppo  socio-economico  delle 
Valli,  oppure  si  possono  ipotizzare 
soluzioni  istituzionali  diverse? 

-  La  legge  che  ha  istituito  le  Comu¬ 
nità  Montane  era  in  sè  buona,  per¬ 
chè  tendeva  ad  introdurre  in  monta¬ 
gna  il  principio  dell’autogestione.  In 
concreto,  tuttavia,  le  cose  sono  an¬ 
date  diversamente.  Con  elezioni  di 
secondo  grado,  facendo  cioè  sce¬ 
gliere  i  membri  della  Comunità  dai 
Consigli  Comunali,  si  sono  creati 
dei  veri  e  propri  doppioni  delle  am¬ 
ministrazioni  dei  singoli  Comuni.  In 
tal  modo,  le  scelte  vengono  operate 
in  chiave  municipalistica,  al  di  fuori 
di  programmi  di  sviluppo  che  pos¬ 
sano  interessare  l’intera  area  della 
Comunità.  Gli  amministratori  più 
ambiziosi  e  smaliziati  -  magari  i  più 
legati  ai  partiti  e  ai  compromessi  di 
potere  locale  -  tendono  a  spartirsi  i 
finanziamenti,  spesso  ottenuti  fa¬ 
cendo  leva  sull’emarginazione  del 
resto  del  territorio  che  poi,  all’atto 
pratico,  viene  sistematicamente  di¬ 
menticato. 

Nelle  Comunità  Montane  non  sol¬ 
tanto  rimane  radicata  questa  inca¬ 
pacità  a  superare  una  mentalità  di 
tipo  "campanilistico”,  ma,  come  ac¬ 
cade  ad  esempio  qui  in  Val  Grana, 
non  vi  è  alcun  interesse  per  la  dife¬ 
sa  della  cultura  locale. 

Ritengo  anzi  che,  solo  in  virtù  di  un 
profondo  scavo  culturale  che  offra 
alla  gente  la  coscienza  della  pro¬ 
pria  identità,  si  renderebbe  plausi¬ 
bile  l’ipotesi  di  una  Regione  Auto¬ 
noma  delle  Valli  Provenzali  Alpine, 
sul  tipo  dei  Cantoni  svizzeri.  Era 
l’operazione  che,  in  circa  10  anni  di 
vita,  aveva  tentato  di  portare  avanti 
l’”Escolo  dòu  Po”.  Purtroppo  le  divi¬ 
sioni  fra  gruppi  di  diversa  tendenza 
hanno  reso  difficile  questo  proget¬ 
to.  - 

In  conclusione,  come  vede  le  pro¬ 
spettive  per  chi  vive  in  montagna? 

-  Vent’anni  fa  si  assisteva  al  feno¬ 
meno  della  discesa  in  massa  verso 
la  pianura.  Oggi,  tra  i  pochi  rimasti, 
c’è  un  maggior  fermento  culturale. 
Inoltre,  sono  state  costruite  strade, 
eseguiti  allacciamenti  elettrici..., 
tutte  cose  che  rendono  meno  preca¬ 
ria  la  vita  dei  montanari.  Si  potrà 
avere  un  futuro  soltanto  se  questi, 
coscienti  dei  propri  valori,  sapranno 
gestire  responsabilmente  le  proprie 
risorse.  - 
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A  distanza  di  alcuni  anni  ("Monti  e 
Valli”,  n.  15,  aprile-giugno  1981), 
siamo  ritornati  a  S.  Lucia  o  come  si 
dice  in  provenzale,  a  Sancto  Lucio 
de  Coumboscuro,  in  un  vallone  late¬ 
rale  della  Val  Grana,  per  approfon¬ 
dire  la  conoscenza  del  prof.  Sergio 
Arneodo,  animatore  del  "Movimen¬ 
to  di  Autonomia  e  Civiltà  Provenza¬ 
le  Alpina  Coumboscuro”. 

Il  Prof.  Arneodo  ci  accoglie  cordial¬ 
mente;  la  sua  casa  ci  appare  un  al¬ 
veare  in  fermento.  Sono  state  appe¬ 
na  portate  fresche  di  stampa  le  co¬ 
pie  del  periodico  "Coumboscuro” 
da  lui  diretto,  pronte  per  la  spedizio¬ 
ne,  e  sono  parecchie.  Vi  è  un  piace¬ 
vole  via  vai  di  giovani:  uno  studente 
francese  ci  fornisce  una  miniera  di 
notizie  sulle  ricerche  da  lui  effettua¬ 
te  nell’llbaye  per  lo  spettacolo  che 
si  terrà  a  gennaio  a  Sancto  Lucio, 
un  musicista  del  gruppo  "Li  Trou¬ 
baires  de  Coumboscuro”  ci  paria 
delle  esperienze  musicali  e  teatrali 
dei  gruppo.  E’  un  ambiente  vivo,  e 
questi  giovani  sono  preparati  e  ric¬ 
chi  di  entusiasmo  e  di  iniziative. 

Il  prof.  Arneodo,  autore  di  poesie  e  di 
testi  teatrali  in  lingua  d’Oc  e  di  saggi 
sul  mondo  provenzale  alpino,  è  nato 
a  Cuneo,  figlio  di  emigranti  della 
Coumboscuro.  Legato  fin  da  ragazzo 
alla  sua  Val  Grana,  ha  svolto  per  18 


anni  l’attività  di  maestro  elementare 
proprio  a  Sancto  Lucio.  Ancor  oggi 
vi  risiede,  pur  insegnando  materie 
letterarie  all’ITIS  di  Cuneo. 


Gli  chiediamo  anzitutto  come  è  na¬ 
to  il  suo  interesse  per  la  vita  e  per  i 
problemi  della  minoranza  provenza¬ 
le  alpina. 

-  Verso  la  metà  degli  anni  50,  am¬ 
pliando  l’attività  didattica  prevista 
dai  programmi  ministeriali,  cercai 
di  educare  i  miei  scolari  a  riscoprire 
le  radici  della  loro  gente,  racco¬ 
gliendo  filastrocche  e  proverbi  in 
lingua  provenzale,  oggetti  usati 
quotidianamente  nella  vita  uei  cam¬ 
pi  o  nella  confezione  dei  tessuti  (i 
primi  pezzi  che,  con  molti  altri,  sono 
oggi  presenti  nel  Museo  Etnografi¬ 
co  Coumboscuro  a  Sancto  Lucio). 
Contemporaneamente  nasceva  co¬ 
me  semplice  giornalino  scolastico 
ciclostilato,  "Coumboscuro”,  che, 
trasformatosi  in  periodico  a  stam¬ 
pa,  è  oggi  il  portavoce  mensile  della 
minoranza  provenzale  in  Italia. 

Nel  1961  mi  trovai  coinvolto  in 
un’altra  entusiasmante  esperienza, 
la  fondazione  del  ”Escolo  dòu  Po” 
(Scuola  del  Po),  libera  associazione 
di  cultura  provenzale  alpina,  sorta 
grazie  alla  passione  di  uno  studioso 


biellese,  il  prof.  Gustavo  Buratti:  il 
14  agosto  di  quell’anno  si  tenne  a 
Crissolo  il  "Rescountre  Piemount- 
Prouvengo”,  incontro  fra  genti  di 
lingua  provenzale  provenienti  dai 
due  versanti  delle  Alpi,  il  primo  di 
una  lunga  serie  che  proseguì  inin¬ 
terrottamente  sino  al  1972. 

Merito  dell’associazione  fu  quello 
di  dare  ai  montanari  di  tutte  queste 
valli  la  coscienza  di  appartenere  ad 
una  comune  etnìa,  forte  di  una  se¬ 
colare  tradizione  culturale,  che  va 
dai  trovatori  a  Frederi  Mistral. 

Il  gruppo  della  "Coumboscuro”,  che 
si  trovò  immediatamente  dentro 
l’”Escolo  dòu  Po”  e  ne  divenne  un 
po’  il  motore,  incominciò  allora  a  fa¬ 
re  lavori  sulla  poesia  provenzale, 
sul  canto  popolare  e  soprattutto  sul 
teatro.  Con  la  nostra  compagnia  ab¬ 
biamo  presentato  testi  drammatici 
un  po’  in  tutte  le  valli  del  Cuneese: 
in  precedenza  nessuno  aveva  svolto 
un’attività  del  genere.  Oggi  dispo¬ 
niamo  anche  di  un  apprezzato  grup¬ 
po  di  musica,  ”Li  Troubaires  de 
Coumboscuro”  (I  Trovatori  di  Coum¬ 
boscuro)  che  interpretano  musica 
etnica  provenzale  dei  due  versanti; 
inoltre  di  un  gruppo  di  danza  tipica 
valligiana,  ”Li  Dangaires”.  Il  ”Cen- 
tre  Provengale  Coumboscuro”  svol¬ 
ge,  poi,  una  originale  attività  edito- 


Noèls  a  Sancto  Lucio. 

Secondo  un’antica  tradizione  ormai 
consolidata,  la  prima  domenica  dell’an¬ 
no  -  6  gennaio  per  il  1985  -  si  svolge  a 
Sancto  Lucio  de  la  Coumboscuro  un 
concertO;spettacolo  pastorale,  musica¬ 
to  e  interpretato  da  "Li  troubaires  de 
Coumboscuro”  e  dal  "Teatro  Coumbo¬ 
scuro”. 

Quest’anno  la  rappresentazione  s’intito¬ 
la  "Chalenas  en  Ubaye"  (Natale  in 
Ubaye),  antologia  di  Noèls  della  Valle  di 
Barcellonette. 

I  Noèls  fanno  parte  della  tradizione  cul¬ 
turale  provenzale:  i  primi  risalgono  al 
’400,  però  ricevettero  dignità  letteraria 
da  Nicolau  Saboly  (1614-1675),  canonico 
della  chiesa  di  Saint-Pierre  in  Avignone. 
Non  vi  è  nei  Noèls  lo  spirito  del  presepio 
francescano,  ma  si  rifanno  alla  quoti¬ 
dianità,  pur  con  momenti  di  emozione 
religiosa. 

Nell’800  i  Noèls  hanno  acquistato  un  ca¬ 
rattere  più  popolare:  rappresentazioni 
teatrali  in  cui,  secondo  una  trama  ricor¬ 
rente,  i  pastori,  con  schiere  di  vagabon¬ 
di,  si  mettono  in  strada  verso  Betlemme. 
Nello  spettacolo  di  Sancto  Lucio,  che  ri¬ 
calca  questo  schema,  i  canti  vengono 
legati  con  passaggi  drammatici.  Il  lavo¬ 
ro  teatrale,  frutto  di  accurate  ricerche, 
utilizza  testi  del  '400  accanto  a  testi 
contemporanei,  creando  un’atmosfera 
ricca  di  suggestioni  che  fa  rivivere  l’anti¬ 
ca  anima  pastorale  della  montagna  pro¬ 
venzale. 


d.a. 


riaie,  pubblicando  studi,  saggi,  nar¬ 
rativa  e  testimonianze  d’arte  etnica 
in  una  interessante  e  dignitosa  col¬ 
lana  di  volumi,  l’ultima  dei  quali 
"Roche,  Sarvant  e  Masche”  (Rupi, 
silvani  e  streghe)  è  un  excursus  sul 
mito  e  la  superstizione  alpina  tradi¬ 
zionale. 

Osserviamo  a  questo  punto  che,  ac¬ 
canto  ad  iniziative  più  specificata- 
mente  culturali,  si  è  sviluppata  a 
Sancto  Lucio  un’originale  esperien¬ 
za  di  valorizzazione  dell’artigianato 
tipico  con  la  creazione  di  un  labora¬ 
torio  del  legno. 

-  Il  lavoro  che  svolgevo  coi  ragazzi 
non  era  in  effetti  limitato  a  ricerche 
etnografiche  e  letterarie.  Nell’an¬ 
no  scolastico  1957-58,  installati  due 
vecchi  banconi  da  falegname  in 
fondo  all’aula,  cominciai  ad  adde¬ 
strarli  alla  lavorazione  artigianale 
del  legno,  attività  tradizionalmente 
praticata  nelle  nostre  valli:  nasceva 
così  quella  che  sarebbe  diventata 
nel  giro  di  pochi  anni  una  singolare 
e  ben  conosciuta  esperienza  coope¬ 
rativistica,  ’TAtehier  d’Art”  (labora¬ 
torio  artigianale  del  mobile  e  di 
scultura  tipici). 

Nonostante  le  iniziali  difficoltà  da 
parte  delle  Autorità  scolastiche, 
compensate  però  da  validi  e  disinte- 
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ressati  appoggi  (come  quello  dello 
scultore  Beppe  Viada,  che  veniva  su 
da  Cuneo  una  volta  alla  settimana 
per  insegnare  ai  ragazzi),  il  labora¬ 
torio  trovò  successivamente  una  si¬ 
stemazione  più  idonea  e  soprattut¬ 
to  riuscì  ad  inserirsi  progressiva¬ 
mente  nel  mercato,  dapprima  lavo¬ 
rando  per  conto  terzi,  poi  vendendo 
direttamente  ad  una  clientela  sem¬ 
pre  più  vasta,  interessata  al  mobile 
rustico  di  originale  impronta  autoc¬ 
tona. 

Nel  frattempo,  però,  le  valli  si  spo¬ 
polavano  soprattutto  per  l’insedia¬ 
mento  della  Michelin  a  Cuneo  e  an¬ 
che  molti  ragazzi  preferivano  anda¬ 
re  a  lavorare  in  pianura,  dove  per  lo 
più  continuavano  il  lavoro  in  pro¬ 
prio:  segno  anche  questo  della  bon¬ 
tà  specialistica  dell’iniziativa  arti¬ 
giana.  I  pochi  rimasti  li  stimolai  a 
proseguire  da  soli:  hanno  costituito 
una  società  di  fatto,  che  continua 
con  successo  l’attività.  - 

L’esperienza  del  "Atehier"  ha  rap¬ 
presentato  un  interessante  esem¬ 
pio  di  cooperazione  in  una  realtà 
montana.  Chiediamo  allora  al  prof. 
Arneodo  se  il  fenomeno  cooperati¬ 
vo  possa  costituire  una  valida  solu¬ 
zione  ai  problemi  economici  della 
montagna. 

-  Si  tratta  di  un  fenomeno  indubbia¬ 
mente  positivo,  che  potrebbe  dare 
un  notevole  aiuto  aM’economia  del¬ 
le  nostre  valli.  Qui  in  Val  Grana,  a 
parte  l’”Atehier”  di  Sancto  Lucio,  si 
sono  costituite  in  bassa  valle  coo¬ 
perative  legate  alla  coltivazione  di 
piccoli  frutti.  In  alta  montagna,  in¬ 
vece,  le  poche  iniziative  non  sem¬ 
brano  godere  di  prospettive  troppo 
rosee.  A  Frise,  nel  vallone  qui  vici¬ 
no,  un’esperienza  di  tipo  cooperati¬ 
vistico  in  campo  agro-pastorale  ha 
avuto  tali  intralci  burocratici,  che 
ne  è  stata  bloccata  l’attività.  - 

In  quale  direzione  si  può  quindi  ipo¬ 
tizzare  un  possibile  sviluppo  della 
economia  montana? 

-  Mi  sembra  di  poter  dire  che  si  ten¬ 
da  a  favorire  quasi  esclusivamente 
il  turismo.  Un  turismo  però  ”di  mas¬ 
sa”,  dallo  sviluppo  edilizio  indiscri¬ 
minato,  con  condomini,  ville  e  villet¬ 
te  dagli  stili  più  disparati,  strutture 
create  soltanto  per  i  cittadini,  del 
tutto  avulse  dalla  realtà  territoriale 
ed  umana  circostante,  che  anzi  vie¬ 
ne  sempre  più  emarginata. 

Soltanto  l’integrazione  fra  le  tradi¬ 
zionali  attività  agricole  ed  artigiana¬ 
li  del  montanaro  e  i  nuovi  impianti 
imposti  da  esigenze  turistiche  può 
difendere  e  sviluppare  l’economia 
montana,  senza  distruggerne  il  pre¬ 


zioso  ed  insostituibile  tessuto  uma¬ 
no.  - 

Ormai  da  parecchi  anni  sono  state 
costituite  le  Comunità  Montane:  il 
loro  è  stato  un  ruolo  positivo  nello 
sviluppo  socio-economico  delle 
Valli,  oppure  si  possono  ipotizzare 
soluzioni  istituzionali  diverse? 

-  La  legge  che  ha  istituito  le  Comu¬ 
nità  Montane  era  in  sè  buona,  per¬ 
chè  tendeva  ad  introdurre  in  monta¬ 
gna  il  principio  dell’autogestione.  In 
concreto,  tuttavia,  le  cose  sono  an¬ 
date  diversamente.  Con  elezioni  di 
secondo  grado,  facendo  cioè  sce¬ 
gliere  i  membri  della  Comunità  dai 
Consigli  Comunali,  si  sono  creati 
dei  veri  e  propri  doppioni  delle  am¬ 
ministrazioni  dei  singoli  Comuni.  In 
tal  modo,  le  scelte  vengono  operate 
in  chiave  municipalistica,  al  di  fuori 
di  programmi  di  sviluppo  che  pos¬ 
sano  interessare  l’intera  area  della 
Comunità.  Gli  amministratori  più 
ambiziosi  e  smaliziati  -  magari  i  più 
legati  ai  partiti  e  ai  compromessi  di 
potere  locale  -  tendono  a  spartirsi  i 
finanziamenti,  spesso  ottenuti  fa¬ 
cendo  leva  sull’emarginazione  del 
resto  del  territorio  che  poi,  all’atto 
pratico,  viene  sistematicamente  di¬ 
menticato. 

Nelle  Comunità  Montane  non  sol¬ 
tanto  rimane  radicata  questa  inca¬ 
pacità  a  superare  una  mentalità  di 
tipo  "campanilistico”,  ma,  come  ac¬ 
cade  ad  esempio  qui  in  Val  Grana, 
non  vi  è  alcun  interesse  per  la  dife¬ 
sa  della  cultura  locale. 

Ritengo  anzi  che,  solo  in  virtù  di  un 
profondo  scavo  culturale  che  offra 
alla  gente  la  coscienza  della  pro¬ 
pria  identità,  si  renderebbe  plausi¬ 
bile  l’ipotesi  di  una  Regione  Auto¬ 
noma  delle  Valli  Provenzali  Alpine, 
sul  tipo  dei  Cantoni  svizzeri.  Era 
l’operazione  che,  in  circa  10  anni  di 
vita,  aveva  tentato  di  portare  avanti 
l’”Escolo  dòu  Po”.  Purtroppo  le  divi¬ 
sioni  fra  gruppi  di  diversa  tendenza 
hanno  reso  difficile  questo  proget¬ 
to.  - 

In  conclusione,  come  vede  le  pro¬ 
spettive  per  chi  vive  in  montagna? 

-  Vent’anni  fa  si  assisteva  al  feno¬ 
meno  della  discesa  in  massa  verso 
la  pianura.  Oggi,  tra  i  pochi  rimasti, 
c’è  un  maggior  fermento  culturale. 
Inoltre,  sono  state  costruite  strade, 
eseguiti  allacciamenti  elettrici..., 
tutte  cose  che  rendono  meno  preca¬ 
ria  la  vita  dei  montanari.  Si  potrà 
avere  un  futuro  soltanto  se  questi, 
coscienti  dei  propri  valori,  sapranno 
gestire  responsabilmente  le  proprie 
risorse.  - 

'□ 


lizzati  per  i  pernottamenti.  Ci  è  capi¬ 
tato  di  bivaccare  una  notte,  fredda  e 
limpida  ma  senza  vento,  in  una  truna 
di  neve,  verificando  così  l'utilità  di 
avere  sempre  nello  zaino,  se  non  un 
sacco  da  bivacco,  almeno  una  pala 
da  neve.  Ma  non  è  assolutamente 
necessario  bivaccare.  Il  nostro  ritar¬ 
do  serale,  per  il  quale  abbiamo  pre¬ 
ferito  scavarci  un  riparo  nella  neve 
sulle  pendici  del  Piz  Doledes  e  tra¬ 
scorrervi  alla  meno  peggio  la  notta¬ 
ta,  è  stata  la  conseguenza  di  errate 
indicazioni  sciistiche  riportate  da 
un’edizione  fuori  commercio  della 
Carta  T.C.I.  al  50.000. 

L’errore  ci  ha  portati  fuori  strada 
nella  ricerca  del  passaggio  sciistico 
tra  l’Alpe  del  Puez  ed  il  rifugio  Firen¬ 
ze  ed  abbiamo  vagato  più  del  dovu¬ 
to,  salendo  e  scendendo  pendìi  ripidi 
ed  esposti,  tra  nebbia  e  nevischio, 
alla  ricerca  del  passaggio  più  agevo¬ 
le  (la  Forcella  Forces  de  Sielles). 

Il  periodo  consigliabile  è  il  mese  di 
marzo,  ma  la  ripidità  dei  pendii  e  la 
complessità  dei  percorsi  richiedono 
condizioni  di  neve  di  massima  sicu¬ 
rezza  e  continua  prudenza,  in  salita 
e  in  discesa.  Oltre  al  normale  equi¬ 
paggiamento  da  sci-alpinismo,  è  be¬ 
ne  disporre  di  corda,  piccozza,  ram¬ 
poni  ogni  t re-quattro  persone. 


Fa  un  certo  effetto  camminare  con 
gli  sci  quasi  per  una  settimana  inte¬ 
ra,  in  piena  stagione  sci-alpinistica, 
in  zone  celebratissime  dal  turismo 
della  neve,  ed  incontrare  nessuno  o 
quasi.  Soprattutto  quando  si  è  abi¬ 
tuati,  come  in  Piemonte  e  Valle  d’Ao¬ 
sta,  a  vedere  di  anno  in  anno,  au¬ 
mentare  i  cultori  delle  “pelli  di  foca”, 
anche  sui  percorsi  meno  battuti. 

Ci  è  capitato,  e  non  è  la  prima  volta, 
di  compiere  un’intera  “haute  route” 
dolomitica,  dal  Passo  di  Costalunga 
a  S.  Martino  in  Val  Badia  questa  vol¬ 
ta,  incontrando  quasi  nessuno,  due 
persone  l’ultimo  giorno,  in  una  setti¬ 
mana  di  metà  marzo. 

Il  percorso  tocca  zone  di  grandissi¬ 
mo  interesse  alpinistico,  affollate  in 
estate  da  escursionisti  ed  arrampi¬ 
catori  di  mezzo  mondo.  Il  dislivello 
non  è  moltissimo,  ma  la  complessità 
e  l’esposizione  di  molti  tratti  richie¬ 
dono  buon  allenamento  e  particola¬ 
re  esperienza  sci-alpinistica.  Ci  si  ri¬ 
stora  e  riposa  in  simpatiche  località 
di  cultura  ladina,  di  puntuale  ospita¬ 
lità  e  di  gran  fama  turistica,  senza  ri¬ 
metterci  nulla  in  fatto  di  scoperta  ed 
impegno  sci-alpinistico. 

I  rifugi  che  si  incontrano  sul  percor¬ 
so  sono  quasi  tutti  chiusi  ed  inagibi- 
.  li,  all’infuori  di  quelli  previsti  ed  uti- 
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Dislivello  complessivo: 

in  salita  4400-4450  m  circa 
in  discesa  5450-5500  m  circa 
Partenza:  Passo  di  Costalunga  1745  m 
Arrivo:  Longiarù  (Campili)  1398  m  -  S.  Martino 
in  Badia. 

Difficoltà:  OSA  -  Può  sembrare  sopravvaluta¬ 
ta  la  complessiva  difficoltà  del  percorso,  ma 
la  progettazione  e  l’attuazione  della  "haute 
route”  nel  suo  intero  sviluppo,  richiedono 
piena  "maturità”  sci-alpinistica.  Può  succe¬ 
dere  di  non  mettere,  mai  mano  nè  a  corda, 
piccozza  o  ramponi,  tuttavia,  anche  a  giudi¬ 
zio  del  compianto  Toni  Gobbi,  alcuni  tratti 
del  percorso  possono  trasformarsi  in  perico¬ 
lose  "trappole”  anche  per  sciatori-alpinisti 
esperti.. 

Cartografia: 

l’intero  percorso  è  compreso  in  due  carte: 
T.C.I.  1:50.000  Val  Gardena-Catinaccio- 
Gruppo  di  Sella  Marmolada  (quasi  il  percor¬ 
so  completo) 

KOMPASS  1:50.000  Brixen/Bressanone  (l’ul¬ 
tima  tappa). 

Oltre  alle  tavolette  IGM  1:25.000,  sono  dispo¬ 
nibili  alcune  carte  turistiche  1:25.000  con 
sentieri  e  rifugi,  di  recente  pubblicazione: 
Ed.  GEO-Grafica  Fiera  di  Primiero  (Trento). 
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lizzati  per  i  pernottamenti.  Ci  è  capi¬ 
tato  di  bivaccare  una  notte,  fredda  e 
limpida  ma  senza  vento,  in  una  truna 
di  neve,  verificando  così  l’utilità  di 
avere  sempre  nello  zaino,  se  non  un 
sacco  da  bivacco,  almeno  una  pala 
da  neve.  Ma  non  è  assolutamente 
necessario  bivaccare.  Il  nostro  ritar¬ 
do  serale,  per  il  quale  abbiamo  pre¬ 
ferito  scavarci  un  riparo  nella  neve 
sulle  pendici  del  Piz  Doledes  e  tra¬ 
scorrervi  alla  meno  peggio  la  notta¬ 
ta,  è  stata  la  conseguenza  di  errate 
indicazioni  sciistiche  riportate  da 
un’edizione  fuori  commercio  della 
Carta  T.C.I.  al  50.000. 

L’errore  ci  ha  portati  fuori  strada 
nella  ricerca  del  passaggio  sciistico 
tra  l’Alpe  del  Puez  ed  il  rifugio  Firen¬ 
ze  ed  abbiamo  vagato  più  del  dovu¬ 
to,  salendo  e  scendendo  pendii  ripidi 
ed  esposti,  tra  nebbia  e  nevischio, 
alla  ricerca  del  passaggio  più  agevo¬ 
le  (la  Forcella  Forces  de  Sielles). 

Il  periodo  consigliabile  è  il  mese  di 
marzo,  ma  la  ripidità  dei  pendii  e  la 
complessità  dei  percorsi  richiedono 
condizioni  di  neve  di  massima  sicu¬ 
rezza  e  continua  prudenza,  in  salita 
e  in  discesa.  Oltre  al  normale  equi¬ 
paggiamento  da  sci-alpinismo,  è  be¬ 
ne  disporre  di  corda,  piccozza,  ram¬ 
poni  ogni  t re-quattro  persone. 


Fa  un  certo  effetto  camminare  con 
gli  sci  quasi  per  una  settimana  inte¬ 
ra,  in  piena  stagione  sci-alpinistica, 
in  zone  celebratissime  dal  turismo 
della  neve,  ed  incontrare  nessuno  o 
quasi.  Soprattutto  quando  si  è  abi¬ 
tuati,  come  in  Piemonte  e  Valle  d’Ao¬ 
sta,  a  vedere  di  anno  in  anno,  au¬ 
mentare  i  cultori  delle  “pelli  di  foca”, 
anche  sui  percorsi  meno  battuti. 

Ci  è  capitato,  e  non  è  la  prima  volta, 
di  compiere  un’intera  “haute  route” 
dolomitica,  dal  Passo  di  Costalunga 
a  S.  Martino  in  Val  Badia  questa  vol¬ 
ta,  incontrando  quasi  nessuno,  due 
persone  l’ultimo  giorno,  in  una  setti¬ 
mana  di  metà  marzo. 

Il  percorso  tocca  zone  di  grandissi¬ 
mo  interesse  alpinistico,  affollate  in 
estate  da  escursionisti  ed  arrampi¬ 
catori  di  mezzo  mondo.  Il  dislivello 
non  è  moltissimo,  ma  la  complessità 
e  l’esposizione  di  molti  tratti  richie¬ 
dono  buon  allenamento  e  particola¬ 
re  esperienza  sci-alpinistica.  Ci  si  ri¬ 
stora  e  riposa  in  simpatiche  località 
di  cultura  ladina,  di  puntuale  ospita¬ 
lità  e  di  gran  fama  turistica,  senza  ri¬ 
metterci  nulla  in  fatto  di  scoperta  ed 
impegno  sci-alpinistico. 

I  rifugi  che  si  incontrano  sul  percor¬ 
so  sono  quasi  tutti  chiusi  ed  inagibi- 
li,  all’in fuori  di  quelli  previsti  ed  uti¬ 


li  gruppo 
del  Sella, 
salendo 
Passo  Cir. 


1°  giorno 

Dal  Passo  di  Costalunga  1745  m, 
con  direzione  NE,  si  raggiunge  il  ri¬ 
fugio  Roda  di  Vael  2280  m  sulla  Sel¬ 
la  di  Ciampaz  ai  piedi  dei  Croz  di  S. 
Giuliana,  con  ampia  vista  sul  Grup¬ 
po  delle  Pale  di  S.  Martino  e  sulla 
Marmolada.  Si  continua  per  costa 
mantenendosi  in  quota,  attraver¬ 
sando  il  Vaiolon,  fin  sotto  le  stra¬ 
piombanti  pareti  dei  Mugoni,  per 
imboccare  il  ripido  canalone  (indivi¬ 
duabile  già  dal  rif.  Roda  di  Vael)  che 
porta  al  passo  di  Cigolade  2561  m. 
La  discesa  sul  versante  opposto  è 
abbastanza  diretta:  tenersi  prima  a 
sinistra,  poi  scendere  per  un  gran 
canalone  che  esige  prudenza  per  il 
pericolo  di  valanghe.  Quindi  si  di¬ 
valla  comodamente  in  direzione  del 
rifugio  Gardeccia  1949  m  (privato). 
(Conviene  informarsi  alla  partenza 
sull’apertura  del  rifugio,  raggiungi¬ 
bile  in  auto  per  la  valle  del  Vaiolet 
da  Rualp  in  Val  di  Fassa.  La  presen¬ 
za  di  qualche  impianto  nella  zona  fa 
sì  che  in  questa  stagione  sia  aperto 
anche  in  giorni  feriali). 

2°  giorno 

Dal  rifugio  Gardeccia  salire  in  dire¬ 
zione  N  al  Passo  Principe  seguendo 
il  fondo  del  vallone  e  superando  do¬ 
po  poco,  i  rifugi  Preuss  e  Vaiolet 
(chiusi).  Si  sale  nel  cuore  del  Grup¬ 
po  del  Catinaccio,  attorniati  dal  Ca- 
tinaccio,  dalle  Torri  del  Vaiolet  e  dal 
Catinaccio  d’Antermoia.  Dal  Passo 
Principe  2601  m  (rifugio  Principe, 
privato,  chiuso)  scendere  tenendosi 
piuttosto  a  destra,  puntando  in  bas¬ 
so  verso  l’inizio  dell’erto  canalone 
che  proprio  frontalmente  sale  al 
Passo  di  Molignon  2614  m,  tra  le  Ci¬ 
me  del  Principe  e  Molignon.  La  sali¬ 
ta  è  ripida,  ma  con  neve  buona  è 
possibile  compierla  tutta  con  gli  sci 
ai  piedi. 

Dal  Passo  di  Molignon  si  raggiunge 
la  zona  del  Passo  di  Tires  (Rifugio 
Alpe  di  Tires,  privato,  chiuso)  con 
molta  attenzione:  si  attraversa  pri¬ 
ma  una  conca  a  destra  sino  ad  una 
seconda  selletta  da  cui  si  può  di¬ 
scendere  un  ripido  canalino  oppure, 
con  percorso  più  sicuro  rispetto  a 
questo  canalino,  si  risale  un  dosso 
a  sinistra  della  selletta,  si  imbocca 
un  canale  più  ampio,  da  cui  si  devia 
ancora  a  sinistra  su  un  ripido  costo¬ 
ne,  per  scendere  in  un  altro  stretto 
canale  sul  Passo  di  Tires. 

Dal  Passo  di  Tires  si  raggiunge  in 
breve  tempo,  per  comodi  pendìi, l’al¬ 
bergo  rifugio  Alpe  di  Siusi-Sciliar 
2145  m  del  T.C.I.  (in  caso  di  nebbia, 
dal  Passo  di  Tires  è  sufficiente  se¬ 
guire  la  palificazione  per  scendere 
proprio  sull’albergo-rifugio). 


1)  All’uscita  del  Parco  delle  Odle,  verso 
Longiarù.  In  alto  il  canale  di  discesa  dalla 
Forcella  della  Roa. 


2)  Alla  Forcella  della  Roa. 


3)  Dal  rifugio-albergo  Sciliar  del  T.C.I. 
verso  la  Cresta  di  Siusi. 


4)  Il  rifugio  Firenze. 


5)  Dal  rifugio  Gardeccia  al  Passo  Principe, 
sotto  le  Torri  del  Vaiolet. 


3°  giorno 

Dall’albergo  rifugio  Alpe  di  Siusi  si 
raggiunge  l’antistante  Sella  di  Cre¬ 
sta  Nera  per  proseguire  sulla  Cre¬ 
sta  di  Siusi,  con  direzione  E-N-E  e 
con  percorso  di  saliscendi,  affac¬ 
ciandosi  per  lunghi  tratti  sulla  valle 
di  Duron,  sino  a  raggiungere  il  rifu¬ 
gio  del  Sasso  Piatto  2300  m  (priva¬ 
to,  chiuso)  in  prossimità  del  Giogo 
di  Fassa. 

La  salita  al  Sasso  Piatto  2970  m  si 
svolge  sul  ripido  pendio  occidenta¬ 
le,  raggiungendo  una  spalla  da  cui 
si  punta  direttamente  alla  vetta,  te¬ 
nendo  gli  sci  ai  piedi  fin  dove  la  si¬ 
curezza  lo  consente  (è  raccomanda¬ 
bile  la  massima  prudenza,  ricordan¬ 
do  ancora  che  proprio  sul  Sasso 
Piatto,  Toni  Gobbi,  ideatore  ed  or¬ 
ganizzatore  di  tante  “hautes 
routes”  sci-alpinistiche  -  “le  setti¬ 
mane  di  Toni  Gobbi”  -,  il  18.3.1970 
morì  travolto  da  una  slavina  con  tre 
suoi  compagni). 

Discesa  sulle  tracce  di  salita. 

Dal  rifugio  del  Sasso  Piatto  si  dival¬ 
la  in  direzione  N,  dopo  aver  tagliato 
alla  base  sul  lato  occidentale  il  Sas¬ 
so  Piatto.  Per  pendii  ampi  e  riposan¬ 
ti,  si  raggiunge  un  sentiero  nel  bo¬ 
sco,  quindi  una  carrozzabile  che 
conduce  all’albergo  Monte  Pana  da 
dove,  su  piste  battute,  si  raggiunge 
S.  Cristina  di  Val  Gardena  1427  m. 


Conviene  salire  in  auto  nella  stessa 
serata  al  Rifugio  Alpino  al  Passo 
Gardena  2121  m. 

4°  giorno 

Dal  Rifugio  Alpino  al  Passo  Garde¬ 
na,  fiancheggiando  inizialmente  al¬ 
cuni  impianti,  salire  in  direzione  N, 
avendo  alle  spalle  l’imponente 
Gruppo  del  Sella,  sino  a  scavalcare, 
tra  guglie  scenograficamente  sug¬ 
gestive,  il  Passo  Cir  2538  m.  Senza 
perdere  troppa  quota,  dirigersi  ad  E 
per  raggiungere  l’ampio  Passo  di 
Crespeina  2528  m.  Quindi  percorre¬ 
re  in  tutta  la  sua  ampiezza  l’Altopia¬ 
no  di  Crespeina,  cercando  di  evitare 
i  troppi  saliscendi  con  un  ampio  gi¬ 
ro.  Passare  per  la  Forcella  di  Ciam- 
pai  2388  m,  stretta  e  ripida  spacca¬ 
tura  che  mette  in  comunicazione, 
con  un  percorso  che  incrocia  il  no¬ 
stro,  la  Vallelunga  con  Colfosco. 
Dalla  spaccatura  si  scorge  sulla  de¬ 
stra  il  Sassongher. 

Proseguendo  sull’Altopiano  della 
Gardenaccia  in  direzione  N,  poi  NO, 
per  saliscendi,  si  raggiunge  il  rifu¬ 
gio  del  Puez  2475  m  (Cai  Bolzano, 
chiuso).  Quindi  per  raggiungere  la 
Forcella  Forces  de  Sielles  2512  m, 
proseguire  in  direzione  O,  raggiun¬ 
gere  e  percorrere  in  tutto  il  suo  svi¬ 
luppo  l’Alpe  del  Puez  con  tratti  che 
richiedono  particolare  attenzione 
per  pendenza  ed  esposizione  di 
pendii,  canali  e  costoni  che  bisogna 
attraversare. 

Si  raggiunge  una  cresta  di  roccette 
sulla  quale,  in  discesa,  sci  in  spalla, 
utilizzando  tratti  di  sentiero  estivo 
attrezzato,  si  guadagna  la  Forcella 
Forces  de  Sielles  2512  m.  Diverten¬ 
te  discesa  al  cospetto  del  Gruppo 
delle  Odle  verso  il  rifugio  Firenze  in 
Cislés  (CAI  Firenze,  generalmente 
aperto)  2039  m. 

5°  giorno 

Dal  rifugio  Firenze,  al  cospetto  del¬ 
le  Ferméde,  si  ripercorre  in  salita 
parte  della  discesa  della  tappa  pre¬ 
cedente,  fin  sotto  l’ampio  pendio  fi¬ 
nale  della  Forcella  Forces  de  Siel¬ 
les,  per  raggiungere  con  direzione 
NO,  N  la  Forcella  della  Roa  2616  m. 
Si  attraversa  così  il  Parco  Naturale 
delle  Odle,  compiendo  una  lunga, 
interminabile  discesa,  su  pendio 
abbastanza  sostenuto,  per  ampio 
canalone  e  in  neve  normalmente  fa¬ 
rinosa  (esposizione  N). 

Quindi  per  ampi  pendii,  boschi  e 
strada  innevata,  si  raggiunge  Lon¬ 
giarù  (Campili)  1398  m. 

Da  Longiarù  per  S.  Martino  in  Badia, 
Val  Pusteria,  Bressanone,  Val  d’isar- 
co,  Val  D’Ega,  si  raggiunge  in  120 
km  d’auto,  il  Passo  di  Costalunga. 

>  m 


1°  giorno 

!  Dal  Passo  di  Costalunga  1745  m, 
i  con  direzione  NE,  si  raggiunge  il  ri¬ 
fugio  Roda  di  Vael  2280  m  sulla  Sel¬ 
la  di  Ciampaz  ai  piedi  del  Croz  di  S. 
Giuliana,  con  ampia  vista  sul  Grup¬ 
po  delle  Pale  di  S.  Martino  e  sulla 
Marmolada.  Si  continua  per  costa 
mantenendosi  in  quota,  attraver¬ 
sando  il  Vaiolon,  fin  sotto  le  stra¬ 
piombanti  pareti  dei  Mugoni,  per 
imboccare  il  ripido  canalone  (indivi¬ 
duabile  già  dal  rif.  Roda  di  Vael)  che 
porta  al  passo  di  Cigolade  2561  m. 
La  discesa  sul  versante  opposto  è 
abbastanza  diretta:  tenersi  prima  a 
sinistra,  poi  scendere  per  un  gran 
canalone  che  esige  prudenza  per  il 
pericolo  di  valanghe.  Quindi  si  di- 
I  valla  comodamente  in  direzione  del 
j  rifugio  Gardeccia  1949  m  (privato). 

(Conviene  informarsi  alla  partenza 
[  sull’apertura  del  rifugio,  raggiungi¬ 
bile  in  auto  per  la  valle  del  Vaiolet 
da  Rualp  in  Val  di  Fassa.  La  presen¬ 
za  di  qualche  impianto  nella  zona  fa 
j  sì  che  in  questa  stagione  sia  aperto 
;  anche  in  giorni  feriali). 

2°  giorno 

!  Dal  rifugio  Gardeccia  salire  in  dire¬ 
zione  N  al  Passo  Principe  seguendo 
il  fondo  del  vallone  e  superando  do- 

I  po  poco,  i  rifugi  Preuss  e  Vaiolet 
j  I  (chiusi).  Si  sale  nel  cuore  del  Grup- 
i  ]  po  del  Catinaccio,  attorniati  dal  Ca- 

II  tinaccio,  dalle  Torri  del  Vaiolet  e  dal 

I  Catinaccio  d’Antermoia.  Dal  Passo 

|  Principe  2601  m  (rifugio  Principe, 

||  privato,  chiuso)  scendere  tenendosi 

li  piuttosto  a  destra,  puntando  in  bas- 

I  so  verso  l’inizio  dell’erto  canalone 

[  che  proprio  frontalmente  sale  al 

|  Passo  di  Molignon  2614  m,  tra  le  Ci- 

I j  me  del  Principe  e  Molignon.  La  sali¬ 
li  ta  è  ripida,  ma  con  neve  buona  è 

I  j  possibile  compierla  tutta  con  gli  sci 

[j  ai  piedi. 

li  Dal  Passo  di  Molignon  si  raggiunge 

f|  la  zona  del  Passo  di  Tires  (Rifugio 

|  Alpe  di  Tires,  privato,  chiuso)  con 

fi  molta  attenzione:  si  attraversa  pri- 

|  ma  una  conca  a  destra  sino  ad  una 

f1  seconda  selletta  da  cui  si  può  di- 

!  scendere  un  ripido  canalino  oppure, 

fi  con  percorso  più  sicuro  rispetto  a 

|  questo  canalino,  si  risale  un  dosso 

I  a  sinistra  della  selletta,  si  imbocca 

I  un  canale  più  ampio,  da  cui  si  devia 

!  ancora  a  sinistra  su  un  ripido  costo- 

r  ne,  per  scendere  in  un  altro  stretto 

|  canale  sul  Passo  di  Tires. 

|i  Dal  Passo  di  Tires  si  raggiunge  in 
|  breve  tempo,  per  comodi  pendìi, l’al- 
|  bergo  rifugio  Alpe  di  Siusi-Sciliar 
|  2145  m  del  T.C.I.  (in  caso  di  nebbia, 

|  dal  Passo  di  Tires  è  sufficiente  se- 
|  guire  la  palificazione  per  scendere 
|  proprio  sull’albergo-rifugio). 


1)  All'uscita  del  Parco  delle  Odle,  verso 
Longiarù.  In  alto  il  canale  di  discesa  dalla 
Forcella  della  Roa. 

2)  Alla  Forcella  della  Roa. 

3)  Dal  rifugio-albergo  Sciliar  del  T.C.I. 
verso  la  Cresta  di  Siusi. 

4)  Il  rifugio  Firenze. 

5)  Dal  rifugio  Gardeccia  al  Passo  Principe, 
sotto  le  Torri  del  Vaiolet. 


3°  giorno 

Dall’albergo  rifugio  Alpe  di  Siusi  si 
raggiunge  l’antistante  Sella  di  Cre¬ 
sta  Nera  per  proseguire  sulla  Cre¬ 
sta  di  Siusi,  con  direzione  E-N-E  e 
con  percorso  di  saliscendi,  affac¬ 
ciandosi  per  lunghi  tratti  sulla  valle 
di  Duron,  sino  a  raggiungere  il  rifu¬ 
gio  del  Sasso  Piatto  2300  m  (priva¬ 
to,  chiuso)  in  prossimità  del  Giogo 
di  Fassa. 

La  salita  al  Sasso  Piatto  2970  m  si 
svolge  sul  ripido  pendio  occidenta¬ 
le,  raggiungendo  una  spalla  da  cui 
si  punta  direttamente  alla  vetta,  te¬ 
nendo  gli  sci  ai  piedi  fin  dove  la  si¬ 
curezza  lo  consente  (è  raccomanda¬ 
bile  la  massima  prudenza,  ricordan¬ 
do  ancora  che  proprio  sul  Sasso 
Piatto,  Toni  Gobbi,  ideatore  ed  or¬ 
ganizzatore  di  tante  “hautes 
routes”  sci-alpinistiche  -  “le  setti¬ 
mane  di  Toni  Gobbi”  -,  il  18.3.1970 
morì  travolto  da  una  slavina  con  tre 
suoi  compagni). 

Discesa  sulle  tracce  di  salita. 

Dal  rifugio  del  Sasso  Piatto  si  dival¬ 
la  in  direzione  N,  dopo  aver  tagliato 
alla  base  sul  lato  occidentale  il  Sas¬ 
so  Piatto.  Per  pendìi  ampi  e  riposan¬ 
ti,  si  raggiunge  un  sentiero  nel  bo¬ 
sco,  quindi  una  carrozzabile  che 
conduce  all’albergo  Monte  Pana  da 
dove,  su  piste  battute,  si  raggiunge 
S.  Cristina  di  Val  Gardena  1427  m. 


Conviene  salire  in  auto  nella  stessa 
serata  al  Rifugio  Alpino  al  Passo 
Gardena  2121  m. 

4°  giorno 

Dal  Rifugio  Alpino  al  Passo  Garde¬ 
na,  fiancheggiando  inizialmente  al¬ 
cuni  impianti,  salire  in  direzione  N, 
avendo  alle  spalle  l’imponente 
Gruppo  del  Sella,  sino  a  scavalcare, 
tra  guglie  scenograficamente  sug¬ 
gestive,  il  Passo  Cir  2538  m.  Senza 
perdere  troppa  quota,  dirigersi  ad  E 
per  raggiungere  l’ampio  Passo  di 
Crespeina  2528  m.  Quindi  percorre¬ 
re  in  tutta  la  sua  ampiezza  l’Altopia¬ 
no  di  Crespeina,  cercando  di  evitare 
i  troppi  saliscendi  con  un  ampio  gi¬ 
ro.  Passare  per  la  Forcella  di  Ciam- 
pai  2388  m,  stretta  e  ripida  spacca¬ 
tura  che  mette  in  comunicazione, 
con  un  percorso  che  incrocia  il  no¬ 
stro,  la  Vallelunga  con  Colfosco. 
Dalla  spaccatura  si  scorge  sulla  de¬ 
stra  il  Sassongher. 

Proseguendo  sull’Altopiano  della 
Gardenaccia  in  direzione  N,  poi  NO, 
per  saliscendi,  si  raggiunge  il  rifu¬ 
gio  del  Puez  2475  m  (Cai  Bolzano, 
chiuso).  Quindi  per  raggiungere  la 
Forcella  Forces  de  Sielles  2512  m, 
proseguire  in  direzione  O,  raggiun¬ 
gere  e  percorrere  in  tutto  il  suo  svi¬ 
luppo  l’Alpe  del  Puez  con  tratti  che 
richiedono  particolare  attenzione 
per  pendenza  ed  esposizione  di 
pendìi,  canali  e  costoni  che  bisogna 
attraversare. 

Si  raggiunge  una  cresta  di  roccette 
sulla  quale,  in  discesa,  sci  in  spalla, 
utilizzando  tratti  di  sentiero  estivo 
attrezzato,  si  guadagna  la  Forcella 
Forces  de  Sielles  2512  m.  Diverten¬ 
te  discesa  al  cospetto  del  Gruppo 
delle  Odle  verso  il  rifugio  Firenze  in 
Cislés  (CAI  Firenze,  generalmente 
aperto)  2039  m. 

5°  giorno 

Dal  rifugio  Firenze,  al  cospetto  del¬ 
le  Ferméde,  si  ripercorre  in  salita 
parte  della  discesa  della  tappa  pre¬ 
cedente,  fin  sotto  l’ampio  pendio  fi¬ 
nale  della  Forcella  Forces  de  Siel¬ 
les,  per  raggiungere  con  direzione 
NO,  N  la  Forcella  della  Roa  2616  m. 
Si  attraversa  così  il  Parco  Naturale 
delle  Odle,  compiendo  una  lunga, 
interminabile  discesa,  su  pendio 
abbastanza  sostenuto,  per  ampio 
canalone  e  in  neve  normalmente  fa¬ 
rinosa  (esposizione  N). 

Quindi  per  ampi  pendìi,  boschi  e 
strada  innevata,  si  raggiunge  Lon¬ 
giarù  (Campili)  1398  m. 

Da  Longiarù  perS.  Martino  in  Badia, 
Val  Pusteria,  Bressanone,  Val  d’Isar- 
co,  Val  D’Ega,  si  raggiunge  in  120 
km  d’auto,  il  Passo  di  Costalunga. 

□ 


Ecco  alcune  tra  le  più  ricorrenti  de¬ 
finizioni  di  Ettore  Zapparoli, 
musicista-scrittore-alpinista  vissu¬ 
to  nella  prima  metà  del  nostro  seco¬ 
lo:  “Un  romantico”  secondo  alcuni, 
“Uno  spirito  inquieto  e  bizzarro”  se¬ 
condo  altri;  “Un  vulcano  in  eruzio¬ 
ne”  nel  pensiero  di  Francesco  Ca- 
vazzani,  “Il  vero  scalatore  solitario” 
secondo  il  parere  assai  autorevole 
di  Emilio  Comici. 

Sicuramente  Zapparoli  fu  tutte  que¬ 
ste  cose,  misurate  secondo  lo  spiri¬ 
to  della  sua  epoca  e  interpretate  al¬ 
la  luce  della  acutissima  sensibilità 
artistica.  Zapparoli  fu  un  romantico 
j  nel  senso  completo  del  termine, 
h  nell’accezione  più  classica  e  lace- 
||  rante  del  grande  romanticismo  te¬ 
desco,  pur  disgiunta  dalle  pericolo- 
se  degenerazioni  di  stampo  “lam- 
meriano". 

In  montagna  egli  fu  soprattutto  un 
solitario,  interpretando  senza  mez¬ 
zi  termini  la  grande  carica  artistica 
offerta  dall’azione  alpinistica  ma 
anche  riducendo  in  modo  trasfigu¬ 
rante  sui  monti  quella  condizione  di 
“Bohémien”  che  ne  faceva  un  esse¬ 
re  insoddisfatto  nella  vita  di  tutti  i 
giorni.  Come  forse  per  nessun  altro 
alpinista,  è  significativa  la  passio¬ 
ne  quasi  esclusiva  che  legò  l’artista 
ad  un’unica  grande  parete,  la  Est 
del  Monte  Rosa. 

Zapparoli,  nativo  di  Mantova  e  resi¬ 
dente  a  Milano,  conobbe  il  Monte 
Rosa  prima  del  Bianco,  ma  realizzò 
le  prime  ascensioni  di  rilievo  sul  più 
alto  massiccio,  luogo  eletto  della 
maturità  di  ogni  alpinista  dell’epo- 
|  ca:  solitarie  delle  Jorasses,  dell’Ai- 
\  guitte  Noire  de  Peuterey,  del  Dente 
del  Gigante  da  Nord,  prima  salita 
\  della  Punta  Sud  Est  alla  Fourche 
della  Brenva.  Poi,  contrariamente 
\  alla  tendenza  più  diffusa,  spostò  il 
!  proprio  campo  di  azione  verso  est, 
ritornando  con  tutta  la  sua  passio¬ 
ne  alla  grande  parete  del  Monte  Ro¬ 
sa  di  Macugnaga. 

La  più  alta  parete  delle  Alpi  divenne 
per  Zapparoli  il  luogo  eletto  al  quale 
egli  ritornava  come  ad  un  appunta¬ 
mento  rituale.  Alpinisticamente 
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Ettore  Zapparoli 
e  la  parete  est  del  Monte  Rosa 


questa  unione  si  concretizzò  in  im¬ 
prese  leggendarie,  tutte  solitarie:  la 
salita  direttissima  del  Colle  Gnifetti 
il  19  agosto  1934,  la  “cresta  del 
Poeta”  al  Nordend  dal  19  al  21  ago¬ 
sto  1937,  il  “canalone  della  solitudi¬ 
ne”  al  Nordend  il  17  e  il  18  settem¬ 
bre  1948,  tra  la  cresta  del  Poeta  e  la- 
Cresta  di  Santa  Caterina.  Si  tratta  di 
prime  ascensioni  realizzate  secondo 
uno  stile  d’altri  tempi,  con  lotte  tita¬ 
niche  che  opponevano  l’alpinista, 
solo  -  artista  e  creatore  del  proprio 
cammino  -  all’immensa  parete. 

Chi  ha  conosciuto  il  versante  est 
del  Rosa  ne  è  rimasto  ammaliato: 
uno  specchio  di  ghiaccio  e  di  roccia 
alto  2000  metri  e  largo  di  più,  con 
una  successione  ininterrotta  di  ca¬ 
nali  sfuggenti,  speroni  sospesi,  se- 
racchi  pensili,  originantesi  diretta- 
mente  dagli  ultimi  boschi  sopra  Ma¬ 
cugnaga.  Il  bagliore  e  la  dimensio¬ 
ne  sfuggente  della  parete  sono  tali 
che  l’alpinista  che  la  contempla  dal 
basso  si  sente  virtualmete  proietta¬ 
to  alle  magiche  altezze  della  cresta 
sommitale,  un  lungo  nastro  di 
ghiaccio  che  collega  le  quattro  pun¬ 
te  più  alte  del  Monte  Rosa.  Un  am¬ 
biente  di  tale  elegante  e  selvaggia 
bellezza  si  sposava  pienamente  con 
un’indole  romantica,  perennemente 
incompiuta  e  in  ansiosa  ricerca  di 
bellezza  e  di  perfezione  com’era 
quella  di  Ettore  Zapparoli. 

Egli  ebbe  numerosi  punti  di  contat¬ 
to  con  il  poeta  dell’Alpe  per  eccel¬ 
lenza,  Guido  Rey  vedeva  in  lui  il  gio¬ 
vane  continuatore  di  quegli  alti  e 
puri  ideali  che  avevano  animato  in 
lui  la  passione  di  tutta  una  vita; 
Zapparoli  venerava  in  Rey  la  forza 
spirituale  di  maestro  e  di  caposcuo¬ 
la,  unito  con  l’anziano  e  nostalgico 
cantore  del  Cervino  nella  ferma 
condanna  di  ogni  immiserimento 
della  grande  fede  comune.  In  un 
toccante  carteggio  raccolto  da 
Francesco  Cavazzani,  nel  quale  Rey 
e  Zapparoli  si  confidano  pene  e  spe¬ 
ranze,  le  due  accorate  voci  si  uni¬ 
scono  contro  ogni  essere  “che  ridu¬ 
ce  l’arte  della  scalata  ad  uno  sforzo 
brutale,  ad  una  malizia  acrobatica”: 


“Bisogna  pure  che  sui  monti  sia  un 
fascino  segreto,  perchè  essi  ci  at¬ 
traggono  a  cercarvi  difficoltà  e  fati¬ 
che  sempre  maggiori  e  perchè  tanto 
più  li  amiamo  quanto  più  ci  hanno 
costato”. 

Di  qui  la  sublimazione  dell’Alpe,  co¬ 
me  luogo  eletto  e  redentore.  Di  qui, 
soprattutto  in  Zapparoli,  la  trasfigu¬ 
razione  dell’uomo  comune  sui  mon¬ 
ti,  di  fronte  alla  “miseranda  realtà” 
di  tutti  i  giorni.  Di  qui,  in  fondo,  il 
suo  fallimento  come  uomo  nel  rap¬ 
porto  con  gli  altri  uomini.  Zapparoli 
scomparve  a  50  anni  sulla  parete 
che  più  amava:  era  l’agosto  del 
1951.  In  una  delle  pagine  più  belle 
della  “necrologia”  alpina  Dino  Buz- 
zati  ebbe  a  scrivere:  « Sebbene  a  dir¬ 
lo  sembri  infame,  io  mi  domando  se 
la  grande  parete  non  sia  stata  buo¬ 
na  veramente.  “Zapparoli,  Zapparo¬ 
li!’’  noi  gridiamo,  facendo  portavo¬ 
ce  delle  mani,  ai  ghiacciai  che  non 
rispondono:  “Zapparoli,  perchè  non 
torni?”.  Ma  in  fondo,  non  siamo  de¬ 
gli  ipocriti?  Che  avremmo  da  dirgli 
se  tornasse?  Così  invece  egli  è  ri¬ 
masto  intatto,  preservato  nella  sua 
sagoma  di  arcangelo,  tratto  via  in 
una  specie  di  trionfo,  mentre  il  ven¬ 
to,  le  pietre,  le  nevi,  le  acque,  i 
ghiacci  suonano  le  sinfonie  che  egli 
avrebbe  voluto  scrivere.  E  io  lo  vedo 
ancora  là,  che  manovra  con  la  pic¬ 
ca,  tremendamente  sprovveduto  e 
solo,  piccolissimo,  un  bambino,  nel¬ 
la  immensità  misteriosa  del  santua¬ 
rio»  (Corriere  della  Sera,  1  settem¬ 
bre  1951). 

La  gratitudine  di  Zapparoli  verso  il 
Poeta  (Guido  Rey)  prese  corpo  nel 
difficile  itinerario  che  egli  volle  de¬ 
dicargli  nel  1937:  la  cresta  del  Poeta 
alla  Punta  Nordend.  Il  racconto  di 
Zapparoli  della  prima  ascensione 
solitaria  è  una  celebre  pagina  di  let¬ 
teratura  alpinistica.  Il  lettore  non  si 
lasci  troppo  fuorviare  dallo  stile 
dell’epoca,  retorico  e  barocco,  ma 
cerchi  di  cogliere  tra  le  righe  l’uma¬ 
nità  e  i  sentimenti  di  uno  dei  grandi 
eroi  incompiuti  dell’alpinismo. 

Enrico  Camanni 
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Da  “La  cresta  del  Poeta  sul  Nor- 
dend”,  Rivista  Mensile  CAI  1938, 
pag  361. 

Decido?  Usufruisco  del  po’  di  luna 
che  mi  resta?  Esco  dalla  capanna 
(si  tratta  della  Capanna  Marinelli,  al¬ 
la  quale  lo  Zapparoli  era  salito  la  se¬ 
ra  del  19  agosto).  Effetto  scenogra¬ 
fico:  una  quinta  di  rocce  brune 
sull’albedine  fosforea  del  cielo.  Pri¬ 
mo  rude  contatto  degli  scarponi 
sulle  rupi.  Sacco  di  piombo.  Su,  in 
alto  a  poco  a  poco  riempie  il  cavo 
della  parete  l’ombra  della  notte. 
Presto  sarà  un  cratere  bruno  sotto  il 
firmamento.  ... 

Ora  la  parete  tagliata  dallo  spec¬ 
chio  scuro  della  Gnifetti  è  uno  sma¬ 
gliante  dominio  bianco  e  nero.  Esco 
da  un  camino  alla  luce  che  mi  pati¬ 
na  il  viso.  Calzo  i  ramponi,  monto 
sulla  prima  crosta  di  ghiaccio,  rien¬ 
tro  nell’ombra  fredda,  filtrante;  ma 
l’albore  diffuso  mi  aiuta  a  distin¬ 
guere. 

Nuoto  affidato  a  una  bianchezza 
fluida  di  cui  non  apprezzo  la  ripidi- 
tà.  Sovente  mi  si  spalancano  di 
fianco  profondità  cupe,  enormi 
orecchi  di  Dionigi  dove  si  condensa 
un’ombra  cavernosa.  La  gamba  a 
volte  affonda,  pare  la  tiri,  a  nuoto, 
un  fondo  subaqueo.  Capito  tra  uno 
sfasciume  di  ghiaccioli,  ripidissi¬ 
mo,  striato  e  liso  come  una  capez¬ 
zagna  di  campo. 

La  cupola  cede,  respiro!  Dietro,  una 
corsia  candida  s’allarga  fino  alla  ra¬ 
dice  del  mio  crestone,  regale,  liscia 
come  una  pista.  La  percorro  cauto 
come  camminassi  su  dei  gusci.  At¬ 
traverso  un  estuario  tempestato  di 
scariche. ...  A  destra  un  solido  para¬ 
petto  bianco,  cementato,  e  dietro  il 
coro  delle  montagne  illuminate  an¬ 
cora,  verdognole,  che  paion  cantori 
trasognati  in  faccia  alla  luna.  Poi,  in 
un  bel  getto  la  balaustra  si  confon¬ 
de  in  basso  ad  una  montata  di  flutti 
cristallizzati,  ingenuamente  mo¬ 
struosi  come  i  monti  di  Leonardo  e 
di  Bruegel.  Era  il  labirinto  evitato 
dal  riuscito  aggiramento.  A  sinistra, 
la  radice  del  mio  nuovo  crestone. 
Ne  palpo  le  prime  roccie  nella  semi 
oscurità.  E’  il  più  incoraggiante  at¬ 
tacco  di  una  «via  normale».  Però  al 
di  là,  fra  una  gragnuola  metallica  di 
ghiacciuoli  mi  trovo  in  breve  appe¬ 
so  a  brevi  sporgenze  verniciate  di 
vetrate.  Ridiscendo  a  mala  pena  in 
cerca  di  un  terrazzino  per  calzare  i 
ramponi  tolti  all’Inizio  della  roccia. 
Mi  balenano  le  mani.  Mi  giro  di  scat¬ 
to. 

Lampeggiano  nubi  lontane,  le  solite 
mandrie  di  nubi  a  campanile  che  an- 
27  che  l’anno  scorso  mi  inchiodarono 


poco  lontano  di  qui  grandinandomi 
sul  sacco-bivacco.  La  posizione  in¬ 
tanto  qui  è  precaria. 

E’  l’una  e  mezza.  Consiglio  di  guer¬ 
ra.  Tipico  smarrimento  per  l’incer¬ 
tezza  di  proseguire  o  no,  e  la  monta¬ 
gna  par  che  gravi  sulle  spalle  men¬ 
tre  il  baratro  superato  spingerebbe 
in  alto. 

A  che  ora  potrei  essere  in  vetta? 

Le  nubi  quando  saran  qui?  Non  le  ri- 
caccerà  il  vento  del  nord?  10, 15  ore 
calcolai  per  il  loro  tragitto.  Elimina¬ 
to  il  problema  dell’attacco,  avrei  do¬ 
vuto  giungere  in  vetta  in  quel  frat¬ 
tempo. 

Su,  via,  ramponi,  picca,  ho  armi  di 
difesa  di  ogni  genere,  con  la  pazien¬ 
za  e  l’astuzia  del  tarlo,  dietro  il  ri¬ 
chiamo  della  meta  arriverò.  E  salgo 
fino  ad  una  altezza  dove  posso  at¬ 
traversare  in  un  balzo  il  canaletto 
sogetto  alle  scariche.  Buio  pesto. 
Con  la  lanterna  scopro  rocce  cine¬ 
ree  arcigne,  pessimiste,  ossami  di 
dinosauri.  Ma  ormai,  incanalato 
nell’ascesa,  pare  i  fianchi  mi  serri¬ 
no  tra  due  inflessibili  immaginarie 
guide.  In  quel  dedalo  di  rocce  non 
avverto  neppure  l’alba. 

Ad  un  ventaglio  di  ghiaccio  devo  ri¬ 
discendere  ove  è  più  stretto  e  mi 
trovo  esposto  sul  lastrone  senza 
ramponi  nè  poterli  mettere.  Appena 
mi  butto  sopra  uno  spuntoncino 
salvatore,  al  di  là:  terra,  terra!  vorrei 
urlare  all’aurora.  Si  è  grati  a  volte 
anche  alle  cose  inanimate.  Forma 
d’amore  che  si  riallaccia  forse  a 
quella  suprema  della  preghiera. 

Ora  mi  trovo  tra  i  merli  di  un  rosso 
maniero.  La  montagna  qui  è  salda¬ 
mente  costruita  a  fusti,  cosce  sa¬ 
nissime.  E’  purtroppo  per  questo 
che  imbucato  un  canaletto,  dove 
pare  nascosti  monelli  mi  contenda¬ 
no  a  sassate  il  passo,  devo  girare  la 
posizione,  infilarmi  in  un  caminetto 
di  cresta  che  mi  attanaglia  in  una 
morsa  liscia  finché  devo  disinca¬ 
gliarmi  per  scendere  a  cavar  fuori  i 
chiodi. 

Al  di  là  contro  la  sparatoria  vinco 
tutto  d’un  fiato  il  canaletto  fino  a  un 
colletto  che  battezzo  la  «sella  sere¬ 
na»  perchè  è  il  primo,  ed  ultimo!, 
appoggio  sicuro  della  scalata  sotto 
un  anfiteatro  irradiante  ghiaccioli, 
stille  nascenti  bianche  nel  cielo, 
pioggia  scintillante  da  cui  però  so¬ 
no  al  riparo. 

Sole  penetrante.  Il  maltempo  è  an¬ 
cora  lontano.  Però  la  valle  già  ne  ri¬ 
bolle.  ... 

Già  un  vago  biancore  insensibil¬ 
mente  si  diffonde  alla  vista  durante 
le  manovre.  Fisso  alla  meta,  nella 
incessante  tensione  cerebrale  non 
mi  accorgo  che  il  cielo  si  è  coperto. 


La  preoccupazione  maggiore  era  di 
evitare  l’ultima  muraglia  lastronata 
che,  se  mai,  faceva  pensare  al  tra¬ 
pano  ad  aria  compressa  per  l’attac¬ 
co.  Deviai  quindi  lentamente  sul  cri¬ 
nale  portandomi  verso  il  cavo  della 
parete. 

Le  nebbie  già  s’impigliavano  nelle 
rocce  più  alte.  Ma  io  intanto  spo¬ 
standomi  a  poco  a  poco  mi  trovai 
appeso  in  mezzo  ad  un  circo  tetro, 
intaccando  il  ghiaccio,  scrostando 
lievi  appigli,  esposto  alle  eventuali 
scariche,  in  una  continua  instabili¬ 
tà,  affidato  a  piccoli  lisci  affiora¬ 
menti.  Oramai  senza  rendermene 
conto,  avevo  attaccato  in  pieno  l’ul¬ 
tima  parete  che  montava  squallida 
fino  alla  cinta  verticale  della  cresta 
e  strapiombava  oltre  in  un  ultimo 
rimbalzo  mastodontico  di  ghiaccio. 
Silenzio  schiacciante,  sfogo  atmo¬ 
sferico. 

Lavoravo  nel  ghiaccio  vivo,  studian¬ 
do  equilibri  spesso  inattuabili  poi, 
fidando  in  ulteriori  passaggi,  elabo¬ 
rando  la  posizione  successiva  con 
le  mani,  ritto,  simile  al  muratore  che 
si  innalza  col  muro  costruito  da  lui 
stesso.  Bastava  guardare  sotto  i 
piedi  l’inconsistenza  degli  appigli 
sorpassati  per  deludermi  da  ogni 
senso  di  stabilità.  Inutili  pertanto  le 
fessure  verticali  che  striavano  pa¬ 
rallelamente  le  ultime  rocce. 

Ormai  ero  prossimo  all’origine  del 
canale.  Sul  capo,  sotto  un  «gendar¬ 
me»,  nel  diedro  formato  con  la  gran¬ 
de  muraglia  di  ghiaccio,  un  blocco, 
un  misterioso  rosone  di  cristallo. 
Passai  di  cengia  in  cengia. 

Avevo  raggiunto  oramai  al  vertice  il 
delta  inabissantesi  sotto  di  me. 
Nevicava.  Il  lucido  rosone  azzurro¬ 
gnolo  era  piazzato  in  un  terrazzino 
sovrastante.  A  sinistra,  a  picco  su  di 
me,  un  diedro  vitreo,  inattaccabile. 
Ma  speravo  in  breve  di  vincere  la 
fredda  Medusa  incastonata  sul  mio 
capo. 

Con  uno  scatto  mi  incastrai  in  gi¬ 
nocchio  sul  terrazzino,  il  collo  torto 
dal  rosone  che  mi  premeva  la  schie¬ 
na,  il  braccio  con  la  picca  imprigio¬ 
nati,  e  sotto  gli  occhi  la  bocca  del 
vuoto. 

Liberai  la  picca  lento,  lento,  col  bec¬ 
co  scalzai  le  prime  fibre  del  ghiac¬ 
cio.  Gelide  schegge  mi  scalfivano  il 
viso. 

Rosone,  rosone  bello,  se  tu  cedes¬ 
si...  Un  cric,  allarmante.  Mi  accorsi 
che  potevo  venirne  schiacciato  co¬ 
me  un  topo  da  un  momento  all’altro. 
Per  due  volte  attaccai  e  altrettante 
rinunciai  a  forzare  il  passo.  Eppure, 
rodendomi  dentro,  dovetti  ricalare 
riprendendo  finalmente  la  posizio¬ 
ne  eretta. 


all’orlo  della  parete  vinta  ricopren¬ 
done  le  minuscole  brecce  strapiom¬ 
banti.  Feci  qualche  tentativo  lungo 
quella  cresta  inconsistente,  malsi¬ 
cura,  tutta  trabocchetti  sul  baratro. 
A  un  tratto  una  schiarita.  Identificai 
a  destra  la  cresta  Nord  Ovest,  scon¬ 
finata.  Quella  forse  era  la  direzione 
da  tenere  rinunciando  di  attraversa¬ 
re  il  Nordend  per  la  vetta.  Già  tanto 
la  meta  era  raggiunta  egualmente. 
Ma  bisognava  riaffrontare  la  cresta 
infernale. 

Risalii  lo  scivolo  giungendo  all’ulti¬ 
mo  filo... 

Ho  io  realizzato  il  sogno  di  un’arte 
perfetta  e  la  tecnica  più  non  pesa,  e 
tutto  è  pura  espressione,  delirio? 
Più  non  sento  la  fatica;  in  una  co¬ 
lonna  sola  i  2500  metri  conquistati 
mi  spingono  verso  l’aureola  del  cie¬ 
lo  azzurro.  Facile  oltrepassare  l’ulti¬ 
mo  filo  cristallino.  Sono  quei  ghiac¬ 
ci,  li  riconosco,  che  dalla  valle  sten¬ 
dono  tutto  un  velo  sulle  cime. 


Ora,  svuotato  il  cielo  dalla  cenere 
dei  vortici,  s’apre  davanti  a  me  un 
pianoro  candido  scaglioso  come 
un’interminabile  distesa  d’ossa  di 
seppie;  e  corsi  glaciali  fra  un  arci¬ 
pelago  mirabile  di  vette,  purissime 
forme  di  zaffiro  ove  è  scolpito  un  di¬ 
vino  ritmo  sinfonico.  A  galla,  qui, 
sulle  valli,  in  accordo  con  la  luce  ap¬ 
pena  mossa  dal  sole,  l’intimo  affio¬ 
ra. 

Un  vagito  nell’azzurro.  E’  un  organi¬ 
no  del  Gornergrat;  balsamo  troppo 
dolce  sui  lividi  della  lotta.  Sapore 
d’adolescenza,  melodia  rinnovata, 
suono  di  volo  d’ape. 

Raggiunta  la  pista  tutta  guasta  del 
rifugio,  confondendomi  a  quel  letto 
anonimo  d’impronte  umane  mi  rivol¬ 
si  alla  mia  che  rigava,  esile,  il  ghiac¬ 
cio  fuori  dalle  eterne  solitudini. 
Finiva  così  il  gran  peccato  d’orgo¬ 
glio  d’aver  voluto  essere  solo  in  un 
cammino  soltanto  mio. 
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Discesa  lenta  verso  l’ignoto,  amaro 
senso  di  disfatta.  Cerco  deviare, 
scopro  un  caminetto.  Una  fenditura 
mi  porta  ad  una  nicchia.  Solo  una 
placca  forse  mi  ostacola  la  meta, 
ma  è  tutta  ricoperta  di  neve  fresca, e 
intanto,  nei  tentativi,  mi  vado  in  bre¬ 
ve  imbiancando  anch’io. 
Finalmente,  grazie  una  contrazione 
estrema  son  fuori  daM’imbuto  della 
roccia.  Ormai  pochi  salti  mi  dividi- 
no  dal  «gendarme»  velato  dalla  tor¬ 
menta;  riconosco  vagamente,  bru¬ 
mosi,  gli  smerli  della  cresta  scruta¬ 
ta  per  tante  ore  dal  basso. 

E  mi  rovesciai  sull’orlo  della  mura¬ 
glia  affogata  nella  nebbia.  Calma 
nell’anima,  serenità,  poiché  so  di 
calcare  la  meta  anche  se  la  tormen¬ 
ta  la  cela.  Cosi,  dopo  sedici  ore  inin¬ 
terrotte  di  tensione  potei  appoggia¬ 
re  almeno  i  fianchi  in  una  spaccatu¬ 
ra  del  «gendarme». 

Nulla  scorgevo  della  mia  conquista, 
scoglio  sprofondato  nell’abisso  del¬ 
le  nebbie.  Eppure  il  raggiungimento 
era  stato  così  lungamente  conteso 
che  mi  sentivo  pienamente  pago. 
Null’altro  chiedevo.  Forse  dopo  una 
vita  di  ascensioni,  al  vertice  dei  no¬ 
stri  giorni,  non  si  chiede  altro  che 
ciò  che  ci  spetta,  il  fine  sperato. 

In  quella  capanna  di  pietra  non  filo¬ 
sofeggiavo  gran, che,  anzi  mi  abban¬ 
donai  alle  più  folli  gioie  voluttuarie 
del  palato.  Dopo  un  dì  e  una  notte  di 
astemia  quasi  completa,  umettare 
la  bocca  inaridita  di  marmellata,  in¬ 
canalare  nella  gola  un  rivoletto  cal¬ 
do  di  tè  tutto  l’essere  risponde  co¬ 
me  una  orchestra  aM’appello. 

Per  una  larga  pedana  rasento  l’an¬ 
golo,  della  gran  tettoia  verso  l’estre¬ 
mo  filo.  Una  interminabile  sfilata  di 
birilli  di  ghiaccio  segna  l’orlo  dello 
scivolo.  Si  era  parlato  di  una  certa 
pista  al  di  là  per  la  discesa  verso  il 
rifugio  svizzero  Bètemps  (oggi 
Monte-Rosahutte). 

Sporgo  il  capo.  Uno  schianto.  Una 
raffica  diaccia  sfulmina  sul  ciglio, 
in  un  caos  balenante  s’accavallava¬ 
no  fumate  tempestose.  Mi  scosto, 
ma  subito  affondo  con  la  neve  rove¬ 
sciatami  addosso  istantaneamente 
dalla  bufera.  Rigido,  in  una  corazza 
di  ghiaccio,  mi  sento  confondere 
lentamente  al  monte  mentre  due 
abissi  glaciali  si  scaricano  attorno 
a  me.  Tento,  a  fiato  sospeso,  di  sol¬ 
levare  un  piede;  sento  discreta  la 
presa;  poi  un  secondo  un  terzo  pas¬ 
so,  sempre  linciato  di  fianco  dal  tur¬ 
bine;  arrivo  a  un  costone  che  di¬ 
scendo  a  ritroso  al  riparo  dal  tiro  la¬ 
cerante  di  lassù.  E  mi  ritrovo  ancora 
sullo  stesso  versante  di  salita. 
Esamino  alla  meglio  la  mia  conqui¬ 
sta.  Lo  scivolo  viene  a  congiungersi 
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“Andare  in  montagna:  modi  vecchi  e 
nuovi  a  confronto”  è  il  tema  del  con¬ 
vegno  svoltosi  a  Torino  con  il  patro¬ 
cinio  della  Regione  Piemonte  il  2  ot¬ 
tobre  1984,  in  concomitanza  con 
l’annuale  Salone  della  Montagna. 
L’organizzazione  approssimativa, 
assicurata  dalla  Federazione  Italia¬ 
na  Escursionismo,  ha  fatto  sì  che 
all’appuntamento  siano  convenuti 
un  numero  di  operatori  del  settore  e 
di  persone  genericamente  interessa¬ 
te  inferiore  a  quello  dei  relatori. 

Tra  questi  ultimi,  dieci  in  tutto,  com¬ 
pariva  anche  l’Assessore  Regionale 
al  Turismo  Mignone,  purtroppo  as¬ 
sentatosi  immediatamente  dopo  il 
proprio  intervento  di  apertura  a  cau¬ 
sa  di  pressanti  impegni.  Ma  più  che 
della  mancata  pubblicizzazione 
dell’avvenimento,  alla  FIE  -  condizio¬ 
nata  in  parte  dai  ristretti  tempi  di  or¬ 
ganizzazione  -  è  imputabile  l’errore 
di  non  aver  saputo  individuare  temi  e 
indirizzi  che  gli  interventi  di  relatori 
della  specifica  competenza  avrebbe¬ 
ro  potuto  toccare  e  sviluppare.  Si 
sono  così  susseguite  relazioni  ne¬ 
cessariamente  generiche  e  di  sicu¬ 
ro  effetto  soporifero. 
“L’escursionismo  fa  bene  alla  salu¬ 


te...”  ha  affermato  il  Prof.  Wyss  del 
Centro  di  Medicina  Sportiva.  “È  vero, 
ma  attenzione  che  la  montagna  è  se¬ 
vera...”  ha  ribattuto  il  rappresentan¬ 
te  del  CNSA,  per  cui  è  indispensabi¬ 
le  “..affidarsi  ad  una  guida  alpina, 
l’unico  e  vero  professionista  della 
montagna”,  come  ha  tenuto  a  sotto- 
lineare  il  simpatico  Nando  Borio, 
presidente  delTAGAI.  E  se  poi  non 
avete  il  fisico  o  l’allenamento  c’è 
una  moto  da  trial  pronta  a  scorraz¬ 
zarvi  dalle  Alpi  alle  Ande.  Proprio  la 
presenza  ufficiale,  quantomeno  cu¬ 
riosa,  di  un  qualificato  praticante  di 
questo  sport  emergente  che  è  il  trial, 
ha  scatenato  una  reazione  veemente 
del  rappresentante  di  Pro  Natura. 
Quest’ultimo,  non  diversamente  da 
Aghemo  (GTA)  e  Giacopelli  (Italia 
Nostra),  ha  individuato  nella  pratica 
di  un  escursionismo  attento  ai  pro¬ 
blemi  dell’ambiente,  tanto  da  un 
punto  di  vista  culturale  quanto  natu¬ 
ralistico,  uno  dei  cardini  su  cui  impo¬ 
stare  una  corretta  fruizione  turistica 
della  montagna.  A  questo  proposito, 
in  apertura  dei  lavori,  l’Assessore 
Regionale  aveva  annunciato  la  crea¬ 
zione,  o  per  meglio  dire  l’inquadra¬ 
mento  legislativo,  dei  “Rifugi  escur¬ 


sionistici”  e  la  fondazione  di  un 
“Centro  Italiano  per  la  formazione  di 
operatori  di  montagna”. 

Primi  passi  di  una  politica  dell’am¬ 
biente  a  cui  anche  il  CAI,  e  segnata- 
mente  “Monti  e  Valli”  intende  porta¬ 
re  il  proprio  contributo,  innanzitutto 
nell’elaborazione  di  proposte  gestio¬ 
nali.  Esistono  alternative  anche  eco¬ 
nomicamente  valide  alle  mega-sta¬ 
zioni  di  sci?  I  Parchi  Naturali  appor¬ 
tano  reali  vantaggi  alle  popolazioni 
di  montagna?  Come  regolamentare 
l’afflusso  turistico  nelle  aree  sotto¬ 
poste  a  protezione?  Qual’è  la  gestio¬ 
ne  più  corretta  del  patrimonio  fauni¬ 
stico  montano? 

Di  questi  ed  altri  temi  "Monti  e  Valli” 
cercherà  di  occuparsi  nei  prossimi 
numeri,  ci  auguriamo  con  la  fatti¬ 
va  collaborazione  dei  lettori:  fateci 
pervenire  al  più  presto  le  vostre  opi¬ 
nioni! 

Intanto,  quale  primo  contributo,  pre¬ 
sentiamo  la  relazione  più  approfon¬ 
dita  e  stimolante  tra  quelle  presenta¬ 
te  al  Convegno  torinese:  si  tratta  del¬ 
la  comunicazione  di  A.  Cocito  ed  E. 
Giacopelli,  architetti  in  servizio  civile 
presso  Italia  Nostra. 

Nanni  Villani 


QUALE  ESCURSIONISMO? 


di  Nanni  Villani 


Escursionismo  naturalistico  ed  in¬ 
sediamenti  montani:  incontro  tra 
due  culture 

Fra  i  molti  ambiti  socio-geografici 
riconoscibili  sul  territorio  montano, 
abbiamo  scelto  di  rivolgere  la  no¬ 
stra  attenzione  alla  fascia  altimetri¬ 
ca  delle  vallate  montane  interessa¬ 
ta  da  una  profonda  trasformazione 
antropica. 

Tale  fascia,  come  noto,  attraversa 
tutto  il  territorio  montano  svilup¬ 
pandosi  dal  fondovalle  fino  ad  una 
quota  variabile,  a  seconda  delle  re¬ 
gioni  geografiche,  tra  i  2000  e  i  4000 
metri. 

La  scelta  nasce  da  due  ordini  di  ra¬ 
gioni:  la  prima,  di  carattere  discipli¬ 
nare,  muove  dal  fatto  che  in  tale  fa¬ 
scia  sono  riconoscbili  (anche  se 
spesso  malconci)  i  segni  materiali 
delle  culture  rurali  che  si  sono  svi¬ 
luppate  nel  corso  degli  ultimi  mil¬ 
lenni  in  territorio  montano  ed  è  pro¬ 
prio  a  tali  segni  della  "progettualità 
umana”  che  -  come  noto  -  si  rivolge 
da  sempre  l’opera  di  studio  e  di  sal¬ 
vaguardia  di  Italia  Nostra.  La  se¬ 


conda  ragione  -  legata  alla  prece¬ 
dente  quasi  da  un  legame  di  conse¬ 
quenzialità  -  nasce  dalla  considera¬ 
zione  che  proprio  in  questa  fascia  è 
possibile  nonché  doveroso  mettere 
in  moto  una  politica  di  salvaguardia 
attiva  del  territorio  e  del  patrimonio 
storico-architettonico  in  essa  con¬ 
servato,  che  veda  nell’escursioni¬ 
smo  (un  escursionismo  non  agoni¬ 
stico  ovviamente)  un  importante 
mezzo  di  attuazione. 
L’escursionismo,  attività  ludica  tipi¬ 
ca  della  cultura  urbana,  ha  in  sé  in¬ 
fatti  caratteristiche  per  diventare 
un  tramite  tra  due  culture:  quella  in¬ 
dustriale  (e  post-industriale)  urbana 
e  quella  alpina,  analizzate  in  questa 
relazione  sotto  il  profilo  della  loro 
complessa  e  talvolta  tragica  so¬ 
vrapposizione. 

Per  secoli  il  territorio  alpino  (e  mon¬ 
tano  in  genere)  è  stato  caratterizza¬ 
to  da  due  solide  condizioni  di  equili¬ 
brio:  una  con  l’esterno,  col  mondo 
della  pianura,  ed  una  interna  che  ci 
ha  lasciato  i  segni  materiali  più  si¬ 
gnificativi  ed  un’eredità  di  cono¬ 
scenze  nel  campo  del  controllo  del 


rapporto  fra  sistema  delle  risorse  e 
sistema  delle  esigenze,  ancora  in 
gran  parte  da  esplorare. 

Proprio  la  ricerca  di  un  modo  di  pro¬ 
duzione  adatto  a  soddisfare  le  pro¬ 
prie  esigenze  vitali,  in  presenza  di 
una  drammatica  scarsità  di  risorse, 
ha  portato  i  montanari  a  definire  pe¬ 
culiari  culture  del  lavoro,  specifici 
sistemi  di  rapporto  tra  i  membri  del¬ 
la  comunità,  originali  modelli  abita¬ 
tivi,  strutture  quotidiane  e  modi  di 
tramandare  le  conoscenze  che  per¬ 
mettono  la  propria  futura  sopravvi¬ 
venza. 

Un  modo  di  produzione  -  quello  del¬ 
le  società  rurali  montane  -  basato 
su  un’economia  di  sussistenza  e  su 
un  preciso  equilibrio  tra  risorse  e 
popolazione. 

Alla  distribuzione  delle  risorse,  ca¬ 
ratterizzata  da  una  divisione  per  fa¬ 
sce  altimetriche: 

fondovalle,  caratterizzato  dalla  pre¬ 
senza  di  terreni  più  facilmente  colti¬ 
vabili; 

mezzacosta  dei  versanti,  presenza 
di  boschi  di  latifoglie  e  conifere  con 


interposti  prati-pascoli; 
parte  alta  dei  versanti,  con  boschi 
di  conifere  diradantesi  verso  le  quo¬ 
te  più  alte  e  pascoli  magri; 
corrisponde  sempre  un’analoga  or¬ 
ganizzazione  del  modo  di  riprodu¬ 
zione  articolato  secondo  una  rota¬ 
zione  stagionale  delle  attività. 

In  primavera,  infatti,  vengono  colti¬ 
vati  i  campi  di  fondovalle  e  il  bestia¬ 
me  viene  condotto  ai  prati-pascoli 
intermedi,  dove  rimane  fino  all’ini¬ 
zio  dell’estate.  Vengono  falciati  pri¬ 
ma  i  pascoli  di  fondovalle,  poi  i  pa¬ 
scoli  intermedi,  quando  il  bestiame 
viene  portato  ai  pascoli  più  alti,  do¬ 
ve  rimane  fino  alla  fine  dell’estate. 
In  questo  periodo  si  procede  al  rac¬ 
colto,  si  prepara  il  letame  e  si  racco¬ 
glie  la  legna  per  l’inverno.  Si  proce¬ 
de  così  al  compimento  delle  attività 
all’esterno,  riconducendo  il  bestia¬ 
me  nelle  stalle  di  fondovalle  e  pre¬ 
parandosi  ad  affrontare  l’inverno, 
stagione  nella  quale  l’attività  ritor¬ 
na  aM’interno  degli  insediamenti  di 
valle,  nelle  case. 

Oltre  a  questi  spostamenti  in  verti¬ 
cale  l’attività  pastorizia  può  richie¬ 


dere  spostamenti  orizzontali,  fino 
ad  assumere  caratteri  di  vera  e  pro¬ 
pria  transumanza. 

Ma  l’organizzazione  del  lavoro  si  ri¬ 
percuote  anche  sulla  struttura  fami¬ 
liare  -  caratterizzata  da  una  peculia¬ 
re  interdipendenza  dei  ruoli  maschi¬ 
li  e  femminili  e  dalla  necessità  per 
ogni  componente  del  nucleo  di  sa¬ 
per  svolgere  molteplici  compiti  -  e 
sulla  distribuzione  spaziale  degli  in¬ 
sediamenti. 

Gli  insediamenti  di  fondovalle,  con 

un  carattere  permanente;  sono  in 
un  certo  modo  la  "base  operativa” 
della  struttura  economica  rurale 
montana,  dove  oltre  ai  singoli  nu¬ 
clei  produttivi  familiari,  sono  con¬ 
centrate  le  funzioni  produttive  e  ri- 
produttive  collettive:  il  forno,  il  muli¬ 
no,  la  chiesa,  la  casa  comunale. 

La  loro  tipologia  è  normalmente 
molto  articolata,  in  virtù  della  so¬ 
vrapposizione  di  più  funzioni  che  ri¬ 
sultano  spesso  raggruppate  in  un 
unico  edificio  polifunzionale 
(nell’area  alpina  occidentale  ad 
esempio)  e  più  raramente  (nelle 
aree  di  influenza  germanica  ad 


esempio)  isolate,  secondo  un  con¬ 
cetto  di  scorporamento  funzionale, 
in  più  edifici  contenenti  l’uno  la 
stalla,  l’altro  l’abitazione,  il  fienile  e 
così  via. 

Nelle  fasce  superiori  troviamo  gli 
alpeggi  estivi,  insediamenti  tempo¬ 
ranei  caratterizzati  dalle  loro  speci¬ 
ficità  produttive:  fienili,  ricoveri  per 
bestiame,  abitazioni  precarie  per  i 
pastori  che  vi  soggiornano  qualche 
settimana  e  -  più  in  alto  ancora  -  al¬ 
peggi,  che  risentono  nella  loro  ar¬ 
chitettura  via  via  più  scarna  e  rozza, 
della  loro  limitatissima  utilizzazio¬ 
ne  temporale,  della  difficoltà  di  co¬ 
struire  alle  alte  quote  e  del  basso  li¬ 
vello  di  esigenze  di  "comfort”  dei 
pastori. 

Sono  spesso  ragioni  geomorfologi¬ 
che  e  climatiche  particolari  a  sug¬ 
gerire  un  certo  modello  tipologico, 
mentre  altrove  è  la  persistenza  di 
una  tradizione  costruttiva  che  porta 
alla  diffusione  di  un’identica  tipolo¬ 
gia  insediativa,  ma  in  tutti  i  casi  è 
sempre  rilevabile  la  grande  atten¬ 
zione  posta  dai  costruttori  alle  scel¬ 
te  localizzative,  alle  condizioni  cli¬ 
matiche,  ai  suggerimenti  che  pos¬ 
sono  derivare  all’edificazione  da 
un’attenta  osservazione  delle  carat¬ 
teristiche  geomorfologiche  e  idrolo¬ 
giche  del  territorio,  per  poterli  sfrut¬ 
tare  intelligentemente  a  proprio 
vantaggio,  senza  però  uscire  da  un 
ambito  di  misurata  corrispondenza 
tra  risorse  disponibili  e  risposte 
progettuali,  rimanendo  al  di  fuori  da 
un’ottica  di  spreco  di  risorse  e  di 
saccheggio  del  territorio. 
Nell’architettura  montana  ogni  atti¬ 
vità  trova  così  la  propria  proiezione 
spaziale  in  una  tipologia  edilizia  at¬ 
tenta  a  sfruttare  al  massimo  le  po¬ 
tenzialità  offerte  dai  materiali  di¬ 
sponibili,  dalle  tecnologie  possedu¬ 
te,  dalle  caratteristiche  del  sito.  In 
questo,  essa  è  distante  anni  luce 
dalla  pratica  fondiaria  urbana  del 
solo  sfruttamento  del  lotto  edifica¬ 
bilc  che  caratterizza  altri  modi  di 
costruire  recentemente  trapiantati 
in  territorio  montano. 

Tale  attenzione  si  trasferisce  inol¬ 
tre  anche  su  tutti  gli  altri  interventi 
della  intelligenza  costruttiva  del 
montanaro,  spostandosi  dalla  resi¬ 
denza  all’opera  di  sfruttamento  e 
manutenzione  costante  del  paesag¬ 
gio,  che  ha  portato  nei  secoli  a  dar 
forma  ad  un’altissima  varietà  di 
strutture  territoriali  artificiali  per¬ 
fettamente  sovrapposte  sulle  strut¬ 
ture  geografiche  originali,  ancora 


Escursionismo  naturalistico  ed  in¬ 
sediamenti  montani:  incontro  tra 
due  culture 

Fra  i  molti  ambiti  socio-geografici 
riconoscibili  sul  territorio  montano, 
abbiamo  scelto  di  rivolgere  la  no¬ 
stra  attenzione  alla  fascia  altimetri¬ 
ca  delle  vallate  montane  interessa¬ 
ta  da  una  profonda  trasformazione 
antropica. 

Tale  fascia,  come  noto,  attraversa 
tutto  il  territorio  montano  svilup¬ 
pandosi  dal  fondovalle  fino  ad  una 
quota  variabile,  a  seconda  delle  re¬ 
gioni  geografiche,  tra  i  2000  e  i  4000 
metri. 

La  scelta  nasce  da  due  ordini  di  ra¬ 
gioni:  la  prima,  di  carattere  discipli¬ 
nare,  muove  dal  fatto  che  in  tale  fa¬ 
scia  sono  riconoscbili  (anche  se 
spesso  malconci)  i  segni  materiali 
delle  culture  rurali  che  si  sono  svi¬ 
luppate  nel  corso  degli  ultimi  mil¬ 
lenni  in  territorio  montano  ed  è  pro¬ 
prio  a  tali  segni  della  "progettualità 
umana”  che  -  come  noto  -  si  rivolge 
da  sempre  l’opera  di  studio  e  di  sal¬ 
vaguardia  di  Italia  Nostra.  La  se¬ 


conda  ragione  -  legata  alla  prece¬ 
dente  quasi  da  un  legame  di  conse¬ 
quenzialità  -  nasce  dalla  considera¬ 
zione  che  proprio  in  questa  fascia  è 
possibile  nonché  doveroso  mettere 
in  moto  una  politica  di  salvaguardia 
attiva  del  territorio  e  del  patrimonio 
storico-architettonico  in  essa  con¬ 
servato,  che  veda  nell’escursioni¬ 
smo  (un  escursionismo  non  agoni¬ 
stico  ovviamente)  un  importante 
mezzo  di  attuazione. 
L’escursionismo,  attività  ludica  tipi¬ 
ca  della  cultura  urbana,  ha  in  sé  in¬ 
fatti  caratteristiche  per  diventare 
un  tramite  tra  due  culture:  quella  in¬ 
dustriale  (e  post-industriale)  urbana 
e  quella  alpina,  analizzate  in  questa 
relazione  sotto  il  profilo  della  loro 
complessa  e  talvolta  tragica  so¬ 
vrapposizione. 

Per  secoli  il  territorio  alpino  (e  mon¬ 
tano  in  genere)  è  stato  caratterizza¬ 
to  da  due  solide  condizioni  di  equili¬ 
brio:  una  con  l’esterno,  col  mondo 
della  pianura,  ed  una  interna  che  ci 
ha  lasciato  i  segni  materiali  più  si¬ 
gnificativi  ed  un’eredità  di  cono¬ 
scenze  nel  campo  del  controllo  del 


rapporto  fra  sistema  delle  risorse  e 
sistema  delle  esigenze,  ancora  in 
gran  parte  da  esplorare. 

Proprio  la  ricerca  di  un  modo  di  pro¬ 
duzione  adatto  a  soddisfare  le  pro¬ 
prie  esigenze  vitali,  in  presenza  di 
una  drammatica  scarsità  di  risorse, 
ha  portato  i  montanari  a  definire  pe¬ 
culiari  culture  del  lavoro,  specifici 
sistemi  di  rapporto  tra  i  membri  del¬ 
la  comunità,  originali  modelli  abita¬ 
tivi,  strutture  quotidiane  e  modi  di 
tramandare  le  conoscenze  che  per¬ 
mettono  la  propria  futura  sopravvi¬ 
venza. 

Un  modo  di  produzione  -  quello  del¬ 
le  società  rurali  montane  -  basato 
su  un’economia  di  sussistenza  e  su 
un  preciso  equilibrio  tra  risorse  e 
popolazione. 

Alla  distribuzione  delle  risorse,  ca¬ 
ratterizzata  da  una  divisione  per  fa¬ 
sce  altimetriche: 

fondovalle,  caratterizzato  dalla  pre¬ 
senza  di  terreni  più  facilmente  colti¬ 
vabili; 

mezzacosta  dei  versanti,  presenza 
di  boschi  di  latifoglie  e  conifere  con 


interposti  prati-pascoli; 
parte  alta  dei  versanti,  con  boschi 
di  conifere  diradantesi  verso  le  quo¬ 
te  più  alte  e  pascoli  magri; 
corrisponde  sempre  un’analoga  or¬ 
ganizzazione  del  modo  di  riprodu¬ 
zione  articolato  secondo  una  rota¬ 
zione  stagionale  delle  attività. 

In  primavera,  infatti,  vengono  colti¬ 
vati  i  campi  di  fondovalle  e  il  bestia¬ 
me  viene  condotto  ai  prati-pascoli 
intermedi,  dove  rimane  fino  all’ini¬ 
zio  dell’estate.  Vengono  falciati  pri¬ 
ma  i  pascoli  di  fondovalle,  poi  i  pa¬ 
scoli  intermedi,  quando  il  bestiame 
viene  portato  ai  pascoli  più  alti,  do¬ 
ve  rimane  fino  alla  fine  dell’estate. 
In  questo  periodo  si  procede  al  rac¬ 
colto,  si  prepara  il  letame  e  si  racco¬ 
glie  la  legna  per  l’inverno.  Si  proce¬ 
de  così  al  compimento  delle  attività 
all’esterno,  riconducendo  il  bestia¬ 
me  nelle  stalle  di  fondovalle  e  pre¬ 
parandosi  ad  affrontare  l’inverno, 
stagione  nella  quale  l’attività  ritor¬ 
na  all’interno  degli  insediamenti  di 
valle,  nelle  case. 

Oltre  a  questi  spostamenti  in  verti¬ 
cale  l’attività  pastorizia  può  richie- 
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dere  spostamenti  orizzontali,  fino 
ad  assumere  caratteri  di  vera  e  pro¬ 
pria  transumanza. 

Ma  l’organizzazione  del  lavoro  si  ri¬ 
percuote  anche  sulla  struttura  fami¬ 
liare  -  caratterizzata  da  una  peculia¬ 
re  interdipendenza  dei  ruoli  maschi¬ 
li  e  femminili  e  dalla  necessità  per 
ogni  componente  del  nucleo  di  sa¬ 
per  svolgere  molteplici  compiti  -  e 
sulla  distribuzione  spaziale  degli  in¬ 
sediamenti. 

Gli  insediamenti  di  fondovalle,  con 

un  carattere  permanente;  sono  in 
un  certo  modo  la  "base  operativa” 
della  struttura  economica  rurale 
montana,  dove  oltre  ai  singoli  nu¬ 
clei  produttivi  familiari,  sono  con¬ 
centrate  le  funzioni  produttive  e  ri- 
produttive  collettive:  il  forno,  il  muli¬ 
no,  la  chiesa,  la  casa  comunale. 

La  loro  tipologia  è  normalmente 
molto  articolata,  in  virtù  della  so¬ 
vrapposizione  di  più  funzioni  che  ri¬ 
sultano  spesso  raggruppate  in  un 
unico  edificio  polifunzionale 
(nell’area  alpina  occidentale  ad 
esempio)  e  più  raramente  (nelle 
aree  di  influenza  germanica  ad 


esempio)  isolate,  secondo  un  con¬ 
cetto  di  scorporamento  funzionale, 
in  più  edifici  contenenti  l’uno  la 
stalla,  l’altro  l’abitazione,  il  fienile  e 
così  via. 

Nelle  fasce  superiori  troviamo  gli 
alpeggi  estivi,  insediamenti  tempo¬ 
ranei  caratterizzati  dalle  loro  speci¬ 
ficità  produttive:  fienili,  ricoveri  per 
bestiame,  abitazioni  precarie  per  i 
pastori  che  vi  soggiornano  qualche 
settimana  e  -  più  in  alto  ancora  -  al¬ 
peggi,  che  risentono  nella  loro  ar¬ 
chitettura  via  via  più  scarna  e  rozza, 
della  loro  limitatissima  utilizzazio¬ 
ne  temporale,  della  difficoltà  di  co¬ 
struire  alle  alte  quote  e  del  basso  li¬ 
vello  di  esigenze  di  "comfort”  dei 
pastori. 

Sono  spesso  ragioni  geomorfologi¬ 
che  e  climatiche  particolari  a  sug¬ 
gerire  un  certo  modello  tipologico, 
mentre  altrove  è  la  persistenza  di 
una  tradizione  costruttiva  che  porta 
alla  diffusione  di  un’identica  tipolo¬ 
gia  insediativa,  ma  in  tutti  i  casi  è 
sempre  rilevabile  la  grande  atten¬ 
zione  posta  dai  costruttori  alle  scel¬ 
te  localizzati  ve,  alle  condizioni  cli¬ 
matiche,  ai  suggerimenti  che  pos¬ 
sono  derivare  all’edificazione  da 
un’attenta  osservazione  delle  carat¬ 
teristiche  geomorfologiche  e  idrolo¬ 
giche  del  territorio,  per  poterli  sfrut¬ 
tare  intelligentemente  a  proprio 
vantaggio,  senza  però  uscire  da  un 
ambito  di  misurata  corrispondenza 
tra  risorse  disponibili  e  risposte 
progettuali,  rimanendo  al  di  fuori  da 
un’ottica  di  spreco  di  risorse  e  di 
saccheggio  del  territorio. 
Nell’architettura  montana  ogni  atti¬ 
vità  trova  così  la  propria  proiezione 
spaziale  in  una  tipologia  edilizia  at¬ 
tenta  a  sfruttare  al  massimo  le  po¬ 
tenzialità  offerte  dai  materiali  di¬ 
sponibili,  dalle  tecnologie  possedu¬ 
te,  dalle  caratteristiche  del  sito.  In 
questo,  essa  è  distante  anni  luce 
dalla  pratica  fondiaria  urbana  del 
solo  sfruttamento  del  lotto  edifica¬ 
bilc  che  caratterizza  altri  modi  di 
costruire  recentemente  trapiantati 
in  territorio  montano. 

Tale  attenzione  si  trasferisce  inol¬ 
tre  anche  su  tutti  gli  altri  interventi 
deila  intelligenza  costruttiva  del 
montanaro,  spostandosi  dalla  resi¬ 
denza  all’opera  di  sfruttamento  e 
manutenzione  costante  del  paesag¬ 
gio,  che  ha  portato  nei  secoli  a  dar 
forma  ad  un’altissima  varietà  di 
strutture  territoriali  artificiali  per¬ 
fettamente  sovrapposte  sulle  strut¬ 
ture  geografiche  originali,  ancora 


oggi  in  gran  parte  leggibili  e  godibili 
anche  nella  loro,  forse  involontaria 
ma  efficace,  valenza  estetica. 
Purtroppo  fra  le  contraddizioni  di 
un  sistema  economico  “chiuso”  co¬ 
me  quello  delle  culture  montane, 
c’è  quella  di  un  suo  progressivo  in¬ 
debolimento  ed  irrigidimento  nei 
confronti  di  mutamenti  di  scenario 
di  più  vasta  scala,  come  quelli  che 
hanno  coinvolto  l’Europa  negli  ulti¬ 
mi  150  anni,  trasformando  econo¬ 
mie  nazionali  principalmente 
agricolo-commerciali  in  economie 
industriali. 

Di  fronte  a  tale  potente  mutamento, 
il  mondo  montano  tradizionale  è  an¬ 
dato  progressivamente  disgregan¬ 
do  la  propria  originale  e  consolida¬ 
ta  struttura,  senza  avere  la  forza,  o 
forse  la  possibilità,  di  reagire  positi¬ 
vamente. 

La  caduta  della  produzione  agricola 
non  ha  trovato  cioè  alternative  pro¬ 
duttive  capaci  di  sostituirla,  rico¬ 
struendo  l’antico  equilibrio,  proprio 
per  la  scarsa  attitudine  "evolutiva” 
di  questo  sistema. 

In  questo  processo  di  crisi  si  è  inne¬ 
stato,  accelerandone  il  decorso  e 
rendendolo  irreversibile,  il  fenome¬ 
no  della  scoperta  della  montagna 
da  parte  della  città,  primo  atto  vio¬ 
lento,  della  storia  recente,  nel  rap¬ 
porto  tra  le  due  culture  cui  faceva¬ 
mo  cenno  all’inizio  dell’intervento. 
La  crescita  urbana  e  la  produzione 
di  benessere  hanno  creato  una  do¬ 
manda  di  tempo  libero  che  ha  trova¬ 
to,  come  sappiamo,  risposta  anche 
nella  montagna,  ma  in  modo  affatto 
pianificato  e  programmato. 

Si  è  quindi  assistito  in  breve 
(nell’arco  di  poco  più  di  cento  anni) 
ad  una  progressiva  colonizzazione 
deM’ambiente  montano,  sterminato 
parco  di  divertimenti  destinato  non 
più  a  produrre  nuova  ricchezza  ma 
semmai  al  consumo  della  ricchezza 
prodotta  altrove  e  si  sono  riprodotti 
in  montagna  i  meccanismi  della 
crescita  urbana,  della  speculazione 
fondiaria,  della  competizione  e  del¬ 
la  massimizzazione  del  profitto. 
Oggi,  superata  l’iniziale  fase  di 
sfruttamento  industriale,  l'assetto 
del  territorio  montano  riflette,  in 
scala,  quello  nazionale,  presentan¬ 
do  alcuni  punti  privilegiati  in  cui  so¬ 
no  concentrati  massicci  interventi 
edilizi  e  turistico-sportivi  in  mezzo 
ad  ampie  sacche  di  povertà  e  di  de¬ 
pressione  economica.  In  anni  re¬ 
centi  la  speranza  di  facili  guadagni, 
'impreparazione  (quando  non  la 
complicità)  delle  amministrazioni 


locali  e  la  mancanza  di  una  pro¬ 
grammazione  che  organizzasse  l’in¬ 
tervento  degli  operatori  economici, 
hanno  infatti  trasformato  le  oppor¬ 
tunità  offerte  dallo  sviluppo  turisti¬ 
co  in  un  fatto  puramente  immobilia¬ 
re  e  di  valorizzazione  della  rendita 
fondiaria  di  alcune  zone  del  territo¬ 
rio  montano,  con  le  conseguenze 
sul  piano  urbanistico  ed  architetto¬ 
nico  che  tutti  conosciamo  bene. 
L’attuale  recessione  economica,  li¬ 
mitando  la  capacità  di  investimento 
in  molti  settori  (primo  fra  tutti  l’edi¬ 
lizia)  ha  inceppato  i  meccanismi 
che  regolavano  questo  modello  di 
sviluppo  e  ad  essa  si  accompagna¬ 
no  profonde  modificazioni  dei  com¬ 
portamenti  di  massa  sull’uso  del 
tempo  libero. 

Se,  specialmente  nell’arco  alpino 
occidentale,  è  stato  lo  sci  da  disce¬ 
sa  il  motore  dello  sviluppo  turistico- 
immobiliare,  oggi  bisogna  invece 
fare  i  conti  con  un  pubblico  in  gran 
parte  formato  da  non  sciatori,  che 
vorrebbe  riscoprire  la  montagna  an¬ 
che  come  luogo  di  vacanza  estiva. 
Un  pubblico  caratterizzato  da  fasce 
di  età  estremamente  differenziate  e 
proveniente  spesso  da  aree  molto 
più  ampie  dei  bacini  tradizionali 
delle  stazioni  sciistiche.  Un  pubbli¬ 
co,  infine,  la  cui  ridotta  capacità  di 
acquisto  rende  meno  sensibile  alla 
proprietà  della  casa  di  montagna. 

Queste  trasformazione  economico- 
sociali  possono  rappresentare 
un’occasione  storica  per  un  tentati¬ 
vo  di  riorganizzazione  del  rapporto 
tra  “città  e  montagna”,  fondato  su 
di  un  maggiore  rispetto  (della  mon¬ 
tagna)  e  che  contenga  in  prospetti¬ 
va  il  riequilibrio  della  distribuzione 
delle  risorse  sul  territorio  e  la  rivalu¬ 
tazione  di  modi  di  vita  alternativi  a 
quelli  urbani. 

Da  queste  condizioni  di  crisi  del  turi¬ 
smo  intensivo  e  monostagionale  de¬ 
ve  cioè  trovare  spazio  l’attivazione  di 
politiche  di  “salvaguardia  attiva”al- 
meno  in  quelle  parti  di  territorio  (e 
non  sono  poche,  per  fortuna)  nelle 
quali  non  siano  ancora  stravolti  i 
contorni  della  cultura  locale  e  i  tratti 
degli  originali  assetti  territoriali. 

Il  concetto  della  “salvaguardia  atti¬ 
va”  è  quello  della  creazione  di  un  si¬ 
stema  articolato  e  partecipato  di 
protezione  che  non  si  fermi  all’indi¬ 
viduazione  di  procedure  vincolisti¬ 
che,  ma  che  trovi  la  sua  “attività” 
nell’azione  coordinata  di  tutti  i  sog¬ 
getti  presenti  sul  territorio  monta¬ 
no,  dalle  amministrazioni,  ai  turisti, 


ai  residenti,  rivalorizzandone  le  spe¬ 
cifiche  competenze  in  più  settori 
economici,  primo  fra  tutti  il  turismo. 
L’escursionismo,  che  è  una  forma 
di  turismo  “leggero”,  può  avere  un 
ruolo  importante  a  sostegno  di  tali 
politiche. 

A  fronte  di  alcune  mode  che  inten¬ 
dono  la  montagna  come  in  oggetto 
da  consumare  in  fretta,  con  un  gra¬ 
do  di  specializzazione  esasperato 
(free  climbing,  eliski,  trial),  l’escur¬ 
sionismo,  inteso  come  “soggiorno 
itinerante”,  può  aiutare  a  sviluppa¬ 
re  la  coscienza  dell’andare  in  mon¬ 
tagna  come  incontro  con  un  ecosi¬ 
stema  di  cui  si  è  ospiti  temporanei  e 
di  cui  si  possono  osservare,  se¬ 
guendo  un  itinerario,  le  permanenze 
di  segni  e  di  sottili  relazioni  interne. 
Ben  inteso  non  per  una  specie  di 
obbligo  sociale  ad  un’acculturazio¬ 
ne  forzata  o  per  il  compiacimento 
intellettualistico  all’opera  di  deco¬ 
difica  e  di  catalogazione,  ma  bensì 
perchè  esiste  oggi  una  domanda 
precisa  che,  spinta  dalla  circolazio¬ 
ne  di  cultura,  richiede  strumenti  per 
“leggere”  in  modo  cosciente  i  segni 
di  altre  culture  nella  loro  interazio¬ 
ne  col  territorio. 

La  conoscenza  diffusa  è  indubbia¬ 
mente  la  prima  arma  per  una  politi¬ 
ca  di  salvaguardia,  ed  è  quindi  ne¬ 
cessario  contribuire  a  creare  una 
coscienza  del  valore  e  della  unicità 
del  patrimonio  culturale  montano 
diffuso  su  di  una  parte  considerevo¬ 
le  del  territorio  nazionale. 
Operativamente  si  possono  indivi¬ 
duare  degli  itinerari  che,  come  già 
precisato,  si  sviluppino  in  quelle  fa¬ 
sce  altimetriche  dove  sono  più  evi¬ 
denti  i  segni  dell’antropizzazione 
del  territorio  montano. 

Questi  itinerari  possono  ad  esempio 
ricostruire,  in  un  percorso  a  tappe,  lo 
svolgimento  spaziale  e  temporale  di 
determinate  attività  produttive,  e  tro¬ 
vare  dei  punti  attrezzati  -  non  solo 
per  il  ristoro  e  la  sosta,  ma  anche  per 
l’informazione  -  proprio  in  quelle 
“stazioni”  storicamente  delegate  a 
stravolgere  una  particolare  fase 
dell’attività  in  esame. 

Il  modello  si  può  sviluppare  da  que¬ 
sta  sua  formulazione  elementare, 
arrivando  così  a  costruire  una  rete 
di  itinerari  che,  collegando  punti  no¬ 
tevoli  del  territorio,  superino  una  vi¬ 
sione  puramente  “naturalistica” 
del  paesaggio  montano  e,  attraver¬ 
so  questa  griglia  di  lettura,  permet¬ 
tano  una  ricostruzione  critica  del 
territorio  e  del  lavoro  umano. 

mmÈ 


MONTAGNA  ’84 


di  Guido  Corbellini 


Tirava  aria  buona  allo  Stand  del 
CAI,  seguito  e  rappresentato  a  tur¬ 
no  da  svariati  soci  che  con  buona 
volontà,  allegria  e  un  pizzico  d’im¬ 
pertinenza  davano  vita  all’immagi¬ 
ne  del  Club  Alpino  Torinese. 

La  novità  quest’anno  era  il  potersi 
iscrivere  o  reiscrivere  alla  sezione 
per  il  1985. 

E  di  iscritti  quest’anno  ce  ne  sono 
stati  da  dar  soddisfazione. 
Imperterrito  il  nuovo  audiovisivo  gi¬ 
rava  e  rigirava  nei  karousels. 
"Torino  è  vicina  alle  montagne:  per¬ 
chè  non  approfittarne?” 

E  partendo  da  foto  di  sport  e  di 
creatività  cittadina  portava  e  propo¬ 
neva  un  parallelo  sui  monti. 
Arrampicata  da  sfida,  sì,  ma  anche 
una  passeggiata  non  pretenziosa  e 
alpeggi  rasserenanti. 

In  pratica  col  nuovo  audiovisivo  si  è 
voluto  guardare  Torino  e  i  suoi  van¬ 
taggi,  specie  quello  di  aver  così  tan¬ 


ta  montagna  vicino  e  quindi  possi¬ 
bilità  per  tutti  i  gusti. 

E  allora,  logica  conseguenza,  far 
parte  del  Club  Alpino  per  occasioni 
e  sicurezza,  per  avere  una  guida  nei 
primi  approcci,  per  aver  proposta 
una  compagnia  nuova  e  valida,  per 
amicizie  che  si  cementano  in  quota 
e  sono  al  fianco  per  anni. 

Per  la  sicurezza  del  Soccorso  Alpi¬ 
no  ed  il  relax  dei  trentadue  rifugi 
della  Sezione. 

Al  Salone  c’era  chi  vendeva  ottima 
grappa  e  miglior  genepy,  pappa  rea¬ 
le  e  un  liquorino  alla  panna  aiutata 
da  whisky  e  miele. 

Chi  proponeva  piumini  e  piuminoni 
per  farci  diventare  tutti  omini  Mi- 
chelin. 

E  vendita  di  tende,  di  attacchi,  di 
sacchi  e  perchè  no  valige,  mobili, 
passaggi  su  mongolfiera. 

Per  non  parlare  degli  ski  pass,  degli 
stagionali,  delle  settimane  bianche. 


Insomma  si  vendeva,  si  cercava  di 
vendere,  ci  si  dimenticava  quasi  di 
parlar  della  montagna  così  com’è. 
Allo  stand  del  CAI  per  fortuna  l’aria 
era  più  alpina,  con  allegrezza  sem¬ 
plice  e  attiva  come  le  nostre  gite, 
corroborante. 

Lo  stand  era  un  po’  poverello,  con 
materiali  semplici  e  senza  tanti  aiu¬ 
ti  tecnici,  però  emanava  simpatia  e 
concretezza,  la  gente  ci  si  fermava 
e  un  po’  sembrava  d’essere  sui 
monti,  finalmente. 

Appuntamento  all’anno  prossimo, 
ma,  a  proposito,  visto  che  tutti  pre¬ 
ferivano  e  tutti  preferiamo  belle  fo¬ 
to  d’orme,  di  sentiero  faticoso  e 
splendido,  di  baite  e  di  ghiaccio  più 
che  la  pubblicità  ai  piumini,  se  a 
qualcuno  dei  lettori  capitasse  mai 
di  fare  una  foto  degna,  la  porti  in  se¬ 
zione  così  costruiamo  con  l’apporto 
di  molti  la  più  bella  collezione  da 
esporre  nel  1985! 
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In  una  meravigliosa  giornata  di 
sole  e  con  lo  sguardo  attratto 
dallo  stupendo  panorama  godi¬ 
bile  dalla  “Vedetta”  -  tutta  la  co¬ 
rona  dell’intero  arco  alpino, 
splendente  con  le  sue  cime 
bianche  -  è  stato  riaperto,  mar¬ 
tedì  2  ottobre,  il  “Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  Duca  degli 
Abruzzi”,  in  concomitanza  alia 
celebrazione  del  110°  anniver¬ 
sario  della  fondazione. 

Mi  è  stato  gradito  quindi  nel  di¬ 
scorso  di  saiuto  a  tutte  le  Auto¬ 
rità  Civili  e  Militari,  ai  Consiglie¬ 
ri,  ai  Soci  e  ai  simpatizzanti  del 
Museo  rivolgere,  fra  l’altro,  un 
sentito  ringraziamento  al  Sinda¬ 
co  Diego  Novelli  e  ai  tecnici  del 
Comune  per  la  realizzazione  di 
ogni  opera  necessaria  per  otte¬ 
nere  l’agibilità  nei  locali  del  Mu¬ 
seo,  portata  a  termine,  pur  con 
le  comprensibili  difficoltà  tecni¬ 
che,  in  tempi  relativamente  bre¬ 
vi,  dandoci  così  l’opportunità  di 
essere  il  primo  museo  torinese 
a  riaprire  dopo  la  tragedia  del  ci¬ 
nema  “Statuto”. 

Vittorio  Badini  Confalonieri  ci 
ha  portato  il  saluto  augurale  del 
Presidente  Generale  del  CAI 
Giacomo  Priotto,  impedito  a 
partecipare,  e,  con  la  Sua  solita 
facondia  e  sottile  ”humor”  sulle 
vicende  relative  alla  chiusura, 
ha  sottolineato  il  primario  ruolo 
del  Museo  della  Sezione  di  Tori¬ 
no,  culla  e  depositaria  di  ogni 
tradizione  dell’alpinismo  nazio¬ 
nale,  ben  consolidato  da  110  an¬ 
ni  di  vita. 

Il  Museo  si  ripresenta  vestito  a 
nuovo;  torna  così,  per  gli  amanti 
della  montagna,  la  possibilità  di 
visitare  il  più  completo  “archi¬ 


vio”  storico-ambientale  a  livello 
nazionale. 

Anche  durante  il  periodo  della 
chiusura,  il  nostro  Museo  con  le 
sue  ricorrenti  iniziative  di  Mo¬ 
stre,  ha  mantenuto  vivo  l’inte¬ 
resse,  richiamando  sempre  l’at¬ 
tenzione  dei  visitatori  e  il  soste¬ 
gno  degli  enti  pubblici. 

Il  Museo  ha  iniziato  così  la  “se¬ 
conda  puntata”  nella  sua  nuova 
veste  e  al  momento  di  scrivere 
queste  poche  parole,  il  mio  pen¬ 
siero  è  per  Guido  Quartara,  Pre¬ 
sidente  che  mi  ha  preceduto,  e 
ai  suoi  saggi  consigli  all’inizio 
del  mio  mandato.  Consigli  che 
mi  hanno  permesso  di  affronta¬ 
re,  unitamente  al  Direttore  Aldo 
Audisio,  tutte  le  complesse  dif¬ 
ficoltà  per  giungere  al  sospirato 
momento  della  riapertura.  Una 
gioia  particolare  è  ii  risentire 
nuovamente  echeggiare  nelle 
sale  del  Museo,  fino  alila  “Ve¬ 
detta  alpina”,  i  passi  e  le  gioio¬ 
se  esclamazioni  di  meraviglia 
dei  picoli  visitatori,  le  attente 
osservazioni  degli  accompa¬ 
gnatori,  voci  che  formano  “l’at¬ 
mosfera”  di  vita  del  nostro  mu¬ 
seo. 

Avevo  richiesto,  al  momento  di 
assumere  la  presidenza  della 
Commissione  Museo,  ai  Consi¬ 
glieri,  ai  Collaboratori,  agli  ami¬ 
ci,  al  personale  e  alle  imprese,  il 
massimo  slancio  per  proseguire 
nel  successo  e  nello  sviluppo; 
tutti  hanno  dato  il  massimo,  tut¬ 
ti  sono  ora  partecipi  alla  soddi¬ 
sfazione  di  vedere  premiato  il 
lavoro  fatto  e  dimenticate  le  an¬ 
sie;  di  ciò  sono  grato  a  tutti  e 
onorato  di  essere  stato  a  tutti, 
sempre  vicino.  Ugo  Grassi 
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La  mostra  “Mestieri  tradizionali  fra 
rocce  e  dirupi”  rifà  la  storia  di  me¬ 
stieri  oggi  dimenticati  o,  come  la 
caccia,  trasformati  in  pratica  sporti¬ 
va  che,  per  loro  natura,  hanno  come 
teatro  principale  la  montagna  al  di¬ 
sopra  degli  stanziamenti  perenni  e 
delle  nostre  aree  coltivate. 

Si  tratta  di  attività  alla  radice  del 
modo  di  vita  e  della  storia  valligia- 
na,  mestieri  che  sono  parte  inte¬ 
grante  e  caratteristica  della  cultura 
alpinaechequindi  trovano  una  vali¬ 
da  collocazione  aH’interno  di  una 
grande  esposizione  quale  quella 
realizzata  dal  Museo  Nazionale  del¬ 
la  Montagna  “Duca  degli  Abruzzi”  e 
dall’Assessorato  alla  Cultura  della 
Provincia  di  Torino. 

Ad  eccezione  della  pastorizia,  as¬ 
sunta  nel  suo  ciclo  completo,  nes¬ 
suno  di  questi  lavori  è  in  genere 
considerato  lavoro  a  tempo  pieno. 
Si  tratta  di  lavori  legati  all’anda¬ 
mento  stagionale,  di  solito  esercita¬ 
ti  per  integrare  tale  attività  di  bassa 
valle,  oppure  a  due  a  tre,  come:  cac¬ 
ciatore,  guida,  contrabbandiere,  a 
seconda  delle  circostanze. 

La  scelta  dell’alta  montagna  come 
area  ristretta,  è  stata  dettata  dal  de¬ 
siderio  di  indagare  un  campo  di¬ 
menticato. 

"Studi  specifici  su  questo  tipo  di  at¬ 
tività  mancano  completamente  -  ri¬ 
cordano  il  direttore  del  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  Aldo  Audi- 
sio  e  l’Assessore  alla  Cultura  della 
Provincia  di  Torino  Piercarlo  Longo 
-  siamo  partiti  alla  scoperta  di  un 
patrimonio  ricco  ma  nascosto,  av¬ 
valendoci  di  interviste  e  colloqui  in¬ 
formali,  ricerche  su  documenti  vari 
per  completare,  con  indicazioni  cer¬ 
te,  racconti  approssimativi. 

A  completamento  di  questa  “inda¬ 
gine  dall’interno”  abbiamo  raccol¬ 
to,  con  gli  sparsi  brani  della  lettera¬ 
tura,  un’antologia  che  è  contempo¬ 
raneamente  omaggio  e  testimo¬ 
nianza  del  modo  in  cui  i  “turisti  del¬ 
la  pianura”  vedevano  la  vita  e  l’atti¬ 
vità  dei  montanari”. 

“Credo  che  questo  abbia  chiarito  - 
ricorda  Giuseppe  Garimoldi  (curato¬ 
re  della  mostra)  -  perchè  in  mostra 
non  si  trova  il  contadino,  lo  spazza¬ 
camino,  l’intagliatore  in  legno  e  co¬ 
sì  via  e  perchè  per  contro  c’è  il  con¬ 
trabbandiere,  il  minatore  delle  cave 
d’alta  quota,  il  “cristallier”,  il  pasto¬ 
re  nel  periodo  della  transumanza 


estiva,  il  cacciatore,  il  cercatore 
d’erbe,  il  viperaio,  il  raccoglitore 
d’erbe  ecc.  I  fabbricanti  di  “gerle”  e 
“garbin”  fanno  eccezione,  come  i 
fabbri  produttori  di  attrezzatura  per 
l’alpinismo.  La  loro  inclusione  è  do¬ 
vuta  al  fatto  che  queste  attività  so¬ 
no  produttrici  di  mezzi  che  servono 
a  salire  e  a  vivere  in  montagna  e  i  lo¬ 
ro  artefici  sono  direttamente  coin¬ 
volti  nell’uso  di  mezzi  fabbricati,  co¬ 
me  i  fabbri-guide.” 

Il  catalogo,  coordinato  da  Aldo  Au- 
disio  (direttore  del  Museo  Naziona¬ 


le  della  Montagna)  e  curato  da  Giu¬ 
seppe  Garimoldi,  si  avvale  di  inter¬ 
venti  specializzati  che,  oltre  a  con¬ 
durre  ad  una  lettura  più  approfondi¬ 
ta  dell’esposizione,  lo  ripropongono 
come  volume  a  sè,  base  di  partenza 
per  ulteriori  ricerche  su  un  argo¬ 
mento  tanto  ricco  quanto  dimenti¬ 
cato. 

La  mostra  “MESTIERI  TRADIZIO¬ 
NALI  FRA  ROCCE  E  DIRUPI”  rimar¬ 
rà  aperta  al  Museo  Nazionale  della 
Montagna  “Duca  degli  Abruzzi”  dal 
7  dicembre  1984  al  3  febbraio  1985. 


“Sulla  traccia  del  Padre  De  Agosti¬ 
ni”,  così  la  “Prensa  Austral”  del  20 
ottobre  1984,  quotidiano  cileno  del 
Sud  del  paese,  intitolava  un  lungo 
articolo  sulla  missione  di  ricerca 
del  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  in  Terra  del  Fuoco  e  Patagonia 
(Cile  e  Argentina). 

Scopo  del  soggiorno  di  ricerca,  pre¬ 
sentato  anche  in  una  lunga  intervi¬ 
sta  a  “Radio  Nacional  de  Chile”,  è 
stata  la  preparazione  della  mostra 
sull’esplorazione  dell’estremo  Sud 
del  continente  americano  e  la  figu¬ 
ra  dell’esploratore  Padre  Alberto 
Maria  De  Agostini. 

Ricordo  che  l’esposizione  verrà  al¬ 
lestita  dal  Museo  Nazionale  della 
Montagna  nel  prossimo  febbraio 
grazie  alla  collaborazione  e  all’ap¬ 
porto  finanziario  della  Regione  Pie¬ 
monte  -  Assessorato  alla  Cultura, 
della  Regione  Autonoma  della  Valle 
d’Aosta  -  Assessorato  del  Turismo 
e  del  Club  Alpino  Italiano. 

Il  lavoro  che  si  è  effettuato  in  Cile  e 
Argentina  era  stato  meticolosa¬ 
mente  programmato  in  Italia,  anche 
con  la  collaborazione  delle  amba¬ 
sciate  a  Roma  e  con  le  autorità  civi¬ 
li  e  militari  dei  due  paesi. 

La  raccolta  dei  dati,  documenti,  in¬ 
formazioni  e  testimonianze  si  è  pro¬ 
tratta  per  un  mese,  anche  grazie  alla 
collaborazione  delle  Case  Salesiane 
che  hanno  offerto  la  loro  ospitalità 
alla  missione  inviata  dal  Museo. 
Tale  gruppo  di  lavoro  era  costituito 
da  Aldo  Audisio  (direttore  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna),  Giusep¬ 
pe  Garimoldi  (curatore  della  mostra 
su  De  Agostini)  e  da  Marco  Bon¬ 
gioanni  (giornalista  e  direttore 
dell’agenzia  stampa  salesiana  ANS). 
Oltre  a  dati  e  materiali  sono  state  in¬ 
trecciate  costruttive  relazioni  con  i 
musei  della  zona  e  assicurate  impor¬ 
tanti  collaborazioni  per  il  catalogo 
della  mostra.  Tra  gli  autori  figurano: 
Mateo  Martinic  ed  Edmundo  Pisano, 
dell’Istituto  della  Patagonia  di  Punta 
Arenas,  l’architetto  cileno  Dante 
Beariswyl  Rada,  Harold  Krusell  del 
Museo  Nacional  de  Historia  Naturai 
di  Santiago  del  Cile  e  lo  staff  dei  col- 
laboratori  del  Museo  Territoriale  del¬ 
la  Terra  del  Fuoco  di  Ushuaia  in  Ar¬ 
gentina.  Alla  stesura  del  catalogo 
partecipano  anche  diversi  studiosi 
italiani  che  illustreranno  l’opera  del 
De  Agostini  letta  sotto  diverse  ango¬ 
lazioni;  nel  volume  saranno  anche 
presentate  le  nuove  preziose  docu¬ 
mentazioni  acquisite,  che  si  sono  ve¬ 
nute  ad  affiancare  al  fondo  storico, 
già  conservato  nel  Museo  Nazionale 
della  Montagna,  ed  alla  recente  do¬ 
nazione  di  Sergio  Chiambaretta. 
Ricordo  ancora  che  l’allestimento  a 
Torino  della  mostra  è  previsto  per  il 
prossimo  febbraio  1985,  seguiranno 
Aosta,  Trento  ed  altre  sedi  da  con¬ 
cordare. 
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Il  Museo  nazionale  della  Montagna 
"Duca  degli  Abruzzi”  è  stato  com¬ 
pletamente  riaperto  al  pubblico  il  2 
ottobre  alle  ore  11,30  dopo  che  le 
sale  espositive  sono  rimaste  a  lun¬ 
go  parzialmente  chiuse  per  proble¬ 
mi  collegati  aN’agibilità  dell’edifi¬ 
cio. 

Autorità  civili  e  militari,  dirigenti  del 
Museo  e  del  Club  Alpino  Italiano  so¬ 
no  convenute  al  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini  anche  per  ricordare  il  110°  anni¬ 
versario  di  fondazione  della  "Vedet¬ 
ta  Alpina”. 

Attorno  a  questo  punto  di  osserva¬ 
zione,  voluto  dalla  Sezione  torinese 
del  Club  Alpino  Italiano  e  dalla  Cit¬ 
tà  di  Torino,  si  costituì  l’attuale  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna  "Du¬ 
ca  degli  Abruzzi”  che  riconosce  la 
Sua  data  di  fondazione  neH’ormai 
lontano  9  agosto  1874. 

Dal  Monte  dei  Cappuccini  nelle 
giornate  di  cielo  terso  si  osserva 
gran  parte  dell’arco  alpino  occiden¬ 
tale,  non  è  comunque  l’unica  occa- 
zione  per  salirvi  dalla  città.  Il  Museo 
Nazionale  della  Montagna  presenta 
continuamente  nuovi  spunti  di  visi¬ 
ta  che  si  affiancano  alla  struttura 
del  Museo  tradizionale,  costituendo 
un  grande  centro  di  cultura  apina. 
Le  mostre  temporanee,  integrando 
le  collezioni  fisse,  presentano  al 
pubblico  i  frutti  di  un  ampio  lavoro 
di  ricerca  coordinato  con  una  com¬ 
posita  attività  editoriale. 

Nel  febbraio  1983  si  rese  inevitabile 
la  chiusura  completa  di  tutti  i  locali 
per  consentire  la  realizzazione  degli 
adeguamenti  alle  norme  di  sicurez¬ 
za.  Nei  mesi  successivi  si  riaprirono 
le  sale  per  le  mostre  temporanee  ri¬ 
mandando,  a  causa  di  lavori  più  im¬ 
pegnativi,  la  completa  riapertura 
del  Museo.  Nei  frangenti  difficili 
dell’ultimo  anno  la  collaborazione 
storica  tra  il  Museo  Nazionale  della 
Montagna  e  la  Città  di  Torino  ha 
permesso  la  realizzazione  degli  in¬ 
genti  lavori  che  hanno  reso  possibi¬ 
le  la  riapertura  il  2  ottobre;  avveni¬ 
mento  che  ha  costituito  anche  un 
segno  di  fiducia,  di  reazione  della 
città  al  coinvolgimento  negativo  de¬ 
gli  avvenimenti  che  si  sono  succe¬ 
duti  negli  ultimi  anni.  Ne  sono  stati 
testimoni,  con  la  loro  presenza  alla 
cerimonia  celebrativa  di  riapertura, 
il  Sindaco  di  Torino  Diego  Novelli  e 
l’Assessore  al  Turismo  Fiorenzo  Al¬ 
fieri,  in  rappresentanza  della  Città 
di  Torino;  il  Presidente  della  Ammi- 
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Maccari  e  l’Assessore  alla  Cultura 
Piercarlo  Longo;  Vittorio  Badini, 
Consigliere  Centrale  del  Club  Alpi¬ 
no,  in  rappresentanza  di  Giacomo 
Priotto,  Presidente  Generale  del 
Club  Alpino  Italiano.  E  quale  sia  la 
fiducia  nel  lavoro  del  Museo  è  stato 
dimostrato  dalle  innumerevoli  ade¬ 
sioni  all’avvenimento  da  parte  delle 
Regioni  Piemonte  e  Valle  d’Aosta  e 
dagli  enti  con  cui  il  nostro  Museo  è 
solito  collaborare.  La  ripresa  di  in¬ 
teresse  per  il  Museo  Nazionale  del¬ 
la  Montagna  completamente  riaper¬ 
to  non  si  è  fatta  attendere,  un  folto 
pubblico  ha  già  visitato  nelle  scor¬ 
se  settimane  le  sale  al  Monte  dei 
Cappuccini  e  le  tre  mostre  tempora¬ 
nee  allestite  simultaneamente. 

.  m 

La  mostra  "Architettura  rurale  in 
Valle  d’Aosta”  allestita  con  la  colla¬ 
borazione  della  Regione  Autonoma 
Valle  d’Aosta  -  Assessorato  alla 
Pubblica  istruzione  e  coordinata 
con  l’Associazione  Culturale  ”No 
Dzovenno”,  è  stata  visitata  da  un 
folto  pubblico  fino  al  4  novembre. 
L’esposizione  è  ritornata  in  Valle 
d’Aosta  dove  inizierà  un  program¬ 
ma  itinerante  in  diverse  località. 
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Il  18  novembre  è  stata  chiusa  la  mo¬ 
stra  dedicata  ai  "Vecchi  campanac- 
ci  della  pastorizia  alpina  svizzera”. 
L’esposizione  presso  il  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  al  Monte 
dei  Cappuccini  non  ha  che  rappre¬ 
sentato  la  prima  tappa  di  un  lungo 
itinerare.  Entro  breve  verrà  esposta 
a  Ciriè  e  ad  Aosta. 

Ricordo  che  la  mostra  è  nata  dalla 
collaborazione  tra  il  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  e  l'Ufficio  Na¬ 


zionale  Svizzero  del  Turismo,  con 
l’apporto  della  Regione  Autonoma 
della  Valle  d’Aosta  -  Assessorato  al 
Turismo  e  Provincia  di  Torino  -  As¬ 
sessorato  alla  Montagna. 

Questa  singolare  e  unica  rassegna 
presenta  ben  180  campanacci  e 
campanelle  per  il  bestiame.  Una 
collezione  di  grande  rilievo  che  rias¬ 
sume  l’intera  gamma  dell’ampia 
produzione  di  questi  oggetti  che, 
appesi  al  collo  del  bestiame,  segna¬ 
lavano  il  luogo  preciso  in  cui  la 
mandria  brucava.  D’altra  parte,  que¬ 
sto  mezzo  conserva  ancora  tutto  il 
suo  significato  originario  sino  ai  no¬ 
stri  giorni;  per  molto  tempo  i  cam¬ 
panacci  sono  stati  il  vanto  dei  con¬ 
tadini. 

Molti  ne  possedevano  una  "batte¬ 
ria”  che  aveva  tutte  le  note  della 
gamma.  Sfortunatamente  la  vita 
convulsa,  la  fretta  e  il  razionalismo 
hanno  fatto  la  loro  apparizione  an¬ 
che  nelle  campagne  e  l’agricoltore 
non  ha  più  il  tempo  e  il  piacere  di 
appendere  ad  ogni  animale  la  sua 
campana  per  mandarlo  al  pascolo.  I 
pastori  invece  utilizzano  ancora  le 
piccole  campanelle  indispensabili 
per  il  gregge  errante  per  i  vasti  pa¬ 
scoli;  quelle  più  grosse  vengono  im¬ 
piegate  solo  nel  momento  della  sa¬ 
lita  o  della  discesa  dagli  alpeggi. 

Il  rapporto  tradizionale  con  la  no¬ 
stra  regione  è  quanto  mai  saldo, 
nell’agile  catalogo  della  mostra  si 
ricorda  infatti  che  i  primi  fonditori 
si  sono  installati  in  Svizzera  verso  il 
1825.  Si  trattava  di  calderai  che,  du¬ 
rante  la  bella  stagione,  stagnavano 
le  casseruole  di  rame  sulla  piazza 
dei  paesi.  Essi  fondevano,  nella 
stessa  occasione,  le  campane  delle 
chiese.  Questi  fonditori  ambulanti 
provenivano  tutti  dalla  stessa  regio¬ 
ne,  vale  a  dire  il  Piemonte,  lavorava¬ 
no  come  stagionali,  e  passata  la 
bella  stagione  ritornavano  in  Italia 
attraversando  le  Alpi  a  piedi.  Negli 
anni  successivi  molti  artigiani  prati¬ 
carono  quest’arte.  A  partire  dal 
1850  numerose  fonderie  si  aprirono 
in  tutta  la  Svizzera,  mentre  oggi  ne 
contiamo  ancora  una  decina. 

H 

Il  Museo  nazionale  della  Montagna 
"Duca  degli  Abruzzi”  ha  acquistato, 
per  la  sezione  Cineteca  Storica,  co¬ 
pia  del  film  ”Out  of  sight,  out  of 
mind”  realizzato  dalla  National 
Film  Unit  della  Nuova  Zelanda. 


La  nuova  acquisizione  costituisce 
l’inizio  di  raccolta  di  documentazio¬ 
ne  per  una  mostra  sull’Antartide 
che  il  Museo  intende  realizzare  nei 
prossimi  anni. 

Le  esposizioni  realizzate  dal  Museo 
Nazionale  della  Montagna  e 
dall’Assessorato  alla  Montagna 
della  Provincia  di  Torino  hanno  con¬ 
tinuato  ad  itinerare  secondo  il  pro¬ 
gramma  prefissato: 

"Castelli  e  fortezze  della  Valle  di 
Susa” 

6  agosto  -  2  settembre  -  Scuola  Ele¬ 
mentare  -  Bardonecchia 

dal  21  ottobre  -  Scuola  Media  Bri- 
cherasio 

"Alpi  e  Prealpi  nell’iconografia 
dell’800” 

15  -  30  settembre  -  Municipio  -  Lu- 
serna  San  Giovanni 

7  -  21  ottobre  -  Istituto  Morgando 
Cuorgnè. 

IH 

Il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
"Duca  degli  Abruzzi”  ha  partecipa¬ 
to  alle  "Celebrazioni  per  il  Centena¬ 
rio  della  morte  di  Quintino  Sella”  or¬ 
ganizzate  dalla  Provincia  di  Novara, 
a  Novara  -  Salone  Broletto  il  27-28 
ottobre,  con  l’allestimento  di  una 
mostra  di  "Cimeli  Storici”  riguar¬ 
danti  la  conquista  del  K2,  la  secon¬ 
da  vetta  della  terra,  raggiunta  il  31 
luglio  1954  da  una  spedizione  del 


Club  Alpino  Italiano.  L’esposizione 
è  stata  coordinata  da  Aldo  Audisio, 
direttore  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna. 


H 


guido  rey 
photographe 
et  poète 
du  cervio 


Anche  la  piccola  esposizione  dedi¬ 
cata  a  "Guido  Rey  -  fotografo  e  poe¬ 
ta  del  Cervino”  ha  chiuso  i  battenti 
il  18  novembre. 

Guido  Rey  è  senza  dubbio  un  nome 
conosciuto  da  quanti  hanno  in  qual¬ 
che  modo  avuto  rapporti  o  legami 
con  l’ambiente  alpinistico  e  la  mon¬ 
tagna.  La  mostra,  già  organizzata 
dal  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  di  Torino  alla  Librerie  Valdotai- 
ne  ad  Aosta,  presenta  un  Rey  cono¬ 
sciuto  e  nello  stesso  tempo  inedito. 
L’immagine  di  un  poeta  e  nel  mede¬ 
simo  tempo  fotografo  della  monta¬ 


gna. 

Nel  1935  scriveva  in  merito  alla  con¬ 
ca  del  Breuil  ove  ora  sorge  il  centro 
turistico  di  Cervinia:  "Venite  à  vede¬ 
re  questo  posto  prima  che  la  strada 
delle  auto  non  ne  abbia  guastato  la 
solitudine  e  la  poesia...”  e  in  merito 
aH’inevitabile  arrivo  della  carrozza- 
bile  annotava  ancora:  ”...  dopo,  io 
non  ci  verrò  più  ...” 

Della  conca  del  Breuil,  del  Cervino, 
delle  Sue  salite  alpinistiche  ha  la¬ 
sciato  una  documentazione  unica 
ed  insostituibile  con  la  ripresa  di 
immagini  fotografiche. 

Il  Centro  di  Documentazione  del 
Museo  Nazionale  della  Montagna 
conserva  un  rilevante  archivio  di  ne¬ 
gativi  che  il  Rey  realizzò  in  un  arco 
di  tempo  che  si  collega  a  cavallo  tra 
i  due  secoli.  Nelle  immagini  foto¬ 
grafiche  puntualizzò  ciò  che  scrive¬ 
va  sulla  montagna.  Era  solito  asse¬ 
rire  che  la  montagna  deve  essere 
"capita”  e  non  solo  "scalata”.  Nel¬ 
la  puntuale  e  fedele  comprensione 
della  montagna  divenne,  senza  dub¬ 
bio,  una  delle  figure  più  significati¬ 
ve  che  il  nostro  alpinismo  storico  ci 
trasmette. 

La  mostra  ha  raccolto  una  rasse¬ 
gna  di  immagini,  le  più  significati¬ 
ve,  che  il  Rey  realizzò  fotografando 
il  Cervino  ed  i  luoghi  attigui;  è  allo 
stesso  tempo  una  piccola  antepri¬ 
ma  di  una  grande  esposizione  che  il 
Museo  Nazionale  della  Montagna 
ha  in  progetto  per  il  prossimo  anno. 


LIBRI 


a  cura  di  Lorenzo  Bersezio 


Gli  Uccelli  della  Valle  d’Aosta  -  di  Massi¬ 
mo  Bocca  e  Giovanni  Maffei,  pagg.  252  - 
Regione  Autonoma  Valle  d’Aosta,  As¬ 
sessorato  Agricoltura  e  Foreste,  Aosta 
1984. 

Rivolta  essenzialmente  ad  un  pubblico 
specializzato,  questa  rassegna  aggior¬ 
nata  e  completa  degli  Uccelli  della  Valle 
d’Aosta  rappresenta  un  testo  di  sicuro 
interesse  anche  per  la  sempre  più  vasta 
schiera  di  generici  appassionati  del 
bird-watching  e  del  mondo  degli  Uccelli. 
A  partire  infatti  da  una  impostazione  di 
ricerca  bibliografica  che,  aggiornata  da 
un  copioso  numero  di  dati  inediti,  dà  un 


quadro  degli  avvistamenti  compiuti  in 
Valle  dalla  fine  del  secolo  scorso  fino  ai 
giorni  nostri,  l’ottimo  lavoro  di  M.  Bocca 
e  G.  Maffei  offre,  per  ognuna  delle  spe¬ 
cie  trattate,  una  serie  di  informazioni 
che  vanno  dall’habitat  naturale  ai  perio¬ 
di  di  cova,  canto  e  osservazione  in  Valle, 
fino  alla  distribuzione  altimetrica.  Dati 
che  possono  rappresentare  un  preciso 
punto  di  riferimento  per  chiunque  si  in¬ 
teressi  di  Ornitologia  nell’ambito 
dell’Arco  Alpino  Occidentale. 

128  si  ritiene  siano  le  specie  nidificanti 
in  Valle,  mentre  215  sono  quelle  fino  ad 
oggi  complessivamente  osservate: 
ognuna  nel  libro  è  presa  approfondita- 


mente  in  esame  nella  rassegna  sistema¬ 
tica  delle  specie.  Questa  è  preceduta  da 
una  parte  generale  introduttiva  concer¬ 
nente,  in  riferimento  alla  Regione,  gli 
aspetti  naturali  del  territorio  (conforma¬ 
zione  fisica,  clima,  vegetazione)  e  l’avi¬ 
fauna  (sviluppo  delle  conoscenze  orni¬ 
tologiche,  ambienti  e  specie  caratteri¬ 
stiche,  componenti  zoogeografiche, 
evoluzione  dell’avifauna  e  sua  protezio¬ 
ne,  migrazione  e  svernamento):  partico¬ 
larmente  interessante  risulta  essere  il 
capitolo  dedicato  agli  aspetti  evolutivi  e 
protezionistici,  in  cui  appaiono  una  se¬ 
rie  di  osservazioni  e  considerazioni  del¬ 
le  quali  è  auspicabile  si  avvalgano  gli 
amministratori  nell’impostazione  della 
politica  gestionale  del  territorio.  La 
messa  in  funzione  di  nuove  strade  non 
sempre  indispensabili  e  di  sempre  più 
numerosi  impianti  di  risalita,  l’uso  so¬ 
vente  indiscriminato  di  pesticidi,  l’ec¬ 
cessiva  pressione  turistica  a  cui  sono 
sottoposte  certe  aree,  la  non  sempre 
corretta  gestione  venatoria,  sono  solo 
alcuni  dei  fattori  che  incidono  negativa- 
mente  sulla  sopravvivenza  di  molte  spe¬ 
cie  animali  ed  in  generale  sulla  conser¬ 
vazione  dell’ambiente. 

Il  volume,  corredato  da  39  fotografie  a 
colori  e  da  22  tabelle  e  cartine,  può  es¬ 
sere  richiesto  gratuitamente  a:  Regione 
Valle  d’Aosta,  Assessorato  Agricoltura 
e  Foreste,  Piazza  Deffeyes,  11100  Ao- 
sta-  Nanni  Villani 


Alpinismo  a  Tempo  Pieno  -  di  Silvia  Met- 
zeltin  Buscaini  -  ed.  Dall’Oglio  -  Milano 
L.  30.000. 

Una  donna  parla  in  prima  persona  della 
propria  esperienza  di  alpinista.  Alpini¬ 
smo  al  femminile,  pensato,  praticato, 
vissuto,  raccontato  da  una  donna  e  dal¬ 
la  sua  specifica  sensibilità.  E’  una  gran¬ 
de  novità  per  l’editorialità  alpina  italia¬ 
na,  avvezza  ai  libri  eroici  ma  non  a  quelli 
femminili.  Un  atto  di  coraggio  e  di  gran¬ 
de  interesse  compiuto  dall’editore,  che 
ha  inserito  questo  volume  nella  classica 
e  pregevole  collana  Exploits.  “Scrivere 
non  solo  è  un  divertimento,  ma  anche 
una  forma  di  indagine,  di  comprensio¬ 
ne”  sottolinea  l’autrice,  “Spesso  ho  ca¬ 
pito  molti  aspetti  dei  miei  rapporti  con 
le  cose,  con  gli  altri  e  con  me  stessa  so¬ 
lo  scrivendo”.  Ed  il  frutto  si  apre,  così 
come  il  volume,  liberando  verso  il  letto¬ 


re  il  lavoro  di  riflessione  e  di  osservazio¬ 
ne  che  l’autrice  ha  condotto  sulla  pro¬ 
pria  attività  alpinistica. 

Alpinismo  è  un  impegno  di  vita,  è  il  mon¬ 
do  degli  altri  ed  il  proprio,  in  solitudine 
ed  in  gruppo,  come  pratica  sportiva  e 
come  momento  di  incontro,  come  atto 
fisico  e  come  stimolo  alla  riflessione 
psicologica.  A  ragione  l’autrice  parla  di 
“alpinismo  a  tempo  pieno”,  in  riferimen¬ 
to  non  solo  alla  quantità  di  tempo  ma  al¬ 
la  rilevanza  esistenziale  e  culturale  di 
questo  tipo  di  esperienza  che  trascende 
il  vissuto  della  singola  prestazione.  Alpi¬ 
nismo  è,  ancora,  conoscenza  ed  amore 
per  la  natura  e  l’ambiente:  desiderio  di 
mondo.  Ecco  allora  che  il  volume  pre¬ 
senta,  nell’elegante  veste  editoriale, 
una  elevata  selezione  di  ottime  fotogra¬ 
fie  che,  unitamente  al  testo  agile  e  bril¬ 
lante,  ben  illustrano  i  luoghi  che  l’autri¬ 
ce  ha  personalmente  attraversato.  La 
presenza  di  questo  volume,  curato  da 
una  donna,  non  potrà  dunque  che  arric¬ 
chire  la  biblioteca  di  qualsiasi  alpinista. 

Lorenzo  Bersezio 


”Les  Dolomites  Orientales”  di  Gino  Bu¬ 
scaini  -  Form.  23  x  26  -  Pagg.  237  con  nu¬ 
merose  illustraz.  in  b.n.  e  a  colori  -  Casa 
Editrice  Denoél  -  Parigi  - 1983-  Frs.  192. 

Gino  Buscaini  è  ben  noto  in  Italia  per  es¬ 
sere  un  coordinatore  e  un  compilatore 
di  guide  alpinistiche  e,  nell’ambiente 
dell’alpinismo  estremo,  per  essere  stato 
a  suo  tempo  il  primo  scalatore  solitario 
della  via  Bonatti  al  Gran  Capucin.  In  Ita¬ 
lia  può  vantare  anche  un’attività  alpini¬ 
stica  conoscitiva  di  prim’ordine,  ma  è 
stato  anche  all’estero  dove,  al  Perù,  ha 
scalato  lo  Zanskar  e,  in  Patagonia,  ha 
fatto  la  prima  ascensione  dell’Aiguille 
Saint-Exupéry  aprendo  una  nuova  via 
all’Aiguille  Guillaumet.  Con  la  moglie 
Silvia  Metzeltin  ha  formato  in  casa  e 
fuori  una  cordata  ormai  famosa. 

Presso  la  casa  Denoèl  di  Parigi,  il  cele¬ 
bre  Gaston  Rébuffat  dirige  da  tempo 
una  collezione  di  libri  centratissima,  de¬ 
dicando  ogni  volume  alle  cento  più  belle 
salite  di  un  qualche  gruppo  montuoso. 
Finora  ne  sono  stati  pubblicati  tredici. 
La  stesura  del  quattordicesimo,  dedica¬ 
to  alle  "Dolomiti  Orientali”,  è  stata  affi¬ 
data  al  nostro  Buscaini.  Come  tutti  san¬ 
no,  le  Dolomiti  Orientali  includono  fra  i 
gruppi  minori,  gruppi  celeberrimi  come 
il  Civetta,  le  Cime  di  Lavaredo,  il  Pelmo, 


NATALE  1984 


W.  Bonatti 

Magia  del  Monte  Bianco 

E.  Ferraris 

Monte  Bianco 

C.  Zappelli 

Per  un  sogno  di  conquista. 

H.  Buhl 

È  buio  sul  ghiacciaio. 

R.  Messner 
Tutte  le  mie  cime. 

G.  Buscaini 

Le  Dolomiti  Orientali 

O.  Amman  -  G.  Barletta 

Nepal,  anche  le  montagne  si 

muovono 

Samivel 

Amatore  d’abissi. 

PREZIOSE  EDIZIONI  D’ARTE 
IN  ESEMPLARI  NUMERATI: 

Ladner 

Album  de  la  Vallèe  d’Aoste. 

Coleman 

Scenes  from  thè  snow-fields  being 
illustrations  of  thè  upper  ice-world 
of  Mont-Blanc. 

Rochette 

Viaggio  intorno  al  Monte  Bianco. 

F. lli  Roda 
Fiori  alpini. 

Alpi  e  Prealpi  nell’iconografia 
dell’800. 


Inoltre  cartografia  di  montagna  ita¬ 
liana  ed  estera;  guide  di  alpinismo 
ed  escursionismo;  opere  di  cultura 
alpina,  di  natura  e  di  ambiente 
montano. 


LIBRERIA  LA  MONTAGNA 
Via  Sacchi  28  bis  -  10128  Torino 
tei.  (011)  510024 

orario:  martedì/sabato 
9-12,30/  15,30-19,30 
Lunedì  chiuso 

Libreria  fiduciaria  del  CAI 
Ufficio  succursale  TCI 

SPECIALIZZATA 
IN  LI BRftpf MONTAGNA 

(a  richiesta  invio 
gratuito  del  catalogo  completo) 


la  Croda  di  Rozes,  l’Antelao,  il  Popera. 
Cosa  dire  di  un  libro  di  cui  gli  alpinisti 
conoscono  già  l'impostazione?  Ad  una 
premessa  generale  utile  e  ben  redatta 
seguono  le  descrizioni  delle  singole  vie 
dalle  elementari  alle  difficilissime  senza 
trascurare  alcune  delle  escursioni  più 
belle.  Vi  sono  riportate  in  particolare  le 
indicazioni  dei  primi  ascensionisti,  il  di¬ 
slivello,  la  difficoltà,  l’orario,  il  materia¬ 
le,  il  punto  d’attacco,  le  indicazioni  ge¬ 
neriche  e  specifiche  dell’Itinerario  con 
foto  e  schizzo  orientativi.  Si  nota  in  esse 
il  tocco  dell’alpinista  attivo. 

La  febbre  arrampicatoria  raggiunge  il 
suo  massimo  con  la  descrizione  delle 
vie  di  Comici,  Soldà,  Messner,  Aste,  Da 
Roit,  Dibona,  Navasa,  Livanos,  Alverà, 
Lacedelli,  Ratti,  Philipp,  Cariesso,  Ca- 
stiglioni,  Mazzorana,  Cassin,  Preuss, 
Solleder,  Dùlfer.  E  con  questo  elenco, 
incompleto,  abbiamo  dato  una  rapida 
occhiata  al  fior  fiore  dell’arrampicamen- 
to  dolomitico. 

Le  foto  sono  per  la  maggior  parte  opera 
di  Gino  Buscaini.  Ma  non  mancherà  il  pi¬ 
gnolo  che  si  dichiarerà  altamente  insod¬ 
disfatto  della  riproduzione  di  una  deci¬ 
na  di  fotocolor,  quasi  all’inizio  del  libro, 
dove  si  è  verificato  uno  sfasamento  nel¬ 
la  stesura  dei  colori.  Una  pecca  sicura¬ 
mente  rimediabile  in  una  futura  riedizio- 
ne-  Armando  Biancardi 


A  piedi  nel  Lazio  di  Stefano  Ardito  -  236 
pagg.  -  foto  b.n.  edizioni  ITER  -  La  Mon¬ 
tagna,  Roma  1984,  L.  13.000 

Non  è  tempo  di  escursioni,  ma  la  prima¬ 
vera  inizia  presto  sui  monti  del  Lazio:  è 
bene  allora  predisporre  il  materiale  do¬ 
cumentaristico.  Esce  a  questo  riguardo 
il  secondo  volume  della  collana  curata 
da  Stefano  Ardito,  in  cui  vengono  pre¬ 
sentati  135  nuovi  itinerari  escursionisti¬ 
ci  per  la  maggior  parte  collocati  sui 
monti  Laziali:  il  Terminillo,  i  Monti  della 
Laga,  i  Monti  della  Duchessa  e  molti  al¬ 
tri  gruppi.  Non  mancano  percorsi  ai  la¬ 
ghi,  di  Vico,  di  Bolsena,  di  Bracciano. 
Nè  mancano  i  canyons,  di  Treia  e  del 
Biedano,  i  colli  ferrigni  della  Tolfa  e  le 
selve  di  Manziana  e  di  Lamone.  Infine, 
alcuni  itinerari  sulla  costa,  per  amanti 
ed  intenditori.  Il  volume  fa  scoprire  una 
nuova  dimensione  del  Lazio,  quella  che 
non  appartiene  agli  antichi  resti  romani, 
ma  che  riguarda  la  natura. 


Ognuna  delle  dodici  aree  in  cui  il  territo¬ 
rio  è  stato  suddiviso  corrisponde  ad  uno 
specifico  tipo  di  ambiente  che  gli  itine¬ 
rari  attraversano,  consentendone  una 
approfondita  conoscenza.  Appropriata 
è  pertanto  la  parte  introduttiva  relativa 
ad  ogni  area,  che  offre  all’escursionista 
interessanti  informazioni.  Si  tratta,  nel 
complesso,  di  una  buona  guida  tascabi¬ 
le  senza  la  quale  l’escursionismo  nel  La¬ 
zio  risulta,  soprattutto  per  il  turista  che 
proviene  da  altre  regioni,  del  tutto  im¬ 
possibile. 

Lorenzo  Bersezio 


“L’Antartide”  -  di  Ardito  Desio  -  Pagg. 
248,  foto  b.n.  -  Edizioni  UTET,  Torino, 
1984,  L.  34.000 

Salvo  poche  eccezioni,  le  cognizioni  che 
mediamente  si  hanno  sull’Artantide,  so¬ 
no  molto  vaghe.  Anche  nelle  cartine  dei 
libri  scolastici,  l’Antartide  viene  rappre¬ 
sentata  in  modo  marginale  o  deformata 
dalle  proiezioni  cartografiche  usate. 
Con  il  preciso  intendimento  di  integrare 
le  conoscenze  dei  problemi  antartici  nel 
nostro  Paese,  la  Società  Geografica  Ita¬ 
liana  ha  organizzato,  l’8  marzo  1980, 
una  Tavola  Rotonda  sull’Antartide. 

Di  questo  convegno,  in  cui  si  è  potuto 
fare  il  punto  sulle  principali  attuali  co¬ 
noscenze  geografico-naturalistiche  di 
questo  continente,  è  stato  pubblicato 
recentemente  un  volume,  edito  dalla 
UTET  e  con  la  prestigiosa  firma  di  Ardi¬ 
to  Desio  quale  coordinatore. 
Raccogliendo  e  integrando  le  relazioni 
dei  vari  cultori  e  specialisti  delle  diverse 
discipline,  egli  ha  ricavato  una  pubbli¬ 
cazione  in  grado  di  far  conoscere  me¬ 
glio  ad  un  vasto  pubblico,  il  continente 
Antartide. 

Il  lungo  lavoro  di  raccolta  del  materiale, 
riordino  e  predisposizione  alla  stampa, 
ha  impegnato  il  Prof.  Ardito  Desio, 
dell’Istituto  di  Geologia  dell’Università 
di  Milano,  per  tutti  questi  anni. 
Interessantissimo  il  capitolo  sulla  sto¬ 
ria  delle  esplorazioni,  dalla  prima  presa 
di  possesso  del  Continente  da  parte 
dell’Inghilterra,  fino  al  trattato  sull’An¬ 
tartide  del  1961 ,  che  rende  questo  Conti¬ 
nente  l’unico  in  cui  esiste  la  cooperazio¬ 
ne  scientifica  mondiale  e  l’esclusione 
effettiva  di  ogni  apparato  di  guerra. 
Vengono  poi  analizzati  in  dettaglio,  nel¬ 
le  varie  relazioni,  gli  elementi  geografi¬ 
ci,  geofisici  e  tutte  le  conoscenze  geolo¬ 


giche,  zoologiche,  botaniche,  il  tutto 
completato  e  arricchito  da  numerose  e 
stupende  illustrazioni,  grafici  e  da  un 
utilissimo  indice  analitico. 

Il  risultato  è  quindi  un’opera  unica  il  Ita¬ 
lia,  in  grado  di  illustrare  con  una  certa 
ampiezza  le  caratteristiche  dell’Antarti¬ 
de,  su  cui  le  varie  Nazioni  stanno  rivol¬ 
gendo  l’attenzione  per  tutti  gli  sviluppi 
pratici  futuri  nei  settori  dell’energia  e 
delle  materie  prime.  Ugo  Grassj 

Roche  Sarvan  e  Masche  di  Tavio  Cosio 
pagg.  286,  foto  b.n.  e  a  colori. 

Edizioni:  Coumboscuro  1984  -  L.  18.000. 
Il  libro  porta  come  sottotitolo  "leggende 
d’oc  di  Melle  e  media  Val  Varaita”  e  ci 
presenta  una  trentina  di  racconti  che 
l’autore  ha  ascoltato  dalla  viva  voce  di 
suoi  anziani  compaesani  che  hanno 
mantenuto  intatto  il  patrimonio  cultura¬ 
le  e  mitico  della  nostra  montagna. 

Un  mondo  magico  di  "masche”,  di  silva¬ 
ni,  di  morti  che  tornano,  di  interventi 
diabolici  e  di  apparizioni  di  Santi  popola 
questo  libro  che  ricrea  la  mitologia  della 
gente  alpina:  le  leggende  qui  raccolte 
sono  della  Val  Varaita,  ma  varianti  di  es¬ 
se  le  troviamo  in  tutto  l’arco  alpino  occi¬ 
dentale. 

Questi  racconti  sono  un  patrimonio  in 
via  d’estinzione:  le  nuove  condizioni  di 
vita  e  la  televisione  hanno  ucciso  le  ve¬ 
glie  nelle  stalle  delle  borgate  dove  la  tra¬ 
dizione  favolistica  veniva  tramandata  di 
generazione  in  generazione  e  i  racconti 
sulle  "masche”  costituivano  il  clou  del¬ 
la  serata,  provocando  brividi  negli 
ascoltatori  affascinati  e  intimoriti  da  un 
mondo  magico  che  entrava  nella  vita 
quotidiana. 

"Roche  Sarvan  e  Masche”  è  un  titolo 
che  raccomandiamo  ai  nostri  lettori, 
una  gradita  strenna  per  chi  ama  il  folklo¬ 
re  autentico.  Se  un  limite  vogliamo  tro¬ 
vare,  è  la  traduzione  in  italiano  nei  rac¬ 
conti,  posta  accanto  al  testo  originale 
nella  parlata  di  Melle:  la  traduzione  un 
po’  appiattisce  le  vivaci  espressioni  dia¬ 
lettali,  ma  il  lettore  attento  non  si  lasce- 
rà  sfuggire  il  piacere  del  testo  originale. 
Come  abbiamo  detto,  le  veglie  nelle 
stalle  non  si  fanno  più,  le  telenovelas 
hanno  cancellato  l’arte  del  racconto 
orale:  ringraziamo  dunque  chi,  come  Ta¬ 
vio  Cosio,  ha  raccolto  queste  leggende 
facendoci  così  riscoprire  le  nostre  radi¬ 
ci  culturali.  Dario  Ambrosio 
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a  cura  di  Nanni  Villani 


Sul  num.  25  (marzo  ‘84),  con  l’intervento  “Quale  confine 
fra  escursionismo  e  alpinismo?”,  Sergio  Marchisio  evi¬ 
denziava  l’utilità  di  applicare,  anche  all’escursionismo, 
una  “scala  di  difficoltà”. 

A  questo  proposito  riceviamo,  grazie  all’interessamen¬ 
to  della  signorina  Irene  Affentranger  (alpinista  che  pri¬ 
ma  di  trasferirsi  a  Monaco  di  Baviera  svolgeva  ia  sua 
attività  -  anche  letteraria  -  a  Torino),  la  seguente  tradu¬ 
zione  di  una  notizia  pubblicata  dalla  rivista  tedesca 
ALPIN  (ottobre  ‘84): 

Nuovi  cartelli  indicatori  per  i  sentieri  in  Tirolo 

I  sentieri  alpini  in  Tirolo  verranno  nel  prossimo  futuro 
suddivisi  secondo  le  difficoltà  del  percorso. 

Dopo  due  anni  di  studi  preparatori,  il  Governo  Regiona¬ 
le  del  Tirolo  ha  dato  l’avvio  all’  “Operazione  sentieri”. 


Per  i  nuovi  cartelli  indicatori  verranno  impiegati  gli 
stessi  colori,  a  tutti  noti,  già  in  uso  per  definire  la  diffi¬ 
coltà  delle  piste  sciistiche,  sia  di  discesa  che  di  fondo, 
e  cioè:  blù,  rosso  e  nero.  La  definizione  del  colore  già 
indica  quale  sia  il  tipo  di  sentiero,  e  a  quale  capacità  ed 
esperienza  esso  richieda.  Tali  indicazioni  verranno  ap¬ 
poste  all’inizio  di  ogni  sentiero  ed  ai  bivi  di  maggiore 
importanza.  Sulle  cartine  escursionistiche  che  saranno 
pubblicate  in  futuro  e  sui  tabelloni  orientativi,  i  sentieri 
dovranno  apparire  nei  colori  dovuti. 

All’elaborazione  di  questo  nuovo  sistema  hanno  lavora¬ 
to  sezioni  del  Club  Alpino,  la  Società  Guide  e  il  Soccor¬ 
so  Alpino  tirolesi.  Si  tratta  senza  dubbio  di  un  rilevante 
contributo  alla  sicurezza  degli  escursionisti,  soprattut¬ 
to  dei  meno  esperti. 

□ 


Patrick  Edlinger  o  ”dell’arrampicata” 

Giovedì  8  novembre,  organizzata  dalla  Sezione  di  Tori¬ 
no  in  collaborazione  con  la  Scuola  Nazionale  di  Alpini¬ 
smo  ”G.  Gervasutti”  e  l’Assessorato  alla  Gioventù, 
Sport  e  Turismo  della  Città  di  Torino,  si  è  svolta  una  se¬ 
rata  con  la  proiezione  di  due  film  di  arrampicata. 
L’eccezionaiità  era  costituita  dalla  presenza  del  prota¬ 
gonista,  Patrick  Edlinger,  che  ha  richiamato  sotto  la 
volta  del  "Palazzo  a  Vela”  circa  2000  appassionati  e  cu¬ 
riosi. 

I  due  films,  ”La  vie  au  bouts  des  doigts”  e  "Opera  verti¬ 
cale”  hanno  fornito  lo  spunto  ad  un  nutrito  gruppo  di 
spettatori  -  in  larga  maggioranza  giovanissimi  -  per  sot¬ 
toporre  Edlinger  ad  un  grande  numero  di  domande, 
quasi  tutte  ovvie,  che  hanno  messo  a  prova  le  sue  capa¬ 
cità  di  autocontrollo,  peraltro  già  sperimentate  da  una 
settimana  di  incontri  simili. 

Alcuni  spettatori,  un  po’  meno  "giovanissimi”,  si  sono 
chiesti  e  non  certo  con  la  pretesa  di  essere  i  primi  a  far¬ 
lo,  se  questo  "sport”  abbia  ancora  qualcosa  da  spartire 
con  la  montagna;  da  parte  di  tutti  vi  è  stato,  comunque, 
il  riconoscimento  di  trovarsi  di  fronte  ad  un  personag¬ 
gio  dotato  di  un  grande  talento  fisico  e  capace  di  sfrut¬ 
tare  anche  le  sue  doti  mentali  per  raggiungere  il  tra¬ 
guardo  fissato. 

Una  lettera,  in  cui  sono  richiamati  i  principi  storici 
dell’alpinismo  e  viene  condannata  questa  moderna  for¬ 
ma  di  esibizione,  è  già  arrivata  alla  Redazione  di  Monti 
e  Valli;  altre  opinioni,  prò  e  contro,  sul  fenomeno 
dell’arrampicata  in  generale,  che  presentino  esperien¬ 
ze  e  punti  di  vista  diversi,  ci  forniranno  una  valida  base 
per  ampliare  l’argomento.  .□ 


Alpinismo  Piemontese 

La  rubrica  non  compare  su  questo  numero  in  quanto 
il  curatore,  l’amico  Gian  Carlo  Grassi,  sta  partecipan¬ 
do,  unico  italiano,  ad  una  spedizione  internazionale 
che  intende  salire  l’Everest  dalla  parete  Nord. 
Inviando  a  Gian  Carlo  Grassi  i  migliori  auguri  riman¬ 
diamo  gli  appassionati  al  prossimo  numero  per  cono¬ 
scere  le  ultime  salite  piemontesi. 
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INTORNOANOI  notizieda...  a  cura  della  redazione 


Scuola  di  alta  montagna  Ayas-Monte  Rosa 

Dopo  il  successo  dell’esperienza  inaugurale  estiva  1984,  pro¬ 
pone  per  l’Inverno  e  la  primavera  84/85  una  serie  di  corsi  e 
"stage”  scialpinistici,  tutti  condotti  da  guide  alpine  professio- 
niste  della  valle.  La  Scuola  si  rivolge  con  programmi  di  impe¬ 
gno  differenziato  sia  agli  sciatori  di  pista  che  intendono  avvi¬ 
cinarsi  allo  scialpinismo  sia  agli  sciatori  alpinisti  già  speri¬ 
mentati  che  desiderano  approfondire  ed  aggiornare  le  proprie 
conoscenze. 

I  Corsi  nei  week-end  si  svolgeranno  a  partire  da  novembre- 
dicembre  1984  (neve  permettendo)  tutti  i  venerdì  sera,  sabato 
e  domenica,  con  base  al  rifugio  CAI-Casale  a  Saint  Jacques 
(Champoluc).  Saranno  dedicati  all’insegnamento  delle  tecni¬ 
che  scialpinistiche  fondamentali  (orientamento,  neve  e  valan¬ 
ghe,  uso  dei  pieps,  autosoccorso,  ecc...)  ed  all’effettuazione 
di  gite  invernali  e  primaverili  in  valle  e  fuori. 

Gli  stages  invernali  e  primaverili,  della  durata  di  circa  una  set¬ 
timana,  comprendono  un  soggiorno  invernale  nelle  vacanze 
natalizie  in  Val  d’Ayas  (rifugio  CAI-Casale)  e  quattro  settima¬ 
ne  primaverili  sui  più  classici  itinerari  scialpinistici  delle  Alpi 
Occidentali. 

Informazioni  e  iscrizioni  a  Torino  presso  la  Libreria  La  Monta¬ 
gna,  via  Sacchi  28  bis  (tei.  011/510024)  o  presso  il  Laboratorio 
di  Sciolinatura  e  riparazione  Sci  di  Renato  Onofri,  via  Polon- 
ghera  36/d  (tei.  011/4472984)  o  a  Saint  Jacques  (Champoluc) 
presso  il  rifugio  CAI-Casale,  tei  0125/307668.  „ 


Club  Alpino  Accademico  Italiano 

Nella  riunione  tenutasi  il  18  febbraio  1984  sono  stati  nominati' 
i  nuovi  soci  CAAI.  Per  il  Gruppo  Occidentale  sono  stati  am¬ 
messi:  Lino  Castiglia,  Isidoro  Meneghin,  Mario  Pellizzaro,  An- 
nelise  Rochat. 

Congratulazioni  a  tutti  ed  un  particolare  benvenuto  alla  "pri¬ 
madonna”  del  Gruppo  Occidentale.  Ì3 


Nuovi  posti  tappa  agibili  anche  nella  stagione  invernale 

Segnaliamo  l’attivazione  in  provincia  di  Cuneo  di  nuovi  posti 
tappa  G.T.A.,  aperti  tutto  l’anno  che,  per  la  loro  posizione, 
possono  offrire  una  comoda  base  per  gli  sciatori  alpinisti  sin 
da  questa  stagione  invernale. 

Consigliamo  sempre  di  telefonare  e  preannunciare  l’arrivo,  fa¬ 
cilitando  così  il  lavoro  del  gestore  per  il  riscaldamento  dei  lo¬ 
cali  e  per  le  esigenze  di  ristoro. 

CHIANALE: 

Giovanni  DAO  -  Trattoria  Laghi  Blu  tei.  0175/950.189 
CHIAPPERÀ: 

Camping  -  Rifugio  "Campo  Base”  tei.  0171/990.068 
CHIALVETTA: 

Carlo  ROLANDO  -  Trattoria  della  Gardetta  tei.  0171/99.017 
PONTEBERNARDO: 

Renato  ROA’  -  Pensione  Barricate  tei.  0171/95.616 
Per  informazioni  sugli  altri  posti  tappa  agibili  nei  mesi  inver¬ 
nali  rivolgersi  alla:  GTA  -  Segreteria  ore  15/18  tei.  011/514477 

Alcune  indicazioni  sulle  gite  sci-alpinistiche  più  interessanti 
effettuabili  nelle  zone  segnalate  con  i  relativi  riferimenti  bi¬ 
bliografici: 

CHIANALE:  M.  Salza,  Roc  de  la  Niera,  Rocca  Rossa,  Pie 
d’Asti,  M.  Losetta  -  Dal  Col  di  Nava  al  Monviso  -  Cai  Mondovì  - 
Ed.  C.D.A.  Torino; 

Cima  di  Pianasea  -  Dalle  Marittime  al  Vailese  -  Sucai  Torino  - 
Ed.  C.D.A.  Torino,  1982 


Giro  del  Pie  d’Asti,  Giro  dei  Colli  di  St.  Veran  e  Biancetta,  Giro 
di  Tour  Reai,  M.  Aiguillette  -  Monti  e  Valli,  CAI  Torino,  n.  1, 
1984; 

CHIAPPERÀ:  M.  Sautron,  M.  Bellino,  Tete  de  la  Frema  -  Dal 
Col  di  Nava  al  Monviso  -  Cai  Mondovì  -  Ed.  citata; 

Giro  del  Monte  Sautron,  M.  Ciaslaras,  Traversata  Chiappera- 
Lausetto  -  Dalle  Marittime  al  Vailese  -  Sucai  Torino  -  Ed.  citata; 
M.  Maniglia  -  Monti  e  Valli  -  Cai  Torino  n.  4,  1983; 
CHIALVETTA:  Giro  di  Rocca  Brancia,  Auto  Vallonasso  -  Dal 
Col  di  Nava  al  Monviso  -  Cai  Mondovì  -  Ed.  citata; 

Bric  Boscasso,  M.  Vanclava,  Traversata  Chialvetta-Saretto  - 
Dalle  Marittime  al  Vailese  -  Sucai  Torino  -  Ed.  citata; 

Giro  dei  sette  passi  -  Monti  e  Valli  n.  4,  1983; 
PONTEBERNARDO:  Becco  Alto  del  Piz,  Testa  dell’Ubac,  Tra¬ 
versata  Ponte  Bernardo-Preinardo,  M.  Oserot  -  Dal  Col  di  Nava 
al  Monviso  -  Cai  Mondovì  -  Ed.  citata. 

I  posti  tappa  suddetti  costituiscono  comodi  appoggi  per  tra¬ 
versate  primaverili  di  più  giorni  tipo  "haute  route”. 

Per  ulteriori  indicazioni  rinviamo  a  ”Raid  in  sci”  Cai  Uget  Tori¬ 
no  1976,  ed  alla  monografia  "Con  gli  sci  nelle  Alpi  del  sole”  di 
R.  Marocchino  e  A.  Moffa  in  SCANDERE-Cai  Torino  1984. 
Ampie  possibilità  anche  per  lo  sci  di  fondo-escursionismo. 

Roberto  Marocchino 


2°  Concorso  Nazionale  Fotografico  ”La  Montagna” 

Sono  stati  personalmente  consegnati  dall’Assessore  Provin¬ 
ciale  alla  Montagna,  Ivan  Grotto,  i  premi  per  questo  2°  Con¬ 
corso  Nazionale  Fotografico,  organizzato  dal  Centro  Esperan¬ 
to  di  Torino  in  collaborazione  con  la  Sezione  di  Torino  del  Cai. 
La  manifestazione  si  è  svolta  il  23/11/1984  presso  la  Sezione 
ANA  di  Torino  il  cui  Presidente,  avv.  Scagno,  facendo  gli  onori 
di  casa  ha  rilevato  l’importanza  di  questo  incontro  tra  persone 
ed  enti  legati  alla  montagna. 

Questo  il  verbale  della  riunione  di  Giuria: 

Il  giorno  10  novembre  1984- come  previsto  dal  calendario  alle¬ 
gato  al  Regolamento  del  Concorso  -  si  è  riunita  la  giuria  costi¬ 
tuita  dai  sigg.: 

—  Piero  Bonetto  -  Direttore  della  Commissione  di  Controllo 
Mostre-AFIAP 

—  Claudio  Gramolelli  -  in  rappresentanza  del  CAI 

—  Aldo  Manias  -  fotografo 

—  Sergio  Valenzano  -  fotografo 

—  Roberto  Perottino  -  segretario  Esperanto  Centro 

La  giuria  ha  preso  in  attento  esame  le  opere  pervenute  entro  il 
30  ottobre  1984  agli  indirizzi  indicati  nel  Regolamento  del  ban¬ 
do  di  concorso  per  valutare  la  loro  rispondenza  al  tema  indica¬ 
to: 

”LA  MONTAGNA”  tema  "L’uomo  e  la  montagna” 

Dopo  un  accurato  esame  delle  opere  la  Giuria  ha  emesso 
all’unanimità  la  seguente  graduatoria: 

□  Sezione  Colore: 

—  1°  premio:  sig.  Valentino  Reale 

—  2°  premio:  sig.  Giandomenico  Spreafico 

—  3°  premio:  sig.  Roberto  Pautasso 

□  Sezione  BN; 

—  1°  premio:  sig.  Giandomenico  Spreafico 

—  2°  premio:  sig.  V.  Pasquali 

—  3°  premio:  sig.  A.  Beretta 

□  Sezione  Diapositive: 

—  1°  premio:  sig.  Valentina  Bonino 

—  2°  premio:  ex-aequo  sig.  Venanzio  Fabricotti,  sig.  Maurizio 
Piatti  e  sig.  Paolo  Garbacelo. 

□  Premi  Speciali: 

—  Circolo  con  maggior  numero  di  partecipanti:  non  aggiudi¬ 
cato.  Il  premio  si  è  aggiunto  alla  sez.  Dia. 

iSi  ,--f8 
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SOTTOSEZIONI  E  GRUPPI 


ATTIVITÀ  di  CHIERI 


Il  Club  Alpino  di  Chieri  ha  persentato  in 
questi  giorni  il  nutrito  programma  di  at¬ 
tività  invernali.  Un  pò  sullo  slancio  della 
stagione  passata,  che  ha  registrato  un 
intenso  succedersi  di  iniziative  di  rilie¬ 
vo,  anche  il  calendario  per  la  stagione 
entrante  si  presenta  fitto  di  proposte. 
Secondo  la  formula  già  ampiamente 
collaudata  il  corso  di  sci  su  pista  si  svol¬ 
gerà  a  Salice  d’Ulzio  in  5  domeniche  al¬ 
ternate,  13  e  27  gennaio,  10  e  24  feb¬ 
braio,  10  marzo.  Le  lezioni  saranno  gui¬ 
date  dai  maestri  della  Scuola  Nazionale 
di  Sci  ingaggiati  dal  CAI;  gli  allievi  sa¬ 
ranno  distribuiti  in  diverse  classi  secon¬ 
do  il  diverso  grado  di  capacità,  a  partire 
dal  livello  minimo  dell’esordiente  che 
non  ha  mai  calzato  gli  sci,  in  seguito  ad 
apposita  selezione  all’inizio  del  corso  a 
cura  degli  istruttori. 

Altre  gite  sciistiche  sono  in  programma 
in  alcune  domeniche  non  impegnate 
dalla  scuola:  il  20  gennaio  e  il  17  feb¬ 
braio.  Le  località  non  sono  ancora  state 
fissate  perchè  verranno  scelte  secondo 
le  migliori  condizioni  di  innevamento. 

In  programma  per  il  10  marzo  la  gara  so¬ 
ciale  a  Salice  d’Ulzio  e  poi  tutti  a  Cervi¬ 
nia  7  giorni  dopo  per  la  discesa  con  gli 
sci  della  Valtournance.  Infine,  domeni¬ 
ca  31  marzo,  verrà  effettuata  la  traversa¬ 
ta  del  Monte  Bianco:  salita  in  funivia  da 
Courmayeur  a  Punta  Helbronner  (m 
3470)  e  discesa,  sci  ai  piedi,  lungo  gli  im¬ 
mensi  ghiacciai  del  versante  francese 
fino  a  Chamonix,  nell’ambiente  grandio¬ 
so  ed  entusiasmante  dell’alta  monta¬ 
gna. 

Un’altra  grossa  novità  nel  programma 
della  stagione  del  CAI:  è  in  fase  di  pre¬ 
parazione  una  vera  e  propria  squadra 
agonistica  di  sci. 

Quest’anno,  dunque,  rappresentanti 
dello  Sci  Club  Chieri  parteciperanno  in 
forma  ufficiale  alle  più  importanti  gare 
provinciali  e  regionali. 

Nel  programma  sciistico  del  CAI  di 
Chieri,  per  questa  stagione  invernale,  è 
stato  anche  predisposto  un  corso  spe¬ 
ciale  di  sci  alpinismo. 

Si  svolgerà  nelle  giornate  domenicali 
del  13  gennaio  e  del  3  e  10  febbraio.  Sei 
le  gite  in  programma:  proprio  per  favori¬ 
re  gli  “apprendisti”  sono  stati  adottati 
criteri  di  gradualità  e  di  varietà  nella 
scelta  degli  itinerari  che  sono  tutti  clas¬ 
sici  e  collaudati  e  spaziano  per  l’intero 
arco  alpino  piemontese  e  valdostano. 
Ecco  le  date  e  le  mete  stabilite,  in  linea  di 
massima,  da  un’apposita  commissione. 
17  febbraio  -  colle  Serena  (valle  del  Gran 
S.  Bernardo) 

3  marzo  -  monte  Giulian  (valle  Germana- 
43  sca) 


17  marzo  -  Pointe  de  la  Pierre  (sopra  Ao¬ 
sta) 

14  aprile  -  Traversata  Claviere-Bardo- 
necchia 

28  aprile  -  Testa  del  Gran  Etret  (Valsava- 
ranche) 

11-12  maggio  -  Punta  Calabre  (Val  di 
Rhemes) 

Questo  per  sommi  capi  l’intero  pro¬ 
gramma  delle  attività  invernali  del  CAI 
di  Chieri:  per  i  dettagli  e  gli  orari  occor¬ 
rerà  rivolgersi  presso  la  sede  del  Club 
Alpino  in  piazza  S.  Pellico  3  ogni  giovedì 
sera. 

Roberto  Ronco 


GRUPPO  GIOVANILE 


Anche  quest’anno  il  nostro  Gruppo  ef¬ 
fettuerà  il  corso  di  Sci  su  pista,  con  ini¬ 
zio  il  29  gennaio  1985. 

All’atto  dell’iscrizione  è  richiesto  il  tes¬ 
seramento  al  CAI  Torino  e  la  carta 
d’identità  valida  per  l’estero. 

Il  corso  è  aperto  a  tutti,  ha  la  durata  di 
cinque  domeniche,  il  costo  è  di  L. 
160.000  e  comprende:  15  ore  di  lezione 
con  i  maestri,  viaggio  in  pullman,  assi¬ 
curazione,  gara  e  premiazione  con  rin¬ 
fresco  alla  fine  del  corso. 

I  punti  di  ritrovo  per  la  partenza  sono 
presso  le  seguenti  piazze:  Santa  Rita, 
Massaua,  Castello,  Statuto  ed  a  Rivoli 
davanti  alla  stazione  dei  pullman. 

Le  iscrizioni  si  raccolgono  tutti  i  martedì 
presso  la  sezione  di  Torino  del  CAI  dalle 
ore  18,30  alle  19,30. 

Marco  Flecchia 


Ce.d.a.s.  FIAT 


Questo  il  Calendario  gite  per  l’anno  1985 
16  gennaio  -  23  gennaio  -  30  gennaio  -  6 
febbraio  -  "CORSO  TEORICO  DI  INVITO 
ALLA  MONTAGNA” 

31  marzo  -  Traversata  escursionistica 
Camogli-Portofino 

21  aprile  -  Monte  Bracco  (1307  m)  da  En- 
vie  (327  m)  -  Valle  Po 
5  maggio  -  Becco  di  Rocce  Rotte  (1909 
m)  da  Pialpetta  (1069  m)  -  Valle  Grande 
di  Lanzo 

19  maggio  -  Chamonix  -  1a  lezione  di  tec¬ 
nica  su  ghiaccio 

26  maggio  -  Chamonix  -  2a  lezione  di  tec¬ 
nica  su  ghiaccio 

2  giugno  -  Monte  Tibert  (2647  m)  da 
Chiappi  (1661  m)  -  Valle  Grana 


16  giugno  -  Croce  Carrel  (2920  m)  da 
Breuil  Cervinia  (2073  m)  -  Valtournenche 
30  giugno  -  Punta  Perazzi  (3906  m)  da 
Stafal-Colle  Bettaforca  (2672  m)  Valle  di 
Gressoney 

13/14  luglio  -  Mont  Blanc  du  Tacul  (4247 
m)  dal  Rifugio  Torino  (3322  m)  Val  Veny 
14  luglio  -  Col  des  Chavannes  (2608  m) 
dal  lago  Combai  (2073  m).  Val  Veny 
7/8  settembre  -  Punta  d’Arbola  (3237  m) 
dal  Rifugio  Mores  (2500  m)  Valle  For- 
mazza 

8  settembre  -  Monte  T antané  (2734  m)  da 
La  Magdeleine  (1644  m)  Valtournenche 
22  settembre  -  Traversata  del  Mongioie 
(2630  m)  da  Viozene  (1245  m)  Valle  Tana- 

6  ottobre  -  Colle  Trione  (2486  m)  traver¬ 
sata  da  Mondrone  (1257  m)  a  Migliere  di 
Pialpetta  (1100  m)  Valle  d’Aia 
20  ottobre  -  Grigna  Meridionale  (2184  m) 
dal  Pian  dei  Resinelli  (1278  m)  Valsassina 
3  novembre  -  Monte  Sapè  (1867  m)  da 
Vernante  (785  m)  Valle  Vermenagna. 

17 novembre  -  Pranzo  Sociale  in  località 
da  destinarsi. 


COMMISSIONE  GITE 


Prossime  gite,  in  unione  con  la 
Sottosezione  GEAT. 

16  Dicembre  1984 

(SF)  PIETRE  DE  L’AIGLE  2529  m. 

(Val  Chisone) 

Partenza:  Traverses  di  Pragelato 
Dislivello  926  m. 

Salita:  ore  3,15 

Capi  gita:  Giuseppe  Menso  (direttore), 
Augusto  Motta,  Sergio  Occella,  Vincen¬ 
zo  Borio. 

6  Gennaio  1985 

(SM)  PUNTA  VALNERA  2754  m. 

(Val  D’Ayas) 

Partenza:  Estoul  di  Brusson 
Dislivello  939  m. 

Salita:  ore  3,30 

Capi  gita:  Paolo  Meneghello  (direttore), 
Silvia  Daghero,  Antonio  Sannazzaro, 
Vincenzo  Borio. 

20  Gennaio 

(SM)  MONTE  ANTOROTO  2144  m. 

(Val  Casotto) 

Partenza:  Valcasotto  -  Dislivello  1160  m. 
Salita:  ore  4 

Capi  gita:  Mario  Tortonese  (direttore), 
Flavio  Lajolo,  Alberto  Marchionni. 

3  Febbraio 

(SM)  COLMA  DI  MOMBARONE  2371  m. 
(Alto  Canavese) 

Partenza:  Trovinasse  -  Dislivello  997  m. 
Salita:  ore  3,30 

Capi  gita:  Franco  Savorè  (direttore),  Giu¬ 
lio  Boero,  Marco  Gillio. 


TÉLEXSEZIONE 

Brevi  notizie  di  vita  sociale 


17  Febbraio 

(SM)  PUNTA  CIANTIPLAGNA  2849  m. 
(Bassa  Valle  di  Susa) 

Partenza:  Pian  del  Frais 
Dislivello  1448  m. 

Salita:  .ore  4,30 

Capi  gita:  Lino  Rosso  (direttore),  Umber¬ 
to  Ivaldi,  Luciano  Ghigo,  Enzo  Appiano. 

24  Febbraio 

GARA  SOCIALE  DI  SCI  -  GEAT 

in  località  da  destinarsi 

2-3  Marzo 

(SM)  TRAVERSATA  S.  BERNARDO- 
LIDDES 

(Valle  D’Entremont) 

Partenza:  1°  g.  Traforo  Gran  S.  Bernar¬ 
do,  2°  g.  Ospizio  del  Gran  S.  Bernardo 
Dislivello  500  +  750  m. 

Salita;  ore  1,30  +  4 

Capi  gita:  Antonio  Sannazzaro  (diretto¬ 
re),  Paolo  Meneghello,  Umberto  Cossa. 

17  Marzo 

(SM)  PUNTA  PIAN  REAL  2617  m. 

(Val  Sangone) 

Partenza:  Molè  di  Forno 
Dislivello  1517  m. 

Salita:  ore  5,30 

Capi  gita:  Umberto  Cossa  (direttore), 
Giulio  Boero,  Franco  Savorè,  Enzo  Ap¬ 
piano. 


1°  Convegno  della  Sezione  di  Torino 

Organizzato  dal  Comitato  di  Presidenza 
della  Sezione,  si  è  svolto  al  Monte  dei 
Cappuccini  il  20  ottobre  u.s. 

Vi  hanno  partecipato,  su  invito  del 
C.d.P.,  i  Consiglieri,  i  Direttori  delle 
Commissioni,  i  Presidenti  delle  Sottose¬ 
zioni,  i  Responsabili  dei  Gruppi  e  coloro 
che  maggiormente  partecipano  all’atti¬ 
vità  della  Sezione. 

Nato  per  consentire  un  dialogo  fra  tutti 
coloro  che  operano  nell’ambito  seziona¬ 
le  al  di  fuori  dei  limiti  propri  di  ogni  riu¬ 
nione  del  Consiglio  Direttivo,  pur  risen¬ 
tendo  dei  tempi  strettissimi  con  cui  è 
stato  organizzato,  questo  1°  Convegno 
della  Sezione  ha  rivelato  doti  vitali  rile¬ 
vantissime  che  hanno  immediatamente 
suggerito  la  preparazione  del  2°  Conve¬ 
gno  della  Sezione  di  Torino  per  il  prossi¬ 
mo  mese  di  ottobre. 

Durante  la  proficua  mattinata  (che  per 


una  quindicina  di  partecipanti  ha  avuto 
animata  appendice  durante  e  dopo  il 
pranzo)  sono  stati  proposti  vari  argo¬ 
menti  che  coinvolgono  il  modo  stesso  di 
"essere”  del  CAI  in  generale  e  della  Se¬ 
zione  di  Torino  in  particolare. 

Gli  interventi  di  Alvigini,  Manera,  Ribet- 
ti,  Casalegno,  Gay  ed  altri  ancora  fanno 
parte  degli  "Atti  del  Convegno”  che  so¬ 
no  in  via  di  preparazione. 


Sede  al  Monte  dei  Cappuccini 

Causa  alcuni  lavori  resisi  improcrasti¬ 
nabili  non  è,  per  il  momento,  agibile. 

Il  disagio  creato  alle  varie  attività  sezio¬ 
nali  è  grande  ed  è  impegno  assiduo  del¬ 
la  Presidenza  la  ricerca  di  mezzi  per  su¬ 
perare  intoppi  che  potrebbero  tardare  la 
ripresa  del  funzionamento. 

L’augurio  di  tutti  è  che  al  più  presto  sia 
consentito  di  tornare  alla  normalità. 


È  aperto  il 
tesseramento 
1985 


La  Redazione  di  Monti  e  Valli 
augura  Buone  Feste  e  felice  1985 


VERBALE  ASSEMBLEA  DEL  26/11/1984 


Alle  ore  21,30  il  Presidente  Alvigini  apre  l’Assemblea  alla  pre¬ 
senza  di  una  settantina  di  partecipanti,  cui  rivolge  il  saluto 
della  Sezione. 

1)  Approvazione  verbale  dell’Assemblea  precedente:  viene  da¬ 
to  per  letto  il  verbale  relativo  all’Assemblea  del  23/4/1984,  pub¬ 
blicato  sul  n.  26  di  Monti  e  Valli,  ed  approvato  all’unanimità. 
Vengono  ricordati  i  Soci  defunti:  Umberto  Crovella  (già  Vice- 
Presidente  e  Consigliere  della  Sezione);  Mario  Marone  (socio 
CAAI,  Consigliere,  responsabile  della  Commissione  Attività 
Alpinistiche)  e  Angelo  Gaido  (anch’egli  Socio  CAAI)  caduti  in¬ 
sieme  in  montagna;  Guido  Pignatelli  (caduto  in  montagna); 
Stefano  Ceresa  (socio  CAAI);  Giorgio  Zabaino,  Leonildo  Mus- 
setta,  Piero  Betta,  Mario  Rettori,  Guido  Bianchi,  Sergio  Bian¬ 
co,  Angelo  Verme,  Elio  De  Gaudenzi,  Pierino  Grigni. 

Alvigini  invia  quindi  un  saluto  ed  un  particolare  augurio  a  Eu¬ 
genio  Pocchiola,  -  Presidente  e  anima  della  GEAT  -  per  i  suoi 
60  anni  di  appartenenza  alla  Sezione  di  Torino  del  CAI.  Altre 
congratulazioni  vengono  inviate  a  "Cichin”  Ravelli  che,  il  20 
gennaio  1985,  compirà  100  anni;  si  stanno  organizzando  ade¬ 
guati  festeggiamenti. 

2)  Premiazione  dei  Soci  cinquantennali  e  venticinquennali: 

fragorosi  applausi  accolgono  la  consegna  della  medaglia  ai 
Soci  conquantennali:  Alberto  Amerio,  Mario  Bianco,  Silvio  Bo- 
veri,  Arrigo  Capra,  Dino  Fenoglio,  Silvio  Rubeo.  Ai  Soci  venti¬ 
cinquennali  viene  consegnato  il  distintivo  d’oro:  Rosanna  Ci- 
nato  Melindo,  Franca  Parusso  Grassi,  Carla  Lanzo  Tizzani, 
Anna  Bertotto  Odone,  Anna  Lingua  Bruschieri,  Marcella  Ma¬ 


rengo  Calabro,  Maria  Pallea  Acutis,  Guglielmo  Bertino  Fiolin, 

Renzo  Fedi,  Vincenzo  Premoli,  Ezio  Allasia,  Ugo  Grassi,  Ezio 
Morbidelli,  Ernesto  Armando,  Bruno  Leali,  Giulio  Francisetti, 

Cesare  Serrao,  Franco  Pertusio,  Luigi  Calabro,  Flavio  Melin¬ 
do,  Claudio  Frasca. 

3)  -  4)  Quote  sociali  e  Bilancio  di  Previsione  1985:  Alvigini  illu¬ 
stra  le  motivazioni  che  hanno  originato  le  previsioni  di  Bilan- 

—  Il  deficit  sarà  prevedibilmente  coperto  da  maggiori  introiti, 
al  momento  non  ancora  certi;  nel  caso  non  si  verificassero 
queste  entrate  la  Commissione  Bilancio  suggerirà  gli  oppor¬ 
tuni  interventi.  ■ 

—  La  Quota  Sociale  prevede  un  lieve  incremento  (da  28  a 
30.000  lire  per  il  Socio  Ordinario,  in  proporzione  per  le  altre  ca¬ 
tegorie)  ritenuto  indispensabile  sulla  base  degli  incrementi 
delle  "spese  indifferibili”. 

—  Sede  al  Monte  dei  Cappuccini:  una  situazione  importante 
ed  urgente  ci  ha  costretti  a  chiuderla  temporaneamente.  Oc¬ 
correrà  attendere  l’effettuazione  di  lavori  che  il  Comune  (pro¬ 
prietario  dell’Immobile)  ha  stabilito  sulla  base  di  una  perizia 
effettuata  appositamente. 

—  I  lavori  previsti  alla  voce  Rifugi  sono  quelli  derivanti  da  una 
somma  globale  di  lavori,  dando  precedenza  alla  sicurezza, 
agibilità,  manutenzioni.  Se  arriveranno  ulteriori  contributi  so¬ 
no  già  predisposti  i  canali  di  spesa  e  ci  si  augura  che  l’iter  di 
una  Legge  che  prevede  un  maggior  contributo  statale  al  CAI 

si  concluda  presto.  44 


—  Altro  capitolo  importante  è  quello  del  personale:  vi  sono 
previsti  alti  costi,  ma  il  funzionamento  della  Segreteria  è  mol¬ 
to  valido  grazie  alla  dedizione  di  Cristina  e  Antonella  che  sono 
in  grado  di  affrontare  richieste  che  provengono  da  ogni  dove. 

—  Notevole  incremento,  rispetto  al  passato,  delle  cifre  impe¬ 
gnate  per  l’Attività  Alpinistica  e  ciò  è  dovuto  all’esigenza  di 
poter  disporre  di  tutti  i  mezzi  di  massima  sicurezza. 

—  Anche  la  Commissione  Manifestazioni,  che  ha  avuto  un  im¬ 
pulso  notevole  dal  nuovo  Direttore,  Guido  Corbellini,  avrà  a  di¬ 
sposizione  maggiori  mezzi  economici;  i  programmi  sono  in  via 
di  definizione. 

—  Per  quanto  riguarda  le  pubblicazioni  la  maggior  novità  ri¬ 
guarda  l’affidamento  del  settore  pubblicità  all’agenzia  RP 
(che  già  cura  la  parte  pubblicitaria  della  "Rivista  del  Cai”  e  de 
”Lo  Scarpone”)  per  cui  si  prevede  il  mantenimento  dei  costi 
fissati  a  vantaggio  della  qualità.  Scandere  '85  si  prevede  che 
sarà  disponibile  a  marzo  e  sarà  curato  ancora  da  Audisio, 
Mentigazzi  e  Ribetti. 

Monti  e  Valli,  che  sta  raccogliendo  consensi  sempre  più  ampi, 
proseguirà,  sempre  sotto  la  direzione  di  Gianni  Gay,  la  sua  li¬ 
nea  di  informazione  alpinistica. 

Alvigini  chiede  se  vi  sono  osservazioni  al  Bilancio  ed  interven¬ 
gono  brevemente  Fenoglio  (previsioni  sulla  riapertura  della 
Sede  al  Monte  dei  Cappuccini),  Lavini  (che  lamenta  il  cattivo 
stato  di  manutenzione  della  "Sala  degli  Stemmi”  e  chiede  su 
quale  riferimento  sia  stato  definito  il  passivo  di  Bilancio), 
Schipani  (chiede  se  sono  stati  previsti  impegni  per  lo  smalti¬ 
mento  dei  rifiuti  almeno  nelle  vicinanze  dei  rifugi),  Bregante 
(che  propone  l’uso,  come  in  Francia,  di  sacchetti  per  riportare 


a  valle  i  materiali  inquinanti  o  non  decomponibili),  Micheletta 
(che  rammenta  come  siano  disponibili  in  Sezione  i  sacchetti 
di  cui  si  è  fatto  cenno;  afferma  inoltre  che  al  Bilancio  ben  po¬ 
co  si  può  obiettare,  in  quanto  già  in  fase  di  impostazione  non 
sono  sorte  particolari  difficoltà,  grazie  alla  chiarezza  con  cui  il 
Bilancio  stesso  è  stato  predisposto  e  motivato). 

Dopo  una  concisa  serie  di  risposte  (Contiamo  di  riaprire  pre¬ 
sto  la  Sede  al  Monte;  riferimento  è  stato  la  buona  situazione 
del  Bilancio  per  l’anno  in  corso;  il  problema  rifiuti  è  stato  par¬ 
zialmente  risolto  con  l’installazione  di  inceneritori  ed  il  tra¬ 
sporto  a  valle,  a  mezzo  di  elicotteri,  delle  parti  incombuste)  Al¬ 
vigini  illustra  le  attività  in  programma  (riportate  nel  riquadro)  e 
chiede  ai  responsabili  che  vengano  svolte  tenendo  in  massi¬ 
mo  conto  la  sicurezza. 

Si  passa  quindi  alla  votazione  del  Bilancio  di  Previsione  per  il 
1985  come  presentato,  con  l’incremento  di  quota  indicato. 

Il  Bilancio  viene  approvato  con  un  astenuto. 

5)  Varie  ed  eventuali:  Alvigini  ringrazia  ancora  gli  alpini  per  il 
decisivo  contributo  nella  ristrutturazione  del  rifugio  Leonesi 
ed  in  particolare  il  gen.  Pasquali. 

Accenna  al  suo  intervento  al  Convegno  LPV  su  argomenti  re¬ 
lativi  alla  sicurezza,  a  problematiche  fiscali  ed  esigenze  con¬ 
tabili  e  rileva  la  difficoltà  di  ottenere  dagli  organi  centrali  ri¬ 
sposte  certe  a  queste  domande. 

Non  essendovi  altre  richieste  di  intervento,  alle  23,10,  il  Presi¬ 
dente  dichiara  chiusa  l’Assemblea. 

Il  Segretario  II  Presidente 

(Gianni  Gay)  (P.L.  Alvigini) 


PROGRAMMA  1985  DELLE  ATTIVITÀ  SEZIONALI 


1  -  SCUOLE  O  CORSI  DI  ALPINISMO 
a  -  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  G.  Gervasutti  - 
1°  e  2°  corso  di  alpinismo; 
b  -  Corso  di  introduzione  all’alpinismo 
(Sottosezione  SUCAI); 
c  -  Corso  di  avviamento  all’alpinismo 
(Sottosezione  di  Chieri) 

d  -  Corso  di  introduzione  all’arrampicata  su  cascate  di 
ghiaccio  (Gruppo  Giovanile); 
e  -  Corso  di  introduzione  all’alpinismo 

"ORIZZONTE  GIOVANI”  (Gruppo  Giovanile); 
f  -  Corso  di  roccia  (Gruppo  Giovanile); 
g  -  Corso  di  avviamento  all’alpinismo  "SCANDERE” 
(Sottosezione  UET); 

h  -  Corso  di  alpinismo  (Sottosezione  di  Settimo  T.se); 
i  -  Corso  di  aggiornamento  per  aiuto  istruttori 
(Gruppo  Giovanile); 

1  -  Corso  di  invito  alla  Montagna  (Gruppo  FIAT). 

2  -  SCUOLE  O  CORSI  DI  SCI  ALPINISMO 

a  -  Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo  SUCAI  - 
1°  e  2°  corso  di  S.A.; 

b  -  Corso  di  Sci  Alpinismo  (Sottosezione  UET); 
c  -  Corso  di  Sci  Alpinismo  (Sottosezione  di  Settimo  T.se). 

3  -  GITE  SOCIALI  SCI  ALPINISTICHE 

organizzate  da: 

a  -  Commissione  Gite  con  la  collaborazione  della 
Sottosezione  GEAT; 
b  -  Sottosezione  SUCAI; 
c  -  Sottosezione  UET; 
d  -  Sottosezione  di  Santena; 
e  -  Sottosezione  di  Settimo  T.se. 

4  -  GITE  SOCIALI  ALPINISTICHE  E/O  ESCURSIONISTICHE 

organizzate  da: 

a  -  Commissione  Gite  con  la  collaborazione  della 
Sottosezione  GEAT; 
b  -  Sottosezione  UET; 
c  -  Sottosezione  di  Santena; 
d  -  Gruppo  FIAT; 

e  -  Accantonamento  in  rifugio  di  7  giorni 
45  (Sottosezione  SUCAI). 


5  -  SCI  DI  FONDO 

a  -  Corso  di  Sci  di  Fondo  a  3  livelli  e  gite  sociali 
(Sottosezione  UET); 

b  -  Corso  di  Sci  di  Fondo  (Sottosezione  di  Santena); 
c  -  Gite  sociali  di  Fondo  (Sottosezione  di  Chieri); 
d  -  Corso  di  Sci  di  Fondo  (Sottosezione  di  Settimo  T.se). 

6  -  CORSI  DI  SCI  DI  DISCESA  FUORI  PISTA 

organizzati  da: 
a  -  Sottosezione  SUCAI; 
b  -  Sottosezione  UET; 
c  -  Sottosezione  di  Chieri. 

7  -  CORSI  DI  SCI  DA  DISCESA  IN  PISTA 

a  -  Sottosezione  di  Chieri  (con  attività  agonistica); 
b  -  Gruppo  Giovanile; 
c  -  Sottosezione  di  Santena. 

8  -  MANIFESTAZIONI  E  ATTIVITÀ  VARIE 

a  -  Commissione  Manifestazioni  -  attività  prevista: 

—  partecipazione  della  Sezione  di  Torino  al  Salone  del¬ 
la  Montagna  ed  al  Salone  delle  Vacanze; 

—  organizzazione  di  tre  serate  di  proiezioni  con  la  par¬ 
tecipazione  di  personaggi  di  "punta”  dell’alpinismo 
odierno; 

—  attività  varia  di  propaganda  in  collaborazione  con 
l’Assessorato  allo  Sport  ed  al  Turismo  della  città  di  To¬ 
rino  finalizzata  all’avvicinamento  alla  montagna  delle 
"giovani  leve”. 

b  -  Coro  EDELWEISS  -  è  prevista  per  il  1985,  oltre  al  parzia¬ 
le  rinnovamento  del  repertorio  corale,  l’effettuazione  di 
una  serie  di  concerti  sia  in  ambito  provinciale  che  re¬ 
gionale  ed  interregionale. 

c  -  Organizzazione  di  varie  serate  di  proiezioni  da  parte  dei 
singoli  gruppi  o  sottosezioni; 
d  -  Corso  di  Ginnastica  presciistica  (Sottosezione  SUCAI). 
e  -  Mostra  mineralogica  (Sottosezione  di  Settimo  T.se). 

9  -  PUBBLICAZIONI 

è  prevista  la  realizzazione  delle  seguenti  pubblicazioni: 
a  -  n"  4  numeri  di  Monti  e  Valli; 
b  -  Annuario  "SCANDERE  1985”; 
c  -  Bollettino  della  Sottosezione  GEAT  (4  numeri); 
d  -  Bollettino  della  Sottosezione  UET  (2  numeri). 


10  COMMISSIONE  RIFUGI 

per  il  1985  la  Commissione  Rifugi  si  prefigge  i  seguenti 
scopi: 

a  -  completamento  delle  principali  opere  relative  all’ade¬ 
guamento  alla  normativa  di  sicurezza  dei  rifugi  della 
sezione  fra  cui: 

-  realizzazione  di  scale  di  sicurezza  esterne  ed  uscite 
di  emergenza  nei  rifugi  Gastaldi,  Teodulo,  3°  Alpini; 

-  realizzazione  di  impianto  parafulmine  al  rifugio  Teo¬ 
dulo. 

b  -  Realizzazione  di  opere  di  manutenzione  ordinaria  e 
straordinaria  in  numerosi  rifugi  della  Sezione, 
c  -  Interventi  radicali  di  ristrutturazione  dei  Rifugi  Bocca- 
latte  e  Scarfiotti. 

11  MUSEO  DELLA  MONTAGNA 
—  Mostre 

in  sede 

-  Mestieri  tradizionali  fra  rocce  e  dirupi  fino  ai  3  feb¬ 
braio 

-  Alberto  De  Agostini  e  l’esplorazione  della  Terra  del 
Fuoco  e  Patagonia  (titolo  provvisorio)  dal  23  febbraio  al 
21  aprile 

-  Religiosità  popolare  alpina  -  Le  Valli  di  Lanzo  (titolo 
provvisorio)  dai  14  maggio  al  14  luglio 

-  Vecchie  cartoline  dalla  Valle  d’Aosta  (titolo  provviso¬ 
rio)  settembre  -  ottobre  -  novembre 

-  Guido  Rey  -  Alpinista  e  fotografo  (titolo  provvisorio) 
novembre  -  dicembre  -  gennaio 

fuori  sede 

-  Vecchi  campanacci  della  pastorizia  alpina  svizzera 


-Ciriè,  Biblioteca  Civica  d’Oria,  fino  al  6  gennaio 
Aosta,  Torre  dei  Signori  della  Porta  di  Sant’Orso,  26 
gennaio-3  febbraio 

-  Vecchi  rifugi  in  Valle  d’Aosta  -  Aosta,  Hotel  des  Etats, 
19  gennaio-10  febbraio  (è  previsto  anche  l’allestimento 
in  sede  in  data  da  definire  -  varie  sedi  itineranti) 

-  Alpi  e  Prealpi  nell’iconografia  dell’800  varie  sedi  itine¬ 
ranti 

-  Castelli  e  fortezze  della  Valle  di  Susa  varie  sedi  itine¬ 
ranti 

-  Il  circondario  di  Susa  nelle  cartoline  d’epoca  varie  se¬ 
di  itineranti 

-  Alberto  De  Agostini  e  l’esplorazione  della  Terra  del 
Fuoco  e  Patagonia  (titolo  provvisorio)  -  Trento,  Festival 
Internazionale  Cinema  di  Montagna,  28 aprile-4  maggio 
Aosta,  Tour  Fromage,  maggio-giugno 

—  Convegno  in  sede 

-  Letteratura  dell’alpinismo  8-9  febbraio 

—  Attività  editoriale 

Tutte  le  iniziative  verranno  affiancate  da  apposite  pub¬ 
blicazioni  nelle  collane  del  Museo  nazionale  della  Mon¬ 
tagna: 

-  Cahiers  Museomontagna 

-  Museo  di  Montagna  nelle  Comunità  Montane  della 
Provincia  di  Torino 

-  altri  progetti  editoriali  in  corso  di  definizione 

12  COMMISSIONE  PROTEZIONE  NATURA  ALPINA 
a  -  Gite  naturalistiche  in  montagna, 
b  -  Dibattiti  e  proiezioni, 
c  -  Interventi  a  difesa  dell’ambiente  alpino. 


Servizio  di  piatti  Richard-Ginori  con  stemma  del 
Club  Alpino  -  Torino: 

6  fondi  6  tazzine 

6  piani  6  piattini 

6  frutta  1  zuppiera 

L.  200.000  -  franco  di  porto  alla  Sede  al  Monte 
dei  Cappuccini,  IVA  compresa. 


GADGET  del  CAI-Torino 


Maglietta  L.  10.000 

Berretto  L.  5.000 

Fascia  L.  4.000 


OFFERTE  RISERVATE  Al  SOCI  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO  DEL  CAI 


Prenotazioni  ed  informazioni  presso  la  Segreteria  Via  Barbaroux  1  -  Tel.  54.60.31 


li 


Giuseppe  Carpanedo  nasce  il  4  novembre  1934  a  Venaria  Rea¬ 
le  (To),  cittadina  juvarriana  per  eccellenza. 

Oltre  all’insegnamento  paterno  frequenta,  con  successo,  la 
Scuola  d’Arte  San  Carlo  di  Torino  per  la  composizione  decora¬ 
tiva  e  l’Accademia  Albertina,  dalle  quali  uscirà  diplomato  in 
pittura  e  storia  dell’arte. 

Insegna  in  alcune  Scuole  d’Arte  che  poi  tralascerà  per  dedi¬ 
carsi  interamente  al  suo  lavoro  di  pittore  classico  con  preva¬ 
lenza  a  lavori  su  grandi  spazi  e  composizione  d’affreschi.  Tra 
gli  ultimi  sopravvissuti  nel  campo,  esegue  importanti  lavori 
all’estero  coadiuvato  dal  cugino  Alessandro  Carniato  e  dal  fi¬ 
glio  Andrea. 

Per  i  suoi  meriti  artistici  consegue  numerosi  riconoscimenti  e 
titoli  accademici:  Accademia  Tiberina,  Accademia  Italia,  Se¬ 
renissima  Accademia  di  Firenze,  Legion  d’Oro,  ecc.  oltre  ai 
numerosi  premi  per  pittura  di  cavalletto  ed  estemporanea. 

Si  presenta,  in  ultimo,  in  mostre  personali  e  collettive  di  im¬ 
portanza  nazionale  ed  internazionale  conseguendo  numerosi 
premi. 

Vive  e  lavora  a  Torino  in  Corso  Agnelli  107,  tei.  011/353827. 


Scrive  di  lui  Vittorio  Bottino: 

Dire  "figlio  d’arte”  per  Giuseppe  Carpanedo  ci  pare  un’affer¬ 
mazione  troppo  superficiale,  occorre  parlare  -  per  essere  piu 
precisi  -  addirittura  di  "dinastie”.  Infatti  già  nella  prima  metà 
del  XVII  secolo  i  Carpanedo  lavoravano  a  Madrid  con  Giovan¬ 
battista  Tiepolo  il  quale,  nato  a  Venezia,  si  era  trasferito  nella 
capitale  spagnola  ricca  di  fermenti  per  l’affresco.  E  con  il  Tie¬ 
polo  i  Carpanedo  lavorarono  nei  palazzi  e  nelle  chiese:  il  mae¬ 
stro  operava  e  gli  allievi  lavoravano  assimilando  tecniche  e 
colori.  Quando  il  Tiepolo  ritornò  in  Italia  per  raggiungere  l’alti¬ 
piano  di  Asiago  e  di  qui  partire  alla  conquista  artistica  delle 
già  stupende  ville  venete,  la  famiglia  Carpanedo  ne  seguì  i 
passi  e  le  vicende.  Poi,  più  tardi,  il  nuovo  trasferimento  a  Ve¬ 
naria  presso  Torino,  dove  nasceva  Giuseppe.  Ma  prima  di  lui 
nonno  e  padre  (nella  più  fedele  intenzione  tiepolana  ma  con 
ampie  aperture  a  diverse  epoche)  avevano  portato  l’affresco 
in  mezza  Europa  e  in  America.  L’affresco  che  ancora  oggi  se¬ 
gue  i  canoni  antichi  con  la  calce  cotta  sul  forno  a  legna  per 
ore  e  ore,  l’acqua  piovana,  l’impasto  che  regga  al  tempo,  i  co¬ 
lori  che  penetrano  nella  materia  raccontando  storie  di  ieri  e  di 
oggi. 

Ma  più  che  nei  suoi  avi,  in  Giuseppe  Carpanedo  si  sviluppò 
prepotente  anche  il  bisogno  di  fare  pittura,  quella  da  cavallet¬ 
to  per  intenderci,  e  già  a  18  anni  costruiva  il  primo  acquerello 
sull’impianto  grafico  che  stava  dentro  di  lui  come  una  perfet¬ 
ta  linea  discendente  dal  tempo.  E  mentre  enti  pubblici  e  priva¬ 
ti  richiedevano,  e  richiedono,  l’opera  dell’affrescatore,  di  pari 
passo  si  snoda  il  percorso  pittorico  vero  e  proprio. 
Carpanedo  si  definisce  "pittore  generico”.  Un’etichetta  sulla 
quale  dissentiamo,  può  darsi  che  il  generico  si  accosti  ai  tanti 
temi  trattati,  ma  l’esecuzione  risente  di  una  personalità  indi¬ 
scussa,  forse  talvolta  sconcertante,  ma  sempre  precisa  e  coe¬ 
rente. 

Noi  pensiamo,  contro  ogni  logica,  che  l’applicazione  all’affre¬ 
sco,  con  tutte  le  implicazioni  realistiche  e  storiche,  non  alteri 
la  funzione  più  affettiva  e  soggettiva  del  pittore,  anzi  quest’ul- 
tima  appare  come  una  "liberazione”  dal  precisismo  per  la¬ 
sciare  sfogo  anche  all’onirismo.  Sono  avventure  della  mente 
che  si  ritrovano  in  ogni  soggetto,  basta  saperle  scoprire,  o  for¬ 
se  anche  soltanto  essere  mossi  dalla  curiosità  di  cercarle. 
Perciò  i  dipinti  di  Giuseppe  Carpanedo  rifiutano  la  titolazione 
di  "generico”,  per  assumere  quella  di  "universale”. 


Giancarlo 
jj  Grassi, 

T  invernale  alle 
p  seraccatedel  M.  Bianc 
del  Col  Maudit  e  della  Poir 
e  via  nuova  sulla  sud  ovest 
1  del  Pie  Gugliermina. 


TORINO 

P.zza  Em.  Filiberto  4  -  Tel.  011/546649 
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Distribuzione  vini  Pregiati 

RONDINI 


MI 


zanaboni 


di  Massaglia  &  Merlino  s.d.f. 


TORINO 

corso  Vittorio  Emanuele  41  •  tei.  011/6505516 


e mmn 
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VINI  DEL  PIEMONTE 
E  DELLA  VALLE  D’AOSTA 


CHAMPENOISE 

DEL  TRENTINO  E  DEL  BASSO  GARDA 


SERVIZIO  A  DOMICILIO 
confezioni  regalo 


RONDINI 

Via  Parpera,  40  era  (Cn) 

Tel.  01 72/42.55.1 2/42.55.1 3/42.53.37 


specializzati  in 

pubblicazioni  in  italiano  ed  in  lingua 

•  MONTAGNA 

•  ESCURSIONISMO 

•  MILITARIA 

•  GRAMMATICHE 


libreria  succursale  del 


Touring  Club  Italiano 


OPTOM  ETRISTA  —  via  v.  carrera  ,  99 

- - -  10.146  -  TORINO  -  TEL.  79.71.6 


sconti  ai  soci  CAI 


. fotografa  la  montagna,  BORIO  te  la  restituisce  sviluppata . 

Altimetri ,  occhiali  per  alta  montagna  e  lenti  delle  migliori  marche 


stereo  market 

VIDEO  •  HI-FI  •  TV-COLOR 
COMPUTER  •  HI-FI  CAR 
NOLEGGIO  FILM 

ììIl\  j  =7:H  M  ’  I  IH  I  '  A I  =H  ■ 


TORINO  C.SO  PESCHIERA  2S5| 
TEL.  011/3351132 


BUONO  SCONTO 
PER  I  SOCI 

CAI. 

10% 

REPARTO 

STEREOFONIA 

5% 

REPARTO 
VIDEO-TV  COLOR 


Modello:  Pantalone  per  cascata 
Tessuto  esterno:  gabardine  di  poliestere  con  doppia 
resinatura  traspirante  Ciba  Geigy 
Imbottitura:  Fibrefill  Dupont 
Fodera:  poliestere  traspirante 

Caratteristiche:  lungo  le  zone  di  contatto  con  il  ghiac¬ 
cio  imbottitura  di  rinforzo  in  alluminiz- 
zato  e  doppio  tessuto;  doppia  chiusu¬ 
ra  laterale  con  cerniera  e  velcro;  ta- 
scone  pettorale;  tasca  posteriore  con 
cerniera  e  laterale  a  soffietto  chiusa 
con  velcro 

Colori:  azzurro,  rosso  _ 


dalle  nevi  eterne  alle  cascate  di  ghiaccio 


produce  abbigliamento  tecnico  per  l’alpinismo,  lo  sci  e  il  trekking 


Str.  Corri,  da  Bertolla  all' Abbadia  di  Stura  130  -  Torino  -  Tel.  (Oli)  240034  -  244446 


QUALITÀ  E  PRECISIONE 
AL  VOSTRO  SERVIZIO 


Organo  della  Sezione  di  Torino  del  C.A.I. 

sue  Sottosezioni 
Gruppo  Occidentale  C.A.A.I. 
Comitato  Regionale  Piemontese  A.G.A.I. 
13a  Zona  Corpo  Nazionale  Soccorso  Alpino 


Anno  XL,  n.  29  nuova 
1°  semestre  1985 


abbonamento  postale  Gruppo 


CLUB  ALPINO  ITALIANO  •  SEZIONE  DI  TORINO  •  VIA  BARBAROUX  1 


"Ai  limiti  del  mondo"  -  Il  ghiacciaio  Negri  -  Terra  del  Fuoco  -  (foto  De  Agostini) 


QUALITÀ  E  PRECISIONE 
AL  VOSTRO  SERVIZIO 


VITAD 


ti  aiuta  a  scegliere 

Risparmiare  ogni  anno  una  certa  cifra,  magari  anche  piccola,  può  rappresentare  la  soluzione  al 
problema  del  futuro  tuo  e  dei  tuoi  cari.  L’importante  è  che  i  tuoi  risparmi  diano  dei  buoni  frutti  e  per 
ottenere  questo  tu  devi  scegliere  tra  le  varie  possibilità  che  ti  vengono  prospettate. 

Noi  della  VITAD  possiamo  aiutarti  in  questa  scelta  perché  il  nostro  compito  è  quello  di  valutare  tutte 
le  opportunità  del  mercato  per  prospettarle  ai  clienti  che  seguiamo  personalmente. 

Una  soluzione  ideale  per  garantirti  un  futuro  sereno  è  il  piano  previdenziale  di  autopensionamento 
proposto  dalla  Toro  Assicurazioni  con  il  fondo  RISPAV. 

Ti  spieghiamo  come  funziona  leggendo  assieme  l’esempio  riportato  nel  riquadro. 


Età 

iniziale 

Premio  annuo 
costante 

Durata 
del  piano 

Totale 

versamenti 

Capitale  liquidabile 
a  scadenza 

Rendita 
annua  vitalizia 

35  anni 

1.500.000 

20  anni 

30.000.000 

188.901.287 

13.274.769 

Se  inizi  a  35  anni  a  pagare  un  premio  costante  di  L.  1.500.000  all’anno,  quando  avrai  55  anni  (ed 
avrai  quindi  pagato  complessivamente  30.000.000  di  lire)  potrai  scegliere  tra  un  capitale  esentasse  di 
L.  188.901.287  o  una  rendita  annua  di  L.  13.274.769  che  si  rivaluterà  ogni  anno.  Questa  ipotesi  è  stata 
calcolata  con  un  rendimento  del  15%  che  è  il  più  coerente  con  l’attuale  tendenza  dell’inflazione. 

Per  poter  parlare  assieme  del  tuo  piano  personalizzato  e  di  tutti  i  vantaggi  del  fondo  RISPAV  spedisci 
il  coupon  oppure  telefona  al  nostro  ufficio  dove  ti  aspetta  il  tuo  Consulente  VITAD. 


|  NOME 

1 

- - 

|  COGNOME 

1 

| 

1  VIA 

N. 

VITAD  Servizi  Finanziari 
Corso  Marconi,  3 
10125  TORINO 

vnrjJ 

1  CITTÀ 

CAP 

TEL. 

VITAD 

1  Tel.  (011)  655.428  -  650.44.55 

m 
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SPORTIVAMENTE  A  CHIVASSO 

sci-alpinismo  □  alpinismo 


VIA  TORINO  21  -  TELEFONO  91.01.546 
PALESTRA  PER  PROVA  METERIALI 


il  Pardon 


CLUB  GINNICO  per  LUI  e  per  LEI 

CRAS  -  ENDAS 
nel  centro  di  Torino 
2400  mq  di  ambienti  raffinati  e  servizi 
modernissimi 

dove  la  Ginnastica  è  Salute 


Palestre  attrezzate 
Piscine  riscaldate 
Saune  e  bagni  turchi 
Ginnastica  in  acqua 
Lezioni  di  nuoto 
Corsi  di  perfezionamento 


Elioterapia 
Massofisioterapia 
Stretching 
Body  building 
Presciistica 

Visita  medica  con  ECG 


SALE  RELAX  -  BAR  RISTORO 

Via  Accademia  Albertina  31  -  TORINO 
Tel.  011-832.406  -  878.531 

SCONTI  Al  SOCI  C.A.I. 


l 


m 


g-|°ACCANTONAMENTO 
NAZIONALE 

C.A.I.-UGET 

Rifugio 
M.  Bianco 

VAL  VENY-1 1013  COURMAYEUR  (Aosta) 
mt.  1700 

TEL  0165-89215 

TURNI  SETTIMANALI  LUGLIO-AGOSTO 
QUOTE  DA  L.  156.000  E  167.000 

•  Alpinismo  •  Escursionismo  •  Gite  collettive  •  Proiezioni 

•  Ambiente  amichevole  •  Camerette  a  due  o  più  posti  in  rifugio 

•  Tende  a  due  posti  con  palchetto  in  legno  •  Roulottes 

•  Corso  di  introduzione  all’alpinismo 

Per  informazioni:  ROSSI  CLAUDIA  via  Magenta,  50  -  10128  TORINO  -  Tel.  011/5576496  (solo  feriali) 

LINO  FORNELLI  (Stag.  invernale)  tei.  0165-93326 


RAVEIUQSKI 
ALPINISMO  AL 
TA  MONTAGNA 
HAVELLI  C.S0 
FEORDGGI.  70 
10130  TORINO 
RAIIEUI 447322B 


TUTTO  PER 
TUTTI  GL!  SPORT 


SCI-ALPINISMO 

TREKKING 

LABORATORIO  RIPARAZIONI  SCI 


Piazza  della  Repubblica  1  bis  -  tei.  (Otl)  546.662  -  TORINO 


LASSÙ’  IN  MONTAGNA 


•  ABBIGLiAMENI 

•  CfESSE 

-  BERGHAUS 


CHARLET  MOSER 


DOLOMITE 


MARCO 


KASTLE 

-  Fischer 

-  BLIZZARD 


I 


Wlorn&bk mar 


Strada  Comunale  da  Bertolla  all’Abbadia  di  Stura  130, 
10156  TORINO  -  Tel.  240034 


Per  ogni  informazione  scrivere  o 

telefonare  direttamente  in  sede 


Modello:  Giacca  Trekking  1 

Tessuto  esterno:  Gabardine  di  poliestere  traspirante  e 

impermeabile 

Fodera:  puro  cotone 

Caratteristiche:  diciannove  tasche  di  servizio  di  cui 
quattro  posteriori;  maniche  staccabili  mediante 
cerniera;  spalla  e  avambraccio  rinforzati  da  doppio 
tessuto 

Colori:  rosso  con  rinforzi  grigi  o  viceversa;  azzurro  con 
rinforzi  gialli;  tinta  unita  rosso,  grigio,  azzurro 


Modello:  Mantella  Trekking 
Tessuto:  Nylon  impermeabile 

Caratteristiche:  portazaino  incorporato;  cappuccio  con 
aletta  parapioggia  regolabile 
Colori:  rosso,  verde,  grigio,  azzurro 
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Cari  amici, 

negli  ultimi  tempi,  sia  nelle  assemblee  dei  soci,  sia  nella  normale  corrispon¬ 
denza  e  nei  contatti  con  i  responsabili  di  attività,  di  gruppi,  sottosezioni,  o  an¬ 
che  con  semplici  persone  che  vanno  in  montagna,  abbiamo  notato  una  incon¬ 
sueta  riduzione  di  spirito  critico,  di  suggerimenti,  di  richieste:  mentre  qualche 
tempo  fa  eravamo  sommersi  da  attacchi,  talvolta  anche  virulenti  e  ingiustifi¬ 
cati,  con  i  quali  venivamo  accusati  di  ogni  sorta  di  incapacità  e  di  inefficienza, 
da  qualche  mese  sotto  questo  punto  di  vista  regna  quasi  una  pace  idilliaca. 
Poiché,  ahinoi!,  sappiamo  bene  che  non  è  vero  che  tutto  procede  per  il  me¬ 
glio,  e  conosciamo  altrettanto  bene  quanti  sono  i  problemi  da  risolvere,  la  co¬ 
sa  ci  preoccupa:  certamente  l’efficienza  del  consiglio  è  nettamente  migliora¬ 
ta,  grazie  all’apporto  di  un  gruppo  di  persone  capaci  e  volenterose,  che  non  si 
tirano  indietro  di  fronte  alle  grane;  certamente  ora  possiamo  dire  che  la  situa¬ 
zione  della  nostra  Sezione  viene  costantemente  controllata  con  attenzione, 
nei  suoi  punti  essenziali;  ma  sappiamo  anche  che  moltissime  cose  rimango¬ 
no  da  fare,  e  che  per  essere  fatte  attendono  l’intervento  di  altre  persone. 
Perciò,  cari  amici,  non  sedetevi  tranquillamente  in  poltrona:  c’è  sempre  biso¬ 
gno  di  persone,  di  tecnici,  di  lavoro  (gratuito!);  e  anche  -  senza  esagerare  -  di 
critiche. 


Il  Presidente 


FRANCESCO  RAVELLI 
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Tiriamo  gli  orecchi  a.. 


di  Sergio  Marchisio 


Nella  ” sala  rotonda”  del  Museo  della  Montagna 
un  signore  alquanto  anziano  (come  rivela  la  compagnia  del  bastone  ma  non  la  figura 
ben  proporzionata,  asciutta  e  dal  portamento  eretto)  avanza  verso  il  posto  d’onore, 
a  passi  misurati,  fra  stambecchi  imbalsamati,  manichini  in  costume 
e  tanti  amici  appartenenti  a  una  vasta  gamma  di  età,  addirittura  a  varie  generazioni. 
L’uomo  è  Francesco  Ravelli,  età  cent’anni  e  trentasei  giorni,  attorniato  e  festeggiato 
dagli  appartenenti  al  Club  Alpino  Accademico  di  Torino  (il  CAAI  più  antico  d’Italia:  5  aprile  1904) 
del  quale  egli  stesso  è  membro  dal  lontano  1911. 

Anche  altri  amici,  estimatori,  guide  e  alpinisti  gli  si  stringono  attorno  per  ” tirargli  gli  orecchi". 
L’ammirata  attenzione  puntata  su  di  lui  pesa,  quasi  fosse  un  abito  troppo  greve, 
sulla  sua  personalità  estremamente  schiva  e  corazzata, 
più  del  normale,  di  riservatezza  tutta  piemontese. 

Le  esplosioni  luminose  dei  flash  sono  senza  soste.  Brevi  evocazioni  e  discorsi 
delle  massime  autorità  del  CAI  e  della  Città  di  Torino. 

Targhe  ricordo,  chiavi  dorate,  grolla  delle  Guide, 
abbracci,  presentazioni.  Buon  ultimo,  portato  dalla  mamma, 
gli  accostano  un  bimbetto  tondo  e  rubicondo,  della  rappresentanza  Valsesiana: 
il  sorriso  contenuto  e  paziente  di  Ravelli  si  dilata  a  piena  apertura 
e  i  due  si  mettono  a  giocare. 


Nella  borgata  di  Orlongo,  frazione 
di  Borgosesia,  alla  fine  dell’otto¬ 
cento  viveva  la  famiglia  di  Margheri¬ 
ta  Zenone  e  Pietro  Ravelli  discen- 

!  dente,  questi,  da  un  romagnolo  ve¬ 
nuto  a  Varallo  nel  1400. 

Lasciato  il  lavoro  di  agricoltore,  e 
guidato  dalla  tipica  inclinazione 
che  i  Piemontesi  hanno  per  la  mec¬ 
canica,  Pietro  scende  a  Torino  e  av¬ 
via  una  piccola  industria,  ubicata  in 
via  Belfiore,  per  la  lavorazione  della 
lamiera  applicata  agli  impianti  ae¬ 
rotermici.  Quando  può,  Pietro  corre 
a  Orlongo  dove  continua  ad  abitare 
la  moglie  con  i  tre  figli:  Zenone  (del 
1879),  Francesco  (nato  il  20  gennaio 
1885)  e  Pietro  (del  1887);  soltanto 
più  tardi  tutta  la  famiglia  si  trasferi¬ 
sce  a  Torino:  Francesco  ha  sette 
anni. 

I  piccoli  montanari  si  trasformano 
in  ragazzi  torinesi  e  precocemente, 
com’era  costumanza,  iniziano  a  la¬ 
vorare.  Nel  laboratorio  paterno,  na¬ 
turalmente. 

I  nostri  tre  meccanici  non  scordano 
la  natia  Valsesia  e  là  il  cugino  reve¬ 
rendo  Luigi  Ravelli  (noto  scrittore  dei 
suoi  monti),  trasfonde  in  loro  la  sua 
traboccante  passione  per  la  monta¬ 
gna:  Zenone,  Cichìn  e  Pipi  divente¬ 
ranno  eccellenti  scalatori  e  tutti  e  tre 
saranno  membri  del  prestigioso 
Club  Alpino  Accademico  (1). 
Entusiasmato  dal  suo  primo  "Quat¬ 
tromila”  conquistato  nel  1906,  Ci¬ 
chìn  l’anno  dopo  parte  ad  esplorare 
i  maestosi  gruppi  del  Bianco  e  del 


Rosa.  Inforcata  la  bicicletta  pedala 
per  un  po’  di  giorni  e  a  piedi  sale  al 
Monte  della  Saxe  m.  2251,  che  fron¬ 
teggia  il  centro  del  versante  italiano 
del  Bianco,  e  al  Gornergrat  m.  3130, 
belvedere  sulle  pareti  nord  del  Rosa 
e  del  Cervino. 

Scomparso  il  capofamiglia,  i  tre 
continuatori  spostano  la  fabbri- 
chetta,  nel  1910,  in  corso  Ferrucci 
70,  aN’ingresso  del  Borgo  San  Paolo 
che,  a  quel  tempo,  era  quasi  un  pae¬ 
se  staccato  da  Torino.  La  ditta  "Fra¬ 
telli  Ravelli”  seguita  a  modellare 


metalli  e  a  fabbricare  impianti  aero- 
dinamici,  in  più  intraprende  una 
nuova  attività:  l’applicazione  di  tetti 
di  lamiera  sui  rifugi  (per  prima  la 
Capanna  dell’Oriondé  sotto  al  Cer¬ 
vino,  nel  1911;  poi  il  Rifugio  del  Teo- 
dulo,  ecc.).  Questo  settore  lavorati¬ 
vo  si  estende  alla  copertura  delle 
centrali  idroelettriche  e  durerà  fino 
al  1940. 

L’esperienza  alpinistica  li  porterà 
anche  a  fabbricare  le  prime  cucine 
compatte  portatili,  costituite  da  leg¬ 
geri  recipienti  di  alluminio  e  riscal¬ 


date  ad  alcool:  un  efficiente  com¬ 
fort  che  fu  richiesto  per  molti  anni. 
Scoppia  la  Prima  Guerra  Mondiale: 
24  maggio  1915.  Il  trentenne  Cichìn 
si  arruola  volontario  come  portaor¬ 
dini,  mettendo  a  disposizione  la  sua 
motocicletta  personale,  e  viene  de¬ 
stinato  al  Cadore.  Successivamen¬ 
te,  e  così  fu  anche  per  gli  altri  due 
fratelli,  viene  ufficialmente  "richia¬ 
mato”  in  servizio  militare. 

Nel  1919,  terminata  la  guerra,  sono 
in  vendita  cumuli  di  residuati  bellici 
fra  cui  piccozze  e  sci  norvegesi 
dell’esercito  inglese.  Gli  intrapren¬ 
denti  fratelli  Ravelli  li  acquistano, 
modificano  le  piccozze  e  rivendono 
il  tutto:  in  quegli  anni  cominciava  a 
diffondersi  la  pratica  dello  sci. 
Questi  interessi,  che  hanno  un  ruo¬ 
lo  professionale  secondario  e  uffi¬ 
cioso,  servono  però  a  impostare 
quel  negozio-laboratorio  di  articoli 
sportivi  che  è  ancora  oggigiorno  in 
piena  attività  e  che  conserva,  nella 
sua  semplicità,  il  fascino  degli  am¬ 
bienti  dedicati  più  alle  persone  che 
al  commercio  (due  vetrinette  sepa¬ 
rate,  l’ingresso  dall’interno,  il  locale 
lungo  e  stretto,  intimo  anziché  ab¬ 
bagliante,  con  scaffali  démodé  e 
tanto  legno  accogliente...). 

"L’idea  dei  bivacchi  fissi  di  alta 
quota,  nata  nella  fervida  mente  di 
Lorenzo  Borelli,  aveva  trovato  un  ot¬ 
timo  realizzatore  nell’ingegnere 
Adolfo  Hess  che,  con  la  collabora¬ 
zione  di  Zenone  Ravelli  e  Cesare 
Negri,  installava  nel  1925  il  primo 
bivacco  al  Colle  D’Estellette  a  2958 
m”  (2).  Ecco  un’altra  specialità  che 
si  aggiunge  alla  produzione  della 
Ditta,  chiaro  indice  della  competen¬ 
za  e  dell’interesse  alpinistico  che- 
alimentava  lo  spirito  imprenditoria¬ 


le  dei  tre  fratelli.  I  bivacchi  costruiti 
più  recentemente  sono  quelli  intito¬ 
lati  a  Oggioni,  a  Rossi  e  Volante  e, 
ultimo  (nel  1963),  quello  dedicato  a 
don  Luigi  Ravelli  che  li  sospinse, 
giovani,  verso  l’alpinismo:  è  ubicato 
al  Corno  Bianco,  in  Valsesia. 

Non  dimentichiamo  che  in  questa 
fatidica  vallata  avvenne  anche  l’In¬ 
contro  con  i  due  fratelli  Gugliermi- 
na  di  Borgosesia,  alpinisti  colti  e 
già  solidamente  affermati  all’Inizio 
del  nostro  secolo;  Cichìn,  circa  die¬ 
ci  anni  più  giovane  di  loro,  diventerà 
presto  l’ammirato  capocordata  del¬ 
la  comitiva  che  raccoglierà  succes¬ 
si  clamorosi  (1914:  prima  salita  as¬ 
soluta  al  Picco  Gugliermina,  plac¬ 
che  di  IV  nell’ultimo  tratto;  1921  :  pri¬ 
mo  percorso  integrale  e  diretto  del¬ 
la  lunga  e  impervia  cresta  dell’Inno¬ 
minata  al  Monte  Bianco  ecc.). 
"L’attività  dei  fratelli  Giuseppe  e 
Giovan  Battista  Gugliermina...  docu¬ 
menta  il  significativo  trapasso 
dell’alpinismo  italiano  da  un  terreno 
di  gioco  antico,  rappresentato  dal 
Monte  Rosa,  a  quello  moderno  costi¬ 
tuito  dalle  più  accidentate  e  scosce¬ 
se  scogliere  del  Monte  Bianco- 
Poi  l’attività  dei  Gugliermina  si  me¬ 
scola  con  quella  d’un  altro,  più  gio¬ 
vane  valsesiano,  Francesco  Ravelli, 
che  sarà  il  più  bell’esponente 
dell’alpinismo  classico  piemontese 
fra  le  due  guerre,  ed  acquista  un  to¬ 
no  audacemente  moderno...”.  (3) 
Per  rievocare  meglio  le  condizioni 
storico-ambientali,  in  cui  si  realizza¬ 
rono  le  grandi  imprese  di  Cichìn  Ra¬ 
velli,  rileggiamo  quanto  scrive  Aldo 
Bonacossa  (4):  ”A  paragone  d’oggi, 
il  loro  alpinismo  pare  ancora  quello 
dei  tempi  eroici.  Pesanti  scarponi 
ferrati  anziché  le  leggere  universali 


Vibram;  grevi  coperte  e  mantelline 
di  loden  in  luogo  di  leggeri  sacchi 
da  bivacco,  giacconi  anziché  giac¬ 
che  a  vento  di  duvet,  e  bivacchi 
all’aperto,  al  più  al  semplice  riparo 
di  una  roccia;  fastelli  di  legna  e  pen¬ 
toloni  invece  di  leggere  cucinette  a 
spirito;  macchine  fotografiche  a  la¬ 
stre  di  gran  formato  da  cambiarsi  al 
buio...  Chiodi  e  staffe?  Mai  avuti”. 

Il  valore  di  Francesco  Ravelli  non 
ha  trovato  un  degno  supporto  nella 
letteratura  alpinistica:  indubbia¬ 
mente  il  suo  temperamento  ispirato 
alla  modestia,  abissalmente  lonta¬ 
no  da  ogni  pubblicità  di  se  stesso, 
ha  condizionato  molto  un’opera  in 
questo  senso.  Si  potrebbe  scrivere 
un  libro  interessante  su  di  lui  e  i 
suoi  fratelli:  non  è  mai  troppo  tardi, 
come  insegna  il  protagonista! 

Non  si  può  invece  scrivere  molto  in 
questa  introduzione,  rimandiamo 
perciò  all’ultimo  paragrafo  (biblio¬ 
grafia)  chi  desiderasse  approfondi¬ 
re  l’argomento. 


(1)  La  scomparsa  di  Zenone  avvenne  nel 
1951  e  quella  di  Pietro  nel  1973. 

(2)  Autori  vari,  in  particolare  BUZZATI 
Dino,  I  cento  anni  del  Club  Alpino  Italia¬ 
no,  CAI,  1963;  pag.  516. 

(3)  Autori  vari,  in  particolare  MILA  Mas¬ 
simo,  I  cento  anni  del  Club  Alpino  Italia¬ 
no,  CAI,  1963;  pagg.  42  e  43. 

(4)  BONACOSSA  Aldo,  prefazione  al  li¬ 
bro  di  Gugliermina  Giuseppe,  Il  Monte 
Bianco  esplorato  1760-1948,  Tamari,  Bo¬ 
logna,  1973. 


1906  circa:  Roccasella,  palestra  antica 
dell’alpinismo  torinese.  Il  primo  a  sin.  è  Pipi, 
quello  più  avanti  è  Cichìn. 


1910  circa:  Capanna  Valsesia.  Da  sin.  a 
destra:  Pinìn  Lampugnani,  due  amici,  G.B. 
Gugliermina,  Cichìn  Ravelli. 

1916:  i  tre  fratelli  Ravelli  "richiamati"  alle 
armi.  In  piedi  Cichìn  (a  sin.)  e  Pipi;  Zenone  è 
seduto. 

1915:  volontario  in  guerra.  Portaordini  in 
Cadore,  con  la  sua  personale  motocicletta 
BSA. 


Nella  ” sala  rotonda”  del  Museo  della  Montagna 
un  signore  alquanto  anziano  (come  rivela  la  compagnia  del  bastone  ma  non  la  figura 
ben  proporzionata,  asciutta  e  dal  portamento  eretto)  avanza  verso  il  posto  d’onore, 
a  passi  misurati,  fra  stambecchi  imbalsamati,  manichini  in  costume 
e  tanti  amici  appartenenti  a  una  vasta  gamma  di  età,  addirittura  a  varie  generazioni. 
L’uomo  è  Francesco  Ravelli,  età  cent’anni  e  trentasei  giorni,  attorniato  e  festeggiato 
dagli  appartenenti  al  Club  Alpino  Accademico  di  Torino  (il  CAAI  più  antico  d’Italia:  5  aprile  1904) 
del  quale  egli  stesso  è  membro  dal  lontano  1911. 

Anche  altri  amici,  estimatori,  guide  e  alpinisti  gli  si  stringono  attorno  per  ” tirargli  gli  orecchi’’. 
L’ammirata  attenzione  puntata  su  di  lui  pesa,  quasi  fosse  un  abito  troppo  greve, 
sulla  sua  personalità  estremamente  schiva  e  corazzata, 
più  del  normale,  di  riservatezza  tutta  piemontese. 

Le  esplosioni  luminose  dei  flash  sono  senza  soste.  Brevi  evocazioni  e  discorsi 
delle  massime  autorità  del  CAI  e  della  Città  di  Torino. 

Targhe  ricordo,  chiavi  dorate,  grolla  delle  Guide, 
abbracci,  presentazioni.  Buon  ultimo,  portato  dalla  mamma, 
gli  accostano  un  bimbetto  tondo  e  rubicondo,  della  rappresentanza  Valsesiana: 
il  sorriso  contenuto  e  paziente  di  Ravelli  si  dilata  a  piena  apertura 
e  i  due  si  mettono  a  giocare. 


Nella  borgata  di  Orlongo,  frazione 
di  Borgosesia,  alla  fine  dell’otto¬ 
cento  viveva  la  famiglia  di  Margheri- 
.  ta  Zenone  e  Pietro  Ravelli  discen- 
4  dente,  questi,  da  un  romagnolo  ve- 
?  nuto  a  Varallo  nel  1400. 

|,  Lasciato  il  lavoro  di  agricoltore,  e 
guidato  dalla  tipica  inclinazione 
che  i  Piemontesi  hanno  per  la  mec¬ 
canica,  Pietro  scende  a  Torino  e  av¬ 
via  una  piccola  industria,  ubicata  in 
via  Belfiore,  per  la  lavorazione  della 
lamiera  applicata  agli  impianti  ae¬ 
rotermici.  Quando  può,  Pietro  corre 
a  Orlongo  dove  continua  ad  abitare 
la  moglie  con  i  tre  figli:  Zenone  (del 
1879),  Francesco  (nato  il  20  gennaio 
1885)  e  Pietro  (del  1887);  soltanto 
più  tardi  tutta  la  famiglia  si  trasferi¬ 
sce  a  Torino:  Francesco  ha  sette 
anni. 

I  piccoli  montanari  si  trasformano 
in  ragazzi  torinesi  e  precocemente, 
com’era  costumanza,  iniziano  a  la¬ 
vorare.  Nel  laboratorio  paterno,  na¬ 
turalmente. 

I  nostri  tre  meccanici  non  scordano 
la  natia  Valsesia  e  là  il  cugino  reve¬ 
rendo  Luigi  Ravelli  (noto  scrittore  dei 
suoi  monti),  trasfonde  in  loro  la  sua 
traboccante  passione  per  la  monta¬ 
gna:  Zenone,  Cichìn  e  Pipi  divente¬ 
ranno  eccellenti  scalatori  e  tutti  e  tre 
saranno  membri  del  prestigioso 
Club  Alpino  Accademico  (1). 
Entusiasmato  dal  suo  primo  "Quat¬ 
tromila”  conquistato  nel  1906,  Ci¬ 
chìn  l’anno  dopo  parte  ad  esplorare 
i  maestosi  gruppi  del  Bianco  e  del 


Rosa.  Inforcata  la  bicicletta  pedala 
per  un  po’  di  giorni  e  a  piedi  sale  al 
Monte  della  Saxe  m.  2251,  che  fron¬ 
teggia  il  centro  del  versante  italiano 
del  Bianco,  e  al  Gornergrat  m.  3130, 
belvedere  sulle  pareti  nord  del  Rosa 
e  del  Cervino. 

Scomparso  il  capofamiglia,  i  tre 
continuatori  spostano  la  fabbri- 
chetta,  nel  1910,  in  corso  Ferrucci 
70,  all’ingresso  del  Borgo  San  Paolo 
che,  a  quel  tempo,  era  quasi  un  pae¬ 
se  staccato  da  Torino.  La  ditta  "Fra¬ 
telli  Ravelli”  seguita  a  modellare 


metalli  e  a  fabbricare  impianti  aero- 
dinamici,  in  più  intraprende  una 
nuova  attività:  l'applicazione  di  tetti 
di  lamiera  sui  rifugi  (per  prima  la 
Capanna  dell’Oriondé  sotto  al  Cer¬ 
vino,  nel  1911;  poi  il  Rifugio  del  Teo- 
dulo,  ecc.).  Questo  settore  lavorati¬ 
vo  si  estende  alla  copertura  delle 
centrali  idroelettriche  e  durerà  fino 
al  1940. 

L’esperienza  alpinistica  li  porterà 
anche  a  fabbricare  le  prime  cucine 
compatte  portatili,  costituite  da  leg¬ 
geri  recipienti  di  alluminio  e  riscal¬ 


date  ad  alcool:  un  efficiente  com¬ 
fort  che  fu  richiesto  per  molti  anni. 
Scoppia  la  Prima  Guerra  Mondiale: 
24  maggio  1915.  Il  trentenne  Cichln 
si  arruola  volontario  come  portaor¬ 
dini,  mettendo  a  disposizione  la  sua 
motocicletta  personale,  e  viene  de¬ 
stinato  al  Cadore.  Successivamen¬ 
te,  e  così  fu  anche  per  gli  altri  due 
fratelli,  viene  ufficialmente  "richia¬ 
mato”  in  servizio  militare. 

Nel  1919,  terminata  la  guerra,  sono 
in  vendita  cumuli  di  residuati  bellici 
fra  cui  piccozze  e  sci  norvegesi 
dell’esercito  inglese.  Gli  intrapren¬ 
denti  fratelli  Ravelli  li  acquistano, 
modificano  le  piccozze  e  rivendono 
il  tutto:  in  quegli  anni  cominciava  a 
diffondersi  la  pratica  dello  sci. 
Questi  interessi,  che  hanno  un  ruo¬ 
lo  professionale  secondario  e  uffi¬ 
cioso,  servono  però  a  impostare 
quel  negozio-laboratorio  di  articoli 
sportivi  che  è  ancora  oggigiorno  in 
piena  attività  e  che  conserva,  nella 
sua  semplicità,  il  fascino  degli  am¬ 
bienti  dedicati  più  alle  persone  che 
al  commercio  (due  vetrinette  sepa¬ 
rate,  l’ingresso  dall’interno,  il  locale 
lungo  e  stretto,  intimo  anziché  ab¬ 
bagliante,  con  scaffali  démodé  e 
tanto  legno  accogliente...). 

"L’idea  dei  bivacchi  fissi  di  alta 
quota,  nata  nella  fervida  mente  di 
Lorenzo  Borelli,  aveva  trovato  un  ot¬ 
timo  realizzatore  nell’ingegnere 
Adolfo  Hess  che,  con  la  collabora¬ 
zione  di  Zenone  Ravelli  e  Cesare 
Negri,  installava  nel  1925  il  primo 
bivacco  al  Colle  D’Estellette  a  2958 
m”  (2).  Ecco  un’altra  specialità  che 
si  aggiunge  alla  produzione  della 
Ditta,  chiaro  indice  della  competen¬ 
za  e  dell’interesse  alpinistico  che- 
alimentava  lo  spirito  imprenditoria¬ 


le  dei  tre  fratelli.  I  bivacchi  costruiti 
più  recentemente  sono  quelli  intito¬ 
lati  a  Oggioni,  a  Rossi  e  Volante  e, 
ultimo  (nel  1963),  quello  dedicato  a 
don  Luigi  Ravelli  che  li  sospinse, 
giovani,  verso  l’alpinismo:  è  ubicato 
al  Corno  Bianco,  in  Valsesia. 

Non  dimentichiamo  che  in  questa 
fatidica  vallata  avvenne  anche  l’In¬ 
contro  con  i  due  fratelli  Gugliermi- 
na  di  Borgosesia,  alpinisti  colti  e 
già  solidamente  affermati  all’inizio 
del  nostro  secolo;  Cichìn,  circa  die¬ 
ci  anni  più  giovane  di  loro,  diventerà 
presto  l’ammirato  capocordata  del¬ 
la  comitiva  che  raccoglierà  succes¬ 
si  clamorosi  (1914:  prima  salita  as¬ 
soluta  al  Picco  Gugliermina,  plac- 
chedi  IV  nell’ultimo  tratto;  1921:  pri¬ 
mo  percorso  integrale  e  diretto  del¬ 
la  lunga  e  impervia  cresta  dell’Inno¬ 
minata  al  Monte  Bianco  ecc.). 
"L’attività  dei  fratelli  Giuseppe  e 
Giovan  Battista  Gugliermina...  docu¬ 
menta  il  significativo  trapasso 
dell’alpinismo  italiano  da  un  terreno 
di  gioco  antico,  rappresentato  dal 
Monte  Rosa,  a  quello  moderno  costi¬ 
tuito  dalle  più  accidentate  e  scosce¬ 
se  scogliere  del  Monte  Bianco- 
Poi  l’attività  dei  Gugliermina  si  me¬ 
scola  con  quella  d’un  altro,  più  gio¬ 
vane  valsesiano,  Francesco  Ravelli, 
che  sarà  il  più  bell’esponente 
dell’alpinismo  classico  piemontese 
fra  le  due  guerre,  ed  acquista  un  to¬ 
no  audacemente  moderno...”.  (3) 
Per  rievocare  meglio  le  condizioni 
storico-ambientali,  in  cui  si  realizza¬ 
rono  le  grandi  imprese  di  Cichìn  Ra¬ 
velli,  rileggiamo  quanto  scrive  Aldo 
Bonacossa  (4):  ”A  paragone  d’oggi, 
il  loro  alpinismo  pare  ancora  quello 
dei  tempi  eroici.  Pesanti  scarponi 
ferrati  anziché  le  leggere  universali 


Vibram;  grevi  coperte  e  mantelline 
di  loden  in  luogo  di  leggeri  sacchi 
da  bivacco,  giacconi  anziché  giac¬ 
che  a  vento  di  duvet,  e  bivacchi 
all’aperto,  al  più  al  semplice  riparo 
di  una  roccia;  fastelli  di  legna  e  pen¬ 
toloni  invece  di  leggere  cucinette  a 
spirito;  macchine  fotografiche  a  la¬ 
stre  di  gran  formato  da  cambiarsi  al 
buio...  Chiodi  e  staffe?  Mai  avuti”. 

Il  valore  di  Francesco  Ravelli  non 
ha  trovato  un  degno  supporto  nella 
letteratura  alpinistica:  indubbia¬ 
mente  il  suo  temperamento  ispirato 
alla  modestia,  abissalmente  lonta¬ 
no  da  ogni  pubblicità  di  se  stesso, 
ha  condizionato  molto  un’opera  in 
questo  senso.  Si  potrebbe  scrivere 
un  libro  interessante  su  di  lui  e  i 
suoi  fratelli:  non  è  mai  troppo  tardi, 
come  insegna  il  protagonista! 

Non  si  può  invece  scrivere  molto  in 
questa  introduzione,  rimandiamo 
perciò  all’ultimo  paragrafo  (biblio¬ 
grafia)  chi  desiderasse  approfondi¬ 
re  l’argomento. 


(1)  La  scomparsa  di  Zenone  avvenne  nel 
1951  e  quella  di  Pietro  nel  1973. 

(2)  Autori  vari,  in  particolare  BUZZATI 
Dino,  I  cento  anni  del  Club  Alpino  Italia¬ 
no,  CAI,  1963;  pag.  516. 

(3)  Autori  vari,  in  particolare  MILA  Mas¬ 
simo,  I  cento  anni  del  Club  Alpino  Italia¬ 
no,  CAI,  1963;  pagg.  42  e  43. 

(4)  BONACOSSA  Aldo,  prefazione  al  li¬ 
bro  di  Gugliermina  Giuseppe,  Il  Monte 
Bianco  esplorato  1760-1948,  Tamari,  Bo¬ 
logna,  1973. 


quello  più  avanti  è  Cichìn. 

1910  circa:  Capanna  Valsesia.  Da  sin.  a 
destra:  Pinìn  Lampugnani,  due  amici,  G.B. 
Gugliermina,  Cichìn  Ravelli. 

1916:  i  tre  fratelli  Ravelli  "richiamati"  alle 
armi.  In  piedi  Cichìn  (a  sin.)  e  Pipi ;  Zenone  è 

1915:  volontario  in  guerra.  Portaordini  in 
Cadore,  con  la  sua  personale  motocicletta 
BSA. 


Breve  intervista  con  Cichìn  Ravelli 


Quando  e  come  cominciasti  ad  an¬ 
dare  in  montagna? 

Quale  fu  l’origine  della  tua  passio¬ 
ne  alpina?  La  gioia  derivante 
dall’ambiente  alpestre?  Oppure  le 
soddisfazioni  di  riuscire  a  superare 
difficoltà  tecniche?  Oppure  altre 
motivazioni? 

Cominciai  all’incirca  nel  1900.  Nella 
natia  Valsesia  giravo  per  colli  e  vet¬ 
te  in  compagnia  del  futuro  don  Lui¬ 
gi  Ravelli,  insieme  ai  miei  fratelli  Ze¬ 
none  e  Pietro  (Pipi). 

Nel  1906  guadagnai  il  primo  "Quat¬ 
tromila”,  la  Punta  Gnifetti  del  Mon¬ 
te  Rosa  4559  m,  dove  sorgeva  la 
precedente  Capanna  Margherita 
edificata  nel  1892. 

In  principio  salivo  per  la  curiosità  di 
"vedere  cosa  c’era  là  dietro”,  poi 
sempre  più  affascinato  dai  grandi  e 
nuovi  orizzonti,  infine  per  la  voglia 
di  cimentarmi  sul  difficile. 

Quanti,  fra  i  tuoi  diretti  familiari,  ti 
furono  compagni  nelle  ascensioni? 
Come  ho  già  accennato,  i  miei  due 
fratelli  e  don  Luigi  Ravelli  mio  cugi¬ 
no,  in  seguito  mia  moglie  stessa, 
Maria  Fino,  e  i  miei  figli:  Maria  As¬ 
sunta,  Leonardo  (Leo)  e  Margherita. 
Quali  furono  le  tre  ascensioni  più 
difficili  realizzate  nel  gruppo  del 
Monte  Bianco?  e  quali  al  di  fuori  di 
esso? 

Nel  gruppo  del  Monte  Bianco  direi: 
la  parete  Sud  dell’Aig.  de  Rochefort 
4001  m,  la  parete  NE  del  Mont  Blanc 
du  Tacul  4249  m  e  poi  il  Picco  Gu- 


gliermina  3983  m. 

Al  di  fuori  del  Bianco  ricordo  la  pa¬ 
rete  Nord  del  Tagliaferro  2964  m. 
Hai  compiuto  scalate  fuori  dalia  Al¬ 
pi?  Quali? 

Si,  su  catene  non  molto  lontane  dal¬ 
le  Alpi  come  quelle  del  Delfinato  e 
dell’Óberland.  Inoltre  visitai  l’Etna. 
Quali  sono  le  tre  ascensioni  più  bel¬ 
le  che  raccomanderesti  agli  amici? 
Più  che  di  vie  ben  definite  preferi¬ 
sco  indicare  delle  montagne:  il 
Monte  Bianco,  l’Aig.  du  Grépon  e  la 
Punta  Dufour. 

Incontrasti  mai  situazioni  di  perico¬ 
lo?  Ne  ricordi  qualcuna  particolar¬ 
mente  forte?  Che  conclusioni  ed 
esperienze  ne  hai  ricavato? 

Una  situazione  difficile,  che  mi  ha 
lasciato  un  forte  ricordo,  è  quella  in¬ 
contrata  nella  discesa  dalla  Bréche 
des  Dames  Anglaises,  sulla  cresta 
del  Peutérey.  Il  tempo  cattivo  so¬ 
pravvenne  improvviso  e  fu  molto  la¬ 
borioso  e  pericoloso  muoversi  fra 
molta  neve  fresca,  scendere  al 
Ghiacciaio  della  Brenva  e  poi  attra¬ 
versarlo. 

Ritengo  che  in  alta  montagna  il  fat¬ 
tore  tempo  atmosferico  sia  da  con¬ 
siderare  con  grande  attenzione;  es¬ 
so  può  far  cambiare  notevolmente 
le  condizioni  e  le  difficoltà  del  terre¬ 
no  sul  quale  ci  si  muove. 

Quali  furono  i  tuoi  abituali  compa¬ 
gni  di  cordata? 

I  due  fratelli  Giuseppe  e  Giovan  Bat¬ 


tista  Gugliermina;  Franco  Grotta- 
nelli,  Guido  Alberto  Rivetti,  Gustavo 
Gaia,  Adolfo  Vecchietti  e  la  guida 
Adolphe  Rey  di  Courmayeur. 
Quando  entrasti  a  far  parte 
deH”’Accademico"?  (NdR:  li  Club 
Alpino  Accademico  Italiano,  in  si¬ 
gla  CAAI,  raccoglie  scalatori  di 
grandi  e  riconosciute  doti  alpinisti¬ 
che,  che  abbiano  compiute  numero¬ 
se  scalate  di  prim’ordine  ma  senza 
accompagnamento  di  guide). 

Il  Club  Alpino  Accademico  era  stato 
fondato  da  pochi  anni,  venni  invita¬ 
to  a  farne  parte  nel  1911. 

Quali  sono  stati  gli  alpinisti  (e  le 
guide)  che  più  ti  impressionarono  fi¬ 
no  agii  ” anni  Venti”  compresi? 

Fra  gli  alpinisti  l’inglese  Albert  Fre¬ 
derick  Mummery. 

Fra  le  guide  Angelo  Dibona  (grandi 
imprese  anche  fuori  dalle  sue  Dolo¬ 
miti),  il  valdostano  Adolphe  Rey 
(una  stirpe  di  grandi  guide)  e  lo  sviz¬ 
zero  Franz  Lochmatter. 

Si  dice  che  incontrasti  il  leggendario 
dolomitista  Paul  Preuss.  Quando  e 
come  avvenne  questo  incontro? 

Una  sera  del  luglio  1913  ero,  con  i 
due  fratelli  Gugliermina,  alla  Ca¬ 
panna  Gamba:  il  rifugio  alla  base 
meridionale  del  Monte  Bianco  che 
ora  si  chiama  Monzino.  Ed  ecco  che 
arrivò  un  giovanotto  sportivo,  con  i 
pantaloni  corti,  dalla  parlata  tede¬ 
sca  ma  che  si  esprimeva  bene  an¬ 
che  in  italiano. 


Alle  presentazioni,  com’era  d’uso, 
nè  noi  nè  il  nuovo  arrivato  afferram¬ 
mo  i  nomi  e  rispondemmo  evasiva¬ 
mente  alla  sua  richiesta  di  unirsi  a 
noi  il  giorno  dopo.  Avevamo  infatti 
progetti  tutti  nostri  e,  per  non  accet¬ 
tare  la  sua  richiesta,  adducemmo  il 
motivo  di  essere  abituati  a  procede¬ 
re  in  tre:  finì  così  il  nostro  incontro. 
Qualche  giorno  appresso,  a  Cour¬ 
mayeur,  apprendemmo  che  in  zona 
c’era  Paul  Preuss,  il  famoso  alpini¬ 
sta  che  solitamente  agiva  da  solo 
oppure  insieme  a  Vallepiana.  Fum¬ 
mo  veramente  dispiaciuti  d’aver 
persa  l’occasione  di  fare  un’ottima 
conoscenza. 

Dopo  pochi  mesi  Preuss  cadeva 
nelle  montagne  di  casa  sua. 

Finita  la  Seconda  Guerra  Mondiale, 
entrò  in  attività  nel  1946,  a  Torino, 
la  Scuola  di  Alpinismo  "Bocca lat¬ 
te”;  tu  avevi  62  anni. 

E’  vero  che  svolgesti  attività  di 
istruttore?  Per  quanti  corsi? 

Sì,  fui  istruttore  per  un  paio  d’anni, 
fino  allo  scioglimento  di  tale  scuola 
che,  in  seguito  si  ricostituì  con  il  no¬ 
me  di  Scuola  Gervasutti,  tuttora  in 
attività. 

Si  dice  che  all’età  di  77  anni  salisti 
il  Cervino  e  a  88  il  Monte  Rosa:  è  ve¬ 
ro?  Che  impressione  ne  ricevesti? 
Qual’è  stata  la  tua  ultima  gita? 

E’  vero.  Trovai  sempre  bellissime 
quelle  cime  ma  ebbi  l’impressione 
che  fossero  molto  più  alte  di  come 
mi  apparivano  in  gioventù. 

La  mia  ultima  gita  è  del  1979,  quan¬ 
do  avevo  94  anni.  Salii  alla  Rocca 
Patanua  2410  m,  nella  bassa  Valle 
di  Susa;  è  un  dislivello  di  circa  1000 
metri. 

Sei  rimasto  attivo,  per  un  periodo  ec¬ 
cezionalmente  lungo,  nell’ambiente 


alpinistico;  come  giudichi  l’azione 
del  Club  Alpino  Italiano?  (Nell’edu- 
care  alla  montagna,  nell’insegnare 
l’alpinismo,  nello  svolgere  azioni  cul¬ 
turali  e  di  sensibilizzazione  ecc.). 

Per  me  è  stato  importantissimo  ap¬ 
partenere  al  CAI,  gran  parte  della 
mia  formazione  alpinistica  proviene 
proprio  dal  suo  patrimonio  di  attivi¬ 
tà  e  di  cultura;  ritengo  che  sia 
un’esperienza  indispensabile  per 
ogni  alpinista. 

Sento  per  il  Club  Alpino  una  grande 
riconoscenza. 

Quando  comparvero  le  suole  di 
gomma  dura  (le  "Vibram”  inventate 
da  Vitale  Bramani)  che  impressione 
ti  fecero?  Che  differenza  riscontra¬ 
sti?  Tu  usavi  sovente  le  pedule,  pri¬ 
ma? 

Adottai  subito  gli  scarponi  con  le 
Vibram.  Ne  fui  pienamente  soddi¬ 
sfatto  su  roccia;  su  ghiaccio  richie¬ 
devano  però  un  uso  più  frequente 
dei  ramponi. 

Pedule?  Le  usai  pochissime  volte. 

Quali  innovazioni  fondamentali  ci 
sono  state  nell’equipaggiamento  al¬ 
pinistico  e  sciistico,  secondo  la  tua 
esperienza? 

In  questo  campo  si  può  dire  che  il 
progresso  è  stato  graduale  su  tutti  i 
materiali  e  gli  attrezzi,  ho  potuto 
provarne  tanti! 

Ciò  che  mi  ha  colpito  di  più  (e  che 
rimpiango  di  non  aver  mai  avuto)  so¬ 
no  gli  stupendi  sacchi  da  bivacco  in 
piumino  e  le  piccozze  con  punta  e 
denti  acuminatissimi  che  fanno  una 
presa  eccellente  sul  ghiaccio. 
Quando  venne  aperto  il  negozio  di 
articoli  sportivi  dei  Fratelli  Ravelli? 
Trattava  soltanto  generi  di  alpini¬ 
smo  e  sci  oppure  anche  altri  sport? 


La  vostra  Ditta  fabbricava  anche  ve¬ 
ri  e  propri  articoli?  Quali  i  più  impor¬ 
tanti? 

Ebbe  sempre  sede  in  corso  Ferrucci 
70  dove  oggi  continua  a  gestirlo  tuo 
figlio  Leonardo? 

I  miei  fratelli  ed  io  incominciammo 
a  interessarci  agli  articoli  sportivi 
nel  1919;  abbiamo  continuato  trat¬ 
tando  sempre  e  soltanto  materiale 
e  attrezzi  per  alpinisti  e  sciatori. 

II  negozio  è  nato  ed  è  rimasto  in  cor¬ 
so  Ferrucci  70. 

Fra  le  produzioni  veramente  nostre 
ci  furono  i  bivacchi  fissi  e  le  coper¬ 
ture  in  lamiera  dei  rifugi. 

Nel  tuo  negozio  c’era  una  punta 
aguzza  di  roccia,  verniciata  e  ben 
tenuta:  cos’era? 

Una  stalagmite  trovata  nelle  grotte 
Fenera  in  Valsesia;  era  già  stacca¬ 
ta.  L’abbiamo  conservata  perchè  la 
sua  forma  ci  ricordava  un’ardita  gu¬ 
glia  delle  Dolomiti. 

Quali  sono  gli  scrittori  di  montagna 
da  te  preferiti? 

Mi  procura  molto  piacere  leggere  i 
libri  di  Mummery,  dell’abate  Henry 
(parroco-alpinista  valdostano)  e  di 
Rebuffat. 

Fosti  un  ottimo  fotografo. 

Che  origine  ebbe  questo  tuo  inte¬ 
resse?  Avesti  i  tuoi  "Maestri”  o  fo¬ 
sti  autodidatta?  Quale  fu  l’apparec¬ 
chio  fotografico  che  usasti  di  più? 
L’interesse  per  la  fotografia  mi 
spinse  ad  iscrivermi  alla  "Subalpi¬ 
na”,  la  celebre  società  torinese  di 
fotografi.  Lì  conobbi  il  prof.  Angelo- 
ni,  Peretti  Griva  ed  altri  esperti  e  no¬ 
ti  artisti. 

Usai  a  lungo  una  macchina  fotogra¬ 
fica  a  lastre  13  x  18  cm.  poi  un’altra 
9x12  cm. 


SuU'Aig.  de  la  Brenva.  Cichìn  Ravelli 
conquistò  la  Punta  Occid.  nel  1927  (prima 
assoluta). 


1920  circa:  vari  momenti  della  traversata 
Barale-Servin  (Valli  di  tanzo). 


m 


Breve  intervista  con  Cichìn  Ravelli 


Quando  e  come'cominciasti  ad  an¬ 
dare  in  montagna? 

Quale  fu  l’origine  della  tua  passio¬ 
ne  alpina?  La  gioia  derivante 
dall’ambiente  alpestre?  Oppure  le 
soddisfazioni  di  riuscire  a  superare 
difficoltà  tecniche?  Oppure  altre 
motivazioni? 

Cominciai  all’incirca  nel  1900.  Nella 
natia  Valsesia  giravo  per  colli  e  vet¬ 
te  in  compagnia  del  futuro  don  Lui¬ 
gi  Ravelli,  insieme  ai  miei  fratelli  Ze¬ 
none  e  Pietro  (Pipi). 

Nel  1906  guadagnai  il  primo  "Quat¬ 
tromila”,  la  Punta  Gnifetti  del  Mon¬ 
te  Rosa  4559  m,  dove  sorgeva  la 
precedente  Capanna  Margherita 
edificata  nel  1892. 

In  principio  salivo  per  la  curiosità  di 
"vedere  cosa  c’era  là  dietro”,  poi 
sempre  più  affascinato  dai  grandi  e 
nuovi  orizzonti,  infine  per  la  voglia 
di  cimentarmi  sul  difficile. 

Quanti,  fra  i  tuoi  diretti  familiari,  ti 
furono  compagni  nelle  ascensioni? 
Come  ho  già  accennato,  i  miei  due 
fratelli  e  don  Luigi  Ravelli  mio  cugi¬ 
no,  in  seguito  mia  moglie  stessa, 
Maria  Fino,  e  i  miei  figli:  Maria  As¬ 
sunta,  Leonardo  (Leo)  e  Margherita. 
Quali  furono  le  tre  ascensioni  più 
difficili  realizzate  nel  gruppo  del 
Monte  Bianco?  e  quali  al  di  fuori  di 
esso? 

Nel  gruppo  del  Monte  Bianco  direi: 
la  parete  Sud  dell’Aig.  de  Rochefort 
4001  m,  la  parete  NE  del  Mont  Blanc 
du  Tacul  4249  m  e  poi  il  Picco  Gu- 


gliermina  3983  m. 

Al  di  fuori  del  Bianco  ricordo  la  pa¬ 
rete  Nord  del  Tagliaferro  2964  m. 
Hai  compiuto  scalate  fuori  dalla  Al¬ 
pi?  Quali? 

Sì,  su  catene  non  molto  lontane  dal¬ 
le  Alpi  come  quelle  del  Delfinato  e 
dell’Oberland.  Inoltre  visitai  l’Etna. 
Quali  sono  le  tre  ascensioni  più  bel¬ 
le  che  raccomanderesti  agli  amici? 
Più  che  di  vie  ben  definite  preferi¬ 
sco  indicare  delle  montagne:  il 
Monte  Bianco,  l’Aig.  du  Grépon  e  la 
Punta  Dufour. 

Incontrasti  mai  situazioni  di  perico¬ 
lo?  Ne  ricordi  qualcuna  particolar¬ 
mente  forte?  Che  conclusioni  ed 
esperienze  ne  hai  ricavato? 

Una  situazione  difficile,  che  mi  ha 
lasciato  un  forte  ricordo,  è  quella  in¬ 
contrata  nella  discesa  dalla  Bréche 
des  Dames  Anglaises,  sulla  cresta 
del  Peutérey.  Il  tempo  cattivo  so¬ 
pravvenne  improvviso  e  fu  molto  la¬ 
borioso  e  pericoloso  muoversi  fra 
molta  neve  fresca,  scendere  al 
Ghiacciaio  della  Brenva  e  poi  attra¬ 
versarlo. 

Ritengo  che  in  alta  montagna  il  fat¬ 
tore  tempo  atmosferico  sia  da  con¬ 
siderare  con  grande  attenzione;  es¬ 
so  può  far  cambiare  notevolmente 
le  condizioni  e  le  difficoltà  del  terre¬ 
no  sul  quale  ci  si  muove. 

Quali  furono  i  tuoi  abituali  compa¬ 
gni  di  cordata? 

I  due  fratelli  Giuseppe  e  Giovan  Bat¬ 


tista  Gugliermina;  Franco  Grotta- 
nelli,  Guido  Alberto  Rivetti,  Gustavo 
Gaia,  Adolfo  Vecchietti  e  la  guida 
Adolphe  Rey  di  Courmayeur. 
Quando  entrasti  a  far  parte 
dell’”Accademico”?  (NdR:  Il  Club 
Alpino  Accademico  Italiano,  in  si¬ 
gla  CAAI,  raccoglie  scalatori  di 
grandi  e  riconosciute  doti  alpinisti¬ 
che,  che  abbiano  compiute  numero¬ 
se  scalate  di  prim’ordine  ma  senza 
accompagnamento  di  guide). 

Il  Club  Alpino  Accademico  era  stato 
fondato  da  pochi  anni,  venni  invita¬ 
to  a  farne  parte  nel  1911. 

Quali  sono  stati  gli  alpinisti  (e  le 
guide)  che  più  ti  impressionarono  fi¬ 
no  agli  "anni  Venti”  compresi? 

Fra  gli  alpinisti  l’inglese  Albert  Fre¬ 
derick  Mummery. 

Fra  le  guide  Angelo  Dibona  (grandi 
imprese  anche  fuori  dalle  sue  Dolo¬ 
miti),  il  valdostano  Adolphe  Rey 
(una  stirpe  di  grandi  guide)  e  lo  sviz¬ 
zero  Franz  Lochmatter. 

Si  dice  che  incontrasti  il  leggendario 
dolomitista  Paul  Preuss.  Quando  e 
come  avvenne  questo  incontro? 

Una  sera  del  luglio  1913  ero,  con  i 
due  fratelli  Gugliermina,  alla  Ca¬ 
panna  Gamba:  il  rifugio  alla  base 
meridionale  del  Monte  Bianco  che 
ora  si  chiama  Monzino.  Ed  ecco  che 
arrivò  un  giovanotto  sportivo,  con  i 
pantaloni  corti,  dalla  parlata  tede¬ 
sca  ma  che  si  esprimeva  bene  an¬ 
che  in  italiano. 


■ 


Alle  presentazioni,  com’era  d’uso, 
nè  noi  nè  il  nuovo  arrivato  afferram¬ 
mo  i  nomi  e  rispondemmo  evasiva¬ 
mente  aila  sua  richiesta  di  unirsi  a 
noi  il  giorno  dopo.  Avevamo  infatti 
progetti  tutti  nostri  e,  per  non  accet¬ 
tare  la  sua  richiesta,  adducemmo  il 
motivo  di  essere  abituati  a  procede¬ 
re  in  tre:  finì  così  il  nostro  incontro. 
Qualche  giorno  appresso,  a  Cour¬ 
mayeur,  apprendemmo  che  in  zona 
c’era  Paul  Preuss,  il  famoso  alpini¬ 
sta  che  solitamente  agiva  da  solo 
oppure  insieme  a  Vallepiana.  Fum¬ 
mo  veramente  dispiaciuti  d’aver 
persa  l’occasione  di  fare  un’ottima 
conoscenza. 

Dopo  pochi  mesi  Preuss  cadeva 
nelle  montagne  di  casa  sua. 

Finita  la  Seconda  Guerra  Mondiale, 
entrò  in  attività  nel  1946,  a  Torino, 
la  Scuola  di  Alpinismo  ” Boccalat - 
te”;  tu  avevi  62  anni. 

E’  vero  che  svolgesti  attività  di 
istruttore?  Per  quanti  corsi? 

Sì,  fui  istruttore  per  un  paio  d’anni, 
fino  allo  scioglimento  di  tale  scuola 
che,  in  seguito  si  ricostituì  con  il  no¬ 
me  di  Scuola  Gervasutti,  tuttora  in 
attività. 

Si  dice  che  all’età  di  77  anni  salisti 
il  Cervino  e  a  88  il  Monte  Rosa:  è  ve¬ 
ro?  Che  impressione  ne  ricevesti? 
Qual’è  stata  la  tua  ultima  gita? 

E’  vero.  Trovai  sempre  bellissime 
quelle  cime  ma  ebbi  l’impressione 
che  fossero  molto  più  alte  di  come 
mi  apparivano  in  gioventù. 

La  mia  ultima  gita  è  del  1979,  quan¬ 
do  avevo  94  anni.  Salii  alla  Rocca 
Patanua  2410  m,  nella  bassa  Valle 
di  Susa;  è  un  dislivello  di  circa  1000 
metri. 

Sei  rimasto  attivo,  per  un  periodo  ec¬ 
cezionalmente  lungo,  nell’ambiente 


alpinistico;  come  giudichi  l’azione 
del  Club  Alpino  Italiano?  (Nell’edu- 
care  alla  montagna,  nell’insegnare 
l’alpinismo,  nello  svolgere  azioni  cul¬ 
turali  e  di  sensibilizzazione  ecc.). 

Per  me  è  stato  importantissimo  ap¬ 
partenere  al  CAI,  gran  parte  della 
mia  formazione  alpinistica  proviene 
proprio  dal  suo  patrimonio  di  attivi¬ 
tà  e  di  cultura;  ritengo  che  sia 
un’esperienza  indispensabile  per 
ogni  alpinista. 

Sento  per  il  Club  Alpino  una  grande 
riconoscenza. 

Quando  comparvero  le  suole  di 
gomma  dura  (le  "Vibram”  inventate 
da  Vitale  Bramani)  che  impressione 
ti  fecero?  Che  differenza  riscontra¬ 
sti?  Tu  usavi  sovente  le  pedule,  pri¬ 
ma? 

Adottai  subito  gli  scarponi  con  le 
Vibram.  Ne  fui  pienamente  soddi¬ 
sfatto  su  roccia;  su  ghiaccio  richie¬ 
devano  però  un  uso  più  frequente 
dei  ramponi. 

Pedule?  Le  usai  pochissime  volte. 

Quali  innovazioni  fondamentali  ci 
sono  state  nell’equipaggiamento  al¬ 
pinistico  e  sciistico,  secondo  la  tua 
esperienza? 

In  questo  campo  si  può  dire  che  il 
progresso  è  stato  graduale  su  tutti  i 
materiali  e  gli  attrezzi,  ho  potuto 
provarne  tanti! 

Ciò  che  mi  ha  colpito  di  più  (e  che 
rimpiango  di  non  aver  mai  avuto)  so¬ 
no  gli  stupendi  sacchi  da  bivacco  in 
piumino  e  le  piccozze  con  punta  e 
denti  acuminatissimi  che  fanno  una 
presa  eccellente  sul  ghiaccio. 
Quando  venne  aperto  il  negozio  di 
articoli  sportivi  dei  Fratelli  Ravelli? 
Trattava  soltanto  generi  di  alpini¬ 
smo  e  sci  oppure  anche  altri  sport? 


La  vostra  Ditta  fabbricava  anche  ve¬ 
ri  e  propri  articoli?  Quali  i  più  impor¬ 
tanti? 

Ebbe  sempre  sede  in  corso  Ferrucci 
70  dove  oggi  continua  a  gestirlo  tuo 
figlio  Leonardo? 

I  miei  fratelli  ed  io  incominciammo 
a  interessarci  agli  articoli  sportivi 
nel  1919;  abbiamo  continuato  trat¬ 
tando  sempre  e  soltanto  materiale 
e  attrezzi  per  alpinisti  e  sciatori. 

II  negozio  è  nato  ed  è  rimasto  in  cor¬ 
so  Ferrucci  70. 

Fra  le  produzioni  veramente  nostre 
ci  furono  i  bivacchi  fissi  e  le  coper¬ 
ture  in  lamiera  dei  rifugi. 

Nel  tuo  negozio  c’era  una  punta 
aguzza  di  roccia,  verniciata  e  ben 
tenuta:  cos’era? 

Una  stalagmite  trovata  nelle  grotte 
Fenera  in  Valsesia;  era  già  stacca¬ 
ta.  L’abbiamo  conservata  perchè  la 
sua  forma  ci  ricordava  un’ardita  gu¬ 
glia  delle  Dolomiti. 

Quali  sono  gli  scrittori  di  montagna 
da  te  preferiti? 

Mi  procura  molto  piacere  leggere  i 
libri  di  Mummery,  dell’abate  Henry 
(parroco-alpinista  valdostano)  e  di 
Rebuffat. 

Fosti  un  ottimo  fotografo. 

Che  origine  ebbe  questo  tuo  inte¬ 
resse?  Avesti  i  tuoi  ” Maestri ”  o  fo¬ 
sti  autodidatta?  Quale  fu  l'apparec¬ 
chio  fotografico  che  usasti  di  più? 
L’interesse  per  la  fotografia  mi 
spinse  ad  iscrivermi  alla  "Subalpi¬ 
na”,  la  celebre  società  torinese  di 
fotografi.  Lì  conobbi  il  prof.  Angelo- 
ni,  Peretti  Griva  ed  altri  esperti  e  no¬ 
ti  artisti. 

Usai  a  lungo  una  macchina  fotogra¬ 
fica  a  lastre  13x18  cm.  poi  un’altra 
9x12  cm. 


Sull’Aig.  de  la  Brenva.  Cichìn  Ravelli 
conquistò  la  Punta  Occid.  nel  1927  (prima 
assoluta). 


1920  circa:  vari  momenti  della  traversata 
Barale-Servin  (Valli  di  Lanzo). 


Elenco  delle  prime  ascensioni  e  del¬ 
le  vie  nuove  aperte  da  Francesco 
Ravelli;  notare  che  furono  realizzate 
quasi  tutte  nei  grandi  gruppi  mon¬ 
tuosi  piemontesi-valdostani. 

1913  Punta  Innominata  cresta  N 
(con  G.  e  G.B.  Gugliermina) 

1914  Picco  Gugliermina  (con  G.  e 
G.B.  Gugliermina) 

1919  Grande  Arolla  parete  S  (soli¬ 
taria) 

1919  Becco  Merid.  della  Tribolazio¬ 
ne  parete  SO  (con  M.  Ambro¬ 
sio) 

1920  idem,  prima  invernale  (con  Ze¬ 
none  Ravelli) 

1920  Cresta  e  Campanile  di  Money 
(con  R.  Locchi) 

1920  Lyskamm  Occid.  parete  S 
(con  G.A.  Rivetti,  M.  Ambrosio 
e  P.  Ravelli) 

1921  Monte  Bianco  via  dell’Innomi¬ 
nata  integrale  (con  G.  e  G.B. 
Gugliermina  e  L.  Proment) 

1921  Colle  Maudit  parete  SE  (con 
E.  Calcagno  e  G.B.  Gugliermi¬ 
na) 

1922  Punta  Innominata  parete  N 
(con  G.A.  Rivetti  e  E.  Croux) 

1923  Grandes  Jorasses  cresta  di 
Pra  Sec  (con  G.  A  Rivetti  e  E. 
Croux) 

1923  Aig.  de  Leschaux  cresta  O 
(con  G.A.  Rivetti  e  A.  Abrate) 

1926  Aig.  de  Talèfre  (con  G.A.  Ri¬ 
vetti,  A.  Rey,  G.  Gaia  e  A. 
Chennoz) 

1927  Aig.  de  la  Brenva  punta  O  (con 
A.R.  Herron,  O.  Mezzalama,  P. 
Ghiglione  ed  E.  Scalvedi). 

1927  Mont  Blanc  du  Tacul  parete 
NE  (con  P.  Filippi  e  P.  Ghiglio¬ 
ne) 

1927  Aig.  de  Leschaux  cresta  N 
(con  G.A.  Rivetti,  A.  Rey,  A. 
Chennoz  e  G.  Gaia) 

1927  Grandes  Jorasses  cresta  des 
Hirondelles  (con  A.  Rey,  G.A. 
Rivetti,  G.  Gaia,  A.  Chennoz  e 
S.  Matteoda). 

Dedichiamo  un  breve  com¬ 
mento  a  questa  impresa  ecce¬ 
zionale  per  quei  tempi.  Il  pas¬ 
saggio  chiave  (una  fessura 
con  diedro  terminale,  circa  m. 
20  in  tutto)  è  di  grado  V  supe- 


riore  e  fu  giudicato  "impossi¬ 
bile”  da  campioni  come 
Young,  Knubel,  Lochmatter, 
Dibona. 

Nell’agosto  1927  la  guida  di 
Courmayeur  Adolphe  Rey 
(cinquantenne)  con  il  collega 
A.  Chenoz  forza  il  passaggio 
usando  tre  chiodi  di  appoggio 
(senza  moschettoni);  sei  gior¬ 
ni  dopo  la  cresta  viene  salita 
completamente  da  due  corda¬ 
te:  A.  Rey  -  G.A.  Rivetti  -  G. 
Gaia  ed  A.  Chenoz  -  F.  Revelli 
S.  Matteoda.  Discesa  diretta 
fino  a  Courmayeur:  Rey  non 
bivaccò  mai  in  montagna. 
L’impresa  suscitò  incredulità. 


La  prima  ripetizione  fu  com¬ 
piuta  ben  otto  anni  dopo  e, 
nel  1950,  si  contavano  appe¬ 
na  venti  ripetizioni  di  questa 
classica  via. 

L’impresa  testimonia  le  gran¬ 
dissime  doti  di  capacità  e  di 
carattere  della  guida  Adolphe 
Rey  ma  il  ruòlo  di  Cichìn  Ra¬ 
velli  non  va  frainteso:  in  que¬ 
ste  situazioni  era  un  parteci¬ 
pante  alla  pari  con  le  guide. 

1931  Aig.  de  Pra  Sec  (con  E.  Calca¬ 
gno) 

1931  Colle  Peutérey  dalla  parete  O 
ed  Aig.  Bianche  (con  G.A.  Ri¬ 
vetti  ed  E.  Croux) 


1912:  dintorni  di 
Cormayeur.  G.B. 
Gugliermina  con 


1925  circa:  tre 
protagonisti 
dell’alpinismo 
piemontese: 
Guido  Alberto 
Rivetti  (assiduo 
compagno  di 
cordata  di 
Cichìn),  il  conte 
Vittorio  De 
Cessole, 
Francesco 


Aig.  Bianche  de 
Peutérey  4108  m 
e  Picco 
Gugliermina 
3893  m:  versante 
SO.  Sulla  destra 
la  Brèche  Notres 
Dames 
Anglaises  c. 

3490  m. 


Capanna  Gamba 
2663  m: 
costruita  nel 
1912  alla  base 

dell’Innominata. 
Dal  1965  è 
preceduta,  di 
pochi  passi,  dal 
nuovo  rifugio 
Monzino. 


1931  Aig.  de  Trélatète  parete  NE 
(con  G.A.  Rivetti,  G.  Gaia  ed  E. 
Croux) 

1935  Aig.  de  Rochefort  parete  S 
(con  M.  Debenedetti) 

1938  Monte  Tagliaferro  parete  N 
(con  A.  Vecchietti) 

1942  Aig.  de  Rochefort  cresta  SE 
(con  A.  Vecchietti) 

1947  Monte  Rosa  parete  SE  (traver¬ 
sata  dalla  Capanna  Valsesia 
alla  Capanna  Resegotti)  con 
G.B.  Gugliermina  e  il  figlio 
Leonardo 

1953  Punta  Giordani  parete  S  (con 
G.B.  Gugliermina  e  la  figlia 
Margherita) 


Bibliografia  consultata  (in  ordine  cronologico  di 
pubblicazione): 

1)  TONETTI  Federico:  Storia  della  Vallesesia  e 
dell’Alto  Novarese;  Tip.  Fratelli  Colleoni;  Varallo, 
1875  (pag.  373) 

2)  TONETTI  Federico:  Le  famiglie  valsesiane;  1884 
(pagg.  175-192) 

3)  GUGLIERMINA  Giuseppe  Francesco  e  Giovan 
Battista  con  LAMPUGNANI  Giuseppe:  Vette  (pe¬ 
riodo  1896-1921);  CAI  di  Varallo  Sesia,  1927  (spe¬ 
cialmente  a  pag.  237). 

4)  AFFENTRANGER  Irene  e  BALLIANO  Adolfo: 
Picchi  colli  e  ghiacciai;  ed.  SEI;  Torino,  1961  (pag. 
278;  a  pag.  280  è  riportata  la  descrizione  di  G.A.  Ri¬ 
vetti  e  G.  Gaia  sulla  ascensione  della  cresta  des 
Hirondelles). 

5)  Autori  Vari,  specialmente  MILA  Massimo:  I  cen¬ 
to  anni  del  Club  Alpino  Italiano  (periodo  1863- 
1963);  CAI,  1963  (pagg.  42,  61,  62  molto  elogiativa, 
63,  424,  512,  516). 

6)  BIANCARDI  Armando:  Scandere  63  annuario 
del  CAI  di  Torino);  pagg.  36,  41,  42  (sono  le  notizie 
più  complete  sui  tre  fratelli  Ravelli  e  su  Leonardo, 
figlio  di  Francesco). 

7)  CHABOD  Renato,  GRIVEL  Lorenzo,  SAGLIO  Sil¬ 
vio  e  Co.:  Monte  Bianco  (Guida  dei  Monti  d’Italia); 
CAI-TCI,  1963.  Interessanti  le  notizie  di  storia  alpi¬ 
nistica  che  precedono  le  ascensioni  in  cui  compa¬ 
re  F.  Ravelli.  In  particolare:  Voi.  I  it.  102  del  Picco 
Gugliermina;  Voi.  Il  it.  43  g.  della  cresta  des  Hiron¬ 
delles;  Voi.  Il  it.  Ili  Bivacco  di  Frébudze  2360  m  da 
cui  partì  l’impresa  precedente. 

8)  GUGLIERMINA  Giuseppe  Francesco:  Il  Monte 
Bianco  esplorato  1 760-1 948;Tamari;  Bologna, 
1973  (specialmente  alle  pagg.  96,  159,  168  e  se¬ 
guenti). 

9)  LAVI  NI  Ernesto:  Francesco  Ravelli  socio  onora¬ 
rio  del  Club  Alpino  Italiano;  CAI,  Rivista  Mensile 
luglio-agosto  1975. 

10)  Grande  Enciclopedia:  La  Montagna;  ed.  Ist. 
Geogr.  De  Agostini;  Novara,  1977  (ved.  alle  voci 
Ravelli  Francesco,  Ravelli  Zenone  e  Ravelli 
Pietro). 

11)  CASSARA’  Emanuele:  articolo  su  Lo  Scarpone; 
notiziario  del  CAI;  anno  55,  num.  3  del  16-2-1985 
(pag.  9). 


Elenco  delle  prime  ascensioni  e  del¬ 
le  vie  nuove  aperte  da  Francesco 
Ravelli;  notare  che  furono  realizzate 
quasi  tutte  nei  grandi  gruppi  mon¬ 
tuosi  piemontesi-valdostani. 

1913  Punta  Innominata  cresta  N 
(con  G.  e  G.B.  Gugliermina) 

1914  Picco  Gugliermina  (con  G.  e 
G.B.  Gugliermina) 

1919  Grande  Arolla  parete  S  (soli¬ 
taria) 

1919  Becco  Merid.  della  Tribolazio¬ 
ne  parete  SO  (con  M.  Ambro¬ 
sio) 

1920  idem,  prima  invernale  (con  Ze¬ 
none  Ravelli) 

1920  Cresta  e  Campanile  di  Money 
(con  R.  Locchi) 

1920  Lyskamm  Occid.  parete  S 
(con  G.A.  Rivetti,  M.  Ambrosio 
e  P.  Ravelli) 

1921  Monte  Bianco  via  dell’Innomi¬ 
nata  integrale  (con  G.  e  G.B. 
Gugliermina  e  L.  Proment) 

1921  Colle  Maudit  parete  SE  (con 
E.  Calcagno  e  G.B.  Gugliermi¬ 
na) 

1922  Punta  Innominata  parete  N 
(con  G.A.  Rivetti  e  E.  Croux) 

1923  Grandes  Jorasses  cresta  di 
Pra  Sec  (con  G.  A  Rivetti  e  E. 
Croux) 

1923  Aig.  de  Leschaux  cresta  O 
(con  G.A.  Rivetti  e  A.  Abrate) 

1  1926  Aig.  de  Talèfre  (con  G.A.  Ri¬ 

vetti,  A.  Rey,  G.  Gaia  e  A. 
Chennoz) 

1927  Aig.  de  la  Brenva  punta  O  (con 
A.R.  Herron,  O.  Mezzalama,  P. 
Ghiglione  ed  E.  Scalvedi). 

1927  Mont  Blanc  du  Tacul  parete 
NE  (con  P.  Filippi  e  P.  Ghiglio¬ 
ne) 

1927  Aig.  de  Leschaux  cresta  N 
(con  G.A.  Rivetti,  A.  Rey,  A. 
Chennoz  e  G.  Gaia) 

;l  1927  Grandes  Jorasses  cresta  des 
Hirondelles  (con  A.  Rey,  G.A. 
Rivetti,  G.  Gaia,  A.  Chennoz  e 
S.  Matteoda). 

Dedichiamo  un  breve  com¬ 
mento  a  questa  impresa  ecce¬ 
zionale  per  quei  tempi.  Il  pas¬ 
saggio  chiave  (una  fessura 
con  diedro  terminale,  circa  m. 
20  in  tutto)  è  di  grado  V  supe¬ 


riore  e  fu  giudicato  "impossi¬ 
bile”  da  campioni  come 
Young,  Knubel,  Lochmatter, 
Dibona. 

Nell’agosto  1927  la  guida  di 
Courmayeur  Adolphe  Rey 
(cinquantenne)  con  il  collega 
A.  Chenoz  forza  il  passaggio 
usando  tre  chiodi  di  appoggio 
(senza  moschettoni);  sei  gior¬ 
ni  dopo  la  cresta  viene  salita 
completamente  da  due  corda¬ 
te:  A.  Rey  -  G.A.  Rivetti  -  G. 
Gaia  ed  A.  Chenoz  -  F.  Revelli 
S.  Matteoda.  Discesa  diretta 
fino  a  Courmayeur:  Rey  non 
bivaccò  mai  in  montagna. 
L’impresa  suscitò  incredulità. 


La  prima  ripetizione  fu  com¬ 
piuta  ben  otto  anni  dopo  e, 
nel  1950,  si  contavano  appe¬ 
na  venti  ripetizioni  di  questa 
classica  via. 

L’impresa  testimonia  le  gran¬ 
dissime  doti  di  capacità  e  di 
carattere  della  guida  Adolphe 
Rey  ma  il  ruòlo  di  Cichìn  Ra¬ 
velli  non  va  frainteso:  in  que¬ 
ste  situazioni  era  un  parteci¬ 
pante  alla  pari  con  le  guide. 

1931  Aig.  de  Pra  Sec  (con  E.  Calca¬ 
gno) 

1931  Colle  Peutérey  dalla  parete  O 
ed  Aig.  Bianche  (con  G.A.  Ri¬ 
vetti  ed  E.  Croux) 


Aig.  Bianche  de 
Peutérey  4108  m 
e  Picco 
Gugliermina 
3893  m:  versante 
SO.  Sulla  destra 
la  Brèche  Notres 
Barnes 
Anglaises  c. 

3490  m. 


1931  Aig.  de  Trélatète  parete  NE 
(con  G.A.  Rivetti,  G.  Gaia  ed  E. 
Croux) 

1935  Aig.  de  Rochefort  parete  S 
(con  M.  Debenedetti) 

1938  Monte  Tagliaferro  parete  N 
(con  A.  Vecchietti) 

1942  Aig.  de  Rochefort  cresta  SE 
(con  A.  Vecchietti) 

1947  Monte  Rosa  parete  SE  (traver¬ 
sata  dalla  Capanna  Valsesia 
alla  Capanna  Resegotti)  con 
G.B.  Gugliermina  e  il  figlio 
Leonardo 

1953  Punta  Giordani  parete  S  (con 
G.B.  Gugliermina  e  la  figlia 
Margherita) 
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sul  Becco  di  Valsoera  •'$$ 

A. A. A.  Avventura^  :  iÉ 


di  Andrea  Giord! 


”La  Scienza  fa  parte  delle 
grandi  avventure  del  genere 
umano.” 

Carlo  Rubbia 
premio  Nobel  per  la 
fisica  1984 


L’avventura  è  di  moda,  televisione, 
giornali  ci  inondano  continuamente 
di  immagini  esotiche,  anche  la  pub¬ 
blicità  naturalmente  segue  questi 
schemi;  dal  caffè  che  attraversa  le 
Ande  sulle  spalle  di  corpose  mulat¬ 
te,  alla  modesta  utilitaria  che  sfida  i 
deserti.  Noi,  figli  del  boom  econo¬ 
mico  eravamo  convinti  che  andasse 
a  piedi  solo  chi  non  aveva  i  soldi  per 
la  Lambretta  e  in  quanto  all’utilita¬ 
ria,  più  che  i  deserti  raggiungeva  a 
fatica  la  costa  romagnola. 
Oggigiorno  i  valori  e  le  aspirazioni 
sono  mutati,  ed  è  difficile  anche  per 
il  più  incallito  sedentario  rimanere 
indifferente  a  questi  messaggi,  mol¬ 
ti  infatti  sognano  di  liberarsi  dalle 
catene  della  quotidianità. 

Le  agenzie  di  viaggi,  spuntate  ad 
ogni  angolo,  sfruttano  ovviamente 
le  tendenze  promettendo  disagi  di 
ogni  tipo,  dal  naufragio  assicurato 
ai  cannibali  più  feroci.  Purtroppo 
questo  genere  di  imprese  richiede 
tempo  e  denaro  e  venendo  a  manca¬ 
re  spesso  l’uno  o  l’altro  dei  fattori, 
dobbiamo  cercare  questo  tipo  di 
emozioni  in  luoghi  a  noi  più  acces¬ 
sibili. 

Le  generazioni  passate  che  di  mezzi 
ne  avevano  sicuramente  meno  di 
noi,  vissero  la  grande  avventura  del¬ 
la  conquista  dei  colossi  alpini,  esi¬ 
stevano  allora  i  grandi  problemi  che 
calamitavano  i  più  grandi  esponenti 
dell’alpinismo  internazionale.  Sfor¬ 
tunatamente  oggi  la  realtà  è  ben  di¬ 
versa,  chiunque  abbia  una  discreta 
carriera  alpinistica  e  si  sia  avvicina¬ 
to  alle  grandi  vie  delle  Dolomiti  o 
del  Monte  Bianco,  avrà  ancora  vivo 
il  ricordo  di  rifugi  anonimi  e  affolla¬ 
ti,  di  levatacce  per  essere  primi  ad 
attaccare,  in  queste  situazioni  un 
rampone  che  si  allenta  crea  malu¬ 
mori  nella  cordata  e  spesso,  attana¬ 
gliati  dalle  nausee  del  mattino,  si  è 
costretti  ad  inseguimenti  fantozzia- 
ni.  E’  comprensibile  come,  in  que¬ 
ste  condizioni,  sia  difficile  instaura¬ 
re  quel  sereno  e  poetico  colloquio 
con  l’alpe  concesso  ai  nostri  padri. 
Sembrerebbe  che  ormai  non  vi  sia¬ 
no  più  alternative  e  l’alpinismo  o  ar¬ 
rampicata  che  sia  debba  esaurirsi 
in  una  ossessiva  ripetizione  delle 
vie  esistenti. 

Fortunatamente  la  situazione  non  è 
così  scoraggiante,  se  infatti  è  vero 
che  sui  grandi  massicci  c’è  sempre 
meno  posto  per  nuove  realizzazioni 
è  anche  vero  che  molto  ancora  re¬ 
sta  da  fare  sui  gruppi  minori. 
Seguendo  la  cronaca  alpinistica 
scopriamo  un  gran  numero  di  pareti 
e  paretine  a  meno  di  un’ora  dalla  cit¬ 
tà;  la  ricerca  di  questi  luoghi,  spesso 
selvaggi,  può  regalare  a  volte  emo¬ 


zioni  superiori  a  quelle  provate  sui 
più  famosi  ed  affollati  itinerari. 
L’AVVENTURA  è  quindi  a  portata  di 
mano,  il  problema  (o  la  fortuna  per 
noi)  è  che  pochissimi  sono  disposti 
a  sopportare  gli  inevitabili  disagi 
che  tale  attività  comporta.  Sono  rari 
i  momenti  di  grande  esaltazione, 
spesso  infatti  la  ricerca  di  nuove 
pareti  o  itinerari,  richiede  marce  fa¬ 
ticose  e  lotte  corpo  a  corpo  coi  rovi 
più  che  grandi  abilità  alpinistiche. 
La  risposta  al  perchè  ci  si  dedichi  a 
tale  attività  è  molto  personale,  chi 
segretamente  insegue  sogni  di  glo¬ 
ria  e  pretende  riconoscimenti  rimar¬ 
rà  inevitabilmente  frustrato  nei  suoi 
sentimenti,  chi  invece  ricerca  nuovo 
ossigeno  per  la  propria  fantasia  sa¬ 
rà  enormemente  gratificato. 

La  passione  della  ricerca  nel  nostro 
campo  si  ricollega  pur  assai  mode¬ 
stamente  all’inconscio  desiderio  di 
curiosità  che  esprime  l’umanità  in¬ 
tera  e  fa  sì  che  l’uomo,  materia  stel¬ 
lare  che  medita  sulle  stelle,  sia 
l’unico  mezzo  che  ha  la  natura  per 
conoscersi. 

Sturm  und  Drang 

Ci  scusiamo  con  l'illustre  Sch Unger 
per  aver  poco  rispettosamente  usa¬ 
to  questo  nome  per  un’arida  parete 
rocciosa  ma,  quando  battezzammo 
la  via,  ben  lungi  da  noi  erano  le  no¬ 
bili  dispute  tra  classici  e  romantici. 
Più  semplicemente  le  parole 
STURM  UND  DRANG  ci  sembrava¬ 
no  adatte  a  riassumere,  in  quel  mo¬ 
mento  di  azione,  le  qualità  della  pa¬ 
rete  e  motivi  che  ci  spingevano  a  sa¬ 
lirla;  curiosità,  fantasia  e  molta  de¬ 
terminazione. 

La  via  si  svolge  sulla  monolitica 
placconata  tra  la  grande  fessura 
camino  percorsa  dalla  via  Tondella 
e  lo  spigolo  all’estrema  destra,  oltre 
il  quale  passa  la  via  diretta. 

Questa  parete  era  rimasta  miraco¬ 
losamente  inviolata  sebbene  in  pas¬ 
sato  molte  cordate  l’avessero  adoc¬ 
chiata,  primi  fra  tutti  i  vincitori  del 
magnifico  spigolo  ovest  (Cavalieri, 
Mellano,  Perego). 

In  tempi  più  recenti  fu  fatto  più  di  un 
tentativo,  dei  quali  noi  abbiamo  tro¬ 
vato  tracce  nei  primi  metri,  ovvero 
fin  dove  le  fessure  sono  facilmente 
attrezzabili.  Le  enormi  e  sfuggenti 
placconate  rossastre  della  parte  me¬ 
diana  creano  un  ambiente  dei  più 
suggestivi,  molte  sono  state  le  diffi¬ 
coltà  per  trovare  una  via  logica  in 
questo  labirinto  verticale. 

Questo  itinerario  è  probabilmente  il 
piu  impegnativo  del  Becco  di  Val- 
soera,  ma  una  valutazione  più  preci¬ 
sa  preferiamo  lasciarla  ad  un  even¬ 
tuale  ripetitore. 


Becco  di  Valsoera  ■  Torre  Staccata 
Via  Sturm  Und  Drang 

Primi  Salitori:  A.  Giorda,  A.  Zuccon 
iniziata  fine  Settembre  1983,  com¬ 
pletata  il  21/7/84 

Lunghezza:  oltre  300  m.  di  sviluppo 
Materiale  utile:  serie  completa  di 
nuts  e  assortimento  di  chiodi  -  mol¬ 
to  utili  quelli  a  lama  sottile  (lasciati 
n.  8  eh.) 

La  via  attacca  pochi  metri  a  destra 
della  Mellano-Perego,  in  corrispon¬ 
denza  di  un  ben  marcato  diedro 
scuro.  Risalire  il  diedro  (IV,  V  + ,  V)  e 
superare  direttamente  il  tetto  che  lo 
chiude  (V)  piegando  leggermente  a 
destra  (IV)  SI. 

Si  giunge  così  alla  base  di  un  diedro 
chiaro  che  con  divertente  arrampi¬ 
cata  alla  Dulfer  e  in  spaccata  giun¬ 
ge  fino  sotto  un  tetto  (IV,  V,  V  +  )  S2 
su  staffe. 

A  questo  punto  si  traversa  decisa¬ 
mente  a  sinistra  e  due  sono  le  pos¬ 
sibilità:  1)  raggiungere  la  base  del 
tetto  sopra  la  sosta  e  (eh.  lasciato) 
calarsi  di  poco  per  raggiungere  buo¬ 
ni  appigli;  2)  all’altezza  della  sosta 
traversare  a  sinistra  sulla  liscia 
placca  (passo  di  VI)  e  raggiungere 
buone  prese  per  le  mani.  Continua¬ 
re  quindi  in  entrambi  i  casi  il  traver¬ 
so  (V)  fin  sotto  un  diedrino  (Al,  A2) 
che  porta  a  una  stretta  cengia  con 
blocchi  appoggiati,  traversare  an¬ 
cora  a  sinistra  in  leggera  discesa 
(V)  fin  quasi  sul  filo  di  spigolo  S3. 
Un  esile  sistema  di  fessure  permet¬ 
te  di  salire  in  verticale  e  superare 
due  strapiombini  (A0,  Al,  V  +  ); 
avendo  corda  sufficiente  si  può 
continuare  per  la  S5  oppure  ci  si  fer¬ 
ma  nella  nicchia  della  grande  fes¬ 
sura  camino  a  sinistra  S4. 

Dalla  nicchia  traversare  a  destra  al¬ 
la  meglio  e  afferrare  una  fessura 
verticale  (eh.  lasciato);  da  questa, 
con  tecnica  mista  (usata  una  rurp, 
evitabile),  raggiungere  un  enorme 
masso  appoggiato. 

Proseguire  quindi  in  verticale  lungo 
un  liscio  diedrino  solcato  da  una 
fessura  di  fondo  (V  +  )  ed  uscire  con 
atletico  passaggio  alla  Dulfer  (VI—) 
su  di  una  cengetta  a  destra  circon¬ 
data  da  vertiginose  placche  rosse  e 
gialle  (balcone  di  Valsoera)  S6. 
Riportarsi  nel  diedro,  caratterizzato 
di  qui  in  poi  dal  colore  rosso  della 
roccia,  risalirlo  per  intero  fin  sotto 
una  placca  avara  di  fessure  posta 
sotto  un  tetto  (V,  V  + ,  Al,  A2,  V  +  ) 
S7. 

Chiodare  la  placca  sovrastante  la 
sosta  (A2)  portarsi  sotto  il  tetto  e 
traversare  a  sinistra  (passo  di  A3) 
lasciare  quindi  le  staffe  e  alzarsi  de¬ 
licatamente  sul  filo  di  spigolo  (VI—) 


proseguire  quindi  su  una  placca  ap¬ 
pigliata  ma  compatta  (V  +  ,  V)  pie¬ 
gando  leggermente  a  sinistra  dove 
si  trovano  fessure  per  attrezzare  la 
S8  (volendo,  per  una  eventuale  riti¬ 
rata,  si  può  traversare  a  sinistra  e 
raggiungere  una  grande  nicchia  nel¬ 
la  fessura  camino  (V). 

Dalla  S8  riportarsi  leggermente  a 
destra  (V,  V  +  )  e  risalire  un  corto 
diedrino  strapiombante  (A0,  V  +  ) 
uscendo  a  destra  lungo  una  fessura 
che  porta  ad  un  comodo  pulpito 
(V  +  ,  V)  S9 . 

Puntare  ora  al  diedro  inclinato  sulla 
destra  che  porta  sul  filo  di  spigolo 
(IV  + ,  V-,  V)  e  percorre  il  successivo 
fino  alla  fine  (V  +  ,  V)  SIO. 

Di  qui  in  breve  alla  vetta  della  torre 
staccata  seguendo  gli  ultimi  passi 
della  via  Di  Guglielmo,  oppure  sa¬ 
lendo  ancora  per  15  m  si  raggiunge 
sulla  destra  il  primo  ancoraggio  per 
le  doppie  che  scendono  tra  la  via  di¬ 
retta  e  la  via  Di  Guglielmo  (6/7  dop¬ 
pie  attrezzate,  utili  corde  da  50  m). 


Becco  di  Valsoera 
Via  del  Filo  a  piombo 
(integrale  dello  spigolo  Ovest) 

Primi  Salitori:  A.  Giorda,  A.  Zuccon 
11/9/82 

Prima  ripetizione:  F.  Bessone,  L. 
Castiglia 

Prima  invernale:  D.  Caneparo  e  M. 
Oviglia  -  7/1/84 

Difficoltà:  TD+  (la  via  è  già  stata 
percorsa  interamente  in  libera,  noi 
qui  riportiamo  la  relazione  originale). 
La  via  inizia  dopo  il  primo  tiro  di  ar¬ 
tificiale  della  Mellano/Perego,  più 
precisamente  dal  diedrino  verticale 
sopra  la  placca  di  Al. 

Dal  diedrino  attraversare  decisa¬ 
mente  a  destra  con  divertente  ar¬ 
rampicata  su  manigliette  (IV +  ,  V), 
oltrepassato  il  filo  di  spigolo  si  tro¬ 
va  un  grosso  spuntone  per  attrezza¬ 
re  la  sosta  SI. 

Proseguire  quindi  in  verticale  lungo 
3  piccoli  diedri  affiancati  e  stra¬ 
piombanti  (V  + ,  A0,  passo  di  A2)  dai 
quali  con  passaggio  atletico  si  esce 
su  un  comodo  terrazzino  (V)  S2. 

Si  segue  ora  l’evidente  fessura  so¬ 
vrastante  (V—)  quindi  un  diedro 
(V  +  )  dopo  il  quale  si  attrezza  la  S3 
(scomoda). 

Si  è  giunti  così  al  punto  chiave  della 
via:  attraversare  a  sinistra  in  grande 
esposizione  sulla  placca  molto 
compatta  che  costituisce  il  filo  di 
spigolo  (VI-)  e  con  successivi  e  deli¬ 
cati  passaggi  in  verticale  (V  +  )  giun¬ 
gere  ad  un  lama,  quindi  superare 
una  larga  fessura  sulla  destra  che 
porta  sotto  un  nuovo  diedrino  S4 
(terrazzino). 

Superare  il  breve  diedro  (V  +  )  por¬ 
tarsi  a  destra  sulla  placca  (V)  quindi 
superato  uno  strapiombino  (passo 
di  A0)  proseguire  per  alcuni  metri 
lungo  una  placca  (IV +  )  piegando 
leggermente  a  sinistra  dove  in  pros¬ 
simità  del  filo  di  spigolo  si  trovano 
fessure  per  attrezzare  la  sosta  S5. 
Riportarsi  sulla  placca  con  un  breve 
traverso  a  destra  e  salire  seguendo 
una  esile  fessurina  chiusa  sul  fon¬ 
do  (V).  La  parete  ora  si  drizza  nuova¬ 
mente,  proseguire  piegando  legger¬ 
mente  a  destra  (V  +  )  in  direzione  di 
un  tettino  che  nonostante  l’aspetto 
aggettante  è  ben  manigliato  (V  +  ) 
oltrepassare  il  muretto  sovrastante 
(V)  e  superare  la  placca  obliquando 
di  poco  a  sinistra  (IV  +  )  S6. 
Traversare  quindi  a  destra  e  rag¬ 
giungere  le  rocce  più  rotte  (Ili  +  )  S7. 
Qui  si  è  a  pochi  metri  dalla  vetta 
dell’anticima. 

La  discesa  può  essere  effettuata  a 
doppie  dalla  torre  staccata  (tra  la 
via  Diretta  e  la  via  Di  Guglielmo). 


Sul  "Filo  a  piombo” 

Di  questa  via  era  stato  pubblicato 
solo  uno  schizzo,  cogliamo  qui  l’oc¬ 
casione  di  presentare  una  relazione 
scritta  più  dettagliata. 

Il  Filo  a  piombo  è  stato  ripetuto  in 
questi  due  anni  da  numerose  corda¬ 
te.  Il  successo  di  questo  pur  giovane 
itinerario  è  forse  da  ricercarsi  nel  ti¬ 
po  di  arrampicata,  per  lo  più  in  libera 
ed  esteticamente  ineccepibile. 
Parve  strano  a  noi  come  ai  succes¬ 
sivi  ripetitori  che  nonostante  siano 
moltissime  le  cordate  che  ogni  an¬ 
no  percorrono  la  via  Mellano/Perego 
nessuno  avesse  mai  pensato  a  que¬ 
sto  evidente  itinerario. 


Sul  primo  traverso  (Sturm  und  Drang). 

Passaggio  chiave  su  Sturm  und  Drang. 

Becco  di  Valsoera,  lo  spigolo  Ovest  e  la 
Torre  Staccata. 


Becco  di  Valsoera  ■  Torre  Staccata 
Via  Sturm  Und  Drang 

Primi  Salitori:  A.  Giorda,  A.  Zuccon 
iniziata  fine  Settembre  1983,  com- 
|  pletata  il  21/7/84 

Lunghezza:  oltre  300  m.  di  sviluppo 
Materiale  utile:  serie  completa  di 

i  nuts  e  assortimento  di  chiodi  -  mol- 
j  to  utili  quelli  a  lama  sottile  (lasciati 

n.  8  eh.) 

La  via  attacca  pochi  metri  a  destra 
li  della  Meliano-Perego,  in  corrispon- 
|:  denza  di  un  ben  marcato  diedro 
I  scuro.  Risalire  il  diedro  (IV,  V  + ,  V)  e 
|  superare  direttamente  il  tetto  che  lo 
u  chiude  (V)  piegando  leggermente  a 
[j  destra  (IV)  SI. 

|  Si  giunge  così  alla  base  di  un  diedro 
bj  chiaro  che  con  divertente  arrampi¬ 
ci1  cata  alla  Dulfer  e  in  spaccata  giun- 
ge  fino  sotto  un  tetto  (IV,  V,  V  +  )  S2 
I  su  staffe. 

|  A  questo  punto  si  traversa  decisa- 
ili!  mente  a  sinistra  e  due  sono  le  pos- 
::ji  sibilità:  1)  raggiungere  la  base  del 

ii  tetto  sopra  la  sosta  e  (eh.  lasciato) 
jj  calarsi  di  poco  per  raggiungere  buo- 
1,1  ni  appigli;  2)  all’altezza  della  sosta 

traversare  a  sinistra  sulla  liscia 
placca  (passo  di  VI)  e  raggiungere 
buone  prese  per  le  mani.  Continua¬ 
re  quindi  in  entrambi  i  casi  il  traver¬ 
so  (V)  fin  sotto  un  diedrino  (Al,  A2) 
che  porta  a  una  stretta  cengia  con 
blocchi  appoggiati,  traversare  an- 
;  |  cora  a  sinistra  in  leggera  discesa 
|  (V)  fin  quasi  sul  filo  di  spigolo  S3. 

Un  esile  sistema  di  fessure  permet¬ 
te  di  salire  in  verticale  e  superare 
due  strapiombini  (A0,  Al,  V  +  ); 
avendo  corda  sufficiente  si  può 
continuare  per  la  S5  oppure  ci  si  fer¬ 
ma  nella  nicchia  della  grande  fes¬ 
sura  camino  a  sinistra  S4. 

Dalla  nicchia  traversare  a  destra  al¬ 
la  meglio  e  afferrare  una  fessura 
verticale  (eh.  lasciato);  da  questa, 
con  tecnica  mista  (usata  una  rurp, 
evitabile),  raggiungere  un  enorme 
masso  appoggiato. 

Proseguire  quindi  in  verticale  lungo 
un  liscio  diedrino  solcato  da  una 
fessura  di  fondo  (V  +  )  ed  uscire  con 
atletico  passaggio  alla  Dulfer  (VI—) 
su  di  una  cengetta  a  destra  circon¬ 
data  da  vertiginose  placche  rosse  e 
gialle  (balcone  di  Valsoera)  S6. 
Riportarsi  nel  diedro,  caratterizzato 
di  qui  in  poi  dal  colore  rosso  della 
roccia,  risalirlo  per  intero  fin  sotto 
una  placca  avara  di  fessure  posta 
sotto  un  tetto  (V,  V  +  ,  Al,  A2,  V  +  ) 
S7. 

Chiodare  la  placca  sovrastante  la 
sosta  (A2)  portarsi  sotto  il  tetto  e 
traversare  a  sinistra  (passo  di  A3) 
lasciare  quindi  le  staffe  e  alzarsi  de¬ 
licatamente  sul  filo  di  spigolo  (VI—) 


proseguire  quindi  su  una  placca  ap¬ 
pigliata  ma  compatta  (V  +  ,  V)  pie¬ 
gando  leggermente  a  sinistra  dove 
si  trovano  fessure  per  attrezzare  la 
S8  (volendo,  per  una  eventuale  riti¬ 
rata,  si  può  traversare  a  sinistra  e 
raggiungere  una  grande  nicchia  nel¬ 
la  fessura  camino  (V). 

Dalla  S8  riportarsi  leggermente  a 
destra  (V,  V  +  )  e  risalire  un  corto 
diedrino  strapiombante  (A0,  V  +  ) 
uscendo  a  destra  lungo  una  fessura 
che  porta  ad  un  comodo  pulpito 
(V  + ,  V)  S9  . 

Puntare  ora  al  diedro  inclinato  sulla 
destra  che  porta  sul  filo  di  spigolo 
(IV  + ,  V-,  V)  e  percorre  il  successivo 
fino  alla  fine  (V  +  ,  V)  SIO. 

Di  qui  in  breve  alla  vetta  della  torre 
staccata  seguendo  gli  ultimi  passi 
della  via  Di  Guglielmo,  oppure  sa¬ 
lendo  ancora  per  15  m  si  raggiunge 
sulla  destra  il  primo  ancoraggio  per 
le  doppie  che  scendono  tra  la  via  di¬ 
retta  e  la  via  Di  Guglielmo  (6/7  dop¬ 
pie  attrezzate,  utili  corde  da  50  m). 


Sul  "Filo  a  piombo” 

Di  questa  via  era  stato  pubblicato 
solo  uno  schizzo,  cogliamo  qui  l’oc¬ 
casione  di  presentare  una  relazione 
scritta  più  dettagliata. 

Il  Filo  a  piombo  è  stato  ripetuto  in 
questi  due  anni  da  numerose  corda¬ 
te.  Il  successo  di  questo  pur  giovane 
itinerario  è  forse  da  ricercarsi  nel  ti¬ 
po  di  arrampicata,  per  lo  più  in  libera 
ed  esteticamente  ineccepibile. 
Parve  strano  a  noi  come  ai  succes¬ 
sivi  ripetitori  che  nonostante  siano 
moltissime  le  cordate  che  ogni  an¬ 
no  percorrono  la  via  Mellano/Perego 
nessuno  avesse  mai  pensato  a  que¬ 
sto  evidente  itinerario. 


Sul  primo  traverso  (Sturm  und  Drang). 

Passaggio  chiave  su  Sturm  und  Drang. 

Becco  di  Valsoera,  lo  spigolo  Ovest  e  la 
Torre  Staccata. 


Becco  di  Valsoera 
Via  del  Filo  a  piombo 
(integrale  dello  spigolo  Ovest) 

Primi  Salitori:  A.  Giorda,  A.  Zuccon 
11/9/82 

Prima  ripetizione:  F.  Bessone,  L. 
Castiglia 

Prima  invernale:  D.  Caneparo  e  M. 
Oviglia  -  7/1/84 

Difficoltà:  TD+  (la  via  è  già  stata 
percorsa  interamente  in  libera,  noi 
qui  riportiamo  la  relazione  originale). 
La  via  inizia  dopo  il  primo  tiro  di  ar¬ 
tificiale  della  Mellano/Perego,  più 
precisamente  dal  diedrino  verticale 
sopra  la  placca  di  Al. 

Dal  diedrino  attraversare  decisa¬ 
mente  a  destra  con  divertente  ar¬ 
rampicata  su  manigliette  (IV  +  ,  V), 
oltrepassato  il  filo  di  spigolo  si  tro¬ 
va  un  grosso  spuntone  per  attrezza¬ 
re  la  sosta  SI. 

Proseguire  quindi  in  verticale  lungo 
3  piccoli  diedri  affiancati  e  stra¬ 
piombanti  (V  + ,  A0,  passo  di  A2)  dai 
quali  con  passaggio  atletico  si  esce 
su  un  comodo  terrazzino  (V)  S2. 

Si  segue  ora  l’evidente  fessura  so¬ 
vrastante  (V—)  quindi  un  diedro 
(V  +  )  dopo  il  quale  si  attrezza  la  S3 
(scomoda). 

Si  è  giunti  così  al  punto  chiave  della 
via:  attraversare  a  sinistra  in  grande 
esposizione  sulla  placca  molto 
compatta  che  costituisce  il  filo  di 
spigolo  (VI-)  e  con  successivi  e  deli¬ 
cati  passaggi  in  verticale  (V  +  )  giun¬ 
gere  ad  un  lama,  quindi  superare 
una  larga  fessura  sulla  destra  che 
porta  sotto  un  nuovo  diedrino  S4 
(terrazzino). 

Superare  il  breve  diedro  (V  +  )  por¬ 
tarsi  a  destra  sulla  placca  (V)  quindi 
superato  uno  strapiombino  (passo 
di  A0)  proseguire  per  alcuni  metri 
lungo  una  placca  (IV  +  )  piegando 
leggermente  a  sinistra  dove  in  pros¬ 
simità  del  filo  di  spigolo  si  trovano 
fessure  per  attrezzare  la  sosta  S5. 
Riportarsi  sulla  placca  con  un  breve 
traverso  a  destra  e  salire  seguendo 
una  esile  fessurina  chiusa  sul  fon¬ 
do  (V).  La  parete  ora  si  drizza  nuova¬ 
mente,  proseguire  piegando  legger¬ 
mente  a  destra  (V  +  )  in  direzione  di 
un  tettino  che  nonostante  l’aspetto 
aggettante  è  ben  manigliato  (V  +  ) 
oltrepassare  il  muretto  sovrastante 
(V)  e  superare  la  placca  obliquando 
di  poco  a  sinistra  (IV  +  )  S6. 
Traversare  quindi  a  destra  e  rag¬ 
giungere  le  rocce  più  rotte  (III  +  )  S7. 
Qui  si  è  a  pochi  metri  dalla  vetta 
dell’anticima. 

La  discesa  può  essere  effettuata  a 
doppie  dalla  torre  staccata  (tra  la 
via  Diretta  e  la  via  Di  Guglielmo). 
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3£?J?M.Lamet(3478) 


Pta  Baraccon 
deAChamois 


M.  LAMET  (3478  m):  versante  SO 

Località  di  partenza:  strada  del  col¬ 
le  del  Moncenisio,  2100  m  circa 
Dislivello:  1400  m  circa 
Tempo  di  salita:  ore  3,30-4 
Esposizione:  SO, SSO 
Epoca:  aprile-maggio 
Difficoltà:  BS 

Materiale:  coltelli  o  “rampant”  per 
gli  sci 

Cartografia:  Tavoletta  I.G.M.  Nova¬ 
lesa,  F.55  IV  S.O.;  I.G.C.  1:50000, 
Valli  di  Lanzo  e  Moncenisio 

Il  M.  Lamet  (3478  m)  si  trova  ad  est 
del  colle  del  Moncenisio  lungo  il 
possente  spartiacque  che  separa  la 
vai  Cenischia  a  sud  dal  vallone  di 
Ribon  a  nord.  L’itinerario  scialpini¬ 
stico  che  qui  viene  proposto  rappre¬ 
senta  un’alternativa  a  quello  classi¬ 
co  che  si  sviluppa  più  a  nord  lungo 
il  Piano  delle  Cavalle  ed  il  Ghiac¬ 
ciaio  del  Lamet  (Alvigini,  Monti  e 
Valli  n.  10,  1980).  Esso  si  svolge  sul 
versante  sud-occidentale  del  Lamet 
e  rispetto  all'Itinerario  settentriona¬ 
le  è  caratterizzato  da  pendii  media¬ 
mente  più  ripidi  ed  è  fattibile  anche 
quando  i  versanti  esposti  a  nord 
non  sono  ancora  sicuri.  Si  tratta  di 
una  gita  da  fare  in  primavera  avan¬ 
zata  quando  la  strada  del  colle  del 
Moncenisio  è  già  aperta.  Data 


l’esposizione  e  la  ripidità  dei  pendii 
è  consigliabile  partire  il  mattino 
presto  (non  dopo  le  6-6,30)  e  munirsi 
di  coltelli  per  gli  sci. 

Seguendo  la  strada  del  colle  del 
Moncenisio,  si  supera  la  dogana 
francese  e,  fatti  tre  tornanti,  si  la¬ 
scia  l’auto  presso  un  piccolo  spiaz¬ 
zo  sulla  sinistra,  poco  prima  di  dove 
la  strada  inizia  a  scendere  dolce¬ 
mente  verso  il  Piano  delle  Fontanet- 
te.  L’itinerario  si  svolge  sulla  sini¬ 
stra  orografica  dell’incisione  del 
Rio  del  Curt.  Dopo  un  brevissimo 
tratto  quasi  pianeggiante  inizia  la 
salita  su  pendii  subito  sostenuti; 
sin  dai  primi  metri  si  possono  quin¬ 
di  constatare  le  condizioni  della  ne¬ 
ve.  Scegliendo  via  via  il  terreno  più 
adatto  alla  salita  si  perviene,  dopo 
circa  700  m  di  dislivello,  su  pendii 
più  dolci  ove  si  obliqua  leggermen¬ 
te  verso  sinistra  (N).  Si  sale  quindi 
uno  dei  due  canali  separati  da  uno 
spuntone  roccioso  (circa  3100  m). 
Superato  uno  dei  canali  conviene 
portarsi  sulla  destra  (E)  raggiungen¬ 
do  la  cresta  che  porta  all’anti-cima 
(3428  m)  del  M.  Lamet.  Da  quest’ulti- 
ma  si  raggiunge  facilmente  la  punta. 
La  discesa  si  svolge  lungo  il  mede¬ 
simo  itinerario  su  pendii  sempre  ri¬ 
pidi  ed  assai  divertenti.  Arrivati  a 
quota  2800  mantenersi  sulla  sini¬ 
stra  orografica  dell’incisione  del 
Rio  del  Curt  fino  a  raggiungere  la 
strada.  EKpH 


45°  in  alta  Valle  di  Susa 


Quattro  discese  al  limite  dello  sci  alpinismo 


Chaberton  3130  m.  (Parete  Sud) 


La  parete  sud  dello  Chaberton  è  un 
salto  ripido  di  circa  300  metri  che 
scende  direttamente  sul  vallone  so¬ 
vrastante  le  fortificazioni  militari  di 
Batteria  Alta.  Da  queste  ultime  si 
scende  direttamente  su  Claviere 
per  un  ripido  pendio. 

La  parete  è  visibile  dagli  impianti 
sciistici  Monti  della  Luna  presso 
Cesana. 

Partenza:  Claviere  1746  metri 
Dislivello:  1380  m 
Tempo  di  salita:  ore  4-6 
Difficoltà:  pendenza  mx  40-45° 
Esposizione:  Sud 

Accesso:  Susa-Claviere  con  la  S.S 
del  Monginevro 

Periodo:  febbraio-aprile  con  neve 
trasformata 

Carte:  IGM  f.66  Cesana  To.se 

Dal  paese  di  Claviere  poco  dopo  il 
ponte  quotato  1748  m  risalire  il  ripi¬ 
do  pendio  orientato  a  Sud-Ovest 
sulla  cui  sommità  troviamo  le  forti¬ 
ficazioni  di  Batteria  Alta  (possibilità 
di  bivacco).  Proseguire  lungo  il  bel¬ 
lissimo  vallone  che  si  spinge  sino 
alla  base  della  parete  Sud  dello 
Chaberton.  Risalire  senza  percorso 
obbligato  il  ripido  pendio  mante- 
nendo  come  punto  di  riferimento  i 
,1  tralicci  della  vecchia  linea  elettrica 
delle  fortificazipni  sulla  sommità. 

Discesa:  per  l’itinerario  di  salita 
Scappatoia:  lungo  la  via  normale 
(versante  nord-ovest)  sino  al  colle 
2671  m  quindi  seguire  il  facile  itine¬ 
rario  che  riconduce  a  Claviere. 


Punta  Baldassarre  3148  m 
Canalone  Ovest 

La  Punta  Baldassarre  è  una  prege¬ 
vole  meta  scialpinistica  della  Valle 
Stretta,  di  cui  è  possibile  trovare  la 
relazione  di  salita  per  il  percorso 
normale  sui  libro  ”Dal  Monviso  al 
Sempione”  edito  dal  CDA. 

Su  tale  libro  c’è  una  chiarissima  fo¬ 
tografia  della  montagna  suddetta:  il 
canalone  ovest  è  quello  di  sinistra 
che  con  una  esse  sinuosa  sale  alla 
punta.  E’  un  itinerario  sostenuto, 
più  rapido  del  tradizionale  in  quan¬ 
to  evita  il  lungo  e  fastidioso  traver¬ 
so  sopra  le  bastionate  rocciose  an¬ 
tistanti  il  rifugio  di  Valle  Stretta. 

Partenza:  rif.  di  Valle  Stretta 
Dislivello:  1380  m 
Tempo  di  salita:  ore  5 
Difficoltà:  pendenza  max.  40° 
Esposizione  in  discesa:  Nord  Ovest, 
poi  Ovest 

Accesso:  Susa-Oulx-Bardonecchia- 

Melezet-Valle  Stretta 

Epoca:  aprile-maggio 

Carte:  IGM  f.  54  Punta  del  Frejus, 

Bardonecchia 


Dal  rifugio  continuare  lungo  la  car¬ 
rozzabile  in  direzione  del  ponte  del¬ 
la  Fonderia.  Poche  centinaia  di  me¬ 
tri  prima  del  ponte  scendere  al  tor¬ 
rente  e  attraversarlo  presso  quota 
1885  m.  Risalire  per  breve  tratto  il 
versante  opposto  in  direzione  nord 
sino  a  quota  2250  m  circa.  A  questo 
punto  abbandonare  l’itinerario  nor¬ 
male,  puntando  leggermente  a  sx 
allo  sbocco  del  canalone.  Innalzarsi 
nel  canalone  sino  alla  base  di  una 
evidente  bastionata  (comodo  punto 
di  sosta)  che  si  aggira  sulla  dx  per 
un  ripido  pendio  (questa  è  pratica- 
mente  la  esse  del  canalone). 
Proseguire  in  direzione  est  verso  il 
colletto  quotato  IGM  3093  m.  Poco 
prima  del  colle  svoltare  nettamente 
a  dx  risalendo  un  ripido  pendio  che 
sbocca  ad  un  colletto  a  sinistra  del¬ 
la  punta. 

In  pochi  minuti  si  è  in  vetta. 

Discesa:  per  l’itinerario  di  salita. 
Scappatoia:  per  il  versante  sud  e  il 
successivo  vallone  sud-ovest.  Qual¬ 
che  roccetta  all’inizio. 


Chaberton  3130  m.  Couloir  Nord-Est 


Di  questo  couloir  esiste  già  una  re¬ 
lazione  di  salita  sul  n.  14  gennaio- 
marzo  1981  di  "Monti  e  Valli”,  oppu¬ 
re  sul  libro  di  Edoardo  Castellano 
"Distruggete  lo  Chaberton”. 

E’  una  discesa  spettacolare  più  per 
l’ambiente  in  cui  si  svolge  che  per  la 
pendenza:  raramente  raggiunge  i 
45°. 

E’  possibile  effettuarla  in  giornata 
se  si  sfrutta  come  itinerario  di  sali¬ 
ta  il  sentiero  che  da  Claviere  giunge 
al  Colle  dello  Chaberton,  e  poi  pro¬ 
segue  per  il  versante  Nord-Ovest 
lungo  la  rotabile  militare.  In  questo 
caso  prestare  molta  attenzione  in 
discesa.  Consigliabile  comunque  la 
risalita  del  couloir  stesso  per  dare 
un  senso  di  completezza  alla  disce¬ 
sa  oltre  che  una  maggior  sicurezza. 
Il  couloir  è  visibile  dalla  statale 
Oulx-Cesana. 

Dislivello  in  discesa:  800  m  di  cou¬ 
loir 

Difficoltà:  pendenza  mx  45° 
Esposizione:  Nord-Est 
Periodo:  fine  aprile-maggio-giugno 


Immagini  riprese  durante  l’effettuazione 
delle  discese  descritte  negli  itinerari. 


Carte:  IGM  f.66  Cesana  To.se 
Dalla  punta  dello  Chaberton  scen¬ 
dere  per  un  breve  tratto  lungo  il  ver¬ 
sante  Nord-Ovest  sino  ad  una  spal¬ 
la  sulla  dx.  Al  di  sotto  di  questa  è  vi¬ 
sibile  una  casermetta  militare:  que¬ 
sta  è  praticamente  l’uscita  del  ca¬ 
nalone.  Con  le  spalle  alla  casermet¬ 
ta  puntare  decisamente  a  destra  im¬ 
boccando  il  canale  che  subito  di¬ 
venta  strettissimo  (non  farsi  trarre 
in  inganno  da  un  pendio  apparente¬ 
mente  più  facile  a  sx:  termina  su 
salti  di  roccia).  Scendere  con  qual¬ 
che  precauzione  (attenzione  al 
ghiaccio)  questo  tratto,  per  poi  pro¬ 
seguire  senza  grandi  difficoltà  sino 
alla  strozzatura  terminale,  ove  in 
stagione  inoltrata  è  possibile  trova¬ 
re  un  fondo  duro  e  accidentato. 

Al  termine  del  canalone  ci  si  ritrova 
in  un  ampio  anfiteatro  nevoso;  de¬ 
viare  a  sx  raggiungendo  la  dorsale 
di  Cresta  Nera.  Da  questa,  a  piedi, 
su  Cesana  lungo  il  sentiero. 

Scappatoia:  per  il  versante  Nord- 
Ovest  lungo  la  via  normale. 


Quota  3265  m  -  parete  Nord 
Cresta  Clausi-Merciantaira 

La  parete  Nord  della  quota  3265  m 
(Merciantaira)  è  una  larga  muraglia 
di  neve  e  roccia  su  cui  è  possibile 
tracciare  diversi  itinerari.  Quello  de¬ 
scritto  si  svolge  sulla  sx  della  pare¬ 
te  ed  esce  ad  una  selletta  poco  sot¬ 
to  la  cresta  sommitale.  La  parete  è 
ben  visibile  dal  paese  di  Cesana  To¬ 
rinese. 

Partenza:  quota  2100  m  circa,  quasi 
al  termine  della  valle  di  Thuras 
Dislivello:  1165  m  circa 
Tempo  di  salita:  ore  4-5 
Difficoltà:  pendenza  media  37° 
Esposizione:  NNO 
Accesso:  Susa-Cesana-Bousson.  A 
Bousson  deviare  in  vai  di  Thuras 
percorrendola  in  auto  sin  dove  è 
possibile,  fermandosi  a  quota  2100 
m  circa. 

Epoca:  giugno-primi  di  luglio 
Carte:  IGM  f.66  Colle  di  Thuras. 

Sul  fondo  valle  (possibilità  di  bivac¬ 
co),  alla  base  della  parete  si  incon¬ 
tra  una  enorme  valanga  di  fondo;  ri¬ 
salirla  giungendo  in  breve  ad  una 
strozzatura  che  si  supera  a  sx  per 
detriti  e  tracce  di  sentiero  (attenzio¬ 
ne  al  torrente  che  scorre  al  di  sotto 
del  manto  nevoso).  Si  giunge  così 
alla  base  della  vera  e  propria  pare¬ 
te.  Poggiare  a  sx  sotto  la  verticale 
della  selletta.  da  questa,  lasciati  gli 
sci,  brevemente  sulla  cresta  sommi¬ 
tale. 

Discesa:  per  l’itinerario  di  salita.  E’ 
possibile  scendere  direttamente 
dalla  cresta  sommitale  lungo  altri 
itinerari  tutti  molto  simili  tra  loro, 
ma  leggermente  più  ripidi. 
Scappatoia:  il  versante  Sud,  giun¬ 
gendo  così  nella  valle  francese  di 
Les  Fonts,  il  che  comporta  però,  dei 
problemi  per  il  recupero  dell’auto. 


la  basse  (!)  route... 

MARES  -  SOGLIO  -  UJA 


di  Sergio  Marchisio 


Il  Monte  Soglio,  che  appartiene  alle  Prealpi  del  Canavese,  gode  fama  di  ottimo  belvedere.  E  se  la  merita. 

Montagna  senza  difficoltà,  costellata  dappertutto  di  grange  e  comoda  da  raggiungere 
specialmente  dal  lato  NE,  partendo  dai  pressi  di  Alpette  957  m,  è  una  passeggiata 
veramente  consigliata  anche  per  ragazzi,  compresa  la  variante  di  Cima  Mares. 
Di  impegno  ben  più  rilevante  è  invece  l’aggiunta  della  traversata  alla  Cima  dell’Uja  che, 
richiedendo  circa  tre  ore  e  mezza,  fra  andata  e  ritorno,  raddoppia  quasi 

la  fatica  della  gita. 


É 


Arrivo  sulla 
cima  del 
Monte  Soglio 
(1970  m). 

Cappella  di 
San  Bernardo 
di  Mares.  Sullo 
sfondo  la  cima 
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Difficoltà:  escursionismo  facile  (e 
medio);  adatto  per  ragazzi. 

Ore  di  salita:  0,50  + 1 ,50  + 1 ,50 
Dislivello  in  salita:  360  +  440  +  290 
metri 

Stagione:  seconda  metà  di  maggio 
oppure  ottobre-novembre 
Località  di  partenza:  Alpette  957  m 
(spiazzo-posteggio  c.  1300  m) 
Bibliografia:  "Monti  e  Valli”  num.  2 
(1978):  G.  Casetti  ”11  Monte  Soglio  ” 
(partenza  dal  Santuario  dei  Milani 
844  m). 

"Alpi  Graie  Merid.”  di  G.  Berutto  e 
L.  Fornelli  (itiner.  524;  523;  522). 
Cartografia:  IGM  (1:25.000)  Foglio 
42  tav.  Sparone. 

Avvicinamento: 

da  Torino  a  Leinì,  Rivarolo  e  Cuor- 
gnè  397  m.  Qui,  sul  lato  sx-0,  imboc¬ 
care  la  strada  per  Alpette  957  m  che 
si  raggiunge  in  circa  10  Km:  all’in¬ 
gresso  deviare  a  sx  continuando 
con  forte  salita.  Si  aggira  una  chie¬ 
setta  nuova;  dopo  circa  2  Km  si  arri¬ 
va  ad  un  bivio:  a  sx;  ancora  1  Km  ed 
eccoci  a  un  lungo  spiazzo  dove  ter¬ 
mina  la  carrozzabile;  quota  1300  m 
circa. 

Itinerario 
1)  al  M.  Soglio 

E’  il  segnavia,  poco  evidente,  EPT- 
501. 

Dal  fondo  dello  spiazzo-posteggio 
prendere  un  grosso  sentiero  terroso 
che  sale  decisamente  nel  bosco  di 
betulle  e  faggi  in  direzione  SSO. 
Con  numerosi  risvolti  guadagna 
quota,  esce  dal  bosco  su  terreno 
pascolivo  e  poi,  in  breve,  raggiunge 
un  crestone  orizzontale  e  panorami¬ 
co  al  di  là  del  quale,  vicinissime  ap¬ 
paiono  le  grange  della  Bassa  1489 
m.  Siamo  al  loro  livello  (30  min.):  da¬ 
vanti,  lontano  e  con  forme  regolari, 
appare  il  M.  Soglio;  alla  nostra  dx- 
NO  si  eleva  uno  sperone  erboso  cul¬ 
minante  nella  Cima  Mares. 

Salire  lungo  quest’ultimo  rilievo; 
non  ci  sono  sentieri:  evitare  sulla  sx 
le  prime  roccette  poi  proseguire  per 
pascoli  puliti  raggiungendo  la  Cima 
Mares  1654  m  sormontata  da  una 
croce  (22  min.;  tot.  52  min.). 

Vista  ampia  e  bellissima. 

Discesa  a  sx  per  la  cresta  SO,  larga 
e  dolce,  che  termina  alla  depressio¬ 
ne  dove  sorge  la  solitaria  cappella 
di  S.  Bernardo  di  Mares  1546  m  (11 
min.);  qui  si  riprende  il  sentiero  nor¬ 
male. 

Variante:  in  realtà  è  la  via  normale, 
che  non  passa  per  Cima  Mares. 

Dal  crestone  orizzontale,  passando 
sopra  alle  vicine  grange,  continuare 
in  piano,  di  mezzacosta;  si  tocca 
una  sorgente  (rifornimento)  poi,  con 
un  tratto  finale  in  salita,  si  raggiun¬ 


ge  la  cappella  (25  min.;  tot.  55  min. 
invece  di  63  min.). 

Da  S.  Bernardo  si  procede,  sempre 
sul  fianco  sx-SE  e  con  buon  sentie¬ 
ro,  verso  il  M.  Soglio;  dopo  22  min. 
si  incontra  un  elettrodotto  e,  con 
leggerissimi  saliscendi  mediamen¬ 
te  in  salita,  si  arriva  alia  pianeg¬ 
giante  depressione  erbosa  posta  al¬ 
la  base  del  pendio  finale  (1615  m;  35 
min.). 

Su  terreno  fattosi  leggermente  ce¬ 
spuglioso,  il  sentiero  si  inerpica  re¬ 
stando  sul  lato  dx-N  della  dorsale  e 
raggiunge  le  grange  intermedie 
dell’A.  del  Caluso  1788  m  (28  min.). 
Continuare  tenendo  il  largo  filo  pun¬ 
teggiato  di  ometti  a  concludere  sul¬ 
lo  spiazzo  della  cima  1970  m  (32 
min.;  tot.  ore  2,38). 

La  vetta  porta  i  segni  della  sua  po¬ 
polarità:  una  rotonda  tavola  d’orien¬ 
tamento  del  CAI  di  Forno  Canavese, 
una  stele  con  la  Madonna  degli  Al¬ 
pini,  parafulmini,  lapidi  ... 
Panorama  circolare  all’altezza  della 


sua  fama:  il  Cervino,  piccolo  ma 
ben  inquadrato,  Tersiva,  Gran  Para¬ 
diso  completo,  Levanne,  Ciamarella 
e  satelliti,  Monviso,  Alpi  Marittime  a 
perdita  d’occhio  e  la  sconfinata  pia¬ 
nura  dal  Canavese  alle  colline  di  To¬ 
rino. 

2)  alla  Cima  dell’llja 

Questa  vetta,  chiaramente  visibile 
dal  Soglio,  merita  il  suo  nome  aven¬ 
do  forma  triangolare  e  appuntita; 
essa  è  alquanto  distante  (in  linea 
d’aria  2,8  Km)  e  si  fa  guadagnare 
con  fatica. 

Scendere  lungo  la  cresta-pendio  O, 
passare  a  sx  delle  sottostanti  e  vici¬ 
ne  grange  dell’A.  Rossolo  1939  m, 
percorrere  il  successivo  pascolo 
pianeggiante  e  passare  sulla  dx  di 
un  casolare  solitario:  10  min. 

Si  scende  a  una  dolce  depressione 
(c.  1890  m),  si  risale  brevemente  a 
un  largo  cocuzzolo  che  si  allunga, 
quasi  in  piano,  rialzandosi  poi  in 
una  crestina  orizz.  di  macigni  plac- 


cosi  c.  1950  m;  30  min. 

Il  fianco  dx-N  è  molto  ripido;  si  arri¬ 
va  a  discendere,  sulla  sx-S,  una  spe¬ 
cie  di  canalino,  ripidissmo  ma  ben 
gradinato  (solo  5  m,  cautela),  poi  si 
raggiunge  un  terrazzino  affacciato 
su  un  intaglio  roccioso,  largo  3  m  e 
alto  5  m,  molto  netto:  poco  prima 
del  terrazzino  scendere  sul  fianco 
dx-N  (c’era  una  traccia,  cautela)  e 
portarsi  facilmente  all'Intaglio.  Pas¬ 
sare  sul  fianco  sx-S  e  procedere  di 
mezzacosta  poco  sotto  al  filo  di  cre¬ 
sta:  si  scavalca  un  leggero  costone 
e  si  oltrepassa  un  grosso  traliccio 
eretto  sulla  cresta  spartiacque. 
Variante:  per  evitare  le  piccole  diffi¬ 
coltà  della  cresta,  basterà  scartare 
il  tratto  di  macigni  placcosi:  scen¬ 
dere  sulla  sx-S  fino  a  un  altro  tralic¬ 
cio  elettrico  poi,  al  di  là  di  un  rilievo, 
risalire  (50  m  di  disi.)  fino  a  raggiun¬ 
gere  la  cresta  a  sx  del  traliccio  som¬ 
mitale. 

Ormai  non  vi  sono  più  difficoltà: 
proseguire  tenendosi  leggermente 


sul  fianco  sx-S  e  raggiungere  la  ba¬ 
se  della  prima  rampa:  c.  1930  m;  50 
min. 

La  cresta  è  larga  e  ripiduccia,  di  zol¬ 
le  erbose  e  massi:  tenere  all’inizio  il 
lato  sx  e  poi  il  filo  raggiungendo  il 
culmine  2057  m  erroneamente  chia¬ 
mato  Cima  dell’Uja  su  IGM  (ore 
1,15). 

Percorrere  il  successivo  e  non  breve 
tratto  di  cresta,  molto  marcata,  qua¬ 
si  orizz.  e  irta  di  macigni,  che  fini¬ 
sce  alla  base  (c.  2040  m)  della  se¬ 
conda  rampa.  Iniziare,  di  nuovo,  a 
sx  del  crinale  e  poi  seguirlo  (massi 
accatastati)  fino  alla  vetta  2142  m; 
ore  1,50  dal  M.  Soglio.  L’eventuale 
presenza  di  neve  vecchia  non  com¬ 
plica  molto  il  percorso. 

Questa  vetta,  che  è  una  crestina 
quasi  orizz.  lunga  100  m,  non  ha  se¬ 
gnali  salvo  un  triangolo  scolpito  su 
una  pietra  piatta.  Ottima  vista. 

Per  ritornare  al  M.  Soglio  occorrono 
ore  1,35. 


?  TIERRA 
Porvenir 


FUEGO 


Irm  lento 


ishuaia 


Alberto 
De  Agostini 


missionario  in  vetta 


W. 


di  Marco  Bongioanni 


Il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
” Duca  degli  Abruzzi”  presenta  all’Interno  delle  proprie  sale 
mostre  temporanee,  dal  23  febbraio  fino  al  21  aprile, 
l’esposizione  ”Ai  limiti  del  mondo  -  Alberto 
De  Agostini  in  Patagonia  e  Terra  del  Fuoco”. 

Visto  l’interesse  dell’Iniziativa,  Monti  e  Valli 
ha  deciso  di  affiancare  i  temi  dell’esposizione 
presentando  due  articoli  dedicati  alla  figura 
del  missionario,  alpinista-esploratore 
biellese  e  alle  regioni  dell’America 
australe 


Di  ritorno  da  una  spedizione  scienti¬ 
fica  nella  Cordigliera  Darwin,  meta 
privilegiata  tra  le  tante  dell’America 
australe,  il  missionario  salesiano 
Alberto  De  Agostini,  esploratore  e 
scienziato,  si  spegneva  nel  1960  a 
Torino.  Ne  piangemmo  la  perdita  il 
giorno  di  Natale.  "Bisognerebbe  eri¬ 
gere  al  salesiano  De  Agostini  un 
monumento  in  Punta  Arenas  -  disse 
il  poeta  Pablo  Neruda  osservandone 
le  memorie  esposte  nel  museo  della 
città  magellanica  -  perchè  i  ragazzi 
potessero  giocare  intorno  a  lui  e  ri¬ 
cordare  sempre  quest’uomo,  che 
tanto  amò  queste  terre  e  con  il  suo 
genio  le  rivelò  al  mondo”.  Infatti... 

Animo  di  ”, ulisside ” 

Se  andiamo  indietro  di  altri  trent’an- 
ni  (ossia  al  1931)  egli  stava  dirigen¬ 
do  nella  Patagonia  meridionale  e 
sulle  propaggini  terminali  della  Cor¬ 
digliera  magellanica  una  impresa 
esplorativa  memorabile.  In  pratica 
concludeva  con  essa  l’era  delle  sco¬ 
perte  geografiche  ”a  passo 
d’uomo”.  Finché  gli  era  stato  con¬ 
sentito  dall’evolversi  delle  tecnolo¬ 
gie,  don  De  Agostini  aveva  lavorato 
”a  braccio”,  con  la  tenacia  dell’ardi¬ 
mentoso  -  dell’“ulisside”  -  sempre 
lanciato  verso  il  mistero.  Può  persi¬ 
no  stupire  che  un  missionario,  sia 
stato  celebrato  in  vita  e  in  morte  co¬ 
me  l’ultimo  degli  esploratori,  figura 
terminale  di  una  teoria  di  pionieri 
che,  a  partire  da  Ferdinando  Magel¬ 
lano  e  per  oltre  quattro  secoli,  ven¬ 


nero  a  poco  a  poco  di¬ 
segnando  e  definendo 
con  paziente  precisione  la 
mappa  del  Sudamerica 
australe... 

Una  volta  gliene  volli  parlare. 

Si  schermì  deir’onore”.  Quasi 
a  minimizzare  se  stesso 
obiettò:  "Aerei  ed  elicotteri 
hanno  ormai  chiuso  l’avventura  fl, 
esplorativa  (c’era  una  punta  di  W 
nostalgia  nelle  sue  parole),  altri- 
menti  chissà  quanti  altri  avrebbero^^ 
potuto  fare  più  e  meglio  di  me...”.M* 
Poiché  insistetti  nella  domanda, 
diede  una  risposta  più  illuminante  e 
precisa:  ”lo  sono  andato  missiona¬ 
rio  -  aggiunse  -  in  terre  che  esigeva¬ 
no  una  vera  ricerca  scientifica,  sia 
antropologica  tra  gli  indi,  sia  geo¬ 
grafica  e  geologica  sulla  terra.  Era 
certamente  una  mia  passione.  Ma 
fu  anche  un  ordine  tassativo  che 
cevetti  tanto  dal  superiore  che  m 
mandava  come  dal  superiore  che  m 
accolse...”.  Don  Alberto  De  Agostin 
dunque  obbedì  a  un  ordine  e  -  sta 
bene  sottolinearlo  -  a  uno  stile  mis¬ 
sionario. 

Tra  Fede  e  Scienza 

Così  egli  onorò  la  Chiesa  come  reli¬ 
gioso  e  scienziato,  grazie  alle  nume¬ 
rose  ricerche  e  realizzazioni  culturali 
in  cui  incarnò  sempre  un  intenso  spi¬ 
rito  cristiano  e  apostolico.  Per  Alber¬ 
to  De  Agostini  era  logico  fondere  in¬ 
sieme  Scienza  e  Fede,  farsene  mis¬ 
sionario,  tradurle  in  affermazioni  di 
pionerismo  e  di  conquista. 


Negra 


R  Williams^ 


In  gioventù  aveva  carezzato  l’idea  di 
esplorazioni  in  Africa,  Asia,  in  Au¬ 
stralia.  Un  suggerimento  del  fratel¬ 
lo,  il  celebre  cartografo  Giovanni 
che  andava  allora  preparando  alcu¬ 
ne  documentazioni  sull’America  au¬ 
strale,  e  soprattutto  la  predilezione 
di  Don  Bosco  per  le  Missioni  appe¬ 
na  fondate  in  quei  luoghi,  lo  volsero 
alle  terre  magellaniche,  dove  si  in¬ 
cunea  l’ultimo  lembo  della  cordi¬ 
gliera  andina. 

In  quell’ambiente  -  gelido  e  minac¬ 
cioso  non  solo  per  il  verso  atmosfe¬ 
rico,  ma  soprattutto  per  l’ostilità  dei 
coloni  che  si  opponevano  ai  missio¬ 
nari  come  agli  indi  -  Alberto  De  Ago¬ 
stini  intraprese  la  sua  multiforme 
attività,  fondamentalmente  missio¬ 
naria  ma  collateralmente  pioneristi- 
ca  geografica  e  variamente  scienti¬ 
fica. 

Rileggiamo  i  resoconti  giornali¬ 
stici  della  sua  impresa  di  oltre 
mezzo  secolo  fa.  "Alto,  asciutto, 
dagli  occhi  vivi  e  penetranti, 
il  De  Agostini  -  secondo  un 
giornale  del  tempo  -  con¬ 
giunge  a  una  grande 
fisica  una 
vasta  cultura 
scientifica. 
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Egli  è  il  vero  tipo  dell’uomo  sicuro 
che  marcia  alla  scoperta  di  zone 
vergini  in  contrade  lontane.  Sin  dal 
1910  ha  iniziato  le  sue  ricerche  pre¬ 
dilette  esplorando  alcune  zone 
dell’arcipelago  fueghino  e  delle  re¬ 
gioni  circostanti.  Successivamente, 
egli  ha  compiuto  notevolissime  im¬ 
prese,  alcune  con  i  suoi  soli  mezzi, 
altre  in  grande  stile  alla  testa  di 
spedizioni  ben  organizzate  ed  equi¬ 
paggiate  alle  quali  hanno  parteci¬ 
pato  esploratori  e  scalatori  (non  po¬ 
chi  chiamati  dalle  Alpi  francesi  e 
italiane)  di  lui  amici,  i  cui  nomi  sono 
tra  quelli  di  maggiore  fama  e 
valore...”. 

Tenacissima  tempra  De  Agostini 
ebbe,  come  si  dice,  la  montagna  nel 
sangue  e  quel  senso  vivo  dell’av¬ 
ventura  che  gli  rendeva  irresistibile 
il  fascino  dell’ignoto.  Nello  stesso 
tempo  si  trovò  dotato  di  un  vivissi¬ 
mo  spirito  di  osservazione  e  di  intui¬ 
zione.  Elesse  come  patria  quelle 
terre  selvatiche  quando  raramente 
un  civile  -  come  aveva  sentenziato 
Darwin  -  vi  avrebbe  rivolto  attenzio¬ 
ne.  E  quella  ricerca  lo  appassionò 
fino  all’entusiasmo. 

Vie  di  esplorazione 

Amò  a  tal  punto  le  terre  fueghine, 
da  descriverle  con  calda  poesia  e 
accenti  infuocati,  quali  noi  trovia¬ 
mo  nelle  numerose  opere  pubblica¬ 
te  lungo  un  cinquantennio  di  lavoro. 
Spettano  a  lui  gran  parte  delle  sco¬ 
perte  tra  i  paralleli  47mo  e  52mo,  so¬ 
prattutto  nelle  aree  ghiacciate  a 
Sud  del  49mo,  dove  è  sua  la  nomen¬ 


clatura  che  rievoca  gigantesche  fi¬ 
gure  della  nostra  civiltà.  Importanti 
osservazioni  e  indicazioni  scientifi¬ 
che  raccolse  pure  in  merito  all’Arci¬ 
pelago  Fueghino,  situato  tra  i  paral¬ 
leli  52mo  e  56mo. 

Nel  periodo  tra  il  1910  e  il  1920,  De 
Agostini  iniziò  un  delicato  lavoro  di 
preparazione  prendendo  contatto 
con  le  incipienti  popolazioni  coloni¬ 
che  e  con  gli  indigeni  che  le  vessa¬ 
zioni  degli  ’  estancieros”  e  la  diffu¬ 
sione  dei  liquori  avevano  condanna¬ 
to  inesorabilmente  all’estinzione. 
Operò  con  la  penna  e  la  cinepresa, 
come  attestano  interessanti  docu¬ 
mentazioni  filmate.  Ma  fin  da  allora 
integrò  con  finalità  di  civilizzazione 
e  di  cristianizzazione  le  sue  impor¬ 
tanti  ricerche  scientifiche. 

Nel  1927,  al  Congresso  Geografico 
di  Milano,  Alberto  De  Agostini  pre¬ 
sentò  una  ben  documentata  relazio¬ 
ne  sui  risultati  conseguiti  nelle  sue 
esplorazioni  della  Terra  del  Fuoco, 
della  Cordigliera  Patagonica  Au¬ 
strale  e,  soprattutto,  dei  due  mas¬ 
sicci  del  Balmaceda  e  del  Paine.  Fu 
l’inizio  di  una  serie  di  rapporti 
scientifici,  che  presero  corpo  nelle 
splendide  pubblicazioni  corredate 
da  più  splendide  fotografie  da  lui 
scattate,  con  lunghi  appostamenti 
e  infinita  pazienza  in  attesa  delle 
migliori  condizioni  di  clima  e  di  lu¬ 
ce.  Quei  "rapporti  scientifici”  inse¬ 
rirono  De  Agostini  in  Accademie  e 
Società  specializzate,  di  fama  mon¬ 
diale:  quelle  che  meglio  erano  in 
grado  di  valutare  sia  la  sua  compe¬ 
tenza  di  scalatore  e  di  scienziato, 
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missionario  in  vetta 


di  Marco  Bongioanni 


Il  Museo  Nazionale  della  Montagna 

"Duca  degli  Abruzzi”  presenta  all’Interno  delle  proprie  sale 
mostre  temporanee,  dal  23  febbraio  fino  al  21  aprile, 
l’esposizione  "Ai  limiti  del  mondo  -  Alberto 
De  Agostini  in  Patagonia  e  Terra  del  Fuoco”. 

Visto  l’interesse  dell’iniziativa,  Monti  e  Valli 
ha  deciso  di  affiancare  i  temi  dell’esposizione 
presentando  due  articoli  dedicati  alla  figura 
del  missionario,  alpinista-esploratore 
biellese  e  alle  regioni  dell’America 
australe 


Di  ritorno  da  una  spedizione  scienti¬ 
fica  nella  Cordigliera  Darwin,  meta 
privilegiata  tra  le  tante  dell’America 
australe,  il  missionario  salesiano 
Alberto  De  Agostini,  esploratore  e 
scienziato,  si  spegneva  nel  1960  a 
Torino.  Ne  piangemmo  la  perdita  il 
giorno  di  Natale.  "Bisognerebbe  eri¬ 
gere  al  salesiano  De  Agostini  un 
monumento  in  Punta  Arenas  -  disse 
il  poeta  Pablo  Neruda  osservandone 
le  memorie  esposte  nel  museo  della 
città  magellanica  -  perchè  i  ragazzi 
potessero  giocare  intorno  a  lui  e  ri¬ 
cordare  sempre  quest’uomo,  che 
tanto  amò  queste  terre  e  con  il  suo 
genio  le  rivelò  al  mondo”.  Infatti... 

Animo  di  ” ulisside ” 

Se  andiamo  indietro  di  altri  trent’an- 
ni  (ossia  al  1931)  egli  stava  dirigen¬ 
do  nella  Patagonia  meridionale  e 
sulle  propaggini  terminali  della  Cor¬ 
digliera  magellanica  una  impresa 
esplorativa  memorabile.  In  pratica 
concludeva  con  essa  l’era  delle  sco¬ 
perte  geografiche  ”a  passo 
d’uomo”.  Finché  gli  era  stato  con¬ 
sentito  dal  l’evolversi  delle  tecnolo¬ 
gie,  don  De  Agostini  aveva  lavorato 
”a  braccio”,  con  la  tenacia  dell’ardi¬ 
mentoso  -  dell’“ulisside”  -  sempre 
lanciato  verso  il  mistero.  Può  persi¬ 
no  stupire  che  un  missionario,  sia 
stato  celebrato  in  vita  e  in  morte  co¬ 
me  l’ultimo  degli  esploratori,  figura 
terminale  di  una  teoria  di  pionieri 
che,  a  partire  da  Ferdinando  Magel¬ 
lano  e  per  oltre  quattro  secoli,  ven¬ 


nero  a  poco  a  poco  di¬ 
segnando  e  definendo 
con  paziente  precisione  la 
mappa  del  Sudamerica 
australe... 

Una  volta  gliene  volli  parlare. 

Si  schermì  dell’“onore”.  Quasi 
a  minimizzare 
obiettò:  "Aerei  ed  elicotteri 
hanno  ormai  chiuso  l’avventura 
esplorativa  (c’era  una  punta  di  "F 
nostalgia  nelle  sue  parole),  altri-  \jyy. 
menti  chissà  quanti  altri  avrebbero 
potuto  fare  più  e  meglio  di  me...”>^* 
Poiché  insistetti  nella  domanda, 
diede  una  risposta  più  illuminante  e 
precisa:  ”lo  sono  andato  missiona¬ 
rio  -  aggiunse  -  in  terre  che  esigeva¬ 
no  una  vera  ricerca  scientifica,  sia 
antropologica  tra  gli  indi,  sia  geo¬ 
grafica  e  geologica  sulla  terra.  Era 
certamente  una  mia  passione.  Ma 
fu  anche  un  ordine  tassativo  che  ri¬ 
cevetti  tanto  dal  superiore  che  mi 
mandava  come  dal  superiore  che  mi 
accolse...”.  Don  Alberto  De  Agostini 
dunque  obbedì  a  un  ordine  e  -  sta 
bene  sottolinearlo  -  a  uno  stile  mis¬ 
sionario. 

Tra  Fede  e  Scienza 

Così  egli  onorò  la  Chiesa  come  reli¬ 
gioso  e  scienziato,  grazie  alle  nume 
rose  ricerche  e  realizzazioni  cultural 
in  cui  incarnò  sempre  un  intenso  spi 
rito  cristiano  e  apostolico.  Per  Alber 
to  De  Agostini  era  logico  fondere  in 
sieme  Scienza  e  Fede,  farsene  mis¬ 
sionario,  tradurle  in  affermazioni  di 
pionerismo  e  di  conquista. 


Isla 

Negra 


In  gioventù  aveva  carezzato  l’idea  di 
esplorazioni  in  Africa,  Asia,  in  Au¬ 
stralia.  Un  suggerimento  del  fratel¬ 
lo,  il  celebre  cartografo  Giovanni 
che  andava  allora  preparando  alcu¬ 
ne  documentazioni  sull’America  au¬ 
strale,  e  soprattutto  la  predilezione 
di  Don  Bosco  per  le  Missioni  appe¬ 
na  fondate  in  quei  luoghi,  lo  volsero 
alle  terre  magellaniche,  dove  si  in¬ 
cunea  l’ultimo  lembo  della  cordi¬ 
gliera  andina. 

In  quell’ambiente  -  gelido  e  minac¬ 
cioso  non  solo  per  il  verso  atmosfe¬ 
rico,  ma  soprattutto  per  l’ostilità  dei 
coloni  che  si  opponevano  ai  missio¬ 
nari  come  agli  indi  -  Alberto  De  Ago¬ 
stini  intraprese  la  sua  multiforme 
attività,  fondamentalmente  missio¬ 
naria  ma  collateralmente  pioneristi- 
ca  geografica  e  variamente  scienti¬ 
fica. 

Rileggiamo  i  resoconti  giornali¬ 
stici  della  sua  impresa  di  oltre 
mezzo  secolo  fa.  "Alto,  asciutto, 
dagli  occhi  vivi  e  penetranti, 
il  De  Agostini  -  secondo  un 
giornale  del  tempo  -  con¬ 
giunge  a  una  grande 
fisica  una 
vasta  cultura 
scientifica. 
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Egli  è  il  vero  tipo  dell’uomo  sicuro 
che  marcia  alla  scoperta  di  zone 
vergini  in  contrade  lontane.  Sin  dal 
1910  ha  iniziato  le  sue  ricerche  pre¬ 
dilette  esplorando  alcune  zone 
dell’arcipelago  fueghino  e  delle  re¬ 
gioni  circostanti.  Successivamente, 
egli  ha  compiuto  notevolissime  im¬ 
prese,  alcune  con  i  suoi  soli  mezzi, 
altre  in  grande  stile  alla  testa  di 
spedizioni  ben  organizzate  ed  equi¬ 
paggiate  alle  quali  hanno  parteci¬ 
pato  esploratori  e  scalatori  (non  po¬ 
chi  chiamati  dalle  Alpi  francesi  e 
italiane)  di  lui  amici,  i  cui  nomi  sono 
tra  quelli  di  maggiore  fama  e 
valore...”. 

Tenacissima  tempra  De  Agostini 
ebbe,  come  si  dice,  la  montagna  nel 
sangue  e  quel  senso  vivo  dell’av¬ 
ventura  che  gli  rendeva  irresistibile 
il  fascino  dell’ignoto.  Nello  stesso 
tempo  si  trovò  dotato  di  un  vivissi¬ 
mo  spirito  di  osservazione  e  di  intui¬ 
zione.  Elesse  come  patria  quelle 
terre  selvatiche  quando  raramente 
un  civile  -  come  aveva  sentenziato 
Darwin  -  vi  avrebbe  rivolto  attenzio¬ 
ne.  E  quella  ricerca  lo  appassionò 
fino  all’entusiasmo. 

Vie  di  esplorazione 

Amò  a  tal  punto  le  terre  fueghine, 
da  descriverle  con  calda  poesia  e 
accenti  infuocati,  quali  noi  trovia¬ 
mo  nelle  numerose  opere  pubblica¬ 
te  lungo  un  cinquantennio  di  lavoro. 
Spettano  a  lui  gran  parte  delle  sco¬ 
perte  tra  i  paralleli  47mo  e  52mo,  so¬ 
prattutto  nelle  aree  ghiacciate  a 
Sud  del  49mo,  dove  è  sua  la  nomen¬ 


clatura  che  rievoca  gigantesche  fi¬ 
gure  della  nostra  civiltà.  Importanti 
osservazioni  e  indicazioni  scientifi¬ 
che  raccolse  pure  in  merito  all’Arci¬ 
pelago  Fueghino,  situato  tra  i  paral¬ 
leli  52mo  e  56mo. 

Nel  periodo  tra  il  1910  e  il  1920,  De 
Agostini  iniziò  un  delicato  lavoro  di 
preparazione  prendendo  contatto 
con  le  incipienti  popolazioni  coloni¬ 
che  e  con  gli  indigeni  che  le  vessa¬ 
zioni  degli  ’  estancieros”  e  la  diffu¬ 
sione  dei  liquori  avevano  condanna¬ 
to  inesorabilmente  all’estinzione. 
Operò  con  la  penna  e  la  cinepresa, 
come  attestano  interessanti  docu¬ 
mentazioni  filmate.  Ma  fin  da  allora 
integrò  con  finalità  di  civilizzazione 
e  di  cristianizzazione  le  sue  impor¬ 
tanti  ricerche  scientifiche. 

Nel  1927,  al  Congresso  Geografico 
di  Milano,  Alberto  De  Agostini  pre¬ 
sentò  una  ben  documentata  relazio¬ 
ne  sui  risultati  conseguiti  nelle  sue 
esplorazioni  della  Terra  del  Fuoco, 
della  Cordigliera  Patagonica  Au¬ 
strale  e,  soprattutto,  dei  due  mas¬ 
sicci  del  Balmaceda  e  del  Paine.  Fu 
l’inizio  di  una  serie  di  rapporti 
scientifici,  che  presero  corpo  nelle 
splendide  pubblicazioni  corredate 
da  più  splendide  fotografie  da  lui 
scattate,  con  lunghi  appostamenti 
e  infinita  pazienza  in  attesa  delle 
migliori  condizioni  di  clima  e  di  lu¬ 
ce.  Quei  "rapporti  scientifici”  inse¬ 
rirono  De  Agostini  in  Accademie  e 
Società  specializzate,  di  fama  mon¬ 
diale:  quelle  che  meglio  erano  in 
grado  di  valutare  sia  la  sua  compe¬ 
tenza  di  scalatore  e  di  scienziato, 


sia  l’accurata  documentazione  geo¬ 
logica,  climaterica,  etnografica,  an¬ 
tropologica,  di  flora,  fauna,  costu¬ 
mi,  culture,  ecc.  che  sempre  era  in 
grado  di  fornire  con  dettagliata  pre¬ 
cisione. 

” Accademico ”  di  prestigio 
Perciò  De  Agostini  fu  membro  atti¬ 
vo  della  "Società  Geografica  Italia¬ 
na  ”,  dell”’Accademia  delle 
Scienze”  di  Torino,  dell”’American 
Geographical  Society”  di  New  York, 
della  "Sociedad  Chilena  de  Historia 
y  Geografia”  di  Santiago,  della  ”So- 
ciedad  Scientifica  de  Chile”,  del 
"Club  Andino  de  Bariloche”  (Argen¬ 
tina),  del  "Club  Andino  Chileno”, 
del  "Club  Alpino  Italiano”  e  della 
associazione  "Giovane  Montagna” 
(Italia).  L’Accademia  delle  Scienze 
di  Torino  gli  conferì  il  "Premio  Bres- 
sa  Internazionale”  1925-1928.  Alla 
"Mostra  Italiana  del  Paesaggio” 
(Milano  1927)  consegui  il  primo  pre¬ 
mio  con  medaglia  d’oro.  Per  l’ultima 
grande  spedizione  da  lui  organizza¬ 
ta  nel  1957,  quando  sotto  la  sua  di¬ 
rezione  gli  alpinisti  Maffei  e  Mauri 
ascesero  sul  Monte  Sarmiento, 
mentre  altrettanto  facevano  sul 
Monte  Italia,  Barmasse,  Carrell  e 
Pellissier,  sconfiggendo  insieme  le 
ultime  "sfingi  di  ghiaccio”  australi, 
il  governo  del  Cile  gli  decretò  la  più 
alta  onorificenza:  quella  del  "Gene¬ 
rale  B.  O’Higgins”. 

Avrebbe  pure  meritato  più  alti  rico¬ 
noscimenti  da  parte  di  Enti  cattoli¬ 
ci.  Se  non  li  ebbe  non  fu  certo  per¬ 
chè  non  se  li  fosse  meritati:  forse  fu 
dovuto  alla  "disattenzione”  che  di 
solito  i  fratelli  hanno  verso  i  fratelli. 
Non  se  ne  adontò  perchè  non  ci 
pensò  nemmeno.  Era  profondamen¬ 
te  umile,  pronto  a  sorridere  anche  di 
fronte  al  "dileggio”  di  chi  lo  sopran¬ 
nominava  "padre  Patagonia”.  Asse¬ 
risce  Don  Eugenio  Valentini  che  ”la 
sua  modestia  era  pari  alla  sua  gran¬ 
dezza.  Non  solo  non  si  vantava  del¬ 
le  tante  onorificenze,  ma  preferiva 
tacere  su  quanto  egli  stesso  aveva 
fatto  nelle  grandi  esplorazioni,  per 
mettere  in  evidenza  con  affetto  il 
contributo  degli  altri  scienziati  e 
delle  sue  care  guide”. 

Esploratore  di  uomini 

In  un  secondo  periodo,  che  dagli  an¬ 
ni  ’30  all’incirca  giunge  sino  al  1946, 
don  De  Agostini  intraprese  l’esplo¬ 
razione  di  vari  gruppi  di  catene  an¬ 
dine,  tra  il  47mo  e  il  52mo  parallelo. 


Ne  ricavò  un  primo  schema  orogra¬ 
fico.  Un’idea  approssimativa 
dell’impresa  si  può  fare  chi  percor¬ 
ra  mentalmente  la  regione  compre¬ 
sa  fra  il  lago  San  Martin  e  le  propag¬ 
gini  meridionali  del  lago  Argentino, 
attraverso  i  monti  Fitz  Roy,  Milane- 
sio,  Vespignani,  Pio  IX,  Caglierò, 
Moreno,  Marconi,  il  vasto  altopiano 
Italia,  quindi  monti  come  il  Torino,  il 
Roma,  il  Don  Bosco.  Migliaia  di  chi¬ 
lometri,  affrontati  su  un  suolo  vergi¬ 
ne  e  impervio,  tra  le  più  aspre  diffi¬ 
coltà  climatiche  e  con  esiguità  spa¬ 
ventosa  di  mezzi.  La  precisione  di 
ogni  singolo  dato  geografico  dove¬ 
va  essere  raggiunta  attraverso  un 
appostamento  di  giorni,  di  mesi, 
qualche  volta  di  anni. 

Don  Alberto  M.  De  Agostini,  amava 
puntare  sempre  all’”oltre”,  solleci¬ 
to  a  segnare  momento  per  momen¬ 
to,  sull’inseparabile  taccuino,  tanto 
la  scoperta  improvvisa  dell’ignoto 
(montagne,  ghiacciai,  laghi,  fiordi, 
isole...)  come  le  osservazioni  geofi¬ 
siche  e  le  analisi  oroidrografiche 
dei  suoli  e  dei  sottosuoli,  o  come 
ancora  i  vari  incontri  (casuali  o  pro¬ 
grammati)  con  le  ultime  tribù  fue- 
ghine  in  via  di  estinzione.  Per  gli  in¬ 
di  Selknam,  Alacalufes,  Jaganes 
era  infatti  l’ora  preagonica.  Ma  egli 
ne  privilegiò  sempre  la  presenza, 
con  attenzione  umana  e  cristiana, 
oltre  che  con  interesse  antropologi¬ 
co.  E  prima  dei  grandi  films  docu¬ 
mentari  di  un  Greerson  o  di  un  Fla- 
herty,  addirittura  prima  che  il  russo 
Dziga  Vertov  proponesse  il  suo 
”kino-glass”  ("cine-occhio”  con  la 
grande  teoria  del  "montaggio”),  Al¬ 
berto  De  Agostini  seppe  costruire 
sugli  indi  fueghini  sequenze  filmi¬ 
che  di  incredibile  "realistica”  bel¬ 
lezza.  A  documentare  la  storia  di 
quelle  genti  antartiche  restano  or¬ 
mai  soltanto  quelle  rare  immagini... 
"Don  Alberto  -  rammenta  ancora 
Don  Eugenio  Valentini  -  portò  de¬ 
gnamente  il  suo  sacerdozio  anche 
sulle  più  alte  vette:  con  quella  sua 
amabile  modestia  e  pietà  edifican¬ 
te,  con  quel  suo  candore  d’animo 
trasparente  che  io  rendeva  caro  a 
tutti  e  dava  alla  sua  sensibilità 
scientifica  il  fascino  dei  grandi  na¬ 
turalisti  cristiani...”. 

Avrebbe  voluto  concludere  il  suo  la¬ 
voro  con  l’”exploit”  del  cuore.  L’ulti¬ 
mo  periodo  doveva  impegnarlo  in 
un  esame  scientifico  del  sottosuolo 
magellanico.  Ma  è  rimasto  incom¬ 
piuto.  De  Agostini  ebbe  appena  il 
tempo  di  vedere  le  prime  trivellazio¬ 
ni  petrolifere,  i  primi  impianti  indu¬ 
striali.  Ormai  la  sua  opera  era  com¬ 
piuta  e  alla  passione  del  pioniere 
subentravano  i  mezzi  moderni  di  ri¬ 
cerca  e  di  sfruttamento. 


sia  l’accurata  documentazione  geo¬ 
logica,  climaterica,  etnografica,  an¬ 
tropologica,  di  flora,  fauna,  costu¬ 
mi,  culture,  ecc.  che  sempre  era  in 
grado  di  fornire  con  dettagliata  pre¬ 
cisione. 

” Accademico ”  di  prestigio 
Perciò  De  Agostini  fu  membro  atti¬ 
vo  della  "Società  Geografica  Italia¬ 
na”,  deH’”Accademia  delle 
Scienze”  di  Torino,  deH”’American 
Geographical  Society”  di  New  York, 
della  "Sociedad  Chilena  de  Historia 
y  Geografia”  di  Santiago,  della  ”So- 
ciedad  Scientifica  de  Chile”,  del 
"Club  Andino  de  Bariloche”  (Argen¬ 
tina),  del  "Club  Andino  Chileno”, 
del  "Club  Alpino  Italiano”  e  della 
associazione  "Giovane  Montagna” 
(Italia).  L’Accademia  delle  Scienze 
di  Torino  gli  conferì  il  "Premio  Bres- 
sa  Internazionale”  1925-1928.  Alla 
"Mostra  Italiana  del  Paesaggio” 
(Milano  1927)  consegui  il  primo  pre¬ 
mio  con  medaglia  d’oro.  Per  l’ultima 
grande  spedizione  da  lui  organizza¬ 
ta  nel  1957,  quando  sotto  la  sua  di¬ 
rezione  gli  alpinisti  Maffei  e  Mauri 
ascesero  sul  Monte  Sarmiento, 
mentre  altrettanto  facevano  sul 
Monte  Italia,  Barmasse,  Carrell  e 
Pellissier,  sconfiggendo  insieme  le 
ultime  "sfingi  di  ghiaccio”  australi, 
il  governo  del  Cile  gli  decretò  la  più 
alta  onorificenza:  quella  del  "Gene¬ 
rale  B.  O’Higgins”. 

Avrebbe  pure  meritato  più  aiti  rico¬ 
noscimenti  da  parte  di  Enti  cattoli¬ 
ci.  Se  non  li  ebbe  non  fu  certo  per¬ 
chè  non  se  li  fosse  meritati:  forse  fu 
dovuto  alla  "disattenzione”  che  di 
solito  i  fratelli  hanno  verso  i  fratelli. 
Non  se  ne  adontò  perchè  non  ci 
pensò  nemmeno.  Era  profondamen¬ 
te  umile,  pronto  a  sorridere  anche  di 
fronte  al  "dileggio”  di  chi  lo  sopran¬ 
nominava  "padre  Patagonia”.  Asse¬ 
risce  Don  Eugenio  Valentini  che  ”la 
sua  modestia  era  pari  alla  sua  gran¬ 
dezza.  Non  solo  non  si  vantava  del¬ 
le  tante  onorificenze,  ma  preferiva 
tacere  su  quanto  egli  stesso  aveva 
fatto  nelle  grandi  esplorazioni,  per 
mettere  in  evidenza  con  affetto  il 
contributo  degli  altri  scienziati  e 
delle  sue  care  guide”. 

Esploratore  di  uomini 

In  un  secondo  periodo,  che  dagli  an¬ 
ni  ’30  all’incirca  giunge  sino  al  1946, 
don  De  Agostini  intraprese  l’esplo¬ 
razione  di  vari  gruppi  di  catene  an¬ 
dine,  tra  il  47mo  e  il  52mo  parallelo. 


Ne  ricavò  un  primo  schema  orogra¬ 
fico.  Un’idea  approssimativa 
dell’impresa  si  può  fare  chi  percor¬ 
ra  mentalmente  la  regione  compre¬ 
sa  fra  il  lago  San  Martin  e  le  propag¬ 
gini  meridionali  del  lago  Argentino, 
attraverso  i  monti  Fitz  Roy,  Milane- 
sio,  Vespignani,  Pio  IX,  Caglierò, 
Moreno,  Marconi,  il  vasto  altopiano 
Italia,  quindi  monti  come  il  Torino,  il 
Roma,  il  Don  Bosco.  Migliaia  di  chi¬ 
lometri,  affrontati  su  un  suolo  vergi¬ 
ne  e  impervio,  tra  le  più  aspre  diffi¬ 
coltà  climatiche  e  con  esiguità  spa¬ 
ventosa  di  mezzi.  La  precisione  di 
ogni  singolo  dato  geografico  dove¬ 
va  essere  raggiunta  attraverso  un 
appostamento  di  giorni,  di  mesi, 
qualche  volta  di  anni. 

Don  Alberto  M.  De  Agostini,  amava 
puntare  sempre  all’”oltre”,  solleci¬ 
to  a  segnare  momento  per  momen¬ 
to,  sull’inseparabile  taccuino,  tanto 
la  scoperta  improvvisa  dell’ignoto 
(montagne,  ghiacciai,  laghi,  fiordi, 
isole...)  come  le  osservazioni  geofi¬ 
siche  e  le  analisi  oroidrografiche 
dei  suoli  e  dei  sottosuoli,  o  come 
ancora  i  vari  incontri  (casuali  o  pro¬ 
grammati)  con  le  ultime  tribù  fue¬ 
giane  in  via  di  estinzione.  Per  gli  in¬ 
di  Selknam,  Alacalufes,  Jaganes 
era  infatti  l’ora  preagonica.  Ma  egli 
ne  privilegiò  sempre  la  presenza, 
con  attenzione  umana  e  cristiana, 
oltre  che  con  interesse  antropologi¬ 
co.  E  prima  dei  grandi  films  docu¬ 
mentari  di  un  Greerson  o  di  un  Fla- 
herty,  addirittura  prima  che  il  russo 
Dziga  Vertov  proponesse  il  suo 
”kino-glass”  ("cine-occhio”  con  la 
grande  teoria  del  "montaggio”),  Al¬ 
berto  De  Agostini  seppe  costruire 
sugli  indi  fueghini  sequenze  filmi¬ 
che  di  incredibile  "realistica”  bel¬ 
lezza.  A  documentare  la  storia  di 
quelle  genti  antartiche  restano  or¬ 
mai  soltanto  quelle  rare  immagini... 
"Don  Alberto  -  rammenta  ancora 
Don  Eugenio  Valentini  -  portò  de¬ 
gnamente  il  suo  sacerdozio  anche 
sulle  più  alte  vette:  con  quella  sua 
amabile  modestia  e  pietà  edifican¬ 
te,  con  quel  suo  candore  d’animo 
trasparente  che  lo  rendeva  caro  a 
tutti  e  dava  alla  sua  sensibilità 
scientifica  il  fascino  dei  grandi  na¬ 
turalisti  cristiani...”. 

Avrebbe  voluto  concludere  il  suo  la¬ 
voro  con  l’”exploit”  del  cuore.  L’ulti¬ 
mo  periodo  doveva  impegnarlo  in 
un  esame  scientifico  del  sottosuolo 
magellanico.  Ma  è  rimasto  incom¬ 
piuto.  De  Agostini  ebbe  appena  il 
tempo  di  vedere  le  prime  trivellazio¬ 
ni  petrolifere,  i  primi  impianti  indu¬ 
striali.  Ormai  la  sua  opera  era  com¬ 
piuta  e  alla  passione  del  pioniere 
subentravano  i  mezzi  moderni  di  ri¬ 
cerca  e  di  sfruttamento. 


Gruppo  del  Paine. 


tempo,  dovremo  scendere  al  campo 
base. 

Usciamo  all’aperto:  la  violenza  del 
vento  è  inaudita,  e  a  stento  possia¬ 
mo  reggerci  in  piedi.  Vorrei  rotolar¬ 
mi  verso  il  campo  uno:  ma  neve  e 
ghiaccio  ricoprono  ogni  appiglio,  la 
discesa  è  lenta  e  prudente. 
Attendiamo  un  attimo  di  calma  per 
percorrere  velocemente  una  serie  di 
aree  crestine  quasi  orizzontali. 
Violenta,  improvvisa,  tremenda  una 
raffica  di  vento  mi  sbilancia,  vorreb¬ 
be  strapparmi  via:  mi  getto  lungo  di¬ 
steso,  formo  una  massa  unica  con 
la  montagna;  ho  paura... 

Gli  elementi  sono  scatenati:  potenti 
raffiche  di  vento  ci  investono  dal 
basso  e  formano  vortici  di  neve  che 
risalgono  i  canaloni.  Rimaniamo 
senza  fiato:  per  respirare  dobbiamo 
fermarci  e  portare  il  viso  a  pochi 
centimetri  dalla  parete.  Il  freddo  in¬ 
tensissimo  ha  trasformato  i  miei 
compagni  in  maschere  di  ghiaccio. 


Nella  zona  delle  Torri  la  forza  del 
vento  non  è  certo  inferiore  a  quella 
sperimentata  sul  Paine.  Il  campo 
due,  posto  agli  estremi  limiti  di  un 
bosco  nano,  trova  riparo  appena 
sufficiente  nella  folta  vegetazione. 
Pochi  metri  più  in  alto,  sulla  more¬ 
na,  pare  che  migliaia  di  treni  merci 
passino  sopra  le  nostre  teste. 

Il  17  gennaio  saliamo  la  Torre  Nord. 

1967,  dicembre. 

Patagonia...  Dopo  dieci  anni  ritrovo 
questa  terra  nuda  e  infinita,  ritrovo 
le  nuvole  e  il  vento,  ritrovo  gli  stessi 
colori  trasparenti  e  puliti. 

Dopo  dieci  anni  ritrovo  il  Paine,  se¬ 
condo  padre  De  Agostini  ”il  più  su¬ 
perbo  e  caratteristico  raggruppa¬ 
mento  di  picchi  e  di  vette  che  pos¬ 
segga  la  Cordigliera  Patagonica  au¬ 
strale”. 

In  dieci  anni  nulla  è  cambiato:  nem¬ 
meno  le  strade:  non  ci  sono  oggi, 
come  non  c’erano  allora. 

A  pensarci  bene,  è  cambiata  soltan¬ 
to  la  mia  condizione:  dieci  anni  fa 
ero  uno  dei  tanti  componenti  la 
Spedizione  Monzino;  oggi  una  spe¬ 
dizione,  degli  uomini,  degli  amici 
sono  affidati  alla  mia  responsabili¬ 
tà;  Dio  come  è  pesante... 

All’inizio  della  Valle  del  Francès  c’è 
il  campo  base;  oltre  alla  parete  Est 
del  Cerro  Paine,  incombono  picchi 
arditissimi  e  inviolati;  chiude  la  val¬ 
le  una  immensa  torre  dai  riflessi 
d’argento:  lo  Scudo  del  Paine. 
L’attacco  è  molto  lontano  dal  cam¬ 
po  base:  10  km.  in  linea  d’aria;  900 
metri  di  dislivello;  a  tratti  sassosi  si 
alternano  foreste  fitte  e  intricate, 
dove  è  difficile  reperire  il  migliore 
itinerario. 

Quante  volte  ho  percorso  questa  in¬ 
terminabile  Valle  del  Francès  spaz- 


Giorni 

di  Patagonia 


1957,  ottobre. 

Quando  Toni  Gobbi  mi  telefona 
chiedendomi  se  sarei  disposto  a 
partecipare  come  fotografo  ad  una 
spedizione  organizzata  da  Guido 
Monzino  in  Patagonia,  dico  subito 
di  si:  Punta  Arenas,  Cerro  Paine,  so¬ 
no  nomi  sconosciuti,  ma  non  impor¬ 
ta:  partire  per  una  esperienza  ex¬ 
traeuropea  era  allora  un  fatto  ecce¬ 
zionale  e  comunque  uno  dei  miei 
sogni. 

Riesco  ad  anticipare  gli  esami  orali 
di  procuratore  legale  ed  eccomi, 
con  sette  guide  della  Valtournan- 
che,  sul  Conte  Grande,  in  navigazio¬ 
ne  verso  Buenos  Aires. 

A  Punta  Arenas  incontro  Padre  De 
Agostini:  74  am  un  fisico  ancora 
asciutto,  pur  se  leggermente  incur¬ 
vato;  del  resto  soltanto  un  anno  pri¬ 
ma  aveva  guidato  la  vittoriosa  spe¬ 
dizione  al  Sarmiento  nella  Terra  del 
Fuoco. 

Forse  sarebbe  venuto  volentieri  al 
Paine,  ma  ritengo  che  un  nome  trop¬ 
po  famoso  non  sarebbe  stato  gradi¬ 
to  al  vertice  della  spedizione. 

Una  pista  grigia  e  diritta  nella  pia¬ 
nura  infinita,  stranamente  colorata 
di  giallo  dalla  troppo  magra  erba. 
Intorno,  animali  di  ogni  specie:  con¬ 
dor  e  pecore,  cavalli  e  lepri,  guana¬ 
chi  e  struzzi:  tranquilli,  la  presenza 
deM’uomo  non  li  disturba.  E  schele¬ 
tri  di  foreste,  devastate  dall’incen¬ 
dio  appiccato  per  consentire  alle 
pecore  più  ampio  pascolo:  in  defini¬ 
tiva,  per  concedere  aM’uomo  qual¬ 
che  probabilità  in  più  di  sopravvive¬ 
re.  E  vento:  continuo,  violento,  os¬ 
sessivo.  E  lontanissimo  sull’oriz¬ 
zonte,  nitido  il  profilo  azzurrino  del¬ 
la  Cordigliera.  Vorrei  fermare  sulla 
pellicola  il  senso  di  silenzio  e  di  at¬ 
tesa  che  caratterizza  queste  regioni 
australi. 


Siamo  bloccati  da  tre  giorni  nella 
grotta,  che,  scavata  nel  ghiaccio, 
ha  sostituito  le  tende  dell’ultimo 
campo.  Il  vento  sorpassa  i  centocin¬ 
quanta  chilometri  orari:  ho  la  strana 
sensazione  di  trovarmi  in  trappola. 
Avremmo  voluto  ripetere  l’ascensio¬ 
ne  del  Cerro  Paine,  ma  l’ordine  è 
tassativo:  entro  il  31  dicembre,  sal¬ 
vo  un  deciso  miglioramento  del 


1957,  ottobre. 

Quando  Toni  Gobbi  mi  telefona 
chiedendomi  se  sarei  disposto  a 
partecipare  come  fotografo  ad  una 
spedizione  organizzata  da  Guido 
Monzino  in  Patagonia,  dico  subito 
di  si:  Punta  Arenas,  Cerro  Paine,  so¬ 
no  nomi  sconosciuti,  ma  non  impor¬ 
ta:  partire  per  una  esperienza  ex¬ 
traeuropea  era  allora  un  fatto  ecce¬ 
zionale  e  comunque  uno  dei  miei 
sogni. 

Riesco  ad  anticipare  gli  esami  orali 
di  procuratore  legale  ed  eccomi, 
con  sette  guide  della  Valtournan- 
che,  sul  Conte  Grande,  in  navigazio¬ 
ne  verso  Buenos  Aires. 

A  Punta  Arenas  incontro  Padre  De 
Agostini:  74  an-  un  fisico  ancora 
asciutto,  pur  se  leggermente  incur¬ 
vato;  del  resto  soltanto  un  anno  pri¬ 
ma  aveva  guidato  la  vittoriosa  spe¬ 
dizione  al  Sarmiento  nella  Terra  del 
Fuoco. 

Forse  sarebbe  venuto  volentieri  al 
Paine,  ma  ritengo  che  un  nome  trop¬ 
po  famoso  non  sarebbe  stato  gradi¬ 
to  al  vertice  della  spedizione. 

Una  pista  grigia  e  diritta  nella  pia¬ 
nura  infinita,  stranamente  colorata 
di  giallo  dalla  troppo  magra  erba. 
Intorno,  animali  di  ogni  specie:  con¬ 
dor  e  pecore,  cavalli  e  lepri,  guana¬ 
chi  e  struzzi:  tranquilli,  la  presenza 
dell’uomo  non  li  disturba.  E  schele¬ 
tri  di  foreste,  devastate  dall’incen¬ 
dio  appiccato  per  consentire  alle 
pecore  più  ampio  pascolo:  in  defini¬ 
tiva,  per  concedere  all’uomo  qual¬ 
che  probabilità  in  più  di  sopravvive¬ 
re.  E  vento:  continuo,  violento,  os¬ 
sessivo.  E  lontanissimo  sull’oriz¬ 
zonte,  nitido  il  profilo  azzurrino  del¬ 
la  Cordigliera.  Vorrei  fermare  sulla 
pellicola  il  senso  di  silenzio  e  di  at¬ 
tesa  che  caratterizza  queste  regioni 
australi. 


Siamo  bloccati  da  tre  giorni  nella 
grotta,  che,  scavata  nel  ghiaccio, 
ha  sostituito  le  tende  dell’ultimo 
campo.  Il  vento  sorpassa  i  centocin¬ 
quanta  chilometri  orari:  ho  la  strana 
sensazione  di  trovarmi  in  trappola. 
Avremmo  voluto  ripetere  l’ascensio¬ 
ne  del  Cerro  Paine,  ma  l’ordine  è 
tassativo:  entro  il  31  dicembre,  sal¬ 
vo  un  deciso  miglioramento  del 


tempo,  dovremo  scendere  al  campo 
base. 

Usciamo  all’aperto:  la  violenza  del 
vento  è  inaudita,  e  a  stento  possia¬ 
mo  reggerci  in  piedi.  Vorrei  rotolar¬ 
mi  verso  il  campo  uno:  ma  neve  e 
ghiaccio  ricoprono  ogni  appiglio,  la 
discesa  è  lenta  e  prudente. 
Attendiamo  un  attimo  di  calma  per 
percorrere  velocemente  una  serie  di 
aree  crestine  quasi  orizzontali. 
Violenta,  improvvisa,  tremenda  una 
raffica  di  vento  mi  sbilancia,  vorreb¬ 
be  strapparmi  via:  mi  getto  lungo  di¬ 
steso,  formo  una  massa  unica  con 
la  montagna;  ho  paura... 

Gli  elementi  sono  scatenati:  potenti 
raffiche  di  vento  ci  investono  dal 
basso  e  formano  vortici  di  neve  che 
risalgono  i  canaloni.  Rimaniamo 
senza  fiato:  per  respirare  dobbiamo 
fermarci  e  portare  il  viso  a  pochi 
centimetri  dalla  parete.  Il  freddo  in¬ 
tensissimo  ha  trasformato  i  miei 
compagni  in  maschere  di  ghiaccio. 


Nella  zona  delle  Torri  la  forza  del 
vento  non  è  certo  inferiore  a  quella 
sperimentata  sul  Paine.  Il  campo 
due,  posto  agli  estremi  limiti  di  un 
bosco  nano,  trova  riparo  appena 
sufficiente  nella  folta  vegetazione. 
Pochi  metri  più  in  alto,  sulla  more¬ 
na,  pare  che  migliaia  di  treni  merci 
passino  sopra  le  nostre  teste. 

Il  17  gennaio  saliamo  la  Torre  Nord. 

1967,  dicembre. 

Patagonia...  Dopo  dieci  anni  ritrovo 
questa  terra  nuda  e  infinita,  ritrovo 
le  nuvole  e  il  vento,  ritrovo  gli  stessi 
colori  trasparenti  e  puliti. 

Dopo  dieci  anni  ritrovo  il  Paine,  se¬ 
condo  padre  De  Agostini  ”il  più  su¬ 
perbo  e  caratteristico  raggruppa¬ 
mento  di  picchi  e  di  vette  che  pos¬ 
segga  la  Cordigliera  Patagonica  au¬ 
strale”. 

In  dieci  anni  nulla  è  cambiato:  nem¬ 
meno  le  strade:  non  ci  sono  oggi, 
come  non  c’erano  allora. 

A  pensarci  bene,  è  cambiata  soltan¬ 
to  la  mia  condizione:  dieci  anni  fa 
ero  uno  dei  tanti  componenti  la 
Spedizione  Monzino;  oggi  una  spe¬ 
dizione,  degli  uomini,  degli  amici 
sono  affidati  alla  mia  responsabili¬ 
tà;  Dio  come  è  pesante... 

All’inizio  della  Valle  del  Francès  c’è 
il  campo  base;  oltre  alla  parete  Est 
del  Cerro  Paine,  incombono  picchi 
arditissimi  e  inviolati;  chiude  la  val¬ 
le  una  immensa  torre  dai  riflessi 
d’argento:  lo  Scudo  del  Paine. 
L’attacco  è  molto  lontano  dal  cam¬ 
po  base:  10  km.  in  linea  d’aria;  900 
metri  di  dislivello;  a  tratti  sassosi  si 
alternano  foreste  fitte  e  intricate, 
dove  è  difficile  reperire  il  migliore 
itinerario. 

Quante  volte  ho  percorso  questa  in¬ 
terminabile  Valle  del  Francès  spaz- 


zata  da  raffiche  di  vento  capaci  di 
sollevare  in  aria  piccole  pietre!  Sot¬ 
to  il  peso  dello  zaino,  che  a  volte 
sfiora  i  40  chili,  la  vetta  dello  Scudo, 
sperduta  nel  cielo  1500  metri  più  in 
alto,  mi'appare  irreale  e  irrangiungi- 
bile. 

La  parete  è  subito  ripida;  è  chiaro 
che  richiederà  di  essere  attrezzata 
con  corde  fisse,  che  garantiscano 
una  rapida  ritirata;  qui  il  maltempo 
arriva  improvviso;  voglio  che  i  rischi 
siano  ridotti  al  minimo:  salire  fin  do¬ 
ve  è  possibile  durante  la  giornata, 
ma  scendere  a  pernottare  all’ultimo 
campo. 

Le  condizioni  atmosferiche  eccezio¬ 
nalmente  avverse  consentono  di 
operare  sulla  montagna  soltanto  il 
6,  il-9  e  il  17  gennaio.  L’itinerario  ri¬ 
corda  molto  la  Nord  del  Cervino:  ma 
qui  le  proporzioni  sono  più  disuma¬ 
ne,  il  dislivello  maggiore,  la  vertica¬ 
lità  più  accentuata,  le  difficoltà  tec¬ 
niche  più  forti,  la  friabilità  della  roc¬ 
cia  esasperante.  Non  credo  ai  miei 
occhi:  in  alcuni  momenti  il  vento  fa 
risalire  le  slavine  lungo  la  parete. 
Negli  anni  scorsi  cinque  spedizioni 
sono  penetrate  nella  Valle  del  Fran- 
cès:  tre  morti  e  nessun  risultato  al¬ 
pinistico. 

Sono  nervoso  e  preoccupato:  il  mal¬ 
tempo  imperversa  da  oltre  una  set¬ 
timana:  la  breve  estate  australe  sta 
per  terminare,  le  giornate  si  sono 
accorciate  in  modo  impressionan- 
«  te;  a  quest’ora  la  spedizione  doveva 
I  essere  rientrata  in  Italia  da  quindici 
giorni... 

j  Stabilisco  un  piano  d’emergenza: 

due  uomini  saliranno  ogni  giorno 
j  all’ultimo  campo  per  essere  pronti  a 
sfruttare  il  minimo  accenno  di  bel 
!  tempo:  mi  rendo  conto  che  il  sacrifi¬ 
cio  è  grosso,  dopo  un  mese  di  sforzi 
\  e  di  tensione:  eppure  i  miei  magnifi¬ 
ci  compagni  lo  accettano  con  entu¬ 
siasmo:  vorrei  abbracciarli. 

Il  31  gennaio  salgo  all’ultimo  campo; 
c’è  un  pallido  sole,  due  compagni 
dovrebbero  avere  "attaccato”;  sento 
che  oggi  si  decide  l’esito  della  spedi¬ 
zione,  che  è  questa  l’ultima  occasio¬ 
ne  per  conquistare  lo  Scudo. 

Alle  15,30  Curnis  e  Dotti  sono  in  vet¬ 
ta  in  un  inferno  di  vento  e  di  neve. 

All’estancia  è  tempo  d’esquila:  la 
tosatura  delle  pecore  segna  il  cul¬ 
mine  della  tiepida  e  pigra  estate  au¬ 
strale. 

Nella  pianura  una  densa  nube  di 
polvere:  raccolte  su  migliaia  di  etta- 
|  ri  le  pecore  arrivano  a  centinaia.  Un 
uomo,  un  cavallo  e  qualche  cane 
bastano  per  spingerle  negli  apposi¬ 
ti  recinti. 

Allevarle  non  costa  nulla:  vivono  al¬ 
lo  stato  brado,  e  quelle  che  soprav¬ 
vivono  ai  rigori  del  clima  vengono 
radunate  una  volta  all’anno  per  la 
grande  tosatura  estiva. 


Uomini  che  arrivano  a  tosare  anche 
300  pecore  in  un  giorno:  la  fatica 
dell’esquilador  è  immane. 
Spettacolo  grandioso  e  affascinan¬ 
te  quello  dell’esquila;  momenti  di 
calma  e  tranquillità;  la  tensione  e  la 
lotta  con  gli  elementi  scatenati 
sembrano  dimenticate. 

Ma  proprio  per  questo,  sento  che  mi 
manca  qualcosa. 

1984  novembre 

Molto  è  cambiato  in  Patagonia  an¬ 
che  in  alpinismo.  Scarsa  fantasia  e 
labile  spirito  di  ricerca  fanno  sì  che 
la  gente  si  ammucchi  negli  stessi 
luoghi:  alle  Torri  del  Paine,  al  Fitz 
Roy  e  al  Cerro  Torre  sembra  di  esse¬ 
re  alle  Tre  Cime  di  Lavaredo...  E  in¬ 
vece,  anche  se  non  vi  è  nulla  più  da 
esplorare  in  un  mondo  da  decenni 
intéramente  rilevato  fotogrammetri¬ 
camente,  vi  sono  tuttavia  regioni 
più  remote  (=  meno  note)  di  altre, 
con  affascinanti  (e  sconosciuti) 
obiettivi  alpinistici. 

Soltanto  una  ristretta  area  del  Lago 
Argentino,  vasto  cinque  volte  il  Gar¬ 
da,  costituisce  oggi  meta  turistica, 
sia  pure  riservata  a  pochi.  Ma  al 
fiordo  Mayo  non  c’è  stato  pratica- 
mente  nessuno,  salvo  padre  De 
Agostini,  che  così  lo  descrive:  "Qui 
noi  contempliamo  uno  degli  spetta¬ 
coli  più  imponenti  e  vari  che  possa 
presentare  la  Cordigliera,  trovando- 
visi  riunito  in  breve  spazio  quanto  di 
più  bello  possegga  la  natura  vergi¬ 
ne  e  selvaggia.  Il  monte  Mayo,  il  gi¬ 
gante  andino,  da  noi  scalato  il  5 
gennaio  1931,  erge  quasi  vertical¬ 
mente  la  sua  piramide  per  oltre 


2000  metri  sopra  le  acque  del  lago. 
Sul  fianco  settentrionale  scende 
quasi  fin  sopra  il  lago  una  magnifi¬ 
ca  cascata  di  ghiaccio,  incastonata 
nella  severa  cornice  della  foresta. 
Di  fronte  al  monte  Mayo,  verso  SE, 
l’elevata  catena  dei  monti  Anneghi¬ 
no  sembra,  con  i  suoi  fantastici  ed 
arditi  picchi,  un  baluardo  formidabi¬ 
le,  ivi  collocato  dalla  natura  per  oc¬ 
cultare  questa  rara  perla  andina 
agli  occhi  profani...  Su  ambedue  i 
lati  del  fiordo  fitti  boschi  di  faggi 
coprono  del  loro  verde  manto  i  fian¬ 
chi  delle  montagne,  formando  un 
sublime  contrasto  col  bianco  delle 
nevi  perpetue  e  con  i  ghiacciai,  che 
pendono  da  quelle  erte  muraglie  co¬ 
me  enormi  collane  di  zaffiri  e  sme¬ 
raldi”. 

Certo,  il  tono  appare  oggi  piuttosto 
rettorico,  ma  qui  esistono  in  effetti 
numerosi  problemi  alpinistici  di  al¬ 
tissimo  livello,  anche  se  pressoché 
sconosciuti:  l’immenso  versante 
sud  del  Cerro  Mayo,  almeno  due 
eleganti  vette  incrostate  di  ghiac¬ 
cio,  alcune  grandi  montagne  nevo¬ 
se,  riprodotte  soltanto  parzialmente 
in  una  fotografia  di  Padre  De  Ago¬ 
stini  scattata  quasi  sessant’anni  fa 
da  grande  distanza. 

Spedizione  leggera  +  vetta  bella  e 
difficile  +  zona  poco  conosciuta  = 
avventura,  cioè  il  "sale”  di  queste 
imprese. 

A  queste  condizioni  è  bello  ripartire. 
Del  resto  ho  gustato  i  calafates;  e 
come  assicura  un  adagio  locale,  chi 
mangia  calafate,  torna  in  Patago¬ 
nia... 
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finirci! 
del  Mondo 

ALBERTO  M.  DE  AGOSTINI  IN 
RATAGONIAETERRA  DEL  FUOCO 


MUSEO 
NAZIONALE 
DELLA 

MONTAGNA 

DUCA 

DEGLI  ABRUZZI 


a  cura  di  Aldo  Audisio 


I  ritratti  della  galleria  ideale  che  il 
Museo  Nazionale  della  Montagna 
"Duca  degli  Abruzzi”  va  allineando 
da  qualche  anno  non  sono  casuali: 
ognuno  di  questi  personaggi  emi¬ 
nenti  è,  con  i  predecessori  e  gli  epi¬ 
goni,  un  capitolo  della  grande  storia 
dell’alpinismo  e  delle  esplorazioni. 
Dopo  le  recenti  mostre  e  monografie 
dedicate  a  Vittorio  Sella,  Mario  Pia¬ 
cenza,  il  duca  degli  Abruzzi  e  la  gui¬ 
da  alpina  come  professionista  della 
montagna  è  la  volta  del  padre  sale¬ 
siano  Alberto  Maria  De  Agostini. 

De  Agostini  nato  a  Pollone,  nel  biel- 
lese,  il  2  novembre  1883,  appena  or¬ 
dinato  sacerdote  s’imbarca  per  le 
terre  delle  profezie  di  Don  Bosco  in 
compagnia  di  una  macchina  foto¬ 
grafica.  Il  suo  destino  è  segnato  e, 
attraverso  le  immagini  che  usciran¬ 
no  come  per  incanto  da  quella  mac¬ 
china,  il  mondo  imparerà  a  cono¬ 
scere  la  Terra  del  Fuoco  e  la  Pata¬ 
gonia  (nell’estremo  Sud-America, 
Cile  e  Argentina). 

La  mostra  coordinata  e  curata  dal 
Museo  Nazionale  della  Montagna  di 
Torino,  con  la  Regione  Piemonte 
-Assessorato  alla  Cultura,  la  Regio¬ 
ne  Autonoma  della  Valle  d’Aosta 
-Assessorato  al  Turismo  e  il  Club 
Alpino  Italiano,  cresce  attorno  alla 
figura  ed  al  lavoro  di  Alberto  M.  De 


Agostini,  ma  si  allarga  come  di  con¬ 
sueto  al  prima  e  dopo  abbraccian¬ 
do,  sia  pure  in  rapida  corsa,  la  sto¬ 
ria  intera  di  queste  terre. 

Un  viaggio  che  abbiamo  voluto  defi¬ 
nire  ”Ai  limiti  del  Mondo”.  A  partire 
dal  lontano  21  ottobre  1520  che  vide 
Magellano  entrare  per  primo  nello 
stretto  che  porta  il  suo  nome,  alle 
sofferenze  ed  alle  pene  della  prima 
colonizzazione  della  regione,  alla 
feroce  persecuzione  degli  indios. 

De  Agostini  approda  a  queste  terre 
nel  1910,  quando  il  traffico  maritti¬ 
mo  è  al  massimo  del  suo  sviluppo. 
Tre  navi  al  giorno  gettano  l’ancora  a 
Punta  Arenas  provenienti  da  e  per 
l’Europa  e  l’America  del  Nord. 
Punta  Arenas  è,  fra  la  fine  e  l’inizio 
del  secolo,  una  città  di  grande  atti¬ 
vità  e  fortuna  e,  nel  1899,  inaugura  il 
teatro  con  la  "Lucia  di  Lamermoor” 
di  Donizzetti,  interprete  Frida  Ricci. 
Le  frivolezze  parigine  giungono  in 
anteprima,  ma  appena  oltre  la  peri¬ 
feria  della  città  si  aprono  spazi  mal 
conosciuti  o  completamente  ine¬ 
splorati. 

L’alpinismo  e  l’esplorazione  trova¬ 
no  qui  un  terreno  ricco  di  mete  e  di 
scoperte  anche  se  occorre  strappa¬ 
re  ogni  vittoria  e  ogni  segreto  a 
prezzo  di  una  perseveranza  senza 
uguali  a  causa  di  un  clima  che  co¬ 


stringe  a  mesi  di  attesa  nella  piog¬ 
gia  e  nella  neve  per  il  premio  di  una 
giornata  di  sole. 

L’alpinismo  di  padre  Alberto  De 
Agostini  è  strumento  e  mezzo  per 
raggiungere  un  fine,  è  viaggio  di 
scoperta  innanzi  tutto  e  il  lungo  in¬ 
seguimento  del  Monte  Sarmiento  ri¬ 
vela  una  determinazione  ed  una  te¬ 
nacia  senza  rivali. 

Sarà  lui  a  vincere  quarantatrè  anni 
dopo  il  primo  tentativo. 

Fotografia,  cinematografia,  museo- 
grafia  sono  attività  che  entrano  tut¬ 
te  a  far  più  ricco  il  lavoro  di  De  Ago¬ 
stini  per  queste  terre. 

Senza  essere  uno  scienziato  nella 
accezione  moderna  del  termine,  De 
Agostini  ebbe  per  l’annotazione 
scientifica  un’attenzione  particola¬ 
re:  geografica  innanzi  tutto,  ma  an¬ 
che  geologica,  botanica  e  antropo- 
logica,  quest’ultima  pervasa  più  di 
simpatia  e  di  solidarietà  umana  che 
di  metodi  analitici. 

La  mostra  ”Ai  limiti  del  Mondo  -  Al¬ 
berto  M.  De  Agostini  in  Patagonia  e 
Terra  del  Fuoco”,  coordinata  da  Al¬ 
do  Audisio  (direttore  del  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  "Duca  degli 
Abruzzi”  di  Torino)  e  curata  da  Giu¬ 
seppe  Garimoldi,  è  accompagnata 
da  un  grande  catalogo  edito  nella 
collana  dei  cahiers  museomonta- 
gna.  L’attenzione  rivolta  alle  scien¬ 
ze,  congiunta  all’attività  alpinistica 
ed  esplorativa,  è  qui  sviluppata  da 
specialisti  cileni,  argentini  e  italiani 
con  saggi  di  antropologia,  urbani¬ 
stica,  botanica,  zoologia  e  geolo¬ 
gia. 

”Ai  limiti  del  Mondo”  è  ancora  una 
volta  l’avventura  deN’uomo  fra 
scienza,  esplorazione  ed  alpinismo 
che  dipana  il  filo  su  cui  corrono  mo¬ 
stra  e  catalogo,  un  filo  che  lega,  e 
non  solo  in  questo  caso,  anche 
l’opera  del  missionario. 

La  mostra  ”Ai  limiti  del  Mondo”,  è 
stata  inaugurata  il  23  febbraio  alle 
ore  11  alla  presenza  di  numerose 
autorità  tra  cui  il  rettor  maggiore 
dei  salesiani  padre  Egidio  Viganò. 
L’Esposizione  resterà  aperta  a  Tori¬ 
no  fino  al  21  aprile;  dal  28  aprile  al  5 
maggio  sarà  presentata  a  Trento  in 
occasione  del  film  festival  monta¬ 
gna-esplorazione. 


MARIO  e 

GUIDO 

PIACENZA 

alpinisti 

esploratori 

Una  nuova  monografia  accresce  la 
collana  di  edizioni  dei  cahiers  del 
Museo  Nazionale  della  Montagna. 

Il  volume  ”1  fratelli  Mario  e  Guido 
Piacenza  pionieri,  alpinisti  ed 
esploratori”  vuole  valorizzare  due 
importanti  figure  del  pionierismo 
piemontese  raccogliendone  le  "im¬ 
prese”  in  un  unico  volume. 

Una  monografia  che,  per  Mario,  af¬ 
fiancasse  quella  pubblicata  nel 
1982,  ”La  collezione  Mario  Piacen¬ 
za,  artigianato  e  arte  del  Ladakh”, 
completandone  l’argomento,  e  che 
per  Guido  ridefinisse  la  figura  nella 
sua  completezza,  rileggendola  at¬ 
traverso  i  documenti  conservati 
nell’archivio  di  famiglia. 

Grazie  alla  collaborazione  ed  al  con¬ 
corso  finanziario  dei  Piacenza  il  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna  è  og¬ 
gi  in  grado  di  aggiungere  queste  due 
figure  alla  galleria  dei  personaggi 
che  va  allineando  e  riscoprendo  in 
questi  anni.  Vittorio  Sella,  il  duca  de¬ 
gli  Abruzzi,  Alberto  Maria  De  Agosti¬ 
ni...  i  fratelli  Guido  e  Mario  Piacenza, 
sono  già  i  primi  nomi  di  un  elenco  in 
rapido  accrescimento. 

Per  annunciare  la  nuova  pubblica¬ 
zione  il  Museo  ha  programmato  una 
presentazione  un  po’  diversa  inse¬ 
rendo  una  manifestazione  filatelica 
di  richiamo  internazionale. 

Presso  la  sede  ai  Monti  dei  Capuc- 
cini  è  stato  aperto  al  pubblico,  ve¬ 
nerdì  22  marzo,  un  ufficio  postale 
distaccato  munito  di  uno  speciale 
annullo. 

Sabato  23  marzo  tutta  la  corrispon¬ 
denza  obliterata  ”in  loco”  a  mezzo 
di  detto  annullo  è  stata  confeziona¬ 
ta  in  sacchi  postali  ed  imbarcata  su 
due  mongolfiere  che  si  sono  levate 
dal  piazzale  del  Monte.  Una  terza 
mongolfiera  ha  stazionato  di  fronte 
'al  Museo  per  tutto  il  pomeriggio. 

La  manifestazione  è  stata  possibile 
grazie  alla  collaborazione  dei  piloti 
Cesare  Giardini  e  Paolo  Contegia- 
como  ed  al  concorso  finanziario  del 
lanificio  Piacenza  che  ha  permesso 
la  realizzazione  del  nuovo  cahier  sui 
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Guido  Piacenza  nacque  a  Pollone  il  2 
febbraio  1881  da  Felice  e  da  Silvia 
Bozzalla  Pret. 

Studiò  presso  i  padri  Rosminiani  a 
Domodossola  completando,  poi,  i 
suoi  studi  con  soggiorni  all’estero, 
soprattutto  in  Belgio  e  Germania. 
Dopo  aver  seguito  i  corsi  nelle  princi¬ 
pali  scuole  tecniche  del  tempo,  par¬ 
tecipò  alla  conduzione  della  fabbri¬ 
ca  paterna,  occupandosi  principal¬ 
mente  della  parte  tecnica. 

Sin  dalla  giovane  età  fu  interessato 
dall’aerostatica  e  dalla  nascente  ae¬ 
ronautica  meritandosi  l’appellativo 
di  "pioniere”. 

Prese  parte  alle  principali  gare  spor¬ 
tive  del  tempo,  come  la  Gordon  Ben- 
nett  che  si  disputava  a  Zurigo,  e  nel 
1910  conquistò  il  record  italiano  d’al¬ 
tezza  con  il  pallone. 

Dopo  questa  prestigiosa  vittoria 
concepisce  l’ardito  disegno  di  tra¬ 
svolare  in  aerostato,  la  catena  del 
Karakorum  dall’India  alla  Cina.  Pur¬ 
troppo,  ad  organizzazione  ormai 
avanzata,  ostacoli  politici  e  burocra¬ 
tici  impediscono  in  un  primo  tempo 
la  realizzazione  del  progetto.  Inter¬ 
viene  poi  un  incidente  di  volo  che 
mette  fine  ad  ogni  ulteriore  parteci¬ 
pazione  diretta,  ma  non  spegne  il 
suo  interesse  per  l’aeronautica.  Lo 
ritroviamo  difatti  fra  i  promotori  del 
primo  campo  d’aviazione  nel  biellese 
a  Salussola. 

Animato  da  spirito  d’avventura,  nel 
1912,  compì  un  viaggio  nel  Congo 
Belga,  risalendo  il  fiume  Congo  e 
proseguendo  poi  fino  a  Mombasa. 
Negli  anni  immediatamente  succes¬ 
sivi  alla  prima  guerra  mondiale,  in¬ 
sieme  con  padre  Alfani,  fu  tra  i  primi 
ad  eseguire  trasmissioni  radiofoni¬ 
che  sperimentali. 

Sempre  negli  anni  1920-1930,  con  il 
valido  aiuto  della  famiglia  Vaccari- 
no,  bonificò  l’Isola  di  Giannutri,  ri¬ 


portando  alla  luce  i  resti  della  villa  di 
Domizio  Cuobarbo.  Anche  negli  ulti¬ 
mi  anni  la  curiosa  attenzione  per  le 
novità  e  le  scoperte  del  suo  tempo 
non  gli  venne  meno.  Morì  a  Torino  il 
9  giugno  1939. 

Mario  Piacenza,  fratello  minore  di 
Guido,  nacque  a  Pollone  il  21  aprile 
1884.  Studiò  dai  padri  Rosminiani  a 
Domodossola  e  si  laureò  in  legge  a 
Torino. 

Si  occupò  della  fabbrica  paterna  do¬ 
po  aver  completato  gli  studi,  come 
era  consuetudine  in  famiglia,  nelle 
principali  scuole  tecniche  del  Belgio 
e  della  Germania. 

Amante  della  montagna  svolse 
un’attività  alpinistica  di  grande  im¬ 
pegno  sia  sulle  Alpi,  sia  sui  gruppi 
montuosi  extraeuropei. 

Conquistò  in  prima  ascensione  il 
Cervino  per  la  Cresta  di  Fiirggen  e  si 
dedicò  all’alpinismo  invernale  realiz¬ 
zando  alcune  importanti  ascensioni. 
Nel  1910  organizza  e  dirige  una  spe¬ 
dizione  nel  Caucaso  dove  compie 
un’ascensione,  per  nuova  via,  del 
Dich  Tau.  Nello  stesso  viaggio  sale 
in  Armenia  il  Monte  Ararat,  in  Persia 
il  Monte  Damavand  e  nel  Turkestan 
Cinese  il  Kindshakai  Kok. 

Nel  1913  dirige  una  spedizione  nel 
Kashmir  realizzando  un  importante 
documentario  etnografico  (oggi  di¬ 
sperso)  sul  Ladakh  e  scalando  le  vet¬ 
te  del  Kun,  primo  settemila  raggiun¬ 
to  da  italiani  e  del  Picco  Z3  (Cima  Ita¬ 
lia). 

Mentre  i  compagni  di  spedizione 
rientrano  in  Italia,  Mario  con  le  guide 
raggiunge  il  Sikkim  per  una  ricogni¬ 
zione  nel  Kangchenjunga. 

La  sua  innata  operosità  lo  porta  an¬ 
che  alla  direzione  del  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  "Duca  degli 
Abruzzi”,  incarico  che  mantenne  si¬ 
no  alla  morte,  avvenuta  a  Biella  il  16 
aprile  1957. 


fratelli  Guido  e  Mario  Piacenza. 

La  monografia,  curata  da  Aldo  Audi- 
sio,  raccoglie  i  testi  di  Cesare  Gardi- 
ni,  Giuseppe  Garimoldi,  Angelo 
Schwarz,  oltre  ad  una  antologia  di 


scritti  di  Mario  e  Guido  Piacenza. 
Come  tutti  i  cahiers  Museomonta- 
gna  è  acquistabile  alla  biglietteria 
del  Museo  al  Monte  dei  Cappuccini 
o  con  invio  in  contrassegno  postale. 


convegno 


Il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
e  la  Provincia  di  Torino  -  Assessora¬ 
ti  alla  Cultura  e  Montagna  conclu¬ 
dendo  il  convegno  del  novembre 
1982  intitolato  a  "Montagna  e  lette¬ 
ratura”  e  dedicato  al  tema  alpino 
nella  tradizione  letteraria  italiana 
(gli  Atti  sono  usciti  nel  1983  nella 
collana  dei  cahiers  museomonta- 
gna)  esprimevano  la  speranza  di  po¬ 
ter  proseguire  un  giorno  l’Iniziativa, 
analizzando  più  da  presso  le  scrittu¬ 
re  che  alle  ascensioni  in  montagna 
si  ispirano  direttamente.  Quella 
speranza  si  è  concretizzata  in  un 
nuovo  appuntamento  di  studi  che 
ha  avuto  per  tema  la  "Letteratura 
dell’alpinismo”  e  che  si  è  svolto  nel¬ 
la  sede  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna  al  Monte  dei  Cappuccini 
a  Torino  i  giorni  8  e  9  febbraio  1985. 
I  libri  degli  alpinisti,  infatti,  si  sono 
conquistati  molto  presto  una  loro 
specificità,  pur  sorgendo  dalle  radi¬ 
ci  della  letteratura  settecentesca 
scientifica  e  di  viaggio:  tanto  che 
oggi  si  parla  volentieri  di  letteratura 
"specializzata”.  Tuttavia,  se  il  gene¬ 
re  alpinistico  ha  trovato  facilmente 
(e  ovviamente)  il  suo  soggetto  pre¬ 
sentandosi  quasi  subito  come  ”ré- 
cit  d’ascension”,  molto  più  proble¬ 
matica  è  stata  la  storia  della  sua 
identità  formale:  groviglio  di  equivo¬ 
ci,  di  falsificazioni  retoriche,  di  im¬ 
possibilità  a  narrare,  sempre  in  bili¬ 
co  sui  due  opposti  abissi  della  sot¬ 


tovalutazione  umoristica  e  della  su¬ 
blimazione  lirica.  In  mezzo,  la  solu¬ 
zione  possibile  di  un’assoluta  fedel¬ 
tà  ai  fatti,  ai  dati  nudi  della  monta¬ 
gna,  sfuma  spesso  inconsapevol¬ 
mente  negli  stereotipi  di  una  mito¬ 
logia  eroica  che  sembra  sopravvive¬ 
re  al  flusso  degli  anni. 

Analizzare  da  vicino  queste  difficol¬ 
tà  espressive,  misurare  le  riuscite  e 
i  fallimenti  delle  opere  che  più  han¬ 
no  segnato  la  storia  della  letteratu¬ 
ra  alpinistica  in  Italia  e  fuori  italia,  è 
stato  uno  degli  scopi  del  convegno. 
Contemporaneamente  è  stato  ne¬ 
cessario  approfondire  certe  que¬ 
stioni  più  esterne  ma  non  meno  im¬ 
portanti  per  definire  il  nostro  ogget¬ 
to  di  studio:  i  canali  di  diffusione 
della  letteratura  alpinistica,  le  rivi¬ 
ste,  la  situazione  editoriale,  il  rap¬ 
porto  di  questi  prodotti  col  pubblico 
degli  alpinisti  e  con  il  grande  pub¬ 
blico.  Problemi  di  struttura  insom¬ 
ma,  che  hanno  forse  mostrato  come 
queste  scritture  siano  rimaste  affa¬ 
re  di  pochi,  estranee  alla  cultura  di 
massa:  condannate  a  rimanere 
chiuse  (con  qualche  recentissima 
eccezione)  in  un  ghetto  che  non  ha 
neppure  la  consolazione  dell’eti¬ 
chetta  di  alta  qualità. 

Esaminando  allora  le  topiche  della 
letteratura  alpinistica  smontando¬ 
ne  i  meccanismi  (da  quelli  più  con¬ 
sunti  a  quelli  nuovi  di  zecca),  sarà 
forse  possibile  suggerire  qualche 


venerdì  8  febbraio 

RENATO  CHABOD,  Da  De  Saussure  a 
Mummery 

STEFANO  JACOMUZZI,  «Unmixed  Play»: 
l’ultima  stagione  dell’alpinismo  otto¬ 
centesco  nelle  pagine  dei  protagonisti  e 
comprimari 

GIUSEPPE  GARIMOLDI,  Storia  avventu¬ 
rosa  dell’itinerario  descritto 
PIERO  MALVEZZI,  Letteratura  minore 
alpina  a  cavallo  del  sec.  XIX,  in  Canave- 
se  e  Valle  d’Aosta 

GUIDO  TONELLA,  Viaggio  attraverso  la 
letteratura  dell’alpinismo 
FRANCO  BREVINI,  Dal  pittoresco  al  su¬ 
blime:  la  nascita  settecentesca  dell’al¬ 
pinismo 

ALESSANDRO  GOGNA,  Rapporti  tra  al¬ 
pinista,  autore  ed  editore 
GIORGIO  GUALCO,  La  letteratura 
dell’alpinismo  e  la  stampa  specializzata 
ALBERTO  PALEARI,  Il  libro  di  monta¬ 
gna  che  mi  piacerebbe  leggere  non  è  an¬ 
cora  stato  stampato 
RENATO  SCAGLIOLA,  Alpinismo  in  cro¬ 
naca,  la  montagna  e  i  «mass  media»:  in¬ 
formazione  e  disinformazione 

sabato  9  febbraio 

MARZIANO  GUGLIELMINETTI,  Un  ve¬ 
scovo  di  Pistoia  che  sale  sulla  monta¬ 


via  d’uscita,  qualche  programma 
teorico,  qualche  requisito  formale, 
che  permettano  agli  alpinisti  di 
sfuggire  alle  insidie  in  cui  la  scrittu¬ 
ra  letteraria  li  ha  impigliati  fino  ad 
oggi.  In  fondo  il  "récit  d’ascension” 
(la  sua  tecnica)  dovrebbe  essere  ca¬ 
pace  di  evolversi  con  la  stessa  velo¬ 
cità  e  imprevedibile  prontezza  che 
hanno  sempre  caratterizzato  la  tec¬ 
nica  dell’alpinismo.  Proprio  questo 
aspetto  più  materiale  e  originario 
dell’impresa  alpina  è  forse  l’unico 
modello  proponibile  a  un’ideale 
scrittura  di  montagna. 

I  lavori  del  convegno  sono  stati 
aperti  dal  direttore  del  Museo,  Aldo 
Audisio,  che  nella  sua  introduzione 
ha  ricordato  i  motivi  che  lo  hanno 
spinto  ad  organizzare  questo  incon¬ 
tro  sulla  letteratura  alpinistica.  So¬ 
no  inoltre  stati  ricordati  quanti  han¬ 
no  coilaborato  all’organizzazione, 
enti  e  persone,  ed  in  particolare  i 
collaboratori  Rinaldo  Rinaldi  e 
Alessandro  Gogna. 

In  precedenza  avevano  presentato  il 
convegno  il  Presidente  del  Museo 
Ugo  Grassi,  e  l’Assessore  alla  Cul¬ 
tura  della  Provincia  di  Torino,  Pier¬ 
carlo  Longo,  anche  a  nome  dell’As¬ 
sessore  Grotto  e  del  Presidente 
Maccari. 

A  conclusione  ricordiamo  che  è  in 
corso  di  stampa  un  volume  comple¬ 
to  di  atti  con  la  raccolta  di  tutti  gli 
interventi. 


gna  della  sua  diocesi  a  fine  700:  Scipio¬ 
ne  de’  Ricci 

SERGIO  CALZONE,  Le  tre  ascese  di  Pe¬ 
trarca  al  Ventoux 

FELICE  BENUZZI,  Julius  Kugy  scrittore 
RINALDO  RINALDI,  Guido  Rey  scrittore 
LUCIANO  TAMBURINI,  L’alpe  mistica  di 
Ugo  De  Amicis 

LUIGI  BERGOMI,  Speranza  insensatez¬ 
za  certezza:  René  Daumal  e  il  «Monte 
Analogo» 

GIORGIO  BERTONE,  Intorno  ad  alcuni 
scritti  di  Bernard  Amy 
FOSCO  MARAINI,  Perchè  la  magnifica 
montagna  non  è  riuscita  a  sfociare  nel 
gran  fiume  della  letteratura  mentre  il 
mare  sì? 

EMANUELE  CASSARÀ,  Il  «nuovo»  alpi¬ 
nismo  è  anche  crisi  di  letteratura 
CARLO  POSSA,  Alpinismo:  molti  libri, 
poca  letteratura 

GIANCARLO  BORRI,  Due  grandi  lettera¬ 
ture  mancate:  quella  alpinistica  e  quella 
industriale 

LIANA  DE  LUCA,  La  montagna  e  i  suoi 
autori 

ALBERTO  PAPUZZI,  Eroe  e  antieroe  tra 
giornalismo  e  letteratura  alpinistica 
SIRO  DALLA  PORTA  XIDIAS,  Limiti  e 
spazi  per  la  letteratura  di  montagna 


H  CONSUNTIVO  ATTIVITÀ  MUSEO  1 984 H 


Anche  quest’anno,  come  è  ormai  tradizione  di  Monti  e  Valli,  pubblichiamo  l’elenco  completo  dell’attività  del  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna  "Duca  degli  Abruzzi”. 

Purtroppo  la  composita  attività  del  nostro  Museo  non  è  sempre  propagandabile  tempestivamente  attraverso  que¬ 
ste  pagine. 

I  soci  interessati  potranno  richiedere,  con  comunicazione  scritta,  l’inserimento  del  loro  nominativo  negli  indirizza¬ 
ri  del  Museo.  In  tal  modo  potranno  venire  informati  preventivamente  dell’attività  svolta  nella  sede  al  Monte  dei 
Cappuccini.  Ricordiamo  anche  che,  ad  eccezione  di  alcune  edizioni  esaurite,  potranno  acquistare  i  volumi  di  cata¬ 
logo  stampati  dal  Museo  Nazionale  della  Montagna  direttamente  alla  biglietteria  al  Monte  dei  Cappuccini. 


H mostre  e  manifestazioni  BHHHHH 


SEDE  MUSEO 

le  sale  mostre  temporanee  sono  rimaste  regolarmente  aperte 
le  sale  museo  sono  state  riaperte  il  2  ottobre  dopo  una  chiusu¬ 
ra  cautelativa  dovuta  a  problemi  legati  alla  sicurezza  nel  loca¬ 
li  pubblici 

SEDE  STACCATA 

lavori  di  rifacimento  della  copertura  e  lavori  di  recupero  fun¬ 
zionale  del  Museo-Rifugio  "Bartolomeo  Gastaldi”  -primo  lotto 

MOSTRE  IN  SEDE 

Guida  alpina  Immagine  e  ruolo  di  una  professione 

fino  al  5  febbraio 

Dal  Polo  al  K2  sulle  orme  del  Duca  degli  Abruzzi 

22  febbraio  -  6  maggio 

Il  Circondario  di  Susa  nelle  cartoline  d’epoca 
1  giugno  -  2  settembre 
Architettura  rurale  un  Valle  d’Aosta 

20  settembre  -  4  novembre 

Vecchi  campanacci  della  pastorizia  alpina  svizzera 

9  ottobre  - 18  novembre 

Guido  Rey  -  Fotografo  e  poeta  del  Cervino 

13  ottobre  - 18  novembre 

Mestieri  tradizionali  fra  rocce  e  dirupi 

dal  7  dicembre 

MOSTRE  FUORI  SEDE 

Castelli  e  fortezze  della  Valle  di  Susa 

Bussoleno,  Scuole  Nuove,  fino  al  31  gennaio 

Sauze  d’Oulx,  Associazione  Troviamoci,  5-29  febbraio 

Sestriere,  Portico  Saes  Sestriere,  1-29  aprile 

Rivoli,  Centro  Sociale  Bonadies,  12-27  maggio 

Pinerolo,  Museo  Etnografico,  9-24  giugno 

Rivarolo,  Castello  di  Malgrà,  1-12  luglio 

Lanzo  Torinese,  Scuola  Media  Statale  ”G.  Cena”,  20-29  luglio 

Bardonecchia,  Scuola  Media  Statale,  6  agosto-2  settembre 

Bricherasio,  Scuola  Media  Statale,  21  ottobre  - 11  novembre 

Giaveno,  Scuola  Elementare  A.  Frank,  20  dicembre  -  3  gennaio 

1985 

Guida  alpina  immagine  e  ruolo  di  una  professione 

Praga,  Istituto  Italiano  di  Cultura  Ambasciata  d’Italia,  27  feb¬ 
braio  -  9  marzo 

Trento,  Festival  Internazionalé  Film  di  Montagna  -  Sala  Rap¬ 
presentanza  Regione  Trentino  Alto  Adige,  29  aprile  -  6  maggio 
Dal  Polo  al  K2  sulle  orme  del  Duca  degli  Abruzzi 
Aosta,  Tour  Fromage,  15  maggio  -17  giugno 
Alpi  e  Prealpi  nell’iconografia  dell’800 
Balme,  Ex  Scuole  Elementari,  1-31  agosto 
Luserna  San  Giovanni,  Municipio,  15-30  settembre 
Cuorgnè,  Istituto  Morgando,  1-21  ottobre 
Viù,  Palazzo  Municipio,  dal  15  dicembre 


Valli  di  Lanzo  ritrovate 

prestito  parziale  della  mostra  per  iniziative  locali:  Lanzo  Tori¬ 
nese  -  Ala  di  Stura,  settembre 

Cimeli  storici  del  K2  (1954) 

Novara,  Salone  Broletto  -  Celebrazioni  Centenario  della  morte 
di  Quintino  Sella,  27-28  ottobre 
Vecchi  campanacci  della  pastorizia  alpina  svizzera 
Ciriè,  Biblioteca  Civica  d’Oria,  dal  9  dicembre 

MANIFESTAZIONI 

rassegna  films 

Guida  Alpina  Immagine  e  ruolo  di  una  professione 
Torino,  Cinema  Charlie  Chaplin,  10-12-17-24-31  gennaio 
Praga,  Istituto  Italiano  di  Cultura  Ambasciata  d’Italia,  27-28- 
29  febbraio,  1-2  marzo 

DAL  POLO  AL  K2  SULLE  ORME  DEL  DUCA  DEGLI  ABRUZZI 
Torino,  Cinema  Romano,  21  febbraio 
Rai  Tre  Piemonte,  programmazione  film,  20-27  marzo 
Trento,  Festival  Internazionale  Film  di  Montagna,  1  maggio 
Marentino,  Centro  FIAT, .22  maggio 

Rai  Tre  -  Valle  d’Aosta,  programmazione  film,  15-22  maggio 
Praga,  Istituto  Italiano  di  Cultura  Ambasciata  d’Italia,  4  giu¬ 
gno 

Aosta,  Sala  di  Rappresentanza  Consiglio  Regionale,  7  giugno 

PRESENTAZIONI  E  CELEBRAZIONI 

MUSEI  DI  MONTAGNA  NELLE  COMUNITÀ  MONTANE  DELLA 

PROVINCIA  DI  TORINO 

Torino,  Sala  Valentino  -  Teatro  Nuovo,  5  aprile 

HINDU  KUSH  1984  -  presentazione  spedizione 

in  sede,  6  luglio 

CELEBRAZIONI  DEL  110°  ANNIVERSARIO  DI  FONDAZIONE  e 
riapertura  delle  sale  museo 
in  sede,  2  ottobre 

INIZIATIVE  PROMOZIONALI 

con  prestito  di  collezioni 

vetrine  nei  negozi  Pool  di  Torino  e  Milano,  Galtrucco  di  Torino, 
Rodi  di  Torino,  E.P.T.  di  Torino 

ATTIVITÀ  DIVERSE 

collaborazione  con  Rai  Uno  per  la  realizzazione  del  program¬ 
ma:  La  straordinaria  storia  d’Italia.  Allestimento  studio  con 
collezioni  della  mostra  Castelli  e  Fortezze  della  Valle  di  Susa. 
Fossanova,  Abazia  Fossanova,  15  marzo 
collaborazione  con  Rai  Tre  per  la  realizzazione  del  film¬ 
documentario  Dal  Polo  al  K2  sulle  orme  del  Duca  degli  Abruzzi 
gennaio-febbraio 

prestiti  di  collezioni  ad  enti  e  musei,  in  Italia  e  all’estero,  per 
esposizioni  temporanee 

Missione  scientifica  in  Terra  del  Fuoco  e  Patagonia  (Cile  e  Ar¬ 
gentina)  per  la  ricerca  e  la  realizzazione  dell’esposizione 
sull’esplorazione  di  quelle  regioni  e  la  figura  di  padre  Alberto 
M.  De  Agostini. 


B  attività  editoriale  BBBBBBBBBBB 


cahiers  museomontagna 

30  Catalogo  CISDAE  -  1 

31  Dal  Polo  al  K2  sulle  orme  del  Duca  degli  Abruzzi 

32  II  Circondario  di  Susa  nelle  cartoline  d’epoca 

33  Alpi  e  Prealpi  nell’iconografia  dell’800  -  La  Provincia  di 
Torino 

34  Architettura  rurale  in  Valle  d’Aosta 

35  Vecchi  campanacci  della  pastorizia  alpina  svizzera 


36  Mestieri  tradizionali  fra  rocce  e  dirupi 
musei  di  montagna 

12  Museo  Nazionale  della  Montagna  "Duca  degli  Abruzzi” 

13  Rifugio-Museo  "Bartolomeo  Gastaldi” 

14  Museo  Etnografico  della  Novalesa 

15  Musei  Valdesi  di  San  Germano  e  Pramollo 
-  SCANDERE  1984 


BBBBB  notizie  BBSBBBBBBBBB 


li  19  gennaio  è  stata  inaugurata  ad 
Aosta  la  mostra  "Vecchi  rifugi  in 
Valle  d’Aosta”,  realizzata  dal  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna  con 
la  collaborazione  dell’Assessorato 
all’Istruzione  della  Regione  Autono¬ 
ma  della  Valle  d’Aosta.  L’esposizio¬ 
ne,  rimasta  aperta  fino  aH’11  feb¬ 
braio,  è  stata  visitata  da  un  attento 
pubblico.  La  mostra,  accompagna¬ 
ta  dal  catalogo  curato  da  Efisio 
Noussan  (edito  nei  cahiers  del  Mu¬ 
seo),  è  stata  allestita  nella  sede  al 
Monte  dei  Cappuccini  con  apertura 
il  10  marzo. 

La  mostra  "Vecchi  campanacci  del¬ 
la  pastorizia  alpina  svizzera”  è  sta¬ 
ta  presentata  ad  Aosta  con  la  colla¬ 
borazione  dell’Assessorato  al  Turi¬ 
smo  della  Regione  Valle  d’Aosta  in 
occasione  della  millenaria  fiera  di 
Sant’Orso.  Il  luogo  dell’esposizio¬ 
ne,  la  Torre  di  Signori  della  Porta  di 
Sant’Orso,  centro  della  fiera,  ha 
raccolto  migliaia  di  visitatori  nella 
sala.  Ricordiamo  che  la  mostra, 
esposta  dal  23  gennaio  al  3  feb¬ 
braio  ad  Aosta,  era  già  stata  pre¬ 
sentata  a  Torino  al  Museo  Naziona¬ 
le  della  Montagna  ed  a  Ciriè. 


Il  18  febbraio  sono  iniziati  gli  ultimi 
lavori  di  manutenzione  e  ristruttura¬ 
zione  dell’Ala  Albertina  del  Museo 
della  Montagna.  A  completamento 
avvenuto  troveranno  una  sede  più 
adeguata  il  CISDAE,  la  Cineteca 
Storica  del  Museo,  le  Collezioni  fo¬ 
to-cinematografiche  (acquistate  dal 
Museo)  di  M.  Fantin,  e  gli  uffici  dire¬ 
zionali.  Entro  breve  verranno  realiz¬ 
zati  altri  lavori  per  l’adeguamento 
dei  laboratori  e  dei  depositi  del  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna.  Tut¬ 
te  le  opere  di  manutenzione  vengo¬ 
no  realizzate  dalla  Città  di  Torino. 

B 

Il  27  febbraio  il  Museo  è  stato  visita¬ 
to  da  due  delegazioni  alpinistiche 
russa  e  cinese. 

La  rappresentativa  russa  era  com¬ 
posta  da  M.V.  Monastyrski  e  V.  Ta- 
benskij  responsabili  dei  Campi  alpi¬ 
nistici  internazionali  dell’URSS. 

”È  la  prima  volta  che  abbiamo  la 
possibilità  di  visitare  questo  famo¬ 
so  museo,  l’accomunanza  di  inte¬ 
ressi  e  passioni  ci  fanno  sentire  più 
uniti”,  così  hanno  scritto  sul  libro 
d’onore  i  componenti  della  Chinese 
Mountaineering  Association,  Ho 
Lin,  Wu  Min,  Yin  Dao  Shui. 


Il  C.I.S.D.A.E.,  sempre  più  operativo 
e  funzionale,  ha  ormai  fama  interna¬ 
zionale  e  da  vari  paesi  giungono  le 
richieste  più  svariate: 

—  Dalla  Spagna:  richiesta  di  docu¬ 
mentazione  sul  Mt.  St.  Elia  (Yukon 
Canada),  sulla  Cordillera  Bianca 
(Perù)  e  su  alcuni  8000  Himalayani. 

—  Dall’Ungheria:  informazioni  su 
.spedizioni  italiane  all’Himal  Chuli. 

—  Dalla  Turchia:  viene  richiesta  la 
collaborazione  per  la  stesura  di  una 
guida  sui  Mt.  Taurus  (Armenia). 


Il  22  marzo  l’Ambasciatore  dell’In¬ 
dia  in  Italia  Homi  J.H.  Taleyarkhan 
e  il  Ministro  presso  l’Ambasciata 
dell’India  Rajendra  Abhyankar  han¬ 
no  visitato  le  sale  del  nostro  Museo 
in  cui  sono  state  ospitate  in  passa¬ 
to  diverse  iniziative  sulla  regione 
montuosa  indiana.  L’Ambasciatore 
ha  assicurato  la  continuazione  del¬ 
la  collaborazione  con  nuove  iniziati¬ 
ve  in  corso  di  programmazione  da 
parte  della  direzione  del  Museo. 

m 

"Scandere  1985”,  annuario  della  se¬ 
zione  di  Torino  del  Club  Alpino,  an¬ 
che  quest’anno  è  stato  curato  reda- 
zionalmente  e  nella  sua  veste  edito¬ 
riale  dal  Museo  Nazionale  della 
Montagna.  Il  nuovo  volume  ”Scan- 
dere”  sarà  disponibile  ai  soci  dalla 
metà  aprile. 


—  Dalla  Danimarca:  il  Club  Alpino 
Danese  intende  creare  un  archivio 
generale  su  tutte  le  spedizioni  alpi¬ 
nistiche  in  Groenlandia  e  richiede 
la  documentazione  delle  spedizioni 
italiane. 

Sono  in  via  di  completamento  le  ta¬ 
belle  riepilogative  per  montagna  di 
tutte  le  spedizioni  italiane. 
Prosegue  inoltre  regolarmente  su  ri¬ 
chiesta  l’invio  di  documentazioni  su 
catene  montuose  o  montagne  spar¬ 
se  in  tutto  il  mondo. 


LIBRI 


a  cura  di  Lorenzo  Bersezio 


Gran  Paradiso,  Vanoise,  Delfinato.  Nei 
giardini  dello  sci  •  di  Lorenzo  Bersezio  e 
Piero  Tirone,  239  pagg.,  foto  a  colori  e 
b.n.  ■  CDA,  Torino,  1984  -  L.  32.000. 

Nell’ultimo  libro  di  Bersezio  e  Tirone 
vengono  descritti  vari  itinerari  sci  alpini¬ 
stici  nei  gruppi  del  Gran  Paradiso,  Va¬ 
noise  e  Delfinato.  Secondo  gli  autori 
non  si  tratta  di  una  semplice  guida  di 
percorsi  bensì  anche  di  un’occasione 
per  considerare  e  commentare  alcuni 
degli  avvenimenti  principali  della  storia 
sci  alpinistica  di  questi  gruppi  montuo¬ 
si.  In  effetti  la  descrizione  tecnica  dei 
vari  itinerari,  seppur  prevalente,  è  sa¬ 
pientemente  condita  da  una  trattazione 
storica  che  differenzia  questo  libro  da 
molte  altre  guide  sci  alpinistiche.  Tutto 
ciò  permette  al  lettore  di  meglio  inserir¬ 
si  nell’ambiente  alpino  e  nel  più  profon¬ 
do  spirito  dello  sci  alpinista.  Consiglio 
infatti  di  utilizzare  il  libro  non  soltanto 
come  guida  o  spunto  di  itinerari,  ma  di 
leggerlo  in  ogni  sua  parte.  In  tal  modo 
dimenticheremo,  forse,  un  po’  della  fret¬ 
ta  che  spesso  ci  fa  vivere  le  gite  di  fine 
settimana  come  un  qualcosa  fine  a  se 
stesso,  e  ci  lasceremo  permeare  da  sen¬ 
sazioni  più  profonde  che  rendono  più 
completo  il  rapporto  con  l’ambiente. 

A  tutto  ciò  si  aggiungono  ovviamente  le 
descrizioni  di  28  itinerari  (ed  un  raid)  nel 
Gran  Paradiso,  altrettanti  nella  Vanoise 
e  30  itinerari  (ed  un  raid)  nel  Delfinato.  Si 
tratta  sia  di  gite  classiche  sia  di  itinerari 
inediti  validi  tanto  sui  piano  tecnico 
quanto  su  quello  paesaggistico- 
ambientale. 

Le  foto,  a  colori  e  in  bianco  e  nero,  sono 
buone  e  stampate  piuttosto  bene  sebbe¬ 
ne  solo  raramente  mostrino  l’effettivo 
sviluppo  delle  gite.  Tuttavia,  se  ciò  ren¬ 
de  meno  completa  la  descrizione  dell’iti¬ 
nerario,  lascia  maggior  spazio  alla  ricer¬ 
ca  e  all’avventura.  D’altronde  le  guide 


sci  alpinistiche  dovrebbero  contenere 
solo  "proposte”  di  itinerari,  mentre  chi 
va  in  montagna  dovrebbe  essere  "sem¬ 
pre”  in  condizione  di  scegliere  da  solo 
l’esatto  e  più  sicuro  itinerario  di  salita  (e 
di  discesa)  a  seconda  delle  condizioni 
della  neve  e  meteorologiche! 

Ugo  Pognante 


Sentieri  e  ferrate  lecchesi  -  di  Sandro 
Gandola-foto  b.n. -ed. Il  Gabbiano  - 1984 
-  L.  10.000. 

Il  volumetto  tascabile,  redatto  da  San¬ 
dro  Gandola,  certamente  aggiunge  in¬ 
formazioni  alla  biblioteca  dell’escursio¬ 
nista  che  ricerchi  percorsi  di  media  diffi¬ 
coltà,  agibili  anche  in  quei  periodi 
dell’anno  in  cui  la  neve  già  ricopra  le 
vette  più  elevate.  La  documentazione 
fotografica  presente  nel  libro,  stimola  il 
desiderio  di  una  visita  ed  in  alcuni  casi 
illustra  anche  qualche  passaggio  parti¬ 
colare.  I  sentieri  e  le  ferrate  lecchesi  si 
estendono  in  quattro  aree  precise:  il 
Gruppo  delle  Grigne,  il  Gruppo  di  Cam- 
pelli,  del  Resegone,  dei  Corni  di  Canzo. 
Settori  più  noti  e  conosciuti,  certamente 
già  molto  frequentati,  la  cui  bellezza  è 
indubbia,  si  alternano  a  luoghi  meno  co¬ 
nosciuti  che  è  certamente  interessante 
visitare.  Si  può  quindi  parlare  di  una 
pubblicazione  opportuna  ed  utile.  La 
realizzazione  presenta,  come  ogni  libro 
che  "si  rispetti”,  aspetti  positivi  e  nega¬ 
tivi.  Le  note  tecniche,  così  come  le  de¬ 
scrizioni,  sono  stringate  ma  sufficienti: 
forse  qualche  informazione  in  più  non 
sarebbe  stata  superflua,  soprattutto  su 
quei  particolari  che  possono  facilitare 
l’individuazione  del  percorso.  Decisa¬ 
mente  scarse  e  poco  formalizzate  sono 
le  indicazioni  relative  alle  difficoltà 
escursionistiche,  che  vengono  pruden¬ 
zialmente  espresse  in  forma  discorsiva. 


L’applicazione  di  qualcuna  delle  scale 
di  difficoltà  escursionistica  (di  cui  da 
più  parti  ormai  si  parla)  sarebbe  stata 
opportuna,  sia  per  informare  il  lettore 
che  per  arricchire  il  dibattito  in  corso  di 
una  esperienza  di  utilizzo  delle  scale  di 
difficoltà.  Questa  assenza  mi  sembra 
grave,  anche  perchè  diviene  sempre  più 
opportuno  tentare  una  formalizzazione 
di  questo  tipo  di  strumento. 

Le  notizie  ambientali  sui  singoli  luoghi 
sono  molto  ridotte,  ma  forse  non  è  com¬ 
pito  di  queste  guide  il  fornirne.  Nel  com¬ 
plesso,  dunque,  una  guida  di  ridotte  di¬ 
mensioni,  ma  di  notevole  interesse,  che 
si  colloca  in  una  precisa  tradizione  pub¬ 
blicistica  italiana. 

Lorenzo  Bersezio 


L’Anello  Forte  -  La  donna:  storie  di  vita 
contadina  di  Nuto  Revelli  -  pagg.  XCV  - 
502  -  Editore  Einaudi  -  Torino  - 1985  -  L. 
18.000 

La  stampa  quotidiana  e  periodica  ha  già 
concesso  diffuso  e  meritato  rilievo 
all’ultima  fatica  di  Nuto  Revelli,  scritto¬ 
re  ben  noto  anche  ai  lettori  di  questa  Ri¬ 
vista  (si  veda  l’intervista  in  "Monti  e  Val¬ 
li”  n.  26  nuova  serie,  1984,  pagg.  10  e 
segg.). 

Già  nel  "Mondo  dei  Vinti”  (Torino,  Ei¬ 
naudi,  1977)  l’autore  ci  aveva  offerto 
un’inedita  e  sconvolgente  immagine 
della  civiltà  contadina  e  montanara,  vit¬ 
tima  di  un  inarrestabile  disfacimento. 
Ora,  con  questo  lavoro,  pubblicato  nel 
gennaio  1985,  egli  ha  voluto  fermare  la 
sua  attenzione  sulla  donna,  che, 
nell’ambito  di  quella  civiltà,  è  l’autenti¬ 
co  fulcro,  "l’Anello  Forte”  della  fami¬ 
glia,  anche  se  spesso  appartato  e  silen¬ 
zioso  (nell’introduzione,  Revelli  ricorda 
come,  raccogliendo  le  testimonianze 
per  il  "Mondo  dei  Vinti”,  nei  numerosi 


nuclei  famigliari  da  lui  visitati,  fosse 
quasi  sempre  l’uomo  a  tenere  il  bandolo 
della  conversazione  e  addirittura  a  zitti¬ 
re  la  sua  compagna). 

Rispetto  all’opera  precedente,  "l’Anello 
Forte”  mantiene  fortissime  analogie: 
identico  lo  scenario  (la  pianura  più  po¬ 
vera,  le  colline  delle  Langhe  e  della  fa¬ 
scia  pedemontana,  le  alte  valli  del  Cu- 
neese),  identici  lo  stile  e  la  struttura  for¬ 
male  (centinaia  di  testimonianze  singo¬ 
le,  a  volte  in  coppia,  registrate  con  il  ma¬ 
gnetofono  e  poi  fedelmente  ritrascritte), 
caratterizzati  da  vivacità  ed  immediatez¬ 
za.  Elemento  del  tutto  originale  è  invece 
la  scelta  dei  protagonisti  o,  meglio,  del¬ 
le  protagoniste:  qui  sono  soltanto  le 
donne,  che  ci  raccontano  ciascuna  la 
propria  vita,  le  proprie  esperienze  (le  po¬ 
che  testimonianze  maschili  sono  viste 
esclusivamente  in  funzione  complemen¬ 
tare,  per  una  più  adeguata  comprensio¬ 
ne  di  alcune  tradizioni  o  di  specifici  fe¬ 
nomeni  sociali). 

Emergono  drammaticamente,  al  di  là 
delle  personali  vicende  biografiche  e 
delle  diverse  fasce  di  età  delle  intervi¬ 
state,  alcuni  temi  dominanti:  l’infanzia 
vissuta  come  dura  lotta  per  la  sopravvi¬ 
venza  (frequentissimo  l’uso  di 
"affittare”  i  bambini  come  "sarvente”  o 
"vacherot”  presso  altre  famiglie  un  po’ 
meno  indigenti  o  sui  mercati  di 
Oltralpe);  l’assoluta  disinformazione 
sessuale;  il  matrimonio,  molto  spesso 
subordinato  alle  decisioni  dei  vecchi  e 
condizionato  da  valutazioni  meramente 
economiche;  le  tante,  troppe  maternità, 
subite  dolorosamente  e  passivamente; 
la  fatica  quotidiana,  pari  o  a  volte  più 
pesante  di  quella  dell’uomo,  per  strap¬ 
pare  qualche  misero  frutto  dai  campi; 
ma  anche  i  momenti  sereni,  le  veglie 
nelle  stalle  e  i  canti  della  giovinezza;  la 
pratica  religiosa,  profondamente  radi¬ 
cata,  che  aiuta  a  superare  e  ad  accetta¬ 
re  con  rassegnazione  le  più  dure  avver¬ 
sità. 

Dalla  lettura  dell’”Anello  Forte”  non  si 
ricava  però,  come  potrebbe  apparire  da 
queste  brevi  note,  un’atmosfera  di  asso¬ 
luto  pessimismo.  Se  è  vero  che,  anche 
nelle  testimonianze  delle  protagoniste 
più  giovani  e  più  disposte  a  recepire 
l’evoluzione  sociale  di  questi  ultimi 
vent’anni,  domina  un  senso  di  prevalen¬ 
te  sfiducia  in  ordine  alle  prospettive 
dell’agricoltura  nelle  aree  più  emargina¬ 
te  e  di  amara  delusione  riguardo  alle  pur 
limitate  esperienze  fatte  nell’industria, 
si  è  sviluppato  tuttavia  un  interessante 
fenomeno,  al  quale  Revelli  concede  no¬ 
tevole  spazio:  quello  dei  c.d.  "matrimoni 
misti”,  tra  ragazze  del  Sud  e  contadini 
delle  nostre  terre,  anche  della  monta¬ 
gna  (fra  i  casi  riportati  nel  testo,  se  ne 
registrano  alcuni  in  Valle  Stura  e  in  Val¬ 
le  Maira).  Favoriti  sin  dalla  fine  degli  an¬ 
ni  ’50  dal  crescente  rifiuto  delle  ragazze 
del  Nord  a  rimanere  in  campagna  (me¬ 
glio  scendere  in  città  e  trovarsi  un  ope¬ 
raio!)  e  agevolati  da  una  fitta  rete  di  in¬ 
termediari  più  o  meno  disinteressati,  i 
"matrimoni  misti”  hanno  dimostrato 
una  buona  capacità  di  tenuta.  Nei  loro 
interventi,  le  donne  meridionali  che  han- 
41  no  accettato  questa  singolare  esperien¬ 


za,  pur  non  tacendo  le  obiettive  difficol¬ 
tà  di  inserimento  in  un  ambiente  del  tut¬ 
to  diverso,  manifestano  tutte  un’ecce¬ 
zionale  forza  di  adattamento  e  un  vivace 
spirito  di  iniziativa  e  di  intrapredenza, 
soprattutto  per  assicurare  ai  figli  un’esi¬ 
stenza  più  dignitosa. 

Guido  Palozzi 


Val  di  Mello  9000  metri  sopra  i  prati  -  di 

Paolo  Masa  e  Jacopo  Merizzi  -  Form. 
14,7x20,6  -  Pag.  192  con  26  tavole  e  23 
illustrazioni  a  colori  -  Editore  Egeria -To¬ 
rino  -  1985  -  L.  24.000. 

Dopo  la  storia  del  sassismo  secondo 
Ivan,  Antonio,  Giuseppe,  ecco  compari¬ 
re  un  nuovo  vangelo  sull’arrampicata  in 
Val  di  Mello.  Autori  Jacopo  Merizzi  e 
Paolo  Masa,  appartenenti  come  Gueri¬ 
ni,  Boscacci  e  Miotti  al  ristretto  gruppo 
di  giovani  arrampicatori  che  ha  dato  vita 
ad  uno  dei  momenti  più  vivi  e  affasci¬ 
nanti  dell’alpinismo  in  Italia. 

La  storia,  in  verità,  di  sacro  ha  in  questo 
caso  ben  poco.  Vino,  sesso,  musica,  ac¬ 
compagnano  i  nostri  —  mito  o  realtà? 
—  nell’esplorazione  di  piccoli  e  grandi 
strutture  rocciose  in  una  sorta  di  Valle 
dell’Eden  dell’arrampicata.  Ma  non  so¬ 
no  gli  ingredienti  più  importanti  del  fe¬ 
nomeno  Val  di  Mello.  Sono  piuttosto  le 
parziali  manifestazioni  esterne,  la  cro¬ 
sta,  sotto  cui  andare  a  cercare  e  scopri¬ 
re  i  sogni  di  Ivan,  le  fantasie,  lo  spirito 
critico,  la  voglia  di  vivere  di  tutto. 

"Una  notte  d’agosto  del  1975  Ivan  Gueri¬ 
ni,  disteso  in  un  prato  nei  pressi  del  Gat¬ 
to  Rosso,  contemplava  le  stelle.  Era  la 
notte  di  S.  Lorenzo,  la  notte  dei  desideri 
e  brucianti  meteoriti  sparivano  nell’eso¬ 
sfera,  dietro  la  massa  oscura  della  gran¬ 
de  parete.  Quella  sera  ad  Ivan,  successi¬ 
vamente  soprannominato  ”11  Sognato¬ 
re”,  sorse  il  desiderio  di  andare,  un  gior¬ 
no  o  l’altro,  a  vedere  dove  le  meteoriti 
andavano  a  cadere  e  affibbiò  alla  parete 
l'astronomico  nome  di  Precipizio  delle 
Asteroidi.  Quando  le  prime  luci  dell’al¬ 
ba,  qualche  ora  dopo,  illuminarono  il 
grande  strapiombo,  Ivan  individuò  in  es¬ 
so  una  logica  sequenza  di  fessure  che 
portavano  nel  punto  oltre  il  quale  le  me¬ 
teoriti  sparivano”. 

Il  brano  è  tratto  dalla  guida  di  Merizzi  e 
Masa.  La  definizione  di  guida  è  peraltro 
inesatta,  come  il  brano  stesso  dimostra. 
A  fianco  della  descrizione  di  tutti  i  77  iti- 


nerari  fino  ad  oggi  aperti  senza  prece¬ 
dente  calata  dall’alto,  troviamo  infatti 
scritti  introduttivi  decisamente  interes¬ 
santi.  Pagine  ricche  di  spirito  ed  ironia, 
in  alcuni  casi  di  sapore  un  po’  scontato, 
spesso  molto  belle.  Nascondono  un  in¬ 
vito  all’avventura:  proprio  quella  che, 
purtroppo,  pare  sia  mancata  negli  ulti¬ 
missimi  anni  anche  nella  mitica  Val  di 
Mello. 

Nanni  Villani 

Il  libro  deve  essere  richiesto  a  Editrice 
Egeria  ■  Via  G.B.  Vico  10  -10128  Torino. 
Il  pagamento  può  essere  effettuato  con¬ 
trassegno,  a  mezzo  assegno  circolare 
oppure  sul  eie  postale  n.  11398104. 
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ALPINISMO  PIEMONTESE 


a  cura  di  Gian  Carlo  Grassi 


ALPI  MARITTIME 


VALLE  GESSO 

Maledia,  parete  Nord-Est:  via  diretta 
con  qualche  tratto  comune  con  l’itinera¬ 
rio  De  Cessole  e  con  la  via  Cornino. 
Voluta  da  Andrea  Parodi  e  Nanni  Villani 
il  9/9/84,  in  ore  6,30. 

Difficoltà  D  + ,  sviluppo  500  m;  battezza¬ 
ta:  Viaggio  Post-Moderno. 

Scoglio  dell’Olivazzo:  si  tratta  della  pa¬ 
rete  triangolare,  alta  160  m,  alla  con¬ 
fluenza  del  vallone  del  Gesso  con  quello 
della  Rovina.  Bella  via  di  palestra,  di  6  ti¬ 
ri  di  corda,  aperta  da  A.  Parodi  con  G. 
Ghigo  il  25/8/84  in  6  ore  di  arrampicata. 
Passaggi  obbligatori  fino  al  VI. 

Cima  Mondini,  avancorpo  Sud-Est:  via 
dei  Laureati;  1a  salita  di  A.  Parodi  con 
Nanni  Villani  il  2/8/84  in  4  ore.  Dislivello 
220  m;  difficoltà  D  + .  Bella  via  su  roccia 
ottima  che  si  sviluppa  sulla  parete  SE 
del  primo  risalto  dello  sperone  S  della 
citata  cima  Mondini. 

Sempre  sulla  stessa  montagna,  lo  spe¬ 
rone  Ovest  di  destra  veniva  salito  inte¬ 
gralmente,  il  1/9/84,  da  Gianni  Bernardi 
con  Luigi  Mettone.  Detta  via,  già  salita 
da  Aldo  Bonino  e  Giorgio  Ferrerò  nel 
1978,  deviava  la  maggior  parte  dei  nu¬ 
merosi  torrioni.  L’arrampicata  si  divide 
in  due  parti:  la  prima,  discontinua,  valu¬ 
tabile  AD;  la  seconda,  progressivamen¬ 
te,  sino  a  D  +  .  Passaggio  più  difficile 
V  +  ;  ore  6,30  di  scalata. 

Gendarme  del  Dragonet,  sperone  Sud: 
1a  salita  di  F.  Barbero,  G.  Bernardi  e  G. 
Ferrerò  il  16/9/84.  Dislivello  di  280  m;  dif¬ 
ficoltà  D— ,  sostenuto  nella  parte  relati¬ 
va  al  Gendarme. 

Cima  di  Tavel,  parete  Sud-Ovest  dell’an- 
ticima  Sud:  1 a  salita  il  8/9/84  da  parte  di 
Mario  Bianco,  Giuseppe  Chialvetto,  Lui¬ 
gi  Mettone,  Ettore  Ricci.  Difficoltà  TD 
inf.,  via  interamente  schiodata. 

Sempre  sulla  Cima  di  Tavel  è  stata  aper¬ 
ta  una  nuova  via  denominata  ”Quoi  qu’il 
soit”  a  sinistra  della  diretta  Morisset; 
autori  Luca  Salsotto  e  Giuliano  Ghibau- 
do  il  16/9/84.  Difficoltà  sino  al  V. 

VALLE  STURA 

Rocca  Rossa,  anticima  Nord-Est,  spigo¬ 
lo  NE,  diretto.  1a  salita  di  A.  Parodi  e  N. 
Villani  il  19/8/84.  Difficoltà  TD  inf.  di¬ 
scontinuo.  Sviluppo  300  m,  più  200  m  di 
cresta  facile. 


ALPI  COZIE 


VALLE  MAIRA 

Rocca  Provenzale,  parete  Est,  via  nuova 
chiamata  ”Via  dei  Lamponi”.  1a  salita: 
G.  Ghigo,  E.  Galizio,  G.  Tesio  il  27/9/84. 
Difficoltà  TD;  dislivello  230  m;  4  ore  il 
tempo  di  salita. 

Questa  via,  ancora  una  volta  molto  ri¬ 
cercata,  segue  per  i  primi  tre  tiri  lo  spi¬ 
golo  che  delimita  a  destra  i  diedri  della 
via  Beppe  Musso,  la  incrocia  sul  largo 


terrazzo  erboso  e,  in  tre  lunghezze  di 
corda,  sale  lungo  le  placche  nerastre,  li¬ 
sce  e  compatte,  visibili  dal  basso. 
Rocca  Castello,  via  del  Panda.  1a  salita 
effettuata  il  9/9/84,  in  5  ore,  da  T.  Gallo, 
G.  Ghigo,  G.  Novara.  Dislivello  220  m; 
difficoltà  TD+  con  passaggi  di  VI. 

La  nuova  via  attacca  sulla  paretina  a  de¬ 
stra  dello  spigolo  Maria  Grazia,  incro¬ 
ciandolo  risolve  in  alto  il  problema  della 
fessura  rossa  strapiombante,  ritornan¬ 
do  alla  fine  in  comune  con  lo  spigolo. 
Rocca  Gialeo,  parete  Est,  settore  de¬ 
stro:  via  nuova  "Quien  Sabe”.  Il  nuovo 
itinerario  si  sviluppa  sul  pilastro  arro¬ 
tondato  a  destra  della  "Via  con  Vento” 
per  200  m  in  TD  inf.  su  roccia  magnifica. 
Primi  salitori  G.  Ghigo,  F.  Parussa,  G. 
Ghibaudo,  in  5  ore,  l’8/9/84. 

VALLE  VARAITA 

Pelvo  d’Elva,  il  Brichet,  parete  Nord,  via 
Paolo  Ghibaudo.  1a  solitaria  di  Fulvio 
Scotto  il  13/7/84. 

Bric  Camoscera,  spigolo  Nord,  via  Simo- 
na.  1a  solitaria  F.  Scotto  il  2/9/84. 

Roc  della  Niera,  parete  Est,  via  nuova 
denominata  "dell’Anniversario”.  1a  sali¬ 
ta  effettuata  il  2/9/84,  in  4  ore,  da  C. 
Giorda,  G.  Ghibaudo,  G.  Ghigo.  Roccia 
buona;  difficoltà  sino  al  V  + ,  complessi¬ 
vamente  TD  inf.;  270  m  di  dislivello. 
Triangolo  della  Caprera,  via  del  Cuore. 
1a  salita  di  G.  Ghigo  e  F.  Parussa  il 
27/8/84,  in  6  ore  per  350  m  di  dislivello. 
Difficoltà  TD.  Itinerario  bellissimo  su 
placche  lisce,  all’apparenza  insuperabi¬ 
li,  a  destra  della  via  "Quatre  G”. 

Rocce  Meano,  nuova  via  sulla  parete 
Ovest.  1a  salita  di  Ugo  Manera,  Franco 
Ribetti,  Claudio  Sant’Unione,  nel  set¬ 
tembre  ’84. 

Questa  nuova  via  si  svolge  sullo  spigolo 
a  sinistra  del  camino  Berardo.  Valuta¬ 
zione  TD,  con  passaggi  di  VI,  su  roccia 
che  a  tratti  richiede  attenzione. 


Monviso,  diretta  Sud  al  torrione  centrale 
S.A.R.I.  percorsa  da  F.  Scotto,  il  19/8/84, 
in  prima  ascensione  solitaria. 

VALLE  DI  SUSA 

A  Caprie  ancora  molte  novità,  che  dan¬ 
no  a  questo  centro  di  scalata  la  merita¬ 
ta  fama  che  si  merita  nel  campo  del 
free-climbing. 

Iniziando  da  Anticaprie,  la  bella  parete 
con  accesso  automobilistico,  riparlia¬ 
mo  di  Gimme  Schilter,  ossia  della  evi¬ 
dente  fessura  che  separa  in  due  la  plac- 
conata  centrale. 

La  paternità  di  questo  itinerario  viene 
reclamata  da  P.  Crivellare  e  A.  Papuzzi,  i 
quali  dedicarono  la  via  alla  "Morosa”. 
Confrontando  questa  via  con  l’itinerario 
di  Grassi  e  Galante,  argomento  della  di¬ 
sputa,  si  notano  varie  differenze  tra  le 
due  e  non  si  preoccupino  i  primi  salitori 
in  quanto  la  loro  via  è  completamente 
schiodata. 

Nel  grande  muro  compatto  e  verticale,  a 
destra  della  via  della  Morosa,  G.C.  Gras¬ 
si  e  M.  Pettigiani  aprivano  "Secolo  della 
Menzogna”  con  difficoltà  sino  al  VI  b/c. 
La  più  dura  di  Anticaprie. 

Nuova  uscita  diretta  sulla  grande  plac¬ 
ca  a  destra  della  "Rampa  di  Meneghin” 
ed  a  sinistra  di  "Giri  Orbitali”.  Chiodata 
a  spit;  difficoltà  sino  al  IV  + . 

Nella  gola  moltissime  nuove  vie  di  gran¬ 
de  classe  e  difficoltà. 

Elencheremo  iniziando  dalle  pareti  della 
destra  orografica: 

—  All’inizio  del  canon,  subito  sopra  le 
ultime  case  del  villaggio,  sopra  una 
grande  pozza  del  torrente,  si  erge  un  pi¬ 
lastro  compattissimo  di  40  m  prevalen¬ 
temente  strapiombante.  Dopo  lunga 
preparazione  è  stato  salito,  superando 
difficoltà  che  coinvolgono  spesso  il  VII. 

—  Più  a  monte,  sopra  grandiosi  massi 
che  ostruiscono  il  letto  del  torrente, 
un’altra  bella  parete  si  erge  per  50  m.  Su 
di  essa  G.C.  Grassi  e  D.  Alpe  tracciava- 
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no  "Immagini  Ambientali”,  valutata  TD, 
con  passaggi  di  VI. 

—  Sempre  risalendo  a  monte,  a  sinistra 
della  cascata  e  di  fronte  al  S.  Marco,  si 
sviluppa  lo  sperone  del  Mucchio  Selvag¬ 
gio,  una  via  di  45  m  aperta  da  G.C.  Gras¬ 
si  e  D.  Alpe  che  offre  un  formidabile  pas¬ 
saggio  di  Vlb.  Al  suo  termine,  dal  sentie- 
rino  che  scende  al  torrente,  inizia  un  al¬ 
tro  bello  sperone  verticale  alto  50  m. 
Una  via,  chiamata  "Sentiero  Luminoso”, 
è  stata  aperta  da  G.C.  Grassi,  L.  Galante, 
D.  Ghia.  Difficoltà  V  +  ,  VI-, 

—  Sulla  parete  strapiombante  del  fian¬ 
co  sinistro  (guardando  a  monte)  dello 
sperone  dell’Orrore  Nebuloso,  G.C. 
Grassi  e  G.  Montrucchio  tracciavano 
"Catastrofe  Formicolante”:  resiste  in 
A2  la  grande  fessura  superiore  in  roccia 
delicata. 

—  A  destra  di  Simbolo  di  Kong  (VI  b/c)  la 
via  aperta  da  Mauro  Vaio  si  chiama 
"Danza  Illogica”  e  supera  le  placche 
verticali,  veramente  lisce,  con  difficoltà 
sino  al  VII  a. 

—  Sempre  M.  Vaio  apriva  l’evidente  spe¬ 
rone  che  forma  un  angolo  con  la  grande 
parete  strapiombante  a  destra  dello 
sperone  di  "Favola  di  Puscha”.  La  via, 
per  il  momento,  non  parte  dal  fondo  del 
torrente:  arrampicata  in  aderenza  su 
placche  lisce;  via  molto  esposta  a  cau¬ 
sa  del  vuoto  che  caratterizza  il  fianco  si¬ 
nistro  dello  sperone.  Difficoltà  sino  al  VI 
a/b;  via  bene  protetta. 

—  Sull’altro  lato  della  gola,  sempre  ri¬ 
montando  da  valle  a  monte,  subito  dopo 
"Cappello  di  Merlino”,  con  partenza  dal¬ 
la  grande  pozza  isolata  fra  le  due  casca¬ 
te  del  torrente,  G.C.  Grassi  e  G.  Mon¬ 
trucchio  aprivano  "Tempesta  Equino¬ 
ziale”,  una  via  complessa  e  dura,  in  uno 
dei  più  incredibili  ambienti  naturali  del 
Piemonte;  difficoltà  sino  al  Vie.  L’attac¬ 
co  della  via,  sul  pelo  dell’acqua,  si  può 
raggiungere  solo  tramite  corde  doppie 
lungo  lo  stesso  itinerario  (3  doppie  at¬ 
trezzate). 

—  "Muad’Dib”,  aperta  da  M.  Pettigiani  e 
G.C.  Grassi,  dopo  il  primo  tiro  in  comu¬ 
ne  con  la  precedente  sino  alla  nicchia 
con  alberi,  va  a  sinistra  del  camino  ca¬ 
ratteristico.  Anche  questa  nuova  via  è 
molto  dura,  estreme  ma  stupende  le  fes¬ 
sure  d’incastro  del  terzo  tiro.  Difficoltà 
sino  al  Vie. 

—  Appena  più  a  monte,  con  "Starting”, 
subito  sopra  la  cascatella  che  cade  nel¬ 
la  pozza,  troviamo  "Guerra  delle  Etiche” 
un’altra  realizzazione  di  G.C.  Grassi  e  G. 
Montrucchio.  Dopo  la  partenza  in  comu¬ 
ne  per  qualche  metro  con  "Super- 
vipera”,  la  via  prosegue  a  destra  di 
quest’ultima  su  uno  sperone  strana¬ 
mente  stratificato.  Arrampicata  gran¬ 
diosa  e  molto  atletica.  Difficoltà  Vie. 

—  "Over  Colubro"  sale  invece  diretta- 
mente  nella  parete  aggettante  dove  la 
"Vipera”,  dopo  la  prima  sosta,  obliqua  a 
destra.  G.C.  Grassi  e  D.  Alpe  durante 
l’apertura  scoprivano,  nel  primo  tiro,  in 
un  diedro  strapiombante  posto  a  destra 
dell’attacco  tradizionale  della  "Via  della 
Vipera”,  dei  vecchi  chiodi  compieta- 
mente  cristallizzati.  E’  stato  facile  de¬ 
durre  che  si  trattava  dell’attacco  origi¬ 
nale,  appunto  della  Vipera,  mai  dichia¬ 
rato  da  Piana  e  Doppioni.  Over  Colubro 
veniva  in  seguito  "liberata”  da  M.  Petti¬ 
giani  e  G.C.  Grassi  con  difficoltà  sino  a 
VI  la.  Nella  parte  superiore  l’itinerario 
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bellissima  arrampicata. 

Sempre  nell’anfiteatro  della  "Vipera” 
numerosissime  vie  nuove  sono  la  sinte¬ 
si  di  un’esplorazione  sistematica  opera¬ 
ta  da  G.C.  Grassi. 

—  A  sinistra  del  diedro  dei  "Teschi  Sco¬ 
perti”  una  fessurina  verticale  e  stra¬ 
piombante  è  stata  battezzata  "Klober- 
danz”  da  M.  Pettigiani  e  G.C.  Grassi,  pri¬ 
mi  salitori.  Incastri  estremi  di  punta  del¬ 
le  dita;  difficoltà  sino  al  Vlla. 

—  Parallela  ed  ancora  a  sinistra  trovia¬ 
mo  "Fessurissima”  sempre  opera  di 
G.C.  Grassi  e  D.  Alpe.  Offre  passi  meno 
duri  della  precedente,  ma  il  tiro  centrale 
è  estremamente  sostenuto  (Via,  Vlb/c). 
Da  liberare  tre  chiodi  nel  primo  tiro  di 
corda  con  partenza  da  "Solitudine”. 

—  Stranamente  dimenticata  una  via  di 
stampo  classico  che  offre  una  simpati¬ 
ca  arrampicata:  si  tratta  della  "Fessura 
della  Logica”,  evidente  proseguimento 
di  "Solitudine”  dopo  la  prima  sosta.  Au¬ 
tori  G.C.  Grassi  e  D.  Alpe;  difficoltà  IV, 
IV  +  con  passi  di  V. 

—  A  sinistra  di  "Melanzana  Lilla”  e  a  de¬ 
stra  del  diedro  della  "Luce  della  Sera”, 
molto  complessa,  si  svolge  "Action 
Now”.  Molto  bella  e  varia  in  ogni  lun¬ 
ghezza  di  corda,  ha  un  ultimo  tiro  ecce¬ 
zionale  (Vlc  +  ).  Ideatori  G.C.  Grassi  e  D. 
Alpe. 

—  La  faccia  sinistra  del  diedro  della 
"Luce  della  Sera”  offre  una  vasta  e  ripi¬ 
da  parete.  Su  di  essa  G.C.  Grassi  e  D.  Al¬ 
pe  tracciavano  "Vortici  di  Spore”;  ar¬ 
rampicata  assai  tecnica,  su  roccia  fine¬ 
mente  cesellata.  Passaggi  sino  a  Vie; 
restano  due  chiodi  di  AO  nel  primo  for¬ 
midabile  diedro  d’attacco. 

—  Tra  "Vortici  di  Spore  e  "Fullflip"  nuo¬ 
va  via  dedicata  a  "Marie  Magde  Rou- 
gier”  da  G.C.  Grassi  e  L.  Galante.  Diffi¬ 
coltà  sino  al  Via.  Stupenda  la  placca  fi¬ 
nale  dove  persiste  un  chiodo  di  AO. 

—  Alla  Rocca  Bianca,  sulla  levigatissi¬ 
ma  parete  Sud,  Marco  Vaio  &  C.  apriva¬ 
no  un  nuovo  itinerario  fra  "Cristalli  Par¬ 
lanti”  e  la  via  Sobrà.  Non  si  conoscono 
particolari  tecnici. 

—  Nuova  via  anche  sullo  sperone 
dell’Oceano  Indiano”  a  destra  dell’itine¬ 
rario  originale.  Placche  estremamente 
compatte  offrono  passaggi  sino  al 
Vlb/c.  Un  enorme  albero  che  vegeta  a 
strapiombo  dalla  roccia  ha  ispirato  i  pri¬ 
mi  salitori,  G.C.  Grassi  e  M.  Pettigiani,  a 
chiamare  ”Tree  climb!”  la  via  aperta. 


ALPI  GRAIE 


VALLONE  DI  SEA 

Citiamo,  quale  aggiornamento  delle  pre¬ 
cedenti  vie  descritte  nel  numero  27  di 
Monti  e  Valli,  la  prima  ascensione  di  U. 
Manera  e  F.  Ribetti  alla  parete  di  Mar- 
morand  del  17/6/84. 

La  struttura  rocciosa  si  trova  in  alto  e 
sulla  sinistra  orografica  del  Vallone  di 
Sea,  a  un’ora  e  mezza  di  marcia  dalle 
grange  di  Balma  Massiet.  La  parete  si 
presenta  a  placche  e  speroncini  con  un 
grande  tetto  nella  metà  superiore.  La 
via  attacca  esattamente  in  direzione  del 
tetto  ed  offre  un'arrampicata  molto  bel¬ 
la  su  roccia  ottima.  Valutazione  d’insie¬ 
me  TD  con  passaggi  di  VI. 

VALLONE  DI  VASSOLA 

Sulla  sinistra  orografica  del  vallone,  nel 

punto  dove  la  valle  diventa  pianeggian¬ 


te  ed  il  torrente  taglia  un  bel  pianoro  cir¬ 
condato  da  alpeggi,  si  erge  una  parete 
verticale  che  termina  con  un  becco  ca¬ 
ratteristico.  La  parete  inizia  un  centi¬ 
naio  di  metri  sopra  il  sentiero,  che  in 
questo  tratto  è  pianeggiante,  e  costeg¬ 
gia  il  torrente.  L’altezza  è  di  circa  150  m. 
Prima  ascensione  dello  spigolo  centrale 
il  2/6/84  ad  opera  di  U.  Manera  e  F.  Ribet¬ 
ti.  La  via  si  svolge  appunto  sullo  spigolo 
molto  evidente  a  sinistra  del  grande  die¬ 
dro  posto  verso  il  centro  della  parete. 
Difficoltà  TD(V  +  ,  Al,  A2). 

VAL  D’ALA 

Citiamo,  per  conoscenza,  una  via  nuova 
sullo  sperone  grigio  dei  M.  Piu,  aperta 
nel  marzo  '83  da  U.  Manera  e  F.  Ribetti. 
Il  nuovo  itinerario  si  svolge  tra  la  diretta 
G.P.  Motti  e  la  DeAlbertis  -  Fornelli  e 
percorre  l’evidente  fessura  immediata¬ 
mente  a  destra  dello  spigolo  e  poi  del  fi¬ 
lo  di  spigolo.  Arrampicata  molto  bella 
con  una  lunghezza  in  artificiale  e  tre  in 
arrampicata  libera.  Valutazione  TD(V  + , 
A2).  E’  la  più  difficile  del  Piu. 

VALLE  DELL’ORCO 

Parete  delle  Aquile:  ancora  una  via  nuo¬ 
va  risalente  al  1982  ma  mai  citata  su 
questa  rubrica;  si  tratta  della  "via  del 
Doppio  P”  aperta  da  U.  Manera  e  F.  Ri¬ 
betti.  Inizia  a  sinistra  del  'Plenilunio”  , 
offre  molto  VI  ed  è  stata  valutata  Estre¬ 
mamente  Difficile,  Limite  Inferiore. 

Becco  di  Valsoera,  Torre  Staccata:  via 
nuova  realizzata  da  Andrea  Giorda  e 
Sandro  Zuccon.  Difficoltà  ED  inf. 

Tra  la  fessura  Biletta  -  Tondella  e  la  di¬ 
retta  della  Torre  Staccata  esisteva  an¬ 
cora  una  parete  pressocché  vergine.  Su 
di  essa  erano  stati  fatti  tentativi,  in  pas¬ 
sato,  respinti  più  che  altro  dalla  difficol¬ 
tà  di  trovare  fessure.  A  fine  settembre 
’83  Giorda  e  Zuccon  hanno  percorso  per 
3/4  questa  parete  che  ha  presentato  no¬ 
tevoli  problemi  di  itinerario.  La  via  è  sta¬ 
ta  ultimata  nel  mese  di  luglio  1984. 
Itinerario  grandioso  su  placconate  ros¬ 
sastre  talmente  imponenti  da  avere  ri¬ 
scontro  solo  sulle  grandi  pareti  del  M. 
Bianco.  La  via  è  probabilmente  la  più 
impegnativa  del  massiccio  e,  con  oppor¬ 
tuna  chiodatura,  potrebbe  essere  per¬ 
corsa  tutta  in  libera.’ 

(N.d.R.  vedere,  su  questo  numero,  Sturm 
und  Drang). 

Becca  di  Gay,  parete  Sud:  via  nuova 
aperta  da  P.  Crivellaro,  A.  Giorda,  S. 
Zuccon  nel  settembre  ’84.  La  via  supera 
la  parete  che  si  erge  dall’incantevole 
conca  del  lago  della  Losa  e  segue  lo 
sperone  che  scende  nel  punto  più  bas¬ 
so,  quasi  a  lambire  le  acque.  Difficoltà 
TD  inf. 

VALSAVARENCHE 

Costiera  Becca  di  Moncorvé-Punta  Mar¬ 
co,  1a  salita  della  quota  3130  m,  il 
18/8/84,  da  parte  di  C.  Giorda,  G.  Novara, 
G.  Ghigo.  La  cima,  esposta  a  Sud-Ovest, 
forma  un  perfetto  triangolo  isoscele  al¬ 
to  220  m,  al  culmine  due  strapiombi  le 
conferiscono  un  aspetto  particolarmen¬ 
te  curioso.  E’  stata  battezzata  "Punta 
Enzo”  dai  primi  salitori  che  hanno  supe¬ 
rato  difficoltà  valutate  TD  inf.  con  pas¬ 
saggi  fino  al  VI-: 

Punta  Marco,  via  nuova  denominata 
"Via  Billy”  che  si  svolge  sulla  parete 
Sud,  aperta  il  19/8/84  da  C.  Giorda  e  G. 
Ghigo.  Anche  se  interrotta  da  due  cenge 


l’arrampicata  è  continua  ed  impegnati¬ 
va,  inoltre  la  parte  superiore  si  inserisce 
gradualmente  al  di  sopra  di  una  zona 
notevolmente  strapiombante.  20  m  in 
comune  con  la  via  Manera-Bianco  nel 
tratto  in. cui  questa  si  sposta  notevol¬ 
mente  a  destra.  Dislivello  di  350  m,  8  ore 
di  arrampicata;  difficoltà  ED  inf. 

MASSI F  DES  CERCES 
Tète  Colombe,  parete  Sud-Ovest;  a  de¬ 
stra  dell’immenso  "cheminée”  della 
Scaglia  Staccata  e  a  sinistra  della  Voie 
de  la  Relève,  Bernard  Francou  e  G.  C. 
Grassi  superavano  in  quattro  giorni  (il 
13  e  14  agosto,  il  4e8settembre)  la  stra¬ 
piombante  parete  rossiccia  alta  400  m. 
La  via  è  stata  chiamata  ”Winayatachi” 
in  onore  a  "Colui  che  apre  le  porte 
dell’eternità”.  Scalata  splendida  quasi 
interamente  in  libera  con  passaggi  sino 
al  VI L  50  chiodi  usati  e  lasciati  in  posto. 
Difficoltà  ED;  attualmente  la  più  dura 
dei  Cerces. 

MONTE  BIANCO 

Col  Maudit,  versante  Sud-Est;  1a  salita 
della  goulotte  compresa  tra  il  primo  e 
secondo  gendarme.  Il  5/2/85  G.C.  Grassi 
e  C.  Stratta  effettuavano  questa  prima 
ascensione  in  8  ore  di  arrampicata.  Le 
pendenze  del  ghiaccio  variano  da  60°  a 
90°  ma  su  nastri  di  ghiaccio  della  lar¬ 
ghezza  irrisoria  (10  cm).  Ambiente  sel¬ 
vaggio  e  difficoltà  molto  sostenute,  spe¬ 
cie  negli  ultimi  200  m.  Complessivamen¬ 
te  TD  +  ;  discesa  attrezzata  nella  goulot¬ 
te  con  11  corde  doppie. 

Monte  Bianco,  versante  Sud-Ovest:  via 
Mario  Marone.  1 a  salita  di  C.  Stratta  e  P. 
Gabarrou  il  19  e  20/8/84.  Si  può  conside¬ 
rare  la  prima  ascensione  diretta  al  Bian¬ 
co  dal  versante  dei  Rochers. 

Via  suggestiva  e  molto  evidente,  li  supe¬ 
ramento  diretto  della  grande  fascia  di 
seracchi  mediana  costituisce  il  tratto 
chiave  della  salita.  Dislivello  1000  m. 
Piccolo  Monte  Bianco,  sul  versante 
Nord-Est,  in  un  couloir  di  ghiaccio  alto 
800  m,  C.  Stratta  apriva  un  nuovo  itine¬ 
rario  in  8  ore  di  arrampicata  nella  notte 
fra  il  29  e  30/10/84.  Il  colatoio  superato  è 
di  quelli  che  si  formano  in  autunno 
scomparendo  poi  ad  inizio  estate. 


Mont  Blanc  de  Cheillon,  Cima  Est:  nuo¬ 
va  via  realizzata  sulla  parete  Nord-Est 
daG.  Bonfanti  e  R.  Quagliotto  il  3/11/84. 
Dislivello  600  m;  13  ore  il  tempo  dei  pri¬ 
mi  salitori.  Il  percorso  è  evidente,  segue 
tutto  il  canale  ghiacciato  al  centro  della 
parete  con  pendenza  55°/60°  che  si 
esaurisce  a  due  terzi  della  stessa,  sotto 
il  grande  seracco  della  cima.  Nell’ultimo 
tratto  l’ascensione  si  sposta  a  destra, 
lungo  un  poco  marcato  sperone  roccio¬ 
so  (V),  che  termina  sotto  l’estremità  de¬ 
stra  del  grande  seracco.  Ultimi  20  m  su 
ghiaccio  a  80°. 


ALPINISMO  EXTRA  EUROPEO 

Nel  1984  due  importanti  spedizioni  pie¬ 
montesi  hanno  avuto  risultati  positivi 
sulle  montagne  estere. 


La  prima,  composta  da  R.  Casarotto,  G. 

Ghigo  e  G.C.  Grassi  ha  svolto  un’espe¬ 
rienza  su  ghiaccio  veramente  eccezio¬ 
nale  scalando  le  cascate  gelate  più  alte 
e  difficili  del  mondo  nell’Est  e  nell’Ovest 
del  Canada.  In  Quebec  sono  state  scala¬ 
te  a  Montmorency  il  famoso  "Pilier  de 
Cristal”  diretto  (TD)  e  la  "Dame  Bian¬ 
che”  (D  +  );  nella  valle  della  Malbaie: 
"Gandalfice  Fall”,  in  prima  salita,  e  la 
mitica  "Pomme  D’Or”,  un’immensa  ca¬ 
scata  di  400  m,  di  cui  180  m  costituiti  da 
un’unica  stalattite  verticale.  Difficoltà 
ED  + . 

Ancora  in  questa  regione,  sul  Mount 
Gros  Bras,  veniva  salito  "Couloir  Fantò¬ 
me”  uno  stretto  nastro  di  ghiaccio  nel 
bel  mezzo  della  parete  granitica  alta  200 
m;  difficoltà  TD. 

Trasferitisi  in  seguito  ad  Ovest,  nelle 
Rocky  Mountains,  i  tre  iniziavano  con 
”Polar  Circus”,  una  cascata  storica  alta 
650  m,  superata  per  la  prima  volta  in  set¬ 
te  giorni.  Seguiva  l’ascensione  integrale 
della  Weeping  Wall  lungo  il  suo  itinera¬ 
rio  più  audace:  Central  Pillar  più  Wee¬ 
ping  Pillar.  La  cascata  è  fra  le  più  im¬ 
pressionanti  del  Nord-America  offren¬ 
do,  su  350  m  di  dislivello,  200  m  assolu¬ 
tamente  verticali  con  una  stalattite  di 
100  m  staccata  nel  vuoto. 

Una  puntata  allo  Snow  Dòme,  di  3500  m, 
per  salire  Slip  Stream,  la  cascata  più  al¬ 
ta  del  mondo,  960  m,  un  vero  "Capitan” 
di  ghiaccio,  con  difficoltà  estreme  a 
grandi  pericoli  oggettivi. 

In  seguito  l’attività  dei  tre  continuava, 
sia  in  Alberta  che  in  Columbia  Britanni¬ 
ca,  salendo  le  seguenti  cascate:  Carl- 
sberg  Column  (TD  +  ),  Guinnes  Gully 
(TD — ),  Pilsner  Pilier  (ED),  la  stupenda 
Takakkaw  Fall,  alta  400  m  (TD  +  ),  Loui¬ 
se  Falls  (TD— ),  Professor  Falls  (TD),  Lin¬ 
da  Ice  Nine,  300  m,  (D  +  ),  e  concludendo 
con  Whitemann  Falls  e  Nemesis,  due 
cascate  valutate  ED  e  ED  + . 

La  seconda  spedizione,  del  CAAI  Grup¬ 
po  Occidentale,  ha  operato  nel  gruppo 
del  Tirich  Mir  in  Indukush.  E’  stato  salito 
il  Bindu  Gul  Zom  II,  di  6212  m  in  prima 
ascensione  della  cresta  Nord  dal  31/7  al 
4/8/1984.  Componevano  la  spedizione: 

Lino  Castiglia,  Giuseppe  Dionisi,  Euge¬ 
nio  Ferrerò,  Ugo  Manera,  Pietro  Perona¬ 
to,  Corradino  Rabbi,  Franco  Ribetti, 

Claudio  Sant’Unione. 
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PARLIAMONEunPO 


a  cura  di  Nanni  Villani 


Lettera  aperta  alla  Redazione  di 

MONTI  E  VALLI 

Nel  numero  4,  2°  semestre  1984,  ho  letto  la  relazione  critica 
di  Nanni  Villani  sul  convegno  "Andare  in  montagna,  modi 
vecchi  e  nuovi  a  confronto”,  organizzato  dalla  F.I.E.  e  tenu¬ 
tosi  il  2  ottobre  scorso. 

Concordo  con  il  Villani  nel  definire  "approssimativa”  l’orga¬ 
nizzazione  del  convegno.  In  effetti  il  pubblico  è  risultato  in¬ 
feriore  di  numero  ai  relatori.  Mi  pare,  tuttavia,  che  tale  con¬ 
vegno,  in  un  primo  tempo  previsto  a  Bardonecchia,  avrebbe 
dovuto  essere  una  "tavola  rotonda”,  tra  i  soli  addetti  ai  lavo¬ 
ri.  Può  darsi  che  il  passaggio  da  questa  forma  "chiusa”  ini¬ 
ziale,  a  un  convegno  aperto  a  tutti,  abbia  creato  quell’ap¬ 
prossimazione  notata  e  lamentata  da  tutti  i  presenti.  Ciò 
non  toglie  che  il  dovere  di  organizzare  meglio  le  manifesta¬ 
zioni  che  si  svolgono  a  spese  dei-pubblico  denaro,  sia  un  do¬ 
vere  effettivo,  e  quanto  mai  impellente. 

Ciò  detto,  mi  dichiaro  in  totale  disaccordo  con  il  resto  della 
critica.  La  stroncatura  di  ogni  relazione,  salvo  quella  di  Italia 
Nostra,  è  incomprensibile.  Definire  "generica”  e  "soporife¬ 
ra”  la  relazione  del  Prof.  Wyss  non  è  onesto.  È  stata  una  del¬ 
le  relazioni  più  tecnicamente  centrate  e  svolte  con  rara  com¬ 
petenza  e  brio  tutt’altro  che  soporifero.  Soporifere  potrebbe¬ 
ro  essere  definite  certe  relazione,  pedissequamente  lette  dai 
relatori  con  monotona  sequenzialità,  non  certo  quella  tenu¬ 
ta  dal  Wyss  con  veemente  competenza. 

Non  è  onesto  concentrare  nella  frase  "L’escursionismo  fa 
bene  alla  salute...”  tutta  la  relazione  del  Wyss.  E  allora,  cosa 
crede  di  aver  scoperto  il  Giacopelli,  rappresentante  di  Italia 
Nostra,  quando  ci  dice  che  le  risorse  montane  "sono  distri¬ 
buite  sul  fondovalle  e  sui  versanti...”?  Se  mi  limitassi  a  ripor¬ 
tare  queste  poche  parole  e  ad  aggiungere  un  pizzico  d’iro¬ 
nia,  potrei  conciare  l’ottima  relazione  di  Italia  Nostra  ben 
peggio  di  quanto  da  lui  fatto  con  quella  del  Prof.  Wyss,  o  di 
Nando  Borio,  o  del  rappresentante  del  CNSA”  (ma  il  Villani, 
che  devo  presumere  appartenga  al  CAI,  non  conosce  Massa 
Micon,  responsabile  di  una  delle  branche  più  benemerite  del 
CAI?). 

Riconosco  ancora  che  la  presenza  del  rappresentante  del 
TRIAL  è  stata  leggermente  scioccante.  Tuttavia,  se  proprio 
si  vuole  affrontare  un  problema  bisognerà  pur  conoscerlo... 
o  gli  si  dà  l’ostracismo,  così,  per  quel  che  se  ne  è  sentito  di¬ 
re?  O  perchè  le  veline  dei  nuovi  Minculpop  impongono  di  de¬ 
monizzarlo? 

lo  rimasi  veramente  esterefatto  nell’udire  la  "veemente” 
reazione  del  rappresentante  di  Pro  Natura.  Non  si  possono 
"sterminare”  o,  più  semplicemente,  "abolire”  coloro  che 
non  vedono  il  mondo  come  noi.  Se  proprio  siamo  convinti 
noi  di  essere  nel  giusto,  bisogna  arrivare  al  colloquio  con  la 
parte  "avversa”  e  cercare  di  trascinarla  con  l’esempio  e  la 
convinzione  nella  nostra  scia,  lasciandogli  però  sempre  am¬ 
pia  e  libera  scelta  tra  il  suo  e  il  nostro  modo  di  essere. 

È  per  questi  motivi  che  il  rappresentante  del  CAI,  Torino,  ne¬ 
gli  interventi  finali  ha  indicato  alcune  soluzioni  ai  "veri”  pro¬ 


blemi  posti  sul  tavolo  dal  Convegno,  appellandosi  alle  nor¬ 
mative  e  agli  indirizzi  già  presi  da  altri  Paesi  europei,  mentre 
altre  indicazioni  assai  centrate  sono  state  fornite  da  Vota, 
della  Commissione  centrale  del  CAI,  e  da  Boria,  rappresen¬ 
tante  del  WWF. 

Tanto  per  completare  la  difettosa  critica  del  Villani,  aggiun¬ 
go  che  gli  interventi  hanno  preso  più  spazio  delle  relazioni 
stesse,  il  che  sta  a  significare  la  realtà  e  la  vitalità  del  conve¬ 
gno. 

Infine,  dato  che  il  Villani  ha  notato  l’Assessore  Mignone,  il 
Prof.  Wyss,  il  rappresentante  del  CNSA,  Nando  Borio  per 
l’AGAI,  il  "qualificato”  praticante  del  TRIAL,  il  rappresen¬ 
tante  di  Pro  Natura,  il  Sig.  Aghemo  per  la  GTA  e  il  Sig.  Giaco- 
pelli  per  Italia  Nostra...  quindi  ha  notato  proprio  tutti,  o  qua¬ 
si,  vorrei  chiedergli  perchè  non  ha  visto  nè  udito  sia  il  rap¬ 
presentante  dei  CAI-Torino,  sia  il  rappresentante  del  CAI 
centrale. 

Riconosco,  infine,  che  quanto  sopra  sa  di  polemica  e  una 
polemica  resta  un  fatto  sterile,  se  non  ha  un  suo  fine  "mora¬ 
le”.  E  riconosco  pure  che  la  morale,  in  questo  caso  non  è 
molto  semplice;  bisogna  imporsi  di  ascoltare  con  mente  e 
cuore  aperti;  allora  anche  un  convegno  non  ben  organizzato, 
con  delle  presenze  "vergognose  e  inquinanti”  (Del  Mastro, 
Pro  Natura),  anche  relazioni  "soporifere”  possono  svelare 
aspetti  positivi,  spunti  per  realizzazioni  pratiche,  punti  di  ap¬ 
poggio  per  andare  avanti. 

Finché  giudicheremo  il  prossimo  soltanto  sul  metro  del  no¬ 
stro  credo  politico  e  delle  convinzioni  e  veline  di  gruppo,  re¬ 
steremo  fermi  a  blaterare,  anche  se  la  nostra  bocca  sarà  pie¬ 
na  di  bei  paroioni.  E  gli  altri  andranno  avanti. 

Luigi  Sitia  -  Sottosezione  UET 


Riporto  testualmente  alcune  righe  della  mia  breve  relazione 
del  Convegno:  "Alla  FIE  è  imputabile  l’errore  di  non  aver  sa¬ 
puto  individuare  temi  e  indirizzi  che  gli  interventi  di  relatori 
dalla  specifica  competenza  avrebbero  potuto  sviluppare.  Si 
sono  così  susseguite  relazioni  necessariamente  generiche  e 
di  sicuro  effetto  soporifero”. 

Le  frasi  citate  sono  forse  di  difficile  interpretazione.  Le  mie 
intenzioni  di  scrivente  andavano  lette  in  questo  senso:  "Poi¬ 
ché  l’organizzazione  non  ha  saputo  individuare  temi  ben  cir¬ 
costanziati  di  dibattito,  di  conseguenza  gli  interventi  dei  re¬ 
latori  sono  risultati  generici”.  Qualsiasi  persona  di  buon 
senso  probabilmente  è  cosciente  del  fatto  che  il  prof.  Wyss 
non  si  sia  limitato  ad  affermare  "L’escursionismo  fa  bene  al¬ 
la  salute...”.  Sicuramente  ha  detto  di  più  ma,  aggiungo  io,  se 
meglio  indirizzato  avrebbe  potuto,  cornee  successo  in  altri 
convegni,  essere  molto  più  incisivo.  Non  solo.  Dieci  ipotetici 
ottimi  interventi  non  fanno  un  ottimo  convegno.  Necessita¬ 
no  piuttosto  una  serie  di  contributi  strettamente  correlati  e 
interdipendenti.  Nel  Convegno  torinese  ognuno  si  è  trovato 
invece  a  coltivare  il  suo  campicello.  E  non  è  facile  digerire 
insieme,  per  chi  ascolta,  fragole  e  cetrioli.  In  definitiva  non 
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Aperto  tutto  l’anno  •  Adiacente  imp.  risalita 

•  Escursioni  nella  stupenda  cornice  alpina  dell’alta  Val  di 
Susa.  Possibilità  di  ascensioni  sui  monti:  Fraitevem.  2701  - 
Triplex  m.  2510  -  Genevris  m.  2533 

•  Il  rifugio  è  raggiungibile  in  auto  -  autobus  -  treno 

•  Cucina  caratteristica  casalinga,  self  -  Service,  pranzo  al 
sacco,  pensione 

•  Camere  matrimoniali,  singole,  a  più  letti  con  servizi  e  no 

•  Biancheria  •  Riscaldamento  centralizzato 


PUNTO  SOCCORSO  ALPINO 


ho  mai  pensato  di  mettere  in  dubbio  la  competenza,  sicura¬ 
mente  elevata,  di  chi  è  intervenuto.  Semplicemente,  con  pa¬ 
ragone  calcistico,  come  Platini,  che  è  grandissimo  campio¬ 
ne,  conosce  qualche  limite  nel  ruolo  di  portiere,  così  chiun¬ 
que,  se  mal  utilizzato,  non  può  esprimersi  al  meglio. 

Spero  di  aver  chiarito  le  cause  della  indubbia  povertà  di  con¬ 
tenuti  de'l  Convegno  in  questione,  povertà  che  doveva  trova¬ 
re  una  precisa  corrispondenza  nella  voluta  superficialità  del 
mio  resoconto. 

E  mi  permetto  di  dissentire  dal  Sig.  Sitia  quando  afferma 

che  tutto  è  utile,  anche  un  convegno  male  organizzato. 


Una  lunga  sequenza  di  appuntamenti  mancati  e  mal  sfrutta¬ 
ti  spiega  in  parte  la  scarsissima  partecipazione,  e  di  conse¬ 
guenza  la  inefficiente  capacità  di  coinvolgimento,  di  molte 
manifestazioni  organizzate. 

Scrive  il  Sig.  Sitia  ”...il  Villarii...  ha  notato  proprio  tutto,  vor¬ 
rei  chiedergli  perchè  non  ha  visto  nè  udito  sia  il  rappresen¬ 
tante  del  CAI-Torino,  sia  il  rappresentante  del  CAI-centrale”. 
Morale?  Piccole  e  insignificanti  polemiche  come  questa  na¬ 
scono  su  basi  oggettive  -  un  resoconto  parziale?  -  o  si  fonda¬ 
no  su  motivazioni  più  sfumate  e  insondabili,  diciamo  perso- 
nali?  Nanni  Villani 


INTORNOANOI  notizieda... 


a  cura  della  redazione 


Corpo  Nazionale  Soccorso  Alpino: 
apparecchi  per  ricerca  travolti  da  valanga 

Dopo  l’articolo  da  me  scritto  e  apparso  su  ”Lo  Scarpone”  del 
16/11/84  ci  sono  state  delle  reazioni  in  parte  positive  e  altre 
negative  specie  da  qualche  addetto  allo  sci  alpinismo. 

Delle  reazioni  sono  previste  anche  dalla  CISA  per  qualche  fra¬ 
se  un  po’  pesantina,  ma  questo  è  un  problema  tutto  mio  per¬ 
sonale,  causato  dalla  "brutta”  abitudine  di  dire  solo  la  verità 
senza  la  minima  "diplomazia”. 

Al  fine  di  evitare  dubbi  e  false  interpretazioni  sul  tipo  di  appa¬ 
recchio  da  usare  o  quantomeno  da  consigliare  da  parte  dei  re¬ 
sponsabili  dei  diversi  settori  e/o  sezioni,  e  affinchè  ognuno  si 
assuma  le  proprie  responsabilità,  desidero  ribadire  con  la  pre¬ 
sente  il  consiglio  del  C.N.S.A.  che  tiene  conto  solamente  dei 
risultati  tecnici  delle  prove  fatte  e  ufficialmente  comunicate 
dalla  CISA. 

Premesso  che  l’utilità  del  ricercatore  elettronico  si  manifesta 
unicamente  in  caso  di  immediato  intervento,  è  facile  dedurre 
che  questa  utilità  deve  essere  sfruttata  da  gruppi  di  alpinisti 
e/o  sci  alpinisti  (quindi  gite,  corsi,  ecc.). 

Pertanto  ritengo  mio  dovere  raccomandare  a  tutti  i  responsa¬ 
bili,  la  sostituzione  graduale  degli  apparecchi  a  doppia  fre¬ 
quenza  con  quelli  a  frequenza  unica  di  Khz  457.  Grave  errore 
sarebbe  continuare  a  dotare  con  nuovi  apparecchi  a  doppia 
frequenza  coloro  che  ne  sono  sprovvisti.  Altro  grave  errore  sa¬ 
rebbe  il  mantenere  in  funzione  gli  apparecchi  a  frequenza  uni¬ 
ca  su  Khz  2,227. 

La  differenza  di  tempo  nel  ritrovamento  di  un  sepolto  da  va¬ 
langa  può  significare  vita  o  morte,  e  nessuno  potrà  trincerarsi 
dietro  al  maggior  costo  (che  viene  tirato  in  ballo  da  diverse 
parti)  o  al  fatto  di  non  essere  stato  a  conoscenza  dei  risultati 
dei  test  internazionali. 

I  documenti  e  le  comunicazioni  ufficiali  sono  a  disposizione  di 
tutti  coloro  che  desiderassero  toccare  con  mano  come  S. 
Tommaso. 

Del  resto  gli  addetti  ai  lavori  conoscono  questi  risultati  da 
tempo  perchè  diverse  riviste  specializzate  ne  hanno  già  dato 
notizie  precise. 


Naturalmente  riveste  enorme  importanza  l’istruzione  precisa 
e  completa  sull’impiego  dell’apparecchio  e  del  sistema  di  ri¬ 
cerca  visto  che  come  tutti  sappiamo  i  minuti  persi  possono 
essere  decisivi  per  la  vita  del  sepolto. 

La  scelta  del  C.N.S.A.  di  dotare  progressivamente  i  suoi  mem¬ 
bri  con  l’apparecchio  a  frequenza  unica  Khz  457  scaturisce 
dalla  necessità  di  coprire  i  soccorritori  con  l’apparecchio  mi¬ 
gliore,  perchè  sappiamo  che  quando  interviene  il  C.N.S.A.  nel¬ 
la  quasi  totalità  dei  casi  (salvo  miracoli)  cerca  un  cadavere  per 
cui  non  ha  più  importanza  il  minuto. 

Mi  auguro  che  questa  lettera  non  venga  mal  interpretata  co¬ 
me  è  avvenuto  da  molte  parti  per  l’articolo  citato,  essendo 
convinto  di  aver  fatto  il  mio  dovere.  Adesso  tocca  agli  sci  alpi¬ 
nisti  e  ai  loro  dirigenti  fare  scelte  coerenti  e  responsabili. 
Cordiali  saluti. 

Il  Presidente  del  C.N.S.A. 

Giancarlo  Riva 


Federcampeggio 

È  uscito  in  questi  giorni  l’opuscolo  1985  "Prenotazioni  Cam¬ 
peggio”,  curato  ed  aggiornato  dall’editoriale  Federcampeg¬ 
gio.  La  pubblicazione  contiene  l’elenco  dei  campeggi  ove,  tra¬ 
mite  il  Centro  Internazionale  Prenotazioni  Campeggio,  che 
agisce  con  elaboratore  elettronico,  è  possibile  prenotare  in 
anticipo,  per  italiani  e  stranieri,  una  piazzola  garantendo  la  si¬ 
curezza  delle  proprie  vacanze.  Per  usufruire  del  Centro  Preno¬ 
tazioni  occorre  inviare,  non  oltre  il  15  maggio,  la  scheda  di 
prenotazione  con  allegato  l’importo  di  L.  70.000  (50.000  capar¬ 
ra  +  20.000  rimborso  spese)  per  soggiorni  di  7  gg.  o  di  L. 
120.000  (100.000  caparra  +  20.000  rimborso  spese)  per  sog¬ 
giorni  superiori.  L'opuscolo,  stampato  in  quattro  lingue  e  di¬ 
stribuito  gratuitamente,  può  essere  richiesto  a: 

Centro  Internazionale  Prenotazioni  Campeggio 
c/o  Federcampeggio 
Casella  Postale  23 
50041  Calenzano  (FI). 


•  SCIALPINISMO:  stages  settimanali  -  Scialpinismo 
di  alta  montagna  •  ALPINISMO:  Dente  del  Gigante 

-  Tour  Ronde  -  Tacul  -  Satelliti  del  Tacul 

•  TURISMO:  Traversata  dei  ghiacciai 

•  SCI  ESTIVO:  Al  Colle  del  Gigante 


Courmayeur 
Casella  postale  92 
tei.  0165/842247 


SOTTOSEZIONI  E  GRUPPI 


ATTIVITÀ  G.E.A.T. 


Prossime  gite  sociali 

in  unione  alla  Sezione:  vedi  comunicato 
della  Commissione  Gite  della  Sezione. 

Gite  sociali  effettuate 

8-9  settembre  -  Punta  Grober,  3497  m, 
Valle  Anzasca,  12  partecipanti. 

16  settembre  -  Monte  Morion,  2839  m, 
Valle  di  Lanzo,  28  partecipanti. 

14  ottobre  -  Convegno  annuale  al  Rifu¬ 
gio  GEAT  -  Val  Gravio  -  60  partecipanti. 
S.  Messa  in  suffragio  dei  Geatini  caduti 
in  montagna.  Posa  di  una  lapide  in  me¬ 
moria  del  fu  Mario  Marone. 

16  dicembre  -  Pitre  de  l’Aigle,  2569  m, 
Val  Chisone,  27  partecipanti. 

6  gennaio  1985  -  Pointe  de  la  Pierre, 
2638  m,  Valle  d’Aosta,  37  partecipanti. 
20  gennaio  -  Punta  Mussigliene,  1940  m, 
Valle  Casotto,  41  partecipanti. 

3  febbraio  -  Colma  di  Mombarone,  2371 
m,  Valle  d’Aosta,  60  partecipanti. 

Trattenimenti  in  sede: 

25  ottobre  -  proiezione  del  socio  Antonio 
Ripanti  sul  "Periplo  del  Fitz  Roy”. 

20  novembre  -  proiezione  del  socio  Dimi¬ 
tri  Koussias  ”Dal  Monte  Pindos 
all’Olimpo”. 

13  dicembre  -  proiezione  del  sig.  Lino 
Rosso  sul  "Giro  degli  Annapurna. 

Assemblea  generale  dei  Soci: 

Ebbe  luogo  giovedì  29  novembre  1984, 
con  il  seguente  ordine  del  giorno: 

1)  -  Relazione  del  Presidente. 

2)  -  Premiazione  dei  Soci  Venticinquen¬ 

nali. 

3)  -  Proposta  di  nomina  a  Socio  Bene¬ 

merito  di  Franco  Savorè. 

4)  -  Nomina  di  5  scrutatori  di  cui  1  in 

funzione  di  Presidente  per  le  elezio¬ 
ni  alle  cariche  sociali  per  il  biennio 
1985-1986. 

5)  -  Elezioni  del  Presidente,  del  Vice  Pre¬ 

sidente,  di  7  Consiglieri  e  di  2  reviso¬ 
ri  dei  conti. 

6)  -  Varie. 


Le  elezioni  hanno  dato  i  seguenti  risul¬ 
tati: 

—  Presidente:  Eugenio  Pocchiola; 

—  Vice  Presidente:  Antonio  Sannazza- 
ro 

—  Consiglieri:  Franco  Savoré,  Celeste 
Ferraris,  Lino  Rosati,  Gianpiero  Bar¬ 
bero,  Flavio  Lajolo,  Giovanni  Culli¬ 
no,  Cesare  Porta. 

—  Revisori  dei  Conti:  Dimitri  Koussias, 
Sergio  Sassoli. 


COMMISSIONE  GITE 


GITE  SOCIALI 

in  unione  alla  sottosezione  GEAT 

In  qualità  di  direttore  della  Commissio¬ 
ne  Gite  voglio  ricordare  che  dalle  prossi¬ 
me  gite  sociali  sci  alpinistiche  è  fatto 
d’obbligo  a  tutti  i  partecipanti  l’uso  di 
apparecchio  elettronico  per  la  ricerca 
travolto  da  valanga. 

Questo  per  ovvii  motivi  di  sicurezza  indi¬ 
viduale  e  collettiva. 

M.  Bortott 

GITE  SCI  ALPINISTICHE 
25  Aprile-1  Maggio 
(SD)  TRAVERSATA 
DELL’OBERLAND  BERNESE 

Partenza:  Blatten  (Lotschental) 

Capi  gita:  Antonio  Sannazzaro  (diret¬ 
tore),  Marco  Gillio,  Paolo  Meneghel- 
lo,  Mario  Tortonese. 

11-12  Maggio 

(SD)  LES  ROUIES  3589  m 
(Delfinato) 

Partenza:  1°  g.  La  Berarde,  2°  g.  Re- 

fuge  de  Pian  du  Carrelet 

Dislivello  328  +  1541  m 

Salita:  ore  1,30  +  5,30 

Capi  gita:  Mario  Bertotto  (direttore), 

Maurizio  Bortott,  Lino  Rosso. 

25-26  Maggio 

(SM)  TRAVERSATA  DELLA  TESTA 
DEL  RUITOR  3486  m 
(Valgrisenche) 

Partenza:  1°  g.  Bonne,  2°  g.  Rifugio 
Scavarda 

Dislivello:  1102  +  574  m 


Salita:  ore  4  +  2,30 
Capi  gita:  Giuseppe  Menso  (diretto¬ 
re),  Luciano  Ghigo,  Antonio  Sannaz¬ 
zaro. 

8-9  Giugno 

(SD)  PUNTA  PARROT  4436  m 
(Gruppo  del  Rosa) 

Partenza:  1°  g.  Gressoney-Alpe  Ga- 
biet,  2°  g.  Capanna  Gnifetti 
Dislivello  1269  +  825  m 
Salita:  ore  4,30  +  3 
Capi  gita:  Lino  Rosso  (direttore),  Ma¬ 
rio  Bertotto,  Sergio  Occella. 


GITE  ALPINISTICHE 
ESCURSIONISTICHE 

21  Aprile 

(E)  GIRO  DELLE  PUNTE  VAL  MALO- 
NE 

(SOGLIO,  UIA,  ANGIOLINI) 

(Val  Malone) 

Partenza:  Pian  Audi  -  Dislivello  1300 
Salita:  ore  6 

Capi  gita:  Umberto  Cossa  (Direttore), 
Enzo  Bragante. 

4-5  Maggio 

(E)  MONTE  TORAGGIO  1973  m 
(Alpi  Liguri  Meridionali) 

Partenza:  Colle  Melosa 
Dislivello:  443  m 
Salita:  ore  3,30 

Capi  gita:  Flavio  Lajolo  (direttore), 
Antonio  Ripanti. 

19  Maggio 

(E)  ROCCA  PATANUA  2410  m 
(Bassa  Valle  di  Susa) 

Partenza:  Cappella  di  Prarotto 
Dislivello:  973  m 
Salita:  ore  2,45 

Capi  gita:  Paolo  Meneghello  (diretto¬ 
re),  Dino  Pivato,  Antonio  Ripanti,  Vin¬ 
cenzo  Borio. 

2  Giugno 

(E)  LE  LU NELLE  DI  TRAVES 
CRESTA  EST  1494  m 
(Valle  di  Lanzo) 

Partenza:  Pugnetto  -  Dislivello  777  m 
Salita:  ore  3,30 

Capi  gita:  Antonio  Sannazzaro  (diret¬ 
tore),  Paolo  Meneghello,  Marco  Gil¬ 
lio,  Sergio  Roggero. 


Rifugio  QUINTINO  SELLA  al  Monviso  m.  2640  SCI-ALPINISMO  NELGRUPP0  DEL  MONVISO 


CRISS0L0  VAL  PO  (Cuneo)  TEL.  0175/94943 


GIRO  DEL  MONVISO 

•  VAL  PO  •  VAL  VARAITA  •  VALLE  DEL  GUIL 
(QUEYRAS-Francia)  •  VAL  PELLICE  •  VAL  PO 

•  TRAVERSATA  VAL  PO  -  VAL  VARAITA 

•  VISO  MOZZO  -  VALLONE  FORCIOLINE 
Rifugio  custodito  da  fine  Marzo  ai  primi  giorni 
di  Maggio  e  da  fine  Giugno  a  fine  settembre. 
Per  informazioni:  G.A.  HERVE’  TRANCHERO 
LOCALITÀ’  BELVEDERE  21  PAESANA  (CN) 
TEL.  0175/94158 


23  Giugno 

(A)  (E)  ROCCA  PROVENZALE  2402  m 
VIA  NORMALE 

(Val  Maira) 

Partenza:  Chialvetta 
Dislivello  800  m 
Salita:  ore  3-4 

Capi  gita:  (A)  Giuseppe  Menso  (diret¬ 
tore),  Silvia  Daghero,  Dino  Pivato, 
Maurizio  Bortott; 

(E)  Antonio  ripanti  (direttore). 

6-7  Luglio 

(A)  PIC  DES  AGNEAUX  3663  m 
(Delfinato) 

Partenza:  1°  g.  Pré  de  M.  Carle.  2°  g. 
Refuge  de  Glacier  Bianche 
Dislivello:  564+ 1255  m 
Salita:  ore  2  +  4,30 
Capi  gita:  Lino  Rosso  (direttore),  En¬ 
zo  Bragante,  Paolo  Meneghello,  Ser¬ 
gio  Roggero. 

20-21  Luglio 

(A)  ALETSHHORN  4195  m 
(Svizzera) 

Partenza:  1  °  g.  Blatten, 

2°  g.  Ober  Aletschhutte 
Dislivello:  800  +  1555  m 
Salita:  ore  3  +  7 

Capi  gita:  Antonio  Sannazzaro  (diret¬ 
tore),  Paolo  Meneghello,  Dino  Pivato, 
Maurizio  Bortott. 


SCUOLA  GERVASUTTI 


Con  l’uscita  del  20  gennaio,  si  è  chiuso 
il  1°  Corso. 

Istruttori  partecipanti:  n.  22. 

Allievi  iscritti:  n.  62  di  cui  n.  32  ammessi 
al  proseguimento  dopo  la  selezione  av¬ 
venuta  successivamente  alle  prime 
uscite. 

Uscite  pratiche: 

7/10/84  -  Courbassere 
21/10/84  -  Ghiacciaio  Bossons 
1 1/1 1/84  -  Sbarua  -  Denti  Cumiana  -  Roc¬ 
ca  Parey  -  (presenti  n.  32). 

18/11/84  -  Sbarua  -  Caprie  -  Monte  Brac¬ 
co  -  (presenti  n.  30). 

16/12/84  -  Finale  (presenti  n.  29). 
20/01/85  -  Cascate  Ghiaccio  Valpellice  - 
Valle  Lanzo  -  Novalesa  -  (presenti  n.  25). 
Ogni  venerdì  precedente  l’uscita  pratica 
si  è  tenuta  una  lezione  teorica  sui  se¬ 
guenti  argomenti:  equipaggiamento  e 
materiali,  tecnica  di  ghiaccio,  tecnica  di 
roccia,  medicina  e  pronto  soccorso, 


geologia,  geografia  alpina,  storia 
dell’alpinismo. 

Gli  allievi  promossi  al  2°  Corso  sono 
stati  n.  14. 

Il  programma  del  2°  Corso  è  il  seguente: 
18-19  maggio  -  Rocca  Castello,  Cristal¬ 
liera,  Ceres. 

1-2  giugno  -  Piantonetto,  Marittime, 
Noaschetta. 

15-16  giugno  -  Ciarforon,  Monciair 
29-30  giugno  -  Monte  Bianco,  Monte  Ro¬ 
sa. 

La  scuola  ha  inoltre  organizato  un  Cor¬ 
so  sperimentale  di  arrampicata  sportiva 
che  sarà  inaugurata  venerdì  12/4  presso 
la  sede  di  via  Barbaroux  1.  Nell’occasio¬ 
ne  sarà  proiettato  l’audiovisivo  di  Marco 
Bernardi:  Tempo  di  roccia. 

Lunedì  4  Febbraio  u.s.  si  è  tenuta  una  le¬ 
zione  di  aggiornamento  per  gli  Istruttori 
sulle  manovre  di  autosoccorso  presso 
la  palestra  "Guido  Rossa”. 

Abbiamo  anche  promosso  ed  organizza¬ 
to  la  riuscita  proiezione  di  Patrik  Edlin- 
ger  e  Palazzo  a  Vela  e  ci  siamo  impegna¬ 
ti  per  una  fattiva  collaborazione  con  gli 
organizzatori  delle  "Gare  di  Arrampica¬ 
ta”  che  si  terranno  a  luglio  alla  Parete 
dei  Militi  in  Valle  Stretta. 

E,  per  finire,  n.  6  Istruttori,  disponibilità 
di  posti  permettendo,  frequenteranno  il 
Corso  per  istruttori  di  alpinismo  nel  me¬ 
se  di  ottobre. 

Franco  Ribetti 


ATTIVITÀ  U.E.T. 


L’attività  invernale,  dopo  il  successo  del¬ 
la  stagione  83-84  è  proseguita  quest’an¬ 
no  con  i  corsi  di  sci  fuori  pista  e  sci  alpi¬ 
nismo,  che  si  avvalgono  della  presenza 
di  maestri  di  sci  e  guide  alpine. 

Il  corso  di  sci  fuori  pista  si  è  tenuto  nel 
comprensorio  di  Limone  Piemonte, 
presso  la  Scuola  Italiana  di  Sci  del  Col 
di  Tenda,  nelle  domeniche  13-20-27  gen¬ 
naio  ’85. 

Il  corso  di  sci  alpinismo  è  articolato  su 
cinque  uscite  scelte  in  base  alla  prepa¬ 
razione  degli  allievi.  La  direzione  tecni¬ 
ca  del  corso  è  affidata  alla  guida  alpina 
Claudio  Persico;  ogni  gruppo  di  sei  allie¬ 
vi  viene  affidato  ad  una  guida  alpina 
coadiuvata  dagli  accompagnatori  UET. 


14/4/85:  Monte  Orsiera  (2878  m) 
Partenza:  Pra’  Catinat  (1700  m) 

Tempo:  ore  5  -  Capogita  Anna  Canavese. 
4-5/5/85:  Albaron  di  Savoia  (3627  m) 
Partenza:  Pian  della  Mussa  (1870  m) 
Pernottamento:  rif.  Gastaldi  (2659  m) 
Tempo:  ore  3  +  4  -  Capogita  Claudio  Ca¬ 
navese. 

18-19/5/85:  Giro  dell’Argentera  (3297  m) 
Partenza:  Terme  di  Valdieri  (1368  m) 
Pernottamento:  Rif.  Remondino  (2430  m) 
Tempo:  ore  4  +  5  -  Capogita  Lilio  Doglio 
27-28/5/85:  Rocca  Nera  (2852  m) 
Partenza:  Città  di  S.  Giorio  (1076  m) 
Pernottamente:  Rif.  Toesca  (1770  m) 
Tempo:  ore  2  +  4  -  Capogita  Marco  Qua¬ 
glio. 

1-2/6/85:  Gran  Paradiso  (4061  m) 
Partenza:  Pont  Valsavaranche  (1960  m) 
Pernottamento:  Rif.  Emanuele  (2732  m) 
Tempo:  ore  3  +  5  -  Capogita  Piero  Mar- 
chello,  Marco  Quaglio. 

Il  25  aprile,  per  gli  appassionati  del  fuori 
pista,  grandiosa  discesa  della  Meige 
con  salita  in  funivia  al  col  de  Ruilles 
(3200  m),  discesa  su  La  Grave  (1400  m). 
(BS). 

Chiusura  iscrizioni  19  aprile,  possibilità 
viaggio  in  pullman,  portare  carta  di  iden¬ 
tità. 

A  fine  attività  si  terrà  il  pranzo  sociale. 
L’UET  ti  aspetta,  vieni  a  trovarci  in  sede 
il  venerdì  sera  dopo  le  21. 

Troverai  un  amico  per  una  gita  e  ci  aiu¬ 
terai  a  crescere. 

Marco  Quaglio 


ESCURSIONISMO  ESTIVO  1985 

La  Comm.  Gite  Escursionismo  del  CAI- 
UET  organizza  una  serie  di  escursioni  di 
seguito  indicate. 

Esse  comprendono  gite  escursionisti¬ 
che  facili  (E),  aperte  a  tutti  in  quanto 
non  presentano  difficoltà,  e  gite  escur¬ 
sionistiche  impegnative  (A),  riservate  ai 
più  esperti  ed  allenati. 

I  partecipanti  sono  invitati  a  riunirsi,  il 
venerdì  precedente  la  gita,dalle  ore  21 
alle  23  presso  le  riaperte  sale  del  Monte 
dei  Cappuccini. 


Il  11  I  li  11  1  I  I  M 


FOTO  -  CINE  - 

OPTOMETRISTA  —  via  v.  carrera,99 

-  10.146  -  TORINO  -  TEL.  79.71.60 


sconti  ai  soci  CAI 


. fotografa  la  montagna,  BORIO  te  la  restituisce  sviluppata . 

Altimetri ,  occhiali  per  alta  montagna  e  lenti  delle  migliori  marche 


Le  iscrizioni  alle  gite  di  due  giorni  devono  avvenire  con  alme¬ 
no  una  settimana  di  anticipo. 

5  maggio:  (E)  Rocca  della  Sella  (1508  m) 
partenza  da  Comba  (Celle)  (1070  m)  -disi.  438  -  ore  1.30  (sentie¬ 
ro)  -  capogita  Bergamasco. 

12  maggio:  (E)  Monte  Soglio  (1971  m) 

partenza  Pian  Audi  (Corio)  865  m  -  disi.  1 106  -  ore  3  -  (mulattie¬ 
ra  poi  sentiero  facile)  -  capogita  L.  Sitia. 

26  maggio:  (E)  Punta  di  Quinseina  (2344  m)  -  partenza  da  Chia- 
pinetto  (1113 m) (oppure da S.  Elisabetta) -disi.  1231  -  ore 3.30- 
(sentiero,  cresta  di  pietrame)  -  capogita  P.  Marchelio. 

9  giugno:  (E)  Programma  da  definire 
in  collaborazione  con  il  Gruppo  P.N.A.  del  CAI-TO. 

16  giugno:  (A)  Monte  Marzo  (2756  m) 
partenza  da  Piamprato  (1551  m)-disl.  1530 -ore  6  (sentiero  dif¬ 
ficile  poi  arrampicata  1°-2°  parzialmente  esposto)  (corda,  im- 
bragatura,  casco)  -  capogita  P.  Marchelio. 

16  giugno:  (E)  Lago  2361  e  Punta  Santanel  (2721  m)  -  partenza 
da  Piamprato  (1551  m)  -  disi.  810  +  360  -  ore  2.30+ 1.30  (buoni 
sentieri  per  il  lago,  pendio  ripido  per  punto)  -  capogita  ... 


TÉLEXSEZIONE 

Brevi  notizie  di  vita  sociale 


Monte  dei  Cappuccini 

Terminati  i  lavori  di  consolidamento,  le  sale  sono  nuovamente 
disponibili  allo  svolgimento  delle  attività  sociali  ed  anche  il 
servizio  di  bar  e  ristorante  ha  ripreso  in  pieno. 

Questa  spiacevole  parentesi  di  chiusura  ci  ha  resi  tutti  mag¬ 
giormente  consapevoli  dell’importanza  che  il  Monte  assume 
nell’ambito  dei  compiti  istituzionali  che  la  Sezione  deve  af¬ 
frontare;  impegno  di  tutti  è  fare  in  modo  che  strutture  ed  atti¬ 
vità  possano  funzionare  al  meglio  per  il  conseguimento  degli 
scopi,  sportivi,  culturali,  educativi,  propri  dell’essere  Soci  del 
Cai. 

65°  Convegno  LPV  a  Varallo 

Caratterizzata  da  una  velocità  di  effettuazione,  considerata 
"record”  dai  partecipanti,  la  riunione  delle  sezioni  Liguri  -  Pie¬ 
montesi  -  Valdostane  del  24/3/85. 

Tra  i  molti  temi  all’Ordine  del  Giorno  (parecchie  le  questioni 
tecniche),  hà  trovato  ampio  spazio  un  intervento  sui  problemi 
ecologi,  che  ha  avuto  spunto  dalla  proposta  di  modificare  la 
dizione  "Pro  Natura  Alpina”  in  "Protezione  Ambiente  Monta- 

Tra  le  altre  cose  è  stato  richiesto  di  informare  maggiormente  i 
Soci  in  modo  da  consentire  anche  un  migliore  e  capillare  in¬ 
tervento  quando  sia  necessario. 

A  questo  proposito  è  intervenuto  Gianni  Gay  che,  preannun¬ 
ciando  l’intenzione  di  Monti  e  Valli  ad  affrontare  in  modo  più 
ampio  l’argomento  delia  difesa  ambientale,  ha  invitato  coloro 
che  ritengono  di  avere  proposte  interessanti  a  segnalarle  in 
Redazione. 

Corso  di  tecnica  alpinistica 

organizzato  dal  CAI  Torino  con  la  collaborazione  di  Guide  Alpine. 
Il  Corso  è  rivolto  a  coloro  che  frequentano  la  montagna  nei 
suoi  vari  aspetti  (ghiacciai,  vie  ferrate,  vie  normali,  sci  alpini¬ 
smo)  e  vogliono  apprendere  o  approfondire  le  tecniche  di  base 
per  affrontarla  con  sicurezza. 

Durante  il  corso  verranno  impartite  lezioni  di  tecnica  di  ghiac¬ 
ciaio,  progressione  su  vie  ferrate  e  terreno  facile,  assicurazio¬ 
ne,  corda  doppia;  inoltre  verranno  effettuate  manovre  di  soc¬ 
corso  quali  il  recupero  da  crepaccio. 

Il  corso  verrà  tenuto  da  Guide  Alpine. 

ISCRIZIONI:  sono  aperte  fino  all’11  maggio  presso  la  segrete¬ 
ria  di  Via  Barbaroux  1.  La  quota  di  partecipazione  è  di  L.  60.000 
comprensiva  di  assicurazione  infortuni. 

Occorrente:  Tessera  CAI,  certificato  medico  di  idoneità,  n.  1 
fototessera,  autorizzazione  dei  genitori  per  i  minori. 
PROGRAMMA:  inaugurazione  del  corso  mercoledì  15  maggio 
ore  21,  presso  la  sede  di  Via  Barbaroux  1. 

Lezioni  teoriche:  29  maggio  e  12  giugno  alle  ore  21. 

Lezioni  pratiche:  n.  2  uscite  su  roccia  e  n.  1  uscita  su  ghiac¬ 
ciaio,  il  19  maggio,  il  2  giugno  e  il  16  giugno. 
EQUIPAGGIAMENTO:  imbracatura,  casco,  2  moschettoni  a 
ghiera,  3  cordini,  scarponi,  piccozza  e  ramponi. 

Responsabile  tecnico:  a.  Guida  Alpina  Marco  Degani,  Via 
Monte  Cimone  15,  Torino,  Tel.  706.344. 


Giancarlo 


1  del  Col  Maudit  e  della  Poirè 
e  via  nuova  sulla  sud  ovest 
del  Pie  Gugliermina. 


TORINO 

P.zza  Em.  Filiberto  4  -  Tel.  011/546649 


Ogni  tanto  viene  i 
quattro  chiacchiere 
e  gli  altri  sport, 
competente  sulle 
momento  in  fai 
una  stretta 
Qui,  nel  nostro  neg< 
vendiamo  ari 
ghiaccio  -  sci  ej 
Giancarlo 


l/OLPE  SPORT 


Artigianato  Veneto 

MOBILI  D’ARTE 


tu  mobili  ? 

I  ^  D  ARTI  ■ 


"LIFE  TOOL" 

attrezzo  di  sopravvivenza 


DE  C4RLO  ^ 

Piazza  Castello  91  tei.  011/535075  Torino 


PICCOLO  PROPRIETARIO 

Rafforza  l’unico  Sindacato  che  difende 

UP5!  1 

.P_l_£ 

solo  i  tuoi  interessi 

PI  c 

""  IT1™" 

ISCRIVITI  ALL’UPPI 

V  J 

una  moderna 
associazione 
a  tutela  della 
piccola 
proprietà 


Sede  regionale 
Piemonte  e  Valle  d’Aosta 

Corso  San  Martino,  3 
Tel.  54.62.47 


-  Consulenza  legale  -  fiscale  -  tributaria 

-  Consulenza  tecnica  gestioni  ed  impianti  riscaldamento 

-  Consulenza  contabilità  amministrazione  condominiale 

-  Consulenza  in  materia  assicurativa 

-  Consulenza  in  materia  di  paghe  e  contributi  portieri 

-  Commissione  paritetica  per  le  vertenze  in  materia  di 
portierato 

-  Commissione  per  le  vertenze  condominiali 

-  Sala  per  riunioni  per  assémblee  condominiali 

-  Notiziario  dell’Unione  spedito  gratuitamente  agli  iscritti 

-  Compilazione  prospetti  liquidazione  portieri 

-  Fotocopie 

-  Assistenza  per  l’acquisto,  la  vendita  e  l’affitto 
di  unità  immobiliari 

-  Servizio  per  la  segnalazione  agli  iscrìtti  di  artigiani  e  ditte 
specializzate  nella  manutenzione  ordinaria  e  straordinaria 
degli  immobili  a  prezzi  controllati 

SERVIZIO  DI  AMMINISTRAZIONE  DI  CONDOMINI 

-  Consulenza  ed  assistenza  per  vertenza  con  inquilini 


CONVENZIONE  PARTICOLARE  PER  I  SOCI  C.A.I. 


CANTOIRA  ■  VALLI  DI  LANZO 

a  40  Km.  da  Torino  un  posto  di  verde  e  di  quiete  insieme 
alla  possibilità  di  un  buon  investimento 


minimo  contanti 
per  bloccare  il  prezzo 


mutuo  fondiario  S.  Paolo 
anni  15  non  indicizzato 


con  comode  dilazioni 


edllfuturo 

PER  VISITE:  ufficio  in  loco  aperto  nei  giorni  festivi  al  pomeriggio  a  CANTOIRA 
TEL.  0123/585791 

PER  INFORMAZIONI:  CIRIE’,  C.so  Nazioni  Unite  10  -  tei.  011/9200831  -  9208941 


MARTINI  LUIGI 

RIPRODUZIONI  GRAFICHE 

10122  Torino  ■  Via  Allioni  11,  tei.  5211676 


NYLONPRINT  SERVICE 
FOTOLITO  A  COLORI  E  BIANCO/NERO 


SCONTI  E  AGEVOLAZIONI  Al  SOCI  C.A.I. 


Dai  Bilglieri  ai  Nepal 
Zermatt  contìnua 
a  migliorare  ciò  che 
è  già  perfetto. 


ZERMATT:  attacchi  per  sci  alpinismo  Nepal,  Artjk  e  Fur. 


SORO  CA 

SPECIALISTA  IN  TENDE  E  ACCESOTI  PER: 

•  ALPINISMO  •  TREKKING  •  ESCURSIONISMO  •  MOTOTURISMO 

PROPONE  LE  NOVITÀ' 


■FERRINO 


COLLAUDATE  E  FIRMATE  DA 


EXTREME 


ROMI 


SORO  CAMPING 

TORINO  VIA  TRIPOLI  99  -  TEL.  011/362535 
CORSO  ORBASSANO  412  -  TEL.  011/3096792 


; FERRINO 2^ 


Organo  della  Sezione  di  Torino  del  C.A.I. 

sue  Sottosezioni 
Gruppo  Occidentale  C.A.A.I. 
Comitato  Regionale  Piemontese  A.G.A.I 
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Cari  amici  soci, 

si  fa  un  certo  parlare,  in  questi  tempi,  di  nuove  forme  di  alpinismo,  di  rapida 
evoluzione  non  solo  della  tecnica,  ma  anche  della  concezione  dell’alpinismo 
stesso;  si  parla  di  superamento  delle  forme  dell’alpinismo  classico,  di  presta¬ 
zioni  estreme  sia  in  fatto  di  tecnica  che  in  fatto  di  prestazioni  atletiche. 

Ma  l’impressione  di  chi  Vi  scrive  è  che  per  molte  persone  del  nostro  tempo, 
giovani  e  meno  giovani,  valga  la  norma  dei  ” poche  idee,  ma  confuse”. 

Ben  vengano  le  nuove  tecniche,  le  pedule,  la  magnesite,  gli  allenamenti  più 
razionali,  se  il  fine  è  quello  di  rendere  più  intense  e  profonde  le  sensazioni  in¬ 
teriori,  che  un  alpinista  vuole  provare  sulle  montagne;  ma  se  tutte  quelle  nuo¬ 
ve  tecniche  sono  accompagnate  da  una  eccessiva  componente  agonistica  e 
di  ambizione,  allora  rimane  poco  spazio  all’intensità  delle  sensazioni  interiori: 
e  allora  non  si  parli  di  ” progresso ”  nell’alpinismo,  ma  caso  mai  di  regresso; 
perchè  l’uomo  non  è  fatto  di  soli  muscoli,  di  braccia  e  dite  ipertrofiche,  ma  an¬ 
che  di  un’anima  interiore,  molto  più  qualificante. 

Ma  tutto  questo  è  forse  soltanto  un’opinione  personale:  Vi  invitiamo  tutti  ad 
aprire  un  dibattito  su  questi  problemi  (peraltro  già  comparsi  un  po’  su  tutte  le 
riviste  di  alpinismo);  perchè  ci  interessa  la  Vostra  opinione,  di  Voi,  soci  della 
Sezione  di  Torino. 

Aspettiamo  di  sentirvi. 


Il  Presidente 
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NIDI 

IN  PARETE 


di  Giovanni  Maffei 


Fessure,  terrazzini,  strapiombi,  camini... 

Raramente  l’alpinista  ha  occasione  di  considerare  questi  elementi 
strutturali  di  una  parete  rocciosa  altrimenti  che  una  via  da  percorrere 
o  una  difficoltà  da  superare.  Eppure,  per  altri  esseri  viventi  quali 
alcuni  Uccelli,  essi  rappresentano  il  tipico  ambiente  di  vita,  offrendo 
protezione  e  possibilità  di  nidificare  e  di  alimentarsi. 

Soprattutto  ai  fini  riproduttivi,  la  collocazione  del  nido  in  parete 
risulta  particolarmente  vantaggiosa:  uova  o  giovani  su  terrazzini  aerei 
o  in  profondi  anfratti  rocciosi  ben  difficilmente  vengono  individuati  e 
raggiunti  da  predatori  terrestri.  La  presenza  di  tetti  o  strapiombi 
sovrastanti  i  nidi  protegge  evidentemente  dalle  intemperie  e  la 
rapidità  con  cui  la  roccia  si  riscalda  ai  sole  crea  situazioni  di 
microclima  molto  favorevoli  nella  fase  di  incubazione  delle  uova  e  di 
allevamento  della  prole. 

Le  correnti  ascensionali  d'aria  calda  che  solcano  le  pareti 
favoriscono  l’involo  dei  grandi  rapaci  veleggiatori  come  l’Aquila  reale 
e  la  presenza  di  elementi  aggettanti  e  dominanti  avvantaggia  il  Falco 
pellegrino  nel  suo  metodo  di  caccia. 


Pellegrino 
nidifica  solo 
con  ridotto 
numero  di 
individui  sulle 

nostre  Alpi. 
Appostato  su 
elementi 
aggettanti, 
attende  il 
passaggio  di 
altri  uccelli 

fulminee 
picchiate 
(foto  G.  Maffei) 


Relativamente  alle  Alpi,  sono  11  le 
specie  di  Uccelli  che  di  norma  o  in 
prevalenza  si  riproducono  sulle  pa¬ 
reti  rocciose.  La  quasi  totalità  di  es¬ 
se  ricerca  però  il  cibo  in  altri  am¬ 
bienti  (nei  loro  riguardi  la  parete  va 
pertanto  considerata  solo  come 
una  "nicchia  riproduttiva”),  mentre 
per  il  Picchio  muraiolo,  che  si  ali¬ 
menta  di  insetti  rinvenuti  sulle  roc¬ 
ce,  tale  ambiente  è  da  considerarsi 
in  pari  tempo  come  "nicchia  ripro¬ 
duttiva  e  alimentare”. 

Il  più  noto  tra  gli  Uccelli  che  nidifi¬ 
cano  in  parete  è  di  certo  l’AQUILA 
REALE  (Aquila  chrysaètos).  Essa 
utilizza  cornici  e  ripiani  posti  su  di¬ 
rupi  a  strapiombo  anche  di  ridotte 
dimensioni,  ove  la  presenza  di  un 
tetto  ripari  le  uova  e  i  piccoli  dalle 
precipitazioni  atmosferiche.  Il  nido 
è  costituito  da  un  ammasso  talvolta 
anche  piuttosto  imponente  di  rami 
secchi,  sul  quale  la  coppia  adagia 
uno  strato  di  rami  freschi,  di  conife¬ 
re  o  di  caducifoglie,  che  viene  perio¬ 
dicamente  "rinverdito”  durante  il 
periodo  riproduttivo;  ogni  coppia  di¬ 
spone  nell’ambito  del  suo  territorio 
di  un  certo  numero  di  nidi  che  ven¬ 
gono  utilizzati  a  rotazione,  per  con¬ 
sentire  che  si  ripuliscano  natural¬ 
mente  dagli  escrementi  e  dagli  altri 
resti  organici  che  vi  si  accumulano 
durante  l’allevamento  dei  giovani. 
Le  uova  deposte  sono  generalmen¬ 
te  1  o  2  (assai  raramente  3):  una  re¬ 
cente  indagine  pubblicata  dall’orni¬ 
tologo  P.  Fasce  ci  rende  noto  che 
nel  periodo  1973-1983  sono  stati 
constatati  sulle  Alpi  Occidentali 
134  casi  di  involo  di  un  solo  giova¬ 
ne,  contro  34  casi  di  involo  di  due 
giovani.  Le  pareti  utilizzate  per  il  ni¬ 
do  sono  dislocate,  sull’arco  alpino 
occidentale,  ad  un’altitudine  media 
di  1700  m  (con  un  minimo  a  750  m 
nelle  Alpi  Liguri  ed  un  massimo  a 
2350  m  nel  Parco  del  Gran  Paradiso) 
e  sono  in  genere  sovrastate  da  am¬ 
pie  praterie  alpine  che  costituisco¬ 
no  il  territorio  di  caccia  delle  Aqui¬ 
le,  risultandone  così  agevolato  il 
trasporto  delle  prede  al  nido  (so¬ 
prattutto  Marmotte,  Lepri,  Pernici 
bianche,  ecc.).  Nonostante  sia  stata 
perseguitata  per  decenni  dall’uo¬ 
mo,  vittima  della  superata  mentali¬ 
tà  che  riteneva  "nocivi”  i  rapaci, 
l’Aquila  reale  è  presente  oggi  sulle 
Alpi  con  una  popolazione  relativa¬ 
mente  sana  e  stabile,  stimata  intor¬ 
no  alle  250  coppie  riproduttrici. 
Assai  diversa  è  invece  la  situazione 
del  GUFO  REALE  (Bubo  bubo), 
grande  rapace  notturno  un  tempo 
presente  anche  in  zone  di  pianura 
ma  oggi  relegato  con  poche  coppie 
in  zone  accidentate  e  indisturbate 


della  catena  alpina.  Difficilmente 
osservabile  (e  ciò  contribuisce  sicu¬ 
ramente  alla  valutazione  di  rarità 
della  specie),  la  sua  rarefazione  vie¬ 
ne  generalmente  imputata,  oltre 
che  alla  persecuzione  diretta  da 
parte  dell’uomo,  all’accresciuta 
presenza  di  cavi  aerei  (impianti  di 
trasporto  legname  e  corrente  elet¬ 
trica,  impianti  di  risalita  per  sciato¬ 
ri)  che  posti  sulle  traiettorie  nottur¬ 
ne  di  volo  rappresentano  un  reale  e 
consistente  pericolo  di  collisione. 
Sedentario,  il  Gufo  reale  nidifica  in 
nicchie  e  anfratti  di  dirupi  rocciosi, 
anche  sino  a  2100  m,  deponendo  2  o 

3  uova  (raramente  di  più)  sulla  nuda 
terra.  Grande  predatore,  si  nutre  so¬ 
prattutto  di  Roditori  e  di  una  note¬ 
vole  varietà  di  Uccelli  di  medie  di¬ 
mensioni. 

Due  sono  le  specie  di  Falchi  che  si 
riproducono  in  parete  sulle  nostre 
Alpi:  il  Pellegrino  ed  il  Gheppio.  Si¬ 
no  a  pochi  anni  or  sono  la  reale  si¬ 
tuazione  del  PELLEGRINO  (Falco 
peregrinus)  sulle  Alpi  era  pressoché 
sconosciuta:  solo  a  partire  dal 
1978,  specifiche  ricerche  hanno 
consentito  di  accertare  sulle  Alpi 
occidentali  la  presenza  di  una  venti¬ 
na  di  coppie  nidificanti.  Il  Pellegri¬ 
no,  dal  volo  potente  e  rapidissimo, 
si  ciba  quasi  esclusivamente  di  Uc¬ 
celli  che  cattura  in  volo  con  velocis¬ 
sime  picchiate,  partendo  da  posatoi 
dominanti  in  parete.  Non  costruisce 
nido,  ma  semplicemente  gratta  una 
lieve  depressione  sulla  superficie  di 
ripiani  inaccessibili,  ove  depone  3  o 

4  uova.  L’altitudine  dei  nidi  cono¬ 
sciuti  sulle  Alpi  piemontesi  e  valdo¬ 
stane  varia  generalmente  tra  gli  800 
ed  i  1400  m  e  la  loro  distanza  media 
è  di  circa  31  Km;  due  territori  occu¬ 
pati,  eccezionalmente  a  soli  5,7  Km 
di  distanza  l’uno  dall’altro,  sono 
stati  rinvenuti  nel  1980  in  Valle 
d’Aosta. 

Più  piccolo  e  molto  più  comune  è  il 
GHEPPIO  (Falco  tinnunculus),  dif¬ 
fuso  in  varie  località  di  montagna  e 
di  pianura,  ove  nidifica  anche  su  co¬ 
struzioni  dell’uomo  (torri,  campani¬ 
li,  ecc.)  In  montagna  si  riproduce  in 
un’ampia  fascia  altimetrica  che  va 
dai  fondovalle  all’orizzonte  alpino, 
deponendo  solitamente  da  3  a  6  uo¬ 
va  su  cornici  in  parete,  in  genere 
senza  apporto  di  alcun  materiale. 
Talvolta  utilizza  anche  i  nidi  di  altri 
Uccelli  (specialmente  quelli  dei  Cor- 
vidi)  ed  in  un  caso,  nel  1982  nella 
Valle  di  Ollomont,  è  stato  constata¬ 
to  che  una  coppia  di  Gheppi  si  era 
riprodotta  in  un  nido  di  Aquila  reale 
non  utilizzato.  Si  ciba  di  prede  terre¬ 
stri  quali  insetti  e  piccoli  mammife¬ 
ri  (soprattutto  Roditori),  che  ricerca 


ed  individua  con  un  caratteristico 
volo  "sur  place”. 

Anche  il  RONDONE  MAGGIORE 
(Apus  melba),  come  il  Gheppio,  col¬ 
loca  talvolta  il  suo  nido  su  costru¬ 
zioni  dell’uomo:  è  noto,  ad  esempio, 
come  nidificante  su  vecchi  edifici 
del  centro  di  Saluzzo.  Più  frequente¬ 
mente  però,  anche  se  con  distribu¬ 
zione  discontinua,  si  riproduce  con 
piccole  colonie  in  località  di  media 
montagna,  sino  a  1500  m  circa,  ap¬ 
ponendo  in  fessure  di  pareti  un  nido 
costituito  da  fili  d’erba,  piume  e  fi¬ 
bre  agglutinati  dalla  saliva.  Si  di¬ 
stingue  dal  più  comune  Rondone,  di 
colorazione  interamente  bruno¬ 
nerastra  ed  ospite  estivo  assai  dif¬ 
fuso  in  tutti  i  centri  abitati,  per  le  di¬ 
mensioni  maggiori  e  per  le  parti  in¬ 
feriori  bianche  con  una  banda  pet¬ 
torale  grigio-bruna.  Insettivoro,  è 
generalmente  presente  sulle  nostre 
Alpi  da  aprile  a  settembre  e  nella 
brutta  stagione  migra  in  Africa  a 
Sud  del  Sahara. 

Di  dimensioni  minori,  di  colore 
bruno-grigio  con  coda  quasi  squa¬ 
drata  all’estremità  della  quale  sono 
visibili  piccole  macchie  ovali  bian¬ 
che,  anche  la  RONDINE  MONTANA 
(Ptyonoprogne  rupestris)  è  Uccello 
insettivoro  che  sverna  nei  Paesi  me¬ 
diterranei  e  nel  Nord  dell’Africa.  Os¬ 
servabile  sulle  Alpi  da  marzo  ad  ot¬ 
tobre,  si  riproduce  isolatamente  o 
in  piccole  colonie  su  pareti  aperte  o 
in  forre  rocciose,  sino  a  2200  m  di 
altitudine,  collocando  sotto  stra¬ 
piombi  (talvolta  anche  sotto  viadot¬ 
ti,  come  avviene  ad  esempio  sulle 
strutture  in  cemento  armato  che 
portano  al  Traforo  del  Gran  San  Ber¬ 
nardo)  una  semisfera  di  terra  impa¬ 
stata  con  saliva.  Caccia  con  volo  ra¬ 
pido  e  imprevedibile  lungo  le  pareti, 
catturando  varie  specie  di  insetti 
tra  i  quali,  a  differenza  dalla  altre 
Rondini,  anche  Farfalle. 

Tra  i  più  appariscenti  ed  eleganti 
Uccelli  alpini,  è  da  ricordare  il  PIC¬ 
CHIO  MURAIOLO  (Tichodroma  mu¬ 
raria),  dal  volo  agile  e  sfarfallante. 
Come  già  accennato,  non  solo  si  ri¬ 
produce  in  parete  collocando  in  fes¬ 
sure  inaccessibili  della  roccia  (an¬ 
che  sino  a  3000  m  di  altitudine  in 
Vailese)  un  nido  di  muschio,  licheni 
ed  erbe  secche,  ma  sulle  rocce  ri¬ 
cerca  anche  il  cibo,  costituito  in 
prevalenza  da  uova,  larve  e  adulti  di 
Ditteri  e  Lepidotteri.  In  ciò  è  agevo¬ 
lato  dal  suo  lungo  becco  e  dalla  par¬ 
ticolare  conformazione  delle  un¬ 
ghie,  arcuate  e  affilate,  che  gli  con¬ 
sentono  un’arrampicata  sicura  e  ve¬ 
loce.  In  estate,  alla  ricerca  del  cibo, 
erra  anche  verso  le  alte  quote  (un  in¬ 
dividuo  è  stato  avvistato  ai  3750  m 


della  Punta  di  Ceresole  nel  gruppo 
del  Gran  Paradiso),  mentre  in  inver¬ 
no  scende  a  quote  inferiori  e  non  è 
inconsueto  osservarlo  su  dighe,  pi¬ 
loni  di  ponti  od  anche  abitazioni. 
Noti  a  tutti  gli  alpinisti  sono  i 
GRACCHI  ALPINI  (Pyrrhocorax  gra- 
culus).  Frequentatori  abituali,  per  la 
ricerca  del  cibo,  di  praterie  e  pie¬ 
traie  alpine,  hanno  saputo  trarre 
vantaggio  dallo  sfruttamento  turi¬ 
stico  della  montagna  da  parte 
deM’uomo,  frequentando  anche  le 
stazioni  sciistiche  ed  i  rifugi  alpini, 
dove  i  rifiuti  spesso  abbandonati  a 
cielo  aperto  offrono  loro  notevoli 
possibilità  alimentari.  Questi  ele¬ 
ganti  Corvidi,  di  colore  nero  lucente 
con  zampe  rosse  e  becco  giallo,  ni¬ 
dificano  anche  sino  ai  3000  m,  iso¬ 
latamente  o  in  piccole  colonie,  col¬ 
locando  in  profonde  fessure  e  ca¬ 
verne  di  pareti  rocciose  nidi  volumi¬ 
nosi  costruiti  con  rametti,  radici  ed 
erbe  secche.  I  loro  erratismi  giorna¬ 
lieri  li  portano  spesso  alle  altissime 
quote,  dove  non  è  raro  osservarli 
anche  oltre  i  4000  m;  nella  brutta 
stagione  si  raggruppano  spesso  in 
enormi  branchi  (in  una  foto  scattata 
nel  dicembre  1984  presso  St.  Pierre 
in  Valle  d’Aosta,  ne  ho  potuto  con¬ 
tare  almeno  1070  individui),  fre¬ 
quentando  anche  ambienti  di  fon- 
dovalle  presso  sicure  fonti  di  nutri¬ 
mento  quali  discariche  e  frutteti. 
Assai  più  raro  e  localizzato  è  il  con¬ 
genere  GRACCHIO  CORALLINO 
(Pyrrhocorax  pyrrhocorax)  che  dalla 
specie  precedente  si  distingue  per 
avere  il  becco  più  lungo  e  ricurvo,  di 
colore  rosso  anziché  giallo.  Presen¬ 
te  attualmente  sulle  Alpi  solo  nel 
settore  occidentale  (Valle  d’Aosta, 
Valle  di  Susa  e  zona  del  Monviso  ne 


costituiscono  i  principali  centri  di 
diffusione)  nidifica  anch’esso  in 
profondi  anfratti  rocciosi  costruen¬ 
do  un  nido  simile  a  quello  del  Grac¬ 
chio  alpino,  talvolta  in  colonie  an¬ 
che  abbastanza  consistenti,  con 
maggiore  frequenza  tra  i  2200  ed  i 
2500  m  di  altitudine.  A  differenza 
degli  altri  Corvidi,  le  cui  popolazioni 
sono  stabili  o  in  aumento,  il  Grac¬ 
chio  corallino  ha  fatto  registrare  a 
livello  europeo  una  marcata  tenden¬ 
za  recessiva,  le  cui  cause  appaiono 
di  difficile  individuazione. 

Tra  i  Corvidi  a  nidificazione  rupico¬ 
la,  va  ancora  ricordato  il  CORVO  IM¬ 
PERIALE  (Corvus  corax).  Un  tempo 
ritenuto  assai  raro,  tanto  che  le  cat¬ 
ture  o  le  osservazioni  della  specie 
erano  regolarmente  oggetto  di  se¬ 
gnalazione  sulle  riviste  ornitologi- 
che  o  venatorie  di  inizio  secolo,  ne¬ 
gli  ultimi  decenni  si  è  notevolmente 
espanso,  probabilmente  in  rapporto 
aM’aumento  delle  discariche 
all’aperto.  Sedentario  e  onnivoro, 
nidifica  su  cenge  e  ripiani  in  parete, 
ove  ammassa  un  voluminoso  nido 
di  rametti,  fibre,  terra  e  muschio 
che  è  sovente  rioccupato  di  anno  in 
anno.  La  deposizione  delle  uova, 
che  si  constata  in  montagna  a  quo¬ 
te  variabili  tra  i  1000  ed  i  1700  m, 
può  essere  assai  precoce  ed  avveni¬ 
re  già  a  partire  dal  mese  di  febbraio. 
Il  suo  aspro  e  forte  richiamo  (cro- 
cro)  attira  spesso  l’attenzione  di 
escursionisti  e  alpinisti  e  non  è  raro 
vederlo  attaccare  ed  allontanare 
grossi  rapaci  come  la  Poiana  e 
l’Aquila  reale. 

Uccello  tipico  degli  ambienti  roc¬ 
ciosi  mediterranei,  il  PASSERO  SO¬ 
LITARIO  (Monticola  solitarius)  è 
presente,  sia  pure  solo  con  alcune 


coppie  molto  localizzate,  anche  nel¬ 
le  più  ampie  e  solatie  vallate  alpine, 
ove  frequenta  pareti  a  bassa  quota 
con  elevata  insolazione.  Di  recente, 
alcune  coppie  probabilmente  nidifi¬ 
canti  sono  state  osservate  anche 
nella  medio-bassa  Valle  d’Aosta.  Si 
riproduce  in  cavità  della  roccia  (ma 
anche  su  vecchi  edifici  e  rovine)  co¬ 
struendo  un  nido  di  rametti  ed  erbe 
secche. 

A  conclusione  di  questa  rassegna, 
occorre  ricordare  almeno  altre  due 
specie  che  più  o  meno  occasional¬ 
mente  pongono  il  nido  in  parete:  il 
BALESTRUCCIO  (Delichon  urbica) e 
la  POIANA  (Buteo  buteo).  Il  primo, 
diffuso  rappresentante  della  fami¬ 
glia  delle  Rondini,  colloca  abitual¬ 
mente  i  suoi  nidi  a  semicoppa  di 
fango  sotto  i  balconi  ed  i  cornicioni 
dei  centri  abitati:  sono  note  tuttavia 
alcune  colonie  nidificanti  su  dirupi 
rocciosi  in  varie  zone  delle  Alpi, 
spesso  in  unione  con  la  Rondine 
montana.  La  seconda,  rapace  relati¬ 
vamente  comune  in  distretti  collina¬ 
ri  e  montani,  nidifica  alle  nostre  lati¬ 
tudini  quasi  esclusivamente  sugli 
alberi:  solo  in  via  occasionale  si  ri¬ 
produce  anche  su  dirupi  rocciosi, 
come  si  è  potuto  di  recente  consta¬ 
tare  (estate  1984)  in  una  località 
presso  Aosta,  ove  una  coppia  ha  al¬ 
levato  su  un  terrazzino  in  parete 
una  nidiata  di  due  giovani. 

Un  ultimo  accenno  infine  al  GIPETO 
(Gypaètus  barbatus),  impropria¬ 
mente  noto  anche  come  Avvoltoio 
degli  agnelli.  Questo  maestoso  e 
magnifico  rapace,  tipico  abitatore 
degli  ambienti  dirupati  e  rocciosi,  si 
è  estinto  sulle  Alpi  all'Inizio  del  no¬ 
stro  secolo:  l’ultimo  individuo  fu  ab¬ 
battuto  da  un  cacciatore  in  Valle  di 
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Rhèmes  il  29/10/1913.  Tentativi  di 
reintroduzione  sono  stati  effettuati 
negli  anni  Settanta  sul  versante 
francese  delle  Alpi  (Alta  Savoia)  con 
esito  purtroppo  negativo,  per  quan¬ 
to  si  è  potuto  accertare. 

Per  concludere,  ci  pare  necessario 
accennare  ad  una  problematica  che 
si  è  evidenziata  in  questi  ultimi  anni 
e  sulla  quale  si  sono  scritti  articoli 
e  organizzate  Tavole  Rotonde:  in¬ 
tendo  riferirmi  all’indubbio  disturbo 
arrecato  dalla  pratica  alpinistica  al¬ 
la  riproduzione  degli  Uccelli  rupico¬ 
li,  in  particolare  ai  rapaci.  Ci  pare 
che  la  questione,  al  di  là  di  eventua¬ 
li  divieti  legislativi,  possa  trovare 
adeguata  soluzione  solo  attraverso 
più  approfonditi  contatti  tra  ornito¬ 
logi  e  rocciatori,  nella  prospettiva  di 
una  presa  di  coscienza  naturalisti¬ 
ca,  forte  e  veritiera,  trascendente 
quel  generico  interesse  per  la  co¬ 
siddetta  "ecologia”  oggi  di  moda, 
da  parte  di  tutto  il  mondo  alpinistico. 
Per  chi  desiderasse  approfondire 
questo  problema,  come  pure  i  vari 
altri  aspetti  della  vita  degli  Uccelli 
alpini,  consigliamo  le  seguenti  let¬ 
ture: 

-  Ardito  S.  e  Mingozzi  T.:  Lotta  per 
l’ultima  cengia.  Riv.  d.  Montagna 
n.  62,  1984,  p.  186-193. 

-  Bocca  M.  e  Maffei  G.:  Gli  Uccelli 
della  Valle  d’Aosta.  Reg.  Auton. 
V.  d’Aosta,  Assess.  Agricoltura  e 
Foreste,  Tip.  La  Vallèe,  Aosta 
1984,  p.  252  + VII 

-  Brichetti  P.:  Gli  Uccelli  della 
montagna  italiana.  C.A.I.  Comi¬ 
tato  scientifico,  Bologna  1980,  p. 
91. 

-  Brichetti  P.:  Atlante  degli  Uccelli 
nidificanti  sulle  Alpi.  Riv.  Ital.  di 


Ornitologia,  voi.  52,  1982,  p.  3-50 
e  voi.  53,  1983,  p.  101-144 
Dejonghe  J.-F.:  Les  Oiseaux  de 
montagne.  Ed.  du  Point  Vétéri- 
naire,  Maisons-Alfort  1984,  p. 
310 

Fasce  P.  e  L.:  L’Aquila  reale  in 
Italia.  L.I.P.U.  Serie  scientfflea, 
Parma  1984,  p.  66 
Fasce  P.  e  Mingozzi  T.:  Il  Falco 
pellegrino  sulle  Alpi  occidentali. 
Riv.  Ital.  di  Ornitologia,  voi.  51, 
1981,  p.  170-190  e  voi.  53, 1983,  p. 
161-173 

Géroudet  P.:  Primi  passi  per  la 
reintroduzione  dell’avvoltoio  bar¬ 
buto  sulle  Alpi.  Riv.  Mensile 
C.A.I. ,  voi.  96,  1975,  p.  328-335. 
Jaccod  P.:  Gran  Paradiso.  Musu- 
meci,  Aosta  1976,  p.  171. 

Schenk  H.:  Il  Falco  pellegrino:  in¬ 
dagine  in  Italia.  L.I.P.U.  Serie 
scientifica,  Parma  1983,  p.  34. 


Videsott  R.:  Anche  gli  Uccelli 
fanno  parte  della  montagna.  Riv. 
Mensile  C.A.I.,  voi.  92,  1971,  p. 
396-402. 


Gruppo  di  almeno  1070  Gracchi  alpini. 
Questi  Corvidi  si  radunano  d’inverno  in 
grossi  stormi  e  frequentano  discariche  e 
frutteti  di  fondovalle  (foto  G.  Maffei) 


Il  Gipeto,  maestoso  avvoltoio  un  tempo 
presente  sulla  catena  alpina,  è  stato  estinto 
dalle  persecuzioni  dell’uomo.  Qui  è  ritratto, 
naturalizzato,  l’ultimo  individuo  delle  Alpi, 
ucciso  in  Valle  d’Aosta  il  23-10-1913 
(foto  M.  Bocca) 
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CAIEAMBIENTEALPINO 

di  Bruno  Corna 


...il  più  grave  tipo  di  inqui¬ 
namento  che  oggi  speri¬ 
mentiamo  è  l’inquinamen¬ 
to  mentale. 

In  fin  dei  conti  ciò  che  fac¬ 
ciamo  è  un  prodotto  di  che 
pensiamo  e  più  precisa- 
mente  di  ciò  a  cui  diamo 
importanza. 

(Roderick  Nash) 
da  ”1  diritti  delle  rocce”  -  Rivista  Men¬ 
sile  Luglio-Agosto  1976 


Questi  ultimi  anni  ci  hanno  mostra¬ 
to  con  brutale  evidenza  che  l’allar¬ 
me  per  i  problemi  ambientali  non  fu 
e  non  è  accademica  preoccupazio¬ 
ne  di  pochi  intellettuali  ipercritici 
od  isteriche  cassandre,  ma  è  un 
problema  vero  e  grosso  che  coinvol¬ 
ge  e  che  chiama  in  causa  tutti;  i 
mezzi  di  informazione,  anche  se  in 
modo  parziale,  hanno  dovuto  via  via 
fornire  i  dati  di  un  quadro  realistica¬ 
mente  preoccupante  che  ha  fatto 
crescere,  o  quantomeno  lo  speria¬ 
mo,  il  grado  di  coscienza  di  quanto 
grave  sia  il  livello  di  intossicazione 
e  degrado  dell’ambiente  in  cui  vivia¬ 
mo,  dell’aria  che  respiriamo, 
dell’acqua  che  beviamo,  della  terra 
che  ci  nutre. 

Purtroppo  non  è  moda  e  non  è  acca¬ 
demia.  Seveso  non  è  accademia.  La 
morte  dell’Adriatico  non  è  accade¬ 
mia.  Che  là  provincia  di  Trento,  sen¬ 
ta  l’urgenza  di  promuovere  un  con¬ 
vegno  internazionale  dal  significati¬ 
vo  titolo  ”11  disinquinamento  negli 
ambienti  di  alta  montagna”  non  è 
accademia.  Sono  i  problemi  che  la 
nostra  cultura  ha  di  fronte  e  sono 
problemi  con  logica  tendenza  alla 
crescita  esponenziale. 

Il  negarlo,  mi  si  permetta  di  ignora¬ 
re  chi  è  in  mala  fede,  può  essere 
miopia,  ostinato  ottimismo  nelle 
possibilità  offerte  dalla  tecnologia 
o  psicologica  esigenza  di  rimuovere 
quanto  di  spiacevole  abbiamo  ge¬ 
nerato  per  non  dover  accettare  la 
realtà  che  ne  consegue:  il  doversi  ri¬ 
conoscere  virus  della  malattia. 

Fra  quelle  elencate  la  rimozione  è  la 
più  probabile  ed  è  reazione  umana¬ 
mente  comprensibile  poiché  la  real¬ 
tà  che  ci  viene  mostrata  pare  la  bef¬ 
fa  di  un  burattinaio  dispettoso,  le 
lusinghe  di  Lucignolo  finite  nella 
padella  di  Mangiafuoco;  dopo  tanto 
agitarsi  e  faticare,  nell’illusorio  ten¬ 
tativo  di  costruirci,  se  non  un  paese 
dei  balocchi,  almeno  una  piacevole 
nicchia  di  spensierato  benessere, 
brutalmente  ci  viene  presentato  un 
conto  che  non  è  saldabile  solo  in 
termini  di  danaro  contante  anche 
13  se  è  l’unico  parametro  con  cui  rap¬ 


portiamo  ogni  problema,  argomen¬ 
to,  valore. 

Il  crederlo,  torniamo  a  trascurare 
chi  è  in  mala  fede,  è  illusorio,  non 
c’è  investimento  che  possa  riparare 
al  male  fatto  se  non  si  agisce  prima 
sulla  causa  del  male.  È  illusorio 
pensare  basti  mettere  in  moto  mas¬ 
se  di  danaro,  tecnologia,  energie 
per  risolvere  questo  tipo  di  problemi. 
Certo  ci  vogliono,  in  particolare  per 
le  urgenze  più  significative;  certo  ci 
vogliono  perchè  i  danni  si  riparano 
non  solo  ma  anche  col  danaro.  Ma 
la  presa  di  coscienza,  se  è  tale,  di¬ 
venta  terapia  efficace  solo  se  rie¬ 
sce  a  tradursi  in  un  diverso  atteg¬ 
giamento  mentale  nel  valutare  l’im¬ 
portanza  degli  elementi  in  gioco, 
quindi  delle  scelte  di  campo  e  delle 
azioni  conseguenti. 

Tutti  sappiamo  l’enorme  importan¬ 
za  del  bosco,  in  particolare  quello  di 
montagna,  quale  amministratore  del 
bene  "acqua”  in  tutti  i  suoi  aspetti 
e  conseguenze,  a  voler  dire  solo 
questo. 

Tutti  lo  sappiamo  ma  continua  indi- 
sturbato  ed  impunito  lo  scriteriato 
abbattimento  di  interi  boschi  al  so¬ 
lo  scopo  di  rettificare  una  pista  di 
sci. 

Tutti  noi  abbiamo  visto  smottamen¬ 
ti,  frane,  interi  fianchi  di  montagne 
devastate  per  consentire  la  penetra¬ 
zione  di  strade  inutili,  pericolose, 
costruite  senza  criterio,  in  spregio 
alle  elementari  norme  dell’econo¬ 
mia  e  del  buon  senso. 

Tutti  noi  abbiamo  mugugnato,  ma 
abbiamo  finito  di  inchinarci,  soven¬ 
te  senza  fiatare,  all’ineluttabile  e  fa¬ 
talisticamente  abbiamo  accettato 
ed  accettiamo  le  nere  notizie  dei  te¬ 
legiornali. 

Tutti  noi,  al  di  là  degli  aspetti  senti¬ 
mentali,  conosciamo  la  insostituibi¬ 
le  funzione  vitale,  biologica  della 
montagna,  di  tutte  le  montagne, 
quali  ultimi  serbatoi  di  vita  naturale 
praticabile  dai  comuni  mortali,  ma 
pretendiamo  di  disporne  senza  limi¬ 
ti  e  quel  che  più  conta  senza  crite¬ 
rio,  senza  quella  civile  "selettività” 
che  distingue  la  maturità,  la  sag¬ 
gezza  dall’infantile  rincorrere  un 
giocattolo  o  un’illusione. 

Tutti  noi  siamo  pronti  a  scrivere  e  a 
dire  dei  silenzi,  dei  colori,  dei  profu¬ 
mi  della  montagna,  della  non  ca¬ 
sualità  di  questi  elementi  perchè 
flora,  fauna  (e  uomo)  vivono  di  que¬ 
ste  cose  e  ciascun  elemento  vive 
degli  altri;  tutti  ne  sanno  la  fragilità, 
il  delicato  equilibrio  ecologico,  ma 
facciamo  fatica,  per  pigrizia  menta¬ 
le  o  peggio,  a  vedere  la  stridente  an¬ 
titesi  dei  fuoristrada  ed  elicotteri 
che  allargano  la  loro  prevaricante 
ragnatela  sempre  più  in  alto. 


Tutti  noi  sappiamo  che  la  monta-  I 
gna  può  essere  l’ultimo  angolo  di  I 
natura  in  grado  di  fornirci  qualche  | 
porzione  ”di  qualità  della  vita”  che  i 
la  condizione  urbana  per  definizio¬ 
ne  non  consente  ma,  nonostante  ji 
questo,  tendiamo  ad  esportare  ed  a 
riprodurre  ovunque  il  male  che  di-  ! 
damo  di  fuggire,  a  far  rientrare  an- 
che  la  montagna  nella  tipica  cultura  j 
del  consumo  usa  e  getta.  E  poi? 


Il  punto  di  svolta 


È  il  titolo  di  un  recente  saggio  del  fi¬ 
sico  americano  F.  Capra  che  va  ad  f 
aggiungersi  alla  sempre  più  ricca  | 
letteratura  scientifica  che  storici,  I 
economisti,  fisici,  urbanisti,  etolo-  I 
gi,  ecologi  dedicano  ai  problemi  di 
cui  parliamo  ed  è  il  leit-motiv  che 
scaturisce  dalle  loro  ricerche:  l’esi¬ 
genza  che  a  tempi  brevi  si  pervenga 
ad  un  cambio  di  direzione,  ad  una  I 
svolta  che  non  necessariamente,  J 
come  qualcuno  teme,  ha  da  essere  lì 
una  traumatica  inversione  di  mar¬ 
cia  ma  il  divergere,  così  come  ogni 
escursionista  sa,  di  due  sentieri  1 
che  pur  scorrendo  per  lungo  tratto 
vicini  finiscono  per  condurre  all’uno  I 
o  all’altro  versante  della  valle  o  del¬ 
la  montagna  a  due  mondi  molto  di¬ 
versi. 

Può  non  essere  cosa  facile  ed  im-  I 
mediata  così  come  non  è  situazione  I 
comoda  il  dover  riconoscere  che  la  ] 
parete  in  cui  si  è  impegnati  non  è 
più  praticabile:  si  vorrebbe  non  fos-  1 
se  vero,  non  dover  aguzzare  lo  1 
sguardo  e  la  sensibilità,  per  imboc-  I 
care  la  nuova  via  forse  più  lunga  e  I 
faticosa  ma  che  porta  fuori  dalle  I 
difficoltà.  Si  vorrebbe  non  dover  vi¬ 
vere  l’esperienza  che  ogni  alpinista, 
in  quel  condensato  di  vita  (e  di  sto-  I 
ria)  che  è  un’ascensione,  prima  o 
poi  ha  vissuto  in  un  suo  personale 
momento  storico,  un  suo  personale 
punto  di  svolta.  È  sempre  arduo  do-  I 
ver  scegliere. 

Il  problema  si  fa  arduo  anche  per-  1 
chè  a  questo  punto  iniziano  i  discor-  1 
si  tra  sordi  e  le  posizione  si  radica-  } 
lizzano. 

Da  un  lato  la  difesa  d’ufficio  dell’as-  j 
soluta  "licenza  di  uso”  in  nome  di  I 
un  egoistico  vetero-liberismo  da  j 
Far  West  e  dall’altro,  per  reazione,  }, 
un  argomentare  più  naturalistico 
della  natura. 

Da  un  lato  logiche  di  pura  specula-  I 
zione  e  rapina  a  spese  della  ”res 
communitatis  montagne”  con  at-  I 
teggiamenti  aggressivamente  neo-  I 
colonialisti  e  dall’altra,  in  alcuni  ca-  ] 

si,  una  scarsa  sintonizzazione  psi-  I 


cologica,  di  linguaggio  e  di  metodo 
con  la  complessa  realtà  delle  comu¬ 
nità  che  nella  e  della  montagna  vi¬ 
vono. 

Cercando  di  portarci  ora  su  un  ter¬ 
reno  ripulito  da  polemiche  o  da 
astiose  contrapposizioni  e  valutan¬ 
do  i  dati  di  cui  tenere  conto  non 
possiamo  non  porre  in  primo  piano 
l’ultimo  punto  appena  accennato 
che  è  la  caratteristica  fondamenta¬ 
le  delle  nostre,  ma  direi  di  tutte  le 
montagne  europee:  la  diffusa  antro¬ 
pizzazione,  la  capillare  distribuzio¬ 
ne  di  insediamenti  che  con  lenta  se¬ 
dimentazione  hanno  dato  vita  e  so¬ 
stanza  ad  una  comunità  portatrice 
di  un  prezioso  specifico  culturale. 

È  chiaro  che  nessuna  azione  di  tute¬ 
la,  salvaguardia,  protezione  del¬ 
l’ambiente  di  montagna  quale  bene 
collettivo,  può  e  deve  prescindere 
da  questo  dato  di  fatto,  anche  per¬ 
chè  nessuno  sforzo  in  tal  senso  può 
avere  reale  efficacia  e  valore  di  in¬ 
vestimento  a  lungo  termine  se  non 
è  supportato  da  coerenti  scelte  del¬ 
le  comunità  locali. 

Ma  se  questo  è  vero,  ed  è  vero,  ne 
deriva  una  conseguente  grossa  re¬ 
sponsabilità. 

Ne  consegue  l’importanza  che  le 
comunità  non  ancora  devastate,  si 
preoccupino,  con  il  doveroso  salto 
di  livello  culturale  e  di  coscienza 
globale,  nel  solco  di  una  scuola  di 
vita,  di  lungimiranza  nella  scelta  di 
valori  e  comportamenti  tipici  degli 
uomini  di  montagna,  di  riappropriar¬ 
si  e  rifondarsi  sull’orgoglio  delle  ra¬ 
dici,  di  filtrare  con  occhio  partico¬ 
larmente  critico  le  blandizie  dei 
sempre  più  numerosi  "gatto  e  vol¬ 
pe”  anche  locali,  pronti  a  lusingare 
miracolistiche  fortune,  a  promette¬ 
re  alberi  dai  dobloni  d’oro  a  patto 
vengano  sotterrate  le  monete 
dell’unico  capitale  di  cui  è  ricca  la 
montagna  sotto  mucchi  di  cemen¬ 
to,  di  devastazioni,  di  rumori,  di  im¬ 
mondizia  reale  ed  etica. 

Su  ogni  amministratore  di  "buona 
volontà”  grava  la  responsabilità  di 
analizzare  il  conto  perdite  e  profitti, 
i  costi  reali  ed  occulti  di  operazioni 
rutilanti  di  lustrini  ma  nettamente 
deficitarie.  Ad  ogni  amministratore 
è  dato  valutare  quale  sia  l’investi¬ 
mento  economicamente  e  civilmen¬ 
te  più  remunerativo:  se  scimmiotta¬ 
re  il  modello  basso-consumistico  di 
tipo  urbano  ad  alto  tasso  di  inquina¬ 
mento  e  squallore  o  puntare  su  un 
modello  apparentemente  meno 
eclatante  ma  ricco  a  lungo  termine. 
Se  puntare  sullo  sperpero  del  capi¬ 
tale  o  sulla  riscossione  degli  inte¬ 
ressi.  Non  voglio  e  sarebbe  ridicolo 
predicare  anacronistici  ritorni  al 
passato  ma  sollecitare  ad  una  poli¬ 


tica  che  con  intelligenti  selettività 
prenda  atto  e  scelga  con  oculatezza 
tutto  ciò  che  la  tecnologia  può  offri¬ 
re  per  un  effettivo  miglioramento 
della  "qualità  della  vita”  ma  con  la 
coscienza  che  questo  obiettivo  non 
lo  si  raggiunge  trasformando  la  pro¬ 
pria  casa  in  un  luna-park,  la  propria 
terra  in  un  mondo  di  rifiuti,  di  acque 
sporche,  di  prati  e  boschi  devastati, 
torturata  da  ferite  irreparabili  infer- 
te  per  mal  inteso  progresso  o  mo¬ 
dernismo. 

Alla  gente  di  montagna  chiediamo 
di  essere  generosi  ospiti  verso  chi 
cerca  in  pulizia  le  ricchezze  offerte 
ma  non  solo  di  non  farsi  comperare, 
ma  di  imporre  lei  stessa  severe  re¬ 
gole  del  gioco  a  quelle  forme  di  turi¬ 
smo  devastante  e  suicida  che  chie¬ 
dono  alla  montagna  ciò  che  la  mon¬ 
tagna  non  ha  da  essere. 

Quando  tra  uomo  e  natura  c’era  un 
rapporto  diretto  il  non  stare  alle  re¬ 
gole  del  gioco  dell’ambiente  si  tra¬ 
duceva  in  energiche  bacchettate 
sulle  dita  non  mediate,  non  discuti¬ 
bili,  non  mascherabili.  Le  bacchet¬ 
tate  continuano  ad  arrivare  e  più 
secche  di  prima  ma  sono  mediate, 
travestite  e  così  ci  illudiamo  di  po¬ 
ter  barare  impunemente  al  gioco. 
Ancora  una  volta  non  voglio  fare 
l’elegia  del  "buon  montanaro”  ma 
penso  valga  la  pena  ricordare  che 
seppure  il  suo  fosse  un  rapporto  ti¬ 
po  matrimonio  obbligato,  poggiava 
su  due  pilastri  solidissimi,  una  inti¬ 
ma  profonda  conoscenza  e  conse¬ 
guente  profondo  rispetto  che  in  ulti¬ 


ma  analisi  sono  i  dati  caratteristici 
di  una  elevata  forma  di  amore,  dai 
tratti  ruvidi,  senza  svenevolezze  sa¬ 
lottiere  o  voli  romantici  ma  amore 
che  è  stato  per  secoli  l’alimento  di 
una  cultura  di  notevole  forza  e  valo¬ 
ri.  Sovente  ci  si  dimentica  e  in  alcu¬ 
ni  casi  le  stesse  comunità  montane 
lo  dimenticano,  che  questo,  in  parti¬ 
colare  in  tempi  non  certo  brillanti,  è 
”11  Valore  Ambientale”  da  protegge¬ 
re  e  consolidare:  tutti  gli  altri,  ne  so¬ 
no  la  conseguenza. 

Sarebbe  un  vero  peccato  barattarlo 
con  un  piatto  di  lenticchie,  la  mon¬ 
tagna  può  e  deve  puntare  più  in  alto 
ed  è  una  sfida  che  viene  posta  a  noi 
geneticamente  portatori  di  quel  san¬ 
gue  e  liberi  ora  di  amare  per  libera 
scelta. 

È  una  sfida  affascinante  che  vale  la 
pena  accettare  e  giocare  in  partico¬ 
lare  da  chi  ha  cuore,  mente,  energie 
giovani,  per  riuscire  a  salvare  il  sal¬ 
vabile. 


Tendi  un  arco  al  massimo 
e  desidererai  di  esserti  fer¬ 
mato  in  tempo 

(Tao  Tè  ching) 


È  una  sfida  affascinante  ma  è  chie¬ 
dere  molto,  quindi  ancora  una  volta 
ricacciamo  la  tentazione  di  parlare 
di  fiori,  dj  animali,  di  boschi,  di  ac¬ 
qua  e  pensiamo  agli  interlocutori 


Foto  di  Danilo  Povinelli 


naturali  della  sfida:  lo  Stato  in  tutte 
le  sue  articolazioni  e  l’opinione  pub¬ 
blica,  l’utenza. 

Don  Milani  in  un  suo  scritto  fu  mol¬ 
to  esplicito  nell’accusare  lo  Stato  di 
essere  sollecito  a  spedire  sin  negli 
angoli  più  impervi,  carabinieri  con 
cartoline  precetto  ed  esattori  con 
cartelle  delle  tasse,  ma  di  farsi  cie¬ 
co,  sordo  e  muto  verso  un  mondo 
dai  mille  problemi  ma  dal  tenace  ed 
orgoglioso  silenzio  nell’affrontarli. 
Non  fu  mai  tenero  verso  una  classe 
politica  e  dirigente  che,  al  di  là  della 
retorica  occasionale,  ha  sempre  da¬ 
to  poco  peso  alla  gente  di  montagna 
in  quanto  "economia  marginale”  e 
politicamente  non  rompiscatole. 
Poco  o  nulla  è  cambiato  ma  forse  è 
giusto  si  comincino  a  pagare  i  debiti. 
Per  secoli  sono  stati  per  tutti  noi  una 
gratuita  silenziosa  "protezione  civi¬ 
le”;  qual’è  il  costo  dell’attuale  vivere 
di  frane  ed  alluvioni? 

Per  secoli  sono  stati  i  depositari  di 
know-how  forestale  zootecnico  (ed 
altro  ancora)  di  alta  professionalità. 
È  penoso  vedere  tanta  ricchezza 
sprecata  non  incentivata,  organizza¬ 
ta  e  potenziata  ma  indirizzata  ad  at¬ 
tività  per  le  quali  basterebbe  lo  sce¬ 
mo  del  villaggio. 

Quanti  discorsi  allarmati  si  sono 
sprecati  sullo  spopolamento  della 
montagna  ma  quante  sono  state  le 
iniziative  seriamente  programmate 
per  portarvi  attività  non  devastanti 
invece  di  usarla  quale  comodo  ser¬ 
batoio  di  mano  d’opera  a  poco  prez¬ 
zo  o  peggio  per  sfruttarla  costrin¬ 
gendola  nel  vicolo  cieco  e  nelle  illu¬ 
sioni  delle  forme  più  deteriori  di  in¬ 
vasione  ed  industrializzazione  turi¬ 
stica.  Cui  prodest?  Alla  gente  di 
montagna? 

Questa  tesi,  seppur  già  allora  discu¬ 
tibile,  poteva  essere  sostenibile  nel 
1950  non  più  nel  1985. 

Pochi  speculatori  anche  se  agguerri¬ 
ti,  anche  se  locali,  non  sono  la  gente 
di  montagna. 

È  tempo  che  un  mondo  politico  ipno¬ 
tizzato,  ricattato  e  succubo  delle  lo¬ 
giche  di  produzione  di  obbligate  co¬ 
se  inutili,  consapevolmente  decida 
di  investire  anche  nell’inutile  indi¬ 
spensabile. 

Un  grande  presidente  americano,  T. 
Roosvelt,  già  agli  inizi  del  secolo  in¬ 
tuì  l’importanza  di  questo  tipo  di  in¬ 
vestimenti:  fu  osteggiato  dagli  egoi¬ 
smi  corporativi  di  lobbies  agguerrite, 
lottò  e  vinse.  Grazie  a  lui,  ma  non  so¬ 
lo  a  lui,  gli  USA  hanno  potuto  garan¬ 
tirsi  un  enorme  polmone  in  aree  di 
wildemen;  parchi,  riserve,  aree  pro¬ 
tette  di  cui  oggi  si  apprezza  appieno 
il  peso  civile  e  che,  guarda  caso,  si 
sono  trasformate  nel  tempo  in  vere 
15  miniere  d’oro. 


John  Muir  combattè  strenue  batta¬ 
glie  con  chi,  per  quattro  soldi,  avreb¬ 
be  segato  anche  le  gambe  del  tavolo 
al  vicino  di  casa,  ma  riuscì  a  salvare 
sequoia  e  redwood;  oggi  chi  da  quel¬ 
le  foreste  trae  vita  e  danaro  sente  il 
bisogno  di  erigergli  un  monumento. 
L’amministrazione  del  P.N.  della  Yo- 
semite  Valley  chiede  ed  ottiene 
daH’amministrazione  Federale  un 
programma  decennale  di  riselvagiz- 
zazione  poiché  "solo  un’area  natura¬ 
listicamente  integra  è  valido  richia¬ 
mo  per  un  turismo  remunerativo”. 

È  quindi  tempo  che  all’o.d.g.  menta¬ 
le  e  dell’agire  di  chi  ha  responsabili¬ 
tà  politica  ed  amministrativa,  ci  sia 
spazio  e  volontà  perchè,  attraverso 
una  programmazione  di  attività  ed 
iniziative  a  cui  aggiungere  quale  in¬ 
tegrazione  una  pulita  promozione  tu¬ 
ristica,  o  meglio  la  promozione  di  un 
turismo  pulito,  si  possa  tangibilmen¬ 
te  e  concretamente  far  sentire,  per 
esempio,  che  un  Parco  Nazionale  o 
simili  è  un  capitale  in  più  posseduto 
dalla  comunità  montana  e  non  una 
penalizzazione,  una  presenza  da  ap¬ 
petire  e  non  da  combattere.  Un  Par¬ 
co  Nazionale,  e  limitiamoci  a  parlare 
di  questo  soggetto  tra  i  tanti  possibi¬ 
li,  non  dovrebbe  sopravvivere  in  con¬ 
dizioni  di  asfissia  economica  ma  es¬ 
sere  fiore  all’occhiello  con  relativa 
dignitosa  voce  di  bilancio  dei  Mini¬ 
steri  dell’Agricoltura  e  foreste,  del 
Turismo,  dei  Beni  Culturali,  dell’Eco¬ 
logia,  delle  Giunte  Regionali  e  Pro¬ 
vinciali. 

Utopia?  Non  credo,  anche  perchè, 
oltre  che  esigenza  vitale,  a  mio  avvi¬ 
so,  diventa  sempre  più  politicamen¬ 
te  premiante  il  dimostrare  con  evi¬ 
denza  il  proprio  interessamento  ai 
problemi  dell’ambiente  più  che  a 
questa  o  a  quella  corporazione  o  co- 
schetta. 

La  Francia  sta  affrontando  il  proble¬ 
ma  di  una  legislazione  organica  per 
la  Montagna,  ai  nostri  parlamentari 
amici  della  Montagna  impostare 
analoga  iniziativa,  o  addirittura  co¬ 
me  sarebbe  auspicabile,  se  l’Europa 
ha  un  senso,  ci  si  adoperasse  per 
un’armonica  trattazione  della  mate¬ 
ria  per  quella  nazione  "Montagna” 
che,  seppur  separata  da  confini  di 
Stato,  è  nazione  omogenea  per  cul¬ 
tura,  usi  e  costumi,  tradizioni  e,  so¬ 
vente,  linguaggio. 


Se  ti  viene  indicata  la  luna 
guarda  la  luna  non  il  dito 
che  te  la  indica 

(Lao  Tse) 


L’utenza.  Solo  questo  soggetto  ri¬ 
chiederebbe  volumi  per  essere  trat¬ 


tato  adeguatamente,  con  il  rischio  di 
perdersi  in  luoghi  comuni  o  di  ag¬ 
giungere  inchiostro  ai  mille  discorsi 
già  fatti.  Limitiamoci  quindi  ad  una 
considerazione,  ovvia,  addirittura 
banale  nella  sua  formulazione  ma 
evidentemente  non  tanto  ovvia  nella 
politica  quotidiana  e  nelle  logiche 
azioni  e  reazioni  che  ne  derivano.  È 
diritto  vitale  per  milioni  di  urbanizza¬ 
ti,  accedere  e  godere  del  bene  natu¬ 
ra,  nel  caso  specifico  dell’ambiente 
montano  ed  alpino.  Ma,  come  sem¬ 
pre,  a  diritto  corrisponde  dovere,  o 
meglio,  "stile”  di  accesso  o  di  con¬ 
sumo:  pena,  perdere,  non  il  diritto, 
ma  il  bene  a  cui  accedere,  all’ogget¬ 
to  del  consumo. 

Da  questo  ne  deriva  non  il  diritto  ma 
il  dovere  per  la  società  organizzata  e 
civile  di  difendere  per  mezzo  dello 
strumento  legislativo  e  legale  il  bene 
collettivo,  così  come  è  gelosa  custo¬ 
de  del  bene  privato  e  lo  difende  dai 
furti,  dalle  aggressioni,  dalle  viola¬ 
zioni. 

Se  non  lo  fa,  manca,  così  come  man¬ 
cherebbe  se  non  rispettasse  le  sin¬ 
gole  proprietà. 

Non  c’è  antitesi  anzi  c’è  un  evidente 
doppio  legame,  se  se  ne  recide  uno 
finisce  di  lacerarsi  anche  l’altro. 

E  veniamo  a  noi,  all’utenza  organiz¬ 
zata,  da  sempre  più  vicina  alla  mon¬ 
tagna:  il  CAI  con  la  sua  organizzazio¬ 
ne,  struttura,  diffusione. 

Come  ogni  socio  del  CAI  sa,  l’art.1 
dello  statuto  suona: 

”11  Club  Alpino  Italiano  (C.A.I.)  fon¬ 
dato  in  Torino  nell’anno  1863  per  ini¬ 
ziativa  di  Quintino  Sella,  libera  asso¬ 
ciazione  nazionale,  ha  per  iscopo 
l’alpinismo  in  ogni  sua  manifestazio¬ 
ne,  la  conoscenza  e  lo  studio  delle 
montagne,  specialmente  di  quelle 
italiane,  e  la  difesa  del  loro  ambiente 
naturale.” 

Nel  tempo  e  seguendo  l’evolversi 
della  società  fu  primario  stimolare 
l’interesse  per  la  montagna,  appro¬ 
fondirne  lo  studio  e  la  conoscenza. 
Di  fatto  le  prime  due  azioni  finirono 
per  essere,  sotto  certi  aspetti,  impor¬ 
tanti  anche  per  il  terzo  obiettivo  poi¬ 
ché  interesse  -  studio,  si  tradussero 
in  quel  tipo  di  presenza  turistica  che 
divenne  integrazione  economica  e 
crescita  civile,  ampliamento  di  oriz¬ 
zonti  e  prospettive  per  la  comunità 
locale. 

Eloquenti  i  discorsi  che  l’abate  Gor- 
ret  tenne  nei  congressi  del  CAI  di  Va¬ 
rano  (1869)  e  Domodossola  (1870) 
ma  eloquenti  anche  le  invettive  lan¬ 
ciate  a  chi  ragionava  di  montagne  in 
termini  di  funicolari  (Rivista  del  Club 
Alpino  di  Lione  1907). 

In  casa  CAI  quindi  i  due  corni  del  di¬ 
lemma  non  sono  una  novità.  Dove  fi¬ 
nisce  la  valorizzazione?  Dove  inizia 


Gestioneambientale 

di  Augusto  Motta 


La  questione  ambientale  è  diventa¬ 
ta  argomento  di  un  grande  dibattito 
che  interessa  non  più  soltanto  gli 
addetti  ai  lavori. 

Sul  nostro  territorio  si  trova  quasi  il 
40%  del  patrimonio  artistico 
dell’Europa  Occidentale;  possedia¬ 
mo  alcune  fra  le  più  belle  zone  mon¬ 
tuose  europee  e  centinaia  di  Km  di 
splendide  coste. 

Finora  non  si  è  fatto  molto  per  di¬ 
fendere  queste  ricchezze:  qualche 
commissione  interministeriale,  po¬ 
chi  convegni,  la  creazione  di  un  mi¬ 
nistero  che  sopravvive  tra  molte  dif¬ 
ficoltà  e  frustrazioni. 

Il  famoso  decreto  Galasso  a  tutela 
dell’ambiente  e  del  territorio  è,  non 
solo  osteggiato  dai  lottizzatori,  dai 
costruttori  di  strade  e  dai  padroni 
delle  cave  montane,  i  quali  badano 
ai  propri  profitti,  incuranti  degli  in¬ 
teressi  della  collettività,  ma  anche 
da  alcune  Regioni  che  l’hanno  im¬ 
pugnato  di  fronte  al  TAR  del  Lazio 
(quest’ultimo  non  ha  ancora  emes¬ 
so  la  sentenza). 

(N.d.R.:  vedere  l’articolo  relativo). 
Tralasciamo  appositamente  in  que¬ 
sta  sede  gli  argomenti  della  prote¬ 
zione  e  della  previsione  di  alluvioni, 
frane,  valanghe,  sicurezza  delle  di¬ 
ghe  e  delle  centrali  nucleari,  in 
quanto  li  consideriamo  temi  già  ben 
noti. 

Sottolineiamo  invece  il  bisogno  ur¬ 
gente  di  strumenti  legislativi  defini¬ 
tivi  per  la  futura  organizzazione  del 
territorio  che,  anno  per  anno,  è  con¬ 
sumato  da  insediamenti  industriali 
e  abitativi  voracissimi;  nell’ultimo 
ventennio  in  Italia  sono  stati  urba¬ 
nizzati  tre  milioni  di  ettari  di  terreno 
agricolo  mentre  la  Lombardia  che 
attualmente  presenta  il  33%  di  ter¬ 
ritorio  ex  agricolo,  nel  2000  arriverà 
al  50%. 

Se  trasferiamo  ora  questa  analisi 
assai  poco  rassicurante  alla  monta¬ 
gna  e  al  suo  uso,  troviamo  che  ov¬ 
viamente  la  pressione  demografica 
si  è  spostata  in  pianura  e  nelle  città 
e  il  territorio  agricolo  è  in  via  di  ab¬ 
bandono  per  il  progressivo'  invec¬ 
chiamento  della  popolazione  resi¬ 
dente;  sorgono  invece  insediamenti 
abitativi  per  le  vacanze  con  i  neces¬ 
sari  corollari  sportivi  quali  skilifts, 
funivie,  ecc. 


Gli  amministratori  locali,  pur  van¬ 
tandosi  di  valorizzare  le  proprie  zo¬ 
ne,  anche  qualora  questo  comporti 
un  enorme  sacrificio  ambientale  (si 
veda  l’esempio  di  Bormio  per  gli  ul¬ 
timi  campionati  di  sci)  in  realtà  so¬ 
no  preoccupati  per  l’enorme  af¬ 
fluenza  durante  i  periodi  di  vacanza; 
il  risultato  è  pur  sempre  la  costru¬ 
zione  di  nuove  case  e  impianti  con 
la  conseguente  occupazione  di  ter¬ 
ritorio.  A  questo  proposito  proporre 
l’eliski  come  alternativa  agli  im¬ 
pianti  fissi  sarebbe  veramente  ipo¬ 
crita  perchè  l’eliski  non  regolamen¬ 
tato  aumenta  a  dismisura  il  "domai- 
ne  skiable”. 

In  alta  montagna  si  costruiscono 
impianti,  mentre  le  Prealpi  sono  già 
occupate  da  insediamenti  urbani  e 
strade:  già  ora  è  pressoché  impos¬ 
sibile  una  gita  di  media  lunghezza  a 
bassa  quota  su  terreno  sia  pur  va¬ 
gamente  selvaggio. 

Toccherebbe  allo  Stato  il  dovere  di 
difendere  l’ambiente  dagli  inquina¬ 
tori  e  dagli  speculatori,  di  conser¬ 
varlo  ii  più  possibile  e  di  farlo  cono¬ 
scere  nella  sua  bellezza  integrale; 
in  realtà  non  lo  crediamo  nè  capace 
nè  interessato  a  tale  compito.  Così 
molte  associazioni  naturalistiche  e> 
protezionistiche  sono  scese  in  cam¬ 
po  da  alcuni  anni  in  un  tentativo  di 
sostituzione. 

Noi  del  CAI  siamo,  a  torto  o  a  ragio¬ 
ne,  riconosciuti  come  esperti  di 
montagna,  senza  particolari  colori¬ 
ture  partitiche;  siamo  d’accordo  nel 
sostenere  che  l’organizzazione  de¬ 
gli  Enti  pubblici  è  ancora  carente 
nella  difesa  dell’ambiente  montano. 
Pensiamo  pure  quindi  a  gestire  le 
vette,  i  sentieri,  i  rifugi  con  "fanta¬ 
sia”  capitalistica  o  imprenditoriale, 
come  faremmo  per  un  museo  unico 
al  mondo  al  cui  ingresso  si  accalca¬ 
no  migliaia  di  turisti  a  valuta  pregia¬ 
ta. 

Non  c’è  nulla  di  antisociale  nello 
sviluppare  un  turismo  di  cultura;  il 
conservare  integra  (ma  conosciuta 
e  visitata)  una  valle,  un  rifugio,  può 
trasformarsi  in  utile,  anziché  in  co¬ 
sto. 

Purché  questo  non  sia  fatto  dai  lot¬ 
tizzatori  &  C.,  perchè  i  loro  affari  li 
hanno  già  fatti. 

■S 


I  la  distruzione?  Quanto  ha  distrutto  e 
distrugge  ciò  che  qualcuno  si  ostina 
a  chiamare  valorizzazione?  Non  è 

■  importante  fare  un’analisi  (o  un  pro¬ 
cesso)  storico  del  momento  in  cui 
avviene  questa  inversione  d  logica 
ma  è  importante  prenderne  atto  con 
onestà  e  guardare  dritto  alla  luna. 
Conseguente  la  prosecuzione  del  ra¬ 
gionamento.  Quale  la  posizione  del 
sodalizio  di  fronte  ai  guasti  di  una 

j-  forzata  industrializzazione  dell’uso 
|  turistico? 

La  risposta  non  è  nè  semplice  nè  im- 
!|  mediata. 

Ufficialmente,  come  già  detto,  è  im¬ 
pegno  statutario  impegno  lodevole 
|i  ma  generica  affermazione  di  princi¬ 
pio,  in  grado  di  esprimere  poco  o 
j:  niente  di  fronte  alla  complessità  e 

li  quantità  dei  problemi  sul  tappeto. 

1  Allo  scopo  di  fare  chiarezza  e  fornire 
un  punto  di  riferimento  una  commis- 
I  sione  centrale  di  esperti,  seppur  con 
|  sofferta  gestazione,  elabora  un  do- 
?  cumento  programmatico  che  espri- 
!  |  me  quale  ha  da  essere  la  politica  del 
I  i  CAI  in  materia  di  tutela  dell’ambien¬ 
te  di  montagna:  sono  i  venti  articoli 
j  di  quello  che,  appunto  per  questo,  è 
li  detto  "Bidecalogo”  e  che  diventa  do¬ 
li  jj  cumento  ufficiale  del  CAI  nell’as- 
i||  ■  semblea  dei  delegati  di  Brescia  del 
1982.  È  un  documento  certamente  e 
l||  doverosamente  noto  a  tutti  i  soci, 
j;.j  che  con  lodevole  completezza  pren¬ 
ci  de  in  esame  i  rischi  di  aggressione 
i  I  ipotizzabili  e  per  ognuno  di  questi  dà 
jjl  l’orientamento  "culturale”  che  do- 
|  P  vrebbe  ispirare  le  azioni  conseguenti 
j  !  del  singolo  socio,  delle  sezioni  e  del 
|  j  CAI  nel  suo  insieme,  del  CAI  come 
M  immagine  proiettata  verso  l’opinione 
|  j  pubblica,  il  mondo  politico  e  ammi- 
[j  nistrativo. 

In  base  a  questo  documento  è  pos¬ 
sibile,  quindi,  affermare  che  il  CAI 
!  ha  espresso  la  sua  volontà  protezio- 
|  nistica,  che  ha  preso  posizione  su 
1  tutti  i  problemi  possibili  e  formal- 
mente  è  vero. 

Formalmente  è  innegabilmente  vero. 

!  !  |  in  una  strategia  di  azioni,  di  prese  di 
|  posizioni,  di  iniziative  che  indichino 
;  una  precisa  scelta  di  campo  coeren¬ 
te  col  bidecalogo. 

Di  fatto  tra  le  immagini  che  il  CAI 
!  può  evocare  nell’opinione  pubblica  o 

|  addirittura  tra  gli  stessi  soci,  quella 

i;  di  un’associazione  attivamente  im- 

!;  pegnata  nella  tutela  del  patrimonio 

il  montano  è  l’ultima  pensabile  ed  è 

|;  assai  pallida.  Di  fatto,  al  di  là  del  do¬ 

cumento  formale,  si  ha  la  sensazio- 
i  ne  che  tra  gli  stessi  soci  ci  sia  chi 

jj  pensa  che  quest’obiettivo  sia  in 

■  qualche  misura  antitetico  con  gli 

j  |  scopi  associativi  o  quantomeno  sia 

affare  di  qualcun  altro. 

:  Ed  è  un  vero  peccato  perchè  l’indi¬ 


scusso  prestigio  del  CAI  aumente¬ 
rebbe  autorevolezza,  credibilità  e 
quindi  efficacia  alle  voci  che  sempre 
più  numerose  e  documentate  si  alza¬ 
no  per  denunciare  devastazioni  e  so¬ 
prusi.  Non  solo  ma  sarebbe  un  pre¬ 
zioso  alleato  di  quelle  parti  sane  e 
pulite  di  comunità  montane  che  ope¬ 
rano  per  una  destinazione  migliore 
della  loro  terra. 

Il  CAI  potrebbe  e  dovrebbe  essere  lo 
sponsor  morale  di  queste  forze  puli¬ 
te  e  lungimiranti. 

Sicuramente  è  soltanto  un  problema 
di  leggero  ritardo  o  se  vogliamo  di 
lenta  maturazione,  infatti  alcuni  det¬ 
tagli  lasciano  ben  sperare  ed  indica¬ 
no  un  crescente  interesse  e  dibattito 
intorno.  E  non  può  che  essere  così, 
anzi  guai  non  fosse  così,  infatti  nes¬ 
suno  più  del  CAI  dovrebbe  apparire 
quale  angelo  custode  di  quello  stu¬ 
pendo  stadio  che  è  l’unica  ragione  di 
essere  dell’alpinismo,  dell’escursio¬ 
nismo,  dello  sci  alpinismo;  chi  più 
del  CAI  ha  da  essere  geloso  ed  orgo¬ 
glioso  tutore  ed  avvocato  difensore 
dell’ambiente  Montagna;  chi  più  del 
CAI  ha  il  civile  diritto-dovere  di  pun¬ 
tare  dritto  allo  scopo  senza  compro¬ 
messi,  timori  riverenziali  verso  que¬ 
sto  o  quell’interesse  costituito  o  ca¬ 
marilla? 

Chi  più  del  CAI  può  vantare  200.000 
soci  gelosi  ed  orgogliosi  tutori  del 
bene  Montagna.  Nessuno! 

È  una  realtà  che  deve  solo  tradursi  in 
una  risultante  tangibile  ed  efficace. 
Siamo  tutti  debitori  verso  la  monta¬ 
gna  per  i  regali  che  ci  elargisce,  a 
noi  pagare  il  debito  con  il  nostro  im¬ 
pegno  nel  difenderla  ed  aiutarla  a 
restare  pulita,  integra,  civile, 
li  CAI,  e  sono  certo  che  questa  sarà 
la  via,  ha  dalla  sua  la  forza  della  ca¬ 
pillare  diffusione  di  sezioni  grandi  e 
piccole  sparse  su  tutto  il  territorio 
nazionale.  È  da  ognuno  ed  in  ognu¬ 
no  di  questi  nuclei  periferici  che  de¬ 
ve  crescere  la  voglia  di  fare,  di  orga¬ 
nizzarsi,  di  vigilare,  di  porre  quesiti 
e  chiedere  risposte,  di  promuovere 
iniziative  e  denunciare.  Il  mugugno 
non  serve  se  non  si  coagula  in  lavo¬ 
ro  visibile  deciso  e  coordinato. 

In  pressioni,  fuori  e  dentro  il  CAI. 
Ed  è  proprio  con  lo  scopo  primario 
di  tessere  sul  territorio  una  rete  di 
amici  preparati  e  motivati  in  grado 
di  essere  lievito  culturale,  di  trasfor¬ 
mare  il  mugugno  in  proposte  ed  at¬ 
tività  che  la  Comm.  Interregionale 
Piem.  Valle  d’Aosta  Protez.  Natura 
Alpina  organizza  anche  quest’anno 
il  Corso  per  Operatori  PNA  giunto 
con  questo  alla  quarta  edizione. 
Consideriamo  infatti  questo  tessu¬ 
to  essenziale  affinchè  si  stabilisca 
un  flusso  continuo  di  informazioni, 
un  fitto  colloquio  tra  periferia  e 


Centro  Regionale  e  tra  questo  e  la 
Commissione  Centrale,  così  come 
consideriamo  determinante  questa 
crescita  e  maturazione  perchè  si 
traduca  in  peso  specifico  ed  autore- 
volezza  determinanti  per  trasforma¬ 
re  il  Bidecalogo  da  brillante  fiore 
all’occhiello  in  prassi  operativa  nor¬ 
male. 


i  la  distruzione?  Quanto  ha  distrutto  e 
!  distrugge  ciò  che  qualcuno  si  ostina 
a  chiamare  valorizzazione?  Non  è 

•  importante  fare  un’analisi  (o  un  pro¬ 
cesso)  storico  dei  momento  in  cui 
avviene  questa  inversione  d  logica 
ma  è  importante  prenderne  atto  con 
onestà  e  guardare  dritto  alla  luna. 

!  Conseguente  la  prosecuzione  del  ra¬ 
gionamento.  Quale  la  posizione  del 
sodalizio  di  fronte  ai  guasti  di  una 
h  forzata  industrializzazione  dell’uso 
|  turistico? 

La  risposta  non  è  nè  semplice  nè  im- 
|  mediata. 

il  Ufficialmente,  come  già  detto,  è  im¬ 
pegno  statutario  impegno  lodevole 
ma  generica  affermazione  di  princi¬ 
pio,  in  grado  di  esprimere  poco  o 
L  niente  di  fronte  alla  complessità  e 

I  il  quantità  dei  problemi  sul  tappeto. 

I I  Alio  scopo  di  fare  chiarezza  e  fornire 
un  punto  di  riferimento  una  commis¬ 
sione  centrale  di  esperti,  seppur  con 

j  I  sofferta  gestazione,  elabora  un  do¬ 
li!  \  cumento  programmatico  che  espri- 
!  ,  me  quale  ha  da  essere  la  politica  del 
1 1  !  i  CAI  in  materia  di  tutela  dell’ambien- 
|  te  di  montagna:  sono  i  venti  articoli 
I  di  quello  che,  appunto  per  questo,  è 
||;  detto  "Bidecalogo”  e  che  diventa  do¬ 
li!!!  |  cumento  ufficiale  del  CAI  nell 'as¬ 
ili  semblea  dei  delegati  di  Brescia  del 
|  1982.  È  un  documento  certamente  e 

li!  doverosamente  noto  a  tutti  i  soci, 

:  !  che  con  lodevole  completezza  pren- 
|  i! li  de  in  esame  i  rischi  di  aggressione 
I  j  j  ipotizzabili  e  per  ognuno  di  questi  dà 
1  mi  l’orientamento  "culturale”  che  do- 
1  j  P  vrebbe  ispirare  le  azioni  conseguenti 
4  |  jj  del  singolo  socio,  delle  sezioni  e  del 
j|  j  |  CAI  nel  suo  insieme,  del  CAI  come 
immagine  proiettata  verso  l’opinione 
pubblica,  il  mondo  politico  e  ammi- 
!:  nistrativo. 

;  (  In  base  a  questo  documento  è  pos¬ 
sibile,  quindi,  affermare  che  il  CAI 
ha  espresso  la  sua  volontà  protezio¬ 
nistica,  che  ha  preso  posizione  su 
1  tutti  i  problemi  possibili  e  formal- 
I  j  ,  mente  è  vero. 

*  Formalmente  è  innegabilmente  vero. 

[  I  in  una  strategia  di  azioni,  di  prese  di 
|  posizioni,  di  iniziative  che  indichino 
|  una  precisa  scelta  di  campo  coeren¬ 
ti  te  col  bidecalogo. 

Di  fatto  tra  le  immagini  che  il  CAI 
i  può  evocare  nell’opinione  pubblica  o 
addirittura  tra  gli  stessi  soci,  quella 
di  un’associazione  attivamente  im- 
M  pegnata  nella  tutela  del  patrimonio 
!  montano  è  l’ultima  pensabile  ed  è 
Jl!  assai  pallida.  Di  fatto,  al  di  là  del  do- 
Ì!|jj  cumento  formale,  si  ha  la  sensazio- 
]  !  ne  che  tra  gli  stessi  soci  ci  sia  chi 
:j  pensa  che  quest’obiettivo  sia  in 
3  j,  qualche  misura  antitetico  con  gli 
|  j  scopi  associativi  o  quantomeno  sia 
!|  affare  di  qualcun  altro. 

!  j  Ed  è  un  vero  peccato  perchè  l’indi¬ 


scusso  prestigio  del  CAI  aumente¬ 
rebbe  autorevolezza,  credibilità  e 
quindi  efficacia  alle  voci  che  sempre 
più  numerose  e  documentate  si  alza¬ 
no  per  denunciare  devastazioni  e  so¬ 
prusi.  Non  solo  ma  sarebbe  un  pre¬ 
zioso  alleato  di  quelle  parti  sane  e 
pulite  di  comunità  montane  che  ope¬ 
rano  per  una  destinazione  migliore 
della  loro  terra. 

Il  CAI  potrebbe  e  dovrebbe  essere  lo 
sponsor  morale  di  queste  forze  puli¬ 
te  e  lungimiranti. 

Sicuramente  è  soltanto  un  problema 
di  leggero  ritardo  o  se  vogliamo  di 
lenta  maturazione,  infatti  alcuni  det¬ 
tagli  lasciano  ben  sperare  ed  indica¬ 
no  un  crescente  interesse  e  dibattito 
intorno.  E  non  può  che  essere  così, 
anzi  guai  non  fosse  così,  infatti  nes¬ 
suno  più  del  CAI  dovrebbe  apparire 
quale  angelo  custode  di  quello  stu¬ 
pendo  stadio  che  è  l’unica  ragione  di 
essere  dell’alpinismo,  dell’escursio¬ 
nismo,  dello  sci  alpinismo;  chi  più 
del  CAI  ha  da  essere  geloso  ed  orgo¬ 
glioso  tutore  ed  avvocato  difensore 
deM’ambiente  Montagna;  chi  più  del 
CAI  ha  il  civile  diritto-dovere  di  pun¬ 
tare  dritto  allo  scopo  senza  compro¬ 
messi,  timori  riverenziali  verso  que¬ 
sto  o  quell’interesse  costituito  o  ca¬ 
marilla? 

Chi  più  del  CAI  può  vantare  200.000 
soci  gelosi  ed  orgogliosi  tutori  del 
bene  Montagna.  Nessuno! 

È  una  realtà  che  deve  solo  tradursi  in 
una  risultante  tangibile  ed  efficace. 
Siamo  tutti  debitori  verso  la  monta¬ 
gna  per  i  regali  che  ci  elargisce,  a 
noi  pagare  il  debito  con  il  nostro  im¬ 
pegno  nel  difenderla  ed  aiutarla  a 
restare  pulita,  integra,  civile. 

Il  CAI,  e  sono  certo  che  questa  sarà 
la  via,  ha  dalla  sua  la  forza  della  ca¬ 
pillare  diffusione  di  sezioni  grandi  e 
piccole  sparse  su  tutto  il  territorio 
nazionale.  È  da  ognuno  ed  in  ognu¬ 
no  di  questi  nuclei  periferici  che  de¬ 
ve  crescere  la  voglia  di  fare,  di  orga¬ 
nizzarsi,  di  vigilare,  di  porre  quesiti 
e  chiedere  risposte,  di  promuovere 
iniziative  e  denunciare.  Il  mugugno 
non  serve  se  non  si  coagula  in  lavo¬ 
ro  visibile  deciso  e  coordinato. 

In  pressioni,  fuori  e  dentro  il  CAI. 
Ed  è  proprio  con  lo  scopo  primario 
di  tessere  sul  territorio  una  rete  di 
amici  preparati  e  motivati  in  grado 
di  essere  lievito  culturale,  di  trasfor¬ 
mare  il  mugugno  in  proposte  ed  at¬ 
tività  che  la  Comm.  Interregionale 
Piem.  Valle  d’Aosta  Protez.  Natura 
Alpina  organizza  anche  quest’anno 
il  Corso  per  Operatori  PNA  giunto 
con  questo  alla  quarta  edizione. 
Consideriamo  infatti  questo  tessu¬ 
to  essenziale  affinchè  si  stabilisca 
un  flusso  continuo  di  informazioni, 
un  fitto  colloquio  tra  periferia  e 


Gestioneambientale 

di  Augusto  Moffa 


La  questione  ambientale  è  diventa¬ 
ta  argomento  di  un  grande  dibattito 
che  interessa  non  più  soltanto  gli 
addetti  ai  lavori. 

Sul  nostro  territorio  si  trova  quasi  il 
40%  del  patrimonio  artistico 
dell’Europa  Occidentale;  possedia¬ 
mo  alcune  fra  le  più  belle  zone  mon¬ 
tuose  europee  e  centinaia  di  Km  di 
splendide  coste. 

Finora  non  si  è  fatto  molto  per  di¬ 
fendere  queste  ricchezze:  qualche 
commissione  interministeriale,  po¬ 
chi  convegni,  la  creazione  di  un  mi¬ 
nistero  che  sopravvive  tra  molte  dif¬ 
ficoltà  e  frustrazioni. 

Il  famoso  decreto  Galasso  a  tutela 
dell’ambiente  e  del  territorio  è,  non 
solo  osteggiato  dai  lottizzatori,  dai 
costruttori  di  strade  e  dai  padroni 
delle  cave  montane,  i  quali  badano 
ai  propri  profitti,  incuranti  degli  in¬ 
teressi  della  collettività,  ma  anche 
da  alcune  Regioni  che  l’hanno  im¬ 
pugnato  di  fronte  al  TAR  del  Lazio 
(quest’ultimo  non  ha  ancora  emes¬ 
so  la  sentenza). 

(N.d.R.:  vedere  l’articolo  relativo). 
Tralasciamo  appositamente  in  que¬ 
sta  sede  gli  argomenti  della  prote¬ 
zione  e  della  previsione  di  alluvioni, 
frane,  valanghe,  sicurezza  delle  di¬ 
ghe  e  delle  centrali  nucleari,  in 
quanto  li  consideriamo  temi  già  ben 
noti. 

Sottolineiamo  invece  il  bisogno  ur¬ 
gente  di  strumenti  legislativi  defini¬ 
tivi  per  la  futura  organizzazione  del 
territorio  che,  anno  per  anno,  è  con¬ 
sumato  da  insediamenti  industriali 
e  abitativi  voracissimi;  nell’ultimo 
ventennio  in  Italia  sono  stati  urba¬ 
nizzati  tre  milioni  di  ettari  di  terreno 
agricolo  mentre  la  Lombardia  che 
attualmente  presenta  il  33%  di  ter¬ 
ritorio  ex  agricolo,  nel  2000  arriverà 
al  50%. 

Se  trasferiamo  ora  questa  analisi 
assai  poco  rassicurante  alla  monta¬ 
gna  e  al  suo  uso,  troviamo  che  ov¬ 
viamente  la  pressione  demografica 
si  è  spostata  in  pianura  e  nelle  città 
e  il  territorio  agricolo  è  in  via  di  ab¬ 
bandono  per  il  progressivo*  invec¬ 
chiamento  della  popolazione  resi¬ 
dente;  sorgono  invece  insediamenti 
abitativi  per  le  vacanze  con  i  neces¬ 
sari  corollari  sportivi  quali  skilifts, 
funivie,  ecc. 


Gli  amministratori  locali,  pur  van¬ 
tandosi  di  valorizzare  le  proprie  zo¬ 
ne,  anche  qualora  questo  comporti 
un  enorme  sacrificio  ambientale  (si 
veda  l’esempio  di  Bormio  per  gli  ul¬ 
timi  campionati  di  sci)  in  realtà  so¬ 
no  preoccupati  per  l’enorme  af¬ 
fluenza  durante  i  periodi  di  vacanza; 
il  risultato  è  pur  sempre  la  costru¬ 
zione  di  nuove  case  e  impianti  con 
la  conseguente  occupazione  di  ter¬ 
ritorio.  A  questo  proposito  proporre 
l’eliski  come  alternativa  agli  im¬ 
pianti  fissi  sarebbe  veramente  ipo¬ 
crita  perchè  l’eliski  non  regolamen¬ 
tato  aumenta  a  dismisura  il  "domai- 
ne  skiable”. 

In  alta  montagna  si  costruiscono 
impianti,  mentre  le  Prealpi  sono  già 
occupate  da  insediamenti  urbani  e 
strade:  già  ora  è  pressoché  impos¬ 
sibile  una  gita  di  media  lunghezza  a 
bassa  quota  su  terreno  sia  pur  va¬ 
gamente  selvaggio. 

Toccherebbe  allo  Stato  il  dovere  di 
difendere  l’ambiente  dagli  inquina¬ 
tori  e  dagli  speculatori,  di  conser¬ 
varlo  il  più  possibile  e  di  farlo  cono¬ 
scere  nella  sua  bellezza  integrale; 
in  realtà  non  lo  crediamo  nè  capace 
nè  interessato  a  tale  compito.  Così 
molte  associazioni  naturalistiche  e> 
protezionistiche  sono  scese  in  cam¬ 
po  da  alcuni  anni  in  un  tentativo  di 
sostituzione. 

Noi  del  CAI  siamo,  a  torto  o  a  ragio¬ 
ne,  riconosciuti  come  esperti  di 
montagna,  senza  particolari  colori¬ 
ture  partitiche;  siamo  d’accordo  nel 
sostenere  che  l’organizzazione  de¬ 
gli  Enti  pubblici  è  ancora  carente 
nella  difesa  dell’ambiente  montano. 
Pensiamo  pure  quindi  a  gestire  le 
vette,  i  sentieri,  i  rifugi  con  "fanta¬ 
sia”  capitalistica  o  imprenditoriale, 
come  faremmo  per  un  museo  unico 
al  mondo  al  cui  ingresso  si  accalca¬ 
no  migliaia  di  turisti  a  valuta  pregia¬ 
ta. 

Non  c’è  nulla  di  antisociale  nello 
sviluppare  un  turismo  di  cultura;  il 
conservare  integra  (ma  conosciuta 
e  visitata)  una  valle,  un  rifugio,  può 
trasformarsi  in  utile,  anziché  in  co¬ 
sto. 

Purché  questo  non  sia  fatto  dai  lot¬ 
tizzatori  &  C.,  perchè  i  loro  affari  li 
hanno  già  fatti. 

ri' 


Centro  Regionale  e  tra  questo  e  la 
Commissione  Centrale,  così  come 
consideriamo  determinante  questa 
crescita  e  maturazione  perchè  si 
traduca  in  peso  specifico  ed  autore¬ 
volezza  determinanti  per  trasforma¬ 
re  il  Bidecalogo  da  brillante  fiore 
all’occhiello  in  prassi  operativa  nor¬ 
male. 


basta 


IL  DECRETO  GALASSO:  SPERANZE  E  DELUSIONI 


Pochi  giorni  or  sono,  il  Tribunale  Amministrativo  Regionale  per  il 
Lazio  ha  offerto  un’amara  sorpresa  alle  speranze  dei  difensori 
dell’ambiente,  annullando  in  parte  il  decreto  ministeriale  21/9/1984 
(pubblicato  sulla  Gazzetta  Ufficiale  n.  265  del  26.9.1984).  Il  provve¬ 
dimento  in  questione,  fin  più  conosciuto  come  "decreto  Galasso”, 
dal  nome  del  Sottosegretario  che  lo  ha  firmato  in  nome  e  per  conto 
del  Ministro  per  i  Beni  Culturali  ed  Ambientali  (il  prof.  Giuseppe  Ga¬ 
lasso,  docente  all’Università  di  Napoli,  gode  di  ampia  e  meritata  fa¬ 
ma  di  storico  e  di  "meridionalista”),  era  stato  infatti  salutato,  fin 
dalla  sua  pubblicazione,  come  un  coraggioso  tentativo  che,  insie¬ 
me  con  una  più  ordinata  politica  del  territorio,  intendeva  proporsi 
una  più  concreta  attuazione  dell’art.  9  della  Costituzione  ("La  Re¬ 
pubblica  ...  tutela  il  paesaggio  e  il  patrimonio  storico  ed  artistico 
della  Nazione”). 

Ora,  parrebbe  a  prima  vista  vuoto  accademismo  fermare  la  nostra 
attenzione  su  di  un  testo  normativo  che  una  sentenza  ha  dichiarato 
parzialmente  illegittimo. 

Tuttavia,  ci  è  sembrato  egualmente  giusto  illustrare  ai  lettori  di 
questa  rivista  i  principi  fondamentali  dei  provvedimento,  eviden¬ 
ziandone  i  caratteri  di  novità  ed  il  potenziale  contributo  alla  difesa 
dell’ambiente:  tanto  più  che,  come  vedremo,  la  sentenza  del  T.A.R., 
di  cui  peraltro  non  conosciamo  ancora  il  testo  completo,  ha  lascia¬ 
to  in  vita  una  parte  rilevante  del  decreto. 

Il  vincolo  paesistico 

Già  la  legge  29/6/1939  n.  1497  ("protezione  delle  bellezze  naturali”), 
che  è  comunque  tuttora  vigente,  aveva  introdotto  il  c.d.  "vincolo 
paesistico”  nei  riguardi  di  beni  immobili  e  di  aree  dotate  di  partico¬ 
lari  requisiti  (bellezza  naturale,  singolarità  geologica,  aspetti  carat¬ 
teristici  dal  punto  di  vista  estetico  e  tradizionale,  etc.). 

In  virtù  del  vincolo,  ogni  opera  destinata  a  modificarne  l’aspetto 
esteriore  (anche  la  posa  di  cartelli  pubblicitari)  è  subordinata  alla 
preventiva  autorizzazione  della  competente  Sovrintendenza  ai  Beni 
Monumentali  ed  Ambientali,  alla  quale  è  inoltre  riconosciuta  la  fa¬ 
coltà  di  prescrivere  distanze,  misure  e  varianti  ai  progetti  di  esecu¬ 
zione. 

La  legge  del  1939  si  limita  peraltro  a  descrivere  le  caratteristiche 
generali  delle  aree  da  sottoporre  al  vincolo  paesistico,  demandan¬ 
do  ad  apposite  commissioni  provinciali  la  loro  specifica  individua¬ 
zione. 

Al  contrario,  grazie  all’art.  1  del  decreto  Galasso  (articolo  che  il 
T.A.R.  del  Lazio  ha  ritenuto  ”tout  court”  illegittimo),  sarebbero  sta¬ 
ti  automaticamente  sottoposti  a  vincolo  i  seguenti  beni  e  luoghi: 

a)  i  territori  costieri  compresi  in  una  fascia  della  pro¬ 
fondità  di  300  metri  dalla  linea  di  battigia,  anche 
per  i  terreni  elevati  sul  mare; 

b)  i  territori  contermini  ai  laghi  compresi  in  una  fa¬ 
scia  della  profondità  di  300  metri  dalla  linea  di  bat¬ 
tigia,  anche  per  i  territori  elevati  sui  laghi; 

c)  i  fiumi,  i  torrenti  e  i  corsi  d’acqua  classificabili 
pubblici  ai  sensi  del  testo  unico  sulle  acque 
dell’1 1/12/1933  n.  1775,  e  le  relative  rive  per  una  fa¬ 
scia  di  150  metri  ciascuna; 

d)  le  montagne  per  la  parte  eccedente  1800  metri  sul 
livello  del  mare; 

e)  /  ghiacciai  e  circhi  glaciali; 

f)  /  parchi  e  le  riserve,  nazionali  e  regionali,  nonché  i 
territori  di  protezione  esterna  dei  parchi; 

g)  /  boschi  e  le  foreste; 

h)  le  aree  assegnate  alla  Università  agraria  e  le  zone  . 
gravate  da  usi  civici. 

Riguardo  a  queste  aree,  non  sarebbe  stato  dunque  più  necessario 
ricorrere  alla  complessa  procedura  amministrativa  prevista  dalla 
legge  n.  1497  del  1939  e  si  sarebbe  in  tal  modo  assicurata  un’imme¬ 
diata  tutela  a  quelle  fasce  territoriali  destinate  a  segnare  ”le  gran¬ 
di  linee  di  articolazione  del  suolo  e  delle  coste”  e  che  costituisco¬ 
no  ”di  per  se  stesse,  nella  loro  struttura  naturale,  il  primo  ed  irri¬ 
nunciabile  patrimonio  di  bellezze  naturali  e  d’insieme  del  territorio 
nazionale”  (così  la  parte  motiva  del  provvedimento). 

I  piani  paesistici  e  il  divieto  di  modificazione  del  territorio 

Riferendoci  ai  quotidiani  del  1°/6/1985  e  del  2/6/1985,  la  sentenza 
del  T.A.R.  del  Lazio  (di  cui,  ripetiamo,  non  conosciamo  ancora  nè  il 
dispositivo  nè  la  motivazione  completa)  ha  tenuto  indenne  dalla 
censura  di  illegittimità  l’art.  2  del  decreto,  al  quale  va  ascritto  il  me¬ 
rito  di  aver  introdotto  sia  pur  transitoriamente  una  rigorosa  misura 
di  salvaguardia,  accompagnata  da  una  manifesta  finalità  propulsiva. 
Secondo  tale  disposizione,  nel  termine  di  novanta  giorni  dalla  data 


di  pubblicazione  del  decreto  sulla  Gazzetta  Ufficiale,  ”i  competenti 
organi  periferici  del  Ministero  per  i  beni  culturali  ed  ambientali”  so¬ 
no  tenuti  ad  individuare,  nell’ambito  di  tutte  le  località  sottoposte 
a  vincolo  (ed  ancora,  più  genericamente,  ”in  altre  zone  di  interesse 
paesistico”),  aree  di  particolare  pregio,  in  cui  sono  senz’altro  vieta¬ 
te  fino  al  31/12/1985  modificazioni  dell’assetto  del  territorio,  non¬ 
ché  opere  edilizie  e  lavori. 

Anche  in  questo  caso  la  finalità  della  norma  è  supportata  da 
un’esauriente  spiegazione  nella  parte  motiva  del  decreto,  che  pren¬ 
de  le  mosse  dalla  difforme  ed  insufficiente  attuazione  dei  ” piani 
paesistici",  fondamentali  strumenti  di  pianificazione  territoriale 
che,  in  virtù  della  citata  legge  n.  1497  del  1939  e  del  R.D.  3.6.1940  n. 
1357  (regolamento  di  esecuzione)  hanno  lo  scopo  di  fissare  ”stan- 
dards”  urbanistico-edilizi  quali:  zone  di  rispetto,  rapporti  fra  aree  li¬ 
bere  e  aree  fabbricabili,  norme  per  i  diversi  tipi  di  costruzione,  la  di¬ 
stribuzione  e  il  vario  allineamento  dei  fabbricati,  istruzioni  per  la 
scelta  e  la  distribuzione  della  flora.  Soltanto  "una  disciplina  coe¬ 
rente  e  perequata  sull’intero  territorio  nazionale  può  consentire 
l’avvio  di  una  seria  e  diffusa  politica  di  pianificazione  (il  decreto  la¬ 
menta,  fra  l’altro,  che  a  tutt’oggi  sono  in  vigore  soltanto  dieci  piani 
paesistici).  Da  ciò,  il  ricorso  ad  un  divieto  transitorio  come  quello 
imposto  dail’art.  2,  da  intendersi  non  già  come  un  mezzo  destinato 
a  bloccare  arbitrariamente  nelle  aree  protette  ogni  attività  di  tra¬ 
sformazione  urbanistico-edilizia,  bensì  come  una  necessaria  misu¬ 
ra  di  salvaguardia,  per  evitare  che  ”il  crescente  degrado  del  patri¬ 
monio  ambientale”  pregiudichi  ulteriormente  l’attuale  situazione, 
in  attesa  che  i  relativi  piani  paesistici  vengano  adottati  ed  attuati. 
È  tristemente  nota  la  tendenza  della  Pubblica  Amministrazione  a 
rispettare  in  modo  alquanto  sommario  o  addirittura  a  disattendere 
i  termini  e  le  modalità  che  essa  stessa  si  pone  (in  effetti,  anche  in 
questa  circostanza,  decorsi  novanta  giorni  dalla  emanazione  del 
decreto,  non  erano  ancora  stati  pubblicati  i  provvedimenti  ammini¬ 
strativi  di  individuazione  di  quelle  zone  di  particolare  interesse,  in 
cui  si  sarebbe  dovuta  vietare  sino  al  31/12/1985  ogni  attività  di  tra¬ 
sformazione).  Tuttavia,  in  base  a  notizie  stampa  (si  vedano,  fra  gli 
altri  quotidiani,  il  "Corriere  della  Sera”  del  12/1/1985  e  ”La  Repub¬ 
blica”  del  7/2/1985),  le  Sovrintendenze,  smentendo  lo  scetticismo 
di  molti  e  a  dispetto  della  perdurante  penuria  di  uomini  e  di  mezzi, 
hanno  da  mesi  completato  le  loro  ricognizioni  e  trasmesso  al  Mini¬ 
stero  gli  elenchi  dei  beni  da  vincolare.  Ciò  grazie  anche  al  massic¬ 
cio  contributo  delle  associazioni  protezionistiche,  fra  le  quali  va  ri¬ 
cordata  la  Commissione  Centrale  Protezione  Natura  Alpina  del 
C.A.I.  (si  veda  la  relazione  -  parte  speciale  -  del  Presidente  Generale 
all’Assemblea  dei  Delegati  di  Trento  del  28/4/1985  -  pag.  18). 

Luci  ed  ombre  in  prospettiva 

Dopo  la  sentenza  del  T.A.R.  del  Lazio,  si  aprono  prospettive  alquan¬ 
to  incerte,  in  cui  peraltro  non  mancano  ragioni  di  cauto  ottimismo. 
Sul  piano  delle  valutazioni  e  previsioni  negative,  va  rilevato  anzitut¬ 
to  che  la  sentenza  citata  è  immediatamente  esecutiva  e,  come  tale, 
ha  come  prima  conseguenza  quella  di  far  caducare  l’automaticità 
del  "vincolo  paesistico”  sulle  aree  indicate  nell’art.  1  del  decreto. 
Non  va  poi  trascurato  il  fatto  ancor  più  grave  che,  dinanzi  alla  Cor¬ 
te  Costituzionale,  sono  in  attesa  di  decisione  numerosi  ricorsi  sol¬ 
levati  per  "conflitto  di  attribuzione”  da  parte  di  varie  Regioni,  se¬ 
condo  le  quali  lo  Stato,  legiferando  in  tema  di  beni  ambientali, 
avrebbe  leso  la  loro  sfera  di  competenza,  in  violazione  dell’art.  117 
della  Costituzione:  qualora  tali  ricorsi  vengano  accolti,  il  decreto 
Galasso  verrebbe  dichiarato  illegittimo  nella  sua  interezza. 

Per  contro,  le  prime  reazioni  ”a  caldo”,  non  solo  da  parte  delle  as¬ 
sociazioni  protezionistiche,  ma  anche  da  parte  degli  organi  gover¬ 
nativi  e  dello  stesso  Sottosegretario  Galasso,  inducono  a  sperare 
che  non  venga  abbandonata  la  via  inopinatamente  interrotta  dal 
T.A.R.  del  Lazio,  li  Ministero  appellerà  quasi  certamente  la  senten¬ 
za  dinanzi  al  Consiglio  di  Stato  e  proseguirà  nella  pubblicazione 
degli  elenchi  di  aree  di  particolare  interesse  sottoposte  alla  salva- 
guardia  di  cui  all’art.  2,  mentre  da  più  parti  politiche  è  stata  avanza¬ 
ta  la  proposta  di  inserire  la  norma  riguardante  il  vincolo  paesistico 
(l’art.  1  annullato)  in  un  atto  avente  forza  di  legge  (ciò  al  fine  di  su¬ 
perare  le  censure  formali  contenute  nella  sentenza. 

L’on.  Franco  Bassanini,  promotore  e  attivissimo  esponente  del 
Gruppo  parlamentare  Amici  della  Montagna,  con  senso  di  amara  e 
pungente  ironia  ha  osservato  ("La  Repubblica”  del  2/6/1985)  come 
il  governo  sia  "tanto  sollecito  nel  difendere  gli  interessi  dei  net- 
works  televisi  privati”  e  pigro  nella  difesa  del  patrimonio  comune: 
auguriamoci  che,  almeno  nella  presente  circostanza,  queste  fo¬ 
sche  previsioni  possano  trovare  adeguata  smentita. 


- 


MINIALPINISMO  BALNEARE 

di  Pietro  Losana 


Realdo  e  il  M.  Saccarello 
(foto  R.  Durante) 


Può  avvenire  che  un  alpinista  tori¬ 
nese  debba  recarsi  ai  bagni  sulla 
Riviera  di  Ponente  o  almeno  accom¬ 
pagnarvi  la  famiglia. 

Andando  e  venendo  in  macchina  è 
facile  vi  sia  qualche  ora  a  disposi¬ 
zione  che  può  essere  utilmente  im¬ 
piegata  a  salire  vette  della  Alpi  Li¬ 
guri  o  dell’Appennino.  Non  si  tratte¬ 
rà  certo  di  una  grande  ascensione, 
ma  sarà  sempre  tempo  meglio  oc¬ 
cupato  che  non  seduti  in  un  motel 
davanti  ad  una  tazzina  di  caffè.  Vi  è 
chi  può  dedicarsi  intensamente 
all’alpinismo  (abbiamo  letto  con  vi¬ 
vo  interesse  e  piacere  un  libro  di; 
una  valentissima  alpinista  ed  otti¬ 
ma  scrittrice:  Alpinismo  a  tempo 
pieno  di  Silvia  Metzeltin  Buscaini), 
ma  molti  purtroppo  devono  accon¬ 
tentarsi  di  fare  dell’alpinismo  a 
tempo  perso,  per  questi  è  consiglia¬ 
bile  non  lasciarsi  sfuggire  le  occa¬ 
sioni  anche  modeste. 

Gli  itinerari  sono  descritti  nel  senso 
da  Torino  alla  Riviera,  ma  possono 
ovviamente  essere  anche  effettuati 
in  senso  opposto. 

1)  Monte  Beigua  1287  m 
Seguire  l’autostrada  di  Piacenza  fi¬ 
no  al  casello  di  Asti  Ovest  (51  Km 
da  Piazza  Castello),  poi  la  Strada 
Statale  n.  456  per  Nizza  Monferrato 
ed  Acqui  (51  Km;  102  Km).  Prosegui¬ 
re  per  la  S.S.  n.  334,  valicare  il  Colle 
del  Giovo  m  516  e  scendere  sul  ver¬ 
sante  ligure  fino  alla  Cappella  della 
Madonna  del  Salto  318  m  (44  Km; 
146  Km).  Volgere  a  sinistra  e  rag¬ 
giungere  i  paesi  di  S.  Martino  ed  Al- 
picella  405  m  (  7  Km;  153  Km).  Di  qui 
salire,  sempre  per  carrozzabile  bitu¬ 
mata,  fino  alla  larga  vetta  del  M. 
Beigua  (10  Km;  163  Km).  Sulla  cima 
vi  è  una  cappella,  il  ripetitore  della 
TV  ed  un  ristorante-bar.  Panorama 
ottimo;  è  la  vetta  più  alta  in  un  rag¬ 
gio  di  35  Km.  Discesa  per  la  stessa 
strada  ad  Alpicella  (10  Km;  173  Km) 
e  quindi  direttamente  alla  Via  Aure- 
lia  a  Varazze  (8  Km;  181  Km).  Per 
proseguire  verso  Genova  si  può  rag¬ 
giungere  l’autostrada  al  casello  di 
Varazze,  verso  Ventimiglia  il  casello 
di  Celle. 


m 


2)  Monte  Carmo  1389  m 
Seguire  l’autostrada  di  Savona  fino 
al  casello  di  Millesimo  (110  Km), 
raggiungere  la  S.S.  n.  28  bis  ed 
all’uscita  a  valle  dell’abitato  di  Mil¬ 
lesimo  volgere  a  destra  per  la  stra¬ 
da  provinciale  di  Calizzano.  Rag¬ 
giungere  a  Caragnetta  (22  Km;  132 
Km)  la  S.S.  n.  490  e  per  questa  a  Ca¬ 
lizzano  647  m  (4  Km;  136  Km).  Conti¬ 
nuare  per  strada  provinciale  a  Bar- 
dineto  711  m  (6  Km;  142  Km),  lascia¬ 
re  la  carrozzabile  che  prosegue  di¬ 
ritto  (destra)  per  il  Colle  Scravaion 
(v.it.4)  e  volgere  a  sinistra.  Alle  Case 
Giairolo  735  m  (1,5  Km;  143,5  Km)  la¬ 
sciare  la  strada  provinciale  e  piega¬ 
re  a  sinistra  per  carrozzabile  (bitu¬ 
mata  nel  primo  Km  e  poi  a  fondo 
cattivo)  che  porta  al  Giogo  di  Giu- 
sténice  1143  m  (5,5  Km;  149  Km). 
Prendere  a  destra  un  sentiero  ben 
tracciato  che  segue  all’incirca  la 
cresta  boscosa  fino  contro  una  pa¬ 
rete  rocciosa  (itinerari  tracciati  col 
minio  su  queste  rocce).  Il  sentiero  si 
porta  sul  versante  ligure  e  sale  pri¬ 
ma  ripido,  poi  a  leggera  inclinazio¬ 
ne  fino  ad  una  spalla  1310  m  circa. 
(Poco  a  S  e  poco  più  in  basso  si  tro¬ 
va  il  Rif.  M.  Carmo  1290  m  c.).  Il  sen¬ 
tiero  volge  a  destra  e  sale  ripida¬ 
mente  attraverso  il  pendio  erboso 
alla  vetta  sormontata  da  una  croce 
metallica  (ore  0,45). 

Discesi  per  la  stessa  via  al  Giogo  di 
Giusténice,  scendere  sul  versante 
ligure  per  carrozzabile  a  fondo  catti¬ 
vo  fino  alla  frazione  Villetta  di  S.  Lo¬ 
renzo  di  Giusténice  (11  Km;  160  Km) 
e  poi  bitumata  fino  alla  Via  Aurelia 
a  Pietra  Ligure  (6  Km;  166  Km).  Per 
raggiungere  l’autostrada  uscire  dal 
paese  verso  Ventimiglia  e  salire  al 
casello  di  Pietra  Ligure.  Se  si  vuole 


evitare  la  discesa  per  il  lungo  tratto 
di  strada  cattiva,  ritornare  alle  Case 
Giairolo  e  proseguire  per  l’it.  3. 

3)  Monte  Carmo  1389  m 

Seguire  l’it.  2  fino  alle  Case  Giairolo 
(143,5  Km)  e  continuare  per  la  stra¬ 
da  provinciale  fino  al  Giogo  di  Toi- 
rano  807  m  (3,5  Km;  147  Km). 

Sul  versante  piemontese  200  m  c. 
prima  del  colle  prendere  a  sinistra 
una  carrareccia  pianeggiante.  Se¬ 
guirla  fino  ad  incrociare  una  larga 
mulattiera  che  sale  ripidamente  al¬ 
la  cresta  spartiacque.  Continuare 
per  un  sentiero  che  segue  la  cresta 
di  fitto  bosco.  Scavalcato  il  poco 
pronunciato  Bric  Pagliarina  1215  m, 
il  sentiero  si  porta  sull’erboso  ver¬ 
sante  ligure  ed  a  mezza  costa  rag¬ 
giunge  il  Rif.  M.  Carmo  e  l’it.  2  e  per 
questo  in  vetta  (ore  1,45). 

Ritornati  al  Giogo  di  Toirano,  scen¬ 
dere  per  l’opposto  versante  alla  Via 
Aurelia  a  Borghetto  S.  Spirito  (  19 
Km;  166  Km).  Per  proseguire  verso 
Genova  si  può  raggiungere  l’auto¬ 
strada  al  casello  di  Pietra  Ligure, 
verso  Ventimiglia  a  quello  di  Alben- 
ga. 

4)  Rocca  Barbena  1142  m 
Seguire  l’it.  2  fino  a  Bardineto  (  142 
Km)  e  proseguire  diritto  per  la  stra¬ 
da  provinciale  che  porta  al  Colle 
Scravaion  820  m  (5  Km;  147  Km). 
(Poco  prima  del  colle,  immediata¬ 
mente  dopo  l’ultima  villa  a  destra, 
una  traccia  di  sentiero  porta  in  po¬ 
chi  minuti  ad  una  grossa  sorgente: 
la  sorgente  della  Bormida). 

Salire  il  prato  a  sinistra  e,  giunti 
contro  le  prime  rocce,  si  può  prose¬ 
guire  per  il  filo  della  cresta  con  ar¬ 
rampicata  non  facile  (AD,  v.Guida 


dei  Monti  d’Italia,  Alpi  Liguri,  236- 
237)  oppure  prendere  un  sentiero 
nel  bosco  che  costeggia  sul  versan¬ 
te  piemontese  la  cresta,  la  valica  in 
un  intaglio  roccioso  e  si  porta  sul 
versante  ligure  seguendo  per  alcu¬ 
ne  decine  di  metri  un’aerea  cengia. 
Sale  quindi  in  diagonale  valicando 
crestoni  boscoso-rocciosi  fino  alla 
vetta  (ore  1,15).  Discesa  per  la  stes¬ 
sa  via  oppure  direttamente  nel  bo¬ 
sco  sul  versante  ligure  fino  alla 
strada  provinciale  che  scende  qui 
con  lieve  inclinazione. 

Dal  Colle  Scravaion  scendere  sul 
versante  ligure  ad  un  bivio  immedia¬ 
tamente  a  monte  di  Castelvecchio 
di  Rocca  Barbena  (7  Km;  154  Km). 
Di  qui  si  può  volgere  a  sinistra  e  va¬ 
licando  un  colletto  scendere  a  Bor¬ 
ghetto  S.  Spirito  (v.  it.3;  17  Km;  171 
Km),  oppure  scendere  a  destra  a  Ca¬ 
stelvecchio  di  Rocca  Barbena  ed  al¬ 
la  S.S.  n.  682  nella  Valle  del  T.  Neva 
(3,5  Km;  157,5  Km)  e  per  questa  alla 
Via  Aurelia  fra  Albenga  e  Ceriale  (14 
Km;  171,5  Km)  oppure  al  casello  di 
Albenga  dell’autostrada. 

5)  Monte  Galero  1708  m 
Seguire  l’autostrada  di  Savona  fino 
al  casello  di  Ceva  (94  Km)  e  quindi 
la  S.S.  n.  28  fino  a  Garessio  (21  Km; 
115  Km).  Volgere  a  sinistra  per  la 
S.S.  n.  582  e  raggiungere  il  Colle  di 
S.  Bernardo  957  m  (7  Km;  122  Km) 
detto  comunemente  S.  Bernardino. 
Prendere  una  carrareccia  a  destra 
leggermente  sul  versante  di  Val  Ta- 
naro  (con  tempo  asciutto  se  ne  può 
percorrere  un  breve  tratto  in  mac¬ 
china)  che  segue  prima  la  cresta  e 
poi  contorna  a  sinistra  (SE)  il  M. 
Pennino,  raggiungendo  il  colletto 
sullo  spartiacque  Bocchino  delle 


Meraviglie  1191  m  (ore  0,45).  Segui¬ 
re  un  sentiero  sul  versante  ligure 
che  sale  attraverso  un  bosco  di  fag¬ 
gi  e  si  perde  nei  pendìi  erbosi  sovra¬ 
stanti.  Per  questi  alla  vetta  formata 
da  una  stretta  cresta  erbosa  poco 
inclinata  con  una  croce  di  legno  sul 
punto  culminante  (ore  2;  ore  2,45). 
Ritornati  al  Colle  di  S.  Bernanrdo, 
scendere  sul  versante  ligure  al  bivio 
per  Castelvecchio  di  Rocca  Barbe¬ 
na  (v.  it.  4;  15  Km;  137  Km)  ed  alla 
Via  Aurelia  presso  Albenga  (14  Km; 
151  Km). 


6)  Monte  della  Guardia  1654  m 
Seguire  l’it.  5  fino  a  Garessio  (115 
Km)  e  proseguire  diritto  per  la  S.S. 
n.  28  ad  Ormea  ed  a  Cantarana  (16 
Km;  131  Km).  Prendere  a  sinistra  la 
strada  provinciale  che  sale  a  valica¬ 
re  il  Passo  di  Prale  1258  m  sullo 
spartiacque  principale  e  raggiunge 
il  Colle  di  Capraùna  1379  m  sullo 
spartiacque  Neva-Arroscia  (8  Km; 
139  Km). 

Seguire  a  sinistra  la  cresta  larga  e 
poco  inclinata  piantata  a  conifere. 
Quando  la  cresta  si  raddrizza  (1425 
m)  il  sentiero  sale  in  diagonale  sul 
versante  SE  (destra)  fra  cespugli  e 
roccette  e  raggiunge  un  intaglio 
dello  spartiacque  dominato  da  un 
salto  di  roccia.  Pochi  metri  sul  ver¬ 
sante  ligure,  nascosto  da  una  quin¬ 
ta  rocciosa,  vi  è  un  canale  di  erba  e 
rocce  rotte  che  porta  facilmente 
all’anticima  1644  m.  Per  la  cresta 
poco  inclinata  alla  vetta  (ore  1).  Si 
può  pure  dall’intaglio  proseguire  a 
mezza  costa  per  sentiero  sul  ver¬ 
sante  ligure  fino  sotto  la  cima  e  rag¬ 
giungerla  per  erba  e  roccette. 

Dal  Colle  di  Capraùna  scendere  sul¬ 


l’opposto  versante  e  raggiungere  a 
Martinetto  (25  Km;  164  Km)  la  S.S.  n. 
582  nella  Valle  del  T.  Neva  e  per 
questa  (v.  it.  4)  alla  Via  Aurelia  pres¬ 
so  Albenga  (7  Km;  171  Km). 


7)  Monte  Saccarello  2200  m 
Seguire  l’it.  6  fino  a  Cantarana  (131 
Km)  e  proseguire  diritto  per  la  S.S. 
n.  28  a  Nava  898  m  (4  Km;  135  Km). 
Volgere  a  destra  per  strada  bituma¬ 
ta  e  raggiungere  la  Colla  di  S.  Ber¬ 
nardo  di  Mendàtica  1263  m  sullo 
spartiacque  principale  (11  Km;  146 
Km).  Scendere  sul  versante  piemon¬ 
tese  e  risalire  alla  stazione  sciistica 
di  Mònesi  1310  m  (5  Km;  151  Km). 
Salire  direttamente  per  strada  a 
fondo  cattivo  a  risvolti  fino  poco 
sotto  al  Passo  di  Tanarei  lo  1996  m 
(7  Km;  158  Km).  Lasciare  a  destra  la 
strada  per  il  Colle  dei  Signori  (v. 
it.8),  volgere  a  sinistra  e  salire  ai  ru¬ 
deri  della  postazione  militare  sulla 
vetta  del  M.  Saccarello  (2  Km;  160 
Km). 

In  pochi  minuti  per  la  facile  cresta 
si  può  raggiungere  la  cima  orientale 
2166  m  su  cui  vi  è  una  grande  sta¬ 
tua  in  bronzo  del  Redentore  e  l’arri¬ 
vo  di  una  sciovia  da  Mònesi.  ■ 
Ritornati  alla  Colla  di  S.  Bernardo  di 
Mendàtica  (14  Km;  174  Km),  scende¬ 
re  sul  versante  ligure  a  Pieve  di  Te- 
co  240  m  (17  Km;  191  Km).  Di  qui  si 
può  proseguire  (S.S.  n.  453)  lungo  la 
Valle  del  T.  Arroscia  fino  alla  Via 
Aurelia  presso  Albenga  (v.  it.4;  25 
Km;  216  Km),  oppure  per  la  S.S.  n. 
28  valicando  il  Colle,  di  S.  Bartolo¬ 
meo  (galleria  a  340  m)  fino  alla  Via 
Aurelia  in  Imperia  (31  Km;  222  Km)  e 
di  qui  all’autostrada  ai  caselli  di  Im¬ 
peria  Est  o  di  Imperia  Ovest. 


8)  Punta  Marguareis  2651  m 
Seguire  l’lt.7  fin  sotto  il  Passo  di  Ta- 
narello  (158  Km).  Lasciare  a  sinistra 
la  strada  per  il  M.  Saccarello  e  vol¬ 
gere  a  destra  per  strada  a  fondo 
cattivo  che  sale  a  mezza  costa  al 
Colle  delle  Selle  Vecchie  2097  m  ed 
al  Colle  dei  Signori  2212  m  (17  Km; 
175  Km).  Al  Colle  dei  Signori  si  può 
pure  pervenire  dal  Colle  di  Tenda 
per  carrozzabile  a  fondo  pessimo  e 
di  percorso  sconsigliabile. 

Seguire  la  cresta  a  destra  per  trac¬ 
ce  di  sentiero  per  rocce  rotte,  erba  e 
detriti  fino  alla  vetta,  la  più  alta  di 
tutte  le  Alpi  Liguri. (ore  1,40). 

Dal  Colle  dei  Signori  ritornare  al  bi¬ 
vio  sotto  il  Passo  di  Tanarello  (17 
Km;  192  Km)  e  proseguire  per  l’it.7 

9)  Bric  Mindino  1879  m 

Seguire  l’autostrada  di  Savona  fino 
al  casello  di  Niella  (84  Km)  e  quindi 
la  carrozzabile  per  S.  Michele  di 
Mondovì  (5,5  Km;  89,5  Km),  Pampa¬ 
rato  (17,5  Km;  107  Km),  Valcasotto 
fino  alla  Colla  di  Casotto  1381  m  (10 
Km;  117  Km)  stazione  sciistica. 
Seguire  la  cresta  a  sinistra  erboso- 
boscosa  oppure  la  carrareccia  che 
si  svolge  sul  versante  di  Val  Tanaro 
fino  alla  vetta  (ore  2). 

Ritornati  alla  Colla  di  Casotto, 
scendere  sull’opposto  versante  a 
Garessio  (  12  Km;  129  Km).  Di  qui 
proseguire  per  il  Colle  di  S.  Bernar¬ 
do  (v.  it.5)  o  per  il  Colle  di  Nava  (v. 
it.7),  oppure  raggiungere  Calizzano 
(14  Km;  143  Km)  e  di  qui  a  Finale  Li¬ 
gure  per  il  Colle  di  Melogno  1026  m 
(26  Km;  169  Km),  o  al  Giogo  di  Toira¬ 
no  (v.  it ;3)  o  al  Colle  Scravaion  (v. 
it.4). 


2)  Monte  Carmo  1389  m 
Seguire  l’autostrada  di  Savona  fino 
al  casello  di  Millesimo  (110  Km), 
raggiungere  la  S.S.  n.  28  bis  ed 
all’uscita  a  valle  dell’abitato  di  Mil¬ 
lesimo  volgere  a  destra  per  la  stra¬ 
da  provinciale  di  Calizzano.  Rag¬ 
giungere  a  Caragnetta  (22  Km;  132 
Km)  la  S.S.  n.  490  e  per  questa  a  Ca¬ 
lizzano  647  m  (4  Km;  136  Km).  Conti¬ 
nuare  per  strada  provinciale  a  Bar- 
dineto  711  m  (6  Km;  142  Km),  lascia¬ 
re  la  carrozzabile  che  prosegue  di¬ 
ritto  (destra)  per  il  Colle  Scravaion 
(v.it.4)  e  volgere  a  sinistra.  Alle  Case 
Giairolo  735  m  (1,5  Km;  143,5  Km)  la¬ 
sciare  la  strada  provinciale  e  piega¬ 
re  a  sinistra  per  carrozzabile  (bitu¬ 
mata  nel  primo  Km  e  poi  a  fondo 
cattivo)  che  porta  al  Giogo  di  Giu- 
sténice  1143  m  (5,5  Km;  149  Km). 
Prendere  a  destra  un  sentiero  ben 
tracciato  che  segue  all’incirca  la 
cresta  boscosa  fino  contro  una  pa¬ 
rete  rocciosa  (itinerari  tracciati  col 
minio  su  queste  rocce).  Il  sentiero  si 
porta  sul  versante  ligure  e  sale  pri¬ 
ma  ripido,  poi  a  leggera  inclinazio¬ 
ne  fino  ad  una  spalla  1310  m  circa. 
(Poco  a  S  e  poco  più  in  basso  si  tro¬ 
va  il  Rif.  M.  Carmo  1290  m  c.).  Il  sen¬ 
tiero  volge  a  destra  e  sale  ripida¬ 
mente  attraverso  il  pendio  erboso 
alla  vetta  sormontata  da  una  croce 
metallica  (ore  0,45). 

Discesi  per  la  stessa  via  al  Giogo  di 
Giusténice,  scendere  sul  versante 
ligure  per  carrozzabile  a  fondo  catti¬ 
vo  fino  alla  frazione  Villetta  di  S.  Lo¬ 
renzo  di  Giusténice  (11  Km;  160  Km) 
e  poi  bitumata  fino  alla  Via  Aurelia 
a  Pietra  Ligure  (6  Km;  166  Km).  Per 
raggiungere  l’autostrada  uscire  dal 
paese  verso  Ventimiglia  e  salire  al 
casello  di  Pietra  Ligure.  Se  si  vuole 


evitare  la  discesa  per  il  lungo  tratto 
di  strada  cattiva,  ritornare  alle  Case 
Giairolo  e  proseguire  per  l’it.  3. 

3)  Monte  Carmo  1389  m 

Seguire  l’it.  2  fino  alle  Case  Giairolo 
(143,5  Km)  e  continuare  per  la  stra¬ 
da  provinciale  fino  al  Giogo  di  Toi- 
rano  807  m  (3,5  Km;  147  Km). 

Sul  versante  piemontese  200  m  c. 
prima  del  colle  prendere  a  sinistra 
una  carrareccia  pianeggiante.  Se¬ 
guirla  fino  ad  incrociare  una  larga 
mulattiera  che  sale  ripidamente  al¬ 
la  cresta  spartiacque.  Continuare 
per  un  sentiero  che  segue  la  cresta 
di  fitto  bosco.  Scavalcato  il  poco 
pronunciato  Bric  Pagliarina  1215  m, 
il  sentiero  si  porta  sull’erboso  ver¬ 
sante  ligure  ed  a  mezza  costa  rag¬ 
giunge  il  Rif.  M.  Carmo  e  l’it.  2  e  per 
questo  in  vetta  (ore  1,45). 

Ritornati  al  Giogo  di  Toirano,  scen¬ 
dere  per  l’opposto  versante  alla  Via 
Aurelia  a  Borghetto  S.  Spirito  (  19 
Km;  166  Km).  Per  proseguire  verso 
Genova  si  può  raggiungere  l’auto¬ 
strada  al  casello  di  Pietra  Ligure, 
verso  Ventimiglia  a  quello  di  Alben- 
ga. 

4)  Rocca  Barbena  1142  m 
Seguire  l’it.  2  fino  a  Bardineto  (  142 
Km)  e  proseguire  diritto  per  la  stra¬ 
da  provinciale  che  porta  al  Colle 
Scravaion  820  m  (5  Km;  147  Km). 
(Poco  prima  del  colle,  immediata¬ 
mente  dopo  l’ultima  villa  a  destra, 
una  traccia  di  sentiero  porta  in  po¬ 
chi  minuti  ad  una  grossa  sorgente: 
la  sorgente  della  Bormida). 

Saltre  il  prato  a  sinistra  e,  giunti 
contro  le  prime  rocce,  si  può  prose¬ 
guire  per  il  filo  della  cresta  con  ar¬ 
rampicata  non  facile  (AD,  v.Guida 


dei  Monti  d’Italia,  Alpi  Liguri,  236- 
237)  oppure  prendere  un  sentiero 
nel  bosco  che  costeggia  sul  versan¬ 
te  piemontese  la  cresta,  la  valica  in 
un  intaglio  roccioso  e  si  porta  sul 
versante  ligure  seguendo  per  alcu¬ 
ne  decine  di  metri  un’aerea  cengia. 

Sale  quindi  in  diagonale  valicando 
crestoni  boscoso-rocciosi  fino  alla 
vetta  (ore  1,15).  Discesa  per  la  stes¬ 
sa  via  oppure  direttamente  nel  bo¬ 
sco  sul  versante  ligure  fino  alla 
strada  provinciale  che  scende  qui 
con  lieve  inclinazione. 

Dal  Colle  Scravaion  scendere  sul 
versante  ligure  ad  un  bivio  immedia¬ 
tamente  a  monte  di  Castelvecchio 
di  Rocca  Barbena  (7  Km;  154  Km). 

Di  qui  si  può  volgere  a  sinistra  e  va¬ 
licando  un  colletto  scendere  a  Bor¬ 
ghetto  S.  Spirito  (v.  it.3;  17  Km;  171 
Km),  oppure  scendere  a  destra  a  Ca¬ 
stelvecchio  di  Rocca  Barbena  ed  al¬ 
la  S.S.  n.  682  nella  Valle  del  T.  Neva 
(3,5  Km;  157,5  Km)  e  per  questa  alla 
Via  Aurelia  fra  Albenga  e  Ceriale  (14 
Km;  171,5  Km)  oppure  al  casello  di 
Albenga  dell’autostrada. 

5)  Monte  Galero  1708  m 
Seguire  l’autostrada  di  Savona  fino 
al  casello  di  Ceva  (94  Km)  e  quindi 
la  S.S.  n.  28  fino  a  Garessio  (21  Km; 

115  Km).  Volgere  a  sinistra  per  la 
S.S.  n.  582  e  raggiungere  il  Colle  di 
S.  Bernardo  957  m  (7  Km;  122  Km) 
detto  comunemente  S.  Bernardino. 
Prendere  una  carrareccia  a  destra 
leggermente  sul  versante  di  Val  Ta- 
naro  (con  tempo  asciutto  se  ne  può 
percorrere  un  breve  tratto  in  mac¬ 
china)  che  segue  prima  la  cresta  e 
poi  contorna  a  sinistra  (SE)  il  M. 
Pennino,  raggiungendo  il  colletto 
sullo  spartiacque  Bocchino  delle  20 


Meraviglie  1191  m  (ore  0,45).  Segui¬ 
re  un  sentiero  sul  versante  ligure 
che  sale  attraverso  un  bosco  di  fag¬ 
gi  e  si  perde  nei  pendìi  erbosi  sovra¬ 
stanti.  Per  questi  alla  vetta  formata 
da  una  stretta  cresta  erbosa  poco 
inclinata  con  una  croce  di  legno  sul 
punto  culminante  (ore  2;  ore  2,45). 
Ritornati  al  Colle  di  S.  Bernanrdo, 
scendere  sul  versante  ligure  al  bivio 
per  Castelvecchio  di  Rocca  Barbe¬ 
na  (v.  it.  4;  15  Km;  137  Km)  ed  alla 
Via  Aurelia  presso  Albenga  (14  Km; 
151  Km). 


6)  Monte  della  Guardia  1654  m 
Seguire  l’it.  5  fino  a  Garessio  (115 
Km)  e  proseguire  diritto  per  la  S.S. 
n.  28  ad  Ormea  ed  a  Cantarana  (16 
Km;  131  Km).  Prendere  a  sinistra  la 
strada  provinciale  che  sale  a  valica¬ 
re  il  Passo  di  Prale  1258  m  sullo 
spartiacque  principale  e  raggiunge 
il  Colle  di  Capraùna  1379  m  sullo 
spartiacque  Neva-Arroscia  (8  Km; 
139  Km). 

Seguire  a  sinistra  la  cresta  larga  e 
poco  inclinata  piantata  a  conifere. 
Quando  la  cresta  si  raddrizza  (1425 
m)  il  sentiero  sale  in  diagonale  sul 
versante  SE  (destra)  fra  cespugli  e 
roccette  e  raggiunge  un  intaglio 
dello  spartiacque  dominato  da  un 
salto  di  roccia.  Pochi  metri  sul  ver¬ 
sante  ligure,  nascosto  da  una  quin¬ 
ta  rocciosa,  vi  è  un  canale  di  erba  e 
rocce  rotte  che  porta  facilmente 
all’anticima  1644  m.  Per  la  cresta 
poco  inclinata  alla  vetta  (ore  1).  Si 
può  pure  dall’intaglio  proseguire  a 
mezza  costa  per  sentiero  sul  ver¬ 
sante  ligure  fino  sotto  la  cima  e  rag¬ 
giungerla  per  erba  e  roccette. 

21  Dal  Colle  di  Capraùna  scendere  sul¬ 


l’opposto  versante  e  raggiungere  a 
Martinetto  (25  Km;  164  Km)  la  S.S.  n. 
582  nella  Valle  del  T.  Neva  e  per 
questa  (v.  it.  4)  alla  Via  Aurelia  pres¬ 
so  Albenga  (7  Km;  171  Km). 


7)  Monte  Saccareilo  2200  m 
Seguire  l’it.  6  fino  a  Cantarana  (131 
Km)  e  proseguire  diritto  per  la  S.S. 
n.  28  a  Nava  898  m  (4  Km;  135  Km). 
Volgere  a  destra  per  strada  bituma¬ 
ta  e  raggiungere  la  Colla  di  S.  Ber¬ 
nardo  di  Mendàtica  1263  m  sullo 
spartiacque  principale  (11  Km;  146 
Km).  Scendere  sul  versante  piemon¬ 
tese  e  risalire  alla  stazione  sciistica 
di  Mònesi  1310  m  (5  Km;  151  Km). 
Salire  direttamente  per  strada  a 
fondo  cattivo  a  risvolti  fino  poco 
sotto  al  Passo  di  Tanarello  1996  m 
(7  Km;  158  Km).  Lasciare  a  destra  la 
strada  per  il  Colle  dei  Signori  (v. 
it.8),  volgere  a  sinistra  e  salire  ai  ru¬ 
deri  della  postazione  militare  sulla 
vetta  del  M.  Saccareilo  (2  Km;  160 
Km). 

In  pochi  minuti  per  la  facile  cresta 
si  può  raggiungere  la  cima  orientale 
2166  m  su  cui  vi  è  una  grande  sta¬ 
tua  in  bronzo  del  Redentore  e  l’arri¬ 
vo  di  una  sciovia  da  Mònesi.  ■ 
Ritornati  alla  Colla  di  S.  Bernardo  di 
Mendàtica  (14  Km;  174  Km),  scende¬ 
re  sul  versante  ligure  a  Pieve  di  Te- 
co  240  m  (17  Km;  191  Km).  Di  qui  si 
può  proseguire  (S.S.  n.  453)  lungo  la 
Valle  del  T.  Arroscia  fino  alla  Via 
Aurelia  presso  Albenga  (v.  it.4;  25 
Km;  216  Km),  oppure  per  la  S.S.  n. 
28  valicando  il  Colle,  di  S.  Bartolo¬ 
meo  (galleria  a  340  m)  fino  alla  Via 
Aurelia  in  Imperia  (31  Km;  222  Km)  e 
di  qui  all’autostrada  ai  caselli  di  Im¬ 
peria  Est  o  di  Imperia  Ovest. 


8)  Punta  Marguareis  2651  m 
Seguire  l’it.7  fin  sotto  il  Passo  di  Ta¬ 
narello  (158  Km).  Lasciare  a  sinistra 
la  strada  per  il  M.  Saccareilo  e  vol¬ 
gere  a  destra  per  strada  a  fondo 
cattivo  che  sale  a  mezza  costa  al 
Colle  delle  Selle  Vecchie  2097  m  ed 
al  Colle  dei  Signori  2212  m  (17  Km; 
175  Km).  Al  Colle  dei  Signori  si  può 
pure  pervenire  dal  Colle  di  Tenda 
per  carrozzabile  a  fondo  pessimo  e 
di  percorso  sconsigliabile. 

Seguire  la  cresta  a  destra  per  trac¬ 
ce  di  sentiero  per  rocce  rotte,  erba  e 
detriti  fino  alla  vetta,  la  più  alta  di 
tutte  le  Alpi  Liguri  (ore  1,40). 

Dal  Colle  dei  Signori  ritornare  al  bi¬ 
vio  sotto  il  Passo  di  Tanarello  (17 
Km;  192  Km)  e  proseguire  per  l’it.7 


9)  Bric  Mindino  1879  m 
Seguire  l’autostrada  di  Savona  fino 
al  casello  di  Niella  (84  Km)  e  quindi 
la  carrozzabile  per  S.  Michele  di 
Mondovì  (5,5  Km;  89,5  Km),  Pampa¬ 
rato  (17,5  Km;  107  Km),  Valcasotto 
fino  alla  Colla  di  Casotto  1381  m  (10 
Km;  117  Km)  stazione  sciistica. 
Seguire  la  cresta  a  sinistra  erboso- 
boscosa  oppure  la  carrareccia  che 
si  svolge  sul  versante  di  Val  Tanaro 
fino  alla  vetta  (ore  2). 

Ritornati  alla  Colla  di  Casotto, 
scendere  sull’opposto  versante  a 
Garessio  (  12  Km;  129  Km).  Di  qui 
proseguire  per  il  Colle  di  S.  Bernar¬ 
do  (v.  it.5)  o  per  il  Colle  di  Nava  (v. 
it.7),  oppure  raggiungere  Calizzano 
(14  Km;  143  Km)  e  di  qui  a  Finale  Li¬ 
gure  per  il  Colle  di  Melogno  1026  m 
(26  Km;  169  Km),  o  al  Giogo  di  Toira¬ 
no  (v.  iL3)  o  al  Colle  Scravaion  (v. 


Facile  ma  classico 

MONVISO 


di  Sergio  Marchisio 
disegni  di  Renato  Prino 


Difficoltà:  Alpinismo  facile 
Ore  di  salita:  2,30  +  4,20  =  6,50 
Dislivello  in  salita: 

690  +  1310  =  2000  m 
Stagione:  da  fine  Luglio 
(ottimo)  a  metà  settembre 
Attrezzatura:  piccozza, 
ramponi  (e  corda  di  riserva) 
Località  di  partenza: 

Pian  del  Re  2020  m 
Bibliografia:  S.  Bessone  "Guida  del 
Monviso”  (itin.  63a;  46a;  15h). 


Con  i  suoi  3841  m  di  altitudine  l’ap¬ 
puntito  Monviso  è  il  protagonista 
più  importante  del  paesaggio  dei 
Piemonte  meridionale.  Attorniato, 
per  larghissimo  raggio,  da  cime  net¬ 
tamente  più  basse  acquista  un  ri¬ 
salto  straordinario  e  si  impone  co¬ 
me  la  montagna  suprema  guada¬ 
gnando  in  fascino  ed  importanza 
come  accade  per  il  Cervino  (e  perfi¬ 
no  per  il  Rocciameione  visto  percor¬ 
rendo  ia  Val  di  Susa). 

Anche  quando  le  misurazioni  gli  fe¬ 
cero  perdere  la  fama  di  vetta  più  al¬ 
ta  delie  Alpi,  conservò  il  suo  stimo¬ 
lante  richiamo  per  la  nascente 
schiera  di  quegli  strani  uomini  chia¬ 
mati  ” alpinisti ”  due  dei  quali,  gli  in¬ 
glesi  Mathews  e  Jacomb,  guidati 
dai  Croz  di  Chamonix,  riuscirono  ad 
aprire  la  via  del  versante  Sud  (ago¬ 
sto  1861:  quattr’anni  in  anticipo  sul¬ 
la  conquista  del  Cervino). 

Sulle  generazioni  presenti  il  Monvi¬ 
so  continua  ad  esercitare  il  suo  pre¬ 
stigio  di  cima  sovrana,  bella  e  non 
facile  da  raggiungere:  caratteristi¬ 


che  capaci  di  mettere  in  azione, 
ogni  anno,  centinaia  di  alpinisti  che 
vanno  a  tentare  la  loro  personale 
avventura  e  conquista,  specialmen¬ 
te  per  la  via  Sud  (normale). 

Questo  ne  fa  una  montagna  ” popo¬ 
lare ”  e  contribuisce  a  diffondere 
una  certa  faciloneria  nella  valuta¬ 
zione  delle  difficoltà;  in  effetti,  pur 
essendo  facile  passo  su  passo  (per 
alpinisti  non  per  escursionisti),  il 
Monviso  rimane  un’ascensione  al¬ 
quanto  impegnativa  e  faticosa  con 
un  tratto  finale  veramente  rispetta¬ 
bile  per  lunghezza  e  altitudine  (ripi¬ 
dezza,  vetrato,  maltempo  ...). 

Non  prendiamo,  dunque,  troppo  alla 
leggera  questo  democratico  sovra¬ 
no  piemontese. 


1)  Avvicinamento: 

da  Torino  a  Paesana  614  m,  a  Cris- 
solo  1318  m  e,  con  strada  bella  ma 
stretta,  al  Pian  del  Re  2020  m  (circa 
92  Km). 

Quest’ultima  celebre  località  ha 
l’aspetto  di  una  pianeggiante  conca 
abbondante  di  acque  e  di  pascoli; 
alcune  vecchie  costruzioni  ne  miti¬ 
gano  l’alpestre  solennità  che  però 
si  ravviva  di  colpo  quando,  alzando 
lo  sguardo,  si  incontra  il  vertice  al¬ 
tissimo  e  superbamente  bello  del 
Monviso. 

2)  Al  Rif.  Quintino  Sella  2640  m 

In  fondo  al  Pian  del  Re,  sulla  sx-SO, 
sorge  copiosissima  la  sorgente  del 
Po  dalla  base  di  un  grosso  macigno 
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che  capaci  di  mettere  in  azione, 
ogni  anno,  centinaia  di  alpinisti  che 
vanno  a  tentare  la  loro  personale 
avventura  e  conquista,  specialmen¬ 
te  per  la  via  Sud  (normale). 

Questo  ne  fa  una  montagna  "popo¬ 
lare”  e  contribuisce  a  diffondere 
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zione  delle  difficoltà;  in  effetti,  pur 
essendo  facile  passo  su  passo  (per 
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stretta,  al  Pian  del  Re  2020  m  (circa 
92  Km). 

Quest’ultima  celebre  località  ha 
l’aspetto  di  una  pianeggiante  conca 
abbondante  di  acque  e  di  pascoli; 
alcune  vecchie  costruzioni  ne  miti¬ 
gano  l’alpestre  solennità  che  però 
si  ravviva  di  colpo  quando,  alzando 
lo  sguardo,  si  incontra  il  vertice  al¬ 
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il  isolato  (2022  m).  Passare  dietro  al 
!  macigno  e  volgere  decisamente  a 
,  sx  imboccando  la  evidente  mulat- 
j  <i  tiera  che  sale  di  mezzacosta  rimon¬ 
tando  il  pendio  prativo  cosparso  di 
'  pietraie  (itin.  ben  segnalato  con  ver¬ 
nice  rossa;  ora  è  anche  percorso 
dalla  ”gtA”  =  grande  traversata 
!  delle  Alpi). 

Il  sentiero  guadagna  quota,  passa 
;  in  una  strettoia  dove  attraversa  a  sx 
un  rivolo  e  raggiunge  il  Lago  Fioren¬ 
za  2118  m  (15  min.).  Con  lungo  trat¬ 
to  orizzontale  si  costeggia  la  spon¬ 
da  orientale,  momento  assai  sugge- 
I  stivo,  e  al  termine  si  riprende  a  sali¬ 
re  vivamente  un  po’  verso  sx,  fino  a 
culminare  in  una  depressione  affac- 
I  data  sul  vallone  successivo.  Si  tie- 
I  ne  la  dx-0  e  si  segue  il  sentiero,  so- 
I  stenuto  da  un  muretto,  fino  a  rag¬ 
giungere  un  vicino  ripiano  erboso 

■  dove  si  apre  un  bivio:  c.  2300  m;  45 
min.  (buona  vista  sul  Viso  Mozzo 

j  3019  m,  sull’impervio  canalone 
!  ghiacciato  della  via  Coolidge  e  sul 
|  (  dirupato  Visolotto  3348  m). 

■  '  Lasciata  a  dx  la  via  per  il  Rif.  V.  Gia- 
J:  coletti,  ci  si  abbassa  dolcemente 

verso  dx  contornando  il  Lago  Chia- 
I  retto  2261  m,  se  ne  attraversa  la  sor¬ 
gente  (ore  1,05)  e  si  affronta  la  sali- 
,  ta  successiva.  Guadagnata  quota, 
i  si  compie  una  lunghissima  traver- 
|  sata  di  mezzacosta  verso  sx-E  fino 
a  terminare  sui  dossi  settentr.  del 
Viso  Mozzo  (ore  1,30). 

Riprendono  i  tornanti  che  conduco¬ 
no  al  pianeggiante  e  pietroso  im¬ 
bocco  del  lungo  vallone  fiancheg¬ 
giato  dai  due  Viso  (c.  2560  m;  ore 
]  1,55).  Tenendo  il  fianco  orientale 
(Viso  Mozzo)  si  procede  con  una 
j  lunga  mezzacosta  a  leggeri  sali- 
'  scendi  (nitida  visione  dell’aspra  e 
incombente  parete  orientale  del 


Monviso)  e  infine,  con  dolce  disce¬ 
sa,  si  raggiunge  il  Colle  del  Viso 
2650  m;  ore  2,20;  vista  a  sorpresa 
sul  sottostante  Lago  Grande  2590 
m,  scuro  e  bellissimo,  seguito  da  un 
paesaggio  molto  aperto.  Alto,  sulla 
sponda  orientale,  e  visibilissimo, 
sorge  il  Rif.  Q.  Sella  2640  m  che  si 
raggiunge  con  lunga  e  blandissima 
discesa  verso  sx  (ore  2,30.  Escursio¬ 
nismo  facile). 

Gita  piacevole,  ricca  di  vedute  su¬ 
perlative,  facilmente  realizzabile  in 
giornata  da  Torino  (andata  e  ritor¬ 
no);  adatta  anche  ai  ragazzi. 

3)  Al  Passo  delle  Sagnette  2991  m  e 
al  bivacco  Lino  Andreotti  3225  m 

La  sveglia  consueta,  al  rifugio,  è 
molto  precoce:  ore  4;  se  si  parte 
mezz’ora  dopo  si  cammina  un’ora 
alla  luce  della  pila  (a  fine  luglio).  È 
bene  regolarsi,  invece,  riducendo 
questa  scomodità  a  mezz’ora  circa. 
Dietro  al  rifugio  (lato  S)  si  imbocca 
il  sentiero  che  inizia  sensibilmente 
in  discesa;  esso  si  avvicina  gradual¬ 
mente  al  Lago  Grande  e  ne  raggiun¬ 
ge  la  sponda  all’ansa  meridionale  (5 
min.).  Qui,  fra  la  pietraia,  c’è  un  bi¬ 
vio  importante:  tralasciare  la  via 
”gtA”  e  prendere  il  ramo  di  dx  che, 
dopo  un  breve  tratto  pianeggiante, 
attacca  con  viva  salita  le  pendici 
sottostanti  alla  P.ta  Barracco  3237 
m.  Il  sentiero,  sorretto  da  muretti, 
oltre  a  salire  tende  anche  fortemen¬ 
te  a  sx-SO  allontanandosi  molto  dal 
rifugio;  rasenta  una  roccia  stra¬ 
piombante,  segue  una  cengia  (at¬ 
tenzione  quando  c’è  buio),  serpeg¬ 
gia  ripido  sovrastato  dall’incom¬ 
bente  muraglia  rocciosa  e  s’infila 
nello  sbocco  del  canalone  scenden¬ 
te  dal  Passo  delle  Sagnette:  c.  2830 
m;  55  min.  escursionismo  medio. 


Il  canalone,  che  appare  all’improvvi¬ 
so,  è  incassato  fra  altissimi  fianchi 
rocciosi  e  dalla  sua  base  scende 
una  enorme  pietraia  di  scarico  che 
si  allunga  verso  i  sottostanti  Laghi 
delle  Sagnette:  è  il  primo  canalone 
praticabile  che  si  incontra  sulla 
fiancata  orientale  della  costiera 
Barrocco-Michelis;  benché  molto 
frequentato  ha  un  aspetto  alquanto 
orrido  e  non  troppo  rassicurante. 

Si  attacca  sulla  ghiaia  polverosa 
della  dx-idr.  e  si  continua  sulle  roc- 
cette  gradinate  dello  sperone  cen¬ 
trale  fino  a  metà  dislivello:  qui  si  ab¬ 
bandona  il  solco  e  si  affronta  la  pa- 
retina,  ricca  di  cengette,  che  si  alza 
sulla  dx  (sponda  sx-idr.).  Salita  faci¬ 
le  ma  un  po’  esposta,  con  brevi  pas¬ 
saggi  che  culmina  nella  depressio¬ 
ne  del  Passo  delle  Sagnette  2991  m; 
25  min.  escursionismo  difficile  (in 
tot.  ore  1,20  dal  rifugio).  Percorso 
segnato,  con  vernice,  nell’ultimo 
tratto. 

Sul  versante  opposto  si  distende  il 
pietroso  Vallone  delle  Forciolline 
che,  poco  sotto,  mostra  i  suoi  laghi; 
anche  la  complessa  mole  del  piatto 
Viso  di  Vallanta  3781  m,  a  sx,  e  del 
bifido  Monviso,  a  dx,  si  fa  presto 
contemplare. 

Dal  lato  sx  del  passo,  scendere,  per 
sentiero  facile,  sinuoso  e  ripido,  pri¬ 
ma  verso  sx  e  poi  verso  dx,  fin  quasi 
al  vicino  fondo  del  vallone  (c.  2930 
m;  6  min.)  dove  si  imbocca  una  trac¬ 
cia  ben  visibile,  ma  senza  segni  ver¬ 
niciati,  che  corre  quasi  orizzontale, 
in  direzione  dèi  Monviso,  tagliando 
di  mezzacosta  il  fianco  dell’alto  Val¬ 
lone  delle  Forciolline. 

Dopo  un  breve  tratto  la  pista  si  perde 
fra  le  macerie;  tendere  a  sx  e  attra¬ 
versare  l’avvallamento  dove  c’è  un 
enorme  masso  grigio  scuro,  appun- 


tito  e  solitario.  Il  susseguente  e  vici¬ 
no  sbarramento  del  vallone,  una  fa¬ 
scia  non  alta  di  rocce  rosse,  si  su¬ 
pera  30  m  a  sx  del  suo  centro  rimon¬ 
tando  una  specie  di  canale  di  sfa¬ 
sciumi  (40  min.);  poco  sopra,  ed  a 
sx-O,  si  arranca  su  una  scarpata  di 
ghiaie  chiare  e  cedevoli  fino  a  gua¬ 
dagnare  il  suo  bel  ripiano  sommita¬ 
le  (ometto). 

Avanzare  verso  il  centro  del  Monvi¬ 
so  tenendo  il  bordo  sx-idr.  del  largo 
e  aperto  valloncello  dove  langue  il 
Gh.  del  Viso.  Con  scomoda  marcia 
su  sfasciumi  grossi  e  mobili  (oppu¬ 
re  su  neve,  oppure  su  ghiaccio  vec¬ 
chio)  si  passa  a  sx  di  uno  sperone- 
sbarramento,  color  ruggine  scura,  e 
si  continua  a  costeggiare  la  base 
dei  dirupi  della  sx-idr.  fin  dove  il 
valloncello-ghiacciaio  comincia  a 
restringersi  nettamente:  qui  salire  a 
dx  (la  traccia  diventa  di  nuovo  rico¬ 
noscibile)  rimontando  il  ripido 
ghiaione  di  un  largo  canale  sovra¬ 
stato  da  una  parete  compatta,  ros¬ 
siccia  e  con  strapiombi,  alla  base 
della  quale  si  annida  il  Bivacco  Lino 
Andreotti  visibile  soltanto  negli  ulti¬ 
mi  10  min.  di  marcia:  3225  m;  ore 
1,10  escurs.  medio;  tot.  ore  2,30  dal 
rifugio.  Faticoso. 

Percorso  abbastanza  vario  nelle  ve¬ 
dute  lontane  ma  duro  e  piuttosto 
squallido  dove  si  cammina.  Piccoz¬ 
za  e  ramponi  possono  talvolta  esse¬ 
re  utili  (inizio  estate). 

4)  Dal  Bivacco  L.  Andreotti  3225  m 
al  Monviso  3841  m 

Dal  bivacco  continuare  obliqua¬ 
mente  verso  dx  sulla  ripida  china  di 
detriti  instabili  (in  certe  annate  su 
nevaio:  ramponi);  in  5  min.  circa  si 
raggiunge  un  ripiano,  con  vista  mol¬ 
to  aperta,  che  è  il  fronte  morenico 
merid.  da  cui  si  eleva  il  piccolo  Gh. 
Sella  (l’omonima  punta  3443  m  si  er¬ 
ge  rocciosa  e  vicina  sulla  dx-E). 
Questo  ghiacciaio,  senza  crepacci, 
si  innalza  fino  alla  base  del  pendio 
S  del  Monviso:  piegare  a  sx  e  risalir¬ 
lo  direttamente  al  suo  centro.  Il 
blando  inizio  si  trasforma  in  ripidez¬ 
za  crescente  che  in  ultimo,  se  il  fon¬ 
do  è  duro,  liscio  e  gelato,  rivela  la 
grande  utilità  dei  ramponi  e  della 
piccozza. 

Si  termina  contro  la  base,  dirupata 
e  assai  larga,  della  parete,  precisa- 
mente  a  sx  di  un  piccolo  dosso 
detritico-roccioso  che  muore  sotto 
a  un  salto  di  rocce  rosse  e  molto 


fessurate  verticalmente  (20  min. 
netti). 

Tolti  i  ramponi,  si  vince  il  non  sem¬ 
pre  facile  ostacolo  iniziale  (6  min; 
cominciano  i  segnali  di  vernice)  poi 
si  attraversa  a  sx,  su  una  larga  cen¬ 
gia  ghiaiosa  a  saliscendi  (c.  3330 
m).  Percorrerla  per  circa  80  m  poi, 
prima  del  suo  termine,  imboccare 
un  canale  inclinato  verso  dx  (poco 
incassato,  ripido  e  sassoso)  che 
normalmente  è  percorso  da  un  filo 
d’acqua  e  che  è  considerato  perico¬ 
loso  per  la  caduta  di  pietre. 

Lo  si  rimonta  in  breve  e  poi,  facil¬ 
mente,  si  attraversa  per  50  m  a  sx 
onde  imboccare  un  altro  filone,  ana¬ 
logo  al  precedente,  obliquo  verso  dx. 
Questa  è  la  regola  generale:  al  ter¬ 
mine  di  ogni  tratto  ripido  cercare  il 
proseguimento  sulla  sx-O,  mai  sulla 
dx  (salvo  sotto  la  cima,  come  si  di¬ 
rà);  in  tal  modo  si  risale  quasi  tutto 
il  costolone,  che  è  molto  disconti¬ 
nuo,  discendente  direttamente  dal¬ 
la  vetta. 

Dunque,  quasi  al  termine  del  secon¬ 
do  filone  si  attraversa  molto  a  sx  e 
si  raggiunge  un  piccolo  macereto 
(suo  bordo  sx-O;  c.  3500  m;  40  min.). 
Attaccare  un  canalino  roccioso  sul¬ 
la  sx:  salire  fino  a  trovarsi  affacciati 
sul  grande  canalone  che,  con  la  sx- 
idr.,  accompagna  la  nostra  linea  di 
ascesa  (1  ora). 

Percorrere  il  breve  tratto  del  resto 
della  crestina  divisoria  e  continuare 
la  salita  fino  a  passare  (ore  1,10)  di 
fianco  ad  una  guglia  solitaria,  alta 
30  m  e  compatta  e  slanciata,  a  una 
distanza  di  40  m  sulla  dx. 

Ora  la  salita  avrà  passaggi  meno  fa¬ 
cili,  e  più  ripidi,  ma  sempre  brevi  e 
con  frequentissimi  punti  di  sosta. 
Superato  uno  spigolo  diritto  (20  m)  si 
raggiunge  una  ennesima  terrazza  di 
sfasciumi  da  cui  si  riparte  iniziando 
una  serie  di  fessure  dette  ”i  fornelli”. 
Un  primo  canalino  obliquo  a  sx  (20 
m)  munito  di  cavetto  metallico,  utile 
se  ci  fosse  vetrato  o  neve,  è  seguito 
da  un  diedro,  pure  obliquo  a  sx  e 
anch’esso  attrezzato  con  cavo  me¬ 
tallico,  che  porta  sull’alto  bordo  di 
un  canalone  che  scende  sulla  sx-O. 
Salire  diritti  poi,  sulla  dx,  guada¬ 
gnare  una  terrazza  che  si  allunga  e 
si  alza  (con  un  piccolo  e  facile  ne¬ 
vaio,  talvolta  invece  ci  sono  sfa¬ 
sciumi)  verso  dx  dove  è  sovrastata 
da  una  bella  guglietta  affusolata 
che  si  staglia  nitidamente  (3760  m 
circa;  ore  1,30). 

Per  la  prima  volta  si  piega  a  dx-E: 
percorrere  la  base  della  muraglia 
rocciosa,  fino  ad  aggirare  la  costola 
sotto  alla  guglietta,  così  da  entrare 
in  un  largo  canale  che  pare  inabis¬ 
sarsi  diritto  sul  Rif.  Q.  Sella  (bel  col¬ 
po  d’occhio!).  Il  canale  culmina  pro¬ 


prio  dove  ci  troviamo  noi  perchè 
ostruito  da  una  paretina  rocciosa: 
attraversarlo  percorrendo  la  cengia 
ascendente  alla  base  della  paretina 
(70  m  molto  facile  se  asciutta)  e  rag¬ 
giungere  la  cosiddetta  "cresta  Est” 
che  fiancheggia  il  canale  (segni  ver¬ 
niciati:  è  la  sua  uscita). 

Si  riprende  a  salire  per  facili  gradini 
e  poi  all’interno  di  un  canalino  roc¬ 
cioso  rivolto  ad  E,  che  in  ultimo,  si 
lascia  per  seguire  la  crestina  della 
sua  sponda  sx-idr.;  in  breve  e  d’im¬ 
provviso,  alla  distanza  di  15  m,  ap¬ 
pare  la  grande  croce  metallica,  i 
due  medaglioni  di  bronzo  e  la  lapide 
a  G.  Gagliardone  (ore  1 ,50  dal  bivac¬ 
co;  alpinismo  facile.  Tot.  ore  4,20 
dal  rifugio). 

Salita  piacevole  in  un  labirinto  di 
terrazze,  canali  crestine  reso  inte¬ 
ressante  da  numerosi  torrioni,  gu¬ 
glie  e  puntine  rocciose  dai  caldi  co¬ 
lori.  Panorama  sconfinato. 

Note: 

a)  Il  tratto  alpinistico,  dal  ghiacciaio 
alla  vetta,  è  tutto  abbondante¬ 
mente  segnato  con  vernice. 

b)  La  difficoltà  della  "parete”  è  di  I 
grado  con  tratti  di  II;  sono  fre¬ 
quenti  le  zone  camminabili. 
L’esposizione  c’è  ma  non  è  seve¬ 
ra,  normalmente  non  ci  si  lega  in 
cordata  (i  tempi  qui  riferiti  sono 
a  questa  condizione). 

5)  Traversata  alla  Punta  Occidentale 

Dalla  vetta  tradizionale  (e  ufficiale, 
detta  Punta  Trieste)  si  può  passare 
facilmentè  all’altra  sommità  chia¬ 
mata  Punta  Nizza  che  è  di  pari  al¬ 
tezza  e  100  m  distante. 

Percorrere  il  filo  di  cresta:  esso  si 
abbassa  al  colletto  da  cui  sprofon¬ 
da  il  canale  N  (via  Coolidge),  forma 
un  basso  torrione  (che  si  scavalca 
direttamente)  e  muore  contro  il  mo¬ 
desto  fianco  della  punta  occid.  Ri¬ 
salire  quest’ultima  scarpata  sulla 
dx  (10  m,  rocce  rotte)  e  guadagnare 
la  vetta  che  è  una  cresta  orizzonta¬ 
le:  12  min. 

Traversata  interessante  e  molto  fa¬ 
cile  però,  se  ci  sono  crestine  di  neve 
(condizione  meno  probabile),  occor¬ 
re  procedere  in  cordata  e  munirsi  di 
piccozza. 

6)  Discesa 

Non  deve  sfuggire  all’attenzione 
che  la  discesa,  rispetto  alla  media 
normale,  è  più  lunga  e  più  faticosa. 

'  Come  tempi  considerare:  per  scen¬ 
dere  alla  cengia  dell’attacco  ore 
1,10  (mass.  1,40);  per  arrivare  al  Pas¬ 
so  delle  Sagnette  ore  2,20  (mass. 
3,10);  af  rifugio  ore  3  (mass.  4,10);  al 
Pian  del  Re  ore  4,50  dalla  vetta 
(mass.  6,20). 


CROISIERE  BLANCHE 
Everest  84-85 


di  Gian  Carlo  Grassi 


Spedizione,  | % 

8000  metri, 

vocaboli  in-  8  '  ^ 
cantati  e  magici 
perla  maggioranza 
ma  scavando  dietro 
la  facciata  scopriamo 
che  la  spedizione  diventa 
un’officina  capaca  di  ridurre 
l’alpinismo  ad  un  lavoro. 


f  Si  certo, 
P  successo  e 
vittoria  sono 
vocaboli  ricchi 
di  significato  nel 
mondo  occidentale, 
ma  quassù  assumono 
significati  effimeri.  Spesso 
anche  il  coraggio  diventa  solo 
una  parola  stonata,  senza  contenuto. 


In  quell’oasi  granitica  e  solare  era  bello  arrampicare  sulla  grande  parete,  ultimo  baluardo  verso  la  Cina.  Tutto  attorno  scin¬ 
tillanti  prue  di  ghiaccio.  Camminare,  salire  slegati  su  un  pendio  di  ghiaccio  inclinato  a  50°,  sembra  quasi  avventura,  certi 
giorni  sono  pieni  come  un  anno.  Ma  che  avventura  diversa  dalla  ricerca  culminante  nel  momento  tecnico  sulle  nostre  Alpi. 
Rimpiangevo  le  pedule,  ma  più  ancora  soffrivo  quella  chimica  trasformazione  del  successo  che  modifica  gli 
uomini  ed  i  compagni  in  modo  strano.  Allora  la  spedizione  diventa  un  mezzo  per  costruire  il  piedestallo  della  notorietà. 


La  verticale  parete  di  granito  che  permette 
di  accedere  al  colle  di  Lho-Pa  (6030  m)  al 
confine  con  il  Tibet,  è  stata  attrezzata  nel 
1979  con  il  "Winch",  piccola  teleferica  lunga 
'  250  m,  piazzata  dalla  spedizione  iugoslava 
nell'anno  precedente  alla  vittoria  sulla 


» 


Spaziare  in  settori  umani  e  religiosi  completamente  diversi  da  quelli 
conosciuti,  spesso  imposti  da  una  società  abitudinaria.  Lezione  di 
arricchimento  dai  contenuti  molto  sereni. 


La  verticale  parete  di  granito  che  permette 
di  accedere  al  colle  di  Lho-Pa  (6030  m)  al 
confine  con  il  Tibet,  è  stata  attrezzata  nei 
1979  con  il  "Winch”,  piccola  teleferica  lunga 
'  250  m,  piazzata  dalla  spedizione  iugoslava 
nell’anno  precedente  alla  vittoria  sulla 
cresta  Ovest. 


La  spedizione  "Croisière  Bianche”  riutilizza 
questo  piccolo  gioiello  d’ingegneria  per  il 
trasporto  del  materiale  dopo  avere  attrezzato 
la  parete  con  corde  fisse  e  scale  metalliche. 


di  Aldo  Audisio 


quest’edizione  che  si  è  svolta  dal  28 
aprile  al  4  maggio.  45  pellicole  era¬ 
no  di  montagna,  6  quelle  di  esplora¬ 
zione;  per  dovere  di  precisione  an¬ 
noto  ancora  che  sono  state  selezio¬ 
nate  su  un  totale  di  78  films  iscritti. 
Si  sono  poi  affiancati  6  films  fuori 
concorso,  oltre  ad  una  serie  di  co¬ 
miche  di  argomento  "montano”  di 
Bruno  Bozzetto,  e  17  programmi  in 
video-tape. 

Erano  anche  inserite  due  retrospet¬ 
tive,  una  di  quattro  films  a  soggetto 
svizzeri  del  periodo  compreso  tra  il 
1938  e  il  1946,  l’altra  composta  di 
tre  films  a  ricordo  della  lotta  parti- 
giana. 

A  questa  "esplosione”  di  proiezioni 
si  affiancavano,  e  non  sto  ad  enu¬ 
merarli  tutti,  almeno  venti  appunta¬ 
menti  collaterali.  Trento  è  quindi 
una  tappa  di  grande  importanza  nel¬ 
la  vita  alpina  italiana  ed  internazio¬ 
nale. 

Prima  di  ritornare  ai  films,  pochi 
cenni  sulle  mostre  che  si  affianca¬ 
vano  al  festival:  due,  quelle  del  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna,  so¬ 
no  state  inaugurate  la  sera  del  28 
aprile  ed  hanno  suscitato  un  vasto 
interesse,  sia  per  l’argomento  loca¬ 
le  che  proponeva  "Alpi  e  Prealpi” 
che  per  l’ampio  spaziare  nell’esplo¬ 


Sono  le  2,30  della  notte  del  26  apri¬ 
le,  è  un  modo  un  po’  inconsueto,  ma 
il  film-festival  montagna  esplorazio¬ 
ne  "Città  di  Trento”  per  qualcuno 
può  iniziare  con  questo  brusco  ri¬ 
sveglio.  Un  rapido  giro  per  la  città 
deserta  e  silenziosa  per  "raccoglie¬ 
re”  i  collaboratori  e  via  di  gran  fret¬ 
ta  al  Monte  dei  Cappuccini.  Alle 
3,30  attendiamo,  guardando  la  città 
illuminata,  per  iniziare  il  trasporto 
che  porterà  due  delle  mostre  tem¬ 
poranee  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna  a  Trento. 

Il  festival  è  occasione  di  incontro 
con  tanti  amici,  luogo  di  scambio  di 
opinioni,  una  miriade  di  incontri  col¬ 
laterali  e,  soprattutto,  tanti  films  di 
montagna  e  esplorazione. 

Due  giornate  di  lavoro  e  le  mostre 
”Ai  limiti  del  Mondo  -  Alberto  M.  De 
Agostini  in  Patagonia  e  Terra  del 
Fuoco”  e  ”  Alpi  e  Prealpi  nell’icono¬ 
grafia  dell’800”  sono  completate  e 
pronte  per  l’inaugurazione  in  una 
bella  sala  del  nuovo  auditorium 
Santa  Chiara.  Terminate  le  fasi  di 
preparazione  non  resta  che,  anche 
per  noi,  tuffarsi  completamente  nel 
festival  che,  puntuale  e  ineócepibi- 
le,  si  ripresenta  ormai  da  33  anni. 
Sono  state  51,  giunte  da  16  paesi,  le 
31  pellicole  ammesse  in  concorso  a 


razione  legato  alla  figura  di  Alberto 
De  Agostini  ”Ai  limiti  del  Mondo”. 
Non  dobbiamo  dimenticare  che  il 
De  Agostini  fu  anche  un  valente 
operatore  cinematografico  (e  abbia¬ 
mo  avuto  modo  di  rendercene  conto 
nel  film-documentario  che  la  Cine¬ 
teca  Storica  del  Museo  della  Monta¬ 
gna  ha  presentato  a  Trento). 

La  terza  mostra  è  stata  inaugurata 
nella  mattina  del  30  aprile:  ”La  pit¬ 
tura  tradizionale  etiopica”. 
L’esposizione,  organizzata  grazie  al¬ 
la  collaborazione  dell’Istituto  Italo 
Africano,  raccoglieva  una  serie  di 
opere  realizzate  tra  la  fine  del  seco¬ 
lo  scorso  e  i  primi  decenni  di  que¬ 
sto.  Raffigurazioni  sacre  e  profane, 
ad  olio  o  tempera  che  ci  hanno 
aperto  una  visuale  nuova  sulla 
espressività  pittorica  tradizionale 
di  queste  regioni  africane. 

A  queste  tre  mostre  principali  se  ne 
affiancavano  altre:  "Rapaci  in  volo” 
al  Museo  Trentino  di  Scienze  Natu¬ 
rali,  "Montagna  e  resistenza”  una 
rassegna  filatelica  realizzata  dalla 
Società  Filatelica  Trentina  alla  Ca¬ 
sa  della  SAT. 

Tra  gli  incontri  integrativi:  la  pre¬ 
sentazione  della  nuova  rivista  ”Alp”, 
il  Premio  ITAS  di  Letteratura  di 
Montagna,  il  26°  Incontro  Alpinisti- 


co  Internazionale  sul  tema  ”L’ar- 
rampicata  artificiale  ieri  ed  oggi”  ... 
Ma  ritorniamo  al  festival  vero  e  pro¬ 
prio,  cioè  ai  films.  Dopo  l’inaugura¬ 
zione,  avvenuta  a  Palazzo  Thun  alla 
presenza  del  Presidente  Generale 
del  CAI  e  del  festival  Giacomo  Priot- 
to  e  delle  autorità  locali,  inizia  la 
serrata  programmazione  ...  tutti  i 
giorni:  video-tape  al  mattino,  films 
al  pomeriggio  ed  alla  sera. 

Prima  di  passare  ai  films  premiati 
alcune  parole  su  alcuni  meritevoli 
esclusi.  Tra  questi  non  vanno  di¬ 
menticati  ”Fait  d’hiver”  una  produ¬ 
zione  sul  soccorso  in  montagna 
realizzata  dall’Esercito  Francese; 
l’americano  ”Land  of  thè  tiger”  pro¬ 
dotto  da  The  National  Geographic 
Society  e,  rimanendo  nello  stesso 
ambito  nazionale  ”On  thè  Rocks”, 
una  curiosa  panoramica  sul  free- 
climbing  e,  per  concludere,  il  fran¬ 
cese  "Corsicayak”  una  incredibile 
discesa  di  kayak  estremo  (e  di  cine¬ 
matografia  estrema)  lungo  i  torrenti 
della  Corsica. 

Prima  di  passare  ai  premiati  dob¬ 
biamo  annotare  che  abbiamo  assi¬ 
stito  a  molte  occasioni  cinemato¬ 
grafiche  mancate,  tra  queste  la  più 
clamorosa,  ahimè,  il  film  di  Werner 
Flerzog  "Gasherbrum  -  la  montagna 
lucente”  con  un  Reinhold  Messner 
nelle  vesti  di  "incerto  attore”  inter¬ 
vistato. 

Passiamo  ora  a  ricordare  i  films 
premiati,  la  giuria  era  composta  da 
Paolo  Gobetti,  torinese  (presiden¬ 
te),  Yves  Ballu  francese,  Oscar  Hof¬ 
mann  svizzero,  Bruno  Nardella  ita¬ 
liano,  Alexander  Samsonow  tede¬ 
sco,  Waclaw  Swiezynski  polacco: 
PREMIO  SPECIALE  ARGEALP  a 
"GIORNI  D’ERBA”  di  Giorgio  Torna¬ 
si,  Italia  ”per  la  sua  sensibilità  ai 
valori  di  una  buona  illuminazione, 
per  la  concretezza  del  suo  racconto, 
per  il  suo  valore  di  documento  su  un 
patrimonio  culturale  e  umano  che 
va  scomparendo,  per  la  sua  atten¬ 
zione  partecipe  alla  vita  del 
gregge”. 

GENZIANA  D’ARGENTO  per  il  mi¬ 
glior  film  a  un  tema  naturalistico  a 
”LA  TENGMALM”  di  Michel  Strobi- 
no,  Svizzera  "opera  che  si  può  quasi 
considerare  come  una  lunga  intervi¬ 
sta,  in  esclusiva,  attraverso  la  quale 
la  schiva  civetta  ci  racconta  i  suoi 
problemi  e  soprattutto  le  preoccu¬ 
pazioni  che  nascono  dalla  voracità 
dei  figli  e  che  costituisce  una  pagi¬ 
na  puntuale  e  precisa  nella  descri¬ 
zione  che  il  cinema  ci  dà  della  natu¬ 
ra  che  ci  circonda”. 

GENZIANA  D’ARGENTO  per  il  mi¬ 
glior  film  di  speleologia  a  ”THE 
LOST  RIVER  OF  GAPING  GILL  - 
BREAKTHROUGH”  di  Sid  Perou, 
Gran  Bretagna,  ”per  l'intelligenza  e 
la  discrezione  con  cui  l’insolito  te¬ 
stimone  della  cinepresa  dà  il  suo 


contributo  alla  soluzione  di  uno  di 
quei  misteri  speleologici  che  non 
sono  meno  appassionanti  e  contor¬ 
ti  di  un  intreccio  giallo”. 

GENZIANA  D’ARGENTO  per  il  mi¬ 
glior  film  di  esplorazione  a  ”COU- 
REURS  DE  BOIS”  di  Alain  Rastoin, 
Francia,  ”per  la  felicità  e  la  fre¬ 
schezza  delle  immagini  con  cui  un 
diario  di  bordo  scritto  con  la  cine¬ 
presa  riesce  a  registrare  le  pagine 
di  una  appassionante  avventura 
che  non  consiste  soltanto  nelle 
esperienze  quotidiane  -  tirare  la  slit¬ 
ta,  mangiare,  dormire  -  bensì  anche 
a  riscoprire  i  valori  dell’armonia  fon¬ 
damentale  tra  uomini,  animali  e  na¬ 
tura”. 

GENZIANA  D’ARGENTO  per  il  mi¬ 
glior  documento  cinematografico  di 
una  impresa  alpinistica  intesa  co¬ 
me  relazione  per  immagini  a  ”LES 
FALAISES  DE  L’OCEAN”  di  Gilles 
Sourice,  Francia,  ”per  la  concisione 
di  una  cronaca  essenziale  di  un’im¬ 
presa  altrettanto  concisa  ed  essen¬ 
ziale  che  porta  degli  uomini  su  per 
uno  scoglio  vertiginoso  di  600  m 
dal  livello  del  mare  alla  nube  di  uc¬ 
celli  che  ne  circonda  la  cima”. 
GENZIANA  D’ARGENTO  per  il  mi¬ 
glior  film  d’alpinismo  a  "DIE  ENT- 
SCHEIDUNG”  di  Gerhard  Baur,  Re¬ 
pubblica  Federale  di  Germania, 
”per  la  capacità  di  proporre  -  la¬ 
sciando  il  discorso  tutto  alle  rapide 
immagini  e  alle  incalzanti  sequenze  - 
un  dilemma  che  si  presenta  a  ogni 
alpinista:  tra  incoscienza  e  pavidi¬ 
tà,  tra  presunzione  e  lucida,  amara 
obiettività,  tra  sogno  e  realtà:  quali 
sono  i  limiti  della  prudenza”? 
GENZIANA  D’ARGENTO  per  il  mi¬ 
glior  film  di  montagna  viene  asse¬ 
gnata  a  ”QAF”  di  Jamil  Dehlavi, 
Gran  Bretagna,  "film  che  ha  lascia¬ 
to  alla  apparente  freddezza  e  di¬ 
stacco  dell’obiettivo  e  della  regi¬ 
strazione  meccanica  delle  immagi¬ 
ni  in  movimento  il  compito  di  offrire 
lo  spettacolo  del  calore  della  creati¬ 
vità  primordiale  e  della  progressio¬ 
ne  inarrestabile  delle  forze  più  pro¬ 
fonde,  che  sono  l’anima  di  tutte  le 
montagne”. 

La  Giuria  infine  ha  assegnato,  a 
maggioranza,  il  GRAN  PREMIO  CIT¬ 
TÀ  DI  TRENTO  GENZIANA  D’ORO, 
al  film  a  soggetto  ”LA  TRACE”  di 
Bernard  Favre,  Francia  ”per  aver 
saputo  dare  un  ricco  quadro  della 
vita  della  gente  di  montagna  duran¬ 
te  il  secolo  scorso,  una  vita  difficile 
sia  per  coloro  che  restavano  in  pae¬ 
se  che  per  coloro  i  quali,  cacciati 
dalla  miseria,  andavano  a  cercare 
lavoro  io  fabbrica.  Tramite  la  crona¬ 
ca  viva  e  appassionata  del  lungo 
viaggio  attraverso  paesaggi,  perso¬ 
naggi,  situazioni  e  sentimenti  parti¬ 
colarmente  vari  e  accattivanti,  se¬ 
guiamo  le  vicende  di  un  venditore 
ambulante,  in  cui  si  simbolizza  l’im¬ 


portanza  della  comunicazione  an-  "ì-a  Trace" 
che  in  un’epoca  ancora  priva  dei  po-  (Francia 
tenti  mezzi  a  disposizione  oggi”.  Bernard  Favre 
La  Giuria  si  è  inoltre  compiaciuta 
per  il  buon  livello  della  maggioran¬ 
za  dei  films  ammessi  alla  competi¬ 
zione  e,  constatando  come  ancora 
una  volta  le  pellicole  di  lungome¬ 
traggio  a  intreccio  siano  state  pre¬ 
senti  al  Festival  in  autorevole  misu¬ 
ra,  ha  auspicato  che  per  tali  opere 
venga  costituita  una  sezione  a  par¬ 
te,  ciò  per  rendere  più  agile  e  giusti¬ 
ficata  la  scelta  dei  titoli  da  premia¬ 
re  valorizzando  equamente  ogni 
scelta  stilistica  e  produttiva. 

Gli  altri  premi  minori  sono  andati 
assegnati  a  ”Die  Entscheidung”  (la 
decisione)  di  G.  Baur  (premio  Mario 
Bello),  ”Up”  di  M.  Floover  (un  fanta¬ 
stico  volo  con  il  deltaplano  librato 
tra  le  montagne  e  lo  spazio  -  premio 
Carlo  Alberto  Chiesa),  "Solitudine 
di  ghiaccio,  a  piedi  attraverso  il 
bianco  deserto  della  Groenlandia” 
di  W.  Thomaseth  (premio  memorial 
Carlo  Mauri),  ”Les  falaises  de 
l’Ocean”  di  G.  Sourice  (premio 
U.I.A.A.),  ”11  sogno”  di  M.  Nicolodi 
(premio  per  la  sezione  video-tape), 

”Up”  di  M.  Hoover  (premio 
C.I.D.A.L.C. 

La  grande  festa,  con  una  degna  pre¬ 
miazione  si  è  conclusa  alle  18,30 
del  sabato  4  maggio  con  la  premia¬ 
zione  ufficiale  e  la  presentazione, 
durante  la  serata,  di  una  selezione 
dei  films  premiati. 

Nella  notte  di  sabato  e  nella  matti¬ 
nata  di  domenica  i  convenuti  per  il 
festival  lasciano  Trento,  anche  il  di¬ 
rettore  Piero  Zanotto  parte  dopo 
aver  terminato  ”la  fatica  annuale”. 

Rimango  con  le  due  mostre  del  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna  da  ri¬ 
portare  in  sede  a  Torino,  ancora  un 
giorno  di  lavoro  e,  lunedì  6  maggio, 
anche  per  me  il  festival  è  terminato. 

Un  ultimo  saluto  agli  amici  Daniela 
Cecchin  e  Alberto  Dalla  Torre,  che 
con  il  direttore  sono  l’anima  del  fe¬ 
stival,  e  un  cordiale  arrivederci  alla 
34°  edizione. 

Tutto  sommato  il  festival  è  un  ap¬ 
puntamento  a  cui  non  mancare  ... 
quindi  ci  rivedremo  sicuramente  nel 
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Con  gli  sci 
dalla  Nord  del 
Gran  Vemel 

di  Aldo  Audisio 


”Tone  è  abituato  a  questo  tipo  di  di¬ 
scese,  la  sua  professionalità  nello 
sci  estremo  ed  il  suo  allenamento 
gli  danno  una  sicurezza  che  stupi¬ 
sce”  questo  è  l’impassibile  com¬ 
mento  che  raccolgo  dalla  moglie 
mentre  lo  segue,  impegnato  nella 
discesa  della  difficilissima  parete 
Nord  del  Gran  Vernel,  con  gli  occhi 
fissi  alla  montagna  ed  ai  due  figli 
Luigi  e  Serena  che  giocano  sulla  ne¬ 
ve,  ormai  abituati  agli  exploits  del 
papà. 

Tone  Valeruz,  difatti,  su  quella  pare¬ 
te  è  di  casa,  l’ha  già  discesa  con  gli 
sci  ai  piedi  innumerevoli  volte  e, 
pensate,  per  ben  sette  itinerari  dif¬ 
ferenti.  Ricordo  che  il  versante 
Nord  di  questa  montagna  nel  grup¬ 
po  della  Marmolada,  con  la  vetta  a 
quota  3200  m.,  ha  delle  pendenze  di 
oltre  50°  con  alcune  punte  di  60°  ! 
L’avvenimento  che  ha  riunito  gior¬ 
nalisti  e  curiosi  ai  piedi  della  parete 
nella  splendida  giornata  del  1° 
maggio  è  stata  la  prima  applicazio¬ 
ne  del  continuo  controllo  medico  ad 
un  atleta  impegnato  in  una  discesa 
(preceduta  da  una  salita)  di  tipo 
estremo.  Un’equipe  composta  dai 
professori  Antonio  Todaro  e  Anto¬ 
nio  Dal  Monte  (che  ha  già  seguito 
Francesco  Moser  nella  conquista 
del  record  dell’ora)  coordinata  a 
Trento  dal  dott.  Alberto  Pattini  ha 
eseguito  una  serie  di  rilevazioni  e 
test  medici  durante  tutta  l’impresa 
con  osservazione  continua  dell’elet¬ 
trocardiogramma  trasmesso  conti¬ 
nuativamente  via  radio  dallo  sciato¬ 
re  ad  uno  speciale  mezzo  adibito  a 
laboratorio  mobile,  e  con  analisi  di 
campioni  di  sangue  prelevati  in  di¬ 
versi  momenti. 

Tone  Valeruz  è  partito  dal  laborato¬ 
rio  mobile  per  la  ricerca  scientifica 
del  CONI,  posteggiato  a  Pian  Trevi¬ 


san,  salendo  il  Gran  Vernel  per  il 
versante  Nord  in  un  tempo  di  appe¬ 
na  2  ore  e  25’  (i  più  ottimisti  presu¬ 
mevano  fossero  necessarie  4  ore!) 
discendendo  con  una  sicurezza  in¬ 
vidiabile  la  difficilissima  parete  in 
appena  una  quindicina  di  minuti. 

I  battiti  del  cuore  sono  sempre  stati 
regolari  in  rapporto  allo  sforzo,  il 
tutto  frutto  di  14  anni  di  attività  pro¬ 
fessionale  e  grazie  ad  una  speciale 
dieta  ormai  seguita  da  5  mesi,  pre¬ 
disposta  e  studiata  per  Valeruz  dal 
Dott.  Alberto  Pattini,  nutrizionista 
ed  organizzatore  dell’esperimento. 
Tone  Valeruz,  34  anni,  ha  legato  la 
sua  vita  allo  sci  estremo:  ha  conqui¬ 
stato  con  gli  sci  le  più  famose  mon¬ 
tagne  delle  Alpi,  il  trittico  Cervino, 
Monte  Bianco  e  Eiger. 

Alpinista  ”per  necessità  e  per  alle¬ 
namento”,  come  lui  sostiene,  cerca 
un  rapporto  naturale  con  la  monta¬ 
gna  nelle  sue  varie  espressioni;  ha 
compiuto  ripetizioni  di  vie  celebri 
nelle  Dolomiti  raggiungendo  veri  e 
propri  exploits  come  il  tempo  re¬ 
cord  di  sei  minuti  impiegati  nella 
salita,  in  libera,  dello  spigolo  Piaz 
alla  Torre  Del  Lago  (Torri  del  Vajo- 
let).  È  maestro  di  sci,  sta  accarez¬ 
zando  progetti  per  discese  estreme 
nell’Himalaya  dopo  averne  compiu¬ 
te  diverse  nelle  Ande  peruviane. 
Quindi  un  professionista  a  tempo 
pieno  che  ha  dedicato  parte  del  suo 
impegno  professionale  alla  ricerca. 
Afferma  il  prof.  Dal  Monte  ”Gli  atle¬ 
ti  veri  gradiscono  i  ricercatori  per¬ 
chè  vivono  l’avventura  scientifica 
come  partecipanti  diretti,  con  que¬ 
sto  esperimento  si  è  aperta  una 
nuova  fase  di  avvicinamento  alla 
montagna  che  avremo  occasione  di 
seguire  con  attenzione  nei  prossimi 
anni”. 

Sai 


Una  delle  manifestazioni  collaterali  al  33 0  filmfestival  è  stata  la 
presentazione  della  nuova  rivista  ”ALP”. 
Rimandiamo  i  lettori  alla  rubrica  "Libri”  per  la  recensione. 


ARTE 

E  MONTAGNA 

di  Massimo  Centini 
Foto  di  Francesco  Ferzini 


Foto  piccola: 
Costa  Jalabert  (Montgenèvre) 
1985  -  Ghiaccio  -  cm  200. 

Foto  grande: 
Mont  La  Piane  (Montgenèvre) 
1983  -  Scistocristalli  -  cm  250. 


Uomo  di  montagna  e  alpinista  da  sempre, 
Francesco  Ferzini  appartiene  a  quella 
categoria  di  artisti  che  tra  le  rocce  e  i 
ghiacci  eterni  hanno  trovato  una  fonte 
inesauribile  di  ispirazione. 
Alpinisticamente  dotato  di  una  biografia 
nutritissima,  molte  sono  le  vie  nuove  che 
ha  aperto,  ricordiamo  le  sue  salite  solitarie 
nell’Appennino  Reggiano  e  alcune 
arrampicate  su  roccia  con  l’amico  Sandro 
Picco  durante  l’esplorazione  della  Sierra 
Nevada  dell’Andalusia,  Ferzini  è  nato  a 
Torino  nel  1953,  si  è  diplomato  in  scultura 
all'Accademia  di  Belle  Arti  di  Torino  e 
attualmente  insegna  disegno  anatomico 
presso  un  istituto  di  Caselle. 
Ma  se  la  sua  biografia  alpinistica  è  ricca  di 
dati  interessanti  e  spesso  citati  dalle 
riviste  specializzate,  non  meno  nutrito  è  il 
suo  curriculum  artistico:  tra  le  molte 
attività  espositive  ricordiamo  le  mostre  alla 
Promotrice  delle  Belle  Arti  di  Torino,  ai 
Piemonte  Artistico  Culturale  di  Torino,  alla 
sala  degli  Antichi  Chiostri,  ai  Teatro  Nuovo, 
alla  Scuola  Superiore  di  Giornalismo  e  in 
diverse  altre  località  piemontesi. 
Partito  da  una  base  poetica  saldamente 
connessa  alle  esperienze  della  Land-Art  (la 
corrente  che  intende  proporre  delle  forme 
d’arte  sorte  da  un  intervento  sul  territorio  e 
in  grado  di  produrre  un  risultato  quasi 
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esclusivamente  intellettuale  e  solo 
secondariamente,  eventualmente,  estetico) 
Ferzini  ha  in  seguito  elaborato  certi 
risultati  proposti  da  altri  artisti 
contemporanei,  giungendo  a  delle  personali 
soluzioni  creative. 
Conservando  e  sensibilizzando  il  suo 
atavico  legame  con  la  montagna,  lo 
scultore  ha  indagato  a  fondo  la  cultura 
alpina  rielaborandone  i  segni  e  le  tracce, 
tentando  di  codificare  in  un  solo  linguaggio 
espressivo  una  voce  fatta  di  pietra  e  di 
roccia. 

E  così,  lentamente,  esperienza  dopo 
esperienza,  il  giovane  Ferzini  ha  acquistato 
una  propria  solidità  poetica  proponendo, 
nel  corso  delle  sue  mostre,  tutta  una  serie 
di  testimonianze  in  cui  le  simbologie 
preistoriche  racchiuse  nel  menhir,  o 
l’ampia  matrice  culturale  del  tumulo,  sono 
state  amplificate  dall’impianto  litico. 
Scopriamo  così  che  lo  spazio  proposto  da 
questa  singolare  personalità  artistica,  in 
cui  alpinismo  e  scultura  convivono  in  una 
sola  realtà  interiore,  è  sempre  una 
dimensione  mediata,  fatta  di  continui 
riferimenti  alla  natura  e  alla  sua  possibile 
codificazione  all’interno  di  un  panorama 
segnico  che  possa  evidenziarne  il  potere 
dialettico,  senza  per  altro  variare  ia 
collocazione  spaziale  del  soggetto. 

Infatti,  in  molte  occasioni,  Ferzini 
costruisce  le  proprie  opere,  ora  di  pietra 
(nella  maggioranza  dei  casi)  ora  di 
ghiaccio,  direttamente  in  montagna, 
lasciando  che  sia  il  tem¬ 
po  il  custode  e  il  giudice  del  suo  lavoro. 
Ma  la  litholatria  dello  sculture  non  è  mai 
mera  masturbazione  visiva  o  intellettuale,  è 
senza  dubbio  una  consapevole  ricerca  che 
affonda  le  proprie  radici  in  una  cultura 
maturata  in  anni  di  studio  e  in  un  amore 
per  ia  montagna  privo  di  cedimenti. 
Ogni  popolo,  ogni  grande  civiltà,  quando  ha 
voluto  lasciare  un  messaggio  capace  di 
battere  i  limiti  fisici  del  tempo  si  è  affidata 
alla  pietra,  alla  sua  struttura  antica  e  forte 
di  una  tradizione  che  ha  accompagnato  la 
genesi  dell’uomo. 
Nel  lavoro  di  Ferzini  c’è  sicuramente  un 
senso  estetico  ben  preciso  (molti  critici 
hanno  scorto  nella  sua  opera  le  istanze  di 
una  poetica  ricca  di  riferimenti  culturali  di 
grande  interesse),  c’è  una  simbiosi 
costante  ricca  di  risonanze  storico-religiose 
fatte  di  continui  riferimenti  alla  natura  e 
alla  sua  dimensione  sempre  ricca  di 
inesauribile  poesia. 
Ogni  opera  di  Francesco  Ferzini  ci  aiuta  a 
comprendere  meglio  la  vita  autentica  della 
montagna,  ci  guida  attraverso  un  percorso 
dove  l’uomo  è  sempre  così  piccolo  ed 
indifeso,  dove  la  terra-mater  continua  a 
dimostrare  la  sua  potenza  invincibile. 


LIBRI 

a  cura  di  Lorenzo  Bersezio 


Le  valli  monregalesi  dal  Maudagna  al 
Monge  -  CAI  di  Mondovì,  pagg.167,  6 
cartine  e  fot.  f.t.  -  L’  Arciere,  Cuneo, 
1985  -  L.  8.000. 

Con  questo  volume,  dovuto  ad  un  grup¬ 
po  del  CAI  di  Mondovì  animato  dalla 
passione  e  dall’alacrità  di  Tonino  Vigna, 
la  collana  "Centosentieri”  de  l’Arciere 
di  Cuneo,  completa  gli  itinerari  di  tutto 
l’arco  alpino,  dalla  Valle  Tanaro  alla  Val¬ 
le  Po,  fornendo  uno  strumento  di  prati¬ 
ca  e  di  studio  della  nostra  montagna  del 
massimo  interesse. 

Nel  caso  specifico  del  libro  appena  edi¬ 
tò  sono  prese  in  esame  la  Valle  Mauda¬ 
gna,  la  Valle  Roburentello,  la  Valle  Cor- 
saglia,  la  Valle  Casotto  e  la  Valle  Mon- 
gia.  Zona  che  risente  del  non  lontano 
clima  marino,  "giardino  fiorito”,  come 
la  definisce  Mario  Mongardi  nella  pre¬ 
sentazione,  rigoglioso  di  boschi  e  di  pra¬ 
ti  acquerellati  di  fiori  in  "paesaggi  estre¬ 
mamente  vari  e  diversi,  alla  portata 
dell’escursionista  più  tranquillo”;  e  luo¬ 
go  di  grande  interesse  culturale  per  una 
storia  di  guerra  e  di  civiltà,  di  invasioni  e 
di  strade  commerciali,  di  oppressione  e 
di  lotta  per  la  dignità  e  per  l’autonomia 
che  nel  sec.  XVII  ebbe  il  suo  fulcro,  eroi¬ 
camente  drammatico,  nella  "Guerra  del 
sale”  e  che  nèlla  parlata  del  ”Kiè”,  an¬ 
cora  presente  a  Fontane  e  a  Prea  e  in  zo¬ 
ne  sparse,  conserva  la  gelosa  testimo¬ 
nianza  di  un  linguaggio  riservato. 
Settantacinque  itinerari  su  sentieri  di 
scoperta,  a  passo  da  viandante  o  da 
escursionista,  per  chi  vuole  vedere  ed 
anche  capire.  , 

Nella  Valle  Maudagna  le  basi  di  parten¬ 
za  sono  Frabosa  Soprana,  Prato  Nevo¬ 
so,  cappella  Balma,  Miraglio,  Artesina, 
rifugio  "Castellino-Gastone”. 

In  Valle  Corsaglia  si  può  scegliere  par¬ 
tendo  da  Pra  Roburent,  Fontane,  bivac¬ 
co  "Cavarero”  e  nella  Valle  del  Roburen¬ 
tello  iniziando  da  Roburent,  da  Montal- 


do  Mondovì,  da  S.  Giacomo  di  Roburent. 
La  bella  Valle  Casotto  si  offre  da  Pampa¬ 
rato,  da  Valcasotto,  dal  rifugio  "Manoli- 
no”  mentre  la  Valle  Mongia  accoglie  da 
Mombasiglio,  Scagnello,  Lisio  e  Viola. 
Tetti  del  Formaggio  o  colla  del  Prel,  Col¬ 
letto  Friosa  o  Colla  Bauzano,  Cima  Du- 
rand  o  Colla  della  Navonera,  Cima  Ro¬ 
bert  o  Conca  di  Casera  Vecchia,  Monte 
Savino  o  Bric  Rivoera,  Gias  dell’Asino  o 
Brio  Nei,  Monte  Antoroto  o  Bric  delle 
Forche,  Bric  Ciarandella  o  Santuario 
della  Madonna  della  Neve:  da  una  valle 
all’altra  per  scoprire  la  nostra  realtà,  la 
nostra  storia,  la  nostra  origine,  il  nostro 
prossimo  "remoto”,  la  nostra  terra  di¬ 
menticata. 


ALP-Vita  e  avventura  in  montagna  -  Rivi¬ 
sta  mensile  -  Vivalda  Editori  -  Torino  - 
L.  4.500  a  numero. 

È  la  prima  volta  che  Monti  e  Valli  ospita 
nella  sua  rubrica  sui  libri  una  recensio¬ 
ne  relativa  ad  una  rivista,  ma  la  circo¬ 
stanza  appare  giustificata.  Ecco  infatti 
comparire  il  primo  numero  di  una  pub¬ 
blicazione  attesa  che  si  caratterizza  im¬ 
mediatamente  per  la  sua  originalità.  In¬ 
nanzi  tutto  la  periodicità  mensile  costi¬ 
tuisce  un  coraggioso  esperimento  rivol¬ 
to  ad  un  mercato  abbastanza  ristretto, 
qual’è  quello  della  montagna. 

Poi  lo  staff  di  collaboratori,  scelti  tra 
professionisti  dell’alpinismo,  della  foto¬ 
grafia,  del  giornalismo  che,  fondendo  le 
rispettive  competenze,  dovrebbero  dare 
vita  ad  un  prodotto  moderno  ed  informa¬ 
to.  Ed  ancora  la  struttura  decentrata 
della  redazione,  in  grado  di  ascoltare  e 
registrare  notizie  provenienti  da  tutta 
l’Italia.  Infine  la  ricca  rete  di  collabora¬ 
zioni  internazionali  che  dovrebbero  ren¬ 
derla  una  ottima  tribuna  degli  avveni¬ 
menti  principali  dell’alpinismo  europeo. 


Il  formato  ampio,  il  numero  elevato  di 
pagine,  112  per  ogni  numero,  la  grande 
quantità  di  illustrazioni  interamente  a 
colori,  vogliono  colpire  immediatamen¬ 
te  l’occhio  del  lettore,  cercando  al  tem¬ 
po  stesso  di  essere  veicolo  di  informa¬ 
zione  e  stimolo  alle  emozioni. 

Le  premesse  per  ottenere  un  ottimo  pro¬ 
dotto,  al  pari  livello  di  quelli  d’oltralpe, 
ci  sono  tutte.  Mi  auguro  che  la  nuova  ri¬ 
vista  sappia  confermarle,  mantenendo, 
non  solo  nella  veste  grafica,  ma  anche 
nei  contenuti,  le  grandi  promesse  fatte, 
considerando  la  montagna,  al  di  là  della 
sua  dimensione  sportiva  e  spettacolare, 
anche  come  ambiente  naturale  da  cono¬ 
scere  e  da  rispettare.  Sensibile  alle  nuo¬ 
ve  esigenze  estetiche  dell’alpinismo  la 
rivista  potrà  dare  un  grosso  contributo  a 
chi  non  ”si  rassegna  a  vivere  sempre 
per  procura  l’avventura  segreta  che  so¬ 
gna”  (N.  Jaeger). 

Lorenzo  Bersezio 


"Scuola  di  alpinismo”  di  Reinhold  Mes- 
sner  -  Form.  20x20  rilegato  -  Pag.  143 
con  120  foto  a  colori  e  100  in  b.n.  -  Edito¬ 
re  Ist.  Geogr.  De  Agostini  -  Novara  - 1984 
L.  20.000. 

”Tre  sono  i  motivi  chemi  hanno  spinto  a 
scrivere  un  manuale  di  alpinismo:  in  pri¬ 
mo  luogo  i  numerosi  incidenti  che  av¬ 
vengono  in  montagna,  la  maggior  parte 
dei  quali  potrebbe  essere  evitata  con  un 
comportamento  più  consapevole.  Se¬ 
condariamente  la  mia  esperienza  perso¬ 
nale  con  allievi  arrampicatori,  una  serie 
di  filmati  didattici  per  la  televisione,  la 
risonanza  di  queste  attività  didattiche  e 
le  istanze  quotidiane  di  coloro  che  mi 
chiedono  di  mettere  per  iscritto  la  mia 
scuola  di  arrampicata.  Terzo  è  il  fatto 
che  la  maggior  parte  dei  moderni  libri  di 
alpinismo  sono  troppo  tecnici  e  scienti¬ 
fici.  Tecnica,  equipaggiamento,  obiettivi 
dipendono  dalla  moda.  Ciò  che  non 
cambia  sono  le  montagne  e  i  loro  peri¬ 
coli”.  Così  esordisce  Messner  in  questo 
suo  nuovo  libro. 

Dal  lato  sostanziale,  l’opera  è  tutto  un 
invito  alla  prudenza  e  una  miniera  di 
consigli  e  osservazioni  tese  ad  evitare 
incidenti.  Quindi,  finalmente,  un  libro 
"utile”.  Che  si  legge  con  facilità  a  con¬ 
fronto  di  altri  libri  di  tecnica  alpinistica. 
Ma  anche  dal  lato  formale  l’opera  si  se¬ 
gnala  per  l’impaginazione  del  testo,  le  fo¬ 
to  (che  in  parte  sono  state  scattate  appo¬ 
sta),  per  i  gustosi  disegnini  d’epoca. 

Il  libro  tratta  l’alpinismo  fino  al  V  grado. 


Ma  non  mancano  gli  sguardi  all’alpini¬ 
smo  extraeuropeo  (himalayano  in  parti¬ 
colare). 

Reinhold  Messner  è  non  solo  un  alpini¬ 
sta  ormai  leggendario,  come  tutti  san¬ 
no,  con  una  trentina  d’anni  di  esperien¬ 
za,  ma  egli  stesso  è  da  tempo  direttore 
di  una  "Scuola  d’Alpinismo”  in  Bolzano. 
Il  manuale  si  struttura  sui  seguenti  capi¬ 
toli:  Evoluzione  dell’alpinismo  e  tecnica 
moderna  -  Allenamento  -  Pronto  soccor¬ 
so  -  Escursionismo  -  Sci-escursionismo 
e  Sci-alpinismo  -  Trekking  -  Arrampicata 
libera  -  Progressione  su  ghiaccio  -  Ali¬ 
mentazione  e  abbigliamento. 

Armando  Biancardi 


"Cento  Pareti  di  Ghiaccio  nelle  Alpi”  di 

Erich  Vanis  -  Alessandro  Gogna  -  Form. 
21  x  25  rilegato  -  Pag.  216  con  100  foto  e 
100  schizzi  di  vie  -  Editrice  Zanichelli  - 
Bologna  -  1984  -  L.  24.000. 

Il  libro  valeva  la  pena  di  pubblicarlo  an¬ 
che  solo  per  le  note  poste  alla  fine  (sette 
pagine),  di  cui  è  autore  il  Vanis.  Riguar¬ 
dano  l’attrezzatura  e  l’abbigliamento 
del  ghiacciatore.  Esse  sono  state  detta¬ 
te  dall’esperienza  di  quarantanni  di  atti¬ 
vità  a  partire  dall’immediato  dopoguerra 
sino  ad  oggi. 

Erich  Vanis  è  una  guida  viennese  che 
non  ha  soltanto  scritto  in  tedesco  (tra- 
duz.  Ornella  Antonioli)  un  libro  di  cento 
salite  su  pareti  di  ghiaccio,  Ma  le  ha  per¬ 
corse  personalmente  con  ripetizioni,  di¬ 
rette,  varianti  e  prime  ascensioni,  ripeti¬ 
zione  Nord  dell’Eiger  compresa.  E  que¬ 
sto  dice  subito  di  che  elemento  si  tratti. 
L’opera  si  decora  di  cento  belle  foto  in 
montagna  a  piena  pagina  di  cui  le  miglio¬ 
ri  sono  quelle  di  Jùrgen  Winkler.  Ma  an¬ 
che  le  altre  non  sono  poi  tanto  da  meno. 
Le  salite,  per  la  maggior  parte,  risultano 
localizzate  in  Svizzera,  regina  dei  "quat¬ 
tromila”.  Ma  ve  ne  sono  anche  e  soprat¬ 
tutto  in  Italia,  anche  in  Francia  e  in  Au¬ 
stria. 

Il  volume  richiama  alla  mente  le  opere  di 
Chouinard,  Schubert  e  altri  ma,  soprat¬ 
tutto,  di  Walter  Pause  "Cento  scalate  su 
ghiaccio  e  misto”,  di  un  cinque  anni  or 
sono  ma  forse  introvabile.  Tuttavia  un 
confronto  diretto  mette  subito  il  cuore 
in  pace.  Anche  quando  si  tratta  di  ugua¬ 
li  montagne,  le  vie  descritte  sono  diver¬ 
se.  E  poi,  in  Vanis  sono  "pareti  di  ghiac¬ 
cio”,  mentre  in  Pause  sono  percorsi  an¬ 
che  in  cresta  e  anche  di  "misto". 
Alessandro  Gogna  collabora  al  libro  con 
diciotto  capitoli,  illustrando  per  lo  più 


montagne  italiane,  fra  cui  la  via  dei 
Francesi  alla  Punta  Gnifetti.  L’unica 
parte  che  ci  sembra  "fuori  tema”  è  quel¬ 
la  dedicata  alle  "cascate  di  ghiaccio”, 
pure  di  grande  attualità,  trattate  sempre 
dal  Gogna.  Ormai  ci  sono  pubblicazioni 
ampiamente  specifiche  come  quella  del 
Grassi. 

Nel  recensire  il  libro  del  Vanis  credevo  di 
cavarmela  dando  un’occhiata,  pure  ap¬ 
profondita,  qua  e  là.  Ma  ho  dovuto  ricre¬ 
dermi.  Il  libro  si  fa  leggere  tutto  con  pia¬ 
cere.  Diventa  una  curiosità  pressante  il 
seguire  l’autore  in  tutte  le  sue  salite. 

Nel  libro  non  mancano  le  informazioni 
logistiche  e  bibliografiche,  gli  schizzi 
chiarificativi  con  l’indicazione  accurata 
delle  pendenze  di  maggior  rilievo  e  le  de¬ 
scrizioni  utili  dei  percorsi. 

Quanto  basta  per  invogliare  alla  lettura 
specialmente  un  occidentalista  che  vo¬ 
glia  muoversi. 

Armando  Biancardi 


"NEPAL”  anche  le  montagne  si  muovo¬ 
no  di  Olga  Amman  e  Giulia  Barletta  - 
Form.  19  x  24  rilegato  -  Pag.  231  con  nu¬ 
merose  illustraz.  in  b.n.  e  a  colori  -  Edi¬ 
trice  Dall’Oglio  -  Milano  - 1984  -  L.  27.000. 

Sulle  riviste  italiane,  in  genere  di  scien¬ 
ze  naturali  o  etnologia  o  archeologia, 
sono  spesso  ricorrenti  i  nomi  di  Olga 
Amman  e  Giulia  Barletta.  Si  tratta  sem¬ 
pre  di  articoli  vivaci,  interessanti,  con¬ 
dotti  con  profonda  cultura. 

Qui,  in  questo  "Nepal”,  troviamo  un  li¬ 
bro  realizzato  come  una  piccola  raccol¬ 
ta  di  articoli-interviste  ancor  sempre  vi¬ 
vaci,  di  altissimo  interesse  e  ognora  per¬ 
meati  dalla  cultura  più  profonda. 

Le  due  autrici  ci  fanno  conoscere  il  Ne¬ 
pal  attraverso  otto  interviste  di  grande 
agilità  giornalistica  (e  si  sa  che  il  giorna¬ 
lismo  è  un  po’  la  prova  del  fuoco  per  uno 
scrittore).  Interviste  con  un  nepalese 
laureato  all’Università  di  California,  con 
una  donna  (per  sapere  cosa  significhi 
essere  "donna”  in  Nepal),  con  un  Mini¬ 
stro  "intoccabile”,  con  un  Brahmino, 
con  un  Pittore,  con  un  Astrologo,  con 
uno  Stregone  e  con  uno  Sherpa.  Un  mi¬ 
stero  non  svelato  rimane  il  fatto  della 
lingua.  In  quale  lingua  comunicavano  le 
due  "viaggiatrici”?  È  difficile  pensare 
all’opera  di  mediazione  di  un  "interpre¬ 
te”.  Fosse  anche  stato  il  laureato 
all’Università  di  California. 

Ciò  che  caratterizza  Amman  e  Barletta 
sono  le  domande  argute  pertinenti  e  in¬ 
calzanti  spinte  a  fondo  fin  quasi  all’im¬ 
pertinenza  e  all’indiscrezione.  Ne  risulta 


un  quadro  non  banale  che  tocca  tutti  i 
volti  più  caratteristici.  Ma  le  continue 
note  ci  fanno  chiedere  chi  effettivamen¬ 
te  siano  le  due  viaggiatrici.  E  allora  sarà 
bene  sapere:  Olga  Amman  è  nata  a  Ro¬ 
ma  (il  nonno  paterno  era  Svizzero),  è  lau¬ 
reata  in  Lettere  con  specializzazione  in 
Etnologia  ed  ha  partecipato  a  scavi  ar¬ 
cheologici  in  Italia  e  all’estero.  Mentre 
Giulia  Barletta  è  nata  a  Caltagirone  ed  è 
laureata  in  Scienze  Naturali.  A  lei  si  de¬ 
ve  tutta  l’acutezza  "siciliana”  che  si  ri¬ 


scontra  qua  e  là. 

Il  sottotitolo  del  libro  è:  "anche  le  mon¬ 
tagne  si  muovono”.  Come?  Si  muovo¬ 
no?  Sì,  il  Nepal  è  uno  stato  che  ha  preso 
a  correre  verso  il  futuro  cominciando  a 
trasformarsi. 

Il  precedente  libro  di  Amman-Barletta 
(un  sodalizio  di  viaggiatrici  e  scrittrici 
che  dura  da  vent’anni  senza  la  più  pic¬ 
cola  lite  e,  a  loro  dire,  durerà  tutta  la  vi¬ 
ta)  "Nella  terra  degli  Dei”  era  soprattut¬ 
to  un’incursione  nella  spiritualità  del 


Buddhismo.  È  stato  un  libro  di  succes¬ 
so.  Con  questo  "Nepal"  si  è  invece  den¬ 
tro  la  società  forgiata  dall’Induismo. 
Siamo  sicuri  che  le  due  attente  "viag¬ 
giatrici”,  che  hanno  già  percorso  tre 
quarti  di  mondo  in  lungo  e  in  largo,  con¬ 
tinueranno  a  darci  altri  frutti.  Il  gusto 
per  l’avventura  non  le  abbandonerà.  Es¬ 
se  continueranno  a  sentire  la  sete  più 
alta,  quella  della  conoscenza  e  ad  avere 
il  bisogno  di  comunicarla. 

Armando  Biancardi 


ALPINISMO  PIEMONTESE 


ALPI  MARITTIME 


VALLE  STURA 

Monte  Bersaio,  parete  Sud  dell’anteci- 
ma  SE.  Via  dei  Santi  Giocondi;  prima  sa¬ 
lita:  Cristina  Ferreri-Flavio  Parussa-  Al¬ 
berto  Aimo,  il  1/11/84.  Difficoltà  D  +  ;  svi¬ 
luppo  400  m  più  200  m  sino  alla  cima  del 
Bersaio.  Bella  ascensione  di  tipo  dolo¬ 
mitico  che  si  svolge  in  ambiente  gran¬ 
dioso  e  solare.  L’arrampicata  è  conti¬ 
nua,  sempre  piacevole;  la  roccia  è  molto 
buona,  specialmente  nei  tratti  difficili. 
NeH’insieme  si  tratta  di  un  itinerario  lo¬ 
gico.  che  dovrebbe  divenire  classico. 


ALPI  COZIE 


VALLE  MAIRA 

Pelvo  d’Elva,  torrione  Est.  Via  delle  Pie¬ 
tre  Rotolanti.  Primi  salitori:  E.  Galizio-W. 
Galizio-G.  Rossetti,  il  9/9/84.  Altezza  del¬ 
la  parete  360  m;  5  ore  di  arrampicata. 
Dualità  della  roccia:  quarzite  general¬ 
mente  buona. 

Monte  Cerelio  2808  m,  couloir  Cerello. 
Prima  salita:  G.  Ghigo  -  E.  Tessera,  il 
21/12/84.  Si  tratta  del  canale  di  neve  e 
ghiaccio  che  scende  direttamente  dal 
colletto  posto  a  sinistra  della  vetta  e 
ben  visibile  dalla  strada  che  sale  alle 
grange  Collet.  Altezza  500  m;  difficoltà 
D.  È  una  salita  glaciale,  fattibile  solo  in 
inverno. 

Rocca  Provenzale,  nuova  via  sulla  pare¬ 
te  Ovest  realizzata  il  21/10/84  da  G.  Ghi¬ 
go  e  R.  Maero  in  4  ore  di  arrampicata. 
Ancora  una  via  diretta  all’evidente  tor¬ 
rione  posto  a  destra  della  vetta.  Il  per¬ 
corso  nella  parte  bassa  non  è  obbligato; 
al  sesto  tiro,  dove  la  via  si  sposta  a  sini¬ 
stra,  sono  in  posto  tre  chiodi  della 
Vaccari-Cavalieri,  questo  tratto  è  quindi 
in  comune  con  la  via  del  ’63.  Altezza 
complessiva  350  m;  difficoltà  TD-;  deno¬ 
minazione  del  nuovo  itinerario:  Macedo¬ 
nia. 

VAL  VARAITA 

Rocca  Senghi,  prima  invernale  della  via 
Ghigo-Fumero  sulla  parete  Sud  (300  m; 
TD)  ad  opera  di  A.  Siri  e  G.P.  Vesalici  il 
3/2/85  in  7  ore.  La  prima  ripetizione  della 
via  era  stata  effettuata  da  F.  Scotto,  in 
solitaria,  nell’aprile  1981. 


Monte  Ferra,  contrafforte  NNE,  minicu- 
loir  ”Y”.  Prima  salita  A.  Parodi  e  F.  Scot¬ 
to  il  23/12/84.  Canale  con  risalti  di  ghiac¬ 
cio  di  cui  è  stato  percorso  il  ramo  di  sini¬ 
stra.  Sviluppo  complessivo  250  m;  diffi¬ 
coltà  D-.  Dall’uscita,  traversando  a  sini¬ 
stra,  si  può  raggiungere  l’attacco  della 
"goulotte  Ghigo”  e  per  questa  prosegui¬ 
re  sino  alla  cima. 

GRUPPO  DEL  MONVISO 
Triangolo  della  Caprera.  Guesta  interes¬ 
sante  struttura  rocciosa  sottostante  la 
parete  Ovest  della  punta  Caprera  e  che 
costituisce  in  pratica  un  contrafforte 
occidentale  delle  Rocce  di  Viso,  ha  visto 
prolificare  sulle  sue  lisce  placconate 
'  numerose  vie  di  salita  che,  in  parte,  si 
incrociano  e  si  sovrappongono. 


In  ordine  cronologico: 

Via  Cuatre  Gi:  G.  Ghibaudo  e  G.  Ghigo  il 
16/5/82  (350  m,  D  +  ); 

Via  della  Fessura  Obliqua:  A.  Gaido  e  F. 
Michelin  il  27/8/81  e  23/5/82(300  m,  D  +  ); 
Via  dei  Carmagnolesi:  E.  e  W.  Galizio  e 
B.  Sandri  il  19/9/82  (350  m,  TD  +  ); 

Via  del  Diedro-Canale:  A.  Gaido  e  F.  Mi¬ 
chelin  il  3/9/83  (350  m,  AD  +  );  questa  via, 
aperta  su  roccia,  con  la  neve  si  intasa  di 
ghiaccio  di  fusione  ed  è  stata  percorsa 
in  piolet-traction  da  G.  Ghigo  -  G.L.  Fe- 
nocchio  -  G.  Fiandino  nel  novembre  ’84 
(difficoltà  D/D  +  ).  La  prima  salita  inver¬ 
nale,  sempre  in  piolet-traction,  è  di  A.  Si¬ 
ri  e  I.  Morlocchi  il  24/12/84. 

Via  dell’Ottico  Disperato:  A.  e  F.  Ferrara 
A.  Santero  -  A.  Siri  il  4/9/83  (300  m,  D); 
Via  del  Diedro  ad  Arco:  B.  e  W.  Canepa, 
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E.  Depretis  -  F.  Michelin  il  15/8/84  (150/ 
200  m,  D-); 

Via  "Angelo  Gaido”:  B.  Canepa  -  F.  Mi¬ 
chelin  il  16/8/84  (300  m,  D+  con  passo 

vi-); 

Via  del  Cuore:  G.  Ghigo  -  F.  Parussa  il 
27/8/84  (380  m,  TD). 

Rocce  Meano,  prima  salita  invernale 
della  via  Comoalp  sulla  parete  occiden¬ 
tale  per  opera  di  E.  e  W.  Galizio  di  Car¬ 
magnola. 

Rocce  di  Viso,  parete  SO.  Prima  salita 
invernale  della  via  Berardo  ancora  dagli 
stessi  carmagnolesi  con  Mario  Giordan 
il  19/2/84;  temperatura:  -25°. 

Monviso,  couloir  NE.  Prima  salita  inte¬ 
grale  sino  in  vetta  e  variante  diretta  sul 
terzo  salto  ghiacciato.  Dislivello  350  m 
con  difficoltà  TD  sup.,  inoltre  600  m  va¬ 
lutati  D.  Salita  effettuata  il  28/10/84,  in 
10  ore,  da  Guido  Ghigo  (Asp.  Guida),  En¬ 
rico  Tessera  (CAI  Lodi),  Emilio  Fiandino 
(CAI  Cuneo). 

Monviso,  versante  NE.  Via  nuova  deno¬ 
minata  "Yoghi  Gully”  di  350  m,  valutata 
ED  inferiore;  150  m  a  destra  del  couloir 
NE  (Fulvio  Scotto  e  C.)  una  stretta  gou- 
lotte,  che  in  alto  termina  con  un  camino 
strapiombante  dal  quale  penzola  una 
stalattite,  dà  la  direttiva  di  salita. 

La  via  termina  su  un’ampia  cengia  da 
cui  si  può  salire  in  vetta.  Dislivello  600 
m;  difficoltà  D. 

Cadreghe  di  Viso,  il  13/2/85  R.  Luzi  -  G.C. 
Grassi  -  P.  Mattiel  -  P.  Marchisio  comple¬ 
tavano  la  prima  salita  diretta  del  couloir 
Claude  superando  la  stalattite  iniziale 
di  35  m  verticale.  In  questo  modo  la  sali¬ 
ta  può  essere  annoverata  tra  le  più  inte¬ 
ressanti  salite  di  ghiaccio  delle  Alpi  Oc¬ 
cidentali. 

MONTE  CHABERTON 
Roccia  Clarì,  via  nuova  "Orient  Exprèss 
Désir”  aperta  da  G.C.  Favro  e  G.  Griffa. 
Altezza  190  m;  difficoltà  D+  sostenuto. 
Lasciati  in  posto  4  chiodi  e  3  cunei. 


ALPI  GRAIE 


VALLONE  DI  SEA 

Reggia  dei  Lapiti,  via  nuova  denominata 
"Magia  d’Autunno”.  110  m;  TD  inf.;  usa¬ 
to  1  eh.  (lasciato);  portare  tasselli;  corde 
da  50  m. 

A  sinistra  della  Guglia  Verde  una  zona 
strapiombante  evidenzia  uno  sperone  a 
placche  rossastro  a  destra  e,  subito  a 
sinistra,  uno  speroncino  grigio  che  muo¬ 
re  contro  la  parete  verticale. 

Salire  lo  speroncino  (Ili  + ,  IV  +  );  da  un 
grosso  spuntone,  con  una  spaccata, 
passare  sulla  placca  liscia  uscendo  dal¬ 
lo  strapiombo  a  sinistra  (VI,  V  +  );  sosta 
su  clessidra  (SI). 

Superare  il  netto  strapiombo  a  sinistra 
(V  +  ),  quindi  andare  a  destra  su  facili 
gradini  ristabilendosi  al  di  sopra  di  un 
piccolo  diedro  (passo  VI-;  S2). 

Delle  due  fessure  rosse  ad  incastro,  su¬ 
perare  quella  di  sinistra  (VI,  V  +  );  un 
passo  di  V  e  si  è  fuori  dalle  cenge. 

Via  di  discesa:  la  prima  doppia  è  su  fet¬ 
tuccia  ancorata  ad  una  piantina  che  si 
trova  50  metri  a  sinistra  e  sul  bordo  di 
una  placca  verdastra  convessa  (50  m);  la 
seconda  su  chiodo  (35  m). 

Prima  salita  effettuata  il  31/10/84,  in  ore 
2,30,  da  G.  Ghigo  e  E.  Galiziò. 


VALLE  DELL’ORCO 

Torre  di  Aimonin.  "Una  Notte  a  Tahiti”, 
150  m,  TD/TD+  (un  passaggio  di  A3  e 
due  di  VI)  attacca  a  destra  di  "La  Casa 
degli  Specchi”  e  sale  poi  a  destra  del 
"Pesce  d’Aprile”  terminando  con  un 
estetico  traverso  sulla  via  che  percorre 
lo  spigolo  destro  (guardando)  della  Tor¬ 
re.  Parzialmente  attrezzata,  utili  i  rurps, 
5  spits  in  posto.  Prima  salita  di  D.  Cane- 
paro  e  R.  Mochino  il  22/10/84. 


Sergent.  "Apparizione  del  Cristo 
Verde”,  TD-,  sviluppo  di  circa  300  m,  un 
passaggio  di  Via,  attacca  nel  punto  più 
basso  della  parete,  a  sinistra  della  "Via 
delle  Placche”.  L’accesso  è  quindi  il  più 
breve  della  parete.  La  via,  rimasta  quasi 
completamente  attrezzata  (utile  qual¬ 
che  eh.  normale),  si  svolge  sulle  belle 
placche  compatte  che  caratterizzano  ta¬ 
le  settore  del  Sergent;  l’arrampicata  è 
quindi  soprattutto  di  aderenza. 

Per  quanto  molto  bella,  questa  via  lo  è 


meno  delle  altre  due  aperte  sul  Sergent 
da  Caneparo:  "Elisir  d’incastro”  e  ”  L’Ul¬ 
tima  follia  di  Sir  Biss”;  in  particolare 
quest’ultima  sembra  meritare  qualche 
ripetizione  in  più  delle  nessuna  finora 
effettuate.  La  prima  salita  di  "Apparizio¬ 
ne”  è  stata  effettuata  da  D.  Caneparo  - 
R.  De  Giorgi  e  R.  Mochino  il  25/11/84. 
MONTE  BIANCO 

Grandes  Jorasses,  Ypercouloir.  Prima 
ripetizione  della  via  Comino-Grassi,  il 
1/1 1/84  ad  opera  di  N.  Marguerettaz  e  M. 
Datrino  i  quali  confermano  le  estreme 
difficoltà  della  via. 

Piccolo  Monte  Bianco,  versante  ENE, 
via  nuova  in  goulotte,  in  solitaria,  ad 
opera  di  C.  Stratta.  Altezza  800  m,  TD 
inf.  nella  parte  tecnica,  compiuta  il 
29/10/84. 

Col  Maudit,  versante  SE;  via  nuova  di 
G.C.  Grassi  e  C.  Stratta  il  5/2/1985.  Si 
tratta  della  goulotte  di  ghiaccio  fra  il  pri¬ 
mo  ed  il  secondo  gendarme  che  si  ergo¬ 
no  a  barriera  del  plateau  nevoso  del  col¬ 
le.  Partendo  dall’intaglio  roccioso  il  na¬ 
stro  di  ghiaccio,  largo  dai  10  ai  30  cm  e 
molto  incassato,  confluisce  nella  parte 
iniziale  della  goulotte  Comino-Grassi 
1979  con  la  quale  ha  partenza  comune. 
Ambiente  suggestivo;  dislivello  400  m; 
difficoltà  TD  +  ;  8  ore  di  arrampicata.  È 


la  sesta  via  nuova  aperta  da  Grassi  nel 
Cirque  Maudit. 

Mont  Maudit,  spalla  SO,  Q.  4378  m  IGM 
(versante  Brenva).  Prima  salita  della 
goulotte  SE  effettuata  da  G.C.  Grassi  e 
P.  Marchisio  il  2/5/85.  L’evidentissimo 
nastro  di  ghiaccio  è  ubicato  a  sinistra 
del  gran  diedro  che  caratterizza  la  pare¬ 
te  orientale  della  spalla  SO  (itinerario 
Casarotto-Grassi-Groaz  1978).  Dalla  fine 
dell’iniziale  pendio  di  neve  e  ghiaccio,  la 
goulotte  si  delinea  strettissima  e  linear¬ 
mente  perfetta  incidendo  il  settore  sini¬ 
stro  della  parete  sino  ad  esaurirsi  sulla 
cresta  SE,  percorsa  da  B.  Domenech  e 
E.  Hanoteau  nel  1974.  Altezza  sino  in 
vetta  700  m;  TD  sostenuto  nella  goulot¬ 
te,  con  tratti  a  90°. 


ALPI  PENNINE 


MONTE  ROSA 

Traversata  solitaria  del  gruppo  effettua¬ 
ta  il  4,5,6/2/85  da  Marco  Borgini,  parten¬ 
do  dal  passo  di  Monte  Moro  sino  a  rag¬ 
giungere  la  punta  Gnifetti.  Discesa  e 
rientro  a  Macugnaga  lungo  la  cresta  Si- 
gnal. 

Punta  Parrot,  parete  NE;  in  solitaria  ad 
opera  di  Tullio  Vidoni  il  7/2/85. 


ALPI  LEPONTINE 


Monte  Cervadone  3210  m  (Alpe  Devero); 
cresta  E,  Via  dei  Torrioni;  prima  inverna¬ 
le  di  M.  Rossi-G.  Zucchi-A.  Boccinola  il 
22,23/12/84;  difficoltà  D  +  . 

Hiibschnorn  3187m,  (passo  del  Sempio- 
ne),  parete  N;  prima  salita  di  M.  Rossi 
(Guida  Alpina),  e  G.  Zucchi  (CAI  Gravel- 
lona  T.)  il  15/12/84.  La  parete,  friabile,  of¬ 
fre  d’inverno  delle  colate  di  ghiaccio 
che  ricoprono  le  immense  placche  dan¬ 
do  la  possibilità  agli  alpinisti  di  aprire 
una  bella  salita,  valutabile  D  + ,  con  pen¬ 
denze  sino  a  70/75°  ma  con  forti  difficol¬ 
tà  di  chiodatura. 


SCOZIA 


Dal  20  al  25/2/85,  durante  uno  "stage”  di 
ghiaccio  sportivo  oltre  Manica,  G.C. 
Grassi,  G.  Longhi  ed  altri  due  alpinisti 
emiliani  coglievano  in  Scozia  le  seguen¬ 
ti  salite  mai  compiute  da  italiani; 
Glencoe:  The  Screen-Gully  n.  6 
all’Anoach  Dubh; 

Creag  Meaghaioh:  Smith’s  Gully-The 
Pumkins; 

Ben  Nevis:  Adrian’s  Wall. 

m- 
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HM  MUSEO 

NAZIONALE 

DELLA 

MONTAGNA 

DUCA 

DEGLI  ABRUZZI 


Il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
"Duca  degli  Abruzzi”  di  Torino  e 
l'Ufficio  Nazionale  Svizzero  del  Turi¬ 
smo  di  Milano  presentano  al  pubbli¬ 
co  torinese  una  nuova  iniziativa  che 
nasce  dalla  collaborazione  plurien¬ 
nale  e  costruttiva  tra  i  due  enti  (ri¬ 
cordiamo  ad  esempio  le  passate 
mostre:  "La  Svizzera  e  i  suoi  ghiac¬ 
ciai”  e  "Vecchi  campanacci  della 
pastorizia  alpina  svizzera”),  con  la 
partecipazione  dell’Assessorato  alla 
Montagna  della  Provincia  di  Torino. 


L’esposizione  "L’INVERNO  SVIZZE¬ 
RO  NEL  MANIFESTO  -  dall’inizio 
del  secolo  ai  giorni  nostri”,  che  ri¬ 
marrà  aperta  dal  22  maggio  al  14  lu¬ 
glio,  è  la  prima  esposizione  dedica¬ 
ta  recentemente,  e  in  modo  specifi¬ 
co,  a  questo  settore  della  propagan¬ 
da  turistica. 


Svizzera  e  sport  invernale:  è  risapu¬ 
to  che  questi  due  termini  sono  in¬ 
scindibili,  altrettanto  si  può  dire  per 
i  manifesti  che  hanno  seguito  l’evol¬ 
versi  delle  diverse  discipline  sporti¬ 
ve  dalle  origini  a  giorni  nostri.  Prati¬ 
camente  100  anni  di  sport  inverna¬ 
le. 


L'inverno 

svizzero 

nel 

manifesto 


Suddivisi  in  cinque  gruppi  tematici, 
i  manifesti  scelti  presentano  il  feno¬ 
meno  turistico-sportivo  da  svariati 
punti  di  vista.  Troviamo  gli  affissi 
pubblicitari  di  tipo  generale,  quelli 
dedicati  all’attività  agonistica,  quel¬ 
li  che,  ad  esempio  annunciano  la 
prima  gara  internazionale  FIS  di  di¬ 
scesa  libera  e  di  slalom  dell’era  mo¬ 
derna  organizzata  nel  1931. 

Questa  gamma  testimonia  anche  il 
progresso  delle  comunicazioni  in 
montagna  rivolte  ad  un  turismo  a  li¬ 
vello  internazionale;  ardite  ferrovie, 
aereo,  mezzi  di  risalita  meccanica... 
Esaminando  questi  manifesti  si  de¬ 


duce  con  quale  padronanza  è  stato 
effettuato  il  passo  che  porta  dalla 
grafica  applicata  all’arte  ricono¬ 
sciuta  a  livello  mondiale.  Lo  garan¬ 
tiscono  nomi  come  Mangold,  Cardi- 
naux,  Leupin,  Falk,  Matter  e  Wetli. 

I  preziosi  originali  che  il  Museo  del¬ 
la  Montagna  ha  l’occasione  di  pre¬ 
sentare  per  la  prima  volta  al  pubbli¬ 
co  italiano,  provengono  da  tre  im¬ 
portanti  collezioni:  Museo  d’Arte  e 
Mestieri  di  Zurigo,  Museo  Svizzero 
dello  Sport  di  Basilea,  Ufficio  Nazio¬ 
nale  Svizzero  del  Turismo  di  Zurigo. 
La  mostra  ” L’inverno  svizzero  nel 
manifesto”  è  stata  id’eata  da  Max 


Triet,  direttore  del  Museo  dello 
Sport  di  Basilea;  coordinata  da  Al¬ 
do  Audisio,  direttore  del  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  di  Torino  e 
Hans  Peter  Frank,  direttore  dell’Uf¬ 
ficio  Nazionale  Svizzero  del  Turi¬ 
smo  di  Milano;  la  realizzazione  è  di 
Niklaus  Egger. 

Un  cahier  museomontagna  (il  41° 
della  collana)  accompagna  la  mo¬ 
stra  con  testi  esplicativi  e  con  la  ri- 
produzione  di  tutti  i  manifesti  espo¬ 
sti. 

La  rassegna  sull’inverno  svizzero 
verrà  chiusa  il  14  luglio. 


BBBHH  notizie  BBBBBBBBBBBB 


Il  18  aprile  nelle  sale  del  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  è  stata  pre¬ 
sentata  una  singolare  manifesta¬ 
zione  alpinistico-sportiva  in  pro¬ 
gramma  a  Bardonecchia  nei  giorni 
5-6-7  luglio:  si  tratta  di  una  vera  ga¬ 
ra  di  scalata  che  vedrà  impegnati  i 
giovani  arrampicatori  italiani  ed  eu¬ 
ropei. 

L’arrampicata  sportiva  su  roccia  è 
ormai  divenuta  una  vera  e  propria 
disciplina  sportiva  e  quindi  era  or¬ 
mai  giunto  il  momento  di  organizza¬ 
re  il  ”1°  Meeting  Internazionale 
Competitivo  di  Arrampicata  Sporti¬ 
va  Individuale”,  in  pratica  "Sport 
Roccia  ’85”. 

Agli  ideatori,  Emanuele  Cassarà  e 
Andrea  Mellano,  del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano  -  UGET  si  è  affiancato  nella  fa¬ 
se  organizzativa  anche  il  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna.  Il  direttore 
del  Museo,  Aldo  Audisio,  in  un  co¬ 
municato  stampa  così  sintetizza  i 
motivi  dell’adesione  all’iniziativa. 

«A  molti  potrà  apparire  strano  che  il 
Museo  Nazionale  della  Montagna 
Duca  degli  Abruzzi  di  Torino  com¬ 
paia  quale  promotore  del  1°  Mee¬ 
ting  Internazionale  Competitivo  di 
Arrampicata  Sportiva  Individuale. 
Molti  amici  mi  hanno  chiesto  la  mo¬ 
tivazione  di  tale  adesione,  ho  quindi 
ritenuto  necessario  inquadrare  la 
nostra  posizione  con  questa  breve 
nota  stampa. 

Ritengo  fondamentale  la  presenza 
del  nostro  Museo,  nato  nel  1874  ai 
Monte  dei  Capuccini  per  volontà 
della  Città  e  della  Sezione  di  Torino 
del  Club  Alpino  Italiano,  in  ogni  ma¬ 
nifestazione  che  abbia  una  provata 
influenza  nell’evoluzione  storico- 
sociale  della  montagna  e  dell’alpi¬ 
nismo. 


Non  potevamo  quindi  mancare  tra 
gli  organizzatori  di  Sport  Roccia  ’85 
che,  a  mio  giudizio,  sarà  un  appun¬ 
tamento  che  modificherà  il  corso 
storico  dell’alpinismo  e  dell’arram¬ 
picata  sportivo-alpinistica. 

La  presenza  del  Museo  Nazionale 
della  Montagna  vuole  quindi  diveni¬ 
re  partecipazione  attiva  alla  storia 
di  cui  istituzionalmente  è  conserva¬ 
tore. 

Con  questo  spirito  la  Cineteca  Sto¬ 
rica  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna,  con  la  collaborazione 
della  commissione  centrale  cine¬ 
matografica  del  Club  Alpino,  pro¬ 
durrà  anche  un  film-documentario 
sulla  manifestazione  in  cui  verran¬ 
no  raccolte  le  preziose  immagini  di 
questo  primo  appuntamento  ” stori¬ 
co ”  di  arrampicata  sportiva». 
L’invito  a  tutti  è  quindi  per  il  prossi¬ 
mo  luglio  ai  piedi  della  Parete  dei 
Militi  a  Bardonecchia. 


La  mostra  ”Ai  limiti  del  Mondo”, 
realizzata  dal  Museo  Nazionale  del¬ 
la  Montagna  con  la  collaborazione 
della  Regione  Piemonte  -  Assesso¬ 
rato  alla  Cultura,  della  Regione  Au¬ 
tonoma  della  Valle  d’Aosta  -  Asses¬ 
sorato  al  Turismo  e  del  Club  Alpino 
Italiano  si  è  chiusa  nella  sede  al 
Monte  dei  Cappuccini  il  21  aprile 
sporso.  È  stata  visitata  anche  da 
molti  gruppi  scolastici  interessati 
alla  geografia  ed  all’esplorazione 
delle  regioni  australi  del  Sud  Amer- 
cia. 

Dopo  l’allestimento  a  Trento,  di  cui 
si  riferisce  nelle  seguenti  "notizie”, 
verrà  trasferita  a  Courmayeur  nella 
prossima  estate:  luglio-agosto. 


H 


A  Trento,  in  occasione  del  33°  Film- 
festival  Montagna  Esplorazione,  il 
Museo  Nazionale  della  Montagna 
ha  allestito,  dal  28  aprile  al  4  mag¬ 
gio,  le  mostre: 

”Ai  limiti  del  Mondo  -  Alberto  M.  De 
Agostini  in  Patagonia  e  Terra  del 
Fuoco”  e  "Alpi  e  Prealpi  nell’icono 
grafia  dell’800”. 

All’inaugurazione  erano  presenti  i 
Presidente  Generale  del  Club  Alpi 
no  Italiano  (anche  Presidente  del 
Festival)  Priotto,  l’Assessore  alla 
Cultura  del  Comune  di  Trento  Clau¬ 
dio  Visintainer,  il  Direttore  del  Fe 
stivai  Piero  Zanotto,  oltre  ai  rappre 
sentanti  del  Museo,  Aldo  Audisio, 
Giuseppe  Garimoldi,  Ugo  Grassi  e 
Roberto  Drocco. 

Le  mostre  sono  state  presentate 
dall’ing.  Priotto  che  ha  anche  ricor¬ 
dato  il  legame  che  unisce  il  Museo 
della  Montagna  con  il  Festival  at¬ 
traverso  le  esposizioni  temporanee 
che,  in  questi  anni,  sono  divenute 
una  tradizione  ricorrente.  Il  diretto¬ 
re  del  Museo  Aldo  Audisio  ha  poi 
brevemente  illustrato  le  caratteristi¬ 
che  e  l’impegno  di  lavoro  che  è  sta¬ 
to  necessario  per  la  realizzazione 
delle  due  mostre. 

Durante  i  giorni  di  apertura  le  espo¬ 
sizioni,  allestite  nelle  sale  dell’Audi- 
torium  Ex  Santa  Chiara,  sono  state 
visitate  da  un  folto  ed  interessato 
pubblico. 


fi 


Ultimo  allestimento,  dal  28  aprile  al 
18  maggio,  per  la  mostra  itinerante 
"Castelli  e  Fortezze,  della  Valle  di 


Susa”.  Quello  di  Ciriè,  nella  Biblio¬ 
teca  storica  di  Palazzo  d’Oria,  è  sta¬ 
to  il  13°  riallestimento  di  questa 
esposizione  che  ha  destato  ampio 
interesse  in  tutte  le  sedi  toccate  do¬ 
po  la  presentazione  a  Torino  nel 
settembre-novembre  1983. 
L’esposizione  è  stata  allestita  e  ge¬ 
stita  negli  spostamenti  dal  Museo 
Nazionale  della  Montagna  "Duca 
degli  Abruzzi”  e  dall’Assessorato 
alla  Montagna  della  Provincia  di  To¬ 
rino  con  la  collaborazione  di  diversi 
enti  ed  amministrazioni  locali. 

■ 

Gli  atti  del  Convegno  "Letteratura 
dell’Alpinismo,  svoltosi  al  Museo  l’8 
e  9  febbraio  1985,  sono  disponibili 
in  una  bella  edizione  con  le  caratte¬ 
ristiche  dei  cahiers  museomonta- 
gna. 


Il  completo  volume,  curato  da  Aldo 
Audisio,  direttore  del  Museo  e  Ri¬ 
naldo  Rinaldi,  dell’Università  di  Gro- 
ningen  in  Olanda,  raccoglie  tutti  gli 
interventi  del  convegno,  tra  questi 
quelli  di:  Renato  Chabod,  Alessan¬ 
dro  Gogna,  Giorgio  Gualco,  Renato 
Scagliola,  Felice  Benuzzi,  Giorgio 
Bertone,  Fosco  Maraini,  Emanuele 
Cassarà,  Alberto  Papuzzi,  Spiro  del¬ 
la  Porta  Xidias... 

Ricordo  che  il  convegno  è  stato  or¬ 
ganizzato  con  la  collaborazione  de¬ 
gli  Assessorati  alla  Cultura  ed  alla 
Montagna  della  Provincia  di  Torino. 

H 

La  cineteca  Storica  del  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  ha  acqui¬ 
stato  copia  e  diritti  non  commercia¬ 
li  del  film  "Giorni  d’erba”  presenta¬ 
to  a  Trento  all’ultimo  festival.  Il  film 


16  mm,  della  durata  di  36’  è  prodot¬ 
to  da  Rinaldo  Detassis  di  Trento,  la 
regia  e  la  fotografia  sono  di  Giorgio 
Tornasi,  il  soggetto  e  la  sceneggia¬ 
tura  di  Elio  Fox. 

L’importante  documento  etnografi¬ 
co  racconta  la  vita  di  un  gruppo  di 
pastori  che  lascia  le  montagne  tren¬ 
tine  per  svernare  nella  pianura  ve¬ 
neta.  Un  gregge  transumante  di 
1300  pecore  che  si  sposta  lungo  la 
Valsugana  e  l’alto  Veneto  alla  ricer¬ 
ca  di  nuovi  pascoli  in  attesa  della 
bella  stagione.  È  un  viaggio  lungo 
ed  estenuante,  costellato  da  con¬ 
trattempi,  avventure,  difficoltà  fino 
a  quando  la  bella  stagione  mette 
nuovamente  uomini  e  animali  sulla 
strada  del  ritorno  verso  il  Trentino, 
dopo  quasi  sei  mesi  di  assenza  ed 
oltre  500  chilometri  di  viaggio. 

Il  film  è  stato  premiato  al  33°  Film- 
festival  di  Trento  con  il  premio  spe¬ 
ciale  Argealp. 

Sempre  dallo  stesso  produttore  è 
stato  acquisito  un  altro  breve  filma¬ 
to  intitolato  ”EI  Bao”  che  racconta 
la  vita  di  un  valligiano  trentino  lega¬ 
to  alla  tradizione  ed  alla  sua  vec¬ 
chia  casa. 

Ambedue  i  filmati  saranno  deposi¬ 
tati  presso  la  Cineteca  Storica  del 
Museo  entro  breve  tempo. 


Dopo  la  1a  riunione  dei  Centri  di  Docu¬ 
mentazione  delle  Montagne  del  Mondo 
avvenuta  lo  scorso  anno  a  Trento,  la  2a 
riunione  è  stata  tenuta,  con  l’aiuto 
dell’U.I.A.A.  dal  Servei  General  d’Infor- 
macio  de  Muntanya  Catalano  a  Saba- 
dell  (Barcellone)  dal  27  al  30  aprile  1985. 
I  temi  trattati  si  sono  orientati  sulla  ne¬ 
cessità  di  concordare  fra  i  vari  centri: 

1  °  La  distribuzione  geografica  dei  mas¬ 
sicci  montagnosi;  sono  stati  analiz¬ 
zati  il  Karakorum,  l’Hindu  Kush. 

2°  Le  schede  informative  sulle  spedi¬ 
zioni. 

3°  Le  abbreviazioni  e  le  sigle  bibliogra¬ 
fiche  di  pubblicazioni  alpine  di  uso 
comune. 

4°  L’organizzazione  di  un  archivio. 
L’U.I.A.A.  tramite  la  Sig.ra  Silvia  Metzel- 
tin  Buscaini,  presidente  della  Commis¬ 
sione  Spedizioni,  ha  reso  noti  gli  argo¬ 
menti  e  le  decisioni  prese  dalla  Com¬ 
missione  a  seguito  delle  riunioni  della 
stessa  avvenute  contemporaneamente 
a  Sabadell. 


PARLI  AM0NEL//7P0’ 


Scala  difficoltà  per  l’escursionismo 

Il  problema  sollevato  in  questa  rubrica  (num.  25;  marzo 
84)  oltre  a  raccogliere  l’intervento  di  Irene  Affentranger 
(num.  28;  dicembre  84:  "Indicazioni  per  i  sentieri  del  Ti- 
rolo”)  ha  interessato  Piero  Carlesi  di  Milano,  Redattore 
responsabile,  in  seno  al  Touring  Club  Italiano,  per  la 
pubblicazione  della  collana  "Guide  escursionistiche 
per  valli  e  rifugi”  (TCI  -  CAI). 

Nella  sua  lettera  Carlesi  fa  notare  che  tre  anni  fa,  in  se¬ 
de  di  progettazione  della  collana  (il  primo  volume  "Valli 
Occidentali  del  Lario  e  Triangolo  Lariano”  è  uscito  nel 
1983)  sentì  la  necessità  di  classificare  le  difficoltà  degli 
itinerari  escursionistici  e  quindi  escogitò  la  seguente 
scala,  che  comprende  quattro  gradi,  applicandola  nelle 
pubblicazioni  (1): 

Elementare:  un  itinerario  breve  o  comunque  non  lungo 
(1-2  ore)  su  carrarecce,  strade  o  mulattiere  comode  e 
segnate,  per  lo  più  in  piano  e  comunque  senza  faticosi 
strappi  in  salita.  Sono  i  percorsi  per  tutti,  compresi  gli 
anziani,  i  bambini  e  tutti  coloro  che  non  sono  allenati, 
nè  sanno  andare  in  montagna. 

Agevole:  un  itinerario  anche  lungo,  su  terreno  evidente, 
ma  meno  facile  del  precedente,  su  mulattiera  o  sentie¬ 
ro,  con  tratti  in  salita,  anche  ripidi.  (Nota:  può  essere 
paragonato  al  grado  EF  di  Marchisio). 

Poco  Impegnativo:  un  itinerario  anche  lungo,  per  lo  più 
su  sentiero,  ma  con  tratti  senza  precisi  punti  di  riferi¬ 
mento,  su  sfasciumi,  boschi,  pascoli.  Possibilità  di  per¬ 
dere  l’orientamento  ma  senza  pericoli. 

Impegnativo:  itinerario  che  richiede  anche  se  solo  in 
uno  o  pochi  tratti,  la  conoscenza  della  più  elementare 
tecnica  di  arrampicata  per  superare  piccole  e  facili  roc- 
cette  con  l’ausilio  delle  mani.  Il  singolo  passaggio  può 
arrivare  per  difficoltà,  a  sovrapporsi,  al  massimo,  al  pri¬ 
mo  grado  (I)  della  scala  alpinistica  UIAA.  (Nota:  corri¬ 
sponde  circa  all’ED  di  Marchisio). 

Carlesi,  inoltre,  riferendosi  al  testo  di  Monti  e  Valli 
num.  25,  conclude:  "Sottoscrivo  pienamente  il  finale 
dell’articolo  quando  dice  che  procedere  in  cordata  su 
ghiacciai  crepacciati  è  alpinismo  e  idem  quando  occor¬ 
ra  la  piccozza.  E  infatti  le  guide  della  collana  escursio¬ 
nistica  TCI-CAI  davanti  ai  ghiacciai  si  arrestano,  così 
come  pure  sulle  vie  ferrate. 

Così  credo  sia  venuto  fuori  abbastanza  chiaramente  il 
quadro  delle  difficoltà  escursionistiche  così  come  le  in¬ 
tendiamo  qui  al  TCI”. 

Ci  sembra  opportuno  aggiungere  un  nostro  commento. 
Anzitutto  ringraziamo  Piero  Carlesi  per  l’interesse  di¬ 
mostrato  e  il  contributo,  molto  pertinente,  dato  alla  so¬ 
luzione  del  problema.  Inoltre  gli  va  riconosciuto  il  meri¬ 
to  d’aver  intuito  la  necessità  di  informare  chiaramente  i 
lettori  sulle  "difficoltà”  che  possono  aspettarsi  percor¬ 
rendo  un  determinato  itinerario  strettamente  circoscrit¬ 
to  nell’ambito  dell’escursionismo. 

Per  risolvere  il  problema  ricorse  allo  strumento  più  ido¬ 
neo  ossia  ad  una  "scala  di  difficoltà”;  non  essendo 
quest’ultima  ufficialmente  esistente  se  ne  costruì  una 
adatta. 

Questa  "Scala  Carlesi”,  secondo  il  nostro  parere,  è  pe¬ 
rò  confezionata  troppo  ”su  misura”  degli  utenti  (che  so¬ 
no  soprattutto  i  Soci  del  Touring  Club,  quindi  persone 
non  molto  vicine  alle  attività  di  montagna):  il  primo  gra¬ 
do  "Elementare”  ci  sembra  davvero  superfluo  per  colo¬ 


ro  che  la  montagna,  invece,  la  conoscono  e  la  frequen¬ 
tano  (anche  se  si  limitano  ai  percorsi  escursionistici 
più  facili).  Non  intervengono  invece  i  limiti  di  altitudine 
a  influenzare  le  difficoltà  e  questo  potrebbe  essere  una 
lacuna. 

(1)  Nei  volumi  "Guide  escursionistiche  per  valli  e  rifugi” 
il  testo  è  leggermente  più  breve  e  meno  circostanziato 
rispetto  a  quello  qui  trascritto. 

Sergio  Marchisio 


”A  chi  serve  la  politica  del  tanto  peggio  tanto  meglio?” 

Con  questa  domanda  il  Presidente  del  Parco  Nazionale 
del  Gran  Paradiso,  Arch.  De  Orsola,  ha  aperto  la  confe¬ 
renza  stampa  svoltasi  il  21  gennaio  presso  la  sede  tori¬ 
nese  del  Parco.  Sotto  accusa  anche  gli  organi  di  infor¬ 
mazione,  che  secondo  l'Amministrazione  del  Parco  ten¬ 
dono  a  sottolineare  le  eventuali  carenze  di  gestione  tra¬ 
lasciando  di  evidenziare  gli  sforzi  compiuti  dagli  organi 
competenti  per  una  snella  fruizione  dell’area  protetta. 
Quando,  fatto  ancora  più  grave,  i  giornali  non  insinuino 
nel  lettore  dubbi  circa  l’impegno  dei  servizi  di  sorve¬ 
glianza,  fino  a  ipotizzare  connivenza  tra  guardiaparco  e 
bracconieri. 

Alla  presenza  di  tutti  i  principali  collaboratori,  il  Presi¬ 
dente  ha  puntualizzato  la  situazione  rispetto  ad  una  se¬ 
rie  di  temi  scottanti. 

Confini  -  Il  Parco  sta  predisponendo  la  necessaria  do¬ 
cumentazione  catastale  per  giungere  al  più  presto  alla 
tabellazione  completa  dei  confini  stabiliti  per  legge. 

Questi  non  seguono  linee  naturali,  per  cui  in  futuro  è 
ipotizzabile,  in  accordo  con  le  direttive  contenute  nel 
"Piano  d’assetto  del  Parco”,  una  rettifica  dei  confini 
stessi,  individuati  sulla  base  di  una  snella  gestione  na¬ 
turalistica  dell’area  protetta.  A  tal  fine  è  indispensabile 
il  coinvolgimento  dei  Comuni  interessati.  Impresa  faci¬ 
le  in  riferimento  ai  Comuni  del  versante  piemontese,  a 
dir  poco  problematica  sul  versante  valdostano,  dove 
parecchie  Amministrazioni  osteggiano  decisamente  il 
Parco. 

Strade,  insediamento  turistico  ecc.  -  Il  Parco  si  è  fatto 
carico  di  denunciare  qualsiasi  infrazione.  Giacciono  at¬ 
tualmente  sui  tavoli  delle  Preture  di  Aosta  e  Cuorgnè 
circa  30  esposti.  La  presenza  all’interno  del  territorio 
del  Parco  di  attività  agro-silvo-pastorali,  impone  in  al¬ 
cuni  casi  l’apertura  di  strade:  ogni  caso  è  stato  accura¬ 
tamente  vagliato  non  solo  dal  Consiglio  ma  anche  da¬ 
gli  esperti  della  Commissione  Scientifica.  In  particola¬ 
re,  per  avere  il  controllo  assoluto  della  situazione,  ring. 

Jaccod  è  stato  delegato  a  seguire  i  lavori. 

"Alcuni  di  questi  interventi  sono  effettivamente  indi¬ 
spensabili.  Dobbiamo  però  preoccuparci  di  limitare  al 
massimo  i  danni”.  Sono  parole  del  Prof.  Montacchini. 

Dello  stesso  avviso  il  Dott.  Peracino,  il  quale  ha  comun¬ 
que  criticamente  aggiunto  che  gli  effetti  dell’apertura 
di  una  strada  sono  stati  finora  valutati  solo  in  funzione 
degli  eventuali  danni  da  un  punto  di  vista  forestale, 
mentre  andrebbero  attentamente  accertati  rispetto  al 
problema  della  diminuzione  di  spazio  vitale  a  disposi¬ 
zione  della  fauna.  42 


Conferenza  stampa  degli  amministratori 
del  Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso 


Flusso  turistico  -  Sono  stati  presi  contatti  con  l’Ammi¬ 
nistrazione  Provinciale  al  fine  di  limitare  l’afflusso  sul¬ 
le  strade.  Nello  stesso  tempo  si  è  studiata  una  bozza  di 
regolamentazione  che  presto  sarà  discussa  in  Consi¬ 
glio.  È  stato  inoltre  realizzato  lo  scorso  anno  un  corso 
per  guide  della  natura:  in  futuro  è  ipotizzabile  una  frui¬ 
zione  controllata  di  alcune  aree  del  Parco  e  condiziona¬ 
ta  dalla  presenza  degli  operatori  preparati  tramite  il 
corso  stesso.  Sono  infine  in  allestimento,  in  alcune  lo¬ 
calità  marginali,  centri  di  visita  che  dovrebbero  favorire 
il  decentramento. 

Gestione  del  patrimonio  faunistico  -  Secondo  l’Ispetto¬ 
re  di  Sorveglianza  il  bracconaggio  è  in  netta  diminuzio¬ 
ne.  Qualche  problema  si  è  registrato  in  Valsavarenche, 
in  coincidenza  del  pensionamento  del  capo-servizio.  Si 
stanno  attivamente  migliorando  i  materiali  a  disposi¬ 
zione  dei  guardiaparco. 

Sulla  popolazione  degli  ungulati  selvatici  ha  influito  ne¬ 
gativamente  la  cheratocongiuntivite,  che  ha  eliminato 
il  30%  degli  animali.  In  realtà,  secondo  Peracino,  l’inci¬ 
denza  della  citata  malattia  è  stata  nettamente  inferio¬ 
re,  nell’ordine  del  2-3%  per  quanto  riguarda  gli  stam¬ 
becchi  e  del  10-12%  per  i  camosci.  Se  la  cheratocon¬ 


giuntivite  non  è  stata  combattuta  con  sufficiente  deter¬ 
minazione,  poiché  gli  organi  competenti  non  sono  stati 
messi  in  grado  di  intervenire,  sul  patrimonio  animale 
hanno  influito  ancora  più  negativamente  i  rigori  dell’in¬ 
verno  e  le  disfunzioni  di  servizio  causate  da  un  lungo 
periodo  di  sciopero  del  personale.  Sempre  secondo  Pe¬ 
racino  il  bracconaggio  c’è,  ed  è  forte,  in  corrispondenza 
dei  confini,  dove  i  rischi  sono  decisamente  limitati. 

Ci  sembra  inutile  un  qualsiasi  commento  ai  chiarimenti 
offerti  dall’Amministrazione  del  Parco  Nazionale  del 
Gran  Paradiso.  Risulta  evidente  che  i  valligiani,  partico¬ 
larmente  sul  versante  valdostano,  sono  insofferenti 
verso  vincoli  che  impediscono  la  costruzione  di  impian¬ 
ti  di  risalita  e  di  conseguenza  non  consentono  di  punta¬ 
re  turisticamente  sulle  doppie  stagionalità.  Sicuramen¬ 
te  qualcuno,  coinvolto  in  iniziative  di  carattere  specula¬ 
tivo,  soffia  sul  fuoco.  Si  ipotizza  e  caldeggia  la  realizza¬ 
zione  di  una  piccola  sciovia,  discretamente  inserita 
nell’ambiente,  poi  si  impone  la  costruzione  del  grosso 
insediamento.  La  posta  in  gioco  è  elevata.  Quanto  peso 
possono  avere  le  buone  intenzioni  evidenziate  dall’Am- 
ministrazione  del  Parco?  Nanni  Villani 


CICHIN  RAVELLI 

Il  21  maggio  scorso  si  è  spento 
Francesco  Ravelli. 


Abbiamo  partecipato  a  febbraio  ai 
festeggiamenti  per  il  suo  100° 
compleanno,  che  appena  nel  nu¬ 
mero  precedente  ” Monti  e  Valli” 
ha  celebrato,  in  cui  si  è  evidenziato  quale  segno  egli  ab¬ 
bia  lasciato  nella  storia  dell’alpinismo.  Ci  pare  giusto 
ricordarlo  con  alcune  frasi  che  Sergio  Marchisio,  nel 
suo  articolo,  gli  ha  dedicato: 

”11  valore  di  Francesco  Ravelli  non  ha  trovato  un  degno 
supporto  nella  letteratura  alpinistica:  indubbiamente  il 
suo  temperamento  ispirato  alla  modestia,  abissalmen¬ 
te  lontano  da  ogni  pubblicità  di  se  stesso,  ha  condizio¬ 
nato  molto  un’opera  in  questo  senso.  Si  potrebbe  scri¬ 
vere  un  libro  interessante  su  di  lui  e  i  suoi  fratelli:  non  è 
mai  troppo  tardi,  come  insegna  il  protagonista!” 


CONCERTO  DEL 
CORO  EDELWEISS 

La  Commissione  Manifesta¬ 
zioni  della  Sezione  di  Torino 
invita  i  soci  e  simpatizzanti 
al  concerto  che  il  Coro  Edel¬ 
weiss  terrà  all’Auditorium  di 
Torino  Giovedì  27  giugno 
ore  21.  Il  concerto,  promos¬ 
so  dalla  Provincia  di  Torino 
-Assessorato  alla  Monta¬ 
gna,  è  organizzato  dalla  Se¬ 
zione  di  Torino  del  CAI  in 
collaborazione  con  la  Sede 
Regionale  RAI,  a  favore  del¬ 
la  Associazione  Italiana  per 
la  Ricerca  sul  Cancro.  Comi¬ 
tato  Piemonte  e  Valle  d’Ao¬ 
sta. 

:,v;  :;el 


. fotografa  la  montagna,  BORIO  te  la  restituisce  sviluppata . 

Altimetri ,  occhiali  per  alta  montagna  e  lenti  delle  migliori  marche 


INTORNOANOI  notizieda... 


Assemblea  dei  Delegati  (Trento,  28  Aprile  1985) 

Organizzata  per  la  prima  volta  dalla  gloriosa  Società  Alpinisti 
Tridentini,  si  è  tenuta  a  Trento,  il  28  aprile  1985,  l’annuale  As¬ 
semblea  dei  Delegati. 

Conclusa  la  rituale  fase  introduttiva  (è  stato  fra  l’altro  ricorda¬ 
to  il  centenario  della  Sezione  di  Fiume  ed  è  stata  conferita 
una  medaglia  d’oro  alla  memoria  di  Giovanni  Spagnoili),  il  Pre¬ 
sidente  generale,  ing.  Giacomo  Priotto,  ha  svolto  un  breve  in¬ 
tervento,  richiamandosi  al  testo  dell’ampia  relazione  scritta 
già  distribuita  ai  delegati  ed  accennando  alle  difficoltà  che  in¬ 
contra  l’”iter”  di  approvazione  della  nuova  legge  destinata  a 
disciplinare  l’intera  attività  ed  il  finanziamento  del  C.A.I. 

Si  è  quindi  sviluppato  un  vivace  dibattito  sulla  relazione,  parti¬ 
colarmente  sulla  parte  riguardante  la  tutela  dell’ambiente. 
Dai  numerosi  interventi  è  emerso  un  profondo  contrasto  tra  le 
iniziative  assunte  dalla  Commissione  Centrale  Protez.  Natura 
Alpina  (il  "casus  belli”  si  riferisce  alle  manomissioni  operate 
in  Valtellina,  in  occasione  dei  recenti  campionati  mondiali  di 
sci)  e  le  prese  di  posizione  del  Consiglio  Centrale:  il  Vice  Pre¬ 
sidente  Generale  aw.  Giannini,  pur  ribadendo  le  competenze 
statutarie  dei  singoli  organi,  si  è  comunque  impegnato  a  far 
riesaminare  dal  Consiglio  Centrale  l’intero  "caso  Bormio”  nel¬ 
la  riunione  del  giugno  prossimo. 

Approvati  a  larga  maggioranza  il  bilancio  consuntivo  per  il 
1984  e  la  relazione  programmatica  per  il  1986,  sono  state  infi¬ 
ne  discusse  ed  approvate  in  seconda  lettura  alcune  modifiche 
allo  Statuto  e,  in  prima  ed  unica  lettura,  al  Regolamento  Cen¬ 
trale  (modalità  di  formazione  e  approvazione  bilanci,  determi¬ 
nazione  quota  associativa,  rinnovo  Consiglio  Centrale,  moda¬ 


lità  presentazione  proposte  all’Assemblea  dei  Delegati),  modi¬ 
fiche  di  natura  prevalentemente  tecnica. 

Guido  Palozzi 


Sulle  tracce  di  Annibaie 

Partirà  quest’estate  la  spedizione  piemontese  che  intende  ri¬ 
percorrere  il  valico  alpino  attraverso  il  quale  Annibaie  con  un 
esercito  composto  da  30.000  uomini,  6.000  cavalli  e  37  elefan¬ 
ti,  giunse  dalla  Francia  in  Italia  dopo  aver  transitato  nella  Pe¬ 
nisola  Iberica. 

La  leggendaria  marcia  di  Annibaie,  velata  di  storia  mista  alla 
fantasia,  ha  da  sempre  impegnato  gli  studiosi  di  tutti  i  tempi 
ma,  fino  ad  ora,  non  sono  ancora  state  trovate  delle  tracce 
concrete  sull’effettivo  valico  percorso  dal  condottiero  cartagi¬ 
nese  per  raggiungere  l’Italia. 

La  spedizione,  composta  da  Massimo  Centini,  Francesco  Fer- 
zini,  Mauro  Giorcelli,  Carlo  Grinza,  Beppe  Ronco,  Paolo  Sala  e 
Danilo  Tacchino,  seguirà  un  percorso  diverso  proposto  dallo 
studioso  torinese  Edoardo  Garello. 

Il  professor  Garello,  che  da  anni  si  occupa  della  storia  di  Anni¬ 
baie,  ha  elaborato  il  progetto  sulla  scorta  di  tutta  una  serie  di 
tracce  e  reperti  che  in  questi  anni  hanno  arricchito  le  nostre 
conoscenze  sulla  civiltà  cartaginese. 

L’Associazione  Culturale  FOTOALTERNATIVAUNO  e  i 
C.S.A.in.  sono  gli  organizzatori  della  spedizione,  mentre  la 
Ferrino  Tende,  l’Ilford-Saronno,  B.P.  Photo  Center,  Tardivello 
Laboratorio  Professionale,  Central  Drink  e  Mulino  Bianco  so¬ 
no  gli  sponsor.  □ 


SOTTOSEZIONI  E  GRUPPI 


Sturm  und  Drang 

(Monti  e  Valli  n.  29) 
Andrea  Giorda  ci  segnala  che  al¬ 
cune  foto  dell’articolo  citato,  in 
particolare  le  due  di  apertura,  so¬ 
no  state  scattate  da  Alessandro 
Zuccon  con  cui  ha  effettuato  la 
salita.  □ 


GRUPPO  GIOVANILE 


Viene  inserita  su  questo  numero  la  rela¬ 
zione  sull’attività  1984  del  Gruppo  Gio¬ 
vanile  che  non  ha  potuto  essere  pubbli¬ 
cata  tempestivamente.  □ 

Gennaio,  tempo  di  bilanci,  e  anche  il 
Gruppo  giovanile  fa  il  suo  per  il  1984, 


che,  a  mio  giudizio  può  essere  conside¬ 
rato  più  che  buono. 

Vediamo  un  po’  cosa  ha  fatto  il  Gruppo. 
Le  attività  sono  iniziate  in  Gennaio  con 
il  corso  di  sci,  durato  quattro  domeni¬ 
che,  poi  seguito  (si  è  andato  ancora  a 
sciare)  da  altre  quattro  gite  domenicali, 
afflusso  ottimo  sia  per  il  corso  che  per 
gli  aggregati,  frequenza  media  100  per¬ 
sone  a  domenica. 


NELLO  SPLENDIDO  SCENARIO  DELL’ALTA  VALLE  DI  SUSA 


RIFUGIO 


GUIDO  REY 

mt.  1850  -  TEL.  0122/831 390 


BEAULARD  (TO) 


Accesso:  da  Beaulard  in  seggiovia  in  15  minuti,  a  piedi  ore  1,30,  da  Chateaux  in  ore  0,45 


•  TURNI  SETTIMANALI  LUGLIO-AGOSTO  •  PICCOLE  ESCURSIONI  •  GITE  COLLETTIVE 
•  AMBIENTE  FAMIGLIARE  •  CAMERETTE  A  DUE  O  PIÙ  POSTI 

dal  rifugio  GUIDO  REY  si  possono  effettuare  molte  ascensioni  a:  P.  Clotesse  m.  2872 
Aiguille  d’Arbour  m.  2667  -  Grand  Hoche  m.  2746  -  Cresta  Ungherini  m.  2698 

PENSIONE  GIORNALIERA  L.  27.000  Al  SOCI  C.A.I.  E  30.000  Al  NON  SOCI  •  PARTICOLARI  SCONTI 
A  GRUPPI  E  COMITIVE 


In  primavera  inizia  il  corso  di  Roccia  che 
verrà  interrotto  dopo  la  prima  uscita 
causa  il  cattivo  tempo  che  ci  fa  rinviare 
per  ben  otto  domeniche  le  gite. 

Giugno:  inizia  il  corso  di  Orizzonte  Gio¬ 
vani  e  così  si  decide  con  le  Guide  di  rin¬ 
viare  il  corso  roccia  ad  ottobre.  Le  usci¬ 
te  del  corso  Orizzonte  Giovani  sono  7  ed 
ecco  lo  svolgimento.  La  prima  è  una 
passeggiata  tra  il  verde  del  Pinerolese, 
7  ore  di  marcia;  l’uscita  successiva  è  al 
Pian  della  Mussa,  per  una  lezione  di  ca¬ 
duta  controllata  su  pendìi  con  neve  fra¬ 
dicia.  La  terza  è  al  Ghiacciaio  Les  Blan- 
ches;  lezione  di  ghiaccio  scalini,  impo¬ 
stazione  dei  piedi,  uso  dei  ramponi  e 
della  piccozza,  risalita  dai  crepacci.  Ini¬ 
ziano  le  uscite  vere  e  proprie;  pernotta¬ 
mento  al  rifugio  Elisabetta  ed  il  giorno 
successivo  salita  al  Petit  Mont  Blanc. 
La  domenica  seguente  tanto  per  non 
perdere  il  giro,  salita  al  rifugio  Torino, 
alle  3  della  mattina  inizia  la  marcia  per  il 
Mont  Blanc  du  Tacul;  a  mio  giudizio  la 
più  bella  uscita  dall’inizio  del  corso:  è 
vero  molto  dura,  ma  meritava. 

Qui  termina  il  Corso  Orizzonte  Giovani 
poiché  non  si  effettua  l’ultima  per  il  cat¬ 
tivo  tempo,  anche  se  viene  raggiunto  il 
rifugio  Savona  per  proseguire  verso  il 
Picco  d’Ormea. 

Ottobre:  prosegue  il  corso  di  roccia,  Ro¬ 
ca  Sbarua,  M.te  Bracco,  Finale  Ligure  e 
anche  qui  grazie  al  giudizio  generale  dei 
ragazzi  che  hanno  frequentato  il  corso, 
può  essere  dato  un  parere  più  che  favo¬ 
revole. 

Qui  termina  la  veloce  carrellata  dello 
svolgimento  delle  attività  del  Gruppo 
Giovanile.  Ancora  due  parole  per  il  1985; 
si  sta  svolgendo  il  corso  di  sci  ad  Aus- 
sois,  il  corso  promozionale  su  cascate 
di  ghiaccio  con  la  durata  di  tre  lezioni. 
In  primavera  ed  estate  si  svolgeranno  il 
Corso  Roccia  ed  il  corso  Orizzonte  Gio¬ 
vani,  chi  ne  fosse  interessato  può  venir¬ 
ci  a  trovare  presso  la  sede  del  C.A.I.,  To¬ 
rino  -  Monte  dei  Cappuccini,  tutti  i  mar¬ 
tedì  alle  18,30. 

Marco  Flecchia 


ATTIVITÀ  di  CHIERI 


Programma  gite  escursionistiche  1985 
Organizzatori:  D.  Fasano  Tel.  947.2672 
E.  Caligaris  Tel.  942.5456 
Accompagnatori:  Vergnano  Eliana-  Do¬ 
mici  Agostini  -  Finelli  Franco  -  Pelottieri 
A.  Maria  -  Fasano  Domenico  -  Merlo  Ma¬ 
riella  -  Bertagna  Nanni  -  Caligaris  Ezio. 
9  Giugno:  Rifugio  Quintino  Sella  (2640 
m)  Gruppo  M.  Viso  -  ore  2,30. 

23  Giugno:  Parco  dell 'Argenterà  - 
Valle  della  Meris  (2500  m) 

Valle  di  Valasco  -  ore  3,30. 

14  Luglio:  Parco  Gran  Paradiso 
Casolari  dell’Herbetet  (2435  m)  -  ore  3,30 
Bivacco  Leonessa  (2930  m)  -  ore  5,30. 

15  Settembre:  Grande  Traversata:  Pian 
della  Mussa  -  Rifugio  Gastaldi  -  Lago 
della  Rossa  -  Passo  delle  Mangioire  -  Ri¬ 
torno  Pian  della  Mussa  -  ore  8,00. 

20/21  Luglio:  Raduno  Escursionistico 
-Alpinistico  Chierese  al  nuovo  rifugio 
"Tazzetti”  -  Valle  di  Viù  -  (2642  m). 
Gruppo  A:  ritrovo  sabato  20  al  Rifugio 
Domenica  21  salita  al  Rocciamelone 
(3538  m)  -  Prenotarsi  per  tempo  al  C.A.I. 
Gruppo  B:  ritrovo  domenica  21  al  nuovo 
Rifugio  "Tazzetti”.  Sarà  possibile  fare 
pranzo  sul  posto.  Visita  al  rinnovato  ed 
ampliato  Rifugio  realizzato  dal  CAI 
Chierese.  □ 


ATTIVITÀ  G.E.A.T. 


Gite  effettuate 

(in  unione  alla  Sezione) 

31  marzo  -  Monte  Ferra,  3094  m,  Valle 
Varaita,  31  partecipanti; 

4-5  aprile  -  Monte  Toraggio,  1973  m,  Alpi 
Liguri,  10  partecipanti; 

13-14  aprile  -  Traversata  Bardonecchia- 
Valloire,  32  partecipanti; 

21  aprile  -  Punta  della  Croce,  2234  m, 
Valle  di  Susa,  26  partecipanti. 

25/4-1/5  -  Traversata  dell’Oberland  Ber¬ 
nese  -  Svizzera,  20  partecipanti. 


COMMISSIONE  GITE 


„  „  .  in  unione  alla  GEAT 

6-7  Luglio 

(A)  PIC  DES  AGNEAUX  3663  m. 
(Delfinato) 

Partenza:  1  °  g.  Pré  de  M.  Carle,  2°  g.  Re- 
fuge  de  Glacier  Bianche 
Dislivello  564  +  1255  m. 

Salita:  ore  2  +  4,30 

Capi  gita:  Lino  Rosso  (direttore),  Enzo 
Bragante,  Paolo  Meneghello,  Sergio 
Roggero. 

20-21  Luglio 

(A)  ALETSHHORN  4195  m. 

(Svizzera) 

Partenza:  1°  g.  Blatten, 

2°  g.  Ober  Aletschhutte 
Dislivello  800  +  1555  m. 

Sai  ita:  ore  3  +  7 

Capi  gita:  Antonio  Sannazzaro  (diretto¬ 
re),  Paolo  Meneghello,  Dino  Pivato, 
Maurizio  Bortott. 

8  Settembre 

(E)  CIMA  DELLE  SALINE  2612  m. 

(Valle  Tanaro) 

Partenza:  Camino  -  Dislivello  1212  m. 
Capi  gita:  Sergio  Occella  (direttore),  Sil¬ 
via  Daghero,  Flavio  Lajolo. 


SCUOLA  GERVASUTTI 


Il  corso  di  "Arrampicata  Sportiva”  da  po¬ 
co  concluso,  ha  avuto  grande  successo  e 
affluenza,  tanto  che  si  sono  dovuti  trova¬ 
re  altri  due  istruttori  per  poter  accettare 
tutte  le  iscrizioni. 

L’organico  istruttori  era  quindi  composto 
da:  Marco  Bernardi  -  Direttore,  Andrea 
Gallo,  Giovanni  Massari,  Lino  Castiglia, 
Flaviano  Bessone,  Franco  Salino. 

Gli  allievi  iscritti  sono  stati  31. 

Sono  state  effettuate  uscite  pratiche  a: 
Courbassere, "sassismo”;  Finale,  "ar¬ 
rampicata  sportiva”;  Sbarua,  ”di  tipo  gra¬ 
nitico”;  Orrido  Foresto/Striature  Nere, 
"atletica”. 

Inoltre,  tutti  i  martedì  e  giovedì  preceden¬ 
ti  l’uscita,  si  sono  tenute  a  Palazzo  Vela 
lezioni  di  ginnastica  specifica  e  manovre 
di  corda.  Franco  Ribetti 
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A  GERMAGNANO,  VALLI  DI  LANZO 


Altamente  specializzati  in: 

•  ALPINISMO  «ROCCIA 

•  TREKKING  •  SCI  ALPINISMO 

•  ATLETICA  •  TENNIS 

esposizione  tende  da 
trekking  •  alta  quota  e 
campeggio 

Sconti  particolari  ai  soci  C.A.I. 


Germagnano  -  (TO)  viaC.  M iglietti  23  -Tel.  0123/27273 


VERBALE  DELL’ASSEMBLEA 
DEL  29  MARZO  1985 

Alle  ore  21,25  II  Presidente  Alvlginl  dichiara  aperta  l’Assemblea;  osserva  che, 
come  sempre,  il  numero  dei  presenti  è  limitato,  ma  non  più  delle  volte  in  cui 
la  convocazione  è  stata  pubblicata  su  Monti  e  Valli  che,  in  questa  circostan¬ 
za,  è  in  ritardo  sul  normale  periodo  di  uscita.  Alvigini  rileva  ancora  come  le 
piccole  Sezioni  o  le  Sottosezioni,  essendo  formate  da  un  numero  relativa¬ 
mente  piccolo  di  persone,  più  facilmente  riescano  a  creare,  nel  loro  ambito, 
quei  legami  di  amicizia  che  sono  ulteriore  stimolo  a  ritrovarsi,  anche  al  di 
fuori  deM’ambiente  di  montagna. 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  dell’Assemblea  del  26/11/84. 

Il  verbale  è  stato  pubblicato  sul  n.  28  di  Monti  e  Valli,  inviato  ai  Soci  nel  di¬ 
cembre  1984.  Viene  quindi  dato  per  letto  ed  approvato  all’unanimità. 

2)  Costituzione  del  seggio  elettorale. 

Sono  nominati  scrutatori  i  Signori:  Cristina  Borio,  Antonella  Franzon,  Paolo 
Olivieri,  Luigi  Ramotti  (Presidente). 

3)  Relazione  sull’attività  1984. 

In  un  ambiente  in  cui  sono  cambiati  i  tempi,  le  persone,  i  modi  ed  i  metodi  di 
andare  in  montagna,  esordisce  Alvigini,  c’è  da  domandarsi  quale  funzione 
svolga  il  CAI  e  soprattutto  quale  sia  la  sua  funzione  attuale.  Eppure  è  innega¬ 
bile  la  sua  utilità  e  chi  frequenta  la  montagna  senza  esserne  socio  sfrutta  tut¬ 
ta  una  serie  di  interventi  che  dal  CAI,  in  qualche  modo,  sono  stati  originati. 
La  storia  del  CAI  è  creatrice  di  indirizzi  che,  magari  inconsapevolmente,  ven¬ 
gono  seguiti  anche  dai  "giovani  leoni”  dell’arrampicata  sportiva.  Rammenta, 
a  questo  proposito,  come  la  Scuola  Gervasutti  abbia  iniziato  un  corso  di  "Ar¬ 
rampicata  Sportiva”,  ma  che  non  necessariamente  il  CAI  debba  essere  orga¬ 
nizzatore  di  gare  di  questo  genere.  Porta  l'esempio  dello  sci,  nato  in  ambito 
CAI,  ma  gestito  dalla  FISI  per  le  componenti  agonistiche. 

Tornando  alle  attività  ricorda  la  riapertura  dei  locali  al  Monte  dei  Cappuccini, 
al  termine  di  un  lungo  iter  burocratico  e  dopo  che  sono  stati  eseguiti  alcuni 
lavori  di  consolidamento. 

Informa  che,  su  richiesta  delPAmministrazione  Comunale,  alcuni  nostri  Soci 
stanno  frequentando  corsi  di  addestramento  per  "animatori  di  giovani  a  ri¬ 
schio”  e  si  augura  che  non  intervengano  intoppi  burocratici  per  bloccare  que¬ 
sta  attività. 

Comunica  la  nomina  di  Enrico  Pessiva  a  Responsabile  della  Commissione 
Attività  Alpinistiche.  Pessiva,  Vicedirettore  della  Scuola  di  Alpinismo  ”Ger- 
vasutti”,  Accademico,  Istruttore  della  SUCAI,  ha  tutte  le  caratteristiche  per 
coprire  degnamente  questo  ruolo.  In  tempi  in  cui  la  funzione  di  controllo  è  es¬ 
senziale  per  garantire  il  massimo  della  sicurezza,  è  stato  importante  trovare 
una  persona  in  grado  di  svolgerla. 

La  Commissione  Rifugi  sta  svolgendo  una  grande  mole  di  lavoro  ed  è  impor¬ 
tante  rilevare  come  la  situazione  sia  facilmente  controllabile  in  ogni  momen¬ 
to,  sia  per  quanto  riguarda  i  lavori  in  via  di  attuazione,  sia  per  quelli  program¬ 
mati  nel  futuro.  Ribadisce  l’impegno  della  sistemazione,  nell’arco  dell’anno, 
per  i  rifugi  Boccalatte  e  Scarfiotti.  A  bilancio  sono  previsti  i  fondi  per  i  lavori 
al  Boccalatte  e  metà  di  quelli  occorrenti  per  lo  Scarfiotti.  Ci  si  augura  di  poter 
ottenere,  anche  quest’anno,  l’intervento  delle  truppe  alpine,  il  che  semplifi¬ 
cherebbe  notevolmente  il  raggiungimento  degli  obiettivi. 

Rivolge  l’invito  alla  Commissione  PNA  di  operare  nel  settore  di  competenza 
in  modo  maggiormente  incisivo. 

Anche  la  Commissione  Manifestazioni  è  sollecitata  a  maggiori  risultati,  pur 
comprendendo  che  le  limitate  disponibilità  possono  solo  essere  risolte  gra¬ 
zie  ad  interventi  di  Istituzioni  interessate  alla  specifica  manifestazione  e  che 
ciò  avviene  in  genere  più  facilmente  in  piccole  città  o  paesi.  L’intervento  del¬ 
la  stampa  in  certi  casi  può  essere  determinante,  ma  d'altra  parte  è  difficile 
capire  con  quale  criterio  le  notizie  vengano  gestite;  infatti  una  lettera  su  un 
argomento  certamente  interessante  quale  la  sicurezza  in  montagna  è  stata 
ignorata. 

Vengono  rivolti  vivi  complimenti  alla  Segreteria  ed  un  ringraziamento  a  Fran¬ 
co  Bo  che  segue  con  particolare  competenza  e  cura  il  problema  dei  collega- 
menti  telefonici  dei  rifugi. 

In  chiusura  interviene  De  Rege  che  fornisce  alcune  alcune  notizie  relative  al 
Bivacco  della  Fourche,  che  verrà  rinnovato  quest’anno  grazie  ad  un  contribu¬ 
to  della  Reg.  Aut.  Valle  d’Aosta,  ed  al  Bivacco  Rivero,  che  sarà  risistemato 
con  opportuni  ancoraggi. 

Ricorda  i  festeggiamenti  a  Cichin  Ravelli  in  occasione  del  centenario  ed  af¬ 
ferma  che:  "il  Museo  della  Montagna,  che  raccoglie  le  glorie  morte  e  le  fa  rivi¬ 
vere,  era  il  luogo  adatto  per  festeggiare  una  gloria  vivente”. 

4)  Bilancio  consuntivo  1984. 

Vengono  esaminate  le  diverse  voci  che  sono  commentate  con  l’intervento  di 

Quaglino,  Badini,  Lavini,  Quartara,  Moffa,  Imanon. 

Il  Bilancio  consuntivo  viene  approvato  all’unanimità  e  viene  rivolto  un  invito 
alla  Commissione  per  ricercare  la  soluzione  dei  problemi  non  ancora  chiariti 
riguardanti  le  interpretazioni  di  leggi  e  regolamenti  fiscali. 

Alle  ore  23  il  Presidente  dichiara  chiusa  l’Assemblea  e  si  passa  alle  votazioni 
per  il  rinnovo  parziale  del  Consiglio  Direttivo. 

Il  Segretario  II  Presidente 

(Gianni  Gay)  (P.L.  Alvigini) 


TORINO 

P.zza  Em.  Filiberto  4  -  Tel.  011/546649 


CAI-Sezione  di  Torino 


Periodi  di  apertura  estiva  dei 

L.  Amedeo  di  Savoia  (Cat.  E)  -  Cresta  del  Leone  al  Cervino  (m 
3835),  posti  16,  Soc.  Guide  del  Cervino.  Sempre  aperto. 
Amianthe  (Cat.  D)  -  Sopra  Conca  di  By  (m  2979),  posti  42,  cu¬ 
stode  Fornelli  Lino  -  Tel.  0165-93326  -CAI  Chiavar!,  Piazza 
Matteotti,  22  16043  Chiavari.  Locale  invernale  sempre  aper¬ 
to.  Apertura  continuativa  dal  7/7  al  2/9. 

Benevolo  (Cat.  D)  -  Val  di  Rhème  (m  2285),  posti  46,  custode 
Ogliengo  Mario  -  V.  Bianco,  12  -  10146  Torino  -  Tel.  011- 
793267.  Apertura  continuativa  dal  6/7  al  22/9  e  dal  16/3  al 
2/6/86.  Locale  invernale  sempre  aperto. 

Bezzi  (Cat.  D)  -  Alpe  Vaudet  Valgrisenche  (m  2284),  posti  36, 
Pier  G.  Barrei  -V.  Gilles  des  Chevrères  33- 11100  Aosta -Tel. 
0165-552143.  Apertura  continuativa  dal  1/7  al  30/9.  Altri  pe¬ 
riodi  a  richiesta,  dall’1/4  al  30/6. 

Bobba  (Cat.  D)  -  Truc  Tremetta  sopra  Breuil  (m  2770),  posti 
16,  chiavi  Soc.  Guide  del  Cervino  - 11028  Valtournenche. 
Boccalatte  Piolti  (Cat.  E)  -  Grandes  Jorasses  (m  2803),  posti 
20,  Cugnolio  Carlo  -  V.le  Matteotti,  21  - 13051  Biella  -  Tel.  015- 
21808.  Ap.  cont.  dall’1/8  al  31/9  -  Sab./Dom.  1/7-30/9  -  altri  pe¬ 
riodi  a  richiesta. 

Cibrario  (Cat.  E)  -  Peraciaval  (m  2616),  posti  40,  Sezione  CAI 
Leinì  (telefonare  ai  sigg.  Giuseppe  Savorè  011-9989209  o  At¬ 
tilio  Mussa  011-9988393  -  chiavi  presso’  Franco  Ferro  Famil  - 
Via  Arnas  10  -  Usseglio  -  Apertura  sabato  e  domenica  dal 
29/6  al  22/9.  Continuativa  dal  27/7  al  25/8. 

Col  Collon  (Cat.  E)  -  Col  Collon  (m  2818)  Vagelline,  posti  28, 
custode  L.  Morandelli  -  P.zza  Rebaudengo  3/16- 10155  Tori¬ 
no  -  Tel.  011/204457  -  Ap.  dal  15/6  al  21/7:  sab./dom.;  dal  27/7 
al  1/9  continuativa. 

Dalmazzi  (Cat.  D)  -  Tridet  (m  2590),  posti  22,  custodi  F.lli  Mila¬ 
ni  Giovanni  e  Michele:  Via  O.  Vigliani,  26/2  -  10135  Torino  - 
Tel.  011/342943  -  Apertura  continuativa  dal  29/6  all’8/9  - 
Week-end  a  richiesta. 

Daviso  (Cat.  D)  -  Vallone  Gura,  grange  di  Fea  (m  2280),  posti 
24,  chiavi  Sez.  CAI  di  Venaria,  A.  Rasetto  -  Tel.  011-490037,  G. 
Canu,  tei.  011-7393810.  Tel.  Rifugio  0123-5749.  Apertura  sa¬ 
bato  e  domenica  dal  15/6  al  29/9.  Continuativa  dal  20/7  al 
25/8 

Ferreri  (Cat.  D)  -  Vallone  Gura  (m  2230),  posti  16,  CAI  Sezione 
Venaria  Reale.  Incustodito.  Aperto. 

Gastaldi  (Cat.  C)  -  Crot  del  Ciaussiné  (m  2659),  posti  84  +  30 
vecchio  rifugio,  custode  Giovanni  Bertoni,  Via  Roma  107, 
(11020)  Donnaz  (Ao),  tei.  0125-82397.  Tel.  rifugio  0123-55257. 
Apertura  continuativa  dal  22/6  al  15/9  -  dall’1/6:  sab.  e  dom. 
Altri  periodi  su  richiesta. 

Geat  —  Val  Gravio  (Cat.  C)  -  Valle  del  Gravio  (m  1390),  posti 
34,  custode  Luciano  Pezzica,  Via  Assisi,  13  -  10149  Torino, 
tei.  011-2168501.  Apertura  tutti  i  sabati  e  domeniche  da  apri¬ 
le  a  dicembre.  Continuativa  dal  15/6  al  15/9  -  (Tel.  0121- 
932316.) 

Geat  —  Val  Sangone  (Cat.  A)  -  Affiliato.  Cervelli  di  Coazze  (m 
880),  posti  22,  Giovanni  Ostorero,  11050  Coazze.  Sempre 
aperto,  custodito. 

Gervasutti  (Cat.  E)  -  Frébouzie  (m  2835),  posti  8,  Sottosezio¬ 
ne  SUCAI.  Sempre  aperto,  incustodito. 

Ghiglione  (Cat.  E)  -  Col  du  Trident  (m  3690),  posti  18,  custo¬ 
de.  Rivolgersi  al  CAI  -  Sez.  Torino:  Via  Barbaroux  1  -  10122 
Torino -tei.  011-546031. 

Gonella  (Cat.  E)  -  Dòme,  Aiguilles  Grises  (m  3071),  posti  54  + 
vecchio  rifugio  16  posti.  Apertura  continuativa  nei  mesi  di  lu¬ 
glio  e  agosto.  In  comproprietà  con  Sezione  UGET  -Torino. 
Per  eventuali  informazioni  rivolgersi  al  CAI-UGET  -Torino. 
Leonesi  (Cat.  E)  -  Canalone  Col  Perduto  (m  2909),  posti  12. 
Aperto,  incustodito. 

Levi  Molinari  (Cat.  A)  -  Grange  della  Valle  (m  1850),  posti  60, 
Vallone  del  Galambra.  Gestore  Giovanni  Gervasutti,  corso 
Brescia  29, 10152  Torino,  tei.  011-279937.  Apertura  sabato  e 
domenica  dal  29/3  al  15/6  e  dal  21/9  al  31/10.  Continuativa  dal 
15/6  al  15/9  e  su  richiesta  per  altri  periodi. 

Mezzalama  (Cat.  D)  -  Rocce  di  Lamlpronecca  (m  3036),  posti 
34,  custode  Giorgio  Colli,  11020  S.  Jacques  di  Champoluc, 


rifugi  e  bivacchi  di  proprietà 

tei.  0125-307104  -  tei.  rifugio  0125-307226.  Apertura  continua¬ 
tiva  dal  20/6  al  30/9  -  Sabato  e  domenica  da  Pasqua  a  fine 
maggio. 

M.  Pocchiola,  G.  Meneghello  —  Al  Lago  di  Valsoera,  Valle 
dell’Orco  (m  2440),  posti  14,  ispettore  cav.  Eugenio  Pocchio¬ 
la,  Via  Reiss  Romoli  28, 10148Torino,  tei.  011-2200949.  Sem¬ 
pre  aperto,  incustodito. 

Scarfiotti  (Cat.  A)  -  Vallone  di  Rochemolles  (m  2160),  posti 
30,  -  Per  informazioni  rivolgersi  in  Sezione  -  Via  Barbaroux  1 
Tel.  011-546031. 

Scavarda  (Cat.  D)  -  Al  Rutor  (m  2912),  posti  44,  custode  Remo 
Bethaz  - 11010  Valgrisenche,  tei.  0165-97143.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dal  1/7  al  30/9;  a  rich.  dall’1/4  al  30/6. 

Sella  Quintino  (Cat.  E)  -  Rochers  del  M.  Bianco  (m  3371),  po¬ 
sti  10.  Sempre  aperto,  incustodito. 

Tazzetti  (Cat.  D)  -  Fons  de  Rumor  (m  2642),  posti  38,  chiavi 
Sottosezione  CAI  di  Chieri,  sig.  F.  Finelli,  tei.  011-9421017 
opp.  c/o  Albergcr  Vulpot  -  Malciaussia  -  oppure  rivolgersi  se¬ 
de  ENEL  Malciaussia.  Apertura  sabato  e  domenica  dal  22/6 
al  29/9.  Apertura  continuativa  dal  28/7  all’  1/9. 

Teodulo  (Cat.  D)  -  Colle  del  Teodulo  (m  3327),  posti  86,  custo¬ 
de  Aldo  Bonino,  condominio  Joly  Site,  11028  Valtournenche, 
tei.  0166-92594,  tei.  rifugio  0166-949400.  Apertura  continuati¬ 
va  dal  30  marzo  al  15  Settembre. 

Terzo  Alpini  (Cat.  A)  -  Valle  Stretta  (m  1772),  posti  45,  custo¬ 
de  Giuseppe  Ferrarlo,  corso  Svizzera  50,  10143  Torino,  tei. 
011-765069.  Apertura  sabato  e  domenica  dall’8/9  all’1/11  e 
dal  1/2  al  22/6.  Continuativa  dal  22/6  all’8/9  e  dal  24/12  all’1/1, 
oppure  su  prenotazione. 

Toesca  (Cat.  C)  -  Vallone  di  Rio  Gerardo  (m  1775),  posti  48. 
Gestore:  Caldera  Beppe  -  Settimo  T.  -  Tel.  011-8009225  e  Spa¬ 
gnoli  Ugo  -  Torino  -  Tel.  011-727756  -  Apertura  sabato  e  do¬ 
menica  dall’1/5  al  13/10.  Continuativa  dall’1/8  al  31/8.  Altri 
periodi  su  richiesta. 

Torino  Nuovo  —  Colledei  Gigante (m  3375),  posti  128,  custo¬ 
de  Giampiero  Trompetto,  via  Bollengo  9,  10015  Ivrea,  tei. 
0125-251664,  tei.  rifugio  0165-842247.  Apertura  continuativa 
dal  1/6  al  30/9.  In  comproprietà  con  la  Sez.  di  Aosta. 

Torino  Vecchio  —  Colle  del  Gigante  (m  3322),  posti  96,  cu¬ 
stode  Giampiero  Trompetto,  Ivrea,  sempre  aperto,  custodi¬ 
to.  In  comproprietà  con  la  Sez.  di  Aosta. 

Vaccarone  (Cat.  E)  -  Lago  Agnello  (m  2747),  posti  24.  Sezione 
di  Chiomonte.  Chiavi  presso  L.  Jacob,  tei.  0122-54226;  Gior¬ 
gio  Jacob,  tei.  0122-54169.  Aperto  sabato  e  domenica  dal 
29/6  all’8/9.  Apertura  continuativa  dal  27/7  al  25/8. 

Vittorio  Emanuele  Nuovo  (Cat.  D)  -  Gran  Paradiso  (m  2775), 
posti  108,  custodi:  S.n.c.  Berthod  -  F.lli  Blanc  -  11010  fraz. 
Degioz  di  Valsavarenche,  tei.  0165-95734,  tei.  rifugio  0165- 
95710.  Apertura  continuativa  dal  3/4  al  29/9. 

Vittorio  Emanuele  Vecchio  —  Gran  Paradiso  (m  2775),  posti 
35.  Locale  invernale  sempre  aperto. 


BIVACCHI 

Balzola  -  Col  des  Clochettes  (Grivola)  (m  3477),  Cogne,  ore  6, 
posti  4,  aperto,  Sottosezione  SUCAI. 

Davito  -  Gr.  Lavinetta  (m  2360),  Vallone  di  Forzo  (Ronco  Ca- 
navese),  ore  3,30,  posti  4,  aperto. 

Giraudo  -  Lago  Piatta  al  Roc  (m  2630),  Ceresole  Reale,  ore  3, 
posti  6,  aperto. 

Leonessa  -  Cresta  Est  dell’Herbetet  (m  2916),  Cogne,  carroz¬ 
zabile  sino  a  Valnontey,  ore  4,  posti  6,  aperto,  Sottosezione 
GEAT. 

Manenti  -  Vallone  Cignana  (m  2790),  Valtournenche,  ore  3,30, 
posti  4,  aperto. 

Nebbia  -  Valle  di  St.  Barthélémy  (m  2.610),  Lignan  (Nus),  ore 
2,30  posti  6,  aperto,  Sottosezione  GEAT. 

Revelli  -  Val  Soana  (Pian  delle  Mule)  (m  2610),  Forzo,  ore  4, 
posti  6,  aperto,  Sottosezione  GEAT. 


MARTINI  LUIGI 

RIPRODUZIONI  GRAFICHE 

10122  Torino  -  Via  Allioni  11,  tei.  5211676 


•  NYLON PRINT  SERVICE 

•  FOTOLITO  A  COLORI  E  BIANCO/NERO 


SCONTI  E  AGEVOLAZIONI  Al  SOCI  C.A.I. 


Patrick  Edlinger 
sa  bene  dove  mettere 
i  piedi 

Qui 


Profilo  laterale  della  suola 
in  punta  debordante. 


SORO  CAMPING 

SPECIALISTA  IN  TENDE  E  ACCESORI  PER: 

•  ALPINISMO  •  TREKKING  •  ESCURSIONISMO  •  MOTOTURISMO 

PROPONE  LE  NOVITÀ' 

■FERRINO 

COLLAUDATE  E  FIRMATE  DA 


moni  nai 


SORO  CAMPING 

TORINO  VIA  TRIPOLI  99  -  TEL.  011/362535 
CORSO  ORBASSANO  412  -  TEL.  011/3096792 


■FERRINO^ 


abbonamento  postale  Gruppo  IV/70 


CLUB  ALPINO  ITALIANO  •  SEZIONE  DI  TORINO  •  VIA  BARBAROUX  1 


Organo  della  Sezione  di  Torino  del  C.A.I. 

sue  Sottosezioni 
Gruppo  Occidentale  C.A.A.I. 
Comitato  Regionale  Piemontese  A.G.A.I. 
13“  Zona  Corpo  Nazionale  Soccorso  Alpino 


È  IN  EDICOLA 
L.  3.000 


RIVISTA 

MILITARE 

PERIODICO  DELL’ESERCITO  ITALIANO  FONDATO  NEL  1856 


I 


rll/l 

Gruppo 

l’evoluzione  nel  risparmio 

Giovanni  Gay 

Consulente  Finanziario 

10129  Torino  -  Corso  Duca  degli  Abruzzi  18 -Tel.  530152 

10123  Chieri  -  Via  Carlo  Alberto  6  -Tel.  9426633  -  9423397 

t 


ì 


I» 


miA  E  PRECISIONE 
VOSTRO  SERVIZIO 


’  TUTTO  PER 

LA  MONTAGNA 
E  IL  TUO  TEMPO  LIBERO 


Sconti  particolari  ài  soci  C.A.I. 


10125  TORINO  VIA  GOITO  1  ANG.  CORSO  V.  EMANUELE  II  41  -  TEL.  011/687.237 


É 


unii; 


tutto  lo  sport  per  chi  fa  sport 


abbigliamento  ed  articoli  sportivi 
ORBASSANO  •  VIA  TORINO  27 


Eli  bp  photocenter  fi 

Via  Gioberti,  26  -  Torino  Bj 


(a  100  mt.  da  Porta  Nuova) 

Macchine  fotografiche. 

Sviluppo  e  stampa. 

Filtri.ottiche,  flash,  accessori,  ecc... 
Cine  foto. 

Camera  oscura. 

Binocoli,  microscopi,  telescopi. 
Videoregistrazione,  computer 


E 


l  sconti  ai  soci  C.A.I. 


bp  photocenter 

tei.  01 1  /  540467-540535 

Dalla  fotografia 
alla  videoregistrazione 
e  computer. 


PNEUS  XX 
CENTER  X 

di  MASSERUT  Rag.  Giancarlo  e  Figlio 

PNEUMATICI  DELLE  MIGLIORI  MARCHE 

CORSO  MATTEOTTI  49  TORINO  -  TEL.  011/518.550 


RIFUGIO 

Salice  d’Ulzio  (Tori¬ 
no)  località  Sporti- 
nia  Tel.  0122/85206 

Gestione  trentennale: 
signora  Olga  Bertetti 
ved.  Bernardi 

•  Il  rifugio  è  raggiungibile 
con  Autobus  -  Treno  -  Au¬ 
to  e  Seggiovia 


CAPANNA  KIND 


mt.  2170 


La  "Capanna  Kind”  è  inserita 
nell’Albo  d’oro  del  Messaggero 
Economico  Italiano  per  la  sua 
prestigiosa  attività 


•  100  km.  di  piste  fuoripi- 
sta,  fondo  con  impianti 
adiacenti  al  rifugio 

•  15  posti  letto  in  camere 
a  2  -  3  letti 

•  Cucina  tipica,  casalinga 
e  su  ordinazione  piatti 
speciali 

•  Riscaldamento  centra¬ 
lizzato 


RAVELUE3SKI 
ALPINISMO  AL 
TA  MONTAGNA 
RAVEIll  G.S0 
FERRUCCI,  70 
10130  TORINO 
0AVELLI447322B 


Rii 


ISTITUTO  PARIFICATO 


Dante  Alighieri 

via  Circonvallazione  7  Caselle  T.se  (TO)  tei.  991004  -  991254 

LICEO  LINGUISTICO  diploma  di  maturità  in  cinque  anni 
ODONTOTECNICI  diploma  in  quattro  anni  più  maturità  in  un  anno 

corsi  riconosciuti  dalla  Regione  con  P.A. 

COMPUTER 

1°  Livello:  linguaggio  BASIC  -  2°  Livello:  applicaz.  professionali  -  3°  Livello:  programmazione  avanzata 

ELETTRONICO  INDUSTRIALE 

corsi  preserali 

ESAMI  IN  SEDE 

LINEA  AUTOPULLMAN  •  FERROVIA  CIRIE’-LANZO  •  RIDUZIONI  PER  STUDENTI 


SERVIZIO  SCUOLABUS 


f» 


SPORTIVAMENTE  A  CHIVASSO 

sci-alpinismo  □  alpinismo 


VIA  TORINO  21  -  TELEFONO  91.01.546 
PALESTRA  PER  PROVA  METERIALI 


yp-J 

Rafforza  l’unico  Sindacato  che  difende 

yp-J 

PI  c 

solo  i  tuoi  interessi 

mm  ■■■■ 

ISCRIVITI  ALL’UPPI 

■  ITT- 

una  moderna 
associazione 
a  tutela  della 
piccola 
proprietà' 


Sede  regionale 
Piemonte  e  Valle  d’Aosta 


Corso  San  Martino,  3 
Tel.  54.62.47 


-  Consulenza  legale  -  fiscale  -  tributaria 

-  Consulenza  tecnica  gestioni  ed  impianti  riscaldamento 

-  Consulenza  contabilità  amministrazione  condominiale 

-  Consulenza  in  materia  assicurativa 

-  Consulenza  in  materia  di  paghe  e  contributi  portieri 

-  Commissione  paritetica  per  le  vertenze  in  materia  di 
portierato 

-  Commissione  per  le  vertenze  condominiali 

-  Sala  per  riunioni  per  assemblee  condominiali 

-  Notiziario  dell’Unione  spedito  gratuitamente  agli  iscritti 

-  Compilazione  prospetti  liquidazione  portieri 

-  Fotocopie 

-  Assistenza  per  l’acquisto,  la  vendita  e  l’affitto 
di  unità  immobiliari 

-  Servizio  per  la  segnalazione  agli  iscritti  di  artigiani  e  ditte 
specializzate  nella  manutenzione  ordinaria  e  straordinaria 
degli  immobili  a  prezzi  controllati 
SERVIZIO  DI  AMMINISTRAZIONE  DI  CONDOMINI 

-  Consulenza  ed  assistenza  per  vertenza  con  inquilini 

CONVENZIONE  PARTICOLARE  PER  I  SOCI  C.A.I. 


MARTINI  LUIGI 

RIPRODUZIONI  GRAFICHE 

10122  Torino  -  Via  Aliioni  11,  tei.  5211676 


•  NYLONPRINT  SERVICE 

•  FOTOLITO  A  COLORI  E  BIANCO/NERO 


SCONTI  E  AGEVOLAZIONI  Al  SOCI  C.A.I. 


Waihùmo 


TUTTO  PER 
TUTTI  GLI  SPORT 

SPECIALIZZATO: 

SCI-ALPINISMO 

TREKKING 

LABORATORIO  RIPARAZIONI  SCI 

Piazza  delia  Repubblica  1  bis  -  tei.  (Oli)  546.662  -  TORINO 


concessionaria 


vi  offre: 


—  tutta  la  gamma  delle  nuove  FIAT 
—  rateazioni,  finanziamenti  e  leasing 
—  un’officina  altamente  qualificata 
—  ricambi  originali  FIAT 
—  vetture  usate  di  ogni  marca  e  prezzo 


TORINO 

SEDE:  CORSO  VALDOCCO,  15/19  TEL.  521 .14.53/4 
SUCCURSALI:  VIA  CHIESA  DELLA  SALUTE,  48  TEL.  21 .58.21 
CORSO  G.  CESARE,  77  TEL.  85.04.37 


SAVA 


LA  SCOPERTA  DELLE  MARITTIME 
Momenti  di  storia  e  di  alpinismo 


:: 
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CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA 
GENERALE  ORDINARIA 


I  soci  della  Sezione  di  Torino  sono  convocati  in  Assemblea 
Generale  Ordinaria  presso  la  sede  di  Via  Barbaroux  1  il 
giorno 

LUNEDÌ  25  NOVEMBRE  1985  ALLE  ORE  21,15 
con  il  seguente  Ordine  del  Giorno: 

•  Lettura  e  approvazione  verbale  Assemblea  precedente 

•  Premiazione  dei  soci  cinquantennali  e  venticinquennali 

•  Quote  sociali  1986 

•  Bilancio  di  previsione  1986 

•  Varie  ed  eventuali 


La  Cena  Sociale, 
occasione  annuale 
di  ritrovo  conviviale 
per  i  Soci  e  familiari 
si  terrà 

MARTEDÌ  10  DICEMBRE 
ore  20 

presso  la  Sede  al 
Monte  dei  Cappuccini. 
Informazioni  e 
prenotazioni  presso 
la  Segreteria. 

Tel.  011/546031 


Il  Presidente 

Pier  Lorenzo  Alvigini 


PROGRAMMA  MANIFESTAZIONI  AL  SALONE  DELLA  MONTAGNA 
sotto  l’egida  C.A.I.  sezione  di  Torino 


Mercoledì  2  ottobre  ore  21  Raccontiamo  SPORT  ROCCIA  ’85,  insieme  a  CAI-UGET,  Torino  e  gli  altri 
organizzatori. 


lettera  del  presidente 


Giovedì  3  ottobre  ore  21 
Venerdì  4  ottobre  ore  21,30 
Sabato  5  ottobre  ore  17 
ore  21 

Domenica  6  ottobre  ore  16 
ore  18 

Lunedì  7  ottobre  ore  18 


Coro  "La  rotonda”  di  Agliè 

Coro  "Edelweiss”  del  CAI  di  Torino 

Coro  "La  Martinella”  -  CAI  sez.  di  Firenze 

Serata  dei  Rifugi:  I  Gestori  scendono  a  valle  e  ci  illustrano  imprese  e  rifugi. 
Coro  Giovani  SUCAI  del  CAI  sez.  di  Torino 

Maurizio  Bernasconi  presenta:  Discesa  dell’Everest  in  kayak  e  scuola  di 
canoa  alpina  in  Italia. 

Arrampicata  sportiva:  Palazzo  Vela. 


Cari  amici  soci, 

un’estate,  quale  da  tempo  non  se  ne  vedeva,  ha  permesso  a  tutti  coloro  che  amano  le  montagne  di  passare  tante  ore  di 
forti  emozioni  e  di  gioia;  esplorando  nuove  creste  e  pareti,  spigoli  e  canali;  o  più  semplicemente  esplorando  nuove  valli, 
colli,  ghiacciai,  su  sentieri  e  piste  battute,  per  boschi  e  morene.  Le  tante  e  tante  persone  che  si  incontrano  sui  monti  -  e 
non  solo  a  mezz’ora  dalle  auto  -  smentiscono  chiaramente  coloro  che  ritengono  inutile  e  superato  un  ente,  il  Club  Alpino 
Italiano,  che  si  occupi  di  rifugi,  di  scuole,  di  guide;  e,  perchè  no,  di  natura  alpina. 

E  qui  arriviamo  subito  in  un  altro  argomento,  sul  quale  vogliamo  aprire  un  dibattito;  con  Voi,  soci  della  Sezione  di  Torino; 
sul  nostro  ” Monti  e  Valli”,  bollettino  sezionale  che  vuole  andare  più  in  là  della  semplice  cronaca  di  notiziario  sezionale. 
Come  potete  vedere  in  altra  parte  di  questo  numero,  l’argomento  toccato  nella  precedente  ” lettera  ai  soci”  (che  potrem¬ 
mo  intitolare  ” quale  futuro  per  l’alpinismo”)  ha  suscitato  un’immediata  reazione  da  parte  di  nomi  ben  noti  nell’alpini¬ 
smo  torinese:  era  quello  che  volevamo. 

E  adesso  vorremmo  che  altrettanto  capitasse  sull’argomento  ” protezione  della  natura  alpina”;  argomento  oggetto  di  la¬ 
ceranti  polemiche  su  tutte  le  pubblicazioni  di  montagna,  a  cominciare  dalla  ” Rivista  mensile”  del  CAI.  Oggetto  di  diver¬ 
genze  sostanziali  in  seno  allo  stesso  nostro  Consiglio  Direttivo. 

E  allora,  cari  soci,  sotto  con  le  Vostre  idee  e  con  le  Vosre  opinioni:  Monti  e  Valli  è  a  vostra  disposizione  per  pubblicarLe, 
nei  limiti  dello  spazio  consentito  e  anche  -  permettete  -  delle  leggi  vigenti  circa  accuse,  insulti,  querele,  e  cose  simili. 
Ad  un  prossimo  risentirvi.  Il  Presidente 
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PROGRAMMA  MANIFESTAZIONI  AL  SALONE  DELLA  MONTAGNA 
sotto  l’egida  C.A.I.  sezione  di  Torino 


lettera  del  presidente 


Mercoledì  2  ottobre  ore  21 

Giovedì  3  ottobre  ore  21 
Venerdì  4  ottobre  ore  21,30 
Sabato  5  ottobre  ore  17 
ore  21 

Domenica  6  ottobre  ore  16 
ore  18 

Lunedì  7  ottobre  ore  18 


Raccontiamo  SPORT  ROCCIA  ’85,  insieme  a  CAI-UGET,  Torino  e  gli  altri 
organizzatori. 

Coro  ”La  rotonda”  di  Agliè 

Coro  "Edelweiss”  del  CAI  di  Torino 

Coro  ”La  Martinelia”  -  CAI  sez.  di  Firenze 

Serata  dei  Rifugi:  I  Gestori  scendono  a  valle  e  ci  illustrano  imprese  e  rifugi. 
Coro  Giovani  SUCAI  del  CAI  sez.  di  Torino 

Maurizio  Bernasconi  presenta:  Discesa  dell’Everest  in  kayak  e  scuola  di 
canoa  alpina  in  Italia. 

Arrampicata  sportiva:  Palazzo  Vela. 


Cari  amici  soci, 

un’estate,  quale  da  tempo  non  se  ne  vedeva,  ha  permesso  a  tutti  coloro  che  amano  le  montagne  di  passare  tante  ore  di 
forti  emozioni  e  di  gioia;  esplorando  nuove  creste  e  pareti,  spigoli  e  canali;  o  più  semplicemente  esplorando  nuove  valli, 
colli,  ghiacciai,  su  sentieri  e  piste  battute,  per  boschi  e  morene.  Le  tante  e  tante  persone  che  si  incontrano  sui  monti  -  e 
non  solo  a  mezz’ora  dalle  auto  -  smentiscono  chiaramente  coloro  che  ritengono  inutile  e  superato  un  ente,  il  Club  Alpino 
Italiano,  che  si  occupi  di  rifugi,  di  scuole,  di  guide;  e,  perchè  no,  di  natura  alpina. 

E  qui  arriviamo  subito  in  un  altro  argomento,  sul  quale  vogliamo  aprire  un  dibattito;  con  Voi,  soci  della  Sezione  di  Torino; 
sul  nostro  ” Monti  e  Valli”,  bollettino  sezionale  che  vuole  andare  più  in  là  della  semplice  cronaca  di  notiziario  sezionale. 
Come  potete  vedere  in  altra  parte  di  questo  numero,  l’argomento  toccato  nella  precedente  ” lettera  ai  soci”  (che  potrem¬ 
mo  intitolare  ” quale  futuro  per  l’alpinismo”)  ha  suscitato  un’immediata  reazione  da  parte  di  nomi  ben  noti  nell’alpini¬ 
smo  torinese:  era  quello  che  volevamo. 

E  adesso  vorremmo  che  altrettanto  capitasse  sull’argomento  "protezione  della  natura  alpina”;  argomento  oggetto  di  la¬ 
ceranti  polemiche  su  tutte  le  pubblicazioni  di  montagna,  a  cominciare  dalla  "Rivista  mensile”  del  CAI.  Oggetto  di  diver¬ 
genze  sostanziali  in  seno  allo  stesso  nostro  Consiglio  Direttivo. 

E  allora,  cari  soci,  sotto  con  le  Vostre  idee  e  con  le  Vosre  opinioni:  Monti  e  Valli  è  a  vostra  disposizione  per  pubblicarle, 
nei  limiti  dello  spazio  consentito  e  anche  -  permettete  -  delle  leggi  vigenti  circa  accuse,  insulti,  querele,  e  cose  simili. 
Ad  un  prossimo  risentirvi.  Il  Presidente 


La  parete  sud  delle  Grandes  Jorasses 

in  piolet-traction 


di  Gian  Carlo  Grassi 
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Nella  ricerca  di  vie  nuove  mi  inte¬ 
ressa  sempre  una  chiarificazione 
capace  di  mettere  in  evidenza  se 
l’itinerario  percorso  è  inedito  per¬ 
chè  trascurato  o  dimenticato  dalla 
tradizione,  oppure  se  rappresenta 
effettivamente  un  passo  avanti  per 
le  capacità  di  interpretazione  e  di 
esecuzione  sostenute  anche 
dall’avvento  di  nuove  tecniche  di 
progressione.  La  parete  sud  delle 
Jorasses  appartiene  all’avveniristi¬ 
co  in  quanto  tappa  fondamentale 
della  moderna  progressione  su 
ghiaccio. 

La  sua  realizzazione  non  è  passata 
attraverso  particolari  momenti  di 
esaltazione  psichica,  ma  filtrata 
dalla  tenacia  e  dalla  forza  interiore 
che  nasce  quando  si  conosce  bene 
se  stessi,  una  forza  che  permette  di 
accettare  il  caos  anche  se  non  si  è 
certi  che  il  caos  accetti  noi. 

La  parete  sud,  con  i  suoi  1400  metri 
di  dislivello,  è  la  più  alta  parete  del 
massiccio  del  Monte  Bianco.  La 
sua  storia  inizia  nel  1928  quando 
Evaristo  ed  Eliseo  Croux  con  Rand 
Herron,  nel  tentativo  di  superare  la 
cresta  di  Tronchey,  si  calarono  in 
doppia  sulla  parte  superiore  della 
parete  e  furono  costretti  a  prosegui¬ 
re  sino  in  vetta. 

Questo  versante  sembra  respingere 
invece  di  attirare  l’alpinista;  infatti 
solo  nel  1972,  su  un’idea  di  Miller 
Rava,  Guido  Machetto  e  Alessandro 
Gogna,  in  tre  giorni,  tracciano  una 
via  nuova  superando  integralmente 
la  parete.  Anch’essi  parlarono  con 
insistenza  di  scariche  continue  di 
pietre. 

Dalla  roccia  al  problema 
della  via  di  ghiaccio 

Nel  1979,  in  un’ottica  di  ricerca  di 
ascensioni  su  ghiaccio,  mi  ero  reso 
conto  che  in  determinati  momenti 
la  parete  sud  delle  Grandes  Joras¬ 
ses  diventava  uno  scivolo  di  ghiac¬ 
cio  superabile  in  piolet-traction  lun¬ 
go  una  via  completamente  autono¬ 
ma. 

Era  l’embrione  che  stava  nascendo 
impostando  una  nuova  ricerca,  un 
modo  nuovo  di  concepire  la  scalata 
su  ghiaccio:  l’ascensione  dei  ”Cou- 
loirs  Fantasma”.  Un  modello  che 
non  si  allontana  dalla  costruzione 
spontaneamente  creativa,  ben  lon¬ 
tano  dall’eclisse  della  ragione,  ma 
piuttosto  un’apertura  alla  scoperta 
di  mondi  naturali  nuovi,  fuori  dalla 
banalità  della  convenzione  giorna¬ 
liera,  un’esperienza  nella  traiettoria 
dell’esistenza.  Con  Gianni  Cornino 
ci  eravamo  posti  due  alternative:  af¬ 
frontare  le  Jorasses  oppure  il  serac- 
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co  posto  a  sinistra  della  Poire  sulla 
parete  della  Brenva.  Scegliemmo  la 
seconda  forse  perchè  meno  intimo¬ 
riti  dalla  tradizione  dialettica  della 
letteratura  precedente. 

L’anno  scorso,  a  giugno,  primo  ap¬ 
puntamento  con  la  parete;  in  com¬ 
pagnia  del  fortissimo  ghiacciatore 
canadese  Bernard  Maillhot  ho  ten¬ 
tato  due  volte  il  problema  senza 
speranza  di  successo,  prima  il  brut¬ 
to  tempo,  poi  il  forte  disgelo  che  tra¬ 
sformava  la  goulotte  incassata 
nell’imbuto  iniziale  in  un  vero  tor¬ 
rente  ruscellante  che  trascinava  nel 
suo  scorrere  pietre  e  blocchi  di 
ghiaccio  di  ogni  dimensione.  Una 
grossa  delusione,  considerando  le 
difficoltà  del  percorso  di  avvicina¬ 
mento  su  un  ghiacciaio  spesso  in¬ 
superabile  a  causa  del  terreno 
estremamente  tormentato,  e  del  fat¬ 
to  che  per  superare  la  crepaccia  ter¬ 
minale  diventata  strapiombante, 
j  avevamo  ricorso  alle  più  raffinate 
|  manovre  tecniche  spendendo  tre 
ore  di  sforzi. 

Il  momento  giusto 

!  Nell’  aprile  1985  la  goulotte  è  tutta 
I  formata;  con  Piero  Marchisio  in  una 
|  bianca  e  calda  giornata  lasciamo 
Planpincieux.  Sette  ore  di  marcia 
sono  necessarie  per  raggiungere  il 
solitario  ghiacciaio.  Andiamo  avan¬ 
ti  nella  nebbia  come  verso  l'incon¬ 
tro  di  contrade  sconosciute,  le  bru¬ 
me  di  tanto  in  tanto  svaniscono,  e 
l’occhio  vede  nitidamente  come  sia 
irta  di  difficoltà  la  parete.  Molto  lon¬ 
tana  da  come  mi  appariva  nei  sogni. 
Da  mezzogiorno  al  riparo  di  una 
grotta  formata  dall’accostamento 
del  ghiaccio  contro  le  bancate  gra¬ 
nitiche,  assistiamo  per  tutto  il  po¬ 
meriggio  ad  un  bombardamento 
continuo  del  ghiacciaio.  Le  scari¬ 
che  scendono  dappertutto  lungo  le 
pareti  che  racchiudono  la  conca, 
tutto  questo  è  impressionante  tan¬ 
to  da  fare  impallidire  le  più  mitiche 
leggende  sull’Eiger.  Alla  sera  inizia¬ 
mo  la  scalata,  con  l'intenzione  di 
andare  avanti  tutta  la  notte.  L’ac¬ 
qua  ruscella  sulla  goulotte  di  ghiac¬ 
cio  anche  se  la  temperatura  è  infe¬ 
riore  allo  zero.  Usciamo  fradici  do¬ 
po  l’imbuto  iniziale  per  vedere,  poco 
dopo,  abiti  e  materiali  ricoprirsi  di 
ghiaccio.  In  alto,  dopo  300  metri  di 
dislivello,  ne  abbiamo  a  sufficienza 
di  salire  senza  la  più  pallida  prote¬ 
zione  fra  muri  di  ghiaccio  marcio  e 
stalattiti  instabili.  Esitiamo  perples¬ 
si  di  fronte  ad  un  salto  orripilante 
sul  quale  scorre  l’acqua,  già  ormai 
avvolti  dalle  ombre  della  notte. 
Scendiamo,  quando  speravo  nella 


fine  del  mito  di  questa  parete.  Scen¬ 
diamo  spontaneamente  come  era¬ 
vamo  saliti,  l’efficienza  è  appanna¬ 
ta,  e  ad  ogni  corda  doppia  siamo 
obbligati  ad  abbandonare  un  mo¬ 
schettone,  pena  il  non  scorrimento 
della  corda  che  si  gela  saldandosi 
alle  fettucce.  Alle  quattro  di  matti¬ 
na  rieccoci  a  Planpincieux  con 
un’avventura  terminata  bene,  un’av¬ 
ventura  in  più  con  la  A  maiuscola. 

I  fatti  di  questa  notte  mi  lasciano 
ancora  spettatore  distaccato  dal  ri¬ 
sultato,  anche  se  oramai  compieta- 
mente  impregnato  del  clima  di  an¬ 
sietà  introdotto  dalla  parete.  In  fon¬ 
do  quando  la  bellezza  è  senza  tem¬ 
po  le  strade  si  incontrano  rendendo 
tutto  ancora  possibile. 

II  "break”  di  un  altro  tentativo  di¬ 
stolto  dal  maltempo  afl’inizio  del 
ghiacciaio  e  poi  il  19  giugno  1985  la 
riuscita. 

Il  freddo  fuori  stagione  ha  trasfor¬ 
mato  la  parete  in  una  corazza  di 
ghiaccio.  È  un  momento  magico 
che  bisogna  sapere  interpretare.  Un 
momento  che  non  è  difficoltà  e  ba¬ 
sta,  ma  che  coinvolge  la  conoscen¬ 
za  dell’architettura  della  parete  e 
delle  possibilità  che  essa  ci  sugge¬ 
risce.  Un  momento  atteso  da  anni, 
capace  di  trasformare  una  parete 
rovinosa  di  scariche  in  un’oasi  tran¬ 
quilla,  una  natura  da  interpretare 
con  intuizioni  finissime  e  non  da  do¬ 
minare.  Una  fuga  ininterrotta  verso 
l’alto  senza  soste,  in  12  ore,  nella 
notte.  Un  attimo  lunghissimo,  di 
questa  notte  impenetrabile,  quando 
i  contorni  si  confondono  nel  fascio 
emesso  dalla  frontale,  quando  le 
forme  ispirano  un  opaco  senso 
dell’ignoto,  quando  il  corpo  cerca  la 
libertà  in  un  gesto  perfetto. 


Gestualità  monotona  del  lancio  de¬ 
gli  attrezzi,  ma  efficace  negli  orrori 
verticali,  freddi,  angolosi,  brutali. 
La  materia  fredda  riposta  al  fondo 
dei  canaloni  vetrosi  capace  di  risve¬ 
gliare  una  certa  poesia  di  forze 
oscure.  Strana  realtà  di  questo  pae¬ 
saggio  folle  che  si  contrappone  alla 
pazzia  e  all’egoismo  dello  scalatore 
ossessionato  dal  successo  sociale. 
Qui  non  esiste  altro  che  il  vento  im¬ 
palpabile  dell’oscurità  dominato  da 
una  sottile  serenità  che  ti  nasce 
dentro,  anche  la  paura  è  scompar¬ 
sa,  rimasta  intrappolata  nell’auto, 
laggiù,  in  fondovalle. 

In  vetta  alla  Walker  percepisco  la 
strana  sensazione  della  conclusio¬ 
ne  di  un  ciclo  di  ricerca  che  mi  ha 
permesso  di  vivere  una  delle  idee  al¬ 
pinistiche  più  importanti  del  Monte 
Bianco. 


Via  nuova  dedicata  a 
Gianni  Cornino 

1a  salita:  G.C.  Grassi,  Renzo  Luzi, 
Mauro  Rossi  (guide  alpine)  il  18-19 
giugno  1985 

1°  giorno:  in  cinque  ore  di  marcia 
dai  casolari  di  Tronchey  raggiungia¬ 
mo  la  base  della  parete.  Il  ghiac¬ 
ciaio  di  Pra  Sec  è  talmente  in  buone 
condizioni  da  non  esigere  l’uso  del¬ 
la  corda,  anche  la  terminale,  a  volte 
invalicabile,  non  offre  difficoltà.  Al¬ 
le  22,30  sostiamo  all’inizio  della 
goulotte. 

2°  giorno:  inizio  della  scalata  all’1, 
arrivo  in  vetta  ore  12,  dopo  esserci 
legati  solo  nei  risalti  inclinati  a  più 
di  75°  -  in  quattro  ore  discesa  sino  a 
Planpincieux  lungo  la  normale. 
Dislivello  1400  m. 

Difficoltà  ED  inferiore.  „  □ 


Il  Lago 
di  Mongioia, 
3080  m, 
considerato  il 
lago  alpino  più 
alto  d'Europa. 
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escursionismo  in  alta  Val  Varaita 


MONGIOIA 

(BRIC  DE  RUBREN) 


Testo  e  foto  di  Roberto  Marocchino 
Cartina  di  Augusto  Moffa 


Con  i  suoi  3340  m  di  quota,  il  Mon- 
gioia  (o  Brio  de  Rubren  per  i  france¬ 
si)  rappresenta  la  vetta  più  elevata 
di  tutta  l’alta  Val  Varaita,  dopo  il 
Monviso  3842  m  ed  il  Vi  sol  otto  3348 

m.  Ma  non  è  soltanto  per  questo 
motivo  che  il  Mongioia  ben  merita 
un’escursione  estiva.  Oltre  alla  pa- 
noramicità  della  cima,  offre  varietà 
di  percorsi  in  salita  ed  in  discesa,  di 
particolare  interesse  alpino.  Sulla 
linea  spartiacque  di  confine  tra  Va¬ 
raita  di  Bellino  ed  Haute  Ubaye,  può 
essere  raggiunto  con  diversi  percor¬ 
si  escursionistici,  dal  villaggio  fran¬ 
cese  di  Maljasset  Maurin  1910  m, 
da  Chianale  1797  m  (v.  Monti  e  Valli 

n.  3,  1978  -  G.  Gulmini  -  Il  Mongioia) 
e  da  S.  Anna  di  Bellino  1882  m.  Può 
essere  il  "tetto”  di  una  traversata 
dalla  valle  Varaita  all’Ubaye  o  vice¬ 
versa. 

Il  panorama  che  offre  la  vetta  si 
estende  dalle  Marittime  allo  Cham- 
beyron,  al  Delfinato,  al  Gran  Paradi¬ 
so,  al  Bianco,  al  Rosa.  Evidente,  ad 
occhio  nudo,  sul  versante  francese, 
il  sottostante  Pian  de  Parouart  con 
le  case  di  Combe  Bremond  e  di  Mal¬ 
jasset  Maurin  più  a  valle.  Facilmen¬ 
te  individuabile  il  relativo,  elemen¬ 
tare,  percorso  escursionistico. 
L’itinerario  che  proponiamo  è  ad 
anello,  da  S.  Anna  di  Bellino,  quasi 
interamente  su  sentiero.  Un  percor¬ 
so  che  raccomandiamo  soprattutto 
per  la  gradevolezza  dell’ambiente  di 


alti  pascoli,  con  molte  belle  baite, 
oggi  in  gran  parte  abbandonate,  e 
per  l’eccezionale  varietà  e  ricchezza 
di  flora  alpina  che,  soprattutto 
all’inizio  di  agosto,  assume  un 
aspetto  quasi  lussureggiante. 


Accesso:  Torino-Saluzzo-Casteldel- 
fino-Bellino  fraz.  S.  Anna  (alberghi  a 
Casteldelfino,  posto  tappa  GTA  a 
Chiesa  di  Bellino,  trattoria  e  alber¬ 
go  a  Celle  di  Bellino) 

Partenza  ed  arrivo:  S.  Anna  di  Belli¬ 
no  1882  m 

Dislivello  in  salita:  1458  m  circa 
Tempi  di  percorrenza:  ore  5-5,30  in 
salita  -  ore  8,30-9  per  il  percorso 
completo 

Periodo  consigliato:  luglio  -  inizio 
ottobre 

Difficoltà:  per  escursionisti  esperti 
Cartografia:  IGC  - 1 :50.000  -  6  Monvi¬ 
so;  IGN  France  -  1:50.000  -  10  Mas- 
sifs  du  Queyras  et  Haute  Ubaye; 
IGM  1:25.000  f79  Bellino,  f79  Castel¬ 
delfino,  f78  Mongioia;  IGN  France  - 
1:25.000  -  Aiguille  de  Chambeyron 
36-38,  1-2. 

Si  riscontrano  alcune  differenze  di 
toponimi  e  di  quote  tra  la  cartogra¬ 
fia  italiana  e  quella  francese,  co¬ 
munque  non  tali  da  creare  problemi 
di  lettura  e  di  identificazione  di  per¬ 
corso. 


Da  S.  Anna  di  Bellino  1882  m,  attra¬ 
versati  alcuni  ponti  sul  torrente,  si 
risale  la  valle  su  evidente  mulattie¬ 
ra  siglata  U  26  ed  inizialmente  an¬ 
che  contraddistinta  dal  simbolo 
”gtA”,  per  raggiungere  le  Grange 


Prato  Rui  e  le  Grange  Cruset  2020 
m,  sotto  l'incombente  Rocca  Sen- 
ghi  sulla  cui  parete  giallo-rossastra, 
sino  a  poco  tempo  fa  valutata  im¬ 
praticabile,  sono  state  recentemen¬ 
te  percorse  alcune  vie  di  vertiginosa 
arrampicata. 

Attraversato  il  torrente  Varaita  di 
Rui  su  un  altro  ponticello,  la  mulat¬ 
tiera  compie  una  serie  di  tornanti 
per  arrivare  ai  pascoli  delle  Grange 
Sarmicel  2405  m  (ore  1,45). 

Si  abbandona  la  mulattiera  princi¬ 
pale,  che  prosegue  al  centro  del 
Vallone  di  Rui,  per  imboccare  a  sini¬ 
stra  un  sentiero  erboso,  ridotto  or¬ 
mai  a  traccia  dal  disuso,  e  prosegui¬ 
re  in  direzione  della  forra  che  deli¬ 
mita  in  basso  il  Vallone  Baiso  del 
Colle,  vallone  che  sale  al  Colle  ed 
alla  Testa  di  Malacosta.  Dopo  breve 
tratto  pianeggiante,  a  quota  2450  m 
circa,  si  attraversa  il  torrente  per  sa¬ 
lire  su  terreno  erboso  ed  a  tratti 
smosso,  con  sentiero  poco  o  nulla 
individuabile,  verso  le  Grange  Sa- 
blus  2600  m,  ben  evidenti  dal  basso 
per  la  loro  caratteristica  disposizio¬ 
ne  a  scala.' 

Dalle  prime  Grange  (ore  2,30)  si  pro¬ 
segue  a  destra  su  traccia  di  vecchia 
mulattiera  più  evidente  e  con  alcuni 
tornanti  si  supera  un  costone  del 
Monte  Mait  e  ci  si  affaccia  su  un 
ampio  terrazzo  erboso  denominato 
Traversier,  sopraelevato  sul  vallone 
del  torrente  Varaita  di  Rui.  La  mu¬ 
lattiera  si  fa  sempre  più  evidente  e 


prosegue  in  leggera  discesa  sino  ad 
attraversare  il  torrente  che  scende 
dal  Cumbal  Traversier.  Quindi,  per 
tracce  che  tendono  a  scomparire,  si 
risale  su  terreno  dapprima  erboso  e 
poi  detritico  e  più  erto,  alla  sinistra 
idrografica  di  un  canale  in  cui  il  tor¬ 
rentello  fa  una  piccola  cascata.  Ci 
si  affaccia  ad  un’ampia  conca  in 
cui,  anche  a  stagione  avanzata, 
possono  perdurare  alcune  chiazze 
di  neve.  Deviando  a  destra  su  mulat¬ 
tiera  di  nuovo  molto  evidente,  con 
costante  salita,  si  raggiungono  i  ri¬ 
piani  del  Col  de  Longet  3050  m  (ore 
3,45),  incontrando  poco  prima  resi¬ 
dui  militari  di  filo  spinato.  Sul  colle, 
confine  di  stato,  vi  è  un  cippo  di  pie¬ 
tre.  Il  Col  de  Longet  (IGM)  è  da  qual¬ 
cuno  indicato  come  Col  de  Rioubu- 
rent  (Saglio  S.  "Da  rifugio  a  rifugio 
-Alpi  Cozie”  Tci-Cai,  1959). 

Già  prima  di  giungere  al  colle,  da 
quota  2950  m  circa,  si  intravvede 
nella  direzione  di  marcia,  la  vetta 
del  Mongioia. 

Dal  Col  de  Longet  ci  si  sposta  sul 
versante  francese  per  aggirare  il 
Monte  Giuep  e  raggiungere  il  Passo 
di  Mongioia,  non  quotato  sulla  tavo¬ 
la  IGM  e  quotato  3085  m  sulla  C.T. 
IGN  France.  Nelle  immediate  vici¬ 
nanze  del  passo,  in  territorio  italia¬ 
no,  il  suggestivo  Lago  di  Mongioia 
3080  m,  considerato  il  lago  più  alto 
d’Europa. 

Seguendo  i  segni  rossi  che  si  incon¬ 
trano  in  vicinanza  del  Passo  di  Mon¬ 


gioia,  tenendosi  a  destra  del  crinale 
di  confine  sul  versante  italiano,  su 
sentierino  detritico  e  su  facili  roc- 
cette,  si  raggiunge  la  vetta,  su  cui 
sono  posti  un  elemento  trigonome¬ 
trico  ed  una  croce  metallica  (ore 
5-5,30). 

La  discesa  può  svolgersi  sul  percor¬ 
so  di  salita,  ma  per  maggiore  soddi¬ 
sfazione  escursionistica  consiglia¬ 
mo  un  diverso  itinerario. 

Dalla  vetta  si  inizia  la  discesa 
sull’opposto  versante  francese,  te¬ 
nendosi  però  vicini  al  crinale  di  con¬ 
fine,  su  sfasciumi  e  lastroni  inclina¬ 
ti,  per  ricongiungersi  al  percorso  di 
salita,  poco  sopra  il  Passo  di  Mon¬ 
gioia.  Si  prosegue  sull’evidente 
traccia  e  seguendo  i  segni  rossi,  di 
fronte  al  salto  di  cresta  dell’anti¬ 
stante  Monte  Giuep,  si  piega  a  sini¬ 
stra  e  si  scende  sul  versante  italia¬ 
no.  L’itinerario,  ben  indicato  dai  se¬ 
gni  rossi,  con  tornanti  e  tratti  più  ri¬ 
pidi,  scende  a  Pian  Gaveot  2700  m 
circa  da  cui  si  divalla  nel  Vallone 
Varaita  di  Rui.  Ci  si  immette  sul 
sentiero  U  26  che  collega  S.  Anna  di 
Bellino  al  Passo  di  Fiutrusa. 
Nell’ampio  e  riposante  vallone  si 
passa  vicino  alle  belle  Grange  Fons 
di  Rui  2437  m  e,  poco  oltre,  alle 
Grange  del  Chiot  2420  m.  Si  rag¬ 
giungono  quindi,  i  pascoli  delle 
Grange  Sarmicel  e  si  prosegue  per 
S.  Anna  di  Bellino  per  la  mulattiera 
di  salita. 


Le  Grange  Chiot,  2420  m, 
nel  vallone  di  Rui. 


Il  Visolotto  ed  il  Monviso  e  a  destra,  in  primo 
piano,  il  M.  Salza,  dall’ultima  parte  della 
salita  alla  vetta  del  Mongioia. 


CONTRAFFORTI  CANAVESANI 


di  Renato  Prino  ■  cartina  di  Sergio  Marchisio 


La  traversata  in  cresta  delle  Prealpi 
del  Canavese  viene  qui  raccontata 
come  la  cronaca,  piena  di  ricordi 
belli,  di  una  gita  vissuta  dall’Autore. 
In  realtà  le  informazioni  oggettive 
abbondano  per  cui  si  può  ritenere 
un  invitante  itinerario  che  presen¬ 
tiamo  con  l’abituale  elenco  delle 
caratteristiche  principali: 

Località  di  partenza: 

Santuario  di  Prascundù  1321  m  - 
oppure  Talòsio  1225  m  (°).  Raggiun¬ 
gibili  con  automezzo. 

Difficoltà:  escursionismo  medio. 

Dislivello  in  salita: 

1150  m  (da  Talòsio  1250  m). 

Tempo  complessivo:  ore  8,30. 
Attrezzatura: 

normale  per  escursionismo. 

Periodo  consigliato: 

da  fine  maggio  a  fine  ottobre. 

Cartografia:  IGM  foglio  42  (Locana). 

(°)  Talòsio  (Valle  dell’Orco)  è  servito 
dalla  corriera  SATTI-TT: partenza  da 
Torino  Porta  Susa  alle  6,45  e  arrivo 
alle  9,08.  Oppure,  consigliabile, 
pari.  13,10  in  treno  e  poi  in  corriera 


da  Pont  a  Talòsio  15,10.  Qui  si  può 
pernottare  al  posto  di  tappa  ”gtA”: 
trattoria  ”da  Berto’’  tei.  0124-8849 
aperto  da  Pasqua  ad  ottobre. 
Attenzione:  controllare  orari  e  allog¬ 
giamento. 

Da  Talòsio  a  Prascundù  occorrono 
30  min. 


A  metà  novembre  mi  ritrovo  nell’af¬ 
fascinante  sito  di  Prascundù  (1321 
m)  con  un’intenzione  relativamente 
ardua:  raggiungere  Pont  Canavese 
dopo  aver  percorso  l’intero  spar¬ 
tiacque  dalla  Cima  Rosta  (2173  m) 
al  Monte  di  Pont  (1879  m). 

La  documentazione  che  mi  guida  è 
limitata  ad  una  carta  topografica, 
tanto  colorata  quanto  ottimistica: 
le  creste  in  programma  appaiono 
come  larghi  dossi  prativi,  dolce¬ 
mente  arrotondati.  Ben  sapendo 
che  le  cose,  forse,  non  saranno  pre¬ 
cisamente  così,  mi  accingo  a  vede¬ 
re  di  persona  l’itinerario  prescelto: 
sono  solo  e  le  giornate  sono  ormai 
corte. 

La  Cima  Rosta  è  avvolta  da  un  cielo 
turchese  che  farebbe  invidia  a  un 
calendario  svizzero  ed  un  caleido¬ 


scopio  di  colori  saluta  il  primo  sole. 
Attacco  l’itinerario  ”gtA”  che  sale 
al  Colle  del  Crest  (2040  m)  e  rapida¬ 
mente  raggiungo  l’Alpe  del  Roc 
(1812  m):  uno  specchio  d’acqua  ge¬ 
lata  rifrange  un  invadente  raggio 
solare;  l’abbeveratoio  riposa:  pace 
e  quiete,  preludio  d’inverno. 

Sono  incuriosito  dalia  silhouette  di 
due  elevazioni:  la  prima  simula  un 
minuscolo  minareto  e  la  seconda  è 
un  insieme  circolare  di  lastre  roc¬ 
ciose  che  ricorda  un  turrito  castel¬ 
lo.  Deciso  a  vedere  da  vicino  le  due 
singolarità,  mi  rifornisco  d’acqua 
(ultima  possibilità)  poi  abbandono  il 
sentiero  ”gtA”  a  sin.  e  percorro  in 
ultimo  la  cresta  SO  raggiungendo 
(ore  2,50)  la  vetta  di  Cima  Rosta,  la 
prima  e  la  più  elevata  delle  quattro 
sommità  principali  appartenenti  al¬ 
lo  spartiacque  che  mi  attende.  (Dal 
Colle  del  Crest  una  traccia  di  sen¬ 
tiero  percorre  l’intera  cresta  NO  del¬ 
la  Cima  Rosta:  unica  difficoltà  un 
saltino  di  roccia  che  si  aggira  da  N). 
Mi  saluta  il  lontano  e  bianco  mas¬ 
siccio  del  Monte  Rosa  ed  un  "effet¬ 
to  presepe”  sulla  Val  Soana  raffor¬ 
za  l’incantevole  panorama  tipico  di 
questa  modesta  altura.  A  SE  vedo, 
fra  le  brume  azzurrine,  il  contorno 


18 


19 


bizzarro  del  Monte  del  Pont;  mi  vie¬ 
ne  un  dubbio:  riuscirò  a  farcela? 
Quant’è  lontano! 

Scendo  per  la  cresta  S  e  raggiungo 
in  breve  il  Pian  delle  Masche  reso 
celebre  da  cupe  leggende:  meno 
male  che  è  giorno  perchè  di  notte  ... 
non  si  sa  mai! 

La  china  simpatica  e  dolce  della  Ci¬ 
ma  Loit  mi  invita  alla  corsa  perfino 
in  salita,  ma  per  poco  ancora,  poi¬ 
ché  il  fiatone  mi  ricorda  che  l’età 
giovanile  è  ormai  alquanto  lontana. 
La  pianeggiante  vetta  è  raggiunta 
(2035  m;  ore  3,40):  ohibò!  vedo  il  La¬ 
go  di  Candia,  chi  l’avrebbe  mai  detto. 
Da  un  dosso,  che  arditamente  si 
sporge  verso  S,  due  cacciatori  ed 
un  cane  guardano  stupiti  l’indeside¬ 
rato  intruso.  Mi  sento  di  troppo;  me 
ne  vado  esattamente  verso  E,  avvi¬ 
cinandomi  sempre  di  più  all’Uja: 
benché  le  due  sommità  siano  colle¬ 
gate  da  una  traccia  di  sentiero,  il 
suo  aspetto  è  ostile  e  beffardo.  Alle 
mie  spalle,  invece,  il  Monte  Colom¬ 
bo  (2848  m),  dolcemente  curvato  in 
avanti,  sembra  seguire  incuriosito 
ciò  che  succede  nel  suo  regno. 
Ormai  sono  al  colletto;  mi  tenta  un 
sentiero  che  aggira  sapientemente 
l’Uja  sul  versante  N:  se  lo  prendo 


sono  un  verme!  Aggredisco  allora 
la  cresta  O  e  vedo  quasi  con  stupo¬ 
re  uno  pseudo  sentiero  che  mi  invi¬ 
ta  a  proseguire.  Dopo  qualche  vir¬ 
tuosismo  (grazie,  caro  cespuglio!)  e 
qualche  acrobazia  esco  sull’ago- 
gnata  vetta  (ore  4,50). 

Dannazione  all’Uja  ed  ai  suoi  1921 
metri:  il  lato  orientale  altro  non  è 
che  un  prato  con  una  casa  in  abban¬ 
dono! 

Diretto  ora  a  SE,  con  qualche  sali¬ 
scendi  raggiungo  infine  l’ultima  de¬ 
pressione  della  cresta;  segue  una 
vigorosa  "nuotata”  fra  massi  e  ro¬ 
dodendri  ed  ecco  conquistato  il 
monte  di  Pont:  l’ultima  vetta  (1879 
m;  ore  6).  Così  è  denominato  nella 
toponomastica  locale  ma  sulla  ta¬ 
voletta  IGM  assume  il  leggiadro  ap¬ 
pellativo  di  Punta  d’Arbella;  un  palo 
è  il  segnale  del  punto  culminante. 
Mezzogiorno,  e  le  nebbie  salgono. 
Dopo  un  breve  intervallo  per  il  pran¬ 
zo  mi  accingo  alla  discesa;  la  neb¬ 
bia  è  fitta,  non  vedo  sentieri  e  con¬ 
fesso  a  me  stesso  di  non  sapere 
neppure  da  quale  parte  si  trovi  Pont 
Canavese. 

In  realtà  bisogna  seguire  la  cresta 
SS  E  che  porta  all’A.  Colmetto  (1744 
m;  abbeveratoio)  stando  attenti  a 


non  piegare  verso  sin.  (E)  dove  il  ter¬ 
reno  è  accidentato.  Cercando  con 
attenzione  le  tracce,  sul  fianco  sin. 
della  cresta,  si  scende  alla  borgata 
di  Campodaglio  (1110  m)  dove  si  in¬ 
contra  la  carrozzabile. 

Ma  io,  che  sono  sprovvisto  di  carta 
"militare”,  una  decisione  per  la 
scelta  la  devo  pur  prendere!  Dopo 
vicissitudini  varie,  e  con  un  po’  di 
fortuna,  mi  ritrovo  finalmente  al  di¬ 
sotto  delle  nebbie:  a  sipario  alzato 
ecco  un  grazioso  paesello  che  pone 
fine  alla  mia  ansietà.  Incontro  perfi¬ 
no  una  vecchietta  che  m’informa,  a 
modo  suo,  sul  luogo  in  cui  mi  trovo. 
Ma  che  importanza  ha? 

Sulla  strada  asfaltata,  diretta  a  val¬ 
le,  si  accosta  il  solito  cane  deciso 
ad  accompagnarmi,  lo  dissuado  di¬ 
cendogli  che  in  basso  non  c’è  nulla 
di  nuovo:  fa  un  rapido  dietro-front  e 
rieccolo  trotterellare  verso  i  suoi 
monti  silenti. 

Giù,  giù  per  la  quieta  carrozzabile 
che,  finalmente  (ore  8,30)  mi  intro¬ 
duce  nell’abitato  di  Pont  Canavese: 
fine  di  ciò  che  è  stato  (seppur  senza 
pretese)  qualcosa  "di  più”  che  una 
semplice  avventura  sui  contrafforti 
canavesani. 

□ 


QUALE  FUTURO  PER  LE  SCUOLE  DI  SCI-ALPINISMO? 


di  CarJo  Crovella 

La  positiva  conclusione  del  XXXIV”  Corso  di 
Sci-Alpinismo  della  SUCAI  costituisce  un’ot¬ 
tima  occasione  per  trarre  alcune  considera¬ 
zioni  sulle  innovazioni  proposte  quest’anno  e 
sull’evoluzione  prossima  di’  una  Scuola  di 
sci-alpinismo. 

Per  la  SUCAI  il  1985  è  stato  caratterizzato 
dall’introduzione,  a  tempo  pieno,  del  2°  Cor¬ 
so.  Ci  ha  spinti  verso  questa  novità  un’esi¬ 
genza  di  tipo  essenzialmente  didattico: 
l’obiettivo  era  quello  di  offrire  agli  allievi  già 
in  possesso  di  discreta  capacità  ed  esperien¬ 
za  la  possibilità  di  affinare  le  proprie  cono¬ 
scenze  in  merito  alle  più  importanti  nozioni 
dello  sci-alpinismo.  Per  realizzare  questo 
progetto  il  2°  Corso  ha  coinvolto,  a  rotazione, 
tutti  gli  allievi  iscritti  almeno  per  il  secondo 
anno  alla  Scuola.  L’impegno  didattico  degli 
Istruttori  si  è  manifestato  mediante  la  parte¬ 
cipazione  alle  "Esercitazioni  pratiche”,  au¬ 
mentate  di  numero  e  professionalità. 

Lo  svolgimento  del  2°  Corso  ha  soddisfatto 
le  aspettative  della  Direzione  della  Scuola, 
ma  osservazioni  di  vario  genere  sono  venute 
sia  dagli  allievi  (anche  se  generalmente  sod¬ 
disfatti  delle  novità),  sia  dall’organico  Istrut¬ 
tori  (in  cui  si  possono  riconoscere  linee  di 
tendenza  opposte  sulle  finalità  stesse  della 
Scuola:  da  un  lato  chi  ritiene  sufficiente  tra¬ 
smettere  all’allievo  gli  elementi  fondamentali 
dello  sci-alpinismo,  quali  il  montaggio  delle 
"pelli  di  foca”,  la  tecnica  di  progressione  in 


salita,  dietro-front,  ecc;  dall’altro  lato  coloro 
che  ritengono  indispensabile  fornire,  oltre  al¬ 
le  tecniche  di  base,  tutto  quanto  può  essere 
riassunto  nel  termine  di  "Esperienza”). 

Il  dibattito,  momentaneamente  accantonato 
grazie  alle  vacanze,  riprenderà  certo  in  au¬ 
tunno,  al  momento  di  definire  struttura  ed  or¬ 
ganizzazione  del  prossimo  Corso  SUCAI,  il 
XXXV”,  ma  questo  periodo  di  sospensione 
dell’attività  didattica,  utilissimo  per  far  de¬ 
cantare  gli  umori,  mi  ha  consentito  di  elabo¬ 
rare  alcune  considerazioni  relative,  oltre  che 
ai  fatto  specifico  del  2°  Corso  SUCAI,  all’evo¬ 
luzione  futura  di  una  Scuola  di  Sci-Alpinismo, 
considerazioni  che,  sia  pure  a  titolo  stretta- 
mente  personale,  mi  pare  interessante  pro¬ 
porre. 

La  mia  riflessione  prende  avvio  dall’aver  os¬ 
servato  come  si  stia  diffondendo  un  nuovo 
modello  di  sciatore  alpinista,  balzato  prepo¬ 
tentemente  alla  ribalta  in  questi  ultimi  anni:  è 
uno  sciatore  "toutes  neiges  -  tous  terrains”, 
come  viene  presentato,  con  azzeccata  defini¬ 
zione,  da  Sylvain  Saudan  ("Gran  Paradiso, 
Vanoise,  Delfinato:  nei  giardini  dello  sci” 
-Edizione  C.D.A.  -  Torino  1985).  Precisa  Sau¬ 
dan:  ”si  tratta  di  uno  sciatore  che  ha  impara¬ 
to  a  conoscere  la  montagna  ed  i  suoi  rischi”, 
appunto  uno  sciatore  esperto  di  ogni  tipo  di 
neve  e  di  terreno,  che  ha  compreso  quanto 
sia  indispensabile  saper  affrontare  rischi  e 
difficoltà  che,  in  ogni  circostanza,  si  possa¬ 


no  presentare;  e  le  Scuole,  secondo  me,  nei 
prossimi  anni,  dovranno  essere  principal¬ 
mente  indirizzate  a  soddisfare  le  esigenze  e 
le  richieste  di  questo  sciatore  evoluto,  che 
potrà  rappresentare  lo  "sciatore-tipo”  degli 
anni  ’90. 

È  possibile  che  diminuisca  il  numero  di  colo¬ 
ro  che  si  rivolgeranno  ad  una  Scuola  per  im¬ 
parare  i  rudimenti  dello  sci-alpinismo  ed  è 
presumibile,  anche  se  non  assodato,  che  l’in¬ 
troduzione  all’attività  sci-alpinistica  avverrà 
sempre  più  per  via  familiare  o  tramite  amici, 
piuttosto  che  attraverso  una  Scuola. 

Quale  funzione  dovrà  allora  svolgere  la  Scuo¬ 
la?  Innanzi  tutto,  pur  conservando  gelosa¬ 
mente  l’attrattiva  della  socialità  espressa 
nell’ambito  del  gruppo,  la  Scuola  dovrà  scrol¬ 
larsi  di  dosso  ogni  caratteristica  di  "agenzia 
di  viaggio”,  non  dovrà  più  presentarsi  ai  suoi 
utenti  come  un  organismo  che  garantisce 
l’effettuazione  di  gite,  accollandosi  tutti  s 
oneri  di  organizzazione  e  sicurezza.  Ma  per 
soddisfare  uno  sciatore  evoluto  non  sarà  suf¬ 
ficiente  la  trasmissione  di  "fredde”  nozioni 
teoriche.  Non  basterà,  cioè,  personalizzare  o, 
addirittura,  fiscalizzare  l’apprendimento  del¬ 
le  conoscenze  da  parte  degli  allievi;  non  si 
dovrà  trasformare  il  piacere  di  andare  in 
montagna  in  una  semplice  preparazione  spe¬ 
cifica  per  affrontare  le  difficoltà  che  la  mon¬ 
tagna  propone. 

Il  messaggio  didattico  non  sarà  composto 


esclusivamente  dalle  nozioni  e  dalle  esercita- 
i  pratiche,  vissute  come  momenti  indi- 
pendenti  tra  loro,  anzi,  maggiore  importanza 
ha  il  substrato  che  lega  tra  loro  le  singole  co¬ 
noscenze;  tale  substrato,  nucleo  del  messag¬ 
gio  didattico,  può  essere  espresso  con  il  ter¬ 
mine  di  "Mentalità  Sci-Alpinistica”. 

Cosa  significa  mentalità  sci-alpinistica? 
Significa  saper  applicare  le  singole,  isolate 
conoscenze  alla  realtà  di  una  gita  sci¬ 
alpinistica,  in  modo  tale  da  sapersi  muovere 
a  proprio  agio  in  ogni  situazione. 

Premesso  che  non  c’è  un’unica  "mentalità” 
corretta  (come  una  specie  di  "verbo”  orto¬ 
dosso),  ma  che  ne  possono  esistere  moltepli¬ 
ci,  sorge  spontanea  per  noi  sucaini  una  do¬ 
manda:  esiste  già  una  mentalità  SUCAI?  Sen¬ 
za  dubbio!  Essa  è  basata  su:  Sicurezza,  Pre¬ 
videnza,  Autosufficienza. 

Questo  stile  SUCAI  è  il  risultato  della  tradi¬ 
zione  di  34  Corsi  consecutivi,  improntati  a 
trasmettere  sia  l’entusiasmo  verso  la  monta¬ 
gna,  sia  le  capacità  richieste  per  frequentar¬ 
la.  Ma,  in  relazione  al  modello  di  sci-alpinista 
evoluto,  un  nuovo  concetto  prende  corpo,  fi¬ 
no  a  costituire  l’ossatura  principale  della 
"mentalità”:  il  concetto  di  protagonista. 
Essere  protagonisti,  però,  non  significa  ne¬ 
cessariamente  affrontare  la  montagna  in  ter¬ 
mini  di  alpinisti  di  successo,  riportando  vitto¬ 
rie  in  imprese  di  alta  difficoltà. 

Essere  protagonisti  significa:  sapere  sempre 


COSA  fare,  COME  farlo,  QUANDO  farlo,  PER¬ 
CHÈ  farlo.  Quindi  protagonisti  in  quanto  indi¬ 
vidui  in  grado  di  condurre  la  danza  in  ogni  si¬ 
tuazione.  A  questo  punto  le  specifiche  cono¬ 
scenze  tecniche  diventano  strumentali  per 
l’applicazione  di  questo  concetto  di  fondo. 
Pertanto  l’obiettivo  di  una  Scuola  non  deve 
essere  quello  di  condurre  gli  allievi  su  terreni 
di  elevata  difficoltà;  quanto  quello  di  fornire 
le  conoscenze,  le  tecniche  e  la  "mentalità” 
con  le  quali  gli  allievi  potranno  affrontare, 
nella  loro  attività  privata,  difficoltà  anche  ele¬ 
vate.  Occorrerà  far  vedere  all’allievo  come 
deve  muoversi  per  sentirsi  a  proprio  agio  in 
montagna,  insegnargli  ad  ascoltare  il  respiro 
del  ghiacciaio,  a  valutare  la  compattezza  del 
manto  nevoso,  a  saper  sopportare  il  freddo, 
la  sete,  la  stanchezza.  Lo  sciatore  "toutes 
neiges-tous  terrains”  non  si  avvicina  alla 
montagna  come  un  conquistatore,  perchè 
non  ha  intenzione  di  dominarla,  imponendole 
la  sua  tecnica  e  le  sue  capacità;  piuttosto 
egli  intende  calarsi  completamente  in  questo 
mondo  fiabesco  e  scintillante,  accettandone 
le  regole  ed  assimilandone  le  abitudini,  in 
sintonia  con  lo  scenario  in  cui  si  muove. 

Un  vero  "animale  da  montagna”,  oserei  dire! 
Sarà  inoltre  importante  introdurre  nelle  Scuo¬ 
le  l’aspetto  ”dell’avventura”  che  oggi  si  lega 
sempre  più  allo  sci-alpinismo,  occorrerà 
quindi  offrire  un’attività  collegata  alle  nuove 
frontiere  dello  sci.  Mi  riferisco,  soprattutto, 


allo  sci  di  Raid  ed  in  particolare  al  Raid  inte¬ 
grale  (cioè  in  zone  selvagge  e  senza  punti  di 
appoggio),  un’esperienza  che  permette  un 
contatto  ben  più  approfondito  con  l’ambien¬ 
te;  ma  non  è  da  dimenticare  lo  sci-alpinismo 
di  alta  montagna  un’attività  già  molto  diffu¬ 
sa,  ma  particolarmente  importante  a  livello 
didattico,  perchè  richiede  un’ampia  prepara¬ 
zione  per  affrontare  i  terreni  tipici  su  cui  si 
svolge. 

In  conclusione:  l’evoluzione  dello  sci-alpini- 
pinismo  ha  creato  un  nuovo  modello  di  scia¬ 
tore,  evoluto  e  (aggiungo  io)  protagonista. 
Questo  personaggio  ha  esigenze  nuove  e  dif¬ 
ferenti  e  si  rivolge  in  modo  nuovo  e  differente 
alle  Scuole  per  soddisfare  tali  esigenze. 

Per  non  perdere  il  passo  con  i  tempi,  o  addi¬ 
rittura  per  accudire  all’evoluzione  dello  sci- 
alpinista,  le  Scuole  stesse  devono  andare  in¬ 
contro  ad  un’evoluzione  nella  loro  imposta¬ 
zione  e  struttura. 

Ritengo  giusto  che  la  SUCAI,  per  varie  ragio¬ 
ni  particolari  (la  tradizione  ultratrentennale, 
le  ampie  dimensioni,  perchè  è  una  Scuola 
Nazionale)  indichi,  con  la  sua  organizzazione 
e  l’attività  didattica,  la  strada  da  seguire. 

Il  nostro  2°  Corso,  così  come  è  stato  conce¬ 
pito,  dovrebbe  essere  finalizzato  a  soddisfa¬ 
re  questa  tendenza. 


QUALE  FUTURO  PER  LE  SCUOLE  DI  SCI-ALPINISMO? 


di  Carlo  Crovella 

La  positiva  conclusione  del  XXXIV°  Corso  di 
Sci-Alpinismo  della  SUCAI  costituisce  un’ot¬ 
tima  occasione  per  trarre  alcune  considera¬ 
zioni  sulle  innovazioni  proposte  quest’anno  e 
sull’evoluzione  prossima  di'  una  Scuola  di 
sci-alpinismo. 

Per  la  SUCAI  il  1985  è  stato  caratterizzato 
dall’introduzione,  a  tempo  pieno,  del  2°  Cor¬ 
so.  Ci  ha  spinti  verso  questa  novità  un’esi¬ 
genza  di  tipo  essenzialmente  didattico: 
l’obiettivo  era  quello  di  offrire  agli  allievi  già 
in  possesso  di  discreta  capacità  ed  esperien¬ 
za  la  possibilità  di  affinare  le  proprie  cono¬ 
scenze  in  merito  alle  più  importanti  nozioni 
dello  sci-alpinismo.  Per  realizzare  questo 
progetto  il  2°  Corso  ha  coinvolto,  a  rotazione, 
tutti  gli  allievi  iscritti  almeno  per  il  secondo 
anno  alla  Scuola.  L’impegno  didattico  degli 
Istruttori  si  è  manifestato  mediante  la  parte¬ 
cipazione  alle  "Esercitazioni  pratiche”,  au¬ 
mentate  di  numero  e  professionalità. 

Lo  svolgimento  del  2°  Corso  ha  soddisfatto 
le  aspettative  della  Direzione  della  Scuola, 
ma  osservazioni  di  vario  genere  sono  venute 
sia  dagli  allievi  (anche  se  generalmente  sod¬ 
disfatti  delle  novità),  sia  dall’organico  Istrut¬ 
tori  (in  cui  si  possono  riconoscere  linee  di 
tendenza  opposte  sulle  finalità  stesse  della 
Scuola:  da  un  lato  chi  ritiene  sufficiente  tra¬ 
smettere  all’allievo  gli  elementi  fondamentali 
dello  sci-alpinismo,  quali  il  montaggio  delle 
"pelli  di  foca”,  la  tecnica  di  progressione  in 


salita,  dietro-front,  ecc;  dall’altro  lato  coloro 
che  ritengono  indispensabile  fornire,  oltre  al¬ 
le  tecniche  di  base,  tutto  quanto  può  essere 
riassunto  nel  termine  di  "Esperienza”). 

Il  dibattito,  momentaneamente  accantonato 
grazie  alle  vacanze,  riprenderà  certo  in  au¬ 
tunno,  al  momento  di  definire  struttura  ed  or¬ 
ganizzazione  del  prossimo  Corso  SUCAI,  il 
XXXV °,  ma  questo  periodo  di  sospensione 
dell’attività  didattica,  utilissimo  per  far  de¬ 
cantare  gli  umori,  mi  ha  consentito  di  elabo¬ 
rare  alcune  considerazioni  relative,  oltre  che 
al  fatto  specifico  del  2°  Corso  SUCAI,  all’evo¬ 
luzione  futura  di  una  Scuola  di  Sci-Alpinismo, 
considerazioni  che,  sia  pure  a  titolo  stretta- 
mente  personale,  mi  pare  interessante  pro¬ 
porre. 

La  mia  riflessione  prende  avvio  dall’aver  os¬ 
servato  come  si  stia  diffondendo  un  nuovo 
modello  di  sciatore  alpinista,  balzato  prepo¬ 
tentemente  alla  ribalta  in  questi  ultimi  anni:  è 
uno  sciatore  "toutes  neiges  -  tous  terrains”, 
come  viene  presentato,  con  azzeccata  defini¬ 
zione,  da  Sylvain  Saudan  ("Gran  Paradiso, 
Vanoise,  Delfinato:  nei  giardini  dello  sci” 
-Edizione  C.D.A.  -  Torino  1985).  Precisa  Sau¬ 
dan:  ”si  tratta  di  uno  sciatore  che  ha  impara¬ 
to  a  conoscere  la  montagna  ed  i  suoi  rischi”, 
appunto  uno  sciatore  esperto  di  ogni  tipo  di 
neve  e  di  terreno,  che  ha  compreso  quanto 
sia  indispensabile  saper  affrontare  rischi  e 
difficoltà  che,  in  ogni  circostanza,  si  possa¬ 


no  presentare;  e  le  Scuole,  secondo  me,  nei 
prossimi  anni,  dovranno  essere  principal¬ 
mente  indirizzate  a  soddisfare  le  esigenze  e 
le  richieste  di  questo  sciatore  evoluto,  che 
potrà  rappresentare  lo  "sciatore-tipo”  degli 
anni  ’90. 

È  possibile  che  diminuisca  il  numero  di  colo¬ 
ro  che  si  rivolgeranno  ad  una  Scuola  per  im¬ 
parare  i  rudimenti  dello  sci-alpinismo  ed  è 
presumibile,  anche  se  non  assodato,  che  l’in¬ 
troduzione  all’attività  sci-alpinistica  avverrà 
sempre  più  per  via  familiare  o  tramite  amici, 
piuttosto  che  attraverso  una  Scuola. 

Quale  funzione  dovrà  allora  svolgere  la  Scuo¬ 
la?  Innanzi  tutto,  pur  conservando  gelosa¬ 
mente  l’attrattiva  della  socialità  espressa 
nell’ambito  del  gruppo,  la  Scuola  dovrà  scrol¬ 
larsi  di  dosso  ogni  caratteristica  di  "agenzia 
di  viaggio”,  non  dovrà  più  presentarsi  ai  suoi 
utenti  come  un  organismo  che  garantisce 
l’effettuazione  di  gite,  accollandosi  tutti  gli 
oneri  di  organizzazione  e  sicurezza.  Ma  per 
soddisfare  uno  sciatore  evoluto  non  sarà  suf¬ 
ficiente  la  trasmissione  di  "fredde”  nozioni 
teoriche.  Non  basterà,  cioè,  personalizzare  o, 
addirittura,  fiscalizzare  l’apprendimento  del¬ 
le  conoscenze  da  parte  degli  allievi;  non  si 
dovrà  trasformare  il  piacere  di  andare  in 
montagna  in  una  semplice  preparazione  spe¬ 
cifica  per  affrontare  le  difficoltà  che  la  mon¬ 
tagna  propone. 

Il  messaggio  didattico  non  sarà  composto 


esclusivamente  dalle  nozioni  e  dalle  esercita¬ 
li  pratiche,  vissute  come  momenti  indi- 
pendenti  tra  loro,  anzi,  maggiore  importanza 
ha  il  substrato  che  lega  tra  loro  le  singole  co¬ 
noscenze;  tale  substrato,  nucleo  del  messag¬ 
gio  didattico,  può  essere  espresso  con  il  ter¬ 
mine  di  "Mentalità  Sci-Alpinistica”. 

Cosa  significa  mentalità  sci-alpinistica? 
Significa  saper  applicare  le  singole,  isolate 
conoscenze  alla  realtà  di  una  gita  sci¬ 
alpinistica,  in  modo  tale  da  sapersi  muovere 
a  proprio  agio  in  ogni  situazione. 

Premesso  che  non  c’è  un’unica  "mentalità” 
corretta  (come  una  specie  di  "verbo”  orto¬ 
dosso),  ma  che  ne  possono  esistere  moltepli¬ 
ci,  sorge  spontanea  per  noi  sucaini  una  do¬ 
manda:  esiste  già  una  mentalità  SUCAI?  Sen¬ 
za  dubbio!  Essa  è  basata  su:  Sicurezza,  Pre¬ 
videnza,  Autosufficienza. 

Questo  stile  SUCAI  è  il  risultato  della  tradi¬ 
zione  di  34  Corsi  consecutivi,  improntati  a 
trasmettere  sia  l’entusiasmo  verso  la  monta¬ 
gna,  sia  le  capacità  richieste  per  frequentar¬ 
la.  Ma,  in  relazione  al  modello  di  sci-alpinista 
evoluto,  un  nuovo  concetto  prende  corpo,  fi¬ 
no  a  costituire  l’ossatura  principale  della 
"mentalità”:  il  concetto  di  protagonista. 
Essere  protagonisti,  però,  non  significa  ne¬ 
cessariamente  affrontare  la  montagna  in  ter¬ 
mini  di  alpinisti  di  successo,  riportando  vitto¬ 
rie  in  imprese  di  alta  difficoltà. 

Essere  protagonisti  significa:  sapere  sempre 


COSA  fare,  COME  farlo,  QUANDO  farlo,  PER¬ 
CHÈ  farlo.  Quindi  protagonisti  in  quanto  indi¬ 
vidui  in  grado  di  condurre  la  danza  in  ogni  si¬ 
tuazione.  A  questo  punto  le  specifiche  cono¬ 
scenze  tecniche  diventano  strumentali  per 
l’applicazione  di  questo  concetto  di  fondo. 
Pertanto  l’obiettivo  di  una  Scuola  non  deve 
essere  quello  di  condurre  gli  allievi  su  terreni 
di  elevata  difficoltà;  quanto  quello  di  fornire 
le  conoscenze,  le  tecniche  e  la  "mentalità” 
con  le  quali  gli  allievi  potranno  affrontare, 
nella  loro  attività  privata,  difficoltà  anche  ele¬ 
vate.  Occorrerà  far  vedere  all’allievo  come 
deve  muoversi  per  sentirsi  a  proprio  agio  in 
montagna,  insegnargli  ad  ascoltare  il  respiro 
del  ghiacciaio,  a  valutare  la  compattezza  del 
manto  nevoso,  a  saper  sopportare  il  freddo, 
la  sete,  la  stanchezza.  Lo  sciatore  "toutes 
neiges-tous  terrains”  non  si  avvicina  alla 
montagna  come  un  conquistatore,  perchè 
non  ha  intenzione  di  dominarla,  imponendole 
la  sua  tecnica  e  le  sue  capacità;  piuttosto 
egli  intende  calarsi  completamente  in  questo 
mondo  fiabesco  e  scintillante,  accettandone 
le  regole  ed  assimilandone  le  abitudini,  in 
sintonia  con  lo  scenario  in  cui  si  muove. 

Un  vero  "animale  da  montagna”,  oserei  dire! 
Sarà  inoltre  importante  introdurre  nelle  Scuo¬ 
le  l’aspetto  "dell’avventura”  che  oggi  si  lega 
sempre  più  allo  sci-alpinismo,  occorrerà 
quindi  offrire  un’attività  collegata  alle  nuove 
frontiere  dello  sci.  Mi  riferisco,  soprattutto, 


allo  sci  di  Raid  ed  in  particolare  al  Raid  inte¬ 
grale  (cioè  in  zone  selvagge  e  senza  punti  di 
appoggio),  un’esperienza  che  permette  un 
contatto  ben  più  approfondito  con  l’ambien¬ 
te;  ma  non  è  da  dimenticare  lo  sci-alpinismo 
di  alta  montagna  un’attività  già  molto  diffu¬ 
sa,  ma  particolarmente  importante  a  livello 
didattico,  perchè  richiede  un’ampia  prepara¬ 
zione  per  affrontare  i  terreni  tipici  su  cui  si 
svolge. 

In  conclusione:  l’evoluzione  dello  sci-alpini- 
pinismo  ha  creato  un  nuovo  modello  di  scia¬ 
tore,  evoluto  e  (aggiungo  io)  protagonista. 
Questo  personaggio  ha  esigenze  nuove  e  dif¬ 
ferenti  e  si  rivolge  in  modo  nuovo  e  differente 
alle  Scuole  per  soddisfare  tali  esigenze. 

Per  non  perdere  il  passo  con  i  tempi,  o  addi¬ 
rittura  per  accudire  all’evoluzione  dello  sci- 
alpinista,  le  Scuole  stesse  devono  andare  in¬ 
contro  ad  un’evoluzione  nella  loro  imposta¬ 
zione  e  struttura. 

Ritengo  giusto  che  la  SUCAI,  per  varie  ragio¬ 
ni  particolari  (la  tradizione  ultratrentennale, 
le  ampie  dimensioni,  perchè  è  una  Scuola 
Nazionale)  indichi,  con  la  sua  organizzazione 
e  l’attività  didattica,  la  strada  da  seguire. 

Il  nostro  2°  Corso,  così  come  è  stato  conce¬ 
pito,  dovrebbe  essere  finalizzato  a  soddisfa¬ 
re  questa  tendenza. 


-  Massimo  Bonzaninc 


La  spettacolare  grandezza  della  na¬ 
tura  nordamericana  non  la  si  vede 
soltanto  in  California. 

Indottrinati  dalla  miriade  di  filmetti 
televisivi  gli  europei  sono  portati  a 
credere  che  la  California  sia  tutta 
l’America  o  il  più  appariscente  degli 
Stati  degli  U.S.A. 

In  realtà,  senza  nulla  togliere  ai  par¬ 
chi  californiani,  almeno  dal  punto  di 
1  vista  strettamente  naturalistico,  le 
;  regioni  dell’estremo  Nord-Ovest  de¬ 

ll  gli  Stati  Uniti,  ai  confini  con  la  Bri- 
I  tish  Columbia  canadese,  non  solo 
non  hanno  nulla  da  invidiare  ma  so- 
I  no  certamente  una  delle  zone  più 
grandiose  e  selvagge  che  si  posso¬ 
no  trovare  viaggiando  per  gli  ”Sta- 
tes”. 

!  Nell’Oregon  e  nel  Washington  Sta- 
.  te  si  elevano  gruppi  montuosi  impo- 
;  nenti,  molto  poco  noti  da  noi  in  eu- 
I  rapa  come  la  catena  delle  North  Ca- 
scades,  il  Mount  St.  Helen,  il  Mount 
Rainier  -  di  lui  parla  Cristina  -  e  la 
catena  dell’Olympic. 

Alcuni  di  questi,  come  il  St.  Helen  o 
j  il  Rainier  sono  elevazioni  intorno  ai 
4000  metri  del  tutto  isolate  perchè 
■  di  origine  vulcanica  (la  loro  fisioni- 
mia  a  tronco  di  cono  è  inconfondibi¬ 
le).  Altri,  come  le  North  Cascades  e 
j  l’Olympic,  formano  delle  catene 
montuose  di  tipo  alpino.  Froprio 
ì  quest’ultimo  gruppo  è  uno  dei  più 
rappresentativi  per  la  sua  singolare 
conformazione  e  la  sua  originale  si¬ 
tuazione  geografica.  Si  tratta  infatti 
di  un  gruppo  montuoso  glaciale  che 
I  si  eleva  direttamente  dall’Oceano 
Pacifico  dando  origine  aM’omonima 
|  i  penisola. 

Il  contrasto  che  si  crea  nel  passag¬ 
gio  improvviso  dai  cavalloni  del  Pa¬ 
cifico  al  paesaggio  alpino  dei  rilievi 
montuosi  è  impressionante.  È  come 
se  si  prendesse  un  gruppo  montuo¬ 
so  tipo  il  Gran  Paradiso  e  lo  si  tra- 
i  sformasse  in  un’isola  nel  mare:  si 
i  avrebbero  i  ghiacciai  subito  a  ridos¬ 
so  della  costa. 

Questo  capita  nell’Olympic  National 
Park  dove,  subito  dietro  una  mae¬ 
stosa  natura  marina  fatta  di  spiag- 
j  ge  immense,  di  rocce  e  scogli  popo¬ 
lati  di  uccelli  marini,  si  elevano  di¬ 
stese  di  boschi  di  conifere  abitate 


LE  MONTAGNE 
DEL  NORTH-WEST 


di  Carlo  Giorda 


da  cervi  e  orsi  fino  ai  ghiacciai  del 
Monte  Olympic. 

Le  bellezze  naturali  deli’Olympic 
Peninsula  come  avviene  in  tutti  gli 
Stati  Uniti,  sono  tenute  in  grande 
considerazione  dalla  Amministra¬ 
zione  Federale  che  ne  -ha  fatto  un 
parco  nazionale  di  dimensioni  im¬ 
pensabili  per  gli  europei  (il  periplo 
dell’Intera  penisola  montuosa  è  di 
circa  300  km);  il  tutto  è  gestito  con 
una  attenzione  e  una  dedizione  ai 
problemi  della  conservazione  della 
natura  che  avrebbero  molto  da  inse¬ 
gnare  qui  da  noi. 

Nei  punti  più  rappresentativi  del 
Parco  sono  situati  "centri  per  visita¬ 
tori”  dove  i  rangers  non  solo  si 
preoccupano  di  far  rispettare  la  na¬ 
tura  con  controlli  severi  ma  organiz¬ 
zano  anche  escursioni,  incontri,  di¬ 
scussioni  volti  a  istruire  il  visitatore 
suH’ambiente  ecologico  che  lo  cir¬ 
conda  e  a  instillare  il  più  possibile 
interesse  e  curiosità  per  la  natura 
incontaminata. 

”11  Parco  è  una  scatoletta  chiusa  e 
noi  siamo  l’apriscatole”  ha  detto  un 
ranger  un  giorno  con  battuta  tipica¬ 
mente  americana. 

Ne  nasce  un  rapporto  tra  custodi 
della  natura  e  visitatore  molto  me¬ 
no  staccato  che  da  noi,  più  piacevo¬ 
le  anche  perchè  i  rangers,  sia  gli 
stagionali  che  i  permanenti,  sono 
tutti  laureati  in  discipline  biologi¬ 
che  o  naturalistiche. 

L’escursionista  alpino  viene  invece 
edotto  su  tutto  quel  che  incontrerà 
sul  suo  cammino  e  viene  anche  se¬ 
veramente  avvertito  su  quello  che 
non  può  fare  se  intende  campeggia¬ 
re  per  più  giorni  nel  parco. 

D’altronde  il  pericolo  che  un  ecces¬ 
so  di  visitatori  possa  alterare  gli 
equilibri  naturali  e  "antropizzare” 
gli  ecosistemi  è  molto  sentito  nei 
parchi  d’America. 

Olympic,  Mount  Rainier  e  North  Ca¬ 
scades  sono  tutti  gruppi  montuosi  .. 
non  lontani  dalla  cfttà  di  Seattle:  se 
mai  capitasse  di  andare  negli  Stati 
Uniti  arriveremmo  a  dire  che  vai  la 
pena  di  vedere  un  po’  meno  zone  ce¬ 
lebrate  come  Gran  Canyon  e  Death 
Valley  e  passare  qualche  giorno  di 
più  in  questa  selvaggia  regione 
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montuosa  da  sempre  in  balia  delle 
intemperie  del  Pacifico  e  poco  bat¬ 
tuta  dal  turismo  tradizionale. 

□ 


Nella  fotografia  appesa  alla  parete 
della  sala  da  pranzo  Seattle  appare 
come  una  delle  solite  città  america¬ 
ne:  piena  di  grattacieli  e  senza  nep¬ 
pure  il  fascino  di  Manhattan.  Però  ... 
Sullo  sfondo  un  panettone  si  stac¬ 
ca  dalla  bassa  catena  montuosa 
che  la  circonda  e  si  staglia,  nitidis¬ 
simo,  contro  il  cielo. 

Così,  durante  il  lungo  viaggio  aereo, 
m’immagino  il  primo  impatto  con  il 
leggendario  Far  West:  una  città  mo¬ 
dernissima  con  un  vulcano  sullo 
sfondo  ...  a  dispetto,  naturalmente, 
di  quello  che  da  mesi  mi  ripetono: 
che  rischio  di  non  vedere  il  sole  per 
settimane,  di  avere  freddo,  di  esse¬ 
re  delusa. 


Mi  sento  al  di  sopra  di  tutti  quelli 
che  parlano  di  Seattle  -  senza  cono¬ 
scerla  -,  come  gli  stranieri  parlano 
di  Torino:  qui  città  Fiat,  là  città 
Boeing,  schiacciata  sotto  il  peso  di 
quel  gigante  industriale.  So  dai  rac¬ 
conti  e  dalle  centinaia  di  diapositi¬ 
ve  viste  che  si  tratta  invece  di  una 
località  incantevole  tra  le  Olympics 
(che  separano  la  città  dall’Oceano 
Pacifico)  e  le  Cascades,  cioè  quella 
catena  che,  partendo  dalle  Rokies, 
sotto  nomi  diversi,  attraversa  longi¬ 
tudinalmente  tutto  il  continente 
americano. 

Seduta  sulla  mia  nuvoletta,  rosa  e 
privata,  non  mi  accorgo  neppure 
che,  sotto  di  noi,  tutto  è  coperto:  è 


*  *  : 


La  spettacolare  grandezza  della  na¬ 
tura  nordamericana  non  la  si  vede 
soltanto  in  California. 

Indottrinati  dalla  miriade  di  filmetti 
televisivi  gli  europei  sono  portati  a 
credere  che  la  California  sia  tutta 
l’America  o  il  più  appariscente  degli 
Stati  degli  U.S.A. 

In  realtà,  senza  nulla  togliere  ai  par¬ 
chi  californiani,  almeno  dal  punto  di 
vista  strettamente  naturalistico,  le 
regioni  dell’estremo  Nord-Ovest  de¬ 
gli  Stati  Uniti,  ai  confini  con  la  Bri- 
tish  Columbia  canadese,  non  solo 
non  hanno  nulla  da  invidiare  ma  so¬ 
no  certamente  una  delle  zone  più 
grandiose  e  selvagge  che  si  posso¬ 
no  trovare  viaggiando  per  gli  "Sta¬ 
tes”. 

Nell’Oregon  e  nel  Washington  Sta¬ 
te  si  elevano  gruppi  montuosi  impo¬ 
nenti,  molto  poco  noti  da  noi  in  eu- 
ropa  come  la  catena  delle  North  Ca- 
scades,  il  Mount  St.  Helen,  il  Mount 
Rainier  -  di  lui  parla  Cristina  -  e  la 
catena  dell’Olympic. 

Alcuni  di  questi,  come  il  St.  Helen  o 
il  Rainier  sono  elevazioni  intorno  ai 
4000  metri  del  tutto  isolate  perchè 
di  origine  vulcanica  (la  loro  fisioni- 
mia  a  tronco  di  cono  è  inconfondibi¬ 
le).  Altri,  come  le  North  Cascades  e 
l’Olympic,  formano  delle  catene 
montuose  di  tipo  alpino.  Proprio 
quest’ultimo  gruppo  è  uno  dei  più 
rappresentativi  per  la  sua  singolare 
conformazione  e  la  sua  originale  si¬ 
tuazione  geografica.  Si  tratta  infatti 
di  un  gruppo  montuoso  glaciale  che 
si  eleva  direttamente  dall’Oceano 
Pacifico  dando  origine  all’omonima 
penisola. 

Il  contrasto  che  si  crea  nel  passag¬ 
gio  improvviso  dai  cavalloni  del  Pa¬ 
cifico  al  paesaggio  alpino  dei  rilievi 
montuosi  è  impressionante.  È  come 
se  si  prendesse  un  gruppo  montuo¬ 
so  tipo  il  Gran  Paradiso  e  lo  si  tra¬ 
sformasse  in  un’isola  nel  mare:  si 
avrebbero  i  ghiacciai  subito  a  ridos¬ 
so  della  costa. 

Questo  capita  nell’Olympic  National 
Park  dove,  subito  dietro  una  mae¬ 
stosa  natura  marina  fatta  di  spiag¬ 
ge  immense,  di  rocce  e  scogli  popo¬ 
lati  di  uccelli  marini,  si  elevano  di¬ 
stese  di  boschi  di  conifere  abitate 
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da  cervi  e  orsi  fino  ai  ghiacciai  del 
Monte  Olympic. 

Le  bellezze  naturali  dell’Olympic 
Peninsula  come  avviene  in  tutti  gli 
Stati  Uniti,  sono  tenute  in  grande 
considerazione  dalla  Amministra¬ 
zione  Federale  che  ne  ha  fatto  un 
parco  nazionale  di  dimensioni  im¬ 
pensabili  per  gli  europei  (il  periplo 
dell’intera  penisola  montuosa  è  di 
circa  300  km);  il  tutto  è  gestito  con 
una  attenzione  e  una  dedizione  ai 
problemi  della  conservazione  della 
natura  che  avrebbero  molto  da  inse¬ 
gnare  qui  da  noi. 

Nei  punti  più  rappresentativi  del 
Parco  sono  situati  "centri  per  visita¬ 
tori”  dove  i  rangers  non  solo  si 
preoccupano  di  far  rispettare  la  na¬ 
tura  con  controlli  severi  ma  organiz¬ 
zano  anche  escursioni,  incontri,  di¬ 
scussioni  volti  a  istruire  il  visitatore 
sull’ambiente  ecologico  che  lo  cir¬ 
conda  e  a  instillare  il  più  possibile 
interesse  e  curiosità  per  la  natura 
incontaminata. 

”11  Parco  è  una  scatoletta  chiusa  e 
noi  siamo  l’apriscatole”  ha  detto  un 
ranger  un  giorno  con  battuta  tipica¬ 
mente  americana. 

Ne  nasce  un  rapporto  tra  custodi 
della  natura  e  visitatore  molto  me¬ 
no  staccato  che  da  noi,  più  piacevo¬ 
le  anche  perchè  i  rangers,  sia  gli 
stagionali  che  i  permanenti,  sono 
tutti  laureati  in  discipline  biologi¬ 
che  o  naturalistiche. 

L’escursionista  alpino  viene  invece 
edotto  su  tutto  quel  che  incontrerà 
sul  suo  cammino  e  viene  anche  se¬ 
veramente  avvertito  su  quello  che 
non  può  fare  se  intende  campeggia¬ 
re  per  più  giorni  nel  parco. 
D’altronde  il  pericolo  che  un  ecces¬ 
so  di  visitatori  possa  alterare  gli 
equilibri  naturali  e  "antropizzare” 
gli  ecosistemi  è  molto  sentito  nei 
parchi  d’America. 

Olympic,  Mount  Rainier  e  North  Ca¬ 
scades  sono  tutti  gruppi  montuosi  . 
non  lontani  dàllapfttà  di  Seattle:  se 
mai  capitasse  di  andare  negli  Stati 
Uniti  arriveremmo  a  dire  che  vai  la 
pena  di  vedere  un  po’  meno  zone  ce¬ 
lebrate  come  Gran  Canyon  e  Death 
Valley  e  passare  qualche  giorno  di 
più  in  questa  selvaggia  regione 


montuosa  da  sempre  in  balia  delie 
intemperie  del  Pacifico  e  poco  bat¬ 
tuta  dal  turismo  tradizionale. 

□ 


Nella  fotografia  appesa  alla  parete 
della  sala  da  pranzo  Seattle  appare 
come  una  delle  solite  città  america¬ 
ne:  piena  di  grattacieli  e  senza  nep¬ 
pure  il  fascino  di  Manhattan.  Però  ... 
Sullo  sfondo  un  panettone  si  stac¬ 
ca  dalla  bassa  catena  montuosa 
che  la  circonda  e  si  staglia,  nitidis¬ 
simo,  contro  il  cielo. 

Così,  durante  il  lungo  viaggio  aereo, 
m’immagino  il  primo  impatto  con  il 
leggendario  Far  West:  una  città  mo¬ 
dernissima  con  un  vulcano  sullo 
sfondo  ...  a  dispetto,  naturalmente, 
di  quello  che  da  mesi  mi  ripetono: 
che  rischio  di  non  vedere  il  sole  per 
settimane,  di  avere  freddo,  di  esse¬ 
re  delusa. 


Mi  sento  al  di  sopra  di  tutti  quelli 
che  parlano  di  Seattle  -  senza  cono¬ 
scerla  -,  come  gli  stranieri  parlano 
di  Torino:  qui  città  Fiat,  là  città 
Boeing,  schiacciata  sotto  il  peso  di 
quel  gigante  industriale.  So  dai  rac¬ 
conti  e  dalle  centinaia  di  diapositi¬ 
ve  viste  che  si  tratta  invece  di  una 
località  incantevole  tra  le  Olympics 
(che  separano  la  città  dall’Oceano 
Pacifico)  e  le  Cascades,  cioè  quella 
catena  che,  partendo  dalle  Rokies, 
sotto  nomi  diversi,  attraversa  longi¬ 
tudinalmente  tutto  il  continente 
americano. 

Seduta  sulla  mia  nuvoletta,  rosa  e 
privata,  non  mi  accorgo  neppure 
che,  sotto  di  noi,  tutto  è  coperto:  è 


grande  la  mia  delusione  quando  me 
ne  rendo  conto!  Però,  per  gli  sfortu¬ 
nati  come  me,  c’è  un  premio  di  con¬ 
solazione:  dalla  coltre  di  nubi  che 
nasconde  completamente  il  suolo 
emergono  solo  le  cime  dei  vulcani: 
Mount  Baker,  quasi  al  confine  con  il 
Canada,  Mount  Rainier,  circa  a  me¬ 
tà  dello  Stato  di  Washington, 
Mount  Adams,  Mount  St.  Helen, 
esploso  nell’80  riducendo  l'idilliaca 
zona  circostante  ad  un  deserto,  al 
sud,  poi  Mount  Wood  nell’Oregon  ... 
Che  spettacolo! 

L’impatto  con  la  città  è  deludente: 
fa  l’impressione  di  vedere  un  poli¬ 
ziesco  americano  in  un  giorno  di 
pioggia.  La  possibilità  di  belle  gite 
nei  dintorni  sembra  sfumata,  ma  il 
giorno  dopo  torna  il  sole  e  tutto 
sembra  andar  bene. 

Qualche  giorno  per  abituarsi  al  nuo¬ 
vo  fuso  orario,  e  poi  progettiamo  la 
prima  gita:  poche  miglia  a  sud  di 
Seattle,  si  lascia  l’autostrada  e  si 
sale  per  una  strada  sterrata  che 
non  ha  nulla  da  invidiare  alle  nostre 
strade  asfaltate  (anzi!);  arriviamo  al 
parcheggio  senza  scosse,  troviamo 
un  posto  libero  e  vicino  all’inizio  del 
sentiero.  All’Imbocco,  in  una  cas¬ 


setta  di  cui  i  non  iniziati  difficilmen¬ 
te  potrebbero  indovinare  lo  scopo, 
troviamo  dei  moduli  da  compilare: 
nome  del  capogruppo,  quante  per¬ 
sone  compongono  il  gruppo,  quan¬ 
do  si  parte,  quando  si  prevede  di 
tornare,  targa  dell’auto  ...  Infiliamo 
il  foglio  nella  cassetta.  I  rangers 
controllano  continuamente,  e  se 
l’auto  non  è  stata  mossa  alla  data 
prevista  scatta  l’allarme:  nonostan¬ 
te  che  i  sentieri  siano  perfettamen¬ 
te  tracciati  e  mantenuti,  che  non  ci 
siano  particolari  difficoltà  e  malgra¬ 
do  la  sorveglianza  ogni  anno  spari¬ 
scono  persone  che  non  vengono 
mai  più  ritrovate. 

Il  sentiero,  come  gli  altri  che  ho  per¬ 
corso,  sembra  una  delle  nostre  stra¬ 
de  di  caccia  (ma  pare  ve  ne  siano  an¬ 
che  di  più  difficili):  pendenza  ridotta 
e  lungo  come  la  fame.  Decidiamo  di 
prendere  qualche  scorciatoia,  segui¬ 
ti  dagli  sguardi  attoniti  degli  escur¬ 
sionisti  locali,  chini  sotto  enormi  zai¬ 
ni  riempiti  ”nel  caso  che”,  come  co¬ 
manda  il  locale  Mountaineer  Club,  di 
cibo  e  vestiti  di  ricambio.  Non  si  sa 
mai,  passare  una  notte  non  prevista 
all’addiaccio  può  sempre  capitare,  e 
non  è  piacevole. 


Il  Mountaineers  Club  è  uno  dei  più 
importanti  degli  Stati  Uniti  ed  è 
quello  cui,  in  questo  leggendario 
Far  West,  tutti  gli  alpinisti  ed  escur¬ 
sionisti  fanno  riferimento.  I  soci  so¬ 
no  sottoposti  ad  una  disciplina  fer¬ 
rea:  all’inizio  di  una  gita  il  leader,  il 
capogita,  che  già  avrà  fatto  un’at¬ 
tenta  selezione  prima  di  accettare 
nuovi  elementi  nel  suo  gruppo  sot¬ 
toponendoli  a  un  vero  e  proprio  in¬ 
terrogatorio  per  accertarsi  delle  lo¬ 
ro  reali  capacità  e  magari  esigendo 
anche  referenze  di  persone  a  lui  no¬ 
te,  controlla  solitamente  gli  zaini 
per  vedere  che  non  manchino,  oltre 
ai  cibi  e  vestiti  di  ricambio,  i  fiammi¬ 
feri  antivento  e  antiumidità,  la  lam¬ 
padina  di  ricambio  per  la  pila  (oltre, 
naturalmente,  alla  pila)  e  tutto 
quanto  viene  richiesto  in  un  elenco 
pubblicato  al  Club. 

Per  le  escursioni  più  lunghe  ed  im¬ 
pegnative,  può  capitare  che  il  lea¬ 
der  controlli,  oltre  al  contenuto,  an¬ 
che  il  peso  degli  zaini.  Chi  sperava 
di  portare  pesi  inferiori  (e,  pur  aven¬ 
do  tutto  il  prescritto,  l’aveva  scelto 
in  funzione  del  rhinor  peso)  dovrà, 
con  una  punta  di  delusione,  caricar¬ 
si  parte  del  peso  di  qualcun  altro. 


Fatti  i  travasi,  il  gruppo  è  pronto  a 
partire.  Manterrà  un  ritmo  perfetta¬ 
mente  costante  ed  allineato  sul  par¬ 
tecipante  più  debole.  Cosi  irreggi¬ 
mentati,  i  Mountaineers  sono  facili 
da  riconoscere. 

Ogni  mese  il  Club  pubblica  un  bol¬ 
lettino  con  le  attività  previste,  che 
spaziano  dalle  escursioni  alle  gite 
scialpinistiche,  alle  gite  con  le  rac¬ 
chette  da  neve,  alle  arrampicate,  ai 
campeggi,  oltre  a  varie  attività  più 
"sociali”,  come  gite  in  bicicletta, 
canoa,  danze  folcloristiche,  incon¬ 
tri.  Rivolgendosi  al  Club  (o  al  leader 
della  gita)  si  ottengono  tutte  le  in¬ 
formazioni  necessarie,  comprese  le 
possibilità  di  arrivare  in  auto  al  pun¬ 
to  d’inizio  della  gita  pagando  un 
contributo  al  proprietario  della 
macchina  che  ci  passerà  a  prende¬ 
re  (sistema  car-pool). 

In  questa  gita  non  incontriamo 
gruppi  di  Mountaineers,  ma  degli 
escursionisti  isolati  e  a  gruppetti 
che  ne  fanno  certamente  parte.  In¬ 
fatti  i  soci  di  questo  Club  sono  circa 
10.000,  quasi  tutti  nello  Stato  di  Wa¬ 
shington  (6  milioni  di  abitanti  in  una 
superficie  grande  come  i  due  terzi 
dell’Italia).  L’escursionismo  è  piut¬ 


tosto  diffuso  in  America,  ed  i  sen¬ 
tieri  molto  battuti. 

Arrivati  al  primo  dei  tre  laghetti  che 
incontreremo,  però,  la  gente  pare 
essersi  volatilizzata.  Un  più  attento 
esame  poi  rivelerà  decine  di  perso¬ 
ne  che  si  riposano  sotto  gli  alberi, 
ed  alcune  tende  piantate  a  non  me¬ 
no  di  cento  piedi  (trenta  metri) 
dall’acqua,  nel  rispetto  delle  leggi 
che  mirano  a  proteggere  il  patrimo¬ 
nio  idrico  e  l’equilibrio  ambientale, 
permettendo  tra  l’altro  agli  animali 
di  abbeverarsi  senza  che  presenze 
umane  li  disturbino.  Capita  spesso 
di  incontrare  rangers  nel  loro  giro  di 
perlustrazione;  controllano  tra  l’al¬ 
tro  anche  il  permesso  che  ogni  ten¬ 
da  deve  esporre  e  fanno  sloggiare 
gli  abusivi. 

Un  po’  più  in  alto  la  nostra  attenzio¬ 
ne  viene  attratta  da  alberi  ricoperti 
di  lunghissimi  licheni. 

Nonostante  la  bassa  quota  (queste 
montagne  raggiungono  appena  i 
2000-2500  m,  con  l’eccezione  dei 
vulcani  che  possono  superare  i 
4000)  il  carattere  è  prettamente  alpi¬ 
no  e  l’innevamento  ottimo:  sul 
Mount  Rainier,  il  vulcano  più  alto 
-circa  come  il  Rosa  -  cadono  in  un 
anno  anche  25  metri  di  neve.  La  ve¬ 
getazione  è  composta  in  prevalenza 
da  conifere:  Red  Ceder  (una  specie 
di  sequoia)  e  Douglas,  quest’ultimo 
facilmente  riconoscibile  per  la  pre¬ 
senza  di  un  sepalo  trilobato  alla  ba¬ 
se  delle  scaglie  delle  pigne.  Al  di 
fuori  delle  foreste,  prati  alpini  pieni 
di  aster  e  gigli.  Tutto  è  molto  verde, 
risultato  del  clima  piuttosto  piovo¬ 
so  che,  dal  nostro  punto  di  vista, 
non  favorirebbe  affatto  gite  ed 
escursioni. 

Questa  volta  abbiamo  fortuna  e  tro¬ 
viamo  un  po’  di  sole,  che  natural¬ 
mente  scompare  mentre  mangiamo 
appollaiati  su  una  roccia  a  picco 
sul  terzo  ed  ultimo  dei  laghi  che  vo¬ 
levamo  raggiungere.  L’ultima  parte 
del  percorso  sembra  tratta  pari  pari 
dal  film  ”Bambi”:  radure  idilliache  e 
foresta,  mancano  solo  gli  animali, 
di  cui  però  si  intuisce  la  presenza. 
Improvvisamente  sento  un  fruscio 
vicinissimo,  un  rumore  di  rami  spez¬ 
zati:  è  un  grande  cervo  adulto,  che 
mi  fissa  da  meno  di  venti  metri.  Do¬ 
po  averci  ben  squadrati  scompare 
senza  fretta  tra  gli  alberi. 

La  gita  successiva  sarà  la  discesa 
di  un  canon  per  un  camino  a  45°  e 
una  pietraia  scivolosissima.  Temo 
un  po’  di  finire  in  mezzo  ai  crotali  e 
l’idea  mi  alletta  ancor  meno  che 
l'incontro  con  una  vipera  delle  no¬ 
stre  montagne.  (Ne  vale  comunque 
la  pena:  mi  sento  in  pieno  Far 
West). 


Lasciamo  per  ultime  le  gite  intorno 
al  Mount  Baker,  un  vulcano  ai  confi-  ij 
nidelCanadaanorddelloStato.il 
tempo  peggiora  a  mano  a  mano  che 
ci  avviciniamo.  A  Glacier,  dove  fis-  \ 
siamo  la  nostra  base,  piove  e  fa 
freddo.  Ci  rechiamo  dai  rangers,  at-  ! 
to  d’obbligo,  a  chiedere  informazio¬ 
ni  e  subiamo  un  vero  e  proprio  inter-  j; 
rogatorio  sulla  nostra  conoscenza 
della  zona  prima  di  ottenere  i  consi-  I 
gli  richiesti. 

Decidiamo  di  recarci  all’Artist  | 

Point:  dovrebbe  essere  una  bella  gi-  i 
ta.  Oltrepassiamo  un  rifugio  con  ; 
doppio  ingresso,  estivo  e  invernale 
(e  pare  che  in  inverno  spesso  occor¬ 
ra  scavare  per  entrare,  nonostante 
che  l’ingresso  sia  al  secondo 
piano).  I  rifugi  sono  autogestiti:  il 
leader  della  gita  porta  con  sé  le 
chiavi  e,  appena  entrato,  affigge  un 
foglio  con  i  lavori  da  fare:  cucina, 
pulizia  ecc.  Ciascuno  iscrive  il  pro¬ 
prio  nome  accanto  ad  uno  di  questi 
ed  ai  più  pigri  vengono  imposti  i  la¬ 
vori  che  nessuno  ha  scelto.  Quando 
il  gruppo  se  ne  va,  il  leader  chiude 
la  porta  dietro  di  sé  e  chi  s’è  visto 
s’è  visto.  Poi,  una  volta  l’anno,  si 
fanno  gite  di  manutenzione:  si  ji 
spacca  legna  e  si  fa  tutto  quanto  è 
necessario  per  l’inverno  che  viene,  li 
abbastanza  di  buon  grado,  perchè  è 
molto  sentito  il  senso  della  proprie¬ 
tà  comune,  da  mantenere  nel  mi-  j 
glior  modo  possibile.  Neppure  in 
luoghi  molto  frequentati  per  cam-  r 
peggio  o  pic-nic  è  facilè  trovare  re-  f 
sidui  o  sporcizia,  senza  parlare  nep¬ 
pure  dei  sacchetti  di  plastica  che 
sono  banditi  dalla  maggior  parte 
dei  negozi  e  da  tutti  i  supermercati. 
Continuiamo  la  nostra  gita  nella 
nebbia  più  fitta.  A  2.000  metri  trovia-  ' 
mo  la  neve:  siamo  in  pieno  agosto  e 
ce  n’è  un  paio  di  metri.  Passiamo  su 
quello  che  dovrebbe  essere  un  lago, 
talmente  ghiacciato  che  vi  passano 
scavatrici  e  spazzaneve.  Arrivati  al¬ 
la  meta  dobbiamo  indossare  il  se¬ 
condo  piumino.  Una  foto  per  dire 
che  siamo  arrivati  e  poi  il  ritorno 
nella  nebbia.  Neve  e  nebbia  cancel¬ 
lano  i  punti  di  riferimento,  così  sba¬ 
gliamo  strada  un  paio  di  volte. 

Il  giorno  seguente  tentiamo  di  per¬ 
correre  lo  Skyline  Ridge,  un  sentie¬ 
ro  in  cresta  che  sarebbe  panorami¬ 
cissimo  se  alla  nebbia  non  si  fosse 
sostituita  una  pioggia  torrenziale. 
Così  decidiamo  di  abbreviare  il  sog¬ 
giorno  e  di  andare  a  Vancouver  sen¬ 
za  aver  neppure  visto  il  Mount  Ba¬ 
ker. 

Lo  vedremo  il  giorno  successivo, 
dalla  finestra  della  nostra  camera 
al  19°  piano  dell’albergo,  in  un  cielo 
limpidissimo.  :li§k?0  I 


grande  la  mia  delusione  quando  me 
ne  rendo  conto!  Però,  per  gli  sfortu¬ 
nati  come  me,  c’è  un  premio  di  con¬ 
solazione:  dalla  coltre  di  nubi  che 
nasconde  completamente  il  suolo 
emergono  solo  le  cime  dei  vulcani: 
Mount  Baker,  quasi  al  confine  con  il 
Canada,  Mount  Rainier,  circa  a  me¬ 
tà  dello  Stato  di  Washington, 
Mount  Adams,  Mount  St.  Helen, 
esploso  nell’80  riducendo  l’idilliaca 
zona  circostante  ad  un  deserto,  al 
sud,  poi  Mount  Wood  nell’Oregon  ... 
Che  spettacolo! 

L’impatto  con  la  città  è  deludente: 
fa  l’impressione  di  vedere  un  poli¬ 
ziesco  americano  in  un  giorno  di 
pioggia.  La  possibilità  di  belle  gite 
nei  dintorni  sembra  sfumata,  ma  il 
giorno  dopo  torna  il  sole  e  tutto 
sembra  andar  bene. 

Qualche  giorno  per  abituarsi  al  nuo¬ 
vo  fuso  orario,  e  poi  progettiamo  la 
prima  gita:  poche  miglia  a  sud  di 
Seattle,  si  lascia  l’autostrada  e  si 
sale  per  una  strada  sterrata  che 
non  ha  nulla  da  invidiare  alle  nostre 
strade  asfaltate  (anzi!);  arriviamo  al 
parcheggio  senza  scosse,  troviamo 
un  posto  libero  e  vicino  all’inizio  del 
sentiero.  All’Imbocco,  in  una  cas¬ 


setta  di  cui  i  non  iniziati  difficilmen¬ 
te  potrebbero  indovinare  lo  scopo, 
troviamo  dei  moduli  da  compilare: 
nome  del  capogruppo,  quante  per¬ 
sone  compongono  il  gruppo,  quan¬ 
do  si  parte,  quando  si  prevede  di 
tornare,  targa  dell’auto  ...  Infiliamo 
il  foglio  nella  cassetta.  I  rangers 
controllano  continuamente,  e  se 
l’auto  non  è  stata  mossa  alla  data 
prevista  scatta  l’allarme:  nonostan¬ 
te  che  i  sentieri  siano  perfettamen¬ 
te  tracciati  e  mantenuti,  che  non  ci 
siano  particolari  difficoltà  e  malgra¬ 
do  la  sorveglianza  ogni  anno  spari¬ 
scono  persone  che  non  vengono 
mai  più  ritrovate. 

Il  sentiero,  come  gli  altri  che  ho  per¬ 
corso,  sembra  una  delle  nostre  stra¬ 
de  di  caccia  (ma  pare  ve  ne  siano  an¬ 
che  di  più  difficili):  pendenza  ridotta 
e  lungo  come  la  fame.  Decidiamo  di 
prendere  qualche  scorciatoia,  segui¬ 
ti  dagli  sguardi  attoniti  degli  escur¬ 
sionisti  locali,  chini  sotto  enormi  zai¬ 
ni  riempiti  ”nel  caso  che”,  come  co¬ 
manda  il  locale  Mountaineer  Club,  di 
cibo  e  vestiti  di  ricambio.  Non  si  sa 
mai,  passare  una  notte  non  prevista 
all’addiaccio  può  sempre  capitare,  e 
non  è  piacevole. 


Il  Mountaineers  Club  è  uno  dei  più 
importanti  degli  Stati  Uniti  ed  è 
quello  cui,  in  questo  leggendario 
Far  West,  tutti  gli  alpinisti  ed  escur¬ 
sionisti  fanno  riferimento.  I  soci  so¬ 
no  sottoposti  ad  una  disciplina  fer¬ 
rea:  all’inizio  di  una  gita  il  leader,  Il 
capogita,  che  già  avrà  fatto  un’at¬ 
tenta  selezione  prima  di  accettare 
nuovi  elementi  nel  suo  gruppo  sot¬ 
toponendoli  a  un  vero  e  proprio  in¬ 
terrogatorio  per  accertarsi  delle  lo¬ 
ro  reali  capacità  e  magari  esigendo 
anche  referenze  di  persone  a  lui  no¬ 
te,  controlla  solitamente  gli  zaini 
per  vedere  che  non  manchino,  oltre 
ai  cibi  e  vestiti  di  ricambio,  i  fiammi¬ 
feri  antivento  e  antiumidità,  la  lam¬ 
padina  di  ricambio  per  la  pila  (oltre, 
naturalmente,  alla  pila)  e  tutto 
quanto  viene  richiesto  in  un  elenco 
pubblicato  al  Club. 

Per  le  escursioni  più  lunghe  ed  im¬ 
pegnative,  può  capitare  che  il  lea¬ 
der  controlli,  oltre  al  contenuto,  an¬ 
che  il  peso  degli  zaini.  Chi  sperava 
di  portare  pesi  inferiori  (e,  pur  aven¬ 
do  tutto  il  prescritto,  l’aveva  scelto 
in  funzione  del  minor  peso)  dovrà, 
con  una  punta  di  delusione,  caricar¬ 
si  parte  del  peso  di  qualcun  altro. 


Fatti  i  travasi,  il  gruppo  è  pronto  a 
partire.  Manterrà  un  ritmo  perfetta¬ 
mente  costante  ed  allineato  sul  par¬ 
tecipante  più  debole.  Così  irreggi¬ 
mentati,  i  Mountaineers  sono  facili 
da  riconoscere. 

Ogni  mese  il  Club  pubblica  un  bol¬ 
lettino  con  le  attività  previste,  che 
spaziano  dalle  escursioni  alle  gite 
scialpinistiche,  alle  gite  con  le  rac¬ 
chette  da  neve,  alle  arrampicate,  ai 
campeggi,  oltre  a  varie  attività  più 
"sociali”,  come  gite  in  bicicletta, 
canoa,  danze  folcloristiche,  incon¬ 
tri.  Rivolgendosi  al  Club  (o  al  leader 
della  gita)  si  ottengono  tutte  le  in¬ 
formazioni  necessarie,  comprese  le 
possibilità  di  arrivare  in  auto  al  pun¬ 
to  d’inizio  della  gita  pagando  un 
contributo  al  proprietario  della 
macchina  che  ci  passerà  a  prende¬ 
re  (sistema  car-pool). 

In  questa  gita  non  incontriamo 
gruppi  di  Mountaineers,  ma  degli 
escursionisti  isolati  e  a  gruppetti 
che  ne  fanno  certamente  parte.  In¬ 
fatti  i  soci  di  questo  Club  sono  circa 
10.000,  quasi  tutti  nello  Stato  di  Wa¬ 
shington  (6  milioni  di  abitanti  in  una 
superficie  grande  come  i  due  terzi 
dell’Italia).  L’escursionismo  è  piut¬ 


tosto  diffuso  in  America,  ed  i  sen¬ 
tieri  molto  battuti. 

Arrivati  al  primo  dei  tre  laghetti  che 
incontreremo,  però,  la  gente  pare 
essersi  volatilizzata.  Un  più  attento 
esame  poi  rivelerà  decine  di  perso¬ 
ne  che  si  riposano  sotto  gli  alberi, 
ed  alcune  tende  piantate  a  non  me¬ 
no  di  cento  piedi  (trenta  metri) 
dall’acqua,  nel  rispetto  delle  leggi 
che  mirano  a  proteggere  il  patrimo¬ 
nio  idrico  e  l’equilibrio  ambientale, 
permettendo  tra  l’altro  agli  animali 
di  abbeverarsi  senza  che  presenze 
umane  li  disturbino.  Capita  spesso 
di  incontrare  rangers  nel  loro  giro  di 
perlustrazione;  controllano  tra  l’al¬ 
tro  anche  il  permesso  che  ogni  ten¬ 
da  deve  esporre  e  fanno  sloggiare 
gli  abusivi. 

Un  po’  più  in  alto  la  nostra  attenzio¬ 
ne  viene  attratta  da  alberi  ricoperti 
di  lunghissimi  licheni. 

Nonostante  la  bassa  quota  (queste 
montagne  raggiungono  appena  i 
2000-2500  m,  con  l’eccezione  dei 
vulcani  che  possono  superare  i 
4000)  il  carattere  è  prettamentèalpi- 
no  e  l’innevamento  ottimo:  sul 
Mount  Rainier,  il  vulcano  più  alto 
-circa  come  il  Rosa  -  cadono  in  un 
anno  anche  25  metri  di  neve.  La  ve¬ 
getazione  è  composta  in  prevalenza 
da  conifere:  Red  Ceder  (una  specie 
di  sequoia)  e  Douglas,  quest’ultimo 
facilmente  riconoscibile  per  la  pre¬ 
senza  di  un  sepalo  trilobato  alla  ba¬ 
se  delle  scaglie  delle  pigne.  Al  di 
fuori  delle  foreste,  prati  alpini  pieni 
di  aster  e  gigli.  Tutto  è  molto  verde, 
risultato  del  clima  piuttosto  piovo¬ 
so  che,  dal  nostro  punto  di  vista, 
non  favorirebbe  affatto  gite  ed 
escursioni. 

Questa  volta  abbiamo  fortuna  e  tro¬ 
viamo  un  po’  di  sole,  che  natural¬ 
mente  scompare  mentre  mangiamo 
appollaiati  su  una  roccia  a  picco 
sul  terzo  ed  ultimo  dei  laghi  che  vo¬ 
levamo  raggiungere.  L’ultima  parte 
del  percorso  sembra  tratta  pari  pari 
dal  film  ”Bambi”:  radure  idilliache  e 
foresta,  mancano  solo  gli  animali, 
di  cui  però  si  intuisce  la  presenza. 
Improvvisamente  sento  un  fruscio 
vicinissimo,  un  rumore  di  rami  spez¬ 
zati:  è  un  grande  cervo  adulto,  che 
mi  fissa  da  meno  di  venti  metri.  Do¬ 
po  averci  ben  squadrati  scompare 
senza  fretta  tra  gli  alberi. 

La  gita  successiva  sarà  la  discesa 
di  un  canon  per  un  camino  a  45°  e 
una  pietraia  scivolosissima.  Temo 
un  po’  di  finire  in  mezzo  ai  crotali  e 
l’idea  mi  alletta  ancor  meno  che 
rincontro  con  una  vipera  delle  no¬ 
stre  montagne.  (Ne  vale  comunque 
la  pena:  mi  sento  in  pieno  Far 
West). 


Lasciamo  per  ultime  le  gite  intorno  1 
al  Mount  Baker,  un  vulcano  ai  confi-  i| 
ni  del  Canada  a  nord  dello  Stato.  Il  i 
tempo  peggiora  a  mano  a  mano  che 
ci  avviciniamo.  A  Glacier,  dove  fis-  I 
siamo  la  nostra  base,  piove  e  fa 
freddo.  Ci  rechiamo  dai  rangers,  at-  j 
to  d’obbligo,  a  chiedere  informazio¬ 
ni  e  subiamo  un  vero  e  proprio  inter-  ! 
rogatorio  sulla  nostra  conoscenza 
della  zona  prima  di  ottenere  i  consi- 
gli  richiesti. 

Decidiamo  di  recarci  all’Artist  j 

Point:  dovrebbe  essere  una  bella  gi-  jj 
ta.  Oltrepassiamo  un  rifugio  con 
doppio  ingresso,  estivo  e  invernale 
(e  pare  che  in  inverno  spesso  occor¬ 
ra  scavare  per  entrare,  nonostante 
che  l’ingresso  sia  al  secondo 
piano).  I  rifugi  sono  autogestiti:  il 
leader  della  gita  porta  con  sé  le 
chiavi  e,  appena  entrato,  affigge  un  ' 
foglio  con  i  lavori  da  fare:  cucina, 
pulizia  ecc.  Ciascuno  iscrive  il  prò-  J 
prio  nome  accanto  ad  uno  di  questi  { 
ed  ai  più  pigri  vengono  imposti  i  la-  ! 
vori  che  nessuno  ha  scelto.  Quando 
il  gruppo  se  ne  va,  il  leader  chiude 
la  porta  dietro  di  sé  e  chi  s’è  visto 
s’è  visto.  Poi,  una  volta  l’anno,  si 
fanno  gite  di  manutenzione:  si  I 
spacca  legna  e  si  fa  tutto  quanto  è  | 
necessario  per  l’inverno  che  viene, 
abbastanza  di  buon  grado,  perchè  è 
molto  sentito  il  senso  della  proprie¬ 
tà  comune,  da  mantenere  nel  mi-  j 
glior  modo  possibile.  Neppure  in  L 
luoghi  molto  frequentati  per  cam-  r 
peggio  o  pic-nic  è  facilé  trovare  re¬ 
sidui  o  sporcizia,  senza  parlare  nep-  | 
pure  dei  sacchetti  di  plastica  che 
sono  banditi  dalla  maggior  parte 
dei  negozi  e  da  tutti  i  supermercati. 
Continuiamo  la  nostra  gita  nella 
nebbia  più  fitta.  A  2.000  metri  trovia¬ 
mo  la  neve:  siamo  in  pieno  agosto  e 
ce  n’è  un  paio  di  metri.  Passiamo  su 
quello  che  dovrebbe  essere  un  lago, 
talmente  ghiacciato  che  vi  passano 
scavatrici  e  spazzaneve.  Arrivati  al¬ 
la  meta  dobbiamo  indossare  il  se¬ 
condo  piumino.  Una  foto  per  dire 
che  siamo  arrivati  e  poi  il  ritorno 
nella  nebbia.  Neve  e  nebbia  cancel¬ 
lano  i  punti  di  riferimento,  così  sba¬ 
gliamo  strada  un  paio  di  volte. 

Il  giorno  seguente  tentiamo  di  per¬ 
correre  lo  Skyline  Ridge,  un  sentie¬ 
ro  in  cresta  che  sarebbe  panorami¬ 
cissimo  se  alla  nebbia  non  si  fosse 
sostituita  una  pioggia  torrenziale. 
Così  decidiamo  di  abbreviare  il  sog¬ 
giorno  e  di  andare  a  Vancouver  sen¬ 
za  aver  neppure  visto  il  Mount  Ba¬ 
ker. 

Lo  vedremo  il  giorno  successivo, 
dalla  finestra  della  nostra  camera 
al  19°  piano  dell’albergo,  in  un  cielo 
limpidissimo.  □ 
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INCISIONI  RUPESTRI 
IN  VALCAMONICA 
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Scena  di 
aratura 


Certe  scene, 
incise  a  quote 
piuttosto 
elevate 
avevano  quasi 


vale  legata 
culto  della 


La  sua  inconfondibile  figura  al¬ 
lampanata,  in  cui  tutto  era  trop¬ 
po  lungo  e  troppo  stretto,  ha  ces¬ 
sato  di  sollevarsi  dritta  e  vittorio¬ 
sa  sulle  cime  delle  montagne: 
all’età  di  64  anni  una  forma  in¬ 
coercibile  di  cancro  ha  abbattu¬ 
to  questa  grande  guida  francese. 
Nato  a  Marsiglia  il  7  marzo  1921, 
Rébuffat  riesce  a  guadagnarsi 
(lui  "cittadino”!)  il  brevetto  di 
guida  nel  1941:  è  appena  venten¬ 
ne  e  intanto  la  guerra  infuria. 
Stabilitosi  a  Chamonix  si  affer¬ 
ma  come  ottimo  arrampicatore: 
l’eleganza  dei  movimenti  e  un 
prodigioso  dominio  dell’equili¬ 
brio  ne  rendono  famoso  lo  stile. 
Il  suo  regno  naturale  è  il  gruppo 
del  M.  Bianco,  ma  lo  troviamo  in 
azione  su  tutte  le  montagne  del 
mondo. 

Se  l’immediato  dopoguerra  (Anni 
Cinquanta)  resta  il  suo  periodo 
d’oro,  si  può  tuttavia  affermare 
che  soltanto  la  morte  ne  arresta 
l’attività.  Animato  da  una  passio¬ 
ne  autentica  per  l’alpinismo, 
quasi  ingenuamente  giovanile  e 
perciò  pura,  Rébuffat  è  stato  for¬ 
se  più  grande  come  scrittore- 
divulgatore  che  come  scalatore: 
l’alpinismo  e  gli  alpinisti,  gli  de¬ 
vono  molto. 


Appare  quindi  logico,  ricordan¬ 
dolo,  lasciarlo  ancora  parlare, 
ancora  insegnare,  ascoltando 
questi  suoi  pensieri: 

”Le  montagne  diventano  vive  at¬ 
traverso  l’amore  degli  uomini  e 
la  tecnica  deve  essere  al  servizio 
di  un  entusiasmo,  diversamente 
ridurrà  il  mondo  delle  altezze  alle 
proporzioni  di  una  palestra. 
Mentre  gli  individui,  ogni  giorno, 
si  accontentano  sempre  più  fa¬ 
cilmente,  l’uomo  deve  restare 
esigente  con  se  stesso:  non  può 
amare  una  forma  di  pace  che  è 
soltanto  assenza  di  vita.  Non  gli 
basta  esistere,  vuole  vivere;  non 
vivere  pericolosamente:  sarebbe 
facile  ma  insano. 

Le  alte  vette  gli  suggeriscono 
l’azione  e  la  contemplazione;  le 
alte  vette  aiutano  gli  uomini  a  ri¬ 
svegliare  in  se  stessi  sogni  sopi¬ 
ti. 

Ho  fatto  ormai  più  di  mille 
ascensioni,  in  ogni  stagione,  ho 
talvolta  l’impressione  che  la 
montagna  sia  il  mio  regno  e  tut¬ 
tavia,  ogni  qualvolta  ne  varco  la 
soglia  invisibile,  ma  che  io  "sen¬ 
to”  benissimo,  trasalisco”. 

(da  "Ghiaccio,  neve  e  roccia” 
pagg.  191;  ed.  Zanichelli). 


Il  "Mago"  della  Valle  delle  Meraviglie 
(Alpi  Marittime).  In  questo  antico 
graffito  sono  evidenti  gli  intenti  di 
antroppmorfizzare  una  figura  mitica 
ancora  intessuta  di  riferimenti 


Quando  i  ghiacciai  dell’ultima  gla¬ 
ciazione,  quella  di  Wurm,  comincia¬ 
rono  a  fondersi,  la  temperatura  len¬ 
tamente  aumentò,  raggiungendo 
nel  Neolitico  un  livello  superiore  di 
appena  due  gradi  dell’attuale.  Le 
zone  più  basse  e  la  pianura  erano 
grandi  acquitrini,  e  quindi  si  svilup¬ 
pò  un  maggiore  stanziamento  uma¬ 
no  tra  gli  800  e  i  1200  metri. 

In  queste  aree  sicuramente  abitate 
in  periodi  diversi  dalle  popolazioni 
pedemontane,  in  particolare  nel¬ 
l’età  del  bronzo  (1800-900  a.C.)  mol¬ 
te  delie  genti  lasciarono  una  traccia 
concreta  del  loro  passaggio  attra¬ 
verso  testimonianze  enigmatiche  e 
lucidissime  nell’insieme:  i  graffiti 
preistorici. 

Sparse  in  tutto  l’arco  alpino,  da  Oc¬ 
cidente  ad  Oriente,  con  prevalenza 
nella  Valle  delle  Meraviglie  (Alpi 
Marittime)  e  in  Valcamonica  (Preal¬ 
pi  Lombarde)  le  incisioni  rupestri 
costituiscono  un  patrimonio  cultu¬ 
rale  importantissimo,  in  cui  arte  e 
rito  convivono  in  un  identico  spazio 
iconografico. 

Queste  primitive  forme  d’arte,  or¬ 
mai  slegate  dal  naturalismo  paleoli¬ 
tico  ma  più  vicine  all’astrazione  ico¬ 
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nografica  dei  neolitico,  non  sono 
mai  una  riproduzione  quasi  mecca¬ 
nica  di  oggetti  e  di  situazioni,  ma 
hanno  una  funzione  simbolica  lega¬ 
ta  al  mondo  spirituale  delle  popola¬ 
zioni  preistoriche. 

Il  dio  e  gli  dei  non  dovevano  neces¬ 
sariamente  essere  ad  immagine  e 
somiglianza  dell’uomo,  ma  potevano 
alterarne  l’aspetto  reale  per  entrare 
in  uno  spazio  in  cui  l’opera  acquista¬ 
va  una  forza  rituale  e  quindi  non  solo 
antropologica-imitativa  come  sp£s-v 
so  siamo  portati  a  credere. 

È  dal  ’600  a.C.,  circa,  che  l’arte  rupe¬ 
stre  inizia  una  rapida  evoluzione  sti¬ 
listica  raggiungendo  risultati  esteti¬ 
ci  di  buon  livello,  in  particolare  nel¬ 
la  Valcamonica  dove  le  testimo¬ 
nianze  sono  immense  e  fondamen¬ 
tali  per  conoscere  la  cultura  della 
nostra  preistoria. 

Le  rocce  sulle  quali  scivolavano  i 
ghiacciai  bene  si  prestarono  ad  ac¬ 
cogliere,  con  la  loro  superficie  levi¬ 
gata,  quei  segni  che  gli  uomini  trac¬ 
ciarono  quando  gli  insediamenti  co¬ 
minciarono  ad  avere  una  certa  con¬ 
sistenza. 

Oggi  i  graffiti  preistorici  si  presenta¬ 
no  come  un  corpus  visivo  non  sem¬ 


pre  facile  da  leggere  nella  sua  totali¬ 
tà  espressiva;  infatti  il  tutto  appare 
rappresentato  su  un  piano  di  conti-  • 
nuo  presente,  in  cui  situazioni  e  pe¬ 
riodi  si  vengono  a  trovare  inseriti  in 
un  solo  contesto  caratterizzato  da 
un  mondo  senza  sfondo  e  privo  di 
quella  prospettiva  che,  solo  molti 
millenni  dopo,  sarà  considerata  fon¬ 
damentale  dagli  artisti  moderni. 

Ma  fino  a  che  punto  si  può,  ed  è  giu¬ 
sto,  citare  l’arte  quando  si  parla  di 
graffiti  preistorici?  Le  risposte  po¬ 
trebbero  essere  numerose  in  quan¬ 
to  il  concetto  di  arte  si  presta  a  non 
poche  interpretazioni,  nel  caso  del¬ 
le  incisioni  rupestri  il  discorso  as¬ 
sume  intonazioni  ancora_più  etero¬ 
genee,  poiché  ci  si  trova  inseriti  in 
un  ambiente  in  cui  arte  ^"qualco¬ 
sa”'  che  può  essere  definito  tale)  e 
religione  vengono  ad  unirsi  in  una 
simbiosi  descrittiva  di  grande  forza 
evocativa. 

È  un’arte,  quella  preistorica,  che 
presenta  una  completa  indipenden¬ 
za  e  libertà  di  visione  delle  cose, es¬ 
sendo  impostata  secondo  un  proce¬ 
dimento  esecutivo  in  cui  la  sintesi 
descrittiva  raccoglie  tutta  la  forza 
creativa  del  gesto. 


”11  primo  abitatore  delle  Alpi  -  scrive 
Francesco  Ferzini  -  ha  incominciato 
ad  aspirare  alle  grandi  linee  vertica¬ 
li  come  incorruttibile  sensazione  di 
alzarsi  verso  un  mondo  al  di  sopra 
del  mondo”-,  il  suo  messaggio  è  sta¬ 
to  così  affidato  alla  pietra:  voce  an¬ 
tica  capace  di  resistere  all’attacco 
del  tempo  e  degli  uomini... 


Le  valli  alpine  più  vicine  in  cui  ci  so¬ 
no  graffiti  storici: 

Marittime 

Valle  delle  Meraviglie:  Monte  Bego 

Cozie 

Val  Pellice,  Val  Ghisone,  Val  Germana- 
sca,  Musinè,  Chiabergia,  Val  di  Susa. 

Graie 

Valli  di  Lanzo,  Valchiusella 

Per  saperne  di  più: 

Enzo  Bernardini:  "Arte  millenaria 
sulle  rocce  alpine”  -  Milano,  1975 
Ausilio  Priuli:  ”Le  incisioni  rupestri 
di  Monte  Bego”  -  Ivrea,  Priuli  e  Ver- 
lucca,  1984 

Cesare  Giulio  Borgna:  "L’arte  rupe¬ 
stre  preistorica  nell’Europa  Occi¬ 
dentale”  -  Pinerolo,  1980 


"Labirinto' 


Croce  medioevale 


"Cernunnos' 


INCISIONI  RUPESTRI 
IN  VALCAMONICA 


Certe 
incise  a 


piuttosto 


avevano  quasi 
sempre  una 


legata 
o  della 


Il  "Mago"  della  Valle  delle  Meraviglie 
(Alpi  Marittime).  In  questo  antico 
graffito  sono  evidenti  gli  intenti  di 
antropomorfizzare  una  figura  mitica 
ancora  intèssuta  di  riferimenti 
totemici. 


Quando  i  ghiacciai  dell’ultima  gla¬ 
ciazione,  quella  di  Wurm,  comincia¬ 
rono  a  fondersi,  la  temperatura  len¬ 
tamente  aumentò,  raggiungendo 
nel  Neolitico  un  livello  superiore  di 
.  appena  due  gradi  dell’attuale.  Le 
zone  più  basse  e  la  pianura'  erano 
grandi  acquitrini,  e  quindi  si  svilup¬ 
pi.  pò  un  maggiore  stanziamento  uma- 
“  no  tra  gli  800  e  i  1200  metri. 

In  queste  aree  sicuramente  abitate 
in  periodi  diversi  dalle  popolazioni 
pedemontane,  in  particolare  nel¬ 
l’età  del  bronzo  (1800-900  a.C.)  mol¬ 
te  delle  genti  lasciarono  una  traccia 
concreta  dei  loro  passaggio  attra¬ 
verso  testimonianze  enigmatiche  e 
lucidissime  neM’insieme:  i  graffiti 
preistorici. 

Sparse  in  tutto  l’arco  alpino,  da  Oc¬ 
cidente  ad  Oriente,  con  prevalenza 
nella  Valle  delle  Meraviglie  (Alpi 
Marittime)  e  in  Valcamonica  (Preal¬ 
pi  Lombarde)  le  incisioni  rupestri 
costituiscono  un  patrimonio  cultu¬ 
rale  importantissimo,  in  cui  arte  e 
rito  convivono  in  un  identico  spazio 
iconografico. 

Queste  primitive  forme  d’arte,  or¬ 
mai  slegate  dal  naturalismo  paleoli- 
,,  tico  ma  più  vicine  all’astrazione  ico- 
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Disegno  di  Francesco  Ferzini 


nografica  del  neolitico,  non  sono 
i;  mai  una  riproduzione  quasi  mecca¬ 
nica  di  oggetti  e  di  situazioni,  ma 
hanno  una  funzione  Simbolica  lega¬ 
ta  al  mondo  spirituale  delle  popola¬ 
zioni  preistoriche. 

Il  dio  e  gli  dei  non  dovevano  neces¬ 
sariamente  essere  ad  immagine  e 
somiglianza  dell’uomo,  ma  potevano 
alterarne  l’aspetto  reale  per  entrare 
in  uno  spazio  in  cui  l’opera  acquista¬ 
va  una  forza  rituale  e  quindi  non  solo 
antropologica-imitativa  come  splsv 
i  so  siamo  portati  a  credere. 

L  È  dal  ’600  a.C.,  circa,  che  l’arte  rupe- 
1  stre  inizia  una  rapida  evoluzione  sti- 
i  listica  raggiungendo  risultati  esteti¬ 
ci  di  buon  livello,  in  particolare  nel¬ 
la  Valcamonica  dove  le  testimo¬ 
nianze  sono  immense  e  fondamen¬ 
tali  per  conoscere  la  cultura  della 
I  nostra  preistoria. 

Le  rocce  sulle  quali  scivolavano  i 
ghiacciai  bene  si  prestarono  ad  ac¬ 
cogliere,  con  la  loro  superficie  levi¬ 
gata,  quei  segni  che  gli  uomini  trac¬ 
ciarono  quando  gli  insediamenti  co¬ 
minciarono  ad  avere  una  certa  con- 
f  sistenza. 

Oggi  i  graffiti  preistorici  si  presenta¬ 
no  come  un  corpus  visivo  non  sem¬ 


pre  facile  da  leggere  nella  sua  totali¬ 
tà  espressiva;  infatti  il  tutto  appare 
rappresentato  su  un  piano  di  conti¬ 
nuo  presente,  in  cui  situazioni  e  pe¬ 
riodi  si  vengono  a  trovare  inseriti  in 
un  solo  contesto  caratterizzato  da 
un  mondo  senza  sfondo  e  privo  di 
quella  prospettiva  che,  solo  molti 
millenni  dopo,  sarà  considerata  fon¬ 
damentale  dagli  artisti  moderni. 

Ma  fino  a  che  punto  si  può,  ed  è  giu¬ 
sto,  citare  l’arte  quando  si  parla  di 
graffiti  preistorici?  Le  risposte  po¬ 
trebbero  essere  numerose  in  quan¬ 
to  il  concetto  di  arte  si  presta  a  non 
poche  interpretazioni,  nel  caso  del¬ 
le  incisioni  rupestri  il  discorso  as¬ 
sume  intonazioni  ancora  più  etero¬ 
genee,  poiché  ci  si  trova  inseriti  in 
un  ambiente  in  cui  arte  (o,”qualco- 
sa”'  che  può  essere  definito  tale)  e 
religione  vengono  ad  unirsi  in  una 
simbiosi  descrittiva  di  grande  forza 
evocativa. 

È  un’arte,  quella  preistorica,  che 
presenta  una  completa  indipenden¬ 
za  e  libertà  di  visione  delle  cose,  es¬ 
sendo  impostata  secondo  un  proce¬ 
dimento  esecutivo  in  cui  la  sintesi 
descrittiva  raccoglie  tutta  la  forza 
creativa  del  gesto. 


”11  primo  abitatore  delle  Alpi  -  scrive 
Francesco  Ferzini  -  ha  incominciato 
ad  aspirare  alle  grandi  linee  vertica¬ 
li  come  incorruttibile  sensazione  di 
alzarsi  verso  un  mondo  al  di  sopra 
del  mondo”-,  il  suo  messaggio  è  sta¬ 
to  così  affidato  alla  pietra:  voce  an¬ 
tica  capace  di  resistere  all’attacco 
del  tempo  e  degli  uomini... 


Le  valli  alpine  più  vicine  in  cui  ci  so¬ 
no  graffiti  storici: 

Marittime 

Valle  delle  Meraviglie:  Monte  Bego 

Cozie 

Val  Pellice,  Val  Ghisone,  Val  Germana- 
sca,  Musinè,  Chiabergia,  Val  di  Susa. 

Graie 

Valli  di  Lanzo,  Valchiusella 

Per  saperne  di  più: 

Enzo  Bernardini:  "Arte  millenaria 
sulle  rocce  alpine”  -  Milano,  1975 
Ausilio  Priuli:  ”Le  incisioni  rupestri 
dì  Monte  Bego”  -  Ivrea,  Priuli  e  Ver- 
lucca,  1984 

Cesare  Giulio  Borgna:  "L’arte  rupe¬ 
stre  preistorica  nell’Europa  Occi¬ 
dentale”  -  Pinerolo,  1980 


La  sua  inconfondibile  figura  al-  Appare  quindi  logico,  ricordan- 
lampanata,  in  cui  tutto  era  trop-  dolo,  lasciarlo  ancora  parlare, 
po  lungo  e  troppo  stretto,  ha  ces-  ancora  insegnare,  ascoltando 
sato  di  sollevarsi  dritta  e  Vittorio-  questi  suoi  pensieri: 
sa  sulle  cime  delle  montagne:  ”Le  montagne  diventano  vive  at- 
all’età  di  64  anni  una  forma  in-  traverso  l’amore  degli  uomini  e 
coercibile  di  cancro  ha  abbattu-  la  tecnica  deve  essere  al  servizio 
to  questa  grande  guida  francese,  di  un  entusiasmo,  diversamente 
Nato  a  Marsiglia  il  7  marzo  1921,  ridurrà  il  mondo  delle  altezze  alle 
Rébuffat  riesce  a  guadagnarsi  proporzioni  di  una  palestra. 

(lui  "cittadino”!)  il  brevetto  di  Mentre  gli  individui,  ogni  giorno, 
guida  nel  1941:  è  appena  venten-  si  accontentano  sempre  più  fa¬ 
né  e  intanto  la  guerra  infuria.  cilmente,  l’uomo  deve  restare 
Stabilitosi  a  Chamonix  si  affer-  esigente  con  se  stesso:  non  può 
ma  come  ottimo  arrampicatore:  amare  una  forma  di  pace  che  è 
l’eleganza  dei  movimenti  e  un  soltanto  assenza  di  vita.  Non  gli 
prodigioso  dominio  dell’equili-  basta  esistere,  vuole  vivere;  non 
brio  ne  rendono  famoso  lo  stile,  vivere  pericolosamente:  sarebbe 
Il  suo  regno  naturale  è  il  gruppo  facile  ma  insano, 
del  M.  Bianco,  ma  lo  troviamo  in  Le  alte  vette  gli  suggeriscono 
azione  su  tutte  le  montagne  del  l’azione  e  la  contemplazione;  le 
mondo.  alte  vette  aiutano  gli  uomini  a  ri¬ 

se  l’immediato  dopoguerra  (Anni  svegliare  in  se  stessi  sogni  sopi- 
Cinquanta)  resta  il  suo  periodo  ti. 

d’oro,  si  può  tuttavia  affermare  Ho  fatto  ormai  più  di  mille 
che  soltanto  la  morte  ne  arresta  ascensioni,  in  ogni  stagione,  ho 
l’attività.  Animato  da  una  passio-  talvolta  l’impressione  che  la 
ne  autentica  per  l’alpinismo,  montagna  sia  il  mio  regno  e  tut- 
quasi  ingenuamente  giovanile  e  tavia,  ogni  qualvolta  ne  varco  la 
perciò  pura,  Rébuffat  è  stato  for-  soglia  invisibile,  ma  che  io  ”sen- 
se  più  grande  come  scrittore-  to”  benissimo,  trasalisco”, 
divulgatore  che  come  scalatore:  (da  "Ghiaccio,  neve  e  roccia” 
l’alpinismo  e  gli  alpinisti,  gli  de-  pagg.  191;  ed.  Zanichelli), 
vono  molto.  O 


MONTAGNA  ’85: 
il  Salone  si  rinnova? 

Testo  di  Guido  Corbellini 

Foto  di  Enrico  Ripamonti  e  Carlo  Poma 


Siamo  ancora  un  po’  in  vacanza  o  le  abbiamo  finite  da  un  pezzo? 
Non  importa,  arriva  l’autunno  e  poi  la  neve.  Speriamo  non  si  fac¬ 
cia  troppo  aspettare,  quest’anno! 

E,  dopo  eventuali  parentesi  estive  marine,  rieccoci  alla  montagna: 
belle  passeggiate  per  "farsi  un  po’  le  gambe”,  poi  il  nostro  scialpi- 
nismo  a  media  quota,  sempre  più  in  alto  fino  a  tornare  alla  stagio¬ 
ne  delle  gite  sui  ghiacciai. 

Ma  ci  rendiamo  conto  di  quanto  siamo  fortunati?  C’è  chi  sogna  di 
fare  due  o  tre  volte  nella  vita  quello  che  noi  facciamo  quasi  ogni 
week-end!  Noi  Italiani  e  noi  Italiani  di  Torino. 

Vacanza  è  solo  una  condizione  mentale!  Chi,  al  mondo,  può  per¬ 
mettersi  di  essere  in  vacanza  ogni  sette  giorni? 

Noi  sì.  Basta  volerlo  e  non  sprecare  le  occasioni. 

E  incominciamo  il  2  ottobre  con  l’inaugurazione  del  Salone  della 
Montagna. 

Quest’anno  non  si  vuole  più  che  prevalga  l’aspetto  fieristico:  Tori¬ 
no  Esposizioni  vuole  privilegiare  i  costruttori  di  attrezzature  alpi¬ 
ne  e  non  lasciare  il  campo  solo  ai  venditori.  E  in  più  ha  chiesto  al 
CAI  Sezione  di  Torino  -  e  quindi  in  questo  caso  alla  Commissione 
Manifestazioni  -  di  collaborare  per  far  diventare  quest’anno  il  Sa¬ 
lone  della  Montagna  non  tanto  una  fiera  quanto  una 
Festa  della  Montagna 

Troppo  ambizioso? 

Vedremo.  Proveremo  a  far  sì  che,  accanto  a  produttori  e  venditori, 
ci  sia  anche,  su  un  apposito  nuovo  palco  nella  sala  centrale,  chi 
vive  la  montagna. 

Le  voci  della  montagna,  con  quattro  corali  diverse  (e  forse  anche 
il  nostro  apprezzatissimo  Coro  Edelweiss,  sulle  ali  del  successo 
di  giugno  dell’Auditorium  di  Torino). 

Si  riuscirà  ad  avere  i  gestori  dei  rifugi  che  in  un’apposita  serata  ci 
presentino  con  belle  foto  i  "loro  rifugi”  e  le  possibilità  alpine  che 
offrono? 

E  dei  filmati  in  ogni  ora?  Vecchi  bellissimi  film  di  Rebuffat;  audio¬ 
visivi  di  grandi  professionisti,  attuali,  ed  audiovisivi  fatti  in  casa 
da  dilettanti  e  non  per  questo  meno  che  molto  belli. 

E,  perchè  no?,  un  flash  su  SPORT  ROCCIA  ’85.  Fenomeno  interes¬ 
sante  da  osservare  e  che  è  stato  evento  molto  meno  equestre  di 
quanto  poteva  apparire  a  priori. 

E  se  riuscissimo  a  proiettare  anche  queiraudiovisivo  di  discesa  in 
kayak  dall’Everest? 

Non  è  un  po’  montagna  anche  questo?  Certo,  cinquant’anni  fa  i 
kayak  non  erano  usati  a  questo  scopo.  Ma  ora?  Fanno  parte  un 
po’  anche  loro  della  montagna  o  per  nulla? 

Accogliamo  tutti  questi  fermenti  e  prendiamo  quel  che  può  essere 
valido! 

Anche  il  nostro  stand  sarà  un  po’  più  nuovo  (si  sperai). 

Morale:  Appuntamento  a  Tutti,  al  Salone  della  Montagna  dal  2  ot¬ 
tobre! 

E  passate  dallo  stand  del  CAI,  nell’atrio  d’onore. 

Tra  l’altro  ci  si  potrà  anche  iscrivere  per  il  1986  e  cominciare  così 
le  nostre  vacanze  invernali  a  spizzichi! 

A  presto!  .  --  U&p&rS 


Salvare 
la  montagna! 

di  Sergio  Marchisio 


Non  sono  un  "addetto  ai  lavori”.  Sa¬ 
rebbe  più  sensato,  e  più  facile, 
scansare  le  difficoltà  notevolissime 
che  il  significato  del  breve  titolo  tra¬ 
scina  con  sè. 

Eppure  non  voglio  perdere  quest’oc¬ 
casione.  L’amore  per  la  montagna, 
unito  al  ricordo  di  tante  ore  di  poeti¬ 
ca  euforia  e  di  grande  intensità  di 
vita,  mi  spinge  a  difendere  il  meravi¬ 
glioso  e  insostituibile  ambiente  del¬ 
la  natura  alpina.  Che  non  ho  trovato 
su  continenti  lontani  bensì  nelle 
montagne  che  circondano  la  mia 
città  e  che  si  sviluppano  su  buona 
parte  dell’Italia. 

Le  argomentazioni  che  seguono  si  di¬ 
vidono  in  due  parti:  la  prima  (dal  pun¬ 
to  1  al  punto  5)  è  un  preambolo  che 
intende  motivare  le  indicazioni  prati¬ 
che  della  seconda  parte  (punto  6). 

1)  La  maggioranza  delie  persone 
che  frequentano  la  montagna,  per 
ricreazione,  ricava  soddisfazioni 
che  generano  una  vera  e  propria 
passione.  Questa  si  basa  (per  non 
pochi  soggetti)  sul  piacere  di  supe¬ 
rare  difficoltà:  dalla  semplice  vitto¬ 
ria  sulla  fatica  (escursionismo)  al 
superamente  di  vie  impervie  (alpini¬ 
smo).  Invece  (per  quasi  tutti  i  sog¬ 
getti)  la  passione  è  soprattutto  ali¬ 
mentata  dalle  soddisfazioni  profon¬ 
de  e  dagli  entusiasmi  interiori  che 
l’ambiente  alpino  suscita.  Si  tratta 
di  una  vera  emozione  poetica  che, 
completata  dal  piacere  dell’attività 
muscolare,  dona  all’uomo  una  tan¬ 
gibile  gioia  di  vivere. 

L’attaccamento  al  CAI,  di  molti  soci 
non  più  giovani,  è  probabilmente 
una  specie  di  "riconoscenza-solida¬ 
rietà”  e  di  ”reminiscenza-fede”  per 
queste  indimenticabili  e  felici  espe¬ 
rienze  di  vita. 

Con  questa  premessa  risalta  me¬ 
glio  l’insostituibile  valore  dell’am¬ 
biente  alpino. 

Però,  se  la  sua  solennià  viene  di¬ 
strutta,  diventa  impossibile  vivere 
quelle  sensazioni  di  avventura,  di  li¬ 
bertà,  di  gioia,  di  poesia  e  di  collo¬ 
quio  con  se  stessi  che  conferiscono 
un  fascino  irresistibile  all’alpinismo. 

2)  La  solennità  è  intrinseca  nella 
potenza  e  nella  bellezza  delle  forme 
alpine  ma  non  può  fare  a  meno  del 
silenzio,  de\\' isolamento,  e  della 
propria  genuinità. 

I  rumori  e  l’affollamento  esagerato 
distruggono  la  grandiosità  della 
montagna  che  diventa  muta  verso  i 
suoi  appassionati.  Se  ciò  capitas¬ 
se,  potremo  avere  ancora  dei  cam¬ 
pioni  di  podismo  alpino,  perfino  ar¬ 
rampicatori  sovrumani:  avremo  de¬ 
gli  "sportivi”  ma  non  più  degli  "alpi¬ 


nisti”  romantici  ricchi  interiori nen- 
te,  fatti  "più  uomini”  dall’esperien¬ 
za  alpina. 

Purtroppo  i  valori  più  nobili  dell’uo¬ 
mo  sono  anche  i  più  delicati  e  quin¬ 
di  i  più  difficili  da  fare  apprezzare  e 
da  proteggere  contro  la  strapotenza 
delle  mentalità,  tanto  diffuse,  utili¬ 
taristiche  e  grossolane. 

Le  fonti  di  rumore  (motociclette,  eli¬ 
cotteri,  motoslitte,  ecc.)  e  l’affolla¬ 
mento  esagerato  (piste  con  funivie, 
strade  ad  alta  quota,  agglomerati  di 
abitazioni,  perfino  i  rifugi  addensati 
e  la  proliferazione  dei  bivacchi  d’al¬ 
ta  quota)  sono  elementi  in  antitesi 
con  l’alpinismo  perchè  rendono  ba¬ 
nale  e  senza  pathos  l’ambiente 
montano. 

3)  La  nostra  odierna  situazione  so¬ 
ciale,  e  le  intuizioni  esistenziali  ad 
essa  collegate,  ci  hanno  reso  co¬ 
scienti  che  il  "progresso”  non  è  più 
misurato  dall’opulenza  produttiva  e 
consumistica  ma  piuttosto  dalla 
"qualità  di  vita”  che  riusciamo  a 
darci.  Questo  orientamento  ha  rida¬ 
to  importanza  e  valore  alle  bellezze 
naturali  e  ha  riscoperto  la  gioia  del 
rapporto  uomo-natura  circondato  di 
libertà. 

Le  montagne,  quasi  certamente 
l’espressione  più  forte  e  avvincente 
della  natura,  plasmate  paziente- 
mente  dal  Tempo  (40  milioni  di 
anni...),  sono  creature  non  ripetibili, 
veri  e  propri  "monumenti  nazionali” 
da  salvare  da  manomissioni  e  spe¬ 
culazioni. 

Esse  costituiscono  uno  spazio  na¬ 
turale  insostituibile  dove  gli  uomini 
delle  metropoli  possono  vivere 
esperienze  sane,  gioiose  e  poetiche 
altrimenti  impossibili. 

In  questo  senso,  lo  spazio  naturale 
alpino  è  una  vera  e  propria  "medici¬ 
na  sociale”. 

La  somma  di  questi  valori  mi  fa  di¬ 
fendere  l’ambiente  alpino  non  solo 
perchè  sono  un  alpinista  ma  sem¬ 
plicemente  perchè  sono  un  uomo  di 
fine  XX  secolo. 

4)  Nella  nostra  società  pluralistica 
convivono  opinioni,  fedi  e  militanze 
diverse.  Potrebbe  sembrare  perciò 
ragionevole  l’affermazione:  ”La 
montagna  è  di  tutti!”  e  quindi  la 
pretesa  di  andarci  sia  in  modo  tradi¬ 
zionale  (a  piedi)  e  sia  in  modo  "mo¬ 
derno”  (motociclette,  funivie,  elicot¬ 
teri,  ecc.). 

Questo  è  un  ragionamento  capzioso 
che  sovente  ci  paralizza  nelle  scelte 
importanti  e  che  rivela  mancanza  di 
sensibilità  nell’interpretare  i  valori 
che  più  contano  per  l’Uomo. 

La  nostra  vita  è  sempre  più  condi- 


La  montagna 
dona  all’uomo 
emozioni 
poetiche  ed 
una  tangibile 
gioia  di  vivere 
ma  diventa 

solennità. 


zionata  dai  fattori  quantitativi  (mag¬ 
gioranze  di  persone),  dalle  mode 
culturali  e  dagli  indici  di  gradimen¬ 
to  (quasi  sempre  strumentalizzati  a 
scopi  utilitaristici):  se  queste  forze 
diventassero  l’unico  motore  sociale 
ascolteremmo  solo  canzonette  e 
non  più  la  musica  di  Bach,  legge¬ 
remmo  solo  novellucce  e  banalità  e 
non  più  i  grandi  scrittori  e  così  via. 

C’è  perfino  chi  preferisce,  ai  fiori  ve¬ 
ri,  quelli  finti  ("Hanno  colori  favolo¬ 
si,  e  poi  sono  così  comodi!”). 

In  montagna  questo  già  avviene:  an¬ 
ziché  promuovere  i  valori  alti  dell’uo¬ 
mo  si  punta  al  suo  denaro  fornendo¬ 
gli  un  grossolano  luna-park. 

Dobbiamo  pronunciarci  con  lucidità 
e  convinzione:  non  è  vero  che  ”la 
montagna  è  di  tutti”  (in  senso  pro¬ 
fondo  non  è  neppure  dei  montanari 
che  là  si  susseguono  da  generazio-  30 


ni)  e  non  è  vero  che  si  possa  farne 
ciò  che  più  rende  o  ciò  che  più  pia¬ 
ce  individualmente. 

È  vero,  invece,  che  ci  sono  valori  più 
importanti  di  altri  e  che  ci  sono  mo¬ 
di  giusti  di  frequentare  la  montagna 
e  modi  sbagliati. 

5)  Quando  nacque  il  CAI  (1863)  le 
strade  carrozzabili  penetravano  in 
poche  vallate:  per  raggiungere  le 
montagne  c’erano  soltanto  le  mu¬ 
lattiere  e  i  sentieri  (puliti  e  ben  bat¬ 
tuti)  dei  montanari. 

L’escursionista  e  l’alpinista  si  inse¬ 
rivano  perfettamente  in  questo 
mondo  scomodo  e  austero  dove  ci 
si  muoveva  soltanto  a  piedi,  a  forza 
di  muscoli  e  con  la  dovuta  fatica.  I 
problemi  di  ecologia  e  i  conflitti  per 
lo  sfruttamento  della  montagna 
non  erano  neppure  pensabili. 

Oggi  la  situazione  è  profondamente 
diversa:  la  pastorizia  si  è  estinta  in 
moltissime  zone,  oppure  (Valle 
d’Aosta  specialmente)  ha  abbrac¬ 
ciato  la  motorizzazione  che  richiede 
strade  invece  di  mulattiere.  I  turisti, 
più  che  mai  motorizzati,  sopravan¬ 


zano  largamente  gli  alpinisti  che,  a 
parte  il  regno  delle  alte  quote  (per 
ora...),  sono  diventati  quasi  degli 
scomodi  e  obsoleti  intrusi. 

Lo  sci  da  pista,  poi,  ha  saccheggia¬ 
to  le  montagne. 

Lo  stravolgimento  della  montagna 
(distruzione  della  sua  solennità) 
vuol  dire  morte  dell’alpinismo,  spe¬ 
cialmente  nella  sua  manifestazione 
più  modesta,  l’escursionismo,  che 
interessa  però  la  maggior  parte  dei 
soci  e  dei  non  soci:  una  perdita  irre¬ 
parabile  di  spazio  naturale  e  quindi 
di  entusiasmi,  gioie,  poetica  pas¬ 
sione. 

Con  il  preambolo,  che  qui  termina, 
si  è  voluto  ragionare  di  come  l’uo¬ 
mo  può  accostarsi  in  modo  conve¬ 
niente  e  degno  alla  montagna:  è 
chiaro  che  non  tutto  lo  sfruttamen¬ 
to  convenzionale  è  da  escludere 
purché,  nelle  zone  più  nobili  della 
montagna,  venga  salvaguardata  la 
genuinità  e  privilegiata  l’attività 
dell’alpinismo  nei  suoi  vari  aspetti. 


6)  CLUB  ALPINO  E  PROTEZIONE 
DELLA  NATURA  ALPINA 
Mi  pare  che  il  CAI  non  si  sia  lasciato 
coinvolgere  da  questi  problemi;  si  li¬ 
mita  allo  scambio  di  opinioni  nelle 
"Lettere  alla  Rivista”,  a  qualche  arti¬ 
colo  su  questi  argomenti  ...  sono  vo¬ 
ci  deboli,  ufficiose,  pubblicate  quasi 
come  "opinioni  personali”. 

Cosa  dovrebbe  fare  e  cosa  potrebbe 
fare  il  CAI? 

Dare  una  risposta  esauriente  a  tale 
domanda  è  un  compito  difficile, 
scabroso  e,  se  non  smisurato,  dai 
contorni  certamente  molto  vasti:  la¬ 
voro  da  affidare  a  una  Commissio¬ 
ne  di  esperti  (coraggiosi). 

Non  mi  sottraggo,  tuttavia,  dal- 
l’esprimere  alcuni  miei  pareri: 

A)  AZIONI  IMMEDIATE  POSSIBILI 
a.1  -  Movimento  d’opinione  in  favore 
della  natura  alpina  (azione  educativa). 
a.2  -  Nelle  località  alpine  più  fre¬ 
quentate  affiggere  manifesti  adatti, 
distribuire  opuscoli  ma  anche  edu¬ 
cativi  sulla  natura  e  suoi  valori  per 
l’Uomo. 

a.3  -  Offrire  argomenti  interessanti 
e  adatti  alle  trasmittenti  televisive. 
a.4  -  Proselitismo  giovanile:  confe¬ 
renze  ristrette  nelle  scuole  medie 
inferiori  e  superiori.  I  giovani  soci 
che  rimangono  nel  CAI  anche  sol¬ 
tanto  pochi  anni,  e  che  diventano 
"innamorati  della  montagna”,  sono 
automaticamente  degli  alleati  pro¬ 
natura. 

a.5  -  Sentieri.  Con  l’estinzione  della 
pastorizia  sono  diventati  impratica¬ 
bili  perchè  non  più  frequentati. 

Un  efficace  espediente  per  conser¬ 
varli  è  ricreare  la  frequenza  renden¬ 
do  un  ottimo  servizio  ai  soci  e  a  tutti 
gli  escursionisti. 

In  pratica:  ricerca  ed  elenco  dei  sen¬ 
tieri  più  importanti  o  più  interessan¬ 
ti  (compito  per  esperti  di  montagna 
e  conoscitori  delle  zone);  poi  marca¬ 
tura  al  minio  e  completamento  con 
cartello  indicatore  all’inizio  (vedi  le 
targhe  blu  del  CAI-EPT  risalenti  agli 
Anni  Trenta). 

Lavoro  da  affidare  a  volontari  CAI 
(se  ne  trovano).  La  stessa  ”gtA”, 
che  punta  anche  su  altri  interessi 
culturali  ed  educativi,  ha  un  notevo¬ 
le  merito  nel  far  conoscere  e  fre¬ 
quentare  i  sentieri. 
a.6  -  Cercare  di  avere  rapporti  con 
l’Assessorato  alla  Montagna  otte¬ 
nendo  che  un  uditore  del  CAI  (o  me¬ 
glio  un  "consulente”)  partecipi  alle 
riunioni  di  lavoro  della  Provincia  e 
della  Regione  e  possa  influenzare 
le  decisioni. 

a.7  -  Documentarsi  sulla  situazione 


e  sui  provvedimenti  vigenti  nelle  al¬ 
tre  nazioni  confinanti  con  l’Italia. 


B)  AZIONI  IMPORTANTI  A  LUNGO 
TERMINE 

b.1  -  "Criteri  per  la  salvaguardia  dei 
valori  naturali  delle  montagne  ita¬ 
liane”. 

È  il  titolo  di  un  fascicoletto-norma 
che  descriverà  genericamente  che 
cosa  va  salvato  e  difeso  in  monta¬ 
gna.  Comprensivo  di  alcuni  esempi 
e  di  una  graduatoria  d’importanza. 
Non  ignorerà  i  rapporti  con  l’econo¬ 
mia  montana,  le  attività  turistiche  e 
le  fonti  di  energia  (che  non  sono  dei 
tabù  ...). 

Alcuni  elementi  di  giudizio  potreb¬ 
bero  essere  i  seguenti: 

-  Proteggere  severamente  le  zone  di 


alta  quota,  specialmente  le  testate 
delle  vallate  sia  principali,  sia  late¬ 
rali. 

"Alta  quota”  significa:  oltre  2500  m 
d’altitudine  (vedere  il  recente  pro¬ 
getto  statale  orientato  a  1800  m)  e 
anche:  ”al  di  sopra  di  500  m  di  disli¬ 
vello  rispetto  al  fondovalle  principa¬ 
le”  (questo  non  esclude  la  protezio¬ 
ne  di  luoghi  più  bassi  particolar¬ 
mente  pregevoli,  con  relativo  largo 
contorno  di  rispetto). 

Nota:  il  limite  di  2500  m  è  idoneo 
per  le  Alpi  Occid.  e  Centr.;  per  le  Al¬ 
pi  Orient.  si  può  ridurre  a  2000  m  e 
per  le  dorsali  nel  resto  d’Italia  va 
proporzionato  zona  per  zona. 

-  Proibire,  sui  crinali  delle  creste,  la 
costruzione  di  edifici  e  strade  longi¬ 
tudinali,  lasciare  un  dislivello  libero 
di  almeno  80  m. 
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-  Evitare  i  concentramenti  eccessivi 
di  persone  nei  centri  abitati  tradi¬ 
zionali,  nuovi  "villaggi”  turistici, 
complessi  alberghieri  ecc. 

-  Distanziare  nettamente  fra  loro  i 
nuclei  suddetti. 

-  Imporre  stili  architettonici  intonati 
con  l’ambiente  alpino. 

-  L’installazione  di  nuove  funivie  do¬ 
vrebbe  essere  quasi  interdetta  (ce 
ne  sono  già  troppe!  sulle  Alpi,  alme¬ 
no).  Comunque  si  deve  evitare  la  co¬ 
pertura  ”a  tappeto”  del  terreno  e  il 
collegamento  chilometrico  degli 
impianti  fra  loro. 

-  Motociclette,  elicotteri,  fuoristra¬ 
da,  aeroplani,  motodeltaplani,  mo¬ 
toslitte  ...  uomini  volanti  ecc.:  sug¬ 
gerire  una  regolamentazione  appro¬ 
priata  (vedere  anche  ”La  Rivista”  n. 
11-12,  die.  84;  prima  lettera  "Disci¬ 
plina  dei  voli  ...”). 


Lo  stravolgimento  della  montagna  è  la  morte 
dell’alpinismo,  specialmente  della  sua 
manifestazione  più  modesta: 
l’escursionismo. 


V 


-  Tralicci  per  elettrodotti  e/o  anten¬ 
ne  per  radio/televisione;  l’installa¬ 
zione  e  la  manutenzione  non  giusti¬ 
ficano  la  costruzione  di  strade  ster¬ 
rate.  L’ubicazione  deve  rispettare 
l’ambiente. 

-  Segnalazioni  dei  sentieri  diverse 
da  quelle  CAI-EPT-gtA  (per  gare  di 
marcia,  ecc.).  Obbligo  di  autorizza¬ 
zione  preventiva  e  obbligo  di  usare 
vernici  a  rapida  scomparsa. 

b.2  -  Guidati  dalle  "norme”  suddette 
si  compilerà  il  "Piano  Regolatore 
CAI”  per  salvaguardare  la  bellezza 
e  la  genuinità  delle  montagne. 

Le  varie  Sezioni,  con  sede  nei  Capo- 
luoghi  di  Regione,  provvederanno  a 
redigere  una  specie  di  "Catasto 
pro-natura”  della  loro  Regione  elen¬ 
cando  le  cime,  le  vallate,  le  conche 
ecc.  che  vanno  salvaguardate  da 
manipolazioni. 


Inoltre  individuazione  di  aree  adatte 
a  "Parchi  Nazionali”  da  proporre 
con  parsimonia  ma  da  attuare  e  ge¬ 
stire  con  rigore). 

b.3  -  Proporre  al  Parlamento  (con 
eventuale  raccolta  di  firme)  il  "Pia¬ 
no  Regolatore  CAI”  raccomandan¬ 
done  l’applicazione.  Dare  pubblicità 
all’evento,  sostenerlo  energicamen¬ 
te  nei  momenti  di  decisione. 
Allearsi  con  altre  organizzazioni 
che  condividono  questi  ideali. 

7)  CAI  uguale  alpinismo,  alpinismo 
uguale  montagna. 

La  manomissione  della  montagna 
(quando  ne  distrugge  la  solennità)  è 
la  fine  dell’alpinismo  interiore. 

CAI  difendi  i  tuoi  soci  difendendo  la 
montagna.  Oggi  il  tuo  Statuto  pri¬ 
mario  è  questo. 

Subito,  sei  già  in  ritardo!  □ 


DECRETO  GALASSO: 
hoc  erat  in  votis... 

di  Guido  Palozzi 

Nel  precedente  numero  di  "Monti  e  Valli”,  tentando  di  individuare  i  punti 
qualificanti  del  "decreto  Galasso”,  sia  pure  alla  luce  delle  mutilazioni  in- 
ferte  dalla  sentenza  2  aprile  -  29  maggio  1985  n.  1548  del  T.A.R.  per  il  Lazio, 
avevamo  espresso  la  nostra  perplessità  in  ordine  alle  prospettive  future 
dei  principi  contenuti  nel  decreto.  Accanto  a  circostanze  di  segno  negativo 
(l’immediata  esecutività  della  sentenza,  tale  da  far  caducare  il  "vincolo 
paesistico”  previsto  nell’art.  1;  i  numerosi  ricorsi  promossi  dinanzi  alla 
Corte  Costituzionale  da  varie  Regioni  per  "conflitto  di  attribuzioni”)  aveva¬ 
mo  sottolineato  la  coesistenza  di  fatti  che  inducevano  ad  un  cauto  ottimi¬ 
smo.  In  particolare  le  proposte,  provenienti  da  più  parti  politiche  e  volte  a 
trasfondere  la  sostanza  del  decreto  Galasso  in  un  atto  avente  forza  di  leg¬ 
ge,  potevano  apparire  come  il  mezzo  giuridicamente  più  idoneo  a  superare 
le  censure  del  T.A.R.  del  Lazio:  tale  organo  aveva  infatti  ritenuto  che  non 
fosse  lecito  subordinare  a  vincolo  intere  categorie  di  beni  con  un  semplice 
provvedimento  amministrativo,  quale  può  tecnicamente  definirsi  il  decreto 
ministeriale  in  questione. 

Ora,  grazie  ad  un  sussulto  di  "decisionismo”,  effettivo  e  meritorio,  l’auspi- 
cio  che  ci  eravamo  sentito  di  formulare  a  conclusione  del  precedente  arti¬ 
colo  ("hoc  erat  in  votis”,  potremmo  dire  con  Orazio),  ha  trovato  una  solleci¬ 
ta  e  soddisfacente  realizzazione.  Dapprima  con  l’emanazione,  a  cura  del 
Governo,  del  decreto-legge  27.6.1985  n.  312  e  successivamente  con  la  sua 
tempestiva  conversione,  ad  opera  del  Parlamento,  nella  legge  8.8.1985  n. 
431.  A  questo  proposito,  va  osservato  che,  una  volta  tanto,  la  fase  di  con¬ 
versione  ha  apportato  sensibili  miglioramenti,  tanto  sul  piano  strettamen¬ 
te  tecnico-giuridico,  il  che  dovrebbe  consentire  al  provvedimento  di  rimane¬ 
re  al  riparo  da  eventuali  censure  di  illegittimità,  quando  sul  piano  dei  con¬ 
tenuti  sostanziali. 


Reviviscenza  ed  estensione  del  vincolo  paesistico. 

Il  c.d.  "vincolo  paesistico”,  introdotto  dalla  legge  29.6.1939  n.  1497,  viene 
riconfermato  nella  legge  8.8.1985  n.  431  per  tutte  quelle  categorie  di  beni 
già  elencati  nell’art.  1  del  "decreto  Galasso”  (articolo  dichiarato  illegittimo 
dal  T.A.R.  per  il  Lazio)  senza  alcuna  limitazione  di  tempo  (si  noti  che  il  testo 
originario  del  decreto-legge  27.6.1985  n.  312  fissava  la  scadenza  del  vinco¬ 
lo  al  31.12.1985,  sia  pur  facendo  richiamo  alla  futura  approvazione  di  una 
legge  destinata  a  disciplinare  ”la  tutela  e  la  valorizzazzione  dei  beni  cultu¬ 
rali  ed  ambientali”)  e  con  alcune  significative  estensioni  (le  zone  umide  di 
rifugio  per  uccelli  acquatici,  i  vulcani  e  le  aree  di  interesse  archeologico)  e 
puntuali  modifiche.  Fra  queste  ultime  merita  particolare  attenzione  la 


stero,  la  sua  efficacia  viene  ribadita  dall’art.  1  quin- 
quies;  però  non  più  sino  alla  data  del  31.12.1985,  bensì 
fino  all’adozione  da  parte  delle  regioni  dei  piani  paesi¬ 
stici  sopra  ricordati.  Alle  stesse  regioni,  per  parte  sua, 
l’art.  1  ter  riconosce  la  facoltà,  entro  un  termine  comun¬ 
que  piuttosto  breve  (centoventi  giorni  dall’entrata  in  vi¬ 
gore  della  legge  di  conversione),  di  individuare  altre 
aree  di  notevole  pregio,  alle  quali  si  estenda  il  divieto. 

Una  più  effettiva  tutela  deN’ambiente 

L’art.  2  della  legge  n.  431  dichiara  solennemente  che  le 
disposizioni  che  abbiamo  ora  tentato  di  sintetizzare 
"costituiscono  norme  fondamentali  di  riforma 
economico-sociale  della  Repubblica”. 

Benché  sia  opportuno  diffidare  delle  altisonanti  affer¬ 
mazioni  di  principio,  ci  pare  che  nella  presente  circo¬ 
stanza  un  po’  di  retorica  non  guasti,  quando  si  tenga 
presente  che  l’art.  9  della  Costituzione  (”La  Repubblica 
...  tutela  il  paesaggio  e  il  patrimonio  storico  ed  artistico 
della  Nazione”)  è  rimasto  per  troppi  anni  sostanzial¬ 
mente  inattuato,  ed  anzi  esposto  a  sempre  più  gravi  of¬ 
fese. 

La  via  tracciata  dal  decreto  Galasso  e  proseguita  e  mi¬ 
gliorata  dalla  legge  n.  431  impegna  seriamente  la  Pub¬ 
blica  Amministrazione  (Stato  e  Regioni)  in  un  duro  sfor¬ 
zo,  volto  ad  individuare  aree,  a  redigere  piani,  a  reprime¬ 
re  interventi  abusivi  (che  possono  comportare  l’arresto 
fino  a  due  anni  e  l’ammenda  da  30  a  100  milioni  di  lire, 
oltre  alla  rimessione  in  pristino  dello  stato  originario 
dei  luoghi  a  carico  del  responsabile).  Il  personale  ed  i 
mezzi  a  disposizione  delle  Sovrintendenze  sono  assai 
scarsi,  come  denuncia  Mario  Fazio  su  ”La  Stampa”  del 
10.8.1985:  nonostante  ciò,  sia  pure  con  lieve  ritardo,  so¬ 
no  stati  egualmente  predisposti  gli  elenchi  delle  zone 
riconosciute  di  particolare  pregio  ambientale,  elenchi 
che  vengono  mano  a  mano  pubblicati  sulla  Gazzetta 
Ufficiale.  È  soltanto  un  primo  passo,  ma  tale  da  lascia¬ 
re  comunque  ben  sperare  per  i  futuri  sviluppi  di  questa 
lunga  e  difficile  "battaglia  culturale”. 

□ 


nuova  normativa  riguardante  la  montagna,  in  preceden¬ 
za  vincolata  indistintamente  per  la  parte  eccedente  i 
1800  m:  il  vincolo  viene  ora  abbassato  a  1600  m  per  la 
catena  alpina  e  a  1200  m  per  quelle  appenninica  ed  in¬ 
sulare,  con  un  ulteriore  rafforzamento,  da  un  lato,  della 
tutela  del  paesaggio  e  con  un  esplicito  riconoscimento, 
dall’altro,  della  opportunità  di  differenziare  il  tratta¬ 
mento  normativo  dei  principali  sistemi  montuosi  del 
Paese. 


Piani  paesistici  e  divieto  di  modificazione  del  territorio: 
una  stretta  correlazione. 

Come  si  ricorderà,  altro  punto  cardine  del  "decreto  Ga¬ 
lasso”  -  comunque  non  travolto  dalla  sentenza  del 
T.A.R.  del  Lazio  -  è  costituito  dal  divieto  assoluto,  entro 
il  31.12.1985,  di  modificare  l’assetto  del  territorio  in 
aree  di  particolare  pregio,  da  individuarsi  a  cura  dei 
competenti  organi  periferici  del  Ministero  per  i  beni  cul¬ 
turali  ed  ambientali.  Ciò  al  fine  di  consentire  alle  Regio¬ 
ni  di  ovviare  ai  gravi  ritardi  venutisi  a  creare  nell’adozio¬ 
ne  dei  c.d.  "piani  paesistici,  senza  che  nel  frattempo 
l’attuale  situazione  di  degrado  ambientale  venga  ulte¬ 
riormente  pregiudicata. 

Ora,  la  legge  n.  431  del  1985  recepisce  integralmente 
tale  esigenza,  introducendo  peraltro  una  normativa  più 
rigorosa  ed  articolata. 

Con  l’art.  1  bis  viene  anzitutto  posto  a  carico  delle  Re¬ 
gioni  l’obbligo  di  redigere  ed  approvare,  entro  e  non  ol¬ 
tre  il  31.12.1986,  "piani  paesistici”  ovvero  "piani 
urbanistico-territoriali  con  specifica  considerazione 
dei  valori  paesistici  ed  ambientali”,  destinati  a  fissare 
la  normativa  d’uso  e  di  valorizzazione  ambientale  per 
tutte  le  aree  subordinate  a  vincolo  paesistico.  In  caso 
di  inadempienza  da  parte  dell’Ente  locale,  il  potere- 
dovere  di  approvare  gli  strumenti  urbanistico- 
territoriali  si  trasferisce  automaticamente,  in  via  sosti¬ 
tutiva,  al  Ministro  per  i  beni  culturali  ed  ambientali. 

Per  quel  che  riguarda  invece  l’assoluto  divieto  di  modi¬ 
ficazione  del  territorio  nelle  zone  di  particolare  pregio 
da  individuarsi  a  cura  degli  organi  periferici  del  Mini¬ 


OiÉ  MUSEO 

NAZIONALE 
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Il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
"Duca  degli  Abruzzi”  di  Torino  con 
"Picchi  Piccozze  e  Balloons”  inizia 
una  nuova  stagione  di  mostre  tem¬ 
poranee  che  avvicineranno  il  visita¬ 
tore  ad  aspetti  sempre  nuovi  e  di¬ 
versi  del  "mondo  della  montagna”. 
L’esposizione  "La  montagna  nel  fu¬ 
metto”  nasce  dalla  riorganizzazio¬ 
ne  di  un  lavoro  di  ricerca  con  taglio 
espositivo  di  un  gruppo  di  appas¬ 
sionati  studiosi  del  fumetto  "Sogni 
di  Gloria”,  con  l'apporto  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna  "Duca 
degli  Abruzzi”  di  Torino  e  dell’As¬ 
sessorato  alla  Pubblica  Istruzione 
della  Regione  Autonoma  della  Valle 
d’Aosta.  Oltre  la  mostra  torinese, 
che  rimarrà  aperta  nella  sede  al 
Monte  dei  Cappuccini  dal  25  set¬ 
tembre  al  3  novembre,  è  program¬ 
mato  un  ampio  piano  di  itinerare  at¬ 
traverso  le  sedi  delle  Biblioteche 
Comunali  della  Valle  d’Aosta. 

La  mostra  è  una  ricca  documenta¬ 
zione  sul  rapporto  tra  fumetto  e 
montagna,  inserendo  anche  un  set¬ 
tore  dedicato  all’illustrazione  che 
non  poteva  essere  altro  che  un  par¬ 
ziale  campione  di  questo  filone  e 
quindi  più  che  altro  una  curiosità. 
Un  rapporto  diretto,  fra  comics  e 
montagna,  che  si  divide  tra  lo  sce¬ 
nario  e  il  racconto  sul  fascino  della 
"roccia”,  tra  l’Irresistibile  pulsione 
all’ascesa  e  la  scalata,  traspare  in 
tutta  l’esposizione. 

Non  a  caso  accanto  alle  tavole  che 
racchiudono  i  più  conosciuti  perso¬ 
naggi  dei  fumetti  alle  prese  con  le 
impervità  montane,  dall’avventura 
all’umorismo,  ci  sono  tavole  che 
rappresentano  le  tappe  principali 
della  lotta  tra  l’uomo  e  la  vetta,  at¬ 
traverso  la  rappresentazione  che  il 
fumetto  ha  dato  delle  più  importan¬ 
ti  conquiste  alpinistiche. 


LA  MONTAGNE  CANS  LES  BANDES  DESSINÉES 

Picchi  Piccozze 
& 

Balloons 

LA  MONTAGNA  NEI  FUMETTI 


E  chiaro  che  il  lavoro  non  è  stato 
esaustivo  in  quanto  il  fumetto,  sep¬ 
pur  giovane,  ha  ormai  una  produzio¬ 
ne  molto  vasta  ed  in  particolare  ne¬ 
gli  ultimi  venti  anni  ha  subito  la  ra¬ 
pida  crescita  ed  affermazione  di 
sempre  nuovi  autori  ospitati  su  un 
numero  notevole  di  riviste  dedicate 
a  questo  genere  di  comunicazione 
visiva. 

"Sarebbe  stato  impossibile  ospitar¬ 
li  tutti  -  affermano  al  Museo  della 
Montagna  -  la  completezza  avrebbe 
nuociuto  irrimediabilmente  sull’In¬ 
teresse  del  pubblico,  sulla  leggibili¬ 


tà  e  sulla  godibilità  della  rassegna”. 
Mostra  che  si  potrebbe  definire  una 
ideale  scalata  tra  "Picchi  Piccozze 
e  Balloons”. 

L’esposizione  è  divisa  in  specifiche 
sezioni  che  vanno  dalT’Alpinismo” 
all’”Umorismo”,  dal  "West  in  mon¬ 
tagna”  alla  "Leggenda  dell’Uomo 
delle  Nevi”.  Il  tutto  è  raccolto  in  un 
catalogo  che  accompagna  la  rasse¬ 
gna  che,  come  è  ormai  tradizione 
del  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna,  costituisce  integrazione 
all’ampio  e  composito  lavoro  pre¬ 
sentato  in  mostra. 


HHHHH  notizie  HHHHHHHHHHHH 


Il  31  maggio  l’Azienda  Autonoma  di 
Soggiorno  e  Turismo  di  Forni  (Udi¬ 
ne)  ha  assegnato  l’annuale  "Premio 
Nazionale  Dolomiti  Carniche”  giun¬ 
to  ormai  alla  terza  edizione. 

Alla  manifestazione  era  presente  la 
RAI  rete  due  con  il  programma 
"L’estate  è  un’avventura”  che  ha 
dedicato  ampio  spazio  all’avveni¬ 
mento.  Tra  i  premiati  anche  il  diret¬ 
tore  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna  per  la  sezione  "Cultura- 
Montagna”. 

Gli  altri  premi  sono  stati  assegnati 
al  torinese  Giorgio  Vivalda  per  la 
realizzazione  del  mensile  ”Alp”  per 
la  sezione  "Stampa-montagna”,  a 
Franco  e  Angela  Perlotto  "Avventu¬ 
ra-Montagna”,  Toni  Valeruz  "Avven¬ 
tura-sci”,  Cesare  Maestri  "Gentle¬ 
man-montagna”,  Armen  e  Ararad 
Khatchikian  "Giovani-montagna”. 


L’8  agosto  1786  Jacques  Balmat  e 
Michel  Gabriel  Paccard  realizzava¬ 
no  la  prima  salita  del  Monte  Bianco. 
11.2  luglio  a  Courmayeur  è  stata  rea¬ 
lizzata  la  prima  riunione  preliminare 
per  coordinare  le  celebrazioni  dello 
storico  avvenimento. 

Oltre  all’Assessore  regionale  al  Tu¬ 
rismo  e  Beni  culturali  della  Regione 
Autonoma  della  Valle  d’Aosta,  Giu¬ 
seppe  Borbey,  che  ha  introdotto 
l'incontro,  erano  presenti  il  sindaco 
di  Courmayeur,  Truchet;  il  rappre¬ 
sentante  del  Cons.  Gen.  della  Haute 
Savoie,  Du  Bosson;  il  conservatore 
del  Museo  del  Castello  d’Annecy, 
Couren;  la  direttrice  degli  archivi 
dell’Alta  Savoia,  Rabut;  il  responsa¬ 
bile  della  Collection  Payot,  Hout;  i 
responsabili  del  Museo  di  Chamo- 
nix,  Simond  e  Robache;  il  conserva¬ 
tore  della  Biblioteca  Universitaria  di 
Ginevra,  Monier;  il  conservatore  del 
Museo  Alpino  di  Berna,  Budmiger  e 
il  direttore  del  Museo  Nazionale  del¬ 
la  Montagna  di  Torino,  Audisio. 
Nell’incontro  preliminare  è  stato 
istituito  un  comitato  internazionale 
per  lo  studio  e  il  coordinamento  del 
piano  delle  manifestazioni  celebra¬ 
tive  del  1986.  Il  direttore  del  Museo 


della  Montagna,  nominato  anche 
rappresentante  in  seno  al  comitato 
per  la  Regione  Autonoma  della  Val¬ 
le  d’Aosta,  ha  invitato  i  convenuti 
per  il  prossimo  incontro  di  lavoro  a 
Torino  nella  sede  del  Museo,  per  il 
prossimo  ottobre. 


La  mostra  "Ai  limiti  del  Mondo  -  Al¬ 
berto  M.  De  Agostini  in  Patagonia  e 
Terra  del  Fuoco”,  dopo  l’allestimen¬ 
to  a  Courmayeur  nel  mese  di  luglio, 
ha  concluso  il  proprio  piano  esposi¬ 
tivo  itinerante.  Ricordo  che  la  realiz¬ 
zazione  è  nata  dalla  collaborazione 
tra  il  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna,  l’Assessorato  alla  Cultura  del¬ 
la  Regione  Piemonte  e  l’Assessora¬ 
to  al  Turismo  della  Regione  Autono¬ 
ma  della  Valle  d’Aosta  con  la  colla¬ 
borazione  di  enti  e  studiosi  italiani, 
argentini  e  cileni. 

La  mostra,  recensita  da  diversi  pe¬ 
riodici  nazionali  e  internazionali,  è 
stata  commentata  favorevolmente 
anche  da  molti  giornali  cileni.  Tra 
questi  ”EI  Mercurio”,  il  principale 
giornale  nazionale,  ha  dedicato  un 
articolo  all’esposizione  nel  numero 
del  30  giugno. 


■ 

Il  14  luglio  si  è  chiusa  a  Torino,  nel¬ 
la  sede  del  Museo,  la  mostra  "L’In¬ 
verno  Svizzero  nel  manifesto  dall’i¬ 
nizio  del  secolo  ai  nostri  giorni”.  La 
manifestazione  ha  suscitato  un  am¬ 
pio  interesse  tanto  che  gli  organiz¬ 
zatori  prevedono  un  ritorno  in  Italia 
dell’esposione  nel  prossimo  inver¬ 
no.  Ricordo  che  la  mostra  è  stata 
presentata  dal  Museo  Nazionale 
della  Montagna  e  dall’Ufficio  Nazio¬ 
nale  Svizzero  del  Turismo  di  Milano. 

H 

Anche  nello  scorso  luglio  sono  pro¬ 
seguite  le  visite  del  Museo,  con  visi¬ 
ta  guidata,  di  gruppi  scolastici: 
"Estate-ragazzi”. 

Con  la  ripresa  dell’attività  scolasti¬ 
ca  è  nuovamente  possibile  la  visita 
alle  sale  del  museo  e  delle  mostre 
temporanee.  Gli  insegnanti  potran¬ 
no  prenotare  la  visita  telefonando, 
in  orario  di  segreteria,  al  n.  68.87.37 
del  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna.  Si  ricorda  che  l’ingresso  è  gra¬ 
tuito  (è  comunque  necessaria  la 
preventiva  prenotazione). 

H 

Nell’estate  sono  continuati  i  lavori 
di  restauro  e  recupero  del  vecchio 
Rifugio  Bartolomeo  Gastaldi  al  Crot 
del  Ciaussiné  in  Valle  d’Aia  trasfor¬ 
mato  da  alcuni  anni  in  "Rifugio- 
Museo”  quale  sede  staccata  del 
Museo  Nazionale  della  Montagna. 
Nello  scorso  anno  erano  stati  rea¬ 
lizzati  i  lavori  di  completo  rifaci¬ 
mento  della  copertura  che  si  sono 
ultimati  con  le  ultime  opere  di  mi¬ 
glioria  nella  passata  stagione  esti¬ 
va.  Sono  inoltre  stati  sostituiti  tutti  i 
vetusti  serramenti  esterni  comple¬ 
tando  così  tutti  i  lavori  di  protezione 
esterna. 

Tutte  le  opere  sono  state  realizzate 
dalla  ditta  dei  Fratelli  Martinengo 
sotto  la  direzione  tecnica  del  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna  e 
con  il  contributo  dell’Assessorato 
alla  Montagna  della  provincia  di  To¬ 
rino.  Per  il  prossimo  anno  sono  pre¬ 
viste  ulteriori  migliorie  che  rende¬ 
ranno  il  "vecchio  Gastaldi”  funzio¬ 
nale  quale  il  nuovo  rifugio  edificato 
nelle  vicinanze. 

Ricordiamo  che  in  uno  dei  locali  è 
allestita  una  esposizione  perma¬ 
nente  sulla  storia  del  rifugio  e 
dell’alpinismo  nelle  Valli  di  Lanzo. 


m 

"Alpi  e  Prealpi  nell’iconografia 
dell’800”,  la  mostra  itinerante  rea¬ 
lizzata  dal  Museo  Nazionale  della 
Montagna,  dall’Assessorato  alla 
Montagna  della  Provincia  di  Torino 
e  dagli  editori  "Priuli  e  Verlucca”,  è 
stata  allestita  nei  mesi  scorsi  a  Co¬ 
rio  e  Bussoleno: 

Corio,  Frazione  Cudine,  dal  9  al  25 
agosto 

Bussoleno,  Via  Walter  Fontan,  dal  7 
al  29  settembre 


■ 

Nello  scorso  mese  di  agosto  ha  iti- 
nerato  la  mostra  "Vecchi  rifugi  in 
Valle  d’Aosta”  realizzata  dal  Museo 
Nazionale  della  Montagna  e 
dall’Assessorato  alla  Pubblica 
Istruzione  della  Regione  autonoma 
della  Valle  d’Aosta. 

L’esposizione,  frutto  di  una  attenta 
ricerca  di  Efisio  Noussan,  è  stata 
ospitata  ad  Avise  e  Courmayeur. 
Avise,  Biblioteca  Comunale,  dal  6  al 
16  agosto. 

Courmayeur,  Sale  Esposizioni  Viale 
Monte  Bianco,  dal  19  agosto  all’8 
settembre. 

Sono  previsti  altri  allestimenti  in  se¬ 
di  della  Valle  d’Aosta. 

H 

La  mostra  "Picchi  Piccozze  e  Bal- 
loons  -  la  montagna  nel  fumetto”  è 
stata  presentata  dal  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  e  dall’Asses¬ 
sorato  alla  Pubblica  Istruzione  del¬ 
la  Regione  Valle  d’Aosta  a  Morgex, 
quale  prima  tappa  del  programma 
itinerante  che  l’esposizione  compi¬ 
rà  nella  valle  per  molti  mesi. 

A  Morgex,  presentazione  in  antepri¬ 
ma  rispetto  Torino  ed  Aosta,  la  mo¬ 
stra  è  stata  allestita  nella  sede  del¬ 
la  Biblioteca  Comunale  dal  10  ago¬ 
sto  al  15  settembre  1985. 

■ 

Nel  prossimo  novembre  verrà  aper¬ 
ta  al  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  la  mostra  "Sui  sentieri  della  re¬ 
ligiosità  -  Valli  di  Lanzo”,  una  im¬ 
portante  esperienza  di  ricerca  dedi¬ 
cata  alla  religiosità  popolare  alpina 
specificatamente  riferita  all’area 
delle  valli  lanzesi. 

Il  catalogo  che  accompagnerà 
l’esposizione  sarà  corredato  da 
specifici  studi  di  Pier  Carlo  Jorio, 
Laura  Borello,  Oreste  Favaro,  Ines 


Poggeto,  Aldo  Audisio,  Bruno  Gu- 
glielmotto.  L’esposizione  raccoglie¬ 
rà  anche  una  documentazione 
fotografico-documentale  unica  nel 
suo  genere. 

H 

Il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
ha  in  avanzata  fase  di  preparazione 
una  mostra  sulla  figura  e  sull’opera 
di  Guido  Rey.  Le  ampie  ricerche  su 
questo  famoso  personaggio  del 
mondo  alpinistico  nazionale  verran¬ 
no  raccolte  in  un  voluminoso  cata¬ 
logo  edito  dal  Museo,  nella  collana 
dei  cahiers,  con  la  Regione  Piemon¬ 
te  -  Assessorato  alla  Cultura  e  la 
Regione  Autonoma  Valle  d’Aosta 
-Assessorato  al  Turismo.  Verranno 
raccolti  contributi  originali  di  ricer¬ 
ca  di  Alfonso  Bernardi,  Giuseppe 
Garimoldi,  Spiro  dalla  Porta  Xidias, 
Angelo  Schwarz,  Rinaldo  Rinaldi, 
Luciano  Tamburini  ...,  il  coordina¬ 
mento  della  mostra  è  di  Aldo  Audi¬ 
sio. 

H 

È  in  avanzata  fase  di  realizzazione  il 
firn  documentario  su  "Sport-Roccia 
’85”,  il  primo  meeting  di  arranrtpica- 
ta  sportiva,  svoltosi  a  Bardonecchia 
nello  scorso  luglio.  Il  filmato  viene 
prodotto  direttamente  dalla  Cinete¬ 
ca  del  Museo  Nazionale  della  Mon¬ 
tagna  e  sarà  disponibile  nel  prossi¬ 
mo  autunno. 

m 

Si  sono  completati  i  lavori  di  riorga¬ 
nizzazione  degli  uffici  direzionali, 
della  sede  del  Centro  Italiano  Stu¬ 
dio  Documentazione  Alpinismo  Ex¬ 
traeuropeo  e  della  Cineteca  Storica 
del  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna. 

Con  il  completamento  della  ristrut¬ 
turazione,  realizzata  dalla  Riparti¬ 
zione  I  dei  Lavori  Pubblici  della  Cit¬ 
tà  di  Torino,  si  è  conclusa  la  fase  di 
organizzazione  dei  Centri  di  Docu¬ 
mentazione  del  Museo.  Tra  breve 
sarà  aperta  al  pubblico,  con  possi¬ 
bilità  di  consultazione  in  specifici 
orari,  anche  la  Cineteca  Storica  del 
Museo. 

Ricordo  che  attualmente  operano 
all’Interno  della  struttura  del  Museo 
tre  centri:  il  Centro  Documentazio¬ 
ne  Museomontagna,  il  C.I.S.D.A.E.  e 
la  Cineteca  Storica. 


ALPINISMO  PIEMONTESE 


a  cura  di  Gian  Carlo  Grassi 


TUTTOGHIACCIO 

Riprendendo  dalle  ultime  salite  di  ghiaccio 
pubblicate  in  Alpinismo  Piemontese  del  n.  30 
di  Monti  e  Valli,  completiamo  la  cronaca  ripor¬ 
tando  tutte  le  prime  ascensioni  di  cui  ci  è 
giunta  notizia,  effettuate  nell’inverno  84-85, 
sia  su  cascate  che  couloir. 

Invitiamo  tutti  coloro  che  hanno  notizie  che 
possono  interessare  la  rubrica  a  segnalarle 
tempestivamente  a  Gian  Carlo  Grassi,  Via  Fu¬ 
cine  Inferiori  5,  10055  -  Condove  (TO),  tei. 
011/9644163  oppure  alla  Redazione,  in  Via  Bar- 
baroux  1,  10122  -  Torino,  tei.  546031. 

VAL  TANARO 

Bastionata  nord  di  Monte  Scalabrino.Su  que¬ 
sta  lunga  bastionata  calcarea  si  formano  di¬ 
verse  colate  di  ghiaccio.  Da  sinistra  a  destra 

Chandelle  ”36”:  prima  salita  di  Angelo  Siri  e 
Fulvio  Scotto  il  13/1/85.  Bellissima  colata  che 
scende  da  uno  strapiombo;  altezza  50  m;  diffi¬ 
coltà  TD  + . 

Il  Salto  della  Befana:prima  salita  di  F.  Scotto, 
A.  Siri,  Giampiero  Vesalici  il  6/1/85.  Due  colate 
affiancate  di  50  m.  Più  interessante  quella  di 
destra  (TD-),  facile  quella  di  sinistra  (AD  +  ). 
Cascata  Speedy  Gonzales:  prima  salita  di  F. 
Scotto  e  A.  Siri  il  8/1/85.  È  la  colata  di  ghiaccio 
che  si  forma  talvolta  sulla  parete  della  cava 
abbandonata  che  si  trova  circa  1,5  Km  a  mon¬ 
te  di  Bagnasco.  Sviluppo  90  m;  difficoltà  D. 

VALLE  GESSO 

Cascata  dei  Salmoni:  prima  salita  di  Andrea 
Parodi,  F.  Scotto,  A.  Siri  il  11/1/85.  È  l’impo¬ 
nente  colata  posta  in  fondo  alla  Gorgia  della 
Reina  presso  Entraque.  Sviluppo  200  m  circa; 
difficoltà  TD  +  /ED-  secondo  le  condizioni. 

Il  nome  è  dovuto  al  fatto  che  il  secondo  risalto 
soprattutto,  putrido  e  verticale,  è  stato  risalito 
controcorrente  sotto  una  copiosa  doccia. 
Cascata  Ghiaccio  Bollente:  nel  vallone  della 
Rovina;  salita  per  la  prima  volta  da  C.  Rava- 


Sulla  Chandelle  36  in  Val  Tanaro. 


schietto  e  P.  Marchisio  nel  gennaio  85.  Disli¬ 
vello  130  m;  difficoltà  ED-. 

Il  1/5  nuovo  couloir  fantasma  nel  gruppo  del¬ 
l’Asta,  dirupato  e  selvaggio.  Sono  i  liguri  A. 
Parodi  e  F.  Ferraresi  che  superano  la  Colata  di 
Stelle,  cinque  tiri  su  ghiaccio  con  muri  a  90°  e 
con  proseguimento  su  un  elegante  canale  ne¬ 
voso.  Dislivello  550  m;  difficoltà  TD  inizial¬ 
mente,  poi  AD.  Il  couloir  si  origina  sul  versan¬ 
te  nord-occidentale  della  forcella  dell’Asta,  a 
sinistra  del  canale  obliquo  classico. 

Altre  cascate  salite  nella  zona  di  Entraque: 
Cascata  del  Ponte  Rosso:  altezza  150/170  m. 
Prima  salita  di  Giorgio  Montrucchio  e  Beppe 
Domenino  il  31/12/82.  La  cascata  è  ben  visibi¬ 
le  dal  ponte  sul  torrente  Gesso  oppure  oltre¬ 
passato  il  bivio  per  le  Terme  di  Valdieri.  Diffi¬ 
coltà  complessiva  AD. 

Cascata  del  Gias  di  Best:  altezza  100  m.  Prima 
salita  di  G.  Montrucchio,  G.  Chiosso,  B.  Dome- 
nino  l'8/4/85.  Difficoltà  D  +  ;  2  ore  per  l’approc¬ 
cio,  sopra  Entraque. 

Cascata  dell’Acquedotto  di  Entraque:  altezza 
100  m.  Prima  salita  di  G.  Montrucchio  e  B.  Do¬ 
menino  il  25/1/85.  Difficoltà  D.  Dopo  S.  Lucia- 
Trinità  si  prosegue  verso  l’acquedotto  munici¬ 
pale  dove  si  forma  la  cascata. 

VALLE  STURA 

Cascata  delle  Barricate:  il  13/1/85  D.  Canepa- 
ro,  sfruttando  l’ultimo  giorno  di  gran  freddo 
che  ha  caratterizzato  la  prima  metà  di  gen¬ 
naio,  ha  salito  in  prima  solitaria  integrale  la 
cascata.  Grazie  al  freddo  eccezionale  (tempe¬ 
ratura  di  molti  gradi  sotto  lo  zero  anche  di 
giorno)  ha  potuto  attaccare  la  cascata  alle  10 
di  mattina  ed  uscire  da  questa,  senza  grossi 
problemi,  circa  5  ore  dopo. 

Diversa  sorte  toccava  invece  ai  suoi  amici 
Giovanni  Lora  e  Roberto  Mochino  che,  15  gior¬ 
ni  dopo,  tentavano  di  ripetere  la  cascata. 
Anch’essi,  incautamente,  attaccavano  alle 
ore  tarde  del  mattino  e  superavano,  passando 
da  una  "isola”  di  ghiaccio  all’altra,  tutto  il  pri¬ 
mo  e  più  imponente  salto  della  cascata  ma, 
alla  sommità  di  questo,  un  pauroso  crollo  e  la 
conseguente  mancanza  di  materia  glaciale  li 
costringeva  al  rientro. 

Sono  state  inoltre  fornite  a  Caneparo,  da  una 
gentile  signora  di  Ponte  Bernardo,  le  seguenti 
notizie:  prima  della  salita  da  lui  effettuata,  al¬ 
tre  due  cordate  avevano  tentato  la  cascata.  La 
prima,  di  genovesi,  partita  alle  2  di  notte  si  ar¬ 
restava  sulle  propaggini  inferiori  della  casca¬ 
ta;  stessa  sorte  toccava  alla  seconda  cordata, 
composta  da  alpinisti  cuneesi. 

Questo  è  un  piccolo  pezzo  di  storia  della  ca¬ 
scata  di  ghiaccio  più  alta  d’Italia  su  cui, 
nell’inverno,  non  sono  stati  portati  altri  tenta¬ 
tivi  od  effettuate  altre  salite. 

VALLE  MAIRA 

Cascata  di  Canosio:  prima  salita  di  Paolo  Ros¬ 
so  e  Ferruccio  Tallone  il  10/2/85.  Difficoltà 
D  +  . 

VALLE  VARAITA 

Cascata  delle  Ginestre:  prima  salita:  F.  Scot¬ 
to,  il  4/1/85.  Si  tratta  della  cascata  esposta  a 
sud,  circa  500  m  a  valle  dell’abitato  di  Torrette 
in  località  Cumbal  Ciava.  Gela  solo  in  rare  oc¬ 
casioni,  con  freddo  eccezionale,  come  all’ini¬ 
zio  del  gennaio  scorso.  Come  controparte  il 


ghiaccio  si  presenta  assai  fragile.  Tre  salti 
con  sviluppo  di  90  m;  difficoltà  TD/TD  +  se¬ 
condo  le  condizioni  ambientali. 

Gorgia  di  Rouchiaus:  prima  salita  di  F.  Scotto, 
il  30/12/84.  È  il  canalone  nevoso  sul  versante 
settentrionale  del  M.  Passet.  Offre  alcuni  ri¬ 
salti  ghiacciati,  il  maggiore  dei  quali  misura 
40  m  con  pendenze  fino  a  80°.  Complessiva¬ 
mente  D-. 

Cascata  Scandere  ’85:  altra  cascata  molto 
eterea,  bene  formata,  con  la  complicità  di  que¬ 
sto  inverno  particolarmente  glaciale,  a  sini¬ 
stra  della  classica  "Bonvin”.  Ne  hanno  appro¬ 
fittato  Ezio  Cavallo  e  G.  Perini  cogliendone  la 
prima  ascensione.  Le  caratteristiche  sono  di 
alta  difficoltà,  specie  nel  salto  principale  che 
presenta  un’altezza  di  60  m  con  pendenza  me¬ 
dia  da  75  a  90°;  difficoltà  TD/TD  + . 

Cascata  del  Martinet.  G.C.  Grassi,  con  i  parte¬ 
cipanti  ad  un  corso  di  ghiaccio,  saliva,  proba¬ 
bilmente  per  la  prima  volta,  il  muro  di  ghiaccio 
fragile  situato  subito  a  sinistra  della  colata 
classica  "Via  di  Sinistra”.  Difficoltà  TD-  con 
pendenze  fino  a  80°. 

Probabile  prima  salita  delle  due  cascate  deno¬ 
minate  Ipno  e  Thanatos,  poste  dopo  il  paese 
di  Bellino,  150  m  circa  dopo  la  Casa  Municipa¬ 
le.  Visibili  parzialmente  sulla  destra  della  car¬ 
rozzabile,  se  ne  raggiunge  la  base  in  10  minu¬ 
ti.  Altezza  di  entrambe  50/60  m;  difficoltà 
D/D+  per  quella  di  sinistra,  D-  per  quella  di 
destra.  Primi  salitori:  Vittorio  Merlo  e  Anna 
Canavese. 

VALLE  GERMANASCA 
Cascata  di  Ortiaré.  La  sua  prima  salita  risale 
all’8/12/83  ad  opera  di  Paolo  Charrier,  Enrico 
Messina  e  William  Pons.  La  sua  altezza  si  ag¬ 
gira  sui  110  m  ed  offre  difficoltà  TD-,  Si  trova 
sopra  la  frazione  Balziglia  e  si  raggiunge  mar¬ 
ciando  meno  di  un’ora  in  un  canale  dello  strat¬ 
to  valloncello  che  scende  dalla  cima  del  mon¬ 
te  Pelvo. 

Cascata  Innominata.  Immediatamente  a  sini¬ 
stra  di  quella  del  Pis.  Altezza  80/90  m.  Prima 
salita  di  Enrico  Messina  e  Paolo  Giordano  il 
6/1/85.  Si  tratta  di  due  lunghezze  di  corda  pres- 
socché  verticali,  intervallate  da  due  terrazze 
ampie  più  inclinate.  Rappresenta  la  porta  di 
ingresso  per  affrontare  il  vicino  cascatone  del 
Pis,  ancora  non  scalato,  che  offre  uno  dei  pro¬ 
blemi  più  grossi  delle  nostre  valli. 

VALLE  DI  SUSA 

Cascata  di  Exilles:  il  16/4/85  G.C.  Grassi  e  D. 
Alpe,  approfittando  dello  scarso  innevamento 
e  del  freddo  di  quel  periodo,  concludevano  la 
prima  salita  di  questa  cascata  posta  nei  bo¬ 
schi  sul  versante  nord  della  valle,  a  quota 
1800  m,  ben  visibile  dal  paese  o  dalla  S.S.24. 
Sono  tre  salti,  per  90  m  di  dislivello;  difficoltà 
D/D  +  con  qualche  muro  a  90°;  2  ore  di  avvici¬ 
namento. 

L’anfiteatro  di  Novalesa,  con  i  suoi  corsi  d’ac¬ 
qua,  si  presentava,  nel  mese  di  gennaio,  con 
formazioni  di  ghiaccio  spettacolari,  mai  viste 
dall’inizio  della  pratica  dell’arrampicata  sulle 
cascate.  La  zona  presentava  le  colate  più  im¬ 
portanti  del  Piemonte  sotto  il  profilo  della  dif¬ 
ficoltà,  della  lunghezza  e  della  eterea  qualità 
del  ghiaccio. 

È  stato  tentato  il  fantastico  Salto  a  Tubo  del 
Rio  Claretto  senza  successo,  mentre  la  poten¬ 
tissima  Cascata  del  Rio  Gioglio  è  stata  supe- 


rata  in  parte,  praticamente  il  primo  salto  di 
quattro  tiri  di  corda,  impiegando  quasi  tutto  il 
giorno,  con  una  progressione  su  cavolfiori  di 
ghiaccio  estremi.  Autori  i  genovesi  G.  Baldini 

La  più  bella  e  difficile  realizzazione  è  stata  la 
successione  di  700  m  di  cascate  situate  nelle 
gorge  del  Rio  dell’Alpe  Lamet.  Si  tratta  della 
più  lunga  e  suggestiva  gola  di  tutto  l'anfitea¬ 
tro  soprastante  Novalesa.  Offre  una  buona 
quindicina  di  importanti  risalti  di  ghiaccio, 
quattro  dei  quali  si  sviluppano  da  40  a  90  m  di 
altezza,  formando  colate  esteticamente  stu¬ 
pende.  Difficoltà  TD  +  ;  i  primi  salitori,  G.C. 
Grassi  e  R.  Luzi,  hanno  impiegato,  il  21/1/85, 8 
ore  per  l’effettuazione. 

Renzo  Luzi  e  C.  antecedentemente  aveva  com¬ 
piuto  la  prima  salita  di  Central  Way,  un  casca¬ 
tone  alto  45  m  che  precipita  nella  branca  de¬ 
stra  della  "Cascata  a  Y”.  Difficoltà  TD;  da  75  a 
80°,  con  due  passaggi  a  90°.  Ripetuta  qualche 
giorno  dopo  da  G.C.  Grassi  e  C. 

Il  24/1/85  G.C.  Grassi  con  D.  Alpe  saliva  il  Ca¬ 
scatone  delle  Cioie  a  destra  delle  gorge  del 
Lamet.  Altezza  della  cascata  350  m  (fra  1500  e 
1850  m);  difficoltà  TD-  con  tratti  a  90°.  Una  ca¬ 
scata  "solare”,  di  rara  bellezza,  in  un  ambien¬ 
te  prettamente  montano. 

Il  25  gennaio  G.C.  Grassi,  solo,  saliva  in  prima 
ascensione  la  lunga  Cascata  di  Boscorotondo 
posta  nei  salti  in  alto  e  a  destra  del  comune  di 
Moncenisio  (Ferrera).  Dislivello  300  m;  ore  1  di 
arrampicata;  difficoltà  D  + .  Il  flusso  ghiaccia¬ 
to  spicca  autorevolmente  se  osservato  da  No¬ 
valesa. 

Il  28  gennaio  M.  Gentile  e  G.C.  Grassi  scalava¬ 
no  per  la  prima  volta  il  Tubo  delle  Meringhe, 
poco  evidente  ma  interessantissimo,  specie 
nel  salto  centrale  alto  40  m.  La  cascata  si  tro¬ 
va  compresa  fra  il  "Lungo  Cammino  dei 
Ghiacciatori”  ed  il  "Rio  Claretto”.  Offre  diffi¬ 
coltà  TD. 

Anche  la  bassa  Val  di  Susa  in  gennaio  offriva 
grossi  problemi  di  ghiaccio  da  risolvere.  Il  più 
difficile  è  stato  la  salita  della  cascata  della 
Vela  di  Ghiaccio  posta  in  pieno  versante  sud, 
a  due  ore  di  marcia  sopra  Pavaglione.  Il  salto, 
su  80  m  di  lunghezza,  ne  presenta  30  verticali. 
Difficoltà  valutabili  TD+  se  in  buone  condi¬ 
zioni.  Primi  salitori  E.  Cavallo,  M.  Gentile,  G.C. 
Grassi  e  R.  Luzi  il  29/1/85. 

In  alta  valle  non  sono  mancate  le  novità,  an¬ 
che  se  i  grossi  problemi  della  valle  Argenterà 
sono  rimasti  inscalati. 


L’inviolata  cascata  del  Pis  in  Val  Germanasca. 


È  stata  salita,  sul  monte  Chaberton,  la  cascata 
di  Batteria  Alta  il  12/1/85  da  Giancarlo  Favro  (A. 
Guida  Alpina)  e  Giorgio  Griffa  (CAI  Bussoleno). 
Lunghezza  360  m;  disi.  200  m;  difficoltà  D. 

Da  Cesana  seguire  la  strada  che  porta  a  Cla- 
viere.  Uscendo  dalla  seconda  galleria  par¬ 
cheggiare  subito  a  sinistra,  a  destra  vi  è  una 
costruzione  militare  ed  un  sentierino;  salire 
per  5  m  e  portarsi  sulla  galleria.  Da  qui  salire 
per  circa  20  minuti  su  sfasciumi  fino  a  rag¬ 
giungere  la  base  della  cascata. 

La  cascata  è  interamente  incassata  in  un  bel¬ 
lissimo  e  sicuro  couloir;  muretti  di  3/5  m  fino  a 
75/80°.  Da  Cesana  è  ben  visibile  il  murotermi- 

Vailone  di  Rochemolles 

Il  7  febbraio  G.C.  Grassi,  L.  Bordoni  e  P.C.  Ca- 
vaglià  effettuavano  la  prima  salita  delle  ca¬ 
scate  che,  dalla  riva  destra  orografica,  scen¬ 
dono  nel  lagd  di  Rochemolles.  Le  cascate  in 
questione  sono  due.  La  prima  che  si  incontra 
salendo  è  alta  60  m  ed  offre  complessivamen¬ 
te  difficoltà  superiori  alla  famosa  cascata  di 
Bramafan.  La  seconda,  detta  Centrale,  si  in¬ 
nalza  per  120  m  nella  direttrice  del  Passo  Ba- 
lapore.  È  valutabile  TD,  con  muri  verticali. 

Nel  Vallone  di  Vallonetto,  sopra  Salbertrand 
ed  a  monte  della  classica  cascata  del  Vallo¬ 
netto,  G.C.  Grassi  e  S.  Roncati  esploravano 
una  zona  nuova,  costituita  da  una  grandiosa 
colata  che,  dopo  un  primo  salto,  si  ramifica  in 
tre  parti  indipendenti  alte  circa  50  m,  offrendo 
la  possibilità  di  aprire  tre  vie  nuove.  Grassi  e 
Roncati  salivano  prima  la  colata  centrale,  che 
costituisce  la  cascata  principale,  battezzan¬ 
dola  Candeliere  di  Diamanti:  difficoltà  TD  con 
15  m  a  90°;  poi,  in  un  secondo  tempo,  la  colata 
di  sinistra,  più  stretta  ed  affusolata,  che  cul¬ 
mina  con  un’incassata  "chandelle"  denomi¬ 
nandola  Lacrima  di  Cristallo.  Benché  meno 
appariscente  è  nettamente  più  dura  della  pre¬ 
cedente.  Difficoltà  TD  +  ;  una  stalattite  marcia 
e  staccata  nel  vuoto. 

Vallone  del  Gravio 

Probabile  prima  salita  della  cascata  denomi¬ 
nata  Arcadia,  posta  nella  forra,  100  m  circa  a 
valle  del  rifugio  GEAT,  sulla  sinistra  orografi¬ 
ca  della  valle.  Difficoltà  AD;  tempo  impiegato 
ore  1 ,30  da  Vittorio  Merlo  con  Anna  Canavese, 
il  31/12/84. 

VALLE  DI  VIÙ 

In  data  imprecisata,  nei  primi  giorni  del  gen- 


Meringhe  stalattitiche  a  Patri. 


naio  ’85,  Claudio  Balagna  e  Lino  Landi  hanno 
salito  la  Chandelle  Gastik  90°  valutandola 
ED-.  Si  tratta  della  candela  ghiacciata  visibile 
dall’ultima  curva  prima  del  lago  di  Malciaus- 
sia.  L’inclinazione  è  a  90°  per  lo  sviluppo  di 
una  lunghezza  di  corda. 

P.L.  Perona  dichiara  di  avere  salito  la  stessa 
struttura  il  26  gennaio  senza  essere  a  cono¬ 
scenza  di  eventuali  predecessori  e  di  averlo 
chiamato  Cascata  Candeila. 

Agli  interessati  il  compito  di  chiarire  eventuali 
discordanze. 

Perona  ci  comunica  le  seguenti  notizie  su  vie 
da  lui  percorse:  Nella  zona  di  Malciaussia  e 
precisamente  al  G.  Pian  Aude,  sulla  destra  sa¬ 
lendo  dalla  strada  che  porta  al  lago,  si  trova 
una  bastionata  rocciosa  divisa  in  due  settori 
di  altezza  40  m,  a  circa  mezz’ora  dal  lago. 

—  Settore  di  destra:  Cascata  del  Compleanno 
salita  in  centro;  circa  35  m;  D  sup.;  presenta 
un  salto  finale  stalattitico  di  8/1 0  m  a  85° .  Per¬ 
corsa  il  26/1/85  da  P.L.  Perona  e  Aldo  Tirabeni. 

—  Settore  di  sinistra  Cascata  Candeila.  Con¬ 
formazione  stalattitica  stupenda,  di  circa  30 
m,  verticale.  TD  sup.  oppure  ED-?  Salita,  sem¬ 
pre  il  26/1,  da  P.L.  Perona  con  assicurazione 
dall’alto. 

—  A  sinistra  del  settore  roccioso  precedente 
si  trova  la  terza  cascata,  chiamata  Cascata 
dei  Puffi.  Dislivello  40  m;  difficoltà  D.  Salita  il 
26/1  da  Perona  e  Tirabeni. 

Sempre  nella  zona  della  Chandelle  Gastik  90° 
C.  Balagna  saliva  in  solitaria  per  la  Cascata 
del  Castello  incontrando  difficoltà  D-  su  uno 
sviluppo  di  120  m. 

VAL  GRANDE  DI  LANZO 

Zona  di  Groscavallo:  Cascata  di  Sagnassa  di 
sinistra.  Risalendo  il  letto  del  torrente  si  in¬ 
contrano  tre  salti:  il  primo  di  alcuni  metri,  il 
secondo  di  40  m  ed  il  terzo,  superato  sulla  co¬ 
lata  di  destra,  di  circa  30.  Complessivamente 
D  sup.  Salita  effettuata  il  3/2/85  da  P.L.  Pero¬ 
na,  E.  Mosca,  Dario  Quattrocolo  con  allievi 
della  Scuola  ”G.  Ribaldone". 

Prima  salita  di  Weeping  Polar.  In  pieno  ver¬ 
sante  sud  è  forse  una  delle  più  tecniche  realiz¬ 
zazioni  su  ghiaccio  degli  ultimi  anni  nelle  valli 
di  Lanzo.  Dislivello  300  m;  difficoltà  ED;  tem¬ 
peratura  minima  della  notte  a  Forno  Alpi 
Graie:  -17°. 

Lasciare  l’auto  appena  oltrepassato  il  bivio 
per  Campo  Pietra,  dove  un  ponte  attraversa  il 
piccolo  Rio  Campo  Pietra.  Seguire  il  torrente 
ghiacciato;  dopo  15'  una  stretta  goulotte,  di  15 
m  a  75°,  porta  sotto  un  gran  salto  di  70  m.  Su¬ 
perarlo  in  due  lughezze  (80/90/80°,  40  m,  sosta 
a  dx.  eh.  rimasto  e  90/75°,  30  m). 

Salire  nel  bosco  rado  giungendo  sotto  un  mu¬ 
ro  verticale  di  45  m;  superarlo  per  una  spacca¬ 
tura  diedro  (75/90°,  1  tassello  rimasto  sotto  il 
primo  tetto). 

Continuare  superando  alcuni  saltini  a  75°  si¬ 
no  sotto  una  grande  placca  verticale.  Salire  la 
colata  stalattitica  di  sx.  (50  m,  80/95/90/80°). 
Dalla  grande  betulla  salire  un  muro  verticale  e 
quindi  il  flusso  ghiacciato  più  coricato  (30  m). 
Tempo  impiegato  6  h,  il  7/1/85,  da  Guido  Ghigo 
(Asp.  Guida  Alpina),  Elvio  Maero  (CAI  Monvi¬ 
so),  Loris  Tempesta  (CAI  Genova),  Marco  Pela- 
sco  (CAI  Torino). 

Prima  salita  di  Ice  Cross.  È  la  colata  di  ghiac¬ 
cio  dapprima  stretta  ed  obliqua  da  dx  a  sx, 
quindi  stalattitica,  che  si  trova  a  circa  100/150 
m  a  sx  dello  sperone  erboso  e  poi  con  pini  che 
serve  per  scendere  sia  da  Weeping  Polar  che 
da  Ice  Cross.  Lunghezza  160  m;  difficoltà  TD. 
Usati  due  chiodi  da  ghiaccio,  soste  escluse. 
Avvicinamento  in  30’  (lasciare  l’auto  350  m  do¬ 
po  il  bivio  per  Campo  Pietra). 

Tempo  impiegato  ore  2,50,  il  26/1/85,  da  G. 
Ghigo,  Tristano  Gallo  (CAI  Monviso),  Mario 
Dolce  (CAI  Monviso). 

Alberto  Ala,  Bruno  Baima  e  Gianni  Ribotto 
hanno  salito  una  cascata  sopra  la  frazione 


Piagni  di  Cantoira  che,  nonostante  il  freddo,  è 
rimasta  gelata  solo  quattro  giorni.  La  cascata, 
battezzata  Ice  Crearti,  è  stata  valutata  dai  pri¬ 
mi  salitori  TD  +  /ED-  e  presenta  due  salti:  il  pri¬ 
mo  lungo  50  m,  il  secondo,  nettamente  più  fa¬ 
cile,  30  m. 

Bruno  Baima  saliva  da  solo  il  Couloirino  di 
Campo  della  Pietra  sulla  sx  orografica  della 
valle.  Alto  70  m,  presenta  difficoltà  D-. 

Dopo  verifica,  si  è  notato  che  questa  salita 
corrisponde  alla  classica  2a  Cascata  di  Ba¬ 
gnasse. 

Nei  primi  giorni  di  febbraio  Aldo  Chiariglione, 
in  compagnia  della  figlia,  saliva  una  cascata 
posta  sulla  sx  orografica  della  valle,  sopra 
l’abitato  di  Chialamberto,  superando  le  se¬ 
guenti  difficoltà:  1  °  salto  - 100  m  -  D;  2°  salto  - 
80  m  -  TD-;  3°  salto  -  100  m  -  TD-. 

VALLE  DELL’ORCO 

Ripetuta  la  Cascata  deU’Arian  di  Furnulusa  da 

D.  Caneparo  e  M.  Oviglia,  T8/1/85,  senza  esse¬ 
re  a  conoscenza  della  prima  salita  effettuata 

10  scorso  anno  da  A.  Farà,  G.  Ghigo  e  G.C. 

Seconda  ripetizione  nel  marzo.  I  salitori  (di  cui 
al  momento  ignoriamo  il  nome),  all’oscuro  del¬ 
le  salite  precedenti,  dichiaravano  nuovamente 
una  prima  salita  chiamando  la  cascata  Crazy 
Ice.  Questa  cascata  è,  per  ora,  la  più  difficile 
del  Canavese. 

Anche  la  stupenda  e  grandiosa  Cascata  di 
Noasca  è  stata  finalmente  salita  nel  glaciale 
mese  di  gennaio  da  Nazzareno  Valerio  con  G. 
Bossalini  il  12/1/85  con  temperatura  -20/25°. 
Citiamo,  per  chiarezza,  ancora  una  cascata 
già  salita  nell’inverno  1982;  si  tratta  dei  Salti 
Superiori  del  Rio  Roc. 

Borgo  Vecchio,  cascata  Vallone  del  Roc.  Si  la¬ 
scia  l’auto  a  Balmarossa  e  si  procede  per  mu¬ 
lattiera  alle  frazioni  Frago  e  Capelle.  Salitori, 

11  6/2/82,  N.  Valerio  e  G.  Bossalini.  Altezza  cir¬ 
ca  80  m;  pendenza  40/80°. 

Zona  di  Piantonetto,  prima  della  galleria  sulla 
strada  che  porta  al  lago  e  alla  sinistra  della 
Cascata  Fumosa  (erroneamente  chiamata  "si¬ 
nuosa”),  vi  sono  due  colate  di  ghiaccio:  la  pri¬ 
ma  è  una  colata  molto  esigua  su  salti  di  roc¬ 
cia,  divisa  in  due  rami  nella  parte  bassa,  ras¬ 
somiglia  alla  lettera  greca  "A”,  da  questo  il 
nome  Cascata  Lambda.  È  stato  percorso  il  ra¬ 
mo  di  destra,  alto  80  m,  con  difficoltà  D  +  . 
Due  salti  verticali  all’inizio  e  alla  fine.  Prima 
salita  il  10/2/85  da  B.  Pica  Garin,  P.L.  Peronae 
G.  Rossatto. 

La  seconda  cascata  si  trova  nel  canale  di  sini¬ 
stra,  altezza  40  m,  difficoltà  TD,  denominata 
della  Buona  Sorte  dai  primi  salitori  P.L.  Pero- 
na  e  A.  Tirabeni  il  9/2/85. 

Riportiamo,  a  titolo  informativo,  l’ascensione 
della  Cascata  di  Boschettiera  sopra  Forzo  in 
Val  Soana,  avvenuta  il  30/1/84,  da  parte  di  Ric¬ 
cardo  Martinotti  con  Giuseppe  Banfo.  La  ca¬ 
scata,  in  versante  settentrionale,  domina  il 
paesino  con  i  suoi  100  m  di  altezza  (3  tiri)  e  of¬ 
fre  difficoltà  AD  + .  È  possibile  però  effettuare 
altre  varianti  o  altri  itinerari  a  piacimento,  an¬ 
che  più  difficili. 

VALLE  D’AOSTA 

Il  Vallone  di  Laures  forma  nella  sua  parte  infe¬ 
riore  un  suggestivo  anfiteatro  di  cascate  visi¬ 
bile  dal  fondovalle  appena  prima  del  casello 
di  pedaggio  dell’autostrada  Torino-Aosta.  Le 
cascate  sono  tre.  G.C.  Grassi  e  P.  Marchisio,  il 
6/4/85,  percorrevano  in  prima  salita  quella 
centrale,  più  vistosa.  Altezza  140  m;  difficoltà 
D/D  +  con  muri  sino  a  85°. 

Valle  di  Cogne,  Vallone  di  Valeille,  prima  sali¬ 
ta  della  cascata  Tuborg.  È  la  prima  cascata  di 
ghiaccio  che  si  vede  sulla  sx  idrografica  sa¬ 
lendo  nel  Vallone  di  Valeille  e  se  ne  raggiunge 
l’attacco  in  mezz’ora  da  Lillaz,  1620  m,  se¬ 


guendo  la  comoda  pista  di  fondo. 

1  °  tiro  50  m,  con  30  m  a  90°,  sosta  a  destra  su 
pinetto. 

2°  tiro  50  m,  con  30  m  a  75/80°,  sosta  su  chio¬ 
do  per  corda  doppia. 

3°  tiro  40  m,  con  20  m  a  75/80°.  Tratto  facile. 
4°  tiro  50  m  a  90/85/75°. 

Discesa  a  corde  doppie  sugli  alberi  (1  eh.  in 
posto).  Altezza  200  m;  TD  sup.  molto  sostenu¬ 
to  sulla  stalattite  iniziale.  Salita  effettuata  il 
10/2/85,  in  5  ore,  da  G.  Ghigo  (A.  guida  alpina) 
e  Giuliano  Ghibaudo  (CAI  Cuneo). 

Val  Veni,  prima  salita  effettuata  il  20/1/85  da 
G.  Ghigo,  E.  Tessera  (CAI  Lodi),  Gian  Franco 
Brazzale  (Guida)  del  Cascatone  della  Noire.  È 
la  grande  cascata  che  è  formata  dallo  scolo 
delle  acque  che  scendono  direttamente  dal 
Combalet  o  Fauteuil  des  Allemands. 

In  alto  si  presenta  con  tre  ramificazioni  (è  sta¬ 
ta  salita  quella  di  sinistra  più  ripida  e  conti¬ 
nua),  in  basso  le  ramificazioni  si  riuniscono  in 
una  sola  con  l’acqua  che  scorre  su  ripidissime 
placche.  Nove  lunghezze  più  tratti  facili;  in  to¬ 
tale  400  m.  Corde  da  50  m;  pendenze  da  70  a 
90°  con  2  lunghezze  stalattitiche  sul  grande 
salto  di  100  m  nella  parte  alta. 

Pieno  sud;  classifica  ED  inf;  tempo  impiegato 
5,5  ore;  usato  6  protezioni  soste  escluse. 

Via  di  discesa  è  il  sentiero  che  scende  dal  rifu¬ 
gio  della  Noire,  percorso  in  4  ore,  con  condi¬ 
zioni  pessime,  sotto  una  nevicata  ed  al  buio 
con  una  sola  frontale. 

Valle  di  Gressoney.  D.  Caneparo,  il  23/2/85  as¬ 
sieme  a  E.  Ciavattini  e  R.  Pereno,  saliva  una 
bella  candela  molto  prossima  alla  strada,  po¬ 
sta  poco  prima  dell’abitato  di  Gressoney  la 
Trinità  sulla  sinistra  orografica  della  valle.  Dif¬ 
ficoltà  TD  + . 

ALPI  PENNINE 

Gole  di  Gondo.  Cascata  del  Gabi.  Prima  salita 
di  Roberto  Pe  (AGAI)  e  Mauro  Rossi  (AGAI)  il 
1  °/3/85.  Dislivello  200  m;  sviluppo  230  m;  diffi¬ 
coltà  TD  sup;  tempo  impiegato  6  ore. 

La  cascata  è  situata  sui  dirupi  che  precipitano 
sulla  destra  orografica  della  valle  di  Gondo  ed 
è  ben  visibile  dalla  statale  che  sale  al  passo 
del  Sempione. 

Appena  dopo  Alte  Kaserne,  vecchie  caserme 
situate  fra  Gondo  e  Gabi,  oltrepassare  il  para- 
valanghe  e  passare  il  fiume  per  un  dosso  roc¬ 
cioso;  innalzarsi  nel  bosco,  zigzagando  tra 
salti  rocciosi,  per  circa  200  m;  attraversare 
verso  sinistra  il  bosco  sospeso  fino  alla  base 
della  cascata  (1  ora). 

La  pendenza  media  della  cascata  è  di  75/80°, 


un  tiro  di  corda  a  90°,  con  altri  tratti  a  90°. 
Cascata  del  Corso.  Prima  salita  di  M.  Rossi  e 
A.  Bocchiola  il  20/1/85.  Altezza  150  m;  difficol¬ 
tà  TD;  ore  3  di  scalata;  pendenze  da  70  a  90°. 
La  cascata  si  trova  dopo  la  prima  frontiera 
(italiana)  di  fronte  alla  prima  galleria,  sulla  de¬ 
stra  orografica  della  valle. 

Cascata  Corvo  Nero  non  avrai  il  mio  scalpo. 
Prima  salita  parziale  il  12/1/85  da  parte  di  M. 
Rossi  e  L.  Riva  di  questa  spettacolare  cascata 
che  incombe  sulla  statale  del  Sempione.  I  pri¬ 
mi  salitori  hanno  superato  250  m,  valutabili 
TD,  in  5  ore.  Ai  ripetitori  di  scoprire  dove  fini¬ 
sce  e  che  cosa  presenterà  lo  stretto  budello 
che  sembra  proseguire  all’Infinito. 
Circondario  Lago  d’Orta  -  Omegna  -  Gravello- 
na  Toce. 

Tutte  le  cascate  di  questa  zona  si  formano 
quasi  tutti  gli  inverni,  ma  purtroppo  restano 
fattibili  per  un  breve  periodo,  causa  la  bassa 
quota,  variabile  da  250  a  400  m,  ed  all’influen¬ 
za  mitigatrice  dei  laghi. 

Tutte  quelle  direttamente  sopra  il  lago  d’Orta, 
oltre  ad  avere  un  forte  contrasto  fra  il  ghiaccio 
e  il  tranquillo  e  placido  lago  con  le  sue  acque 
scintillanti,  presentano  tutte  le  caratteristiche 
di  stalattiti  con  scarse  possibilità  di  protezione. 
Quelle  sopra  Gravellona  Toce  hanno,  al  con¬ 
trario,  un  ghiaccio  ottimo  e  facile  ma  purtrop¬ 
po  sono  esposte  ad  Est. 

Rio  dei  Cavalieri.  Cascata  ideale  per  imprati¬ 
chirsi  del  piolet-traction;  salita  da  Mauro  Ros¬ 
si  l’8/1/85.  Dislivello  200  m  (8  salti  da  15  a  30 
m);  difficoltà  AD  inf. 

Cascata  dei  Pomeriggio.  Bella  cascata  sugge¬ 
stiva  per  il  vicino  lago  d’Orta.  Caratteristica  di 
tutte  le  cascate  che  si  trovano  in  questa  zona 
di  Omegna,  %ono  le  formazioni  del  ghiaccio  a 
stalattite,  verticali  e  fragili.  Salita  il  5/1/85  da 
M.  Rossi  e  Domenico  Saveri;  dislivello  60  m; 
difficoltà  D. 

Cascata  dell’Inaspettata  Bellezza.  Continui 
salti  da  15  a  30  m  su  ghiaccio  stalattitico,  con 
difficoltà  di  protezione.  Salita  il  5/1/85  da  M. 
Rossi  e  D.  Saveri;  dislivello  200  m;  difficoltà 
TD-. 

Cascata  del  Pis.  Questo  torrente  riserva  di 
continuo  splendide  sorprese.  Salita  il  10/1/85 
da  M.  Rossi  e  Luciano  Manganino;  dislivello 
circa  450  m;  difficoltà  D-  fino  all’8°  salto,  TD 
percorrendo  i  successivi  ed  imponenti  3  salti. 
Cascata  della  Verità.  Facile  e  divertente  ca¬ 
scata  dal  comodo  approccio  salita  ri  1/1/85  da 
M.  Rossi  e  Sergio  Bertoli;  dislivello  120  m;  dif¬ 
ficoltà  AD +. 
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a  cura  di  Lorenzo  Bersezio 


La  traversata  dell’Himalaya”  di  Graeme 
Dingle  e  Peter  Hillary  -  Form.  16x22  rile¬ 
gato  -  Pag.  232  con  oltre  100  illustraz.  a- 
colori  e  numerose  cartine  geografiche  - 
Editrice  De  Agostini  -  Novara  -  1985  - 
L.  25.000. 

Questa  è  la  storia  della  prima  traversata 
a  piedi  e  ad  alta  quota  del  "tetto  del 
mondo”  dal  Sikkim  al  Pakistan,  vale  a 
dire  dal  Kanchenjunga  al  K2.  Essa  è  sta¬ 
ta  stesa,  un  capitolo  ciascuno,  dai  dge 
protagonisti  neozelandesi  Dingle  e  Hil¬ 
lary  che  hanno  camminato  e  arrampica¬ 
to  per  5000  chilometri  superando  un  di¬ 
slivello  di  450.000  metri  in  salita  e  in  di¬ 
scesa.  Si  tratta,  senza  discussioni,  della 
più  lunga  traversata  di  una  catena  di 
montagne  che  sia  mai  stata  fatta  ed  ha 
richiesto,  da  un  inverno  all’altro,  la  bel¬ 
lezza  di  dieci  mesi  di  sforzi. 

Il  libro  racconta  le  peripezie  della  mara¬ 
tona  con  il  freddo  intollerabile  e  le  in¬ 
temperie,  con  la  quasi  invincibile  stan¬ 
chezza  nelle  ossa,  ma  soprattutto  con  i 
morsi  della  fame.  Il  trekking  ha  attraver¬ 
sato  un  bel  po’  di  colli  a  quattro,  cinque, 
seimila  metri.  È  penetrato  nelle  valli  le 
più  desolate  o  ridenti,  ha  toccato  i  vil¬ 
laggi  più  squallidi  o  invitanti,  ha  risalito 
o  attraversato  fiumi  e  ghiacciai  che  si 
stendono  nei  solchi  vallivi.  Per  il  ricam¬ 
bio  dell’equipaggiamento  e  per  l’approv¬ 
vigionamento  delle  vettovaglie,  la  pattu¬ 
glia,  formata  dai  due  protagonisti  e  da 
un  solo  tibetano,  ha  dovuto  avvalersi 
dell’appoggio  di  squadre  di  amici  che 
hanno  finito  per  unirsi  nell’ultima  parte 
del  percorso. 

Peter  Hillary  è  figlio  di  Edmondo  il  primo 
scalatore  dell’Everest.  E  Graeme  Dingle 
è  un  alpinista  di  fama  internazionale.  I 
due  elementi  erano  forniti  di  personalità 
spiccatissime  che  mal  si  conciliavano 
con  le  esigenze  di  comprensione  e  di 
unità.  Il  libro  è  tutto  costellato  di  scintil¬ 


le  in  modo  tale  da  riuscire  perfino  a  dare 
fastidio.  Ma  le  pagine  ne  guadagnano  in 
vivacità  e  in  vigore  narrativo, 
li  libro  si  chiude  con  un  diario  sintetico 
della  spedizione,  con  l’elenco  delle 
montagne  e  catene  importanti  che  sono 
state  incontrate,  con  un’appendice 
sull’equipaggiamento,  i  viveri,  il  viaggio 
e  i  permessi,  nonché  sui  consigli  per  il 
profano  circa  la  sopravvivenza  in  Hima- 
laya. 

I  due  protagonisti  hanno  dimostrato  in 
definitiva  se  non  altro  di  possedere  in 
alto  grado  la  tenacia,  il  coraggio,  l’abili¬ 
tà  che  un’avventura  del  genere  richiede¬ 
va  e  di  averla  saputa  condensate  in  un 
volume. 

La  traduzione  è  dovuta  al  torinese  Ga¬ 
spare  Bona  e  non  manca  di  essere  bril¬ 
lante. 

Armando  Biancardi 


”Les  Alpinistes”  di  Yves  Ballu  -  Form. 
15x24  -  Pag.  463  -  Casa  Editrice  Ar- 
thaud  -  Parigi  -  Ff  98. 

Un  po’  storico  e  un  po’  giornalista,  Yves 
Ballu  ha  ricostruito  in  poco  più  di  tre¬ 
cento  pagine  le  avventure  degli  alpinisti 
di  mezza  Europa.  Si  tratta  di  figure  note 
o  notissime  come  quelle  di  Balmat,  di 
Mummery,  di  Whymper,  di  Preuss,  di 
Piaz,  di  Comici,  di  Cassin,  di  Allain,  di 
Desmaison,  di  Rebuffat,  di  Bonatti  evia 
dicendo.  Ma  lumeggiate  in  base  ad  una 
buona  scorta  di  documenti  spesso  ine¬ 
diti  come  corrispondenze,  archivi  priva¬ 
ti,  giornali  del  tempo,  testi  poco  cono¬ 
sciuti  di  scrittori  celebri. 

Agli  italiani  interesserà  particolarmente 
la  figura  drammatica  di  Bonatti  schizza¬ 
ta  alla  brava.  Ma  interesserà  in  modo 
superlativo  anche  l’esame  delle  nuove 
tendenze  e  delle  nuove  motivazioni 
dell’alpinismo. 

Al  libro  si  affiancano  gli  "Annessi”  con 
trattazione  aggiornata  e  frutto  di  una 


competenza  ragguardevole  sulle  guide, 
sul  cinema  e  sulla  letteratura  degli  alpi¬ 
nisti. 

In  un’altra  settantina  di  pagine  e  con  la 
collaborazione  dei  migliori  specialisti 
del  momento  viene  poi  drizzato  un  elen¬ 
co  dei  nomi  di  coloro  che  sulle  Alpi  e  sui 
Pirenei  hanno  fatto  la  storia  dell’alpini¬ 
smo.  Sono  più  di  duemila  e  fanno  di 
questo  libro  un’opera  di  consultazione. 
Ci  si  augura  presto  una  traduzione  ita¬ 
liana. 

Ingegnere  e  dottore  in  scienze  Yves  Bal¬ 
lu  è  attualmente  Consigliere  per  la  mon¬ 
tagna  al  Ministero  francese  della  Giu- 
ventù  e  degli  Sport. 

Armando  Biancardi 


Valli  cuneesi:  Pesio,  Gesso,  Vermena- 
gna  e  Stura  del  TCI  e  CAI  -  219  pagg.  -  38 
carte  -  65  disegni  -  L.  30.000  (20.000  per 
soci  TCI  e  CAI). 

Con  questa  guida  escursionistica  per 
valli  e  rifugi  la  collana  del  TCI  e  del  CAI, 
che  già  conta  quattro  titoli,  si  sposta 
sulle  Alpi  occidentali.  Si  tratta  di  zone 
alpine  di  eccezionale  bellezza  naturali¬ 
stica  e  di  eccezionale  interesse  storico 
artistico,  ricche  di  testimonianze:  casci¬ 
ne,  insediamenti  militari,  santuari, 
”jas”,  certose,  borghi. 

Non  a  caso,  dunque,  vi  sono  stati  realiz¬ 
zati  dalla  Regione  Piemonte  tre  parchi 
naturali  regionali  (Alta  Valle  Pesio,  Ar¬ 
genterà,  Riserva  di  Pallanfrè).  Non  a  ca¬ 
so  le  pubblicazioni  su  questa  area  delle 
Alpi  si  stanno  moltiplicando  di  numero 
(la  guida  del  CAI  di  Mondovl-Arciere;  la 
guida  dei  parchi  -  De  Agostini);  non  a  ca¬ 
so  anche  il  CAI  ed  il  TCI  pubblicano  que¬ 
sto  importante  volume. 

Gli  itinerari  proposti  sono  91,  mai  trop¬ 
po  impegnativi. 

Essi  conducono  ai  rifugi,  ai  laghi  di  ori¬ 
gine  glaciale,  alle  case  reali  di  caccia,  ai 
valichi,  risalendo  spesso  le  antiche  "vie 
del  sale”  o  "strade  merenche”.  Si  tratta 


di  percorsi  nella  natura  e  nella  storia.  A 
scopo  informativo  sono  perciò  assai  uti¬ 
li  le  ampie  note  introduttive  all’Intero  vo¬ 
lume  e  ad  ogni  itinerario;  molto  opportu¬ 
na  l’indicazione  dei  luoghi  di  interesse 
sullo  stesso  tracciato  nelle  cartine.  Un 
volume,  dunque,  che  non  tradisce  le 
aspettative  degli  escursionisti  che  in 
numero  sempre  crescente  affrontano 
salite  in  montagna. 

Lorenzo  Bersezio 


Scopriamo  insieme  i  parchi  delle  Alpi  di 

L.  Bersezio  e  P.  Tirone,  foto  b.n.  e  colori, 
editore  De  Agostini,  serie  Gorlich,  192 
pagg.  -  L.  25.000. 

La  serie  Gorlich,  curata  dalla  casa  nova¬ 
rese  De  Agostini,  si  arricchisce  di  un 
nuovo  volume.  Inaugurata  un  anno  fa 
con  la  pubblicazione  dell’opera  di  Pau¬ 
se,  Da  rifugio  a  rifugio,  affronta  ora 
l’escursionismo  nei  parchi  delle  Alpi.  Si 
tratta  di  una  raccolta  di  trekking  ed 
escursioni  nelle  aree  protette  alpine 
che,  per  la  bellezza  e  la  varietà  dei  luo¬ 
ghi,  costituiscono  aree  di  indubbio  inte¬ 
resse  escursionistico. 

La  collana  dei  parchi  (18  in  totale)  si  di¬ 
stende  dalle  Alpi  occidentali  fino  a  quel¬ 
le  orientali,  dal  Parco  naturale  Alta  Valle 
Pesio,  al  parco  nazionale  jugoslavo  del 
Triglav. 

La  trattazione  riguarda  parchi  italiani  e 
di  tutte  le  nazioni  alpine:  Vanoise  e  Del- 
finato  in  Francia,  Hohe  Tavern  in  Au¬ 
stria,  Engadina  in  Svizzera,  Triglav  in  Ju¬ 
goslavia.  Ogni  parco,  che  costituisce  un 
capitolo  del  volume,  contiene  la  descri¬ 
zione  di  un  itinerario  di  trekking  di  alcu¬ 
ni  giorni,  la  descrizione  di  alcune  tappe 
in  giornata  e  ricche  note  informative  a 
carattere  monografico  sugli  aspetti  più 
interessanti  dell’area  in  esame.  Il  tipo  di 
edizione,  con  copertina  morbida  e 
astuccio  per  riparo  dalla  pioggia,  la  di¬ 
mensione  del  volume,  la  facilità  di  con¬ 
sultazione,  fanno  di  questa  opera  un 
buon  strumento,  utile  a  coloro  che  in¬ 
tendono  percorrere  gli  itinerari  e  a  colo¬ 
ro  che  desiderano  meglio  conoscere  i 
parchi  delle  Alpi. 

Enrico  Gennaro 


Guida  escursionistica-scialpinistica 
-Comunità  Montana  Dora  Baltea  di  A. 

Foriino  -  L.  Giachetto  -  Ed.  AB  Stampa  - 
Torino  1985  -  L.  8.000. 

Il  fatto  che  nuove  pubblicazioni  scialpi¬ 
nistiche,  escursionistiche,  siano  oggi 


iniziativa  editoriale  di  enti  vari  oltre  che 
di  quelli  tradizionalmente  impegnati  in 
tale  pubblicistica,  è  un  altro  segno 
dell’allargato  interesse  del  pubblico  alla 
pratica  della  montagna.  Pratica  diretta 
della  montagna,  e  non  solo  ammirata 
curiosità  per  gli  exploits  dei  grandi  della 
montagna. 

La  nuova  "Guida  escursionistica- 
scialpinistica”  della  Comunità  Montana 
Dora  Baltea,  autori  A.  Forlino-L.  Gia¬ 
chetto,  ne  è  un  bell’esempio.  Lavoro 
chiaro,  sobrio  e  pulito  anche  nella  sua 
veste  tipografica,  quindi  doppiamente 
gradito  a  chi  già  comincia  ad  essere  un 
po’disturbato  dall’imperante  decadenti¬ 
smo  di  tanta  grafica  più  vistosamente 
smagliante.  Eppure  il  volume  non  man¬ 
ca,  in  apertura,  di  alcune  belle  e  signifi¬ 
cative  fotografie  a  colori. 

Il  taglio  nettamente  escursionistico  e 
scialpinistico  della  pubblicazione  non 
ha  impedito  agli  Autori  di  inserirvi  una 
stimolante  curiosità  come  la  "discesa 
sportiva  di  un  simpatico  torrente”  (il 
Piovano),  che  richiede  però  ben  quattro 
corde  doppie,  forse  non  proprio  alla  por¬ 
tata  di  tutti  gli  escursionisti.  Così  la  tra¬ 
versata  Corno  Battaglia-Cima  Battaglia 
da  Scalaro,  di  difficoltà  alpinistica  mo¬ 
desta  (PD),  supera  i  tradizionali  limiti 
dell’escursionismo. 

I  vari  itinerari,  a  piedi  ed  in  sci,  sono  or¬ 
dinati  a  partenza  dalle  varie  località: 
Quassolo,  Tavagnasco,  Quincinetto, 
Carema,  Settimo  Vittone,  Nomaglio,  An¬ 
drete. 

Inoltre  chi,  come  noi,  ritiene  la  pratica 
dell’alpe  conoscenza  coerente  e  rispet¬ 
tosa  anche  della  cultura  alpina,  apprez¬ 
zerà  alcuni  riquadri,  peraltro  molto  con¬ 
tenuti  nell’economia  generale  del  testo, 
quali  "come  cucinare  le  miasse”,  o  ”il 
vino  di  Carema”,  oppure  ”le  mulattiere, 
un  patrimonio  culturale  da  conservare”. 

Roberto  Marocchino 


"Monte  Bianco  -  Magia  e  incanto  di  sug¬ 
gestive  visioni”  di  Edy  Ferraris  -  Form. 
23  x  30  rilegato  -  Pag.  200  - 130  illustrai 
a  colori  -  Editrice  Athesia  -  Bolzano 
-1984  -  L.  35.000. 

Dei  tre  libri  di  foto  a  colori  di  grande  for¬ 
mato,  attualmente  in  circolazione  sul 
Monte  Bianco  (Natale  ’84),  questo  li  bat¬ 
te  tutti  se  non  altro  per  il  prezzo:  all’in- 
circa  la  metà. 

Diciamo  subito  che  le  foto  sono  superla¬ 


tive.  Spesso  a  piena  pagina,  spesso  a 
pagina  doppia.  Esse  non  deludono 
quanto  viene  enunciato  nel  titolo:  "ma¬ 
gia  e  incanto  di  suggestive  visioni”.  E 
sarebbero  tutte  da  citare  ma  come  si  fa? 
Una  "spolverata  di  neve  sull’Aiguille 
Noire  e  l’Aiguille  Bianche,  viste  dal  lago 
del  Miage”  è  altamente  evocativa.  ”11 
Parnassius  apollo”  ci  riporta  alla  mente 
lontani  felici  incontri.  "La  chiesetta  in 
Val  Ferret  a  Planpincieux”  seminasco¬ 
sta  dai  larici,  traduce  bene  la  serena  at¬ 
mosfera  boschiva.  Il  "versante  Brenva 
del  Bianco  con  il  Pilier  d’Angle”  ha  dav¬ 
vero  un  po’  del  gigantesco  di  questi  im¬ 
ponenti  "quattromila”.  "Triolet  e  Punta 
Isabella”  sembrano  usciti  dalla  tavoloz¬ 
za  di  un  pittore.  Che  dire  poi  dell’hima- 
layana  "Aiguille  de  Bionassay  con  la 
sua  cresta  sottile  e  bianchissima”?  Due 
foto  ferrigne  che  faranno  vibrare  il  cuore 
degli  arrampicatori  sono  quelle  del 
"Grand  Capucin,  parete  Sud”  e  del  ”Pi- 
lier  Gervasutti  e  Boccalatte  al  Mont 
Blanc  du  Tacul”.  Quella  della  "Parete 
Nord-Est  delle  Courtes  al  primo  sole  sul 
versante  Argentière”  farà  invece  sussul¬ 
tare  il  cuore  dei  ghiacciatori. 

Ma  mi  avvedo  che  questa  è  una  citazio¬ 
ne  soggettiva  e  quindi  arbitraria.  Ad  un 
altro  piaceranno  le  foto  non  citate  ... 
L’autore  è  Edy  Ferraris,  nato  nel  1950  e 
residente  a  Torino,  che  non  è  certamen¬ 
te  un  grande  scalatore,  ma  è  un  sicuro 
interprete  della  magia  delle  altezze.  Egli 
ha  lavorato  nel  campo  dell’ingegneria 
nucleare.  E  attualmente  è  docente  in 
progettazione  ed  impiantistica  solare, 
occupandosi  di  energie  rinnovabili,  pia¬ 
nificazione  e  strategie  energetiche. 
Quindi,  il  suo  amore  per  la  Natura  è  un 
po’  una  sorta  di  compensazione  meno 
impegnativa. 

Con  che  macchina  foto  ha  lavorato  il 
Ferraris?  Mistero.  Il  libro  non  lo  rivela. 
Che  dire  del  testo?  Diremo  schiettamen¬ 
te  che  il  testo  non  vale  le  foto.  Esso  è 
ora  un  po’  geografico,  ora  un  po’  senti¬ 
mentale.  Con  continue  citazione  degli 
scritti  sulle  imprese  dei  grandi  scalatori: 
Gervasutti  (Bollini),  Bonatti,  Brendel 
(Schaller),  Harlin,  Rivetti  (Ravelli),  Gré- 
loz  (Roch)  e  Cassin.  Riccardo  Cassin  ha 
anzi  onorato  il  libro  di  una  prefazione. 
Ma  ad  esseri  sinceri  essa  sembra  scritta 
più  dal  figlio  che  da  lui. 

Le  foto  del  libro  sono  frutto  di  un  lavoro 
decennale.  Per  farle  Edy  Ferraris  ha  do¬ 
vuto  diventare  "alpinista”. 

Armando  Biancardi 


_ 


Caro  Alvigini, 

con  la  Tua  lettera  ai  Soci  pubblicata  sul  n°  30/1985  di  "Monti  e 
Valli”  inviti  al  dibattito  su  una  serie  di  problemi  legati  all’ar¬ 
rampicata  sportiva  (che  non  è  esatto  confondere  con  l’alpini¬ 
smo  o  altre  attività  in  montagna).  Visto  che  il  Museo  che  diri¬ 
go  compare  tra  ”i  promotori  e  patrocinatori  di  «Sport-Roccia 
85»”,  dopo  regolare  approvazione  dell’adesione  da  parte  del 
Presidente  del  Museo  e  della  Commissione  del  Museo  stesso, 
mi  pare  doverosa  una  chiarificazione  su  idee  e  azioni  che  po¬ 
trebbero  apparire  contrastanti  con  la  linea  saldamente  tradi¬ 
zionalista  da  Te  enunciata. 

Il  Museo  Nazionale  della  Montagna,  per  Sua  scelta  storica,  è 
testimone  dell’evolversi  della  vita  e  dell’uso  della  montagna  e 
come  tale  non  può  e  non  deve  estraniarsi  da  quelle  iniziative 
che  aprono  nuovi  orizzonti. 

Senza  peraltro  censurare  o  accantonare  pensieri  e  tecniche 
passate  e  future. 

L’azione  del  Museo  è  quindi  coerente,  organica  e  allineata  sia 
sulla  ricerca  delle  fonti  storiche  che  sulla  documentazione  degli 
avvenimenti  di  oggi  e  di  domani  che  non  mi  pare  siano  privi  di 
contenuti  e  colmi,  come  asserisci,  ”di  poche  idee  ma  confuse”. 
Ti  ho  scritto  questa  lettera  alla  luce  di  un  dialogo  costruttivo, 
per  dovere  di  precisazione  e  per  cogliere  il  Tuo  invito  al  dibat¬ 
tito;  ma  anche  per  un  giusto  e  doveroso  ringraziamento  a 
43  quanti  mi  hanno  aiutato  con  entusiasmo  per  la  realizzazione 


dei  film  su  "Sport-Roccia  ’85”  (che  il  Museo  ha  in  produzione), 
credendo  nell’iniziativa  e  nel  futuro  di  continuità  e  rinnova¬ 
mento  che  la  montagna  ci  riserva:  Franco  Ribetti,  Mauro  Ma- 
rucco,  il  C.N.S.A.,  la  Commissione  Centrale  Cinematografica, 
la  Commissione  Museo  Nazionale  della  Montagna, ...  e  tanti 
"fedeli”  collaboratori. 

Con  i  più  cordiali  saluti. 

Aldo  Audisio 

Direttore  Museo  Nazionale  della  Montagna 
"Duca  degli  Abruzzi”  -  Club  Alpino  Italiano 
Sezione  di  Torino 


Cari  Amici, 

Vi  scrivo  in  relazione  all’editoriale  del  presidente  Alvigini,  alla 
discussione  su  questo  argomento  nel  Consiglio  Direttivo  del 
16.7,  alla  lettera  di  Audisio  del  22.7. 

Come  consigliere,  devo  esprimere  la  mia  opinione  sull’edito¬ 
riale  del  Presidente  della  nostra  Sezione:  grande  e  povera  Se¬ 
zione  nello  stesso  tempo,  pensando  ai  pesci  in  faccia  che  si  è 
preso  da  alcuni  soci  del  Club  Alpino  un  suo  ex-Presidente,  per 
la  lettera  da  lui  inviata  sull’eliski  e  pubblicata  sulle  pagine  del¬ 
la  Rivista  del  Club  Alpino. 

Meglio  sarebbe  stato  per  Alvigini  firmare  l’editoriale  col  solo 


RICORDO  DI  ERNESTO  BIGLIARDI M 


Profonda  impressione  ha  suscitato  nell’ambiente  alpinistico 
chierese  la  scomparsa  del  presidente  della  S/Sezione  CAI  Er¬ 
nesto  Bigiiardi. 

È  spirato  la  mattina  del  20  luglio  scorso,  stroncato  da  un  infar¬ 
to,  poco  dopo  aver  raggiunto  a  piedi  il  rifugio  Tazzetti,  per  pre¬ 
siedere  il  raduno  dei  soci  del  Club  alpino  in  occasione 
dell'inaugurazione  dell’ampliamento  del  rifugio  stesso,  da  mol¬ 
ti  anni  in  gestione  al  CAI  chierese. 

Aveva  75  anni,  ma  continuava  a  praticare  l’escursionismo  alpi¬ 
no.  Alpinista  di  vecchio  stampo,  ma  di  animo  giovanile,  Erne¬ 
sto  Bigiiardi  era  riuscito  con  la  sua  innata  comunicativa  a 
creare  affiatamento  fra  i  soci  della  locale  sezione  del  Club  Al¬ 
pino  di  cui  era  presidente  da  una  dozzina  d’anni. 

Dell’  «operazione  Tazzetti»  era  stato  infatti  entusiasta  anima¬ 
tore,  ben  consapevole  che  il  lavoro  comune  in  montagna  sa¬ 
rebbe  stato  di  aiuto  nel  generare  maggiore  armonia  e  più  stret¬ 
ti  legami  d’amicizia  tra  i  giovani  del  CAI. 

È  così  scomparso  fra  le  sue  montagne,  che  lui  tanto  amava, 
proprio  aita  vigilia  dell'inaugurazione  di  quell’opera  da  lui  volu¬ 
ta  e  realizzata,  il  "nuovo"  rifugio  Tazzetti. 

Roberto  Ronco 


ALPINISTI 

SCIALPINISTI 

ESCURSIONISTI 


è  in  vendita  presso  la  Sezione  e  in 
libreria  il  nuovo  volume  della  col¬ 
lana  Guida  dei  Monti  d’Italia  del 
CAI-TCI:  Alpi  Cozie  Settentriona¬ 
li,  di  Roberto  Aruga,  Pietro  Losa- 
na,  Alberto  Re. 

Prezzo  per  i  Soci:  L.  24.000 


Centinaia  di  itinerari  alpinistici 
ed  escursionisti,  oltre  novanta 
salite  scialpinistiche  di  ogni  diffi¬ 
coltà,  da  quelle  più  conosciute  a 
quelle  inedite,  nelle  Alpi  Cozie  tra 
il  Monginevro  e  il  Moncenisio. 


PARLI  AMONEtvnPO’ 


nome  e  cognome,  traendone  l’autore  maggiore  efficacia  e 
vantaggio  personale. 

Comunque  sia,  scopo  dello  scritto,  steso  con  adeguato  di¬ 
stacco  presidenziale,  era  di  conoscere  l’opinione  dei  soci  su 
un  importante  argomento  e  qualcuno,  credendosi  preso  nel 
mirino,  ha  reagito  in  maniera  sproporzionata. 

Le  "poche  idee  ma  confuse”  di  cui  parla  il  nostro  Presidente 
sono  riprese  e  suffragate  da  Mario  Borgarello  su  ”La  Stampa” 
del  12.7,  egli  cita  Toraldo  di  Francia:  ”una  emergente  confu¬ 
sione  tra  fine  e  mezzi”  e  conclude  che  nell’arrampicata  libera 
di  competizione,  tra  fine  e  mezzi  ”il  fine  è  semplicemente 
scomparso”  in  quanto  i  mezzi  di  arrampicata,  durissimi  da 
conquistare,  finiscono  di  diventare  fini  a  se  stessi. 

Voglio  sperare  che  per  il'futuro  viva  fra  noi  un  maggior  dialogo 
prima  di  prendere  posizioni  fuori  dagli  interni  canali  che  pos¬ 
sano  coinvolgere  l’immagine  sezionale,  che  ciascuno  non 
pensi  solo  alla  propria  bottega,  che  il  dibattito  che  si  riaprirà 
possa  essere  sereno  ed  equilibrato,  spero  che  a  partire  da  co¬ 
loro  che  pesantemente  intervennero  al  precedente  Consiglio 
ciascuno  faccia  un  esame  di  coscienza.  Ma  ne  dubito,  chi 
scrisse  l’aforisma:  "aveva  la  coscienza  pulita:  mai  usata”? 
Come  membro  della  Commissione  Museo  ho  dato  parere  fa¬ 
vorevole  alla  concessione  del  patrocinio  a  "Sport  Roccia  85”, 
come  lo  avrei  dato  ad  un  rinnovato  Trofeo  Kind  oppure  ad  un 
glorioso  Trofeo  Mezzalama. 

Nell’editoriale  non  si  fa  cenno  nè  alla  partecipazione  del  Mu¬ 
seo,  nè  alla  manifestazione,  ma  solo  alle  nuove  tecniche  in  ge¬ 
nerale  ed  alla  concezione  dell’alpinismo.  Passando  peraltro  ai 
consuntivi,  non  mi  pare  che  trenta  metri  di  parete  abbiano 
aperto  molti  nuovi  orizzonti. 

La  Direzione  Museo  dovrà  perseverare  nella  testimonianza  e 
nella  ricerca,  astenendosi  da  promozioni  che  potrebbero  mo¬ 
dificare  l’evoluzione  naturale  di  quegli  eventi  che  essa  stessa 
dovrà  poi  documentare. 

Come  socio,  il  para-alpinismo  non  mi  interessa  soprattutto 
quando,  come  in  Valle  Stretta,  si  calpestano  pagine  di  storia 
alpinistica  scritte  in  comunione  accademica  da  Dubosc,  Ger- 
vasutti,  Gagliardone,  Rivero,  Castelli,  De  Rege,  Zanotti  e  tanti 
altri.  Per  due  giorni,  la  Parete  dei  Militi  è  diventata  la  Parete 
dei  Campanelli. 

Persino  il  giornalista  Gigi  Mattana  nella  cronaca  del  7.7  mani¬ 
festa  qualche  perplessità. 

Chiamatemi  pure  collezionista  di  cime,  il  mio  credo  è  quello  di 
raggiungere  una  vetta,  tanto  meglio  se  usando  la  normale  so¬ 
lo  come  via  di  discesa.  La  montagna  è  per  me  un  dovere  pe¬ 
renne,  ma  non  esclusivo,  sovente  sacrificato  dalla  necessità 
di  essere  anche  utile  alla  nazione  ed  alla  famiglia.  Amico  di 
coloro  che  trovo  sulla  mia  strada,  diffidente  con  coloro  che 
sono  enclitici  per  le  forme  di  non-alpinismo  o  che  sulle  vette 
ho  visto  pochino. 

Concludo  con  quanto  scrive  l’attento  già  citato  lettore  de  ”La 
Stampa”:  ”A  Bardonecchia  faranno  indubbio  spettacolo ...  ma 
sa  un  poco  di  circo  Barnum”.  Se  tali  spettacoli  dovessero  mol¬ 
tiplicarsi,  qualche  trapezista  non  sarà  sufficente  a  riempire  i 
posti  che  si  renderanno  liberi  nelle  platee  del  Club  Alpino. 
Con  i  più  cari  saluti. 

Franco  Tizzani 


Il  caso  più  eclatante  di  "involuzione”  dell’alpinismo  è  dato  dal 
1°  meeting  di  arrampicata  sportiva  in  via  di  svolgimento. 

La  domanda  che  mi  pongo  come  alpinista  è  dove  si  vuole  arrivare. 
L’arrampicata  è  spettacolo  per  chi  la  vede  da  sotto,  ma  per  co¬ 
lui  che  si  cimenta  questa  fa  parte  di  una  sensazione  che  arriva 
dal  profondo. 

Perchè  distruggere  così  meramente  l’alpinismo,  in  tutte  le  sue 
forme,  in  uno  sport  da  baraccone? 

Si  cerca  in  ogni  modo  di  distruggere  l’alpinismo  con  l’ELISKY, 
con  l’andar  per  monti  come  una  scampagnata  domenicale. 
Mi  auguro  che  codeste  persone,  per  dirla  come  Dante,  lascino 
l’anima  prima  di  salire  su  queste  montagne. 

Dove  sono  andati  a  finire  gli  istinti,  le  sensazione  che  spinge¬ 
vano  i  primi  alpinisti  a  salire  su  questi  monti,  e  cosa  pensereb¬ 
bero  o  direbbero  un  Quintino  Sella  o  un  Guido  Rey  di  come  è 
cambiato  l’alpinismo  di  oggi? 

Maurizio  Pilone 


Caro  Alvigini, 

ho  letto  il  tuo  invito  al  dibattito  circa  l’evoluzione 
dell’alpinismo.  Con  tutto  il  rispetto,  senza  offesa  o  pensiero  di 
polemica,  mi  sembra  che  le  idee  confuse  le  abbia  proprio  Tu. 
E  mi  spiego. 

Che  esista  evoluzione  in  tutti  i  campi,  compreso  l’alpinismo,  è 
un  dato  di  fatto.  Il  mondo  non  si  ferma  dove  fa  piacere  a  noi. 
Sta  a  noi  integrarci.  È  pure  evidente  che,  nella  maggior  parte 
dei  casi,  sono  i  giovani  a  cercare  nuovi  orizzonti,  perché  non  ci 
si  può  accontentare  di  seguire  sempre  e  solo  le  tracce  di  altri. 
Ognuno  ha  bisogno  del  suo  spazio,  della  possibilità  di  espri¬ 
mersi  in  sintonia  con  il  tempo  in  cui  vive,  di  dire  qualcosa  di 
nuovo. 

Alcuni  non  più  giovani,  come  è  il  mio  caso,  riescono  a  parlare, 
ad  avere  contatti  e,  perché  noi,  anche  ad  arrampicare,  pur  es¬ 
sendo  ad  un  livello  molto  più  basso,  con  questi  giovani  ed  al¬ 
lora  tutto  diventa  chiaro  e  semplice.  Si  comincia  a  capire  e  più 
ancora  ci  si  diverte,  si  passano  dei  bei  momenti  anche  senza 
essere  in  vetta  al  Cervino. 

Ed  allora  perchè,  invece  di  criticare,  di  tenere  le  proprie  posi¬ 
zioni,  che  tra  l’altro  nessuno  di  questi  giovani  contesta,  non  si 
cerca  di  capire? 

Non  Ti  sei  mai  chiesto  come  mai  questi  giovani  non  sono  soci 
e  non  frequentano  la  nostra  o  altre  sezioni?  La  risposta  è  sem¬ 
plice:  nella  maggior  parte  dei  casi  non  hanno  alcun  interesse 
per  il  Cai  che,  non  comprendendo  o  addirittura  denigrando, 
non  offre  loro  nulla  di  quello  che  cercano. 

Loro  non  si  pongono  il  problema  se  sia  meglio  l’alpinismo  o 
l’arrampicata.  Traggono  piacere  dall’arrampicata  e  relativi  du¬ 
ri  allenamenti  ed  agiscono  di  conseguenza.  Ognuno  scelga 
quello  che  gli  è  più  congeniale  in  tutta  libertà. 

Le  idee  sono  poi  totalmente  confuse  quando  parli  di  forme  di 
alpinismo,  e  tra  queste  comprendi  anche  l’arrampicata  mo¬ 
derna.  Sono  due  cose  totalmente  diverse  (anche  se  possono 
facilmente  sovrapporsi). 

L’arrampicata  è  uno  sport  a  tutti  gli  effetti  perchè  ha  delle  re¬ 
gole  ben  precise. 

L’alpinismo  non  ha  regole  e  si  può  anche  bluffare,  come  è 
successo  in  più  di  un  caso. 

Che  poi  uno  possa  elevare  il  proprio  spirito  vedendo  un  tra¬ 
monto  al  Monte  Bianco,  piuttosto  che  il  Verdon  che  scorre  nel 
canyon,  mi  sembra  del  tutto  soggettivo  e  non  vedo  alcun  "re¬ 
gresso”  nel  caso  qualcuno  preferisca  il  Verdon.  Ma  poi  che 
senso  ha  fare  paragoni?  Sono  sicuramente  due  cose  di  pari 
bellezza. 

Sinceramente,  pur  frequentando  abbastanza  assiduamente  il 
mondo  degli  arrampicatori,  non  ho  mai  sentito  negare  o  di¬ 
sprezzare  le  sensazioni  che  può  provare  un  alpinista.  Al  mas¬ 
simo  qualcuno  si  è  dichiarato  non  interessato  a  questo  tipo  di 
esperienza.  E  invece  noi  alpinisti  a  criticare,  psicanalizzare  i 
comportamenti,  trovare  eventuali  tendenze  maniacali  o  peg¬ 
gio,  per  dimostrare  il  basso  valore  spirituale  che  certamente 
deve  scaturire  dai  duri  allenamenti  e  seguenti  arrampicate  su 
massi  o  "falaises”. 

lo  non  dico  di  rinnegare  o  dimenticare  i  valori  del  passato,  ma 
mi  sembra  sia  ora  di  cominciare  a  guardare  anche  in  avanti. 
Come  poi  Tu  faccia  a  concludere,  aumentando  il  muscolo,  di¬ 
minuisce  l’intensità  delle  sensazioni  interiori,  proprio  non  rie¬ 
sco  a  capirlo.  E  se  invece  la  sensibilità  crescesse  in  proporzio¬ 
ne  alla  forza!?!  (Mens  sana  in  corpore  sano,  dicevano  i  latini). 
Per  esperienza  diretta  né  Tu,  né  io  possiamo  rispondere,  per¬ 
chè  allenamenti  da  atleti  non  ne  facciamo.  Quanto  all’agoni¬ 
smo  c’è  sempre  stato,  basta  leggere  la  storia  dell’alpinismo. 
Ed  infine,  ma  non  ultimo,  esiste  il  problema  del  rischio,  che 
l’arrampicata  moderna  ha  quasi  del  tutto  eliminato  mentre  in 
montagna  si  continua  a  morire. 

lo  continuo  ad  andare  in  montagna  per  troppo  antica  passio¬ 
ne,  ma  un  dubbio  mi  rode:  non  è  meglio  vivere  in  "falaise”  che 
rischiare,  sovente  troppo,  in  alta  montagna  o  in  spedizioni  ex¬ 
traeuropee? 

Per  concludere,  vorrei  invitare  tutti  quanti  ricoprono  cariche 
ufficiali  in  seno  al  Cai  a  prendere  atto  che  l’arrampicata  mo¬ 
derna  esiste,  che  questa  attività  non  fa  male  a  nessuno  né 
tende  a  menomare  l’alpinismo  tradizionale  e  che,  sicuramen¬ 
te,  chi  la  pratica  non  ha  alcuna  intenzione  di  diminuire  i  valori 
dell’alpinismo. 

È  ora  che  il  Cai  si  muova,  perchè  altrimenti  ci  penserà  qualcun 
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altro  (Coni,  Crai  di  vari  partiti,  eco.)  e  poi  sarà  tardi.  L’iniziativa 
di  singoli,  oltretutto  non  appoggiati  da  chi  di  dovere,  è  troppo 
poco,  ci  vuole  volontà  ad  alto  livello  e  chiara  assunzione  di  re¬ 
sponsabilità. 

I  due  esempi  a  noi  vicini  di  apertura  verso  il  mondo  dell’arram¬ 
picata  moderna,  il  corso  della  Gervasutti  e  le  tanto  criticate 
gare  di  Bardonecchia,  devono  far  riflettere,  perchè  il  successo 
avuto  è  stato  notevole  (e  non  solo  tra  i  giovanissimi!). 

E  qui  chiudo,  Tu  sai  quanto  poco  sia  portato  ad  usare  la  penna. 
Spero  di  poter  riprendere  questo  discorso  a  voce  con  eventuali 
altri  soci  che  abbiano  accolto  il  Tuo  invito  ad  un  dibattito. 

Franco  Ribetti 


Agli  amici  Franco  Ribetti,  Aldo  Audisio,  e  tanti  altri. 
Rispondo  ai  Vostri  interventi,  cercando  di  essere  più  stringato 
possibile,  perchè  ritengo  che  occorrerà  tornare  ancora  sui  vo¬ 
stri  argomenti. 

In  primo  luogo,  la  lettera  di  Franco  Ribetti  mi  ha  fatto  dispia¬ 
cere,  non  perchè  espone  considerazioni  che  in  parte  non  mi 
sembrano  giuste,  ma  perchè  ero  convinto  di  essere  capace  di 
esprimermi  in  buon  italiano:  evidentemente,  invece,  non 
dev’essere  così. 

Nella  tua  lunga  lettera,  caro  Ribetti,  mi  chiedi  "perchè,  invece 

di  criticare,  di  tenere  le  proprie  posizioni . non  si  cerca  di 

capire?” 

Ma  io  non  critico  e  non  disprezzo  affatto,  nessuno:  anzi,  am¬ 
miro  e  invidio,  per  certi  versi,  i  fuori  classe  dell’àrrampicata 
pura;  nella  mia  "lettera  ai  soci”  (che,  l’ho  detto  ben  chiaro, 
espone  il  mio  pensiero,  non  quello  del  Consiglio  Direttivo,  co¬ 
me  da  alcuni  mi  è  stato  contestato)  non  ho  minimamente 
espresso  sentimenti  di  derisione,  di  critica,  nè  ho  "psicoana¬ 
lizzato  nessuno,  nè  ho  affermato  che  ”vi  è  un  basso  valore  spi¬ 
rituale  nei  duri  allenamenti”.  Nè  meno  che  mai  ho  concluso 
che  "aumentando  il  muscolo,  diminuisce  l’intensità  delle  sen¬ 
sazioni  interiori”. 

Niente  di  tutto  questo:  io  ho  soltanto  affermato  che  l’arrampi¬ 
cata  sportiva,  se  fine  a  se  stessa,  se  cioè  non  è  un  mezzo  per 
praticare  con  maggior  sicurezza,  con  maggior  intensità  di 
sensazioni,  e  certamente  con  risultati  in  progresso  costante, 
l’alpinismo,  diventa  un  semplice  sport:  sport  bello,  interessan¬ 
te  e  appassionante,  che  non  è  però  definibile  alpinismo :  tant’è 
vero  che  può  essere  praticato  su  massi  sparsi  nella  pianura, 
su  scogliere  in  riva  al  mare,  e  anche  -  è  già  capitato  -  sui  muri 
di  una  casa  o  di  un  campanile.  Ed  è  ovvio  che  chi  lo  pratica 
non  sia  interessato  a  farsi  socio  del  CAI:  e  non  perchè  il  CAI  li 
"denigri”,  il  che  è  falso,  ma  perchè  a  che  servirebbe  quello 


che  fa  il  CAI  sulle  montagne  e  per  le  montagne?  Al  massimo, 
possono  essere  interessati  a  frequentare  una  scuola  di  roc¬ 
cia,  che  però  diventerebbe  subito  una  specie  di  scuola  media 
al  confronto  della  Scuola  Normale  di  Pisa,  di  cui  loro  hanno 
bisogno. 

Tu  parli  anche  del  rischio,  che  la  tecnica  dell’arrampicata 
sportiva,  su  massi,  scogliere  e  pareti  di  limitata  estensione,  ri¬ 
duce  quasi  a  zero:  per  questo  ho  detto,  e  ripeto,  ben  venga  il 
progresso  della  tecnica  dell’arrampicata:  probabilmente,  se 
50  anni  fa  fossero  esistiti  i  mezzi  attuali,  oggi  avremmo  anco¬ 
ra  fra  noi  Giusto  Gervasutti,  Gabriele  Boccalatte,  Emilio  Co¬ 
mici,  attivi  e  prestanti  come  lo  è  ancora  Riccardo  Cassin;  che 
era  forse  quello  che  più  a  fondo  conosceva  e  applicava  la  tec¬ 
nica  e  l’allenamento  duro  e  razionale. 

Sono  pienamente  d’accordo  con  te  sul  fatto  che  l’arrampicata 
sportiva  "non  fa  male  a  nessuno,  non  tende  a  menomare  l’al¬ 
pinismo  tradizionale  e  che  chi  la  pratica  non  intende  diminui¬ 
re  i  valori  dell’alpinismo”.  Ripeto  ancora,  soltanto,  che  essa,  a 
mio  avviso,  non  costituisce  " alpinismo ”,  ma  un  mezzo,  un 
mezzo  potente  e  importante  per  far  progredire  l’alpinismo. 

La  discussione  va  invece  fatta  su  che  cosa  si  deve  intendere 
per  progresso  dell’alpinismo:  quest’estate  abbiamo  letto  che 
Christian  Profit  ha  salito,  fra  le  ore  0  e  le  ore  24  dello  stesso 
giorno  la  nord  del  Cervino  (ore  0  +  4),  la  nord  dell’Eiger  (elicot¬ 
tero  fino  alla  base,  salita  dalle  8  alle  16),  la  Cassin  alla  Walker 
delle  Jorasses  (elicottero  fino  alla  base,  vetta  alle  ore  24);  per 
le  Alpi  (non  parliamo  per  ora  dell’Himalaya)  è  questo  il  futuro 
dell’alpinismo? 

Chiedo  a  te,  caro  Franco,  che  sei  un  alpinista  ben  più  forte  di 
me,  una  risposta. 

Quello  su  cui  si  può  ancora  discutere  è  se  è  giusto  che  il  CAI 
si  muova  per  organizzare  e  coordinare  questa  nuova  attività, 
dell’arrampicata  sportiva:  è  la  stessa  situazione  in  cui  il  CAI  si 
è  trovato  80  anni  fa,  quando  lo  sci  ha  fatto  la  sua  comparsa  in 
Italia;  anche  allora  si  trattava  di  un  nuovo  mezzo,  con  una  sua 
tecnica  tutta  nuova  e  tutta  da  imparare,  indispensabile  per  an¬ 
dare  sui  monti  d’inverno:  ma  anche  utilizzabile  come  fine  a  se 
stesso,  e  i  fatti  hanno  dimostrato  come  lo  sport  dello  sci  di  di¬ 
scesa,  in  sè  molto  bello,  fine  a  sè  stesso,  si  sia  diffuso  a  di¬ 
smisura,  lasciando  una  piccola  percentuale  di  persone  ad  uti¬ 
lizzarlo  per  frequentare  la  montagna  invernale;  e  il  CAI,  allora, 
si  è  dato  da  fare  per  diffondere  questa  tecnica,  che  poi  ha  pas¬ 
sato  alla  FISI,  quando  essa  non  rientrava  più  nei  suoi  fini  sta¬ 
tutari. 

Non  mi  pare  di  avere  le  idee  confuse  su  questo  argomento;  ma 
forse  è  solo  una  mia  presunzione:  aspetto  di  leggere  altri  inter¬ 
venti,  perchè  penso  di  dover  ancora  imparare  molto  da  tutti. 

Pier  Lorenzo  Alvigini 


INTORNOANOI  notizieda... 


a  cura  della  redazione 


Bivacco  "Gino  Gandolfo” 

Il  7  settembre  1985  è  stato  inaugurato  il  bivacco  ”Gino  Gan¬ 
dolfo”  costruito  nella  zona  dei  Laghi  Verdi,  a  quota  2300  m, 
sopra  Balme,  nelle  Valli  di  Lanzo. 

Il  bivacco  è  stato  voluto  da  un  gruppo  di  amici  che  hanno  inte¬ 
so,  in  tal  modo,  ricordare  la  Guida  Alpina  Gino  Gandolfo, 
scomparso  un  anno  fa. 

Hanno  inoltre  contribuito  alla  realizzazione  l’Assessorato  alla 
Montagna  della  Provincia  di  Torino  ed  il  Rotary  Ciriè  Valli  di 
Lanzo  di  cui  Gino  Gandolfo  faceva  parte.  ^ 

Il  bivacco  si  presenta  come  una  costruzione  in  legno,  foderata 
di  lamiera,  e  può  ospitare  8/10  persone. 

La  costruzione  in  legno  è  stata  realizzata  dalla  ditta  Rasetto 
di  Venaria  (To),  mentre  la  posa  delle  lamiere  è  opera  della  ditta 
Italo  Giacometti  di  Ceres. 

La  scelta  della  zona  è  stata  fatta  tenendo  presente  che  anti¬ 
camente  qui  sorgeva  il  rifugio  SARI,  andato  distrutto  durante 
l’ultima  guerra. 

45  II  bivacco  servirà  sia  come  posto  tappa  per  la  GTA,  sia  come 


base  per  le  ascensioni  alla  Torre  d’Ovarda  e  al  Gruppo  del  Ser- 
vin  che  negli  ultimi  anni  erano  stati  trascurati  perchè  privi  di 
una  base  di  appoggio.  . 

Pierri  no  Hn 


Convegno  di  MEDICINA  e  ALPINISMO 

La  Sezione  di  Sacile  rende  noto  che  il  10  Novembre  1985,  pres¬ 
so  il  Teatro  Ruffo,  si  svolgerà  un  Convegno  di  Medicina  e  Alpi¬ 
nismo  sul  tema  "Dispendio  energetico  e  compenso  alimenta¬ 
re  in  alta  quota”  con  il  patrocinio  della  Commissione  Medica 
Centrale  del  Club  Alpino  Italiano. 

Le  prenotazioni  vanno  inviate  alla  Sezione  di  Sacile  del  C.A.I., 
Casella  Postale  27  -  33077  Sacile  (PN). 

Organizzazione:  Sezione  di  Sacile  del  Club  Alpino  Italiano 
Dr.  Piergiorgio  Tonello  (Presidente)  -  Divisione  Chirurgica 
dell’Ospedale  Civile  di  Sacile  (0434-71951)  o  abitaz.  (0434- 
71987)-  Sezione  di  Sacile 


SOTTOSEZIONI  E  GRUPPI 


ATTIVITÀ  G.E.A.T. 


Gite  effettuate  (in  unione  alla  Sezione) 
2  giugno  -  Lunelle  di  Traves,  1494  m,  Val¬ 
le  di  Lanzo,  Cresta  Est,  16  partecipanti; 
8-9  giugno  -  Punta  Parrott,  4436  m,  Grup¬ 
po  del  Monte  Rosa,  14  partecipanti; 

23  giugno  -  Rocca  Provenzale,  2402  m, 
Valle  Maira,  2  gruppi:  1  alpinistico  e  1 
escursionistico,  partecipanti:  17  +  24; 
6-7 luglio  -  Pie  des  Agneaux,  3663  m,  Del- 
finato,  30  partecipanti; 

20-21  luglio  -  Aletschhorn,  4195  m,  Ober- 
land  Bernese,  14  partecipanti; 

8  settembre  -  Cima  delle  Saline,  2612  m, 
Valle  Tanaro,  13  partecipanti. 

Prossime  manifestazioni 
13  ottobre  -  Convegno  annuale  al  Rifu¬ 
gio  Val  Gravio; 

27  ottobre  -  Cardata  in  unione  al  Gruppo 
Bocciofilo  alla  nostra  sede  del  Monte 
dei  Cappuccini.  . 


COMMISSIONE  GITE 


in  unione  alla  GEAT 

28-29  Settembre 

(A)  PUNTA  FERRAND  3348  m. 

(Valle  di  Susa) 

Partenza:  1°  g.  Grange  della  Valle, 

2°  g.  Rifugio  Vaccarone 
Dislivello  1100  +  605  m. 

Salita:  ore  3,30  +  2 
Capi  gita:  Paolo  Meneghello  (direttore), 
Antonio  Ripanti,  Antonio  Sannazzaro, 
Mario  Tortonese. 

6  Ottobre 

(E)  MONTE  SEGURET 

(Valle  di  Susa) 

Partenza:  Millaures 
Dislivello  1241  m. 

Salita:  ore  4,30 

Capi  gita:  Lino  Rosso  (direttore),  Paolo 
Meneghello. 


ATTIVITÀ  S.U.C.A.I. 


La  SUCAI  ha  iniziato  il  Corso  "Invito 
all’Alpinismo  1985”,  destinato  a  fornire 
una  introduzione  elementare,  pratica  e 
teorica,  alla  montagna.  L”’invito”  è  ri¬ 
volto  a  chiunque  sia  interessato  ad  ac¬ 
quisire  elementi  di  base  di  tecnica  alpi¬ 
nistica,  sia  di  roccia  sia  di  ghiaccio,  e 
conoscenze  relative  alla  sicurezza  in 
montagna. 

Il  Corso  si  articola  in  quattro  uscite  (nei 
mesi  di  settembre  e  ottobre)  e  in  due  se¬ 
rate  (presentazione  del  Corso  e  una  le¬ 
zione  teorica). 


ATTIVITÀ  di  SETTIMO 


In  collaborazione  con  gli  Asp.  Guida  Al¬ 
pina  Giulio  Beuchod,  Gabriele  Beuchod 
e  Claudio  Bernardi,  la  S/Sezione  di  Set¬ 
timo  Torinese,  organizza  un  corso  di  al¬ 
pinismo,  rivolto,  sia  ai  principianti,  sia  a 
quanti  desiderano  perfezionare  la  pro¬ 
pria  tecnica  alpinistica. 

Il  corso  è  suddiviso  in  3  settori: 

-  Roccia 

-  Ghiaccio 

-  Alta  Montagna 

Ogni  settore  è  a  sua  volta  suddiviso  in  2 
livelli: 

1°  Livello:  insegnamento  tecniche  fon¬ 
damentali  rivolto  esclusivamente  ai 
principianti; 

2°  Livello:  perfezionamento  rivolto  a  chi 
già  possiede  una  discreta  tecnica  ed 
esperienza. 

Le  uscite  pratiche  saranno  integrate  da 
lezioni  teoriche  che  si  terranno  presso 
la  sede  estiva  del  C.A.I.  Torino  al  Monte 
dei  Cappuccini,  ogni  giovedì  precedente 
l’uscita,  alle  ore  21. 

Le  quote  di  iscrizione  sono  comprensive 
di: 

-  assistenza  di  Asp.  Guide  Alpine  ed 
Istruttori  C.A.I. 

-  assicurazione  R.C. 

-  manuali  e  dispense 

-  uso  dei  materiali  di  proprietà  del  Corso 
Sono  escluse  dalla  quota  le  spese  di  tra¬ 
sporto. 

Modalità  di  iscrizione: 

-  modulo  di  iscrizione  compilato  e  firma¬ 
to  dai  genitori  per  i  minori 

-  certificato  medico  di  idoneità  fisica 

-  tessera  C.A.I.  valida  per  il  1985-86. 

Equipaggiamento: 

Roccia:  casco,  imbragatura,  martello, 
pedule  da  arrampicata,  2  moschettoni 
larghi  a  ghiera,  2  anelli  di  cordino  o  fet¬ 
tuccia,  discensore; 

Ghiaccio:  scarponi,  piccozza,  ramponi, 
martello  piccozza 

Alta  montagna:  tutto  il  materiale  di  cui 
sopra. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  presso: 

C.A.I.  Torino  -  Via  Barbaroux,  1  -  tei. 
546.031 

C.A.I.  Settimo  Torinese  -  Via  Leynì,  17 
presso  bar-trattoria  Boschetti  ogni  gio¬ 
vedì  sera  dalle  21  alle  23 
Libreria  ”La  Montagna”  Via  Sacchi,  28 
bis  -  Torino  -  tei.  510.024. 


GRUPPO  GIOVANILE 


Rinnovo  cariche  sociali 
al  "Gruppo  Giovanile” 

Il  giorno  21/5/85  presso  la  Sede  del  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini,  si  sono  svolte  le  ele¬ 
zioni  per  il  rinnovo  delle  cariche  sociali 
che  hanno  dato  i  seguenti  risultati: 
Brusa  Alfio  31  voti  -  Brusa  Mauro  29  voti 
Carella  Sergio  29  voti  -  Drago  Daniele  30 
voti  -  Flecchia  Marco  31  voti  -  Flecchia 
Claudia  29  voti  -  Forno  Maria  31  voti  - 
Forno  Rossella  31  voti  -  Gandolfi  Virgilio 
30  voti  -  Perona  Mario  30  voti  -  Ripamon¬ 
ti  Enrico  32  voti  -  Forno  Tonino  2  voti  - 
Pugno  Francesco  2  voti  -  Schibuola  Lau¬ 
ro  2  voti. 

Il  giorno  23/5/85  gli  undici  consiglieri 
eletti  come  da  Statuto,  si  sono  riuniti  in 
Assemblea  Straordinaria  ed  hanno  no¬ 
minato  alle  rispettive  cariche  i  sottoe¬ 
lencati: 

-  Presidente:  FLECCHIA  Marco 

-Vice  Presidenti:  GANDOLFI  Virgilio, 
BRUSA  Mauro 

-  Segreteria  ed  Economato:  FORNO  Ma¬ 
ria 

-  Cassiere  e  contabilità:  GANDOLFI  Vir¬ 
gilio 

-  Revisore  dei  Conti:  BRUSA  Alfio 

-  Consiglieri:  CARELLA  Sergio  -  DRAGO 
Daniele  -  FLECCHIA  Claudia  -  FORNO 
Rossella  -  PERONA  Mario  -  RIPAMONTI 
Enrico 

Le  cariche  hanno  durata  triennale. 


SCUOLA  GERVASUTTI 


A  giugno  si  è  concluso  il  11°  corso  '85. 
Istruttori  partecipanti:  21 
Allievi  ammessi:  15 
Uscite  pratiche: 

19/5  Piu  -  Guglia  Verde  -  Val  Sea  -  Bec  di 
Mea;  allievi  presenti  13. 

2/6  Rocca  Castello-Gran  Beruade;  allievi 
presenti  13. 

15-16/6  Becco  Valsoera  -  Monte  Nero  - 
Ciarforon-Gran  Paradiso;  allievi  presen¬ 
ti  13. 

29-30/6  M.  Viso  -  Visolotto  -  P.ta  Caprera  - 
Becco  Valsoera;  allievi  presenti  9. 

Tutti  i  venerdì  precedenti  le  uscite  prati¬ 
che  riunione  presso  la  sede  CAI  con 
proiezione  di  diapositive  ed  una  lezione 
su  "Preparazione  di  una  salita”. 

Programma  corso  1985-1986 
La  scuola  G.  Gervasutti  del  C.A.I.  di  To¬ 
rino  organizza  nel  periodo  settembre 


1985  -  giugno  1986  due  corsi  di  alpini¬ 
smo,  aperti  a  tutti  i  soci  C.A.I.  di  età  su¬ 
periore  ai  16  anni,  anche  privi  di  espe¬ 
rienza  specifica. 

Scopo  dei  corsi  è  fornire  ai  partecipanti 
le  nozioni  fondamentali  per  praticare 
l’alpinismo  in  sicurezza. 

Il  1°  CORSO,  che  si  svolgerà  nel¬ 
l’autunno-inverno  1985,  è  suddiviso  in 
due  parti:  la  prima,  propedeutica  ed  ac¬ 
cessibile  a  tutti  gli  iscritti,  consta  di  2 
uscite  pratiche,  nelle  quali  verranno  in¬ 
segnate  le  tecniche  fondamentali  di  pro¬ 
gressione  ed  assicurazione  sia  su  roc¬ 
cia  che  su  ghiaccio. 

Nella  seconda  parte,  di  4  uscite,  si  effet¬ 
tuerà  la  progressione  in  cordata  su  pa¬ 
reti  di  bassa  quota  e  su  cascate  di 
ghiaccio,  ed  il  numero  dei  partecipanti 
sarà  limitato  da  quello  degli  istruttori  di¬ 
sponibili. 

Verrà  perciò  effettuata  tra  gli  allievi  una 
selezione  in  base  all’assiduità  e  all’atti¬ 
tudine  dimostrate  nella  prima  parte  del 
corso. 

IL  2°  CORSO,  si  svolgerà  nel  periodo 
maggio-giugno  1986  e  vi  sarà  ammesso 


un  numero  limitato  di  allievi,  distintisi 
nel  1  °  corso  precedente. 

Saranno  effettuate  4  salite  di  media  e 
alta  montagna,  che  potranno  comporta¬ 
re  lunghe  marce  di  avvicinamento  e  per¬ 
nottamento  con  sacco  a  pelo;  verrà  per¬ 
tanto  richiesta  una  adeguata  prepara¬ 
zione  fisica. 

Le  uscite  pratiche  dei  due  corsi  saranno 
affiancate  da  lezioni  teoriche  che  trat¬ 
teranno  argomenti  sia  tecnici  che  di  cul¬ 
tura  alpina  e  naturalistica;  si  terranno 
presso  la  sede  della  scuola,  in  via  Bar- 
baroux  1,  ogni  venerdì  precedente  l’usci¬ 
ta  pratica,  alle  ore  21.00. 


La  scuola  G.  Gervasutti  per  rispondere 
alle  esigenze  di  quanti  vogliono  dedicar¬ 
si  e  migliorarsi  nella  pratica  dell’arram¬ 
picata  sportiva,  organizza  un  program¬ 
ma  completo  di  allenamento  e  prepara¬ 
zione  che  si  svolgerà  nei  mesi  invernali 
e  all’inizio  della  primavera.  Il  corso  sarà 
strutturato  in  classi,  dai  principianti  agli 
esperti,  cercando  così  di  dare  il  migliore 
insegnamento  ad  ogni  singolo  allievo. 


Ogni  classe  verrà  seguita  da  un  istrutto¬ 
re  e  comprenderà  4-5  persone.  A  discre¬ 
zione  dell’istruttore,  gli  allievi  che  lo 
chiederanno  potranno  fare  da  capocor¬ 
data  sempre  su  vie  comunque  prece¬ 
dentemente  attrezzate. 

Il  programma  di  preparazione  atletica 
verrà  svolto  presso  il  Palazzo  a  Vela  nei 
giorni  di  martedì  e  giovedì  precedenti  al¬ 
le  uscite  dalle  ore  19,30  alle  22,30 
Si  ricorda  che  la  preparazione  di  base  in 
palestra  è  di  fondamentale  importanza. 

Le  iscrizioni  saranno  aperte  fino  alla  da¬ 
ta  inizio  corsi  presso  la  segreteria  del 
C.A.I.  Torino  in  Via  Barbaroux  1. 

Per  l’iscrizione  occorre:  tessera  CAI,  cer¬ 
tificato  di  idoneità  sportiva,  una  fototes¬ 
sera,  autorizzazione  dei  genitori  per  i  mi¬ 
nori,  comunque  non  inferiori  a  16  anni. 
Allegare  inoltre  una  nota  scritta  sull’at¬ 
tività  sportiva  svolta  sia  in  campo  alpini¬ 
stico  che  non. 

Ulteriori  informazioni  presso  la  segrete¬ 
ria  della  Sezione  di  Torino,  Via  Barba¬ 
roux,  1  Torino,  Tel.  011/546031. 

Franco  Ribetti 


TÉLEXSEZIONE 

Brevi  notizie  di  vita  sociale 


A.  A.  A.  FOTOGRAFIE!!! 

cercansi  per  la  nostra  rivista  "Monti  e 
Valli”. 

Invitiamo  i  Soci  ed  i  Lettori  a  cpntribuire 
alia  formazione  di  un  archivio  fotografi¬ 
co  inviandoci: 

a)  Stampe  in  bianco-nero.  Formato:  mi¬ 
nimo  10x15  cm;  massimo  18  x  24  cm. 

È  il  genere  di  cui  abbiamo  maggior  ne¬ 
cessità. 

b)  Diapositive.  Formato:  6  x  6  cm  oppure 
”35  mm”  (24x36  mm).  Preferibilmente 
montate  su  telaino  semplice. 

Si  prega  di  scrivere,  su  un  biglietto  a 
parte: 

-  Cognome,  nome  e  indirizzo  dell’autore 
della  fotografia. 

-  Della  montagna  raffigurata:  nome,  alti¬ 
tudine,  orientamento  del  versante  o  cre¬ 
sta,  vallata  o  gruppo  di  appartenenza. 

-  Delle  località  (non  cime):  dati  analoghi 
al  punto  precedente. 

-  Soggetti  vari  (persone,  fiori,  animali, 
fantasie,  ecc.):  il  titolo  desiderato. 

-  Eventuali  note  aggiuntive. 

Indirizzare  a: 

Club  Alpino  Italiano 

Redazione  Monti  e  Valli 

Via  Barbaroux  n.  1  - 10122  Torino 

Com’è  nella  nobile  tradizione  della  no¬ 
stra  rivista  ...  nessun  compenso  verrà 
elargito  nè  la  fotografia  verrà  restituita. 
In  caso  di  pubblicazione,  però,  saranno 
spedite  in  omaggio  tre  copie  della  rivi¬ 
sta. 

Grazie. 


REGOLAMENTO  DELLA  SEDE  ESTIVA  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO 
MONTE  DEI  CAPPUCCINI 

1  -  I  locali  denominati  "Sede  estiva  del  Club  Alpino  Italiano”  facenti  j 

parte  del  complesso  del  Monte  dei  Cappuccini,  sono  di  proprietà 
del  Comune  di  Torino  e  dal  Comune  di  Torino  sono  concessi  in  uso 
alla  sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano,  che  è  tenuto  ad  uti¬ 
lizzarli  nell’ambito  delle  sue  attività  statutarie. 

2  -  La  Commissione  Monte  dei  Cappuccini,  appositamente  costituita! 

e  nominata  dal  Consiglio  Direttivo,  è  l’organo  cui  comporta  regola¬ 
mentare  tutti  i  rapporti  per  la  sezione  di  Torino,  i  suoi  fruitori  ed  il 
gestore  dei  locali  al  Monte  dei  Cappuccini. 

3  -  L’accesso  ai  locali  in  oggetto  è  riservato  esclusivamente  ai  soci 

del  Club  Alpino  Italiano,  sia  della  Sezione  di  Torino  che  di  altre  se¬ 
zioni.  Il  gestore  è  tenuto  a  richiedere  ai  frequentatori,  con  cortesia, 
ma  inflessibilità,  la  tessera  di  Socio.  La  tessera  di  Socio  è  stretta- 
mente  personale,  ma  consente  la  frequenza  del  coniuge  e  dei  figli  ; 
minori  accompagnati;  possono  tuttavia  accedere  ai  locali  adibiti  a 
bar  e  ristorante  anche  i  non  soci  del  Club  Alpino  Italiano,  esclusi¬ 
vamente  se  accompagnati  da  soci  e  soltanto  nel  rapporto  massimo 
di  un  non  socio  per  ogni  socio;  inoltre  tale  accesso  può  avvenire j 
solo  occasionalmente  e  non  abitualmente. 

4  -  I  gruppi  di  soci  organizzati  che  intendono  utilizzare  i  locali  della  se¬ 

de  estiva,  per  riunioni  inerenti  la  loro  attività,  devono  richiedere, 
per  iscritto  per  ciascuna  riunione,  l’autorizzazione  all’uso  delle  sa¬ 
le.  Tale  richiesta  dovrà  essere  rivolta  alla  Commissione  Monte  dei 
Cappuccini  -  sezione  di  Torino  -  almeno  30  giorni  prima  della  data 
di  utilizzo  prevista. 

Il  presidente 

Pier  Lorenzo  Alvigini 

Si  sottolinea  che  l’ingresso  è  riservato  ai  Soci. 

Poiché  verranno  effettuati  controlli  da  parte  della  Sezione  si  invitano  i 
Soci  a  recare  con  sè  la  tessera  sociale  in  regola  per  l’anno  in  corso. 
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66°  Convegno  LPV 

È  convocato  per  domenica  27  ottobre  1985  a  Novara. 

IT  Consiglio  Direttivo  della  Sezione  di  Torino,  nella  sua  ultima 
riunione,  non  ha  ritenuto  di  proporre  argomenti  da  inserire 
nell’Ordine  del  Giorno;  ha  comunque  invitato  i  Delegati  a  veri¬ 
ficare  quali  provvedimenti  siano  stati  adottati,  dagli  organi 
centrali,  per  quanto  riguarda  il  problema  della  sicurezza  nei  ri¬ 
fugi  alpini,  tema  che  è  stato  ampiamente  illustrato  da  Pier  Lo¬ 
renzo  Alvigini  nella  riunione  tenutasi  a  Cuneo. 

Altra  verifica  dovrà  essere  effettuata  sull’adeguamento  di  tut¬ 
te  le  Sezioni  alla  normativa  che  fissa  il  valore  minimo  della 
tessera  associativa  al  Cai,  norma  da  applicare  a  livello  nazio¬ 
nale.  Anche  su  questo  argomento  era  stata  presentata  una  re¬ 
lazione,  a  Villadossola,  a  cura  di  Gianni  Gay  oltre  a  precedenti 
interventi  di  Guido  Quartara. 

Monte  dei  Cappuccini 

Tutta  la  collina,  che  circonda  e  sostiene  il  Monte,  è  in  via  di 
consolidamento.  I  lavori,  che  sono  effettuati  dal  Comune  di 
Torino,  proprietario  degli  immobili,  coinvolgeranno  anche 
l’accesso  ai  locali  della  Sede  al  Monte.  Eventuali  piccoli  disa¬ 
gi  cui  potranno  essere  sottoposti  i  frequentatori  (parcheggio 
scomodo  od  altro)  sono  indispensabili  per  consentire  il  pro¬ 
sieguo  dei  lavori  con  la  massima  sicurezza  per  tutti. 

Si  coglie  questa  occasione  per  rammentare  che,  qualora  si  in¬ 
tenda  usufruire  del  servizio  di  ristoro  è  indispensabile  preno¬ 
tare  con  sufficiente  anticipo  presso  il  Gestore. 

Monti  e  Valli 

La  Redazione  invita  tutti  coloro  che  hanno  materiale  ritenuto 
valido  per  la  pubblicazione,  a  farlo  pervenire  presso  la  Segre¬ 
teria  della  Sezione  di  Torino  in  Via  Barbaroux  1. 

È  possibile  incontrare  i  componenti  della  Redazione,  nel  caso 
sia  ritenuto  necessario,  previo  appuntamento  telefonico  da 
concordare  tramite  la  Segreteria. 

Il  Comitato  di  Redazione  di  Monti  e  Valli  è  aperto  ad  una  più 
larga  partecipazione,  ritenendo  che  ciò  consentirà  alla  nostra 
pubblicazione  di  migliorarsi  ancora,  se  saprà  seguire  la  nor¬ 
male  evoluzione  delle  attività  legate  alla  montagna,  anche  ol¬ 
tre  i  limiti  strettamente  sezionali. 


ORARIO  SEGRETERIA 

La  Segreteria  della  Sezione  di  Torino  è  a  disposizione  dei  Soci 
con  il  seguente  orario: 

LUNEDÌ 

MARTEDÌ  dalle  ore  10,30  alle  ore  12 
MERCOLEDÌ  -  e 

GIOVEDÌ  dalle  ore  16  alle  ore  18,30 
VENERDÌ 

SABATO  dalle  ore  10,30  alle  ore  12 
Nel  periodo  di  apertura  del  Salone  della  Montagna,  che  sarà 
inaugurato  il  2  ottobre,  funzionerà  la  Segreteria  anche  presso 
lo  stand  della  Sezione,  nell’atrio  d’onore  di  Torino  Esposizio¬ 
ni. 

Sarà  possibile  iscriversi  o  rinnovare  l’associazione  al  Club  Al¬ 
pino  Italiano,  Sezione  di  Torino,  per  l’anno  1986. 


IN  COPERTINA 

”11  Monviso  dall’alta  Valle  Angrogna”  di  Fulvio  Borto- 
lozzo,  è  una  delle  diapositive  che  formano  l’audiovisivo 
"Lassù  i  rifugi”.  Predisposto  a  cura  dell’Assessorato 
alla  Montagna  della  Provincia  di  Torino,  l’audiovisivo  il¬ 
lustra  il  piano  di  intervento  dell’Assessorato  alla  Mon¬ 
tagna  per  il  miglioramento  e  la  ristrutturazione  dei  rifu¬ 
gi  delle  montagne  torinesi. 

L’audiovisivo  sarà  presentato  al  prossimo  Salone  della 
Montagna,  nello  stand  della  Provincia  di  Torino. 


TORINO 

P.zza  Em.  Filiberto  4  -  Tel.  011/546649 


22°  salone 
internazionale 
della  montagna 
forino  esposizioni 
2-7  ottobre  1985 


SORO  CAMPING 

SPECIALISTA  IN  TENDE  E  ACCESORI  PER: 

•  ALPINISMO  •  TREKKING  •  ESCURSIONISMO  •  MOTOTURISMO 

PROPONE  LE  NOVITÀ' 


■FERRINO 

COLLAUDATE  E  FIRMATE  DA 


SORO  CAMPING 

TORINO  VIA  TRIPOLI  99  -  TEL .  011/362535 
CORSO  ORBASSANO  412  -  TEL.  011/3096792 


■FERRINO^ 


_ 


”11  cielo,  in  attesa  della  prima  neve”  -  (foto  di  Nanni  Villani). 


Organo  della  Sezione  di  Torino  del  C.A.I. 

sue  Sottosezioni  | 
Gruppo  Occidentale  C.A.A.I. 
Comitato  Regionale  Piemontese  A.G.A.I.  ' 
13a  Zona  Corpo  Nazionale  Soccorso  Alpino  1 


0bp  photocenter  I 

Via  Gioberti,  26  -  Torino  fc 

(a  100  mt.  da  Porta  Nuova) 

Macchine  fotografiche. 

Sviluppo  e  stampa. 

Fi  Itr i,  ottiche,  flash,  accessori,  ecc... 

Cine  foto. 

Camera  oscura. 

Binocoli,  microscopi,  telescopi. 

Videoregistrazione,  computer 


sconti  ai  soci  c.a.i. 


bp  photocenter 

tei.  Oli  /  540467-540535 

Dalla  fotografia 
alla  videoregistrazione 
e  computer. 


ISTITUTO  PARIFICATO 


Dante  Alighieri 

via  Circonvallazione  7  Caselle  T.se  (TO)  tei.  991004  -  991254 


CORSI  LEGALMENTE  RICONOSCIUTI  DAL  MINISTERO 
DELLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE 
LICEO  LINGUISTICO  diploma  di  maturità  in  cinque  anni 
ODONTOTECNICI  diploma  in  quattro  anni  più  maturità  in  un  anno 

ESAMI  IN  SEDE 


COMPUTER 

3  Livello:  linguaggio  BASIC  -  2°  Livello:  applicaz.  professionali 
3°  Livello:  linguaggi  evoluti 

corsi  riconosciuiti  dalla  Regione  con  P.A. 


LINEA  AUTOPULLMAN  •  FERROVIA  CIRIE’-LANZO  •  RIDUZIONI  PER  STUDENTI 


SERVIZIO  SCUOLABUS 


Ierero) 

SPORT 

NEGOZIO  TECNICO  PER  LA  MONTAGNA 

SCI  ALPINISMO 

Professionalità  e  assistenza 
per  l’acquisto  dell’attrezzatura  e  dell’abbigliamento 
più  indicato  alle  tue  esigenze 

NUOVO  SISTEMA  ESCLUSIVO  DI  FISSAGGIO  PER  PELLI  ADESIVE 

PERERO  SPORT  •  10125  TORINO  •  VIA  NIZZA  25  •  TEL.  011/659921 


zanaboni 

di  Massaglia  &  Merlino  s.d.f. 

TORINO 

corso  Vittorio  Emanuele  41  •  tei.  011/6505516 

MM2M3imnm22M2Zim 

specializzati  in 

pubblicazioni  in  italiano  ed  in  lingua 

•  MONTAGNA 

•  ESCURSIONISMO 

•  MILITARIA 

•  GRAMMATICHE 


libreria  succursale  del 

Touring  Club  Italiano 


U.P.P.I. 

SINDACATO  PICCOLI  PROPRIETARI 
IMMOBILIARI 

SEDE  PIEMONTE  E  VALLE  D’AOSTA: 

Torino,  C.so  S.  Martino  3,  tei.  011/546247 

ISCRIVITI  ALL’UPPI,  L’UNICO  SINDACATO 
A  TUTELA  DELLA  PICCOLA  PROPRIETÀ 


CONVENZIONE  PARTICOLARE  PER  I  SOCI  C.A.I. 


Consulenza  legale  -  fiscale  -  tributaria 

Consulenza  tecnica  gestioni  ed  impianti  riscaldamento 

Consulenza  contabilità  amministrazione  condominiale 

Consulenza  in  materia  assicurativa 

Consulenza  in  materia  di  paghe  e  contributi  portieri 

Commissione  paritetica  per  le  vertenze  in  materia  di 

portierato 

Commissione  per  le  vertenze  condominiali 
Sala  per  riunioni  per  assémblee  condominiali 
Notiziario  deH’Unione  spedito  gratuitamente  agli  iscritti 
Compilazione  prospetti  liquidazione  portieri 
Fotocopie 

Assistenza  per  l’acquisto,  la  vendita  e  l’affitto 
di  unità  immobiliari 

Servizio  per  la  segnalazione  agli  iscritti  di  artigiani  e  ditte 
specializzate  nella  manutenzione  ordinaria  e  straordinaria 
degli  immobili  a  prezzi  controllati 
SERVIZIO  DI  AMMINISTRAZIONE  DI  CONDOMINI 
Consulenza  ed  assistenza  per  vertenza  con  inquilini 
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Ricercatore  elettronico  per 
travolti  da  valanga 


IMPORTATORE  PER  IL  NORD  ITALIA 


LOnGOm/PORT 

Barzano'(Co)tel.039/955764 

prezzi  speciali  per  soccorsi  alpini,  guide  e 
istruttori.  Per  ordini  superiori  alle  dieci  unità 
sconti  particolari  ai  soci  C.A.I. 


Lg®  Lanterna  sport 

L’ATTREZZATURA  PIU’  COMPLETA 
PER  CHI  VA  IN  MONTAGNA 

sci  •  fondo  •  sci  -  alpinismo  •  alpinismo  •  trekking 
LE  MIGLIORI  MARCHE  A  VOSTRA  DISPOSIZIONE 

SCONTI  E  AGEVOLAZIONI  Al  SOCI  C.A.I. 

20121  MILANO  •  VIA  CERNA! A  4  •  TEL.  02/655.57.52 
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abbigliamento  ed  articoli  sportivi 
ORBASSANO  •  VIA  TORINO  27 


tutto  lo  sport 


chi  fa  sport 


ALPINISMO 

ROCCIA 


TENNIS 

TEMPO  LIBERO 


cooperativa 

ESTOTE  PARATI 


Attrezzature 
e  abbigliamento  per: 

•  ALPINISMO 

•  ESCURSIONISMO 

•  SPELEOLOGIA 

•  SCOUTISMO 

•  CANOA 

•  CAMPEGGIO 

•  CICLOTURISMO 


10121  TORINO  -  CORSO  MATTEOTTI  10  •  TEL.  (011)  538263 
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RAVELUQSKI 
UPINISMO  Al 
TA  MONTAGNA 
RAVEILI  G.SO 
FERRUCCI,  70 
10138  TORINO 
RAVELII447322B 
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SPORTIVAMENTE  A  CHIVASSO 

sci-alpinismo  □  alpinismo 


VIA  TORINO  21  -  TELEFONO  91.01.546 
PALESTRA  PER  PROVA  METERIALI 


UN  NUOVO  TUTTO-TENNIS  A  TORINO 

Piccolo  e  agguerrito,  non  manca  nulla.  Ideatore  e  anima  di  questo  rifugio  della  pallina 
e  della  racchetta  è  Antonio  Durando. 

Spesso  vi  è  presente  di  persona,  e  c’è  sempre  il  sabato,  perchè  interrompe  le  lezioni 
per  poterci  fornire  qualificatissimi  consigli  sulla  racchetta  che  più  fa  al  nostro  caso. 

LA  DOMENICA  IN  MONTAGNA  E  DURANTE  LA  SETTIMANA  CI  SI  ALLENA  COL  TENNIS? 

ALLORA  "DOPPIO  GIALLO”  DI  VIA  VANCHIGLIA  2 

Al  SOCI  CAI  SCONTO  DEL  15%. 

Parcheggiare  è  facile,  perchè  è  a  20  metri  da  Piazza  Vittorio. 

DOPPIOGIALLO  RACCHETTA,  INCORDATURE 

TORINO,  VIA  VANCHIGLIA  2  ED  ABBIGLIAMENTO  SPORTIVO 

TEL.  874074 _  _ RACCHETTE  IN  PROVA _ 


rifugio  CAPANNA  KIND 


mt.  2170 


Salice  d’Ulzio  (Tori¬ 
no)  località  Sporti- 
ma  Tel.  0122/85206 

Gestione  trentennale: 
signora  Olga  Bertetti 
ved.  Bernardi 

•  Il  rifugio  è  raggiungibile 
con  Autobus  -  Treno  -  Au¬ 
to  e  Seggiovia 


La  ” Capanna  Kind”  è  inserita 
nell’Albo  d’oro  del  Messaggero 
Economico  Italiano  per  la  sua 
prestigiosa  attività 


•  100  km.  di  piste  fuoripi- 
sta,  fondo  con  impianti 
adiacenti  al  rifugio 

•  15  posti  letto  in  camere 
a  2  -  3  letti 

•  Cucina  tipica,  casalinga 
e  su  ordinazione  piatti 
speciali 

•  Riscaldamento  centra¬ 
lizzato 
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CENTER 
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PNEUMATICI  DELLE  MIGLIORI  MARCHE 

CORSO  MATTEOTTI  49  TORINO  -  TEL.  011/518.550 


AGERMAGNANO, 

VALLI  DI  LANZO 

Altamente  specializzati  in: 

é: 

•ALPINISMO»  ROCCIA 

•  TREKKING  •  SCI  ALPINISMO 

•  ATLETICA  •  TENNIS 

esposizione  tende  da 
trekking  •  alta  quota  e 
campeggio 

Sconti  particolari  ai  soci  C.A.I. 

Germagnano  -  (TO)  via  C.  Miglietti  23  -  Tel.  0123/27273 

R.  Comba,  M.  Corderò,  P.  Sereno  (a  cura) 

LA  SCOPERTA  DELLE  MARITTIME 
Momenti  di  storia  e  di  alpinismo 
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Cari  amici  soci, 

può  darsi  che  in  qualche  disgraziato  momento  della  vita  politica  italiana,  a  qualcuno  fra  quelli  che 
contano  venga  in  mente  che  il  Club  Alpino  Italiano  possa  essere  un  ” ente  inutile”:  nel  frattempo  Vi 
possiamo  assicurare  che,  dal  nostro  punto  di  osservazione,  assistiamo  ad  una  situazione  esattamen¬ 
te  contraria. 

La  richiesta  di  "prestazioni”  alla  nostra  associazione,  intese  nel  senso  più  lato,  continua  infatti  ad 
aumentare;  e  ciò  non  soltanto  perché  aumenta  il  numero  di  coloro  che  vanno  in  montagna. 

Oggi  abbiamo  una  grossa  richiesta  di  iscrizione  alle  nostre  Scuole  e  corsi  di  alpinismo,  di  sci  alpini¬ 
smo  e  anche  a  corsi  di  insegnamento  di  pura  tecnica  (per  esempio,  di  sola  tecnica  di  discesa  in  sci  o  di 
pura  arrampicata,  del  tipo  sassismo  o  cascate  di  ghiaccio):  e  in  genere,  almeno  nelle  grosse  città,  il  Club 
Alpino  non  riesce  ad  esaudire  tutte  le  richieste.  Qui  a  Torino,  nonostante  l’esistenza  di  due  Sezioni  gran¬ 
di,  con  parecchi  fra  gruppi  e  sottosezioni,  con  un  gran  numero  di  scuole  e  corsi,  dobbiamo  purtroppo  ri¬ 
mandare  parecchie  domande,  perché  superano  il  numero  massimo  accettabile  logisticamente. 

Come  abbiamo  detto,  ciò  accade  non  soltanto  perché  aumenta  il  numero  dei  frequentatori  della 
montagna:  ciò  avviene  anche  perché  fra  i  frequentatori  stessi  si  sta  facendo  strada  il  convincimento 
che  salire  sui  monti  senza  conoscere  la  tecnica  è  non  solo  un’imprudenza  grave,  ma  anche  una  grossa 
riduzione  delle  soddisfazioni  che  si  possono  provare.  Cioè  aumenta  la  maturità  delle  persone,  che  di¬ 
ventano  più  consapevoli  di  quello  che  fanno. 

Ecco  allora  che  il  Club  Alpino  Italiano  serve  proprio  a  favorire  e  a  far  procedere  su  questa  strada  di 
maturazione  tante  persone. 

Non  ci  sembra  poco:  anche  a  non  parlare  di  tutto  il  resto  (rifugi,  attività  culturali,  soccorso  alpino, 
ecc.),  a  quel  tale  "che  conta  ”,  che,  svegliandosi  dalla  parte  sbagliata,  venisse  in  mente  di  ritenere  ente 
inutile  il  Club  Alpino,  potremmo  mettere  davanti  agli  occhi,  invece  del  solito  quotidiano  compendio  di 
fatti  ed  eventi  penosi,  qualcuno  dei  dati  che  Vi  abbiamo  descritto. 

Il  Presidente 


Testo  e  foto  dr  Roberto  Marocchino, 
Pàto  Menso,  Augusto  Motta 


Sci-alpinismo  in 
valle  Maira 


QUATTRO  ITINERARI  DAL 
PREIT  DI  CANOSIO 
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Salendo  al 
Monte  Globert 
(per  l'itinerario 
descritto  come 
variante  di 
discesa). 


Quando  si  risale  una  valle,  anche 
solo  con  l'immaginazione  ed  a  tavo¬ 
lino  per  cercare  nuovi  itinerari  scial¬ 
pinistici,  in  genere  si  corre  subito 
alla  sua  testata.  Così,  quasi  sem¬ 
pre,  anche  per  l’escursionismo  esti¬ 
vo.  Invece  è  bene  talvolta,  deviare 
prima,  per  qualche  vallone  laterale. 
La  vaile  Maira  nel  Cuneese,  così  ric¬ 
ca  di  entusiasmanti  percorsi  nella 
parte  più  alta  confinante  con  l’Hau- 
te  Ubaye  francese,  anche  nei  vallo¬ 
ni  cosidetti  "secondari”  presenta 
motivi  non  minori  di  interesse  scial¬ 
pinistico. 

Il  vallone  di  Canosio  (Cianùje),  dira¬ 
mazione  "secondaria”  del  già  "se¬ 
condario”  vallone  di  Marmora,  po¬ 
trebbe  apparire  a  qualcuno  ambien¬ 
te  "minore”.  Ma  a  torto,  perchè  l’in¬ 


sieme  Canosio-Preit  non  è  affatto 
povero  nè  di  cultura  alpina,  nè  di 
percorsi  interessanti. 

Con  partenza  dalla  frazione  Preit 
1540  m  del  comune  di  Canosio,  cui 
si  giunge  di  norma  in  auto  anche  in 
pieno  inverno,  presentiamo  quattro 
nuovi  itinerari  scialpinistici,  per  il 
periodo  dicembre  inizio  aprile. 

Il  Giro  della  Rocca  ia  Meja  ha  l’origi¬ 
nalità  di  un  percorso  alternativo,  sia 
in  salita  sia  in  discesa,  rispetto  a 
quello  di  norma  seguito.  Si  evita  il 
Colle  del  Preit  In  salita  mentre  in  di¬ 
scesa  si  affronta  un  ripido  canalino 
che  esige  però  attenzione  e  molta 
prudenza. 

Il  Monte  Cassorso,  per  la  ripidità 
quasi  continua,  può  garantire 


un’entusiasmante  discesa,  ma  ri¬ 
chiede  condizioni  di  massima  sicu¬ 
rezza,  che  possono  però  essere  fa¬ 
vorite  dall’esposizione. 

Il  Bric  Boscasso,  già  noto  come  iti¬ 
nerario  da  Chialvetta  di  Acceglio 
(v.-Sucai  Torino  "Dalle  Marittime  al 
Vailese”  CDA,  Torino  1982),  si  pre¬ 
sta  anche  a  percorso  di  traversata. 
Come  il  Monte  Giobert,  può  essere 
un’alternativa  nelle  condizioni  alpi¬ 
ne  più  tipicamente  invernali. 

Accesso:  Torino-Dronero-Stroppo- 
Ponte  Marmora-Canosio  fraz.  Preit 
(albergo  a  Canosio) 

Località  di  partenza  ed  arrivo: 
Canosio  fraz.  Preit  1540  m 
Cartografia:  IGM  1/25000  tav.  F  79 
Prazzo;  F  79  Bersezio;  F  79  Celle  di 
Macra 

IGC  Torino  1/50.000  Valli  Maira-Gra- 
na-Stura. 


MONTE  GIOBERT 
2435  m 

Dislivello:  895  m 
Tempo  di  salita:  3  ore 
Epoca:  dicembre-metà  febbraio 
Difficoltà:  MS 
Esposizione:  Ovest 
Dal  Preit  1540  m  seguire  la  valle  lun¬ 
go  il  torrente  (strada  innevata)  sino 
alle  Grange  Selvest  1666  m.  Attra¬ 
versare  il  torrente  (alcuni  ponti)  e  ri¬ 
salire  in  direzione  Nord-Est  per  prati 
con  alcune  impennate,  sino  alle  Ca¬ 
se  Convento  1842  m.  Con  direzione 
est  proseguire  su  amplissimi  pendìi 
sino  a  guadagnare  lo  spartiacque 
con  il  vallone  principale  di  Marmora 
e  raggiungere  quindi  la  vetta,  even¬ 
tualmente  a  piedi,  in  pochi  minuti. 
Discesa:  per  il  percorso  di  salita. 
Variante  di  discesa:  (BS)  raggiunge¬ 
re  un  evidente  spuntone  da  cui  ori¬ 
gina  il  costone  che  separa  la  conca 
percorsa  in  salita  da  una  vailetta 
che  con  decorso  quasi  parallelo, 
più  a  nord,  scende  direttamente  ver¬ 
so  la  borgata  Pian  Preit  1485  m. 
Scendere  il  costone  a  piedi  sul  ter¬ 
reno  pietroso  per  una  cinquantina 
di  metri,  e  non  appena  il  terreno  si 
presenta  più  sciistico,  dirigersi  ver¬ 
so  destra  raggiungendo  bellissimi 
pendìi,  più  ripidi  e  divertenti  di  quel¬ 
li  percorsi  in  salita,  senza  particola¬ 
ri  problemi  di  percorso  o  di  direzio¬ 
ne.  Ma  dopo  i  due  terzi  circa  della 
discesa,  occorre  attraversare  nel 


Bosco  della  Bandla  una  faticosa  fa¬ 
scia  di  sottobosco  fittissimo.  Si 
tratta  di  un  passaggio  disagevole 
ed  inevitabile,  in  cui  conviene  se¬ 
guire  l’andamento  del  torrente. 
Usciti  dalla  fascia  boscosa,  si  dival¬ 
la  agevolmente  verso  la  borgata 
Pian  Preit  1485  m  da  cui  è  visibil¬ 
mente  riconoscibile  l’ardito  spunto¬ 
ne  roccioso,  riferimento  iniziale  del¬ 
la  variante  di  discesa. 


ERIC  BOSCASSO 
2589  m 

Dislivello:  1049  m 
Tempo  di  salita:  3,30  ore 
Epoca:  dicembre-gennaio 
Difficoltà:  MS 
Esposizione:  Nord  Est 

Dal  Preit  1540  m  seguire  la  valle  lun¬ 
go  il  torrente  (strada  innevata)  e  su¬ 
perare  le  Grange  Pratolungo  1688 
m.  Poco  oltre,  abbandonare  la  vec¬ 


chia  strada  militare  che  prosegue 
per  la  borgata  Servino,  ed  inverten¬ 
do  la  direzione,  seguire  la  strada  pa¬ 
storale  che  risale  verso  la  fraz.  Sole- 
glio  Bue  sul  percorso  della  vecchia 
mulattiera.  Questo  tratto,  abba¬ 
stanza  ripido,  con  decorso  a  mezza 
costa  tra  alberi  e  cespugli,  è  reso 
molto  più  agevole  dalla  strada  di  re¬ 
cente  apertura.  Raggiunte  le  prime 
baite  di  Soleglio  Bue  (verosimile  ita¬ 
lianizzazione  di  ”beau  soleil”),  ab¬ 
bandonare  la  strada  e  risalire  a  pro¬ 
prio  piacimento  gli  ampi  dossi  per 
circa  150  m  di  dislivello.  Quindi  si 
presentano  due  possibilità  per  rag¬ 
giungere  il  Bric  Boscasso.  Si  può 
proseguire  per  un’evidente  vailetta 
a  sinistra,  superando  una  strettoia 
in  ombra,  quindi  percorrere  un’am¬ 
pia  conca  e  risalire  un  breve  pendio 
canale  che  adduce  allo  spartiacque 
di  Unerzio  (Chialvetta-Pratorotondo). 
In  pochi  minuti,  per  cresta  si  rag¬ 
giunge  la  cima. 

In  alternativa,  si  può  proseguire  per 
i  facili  e  soleggiati  dossi  a  destra, 
raggiungendo,  a  destra  della  cima, 
un  colletto  più  basso  che  comporta 


un  maggiore  e  più  faticoso  percor¬ 
so  di  cresta. 

Discesa:  per  il  percorso  di  salita. 


GIRO  DELLA 
ROCCA  LA  MEJA 

Dislivello:  1010  m 

Tempo  (per  il  giro  completo): 

7  ore  circa 

Epoca:  gennaio-marzo 

Difficoltà:  BS 

Esposizione:  Nord,  Sud  (salita) 

Nord  Ovest  (discesa) 
Dal  Preit  1540  m  seguire  la  valle  lun¬ 
go  il  torrente  (strada  innevata)  sino 
alle  Grange  Pratolungo  1688  m. 
Attraversare  il  torrente  su  un  largo 
ponte  e  seguire  con  direzione  sud  il 
percorso  della  mulattiera  che,  attra¬ 
verso  un  bosco  rado,  sale  alle  Gran¬ 
ge  Culausa  1910  (2  ore). 

Deviando  leggermente  a  sinistra  ri¬ 
salire  gli  ampi  pendìi  che  raggiun¬ 
gono  un  ampio  colle,  non  denomi¬ 
nato  sulla  tav.  IGM  ma  individuabile 
in  prossimità  della  quota  2163  m. 

Ci  si  immette  nell’ampio  vallone  per¬ 
corso  dal  Rio  della  Margherita  e  lo  si 
percorre  con  direzione  Sud  Est  co¬ 
steggiando  la  parete  Sud  Ovest  della 
Rocca  la  Meja  in  tutta  la  sua  lun¬ 
ghezza,  per  raggiungere  il  colletto 
quotato  2551  m  sulla  tav.  IGM,  alla 
base  della  cresta  Sud  Est  della  Roc¬ 
ca  e  contraddistinto  da  un  cippo. 
Discesa:  scendere  il  canale  sul  ver¬ 
sante  opposto,  dapprima  piuttosto 
ripido  e  stretto.  Un  grosso  masso 
poco  sotto,  offre  una  comoda  e  si¬ 
cura  sosta.  Il  canale  si  fa  più  ampio 
e  meno  ripido  sino  ad  una  piccola 
conca  a  quota  2400  m  circa.  Quindi 
per  pendìi  sempre  piuttosto  ripidi 
che  richiedono,  come  tutta  la  prima 
parte  della  discesa,  condizioni  di 
neve  assolutamente  sicure,  puntare 
alla  Grange  della  Vailetta  2070  m, 
mantenendo  la  stessa  direzione 
Nord.  Facendo  attenzione  ad  evita¬ 
re  un  paio  di  salti  rocciosi,  raggiun¬ 
gere  l’alveo  del  torrente  e  seguirlo 
sino  ad  una  strada  che  conviene  se¬ 
guire  a  tratti,  per  toccare  le  Grange 
Colombero  Soprano  1786  m  e  quin¬ 
di  le  Grange  Colombero  Sottano 
1698  m,  con  direzione  complessiva 
Nord  Ovest.  Si  raggiunge  in  breve  il 
fondo  del  vallone  del  Preit,  si  varca 
il  torrente  su  un  ponticello  e  ci  si  ri¬ 
congiunge  alla  strada  di  partenza  a 
circa  1  Km  a  monte  del  Preit. 


vallone 
percorso  dal 


Margherina. 


M.TE  CASSORSO 
2776  m 


Dislivello:  1236  m 
Tempo  di  salita:  3,30  ore 
Epoca:  fine  febbraio-metà  aprile 
Difficoltà:  OS  (utili  rampant  o  simili) 
Esposizione:  Est 

Dal  Preit  1540  m  seguire  la  valle  luiV 
go  il  torrente  (strada  innevata,  sino 
alle  Grange  Pratolungo  1688  m.  Pro¬ 
seguire,  seguendo  ancora  la  strada 
per  lunghi  tratti,  sino  alla  borgata 
Servino  1817  m  (1,30  ore).  Con  dire¬ 
zione  Ovest  imboccare  e  risalire  il 
canale  ben  individuabile  che  in  850 
m  di  dislivello,  a  pendenza  sostenu¬ 
ta  e  costante,  raggiunge  una  cresta 
che  sovrasta  ad  Est  Sud  Est  l’ampia 
conca  del  Passo  della  Gardetta,  ed 
a  Nord  Nord  Ovest  il  vallone  di 
Unerzio.  A  piedi  si  prosegue  per  cre¬ 
sta  in  direzione  Nord  Est  e  si  rag¬ 
giunge  in  breve  la  cima. 

Discesa:  per  il  percorso  di  salita. 
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GLI  AFFRESCHI  EDIFICANTI:  un  itinerario  in  valle  di  Susa 
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PER  UN  CAMMINO  D’ARTE 
E  DI  STORIA 


L’itinerario  che  questo  articolo  de¬ 
scrive  prende  le  mosse  dall’area  tra 
Pinerolo  e  Saluzzo,  dove  ben  isolata 
fra  i  campi,  al  limite  del  territorio  di 
Villafranca  Piemonte,  sta  una  pic¬ 
cola  chiesa  ornata  degli  affreschi 
più  antichi,  databili  ai  primi  decenni 
del  quattrocento. 

È  Santa  Maria  di  Missione:  per  visi¬ 
tarla  si  può  chiedere  la  chiave  ad 
una  cascina  vicina. 

Da  Pinerolo  ci  si  sposta  verso  la 
Valle  di  Susa:  la  seconda  sosta  è  a 
Rivalta.  Per  visitare  la  piccola  chie¬ 
sa  di  San  Vittore  -  i  cui  affreschi  at¬ 
tendono  un  prossimo  restauro  pro¬ 
mosso  dall’associazione  torinese 
degli  Amici  dell’Arte  e  dell’Antiqua¬ 
riato  -  ci  si  può  rivolgere  al  parroco. 
Si  percorre  quindi  la  Valle  di  Susa, 
con  una  breve  sosta  nel  capoluogo 
ad  ammirare  gli  affreschi  superstiti 
in  San  Giusto.  Si  può  di  qui  deviare 
verso  il  Moncenisio,  fino  a  Giaglio- 
ne,  dove  si  cercheranno  gli  affre¬ 
schi,  di  virtù  e  vizi,  in  Santo  Stefano. 
Si  prende  poi  il  cammino  fino  ad  Ul- 
zio,  di  qui  si  sale  verso  Sauze:  la  so¬ 
sta  sarà  a  Jounvencaux  dove  la  pic¬ 
cola  chiesa  è  un  gioiello  di  un  inse¬ 
diamento  montano  ancora  ben  con¬ 
servato. 

Si  ridiscende  fino  ad  Ulzio  e  si  sale 
a  Bardonecchia. 

Sulle  pendici  dello  Jafferau  si  in¬ 
contrerà  alla  frazione  Horres  -  domi¬ 
nante  in  posizione  spettacolare  l'in¬ 
sediamento  alpestre  -  la  chiesetta 
di  Sant’Andrea.  La  chiave  è  tenuta 
da  una  famiglia  di  Millaures. 

Si  ridiscende  a  Bardonecchia  e  si 
percorre  la  strada  di  Melezet,  fino  al 
Pian  del  Colle,  qui,  proprio  sull’an¬ 
golo  di  fondo,  nell’area  dove  sarà 
costruito  il  campo  di  golf,  sta  San 
Sisto. 

Ritornati  sulla  strada  di  Melezet  la 
si  ripercorre  fino  a  Les  Arnauds, 
una  breve  salita  sulle  pendici  del 
Colomion  permette  qui  di  raggiun¬ 
gere  la  cappelletta  dei  Coignet,  sita 
proprio  sulla  pista  n.  2  che  scende 
dal  Pian  del  Sole  al  campo  Smith. 
Di  queste  ultime  due  cappellette  ha 
le  chiavi  il  parroco  di  Melezet. 


Le  Cappelle  di  Bardonecchia  atten¬ 
dono  di  essere  registrate:  è  in  corso 
una  libera  e  pubblica  sottoscrizione 
aperta  presso  il  Museo  Civico  di 
Bardonecchia. 


Sacre  rappresentazioni  "filmate”  in 
chiese  e  cappelle 

Fra  i  monti,  proprio  in  prossimità 
dei  più  noti  percorsi  sciistici,  si  pos¬ 
sono  scoprire  documenti  di  arte  e  di 
storia  di  singolare  efficacia. 

Sono  affreschi  di  mani  diverse  e  di 
soggetto  interessante:  rappresenta¬ 
no  una  "biblia  pauperum”  fatta  per 
offrire  a  chi  non  sa  leggere  l'imma¬ 
gine  di  ciò  che  deve  credere. 

Su  le  pareti  interne  ed  esterne  di 
edifici  religiosi  le  pitture  erano  sta¬ 
te  commissionate  dalle  parrocchie 
o  da  ricchi  donatori:  vi  si  riconosce 
la  differente  capacità  economica 
del  committente  dall’uso  dei  colori: 
ocra  gialla,  grigio,  rosso,  verderame 
e  viola  vegetale  in  contrapposizione 
ai  preziosi  cobalto  oltremare  ed  in¬ 
daco,  diffusi  sino  dal  1450. 

I  pittori  erano  "compagnons”  che  si 
spostavano  da  villaggio  a  villaggio, 
seguendo  il  loro  umore  vagabondo, 
portando  le  influenze  del  loro  paese 
natale  e  dell’atelier  che  li  aveva  for¬ 
mati.  Tutte  le  Alpi  hanno  conosciu¬ 
to  questi  allegri  compagni  pronti  a 
qualsiasi  compromesso  ma  capaci 
di  elevarsi  alla  più  alta  ispirazione. 
(G.  Sentis-L’art  du  Briangonnais). 
Non  conosciamo  quasi  mai  i  loro 
nomi,  ma  li  riconosciamo  insospet¬ 
tabilmente  colti,  capaci  di  un  senti¬ 
re  ora  semplice  e  schietto,  ora  raffi¬ 
nato  e  curiale  ed  in  linea  con  le  mo¬ 
de  europee  più  evolute. 

II  teatro  religioso  che  essi  resero 
permanente  sulle  pareti  delle  chie¬ 
se  è  la  viva  testimonianza  del  loro 
impegno  comunicativo  ed  umano, 
della  loro  capacità  di  organizzare  il 
grande  filmato  della  vita  religiosa 
da  proporre  alle  genti. 


La  valle  di  Susa  nell’autunno  del 
Medioevo 

Proviamo  ad  accostarci  a  queste 
opere  neglette,  considerandole  co¬ 


me  tappe  di  un  singolare  cammino 
d’arte  sul  filo  della  storia. 

Un  primo  approccio  deve  risalire  fi¬ 
no  a  molti  secoli  fa,  agli  albori  della 
storia  del  Piemonte,  verso  il  Mille, 
quando  Olderico  Manfredi,  marche¬ 
se  di  Torino,  riceve  dall’imperatore 
Ottone  III  la  terza  parte  delle  valli  di 
Susa,  Ulzio  e  Bardonecchia,  con  la 
conferma  di  Vigone,  Virle,  Cercena- 
sco  e  Musinasco. 

Si  crea  così  ”di  qua  dai  monti”  un 
primo  collegamento  tra  la  valle  di 
Susa  e  la  zona  del  pinerolese. 

In  quest’area,  privilegiata  da  una 
cultura  uniforme,  si  può  suggerire 
un  interessante  itinerario  alla  ricer¬ 
ca  di  molti  antichi  affreschi  nasco¬ 
sti  in  chiese  spesso  sconosciute, 
preziosi  per  le  immagini,  che  rac¬ 
contano,  all’Interno  come  all’ester¬ 
no  degli  edifici,  le  storie  di  Cristo  e 
dei  Santi  locali  allo  scopo  di  am¬ 
maestrare  il  fedele  mostrandogli  le 
virtù  contrapposte  ai  vizi,  descriven¬ 
do  talora  scene  profane  cavallere¬ 
sche  come  specchio  della  società 
medioevale. 

La  prima  tappa  all’imbocco  della 
valle  di  Susa,  è  la  chiesetta  di  San 
Vittore  di  Rivalta,  che  la  "Associa¬ 
zione  Amici  dell’Arte  e  dell’Antiqua¬ 
riato”  di  Torino  si  propone  di  salva¬ 
re.  Dedicata  ad  un  veterano  della  le¬ 
gione  tebea  o  ad  un  altro  dei  venti¬ 
nove  martiri  di  questo  nome  ricor¬ 
dati  negli  annali,  con  la  sua  fonda¬ 
zione  altomediovale  ripetutamente 
trasformata,  ricorda  lontane  devo¬ 
zioni  di  popolazioni  locali,  oggi  an¬ 
cora  confermate  da  un  annuale  ra¬ 
duno  di  compagnie  militari. 

Nei  secoli  XII-XIII-XIV  nel  territorio 
dominato  da  potenti  conventi  -  l’ab¬ 
bazia  di  Santa  Maria  di  Cavour,  più 
su  quella  di  San  Giusto  di  Susa  e 
quella  di  Novalesa  e,  in  alto  fra  i 
monti,  quella  di  Ulzio  col  celebre 
priorato,  si  è  organizzato,  con  ripe¬ 
tuti  atti  e  trattati,  il  potere  fra  i  si¬ 
gnori  italiani  ed  i  Delfini  di  Vienne. 
Questi,  a  partire  del  secolo  XI,  ave¬ 
vano  costituito  con  Guigues  I,  con¬ 
te  di  Albon,  uno  stato  feudale.  L’ar¬ 
civescovo  di  Vienne  aveva  ceduto  a 
questi  feudatari  intraprendenti  ed 
abili,  residenti  nel  Castello  di  Beau¬ 
voir  nel  Vercors  -  nella  valle  dell’lsè- 
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GLI  AFFRESCHI  EDIFICANTI:  un  itinerario  in  valle  di  Susa 


PER  UN  CAMMINO  D’ARTE 
E  DI  STORIA 

L’itinerario  che  questo  articolo  de¬ 
scrive  prende  le  mosse  dall’area  tra 
Pinerolo  e  Saluzzo,  dove  ben  isolata 
fra  i  campi,  al  limite  del  territorio  di 
Villafranca  Piemonte,  sta  una  pic¬ 
cola  chiesa  ornata  degli  affreschi 
più  antichi,  databili  ai  primi  decenni 
del  quattrocento. 

È  Santa  Maria  di  Missione:  per  visi¬ 
tarla  si  può  chiedere  la  chiave  ad 
una  cascina  vicina. 

Da  Pinerolo  ci  si  sposta  verso  la 
Valle  di  Susa:  la  seconda  sosta  è  a 
Rivalta.  Per  visitare  la  piccola  chie¬ 
sa  di  San  Vittore  -  i  cui  affreschi  at¬ 
tendono  un  prossimo  restauro  pro¬ 
mosso  dall’associazione  torinese 
degli  Amici  dell’Arte  e  dell’Antiqua¬ 
riato  -  ci  si  può  rivolgere  al  parroco. 
Si  percorre  quindi  la  Valle  di  Susa, 
con  una  breve  sosta  nel  capoluogo 
ad  ammirare  gli  affreschi  superstiti 
in  San  Giusto.  Si  può  di  qui  deviare 
verso  il  Moncenisio,  fino  a  Giaglio- 
ne,  dove  si  cercheranno  gli  affre 
schi,  di  virtù  e  vizi,  in  Santo  Stefano 
Si  prende  poi  il  cammino  fino  ad  Ul 
zio,  di  qui  si  sale  verso  Sauze:  la  so 
sta  sarà  a  Jounvencaux  dove  la  pie 
cola  chiesa  è  un  gioiello  di  un  inse 
diamento  montano  ancora  ben  con¬ 
servato. 

Si  ridiscende  fino  ad  Ulzio  e  si  sale 
a  Bardonecchia. 

Sulle  pendici  dello  Jafferau  si  in¬ 
contrerà  alla  frazione  Horres  -  domi¬ 
nante  in  posizione  spettacolare  l’in¬ 
sediamento  alpestre  -  la  chiesetta 
di  Sant’Andrea.  La  chiave  è  tenuta 
da  una  famiglia  di  Millaures. 

Si  ridiscende  a  Bardonecchia  e  si 
percorre  la  strada  di  Melezet,  fino  al 
Pian  del  Colle,  qui,  proprio  sull’an¬ 
golo  di  fondo,  nell’area  dove  sarà 
costruito  il  campo  di  golf,  sta  San 
Sisto. 

Ritornati  sulla  strada  di  Melezet  la 
si  ripercorre  fino  a  Les  Arnauds, 
una  breve  salita  sulle  pendici  del 
Colomion  permette  qui  di  raggiun¬ 
gere  la  cappelletta  dei  Coignet,  sita 
proprio  sulla  pista  n.  2  che  scende 
dal  Pian  del  Sole  al  campo  Smith. 
Di  queste  ultime  due  cappellette  ha 
le  chiavi  il  parroco  di  Melezet. 


Le  Cappelle  di  Bardonecchia  atten¬ 
dono  di  essere  registrate:  è  in  corso 
una  libera  e  pubblica  sottoscrizione 
aperta  presso  il  Museo  Civico  di 
Bardonecchia. 


Sacre  rappresentazioni  "filmate”  in 
chiese  e  cappelle 

Fra  i  monti,  proprio  in  prossimità 
dei  più  noti  percorsi  sciistici,  si  pos¬ 
sono  scoprire  documenti  di  arte  e  di 
storia  di  singolare  efficacia. 

Sono  affreschi  di  mani  diverse  e  di 
soggetto  interessante:  rappresenta¬ 
no  una  "biblia  pauperum”  fatta  per 
offrire  a  chi  non  sa  leggere  l’imma¬ 
gine  di  ciò  che  deve  credere. 

Su  le  pareti  interne  ed  esterne  di 
edifici  religiosi  le  pitture  erano  sta¬ 
te  commissionate  dalle  parrocchie 
o  da  ricchi  donatori:  vi  si  riconosce 
la  differente  capacità  economica 
del  committente  dall’uso  dei  colori: 
ocra  gialla,  grigio,  rosso,  verderame 
e  viola  vegetale  in  contrapposizione 
ai  preziosi  cobalto  oltremare  ed  in¬ 
daco,  diffusi  sino  dal  1450. 

I  pittori  erano  "compagnons”  che  si 
spostavano  da  villaggio  a  villaggio, 
seguendo  il  loro  umore  vagabondo, 
portando  le  influenze  del  loro  paese 
natale  e  dell’atélier  che  li  aveva  for¬ 
mati.  Tutte  le  Alpi  hanno  conosciu¬ 
to  questi  allegri  compagni  pronti  a 
qualsiasi  compromesso  ma  capaci 
di  elevarsi  alla  più  alta  ispirazione. 
(G.  Sentis-L’art  du  Briangonnais). 
Non  conosciamo  quasi  mai  i  loro 
nomi,  ma  li  riconosciamo  insospet¬ 
tabilmente  colti,  capaci  di  un  senti¬ 
re  ora  semplice  e  schietto,  ora  raffi¬ 
nato  e  curiale  ed  in  linea  con  le  mo¬ 
de  europee  più  evolute. 

II  teatro  religioso  che  essi  resero 
permanente  sulle  pareti  delle  chie¬ 
se  è  la  viva  testimonianza  del  loro 
impegno  comunicativo  ed  umano, 
della  loro  capacità  di  organizzare  il 
grande  filmato  della  vita  religiosa 
da  proporre  alle  genti. 


La  valle  di  Susa  nell’autunno  del 
Medioevo 

Proviamo  ad  accostarci  a  queste 
opere  neglette,  considerandole  co¬ 
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me  tappe  di  un  singolare  cammino 
d’arte  sul  filo  della  storia. 

Un  primo  approccio  deve  risalire  fi¬ 
no  a  molti  secoli  fa,  agli  albori  della 
storia  del  Piemonte,  verso  il  Mille, 
quando  Olderico  Manfredi,  marche¬ 
se  di  Torino,  riceve  dall’imperatore 
Ottone  Ili  la  terza  parte  delle  valli  di 
Susa,  Ulzio  e  Bardonecchia,  con  la 
conferma  di  Vigone,  Virle,  Cercena- 
sco  e  Musinasco. 

Si  crea  così  ”di  qua  dai  monti”  un 
primo  collegamento  tra  la  valle  di 
Susa  e  la  zona  del  pinerolese. 

In  quest’area,  privilegiata  da  una 
cultura  uniforme,  si  può  suggerire 
un  interessante  itinerario  alla  ricer¬ 
ca  di  molti  antichi  affreschi  nasco¬ 
sti  in  chiese  spesso  sconosciute, 
preziosi  per  le  immagini,  che  rac¬ 
contano,  all’interno  come  all’ester¬ 
no  degli  edifici,  le  storie  di  Cristo  e 
dei  Santi  locali  allo  scopo  di  am¬ 
maestrare  il  fedele  mostrandogli  le 
virtù  contrapposte  ai  vizi,  descriven¬ 
do  talora  scene  profane  cavallere¬ 
sche  come  specchio  della  società 
medioevale. 

La  prima  tappa  all’imbocco  della 
valle  di  Susa,  è  la  chiesetta  di  San 
Vittore  di  Rivalta,  che  la  "Associa¬ 
zione  Amici  dell’Arte  e  dell’Antiqua¬ 
riato”  di  Torino  si  propone  di  salva¬ 
re.  Dedicata  ad  un  veterano  della  le¬ 
gione  tebea  o  ad  un  altro  dei  venti¬ 
nove  martiri  di  questo  nome  ricor¬ 
dati  negli  annali,  con  la  sua  fonda¬ 
zione  altomediovale  ripetutamente 
trasformata,  ricorda  lontane  devo¬ 
zioni  di  popolazioni  locali,  oggi  an¬ 
cora  confermate  da  un  annuale  ra¬ 
duno  di  compagnie  militari. 

Nei  secoli  XII-XIII-XIV  nel  territorio 
dominato  da  potenti  conventi  -  l’ab¬ 
bazia  di  Santa  Maria  di  Cavour,  più 
su  quella  di  San  Giusto  di  Susa  e 
quella  di  Novalesa  e,  in  alto  fra  i 
monti,  quella  di  Ulzio  col  celebre 
priorato,  si  è  organizzato,  con  ripe¬ 
tuti  atti  e  trattati,  il  potere  fra  i  si¬ 
gnori  italiani  ed  i  Delfini  di  Vienne 
Questi,  a  partire  del  secolo  XI,  ave 
vano  costituito  con  Guigues  I,  con 
te  di  Albon,  uno  stato  feudale.  L’ar¬ 
civescovo  di  Vienne  aveva  ceduto  a 
questi  feudatari  intraprendenti  ed 
abili,  residenti  nel  Castello  di  Beau¬ 
voir  nel  Vercors  -  nella  valle  dell’lsè- 


re,  a  mezza  strada  fra  Grenoble  e 
Valenge  -  il  territorio  del  basso  Del- 
finato  ”di  qua  dai  monti”. 

Nel  XII  secolo  Guigues  Ili  aveva 
sposato  una  inglese  che  aveva  dato 
al  figlioletto,  fin  dal  battesimo,  il  so¬ 
prannome  -  molto  usato  di  là  dalla 
Manica  -  di  ’Dolphin’.  Francesizza¬ 
to,  il  soprannome  ebbe  successo  e 
designò  da  quel  momento  i  feudata¬ 
ri  di  Vienne  e  poi,  dopo  la  vendita 
operata  nel  1349  da  Umberto  II  al  re 
di  Francia,  quegli  eredi  al  trono. 

Il  territorio  del  Delfinato  ”di  qua  dai 
monti”  occupava  allora  l’alta  valle 
di  Susa  con  la  conca  di  Bardonec- 
chia  e  le  terre  che  danno  accesso  ai 
valichi  del  Monginevro  e  del  Monce- 
nisio. 

Abbiamo  già  ricordato  come  vi  pri¬ 
meggino  importanti  abbazie:  sono 
Sant’Antonio  di  Ranverso,  San  Giu¬ 
sto  di  Susa,  la  Novalesa,  la  Sacra  di 
San  Michele.  Ad  esse  spettava  l’or¬ 
ganizzazione  anche  agricola  del  ter¬ 
ritorio  mentre  il  potere  feudale  nelle 
valli  era  esercitato  da  una  parte  dai 
Conti  di  Savoia,  marchesi  di  Susa, 
che  controllavano  il  Moncenisio, 
dall’altra  dai  Conti  di  Albon,  mar¬ 
chesi  di  Cesana,  che  controllavano 
il  Monginevro. 

Nel  1343,  poco  prima  di  cedere  il 
suo  feudo  al  re  di  Francia,  Umberto 
Il  marchese  di  Cesana,  principe  del 
Brianzonese,  firma  un  prezioso  do¬ 
cumento,  ora  conservato  nel  muni¬ 
cipio  di  Briangon. 

Riconosce  la  "sovranità  delle  Alpi” 
a  comunità  autonome  che  prendo¬ 
no  il  nome  di  "escartons”  o  ”écar- 
tons”  dalle  imposte  che  tra  loro  ve¬ 
nivano  "escartonnées”  cioè  suddi¬ 
vise.  Sono  cinque:  due  oggi  in  zona 
del  Delfinato  (Briangon  e  Queyras) 
una  in  vai  di  Susa  (Oulx)  una  in  vai 
Chisone  (Vaucluson)  e  una  nel  cu- 
neese  (Chàteau  Dauphin). 
Nonostante  il  successivo  passag¬ 
gio  del  feudo  al  sovrano  francese, 
queste  strutture  socio-economico- 
politiche  di  tipo  autonomo  governa¬ 
rono  fino  al  trattato  del  1713,  supe¬ 
rando  diverse  lotte  come  ad  esem¬ 
pio,  nel  1446,  la  ribellione  contro 
Ugoneto  di  Bardonecchia  delle  gen¬ 
ti  di  Névache. 

Sono  gli  anni  in  cui  il  Delfino  Luigi 
II,  futuro  Luigi  XI,  crea  il  parlamento 
di  Grenoble  sopprimendo  gli  ultimi 
diritti  feudali  e  preparando  lo  stato 
moderno. 

Fra  i  suoi  successori  Carlo  Vili,  Lui¬ 
gi  XII,  Francesco  I  attueranno  quel¬ 
la  politica  di  ingerenza  italiana  che 
li  condurrà  a  varcare  ripetutamente 
queste  montagne  intensificandovi  i 
traffici,  portandovi  cultura  e  strin¬ 
gendo  patti  con  i  signori  locali. 


I  sovrani  francesi,  rispettosi  pos¬ 
sessori  di  queste  terre,  lasceranno 
a  lungo  la  gestione  socio-economi¬ 
ca  alle  comunità  locali. 

Solo  ad  Utrecht  nel  1713  i  tre 
"escartons  di  qua  dai  monti”,  per 
un  complesso  di  32  comunità,  ver¬ 
ranno  ceduti  ai  Savoia,  costituendo 
quel  territorio  che  i  francesi,  ancor 
oggi  chiamano  delle  "Vallées  ce- 
dées”,  delle  "valli  cedute”. 


Messaggi  edificanti  per  una  società 
borghese  ed  evoluta 

La  storia  accennata  è  all’origine 
dell’unità  artistica  di  una  serie  di  af¬ 
freschi,  parte  in  Francia,  nel  Delfi¬ 
nato,  parte  in  Italia,  in  Val  di  Susa  e 
nel  Pinerolese,  che  ebbero  il  ruolo, 
sullo  scorcio  del  medioevo,  di  rac¬ 
contare  alle  genti  il  messaggio  edi¬ 
ficante  della  vita  religiosa,  attualiz¬ 
zato  dalla  presentazione  di  ambien¬ 
ti  e  costumi  modernissimi,  con  ori¬ 
ginalità  di  stile  e  di  forme. 

Nelle  cappelle  alpestri  si  ritrova  co¬ 
sì,  raccontato  dalla  bravura  o 
dall’ingenuità  dei  pittori,  il  riflesso 
della  vita,  dei  pensieri,  degli  usi,  dei 
costumi,  delle  preoccupazioni  degli 
antichi  abitanti  delle  valli. 

Scoprirlo  rappresenta  oggi  un  mo¬ 
derno  pellegrinaggio  che  consente, 
carta  alla  mano,  di  localizzare  la 
chiesetta,  di  spingere  una  porta 
rugginosa  di  cui  s’è  a  fatica  conqui¬ 
stata  la  chiave,  spesso  introvabile, 
presso  il  custode  che  la  conserva  e 
finalmente  di  godere,  al  di  là  del  de¬ 
grado  e  delle  ragnatele  che  talora 
coprono  le  pareti  dipinte  e  per  quan¬ 
to  è  ancora  leggibile,  la  espressio¬ 
ne  ingenua  e  sincera  e  la  profonda 
verità  tipiche  dell’arte  gotica  dei  no¬ 
stri  monti. 

Questa,  oltre  alla  pittura,  compren¬ 
de  una  sobria  architettura,  in  pietra 
con  decorazioni  in  legno,  tetti  in 
scandole  o  in  lose,  caratteristici 
campanili  a  quattro  pinnacoli,  una 
ricca  scultura  lignea,  belle  orefice¬ 
rie,  sobri  arredi,  ricchi  e  curati  co¬ 
stumi,  danze  e  tradizioni  ancor  vive. 
La  civiltà  borghese  che  s’è  inaugu¬ 
rata  con  l’autonomia  degli  ”escar- 
tons”  matura  nel  secolo  XV,  quan¬ 
do  Carlo  VI  autorizza  nel  Delfinato 
la  circolazione  di  tutte  le  monete. 
Le  fiere  di  Briangon  diventano  allo¬ 
ra  celebri  in  tutta  Europa;  mercanti 
ed  artisti  circolano  attraverso  i  vali¬ 
chi:  il  ”Livre  du  Roi”,  negli  archivi  di 
Briangon,  ricorda  quali  prodotti  ve¬ 
nivano  scambiati:  cereali,  legumi  vi¬ 
ni  del  Piemonte. 

Si  commercia  attivamente  anche  il 
bestiame:  come  i  muli  del  Poitou, 
che  venivano  condotti  ad  ingrassa¬ 


re  negli  alpeggi,  e  i  montoni,  vendu¬ 
ti  in  grande  numero. 

I  tessuti  italiani  d’oro,  d’argento  e  di 
seta  erano  la  merce  più  pregiata; 
per  particolare  privilegio  il  sale  si 
pagava  15  lire  anziché  24  e  il  dazio, 
uscendo  da  Briangon,  non  era  ri¬ 
chiesto. 

Si  sfruttavano  le  miniere  di  ferro  e 
d’oro,  di  rame,  piombo,  stagno,  ci¬ 
nabro  e  lapislazzuli,  situate  a  caval¬ 
lo  delle  Alpi  in  Oisans,  a  Exilles  e 
Cesana. 

Ancora  due  aspetti  concorrevano  a 
rendere  l’ambiente  alpino  fecondo  e 
libero.  Una  scolarizzazione  precoce 
e  pubblica  e  la  frequente  rappresen¬ 
tazione  teatrale  di  misteri  -che  pote¬ 
vano  anche  durare  parecchi  giorni- 
sui  sagrati  delle  chiese  o  in  radure 
boschive  appositamente  realizzate. 
Ricorda  il  Des  Ambrois  de  Névache 
in  una  pubblicazione  su  Bardonec¬ 
chia  che,  nelle  rappresentazioni  di 
inferno  figurato,  molti  attori,  vestiti 
da  diavoli,  con  sacchi  di  tela  coperti 
da  schiuma  nerastra  apparivano  -in 
quelle  pièces-  orribili  a  vedersi. 

La  recita  dei  misteri  -  teatro  del  tem¬ 
po  sul  sagrato  delle  chiese  -  alter¬ 
nava  comico  e  tragico;  raccontava 
le  storie  dei  Santi  più  venerati  come 
Sant’Antonio  Abate,  San  Sebastia¬ 
no,  Sant’Andrea,  il  Papa  Sisto  e  San 
Giacomo  di  Compostella:  anche  gli 


Horres.  Il  vescovo  tentato. 


affreschi  celeberrimi  di  Jaquerio  a 
Sant’Antonio  di  Ranverso  sono  im¬ 
magini  certamente  ad  essi  ispirate. 
Tra  ’400  e  ’500  si  svolge,  vivace  e  si¬ 
gnificativa  come  quella  del  teatro 
sacro,  la  decorazione  pittorica  delle 
chiese  che  ne  riprende  motivi  e  per¬ 
sonaggi. 


Un  itinerario  alla  scoperta  del  pas¬ 
sato 


Fra  le  opere  meno  note,  ben  inserita 
in  un  centro  eccezionalmente  ben 
conservato,  è  la  piccola  chiesa  di 
Jouvenceaux,  a  poca  distanza  da 
Ulzio,  sulla  strada  di  Sauze. 

È  adorna  di  affreschi  cinquecente¬ 
schi:  Giudizio  Universale,  San  Cri¬ 
stoforo,  Sant’Antonio,  Annunciazio¬ 
ne,  San  Michele. 

All’esterno  la  folla  delle  donne  che 
assistono  al  Giudizio  finale  con  un 
vessillo  mostra  la  felicità  inventiva 
di  un  ignoto  pittore  ben  personaliz¬ 
zato. 

Troveremo  il  suo  stile  in  altre  cap¬ 
pelle  di  là  dal  Monginevro,  come  in 
Sant’Andrea  di  Monétier  -verso  il 
Lautaret-  dove  San  Pietro,  sulla  por¬ 
ta  del  Paradiso,  accoglie  sorriden¬ 
do  tanti  piccoli  ignudi  innocenti. 

Si  riconosce  ancora  la  mano  del¬ 
l’ignoto  maestro  di  Jouvenceaux  in 


altri  affreschi:  a  Susa  in  San  Giusto 
-  entrata  di  Cristo  in  Gerusalemme  - 
e  in  San  Francesco  -  un  San  Pietro  - 
e  ancora  nella  chiesa  di  Santo  Ste¬ 
fano  in  Giaglione,  verso  il  Monceni- 
sio,  dove  la  dolce  figura  dell’Umiltà 
è  la  prima  di  sette  virtù  a  cui  Pietro 
apre  la  porta  del  Paradiso. 

Ma  prima  di  ritornare  sui  nostri  pas¬ 
si,  saliamo  finalmente  alla  conca  di 
Bardonecchia. 

Qui  fra  le  circa  settanta  presenti  sui 
monti  sono  tre  preziose  cappelle  af¬ 
frescate:  la  prima,  vicina  alle  Gran- 
ges  Horres  è  dedicata  a  Sant’An¬ 
drea:  la  sua  vita  e  quella  di  San  Gia¬ 
como  sono  raccontate  sulla  volta, 
con  scritte  in  francese. 

Andrea,  fratello  maggiore  di  Pietro, 


come  lui  pescatore  in  Galilea,  ha  un 
nome  dal  significato  virile  che  tradi¬ 
sce  origine  greca  e  non  ebrea. 
Nella  diaspora  degli  apostoli  fu  de¬ 
stinato  ad  evangelizzare  la  Scizia, 
cioè  la  Russia,  così  come  San  Gia¬ 
como  la  Spagna. 

Fra  i  miracoli  che  gli  si  attribuisco¬ 
no,  ad  Horres  un  delicato  pittore  ne 
rappresenta  uno  che  la  tradizione 
agiografica  considera  postumo:  la 
liberazione  di  un  vescovo  tentato.  In 
abito  di  pellegrino  Andrea  intervie¬ 
ne  ad  un  banchetto  a  cui  il  prelato 
ha  invitato  una  donna  bellissima:  è 
in  realtà  il  demonio,  che  così  si  è 
presentato.  Una  scritta  in  francese 
antico  scandisce  la  motivazione 
della  storia.  Altre  due  vicende  sono 


AFFRESCHI  DELLA  FACCIATA: 
CAVALCATA  DEI  VIZI 


I  sette  vizi  sono  rappresentati  in¬ 
catenati  per  il  collo,  a  cavallo  di 
animali  diversi,  e  trascinati  e  spinti 
da  diavoli. 

Da  sinistra  a  destra: 

Superbia  -  Giovane  riccamente  ve¬ 
stito,  su  un  leone. 

Avarizia  -  Vecchio  con  in  mano  una 
borsa,  su  una  scimmia. 

Gola  -  Uomo  che  sta  divorando  una 
coscia  di  pollo,  su  un  lupo. 
Lussuria  -  Giovane,  su  un  caprone. 
Ira  -  Uomo  con  capelli  irti  che  si 
trafigge  con  una  spada,  su  un  leo¬ 
pardo. 

Invidia  -  Vecchio  dal  triste  volto, 
su  uno  sciacallo. 

Accidia  -  Donna  scarmigliata,  con 
veste  lacera  ed  una  rocca  da  fila¬ 
re  abbandonata,  su  una  giovenca. 
Alcune  figure  ancora  visibili  nel 
1940  sono  oggi  totalmente  scom¬ 
parse. 


meglio  inserite  nell’iconografia  tra¬ 
dizionale  del  Santo:  l’intervento  a 
placare  una  tempesta  e  la  benedi¬ 
zione  di  un  santo  prigioniero. 
Invocato  dalle  ragazze  che  cercava¬ 
no  marito,  Sant’Andrea  era  anche 
guaritore  prodigioso  della  gotta,  dei 
crampi,  dell’erisiperla,  della  dissen¬ 
teria.  La  sua  devozione  entrava  nel¬ 
la  vita  quotidiana  con  tutta  la  carica 
taumaturgica. 

Il  frescante  che  ha  lavorato  nella 
chiesetta  di  Horres  ha  ripetutamen¬ 
te  posto  l’accento  sul  celebre  marti¬ 
rio:  quattro  riquadri  annunciano  la 
morte  del  Santo  sulla  ”crux  decus¬ 
sata”  -  ad  X  -  a  cui  verrà  legato  dopo 
essere  stato  condannato  dal  pro¬ 
console  Egea,  nonostante  costui 
fosse  stato  beneficato  con  la  guari¬ 
gione  della  moglie  Maximilla. 
Questi  temeva  la  predicazione  del 
Santo  che  portava  alla  disobbedien¬ 
za  all’imperatore:  così  lo  fece  croci¬ 
figgere,  poi  agonizzare,  legato  due 
giorni  sulla  croce. 

Le  ultime  due  storie  mostrano  con 
realismo  ed  impatto  devozionale  il 
santo  pietosamente  deposto  e  se¬ 
polto  alla  presenza  di  Maximilla,  la 
beneficata. 

Le  storie  di  San  Giacomo  Maggiore 
fronteggiano,  nella  volta  attenta¬ 
mente  ripartita,  quelle  di  Andrea.  Là 
il  pittore  si  è  ispirato  al  principale 
miracolo  che  le  fonti  agiografiche 
ricordano:  la  conversione  del  mago 
Ermogene.  Ricalcata  sulla  vicenda 
di  Pietro  che  affronta  Simon  Mago, 
la  storia  di  San  Giacomo  inizia  con 
la  predica  al  popolo  di  Giudea;  quin¬ 
di  abbiamo  rincontro  con  Fileto,  di¬ 
scepolo  di  Ermogene  che  tenta  di 
usare  il  suo  sapere  contro  Giaco¬ 
mo:  ma  questi  gli  mostra  la  falsità 
delle  sue  carte  e  lo  converte.  La  sto¬ 
ria  risulta  poi  abbreviata:  i  demoni, 
che  Ermogene  ha  chiamato  per  in¬ 
catenare  Giacomo  e  il  neofita,  sono 
ricacciati  dal  Santo  verso  l’infedele: 
gli  saltano  addosso,  pronti  ad  inca¬ 
tenarlo. 

Di  San  Giacomo,  animatore  dei 
grandi  pellegrinaggi,  di  lui  come 
evangelizzatore  della  penisola  iberi¬ 
ca,  della  sua  presenza  nella  cultura 
ispanica  come  "Santiago  Matamo- 
ros”,  il  pittore  di  Horres  non  mostra 
di  sapere:  l’iconografia  si  ferma  alla 
leggenda  palestinese  che  ricorda  la 
predicazione  in  Siria  e  la  decapita¬ 
zione  a  Gerusalemme  per  ordine  di 
Erode  Agrippa. 

Sulla  facciata  della  chiesetta  di 
Horres  corre  la  "Cavalcata  dei  vizi” 
o  peccati  capitali.  Purtroppo  quasi 
cancellata,  rappresenta  un  esempio 
di  mistero  drammatico,  recitato  nel 
ricordo  delle  visioni  del  monaco 


Ruybroeck  l'Ammirabile  che  aveva 
presentato  nei  suoi  versi  trecente¬ 
schi  i  sette  peccati  capitali  incarna¬ 
ti  ciascuno  da  un  demone. 

La  cavalcata  dei  vizi  si  trova  ripetu¬ 
ta  in  molte  cappelle  quattrocente¬ 
sche  di  qua  e  di  là  dai  monti,  appe¬ 
na  oltre  il  Colle  della  Scala  che  fu  la 
vera  cerniera  di  un  territorio  forma¬ 
to  di  due  valli  parallele:  Valle  Stret¬ 
ta  e  Valle  della  Clarée.  Il  Colle  della 
Scala  è  il  più  basso  delle  Alpi:  a 
1766  metri  cementò  per  cinque  se¬ 
coli,  fino  al  Trattato  di  Utrecht  del 
1713,  l’unione  di  queste  genti. 

Di  là  dai  monti,  nelle  cappelle  di  Né- 
vache  e  Plampinet  e  risalendo  la 
Clarée  fino  a  Prelles,  nella  cappella 
di  Vigneaux  fino  a  Vallouise  e  a 
Sant’Apollinaire  de  L’Argentière, 
l’iconografia  dei  vizi  si  ripete,  parti¬ 
colarmente  diversificata. 

Di  là  dai  monti  come  di  qua,  i  pecca¬ 
ti  dell’uomo  sono  protagonisti:  l’or¬ 
goglio  cavalca  un  leone;  l’avarizia 
tiene  stretti  i  suoi  tesori;  la  lussuria 
si  guarda  allo  specchio;  l’Invidia  è 
seduta  su  un  cane  che  rode  un  os¬ 
so;  la  collera  si  pugnala  seduta  su 
un  leopardo;  la  gola  morde  un  pro¬ 
sciutto  e  beve  vino  cavalcando  un 
lupo;  l’accidia  è  quasi  addormenta¬ 
ta  sùli’asino  che  la  trasporta. 

Le  immagini  convincenti  tratte  dai 
misteri  medioevali  si  completano 
spesso  con  la  gola  aperta  dell’infer¬ 
no  che  sta  per  inghiottire  tutti. 

Le  virtù  in  azione:  Umiltà,  Generosi¬ 
tà,  Castità,  Temperanza,  Pazienza, 
Carità,  Diligenza  propongono,  in  an¬ 
titesi  ai  vizi,  il  loro  messaggio  edifi¬ 
cante  al  quale  il  pittore  ha  conferito 
con  morbidi  passaggi  cromatici  il 
massimo  della  naturalezza. 

Notiamo  ancora  Virtù  e  Vizi  a  Salber- 
trand,  sul  fianco  sinistro  della  chie¬ 
sa,  in  un  affresco  molto  deperito. 
Ma  nella  conca  di  Bardonecchia  re¬ 
stano  ancora  le  altre  due  cappelle: 
in  quella  di  San  Sisto,  sull’anello  di 
fondo  del  Pian  del  Colle,  un  ignoto 
maestro  ha  dipinto  sulla  parete  di 
fondo  le  Storie  del  Papa  Sisto  e  del 
suo  diacono  Lorenzo,  con  felicità  di 
invenzione,  caricaturando  i  brutti  e 
nobilitando  i  Santi. 

Il  racconto  popolare  che  la  rovina¬ 
tissima  storia  racconta,  contrasta 
con  le  immagini  isolate,  veri  e  pro¬ 
pri  ex  voto  celebrativi,  che  in  San  Si¬ 
sto  stanno  sulla  parete  destra  della 
navata:  Annunciazione,  San  Seba¬ 
stiano  e  San  Cristoforo.  Opere  di  ar¬ 
tisti  ben  inseriti  nella  cultura  euro¬ 
pea,  esprimono  da  parte  di  commit¬ 
tenti  ricchi  e  potenti,  gli  stessi  che 
potevano  possedere  un  banco  nella 
chiesa,  la  donazione  devota  per  mo¬ 
tivi  di  prestigio. 


San  Sisto  era  una  tappa  precisa  del¬ 
la  via  del  Colle  della  Scala  e  certa¬ 
mente  conveniva  lì  propiziarsi  l’ar¬ 
duo  cammino. 

Nella  terza  cappella,  Notre  Dame 
du  Coignet,  è  rappresentato  il  dona¬ 
tore  ai  piedi  di  un  immagine  presti¬ 
giosa  di  "vesperbild”:  la  Vergine 
con  il  Cristo  morto  sulle  ginocchia. 

La  splendida  luce,  il  finissimo  pae¬ 
saggio,  le  movenze  sofisticate  dei 
drappi,  l’eleganza  del  cartiglio  dicono 
che  in  questa  immagine  la  presenza 
del  donatore  è  ancora  accentuata: 
datata  1496  è  dovuta  ad  un  maestro 
capace  e  sapiente,  inserito  nei  circui¬ 
ti  artistici  della  mitteleuropa. 

Situata  in  una  zona  di  pedaggio,  la 
chiesetta  presenta  altre  preziose  im¬ 
magini:  un  martirio  di  sant’Agata, 
patrona  del  giorno  della  fondazione  - 
molto  rovinato  -  e  un  San  Grato  con 
il  capo  di  San  Giovanni  Battista. 

Ai  lati  le  storie  della  Vergine  appaio¬ 
no  di  cultura  più  modesta. 

Sulla  parete  di  fondo,  proprio  sopra 
la  figurina  del  donatore,  lo  stemma 
dei  Signori  De  Bardonnèche  ci  ricon¬ 
duce  al  momento  del  loro  massimo 
potere,  quando  -  cavalieri  celebrati 
alla  corte  dei  Delfini  -  volevano  lascia¬ 
re  nella  piccola  ma  potente  patria  fra 
i  monti  un  documento  del  loro  potere 
propiziato  con  la  devozione. 

È  singolare  a  questo  punto  il  riscon¬ 
tro  che  si  può  fare  tra  le  cappelle  ci¬ 
tate  ed  una  piccola  chiesetta  in  pia¬ 
nura,  tra  Pinerolo  e  Saluzzo,  presso 
Villafranca  Piemonte.  Nella  chie¬ 
setta,  detta  di  Missione  dal  nome 
latino  della  località  in  cui  sorge  "ad 
Muxilonem”,  una  mano  sicura  di  ar¬ 
tista  ha  ripreso,  sulla  parete  sini¬ 
stra  il  motivo  dei  vizi  e  delle  virtù. 

Chi  entrerà  nella  piccola  navata, 
isolata  fra  i  campi,  in  un  silenzio  og¬ 
gi  così  raro,  avrà  la  visione  di  una 
delle  più  belle  testimonianze  pittori¬ 
che  del  Quattrocento. 

I  vizi  incatenati  si  dirigono  ad  una 
bocca  spalancata  di  inferno;  due 
splendidi  nudi  -  potrebbero  essere  i 
lussuriosi  Paolo  e  Francesca  canta¬ 
ti  da  Dante  -  mostrano  sotto  presti¬ 
giosi  copricapi  la  loro  impudica  pre¬ 
senza;  sfilano  le  virtù  con  interes¬ 
santi  attributi;  più  in  basso  una  se¬ 
rie  di  Santi  in  posa  araldica  rivelano 
una  mano  maestra.  Il  pittore  Duxai- 
mo  nei  primi  anni  del  ’400  ha  firma¬ 
to  nella  parete  centrale  una  splen¬ 
dida  Annunciazione  che  ci  incanta 
con  la  sua  grazia  e  ci  permette  di 
concludere  a  valle  questo  itinerario, 
contemplando  forse  il  primo  esem¬ 
pio  deN’indimenticabile  teatro  reli¬ 
gioso  affrescato  sulle  pareti  delle 
chiese  nell’autunno  del  medioevo. 
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Perché  cercare  di  essere  presenti 
Attivi  e  Decorosi 
al  Salone  della  Montagna? 

Per  far  si  che  il  CAI  mantenga  sem¬ 
pre  la  quota  di  voce  in  capitolo  che 
deve  avere  ed  ha  sempre  avuto. 


CON  IL  CAI 

SUL  PALCOSCENICO 

Testo  di  Guido  Corbellini 
Foto  di  Roberto  Rafele 
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Dietro  le  quinte: 

Se  non  si  credesse  che  è  giusto  tenere 
in  piedi  questa  bandiera  non  si  riusci¬ 
rebbe  ad  allestire  uno  stand  o  ad  orga¬ 
nizzare  serate  con  i  gestori  dei  rifugi, 
con  il  divo  del  momento  in  quel  che  è  la 
canoa  alpina  in  Italia,  con  il  coro  ”La 
Marti  nel  la”  che  deve  venire  da  Firenze  e 
bisogna  quindi  riuscire  ad  offrire  alme¬ 
no  una  cena  e  una  sistemazione  nottur¬ 
na... 

Ci  vuole  tempo  tempo  tempo  da  dedica¬ 
re  e  la  testa  li,  almeno  all’ottanta  per 
cento,  per  un  bel  po’  di  giorni.  Sapendo 
che  probabilmente  non  si  riuscirà  a  fare 
tutto  benissimo. 

Volontariato  e  pochi  soldi.  I  due  ingre¬ 
dienti  principali  per  mettere  sù  il  nostro 
stand  al  Salone  della  Montagna.  E  biso¬ 
gna  mostrare  qualcosa  di  nuovo. 

Grazie  al  Museo  della  Montagna,  grazie 
a  Ravelli,  grazie  alla  concessionaria 
FIAT  Valentini,  grazie  a  Corrado  Monti 
che  ogni  anno  è  t’anima  de!  montaggio, 


nasce  anche  stavolta  uno  stand,  forse 
non  splendido,  ma  certo  più  che  decoro¬ 
so  e  soprattutto  simpatico.  Almeno  que¬ 
sto.  "Poveri  ma  belli”. 

E  firma,  e  contatta,  e  l’audiovisivo  e  il 
permesso  dei  Vigili  del  Fuoco  e  i  fiori,  e 
far  star  sù  l’eternit  delle  pareti,  il  con¬ 
tratto  luce.. .sembra  un  "mare  magnum” 
senza  fine.  L’inizio  è  sempre  tragico. 
Eppure  no. 

Si  riesce.  E  in  più  poi  si  è  tutti  contenti. 
Ognuno  si  meraviglia  di  come  l’altro  "ci 
dà  dentro  forte".  Ci  si  rispetta,  si  sta  vo¬ 
lentieri  assieme,  la  disponibilità  aumen¬ 
ta  ogni  giorno  a  dispetto  dei  mille  impe¬ 
gni  che  fuori  ci  aspettano  e  premono. 
Alla  fine  ci  si  vuole  proprio  bene.  Si  di¬ 
venta  un  gruppo  a  prova  di  bomba. 

Tutti  ammirati  di  Maria  Forno  che  con 
semplicità  e  incredibile  energia  riesce  a 
non  dire  mai  di  no,  fieri  che  sia  dei  no¬ 
stri,  ci  dispiace  per  tutti  quelli  che  nel 
CAI  non  la  conoscono.  E  Marco  Flec- 
chia,  Enrico,  Daniele,  Mario,  Mauro,  Fe¬ 


derico  grande  e  Federico  piccolo,  lo 
charme  di  Antonella  e  Cristina  che  tutte 
le  sere  fino  alle  23  sono  li  senza  mai  la¬ 
mentarsi  della  giornata  lunghissima 
sempre  a  farci  fare  bella  figura. 

No,  no,  non  è  per  far  gratuiti  complimen¬ 
ti  a  questo  e  a  quello.  È  solo  per  comuni¬ 
care  a  tutti  gli  altri  Soci  che  hanno  par¬ 
tecipato  venendo  al  Salone,  che  chi  ci 
ha  lavorato  ha  fatto  si  fatica,  ma  quasi 
non  se  ne  ricorda  neppure.  Ci  è  rimasto 
soprattutto  il  piacere  di  quegli  entusia¬ 
smi  reciproci,  dell’allegria  e  della  voglia 
di  far  chiasso  che  ci  prende  appena  ci  si 
vede  ora  che  il  Salone  è  finito. 

Si,  all’inizio  la  mole  di  lavoro  spaventa, 
ma  ora,  a  posteriori,  chi  di  noi  non  lo  ri¬ 
farebbe?  Nessuno  vorrebbe  rischiare  di 
non  esserci. 

E  adesso  una  carrellata  sulle  8  volte 
che  il  CAI  Sezione  di  Torino  è  stato 
protagonista  sul  palco  di  Torino 
Esposizioni: 


I  Gestori  scendono  a  valle 

di  Federico  Bollarino 
Foto  di  R.  Mones 

I  rifugi  alpini,  le  vie  di  accesso  e  le 
escursioni  possibili,  illustrati  da  chi 
è  l’anima  del  rifugio. 

A  mio  avviso  questa  è  stata  la  mani¬ 
festazione  che  meglio  poteva  espri¬ 
mere  l’impegno  della  nostra  Sezio¬ 
ne  di  Torino  a  favore  degli  appas¬ 
sionati  di  montagna. 

Sul  piccolo  schermo  allestito  nel 
salone  centrale  si  sono  alternati  i 
gestori  dei  rifugi  per  presentare  al 
pubblico  ciascuno  la  zona  montana 
in  cui  opera  durante  la  stagione  al¬ 
pinistica.  Questi  "uomini  delle 
nevi”  che  siamo  abituati  ad  incon¬ 
trare  con  scarponi  e  duvet,  perfetta¬ 
mente  integrati  con  l’ambiente  d’al¬ 
ta  quota,  riscuotono  sempre  un’am¬ 
mirazione  particolare  per  l’amore  e 
la  fedeltà  che  essi  portano  per  quei 
luoghi  in  cui  trascorrono  giorni  di 
duro  lavoro. 

È,  il  Gestore,  un  grande  amico  della 


montagna;  la  conosce,  la  rispetta  e 
quindi  meglio  può  consigliare  l’alpi¬ 
nista  che  si  appresta  a  compiere 
un’ascensione,  ed  è  sempre  il  Ge¬ 
store  l’artefice  di  quell’atmosfera 
calda  e  serena  che  ci  avvolge  e  ci 
dà  sicurezza  quando,  fuori  dal  rifu¬ 
gio,  la  montagna  diventa  ostile. 
Cosi,  pur  trovandoci  nel  palazzo  di 
Torino  Esposizioni,  il  nostro  pensie¬ 
ro  veniva  trasportato  dalle  immagi¬ 
ni  di  paesaggi  di  alta  montagna 
proiettate  sullo  schermo,  rese  vive 
dai  precisi  commenti  dei  gestori 
che,  oltre  a  descrivere  le  caratteri¬ 
stiche  della  zona  e  le  possibilità  di 
ascensioni  alpinistiche,  illustrava¬ 
no  la  vita  in  rifugio,  il  lavoro,  le  diffi¬ 
coltà,  ma  anche  le  soddidfazioni  del 
piacevole  rapporto  umano  che  si 
crea  fra  gli  amanti  della  montagna; 
dal  loro  invito  ad  andare  a  godere  la 
bellezza  di  questi  luoghi  meraviglio¬ 
si  traspariva  quella  gentilezza  e  cor¬ 
tesia  che  abitualmente  riceviamo 
quando  entriamo,  stanchi,  nel  loro 
territorio. 


Dietro  le  quinte: 

I  Gestori  dei  rifugi  sono  personaggi  ru¬ 
stici  o  raffinati?  Sono  entrambe  le  cose, 
in  un  modo  che  ti  prende  e  ti  induce  ad 
essergli  affezionato,  a  voler  apprendere 
da  loro,  avere  il  piacere  di  essere  loro 
amico. 

Insieme  ad  Adolfo  Quaglino,  che  dalla 
Sezione  coordina  tutte  le  richieste 
-sempre  impellenti-  di  tutti  i  rifugi,  c’era¬ 
no  Pier  Giorgio  Barrei  del  rifugio  Bezzi, 
Gian  Piero  Trompetto  del  Torino,  Livio 
Berta  del  Daviso,  Luciano  Pezzica  del 
Val  Gravio,  Michele  e  Vanni  Milani  del 
Dalmazzi,  Giorgio  Colli  grande  papà  del 
Mezzaiama,  Aldo  Bonino  e  Taffascinan- 
te  Maria  del  Teoduio,  Remo  Bethaz  dello 
Scavarda,  Luigi  Sitia  per  il  Toesca  e  la 
Sottosezione  di  Chieri  per  il  Tazzetti. 
C'erano  tutti.  È  stata  una  sorpresa  fin 
dal  primo  momento,  dagli  inviti  fatti  a 
luglio  a  tutti  i  gestori.  La  risposta  è  sta¬ 
ta  ”sf"  senza  esitazioni.  Ebbene,  allora 
questa  si  dovrà  ricordare  come  la  prima 
” Serata  dei  Gestori".  Deve  diventare  un 
appuntamento  annuale  sempre  più  uti¬ 
le,  a  noi  per  meglio  conoscere  e  a  loro 
per  ottenere  le  giuste  soddisfazioni  che 
si  meritano.  A  un  altr’anno,  allora,  con 
impazienza! 


Coro  EDELWEISS 

Testo  di  Beppe  Tosco,  foto  di  Carlo 
Viglino 

Non  capita  tutte  le  sere  di  presenta¬ 
re  a  Torino  Esposizioni  un  coro  di 
montagna.  Certo,  è  più  facile  che 
capiti  quando  al  palazzo  esposizio¬ 
ni  c’è  il  Salone  della  Montagna. 
Difficile  potrebbe  essere,  a  quel 
punto,  decifrare  quali  siano  le  note 
previste  dallo  spartito,  in  mezzo  agli 
echi  degli  audiovisivi  sulla  nuova 
collocazione  del  Monte  Rosa  per  un 
più  facile  sfruttamento  dello  sci  in¬ 
tensivo  o  a  quelli  sull’autunnalizza- 
zione  dello  sci  sestriero;  difficile 


potrebbe  essere  dico,  se  il  coro  non 
fosse  quello  dell’Edelweiss. 

Il  coro  Edelweiss,  che  avevo  già 
avuto  il  piacere  di  ascoltare,  evoca¬ 
to  dalla  bacchetta  magica  di  mago 
Zurli,  aH’Auditorium  della  Rai  (NdR: 
Cino  Tortorella,  il  mago  Zurli  di  vari 
anni  addietro,  ha  presentato,  a  giu¬ 
gno,  i  canti  del  coro),  ha  intonato 
una  dopo  l’altra  alcune  delle  più  di¬ 
rompenti  melodie  alpine  conosciu¬ 
te  con  una  potenza  vocale  di  note¬ 
vole  efficacia.  Così  la  voce  della 
montagna,  tramutata  in  canto,  ha 
saputo  imporsi  ai  mille  echi  del  Sa¬ 
lone.  Un  concerto  fin  troppo  breve, 
che  ha  indubbiamente  lasciato  in¬ 


soddisfatto  qualcuno  del  pubblico. 
Di  questo  sono  certo  perchè,  poco 
dopo,  ho  ritrovato  il  coro  al  comple¬ 
to  in  uno  dei  bar  di  TO-Expo  con  una 
fitta  cerchia  di  ammiratori,  tutti 
quanti  a  rifarsi  il  palato,  chi  con  un 
bicchiere  e  chi  con  un  canto... 

Dietro  le  quinte: 

Beppe  Tosco,  ufficiale  alpino,  ha  gentil¬ 
mente  accettato  di  presentare  il  coro 
Edelweiss.  Molti  di  noi  lo  conoscono  co¬ 
me  compagno  di  gita  alpina,  molti  come 
attore.  Attualmente  è  un  pestifero  Mer- 
cuzio  nel  ” Giulietta  e  Romeo”  con  regia 
di  Gian  Carlo  Cobelli,  per  il  Veneto  Tea¬ 
tro.  Sarà  a  Torino  all’Alfieri  nel  marzo 
prossimo. 


L’arrampicata  sportiva 

Testo  di  Roberto  Scaiola;  foto  di 
Stefano  Aimone  e  Piero  Crivellaro. 

NeM’ambito  del  Salone  della  Monta¬ 
gna,  si  è  tenuta  una  simpatica 
chiacchierata  di  presentazione 
dell’Arrampicata  Sportiva.  Andrea 
Giorda,  uno  dei  "giovani  leoni” 
dell’alpinismo  piemontese  (che  ha 
legato  il  suo  nome,  negli  ultimi  an¬ 
ni,  ad  alcune  notevoli  imprese  alpi¬ 
nistiche  e  si  adopera  come  istrutto¬ 
re  per  una  maggior  conoscenza  e 
diffusione  sia  dello  sport  alpinisti¬ 
co  che  della  montagna),  ci  ha  spie¬ 
gato  in  breve  in  cosa  consiste  l’ar¬ 
rampicata,  non  intesa  come  fine  per 
raggiungere  eccelse  vette,  ma  co¬ 
me  mezzo  per  fare  dell’attività  fisi¬ 
ca  e  al  contempo  divertirsi.  Per 


esercitarsi  in  questo  sport  non  è  ne¬ 
cessario  portarsi  sulle  montagne 
ma  basta  recarsi  vicino  a  Torino  do¬ 
ve  si  possono  trovare  numerosi 
massi  erratici,  palestre  di  roccia  op¬ 
pure,  ancor  più  comodamente,  alla  t 
palestra  artificiale  di  roccia  del  Pa-  ' 
lazzo  a  Vela,  allestita  dal  Comune 
di  Torino  e  intitolata  alla  memoria 
di  Guido  Rossa,  accademico  del 
CAI. 

Proprio  ora  si  apre  il  corso  di  roccia 
nell’ambito  di  Sportinsieme,  ottima 
occasione  per  i  neofiti  di  avvicinarsi 
a  questo  sport.  L’illustrazione  ver¬ 
bale  di  Andrea  sul  come  e  perché 
dell’arrampicare  è  stata  supportata 
da  una  proiezione  di  diapositive,  ap¬ 
positamente  realizzate  per  l’occa¬ 
sione,  proprio  al  Palazzo  a  Vela,  dà 
Stefano  Aimone.  Gli  spettatori  han¬ 


no  così  potuto  avere  un’idea  preci¬ 
sa  di  cosa  vuol  dire  arrampicare  e 
molti  timori  si  sono  dissolti,  nei  ri¬ 
guardi  di  corde  sospese  nel  vuoto, 
nodi,  moschettoni,  anche  nei  non 
addetti  ai  lavori. 

Arrampicare  è  soprattutto  fare  dello 
sport  inteso  come  divertimento, 
sport  che  poi  può  allargare  i  propri 
orizzonti  invitando  gli  appassionati 
sulle  montagne,  alla  ricerca  di  altri 
limiti  e  di  altre  emozioni. 

Dietro  le  quinte: 

Andrea  era  dubbioso  circa  la  sua  capa¬ 
cità  di  riuscire  ad  interessare  il  pubblico 
per  più  di  un’ora.  Ma  sottovalutava  le 
sue  armi:  con  semplicità  ed  immediatez¬ 
za  è  riuscito  ad  essere  piacevole  come... 
Andrea  Giorda. 

Non  poteva  essere  un  pomeriggio  più  in¬ 
dovinato  di  così,  nè  più  convincente. 


Coro  La  Martinella 

Testo  di  Franco  Pertusio,  foto  di 
Giorgio  Mones. 

Il  coro  La  Martinella  del  CAI  di  Fi¬ 
renze,  con  il  suo  ottimo  concerto, 
ha  saputo  infondere  al  pubblico  lo 
spirito  dei  canti  alpini  e  quelli  di  tra¬ 
dizione  popolare  toscana.  Anche  se 
le  condizioni  ambientali  non  erano 
ideali,  l’esecuzione  dei  brani  è  stata 
caldamente  applaudita  dal  pubbli¬ 
co  presente,  ed  in  particolare  dai 
componenti  il  coro  Edelweiss. 
Legati  da  comune  passione,  si  è  im¬ 


mediatamente  stabilito  un  sincero 
rapporto  di  reciproca  amicizia  e  sti¬ 
ma,  tale  da  lasciare  sperare  in  altri 
incontri  in  futuro  e  che  l’amicizia 
continui  nel  tempo. 

Il  coro  La  Martinella  ha  ribadito  il 
concetto  che  i  canti  popolari  di 
montagna  non  hanno  confini  e  che, 
chi  li  esegue,  ha  il  compito  di  ricer¬ 
carli  e  divulgarli,  contribuendo  così 
alla  conservazione  di  un  patrimonio 
culturale  che,  diversamente,  an¬ 
drebbe  perduto. 

Dietro  le  quinte: 

Da  Firenze  con  allegria. 


Pronti  ad  accettare  una  sistemazione 
notturna  "sportiva",  con  la  voglia  di  di¬ 
vertirsi  che  c’è  in  un  gruppo  affiatato. 
C’è  stata  la  cena,  dopo  il  concerto,  al 
Monte  dei  Cappuccini,  presenti  alcuni 
componenti  del  coro  Edelweiss.  E  pian 
piano  sono  cominciati  i  canti.  E  allora  i 
controcanti.  La  Martinella  e  l'Edelweiss, 
sempre  in  crescendo,  sempre  più  ame¬ 
no,  sempre  più  a  farsi  complimenti  reci¬ 
proci.  Canto  controbatteva  canto,  con  le 
astuzie  e  le  abilità  canore  più  raffinate 
dei  due  gruppi.  A  volerla  organizzare 
non  si  sarebbe  riusciti  ad  ottenere  una 
serata  cosi  divertente. 

Non  è  mica  sempre  solo  il  pubblico  che 
deve  goderne,  no? 


montagna;  la  conosce,  la  rispetta  e 
quindi  meglio  può  consigliare  l’alpi¬ 
nista  che  si  appresta  a  compiere 
un’ascensione,  ed  è  sempre  il  Ge¬ 
store  l’artefice  di  quell’atmosfera 
calda  e  serena  che  ci  avvolge  e  ci 
dà  sicurezza  quando,  fuori  dal  rifu¬ 
gio,  la  montagna  diventa  ostile. 
Cosi,  pur  trovandoci  nel  palazzo  di 
Torino  Esposizioni,  il  nostro  pensie¬ 
ro  veniva  trasportato  dalle  immagi¬ 
ni  di  paesaggi  di  alta  montagna 
proiettate  sullo  schermo,  rese  vive 
dai  precisi  commenti  dei  gestori 
che,  oltre  a  descrivere  le  caratteri¬ 
stiche  della  zona  e  le  possibilità  di 
ascensioni  alpinistiche,  illustrava¬ 
no  la  vita  in  rifugio,  il  lavoro,  le  diffi¬ 
coltà,  ma  anche  le  soddidfazioni  del 
piacevole  rapporto  umano  che  si 
crea  fra  gli  amanti  della  montagna; 
dal  loro  invito  ad  andare  a  godere  la 
bellezza  di  questi  luoghi  meraviglio¬ 
si  traspariva  quella  gentilezza  e  cor¬ 
tesia  che  abitualmente  riceviamo 
quando  entriamo,  stanchi,  nel  loro 
territorio. 


potrebbe  essere  dico,  se  il  coro  non 
fosse  quello  dell’Edelweiss. 

Il  coro  Edelweiss,  che  avevo  già 
avuto  il  piacere  di  ascoltare,  evoca¬ 
to  dalla  bacchetta  magica  di  mago 
Zurli,  aH’Auditorium  della  Rai  (NdR: 
Cino  Tortorella,  il  mago  Zurli  di  vari 
anni  addietro,  ha  presentato,  a  giu¬ 
gno,  i  canti  del  coro),  ha  intonato 
una  dopo  l’altra  alcune  delle  più  di¬ 
rompenti  melodie  alpine  conosciu¬ 
te  con  una  potenza  vocale  di  note¬ 
vole  efficacia.  Così  la  voce  della 
montagna,  tramutata  in  canto,  ha 
saputo  imporsi  ai  mille  echi  del  Sa¬ 
lone.  Un  concerto  fin  troppo  breve, 
che  ha  indubbiamente  lasciato  in¬ 


I  Gestori  scendono  a  valle 

di  Federico  Bollarino 
Foto  di  R.  Mones 

I  rifugi  alpini,  le  vie  di  accesso  e  le 
escursioni  possibili,  illustrati  da  chi 
è  l’anima  del  rifugio. 

A  mio  avviso  questa  è  stata  la  mani¬ 
festazione  che  meglio  poteva  espri¬ 
mere  l’impegno  della  nostra  Sezio¬ 
ne  di  Torino  a  favore  degli  appas¬ 
sionati  di  montagna. 

Sul  piccolo  schermo  allestito  nel 
salone  centrale  si  sono  alternati  i 
gestori  dei  rifugi  per  presentare  al 
pubblico  ciascuno  la  zona  montana 
in  cui  opera  durante  la  stagione  al¬ 
pinistica.  Questi  "uomini  delle 
nevi”  che  siamo  abituati  ad  incon¬ 
trare  con  scarponi  e  duvet,  perfetta¬ 
mente  integrati  con  l’ambiente  d’al¬ 
ta  quota,  riscuotono  sempre  un’am¬ 
mirazione  particolare  per  l’amore  e 
la  fedeltà  che  essi  portano  per  quei 
luoghi  in  cui  trascorrono  giorni  di 
duro  lavoro. 

È,  il  Gestore,  un  grande  amico  della 


Coro  EDELWEISS 

Testo  di  Beppe  Tosco,  foto  di  Carlo 
Viglino 

Non  capita  tutte  le  sere  di  presenta¬ 
re  a  Torino  Esposizioni  un  coro  di 
montagna.  Certo,  è  più  facile  che 
capiti  quando  al  palazzo  esposizio¬ 
ni  c’è  il  Salone  della  Montagna. 
Difficile  potrebbe  essere,  a  quel 
punto,  decifrare  quali  siano  le  note 
previste  dallo  spartito,  in  mezzo  agli 
echi  degli  audiovisivi  sulla  nuova 
collocazione  del  Monte  Rosa  per  un 
più  facile  sfruttamento  dello  sci  in¬ 
tensivo  o  a  quelli  sull’autunnalizza- 
zione  dello  sci  sestriero;  difficile 


L’arrampicata  sportiva 

Testo  di  Roberto  Scaiola;  foto  di 
Stefano  Aimone  e  Piero  Crivellaro. 

Nell’ambito  del  Salone  della  Monta¬ 
gna,  si  è  tenuta  una  simpatica 
chiacchierata  di  presentazione 
dell’Arrampicata  Sportiva.  Andrea 
Giorda,  uno  dei  "giovani  leoni” 
dell’alpinismo  piemontese  (che  ha 
legato  il  suo  nome,  negli  ultimi  an¬ 
ni,  ad  alcune  notevoli  imprese  alpi¬ 
nistiche  e  si  adopera  come  istrutto¬ 
re  per  una  maggior  conoscenza  e 
diffusione  sia  dello  sport  alpinisti¬ 
co  che  della  montagna),  ci  ha  spie¬ 
gato  in  breve  in  cosa  consiste  l’ar¬ 
rampicata,  non  intesa  come  fine  per 
raggiungere  eccelse  vette,  ma  co¬ 
me  mezzo  per  fare  dell’attività  fisi¬ 
ca  e  al  contempo  divertirsi.  Per 


Coro  La  Martinella 

Testo  di  Franco  Pertusio,  foto  di 
Giorgio  Mones. 

Il  coro  La  Martinella  del  CAI  di  Fi¬ 
renze,  con  il  suo  ottimo  concerto, 
ha  saputo  infondere  al  pubblico  lo 
spirito  dei  canti  alpini  e  quelli  di  tra¬ 
dizione  popolare  toscana.  Anche  se 
le  condizioni  ambientali  non  erano 
ideali,  l’esecuzione  dei  brani  è  stata 
caldamente  applaudita  dal  pubbli¬ 
co  presente,  ed  in  particolare  dai 
componenti  il  coro  Edelweiss. 
Legati  da  comune  passione,  si  è  im¬ 


mediatamente  stabilito  un  sincero 
rapporto  di  reciproca  amicizia  e  sti¬ 
ma,  tale  da  lasciare  sperare  in  altri 
incontri  in  futuro  e  che  l’amicizia 
continui  nel  tempo. 

Il  coro  La  Martinella  ha  ribadito  il 
concetto  che  i  canti  popolari  di 
montagna  non  hanno  confini  e  che, 
chi  li  esegue,  ha  il  compito  di  ricer¬ 
carli  e  divulgarli,  contribuendo  così 
alla  conservazione  di  un  patrimonio 
culturale  che,  diversamente,  an¬ 
drebbe  perduto. 

Dietro  le  quinte: 

Da  Firenze  con  allegria. 


Pronti  ad  accettare  una  sistemazione  1 
notturna  "sportiva",  con  la  voglia  di  di¬ 
vertirsi  che  c’è  in  un  gruppo  affiatato.  ji 
C'è  stata  la  cena,  dopo  il  concerto,  al 
Monte  dei  Cappuccini,  presenti  alcuni 
componenti  del  coro  Edelweiss.  E  pian  f 
piano  sono  cominciati  i  canti.  E  allora  i 
controcanti.  La  Martinella  e  l’Edelweiss, 
sempre  in  crescendo,  sempre  più  ame-  ji 
no,  sempre  più  a  farsi  complimenti  reci¬ 
proci.  Canto  controbatteva  canto,  con  le  i 
astuzie  e  le  abilità  canore  più  raffinate 
dei  due  gruppi.  A  volerla  organizzare  !j 
non  si  sarebbe  riusciti  ad  ottenere  una  jj 
serata  così  divertente. 

Non  è  mica  sempre  solo  il  pubblico  che 
deve  goderne,  no? 


Dietro  le  quinte: 

I  Gestori  dei  rifugi  sono  personaggi  ru¬ 
stici  o  raffinati?  Sono  entrambe  le  cose, 
in  un  modo  che  ti  prende  e  ti  induce  ad 
essergli  affezionato,  a  voler  apprendere 
da  loro,  avere  il  piacere  di  essere  loro 
amico. 

Insieme  ad  Adolfo  Quaglino,  che  dalla 
Sezione  coordina  tutte  le  richieste 
-sempre  impellenti-  di  tutti  i  rifugi,  c’era¬ 
no  Pier  Giorgio  Barrei  del  rifugio  Bezzi, 
Gian  Piero  Trompetto  del  Torino,  Livio 
Berta  del  Daviso,  Luciano  Pezzica  del 
Val  Gravio,  Michele  e  Vanni  Milani  del 
Dalmazzi,  Giorgio  Colli  grande  papà  del 
Mezzalama,  Aldo  Bonino  e  l’affascinan¬ 
te  Maria  del  Teodulo,  Remo  Bethaz  dello 
Scavarda,  Luigi  Sitia  per  il  Toesca  e  la 
Sottosezione  di  Chieri  per  il  Tazzetti. 
C’erano  tutti.  È  stata  una  sorpresa  fin 
dal  primo  momento,  dagli  inviti  fatti  a 
luglio  a  tutti  i  gestori.  La  risposta  è  sta¬ 
ta  "si”  senza  esitazioni.  Ebbene,  allora 
questa  si  dovrà  ricordare  come  la  prima 
"Serata  dei  Gestori”.  Deve  diventare  un 
appuntamento  annuale  sempre  più  uti¬ 
le,  a  noi  per  meglio  conoscere  e  a  loro 
per  ottenere  le  giuste  soddisfazioni  che 
si  meritano.  A  un  altr’anno,  allora,  con 
impazienza! 


esercitarsi  in  questo  sport  non  è  ne¬ 
cessario  portarsi  sulle  montagne 
ma  basta  recarsi  vicino  a  Torino  do¬ 
ve  si  possono  trovare  numerosi 
massi  erratici,  palestre  di  roccia  op¬ 
pure,  ancor  più  comodamente,  alla 
palestra  artificiale  di  roccia  del  Pa¬ 
lazzo  a  Vela,  allestita  dal  Comune 
di  Torino  e  intitolata  alla  memoria 
di  Guido  Rossa,  accademico  del 
CAI. 

Proprio  ora  si  apre  il  corso  di  roccia 
nelPambito  di  Sportinsieme,  ottima 
occasione  per  i  neofiti  di  avvicinarsi 
a  questo  sport.  L’illustrazione  ver¬ 
bale  di  Andrea  sul  come  e  perché 
dell’arrampicare  è  stata  supportata 
da  una  proiezione  di  diapositive,  ap¬ 
positamente  realizzate  per  l’occa¬ 
sione,  proprio  al  Palazzo  a  Vela,  dà 
Stefano  Aimone.  Gli  spettatori  han¬ 


no  così  potuto  avere  un’idea  preci¬ 
sa  di  cosa  vuol  dire  arrampicare  e 
molti  timori  si  sono  dissolti,  nei  ri¬ 
guardi  di  corde  sospese  nel  vuoto, 
nodi,  moschettoni,  anche  nei  non 
addetti  ai  lavori. 

Arrampicare  è  soprattutto  fare  dello 
sport  inteso  come  divertimento, 
sport  che  poi  può  allargare  i  propri 
orizzonti  invitando  gli  appassionati 
sulle  montagne,  alla  ricerca  di  altri 
limiti  e  di  altre  emozioni. 

Dietro  le  quinte: 

Andrea  era  dubbioso  circa  la  sua  capa¬ 
cità  di  riuscire  ad  interessare  il  pubblico 
per  più  di  un’ora.  Ma  sottovalutava  le 
sue  armi:  con  semplicità  ed  immediatez¬ 
za  è  riuscito  ad  essere  piacevole  come... 
Andrea  Giorda. 

Non  poteva  essere  un  pomeriggio  più  in¬ 
dovinato  di  così,  nè  più  convincente. 


soddisfatto  qualcuno  del  pubblico. 
Di  questo  sono  certo  perchè,  poco 
dopo,  ho  ritrovato  il  coro  al  comple¬ 
to  in  uno  dei  bar  di  TO-Expo  con  una 
fitta  cerchia  di  ammiratori,  tutti 
quanti  a  rifarsi  il  palato,  chi  con  un 
bicchiere  e  chi  con  un  canto... 


Dietro  le  quinte: 

Beppe  Tosco,  ufficiale  alpino,  ha  gentil¬ 
mente  accettato  di  presentare  il  coro 
Edelweiss.  Molti  di  noi  lo  conoscono  co¬ 
me  compagno  di  gita  alpina,  molti  come 
attore.  Attualmente  è  un  pestifero  Mer- 
cuzio  nel  "Giulietta  e  Romeo”  con  regia 
di  Gian  Carlo  Cobelli,  per  il  Veneto  Tea¬ 
tro.  Sarà  a  Torino  all’Alfieri  nel  marzo 
prossimo. 


Cos’è  successo  a  Bardonecchia? 

Testo  di  G.  Corbellini,  foto  di  Carlo 
Viglino. 

Non  tutte  le  ciambelle  vengono  col 
buco...  È  successo  che  o  non  ci  si  è 
capiti  o  chissà...,  comunque  è  stato 
uno  show  che  non  è  riuscito  come 
previsto.  Voleva  essere  una  serata 
in  cui  si  "raccontava  Sport  Roccia”, 
cioè  si  guardava  insieme  cos’era 
successo,  senza  commentare,  sen¬ 
za  i  troppi  pareri  positivi  o  negativi 
in  merito. 

A  Bardonecchia,  per  la  prima  gara 
di  arrampicata,  c’erano  le  televisio¬ 
ni  svizzera  ed  inglese,  le  private, 
tantissimo  pubblico  e...  quasi  non 
c’era  il  CAI.  Si,  certo,  per  alcuni  non 
è  andare  in  montagna  nella  nostra 
normale  accezione,  si  sono  sentite 
molte  grida  allo  scandalo...  Però  la 
montagna  c’era,  il  successo  anche 
e  l’interesse  di  giovani  e  meno  gio¬ 
vani  è  stato  grandissimo. 

Anche  si  trattasse  solo  di  "ginnasti¬ 
ca  in  montagna”,  non  credo  che  il 
CAI  possa  ignorare  o  troppo  sotto¬ 


valutare.  Non  è  meglio  osservare, 
cercar  di  vedere  il  buono  che  ci  può 
essere?  Per  vivere  sereni  e  non  es¬ 
sere  obsoleti.  Non  dico  si  debba  in¬ 
citare  o  spingere,  ma  neppure  giudi¬ 
care  troppo  presto,  con  pregiudizi. 
O  non  abbiamo  più  nulla  da  impara¬ 
re?  Quindi,  bando  alle  polemiche,  si 
è  voluto  dare  vita  ad  una  serata  in 
cui  far  vedere  in  anteprima  uno 
spezzone  del  film  realizzato  dal  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna  e 
delle  belle  foto.  Senza  discussioni: 
guardare  e  basta. 

Si  è  contattato  Mellano,  il  CAI  Uget 
e  Bernardi;  il  Museo  "Duca  degli 
Abruzzi”  ci  ha  gentilmente  offerto 
di  mostrare  in  anteprima  3  minuti  di 
quel  che  sarà  il  film  su  quest’avve¬ 
nimento.  Ottenuti  tutti  i  consensi, 
con  disponibilità  di  tutti,  si  è  chie¬ 
sto  ad  ALP,  giovane  svettante  rivi¬ 
sta  alpina  sull’onda  di  un  successo 
ben  organizzato,  di  coordinare  tutti 
i  partecipanti  e  strutturare  la  sera¬ 
ta.  ALP,  a  Bardonecchia,  è  stata  in¬ 
fatti  l’ufficio  stampa  della  manife¬ 
stazione.  Però  non  ci  siamo  capiti. 


Può  capitare  ed  è  capitato. 

Quella  sera  infatti  c’erano  in  tanti, 
ma  nessuno  aveva  portato  le  foto.(!) 
Ognuno  credeva  dovesse  portarle 
l’altro.  Peccato.  Nessuno  aveva 
coordinato. 

Abbiam  dovuto  fare  le  nozze  con  i  fi¬ 
chi  secchi.  Con  il  pubblico  impa¬ 
ziente  era  ormai  troppo  tardi  per  ri¬ 
parare.  Si  è  pensato  di  far  vedere, 
si,  i  3  minuti  di  anteprima  del  film, 
ma  era  pochino,  poi  però  si  è  dovuto 
"discutere”  di  Sport  Roccia,  parlan¬ 
do  per  l’ennesima  volta  dei  prò  e  dei 
contro.  Per  fortuna  Mellano,  Bernar¬ 
di  e  Camanni  non  si  sono  risparmia¬ 
ti  e  sono  riusciti  a  tenere  la  serata 
in  piedi  quanto  meglio  possibile. 


Dietro  le  quinte: 

Ci  sono  stati  un  po’  di  risentimenti,  da 
parte  di  chi  scrive,  per  il  mancato  pieno 
successo  della  serata.  Ma  era  inevitabi¬ 
le.  Poi  tutto  passa  per  forza,  dato  che  è 
solo  un  non  essersi  capiti  fra  persone 
che  non  sono  di  quelle  che  si  tirano  in¬ 
dietro  di  fronte  agli  impegni. 

Certo  andrà  meglio  la  prossima  volta. 


Coro  Giovani  Sucai 

Testo  di  Guido  Corbellini,  foto  di 
Giorgio  Mones. 


Paragonabile  ad  un  vino  novello,  si 
intravvede  una  forte  stoffa. 

In  ogni  gita  SUCAI,  giunti  in  cima,  è 
d’obbligo  cantare.  Anche  se  c’è  tor¬ 
menta  il  "ciòlminè”  infatti  non  può 


mancare.  Da  tre  anni  però  il  coro 
SUCAI  si  è  organizzato  e  canta  an¬ 
che  a  valle,  per  allenarsi  e  per  non 
perdere  l’occasione  di  scoprire  se  si 
sa  cantare.  È  l’unico  con  prerogati¬ 
ve  di  coro  misto.  Era  la  prima  volta 
che  cantava  con  un  supporto  di  uffi¬ 
cialità!  Non  vogliono  diventare  coro 
stabile,  ci  tengono  molto  al  loro 
maggior  dilettantismo. 


Dietro  le  quinte: 

E  dietro  le  quinte  il  coro  SUCAI,  dopo  la 
"performance” ha  continuato  a  cantare, 
dietro  il  teatro,  più  protetto  dai  brusii 
del  salone.  Veniva  a  tutti  la  voglia  di 
cantare  e  molti  si  sono  uniti  al  coro. 
Come  in  vetta. 


Giù  dall’Everest  in  kayak 

testo  di  Pietro  Berga,  foto  di  Mauri¬ 
zio  Bernasconi. 

6  ottobre  1985,  è  domenica.  Al  Salo¬ 
ne  della  Montagna  c’è  tanta  gente, 
tutti  in  cerca  della  novità,  tutti  che 
vogliono  vedere  qualcosa  di  specia¬ 
le.  Quella  domenica  molti  sono  stati 
accontentati:  la  canoa  era  di  scena. 
Perchè  la  canoa  al  Salone  della 
Montagna?  Perchè  Maurizio  Berna¬ 
sconi  a  parlare  di  canoa? 

La  canoa,  per  le  sue  caratteristiche, 
è  ormai  entrata  di  diritto  a  far  parte 
del  "grande  circo”  che  si  esibisce  in 
montagna.  Ci  sono  gli  arrampicatori, 
i  deltaplanisti,  i  ghiacciatori,  gli  scia¬ 
tori;  tanti  modi  diversi  di  vedere  e  di 
vivere  l’ambiente  alpino;  tante  espe¬ 
rienze  che  hanno  però  una  base  co¬ 
mune:  la  voglia  di  natura. 

Ecco  perchè  Maurizio  e  non  un  al¬ 
tro:  per  il  suo  modo  di  andare  in  ca- 


Coro  La  Rotonda  di  Agliè 

Testo  di  Diego  Crozza,  foto  di  Carlo 
Viglino. 

Gli  appuntamenti  "importanti”  han¬ 
no  sempre  avuto  la  prerogativa  di 
terrorizzare  i  principianti,  ed  il  Salo¬ 
ne  della  Montagna  senza  dubbio 
rappresentava  per  il  più  giovane  co¬ 
ro  canavesano  (nemmeno  due  anni 
di  vita),  un  avvenimento  molto  impe¬ 
gnativo. 

Personalmente  ho  sempre  ritenuto 
che  una  delle  caratteristiche  degli 
alpini  (ed  il  coro  La  Rotonda  è  nato 
per  volontà  del  gruppo  A.N.A.  di 


noa,  di  vivere  la  canoa,  per  come  ri¬ 
trova  l’avventura  in  mezzo  ai  torren¬ 
ti.  Maurizio  è  stato  tra  i  primi  italia¬ 
ni  a  partire  con  la  canoa  alla  volta 
dei  grandi  fiumi  himalayani,  forse 
per  ritrovarsi  solo  con  il  torrente  in 
un  mondo  ancora  incontaminato. 

È  direttore  della  Scuola  di  Canoa 
della  Valsesia  e  proprio  dalla  Vane¬ 
sia  è  venuto  giù  al  Salone  per  rac¬ 
contarci  le  sue  emozioni  di  tutti  i 
giorni,  o  meglio  per  farcele  vedere. 
Ma  le  immagini  restano  tali  e  i  ricor¬ 
di  svaniscono  presto;  per  vivere  da 
protagonista,  e  per  non  dimentica¬ 
re  tanto  facilmente,  l’unico  sistema 
è  quello  di  provare. 

Dietro  le  quinte: 

Le  affinità  sono  molte.  Maurizio  giusta¬ 
mente  dice  che  mentre  è  vero  che  tutti 
coloro  che  scendono  i  torrenti  in  canoa 
sono  anche  sci-alpinisti,  non  è  ancora 
vero  il  contrario.  In  effetti  30  anni  fa  la 


Agliè)  è  senza  dubbio  il  coraggio  mi¬ 
sto  ad  una  buona  dose  di  incoscen- 
za,  ma  è  anche  vero  che  i  risultati 
arrivano  a  chi  sa  "osare”  correndo  i 
rischi  di  fare  una  brutta  figura. 

Il  pubblico  del  Salone  ha  forse  capi¬ 
to  che  il  coro  La  Rotonda  non  pote¬ 
va  esprimersi  al  meglio  delle  pro¬ 
prie  possibilità  a  causa  della  totale 
carenza  di  acustica  e  dell’assordan¬ 
te  sottofondo:  ma  forse  per  questo 
si  è  stretto  ancora  di  più  attorno  ai 
coristi,  oserei  dire  quasi  con  la  clas¬ 
sica  solidarietà  della  gente  di  mon¬ 
tagna.  Questo  atteggiamento  è  sta¬ 
to  sufficiente  al  coro  La  Rotonda 


canoa  non  era  protagonista.  Ora  si,  ed  è 
uno  sport  semplice,  sicuro  per  chi  ha 
appreso  le  tecniche  del  caso  (non  para¬ 
goniamolo  con  il  deltaplano,  per  favo¬ 
re!).  Come  in  scialpinismo,  il  pericolo  è 
molto  limitato  se  si  sa  cosa  si  sta  facen¬ 
do  e  come  comportarsi. 

Per  provare  profonda  allegrezza  da  una 
bella  discesa  sul  torrente  non  ci  vuole 
coraggio.  Ci  vuole  testa  e  conoscenza. 
Chissà  che  non  possa  essere  interes¬ 
sante  per  molti  soci  CAI  avere  occasio¬ 
ne  di  vedere  scorrere  il  mondo  da  dentro 
le  sponde  di  un  torrente,  vivendo  un  al¬ 
tro  aspetto  fantastico  della  montagna... 
Oltre  la  scuola  di  Maurizio  Bernasconi  a 
Vocca  in  Valsesia,  dove  si  possono  pas¬ 
sare  frizzanti  week-end  di  rapido  ap¬ 
prendimento  o  piacevoli  settimane  esti¬ 
ve,  avremo  probabilmente  una  nuova 
”scuola”di  canoa  proprio  dietro  casa. 
Pietro  Berga,  autore  del  testo  preceden¬ 
te,  la  sta  infatti  organizzando  a  Cantoi- 
ra,  in  Val  di  Lanzo,  e  i  primi  corsi  sono 
previsti  per  maggio.  Vi  terremo  informa¬ 
ti  tramite  Cristina  e  Antonella... 


per  fargli  dimenticare  le  paure  della 
vigilia,  il  fatto  di  trovarsi  per  la  pri¬ 
ma  volta  al  di  fuori  delle  proprie  val¬ 
li  e  l’esibizione  che  ne  è  seguita  è 
senza  dubbio  stata  all’altezza  di 
quanto  il  pubblico  si  attendeva. 


Dietro  le  quinte: 

Scoprire  ed  invitare  il  coro  La  Rotonda 
con  il  maestro  Sciavo,  è  stato  un  vero 
piacere.  Il  piacere  di  incontrarsi  con  gli 
entusiasmi  schietti  di  un  coro  che  sta 
appena  iniziando  la  via  per  solidi  suc¬ 
cessi. 


mancare.  Da  tre  anni  però  il  coro 
SUCAI  si  è  organizzato  e  canta  an¬ 
che  a  valle,  per  allenarsi  e  per  non 
perdere  l’occasione  di  scoprire  se  si 
sa  cantare.  È  l’unico  con  prerogati¬ 
ve  di  coro  misto.  Era  la  prima  volta 
che  cantava  con  un  supporto  di  uffi¬ 
cialità!  Non  vogliono  diventare  coro 
stabile,  ci  tengono  molto  al  loro 
maggior  dilettantismo. 


Dietro  le  quinte: 

E  dietro  le  quinte  il  coro  SUCAI,  dopo  la 
"performance”  ha  continuato  a  cantare, 
dietro  il  teatro,  più  protetto  dai  brusii 
del  salone.  Veniva  a  tutti  la  voglia  di 
cantare  e  molti  si  sono  uniti  al  coro. 
Come  in  vetta. 


Coro  La  Rotonda  di  Agliè 

Testo  di  Diego  Crozza,  foto  di  Carlo 
Viglino. 

Gli  appuntamenti  "importanti”  han¬ 
no  sempre  avuto  la  prerogativa  di 
terrorizzare  i  principianti,  ed  il  Salo¬ 
ne  della  Montagna  senza  dubbio 
rappresentava  per  il  più  giovane  co¬ 
ro  canavesano  (nemmeno  due  anni 
di  vita),  un  avvenimento  molto  impe¬ 
gnativo. 

Personalmente  ho  sempre  ritenuto 
che  una  delle  caratteristiche  degli 
alpini  (ed  il  coro  La  Rotonda  è  nato 
per  volontà  del  gruppo  A.N.A.  di 


Agliè)  è  senza  dubbio  il  coraggio  mi¬ 
sto  ad  una  buona  dose  di  incoscen- 
za,  ma  è  anche  vero  che  i  risultati 
arrivano  a  chi  sa  "osare”  correndo  i 
rischi  di  fare  una  brutta  figura. 

Il  pubblico  del  Salone  ha  forse  capi¬ 
to  che  il  coro  La  Rotonda  non  pote¬ 
va  esprimersi  al  meglio  delle  pro¬ 
prie  possibilità  a  causa  della  totale 
carenza  di  acustica  e  dell’assordan¬ 
te  sottofondo:  ma  forse  per  questo 
si  è  stretto  ancora  di  più  attorno  ai 
coristi,  oserei  dire  quasi  con  la  clas¬ 
sica  solidarietà  della  gente  di  mon¬ 
tagna.  Questo  atteggiamento  è  sta¬ 
to  sufficiente  al  coro  La  Rotonda 


valutare.  Non  è  meglio  osservare, 
cercar  di  vedere  il  buono  che  ci  può 
essere?  Per  vivere  sereni  e  non  es¬ 
sere  obsoleti.  Non  dico  si  debba  in¬ 
citare  o  spingere,  ma  neppure  giudi¬ 
care  troppo  presto,  con  pregiudizi. 
O  non  abbiamo  più  nulla  da  impara¬ 
re?  Quindi,  bando  alle  polemiche,  si 
è  voluto  dare  vita  ad  una  serata  in 
cui  far  vedere  in  anteprima  uno 
spezzone  del  film  realizzato  dal  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna  e 
delle  belle  foto.  Senza  discussioni: 
guardare  e  basta. 

Si  è  contattato  Mellano,  il  CAI  Uget 
e  Bernardi;  il  Museo  "Duca  degli 
Abruzzi”  ci  ha  gentilmente  offerto 
di  mostrare  in  anteprima  3  minuti  di 
quel  che  sarà  il  film  su  quest’avve¬ 
nimento.  Ottenuti  tutti  i  consensi, 
con  disponibilità  di  tutti,  si  è  chie¬ 
sto  ad  ALP,  giovane  svettante  rivi¬ 
sta  alpina  sull’onda  di  un  successo 
ben  organizzato,  di  coordinare  tutti 
i  partecipanti  e  strutturare  la  sera¬ 
ta.  ALP,  a  Bardonecchia,  è  stata  in¬ 
fatti  l’ufficio  stampa  della  manife¬ 
stazione.  Però  non  ci  siamo  capiti. 


Può  capitare  ed  è  capitato. 

Quella  sera  infatti  c’erano  in  tanti, 
ma  nessuno  aveva  portato  le  foto.(!) 
Ognuno  credeva  dovesse  portarle 
l’altro.  Peccato.  Nessuno  aveva 
coordinato. 

Abbiam  dovuto  fare  le  nozze  con  i  fi¬ 
chi  secchi.  Con  il  pubblico  impa¬ 
ziente  era  ormai  troppo  tardi  per  ri¬ 
parare.  Si  è  pensato  di  far  vedere, 
si,  i  3  minuti  di  anteprima  del  film, 
ma  era  pochino,  poi  però  si  è  dovuto 
"discutere”  di  Sport  Roccia,  parlan¬ 
do  per  l’ennesima  volta  dei  prò  e  dei 
contro.  Per  fortuna  Mellano,  Bernar¬ 
di  e  Camanni  non  si  sono  risparmia¬ 
ti  e  sono  riusciti  a  tenere  la  serata 
in  piedi  quanto  meglio  possibile. 


Dietro  le  quinte: 

Ci  sono  stati  un  po’  di  risentimenti,  da 
parte  di  chi  scrive,  per  il  mancato  pieno 
successo  della  serata.  Ma  era  inevitabi¬ 
le.  Poi  tutto  passa  per  forza,  dato  che  è 
solo  un  non  essersi  capiti  fra  persone 
che  non  sono  di  quelle  che  si  tirano  in¬ 
dietro  di  fronte  agli  impegni. 

Certo  andrà  meglio  la  prossima  volta. 


Coro  Giovani  Sucai 

Testo  di  Guido  Corbellini,  foto  di 
Giorgio  Mones. 


Giù  dail’Everest  in  kayak 

testo  di  Pietro  Berga,  foto  di  Mauri¬ 
zio  Bernasconi. 

6  ottobre  1985,  è  domenica.  Al  Salo¬ 
ne  della  Montagna  c’è  tanta  gente, 
tutti  in  cerca  della  novità,  tutti  che 
vogliono  vedere  qualcosa  di  specia¬ 
le.  Quella  domenica  molti  sono  stati 
accontentati:  la  canoa  era  di  scena. 
Perchè  la  canoa  al  Salone  della 
Montagna?  Perchè  Maurizio  Berna¬ 
sconi  a  parlare  di  canoa? 

La  canoa,  per  le  sue  caratteristiche, 
è  ormai  entrata  di  diritto  a  far  parte 
del  "grande  circo”  che  si  esibisce  in 
montagna.  Ci  sono  gli  arrampicatori, 
i  deltaplanisti,  i  ghiacciatori,  gli  scia¬ 
tori;  tanti  modi  diversi  di  vedere  e  di 
vivere  l’ambiente  alpino;  tante  espe¬ 
rienze  che  hanno  però  una  base  co¬ 
mune:  la  voglia  di  natura. 

Ecco  perchè  Maurizio  e  non  un  al¬ 
tro:  per  il  suo  modo  di  andare  in  ca¬ 


noa,  di  vivere  la  canoa,  per  come  ri¬ 
trova  l’avventura  in  mezzo  ai  torren¬ 
ti.  Maurizio  è  stato  tra  i  primi  italia¬ 
ni  a  partire  con  la  canoa  alla  volta 
dei  grandi  fiumi  himalayani,  forse 
per  ritrovarsi  solo  con  il  torrente  in 
un  mondo  ancora  incontaminato. 

È  direttore  della  Scuola  di  Canoa 
della  Valsesia  e  proprio  dalla  Vane¬ 
sia  è  venuto  giù  al  Salone  per  rac¬ 
contarci  le  sue  emozioni  di  tutti  i 
giorni,  o  meglio  per  farcele  vedere. 
Ma  le  immagini  restano  tali  e  i  ricor¬ 
di  svaniscono  presto;  per  vivere  da 
protagonista,  e  per  non  dimentica¬ 
re  tanto  facilmente,  l’unico  sistema 
è  quello  di  provare. 

Dietro  le  quinte: 

Le  affinità  sono  molte.  Maurizio  giusta¬ 
mente  dice  che  mentre  è  vero  che  tutti 
coloro  che  scendono  i  torrenti  in  canoa 
sono  anche  sci-alpinisti,  non  è  ancora 
vero  il  contrario.  In  effetti  30  anni  fa  la 


canoa  non  era  protagonista.  Ora  si,  ed  è 
uno  sport  semplice,  sicuro  per  chi  ha 
appreso  le  tecniche  del  caso  (non  para¬ 
goniamolo  con  il  deltaplano,  per  favo¬ 
re!).  Come  in  scialpinismo,  il  pericolo  è 
molto  limitato  se  si  sa  cosa  si  sta  facen¬ 
do  e  come  comportarsi. 

Per  provare  profonda  allegrezza  da  una 
bella  discesa  sul  torrente  non  ci  vuole 
coraggio.  Ci  vuole  testa  e  conoscenza. 
Chissà  che  non  possa  essere  interes¬ 
sante  per  molti  soci  CAI  avere  occasio¬ 
ne  di  vedere  scorrere  il  mondo  da  dentro 
le  sponde  di  un  torrente,  vivendo  un  al¬ 
tro  aspetto  fantastico  della  montagna... 
Oltre  la  scuola  di  Maurizio  Bernasconi  a 
Vocca  in  Valsesia,  dove  si  possono  pas¬ 
sare  frizzanti  week-end  di  rapido  ap¬ 
prendimento  o  piacevoli  settimane  esti¬ 
ve,  avremo  probabilmente  una  nuova 
”scuola”di  canoa  proprio  dietro  casa. 
Pietro  Berga,  autore  del  testo  preceden¬ 
te,  la  sta  infatti  organizzando  a  Cantoi- 
ra,  in  Val  di  Lanzo,  e  i  primi  corsi  sono 
previsti  per  maggio.  Vi  terremo  informa¬ 
ti  tramite  Cristina  e  Antonella... 


per  fargli  dimenticare  le  paure  della 
vigilia,  il  fatto  di  trovarsi  per  la  pri¬ 
ma  volta  al  di  fuori  delle  proprie  val¬ 
li  e  l’esibizione  che  ne  è  seguita  è 
senza  dubbio  stata  all’altezza  di 
quanto  il  pubblico  si  attendeva. 


Cos’è  successo  a  Bardonecchia? 

Testo  di  G.  Corbellini,  foto  di  Carlo 
Viglino. 


Non  tutte  le  ciambelle  vengono  col 
buco...  È  successo  che  o  non  ci  si  è 
capiti  o  chissà...,  comunque  è  stato 
uno  show  che  non  è  riuscito  come 
previsto.  Voleva  essere  una  serata 
in  cui  si  "raccontava  Sport  Roccia”, 
cioè  si  guardava  insieme  cos’era 
successo,  senza  commentare,  sen¬ 
za  i  troppi  pareri  positivi  o  negativi 
in  merito. 

A  Bardonecchia,  per  la  prima  gara 
di  arrampicata,  c’erano  le  televisio¬ 
ni  svizzera  ed  inglese,  le  private, 
tantissimo  pubblico  e...  quasi  non 
c’era  il  CAI.  Si,  certo,  per  alcuni  non 
è  andare  in  montagna  nella  nostra 
normale  accezione,  si  sono  sentite 
molte  grida  allo  scandalo...  Però  la 
montagna  c’era,  il  successo  anche 
e  l’interesse  di  giovani  e  meno  gio¬ 
vani  è  stato  grandissimo. 

Anche  si  trattasse  solo  di  "ginnasti¬ 
ca  in  montagna”,  non  credo  che  il 
CAI  possa  ignorare  o  troppo  sotto- 


Paragonabile  ad  un  vino  novello,  si 
intravvede  una  forte  stoffa. 

In  ogni  gita  SUCAI,  giunti  in  cima,  è 
d’obbligo  cantare.  Anche  se  c’è  tor¬ 
menta  il  "ciólminè”  infatti  non  può 


Dietro  le  quinte: 

Scoprire  ed  invitare  il  coro  La  Rotonda 
con  il  maestro  Sciavo,  è  stato  un  vero 
piacere.  Il  piacere  di  incontrarsi  con  gli 
entusiasmi  schietti  di  un  coro  che  sta 
appena  iniziando  la  via  per  solidi  suc¬ 
cessi. 
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Testo  di  Massimo  Centini 

Foto  di  Beppe  Ronco  e  M.  Giorcelli 


(2477  m);  non  è  neppure  da  escludere 
un  secondo  percorso,  caratterizzato 
da  alcuni  elementi  che  ne  accredita¬ 
no,  in  particolare  nel  territorio  italia¬ 
no,  la  credibilità. 

Si  tratta  del  colle  del  Mayt  (2706  m), 
un  interessante  punto  di  valico  che 
attraverso  la  Valle  Argentiera  condu¬ 
ce  a  Sestriere  e  quindi  in  Val  Chiso- 
ne. 

Al  punto  in  cui  sono  giunte  le  nostre 
ricerche  e  sulla  base  dei  dati  univer¬ 
salmente  noti,  non  possiamo  insi¬ 
stere  esclusivamente  su  un  colle  o 
sull’altro,  in  quanto  il  materiale  in 
nostro  possesso  non  è  in  grado  di 
permetterci  un’azzardata  ipotesi  in¬ 
terpretativa.  Sul  colle  del  Clapier  e  in 
particolare  sul  Savine  Coche,  sono 
stati  versati  fiumi  di  inchiostro; 
quest’ultimo  è  stato  anche  battezza¬ 
to  ”Col  de  Lavis-Trafford”  in  onore 
dello  studioso  che  per  molto  tempo 
si  è  dedicato  alla  ricerca  delle  anti¬ 
che  strade  alpine.  Meno  noto  è  il  col¬ 
le  del  Mayt  che,  però,  nonostante  la 
scarsa  eco  incontrata,  non  è  certo 
povero  di  riferimenti  con  la  vicenda 
annibalica. 

Vediamo  schematicamente  alcuni 


elementi  che  nel  corso  degli  anni  so¬ 
no  stati  raccolti  nell’area  interessa¬ 
ta: 

a)  Nei  pressi  di  Mollans  (Francia), 
che  è  una  zona  interessata  dal  pas¬ 
saggio  di  Annibaie  durante  la  sua 
eventuale  marcia  verso  il  Mayt,  è 
stata  scoperta  in  una  grotta  una  pit¬ 
tura  in  cui  sono  stati  rappresentati 
alcuni  esseri  antropomorfi,  un  ele¬ 
fante  e  altri  animali.  L’opera  potreb¬ 
be  essere  del  periodo  forse  più  re¬ 
cente,  una  ricostruzione  iconografi¬ 
ca  sulla  base  di  un’antica  memoria. 

b)  Sul  colle  del  Mayt  la  neve  è  rin¬ 
tracciabile  anche  durante  la  bella 
stagione  e  quindi  la  testimonianza 
di  Polibio  "sulla  neve  vecchia  resi¬ 
dua  dell’Inverno  precedente,  era  da 
poco  caduta  quella  fresca...’’,  po¬ 
trebbe  non  essere  frutto  di  fantasie. 

c)  Nella  zona  di  Sestriere,  durante 
l’ultima  guerra,  un  gruppo  di  parti¬ 
giani  nel  corso  di  uno  scavo  trovò  a 
cuni  reperti  archeologici  tra  i  qua 
una  zanna  di  elefante!!! 

Il  tutto,  però,  durante  i  giorni  di  ba 
taglia,  fu  trafugato  e  quindi  attua 
mente  siamo  privi  di  questo  impo 
tante  materiale  che  rappresentereb 


LA  VIA  DI 


ANNIBALE 


nell’estate  1985,  una  spedizione,  or¬ 
ganizzata  dall’Associazione  Cultu¬ 
rale  FOTOALTERNATIVAUNO  e  dal 
C.S.A.In.  che,  oltre  a  ricercare  le 
tracce  del  passaggio  di  Annibaie, 
ha  anche  collegato  con  un  percorso 
di  trekking  i  due  valichi  ritenuti  i  più 
probabili  tra  quelli  che,  nel  corso 
dei  secoli,  sono  stati  studiati. 
L’iniziativa  è  stat  sponsorizzata  da: 
Ferrino  Tende,  Seven  Zaini,  Avenati 
Fuoristrada,  B.P.  Photo  Center,  II- 
ford  e  Tardivello  per  i  materiali  foto¬ 
grafici,  Also  Enervit,  Central  Drink  e 
Corat/Mulino  Bianco  per  gli  alimenti. 


“L’armata  raggiunse  la  sommità  del¬ 
le  Alpi  dopo  aver  superato  parecchi 
passaggi  impraticabili  ed  essere  tor¬ 
nata  sui  propri  passi  (...)  perchè  in¬ 
gannati  dalle  guide",  scrisse  Tito  Li- 
vo  nelle  sue  "Storie”;  lo  storico  gre¬ 
co  Polibio  aggiunse;  "ormai  era  vici¬ 
no  il  tramonto  delle  Pleiadi,  la  neve 
cominciava  ad  ammassarsi  sulle  ci¬ 
me".  Ma,  nonostante  la  ricchezza  di 
particolari  "scenografici”  e  l’attenta 


descrizione  di  certe  situazioni  ed  at¬ 
mosfere,  atte  più  che  altro  a  mitizza¬ 
re  l’immagine  di  Annibaie,  i  due  sto¬ 
rici  (uniche  fonti  classiche  dell’im¬ 
presa  dell’esercito  cartaginese)  so¬ 
no  stati  molto  avari  di  ricostruzioni 
ed  indicazioni  geografiche  certe,  in 
grado  di  permetterci  una  razionale 
individuazione  della  strada  seguita 
dai  30.000  fanti,  dai  9.000  cavalieri  e 
dai  37  elefanti,  nel  218  a.C. 

Valicati  i  Pirenei,  l’esercito  mosse  in 
direzione  del  Rodano  e,  dopo  tutta 
una  serie  di  episodi  in  cui  leggenda 
e  verità  si  fondono,  diresse  le  sue 
forze  verso  la  catena  alpina. 

Intorno  a  questa  prima  fase  della 
marcia,  che  è  molto  importante  per 
tentare  di  individuare  il  colle  percor¬ 
so  durante  il  valico,  sono  sorte  molte 
tesi  e  proposte  indubbiamente  an¬ 
che  ricche  di  fascino,  ma  non  sem¬ 
pre  accreditabili  sul  piano  storico. 
Allo  stato  attuale  delle  nostre  cono¬ 
scenze,  crediamo  che  Annibaie,  pur 
temendo  l’aggressività  dei  galli  detti 
"Allobrogi”,  abbia  comunque  attra¬ 
versato  il  loro  territorio  avventuran¬ 
dosi  quindi  verso  il  colle  del  Clapier 
e  l’attiguo  Colle  del  Savine  Coche 


be  un  importante  contributo  alle  ri¬ 
cerche. 

Esiste  comunque  una  dichiarazione 
del  Comandante  della  Divisione  Au¬ 
tonoma  Val  Chisone. 

d)  A  Fenestrelle  è  ancora  in  uso  cele¬ 
brare  l’antica  festa  degli  "Spadona- 
ri”;  secondo  il  parere  di  alcuni  stu¬ 
diosi  la  danza  fu  portata  in  Italia  dai 
Baschi  aggregati  alle  truppe  di  Anni¬ 
baie  (l’identica  danza,  anche  se  con 
sfumature  ed  inserimenti  etnografici 
diversi,  è  in  uso  in  alcune  località 
della  valle  di  Susa). 

e)  Dopo  Fenestrelle  le  antiche  crona¬ 
che  collocano  una  certa  "Vir  del 
Roc”  (forse  una  pietra  antropomor¬ 
fa)  che  secondo  la  descrizione  di  Ti¬ 
to  Livio  fu  in  parte  fatta  esplodere 
con  l’aceto,  per  ampliare  un  passag¬ 
gio  troppo  stretto  e  quindi  favorire  il 
transito  degli  elefanti. 

f)  Verso  Torino,  nei  pressi  di  Rina¬ 
sca,  al  Dubbione,  troviamo  il  "Ponte 
di  Annibaie”:  un’opera  che  se  pur  ri¬ 
fatta  conserva  ancora  questo  singo¬ 
lare  toponimo. 

Questi  naturalmente  sono  solo  gli 
elementi  più  eclatanti  che  possedia¬ 
mo  sul  valico  di  Annibaie  attraverso 
il  colle  del  Mayt;  ne  esistono  altri  più 
piccoli  ma  comunque  importanti  e 
certamente  utilissimi  per  gli  studi  fu¬ 
turi. 

Intorno  al  Clapier  la  bibliografia  è 
molto  vasta  e  quindi  non  vale  la  pe¬ 
na  dilungarsi  in  inutili  ripetizioni. 
Concludendo,  sulla  base  di  quanto  è 
stato  raccolto  durante  le  ricerche  e 
nel  corso  degli  studi  condotti  da  sto¬ 
rici  di  diversa  impostazione  scientifi¬ 
ca,  possiamo  individuare  nel  colle 
del  Mayt,  e  nel  colle  del  Clapier  le 
aree  che,  per  ricchezza  di  risonanze 
con  le  cronache  classiche  e  per  certi 
riscontri  geografici,  potrebbero  aver 
visto  il  passaggio  dell’esercito  anni¬ 
balico. 

Si  tratta  ora  di  indagare  il  territorio 
con  maggiore  attenzione,  al  fine  di 
effettuare  un’ulteriore  selezione  e 
giungere,  si  spera,  a  delle  conclusio¬ 
ni.  Il  tutto  dovrà  essere  condotto  con 
molta  attenzione  per  scindere  dalla 
storia  la  leggenda,  ed  isolare  l’esse¬ 
re  umano  dal  mito,  solo  così  potre¬ 
mo  avvicinarci  sempre  di  più  alla 
realtà  di  un’impresa  che,  ancora  og¬ 
gi,  pare  inverosimile.  □ 
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(2477  m);  non  è  neppure  da  escludere 
un  secondo  percorso,  caratterizzato 
da  alcuni  elementi  che  ne  accredita¬ 
no,  in  particolare  nel  territorio  italia¬ 
no,  la  credibilità. 

Si  tratta  del  colle  del  Mayt  (2706  m), 
un  interessante  punto  di  valico  che 
attraverso  la  Valle  Argentiera  condu¬ 
ce  a  Sestriere  e  quindi  in  Val  Chiso- 
ne. 

Al  punto  in  cui  sono  giunte  le  nostre 
ricerche  e  sulla  base  dei  dati  univer¬ 
salmente  noti,  non  possiamo  insi¬ 
stere  esclusivamente  su  un  colle  o 
sull’altro,  in  quanto  il  materiale  in 
nostro  possesso  non  è  in  grado  di 
permetterci  un’azzardata  ipotesi  in¬ 
terpretativa.  Sul  colle  del  Clapier  e  in 
particolare  sul  Savine  Coche,  sono 
stati  versati  fiumi  di  inchiostro; 
quest’ultimo  è  stato  anche  battezza¬ 
to  ”Col  de  Lavis-Trafford”  in  onore 
dello  studioso  che  per  molto  tempo 
si  è  dedicato  alla  ricerca  delle  anti¬ 
che  strade  alpine.  Meno  noto  è  il  col¬ 
le  del  Mayt  che,  però,  nonostante  la 
scarsa  eco  incontrata,  non  è  certo 
povero  di  riferimenti  con  la  vicenda 
annibalica. 

Vediamo  schematicamente  alcuni 


elementi  che  nel  corso  degli  anni  so¬ 
no  stati  raccolti  nell’area  interessa¬ 
ta: 

a)  Nei  pressi  di  Mollans  (Francia), 
che  è  una  zona  interessata  dal  pas¬ 
saggio  di  Annibaie  durante  la  sua 
eventuale  marcia  verso  il  Mayt,  è 
stata  scoperta  in  una  grotta  una  pit¬ 
tura  in  cui  sono  stati  rappresentati 
alcuni  esseri  antropomorfi,  un  ele¬ 
fante  e  altri  animali.  L’opera  potreb¬ 
be  essere  del  periodo  forse  più  re¬ 
cente,  una  ricostruzione  iconografi¬ 
ca  sulla  base  di  un’antica  memoria. 

b)  Sul  colle  del  Mayt  la  neve  è  rin¬ 
tracciabile  anche  durante  la  bella 
stagione  e  quindi  la  testimonianza 
di  Polibio  "sulla  neve  vecchia  resi¬ 
dua  dell’Inverno  precedente,  era  da 
poco  caduta  quella  fresca...’’,  po¬ 
trebbe  non  essere  frutto  di  fantasie. 

c)  Nella  zona  di  Sestriere,  durante 
l’ultima  guerra,  un  gruppo  di  parti¬ 
giani  nel  corso  di  uno  scavo  trovò  al¬ 
cuni  reperti  archeologici  tra  i  quali 
una  zanna  di  elefante!  !  ! 

Il  tutto,  però,  durante  i  giorni  di  bat¬ 
taglia,  fu  trafugato  e  quindi  attual¬ 
mente  siamo  privi  di  questo  impor¬ 
tante  materiale  che  rappresentereb- 


|  L’autore  dell’articolo  ha  guidato, 
I  nell’estate  1985,  una  spedizione,  or¬ 
ganizzata  dall’Associazione  Cultu¬ 
rale  FOTOALTERNATIVAUNO  e  dal 
C.S.A.In.  che,  oltre  a  ricercare  le 
tracce  del  passaggio  di  Annibaie, 
ha  anche  collegato  con  un  percorso 
di  trekking  i  due  valichi  ritenuti  i  più 
probabili  tra  quelli  che,  nel  corso 
dei  secoli,  sono  stati  studiati. 
L’iniziativa  è  stat  sponsorizzata  da: 
Ferrino  Tende,  Seven  Zaini,  Avenati 
Fuoristrada,  B.P.  Photo  Center,  II- 
ford  e  Tardivello  per  i  materiali  foto¬ 
grafici,  Also  Enervit,  Central  Drink  e 
Corat/Mulino  Bianco  per  gli  alimenti. 


"L’armata  raggiunse  la  sommità  del¬ 
le  Alpi  dopo  aver  superato  parecchi 
passaggi  impraticabili  ed  essere  tor¬ 
nata  sui  propri  passi  (...)  perchè  in¬ 
gannati  dalle  guide”,  scrisse  Tito  Li- 
vo  nelle  sue  "Storie”;  lo  storico  gre¬ 
co  Polibio  aggiunse;  "ormai  era  vici¬ 
no  il  tramonto  delle  Pleiadi,  la  neve 
cominciava  ad  ammassarsi  sulle  ci¬ 
me”.  Ma,  nonostante  la  ricchezza  di 
particolari  "scenografici”  e  l’attenta 


descrizione  di  certe  situazioni  ed  at¬ 
mosfere,  atte  più  che  altro  a  mitizza¬ 
re  l’immagine  di  Annibaie,  i  due  sto¬ 
rici  (uniche  fonti  classiche  dell’im- 
presa  dell’esercito  cartaginese)  so¬ 
no  stati  molto  avari  di  ricostruzioni 
ed  indicazioni  geografiche  certe,  in 
grado  di  permetterci  una  razionale 
individuazione  della  strada  seguita 
dai  30.000  fanti,  dai  9.000  cavalieri  e 
dai  37  elefanti,  nel  218  a.C. 

Valicati  i  Pirenei,  l’esercito  mosse  in 
direzione  del  Rodano  e,  dopo  tutta 
una  serie  di  episodi  in  cui  leggenda 
e  verità  si  fondono,  diresse  le  sue 
forze  verso  la  catena  alpina. 

Intorno  a  questa  prima  fase  della 
marcia,  che  è  molto  importante  per 
tentare  di  individuare  il  colle  percor¬ 
so  durante  il  valico,  sono  sorte  molte 
tesi  e  proposte  indubbiamente  an¬ 
che  ricche  di  fascino,  ma  non  sem¬ 
pre  accreditabili  sul  piano  storico. 
Allo  stato  attuale  delle  nostre  cono¬ 
scenze,  crediamo  che  Annibaie,  pur 
temendo  l’aggressività  dei  galli  detti 
"Allobrogi”,  abbia  comunque  attra¬ 
versato  il  loro  territorio  avventuran¬ 
dosi  quindi  verso  il  colle  del  Clapier 
e  l’attiguo  Colle  del  Savine  Coche 


be  un  importante  contributo  alle  ri¬ 
cerche. 

Esiste  comunque  una  dichiarazione 
del  Comandante  della  Divisione  Au¬ 
tonoma  Val  Chisone. 

d)  A  Fenestrelle  è  ancora  in  uso  cele¬ 
brare  l’antica  festa  degli  "Spadona- 
ri”;  secondo  il  parere  di  alcuni  stu¬ 
diosi  la  danza  fu  portata  in  Italia  dai 
Baschi  aggregati  alle  truppe  di  Anni¬ 
baie  (l’identica  danza,  anche  se  con 
sfumature  ed  inserimenti  etnografici 
diversi,  è  in  uso  in  alcune  località 
della  valle  di  Susa). 

e)  Dopo  Fenestrelle  le  antiche  crona¬ 
che  collocano  una  certa  ”Vir  del 
Roc”  (forse  una  pietra  antropomor¬ 
fa)  che  secondo  la  descrizione  di  Ti¬ 
to  Livio  fu  in  parte  fatta  esplodere 
con  l’aceto,  per  ampliare  un  passag¬ 
gio  troppo  stretto  e  quindi  favorire  il 
transito  degli  elefanti. 

f)  Verso  Torino,  nei  pressi  di  Pina- 
sca,  al  Dubbione,  troviamo  il  "Ponte 
di  Annibaie”:  un’opera  che  se  pur  ri¬ 
fatta  conserva  ancora  questo  singo¬ 
lare  toponimo. 

Questi  naturalmente  sono  solo  gli 
elementi  più  eclatanti  che  possedia¬ 
mo  sul  valico  di  Annibaie  attraverso 
il  colle  del  Mayt;  ne  esistono  altri  più 
piccoli  ma  comunque  importanti  e 
certamente  utilissimi  per  gli  studi  fu¬ 
turi. 

Intorno  al  Clapier  la  bibliografia  è 
molto  vasta  e  quindi  non  vale  la  pe¬ 
na  dilungarsi  in  inutili  ripetizioni. 
Concludendo,  sulla  base  di  quanto  è 
stato  raccolto  durante  le  ricerche  e 
nel  corso  degli  studi  condotti  da  sto¬ 
rici  di  diversa  impostazione  scientifi¬ 
ca,  possiamo  individuare  nel  colle 
del  Mayt,  e  nel  colle  del  Clapier  le 
aree  che,  per  ricchezza  di  risonanze 
con  le  cronache  classiche  e  per  certi 
riscontri  geografici,  potrebbero  aver 
visto  il  passaggio  dell’esercito  anni¬ 
balico. 

Si  tratta  ora  di  indagare  il  territorio 
con  maggiore  attenzione,  al  fine  di 
effettuare  un’ulteriore  selezione  e 
giungere,  si  spera,  a  delle  conclusio¬ 
ni.  Il  tutto  dovrà  essere  condotto  con 
molta  attenzione  per  scindere  dalla 
storia  la  leggenda,  ed  isolare  l’esse¬ 
re  umano  dal  mito,  solo  così  potre¬ 
mo  avvicinarci  sempre  di  più  alla 
realtà  di  un’impresa  che,  ancora  og¬ 
gi,  pare  inverosimile.  □ 


DIMENSIONE  IV° 
diciotto  proposte  nelle 
Alpi  del  sud 


vetero-scalatore  che,  gira  e  rigira, 
non  ha  in  mente  altra  aspirazione 
che  quella  di  mettere  una  crocetta 
sul  proprio  taccuino  di  fianco  al  no¬ 
me  di  grandi  montagne.  Gelas,  Ar¬ 
genterà,  Aiguille  de  Chambeyron,  e 
poi  Monviso,  il  top,  altissimo  sulla 
pianura  piemontese:  la  cresta  est  è 
facile  facile  (PD  +  ),  ma  discreta¬ 
mente  impegnativa  dato  il  dislivello 
da  superare,  quasi  mille  metri. 

La  cresta. 

Niente  male  arrampicare  seguendo 
la  linea  sottile  che  in  certe  ore  della 
giornata  divide  la  luce  dalle  tene¬ 
bre,  il  caldo  dal  freddo.  Le  creste  ri¬ 
chiamano  alla  mente  grandi  contra¬ 
sti,  sono  capaci  di  provocare  inten¬ 
se  emozioni.  Il  vuoto  allo  stomaco 
che  si  prova  sulle  più  aeree  ed  affi¬ 
late,  se  non  altro. 

Ma  anche,  caso  frequente  nelle  Alpi 
del  Sud,  la  sorpresa  di  osservare  da 
una  parte  dolci  quinte  di  montagne 
boscose  che  digradano  verso  il  ma¬ 
re,  dall’altra  selvaggi  e  spogli  vallo¬ 
ni  rocciosi  che  si  intruppano  verso 
la  pianura.  La  cresta  delle  Guglie 
del  Lago  Negré  (D —  discontinuo, 
300  m  di  arrampicata  effettiva),  è 
oggi,  nel  gruppo  del  Prefouns,  forse 
più  frequentata  della  classicissima 
Cresta  Savoia.  La  cresta  sud  ovest 
della  Cima  di  Saint  Robert  (AD,  600 
m)  ha  il  notevole  pregio  di  non  pre¬ 
sentare  noiosi  saliscendi.  Un  passo 
di  IV +  ,  evitabile  ma  per  altro'  pro¬ 
tetto  da  un  chiodo  ad  espansione:  i 
seguaci  della  spigatura  non  manca¬ 
no  neppure  tra  i  quartogradisti.  Al¬ 
tro  è  invece  il  vanto  della  cresta 
nord  della  Rocca  Castello  (AD  +  , 
320  m  il  percorso  integrale):  quello 
di  essere  una  delle  poche  vie  di  me¬ 
dia  difficoltà  sulla  bella  quarzite  del 
gruppo  Castello-Provenzale.  Un’ulti¬ 
ma  citazione  merita  la  cresta  delle 
Ale  Lunghe:  una  lunga  cavalcata  tra 
i  Valloni  del  Due  e  delle  Giargiatte 
(AD  piuttosto  discontinuo,  1000  m). 

La  parete. 

Qualcuno  li  inserisce  tra  gli  ultimi, 
grandi  romantici  dell’alpinismo.  Se¬ 
guaci  di  Zapparoli,  tanto  per  inten¬ 
derci.  Altri  ne  hanno  un  concetto 
più  circostanziato:  masochisti.  So-  ; 
no  gli  amanti  delle  grandi  pareti, 
meglio  se  fredde  e  tetre  per  l’espo¬ 
sizione  a  nord.  Si  difendono,  costo-  , 
ro,  dichiarandosi  stregati  da  un  cer¬ 
to  tipo  di  parete  e  ambiente.  Un  ri¬ 
chiamo  a  cui  non  si  può  resistere.  | 


Code  di  quattro  cinque  cordate  al¬ 
l’attacco  della  Cresta  Savoia. 

Urla  e  pianti  sulla  via  Sigismondi 
all’Argentera,  dove  chi  è  partito  alle 
primissime  luci  dell’alba  non  può 
esimersi  dal  bombardare  di  sassi  le 
decine  di  provetti  terzo-gradisti  e 
apprendisti  arrampicatori  che  si  af¬ 
fannano  più  in  basso.  Sul  Corno 
Stella,  uno  spettacolo  di  grande  ef¬ 
fetto  è  stato  per  anni,  nelle  domeni¬ 
che  estive,  il  formarsi  a  metà  parete 
di  una  macchia  variopinta,  vero  gro¬ 
viglio  umano,  alla  base  del  famoso 
"Mauvais  pas”:  venti  metri  di  IV  e 
IV  +  che  hanno  fatto  dannare  l’ani¬ 
ma  di  varie  generazioni  di  alpinisti 
dalla  tecnica  non  raffinatissima. 
Scene  come  queste,  di  affollamen¬ 
to  sulle  vie  di  bassa  e  media  diffi¬ 
coltà,  stanno  velocemente  scompa¬ 
rendo  dalle  nostre  montagne.  Oggi 
rischi  di  lunghe  attese  si  corrono, 
nel  settore  alpino  cuneese,  al  mas¬ 
simo  agli  attacchi  del  Diedro  del 
Loup  o  delle  vie  più  impegnative 
sulla  parete  sud  ovest  del  Corno. 

I  ragazzi  di  15-16  anni  alle  prime 
esperienze  saltano  molte  delle  tap¬ 
pe  dell’apprendistato  arrampicato- 
rio,  ed  iniziano  con  vie  farcite  di  V. 
Molte  sono  le  conseguenze  di  que¬ 
sta  mutata  situazione.  Tra  le  altre: 
gli  amanti  del  IV  grado  hanno  oggi  il 
privilegio  di  muoversi  in  una  monta¬ 
gna  per  pochi,  non  diversamente 
dai  funamboli  del  VII  e  Vili  grado.  In 
mezzo,  la  massa  anonima  e  sempre 
in  ebollizione  di  chi  affronta  il  V  e  il 
VI.  Le  montagne  del  Cuneese  sono 
in  grado  di  offrire  un  grande  numero 


di  salite  agli  amanti  delle  medie  dif¬ 
ficoltà:  ne  consigliamo  alcune,  nel 
loro  complesso  capaci  di  soddisfa¬ 
re  le  più  diverse  esigenze.  Le  rela¬ 
zioni  di  queste  ed  altre  vie  sono 
contenute  nel  volume  "Montagne 
d’Oc,  itinerari  di  arrampicata  dal 
Col  di  Nava  al  Monviso”  edito  dal 
CDA. 

Primi  passi. 

Chi  si  avvicina  per  le  prime  volte 
all’arrampicata  non  può  mancare  di 
far  visita  ai  Torrioni  dei  Distretti,  in 
Valle  Maudagna.  Questi  funghi  di 
ottima  roccia  cristallina,  alti  dai  15 
ai  35  metri,  hanno  l’enorme  vantag¬ 
gio  di  presentare  sempre  grandi  ma¬ 
niglie  al  posto  giusto.  In  quota,  la 
Rocca  dell’Abisso  presenta  sul  ver¬ 
sante  francese  uno  sperone,  salito 
solo  nel  1980  da  G.  Ghibaudo  e  c., 
che  offre  una  arrampicata  molto  di¬ 
vertente  (AD,  250  m).  Nel  1983  a  G. 
Bernardi  e  soci  riuscì  un  colpo  an¬ 
cora  migliore:  venne  superato  in 
Valle  Gesso  lo  sperone  sud  della  Ci¬ 
ma  Mondini  (AD  +  ,  700  m),  dalla 
roccia  molto  bella.  Forse  meno  inte¬ 
ressante  come  arrampicata,  la  cre¬ 
sta  sud  est  della  Cima  della  Male¬ 
dia  (AD—,  250  m)  si  alza  però  in  un 
magnifico  ambiente  e  porta  sulla 
vetta  di  una  delle  montagne  più  ca¬ 
ratteristiche  delle  Alpi  Marittime. 

La  cima. 

Si  sa,  non  è  più  di  moda  che  un  ar¬ 
rampicatore  abbia  per  méta  una  ci¬ 
ma.  Ma  tra  gli  aficionados  dei  gradi 
bassi  si  annida  ancora  qualche 


Via  Rosy  all’Asta  Soprana  (D—  po¬ 
co  sostenuto,  800  m),  Viaggio  Po¬ 
stmoderno  sulla  parete  nord  est 
della  Maledia  (D+  poco  sostenuto, 
350  m),  via  Demenge  alla  Cima  di 
Saint  Robert  (D,  400  m):  leopardiani 
scatenatevi! 

La  palestra. 

Avvicinamento  breve,  anzi  brevissi¬ 
mo;  roccia  bella,  meglio  se  bellissi¬ 
ma;  vie  possibilmente  di  pochi  tiri,  e 
inequivocabilmente  ben  protette. 
Le  montagne  del  Cuneese,  ahimè, 
non  sono  dotatissime  di  strutture 
rocciose  che  presentino  le  caratte¬ 
ristiche  testé  esposte.  Oltre  ai  citati 
Torrioni  di  Miraglio,  abbiamo  co¬ 
munque  la  palestra  del  Monte  Brac¬ 
co  e,  palestra  per  alcuni,  montagna 
per  altri,  le  pareti  del  gruppo  Castel¬ 
lo  Provenzale.  In  territorio  francese, 
poco  oltre  il  valico  del  Colle  della 
Maddalena,  un  piccolo  gioiello  per 
gli  amanti  del  calcare:  la  via  Parize 
al  Gendarme  di  Saint  Ours  (D,  160 
m).  Le  stesse  caratteristiche  di  "pa¬ 
lestra  in  quota”  presentano  i  Torrio¬ 
ni  Saragat,  nel  gruppo  della  Rocca 
dell’Abisso.  Da  anni  sono  sfruttati 
dai  sanremesi  per  allenamento; 
hanno  un  solo  picolo  difetto:  due 
ore  di  avvicinamento.  Bella  la  via 
Salesi  al  Torrione  Ovest  (D,  160  m). 

La  storia 

Appoggiare  la  scarpetta  nella  stes¬ 
sa  tacca  che  servì  per  la  progressio¬ 
ne  degli  scarponi  chiodati  ai  piedi 
del  conte  Victor  Spitalieri  De  Ces¬ 
sole,  durante  la  prima  salita  dell’in¬ 
violato  Corno  Stella.  Ribattere  un 
chiodo  lasciato  da  Gianni  Ellena  o 
Matteo  Campia,  grandi  protagonisti 
della  conquista  alpinistica  delle  Al¬ 
pi  Marittime.  Sono  particolarissime, 
e  molte  intense,  le  emozioni  provate 
nel  ripercorrere  vie  che  segnano 
tappe  importanti  nella  storia 
dell’evoluzione  dell’alpinismo  di 
una  certa  zona.  Provare  per  credere, 
ad  esempio  sullo  spigolo  Vernet  al¬ 
la  Cima  di  Nasta  (D— ,  350  m),  sulla 
via  Campia  all’Argentera  (D,  800  m) 
e  naturalmente,  sulla  via  De  Cesso¬ 
le  al  Corno  (D— ,  400  m).  Dopo  aver 
arrampicato  su  una  di  queste  vie  si 
è  talvolta  assaliti  da  uno  strisciante 
senso  di  invidia  nei  confronti  dei 
primi  salitori.  Si  dice  oggi:  l’avven¬ 
tura  è  alla  portata  di  chiunque  sap¬ 
pia  cercarla;  non  conta  l’impresa 
compiuta  ma  piuttosto  lo  spirito 
con  cui  la  si  è  affrontata.  Sarà.  Ma 


volete  paragonare  l’avventura 
sull’inviolato  Corno  Stella  di  De 
Cessole  e  delle  sue  guide  J.  Plent  e 
A.  Ghigo,  a  quella  di  chi  ai  nostri 


giorni  per  poter  dire  di  aver  percor¬ 
so  un  nuovo  itinerario  sulla  stessa 
montagna  deve  seguire  inizialmen¬ 
te  la  via  CAI  Merone,  passare  la  ve- 


na  di  quarzo  due  metri  a  sinistra 
della  Grassi-Kosterlitz,  poi  incrocia¬ 
re  la  Avenida  74  in  modo  da  portarsi 
subito  a  sinistra  della  stessa,  ed  in¬ 


fine  salire  sfruttando  con  mano  e 
piede  destri  gli  appoggi  della  Alita- 
lia  81  mentre  mano  e  piede  sinistri 
stanno  sulla  Post  Meridium?  ■  □  : 


Un  libro ,  perchè 


di  Nanni  Villani 


Umberto  Eco  è  riuscito  nella  storica  im¬ 
presa  di  conquistare  con  il  suo  libro  "Il 
nome  della  rosa"  il  mercato  USA.  Tutto 
il  mondo  vive  nella  spasmodica  attesa 
che  Garcia  Marquez  scriva  una  missiva 
al  cugino  di  Parigi  -  ennesima  finzione 
letteraria  -  per  poterne  salutare  un  nuo¬ 
vo  capolavoro  della  narrativa.  Nel  suo 
piccolo,  Alessandro  Gogna  riesce  pun¬ 
tualmente  con  i  suoi  libri  a  provocare  vi¬ 
vaci  dibattiti  tra  i  frequentatori  della 
montagna.  Immancabilmente,  quotidia¬ 
ni  e  riviste  partono  all’attacco  e  svelano 
la  miriade  di  segreti  che  si  cela  dietro 
ogni  fatica  letteraria.  Si  viene  così  a  sa¬ 
pere  che  la  storia  di  Eco  racconta  quel 
che  racconta  ma  significa  molto  di  più, 
che  la  notizia  riportata  nella  lettera  di 
Garcia  Marquez  al  cugino  circa  la  morte 
della  prozia  Virgen  del  Milagro  corri¬ 
sponde  a  realtà  e  non  rappresenta  una 
romanzesca  appendice  de  "La  incredibi¬ 
le  e  triste  storia  della  candida  Erendira  e 
della  sua  nonna  snaturata”,  che  Gogna 
ha  in  parte  plagiato  Fogar  -come  defini¬ 
re  il  plagiatore  di  un  plagiatore,  forse 
super-plagiatore?  -  quando  racconta 
della  sua  discesa  solitaria  in  Canoa  del 
Verdon  dopo  aver  salito  Pichenibule. 

Ci  sono  però  libri,  e  sono  innumerevoli, 
attorno  ai  quali  stranamente  non  si  crea 
la  dovuta  attenzione.  Alcuni  di  questi, 
se  più  prontamente  recepiti,  avrebbero 
probabilmente  influenzato  a  fondo  gli 
orientamenti  culturali  di  un’epoca,  forse 
cambiato  il  corso  stesso  degli  avveni¬ 
menti  storici.  Un  testo  che  presenta 
queste  caratteristiche  è  "Montagne 
d’Oc,  itinerari  di  arrampicata  tra  il  Col  di 
Nava  ed  il  Monviso”  di  Andrea  Parodi, 
Fulvio  Scotto  e  Nanni  Villani,  edito  dal 
CDA.  Abbiamo  ritenuto  di  promuovere 
un’importante  operazione  culturale 
ospitando  l’intervento  su  queste  pagine 
di  uno  degli  autori.  Tema:  "Come  e  per¬ 
chè  nasce  Montagne  d’Oc?”. 

Correva  Tanno  1983.  Correva  il  treno,  de¬ 
stinazione  Roma,  ed  il  respiro  del  caval¬ 
lo  di  ferro  regolava  il  flusso  dei  miei  pen¬ 
sieri.  Motivo  della  calata  sulla  Città 
Eterna:  una  tavola  rotonda  sui  difficili 
rapporti  arrampicatori-rapaci,  gli  uni  e 
gli  altri  in  continuo  conflitto  per  la  con¬ 
quista  delle  poche  pareti  presenti  a  sud 
dell’Arno.  All'epoca  il  mondo  alpinistico 


assisteva,  tra  lo  sbalordito  ed  il  compia¬ 
ciuto,  alla  conquista  da  parte  di  Rein- 
hold  Messner  del  trentatreesimo  ottomi¬ 
la,  e  -  sbalordito  e  basta  -  alle  odi  di 
Priotto  circa  le  pubbliche  virtù  della 
nuova  Capanna  Margherita.  Contempo¬ 
raneamente  si  interrogava  sul  significa¬ 
to  di  un  termine,  free-climbing,  pronun¬ 
ciato  in  varie  interviste  con  enfasi  mes¬ 
sianica  da  Franco  Perlotto,  stella  na¬ 
scente  dell’arrampicata. 

Gli  anni  hanno  dimostrato  che  Reinhold 
è  inarrestabile,  Priotto  irriducibile,  Per¬ 
lotto  preveggente.  Mentre  l’alpinismo  vi¬ 
veva  perciò  momenti  che  si  sarebbero  ri¬ 
velati  decisivi,  i  romani,  una  volta  tanto 
alla  periferia  dell’impero  (i’Appenino  è 
vera  montagna?  Ah  saperlo  ...)  avevano 
deciso  di  interrogarsi  sui  diritti  dei  pen¬ 
nuti,  ed  invitato  al  dibattito  la  Rivista 
della  Montagna,  che  io  avrei  dovuto  rap¬ 
presentare  in  quell’occasione.  "Sono 
Pazzi  Questi  Romani”,  stavo  pensando 
tra  me,  quando  alla  stazione  di  Genova 
salì  sul  treno  un  tipo  allampanato,  ma¬ 
gro  come  un  guru  indiano  e  con  un  paio 
di  occhialini  alla  Gramsci.  Andrea,  il  ma¬ 
crobiotico,  sarebbe  stato  a  Roma  il  por¬ 
tavoce,  con  Marco  Bernardi,  degli  ar¬ 
rampicatori  del  Nord,  gli  scalatori  delle 
montagne  vere.  E  montagne  vere  sono 
le  Alpi  Liguri  e  Marittime  da  me  e  da  lui 
spesso  frequentate  e  di  cui  ci  mettem¬ 
mo  quasi  immediatamente  a  parlare. 
"Dimmi  che  vie  fai  e  saprò  chi  sei"  è  una 
massima  che  è  sempre  risultata  infalli¬ 
bile.  Cima  delle  Saline,  Marguareis,  Tor¬ 
ri  del  Matto.  Le  zone  battute  da  Andrea 
furono  per  me  un  marchio  di  garanzia: 
luoghi  solitari,  lontano  dagli  interessi 
della  maggior  parte  degli  arrampicatori. 
Un  libro  di  scalate  nel  Cuneese  da  fare 
insieme,  perchè  no?  Un  libro  dove  non 
cadere  nell’elencazione  delle  solite  cen¬ 
to  più  belle  salite,  ma  in  cui  piuttosto 
cercare  di  descrivere  e  trasmettere  un 
po’  del  fascino  di  molti  ambienti  dimen¬ 
ticati,  del  mistero  di  quelle  montagne  da 
secoli  abitate  dalle  genti  occitane. 

Oggi,  quasi  tre  anni  più  tardi,  "Monta¬ 
gne  d’Oc”  è  pronto  per  le  librerie.  Ai  re¬ 
sponsabili  dell’opera  che  aprirà  nuove 
frontiere  all’arrampicata  nelle  monta¬ 
gne  a  sud  dei  Monviso  si  è  a  suo  tempo 
aggiunto  Fulvio.  Piccolo,  pochi  capelli, 
aspetto  da  revisore  dei  conti:  tipico  per¬ 


no? 


sonaggio  apparentemente  quieto  e  pa¬ 
cifico,  in  realtà  mostruoso  per  intenti  e 
realizzazioni,  nonché  modestissimo. 
Con  il  volume  tra  le  mani,  è  tempo  di  ri- 
pensamenti,  di  risposte  a  domande  per 
troppo  tempo  eluse:  "Un  libro,  perchè?’’. 
Non  per  soldi.  Purtroppo,  è  ormai  asso¬ 
dato,  con  i  proventi  non  si  coprono  nep¬ 
pure  le  spese.  Il  semplice  piacere  di  far¬ 
lo?  Svanisce  presto;  scrivere  è  fatica, 
compilare  relazioni  (quel  passaggio  sa¬ 
rà  di  Vo  di  V+?- sarà  giusto  scrivere  di 
un  diedro  o  non  è  piuttosto  un  diedro  ca¬ 
nale?  -  ci  sarà  modo  di  non  ripetere  per  la 
diciottesima  volta  nella  medesima  rela¬ 
zione  "si  supera  ...”  e  per  la  trentaduesi¬ 
ma  "si  sale ...  ”?),  è  addirittura  stressante. 
Niente  soldi,  niente  divertimento,  e  allo¬ 
ra?  Allora  resta,  sfumato,  il  desiderio  di 
trasmettere  qualcuna  delle  emozioni 
provate,  ma  resta  anche,  e  piano  piano 
sbuca  dagli  antri  misteriori  in  cui  ha  cer¬ 
cato  di  celarsi  una  motivazione  più  pro¬ 
fonda,  difficilmente  sondabile:  si  chia¬ 
ma  voglia  di  gloria,  che  si  materializza, 
quest’ ultima,  in  immagini  sempre  più  ni¬ 
tide.  "Montagne  d’Oc”  che  raggiunge  le 
ventotto  edizioni  al  primo  anno  di  pub¬ 
blicazione  e  viene  tradotto  in  quaranta- 
due  lingue  tra  cui  l’albanese,  notoria¬ 
mente  madrelingua  di  numerosissimi 
arrampicatori.  Ragazzine  che  al  passag¬ 
gio  per  le  palestre  del  f malese  Andrea, 
il  buon  Andrea  tanto  timido  e  riservato, 
si  strappano  i  capelli  come  solo  per  Va¬ 
sco  Rossi  fino  ad  allora  hanno  saputo  e 
voluto  fare.  La  recensione  di  Primo  Levi 
sulla  prima  pagina  di  Tuttolibri,  fors’an- 
che  maliziosa,  o  addirittura  tendenziosa 
nel  titolo:  "Se  questo  è  un  libro  ...”  ma 
pur  sempre  sottile  ed  intelligente.  Gli 
uomini  passano,  i  libri  restano.  Fissare 
il  proprio  nome  sulla  copertina  di  un  vo¬ 
lume  equivale  a  conquistarsi  una  picco¬ 
la  fetta  di  immortalità.  A  questo  pensie¬ 
ro,  risulta  di  scarsa  rilevanza  che  l’opera 
delle  vostre  fatiche  possa  incontrare  po¬ 
chi  o  molti  favori.  E  diventa  quasi  sop¬ 
portabile  il  ricordo  di  M.  caro  amico,  che 
con  la  prima  copia  di  "Montagne  d’Oc” 
in  mano  esclama:  "Non  è  male,  però  se¬ 
condo  me  la  placca  sul  quarto  tiro  della 
Italo  al  Corno  è  di  IV +,  come  fate  a  dar¬ 


la  di  V—?". 

Già,  fottutissimo  M.  ... 


La  prima  volta 
non  si  scorda  mai 


Chi  ormai  pratica  l’alpinismo  da 
molti  anni  non  pensa  più  a  quando 
ha  cominciato  ad  andare  in  monta¬ 
gna.  Oggigiorno  però  sono  sempre 
di  più  le  persone  che  decidono  di 
iniziarsi  a  questa  bella  pratica.  Se 
un  adulto  spesso  è  spinto  ad  intra¬ 
prendere  l’attività  alpinistica  solo 
per  trovare  un  diversivo  nei  week¬ 
end  e  nelle  vacanze,  le  motivazioni 
che  inducono  un  giovane  verso  la 
montagna  sono  certamente  più 
complesse.  Egli  infatti  subisce  da 
tutto  ciò  che  concerne  l’alpinismo 
un  fascino  irresistibile  che  lo  travol¬ 
ge,  che  occupa  ogni  suo  pensiero  e 
momento  della  giornata;  come  tutti 
i  sentimenti  che  caratterizzano  l’età 
adolescenziale  perciò,  anche  l’at¬ 
trazione  per  la  montagna  è  sentita 
dal  giovane  in  modo  violento. 

Molti  problemi  gli  si  presentano  pe¬ 
rò  quando  si  vuole  avvicinare  al 
mondo  alpinistico:  la  paura  di  non 
essere  all’altezza  di  ciò  che  sta  per 
affrontare,  spesso  la  timidezza,  e 
quasi  sempre  delle  difficoltà  econo¬ 
miche.  D’altro  canto,  un’ccessiva 
considerazione  di  se  stesso,  spinge 
il  giovane  ad  azioni  avventate  e  peri¬ 
colose. 

L’ultilità  del  Gruppo  giovanile  della 
sezione  di  Torino  del  CAI  è  proprio 
quella  di  rispondere  a  queste  esi¬ 
genze.  Se  infatti  i  suoi  corsi  sono 
specializzati  per  l’introduzione 
all’alpinismo,  tutti  i  componenti  del 
gruppo  si  sforzano  anche  per  venire 
incontro  ad  ogni  esigenza. 

”Ho  sentito  che  voi  organizzate  cor¬ 
si  di  alpinismo”,  questa  è  la  prima 
frase  che  viene  rivolta  dal  giovane; 
poi  comincia  un  iter  che  lo  porterà 
al  pieno  inserimento  nel  mondo  del¬ 
la  montagna.  Per  alcune  settimane 
si  parla  solo  di  attrezzatura:  rampo¬ 
ni,  piccozza,  scarpe,  abbigliamento, 
etc.,  poi  finalmente  la  prima  gita. 

A  questo  punto  il  novello  alpinista, 
malgrado  il  suo  profondo  desiderio 
maturato  il  molto  tempo,  prova  una 
crisi  di  pentimento.  Specialmente 
se  si  tratta  del  corso  di  roccia,  egli 
ha  la  netta  impressione  di  essersi 
messo  in  una  situazione  terribile,  ir¬ 
reversibile.  Dopo  un  po’  di  tempo 


Testo  e  foto  di  Daniele  Drago 


però  capisce  che  in  fondo  il  gioco 
non  è  nè  così  terribile  nè  così  peri¬ 
coloso,  ma  divertente  e  che  rispon¬ 
de  alle  sue  aspettative. 

Le  Guide  Alpine  del  gruppo  inoltre 
non  solo  spiegano  le  tecniche  di 
progressione  e  di  arrampicata,  ma 
insegnano  anche  cos’è  e  come  va 
affrontata  la  montagna. 

Giulio  Beuchod  sebbene  esprima 
tutti  i  movimenti  dell’alpinismo  mo¬ 
derno,  riesce  però  a  moderare  le 
esasperazioni  che  spesso  sono 
frutto  di  mode  temporanee. 

Pier  Carlo  Malvassora  è  invece 
l’esperienza  personificata:  spesso 
solo  con  uno  sguardo,  con  una  paro¬ 


la,  mostra  la  crudezza,  la  pericolosi¬ 
tà,  la  dura  legge  della  montagna, 
che  è  pronta  a  punire  chi  sbaglia  e 
asseconda  solo  chi  la  rispetta. 

Il  Gruppo  Giovanile  è  una  struttura 
fondamentale  nel  seno  della  sezio¬ 
ne  del  CAI  di  Torino:  quando  il  gio¬ 
vane  è  ormai  inserito  nel  mondo  al¬ 
pinistico,  desidera  evolversi,  e  si  ri¬ 
volge  agli  altri  gruppi  specializzati 
per  questo  fine,  abbandonando  il 
Giovanile. 

Rimarrà  sempre  nel  suo  cuore  però, 
il  simpatico  e  disponibile  ambiente 
che  ivi  ha  trovato,  tornando  magari, 
per  diventare  accompagnatore. 


Ufi 


20°  CORSO 
DI  DISCESA  FUORI  PISTA  1 986 


Per  il  20°  anno  consecutivo  si  svolgerà  sulle 
nevi  dello  Jafferau  il  corso  di  discesa  fuori  pi¬ 
sta  organizzato  dalla  SUCAI  e  dallo  Ski  Club 
Torino. 

Il  corso,  nato  per  soddisfare  le  esigenze  di 
sciatori  alpinisti  desiderosi  di  migliorare  la 
propria  tecnica  di  discesa,  ha  riscontrato 
sempre  un  notevole  successo  coinvolgendo 
sempre  di  più  oltre  agli  scialpinisti  puri,  an¬ 
che  i  "pistaioli”  amanti  della  neve  fresca. 


Il  corso  di  svolgerà  nei  mesi  di  gennaio  e  feb¬ 
braio  e  sarà  condotto  dai  maestri  della  scuo¬ 
la  di  sci  di  Bardonecchia. 

È  previsto  un  ciclo  di  7  lezioni  pomeridiane  per 
la  sezione  prefestiva  (sabato)  e  di  6  lezioni 
giornaliere  per  la  sezione  festiva  (domenica). 


Informazioni  e  iscrizioni  presso  la  Segreteria 
della  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italia¬ 
no,  Via  Barbaroux  1  -  Torino  -  Tel.  01 1/546031 


V 


AL  SERGENT: 
e  "ORCO  CAN” 


Testo  e  foto  di  Adelchi  Lucchetta 


1)  Crollo  dell'Impero  nero  (G.  Beuchod, 
R.  Bonelli,  G.  Azzalea)  '80. 

2)  Miroir  Doc  (A.  Lucchetta,  C.  Battezza¬ 
ti)  '85. 

3)  Placche  franco-italiane  (G.C.  Grassi, 
J.N.  Roche,  A.  Nourry)  79. 

4)  Orco-Can  (S.  Vittoni,  A.  Lucchetta,  M. 
Marucco,  P.  Furlan)  '80. 

5)  Apparizione  del  Cristo  Verde  (D.  Ca- 
neparo,  R.  De  Giorgi,  R.  Mochino)  '84. 

6)  Via  delle  Placche  (P.  Lenzi,  D.  Vota, 
A.  Vignazia)  73. 

7)  Diedro  del  Mistero  (D.  Galante,  P. 
Lenzi,  P.  Pessa,  D.  Vota)  77. 


”M!ROIR  DOC” 

Cos’è 

Una  via  bellissima  su  una  placca 
stupenda. 

Dove 

Al  "Sergent”  tra  "Placche  franco¬ 
italiane”  di  Grassi  e  "crollo  dell’Im¬ 
pero  Nero”  di  Beuchod  (ved.  foto). 

La  via 

Protetta  dall’alto  in  più  riprese  e  sa¬ 
lita  dal  basso  il  12.10.85,  da  Adelchi 
Lucchetta  e  Claudio  Battezzati. 
Sviluppo:  circa  65  m. 

Via  completamente  attrezzata,  so¬ 
ste  comprese. 

Difficoltà:  dal  V  al  VII  +  ,  E/0  A0 
(passi  di  VII  obbligatori). 

Materiale  necessario:  20  rinvii  e 
qualche  fettuccia  -  corde  da  50  m. 

L’attacco 

Il  pino  solitario  alla  base  della  placca 
Si  può  raggiungere: 

a)  dall’uscita  del  camino  delle 
"placche  franco-italiane”,  con  un 
traverso  a  sin.  di  circa  40  m  (it.  B), 
tiro  attrezzato  (1  spit.  +  3  eh.) 
con  difficoltà  iniziali  di  V  decre¬ 
scenti  verso  il  pino; 


b)  con  2  corde  doppie  dalla  sosta  2 
di  "Miroir  Doc”,  raggiungibile 
continuando  per  la  via  di  Grassi; 

c)  con  un  tiro  (it.  A),  parzialmente  at¬ 
trezzato  (autori  ignoti)  su  roccia  a 
tratti  instabile,  il  cui  attacco  è 
posto  in  un  diedro  poco  a  sin.  del¬ 
la  verticale  calata  dal  pino  (scon¬ 
sigliabile). 

La  discesa 

Lungo  la  via,  con  3  corde  doppie, 
l’ultima  dal  pino  solitario. 

Una  nota 

Nell’occasione  è  stata  attrezzata, 
con  2  eh.  a  pressione,  l’uscita  di  un 
diedro  strapiombante  (4-5  m  a  ds. 
della  sosta  1),  parte  finale  di  un  pre¬ 
cedente  tentativo,  forse  degli  stessi 
saliti  per  l’itinerario  ”A”. 

Ne  risulta  cosi,  una  bella  variante 
(it.  C)  al  primo  tiro  di  "Miroir  Doc”. 
Parzialmente  attrezzata,  utile  qual¬ 
che  eh.  (uno  corto  e  sottile)  e  qual¬ 
che  blocchetto. 

Difficoltà:  dal  III  al  V  +  ,  Al,  A2.  È 
possibile  una  seconda  variante, 
una  bella  fessurina  di  circa  15-20  m, 
avente  l’uscita  in  comune  alla  pri¬ 
ma  (it.  D).  Non  attrezzata. 


Difficoltà:  dal  V  in  su,  a  piacere,  (vo¬ 
lendo  in  Ao). 

Materiale  necessario:  blocchetti  di 
misura  piccola  e  chiodi.  (Anche 
questa  variante  ha  presentato  trac¬ 
ce  di  precedente  passaggio). 


“ORCO  CAN” 

Sulla  foto  è  riportato  il  tracciato  (it. 
4)  di  questa  bella  via,  mai  stata  rela¬ 
zionata,  salita  il  31.5.80,  da  Silvio 
Vittoni,  Adelchi  Lucchetta,  Mauro 
Marucco  e  Piero  Furlan. 

È  una  valida  e  divertente  alternativa 
alle  vie  di  placca  di  media  difficoltà 
presenti  in  questo  settore  e  si  svol¬ 
ge  sempre  su  roccia  ottima. 
Sviluppo:  circa  400  m. 

Difficoltà:  dal  III  al  IV  +  ,  con  alcuni 
tratti  di  I  e  II  e  qualche  passo  di  V 
(difficoltà  decrescenti  verso  l’alto). 
Materiale  necessario:  qualche  chio¬ 
do,  serie  di  stoppers  e  qualche  exc. 
di  misura  media  e  medio-grossa. 
Corde  da  50  m. 

Discesa:  in  doppia,  lungo  la  via  del¬ 
le  placche.  O 


AL  SERGENT: 
e  ” ORCO  CAN” 


Testo  e  foto  di  Adelchi  Lucchetta 


1)  Crollo  dell’Impero  nero  (G.  Beuchod, 
R.  Bonelli,  G.  Azzalea)  ’80. 

2)  Miroir  Doc  (A.  Lucchetta,  C.  Battezza¬ 
ti)  ’85. 

3)  Placche  franco-italiane  (G.C.  Grassi, 
J.N.  Roche,  A.  Nourry)  79. 

4)  Orco-Can  (S.  Vittoni,  A.  Lucchetta,  M. 
Marucco,  P.  Furlan)  ’80. 

5)  Apparizione  del  Cristo  Verde  (D.  Ca- 
neparo,  R.  De  Giorgi,  R.  Mochino)  ’84. 

6)  Via  delle  Placche  (P.  Lenzi,  D.  Vota, 
A.  Vignazia)  73. 

7)  Diedro  del  Mistero  (D.  Galante,  P. 
Lenzi,  P.  Pessa,  D.  Vota)  77. 


"MIROIR  DOC” 

Cos’è 

Una  via  bellissima  su  una  placca 
stupenda. 

Dove 

Al  "Sergent”  tra  "Placche  franco¬ 
italiane”  di  Grassi  e  "crollo  dell’Im¬ 
pero  Nero”  di  Beuchod  (ved.  foto). 

La  via 

Protetta  dall’alto  in  più  riprese  e  sa¬ 
lita  dal  basso  il  12.10.85,  da  Adelchi 
Lucchetta  e  Claudio  Battezzati. 
Sviluppo:  circa  65  m. 

Via  completamente  attrezzata,  so¬ 
ste  comprese. 

Difficoltà:  dal  V  al  VII  + ,  E/0  A0 
(passi  di  VII  obbligatori). 

Materiale  necessario:  20  rinvìi  e 
qualche  fettuccia  -  corde  da  50  m. 

L’attacco 

Il  pino  solitario  alla  base  della  placca 
Si  può  raggiungere: 
a)  dall’uscita  del  camino  delle 
"placche  franco-italiane”,  con  un 
traverso  a  sin.  di  circa  40  m  (it.  B), 
tiro  attrezzato  (1  spit.  +  3  eh.) 
con  difficoltà  iniziali  di  V  decre¬ 
scenti  verso  il  pino; 


b)  con  2  corde  doppie  dalla  sosta  2 
di  "Miroir  Doc”,  raggiungibile 
continuando  per  la  via  di  Grassi; 

c)  con  un  tiro  (it.  A),  parzialmente  at¬ 
trezzato  (autori  ignoti)  su  roccia  a 
tratti  instabile,  il  cui  attacco  è 
posto  in  un  diedro  poco  a  sin.  del¬ 
la  verticale  calata  dal  pino  (scon¬ 
sigliabile). 

La  discesa 

Lungo  la  via,  con  3  corde  doppie, 
l’ultima  dal  pino  solitario. 

Una  nota 

Nell’occasione  è  stata  attrezzata, 
con  2  eh.  a  pressione,  l’uscita  di  un 
diedro  strapiombante  (4-5  m  a  ds. 
della  sosta  1),  parte  finale  di  un  pre¬ 
cedente  tentativo,  forse  degli  stessi 
saliti  per  l’itinerario  ”A”. 

Ne  risulta  così,  una  bella  variante 
(it.  C)  al  primo  tiro  di  "Miroir  Doc”. 
Parzialmente  attrezzata,  utile  qual¬ 
che  eh.  (uno  corto  e  sottile)  e  qual¬ 
che  blocchetto. 

Difficoltà:  dal  III  al  V+,  Al,  A2.  È 
possibile  una  seconda  variante, 
una  bella  fessurina  di  circa  15-20  m, 
avente  l’uscita  in  comune  alla  pri¬ 
ma  (it.  D).  Non  attrezzata. 


Difficoltà:  dal  V  in  su,  a  piacere,  (vo¬ 
lendo  in  Ao). 

Materiale  necessario:  blocchetti  di 
misura  piccola  e  chiodi.  (Anche 
questa  variante  ha  presentato  trac¬ 
ce  di  precedente  passaggio). 


“ORCO  CAN” 

Sulla  foto  è  riportato  il  tracciato  (it. 
4)  di  questa  bella  via,  mai  stata  rela¬ 
zionata,  salita  il  31.5.80,  da  Silvio 
Vittoni,  Adelchi  Lucchetta,  Mauro 
Marucco  e  Piero  Furlan. 

È  una  valida  e  divertente  alternativa 
alle  vie  di  placca  di  media  difficoltà 
presenti  in  questo  settore  e  si  svol¬ 
ge  sempre  su  roccia  ottima. 
Sviluppo:  circa  400  m. 

Difficoltà:  dal  III  al  IV  + ,  con  alcuni 
tratti  di  I  e  II  e  qualche  passo  di  V 
(difficoltà  decrescenti  verso  l’alto). 
Materiale  necessario:  qualche  chio¬ 
do,  serie  di  stoppers  e  qualche  exc. 
di  misura  media  e  medio-grossa. 
Corde  da  50  m. 

Discesa:  in  doppia,  lungo  la  via  del¬ 
le  placche. 


* 

” MIROIR  DOC ” 


MUSEO 
NAZIONALE 
DELLA 

MONTAGNA 

DUCA 

DEGLI  ABRUZZI 


a  cura  di  Aldo  Audisio 


Il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
"Duca  degli  Abruzzi”  di  Torino  con¬ 
clude  l’attività  espositiva  per  l’anno 
1985  con  una  mostra  dedicata  alla 
ricerca  sulla  religiosità  popolare  di 
un’area  prossima  al  capoluogo: 
”SUI  SENTIERI  DELLA  RELIGIOSI¬ 
TÀ’  -  VALLI  DI  LANZO”. 
L’esposizione  nasce  dalla  collabo- 
razione  tra  il  Museo  Nazionale  della 
Montagna  e  l’Assessorato  alla  Mon¬ 
tagna  della  Provincia  di  Torino,  due 
enti  legati  da  una  lunga  collabora¬ 
zione  tendente  alla  valorizzazione 
dell’area  alpina  prossima  a  Torino, 
e  con  la  partecipazione  della  Socie¬ 
tà  Storica  delle  Valli  di  Lanzo  oltre 
all’apporto  diretto  delle  comunità 
religiose,  di  ricercatori  e  studiosi  lo¬ 
cali. 

La  ricerca  si  è  mossa  alla  riscoper¬ 
ta  di  testimonianze  storiche  se- 

Iguendo  ideali  sentieri  che  attraver¬ 
so  le  Valli  di  Lanzo  -  come  annota 
Aldo  Audisio,  direttore  del  Museo  e 
coordinatore  della  mostra  -  "hanno 
j|  sempre  costituito  una  strada  alter¬ 


osità 


nativa  per  il  transito  attraverso  le 
Alpi,  assi  storici  scelti  come  linee  di 
penetrazione  alla  ricerca  della  reli¬ 
giosità  popolare  alpina  che,  oltre  ad 
un  fatto  di  fede  cristiana,  è  diventa¬ 
ta  tutt’uno  con  la  vita  e  la  tradizione 
locale”. 

L’esposizione  si  articola  in  diversi 
settori  caratterizzati  dalla  presenta¬ 
zione  di  documenti  originali,  opere 
trasferite  dalle  chiese,  cappelle  e 
santuari  delle  Valli  di  Lanzo  che, 
con  un  imponente  supporto  fotogra¬ 
fico,  conducono  un  ideale  viaggia¬ 
tore  visitatore  attraverso  una  serie 
di  esempi  scelti  quali  campione. 
Come  ricorda  Ivan  Grotto,  Assesso¬ 
re  alla  Montagna  della  Provincia  di 
Torino,  nella  presentazione  del  vo¬ 
lume  di  catalogo:  "Tutti  i  settori  del¬ 
la  mostra  sono  spunti  di  ricerca  che 
costituiscono  una  esperienza  di  la¬ 
voro  nuova,  alla  cui  realizzazione  la 
Provincia  ha  contribuito  con  entu¬ 
siasmo,  credendo  nell’interesse 
dell’iniziativa,  nel  suo  notevole  va¬ 
lore  documentale  e  nella  sensibiliz¬ 


zazione  culturale  che  la  mostra  sa¬ 
prà  creare”. 

"Spunti  di  ricerca”  che  ci  ricondu¬ 
cono  dal  Santuario  di  Sant’lgnazio 
di  Pessinetto  alla  sommità  del  Mon¬ 
te  Rocciamelone;  dalla  Confraterni¬ 
ta  di  Santa  Croce  di  Lanzo  Torinese 
al  Santuario  di  Forno  Alpi  Graie; 
dalla  sommità  del  picco  su  cui  sor¬ 
ge  il  Santuario  di  Santa  Cristina  tra 
Ceres  e  Cantoira  alle  modeste  e  me¬ 
no  imponenti  cappelle  di  borgata, 
ripercorrendo  praticamente  per  in¬ 
tero  le  Valli  di  Lanzo. 

La  mostra  rimarrà  aperta  nelle  sale 
mostre  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna  "Duca  degli  Abruzzi”  a 
Torino  (Monte  dei  Capuccini)  dal  21 
novembre  1985  al  19  gennaio  1986. 
Anche  questa  esposizione,  come  è 
uso  del  Museo  è  accompagnata  da 
un  catalogo  -  edito  nella  collana  ca- 
hiers  museomontagna  -  che  oltre  ad 
essere  uno  "specchio”  dell’esposi¬ 
zione  costituisce  spunto  di  ricerca 
e  integrazione  attraverso  i  contribu¬ 
ti  di  diversi  studiosi. 
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200  ANNI  PER  IL  MONTE  BIANCO 


L’8  agosto  1786  Jacques  Balmat  e 
Michel  Gabriel  Paccard  portavano  a 
termine  la  prima  conquista  del  Mon¬ 
te  Bianco,  senza  dubbio  una  delle 
più  importanti  tappe  dell’alpinismo. 
A  duecento  anni  di  distanza  un 
gruppo  internazionale  di  lavoro,  riu¬ 
nito  in  un  comitato,  ha  in  avanzata 
fase  di  programmazione  un  ciclo  di 
celebrazioni  che,  nel  prossimo 
1986,  daranno  ampio  risalto  all’av- 
venimento  o,  traendone  spunto,  ri¬ 
corderanno  i  fatti  salienti  della  sto¬ 
ria  del  Massiccio  del  Monte  Bianco. 
Il  7  ottobre  studiosi,  dirigenti  di  isti¬ 
tuzioni  culturali  e  politici  si  sono 
dati  appuntamento,  dopo  la  prima 
riunione  a  Courmayeur  avvenuta 
nello  scorso  luglio,  a  Torino  nella 
sede  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna  "Duca  degli  Abruzzi”  al 
Monte  dei  Cappuccini. 

Ricordiamo  che  il  Museo,  con  l’As¬ 
sessorato  al  Turismo  della  Regione 
Autonoma  Valle  d’Aosta  e  la  R.A.I., 
è  uno  degli  enti  che  in  Italia  sta  la¬ 
vorando  intensamente  per  ricordare 
quei  "gloriosi”  momenti. 

Forse  per  la  prima  volta,  con  tanto 
entusiasmo  e  in  modo  così  massic¬ 
cio,  francesi,  svizzeri  e  italiani  lavo¬ 
rano  per  celebrare  un  avvenimento 
che  è  giustamente  considerato  al  di 
sopra  delle  realtà  nazionali  e  che 
costituisce  un  momento  della  no¬ 
stra  comune  storia  della  montagna. 
Il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
"Duca  degli  Abruzzi”  di  Torino  non 
poteva  mancare  tra  gli  animatori  di 
queste  iniziative  che  si  svolgeran¬ 
no,  secondo  i  programmi  e  nei  modi 


fissati  dai  singoli  enti,  per  tutto  l’ar¬ 
co  dell’anno  venturo. 

Annecy  e  Chamonix,  Ginevra  e  Ber¬ 
na,  Aosta  e  Torino  realizzeranno 
mostre,  incontri,  dibattiti,  manife¬ 
stazioni  e  pubblicazioni  di  volumi  e 
films.  Ciascuno  con  la  massima  au¬ 
tonomia  di  lavoro  e  ricerca,  con  ta¬ 
gli  e  approcci  diversi,  comunque 
animati  da  un  unico  intendimento. 

Il  Museo  della  Montagna,  prenden¬ 
do  spunto  dal  bicentenario,  pubbli¬ 
cherà  con  la  Regione  Autonoma 
Valle  d’Aosta  -  Assessorato  al  Turi¬ 
smo,  il  volume  "Quei  giorni  sul 
Monte  Bianco  -  Arrivi  e  partenze 
dall’Hotel  Royal-Bertolini”,  in  prati¬ 
ca  gran  parte  della  storia  del  ver¬ 
sante  italiano  letta  attraverso  l’in¬ 
consueto.  libro  di  un  albergo.  Con  lo 
stesso  soggetto,  nato  dalla  collabo- 
razione  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna  con  la  R.A.I.  -  Sede  Regio¬ 
nale  per  la  Valle  d’Aosta,  è  in  fase  di 
produzione  un  film  sceneggiato  che 
diverrà  supporto  audiovisivo  per  al¬ 
cune  mostre,  oltre  che  assolvere  il 
ruolo  di  trasmissione  televisiva. 

La  presenza  dell’Istituto  torinese 
non  si  fermerà  a  queste  iniziative  ma 
diverrà  elemento  di  integrazione  e 
promozione  in  altre  realizzazioni  in 
programmazione  in  Valle  d’Aosta. 
L’interesse  per  l'incontro,  sottoli¬ 
neato  da  una  partecipazione  pres¬ 
soché  totale  degli  addetti  ai  lavori 
invitati,  ha  riconfermato  ancora  una 
volta  l’importanza  storica  delle  ce¬ 
lebrazioni  del  200°  anniversario  del¬ 
la  conquista  della  montagna  più  al¬ 
ta  delle  Alpi:  il  Monte  Bianco. 


Ricordiamo  gli  avvenimenti  che  caratteriz¬ 
zeranno  le  celebrazioni  nelle  altre  città: 
Ad  Annecy  verrà  allestita  una  esposizio¬ 
ne  avente  per  tema  la  "scoperta”  della 
montagna  "letta”  attraverso  le  stampe 
della  collezione  Payot. 

Saranno  temi  della  mostra:  l’analisi  del¬ 
la  montagna  prima  delle  ascensioni  al¬ 
pinistiche,  la  prima  salita  al  Monte  Bian¬ 
co  e,  più  in  generale,  il  tema  della  "rap¬ 
presentazione”  della  montagna. 
L’esposizione  sarà  visitabile  a  Annecy 
nel  luglio  1986,  divenendo  poi  itinerante 
nel  1987  a  Ginevra. 

A  Chamonix  è  in  fase  di  realizzazione  al 
Museo  Alpino  la  mostra  ”Mont-Blanc, 
Chamonix  1786”. 

La  rassegna  toccherà  i  temi  storici  lega¬ 
ti  alla  descrizione  ed  esplorazione  del 
versante  francese  del  Monte  Bianco. 
L’esposizione  rimarrà  aperta  a  Chamo¬ 
nix  dal  1  giugno  al  30  settembre  1986. 
Altre  manifestazioni  celebrative  che  a- 
vranno  luogo  a  Chamonix:  salite  comme¬ 
morative,  illuminazione  della  montagna, 
conferenze  scientifiche,  documentari  vi¬ 
deo;  tutti  a  cura  del  Comitato  Civico. 

In  una  mostra  a  Berna  al  Museo  Alpino 
verrà  evidenziata  l’evoluzione  cartogra¬ 
fica  e  delle  regioni  attorno  al  Monte 
Bianco  dalla  fine  del  secolo  XVIII,  con 
particolare  riferimento  allo  studio  delle 
scienze  naturali. 

Anche  il  piano  di  lavoro  a  nome  della 
Regione  Autonoma  Valle  d’Aosta  è  mol¬ 
to  articolato. 

In  questo  programma  è  previsto  il  po¬ 
tenziamento  del  Museo  Alpino  di  Cour¬ 
mayeur  con  una  parziale  riorganizzazio¬ 
ne,  come  già  previsto  dalla  Società  delle 
guide,  e  una  integrazione  di  documenta¬ 
zione  sui  200  anni  del  Monte  Bianco. 
Una  seconda  mostra,  sempre  a  Cour¬ 
mayeur,  sulla  figura  della  Guida  Alpina 
con  documenti  originali  che  si  verranno 
a  sommare  a  riproduzioni  già  costituen¬ 
ti  una  specifica  esposizione  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna. 

Ad  Aosta  verrà  allestita  una  esposizione 
avente  per  tema  "Dalle  antiche  stampe 
al  Monte  Bianco  oggi”  costituita  da  do¬ 
cumenti  iconografici,  vecchie  foto  e  gi¬ 
gantografie,  attrezzature  alpinistiche, 
personaggi  e  "isole”  in  animazione  oltre 
ad  una  "isola”  computer  da  cui  si  potrà 
accedere  ad  una  ampia  documentazio¬ 
ne  storico-statistica. 

Sono  inoltre  previste  altre  Iniziative 
turistico-promozionali  in  via  di  definizio¬ 
ne.  Inoltre  Courmayeur  ha  programmato 
l’adesione  e  l’organizzazione  autonoma 
di  altre  manifestazioni  celebrative. 

In  Italia  sono  anche  previste  diverse  ini¬ 
ziative  editoriali: 

-  un  grande  e  lussuoso  volume  di  ripro¬ 
duzioni  di  stampe  antiche  curato  ed 
edito  dagli  èditori  Priuli  e  Verlucca  di 
Ivrea. 

-  un  volume  storico-documentale  edito 
dall’editore  Zanichelli  di  Bologna  e  cu¬ 
rato  da  Franco  Fini. 

-  un  numero  speciale  della  rivista  Alp 
dell’editore  Vivalda  di  Torino. 

-  un  volume  curato  dal  Museo  Naziona¬ 
le  della  Montagna  di  cui  si  è  riferito 
nella  prima  parte  di  questo  articolo. 


FINO  ALL’ULTIMO  SPIT 
in  arrampicata  sportiva 


La  produzione  diretta  di  questo  film 
costituisce  per  il  Museo  Nazionale 
della  Montagna  una  nuova  linea  di 
attività  che  troverà  sovente  impe¬ 
gnata  l’istituzione  torinese  nei  pros¬ 
simi  anni. 

È  difatti  in  corso  di  riorganizzazione 
la  Cineteca  Storica  del  Museo  e  la 
direzione  del  Museo  ha  in  previsio¬ 
ne  la  realizzazione  di  documenti  au¬ 
diovisivi,  quasi  veri  cataloghi  per 
immagini,  per  molte  mostre  in  fase 
di  realizzazione. 

Il  film  "FINO  ALL’ULTIMO  SPIT”  ri¬ 
corda,  con  una  formula  mista  tra 
sceneggiato  e  documentario,  le  pri¬ 
me  gare  di  arrampicata  sportive 
dell’Europa  Occidentale  svoltesi  a 
Bardonecchia  nello  scorso  luglio. 

È  stato  un  impegno  tecnico  che  ha 
coinvolto  per  alcuni  giorni  il  Museo 
che,  grazie  anche  alla  collaborazio¬ 
ne  del  Soccorso  Alpino  Piemonte¬ 
se,  ha  potuto  attrezzare  tutta  la  pa¬ 
rete  di  gara  con  corde,  argani  e  car¬ 
rucole  per  spostare  agilmente  gli 
operatori  sulla  Parete  dei  Militi, 
li  risultato  è  una  ricerca  inusuale  di 
cinematografia  di  arrampicata,  mol¬ 
to  a  contatto  con  l’arrampicatore, 
attenta  ai  minimi  particolari  che 
fanno  del  film  un  esempio  interes¬ 
sante  oltre  che  documento  di  un 
evento  ormai  storico. 

Nella  scheda  di  presentazione  della 
realizzazione  si  legge:  "FINO  AL¬ 
L’ULTIMO  SPIT  -  IN  ARRAMPICATA 
SPORTIVA”;  un  film  del  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  "Duca  degli 
Abruzzi”;  soggetto  e  regia  di  Aldo 
Audisio  e  Vincenzo  Pasquali;  ripre¬ 
se  e  montaggio  di  Fernando  Muraro. 
Il  film  verrà  presentato  ufficialmen¬ 
te  nel  gennaio  1986  a  Torino  al  Tea¬ 
tro  Nuovo  in  una  serata  organizzata 
dal  Museo  con  la  collaborazione 


dell’Assessorato  alla  Montagna 
della  Provincia  di  Torino,  in  cui  ver¬ 
ranno  proiettati  altri  films  della  re¬ 
cente  produzione  di  montagna. 

La  data  esatta  sarà  resa  nota  me¬ 
diante  i  normali  canali  di  informa¬ 
zione. 

soggetto: 

il  sole  sorge  sulla  bassa  Valle  Stretta 
dove,  tra  i  larici  è  montata  una  piccola 
tenda.  Una  giovane  arrampicatrice  si 
prepara  alla  giornata  di  svago  tra  que¬ 
ste  montagne:  panorami,  bellezze  am¬ 
bientali  e  esercizi  su  roccioni  isolati.  Ar¬ 
rampicando  sui  massi  rincontro  con  un 
alpinista  di  media  età  che  si  è  riscoper¬ 
to  free  climber. 

La  gita  prosegue  a  due  sino  ai  piedi  del¬ 
la  Parete  dei  Militi.  Qui  una  voce  fuori 
campo  illustra  i  fatti  salienti  della  storia 
della  parete  e  i  significati  della  arrampi¬ 
cata  su  roccia.  Chiacchierando  emerge 
il  fatto  eclatante,  da  qualche  tempo  in 
quei  luoghi  si  è  svolta  la  prima  gara  di 
arrampicata  sportiva  Sport  Roccia  85. 

Il  pensiero  dei  due  scorre  sui  fatti  carat¬ 
terizzanti  la  manifestazione,  tutto  diven¬ 
ta  reale  e  iniziano  a  scorrere  le  immagini. 
La  ripetitività  dei  percorsi,  la  gara,  la 
gente,  le  manifestazioni  collaterali,  la 
grande  tendopoli  sono  elementi  che 
hanno  costituito  una  parentesi  nella  vi¬ 
ta  quotidiana  della  valle. 

Una  serie  di  immagini  puntuali  colgono  i 
concorrenti  nei  passaggi  più  impegnati¬ 
vi,  nella  ricerca  dell’appiglio,  nel  susse¬ 
guirsi  dell’azione. 

La  giuria,  gli  organizzatori,  i  vincitori,  i 
volti  corrucciati,  le  tensioni,  la  grande 
festa,  hanno  entusiasmato  i  due  prota¬ 
gonisti. 

Si  sono  immedesimati  nel  meccanismo 
e  iniziano  una  salita  sulla  stessa  via  per¬ 
corsa  in  precedenza  dalla  gara. 

Tutto  è  continuo  riferimento  alla  compe¬ 
tizione,  gli  stessi  paesaggi,  le  stesse  si¬ 
tuazioni  affrontate  con  un  nuovo  spirito, 
con  un  approccio  conseguente  alla 
competizione,  forse  più  libero  e  privo  di 
retorica. 


Quei  giorni 
sul  Monte  Bianco 

Il  film  sceneggiato  racconterà,  at¬ 
traverso  gli  arrivi  e  le  partenze  allo 
Hotel  Royal-Bertolini  di  Courmayeur, 
praticamente  la  storia  delle  princi¬ 
pali  salite  al  Monte  Bianco  nella  se¬ 
conda  metà  dello  scorso  secolo. 

La  realizzazione  viene  preparata  in 
occasione  del  secondo  centeneraio 
deila  prima  salita  alla  famosa  mon¬ 
tagna,  avvenuta  nel  1786. 

La  produzione  di  "Quei  giorni  sul 
Monte  Bianco”  è  della  Sede  Regio¬ 
nale  per  la  Valle  d’Aosta  della  RAI 
con  la  collaborazione  del  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  "Duca  degli 
Abruzzi”.  Sono  autori  del  soggetto  e 
consulenti  storico-alpinistici  alla 
realizzazione  Aldo  Audisio  e  Giusep¬ 
pe  Garimoldi,  regista  e  sceneggiato- 
re  Nazareno  Marinoni  che  è  stato  im¬ 
pegnato  con  una  "variopinta”  troupe 
per  oltre  due  settimane. 

Le  principali  riprese  si  sono  svolte 
nei  giorni  24  e  25  settembre  diretta- 
mente  in  diverse  zone  del  Massic¬ 
cio  del  Monte  Bianco,  non  esclu¬ 
dendone  la  cima.  Dal  21  al  26  otto¬ 
bre  è  invece  stata  la  volta  degli  in¬ 
terni  realizzati  a  Balme,  nell’Hòtel 
Camussot  (che  ricostruiva  l’antico 
Royal),  nelle  stradine  del  vecchio 
centro  abitato  (che  ricordavano  la 
vecchia  Chamonix)  e  in  una  antica 
stalla.  Si  sono  svolte  poi  altre  gior¬ 
nate  di  riprese  in  diverse  località. 

Il  filmato  che  sarà  pronto  per  le  cele¬ 
brazioni  del  1986  e  sulla  cui  presen¬ 
tazione  riferiremo  in  seguito,  porterà 
la  partecipazione  della  RAI  e  del  Mu¬ 
seo  della  Montagna  alle  manifesta¬ 
zioni  ufficiali  bicentenarie. 


I  FRATELLI  MARIO  E  GUIDO  PIACENZA 


Il  23  marzo  1985  si  svolgevano,  al 
Monte  dei  Cappuccini,  le  celebra¬ 
zioni  per  ricordare  i  fratelli  Piacen¬ 
za,  alpinisti,  esploratori  e  pionieri. 
Oltre  ad  una  monografia,  edita  nei 
cahiers  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna,  veniva  predisposto  uno 
speciale  annullo  filatelico  per  il  pri¬ 
mo  trasporto  postale  italiano  in 


Guido  Rey  e  Pittura  Etiopica 

"Dall’alpinismo  alla  letteratura  e  ri¬ 
torno  -  Guido  Rey”  e  "Pittura  etiopi¬ 
ca  tradizionale”  sono  le  due  mostre 
a  cui  i  collaboratori  del  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  lavorano. 
La  prima  verrà  allestita  nelle  sale 
mostre  temporanee  del  museo  dal 
prossimo  febbraio  1986.  All’esposi¬ 
zione  su  Guido  Rey  hanno  fornito  la 
collaborazione  e  il  concorso  finan¬ 
ziario  la  Regione  Piemonte  -  Asses¬ 
sorato  alla  Cultura  e  la  Regione  Au¬ 
tonoma  della  Valle  d’Aosta  -  Asses¬ 
sorato  al  Turismo. 

"Dall’alpinismo  alla  letteratura” 
toccherà  difatti  la  Valle  d’Aosta  pri¬ 
ma  dell’estate  prossima. 

Sempre  con  l’apporto  dell’Assesso¬ 
rato  regionale  del  Turismo  della 
Valle  d’Aosta,  con  il  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  e  l’Istituto 
Italo-Africano  di  Roma,  verrà  allesti¬ 
ta  ad  Aosta,  dal  prossimo  gennaio, 
"Pittura  etiopica  tradizionale”. 

Una  esposizione  di  grandi  significa¬ 


mongolfiera  (il  tutto  a  cura  del  Mu¬ 
seo  e  dei  nipoti  dei  Piacenza). 

Nel  pomeriggio  del  23  marzo  due 
mongolfiere  ad  aria  calda  si  levava¬ 
no  dalla  storica  piazza  sorvolando, 
tra  l’altro,  per  la  prima  volta  la  città 
di  Torino. 

Sulle  mongolfiere,  pilotate  da  Cesa¬ 
re  Gardini  e  Paolo  Contegiacomo, 


ti  storici  e  artistici  dedicata  alla  pit¬ 
tura  della  tradizione  di  questa  regio¬ 
ne  montuosa  africana.  A  maggio  la 
mostra  sarà  a  Torino  nelle  sale  del 
Museo. 

■ 

Picchi  Piccozze  &  Balioons 

Dopo  aver  suscitato  curiosità  ed  in¬ 
teresse  a  Torino  nella  sede  del  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna,  do¬ 
ve  la  mostra  è  stata  chiusa  al  pub¬ 
blico  il  3  novembre,  "Picchi  Piccoz¬ 
ze  e  Balioons  -  la  montagna  nei  fu¬ 
metti”  riprende  il  programma  di  iti- 
nerare  in  diverse  località  della  Valle 
d’Aosta. 

Ricordiamo  difatti  che  l’esposizio¬ 
ne  è  stata  realizzata  dal  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna,  tramite  la 
Società  Sogni  di  Gloria,  con  la  col¬ 
laborazione  finanziaria  dell’Asses¬ 
sorato  alla  Pubblica  Istruzione  del¬ 
la  Regione  Autonoma  della  Valle 
d’Aosta. 


anche  un  operatore  del  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  che  ha  rea¬ 
lizzato  delle  riprese  che  sono  state 
riunite  in  un  filmato  a  ricordo 
deM’avvenimento. 

Il  breve  documentario,  verrà  presen¬ 
tato  congiuntamente  a  "Fino  all’ul¬ 
timo  spit”. 


Proseguendo  nei  compiti  istituzio¬ 
nali  di  documentazione  e  informa¬ 
zione  sulle  montagne  extraeuropee 
ed  esaminando  la  relativa  attività 
alpinistica  italiana,  si  è  analizzata, 
con  una  rapida  visione  panoramica, 
l’attività  svolta  in  questi  ultimi  tre 
anni.  Ne  risulta  che  l’Asia  e  il  Sud 
America  rimangano  "il  terrain  de 
jeux”  preferito  dagli  alpinisti  italiani. 

1983  1984  1985 

n  sped  n  part  n  sped  n  part  n  sped  n  part 
Nord  America  3  20  12  35  3  21 

Sud  America  21  105  18  110  24  120 

Africa  7  28  8  32  4  15 

Asia  27  175  24  160  29  150 

TOTALE 

Spedizioni  58  -  62  -  54  - 

n°  partecip.  —  328  —  337  —  306 

(La  considerazione  numerica  di  spedizione  a 
volte  è  riferita  a  una  o  due  persone). 


HHHHH  notizie  HHHH 


!  Ricordo  di  Marco  Demarchi  J 


Marco  Demarchi,  23  anni,  studente  ISEF,  da  due  anni  dirigeva 
la  scuola  di  Alpinismo  "Guido  Bosco”  della  sezione  CAI  di  Pi- 
nerolo. 

Proveniente  da  un’impostazione  classica  dell’alpinismo,  il 
suo  evolversi  era  ora  indirizzato  all’esclusiva  arrampicata 
atletica  (lo  ricordiamo  come  nostro  esponente  pinerolese  alla 
recente  gara  di  arrampicata  a  Bardonecchia.) 

Queste  poche  parole  non  vogliono  essere  il  solito  futile  e  reto¬ 
rico  modo  di  ricordare  un  amico  morto  in  parete,  ma  ciò  che  è 
stato  ed  è  tutt’ora  Marco  per  noi. 

A  Marco . 

. Marco  se  ne  è  andato  così...,  senza  rumore,  ha  aperto  per 

noi  un’ultima  via;  certo  prima  o  poi  qualcuno  riuscirà  a  ripeter¬ 
la . 

Ha  sorriso  l’ultima  volta  e  come  sempre  ha  detto  a  qualcuno 
”si  fa  così”  ed  è  salito  sulla  sua  pietra,  senza  fatica,  accarez¬ 
zandone  le  forme  con  quei  gesti  miracolosi  che  da  sempre 
scuotevano  la  nostra  invidia. 

E  no, ...  non  è  caduto;  i  suoi  spit  erano  un  gesto  d’amore  per 
noi,  ma  lui  li  aveva  superati,  persi  di  vista,  la  pietra  era  in  lui  e 
37  lui  parte  di  essa... 


...ha  scoperto  per  noi  la  piu  bella,  l’ultima  sua  falaise,  in  cui 
anch’egli  ritornerà  allievo  e  ne  siamo  certi,  ha  messo  il  suo 
moschettone  preferito  e  continua  a  salire...  e  un  giorno  anche 
noi  come  sempre  gli  domanderemo  come  ha  fatto,  nasceran¬ 
no  nuove  vie  e  i  compagni  di  sempre  si  uniranno  in  un’unica 
cordata. 

Addio  Marco,  ci  lasci  impotenti  ai  nostri  soliti  goffi  tentativi  di 
emularti,  a  sterili  invidie  per  qualcosa  che  ci  pare  ora  più  as¬ 
surdo  che  mai... 

...Ripercorrere  le  tue  splendide  intuizioni  sarà  il  modo  più  bel¬ 
lo  per  dialogare  con  te;  sicuramente  ci  arrabbieremo;  per  i  tuoi 
gradi  sempre  così  compressi,  per  quella  fastidiosa  facilità 
con  cui  superavi  quelle  placche  strapiombanti  che  per  tante 
sere  avevano  fatto  dannare  anche  te. 

Carissimo  Marco,  ora  ci  troviamo  debitori  di  un  immenso  pa¬ 
trimonio  che  inconsapevolmente  ci  hai  donato,  lo  conservere¬ 
mo  con  cura  sino  a  restituirtelo  il  meraviglioso  giorno  in  cui  ci 
rivedremo . 

/■  ';:a; 

Marco  Demarchi  è  mancato  alla  sua  parete  di  Mugniva  in  Val 
Pellice. 


LIBRI 


a  cura  di  Lorenzo  Bersezio 


”Dal  Freeclimbing  all’avventura”  di 

Franco  Perlotto  -  Form.  19x24  rilegato. 
Pag.  177  con  numerose  illustraz.  a  colo¬ 
ri.  Editrice  Dall’Oglio  -  Milano  - 1985  -  L. 
30.000. 

Il  vicentino  Franco  Perlotto,  oggi  ventot¬ 
tenne,  inizia  la  sua  attività  alpinistica 
nel  1971.  Guida  alpina,  non  si  fossilizza 
nell’operosità  con  clienti,  ma  dal  1977, 
previe  esperienze  con  alpinisti  britanni¬ 
ci,  americani  e  tedeschi,  si  dedica  al 
"freeclimbing”  di  cui  in  Italia  diventa  il 
promotore.  Si  sa  ormai  come  questo 
nuovo  genere  di  scalata  utilizzi  solo  ma¬ 
ni  e  piedi,  abolendo  il  sostegno  dei  chio¬ 
di  e  usando  magnesite  per  le  mani  non¬ 
ché  speciali  scarpette  leggere  in  sosti¬ 
tuzione  dei  tradizionali  scarponi. 

Ma  non  basta,  Franco  Perlotto  dopo  es¬ 
sersi  impegnato  sulle  più  difficili  vie  del¬ 
le  Alpi,  è  stato  attirato  ai  quattro  angoli 
della  Terra  dall’amore  per  l’Avventura. 
Tra  le  sue  imprese  più  belle  si  può  ricor¬ 
dare  l’apertura  in  solitaria  di  una  nuova 
via  sull’Adriane  (Sahara  - 1979),  la  prima 
solitaria  del  Trollryggen  ”la  più  lunga 
via  europea  di  roccia”  (Norvegia  -  1979), 
la  prima  salita  non  americana  del  Tan- 
gerine  Trip  al  Capitan  nella  Yosemite 
Valley  (California  - 1980),  la  prima  solita¬ 
ria  sullo  Spigolo  Norte  della  Torre  Sud 
del  Paine  (Patagonia  -  1981),  la  Devil’s 
Tower  nel  Wyoming  "con  la  prima  realiz¬ 
zazione  da  parte  di  un  italiano  del  mitico 
5.12  corrispondente  al  9°  grado”  (USA 
-1982),  la  prima  assoluta  della  parete  di 
sinistra  del  Salto  Angel  ”la  cascata  più 
aita  del  mondo”  (Venezuela  -  1983),  la 
prima  assoluta  del  Trikora  (Papuasia 
-1984)  nonché  la  prima  assoluta  del  Ku- 
kenam  (Venezuela  -  1985). 

Fanno  parte  del  curriculum  alpinistico 
del  Perlotto,  più  di  un  migliaio  di  ascen¬ 
sioni,  tra  cui  si  distinguono  29  vie  nuo¬ 
ve,  15  prime  solitarie,  12  prime  invernali, 
103  prime  italiane. 


E  i  numeri  valgono  certamente  meglio 
delle  parole:  si  tratta  di  un’attività  di  tut¬ 
to  spicco. 

In  questo  libro  i  capitoli  sono  dedicati 
alle  esperienze  con  i  rock-climbers  bri¬ 
tannici,  al  Trollryggen,  alla  Yosemite 
Valley,  al  freeclimbing  negli  USA,  alla 
Montagna  del  Diavolo  e  al  Salto  Angel 
nonché  infine  al  Trikora  (un  mese 
nell’età  della  pietra).  Nel  libro  non  sono 
da  ricercarsi  preziosità  stilistiche.  Il  Per¬ 
lotto  usa  una  prosa  spesso  a  periodi 
lunghi  non  priva  di  iperboli.  Piacerà  co¬ 
munque  ai  giovani.  E  poi,  sinceramente, 
cosa  pretendiamo  dopo  tutta  questa  at¬ 
tività? 

Armando  Biancardi 


"Tutte  le  mie  cime”  di  Reinhold  Messner 
Form.  22  x  30  -  Pag.  200  con  542  illustra¬ 
zioni  -  Editrice  Zanichelli  -  Bologna  - 
1984  -  L.  36.000. 

Cosa  si  può  ancora  dire  su  Reinhold 
Messner  che  già  non  sia  stato  detto? 
Questo  libro  ci  offre  un  compendio  della 
sua  vita  unica  di  alpinista.  È  una  biogra¬ 
fia  per  immagini  documentarie,  inedite, 
quasi  tutte  sue,  con  brevissimi  com¬ 
menti.  Ormai  sono  trent’anni  che  Mes¬ 
sner  va  per  montagne  e  i  suoi  più  recenti 
successi  himalayani  hanno  fatto  un  po’ 
dimenticare  il  Messner  delle  Dolomiti  e 
delle  Alpi  in  genere.  Nessun  problema: 
questo  ennesimo  libro  vi  pone  riparo. 
Sino  ad  oggi  Messner,  nato  nel  1944,  ha 
scalato  tremila  vette,  ha  compiuto  oltre 
cento  "prime”,  è  stato  quattordici  volte 
sopra  un  "ottomila”,  ha  salito  da  solo 
l’Everest.  Tremila  vette:  un  numero  in¬ 
credibile  che  nessun  alpinista  del  pas¬ 
sato,  per  quanto  bravo,  s’è  mai  sognato 
di  effettuare.  Quindi  il  titoli  "Tutte  le 


mie  cime”  ha  un  qualcosa  di  troppo.  A 
essere  onesti  ci  sono  "alcune”  delle  sue 
"principali”  vette.  Ed  è  già  molto. 

Nel  libro,  ora  si  incontrano  delle  pagine 
di  diario  vero  e  proprio,  ora  delle  poesie 
(che  fanno  rimpiangere  il  traduttore 
d’altri  tempi  Willy  Dondio)  ma  soprattut¬ 
to  ci  sono  le  tappe  dell’evoluzione  Mes¬ 
sner,  le  sue  esperienze,  gli  incontri,  le 
impressioni  e  non  solo  i  successi  ma  an¬ 
che  gli  insuccessi.  Questi  ultimi  in  spe¬ 
cie  tornano  ad  onore  del  nostro  protago¬ 
nista  che  nel  rilevarli  dimostra  di  non  es¬ 
sersi  lasciato  gonfiare  dalla  carriera  fol¬ 
gorante.  Sul  Monte  Kenya  chiude  con 
questa  nota:  ”Fra  le  due  punte  gemelle, 
Nelion  e  Batian,  si  trova  un  ardito  cana¬ 
lone  ghiacciato,  il  Diamond  Couloir;  tre 
volte  mi  avviai  di  notte  per  tentarne  la 
prima  salita,  ma  ogni  volta  invertii  il 
cammino  perchè  me  ne  mancò  il  corag¬ 
gio”.  Il  che  è  tutto  dire  con  quello  che  ha 
realizzato  in  giro  per  il  mondo.  E  così 
non  gli  manca  il  senso  critico.  Per  esem¬ 
pio  aH’Ortles  eccolo  commentare:  "Alle 
volte  mi  chiedo  se  non  siamo  dei  grandi 
masochisti”. 

Eccolo  poi  confessare:  ”A  metà  degli 
anni  sessanta  ero  diventato  un  alpinista 
estremo.  Non  mi  interessava  l’altezza 
delle  montagne,  il  camminare  m’annoia¬ 
va  perchè  mi  mancava  la  calma  interiore 
per  la  contemplazione.  M’interessava 
soltanto  una  cosa:  ero  infatuato  delle 
pareti  verticali.  C’erano  pareti  dalie  qua¬ 
li  ero  talmente  preso,  come  i  miei  coeta¬ 
nei  dalle  ragazze,  e  le  ragazze  per  me 
avevano  una  ben  scarsa  importanza”. 
Messner  sta  ora  per  abbandonare  il 
campo  dell’azione  e  dice  apertamente 
che  può  considerarsi  aperta  l’epoca  del¬ 
la  successione.  E  sottolinea:  "L’ulterio¬ 
re  evoluzione  dell’alpinismo  la  lascio 
agli  altri”. 

Il  libro,  secondo  me,  edito  dapprima  in 
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tedesco  nel  1982,  è  nato  con  qualche 
anno  di  anticipo  sui  tempi.  Perchè  non 
aspettare  che  avesse  salito  i  suoi  ultimi 
ottomila?  Reinhold  Messner  sembra 
preoccupato  di  lasciare  comunque  me¬ 
moria  non  peritura  di  sè. 

Armando  Biancardi 


"Amatore  d’abissi”  di  Samivel  -  perso¬ 
naggi  e  fantasie  nel  Monte  Bianco  anni 
’30  -  Form.  14x21  -  Pag.  168  con  58 
schizzi  dell’autore  -  Editrice  Zanichelli 
Bologna  -  1984  -  L.  12.800. 

Tradurre  le  opere  di  narrativa  di  Sami¬ 
vel?  Un’impresa.  Ci  si  accinse  con  suc¬ 
cesso  Adolfo  Balliano  nel  1956  tradu¬ 
cendo  "Racconti  a  picco”.  E  si  è  prova¬ 
to  ora,  rinnovando  il  successo,  Attilio 
Boccazzi-Varotto  con  questo  "Amatore 
d’abissi”.  Soltanto,  con  un  po’  di  ritar¬ 
do:  il  libro  vede  infatti  la  luce  in  Italia  a 
quarantaquattro  anni  di  distanza.  Per¬ 
chè  tanto  tempo?  L’abbiamo  già  detto  a 
mezzo:  perchè  Samivel  è  uno  scrittore 
difficile,  ma  anche  perchè  l’editoria  di 
allora  era  refrattaria  a  libri  del  genere. 
Maurizio  Quagliolo,  citato  in  una  nota 
nella  prefazione  del  traduttore  Boccaz- 
zi,  mi  dice  in  proposito:  "Ricordo  che 
scrissi  a  qualche  editore,  ma  nessuno 
fu  interessato  all’impresa,  evidentemen¬ 
te  perchè  quell’opera  di  Samivel  era  dif¬ 
ficile  per  il  lettore  medio  italiano  di  allo¬ 
ra,  pur  se  interessato  alle  cose  di  mon¬ 
tagna.  Ricorderai  anche  tu  come  sten¬ 
tasse  da  noi  ad  affermarsi  la  letteratura 
alpina  nel  dopoguerra,  mentre  in  Fran¬ 
cia,  Svizzera,  Germania  vi  era  tutta  una 
fioritura  che  noi  guardavamo  con  invi¬ 
dia”. 

Chi  è  Samivel?  quali  le  sue  opere?  Qua¬ 
le  il  suo  stile?  Nei  limiti  di  una  recensio¬ 
ne  non  si  può  dire  molto.  Disegnatore 
umoristico  e  acquareilista  prezioso,  stu¬ 
dioso  della  cultura  alpina,  cineasta, 
commediografo,  saggista  e  scrittore  Sa¬ 
mivel  ha  personalità  eclettica  e  primeg¬ 
giale  in  tutto.  Per  chi  vorrà  saperne  di 
più  lo  rimandiamo  alle  due  importanti 
ed  esaurienti  prefazioni  dei  due  tradut¬ 
tori  Balliano  e  Boccazzi-Varotto. 

In  questo  "Amatore  d’abissi”  si  trovano 
delle  descrizioni  di  salite  nel  gruppo  del 
Bianco,  non  trascendentali,  vissute  in 
prima  persona  o  attraverso  i  compagni 


di  cordata.  E  questo  diremmo  che  è  il 
pretesto;  l’importante  era  fare  della  poe¬ 
sia  lontana  dalla  retorica  o,  perchè  no, 
del  leggero  umorismo  e  della  scanzona¬ 
tura,  sfoderare  spesso  un’erudizione 
formidabile  (tuttavia  non  pesante)  e  una 
saggezza  profondamente  meditata. 
L’atmosfera  è  quella  serena  e  distesa 
nella  quale  veniva  effettuato  l’alpinismo 
nel  periodo  fra  le  due  grandi  guerre. 
Samivel,  dice  Balliano  "rappresenta  uno 
sforzo  perfettamente  riuscito  per  svin¬ 
colare  una  buona  volta  la  letteratura  al¬ 
pinistica  ed  alpina  dall’asfissiante  rela¬ 
zioniamo  che  la  soffoca  e  la  mantiene 
nel  ruolo  di  cenerentola;  rappresenta  fi¬ 
nalmente  la  possibilità,  anzi,  la  certezza 
di  intendere,  sentire,  rendere  la  monta¬ 
gna  come  elemento  artistico  di  per  sè 
operante  e  non  più  pretesto  di  sfoghi 
più  o  meno  lirici,  di  descrizioni  supper¬ 
giù  sempre  uguali,  di  rettoriche  rima¬ 
neggiate  via  via  a  seconda  della  moda, 
ma  sempre  stucchevoli  e  destinate  a 
giusta  dimenticanza”. 

"Amatore  d’abissi”  vede  la  luce  nella 
collana  "idee  di  alpinismo”,  quinta  ope¬ 
ra  della  meritoria  editrice  Zanichelli  di 
Bologna. 

Armando  Biancardi 


Grandi  Guide  Italiane  dell’arco  alpino  di 

Enrico  Camanni,  foto  b.n.,  editore  Priuli 
&  Verlucca,  collana  di  Quaderni  di  cultu¬ 
ra  alpina,  88  pagine  -  L.  25.000. 

Con  questo  volume,  curato  da  Enrico 
Camanni,  già  redattore  della  Rivista  del¬ 
la  Montagna  ed  oggi  direttore  della  rivi¬ 
sta  Alp,  la  preziosa  e  raffinata  collana 
dei  Quaderni  di  cultura  alpina  dell’edito¬ 
re  Priuli  &  Verlucca,  si  arricchisce  di  una 
nuova  tematica  connessa  ai  mestieri  ed 
alle  persone  della  montagna.  La  grande 
competenza  èd  esperienza  professiona¬ 
le  dell’autore,  il  suo  accurato  e  comple¬ 
to  lavoro  di  ricerca  bibliografica,  l’origi¬ 
nalità  del  materiale  fotografico  presen¬ 
tato  conferiscono  a  questo  volume  un 
pregio  che  va  oltre  la  novità  dell’argo¬ 
mento  trattato.  Si  parla  del  mestiere  del¬ 
la  guida  alpina  in  Italia:  non  un  freddo 
elenco  di  biografie,  ma  la  "riscoperta 
della  cultura  e  delle  tradizioni  di  un  me¬ 
stiere  tipicamente  montanaro,  dalle  ra¬ 
dici  secolari,  e  del  rapporto  di  tale  espe¬ 


rienza  valligiana  con  la  cultura  intellet¬ 
tuale  cittadina  che  ha  sempre  rappre¬ 
sentato  l’altra  faccia  della  professione”. 
Il  volume,  che  copre  con  equilibrio  l’inte¬ 
ro  arco  delle  Alpi,  dal  versante  italiano, 
è  un’opera  in  cui  le  informazioni  stori¬ 
che,  i  dati  tecnici,  le  notizie  raccolte  di 
viva  mano  direttamente  dai  protagoni¬ 
sti,  si  uniscono  e  si  integrano  con  la 
sensibilità  dell’autore  che  sa  ricostruire 
con  il  linguaggio  l’ambiente  culturale  e 
lo  spirito  che  animava  i  professionisti  di 
quella  che  è  forse  più  "arte”  che  sempli¬ 
ce  professione. 

Valida,  anche  se  forse  poteva  essere  più 
ricca,  è  la  documentazione  fotografica, 
decisamente  difficile  da  acquisire  pres¬ 
so  fonti  non  sempre  disponibili  a  conce¬ 
derla.  Quest’opera,  la  prima  in  Italia  di 
questo  tipo,  non  mancherà  di  interessa¬ 
re  il  lettore  e  di  stimolare  la  discussione 
intorno  alle  molte  riflessioni  di  carattere 
generale  che  l’autore  propone  a  tutti  gli 
amanti  della  montagna. 

Lorenzo  Bersezio 


In  nome  del  Popolo  inquinato  di  Gian¬ 
franco  Amendola  -  manuale  giuridico  di 
autodifesa  ecologica  -  ambiente  e 
società/strumenti  -  Franco  Angeli/Lega 
per  l’ambiente. 

La  sensibilità  ecologica  e  civile  dell’au¬ 
tore,  magistrato  impegnato  professio¬ 
nalmente  in  processi  legati  alla  tutela 
dell’ambiente,  ha  permesso  la  stesura 
di  questo  agile  manuale,  scritto  per  i 
non  addetti,  con  una  chiarezza  e  una 
leggibilità  esemplari. 

Gli  argomenti  trattati  sono  quelli  dei 
grossi  inquinamenti  di  cui  il  nostro  pae¬ 
se  è  di  "esempio”  a  tutta  Europa:  inqui¬ 
namenti  delle  acque,  dell’aria,  lavorazio¬ 
ni  pericolose,  smaltimento  e/o  abbando¬ 
no  di  rifiuti  di  tutti  i  generi  e  delle  Leggi 
relative.  In  questo  libro  non  c’è  un’anali¬ 
si  e  un  giudizio  politico/sociologico  ma 
si  trova  una  spiegazione/illustrazione 
giuridica  di  quanto  previsto  dalle  Leggi 
vigenti  e  dal  Codice  Penale,  con  sugge¬ 
rimenti,  iter  giuridici  necessari  al  citta¬ 
dino  che  desidera  prendere  iniziative 
non  velleitarie  per  la  propria  salute  e  per 
la  tutela  dell’ambiente.  In  ogni  capitolo 
il  lettore  può  trovare  uno  schema  di 
esposto,  diffida,  denuncia,  con  esau¬ 
rienti  spiegazione  della  via  da  seguire. 
L’argomento  trattato,  i  grossi  inquina¬ 
menti  portati  da  fabbriche,  aziende  agri¬ 
cole,  discariche,  etc.,  ci  è  talmente  fami¬ 
liare  da  non  farci  nemmeno  più  indigna¬ 
re  e  di  metterci  in  una  situazione  quasi 
da  spettatore  perchè  non  ci  accorgiamo 
di  ciò  che  avviene  nelle  nostre  città:  la 
nostra  alienazione  ci  porta  ad  essere 
particolarmente  attenti  agli  inquina¬ 
menti  della  montagna,  altrettanto  im¬ 
portanti  degli  inquinamenti  chimici,  da 
rifiuti,  eliski,  strade,  lottizzazioni. 
Nell’attesa  che  venga  stampato  un  ma¬ 
nuale  analogo  per  i  reati  consumabili  ai 
danni  del  territorio  alpino  e  dei  suoi  frui¬ 
tori,  montanari  residenti  o  ”monta- 
gnards”  di  elezione,  la  lettura  di  questo 
libro  è  stimolante  per  il  cittadino  impe¬ 
gnato:  a  volte,  una  vecchia,  vecchissima 
Legge  può  salvare  un  luogo  ed  un  am¬ 
biente.  Augusto  Moffa 


ALPINISMO  PIEMONTESE 


L’estate  calda  e  secca  è  stata  partico¬ 
larmente  ricca  di  prime  ascensioni.  Do¬ 
po  un  ritardo  del  bel  tempo,  che  ha  favo¬ 
rito  in  maniera  prodigiosa  le  salite  di 
ghiaccio  nei  mesi  di  giugno  e  luglio,  tut¬ 
to  si  è  capovolto  e  la  situazione  meteo¬ 
rologica  ha  favorito  la  nascita,  anche  in 
alta  montagna,  di  itinerari  eleganti  e 
ben  individualizzati. 

In  roccia  è  salito  enormemente  il  livello 
tecnico  (e  lo  si  è  potuto  verificare 
dall’apertura  dei  nuovi  itinerari). 

In  montagna  sono  apparse  le  prime  vie 
chiodate  scendendo  dall’alto.  A  Chamo- 
nix  si  è  sentito,  per  la  prima  volta  sulle 
Aiguilles,  il  rumore  del  trapano  elettrico. 
Qui  da  noi,  per  il  momento,  lo  si  sente 
solo  in  palestra.  Certamente  i  sassisti 
che  "trapanizzatisi”  lavorano  come  fol¬ 
li,  ma  con  molto  meno  fatica  di  quelli 
che  battono  con  il  martello,  dovranno 
potenziare  trazioni,  flessioni  e  pesi  per 
compensare  la  mancanza  dell’allena¬ 
mento  manuale. 


ALPI  LIGURI 


Cima  d’Armusso,  parete  Nord,  Via  dello 
Scudo.  1a  salita  di  A.  Parodi  e  G.P.  Tur¬ 
co  il  31/8/85  in  11  ore.  Sviluppo  500  m; 
difficoltà  TD  + . 

La  via,  partendo  dal  Canale  dei  Monre- 
galesi,  risolve  il  problema  del  grande 
scudo  di  placche,  che  caratterizza  sulla 
destra  la  parete,  raggiungendo  poi  la  via 
Giusta-Chiavazza. 


DELFINATO 


MASSICCIO  DEGLI  ECRINS 

Meije  la  via  diretta  R.  Renaud  sulla  sug¬ 
gestiva  parete  nord  è  stata  percorsa  da 
U.  Manera  e  C.  Sant’Unione  il  7/7/85. 

Si  tratta  nel  complesso  di  una  via  di 
grande  ambiente  e  di  soddisfazione  per 
chi  ama  l’ambiente  selvaggio  delle  gran¬ 
di  nord  deli’Oisans. 


ALPI  MARITTIME 


Uia  di  Santa  Lucia.  Il  3/11/85  G.C.  Gras¬ 
si,  G.  Montrucchio,  N.  Margaria  traccia¬ 
vano  un  nuovo  itinerario  sulla  parete 
Est.  Difficoltà  V  +  ;  complessivamente 
TD.  Usati  14  chiodi  o  nuts.  Roccia  abba¬ 
stanza  compatta,  al  contrario  della  pes¬ 
sima  reputazione  di  questa  guglia. 

Cima  del  Baus.  Un  nuovo  itinerario  sul 
versante  sud-ovest  è  stato  aperto  da  G. 
Domenino  e  G.  Montrucchio  il  7/9/85. 
L’attacco  è  situato  nel  canale  che  porta 
al  colletto  del  Baus,  sotto  la  verticale 


della  vetta,  nel  punto  in  cui  si  allarga 
leggermente.  S’incontrano  passaggi 
continui  e  faticosi,  sovente  verticali,  va¬ 
lutabili  dal  IV°  al  V°.  Roccia  prevalente¬ 
mente  buona,  ambiente  selvaggio.  Disli¬ 
vello  400  m  circa;  un  chiodo  rimasto;  va¬ 
lutazione  d’insieme:  D  sostenuto. 
Consigliabile. 

Monte  Matto,  parete  SSE  dell’Anticima 
Est  (sic!),  denominazione  "Viaggi  Orga¬ 
nizzati”.  1a  salita  di  M.  e  P.G.  Bernardi  e 
A.  Parodi  il  28/7/85.  Difficoltà  massime 
TD-;  sviluppo  250  m  più  150  m  di  zocco¬ 
lo  più  200  m  della  cresta  Est.  Roccia  er¬ 
bosa. 

Torre  delle  sorprese.  Sempre  nel  gruppo 
del  Monte  Matto,  in  Valle  Gesso,  è  stata 
superata  da  F.  Scotto  e  A.  Siri,  in  1 a  inver¬ 
nale,  il  24/2/85,  la  via  "Sogno  d’Estate” 

Gruppo  dell’Argentera,  Punta  Piacenza 
2772  m,  via  nuova  sulla  parete  Sud,  a  sx 
della  "Dolce  Vita”  di  Berhault,  denomi¬ 
nata  ”11  Mistero  di  Nut”.  Sviluppo  220  m; 
difficoltà  TD  +  ;  3  soste  chiodate;  2  chio¬ 
di  e  3  tasselli  in  posto.  1a  salita  effettua¬ 
ta  I '8/8/85  da  G.  Ghigo  e  T.  Gallo. 

Prima  Torre  di  Tablasse,  parete  Ovest, 
via  diretta.  1a  ascensione  di  L.  Lenti,  A. 
Parodi,  F.  Scotto  il  1/7/85.  Sviluppo  250 
m;  difficoltà  TD  + . 

Corno  Stella,  via  nuova  sulla  placconata 
inferiore  denominata  ”Rambo”.  Svilup¬ 
po  180  m;  tutti  i  chiodi  usati  in  posto  più 
2  tasselli  e  1  spit  (passo  di  VII  +  non  ob¬ 
bligato).  Valutazione  TD+  molto  soste¬ 
nuto  su  roccia  eccezionale.  Salita  effet¬ 
tuata  il  6/7/85  da  G.  Ghigo  e  T.  Gallo. 


ALPI  COZIE 


Rochers  de  St.  Ours:  versante  SSE  ■  Ai- 

guille  de  l’Inquietude  (nome  proposto) 
via  "Scala  a  Chiocciola”.  Prima  salita  di 
P.G.  Bernardi  e  A.  Parodi  il  9/6/85.  Diffi¬ 
coltà  TD-  poco  sostenuto;  sviluppo  220 
m  più  100  m  facili. 

Il  versante  SSE  dei  Rochers  de  St.  Ours 
è  caratterizzato  da  un  caotico  insieme 
di  guglie  e  torrioni:  un  ambiente  che  ri¬ 
corda  un  po’  la  Grigna  e  che,  dalle  no¬ 
stre  informazioni,  risultava  ancora  ine¬ 
splorato. 

Aiguille  Pierre  André,  via  nuova  sulla  pa¬ 
rete  SE,  denominata  "Occhio  di  Kalì”, 
aperta  il  31/8/85  da  G.  Ghibaudo  e  G. 
Ghigo.  Altezza  240  m;  difficoltà  d’insie¬ 
me  TD-.  La  via,  nella  parte  superiore, 
tende  a  confondersi  con  le  numerose 
varianti  preesistenti,  per  cui  il  percorso 
non  è  obbligato. 


Aiguille  Oubliée  du  Vallonet,  parete 
Ovest,  via  diretta  "Corvo  Nero  non  avrai 
il  mio  scalpo”.  1a  salita  di  L.  Lenti,  A. 
Parodi,  F.  Scotto  il  14/8/85.  Sviluppo 
complessivo  400  m;  difficoltà  ED.  Roc¬ 
cia  calcarea  che  alterna  tratti  compatti 
con  qualche  zona  friabile. 

VALLE  MAIRA 

Gruppo  Castello-Provenzale,  via  nuova 
sul  grande  blocco  di  quarzite  strapiom¬ 
bante  chiamato  Castellino  Rosso.  La 
nuova  via  ha  per  direttiva  il  grande  die¬ 
dro  biancastro  e  strapiombante  del  set¬ 
tore  dx  della  parete;  in  realtà  si  svolge 
sempre  sulla  destra  in  quanto  il  diedro  è 
"sgrebani”  (friabile!),  di  qui  il  nome  ”Tu- 
ca  Nen”.  Sviluppo  150  m;  difficoltà  TD 
inf,  tutti  i  chiodi  usati  in  posto.  Prima 
salita  effettuata  il  14/7/85,  in  3  ore,  da 
Tristano  Gallo  (Cai  Monviso),  Carlo  Gior- 
da  (Cai  Alpignano),  Guido  Ghigo  (Asp. 
Guida). 

Via  nuova  sulla  parete  Ovest  del  Castel¬ 
lino  Rosso  denominato  "Central  Red”. 
Sviluppo  150  m;  difficoltà  TD  inf.;  usato 
5  chiodi,  tutti  rimasti.  La  via  passa  in 
centro  parete  salendo  un  caratteristico 
pilastro  arrotondato,  prima  grigio,  poi 
rosso.  Prima  salita  di  G.  Ghigo,  F.  Rosa, 
C.  Giorda  il  31/7/85. 

Ancora  una  via  nuova  era  stata  aperta  in 
precedenza  su  questa  struttura  satellite 
della  Torre  Castello  da  G.  Ghigo  e  T. 
Gallo  il  2/6/85.  Denominata  "Urla  nel  Si¬ 
lenzio”  offre  difficoltà  TD-.  Roccia  mol¬ 
to  meno  apprezzata  che  sulla  vicina  Ca¬ 
stello. 

Rocca  Castello,  parete  Est,  via  nuova 
”Ulag  Gioco  Selvaggio".  Sviluppo  200 
m;  difficoltà  TD;  1a  salita  il  1/6/85  di  T. 
Gallo,  G.  Ghigo,  E.  Messina. 

Torre  Castello,  parete  Ovest,  via  nuova 
"Freezer”  di  180  m;  difficoltà  TD.  Salita 
il  23/6/85  da  T.  Gallo  e  G.  Ghigo. 

Punta  Figari,  parete  Est,  via  nuova  de¬ 
nominata  "Serpente  Rosa”  salita  da  G. 
Ghigo  e  T.  Gallo  il  3/8/85.  Sviluppo  180 
m;  difficoltà  ED-. 

VALLE  VARAITA 

Bric  Camoscierà  2934  m,  parete  NO: 

—  Via  del  Diedro-Canale:  percorre  la  più 
logica  ed  evidente  via  di  salita  nel  setto¬ 
re  destro  della  parete.  250  m  di  sviluppo, 
difficoltà  classiche,  roccia  nel  comples¬ 
so  buona  con  qualche  tratto  erboso.  Sa¬ 
lita  solitaria  di  F.  Scotto  il  30/7/85. 

—  Via  delle  Placche  Nere:  questa  via  su¬ 
pera  la  poco  invitante,  ma  ottima,  plac- 
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conata  scura  subito  a  destra  del  Diedro- 
Canale.  Sviluppo  280  m;  difficoltà  da  D  a 
TD;  roccia  molto  buona,  chiodatura  non 
sempre  facile.  Salita  di  F.  Scotto,  A.  Siri, 
G.  Vesalici  il  4/8/85. 

—  Via  Rocky  Horror  Show:  la  via  segue 
per  lo  più  una  fessura  sinuosa  molto 
evidente  al  centro  della  parete.  Sviluppo 
320  m;  difficoltà  TD  +  .  Il  nome  è  tutto  un 
programma!  roccia  friabile  ed  erbosa 
nella  prima  parte,  migliore  decisamente 
in  alto  ove  si  incontra  una  bella  placca 
non  chiodabile  ed  un  passaggio  di  artifi¬ 
ciale  su  cliff-anger.  Salita  di  F.  Scotto, 
A.  Siri,  A.  Parodi  il  8/9/85. 

Pie  d’Asti  3219  m,  parete  Ovest,  via  "Su¬ 
per  Ina”.  Salita  di  Ina  Cerruti,  Angelo  Si¬ 
ri,  Fulvio  Scotto  il  11/8/85.  Sviluppo  290 
m;  difficoltà:  globalmente  D  +  ,  inizial¬ 
mente  III,  poi  IV,  V  ed  un  passaggio  di 
A2.  La  roccia,  a  fogli  sovrapposti,  richie¬ 
de  attenzione.  Una  Ina  "super”  al  suo 
battesimo  della  roccia! 

Rocca  Rossa  3185  m,  parete  SO,  via 
"Fumi  di  Krishna”  che,  annebbiando  la 
mente  e  l’occhio  di  questi. .."giovani 
esploratori”,  li  hanno  portati  fin  qua.  Via 
discontinua  e  scarsamente  interessan¬ 
te,  segue  il  diedro  parallelo  alla  via 
Bisson-Duvillier  77.  Sviluppo  330  m;  dif¬ 
ficoltà  AD,  con  due  lunghezze  di  IV.  Sali¬ 
ta  di  A.  Siri,  F.  Scotto,  G.  Vesalici  il 
29/9/85. 

Rocca  Gialeo,  punta  occidentale,  spigo¬ 
lo  NE  della  parete  Nord.  Probabile  prima 
ascensione  di  F.  Scotto  il  9/8/85.  Svilup¬ 
po  250  m;  difficoltà  AD  con  due  passag¬ 
gi  di  IV. 


GRUPPO  MONVISO 

Guglia  delle  Forciolline,  parete  Sud.  Tre 
vie  sono  state  aperte  in  un  mese  su  que¬ 
sta  parete  giustamente  riscoperta  per 
l’ottima  qualità  della  roccia  e  l’eleganza 
offerta  dall’arrampicata. 

La  prima  è  stata  realizzata  il  18/8/85,  a 
destra  della  via  Gervasutti  1965,  ad  ope¬ 
ra  di  G.C.  Grassi,  P.  Marchisio,  A.  Siri.  È 


Guglia  delle  Forciolline 


stata  dedicata  ad  ”Alp”.  Difficoltà  D  +  , 
sino  al  V  +  ;  altezza  di  250  m. 

Più  a  destra,  sull’evidente  pilastro  ros¬ 
sastro,  I’ 1/9/85  M.P.  Ambrosetti,  P.  Am- 
brosetti,  P.  Ariaudo,  F.  Ferrara  con  A.  Si¬ 
ri  tracciavano  la  via  della  "Serenità”. 
200  m  di  sviluppo;  difficoltà  TD  inf. 
Ancora  Siri  e  P.  Ambrosetti,  due  setti¬ 
mane  più  tardi,  hanno  aperto  un’altra 
via  che  supera,  con  4  tiri  di  corda,  le 
placconate  nere  ancora  più  a  destra.  Dif¬ 
ficoltà  circa  analoghe  alla  precedente. 

Alla  ribalta  anche  il  Gruppo  delle  Rocce 
di  Viso  3176  m,  parete  SO: 

—  Una  via  nuova,  aperta  in  solitaria  da 
F.  Scotto  il  20/8/85,  percorre  un  bel  die¬ 
dro  situato  circa  100  m  a  sinistra  della 
via  Berardo.  Altezza  160  m;  difficoltà 
TD  +  con  un  passaggio  di  VI.  Roccia  ot¬ 
tima. 

—  Via  "Diedro  dei  Sonnambuli”.  Prima 
salita  di  M.  e  L.  Lenti,  A.  Parodi  il  1/8/85. 
Difficoltà  TD;  sviluppo  160  m  più  200  m 
di  cresta  facile.  È  un  diedro  piuttosto 
stretto,  squadrato  e  regolare,  che  solca 
l’intera  bastionata  una  cinquantina  di 
metri  a  sinistra  dal  gran  diedro  della  via 
Berardo.  Via  molto  bella  su  roccia  buona. 

Punta  Caprera,  percorso  integrale  sul  fi¬ 
lo  di  spigolo,  a  sinistra  della  via  Besso- 
ne.  Sviluppo  di  600  m,  8  lunghezze  di  cor¬ 
da  da  50  m;  difficoltà  TD.  Salita  di  Guido 
Ghigo  e  Carlo  Giorda  l’1/8/85  in  7  ore. 

Triangolo  della  Caprera. 

Questa  bella  parete,  costituita  da  gran¬ 
di  e  levigate  placche  che  riportano  alla 
memoria  le  lastronate  della  valle  del¬ 
l’Orco  o  della  vai  di  Mello,  ha  conosciu¬ 
to  questa  estate  la  meritata  popolarità. 
Fra  le  vie  più  interessanti  e  meritevoli  di 
ripetizione  vanno  collocate  ai  primi  po¬ 
sti  la  via  "Angelo  Gaido”  e  la  via  del 
"Cuore”  (difficile  da  proteggere). 

Il  16  e  17/8/85  G.C.  Grassi  e  P.  Marchisio 
risolvevano  il  problema  più  duro  della 
parete,  ossia  le  levigatissime  placche 
rosse  a  destra  del  "Cuore”.  I  primi  50  m 
sono  stati  preventivamente  preparati 
dall’alto  perché  sprovvisti  anche  della 
ruga  più  esile,  il  nuovo  itinerario  è  stato 
battezzato  "Eclisse  della  Mente”  ed  of¬ 
fre  difficoltà  sino  al  VII  +  .  complessiva¬ 
mente  ED.  I  ripetitori,  due  sinora,  con¬ 
fermano  che  si  tratta  della  via  di  roccia 
più  dura  del  gruppo  del  Monviso. 

Visolotto  3344  m,  prima  salita  delia  pa¬ 
rete- Est  in  piolet-traction  per  la  goulotte 
Bubu-Gully.  Sviluppo  di  600  m;  difficoltà 
TD;  usato  7/8  protezioni  tra  tasselli  e 
chiodi,  soste  escluse.  Chiodi  da  ghiac¬ 
cio  inutili,  tempo  impiegato  7  ore.  Salita 
effettuata  il  19/5/85  da  G.  Ghigo  (A.  Gui¬ 
da  Alpina)  e  E.  Tessera  (Cai  Lodi). 

Visolottol3  ascensione  del  gran  diedro 
del  versante  Sud,  il  3/6/85,  da  parte  di  M. 
Giugia,  U.  Manera,  P.  Montanari. 

Sul  versante  Sud  del  Visolotto,  rivolto 
verso  il  canalone  che  scende  dal  colle 
delle  Cadreghe,  è  in  bella  evidenza  un 
diedro  obliquo,  dall’aspetto  difficile, 
con  una  faccia  biancastra  e  strapiom¬ 
bante.  La  via  percorre  tutto  il  diedro  fino 


all’uscita  su  un  crestone  che  può  essere 
proseguito  senza  difficoltà  fino  in  vetta. 
Alla  ricerca  di  bella  arrampicata,  dal 
crestone  si  è  invece  attraversato  a  de¬ 
stra  per  raggiungere  un  bel  pilastro  gri¬ 
gio  che  porta  su  un  secondo  crestone 
parallelo.  Il  pilastro  è  stato  superato 
con  bella  arrampicata  fino  sul  filo  del 
crestone  per  il  quale  si  può  raggiungere 
la  vetta  del  Visolotto  oppure,  traversan¬ 
do  a  destra,  scendere  alla  base  della  pa¬ 
rete.  Via  interessante  con  tratti  di  bella 
e  difficile  arrampicata. 

Viso  di  Vallanta,  parete  Ovest.  Verso  fi¬ 
ne  luglio  ’85  il  saluzzese  Testa,  con  un 
amico,  superava  il  grandioso  diedro,  ben 
visibile  dal  rifugio  Gagliardone,  verso 
l’estremità  destra  della  parete.  Difficol¬ 
tà  fino  al  V  + .  Condizioni  ottime. 

Ancora  di  attualità  il  Viso  di  Vallanta  nel 
successivo  mese  di  agosto  con  un’altra 
via  nuova  che  rappresenta  la  "grande 
course”  di  roccia  più  tecnica  del  mas¬ 
siccio.  G.C.  Grassi,  J.  Pailler,  J.F.  Gar- 
lon,  P.  Bozonnet,  partendo  alle  8,30  del 
mattino  dalla  stazione  a  monte  della 
seggiovia  di  Pontechianale,  raggiunge¬ 
vano  in  due  ore  il  ghiacciaio  Caprera. 
Qui  iniziavano  la  salita  per  la  parete  SO 
del  Vallanta  raggiungendo,  dopo  500  m 
di  dislivello,  la  cresta  Ovest.  Per  questa 
ultima  salivano  alla  base  del  Dado  sca¬ 
lando  la  prima  rettilinea  fessura  a  sini¬ 
stra  del  "Gran  Diedro”  (180  m  yosemiti- 
ci)  e  uscendo  in  vetta  al  Vallanta  alle  ore 
19.  In  totale  900  m  di  dislivello  con  diffi¬ 
coltà  TD/TD+  e  tre  lunghezze  di  VI. 
Un’avventura  splendida.  La  via  è  stata 
denominata  "Vallantetic”. 

Monte  Lamet.  Il  28/6/85,  su  questa  mon¬ 
tagna,  G.C.  Grassi  e  D.  Alpe,  coglievano 
un  singolare  primato  percorrendo  in  pri¬ 
ma  salita  una  cascata  ghiacciata  molto 
ben  formata  sui  salti  rocciosi  del  ver¬ 
sante  NO.  Originale  realizzazione  in  un 
periodo  più  adatto  ad  abbronzarsi  sulle 
spiagge  che  al  "cascatismo”.  Altezza  200 
m,  difficoltà  TD  con  pendenze  sino  a  90°. 

Cristalliera,  torrione  centrale.  I.  Mene- 
ghin  ha  percorso  in  solitaria,  il  5/10/85,  il 
gran  diedro  Ovest,  via  Ferraris.  Si  segna¬ 
la  questa  via,  attualmente  pochissimo 
percorsa  e  scarsamente  chiodata,  per¬ 
ché  effettuabile  quasi  completamente  in 
libera  e  di  maggiore  difficoltà  della  vicina 
e  classica  Ghirardi-Gay.  Visto  dal  basso 
il  diedro  appare  impressionante  per  la  le¬ 
vigatezza  e  perfezione  geometrica. 


ALPI  GRAIE 


VAL  GRANDE  DI  LANZO 


Gran  Bernadé,  due  nuove  vie  aperte  sui 
contrafforti  che  cadono  nel  vallone  di 
Unghiasse.  Una  il  2/6/85  da  B.  Maletto, 
U.  Manera,  C.  Sant’Unione;  l’altra  il 
9/6/85  da  F.  Ribetti  e  U.  Manera.  Belle  ar¬ 
rampicate  soprattutto  la  prima,  da  con¬ 
siderare  TD. 


Marco  Casalegno  ci  comunica  che  nel 
mese  di  agosto  ’85  è  stata  scoperta  una 
nuova  interessantissima  palestra  di  ar¬ 
rampicata.  Essa  è  situata  a  10  min.  da 
Forno  Alpi  Graie,  sulla  sinistra  del  sen¬ 
tiero  che  conduce  al  rifugio  P.  Daviso. 
Questo  nuovo  centro  è  diviso  in  tre  set¬ 
tori  ben  distinti:  due  inferiori,  separati 
da  un  diedro-camino,  ed  uno  superiore  a 
forma  di  triangolo. 

La  parte  inferiore  ha  un’altezza  variabile 
dai  50  ai  60  m,  mentre  quella  superiore  è 
di  circa  35  m.  La  roccia  è  quella  tipica 
della  valle  dell’Orco,  però  avara  di  fes¬ 
sure;  l’arrampicata  si  svolge  quasi  inte¬ 
ramente  in  placca.  Fino  al  16/9/85  (ulti¬ 
me  informazioni  pervenute)  sono  state 
aperte  ed  attrezzate  sei  vie,  quattro  nel 
settore  inferiore  e  due  in  quello  superio¬ 
re,  per  un  totale  di  undici  tiri,  tutti  attrez¬ 
zati  con  ottimi  spit. 

Settore  Inferiore 

A)  Sogno  di  Mezza  Estate:  60  m;  6b,  A0. 
1a  salita:  M.  Casalegno,  B.  Baima,  S.  Gi¬ 
rardi. 

Materiale:  6  rinvìi. 

Discesa:  con  doppia  da  R3. 

B)  Riti  Magici  sotto  il  Muschio:  60  m;  6a, 
A0. 

1a  salita:  M.  Casalegno,  B.  Baima,  C. 
Laudi. 

Materiale:  come  A. 

C)  Canzone  per  un  Minuto:  60  m;  V  +  , 
A0. 

1a  salita:  R.  Mochino,  M.  Oviglia. 
Materiale:  come  A. 

Discesa:  dalla  R2,  con  una  o  due  doppie. 

D)  Carnei  by  Carnei:  60  m;  7a,  A0. 

1a  salita:  M.  Casalegno,  S.  Girardi. 
Materiale:  8/9  rinvìi. 

Discesa:  come  C. 

Settore  Superiore 

E)  Giochi  d’Equilibrio:  35  m;  6a  +  ,  A0. 

1a  salita:  M.  Casalegno,  E.  Ubertalle,  S. 
Girardi. 

Materiale:  6  rinvìi. 

Discesa:  in  doppia  da  RI. 

F)  Spit  Legai:  35  m;  6c,  7a,  A0. 


1a  salita:  M.  Casalegno,  S.  Girardi. 
Materiale:  7  rinvìi. 

Discesa:  come  E. 

Alberto  Rampini  di  Parma  ci  ha  fornito 
le  seguenti  notizie  relative  a  vie  nuove 
da  lui  scoperte  sulle  pareti  della  media 
valle  (zona  Bec  di  Mea,  per  capirci). 
Torrioni  del  Giaclin.  Sulla  sin.  orografi¬ 
ca  della  Val  Grande  di  Lanzo,  tra  i  torrio¬ 
ni  del  Biollé  ad  Ovest  e  la  lunga  parete 
di  Rondo  Bianco  ad  Est,  si  notano  bene 
dai  paesi  di  Bussoni  e  Mottera,  esatta¬ 
mente  in  linea  retta  a  monte  dei  paesi 
stessi,  due  strutture  rocciose.  Una,  più 
piccola,  più  vicina  al  fondovalle  ed  una, 
più  grande,  situata  un  poco  più  a  monte 
della  prima.  I  nostri  itinerari  sono  sul 
torrione  più  piccolo,  situato  immediata¬ 
mente  a  destra  (guardando  la  parete)  di 
un  rio  (in  prossimità  di  una  evidente  ca¬ 
scateli)  che  va  a  sboccare  nella  Stura 
di  Vaigrande  tra  i  paesi  di  Mottera  e 
Bussoni.  Si  raggiunge  con  sentiero  che, 
partendo  dalla  chiesa  di  Bussoni,  risale 
la  sponda  destra  orografica  del  rio,  rag¬ 
giunge  i  casolari  di  Giaclin  e,  varcato  il 
rio,  con  ripidissima  salita,  giunge  alla 
base  del  torrione  (un’ora  circa  da  Bus¬ 
soni). 

—  Torrione  Meridionale  del  Giaclin,  cir¬ 
ca  1400  m,  parete  Sud,  via  "Fessura  per 
Te”.  Difficoltà  D  +  ;  sviluppo  100  m;  1a 
salita  di  Alberto  Rampini  (Cai  Parma), 
Enea  Corradi  (Cai  Parma),  Ermanno 
Boccolari  (Cai  Modena)  il  26/5/85.  La  li¬ 
nea  della  salita  è  data  dall’evidente  fes¬ 
sura  che  caratterizza  il  secondo  tiro,  si¬ 
tuata  quasi  al  centro  della  parete.  Un 
chiodo  situato  in  un  diedro  circa  15  m  a 
sin.  della  via  salita,  indica  che  esiste  pro¬ 
babilmente  un’altra  via  sulla  sinistra. 

—  Pilastro  di  Destra,  via  "Rosso 
Masai".  Difficoltà  TD;  sviluppo  110  m; 
1a  salita  di  A.  Rampini,  E.  Corradi,  E. 
Boccolari  il  26/5/85  .  Il  Pilastro  di  Destra 
del  torrione  è  una  struttura  molto  slan¬ 
ciata,  separata  in  alto dalla  vetta  del  tor¬ 
rione  stesso  tramite  una  piccola  forcel¬ 
la.  L’attacco  si  trova  una  decina  di  metri 


La  parete  di  Forno  Alpi  Graie 


a  destra  del  punto  più  basso  del  pila¬ 
stro,  in  corrispondenza  di  una  evidente 
fessurina,  dapprima  un  po’  più  larga,  poi 
assai  esile,  con  andamento  leggermen¬ 
te  obliquo  verso  sinistra. 

VALLONE  di  SEA 

Grandi  novità  in  questo  magico  vallone 
dove  la  roccia,  fessuratissima,  permette 
un’arrampicata  quasi  sempre  libera,  di 
grande  eleganza,  con  una  varietà  di  mo¬ 
vimenti  quasi  inesauribile.  L’impressio¬ 
ne  comune  dei  frequentatori  è  che  que¬ 
sta  parete  sia  tra  le  più  favorevoli  della 
valle  per  il  ”free”. 

Cominciando  dalla  Parete  del  Naufrago, 

quest’anno  asciuttissima,  il  4/9/85  P. 
Marchisio,  R.  Fanizza,  G.C.  Grassi  apri¬ 
vano  "Naufragio  di  Sea”:  150  m,  valutati 
TD  con  tratti  di  VI.  Si  tratta  dell’ultimo 
pilastro  a  sinistra,  ben  evidenziato  dalla 
parete. 

In  autunno  I.  Meneghin  apriva  una  nuo¬ 
va  via  fra  la  "Fisarmonica”  e  il  "Calice 
del  Principe”  zigzagando  fra  le  grandi 
fasce  strapiombanti,  con  soli  7  chiodi  di 
progressione. 

Reggia  dei  Lapiti.  L’1/1 1/85  sulla  struttu¬ 
ra  chiamata  ”11  Droide”,  situata  a  sini¬ 
stra  della  Torre  di  Gandalf,  M.  Rossi, 

G.C.  Grassi,  I.  Meneghin,  A.  Siri,  P.  Am- 
brosetti  salivano  una  via  nuova  lungo 
"L’Arto”  sinistro  del  Robot  di  Pietra,  su¬ 
perando  difficoltà  fino  al  VII.  L’itinerario 
si  svolge  a  destra  di  "Magia  d’Autunno 
1984”.  Valutazione  totale  TD  +  ;  svilup¬ 
po  di  150  m  proseguendo  il  concatena¬ 
mento  con  il  salto  superiore  successivo. 

Parete  dell’Eden  di  Sea.  Nuova  scoperta 
di  G.C.  Grassi  che,  insieme  a  P.  Marchi¬ 
sio,  l’1 1/9/85  tracciava  la  via  ”È  difficile 
trovare  l’Alba  dentro  l’Imbrunire”.  La  pa¬ 
rete,  a  sinistra  della  cascata  di  Bazma 
Massiet,  si  presenta  con  tre  salti:  il  pri¬ 
mo  offre  difficoltà  sino  al  VII-;  il  secon¬ 
do  presenta  una  formidabile  fessura  di 
50  m  con  tratti  di  VI;  l’ultimo  comporta 
un  diedro  di  V  + .  In  totale  150  m  con  va¬ 
lutazione  complessiva  TD  + . 

Specchio  di  Iside.  Il  14-15-16/10/85  G.C. 

Grassi  e  N.  Margaria  completavano  una 
nuova  via  sulle  placche  spaventosa¬ 
mente  lisce  a  destra  della  "Seta  di  Ve¬ 
nere”.  Denominazione  della  via  "Vento 
dell’Ovest,  una  via  per  tutti  noi”.  Diffi¬ 
coltà  in  libera  sino  al  VII  +  ;  sviluppo  200 
m;  valutazione  globale  ED.  È  fra  le  vie 
più  difficili  di  Sea. 

Nel  settore  sinistro  dello  Specchio  di 
Iside  grossi  fermenti  di  nuovi  itinerari: 

-  A  sinistra  della  "Robinson”  G.C.  Gras¬ 
si  e  D.  Alpe  creavano,  il  24/10/85,  "Esseri 
in  Fuga”;  ancora  uno  splendido  traccia¬ 
to  con  tratti  di  VII-.  Nella  parte  superiore 
offre  una  delle  lunghezze  di  corda  più 
estetiche  e  fotogeniche  (vedere  Ascent) 
della  valle.  Dislivello  150  m;  valutazione 
TD+ . 

Ancora  più  a  sinistra  G.C.  Grassi,  N. 
Margaria,  I.  Meneghin,  A.  Siri,  P.  Ambro- 
setti  completavano  ”11  Giardino  degli 
Dei”,  una  via  completa  come  stile  di  ar-  42 
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Specchio  di  Iside 

rampicata:  diedri,  fessure,  placche  di 
aderenza  ed  un  diedro  finale  strapiom¬ 
bante  per  6  m.  Percorsa  in  libera  la  via 
deve  essere  valutata  ED;  dislivello  150 
m.  Salita  compiuta  il  2/11/85. 

Parete  dei  Titani.  Via  nuova  denominata 
"Aqualung”.  1a  ascensione  di  M.  Casa- 
legno,  A.  Ala,  D.  Berta,  G.  Ribotto  effet¬ 
tuata  in  più  riprese  e  precisamente  il  1  e 
i’8/6  e  il  1/8/85.  Difficoltà  ED,  6b+  in  li¬ 
bera;  lunghezza  170  m;  discesa  in  dop¬ 
pia  per  la  via.  È  fra  le  prime  vie  a  spit  del 
vallone,  con  le  prime  due  lunghezze  chio¬ 
date  dal  basso.  La  via  risolve,  anche  se 
non  direttamente,  il  superamento  delle 
placche  a  destra  del  gran  diedro  delle 
"Antiche  Sere”.  Via  di  grande  ambiente 
su  roccia  di  sogno.  In  posto:  12  spit  più 
chiodi;  portare  friend  ed  una  serie  nuts. 

Albaron  di  Sea,  parete  Nord,  via  nuova 
denominata  "L’Eldorado”.  La  nuova  via 
supera  la  goulotte  posta  sotto  la  verti¬ 
cale  del  ghiacciaio  sospeso  e  quindi,  di¬ 
rettamente,  il  pendio  di  ghiaccio  forma¬ 
to  dalla  ramificazione  sospesa  del 
ghiacciaio  dell’Albaron.  Dislivello  700 
m;  difficoltà  TD;  tempo  impiegato  6  ore. 
Usati  9  chiodi,  soste  escluse  (nessuno 
lasciato).  Salita  effettuata  il  19/4/85  da 
E.  Tessera  e  G.  Ghigo. 

Gruppo  del  Monte  Tovo 

Deir  dia  Mori  2278  m,  parete  Ovest: 

—  Via  Fiore  di  Pietra.  1a  ascensione  di 
Alberto  Rampini  e  Roberto  Fava  (Cai 
Parma)  il  28/6/85.  Difficoltà  TD;  dislivello 
180  m;  chiodi  lasciati  4;  tempo  effettivo 
impiegato  4  ore.  Roccia  ottima.  L’itine¬ 
rario  si  sviluppa  sulla  sinistra  della  via 
Grassi-  Meneghin  (relazione  su  ”Lo  Scar¬ 
pone”  n"  14  dell’1/8/84). 

—  Via  dell’Arco  Voltaico.  1a  ascensione 
di  A.  Rampini  e  R.  Fava  il  29/6/85.  Diffi¬ 
coltà  TD  sostenuto  con  passaggi  di  V  + 
e  A0;  dislivello  180  m;  chiodi  lasciati  8; 
tempo  impiegato  5  ore.  Roccia  ottima. 


Questo  itinerario  si  svolge  sulla  destra 
della  via  Grassi-Meneghin. 

GRAN  PARADISO 

Valle  di  Forzo  -  Anciesieu 

in  tre  diverse  riprese  e  conclusione  il 
5/1/85,  con  temperatura  media  di  -10°, 
Isidoro  Meneghin  e  Lorenzo  Grillo  han¬ 
no  aperto  una  nuova  via  di  10  tiri  sull’an- 
ticima  Sud,  lungo  un  sistema  di  diedri,  a 
destra  della  Manera-Meneghin  1981. 
Delle  tre  vie  realizzate  da  Meneghin  su 
questa  parete  è  risultata  la  più  favorevo¬ 
le  all’arrampicata  libera,  soprattutto  ad 
incastro.  In  particolare  sono  state  supe¬ 
rate  due  fessure  "off  width”  di  30  m.  Dif¬ 
ficoltà  sino  al  VI. 

Courmaon,  versante  Est.  Via  nuova  fra  la 
Dagna-Sebastiano  e  la  Grassi-Re.  La  pa¬ 
rete,  superata  il  1/9/85  da  P.  Citterio  e  G. 
Garbi,  è  alta  250  m  e  offre  difficoltà  D  + . 


Il  22/8/85  veniva  salito  un  nuovo  itinera¬ 
rio  sulla  parete  del  Disertore,  a  sinistra 
della  via  "Arcangelo  Gabriele”,  ad  ope¬ 
ra  di  D.  Caneparo,  R.  Mochino,  M.  Ovi- 
glia.  La  nuova  via,  chiamata  "Charlot”, 
presenta  tre  lunghezze  molto  interes¬ 
santi,  con  difficoltà  massime  di  VII  + . 

La  settimana  successiva  veniva  invece 
chiodato  a  spit  il  tetto  posto  a  destra 
del  secondo  muro  di  "Itaca”.  L’itinera¬ 
rio,  di  tre  tiri,  inizia  dalla  terrazza  della 
via  dei  "Camini”;  difficoltà,  per  ora,  di 
VII-  dato  che  il  difficilissimo  tetto  non  è 
stato  ancora  salito  in  libera.  Artefici  del 
tutto  sono  stati  F.  Arneodo  e  R.  Mochino. 

Gli  stessi  Arneodo  e  Mochino  si  sono  in¬ 
teressati,  nel  mese  di  aprile,  di  una  delle 
tre  pareti  diagonali  situate  di  fronte  al 
paese  di  Rosone:  su  quella  centrale,  de¬ 
nominata  ”Led  Zeppelin”,  è  stato  salito 
il  lungo  diedro  che  la  taglia  in  diagona¬ 
le,  con  il  risultato  di  un  bell’itinerario  di 
nove  lunghezze;  difficoltà  sino  al  VII-, 
Nome  proposto:  Stella  Indiana. 

Il  13/10/85,  S.  Fortunato,  M.  Giri,  R.  Mo¬ 
chino,  P.  Pogliano  aprivano,  sulla  parete 
"Serpente  di  legno”,  la  via  "Cocaine”, 
un  difficilissimo  tracciato  a  causa  delle 
protezioni  spesso  precarie  (rurps).  Cin¬ 
que  lunghezze  con  difficoltà  sino  al 
VII  +  e  A2+ . 

Monte  Costantino  1491  m,  sperone  NO, 
via  "Attesa  Bianca”.  1 a  ascensione  di  A. 
Rampini  e  R.  Fava  il  25/6/85.  Difficoltà 
TD  inf.  con  passaggi  di  5  +  ;  dislivello 
150  m.  Roccia  ottima,  usati  5  chiodi  (la¬ 
sciati  in  posto).  L’itinerario  si  svolge  sul¬ 
la  cospicua  elevazione  che  sovrasta,  da 
sud,  Noasca.  Di  qui,  per  sentiero,  ci  si 
porta  nel  vallone  che  costeggia  l’impo¬ 
nente  parete  Ovest.  L’attacco  è  situato 
all’estremità  sinistra  della  lunga  parete, 
sul  lato  destro  di  un’evidente  lama  circa 
15  m  sotto  la  verticale  di  un  grosso  lari¬ 
ce  segnalato  da  ometto  di  pietra, 
mezz’ora  da  Noasca. 

Gruppo  del  Monte  Unghiasse,  Pala  di 
Crusionay  (nome  proposto)  2505  m  cir¬ 
ca,  parete  Ovest,  Via  "Monsieur  Char- 
poua”.  1a  ascensione  di  A.  Rampini  ed 
E.  Corradi  il  14/8/85.  Difficoltà  TD  sup. 
con  un  passaggio  di  VI  +  ;  dislivello  150 
m;  tempo  effettivo  impiegato  4  ore. 
Sulla  sin.  orografica  della  cresta  roccio¬ 
sa  che  dal  versante  settentrionale  del 
M.  Unghiasse  scende  su  Bocchetta  Fio¬ 
ria,  si  eleva  un’evidente  pala  che  cade 
sul  vallone  di  Crusionay  con  una  breve 
ma  erta  parete  rocciosa  a  placche  inter¬ 
rotta,  a  metà  altezza,  da  una  linea  di 
strapiombi  a  tetto.  La  base  della  parete 
si  raggiunge  per  mulattiera,  in  2  ore, 
partendo  dalla  fraz.  Prese  di  Ceresole 
Reale. 

Anticima  3155  del  Courmaon,  parete 
Sud.  Salita  effettuata  il  21/7/85  da  M. 
Faggionato  e  C.  Sant’Unione  in  5  ore. 
Valutazione  d’insieme  TD-  con  due  pas¬ 
si  di  V  +  ;  dislivello,  dall’inizio  delle  diffi- 


coltà,  250  m.  Chiodi  impiegati,  escluso 
le  soste,  20  (lasciati  10). 

Becco  di  Valsoera,  parete  Ovest.  A  sini¬ 
stra  della  via  del  "Filo  da  torcere”  un 
nuovo  itinerario  è  stato  aperto  da  C. 
Bernardi,  M.  Carcereri  e  G.  Ribotto  il 
20/7/85.  Difficoltà  TD;  sviluppo  300  m. 
Nome  proposto  "Loredana”. 

Gran  San  Pietro,  Parete  SE.  Via  nuova 
che  percorre  il  fianco  sinistro  della  im¬ 
ponente  torre  che  caratterizza  il  lato  si¬ 
nistro  della  parete.  Dislivello  di  300  m; 
difficoltà  TD  + .  1 a  salita,  il  20/7/85,  di  G. 
Ghigo  e  C.  Giorda. 

In  Valle  Valsavarenche  ancora  una  nuo¬ 
va  scoperta:  si  tratta  della  parete  del 
Ciarforin  situata  a  30  minuti  di  marcia 
dal  rifugio  Vittorio  Emanuele.  Culmina  a 
quota  2900  m  circa,  dominando  appunto 
la  zona  del  Ciarforin,  quella  che  si 
estende  sino  alla  base  della  parete 
Nord  del  Ciarforon. 

Le  vie  aperte,  per  ora,  sono  le  seguenti: 
—  ”1  Segreti  del  Guardiaparco",  aperta 
parzialmente  in  solitaria  da  V.  Bertoglio 
e  finita  con  M.  Oviglia.  Sviluppo  150  m; 
difficoltà  TD  con  passi  di  6a. 
—"Rimmel”,  variante  alla  via  preceden¬ 
te.  Splendida,  su  2  tiri.  Difficoltà  sino  al 
6b+  (ED  inf).  Aperta  il  18/10/85  da  V. 
Bertoglio  e  M.  Oviglia. 

— "Il  Picchio  Muraiolo”,  110  m,  nel  set¬ 
tore  destro  della  parete.  Difficoltà  D  con 
passaggio  di  V+  (francese  sempre)  e 
Al.  Autori  Bertoglio  e  Oviglia  il  18/10/85. 
—"Opera  Buffa”,  150  m;  5  tiri;  valutazio¬ 
ne  D+  con  passaggi  di  V  +  .  Aperta  il 
20/10/85  dal  solito  team. 

Punta  Martina  4020  m  circa.  Questa 
sommità  si  presenta  come  un  bellissi¬ 


mo  monolite,  ben  visibile  dalla  Finestra 
del  Roc,  a  pochi  passi  dalla  vetta  del 
Gran  Paradiso.  Ignorato  fino  all’estate 
1985,  offre  ora  una  stupenda  possibilità 
di  arrampicata  difficile,  in  alta  quota,  su 
roccia  splendida.  I  primi  salitori,  V.  Ber¬ 
toglio  ed  E.  Rosso,  hanno  battezzato 
"Orco  Verde”  la  via  (che  presenta  un  di¬ 
slivello  di  150  m  con  difficoltà  ED-)  supe¬ 
rata  il  30/8/85. 

Becca  di  Moncorvé  3875  m,  parete  SO, 
via  Lorenzi.  Sviluppo  450  m  più  200  m 
circa  di  zoccolo;  difficoltà:  tirando  al 
massimo  la  libera  ED,  altrimenti  TD  inf. 
Primi  salitori:  G.  Bonetti,  N.  Gasser,  F. 
Lorenzi  il  29/8/1971. 

La  via  si  svolge  al  centro  dell’enorme 
parete  della  Becca  di  Moncorvé,  una 
delle  più  alte  del  Gran  Paradiso.  Certa¬ 
mente, anche  se  la  via  fu  aperta  con  mol¬ 
ti  tratti  in  artificiale,  si  trattò  di  una 
grande  impresa,  paragonabile  forse, 
considerando  i  tempi,  alla  Bonatti  al 
Gran  Capucin.  Dal  1971  la  via  è  stata 
probabilmente  ripetuta  una  o  due  volte, 
nonostante  in  parete  vi  siano  circa  45 
chiodi. 

Nel  settembre  1985,  durante  una  ripeti¬ 
zione,  Maurizio  Oviglia,  con  Valerio  Ber¬ 
toglio,  superò  la  via  utilizzando  2  soli 
punti  di  progressione  e  4  di  riposo,  com¬ 
piendo  due  varianti  di  pochi  metri.  Così 
compiuta  la  via  si  avvicina  alle  vie  mo¬ 
derne  ed  estreme  del  massiccio  del 
Monte  Bianco,  con  una  successione  di 
passaggi  ad  incastro  senza  tregua.  La 
chiodatura  facilita  appunto  la  libera  ec¬ 
cetto  che  nella  parte  alta  in  cui  spesso 
occorre  proteggersi.  Portare  quindi 
friend  e  nut  con  qualche  chiodo  per  le 
soste. 

La  roccia  è  sana  anche  se  a  volte,  sui 
terrazzini,  è  presente  qualche  blocco 
staccato.  Per  una  ripetizione  prevedere 
dalle  8  alle  10  ore. 

Sempre  sulla  Parete  SO  P.  Citterio  e  G. 
Garbi,  il  22/9/85  aprivano  una  nuova  via 
sullo  sperone  a  sinistra  della  "Lorenzi”. 
La  via,  valutabile  TD,  è  alta  500  m  e  ter- 


Becca  di  Moncorvé  -  Via  Lorenzi 


mina,  dopo  12  tiri,  dove  il  ghiaccio  si  sal¬ 
da  alla  cuspide  finale. 


MONTE  BIANCO 

Grandes  Jorasses,  parete  Sud.  1 a  salita, 
il  18  e  19  giugno,  in  piolet-traction,  per 
via  nuova,  tutta  neve  e  ghiaccio,  della 
parete  più  alta  del  Bianco:  1400  m  di  di¬ 
slivello.  Gli  autori  (G.C.  Grassi,  R.  Luzi, 

M. Rossi)  sono  partiti  alle  ore  16  dai  ca¬ 
solari  di  Tronchey  raggiungendo  slega¬ 
ti,  grazie  alle  ottime  condizioni  del 
ghiacciaio,  la  terminale  della  parete 
all’imbrunire,  verso  le  ore  21. 

Valicata  la  crepaccia  senza  alcuna  diffi¬ 
coltà  constatavano  le  condizioni  ecce¬ 
zionali,  quasi  magiche,  della  via.  Dopo 
un  "semi-bivacco”  i  tre  ripartivano 
all’una  di  notte  giungendo  in  vetta  alla 
Walker,  in  piena  tormenta,  a  mezzogior¬ 
no.  L’affiatamento  del  team  e  le  ottime 
condizioni  avevano  permesso  di  salire 
slegati  tratti  sino  a  80°  di  inclinazione. 

Alle  17  i  tre  rientravano  a  Planpincieux 
con  ”in  tasca”  la  più  dura  ed  eterea  via  di 
ghiaccio  del  Bianco.  Valutazione  ED.  Per 
Grassi  si  trattava  del  quinto  tentativo. 

Nel  M.  Bianco  viene  tracciato  un  nuovo 
itinerario  sulla  parete  Sud  del  Trident  du 
Tacul.  Autori  F.  Arneodo,  M.  Bagliani,  D. 
Caneparo,  R.  Mochino.  La  via  si  svilup¬ 
pa  per  300  m,  con  difficoltà  massime  di 
VII  + .  Via  attrezzata;  utili  solo  nuts;  ca¬ 
lata  in  doppia  lungo  la  via  stessa  che  è 
stata  denominata  "Week-end  in  Transil- 
vania”. 

Mont  Maudit,  parete  Sud.  1 a  salita  della 
goulotte  "Rencontre  au  Sommet”  linea 
di  ghiaccio,  elegante  e  rettilinea,  che  si 
forma  a  destra  dello  sperone  Kagami- 
Perren  1929.  Autori  F.  Marsigny,  G.C. 

Grassi,  P.  Marchisio,  M.  Rossi  l’1 1/7/85. 

Assai  "mistico”  il  primo  tratto,  a  causa 
della  scarsità  di  ghiaccio,  che  infatti, 
grazie  al  freddo  notturno,  si  stava  rifor¬ 
mando  al  momento  dell’ascensione. 

Dislivello  di  700  m,  difficoltà  TD.  È  dal 
1979  che  G.C.  Grassi  attendeva  il  mo¬ 
mento  propizio  per  cogliere  questa  pri¬ 
ma  salita. 

Petit  Capucin,  1a  salita  della  seraccata 
del  versante  Nord.  Il  19/9/85  G.C.Grassi 
e  C.  Stratta  superavano  la  grandiosa  se¬ 
raccata  del  ghiacciaio  sospeso  a  Nord 
del  Capucin  ed  a  sinistra  della  Piramyde 
du  Tacul.  Sono  500  m  di  disliveilo  di  via 
glaciale,  molto  impegnativa,  in  un  am¬ 
biente  di  surreale  bellezza.  Una  succes¬ 
sione  di  strapiombi  di  ghiaccio  marcio 
sono  stati  superati  per  un  cunicolo  na¬ 
turale  quasi  verticale.  Itinerario  estremo 
e  molto  pericoloso. 

Clocher  du  Tacul,  Tour  Rouge,  1a  salita 
della  parete  Est.  Il  Clocher  produce,  sul 
versante  SE,  uno  sperone  rosso  e  mono¬ 
litico  chiamato  la  Torre  Rossa.  La  sua 
triangolare  parete  Sud,  solcata  da 
un’evidente  fessura  della  via  Boivin- 
Alexander  1980,  è  separata  da  uno  spi¬ 
golo  con  la  parete  orientale  rivolta  verso 
la  Chandelle.  Qui  è  stata  tracciata  una  44 


nuova  via,  da  G.C.  Grassi  e  I.  Meneghin, 
che  offre  difficoltà  ED-  (passi  di  VII-)  su 
un  dislivello  di  200  m.  Particolarmente 
significative  si  presentano  delle 
"dulfer”  lunghe  40  m. 

Petites  Jorasses  3658  m,  via  nuova  sulla 
parete  Est,  tra  la  via  Manera-Meneghin  e 
lo  spigolo  Rivero-Castelli.  Dislivello  di 
450  m;  difficoltà  TD  sup.  Bella  salita, 
completamente  in  libera,  su  ottima  roc¬ 
cia;  l’ultimo  tratto  è  in  comune  con  lo 
spigolo  Sud.  Salita  effettuata  il  13/8/85, 
in  7,5  ore,  da  Carlo  Giorda,  T.  Gallo,  G. 
Ghigo. 

La  via  è  stata  successivamente  dedica¬ 
ta  a  Carlo  Giorda  perito  pochi  giorni  do¬ 
po  sulla  parete  Est  delle  Grandes  Joras¬ 
ses. 

Petit  Greuvetta,  punta  Bosio  3222  m. 
Nuova  via  sulla  parete  SO,  a  sinistra  del¬ 
la  via  Emery.  Ha  per  direttissima  l’evi¬ 
dentissima  torre  rossa  nell’ultimo  terzo 
della  parete;  bellissima  via,  su  roccia  ot¬ 


tima.  Dislivello  500  m;  difficoltà  TD  sup.; 
discesa  a  corde  doppie  da  50  m.  Salita 
effettuata  l’1 1/8/85  ,  in  6  ore,  utilizzando 
per  protezione  tasselli  e  friends,  da  C. 
Giorda,  G.  Ghigo,  T.  Gallo. Denominazio¬ 
ne  "Toccata  e  Fuga”. 

D.  Caneparo  e  D.  Ricchitelli  ci  comuni¬ 
cano  che  in  data  1-2/10/85  hanno  termi¬ 
nato  una  nuova  via  sulla  parete  Sud  del 
Trident  du  Tacul.  L’altezza  della  parete 
è  300  m;  le  difficoltà  TD+ .  La  via,  chia¬ 
mata  "Settimo  Sigillo”,  si  svolge  a  sini¬ 
stra  di  Week-end  in  Transilvania.  In  po¬ 
sto  10  chiodi  e  3  spit. 


ALPI  PENNINE 


MONTE  ROSA 

Il  18/7/85  G.C.  Grassi  e  L.  Bordoni  trac¬ 
ciavano,  sulla  parete  Nord  del  Breithorn 


Centrale,  una  nuova  via,  compresa  fra  la 
via  Frachey  e  la  Grassi-Mailloth  1984. 
Itinerario  di  1000  m,  tutto  in  ghiaccio; 
difficoltà  D/D  + ,  pendenze  sino  a  70°.  6 
ore  di  salita. 

Sulla  stessa  parete,  il  24/7,  G.C.  Grassi, 
A.  Siri,  V.  Ravaschietto  tracciavano  un 
itinerario  superbo,  di  difficoltà  estrema, 
nella  parte  centrale,  a  sin.  della  Gabar- 
rou-Steiner.  12  ore  sono  state  necessa¬ 
rie  per  uscire  finalmente  dalla  parete, 
ma  ridotti  ai  "minimi  termini”. 

Nuova  via  alla  Torre  delle  Giavine  o  Tor¬ 
re  di  Boccioleto,  parete  Est.  Primi  salito- 
ri  A.  Granelli  e  G.  Colombo  che  hanno 
chiamato  la  via  ”Re  Bonfanti”.  L’attac¬ 
co  è  situato  8  m  a  sinistra  della  Mora- 
Sacchi.  Dalla  base  salire  l’evidente  fes¬ 
sura  sino  alla  placca  inclinata.  Difficol¬ 
tà  sino  al  VII-. 


PARLIAMONEtvnPO’ 


Sullo  spinoso  problema  del  rapporto  tra  alpinismo  ed 
arrampicata  sportiva,  di  cui  Monti  e  Valli  si  è  ultima¬ 
mente  occupato,  si  è  registrata  una  presa  di  posizione 
ufficiale.  È  quella  del  CAAI,  che  nel  proprio  Annuario 
1984  ha  ospitato  al  riguardo  un  intervento  di  Roberto 
Osio.  Vi  proponiamo  parte  di  tale  scritto,  comparso  sot¬ 
to  il  titolo:  "Alpinismo  è  alpinismo”. 

"Altro  punto  emerso  nella  discussione  durante  l’As¬ 
semblea  riguarda  le  nuove  forme  di  arrampicata  e  l’ac¬ 
cettazione  dei  praticanti  di  tali  forme  tra  i  nuovi  Soci. 
Su  questo  bisogna  essere  chiari.  Il  cosiddetto  sassi¬ 
smo,  fine  a  se  stesso,  e  i  sassisti,  come  si  autodefini¬ 
scono  i  suoi  praticanti,  niente  hanno  a  che  fare  con  l’al¬ 
pinismo,  perchè  la  definizione  stessa  delimita  il  campo 
di  attività  e  si  autoesclude  dall’alpinismo  vero  e  pro¬ 
prio,  dove  ben  altre  sono  le  motivazioni  spirituali,  mora¬ 
li  e  intellettuali,  maggiori  e  più  profonde.  Tale  attività 
non  può  essere  presa  in  considerazione  per  l’ammissio¬ 
ne  all’Accademico;  l’alpinismo  è  alpinismo  con  tutto 
quello  che  ne  consegue.  L’Accademico  non  è  una  Asso¬ 
ciazione  Sportiva.  L’arrampicata  sui  sassi  e  in  palestra, 
che  dir  si  voglia,  non  nuova  d’altra  parte,  è  augurabile 
come  mezzo  di  preparazione  e  di  affinamento  della  tec¬ 
nica  alpinistica,  ma  deprecabile  e  non  proponibile  co¬ 
me  modello  di  attività  esclusiva,  tipico  prodotto  di  una 
civiltà  consumistica,  fine  a  se  stessa,  priva  di  profonde 
e  vere  motivazioni  spirituali  e  destinata  ad  esaurirsi. 
Può  essere  un  grave  pericolo  concedere  troppo  alla 
parte  sportiva  dell’alpinismo,  pena  un  isterilimento;  al¬ 
tri  Gruppi  in  parte  a  noi  simili,  all’interno  dei  quali  trop¬ 


po  è  stato  concesso  solo  alla  parte  dell’alpinismo  me¬ 
ramente  atletica  e  sportiva,  versano  in  grave  crisi  esi¬ 
stenziale.  L’Accademico  ha  un  patrimonio  di  storia  al¬ 
pinistica  e  di  uomini  da  difendere  e  a  cui  ispirarsi  per  la 
sua  vita  futura  e  non  certo  da  buttare. 

Quale  futuro  allora  per  l’Accademico  e  quale  compito 
per  i  suoi  uomini  e  per  l’alpinismo?  Molti  sono  i  compiti 
da  svolgere  nella  vita  stessa  del  C.A.I.,  ormai  trasfor¬ 
mato  in  una  grossa  azienda,  dove  i  problemi  dell’alpini¬ 
smo  e  della  montagna  sono  appena  sfiorati;  quindi  il 
compito  dell’Accademico  e  dei  suoi  uomini  sarà  di  te¬ 
nere  vivi  tali  principi  nella  vita  dell’Associazione  e  delle 
sue  Sezioni.  Lo  ebbi  già  a  scrivere,  e  sono  sempre  più 
convinto  che  l’Accademico  debba  essere  l’anima  del 
Club  Alpino.  L’alpinismo  quale  sarà  e  quale  futuro 
avrà?  Fino  a  quando  ci  saranno  montagne,  spazi  liberi, 
cielo  e  terra,  uomini,  fantasia,  natura  intatta,  lì  ci  sarà 
sempre  alpinismo,  anche  se  tutto  è  già  stato  fatto,  tut¬ 
to  si  può  reinventare  e  riscoprire. 

Alpinismo  extraeuropeo,  grandi  traversate,  la  riscoper¬ 
ta  del  grande  passato,  itinerari  classici,  tutto  può  rinno¬ 
varsi;  lo  può  e  lo  deve  rinnovare  l’uomo  libero  interior¬ 
mente.  L’importante  è  accostarsi  alla  montagna  e  alla 
natura  con  umiltà,  non  estraniarsi  dalla  sua  vita,  bensì 
esserne  partecipi,  per  trasmetterla  intatta  e  immutabile 
a  chi  verrà  dopo  di  noi.  E  ben  vengano  i  grandi  arrampi¬ 
catori  e  i  grandi  alpinisti  portatori  di  nuove  tecniche, 
ma  abbiano  anche  quella  tensione  e  quella  carica  mo¬ 
rale  e  spirituale  che  sempre  hanno  caratterizzato  il 
grande  alpinismo”. 
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Roberto  Osio 


Gassino,  lunedì  9  settembre.  Nella  tiepida  serata  di  fi¬ 
ne  estate  una  decina  di  giovanotti  locali  danno  l’assal¬ 
to  al  campanile  della  Chiesa  dello  Spirito  Santo.  Lo 
scopo  non  è  quello  di  innalzare  striscioni  di  protesta 
come  altrove  si  è  verificato.  Semplicemente,  in  occa¬ 
sione  della  festa  patronale,  la  sottosezione  di  Gassino 
del  CAI  ha  pensato  di  richiamare  l’attenzione  della  po¬ 
polazione  sulle  proprie  attività  organizzando  la  singola¬ 
re  manifestazione.  Assicurati  dall’alto,  i  ragazzi  salgo¬ 
no  a  più  riprese  il  campanile,  alto  circa  trenta  metri,  per 
poi  discenderlo  a  corda  doppia.  Clamoroso  il  successo: 
oltre  mille  gli  spettatori  presenti. 

Siamo  di  fronte  ad  un  radicale  mutamento  all’interno 
delle  vecchie,  sane  feste  patronali  della  provincia  pie¬ 
montese:  ballo  al  palchetto,  gara  di  bocce  ”Lui  e  Lei”, 
torneuccio  di  calcio  e  fuochi  d’artificio?  Fortunatamen¬ 
te  no,  l’iniziativa  è  stata  del  tutto  estemporanea,  come 
assicurano  gli  stessi  organizzatori.  E  neppure  la  targa 
con  cui  sono  stati  premiati  dal  Sindaco  per  la  miglior 
manifestazione  del  settembre  gassinese  sembra  far  lo¬ 
ro  cambiare  opinione. 

Riflessioni  in  margine,  molto  in  margine,  all’episodio  di 
Gassino.  Anche  in  questo  caso  il  binomio  arrampicata- 
spettacolo  ha  funzionato  nell’intento  di  richiamare  l’at¬ 
tenzione  della  gente.  Ci  avevano  provato  con  le  gare  di 
Bardonecchia:  strepitoso  successo.  Ci  sta  provando, 
pare  con  buoni  risultati,  la  pubblicità,  coi  polputi  giova¬ 
notti  giocosamente  aggrappati  all’insegna  ”Fiesta”. 
Radio,  televisione,  giornali  sono  sensibilissimi  al  feno¬ 
meno  de  ”...  l’arrampicata  a  mani  nude”  (che  una  volta 
si  arrampicasse  solo  con  i  guanti?  Va  a  sapere). 


Verrà  il  giorno  in  cui  Ambrogio  Fogar,  il  grande  vendito¬ 
re  di  avventure  a  chili,  arrampicatorie  e  non,  sostituirà 
il  buon  Pippo  Baudo  nella  conduzione  di  Fantastico? 
Per  intanto  oggi,  tra  i  gióvanissimi,  la  coppia 
Mariacher-Jovane  riscuote  più  successi  di  quella 
Albano-Romina.  Non  è  che  l’inizio . 


ATTIVITÀ  U.E.T. 


2°  Corso  di  introduzione  allo 
sci  alpinismo  1985-86 

Il  C.A.I.-U.E.T.  organizzerà  nel  prossimo 
inverno  un  corso  di  introduzione  allo  sci 
alpinismo,  con  lezioni  teoriche  e  prati¬ 
che  in  sede  ed  in  montagna.  La  direzio¬ 
ne  tecnica  del  corso  è  affidata  alla  Gui¬ 
da  Alpina  Claudio  Persico,  con  l’even¬ 
tuale  cooperazione  di  altre  Guide  e  con 
la  collaborazione  di  accompagnatori 
U.E.T. 

A  fine  corso  gli  allievi  abilitati  saranno 
ammessi  a  partecipare  alle  gite  sociali 
della  Sottosezione,  che  ogni  anno  si 
protraggono  fino  a  primavera.  Il  corso  è 
aperto  a  tutti  coloro  che,  avendo  com¬ 
piuto  il  16°  anno  di  età,  siano  in  posses¬ 
so  di  tessera  C.A.I.  aggiornata  all’atto  di 
iscrizione,  di  adeguata  tecnica  sciistica 
in  neve  fresca  e  di  un  minimo  di  allena¬ 
mento.  Iscrizioni  tutti  i  venerdì  di  dicem¬ 
bre  e  gennaio  presso  la  sede  U.E.T.  al 
Monte  dei  Cappuccini  a  partire  dalle  ore 
21,  fino  ad  esaurimento  dei  16  posti  di¬ 
sponibili. 


Calendario  delle  attività: 

Serata  di  presentazione  e  chiusura  iscri¬ 
zioni:  31  gennaio  1986. 

Uscite  su  neve:  2-16  febbraio;  2-16  mar¬ 
zo;  6-20  aprile. 

Saranno  inoltre  tenute  lezioni  teoriche 
in  sede  su  "neve  e  valanghe”  e  "topo¬ 
grafia  ed  orientamento”  in  date  da  de¬ 
stinarsi. 

Programma  gite  sociali 
sci-alpinismo  1986 

La  Commissione  Gite  per  lo  Sci  Alpini¬ 
smo  U.E.T.,  organizza  per  l’anno  1986  il 
seguente  programma  di  gite  sociali: 

12  gennaio 

ROCCA  NERA  2318  m. 

Partenza  da  Crissolo  -  Villa  1138  m  - 
disi.  1000  m  -  ore  3,30  -  MS  - 
Capigita:  Giraudo  C.  -  Quaglio  M. 

26  gennaio 

BRIC  BOSCASSO  2589  m 
Partenza  da  Chialvetta  (Acceglio) 

1496  m  -  disi.  1095  m  -  ore  3,30  -  MS 
Capigita:  Priora  E.  -  Marchello  P. 

9  febbraio 

MONTE  FLASSIN  2772  m 

Partenza  da  Comba  (Gran  San  Bernar¬ 


do)  1400  m  -  disi.  1492  m  -  ore  4  -  MS 
Capigita:  Brunod  M.  -  Canavese  C. 

23  febbraio 

POINTE  DE  LA  PIERRE  2653  m 
Partenza  da  Ozein  (AO)  1363  m  - 
disi.  1250  m  -  ore  4,30  -  BS 
Capigita:  Sandroni  R.  -  Bergamasco  F. 

Sci  di  Fondo  Escursionistico 
Programma  attività  stagione  invernale 
1985-1986: 

A)  I  corsi: 

Sono  articolati  su  tre  livelli: 

Verde  (per  principianti),  blu  (perfeziona¬ 
mento),  Rosso  (escursionismo). 

Durata  da  ottobre  a  febbraio,  corpo 
istruttori  del  C.A.I. ,  Commissione  Nazio¬ 
nale  Sci  di  fondo  Escursionistico  e  mae¬ 
stri  Fisi. 

Lezioni  teoriche  su  attrezzatura,  tecni¬ 
ca,  pronto  soccorso,  pericoli  in  monta¬ 
gna,  topografia  ed  orientamento.  Ginna¬ 
stica  presciistica. 

Uscite  a  secco  con  pranzo  al  rifugio 
Toesca.  Quattro  uscite  su  neve  per  i  cor¬ 
si  verde  e  blu.  Cinque  uscite  su  neve  per 
il  corso  rosso. 

Iscrizioni  a  partire  dal  4/10/85  sino  ad 


esaurimento  dei  posti  disponibili,  pres¬ 
so  la  Sede  Estiva  del  C.A.I.  al  Monte  del 
Cappuccini,  tutti  i  venerdì  a  partire  dalle 
ore  21. 

B)  L’attività  extra  corso 

Gite  di  uno  o  più  giorni,  con  cadenza  in 
genere  quindicinale,  in  torpedone  o  con 
mezzi  propri,  nelle  più  belle  località  del¬ 
le  Alpi  Occidentali,  finalizzate  alla  prati¬ 
ca  dello  sci  di  fondo  escursionistico, 
preferibilmente  al  di  fuori  degli  anelli 
battuti. 

Già  in  calendario:  Capodanno  sulla  ne¬ 
ve;  valli  di  Fiemme  e  Fassa  (Marcialon¬ 
ga)  da  Magadaleine  (Valtournenche) 
uscita  del  calendario  CONSFE;  week¬ 
end  della  neve  in  Val  Rendena  nel  parco 
naturale  Adamello-Brenta. 

Sci  alpinismo 

Corso  di  sci  fuori  pista: 

Il  corso  di  rivolge  a  coloro  che,  posse¬ 
dendo  una  buona  tecnica  di  discesa  in 
pista,  desiderano  apprendere  la  tecnica 
dello  sci  fuori  pista,  indispensabile  per 
poter  accedere  al  successivo  corso  di 
sci  alpinismo. 

Le  lezioni  si  svolgeranno  nel  compren¬ 
sorio  di  Limone  Piemonte  in  collabora¬ 
zione  con  la  Scuola  Italiana  di  Sci  del 
Colle  di  Tenda,  coordinate  dal  direttore 
del  corso,  I.S.A.  Doglio  Lilio,  durante  le 
domeniche  12/19/26  gennaio  1986. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  a  partire  dal 
4/10/85  ogni  venerdì  dalle  ore  21  alle  23, 
presso  la  sede  C.A.I.-U.E.T.  al  Monte  dei 
Cappuccini,  e  si  chiuderanno  il  27/12/85; 
responsabili  Doglio  Lilio  e  Bergamasco 
Franco.  Posti  disponibili  24. 


Scandere  Edizione  1986 

L’attività  del  gruppo  Scandere  si  artico¬ 
la  su  diversi  corsi  così  strutturati: 

Corso  capicordata: 

Si  svolgerà  in  primavera.  Seguendo  l’espe¬ 
rienza  dell’anno  scorso  la  funzione  di 
istrutturi  sarà  svolta  dai  capicordata  di  al¬ 
ta  montagna.  L’abilitazione  verrà  decisa 
dalle  guide  responsabili  del  corso. 

Corso  base: 

Costituisce  il  fulcro  dell’attività  di  Scande¬ 
re.  Quest’anno  sono  previste  due  lezioni  in 
palestra,  tre  uscite  propedeutiche  con 
esercitazioni  di  corda,  cinque  uscite  di 
due  giorni,  otto  lezioni  teoriche.  Il  costo 
del  corso,  da  definirsi,  sarà  contenuto  al 
massimo,  pur  senza  rinunciare  all’assi¬ 
stenza  delle  guide. 

È  prevista  la  proposizione  di  itinerari  nuovi 
e  in  ambienti  poco  battuti. 

Corso  alta  montagna: 

Sono  previste  due  uscite  iniziali,  allo  stes¬ 
so  tempo  didattiche  e  di  selezione. 

Le  uscite  vere  e  proprie  verranno  scelte  in 
base  alle  capacità  degli  allievi,  tra  una  ro¬ 
sa  di  itinerari  classici  di  difficoltà  medio¬ 
alta.  Si  richiede  un  discreto  allenamento  e 
la  conoscenza  di  tecniche  di  ghiaccio  e 
roccia. 

Corso  roccia: 

Verrà  sostituito  da  un  corso  tecnico  di 
perfezionamento  che  non  consisterà  solo 
47  di  semplici  salite  di  vie  di  palestra,  ma  sa¬ 


rà  un  corso  teorico-pratico  di  acquisizione 
delle  tecniche  avanzate  di  movimento  su 
roccia  e  ghiaccio,  da  effettuarsi  parte  in 
palestra,  parte  in  quota.  Il  corso  si  svolge¬ 
rà  nell’autunno  '86  in  circa  4-6  uscite  ed 
avrà  un  indirizzo  fortemente  didattico,  cer¬ 
cando  di  portare  gli  allievi  ad  effettuare 
percorsi  da  primo  in  cordata. 

Si  vuole  così  costituire  un  collegamento 
tra  il  momento  di  apprendimento  delle  no¬ 
zioni  fondamentali  e  l’evoluzione  verso 
esperienze  più  impegnative,  siano  esse 
l’arrampicata  su  roccia,  le  cascate  di 
ghiaccio  o  il  "grande  alpinismo”  in  alta 
montagna. 

Le  iscrizioni  ai  corsi  sono  aperte  a  partire 
da  febbraio  ’86  presso  il  Monte  dei  Cap¬ 
puccini  tutti  i  venerdì  dalle  ore  21. 


GRUPPO  GIOVANILE 


Cari  Amici, 

anche  quest’anno  con  l’arrivo  della  ne¬ 
ve,  il  nostro  gruppo  organizza  il  corso  di 
sci  su  pista  che  inizierà  il  26/1/86. 

Come  è  ormai  nostra  tradizione,  da  cin¬ 
que  anni,  il  corso  si  svolgerà  sulle  nevi 
di  Aussois,  in  Francia. 

Aperto  a  tutti  dall’età  di  sei  anni,  ha  la 
durata  di  cinque  domeniche  consecuti¬ 
ve,  quindici  ore  di  lezione  suddivise  per 
classe,  cinque  viaggi  in  pullman,  cinque 
abbonamenti  per  impianti  di  risalita,  as¬ 
sicurazione  infortuni  della  durata  di  un 
anno,  gara  sociale  di  fine  corso  con  pre¬ 
miazione  e  rinfresco. 

Il  costo  è  di  L.  175.000  tutto  compreso. 
Per  l’iscrizione  sono  necessarie:  la  tes¬ 
sera  del  CAI  (che  potrete  fare  se  ancora 
non  la  possedete  o  rinnovare  in  Via  Bar- 
baroux  n.  1  presso  la  sede  del  CAI),  la 
carta  di  identità  valida  per  l’espatrio 
non  scaduta,  e  una  fototessera. 

Le  iscrizioni  sono  aperte  dal  5/11/85 
presso  la  nostra  sede  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini,  tutti  i  martedì  dalle  18,30  alle 
19,15  e  si  chiuderanno  il  14/1/86. 

La  presentazione  del  corso  avverrà  il 
21/1/86  alle  ore  20,30  al  Monte  del  Cap¬ 
puccini. 


ATTIVITÀ  G.E.A.T. 


La  GEAT  in  questi  giorni  compie  65  an¬ 
ni.  È  una  bella  età  e  se  guardiamo  indie¬ 
tro  vediamo  che  questi  anni  non  sono 
trascorsi  invano. 

Vediamo  la  costruzione  del  Rifugio  Vai 
Gravio  nel  1928  e  la  sua  ricostruzione 
nel  1950,  la  posa  del  Bivacco  Revelli  nel 
1956,  del  Nebbia  nel  1958  e  del  F.lli  Leo¬ 
nessa  nel  1962. 

Seguirono  nel  1966,  nel  1968  e  nel  1983 
gli  ampliamenti  dei  Rifugio  Val  Gravio  e 
nel  1977-78  la  realizzazione  del  Rifugio 
M.  Pocchiola-G.  Meneghello. 

Furono  pubblicate  le  seguenti  guide:  nel 
1956,  Principali  ascensioni  dal  Bivacco 
Fisso  Luigi  Revelli  di  Franco  Nebbia,  nel 
1957  Guida  del  Gruppo  della  Rognosa 
d’Etiache  di  Giuseppe  Garimoldi,  nel 
1969  il  manuale  Nozioni  di  Alpinismo  di 
Ugo  Manera. 


Dal  1946  inoltre  è  uscito  regolarmente  il 
Bollettino  GEAT. 

Questo  naturalmente  oltre  all’attività  al¬ 
pinistica,  sia  sociale  che  individuale,  at¬ 
tività  che  continua  intensa  ancora  oggi. 
Infatti  tutte  le  gite  programmate  per  il 
1985,  in  unione  alla  Sezione,  tempo  e 
condizioni  della  montagna  permetten¬ 
do,  furono  regolarmente  effettuate. 

Gite  effettuate  (in  unione  alla  Sezione): 
15  settembre  -  Argenterà,  Cima  Sud, 
3297  m,  Valle  Gesso,  25  partecipanti; 
28-29  settembre  -  Punta  Ferrand,  3348 
m,  Valle  di  Susa,  76  partecipanti; 

6  ottobre  -  Monte  Seguret,  2910  m,  Valle 
di  Susa,  7  partecipanti; 

Manifestazioni  varie: 

Giovedì  7  novembre,  alle  ore  21 ,30  in  se¬ 
de  il  socio  Dimitri  Koussias  presentò 
due  suoi  film  ”ln  mezzo  agli  eterni 
ghiacciai”  il  primo  e  "Dalla  Becca 
d’Oren  alla  Roccia  Viva”  il  secondo. 
Giovedì  21  Novembre,  alle  21,30,  in  se¬ 
de,  il  socio  Antonio  Ripanti,  presentò 
centinaia  di  diapositive  a  colori:  "Imma¬ 
gini  da  un  mondo  primitivo  e  lontano: 
"La  Nuova  Guinea”. 

Domenica  17 novembre,  al  ristorante  del 
Monte  dei  Cappuccini,  ebbe  luogo  la 
"Cardata”  in  unione  al  Gruppo  Bocciofi- 
lo  della  Sezione. 


COMMISSIONE  GITE 


GITE  SOCIALI  in  unione  alla  GEAT 

SCI-ALPINISTICHE  1986 

5  Gennaio  1986 

(SM)  PUNTA  CHIARLEA  2590  m 
(Val  Germanasca) 

Partenza:  Ghigo  di  Prali 
Dislivello:  1100  m  -  Salita:  ore  4 
Capi  gita:  Augusto  Moffa  (direttore), 
Giuseppe  Menso,  Giulio  Boero,  Um¬ 
berto  Cossa. 

19  Gennaio 

(SM)  BOCCHETTA  DI  NEL  2810  m 
(Valle  dell’Orco) 

Partenza:  Chiapili  di  Sotto 
Dislivello:  1143  m  -  Salita:  ore  4 
Capi  gita:  Giulio  Boero  (direttore), 
Vincenzo  Borio,  Luciano  Ghigo, 
Maurizio  Bortott 
2  Febbraio 

(SM)  LA  GRANDE  CHIBLE  2932  m 
(Maurienne) 

Partenza:  Albanne 
Dislivello:  1316  m  -  Salita:  ore  4,30 
Capi  gita:  Alberto  Marchionni  (diretto¬ 
re),  Mario  Tortonese,  Giorgio  Viano 
16  Febbraio 

(SM)  MONTE  TELLIERS  2951  m 
(Val  d’Entremont  -  Svizzera) 
Partenza:  Bourg  St.  Bernarde 
Dislivello:  100  m  -  Salita:  ore  3,30 
Capi  gita:  Antonio  Sannazzaro  (diret¬ 
tore),  Franco  Savorè,  Marco  Gillio 
2  Marzo 

(SM)  TRAVERSATA  CLAVIERE-BEAU- 
LARD 

(Val  di  Susa) 

Partenza:  Claviere 

Dislivello  in  salita:  1341  m  -  Dislivello 
in  discesa:  1927  m 
Tempo  complessivo:  ore  7-8 
Capi  gita:  Lino  Rosso  (direttore),  Um¬ 
berto  Ivaldi,  Alberto  Francesio,  Paolo 
Meneghello 


Quota  associativa  1986 

Durante  l’Assemblea  Generale  Ordinaria  svoltasi  il 
25/11/85  (il  verbale  relativo  sarà  pubblicato  sul  prossi¬ 
mo  numero  di  Monti  e  Valli),  in  fase  di  approvazione  del 
Bilancio  preventivo  per  il  1986,  sono  state  stabilite  le 
nuove  quote  associative,  che  risultano  così  aggiornate: 

Socio  Ordinario:  L.  35.000 

Socio  Familiare:  L.  25.000 

Socio  Giovane:  L.  15.000 

Socio  Giovanissimo:  L.  10.000 

È  possibile  effettuare  il  versamento  della  quota  asso¬ 
ciativa  sul  c/c/p  n.  13439104.  In  tal  caso  il  bollino  verrà 
spedito  ad  ogni  Socio.  Per  questo  servizio  sono  richie¬ 
ste  L.  1.000  a  titolo  di  rimborso  spese. 

Rammentiamo  a  tutti  i  Soci  l’importanza  di  rinnovare  al 
più  presto  la  quota  sociale  in  modo  da  poter  ricevere  re¬ 
golarmente  le  pubblicazioni  e,  soprattutto,  per  evitare 
di  risultare  scoperti  dal  lato  assicurativo  in  caso  di 
eventi  che  richiedano  l’intervento  del  Soccorso  Alpino. 

Calendario  Gite  Sociali  1986 

È  disponibile  in  Sezione  il  calendario  predisposto  dalla 
Commissione  Gite  in  unione  con  la  Sottosezione 
GEAT.  Vi  sono  programmate  gite  sci-alpinistiche  fino  a 
inizio  giugno  e  gite  alpinistiche  -  escursionistiche  che, 
iniziando  a  marzo,  si  protrarranno  fino  a  metà  ottobre. 

Pubblicazioni 

Rammentiamo  che  è  stato  pubblicato,  nella  collana 
Guida  dei  Monti  d’Italia  curata  dal  TCI  e  dal  CAI,  il  volu¬ 
me  Alpi  Cozie  Settentrionali  di  Roberto  Aruga,  Pietro 
Losana,  Alberto  Re.  Su  questo  volume,  come  su  tutti  i 
titoli  disponibili  in  segreteria,  i  soci  godono  di  interes¬ 
santi  agevolazioni. 


La  Redazione 
di  Monti  e  Valli 
augura 
Buone  Feste 
e  felice  1986 
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LE  VALLI  LEMINA  E  CHISONE 

di  G.  V.  Avondo,  F.  Bellion 

£.  14.000 

LA  VALLE  STURA  DI  DEMONTE 

di  P.  e  G.  Boggia 

2a  Edizione  £.  14.000 


LA  CIVILTÀ  DEL  CASTAGNO 

di  G.  R.  Bignami,  A.  Salsotto 

128  pagine,  45  illustraz.  in  bianco  e  nero  e  a  colori 

formato  22,5  x  30  £.  25.000 

de  saggio  di  analisi  sociale. 


LA  SCOPERTA  DELLE  MARITTIME 
Momenti  di  storia  e  di  alpinismo 

a  cura  di  R.  Comba,  M.  Corderò,  P.  Sereno 
264  pagine,  208  illustraz.  in  bianco  e  nero  e  a  colori 
formato  23,5  x  22  £.  35.000 

Che  cosa  sono,  che  cosa  hanno  rappresentato  nel  tempo, 
come  erano  considerate  quelle  montagne  dalle  quali  ha 
inizio  la  grande  catena  delle  Alpi,  che  separano  e  collega¬ 
no  praticamente,  la  civiltà  mediterranea  dalla  civiltà  con¬ 
tinentale?  Il  tema,  analizzato  in  tutte  le  dimensioni  da 
studiosi  di  ogni  disciplina,  ci  rimanda  al  fascino  ed  al  mi- 
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TURISMO  IN  BICICLETTA 
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sanese  fino  al  corso  del  Tanaro  addentrandosi  nella  Pre- 
langa  e  fra  le  prime  colline  della  Langa  di  Cherasco,  La 
Morra,  Novello,  17  percorsi  in  una  fascia  inedita  e  tutta 
da  scoprire  della  provincia. 
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Cari  amici  soci, 

recentemente  è  avvenuto  un  fatto  di  rilevante  importanza  perla  vita  del  nostro  ultracentenario  Club  Alpino: 
un  fatto  non  riportato  su  nessun  giornale,  e  appena  accennato  sulle  stesse  nostre  pubblicazioni.  Si  tratta 
dell’approvazione  della  legge  n °  776,  avvenuta  il  24  dicembre  1985,  e  pubblicata  sulla  Gazzetta  Ufficiale  del 
30  dicembre  1985,  che  s’intitola  ” Nuove  disposizioni  sul  Club  Alpino  Italiano”. 

E  una  legge  che  sancisce  in  modo  non  più  equivocabile  (per  esempio  da  parte  di  Regioni  o  altri  enti  pubblici 
o  privati)  quali  siano  le  funzioni  e  i  compiti  del  Club  Alpino  Italiano;  essa  elenca  in  modo  chiaro  e  dettaglia¬ 
to  tali  compiti,  che  comprendono  la  realizzazione  e  gestione  di  rifugi,  l’organizzazione  di  corsi  di  addestra¬ 
mento,  la  formazione  di  istruttori,  i  corsi  guide  professioniste  (tramite  l' AG Al);  ed  ancora  le  iniziative  tecni¬ 
che  per  la  prevenzione  degli  infortuni  alpinistici,  il  soccorso  alpino,  la  protezione  dell’ambiente  montano. 
E  la  prima  volta  che  alle  funzioni  del  Club  Alpino  viene  dato  un  chiaro  valore  di  legge,  più  chiaro  di  quello 
già  indicato  nella  vecchia  legge  91  del  1963. 

Al  di  là  dell’argomento  "contributo  dello  Stato”,  che  pure  viene  sensibilmente  aumentato,  riteniamo  che  si 
tratti  di  un  grosso  punto  fermo,  e  di  un  giusto  riconoscimento  di  quanto  finora  ha  fatto  il  CAI,  spesso  fra  in¬ 
comprensioni  e  veri  e  propri  ostacoli;  l’approvazione  di  questa  legge  deve  perciò  incoraggiare  quanti  si  dan 
no  da  fare  nella  nostra  associazione. 

Ed  ora,  cari  amici,  permettete  che  abbandoni  la  prima  persona  plurale,  e  adotti  la  prima  persona  singolare, 
perchè  con  la  prossima  assemblea  di  marzo  lascerò  le  funzioni  di  Vostro  rappresentante,  e  tornerò  ad  esse¬ 
re  soltanto  un  vostro  amico,  come  già  lo  ero  prima. 

Ho  pensato  che  fosse  giusto,  dopo  cinque  anni,  lasciare  un  incarico  per  il  quale  occorrono  entusiasmo 
sempre  vivo,  e  idee  sempre  nuove,  oltre  che  una  disponibilità  di  tempo  e  di  lavoro  sempre  crescente.  Ciò  av¬ 
viene  in  anticipo  sulla  fine  del  mandato,  non  per  un  rifiuto  -  molto  ” piccolo  borghese"  -  di  grane  o  di  respon¬ 
sabilità  o  di  fatica,  ma  perchè  ritengo  indispensabile  che  una  persona  qualsiasi  di  qualità  appena  medie, 
debba  alternare  periodi  più  intensi  di  attività,  ad  altri  di  riflessione  e  di  ricarica.  Perchè  una  persona  può  da¬ 
re  soltanto  quello  che  ha:  se  dentro  c’è  poco,  altrettanto  misero  sarà  il  risultato. 

Auguro  di  cuore  al  nuovo  presidente  di  riuscire,  con  la  sua  carica  di  fresco  entusiasmo  e  con  la  Vostra  col¬ 
laborazione,  a  risolvere  vecchi  e  nuovi  problemi;  la  cui  soluzione  vorrà  dire,  per  tante  persone,  la  possibilità 
di  momenti  di  gioia  e  di  vita  intensamente  vissuta  sulle  montagne;  e  auguro  allora  anche  a  Voi  e  a  me  di  far 
parte,  insieme  con  i  nostri  cari,  del  numero  di  quelle  persone.  //  presidente 


La  più  normale  delle 
vie  normali  al 

MONTE  BIANCO 

Testo  e  foto  di  Sergio  Marchisio 
Disegno  di  Renato  Prino 


Nel  cerchietto  luminoso  del  canno- 
chiale  videro  Jacques  forzare  l’an¬ 
datura,  ridurre  il  distacco  da  Michel 
e  arrivare  sul  culmine  quasi  insieme 
a  lui:  per  la  prima  volta,  dalla  crea¬ 
zione,  piedi  umani  si  posavano  sul¬ 
la  vetta  del  Monte  Bianco,  la  più  al¬ 
ta  montagna  delle  Alpi  (1).  Era  l’8 
agosto  1786,  i  rudimentali  orologi 
segnavano  le  18,23. 

Ventisei  anni  prima  un  ricco  ginevri¬ 
no,  poi  professore  di  filosofia  e 
scienze  naturali,  aveva  esposto  nei 
villaggi  di  fondovalle  questo  invito: 
”11  signor  Horace  Bénédict  De  Saus¬ 
sure  di  Ginevra  promette  una  lauta 
ricompensa  per  chi  troverà  una  pos¬ 
sibile  via  di  salita  alla  cima  del 
Monte  Bianco". 

Ventisei  anni  di  sfida,  di  approcci  ti¬ 
morosi,  poi  più  determinati,  poi  qua¬ 
si  riusciti  ...  e  finalmente  vittoriosi. 

Monte  Bianco  e  cresta  delle 
Bosses  (sulla  destra). 

Uno  sguardo  dalla  vetta. 


Una  lotta  lunga  che  i  montanari  di 
Chamonix,  sempre  più  numerosi  e 
con  accanimento  crescente,  ingag¬ 
giarono  contro  la  gigantesca  e  peri¬ 
colosa  montagna  allo  scopo,  il  solo 
scopo  ormai,  di  raggiungerne  la  cima. 
Era  nato  l’alpinismo.  Due  secoli  fa, 
esattamente. 

Questa  ricorrenza  storica  può  esse¬ 
re  un  incentivo  per  mettere  in  pro¬ 
gramma,  quest’estate,  l’ascensione 
al  M.  Bianco.  Per  i  molti  alpinisti  che, 
con  particolare  intensità,  gustano  più 
le  meraviglie  della  natura  alpina 
che  il  livello  delle  prestazioni  arram¬ 
picatone  personali,  questa  ascen¬ 
sione  può  rappresentare,  ancora 
oggi,  un  traguardo  ambitissimo. 

La  grandiosità  dell’ambiente  gla¬ 
ciale,  la  bellezza  di  forme  delle  cime 
circostanti,  la  sensazione  di  con¬ 
quista  che  si  respira  sulla  quota  su¬ 
prema  delle  Alpi  sono  componenti 
di  un’esperienza  indimenticabile  e 
accessibile,  fortunatamente,  a  ogni 
modesto  alpinista,  purché  ben  pre¬ 
parato. 

Se  il  tempo  atmosferico  è  sicuro  e 


la  montagna  in  buone  condizioni 
(rocce  asciutte  in  basso  e  neve  con¬ 
solidata  in  alto)  le  difficoltà  tecni¬ 
che  sono  davvero  lievi;  la  metà  su¬ 
periore,  addirittura,  è  poco  più  di 
una  camminata.  L’elemento  che  più 
deve  preoccupare,  come  si  sa,  è  il 
maltempo  che  in  questo  gruppo 
montuoso  produce  spesso  terribili 
tormente  con  freddo  intenso,  vento 
violentissimo,  neve  copiosa  e  visibi¬ 
lità  quasi  annullata. 

L’itinerario  che  proponiamo  è  perfi¬ 
no  incluso  nelle  gite  sociali:  la  Se¬ 
zione  di  Torino  del  CAI,  per  esem¬ 
pio,  ha  condotto  48  soci  in  vetta  su 
52  partecipanti  (luglio  1982). 

C’è  da  chiedersi  se,  con  libri-guida 
come  il  francese  Vallot  e  la  ” Guida 
dei  Monti  d’Italia",  sia  il  caso  di  ag¬ 
giungere  la  descrizione  seguente. 
La  motivazione  principale  è  di  pre¬ 
sentare  l’itinerario  globalmente, 
con  logica  progressione  e  continui¬ 
tà  (nelle  guide  è  invece  un  collage  di 
alcuni  brani);  inoltre,  mancando 
l’assillo  di  risparmiare  spazio  di 
scrittura,  si  possono  includere  det¬ 
tagli  e  osservazioni  che  riteniamo 
non  inutili. 


La  più  normale  delle 
vie  normali  al 
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ta  montagna  delle  Alpi  (1).  Era  l’8 
agosto  1786,  i  rudimentali  orologi 
segnavano  le  18,23. 

Ventisei  anni  prima  un  ricco  ginevri¬ 
no,  poi  professore  di  filosofia  e 
scienze  naturali,  aveva  esposto  nei 
villaggi  di  fondovalle  questo  invito: 
"Il  signor  Horace  Bénédict  De  Saus¬ 
sure  di  Ginevra  promette  una  lauta 
ricompensa  per  chi  troverà  una  pos¬ 
sibile  via  di  salita  alla  cima  del 
Monte  Bianco”. 

Ventisei  anni  di  sfida,  di  approcci  ti¬ 
morosi,  poi  più  determinati,  poi  qua¬ 
si  riusciti  ...  e  finalmente  vittoriosi. 


la  montagna  in  buone  condizioni 
(rocce  asciutte  in  basso  e  neve  con¬ 
solidata  in  alto)  le  difficoltà  tecni¬ 
che  sono  davvero  lievi;  la  metà  su¬ 
periore,  addirittura,  è  poco  più  di 
una  camminata.  L’elemento  che  più 
deve  preoccupare,  come  si  sa,  è  il 
maltempo  che  in  questo  gruppo 
montuoso  produce  spesso  terribili 
tormente  con  freddo  intenso,  vento 
violentissimo,  neve  copiosa  e  visibi¬ 
lità  quasi  annullata. 

L’itinerario  che  proponiamo  è  perfi¬ 
no  incluso  nelle  gite  sociali:  la  Se¬ 
zione  di  Torino  del  CAI,  per  esem¬ 
pio,  ha  condotto  48  soci  in  vetta  su 
52  partecipanti  (luglio  1982). 

C’è  da  chiedersi  se,  con  libri-guida 
come  il  francese  Vallot  e  la  "Guida 
dei  Monti  d’Italia”,  sia  il  caso  di  ag¬ 
giungere  la  descrizione  seguente. 
La  motivazione  principale  è  di  pre¬ 
sentare  l’itinerario  globalmente, 
con  logica  progressione  e  continui¬ 
tà  (nelle  guide  è  invece  un  collage  di 
alcuni  brani);  inoltre,  mancando 
l’assillo  di  risparmiare  spazio  di 
scrittura,  si  possono  includere  det¬ 
tagli  e  osservazioni  che  riteniamo 
non  inutili. 


Uno  sguardo  dalla  vetta. 


Una  lotta  lunga  che  i  montanari  di 
Chamonix,  sempre  più  numerosi  e 
con  accanimento  crescente,  ingag¬ 
giarono  contro  la  gigantesca  e  peri¬ 
colosa  montagna  allo  scopo,  il  solo 
scopo  ormai,  di  raggiungerne  la  cima. 
Era  nato  l’alpinismo.  Due  secoli  fa, 
esattamente. 


Questa  ricorrenza  storica  può  esse¬ 
re  un  incentivo  per  mettere  in  pro¬ 
gramma,  quest’estate,  l’ascensione 
al  M.  Bianco.  Per  i  molti  alpinisti  che, 
con  particolare  intensità,  gustano  più 
le  meraviglie  della  natura  alpina 
che  il  livello  delle  prestazioni  arram¬ 
picatone  personali,  questa  ascen¬ 
sione  può  rappresentare,  ancora 
oggi,  un  traguardo  ambitissimo. 

La  grandiosità  dell’ambiente  gla¬ 
ciale,  la  bellezza  di  forme  delle  cime 
circostanti,  la  sensazione  di  con¬ 
quista  che  si  respira  sulla  quota  su¬ 
prema  delle  Alpi  sono  componenti 
di  un’esperienza  indimenticabile  e 
accessibile,  fortunatamente,  a  ogni 
modesto  alpinista,  purché  ben  pre¬ 
parato. 

Se  il  tempo  atmosferico  è  sicuro  e 


Difficoltà:  F  (alpinismo  facile) 
Dislivello  in  salita: 

800  +  650+1060  =  2510  m 

Ore  in  salita:  2,10  +  2,15  +  4,35  =  9 

Stagione: 

dal  15  luglio  al  15  settembre 
Attrezzatura:  corda,  piccozza,  ram¬ 
poni  (occhiali,  guanti,  crema,  pila 
frontale  ecc.).  Scarponi  e  vestiario 
adatti  per  il  freddo  intenso.  Dedica¬ 
re  molta  attenzione:  portare  tutto  il 
necessario  ma  con  il  minor  peso 
possibile. 

Località  di  partenza:  Les  Houches 
1007  m  (Nid  d’Aigle  2372  m). 
Bibliografia:  M.  Bianco  (collana 
CAI-TCI:  "Guida  dei  Monti  d’Italia”). 
Vedere  itinerari  XVII  a)  più  XVII  b) 
più  82  h). 

Programma: 

il  periodo  propizio  va  da  metà  luglio 
a  metà  settembre;  riteniamo  ottimi  i 
giorni  alla  fine  di  luglio  e  all’inizio  di 
agosto. 

Consigliamo  di  dedicare  alla  gita 
tre  giorni: 

-  primo:  viaggio  più  salita  al  Ref.  de 
Tète  Rousse  3167  m. 

-  secondo:  salita  al  Ref.  dell’Aig.  du 
Goùter  3817  m  più  ascensione 
(molto  facile)  al  Dòme  de  Goùter 
4309  m. 

-  terzo:  ascensione  al  M.  Bianco 
4810  m,  discesa  e  viaggio  di  ritorno. 

Molte  comitive  riducono  la  gita  a 
due  giorni  (completi)  pernottando  al 
Ref.  dell’Aig.  du  Goùter  3817  m. 


Avvicinamento: 

Valle  d’Aosta,  Cormayeur,  dogana: 
normalmente  si  passa  in  15  min.  ma 
talvolta  si  impiega  di  più.  Galleria  di 
12  Km  (sotto  all’Aig.  du  Midi)  e  usci¬ 
ta  alla  dogana  francese.  Al  vicino 
bivio  prendere  e  sx  e  scendere  a  Les 
Houches  1007  m  (circa  170  Km  da 
Torino);  sorpassare  la  bella  chiesa 
di  circa  1  Km  e  raggiungere  la  sta¬ 
zione  della  funivia  che  sale  alla 
Chalette  1812  m  (più  conosciuta  co¬ 
me  Bellevue,  suo  celebre  albergo).  . 
Qui  si  cammina  in  piano,  verso  sx  (5 
min.),  raggiungendo  il  chiosco- 
fermata  del  "Tramway  du  Mont 
Blanc”:  questo  veicolo  a  cremaglie¬ 
ra,  che  sale  da  Saint  Gervais-Les 
Bains  808  m,  porta  alla  stazione  del 
Nid  d’Aigle  2372  m  (alberghetto)  do¬ 
ve  si  inizia  la  marcia  (2). 


1)  al  Rifugio  de  Tète  Rousse  3167  m 

Percorso  su  sentiero  ben  segnato; 
molto  facile  se  senza  neve. 

Seguire  il  binario  per  pochi  passi 
poi  attraversarlo  verso  sx  seguendo 


Difficoltà:  F  (alpinismo  facile) 
Dislivello  in  salita: 

800  +  650  +  1060  =  2510  m 

Ore  in  salita:  2,10  +  2,15  +  4,35  =  9 

Stagione: 

dal  15  luglio  al  15  settembre 
Attrezzatura:  corda,  piccozza,  ram¬ 
poni  (occhiali,  guanti,  crema,  pila 
frontale  ecc.).  Scarponi  e  vestiario 
adatti  per  il  freddo  intenso.  Dedica¬ 
re  molta  attenzione:  portare  tutto  il 
necessario  ma  con  il  minor  peso 
possibile. 

Località  di  partenza:  Les  Houches 
1007  m  (Nid  d’Aigle  2372  m). 
Bibliografia:  M.  Bianco  (collana 
CAI-TCI:  "Guida  dei  Monti  d’Italia”). 
Vedere  itinerari  XVII  a)  più  XVII  b) 
più  82  h). 

Programma: 

il  periodo  propizio  va  da  metà  luglio 
a  metà  settembre;  riteniamo  ottimi  i 
giorni  alla  fine  di  luglio  e  all’inizio  di 
agosto. 

Consigliamo  di  dedicare  alla  gita 
tre  giorni: 

-  primo:  viaggio  più  salita  al  Ref.  de 
Tète  Rousse  3167  m. 

-  secondo:  salita  al  Ref.  dell’Aig.  du 
Gouter  3817  m  più  ascensione 
(molto  facile)  al  Dòme  de  Gouter 
4309  m. 

-  terzo:  ascensione  al  M.  Bianco 
4810  m,  discesa  e  viaggio  di  ritorno. 

Molte  comitive  riducono  la  gita  a 
due  giorni  (completi)  pernottando  al 
Ref.  dell’Aig.  du  Gouter  3817  m. 
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Rifugio  de  Tète 
Rousse  3167  m;  nello 
sfondo  l'Aig.  de 
Bionassay  4051  m. 

Ascension  de  Mlle 
Henriette  d’Angeville. 
Lithographie  de 
Palisse. 

Salendo  al  Rif. 
dell'Aig.  du  Gouter 
3817  m;  passaggio  del 


Avvicinamento: 

Valle  d’Aosta,  Cormayeur,  dogana: 
normalmente  si  passa  in  15  min.  ma 
talvolta  si  impiega  di  più.  Galleria  di 
12  Km  (sotto  all’Aig.  du  Midi)  e  usci¬ 
ta  alla  dogana  francese.  Al  vicino 
bivio  prendere  e  sx  e  scendere  a  Les 
Houches  1007  m  (circa  170  Km  da 
Torino);  sorpassare  la  bella  chiesa 
di  circa  1  Km  e  raggiungere  la  sta¬ 
zione  della  funivia  che  sale  alla 
Chalette  1812  m  (più  conosciuta  co¬ 
me  Bellevue,  suo  celebre  albergo). 
Qui  si  cammina  in  piano,  verso  sx  (5 
min.),  raggiungendo  il  chiosco- 
fermata  del  "Tramway  du  Mont 
Blanc”:  questo  veicolo  a  cremaglie¬ 
ra,  che  sale  da  Saint  Gervais-Les 
Bains  808  m,  porta  alla  stazione  del 
Nid  d’Aigle  2372  m  (alberghetto)  do¬ 
ve  si  inizia  la  marcia  (2). 

1)  al  Rifugio  de  Tète  Rousse  3167  m 

Percorso  su  sentiero  ben  segnato; 
molto  facile  se  senza  neve. 

Seguire  il  binario  per  pochi  passi 
poi  attraversarlo  verso  sx  seguendo 


il  sentiero  che,  ben  segnato  al  mi¬ 
nio,  prende  a  salire  di  mezzacosta 
sul  fianco  del  monte  dove  spuntano 
le  ultime  erbe.  Dopo  20  min.,  a  un  bi¬ 
vio,  si  prende  a  sx  e  si  procede  sul 
terreno  morenico  del  Desert  de  Pier¬ 
re  Ronde  fino  a  raggiungere  (45 
min.)  una  zona  di  roccette  che  van¬ 
no  risalite  (disliv.  50  m,  facile; 
all’uscita  tre  maniglie  di  ferro).  Sbu¬ 
cati  sul  Col  des  Rognes  si  vede,  a  sx 
e  un  poco  più  in  alto,  una  costruzione 
solitaria  e  abbandonata:  è  il  ricovero- 
vedetta  delle  Rognes,  preceduto  da 
un  nevaietto;  2695  m  (ore  1). 

Pòco  prima  di  esso  si  volge  a  dx,  de¬ 
cisamente,  e  si  percorre  la  pianeg¬ 
giante  soglia  morenica  che  domina 
il  vallone  da  noi  finora  percorso;  ta¬ 
le  soglia  si  trasforma  in  un  crestone 
morenico  (di  cui  si  percorre  il  filo) 
che  a  sua  volta  si  innesta  in  una  ve¬ 
ra  cresta  rocciosa,  più  ripida. 

Il  sentiero  tiene  il  crinale,  con  innu¬ 
merevoli  tornanti;  salita  facile  su 
fianchi  ripidi  coperti,  a  tratti,  da  ne¬ 
vai.  Ad  un  certo  punto,  in  alto  sulla 
nostra  cresta,  si  vede  un  bel  denti¬ 
no  di  roccia  (è  leggermente  più  alto 
del  rifugio  ed  è  seguito  da  un  omet¬ 
to);  poco  dopo  diventa  visibile  an¬ 
che  il  rif.  stesso  (ore  1,50).  Ancora 
un  breve  tratto  e  si  raggiunge  un 
colletto-spiazzo  della  cresta:  Tète 
Rousse  3139  m;  ore  2. 

Qui,  abbandonata  la  cresta  che 
continua  a  salire  verso  l’Aig.  du 
Gouter,  si  attraversa  a  dx,  in  blanda 
salita  sul  piccolo  ghiacciaio  (ac¬ 
qua),  e  con  200  m  di  percorso  su 
ghiaccio  vivo  si  raggiunge  il  rifugio. 
Ore  2,10  escursionismo  difficile. 
Bella  vista  sulla  grande  parete  N, 
tutta  di  ghiaccio,  dell’Aig.  de  Bionas- 
say;  a  monte  del  rif.  s’innalza  la  ripi¬ 
da  e  alta  Aig.  du  Gouter,  striata  di 
couloirs  e  costole  rocciose:  al  suo 
culmine,  controcielo,  spicca  il  lucen¬ 
te  rif.  che  dovremo  raggiungere. 

2)  al  Rifugio  de  l’Aiguille  du  Gouter 
3817  m 

Percorso  tutto  alpinistico,  in  gran 
parte  su  roccia  facile,  con  pericoli 
oggettivi  non  trascurabili.  Faticoso; 
difficoltà  F. 

Calzare  i  ramponi  al  rif.  ma  non  le¬ 
garsi  in  cordata.  Salire  il  ghiacciaio 
verso  sx  e  poi  a  lungo  verso  dx,  di 
mezzacosta  su  pendenza  media 
(nessun  crepaccio),  passando  ben  a 
monte  dell’ultima  prominenza  roc¬ 
ciosa  della  cresta  secondaria  che 
sale  sopra  al  rif. 

Si  penetra  cosi  nel  cosiddetto 
"Grand  Couloir”  risalendo  un  breve 
tratto  ripido,  alla  base  dei  dirupi 
rocciosi -del  fianco  dx-idr.,  in  modo 
da  portarsi  a  livello  del  punto  di  at¬ 
traversamento  (25  min.). 


Qui  comincia  il  pericolo  di  caduta 
delle  pietre  che  si  staccano  sia  per 
cause  naturali  (disgelo  e  rocce  mar¬ 
ce  sotto  al  rif.)  sia  per  l’incauto  pas¬ 
saggio  dei  numerosi  gitanti  impe¬ 
gnati  a  monte;  anzi:  è  questo  il  pun¬ 
to  più  critico.  Al  mattino  presto  il 
pericolo  è  minore  perchè  i  sassi  so¬ 
no  cementati  dal  gelo  e  gli  alpinisti 
in  movimento  sono  piuttosto  rari. 
Agganciare  un  moschettone  alla 
corda  metallica  fissa  e,  dopo  aver 
ben  osservato  il  pendio  superiore, 
iniziare  la  traversata  che  è  lunga 


circa  30  m,  orizzontale  ma  su  neve 
ripida;  il  punto  più  pericoloso  è  la 
grossa  rigola  centrale  dove,  tra  l’al¬ 
tro,  spunta  un  balconcino  di  roccia 
levigata  (vetrato  al  mattino).  Il  timo¬ 
re  della  caduta  di  pietre  non  deve 
spingere  a  una  eccessiva  velocità 
che  toglierebbe  sicurezza  al  passo; 
sconsigliabile  legarsi,  molto  utili  i 
ramponi. 

Tutto  sommato  è  facile,  se  non  c’è 
molta  neve  fresca. 

Siamo  ora  sull’altra  crestina  roccio¬ 
sa  che  è  la  sponda  sx-idr.  del  cou- 


loir;  salire  seguendo  i  numerosissi¬ 
mi  segni  rossi.  Le  prime  roccette 
sono  ripide  e  alquanto  esposte,  ma 
relativamente  solide  e  facili,  poi  la 
pendenza  si  attenua  e  si  seguono 
facili  cengette  che  si  trasformano 
addirittura  in  un  sentierino  terroso 
adducente  a  una  crestina  orizzonta¬ 
le  (c.  3400  m;  50  min.). 

La  crestina-reposoir  conduce  verso 
sx  dove  riprende  lo  sperone;  per  un 
po’  si  progredisce  sul  fianco  dx  e 
poi  (10  min.)  si  riprende  il  filo.  Con  il 
continuo  impegno  delle  mani  si  ar¬ 


rampica  piacevolmente  e  facilmen¬ 
te  su  rocce  articolate  e  solide  (però 
molti  sassi  sono  in  bilico  ...)  poi  la 
ripidezza  e  l’esposizione  crescono 
un  po’  (rari  passi  di  II). 

Si  tende  verso  un  affioramento  giallo 
e  poi  si  raggiungono  le  barre  fisse  di 
ferro  del  tratto  finale.  Puntare  verso 
l’angolo  dx  del  basamento  del  rifugio: 
l’ultimo  passaggio,  corda  fissa  di  10 
m,  è  una  traversata  a  sx  verso  la  por¬ 
ta  d’ingresso.  Ore  2,15.  (3). 

In  condizioni  buone  (roccia  asciut¬ 
ta)  conviene  procedere  slegati.  Con¬ 


Cresta  delle  Bosses. 

Rifugio  dell’Aig.  du  Gouter  3817  m;  nello 
sfondo  l'Aig.  de  Bionassay  4051  m. 


sigliabile  salire  al  mattino  presto, 
partire  dalla  Tète  Rousse  verso  le  8 
(7  solari);  fa  freddo! 

Numerose  croci  e  ricordi  di  disgra¬ 
zie:  è  facile  capire  che  cosa  diventa 
questo  sperone  quando  la  tormenta 
lo  ricopre  di  vetrato  o  con  30  cm  di 
neve  fresca  (e  bisogna  pur  scende¬ 
re  ...)  Oppure  se  si  pensa  ai  sassi 
che  gli  "avventori”  possono  smuo¬ 
vere. 

Dal  terrazzo  del  rif.  è  visibile  tutto  il 
percorso  e  si  ha  uno  stupendo  col¬ 
po  d’occhio  sulle  creste  e  sulla  pa¬ 
rete  N  dell’Aig.  de  Bionassay  4051 
m;  ci  sentiamo  veramente  in  "alta 
montagna”. 

Verso  le  11  circa  rientrano  le  corda¬ 
te  dal  M.  Bianco  e,  nel  primo  pome¬ 
riggio,  c’è  l’ora  di  punta  nella  disce¬ 
sa  e  ascesa  allo  sperone. 
All’Interno  del  rif.  sono  d’obbligo  i 
loro  sabots  di  gomma;  è  inutile  por¬ 
tare  le  scarpette  da  riposo. 


3)  al  Dòme  de  Gouter  4309  m 

Dal  lato  dx-0  del  rif.  attaccare  la 
breve  rampa  di  ghiaccio,  verso  sx, 
guadagnando  il  vicino  crinale  della 
cresta  glaciale  che,  larga  e  quasi 
orizzontale,  si  allunga  verso  dx  (5 
min.);  legarsi  in  cordata. 

Seguire  la  cresta,  lunga  e  molto  pa¬ 
noramica,  che  senza  difficoltà  por¬ 
ta  alla  base  del  suo  tratto  finale  am¬ 
pio  come  un  pendio:  impennata  in¬ 
terminabile  che  culmina  nella  vasta 
sommità  del  Dòme;  ore  2,10.  Nor¬ 
malmente  esiste  una  pista  larga  e 
battutissima,  attenzione  però  ai 
crepacci  nascosti  che  la  tagliano  vi¬ 
cino  alla  vetta. 

4)  alla  Capanna  Vallot  4364  m  e  al 
M.  Bianco  4810  m 

NOTE: 

-  La  sveglia  collettiva  è  alle  2  (ore  1 
solare).  La  partenza  alle  3  circa.  Té 
caldo  per  tutti,  anche  per  i  ther¬ 
mos. 

-  Tenere  le  robe  in  ordine  e  a  tiro, 
c’è  molta  confusione. 

-  Lampade:  sono  indispensabili. 
Due  pile  di  ricambio. 

-  Fuori  fa  freddo,  più  che  d’inverno. 
Partire  molto  coperti,  doppi  guan¬ 
ti,  cappuccio  ben  chiuso. 

-  Nel  vestibolo  del  rif.  calzare  i  ram¬ 
poni  e  legarsi  in  cordata. 

-  Salire  con  marcia  lentissima  e  il 
più  possibile  continua  (per  l’alpini¬ 
sta  normale  questo  accorgimento 
è  essenziale). 

Ripetere  la  salita  fino  al  Dòme,  ore 
2,10:  si  arriva  che  albeggia  (a  que¬ 
sta  altitudine  è  un’esperienza 
splendida!). 

Senza  difficoltà  scendere  il  dolce  e 
vastissimo  pendio  successivo  rag¬ 
giungendo  il  Col  du  Dòme  4239  m 
sul  cui  margine  sx-SE,  in  cima  a  una 
prominenza  rocciosa,  è  sistemata 
la  metallica  Capanna  Vallot  4364  m; 
poco  sotto  ad  essa  c’è  lo  chalet 
dell’Osservatorio  Statale  (chiuso  e 
disabitato).  Senza  difficoltà  si  rag¬ 
giunge  la  capanna,  aperta  ma  incu¬ 
stodita;  ore  2,35. 

NOTE: 

-  L’ingresso  che  non  è  di  accesso 
elementare,  è  dalla  parte  sx  (rivol¬ 
to  all’ampio  vallone  che  scende  ai 
Grandes  Mulets). 

-  Non  sono  pochi  gli  alpinisti  che  si 
arrestano  qui,  rinunciando  al  M. 
Bianco. 

-  Purtroppo  sono  anche  numerosi 
gli  alpinisti  che,  sorpresi  dalla  tor¬ 
menta,  non  sono  riusciti  a  trovare 
la  capanna  (sperduta  nel  vasto  ri¬ 
piano  e  sono  morti  assiderati  lì  vi¬ 
cino. 


. Anche  la  via  di  ritorno,  che  scaval¬ 
ca  il  Dòme,  è  difficile  da  rintrac¬ 
ciare  in  caso  di  tormenta. 

Dalla  capanna  Vallot  (che  non  si  è 
obbligati  a  raggiungere)  dirigersi  un 
po’  verso  dx  e,  ben  presto,  seguire 
la  ripida  cresta  delle  Bosses  (che  è 
quella  NO,  ossia  di  confine). 

Lunghi  tratti  piuttosto  ripidi,  inter¬ 
rotti  da  brevi  addolcimenti,  fanno 
guadagnare  quota  faticosamente, 
ma  senza  difficoltà,  su  questa  cre¬ 
sta  completamente  glaciale  che  è 
più  o  meno  stretta  a  seconda  della 
stagione.  In  condizionali  normali 
(neve  soda,  poco  ghiaccio  vivo,  cre- 
;  |  pacci  rari  e  non  aperti)  la  pista  atte¬ 
nua  molto  il  senso  di  esposizione 
perchè,  tracciata  sapientemente 
dalle  guide,  sfrutta  il  fianco  meno 
ripido,  frappone  piccoli  avallamenti 
:  sugli  scivoli  esposti  e  così  via. 

Nel  tratto  finale  molti  alpinisti  ac- 
|  !  cusano  spossatezza  e  respirazione 
|j  difficile;  in  questo  caso  conviene 
i  salire  per  50  passi  lenti  (anche  sol- 
|  tanto  30)  poi  fermarsi,  respirare  pro- 
J  fondamente  10  volte  e  ricominciare. 

Nel  tratto  finale  si  rasentano  sulla 
fl|  sx  gli  spuntoni  rocciosi  dei  Rochers 
de  la  Tournette  (punto  in  cui  si  inne¬ 
sta  la  via  italiana  dal  Rif.  Q.  Sella) 
|  j  poi  si  affronta  il  tratto  sommitale, 
il’  con  pendenza  meno  forte  ma  con 
$  fianchi  più  ripidi,  raggiungendo  l’ul- 
“  tima  crestina,  quasi  orizzontale  ma 
| 1  sovente  affilata,  che  dolcemente 
li  sale  al  culmine  distante  oltre  un 

I  '  centinaio  di  metri;  4810  m;  ore  2 
J  j  (tot.  ore  4,35  dal  Rif.  del  l’Aig.  du 
Lj  j  Goùter.  Difficoltà  F-). 

il:  Poco  più  avanti  si  abbassa  dolce- 
li  j  mente,  verso  sx-SE,  la  cresta  del  M. 
q  Bianco  di  Courmayeur;  sulla  sx 
;,j  l’elegante  Mont  Maudit  (è  la  vetta 

I I  più  vicina:  4468  m)  ma,  per  il  resto,  il 

i  I  panorama  è  del  tutto  inconsueto 
per  l’immensità,  per  la  sensazione 
|  ;  di  essere  più  in  alto  di  tutto,  per  i  di- 
i  j  slivelli  eccezionali  rispetto  ai  fondi- 
j  valle,  per  gli  aspetti  selvaggi  e  im¬ 
pervi  di  canali  e  ghiacciai  e  creste  e 
•|  !  pareti  di  proporzioni  gigantesche. 

!  La  discesa  alla  Cap.  Vallot,  diver- 
j  :  tente  e  non  faticosa,  richiede  circa 
i  50  min. 

5)  Discesa-traversata  per  Les  Gran- 
des  Mulets  3051  m  fino  alla  stazio¬ 
ne  del  Pian  des  Aiguilles  2317  m. 
Variante  raccomandabile 

:  Lunghissimo  percorso  sul  Glacier 
des  Bossons,  uno  dei  più  vasti  del 
M.  Bianco,  che  scende  con  la  sua 
crepacciatissima  lingua  fin  quasi 
»  sullo  stradone,  alla  frazione  Les 
Bossons. 

I  La  parte  inferiore  dell’itinerario,  dai 


pressi  del  Rif.  des  Grandes  Mulets 
in  giù,  attraversa  zone  con  grande 
densità  di  crepacci  e  di  piccoli  se- 
racchi:  l’alpinista,  immerso  in  que¬ 
sto  tormentato  mondo  di  ghiaccio, 
impegnato  su  esili  ponti  di  neve,  ir¬ 
retito  in  labirinti  di  profonde  fessu¬ 
re,  soverchiato  da  blocchi  enormi, 
candidi  e  sbilanciati,  vive  un’espe¬ 
rienza  introvabile  su  altre  monta¬ 
gne.  Magnifica  avventura! 

Le  condizioni  sono  però  molto  va¬ 
riabili,  non  solo  da  annata  ad  anna¬ 
ta  ma  da  settimana  a  settimana,  per 
cui  non  si  è  mai  totalmente  sicuri 


della  riuscita  con  un  orario  normale. 
In  genere  la  seconda  metà  di  luglio, 
con  abbondanza  di  neve,  è  più  favo¬ 
revole  che  la  tarda  stagione;  per 
contro  il  caldo  del  pomeriggio  può 
indebolire  i  ponti  e  introdurre  un’in¬ 
cognita  in  più. 

Tenere  presente  che,  a  tutt’oggi,  è 
un  itinerario  abbastanza  frequenta¬ 
to  e  le  guide  tracciano  la  pista  che  è 
l’elemento  chiave  per  compiere  la 
gita  con  orario  e  sicurezza  ragione¬ 
voli.  È  saggio  desistere  se  la  visibili¬ 
tà  non  è  buona  (per  es.  se  c’è  neb¬ 
bia  in  basso)  oppure  se  il  tempo  non 
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è  sicuro. 

Piccozza,  corda  e  ramponi  sono  indi¬ 
spensabili,  e  con  loro  una  buona 
esperienza  di  alta  montagna.  Media¬ 
mente:  difficoltà  PD  (alpinismo  poco 
difficile);  tempo  richiesto:  5  ore. 
Proprio  sotto  alla  Capanna  Vallot, 
verso  NE,  scende  un  ripido  e  largo 
pendio  che  dà  origine  alla  valle  gla¬ 
ciale  fiancheggiata  dal  Dòme  de 
Goùter  e  dal  Maudit.  Questa  valle, 
più  sotto,  si  scompone  in  due  corsi 
paralleli  divisi  da  una  costola  di  iso¬ 
lotti  rocciosi  emergenti:  la  nostra 
discesa  si  svolgerà  nel  filone  di  sx- 
O  fiancheggiato  dal  crestone  NNE 
del  Dòme. 

Dalla  Cap.  Vallot  abbassarsi  al  vici¬ 
no  Colle  del  Dòme  4239  m  ma,  poco 
prima  del  suo  centro,  abbandonare 
la  pista  fatta  in  salita  e  deviare  a  dx 
in  dolce  discesa.  Con  largo  semi¬ 
cerchio  sotto  al  Dòme,  e  poi  con  di¬ 


scesa  diretta  del  pendio  (qualche 
crepaccio)  si  raggiunge  il  margine 
sx  del  Grand  Plateau  che  è  una  va¬ 
sta  conca  glaciale  c.  4000  m  domi¬ 
nata  dalla  Cap.  Vallot  e  dal  bellissi¬ 
mo  M.  Maudit;  40  min. 

La  discesa  continua  di  mezzacosta, 
sempre  sulla  sx,  per  un  notevole 
pendio  di  media  inclinazione  (Les 
Grandes  Montée)  sul  quale  si  affac¬ 
ciano  crepacci  e  seracchi  del  cre¬ 
stone  del  Dòme.  Si  raggiunge  così 
un  altro  ripiano  (Le  Petit  Plateau 
3650  m)  che  si  percorre  verso  sx: 
tratto  con  qualche  pericolo  di  cadu¬ 
ta  di  seracchi,  non  sostare. 

Più  in  basso  e  a  dx  si  fanno  ora  visi¬ 
bili  i  grossi  e  puntuti  isolotti  roccio¬ 
si,  posti  sotto  alla  parete  N  del 
Mont  Blanc  du  Tacul  4249  m,  della 
dorsale  che  divide  i  due  filoni  del 
nostro  ghiacciaio;  sull’isolotto  più 
basso  spicca  chiaramente  la  co¬ 


Ultimi  passi  verso  la  vetta. 

La  Capanna  Vallot  4364  m;  sulla  destra  il 
Mont  Maudit  4468  m. 


struzione  metallica  del  Rif.  des 
Grandes  Mulets  3051  m. 

Scendere  un’altra  rampa  glaciale 
(Les  Petites  Montées)  appoggiando 
ancor  più  a  sx,  fino  alla  base  del 
fianco  del  crestone  che  ci  separa 
dall’invisibile  ma  poderoso  Glacier 
de  Taconna  scorrente  a  sx.  Ormai  i 
candidi  plateaux  con  pochi  crepac¬ 
ci  sono  finiti  ed  inizia,  gradualmen¬ 
te,  la  parte  più  accidentata  del  per¬ 
corso. 

Evitato,  sulla  sx,  un  invisibile  nodo 
di  grosse  fenditure,  si  scende  poi  in 
direzione  del  rif.  serpeggiando  fra  i 


crepacci  inferiori  (passerelle  di  le¬ 
gno  a  fine  stagione).  Si  rasenta  (ore 
1,40)  la  base  del l’isolotto  del  rifugio 
(il  cui  accesso  è  normalmente  osta¬ 
colato  dalla  crepaccia  fra  ghiaccio 
e  roccia)  poi  si  scende  direttamente 
a  sx,  sotto  ad  esso. 

Con  giri  viziosi  e  risalite  (qualche 
pericolo  di  caduta  di  seracchi;  pro¬ 
babile  presenza  delle  rare  "bandie¬ 
rine”:  sono  alte  circa  80  cm,  fatte 
con  filo  di  ferro  avvolto  su  una 
pietra-appoggio  e  sormontate  da  un 
nastro  giallo-nero)  si  scende  verso 
dx,  sulla  Jonction  che  è  il  valloncel- 

10  di  demarcazione  fra  le  due  fiuma¬ 
ne  del  Gl.  des  Bossons;  ore  2,45. 
Ormai  si  procede  su  ghiaccio  vec¬ 
chio  e  scuro:  rimontare  la  sponda 
opposta  del  valloncello  (c.  50  m  di 
dislivello)  passando  fra  crepacci  e 
piccoli  seracchi  frantumati  in  bloc¬ 
chi.  Guadagnato  il  livello  del  suc¬ 
cessivo  e  tormentatissimo  plateau 
(Le  Pian  Glacier)  ci  si  dirige  verso  le 
costruzioni  ben  visibili  della  Gare 
del  Glaciers  2406  m,  leggermente 
più  basse  di  noi  e  seguite,  a  distan¬ 
za  e  a  livello,  da  quelle  del  Pian  des 
Aiguilles. 

Marcia  quasi  pianeggiante,  domina¬ 
ta  dagli  appicchi  dell’Aig.  du  Midi 
(4),  ma  quanto  mai  densa  di  labirinti 
di  crepacci  (visibili  soltanto  le  ban¬ 
dierine,  non  più  la  pista). 

Si  termina,  con  breve  discesa,  toc¬ 
cando  (finalmente!)  la  sponda  roc¬ 
ciosa  della  dx  idr.  di  un  canalone 
(qualche  pericolo  di  caduta  di  pie¬ 
tre)  a  quota  2500  m  circa;  qui  inizia 

11  sentiero  pianeggiante  segnato  di 
blu;  ore  4. 

Al  riparo  di  un  piccolo  strapiombo 
del  sentiero,  si  possono  togliere  i 
ramponi;  poco  più  sotto  c’è  la  Pierre 
à  l’Echelle  2423  m,  storico  macigno 
sul  quale  si  lasciavano  le  scale  di 
legno  che  servivano  poi  da  ponte 
portatile  alle  comitive  che  salivano. 
Si  prosegue  in  piano,  sulle  ripide 
pendici  dell’Aig.  du  Midi  rivestite  di 
magre  erbe.  Dopo  una  breve  salita 
su  roccette  il  sentiero  attraversa 
due  valloncelli  (acqua,  ma  non  so¬ 
stare)  e  arriva  alla  Gare  des  Gla¬ 
ciers  2406  m:  pomposa  funivia  ora 
abbandonata;  bella  vista  (17  min.). 
Si  continua  in  piano,  sempre  in  vi¬ 
sta  delle  successive  costruzioni 
che  sono  la  nostra  meta,  fino  a  rag¬ 
giungere  la  lingua  del  Glacier  des 
Pélerins  (35  min.).  Scesa  la  scarpa¬ 
ta  di  ghiaietta  si  attraversa  il  ghiac¬ 
ciaio,  che  è  scuro,  ingombro  di  ma¬ 
cerie  e  con  alcuni  facili  crepacci: 
seguire  le  solite  bandierine. 
Rimontata  la  scarpata  opposta  (50 
min.)  il  sentiero,  ben  segnato,  attra¬ 
versa  in  leggera  discesa  valloncelli 


prativi  e  raggiunge  la  stazione  della 
funivia  2317  m;  ore  1,05  escursioni¬ 
smo  difficile.  Ore  5  dalla  Gap.  Val- 
lot.  Beati  gli  alpinisti  ben  allenati! 
Di  solito  l’ultima  corsa  è  alle  18,  li¬ 
mite  un  po’  ristretto.  (5) 

Termina  così,  a  ritroso,  quello  che 
in  gran  parte  era  l’itinerario  più  fre¬ 
quentato  per  la  salita  al  M.  Bianco, 
nonché  quello  aperto  dai  primi  sali- 
tori  Paccard  e  Balmat  nei  1786.  Fu 
poi  seguito  anche  da  Mademoiselle 
Henriette  d’Angeville  ai  primi  di  set¬ 
tembre  del  1838:  fu  la  "prima  fem¬ 
minile”  (6).  Oppure  no?  Infatti  qual¬ 
cuno  insinua  che  un’umile  camerie¬ 
ra  di  Chamonix  era  salita  fino  in  vet¬ 
ta  molto  tempo  prima:  l’ambiente 
alpinistico  (d’allora)  era  proprio  pet¬ 
tegolo. 

□ 


NOTE: 

1)  Michel  Gabriel  Paccard  aveva  29  an¬ 
ni  e  Jacques  Balmat  24  anni;  entram¬ 
bi  nativi  di  Chamonix,  nell’Alta  Sa¬ 
voia.  È  erronea  l’impressione  comu¬ 
ne  che  fossero  francesi:  Chamonix 
apparteneva  a  Casa  Savoia  fin 
dall’origine  del  casato  ossia,  ininter¬ 
rottamente,  da  762  anni. 

Paccard,  nel  1779,  si  laureò  in  medi¬ 
cina  a  Torino,  capitale  del  Regno  di 
Sardegna,  e  fu  il  primo  medico  di 
Chamonix. 

Invidie,  calunnie  e  polemiche  invele¬ 
nirono  il  seguito  dell’impresa  (si  af¬ 
fermò,  contro  l’evidenza,  che  fu  Bal¬ 
mat  a  tirare  in  vetta  il  dottore). 

Il  premio  di  De  Saussure  fu  assegna¬ 
to  a  Balmat,  montanaro  cercatore  di 
cristalli  minerali,  che  l’anno  succes¬ 
sivo  acompagnò  lo  stesso  De  Saus¬ 
sure  (47  anni)  al  M.  Bianco:  era  la  ter¬ 
za  ascensione,  fu  una  specie  di  spe¬ 
dizione  scientifica  e  alpinistica  con 
18  guide  e  vari  portatori. 

Balmat  salì  ancora  cinque  volte  sul 
M.  Bianco  poi,  fissato  di  trovare  una 
miniera  d’oro  nella  Valle  di  Sixt,  pre¬ 
cipitò  da  una  parete:  aveva  72  anni  e 
la  salma  non  venne  ritrovata. 

Il  dottor  Paccard,  grazie  all’alta  con¬ 
siderazione  di  cui  godeva,  non  fu 
danneggiato  dal  cataclisma  storico 
della  Rivoluzione  francese,  scoppia¬ 
ta  tre  anni  dopo  l’evento  alpinistico. 

Diventò  governatore,  giudice  e  sin¬ 
daco;  si  spense  all’età  di  70  anni. 

2)  Il  trenino  fa  normalmente  servizio  fi¬ 
no  al  15  settembre. 

3)  Globalmente  questa  salita,  con  mon¬ 
tagna  in  ottime  condizione,  è  alquan¬ 
to  più  facile  della  via  normale  (sud) 
del  Monviso. 

4)  Aig.  du  Midi  3843  m:  è  riconoscibile 
da  lontano  a  causa  dell’obelisco- 
ascensore  che  mortifica  vetta  e  pae¬ 
saggio. 

5)  La  funivia  scende  a  Chamonix-Mont 
Blanc  (il  capoluogo)  1037  m;  in  taxi  si 
ritorna  a  Les  Houches. 

6)  Gianni  Valenza:  "L’irresistibile  asce¬ 
sa  al  M.  Bianco  di  Henriette  d’Ange¬ 
ville”.  Ved.  SCANDERE  1976  (pubbli- 

caz.  del  CAI-Torino).  14 
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trekking  e  geologia 
nelVHimalaya  Occidentale 


di  Ugo  Pognante 


In  ricordo  di  Fiorella -- 


Schizzo  geografico  del 
settore  sud-orientale 
dello  Zanskar.  È  anche 
indicato  il  contatto  tra 
le  rocce  cristalline  del¬ 
la  catena  dell’Hima- 
laya  (crocette)  e  le  roc¬ 
ce  sedimentarie  della 
catena  dello  Zanskar 
(punteggiato). 
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LO  ZANSKAR 

Lo  Zanskar  si  trova  nel  settore  nord-occi¬ 
dentale  dell’India,  nello  stato  indiano 
dello  Jammu-Kashmir.  Si  sviluppa  ad 
una  quota  superiore  ai  3500  m  ed  occu¬ 
pa  la  terminazione  nord-occidentale  del¬ 
la  catena  himalayana.  A  Sud  confina 
con  il  Lahul-Spiti  nello  stato  indiano 
dell’Himachal-Pradesh  mentre  a  Nord- 
Est  è  limitato  dalla  valle  dell’Indo  e  dalla 
catena  del  Ladak.  Sebbene  durante 
l’estate  sia  raggiungibile  con  una  strada 
carrabile  da  Srinagar  (Kashmir)  e  Kargil, 
passando  per  la  valle  fiume  Suru  ed  il 
passo  Pensi-La  (4400  m),  lo  Zanskar  è 
una  sperduta  regione  che  durante  i  lun¬ 
ghi  mesi  invernali  è  quasi  totalmente 
isolata  dal  resto  del  mondo.  Le  altre  vie 
di  accesso  sono  infatti  rappresentate  da 
passi  a  quote  superiori  ai  5000  m.  Tutta¬ 
via,  durante  i  più  fréddi  mesi  invernali  un 
piccolo  traffico  si  instaura,  a  piedi  sul 
fiume  Zanskar  gelato,  tra  il  capoluogo 
Padum  e,  a  Nord,  la  capitale  del  Ladak 
Leh.  Il  clima  è  secco  sia  durante  l’estate 
sia  in  inverno  (50-60  mm  d’acqua  all’an¬ 
no)  in  quanto  la  regione  è  riparata,  a 
Sud,  dalla  catena  himalayana  sul  cui 
versante  meridionale  si  esaurisce  quasi 
totalmente  il  monsone  estivo.  La  tempe-: 
ratura  ha  viceversa  degli  sbalzi  notevoli 


con  giornate  estive  molto  calde  (oltre 
30°  C)  ed  inverni  decisamente  rigidi  (fino 
a  -30°  C). 

La  popolazione  è. in  gran  parte  tibetana 
di  cultura  buddista  e  vive  in  villaggi  co- , 
stituiti  da  poche  case,  spesso  riunite  vi¬ 
cino  ad  un  monastero  (gom  pa).  I  villaggi 
sono  facilmente  individuabili  in  lonta¬ 
nanza  poiché  con  i  loro  campi  coltivati, 
verdi  in  luglio  e  agosto  e  giallo-oro  in 
settembre,  rappresentano,  delle  oasi  nel 
paesaggio  desertico  e  pietroso  dello 
Zanskar.  Essi  sono  costruiti  allo  sbocco 
delle  valli  secondarie  dai  cui  torrenti  at¬ 
tingono,  con  organizzate  canalizzazioni, 
l’acqua  necessaria  per  la  coltivazione, 
dei  campi  di  orzo.  Il  capoluogo  dello 
Zanskar  è  Padum  (3400  m)  ove  esiste  pu¬ 
re  una  cospicua  comunità  di  origine  bai- . 
ti  e  di  religione  musulmana.  Qui  conflui¬ 
scono  due  fiumi  a  formare  il  fiume  Zan¬ 
skar:  il  Doda  proveniente  da  Nord-Ovest 
e  lo  Tsarap  da  Sud-Est. 

La  vera  essenza  del  popolo  dello  Zan¬ 
skar  la  si  osserva  tuttavia  nei  piccoli  e 
sperduti  villaggi.  Qui  la  gente  vive  in  mo¬ 
do  molto  semplice  ed  è  estremamente 
cordiale  ed  aperta.  Quando  si  transita'  o 
ci  si  ferma  per  la  notte  in  un  villaggio, 
parte  della  popolazione  indigena  e  so¬ 
prattutto  i  bambini  si  avvicinano  per  os¬ 
servare.  E  sebbene  essi  vivano  sostan¬ 


zialmente  di  stenti,  ciò  che  più  li  attira  è 
una  sincera  e  gioiosa  curiosità  nei  con¬ 
fronti  di  persone  che  ai  loro  occhi  ap¬ 
paiono  probabilmente  come  esseri  pro¬ 
venienti  da  un  altro  pianeta.  Tuttavia, 
grazie  alla  loro  cordialità  e  simpatia,  es¬ 
si  riescono  spesso  a  superare  la  barrie¬ 
ra  che  ci  divide  e,  sebbene  per  motivi  lin¬ 
guistici  non  si  arrivi  ad  un  vero  e  proprio 
dialogo,  spesso  si  instaura  un  colloquio 
basato  sulla  gestualità  o  sulla  pronun¬ 
cia  (in  genere  errata  da  parte  nostra)  dei 
nomi  delle  nostre  mete.  Il  tutto  si  con¬ 
clude  con  calorose  risate  da  entrambi  le' 
parti  e  con  offerta  di  matite  colorate, 
portate  per  colorare  le  carte  geologiche, 
a  bambini  ed  adulti. 

È  in  questi  sperduti  villaggi  che  si  co¬ 
mincia  a  capire  ed  amare  questo  popolo 
che  vive  di  così  poco  eppure  è  così  felice 
di  vivere.  Ed  è  felice  perchè  è  estate,  il 
periodo  dell’anno  in  cui  ferve  l’attività 
con  la  coltura  dei  campi  ed  il  piccolo 
commercio.  A  questo  popolo  va  il  mio 
saluto  ed  il  ringraziamento  per  averci 
ospitato  nel  loro  paese  così  esaltante 
durante  la  fugace  estate,  ma  così  severo 
per  passarci  una  vita.  Solo  una  perfetta 
integrazione  con  l’ambiente  ed  una  pre¬ 
sa  di  coscienza  della  solitudine  dell’uo- 
mo  permettono  di  vivere  in  questi  luo¬ 
ghi.  Ecco  perchè  in  queste  popolazioni 


”La  valle  dei  desideri  è  una  valle  deserta, 
l’oggetto  dei  desideri  è  un  miraggio”. 
(Milarepa) 


Pochi  sono  i  luoghi  del  nostro  pianeta  in  cui  si  percepi¬ 
scono,  come  in  Himalaya,  le  dimensioni  dei  processi  che 
governano  l’aspetto  della  superficie  terrestre.  In  questi 
luoghi  si  acquisisce  anche  la  consapevolezza  dell’insi¬ 
gnificante  dimensione  dell’essere  umano  immerso  nella 
vastità  dell’universo  che  lo  circonda.  Tali  sensazioni  fa¬ 
voriscono  la  progressiva  percezione  dell’atmosfera  pro¬ 
fondamente  spirituale  e  religiosa  che  permea  le  sconfi¬ 
nate  valli  himalayane.  Tuttavia,  per  noi  occidentali,  i  ten¬ 
tativi  di  integrazione  con  queste  culture  sono  molto  diffi¬ 
cili  e  solitamente  ci  si  limita  a  visite  superficiali  oppure 
ad  osservazioni  troppo  invadenti. 

Meno  complesso  è  invece  l’inserimento  nell’ambiente  fi¬ 
sico  himalayano.  Il  tentativo  di  costruire  un  fragile  equili¬ 
brio  che  ci  leghi  più  intimamente  alla  natura  è  favorito 
quando  ci  si  allontana  dai  circuiti  turistici  principali;  al¬ 
lora,  fermandoci  in  solitudine  ad  osservare,  saremo  per¬ 
meati  dall’incommensuràbile  flusso  di  quanto  ci  circon¬ 
da.  Questo  approccio  indiretto,  attraverso  la  natura,  per¬ 
mette  un  più  fruttuoso  legame  con  la  cultura  spirituale  di 
queste  genti  himalayane  e  rende  forse  possibile  l’acqui¬ 
sizione,  da  parte  nostra,  di  un  atteggiamento  consapevo¬ 
le  di  disponibilità  totale  in  cui  l’osservazione  sia  pura,  at¬ 
tenta  ed  il  più  possibile  oggettiva. 

Tali  riflessioni  hanno  più  volte  occupatola  mia  mente  l’esta¬ 
te  scorsa  durante  una  spedizione  in  Zanskar,  nell’Hima- 
laya  occidentale;  sebbene  il  succedersi  degli  avvenimen¬ 
ti  mi  distogliesse  spesso  da  una  pacata  contemplazione. 


”La  valle  dei  desideri  è  una  valle  deserta, 
l’oggetto  dei  desideri  è  un  miraggio”. 

(Milarepa) 

Pochi  sono  i  luoghi  del  nostro  pianeta  in  cui  si  percepi¬ 
scono,  come  in  Himalaya,  le  dimensioni  dei  processi  che 
governano  l’aspetto  della  superficie  terrestre.  In  questi 
luoghi  si  acquisisce  anche  la  consapevolezza  dell’insi¬ 
gnificante  dimensione  dell’essere  umano  immerso  nella 
vastità  dell’universo  che  lo  circonda.  Tali  sensazioni  fa¬ 
voriscono  la  progressiva  percezione  dell’atmosfera  pro¬ 
fondamente  spirituale  e  religiosa  che  permea  le  sconfi¬ 
nate  valli  himalayane.  Tuttavia,  per  noi  occidentali,  i  ten¬ 
tativi  di  integrazione  con  queste  culture  sono  molto  diffi¬ 
cili  e  solitamente  ci  si  limita  a  visite  superficiali  oppure 
ad  osservazioni  troppo  invadenti. 

Meno  complesso  è  invece  l’inserimento  nell’ambiente  fi¬ 
sico  himalayano.  Il  tentativo  di  costruire  un  fragile  equili¬ 
brio  che  ci  leghi  più  intimamente  alla  natura  è  favorito 
quando  ci  si  allontana  dai  circuiti  turistici  principali;  al¬ 
lora,  fermandoci  in  solitudine  ad  osservare,  saremo  per¬ 
meati  daH’incommensuràbile  flusso  di  quanto  ci  circon¬ 
da.  Questo  approccio  indiretto,  attraverso  la  natura,  per¬ 
mette  un  più  fruttuoso  legame  con  la  cultura  spirituale  di 
queste  genti  himalayane  e  rende  forse  possibile  l’acqui¬ 
sizione,  da  parte  nostra,  di  un  atteggiamento  consapevo¬ 
le  di  disponibilità  totale  in  cui  l’osservazione  sia  pura,, at¬ 
tenta  ed  il  più  possibile  oggettiva. 

Tali  riflessioni  hanno  più  volte  occupato  la  mia  mente  l’esta¬ 
te  scorsa  durante  una  spedizione  in  Zanskar,  nelTHima- 
laya  occidentale;  sebbene  il  succedersi  degli  avvenimen¬ 
ti  mi  distogliesSe  spesso  da  una  pacata  contemplazione. 


LO  ZANSKAR 

Lo  Zanskar  si  trova  nel  settore  nord-occi¬ 
dentale  dell’India,  nello  stato  indiano 
dello  Jammu-Kashmir.  Si  sviluppa  ad 
una  quota  superiore  ai  3500  m  ed  occu¬ 
pa  la  terminazione  nord-occidentale  del¬ 
la  catena  himalayana.  A  Sud  confina 
con  il  Lahul-Spiti  nello  stato  indiano 
deirHimachal-Pradesh  mentre  a  Nord- 
Est  è  limitato  dalla  valle  dell’Indo  e  dalla 
catena  del  Ladak.  Sebbene  durante 
l’estate  sia  raggiungibile  con  una  strada 
carrabile  da  Srinagar  (Kashmir)  e  Kargil, 
passando  per  la  valle  fiume  Suru  ed  il 
passo  Pensi-La  (4400  m),  lo  Zanskar  è 
una  sperduta  regione  che  durante  i  lun¬ 
ghi  mesi  invernali  è  quasi  totalmente 
isolata  dal  resto  del  mondo.  Le  altre  vie 
di  accesso  sono  infatti  rappresentate  da 
passi  a  quote  superiori  ai  5000  m.  Tutta¬ 
via,  durante  i  più  freddi  mesi  invernali  un 
piccolo  traffico  si  instaura,  a  piedi  sul 
fiume  Zanskar  gelato,  tra  il  capoluogo 
Padum  e,  a  Nord,  la  capitale  del  Ladak 
Leh.  Il  clima  è  secco  sia  durante  l’estate 
sia  in  inverno  (50-60  mm  d’acqua  all’an¬ 
no)  in  quanto  la  regione  è  riparata,  a 
Sud,  dalla  catena  himalayana  sul  cui 
versante  meridionale  si  esaurisce  quasi 
totalmente  il  monsone  estivo.  La  tempe? 
ratura  ha  viceversa  degli  sbalzi  notevoli 


con  giornate  estive  molto  calde  (oltre 
30°  C)  ed  inverni  decisamente  rigidi  (fino 
a  -30°  C). 

La  popolazione  è  . in  gran  parte  tibetana 
di  cultura  buddista  e  vive  in  villaggi  co¬ 
stituiti  da  poche  case,  spesso  riunite  vi¬ 
cino  ad  un  monastero  (gom  pa).  I  villaggi 
sono  facilmente  individuabili  in  lonta¬ 
nanza  poiché  con  i  loro  campi  coltivati, 
verdi  in  luglio  e  agosto  e  giallo-oro  in 
settembre,  rappresentano. delle  oasi  nel 
paesaggio  desertico  e  pietroso  dello 
Zanskar.  Essi  sono  costruiti  allo  sbocco 
delle  valli  secondarie  dai  cui  torrenti  at¬ 
tingono,  con  organizzate  canalizzazioni, 
l’acqua  necessaria  per  la  coltivazione, 
dei  campi  di  orzo.  Il  capoluogo  dello 
Zanskar  è  Padum  (3400  m)  ove  esiste  pu¬ 
re  una  cospicua  comunità  di  origine  bai¬ 
ti  e  di  religione  musulmana.  Qui  conflui¬ 
scono  due  fiumi  a  formare  il  fiume  Zan¬ 
skar:  il  Doda  proveniente  da  Nord-Ovest 
e  lo  Tsarap  da  Sud-Est. 

La  vera  essenza  del  popolo  dello  Zan¬ 
skar  la  si  osserva  tuttavia  nei  piccoli  e 
sperduti  villaggi.  Qui  la  gente  vive  in  mo¬ 
do  molto  semplice  ed  è  estremamente 
cordiale  ed  aperta.  Quando  si  transita  o 
ci  si  ferma  per  la  notte  in  un  villaggio, 
parte  della  popolazione  indigena  e  so¬ 
prattutto  i  bambini  si  avvicinano  per  os¬ 
servare.  E  sebbene  essi  vivano  sostan¬ 


È  in  questi  sperduti  villaggi  che  si  co¬ 
mincia  a  capire  ed  amare  questo  popolo 
che  vive  di  così  poco  eppure  è  così  felice 
di  vivere.  Ed  è  felice  perchè  è  estate,  il 
periodo  dell’anno  in  cui  ferve  l’attività 
con  la  coltura  dei  campi  èd  il  piccolo 
commercio.  A  questo  popolo  va  il  mio 
saluto  ed  il  ringraziamento  per  averci 
ospitato  nel  loro  paese  così  esaltante 
durante  la  fugace  estate,  ma  così  severo 
per  passarci  una  vita.  Solo  una  perfetta 
integrazione  con  l’ambiente  ed  una  pre¬ 
sa  di  coscienza  della  solitudine  dell’uo¬ 
mo  permettono  di  vivere  in  questi  luo¬ 
ghi.  Ecco  perchè  in  queste  popolazioni 


zialmente  di  stenti,  ciò  che  più  li  attira  è 
una  sincera  e  gioiosa  curiosità  nei  con¬ 
fronti  di  persone  che  ai  loro  occhi  ap¬ 
paiono  probabilmente  come  esseri  pro¬ 
venienti  da  un  altro  pianeta.  Tuttavia, 
grazie  alla  loro  cordialità  é  simpatia,  es¬ 
si  riescono  spesso  a  superare  la  barrie¬ 
ra  che  ci  divide  e,  sebbene  per  motivi  lin¬ 
guistici  non  si  arrivi  ad  un  vero  e  proprio 
dialogo,  spesso  si  instaura  un  colloquio 
basato  sulla  gestualità  o  sulla  pronun¬ 
cia  (in  genere  errata  da  parte  nostra) 
nomi  delle  nostre  mete.  Il  tutto  si  con¬ 
clude  con  calorose  risate  da  entrambi  le 
parti  e  con  offerta  di  matite  colorate, 
portate  per  colorare  le  carte  geologiche, 
a  bambini  ed  adulti. 


la  spiritualità  e  la  religione  sono  perfet¬ 
tamente  integrate  nella  vita  quotidiana. 


no  (oltre  600  milioni  d’anni)  ed  il  Terzia¬ 
rio  (40-50  m.a.).  Hanno  una  prevalente 
morfologia  a  V  dovuta  all’erosione  flu¬ 
viale  che  si  contrappone  alla  morfologia 
ad  U  delle  valli  meridionali.  Ciò  dipende 
sia  dalla  differente  erodibilità  delle  roc¬ 
ce  sedimentarie  rispetto  a  quelle  cristal¬ 
line,  sia  dal  fatto  che  le  valli  settentrio¬ 
nali  hanno  alla  loro  testata  cime  più 
basse  (inferiori  ai  6000  m)  con  ghiacciai 
estesi. 

In  conclusione  lo  Zanskar  comprende 
due  settori  di  aspetto  profondamente  di¬ 
verso:  un  settore  meridionale,  più  ”hi- 
malayano”,  costituito  da  possenti  vette 
granitiche  e  gneissiche  ed  un  settore 
settentrionale  di.  aspetto  più  "tibetano”. 
Le  regioni  settentrionali,  vero  e  proprio 
ambiente  desertico  d’alta  montagna,  so¬ 
no  costituite  da  rocce  sedimentarie  stra¬ 
tificate  e  ripiegate  che  nelle  frequenti 
giornate  assolate  assumono  fantasti¬ 
che  colorazioni;  questi  colori  sono  esal¬ 
tati  dai  contrasti  di  luce  che  si  formano 
quando  le  nubi  bianche  provenienti  da 
Sud  passano  veloci  nel  cielo  azzurro. 
L’associazione  di  due  settori  e  di  rocce 
così  profondamente  diverse  è  il  risultato 
di  quei  complessi  fenomeni  tettonici  chè 
hanno  creato  l’intera  catena  himalayana. 
Secondo  la  teoria  della  tettonica  a  plac¬ 
che,  la  catena  himalayana  si  è  formata  in 
seguito  alla  collisione,  iniziata  30-40  mi¬ 
lioni  d’anni  fa,  tra  due  masse  continenta¬ 
li:  quella  indiana  da  Sud  e  quella  Euroa- 
sjatica  a  Nord.  In  corrispondenza  della 
zona  di  collisione  le  rocce  che  costituiva¬ 
no  i  due  margini  continentali  e  quelle  che 
costituivano  il  fondo  del  bacino  oceanico 
che  li  separava  sono  state  intensamente 
deformate  e  traslate  le  une  sulle  altre. 
Questo  appilamento  tettonico  ha  fatto 
si  che  rocce  di  origine  differente  e  origi¬ 
nàriamente  situate  in  posizioni  diverse 
della  superficie  terrestre,  si  trovino  at¬ 
tualmente  giustapposte  le  une  sulle  al¬ 
tre,  come  nello  Zanskar. 

La  spedizione  è  stata  finanziata  dal 
Consiglio  Nazionale  delle  Ricérche. 


IL  TREKKING 

E  L’ESPLORAZIONE  GEOLOGICA 

Gran  parte  dell’itinerario  seguito  dalla 
nostra  spedizione  è  stato  uno  di  quelli 
ormai  classici  da  alcuni  anni.  Partenza 
da  Srinagar  in  Kashmir,  passo  Zoji-La 
(3530  m),  Kargil  (2650  m),  valle  del  fiume 
,Suru,  passo  Pensi-La  (4400  m)  ed  infine 
Sani  presso  Padum;  il  tutto  in  tre  duri 
giorni  di  autobus  (oltre  10  ore  al  giorno 
su  strade  pessime).  Da  Sani  è  iniziato  il 
trekking:  abbiamo  risalito  la  valle  del  fiu¬ 
me  Tsarap  fino  al  passo  Shingo-La  (cir¬ 
ca  5000  m)  da  cui  siamo  scesi  su  Darcha 
in  Lahul.  Da  Darcha  abbiamo  ripreso  un 
autobus  che,  sempre  su  strade  brutte  e 
pericolose,  ci  ha  condotto  a  Manali  e' 
quindi  a  Delhi.  L’organizzazione  logisti¬ 
ca  comprendeva  sedici  cavalli  ed  un 
gruppo  di  kashmiri,  simpatici  ed  effi¬ 
cienti,  che  si  occupavano  della  cucina. 
Durante  il  trekking  da  Sani  a  Darcha  ab¬ 
biamo  esplorato  alcune  valli  laterali  po¬ 
ste  a  Sud-Ovest  del  fiume  Tsarap.  Per  i 
cinque  geologi  che  partecipavano  alla 
spedizione  lo  scopo  principale  era  infat¬ 
ti  quello  di  studiare  la  geologia  del  set¬ 
tore  sud-orientale  dello  Zanskar  e  di  rac¬ 
cogliere  campioni  di  raccenda  studiare 
dal  punto  di  vista  petrografico  (per  ca¬ 
pirne  l’origine)  e  geocronologico  (per  de¬ 
terminare  l’età).  Abbiamo  esplorato  la 
valle  di  Haptal  a  Sud  di  Padum,  la  valle 
di  Temasa  a  Sud  di  Bardan  ed  infine  ci 
siamo  a  lungo  soffermati  intorno  al  M. 
Gumburanjon  situato  a  Nord  delio  Shin- 
go-La.  Le  valli  esplorate  sono  circorfdate 
da  ripidissimi  versanti  e  da  pareti  costi-, 
tuite  da  gneiss  di  colore  scuro  a  grana¬ 
to;  gli  gneiss  sono  intrusi  da  abbondanti 
filoni  di  composizione  granitica,  ben  vi¬ 
sibili  perchè  di  colore  chiaro.  Talora  i 
graniti  formano  grossi  corpi  chilometrici 
che  occupano  intere  pareti  (M.  Gumbu¬ 
ranjon). 

Le  valli  a  Sud-Ovest  del  fiume  Tsarap, 
comprese  nella  terminazione  occidenta¬ 
le  della  catena  dell’Himalaya,  sono  dun¬ 
que  incise  in  rocce  cristalline  magmati¬ 
che  e  metamorfiche  costituite  da  graniti 
e  gneiss.  Alla  loro  testata  si  osservano 
poderose  cime  in  gran  parte  innominate 
ed  inviolate  che  si  stagliano  tra  5000  e 
6500  m,  ghiacciai  di  circo  le  cui  lingue 
discendono  fino  a  4000-4500  m.  Queste 
valli  hanno  una  prevalente  morfologia 
ad  U  di  origine  glaciale.  Verso  la  con¬ 
fluenza  con  la  valle  principale  le  potenti 
morene  di  fondo  sono  profondamente 
incise  dai  torrenti  rendendo  poco  agevo¬ 
le  e  faticosa  la  marcia.  La  marcata  ero¬ 
sione  di  morene  e  di  alluvioni  fluviali  te¬ 
stimonia  il  rapido  sollevamento  (circa 
1/2  cm  all’anno)  che  la  Catena  hipialaya- 
na  sta  subendo. 

Le  valli  situate  a  Nord  del  fiume  Tsarap 
costituiscono  la  vera  catena  dello  Zan¬ 
skar.  Esse  sono  incise  in  rocce  sedimen¬ 
tarie  di  età  compresa  tra  il  Precambria¬ 
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la  spiritualità  e  la  religione  sono  perfet¬ 
tamente  integrate  nella  vita  quotidiana. 
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che,  la  catena  himalayana  si  è  formata  in 
seguito  alla  collisione,  iniziata  30-40  mi¬ 
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granitica  del  Gumburanjon  si 
testata  delia  valle  del  torrente 
hu.  In  primo  piano  le  alluvioni 
ente  nei  pressi  del  villaggio  di 
Kargyak. 


■Hi 


Dal  suo  margine  verso  la  Valle  di 
Susa  (ossia  di  fronte  alla  chiesetta 
sopraelevata)  imboccare  la  stradina 
in  terra  battuta,  diretta  ad  O  (trascu¬ 
rare  quella  più  a  destra,  in  leggera 
discesa);  è  il  segnavia  EPT  435  per  il 
lontano  Colle  del  Vento. 

La  stradina,  quasi  pianeggiante,  ra¬ 
senta  delle  case  isolate  e  poi  si 
inoltra  fra  boschi  di  betulle;  non  si 
considerano  le  diramazioni  verso 
sin.  fino  ad  un  bivio  (17  min)  dove  in¬ 
vece  si  sale  a  sin.  seguendo  la  stra¬ 
dina  incassata  fra  sponde  terrose. 
Alle  successive  biforcazioni  tenere 
la  sin.  salendo  fino  alla  cresta  spar¬ 
tiacque,  ampia,  boschiva  e  pianeg¬ 
giante;  abbiamo  raggiunto  il  Colle 
Remondetto  1314  m  (ore  1). 

Seguire  i  piccoli  saliscendi  della 
cresta,  ammirando  i  notevoli  pano¬ 
rami  che  si  presentano  in  tutte  le  di¬ 
rezioni.  Vicina  spicca  la  solitaria 
puntina  rocciosa,  piegata  a  sin., 
della  Roccia  Corba  (roccia  storta); 
ad  essa  si  tende  con  forte  salita  poi 
si  percorre  nuovamente  il  filo  di  cre¬ 
sta,  quasi  orizzontale,  che  culmina 
a  1484  m  (ore  1,35).  È  questo  il  pun¬ 
to  più  alto  della  nostra  traversata, 
quello  che  offre  il  panorama  più 
completo:  a  sud  troneggia  il  lonta¬ 
no  Monviso  3841  m,  ad  ovest  si  di¬ 
spiega  il  vicino  gruppo  roccioso  del 
Rocciavré  2778  m  e,  più  a  destra,  si 
alza  elegante  la  puntina  del  Roccia- 


melone  3538  m.  Molto  a  destra  (N)  si 
riconosce  il  piatto  Civrari  2302  m  e, 
quasi  di  spalle,  il  cocuzzolo  del  Mu¬ 
smè  1150  m;  quindi  la  bassa  Valle  di 
Susa  e  il  bacino  con  Giaveno  e 
Coazze,  proprio  sotto  di  noi. 

Su  terreno  prativo,  molto  aperto  e 
sempre  panoramico,  si  continua  per 
lungo  tratto  toccando  la  Cima  Pia¬ 
na  1470  m  (nodo  di  creste)  da  cui  si 
scende  rapidamente  al  Coile  Bione 
1420  m  che  ospita  un’antica  e  gra¬ 
ziosa  cappella  con  archetti  (ore  2,10 
dal  Colle  della  Braida;  in  tot.  ore  4 
circa  da  S.  Ambrogio). 

Sul  versante  S  (Coazze)  c’è  un  sen- 
tierino,  pure  diretto  a  O,  che  scen¬ 
de:  con  100  m.  di  percorso  arriva  al 
muro  da  cui  sgorga  una  fontana  fa¬ 
mosa. 

L’ultima  fase  della  gita  è  la  discesa 
sul  versante  N  (segnavia  EPT  505). 
Di  fianco  alla  chiesetta  scendere  ra¬ 
pidamente,  immersi  nuovamente 
nel  bosco,  arrivando  presto  al  ripia¬ 
no  della  Fontana  Martino  c.  1330  m 
e  quindi  alla  Presa  Billia  1110  m.  Si 
può  proseguire  per  due  vie:  sulla  si¬ 
nistra  verso  Castel  Billia  dove  inizia 
una  stradina  che  scende,  fra  casola¬ 
ri  sparsi,  a  Maisonette,  borgata  alle 
porte  di  S.  Antonino;  oppure  sulla 
destra  passando  per  Pian  del  Roc¬ 
co  860  m  e  la  frazione  Cresto  518  m 
dove,  una  strada  ben  tenuta  scende 
pure  a  Maisonette  411  m  e  alla  vici¬ 
na  stazione  ferroviaria  di  S.  Antoni¬ 
no  di  Susa  381  m:  circa  2  ore. 

Si  conclude  così  una  tipica  e  piace¬ 
vole  escursione  all’ingresso  della 
Valle  di  Susa,  una  zona  dove  la  Sto¬ 
ria  ha  lasciato,  più  che  altrove,  forti 
memorie. 

(1)  Una  descrizione  più  dettagliata  è 
reperibile  su  "Monti  e  Valli”  num. 
23  (sett.  83)  a  pag.  15  (Sergio  Mar¬ 
chisio:  "Monte  Chiabergia  e  Sacra 
di  San  Michele”). 


Difficoltà:  escursionismo  facile 
(semplice  marcia). 

Dislivello  in  salita:  1130  m. 

Ore  di  salita:  3,50. 

Stagione:  aprile-maggio  (oppure 
ottobre-novembre). 

Località  di  partenza:  S.  Ambrogio. 
Bibliografia:  "Alpi  Cozie  Centrali” 
di  E.  Ferrari  (CAI-TCI;  nuova  ediz. 
1982).  Itin.  649;  644;  639d;  636;  634d; 
634e. 


Itinerario 

Dalla  stazione  ferroviaria  di  S.  Am¬ 
brogio  (353  m)  raggiungere  la  chie¬ 
sa:  dietro  al  suo  massiccio  campa¬ 
nile,  sulla  destra,  incomincia  la  mu¬ 
lattiera  diretta  alla  Sacra  di  S.  Mi¬ 
chele  (visibile  in  alto).  Ben  selciata 
sale  per  il  ripido  versante  NE  del  M. 
Pirchiriano,  raggiunge  (55  min.)  la 
borgata  S.  Pietro  767  m  e  la  attra¬ 
versa  per  la  quieta  viuzza  centrale; 
proseguire  poi,  con  lunga  mezzaco- 
sta  diritta,  fino  al  Colle  della  Croce 
Nera  872  m  (ore  1,15)  attraversato 
dalla  carrozzabile. 

Lasciata  sulla  destra  l’abbazia  (962 
m),  si  segue  verso  sin.  la  tortuosa 
carrozzabile  che,  fattasi  più  blanda  e 
panoramica,  conduce  al  Colle  della 
Braida  1007  m  (ore  1,45;  fontana).*1* 

..  l 


Alle  porte  di  Torino... 

SULLE  ORME  DEI  FRANCHI 


Se  la  celebrità  di  cui  gode  l’antica  Sacra  di  San  Michele  ha  reso  familiare  a  tutti 
la  sua  splendida  costruzione,  non  altrettanto  nota  è  la  via  per  raggiungerla 
a  piedi,  seguendo  una  comoda  mulattiera  in  ottimo  stato,  e  la  possibilità 
di  prolungare  l’escursione  facendo  una  traversata  fino  a 
Sant’Antonino  di  Susa. 

Il  percorso  si  svolge  sullo  spartiacque  Sangone-Dora 
(ovvero  Giaveno-Condove),  sulla  via  che  fu  seguita 
dagli  antichi  Franchi,  e  il  panorama  che  si  gode  è 
sempre  vario  ed  ampio  comprendendo  le  dorsali 
parallele  e  le  alte  cime  di  confine. 

Il  terreno,  prevalentemente  boschivo,  rivela 
tutta  la  sua  romantica  bellezza 
specialmente  nelle  stagioni 
intermedie:  primavera  e 
autunno. 


Alle  porte  di  Torino... 

SULLE  ORME  DEI  FRANCHI 

di  Renato  Prino 


Se  la  celebrità  di  cui  gode  l’antica  Sacra  di  San  Michele  ha  reso  familiare  a  tutti 
la  sua  splendida  costruzione,  non  altrettanto  nota  è  la  via  per  raggiungerla 
a  piedi,  seguendo  una  comoda  mulattiera  in  ottimo  stato,  e  la  possibilità 
di  prolungare  l’escursione  facendo  una  traversata  fino  a 
Sant’Antonino  di  Susa. 

Il  percorso  si  svolge  sullo  spartiacque  Sangone-Dora 
(ovvero  Giaveno-Condove),  sulla  via  che  fu  seguita 
dagli  antichi  Franchi,  e  il  panorama  che  si  gode  è 
sempre  vario  ed  ampio  comprendendo  le  dorsali 
parallele  e  le  alte  cime  di  confine. 

Il  terreno,  prevalentemente  boschivo,  rivela 
tutta  la  sua  romantica  bellezza 
specialmente  nelle  stagioni 
intermedie:  primavera  e 
autunno. 


Dal  suo  margine  verso  la  Valle  di 
Susa  (ossia  di  fronte  alla  chiesetta 
sopraelevata)  imboccare  la  stradina 
in  terra  battuta,  diretta  ad  0  (trascu¬ 
rare  quella  più  a  destra,  in  leggera 
discesa);  è  il  segnavia  EPT  435  per  il 
lontano  Colle  del  Vento. 

La  stradina,  quasi  pianeggiante,  ra¬ 
senta  delle  case  isolate  e  poi  si 
inoltra  fra  boschi  di  betulle;  non  si 
considerano  le  diramazioni  verso 
sin.  fino  ad  un  bivio  (17  min)  dove  in¬ 
vece  si  sale  a  sin.  seguendo  la  stra¬ 
dina  incassata  fra  sponde  terrose. 
Alle  successive  biforcazioni  tenere 
la  sin.  salendo  fino  alla  cresta  spar¬ 
tiacque,  ampia,  boschiva  e  pianeg¬ 
giante;  abbiamo  raggiunto  il  Colle 
Remondetto  1314  m  (ore  1). 

Seguire  i  piccoli  saliscendi  della 
cresta,  ammirando  i  notevoli  pano¬ 
rami  che  si  presentano  in  tutte  le  di¬ 
rezioni.  Vicina  spicca  la  solitaria 
puntina  rocciosa,  piegata  a  sin., 
della  Roccia  Corba  (roccia  storta); 
ad  essa  si  tende  con  forte  salita  poi 
si  percorre  nuovamente  il  filo  di  cre¬ 
sta,  quasi  orizzontale,  che  culmina 
a  1484  m  (ore  1,35).  È  questo  il  pun¬ 
to  più  alto  della  nostra  traversata, 
quello  che  offre  il  panorama  più 
completo:  a  sud  troneggia  il  lonta¬ 
no  Monviso  3841  m,  ad  ovest  si  di¬ 
spiega  il  vicino  gruppo  roccioso  del 
Rocciavré  2778  m  e,  più  a  destra,  si 
alza  elegante  la  puntina  del  Roccia- 


melone  3538  m.  Molto  a  destra  (N)  si 
riconosce  il  piatto  Civrari  2302  m  e, 
quasi  di  spalle,  il  cocuzzolo  del  Mu¬ 
smè  1150  m;  quindi  la  bassa  Valle  di 
Susa  e  il  bacino  con  Giaveno  e 
Coazze,  proprio  sotto  di  noi. 

Su  terreno  prativo,  molto  aperto  e 
sempre  panoramico,  si  continua  per 
lungo  tratto  toccando  la  Cima  Pia¬ 
na  1470  m  (nodo  di  creste)  da  cui  si 
scende  rapidamente  al  Colle  Bione 
1420  m  che  ospita  un’antica  e  gra¬ 
ziosa  cappella  con  archetti  (ore  2,10 
dal  Colle  della  Braida;  in  tot.  ore  4 
circa  da  S.  Ambrogio). 

Sul  versante  S  (Coazze)  c’è  un  sen- 
tierino,  pure  diretto  a  O,  che  scen¬ 
de:  con  100  m.  di  percorso  arriva  al 
muro  da  cui  sgorga  una  fontana  fa¬ 
mosa. 

L’ultima  fase  della  gita  è  la  discesa 
sul  versante  N  (segnavia  EPT  505). 
Di  fianco  alla  chiesetta  scendere  ra¬ 
pidamente,  immersi  nuovamente 
nel  bosco,  arrivando  presto  al  ripia¬ 
no  della  Fontana  Martino  c.  1330  m 
e  quindi  alla  Presa  Billia  1110  m.  Si 
può  proseguire  per  due  vie:  sulla  si¬ 
nistra  verso  Castel  Billia  dove  inizia 
una  stradina  che  scende,  fra  casola¬ 
ri  sparsi,  a  Maisonette,  borgata  alle 
porte  di  S.  Antonino;  oppure  sulla 
destra  passando  per  Pian  del  Roc¬ 
co  860  m  e  la  frazione  Cresto  518  m 
dove,  una  strada  ben  tenuta  scende 
pure  a  Maisonette  411  m  e  alla  vici¬ 
na  stazione  ferroviaria  di  S.  Antoni¬ 
no  di  Susa  381  m:  circa  2  ore. 

Si  conclude  così  una  tipica  e  piace¬ 
vole  escursione  all’ingresso  della 
Valle  di  Susa,  una  zona  dove  la  Sto¬ 
ria  ha  lasciato,  più  che  altrove,  forti 
memorie. 

(1)  Una  descrizione  più  dettagliata  è 
reperibile  su  "Monti  e  Valli”  num. 
23  (sett.  83)  a  pag.  15  (Sergio  Mar¬ 
chisio:  "Monte  Chiabergia  e  Sacra 
di  San  Michele”). 


Difficoltà:  escursionismo  facile 
(semplice  marcia). 

Dislivello  in  salita:  1130  m. 

Ore  di  salita:  3,50. 

Stagione:  aprile-maggio  (oppure 
ottobre-novembre). 

Località  di  partenza:  S.  Ambrogio. 
Bibliografia:  "Alpi  Cozie  Centrali” 
di  E.  Ferrari  (CAI-TCI;  nuova  ediz. 
1982).  Itin.  649;  644;  639d;  636;  634d; 
634e. 


Itinerario 

Dalla  stazione  ferroviaria  di  S.  Am¬ 
brogio  (353  m)  raggiungere  la  chie¬ 
sa:  dietro  al  suo  massiccio  campa¬ 
nile,  sulla  destra,  incomincia  la  mu¬ 
lattiera  diretta  alla  Sacra  di  S.  Mi¬ 
chele  (visibile  in  alto).  Ben  selciata 
sale  per  il  ripido  versante  NE  del  M. 
Pirchiriano,  raggiunge  (55  min.)  la 
borgata  S.  Pietro  767  m  e  la  attra¬ 
versa  per  la  quieta  viuzza  centrale; 
proseguire  poi,  con  lunga  mezzaco- 
sta  diritta,  fino  al  Colle  della  Croce 
Nera  872  m  (ore  1,15)  attraversato 
dalla  carrozzabile. 

Lasciata  sulla  destra  l’abbazia  (962 
m),  si  segue  verso  sin.  la  tortuosa 
carrozzabile  che,  fattasi  più  blanda  e 
panoramica,  conduce  al  Colle  della 
Braida  1007  m  (ore  1,45;  fontana).11’ 
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VERSO 
IL  RIPIDO 

di  Marco  Pitet 


Stabilire  un  confine  preciso  tra  scialpinismo  e  sci  estremo  è  diventato  assai  difficile:  il  limite  superiore  del  primo  si 
confonde  con  i  livelli  inferiori  del  secondo,  aprendo  in  questo  modo  nuove  ed  insospettate  possibilità  allo  sci  di 
montagna.  Molte  barriere  e  luoghi  comuni  dello  scialpinismo  sono  caduti.  Con  un  po’  di  fantasia  è  possibile 
percorrere  itinerari  insoliti,  tecnicamente  distanti  dalla  tradizione  scialpinistica,  abbinando  ampi  pendìi, 

stretti  canalini,  crestine  e  tutto  ciò  che  è  sciabile.  Cambia  di  conseguenza  anche  il  modo  di  , 

guardare  alle  possibilità  sciistiche  che  la  montagna  offre  e  sfuma  gradualmente  il  salto 
tecnico  e  l’impatto  psicologico  tra  scialpinismo  e  sci  estremo.  Sino  a  non  molti  anni 
fa  era  sostanzialmente  diverso:  da  una  parte  le  grandi  scialpinistiche  d’alta 
montagna,  dall’altra  subito  ripide  pareti  e  impressionanti  couloirs. 

Certamente  una  difficile  connessione.  Ricercare  nel  proprio  sci¬ 
alpinismo  qualche  ardito  passaggio,  qualche  tratto  leggermente 
più  ripido  rispetto  all’itinerario  tradizionale,  promuove  una  j 

crescita  tecnica  e  psicologica  che  ognuno  può  alimentare 
sin  dove  gli  aggrada  e  lo  diverte,  progredendo  in 
modo  naturale  verso  discese  via  via  più  difficili. 

Le  descrizioni  che  seguono  rispondono 
a  quest’ottica:  propongono  uno  sci¬ 
alpinismo  più  personalizza  to  e 
avventuroso. 


Créte  de 

Malefosse  2300  m 
Canalone  Est 


La  Créte  de  Malefosse  è  una  dorsa¬ 
le  situata  sullo  spartiacque  dx  idro¬ 
grafico  della  valle  di  Nevache,  ad 
Ovest  del  villaggio  La  Vachette. 

Il  canalone  è  facilmente  individua¬ 
bile  dai  tornanti  della  strada 
Monginevro-Briangon.  Si  presenta 
come  uno  stretto  budello  tra  forre  e 
salti  di  calcare  rossiccio,  aprendosi 
poi  a  ventaglio  nei  restanti  pendìi 
terminali  superiori. 


Partenza:  villaggio  di  Malefosse 
1339  m. 

Dislivello:  1000  m  circa 
Tempo  di  salita:  3-5  ore  secondo  le 
condizioni  (partire  molto  presto) 
Esposizione:  est 

Periodo:  gennaio,  febbraio,  marzo 
(possibilmente  con  neve  trasformata) 
Materiali:  piccozza,  ramponi 
Carte:  IGN  f.  244  Briangonnais 
Accesso:  Susa,  Monginevro,  La  Va¬ 
chette.  Proseguire  per  circa  1  Km 
verso  Briangon,  fermandosi  al  vil¬ 
laggio  di  Malefosse  (benzinaio). 

Dal  distributore  di  benzina  risalire 
sulla  dx,  sin  dove  è  possibile,  una 


stretta  carrozzabile,  quindi  lasciare 
l’auto. 

Proseguire  per  il  tracciato  della 
strada  sino  ad  incontrare  il  letto  del 
torrente  Malefosse.  Seguirlo  inte¬ 
gralmente  con  pendenza  via  via  cre¬ 
scente  sino  ai  più  ampi  pendii  supe¬ 
riori,  pervenendo  alla  pianeggiante 
cresta  sommitale. 

Il  canalone  presenta  a  circa  metà 
del  suo  sviluppo  un  brevissimo  e 
stretto  salto  di  ghiaccio  colato  (cir¬ 
ca  2  metri)  che  è  comunque  supera¬ 
bile  direttamente  con  gli  sci,  me¬ 
diante  un  salto. 

Discesa:  per  l’itinerario  di  salita, 
prestando  attenzione  ad  eventuali 
rocce  affioranti. 

Scappatoia:  L’opposto  versante 
ovest,  lungo  pendii  boscosi,  senza 
potersi  però  ricongiungere  all'Itine¬ 
rario  di  salita. 


Col  de  la 
Grand  Sagne 
3405  m 


Il  vallone  del  glacier  Noir  è  uno 
splendido  circo  glaciale  del  Delfina- 
to.  Il  coluoir  de  la  Grand  Sagne  è  si¬ 
tuato  sul  versante  sx  idrografico  del 
ghiacciaio,  direttamente  in  faccia 
alle  pareti  nord  del  Pelvoux  e  del 
Pie  sans  Nom. 

Si  tratta  di  un  itinerario  scialpinisti¬ 
co  sostenuto,  che  presenta  il  tratto 
più  ripido  negli  ultimi  200  metri.  Stu¬ 
pendo  l’ambiente  e  il  panorama.  Di 
questo  itinerario  esiste  già  una  rela¬ 
zione  sul  volume  di  G.  Chantriaux 
”Des  pentes  raides  au  sky  extreme”. 

Partenza:  Pre  Mme.  Carle  (rif.  Ce- 
zanne) 1874  m 
Dislivello:  1531  m 
Tempo  di  salita:  5-7  ore 
Difficoltà:  pendenza  max.  45° 
Esposizione:  sud 
Epoca:  maggio-giugno 
Materiali:  corda,  piccozza,  ramponi 
Carte:  IGN  f.  241  Meije  Pelvoux 
Accesso:  Monginevro,  Briangon,  Ai- 
lefroide,  Pre  Mme.  Carle 

Da  Pre  Mme.  Carle  inoltrarsi  lungo 
il  vallone  del  Glacier  Noir  (sentiero 


lungo  la  dorsale),  risalendolo  sino  a 
quota  2450  circa,  nei  pressi  di  gros¬ 
si  massi  isolati  sotto  la  verticale  del 
glacier  de  la  Grand  Sagne. 
Possibilità  di  bivacco  con  tenda. 
Rimontare  senza  percorso  obbliga¬ 
to  lungo  la  sx  del  canalone  (qualche 
crepaccio)  raggiungendo  a  quota 
3700  circa  la  crepaccia  terminale 
che  sbarra  tutto  il  couluoir.  Supe¬ 
rarla  e,  con  pendenza  gradualmente 
crescente,  pervenire  al  colle. 

Discesa:  per  l’itinerario  di  salita. 
Scappatoia:  lungo  l’opposto  ver¬ 
sante  nord  (attenzione  ad  eventuali 
placche  di  ghiaccio),  quindi  discen¬ 
dere  il  lato  dx  idrografico  del  Gla¬ 
cier  Blanc,  ritornando  a  Pre  Mme. 
Carle. 


Chaberton 
3130  m 
Parete  Est 


Una  montagna  che  non  ha  bisogno  di 
presentazioni. 

Su  di  essa  sono  possibili  svariati  per¬ 
corsi  sciistici:  la  struttura  è  tale  da 
consentire  innumerevoli  soluzioni  di 
ogni  difficoltà  e  livello. 

La  parete  Est,  già  discesa  da  S.  Bene¬ 
detti  qualche  anno  fa,  è  ben  visibile 
dagli  impianti  sciistici  di  Sansicario. 
Non  esiste  un  itinerario  ben  definito: 
tutto  è  subordinato  alle  condizioni  del¬ 
la  montagna  e  alla  scelta  del  percor¬ 
so.  Infatti  la  parte  superiore  della  pare¬ 
te  è  un  insieme  di  rocce  e  ghiaia,  che 
solo  dopo  l’azione  combinata  di  neve 
e  sole  diventa  sciabile.  Pertanto,  onde 
prevenire  grossi  problemi  di  orienta¬ 
mento  nella  parte  alta  della  discesa,  è 
consigliabile  risalire  integralmente  la 
parete  stessa,  anche  se  si  tratta  di 
una  salita  lunga  e  faticosa  da  com¬ 
piersi  di  notte. 

Partenza:  Cesana  Torinese  1350  m 

Dislivello:  1800  m  circa 

Tempo  di  salita:  5-7  ore  secondo  le 

condizioni 

Difficoltà:  pendenza  max.  40°-45°  nel¬ 
la  parte  iniziale 

Esposizione:  est  (discendere  molto 
presto) 

Periodo:  febbraio,  marzo  con  neve  ab¬ 


bondante  e  trasformata  (necesario  co¬ 
noscere  lo  stato  di  innevamento  della 
montagna) 

Materiali:  corda,  piccozza,  ramponi, 
utile  qualche  chiodo  (non  si  sa  mai) 
Carte:  IGM  f.  66  Cesana  Torinese. 
Accesso:  Torino,  Susa,  Oulx,  Cesana. 

La  fotografia  evidenzia,  meglio  di 
ogni  descrizione,  il  tracciato  di  di¬ 
scesa.  A  circa  metà  parete  (quota 
2400  circa),  poco  prima  del  vertice 
della  evidente  V  formata  da  due  pro¬ 
nunciate  dorsali,  occorre  traversare 
bruscamente  a  sx  (nord)  pervenen¬ 
do  ad  un  ampio  anfiteatro  nevoso 
posto  alla  base  del  canalone  N-E. 
Dall’anfiteatro  inoltrarsi  lungo  lo 
stretto  imbuto  del  Grand  Vallon, 
raggiungendo,  quando  il  lato  sx 
idrografico  si  fa  meno  erto,  esatta¬ 
mente  sulla  verticale  "deN’osserva- 
torio  di  Cresta  Nera”,  il  sentiero  che 
riconduce  a  Cesana.  È  molto  impor¬ 
tante  riconoscere  questo  punto  in 
quanto  più  a  valle,  il  Grand  Vallon  è 
impercorribile.  Molto  utile  a  tal  sco¬ 
po  un  sopralluogo  di  questo  tratto. 
È  forse  possibile  un  itinerario  più  di¬ 
retto,  che  immetta  direttamente  nel 
Grand  Vallon  nei  pressi  del  sentie¬ 
ro,  evitando  la  lunga  deviazione  a 
sinistra. 

Scappatoia:  il  versante  N-0  lungo  la 
via  normale.  Possibilità  di  scendere 
per  il  versante  sud  o  il  coluoir  N-E, 
itinerari  meno  complessi  per  quan¬ 
to  concerne  l’orientamento  (vedi 
Monti  e  Valli  n°  1  anno  1985). 
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Piero  Raina 


Ritorni 

Da  lidi  remoti  contrade  lontane 
tornano  i  morti  al  Paese 
f  per  riposare  tra  Paure  native. 

Risalgono  le  bare  ad  una  ad  una 
i  sentieri  dell’Alpe  abbandonata 
lasciata  un  giorno  in  cerca  di  fortuna. 

Oh  da  quel  giorno  l’andare  dell’Emigrante 
sulle  innumeri  vie  della  speranza 
sognando  chiamando  un  ritorno. 

Tornano  i  morti  al  Paese 
per  risentire  l’antica  campana 
per  ascoltare  il  respiro  dei  cembri 
le  voci  serene  d’un  canto  montano. 

Ma  i  morti  non  sanno 
che  muta  è  la  vecchia  campana 
che  l’eco  del  canto  è  perduta 
che  i  cembri  respirano  piano 
per  non  turbare  la  pace  dei  morti 
i  soli  che  fanno  ritorno  ai  Paese, 
,.  /  soli  che  restano. 

(da  ’l  figli  dei  briganti’) 


STANNO  CADENDO  I 
CASOLARI  DEI  VILLAGGI 

Incontro  con  Piero  Raina 


È  il  primo  pomeriggio  quando  ab¬ 
biamo  scelto  quello  che  dovrà  esse¬ 
re  il  nostro  rifugio  per  i  giorni  a  veni¬ 
re:  un  soppalco,  raggiunto  da  una 
incerta  scala,  da  cui  si  accede  ad 
un  fienile  che  fungerà  da  camera  da 
letto.  La  posizione  non  potrebbe  es¬ 
sere  più  felice:  da  un  lato  la  chieset¬ 
ta  ed  il  fontanile,  dall’altro  Elva  che 
domina.  Manca  solo  Raina,  che  i 
malgari  di  Molin  ci  han  detto  arrive¬ 
rà  nei  prossimi  giorni.  Ma  è  sera 
quando  dabbasso  sentiamo  un 
"Ohi!”  di  richiamo.  Ci  affacciamo 
ed  è  lui,  col  suo  solito  cappellaccio 
in  testa,  vestito  quasi  da  festa,  con 
una  borsa  di  pelle  con  poca  roba  ed 
il  giornale.  Piero  Raina.  Non  è  cam¬ 
biato  molto  da  come  me  lo  ricorda¬ 
vo,  non  sembra  invecchiato:  chi  è 
antico  non  invecchia.  Anche  lui  si  ri¬ 
corda,  e  bene.  Non  si  fermerà  mol¬ 
to,  solo  domenica,  poi  lunedì  la  cor¬ 
riera  lo  riporterà  giù  a  Dronero,  per 
continuare  la  raccolta  dei  lamponi. 
Abbiamo  fatto  bene  a  sistemarci  in 
alto:  nella  notte  fra  le  grange  girano 
i  cinghiali.  Poi  un  arrivederci  a  do¬ 
mani. 

La  notte  è  una  realtà  gonfia  di  mi¬ 
steri  in  questo  borgo  abbandonato. 
E  i  topi  la  fanno  da  padroni. 

È  tarda  mattina,  il  sole  scalda,  le 
api  riempiono  l’aria,  e  l’unico  rumo¬ 
re  è  quello  lontano  delle  auto  dei 
domenicali  diretti  ad  Elva.  Che  alla 
sera  ritornerà  nella  sua  splendida 
solitudine. 

L’abbiamo  cercato  Raina  nei  suoi 
orti.  Si  vedono  i  suoi  arnesi  un  po’ 
qua,  un  po’  là,  ma  lui  no.  Ma  ecco 


che  viene  lui  da  noi.  È  allegro.  Ha 
scritto  un  altro  libro,  e  si  vede  che 
gli  fa  piacere  parlarne.  ’È  un  libro  di¬ 
verso.  Un  libro  fotografico.  Così  lo 
vendono  caro.  Parla  della  gente  del¬ 
la  bassa  valle,  della  civiltà  del  ca¬ 
stagno.  Dicono  che  ne  viene  fuori 
un  Raina  diverso:  non  più  quello  an¬ 
gosciato  delle  prime  poesie,  ma  un 
Raina  ironico.  Ma  è  perchè  la  gente 
di  qua  è  dura,  mentre  la  gente  della 
bassa  valle  è  più  allegra,  abituata  a 
condizioni  di  vita  meno  amare.” 
Sorride.  E  sorride  anche  quando  gli 
confidiamo  la  nostra  intenzione  di 
fare  gli  eremiti  qua  per  una  decina 
di  giorni:  "Potete  resistere  un  gior¬ 
no,  una  notte,  nella  solitudine.  Poi 
dovete  tornare  indietro:  voi  siete 
abituati  alla  gente.”  Ci  mostra  le 
sue  piante.  La  stagione  è  regolare: 
il  ribes  è  quasi  maturo,  per  i  lampo¬ 
ni  ci  vorrà  ancora  un  po’  di  tempo.  E 
poi  in  un  agolino,  seminascosta,  la 
Regina  delle  Api.  Un  tempo,  ricordo, 
ne  aveva  di  più:  i  topi  han  mangiato 
le  radici  a  diverse  piante.  Strano: 
credevamo  se  ne  estraesse  del  li¬ 
quore,  invece  è  solo  un  cardo  orna¬ 
mentale.  Mi  si  stringe  il  cuore:  devo¬ 
no  fare  una  strada  che  giunga  a 
Brione.  È  in  Regione  il  progetto. 
Penso  a  chi  mi  disse  ad  Elva  tre  an¬ 
ni  fa:  "Quando  hanno  fatto  le  strade 
la  gente  se  ne  è  andata  via.”  Da  qui 
la  gente  è  già  partita:  perchè  allora 
martoriare  la  montagna  con  un’al¬ 
tra  strada?  non  è  meglio  lasciare 
che  la  terra  riposi  per  sempre,  e  la 
natura  riprenda  possesso  di  quei 
luoghi  dove  l’uomo  ha  vissuto? 

Gli  diciamo  che  abbiamo  visto  degli 


uccelli,  un  rapace,  una  ghiandaia. 
”Ah,  sì,  la  ghiandaia,  nidifica  là  sot¬ 
to.  Ma  uccelli  non  ce  ne  sono  tanti, 
anche  se  la  caccia  è  vietata:  gli  uc¬ 
celli  non  hanno  confini.  Una  volta, 
quando  le  case  erano  abitate,  c’era 
il  codirosso.  Ora  è  un  po’  che  è  an¬ 
dato  via.  ”L’aria  è  tiepida  e  le  farfa- 
le,  delle  più  diverse  specie,  si  po¬ 
sano  mollemente  sui  fiori  e  su  di 
noi.  E  lui,  le  riconosce  le  farfalle? 
"Perdio,  chiaro!  la  Apollo,  per 
esempio.  Eppoi  ci  sono  quelle  con 
tutti  quei  colori  vivaci,  che  la  leg¬ 
genda  vuole  che  siano  sarvàn  tra¬ 
sformati.” 

Mi  chiede  se  sono  sempre  in  contat¬ 
to  coi  movimenti  occitanisti.  Gli  di¬ 
co  di  sì,  anche  se  non  più  come  un 
tempo.  ”Ah,  voi  lo  sapete,  in  quelle 
cose  lì  non  ci  ho  mai  creduto.  Scri¬ 
vono  in  un  occitano  che  non  è  il  no¬ 
stro:  io  lo  chiamo  occitano-tede- 
sco.”Sorride  di  nuovo,  scuotendo  la 
testa.  E  per  quanto  lui  verrà  ancora 
quassù  d’estate?  Rispondendo, 
strappa  dell’erba:  "Poco,  ancora 
per  poco.  Forse  questo  è  l’ultimo 
anno.  Magari  tornerò  a  fare  delle 
passeggiate,  ma  curare  la  terra...  Il 
genepì  lo  pagano  poco,  non  vale  la 
spesa.  Poi,  se  faran  la  strada,  può 
darsi  che  verrò  a  risistemare  due 
grange.  Questa  -  la  indica  -  la  lascio 
andare  in  rovina.” 

Penso  a  cosa  sarà  Brione  senza 
Raina.  I  malgari  di  Molin  la  identifi¬ 
cano  con  lui.  Non  credo  che  torne¬ 
remo  più  qua. 

Poi  ci  porta  ’l  figli  dei  briganti’  da 
sfogliare,  e  se  ne  torna  a  lavorare 
negli  orti. 

È  sera  quando  entriamo  nella  sua 
intima  cucina  con  la  stufa  accesa: 
ci  aveva  raccomandato  di  non  arri¬ 
vare  tardi,  perchè  al  mattino  si  alza 
presto.  Ora  non  sono  ancora  le  no¬ 
ve,  ma  ha  tutta  l’aria  di  essersi  ad¬ 
dormentato  nell’attesa.  Gli  resti¬ 
tuiamo  il  libro.  A  Elva  "hanno  la 
penna  facile.”  Oltre  a  lui,  Giovanni 
Raina,  Bruna  Rosso,  Ettore  Dao, 
Marco  Dao,  Pey  di  Lizan,  hanno 
scritto,  chi  poesie,  chi  racconti,  chi 
dizionarietti,  chi  la  storia  di  Elva  e 
della  sua  gente.  Tanti  si  sono  im¬ 
provvisati  scrittori,  come  tanti  ades¬ 
so  fanno  i  formaggi:  ma  questa  non 
è  una  tradizione  di  queste  parti.  Gli 
diciamo  che  del  suo  libro  una  delle 
poesie  più  belle  è  'Ritorni ! ’.  ”È  vero, 
tanti  sono  andati  via  da  Elva,  ma 
poi  hanno  voluto  essere  seppelliti 
quassù...  Qualche  tempo  fa  ero  con 
Bruna  Rosso  nel  cimitero,  e  lui  mi 
indicava  dove  voleva  essere  seppel¬ 
lito  e  perchè:  da  lì  si  vedeva  casa 
sua.  Quell’angolo  credo  sia  ancora 
libero.” 


Poi  Ci  saluta.  Con  un  arrivederci,  L'ortica,  la  campanula,  l’epilobio  si 
forse  già  ai  prossimi  giorni.  E  tor-  riPrendono  le  stradine  e  /e  di  sa¬ 
nando  con  lento  passo  indietro,  ci 
accorgiamo  di  come  Raina  ieri  ci 
desse  del  "loro”,  e  stassera  del 
”tu”. 

La  luce  si  spegne  nella  sua  casa.  A 
Brione  non  ci  sono  più  luci. 


Note  biografiche 

Piero  Raina  nasce  il  15/7/1921  ad  El¬ 
va,  borgata  Brione,  dove  tuttora  an¬ 
cora  si  reca  nel  periodo  estivo,  pur 
essendo  ormai  residente  in  Drone- 
ro.  Presta  tre  anni  di  servizio  milita¬ 
re,  durante  la  seconda  guerra  mon¬ 
diale  neH’artiglieria  da  montagna. 


Contribuisce  all’amministrazione  di 
Elva:  è  consigliere  dal  1945  al  1965, 
e  sindaco  dal  1965  al  1975.  È  mem¬ 
bro  del  Consiglio  della  Comunità 
Montana  Valle  Maira  nello  stesso 
periodo. 

Attualmente  si  dedica  all’attività  di 
agricoltore  e  scrittore. 

Ha  pubblicato: 

—  I  canti  della  mia  terra  -  Tipografia 
Subalpina,  Cuneo,  1970 

—  I  figli  dei  briganti  -  Tipografia  Su¬ 
balpina,  Cuneo, 1972 

—  La  mia  valle  aveva  un’anima  -  Ed. 
Del  Drago,  Borgo  San  Dalmazzo, 
1982 

—  Sotto  l’albero  del  pane  -  Ed.  Pri- 
malpe,  Boves,  1985 

È  considerato  uno  dei  più  validi  rap¬ 
presentanti  del  mondo  e  della  cultu¬ 
ra  occitana. 
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ALLA  V 


di  Giovanni 


Il  1  °  giugno  1985  è  stato  inagurato  a 
Saint-Pierre  il  Museo  Regionale  di 
|  Scienze  Naturali  della  Valle  d’Ao- 
I  sta.  Il  Museo,  istituito  con  legge  re¬ 
gionale,  ha  sede  nel  caratteristico 
j  castello  turrito  ben  visibile  dalla 
strada  statale  che  collega  Aosta  a 
Courmayeur;  attualmente  occupa 
cinque  sale  (una  delle  quali  allestita 
in  modo  provvisorio)  ed  è  aperto  al 
pubblico  durante  tutta  la  stagione 
estiva,  tutti  i  giorni,  tranne  il  marte- 
|  dì,  dalle  9  alle  12  e  dalle  15  alle  19. 
Le  sale  già  inaugurate  illustrano  al- 
cuni  aspetti  della  fauna  valdostana 
ed  è  previsto  l’allestimento,  a  partire 
dal  1986,  di  altri  settori  espositivi 
che  tratteranno  gli  aspetti  geo- 
I  morfologici  e  botanici  della  regione. 

I  reperti,  esposti  in  teche  sorrette 
da  strutture  modulari,  sono  affian¬ 
cati  da  pannelli  con  testi  esplicativi 
bilingue,  fotografie  e  grafici.  Il  nu- 
eleo  centrale  del  materiale  esibito  è 
costituito  dalle  collezioni  della  So- 
ciété  de  la  Flore  Valdòtaine,  fonda¬ 
ta  alla  fine  del  secolo  scorso  da  un 
attivo  gruppo  di  scienziati  e  natura¬ 
listi  locali.  Dette  collezioni  subirono 
nel  corso  degli  ultimi  decenni  vari 
spostamenti  e  da  tempo  si  lamenta¬ 
va  la  mancanza  di  una  collocazione 
degna  del  loro  interesse  storico  e 
scientifico;  esse  sono  affiancate 
nell’attuale  Museo  da  reperti  di  re¬ 
cente  acquisizione  messi  a  disposi¬ 
zione  daM’Amministrazione  regio¬ 
nale  della  Valle  d’Aosta  e  da  alcuni 
privati.  Di  particolare  interesse  è  la 
collezione  entomologica  del  giova¬ 
ne  naturalista  Mario  De  Bernardi  di 
Aosta,  scomparso  nel  1979,  donata 
dai  suoi  familiari  in  parte  al  Museo 
valdostano  ed  in  parte  al  Museo  Ci¬ 
vico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 

La  sala  iniziale,  allestita  in  modo 
provvisorio,  presenta  alcuni  interes¬ 
santi  reperti  faunistici.  Particolar¬ 
mente  imponente  e  di  eccezionale 
interesse  storico  è  l’ultimo  Gipeto 
(o  Avvoltoio  barbuto)  ucciso  sulle 
Alpi,  un  bellissimo  maschio  adulto 
abbattuto  nel  1913  in  Valle  Rhèmes: 
conservate  un  tempo  presso  la  se¬ 
de  di  Aosta  del  Club  Alpino  e  suc¬ 
cessivamente  scomparso,  è  stato 
inaspettatamente  ritrovato  nella 
primavera  del  1985  presso  la  sede 
di  un  gruppo  Scouts  del  càpoluogo 
regionale.  In  un  prossimo  futuro 
l’esemplare  verrà  restaurato  grazie 
alla  collaborazione  di  un  centro  di 
studi  austriaco  in  grado  di  fornire  le 
penne  timoniere  e  remiganti  attual¬ 
mente  mancanti;  detto  centro  di 
studi,  unitamente  ad  altri  gruppi  di 
ricerca  ornitologica  di  altre  nazioni, 
sta  conducendo  un  programma  di 
reintroduzione  della  specie  sulle  Al¬ 


pi,  catena  montuosa  un  tempo  inte¬ 
ramente  occupata  da  questo  mae¬ 
stoso  avvoltoio,  strettamente  lega¬ 
to  alla  presenza  di  ungulati  selvati¬ 
ci  delle  cui  carogne  e  grosse  ossa 
si  nutre. 

Nella  teca  dedicata  al  Gipeto  è 
esposto  anche  un  esemplare  di  Gat¬ 
to  selvatico  facente  parte  della  col¬ 
lezione  della  Flore  Valdòtaine;  man¬ 
cano  purtroppo  dati  precisi  sulla 
sua  provenienza  che  potrebbero 
confermare  la  passata  presenza 
della  specie  in  Valle  d’Aosta.  At¬ 
tualmente,  in  tutta  la  regione  alpi¬ 
na,  non  si  hanno  che  sporadici  dati 
su  questo  Felide,  spesso  poco  at¬ 
tendibili. 

Ancora  nella  prima  sala,  altri  due 
reperti  appartengono  a  specie  ani¬ 
mali  ancora  ben  presenti  in  Valle 


d’Aosta;  il  primo  è  un  vecchio  ma¬ 
schio  di  Stambecco  donato  alla  So- 
ciété  de  la  Flore  Valdòtaine  dal  re¬ 
cacciatore  Vittorio  Emanuele  II,  il 
secondo  è  una  trota  di  cospicue  di¬ 
mensioni  pescata  anni  addietro  nel¬ 
la  Dora  Baltea. 

La  seconda  sala  presenta  le  rico¬ 
struzioni  di  quattro  ambienti  natu¬ 
rali  valdostani,  contenute  in  ampie 
teche  osservabili  da  quattro  lati.  Il 
primo  ambiente  rappresentato  è  il 
bosco  di  Pino  silvestre,  essenza  re¬ 
sinosa  assai  diffusa  in  buona  parte 
della  regione;  questa  conifera  è  pre¬ 
sente  sulle  Alpi  italiane  soprattutto 
nelle  grandi  vallate  soleggiate  con 
decorso  Est-Ovest  quali  la  Val  di 
Susa,  la  Valle  d’Aosta,  la  Valtellina 
e  la  Val  Venosta,  definite  appunto 
da  alcuni  botanici  come  "valli  del 


Pino  Silvestre”.  La  ricostruzione 
mostra  un  tratto  caratteristico  del 
sottobosco  di  questa  conifera,  rico¬ 
perto  in  buona  parte  dalla  lettiera  di 
foglie  aghiformi  e  interrotto  da  tap¬ 
peti  di  Uva  orsina  e  da  arbusti  di  Gi¬ 
nepro.  Alcuni  degli  animali  inseriti 
nell’ambiente  sono  caratteristici 
dei  boschi  di  conifere,  come  ad 
esempio  il  Crociere. 

Il  secondo  diorama  riproduce  un 
particolare  di  un  arido  costone  ”xe- 
rotermico”,  ambiente  riscontrabile 
a  quote  medio-basse  sui  versanti 
esposti  a  Sud  della  Valle  d’Aosta 
centrale.  Accanto  a  vegetali  quali  la 
Roverella,  la  Stipa  pennata  ed  il  Ti¬ 
mo  sono  stati  collocati  alcuni  uc¬ 
celli  comuni  in  tale  biotopo,  quali 
ad  esempio  l’Ortolano  e  lo  Zigolo 
muciatto.  Un  Biacco,  serpente  non 
velenoso  di  notevoli  dimensioni,  ed 
una  Donnola  completano  la  rappre¬ 
sentazione. 

Il  diorama  dedicato  all’orizzonte  al¬ 
pino  (cioè  a  quella  fascia  vegetazio- 
nale  riscontrabile  alle  alte  quote,  ol¬ 


tre  il  limite  superiore  della  vegeta¬ 
zione  arborea)  è  stato  ricostruito  in 
visione  invernale  ed  ospita  alcuni 
tra  i  pochi  vertebrati  che  resistono 
in  questo  ambiente  inospitale  an¬ 
che  durante  i  mesi  invernali:  la  Le¬ 
pre  variabile,  l’Ermellino,  la  Pernice 
bianca  e  il  Fringuello  Alpino. 

L’ultima  ricostruzione  riguarda  un 
ambiente  limitato  ormai  in  Valle  j 
d’Aosta  a  ridottissime  superfici:  la 
palude  di  fondovalle.  Accanto  ad  un 
canneto  a  Phragmites  communis  è 
stato  collocato  un  greto  ghiaioso  ti¬ 
pico  del  tratto  alpino  del  fiume  Dora 
Baltea:  gli  uccelli  inseriti  nel  diora¬ 
ma,  presentati  in  livrea  tardo-estiva, 
sono  caratteristici  in  parte  degli 
ambienti  a  folta  vegetazione  palu¬ 
stre  (come  ad  esempio  il  Porciglio¬ 
ne)  ed  in  parte  di  ripe  fluviali  (come 
il  Piro  piro  piccolo).  Un  Tuffetto,  mi¬ 
grante  con  dita  del  piede  largamen¬ 
te  lobate,  è  stato  presentato  in  at¬ 
teggiamento  di  nuoto. 

La  sala  riservata  agli  uccelli  consta 
di  una  prima  parte  dedicata  agli 


111°  giugno  1985  è  stato  inagurato  a 
Saint-Pierre  il  Museo  Regionale  di 
Scienze  Naturali  della  Valle  d’Ao¬ 
sta.  Il  Museo,  istituito  con  legge  re¬ 
gionale,  ha  sede  nel  caratteristico 
castello  turrito  ben  visibile  dalla 
strada  statale  che  collega  Aosta  a 
Courmayeur;  attualmente  occupa 
cinque  sale  (una  delle  quali  allestita 
in  modo  provvisorio)  ed  è  aperto  al 
pubblico  durante  tutta  la  stagione 
estiva,  tutti  i  giorni,  tranne  il  marte¬ 
dì,  dalle  9  alle  12  e  dalle  15  alle  19. 
Le  sale  già  inaugurate  illustrano  al¬ 
cuni  aspetti  della  fauna  valdostana 
ed  è  previsto  l’allestimento,  a  partire 
dal  1986,  di  altri  settori  espositivi 
che  tratteranno  gli  aspetti  geo¬ 
morfologici  e  botanici  della  regione. 
I  reperti,  esposti  in  teche  sorrette 
da  strutture  modulari,  sono  affian¬ 
cati  da  pannelli  con  testi  esplicativi 
bilingue,  fotografie  e  grafici.  Il  nu¬ 
cleo  centrale  del  materiale  esibito  è 
costituito  dalle  collezioni  della  So- 
ciété  de  la  Flore  Valdòtaine,  fonda¬ 
ta  alla  fine  del  secolo  scorso  da  un 
attivo  gruppo  di  scienziati  e  natura¬ 
listi  locali.  Dette  collezioni  subirono 
nel  corso  degli  ultimi  decenni  vari 
spostamenti  e  da  tempo  si  lamenta¬ 
va  la  mancanza  di  una  collocazione 
degna  del  loro  interesse  storico  e 
scientifico;  esse  sono  affiancate 
nell’attuale  Museo  da  reperti  di  re¬ 
cente  acquisizione  messi  a  disposi¬ 
zione  daU’Amministrazione  regio¬ 
nale  della  Valle  d’Aosta  e  da  alcuni 
privati.  Di  particolare  interesse  è  la 
collezione  entomologica  del  giova¬ 
ne  naturalista  Mario  De  Bernardi  di 
Aosta,  scomparso  nel  1979,  donata 
dai  suoi  familiari  in  parte  al  Museo 
valdostano  ed  in  parte  al  Museo  Ci¬ 
vico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 

La  sala  iniziale,  allestita  in  modo 
provvisorio,  presenta  alcuni  interes¬ 
santi  reperti  faunistici.  Particolar¬ 
mente  imponente  e  di  eccezionale 
interesse  storico  è  l’ultimo  Gipeto 
(o  Avvoltoio  barbuto)  ucciso  sulle 
Alpi,  un  bellissimo  maschio  adulto 
abbattuto  nel  1913  in  Valle  Rhémes: 
conservato  un  tempo  presso  la  se¬ 
de  di  Aosta  del  Club  Alpino  e  suc¬ 
cessivamente  scomparso,  è  stato 
inaspettatamente  ritrovato  nella 
primavera  del  1985  presso  la  sede 
di  un  gruppo  Scouts  del  càpoluogo 
regionale.  In  un  prossimo  futuro 
l’esemplare  verrà  restaurato  grazie 
alla  collaborazione  di  un  centro  di 
studi  austriaco  in  grado  di  fornire  le 
penne  timoniere  e  remiganti  attual¬ 
mente  mancanti;  detto  centro  di 
studi,  unitamente  ad  altri  gruppi  di 
ricerca  ornitologica  di  altre  nazioni, 
sta  conducendo  un  programma  di 
reintroduzione  della  specie  sulle  Al¬ 


pi,  catena  montuosa  un  tempo  inte¬ 
ramente  occupata  da  questo  mae¬ 
stoso  avvoltoio,  strettamente  lega¬ 
to  alla  presenza  di  ungulati  selvati¬ 
ci  delle  cui  carogne  e  grosse  ossa 
si  nutre. 

Nella  teca  dedicata  al  Gipeto  è 
esposto  anche  un  esemplare  di  Gat¬ 
to  selvatico  facente  parte  della  col¬ 
lezione  della  Flore  Valdòtaine;  man¬ 
cano  purtroppo  dati  precisi  sulla 
sua  provenienza  che  potrebbero 
confermare  la  passata  presenza 
della  specie  in  Valle  d’Aosta.  At¬ 
tualmente,  in  tutta  la  regione  alpi¬ 
na,  non  si  hanno  che  sporadici  dati 
su  questo  Felide,  spesso  poco  at¬ 
tendibili. 

Ancora  nella  prima  sala,  altri  due 
reperti  appartengono  a  specie  ani¬ 
mali  ancora  ben  presenti  in  Valle 


d’Aosta;  il  primo  è  un  vecchio  ma 
schio  di  Stambecco  donato  alla  So 
ciété  de  la  Flore  Valdòtaine  dal  re 
cacciatore  Vittorio  Emanuele  II,  i 
secondo  è  una  trota  di  cospicue  di 
mensioni  pescata  anni  addietro  nel 
la  Dora  Baltea. 

La  seconda  sala  presenta  le  rico 
struzioni  di  quattro  ambienti  natu¬ 
rali  valdostani,  contenute  in  ampie 
teche  osservabili  da  quattro  lati.  I 
primo  ambiente  rappresentato  è  i 
bosco  di  Pino  silvestre,  essenza  re¬ 
sinosa  assai  diffusa  in  buona  parte 
della  regione;  questa  conifera  è  pre¬ 
sente  sulle  Alpi  italiane  soprattutto 
nelle  grandi  vallate  soleggiate  con 
decorso  Est-Ovest  quali  la  Val  di 
Susa,  la  Valle  d’Aosta,  la  Valtellina 
e  la  Val  Venosta,  definite  appunto 
da  alcuni  botanici  come  "valli  del 


Pino  Silvestre”.  La  ricostruzione 
mostra  un  tratto  caratteristico  del 
sottobosco  di  questa  conifera,  rico¬ 
perto  in  buona  parte  dalla  lettiera  di 
foglie  aghiformi  e  interrotto  da  tap¬ 
peti  di  Uva  orsina  e  da  arbusti  di  Gi¬ 
nepro.  Alcuni  degli  animali  inseriti 
nell’ambiente  sono  caratteristici 
dei  boschi  di  conifere,  come  ad 
esempio  il  Crociere. 

Il  secondo  diorama  riproduce  un 
particolare  di  un  arido  costone  ”xe- 
rotermico”,  ambiente  riscontrabile 
a  quote  medio-basse  sui  versanti 
esposti  a  Sud  della  Valle  d’Aosta 
centrale.  Accanto  a  vegetali  quali  la 
Roverella,  la  Stipa  pennata  ed  il  Ti¬ 
mo  sono  stati  collocati  alcuni  uc¬ 
celli  comuni  in  tale  biotopo,  quali 
ad  esempio  l’Ortolano  e  lo  Zigolo 
muciatto.  Un  Biacco,  serpente  non 
velenoso  di  notevoli  dimensioni,  ed 
una  Donnola  completano  la  rappre¬ 
sentazione. 

Il  diorama  dedicato  all’orizzonte  al¬ 
pino  (cioè  a  quella  fascia  vegetazio- 
nale  riscontrabile  alle  alte  quote,  ol¬ 


tre  il  limite  superiore  della  vegeta¬ 
zione  arborea)  è  stato  ricostruito  in 
visione  invernale  ed  ospita  alcuni 
tra  i  pochi  vertebrati  che  resistono 
in  questo  ambiente  inospitale  an¬ 
che  durante  i  mesi  invernali:  la  Le¬ 
pre  variabile,  l’Ermellino,  la  Pernice 
bianca  e  il  Fringuello  Alpino. 
L’ultima  ricostruzione  riguarda  un 
ambiente  limitato  ormai  in  Valle 
d’Aosta  a  ridottissime  superfici:  la 
palude  di  fondovalle.  Accanto  ad  un 
canneto  a  Phragmites  communis  è 
stato  collocato  un  greto  ghiaioso  ti¬ 
pico  del  tratto  alpino  del  fiume  Dora 
Baltea:  gli  uccelli  inseriti  nel  diora¬ 
ma,  presentati  in  livrea  tardo-estiva, 
sono  caratteristici  in  parte  degli 
ambienti  a  folta  vegetazione  palu¬ 
stre  (come  ad  esempio  il  Porciglio¬ 
ne)  ed  in  parte  di  ripe  fluviali  (come 
il  Piro  piro  piccolo).  Un  Tuffetto,  mi¬ 
grante  con  dita  del  piede  largamen¬ 
te  lobate,  è  stato  presentato  in  at¬ 
teggiamento  di  nuoto. 

La  sala  riservata  agli  uccelli  consta 
di  una  prima  parte  dedicata  agli 


aspetti  morfologici  e  biologici  di 
questi  vertebrati  e  di  una  seconda 
parte  dedicata  alla  sistematica. 
Con  esempi  tratti  dall’avifauna  val¬ 
dostana  (ricca,  ricordiamo  per  inci¬ 
so,  di  oltre  215  specie  sinora  osser¬ 
vate)  vengono  illustrate  le  principali 
caratteristiche  anatomiche  ed  in 
particolare  la  struttura  delle  penne, 
gli  aspetti  del  piumaggio,  gli  adatta¬ 
menti  al  volo  ed  alla  assunzione  dei 
più  svariati  tipi  di  cibo.  La  distribu¬ 
zione  geografica,  la  riproduzione,  la 
dinamica  delle  popolazioni  e  la  pre¬ 
dazione  sono  altri  capitoli  trattati  in 
questa  prima  parte  dell’esposizio¬ 
ne,  chiusa  da  un  grafico  illustrante 
la  distribuzione  altimetrica  degli  uc¬ 
celli  nidificanti  in  Valle  d’Aosta. 

La  rassegna  sistematica  di  buona 
parte  degli  uccelli  osservabili  nella 
regione  è  introdotta  da  alcuni  cenni 
sugli  studi  riguardanti  la  classifica¬ 
zione  degli  organismi  viventi.  Di 
ogni  specie  presentata  nelle  teche 
sono  indicati  i  nomi  scientifico,  ita¬ 
liano  e  francese,  la  distribuzione 
geografica  e  la  presenza  in  Valle 
d’Aosta  nel  corso  dell’anno.  Accan¬ 
to  alle  entità  più  comuni,  ve  ne  sono 
alcune  di  comparsa  occasionale 
nella  regione  od  attualmente  estin¬ 
te  come  il  Gallo  cedrone;  di  grande 


effetto,  relativamente  a  quest’ulti- 
ma  specie,  l’affiancamento  di  un 
piccolo  pulcino  appena  nato  ad  un 
maestoso  maschio  adulto. 

La  quarta  sala  illustra  alcuni  dei 
mammiferi  valdostani.  Fra  di  essi 
meritano  menzione  la  Marmotta, 
della  quale  un  grafico  illustra  le  par¬ 
ticolari  tane,  e  lo  Stambecco  del 
quale,  accanto  ad  una  femmina  pro¬ 
veniente  dalla  collezione  della  Flore 
Valdótaine,  è  presentato  un  ma¬ 
schio  rinvenuto  morto  lo  scorso  in¬ 
verno  nel  Parco  del  Gran  Paradiso. 
Completano  la  sala  il  Cervo  ed  il  Ca¬ 
priolo,  ungulati  da  alcuni  anni  in 
espansione  nella  regione,  alcuni 
Mustelidi  e  la  Volpe.  Per  quanto 
concerne  i  micromammiferi  (piccoli 
Roditori,  Insettivori  e  Chirotteri),  i 
soggetti  esposti  nelle  teche  rappre¬ 
sentano  solo  una  parte  delle  specie 
presenti  in  Valle  d’Aosta;  gli  studi 
in  proposito  sono  assai  carenti  e  fu¬ 
ture  ricerche  potranno  migliorare 
anche  il  settore  espositivo  ad  essi 
dedicato. 

La  quinta  ed  ultima  sala,  dedicata 
al  già  ricordato  Mario  De  Bernardi, 
mostra  alcuni  dei  numerosissimi  In¬ 
setti  presenti  nella  regione. 
L’esposizione,  forzatamente  limita¬ 
ta,  è  arricchita  da  una  collezione  di 


Coleotteri  nonché  da  una  folta  rap¬ 
presentanza  di  Lepidotteri  Ropalo- 
ceri  (farfalle  diurne)  raccolti  in  Valle 
e  presentati  con  eleganza  ed  effica¬ 
cia.  Alcuni  reperti  sulla  biologia  de¬ 
gli  Insetti,  riguardanti  vari  altri  grup¬ 
pi  sistematici  e  procurati  dal  perso¬ 
nale  del  Museo  Civico  di  Storia  Na¬ 
turale  di  Milano,  completano  la  sala. 
Per  concludere  questa  utile  passeg¬ 
giata  tra  le  stanze  del  castello,  ri¬ 
cordiamo  che  il  Museo  di  Saint- 
Pierre,  oltre  a  promuovere  la  diffu¬ 
sione  della  cultura  naturalistica,  ha 
fra  i  suoi  scopi  statuari  l’attuazione 
di  ricerche  scientifiche  che  incre¬ 
mentino  le  conoscenze  relative  agli 
aspetti  naturali  del  territorio  valdo¬ 
stano.  La  promozione  di  tali  ricer¬ 
che  potrà  migliorare  nell'Immediato 
futuro  non  solo  il  livello  conoscitivo 
relativo  a  temi  geologici,  botanici  o 
faunistici,  ma  anche  le  possibilità 
di  intervento  per  la  salvaguardia  del 
patrimonio  naturale.  In  effetti  le 
sempre  più  invadenti  attività  umane 
sul  territorio  determinano  veri  e  pro¬ 
pri  disastri  ecologici  se  mal  regola¬ 
mentate;  solo  una  profonda  cono¬ 
scenza  dell’ambiente  può  garantire 
un  adeguato  controllo  dell’utilizzo 
dei  beni  naturali. 
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DUCA 

DEGLI  ABRUZZI 

a  cura  di  Aldo  Audisio 


La  mostra  "pittura  etiopica  tradizio¬ 
nale”  apre  l’orizzonte  della  ricerca 
ad  una  delle  realtà  africane  caratte¬ 
rizzate  da  uno  dei  più  affascinanti 
ambienti  geografici,  storici  ed  etni¬ 
ci  dell’intero  continente:  l’Etiopia. 
Gli  organizzatori  hanno  voluto  pun¬ 
tualizzare  l’attenzione  sugli  aspetti 
più  prettamente  artistici,  con  speci¬ 
fico  riferimento  alla  pittura  tradizio¬ 
nale  che,  come  scrive  Antonio  Enri¬ 
co  Leva  nel  catalogo,  ”a  causa  di 
varie  circostanze  avverse  non  è  an¬ 
cora  ben  conosciuta  in  Occidente.  Il 
lungo  isolamento  dell’Etiopia  dal 
resto  del  mondo,  durato  fino  ai  tem¬ 
pi  moderni,  ha  drasticamente  limi¬ 
tato  gli  studi  occidentali  al  riguar¬ 
do,  tanto  che  solo  ultimamente  han¬ 
no  potuto  assumere  una  certa  con¬ 
sistenza  e  organicità”. 

La  mostra,  in  questo  campo  ine¬ 
splorato  -  annota  Giuseppe  Borbey 
Assessore  al  Turismo  della  Regione 
Valle  d’Aosta  -  costituisce  un  tenta¬ 
tivo  di  divulgazione  e  di  valorizza¬ 
zione  di  un  antica  cultura  artistica 
caratterizzata  da  influssi  e  contatti 
spesso  contrastanti.  Come  scrive 
ancora  il  prof.  Leva  ”in  Etiopia  la  re¬ 
ligione  ispirò  soprattutto  tre  forme 


fondamentali  di  pittura:  l’illustrazio¬ 
ne  di  libri  sacri,  gli  affreschi  e  i  qua¬ 
dri  su  tela,  eseguiti  ad  olio  o  a  tem¬ 
pera  (argomento  a  cui  è  dedicata  la 
mostra);  non  nutrì  invece  le  arti  pla¬ 
stiche,  se  non  per  qualche  rilievo  e 
intaglio”.  "Tale  produzione  conti¬ 
nuò  per  secoli,  fino  alla  recente  ri¬ 
voluzione  politica  e  culturale”. 

Il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
"Duca  degli  Abruzzi”  e  l’Assessora¬ 
to  del  turismo  della  Regione  Auto¬ 
noma  della  Valle  d’Aosta  hanno  de¬ 
ciso  di  organizzare  la  mostra,  con¬ 
sapevoli  del  valore  dell’operazione 
culturale,  con  il  prestito  delle  colle¬ 
zioni  del  Museo  Africano  dell’Istitu¬ 
to  Italo  Africano  di  Roma  e  con  la 
collaborazione  dell’Ethiopian  Airli¬ 
nes. 

I  pezzi  esposti  ripercorrono  quasi 
tutte  le  tematiche  della  tradizione 
pittorica  dell’Etiopia.  La  mostra  non 
poteva  comunque  illustrare  tutti  gli 
aspetti  quindi,  come  ricorda  Aldo 
Audisio  direttore  del  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna,  ”non  si  può  di¬ 
menticare  la  realtà  dell’Etiopia, 
scendendo  poi  nel  dettaglio  artisti¬ 
co,  mantenendo  comunque  il  tutto 
sempre  legato  alla  realtà  ambienta¬ 


le,  umana  e  paesaggistica”. 

È  ancora  interessante  notare  che 
nella  pittura  etiopica  tradizionale 
ebbero  parte  non  pochi  pittori  italia¬ 
ni,  soprattutto  veneziani,  che  tra¬ 
scorsero  la  loro  vita  in  Etiopia,  vi 
stabilirono  scuole  di  pittura,  e  pre¬ 
dominarono  nella  celebre  scuola  di 
Gondàr  del  XVII  secolo,  con  la  sua 
grande  forza  innovatrice.  Insomma, 
come  si  è  detto  tante  volte,  l’Etiopia 
è  stata  in  passato  un’isola  cristiana 
in  un  mare  di  musulmani  e  di  "paga¬ 
ni”,  quindi  la  pittura  tradizionale  ha 
fatto  da  ponte  tra  "quest'isola”  e 
l’Europa.  Ci  troviamo  quindi  di  fron¬ 
te  ad  un  quadro  artistico  di  dimen¬ 
sioni  intercontinentali. 

A  questa  "grande  cultura”  nata  tra 
gli  altopiani,  tra  le  impervie  vallate 
e  ai  loro  piedi,  il  Museo  Nazionale 
della  Montagna  di  Torino  e  l’Asses¬ 
sorato  del  Turismo  della  Regione 
Autonoma  della  Valle  d’Aosta,  han¬ 
no  voluto  dedicare  le  loro  attenzioni 
e  i  loro  sforzi  di  lavoro  certi  di  poter 
proporre  un  esempio  concreto  di  va¬ 
lorizzazione  artistica. 

La  mostra,  inaugurata  il  20  feb¬ 
braio,  si  protrarrà  sino  al  13  aprile 
1986. 
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Ad  Aosta  l’inaugurazione  della  mo¬ 
stra  "Pittura  Etiopica  tradizionale” 
era  fissata  alle  ore  18  del  18  gen¬ 
naio  nella  centrale  sede  espositiva 
della  Torre  del  Lebbroso. 

Fortunato  Sergi,  responsabile  del 
settore  mostre  dell’Assessorato  del 
Turismo  della  Regione  Autonoma 
della  Valle  d’Aosta  ha  rivolto  un  bre¬ 
ve  saluto  agli  intervenuti  a  nome 
dell’Assessore  Borbey,  assente  per 
problemi  di  salute. 

Erano  intervenuti,  oltre  ad  Aldo  Au- 
disio  direttore  del  Museo,  il  presi¬ 
dente  Grassi,  il  manager  dell’Ethio- 
pian  Airlines  Carlo  Gobatti  e  il  Con¬ 
sigliere  Commerciale  dell’Amba- 
sciata  d’Etiopia  Addisu  Tafesse. 

Il  prof.  Antonio  Enrico  Leva,  curato¬ 
re  della  mostra  e  del  catalogo,  ha 
accompagnato  il  pubblico  ad  una 
visita  alla  mostra. 


Nuovo  incontro  di  inaugurazione  a 
Torino,  nella  sede  del  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  al  Monte  dei 
Cappuccini,  il  19  febbraio  alle  ore 
17,30. 

Nelle  sale  per  esposizioni  tempora¬ 
nee  è  confluito  un  pubblico  attento 
alla  pittura  tradizionale  etiopica, 
nonostante  il  pessimo  tempo  mete- 
reologico  che  ha  accompagnato 
l’avvenimento. 

Dopo  un  breve  saluto  del  presidente 
del  Museo,  Aldo  Audisio  nella  quali¬ 
tà  di  direttore  e  di  coordinatore  del¬ 
la  manifestazione  ha  illustrato  det¬ 


tagliatamente  i  motivi  che  lo  hanno 
spinto  ad  intraprendere  l’iniziativa. 
Ha  poi  preso  la  parola  la  sen.  Tullia 
Carettoni,  presidente  dell’Istituto 
Italo-Africano  di  Roma,  che  con  la 
sua  presenza  ha  conferito  una  parti¬ 
colare  ufficialità  all’inaugurazione. 
In  rappresentanza  dell’Ethiopian 
Airlines  sono  intervenuti  i  mana- 
gers  per  l’Italia  Melaku  e  Gobatti. 
Purtroppo  per  una  improvvisa  indi¬ 
sposizione,  nonostante  la  presenza 
a  Torino,  non  ha  potuto  intervenire 
all’inaugurazione  Emanuele  Zine- 
vrakis,  responsabile  dell’Ufficio 
Pubbliche  Relazioni  e  Stampa  del¬ 
l’Istituto  Italo-Africano  di  Roma. 
Antonio  Enrico  Leva,  anche  in  que¬ 
sto  caso,  ha  condotto  il  pubblico  in 
una  visita  guidata  alla  mostra  pre¬ 
ceduta  da  una  breve  introduzione  in 
cui  ha  annotato: 

” Rivolgiamo  al  pubblico  l’invito  a 
prendere  visione  di  un’arte  scarsa¬ 
mente  conosciuta  in  Occidente:  la 
pittura  etiopica  tradizionale. 
Introdotta  in  Etiopia  con  il  cristiane¬ 
simo,  come  arte  sacra,  è  continuata 
in  tale  forma  per  secoli,  attraverso 
l’illustrazione  di  libri  sacri,  affreschi 
e  dipinti  su  tela,  a  olio  o  tempera.  In 
seguito  vi  si  aggiungono  anche  te¬ 
mi  profani,  con  raffigurazione  di 
episodi  e  personaggi  storici,  della 
vita  sociale  e  politica  e  della  vita 
d’ogni  giorno.  Passano  così  dinanzi 
ai  nostri  occhi  teorie  di  immagini 
sacre,  trame  di  racconti  biblici,  vite 
di  santi,  rievocazioni  di  battaglie 


contro  vari  popoli,  compresi  gli  ita¬ 
liani,  scene  di  Corte,  banchetti  pub¬ 
blici  e  privati,  le  cerimonie  e  i  riti 
che  sigillano  i  momenti  più  impor¬ 
tanti  della  vita  umana,  i  ritratti  (veri 
o  presunti)  dei  sovrani  etiopici  con  i 
loro  capi  e  dignitari. 

Fra  gli  episodi  biblici  è  frequentissi¬ 
mo,  e  in  parecchie  visioni,  quello 
della  visita  della  Regina  di  Saba  al 
Re  Salomone,  data  la  tradizione 
ben  radicata  che  da  quell’incontro 
fosse  nato  il  primo  Menelik,  capo¬ 
stipite  della  dinastia  dei  Salomoni- 
di  d’Etiopia.  La  storia  veniva  illu¬ 
strata  su  tele  ripartite  in  molti  riqua¬ 
dri  e  corredata  da  didascalie,  analo¬ 
gamente  alle  ” strisce ”  dei  nostri 
periodici  d’avventura. 

I  pittori  erano  gente  di  umile  condi¬ 
zione,  che  solo  in  tempi  recenti  ave¬ 
vano  raggiunto  migliori  posizioni 
sociali.  Erano  comunque  uomini 
modestissimi,  che  il  più  delle  volte 
non  firmavano  e  non  datavano  le  lo¬ 
ro  opere,  né  si  curavano  di  lasciare 
dati  autobiografici;  il  che  rende 
molto  difficili  le  nostre  conoscenze 
e  valutazioni. 

È  dal  più  alto  interesse  osservare  i 
valori  di  quest’arte  e  leggerne  i  mes¬ 
saggi. 

In  nessun  caso  si  tratta  di  arte  naif; 
questa  può  essere  una  prima  im¬ 
pressione,  ma  a  un  più  attento  esa¬ 
me  si  rivelano  esperienze  ben  medi¬ 
tate:  la  pittura  etiopica,  come  quel¬ 
la  occidentale,  si  presenta  come  ar¬ 
te  in  continua  trasformazione”. 


HHHHH  notizie  0H00HHÌHHH0 


Dalle  ultime  settimane  di  febbraio  i 
cahier-museomontagna  e  tutte  le 
edizioni  del  Museo  ...  conquistano 
l’Italia!  Le  pubblicazioni  sono  state 
date  in  distrubuzione  alle  edizioni 
Melograno  di  Alessandro  Gogna, 
Via  Volta  10  -  Milano  che  provvede- 
rà  a  rendere  disponibli  i  nostri  volu¬ 
mi  in  tutte  le  librerie  d’Italia. 
Questa  nuova  iniziativa  faciliterà 
l’acquisto  dei  volumi  anche  al  di 
fuori  della  nostra  città  dove,  come 
sempre,  si  potranno  acquistare  alla 
biglietteria  del  Museo  Nazionale 
della  Montagna  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini. 

m 

Il  16  gennaio  tutta  la  stampa  spe¬ 
cializzata  di  montagna  italiana  era 
a  Courmayeur,  ai  Piedi  del  Monte 


Bianco,  per  la  conferenza  stampa  di 
presentazione  delle  manifestazioni 
per  i  200  anni  della  prima  salita. 

Il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
aderisce  al  Comitato  delle  manife¬ 
stazioni  con  iniziative  editoriali  e 
con  la  realizzazione  di  un  film  colla- 
borando  con  la  sede  regionale  della 
RAI  per  la  Valle  d’Aosta. 
All’Incontro,  a  cui  faceva  da  mode¬ 
ratore  il  direttore  del  Museo  Aldo 
Audisio,  hanno  partecipato  il  Presi¬ 
dente  della  Regione  Autonoma  del¬ 
la  Valle  d’Aosta  Rollandin,  l’Asses¬ 
sore  del  Turismo  Borbey,  il  Sindaco 
di  Courmayer  Truchet,  il  Presidente 
dell’Azienda  di  Soggiorno  Garin,  ol¬ 
tre  ad  autorità  civili  e  militari. 

L’eco  di  stampa  per  l’importante  av¬ 
venimento  non  ha  deluso  le  aspet- 


Una  serata  da  non  perdere!...  così 
alcuni  giornali  hanno  annunciato 
l’avvenimento.  Probabilmente  era 
vero  vista  la  massiccia  partecipa¬ 
zione,  poco  meno  di  1000  persone,  e 
la  serata  di  fittissima  nevicata  che 
rendeva  la  circolazione  stradale 
praticamente  impossibile.  Organiz¬ 
zatore  il  Museo  Nazionale  della 
Montagna  "Duca  degli  Abruzzi”  di 
Torino,  con  la  collaborazione 
dell’assessorato  alla  Montagna  del¬ 
la  Provincia  di  Torino,  la  Commis¬ 
sione  Centrale  Cinematografica  del 
C.A.I.  e  le  Sezioni  di  Torino  e  Uget 
del  C.A.I.  Il  29  gennaio  1986  al  Tea¬ 
tro  Nuovo  di  Torino  l’appuntamento 
era  fissato  per  le  ore  21,00,  l’ingres¬ 
so  libero:  il  movente  della  serata  la 
presentazione  del  film:  "Fino  all’ul¬ 
timo  spit  -  in  arrampicata  sportiva” 
prodotto  dal  Museo  Nazionale  della 
Montagna,  registi  Aldo  Audisio  e 
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Vincenzo  Pasquali. 

La  produzione  diretta  di  questo  film 
costituisce  una  nuova  linea  di  atti¬ 
vità  per  il  Museo  Nazionale  della 
Montagna  che  troverà  sovente  im¬ 
pegnata  l’istituzione  torinese  nei 
prossimi  anni.  È  difatti  in  corso  la 
riorganizzazione  della  Cineteca  Sto¬ 
rica  del  Museo  e  si  ha  in  previsione 
la  realizzazione  di  documenti  audio¬ 
visivi,  veri  cataloghi  per  immagini, 
per  le  molte  esposizioni  tempora¬ 
nee  in  fase  di  preparazione  e  studio. 
Ritorniamo  però  alla  serata  del  29 
gennaio,  al  Teatro  Nuovo,  sono  sta¬ 
ti  anche  presentati  altri  due  filmati 
che  rappresentano  il  meglio  della 
produzione  internazionale  sulla 
montagna:  ”La  decisione”  di  Ger¬ 
hard  Baur  e  "Non  sarai  mai  vera¬ 
mente  in  alto”  di  Erich  Lackner  e 
Martin  Gòtz,  il  primo  di  sci  estremo, 
il  secondo  di  arrampicata  libera.  Ha 
completato  la  serata  un  breve  docu¬ 
mentario  sulle  celebrazioni  dei  Fra¬ 
telli  Piacenza  al  Museo  Nazionale 
della  Montagna  e  il  primo  volo  po¬ 
stale  con  le  mongolfiere. 

m 

Alla  fine  di  novembre,  inizio  dicem¬ 
bre  1985  si  è  svolto  un  soggiorno  uf¬ 
ficiale  in  Etiopia  durante  il  quale  il 
Museo  Nazionale  della  Montagna 
ha  approfondito  contatti  ufficiali 
con  enti  e  organizzazioni  culturali 
locali  oltre  ad  aver  eseguito  un 
completo  servizio  fotografico  moti¬ 
vato  alla  realizzazione  del  ”video- 
cahier”  relativo  alla  mostra  "Pittura 
etiopica  tradizionale”. 

I  Video-cahiers  Museomontagna  ac¬ 


compagneranno  d’ora  in  poi  quasi 
tutte  le  mostre  realizzate  dal  museo 
torinese,  dei  veri  cataloghi  ad  im¬ 
magini  che  costituiranno  fonte  di 
documentazione  integrativa.  Saran¬ 
no  difatti  venduti  alla  biglietteria 
del  Museo  a  prezzi  promozionali 
permettendo  ai  visitatori  di  conser¬ 
vare  un  documento  immediato 
dell’esposizione  appena  visitata. 
Questa  nuova  attività  viene  iniziata 
con  la  mostra  "Pittura  Etiopica  tra¬ 
dizionale”  un  programma  di  imma¬ 
gini  audiovisualizzate  realizzate 
con  un  paziente  lavoro  in  Etiopia  da 
Aldo  Audisio,  con  la  collaborazione 
di  Angelica  Natta  Soleri  e  Sergio 
Minusso  e  con  la  consulenza  di  An¬ 
tonio  Enrico  Leva  (che  è  anche  cura¬ 
tore  dell’esposizione).  La  realizza¬ 
zione  tecnica  e  video  è  di  Vincenzo 
Pasquali.  Ha  collaborato  la  Ethio- 
pian  Airlines  che  si  è  affiancata 
all’indispensabile  collaborazione 
organizzativa  e  finanziaria  della  Re¬ 
gione  Autonoma  della  Valle  d’Aosta 
Assessorato  del  Turismo  e  del¬ 
l’Istituto  Italo-Africano  di  Roma  che 
ha  concesso  in  prestito  le  collezioni 
per  la  mostra. 

m 

La  mostra  "Picchi  Piccozze  &  Bal- 
loons  -  la  montagna  nei  fumetti”  or¬ 
ganizzata  dal  Museo  Nazionale  del¬ 
la  Montagna,  dalla  Soc.  Sogni  di 
Gloria  e  dall’Assessorato  all’Istru¬ 
zione  Pubblica  della  Regione  Auto¬ 
noma  della  Valle  d’Aosta  continua 
il  programma  di  itinerare,  sono  sta¬ 
te  effettuate  e  previste  le  sedi  se¬ 
guenti,  dopo  raggiungerà  Trento  in 


occasione  del  filmfestival  monta¬ 
gna-esplorazione: 

Verres,  fino  al  20  gennaio  1986,  nel¬ 
la  Biblioteca  Civica 
Chàtillon,  dal  1  febbraio  al  28  feb¬ 
braio  1986,  nella  Biblioteca  Civica 
Gressoney  St.  Jean,  dal  3  marzo  al 
31  marzo,  nella  Villa  Margherita. 

n 

”11  Circondario  di  Susa  nelle  cartoli¬ 
ne  d’epoca”  rimarrà  allestita  a  Sau- 
ze  d’Oulx  sino  alla  fine  di  marzo 
presso  l’Associazione  Troviamoci. 
Si  conclude  così  la  lunga  esposizio¬ 
ne  nella  località  turistica  valsusina 
a  cura  dell’Azienda  Autonoma  di 
Turismo.  La  mostra  continuerà  poi 
il  trasferimento  in  altre  sedi  a  cura 
del  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  e  dell’Assessorato  alla  Monta¬ 
gna  della  Provincia  di  Torino. 

m 

Mentre  si  completa  la  realizzazione 
del  catalogo  e  si  sta  lavorando  alla 
fase  esecutiva  di  predisposizione 
della  mostra  siamo  in  grado  di  an¬ 
nunciare  che  "Guido  Rey  dall’alpi¬ 
nismo  alla  letteratura  e  ritorno”  sa¬ 
rà  allestita  nelle  sale  per  le  mostre 
temporanee  del  Museo  Nazionale 
della  Montagna  dalla  prossima  me¬ 
tà  di  maggio.  Oltre  al  Museo  hanno 
aderito  all’organizzazione:  Regione 
Piemonte  -  Assessorato  alla  Cultu¬ 
ra;  Regione  Autonoma  della  Valle 
d’Aosta  -  Assessorato  del  Turismo 
e  il  Club  Alpino  Italiano. 
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A  GERMAGN  ANO,  VALLI  DI  LANZO 


Altamente  specializzati  in: 

•ALPINISMO  •  ROCCIA 

•  TREKKING  •  SCI  ALPINISMO 

•  ATLETICA  •  TENNIS 

esposizione  tende  da 
trekking  •  alta  quota  e 
campeggio 

Sconti  particolari  ai  soci  C.A.I. 


Germagnano  -  (TO)  via  C.  Miglietti  23  -  Tel.  0123/27273 


ALPINISMO  PIEMONTESE 


Le  Scale  del  Moncenisio,  arrampicare 
nella  magia  del  mondo  di  cristallo 

La  parete  dove  l’inverno  si  formano  le 
cascate,  posta  proprio  al  fondo  della 
piana  di  S.  Nicolao  e  al  di  sopra  dei  tor¬ 
nanti  della  statale,  detti  appunto  Le 
Scale,  è  da  considerarsi  una  vera  gem¬ 
ma  per  l’arrampicata  moderna  su  ghiac¬ 
cio.  Tutti  gli  itinerari  tracciati  nel  corso 
delle  stagioni  invernali  benché  relativa¬ 
mente  brevi  sono  da  considerare  come 
dei  piccoli  capolavori.  La  prima  via  sali¬ 
ta:  la  "Centrale”  data  gennaio  1979, 
all’epoca  risultò  una  delle  cascate  più 
difficili  sino  ad  allora  aperte  e  per  qual¬ 
che  inverno  mantenne  questa  severa  fa¬ 
ma.  Oggi  è  la  via  più  percorsa,  quella 
che  offre  il  ghiaccio  più  spesso  e  sicuro 
anche  per  l’esposizione  più  angolata 
verso  l’ombra.  L’evoluzione  della  pro¬ 
gressione  su  ghiaccio  procedeva  incal¬ 


1)  Over-lce 

2)  Franco-Italiana 

3)  Vortice  di  Stalattiti 

4)  Tubo  dei  Cavolfiori 


zante  specie  sulla  parete  delle  Scale, 
dove  ogni  volta  si  poteva  trovare  la  pro¬ 
pria  dimensione  su  un  terreno  difficile  e 
delicato  caratterizzato  da  ghiaccio  sta- 
lattitico  che  richiedeva  esperienza  oltre 
che  perizia.  Nacquero  vie  come  la 
Franco-Italiana  e  dell’Acqua  Stregata, 
con  queste  realizzazioni  l’impulso  evo¬ 
lutivo  si  innalzò  di  un  gradino.  Applica¬ 
zione  di  tecniche  più  precise  e  maggiore 
esperienza  con  il  ghiaccio  posero  fine 
alla  fase  "eroica”  permettendo  di  ar¬ 
rampicare  con  più  confidenza  sino  alla 
fase  delle  realizzazioni  odierne. 

Oggi  ben  poco  o  niente  resta  da  fare  di 
nuovo,  forse  qualche  ricamo  su  qualche 
fantomatica  stalattite,  quelle  "Fanta¬ 
sma”  cioè  che  si  formano  saltuariamen¬ 
te  complice  un  autunno  più  piovoso  e 
umido.  Si  apre  così  un  nuovo  terreno  di 
gioco,  che  è  ancora  diverso  da  quello 
delle  cascate  permanenti,  un  gioco  più 


5)  Ypertubo  dei  Cavolfiori 

6)  Stalattione  Bernardi 

7)  Via  Centrale  o  Classica 

8)  Limpidezza  Genetica 


sottile,  più  incerto,  sicuramente  più  dif¬ 
ficile,  ma  anche  terribilmente  affasci¬ 
nante. 

Una  linea  ideale  per  raggiungere  nel  mo¬ 
do  più  semplice  e  diretto  la  sommità, 
dove  nel  bosco  di  pini  nani  serpeggia  il 
ruscello  di  acqua  sorgiva  che  ci  ha  crea¬ 
to  l’azione.  È  molto  bello  all’uscita  se¬ 
dersi  un  attimo  nella  neve  farinosa,  con 
i  sensi  stranamente  leggeri,  mentre  il 
fruscio  del  vento  fa  immaginare  di  esse¬ 
re  molto  lontani  dalla  realtà  di  un  mon¬ 
do  "civile”  ora  soffocato  dai  contorni 
nevosi.  Momento  di  gioia  incomunicabi¬ 
le,  anche  al  termine  di  questo  piccolo 
salto  ghiacciato.  Fin  quando  ci  scopri¬ 
remo  felici  nel  salire  sulla  più  piccola 
cascata  di  ghiaccio,  l’alpinismo  avrà 
una  sua  vita  e  vi  saranno  ancora  cento 
frontiere  da  raggiungere  e  mille  da  in¬ 
ventare. 


9)  Diagonale  di  Arabeschi 

10)  Via  Bosio 

11)  Via  dell’Acqua  Stregata 

12)  Via  della  Gervasutti 
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Vortice  di 
stalattiti. 


Sul  ghiaccio 
marcio  del 
Moncenisio:  Via 
Franco-Italiana. 


LE  VIE 

1)  Over-lce  1a  salita  G.C.  Grassi  -  B. 
Gallino  -  G.  Montrucchio;  2  febbraio 
1982;  difficoltà  TD  +  . 

È  la  prima  stalattite  che  si  forma  nel  set¬ 
tore  sinistro  della  parete  con  un  lentissi¬ 
mo  ma  continuo  stillicidio.  Si  forma 
staccata  nel  vuoto  quasi  sempre  a  sta¬ 
gione  invernale  inoltrata;  negli  ultimi 
due  inverni  per  mancanza  di  acqua  non 
si  è  più  formata.  Ore  2-3  di  arrampicata. 

2)  Franco-Italiana:  1a  salita  J.  N.  Ro¬ 
che  -  A.  Noury  -  G.C.  Grassi  -  G.  Cornino 
M.  Bernardi;  21/1/1980;  difficoltà  TD  + 

È  fra  le  formazioni  stalattitiche  più  con¬ 
crete,  è  fra  le  prime  a  crearsi.  Oggi  è  sta¬ 
ta  abbastanza  riveduta,  quindi  è  da  con¬ 
siderare  una  classica  anche  se  di  gran¬ 
de  sostenutezza,  a  causa  del  ghiaccio 
molto  tecnico.  Ore  2  -  3. 

3)  Vortice  di  Stalattiti:  1a  salita  G.C. 
Grassi  -  M.  Conti;  23/1/1986;  difficoltà 
TD  + . 

Subito  a  destra  della  Franco-Italiana  si 
supera  la  sequenza  di  stalattiti  parallele 
alte  20-25  metri.  Il  finale  è  pressoché  co¬ 
mune.  Questa  via  è  come  un’immagine 
che  rappresenta  il  sogno  di  ogni  ghiac- 
ciatore.  Ore  2  -  3 

4)  Tubo  dei  Cavolfiori:  1a  salita  D.  La- 
chance  -  G.C.  Grassi  -  A.  Faré;  febbraio 
1983;  difficoltà  TD  +  ,  ED — . 

Senza  remore,  rappresenta  il  più  spetta¬ 
colare  disegno  della  parete.  I  primi  salito- 
ri  superarono  nel  centro  la  concavità  del¬ 
la  struttura  con  passaggi  appena  stra¬ 
piombanti.  L’inverno  scorso  il  ghiaccio 
più  esteso  permetteva  di  salire  più  facil¬ 
mente  sul  bordo  sinistro.  Marco  Bernardi 
nel  corso  della  prima  ripetizione  supera¬ 
va  il  pilastro  di  ghiaccio  appena  sul  bor¬ 
do  destro,  in  migliori  condizioni,  finendo 
per  l’itinerario  normale.  Ore  3. 


5)  Ypertubo  dei  Cavolfiori:  1a  salita  N. 
Margaira  -  G.C.  Grassi;  25  gennaio  1986; 
difficoltà  ED. 

Si  tratta  del  candelone  alto  25  metri  su¬ 
bito  a  destra  dell’uscita  normale  dell’iti¬ 
nerario  precedente.  Corona,  rettifican¬ 
do  elegantemente,  la  già  superba  via,  e 
può  essere  abbinato  con  la  parte  bassa 
della  variante  Bernardi  ottenendo  la 
combinazione  più  difficile  della  parete. 
Esposizione  garantita.  Ore  3. 

6)  Stalattitone  Bernardi:  1a  salita  M. 
Bernardi  -  F.  Salino;  inverno  1981-82;  dif¬ 
ficoltà  ED. 

Si  raggiunge  iniziando  dalla  via  Centra¬ 
le,  offre  25  metri  continui  e  sostenuti 
completamente  verticali  su  una  colonna 
in  parte  staccata  nel  vuoto.  Si  forma  ab¬ 
bastanza  tardi  nell’inverno.  Spettacola¬ 
re.  Ore  2. 

7)  Via  Centrale  o  Classica:  1a  salita 
G.C.  Grassi  -  A.  Soncini;  24  gennaio 
1979;  difficoltà  da  TD—  a  TD. 

Il  primo  itinerario  della  parete  e  oggi  il 
più  frequentato.  Già  ai  primi  freddi  la 
presenza  del  ghiaccio  è  assicurata,  e  lo 
spessore  non  fa  che  aumentare  con  il 
pasare  dell’Inverno,  garantendo  una 
scalata  sicura  e  di  stile  classico.  L’usci¬ 
ta  a  sinistra  della  piccola  grotta  lungo  la 
variante  Cornino  -  Bernardi  offre  un  muro 
stalattitico  difficile.  La  via  è  stata  fatta 
senza  uso  di  chiodi  di  protezione.  Ore  1. 

8)  Limpidezza  Genetica:  1a  salita  G.C. 
Grassi  -  E.  Capelli  -  P.  Jacopini;  24  gen¬ 
naio  1982;  difficoltà  TD. 

Si  svolge  su  un  vero  e  proprio  sperone 
roccioso  che  delimita  a  destra  la  Via 
Centrale.  Si  ricopre  di  ghiaccio  soltanto 
in  due  casi  particolari:  se  il  vento  disper¬ 
de  la  caduta  d’acqua  dalla  parete  roc¬ 
ciosa  soprastante,  oppure  se  avviene  un 
lento  e  paziente  stillicidio  dal  pendio 


terminale,  attraverso  poi  un  processo  di 
gelo  e  disgelo  che  può  durare  anche  dei 
mesi  prima  che  lo  sperone  si  ricopra  del¬ 
la  corazza  di  ghiaccio.  Tuttavia  anche  in 
queste  condizioni  ideali  è  difficile  riusci¬ 
re  a  proteggersi  con  chiodi  sicuri.  Ore  2. 

9)  Diagonale  di  Arabeschi:  1a  salita 
G.C.  Grassi  -  M.  Giardina;  16  gennaio 
1982;  difficoltà  D. 

È  il  più  facile  itinerario  della  parete,  per¬ 
mette  di  entrare  nel  cuore  delle  difficili 
colate  di  ghiaccio  attraverso  i  punti  più 
deboli.  Ore  0,30-1. 

10)  Via  Bosio:  1a  salita  L.  Bordoni  -  D. 
Bosio  e  C.;  1982;  difficoltà  TD  sostenuto. 
Scalata  logica  ed  elegante  che  culmina 
con  un’interessante  stalattite,  buoni 
punti  di  fermata.  È  stata  aperta  per  erro¬ 
re  credendo  di  ripetere  la  via  dell’Acqua 
Stregata.  È  classica. 

11)  Via  dell’Acqua  Stregata:  1a  salita 
M.  Bernardi  -  G.C.  Grassi  -  C.  Persico  -  A. 
Soncini;  9  gennaio  1980;  difficoltà  TD 
TD  + . 

Il  settore  destro  della  parete  quando 
l’autunno  è  stato  piovoso  offre  ancora 
delle  belle  possibilità;  l’Acqua  Stregata 
è  una  delle  linee  più  suggestive.  Pur¬ 
troppo  in  queste  ultime  stagioni  inver¬ 
nali  la  parete  rocciosa  è  rimasta  tale  pri¬ 
vandoci  del  piacere  di  fondere  il  sogno 
ideale  con  la  realtà.  Ore  2. 

12)  Via  della  Gervasutti:  1a  salita 
Istruttori  della  Scuola  d’Alpinismo  Giu¬ 
sto  Gervasutti;  inverno  1980;  difficoltà 
D  +  /TD — . 

È  nata  dal  felice  risultato  di  un  errore  o 
da  un  ripiego.  Situata  all’estrema  destra 
della  parete  segue  per  ora  lo  stesso  de¬ 
stino  dell’Acqua  Stregata  rimanendo 
inesistente.  Peccato  per  una  classica! 
Ore  1,30 


a  cura  di  Lorenzo  Bersezio 


LIBRI 


La  letteratura  dell’alpinismo,  di  Enrico 
Camanni  - 136  pagine  -  Zanichelli,  Bolo¬ 
gna,  1985  -  L.  14.000. 

Scrive  Enrico  Camanni  nella  presenta¬ 
zione  della  sua  ricca  e  documentata 
opera,  vero  saggio  storico  e  critico  sulla 
letteratura  alpinistica:  "Come  ogni  atti¬ 
vità  umana  anche  l’alpinismo  è  un  fatto 
culturale.  Date  però  le  caratteristiche 
assai  esclusive  dell’arrampicare  in  mon¬ 
tagna  (attività  riservata  ad  una  minoran¬ 
za,  ma  soprattutto  azione  lontana  dagli 
occhi  delle  masse  e  dei  giudici),  e  dato  il 
luogo  stesso  dell’azione  (da  sempre 
considerato  terreno  eletto  e  sublimato 
nei  confronti  delle  piatte  realtà  circo¬ 
stanti),  è  fiorita  nel  tempo  una  sottocul¬ 
tura  dell’alpinismo,  chiusa  in  un  cena¬ 
colo  dai  riti,  dalle  liturgie,  dalle  mode  e 
dalle  etichette  esclusivi  e  particolari. 
Questo  cenacolo  ha  dato  alla  luce  una 
produzione  letteraria  di  eccezionali  di¬ 
mensioni  quantitative  ma  di  limitate 
aperture  qualitative ...  Solo  se  si  esce  da 
una  visione  troppo  limitata  e  codificata 
della  cultura  e  della  lettura  alpinistica, 
si  possono  individuare  interessanti  col- 
legamenti  tra  i  vari  personaggi  e  le  loro 
epoche,  tra  i  vari  scritti  e  i  modelli  cultu¬ 
rali  che  li  hanno  ispirati.”  Le  parole  mol¬ 
to  belle  con  cui  l’autore  apre  il  proprio 
lavoro  suscitano  immediata  attenzione 
e  curiosità  di  lettura.  L’impegno  di  ricer¬ 
ca  è  stato  molto  accurato;  gli  argomenti 
sono  trattati  in  capitoli  monografici  in 
cui  emergono  le  personalità  dei  vari  au¬ 
tori.  Si  tratta  di  una  storia  della  lettera¬ 
tura  alpinistica  che  sembra  scritta  a  più 
mani:  dall’autore,  che  ha  raccolto,  orga¬ 
nizzato,  commentato  e  presentato  tutto 
il  materiale,  e  dai  suoi  alpinisti  scrittori 
che  si  susseguono  come  personaggi  di 
una  grandissima  scena  che  è  appunto 
la  montagna.  Personaggi  vivi,  ancora  di¬ 
namici  ed  interessanti  che  parlano  at¬ 
traverso  il  grande  lavoro  di  ricostruzione 
storica  effettuato  da  Camanni.  Si  tratta 
di  un’opera  molto  ambiziosa,  che  unisce 


l’evento  letterario  al  suo  commento  e 
che  si  presenta  al  lettore  con  uno  stile 
narrativo  brillante,  a  tratti  giornalistico, 
sempre  attento  alla  fedele  ricostruzione 
storica  ed  alla  "verità  dei  fatti”.  Si  tratta 
di  un  testo  che,  collocato  dall’editore 
Zanichelli  in  una  collana  dai  titoli  molto 
selezionati,  la  prestigiosa  collana  "Idee 
di  alpinismo”,  diverrà  certamente 
un’opera  classica  del  settore  specifico 
di  appartenenza. 

Lorenzo  Bersezio 


Alpi  Cozie  Settentrionali  di  R.  Aruga  -  P. 
Losana  -  A.  Re  -  (Collana  "Guide  dei 
Monti  d’Italia”).  -  Ediz.  CAI-TCI  -  Milano, 
1985  -  pagg.  422  - 10  cartine  -  64  fotogra¬ 
fie  -  33  schizzi.  L.  36.000  (24.000  ai  Soci). 

A  tre  anni  di  distanza  da  "Alpi  Cozie  Cen¬ 
trali”  è  uscito  il  completamento  dell’ope¬ 
ra  che  rimpiazza  i  due  volumetti  "Parte 
II”  della  gloriosa  guida  CAI  di  Eugenio 
Ferreri  (Torino,  1926  e  27). 

Mentre  su  "Cozie  Centrali”  si  ritrovano 
molti  brani  e  schizzi  del  testo  di  Ferreri 
(tant’è  che  il  suo  nome  fu  conservato 
come  autore,  nonostante  le  ampie  varia¬ 
zioni  e  gli  aggiornamenti  introdotti),  nel 
nuovo  volume  la  parte  risalente  all’origi¬ 
nale  è  piuttosto  esigua  rispetto  alle 
"nuove  montagne”  che,  polarizzando 
oggi  l’attività  alpinistica,  hanno  trovato 
largo  spazio  nella  guida.  È  il  caso  della 
Parete  dei  Militi  (23  vie  più  11  varianti), 
della  Torre  Germana  (all’unica  via  aper¬ 
ta  nel  1921  si  sono  aggiunte  7  vie  diffici¬ 
li  e  una  variante),  della  cresta  SO  della 
Rognosa  d’Etiache  in  cui,  oggi,  viene  di¬ 
stinta  la  Torre  Maria  Celeste  (4  vie  molto 
difficili),  e  così  via. 

È  quindi  giustificato  che  l’autore  sia 
non  più  Ferreri  ma  la  terna  di  nomi  su  ci¬ 
tata:  Roberto  Aruga  (alpinista  e  noto  au¬ 
tore  di  libri  sullo  sci-alpinismo),  Alberto 
Re  (guida  alpina  a  tempo  pieno,  residen¬ 
te  in  zona)  e  Pietro  Losana  (alpinista  di 
vecchia  data  ed  esperto  compilatore  e 


coordinatore  di  questo  genere  di  pubbli¬ 
cazioni).  Lavorando  con  molta  efficien¬ 
za  ed  affiatamento  gli  autori  hanno  por¬ 
tato  velocemente  a  termine  un’opera  di 
grandissima  utilità  per  gli  alpinisti,  spe¬ 
cialmente  per  noi  piemontesi,  che  copre 
tutta  la  zona  montuosa  (italiana  e  fran¬ 
cese)  compresa  fra  i  colli  del  Mongine- 
vro,  del  Moncenisio  e  di  Névache. 

Altre  novità  vistose  sono:  la  parte  sci¬ 
alpinistica  con  83  itin.  (nell’edizione  pre¬ 
cedente  mancava)  e,  novità  assoluta  per 
la  "Guida  dei  Monti  d’Italia”,  le  scalate 
su  cascate  di  ghiaccio  (19  itin.)  curate 
dallo  specialista  Gian  Carlo  Grassi  (gui¬ 
da  alpina). 

Anche  le  scale  di  valutazione  delle  diffi¬ 
coltà  si  sono  allungate  (VII  grado  ed  EX) 
e  ne  cogliamo  l’applicazione  in  itinerari 
come  83j,  83p,  83r  (Parete  dei  Militi).  Tali 
scale  sono  sistematicamente  usate  per 
tutte  le  vie  di  impegno  alpinistico:  que¬ 
sto  è  un  grande  pregio  del  libro,  itinerari 
come  quello  del  Camino  Mezzena  (143f) 
sono  di  chiarezza  esemplare  (tra  l’altro 
qui  si  corregge  anche  Terrore-confu¬ 
sione  esistente  in  precedenza). 

Le  cartine  e  gli  schizzi  sono  stati  realiz¬ 
zati  dagli  specialisti  del  TCI;  in  partico¬ 
lare  a  Elena  Morlacchi  va  riconosciuto 
un  buon  talento  per  i  disegni  al  tratto 
che  illustrano,  in  modo  chiaro  e  convin¬ 
cente,  le  vie  di  salita;  molti  sono  la  bella 
copia  di  quelli  disegnati  da  Pino  Prati  e 
da  Domenico  Rudatis,  due  attivissimi  al¬ 
pinisti  degli  Anni  Venti. 

Insieme  a  queste  due  firme  si  è  perso 
anche,  perchè  sfrattato  da  60  anni  di  in¬ 
vecchiamento  e  da  una  diversa  imposta¬ 
zione  del  testo,  il  "sapore  del  passato”: 
le  piantine  dei  paesoni  di  fondovalle  con 
le  indicazioni  di  partenza  degli  itinerari, 
l’accenno  ai  servizi  di  corriera,  dettagli 
storici  come  la  ferrovia  sistema  Fell  del 
Colle  del  Moncenisio,  e  via  dicendo. 
Parlando  degli  autori,  mi  è  impossibile 
non  soffermarmi  sul  più  (nettamente) 
anziano  di  loro:  ring.  Pietro  Losana.  Età 
79  anni,  mente  lucida  accoppiata  a  una 
memoria  da  computer,  collaborò  con 
Eugenio  Ferreri  all’edizione  del  1926-27. 
Appunto  gli  Anni  Trenta  furono  la  sua 
stagione  d’oro:  con  i  mezzi  di  allora,  in 
compagnia  dei  fratelli  e  di  qualche  ami¬ 
co,  scavalcò  creste,  colli  e  vette;  buon 
alpinista  lasciò  la  sua  firma  su  vie  come 
la  cresta  NNO  della  Punta  Clotesse 
(ved.  it.  45j)  e  la  cresta  NE  della  Punta 
Founset  (ved.  it.  186c;  Cozie  Centr.).  Tor¬ 
nato  all’alpinismo  in  compagnia  dei  figli 
fu  poi  "obbligato”  (anche  se  lontano 
dalla  gioventù)  a  scorrazzare  ancora  fra 
le  montagne  per  esplorazioni,  sopralluo¬ 
ghi,  controlli,  ecc.;  tutte  incombenze 
che  gli  autori  di  questa  guida  hanno  do¬ 
vuto  assolvere  per  assicurare  l’alto  livel¬ 
lo  di  qualità  e  serietà  richiesto. 
L’alpinismo  è  fatto  dai  campioni  che 
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aprono  le  "vie  nuove”  ma  anche  e  mol¬ 
to,  da  libri  come  questo. 

E  per  finire,  una  domanda-richiesta  a 
nome  di  molti  piemontesi:  aspetteremo 
ancora  molto  per  vedere  "Alpi  Cozie  Me¬ 
ridionali”?  Sergio  Marchisio 


"Lettere  a  Brambilla”  -  di  Dino  Buzzati 
(con  disegni  dell’autore)  -  Form.  14x22- 
pagg.  301  -  rilegato  -  Editrice  De  Agosti¬ 
ni  -  Novara  -  1985  -  L.  18.000. 

Dino  Buzzati  nacque  a  Belluno  nel  1906 
e  morì  a  Milano  nel  1972.  Compiuti  gli 
studi  classici  si  laureò  in  legge  e,  venti¬ 
duenne,  entrò  come  cronista  al  "Corrie¬ 
re  della  Sera”.  La  sua  attività  letteraria 
iniziò  con  la  pubblicazione  di  "Barnabò 
delle  montagne”  ma  il  libro  che  lo  rese 
celebre  fu  ”11  deserto  dei  Tartari”  (1940). 
Con  quest’opera,  Buzzati  venne  a  trovar¬ 
si  inserito  nel  vivo  della  letteratura  ita¬ 
liana  ed  addirittura  in  quella  europea. 
Numerose  furono  le  raccolte  di  racconti 
pubblicate  per  lo  più  dal  1950  al  1970  e 
numerose  furono  quelle  tradotte  in  mol¬ 
te  lingue,  dal  tedesco  al  francese,  dallo 
spagnolo  allo  svedese. 

Queste  "Lettere  a  Brambilla”,  a  cura  di 
Luciano  Simonelli,  sono  una  specie  di 
introduzioine  alla  lettura  dei  romanzi  e 
dei  racconti  di  Dino  Buzzati. 

Arturo  Brambilla  era  il  compagno  di  gin¬ 
nasio  di  Buzzati,  l’”amico  per  la  pelle”  e 
le  lettere  hanno  inizio  già  all’età  di  tredi¬ 
ci  anni  (durante  le  vacanze  scolastiche). 
Esse  proseguono,  più  o  meno  stagional¬ 
mente,  per  trent’anni  e  si  interrompono 
solo  davanti  alla  morte  del  Brambilla  di¬ 
ventato  professore  di  liceo. 

Queste  centinaia  di  lettere,  sono  un  po’ 
la  testimonianza  del  maturarsi  degli  in¬ 
teressi  dei  protagonisti  (da  ragazzi  a  uo¬ 
mini)  e,  nei  primi  tempi,  fra  l’altro,  de¬ 
nunciano  quanto  grammatica  e  sintassi 
scricchiolassero  anche  in  Buzzati. 
L’egittologia,  la  caccia,  la  bicicletta  so¬ 
no  un  po’  l’argomento  della  prima  corri¬ 
spondenza.  Poi  si  va  definendo  l’amore 
di  Dino  Buzzati  per  la  montagna  e  i  rife¬ 
rimenti  ad  essa  sono  continui.  Nel  com¬ 
plesso  dell’opera  buzzatiana  si  trovava 
come  un  vuoto  circa  la  montagna  e  l’al¬ 
pinismo  personale  che  pure  avevano 
riempito  tutta  la  sua  vita  fin  quasi  ai  cin- 
quant’anni.  Esso  fu  colmato  in  parte  nel 
1971  (cioè  solo  un  anno  prima  della  mor¬ 
te)  con  cinque  brevissimi  ispirati  capito- 
letti  del  libro  ”Le  notti  difficili”  e  preci¬ 
samente:  ”La  parete”,  ”Le  montagne”, 
"L’aquila”,  "Velocità  della  luce”,  ”La 
cascata”. 

Queste  "Lettere”  di  ben  trecento  pagi¬ 
ne,  sono  invece  ricolme  dei  progetti  e 
dei  ricordi  del  Buzzati  arrampicatore  do¬ 
lomitico,  sia  pure  con  guida  e  sia  pure 
con  difficoltà  non  trascendentali,  di  ter¬ 
zo  e  quarto  grado  (con  qualche  raro  pas¬ 
saggio  di  quinto). 

Buzzati  dice  testualmente  al  Brambilla: 
"tu  sei  proprio  l’unica  persona  al  mondo 
a  cui  possa  parlare;  neppure  a  mia 
Mamma  posso  dire  tutto  ciò  che  ho  nel 
cuore”. 

E  le  erode  dolomitiche  gli  occupano  tut¬ 
ta  la  mente  e  tutte  le  giornate.  Dirà  in 
qualche  lettera:  "D’altra  parte,  c’è  qual¬ 
che  bene  o  divertimento  che  possa  so¬ 
stituire  la  montagna?  Neanche  per 
idea”.  "Andare  scemamente  a  spasso 


tutto  il  giorno  senza  uno  scopo  a  fare  i 
fessi  ci  si  annoia  da  crepare  -  l’unica  è  la 
montagna  che  non  stanca  mai”.  "Ora 
mi  sembra  di  non  poter  essere  felice  che 
sulle  montagne  e  di  non  desiderare  che 
quelle”.  "Così  le  montagne  sono  la  cosa 
più  bella  della  terra”.  ”Le  montagne  più 
di  me  non  le  si  può  amare”. 

Dino  Buzzati,  che  fu  anche  amico  mio, 
sopravvive  proprio  qui  in  queste  "Lette¬ 
re”,  sinora  inedite,  con  tutta  la  sua  pas¬ 
sione  per  le  altezze. 

Armando  Biancardi 


La  riscoperta  delle  Alpi  con  gli  sci,  di  L. 

Bersezio  -  Priuli  &  Verlucca  -  Ivrea  -1985 
L.  25.000. 

In  questi  ultimi  10-20  anni  siamo  stati  te¬ 
stimoni  dell’espansione  dell’attività  sci 
alpinistica  nelle  Alpi;  tuttavia  a  ciò  non 
è  forse  corrisposta  l’espansione  e  so¬ 
prattutto  la  maturazione  della  letteratu¬ 
ra  riferita  a  tale  attività.  Abbiamo  assi¬ 
stito,  certo,  alla  nascita  di  numerosi  li¬ 
bri  di  itinerari  sci  alpinistici  gran  parte 
dei  quali  di  piacevole  aspetto  e  notevole 
utilità.  Mancava  però  un  trattato  che  af¬ 
frontasse  in  modo  critico  il  "fenomeno” 
sci  alpinismo  dalle  sue  origini  e  ne  ricer¬ 
casse,  anche  se  indirettamente,  le  cau¬ 
se  e  le  motivazioni. 

Con  ”La  riscoperta  delle  Alpi  con  gli 
sci”  di  L.  Bersezio  tale  lacuna  ha  final¬ 
mente  iniziato  a  colmarsi  e  la  letteratu¬ 
ra  del  settore  si  arricchisce  in  modo 
considerevole.  Nel  libro  sono  trattati  al¬ 
cuni  argomenti  particolarmente  rilevan¬ 
ti  nella  storia  e  nell’evoluzione  dell’atti¬ 
vità  sci  alpinistica  nelle  Alpi.  Gli  argo¬ 
menti  affrontati  spaziano  dalle  origini 
dello  sci,  fino  all’esame  delle  tendenze 
attuali;  di  particolare  interese  mi  è  par¬ 
so  l’avere  considerato  lo  sci  alpinismo 
in  versione  femminile  un  argomento 
spesso  dimenticato  dalla  letteratua  al¬ 
pina. 

La  scelta  di  evitare  una  trattazione  rigi¬ 
damente  sistematica  ha  inoltre  reso 
"snello”  e  di  piacevole  lettura  questo 
volume.  A  tale  risultato  ha  contribuito 
l’ampio  spazio  riservato  alle  immagini 
ed  in  particolare  l’intima  associazione 
di  foto  d’epoca  estremamente  interes¬ 
santi  e  foto  recenti.  Questa  alternanza 
di  immagini  rende  più  variò  il  libro  e  me¬ 
no  traumatico  il  travaso  tra  le  vecchie 
tecniche  ed  imprese  riservate  ad  una  ”é- 
lite”  e  le  nuove  esperienze  disponibili  a 
molti. 

Ugo  Pognante 


Monte  Bianco,  Chamonix,  Courmayeur 
nelle  antiche  stampe  -  a  cura  di  Gherar¬ 
do  Priuli  e  Patrizia  Garin  -  Priuli  e  Verluc¬ 
ca  editori,  Ivrea,  1985  -  390  pagg.  -  555  il¬ 
lustrazioni  a  colori. 


Nel  recensire  l’opera  di  Priuli  e  Garin  si 
avverte  tutto  il  divario  espressivo  esi¬ 
stente  tra  la  parola  scritta  e  l’immagine: 
scrivere  di  un  libro  di  illustrazione  è  im¬ 
possibile.  Particolarmente  arduo  è  scri¬ 
vere  di  questa  opera  che  si  rivela  straor¬ 
dinariamente  belle  ed  eccezionalmente 
interessante.  Si  tratta  di  una  raccolta,  la 
più  ricca  mai  effettuata,  di  stampe  rela¬ 
tive  al  Monte  Bianco,  realizzate  tra  la  fi¬ 
ne  del  '600  (la  carta  del  Borgonio  del 
1680)  e  la  fine  del  1800.  Gli  autori  hanno 
catalogato,  selezionato,  individuato  nel¬ 
la  corretta  fonte  e  pubblicato  oltre  500 
immagini  della  più  grande  montagna 
d’Europa.  Emerge  la  storia,  la  cultura,  le 
grandi  paure  e  le  vittoriose  salite,  gli 
ambiente  umani  e  le  loro  raffigurazioni, 
i  prodotti  scientifici  e  le  forme  di  super¬ 
stizione,  la  realtà  e  la  magia:  la  grande 
epopea  raccontata  con  immagini  di 
quella  che  è  forse  una  delle  più  sugge¬ 
stive  avventure  dell’umanità  europea:  la 
scoperta  del  Monte  Bianco,  dalle  sue 
reali  dimensioni  ai  più  piccoli  dettagli 
della  vita  quotidiana  nei  molti  villaggi 
che  lo  circondano. 

Ogni  pagina  dischiude  quadri  d’ambien¬ 
te  di  straordinaria  suggestività,  che  gli 
autori  hanno  saputo  offrire  al  lettore  in 
una  accurata  disposizione  dell’immagi¬ 
ne.  Alla  ricostruzione  storica,  estrema- 
mente  ricca  e  completa,  precisa  e  pun¬ 
tuale  anche  nei  dettagli,  si  aggiunge 
una  raffinata  ed  elegante  veste  editoria¬ 
le,  predisposta  per  comunicare  al  letto¬ 
re  informazioni  storiche  ed  emozioni 
che  paiono  riemergere  da  tempi  lontani. 
Il  volume  è  di  grandissimo  pregio  ed  è 
certamente  l’unico  nel  suo  genere.  As¬ 
sai  raramente,  infatti,  la  ricostruzione 
storica  si  è  avvalsa  quasi  esclusivamen¬ 
te  delle  immagini  e  questo  fatto  è  parti¬ 
colarmente  vero  per  le  ricostruzioni  sto¬ 
riche  di  avvenimenti  legati  alla  monta¬ 
gna.  Sfogliare  le  pagine  di  questo  volu¬ 
me  è  un  piacere  per  gli  occhi:  le  impres¬ 
sioni  si  accavallano  e  la  fantasia  corre, 
sorretta  da  rigorose  informazioni  stori¬ 
che,  a  chi  produsse  quelle  immagini:  nel¬ 
l’anno  del  duecentesimo  anniversario 
delia  prima  ascensione  alla  vetta  del 
Monte  Bianco  questa  opera  si  presenta 
come  la  più  degna  celebrazione  possibile. 

Lorenzo  Bersezio 


SOTTOSEZIONI  E  GRUPPI 


SCUOLA  GERVASUTTI 

Corso  di  Alpinismo  (1 0  corso) 

Istruttori  partecipanti:  28. 

Allievi  iscritti:  55  di  cui  45  ammessi  al 
proseguimento  dopo  la  selezione  avve¬ 
nuta  successivamente  alle  prime  due 
uscite.  Sono  state  effettuate  6  uscite 
pratiche. 

Ogni  venerdì  precedente  l’uscita  si  è  te¬ 
nuta  una  lezione  teorica;  gli  argomenti 
sono  stati:  materiali,  tecnica  ghiaccio, 
tecnica  roccia,  geografia  alpina,  pronto 
soccorso,  natura  alpina. 

Gli  allievi  promossi  al  II  corso  sono  stati 
18;  il  II  corso  inizierà  il  16  maggio  1986: 
inaugurazione  del  corso  presso  sede 
CAI  -  ore  21. 

Giovedì  13  febbraio  presso  la  sede  CAI 
si  è  tenuta  una  lezione  di  aggiornamen¬ 
to  per  gli  istruttori. 

Corso  di  Arrampicata  Sportiva 

Istruttori  partecipanti:  6  (direttore  Mar¬ 
co  Bernardi).  Allievi  iscritti:  34  che  han¬ 
no  effettuato  5  uscite  pratiche  sui  Mas¬ 
si  Valle  Susa,  Borgone  e  Finale 
Si  sono  tenute  inoltre  lezioni  teoriche  su 
materiale  ed  equipaggiamento,  tecnica 
di  roccia,  medicina  e  pronto  soccorso. 
Ogni  mercoledì  e  venerdì  precedenti 


l’uscita  pratica,  si  sono  svolte  a  Palazzo 
Vela  lezioni  di  preparazione  atletica. 

Gli  istruttori  Mauro,  Montanari,  Bagliani 
hanno  superato  il  Corso  per  Istruttori  di 
Alpinismo  organizzato  dalla  Commis¬ 
sione  Nazionale  Scuole  di  Alpinismo. 
Allo  stesso  corso  hanno  partecipato 
quali  istruttori:  Sant’Unione,  Manera, 
Picco  e  Ribetti. 

Sotto  l’egida  della  Scuola  si  effettuerà 
in  luglio-agosto  una  spedizione  al  Tirich 
Mir  Est  7691  m  con  obiettivo  la  parete 
Nord. 

Parteciperanno  gli  istruttori:  Ribetti, 
Sant’Unione,  Manera,  Nacamuli  (neo¬ 
laureato  e  quindi  anche  medico  della 
spedizione)  oltre  a  Castiglia,  (istruttore 
al  Corso  di  Arrampicata  Sportiva)  e  a  Pe- 
lizzaro. 

Tutti  i  componenti,  salvo  Nacamuli,  fan¬ 
no  parte  del  C.A.A.I.  Gruppo  Occidenta¬ 
le,  del  quale  la  spedizione  ha  anche  il 
patrocinio.  Franco  Ribetti 


COMMISSIONE  GITE 


GITE  SOCIALI  in  unione  alla  GEAT 

SCI-ALPINISTICHE  1986 

5-6  Aprile 

(SM)  MONTE  CORBORANT 

(Valle  Stura  di  Demonte) 


Partenza:  1  °  g.  Besmorello,  2°  g.  Rifu¬ 
gio  Migliorerò 
Dislivello:  650  +  910  m 
Salita:  ore  2  +  3,30 
Capi  gita:  Sergio  Occella  (direttore), 
Augusto  Moffa,  Giuseppe  Menso,  Al¬ 
berto  Francesio 


20  Aprilé 

(SM)  CIMA  DI  BONZE  2516  m 
(Vallone  di  Scalaro) 

Partenza:  Santa  Maria 
Dislivello:  1516  m 
Salita:  ore  5 

Capi  gita:  Umberto  Cossa  (direttore), 
Giorgio  Viano,  Marco  Gillio,  Giulio 
Boero 


25  Aprile-1  Maggio 

(SD)  SETTIMANA  SCI-ALPINISTICA 
NELL’OTZTAL 

(Tiralo) 

Partenza:  Maso  Corto-Val  Senales 
Capi  gita:  Antonio  Sannazzaro  (diret¬ 
tore),  Paolo  Meneghello,  Mario  Tori¬ 
nese,  Enzo  Bragante,  Maurizio  Bor- 
tott 


10-11  Maggio 

(SM)  CIMA  DEL  VALLONETTO  3217  m 
(Val  di  Susa) 

Partenza:  rifugio  Mariannina  Levi 
Dislivello:  1368  m 
Salita:  ore  4,30 

Capi  gita:  Lino  Rosso  (direttore),  Urti: 
berto  Ivaldi,  Alberto  Francesio 


— ■  Per  qualsiasi  problema  di  trasporto  e  spostamento  in  montagna 

fTÈAM  ALFIO  PIO’ 

di  Pesando  Alfio 


•  MOTOSLITTE  DA  TRAINO,  TRASPORTO,  TURISMO  ideali  per  rifugi, 
chalets,  alberghi 

•  SPAZZANEVE  •  TRACCIAPISTE  PER  FONDO  •  SLITTE  •  RIMORCHI 

•  MEZZI  E  A TTREZZA TURE  SPECIALI  •  VEICOLI  4x4 

ESPERIENZA  E  TECNOLOGIA 


vendita,  esarazioni,  ricambi  accessori,  trasformazioni 

REC.  CASTELPIETRA  17  SUSA  (TO)  TEL.  0122/31625 


TÉLEXSEZIONE 

Brevi  notizie  di  vita  sociale 


La  Sezione  di  Torino  a  Radio  Studio  Aperto 

È  iniziata  da  qualche  settimana  una  collaborazione  con  RSA. 
Si  tratta  di  una  breve  rubrica  condotta  da  Gianni  Gay  che  va  in 
onda  il  giovedì  alle  ore  18  e  viene  replicata  il  venerdì  alle  ore  9. 
Radio  Studio  Aperto  trasmette  in  MF  su  88,250  m. 

Arrampicare  a  Caprie 

Freschissima  di  stampa  ci  è  giunta  la  guida:  Arrampicate  in 
Valle  Susa  ■  Itinerari  a  Caprie  di  Gian  Carlo  Grassi.  Di  formato 
tascabile,  185  pagine,  riporta  150  vie  di  salita. 

Partendo  dalla  monografia  di  Gian  Piero  Motti,  pubblicata  su 
Scandere  1983,  vengono  indicate  tutte  le  nuove  vie  che  nel 
frattempo  sono  state  aperte. 

Stampato  da  Ghibaudo,  a  Cuneo,  è  in  vendita  a  L.  13.000 

Precisazione 

Monti  e  Valli  n.  32  "Gran  Paradiso”  Vallone  di  Forzo  -  Ancie- 
sieu:  l’autore  della  via  sulla  parete  dell’Anciesieu  è  Lorenzo 
Gillio  con  Isidoro  Meneghin  e  non  Lorenzo  Grillo,  come  erro¬ 
neamente  indicato. 

Nelle  Alpi  Cozie  colmata  una  lacuna 

M.  Furgòn  2815  m  (Alpi  Cozie  Centrali  -  Sottogruppo  Ramière- 
Merciantàira)  per  la  cresta  Ovest. 

Nella  Guida  dei  Monti  d’Italia,  "Alpi  Cozie  Centrali”,  è  detto 
(itinerario  692f)  che  di  questa  cresta  mancano  notizie.  Da  in¬ 
formazioni  di  Piero  Sobrà  risulta  di  roccia  salda,  esile  e  diver¬ 
tente  senza  essere  difficile  (II),  un  po’  esposta  a  sinistra  ed 
evitabile  a  destra.  In  alto  è  semidetritica.  □ 


zanaboni 

di  Massaglia  &  Merlino  s.d.f. 

TORINO 

corso  Vittorio  Emanuele  41  •  tei.  011/6505516 

specializzati  in 

pubblicazioni  in  italiano  ed  in  lingua 

•  MONTAGNA 

•  ESCURSIONISMO 

•  MILITARIA 

•  GRAMMATICHE 


libreria  succursale  del 


Touring  Club  Italiano 


•  SCIALPINISMO:  Cima  del  Carro,  Colle  della  Vacca, 
Colle  della  Galisia,  Aiguille  Rousse,  Cima  Basey 

•  ALPINISMO:  Gruppo  del  Gran  Paradiso,  Levanne 

•  ESCURSIONISMO:  Parco  Nazionale  del  Gran  Paradi¬ 
so,  Colle  del  Nivolet,  passeggiate  al  Pian  del  Nel  e  nei 
boschi  circostanti 

•  TURISMO:  Wind  surf  a  quota  1580  m  sull'Idoneo  La¬ 
go  di  Ceresole,  parco  nazionale,  gita  ai  laghi,  Pasqua, 
Natale  e  Capodanno  al  Rifugio 

Richiedere  informazioni  e  prezzi: 

RIFUGIO  MUZIO 

Gestione:  Istruttore  Nazionale  Trompetto  Giampiero 

CHIAPILI  DI  SOTTO  -  CERESOLE  REALE  (TO)  -  Tel.  0124/95141 


•  SCIALPINISMO:  stages  settimanali  -  Scialpinismo 
di  alta  montagna  •  ALPINISMO:  Dente  del  Gigante 
-  Tour  Ronde  -  Tacul  -  Satelliti  del  Tacul 

•  TURISMO:  Traversata  dei  ghiacciai 

•  SCI  ESTIVO:  Al  Colle  del  Gigante 

Agosto  ’86  Bicentenario  della  prima  salita  al  Bianco 


Courmayeur 
Casella  postale  92 
tei.  0165/842247 


VERBALE  DELL’ASSEMBLEA 
DEL  25-11-1985 


Alle  ore  21,30  II  Presidente  Alvigini  dichiara  aperta  l’Assemblea  e  rivolge  il  saluto  della 
Sezione  alla  quarantina  di  Soci  presenti.  Ricorda  quindi  i  Soci  defunti:  Francesco  Ravelli 
(Cichin,  che  aveva  da  poco  festeggiato  il  centesimo  anniversario);  Ernesto  Bigliardi  (vali¬ 
dissimo  Presidente  della  Sottosezione  di  Chieri);  Roberto  Foco  (disperso  in  montagna); 
Giuseppe  Gaiottino  (ispettore  di  rifugi,  socio  GEAT);  Angelo  Abrate  (appartenente  al 
CAAI);  Emilia  Bianco.  Ad  ognuno  dedica  un  pensiero. 

Vengono  quindi  consegnati,  accompagnati  da  calorosi  applausi,  i  riconoscimenti  ai  Soci 
iscritti  da  50  e  25  anni  al  CAI.  Solamente  tre  Soci  cinquantennali:  Alessandro  Caviglione, 
Livio  Norzi,  Giovanni  Venturello.  Più  numerosi  i  Soci  venticinquennali:  Luciano  Balestre- 
ri,  Alessandro  Capra,  Vittore  Catella,  Roberto  Ceriana  Mayneri,  Luigi  Coccolo,  Natale 
Fornelli,  Carlo  Ghirardi,  Ezio  Mentigazzi,  Maria  Vittoria  Mussa  Quaglino,  Giovanni  To¬ 
molo,  Giacomo  Tortia. 

Alvigini  inizia  l’esame  dei  successivi  punti  dell’Ordine  del  Giorno  che  riguardano  l’even¬ 
tuale  aumento  della  quota  sociale  e  l'approvazione  del  Bilancio  preventivo  per  il  1986,  fa¬ 
cendo  rilevare  che  si  tratta  di  vari  aspetti  del  medesimo  argomento  che  deve  a  sua  volta 
essere  integrato  dai  programmi  delle  attività  svolte  o  in  via  di  preparazione.  Si  duole  del 
fatto  che  sia  sempre  un  numero  assai  esiguo  di  partecipanti  a  dover  compiere  scelte  as¬ 
sai  importanti  per  tutta  la  Sezione. 

Alvigini  inizia  la  relazione  osservando  come  in  questi  ultimi  anni  assistiamo  ad  un  incre¬ 
mento  notevolissimo  di  spese,  ma  anche  di  attività,  ciò  dovuto  al  grande  impegno  di  tut¬ 
te  le  componenti  della  Sezione,  Sottosezioni  e  Gruppi.  Si  è  incrementato  assai  il  numero 
dei  partecipanti  alle  attività  alpinistiche,  ma  nessun  incidente  di  qualche  gravità  ha  tur¬ 
bato  le  gite;  rivolge  un  ringraziamento  ad  Enrico  Pessiva  per  la  sua  opera  di  prevenzione 
Il  grande  impegno  della  Commissione  Rifugi  ha  consentito  di  svolgere  una  grande  mole 
di  lavoro.  Merito  esclusivo  di  Quaglino,  Viotti,  Ghignone  e  di  quanti  hanno  collaborato 
con  la  Commissione. 

Sempre  ottimo  il  funzionamento  della  Segreteria  su  cui  grava  anche  il  compito  di  seguire, 
per  la  parte  burocratico-amministrativa,  la  Commissione  Rifugi  e  le  attività  alpinistiche. 
Anche  nel  1985  la  Sezione  di  Torino  è  stata  presente  al  Salone  della  Montagna.  Perchè  lo 
stand?  La  Sezione  di  Torino  deve  essere  presente  quando  l’argomento  di  cui  si  tratta  è  lo 
scopo  dell’esistenza  del  CAI  stesso.  Un  ringraziamento  a  Guido  Corbellini  ed  ai  suoi  col- 
laboratori  (molti  appartenenti  al  Gruppo  Giovanile)  per  la  valida  realizzazione. 

La  Commissione  Amministrativa  lavora  egregiamente  sia  nel  tenere  sotto  controllo  gli 
sviluppi  delle  situazioni  di  Bilancio  e  di  Cassa  sia  nel  chiarire  la  posizione  della  Sezione 
alla  luce  delle  varie  Leggi  che,  in  qualche  modo,  possano  coinvolgerla.  Ringrazia  quindi  i 
componenti  Ugo  Grassi,  Augusto  Moffa,  Guido  Palozzi,  Franco  Pertusio,  Aldo  Imanon  ed 
i  consulenti  di  volta  in  volta  interpellati. 

Alvigini  passa  quindi  all’esame  di  tutte  le  voci  che  compongono  il  Bilancio,  chiarendo 
durante  l'esposizione  i  criteri  seguiti  nel  formare  il  Bilancio  stesso: 

—  La  voce  Rifugi  prevede  lavori  sulla  base  degli  introiti  "certi”  al  momento  della  compi¬ 
lazione  del  Bilancio;  eventuali  future  entrate  saranno  utilizzate  secondo  una  scaletta  di 
interventi  già  predisposta  dalla  Commissione. 

—  L'incremento  della  quota  associativa  è  un’esigenza  non  rinviabile;  il  rapporto  tra  quo¬ 
ta  sociale  e  spesa  di  gestione  per  ogni  Socio  denuncia  che  i  costi  sono  superiori  ai  rica¬ 
vi,  d’altra  parte  sono  in  continua  ascesa  le  spese  fisse  (principalmente  affitto  e  persona¬ 
le)  ed  i  servizi  che  la  Sezione  intende  dare. 

—  Per  quanto  riguarda  le  pubblicazioni,  Monti  e  Valli  e  Scandere,  si  è  ripetutamente  esa¬ 
minato  quale  debba  essere  la  loro  funzione  nell’ambito  sezionale,  tenendo  conto  che  si 
tratta  di  ottime  pubblicazioni,  che  ci  sono  molto  invidiate,  ma  che  rappresentano  costi  ri¬ 
levanti  per  il  Bilancio. 

—  Le  attività  alpinistiche  normalmente  sono  in  grado  di  autofinanziarsi,  grazie  special- 
mente  all’opera  degli  Istruttori  che  prestano  la  loro  opera  a  titolo  gratuito.  Sono  comun¬ 
que  indicati  alcuni  contributi  per  esigenze  specifiche  e  si  prevede  anche  un  contributo 
alla  spedizione  al  Tirich  Mir  che  verrà  effettuata  da  alcuni  componenti  della  Scuola  Ger- 

—  Anche  per  quanto  riguarda  le  Attività  Promozionali  e  Manifestazioni  esistono  stanzia¬ 
menti  di  un  certo  peso  in  modo  di  consentire  valide  operazioni. 

In  chiusura  della  sua  relazione  Alvigini  presenta  le  attività  delle  diverse  Sottosezioni  o 
Gruppi  commentandole  brevemente:  SUCAI,  GEAT  (ricorda  a  quésto  punto  la  nomina  di 
Eugenio  Pocchiola  a  Cavaliere  Ufficiale  e  la  notizia  viene  calorosamente  applaudita), 
Scuola  Gervasutti,  C.S.A.In.  FIAT,  Commissione  Gite  Sociali  (cui  viene  raccomandata, 
soprattutto,  la  sicurezza),  Coro  Edelweiss,  Gruppo  Giovanile,  UET  e  le  vivacissime  Sotto- 
sezioni  di  Chieri,  Santena,  Settimo  Torinese.  Dichiara  quindi  aperto  il  dibattito  sul  Bilan¬ 
cio  preventivo  1986. 

Prendono  la  parola:  Paolo  Olivieri  (non  d’accordo  suN’aumento  della  quota;  ritiene  si 
debbano  praticare  tagli  di  spesa  in  altre  direzioni),  Mario  Schipani  (osserva  che,  pur 
escludendo  le  voci  relative  ai  Rifugi,  le  spese  sono  sempre  elevate;  ritiene  che  certi  pro¬ 
blemi  potrebbero  essere  risolti  diminuendo  le  spese  per  le  pubblicazioni),  Paolo  Maina 
(propone  la  "chiusura  dimostrativa"  di  qualche  rifugio),  Giovanni  Venturello  (richiama 
l’attenzione  dei  partecipanti  sul  fatto  che  il  Socio  CAI  ricevendo  La  Rivista,  Scandere  e 
Monti  e  Valli  ottiene  già  ben  più  di  quanto  versi;  difende  l’aumento  della  quota). 

La  replica  di  Alvigini  presenta  l’impegno  anche  morale  della  Sezione  di  Torino  nei  con¬ 
fronti  di  tutti  i  Soci,  di  ogni  parte  d’Italia  e  dall’estero,  che  alla  nostra  Segreteria  scrivono 
e  telefonano  assai  frequentemente;  l'attività  del  CAI  può  essere  paragonata  a  quella  di 
un  Ente  pubblico  al  cui  funzionamento  si  provvede  parte  con  finanziamenti  pubblici,  per  i 
rifugi  ad  esempio,  sia  con  disponibilità  interne.  Quartara  e  Badini  forniscono  alcuni  chia¬ 
rimenti  sulle  modalità  dei  finanziamenti  da  parte  dei  vari  Enti. 

Si  passa  alla  votazione  ed  il  Bilancio  viene  approvato  a  maggioranza,  con  2  contrari  ed  1 
astenuto. 

Alle  ore  23,15  il  presidente  chiude  l’Assemblea. 


Il  Presidente 
P.L.  Alvigini 


Giancarlo  \  ÉHl 
Grassi,  v 

1a  invernale  alle 
seraccate  del  M.  Bianèv 
del  Col  Maudit  e  della  Poirè 
e  via  nuova  sulla  sud  ovest 
del  Pie  Gugliermina. 


TORINO 

P.zza  Em.  Filiberto  4  -  Tel.  011/546649 


l/OLPE  SPORT 


Il  Segretario 
Gianni  Gay 


ERERO) 

NEGOZK 

Pi 

per  l’acquisto 
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SPORT 

D  TECNICO  PER  LA  MONTAGNA 

SCI  ALPINISMO 

ofessionalità  e  assistenza 
dell’attrezzatura  e  dell’abbigliamento 
i  indicato  alle  tue  esigenze 

NUOVO  SISTEMA  ESCLUSIVO  DI  FISSAGGIO  PER  PELLI  ADESIVE 

PERERO  SPORT  •  10125  TORINO  •  VIA  NIZZA  25  •  TEL.  011/659921 

UN  NUOVO  TUTTO-TENNIS  A  TORINO 

Piccolo  e  agguerrito,  non  manca  nulla.  Ideatore  e  anima  di  questo  rifugio  della  pallina 
e  della  racchetta  è  Antonio  Durando. 

Spesso  vi  è  presente  di  persona,  e  c’è  sempre  il  sabato,  perchè  interrompe  le  lezioni 
per  poterci  fornire  qualificatissimi  consigli  sulla  racchetta  che  più  fa  al  nostro  caso. 

LA  DOMENICA  IN  MONTAGNA  E  DURANTE  LA  SETTIMANA  CI  SI  ALLENA  COL  TENNIS? 
ALLORA  "DOPPIO  GIALLO”  DI  VIA  VANCHIGLIA  2 
Al  SOCI  CAI  SCONTO  DEL  15%. 

Parcheggiare  è  facile,  perchè  è  a  20  metri  da  Piazza  Vittorio. 


DOPPIOGIALLO _  RACCHETTA,  INCORDATURE 

TORINO,  VIA  VANCHIGLIA  2  ED  ABBIGLIAMENTO  SPORTIVO 

TEL.  874074 _  _ RACCHETTE  IN  PROVA 


SOIiO  CAMPING 

SPECIALISTA  IN  TENDE  E  ACCESORI  PER: 

•  ALPINISMO  *  TREKKING  •  ESCURSIONISMO  •  MOTOTURISMO 

PROPONE  LE  NOVITÀ' 


FERRINO 

=  FIRMATE  DA  ^  lle/r 


CEO 


SORO  CAMPING 

TORINO  VIA  TRIPOLI  99  -  TEL.  011/362535 
CORSO  ORBASSANO  412  -  TEL.  011/3096792 


i 


I 


Organo  della  Sezione  di  Torino  del  C.A.I. 

sue  Sottosezioni 
Gruppo  Occidentale  C.A.A.I. 
Comitato  Regionale  Piemontese  A.G.A.I. 
13a  Zona  Corpo  Nazionale  Soccorso  Alpino 


i 


Lonconi 


BARZANO'(Co) 

viaGaribaldi,33 

tel.039/955764 


ORTOVOX 

Ricercatore  elettronico  per 
travolti  da  valanga 


; 

t  -  ■  ■■  * 

. 


IMPORTATORE  PER  IL  NORD  ITALIA 

LonGom/poRì 

Barzano(Co)tel.039  955764 

prezzi  speciali  per  soccorsi  alpini,  guide  e 
istruttori.  Per  ordini  superiori  alle  dieci  unita 
sconti  particolari  ai  soci  C.A.I. 


Lanterna  sport 


«j: 


L’ATTREZZATURA  PIU’  COMPLETA 
PER  CHI  VA  IN  MONTAGNA 

sci  •  fondo  •  sci  -  alpinismo  •  alpinismo  •  trekking 
LE  MIGLIORI  MARCHE  A  VOSTRA  DISPOSIZIONE 


SCONTI  E  AGEVOLAZIONI  Al  SOCI  C.A.I. 

20121  MILANO  •  VIA  CERNAIA  4  •  TEL.  02/655.57.52 


RAMLLIQSKI 
ALPINISMO  AL 
TA  MONTAGNA 
RAVELU  G.SO 
FERRUCCI.  70 
10138  TORINO 
RAMILI  447322G 


E  PRECISIONE 
RO  SERVIZIO 


TUTTO  PER 
LA  MONTAGNA 
E  IL  TUO  TEMPO  UBERO 


Sconti  particolari  ai  soci  C.A.I. 


10125  TORINO  VIA  GOITO  1  ANG.  CORSO  V.  EMANUELE  II  41  -  TEL.  011/687.237 


In  Valle  Stura,  paradiso  dello  scialpinismo 

■  Sambuco,  un  punto  d'appoggio  per  le  vostre 

UH  gite-ai  piedi  delle  dolomitiche  pareti  del  Monte  Bersaio 


Per  l’escursionista  ci  sono  le  riserve 
della  Valle  del  Gesso  e  della  Bianca 
in  Val  Maira  con  aquile,  camosci 
e  stambecchi  e  la  comodità 
dell’approccio  a  tutti  i  rifugi 
della  valle. 

Annesso  al  ristorante  «La  pace» 
si  è  aperto  un  centro  alpinistico 
dotato  dei  seguenti  servizi: 

•  nuovi  locali  attrezzati  a  rifugio 
con  dormitorio,  servizi  e  uso  della 
cucina  per  gruppi  e  comitive. 

•  negozio  di  attrezzi  sportivi  da 
montagna  e  pezzi  di  ricambio  per  sci. 

•  informazioni  alpinistiche  per  le 
escursioni,  le  traversate  e  le  gite 
scialpinistiche  della  valle. 

•  piccola  biblioteca  di 
documentazione  alpina  locale. 

•  posto  di  chiamata  per  il  soccorso 
alpino  del  CAI. 

•  posto  tappa  G.T.A. 
capienza  52  posti 


Monte  Vaccia,  M.  Oserot,  M.  Nebius, 
Colle  del  Mulo,  Rocca  la  Meja; 
traversate  a  Demonte,  ad  Acceglio, 
a  Marmora:  questi  in  sintesi  gli 
itinerari  scialpinistici  di  Sambuco, 
favorito  anche  dai  nuovi  impianti  di 
risalite  dell’Argentera. 

L'estate  attende  gli  alpinisti 
suH’Aiguille  du  Chambeyron, 
sull'Oronaye  e  sul  M.  Tenibres. 


jWloggio  e  pernione 

Coniugi  Bruna  e  figlio 
SAMBUCO  (CN) 
tei.  (0171)  96.628 

prezzi  speciali  comitive  CAI 


m 


aunòs&Q 


u 


TUTTO  PER 
TUTTI  GLI  SPORT 

SPECIALIZZATO: 

SCI-ALPINISMO 

TREKKING 

LABORATORIO  RIPARAZIONI  SCI 

Piazza  della  Repubblica  1  bis  -  tei.  (Oli)  546.662  -  TORINO 


tutto  lo  sport  per  chi  fa  sport 


TENNIS 

TEMPO  LIBERO 


abbigliamento  ed 
ORBASSANO  •  VIA  TORINO  27 


ALPINISMO 

ROCCIA 
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D  TECNICO  PER  LA  MONTAGNA 

SCI  ALPINISMO 

ofessionalità  e  assistenza 
dell’attrezzatura  e  deU’abbigliamento 
i  indicato  alle  tue  esigenze 

NUOVO  SISTEMA  ESCLUSIVO  DI  FISSAGGIO  PER  PELLI  ADESIVE 

PERERO  SPORT  «10125  TORINO  •  VIA  NIZZA  25  •  TEL.  011/659921 

fiali* 


UN  NUOVO  TUTTO-TENNIS  A  TORINO 

Piccolo  e  agguerrito,  non  manca  nulla.  Ideatore  e  anima  di  questo  rifugio  della  pallina 
e  della  racchetta  è  Antonio  Durando. 

Spesso  vi  è  presente  di  persona,  e  c’è  sempre  il  sabato,  perchè  interrompe  le  lezioni 
per  poterci  fornire  qualificatissimi  consigli  sulla  racchetta  che  più  fa  al  nostro  caso. 

LA  DOMENICA  IN  MONTAGNA  E  DURANTE  LA  SETTIMANA  CI  SI  ALLENA  COL  TENNIS? 

ALLORA  "DOPPIO  GIALLO”  DI  VIA  VANCHIGLIA  2 

Al  SOCI  CAI  SCONTO  DEL  15%. 

Parcheggiare  è  facile,  perchè  è  a  20  metri  da  Piazza  Vittorio. 


DOPPIOGIALLO 

RACCHETTA,  INCORDATURE 

TORINO,  VIA  VANCHIGLIA  2 

ED  ABBIGLIAMENTO  SPORTIVO 

TEL.  874074 

RACCHETTE  IN  PROVA 

Attrezzature 

e  abbigliamento  per: 

•  ALPINISMO 

0>\  .IO 

L  o>\  V  1 

•  ESCURSIONISMO 

X  x 

•  SPELEOLOCIA 

•  SCOUTISMO 

•  CANOA 

cooperativa 

•  CAMPECCIO 

ESTOTE  PARATI 

•  CICLOTURISMO 

10121  TORINO  -  CORSO  MATTEOTTI  10  •  TEL.  (011)  538263 


il  Pardon 

CLUB  GINNICO  per  LUI  e  per  LEI 

CRAS - ENDAS 
nel  centro  di  Torino 
2400  mq  di  ambienti  raffinati  e  servizi 
modernissimi 

dove  la  Ginnastica  è  Salute 


Palestre  attrezzate 
Piscine  riscaldate 
Saune  e  bagni  turchi 
Ginnastica  in  acqua 
Lezioni  di  nuoto 
Corsi  di  perfezionamento 


Elioterapia 
Massofisioterapia 
Stretching 
Body  building 
Presciistica 

Visita  medica  con  ECG 


SALE  RELAX  -  BAR  RISTORO 

Via  Accademia  Albertina  31  -  TORINO 
Tel.  011-832.406  -  878.531 

SCONTI  Al  SOCI  C.A.I. 


LE  VALLI 
LEMINA 
E  CHISONE 


$ 


LE  VALLI  LEMINA  E  CHISONE 

di  G.  V.  Avondo,  F.  Bellion 

£  14.000 

indici  sistematici,  pratiche,  alla  portata  di  tutte  le  gambe. 

LA  VALLE  STURA  DI  DEMONTE 

di  P.  e  G.  Boggia 

2a  Edizione  £.  14.000 


LA  CIVILTÀ  DEL  CASTAGNO 

di  G.  R.  Bignami,  A.  Salsotto 

128  pagine,  45  illustraz.  in  bianco  e  nero  e  a  colori 

formato  22,5  x  30  £.  25.000 

L’“albero  del  pane”  delle  nostre  montagne:  origini,  ali¬ 
mentazione  ambiente,  storia,  coltura,  industria.  Un  gran¬ 
de  saggio  di  analisi  sociale. 


LA  SCOPERTA  DELLE  MARITTIME 

Momenti  di  storia  e  di  alpinismo 

a  cura  di  R.  Comba,  M.  Corderò,  P.  Sereno 
264  pagine,  208  illustraz.  in  bianco  e  nero  e  a  colori 
formato  23,5  x  22  £.  35.000 

Che  cosa  sono,  che  cosa  hanno  rappresentato  nel  tempo, 
come  erano  considerate  quelle  montagne  dalle  quali  ha 
inizio  la  grande  catena  delle  Alpi,  che  separano  e  collega¬ 
no  praticamente,  la  civiltà  mediterranea  dalla  civiltà  con¬ 
tinentale?  Il  tema,  analizzato  in  tutte  le  dimensioni  da 
studiosi  di  ogni  disciplina,  ci  rimanda  al  fascino  ed  al  mi¬ 
stero  della  montagna,  barriera  e  via  di  comunicazione, 
mondo  mitico  e  inesplorato. 


TURISMO  IN  BICICLETTA 

Volume  II:  TRA  MAIRA  E  LANGHE 

di  Aldo  Tichy 

formato  11  x  17,  17  itinerari  riprodotti  in  planime¬ 
tria  e  in  altimetria,  17  disegni  di  opere  architet¬ 
toniche  £  14.000 

Dalle  Valli  Maira  e  Grana,  attraverso  la  pianura  del  Fos- 
sanese  fino  al  corso  del  Tanaro  addentrandosi  nella  Fre- 
langa  e  fra  le  prime  colline  della  Langa  di  Cherasco,  La 
Morra,  Novello,  17  percorsi  in  una  fascia  inedita  e  tutta 
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Ai  Lettori  di  Monti  e  Valli. 

Fondato  nel  1946  da  Ernesto  Lavini,  che  lo  diresse  per  oltre  trent’an- 
ni,  Monti  e  Valli  è  il  notiziario  della  Sezione  di  Torino  del  CAI.  All’ini- 
zio  del  1978  Gianni  Valenza,  allora  Direttore,  scelse  di  dargli  una  mi¬ 
gliore  veste  ed  una  impostazione  che  consentisse  il  coinvolgimento 
di  più  persone  per  poter  meglio  presentare  i  diversi  aspetti  della 
montagna;  la  Nuova  Serie  di  Monti  e  Valli,  nell’arco  di  nove  anni,  gra¬ 
zie  alle  capacità  e  all’Impegno  della  Redazione,  seguendo  le  direttive 
e  lo  spirito  di  Gianni  Valenza,  improvvisamente  mancato  nel  1980,  ha 
saputo  progredire  e  crearsi  uno  spazio  nell’ambiente  alpinistico  re¬ 
gionale,  pur  mantenendo  il  compito  di  informatore  delle  attività  se¬ 
zionali  ed  avendo  la  massima  diffusione  tra  i  Soci  della  Sezione  di 
Torino  cui  viene  inviato  gratuitamente. 

In  questi  anni  si  sono  però  sviluppate  altre  pubblicazioni,  nate  nel 
frattempo  (ALP)  o  evolutesi  (Rivista  della  Montagna),  per  rispondere 
alle  nuove  esigenze  di  un  mercato  sempre  più  desideroso  di  ” infor¬ 
mazione  di  montagna”.  Nell’ambito  della  Sezione  di  Torino  si  è  quin¬ 
di  iniziato  a  dibattere  quale  compito  sia  proprio  delle  pubblicazioni 
sezionali  e  se  si  debba  mantenere  l'immagine  attuale  (bella,  ma  poco 
tempestiva  dal  punto  di  vista  informativo  ed  assai  costosa  economi¬ 
camente)  oppure  scegliere  un  mezzo  più  agile,  da  pubblicare  con  ca¬ 
denze  ravvicinate,  con  puri  compiti  informativi  sulle  attività  e  pro¬ 
grammi;  oppure  ancora  una  soluzione  intermedia  tra  questi  metodi... 
Consiglio  Direttivo  e  Redazione  di  Monti  e  Valli  stanno  valutando  le 
varie  possibilità  e  presto  potranno  esserci  modificazioni,  ma  se  qual¬ 
cuno  di  Voi,  cari  Lettori,  durante  le  prossime  vacanze  fosse  folgorato 
da  una  intuizione...  ebbene,  ceda  faccia  conoscere!  Magari  è  l’idea 
giusta.  Certamente  è  il  momento  giusto! 

Il  Direttore  Responsabile 

Gianni  Gay 


Tragico  incidente  alla 
spedizione  Scuola  Gervasutti 

Domenica  20  luglio  ci  è  giun¬ 
ta,  tramite  Ambasciata,  la  no¬ 
tizia  del  grave  incidente  oc¬ 
corso  alla  spedizione  della 
"Scuola  G.  Gervasutti”,  della 
cui  partenza  diamo  notizia  in 
altra  parte  del  giornale. 
Durante  il  trasferimento  da 
Rawalpindi  a  Chitral,  l’uscita 
di  strada  di  una  camionetta 
coinvolgeva  alcuni  compo¬ 
nenti  della  spedizione. 
Nell’incidente  ha  perso  la  vita 
Alessandro  Nacamuli,  medi¬ 
co  della  spedizione,  alla  sua 
prima  esperienza  himalaya- 
na;  Ugo  Manera,  Mario  Peliz- 
zaro,  Claudio  Sant’Unione 
hanno  riportato  ferite  leggere. 
La  Sezione  di  Torino  del  Club 
Alpino  Italiano,  Presidente, 
Consiglieri,  Soci,  si  unisce  al 
cordoglio  della  famiglia  di 
Alessandro  Nacamuli. 

Agli  amici  Ugo,  Mario,  Clau¬ 
dio,  l’augurio  per  un  pronto  e 
completo  ristabilimento. 


Escursionismo  estivo 
sulle  Alpi  Cozie  meridionali 


IL  PELVO  D’ELVA 


(3064  m) 


di  Roberto  Marocchino 


Se  una  montagna  può  essere  presa  a 

simbolo  della  civiltà  alpina  provenzale,  questa  può  essere  proprio  il  Pelvo  d’Elva. 

Svettante  ma  accessibile  ai  più  da  ogni  parte,  domina  due  valli  in  cui  la 
cultura  ”d’oc”  alpina,  nonostante  tutto,  sopravvive  ancor  oggi. 

La  valle  Maira  (’val  Mairo’)  con  il  vallone  di  Elva  (’Elvo’)  da  una  parte,  la  valle  Varaita 
(’val  Varacho’)  con  il  vallone  di  Bellino  (‘Blins’)  dall’altra. 

Elva  è  veramente  un  mondo  a  sè,  tra  due  valli,  anche  se  idro-orograficamente  appartiene  alla  valle  Maira. 
Quasi  trenta  borgate,  tra  foreste  e  praterie  che  si  allargano  a  ventaglio  ai  piedi  del  suo  ’Pelvo’. 

Per  l’escursionismo  estivo  proponiamo  un  itinerario  dalla  valle  di  Blins  (Varaita)  con  percorso  ad  anello, 
interessante  per  la  varietà  di  terreno  e  di  ambiente. 

La  salita  corrisponde  alla  ’voie  des  bellinois’,  detta  anche  via  'del  canalpun’, 
mentre  la  discesa  si  svolge  in  ambiente  aperto,  prima  sulla  radiosa  conca  di  Elva 
poi  sul  vallone  di  Bellino,  offrendo  ampi  panorami  dal  gruppo 
dello  Chambeyron  al  Monviso. 


Monte  Pelvo 


Sulla 


Monte  Pelvo 
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Accesso:  Torino-Saluzzo-Casteldel- 
fino-Bellino  (’Blins’)  fraz.  Chiazale 
Località  di  partenza:  Ponte  Pelvo 
('Pont  de  Preifiol’)  1738  m  (km  2,300 
a  monte  della  fraz.  Chiazale  sulla 
strada  per  la  fraz.  S.  Anna). 
Posto-tappa  GTA  a  ’Blins’  fraz. 
Chiesa.  Alberghi  e  trattoria  a  Ca- 
steldelfino  e  a  ’Blins’  fraz.  Celle. 
Dislivello  in  salita:  1326  m 
Tempi  di  percorrenza: 
ore  4,15  in  salita 

ore  7,30-8  per  la  traversata  completa 
Periodo  consigliato: 

Luglio-inizio  ottobre 
Difficoltà:  escursionisti  esperti 

Cartografia: 

tav.  1/25.000  I.G.M.  f.  79  Bellino 
1/50.000  I.G.C.  Torino  -  6  -  Monviso 
Sul  Pelvo  d’Elva  e  sulla  civiltà  pro¬ 
venzale  alpina  della  zona,  riportia¬ 
mo  alcuni  riferimenti  bibliografici: 

-  G.  Bollea  ’AI  Pelvo  d’Elva,  oggi’ 
Monti  e  Valli  n.  2,  1977. 

-  Escolo  dòu  Po  -  ’Elva  Vilage  de  la 
Prouvengo  d’Italio  -  a  cura  della  Pro 
Alta  Valle  Maira,  Saluzzo,  1978. 

-  P.  Ponzo  -  'Val  Mairo  la  nosto’  - 
Centre  Prouvengal  Coumboscuro, 
1982 

-  G.  Bernard  -  'Uomo  e  Ambiente  a 
Bellino’  ed.  Valados  Usitanos,  1983. 
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Salita 

Dal  caratteristico  ponte  ad  arco  di 
pietra  1378  m,  a  poco  più  di  2  km  di 
strada  asfaltata  a  monte  della  fra¬ 
zione  Chiazale,  denominata  Pont  de 
Preifiol  o  Ponte  Pelvo,  ci  si  avvia  nel 
vallone  del  Torrente  Reóu  o  di  Ca¬ 
moscierà.  Subito  dopo  il  ponte  si 
svolta  a  destra  per  percorrere  la  bel¬ 
la  mulattiera  inizialmente  lastricata 
a  'pavé’,  contrassegnata  dalle  sigle 
U  24  e  U  25.  Si  perviene  dopo  15’  ad 
un  ponte  in  cemento  che  scavalca  il 
torrente  Reóu.  Al  bivio  tra  U  24  e  U 
25,  si  prende  a  destra  il  sentiero  (U 
25)  che  sale  all’Antica  Miniera  ed  al 
Colle  delle  Sagnères.  A  quota  1860 
si  riattraversa  il  torrente  per  ritorna¬ 
re  sulla  sinistra  idrografica  del  val¬ 
lone  passando  vicino  ad  una  costru¬ 
zione  in  cemento  dell’acquedotto. 
Tra  le  quote  2100  e  2220  il  sentiero 
risale  un  canale  ripido,  mentre  alle 
spalle  comincia  ad  apparire  il  Mon¬ 
viso. 

Si  perviene  ad  un  pianoro  erboso 
con  un  masso  al  centro.  Si  lascia  a 
destra  il  sentiero  U  25  che  sale  al 
Colle  delle  Sagnères  ed  all’Antica 
Miniera,  e  piegando  lievemente  a  si¬ 
nistra  si  sale  su  sentiero  ed  a  tratti 
su  pietraia,  per  raggiungere  un  altro 
ripiano  erboso  2340  m  con  acqua  a 
piccole  pozze  e  ruscelletti,  popola¬ 
to  di  marmotte. 

Su  sentiero  sempre  evidente  si  risa¬ 
le  un’altra  balza,  a  tratti  pietrosa, 


raggiungendo  a  quota  2540  m  una 
specie  di  colle  di  fronte  a  cui  si  apre 
una  conca-valloncello  (neve  ad  ini¬ 
zio  stagione),  sotto  la  parete  ovest 
del  Pelvo. 

Si  lasciano  sulla  destra  alcuni  se¬ 
gni  rossi  che  vanno  al  lago  di  Camo¬ 
scierà  2635  m,  si  procede  verso  la 
pietraia  antistante  sulla  quale  si  ri¬ 
sale  a  diagonale  verso  destra,  sino 
alla  quota  2730,  all’imbocco  di  un 
canale.  Lo  si  risale  invertendo  la  di¬ 
rezione  di  marcia  (segno  rosso  a 
freccia).  Il  canale  erboso  all’inizio, 
quindi  costituito  da  roccette  e  sfa¬ 
sciumi,  richiede  un’elementare  pic¬ 
cola  arrampicata  in  cui  è  necessa¬ 
ria  particolare  attenzione  per  evita¬ 
re  la  caduta  di  pietre.  A  quota  2860 
m  si  esce  dal  canale  su  pendio  ripi¬ 
do  ma  aperto,  su  cui  è  evidente  il 
sentiero  che  in  breve  porta  al  Colle 
Camoscierà  2899  m  (impraticabile 
sull’opposto  versante).  Si  procede  a 
sinistra  per  cresta,  sii  sentiero  sem¬ 
pre  evidente  sino  alla  croce  di  vetta. 

Discesa 

Dalla  vetta  si  scende  in  direzione 
opposta,  spostandosi  lievemente  a 
destra  seguendo  un  sentiero  evi¬ 
dente  e  rimarcato  da  segni  rossi, 
avendo  di  fronte  la  conca-anfiteatro 
di  Elva.  Il  sentiero  piega  quindi  a  si¬ 
nistra  in  direzione  del  Colle  della  Bi¬ 
cocca,  scendendo  in  un  canale  per 
balze  rocciose  ed  erbose.  Tra  le 


quote  2900  e  2850  m  circa,  un  paé 
saggio  su  roccette  elementari,  ri 
chiede  l’uso  delle  mani. 

Su  sentiero  sempre  evidente 
scende  con  percorso  molto  aperti 
(di  fronte:  Monviso,  Colle  della  Bi; 
cocca,  conca  di  Elva).  A  quota  276( 
m  circa  si  incontra  l’indicazione  M, 
Pelvo  (bivio  con  il  percorso  alpinisti 
co  della  cresta  NE). 

A  quota  2650  m,  su  terreno  detriti 
co,  si  abbandona  l’ampia  cost^ 
Cialm  che  scende  al  Colle  della  Bi 
cocca,  si  piega  a  sinistra  su  sentie1 
ro,  residuo  di  una  bella  mulattieri  | 
militare  con  muri  a  secco  in 
caduti.  Nel  primo  tratto  si  procede 
saliscendi,  quindi  sotto  la 
nord  del  Pelvo  il  sentiero  scompari 
sommerso  da  massi  franati. 

Si  attraversa  una  pietraia 
ne  del  Brio  Rutund.  Più  in 
prima  di  aggirare  sulla  destra  il 
Rutund,  altri  grossi  massi  recente 
mente  franati  dal  sovrastante 
golo  del  Brio  Camoscierà, 
scono  per  breve  tratto  la  mulattier 
L’aggiramento  a  valle  del  Brio 
tund  porta  su  una  panoramica 
la  a  quota  2430  m.  Di  qui  per 
prativo  a  pascolo,  si  scende  verso 
bosco  (percorso  siglato  U  24), 
a  raggiungere  il  bivio  U  25  -  U  24 
prossimità  del  ponte  in  cemento 
torrènte  Reóu  per  congiungersi 
il  percorso  di  partenza. 
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TRE  SALTI  ALLA  ROCCA  SUFREl 


Il  nome  di  Rocca  Sufreid  ci  venne 
indicato  da  un  vecchio  del  posto, 
non  so  se  corrisponda  esattamente 
alla  nostra  parete,  ma  subito  ci  di¬ 
vertì  e  visto  che  suonava  bene  fu  su¬ 
bito  adottato. 

Le  palestre  alla  moda  offrono  corti 
avvicinamenti  e  grandi  difficoltà, 
penso  che  Rocca  Sufreid  sia  sotto 
questo  punto  di  vista,  una  proposta 
alternativa.  Pur  offrendo  un’arram¬ 
picata  divertente,  le  caratteristiche 
della  Rocca  credo,  attrarranno  in 
maggior  misura  gli  amanti  della 
montagna;  si  ha  la  sensazione  in¬ 
fatti,  arrivando  su  questa  pur  mode¬ 
stissima  vetta  di  aver  compiuto  una 
piccola  impresa. 

L’arrampicata  si  svolge  su  roccia 


richiede  comunque  più  di  un’ora  e 
mezza. 

Se  dovessi  darvi  ancora  due  buoni 
motivi  per  fare  un  giro  da  quelle  par¬ 
ti,  vi  direi  della  felicissima  esposi¬ 
zione  della  parete  che  ne  permette 
l’accesso  per  gran  parte  dell’inver¬ 
no  e  dello  stupendo  ed  insolito  pa¬ 
norama  che  si  gode  sul  Canavese  e 
sulle  montagne  della  bassa  Valle 
d’Aosta,  non  ancora  grandi,  ma  for¬ 
se  proprio  per  questo  così  selvagge 
ed  attraenti. 


Come  arrivarci 

Da  Pont  San  Martin  si  imbocca  la 
strada  che  conduce  a  Perloz,  dopo 
alcuni  chilometri  si  volta  a  sinistra 


La  Rocca  Sufreid  (A.  Giorda) 

In  arrampicata  sulla  Rocca  (A.  Giorda) 


piuttosto  compatta  ma  ben  appi¬ 
gliata,  ia  particolare  struttura  assi¬ 
cura  tuttavia  una  piacevole  varietà 
di  passaggi  ad  ogni  tiro  di  corda. 
L’avvicinamento  non  è  semplice,  ri¬ 
chiede  un  po’  di  intuito,  ma  questo 
non  spaventerà  di  certo  chi  è  abi¬ 
tuato  ad  arrampicare  in  montagna; 
il  tragitto  dalle  auto  all’attacco  non 


sulla  stradina  a  mezza  costa  che 
porta  a  Madonna  della  Guardia.  Di 
qui  due  possibilità,  o  si  imbocca  su¬ 
bito  la  mulattiera  che  parte  dalla 
chiesa,  percorso  più  facile  ma  un 
po’  più  lungo,  o  si  va  fino  al  fondo 
della  strada  e  si  risale  il  bosco  se¬ 
guendo  alcune  ripide  tracce  fino  ad 
arrivare  a  prendere  la  stessa  mulat- 
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iera  un  po’  più  avanti, 
n  ogni  caso  si  prosegue  in  leggera 
•alita  a  mezza  costa  fino  ad  un  pic¬ 
elo  pianoro  con  baite  sulla  sinistra 
h  0,45-1). 

k  questo  punto  ci  si  trova  sotto  la 
’erticale  di  Rocca  Sufreid,  si  abban- 
iona  il  sentiero  e  prima  attraverso 
in  bosco  di  castagno  poi  su  terreno 
)iù  aperto  ma  un  po’  più  ricco  di 
iterpaglie  si  giunge  alla  base  della 
>arete  (h  0,30  circa,  dalle  baite). 

Jn  consiglio:  nel  tratto  senza  sen- 
iero  meglio  tenersi  preferibilmente 
iulla  destra  della  verticale. 

.a  mulattiera  che  taglia  a  mezza  co¬ 
ìta  e  che  passa  dalle  baite  divente- 
à  probabilmente  una  strada,  se  co- 
sarà  tra  non  molto  per  raggiunge¬ 


re  la  Rocca  non  occorrerà  più  di 
mezz’ora. 

Le  vie 

Per  scovare  il  terreno  migliore  su 
questa  lunga  parete  sono  occorse 
più  ricognizioni.  Il  risultato  migliore 
di  questa  ricerca  è  indubbiamente 
la  via  ”Dei  tre  salti”  che  percorre  lo 
sperone  con  quasi  trecento  metri  di 
sviluppo. 

Di  fianco  ad  essa  sul  versante  del 
canale  vi  è  il  secondo  tracciato,  la 
via  ”Da  Manigliare”.  Quest’ultima 
presenta  tre  belle  lunghezze  di  cor¬ 
da  alla  fine  delle  quali  forse,  visto  i 
salti  erbosi,  conviene  scendere 
sfruttando  i  grossi  e  comodi  alberi 
del  margine  sinistro. 


Via  dei  tre  salti 

Difficoltà:  TD  —  (con  l’ultimo  tiro, 
consigliato). 

Lunghezza:  m  300  circa  di  sviluppo 

Primi  salitori: 

-  primo  salto  (1982)  M.  Degani  -  A. 
Giorda. 

-  prima  salita  integrale  dello  spero¬ 
ne  (25-11-1984):  P.  Crivellaro  -  A. 
Giorda  -  V.  Mauro  -  A.  Zuccon. 
Materiale:  Nuts  e  chiodi  a  lama. 

Via  Da  Manigliare 

Difficoltà:  D  Sup. 

Lunghezza:  m  120  alla  fine  del  terzo 
tiro,  m  200  dalla  base  alla  vetta. 
Primi  salitori:  P.  Crivellaro  -  A.  Gior¬ 
da  -  D.  Polaczek 
Materiale:  Nuts  e  chiodi  a  lama. 


via  da  manigliare 

V 

CANALE 


A  duecento  anni  dalla  prima  ascensione 


^GVO  DEL  MONTE  ^ 


di  Gianluigi  Montresor 


da  ” The  Playground  of  Europe”  di  Leslie  Stephen  (1875)  una  insolita  presentazione  del  gigante  delle  Alpi  -  Un  bra¬ 
no  scritto  da  un  forte  alpinista  e  da  un  grande  scrittore  -  Le  impressioni  del  primo  tramonto  visto  dagli  occhi  di  un 
uomo  sulla  cima  del  Monte  Bianco. 
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Sir  Leslie  Stephen  fu  una  delle  più 
caratteristiche  figure  di  alpinisti- 
scrittori  inglesi  del  1800  che,  verso 
la  metà  del  secolo,  esplorarono  si¬ 
stematicamente  e  conquistarono  le 
principali  vette  delle  Alpi.  Contem¬ 
poraneo  e  talora  compagno  di  cor¬ 
data  di  Whymper,  Mathews,  Kenne¬ 
dy,  Moore,  Freshfield,  Hudson,  Tyn- 
dall,  Davies,  Grave,  King  e  tanti  al¬ 
tri,  mise  la  firma  ad  una  serie  im¬ 
pressionante  di  prime  ascensioni: 
1859:  Bietschorn,  Rimpfischorn  e 
Eiger-Joch;  1860:  Blumisalp;  1861: 
Monte  Bianco  da  St.  Gervais  e  la 
cresta  delie  Bosses,  Schreckhorn; 
1862:  Jungfrau-Joch,  Fiescher- 
Joch,  Disgrazia;  1864:  Jungfrau  via 
Roththal,  Cima  nord  dei  Lyskam, 
Rothorn  di  Zinal;  1871:  Mont  Mallet; 


1873:  Col  des  Hirondelles;  1877:  pri¬ 
ma  invernale  del  Galenstock;  inol¬ 
tre,  innumerevoli  ripetizioni  di  gran¬ 
dissime  salite. 

Era  l’epoca  eroica  dell’alpinismo, 
quando  -  in  assenza  di  rifugi  -  gli  av¬ 
vicinamenti  alle  grandi  vie  costitui¬ 
vano  già  di  per  sè  delle  performan- 
ces  non  indifferenti;  sconosciuti 
erano  piccozza  e  ramponi,  primitivo 
l’uso  della  corda.  Ma  più  grande  era 
lo  stupore  e  (più  aperto  l’animo  ver¬ 
so  le  meraviglie  delle  Alpi. 

Sir  Leslie  Stephen  fu  anche  uomo  di 
grande  cultura  e  prestigio  in  patria; 
fu  per  anni  membro  e  poi  autorevole 
presidente  dell’Alpine  Club  nonché 
redattore  dell’Alpine  Journal.  La 
sua  figlia  primogenita,  Laura,  diven¬ 


ne  la  celebre  romanziera  nota  col 
nome  di  Virginia  Woolf. 

Dalla  più  famosa  delle  opere  di  Le¬ 
slie  Stephen,  ”The  Playground  of 
Europe”  del  1875  (si  noti  la  mode¬ 
stia  del  titolo),  presentiamo  alcuni 
brani  tratti  dal  capitolo  ”Un  tramon¬ 
to  sul  Monte  Bianco”. 

L’illustre  autore  inglese  (primo  uo¬ 
mo,  coi  suoi  compagni,  ad  assistere 
volutamente  al  tramonto  sulla  vetta 
più  alta  d’Europa),  pur  non  abban¬ 
donando  completamente  il  suo  con¬ 
sueto  stile,  ricco  di  ”humor”  e  di 
"understatement”  tipicamente  an¬ 
glosassoni,  qui  si  lascia  andare  a 
spunti  di  grande  lirismo,  confer¬ 
mando  la  sua  fama,  oltre  che  di  ec¬ 
cellente  alpinista,  di  grande  scritto¬ 
re  e  poeta. 


(traduzione:  Gianluigi  Montresor) 

"Nessuna  cima  delle  Alpi  si  può  pa¬ 
ragonare  al  Monte  Bianco  per 
splendore  e  bellezza.  Con  tutte  le 
sue  imperfezioni  e  le  sue  debolezze, 
a  dispetto  di  una  folla  di  rivali  che 
sono  dei  "parvenus”,  merita  di  re¬ 
gnare  sempre  nella  sua  solitaria  su¬ 
premazia  (...).  Le  volgari  vanterie 
delle  guide  l’hanno  circondato  di 
idee  banali;  gli  omaggi  dei  poeti  e 
degli  stessi  pittori  l’hanno  privato 
della  sua  primitiva  freschezza,  e  gli 
alpinisti  hanno  smesso  di  vedere 
qualcosa  di  glorioso  nella  sua  con¬ 
quista:  per  loro  non  è  più  che  una  gi¬ 
ta  ordinaria.  Tuttavia,  il  Monte  Bian¬ 
co  ha  dei  meriti  che  nessuna  stupi¬ 
da  adorazione  può  soffocare,  e  che 
incatenano,  per  il  loro  fascino  gran¬ 
dioso,  tutti  gli  uomini  che  amano  la 
natura,  senza  pregiudizi. 

Da  un  punto  di  vista  terra  a  terra, 
ma  che  non  è  del  tutto  privo  di  sen¬ 
so,  il  vecchio  re  può  sempre  imporre 
rispetto.  Egli  ha  al  suo  attivo  la  più 
lunga  lista  di  morti  e  feriti  di  qua¬ 
lunque  altra  montagna  delle  Alpi 
(...).  Quand’è  di  buon  umore,  si  la¬ 


scia  avvicinare  con  relativa  sicurez¬ 
za  anche  da  principianti;  ma,  nei 
suoi  momenti  di  collera,  quando  si 
riveste  di  nuvole  e  fa  sentire  la  sua 
voce  di  tuono,  nessuna  cima  è  più 
terribile.  Quelle  leggere  nuvolette  di 
neve  che  si  alzano  graziosamente 
sulla  sua  fronte,  nei  giorni  di  bel 
tempo,  rivelano  talora  una  tormenta 
ghiacciata  che  buca  la  carne  e  gela 
il  midollo  delle  ossa.  Ma  non  si  giu¬ 
dica  la  superiorità  degli  uomini  e 
delle  montagne  dalla  lunghezza  del¬ 
la  loro  lista  del  macellaio...  Il  Monte 
Bianco  ha  dei  diritti  meno  labili  per 
il  nostro  rispetto.  È  la  più  solitaria 
di  tutte  le  cime:  egli  si  alza,  come 
Saul,  ben  al  di  sopra  degli  altri,  e 
tuttavia,  in  questa  massa  unica,  i 
paesaggi  sublimi  vi  sono  stati  pro¬ 
fusi  ben  più  generosamente  che  in 
qualsiasi  altro  massiccio  meno  ele¬ 
vato.  Gli  scogli  più  austeri  e  mas¬ 
sicci,  i  più  fantastici  campanili 
scolpiti  nelle  rocce  tormentate,  i 
torrenti  di  ghiaccio  in  piena,  i  piano¬ 
ri  di  neve  puliti  e  lisci  come  conchi¬ 
glie,  tutto  ciò  si  unisce  in  una  varie¬ 
tà  infinità,  e  tuttavia  in  un’unità  di 
grande  effetto  artistico.  Si  potrebbe 


camminare  per  giorni,  se  le  condi¬ 
zioni  esterne  non  rendessero  que¬ 
ste  passeggiate  impossibili,  trovan¬ 
do  ad  ogni  angolo  nuove  combina¬ 
zioni  d’uno  splendore  ancora  sco¬ 
nosciuto  (...). 

Ho  lasciato  Chamonix  presto  la 
mattina  del  6  agosto  1873.  Il  sole  si 
levava  su  una  di  quelle  albe  fresche, 
piene  di  rugiada,  di  quelle  che  si  tra¬ 
scurano  dappertutto  salvo  che  in 
montagna,  dove  l’aria  vivificante 
sembra  penetrare  tutti  i  pori  della 
pelle  (...).  Fortunatamente,  non  do¬ 
vevamo  battere  alcun  record  di  velo¬ 
cità  (...).  Avevamo  tutta  la  giornata 
davanti  a  noi  (...).  Avevamo  il  tempo 
di  spingere  lo  sguardo  nelle  profon¬ 
dità  dei  crepacci,  d’una  tale  bellez¬ 
za  che  ci  si  augurerebbe  una  simile 
tomba,  se  non  si  rabbrividisse  al 
pensiero  di  mettere  le  proprie  ossa 
in  vetrina  per  un’altra  generazione 
di  viaggiatori  scientifici.  Potevamo 
imprimere  nella  nostra  memoria  le 
strane  forme  dei  seracchi  spezzati, 
queste  bizzarre  masse  di  ghiaccio 
che  sembrano  suggerire  che  lo 
stesso  monarca  possieda  un  senso 
dello  "humour”  molto  elevato  (...). 
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Le  catene  di  montagne  più  basse 
sembravano  disegnate  in  file  paral¬ 
lele  come  le  onde  del  mare  che  ri¬ 
sollevano,  in  un  giorno  calmo,  l’on¬ 
data  lunga  e  monotona  venuta  da 
terra.  L’atmosfera  fondeva  ciascu¬ 
na  di  esse  in  una  tinta  uniforme, 
stagliando  nettamente  il  suo  con¬ 
torno  sul  fondo  del  cielo  (...).  Una  si¬ 
mile  vista  produceva  l’impressione 
profonda  ma  imprecisa  che  ci  si 
aspetta  da  un  sogno  d’oppio  (...).  La¬ 
sciate  cadere  un  sasso  in  una  pozza 
d’acqua  perfettamente  immobile: 
immaginate,  al  posto  di  ogni  onda, 


una  imponente  catena  di  monta¬ 
gne,  i  cui  dettagli  si  perdono  com¬ 
pletamente  in  una  bruma  color  vio¬ 
la,  mentre  le  ultime  ondulazioni  si 
spengono  nell’infinito.  Si  contem¬ 
pla  ciò  con  una  specie  di  riposante 
malinconia,  così  come  s’ascoltano 
lamentose  modulazioni  d’una  musi¬ 
ca  dagli  accordi  melodiosi  che  s’in¬ 
catenano  e  si  prolungano  (...). 
Calcolando  con  cura  il  nostro  ora¬ 
rio,  superammo  le  Bosses  du  Dro- 
madaire  ed  arrivammo  sulla  cima 
circa  un’ora  prima  del  tramonto  del 
sole.  Avevamo  il  tempo  di  preparare 


Le  illustrazioni  sono  tratte  da:  Monte  Bianco,  Chamonix,  Courmayeur  nelle 
antiche  stampe.  Priuli  e  Verlucca  editori  -  Ivrea,  1985. 


il  nostro  spirito,  risvegliare  il  nostro 
potere  d’osservazione  e  prepararci 
al  grande  spettacolo  che  si  stava 
già  organizzando.  Ce  n’erano  state 
tante  di  queste  rappresentazioni, 
che  si  poteva  esser  certi  d’uno  spet¬ 
tacolo  perfetto.  Durante  milioni  di 
anni,  le  luci  e  la  trasparenza  della 
messa  in  scena  s’erano  svolti  senza 
che  occhio  umano  potesse  vederli, 
senza  un  paio  di  mani  per  applaudi¬ 
re  (...). 

Il  Monte  Bianco,  come  un  despota 
asiatico,  deve  essere  solitario;  e 
tutti  gli  altri  picchi  si  prosternano  ai 
suoi  piedi.  Se  un  uomo  che  ignoras¬ 
se  la  geografia...  potesse  essere 
trasportato  in  un  istante  su  questa 
cima,  penserebbe  che  le  Alpi  asso¬ 
migliano  ad  un  villaggio  dove  un 
centinaio  di  baite  si  raggruppano 
attorno  ad  una  prodigiosa  cattedra¬ 
le  (...). 

Solo  una  macchia,  per  esempio,  for¬ 
ma  la  massa  dei  picchi  dell’Ober- 
land  Bernese;  qualcosa  di  grosso 
come  un  sasso  è  la  Jungfrau  slan¬ 
ciata,  la  terribile  madre  delle  valan¬ 
ghe;  un’increspatura  appena  visibi¬ 
le  è  l’altra  faccia  di  quelle  distese  di 
neve  della  Blùmisalp  che,  nono¬ 
stante  distino  60  km,  sembrano  do¬ 
minare  la  terrazza  di  Berna;  e  quella 
piccola  traccia  biancastra  rappre¬ 
senta  il  più  grande  fiume  di  ghiac¬ 
cio  delle  Alpi,  l’enorme  ghiacciaio 
di  Aletsch,  le  cui  mostruose  propor¬ 
zioni  vi  si  sono  ben  impresse  duran¬ 
te  ore  di  marcia  laboriosa.  In  una 
sola  piccola  pozza  si  concentrano 
le  sorgenti  principali  da  cui  il  Reno 
scende  verso  il  Mare  del  Nord;  due 
o  tre  altre  dominano  le  pianure 
d’Italia  e  circondano  il  bacino  del 
Po;  da  un  gruppo  più  lontano  esce  il 
Danubio  e,  ai  vostri  piedi,  fonde  la 
neve  che  alimenta  il  Rodano?  Vi 
sentite  che,  in  un  certo  senso,  voi 
comandate  l’Europa,  da  Rotterdam 
a  Venezia,  da  Varna  a  Marsiglia  (...). 
Nella  luce  della  sera,  ogni  catena, 
ogni  picco,  ogni  ghiacciaio  si  stac¬ 
ca  con  una  nettezza  impressionan¬ 
te,  e  ciascuno  di  loro  è  carico  del 
peso  di  tutta  la  sua  vecchia  storia 
(...).  Noi  sentivamo  realmente  che 
un  grande  frammento  della  carta 
d’Europa  si  stendeva  ai  nostri  piedi. 
Ciò  aveva  per  effetto  di  esagerare 
ancor  di  più  l’altezza  apparente,  al 
punto  da  dare  al  paesaggio  qualco¬ 
sa  di  terribile  e  di  contrario  alla  na¬ 
tura;  sembrava  che  simili  spazi  non 
potessero  essere  rivelati  ad  alpini¬ 
sti  umani,  ma  piuttosto  a  quei  geni 
di  "Mille  e  una  notte”,  che  volano  al 
di  sopra  d’un  mondo  colorato  dalle 
magiche  tinte  delle  vecchie  leggen¬ 
de”.  □ 
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GUIDO  REY :  dall’alpinismo  alla  letteratura  e  ritorno 


Il  14  maggio  veniva  inaugurata,  nel- 
lé  sale  per  le  mostre  temporanee 
del  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  di  Torino,  l’esposizione  dedica¬ 
ta  alla  figura  e  all’attività  di  Guido 
Rey. 

L’Assessore  alla  cultura  della  Re¬ 
gione  Piemonte  Ezio  Alberton  ha  il¬ 
lustrato  l’importanza  e  l’interesse 
dell’iniziativa  che  si  inquadra  in  un 
piano  di  continuativa  collaborazio¬ 
ne  tra  i  due  enti.  Dopo  un  breve  sa¬ 
luto  del  presidente  Ugo  Grassi,  ha 
preso  la  parola  il  direttore  del  Mu¬ 
seo  Aldo  Audisio  che  ha  ricordato 
le  fasi  salienti  del  lungo  lavoro  di  ri¬ 
scoperta  che  ha  preceduto  la  prepa¬ 
razione  della  mostra  e  la  redazione 
del  volume  di  catalogo. 

Tra  gli  intervenuti  diversi  eredi  del 
famoso  alpinista  che  avevano  già 
dato  la  loro  collaborazione  durante 
la  preparazione  dell’esposizione. 
Nuova  inaugurazione  ad  Aosta,  alla 
Torre  del  Lebbroso,  il  19  luglio  alla 
presenza  dell’Assessore  regionale 
al  Turismo  Giuseppe  Borbey  e  di  un 
pubblico  valdostano  richiamato 
dall’ideale  legame  tra  Rey  e  la  Valle 
d’Aosta. 

Guido  Rey  è  una  figura  singolare 
nella  storia  dell’alpinismo.  Nipote 
di  Quintino  Sella  (fondatore  del 
Club  Alpino  Italiano)  è  stato  apprez¬ 
zato  dai  contemporanei  come  alpi¬ 
nista,  ma  soprattutto  come  scritto¬ 
re  di  montagna  e  apostolo  dell’alpi¬ 
nismo. 

La  sua  opera  principale:  ”11  Monte 
Cervino”,  edita  nel  1904,  accolta 
con  entusiasmo  e  subito  tradotta  in 
francese,  tedesco  e  inglese,  fece 
nascere  il  mito  di  "Poeta  del  Cervi¬ 


no”.  Prestigiosa,  e  allo  stesso  tem¬ 
po  limitata,  la  definizione  finisce 
per  condizionare  il  rapporto  fra  il 
suo  lavoro  e  le  nuove  generazioni  di 
alpinisti. 

Di  famiglia  agiata  e  dedita  al  com¬ 
mercio,  Guido  Rey,  dovette,  subito 
dopo  la  maturità,  troncare  gli  studi 
per  affrontare  le  necessità  del  lavo¬ 
ro  ed  è  proprio  il  mestiere  ad  impor¬ 
re  al  giovane  una  cultura  e  un  ritmo 
di  attività  caratteristici  della  classe 
imprenditoriale  del  tempo.  Impara 
le  lingue  e  viaggia  in  Europa,  Ameri¬ 
ca,  Africa  e  vicino  Oriente  in  un  atti¬ 
vismo  ben  diverso  dalla  malinconia 
romantica,  chiusa  fra  il  Po  e  le  mon¬ 
tagne  che  lo  stereotipo  fa  apparire. 
La  mostra  e  il  catalogo  (che  come 
sempre  affianca  e  completa  l’espo¬ 
sizione)  nascono  con  l’intento  di  ri¬ 
percorrere  le  vicende  che  lo  videro 
protagonista,  dal  commercio  alla 
fotografia,  dalla  letteratura  all’alpi¬ 
nismo... 

L’esposizione,  aperta  al  Monte  dei 
Cappuccini  al  Museo  Nazionale  del¬ 
la  Montagna  "Duca  degli  Abruzzi”, 
dal  15  maggio,  ha  caratterizzato 
quale  avvenimento  culturale  la  pri¬ 
mavera  torinese.  La  realizzazione  è 
stata  possibile  grazie  alla  Regione 
Piemonte  -  Assessorato  alla  Cultu¬ 
ra;  alla  Regione  Autonoma  Valle 
d’Aosta  -  Assessorato  del  Turismo 
e  Beni  Culturali;  al  Club  Alpino  Ita¬ 
liano  che  hanno  sommato  il  loro  im¬ 
pegno  a  quello  dello  stesso  Museo 
Nazionale  della  Montagna  di  Tori¬ 
no. 

La  complessa  e  articolata  esposi¬ 
zione  è  stata  coordinata  da  Aldo 
Audisio  (direttore  del  museo),  cura¬ 
ta  da  Giuseppe  Garimoldi  (anche 


autore  di  uno  dei  saggi  principali 
del  volume  di  catalogo  in  cui  figura¬ 
no  gli  apporti  determinati  di  Alfon¬ 
so  Bernardi,  Spiro  dalla  Porta  Xi- 
dias,  Rinaldo  Rinaldi,  Angelo 
Schwarz  e  Luciano  Tamburini. 

La  figura  di  Guido  Rey  si  colloca 
nella  Torino  fra  la  fine  dell’800  e 
l’inizio  del  nuovo  secolo,  città  che 
guarda  ai  progetti  di  industrializza¬ 
zione  che  condizionano  e  caratteriz¬ 
zano  ad  un  tempo  il  suo  sviluppo 
culturale. 

Guido  Rey,  amico  di  artisti  e  lettera¬ 
ti  è  in  quegli  anni  un  protagonista 
organizzatore  e  giurato  delle  mag 
giori  manifestazioni  espositive 
Opera  lui  stesso  nel  campo  della  fo 
tografia  pittorica  ed  artistica  con  ri¬ 
sultati  eccellenti  a  giudicare  dalla 
fama  raggiunta  in  campo  interna¬ 
zione.  In  ogni  caso  rimane  legato  al 
la  montagna,  ed  è  l’idea  di  prolun 
gare  in  città  le  emozioni  dell’ascen¬ 
sione  la  molla  che  innesca  la  sua 
produzione  letteraria,  solo  in  segui 
to  la  letteratura  acquisterà  un’im 
portanza  autonoma  che  rovescerà 
termini  sino  a  desiderare  l’ascen¬ 
sione  per  poter  continuare  a  scrive¬ 
re. 

La  mostra  mette  per  la  prima  volta  a 
confronto  le  sue  fotografie  di  mon¬ 
tagna,  istantanee  di  azione,  e  le  im¬ 
magini  pittoriche,  costruzioni  labo¬ 
riose  di  studio;  i  ricordi  alpini  con  il 
mondo  torinese. 

GUIDO  REY  —  DALL’ALPINISMO 
ALLA  LETTERATURA  E  RITORNO 
Torino,  Museo  Nazionale  della  Mon¬ 
tagna,  15  maggio  - 13  luglio  1986; 
Aosta,  Torre  del  Lebbroso,  19  luglio 
7  settembre  1986. 
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La  mostra  "Valle  d’Aosta  nelle  im¬ 
magini  dei  viaggiatori  dell’Ottocen¬ 
to,  promossa  dall’Assessorato  del 
turismo  della  Regione  Autonoma 
della  Valle  d’Aosta,  con  la  collabo- 
razione  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna  "Duca  degli  Abruzzi”  di 
Torino,  è  allestita  in  modo  permanen¬ 
te  nelle  sale  del  castello  di  Verrès. 
"L’Ottocento  -  ricorda  Giuseppe 
Borbey,  Assessore  al  turismo  della 
Regione  Valle  d’Aosta  -  ha  sicura¬ 
mente  rappresentato  un  periodo  di 
basilare  importanza  per  la  nascita  e 

10  sviluppo  delle  attività  turistiche 
di  questa  area  alpina. 

In  quel  secolo,  oltre  all’afflusso 
continuo  di  viaggiatori  già  visitatori 
della  Valle  nel  Settecento,  si  affian¬ 
cano  gli  alpinisti  che,  potenziando 
la  loro  attività,  fanno  nascere  la  pri¬ 
ma  organizzazione  ricettiva.  Motivo 
di  tante  attenzioni  per  la  Valle  d’Ao¬ 
sta  erano  le  bellezze  ambientali,  la 
catena  alpina,  i  monumenti  e  le  an¬ 
tichità  romane.  Tutti  soggetti  pun¬ 
tualmente  ritratti  nell’iconografia 
ottocentesca. 

La  mostra  permanente  del  castello 
di  Verrès  percorre  idealmente  la 
Valle  d’Aosta  attraverso  le  stampe 
della  collezione  della  Soprintenden¬ 
za  ai  Beni  Ambientali  e  Culturali 
della  Regione.  La  riorganizzazione 
del  fondo  è  stata  curata  dal  Aldo 
Audisio,  direttore  del  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna,  con  la  colla¬ 
borazione  di  Ada  Peyrot,  Piero  Mal¬ 
vezzi  e  Giuseppe  Garimoldi,  noti 
esperti  e  conoscitori  della  storia  e 
dell’Iconografia  alpina. 

11  catalogo  guida  alla  lettura  della 
mostra;  nelle  oltre  400  pagine  del 
volume  si  alternano  saggi  introdut¬ 
tivi  e  riproduzioni  delle  opere  della 
collezione,  schede  analitiche  e  note 
esplicative. 

Praticamente  lo  stesso  percorso 
dell’esposizione  che  si  apre  al  visi¬ 
tatore  con  un  breve  excursus  che  in¬ 
troduce,  fra  stampe  originali  e  car¬ 
tografia,  all’atmosfera  nello  stesso 
tempo  romantica  e  positivista  che 
caratterizza  ia  scoperta  della  Valle 
d’Aosta  da  parte  del  primo  vero  af¬ 
flusso  turistico. 

Artisti  itineranti,  viaggiatori,  alpini¬ 
sti  che  si  susseguono  con  una  fre¬ 
quenza  sempre  maggiore. 

Gli  schizzi  dal  vero,  tradotti  a  stampa, 
sono  sovente  ripresi  da  autori  diversi 
in  soluzioni  fra  loro  simili  ma  non 
meno  ricche  di  interesse  artistico. 
In  chiusura  l’ampia  raccolta  dei  di¬ 
segni  originali  dell’inglese  H.A.  For- 
tescue  costituisce  sicuramente  la 
più  completa  collezione  iconografi¬ 
ca  esistente  sulla  Valle  d’Aosta  del 
19  primo  Ottocento. 


Guida  Alpina 

IMMAGINE  E  RUOLO  DI  UNA1  PROFESSIONE 


È  stata  inaugurata  sabato  12  luglio 
a  Courmayeur,  nel  quadro  delle  ini¬ 
ziative  promosse  dalla  Regione  Val¬ 
le  d’Aosta  in  occasione  del  Bicente¬ 
nario  della  Conquista  del  Monte 
Bianco,  la  mostra  "Guida  alpina, 
immagine  di  una  professione”. 

Il  capitolo  di  storia  che  riguarda  le 
guide  è  un  capitolo  che  attiene  alla 
storia  della  montagna  e  a  quella 
dell’alpinismo,  ma  ha  connotazioni 
autonome  e  originali  meno  indaga¬ 
te  e  avare  di  notizie. 

La  mostra  realizzata  dal  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  "Duca  degli 
Abruzzi”  e  coordinata  da  Aldo  Audi¬ 
sio,  ne  ripercorre  i  momenti  salienti, 
con  l’intento,  fra  l’altro,  di  salvare 
un  patrimonio  di  notizie  e  di  reperti 
oggi  ancora  raggiungibili,  ma  desti¬ 
nato  altrimenti  alla  totale  perdita. 
L’area  considerata  è  quella  piemon¬ 
tese  e  soprattutto  la  Valle  d’Aosta, 
per  l’indiscusso  diritto  di  primoge¬ 
nitura  e  per  la  qualità  e  quantità  del¬ 
la  progenie. 

Il  periodo  preso  in  esame,  quello 
che  va  dalla  metà  dell’800  ai  primi 
del  900:  gli  anni  della  prima  guerra 
mondiale  separano  il  periodo  di  do¬ 


minio  -  pressocchè  incontrastato  - 
delle  guide,  da  quello  del  grande 
sviluppo  dell’alpinismo  senza  guide 
che  caratterizza  il  momento  fra  le 
due  guerre.  Sono  state  messe  in 
particolare  risalto  le  spedizioni  ex¬ 
tra  europee,  al  di  là  dei  risultati  rag¬ 
giunti,  perchè  assegnano  alla  gui¬ 
da,  molto  sovente,  un  ruolo  più  arti¬ 
colato  e  più  ricco,  sul  piano  del¬ 
l’esperienza  personale,  di  quello 
consueto,  anche  per  la  varietà  dei 
contatti  e  delle  situazioni  vissuta  in 
periodi  generalmente  molto  lunghi. 
Lo  svolgimento  della  mostra  segue 
un  ordine  cronologico  non  stretto, 
ma  per  episodi.  Non  è,  e  non  vuole 
essere,  un  elenco  esauriente  delle 
imprese,  nè  quelle  citate  sono  ne¬ 
cessariamente  le  più  importanti  in 
senso  assoluto:  sono  state  scelte 
perchè  indicative  di  un  momento,  di 
una  capacità  tecnica  raggiunta  e  di 
un  tipo  di  attività,  vale  a  dire  di 
un’immagine  e  di  un  ruolo,  come 
appunto  indica  il  titolo  della  mo¬ 
stra. 

La  ricostruzione  storica  è  accurata 
e  puntuale:  il  lavoro  appassionato 
del  curatore  Giuseppe  Garimoldi, 


che  vi  si  è  dedicato  con  l’attenzione 
di  un  vero  ricercatore  e  la  passione 
di  un  profondo  amante  della  monta¬ 
gna,  ha  saputo  riscoprire  e  riorga¬ 
nizzare  con  cura  meticolosa  una 
straordinaria  mole  documentale, 
della  quale  s’è  venuto  snodando  un 
racconto  per  immagini  di  grande  in¬ 
teresse,  condotto  all’insegna  di  una 


divulgazione  il  più  possibile  organi¬ 
ca  e  conseguente. 

La  collaborazione  del  Museo  non  si 
è  solo  fermata  alla  preparazione 
della  mostra  "Guida  Alpina”.  Le 
collezioni  dell’istituzione  torinese 
figurano  esposte  anche  nella  rasse¬ 
gna  "Courmayeur  anni  di  vita  ai  pie¬ 
di  del  Monte  Bianco”  dove  è  anche 


stato  realizzato  uno  spazio  ad  uso 
auditorium  dove  viene  proiettata 
una  panoramica  sul  "film  storico  di 
montagna"  curata  dalla  sede  regio¬ 
nale  per  la  Valle  d’Aosta  della  Rai  e 
dal  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna.  Questa  esposizione  resta  aper¬ 
ta  dal  12  luglio  al  5  settembre  (Cour¬ 
mayeur  -  Scuole  Elementari). 


HHBHU  notizie  HBBHBHHBHHH 


Alla  casa  della  SAT  a  Trento  il  gior¬ 
no  sabato  3  maggio  è  stato  presen¬ 
tato  il  volume  e  il  film  "Quei  giorni 
sul  Bianco”. 

Erano  presenti  l’Assessore  al  Turi¬ 
smo  della  Regione  Autonoma  Valle 
d’Aosta  Giuseppe  Borbey,  il  diretto¬ 
re  del  Museo  Nazionale  della  Mon¬ 
tagna  Aldo  Audisio,  l’autore  del  vo¬ 
lume  Giuseppe  Garimoldi  e  il  regi¬ 
sta  del  film  Nazareno  Marinoni. 

Con  l’occasione  si  sono  anche  illu¬ 
strate  le  manifestazioni  per  il  Bicen¬ 
tenario  della  conquista  del  Monte 
Bianco. 

La  manifestazione  era  inserita  nel 
programma  di  manifestazioni  per  il 
film  festival  montagna-esplorazione 
Città  di  Trento. 

Negli  stessi  giorni  era  anche  stata 
allestita  nell’Auditorium  Santa 
Chiara  la  mostra  "Picchi  Piccozze  & 
Balloons  -  La  montagna  nei  fumet¬ 
ti”,  la  mostra  curata  dal  gruppo  di 
lavoro  "Sogni  di  Gloria”  per  il  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna  con 
la  collaborazione  dell’Assessorato 
alla  Pubblica  Istruzione  della  Regio¬ 
ne  Autonoma  della  Valle  d’Aosta. 
L’esposizione  era  inserita  in  un  ci¬ 
clo  di  mostre  dedicate  al  fumetto  in 
rapporto  alla  montagna  e  all’esplo¬ 
razione. 

Con  questa  prestigiosa  sede  "Pic¬ 
chi  Piccozze  &  Ballons”  ha  conclu¬ 
so  il  programma  itinerante. 
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Il  film  "Quei  giorni  sul  Bianco”  pro¬ 
dotto  dalla  sede  Regionale  per  la 


Valle  d’Aosta  della  RAi  con  la  colla¬ 
borazione  del  Museo  Nazionale  del¬ 
la  Montagna  (regia:  Nazareno  Mari¬ 
noni  -  ambientazione  storica:  Aldo 
Audisio  -  soggetto:  Giuseppe  Gari¬ 
moldi)  ha  vinto  uno  dei  premi  dell’ul¬ 
timo  Festival  del  film  montagna 
esplorazione  di  Trento. 

Ecco  le  motivazioni  della  giuria  per 
l’assegnazione  del  premio  ”C.A. 
Chiesa”:  «  La  giuria  composta  dalla 
signora  Maria  Chiesa  Berguj  e  dai 
giornalisti  Mario  Di  Marco  Berardi- 
no,  Ovidio  Pagliara  ed  Emanuele  Zi- 
nevrakis,  ha  deciso  all’unanimità  di 
assegnare  il  riconoscimento  al  film 
"Quei  giorni  sul  Bianco”  per  la  ra¬ 
zionale  ricostruzione  delle  prime 
ascensioni  sul  Monte  Bianco  che 
segnarono  l’inizio  dell’industria  tu¬ 
ristica  valdostana,  zona  divenuta 
oggi  una  delle  mete  preferite  dagli 
appassionati  della  montagna. 

Il  film,  che  si  avvale  di  un  interes¬ 
sante  cast  di  attori,  narra  in  retro¬ 
spettiva  le  fatiche  e  le  difficoltà  che 
le  guide  alpine  Joseph  Chabod  e  Ju- 
lien  Grange,  di  Courmayeur,  affron¬ 
tarono  nel  periodo  a  cavallo  tra  il 
Regno  Sardo  e  il  Regno  d’Italia». 
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Il  film  "Fino  all’ultimo  spit  -  in  ar¬ 
rampicata  sportiva”  prodotto  dal 
Museo  Nazionale  della  Montagna  è 
stato  acquistato  per  la  programma¬ 
zione  televisiva  dalla  Rai.  Durante 
la  recente  gara  di  arrampicata 
Sport  Roccia  86  è  stato  trasmesso 
dalle  reti  televisive  in  Piemonte, 
Valle  d’Aosta  e  Trentino. 

H 

Nel  campo  editoriale  il  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  si  è  affer¬ 
mato,  ormai  da  anni,  con  una  produ¬ 
zione  di  ottimo  livello  qualitativo  e 
di  ricerca. 

Tra  le  innumerevoli  iniziative  recen¬ 
ti  soffermeremo  la  nostra  attenzio¬ 
ne  sulle  ultime  due: 


"Scandere  1986” 


Il  prestigioso  annuario  della  Sezio¬ 
ne  di  Torino  del  CAI,  edito  diretta- 
mente  dal  Museo  Nazionale  della 
Montagna. 

Nel  numero  di  quest’anno,  il  trentot- 
tesimo,  ampio  spazio  viene  dedica¬ 
to  al  Bicentenario  della  conquista 
del  Monte  Bianco. 

Negli  altri  articoli  -  come  annotano  i 
redattori  A.  Audisio,  E.  Mentigazzi  e 
F.  Ribetti  -  si  è  portata  la  massima 
attenzione  all’alpinismo  di  punta 
dell’anno  appena  trascorso,  alle 
nuove  "esplorazioni”,  mettendo 
sempre  a  confronto  temi  similari:  il 
nuovo  e  il  passato.  Ecco  quindi  la  ri¬ 
scoperta  di  una  avventurosa  attra¬ 
versata  in  Islanda  contrapposta  al¬ 
lo  ”Hielo  Continental”  di  G.  Giongo, 
la  Parete  dei  Militi  di  L.  Fornelli  e 
”...  ancora  Sport  Roccia”  di  R.  Sca¬ 
gliola,  e  così  via. 

Tra  gli  altri  articoli  ricordiamo  quelli 
sulla  Marmolada,  sulla  Valle  del¬ 
l’Orco,  sulla  prima  italiana  al  Maka- 
lù  e  le  gite  in  sci  nei  Canavese. 
"Pierre  Chanoux  un  abate  solitario” 
Opera  di  Efisio  Noussan,  edita  nella 
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collana  dei  cahier  del  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna,  grazie  alla  vo¬ 
lontà  ed  al  contributo  della  Regione 
Autonoma  Valle  d’Aosta  -  Assesso¬ 
rato  del  Turismo. 

Nel  novero  dei  personaggi  valdosta¬ 
ni  illustri,  l’abate  Chanoux  occupa 
un  posto  certamente  particolare. 
Così  scrive  l’Assessore  al  Turismo 
G.  Borbey.  ”Se  altri  valdostani,  in¬ 
fatti,  hanno  saputo  offrire  prestigio¬ 
si  contributi  ad  altre  discipline,  è 
merito  specialissimo  di  questo  reli¬ 
gioso  l’aver  posto  al  centro  dell’at¬ 
tenzione  internazionale  il  luogo 
stesso  della  sua  residenza,  il  Colle 
del  Piccolo  San  Bernardo,  con  il  suo 
famoso  Ospizio  e  il  giardino  Qanou- 
sia. 

Senza  muoversi  di  lassù,  Chanoux 
ha  attirato  innumerevoli  persone  al¬ 
la  scoperta  della  sua  straordinaria 
esperienza  di  studio  e  di  contatto 
con  la  natura.  A  questa  scoperta  ci 
guida  il  nuovo  volume  ricco  di  una 
inedita  documentazione  archivisti¬ 
ca  e  iconografica”. 

(Pierre  Chanoux  un  abate  solitario, 
87  pp„  III.) 


Non  vanno  poi  dimenticati  i  volumi 
"Guido  Rey  -  Dall’alpinismo  alla  let¬ 
teratura  e  ritorno”,  "Valle  d’Aosta 
nelle  immagini  dei  viaggiatori 
dell’Ottocento”  e  "Quei  giorni  sul 
Bianco”  a  cui  abbiamo  dedicato 
ampio  spazio  in  questa  rubrica. 

■ 

Il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
"Duca  degli  Abruzzi”  il  17  giugno  ha 
ospitato,  nella  propria  sede  al  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini  a  Torino,  la  confe¬ 
renza  stampa  di  presentazione  del¬ 
la  spedizione  alpinistica  alla  Parete 
Nord  del  Tirich  Mir  Est  di  7.691  m, 
organizzata  dalla  Scuola  di  Alpini¬ 
smo  Giusto  Gervasutti  del  Club  Al¬ 
pino  Italiano  -  Sezione  di  Torino, 
con  il  patrocinio  del  Club  Alpino  Ac¬ 
cademico  Italiano  -  Gruppo  Occi¬ 
dentale,  e  con  la  collaborazione  di 
diversi  enti  tra  cui  spicca  l’interven¬ 
to  della  Città  di  Torino  -  Assessora¬ 
to  allo  Sport,  Turismo  e  Tempo  libe¬ 
ro  e  della  Provincia  di  Torino  -  As¬ 
sessorato  alla  Montagna  e  Asses¬ 
sorato  alla  Cultura,  Turismo  e 
Sport. 

m 

Il  Museo  effettua  la  tradizionale 
pausa  estiva  per  le  mostre  tempora¬ 
nee  in  sede.  Le  sale  del  museo  ri¬ 
marranno  invece  aperte  senza  so¬ 
sta  nei  prossimi  mesi. 

In  questo  periodo,  con  inizio  il  15  lu¬ 
glio,  verrà  proiettato  a  ciclo  conti¬ 
nuo  il  film  "Quei  giorni  sul  Bianco”. 


B 

Alcune  iniziative  del  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  non  hanno  po¬ 
tuto  trovare  spazio  in  questa  rasse¬ 
gna  di  notizie.  Scusandoci  con  il  let¬ 
tore  ci  ripromettiamo  di  eventual¬ 
mente  riprenderle  nel  prossimo  nu¬ 
mero  di  "Monti  e  Valli”. 


Cambia 

l’orario  di  visita  al  museo 

Dopo  anni  di  consensi  dovuti 
all’ampia  possibilità  di  visita 
delle  sale  permanenti  e  per  le 
mostre  temporanee  del  Mu¬ 
seo,  cambia  l’orario  con  de¬ 
correnza  1  luglio  1986  ...  in 
meglio  naturalmente! 

Anche  la  nuova  soluzione  pri¬ 
vilegia  l’apertura  di  7  giorni 
settimanali,  con  maggiori 
possibilità  di  visita  nella  fa¬ 
scia  di  mezzogiorno  e  mante¬ 
nimento  delle  stesse  caratte¬ 
ristiche  sia  in  estate  che  in  in¬ 
verno. 

ORARIO: 

-  sabato,  domenica,  lunedi 
9,00-12,30  14,45-19,15 

-  da  martedì  a  venerdì 
8,30-19,15  (continuato). 


INTORNO  A  NOI  notizieda... 


a  cura  della  redazione 


Sulla  via  italiana  al  Monte  Bianco 

I  nuovi  gestori  del  rifugio  Gonella  al  Dòme  sono  la  gui¬ 
da  alpina  Alessio  Ollier  e  la  signorina  Sara  Porta. 

II  rifugio  sarà  di  norma  aperto  da  metà  luglio  a  metà 
settembre.  Nei  periodi  in  cui  il  rifugio  rimarrà  chiuso, 
gli  alpinisti  di  passaggio  potranno  usufruire  del  locale 
invernale,  della  capienza  di  20  posti  letto,  munito  di  ma¬ 
terassi,  coperte,  fornello  con  bombola  a  gas. 

Nel  mese  di  luglio  è  prevista  l'installazione  del  telefono. 
Per  eventuali  richieste  di  informazioni  o  prenotazioni, 
oltre  che  alla  Sezione  CAI-UGET,  Galleria  Subalpina  n. 
30  -  Torino  -  telefono  01 1/537983,  ci  si  potrà  rivolgere  ai 
gestori:  Alessio  e  Attilio  Ollier,  Via  deM’Hermitage  n.  4 
Courmayeur  -  telefono  0165/841233;  Sara  Porta,  Via  Cir¬ 
convallazione  n.  42  -  Courmayeur  -  telefono  0165/841704. 

Consiglio  Nazionale 
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nale  del  CAI,  tenutasi  a  Roma  a  fine  aprile,  hanno  por¬ 
tato  Vittorio  Badini  Confalonieri  alla  Vice-Presidenza 
Generale.  A  Vittorio  Badini  Confalonieri,  già  presidente 
della  Sezione  di  Torino  e  Consigliere  Centrale,  gli  augu¬ 
ri  di  tutti  gli  amici  della  Sezione  di  Torino  per  una  sem¬ 
pre  più  proficua  attività. 


Gare  di  arrampicata  in  Crimea 

Il  bollettino  UIAA  di  giugno  annuncia  che  la  Federazio¬ 
ne  Alpinistica  dell’URSS  organizza  una  gara  di  arrampi¬ 
cata  che  viene  definita  "EUROPEAN  CUP  -  1986  Con¬ 
test”. 

Le  gare,  riservate  a  squadre  nazionali,  si  svolgeranno 
dal  24/9  al  2/10/86. 

Per  ulteriori  informazioni  si  prega  di  contattare  la  Se¬ 
greteria  dell’UIAA,  Via  E  Bossi  4,  CH-6900  LUGANO 
(Switzerland).  □ 


“Oltre  i  venti  del  Nord”  di  Renato  Casa¬ 
rotto  -  Form.  20x25  rilegato  -  Pag.  95 
con  numerose  illustrazioni  a  colori  -  Edi¬ 
trice  Dall’Oglio  -  Milano  -  1986  - 
L.  28.000. 

Il  libro  di  Casarotto  si  fa  presto  a  legger¬ 
lo.  Pagine  rarefatte  che  vanno  diritto 
all’essenziale.  Il  pezzo  forte  ce  lo  offre 
la  scalata  per  una  via  nuova  al  McKin- 
ley,  in  quattordici  giorni  di  arrampicata 
solitaria  a  temperature  proibitive. 

Ma  già  si  sapeva.  Il  trentasettenne  Re¬ 
nato  Casarotto  non  ci  poteva  offrire  che 
la  narrazione,  attraverso  sintetici  ap¬ 
punti,  di  scalate  di  respiro  estremo.  E 
qui  passa  in  rivista  le  salite  canadesi, 
quelle  del  Colorado  e  quelle  della  Cali¬ 
fornia,  frutto  dell’azione  di  cinque  mesi 
di  vita  americana.  Le  nuove  frontiere 
dell’alpinismo  stanno  qui?  Per  Casarot¬ 
to  è  così.  Egli  sa  muoversi  su  tutti  i  ter¬ 
reni  (roccia,  ghiaccio,  misto)  e  in  tutte  le 
stagioni,  su  difficoltà  di  ordine  estremo. 
Del  resto  il  suo  curriculum  parla  chiaro. 
Dolomiti,  Bianco,  Ande,  Patagonia.  Pri¬ 
ma  solitaria  invernale  alla  via  Simon- 
Rossi  alla  Nord  del  Pelmo.  In  diciasset¬ 
te  giorni,  ecco  una  via  nuova  alla  parete 
Nord  del  Huascaran  (Cordillera  Blanca7 
E,  ANCORA  IN  SOLITARIA,  IL  Pilastro 
Nord  del  Fitz  Roy  (Patagonia).  Poi, 
nell’inverno  deil’82  Casarotto  realizza  la 
sua  impresa  più  bella  proprio  sul  Bian¬ 
co:  concatenazione  stupefacente.  Ma, 
instancabile,  nel  1983  eccolo,  in  dieci 
giorni  di  lotta,  alla  prima  scalata  dell’in¬ 
violato  sperone  settentrionale  del  Broad 
Peak  Nord  (7600  m).  Poi,  nel  1985  è  la 
prima  invernale  solitaria  alla  difficile 
Est  delle  Grandes  Jorasses  (una  salita 
che  già  da  sola  è  più  che  eloquente). 
Casarotto,  nel  suo  libro,  confida:  "Salgo 
col  solito  sistema  di  autoassicurazione 
che  ho  perfezionato  in  tutti  questi  anni 
di  alpinismo  solitario.  Si  tratta  di  un  me¬ 
todo  dinamico,  che  non  provoca  un  arre¬ 
sto  istantaneo  della  corda  in  caso  di  ca¬ 
duta,  ed  è  in  grado  di  frenare  con  dol¬ 


cezza  un  eventuale  volo.  Esattamente 
come  nella  progressione  in  cordata,  un 
paio  di  nodi  autobloccanti  saldamente 
fissati  all’attacco  dell’imbragatura  con¬ 
sentono,  con  brevi  movimenti  di  scorri¬ 
mento,  di  utilizzare  solo  il  tratto  di  corda 
strettamente  necessario. 

È  una  tecnica  assai  efficace  che  però  mi 
costringe  a  percorrere  la  stessa  strada 
tre  volte:  due  in  salita  e  una  in  discesa 
per  recuperare  i  chiodi  piantati  durante 
la  prima  filata  di  corda. 

Questa  continua  altalena  su  e  giù  lungo 
i  tratti  più  duri  della  via  dilata  sicura¬ 
mente  i  tempi  di  salita,  ma  ha  pure  alcu¬ 
ni  lati  positivi,  in  quanto  mi  consente  di 
procedere  in  costante  sicurezza”. 

Armando  Biancardi 


"Valli  delle  Grigne  e  del  Resegnone” 

Guida  escursionistica  per  valli  e  rifugi. 

"Valli  delle  Grigne  e  del  Resegone”  è  il 
sesto  volume  della  collana  escursioni¬ 
stica  "Guida  per  valli  e  rifugi”  realizzata 
dal  Touring  Club  Italiano.  Il  volume  rac¬ 
coglie  ottantrè  itinerari  che  si  snodano 
all’interno  di  una  delle  zone  più  cono¬ 
sciute  delle  prealpi  lombarde,  illustrati 
da  quattro  cartine  schematiche,  dieci 
carte  1:50  mila,  ottanta  disegni  a  nero. 
Sono,  nella  maggior  parte  dei  casi, 
escursioni  facili,  alla  portata  di  tutti,  ma 
non  mancano,  segnalate  in  apposite  fi¬ 
nestre,  gli  itinerari  più  famosi  ed  impe¬ 
gnativi,  battuti  negli  anni  da  intere  gene¬ 
razioni  di  alpinisti  come  ad  esempio  la 
Traversata  Alta,  la  Via  Direttissima,  il 
sentiero  Cecilia,  il  canalone  di  Val  Casi¬ 
na. 

Il  nuovo  volume  del  TCI  descrive  anche 
gli  elementi  naturalistici  e  storici  di  cui 
l’intera  zona  è  ricca,  nell’intento  di  forni¬ 
re  all’escursionista  un  quadro  più  com¬ 
pleto  del  territorio  in  tutti  i  suoi  aspetti: 
è  il  caso  della  cisterna  romana  dello 
Zucco  di  Rocca,  della  grotta  di  Ferrera, 
della  ghiacciaia  di  Moncodeno,  dei  cippi 


confinari  della  Repubblica  Veneta. 
Completano  le  238  pagine  della  pubbli¬ 
cazione,  secondo  uno  schema  ormai 
collaudato  ed  apprezzato,  i  saggi  intro¬ 
duttivi  sull’ambiente  fisico,  la  storia  e 
l’economia  della  regione. 

"Valli  delle  Grigne  e  del  Resegone”  co¬ 
sta  L.  36.000  (L.  24.000  per  i  Soci  Tou¬ 
ring)  e  si  trova  in  vendita  nei  negozi  TCI 
di  Milano,  Torino,  Roma,  Bari,  negli  uffi¬ 
ci  succursali  e  nelle  principali  librerie. 


"Segreto  Tibet”  di  Fosco  Maraini  - 
Form.  19x25  -  Pag.  432  con  numerose  il¬ 
lustrazioni  nel  testo  e  fuori  testo  -  Rile¬ 
gato  -  Nuova  edizione  -Dall’Oglio'-  Mila¬ 
no  -  1985  -L.  40.000. 

Ecco  un  libro  fantastico  che,  apparso  in 
Italia  nel  1951  con  le  edizioni  "Leonardo 
da  Vinci”  di  Bari,  compare  ora  a  trenta- 
quattro  anni  di  distanza,  con  i  tipi  della 
Dall’Oglio  di  Milano,  stesse  foto,  qua  e 
là  accresciute  e  una  nuova  documenta¬ 
zione  a  colori. 

Abbiamo  detto  "fantastico”  come  usa¬ 
no  adesso  dire  i  giovani  e  non  saprem¬ 
mo  adoperare  un  altro  più  appropriato 
aggettivo.  Maraini  tratta  a  fondo  l’argo¬ 
mento  Tibet  con  spunti  del  più  grande 
interesse  e  lo  fa  con  un  tocco  leggero,  a 
capitoletti  brevi.  Talché  non  si  sa  se  am¬ 
mirare  di  più  l’erudito  o  lo  scrittore. 
Fosco  Maraini  sa  infatti  scrivere  bene  e, 
non  fosse  questa,  ce  lo  dicono  altre  sue 
opere  come  ad  esempio:  ”Ore  giappone¬ 
si”,  "Paropàmiso”  o  "Gasherbrum  IV”. 
Specialmente  quest’ultima  dorebbe  es¬ 
sere  conosciuta  dagli  alpinisti.  Ma  an¬ 
che  dai  giovanissimi?  Ne  dubitiamo.  Ec¬ 
co  allora  un’occasione  eccellente  per 
conoscere  Maraini  anche  se  in  Hima- 
laya  non  si  andrà  mai. 

Il  libro  ha  avuto  una  decina  di  traduzioni 
nei  paesi  dell’Occidente  europeo  fra  cui 
l’Inghilterra,  la  Francia,  la  Germania.  E 
una  traduzione  addirittura  in  Giappone 
(dove  Maraini,  in  passato,  ha  risieduto  a 


lungo,  se  non  erro,  anche  come  inse¬ 
gnante). 

Alcuni  capitoli  andavano  aggiornati  ed 
ecco,  alla  loro  chiusa,  comparire  delle 
note  di  "Rilettura  1985”  steso  dallo 
stesso  Marami  che  alla  vecchia  edizio¬ 
ne  aggiunge  anche  alcune  altre  pagine. 
Giuseppe  Tucci,  il  grande  orientalista 
che  tutti  hanno  almeno  sentito  nomina¬ 
re,  il  più  eminente  esperto  della  storia  e 
della  civiltà  del  Tibet,  nelle  sue  spedizio¬ 
ni  del  1937  e  del  1948,  ebbe  a  compagno 
un  Fosco  Maraini  giovanissimo.  Maraini 
aveva  precise  mansioni  di  fotografo  e 
fotografò  tutto  il  fotografabile.  Ma,  oltre 
a  parlare  più  o  meno  bene  il  tibetano, 
Maraini  aveva  anche  una  mente  aperta, 
una  buona  preparazione  culturale  e  il 
più  grande  desiderio  di  "conoscere”. 
L’occasione  era  unica:  Tucci  gli  avrebbe 
fatto  da  Maestro.  E  del  libro  "Segreto  Ti¬ 
bet”  a  Tucci  è  stata  fatta  dedica  benché 
egli  sia  ormai  deceduto. 

Di  quei  lontani  viaggi,  quando  il  Tibet 
non  era  certo  percorso  dalle  spedizioni 
europee  come  oggi,  Maraini  trasse  degli 
appunti,  delle  note  di  viaggio.  L’opera 
"Segreto  Tibet”,  se  è  fresca  e  frizzante, 

10  si  deve  al  fatto  che  quelle  note  sono 
rimaste  più  o  meno  inalterate.  Un  con¬ 
fronto  con  il  Tucci  si  impone:  se 
quest’ultimo  nelle  sue  opere  offre  la 
massima  erudizione,  beh,  Maraini  si  fa 
leggere  maggiormente. 

Dice  poi  la  Casa  Dall’Oglio:  ”Nel  Tibet 
che  Maraini  ebbe  occasione  di  osserva¬ 
re,  si  viveva  ancora  in  un  medioevo  in¬ 
tatto.  Un  medioevo  però,  a  suo  modo,  al¬ 
tamente,  perfino  raffinatamente,  civile, 
privo  soltanto  di  quei  mezzi,  datici  dalla 
scienza  e  dalla  tecnologia,  che  noi  rite¬ 
niamo  essenziali  alla  nostra  felicità”. 
Oggi,  a  causa  dei  mutamenti  drammati¬ 
ci  dovuti  all’invasione  cinese,  il  mondo 
di  "Segreto  Tibet”  è  in  gran  parte  scom¬ 
parso.  E  Maraini  aggiunge:  "Dicono  che 
in  Tibet  vi  fossero  duemila  tra  templi, 
monasteri,  cappelle,  santuari  -  forse  il 
numero  sarà  eccessivo  -  ma  se  quelli 
salvi,  come  sembra,  sono  appena  una 
ventina,  la  proporzione  è  in  ogni  caso 
terribile.  Nove  decimi  delle  testimonian¬ 
ze  della  civiltà  tibetana  sono  ormai  ce¬ 
nere  e  polvere”. 

11  libro  è  quindi  una  preziosa  attestazio¬ 
ne  del  Tibet  di  un  tempo.  Dove  chiunque 
ami  la  cultura  troverà  cose  di  altissimo 
interesse.  Come  non  dire  poi  che  ci  ha 
fatto  grande  piacere  ritrovare  notizie  su 
Milarepa  (”i!  più  grande  poeta,  mistico, 
eremita  della  storia  religiosa  e  letteraria 
tibetana”)?  Maraini  è  riuscito  a  trasmet¬ 


terci  il  senso  della  scoperta  e  dell’av¬ 
ventura  più  vera:  quella  dell’intelletto. 
L’opera,  che  penetra  in  un  mondo  a  noi 
così  dissueto  come  quello  buddistico, 
aveva  bisogno  di  un  "glossario”  e  Ma¬ 
raini  ce  lo  porge  da  par  suo.  Le  pagine 
sulla  storia  del  Tibet  sono  però  le  meno 
vive.  Ma  "occorrevano”  e  sfideremmo 
chiunque  a  rendere  l’argomento  più  di¬ 
geribile. 

Armando  Biancardi 


Gressoney,  Ayas,  Valtournanche,  54 
escursioni  naturalistiche,  di  Bovio,  Del- 
larole,  Giglio,  Zanichelli  -  Bologna  - 1985 
160  pagine,  foto  b.n.  e  colore  -  L.  26.000. 

L’obiettivo  del  volume,  che  presenta  54 
possibilità  escursionistiche  nelle  tre 
valli  di  Gressoney,  Ayas  e  Valtournan¬ 
che,  è  ”una  riscoperta  ragionata  della 
montagna  e  dei  valori  che  essa  racchiu¬ 
de  non  più  intesi  nel  senso  puramente 
escursionistico  o  alpinistico,  bensì  co¬ 
me  cultura  del  ricco  ambiente  naturale  e 
delle  popolazioni  ad  esso  legate”.  Sono 
gli  stessi  autori,  molto  conosciuti  negli 
ambienti  alpinistici  italiani,  ad  esplicita¬ 
re  queste  finalità  del  volume,  che  vuole 
essere  un  momento  informativo  per  chi 
ricerchi  notizie  pratiche  per  effettuare 
percorsi  ed  anche  un  momento  formati¬ 
vo  e  di  riflessione  per  tutti  coloro  che  ve¬ 
dono  neH’ambiente  alpino  qualcosa  di 
più  che  una  semplice  palestra  dove  con¬ 
sumare  risorse  fisiche  ed  addestrare 
abilità,  li  modo  migliore  è  dunque  quello 
di  fruire  della  montagna  in  forma  medi¬ 
tata,  non  affrettata,  matura.  L’escursio¬ 
nismo  è  una  delle  forme  di  turismo  che 
può  offrire  grandissime  soddisfazioni, 
senza  richiedere  "interventi”  sull’am¬ 
biente  naturale  ed  umano  delle  valli,  tali 
da  comprometterne  l’integrità.  In  que¬ 
sto  senso,  il  volume  pubblicato  dalla  ca¬ 
sa  editrice  Zanichelli  è  un  utile  strumen¬ 
to  per  chi  voglia  conoscere  con  maggio¬ 
re  precisione  le  tre  valli  presentate.  Le 
informazioni  d’ambiente,  le  brevi,  ma 
utili  notizie  storiche  sui  vari  luoghi  ap¬ 
paiono  pertanto  molto  appropriate.  È 
nella  documentazione  fotografica  che  il 
volume  ha,  forse,  il  suo  punto  di  debo¬ 
lezza,  in  quanto  le  illustrazioni  non  paio¬ 
no  sempre  esaurienti,  anche  se  è  molto 
appropriato  lo  sforzo  di  presentare  det¬ 
tagli  d’ambiente  oltre  ai  tradizionali 
grandi  panorami  a  cui  siamo  tutti  un  po’ 
abituati. 

Lorenzo  Bersezio 


"Giusto  Gervasutti,  il  fortissimo”  -  di 

Giusto  Gervasutti  e  altri  -  Form.  15x21  - 
pagg.  315  con  foto  in  b.n.  e  disegni  - 
Edizioni  Melograno  -  Milano  -  1985  - 
L.  19.000. 

Giusto  Gervasutti  nacque  a  Cervignano 
del  Friuli  (in  provincia  di  Udine)  nel  1909 
e  cadde  al  Mont  Blanc  du  Tacul  nel  1946 
in  un  banale  incidente  di  discesa  a  cor¬ 
da  doppia. 

Ventiduenne,  soprattutto  a  motivo  degli 
studi  universitari,  si  trasferì  a  Torino. 
Giovanissimo,  dapprima  dolomitista,  più 
tardi  occidentalista,  egli  seppe  fondere  i 
due  stili  e  alternare  l’attività  dolomitica 
con  quella  occidentale,  realizzando  così 
grandi  imprese  alpinistiche. 

Oltre  a  numerose  ripetizioni,  seconde  e 
terze  ascese  dalle  Dolomiti  al  Bianco, 
dove  il  VI  grado  vi  faceva  le  sue  notevoli 
comparse,  le  prime  ascensioni  di  Giusto 
Gervasutti  furono  alla  parete  Nord- 
Ovest  del  Pie  d’Olan,  alla  cresta  Sud-Est 
del  Pie  Gaspard  e  alla  parete  Nord- 
Ovest  dell’Ailefroide,  tre  ascensioni  in 
Delfinato,  quest’ultima  una  delle  più 
grandi  salite  della  catena  alpina 
(1934-’35-’36).  Alla  parete  Sud-Sud-Ovest 
del  Picco  Gugliermina,  una  scalata  di 
roccia  pura  superba  (1938),  alla  via  dei 
Piloni  lungo  il  pilone  di  destra  del  Frè- 
ney  al  Monte  Bianco  (1940),  alla  parete 
Est  delle  Grandes  Jorasses,  forse  la  sua 
impresa  più  impegnativa  (1942).  Di  tutte 
queste  salite  e  di  altre  ancora  si  troverà 
la  descrizione  nel  libro  della  "Melogra¬ 
no”,  ristampa  del  volume  che  vide  la  lu¬ 
ce  nel  1945  "Scalate  nelle  Alpi”,  un  an¬ 
no  prima  che  ”Gerva”  morisse,  nelle  edi¬ 
zioni  del  "Verdone”  di  Gervasutti  &  Pez- 
zani.  Tuttociò  è  come  il  nerbo  del  nuovo 
libro.  Per  lunghi  anni  "Scalate  nelle  Al¬ 
pi”,  ripreso  in  un  primo  tempo  dalla  SEI 
di  Torino  (1966),  divenne  introvabile.  Per¬ 
ciò,  si  consiglia  ai  giovanissimi  di  non 
lasciarsi  sfuggire  l’occasione  di  entrar¬ 
ne  in  possesso  per  tempo. 

La  febbre  di  Giusto  Gervasutti  che  lo 
portava  all’azione,  con  rara  costanza, 
era  la  consapevolezza  che  le  salite  im¬ 
pegnative  sarebbero  state  accessibili 
solo  fino  a  una  certa  età.  Per  Gervasutti 
l’unico  rimedio  alla  banalità  della  vita 
era  l’azione.  Se  per  gli  altri  le  cose  più 
amate  occupano  un  posto  di  contorno, 
per  lui  la  montagna  era  una  necessità 
dello  spirito  e  tutto  vi  era  subordinato. 
Ma  quando  cadde,  aveva  trentasette  an¬ 
ni  ed  era  fidanzato  con  una  ragazza  che 
lavorava  alla  Casa  Editrice  Lattes  di  To¬ 
rino. 

Il  libro  della  "Melograno”  è  fatto  aprire 
e  chiudere  da  due  scritti  di  Gian  Pier 
Motti.  Ho  conosciuto  Giusto  Gervasutti 
come  alpinista  (alla  Scuola  di  roccia  Ga¬ 
briele  Boccalatte  di  cui  era  "generoso” 
e  prodigo  direttore,  amico  dei  giovani  e 
dei  giovanissimi).  L’ho  conosciuto  sul 
lavoro  (alla  Tipografia  de  ”11  Commer¬ 
cio”),  l’ho  conosciuto  in  famiglia  (indi¬ 
menticabile  il  padre  anziano)  e  davvero 
non  riesco  a  identificarlo  con  gli  scritti 
del  Motti  che  Gervasutti  non  conobbe. 
"Notevole  conflitto  nevrotico?”  ”Miso- 
ginismo?”  ”La  morte  come  conclusione 
più  logica  e  scontata?”  "Arrivo  alla  pa¬ 
ranoia”?  lo  mi  ricordo  ”Gerva”  in  qual¬ 
che  osteria  di  montagna,  di  ritorno  da 
un’ennesima  uscita  della  Scuola  Bocca- 
latte,  ridere  e  scherzare  spiritosamente 


come  un  qualsiasi  mortale. 

Il  libro  è  fatto  anche  delle  testimonianze 
dei  contemporanei,  per  fortuna,  e  oltre 
alla  corsa  alla  Nord  Jorasses  di  Renato 
Chabod,  alla  conquista  della  Nord- 
Ovest  dell’Olan,  di  Lucien  Devies,  alla 
Sud  del  Bianco  di  Paolo  Bollini,  c’è  una 
biografia  molto  lucida  e  ben  ponderata 
del  "fortissimo”  stesa  da  Chabod  che  lo 
conobbe  così  da  vicino.  La  relazione 
Chabod  delle  Jorasses,  con  la  sua  "ver¬ 
ve”  si  fa  ancora  divorare  a  cinquant’an- 
ni  di  distanza.  Ma  sono  da  leggere  con 
molto  piacere  anche  quelle  di  Bollini  e 
Devies. 

Armando  Biancardi 

Monte  Bianco:  Duecento  anni  -  di  Fran¬ 
co  Fini  -  Form.  19x28  -  rilegato  -  pagg. 
224  con  255  illustrazioni  in  b.n.  e  a  colori 
Editrice  Zanichelli  -  Bologna  -  1985  - 
L.  32.000. 

Il  "clou”  del  libro  è  offerto  sin  dall’ini¬ 
zio,  dal  primo  capitolo:  ”La  conquista 
della  grande  cima”.  In  esso  si  parla  di 
Horace  Bénédict  de  Saussure,  ginevri¬ 
no,  uomo  di  scienza  che  voleva  raggiun¬ 
gere  la  sommità  del  Bianco  per  compie¬ 
re  osservazioni  scientifiche  e  aveva  of¬ 
ferto  una  grossa  somma  a  chi  ne  avesse 
trovato  per  primo  la  via  di  salita.  Final¬ 
mente,  dopo  alcuni  tentativi,  alle  18,23 
dell’8  agosto  1786,  il  dottor  Michel- 
Gabriel  Paccard,  con  Jacques  Balmat 
portatore,  entrambi  di  Chamonix  (e 
quindi  a  quel  tempo  sudditi  del  Regno 


Sardo),  ne  raggiungono  la  vetta.  Il  primo 
aveva  ventinove  anni  e  il  secondo  venti- 
quattro.  Erano  quindi  nel  meglio  delle 
forze  fisiche. 

Franco  Fini  quando  scrive  il  suo  libro 
(che  viene  stampato  nel  1985),  non  pote¬ 
va  presumibilmente  aver  letto  il  testo  di 
Yves  Ballu  ”Les  alpinistes”  (Arthaud 
-Parigi)  pubblicato  alla  fine  del  1984. 
L’incontro  fra  i  due,  chiarisce  il  docu¬ 
mentatissimo  Ballu,  di  cui  erano  risapu¬ 
ti  i  tentativi  di  conquista,  fu  dovuto  alla 
malattia  della  piccola  Judith,  di  qualche 
mese  d’età,  figlia  di  Jacques  Balmat. 
Essa  stava  per  morire  e  Gabriel  Pac¬ 
card,  medico,  la  doveva  salvare.  Yves 
Ballu  moderno  critico,  a  differenza  di 
Franco  Fini,  non  esita  a  porsi  delle  do¬ 
mande.  Stava  per  morire  e  suo  padre 
combinava  di  salire  al  Monte  Bianco, 
mostro  di  crudeltà  o  d’incoscienza?  Pro¬ 
prio  con  il  suo  dottore,  criminale  o  in¬ 
competente?  La  piccola  morirà  infatti  il 
giorno  stesso  della  capitolazione  del  co¬ 
losso. 

Balmat  intascherà  il  premio  e  non  si  pe¬ 
riterà  di  discreditare  il  compagno  attri¬ 
buendosi  tutti  i  meriti  della  vittoria.  Le 
solite  miserie  umane. 

Il  libro  di  Franco  Fini,  che  celebra  il  se¬ 
condo  centenario  della  conquista  del 
Monte  Bianco,  poteva  anche  chiudersi 
qui.  Ma  sarebbe  stato  piuttosto  strimin¬ 
zito.  Invece  Fini,  vi  aggiunge  dei  riempi¬ 
tivi  come  la  "Cartografia  dei  passato”, 
”1  grandi  valichi  del  Bianco”,  esamina  la 
gente  del  posto  stendendo  una  storia  in¬ 
teressante  ”Dai  Celti  ai  Savoia”,  soprat¬ 


tutto  si  spinge  alle  affascinanti  succes¬ 
sive  "Grandi  scalate  sul  Bianco”.  E  co¬ 
me  dimenticare  allora  i  Gervasutti,  i 
Cassin,  i  Boccalatte  e  tutti  gli  altri,  fino 
ai  Bonatti  e  agli  Harlin?  Franco  Fini,  che 
pure  ha  scritto,  sempre  presso  la  Zani¬ 
chelli,  libri  accurati,  si  scusa  di  presen¬ 
tare  note  "brevi,  incomplete,  frammen¬ 
tarie  sulle  grandi  scalate  nel  Monte 
Bianco”. 

Altrimenti,  di  volumi  ce  ne  volevano  al¬ 
meno  tre.  Il  libro  risulta  tuttavia  suffi¬ 
ciente,  anzi,  ottimo,  per  i  non  iniziati. 
L’opera  è  ben  illustrata  e  anche  questo 
merito  non  va  sottaciuto.  Le  illustrazio¬ 
ni  sono  state  intese  come  "complemen¬ 
to  allo  scritto”.  Ed  è  stata  privilegiata 
l’iconografia  storica  in  senso  lato. 

Armando  Biancardi 


ATTIVITÀ  U.E.T. 


Programma  Stagione  Escursionistica 
Estiva  1986 

La  Commissione  Gite  CAI-UET  organiz¬ 
za  una  serie  di  escursioni  come  da  pro¬ 
gramma  allegato. 

Intento  comune  è  quello  di  far  conosce¬ 
re  ai  partecipanti  non  solo  la  "monta¬ 
gna  pura”,  ma  anche  di  mettere  in  evi¬ 
denza  gli  aspetti  naturalistici,  paesaggi¬ 
stici  ed  etnografici  della  montagna. 
Esso  comprende  gite  escursionistiche 
(E),  aperte  a  tutti,  che  non  presentano 
difficoltà  di  alcun  genere  e  gite  alpinisti¬ 
che  (A),  riservate  agli  escursionisti  più 
esperti  ed  allenati,  per  queste  ultime  gi¬ 
te  il  responsabile  ha  il  diritto  di  esclude¬ 
re  i  partecipanti  che  non  ritiene  suffi¬ 
cientemente  preparati. 

I  partecipanti  si  riuniscono  nella  sala 
CAI-UET  al  Monte  dei  Cappuccini,  il  ve¬ 
nerdì  precedente  la  gita,  alle  ore  21,00, 
per  ricevere  le  istruzioni  relative  al  viag¬ 
gio,  al  ritrovo,  all’equipaggiamento. 

II  Capogita  dà  le  disposizioni  relative  al 
percorso,  ai  tempi  di  partenza  e  di  sosta 
e  mantiene  la  disciplina  in  quel  clima  di 


amicizia  che  caratterizza  le  attività  del 
CAI-UET;  i  gruppi  devono  rimanere  uniti 
sia  in  salita  che  in  discesa,  il  ritmo  di 
marcia  sarà  adattato  al  partecipante 
meno  allenato. 

L’iscrizione  alle  gite  di  più  giorni  deve 
avvenire  con  almeno  due  settimane  di 
anticipo  per  consentire  di  effettuare  le 
prenotazioni. 

I  minori  di  14  anni  possono  partecipare 
alle  gite  escursionistiche  (E)  accompa¬ 
gnati  dai  genitori  od  affidati  ad  un  parte¬ 
cipante  che  se  ne  assuma  la  responsa¬ 
bilità. 

L’equipaggiamento  necessario  è  il  se¬ 
guente: 

-zaino 

-  scarponi  (A)  -  pedule  (E) 

-  giacca  a  vento  imbottita 

-  maglione 

-  pantaloni  lunghi  (E)  -  di  lana  (A) 

-  calzamaglia  e  camicia  di  lana  (A) 

-  mantella  impermeabile  -  occhiali  da 
sole  -  cappello  -  guanti 

-  borraccia  (E)  -  thermos  (A) 

-  pila  per  pernottamenti  in  rifugio 

-  tessera  CAI  -  carta  d’identità  non  sca¬ 
duta 

Gli  organizzatori  seguiranno  tutte  le  re¬ 
gole  della  prudenza  che  la  loro  esperien¬ 
za  alpinistica  consiglia,  si  fa  presente 


che  anche  nella  gita  più  elementare 
possono  accadere  incidenti  dei  quali  la 
Commissione  Gite  ed  i  Capigita  non  si 
possono  assumere  la  responsabilità,  è 
consigliata  la  polizza  assicurativa  infor¬ 
tuni,  chiedere  ai  responsabili  per  otte¬ 
nerne  la  copertura  del  CAI. 

26-27  Luglio 

(A)  ON  DEZANA  3492  m 

Partenza  dal  Lago  di  Teleccio  1900  m 

pernottamento  Rifugio  Pontese 

1  °  g.  -  dislivello:  300  m  -  tempo  di  salita: 

1  ora;  2°  g.  -  dislivello:  1292  m  -  tempo  di 

salita:  4,30  ore 

Capo  gita:  L.  Garberò  -  tei.  671029 

27  Luglio 

(E)  COLLE  DEI  BECCHI  2990  m 
partenza  dal  Lago  di  Teleccio  1900  m 
dislivello:  1090  m  -  tempo  di  salita:  3,30  ore 
Capo  gita:  G.  Albertella  -  tei.  9676369 

16-17  Agosto 

(A)  ROCCIAMELONE  3537  m 
partenza  dal  Lago  Malciaussia  1800  m 
pernottamento  Rifugio  Tazzetti 
1  °  g.  -  dislivello  842  m  -  tempo  di  salita:  2 
ore;  2°  g.  dislivello  895  m  -  tempo  di  sali¬ 
ta:  3  ore 

Capo  gita:  M.  Barco  -  tei.  278262  fino  al 
31/7;  tei.  (0123)  54415  dal  10/8 


TORINO 

P.zza  Em.  Filiberto  4  -  Tel.  011/546649 


23-24  Agosto 

(A)  PUNTA  MARIA  3302  m 
partenza  dal  Pian  della  Mussa  1850  m 
pernottamento  Rifugio  Gastaldi 

1  °  g.  -  dislivello:  800  m  -  tempo  di  salita: 

2  ore;  2°  g.  -  dislivello  643  m  -  tempo  di 
salita  3  ore 

Capo  gita:  M.  Barco 

6-7  Settembre 

(E)  GIRO  DEI  TRE  COLLI: 

Sabbione,  Malanotte,  Villano  -  partenza 
da  Travers  a  Mont  -  pernottamento  Rifu¬ 
gio  Toesca  1770  m 

1 0  g.  -  dislivello:  485  m  -  tempo  di  salita: 
2  ore;  2°  g.  -  dislivello:  716  m  -  tempo  di 
salita:  3,30  ore 

Capo  gita:  A.  Micheletta  -  tei.  634760 

21  Settembre 

M.  CIVRARI  -  GITA  ECOLOGICA 

Partenza  da  4  versanti 

dislivello  e  tempo  di  salita  a  seconda 

del  versante 

Capo  gita:  P.  Pederzini  -  tei.  320874 

28  Settembre 

(E)  TRAVERSATA  M.  FORTIN  2758  m 

-COLLE  YOULA  2661  m 

partenza  dal  Lago  Combai  1958  m  (Val 

Veny) 

dislivello:  850  m  -  tempo  totale:  7,30  ore 
Capogita:  V.  Fanasca  -  tei.  623401 

5  Ottobre 

(A)  ROCCA  PROVENZALE  2452  m 
partenza  da  Chiapperà  1600  m 
dislivello:  852  m  -  tempo  di  salita:  3  ore 
Capo  gita:  G.  Trinco  -  tei.  638767 

5  Ottobre 

(E)  GIRO  DELLA  ROCCA  PROVENZALE 
partenza  da  Chiapperà  1600  m 
dislivello:  700  m  -  tempo  totale:  4  ore 
Capo  gita:  P.  Lerda  -  tei.  532417 

12  Ottobre 

(E)  SEA  BIANCA  2721  m 
partenza  da  Pian  del  Re  2020  m 
dislivello:  700  m  -  tempo  di  salita:  2  ore 
Capo  gita:  F.  Bergamasco  -  tei.  288369 

18-19  Ottobre 

CARDATA  AL  RIF.  TOESCA 

Prenotazioni  con  una  settimana  di  anti¬ 
cipo  presso  la  sede  UET  -  Responsabile: 
U.  Spagnoli  -  tei.  727756 

25-26  Ottobre 
GESTIONE  RIF.  TOESCA 

Informazioni  presso  la  sede  UET 

26  Ottobre 

(A)  COSTA  DEL  PAGLIAIO 

partenza  da  Cervelli  (Coazze) 

Capo  gita:  P.  Pederzini  -  tei.  320874 

La  Commissione  Gite  si  riserva  la  facol¬ 
tà  di  spostare  le  date  delle  gite  o  annul¬ 
larle  a  seconda  delle  condizioni  meteo¬ 
rologiche  e  della  montagna. 

Per  informazioni: 

-  Valerio  Fanasca:  tei.  623401 

-  Floriana  Peinetti:  tei.  294478 

-  Mara  Farotto:  tei.  6065762 


SCUOLA  GERVASUTTI 


Si  è  appena  concluso  il  IT  Corso.  Di  se¬ 
guito  una  breve  relazione: 

Istruttori  partecipanti:  22 
Allievi  ammessi:  18. 

Uscite  pratiche: 

18/5:  Rocca  Castello  -  Sergent  -  Scoglio 
di  Mroz  -  Rocca  Provenzale  -  Placche 
Fornolosa;  allievi  partecipanti  n.  14. 

8/6:  Sergent  -  Parete  Militi  -  Rocca  Ca¬ 
stello  -Croz  del  Rifugio  -Tenailles  Mont- 
brison;  allievi  partecipanti  n.  10. 

14-15/6:  Punta  Kurz  -  Denti  Ambin  -  tem¬ 
po  pessimo,  raggiunto  solamente  la 
Punta  Kurz;  allievi  partecipanti  n.  11 
28-29/6:  Punta  Sella  -  Punta  Udine  -  Cor¬ 
no  Stella  -  Bans;  allievi  partecipanti  n.  8. 
Come  si  nota,  le  presenze  degli  allievi 
sono  state  piuttosto  ridotte.  Peccato, 
qualcuno  ha  portato  via  il  posto  ad  allie¬ 
vi  che  probabilmente  sarebbero  stati 
più  assidui  ed  interessati. 

Il  primo  corso  della  stagione  86/87  si 
inaugurerà  il  24/9/86  e  terminerà  con 
l’uscita  del  14/12/86. 

Tutte  le  informazioni  in  Segreteria  e  su¬ 
gli  appositi  dépliants. 

Franco  Ribetti 


il  9  luglio  è  partita  la  spedizione  della 
Scuola  Gervasutti  al  Tirich  Mir. 

I  migliori  Auguri  ai  partecipanti  da  tutta 
la  Sezione  di  Torino  ed,  in  particolare, 
dalla  Redazione  di  Monti  e  Valli. 

O 


GRUPPO  GIOVANILE 


Cari  amici, 

luglio  è  arrivato,  e  per  dimenticare  i  pre¬ 
cedenti  disastrosi:  colonnello,  vino, 
aria,  acqua...  c’è  forse  maniera  migliore 
che  andare  in  montagna? 

Il  Gruppo  quest’anno  ha  cambiato  un 
po’  le  cose;  infatti  il  Corso  Orizzonti  è  di¬ 
ventato  un  trekking  nel  gruppo  dell’Ar- 
gentera,  ma  è  rimasto  inalterato  nella 
forma  e  nel  principio  come  corso  di  alpi¬ 
nismo,  per  cui  ogni  giorno  si  effettuerà 
una  lezione  abbinata  all’uscita.  Durerà 
una  settimana  consecutiva,  sotto  la  di¬ 
rezione  della  Guida  Alpina  Giulio  Be- 
chaud. 

Fine  luglio,  arrivano  le  ferie,  e  ognuno 
per  conto  suo,  ma  chi  vorrà,  già  da  fine 
agosto  ci  troverà  presso  la  nostra  sede 
per  avere  informazioni  sul  Corso  Roc¬ 
cia,  giunto  al  6°  anno,  e  che  si  svolgerà 
in  palestra,  al  chiuso,  ed  in  palestre  na¬ 
turali  e  sarà  riservato  ai  principianti.  Il 
numero  delle  iscrizioni  è  limitato  a  10 
persone,  per  cui  chi  desidera  partecipa¬ 
re  sarà  bene  che  si  affretti.  Le  uscite 
previste,  ad  ottobre,  sono: 

Courbassere,  Cresta  Scuola,  Rocca 
Sbarua,  Finale  Ligure. 


Per  frequentare  il  Corso  occorre  l’iscri¬ 
zione  al  CAI  ed  il  certificato  medico  di 
idoneità,  inoltre  la  normale  attrezzatura 
da  roccia.  Maggiori  informazioni  si  po¬ 
tranno  ricevere  ogni  martedì  presso  la 
nostra  sede  al  Monte  dei  Cappuccini. 

In  primavera  si  sono  svolte  le  elezioni 
del  Consiglio  Direttivo  della  Sezione  di 
Torino  ed  a  ciò  vorrei  dedicare  due  paro- 
!  le. 

Un  particolare  ringraziamento,  innanzi¬ 
tutto,  al  dimissionario  presidente  Alvigi- 
ni  per  la  collaborazione  e  l’aiuto  sempre 
prestato  al  Gruppo  Giovanile. 

Gli  auguri  più  vivi  invece  a  Ugo  Grassi 
per  ben  proseguire  per  l’erto  sentiero 
che  la  mansione  alla  quale  è  stato  inca¬ 
ricato  gli  propone. 

Finalmente  anche  il  Gruppo  Giovanile, 
(come  personalmente  ritengo  sarebbe 
giusto  per  tutti  i  Gruppi  e  le  Sottosezio¬ 
ni)  ha  un  rappresentante  nel  Consiglio 
i  Direttivo  della  Sezione:  si  tratta  di  Alfio 
Brusa,  forse  non  conosciuto  come  meri¬ 
terebbe,  ma  valido  collaboratore,  amico 
e  forse  un  po’  papà  di  tutti  noi  organiz¬ 
zatori  e  Consiglieri  del  Gruppo.  Una  per¬ 
sona  che  riesce  sempre  a  seguirci  ed  a 
consigliarci.  Con  queste  poche  parole, 
che  certo  non  bastano  per  elogiare  il 
suo  operato  e  la  sua  personalità,  il 
Gruppo  gli  porge  i  più  sentiti  ringrazia¬ 
menti  per  l’opera  svolta  e  le  felicitazioni 
per  il  nuovo  incarico.  Grazie  Alfio! 

Forse  mi  sono  dilungato  un  po’  e  me  ne 
scuso,  ma  certe  volte  le  cose  vanno  det¬ 
te  ed  è  giusto  che  tutti  lo  sappiano.  A 
presto. 

Marco  Flecchia 


Nel  mese  di  maggio  il 
Presidente  eletto  della 
Sezione,  Tullio  Casale- 
gno,  ha  presentato  le 
proprie  dimissioni  al 
Consiglio  Direttivo. 

Dopo  aver  verificato  l’ir¬ 
revocabilità  della  deci¬ 
sione  il  Consiglio  Diret¬ 
tivo,  nella  sua  riunione 
dell’1/7/86  ha  deciso 
alTunanimità  di  incari¬ 
care  il  Consigliere  Ugo 
Grassi  della  Presidenza, 
fino  alla  prossima  As¬ 
semblea. 


CLUB  ALPINO  ITALIANO  ■  Sezione  di  Torino 
Verbale  del  seggio  elettorale. 

In  data  11  e  12  aprile  1986  si  sono  svolte  le  votazioni  per 
l’elezione  di:  1  Presidente;  1  Vice-Presidente;  5  Consi¬ 
glieri;  3  Revisori  dei  Conti;  18  Delegati  all’Assemblea 
Nazionale. 

Hanno  votati  171  Soci;  dallo  spoglio  delle  schede  sono 
risultati  eletti: 

Presidente:  Tullio  Casalegno; 

Vice-Presidente:  Franco  Ribetti; 

Consiglieri:  Alfio  Brusa,  Franco  Ghignone,  Mauro  Ma- 
rucco,  Alberto  Micheletta,  Vincenzo  Pasquali; 

Revisori  dei  Conti:  Domenico  Aragno,  Giorgio  Ferrara, 
Tommaso  Vallenzasca; 

Delegati  all’Assemblea  Nazionale:  Cesare  Amerio,  Aldo 
Audisio,  Vittorio  Badini  Confalonieri,  Giovanni  Gay, 
Franco  Ghignone,  Ugo  Grassi,  Ernesto  Lavini,  Pietro 
Lerda,  Elio  Marchiaro,  Guido  Palozzi,  Franco  Perno,  Eu¬ 
genio  Pocchiola,  Adolfo  Quaglino,  Piero  Rosazza,  Luigi 
Sitia,  Franco  Tizzani,  Alessandro  Viotti,  Ernesto  Wuth- 
rich. 


Una  radio  con  noi 

Dallo  scorso  gennaio  ha  preso  l’avvio 
una  rubrica  settimanale  a  cura  della  Se¬ 
zione  di  Torino  che  viene  trasmessa  da 
Radio  Studio  Aperto. 

Radio  Studio  Aperto  può  essere  consi¬ 
derata  un  "giornale  radio”  permanente: 
in  qualsiasi  momento  della  giornata 
vengono  infatti  comunicate  notizie  pro¬ 
venienti  direttamente  dall’ANSA,  che  ri¬ 
guardano  fatti  di  interesse  regionale, 
nazionale  ed  internazionale. 

Servizi  speciali  sono  allestiti  in  occasio¬ 
ne  degli  appuntamenti  di  grande  richia¬ 
mo  e  inoltre  alcune  rubriche.  Tra  queste 
Speciale  Montagna  che  va  in  onda  setti¬ 
manalmente,  il  giovedì  alle  ore  18,  con 
replica  il  venerdì  mattina  alle  ore  9. 
Sono  stati  ospiti  della  rubrica,  condotta 
da  Gianni  Gay,  molte  persone  che  del 
CAI  fanno  parte  (Ugo  Grassi,  Aldo  Audi¬ 
sio,  Franco  Ribetti,  Gian  Carlo  Grassi, 
Lorenzo  Bersezio  e  molti  altri). 

La  rubrica  si  interromperà  a  fine  luglio 
e,  se  vi  saranno  sufficienti  indici  di  gra¬ 
dimento,  potrà  riprendere  in  autunno. 

Noi  e  la  ...  meccanizzazione! 

È  stato  messo  a  disposizione  delia  Se¬ 
zione  di  Torino  un  elaboratore  Olivetti 
BCS  2099.  Mediante  questo  strumento 
si  pensa  di  rivedere  l’organizzazione  in¬ 
terna  per  quanto  concerne  i  vari  tipi  di 
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contabilità  ed  aggiornamento  schedari. 
Sarà  assai  gradita  la  collaborazione  di 
qualche  Socio  volenteroso  ed  esperto 
per  la  preparazione  dei  programmi  oc¬ 
correnti.  Chi  intende  fornire  la  propria 
disponibilità  è  invitato  a  segnalare  il 
proprio  nominativo  in  segreteria. 

Il  Museo  regionale 

di  scienze  Naturali  della  Valle  d’Aosta 

Sul  n.  33  di  Monti  e  Valli  l’articolo  indi¬ 
cato  è  comparso  con  la  firma  di  uno  so¬ 
lo  degli  Autori,  Giovanni  Maffei. 
Segnaliamo  ai  nostri  lettori,  su  indica¬ 
zione  dello  stesso  Maffei,  che  gran  par¬ 
te  del  merito  dell’articolo  e  delle  notizie 
che  vi  sono  riportate  spetta  a  Massimo 
Bocca,  che  del  Museo  conosce  pratica- 
mente  tutto.  Ci  scusiamo  con  Massimo 
Bocca  per  la  svista,  augurandoci  di  po¬ 
ter  contare  ancora,  per  il  futuro,  sulla 
sua  collaborazione. 


VERBALE  ASSEMBLEA  DELL’11/4/86 
Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano 


Alle  ore  21,30  II  Presidente  Alvigini  apre  l'Assemblea  rivolgendo  il  saluto  agli  intervenuti 
e  spiegando  le  cause  della  nuova  convocazione  dell'Assemblea,  dovute  al  mancato  tem¬ 
pestivo  invio  di  Monti  e  Valli  e  scusandosi  di  ciò  con  i  presenti. 

Il  Presidente  inizia  quindi  l’esame  dei  punti  all’Ordine  del  Giorno: 

1)  Lettura  ed  approvazione  del  verbale  dell’Assemblea  del  25/11/85.  Il  verbale,  publicato 
su  Monti  e  Valli  n.  33,  viene  dato  per  letto  ed  approvato  a  maggioranza,  con  due  astensio- 


caricati,  sperando  comunque  in  un  futuro  luminoso  per  la 
zione.  Infine  Imanon  saluta  Alvigini  osservando  come, 
giungendo  razionalità  a  impegno,  ha  saputo  mantenere  la 
zione  di  Torino  libera  da  vincoli. 

Non  essendovi  altri  interventi,  il  Presidente  invita  i  Soci  alle 
urne  e  dichiara  chiusa  l’Assemblea  alle  ore  23,40. 


2)  Costituzione  del  seggio  elettorale.  Vengono  chiamati  a  comporre  il  seggio  i  Signori:  Il  Segretario  II  Presidente 

Cristina  Borio,  Antonella  Franzon,  Luigi  Ramotti.  L’Assemblea  approva  la  scelta  all’una-  (Gianni  Gay)  (Pier  Lorenzo  Alvigini) 

nimità. 

3)  Relazione  sull’attività  del  1985.  Tutti  i  gruppi  e  le  Sottosezioni  hanno  svolto  una  grande 
attività,  desumibile  dal  numero  di  partecipanti  in  costante  aumento.  Alvigini  effettua 
quindi  una  breve  carrellata  che  prende  in  esame  i  diversi  programmi  svolti:  Commissione 
Gite  (opera  in  collaborazione  con  la  GEAT,  per  conseguire  lo  scopo  di  consentire  la  par¬ 
tecipazione  a  tutti  i  Soci  alle  gite,  da  effettuare  sempre  con  la  massima  sicurezza,  sce¬ 
glie  mete  di  difficoltà  minima.  Grazie  agli  Istruttori  ed  al  Direttore);  Scuola  Nazionale  di 
Alpinismo  ”G.  Gervasutti”  (ha  effettuato  tre  corsi  di  alpinismo,  il  corso  di  arrampicata 
sportiva,  sta  preparando  una  spedizione  al  Tirich  Mir);  G.E.A.T.  (partecipa  con  i  propri  So¬ 
ci,  in  modo  determinante,  alla  Commissione  Gite,  inoltre  provvede  al  buon  funzionamen¬ 
to  ed  alla  manutenzione  dei  propri  rifugi  e  bivacchi.  Un  sentito  grazie  al  Presidente  Euge¬ 
nio  Pocchiola);  Chieri  (svolge  una  nutrita  attività,  organizza  corsi  di  discesa  e  fondo  e  ge¬ 
stisce  il  rifugio  Tazzetti  del  quale  ha  inoltre  effettuato  l’ampliamento  negli  scorsi  anni); 

Santena  (svolge  un  valido  programma  di  gite  ed  escursioni);  Settimo  Torinese  (effettua 
molta  attività  rivolta  al  miglioramento  tecnico  dei  Soci,  organizza  corsi  di  alpinismo  e  da 
anni  collabora  con  le  scuole);  Coro  Edelweiss  (continua  a  mietere  successi,  anche  in 
campo  internazionale);  Gruppo  Giovanile  (svolge  molte  attività,  inquadrate  nel  program¬ 
ma  di  "Orizzonte  giovani”,  con  la  collaborazione  di  professionisti  della  montagna);  Mu¬ 
seo  nazionale  della  Montagna  (è  in  funzione  tutto  l’anno,  ininterrottamente.  Ha  un  gran¬ 
de  peso  culturale  ed  è  divenuto  polo  di  attrazione  per  tutto  quanto  concerne  la  monta¬ 
gna);  SUCAI  (sta  terminando  il  XXXVI”  Corso  di  Sci-Alpinismo,  anche  quest’anno  ha  do¬ 
vuto  limitare  il  numero  di  iscrizioni  a  120  per  avere  la  necessaria  funzionalità  durante  le 
varie  uscite);  Corso  di  Sci  fuori  pista  (il  20°  della  serie,  organizzato,  come  sempre,  in  col¬ 
laborazione  con  lo  Ski  Club  Torino);  U.E.T.  (svolge  un’intensa  attività  alpinistica  a  diversi 
livelli,  attraverso  corsi  effettuati  con  la  collaborazione  di  professionisti,  stampa  un  pro¬ 
prio  periodico  di  cadenza  semestrale);  C.s.a.in.  FIAT  (organizza  gite  con  la  presenza  di 
professionisti);  Commissione  Manifestazioni  (ha  impostato  ed  organizzato  lo  stand  al 
Salone  della  Montagna,  una  presenza  importante  per  quanto  riguarda  l’immagine  della 
Sezione  e  del  CAI  stesso.  Occorre  rammentare  che  solo  il  10%  circa  di  coloro  che  fre¬ 
quentano  la  montagna  è  socio  CAI,  occorre  quindi  incrementare  il  numero  degli  iscritti  e 

10  stand  ha  una  valida  funzione  promozionale);  Commissione  Rifugi  (ha  svolto  un  gran¬ 
dissimo  lavoro,  effettuando  il  massimo  possibile  di  ristrutturazioni,  un  sentito  grazie  a 
Quaglino  e  a  tutti  i  componenti  della  Commissione). 

4)  Bilancio  consuntivo  1985.  Il  perfetto  funzionamento  della  Commissione  Finanze  ha 
fatto  sì  che  il  consuntivo  sia  molto  vicino  al  preventivo.  Le  verifiche  periodiche  hanno 
consentito  tempestivi  aggiustamenti,  alla  luce  dei  contributi,  non  prevedibili,  che  hanno 
permesso  lo  svolgimento  di  ulteriori  lavori,  specie  per  i  rifugi.  Alvigini  esamina  le  diverse 
voci  del  Bilancio  soffermandosi  su  "Segreteria  e  Personale”  (notevoli  incidenze  future 
con  l’incremento  del  canone  d’affitto);  "Pubblicazioni”  (importanza  di  Monti  e  Valli  come 
legame  con  i  Soci,  ma  scarsa  tempestività  e  costi  assai  elevati);  "Rifugi"  (ai  costi  delle 
opere  di  ristrutturazione  occorre  aggiungere  il  lavoro  di  una  segretaria,  che  rimane  occu¬ 
pata  a  tempo  pieno  per  seguire  l’attività  della  Commissione). 

11  presidente  dichiara  aperta  la  discussione  sui  punti  3  e  4  che  formano  un  tutt’uno.  Inter¬ 
vengono  Brusa,  Azzaroli,  Rosazza,  Maffiotti  che  richiedono  chiarimenti  sulla  gestione, 
costi  e  canoni  di  alcuni  rifugi.  Dopo  la  risposta  di  Alvigini  viene  effettuata  la  votazione  ed 
il  bilancio  consuntivo  viene  approvato  all’unanimità. 

5)  Elezione  alle  cariche  sociali.  Vengono  comunicate  le  cariche  in  scadenza  ed  Alvigini 
conferma  la  sua  intenzione  di  dimettersi  da  Presidente  per  vari  motivi  di  carattere  perso¬ 
nale  e  professionale. 

Segue  una  serie  di  comunicazioni  di  interesse  generale: 

—  Il  31/12/85  è  stata  emanata  una  nuova  legge  che  riconosce  al  Club  Alpino  Italiano  al¬ 
cuni  compiti  istituzionali  per  quanto  riguarda  la  montagna  (dalla  salvaguardia  dell'am¬ 
biente,  alla  nomina  delle  Guide  Alpine)  ed  incrementa  il  contributo  da  parte  dello  Stato  al 
CAI  riconoscendo  l’importanza  sociale  dell’attività. 

—  Procede  l’iter  per  accettare  l’offerta  dell’ing.  Cenerini  (padre  di  un  caduto  in  monta¬ 
gna)  destinata  alla  ristrutturazione  del  Rifugio  Dalmazzi). 

—  Il  Rotary  Club  di  Courmayeur  si  è  offerto  di  ristrutturare  il  rifugio  Quintino  Sella  ai  Ro- 
chers.  Chiede  di  modificare  l'intestazione  aggiungendo  il  nome  di  Pietro  Ferraris,  inge¬ 
gnere,  Guida  Alpina,  caduto  in  montagna. 

—  Il  Monte  dei  Cappuccini  è  in  fase  di  ristrutturazione.  Ci  si  augura  che  possano  anche 
venire  effettuati  i  lavori  che  potranno  consentire  il  trasferimento  della  Sede  da  Via  Bar- 
baroux. 

—  Continua  l’iniziativa  di  un  gruppo  di  Soci  rivolta  verso  i  giovani  ”a  rischio”.  L’operazio¬ 
ne  è  svolta  in  collaborazione  con  il  Comune  di  Torino. 

—  Si  è  svolto  ad  Ivrea  un  convegno  sulla  tutela  dell’ambiente.  Si  è  avuta  una  notevole  di¬ 
sparità  di  vedute  specie  per  il  fatto  che  la  gestione  dell’ambiente  è  normalmente  effet¬ 
tuata  da  "politici”;  il  fatto  che  noi  intendiamo  essere  al  di  fuori  degli  schieramenti  di  par¬ 
tito  limita  parecchio  la  nostra  possibilità  di  agire.  È  un  percorso  lento,  ma  che  sarà  pre¬ 
miarne;  occorre  tenersi  fuori  dai  partiti  ed  essere  equilibrati  negli  interventi:  in  tal  modo 
saremo  ascoltati!  È  stato  chiesto  a  Rigoni  Stern  durante  un’intervista,  quale  atteggia¬ 
mento  occorra  avere  verso  l’ambiente.  "L’uomo,  sulla  terra  —  ha  risposto  lo  scrittore 
deve  essere  capace  di  usare  degli  interessi,  e  mai  distruggere  il  capitale!”. 

—  Da  molto  tempo  nell’attività  della  nostra  Sezione  non  avvengono  gravi  incidenti  alpini¬ 
stici;  di  ciò  dobbiamo  essere  orgogliosi  e  dobbiamo  ringraziare  Enrico  Pessiva  per  il 
buon  funzionamento  della  Commissione  Attività  Alpinistiche  che  collabora  per  la  verifi¬ 
ca  della  massima  sicurezza  durante  lo  svolgimento  dei  corsi  e  delle  gite. 

A  conclusione  del  proprio  intervento  Alvigini  informa  che  sarà  processato  dal  Pretore  di 
Susa  per  alcuni  problemi  riguardanti  il  rifugio  Scarfiotti;  questo  è  un  ulteriore  motivo  di 
amarezza;  per  proseguire  in  queste  attività  occorre  essere  giovani,  e  giovani  si  è  quando 
si  ha  il  desiderio  di  combattere  per  le  proprie  giuste  idee;  occorre  quindi  che  qualcuno 
con  questo  spirito  sia  disponibile  ad  assumere  l’incarico. 

Interviene  Tizzani  che,  lasciando  il  Consiglio  Direttivo  dopo  36  anni  di  attività,  si  dichiara 
fiero  di  aver  conosciuto  molte  degne  persone,  ringrazia  Alvigini  per  la  sua  opera  auguran¬ 
dogli  un  tranquillo  ritorno  alla  famiglia  ed  alle  montagne,  lasciando  le  ombre  ai  nuovi  In- 
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CAI-Sezione  di  Torino 

Periodi  di  apertura  estiva  dei  rifugi  e  bivacchi  di  proprietà 


L.  Amedeo  di  Savoia  (Cat.  E)  -  Cresta  del  Leone  al  Cervino  (m 
3835),  posti  16,  Soc.  Guide  del  Cervino.  Sempre  aperto. 
Amianthe  (Cat.  D)  -  Sopra  Conca  di  By  (m  2979),  posti  28,  più 
posti  n.  12,  locale  invernale  sempre  aperto  -  custode  -  Sezio¬ 
ne  CAI  Chiavari,  Piazza  Matteotti,  22  -  Tel.  0185/311851. 
Apertura  continuativa  dal  7/7  al  31/8. 

Benevolo  (Cat.  D)  -Val  di  Rhèmes(m  2285),  posti  65,  custode 
Ogliengo  Mario  -  V.  Bianco,  12  -  10146  Torino  -  Tel.  011- 
793267.  Apertura  continuativa  dal  5/7  al  21/9  e  dal  15/3  a  fine 
maggio  1987.  Locale  invernale  sempre  aperto.  Posti  5  -  Tel. 
Rhèmes,  0165/96113. 

Bezzi  (Cat.  D)  -  Alpe  Vaudet  Valgrisenche  (m  2284),  posti  36, 
Pier  G.  Barrei  -V.  Gilles  des  Chevrères  33- 11100  Aosta -Tel. 
0165-552143.  Apertura  continuativa  dal  1/7  al  30/8.  Altri  pe¬ 
riodi  a  richiesta. 

Bobba  (Cat.  D)  -  Truc  Tremetta  sopra  Breuil  (m  2770),  posti 
16,  chiavi  Soc.  Guide  del  Cervino  - 11028  Valtournenche. 
Boccalatte  Piolti  (Cat.  E)  -  Grandes  Jorasses  (m  2803),  posti 
30,  Cugnolio  Carlo  -  V.le  Matteotti,  21  - 13051  Biella -Tel.  015- 
21808.  Ap.  cont.  dall’1/8  al  31/9  -  Sab./Dom.  6/7-28/9  -  altri  pe¬ 
riodi  a  richiesta. 

Cibrario  (Cat.  E)  -  Peraciaval  (m  2616),  posti  46,  Sezione  CAI 
Leinì  (telefonare  ai  sigg.  Giuseppe  Savorè  011-9989209  o  Ivo 
Mussa  011-9988393  -  chiavi  presso  Franco  Ferro  Famil  - 
Via  Arnas  10  -  Usseglio  -  Apertura  sabato  e  domenica  dal 
28/6  al  21/9.  Continuativa  dal  26/7  al  24/8. 

Col  Collon  (Cat.  E)  -  Col  Collon  (m  2818)  Vagelline,  posti  28, 
custode  L.  Morandelli  -  Piazza  Rebaudengo  3/16-  10155Tori- 
no  -  Tel.  011/204457  -  Ap.  dal  14/6  al  6/9:  sab./dom;  dal  26/7  al 
31/8  continuativa. 

Dalmazzi  (Cat.  D)  -  Triolet  -  Val  Ferret  -  Courmayeur  (m  2590), 
posti  15,  custodi  F.lli  Milani  Giovanni  e  Michele:  Via  O.  Vi¬ 
gliarli,  26/L  -  10135  Torino  -Tel.  011/342943  -  Apertura  conti¬ 
nuativa  dal  12/7  al  7/9  -Week-end  a  richiesta. 

Daviso  (Cat.  D)  -  Vallone  Gura,  Grange  di  Fea  (m  2280),  posti 
42,  chiavi  Sez.  CAl-Venaria,  R.  Negri  -  Tel.  011-490130.  Tel.  Ri¬ 
fugio  0123-5749.  Apertura  sabato  e  domenica  dal  15/6  al 
28/9.  Apertura  continuativa  dal  26/7  al  31/8  -  Locale  invernale 
disponibile  nel  periodo  di  chiusura. 

Ferreri  (Cat.  D)  -  Vallone  Gura  (m  2230),  posti  5,  CAI  Sezione 
Venaria  Reale.  Incustodito.  Aperto. 

Gastaldi  (Cat.  C)  -  Crot  del  Ciaussiné  (m  2659),  posti  72  +  20 
vecchio  rifugio,  custode  Giovanni  Bertoni,  Via  Roma  139, 
(11020)  Donnaz  (Ao),  tei.  0125-82397.  Tel.  rifugio  0123-55257. 
Apertura  continuativa  dal  21/6  al  14/9- Altri  periodi  su  richie¬ 
sta. 

Geat  —  Val  Gravio  (Cat.  C)  -  Valle  del  Gravio  (m  1390),  posti 
34,  custode  Luciano  Pezzica,  Via  Assisi,  13  - 10149  Torino, 
tei.  011-2168501.  Apertura  tutti  i  sabati  e  domeniche  da  Pa¬ 
squa  a  Capodanno.  Continuativa  dal  21/6  al  15/9  -  (Tel.  011- 
9643232  -  collegamento  radio) 

Geat  —  Val  Sangone  (Cat.  A)  -  Affiliato.  Cervelli  di  Coazze  (m 
880),  posti  22,  Giovanni  Ostorero,  11050  Coazze.  Sempre 
aperto,  custodito. 

Gervasutti  (Cat.  E)  -  Frébouzie  (m  2835),  posti  8,  Sottosezio¬ 
ne  SUCAI.  Sempre  aperto,  incustodito. 

Ghiglione  (Cat.  E)  -  Col  du  Trident  (m  3690),  posti  18,  custode 
Trompetto  Giampiero,  Via  Bollengo  9  -  10015  Ivrea  -  Tel. 
0125/251664. 

Gonella  (Cat.  E)  -  Dòme,  Aiguilles  Grises  (m  3071),  posti  54  + 
vecchio  rifugio  16  posti.  Apertura  continuativa  nei  mesi  di  lu¬ 
glio  e  agosto.  In  comproprietà  con  Sezione  UGET  -Torino. 
Tel.  011/537983  -  Custodi  Alessio  e  Attilio  Ollier  -  Via 
dell’Hermitage  4  -  Courmayeur  -  Tel.  0165/841233. 

Leonesi  (Cat.  E)  -  Canalone  Col  Perduto  (m  2909),  posti  12. 
Aperto,  incustodito. 

Levi  Molinari  (Cat.  A)  -  Grange  della  Valle  (m  1850),  posti  60, 
Vallone  del  Galambra.  Gestore  Giovanni  Gervasutti,  corso 
Brescia  29, 10152  Torino,  tei.  011-279937.  Apertura  sabato  e 
domenica  dall’1/5  al  20/7.  Continuativa  dal  20/7  al  31/8  e  su 
richiesta  per  altri  periodi. 


Mezzalama  (Cat.  D)  -  Rocce  di  Lambronecca  (m  3036),  posti 
34,  custode  Giorgio  Colli,  11020  S.  Jacques  di  Champoluc, 
tei.  0125-307104  -  tei.  rifugio  0125-307226.  Apertura  continua¬ 
tiva  dal  21/6  al  30/9  -  Sabato  e  domenica  da  Pasqua  a  fine 
maggio. 

M.  Pocchiola,  G.  Meneghello  —  Al  Lago  di  Valsoera,  Valle 
dell’Orco  (m  2440),  posti  14,  ispettore  cav.  Eugenio  Pocchio¬ 
la,  Via  Reiss  Romoli  28, 10148  Torino,  tei.  011-2200949.  Sem¬ 
pre  aperto,  incustodito. 

Scarfiotti  (Cat.  A)  -  Vallone  di  Rochemolles  (m  2160),  posti 
32,  -  Per  informazioni  rivolgersi  in  Sezione  -  Via  Barbaroux  1 
Tel.  011-546031. 

Scavarda  (Cat.  D)  -  Al  Rutor  (m  2912),  posti  44,  custode  Remo 
Bethaz  - 11010  Valgrisenche,  tei.  0165-97143.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dal  1/7  al  30/9;  a  rich.  dall’1/4  al  30/6. 

Sella  Quintino  (Cat.  E)  -  Rochers  del  M.  Bianco  (m  3371),  po¬ 
sti  10.  Sempre  aperto,  incustodito. 

Tazzetti  (Cat.  D)  -  Fons  de  Rumor  (m  2642),  posti  50,  chiavi 
Sottosezione  CAI  di  Chieri,  sig.  F.  Finelli,  tei.  011-9427281 
opp.  c/o  Albergo  Vulpot  -  Malciaussia  -  oppure  rivolgersi  Bar 
Ferro  Famil  Aldo  -  Tel.  0123/83788.  Apertura  sabato  e  dome¬ 
nica  dal  21/6  al  28/9.  Apertura  continuativa  dal  26/7  al  31/8. 
Teodulo  (Cat.  D)  -  Colle  del  Teodulo  (m  3327),  posti  86,  custo¬ 
de  Aldo  Bonino,  frazione  Maionasse,  11028  Valtournenche, 
tei.  0166-92594,  tei.  rifugio  0166-949400.  Apertura  continuati¬ 
va  dal  30  marzo  al  15  Settembre. 

Terzo  Alpini  (Cat.  A)  -  Valle  Stretta  (m  1772),  posti  40,  custo¬ 
de  Giuseppe  Ferrario,  corso  Svizzera  50,  10143  Torino,  tei. 
011-765069.  Apertura  sabato  e  domenica  dall’8/9  all’1/11  e 
dal  1/2  al  22/6.  Continuativa  dal  21/6  al  7/9  e  dal  24/12 
all’1/1/87  oppure  su  prenotazione. 

Toesca  (Cat.  C)  -  Vallone  di  Rio  Gerardo  (m  1775),  posti  48. 
Gestore:  Ares  Poato  -  Via  Spotorno,  29  -  10126  Torino  -  Tei. 
011-6965556.  -  Apertura  sabato  e  domenicadal  29/3  al  31/12. 
Continuativa  dall’1/7  al  31/8.  Altri  periodi  su  richiesta. 
Torino  Nuovo  —  Colle  del  Gigante  (m  3375),  posti  240,  custo¬ 
de  Giampiero  Trompetto,  via  Bollengo  9;  10015  Ivrea,  tei. 
0125-251664,  tei.  rifugio  0165-842247.  Apertura  continuativa 
dal  1/6  al  30/9.  In  comproprietà  con  la  Sez.  di  Aosta. 

Torino  Vecchio  —  Colle  del  Gigante  (m  3322),  posti  60,  cu¬ 
stode  Giampiero  Trompetto,  Ivrea,  sempre  aperto,  custodi¬ 
to.  In  comproprietà  con  la  Sez.  di  Aosta. 

Vaccarone  (Cat.  E)  -  Lago  Agnello  (m  2747),  posti  24.  Sezione 
di  Chiomonte.  Chiavi  presso  L.  Jacob,  tei.  0122-54226;  Gior¬ 
gio  Jacob,  tei.  0122-54169.  Aperto  sabato  e  domenica  dal 
28/6  al  14/9.  Apertura  continuativa  dal  26/7  al  24/8. 

Vittorio  Emanuele  Nuovo  (Cat.  D)  -  Gran  Paradiso  (m  2775), 
posti  124,  custodi:  S.n.c.  Berthod  -  F.lli  Blanc  -  11010  fraz. 
Degioz  di  Valsavarenche,  tei.  0165-95734,  tei.  rifugio  0165- 
95710.  Apertura  continuativa  dal  29/3  al  21/9. 

Vittorio  Emanuele  Vecchio  —  Gran  Paradiso  (m  2775),  posti 
41.  Locale  invernale  sempre  aperto. 

BIVACCHI 

Balzola  -  Col  des  Clochettes  (Grivola)  (m  3477),  Cogne,  ore  6, 
posti  4,  aperto,  Sottosezione  SUCAI. 

Davito  -  Gr.  Lavinetta  (m  2360),  Vallone  di  Forzo  (Ronco  Ca- 
navese),  ore  3,30,  posti  4,  aperto. 

Giraudo  -  Lago  Piatta  al  Roc  (m  2630),  Ceresole  Reale,  ore  3, 
posti  6,  aperto. 

Leonessa  -  Cresta  Est  dell’Herbetet  (m  2916),  Cogne,  carroz¬ 
zabile  sino  a  Valnontey,  ore  4,  posti  6,  aperto,  Sottosezione 
GEAT. 

Manenti  -  Vallone  Cignana  (m  2790),  Valtournenche,  ore  3,30, 
posti  4,  aperto. 

Nebbia  -  Valle  di  St.  Barthélémy  (m  2610),  Lignan  (Nus),  ore 
2,30  posti  6,  aperto,  Sottosezione  GEAT. 

Revelli  -  Val  Soana  (Pian  delle  Mule)  (m  2610),  Forzo,  ore  4, 
posti  6,  aperto,  Sottosezione  GEAT. 
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LIBRERIA 

INTERNAZIONALE  S.a.S. 

Piazza  Duomo  16  (ang.  P.zza  Fontana) 
Milano 

TEL.  02/873214 

succursale  del  T.C.I. 

LIBRI  DI  MONTAGNA 

con  sconti  del  10%  ai  socìfi.e. 

Reparto  specializzato  in  CARTOGRAFIA 
(I.G.M.  -  T.C.I.  -  Kompass  etc...) 

in  questo  reparto  non  si  praticano  sconti 


all'AlRC  come: 

MB||  Sòcio  ordinario 
|gj  Socio  sostenitore 


Ho  deciso  di  aderii 

□  Socio  aggregato  da  L.  6.000 

□  Socio  affiliato  da  L.  10.000 

□  Socio  animatore  da  L.  25.000 

e  ho  versato^  A* ' - ^VgjMsyijÉ 

□  sul  c/c  postale  307272  □  con  assegno  bancario  allegato 

È  inteso  che  come  socio  ho  diritto  alla  tessera  di  iscrizione  e  al  notiziario  mensile. 


Tagliare  e  spedire  in  busta  chiusa  a:  AIRC  -  via  Corridoni  7  -  20122  Milano 


AIUTACI  AD  AIUTARTI 


Quando  trovi  questo  simbolo,  non  passare  oltre: 

È  il  tuo  aiuto  che  sostiene  la  Ricerca. 

Negli  ultimi  3  anni  così  abbiamo  distribuito 
i  tuoi  contributi:  40  miliardi  a  Istituti  e  Laboratori 
di  tutta  Italia  specializzati  in  Oncologia,  oltre 
300  Borse  di  Studio  per  ricerche  in  Italia  e  all’Estero. 

1/3  della  Ricerca  Nazionale  dipende  dalla  nostra  forza: 
e  i  mezzi  ce  li  dai  tu,  per  salvare  la  tua  e  altre  vite. 
Quando  trovi  questo  simbolo,  fermati.  Aiutaci  ad  Aiutarti. 


Associazione  Italiana  per  la  Ricerca  sul  Cancro 


20122  Milano  -  Via  Corridoni,  7  Conto  Corrente  Postale  307272 


Organo  della  Sezione  di  Torino  del  C.A.I. 

sue  Sottosezioni 
Gruppo  Occidentale  C.A.A.I. 
Comitato  Regionale  Piemontese  A.G.A.I. 
13a  Zona  Corpo  Nazionale  Soccorso  Alpino 


CLUB  ALPINO  ITALIANO  •  SEZIONE  DI  TORINO  •  VIA  BARBAROUX  1 


" Quei  giorni  sul  Bianco” 

prodotto  dalla  RAI  Sede  Regionale  per  la  Valle  d’Aosta  con  la  collaborazione 
Museo  Nazionale  della  Montagna  «Duca  degli  Abruzzi»  ■  Torino. 


Piazza  della  Repubblica  1  bis  -  tei.  (Oli)  546.662  -  TORINO 
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TUTTO  PER 
TUTTI  GLI  SPORT 

SPECIALIZZATO: 

SCI-ALPINISMO 

TREKKING 

LABORATORIO  RIPARAZIONI  SCI 


! 
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PRENDI  IL  SENTIERO  GIUSTO 

Per  gestire  la  tua  azienda  adotta  la 
Soluzione  Integrata  Multiutente  della 

IRSI  COMPUTERS  S,.L. 

Personal  e  Mini  Computers 

Piazza  Carducci  128  - 10128  Torino  -  Tel.  696.52.50 

PER  SAURE  IN  QUOTA 

Sviluppa  il  tuo  Sistema  Informativo 
affidandoti  ai  consulenti  della 

^  RSI  SISTEMI  srl 

Soluzioni  informatiche  per  la  vostra  azienda 
Via  Sai  uzzo  101  ■  10126  Torino  -  Tel.  650.74.47-650.26.62 


TUO  TEMPO  LIBERO 

Sconti  particolari  ai  soci  C.A.I. 


ANG.  CORSO  V.  EMANUELE  II  41  -  TEL.  011/687.237 


ALPINISMO 

ROCCIA 


tutto  lo  sport  jjer  chi  fa  sport 


TENNIS 

TEMPO  LIBERO 


abbigliamento  ed  articoli  sportivi 
ORBASSANO  •  VIA  TORINO  27 


£28® 


_ -  - 


IERERO) 

SPORT 

NEGOZIO  TECNICO  PER  LA  MONTAGNA 

FREE  CLIMBING 

Professionalità  e  assistenza 
per  l’acquisto  dell’attrezzatura  e  dell’abbigliamento 
più  indicato  alle  tue  esigenze 

PERERO  SPORT  *10125  TORINO  •  VIA  NIZZA  25  •  TEL.  011/659921 


Attrezzature 

e  abbigliamento  per: 

•  ALPINISMO 

r 

•  ESCURSIONISMO 

•  SPELEOLOGIA 

X^TORINC^^ 

•  SCOUTISMO 

•  CANOA 

cooperativa 

•  CAMPEGGIO 

ESTOTE  PARATI 

•  CICLOTURISMO 

10121  TORINO  -  CORSO  MATTEOTTI  10  •  TEL.  (011)  538263 


LE  VALLI 
LEMINA 
E  CHISONE 

% 


LE  VALLI  LEMINA  E  CHISONE 

di  G.  V.  Avondo,  F.  Bellion 

£.  14.000 

LA  VALLE  STURA  DI  DEMONTE 

di  P.  e  G.  Boggia 

2a  Edizione  t  14.000 


LA  CIVILTÀ  DEL  CASTAGNO 

di  G.  R.  Bignami,  A.  Salsotto 

128  pagine,  45  illnstraz.  in  bianco  e  nero  e  a  colori 

formato  22,5  x  30  £  25.000 

L’“albero  del  pane”  delle  nostre  montagne:  origini,  ali-. 


Cave  e 
territorio 


Momenti  di  storia  e  di  alpinismo 

a  cura  di  R.  Comba,  M.  Corderò,  P.  Sereno 
264  pagine,  208  illustraz.  in  bianco  e  nero  e  a  colori 
formato  23,5  x  22  £  35.000 

Che  cosa  sono,  che  cosa  hanno  rappresentato  nel  tempo, 
come  erano  considerate  quelle  montagne  dalle  quali  ha 
inizio  la  grande  catena  delle  Alpi,  che  separano  e  collega¬ 
no  praticamente,  la  civiltà  mediterranea  dalla  civiltà  con¬ 
tinentale?  Il  tema,  analizzato  in  tutte  le  dimensioni  da 
studiosi  di  ogni  disciplina,  ci  rimanda  al  fascino  ed  al  mi¬ 
stero  della  montagna,  barriera  e  via  di  comunicazione, 
mondo  mitico  e  inesplorato. 


CAVE  E  TERRITORIO 

di  M.  Bignami  -  P.  M.  Facciotto  - 
A.  Mancini 

102  pagine,  illustrazioni 
formato  cm.  22  x  30 


£  30.000 


Attività  estrattiva,  tutela  e  uso  del  territorio  quadro^nor- 

esigenze  pressanti  della  vita  attuale  e  l’ambiente  naturale 
in  Piemonte.  Uno  studio  ponderato  e  penetrante  correda¬ 
to  da  tavole  di  sintesi,  raffronti  e  ragguagli,  bibliografia  e 
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CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA  GENERALE  ORDINARIA 

I  soci  della  Sezione  di  Torino  sono  convocati  in  Assemblea 
Generale  Ordinaria  presso  la  sede  di  Via  Barbaroux  1  il  giorno 

VENERDÌ  21  NOVEMBRE  1986  ALLE  ORE  21,15 
con  il  seguente  Ordine  del  Giorno: 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  deM’Assemblea  precedente 

2)  Ratifica  nomina  del  Presidente  per  il  periodo  luglio- 
dicembre  1986 

3)  Costituzione  ed  insediamento  del  seggio  elettorale 

4)  Elezione  del  Presidente  per  il  triennio  1987/89 

5)  Premiazione  dei  Soci  cinquantennali  e  venticinquennali 

6)  Quote  sociali  1987 

7)  Bilancio  di  previsione  1987 

8)  Varie  ed  eventuali 

Il  Consigliere  Incaricato 

Ugo  Grassi 

Le  votazioni  proseguiranno  sabato  22  novembre  1986,  dalle  ore  9  alle 
12.  Hanno  diritto  al  voto  i  Soci  della  Sezione  di  Torino,  Ordinari  e  Fa¬ 
miliari,  maggiorenni,  dietro  presentazione  della  tessera  CAI  in  regola 
per  l’anno  1986. 


MONTAGNA  86 


Il  Salone  Internazionale 
della  Montagna  si  terrà 
a  Torino  Esposizioni  dal 
27  settembre  al  5  ottobre. 

La  Sezione  di  Torino  sarà 
presente  con  un  nuovo 
stand  che  verrà  allestito 
nel  1 0  padiglione,  di  fronte 
all’ingresso. 

Rammentiamo  ai  Soci  la 
possibilità  di  rinnovare  al 
Salone  la  quota  associati¬ 
va  per  l’anno  1987  alle  con¬ 
dizioni  attuali. 


Misterioso  Occidente 
dell’UJA  DI  MONDRONE 

2964  m 


di  Sergio  Marchisio 


”1  primi  che  salirono  ” per  i  gendar¬ 
mi  della  cresta  ovest”  furono  C.  Ne¬ 
gri  e  M.C.  Santi  il  24  giugno  1910 
non  si  sa  se  affrontandoli  diretta- 
mente  per  il  filo  di  cresta  o,  come 
appare  più  probabile,  contornando¬ 
li,  almeno  in  parte  sul  versante  SO. 
(...)  È  assai  probabile  che  la  cresta, 
se  qualcuno  avesse  la  costanza  di 


"Dalla  vetta 
deH’Uja:  la  cresta  O  è  poco 
evidente  (parte  in  basso).  L’altra 
cresta  è  il  prolungamento  (verso 
0)  che  arriva  alla  P.ta  Rossa  di 
Sea  2908  m". 


volerla  seguire  fedelmente,  possa 
presentare  delle  sorprese  interes¬ 
santi”. 

Questa  l’introduzione  che  si  legge 
sulla  guida  ” Alpi  Graie  Meridionali” 
(autori  G.  Berutto  e  .L.  Fornelli;  ediz. 
1980)  al  primo  itin.  dell’Uja  (il  349  a). 
In  realtà  la  cresta  0  offre  ”l 
cevole  ed  interessante  arrampicata 
su  roccia  buona”,  con  passaggi  non 
lunghi  e  provvisti  di  buoni  posti  na¬ 
turali  per  le  soste:  un’ascensione 
poco  difficile,  tipo  palestra,  da  con¬ 
siderarsi  (per  chi  conosce  l’Uja)  più 
facile  della  cresta  N  (dell’Ometto)  e 
più  difficile  della  via  normale  di  Bal- 
me.  Quest’ultima,  che  diventa  la  via 
logica  di  discesa,  permette  di  com¬ 
pletare  un  giro  alpinistico  veramen¬ 
te  interessante  e  consigliabile  (che, 
essendo  ovviamente  complesso,  fa¬ 
rà  perdonare  la  lunga  descrizione 
che  segue). 


Difficoltà:  PD  (alpinismo  Poco  Diffi¬ 
cile) 

Ore  di  salita:  2,45  (L.  Mercurin)  più 
2,10  (cresta  O):  in  totale  ore  4,55. 
Dislivello  in  salita:  1060  m  più  480 
m:  in  totale  1540  m 
Stagione:  da  inizio  luglio  a  fine  set¬ 
tembre 

Attrezzatura:  corda  30  -  40  m  (mar¬ 
tello  e  chiodi  soltanto  per  emergen¬ 
za).  Piccozza  utile  fino  a  metà  lu¬ 
glio. 

Località  di  partenza:  Balme  1432  m 
Bibliografia:  CAI  -  TCI  (Guida  dei 
Monti  d’Italia):  Alpi  Graie  Meridio¬ 
nali  (itin.  349  a  -  1;  349o). 
Cartografia:  IGM  1:25.000  (F.  55;  Ala 
di  Stura) 


Misterioso  Occidente 
dell’UJA  DI  MONDRONE 

2964  m 

di  Sergio  Marchisio 


”1  primi  che  salirono  "per  i  gendar¬ 
mi  della  cresta  ovest"  furono  C.  Ne¬ 
gri  e  M.C.  Santi  il  24  giugno  1910 
non  si  sa  se  affrontandoli  diretta- 
mente  per  il  filo  di  cresta  o,  come 
appare  più  probabile,  contornando¬ 
li,  almeno  in  parte  sul  versante  SO. 
(...)  È  assai  probabile  che  la  cresta, 
se  qualcuno  avesse  la  costanza  di 


volerla  seguire  fedelmente,  possa 
presentare  delle  sorprese  interes¬ 
santi”. 

Questa  l’introduzione  che  si  legge 
sulla  guida  "Alpi  Graie  Meridionali” 
(autori  G.  Berutto  e  L.  Fornelli;  ediz. 
1980)  al  primo  itin.  dell’Uja  (il  349  a). 
In  realtà  la  cresta  O  offre  ” una  pia¬ 
cevole  ed  interessante  arrampicata 
su  roccia  buona",  con  passaggi  non 
lunghi  e  provvisti  di  buoni  posti  na¬ 
turali  per  le  soste:  un’ascensione 
poco  difficile,  tipo  palestra,  da  con¬ 
siderarsi  (per  chi  conosce  l’Uja)  più 
facile  della  cresta  N  (dell’Ometto)  e 
più  difficile  della  via  normale  di  Bal- 
me.  Quest’ultima,  che  diventa  la  via 
logica  di  discesa,  permette  di  com¬ 
pletare  un  giro  alpinistico  veramen¬ 
te  interessante  e  consigliabile  (che, 
essendo  ovviamente  complesso,  fa¬ 
rà  perdonare  la  lunga  descrizione 
che  segue). 


Difficoltà:  PD  (alpinismo  Poco  Diffi¬ 
cile) 

Ore  di  salita:  2,45  (L.  Mercurin)  più 
2,10  (cresta  O):  in  totale  ore  4,55. 
Dislivello  in  salita:  1060  m  più  480 
m:  in  totale  1540  m 
Stagione:  da  inizio  luglio  a  fine  set¬ 
tembre 

Attrezzatura:  corda  30  -  40  m  (mar¬ 
tello  e  chiodi  soltanto  per  emergen¬ 
za).  Piccozza  utile  fino  a  metà  lu¬ 
glio. 

Località  di  partenza:  Balme  1432  m 
Bibliografia:  CAI  -  TCI  (Guida  dei 
Monti  d’Italia):  Alpi  Graie  Meridio¬ 
nali  (itin.  349  a  -  1;  349o). 
Cartografia:  IGM  1 :25.000  (F.  55;  Ala 
di  Stura) 


1)  da  Balme  1432  m  al  Lago  Mercu- 
rin  2491  m  (ore  2,45.  Escursismo  dif¬ 
ficile). 

Superare  la  chiesa  di  Balme  di  circa 
200  m  (ovvero  di  30  m  una  cappella 
sulla  sx);  abbandonare  la  carrozza- 
bile  del  Pian  della  Mussa  e  imboc¬ 
care,  verso  dx-N,  un  vicoletto  fra  le 
case:  è  la  partenza  del  segnavia 
CAI-EPT-228. 

Dopo  50  m  si  arriva  alle  vasche  di 
un  lavatoio  al  di  là  delle  quali  già 
iniziano  i  ripidi  prati,  ormai  in  ab¬ 
bandono  che  sovrastano  Balme. 

Il  sentiero  s’inerpica  direttamente 
verso  monte,  fra  le  terrazze  e  i  mu¬ 
retti,  con  pendenza  vivacissima; 
giunto  ai  pascoli  più  alti,  sui  quali 
incombe  il  colossale  pendio  roccio¬ 
so  che  discende  dall’Uja,  tende  a 
sx-0  e,  in  corrispondenza  delle  case 
più  occid.  di  Balme,  imbocca  un 
breve  canale  con  il  fondo  erboso  e 
le  sponde  di  rocce  lisciate  (20  min). 
Questo  canale,  visibile  da  Balme, 
sale  obliquamente  verso  sx-O:  al 
suo  termine  il  sentiero  prosegue  al¬ 
la  base  di  placche  lisciate  poi  piega 
a  dx  entrando,  pianeggiante  e  sor¬ 
retto  da  muretti,  in  una  conca  erbo¬ 
sa  incisa  dalie  cascatene  del  Rio 
del  Ru.  Attraversare  il  rio  (40  min)  e 
continuare  a  salire  obliquamente 
verso  sx  su  magre  erbe  e  ghiaie  fin¬ 
ché,  rimontato  un  breve  e  largo  ca- 


Salendo  all'U/a 
di  Mondrone: 

Verso  l'Uia 
di  Mondrone: 
il  lago  Mercurio 


naie,  si  inizia  il  tratto  meno  facile. 
Superare  delle  placche  rosse,  brevi 
ma  ripide  (15  m  oltre  ad  esse  c’è  un 
canalino  più  facile)  e  continuare  a 
salire,  sempre  verso  sx,  fino  a  im¬ 
boccare  un  canale  erboso,  con 
sponde  di  roccia  scura,  che  sale 
obliquamente  verso  dx.  Alla  sua 
sommità  si  sbuca  in  una  breccia 
aperta  dietro  al  "corno  nero”  di  cui 
abbiamo  aggirato  la  base  movimen¬ 
tata  da  grandi  strapiombi:  questo 
notevole  torrione  roccioso,  ben  visi¬ 
bile  da  Balme,  è  un  riferimento  im¬ 
portante  (2003  m;  ore  1,15). 

Scavare  verso  dx-E  la  breccia  ("mu¬ 
ro  delle  scritture”  con  molte  incisio¬ 
ni  dei  montanari  del  secolo  scorso) 
poi,  su  cengia  irregolare,  compiere 
una  traversata  orizzontale,  facile 
ma  delicata  ed  esposta  nei  primi  3 
m,  fino  a  riattraversare  il  Rio  del  Ru 
che,  pochi  passi  sopra  di  noi,  scorre 
precipitoso. 

Superato  così  il  passaggio  meno  fa¬ 
cile,  si  continua  risalendo  verso  dx 
un  breve  ma  ripido  tratto  erboso 
(cautela)  da  cui  si  esce  rasentando 
una  nicchia  bassa  e  profonda,  poco 
visibile  (ore  1,25).  L’itinerario  prose¬ 
gue  all’interno  dell’evidente  vallone 
del  Ru,  alla  base  della  muraglia  roc¬ 
ciosa  e  dirupata  che  fiancheggia  la 
sponda  sx-idr.  Nell’ambiente  gran¬ 
dioso  e  selvaggio  la  salita  si  svolge 


rude  fra  canalini,  roccette  e  piccole 
placche  finché,  all’attenuarsi  della 
ripidezza,  si  scorge  un  marcato  ca¬ 
nale,  non  lungo  e  obliquo  a  dx,  che 
incide  la  bastionata  sx-idr.  (circa 
2300  m;  ore  2,05). 

Abbandonare  il  vallone  del  Ru  e  ri¬ 
salire  (5  min)  il  canale  sassoso  che 
porta  su  una  specie  di  spalla  del 
mal  definito  crinale  divisorio  fra  il 
Ru  e  il  Pissai  (punto  poco  caratteri¬ 
stico  ma  importante  per  la  discesa. 
Circa  2350  m). 

Si  aggira  sulla  dx-E  il  crestone  poi, 
con  leggerissima  discesa  seguita 
da  una  lunga  mezzacosta,  si  avanza 
nel  vallone  del  Rio  Pissai  scendente 
dal  Lago  Mercurin:  l’Uja  di  Mondro¬ 
ne  è  finalmente  visibile.  Il  sentieri- 
no,  che  corre  fra  magre  erbe  e  sfa¬ 
sciumi,  è  interrotto  da  un  salto  di 
roccia  viva  (ore  2,25):  seguire  una 
cengetta  verso  sx  (1 0  m)  poi  scende¬ 
re  per  grosse  fessure  perdendo  cir¬ 
ca  30  m  di  dislivello  (facile). 

Tenere  la  sx  (all’inizio  dell’estate 
può  essere  necessario  tagliare  un 
cono  di  neve),  percorrere  una  conca 
di  cascatene  e  riprendere  la  salita 
sui  banchi  di  roccia  montonata,  re¬ 
stando  sempre  sulla  dx-idr.  Si  sor¬ 
passa  uno  specchio  d’acqua  poi, 
superate  le  ultime  gobbe  di  roccia 
lisciata  e  compatta,  si  scopre  all’im¬ 
provviso  il  Lago  Mercurin:  2491  m; 


ore  2,45. 

Percorso  faticoso  e  complicato, 
con  qualche  passo  scabroso,  adat¬ 
to  a  escursionisti  esperti.  Tutto  se¬ 
gnalato  al  minio. 

Nelle  Valli  di  Lanzo,  graffiate  sem¬ 
pre  più  dalle  unghiate  della  "valoriz¬ 
zazione”,  esistono  ormai  pochi  an¬ 
goli  di  montagna  genuina  come 
questo  recondito,  severo  eppur  ras¬ 
serenante  laghetto.  Quasi  circolare 
(250  m),  il  Mercurin  si  stende  sul 
fondo  di  un  anfiteatro  compieta- 
mente  roccioso  dove  primeggia  il 
grande  appicco  della  parete  SO 
dell’Uja  (500  m  di  dislivello).  Le 
sponde  sono  in  gran  parte  pietraie 
ripide,  a  lungo  ricoperte  da  neve  co¬ 
piosa;  il  lago  stesso  è  gelato,  nor¬ 
malmente,  fino  a  luglio. 

Non  sono  rari  gli  alpinisti  che  bivac¬ 
cano  in  questa  conca  suggestiva. 

2)  dal  Lago  Mercurin  2491  m  all’Uja 
di  Modrone  2964  m  per  la  cresta  o- 
vest  (ore  2,10.  Alpinismo  PD). 

L’anfiteatro  del  lago  è  contenuto, 
verso  N,  da  una  lunga  cresta,  quasi 
orizzontale,  che  ha  il  suo  punto  più 
basso  all’estremità  dx-E:  qui  bru¬ 
scamente  si  alza,  sopra  ad  esso,  il 
primo  salto  della  cresta  O  che  si 
eleva  poi,  con  profilo  molto  movi¬ 
mentato,  fino  alla  sommità  dell’Uja. 


La  via  di  discesa,  pure  visibile  dal 
lago,  è  sulla  bassa  parete  a  dx  del 
gran  canale  che  scende  dalla  spalla 
più  alta  della  cresta  sud. 

Dal  centro  della  sponda  merid.  del 
Mercurin,  volgere  a  dx-E  costeg¬ 
giandolo  (si  attraversa  l’emissario, 
ultima  acqua  sicura).  Aggirato  il  la¬ 
go  si  risale  la  scarpata  di  sfasciumi 
(sottostante  al  colletto  di  attacco 
alla  nostra  cresta)  per  guadagnare 
lo  sbocco  di  un  canale  roccioso,  di¬ 
ritto,  poco  appariscente  (largo  poco 
più  di  un  metro)  che  corre  sulla  sx 
dei  grandi  dirupi  sorreggenti  la  par¬ 
te  iniziale  della  cresta  (30  min). 
Risalire  facilmente  il  canale  (la 
sponda  sx-idr.  è  formata  da  rocce 
scure,  alte  e  verticali):  esso  non  è 
lungo  e  si  perde  in  un  piccolo 
ghiaione  proprio  sotto  al  colletto. 
Non  è  necessario  raggiungere  la 
cresta  spartiacque:  arrestarsi  30  m 
prima  dove  un  canalino  incide,  obli¬ 
quamente  verso  dx,  la  parete  che 
domina  il  colletto:  c.  2700  m;  40 
min.  (escursionismo  difficile). 

Legati  in  cordata  si  attacca  questo 
canalino  che,  quasi  fosse  una  scala 
a  chiocciola,  gira  sulla  faccia  S  e 
poi  raggiunge  un  intaglio  forato,  sul 
filo  di  cresta,  subito  oltre  al  primo 
salto:  tratto  elementare  (Nota:  que¬ 
sto  primo  salto  si  innalza,  dal  col¬ 
letto  dello  spartiacque,  con  una  pa- 
retina  compatta  e  quasi  verticale  la 
cui  sommità  strapiomba  verso  sx-N 
come  un  ciuffo.  Altezza  30  m;  proba¬ 
bilmente  IV  grado). 

Dall’intaglio  seguire  il  filo  di  cresta: 
50  m  di  rocce  appigliose,  non  diffici¬ 
li,  che  portano  al  ripiano  sotto  al 
terzo  salto:  breve  ma  erto.  Attaccar¬ 
lo  sulla  sx-N,  uscire  per  una  fessura 
e  continuare  sul  filo  (più  facile)  fino 
alla  sommità:  poco  difficile;  bel  col¬ 
po  d’occhio  sul  Colle  dell’Ometto  e 
sugli  appicchi  della  parete  NO  che 
sprofondano  sotto  alla  nostra  cre- 
j  sta. 

Una  stretta  e  profonda  incisione  (30 
m)  obbliga  a  scendere:  è  il  primo 
passaggio  serio  che  incontriamo. 
Qualche  passo  a  dx-S  e  poi  giù  per 
un  canalino  facile  seguito  da  un 
tratto  verticale  di  10  m  (abbastanza 
difficile;  possibile  l’assicurazione 
!  ”a  carrucola”,  sugli  spuntoni,  per 
l’ultimo  di  cordata).  Circa  45  min 
dall’attacco. 

Dal  tetro  intaglio  avanzare  di  qual¬ 
che  metro  verso  dx  e,  con  facile 
spaccata,  attaccare  il  filo  di  cresta 
che  si  rialza  ripido:  comincia  il  pas¬ 
saggio  più  difficile.  Arrampicare  vi- 
j  cinissimi  all’esile  filo,  stando  sul 
!  fianco  dx-S:  30  m  su  roccia  compat- 
|  ta  e  solida,  ma  con  appigli  piccoli  e 
radi  (Ili-;  abbastanza  difficile  ed 


esposto.  Non  vi  sono  sporgenze  per 
l’autoassicurazione;  probabilmente 
si  possono  piantare  chiodi). 

Si  prosegue  vincendo  uno  spigolo 
affilato  e  solido,  non  difficile,  e  si 
termina  poi  il  passaggio  con  altri  20 
m  più  agevoli. 

Rocce  sicure,  divertenti  e  facili  per 
40  m  ed  eccoci  al  culmine  del  torrio¬ 
ne  denominato  "Anticima  ovest” 
(circa  ore  1,15). 

Le  difficoltà  sono  finite:  scendere 
brevemente  su  detriti  poi  seguire  il 
filo,  con  piccoli  saliscendi,  raggiun¬ 
gendo  la  base  della  "testa”  sommi¬ 
tale:  tenere  il  solco  chiaro  sulla  sx  e 
superare  facilmente  l’ultima  impen¬ 
nata  rocciosa  a  cui  seguono  gli  sfa¬ 
sciumi  della  vetta:  2964  m;  ore  1,30 
dall’attacco. 

Ascensione  logica  e  sicura,  alquan¬ 
to  aerea  (verso  la  parete  NO)  e  diver¬ 
tente;  passaggi  di  I  e  II  grado  (uno 
solo  di  III-);  possibilità  di  aggira¬ 
menti,  restando  ben  sotto  al  filo, 
sulla  parete  SO  di  rocce  rotte. 

La  vetta  dell’Uja  regala  un  buon  pa¬ 
norama  (non  eccellente)  ma  è  l’Uja 
stessa,  monumento  di  roccia,  a  da¬ 
re  spettacolo. 

3)  discesa  per  la  ”via  normale  di 
Balme”  sul  versante  O  (ore  1,05  al 
Lago  Mercurin.  Alpinismo  F). 

Dalla  vetta  scendere  lungo  la  cresta 
S,  stando  20  m  a  sx  del  bordo  (da 
cui  precipita  la  parete  SO):  non  la¬ 
sciarsi  ingannare  dagli  altri  segnali 
al  minio  che  tendono  a  sx  (via  nor¬ 
male  SE  di  Molerà  e  Mondrone). 
Discesa  elementare  su  sfasciumi  e 
placchette  affioranti:  dopo  6  min. 
circa  si  raggiunge  un  tratto  orizzon¬ 
tale,  con  crestina  ben  marcata,  do¬ 
minato  a  monte  da  un  dirupo  di  roc¬ 
cia  chiara;  da  questo  punto  spro¬ 
fonda,  verso  il  L.  Mercurin,  un  note¬ 
vole  e  ripido  canalone.  Abbandona¬ 
re  la  cresta  S  e  scendere  nel  canalo¬ 
ne  che  forma  una  specie  di  paretina 
pulita,  non  troppo  ripida  e  articolata 
in  grossi  appigli.  Dopo  40  m  abban¬ 
donare  anche  il  canalone  (che  si  fa 
più  difficile  e  soprattutto  più  perico¬ 
loso  per  le  scariche)  e  traversare  a 
sx-S  dove  si  imbocca  una  cengia, 
poco  appariscente,  che  inizia  con 
una  breve  galleria  sotto  a  un  masso 
(passare  sopra  se  c’è  neve  abbon¬ 
dante).  Con  semplice  marcia,  in  leg¬ 
gera  discesa,  la  si  percorre  tutta 
(100  m)  aggirando,  sul  fianco  dx-O, 
il  grande  e  difficile  salto  della  cre¬ 
sta  S  che  si  riprende  sotto  ad  esso. 
Non  scavalcarla:  mantenere  il  fian¬ 
co  dx-0  e  seguirla  per  ancora  30  m, 
fino  a  un  suo  colletto  distinto  da 
uno  spuntone;  qui  si  abbandona  de¬ 
finitivamente  la  cresta  S  e  si  scen¬ 


de  per  il  suo  fianco  O  verso  il  ben  vi¬ 
sibile  lago. 

Siamo  nel  tratto  meno  semplice: 
una  paretina  non  vertiginosa,  ma 
che  non  perdona  le  cadute.  Roccia 
salda,  passaggi  facili  e  brevi  (mass. 
5  m)  separati  da  comodi  terrazzini 
che,  purtroppo,  sono  carichi  di  sas¬ 
si:  qualche  pericolo  per  le  comitive 
numerose.  Normalmente  si  scende 
slegati  ma,  in  caso  di  roccia  bagna¬ 
ta  o  con  alpinisti  insicuri,  si  proce¬ 
derà  in  cordata. 

Obliquare  un  pò  verso  dx-N;  passa¬ 
re  sul  lato  sx  di  un  caratteristico 
masso  sporgente  dalla  parete;  avvi¬ 
cinarsi  gradualmente  al  canalone 
sulla  dx  e  raggiungerne  la  sponda 
dove  esso  ha,  per  fianco  dx-idr.,  una 
paretina  nero-azzurra  sormontata 
da  una  fessura  obliqua  a  sx.  Siamo 
a  metà  della  parete  e  qui,  vicino  al 
canale,  vi  sono  due  o  tre  passaggi 
fra  i  meno  semplici  (Il  gr.),  in  parti¬ 
colare  un  tratto  verticale  alto  5  m. 
Ora  la  via  tende  a  sx-S,  allontanan¬ 
dosi  dal  canalone,  e  si  fa  più  facile 
calando  fra  canalini,  terrazze  e  roc- 
cette;  in  ultimo,  seguendo  ia  spon¬ 
da-crestina  dx  di  un  caratteristico 
canalino  ghiaioso,  raggiunge  il 
grande  macereto  di  base.  Siamo  50 
m  a  sx  del  grande  canale  che  ci  ha 
accompagnati:  al  suo  sbocco  si  è 
formata  una  vistosa  colata  di  sfa¬ 
sciumi,  spesso  ricoperti  di  neve. 
Tutto  il  percorso  è  ottimamente  se¬ 
gnalato  al  minio  (credo  di  non  fare 
retorica  ringraziando  gli  anonimi 
volonterosi  che  provvedono  a 
quest’opera):  dalla  vetta  50  min. 
(ore  1,10  se  in  cordata). 

Abbassarsi,  tendendo  a  sx,  sulla  va¬ 
sta  pietraia  che  sovente  conserva  la 
neve;  a  metà  dislivello  dal  lago  (do¬ 
ve  cominciano  ad  affiorare  le  rocce 
lisciate  che  nascondono  uno  sbar¬ 
ramento  dirupato)  traversare  a  sx  e 
percorrere  il  lungo  cengione  domi¬ 
nato  da  strapiombi  neri.  Continuare 
per  la  pietraia  successiva,  fin  sotto 
allo  sbocco  di  un  vicino  canalone 
nettamente  intagliato  ma  poco  visi¬ 
bile:  da  qui  discesa  diretta  per  sfa¬ 
sciumi  fino  al  lago;  portarsi  sulle 
prominenze  rocciose  al  centro  della 
sua  sponda  meridionale.  In  tot.  ore 
1,05. 

Si  riprende  poi  l’itin.  di  salita;  ricor¬ 
darsi  dei  punti  chiave:  risalita  di  30 
m  sulle  rocce  della  dx-idr.;  traversa¬ 
ta  verso  dx  (q.  2350  m  circa)  nel  val¬ 
lone  contiguo;  traversata  (esposta) 
verso  dx  alla  breccia  del  "corno  ne¬ 
ro”  2003  m  che  è  poco  distinguibile 
dall’alto.  Discesa  diretta  poi  lun¬ 
ghissima  diagonale  a  sx-E  fin  sopra 
a  Balme  che  si  raggiunge  in  ore  1,45 
dal  lago. 


Un  problema  di  salvaguardia 
nelle  nostre  montagne 


RICOSTRUIRE 
LE  GRANGE 


L’uso  di  vecchie 
tecnologie  e  l’impiego  di 
materiali  tradizionali 
permettono  di  salvare  i 
centri  antichi  della 
montagna 


L’intervento  territoriale  dell’uomo 
della  montagna  -  fin  dai  tempi  più 
antichi  -  è  stato  determinato  dal¬ 
l’esigenza  di  fondare  ripari  durevoli 
con  materiali  gratuiti  sempre  a  por¬ 
tata  di  mano.  Così  si  legge  nelle  ar¬ 
chitetture  una  prevalenza  di  pietra 
nelle  Alpi  Occidentali  e  di  legno  in 
quelle  Orientali. 

L’abitazione  pastorale  agricola 
comprendeva  il  vero  stabile  per  gli 
animali  -  stalla,  porto  -  quello  per  gli 
uomini  -  dimora,  ciavana  -  le  riserve 
di  materie  prime  e  gli  spazi  per  la  lo¬ 
ro  produzione  -  fienili,  case  da  latte, 
erotte,  rascard  -. 

Il  riuso  della  residenza  pastorale  è 
stato  applicato  fin  dalla  preistoria: 
un  continuo  processo  di  aggiorna¬ 
mento  differenziato  ha  trasformato 
le  dimore  alpestri  dal  medioevo  fino 
ai  tempi  moderni. 

Se  ne  può  rilevare  la  continuità  se  si 
osservano  le  preesistenze  ancora 
leggibili  lungo  il  corso  della  ”Duria 
minor”,  laddove  corre  la  potente 
Strada  per  la  comunicazione  attra¬ 
verso  le  Alpi  occidentali  (cfr.  C.  Ca¬ 
pello,  Sedi  trogloditiche  e  preistori¬ 
che  del  Piemonte  Alpino.  Boll. 
Stor.geogr.it.  S.VIII,  3,1950). 
Recentemente  sono  stati  ampia¬ 
mente  studiati  sia  lo  stato  di  fatto 
del  patrimonio  agro  pastorale  anco¬ 
ra  esistente  in  alta  Valle  di  Susa, 
sia  l’ardua  scelta  dei  metodi  di  in¬ 
tervento  per  un  riuso  il  più  possibile 
corretto  (cfr.  A.A.V.V.  Studi  prelimi¬ 
nari  alla  pianificazione  territoriale 
nella  Alta  Valle  di  Susa  Torino,  1980 
ed  A.A.V.V.  Valle  di  Susa:  arte  e  sto¬ 
ria,  Galleria  Civica  di  Arte  moderna, 
Torino,  1977). 

In  Valle  di  Susa  tra  i  600  e  i  1400  me¬ 
tri  si  sviluppano  sedi  pastorali  sta¬ 
bili  e  mutevoli  (muende),  accanto  ad 
abitazioni  di  bassa  valle  spesso  cir¬ 
condate  da  frutteti  -  ciliegi  meli  peri 
-  e  da  campi  un  tempo  coltivati  a  se¬ 
gale  e  patate. 

Col  termine  'grangia’  dal  latino  me¬ 
dioevale  ’graneca’  -  granaio  -  in  Val 
di  Susa  si  è  indicata  la  casa  campe¬ 
stre  nella  quale  viene  anche  deposi¬ 
tato  il  grano  accanto  al  solaio,  luo¬ 
go  praticabile,  attrezzato  con  un 
ballatoio  in  legno  che  s’affaccia  in 
aggetto  sulla  fronte  maggiormente 
esposta  al  sole.  ” Pur  nelle  somi- 


glianze  tipologiche  e  nella  costanza 
locale  dei  modelli  costruttivi  della 
casa  di  piccola  e  di  alta  quota  è  in¬ 
teressante  notare  come  ogni  abita¬ 
zione  rechi  una  impronta  propria, 
un  segno  della  sua  individualità. 
Ogni  trave,  ogni  pietra  dichiara  la 
cura  costruttiva,  la  tenacia,  la  dedi¬ 
zione,  l’attaccamento  di  più  genera¬ 
zioni  montane  che  con  le  proprie 
mani  hanno  edificato,  ingrandito, 
umanizzato  il  ricovero”  (P.C.  Jorio, 
"Dalla  Balma  alla  Grangia:  una  sto¬ 
ria  da  ristudiare”  in  'Piemonte’  an¬ 
no  13°  n.  3  Torino,  1982). 

Il  ripopolamento  attuale  e  la  rinno¬ 
vata  fruizione  turistica  impongono 
una  severa  riflessione  sulle  nuove 
utilizzazioni  delle  antiche  strutture 
abitative  che  possono  -  a  nostro  av¬ 
viso  -  al  di  là  delle  trasformazioni  ot¬ 
tocentesche  che  ne  hanno  spesso 
snaturato  la  tipologia,  ritrovare  al¬ 
meno  nella  forma,  se  non  nella  de¬ 
stinazione  definitiva,  quelle  caratte¬ 
ristiche  che  vecchi  materiali  oppor¬ 
tunamente  reimpiegati  possono 
contribuire  a  ricostruire  sulla  base 
di  una  analisi  filologica  che  tenga 
conto  delle  preesistenze  in  loco  o 
viciniori  anche  per  analogia.  Si  po¬ 
trà  così  ridisegnare  una  corretta  im¬ 
magine  ambientale  senza  giungere 
agli  eccessi  interpretativi  di  Gran- 
ges  Sises. 

Ogni  proposta  progettuale  rico¬ 
struttiva  ed  interpretativa  di  tipolo¬ 
gie  ancora  ampiamente  presenti 
nelle  valli  potrà  essere  valida,  pur¬ 
ché  intesa  comunque  ad  una  salva- 
guardia  rigorosa  del  preesistente  e 
ad  una  ricostruzione  analitica  e  fe¬ 
dele  delle  lacune. 

Se  una  metodologia  rigorosa  sarà 
imposta  in  tutti  i  casi  -  e  qui  si  la¬ 
menta  proprio  -  ad  esempio  -  in  alta 
Valle  di  Susa  -  la  distruzione  larga¬ 
mente  praticata  di  preesistenze  si¬ 
gnificative,  anche  al  di  là  delle  tipo¬ 
logie  rustiche,  come  le  ville  del  pri¬ 
mo  novecento,  lo  studioso  del  pas¬ 
sato  potrà  ancora  ritrovare  nell 'am¬ 
biente  correttamente  ricostruito  le 
tracce  di  una  ” avventura  del  popo¬ 
lamento  della  regione  alpina  occi¬ 
dentale”  allo  stesso  modo  in  cui  ac¬ 
cetta  di  leggere  nei  musei  etnografi¬ 
ci  aN’aperto  del  mondo  -  da  Giacar¬ 
ta  a  Tbilissi,  fino  al  Borgo  medioe¬ 
vale  torinese  -  e  nelle  ricostruzioni 
europee  di  antichi  centri  -  da  St. 
Paul  de  Vence  a  Le  Baux,  dal  Bégui- 
nage  di  Bruges  al  centro  storico  di 
Innsbruck  -  le  tracce  consistenti 
della  vita  dei  secoli  passati  civil¬ 
mente  rappresentate  e  rivissute  per 
una  nuova  pressante  destinazione 
scaturita  dalla  moderna  civiltà. 
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Giustamente  non  tutti  condividono 
la  tesi  che  individua  nel  Petrarca  il 
primo  alpinista  della  storia;  infatti, 
prima  di  lui,  altri  hanno  compiuto 
imprese  analoghe  e  forse  di  mag¬ 
giore  impegno  fisico  e  spirituale 
(pensiamo  a  Mosè,  ma  anche  ai 
molti  uomini  preistorici  che  con 
chissà  quale  agitazione  "invasero” 

10  spazio  delle  deità). 

11  poeta  italiano  con  la  "Ascesa  ai 
Monte  Ventoux” fu,  però,  il  primo  al¬ 
pinista  che  documentò  la  sua  im¬ 
presa  con  notevole  lucidità  narrati¬ 
va,  senza  peraltro  rinunciare  alle 
possibilità  creative  offerte  dalla 
metafora  geografica  del  monte. 

La  descrizione  dell’ascensione, 
scritta  il  26  aprile  1336  sotto  forma 
di  lettera  all’amico  padre  agostinia¬ 
no  Dionigi  di  Borgo  San  Sepolcro 
(1),  è  un  brano  di  straordinario  mo¬ 
dernismo  che  pur  nella  sua  struttu¬ 
ra  letteraria  ancora  in  fase  di  forma¬ 


zione,  presenta  una  magistrale  in¬ 
dagine  interiore  e  una  ricca  rifles¬ 
sione  spirituale,  indubbiamente 
non  povere  di  verità. 

La  salita  al  monte  (1912  m)  (2),  com¬ 
piuta  in  una  sola  giornata,  fu  sicura¬ 
mente  un’impresa  di  tutto  rispetto 
per  il  giovane  alpinismo;  Petrarca 
affrontò  la  salita  con  consapevolez¬ 
za,  anche  se  durante  la  marcia  più 
volte  sentì  il  suo  fisico  cedere,  men¬ 
tre  il  fratello  Gherardo,  con  maggio¬ 
re  forza,  rapidamente  si  avvicinava 
alla  cima. 

Il  monte  Ventoux,  fin  dall’antichità, 
fu  considerato  la  montagna  magica 
della  Provenza,  "regno  delle  pietre, 
degli  uragani  e  delle  tempeste  di 
neve,  conservò  a  lungo  la  propria  in¬ 
violabilità...  gli  autori  antichi  sem¬ 
brano  ignorarlo:  nè  Strabone,  nè  Pli¬ 
nio,  ne  danno  il  riscontro  nelle  loro 
opere.  Solo  una  leggenda  dice  che  i 
Galli  vi  avessero  installato  una  sta¬ 


L ascesa  di 
Francesco  Petrarca 
a  Monte  Ventoux 


IL  POETA 
E  LA 
ROCCIA 

di  Massimo  Centini 


"Mosè  salì  verso  Dio  e  il 
Signore  lo  chiamò  dal 
monte”  (Esodo  19,2-8) 


zione  di  telegrafo  ottico.  Sarà 
vero?”  (3). 

Indubbiamente  la  vetta,  al  di  là  del 
suo  patrimonio  leggendario,  fu  al 
centro  dei  culti  preistorici  e  proto- 
storici:  dall’analisi  dei  reperti  trova¬ 
ti  in  luogo,  gli  studiosi  hanno  indivi¬ 
duato  sul  monte  una  sorta  di  san¬ 
tuario  dedicato  al  dio  del  vento.  For¬ 
se  anche  per  quest’aura  di  mistero 
amalgamato  ad  un  misticismo  che 
nel  medioevo  trovò  la  sua  apoteosi, 
Petrarca  scelse  questa  montagna, 
sulle  cui  cime  avrebbe  meditato  le 
"Confessioni”  di  Sant’Agostino,  un 
libro  "che,  in  memoria  dell’autore  e 
del  donatore,  porto  sempre  con  me 
e  sempre  ho  tra  mano;  libretto  di 
piccola  mole,  ma  pieno  di  dolcezza”. 
Nonostante  il  luogo  fosse  così  ido¬ 
neo  a  produrre  miti  e  leggende,  il 
poeta  di  Arezzo  fu  un  lucido  narra¬ 
tore,  umanissime  poi  le  difficoltà  di 
Petrarca  durante  la  salita  "almeno 


tre  volte”  egli  abbandonò  la  via  più 
diretta  e  tentò  di  schivare  la  fatica, 
per  " salire  senza  salire”,  e,  ” per 
cercare  una  via  lunga,  mi  impiglio  in 
un  lungo  e  tortuoso  cammino”  (4). 

Di  tanto  in  tanto,  nel  corso  della 
sua  descrizione,  l’autore  ricorre  alle 
citazioni  del  poeta  classico  più 
amato,  Virgilio,  ricordando  che 
"l’ostinato  lavoro  vince  ogni  diffi¬ 
coltà”  (5). 

Nel  contesto  narrativo  si  inserisce 
poi  la  figura  popolare,  divenuta  ben 
presto  un  topos  della  letteratura 
montana,  del  vecchio  pastore  che, 
dopo  aver  sconsigliato  ai  viandanti 
di  affrontare  l’ascesa  ricordandone 
i  rischi  e  le  difficoltà  (ecco  che  indi¬ 
rettamente  riappare  il  legame  con 
le  antiche  credenze  magico-rituali), 
dopo  aver  descritto  la  sua  salita  al 
monte  in  tempi  diversi,  consiglia  fi¬ 
nalmente  la  strada  più  sicura  ed 
agevole  per  raggiungere  la  vetta. 

;  "...Mentre  mio  fratello  per  una  scor¬ 
ciatoia  attraverso  il  crinale  del  mon¬ 
te  saliva  sempre  piu  in  alto;  io,  più 
fiacco...”  ricorda  il  Petrarca,  poi,  ri¬ 
facendosi  ancora  alla  metafora  tra- 
:  slata  sui  riferimenti  classici,  sotto- 
linea  ”la  vita  che  noi  chiamiamo 
beata  è  posta  in  alto;  e  stretto  come 
dicono,  è  il  sentiero  che  vi 
conduce”  (6). 

E  quasi  per  incutersi  nuove  forze  il 
neo-alpinista,  che  non  dimentica  la 
sua  formazione  intellettuale  anche 
nell’ambiente  selvaggio  alpino,  ri¬ 
trova  ancora  nei  classici  un’oppor¬ 
tunità  per  procedere:  " volere  è  po¬ 
co,  bisogna  desiderare  ardentemen¬ 
te  per  raggiungere  lo  scopo”  (7). 

La  montagna  come  spazio  fonda- 
mentale  da  cui  tutto  ha  un’origine  e 
un  fine,  quindi  grembo  materno  e 
tumulo  funerario,  area  divina  abita¬ 
ta  dalle  fate,  streghe,  demoni,  fol¬ 
letti  e  animali  ibridi,  conserva  an¬ 
che  per  il  poeta  toscano  quell’atmo¬ 
sfera  divenuta  nel  tempo  una  figura 
retorica,  ben  presente  in  molte  ope¬ 
re  che  hanno  accompagnato  la  for¬ 
tuna  letteraria  del  monte  dall’anti¬ 
chità  ad  oggi. 

Ma  per  il  Petrarca  la  montagna  ac¬ 
quista  anche  altri  valori,  diviene 
ipotesi  di  ascesi  mistica,  possibili¬ 
tà  per  staccarsi  da  quella  via  che 
passa  ” attraverso  i  piaceri  bassi  e 
terreni;  che  è  più  facile  e,  come  pa¬ 
re,  più  breve;  ma  quando  avrai  mol¬ 
to  errato,  o  sotto  il  peso  di  una  fati¬ 
ca  scioccamente  differita,  dovrai 
salire  verso  la  cima  beata,  oppure 
sarai  costretto  a  cadere  spossato 
|  nelle  valli  dei  tuoi  peccati”. 

1  È  questa  una  ricostruzione  poetica 
I  di  grande  valore;  ancora  una  volta 
la  geografia  diviene  elemento  sim¬ 


bolico  con  il  quale  tradurre  gli  inse¬ 
gnamenti  spirituali,  in  un  linguag¬ 
gio  dove  vissuto  e  immaginario  tro¬ 
vano  una  loro  collocazione  nello 
spazio  alpino  che  l’uomo  eleva  a 
meta:  paradiso,  stadio  ultimo  verso 
la  purificazione.  Ed  è  proprio  sulla 
cima  che  la  necessità  di  esplorare 
la  propria  interiorità  si  fa  sempre 
più  forte  ed  intrattenibile:  ” voglio  ri¬ 
cordare  le  passate  mie  turpitudini  e 
i  peccati  carnali,  non  perchè  io  li 
ami,  ma  per  amare  te,  mio  Dio”  (8). 
Ma  per  un  momento  il  Petrarca  la¬ 
scia  l’indagine  spirituale,  e  ci  offre 
la  descrizione  geografica  che  fa  del 
poeta  il  primo  alpinista  nel  senso 
moderno  del  termine:  "mi  volsi  in¬ 
dietro,  verso  occidente.  I  Pirenei, 
che  son  di  confine  tra  la  Francia  e 
la  Spagna,  di  lì  non  si  vedevano, 
non,  io  credo,  per  alcun  ostacolo 
che  si  frapponga,  ma  soltanto  per  la 
limitatezza  della  nostra  vista;  chia¬ 
ramente  si  vedevano  invece,  a  de¬ 
stra,  i  monti  della  provincia  di  Lione 
e,  a  sinistra,  il  mare  di  Marsiglia  e 
quello  che  bagna  Acque  Morte,  lon¬ 
tani  alcuni  giorni  di  cammino;  il  Ro¬ 
dano  era  sotto  i  nostri  occhi”. 

Dopo  questa  attenta  osservazione 
della  natura,  il  Poeta  sente  la  ne¬ 
cessità  di  ritornare  alla  riflessione 
interiore,  rifacendosi  ancora  a 
Sant’Agostino:  ”e  gli  uomini  se  ne 
vanno  ad  ammirare  gli  alti  monti  e  i 
grandi  flutti  del  mare  e  i  larghi  letti 
dei  fiumi  e  l’immensità  dell’oceano 
e  il  corso  delle  stelle;  e  trascurano 
se  stessi”  (9). 

E  Petrarca  a  questo  punto  ammette: 
"Chiusi  il  libro  (”Le  Confessioni” 
n.d.a.)  adirato  contro  me  stesso  per 
quella  mia  ammirazione  delle  cose 
terrene,  quando  da  un  pezzo  avrei 
dovuto  imparare  anche  dai  filosofi 
pagani  che  niente  è  degno  di  ammi¬ 
razione  fuorché  l’anima,  per  la  qua¬ 
le  nulla  è  troppo  grande”. 

Il  luogo,  la  profondità  dei  pensieri, 
le  amate  letture  riaffrontate  con  la 
passione  di  sempre,  inducono  il 
poeta  a  sostenere  che:  ” quel  che 
avevo  letto  fosse  stato  scritto  per 
me  e  non  per  altri”. 

La  montagna  e  la  sua  altezza  si  fa 
ancora  simbolo,  termine  di  parago¬ 
ne  che  permette  al  poeta  di  valuta¬ 
re,  attraverso  il  gioco  allegorico  del 
verso,  uomo  e  natura,  ampiezza  spi¬ 
rituale  e  potenza  dell’ambiente  sor¬ 
to  per  il  volere  di  un  dio. 

" Quante  volte  in  quel  giorno  -  credi 
a  me  -  tornando  e  volgendomi  indie¬ 
tro  riguardai  la  cima  del  monte  che 
mi  parve  alto  appena  un  cubito  a 
paragone  dell’altezza  dell’umano 
pensiero  se  non  viene  immerso  nel 
fango  della  turpitudine  terrena",  ri¬ 


corda  il  Petrarca,  quando  la  sua  epi¬ 
stola  al  Dionigi  è  ormai  quasi  giun¬ 
ta  al  termine. 

Il  ritorno  a  Malaucena,  per  il  giusto 
riposo  notturno,  dopo  l’escursione 
della  giornata,  è  anche  l’occasione 
per  un’ulteriore  riflessione  ed  un  au¬ 
toesame  sul  metro  di  un  confronto  in 
cui  le  istanze  dell’ego  e  i  dogmi  filo¬ 
sofici  acquisiti,  si  uniscono  ancora 
nel  percorso  letterario  che  si  fa  testi¬ 
monianza  concreta  di  una  vicenda 
entrata  a  far  parte  della  storia 
dell’alpinismo,  ma  rimasta  comun¬ 
que  una  pagina  estremamente  at¬ 
tuale  della  letteratura  medievale. 
Un’esperienza  poetica  che  nello  spa¬ 
zio  di  un’avventura  alpina  accoglie  i 
moti  di  uno  spirito  inquieto,  costan¬ 
temente  teso  tra  la  contemplazione 
stilnovista  e  i  primi  vagiti  della  con¬ 
sapevolezza  antropocentrica  tipica 
del  futuro  Rinascimento. 

Francesco  Petrarca,  per  tutta  la  vita 
conteso  tra  queste  due  possibili  so¬ 
luzioni  poetico-esistenziali,  è  riusci¬ 
to  a  riportare  nella  sua  descrizione 
della  salita  al  Monte  Ventoux  l’an¬ 
goscia  dell’uomo  che  anche  quan¬ 
do  giunge  sulla  vetta  scopre  la  ca¬ 
ducità  di  certe  mete,  osserva  in  se 
stesso  i  territori  dell’interiorità  dove 
sogno  e  realtà,  quotidiano  ed  effi¬ 
mera  si  scindono  realmente,  la¬ 
sciandoci  intravedere  una  possibile 
"vetta”  posta  sempre  un  po’  più  in 
alto.  Sempre  difficile  da  raggiunge¬ 
re.  Sempre  collocata  oltre  i  limiti 
dell’uomo  stesso. 
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Note 

1)  da  ” Epistole  familiari”  (V,1)  in  "Pro¬ 
se”  (trad.  E.  Bianchi)  Milano-Napoli 
1955. 

2)  Petrarca  affrontò  l’ascensione  (circa 
1500  metri  di  salita)  con  il  fratello 
Gherardo  e  con  due  servi,  partendo 
da  Malaucena  (Malauène)  sulle  pen¬ 
dici  settentrionali  del  Ventoux,  poco 
distante  da  Vaichiusa.  Nel  1358  (1 
settembre)  si  aprì  una  nuova  stagio¬ 
ne  dell’alpinismo  con  la  conquista 
da  parte  di  Bonifacio  Rotario  d’Asti 
del  Rocciamelone. 

3)  Sergio  Bertino  "Guida  delle  Alpi  mi¬ 
steriose  e  fantastiche”  Cuneo  1980. 

4)  Sergio  Calzone  "Le  tre  ascese  di  Pe¬ 
trarca  al  Ventoux”  in  "Atti  del  conve¬ 
gno:  Letteratura  dell’alpinismo”  To¬ 
rino  1985. 

5)  Virgilio  "Georgiche”  145-146). 

6)  Petrarca  si  riferisce  ai  Vangeli,  in 
particolare  al  passo  di  Matteo 
(VII, 14)  "Stretta  è  invece  la  porta  ed 
angusta  la  via  che  mena  alla  vita,  e 
pochi  sono  quelli  che  la  trovano”. 

7)  Ovidio  ”Ex  Ponto”  (111,1,35). 

8)  Sant’Agostino  "Confessioni"  (11,1,1). 

9)  Sant’Agostino  Op.  Cit.  (X, Vili, 15).  14 
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un’eccezionale  fioritura  di  pievi 
("plebes”),  chiese  pubbliche  dotate 
di  sempre  maggiore  autonomia  ri¬ 
spetto  agli  organi  ecclesiastici  tra¬ 
dizionali,  nonché  di  forti  proventi 
economici  (le  c.d.  decime,  pari  ad 
un  decimo  di  tutti  i  prodotti  del  suo¬ 
le  e  dell’allevamento  animale);  e  in 
ogni  caso  in  epoca  anteriore  alle 
tragiche  scorrerie  dei  Saraceni  nel¬ 
le  Alpi  Occidentali  (da  quella  avve¬ 
nuta  nel  906  un  grande  centro  mo¬ 
nastico  come  l’Abbazia  della  Nova¬ 
lesa,  rimasta  distrutta,  ebbe  a  ri¬ 
prendersi,  e  con  molta  fatica,  solo 
vent’anni  dopo).  Lo  stanziamento 
nel  IX  sec.  di  un  villaggio  rurale  a 
Oulx  ("villa  Ulcensis”),  che  si  era 
necessariamente  aggregato  intorno 
ad  un  edificio  chiesastico  -  non  di¬ 
mentichiamo  che,  già  dall’epoca  ro¬ 
mana,  quella  località  era  attraversa¬ 
ta  da  un’importante  strada  che  col¬ 
legava  Augusta  Taurinorum  a  Bri¬ 
gando  (Briangon),  e  vi  era  stato  eret¬ 
to  un  tempio  dedicato  a  Marte  -  è  si¬ 
curamente  documentato  dal  ”Chro- 
nicon  Novaliciense”.  In  una  bolla 
del  Vescovo  di  Torino  Cuniberto, 
che  risale  al  1065  -  documento  sul 
quale  avremo  occasione  di  ritornare 
-  si  dice  che  il  luogo  in  cui  sorge  la 
pieve  è  "reverenda  et  religione  reve¬ 
ra  dignus,  sed  multo  tempore  incu¬ 
ria  et  negligentia  post  persecutio- 
nem  et  desolationem  paganorum 
usque  ad  tempus  nostrum  deser- 
tus”  ("veramente  degno  di  rispetto 
e  di  venerazione,  ma  per  tanto  tem¬ 
po,  dopo  le  persecuzioni  e  i  sac¬ 
cheggi  dei  pagani  e  fino  ai  nostri 
giorni,  lasciato  in  abbandono  per  in¬ 
curia  e  negligenza”):  "pagani”  di¬ 
struttori  che  si  possono  facilmente 


La  Prevostura 

di  San  Lorenzo  in  Oulx 

sette  secoli  di  storia  in 
Alta  Valle  di  Susa 


di  Guido  Palozzi 


Ci  è  parso  dunque  opportuno  dedi¬ 
care  alcune  brevi  note  alla  Prevo¬ 
stura  di  S.  Lorenzo  di  Oulx  (tale  è  la 
sua  completa  ed  esatta  denomina¬ 
zione),  che  in  ben  sette  secoli  di  vita 
seppe  svolgere  un  importante  ruolo 
non  tanto  sul  piano  strettamente 
politico,  quanto  piuttosto  su  quello 
sociale  ed  economico. 


Dalle  incerte  origini  ad  un  alto  pre¬ 
stigio  spirituale  (secc.  IX-XI) 

Non  è  concesso  fissare  con  sicurez¬ 
za  la  data  di  fondazione  della  chie¬ 
sa  di  S.  Lorenzo,  in  quanto  i  primi 
atti  che  ne  fanno  espressa  menzio¬ 
ne,  tutti  risalenti  alla  seconda  metà 
del  sec.  XI,  si  limitano  ad  attestarne 
una  più  antica  origine,  senza  offrire 
ulteriori  elementi.  Occorre  dunque 
ricorrere  ad  ipotesi  ed  a  procedi¬ 
menti  induttivi,  che  ci  consentono 
di  collocare  la  nascita  della  nostra 
chiesa  intorno  al  IX  sec.,  in  una  fase 
storica  che  vede  nelle  campagne 


In  un  recente  numero  di  "Monti  e 
Valli”  (n.  32  nuova  serie  -  2°  sem. 
1985),  Maria  Luisa  Tibone,  traccian¬ 
do  un  originale  itinerario  alla  ricer¬ 
ca  di  antichi  affreschi  religiosi  in 
Val  di  Susa,  in  un  cenno  agli  enti  ec¬ 
clesiastici  che  ebbero  influenza  sul 
territorio  in  epoca  medievale  non 
può  fare  a  meno  di  ricordare  il  ” ce¬ 
lebre  priorato”  di  Oulx. 


Il  campanile  quadrato, 
risalente  al  Prevosto 
René  de  Birague  (1627-1681). 


identificare  nei  Saraceni. 

È  comunque  un  fatto  certo  che  in¬ 
torno  alla  seconda  metà  del  sec.  XI  - 
periodo  al  quale  risalgono,  come 
abbiamo  accennato,  gli  atti  più  an¬ 
tichi  in  cui  è  espressamente  men¬ 
zionata  la  ”plebs  que  vocatur  Sanc- 
ti  Laurencii”  (”la  pieve  detta  di  S. 
Lorenzo”)  e  che  significativamente 
coincide  con  la  grande  riforma  della 
Chiesa,  culminata  nel  pontificato  di 
Gregorio  VII,  la  pieve  può  contare 
alle  sue  dipendenze  numerose  altre 
chiese  e  parrocchie  sparse  nell’in¬ 
tera  Valle  di  Susa  e  in  altre  località 
delle  Alpi  Cozie  e  può  godere  al  suo 
interno  di  una  stabile  organizzazio¬ 
ne  istituzionale. 

Di  estremo  interesse,  quale  testi¬ 
monianza  indiretta  di  un  prestigio 
spirituale  e  materiale  progressiva¬ 
mente  acquisito  tanto  nei  confronti 
dell’autorità  ecclesiastica  quanto 
di  quella  laica,  appaiono  tre  docu¬ 
menti,  che  si  susseguono  di  pochi 
anni  l’uno  all’altro,  il  primo  è  la  già 
ricordata  bolla  emanata  da  Cuni¬ 
berto  nel  1065.  La  pieve  di  S.  Loren¬ 
zo  non  soltanto  viene  formalmente 
eretta  dal  Vescovo  in  Chiesa  colle¬ 
giata,  retta  cioè  da  una  Congrega¬ 
zione  di  canonici  disciplinati  da  una 
comune  Regola  e  con  a  capo  un 
Preposito  o  Prevosto  (da  ciò  la  sua 
definitiva  denominazione  di  Prevo- 
stura),  ma  ottiene  contemporanea¬ 
mente  il  riconoscimento  delle  deci¬ 
me  e  dei  diritti  parrocchiali  delle 
chiese  di  Cesana,  Oulx,  Savoulx, 
Beaulard,  Bardonecchia  e  Salber- 
trand,  nonché  la  giurisdizione  (suc¬ 
cessiva  fonte  di  aspre  contese  con 
l’Abbazia  di  S.  Giusto)  sulla  pieve  di 
S.  Maria  di  Susa,  alla  quale,  a  sua 
volta,  competono  analoghi  diritti 
sulle  chiese  di  Exilles,  Chiomonte, 
Giaglione,  Susa,  Foresto,  Mattie  e 
di  altre  località  minori  della  Bassa 
Valle. 

Il  secondo  documento  è  costituito 
da  un  atto  di  donazione  risalente  al 
1083,  con  il  quale  la  marchesa  Ade¬ 
laide  di  Susa  (di  stirpe  arduinica  e 
sposa  di  Oddone,  figlio  di  Umberto 
Biancamano)  e  la  nuora  Agnese  tra¬ 
sferiscono  alla  Prevostura  le  deci¬ 
me  di  Susa,  Exilles  e  Mattie  (circo¬ 
stanza  questa  che  può  far  dubitare 
dell’autenticità  assoluta  della  bolla 
di  Cuniberto,  di  data  anteriore,  in 
cui  risultano  già  attribuiti  gli  stessi 
diritti),  nonché  la  giurisdizione  sulle 
chiese  di  S.  Didero,  S.  Giorgio,  Bus- 
soleno,  Bruzolo,  e  Chianoc. 

Il  terzo  documento,  infine,  è  rappre¬ 
sentato  da  una  bolla  emanata  il  21 
settembre  1098  dal  vescovo  di  Tori¬ 
no  Wiberto,  nella  quale,  oltre  alla  ri¬ 
conferma  di  quanto  già  riconosciu¬ 


to  da  Cuniberto,  vengono  concessi 
alla  Prevostura  di  S.  Lorenzo  le  de¬ 
cime  e  gli  altri  diritti  spettanti  a  nu¬ 
merose  chiese  della  Val  Chisone 
(Villar,  Pragelato,  Usseaux,  Fene- 
strelle  e  Mentoulles)  e  della  Valle 
del  Po  (S.  Maria  di  Revello). 

I  Delfini  di  Vienne  in  Alta  Val  di  Su¬ 
sa  e  la  signoria  feudale  su  Chio¬ 
monte  (sec.  XII-XIII). 

II  XII  sec.  vede  la  crescente  afferma¬ 
zione,  nelle  regioni  poste  al  di  qua  e 
al  di  là  delle  Alpi,  della  famiglia  dei 
conti  di  Albo  di  Vienne  e  del  Graisi- 
vodan,  più  noti  con  il  titolo  di  "Delfi¬ 
ni”  che  si  autoattribuiscono  nel 
1192.  Proprio  in  quegli  anni,  appro¬ 
fittando  delle  dure  contese  apertesi 
tra  i  figli  alla  morte  di  Umberto  III, 
conte  di  Savoia,  avvenuta  nel  1189, 
riescono  ad  infiltrarsi  nell’Alta  Val¬ 
le  di  Susa  a  detrimento  degli  stessi 
Savoia  e  vi  impongono  stabilmente 
la  loro  egemonia  fino  oltre  Gravere, 
presso  il  torrente  Gelassa. 

Anche  da  parte  dei  Delfini  la  Prevo¬ 
stura  ottiene  ulteriori  benefici.  È  del 
1178,  quando  già  i  Delfini  si  sono  in¬ 
sediati  a  Cesana,  un  significativo 
esempio:  l’esenzione  del  pedaggio 
e  il  diritto  di  ereditare  i  beni  dei  pel¬ 
legrini  morti  ”ab  intestato”  (senza 
lasciare  testamento)  tra  Susa  e  il 
Monginevro.  Introiti  questi  che,  ag¬ 
giunti  ai  proventi  costituiti  dalle  de¬ 
cime  ecclesiastiche  e  dalla  liberali¬ 
tà  dei  fedeli,  le  consentono  di  accu¬ 
mulare  tra  il  XII  e  il  XIII  secolo  un  in¬ 
gente  patrimonio  e,  fra  l’altro,  di  ri¬ 
scattare  i  debiti  contratti  dall’abate 
di  S.  Giusto  in  Susa  (1200-1202)  e 
nel  1228  la  libertà  del  maresciallo 
Auruce,  capo  di  tutte  le  forze  milita¬ 
ri  del  Delfinato,  caduto  prigioniero 
del  conte  di  Savoia. 

Ma  è  nel  1242  l’episodio  culminante 
di  questo  processo  di  estensione  e 
di  consolidamento  di  potenza  eco¬ 
nomica  e  sociale.  Offrendo  come 
moneta  di  scambio  due  chiese  e  al¬ 
cune  terre  situate  nelle  lontane  re¬ 
gioni  dell’Alvernia  e  del  Limosino 
pervenute  per  successione  testa¬ 
mentaria,  la  Prevostura  giunge  ad 
acquisire,  con  l’assenso  dei  signori 
del  Delfinato,  i  diritti  feudali  su 
Chiomonte.  Ciò  grazie  ad  una  per¬ 
muta  con  gli  Ospitalieri  dell’Ordine 
di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  i 
quali,  fin  dal  secolo  precedente, 
avevano  fondato  proprio  a  Chio¬ 
monte,  sulla  riva  destra  della  Dora, 
un  ospizio  per  i  malati  e  per  i  pelle¬ 
grini  e,  per  le  benemerenze  acquisi¬ 
te  in  tale  opera,  avevano  ottenuto 
dal  Delfino  Andrea  di  Vienne  l’infeu- 
dazione  dell’intera  località  il  2  mar¬ 
zo  1231. 


Non  è  questa  la  sede  per  addentrar¬ 
ci  nella  complessità  di  temi  quali  i 
rapporti  di  produzione,  la  disciplina 
giuridica  dei  fondi  e  delle  persone  e 
la  varietà  dei  contratti  agrari  che  si 
istituirono  e  si  svilupparono  a  Chio¬ 
monte  nell’arco  di  cinque  secoli 
(tanto  durò  la  giurisdizione  feudale 
dei  Prevosti  di  Oulx).  Basterà  ricor¬ 
dare,  in  queste  nostre  sommarie  no¬ 
tazioni,  che  il  regime  da  essi  instau¬ 
rato  fu  improntato  in  genere  ad  un 
atteggiamento  prevalentemente  pa¬ 
ternalistico.  Gli  Statuti  e  le  Transa¬ 
zioni  stipulati  nei  secoli  XIII,  XIV  e 
XV  con  la  comunità  di  Chiomonte 
individuano  in  modo  circostanziato 
gli  obblighi  cui  erano  tenute  le  varie 
classi  sociali,  garantendole  via  via 
da  ogni  imposizioni  arbitraria  e  so¬ 
prattutto  dalle  gravose  prestazioni 
di  opere  e  servizi  (le  ben  note  ”cor- 
vatae”  o  "corveès”),  mentre  alla  for¬ 
male  abolizione  della  servitù  della 
gleba,  in  virtù  della  "Charta”  con¬ 
cessa  dal  Delfino  Umberto  II  nel 
1343,  si  accompagnò  di  fatto  il  man¬ 
tenimento  di  un’ampia  categoria  di 
coloni  liberi  ma  perpetualmente  le¬ 
gati  al  fondo,  il  cui  godimento  era 
destinato  a  tramandarsi  di  padre  in 
figlio  per  una  lunga  serie  di  genera¬ 
zioni. 

Dominazione  francese  e  sabauda  in 
Alta  Valle  di  Susa:  progressiva  de¬ 
cadenza  ed  estinzione  della  Prevo¬ 
stura  (secc.  XIV  ■  XVIII). 

Il  30  marzo  1349  segna  una  data 
cruciale  nella  storia  del  Delfinato:  il 
Delfino  Umberto  II,  rimasto  privo  di 
eredi  maschi,  dopo  aver  concesso 
ampie  franchigie,  e  prima  di  ritirarsi 
come  frate  predicatore  nel  conven¬ 
to  di  Lione,  cede  tutti  i  suoi  posses¬ 
si,  il  titolo  e  le  insegne  di  Delfino  al 
nipote  del  re  di  Francia  Filippo  VI  di 
Valois.  Prende  così  origine  la  domi¬ 
nazione  francese  sull’Alta  Valle  di 
Susa  -  da  due  secoli  parte  integran¬ 
te  del  Delfinato  -  destinata  a  perpe¬ 
tuarsi  sino  al  Trattato  di  Utrecht 
dell’11  aprile  1713:  una  lunga  fase 
storica  in  cui  si  manifesta  un  lento 
ma  progressivo  processo  di  deca¬ 
denza  della  Prevostura  di  Oulx. 

Segnali  di  crisi  morale  già  si  eviden¬ 
ziano  intorno  al  1350,  quando  il  Pre¬ 
vosto  Fioccardo  Berard  si  vede  co¬ 
stretto  a  fissare  severe  norme  disci¬ 
plinari,  di  fronte  alle  sempre  più  dif¬ 
fuse  infrazioni  alla  Regola  ricono¬ 
sciuta  del  vescovo  Cuniberto  nel 
1065. 

Non  mancano  negli  anni  immedia¬ 
tamente  successivi  Prevosti  dotati 
di  saggezza  e  di  umanità,  come 
Jean  de  Bigot  (1366-1406)  -  secondo 
la  tradizione,  ai  suoi  pochi  denti  su-  16 


perstiti  va  ascritta  la  curiosa  deno¬ 
minazione  dei  Monte  dei  Quattro 
Denti,  che  sovrasta  ia  borgata  Ra- 
mat  di  Chiomonte  o  come  Ayme- 
ric  d’Arces  (1417-1449),  il  quale,  tra 
l’altro,  fece  costruire  ad  Oulx  una 
diga  sulla  Dora  con  enormi  blocchi 
di  pietra,  un’audacia  notevole  per 
l’epoca  e,  per  il  grande  prestigio  ac¬ 
quisito  nell’amministrare  l’istituzio¬ 
ne  a  lui  affidata,  fu  scelto  come  ar¬ 
bitro  in  una  controversia  insorta  tra 
il  Delfino  di  Francia  e  il  marchese  di 
Saluzzo  circa  i  confini  dei  loro  Stati 
in  Valvaraita. 

Ma  la  trasformazione  della  Prevo- 
stura  in  Commenda,  avvenuta  nel 
1452,  accentua  l’evoluzione  negati¬ 
va  cui  facevamo  cenno:  la  carica  di 
Prevosto,  fino  a  quel  momento  elet¬ 
tiva  -  il  più  delle  volte  le  designazio¬ 
ni  operate  dai  canonici  avevano  pre¬ 
miato,  come  abbiamo  visto,  perso¬ 
nalità  capaci  ed  autorevoli  -,  viene 
affidata  a  prelati  "commendatari” 
di  nomina  regia,  tratti  con  frequen¬ 
za  dalla  grande  nobiltà  francese  di 
toga  e  di  spada,  e  come  tali  poco 
propensi  a  trattenersi  in  una  sper¬ 
duta  valle  delle  Alpi  Cozie. 

Anche  le  guerre  di  religione  fra  Cat¬ 
tolici  e  Protestanti,  che  insanguina¬ 
no  la  Francia  nella  seconda  metà 
del  XVI  sec.,  non  risparmiano  la  Pre- 
vostura:  alla  fine  del  ’500  essa  viene 
devastata  da  un  violento  incendio 


Jean  Baptiste  d’Orlier  (1743-1749). 

L’antica  Pieve  di  S.  Maria  di  Susa, 
fonte  di  gravi  controversie  tra  la  Prevostura 
di  Oulx  e  l'Abbazia  di  S.  Giusto  in  Susa 
(attuale  Chiesa  Cattedrale) 


provocato  dal  barone  ugonotto  Des 
Adrets  e  soltanto  nel  1609  può  esse¬ 
re  riattata. 

Pervenuta  l’Alta  Valle  di  Susa  ai  do¬ 
mini  sabaudi  in  virtù  del  già  citato 
Trattato  di  Utrecht  del  1713,  pochi 
anni  di  vita  rimangono  alla  Prevo¬ 
stura.  L’ultimo  Prevosto,  Jean  Bap¬ 
tiste  d’Orlier  de  St.  Innocent  (a  lui 
Chiomonte  deve  l’introduzione,  nel¬ 
le  sue  rare  ma  preziose  vigne,  di  ot¬ 
timi  vitigni  provenienti  da  Avenas, 
nel  Beaujolais),  a  fronte  della  sem¬ 
pre  più  grave  carenza  di  religiosi,  si 
vede  costretto  nel  1749  a  proporre 
la  soppressione  dell’istituzione  da 
lui  retta,  quasi  un’istanza  di  falli¬ 
mento. 

Il  papa  Benedetto  XIV  e  il  re  di  Sar¬ 
degna  Carlo  Emanuele  III  accolgo¬ 
no  la  richiesta  ed  istituiscono  rii 
maggio  1749  la  sede  vescovile  di  Pi- 
nerolo,  alla  quale  vengono  formal¬ 
mente  trasferite  la  titolarità  della 
Prevostura  di  Oulx  e  la  signoria  feu¬ 
dale  su  Chiomonte. 

Benché  quest’ultima  attribuzione 
comporti  ancora  significative  vicen¬ 
de  sul  piano  economico  ed  istituzio¬ 
nale  (i  nuovi  Statuti  e  Bandi  Campe¬ 
stri  di  Chiomonte  approvati  dal  Ve¬ 
scovo  di  Pinerolo  e  interinati  dal  Se¬ 
nato  di  Torino  nel  1759),  ci  troviamo 
dinanzi  ad  un’espressione  di  ana¬ 
cronistica  sopravvivenza.  La  Rivolu¬ 
zione  borghese  del  1789  è  alle  por¬ 


te:  in  seguito  all’occupazione  mili¬ 
tare  del  Piemonte  da  parte  della 
Francia,  l’8  gennaio  1801  (o,  come 
si  esprime  il  nuovo  calendario  rivo¬ 
luzionario,  il  28  piovoso  dell’anno 
IX)  la  Prevostura  dCS.  Lorenzo  in 
Oulx  viene  definitivamente  soppres¬ 
sa  come  ente  ecclesiastico. 

Di  lì  a  pochi  anni,  nel  1854,  crolla 
quasi  completamente  anche  la 
chiesa,  destinata  peraltro  a  rinasce¬ 
re  nel  1886,  in  veste  architettonica 
totalmente  nuova,  come  chiesa  del 
Sacro  Cuore  di  Gesù,  e  ad  essere 
affidata  nel  1895  alle  cure  della 
Congregazione  Salesiana. 

Chi  oggi,  di  ritorno  da  un’escursio¬ 
ne  in  Val  di  Susa,  volesse  farvi  una 
capatina  (sono  soltanto  pochi  metri 
sulla  sinistra  di  via  Montenero,  che 
collega  il  centro  di  Oulx  con  la  sta¬ 
zione  ferroviaria),  potrà  ritrovarvi 
scarse  testimonianze  del  passato, 
quasi  tutte  legate  alla  memoria  di 
un’autorevole  figura  di  Prevosto  del 
'600,  René  de  Birague:  il  robusto 
campanile  quadrato,  la  casa  abba- 
ziale,  la  foresteria,  alcune  lapidi. 
Ma  potrà  anche  scoprirvi  un  ancor 
attivo  centro  di  vita  religiosa  che,  in 
un  contesto  storico  e  sociale  radi¬ 
calmente  diverso,  rappresenta 
l’ideale  eredità  di  quell’alto  presti¬ 
gio  morale  che  la  Prevostura  seppe 
conquistarsi  nei  secoli  "bui”  del 
Medioevo. 


mm&à  MUSEO 

NAZIONALE 

DELLA 

MONTAGNA 

DUCA 

DEGLI  ABRUZZI 


ANTICHI  TAPPETI 

DELL’ ANATOLIA  E  DEL  CAUCASO 


Le  sale  per  le  mostre  tempora¬ 
nee  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna  hanno  subito,  du¬ 
rante  l’estate,  diversi  lavori  di 
manutenzione  straordinaria. 
Oltre  al  rifacimento  completo 
delle  pannellature  e  delle 
strutture  espositive  è  stato 
completamente  sostituito 
l'impianto  di  riscaldamento. 
Questa  importante  realizza¬ 
zione  ha  causato  ritardi  alla 
normale  apertura  della  sta¬ 
gione  espositiva  temporanea. 
La  direzione  del  Museo,  spia¬ 
cente  per  gli  inevitabili  e  con¬ 
seguenti  ritardi,  spera  di  po¬ 
ter  aprire  al  pubblico  la  mo¬ 
stra  "Antichi  tappeti  dell’Ana- 
tolia  e  del  Caucaso”  alla  me¬ 
tà  del  prossimo  mese  di  otto¬ 
bre  (la  data  esatta  verrà  co¬ 
municata  a  quanti  ne  faranno 
richiesta  telefonica)  al  n. 
011/688.737). 


”11  tappeto  è  un  prodotto  artistico 
profondamente  legato  alla  cultura  e 
ai  dettami  islamici.  Per  apprezzarlo 
fino  in  fondo  è  importante  capire 
come  esso  rifletta  il  modo  di  pensa¬ 
re  e  i  valori  dei  suoi  creatori”,  così 
John  J.  Eskenazi  introduce  il  catalo¬ 
go  della  mostra  dedicata  agli  "AN¬ 
TICHI  TAPPETI  DELL’ANATOLIA  E 
DEL  CAUCASO”;  da  questi  presup¬ 
posti  di  partenza  non  può  che  svi¬ 
lupparsi  un  discorso  articolato  e 
analitico  sui  preziosi  esemplari 
esposti. 

Complessivamente  35  esemplari,  di 
rara  bellezza  e  pregio,  selezionati 
da  collezioni  italiane  da  Maurizio 
Battilossi  (autore  delle  schede  ana¬ 
litiche  e  curatore  dell'esposizione). 
La  rassegna,  coordinata  da  Aldo 
Audisio,  è  organizzata  dal  Museo 
Nazionale  della  Montagna  "Duca 
degli  Abruzzi”  di  Torino,  dalla  Pro¬ 
vincia  di  Torino  e  dall’Associazione 
Italiana  Mercanti  Tappeti  Orientali 
con  lo  scopo  di  far  scoprire  le  tradi¬ 
zioni  e  i  legami  storico-culturali  che 
hanno  caratterizzato  l’area  che  va 
dalle  impervie  catene  caucasiche 
alla  Anatolia. 

Area  in  cui  convivono  le  civiltà  no¬ 
madi  e  quelle  sedentarie  che 
nell’arte  e  nella  cultura  islamica 
hanno  ruoli  opposti  e  complemen¬ 
tari.  Il  nomade  è  legato  al  ritmo  quo¬ 
tidiano  di  una  esistenza  condiziona¬ 
ta  non  da  regole  scritte  ma  consue¬ 
tudinarie,  cristallizzate  da  esperien¬ 


ze  ataviche;  il  nomade  ama  gli  spazi 
infiniti;  i  suoi  tappeti  sono  un  ripe¬ 
tersi  di  elementi  uguali,  definiti,  im¬ 
mutabili. 

I  popoli  sedentari  invece  preferisco¬ 
no  limitare  lo  spazio,  incorniciarlo, 
ordinarlo  verso  un  centro,  e  i  loro 
tappeti  sono  architettati  come 
splendidi  giardini.  I  nomadi  sempli¬ 
ficano  queste  forme,  che  perdendo 
il  loro  significato  originario  diventa¬ 
no  dei  simboli  astratti,  mentre  i  se¬ 
dentari  sviluppano  gli  elementi 
semplici  e  immediati  assorbiti  dai 
nomadi,  arricchendoli  di  forme  deri¬ 
vate  da  antiche  e  altissime  tradizio¬ 
ni  artistiche. 

Tutta  l’arte  del  tappeto  vive  dello 
scambio  tra  queste  due  polarità,  co¬ 
sì  come  la  civilizzazione  islamica  vi¬ 
ve  tra  la  città  e  il  deserto,  la  stabili¬ 
tà  e  il  movimento,  la  contemplazio¬ 
ne  e  l’azione. 

La  mostra  è  anche  una  guida  alla 
lettura  dei  significati,  alla  compren¬ 
sione  dei  valori  tradizionali,  alla  let¬ 
tura  delle  permanenze  storiche  e  al¬ 
le  trasformazioni. 

II  simbolismo,  i  disegni,  la  datazio¬ 
ne,  gli  aspetti  storici  creano  diverse 
chiavi  di  lettura  all’importante  rasse¬ 
gna  espositiva,  accompagnata  da 
un  ampio  e  completo  catalogo  edito 
nella  collana  dei  cahiers  del  Museo, 
sarà  visitabile  nelle  sale  per  le  espo¬ 
sizioni  temporanee  del  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  dalla  metà 
di  ottobre  al  prossimo  dicembre. 
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HHHHi  notizie  HHHi 


La  mostra  "Guido  Rey  -  dall’alpini¬ 
smo  alla  letteratura  e  ritorno”  cura¬ 
ta  dal  Museo  Nazionale  della  Mon¬ 
tagna  con  la  collaborazione  dell’As¬ 
sessorato  alla  Cultura  della  Regio¬ 
ne  Piemonte,  dell’Assessorato  del 
Turismo  della  Regione  Autonoma 
della  Valle  d’Aosta  e  del  Club  Alpi¬ 
no  Italiano,  è  rimasta  aperta  al  pub¬ 
blico  per  l’intera  estate  alla  Torre 
del  Lebbroso  di  Aosta.  In  ragione 
dell’Interesse  è  stata  prevista  una 
proroga  di  apertura  fino  al  21  set¬ 
tembre. 

m 

Tra  le  iniziative  che  hanno  caratte¬ 
rizzato  l’attività  estiva  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna  dobbia¬ 
mo  ricordare  la  mostra  "Guida  Alpi¬ 
na  -  immagine  e  ruolo  di  una  profes¬ 
sione”,  allestita  a  Courmayeur  nelle 
sale  per  le  esposizioni  temporanee 
del  Museo  Alpino  "Duca  degli 
Abruzzi”,  in  occasione  delle  Cele¬ 
brazioni  del  Bicentenario  della  Con¬ 
quista  del  Monte  Bianco.  L’esposi¬ 
zione  è  stata  curata  dal  Museo  del¬ 
la  Montagna  e  dalla  Regione  Auto¬ 
noma  della  Valle  d’Aosta  -  Assesso¬ 
rato  del  Turismo. 

La  rassegna  ”11  circondario  di  Susa 
nelle  cartoline  d’epoca”  ha  focaliz¬ 
zato  l’interesse  del  centro  turistico 
di  Clavieres.  Nei  locali  messi  a  di¬ 
sposizione  daN’Amministrazione  co¬ 
munale  il  Museo  Nazionale  della 
Montagna  e  l’Assessorato  alla  Mon¬ 
tagna  della  Provincia  di  Torino  han¬ 


no  voluto  offrire  al  pubblico  degli  ap¬ 
passionati  una  ulteriore  occasione 
di  scoprire  la  Valle  di  Susa  attraver¬ 
so  queste  vecchie  immagini.  Dopo 
questo  allestimento,  che  è  stato  visi¬ 
tabile  dal  3  ai  24  settembre,  non  so¬ 
no  previste  ulteriori  sedi  espositive. 

■ 

I  films  "FINO  ALL’ULTIMO  SPIT  IN 
ARRAMPICATA  SPORTIVA”  e 
"QUEI  GIORNI  SUL  BIANCO”,  ri¬ 
spettivamente  prodotti  dal  Museo 
Nazionale  della  Montagna  e  dalla 
Sede  regionale  per  la  Valle  d’Aosta 
della  RAI  con  la  collaborazione  del 
Museo,  verranno  presentati  nei 
prossimi  mesi  a  diversi  festivals  ci¬ 
nematografici  internazionali  di 
montagna. 

Ricordiamo  che  ambedue  erano  già 
stati  proiettati  all’ultimo  Festival  in¬ 
ternazionale  del  Film  della  Monta¬ 
gna  e  della  Esplorazione  "Città  di 
Trento”.  A  Trento  appunto  "Quei 
giorni  sul  Bianco”  era  stato  premia¬ 
to  con  il  premio  speciale  C.A.  Chie¬ 
sa. 

Ecco  i  prossimi  appuntamenti: 

29  settembre  -  4  ottobre 
FESTIVAL  INTERNATIONAL  DU 
FILM  ALPIN  -  LES  DIABLERETS 
(Svizzera) 

29  settembre  -  4  ottobre 
INTERFILM  FESTIVAL  (Festival  In¬ 
ternazionale  dei  films  di  Sport  e  Tu¬ 
rismo)  -  KRANJ  (Yugoslavia) 

15-19  ottobre 

FESTIVAL  MONDIAL  DE  L’IMAGE 
DE  MONTAGNE  -  ANTIBES/JUAN 
LES  PINS  (Francia) 


19-25  ottobre 

IV  CERTAMEN  INTERNACIONAL 
DE  CINEMA  DE  MUNTANYA  VILLA 
DE  TORELLO  -  TORELLO  (Spagna) 
20  -  24  ottobre 

8a  RASSEGNA  DI  CINEMATOGRA¬ 
FIA  SPORTIVA  -  PALERMO  (verrà 
presentato  solo  "Fino  all’ultimo 
spit”) 

Ricordiamo  ancora  che  "Quei  giorni 
sul  Bianco”  è  stato  proiettato  per 
tutta  l’estate,  a  ciclo  continuo,  nelle 
sale  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna  dove  è  stato  apprezzato 
da  numerosi  visitatori. 


È  stato  recentemente  pubblicato 
nella  collana  "cahiers”  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna  un  fasci¬ 
colo  di  aggiornamento  all’archivio 
cartografico  del  CISDAE. 

Il  volumetto,  che  raccoglie  una  am¬ 
pia  documentazione  di  nuove  acqui¬ 
sizioni  cartografiche,  sottolinea  la 
vitalità  e  l’interesse  per  la  docu¬ 
mentazione  dell’alpinismo  extraeu¬ 
ropeo. 

Ricordiamo  che  il  Centro  Italiano 
Studio  Documentazione  Alpinismo 
Extraeuropeo  del  CAI  dal  25  settem¬ 
bre  ha  cambiato  numero  telefonico: 
(011)  6698506. 

È  invece  rimasto  invariato  il  numero 
telefonico  del  Museo  Nazionale  del¬ 
la  Montagna. 

□ 


ALPINISMO  PIEMONTESE 
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ALPI  LIGURI 


VAL  TANARO 

Triangolo  delle  Saline;  2500  m  circa.  Evi¬ 
dente  struttura  a  placche  sul  versante 
sud-orientale  della  Cima  delle  Saline. 
Andrea  Parodi  e  Fulvio  Scotto  l’hanno 
salita  il  17  giugno  1986  tracciando  la  via 
"Petit  Bijou  Verdonnesque”.  Sviluppo 
150  m;  difficoltà  TD— . 


ALPI  MARITTIME 


VALLE  GESSO 

Uja  di  S.  Lucia.  Via  nuova  sulla  Parete 
Est  ad  opera  di  G.C.  Grassi,  N.  Margaira, 
G.  Montrucchio.  Bell’itinerario  di  V  e 
V+  su  roccia  buona  effettuato  nell’au¬ 
tunno  1985.  Tutti  i  chiodi  sono  in  posto. 
Corno  Stella. 

Dopo  la  ripetizione  della  mitica  Via  Ben- 


zai  di  P.  Beraulth  ad  opera  di  C.  Carbone 
e  C.,  lo  stesso  apriva  una  via  diretta  alla 
cima  inferiore  nel  settore  della  Cavalieri 
Sud. 

Cesare  Ravaschietto  e  Guido  Cavagne- 
ro  aprivano  dal  basso  due  vie  estreme 
nel  settore  della  Italo,  vie  che  ridicoliz¬ 
zano  un  po’  quelle  aperte  dall’alto  con 
trapano  elettrico,  senza  molta  logicità, 
da  Bessone  e  Castiglia.  L’intento  di  imi- 


tare  Piola  era  forse  in  buona  fede  ma  la 
differenza  incolmabile. 

Sulla  Punta  Piacenza  Cesare  Rava- 
schietto  con  Guido  Cavagnero  inaugu¬ 
ravano  la  "Ricerca  di  Diamanti”,  una 
bella  via  su  ottima  roccia. 

Roc  di  Fenestrelle  2760  m.  1a  salita  del¬ 
la  parete  Est;  è  la  rossa  parete  triango¬ 
lare  che  culmina  sulla  spalla  (2706  m)  a 
dx  della  vetta.  Roccia  incerta,  erba  in 
abbondanza,  salita  sgradevole.  Passo 
più  difficile  VI—,  300  m;  D  sup.  Salita  ef¬ 
fettuata  il  5/10/85,  in  3  h,  da  Guido  Ghigo 
(A.  Guida)  e  Ernesto  Galizio  (CAI  Carma¬ 
gnola). 


ALPI  COZIE 


VALLE  STURA 

Parete  delle  Barricate;  sullo  zoccolo  del 
settore  sinistro  è  stata  aperta  "Voie  de 
Noèl”  da  Fulvio  Scotto  e  Angelo  Siri  il 
26/12/85;  sviluppo  200  m;  diff.  TD  inf. 
Alterna  bei  passaggi  a  tratti  di  modesto 
interesse.  Attacco  nel  diedro  di  destra 
all’altezza  delle  due  briglie  del  torrente. 
Monte  Bersaio;  parete  sud  dell’anticima 
sud-est.  Sui  dolomitici  torrioni  di  questa 
caratteristica  montagna  l’1 1/5/86  Luca 
Lenti,  Andrea  Parodi  e  Fulvio  Scotto 
hanno  tracciato  la  via  "Fuga  da  Cerno- 
byl”;  260  m;  TD  + .  Discesa  in  doppie  sul¬ 
la  via. 

Monte  Rocca  Bianca  3021  m  (Valle  Mai- 
ra).  Prima  salita  della  parete  Est-Nord- 
Est  e  del  couloir  che  è  stato  denominato 
"Fantasie  di  Stroppia”.  La  parete  in 
questione  è  quella  proprio  di  fronte  al 
Rif.  Stroppia  2300  m.  Punto  di  partenza: 
conviene  partire  da  quello  che  è  stato 
denominato  "Campo  Base”  a  1600  m 
ca.  Sviluppo  1400  m;  difficoltà  TD.  Prima 
salita  il  5/4/86,  in  1 1  h,  da  parte  di  Guido 
Ghigo  ed  Enrico  Tessera  (CAI  Lodi). 

Sottogruppo  della  Marchisa 

Quota  1728  m  della  Punta  della  Lausa. 

Prima  salita  della  parete  sud  che  è  ben 
visibile  dal  fondo  della  Valle  Maira  dopo 
il  bivio  per  Ussolo. 

Sviluppo  160  m;  difficoltà  TD  Inf.;  salita 
il  31/5/86  in  3,5  h  ca.  da  Guido  Ghigo  e 
Sergio  Calvi  (CAI  Savona). 

Prima  salita  della  bastionata  Le  Porte  di 
Roma  quota  I.G.M.  2323  m. 

Esposta  in  pieno  sud,  è  l’allungata  pare¬ 
te  che  sovrasta  la  zona  della  Capanna 
Ussolo  1720  m,  la  via  sale  la  parete  di  dx 
ed  è  stata  chiamata  la  "Via  delle  Gen- 
zianelle”. 

Sviluppo  250  m;  difficoltà  TD  inf.;  salita 
in  4  h  il  2/6/86  da  Flavio  Parussa,  (CAI 
Monviso),  Cristina  Ferreri  (CAI 
Monviso),  Marco  Barra  (CAI  Monviso), 
Sergio  Calvi  e  Guido  Ghigo. 

Gruppo  Castello  Provenzale 

Punta  Figari;  via  nuova  sulla  parete  Est 

denominata  ”11  Bello  della  Diretta”. 

La  via  si  sviluppa  tra  la  Ravaioni  e  la  via 
"Dei  Passeri”.  Aperta  dal  basso  (senza 
ricognizioni  dall’alto)  è  una  via  molto 
bella  di  200  m;  difficoltà  TD  +  :  tutti  i 


Bella  goulotte,  300  m;  difficoltà  D 
(ghiaccio  molto  sottile  nella  prima  par¬ 
te)  utili  i  nuts  e  qualche  eh.  da  roccia). 
Salita  effettuata  il  19/4/86  in  4  h  da  Gui¬ 
do  Ghigo,  Sergio  Calvi  e  Renato  Berutti 
(CAI  Savona). 

Guglia  delle  Forciolline;  Via  Alp,  1a  ripe¬ 
tizione  e  1 a  invernale  da  parte  di  F.  Scot¬ 
to  e  D.  Stefanelli  il  26/1/86.  Temperatura 
polare. 

Rocce  di  Viso;  Via  dei  Sonnambuli,  1a  ri¬ 
petizione  e  1*  invernale  ad  opera  di  A. 
Siri,  G.P.  Vesalici,  I.  Morlotti  il  22/12/85. 
Punta  delle  Traversette;  Parete  Est,  Via 
Rio-Mondon,  1a  invernale  da  parte  di  E. 
e  W.  Galizio  e  S.  Genero  il  22/12/1985. 


ALPI  GRAIE  MERIDIONALI 
VALLONE  DI  SEA 


chiodi  in  posto,  utili  tasselli  vari. 

Aperta  in  due  tempi:  il  25/5/86  Guido 
Ghigo  e  Flavio  Parussa  sono  giunti  sino 
alla  sosta  4  e  il  1°/6/86  gli  stessi  con 
Sergio  Calvi  hanno  completato  la  via. 
Rocca  dell’Asino  2644  m;  parete  nord- 
est;  è  la  rossa  e  strapiombante  parete 
alta  180  m.  posta  all’estrema  sx.  nel  cir¬ 
co  di  paretine  che  vanno  dal  Pelvo  d’EI- 
va  alla  Rocca  dell’Asino  appunto. 

La  roccia,  quarzite,  non  è  eccezionale 
ed  il  lichene  in  alcuni  tratti  è  fastidioso, 
ma  è  una  salita  di  grosso  carattere  che 
si  infila  dentro  un  labirinto  di  strapiombi 
dove  la  chiave  consiste  in  un  traverso  di 

40  m.  spettacolare . 

Sviluppo  250  m;  ED  inf.  Utili  6-7  eh.  e  una 
serie  completa  di  tasselli,  friend  n°  1,5. 

8  eh.  in  posto;  passaggio  più  difficile 
VI  +  ,  Al.  1a  Salita  effettuata  il  21/9/85, 
in  6  h  da  Guido  Ghigo  e  Walter  Galizio 
(CAI  Monviso). 

VAL  VARAITA 

Rocca  Rossa;  prima  ascensione  dello 
spigolo  sud-ovest,  posto  tra  le  vie  ”Fumh- 
di  Krishna”  e  "Bisson-Duvillier”.  Do¬ 
vrebbe  trattarsi  anche  della  1 a  invernale 
della  parete.  Effettuata  da  Ernesto  e 
Walter  Galizio,  Giorgio  Rossetti,  Fulvio 
Scotto  il  9/3/86.  Sviluppo  320  m.  Difficol¬ 
tà  TD  inf. 

Rocca  Senghi  2650  m;  nuova  via  sulla 
parete  denominata  "Via  dei  Nanicurie”. 
La  via  attacca  nel  settore  dx  in  un  evi¬ 
dente  diedro  con  strapiombetto  a  metà. 
Sviluppo  220  m;  difficoltà  TD.  Portare  12 
eh.  e  una  serie  di  tasselli.  Salita  effet¬ 
tuata  da  Guido  Ghigo,  Sergio  Calvi  ed 
Emilio  Parodi  (CAI  Savona). 

N.B.:  Sul  tiro  in  artificiale  è  in  posto  uno 
spit  lasciato  da  Andrea  Parodi  durante 
un  precedente  tentativo  con  un  compa¬ 
gno. 

Monte  Maurel  2604  m.  Due  vie  nuove: 
Canale  Nord.  1a  salita  Ernesto  e  Walter 
Galizio,  Fulvio  Scotto  e  Daniele  Stefa¬ 
nelli  il  25/1/86. 

Goulotte  iniziale  (70°  e  80°)  chiusa  da 
un  blocco  incastrato  con  uscita  di  V  +  e 
Al.  Quindi  canale  nevoso  interrotto  a 
metà  da  una  lunghezza  su  misto  (V/V  +  ). 
Dislivello  tot.  500  m. 

Canale  Nord-Est.  1 a  salita  Fulvio  Scotto 
e  Angelo  Siri  il  23/3/86.  Ben  individuabile 
da  Chianale.  Primo  tratto  40°/45°.  Il  sal¬ 
to  centrale  (70°/80°)  non  era  ben  forma¬ 
to:  saliti  a  destra  su  roccia  70  m  (Ili  +). 
Parte  superiore  45°.  Dislivello  tot.  500  m. 

Gruppo  del  Monviso 
Triangolo  della  Caprera  2700  m.  Prima 
salita  in  piolet-traction  del  settore  sx 
della  grande  placconata  di  lisce  plac¬ 
che  per  la  goulotte  denominata  ”La  Di¬ 
sperazione  dell’Ottica”. 

La  direttiva  di  salita  è  data  da  un  diedro- 
canalino  leggermente  obliquo  a  sx  ed  il 
punto  di  attacco  è  comune  alla  via 
” Dell’Ottico  Disperato”  (Siri  e  c.). 

Dopo  il  primo  tiro  in  comune  (lo  stra¬ 
piombo  è  stato  superato  in  piolet- 
traction  senza  chiodi,  A0  per  i  primi  sali- 
tori),  la  via  prosegue  autonoma  per  7 
lunghezze:  70°,  75°,  55°. 


Un  accenno  particolare  merita  lo  svilup¬ 
po  dell’arrampicata  libera  nel  Vallone 
nel  corso  della  stagione  primaverile  ed 
estiva.  La  scoperta  e  la  ricerca  di  avven¬ 
tura,  quella  perduta  nell’attività  più  na¬ 
turale  ha  maturato  frutti  e  regali.  Su 
queste  pareti  costituite  dal  granito  più 
bello  del  Piemonte  sono  stati  tracciati 
quasi  un  centinaio  di  itinerari  di  arram¬ 
picata  e  quasi  tutti  in  libera.  General¬ 
mente  i  chiodi  sono  in  posto.  Non  man¬ 
cano  robusti  bulloni  e  pesanti  staffe  me¬ 
talliche,  residuati  dalle  ferrovie  dello 
stato,  lasciati  in  loco  per  rimpiazzare 
friends  ed  eccentrici  proprio  in  quei  pas¬ 
saggi  dove  non  è  possibile  fermarsi  per 
piazzare  le  protezioni- 


Le  nuove  realizzazioni  sono  le  seguenti: 
iniziando  sulla  destra  orografica  del 
Vallone,  prima  del  Santuario  di  Forno 
Alpi  Graie  si  nota  un  robusto  sperone 
terminante  in  un’esile  cuspide:  è  chia¬ 
mato  la  "Sentinella  di  Sea”.  Giancarlo 
Grassi,  prima  da  solo  e  poi  con  Ghe- 
mael  Grassi,  vi  ha  tracciato  tre  itinerari 
e  due  varianti.  Il  più  duro  segue  integral¬ 
mente  il  filo  dello  sperone  Nord,  altezza 
150  m,  difficoltà  V/V I  con  due  tratti  di 
VII.  Alla  sua  destra,  per  una  successio¬ 
ne  di  diedri  e  fessure,  c’è  la  normale, 
l’unica  via  ”AD”  di  tutto  il  Vallone,  con 
passaggi  di  ili  e  IV,  molto  adatta  a  corsi 
e  scuole.  Più  a  destra,  nella  parete  alta 
110  m,  si  svolge  "L’isola  dalle  cento  cit¬ 
tà”,  una  via  D/D  +  con  passi  sino  al  V  +  ; 
le  sue  varianti,  una  più  facile  e  l’altra 
nettamente  più  sostenuta  sono  rispetti¬ 
vamente  di  Ili  e  VI—. 

Più  a  monte  troviamo  la  parete  chiama¬ 
ta  "Scudo  Stellare”,  su  di  essa  G.C. 

Grassi  apriva  la  via  "Anello  d’Estate”, 
sviluppo  80  m,  difficoltà  TD— ,  con  una 
fessura  di  VI. 

Subito  a  destra  si  apre  il  Portale  degli 
Elfi,  bellissimo  muro  di  granito  dove  l’at¬ 
tività  è  stata  intensa  e  che  offre  le  più 
belle  fessure  della  valle.  La  via  più  evi¬ 
dente  è  il  grande  diedro  nella  parte  de¬ 
stra  della  parete.  Su  di  esso  G.C.  Grassi 
e  S.  Stohr  tracciavano  "Disincanto  Nu¬ 
cleare”,  90  m,  difficoltà  TD+  con  pas¬ 
saggi  sino  al  VII—,  A  sinistra,  spettaco¬ 
lare,  si  innalza  invece  la  fessura  dei  Pen-  20 


titi  della  Tradizione;  90  m  di  incastro  du¬ 
ro  e  continuo,  mai  monotono,  difficoltà 
VII,  spesso  molto  continuo;  valutazione 
ED.  Autori  G.C.  Grassi,  P.  Marchisio  e  R. 
Onofri. 

Ancora  a  sinistra,  fiancheggiante  l’im¬ 
mane  camino,  seguendo  un  dedalo  di 
fessurine  per  70  m,  G.C.  Grassi  e  A.  Siri 
arrivano  al  "Magico  Sea”.  Itinerario 
spettacolare  nell’esposizione  e  nella 
difficoltà  che  raggiungono  il  top  del  VII 
grado. 

Adiacente  ma  più  a  monte,  anche  la  pa¬ 
rete  del  Nano,  alta  100  m,  offre  delle  in¬ 
teressantissime  possibilità:  G.C.  Grassi 
e  P.  Marchisio  nel  duro  settore  centrale, 
spostati  più  a  destra  della  Via  del  Riflus¬ 
so  Ideologico,  aprivano  il  "Pane  di  Ne- 
fertiti”.  Le  difficoltà  sono  per  ora  di 
VII  + ,  resistono  4  chiodi  di  progressione 
fra  cui  2  rurps. 

Specchio  di  Iside 

Notevole  popolarità  ha  assunto  questa 
parete  che  si  può  considerare  fra  le  più 
grandi  e  belle  di  Sea.  Soprattutto  il  set¬ 
tore  sinistro  tagliato  in  due  da  una  vasta 
cengia  che,  pure  interrompendone  la 
continuità,  permette  delle  vie  autonome 
e  fini  a  se  stesse  sia  nella  parte  inferiore 
come  in  quella  superiore;  la  roccia,  ce¬ 
sellata  di  fessure  di  ogni  forma  e  dimen¬ 
sione,  offre  itinerari  stupendi  come  ”11 
Giardino  degli  Dei”  ed  "Esseri  in  Fuga”. 
Isidoro  Meneghin  apriva  quest’anno 
una  interessante  via  sul  bordo  che  deli¬ 
mita  a  sinistra  l’intera  struttura  roccio¬ 
sa.  Poi  replicava  nella  zona  inferiore  su¬ 
perando  uno  splendido  diedro  nel  setto¬ 
re  centrale. 

Angelo  Siri,  Fulvio  Scotto  e  G.C.  Grassi 
superavano  per  la  prima  volta  il  Diedro 
di  Gollum,  ossia  il  caratteristico  Diedro 
delle  Doppie  spesso  usato  come  disce¬ 
sa  dallo  Specchio.  La  scalata  è  splendi¬ 


La  parete  del  Nano.  Nelle  striature  chiare  si 
sviluppa  la  nuovissima  via  "Il  Pane  di  Neferti- 
ti";  Vl/c,  continuo  e  sostenuto. 


da  e  rude,  tipica  della  fessura  che  lo  sol¬ 
ca  sul  fondo.  Passaggio  più  difficile  il 
tetto  di  uscita  di  VII  + .  Nella  parte  infe¬ 
riore  dello  specchio  i  tre  riprendevano  lo 
stupendo  diedro  del  tentativo  di  Cane- 
paro,  peraltro  già  superato  da  scono¬ 
sciuti,  rendendo  la  via  più  completa  e 
valutabile  ED—, 

Sempre  sullo  Specchio  di  Iside,  G.C. 
Grassi  con  R.  Onofri  tracciavano,  anco¬ 
ra  nel  settore  sinistro  "Luna  Calante”; 
la  via,  nella  parte  bassa,  passa  a  sini¬ 
stra  del  diedro  Meneghin  e  in  quella  alta 
ancora  a  sinistra  di  Gollum.  Difficoltà  di 
V  e  VI,  con  un  tratto  di  VII/VII  +  ;  com¬ 
plessivamente  ED. 

Sul  versante  sinistro  orografico  l’attivi¬ 
tà  verteva  nel  settore  della  Reggia  dei 
Lapiti. 

Sulla  struttura  chiamata  il  Droide,  situa¬ 
ta  a  sinistra  della  Torre  di  Gandalf,  G.C. 
Grassi,  F.  Girodo  e  Nello  Margaira  apri¬ 
vano  due  vie  nuove  situate  nella  parte 
che  si  apre  a  destra  della  via  Meneghin- 
Ri botto:  la  prima,  chiamata  Bubasti,  è  la 
più  sostenuta  e  valutata  complessiva¬ 
mente  TD+  con  un  tetto  di  VII—;  la  se¬ 
conda,  detta  "Tempi  Bambini”,  supera 
più  a  destra  un  grande  strapiombo  obli¬ 
quo  simile  ad  una  gigantesca  lama  rove¬ 
scia;  difficoltà  TD  con  passi  di  VI  + . 

A  lato  della  cascata  della  Bava  del  Nau¬ 
frago  si  eleva,  alla  sua  sinistra,  una 
compatta  parete  battezzata  ”11  Viso  del¬ 
la  Signora”.  È  stata  salita  per  la  prima 
volta  da  G.C.  Grassi  con  C.  Longhi.  Va¬ 
lutazione  TD  con  difficoltà  sino  alla  VI. 


MONTE  BIANCO 


Couloir  del  Bicentenario 

G.C.  Grassi  e  R.  Fava  nella  notte  fra  il  9 
e  il  10  luglio  salivano  il  couloir  inacces¬ 
so  posto  a  sinistra  della  cresta  sud-est 


"La  Fessura  dei  Pentiti  della  Tradizione",  sul¬ 
la  parete  di  recente  scoperta  e  chiamata  "Il 
Portale  degli  Elfi”.  Itinerario  di  Vl/b  continuo. 


dello  spallone  sud-ovest  del  M.  Maudit  e 
a  destra  del  Colle  della  Brenva.  Sette 
ore  sono  state  necessarie  per  completa¬ 
re  la  via  che  offre  una  cascata  estrema 
di  80  m  proprio  a  quota  4000  m.  In  totale 
700  m  di  dislivello.  Valutazione  TD. 

Piloni  del  Brouillard 

Il  29  luglio  M.  Rossi,  I.  Meneghin  e  G.C. 
Grassi  aprivano  una  nuova  via  chiamata 
"Etica  Bisbetica”  sul  Pilastro  Boning- 
ton-Harlin.  L’itinerario  supera  la  parete 
a  sinistra  della  vecchia  via.  L’arrampi¬ 
cata  è  semplicemente  meravigliosa,  su 
una  roccia  che  sembra  costruita  appo¬ 
sta  per  proporre  dei  bei  gesti. 

Le  difficoltà  raggiungono  il  VI+  preva¬ 
lentemente  con  scalata  d’incastro,  una 
delle  vie  più  belle  del  settore.  La  salita  è 
stata  portata  a  termine  in  8  ore  in  scar¬ 
pette  e  senza  zaino.  Discesa  in  doppia 
per  lo  stesso  itinerario. 

Pie  Adolphe 

V.  Bertoglio  e  P.  Rosso  nei  primi  giorni 
di  agosto  aprivano  ancora  una  via  nuo¬ 
va  sulla  parete  Sud,  questa  volta  a  sini¬ 
stra  della  Lorenzi-Rey.  Difficoltà  non 
precisate. 


ALPI  CENTRALI 


ALBIGNA 

Pilastro  ”Bio  P.  Feiler”  quota  2843  m; 

parete  est,  Via  Berg-Sea,  1a  salita  effet¬ 
tuata  da  G.C.  Grassi,  G.  Patru  e  R.  Hy- 
vernat  il  6  agosto  1986. 

L’itinerario  segue  lo  splendido  diedro  a 
sinistra  della  "Rosa  Rossa”.  Probabil¬ 
mente  questa  via  è  la  più  dura  del  setto¬ 
re  per  il  tono  atletico  dei  passaggi;  diffi¬ 
coltà  sino  alla  VII  +  ;  complessivamente 
ED—;  altezza  180  m;  sono  stati  utilizzati 
20  punti  di  protezione. 


Sulla  parete  inferiore  di  "Luna  Calante”,  aito 
Specchio  di  Iside". 


LIBRI 


a  cura  di  Lorenzo  Bersezio 


”Da  Rifugio  a  rifugio”  di  Walter  Pause  e 
Michael  Pause  -  Form.  18x23-  Pag.  144 
con  120  foto  a  colori  e  in  b.n.  e  con  51 
cartine  -  Serie  Gòrlich  della  De  Agostini  - 
Novara  - 1985  -  L.  20.000 

Walter  Pause  è  nato  a  Heidelberg,  in 
Germania,  nel  1907,  ed  è  celebre  scritto¬ 
re  di  libri  di  montagna,  ben  noto  anche 
in  Italia.  Dei  suoi  libri  sullo  sci, 
sull’escursionismo  e  sull’alpinismo  so¬ 
no  stati  finora  venduti  oltre  due  milioni 
di  copie  in  tutto  il  mondo.  Il  figlio  Michel 
è  anch’egli  giornalista. 

Gli  autori  propongono  51  percorsi,  ben 
distribuiti  sull’intera  catena  alpina:  19 
sulle  Alpi  Occidentali,  12  sulle  Alpi  Cen¬ 
trali  e  20  sulle  Alpi  Orientali.  Di  questi, 
27  iniziano  e  terminano  in  Italia,  9  in  Au¬ 
stria,  8  in  Svizzera,  6  in  Francia  e  1  in  iu- 


In  base  al  grado  di  difficoltà,  gli  itinerari 
sono  considerati  in  quattro  categorie  e 
comprendono  escursioni  in  zone  preal¬ 
pine,  accessibili  a  tutti,  giungendo  a 
proporre  percorsi  su  ghiacciai.  Solo  po¬ 
che  eccezioni  presentano  passaggi  su 
roccia  di  primo  grado  (spesso  attrezzati 
con  corde  fisse). 

Il  libro  si  avvale  di  informazioni  detta¬ 
gliate  e  precise  (base,  appoggi,  ascen¬ 
sioni  dai  rifugi,  caratteristiche  del  per¬ 
corso,  panoramica  generale  dell’anda¬ 
mento  dell’itinerario,  varianti  possibili) 
nonché,  sempre,  di  una  cartina  schema¬ 
tica. 

Da  queste  pagine  si  può  quindi  cogliere 
l’ispirazione  per  realizzare  "piccole  av¬ 
venture  in  ambienti  grandiosi”. 

Armando  Biancardi 

“Storia  degli  alpini”  di  Gianni  Oliva  -  Mi¬ 
lano  -  Rizzoli  -  1985  -  Pag.  253  e  tav.  18 
b.n.  fuori  testo  -  L.  18.000. 

Gianni  Oliva  è  un  giovane  storiografo  to¬ 
rinese,  che  da  alcuni  anni,  nel  solco  del¬ 


DA  RIFUGIO 
A  RIFUGIO 

51  itinerari  sulle  Alpi 


la  migliore  tradizione  dei  Pieri  e  dei  Ro- 
chat,  ha  rivolto  i  suoi  interessi  alle  vi¬ 
cende  delle  istituzioni  militari  nel  nostro 
paese.  Non  poteva  dunque  mancare  nel¬ 
le  sue  ricerche  uno  spazio  particolare 
per  un  corpo  che,  fin  dalle  sue  origini, 
ha  saputo  creare  intorno  a  sé  un'aura  di 
autentica  leggenda,  profondamente  ra¬ 
dicata  nell’affetto  popolare. 

Composta  in  uno  stile  piano  e  scorrevo¬ 
le,  questa  "Storia”  non  ha  certamente 
l’intento  di  presentarsi  come  un  concor¬ 
renziale  rifacimento  della  monumentale 
e  dettagliatissima  "Storia  delle  Truppe 
Alpine”,  curata  in  tre  volumi  dal  gen. 
Emilio  Faldella  e  pubblicata  nel  1972 
dall’Associazione  Nazionale  Alpini  (chè 
anzi  Oliva  se  ne  riconosce  pubblicamen¬ 
te  debitore,  richiamandola  più  volte  nel¬ 
le  ricche  note  bibliografiche  e  citandone 
ampi  stralci).  È  al  contrario  un  sintetico 
"excursus”  delle  principali  tappe  che 
hanno  contraddistinto  la  vita  del  corpo 
degli  alpini  dalla  sua  fondazione,  avve¬ 
nuta  nel  1872  grazie  alla  geniale  intui¬ 
zione  del  capitano  Giuseppe  Domenico 
Perucchetti  e  del  Ministro  della  Guerra 
gen.  Ricotti-Magnani,  sino  alle  più  re¬ 
centi  ristrutturazioni  operate  a  metà  de¬ 
gli  anni  ’70. 

Mediante  un  continuo  riferimento  alle 
vicende  politiche  ed  economiche  del 
paese,  l’autore  ricostruisce  efficace¬ 
mente  l’evoluzione  organica  del  corpo, 
delle  prime  quindici  compagnie  costitui¬ 
te  da  locali,  valle  per  valle,  alle  attuali 
cinque  brigate,  ponendo  particolare  at¬ 
tenzione  agli  sviluppi  dell’addestramen¬ 
to  e  dell’equipaggiamento.  Ciò  senza  ri¬ 
nunciare  a  soffermarsi  su  episodi  cele¬ 
berrimi,  che  tanto  hanno  contribuito  al 
mito  degli  Alpini  (il  Monte  Nero,  l’Ada- 
mello  e  l’Ortigara  nella  prima  guerra 
mondiale,  le  tragiche  campagne  militari 
nella  seconda,  contro  la  Grecia  e 
l’URSS),  nè  senza  trascurare  impieghi 
del  tutto  anomali  rispetto  alle  finalità 


Gianni  Oliva 


originarie  individuate  dal  Perucchetti  (il 
sanguinoso  "battesimo  del  fuoco”  nella 
guerra  d’Africa  del  1896,  la  partecipazio¬ 
ne  di  numerosi  contingenti  alpini 
all’”avventura”  libica  del  1913,  con  pe¬ 
santi  compiti  di  polizia  coloniale,  nel 
quadro  della  politica  espansionistica 
dell’”ltalietta”  umbertina. 

Le  pagine  che  ci  paioni  più  originali  e  vi¬ 
ve  riguardano  comunque,  da  un  lato, 
l’immagine  "pubblica”  che  i  vari  governi 
e  regimi  succedutisi  nel  tempo  hanno 
inteso  assegnare  agli  Alpini  (interessan¬ 
ti  in  particolare  i  richiami  ai  dati  icono¬ 
grafici,  costituiti  dalle  cartoline  reggi¬ 
mentali  dell’inizio  secolo)  e,  dall’altro,  la 
peculiarità  dello  "spirito  alpino”,  forgia¬ 
to  dalla  dura  vita  in  montagna  e  molto 
spesso  dalla  triste  esperienza  dell’emi¬ 
grazione. 

Illuminanti,  a  tal  proposito,  si  rivelano  le 
testimonianze,  puntualmente  citate,  da 
Piero  Jahier  ("Con  me  e  con  gli  Alpini”) 
e  di  Cesare  Battisti  ("Gli  Alpini”),  le  cui 
parole,  oltremodo  significative,  voglia¬ 
mo  qui  riportare:  "Gli  alpini  hanno  tra¬ 
scorso  la  loro  giovinezza  fra  pascoli  e 
boschi,  hanno  vissuto  lunghi  inverni  nel¬ 
la  neve  e  nelle  tormente,  poco  sanno 
d’agi  e  di  ricchezze  e  tutto  il  loro  patri¬ 
monio  consiste  in  miseri  campicelli,  in 
poveri  tuguri.  La  scarsezza  dei  frutti  del¬ 
la  terra  li  condanna  all’asilio  in  terra 
straniera,  esilio  che  dura  mesi  ed  anni: 
esilio  interrotto  sempre,  anche  quando 
è  fortunato,  perchè  un  vivo  sentimento 
nostalgico  accompagna  nel  mondo  que¬ 
sti  alpigiani”. 

Guido  Palozzi 


"Grimper!”  di  Patrick  Edlinger  -  Form. 
20  x  26  rilegato  -  Pag.  224  con  numerose 
illustraz.  in  b.n.  e  a  col.  nonché  grafici, 
schemi  e  disegni  -  Editrice  Arthaud  -  Pa¬ 
rigi  -  1985  -  F.F.  195 

L’opera  non  è  del  solo  Patrick  Edlinger. 
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Vi  ha  collaborato  in  modo  sostanziale 
soprattutto  Alain  Ferraud  ma  anche 
Jean-Frangois  Lemoine.  Vi  si  trovano 
condensate  tutte  le  osservazioni  che  un 
campione  della  scalata  moderna,  come 
Edlinger,  oggi  ventiseienne,  ritiene  im¬ 
portanti.  Il  dire  è  estremamente  specia¬ 
listico  e  avrebbe  minacciato  di  monoto¬ 
nia  pedagogica  se  a  ravvivarlo  non  fos¬ 
se  stato  chiamato  Etienne  Muster  con 
disegni  fra  il  didattico  e  il  fumettistico. 
A  lui  si  affianca  Gérard  Kosicki  con  fo¬ 
tografie  per  la  maggior  parte  di  eloquen¬ 
ti  arrampicate,  fotografie  che  mande¬ 
ranno  i  giovanissimi  in  visibilio. 

Più  o  meno  i  temi  trattati  sono  sull’ini¬ 
ziazione,  sui  tests,  sulla  dietetica, 
sull’equipaggiamento,  sull’energia  mu¬ 
scolare,  sull’allenamento  di  forza  e  agi¬ 
lità,  sull’allenamento  tecnico,  sull’alle¬ 
namento  mentale  e  sulla  pianificazione 
dell’allenamento. 

Patrick  Edlinger  ha  cominciato  ad  alle¬ 
narsi  seriamente  dai  diciotto  anni.  Ne 
sono  passati  neanche  una  decina  e  già 
hanno  concorso  a  modificare  l’immagi¬ 
ne  della  scalata  sportiva,  si  può  dire,  na¬ 
ta  con  lui.  Essa  si  pratica  come  una  di¬ 
sciplina  a  parte,  dove  l’agilità  vale  la  for¬ 
za,  disciplina  che  si  differenzia  dall’alpi¬ 
nismo. 

"Grimper!”  col  punto  esclamativo.  I  gio¬ 
vani  sapranno  accoglierne  l’invito? 

Armando  Biancardi 


Marmolada:  sogno  di  pietra  -  di  Antonio 
Cembran  -  208  pagg.,  f.to  25  x  31  -  foto  a 
colori  - 1986  Ed.  Luigi  Reverdito  -Trento. 

L’alpinismo  europeo  sta  conducendo  in 
Marmolada  una  campagna  di  ricerca 
sotto  la  spinta  dell’arrampicata  moder¬ 
na  che  ha  allargato  i  confini  geografici, 
dilatando  gli  spazi  in  parete  e  dimezzan¬ 
do  i  tempi  classici  di  salita.  In  un  mo¬ 
mento  storico  in  rapida  evoluzione  si 
colloca  questa  storia  della  Marmolada 
entro  uno  scenario  di  valle  segnato  dai 
due  versanti,  il  Trentino  e  il  Bellunese. 
C’è  una  preistoria  alpinistica  tracciata 
sul  fianco  nord  lungo  le  prime  vie  di  sali¬ 
ta  al  ghiacciaio  -  e  qui  ricorrono  i  primi 
nomi  del  passato,  John  Ball  e  Paul 
Grohmann  -  ed  una  cronaca  rivissuta 
passo  passo  sui  cinque  chilometri 
dell’enorme  bastionata  che  fa  precipita¬ 
re  per  mille  metri  il  versante  sud  della 
Marmolada  su  Val  Ombretta. 

Lo  studio  della  parete  e  delle  85  vie 
aperte  dal  1872  a  tutto  il  1985,  ha  con¬ 
sentito  agli  autori  di  collegare  epoche  e 
protagonisti  entro  un  filo  storico  di  logi¬ 
ca  evoluzione  dell’alpinismo,  dalla  fine 
del  secolo  scorso  ad  oggi,  quando  è  in 
piena  corsa  l’arrampicata  sportiva. 

Il  libro  si  apre  con  la  salita  ai  "Tempi 
moderni”,  prototipo  di  una  via  tracciata 
nello  stile  degli  anni  Ottanta.  La  parete 
viene  poi  avvicinata  con  un  rapido  tra¬ 


gitto  attraverso  la  storia,  la  geologia,  la 
geografia,  le  prime  avventure  sul  ghiac¬ 
ciaio,  il  passaggio  obbligato  della  gran¬ 
de  guerra,  quindi  il  sesto  grado  di  Mi- 
cheluzzi,  gli  acrobati  della  "Vinatzer”, 
l’olimpo  deila  "Soldà”,  l’epoca  delle 
grandi  firme  da  Maestri  ad  Aste,  gli  anni 
d’oro  di  Messner  con  gli  austriaci  e  i  ce¬ 
coslovacchi  in  prima  fila,  le  presenze  di 
Gogna,  Valeruz,  Heinz  Mariacher  e  Lui¬ 
sa  Jovane,  Ludwig  Rieser. 

La  storia  collega  le  85  vie  raccogliendo 
testimonianze  dirette  e  tracciando  un  fi¬ 
lo  conduttore  che  nell’arco  di  novant’an- 
ni  ha  portato  la  storia  dell’alpinismo  dai 
pionieri  alle  estreme  concezioni  in  pare¬ 
te  dei  nostri  giorni,  dal  sesto  grado 
clssico  al  settimo  degli  anni  Ottanta.  Un 
capitolo  di  chiusura  è  dedicato  al  ghiac¬ 
ciaio  ed  allo  sci  estremo  che  in  Marmo¬ 
lada  ha  il  protagonista  massimo  in  Toni 
Valeruz. 

Un’ampia  appendice  da  vero  e  proprio 
manuale  alpinistico  raccoglie  in  schede 
singole  le  85  vie  con  l’indicazione  del 
tracciato  in  foto,  il  nome,  la  quota,  l’an¬ 
no  di  apertura,  i  primi  salitori,  le  even¬ 
tuali  ripetizioni,  le  prime  invernali,  le  so¬ 
litarie,  una  rapida  descrizione  tecnica  e 
un  commento  dell’itinerario  in  chiave 
moderna.  In  definitiva  un  libro  unico  e 
organico  sulla  storia  alpinistica  della 
parete  sud. 


INTORNOANOI  notizieda... 


Club  Alpino  Accademico  Italiano 
Gruppo  Occidentale 

Bicentenario  della  prima  salita  al  Monte  Bianco 

Ricorrendo  quest’anno  il  bicentenario  della  prima  salita  al 
Monte  Bianco,  compiuta  dal  Dott.  Michel  Gabriel  Paccard 
e  Jacques  Balmat,  entrambi  di  Chamonix,  l’8  agosto  1786, 
il  Gruppo  Occidentale  del  C.A.A.I.,  a  nome  della  Presiden¬ 
za  Generale  del  Club  Alpino  Italiano,  di  cui  ha  voluto  farsi 
interprete  con  il  pieno  consenso  della  stessa,  ha  preso 
l’iniziativa  di  ricordare  lo  storico  avvenimento  dedicando 
un  Incontro  sulla  "Storia  della  conquista  del  Monte  Bian¬ 
co”  che  si  terrà  mercoledì  8  ottobre  p.v.  alle  ore  17,30  nella 
Sala  Congressi  dell’Istituto  Bancario  San  Paolo  di  Torino 
in  Via  Santa  Teresa  0. 

E  dal  momento  che  il  Dott.  Paccard  e  il  ginevrino  De  Saus¬ 
sure,  altro  noto  protagonista  nella  storia  della  conquista 
del  Monte  Bianco,  oltre  ai  meriti  alpinistici,  erano  soci  del¬ 
la  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  per  i  titoli  acquisiti 
con  le  loro  ricerche  scientifiche  in  montagna,  siamo  onora¬ 
ti  di  poter  annunciare  che  l’Incontro  sarà  da  noi  condotto 
in  stretta  collaborazione  con  l’Accademia  delie  Scienze 
stessa. 

Pertanto  mentre,  sul  piano  storico,  la  conquista  del  Monte 
Bianco  sarà  affidata  all’avv.  Renato  Chabod  che  avrà  co¬ 
me  tema:  Michel  Gabriel  Paccard,  conquistatore  del  Monte 
Bianco”  il  prof.  Guido  Filogamo,  Presidente  della  Facoltà 


di  Medicina  e  Chirurgia  dell’Università  di  Torino,  è  stato 
designato  a  parlare  sulla  "Ricerca  scientifica  in  montagna 
e  il  contributo  di  Michel  Gabriel  Paccard  e  Horace  Bénè- 
dict  De  Saussure,  soci  dell’Accademia  delle  Scienze  di  To¬ 
rino”. 

Designazione  che  non  poteva  essere  più  appropriata  quan¬ 
do  si  pensi  che  il  dott.  Paccard,  suddito,  a  quel  tempo,  di 
Vittorio  Amedeo  Ili,  Re  di  Sardegna,  divenne  medico  di 
Chamonix,  dopo  aver  condotto  i  suoi  studi  di  medicina  a 
Torino,  capitale  del  Regno  Sardo,  conseguendo  la  laurea 
presso  questa  Università  nel  giugno  del  1779. 
Nell’intervallo  fra  i  due  interventi,  a  cura  del  Presidente  del 
C.A.A.I.  Occidentale,  Dino  Rabbi,  verranno  proiettate  dia¬ 
positive  a  colori  del  Monte  Bianco,  nonché  proiezioni  di 
stampe  d’epoca  assai  significative  per  gli  usi  e  i  costumi 
dell’andare  in  montagna  e  fare  dell’alpinismo  due  secoli  or 
sono. 

A  questo  Incontro,  quasi  a  coronamento  delle  altre  manife¬ 
stazioni  indette  per  il  bicentenario  della  conquista  del 
Monte  Bianco,  e,  fra  queste,  da  ricordare  in  particolare 
nell’ambito  Sezionale,  le  iniziative  prese  a  suo  tempo  dal 
Museo  Nazionale  della  Montagna  in  collaborazione  con  la 
Regione  Autonoma  Valle  d’Aosta,  vogliamo  augurarci  pos¬ 
sano  partecipare  molti  soci  del  C.A.A.I. 

Guido  De  Rege 

N.B.  -  Chi  intende  presenziare  alla  manifestazione  è  prega¬ 
to  di  ritirare  l’invito  presso  la  segreteria  del  C.A.I.,  Sezione 
di  Torino,  in  Via  Barbaroux  1  -  Torino. 
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Ripristinati  i  sentieri  della  Valle  Argentiera 

La  scorsa  primavera  i  sentieri  alpini  della  affascinante  valle 
Argentiera  sono  stati  finalmente  ripristinati  e  risegnalati. 
L’esecuzione  di  tale  compito  è  stata  affidata  dal  Comune  di 
Sauze  di  Cesana,  (Sindaco  Sig.  Andrea  Merlin),  ad  una  équipe 
coordinata  dalla  guida  alpina  Nando  Borio. 

Riportiamo  qui  l’elenco  dei  sentieri  rinnovati,  notevole  richia¬ 
mo  turistico  sia  invernale  che  estivo,  di  questa  stupenda  valle 
delle  Alpi  Cozie  situata  a  meno  di  100  Km  da  Torino. 

Itinerario  604  EPT 

Bessen  Haut  1963  m  (strada  da  Sestriere  km  2)  -  Passo  di  San 
Giacomo  2638  m  -  ore  2,  sentiero. 

Itinerario  605  EPT 

Alpe  Gran  Miol  2400  m  (termine  strada  valle  Argentiera  km 
16,5  da  Sauze  di  Cesana)  -  Passo  della  Longia  2817  m  -  ore  1,30 
sentiero. 

Itinerario  607  EPT 

Argentiera  1897  m  -  Clotes  1942  m  -  Bivio  609  -  Colle  Fauri  2857 
m  -  ore  3,  mulattiera,  sentiero,  tracce. 

Itineraio  608  EPT 

Ponte  in  muratura  sul  Ripa  1909  m  -  Planes  2095  m  -  Valle  Lun¬ 
ga  -  Colle  di  Rodoretto  2775  m  -  ore  2,45,  mulattiera,  sentiero. 
Itinerario  609  EPT 

Argentiera  1897  m  -  Clotes  1942  m  -  Bivio  607  -  Col  Clapis  2851 
m  -  ore  3,  mulattiera,  sentiero,  tracce. 

Itinerario  611  EPT 

Piano  quota  2110  m  -  Colle  Mayt  2706  m  -  ore  2,  mulattiera  e 
sentiero. 

Itinerario  612  EPT 

Argentiera  1897  m  -  Colle  Ramiere  3007  m  -  ore  3,  sentiero  e  ri¬ 
pido  nevaio  (o  morena). 

Itinerario  614  EPT 

Troncea  1831  m  -  Colle  del  Pelvo  3065  m  -  ore  3,  sentiero  e  ne¬ 
vaio  ripido  (o  morena). 

Itinerario  617  EPT 

Rollieres  1472  m  -  (ponte  metallico  sul  torrente  Ripa)  -  Cima 
del  Bosco  2376  m  -  ore  2,30,  mulattiera  e  sentiero. 

Su  ogni  sentiero  ripulito  sono  state  tracciate  da  80  a  120  stri¬ 
sce  rosse  di  richiamo  e  collocate  alcune  frecce  di  segnalazio¬ 
ne;  all’inizio  di  ciascun  sentiero  sono  state  poste  almeno  due 
frecce  numerate  (una  metallica  su  albero  o  palo  ed  una  dise¬ 
gnata  su  masso). 

Ci  auguriamo  che  tutti  i  sindaci  dei  Comuni  alpini  seguano 
l’esempio  del  Sig.  Andrea  Merlin  per  ripromuovere  la  percorri¬ 
bilità  in  tutta  sicurezza  di  sentieri  che  hanno  secoli  di  vita  e  di 

storia'  Cristina  Bongiovanni 


La  Risoluzione  di  Kathmandu 

Proponiamo  il  testo  elaborato  ed  approvato  dall’Assemblea 
dell’Unione  delle  Associazioni  di  Alpinismo  (U.I.A.A.)  tenutasi 
due  anni  fa  e  noto  come  la  Risoluzione  di  Kathmandu. 

•  Proteggere  con  i  mezzi  piu  efficaci  l’ambiente  della  monta¬ 
gna,  la  sua  flora,  la  sua  fauna  e  le  sue  risorse  naturali. 

•  Limitare  l’impatto  negativo  delle  attività  umane. 

•  Rispettare  il  patrimonio  culturale  e  la  dignità  della  gente  lo¬ 
cale. 

•  Stimolare  le  attività  che  tendano  a  ripristinare  e  a  ricuperare 
l'autentico  ambiente  della  montagna. 

•  Incoraggiare  i  rapporti  tra  montanari  di  paesi  diversi,  sulla 
base  dell’amicizia,  del  rispetto  reciproco  e  della  pace. 

•  Divulgare  l’informazione  e  l’educazione  per  migliorare  i  rap¬ 
porti  tra  l’uomo  e  il  suo  ambiente. 

•  Impiegare  solo  tecnologie  che  rispettano  l’ambiente  per  la 
produzione  di  energia  e  l’eliminazione  dei  rifiuti. 

•  Sostenere  i  paese  di  montagna  in  via  di  sviluppo  nel  quadro 
della  conservazione  dell’ambiente. 

•  Estendere  l’accesso  alle  regioni  montane,  senza  limitazioni 
di  natura  politica. 


I  venerdì  d’Arte  di  Torino 

Sabato  4  ottobre  alle  ore  21  sarà  inaugurata  presso  la  Biblio¬ 
teca  Civica  di  Villarfocchiardo  in  Val  Susa  la  mostra 
"FATE  E  STREGHE  NELLA  STORIA  ALPINA” 

Indagine  su  una  storia  mai  scritta 
La  rassegna  continuerà  fino  al  19  ottobre  ed  è  stata  curata  da 
Massimo  Centini,  Francesco  Ferzini  e  Beppe  Ronco  con  la 
collaborazione  di  Giorgio  Reverdini  che  ha  ideato  la  relativa 
apertura  con  l’intervento  delle  ”Masche  ’d  Beljan”.  Per  l’occa¬ 
sione  sarà  trasmessa  una  cassetta  di  musica  elettronica  ap¬ 
positamente  predisposta  da  Andrea  Pavoni  Belli.  Il  "trucco- 
maschera”  delle  "streghe”  sarà  della  giovane  scenografa 
Giusy  Barbagiovanni,  mentre  la  maschera  dello  stregone  sarà 
di  Bartolomeo  Ciraulo. 

"Fate  e  streghe  della  storia  alpina”  intende  porsi  come  il  risul¬ 
tato  di  una  ricerca  condotta  in  alcune  aree-campione  della 
Bassa  Valle  di  Susa,  dove  la  leggenda  e  la  storia  spesso  for¬ 
mano  un  unico  tessuto  difficilmente  scindibile.  Partendo  da 
una  base  in  gran  parte  confermata  da  testimonianze  materiali 
certe  (in  quasi  tutte  le  aree  indagate  sono  presenti  delle  trac¬ 
ce  di  culture  preistoriche  e  protostoriche)  si  è  cercato  di  rac¬ 
cogliere  della  documentazione  orale,  iconografica  e  bibliogra¬ 
fica  con  l’intenzione  di  produrre  un’ulteriore  integrazione  et¬ 
nografica  e  portare  sul  piano  della  razionale  indagine  scienti¬ 
fica  anche  un  contesto  tradizionalmente  connesso  alla  fanta¬ 
sia  ed  alla  superstizione.  Dalle  aree  prese  in  esame  spesso  è 
stata  tratta  solo  una  tradizione  orale  o  una  leggenda,  in  cui 
sono  rintracciabili  elementi  concreti  presenti  nella  dimensio¬ 
ne  geografica  locale  e  assimilabili  alle  piu  vaste  estensioni 
storiche  della  valle. 

Questa  mostra  presenta  la  traduzione  iconografica  di  alcune 
delle  tante  leggende  che  hanno  per  protagonisti  le  fate  e  le 
streghe,  principalmente,  ma  non  mancano  neppure  il  solito 
diavolo,  gli  animali  mostruosi,  i  giganti  e  gli  esseri  sconosciu¬ 
ti  chiamati  in  modo  diverso  nelle  varie  località  prese  in  esame. 
La  ricerca  è  iniziata  operando  in  un’area  relativamente  ristret¬ 
ta,  al  fine  di  verificare  la  funzionalità  delle  metodologie  di  in¬ 
dagine  adottate;  in  futuro  è  possibile  che  lo  studio  sia  esteso 
a  dei  contesti  più  vasti  con  l’intenzione  di  illustrare,  con  mag¬ 
gior  puntualità  e  senso  critico,  affinato  nel  corso  dell’espe¬ 
rienza,  le  caratteristiche  concrete  di  un  patrimonio  molto  im¬ 
portante  per  la  comprensione  della  nostra  maturazione  cultu¬ 
rale.  .  /.  .,,0 


Monte  Bianco  1786/1986 
una  mostra  a  Bergamo. 

Ecco  il  programma  delle  manifestazioni  di  contorno  della  Mo¬ 
stra  "Monte  Bianco  1786/1986;  descrizioni,  tentativi,  ascen¬ 
sioni  dal  1669  al  1900,  dai  libri  di  Piero  Nava”,  inaugurata  in 
Bergamo,  presso  il  Centro  Culturale  S.  Bartolomeo,  il  20  set¬ 
tembre  e  aperta  al  pubblico  fino  al  12  ottobre. 

Come  è  noto,  l’iniziativa,  promossa  con  la  partecipazione  del¬ 
la  Banca  Popolare  di  Bergamo,  vuole  contribuire  alle  celebra¬ 
zioni  del  bicentenario  della  prima  ascensione  del  Monte  Bian¬ 
co,  realizzata  l’8  agosto  1786  dai  savoiardi  Jacques  Balmat  e 
Michel  Gabriel  Paccard,  medico  a  Chamonix. 

In  otto  serate  (20,  21,  23,  25,  26,  30  settembre,  3,  7  ottobre) 
presso  l’auditorium  del  Centro  Culturale  San  Bartolomeo  (in¬ 
gresso  libero)  verranno  proiettati  films  di  carattere  storico 
("Quei  giorni  sul  Bianco”  e  "Monte  Bianco  1827”)  e  films  di  al¬ 
pinismo  moderno  (”La  decisione”,  "Cristophe”,  "Fino  all’ulti¬ 
mo  spit”,  "Pukajirka”,  tutti  prodotti  tra  il  1983  e  il  1986);  ogni 
serata  sarà  introdotta  da  una  breve  esilarante  comica  di  Bru¬ 
no  Bozzetto. 

Verrà  altresì  presentata  ufficialmente,  con  250  diapositive 
commentate  da  Piero  Nava,  la  spedizione  bergamasca  in  Pa¬ 
tagonia  del  novembre-dicembre  1984. 

Tra  le  opere  cinematografiche  spicca  per  la  sua  alta  spettaco¬ 
larità  il  film  francese  "Cristophe”  di  Nicolas  Philibert,  che  de¬ 
scrive  la  fantastica,  velocissima  ascensione  solitaria  e  in  ar¬ 
rampicata  libera  della  parete  ovest  dei  Dru,  una  impressionan¬ 
te  muraglia  granitica  alta  1100  m  nel  gruppo  del  Monte  Bian¬ 
co;  il  film  sarà  proiettato  il  25  e  26  settembre. 


SOTTOSEZIONI  E  GRUPPI 


ATTIVITÀ  S.U.C.A.I. 


La  SUCAI  indice  quest’anno  il  Corso 
"Invito  all’Alpinismo  1986”,  destinato  a 
fornire  una  introduzione  elementare, 
pratica  e  teorica,  alla  montagna.  L’”invi- 
to”  è  rivolto  a  chiunque  sia  interessato 
ad  acquisire  elementi  di  base  di  tecnica 
alpinistica,  sia  di  roccia  sia  di  ghiaccio, 
e  conoscenze  relative  alla  sicurezza  in 
montagna. 

Il  Corso  si  articola  in  quattro  uscite  (nei 
mesi  di  settembre  e  ottobre)  e  in  due  se¬ 
rate  (presentazione  del  Corso  e  una  le¬ 
zione  teorica). 

Date  le  caratteristiche  del  Corso,  per  la 
partecipazione  non  sono  richieste  espe¬ 
rienze  o  nozioni  specifiche;  è  invece  ne¬ 
cessario  un  buon  allenamento  fisico. 

Programma 

23  settembre  -  Monte  dei  Cappuccini 
ore  21:  presentazione  del  corso 
30  settembre  -  lezione  teorica 
27-28  settembre,  4-5,  12,  19  ottobre 
-uscite  pratiche  in  mete  da  destinarsi. 


SCUOLA  GERVASUTTI 


La  scuola  Giusto  Gervasutti  del  C.A.I. 
Torino  organizza  nel  periodo  settembre 
1986  -  giugno  1987,  due  corsi  di  alpini¬ 
smo,  aperti  a  tutti  i  soci  C.A.I.  di  età  su¬ 
periore  ai  16  anni,  anche  privi  di  espe¬ 
rienza  specifica. 

Scopo  dei  corsi  è  fornire  ai  partecipanti 
le  nozioni  fondamentali  per  praticare 
l’alpinismo  in  sicurezza. 

111°  corso,  che  si  svolgerà  nell’autunno- 
inverno  1986  è  suddiviso  in  due  parti:  la 
prima,  propedeutica  ed  accessibile  a 
tutti  gli  iscritti,  consta  di  due  uscite  pra¬ 
tiche,  nelle  quali  verranno  insegnate  le 
tecniche  fondamentali  di  progressione 
e  di  assicurazione  sia  su  roccia  che  su 
ghiaccio. 

Nella  seconda  parte,  di  4  uscite,  si  effet¬ 
tuerà  la  progressione  in  cordata  su  pa¬ 
reti  di  bassa  quota  e  su  cascate  di 
ghiaccio,  ed  il  numero  dei  partecipanti 
sarà  limitato  da  quello  degli  istruttori  di¬ 
sponibili. 


Verrà  perciò  effettuata  tra  gli  allievi  una 
selezione  in  base  all’assiduità  e  all’atti¬ 
tudine  dimostrate  nella  prima  parte  del 
corso. 

Il  2°  corso  si  svolgerà  nel  periodo  mag¬ 
gio  -  giugno  1987  e  vi  sarà  ammesso  un 
numero  limitato  di  allievi,  distintisi  nel 
1 0  corso  precedente. 

Saranno  effettuate  4  salite  di  media  e 
alta  montagna,  che  potranno  comporta¬ 
re  lunghe  marce  di  avvicinamento  e  per¬ 
nottamenti  con  sacco  a  pelo;  verrà  per¬ 
tanto  richiesta  una  adeguata  prepara¬ 
zione  fisica. 


CORO  EDELWEISS 


Proseguendo  nella  collaborazione,  già 
operante  a  oltre  un  anno,  con  l’Assesso¬ 
rato  alla  Montagna  della  Provincia  di 
Torino  comunichiamo  le  date  fissate 
per  i  concerti  a  tutto  il  1986: 

25/9  -  Carema 

25/10  -  Angrogna  -  Val  Pellice 
8/11  -  Viù  -  Valli  di  Lanzo 
20/12  -  Lemie  -  Valli  di  Lanzo 

Franco  Pertusio 


RENATO  CASAROTTO 


E  successo  la  sera  del  16  luglio,  a  pochi  minuti  dal  termine  del 
ghiacciaio,  in  un  punto  in  cui  tutti  avrebbero  giurato  che  non 
poteva  capitare  nulla.  Di  lì,  la  sera  prima,  erano  passati  i  po¬ 
lacchi  -  ovviamente  slegati  -  diretti  anche  loro  allo  sperone 
sud  sud  ovest;  e  nelle  settimane  precedenti  c’erano  stati  deci¬ 
ne  di  passaggi.  Quella  sera  ha  ceduto  un  piccolo  ponte  di  ne- 


Quest’anno,  Renato  era  salito  e  ridisceso  tre  volte  dallo  spe¬ 
rone.  Era  arrivato  a  8300  metri,  un  exploit  eccezionale  quando 
si  pensi  che  era  da  solo  e  a  come  si  è  mosso,  senza  corde  fis¬ 
se  se  non  nel  tratto  che  porta  alla  Sella  Negrotto,  contando 
unicamente  sulle  sue  forze  e  sul  suo  modo  di  procedere  sem¬ 
pre  autoassicurato. 

È  stata  la  bufera  che  per  tre  volte  lo  ha  ricacciato  in  basso, 
una  bufera  bestiale,  quella  stessa  che  sulla  via  normale  ha  uc¬ 
ciso  Liliane  e  Maurice  Barrad  e  poi,  qualche  settimana  più  tar¬ 


di,  sempre  sullo  Sperone  degli  Abruzzi,  ha  falcidiato  tanti  altri  j 
alpinisti. 

Quest’  anno  il  K2  era  in  condizioni  disastrose,  tutto  bianco  e  ! 
sempre  in  mezzo  ad  una  spessa  cappa  di  nubi.  A  Skardu,  du¬ 
rante  l’inverno,  si  erano  registrate  temperature  polari  ed  era 
caduta  tantissima  neve.  La  primavera  non  si  è  dimostrata  me¬ 
glio  e  a  giugno  e  luglio  il  tempo  non  è  quasi  mai  stato  buono.  Il 
vento  da  settentrione,  quello  che  porta  il  sereno,  quest’anno 
s’è  dimenticato  di  farsi  sentire. 

Il  K2  era  forse  I’  ultimo  grande  sogno  di  Renato.  Quella  via, 
che  nessuno  dopo  il  fallimento  dei  francesi  nel  79  aveva  avu-  | 
to  il  coraggio  di  tentare,  non  lo  faceva  dormire  la  notte.  Ci  pen¬ 
sava  spesso,  lo  guardava  tutte  le  volte  che  capitava  a  Concor¬ 
dia  risalendo  il  ghiacciaio  del  Baltòro. 

Dopo  le  grandi  invernali  in  Dolomiti,  la  mitica  Nord  del  Hua- 
scaran;  il  pilone  Nord  Est  del  Fitz  Roy,  il  trittico  del  Frèney,  I’  j 
invernale  alla  Cozzolino  sul  Piccolo  Mangart  di  Coritenza,  il 
Broad  Peak  Nord,  il  McKinley,  la  Est  delle  Jorass.es  e  tante  al- 
tre  salite  di  livello  eccezionale,  ci  sarebbe  stato  il  K2. 

Solo  un  ’himalaysta’  del  suo  calibro  poteva  pensare  ad  un  ji 
obiettivo  come  lo  Sperone.  Un’idea  troppo  ambiziosa?  Renato 
aveva  tutti  i  numeri  per  farcela.  D’altra  parte  chi  lo  conosceva 
bene  sapeva  che  non  era  un  temerario,  che  non  amava  il  ri¬ 
schio  gratuito  e  che  anzi  cercava  di  limitarlo  al  massimo.  A 
fermarlo  non  sono  stati  lo  Sperone,  le  difficoltà,  i  passaggi.  E 
nemmeno  il  tempo.  È  stato  un  piccolo  crepaccio  che  lo  atten¬ 
deva  dopo  la  discesa. 

Adesso  che  Renato  non  c’è  più  sarà  difficile  guardare  le  mon¬ 
tagne  come  prima,  non  sarà  facile  sognare.  A  volte  l’aria  sem¬ 
bra  persino  diventare  pesante.  Ma  qualcosa  di  lui  è  rimasto. 
Bisognerà  parlarne.  Ne  riparleremo. 


Roberto  Mantovani 


Aderisco  volentieri  all’invito  formulato  dal  Consiglio  Di¬ 
rettivo  di  "Monti  e  Valli”,  organo  della  Sezione  di  Torino  del 
CAI,  di  esprimere  pareri  e  concetti  sull’attuale  validità  della  ri¬ 
vista  e  di  suggerire  eventuali  proposte  per  mantenere  in  fun¬ 
zione  il  presente  ordinamento,  oppure  di  modificare  l’imposta¬ 
zione  del  medesimo. 

Premesso  che: 

—  sono  iscritto  al  CAI  dal  1966 

—  alla  Sottosezione  GEAT  dal  1968  (Dal  1969  al  1979  Re¬ 
visore  dei  conti) 

—  frequento  assiduamente  la  Sede  estiva  al  Monte  dei 
Cappuccini  (Bocciofila  CAI) 

—  sono  un  anziano  appassionato  della  montagna  con 
circa  mezzo  secolo  di  intensa  attività  svolta  su  innu¬ 
merevoli  vallate  alpine 

—  dispongo  di  una  cospicua  biblioteca  di  libri  di  monta¬ 
gna,  a  dimostrazione  di  un  interessamento  costante 
ed  affettivo 

—  ho  scritto,  nel  passato,  un  certo  numero  di  articoli, 
trattando  argomenti  montani  pubblicati  sui  bollettini 
della  GEAT  e  Bocciofila  CAI 

per  cui  penso  di  poter  disporre  di  buoni  elementi  per  ma¬ 
nifestare  determinate  considerazioni  e  valutazioni  richieste 
da  codesta  Redazione. 

Affermo  con  assoluta  franchezza  che  il  "notiziario”  ri¬ 
sponde  appieno  ai  miei  desiderata  e  plaudo  sinceramente 
all’impegno  ed  al  valore  della  Redazione  nell’aver  mantenuto 
la  veste  e  la  struttura  conferita  dalTindimenticabile  Gianni 
VALENZA. 

Dispongo  di  tutte  le  annate  della  "Rivista  della  Monta¬ 
gna"  e  leggo  pure  la  recente  pubblicazione  ”ALP"  ma,  pur  ap¬ 
prezzandole  entrambe  per  il  contenuto  tecnico,  le  considero 
troppo  sfarzose  e  comunque  assai  lontane  da  quelle  indispen¬ 
sabili  notizie  ed  informazioni  verso  l’escursionista  semplice  e 


d)  infine  propongo  una  pagina  del  "notiziario”  riservata  per  la 
"Posta  dei  lettori”,  un  dialogo  che  dovrebbe  arrecare  recipro¬ 
ca  utilità,  attraverso  lo  scambio  delle  opinioni,  con  positive  ri¬ 
sultanze  al  riguardo. 

Concludo  affermando  che  vanno  benissimo  le  pagine  di 
"Monti  &  Valli"  concernenti  le  attuali  rubriche,  sintesi  e  noti¬ 
zie  queste  che  privilegiano  i  tesserati  e  che  non  debbono  es¬ 
sere  alterate  o  soppresse. 

Al  Consiglio  Direttivo  e  Redazionale  del  "notiziario”  au¬ 
spico  un  domani  di  concreta  ed  apprezzata  operosità,  certo 
che  i  componenti  disporranno  di  immutato  spirito  e  volontà 
nell’adempimento  del  loro  incarico. 

Cordialmente.  Ferdinando  Mautino 


Approfitto  dell’estate  e  del  caldo  per  fare  una  proposta 
pazzerella  in  risposta  all’invito  apparso  nell’editorialino  del 
numero  34  di  Monti  e  Valli. 

Perchè  non  sostituire  la  rivista  della  Sezione  di  Torino 
con  un  inserto  mensile  staccabile,  tipo  pagine  regionali  nei 
quotidiani,  ma  incluso  nelle  pagine  centrali  della  rivista  Alp 
ad  esempio,  e  mandarla  a  tutti  i  soci  della  Sezione? 

Il  conseguente  aumento  della  tiratura  non  rende  sufficiente 
come  contributo  alla  rivista  ospite  il  travaso  dell’attuale  costo 
di  Monti  e  Valli? 

Ci  sono  due  corollari. 

1)  Per  la  rivista  ospite:  l’aumento  degli  "abbonati”  produrreb¬ 
be  un  aumento  degli  introiti  pubblicitari,  oltre  alla  potenziale 
clientela  indotta  dovuta  alla  maggior  diffusione. 

2)  Per  la  Sezione  di  Torino:  la  distribuzione  della  rivista  "Alp” 
o  altra  ai  soci,  a  parità  di  quota  annuale,  incrementerebbe  il 
numero  degli  iscritti  alla  Sezione  stessa. 

Non  credo  possa  chiamarsi  questa  una  intuizione.  Fac¬ 
ciamo  sia  solo  una  pensata.  Comunque  l’ho  fatta  e  ve  la  giro 
come  richiesto  dal  direttore  Gianni  Gay. 

Cordiali  saluti.  Arnaldo  Gabutti 


Milano,  6  agosto  1986 
ho  ricevuto  ieri  il  n.  34  della  vostra  sempre  bella  e  interes¬ 
sante  rivista  e  ho  letto  con  molta  attenzione  l'editoriale. 

Il  mio  parere  è:  non  mollare!  Non  rinunciate  ad  una  rivista 
così  bella  per  due  semplici  foglietti  magari  mensili. 

Monti  e  Valli  è  un  biglietto  da  visita  più  che  onorevole  per 
la  stessa  vostra  Sezione  del  CAI  e  potessimo  noi  di  Milano, 
come  sezione  CAI,  avere  almeno  la  metà  della  Vs.  rivista,  anzi¬ 
ché  ogni  15  giorni  Lo  Scarpone,  sempre  più  illeggibile  (ma  non 
per  colpa  della  brava  Mariola,  ma  dei  comunicati  della  Sede 
Centrale  che  non  interessano  nessuno). 

D’altra  parte  non  siete  i  soli  ad  avere  delle  ottime  pubblicazio¬ 
ni:  penso  all’ Appennino  del  CAI  di  Roma,  alle  Dolomiti  Bellu¬ 
nesi,  alle  Alpi  Venete  (ora  pure  loro  in  crisi),  all’annuario  del 
CAI  Bergamo,  a  quello  del  CAI  Varese,  al  bollettino  della  SAT, 
pure  trimestrale,  ecc. 

Capisco  lo  sforzo  economico  non  indifferente,  ma  crede¬ 
temi,  ne  vale  la  pena;  consorziatevi  piuttosto  con  qualche  al¬ 
tra  sezione  viciniore,  come  fanno  le  due  riviste  venete,  ma  non 
buttate  a  mare  una  delle  iniziative  editoriali  di  sezione  più  se¬ 
rie  e  interessanti  tra  quelle  del  Club  Alpino! 

Con  viva  cordialità  Piero  Carlesi 


Ai  Lettori  di  Monti  e  Valli. 

Le  precedenti  missive  sono  state  lette  e  rilette  con  particolare 
attenzione.  Tempo  ce  n’era...  visto  che  sono  state  le  uniche! 
Interessanti,  comunque,  i  suggerimenti;  la  gamma  di  modifi¬ 
che  possibili,  più  o  meno  radicali,  viene  indicata  con  chiarez¬ 
za;  gratificanti  le  dichiarazioni  di  stima  nei  confronti  dei  "pro¬ 
duttori”;  però... 

I  destinatari  del  messaggio  che  Monti  e  Valli  intende  presen¬ 
tare  dimostrano  scarso  interesse  ed  è  importante  saper  co¬ 
gliere,  anche  da  ciò,  valide  indicazioni  che  consentano  di  ade¬ 
guare  alle  nuove  esigenze  di  informazione  il  mezzo  a  nostra  di¬ 
sposizione.  È,  d’altra  parte,  quanto  la  storia  delle  pubblicazio¬ 
ni  sezionali  ci  insegna: 

Quando  Monti  e  Valli,  nell’immediato  dopoguerra,  fu  fondato 
(dall’avv.  Adolfo  Balliano,  mi  ha  precisato  Ernesto  Lavini)  ri¬ 


puro. 

Ne  consegue  quindi  un  termine  di  paragone  improponibi¬ 
le  con  il  "notiziario"  Monti  &  Valli  che  invece  più  si  avvicina  ai 
presupposti  desiderati. 

Indubbiamente  però  si  tende  sempre  alla  ricerca  di  mi¬ 
glioramenti  e  di  perfezionismo  ed  anche  l’organo  della  nostra 
Sezione,  a  mio  avviso,  dovrebbe  puntare  a  certi  rinnovamenti: 

a)  la  pubblicazione  dovrebbe  divenire  bimestrale  (l’attuale 
uscita  trimestrale  è  troppo  limitata  e  lacunosa  circa  la  tempe¬ 
stività  informativa). 

b)  i  costi  economici,  già  attualmente  gravosi,  potrebbero  forse 
essere  contenuti  e  ridotti  da  una  maggiore  concessione  di 
pubblicità,  oppure,  ove  questo  non  fosse  realizzabile,  richie¬ 
dere  al  Consiglio  Direttivo  della  Sezione,  una  adeguata  sov¬ 
venzione  annuale.  Tutto  sommato  il  "notiziario”  costituisce  e 
rappresenta  un  mezzo  efficacissimo  di  propaganda,  sia  perla 
ricerca  di  nuovi  proseliti,  quanto  per  lo  stimolo  che  produce 
attraverso  gli  scritti,  a  totale  beneficio  dei  tesserati. 

c)  accordare  maggior  spazio  con  articoli  più  rispondenti  alla 
grande  massa  degli  escursionisti,  lo  sostengo  che  la  monta¬ 
gna  è  così  bella  ed  esaltante  e  la  natura  è  così  accogliente  e 
tonificante,  anche  se  non  si  scala  il  CERVINO,  o  la  nord  delle 
GRANDES  JORASSES,  esclusivamente  riservate  agli  alpinisti 
d’eccezione.  Ma  costoro,  pur  da  ammirare  per  le  loro  imprese 
più  ardue  e  sensazionali,  sono  in  numero  ridotto,  se  confron¬ 
tati  con  l'enorme  schiera  dei  semplici  praticanti  escursionisti, 
i  quali,  con  fatica  e  sacrificio  fisico,  compiono  sui  monti  este¬ 
nuanti  camminate  ricavando  però  dalle  stesse,  intime  e  gioio¬ 
se  senzazioni. 

Chi  ha  provato  a  raggiungere  un  rifugio  alpino,  ad  esem¬ 
pio  il  Boccalatte-Piolti,  oppure  la  Capanna  Gnifetti  (base  di 
partenza  Gressoney  La  Trinità)  od  il  Mezzalama,  tanto  per  ci¬ 
tarne  alcuni,  conosce  il  valore  dell’escursione  e  l’incompara¬ 
bile  soddisfazione  nel  giungere  alla  meta  prefissa!  Ed  allora, 
pur  non  tralasciando  di  dedicarsi  alle  prestigiose  imprese  dei 
grandi  alpinisti,  diamo  più  spazio  e  più  ampie  informazioni  e 
contenuti  ai  semplici  e  modesti  escursionisti. 

È  probabile  che  sarò  considerato  un  romantico  e  fuori 
dall’odierna  realtà,  tuttavia,  le  escursioni  che  ho  compiuto,  in 
età  giovanile  e  matura,  nelle  Alpi  piemontesi  e  valdostane  e, 
parzialmente  nelle  Dolomiti,  avvalorano  i  miei  giudizi  e  sup¬ 
pongo  che  tali  orientamenti  saranno,  almeno  in  parte  condivi¬ 
si. 


TORINO 
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spondeva  ad  una  esigenza  di  collegamento  con  i  Soci  ed  ave¬ 
va  la  precisa  funzione  di  "notiziario”  mentre  l’incarico  di  as¬ 
solvere  all’impegno  culturale  e  di  "palestra”  dei  Soci  deside¬ 
rosi  di  cimentarsi  con  la  penna  era  affidato  a  Scandere. 

Alla  fine  degli  anni  70  la  direzione  delle  pubblicazioni  sezio¬ 
nali  passò,  dopo  oltre  trent’anni  di  impegno,  da  Ernesto  Lavini 
a  Gianni  Valenza  che  ebbe  l'intuizione  di  impostare  secondo 
nuovi  criteri  Monti  e  Valli,  gettando  le  basi  di  una  "rivista  pe¬ 
riodica”  capace  anche  di  autofinanziarsi  parzialmente  accet¬ 
tando  qualche  inserzione  pubblicitaria. 

Risultò  sacrificato,  sia  pure  involontariamente  e  parzialmen¬ 
te,  Scandere  che  assunse  aspetto  e  contenuti  ritenuti  “troppo 
culturali”. 

Fu  Roberto  Bianco  a  realizzare,  nel  1979,  il  nuovo  Scandere, 
annuario  dedicato  all’Alpinismo  ed  agli  Alpinisti,  che  fu  accol¬ 
to  da  un  notevole  successo.  Le  uscite  successive,  pur  curate 
da  altri,  mantenevano  l’indirizzo  di  specializzazione,  gradito  ai 
frequentatori  più  impegnati  della  montagna. 

Ora,  anche  per  Scandere,  ci  si  trova  di  fronte  ad  una  serie  di 
problemi  che  riguardano  essenzialmente  le  finalità  della  pub¬ 
blicazione:  ci  si  è  chiesti,  visto  l’incremento  esplosivo  della 
quantità  di  carta  stampata  che  tratta  argomenti  inerenti  la 
montagna  (sia  su  rotocalchi  specializzati  che  sui  quotidiani  e 
che  raccoglie  ormai  la  stragrande  maggioranza  dei  messaggi 
pubblicitari  )  se  siano  ancora  giustificati,  specie  valutando  i 
crescenti  costi  di  produzione,  tale  veste  e  contenuto  o  se  non 
si  debba  piuttosto  tornare  a  privilegiare  l’aspetto  informativo 
essenzialmente  rivolto  al  Socio  delia  Sezione. 

La  decisione  di  modificare  le  pubblicazioni  sezionali  è  stato 
molto  sofferto  ed  ha  coinvolto  Consiglio  Direttivo,  Redazioni, 
collaboratori.  Non  è  stato  ancora  definito  completamente  il 
nuovo  assetto  ma,  indicativamente,  si  tenderà  ad  avere  un 
mezzo  agile,  che  raggiunga  i  Soci  con  cadenza  mensile  per 
portare  notizie  delle  future  attività  sezionali,  delle  sottosezio¬ 
ni  e  gruppi;  inoltre  uno  o  due  numeri  "speciali”  ogni  anno  su 
cui  saranno  trattate  le  attività  effettuate,  la  vita  sezionale  e  si 
potrà  adempiere  ai  compiti  sia  "culturali”  che  di  "palestra” 
per  i  Soci. 

Fra  qualche  anno  forse  si  potrà  dire:  -  È  stata  una  buona  idea!  -; 
oppure,  forse,  no. 

Chissà!  Gianni  Gay 
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UN  NUOVO  TUTTO-TENNIS  A  TORINO 

Piccolo  e  agguerrito,  non  manca  nulla.  Ideatore  e  anima  di  questo  rifugio  della  pallina 
e  della  racchetta  è  Antonio  Durando. 

Spesso  vi  è  presente  di  persona,  e  c’è  sempre  il  sabato,  perchè  interrompe  le  lezioni 
per  poterci  fornire  qualificatissimi  consigli  sulla  racchetta  che  più  fa  al  nostro  caso. 

LA  DOMENICA  IN  MONTAGNA  E  DURANTE  LA  SETTIMANA  CI  SI  ALLENA  COL  TENNIS? 

ALLORA  "DOPPIO  GIALLO”  DI  VIA  VANCHIGLIA  2 

Al  SOCI  CAI  SCONTO  DEL  15%. 

Parcheggiare  è  facile,  perchè  è  a  20  metri  da  Piazza  Vittorio. 


DOPPIOGIALLO 

RACCHETTA,  INCORDATURE 

TORINO,  VIA  VANCHIGLIA  2 

ED  ABBIGLIAMENTO  SPORTIVO 

TEL.  874074 

RACCHETTE  IN  PROVA 

Gruppo  Occidentale  C.A.A.I. 
Comitato  Regionale  Piemontese  A.G.A.I. 
13a  Zona  Corpo  Nazionale  Soccorso  Alpino 
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lascito  Piero  Reposi 
a! 

Club  alpino  italiano 


TRE  AFFERMAZIONI 


PER  INFORMARE 

È  per  me  un  onore  dirigere,  da  que¬ 
sto  numero,  «Monti  e  Valli»,  la  presti¬ 
giosa,  tradizionale  rivista  della  Se¬ 
zione  CAI  di  Torino.  Per  una  precisa 
scelta  degli  organi  direttivi  il  forma¬ 
to  della  rivista  è  radicalmen  te  muta¬ 
to.  È  cosi  Usuo  spirito.  Una  decisio¬ 
ne  che  nulla  vuole  togliere  alla  vali¬ 
dità  delle  passate  edizioni  curate, 
con  professionalità  e  competenza, 
dal  collega  Gianni  Gay  che  assume 
il  nuovo  incarico  di  direttore  e  coor¬ 
dinatore  della  rivista  «Scandere». 
«Monti  e  Valli»  innanzi  tutto  non  sa¬ 
rà  più  una  pubblicazione  retrospet¬ 
tiva  e  di  commento  ma  uno  stru¬ 
mento  di  informazione,  di  anticipa¬ 
zione  dei  fatti  e  degli  avvenimenti. 
Si  è  deciso,  infatti,  di  puntare  sulla 
notizia,  sull'Informazione  precisa, 
puntuale  e  sintetica.  Così,  d'ora  in 
poi,  la  rivista  avrà  scadenza  men¬ 
sile.  Certo  non  sarà  facile. 
Occorre  infatti  l'impegno  di  tutti. 
Per  parte  nostra  siamo  già,  sin  d'o¬ 
ra,  a  disposizione.  «Monti  e  Valli», 
concepito  in  questo  modo,  ha  in¬ 
fatti  bisogno,  per  poter  vivere,  della 
collaborazione  di  tutti  gli  associa¬ 
ti.  Siete  voi,  amici  lettori,  a  dover 
fornire  la  '  'farina  '  '  per  confeziona¬ 
re  il  nostro  prodotto.  In  redazione 
-  come,  peraltro,  in  gergo  giornali¬ 
stico,  si  dice  -  cucineremo  il  tutto. 
Però  ripeto  la  "farina"  dovrete 
offrirla  voi. 

Ironie  a  parte,  se  «Monti  e  Valli»  de¬ 
ve  e  dovrà  essere,  soprattutto  stru¬ 
mentò  tempestivo  di  informazione, 
dovrà  poter  disporre  di  notizie  fre¬ 
sche  da  " servire ",  appunto,  da  un 
mese  all'altro. 

Questo  numero  è  un  debutto.  Forse, 
sia  perchè  dobbiamo  rodarci,  sia  per 
l'emozione,  qualche  manchevolez¬ 
za  o  errore  vi  sarà.  Ce  ne  scusia¬ 
mo.  Anzi,  vi  preghiamo  di  segna¬ 
larci  dove  e  come  abbiamo  errato. 

PAOLO  VINAI 


SALUTO  DEL 
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Spedizione  in  abbonamento  postale  Gr 


QUEI  GIORNI 
SUL  BIANCO 


Il  film  «Quei  Giorni  sul  Bianco»  ha 
ottenuto  tre  affermazioni  in  altret¬ 
tanti  festival  cinematografici. 
L’opera  ha  vinto  il  primo  premio  del¬ 
la  sezione  16  mm  al  «Primo  Festival 
mondiale  dell’immagine  di  monta¬ 
gna»  svoltosi  dal  15  al  19  ottobre 
1986  ad  Antibes  -Juan-Les-Pins, 
Quasi  in  contemporanea  altra  affer¬ 
mazione  al  «Certamen  Internacional 
de  Cinema  de  Muntanya»  di  vila  de 
Torello,  tenutosi  dal  19  al  25  ottobre, 
dove  la  pellicola  ha  ottenuto  una 
menzione  speciale  per  ’T abile  rico¬ 
struzione  di  una  fatto  storico  sul¬ 
la  montagna  più  rappresentativa 
d’Europa”. 

Terzo  successo  infine  -  ma  primo  in 
ordine  di  tempo  -  al  34°  Film  festi¬ 
val  internazionale  montagna  esplora¬ 
zione  «Città  di  Trento»  svoltosi  a 
maggio.  Il  film  ha  conseguito  il  pre¬ 
mio  Carlo  Aberto  Chiesa  per  «la  ra¬ 
zionale  ricostruzione  delle  prime 
ascensioni  sul  Bianco  che  segnarono 
l’inizio  dell’industria  turistica  valdo¬ 
stana,  zona  divenuta  oggi  una  delle 
mete  preferite  degli  appassionati  del¬ 
la  montagna». 

«Quei  giorni  sul  Bianco»  è  opera  del 
regista  Nazareno  Marinoni  che  ha 
realizzato  anche  la  sceneggiatura. 
Soggetto  di  Giuseppe  Garimoldi. 
Ambientazione  storica  di  Aldo 
Audisio. 

Fotografia  di  Roberto  Moranduzzo. 
Musica  di  Carlo  Benvenuto. 

Il  film  è  stato  prodotto  dalla  RAI,  se¬ 
de  regionale  della  Valle  d’Aosta  con 
la  collaborazione  del  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  «Duca  degli 
Abruzzi»  di  Torino. 


NeH’immagine  a  fianco,  foto  di  sce¬ 
na  del  film. 


PRESIDENTE 


CLUB  ALPINO  ITALIANO 


CARICHE  SEZIONE  DI  TORINO 


Nell’ assumere  la  Presidenza  perii  triennio  87-88-89  riconfermo  ai  soci 
il  mio  impegno  per  far  riprendere  nel  modo  più  efficace  l’attività  del 
nostro  glorioso  sodalizio. 

È  indubbio  che  le  difficoltà  che  si  incontrano  nella  condizione  di  una 
associazione  cosi  ricca  di  attività  e  di  interessi  possono  essere  supera¬ 
ti  solo  con  una  gestione  affiatata  con  tutto  il  Consiglio.  Di  ciò  ne  so¬ 
no  certo  considerando  quanto  è  stato  già  fatto  assieme  nello  scorcio 
del  1986. 

Ho  esposto  all’Assemblea  del  21.1 1.86  (che  in  questo  nuovo  «Monti 
e  Valli»  è  pubblicata  a  pagina  4)  la  traccia  del  Programma  che  il  Con¬ 
siglio  ed  io  andremo  a  compiere  insieme  alle  Commissioni  che,  con 
encomiabile  presenza,  operano  nel  nostro  club. 

Alle  Sezioni  consorelle,  agli  Enti  e  Associazioni  che  lavorano  nell’am¬ 
bito  della  Montagna  assicuro  la  massima  collaborazione  nelle  finali¬ 
tà  comuni. 

Ai  soci  tutti,  e  specialmente,  ai  nostri  giovani  confermo  il  massimo 
impegno  a  salvaguardia  dei  valori  morali,  e  di  quelli  statutari  trasmessi 
dai  nostri  ” padri ”,  nonché  il  ragionevole  e  pratico  impegno  per  la 
tutela  della  vita  di  montagna  in  ogni  sua  espressione  culturale,  socia¬ 
le,  sportiva  ed  economica. 

UGO  GRASSI 


Presidente:  ugo  grassi 
Vicepresidenti:  franco  ribetti, 

ERNESTO  WUTHRICH. 

Commissione  attività  alpinistiche: 
ENRICO  PESSIVA 

-  gite  sociali:  Antonio  Sannazzaro 

-  fondo  escursionismo  UET:  Guido  Albertella 

-  introduzione  alpinismo  SUGAI:  Enrico 
Pessiva 

-  scandere  UET:  Giampiero  Rambaudi 

-  scuola  Gervasutti:  Franco  Ribetti 

-  ginnasticca  presciistica  SUCAI:  Paolo  Olivieri 

-  discesa  fuori  pista  SUCAI:  Gabriele  Olivieri 

-  sci  alpinismo  SUCAI:  Carlo  Crovella. 

Commissione  rifugi: 

ADOLFO  QUAGLINO,  Enrico  Cinato,  Fran¬ 
co  Ghignone,  Mario  Grilli,  Agostino  Guarienti, 
Alessandro  Viotti. 

Commissione  manifestazioni: 
VINCENZO  PASQUALI,  Aldo  Audisio, 
Enrico  Camanni,  Roberto  Mantovani,  Ange¬ 
lica  Natta-Soleri,  Franco  Ribetti 

-  coro  Edelweiss:  Franco  Ramella. 
Commissione  legale  e  fiscale: 
GUIDO  PALOZZI,  Franco  Pertusio,  Augu¬ 
sto  Moffa,  Guido  Quartara. 

Commissione  pubblicazioni: 

UGO  GRASSI,  ALDO  AUDISIO 


-  direttore  Monti  e  Valli:  Paolo  Vinai 

-  direttore  Scandere:  Gianni  Gay. 

Commissione  T.A.M. 

SERGIO  MARCHISIO,  Claudia  Bocca,  Ago¬ 
stino,  Guarienti,  Luigi  Sitia. 

Commissione  Sede  Sociale  Monte 
Cappuccini:  MAURO  MARUCCO,  Luca 
Pederzini,  Franco  Perno,  Franco  Pertusio, 
Ernesto  Wuthrich. 

Commissione  bilancio: 

AUGUSTO  MOFFA,  Guido  Palozzi,  Franco 
Pertusio. 

Museo  Nazionale  della  Montagna 
«Duca  degli  Abruzzi»: 

-  Direttore:  ALDO  AUDISIO 

-  Commissione  museo:  UGO  GRASSI, 
Cesare  Amerio  Luciano  Ghigo,  Guido  Quar¬ 
tara,  Franco  Ribetti,  Franco  Tizzani. 
Sottosezioni  e  gruppi: 

-  Chieri:  Riccardo  Varetto 

-  Santena:  Giuseppe  Valle 

-  Settimo  Torinese:  Luigi  Cuccolo 

-  GEAT:  Piero  Rosazza 

-  SUCAI:  Paolo  Olivieri 

-  UET:  Alberto  Micheletta 

-  Gruppo  Giovanile:  Marco  Flecchia 

-  Gruppo  FIAT:  Armando  Monticone. 


APPUNTAMENTO  CON  IL  CINEMA 
L'ULTIMO  MARTEDÌ  DI  OGNI 


Rassegna  di  caricature 

GLI  ALPINISTI 


La  Commissione  manifestazioni 
del  CAI,  sezione  di  Torino  (com¬ 
posta  da  Vincenzo  Pasquali,  Aldo 
Audisio,  Angelica  Natta  Soleri,  En¬ 
rico  Camanni,  Roberto  Mantova¬ 
ni  e  Franco  Ribetti  ha  varato,  con 
la  collaborazione  del  Museo  della 
Montagna,  un  piano  di  manifesta¬ 
zioni  titolato  «Filmontagna»  che  si 
svolgerà  nel  corso  del  1987,  con  ini¬ 
zio  il  27  gennaio  alle  ore  21,  ogni 
martedì  di  fine  mese.  Agli  appas¬ 
sionati  il  CAI  Torino  presenterà 
una  serie  dei  migliori  film  sulla 
montagna  presenti  sul  mercato.  Le 
pellicole  saranno  commentate  da 
specialisti  del  settore.  Sede  delle 
proiezioni  la  Sala  del  Teatro  S. 
Giuseppe  (ingresso  Via  Andrea  Do- 
ria,  18).  Alle  proiezioni  saranno  pu¬ 
re  invitate  le  scolaresche  degli 
istituti  medi,  inferiori  e  superiori  di 
Torino.  Queste  proiezioni  si  svol¬ 
geranno  in  orario  mattutino.  Una 
iniziativa,  insomma,  che  vuole  pro¬ 
porre  a  tutti  quanto  di  meglio,  og¬ 
gi,  la  cinematografia  propone 
sull’ambiente  montano. 


Sino  al  25  gennaio  si  potrà  visitare 
al  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna,  la  mostra  «GLI  ALPINISTI». 
Si  tratta  di  una  rassegna  di  carica¬ 
ture  dei  più  famosi  personaggi  del¬ 
l’alpinismo  storico  e  contempo¬ 
raneo.  L’esposizione,  curata  dal 
Festival  Internazionale  Montagna 
Esplorazione  di  Trento,  trova  ospi¬ 
talità  nelle  sale  del  Museo  a  ideale 
continuazione  del  lavoro  proposto 
al  pubblico  con  la  mostra  preceden¬ 
temente  dedicata  al  rapporto 
montagna- fumetto.  Nell’introdu¬ 
zione  al  Catalogo  si  leggono  le  con¬ 
siderazioni  che  hanno  indotto  il 
Festival  di  Trento  a  promuovere 
questa  rassegna:  ” Samivel ,  con  la 
sua  irriverente  affettuosa  matita  è 


«Film  Montagna»  è  il  secondo  mo¬ 
mento  operatovo  della  nuova  com¬ 
missione,  insediata  sotto  l’attuale 
presidenza,  che  ha  già  realizzato  lo 
stand  al  Salone  Expo  Montagna  86 
dello  scorso  settembre.  Il  padiglio¬ 
ne  della  sezione  CAI  di  Torino  ha 
in  quella  sede  presentato  in  modo 
originale  una  struttura  simile  ad  un 
rifugio  di  alta  quota  all’interno  del¬ 
la  quale  sono  stati  proiettati  i  film 
«Fino  all’ultimo  spit»  e  «Quei  gior¬ 
ni  sul  Bianco». 


Scheda  dei  FILM 

Teatro  San  Giuseppe  -  Via  Andrea  Doria  18  -  Torino  -  27  gennaio  1987 
ore  21.00  -  Ingresso  gratuito 

LA  VIA  È  LA  META-LA  TRAGEDIA  DELLA  PARETE  NORD  DELL'EIGER 
regia  e  fotografia:  Gerhark  Baur 
produzione:  Bayreischer  Rundfunk,  Monaco 

Il  film  è  la  drammatica  ricostruzione  della  conquista  della  parete  Nord  del- 
l’Eiger.  Infatti  nel  1936  sulle  Alpi  l’unica  delle  grandi  pareti  ancora  da  scala¬ 
re  era  proprio  quella,  con  i  suoi  1800  metri  era  la  più  alta  e  la  più  difficile. 
Due  militari  tedeschi  Toni  Kurz  e  Andreas  Interstoisser  nel  1936  tentano  l’im¬ 
presa,  nonostante  il  divieto  del  loro  comandante.  Il  film  racconta  tutte  le  fasi 
di  questa  pagina  storica  dell’ alpinismo,  fino  alla  tragedia  finale  in  cui  perse¬ 
ro  la  vita  non  solo  i  due  tedeschi,  ma  anche  due  alpinisti  austriaci  compagni 
occasionali  nell’impresa. 

CHRISTOPHE 
regia:  Nicolas  Philibert 
fotografia:  Laurent  Chevallier 
produzione:  Maison  du  Cinema,  Grenoble 

Alla  maniera  di  un  breve  «conte  moral»,  diverso  dal  documentario  tradizio¬ 
nale,  il  film  racconta  l’ascensione  solitaria  della  parete  Ovesta  dei  Drus,  con¬ 
clusa  da  Christophe  Profit,  dalla  sua  partenza  da  Chamonix  fino  al  ritorno 
in  vallata  dopo  poche  ore. 


MOSTRA  UN  FOTOGRAFO  DA  PRAGA  victeomontagnc^ 


Si  inaugura  alle  ore  18  del  5  febbraio  al  Museo  della  Montagna  la  rasse¬ 
gna  «Un  fotografo  da  Praga  -  Vilém  Hechel,  1918-1970».  La  mostra  chiu¬ 
derà  i  battenti  il  5  marzo. 

La  rassegna  è  stata  curata  dallo  stesso  Museo  della  Montagna,  nel  cui 
Centro  Documentazione  sono  conservate  le  foto  originali  esposte,  con 
l’apporto  dell’Assessorato  alla  Montagna  della  Provincia  di  Torino  e  del¬ 
l’Assessorato  al  Turismo  della  Regione  Autonoma  Valle  d’Aosta. 

La  mostra  sul  maestro  cecoslovacco  della  fotografia  di  montagna  segue 
ed  è  in  qualche  modo  il  complemento  di  una  delle  esposizioni  sulla  storia 
e  sull’attività  delle  guide  alpine  allestita  a  Praga  nel  febbraio-marzo  1984 
dal  Museo  Nazionale  della  Montagna.  Vilém  Heckel  non  ha  mai  foto¬ 
grafato  le  Alpi,  il  suo  lavoro  incomincia  sui  famigliari  Carpazi  e  in  par¬ 
ticolare  sui  Tatra,  si  allarga  al  Caucaso,  alle  montagne  dell’Afghanistan 
e  dello  Hindu  Kush  pakistano  sino  all’appuntamento  con  le  Ande  del 
Perù.  Fatale  appuntamento  in  cui  tutta  la  spedizione  scomparve,  senza 
lasciar  traccia,  sotto  una  enorme  valanga  staccatasi  dalla  montagna  per 
una  scossa  di  terremoto  (1970).  L’arte  di  V.  Heckel,  un  fotografo  di  grandi 
spazi  a  cui  è  caro  l’uso  del  bianco  e  nero,  è  ricca  di  accenti  simbolici, 
di  suggestioni  profonde,  su  cui  domina  la  luce.  È  anzi  sopra  ogni  cosa 
proprio  nel  dominio  della  luce  che  Vilém  Heckel  esprime  la  sua  maestria 
non  comune  di  fotografo  di  paesaggio.  Con  questa  mostra  il  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  «Duca  degli  Abruzzi»  propone  ancora  una  volta 
«la  montagna»  come  ambiente  umano  unificante  e  come  cultura  di  un 
mondo  che  non  conosce  confini.  Nel  contempo  riafferma  un  progetto 
operativo  in  atto  da  anni,  cioè  la  scoperta,  lo  studio  e  la  divulgazione 
di  una  storia  dell’alpinismo  e  dell’esplorazione  che  tenga  conto  delle  espe¬ 
rienze  e  delle  più  qualificanti  presenze  internazionali.  L  ’ esposizione  è  ac¬ 
compagnata  da  un  catalogo,  edito  nella  collana  cahiers  Museomontagna, 
riccamente  illustrato,  che  costituisce  la  prima  opera  pubblicata  in  Italia 
sul  fotografo  cecoslovacco. 


Tutti  i  giorni,  dal  novembre  1986 
al  maggio  1987  è  possibile  vedere 
un  programma  dedicato  alla  mon¬ 
tagna,  ai  suoi  aspetti  più  caratteri¬ 
stici,  alla  storia  alpina  e  alla  vita 
quotidiana  con  VIDEOMONTA- 
GNA  UNO,  la  novità  che  caratte¬ 
rizza  l’attività  invernale  e 
primaverile  del  Museo  Nazionale 
della  Montagna  «Duca  d’Abruzzi» 
di  Torino. 

La  rassegna,  che  nasce  dalla  colla¬ 
borazione  tra  il  Museo  e  la  Sede  Re¬ 
gionale  per  la  Valle  d’Aosta  della 
Rai,  è  basata  su  un  articolato  pro¬ 
gramma  che  tocca  diversi  temi  at¬ 
tinenti  la  montagna:  dai 
documentari  agli  avvenimenti  cro- 
nistici,  dai  filmati  a  soggetto  a  quel¬ 
li  storici  di  cineteca. 

Come  annota  Aimone  Finotti,  di¬ 
rettore  della  Sede  Rai  di  Aosta,  ”la 
manifestazione  raccoglie  il  meglio 
della  produzione  e  della  program¬ 
mazione  che  ha  caratterizzato  il  la¬ 
voro  degli  ultimi  anni  della  nostra 
Sede  Regionale”. 

L’idea  è  inoltre  la  pratica  continua¬ 
zione  della  collaborazione  che  lega, 
da  anni,  il  Museo  Nazionale  della 


stato  tra  i  primi  a  lacerare  di  pre\ 
potenza  il  velo  di  sussiegosità  chi 
ammantava  le  imprese  alpinistiche! 
e  la  stessa  psicologia  dell’alpiniÀ 
sta.  ”  Umorista  fine,  «addetto  ai  la] 
vori»,  facendo  egli  stesso  parte  di j 
coloro  che  arrampicano  con  genui-ì 
na  passione,  Samivel  disvelò  con  le! 
sue  vignette,  le  sue  «strisce»,  la  sua 
letteratura,  i  punti  deboli,  i  talloni | 
d’Achille  di  una  disciplina  umana 
e  sportiva.  Attraverso  un  umori- j 
smo  che,  rendendo  in  qualche  mo¬ 
do  vulnerabili  agli  occhi  dei  più  gli j 
«eroi»  del  mondo  verticale,  finiva 
per  fa  guadagnare  ad  essi  nuove  do¬ 
si  di  solida  simpatia.  Le  caricature I 
di  Jean-Loup  Benoit  chela  mostra 
presenta  discendono  direttamente  j 
da  questo  spirito,  capaci  inoltre  con 
vivissimo  senso  per  la  deformazio- j 
ne  somatica  che  ingigantisce  straor- ; 
diariamente  la  fedeltà  fisionomica  j 
d’ogni  volto,  di  evidenziare  carat-< 
teristiche  intime  peculiari  del  «ca 1 
rattere  d’ogni  protagonista».  È  per 
ciò  che  ben  s’adattano  a  commen¬ 
to  d’ogni  ritratto  i  seriosi  stralci  let¬ 
terari  di  Yves  Bally  che  ha  v/sto 
nascere  quelle  caricature  sollecitami 
do  volta  a  volta  al  disegnatore  eie-, 
menti  in  più  per  una  tale  adesionel 
al  soggetto  di  turno. 


videomontognc^ 


20  gennaio  -  1  febbraio  1987 

ALTA  VIA  DELLE  ALPI  GRAIE 
IL  RADDOPPIO  DEL  TUNNEL  DEL  MONTE  BIANCO 


MONTE  BIANCO  1827 
ASCENSIONE  AL  DENTE  DEL  GIGANTE 
UNTE  D'ACCIAIO  NELLA  FUCINA  DEI  GRIVEL 


Montagna  con  la  Rai  della  Valle 
d’Aosta.  Sono  stati  difatti  i  due  enti 
a  promuovere  la  prima  edizionej 
dell’iniziativa  che  come  spiega  Al¬ 
do  Audisio,  direttore  del  Museo] 
"sarà  un  appuntamento  ricorrente! 
per  i  prossimi  anni  e  costituirà  un; 
nuovo  punto  di  riferimento  e  di  do¬ 
cumentazione  che  andrà  ad  arricl 
chire,  anche  per  il  campo  video] 
cinematografico,  l’attività  che  i| 
museo  svolge  con  successo  per  le 
esposizioni  temporanee”. 
VIDEOMONTAGNA  prevede  ilj 
cambio  di  filmato  ogni  15  giorni; 
nella  diversificata  programmazione! 
si  possono  anche  vedere  alcuni  do¬ 
cumenti  di  grande  valore  per  la  sto] 
ria  dell’alpinismo  provenienti  dalla 
Cineteca  Storica  del  Museo  Nazio-j 
naie  della  Montagna. 

"Sarà  solamente  un  anticipo  -  ri| 
corda  ancora  Audisio  -  perchè,  tra 
alcuni  mesi,  con  l’apertura  al  pub¬ 
blico  della  nostra  cineteca  comple¬ 
tamente  riordinata,  sarà  possibile 
programmare  cicli  di  proiezioni! 
coordinate  e  riferite  ai  diversi  temi 
specifici”.  VIDEOMONTAGNA 
UNO  è  quindi  solo  uno  dei  primi 
appuntamenti  di  un  piano  di  vaio! 
rizzazione  della  documentazioni 
filmata  di  montagna. 


H  SEZIONE  DI  TORINO  E 
hi  SOTTOSEZIONE  GEAT 


3 GITE  SOCIALI  1987 


y  Sono  ben  25  le  gite  sociali  sci  e  al- 
|  pinistiche  programmate  dalla  Se- 
J  zione  di  Torino  e  Sottosezione 
j  GEAT.  Le  prime  tre  si  sono  svolte 
■  il  14  dicembre,  l’il  gennaio  e  il  25. 
I  |  Mete  il  Colle  Rousset,  la  Cima  Mis- 
sun  e  il  Monte  Nebin.  L’8  febbraio 
J  sarà  la  volta  del  Monte  Selletta 
}  j  (2574  m)  in  Val  Germanasca.  Par- 
j  tenza:  Rodoretto  (1432  m).  Disli- 
A  vello:  1142  m.  Salita  4  ore.  Capi 
e  gita:  Giuseppe  Menso  (direttore), 
n  Sergio  Occella,  Umberto  Ivaldi, 
Fulvio  Bianco  (SM).  Altra  escursio- 
.■  ne  il  21  e  22  febbraio  al  Pain  de  Su- 
a  ere  (2919  m)  nella  Valle  del  Gran 
‘  S.  Bernardo.  Partenza:  primo  gior- 
'  no  da  bourg  S.  Bernard  (1914  m). 

Secondo  giorno  dall’Ospizio  G.S. 

'  Bernardo  (2473  m).  Dislivello  560 
t  +  900  m.  Salita:  ore  1,30  più  3. 
J  Capi  gita:  Alberto  Marchionni  (di- 
!  rettore),  Mario  Tortonese,  Piero 
,  !  Rosazza,  Mario  Bertotto  (SM), 
e!  L’8  marzo  è  in  programma,  infine, 
la  traversata  Pragelato-Fenestrelle 
in  vai  Chisone.  Partenza:  Pragela- 
to,  Clot  della  Soma  2341  m.  Disli¬ 
vello  di  salita:  funivia  +  768  m.  In 
discesa  1792  m.  Salita:  ore  3.  Capi 
gita:  Lino  Rosso  (direttore),  Mau¬ 
rizio  Borott,  Marco  Gillio,  Silvia 
Daghero.  (SM) 
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Tutti  i  nostri  soci  sono  vivamente 
invitati  a  partecipare  alle  gite  sociali 
e  divulgare  presso  gli  amici  la  no¬ 
stra  attività.  Le  gite  della  Sezione 
e  della  GEAT,  che  anche  quest’an¬ 
no  sono  in  comune,  non  presenta¬ 
no  difficoltà  oggettive.  È  d’obbligo 
a  tutti  i  partecipanti  alle  gite  sci¬ 
alpinistiche  l’uso  di  apparecchio 
elettronico  per  la  ricerca  di  travol¬ 
to  da  valanga  (ARVA)  ed  ai  parte¬ 
cipanti  alle  gite  alpinistiche  l’uso 
del  casco  e  dell’imbragatura. 


lte  Le  gite  sono  cosi  contraddistinte: 
un  SF  =  sciistiche  facili,  SM  =  scii- 
M  stiche  di  media  difficoltà,  SD  = 
ic‘  sciistiche  difficili,  A  =  alpinistiche, 
:°-  E  =  escursionistiche, 
il 


j  SUCAI 
a  TORINO 
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La  Scuola  Nazionale  di  sci- 
alpinismo  SUCAI  per  la  stagione 
’86-’87  ha  organizzato  due  inizia¬ 
tive  ora  in  svolgimento: 

CORSO  DI  INTRODUZIONE 
È  rivolto  a  chi,  già  in  possesso  di 
una  discreta  capacità  sciistica,  in¬ 
tende  avvicinarsi  alla  pratica  dello 
sci-alpinismo.  Il  corso  prevede  una 
gradualità  nell’impegno  in  modo 
da  permettere  la  partecipazione  an¬ 


che  a  chi  non  possiede  già  esperien¬ 
za  ed  allenamento.  Verranno 
insegnati  gli  elementi  fondamenta¬ 
li  per  l’attività  sci-alpinistica. 

CORSO  DI  PERFEZIONAMENTO 
Fornisce  nozioni  più  specifiche  (tec¬ 
nica  alpinistica,  di  soccorso  e  di  bi¬ 
vacco)  e  propone  uscite  di  maggior 
impegno  per  completare  la  forma¬ 
zione  sci-alpinistica  dell’allievo. 
Possono  accedervi  solo  gli  allievi 
che  abbiano  superato  il  Corso  di 
Introduzione.  Agli  allievi  giudicati 
idonei  verrà  consegnato  il  distinti¬ 
vo  della  Scuola. 

Le  lezioni  teoriche  (sala  Collegio 
Sacra  Famiglia,  via  R.  Pilo  24)  so¬ 
no  iniziate  il  16  dicembre  e  si  con¬ 
cluderanno  il  28  aprile.  Le 
esercitazioni  pratiche,  avviate  l’1 1 
ottobre,  si  concluderanno  il  28,  29 
marzo  e  il  16,  17  maggio  per  il  Cor¬ 
so  di  perfezionamento.  La  direzio¬ 
ne  dei  corsi  è  così  composta:  Carlo 
CROVELLA,  ISA,  direttore  -  Ni¬ 
cola  BONZANINO,  aiuto  istrutto¬ 
re  -  Stefano  FERRARIS,  aiuto 
istruttore  -  Agostino  GUARIENTI 
-  Roberto  MAROCCHINO,  ISA  - 
Paola  MAZZARELLI,  aiuto 
istruttore  -  Paolo  OLIVIERI,  aiu¬ 
to  istruttore  -  Mario  SCHIP  ANI, 
INSA  =  Istruttore  Nazionale  di 
Sci-Alpinismo.  ISA  =  Istruttore  di 
Sci-Alpinismo. 


SOTTOSEZIONE 
UET  TORINO 


È  in  pieno  svolgimento  la  moltepli¬ 
ce  attività  della  sottosezione  CAI 
Unione  Escursionisti  Torino.  In 
parte  ultimati  o  in  corso  di  svolgi¬ 
mento  4  corsi:  verde  di  avviamen¬ 
to  allo  sci;  blu  di  perfezionamento; 
rosso  di  escursionismo  e  dei  «pri¬ 
mi  passi»  riservato  ai  giovani  dagli 
8  ai  14  anni.  In  parallelo  si  sta  svol¬ 
gendo  la  cosiddetta  attività  extra 
corso  basata  su  diverse  gite.  Il  25 
gennaio  la  meta  sarà  Bocchetto  Ses- 
sera,  l’8  febbraio  Brusson,  il  14  e 
15  Enego  (Altopiano  di  Asiago) 
escursioni  e  gran  fondo.  Infine  dal 
28/2  al  1/3  week-end  in  Val  Malen- 
co.  Si  richiede  (rispetto  alla  data  di 
effettuazione  della  gita)  la  preno¬ 
tazione  con  un  anticipo  di  9  giorni 
e  il  pagamento  anticipato  il  vener¬ 
dì  antecedente  presso  la  sede  CAI 
al  Monte  dei  Cappuccini.  Per  ulte¬ 
riori  informazioni:  Biolatto  Silva¬ 
na  (tei.  967.76.41),  Peinetti 
Floriana  (tei.  29.44.78).  Infine  al¬ 
cuni  cenni  sull’Attività  escursioni¬ 
stica  «riservata  a  fondisti  esperti». 
Mete  delle  escursioni:  Selva  Nera 
(con  il  CAI  Milano);  sulle  antiche 
mulattiere  del  sale  in  Val  Maira; 
Valle  Pesio;  Col  Perdù,  Monti  della 
Luna;  Alpi  Devero  (con  il  CAI 
Omegna)  etc. 


SEZIONE  DI 
SETTIMO  TORINESE 

10°  CORSO  DI 
SCI  ALPINISMO 


La  Sottosezione  CAI  di  Settimo 
Torinese  organizza  in  collaborazio¬ 
ne  con  la  guida  alpina  G.  Beuchod 
un  corso  di  sci  alpinismo  con  lo 
scopo  di  fornire  le  nozioni  tecniche 
necessarie  per  praticare  in  sicurez¬ 
za  questa  attività.  Il  corso  si  sud¬ 
divide  in  due  parti:  teorica  e 
pratica.  Le  prime  si  svolgono  dal  5 
febbraio  al  28  maggio  (sede  sino  al 
9  aprile  al  giovedì  dalle  21  in  poi  al 
Monte  dei  Cappuccini;  dal  7  mag¬ 
gio,  dalle  ore  20  al  Palazzo  a  Ve¬ 
la).  Tra  gli  argomenti:  tecnica  sci 
alpinistica,  topografia  e  orienta¬ 
mento,  nozioni  di  pronto  soccorso, 
tecnica  alpinistica).  Le  lezioni  pra¬ 
tiche  si  svolgeranno  dal  15  febbraio 
al  2  giugno.  Le  stesse  avverranno 
in  località  da  destinarsi  in  relazio¬ 
ne  alle  condizioni  met erologiche. 
Da  precisare  però  che  l’ammissio¬ 
ne  alla  seconda  parte  del  corso  (dal 
9  maggio)  è  subordinata  alla  pro¬ 
vata  capacità  tecnica  acquisita  du¬ 
rante  la  prima  parte  del  corso. 
Termine  delle  iscrizioni:  per  la  pri¬ 
ma  parte  GIOVEDÌ  5  FEBBRAIO, 
per  la  seconda  GIOVEDÌ  7  MAG¬ 
GIO.  Dove  iscriversi:  Libreria  La 
Montagna,  via  Sacchi  28  bis,  Tori¬ 
no  (tei.  51.00.24),  CAI  Torino  (tei. 
54.60.31),  CAI  Settimo  T.se,  via 
Leiny  17,  ogni  mercoledì  dalle  ore 
21  alle  23.  Quote:  prima  parte 
75.000;  seconda  120.000.  Modali¬ 
tà  di  iscrizione:  modulo  d’iscrizio¬ 
ne  compilato  in  ogni  sua  parte. 
Certificato  medico.  Tessera  CAI 
1987. 

S.U.C.A.I.  TORINO 
SKI  CLUB  TORINO 

21°  CORSO  DI  SCI 

FUORIPISTA 

La  Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpini¬ 
smo  della  Sezione  Universitaria  del 
Club  Alpino  Italiano  e  lo  Ski  Club 
Torino  organizzano  nella  stagione 
invernale  1987  il  21°  Corso  di  Sci 
FuoriPista.  Il  Corso  si  rivolge  a  co¬ 
loro  che,  in  possesso  di  una  discre¬ 
ta  tecnica  di  discesa,  vogliono 
conoscere  e  migliorare  le  tecniche 
dello  «sci  fuori  pista»  e  prevede  un 
ciclo  di  discese  su  pendii  serviti  da 
impianti  di  risalita.  Durante  il  cor¬ 
so  possono  essere  effettuate,  in  ba¬ 
se  alle  condizioni  di  innevamento, 
discese  su  percorsi  classici  di  fuori 
pista  in  alta  Val  di  Susa  e  in  altre 
località  sciistiche. 

PROGRAMMA 

Sezione  Prefestiva:  17  Gennaio 
1987,  24  Gennaio  1987,  31  Gennaio 
1987,  7  Febbraio  1987,  14  Febbraio 
1987,  21  Febbraio  1987,  28  Feb¬ 
braio  1987. 


Orario:  Le  lezioni  avranno  luogo 
dalle  ore  13  alle  1 7  con  ritrovo  alle 
12,45  presso  la  stazione  di  parten¬ 
za  degli  impianti  dello  Jafferau. 
Sezione  Festiva:  18  Gennaio  1987, 
25  Gennaio  1987,  1  Febbraio  1987, 
8  Febbraio  1987,  15  Febbraio  1987, 
22  Febbraio  1987. 

Orario:  Le  lezioni  occuperanno  tut¬ 
ta  la  giornata  dalle  ore  9,15  alle  1 7, 
con  un’ora  di  sosta  per  il  pranzo. 
Il  ritrovo  è  fissato  alle  ore  9  presso 
la  partenza  degli  impianti  dello 
Jafferau. 

Istruttori:  I  maestri  della  Scuola  di 
Sci  di  Bardonecchia. 

Località:  Verranno  preferibilmen¬ 
te  utilizzati  gli  impianti  di  risalita 
dello  Jafferau. 

Direzione:  Federico  Bollarino,  Ga¬ 
briele  Olivieri. 


GRUPPO  GIOVANILE 

CAI  TORINO 


Il  Gruppo  Giovanile  della  Sezione 
CAI  di  Torino  è  organizzato  per  ac¬ 
cogliere  i  giovani  e  fornire  loro  una 
preparazione  specifica  tramite  per¬ 
sonale  specializzato:  guide,  maestri 
di  sci,  aiuto  istruttori.  Slogan  del 
gruppo  «In  montagna  con  sicurez¬ 
za  e  simpatia».  Le  iscrizioni  sono 
aperte  a  tutti,  I  minorenni  devono 
essere,  comunque,  autorizzati  dai 
genitori  o  da  chi  ne  fa  le  veci.  Il 
programma  1987  prevede  molti  ap¬ 
puntamenti,  elenchiamo  quelli  più 
prossimi: 

CORSO  DI  SCI  SU  PISTA 
Età  minima  6  anni.  Iscrizioni  CAI, 
una  foto,  documenti  validi  per  l’e¬ 
spatrio.  Quota  lire  190.000  com¬ 
prensiva  di  15  ore  di  lezione  per 
classe,  5  viaggi  ad  Aussois  (Moda- 
ne),  5  abbonamenti  risalita,  assicu¬ 
razione,  gara  sociale.  Iscrizioni 
ogni  martedì  SINO  AL  20  GEN¬ 
NAIO  AL  CAI  MONTE  DEI  CAP¬ 
PUCCINI.  Si  ricorda  che  la  visita 
medica  è  obbligatoria  per  chi  fre¬ 
quenta  il  corso.  Coordinatore:  Ale¬ 
xandre  Fressard  (direttore  scuola 
sci  Aussois). 

CORSO  DI  SCI  FUORI  PISTA 
Località,  date,  direzione  del  corso 
e  modalità  di  iscrizione  uguali  a 
quelle  del  corso  di  sci  su  pista. 

CORSO  DI  CASCATE  SU 
GHIACCIO 

Modalità:  Età  minima  17  anni.  Si 
può  partecipare  in  2,  4,  6  persone. 
Per  ogni  2  allievi  viene  utilizzata 
una  guida  alpina.  Costo:  130.000. 
Località  e  date  da  stabilire  con  tre 
uscite.  Iscrizioni  il  martedì  dalle 
18,30  alle  19,15  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini.  Visita  medica  obbligatoria 
e  tessera  CAI.  Direttore  del  corso: 
Guida  alpina  G.  Beuchod. 

INFORMAZIONI  TELEFONICHE 
Alfio  e  Mauro  Brusa:  39.32.79  — 
Daniele  Drago:  34.26.58  —  Marco 
Flecchia:  35.42.51  —  Maria  Forno: 
32.38.33. 


RIFUGI 


VERBALE  DELL'ASSEMBLEA  ORDINARIA 
DEI  SOCI  DEL  21/11/1986 


E 


PER  FORNIRE 
INFORMAZIONI 
a  «Monti  e  Valli» 
telefonate  al  54.60.31 


Iniziamo  da  questo  numero  una  ru¬ 
brica  fissa  di  «Monti  e  Valli»  tito¬ 
lata,  appunto,  «Rifugi».  È  nostra 
intenzione,  infatti,  di  numero  in 
numero,  descrivere  ed  illustrare  al¬ 
meno  uno  dei  39  tra  rifugi  e  bivac¬ 
chi  della  Sezione  CAI  di  Torino. 
Come  debutto  vogliamo,  però,  por¬ 
re  l’accento  sulle  opere  di  ristruttu¬ 
razione,  miglioria,  innovazione 
eseguite  in  questi  ultimi  tempi  nei 
vari  rifugi  valendoci  della  consulen¬ 
za  di  Adolfo  Quaglino,  direttore 
della  Commissione  Rifugi  della  no¬ 
stra  sezione  (a  collaborare  con  lui 
l’ing.  Viotti,  l’architetto  Ghignone, 
l’ingegner  Guarienti,  Enrico  Gua¬ 
to  e  l’architetto  Wuthrich). 

Gli  interventi  più  notevoli  sono  sta¬ 
ti  fatti  nei  seguenti  rifugi: 
RIFUGIO  BOCCAL ATTE.  Rifa¬ 
cimento  completo  della  struttura  e 
manutenzione  straordinaria  di  tipo 
conservativo.  Migliorie  agli  interni 
e  razionalizzazione  degli  spazi  che 
hanno  portato  alla  disponibilità  di 
32  posti  letto  rispetto  ai  20  origina¬ 
ri.  I  lavori,  iniziati  nel  1985,  sono 
terminati  Io  scorso  anno. 
RIFUGIO  MEZZALAMA.  Inter¬ 
venti  conservativi  esterni  e  risiste¬ 
mazione  degli  interni  con  conse¬ 
guente  aumento  dei  posti  letto. 
Inoltre  tutte  le  strutture  di  ogni  ri¬ 
fugio  sono  state  dotate,  a  norma  di 
legge,  di  adeguate  misure  antincen¬ 
dio.  In  genere  ogni  struttura  ora  è 
provvista  di  estintori,  di  segnalazio¬ 
ni  per  le  vie  di  fuga  e,  laddove  è  sta¬ 
to  possibile  ed  indispensabile,  di 
scale  protette  dal  fuoco,  se  all’ in¬ 
terno,  o  di  scale  esterne  di  sicurez¬ 
za.  È  questo  il  caso  del  RIFUGIO 
GASTALDI,  del  VITTORIO 
EMANUELE,  del  TEODULO. 
Ogni  struttura,  inoltre,  è  stata  do¬ 
tata  di  accorgimenti  che  possono 
permettere  una  rapida  uscita  dagli 
stessi  (abolizione  di  grate,  adozio¬ 
ne  di  porte  antipanico)  e,  con  un 
non  indifferente  esborso  finanzia¬ 
rio,  molti  rifugi  sono  e  saranno,  in 
un  prossimo  futuro,  dotati  di  tele¬ 
fono  (basti  pensare  che  l’installa¬ 
zione  dello  stesso  comporta,  in 
parallelo,  anche  quella  del  paraful¬ 
mine).  Tra  i  rifugi  dotati  di  telefo¬ 
no:  il  VITTORIO  EMANUELE,  il 
GASTALDI,  il  MEZZALAMA,  il 
TEODULO,  il  BOCCALATTE. 
Prevista,  tra  breve,  invece  l’instal¬ 
lazione  al  DALMAZI,  allo  SCA- 
VARDA  e  BEZZI,  al  BENEVOLO, 
SCARFIOTTI,  LEVI  MOLINA- 
RI,  TERZO  ALPINI. 


Alle  ore  21,25  il  Consigliere  incaricato 
della  Presidenza,  Ugo  GRASSI,  dichia¬ 
ra  aperta  la  seduta  alla  presenza  di  una 
cinquantina  di  soci. 

Commemorati  i  Soci  deceduti  nel  1986, 
con  un  particolare  ricordo  per  Alessan¬ 
dro  NACAMULI,  scomparto  tragi- 
camnte  in  occasione  della  sfortunata 
spedizione  al  Tirich  Mir  (Pakistan), 
GRASSI  procede  alla  premiazione  dei 
Soci  venticinquennali  e  cinquantenna¬ 
li,  in  gran  parte  presenti  ed  accolti  da 
calorosi  applausi.  Vengono  premiati  di¬ 
ciannove  Soci  venticinquennali  (Cesa¬ 
re  POMA,  Filippo  VECCHIO, 
Gianvincenzo  VENDITTELLI,  Camil¬ 
lo  BIANCO,  Mario  CASTELLANO, 
Ernesto  NEGRO,  Italo  CHIARLE,  Ot¬ 
tavio  BERTOGLIO,  Camillo  REVIA- 
TI,  Giancarlo  BORLUZZI,  Antonio 
CONTI,  Cesare  BUSSI,  Paolo  RIC- 
CADONNA,  Giacinto  VILLATA,  An¬ 
drea  CAVALLERO,  Enrico 
GENNARO,  Antonio  BONINO,  Lino 
Rosati  e  Maurizio  GIRARDI)  e  nove 
Soci  cinquantennali  (Ernesto  BERSA- 
NO  BEGEY,  Agap  TASGIAN,  Paolo 
BOLLINI  della  PREDOSA,  Annibaie 
TOSELLI,  Giulio  AZZAROLI,  Ar¬ 
mando  BIANCARDI,  Paolo  BOREL- 
LO,  Carlo  VISETTI  e  Aldo  ZORIO). 
Una  targa  viene  offerta  al  socio  Fran¬ 
co  BO,  quale  speciale  riconoscimento 
per  l’ultradecennale  attività  da  lui  svol¬ 
ta  per  il  collegamento  telefonico  con  va¬ 
ri  rifugi  alpini. 

GRASSI  passa  quindi  all’esame  degli 
altri  punti  all’ordine  del  giorno. 


campo  della  cultura  alpinistica); 


f)  Commissione  Gite  (nuovo  responsa¬ 
bile  della  Commissione  è  Sannazzaro; 
si  registra  una  vivace  ed  entusiasta  par¬ 
tecipazione,  nel  rigoroso  rispetto  dei 
criteri  di  sicurezza  preventiva  fissati 
dalla  Sezione); 


I  )  Lettura  ed  approvazione  verbale  as¬ 
semblea  precedente  dell’ 11/4/1986. 

II  verbale  dell’assemblea  precedente 
dell’ 11/4/1986,  pubblicato  sul  num.34 
di  «Monti  e  Valli»,  viene  dato  per  let¬ 
to  ed  approvato  a  larghissima  maggio¬ 
ranza,  con  un  solo  voto  contrario. 


h)  Consiglio  direttivo  (viene  espresso  un 
sincero  ringraziamento  a  tutti  i  consi¬ 
glieri  che  hanno  garantito  e  garantisco¬ 
no  la  più  completa  collaborazione  al 
Presidente  incaricato). 


2)  Ratifica  nomina  del  Presidente  per 
il  perìodo  luglio-dicembre  1986. 
GRASSI  illustra  la  situazione  venutasi 
a  creare  negli  organismi  sezionali  a  se¬ 
guito  delle  improvvise  dimissioni  di  Ca- 
salegno  dalla  Presidenza  nel  giugno 
scorso:  la  necessità  di  far  fronte  alle  esi¬ 
genze  più  immediate  ha  indotto  il  Con¬ 
siglio  direttivo  ad  incaricare  della 
Presidenza  lo  stesso  Grassi,  sino  alla 
presente  Assemblea  sociale.  Sintetizza 
quindi  l’attività  svolta  in  questo  perio¬ 
do  "transitorio”  dalla  Sezione,  nonché 
dai  vari  gruppi,  sottosezioni  e  commis¬ 
sioni,  con  particolare  riguardo  a: 


a)  Commissione  rifugi  (notevoli,  sia 
quantitativamente,  sia  qualitativamen¬ 
te,  i  lavori  effettuati,  con  un  particola¬ 
re  riconoscimento  all’impegno  di 
Quaglino  e  dei  suoi  collaboratori); 


b)  Pubblicazioni  (a  fronte  dei  costi  cre¬ 
scenti,  dell’esigenza  di  aumentare  le  en¬ 
trate  pubblicitarie  e  di  tenere  un  più 
stretto  rapporto  con  i  soci,  il  Consiglio 
direttivo  sta  definendo  una  nuova  strut¬ 
tura  annuale  di  «Monti  e  Valli»:  10  nu¬ 
meri  di  quattro  facciate,  che 
riporteranno  con  frequente  periodicità 
notizie  sulla  vita  della  Sezione  e  delle 
Sottosezioni,  più  un  numero  della  rivi- , 
sta  nella  forma  tradizionale,  in  occasio¬ 
ne  del  Salone  della  Montagna;  verrà 
mantenuto  «Scandere»,  in  considera¬ 
zione  della  sua  importante  funzione  nel 


e  voti  contrari  e 


c)  Rapporti  con  LPV  (Quartara,  inca¬ 
ricato  di  esaminare  l’attuale  situazione, 
ha  rilevato  una  grave  carenza  di  nostri 
rappresentanti  nei  vari  organismi  del 
Convegno  Interregionale  Ligure  Pie¬ 
montese  Valdostano  -LPV-,  carenza  cui 
si  dovrà  ovviare  fin  dalla  prossima  riu¬ 
nione  del  Convegno,  fissata  per  il  mar¬ 
zo  1987  a  Leinì); 


d )  Attività  tossicodipendenti  (è  stata  av¬ 
viata  in  tal  senso  un’intensa  attività  di 
collaborazione  con  l’Ass.  Gioventù  del 
Comune  di  Torino;  in  particolare  va  ri¬ 
cordato  un  fattivo  impegno  nel  campo 
della  "cartellonistica”  da  parte  dei  gio¬ 
vani  SUCAI,  UET  e  quelli  del  Gruppo 
Giovanile. 


Settimo,  Coro  Edleweiss  viene  espres¬ 
so  un  cordiale  ringraziamento  per  la  lo¬ 
ro  meritoria  attività  di  organizzazione 
gite,  corsi  e  manifestazioni); 


5)  Bilancio  preventivo  1987 
GRASSI,  dopo  aver  annunciato  che  fra) 
breve  la  Sezione  potrà  disporre  di  un 
computer  Olivetti  M19  o  M24,  destina¬ 
to  a  facilitare  il  compito  della  Commis¬ 
sione  Bilancio  e  della  Segreteria, 
fornisce  chiarimenti  sulla  bozza  di  bi¬ 
lancio  preventivo  1987  distribuita  ai  so-: 
ci.  In  particolare,  rispondendo  al 
quesito  di  un  intervenuto,  precisa  che 
il  previsto  disavanzo  di  57  milioni  è  do¬ 
vuto  al  fatto  che,  nelle  previsioni  di  en¬ 
trata,  non  è  stato  volutamente  inserito 
il  contributo  della  Sede  Centrale  per  i 
rifugi:  esso  sarà  quanto  prima  definito  i 
previ  accordi  con  la  stessa  Sede  Centra-j 
le,  che  dovrà  riconoscere  un  contribu-ì 
to  adeguato  al  numero  dei  rifugi  di 
proprietà  della  Sezione  ed  ai  lavori  che 
si  renderanno  necessari. 


g)  Comm.  Monte  dei  Cappuccini  (i  pro¬ 
blemi  più  delicati  attengono  alla  fre¬ 
quentazione  dei  locali  da  parte  di  non 
soci;  si  ribadisce  la  necessità  di  osser¬ 
vare  tassativamente  il  regolamento,  che 
consente  l’acceso  dei  non  soci,  soltan¬ 
to  se  accompagnati  dai  soci  CAI,  nel 
rapporto  di  1:1); 


Seguono  alcuni  interventi:  TAZZETTI 
(chiede  chiarimenti  sui  20  milioni  pre¬ 
ventivati  dalla  Commissione  Rifugi  per! 
pratiche  di  accatastamento),  TIZZANIj 
(solleva  la  questione  dei  rapporti  con 
l’UGET  in  ordine  alla  comproprietà  del 
Rif,  Gonella),  ALVIGINI  e  QUARTA¬ 
RA  (riferiscono  sulle  vicende  dei  con¬ 
tributi  promessi  dal  Rotary  Club  di 
Courmayeur  per  il  riattamento  del  Rif. 
Q.  Sella  ai  Rochers). 


Conclusa  la  discussione,  GRASSI,  do¬ 
po  aver  comunicato  che,  come  deciso 
dal  Consiglio  direttivo,  all’atto  dell’i- 
scrizione  per  l’anno  1987,  ciascun  so-; 
ciò  riceverà  un  buono-sconto  perì 
l’acquisto  di  pubblicazioni  del  Museo 
della  Montagna,  mette  ai  voti  il  bilan¬ 
cio  preventivo,  che  viene  approvato  a 
larga  maggioranza,  con  un  solo  voto 
contrario  ed  un’astensione. 


Conclusa  questa  breve  sintesi,  GRAS¬ 
SI  invita  l’Assemblea  a  pronunciarsi 
sulla  proposta  di  ratificare  la  sua  no¬ 
mina  a  Presidente  per  il  periodo  luglio- 
dicembre  1986. 

Interviene  CASALEGNO,  secondo  cui 
una  delibera  di  tale  genere  sarebbe  in 
manifesto  contrasto  con  lo  Statuto  ed 
il  Regolamento  sezionale. 

La  proposta  di  GRASSI  viene  comun¬ 
que  messa  ai  voti  ed  approvata  a  larga 
maggioranza,  con  tre  voti  contrari  e 
quattro  astensioni. 


Alle  ore  22,30,  esauriti  i  punti  dell’or¬ 
dine  del  giorno,  GRASSI  ringrazia  gli] 
intervenuti  e  dichiara  sciolta  l’as-j 
semblea. 


Il  Segretario 
(Guido  PALOZZI). 


Il  Presidente] 
(Ugo  GRASSI1 


3)  Costituzione  ed  insediamento  del 
seggio  per  l’elezione  del  Presidente  per 
il  triennio  1987-1989. 

Il  seggio  per  l’elezione  del  Presidente 
per  il  triennio  1987-1989  viene  costituito 
nelle  persone  di  Cristina  BORIO,  An¬ 
tonella  FRANZON  e  Luigi  RAMOT- 
TI  e  rimarrà  insediato,  per  consentire 
la  votazione  dei  soci,  sino  alle  ore  12 
di  sabato  22  novembre. 


4)  Quote  sociali  1987 
GRASSI  propone  di  fissare  le  quote  so¬ 
ciali  1987  nelle  misure  seguenti: 


a)  L.  38.000  (socio  ordinario) 

b)  L.  27.000  (socio  aggregato) 

c)  L.  16.000  (giovani) 

d)  L.  11.000  (giovanissimi) 

La  proposta  viene  approvata  a  larga 
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curiose  e  forse  più 
poetiche  del  fotografo 
Heckel. 

La  fotografia  è  stata 
scattata  in  Cecoslovacchia 
(servizio  a  pag.2). 


\  E  ARRIVATO 
IL  COMPUTER 

_  L’informatica  è  entrata  da  qualche 

I  tempo  nella  nostra  sezione  sotto 
e  forma  di  un  calcolatore  Olivetti  M 
24  a  cui  è  collegata  una  stampante 
DM  280. 

”Ho  proposto  al  Consiglio  -  spie¬ 
di  ga  il  Presidente  Ugo  Grassi  -  di  do- 
a_  tarci  di  strumenti  informatici  al 
is_  passo  coi  tempi,  capaci  di  sveltire 
a,  tutte  le  usuali  operazioni  di  segre- 
)i'i  teria  e  in  grado  di  diventare  una 
o-  piccola  banca  dati  utile  per  tutti.  La 
al  proposta  è  stata  accettata”.  Detto 
he  e  fatto.  Il  computer  è  ora  li  in  se- 
°1  greteria  a  far  il  suo  lavoro.  A  scri- 
vere  di  questo  iter  pare  tutto  • 
r°  semplice.  Ma  dietro  la  messa  in 
t0  funzione  del  calcolatore  tanto  im- 
a_j  pegno  sia  da  parte  del  Presidente, 
u-  sia  dell’Ingegner  Corrado  Lesca  che 
di  può,  a  tutti  gli  effetti,  essere  consi- 
he  derato  «il  padre»  del  calcolatore 
!  della  Sezione  CAI  di  Torino.  ”11 
PI  computer  -  spiega  Lesca  -  è  attual- 
•e-  mente  in  grado  di  gestire  un  cata- 
ier  logo  dei  rifugi  (per  ora  limitato 
VI  essenzialmente  a  quelli  di  proprie- 
3n  tà  della  nostra  sezione  o  ubicati  nel- 
lel  le  Alpi  occidentali  n.d.r.)  e  l’archi- 
vio  soci,  circa  4  mila,  che  consen¬ 
si  te,  grazie  ad  uno  sviluppo  articola- 
jf‘  to  ed  assai  complesso,  un  lavoro  di 
introduzione  dati  agevole  e  veloce 
e  capace,  nel  contempo,  di  correg- 
o-  gere  eventuali  banali  errori.  Le  ope- 
s?  ragionò  principali  di  queste 
’H  programma  sono:  impianto,  iscri- 
°'j  zioni,  rinnovi,  cancellazione  auto¬ 
ri'  matica  dei  morosi,  riepilogo  con- 
n_:  tabile  e  stampa  dei  dati”, 
a!  ”Quest’ultima  -  prosegue  l’inge- 
to  gnere  -  consente,  in  particolare,  di¬ 
verse  opzioni:  elenchi  dei  soci 
ordinari,  famigliari,  giovani,  vita- 
>r-  lizi,  nuovi,  venticinquennali,  cin- 
gli;  quantennali  e  morosi;  quelli 
lsl  speciali  su  moduli  previsti  dalla  se- 
!  de  centrale,  elenchi  per  età  e  pro- 
fessione.  Inoltre  è  anche  possibile 
51)  effettuare  la  stampa  su  etichette  au¬ 
toadesive  o  su  buste”. 

"In  pratica  -  sottolinea  Lesca  -  dal 
I  prossimo  mese  di  novembre,  a  im- 
_  pianto  concluso,  sarà  facile  defini¬ 
re,  in  pochi  secondi  l’operazione  di 
rinnovo  dell’iscrizione.  Ciò  sarà 
possibile  perchè,  sin  da  ora,  ad  ogni 
fine  giornata  il  programma  provve¬ 
de  a  fornire  il  riepilogo  contabile 
con  diverse  indicazioni:  dal  nomi¬ 
nativo  del  socio  al  tipo  di  operazio- 
:  ne  svolta,  dai  versamenti  per  la 
i  quota  annuale  o  a  quelli  per  even- 
|  tuali  abbonamenti  a  La  Rivista, 
Monti  e  Valli  e  Lo  Scarpone  e  i  re¬ 
lativi  totali”. 

”11  catalogo  rifugi  invece  -  conclu- 
:i  de  Lesca  -  consente  di  ottenere  in 
s  !  qualche  secondo  diverse  informa¬ 
zioni:  sezione  proprietaria,  locali¬ 
tà,  quota;  categoria,  numero 
3  telefonico;  nome,  indirizzo  e  reca- 
3  pito  telefonico  del  custode;  nume¬ 
ro  posti  su  tavolato,  cuccette  e  letti; 
indicazioni  sulla  o  sulle  vie  d’acces- 
)  so  ed  eventuali  note  aggiuntive.  Ini¬ 
zialmente  il  Catalogo  conterà  i  dati 


relativi  ai  rifugi  del  Piemonte  e  del¬ 
la  Valle  d’Aosta  con  estensioni  ai 
rifugi  oltre  confine  abitualmente 
utilizzati  dai  soci  e  verrà  arricchi¬ 
to,  successivamente,  di  informazio¬ 
ni  riguardanti  strutture  di  altre  zone 
delle  Alpi.  Infine  è  in  fase  di  rea¬ 
lizzazione  un  programma  per  la  ge¬ 
stione  dei  rifugi  e  si  conta,  entro 
breve,  di  usare  il  calcolatore  per  ef¬ 
fettuare  la  contabilità  ordinaria  se¬ 
zionale”. 


PER  FORNIRE 
INFORMAZIONI 
a  «Monti  e  Valli» 
telefonate  al  53.92.60 


NACA  MULI 

PER  RICORDARE 

Alessandro  Nacamuli,  27  anni,  me¬ 
dico  e  alpinista,  è  scomparso,  il  1 7 
luglio  1986,  nei  pressi  di  Zungran- 
gran  in  Pakistan,  durante  il  tenta¬ 
tivo  di  scalata  al  Tirich  Mir  della 
spedizione  cui  partecipava  in  qua¬ 
lità  di  medico. 

In  Sua  memoria,  la  famiglia  e  gli 
amici  hanno  promosso,  con  il  Club 
Alpino  Italiano,  la  raccolta  di  un 
fondo  per  la  ristrutturazione  del  Ri¬ 
fugio  del  C.A.I.  al  Col  Collon  (Val- 
pelline  m.  2818)  che  Gli  sarà 
dedicato. 


TELEFONATE  AL 
011/539260 


Siamo  d’accordo  con  voi.  Titolare 
un  articolo  con  un  numero  di  tele¬ 
fono  con  tanto  di  prefisso  è,  per¬ 
lomeno,  curioso.  Ma  una  ragione 
di  questa  scelta  c’è.  Il  numero  in 
questione  è  quello  di  «Monti  e  Val¬ 
li».  Entro  la  fine  di  febbraio,  infat¬ 
ti,  il  mensile  avrà  a  disposizione, 
presso  la  sede  di  via  Barbaroux,  un 
ufficio  tutto  suo  con  tanto,  appun¬ 
to,  di  telefono.  L’impianto  sarà  do¬ 
tato,  inoltre,  di  segreteria 
automatica.  Il  sottoscritto  sarà  in 
redazione  due  giorni  la  settimana: 
il  mercoledì  dalle  17  alle  19  e  il  ve¬ 
nerdì  dalle  17,30  alle  19,30.  Insom- 
ma  disporremo  di  un  concreto 
strumento  in  più  indispensabile  a 
far  créscere,  come  qualità  e  quan¬ 
tità  di  notizie,  il  nostro  periodico. 
Sottolineo  nostro  perchè  «Monti  e 
Valli»  è  e  vuole  essere  il  punto  di 
riferimento  di  tutti  i  soci.  E  parlan¬ 
do  di  questi  vorremmo,  in  questa 
occasione,  ringraziare  tutti  coloro 
i  quali  ci  hanno  offerto,  spontanea¬ 
mente,  con  estrema  gentilezza,  si¬ 
nora,  la  loro  collaborazione.  Ma 
dobbiamo  e  possiamo  fare  di  più. 
Ci  permettiamo,  quindi,  di  dare 
qualche  consiglio  utile. 

La  «cucina»  di  Monti  e  Valli  richie¬ 
de  molto  tempo.  Tra  il  raccogliere 
notizie,  valutarle,  scrivere  i  «pezzi» 
vola  via  una  settimana  o  forse  più. 
Poi  occorre  sistemare  il  tutto  e  por¬ 
tarlo  in  tipografia.  Infine  rimpagi¬ 
nazione  e  la  diffusione.  Orbene  una 
notizia  o  la  richiesta  di  un  servizio 
o,  ancora,  la  proposta  di  un  arti¬ 
colo  debbono  essere  fatti,  conside¬ 
rando  l’uscita  della  rivista  a  metà 
mese  -  il  più  presto  possibile:  entro 
e  non  oltre  l’ultima  settimana  del 
mese  antecedente  e  la  prima  del  me¬ 
se  successivo.  Se  lo  desiderate  la¬ 
sciate  un  messaggio  telefonico,  vi 
cercheremo  noi.  Se,  invece,  porta¬ 
te  il  ”pezzo”  corredatelo  sempre  di 
nome  e  di  recapito  telefonico.  Per 
le  notizie  importanti  ” dell 'ultima 
ora”,  cercheremo  di  farle  ”entra- 
re”  spazio  permettendo.  Ancora  un 
anticipato  grazie  a  chi  vorrà  colla¬ 
borare  con  noi. 

Paolo  Vinai 


Per  desiderio  dei  familiari  è  stato 
incaricato  della  raccolta  dei  fondi 
e  della  organizzazione  dell’iniziati¬ 
va  Michele  Portigliatti  Barbos, 
amico  dello  scomparso,  nella  sua 
qualità  di  Istruttore  della  Sottose¬ 
zione  Universitaria  del  C.A.I.  di 
Torino. 

I  contributi  di  chi  vuole  così  ricor¬ 
dare  Alessandro  possono  essere 
versati  sul  Conto  Corrente  N. 
16509101  intestato  a  Michele  Por¬ 
tigliatti  Barbos,  C.soM.  D’ Azeglio 
n.100,  Torino. 

Per  informazioni  telefonare  ai  se¬ 
guenti  numeri: 

011-592984  (Nacamuli)  oppure 
6967745  (Portigliatti  Barbos). 


Vi  LEM  HECKEL  UN  FOTOGRAFO  DA  PRAGA  IN  500 


Per  chi  ama  la  montagna  e  la  foto¬ 
grafia  è  una  occasione  da  non  per- 
'  dere.  Come  abbiamo  annunciato 
nel  numero  di  gennaio  il  Museo  del¬ 
la  Montagna  ha  allestito  la  rassegna 
«Un  fotografo  da  Praga  -  Vilém 
Heckel,  1918-1970”.  La  mostra, 
inaugurata  il  5  febbraio  -  alla  pre¬ 
senza  delle  due  figlie  del  fotografo, 
Èva  ed  Helena;  dell’addetto  cultu¬ 
rale  dell’Assemblea  Cecoslovacca  a 
Roma  F.  Reznik,  dell’assessore  al¬ 
la  Montagna  della  Provincia  di  To¬ 
rino  Ivan  Grotto,  del  Presidente  e 
del  direttore  del  Museo  -  è  curata 
dallo  stesso,  nel  cui  centro  di  do¬ 
cumentazione  sono  conservate  le 
foto  originali  esposte,  con  Rappor¬ 
to  dell’Assessorato  alla  Montagna 
della  Provincia  di  Torino  e  dell’As¬ 
sessorato  al  Turismo  della  Regio¬ 
ne  Autonoma  Valle  d’Aosta. 

È  la  prima  volta  che  le  opere  di  que¬ 
sto  grande  fotografo  vengono  espo¬ 
ste  in  un  paese  occidentale.  La  serie 
di  immagini  proposte  (dalle  ripro¬ 
duzioni  fotografiche  vere  e  proprie 


al  video  proiettato  a  ciclo  continuo) 


NUOVA 

ZELANDA 


Nei  prossimi  mesi  il  Museo  della 
Montagna  allestirà  una  rassegna 
sulla  realtà  montana  della  Nuova 
Zelanda.  Alla  sua  realizzazione 
stanno  anche  collaborando  l’Asses¬ 
sorato  alla  cultura  della  Regione 
Piemonte,  il  Ministero  degli  Esteri 
della  Nuova  Zelanda  e  Air  New  Ze- 
land.  Per  la  prima  volta  in  Italia, 
dunque,  verrà  presentato  l’ambien¬ 
te  montano  neo  zelandese,  le  sue 
particolarità  (la  cima  più  alta  e  il 
Monte  Cook  di  3764  metri)  am¬ 
bientali  ed  etnografiche  ed  anche  la 
storia  e  la  cronaca  delle  esplorazio¬ 
ni  e  dell’attività  alpinistica.  Una  se¬ 
zione  sarà  inoltre  dedicata 
all’aspetto  inerente  la  tutela  del¬ 
l’ambiente  particolarmente  sentita 
in  questo  paese  che,  a  tutt’oggi  nel 
mondo  è  tra  i  più  progrediti  ed  at¬ 
tivi  in  questo  settore.  Consulenti 
della  rassegna  i  più  importanti  spe¬ 
cialisti  di  montagna  della  Nuova 
Zelanda.  L’iniziativa  è  stata  con¬ 
cretizzata  nei  dettagli  da  una  dele¬ 
gazione  torinese  recatasi  in  Nuova 
Zelanda  nel  gennaio  scorso.  Del 
gruppo  insieme  ad  Aldo  Audisio, 
coordinatore  della  Mostra,  faceva¬ 
no  parte  Angelica  Natta  Soleri  se¬ 
gretaria  della  rassegna,  Sergio 
Minusso  consulente  editoriale,  e 
Giuseppe  Garimoldi  consulente  al¬ 
pinistico  del  nostro  Museo.  La  de¬ 
legazione  ha  visitato  il  Mount  Cook 
national  Park,  "cuore”  del  mon¬ 
do  alpinistico  neozelandese  dove  si 
è  incontrata  con  John  Atkinson,  ri¬ 
cercatore  storico  presso  il  parco, 
che  sta  curando,  insieme  all’equi¬ 
pe  italiana,  la  realizzazione  della 
mostra.  Nel  corso  del  soggiorno  so¬ 
no  state,  tra  l’altro,  scelte  le  foto¬ 
grafie  e  i  materiali  per  l’esposi¬ 
zione.  Tra  questi,  oltre  ad  antichi 


narrano  la  vicenda  umana  di  un  uo¬ 
mo  che  si  è  accostato  alla  monta¬ 
gna  con  estremo  rispetto  portando 
la  sua  alta  professionalità.  Vilém 
Heckel  infatti  è  stato,  innanzi  tut¬ 
to,  un  grande  fotografo.  Il  suo  im¬ 
pegno  di  lavoro  iniziale  è  stato  la 
fotografia  industriale.  Gli  oggetti 
da  lui  fotografati,  da  un  fascio  di 
fili  di  rame  alla  carena  di  una  nave 
in  costruzione  rivelano  una  ricerca 
e  uno  studio  profondo  della  niti¬ 
dezza  e  della  perfezione  dell’imma¬ 
gine  ma  anche  un  riuscito  tentativo 
di  dare  forma  e  sostanza,  diremmo 
"anima”  a  soggetti  estremamente 
difficili  come  quelli  sopracitati.  Il 
suo  accostarsi  alle  montagne  è  dei 
primi  anni  del  dopoguerra.  Heckel 
inizia  a  fotografare  i  rilievi  del  suo 
paese.  Ha  circa  30  anni.  Inizia  al¬ 
lora  la  sua  stagione  di  avventure 
che  terminerà  improvvisamente  sul¬ 
le  Ande  del  Perù.  Un  fatale  appun¬ 
tamento  in  cui  scomparve  insieme 
ai  compagni  di  spedizione,  sotto 


una  enorme  valanga,  staccatasi  dal¬ 
la  montagna  per  una  scossa  di  ter¬ 
remoto.  Era  il  1970.  La  immagini 
proposte  delineano  il  rapporto 
Heckel  -  montagna  nell’arco  di  cir¬ 
ca  25  anni. 

Si  legge  nel  catalogo:  ” Nei  suoi 
paesaggi  la  composizione  è  lineare: 
il  soggetto  centrato,  la  linea  d’oriz¬ 
zonte  alta,  talora  al  limite  superio¬ 
re,  lo  spazio  di  primo  piano  ampio, 
affidato  a  grandi  zone  sostenute  da 
una  particolare  cura  nel  rilievo  del¬ 
la  materia  come  erba  e  fiori,  neve 
soffice  o  lavorata  dal  vento,  roccia 
o  ghiaccio:  ma  la  sua  maestria  si  ri¬ 
leva  nell’uso  della  luce.  È  sfruttan¬ 
do  l’illuminazione  che  Heckel  riesce 
ad  armonizzare  il  tutto". 

Le  fotografie  raccontano  di  viaggi  e 
spedizioni  ai  quattro  angoli  della  ter¬ 
ra:  dai  Carpazi  al  Caucaso,  dall’Hin- 
du  Kush  alle  fatali  Ande,  durante  le 
quali  l’artista  ha  saputo  anche,  oltre 
i  paesaggi,  fissare  presenze  umane 
dense  di  significati.  La  rassegna  chiu¬ 
derà  i  battenti  il  5  aprile. 


11  Morite  Cook 


AL  CINEMA 


Notevole  affluenza  di  pubblico  ai 
primo  appuntamento  di  «FIL- 
MONTAGNA»  il  27  gennaio.  Cir¬ 
ca  500  spettatori  hanno  assistiti 
alle  proiezioni  de  "La  via  è  la  me¬ 
ta  -  la  tragedia  della  parete  Norì 
dell’Eiger  e  di  Christophe”. 

Nel  corso  della  serata  è  stata  distri- 
buita  la  scheda  informativa  (vedi 
sotto)  sulle  due  opere  che  verran¬ 
no  proposte,  stesso  orario  e  sede] 
il  24  febbraio,  stabilendo  cosi  un 
concreto  legame  tra  il  primo  e  il  se¬ 
condo  momento  dell’iniziativa  che 
-  ricordiamo  -  è  stata  ideata  ed  or- 
ganizata  dalla  Commissione  Mani¬ 
festazioni  del  CAI,  sezione  di 
Torino,  (composta  da  Vincenzo’ 
Pasquali,  Aldo  Audisio,  Angelica 
Natta  Soleri,  Enrico  Camanni,  Ro¬ 
berto  Mantovani  e  Franco  Ribettij 
con  la  collaborazione  del  Mused 
della  Montagna. 

Ulteriore  motivo  di  interesse  della 
serata  del  24  febbraio,  la  presenzi 
in  sala  di  un  "Protagonista  Diret¬ 
to”.  Ospite,  stavolta  Stefano  DE 
BENEDETTI,  sciatore  estremo  e 
Sceneggiatore  de  «LA  PARETE 
CHE  NON  C’È».  Dunque  un  mo¬ 
tivo  in  più  per  non  mancare  a  quel 
sto  secondo  appuntamento. 


cimeli  alpinistici  (l’esplorazione  del¬ 
le  montagne  neo  zelandesi  inizia  in¬ 
torno  alla  fine  dell’ 800)  reperti 
dell’arte  Maori. 


victeomontogn^ 


IE  BRACCONIERI 


PARIGI  -  ROMA 

SOTTO  IL  TRAFORO  DEL  MONTE  BIANCO 


Scheda  dei  FILM 

Teatro  San  Giuseppe  -  Via  Andrea  Doria  18  -  Torino  -  24  febbraio  1987 
ore  21.00  -  Ingresso  gratuito 
LA  PARETE  CHE  NON  C'È 
regia:  Michele  Radici 

fotografia:  M.  Radici,  L.  Cosson,  F.  Cianchetti 
sceneggiatura:  M.  Radici,  S.  De  Benedetti 
produzione:  Istituto  Luce,  Roma 

Storia  a  soggetto  che  racconta  il  dramma  umano  di  uno  sciatore  estremo.  Gior¬ 
gio  Passino,  dopo  mesi  di  allenamento  con  il  suo  miglior  amico,  Stefano  De 
Benedetti,  giunto  in  vetta,  scopre  che  lo  strato  di  neve  è  insufficiente  per  dare 
al  secondo  sciatore  quel  minimo  di  sicureza  che  rende  queste  imprese  degli 
exploits  e  non  dei  tentativi  di  suicidio.  Contemporaneamente  alla  storia  di 
Giorgio,  le  cineprese  seguono  il  lento  trasformarsi  della  parete  durante  le  sta¬ 
gioni,  fino  al  momento  in  cui  una  ennesima  nevicata  la  mette  "in  condizio¬ 
ni”.  Giunti  in  vetta  all’Aiguille  Bianche  è  lasciato  all’amico  l’onore  e  il  rischio 
della  prima  discesa  su  pendii  di  neve  e  ghiaccio. 

APOCALYPSE  SNOW 

regia  e  fotografia:  Didier  Lafond 

produzione:  Didier  Lafond,  Chamonix 

Il  film  propone  acrobatiche  e  spettacolari  evoluzioni  di  monosci  in  una  storia 
stravagante  e  divertente. 

Serata  con  la  partecipazione  dello  sciatore  estremo  STEFANO  DE  BENE¬ 


DETTI,  Sceneggiatore  de  «La  parete  che  non  c’è» 
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GITE  GEAT 

8  Marzo 

(SM)  Traversta  PRAGELATO- 
FENESTRELLE  (Val  Chisone) 
Partenza:  Pragelato,  Clot  della  So¬ 
ma  2341  m. 

Dislivello  in  salita:  Funivia  +  768 
m.;  in  discensa  1792  m. 

Salita:  ore  3 

Capi  Gita:  Lino  Rosso  (direttore), 
Maurizio  Bortott,  Marco  Gillio, 
Silvia  Daghero. 

22  Marzo 

(OS)  MONTE  AIGUILLETTE 
3298  m. 

Partenza:  Chianale  1797  m. 
Dislivello:  1501  m. 

Salita:  ore  5,30 

Capi  Gita:  Sergio  Occella  (diretto¬ 
re),  Enzo  Bragante,  Flavio  Lajolo, 
Giuseppe  Menso,  Mario  Bertotto. 
Tutti  i  nostri  soci  sono  vivamente 
i  al  invitati  a  partecipare  alle  gite  sociali 
IL  e  divulgare  presso  gli  amici  la  no- 
M  stra  attività.  Le  gite  della  Sezione 
iti  e  della  GEAT,  che  anche  quest’an- 
ne-  no  sono  in  comune,  non  presenta¬ 
le)  no  difficoltà  oggettive.  È  d’obbligo 
a  tutti  i  partecipanti  alle  gite  sci- 
tri-  alpinistiche  l’uso  di  apparecchio 
edì  elettronico  per  la  ricerca  di  travol¬ 
gi-  to  da  valanga  (ARVA)  ed  ai  parte- 
de,  cipanti  alle  gite  alpinistiche  l’uso 
un  del  casco  e  dell’imbragatura. 
se'  Le  gite  sono  cosi  contraddistinte: 
:he  SF  =  sciistiche  facili,  SM  =  scii- 
or'  stiche  di  media  difficoltà,  SD  = 
ni;  sciistiche  difficili,  A  =  alpinistiche, 
E  =  escursionistiche. 

LZO!  _ 

s  (JET  NEWS 

tti)  -  : 

ie(j  II  6  febbraio  si  è  svolto  l’avveni¬ 
mento  sociale  più  importante  per  la 
Ijj  vita  associativa:  l’Assemblea  an- 
lza  nuale,  con  la  presentazione  del  bi- 
et.  lancio  e  la  distribuzione  del  N°  14 
della  Rivista  sociale  "L’ESCUR- 
,  e  SIONISTA”. 

Floriana  Peinetti,  a  vostra  disposi- 
l0.  zione  ogni  venerdì  sera,  sta  organiz¬ 
si  zando  il  Carnevale  UET,  con 
f  cenone  carnascialesco  al  27 
j  febbraio. 

-  CORSI 

Sci  fondo  fuori  pista:  è  terminato 
1  sabato  7  febbraio,  poi  inizieranno 
le  uscite  sociali:  informazioni  da 
Franco  Bergamasco,  ogni  venerdì 
sera. 

Sci  alpinismo:  è  iniziato  domenica 
8  febbraio  la  prima  uscita,  senza 
guida  alpina.  È  servita  per  una  pri- 
;  ma  istruzione  e  selezione  degli  al- 
;  lievi:  con  gli  impianti  di  risalita  ci 
i  si  è  portati  in  quota,  poi  si  è  scesi 
i  a  valle  facendo  esercitazioni  con  la 
barella  e  i  bips.  Dal  15  febbraio 
hanno  luogo  le  uscite  con  la  Gui- 
’  da:  le  mete  sono  scelte  dalla  Guida 
stessa  di  volta  in  volta:  informazio- 
j  ni  a  Carlo  Giraudo,  ogni  venerdì 
i  sera. 

L  Accompagnatori  di  Escursionismo: 
da  anni  allo  studio,  il  corso  ha  avu¬ 
to  finalmente  inizio  a  metà  feb¬ 
braio:  dovrebbe  terminare  a  marzo, 
dopo  tutta  una  serie  di  serate  teo¬ 


riche  e  uscite  pratiche  in  montagna 
e/o  collina:  informazioni  presso 
Stefani,  Ares  e  Trinco,  ogni  vener¬ 
dì  sera. 

Sci  fondo:  a  metà  febbraio  i  corsi 
sono  terminati  e  coronati  dal  week¬ 
end  delle  nevi:  due  giorni  in  Val 
Malenco  (14  e  15  febbraio):  notizie 
e  informazioni  a  Silvana  Biolatto, 
ogni  venerdì  sera. 

Rifugio  TOESCA,  Vallone  del  Rio 
Gerardo,  Bassa  Valle  di  Susa. 

In  questo  periodo  il  rifugio  è  nor¬ 
malmente  chiuso.  Può  tuttavia  ve¬ 
nire  aperto  su  richiesta:  rivolgersi 
ad  Ares  Poato,  al  venerdì  sera. 
Valerio  FANASCA  sta  lanciando 
l’idea  del  Ciclo- Alpinismo:  ci  sono 
ormai  presso  l’UET  i  presupposti 
per  la  pratica  realizzazione  di  que¬ 
sta  attività,  oltre  a  contatti  con  al¬ 
tre  Sezioni  e  Sottosezioni  che  già 
hanno  fatto  qualcosa  in  questo 
settore. 

Come  ripetuto  ad  ogni  paragrafo, 
contatti  e  informazioni  possono  e 
debbono  esse  presi  ogni  venerdì  se¬ 
ra  ...  ma  dove? 

Semplice:  presso  la  nostra  Sede,  e 
cioè  al  Monte  dei  Cappuccini,  do¬ 
po  le  ore  21. 

Luigi  Sitia 


SUCAI  STORY 

Guido,  discendente  di  una  lunga 
stirpe  di  soci  CAI,  quando  compì 
18  anni,  ebbe  il  permesso  di  varca- 
-fe  la  soglia  di  Via  Barbarmi*.  Ap¬ 
pena  entrato,  si  trovò  immediata¬ 
mente  sommerso  da  miriadi  di  vo¬ 
lantini  che  lo  invitavano  ad  attivi¬ 
tà  di  ogni  tipo.  Confuso,  chiese 
delucidazioni  a  Cris,  la  segretaria 
del  CAI.  Ed  ella,  senza  esitazioni, 
rispose:  "Basta  una  parola: 
SUCAI!” 

Ma  mal  gliene  incolse  al  povero 
Guido!  Non  sapeva  ancora  della 
enciclopedica  vastità  di  informazio¬ 
ni  sulle  attività  della  Sottosezione 
Universitaria,  che  Cris  avrebbe  in¬ 
cominciato  a  snocciolare  come  un 
elaboratore  elettronico. 

"Allora  guarda,  essendo  ancora 
novembre  sei  in  tempo  per  iscriverti 
al  Corso  di  Sci  Alpinismo.  Ti  of¬ 
fre  8  gite  fra  gennaio  e  maggio,  a 
domeniche  alterne;  lezioni  teoriche 
tenute  in  Via  Pilo,  presso  la 
SA. FA.,  alle  ore  8,45  dei  martedì 
precedenti  la  gita.  C’è  un  direttore 
Carlo  Crovella,  e  la  direzione  che 
organizzano  il  corso.  Poi  c’è  il  Cor¬ 
so  di  Sci  Fuori  pista.  A  Bardonec- 
chia  con  maestri  della  scuola  sci:  7 
uscite,  al  sabato  pomeriggio  o  alla 
domenica,  a  tua  scelta.  È  molto  uti¬ 
le,  io  l’ho  fatto  più  volte.  Incomin¬ 
cia  a  gennaio.  Occorre  solo 
procurarsi  l’apparecchio  ARVA, 
quello  per  travolti  da  valanga,  giu¬ 
stamente  reso  obbligatorio.  Ma, 
d’altra  parte,  la  stessa  cosa  vale  an¬ 
che  per  il  corso  di  sci  alpinismo:  se 
dovessi  decidere  di  frequentarlo 
tutti  i  tre  anni  previsti.  Inoltre  la 
SUCAI  organizza:  il  Corso  di  In¬ 
vito  all’Alpinismo.  Ultima  settima¬ 
na  di  settembre  e  prime  tre  di 


ottobre,  per  tecnica  di  ghiaccio  e 
roccia.  Ci  sono  solo  40  posti,  per 
cui  a  settembre  devi  fare  attenzio¬ 
ne  alle  date  di  iscrizione”.  Intanto 
Guido  continuava  a  prendere  ap¬ 
punti  .... 

"Naturalmente  il  Consiglio  della 
SUCAI,  di  1 1  persone  col  Presiden¬ 
te  Paolo  Olivieri,  organizza  molte 
altre  attività:  la  festa  di  Carneva¬ 
le,  serate  di  proiezione  di  filmati  ed 
altre  occasioni  per  stare  insieme. 
Inoltre  programmano  sempre  una 
settimana  estiva  in  montagna:  in  ri¬ 
fugio  o  un  raid  a  piedi,  per  arram- 
picare,  passeggiare,  o  riposare  e 
divertirsi.  Generalmente  è  alla  fine 
di  luglio  ....” 

Fu  così  che  Guido,  sconvolto  da 
un’organizzazione  cosi  vasta  e 
completa,  indeciso  su  quale  attivi¬ 
tà  montanara  dedicarsi ....  si  iscri¬ 
veva  ad  un  corso  di  caccia 
subaquea. 

E  non  rimise  mai  più  piede  all’in¬ 
terno  della  fatidica  Via  Barbaroux  1 . 

Nicola  Bonzanino 


G.SCANDERE 

CORSO  ISTRUTTORI 
È  ormai  metodo  acquisito  per  il 
gruppo  Scandere,  Sottosezione 
UET,  quello  di  svolgere  ogni  anno 
un  corso  di  formazione  per  capicor¬ 
data,  a  cui  sono  tenuti  a  partecipa¬ 
re  sia  gli  Istruttori  già  in  organico 
sia  i  possibili  nuovi  Istruttori  pro¬ 
posti  dal  consiglio  di  Scandere.  La 
nomina  o  la  conferma  in  tale  inca¬ 
rico  resta  anzi  subordinata  alle  ve¬ 
rifiche  effettuate  durante  tale  corso 
dalle  Guide  che  curano  la  direzio¬ 
ne  tecnica.  Questa  è  secondo  noi 
una  caratteristica  qualificante  e  che 
ci  differenzia  anche  rispetto  a  nu¬ 
merosi  corsi  di  altre  Sezioni.  Que¬ 
st’anno,  con  la  presenza  di 
professionisti  che  forniscono  vali¬ 
de  garanzie  dal  punto  di  vista,  tec¬ 


nico  e  didattico,  si  cercherà  di 
ottenere  un  ulteriore  salto  di  qua¬ 
lità  nella  formazione  dell’intero  or¬ 
ganico.  Il  programma  prevede  un 
week-end  per  la  tecnica  su  roccia  ed 
uno  per  il  ghiaccio  e  misto. 
Direzione  Tecnica:  Mauro  Rossi  e 
Marco  Bernardi. 

Date  di  svolgimento:  14,  15,  28  e 
29  marzo. 

Partecipazione:  Su  invito. 


CORSO  RAGAZZI 
Per  il  C.A.I.  si  tratta  della  prima 
esperienza  di  questo  tipo  nella  no¬ 
stra  regione:  un  corso  per  ragazzi 
dagli  11  ai  15  anni,  con  una  serie 
di  uscite  effettuate  il  sabato  pome¬ 
riggio  o  la  domenica  destinate  a 
fornire  un  approccio  al  mondo  del¬ 
la  montagna  nel  suo  insieme:  dalla 
conoscenza  dell’ambiente  naturale 
alle  prime  facili  arrampicate  sui 
massi,  dall’apprendimento  delle  più 
elementari  manovre  di  assicurazio¬ 
ne  alle  escursioni  ed  esplorazioni 
nei  parchi  naturali,  con  pernotta¬ 
mento  al  rifugio.  Il  corso  sarà  di¬ 
retto  da  Renzo  Luzi,  pirotecnica  e 
simpaticissima  Guida  Alpina,  con 
esperienze  di  lavoro  specifiche  ma¬ 
turate  nell’ambito  di  varie  edizioni 
dell’Estate  Ragazzi,  coadiuvato  da¬ 
gli  Istruttori  di  Scandere. 

Coordinatore  corso:  Elio  Mar¬ 
chiaro. 

Direttore  Tecnico:  Renzo  Luzi. 
Costo  del  corso:  £.  80.000  +  assi¬ 
curazione. 

Date  di  svolgimento:  4,  11  e  26 
aprile;  9,  17,  30  e  31  maggio. 
Posti  disponibili:  minimo  10,  mas¬ 
simo  15. 

Serata  di  presentazione:  mercoledì 
31  marzo,  ore  18,30. 

Per  informazioni  ed  iscrizioni  rivol¬ 
gersi  in  sede  U.E.T.  al  Monte  dei 
Cappuccini  ogni  venerdì  sera  alle 
ore  21. 


CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA 
GENERALE  ORDINARIA 

I  soci  della  sezione  di  Torino  sono  convocati  in  Assem¬ 
blea  Generale  ordinaria  presso  la  sede  di  via  Barbaroux  1 
il  giorno 

Venerdì  27  Marzo  1987  -  ore  21 

con  il  seguente  ordine  del  giorno: 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  assemblea  del 
21/11/86 

2)  Costituzione  ed  insediamento  del  seggio  elettorale 

3)  Relazione  del  Presidente 

4)  Discussione  ed  approvazione  bilancio  consuntivo  1 986 
’5)  Elezione  alle  cariche  sociali: 

numero  due  Vice  Presidenti 

numero  cinque  Consiglieri 

numero  tre  Revisori  dei  Conti 

numero  diciannove  Delegati  per  Assemblea  Nazionale 
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RIFUGI 

Nel  numero  di  gennaio  di  Monti  e 
Valli  in  questa  rubrica  abbiamo 
parlato  dei  lavori  di  restauro,  ma¬ 
nutenzione  ed  adeguamento  alle 
norme  di  sicurezza  dei  rifugi.  Rite¬ 
niamo  sia  opportuno  pubblicare  su 
quest’ultimo  aspetto,  due  docu¬ 
menti  ufficiali:  il  primo  è  una  cir¬ 
colare  della  Commissione  Centrale 
Rifugi  ed  Opere  Alpine  avente  per 
oggetto  la  prevenzione  incendi  nei 
rifugi;  il  secondo  è  il  testo  ministe¬ 
riale  inerente  il  quesito  sulla  assog - 
gettabilità  ai  controlli  di  prevenzio¬ 
ne  incendi  dei  rifugi  alpini.  Con 
soddisfazione  ricordiamo  che  diver¬ 
se  misure  di  prevenzione  incendio 
sono  state  comunque  ed  ampia¬ 
mente  adottate  in  alcuni  rifugi  del¬ 
la  Sezione  CAI  di  Torino. 

Per  chi  è  interessato  all’argomen¬ 
to  suggeriamo  l’interessante  artico¬ 
lo  «Libere  considerazioni  e  pro¬ 
poste  in  tema  di  rifugi  e  cultura 
montana»  apparso  a  pag.  623  de 
«La  Rivista»  di  no  vembre-dicembre 
1986  a  firma  di  Stefano  Protto. 

Commissione  centrale  Rifugi  e 
Opere  Alpine 

Oggetto:  Prevenzione  incendi  nei 
rifugi  alpini  —  Circolare  n.  2/87 
A  tutte  le  Sezioni  proprietarie  di  Ri¬ 
fugi  del  Club  Alpino  Italiano. 

Il  Ministero  degli  Interni  ha  dato  la 
risposta  datata  7  novembre  1986 
prot.  13798/4122  (che  si  riporta) 
sull’istanza  presentata  il  28/6/86 
dal  Presidente  Generale  su  elementi 
predisposti  dalla  Commissione 
Centrale  Rifugi  e  Opere  Alpine. 

Il  Consiglio  Centrale,  dopo  atten¬ 
to  e  approfondito  esame  del  testo 
ministeriale,  constata  che: 

1  —  I  rifugi  alpini,  cosi  come  sono 
definiti  nell’istanza  (la  parola  «lo¬ 
cale»  va  a  nostro  avviso  intesa  nel 
senso  della  definizione  della  Legge 
217/83  sul  Turismo,  che  appunto 
all’art.6  dice  che  «sono  rifugi  alpi¬ 
ni  i  locali  idonei  ad  offrire  ospita¬ 
lità  in  zona  montana  d’alta  quota 
fuori  dai  centri  abitati»)  non  sono 
soggetti  ai  controlli  di  prevenzione 
incendi  da  parte  del  C.N.V.V.F., 
come  da  Legge  818/85. 

2  —  Sono  comunque  prescritti  al¬ 
cuni  semplici  obblighi  (segnaletica 
e  indicazioni  per  l’emergenza;  estin¬ 
tori  tipo  5A  ogni  20  mq;  rispetto 
delle  norme  proprie  per  gli  eventua¬ 
li  locali  a  rischio  specifico,  come 
Centrali  termiche,  Gruppi  elettro¬ 
geni,  ecc.)  nonché  alcuni  divieti,  co¬ 
me  impiegare  nelle  camere  e  nei 
locali  comuni  fornelli,  stufe,  ecc.  o 
tenere  depositi  di  sostanze  infiam¬ 
mabili  in  locali  entro  il  volume  de¬ 
stinato  all’attività. 

L’operazione  di  ripartizione  dei 
contributi  a  bilancio  verrà  predi¬ 
sposta  dalla  Commissione  Centra¬ 
le  Rifugi,  previa  reistruttoria  delle 
Commissioni  Zonali  Rifugi  e  suc¬ 
cessivamente  approvata  dal  Consi¬ 
glio  Centrale  secondo  i  seguenti 
criteri: 

1  —  Sono  ammessi  a  contributo  gli 
interventi  nei  «Rifugi  alpini»  secon¬ 


do  le  nostre  regole,  cioè  di  cat.  C- 
D-E,  sia  di  proprietà,  sia  in  conces¬ 
sione  da  MDE  o  da  altri  Enti,  sia 
in  affitto  o  con  altro  titolo  di  go¬ 
dimento; 

2  —  Per  i  bivacchi,  in  particolare 
se  con  forte  carico  d’incendio,  si 
può  dare  un  contributo  per  l’instal¬ 
lazione  di  un  estintore,  con  l’avver¬ 
tenza  di  curare  il  suo  mantenimento 
in  efficienza; 

3  —  Per  i  rifugi  di  cat.  A  e  B  (ai 
quali,  secondo  il  Documento  Pro¬ 
grammatico  di  Brescia  per  i  Rifugi 
non  spetta  alcun  contributo)  saran¬ 
no  presi  in  considerazione  casi  ec¬ 
cezionali  ben  motivati; 

4  —  Sono  ammesse  a  contributo, 
nell’ordine,  le  seguenti  opere: 

a)  opere  già  eseguite  su  esplicita 
prescrizione  dei  Comandi  provin¬ 
ciali  dei  VV.F.  adeguatamente  do¬ 
cumentate; 

b)  le  opere  prescritte  dalla  precita¬ 
ta  Ministeriale  del  7/11/86  più  so¬ 
pra  elencate; 

c)  le  opere  suggerite  dalla  Commis¬ 
sione  Centrale  Rifugi  e  preci¬ 
samente: 

—  vie  d’uscita  di  emergenza,  caso 
per  caso,  anche  con  scale  alla  ma¬ 
rinara,  con  pertiche  e  funi  an¬ 
nodate; 

—  luci  di  sicurezza  a  batteria; 

—  avvisatore  acustico  di  allarme; 

—  messa  a  norma  degli  impianti 
elettrici,  principale  fonte  di  incen¬ 
di  nei  rifugi; 

—  ove  possibile,  messa  a  terra  ge¬ 
nerale  e  protezione  dalle  scariche 
atmosferiche,  provvedimenti  questi 
ultimi  che  sono  obbligatori  ove  va¬ 
da  installato, il  telefono. 

Testo  Ministeriale 
Roma,  7  novembre  1986 
Oggetto:  Rifugi  alpini  -  assoggetta- 
bilità  ai  controlli  di  prevenzione  in¬ 
cendi  -  Quesito. 

Con  riferimento  alla  nota  cui  si  ri¬ 
sponde,  concernente  il  quesito  in¬ 
dicato  in  oggetto,  questo  Ufficio, 
su  conforme  parere  del  Comitato 
Centrale  Tecnico  Scientifico  per  la 
prevenzione  incendi,  espresso  nel¬ 
la  riunione  del  10  ottobre  1986, 
chiarisce  che  «il  rifugio  alpino»  in¬ 
teso  come  locale  avente  per  requi¬ 
sito  fondamentale  il  ricovero  per 
alpinisti,  come  base  per  escursioni 
o  ascensioni  e  come  riparo  e  sosta 
al  rientro  in  caso  di  avverse  condi¬ 
zioni  metereologiche»  (cfr.  nota  in 
riferimento)  non  è  soggetto  ai  con¬ 
trolli  di  prevenzione  incendi  da  par¬ 
te  del  C.N.VV.F. 

Devono  comunque  essere  osserva¬ 
ti,  sotto  la  diretta  responsabilità  del 
titolare  dell’attività,  i  divieti  ed  ob¬ 
blighi  imposti  dai  punti  7,  8,  10  e 
1 1  dell’allegato  A  alla  Legge  406  del 
1980  che  prevedono,  riferiti  al  ca¬ 
so  specifico  di  rifugi  alpini,  quan¬ 
to  segue: 

1)  il  divieto  di  impiegare  nelle  ca¬ 
mere  destinate  agli  utenti  e  nei  lo¬ 
cali  comuni,  fornelli  di  qualsiasi 
tipo  per  il  riscaldamento  di  vivan¬ 
de,  stufe  e  apparecchi  di  riscalda¬ 
mento  in  genere  e  funzionamento 
elettrico  con  resistenza  in  vista,  o 
alimentati  con  combustibili  solidi, 
liquidi  o  gassosi. 


2)  Il  divieto  di  tenere  depositi,  an¬ 
che  modesti,  di  sostanze  infiamma¬ 
bili  nei  locali  facenti  parte  del 
volume  destinato  all’attività; 

3)  L’obbligo  di  tenere  in  chiara  evi¬ 
denza,  in  ogni  locale  del  rifugio,  le 
indicazioni  sui  provvedimenti  più 
appropriati  da  adottare  e  le  istru¬ 
zioni  sul  comportamento  che  in  ca¬ 
so  di  incendio  dovranno  tenere  gli 
utenti; 

4)  L’obbligo  di  installare  un  estin¬ 
tore  di  classe  5A  ogni  20  mq.  di  su¬ 
perficie  netta. 

Restano  comunque  soggette  ai  con¬ 
trolli  antincendio  le  aree  a  rischio 
specifico  quali  centrali  termiche  per 
il  riscaldamento,  gruppi  elettroge¬ 
ni,  ecc. 


MONTE 

CAPPUCCINI 

Si  ricorda  a  tutti  che  le  strutture 
(bar-ristorante-sale)  del  Monte  dei 
Cappuccini  sono  esclusivamente  a 
disposizione  dei  soci.  A  tal  propo¬ 
sito  giova  forse  riportare  testual¬ 
mente  il  regolamento  a  suo  tempo 
approvato  dal  Consiglio  direttivo 
che  è  stato  purtroppo  più  volte  di¬ 
satteso. 

1  —  I  locali  denominati  «sede  esti¬ 
va  del  Club  Alpino  Italiano»,  fa¬ 
centi  parte  del  complesso  del  Monte 
dei  Cappuccini,  sono  di  proprietà 
del  Comune  di  Torino,  e  dal  Co¬ 
mune  di  Torino  sono  concessi  in 
uso  alla  Sezione  di  Torino  del  Club 
Alpino  Italiano,  che  è  tenuto  a  uti¬ 
lizzarli  nell’ambito  delle  sue  attivi¬ 
tà  statutarie. 

2  —  La  Commissione  Monte  dei 
Cappuccini,  appositamente  costi¬ 
tuita  e  nominata  dal  Consiglio  Di¬ 
rettivo,  è  l’organo  cui  comporta 
regolarmente  tutti  i  rapporti  tra  la 
Sezione  di  Torino  ed  il  Gestore  dei 
locali  al  Monte  dei  Cappuccini. 

3  —  L’accesso  ai  locali  in  oggetto 
è  riservato  esclusivamente  ai  soci 
del  Club  Alpino  Italiano,  sia  della 
Sezione  di  Torino  che  di  altre  sezio¬ 
ni.  Il  gestore  è  tenuto  a  richiedere 
ai  frequentatori,  con  cortesia  ma 
inflessibilità,  la  tessera  di  socio.  La 
tessera  è  strettamente  personale, 
ma  consente  la  frequenza  del  coniu¬ 
ge  e  dei  figli  minori  accompagnati. 

4  —  Possono  accedere  ai  locali  in 
oggetto  anche  non  soci  del  Club  Al¬ 
pino  Italiano,  esclusivamente  se  ac¬ 
compagnati  da  soci,  e  soltanto  nel 
rapporto  massimo  di  un  non  socio 
per  ogni  socio;  inóltre  tale  accesso 
può  avvenire  solo  occasionalmen¬ 
te  e  non  abitualmente. 

5  -  I  gruppi  di  soci  che  intendono 
utilizzare  i  locali  della  Sede  Estiva, 
per  riunioni  inerenti  l’attività  socia¬ 
le,  devono  richiedere,  per  iscritto  e 
per  ciascuna  riunione,  l’autorizza¬ 
zione  all’uso  delle  sale.  Tale  richie¬ 
sta  dovrà  essere  rivolta  alla 
Commissione  Monte  dei  Cappucci¬ 
ni  -  Sezione  di  Torino  -  almeno  30 
giorni  prima  della  data  di  utilizzo 
prevista. 

6  —  Il  gestore  è  tenuto  ad  osserva¬ 


re  e  fare  osservare  il  presente  regol  _ 
lamento,  sottoponendo  alla  citati  r 
Commissione  gli  eventuali  problei 
mi  che  dovessero  insorgere.  È  pw  f 
re  compito  del  gestore  fare  V 
■osservare  le  norme  di  sicurezza  ri- 
guardanti  i  locali  in  oggetto  (mas\  Il 
simo  affollamento,  uscite,  estini  ve 
tori,  ecc.)  B; 

RIVISTA  CAI  2 


Il  Vice  Presidente  generale  del 
C.A.I.,  avvocato  Vittorio  Badini 
Confalonieri,  nostro  socio,  ha  as¬ 
sunto  la  carica  di  direttore  respon-l 
sabile  dell’organo  ufficiale  del  CAI.' 
«La  Rivista»  Monti  e  Valli  augura 
buon  lavoro  al  neo  direttore.  { 


DIRETTIVO 

Il  26  gennaio  si  è  riunito  il  Consi- f 
glio  direttivo  della  Sezione.  Dopo 
gli  auguri  per  T 87  rivolti  dal  Presi¬ 
dente  Grassi  ai  componenti  dell’or¬ 
ganismo,  sono  state  svolte  relazioni 
da  parte  della  «Commissione  Rifu¬ 
gi»  e  di  quella  «Pubblicazioni  è, 
Manifestazioni».  In  particolare  è 
stato  posto  l’accentò  sulla  nuova 
veste  tipografica  e  di  contenuti  di 
Monti  e  Valli,  e  sulla  caratterizza-' 
zione  di  «Scandere».  Inoltre  si  è  di¬ 
scusso  su  «Filmontagna»  che, | 
stando  ai  primi  risultati  ottenuti; 
registra  un  notevole  successo  di 
pubblico.  Nella  riunione,  infine ,i 
sono  state  presentate  alcune  delibe¬ 
re  ed  è  stato-predisposter  il  pro¬ 
gramma  delle  commissioni  per  le  ; 
prossime  riunioni.  Il  Consiglio  di-l 
rettivo  della  Sezione  si  riunirà  il  23 
febbraio  alle  ore  21  in  sede. 


QUOTE  SOCIALI 

Le  nuove  iscrizioni  si  ficevon<f 
esclusivamente  presso  la  segreteria 
della  Sezione,  in  via  Barbaroux  1, 
(orario  10,30/12  e  16/18,30  saba-; 
to  pomeriggio  escluso). 

Per  i  rinnovi,  oltre  al  suddetto  ser-E 
vizio  di  segreteria,  è  possibile  uti¬ 
lizzare  il  c/c  postale  n.  13439104 
intestato  al  sodalizio,  indicando  1$ 
causale  del  versamento. 
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Ì  RIFUGIO 

:;j  C.  SCARFIOTTI 

ri]  ;  — 

a s-  Il  Rifugio  Scarfiotti  si  trova  nella 
in-  valle  di  Rochemolles,  in  Comune  di 
Bardonecchia,  sul  pianoro  delle 
__  Grange  du  Fond,  a  2156  m,  nelle 
I  vicinanze  di  un  piccolo  lago. 

I  La  costruzione  originaria,  inaugu- 
~  rata  nel  1924,  è  dedicata  all’alpini- 
.!  sta  Camillo  Scarfiotti,  che 
ini  contribuì  alla  sua  costruzione. 
as'  Il  rifugio  si  raggiunge  da  Bardonec- 
)n'  chia  (km.  14),  per  mezzo  della  car- 
rozzabile  che  risale  la  valle  di 
ira  Rochemolles,  percorribile  in  auto 
nel  periodo  da  luglio  a  novembre. 
Dal  1984  il  rifugio  non  è  più  fun¬ 
zionante  a  causa  delle  sue  condizio- 

—  ni  igieniche  e  funzionali.  Un 
!5j.  intervento  immediato  di  adegua- 
p0  mento  e  ampliamento  è  indispensa- 
•sì-  bile  per  ripristinare  questo  edificio 
3r.  che  è  il  solo  rifugio  alpino  esisten¬ 
ti  te  nel  Comune  di  Bardonecchia. 
fu-  Stato  attuale. 

;  e  L’edificio  è  costruito  in  muratura 
;  è  di  pietra,  con  copertura  in  lamiera; 
iva  l’interno,  rivestito  in  legno,  è  divi¬ 
di  so  in  un  piccolo  ingresso,  un  loca¬ 
la-  le  per  il  pranzo,  un  modesto  angolo 
dì-  cucina  ed  un  dormitorio  con  16  po- 
ie,  sti  letto.  Nel  sottotetto  è  ricavato 
fi,  un  locale  supplementare  attualmen¬ 
te  te  adibito  a  ricovero  di  fortuna.  A 
ie,  questa  parte  originaria  è  stato  ag- 
x-  giunto  da  tempo  un  piccolo  corpo 
o-  accessorio,  ora  fatiscente,  destina¬ 
le  to  a  deposito.  Al  momento  il  Rifu- 
di-  gio  Scarfiotti  si  trova  in  condizioni 
23  di  grave  inadeguatezza  funzionale, 
sia  per  ii  degrado  delle  strutture  edi- 

—  lizie,  specie  all’interno,  sia  per  la 
I  mancanza  dei  servizi  igienici,  della 

-j  cucina  e  per  le  dimensioni  insuffi- 
no  cienti  dei  locali  pranzo  e  dormito¬ 
ri  rio;  inoltre  il  rifugio  è  sprovvisto  di 
I  acqua  potabile  e  di  energia 
)aj  elettrica. 

Progetto. 

!  L’intervento  di  ristrutturazione  in 
"jj  progetto  prevede  l’ampliamento 
qJ  della  costruzione  attuale  di  circa 
y’  150  m3  per  realizzare  al  piano  ter¬ 
reno  la  cucina  e  i  servizi  igienici  e 
al  primo  piano  i  nuovi  locali  per  il 
~ j  pernottamento.  Il  tetto  sarà  com¬ 
pletamente  rifatto,  aumentando 
anche  altezza  utile  del  dormitorio. 
Un  altro  intervento  essenziale  ri¬ 
guarda  la  captazione  di  una  sorgen¬ 
te  e  la  costruzione  di  una 
*  conduttura  di  circa  700  metri  per  ri¬ 
fornire  di  acqua  potabile  il  rifugio 
e  alimentare  Rimpianto  a  turbina 
per  la  produzione  di  energia  elettri¬ 
ca.  Nel  mese  di  settembre  e  ottobre 
r-  1985  è  già  stata  realizzata  una  par¬ 
te  delle  strutture  del  piano  terreno 
ci  che  nel  1987  dovrà  essere  comple- 
IS  tata,  oltre  a  quelle  del  secondo  pia¬ 
no  e  al  rifacimento  della  copertura. 
Si  eseguiranno  inoltre  gli  impianti 
tecnici  con  le  opere  per  l’alimenta- 
0  zione  dell’impianto  idrico,  le  fini- 
ture  interne  ed  esterne,  i  serramenti 
.  e  l’arredo.  La  forma  architettoni- 
j  ca  e  i  materiali  impiegati  nell’inter¬ 
vento  di  ristrutturazione  sono  stati 
-J  scelti  in  modo  da  inserire  nella  ma¬ 


niera  migliore  l’edificio  nell’am¬ 
biente  circostante,  sotto  il  profilo 
ambientale  e  architettonico. 

Attività  e  programma  di  utilizzo. 

a)  Escursionismo. 

Il  Rifugio  Scarfiotti  è  il  punto  di 
partenza  e  di  transito  per  molti  iti¬ 
nerari  di  escursioni  e  traversate  che 
si  possono  compiere  nella  zona.  Per 
questo  motivo,  con  la  creazione  di 
un  numero  sufficiente  di  posti  let¬ 
to  e  con  l’ampliamento  del  locale 
pranzo  il  Rifugio  potrà  diventare 
un  ottimo  punto  di  appoggio  per  gli 
escursionisti.  Sarà  anche  possibile 
allestire  un  itinerario  di  «Variante 
Alta»  al  percorso  della  GTA  (Gran¬ 
de  Traversata  delle  Alpi)  con  posti 
tappa  in  altri  rifugi  della  zona 
(Levi-Molinari,  Bivacco  Blais,  Ri¬ 
fugio  Vaccarone). 

b)  Alpinismo. 

L’Alta  Valle  di  Rochemolles  offre 
agli  alpinisti  alcune  interessanti  sa¬ 
lite  con  diversi  gradi  di  difficoltà. 


Con  la  ristrutturazione  del  Rifugio 
Scarfiotti  verrà  creata  una  struttu¬ 
ra  dove  svolgere  corsi  di  introduzio¬ 
ne  all’alpinismo  con  durata  di  più 
giorni,  che  potranno  essere  organiz¬ 
zati  dalle  Guide  Alpine  della  Valle 
di  Susa. 

c)  Manifestazioni  sportive. 

Da  molti  anni  si  svolgono  nella  Val¬ 
le  di  Rochemolles  alcune  manife¬ 
stazioni  estive  e  invernali  (Marcia 
Alta  Trofeo  Stella  Alpina,  Trofeo 
Penne  Mozze).  In  queste  occasio¬ 
ni,  soprattutto,  il  rifugio  Scarfiot¬ 
ti,  per  la  sua  posizione  e  con 
l’installazione  del  telefono,  è  adat¬ 
to  a  funzionare  da  punto  di  appog¬ 
gio,  di  chiamata  e  di  soccorso. 

d)  Sci  estivo. 

Nel  periodo  di  luglio  e  agosto  è  in 
funzione  al  Ghiacciaio  del  Som- 
meiller  un  centro  di  sci  estivo;  con 
l’ampliamento  dello  Scarfiotti, 
questa  attività  potrà  disporre  di  una 
struttura  ricettiva  utile  per  le  per¬ 
manenze  di  più  giorni. 


e)  Sci-alpinismo. 

In  primavera  il  Rifugio  Scarfiotti 
rappresenta  per  la  pratica  dello  sci- 
alpinismo  una  struttura  di  appog¬ 
gio  per  le  gite  nella  zona  e  le  tra¬ 
versate  di  più  giorni  verso  la 
Maurienne  (Francia)  e  il  gruppo 
Ambin-Niblé. 

f)  Attrezzature  e  servizi. 

Nel  1987  è  prevista  l’installazione 
di  un  apparecchio  telefonico  pub¬ 
blico  della  SIP,  con  alimentazione 
autonoma  e  celle  fotovoltaiche.  Nei 
periodi  di  apertura  la  presenza  di 
una  persona  qualificata  (Guida  Al¬ 
pina,  Maestro  di  Sci)  garantirà  la 
tempestività  negli  interventi  di  soc¬ 
corso  alpino.  Le  immediate  vici¬ 
nanze  del  rifugio,  inoltre, 
consentono  il  comodo  atterraggio 
di  elicotteri. 

Tutte  le  attività  illustrate  fanno 
parte  dei  normali  programmi  di  uti¬ 
lizzo  dei  rifugi  del  CAI  e  verranno 
avviate  non  appena  completati  i  la¬ 
vori  di  ristrutturazione  edilizia. 

Il  Club  Alpino  tuttavia  è  vivamen¬ 
te  interessato  a  proporre  e  incenti¬ 
vare  altre  iniziative  in  collabora¬ 
zione  con  Amministratori  o  Grup¬ 
pi  che  si  sono  già  dimostrati  inte¬ 
ressati  a  servizi  della  struttura  del 
rifugio  per  svolgervi  attività  legate 
alla  montagna. 

Franco  Ghignone 


69°  L.R.V. 

A  LE1NI 

La  presidenza  L.P.V.,  in  accordo 
con  la  sezione  di  Leinì,  ha  indetto 
la  69 a  riunione  del  convegno  per  il 
29  marzo  prossimo  appunto  a  Lei- 
ni,  in  provincia  di  Torino.  Nel  cor¬ 
so  dei  lavori  saranno  trattati  gli 
argomenti  segnalati  dalle  Sezioni 
inoltre  verranno  eletti  due  Consi¬ 
glieri  centrali  L.P.V.  ("scadono” 
infatti  Umberto  Oggerino  e  Fran¬ 
co  Salesi,  entrambi,  comunque,  rie¬ 
leggibili)  e  si  dovranno  designare  un 
Vicepresidente  generale  ("scade” 
Giannini  -  convegno  TE  -  rieleggi¬ 
bile)  e  i  membri  L.P.V.  dei  seguenti 
Organi  Tecnici  Centrali: 

-  Commissione  Centrale  Alpinismo 
Giovanile 

-  Commissione  Cinematografica 
Centrale 

-  Commissione  Centrale  per  i  ma¬ 
teriali  e  le  tecniche 

-  Commissione  Centrale  per  la  Tu¬ 
tela  dell’Ambiente  Montano 

-  Commissione  Centrale  per  le  Pub¬ 
blicazioni 

-  Commissione  Centrale  Rifugi  e 
Opere  Alpine 

-  Commissione  Scientifico  Centrale 

-  Commissione  Nazionale  Scuole  di 
Alpinismo 

-  Commissione  Nazionale  Scuole  di 
Sci  Alpinismo  (solo  I.N.S.A.  o 
I.N.A.) 

-  Commissione  Centrale  per  la  Spe¬ 
leologia 

Ulteriori  chiarimenti  e  delucidazio¬ 
ni  possono  essere  richiesti  (anche 
telefonicamente:  011/585615)  alla 
Presidenza  del  Convegno. 
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ANTARTIDE 


Evitando  di  assumere  toni  troppo 
trionfalistici  possiamo  affermare 
che  la  rassegna  FILMONTAGNA 

-  organizzata  dalla  Commissione 
Manifestazioni  del  CAI,  sezione  di 
Torino  e  dal  Museo  della  Monta¬ 
gna  -  ha  raccolto  un  più  che  note¬ 
vole  successo.  Alle  due  proiezioni 
del  24  febbraio  scorso  -  «La  parete 
che  non  c’è»  e  «Apocalypse  snow» 

-  hanno  assistito  oltre  500  spettato¬ 
ri.  Purtroppo  molti  che  si  sono  pre¬ 
sentati  in  leggero  ritardo  non  hanno 
potuto  più  accedere  alla  sala,  ormai 
colma  di  gente.  Clou  della  serata  - 
oltre  ovviamente  alla  qualità  e  al¬ 
l’interesse  delle  opere  proposte  -  la 
presenza  attiva  -  ovvero  arricchita 
di  interventi  -  di  Giorgio  Passino  e 
Stefano  De  Benedetti.  Il  dibattito 
e  lo  scambio  di  opinioni  tra  il  pub¬ 
blico  e  i  due  specialisti  è  stato  par¬ 
ticolarmente  interessante.  In 
sostanza  possiamo  affermare  che 
Filmontagna  suscita  interesse  tra  gli 
appassionati  perchè  li  pone  a  con¬ 
tatto  con  gli  autori  o  i  protagonisti 
delle  stesse  opere  presentate.  Que¬ 
sto  accorto  ”mix”  di  immagini  e  di 
cronaca  ”dal  vivo  e  in  diretta”  vie¬ 
ne  riproposto  per  il  terzo  appunta¬ 
mento  della  serie,  in  programma  il 
31  marzo. 

Alla  presenza  dello  specialista  e  au¬ 
tore  dei  testi  Marco  Morosini  ver¬ 
rà  proposta  una  pellicola  su  un 
tema  oltremodo  interessante:  «Ver¬ 
so  il  Sud  -  a  vela  tra  le  montagne 
della  penisola  antartica».  Oltre  al¬ 
la  "scheda”  della  serata,  presenta¬ 
ta,  come  di  consueto  in  questa 
pagina,  giova  forse,  proprio  per 
l’importanza  dell’argomento  tratta¬ 
to,  destinare  alcune  righe  all’Antar¬ 
tide  e  alla  spedizione  del  «Basile», 
soggetto  del  film. 

Infatti  con  l’approssimarsi  del  1991 
anno  di  scadenza  del  Trattato  An¬ 
tartico,  diverse  nazioni  stanno  ini¬ 
ziando  o  incrementando  le  proprie 
attività  in  Antartide.  Per  questo 
motivo  il  continente  bianco  è  oggi 
al  centro  di  interessi  strategici  ed 
economici  ed  è  oggetto  di  un  cre¬ 
scente  desiderio  di  conoscere  e  di 
proteggere  un  ecosistema  unico  al 
mondo. 

Un  contributo  in  quest’ultima  di¬ 
rezione  è  stato  proposto  dalla  spe¬ 
dizione  Antartide  ’85  del  Basile,  un 


apertura  al  pubblico  dello  stessoi 
Sabato,  Domenica  e  Lunedì  dalle 
9  alle  12,30  e  dalle  14,45  alle  19, 15, 
Dal  Martedì  al  Venerdì,  invece,  l’o¬ 
rario  è  continuato  dalle  8,30  alle 
19,15.  La  biglietteria  è  in  servizio 
sino  a  15  minuti  prima  dell’orario 
di  chiusura.  Ingresso  £.  3.000.  Pei 
i  soci  CAI  £.  1.500. 


ADDIS  ABEBA 


Il  2  aprile  si  inaugura  all’ Istituti 
Italiano  di  Cultura  della  capitale 
Etiopica  la  mostra  «Pittura  Etiopi¬ 
ca  tradizionale»  organizzata  dal 
Museo  Nazionale  della  Montagna 
lo  scorso  anno.  Sulla  iniziativa  pre¬ 
senteremo  un  servizio  il  prossimo 
numero. 


AMBIENTE 

(T.A.M.) 


Derivata  dalla  pre-esistente  Com¬ 
missione  Protezione  Natura  Alpi¬ 
na  si  è  costituita  la  Commissioni 
T.A.M. :  la  denominazione  è  con¬ 
forme  alla  nuova  terminologia 
adottata  anche  dal  CAI  (Tutela 
Ambiente  Montano). 


Fra  le  ultime  attività  segnaliamo  la 
partecipazione  dei  nostri  rappresen¬ 
tanti  alla  riunione  della  VII  Com¬ 
missione  del  Consiglio  Regionale, 
che  prepara  la  Legge  Regionale 
sulla  V.I.A.  (Valutazione  "dì 
Impatto  Ambientale),  tenutasi  il 
23/7/1986.  Analogamente  alla  riu¬ 
nione  del  Consiglio  Regionale 
(Commissione  indagine  conosci¬ 
tiva  sull’inquinamento)  che  il 
27/10/1986  ha  preso  in  esame  il 
problema  dello  smaltimento  dei  ri¬ 
fiuti.  Nei  prossimi  mesi  si  prospet¬ 
ta  la  possibilità  di  partecipare  al 
Corso  per  Ambientalisti  che  sarà 
svolto  al  Rif.  Alpinisti  Chivassesì, 
(Chiappili  di  Ceresole). 


Per  i  nostri  Soci  si  sta  organizzan¬ 
do  una  gita  ecologica  a  cura  della 
sottosezione  UET  e  con  l’apporto 
degli  esperti  del  CAI  di  Mondovì: 
è  prevista,  fra  un  mese  circa,  nella 
zona  di  Robourent  (CN);  per  infor¬ 
mazioni  telefonare  a  Valerio  Fana- 
sca  (Oli)  60.51.840. 


Altre  escursioni  di  questo  genere  se-  , 
guiranno  nel  corso  dell’anno  e  la . , 
data  di  realizzazione  verrà  tempe-  \ 
stivamente  pubblicata  su  MONTI  ] 
E  VALLI.  I  Soci  che  hanno  sensi-  j 
bilità  per  l’importantissimo  proble-  i 
ma  della  tutela  dell’ambiente  i 
montano  sono  invitati  ad  aiutare,  i 
con  un  piccolo  impegno  personale,  < 
la  Commissione  T.A.M.  ! 


Si  prega  di  dare  l’adesione  telefo¬ 
nando  a  uno  dei  seguenti  nomina¬ 


tivi: 


Claudia  Bocca  (Oli)  696.33.23 
Sergio  Marchisio  (Oli)  72.60.14 
Guido  Palozzi  (Oli)  521.21.45 
Luigi  Sitia  (Oli)  74.80.95. 


veliero  di  15  metri  la  cui  speciale 
chiglia  mobile  e  il  cui  scafo  d’ac¬ 
ciaio  sono  stati  concepiti  per  la  na¬ 
vigazione  polare.  L’equipaggio 
internazionale  del  Basile  era  com¬ 
posto  da  due  cineoperatori,  un  bio¬ 
chimico,  un  medico,  tre  alpinisti- 
navigatori  e  un  cane  da  slitta  husky 
siberiano. 

Dal  gennaio  all’aprile  1985  questa 
équipe  si  è  mossa  lungo  le  coste 


montagnose  della  Penisola  Antar¬ 
tica,  spingendosi  oltre  il  Circolo 
Polare.  Durante  la  spedizione  so¬ 
no  state  scalate  sei  montagne,  è  sta¬ 
ta  realizzata  una  ricerca  ecotossico¬ 
logica  sull’ inquinamento  della  flo¬ 
ra  antartica  in  collaborazione  con 
il  Dipartimento  di  Biologia  ambien¬ 
tale  dell’Università  di  Siena  e  sono 
stati  girati  due  documentari  per  la 
Televisione  della  Svizzera  Italiana. 


SCHEDA  DELLA  SERATA  I 

Teatro  San  Giuseppe  -  Via  Andrea  Doria  18  -  Torino  -  31  marzo  1987  - 
ore  21.00  -  Ingresso  gratuito 
ANTARTIDE  PER  IL  FUTURO 

con  la  partecipazione  di  Marco  Morosini  che  presenterà  il  film: 

VERSO  IL  SUD  a  vela  tra  le  montagne  della  Penisola  Antartica 
regia:  Gianluigi  Quarti 
fotografia:  Fulvio  Mariani 
testo:  Marco  Morosini 

produzione:  Radio  Televisione  della  Svizzera  Italiana  /  Antartide  ’85 
Il  «Basile»,  un  piccolo  veliero  in  acciaio  a  chiglia  mobile,  della  lunghez¬ 
za  di  14  metri,  ha  portato  oltre  il  circolo  polare  antartico  una  piccola 
spedizione  di  sette  alpinisti-navigatori  ed  Inuk,  un  cane  da  slitta. 
L’obiettivo  era  l’Antartide,  cioè  la  parte  più  maestosa  e  spettacolare  del 
continente  di  ghiaccio,  dove  le  montagne  sorgono  dal  mare.  Con  un  viag¬ 
gio  di  oltre  1500  chilometri  tra  la  costa  e  le  isole,  l’imbarcazione  ha  con¬ 
sentito  all’equipaggio  di  venire  a  contatto  con  la  particolare  florifauna 
del  sub-continente,  di  scalare  vette  sconosciute  ed  iceberg  e  di  fare  inte¬ 
ressanti  incontri  con  altri  avventurosi  del  mare. 


VIDE0M0NTAGNA  HECKEL 
UNO  PROSEGUE  E  MUSEO 


Prosegue  presso  la  sala  video  del 
Museo  Nazionale  della  Montagna 
l’interessante  iniziativa  VIDEO- 
MONTAGNA  UNO  promossa  ed 
allestita,  oltre  che  dal  Museo  e  dalla 
sezione  di  Torino  del  C.A.I.,  dalla 
Sede  regionale  RAI  per  la  Valle 
d’Aosta.  Sino  ad  oggi  i  visitatori  - 
tra  questi  molte  scolaresche  -  sono 
stati  proposti  nove  opere  filmate 
programmate  da  metà  novembre 
ad  oggi.  In  cartellone  dal  17  al  29 
marzo  il  video  «Parigi-Roma.  Sot¬ 
to  il  traforo  del  Monte  Bianco». 
Dal  31  dello  stesso  mese  sino  al  12 
aprile,  invece,  verrà  proiettato 
«Monte  Bianco  Tetto  d’Europa». 
La  foto  di  questa  pagina  è  quella 
della  cartolina  -  scheda  di  presen¬ 
tazione  dell’iniziativa. 


La  rassegna  «Un  fotografo  da 
Praga  -  Vilém  Heckel,  1918-1970» 
ospitata  presso  il  Museo  della  Mon¬ 
tagna  sta  riscuotendo  un  notevole 
successo  di  pubblico.  La  mostra  cu¬ 
rata  dal  Museo,  nel  cui  centro  di 
documentazione  sono  conservatigli 
originali  delle  foto  esposte,  è  un’oc¬ 
casione  unica  per  ammirare  la  tec¬ 
nica  e  la  poetica  di  uno  dei  più 
interessanti  fotografi  di  montagna 
europei  del  dopoguerra.  Infatti  le 
opere  del  fotografo  cecoslovacco 
prima  di  ora  non  erano  mai  state 
esposte  in  un  paese  occidentale. 
Una  occasione  in  più  -  sino  al  5 
aprile,  ultimo  giorno  di  apertura 
della  rassegna  -  per  rivisitare  il  Mu¬ 
seo  della  Montagna.  A  tal  propo¬ 
sito  ricordiamo  ai  soci  l’orario  di 
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ì  USCITE  GEÀT 

gj.  In  febbraio  .il  programma  è  stato 
aj  regolarmente  svolto  come  date  e 
ìrà  parzialmente  cambiato  come  mete. 
esj  Per  quella  dell’ 8,  il  Monte  Selletta 
è  stato  sostituito  con  il  Tibert  (mt. 
2647),  in  Val  Grana,  in  quanto  i  Di- 
U3-;  rettori  erano  andati  la  domenica 
Ila  precedente  in  perlustrazione  ed  ave¬ 
te  vano  trovato  poca  e  brutta  neve. 
vi:  La  cronaca.  Alla  domenica  matti¬ 
la  na  ci  troviamo  in  oltre  40  (i  più  so- 
jr-  no  quelli  che  non  si  iscrivono  al 
ia-  giovedì  sera)  ad  arrancare  sui  faci¬ 
li  e  ripidi  pendìi  del  versante  sud  del 
Tibert,  sopra  il  Santuario  di  Castel- 
se '  magno,  con  tempo  magnifico  e  ne- 
la  ve  dura  che  in  discesa  si  trasforma 
x'  in  primaverile:  condizione  molto 
Tj  rara  in  questa  stagione.  Al  ritorno 
!SJ'  il  Capo-gita  è  costretto  a  dare  una 
M  nota  di  biasimo  ad  una  partecipan¬ 
te  te  (che  fa  pure  parte  della  nostra  se¬ 
te)!  greteria)  per  aver  dimenticato  a 
le,  casa  gli  scarponi. 

j  Sabato  21,  preso  nota  che  le  previ- 
PoJ  sioni  meteorologiche  sono  ottime, 
ia  partiamo  in  31  da  Torino  sotto  una 
fitta  pioggerella.  Arriviamo  a 
Bourg  S.  Bernard  e  saliamo  all’O¬ 
spizio  con  tempo  sempre  brutto. 
t  Quasi  la  metà  dei  partecipanti  è  co- 
j  stituita  da  giovani.  All’Ospizio  il 
f  Padre  Priore,  conoscendo  l’indole 
mi  rumorosa  degli  Italiani  e,  per  so¬ 


ASSEMBLEA 
CAI  TORINO 

Come  già  pubblicato  sul  prece¬ 
dente  numero  di  «Monti  e  Val¬ 
li»  ricordiamo  che  -  Venerdì 
27  Marzo  1987,  ore  21  -  è  stata 
indetta  la  Convocazione  dell’As- 
semblea  Generale  Ordinaria  pres¬ 
so  la  sede  di  via  Barbaroux.l. 
All’ordine  del  giorno  i  seguenti 
punti  di  discussione: 

1)  Lettura  ed  approvazione  ver¬ 
bale  assemblea  del  21/11/1986 

2)  Costituzione  ed  insediamen¬ 
to  del  seggio  elettorale 

3)  Relazione  del  Presidente 

4)  Discussione  ed  approvazione 
bilancio  consuntivo  1986 

5)  Elezione  alle  seguenti  cariche 
sociali: 

n°  2  Vice  Presidenti 

n°  5  Consiglieri 

n°  3  Revisori  dei  Conti 

n°19  Delegati  per  Assemblea 

Nazionale. 

Ricordiamo  infine,  a  tal  propo¬ 
sito  che  escono  di  carica: 

1  Vice  Presidente  (Franco 
Ribetti) 

5  Consiglieri  (Guido  Corbellini; 
Roberto  Marocchino;  Augusto 
Moffa;  Antonio  Sannazzaro; 
Alberto  Tazzetti) 

3  Revisori  dei  conti  (Domenico 
Aragno;  Giorgio  Ferraro;  Tom¬ 
maso  Vallenzasca). 

Il  Presidente 
Ugo  Grassi 


pramercato,  vedendo  tutta  quella 
giovane  masnada,  ci  offre  un’otti¬ 
ma  ospitalità,  ma  in  un  refettorio 
separato,  e  in  un  dormitorio  nel 
sottotetto.  La  domenica  mattina  - 
còme  previsto  e  . . .  sperato  -  il  tem¬ 
po  è  magnifico.  Dopo  il  solito  caos 
per  il  pagamento  delle  consumazio¬ 
ni,  ci  troviamo  tutti  incolonnati 
verso  il  Pain  de  Sucre.  La  salita  non 
ha  storia  e  la  discesa  ...  da  calen¬ 
dario  svizzero.  Al  Gran  S.  Bernar¬ 
do  ci  siamo  ripromessi  di  tornare  il 
prossimo  inverno  con  altra  meta:  il 
posto  è  molto  bello  ed  accogliente. 
Per  aprile  è  in  programma  nell’at¬ 
tività  sci-alpinistica  il  giro  della 
Rocca  Bissort  (4-5  aprile)  e  la  Ci¬ 
ma  Autour  (26  aprile).  Speriamo  di 
continuare  ad  essere  favoriti  dal  bel 
tempo  e  che  le  condizioni  della 
montagna  non  ci  obblighino  a  cam¬ 
biare  destinazione.  E.  Bragante  e 
M.  Bortot  saranno  i  due  rispettivi 
”chef”:  a  loro  dirigere  la  massa  ed 
imbrigliare  i  giovani  che  speriamo 
aumentino  ancora  di  numero. 

Per  l’attività  escursionistica  ed  al¬ 
pinistica  ci  sarà  il  29  Marzo  la  tra¬ 
versata  montano-marina  del 
Promontorio  di  Portofino  che  An¬ 
tonio  Ripanti  conosce  a  menadito, 
e  il  12  Aprile  una  prima  uscita  ar- 
rampicatoria  sulla  cresta  di  Rocca 
Sella:  primi  di  cordata,  partecipa¬ 
te  numerosi! 

A.  Sannazzaro 


GRUPPO  FIAT 

Sta  per  prendere  l’avvio  il  nutrito 
programma  di  gite  promosso,  or¬ 
ganizzato  ed  allestito  dal  Gruppo 
Escursionismo  dei  Centri  di  attivi¬ 
tà  sociali  FIAT.  In  calendario  16  gi¬ 
te  da  fine  marzo  ad  ottobre. 
L’attività  annuale  si  chiuderà  l’8 
novembre  con  il  consueto  pranzo 
sociale. 

La  prima  uscita  è  per  il  29  marzo. 
Meta  una  escursione  alle  Cinque 
Terre  sulla  Riviera  di  Levante. 

Il  12  Aprile  salita  al  Piancavallone 
(mt.  1564)  da  Miazzina  (mt.  736) 
inn  Valle  Intrasca  poco  distante  dal 
Lago  Maggiore. 

Il  26  aprile  è  in  calendario  una  tra¬ 
versata  da  Dubbione  (mt.  550  in 
Val  Chisone)  a  Giaveno  (mt.  506  in 
Val  Sangone)  attraverso  il  Monte 
Cristetto  (mt.  1612). 

Per  ulteriori  informazioni  rivolgersi 
ad  Armando  Monticone  o  alla  se¬ 
de  del  Gruppo  -  Corso  Dante  102, 
Torino  -  il  mercoledì  dalle  20,30  al¬ 
le  23  (escluse  festività). 


GITE  UET 

Prosegue  il  programmma  di  gite  so¬ 
ciali  di  sci  alpinismo  organizzate 
dall’U.E.T.  Prossimi  appuntamenti 
il  22  marzo  al  Monte  Ferra  (mt. 
3094  -  disi.  mt.  1389  -  ore  4,30  - 
partenza  da  Chiazale  mt.  1705) 
il  5  aprile  al  Colle  Sautron  (mt. 
2687  -  disi.  mt.  1153  -  ore  3,30  - 
partenza  da  Saretto  mt.  1534) 
e  il  19  dello  stesso  mese  alla  Rocca 
La  Marchisa  (mt.  3071  -  disi.  mt. 


1366  -  ore  4,30  -  partenza  da  S.  An¬ 
na  mt.  1882). 

La  partecipazione,  ricordiamo,  è  li¬ 
bera  a  tutti  i  soci  C.A.I.  in  regola 
con  il  tesseramento  ’87  e  con  ade¬ 
guata  preparazione  tecnica  e  rela¬ 
tiva  attrezzatura.  Il  costo  di  ogni 
uscita  è  di  cinquemila  lire  e  com¬ 
prende  il  noleggio  del  ricercatore 
elettronico  per  travolti  da  valanga 
(ARVA)  e  l’assicurazione. 

Le  prenotazioni  devono  essere  ef¬ 
fettuate  il  venerdì  precedente  l’usci¬ 
ta  presso  la  sede  U.E.T. 

Per  informazioni  rivolgersi  a  Mar¬ 
co  Quaglio  (tei.  35.77.46). 


SCANDERE 

Il  Corso  Base  di  SCANDERE  è  un 
corso  di  introduzione  all’alpinismo 
”aperto”,  che  si  rivolge  a  tutti  co¬ 
loro  che,  senza  precedenti  esperien¬ 
ze  specifiche,  vogliono  acquisire  le 
conoscenze  per  affrontare  la  mon¬ 
tagna  in  sicurezza.  Le  attività  in 
programma  hanno  l’obiettivo  di 
fornire  una  conoscenza  teorica  e 
soprattutto  pratica  delle  tecniche 
alpinistiche  di  base  su  ghiaccio,  ne¬ 
ve  e  roccia,  e  allo  stesso  tempo  per¬ 
mettere  ai  partecipanti  di  effettuare 
una  serie  di  salite  classiche  in  am¬ 
bienti  di  alta  montagna,  progressi¬ 
vamente  più  interessanti  ed 
impegnative,  rimanendo  sempre 
entro  ampi  limiti  di  sicurezza. 

Il  corso  si  articola  in  due  lezioni  in 
palestra,  tre  uscite  introduttive,  cin¬ 
que  uscite  di  due  giorni  e  nove  le¬ 
zioni  teoriche.  Tutte  le  uscite 
vengono  effettuate  con  l’assistenza 
di  Guide  Alpine.  Le  uscite  da  due 
giorni  verranno  effettuate  nelle  se¬ 
guenti  località: 

MONTE  GELAS 

(Alpi  Marittime)  Cresta  Nord-Est. 

COMBIN  DEL  CORBASSIERE 

(Alpi  Svizzere)  Cresta  Sud. 

TSANTELEINA 

(Val  di  Rhemes)  Cresta  Nord  Est. 

PETIT  MONT  BLANC 

(Gr.  Monte  Bianco)  dal  Gh.  Lex 

Blanches. 

AILEFROIDE  ORIENTALE 
(Delfinato). 

Coordinatore:  Paolo  Pederzini  e 
Franco  Ardito  (tei.  749.55.57) 
Direttori  Tecnici:  Livio  Berta  ed 
Ezio  Cavallo. 

Costo:  £.  150.000 
Date  di  svolgimento:  29  aprile  e  6 
maggio;  10,  17  e  24  maggio;  6  e  7 
giugno,  20  e  21  giugno,  4  e  5  luglio, 
18  e  19  luglio,  12  e  13  settembre. 
Posti  disponibili:  minimo  20,  mas¬ 
simo  30. 

Serata  di  presentazione:  venerdì  24 
aprile,  ore  21. 

Invece  il  corso  di  «Alta  Montagna» 
è  un  corso  di  perfezionamento  che 
si  rivolge  a  chi  desidera  acquisire 
l’esperienza  e  l’autonomia  necessa¬ 
ria  ad  affrontare  l’alpinismo  clas¬ 
sico  di  un  certo  livello,  realizzando 
la  salita  di  alcune  grandi  vie  classi¬ 
che  sui  massicci  delle  Alpi  Occi¬ 
dentali. 

Ai  partecipanti  è  richiesta  una  mi¬ 
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nima  conoscenza  delle  tecniche  di 
progressione  su  roccia,  ghiaccio  e 
neve,  una  pratica  sufficiente  nell’e- 
seguire  nodi  e  manovre  e  un  certo 
grado  di  allenamento  alla  marcia  in 
quota. 

Il  corso  prevede  3  uscite  da  un  gior¬ 
no  (pratica  di  roccia,  ghiaccio  e  ne¬ 
ve),  4  uscite  da  due  giorni  e  9  lezioni 
teoriche.  Le  uscite  in  montagna 
verranno  scelte  tra  la  seguente  ro¬ 
sa  di  itinerari: 

GR.  MONTE  BIANCO 
Aiguille  Croux,  Cresta  Sud  e  via 
Ottoz  -  Satelliti  del  Tacul,  via  Ot- 
toz  (Piramide)  -  via  Lepiney  (Tri- 
dent)  -  via  Gervasutti  (Petit 
Capucin)  -  Aiguilles  Grises,  via 
normale. 

GR.  GRAN  PARADISO 
Gran  Paradiso,  Parete  Nord  -  Bec¬ 
ca  di  Monciair,  Parete  Nord. 

GR.  ARGENTERÀ 

Corno  Stella,  vie  Campia  e  De 

Cessole. 

DELFINATO 

Aiguille  Dibona,  vie  Boell  e 
Stoffer. 

GR.  MONTE  ROSA 
Punta  Dufour,  Cresta  Rey. 
Coordinatore:  Gian  Piero  Ram- 
baudi  (tei.  906.49.93) 

Direzione  Tecnica:  Mauro  Rossi 
Costo:  £.  160.000 
Date  di  svolgimento:  10,  17,  e  24 
maggio;  13  e  14  giugno;  11,  12,  25 
e  26  luglio;  5  e  6  settembre. 

Posti  disponibili:  minimo  10,  mas¬ 
simo  12. 

Per  informazioni  ed  iscrizioni  rivol¬ 
gersi  alla  sede  U.E.T.  presso  il 
Monte  dei  Cappuccini  ogni  vener¬ 
dì  sera  dopo  le  ore  21. 


SOTTOSEZIONE 

CHIERI 

È  in  pieno  svolgimento  il  corso  di 
«Introduzione  allo  Sci-Alpinismo», 
indirizzato  soprattutto  a  chi,  pos¬ 
sedendo  già  una  discreta  capacità 
sciistica,  intende  avvicinarsi  allo 
sci-alpinismo.  Sono  previste  uscite 
in  ordine  di  gradualità  di  impegno 
per  permettere  la  partecipazione 
anche  a  chi  non  è  esperto  ed  alle¬ 
nato.  L’iniziativa  è  seguita  dalla 
guida  alpina  G.  Beuchod  del  C.A.I. 
di  Settimo  Torinese  e  coadiuvata  da 
aiuto-istruttori  della  Sottosezione 
di  Chieri. 

Il  programma  prevede  tre  incontri 
teorici:  due  si  sono  svolti  l’il  feb¬ 
braio  (Attrezzatura)  e  il  4  marzo 
(Neve  e  Valanghe).  Il  terzo  l’8  apri¬ 
le,  avrà  come  tema  l’Orientamen¬ 
to.  Previste  inoltre  quattro 
esercitazioni  pratiche.  Due  sono 
state  già  tenute  il  22  febbraio  e  1*8 
marzo.  Le  prossime  sono  in  calen¬ 
dario  il  22  marzo  e  il  12  aprile. 
Per  informazioni  rivolgersi  presso 
la  Sede  del  C.A.I.  di  Chieri  -  P.zza 
Silvio  Pellico,  3  ogni  giovedì  dalle 
21  in  poi,  o  telefonare  ai  responsa¬ 
bili:  Duccio  Varetto,  tei.  942.69.68 
-  Eliana  Vergnano,  tei.  942.46.80  - 
Annamaria  Pelottieri,  tei.  9472781. 
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LAVORI  DEL 
CONSIGLIO  * 

Il  23  febbraio  scorso  si  è  riunito  il 
Consiglio  direttivo. 

Letti  e  approvati  i  verbali  della  pre¬ 
cedente  assemblea,  il  presidente 
Ugo  Grassi  -  dopo  aver  ricordato 
di  aver  provveduto  a  far  pubblica¬ 
re  su  Monti  e  Valli  la  convocazio¬ 
ne  dell’Assemblea  sociale  fissata 
per  il  27  marzo  ha  proposto  che  la 
sezione  apra  le  sottoscrizioni  a  fa¬ 
vore  del  Fondo  Nacamuli.  La  pro¬ 
posta  è  accolta.  Il  contributo 
sezionale  è  fissato  in  lire  1.000.000. 
Per  la  Commissione  Rifugi,  Ghi- 
gnone  ha  comunicato  che,  in  virtù 
di  una  recente  circolare  ministeria¬ 
le  i  rifugi  alpini  sono  stati  esentati 
dai  controlli  preventivi  antincen¬ 
dio,  di  competenza  dei  Comandi 
Provinciali  dei  Vigili  del  Fuoco.  So¬ 
no  stati  presi  gli  opportuni  contat¬ 
ti  con  i  vari  Comandi  per  la 
chiusura  delle  pratiche  ancora  aper¬ 
te.  È  comunque  necessario  che  ven¬ 
ga  scrupolosamente  osservata  la 
normativa  fissata  in  materia  dalla 
Commissione  Centrale  Rifugi,  pur¬ 
ché  la  Sede  Legale  provveda  a  ver¬ 
sare  alla  Sezione  i  contributi 
richiesti  (Quaglino,  ha  inoltre  pre¬ 
cisato  che,  a  tutt’oggi,  è  pervenuto 
un  solo  contributo  di  25  milioni). 
Ghignone  prosegue  la  sua  relazio¬ 
ne,  fornendo  notizie  sui  lavori  da 
eseguire  al  Rif.  Dalmazzi  al  Trio- 
let:  per  l’intervento,  curato  dal  so¬ 
cio  ing.  Guarienti,  l’Ass.  Reg.  al 
Turismo  della  Valle  d’Aosta  ha 
promesso  un  contributo  pari  al 
70%,  e  ciò,  grazie  anche  agli  accon¬ 
ti  che  la  famiglia  Cenerini  dovreb¬ 
be  versare  quanto  prima,  potrebbe 
consentire  l’avvio  delle  opere  entro 
la  primavera  1987. 

Quanto  ai  lavori  da  eseguire  al  Rif. 
Scarfiotti,  Quartara  ha  informato 
il  Consiglio  che,  accompagnato  da 
Ghignone,  terrà  una  conferenza  a 
Bardonecchia  presso  il  locale  Ro- 
tary  Club,  per  sensibilizzare  tale  as¬ 
sociazione  ad  un  eventuale 
contributo  e  ad  un  intervento  pres¬ 
so  la  Regione.  Audisio,  per  parte 
sua,  segnala  di  aver  avuto  notizia 
che  la  Provincia  di  Torino,  nel 
prossimo  esercizio  finanziario,  in¬ 
tenderebbe  stanziare  fondi  per  il 
Rifugio. 

Ghignone  comunica  infine  che  sulla 
Gazz.  Uff.  è  stato  pubblicato  il 
D.L.  13/2/1987  n.  23  che  detta,  fra 
l’altro,  nuove  norme  in  materia  per 
il  rilascio  dello  scontrino  e  della  ri¬ 
cevuta  fiscale  nei  rifugi  alpini:  di 
ciò  verrà  data  tempestiva  comuni¬ 
cazione  ai  vari  gestori. 

Infine  la  prevista  relazione  della 
Commissione  Pubblicazioni  è  sta¬ 
ta  rinviata. 


PER  FORNIRE 
INFORMAZIONI 
a  «Monti  e  Valli» 
telefonate  al  53.92.60 


QUOTE  SOCIALI 


Si  ricorda  che  le  nuove  iscrizioni  si 
ricevono  esclusivamente  presso  la 
segreteria  della  Sezione,  in  via  Bar- 
baroux  1,  (orario  10,30/12  e 
16/18,30  sabato  pomeriggio 
escluso). 

Per  i  rinnovi,  oltre  al  suddetto  ser¬ 
vizio  di  segreteria,  è  possibile  uti¬ 
lizzare  il  c/c  postale  n.  13439104 
intestato  al  sodalizio,  indicando  la 
causale  del  versamento. 


GRUPPO 

BOCCIOFILO 


È  stato  varato  il  programma  e  il  ca¬ 
lendario  gare  dell’«Eridaneo»  del 
Gruppo  bocciofilo  C.A.I.  per  il 
1987.  Qui  di  seguito  l’elenco  degli 
incontri  sino  al  12  aprile: 

15  marzo 

Società  organizzatrice:  GRUPPO 
Formazione:  Terne 
Sistema:  C 
Bocce:  — 

29  marzo 

Società  organizza  E.  AGNELLI 
Formazione:  Coppie 
Sistema:  C-B 
Bocce:  3 
12  aprile 

Società  organizzatrice:  CAPRERA 
Formazione:  Coppie 
Sistema:  B-C 
Bocce:  2 

Questi  incontri  si  svolgeranno  in 
orario  diurno.  La  prima  notturna 
avrà  luogo  il  6  maggio  organizzata 
dalla  Eridano  e  sarà  riservata  a 
coppie  (sistema  C-B,  3  bocce). 
Giova  forse  ricordare  ai  lettori  che 
la  «Palestra  C.A.I. »,  fondata  nel 
1894,  intorno  al  1910,  per  iniziati¬ 
va  di  alcuni  suoi  componenti  diede 
vita  alla  «Sezione  Bocciofica 

C.A.I.».  Da  allora  la  sede  sociale 
del  gruppo  è  al  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini  ”sui  terreni  e  nei  locali”  della 
Sezione  di  Torno  del  C.A.I. 
Finalità  della  bocciofila,  la  pratica 
sia  agonistica  sia  ricreativa  di  que¬ 
sta  disciplina  sportiva  sia  sui  terre¬ 
ni  di  casa  che  su  quelli  di  altre 
società  unendo  alla  passione  per  le 
bocce  quella  non  meno  importan¬ 
te  per  la  montagna. 


CHI.  COMfcfDOV&> 

GUIDE  ALPINE 


Il  «Comitato  Regionale  Piemonte¬ 
se  Guide  Alpine»  ci  ha  inviato  l’e¬ 
lenco  dei  suoi  iscritti.  Ringraziando 
per  la  collaborazione,  volentieri 
pubblichiamo: 

Comitato  Regionale  Piemontese 
Via  Barbaroux  1  -  10122  Torino 

-  Presidente  NANDO  BORIO,  tei.  01 1/744954; 
0122/78059. 

-  Vice  Presidente  CELSO  RIO,  tei.  0174/42936. 


Gruppo  Alpi  Marittime 

Corso  Marconi  8  -  12100  Cuneo  -  tei. 

0171/54896 

-  Capoguida  GIUSEPPE  GIUSTA,  tei. 
0174/42936,  Borgata  S.  Croce  11  -  12084 
Mondovì. 


Gruppo  Monviso 

Rif.  Q.  Sella  -  12030  Crissolo  -  tei. 

0175/42147 

-  Capoguida  ERNESTO  BANO,  tei. 
0175/42147,  Via  Martiri  Liberazione  15  - 12037 
Saluzzo. 


Gruppo  Pellice-Chisone 

-  Capoguida  ROBERTO  BOULARD,  tei. 
0121/909528,  Via  Forte  S.  Michele  2  -  10062 
Luserna  S.G. 


Gruppo  Città  di  Torino 

-  Capoguida  CLAUDIO  PERSICO,  tei. 
011/768693,  Via  Susa  12  -  10138  Torino. 


Gruppo  Val  Susa 
Azienda  Autonoma  Soggiorno,  10052 
Bardonecchia,  tei.  0122/99032 
-  Capoguida  ROBERTO  BONIS,  tei. 
0122/96874,  Via  Medail  24  -  10052  Bardo¬ 
necchia. 


Gruppo  Valli  di  Lanzo 

-  Capoguida  LIVIO  BERTA,  tei.  0123/53240, 
Frazione  Ponti  2  -  10070  Ceres. 


Gruppo  Valli  dell’Orco 

-  Capoguida  NAZZARENO  VALERIO,  tei. 
0124/28515,  Vicolo  Corsóio  2  - 10086  Rivaro- 
lo  Canavese. 


Gruppo  Biellese 

-  Capoguida  GIOVANNI  CODA  CAP,  tei. 
015/571310,  Strada  S.  Giovanni  56  -  13060 
Cossila  S.  Giov. 


Gruppo  di  Alagna 

Segretario  GIAMPIERO  VIOTTI,  tei. 
0163/91180. 

-  Capoguida  ENRICO  CHIARA,  tei. 
0163/91173  -  13021  Alagna  Sesia. 


Gruppo  di  Macugnana 

Segretario  MAURIZIO  VITTONE,  tei. 

0324/89348. 

-  Capoguida  LINO  PIRRONE,  tei. 
0324/65549,  Frazione  Pecetto  55  -  28030  Ma¬ 
cugnana. 


Gruppo  Valdossola 

Vice  Capoguida  MAURO  ROSSI,  tei. 
0323/846325. 

-  Capoguida  DINO  DEL  CUSTODE,  tei. 
0324/46558,  Via  Francioli  1  -  28037  Domo- 


RIFUGI  E 
TELEFONI 


Durante  la  passata  stagione  estiva, 
nel  quadro  della  L.S.  n.2529,  è  sta¬ 
to  attivato  il  servizio  telefonico  in 
altri  20  rifugi  posti  nell’arco  alpino¬ 
appenninico. 

A  breve  scadenza  sarà  pure  appro¬ 
vato  il  piano  lavori  ’87,  per  il  qua¬ 
le  sono  previsti  numerosi  nuovi 
collegamenti. 

Nel  1986  sono  avvenute  queste  at¬ 
tivazioni: 


—  ALPI  MARITTIME 

D.L.  Bianco  nel  vallone  della  Me- 
ris  (CAI  CN),  tei.  0171/97328. 

L.  Bolzano  all’ Argenterà  (CAI  LI¬ 
GURE),  tei.  0171/97351. 

G.  Morelli  -  A.  Buozzi  al  Lourou- 
sa  (CAI  CN),  tei.  0171/97394. 

—  ALPI  COZIE 

W.  Jervis  al  Prà  Mirabores  (UGET 
VALPELLICE),  tei.  0121/92811. 

—  ALPI  GRAIE 

G.  Boccalatte  -  M.  Piolti  alle  Joras- 
ses  (CAI  TO),  tei.  0165/89970. 

F.  Gonella  al  Dòme  (CAI  TO  e 
UGET  TO),  tei.  0165/89369. 

Cà  d’Asti  al  Rocciamelone  (DIO¬ 
CESI  DI  SUSA),  tei.  0122/33192. 

—  ALPI  PENNINE 

G.  Oberto  al  Passo  di  M.  Moro 


(CAI  MALNATE), tel.0324/65544 
Guide  del  Cervino  a  Plateau  Rosi 
(AGAI),  tei.  0166/948369. 

Barba  Ferrerò  all’Alpe  Vigne  Su 
per.  (CAI  VC),  tei.  0163/91919. 

—  ALPI  LEPONTINE 

E.  Margaroli  al  Lavo  Vannini 
(CAI  DOMODOSSOLA),  tei. 
0324/63155. 

Sesto  Calende  all’Alpe  Deveri 
(CAI  SESTO  C.),  tei. 0324/61 9149 

—  ALPI  RETICHE 

Aviolo  al  Lago  d’Aviolo  (CA 
EDOLO),  tei.  0364/76110. 
Carate  Brianza  alla  Bocchetta  del 
le  Forbici  (CAI  CARATE  BR.) 
tei.  0342/452560. 

—  ALPI  DOLOMITICHE 

A.  Locatelli  alle  Cime  di  Lavar ed( 
(CAI  PD),  tei.  0474/72002. 

Tre  Scarperi  in  Val  di  Campt 
(AVS),  tei.  0474/76610. 

—  PREALPI  VENETE 

B.  Bertagnoli  in  Val  di  Chiampò 
(CAI  ARZIGNANO),  tei 
0444/689011. 

Casarota  al  Becco  di  Filadonm 
(CAI  SAT),  tei.  0464/73677. 

—  ALPI  GIULIE 

G.  Corsi  al  Fuart  (CAI  TS),  tei 
0428/68113. 

—  APPENNINI 

E.  Rossi  aUa  Pania  (CAI  LUCCA) 
tei.  0583/710386. 


P.  DAVISO 
G.  GONELLA 
E.  TAZZETTI 
TORINO 


0123/5749 

0165/89369 

0123/83730 

0165/842247 
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In  luglio  inoltre  è  stato  riattivato 
l’impianto  telefonico  del  rifugio  G. 
Sapienza  dell’Etna  (095/911062) 
danneggiato  durante  la  rovinoso 
eruzione  dell’83. 

Infine  un  consiglio,  per  motivi  tec¬ 
nici,  nell’86,  diversi  «numerbrso-, 
no  stati  variati.  È  opportuno  quindi 
un  preventivo  controllo  dei  pro¬ 
spetti  pubblicati  sulla  Rivista  del 
CAI,  sulla  quale  vengono  pubbli¬ 
cati  gli  aggiornamenti  della  nume¬ 
razione. 

A  tal  proposito  ricordiamo  ancoro 
i  numeri  telefonici  di  altri  5  rifugi. 
L.  CIBRARIO  0123/83737 


4  LA  TENDA 
?  DI  MESSNER 

Reinhold  Messner  sarà  a  Torino  il 
ine  21  aprile  per  donare  al  Museo  Na¬ 
te]  zionale  della  Montagna  ’  ’  Duca  de¬ 
gli  Abruzzi”  la  tenda  che  lo  ha 
eri  accompagnato  durante  la  conqui- 
49  sta  dei  14  ottomila.  Una  acquisizio¬ 
ne  importante  per  il  Museo  che  - 
come  è  noto  -  raccoglie  la  più  com¬ 
pleta  collezione  di  reperti  ed  icono- 
ieJ  grafica  relativa  alla  esplorazione  e 
?.J  alla  conquista  dei  principali  grup¬ 
pi  montuosi  della  terra  grazie  alla 
quale  è  possibile  ripercorrere,  con 
sdc  metodo,  le  tappe  fondamentali  del¬ 
la  storia  dell’ alpinismo.  Tra  i  pro- 
yx  tagonisti  "eccellenti”  di  questa 
affascinante  vicenda  umana  e  spor- 
|  tiva  spicca  la  figura  emblematica  di 
ipo  Messner.  Tra  le  sue  varie  imprese 
teli  ricordiamo  solo  le  più  significative: 

la  salita  delle  14  più  alte  cime  del 
m  mondo  superiori  agli  8000  m.  e,  più 
di  recente,  la  scalata  del  monte 
Winson  in  Antartide,  ultima  tappa 
tei,  della  conquista  delle  vette  più  alte 
di  ogni  continente.  Messner,  tenen¬ 
do  fede  alla  tradizione  che  ha  sem- 
A),  pre  legato  gli  alpinisti  al  Museo,  ha 
i  voluto  appunto  donare  allo  stesso 
proprio  la  tenda  dei  suoi  14  otto- 
mila.  Un  oggetto  a  ricordo  dell’im- 
5?'  presa  di  conquista  che,  per  primo, 
è  riuscito  a  portare  a  termine.  In 
m  questa  "corsa”  è  stato  sicuramen¬ 
te  fondamentale  l’apporto  della  tec- 
ec'  nica  e  della  tecnologia.  Tra  gli  altri 
so;  ne  sono  testimoni  gli  abbigliamen- 
ncf  ti  della  linea  Fila  e  le  tende  prodot- 
m  te  dalla  Ferrino.  È  appunto  una 
del  ”Extreme  -  Ferrino”  la  tenda  che 
Messner  offrirà  al  Museo. 
ne'  La  cerimonia  di  consegna  si  svol¬ 
gerà  alle  18. 

1  AMICIZIA 
EDELWEISS 

Amore  e  passione  per  la  montagna 
e  i  canti  della  sua  gente,  ma,  soprat- 
—  tutto,  il  piacere  di  stare  insieme  in 
|  concreta,  fattiva  amicizia.  Questi  i 
tratti  salienti  dello  spirito  che  ani¬ 
ma  e  che  fa  vivere,  in  perfetta  sa¬ 
lute,  da  37  anni,  il  Coro  Edelweiss 
del  CAI  di  Torino .  Una  ’  'tradizio¬ 
ne  non  scritta”  accomuna  chi,  ieri 
3  come  oggi  e,  di  certo,  domani  can- 
i  terà  nel  coro.  Un  modo  concreto, 
insomma,  di  vivere  montagna  e 
amicizia.  Prima  della  intervista  a 
due  dei  componenti  del  gruppo 
ir-  pensiamo  sia  utile  tracciare  un  pro¬ 
filo  schematico  del  Coro,  desunto 
cS  dalla  scheda  di  presentazione  dello 
stesso,  elaborata  per  presentare  uno 
dei  tanti  concerti  tenuti  in  questi 
anni:  "Qualcuno  ha  scritto,  una 
io  ]  i  volta,  che,  se  non  ci  fossero  i  canti 
popolari  di  montagna  e  i  canti  de- 
l0]  I  gli  alpini,  gli  italiani  non  avrebbe¬ 
ro  alcun  patrimonio  corale.  Per 
K  fortuna  i  canti  di  montagna  ci  so- 
[/  no,  di  solito  anche  molto  belli,  e  la 
loro  conoscenza  va  diffondendosi 
ed  interessa  un  numero  sempre 
maggiore  di  persone.  Il  merito  va 
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a  quei  complessi  corali,  formati  da 
dilettanti  autentici,  che,  da  anni, 
raccolgono  e  presentano  le  vecchie 
melodie  nelle  nostre  contrade  e, 
quindi,  contribuiscono  a  salvare 
una  ricchezza  di  ispirazione  che  an¬ 
drebbe  altrimenti  perduta.  Il  coro 
Edelweiss  si  occupa  di  questa  atti¬ 
vità  fin  dal  1950  e,  pur  nella  varia¬ 
zione  dei  suoi  elementi,  ha  saputo 
conservare  il  carattere  di  comples¬ 
so  popolare  che  svolge  un  reperto¬ 
rio  altrettanto  popolare,  senza 
concessioni  alla  facile  moda  del  co¬ 
sidetto  folk  dei  nostri  giorni.  Il  co¬ 
ro  appartiene  alla  Sezione  di  Torino 
del  Club  Alpino  Italiano  ed,  in  ta¬ 
le  veste,  ha  tenuto  numerosi  con¬ 
certi,  contribuendo  a  diffondere 
l’interesse  per  i  canti  di  montagna 


intesi  come  una  delle  tante  manife¬ 
stazioni  proprie  del  mondo  alpino. 
Ha  inoltre  partecipato  a  trasmissio¬ 
ni  radio  e  televisive  ed  ha  raccolto 
alcuni  dei  brani  più  significativi  del 
suo  repertorio  in  dischi  e  cassette. 
Ma,  al  di  là  del  lato  tecnico  e  cul¬ 
turale,  l’esperienza  del  Coro  è,  so¬ 
prattutto,  quella  di  un  gruppo  di 
amici  affiatati,  che  trovano  in  que¬ 
sta  loro  occupazione  il  punto  di  ri¬ 
ferimento  per  trascorrere  ore 
serene.  L’augurio  che  il  Coro  Edel¬ 
weiss  rivolge  al  pubblico,  in  ogni 
concerto,  è  infatti  quello  che  gli 
ascoltatori  possano  accettare  i  bra¬ 
ni  eseguiti  con  lo  stesso  piacere  con 
il  quale  i  cantori  li  eseguono”. 

È  proprio  cosi? 

"Senza  dubbio  -  spiega  Franco 


Pertusio  -  Oggi  il  coro  è  composto 
da  32  elementi  il  più  giovane  ha  po¬ 
co  più  di  20  anni,  il  più  anziano  cir¬ 
ca  60.  Ogni  mercoledì,  alle  21,  ci 
incontriamo  per  le  prove  al  Monte 
dei  Cappuccini.  Più  che  un  incon¬ 
tro  è  un  appuntamento  con  gli  ami¬ 
ci  dove  il  cantare  è  il  cemento  di 
questo  nostro  modo  di  stare  insie¬ 
me.  Questo  spirito  è  nato  col  coro 
stesso.  Il  gruppo  originario  si  for¬ 
mò  nel  1950.  Il  nome  è  il  medesi¬ 
mo  di  una  sottosezione  CAI  del 
dopoguerra  di  via  delle  Rosine.  Io 
canto  dal  1960”. 

"Mio  fratello  faceva  parte  del  Co¬ 
ro  -  racconta  Piero  Bonelli  -  Una 
sera,  tanti  anni  fa,  dopo  un  concer¬ 
to,  come  spesso  capita,  il  coro  con¬ 
tinuò  a  cantare.  Unii  la  mia  voce 
alle  altre.  Ho  iniziato  cosi.  Era  il 
1965”. 

Cantare  in  coro  è  difficile? 
"Facile  non  è  di  certo  -  dice  Pertu¬ 
sio  -  Non  è  solo  un  problema  tec¬ 
nico  di  amalgama  delle  voci.  Ogni 
brano  deve  essere  sentito,  soprat¬ 
tutto  nel  cuore,  da  tutti.  Insomma, 
non  un  fatto  meccanico  ma  spiri¬ 
tuale.  Non  per  nulla  i  pezzi  miglio- 

(segue  a  pag.3  -  IV  colonna) 


IN  200  AL 
69°  L.P.V. 

Circa  200  delegati  in  rappresentan¬ 
za  delle  Sezioni  del  Piemonte,  Li¬ 
guria  e  Valle  d’Aosta  hanno  parte¬ 
cipato,  il  29  marzo,  alla  sessanta- 
novesima  riunione  L.P.  V.,  svolta¬ 
si  a  Leinì  nella  locale  sede  della 
Associazione  Nazionale  Alpini. 
L’assemblea  ha  analizzato  con  in¬ 
teresse  e  viva  partecipazione  diver¬ 
si  temi.  I  lavori  sono  stati  aperti  dal 
Presidente  della  sezione  di  Leinì 
Giuseppe  Tempo.  Nel  corso  dei  la¬ 
vori  sono  stati  esaminati  ed  appro¬ 
vati  il  bilancio  consuntivo  del  1986, 
le  modalità  per  la  concessione  di 
contributi,  l’autoregolamentazione 
da  osservare  durante  le  riunioni. 
Franco  Bo,  con  un  dettagliato  e  do¬ 
cumentato  intervento  ha  inoltre  il¬ 
lustrato  l’attuale  situazione  inerente 
l’installazione  di  apparecchi  telefo¬ 
nici  nei  rifugi.  Successivamente  è 
stato  posto  l’accento  sul  grave  pro¬ 
blema  dell’abbandono  di  rifiuti, 
sempre  più  massiccio  in  montagna. 
I  presenti  hanno  poi  accolto  con 
soddisfazione  l’annuncio  della  na¬ 
scita  dal  notiziario  ”TAM  TAM” 
ideato  dalla  Comm.  Interregiona¬ 
le  Tutela  Ambiente  Montano  del 
Piemonte  e  della  Valle  d’Aosta  (ve¬ 
di  "breve”  a  pag.3).  Stupore  e  per¬ 
plessità,  conditi  entrambi  da  una 
vivace  discussione,  ha  suscitato  in¬ 
vece  la  proposta  di  istituzione  di  un 
Parco  Internazionale  di  Alta  Mon¬ 
tagna  sul  Monte  Bianco.  Ha  chiu¬ 
so  i  lavoro  un  interessante  inter¬ 
vento  di  Guido  Palozzi  sul  tema 
"Esperienze,  prospettive  e  figura 
dell’accompagnatore” .  È  stato  de¬ 
ciso,  infine,  che  il  settantesimo  con¬ 
vegno  L.P.  V.  si  svolgerà  a  metà  di 
ottobre  a  Fossano.  L’elenco  degli 
eletti  alle  Commissioni  centrali  ver¬ 
rà  pubbhcato  sul  prossimo  numero. 
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INCONTRO  CON 
IL  GRANDE 
CINEMA 


Dal  fascino  gelido  e  misterioso  del¬ 
l’Antartide  ad  un  racconto  dram¬ 
matico  che  ha  per  sfondo  le  Alpi 
svizzere.  Da  un’opera,  indubbia¬ 
mente  interessante  ma,  giocoforza, 
purtroppo,  per  le  sue  stesse  carat¬ 
teristiche  organiche  e  strutturali, 
destinata  ad  un  pubblico  di  ”addet- 
ti  ai  lavori”  ad  una  pellicola  rivol¬ 
ta  ad  un  pubblico  vastissimo  che, 
grazie  ad  una  abile  "fiction”,  at¬ 
trae  lo  spettatore  anche  quello  che, 
marginalmente,  si  interessa  di  mon¬ 
tagna.  In  sintesi  questa  è  la  diffe¬ 
renza  tra  la  serata  «Antartide», 
proposta  il  31  marzo,  e  quella  in 
programma  per  il  28  aprile  -  nel¬ 
l’ambito  della  rassegna  FILMON- 
TAGNA,  organizzata  dalla  Com¬ 
missione  manifestazioni  del  CAI  e 
dal  Museo  della  Montagna  -  che 
propone  il  film  «Cinque  giorni  una 
estate»  opera  del  regista  austriaco 
Fred  Zinneman  che  risulta  essere, 
a  tutt’oggi,  nell’ambito  dei  film  di 
"largo  consumo”  (cioè  diretti  ad 
un  pubblico  vastissimo)  la  pellico¬ 
la  migliore  sulla  montagna.  Non  si 
tratta  solo  di  un  film  dove  la  mon¬ 
tagna  è  solo  scenario  di  vicende 
umane  anzi:  Zinneman  (ottimo  re¬ 
gista:  ricordiamo  tra  le  sue  opere 


VIENNA  SPIT 

«Fino  all’ultimo  spit»  l’opera  cine¬ 
matografica  firmata  da  Aldo  Au- 
disio  e  Vincenzo  Pasquali  ha 
raccolto  ampi  consensi  di  pubblico 
e  di  critica  al  6°  Wienerberg  film 
tage  ’87  di  Vienna  dove  è  stata  pre¬ 
sentata  il  28  febbraio  scorso. 


VITE  E  VINO 

”11  ciclo  della  vite  e  del  vino”  è  il 
titolo  guida  della  rassegna  che  si 
inaugura  il  28  aprile  al  Museo  del¬ 
la  Montagna  "Duca  degli  Abruz¬ 
zi”.  La  mostra  curata  dall’Istituto 
Beni  Culturali  della  Regione  Emi¬ 
lia  Romagna  e  presentata  in  Pie¬ 
monte  dagli  Assessorati  regionali 
alla  Cultura  e  all’Agricoltura  pre¬ 


«Da  qui  all’eternità»,  il  mitico 
«Mezzogiorno  di  fuoco»  e  la  «Set¬ 
tima  Croce»  uno  per  primi  film 
(1944)  che  denunciano  l’orrore  dei 
lager  nazisti)  ha  saputo  fare  delle 
vette  e  delle  cime  reali  e  vere  pro- 
tagoniste  della  vicenda  narrata. 
Una  pellicola,  dunque,  da  non  per¬ 
dere  e  ”da  leggere”  anche  come 
possibile  base  per  pensare  a  film 


"della  e  sulla  montagna”  rivolti  ad 
un  pubblico  sempre  più  vasto.  Con¬ 
cludiamo  ricordando  che  -  dato  il 
successo  dell’iniziativa,  anche  la  se¬ 
rata  Antartide  ha  fatto  registrare  il 
pieno  -  è  meglio  per  tutti  arrivare 
in  tempo  in  sala.  Il  rischio  è  quello 
di  rimanere  in  piedi,  o  peggio, 
fuori. 

P.V. 


SCHEDA  DELLA  SERATA 


Teatro  San  Giuseppe  -  Via  Andrea  Doria  18  -  Torino  -  28  aprile  1987  - 
ore  21.00  -  Ingresso  gratuito 
INCONTRO  CON  IL  GRANDE  CINEMA 
in  programma  il  film: 

CINQUE  GIORNI  UNA  ESTATE 
regia:  Fred  Zinneman 
sceneggiatura:  Michele  Austin 
fotografia:  Giuseppe  Rotunno 

interpreti:  Sean  Connery,  Betsy  Brantley,  Lambert  Wilson 
riprese  in  alta  montagna:  Leo  Dickinson 
USA,  colore,  35  mm,  108’ 

Profilo  dell’opera:  È  un  film  a  soggetto. 

Narra  la  storia,  ambientata  negli  anni  trenta,  di  un  difficile  amore  tra 
un  medico  scozzese,  cinquantenne  e  sposato,  ed  una  giovane  donna.  Il 
medico  invita  la  giovane  a  trascorrere  una  vacanza  sulle  Alpi  svizzere, 
dove,  in  un  piccolo  albergo,  si  registrano  come  marito  e  moglie.  Tutta¬ 
via  i  diritti  dell’età  si  fanno  avanti,  nelle  sembianze  di  un  giovane,  guida 
alpina,  che  si  innamora  della  ragazza.  La  relazione  con  un  uomo  anzia¬ 


no  diventa,  quindi,  più  vulnerabile. 


sentando  un  quadro  storico  riguar¬ 
dante  l’Emilia  Romagna  vuole 
invitare  ad  un  esame  comparativo 
su  due  diverse  realtà  e  proporre  una 
metodologia  di  ricerca  storica  su 
questo  settore  in  Piemonte,  anche 
in  riferimento  alle  raccolte  dei  no¬ 
stri  musei  agricoli. 

La  rassegna  è  una  riflessione  su  un 
ciclo  di  grande  importanza  nella 
storia  del  lavoro  agricolo:  quello 
della  vite  e  del  vino.  Le  testimo¬ 
nianze  orali  sono  state  messe  a  con¬ 
fronto  con  la  documentazione 
scritta  e  iconografica,  di  cui  viene 
presentato  un  ampio  repertorio. 
Tra  le  testimonianze  storiche  ”non 
orali”,  fonti  per  la  schedatura  e  la 
catalogazione,  un  posto  di  grande 
rilievo  occupa  senza  dubbio  la  fo¬ 
tografia:  le  immagini  dell’archivio 
dell’Istituto  di  Coltivazioni  arboree 
dell’Università  di  Bologna  illustra¬ 
no  più  di  mezzo  secolo  di  storia  del¬ 
le  tecniche  viticole  regionali  eviden¬ 
ziando  come  sia  difficile  e,  spesso, 
impossibile,  tracciare  netti  confini 
alle  aree  della  cultura  materiale. 
La  mostra  chiuderà  i  battenti  il  24 
aprile. 


PROROGA 

HECKEL 

In  considerazione  del  successo  di 
pubblico  incontrato  la  rassegna 
«Un  fotografo  da  Praga  -  Vilèm 
Heckel  1918-1970»  è  stata  proroga¬ 
ta  sino  al  20  aprile.  La  mostra,  al¬ 
lestita  ed  ospitata  al  Museo  della 
Montagna,  nel  cui  centro  di  docu¬ 
mentazione  sono  conservati  gli  ori¬ 
ginali  delle  foto  esposte,  con  la 
collaborazione  dell’Assessorato  al¬ 


la  Montagna  della  Provincia  di  To¬ 
rino  e  quello  del  Turismo  della 
Regione  Valle  d’Aosta,  è  una  occa¬ 
sione  unica  per  poter  ammirare  uno 
dei  più  interessanti  fotografi  di 
montagna  europei  del  dopoguerra. 
Orari  di  visita:  sabato,  domenica  e 
lunedi  9-12,30  e  14,45-19,15. 

Dal  martedì  al  venerdì  8,30-19,15. 


SPORT 
E  MUSEO 

Anche  il  Museo  della  Montagna  ha 
dato  il  suo  contributo  al  42°  Festi¬ 
val  Internazionale  del  Cinema  spor¬ 
tivo  svoltosi  al  Palavela  di  Torino 
dal  16  al  22  marzo  scorso.  Il  17 
marzo,  infatti,  nell’ambito  dell’ini¬ 
ziativa  sono  stati  presentati  -  rac¬ 
cogliendo  vivo  successo  -  i  film 
«Quei  giorni  sul  bianco»  e  «Fino 
all’ultimo  spit»  in  uno  spazio  video 
presso  la  parete  di  roccia  e  una  in¬ 
teressante  mostra  di  manifesti  cine¬ 
matografici  sui  film  di  montagna. 


ETIOPIA 

Come  abbiamo  già  scritto  sul  pre¬ 
cedente  numero,  dal  2  aprile  scor¬ 
so  a  fine  mese  ad  Addis  Abeba,  in 
Etiopia,  nei  locali  dell’Istituto  Ita¬ 
liano  di  Cultura  è  esposta  la  copia 
su  pannelli  della  mostra  «Pittura 
Etiopica  tradizionale»  allestita  e 
presentata  dal  Museo  della  Monta¬ 
gna  Duca  degli  Abruzzi  nel  1986  tra 
gennaio  e  febbraio  ad  Aosta  e  da 
febbraio  ad  aprile  a  Torino  nei  lo¬ 
cali  del  Museo  stesso.  Organizzato- 
ri  e  curatori  della  mostra  in  Etiopia 
oltre  al  Museo  e  all’Istituto  Italia¬ 


no  di  Cultura,  l’Istituto  di  StudìT_~. 
Etiopici  dell’Università  di  Addis  R 
Abeba,  l’Istituto  Italo- Africano  di!' 
Roma  con  il  concorso  di  Alitalia.  [j 

All’inaugurazione  della  mostra - 

hanno  partecipato  il  Presidente  del-  Il  R 
la  Sezione  CAI  di  Torino  Ugoicali; 
Grassi  e  il  direttore  del  Museo  del-  ciai< 
la  Montagna  Aldo  Audisio.  Cor 
Nucleo  centrale  della  rassegna  led’al 
opere  attinenti  alla  religione  di  que-  Il  cc 
sto  paese.  Infatti  in  Etiopia  la  reli-  ca  i: 
gione  ispirò  soprattutto  tre  forme  Un 
di  pittura:  l’illustrazione  dei  libri1  ven: 
sacri,  gli  affreschi  e  i  quadri  su  te-  fugi 
la,  eseguiti  ad  olio  o  a  tempera,  ra. 
Proprio  su  quest’ultima  specializ-  ram 
zazione  pittorica  è  basata  buona  met 
parte  delle  copie  fotografiche  espo- una 
ste.  Una  curiosità:  nella  pittura  è  ra 
etiopica  tradizionale  ebbero  parte  sale 
non  pochi  pittori  italiani,  soprattut-jlari 
to  veneziani,  che  trascorsero  la  lo-|risa 
ro  vita  in  Etiopia.  Qui  vi  stabilirono! e  m 
scuole  di  pittura,  e  predominarono!  Que 
nella  celebre  scuola  di  Gondàr  del  Tri< 
XVII  secolo,  con  la  sua  grande  for-  gett 
za  innovatrice.  Insomma,  come  sì  ved 
è  detto  tante  volte,  l’Etiopia  è  sta-  tutt 
ta  in  passato  un’isola  cristiana  in  un!  fug 
mare  di  musulmani  e  di  "pagani”,1  tale 
quindi  la  pittura  tradizionale  ha  SP° 
fatto  da  ponte  tra  quest’  "isola”  e1  to  i 
l’Europa.  strr 

La  Mostra  -  ultimato  il  periodo  Vat 
espositivo  -  rimarrà  in  Etiopia  a  di-  “b 
sposizione  dell’Istituto  Italiano  di  a  2 
Cultura  e  della  locale  Scuola! ver 
Italiana.  ver 

ì  (or: 

(la  foto  riproduce  la  cartolina  della  rassegna) ,  yjzj 
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Ecco  i  prossimi  appuntamenti  di  m 
VideoMontagna  Uno:  sino  al  12  ' 

aprile  è  in  cartellone  «Monte  Bian-  ^ 
co  Tetto  d’Europa».  Due  giorni  do-  ca] 
po,  il  14,  sino  al  26  aprile,  sarà  ^ 
invece  la  volta  de  «Preludio  Alpi-  2/ 
no  al  K2».  Infine  dal  28  aprile  al  m 
10  maggio  verrà  proiettato  «Due-  pa 
cento  ghiacciai».  m{ 

L’iniziativa  è  promossa  e  allestita  jj, 
dal  Museo  della  Montagna,  e  dalla  2° 
Sezione  C.A.I.  di  Torino  e  dalla  ca; 
Sede  regionale  RAI  della  Valle  17 
d’Aosta. 


“■RIFUGIO 

“DALMAZZI 

r-a- - - — - § 

elj  II  Rifugio  Dalmazzi  al  Triolet  è  lo- 
jQ  calizzato  vicino  all’omonimo  ghiac¬ 
ci-;  ciaio  sul  territorio  del  comune  di 
Courmayeur  e  posto  a  2590  metri 
le  d’altezza.  La  sua  storia  è  lunga. 
ie-  Il  complesso  originario  -  una  barac- 
li-  ca  in  legno  -  fu  edificato  nel  1880. 
ne  Un  primo  restauro  della  struttura 
)ri  venne  fatto  nel  1892.  Nel  1932  il  ri- 
;e-  fugio  venne  ricostruito  in  muratu- 
a,  ra.  Nei  prossimi  mesi  infine  ver- 
izj  ranno  avviati  nuovi  lavori  che  per¬ 
da  metteranno  al  Dalmazzi  di  offrire 
o-  una  maggiore  ospitalità.  Il  rifugio 
ra  è  raggiungibile  da  Courmayeur  ri- 
te  salendo  la  Val  Ferret  fino  ai  caso- 
it-  lari  della  Arnouva.  Il  tempo  di 
o-  risalita  è,  mediamente,  di  due  ore 
10  e  mezza.  Dal  rifugio  sono  possibili 
10|  queste  ascensioni:  alla  Aiguille  du 
[el  Triolet,  a  quella  de  Talefre.  Il  pro- 
,r.  getto  di  rinnovo  della  struttura  pre¬ 
si  vede  un  piccolo  ampliamento  del 
aJ  tutto.  Il  terrapieno  antistante  il  ri¬ 
mi  fugio  verrà  "lavorato”  in  maniera 
”  tale  che,  a  lavori  ultimati,  sarà  di¬ 
dà  i  sponibile  un  locale  che  verrà  adibi- 
1  eito  a  dormitorio.  Il  tetto  di  questa 
struttura  fungerà  da  terrazza  del¬ 
io  l’attuale  rifugio.  I  posti  letto  dispo- 
jj.  nibili  saliranno  così  dai  12  attuali 
di  a  22.  Inoltre  l’arredo  del  rifugio 
lai  verrà  rinnovato  e  razionalizzato: 
i  verrà  allestita  una  cucina  moderna 
|  (ora  è  di  fortuna)  e  migliorati  i  ser- 
m>  !  vizi  igienici  (uno  del  tutto  nuovo 
verrà  edificato,  inoltre,  isolato,  al¬ 
l’esterno). 

Per  ulteriori  informazioni  sul  Dal- 
:  mazzi  ci  si  può  rivolgere  ai  gestori, 
ji  (nel  periodo  estivo)  i  fratelli  Miche¬ 
le  e  Giovanni  Milani  (01 1/342943). 


1 GUE  UET 

La  partecipazione  è  libera  a  tutti  i 
soci  CAI,  con  adeguata  preparazio¬ 
ne  fisica  e  tecnica.  L’UET,  per  chi 
ne  fosse  sprovvisto,  mette  a  dispo¬ 
sizione  i  ricercatori  elettronici  per 
travolti  da  valanga  (ARVA). 

|  Lo  scopo  non  è  solo  di  raggiunge¬ 
re  la  meta,  ma  imparare  a  conosce¬ 
re  ed  apprezzare  la  montagna  nella 
i  sua  veste  invernale, 
i  Iscrizioni:  Monte  dei  Cappuccini  il 
venerdì  sera  precedente  la  gita  do- 
_  po  le  ore  21. 

»  Per  informazioni:  Marco  Quaglio 
tei.  357446 

Ecco  il  calendario  dei  prossimi  ap¬ 
puntamenti: 

.  19  Aprile  —  Rocca  La  Marchisia 
dl  m.3071  (Val  Varaita) 

2  partenza:  Chiazale  m.1705 
n'  disi.  1366  m.  -  ore  4,30  BS 
°'i  capo  gita:  asp.  Guida  Alpina  An- 
ra  drea  Viano. 

,1;!  2/3  Maggio  —  Punta  Calabrese 
“I  m.3445  (Val  di  Rhemes) 
e"  partenza:  1°  g.  Rhemes  Notre  Da- 
|  me  m.1723;  2°  g.  Rif.  Benevolo 
|a  disi.  1°  g.  562  m.  -  ore  2,30; 

*a  2°  g.  1160  m.  -  ore  4  MSA 
'a  capo  gita:  Lillio  Doglio, 
j  17  Maggio  —  Cima  del  Carro 


m.3326  (Valle  dell’Orco) 
partenza:  Lago  Serru  m.2240 
disi.  1086  m.  -  ore  4-4,30  BSA 
capo  gita:  asp.  Guida  Alpina  An¬ 
drea  Viano. 

30/31  Maggio  —  Traversata  della 
Roccia  Nera  m.4075  (Valtour- 
nenche) 

partenza:  Rif.  Teodulo  3327  m. 
disi.:  in  salita  948  m.; 
in  discesa  2461  m.  OSA 

arrivo:  a  S.  Jaques  1614  m. 
capo  gita:  asp.  Guida  Alpina  An¬ 
drea  Viano. 


PER  FORNIRE 
INFORMAZIONI 
a  «Monti  e  Valli» 
telefonate  al  53.92.60 


SCI  ALPINISMO 
D'ALTA  QUOTA 

La  S/Sez.  di  Settimo  Torinese  ha 
organizzato  il  «10°  Corso  di  Sci  Al¬ 
pinismo  -  2a  parte:  Sci  Alpinismo 
d’Alta  quota». 

L’iniziativa  si  rivolge  a  quanti  in¬ 
tendano  ampliare  la  propria  espe¬ 
rienza  sci  alpinistica  attraverso 
l’apprendimento  delle  tecniche  ne¬ 
cessarie  e  percorrendo  alcuni  clas¬ 
sici  itinerari  sciistici  d’alta 
montagna.  L’assistenza  è  affidata 
a  Guide  Alpine  ed  Istruttori  di  sci 
alpinismo.  È  richiesta  una  tecnica 
sciistica  e  una  preparazione  fisica 
adeguata. 

Programma. 

07/05  —  M.  dei  Cappuccini  -  sede 
estiva  del  C.A.I.  Torino  -  ore  21.00 
Termine  iscrizioni  e  presentazione 
del  Corso. 

14/05  —  Tecnica  alpinistica  1  -  Pai. 
a  Vela  -  ore  20.00 
16/05  —  Salita  al  Rif.  E.  Soria 
(Valle  Gesso) 

17/05  —  Cima  dei  Gelas  (m.3143) 
21/05  —  Tecnica  alpinistica  2  -  Pai. 
a  Vela  -  ore  20.00 
23/05  —  Salita  al  Rif.  Benevolo 
(Valle  di  Rhemes) 

24/05  —  Granfa  Parei  (m.3387) 
28/05  —  Tecnica  di  autosoccorso 
-  Pai.  a  Vela  -  ore  20.00 
30/05  —  Salita  al  ref.  de  l’Al  e  de 
Villar  d’ Arene  (Delfinato) 

31/05  —  Traversata  per  il  Col  E. 
Pie  (m.3491)  al  ref.  des  Ecrins 
01/06  —  Dome  de  Neige  des  Ecrins 
(m.4015)  e  discesa  al  ref.  Cezanne 
02/06  —  Col  de  la  Tempie  (m.3322) 
e  discesa  ad  Ailefroide. 

Il  programma  è  suscettibile  di  va¬ 
riazioni  in  caso  di  condizioni  me¬ 
teo  sfavorevoli. 

Quota  d’iscrizione:  £.  120.000  com¬ 
prensiva  di  assicurazione  infortuni. 
Trasporto,  vitto  e  alloggio  sono 
esclusi. 

Equipaggiamento:  piccozza,  ram¬ 
poni,  imbragatura  oltre  al  norma¬ 
le  equipaggiamento  ed  un  adeguato 


abbigliamento.  Indicazioni  in  me¬ 
rito  verranno  fornite  durante  la  1 a 
lezione  teorica. 

Per  informazioni:  Luigi  Coccolo 
(011/518023). 

Iscrizioni:  presso  libreria  La  Mon¬ 
tagna,  via  Sacchi  28  bis,  Torino. 


GEAT 

Nella  prossima  attività  Sci- 
Alpinistica  sono  in  programma,  per 
1’ 1-2-3  maggio,  salite  nel  Gruppo 
del  Cevedale  con  base  al  Rifugio 
Branca.  Alcuni  di  noi,  con  la  scu¬ 
sa  del  viaggio  lungo  e  soprattutto 
della  zona  ricca  di  cime,  sono  del 
parere  di  anticipare  la  partenza  al 
29  aprile  effettuando  così  un  bel 
ponte  di  cinque  giorni:  tempo  per¬ 
mettendo  si  potrebbero  effettuare 
quattro  gite! 

Il  14-15  maggio  sarà  la  volta  della 
traversata  del  Mont  Gelé  (mt.3518) 
da  Dzovenno  ad  Ollomont  con  per¬ 
nottamento  al  Rifugio  Créte  Sèche 
e  Maurizio  Bortott  sarà  il  nostro 
Capo.  Il  30-31  maggio  saliremo, 
sotto  la  direzione  di  Sergio  Occella 
all’Aiguille  de  l’Epaisseur 
(mt.3231)  pernottando  a  Valloire. 
Nell’attività  Escursionistica- 
Alpinistica  ci  sarà  il  10  maggio  la 
salita  all’Uia  di  Calcante  (mt.  1614) 
per  comodo  sentiero  e  Paolo  Me- 
neghello  ne  sarà  il  conduttore  so¬ 
ciale.  Il  24  maggio  andremo,  tutti 
debitamente  attrezzati  di  imbraga¬ 
tura,  cordini  e  moschettoni,  a  sali¬ 
re  una  via  ferrata  della  Grigna 
meridionale  (mt.2177)  con  parten¬ 
za  da  Pian  dei  Resinelli. 

A.  Sannazzaro 


OPERATORI 

T.A.M. 

Sulla  scorta  del  buon  successo  go¬ 
duto  negli  anni  passati,  sempre  la 
Comm.  Interregionale  Tutela  Am¬ 
biente  Montano  per  il  Piemonte  e 
la  Valle  d’Aosta  organizza  nei  gior¬ 
ni  20  e  21  giugno  1987,  presso  il 
Rif.  Alpinisti  Chivassesi  a  Chiapili 
di  Sotto  (Ceresole  Reale),  il  6°  Cor¬ 
so  Regionale  per  Operatori  Tutela 
Ambiente  Montano.  Il  programma 
dettagliato  sarà  pubblicato  sul 
prossimo  numero  di  «Monti  e  Val¬ 
li».  Chiunque  fosse  interessato  al¬ 
l’iniziativa  e  intendesse  avere 
informazioni  in  anteprima,  può  ri¬ 
volgersi  telefonicamente  a  Guido 
Palozzi,  tei.  (011)  5212145. 


ARRIVA 
TAM  TAM 

Su  iniziativa  della  Comm.  Interre¬ 
gionale  Tutela  Ambiente  Montano 
del  Piemonte  e  della  Valle  d’Aosta, 
è  nato  un  nuovo  notiziario:  il 
”TAM  TAM". 

Presentato  il  29/3/1987,  in  occasio¬ 
ne  del  69°  Convegno  LPV  in  Lei- 
ni,  il  periodico  vuole  costituire  uno 
strumento  vivo  di  dialogo  ed  un 
punto  di  riferimento  per  i  soci  CAI 
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sensibili  alle  tematiche  ambientali, 
i  quali  sono  invitati  a  collaborare 
con  articoli  e  brevi  notizie  ed  a  for¬ 
mulare  nuove  proposte  di  attività. 
Destinato  alle  Sezioni  ed  alle  Sot¬ 
tosezioni  facenti  parte  del  Conve¬ 
gno  LPV,  nonché  a  coloro  che 
abbiano  partecipato  a  corsi  per 
operatori  ambientali  o  di  alpinismo 
giovanile,  il  ”TAM  TAM”  può  an¬ 
che  essere  inviato,  gratuitamente  e 
direttamente,  a  tutti  i  soci  interes¬ 
sati.  Le  richieste,  complete  di  no¬ 
minativo,  indirizzo,  sezione  CAI  di 
appartenenza  e  numero  di  tessera, 
dovranno  essere  indirizzate  a  Fran¬ 
cesco  Musso  (Pres.  Comm.  Interr.) 
via  Barbero  16/B,  12100  Cuneo. 


EDELWEISS 

(segue  da  pag.l) 

ri  sono  quelli  in  cui  ognuno  di  noi 
profonde  il  meglio  e  cerca  di  tra¬ 
sfondere,  continuare  magari,  attra¬ 
verso  variazioni  studiate,  la  grande 
tradizione  del  canto  popolare  di 
montagna”. 

"Penso  che  poche  altre  espressio¬ 
ni  artistiche  -  precisa  Bonelli  -  espri¬ 
mano  altrettanto  bene  lo  spirito 
della  gente  di  montagna”. 

"Ogni  canzone,  triste  o  allegra  che 
sia,  esprime  un  momento  della  vi¬ 
ta  dei  montanari:  dalle  schermaglie 
amorose,  alla  tragedia  della  guer¬ 
ra,  dalla  bellezza  dei  monti  alle 
semplici  occupazioni  di  tutti  i  gior¬ 
ni.  Insomma,  un  libro  sonoro  che 
narra  la  storia  di  tanta  gente.  Noi 
come  coro  cerchiamo  di  tutelare 
questo  patrimonio  non  mettendo¬ 
lo  in  bacheca  ad  ammuffire  ma  fa¬ 
cendolo  continuamente  vivere  con 
le  nostre  voci”. 

”In  repertorio  abbiamo  circa  100 
brani  -  prosegue  Pertusio  -  Ogni 
pezzo  prima  di  essere  cantato  in 
gruppo  è  provato  più  volte.  La  can¬ 
zone  è  prima  divisa  per  voci,  ovve¬ 
ro  4  voci  pari  virili.  Prova  e  riprova 
il  tutto  si  amalgama  grazie,  soprat¬ 
tutto,  alla  sensibilità  del  capo  coro 
Franco  Ramella  che  cerca  di  intui¬ 
re,  e  sempre  ci  riesce,  dove  smus¬ 
sare  un  tono  o  alzarne  un  altro  e  a 
quella  di  ognuno  di  noi  che  cerca 
non  solo  di  cantare  ma  di  interpre¬ 
tare,  quindi  «sentire»,  il  pezzo  al 
meglio.  Non  siamo  un  gruppo  che 
priorizza  il  concerto,  anzi.  Cerchia¬ 
mo  di  andare  in  scena  solo  quando 
siamo  convinti  di  poter  offrire  il 
meglio.  Onestamente  preferiamo 
cantare  per  noi  stessi.” 
Programmi  per  l’87? 

"Una  rivisitazione  e  un  aggiorna¬ 
mento  del  repertorio,  l’inserimen¬ 
to  di  nuove  voci  e  il  Progetto 
Montanara  -  conclude  Pertusio  - 
Questa  canzone  è  opera  del  maestro 
Toni  Ortelli  che  la  scrisse  proprio 
60  anni  fa  al  rifugio  Gastaldi,  al 
Pian  della  Mussa.  Vogliamo  cele¬ 
brare  degnamente  l’avvenimento  e 
l’uomo  con  una  serie  di  manifesta¬ 
zioni  in  Torino  e  Provincia.  Per  il 
resto  vogliamo  cementare  ancora  di 
più  con  la  musica  e  i  canti  l’amici¬ 
zia  che  lega  i  componenti  del  coro 
l’uno  all’altro”. 

Paolo  Vinai 
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VERBALE  ASSEMBLEA  GENERALE  ORDINARIA 
DEI  SOCI  DEL  27/3/1987 


Alle  ore  21,25,  nei  locali  della  sede 
di  via  Barbaroux  1,  il  Presidente 
Ugo  Grassi,  alla  presenza  di  una 
quarantina  di  soci,  dichiara  aperta 
l’assemblea  e  passa  all’esame  dei 
vari  punti  all’ordine  del  giorno. 

1)  Relazione  del  Presidente 
Il  Presidente,  dopo  aver  salutato  gli 
intervenuti  ed  aver  rivolto  un  par¬ 
ticolare  ringraziamento  alla  ditta 
DE.  CO.MEC  di  Pancalieri,  che  ha 
offerto  il  materiale  per  i  lavori  di 
ritinteggiatura  dei  locali  della  sede, 
svolge  una  relazione  sulle  varie  at¬ 
tività  della  Sezione  e  degli  altri  or¬ 
ganismi  che  fanno  capo  ad  essa. 

a)  Segreteria 

Grazie  all’acquisizione  del  Compu¬ 
ter  M24,  sarà  notevolmente  agevo¬ 
lato  il  lavoro  della  Segreteria,  che 
sta  impostando  la  contabilità  mec¬ 
canizzata  e  sta  raccogliendo  i  dati 
per  l’archivio  soci.  In  modo  analo¬ 
go  si  provvederà  per  l’archivio 
rifugi. 

b)  Comm.  Pubblicazioni 

Come  è  noto,  le  testate  sezionali 
hanno  subito  di  recente  una  pro¬ 
fonda  ristrutturazione.  Il  nuovo 
«Monti  e  Valli»,  ormai  giunto  al 
terzo  numero,  ha  assunto  un  carat¬ 
tere  di  informazione  agile  ed  imme¬ 
diata  ai  soci  sulle  attività  della 
Sezione,  delle  Commissioni,  delle 
Sottosezioni  e  dei  Gruppi,  mentre 
per  il  nuovo  «Scandere»  (la  prima 
uscita  è  prevista  per  maggio  o  giu¬ 
gno)  in  un  recente  incontro  con  il 
direttore  Gianni  Gay  e  il  comitato 
di  redazione  sono  stati  definiti  gli 
indirizzi  e  il  taglio  editoriale. 

c)  Comm.  Rifugi 

Il  lavoro  della  Commissione,  che 
costituisce  l’impegno  più  gravoso 
della  Sezione,  viene  svolto  egregia¬ 
mente  da  Adolfo  Quaglino  e  da 
Franco  Ghignone.  Maggiori  parti¬ 
colari  potranno  essere  illustrati  da¬ 
gli  stessi  responsabili  nel  corso 
dell’esame  del  bilancio  consuntivo. 

d)  Comm.  Attività  Alpinistiche 

I  programmi  prestabiliti  vengono 
fedelmente  rispettati,  grazie  soprat¬ 
tutto  ai  responsabili  della  Sezione, 
della  UET,  della  SUCAI  e  del 
Gruppo  Giovanile. 

e)  Comm.  Manifestazioni 
Cordiale  successo  di  pubblico  ha 
incontrato  l’iniziativa  di  "Filmon- 
tagna”,  che  ha  preso  l’avvio  nello 
scorso  gennaio  ed  è  destinata  a  ri¬ 
prendere  nel  tardo  autunno  dopo  la 
pausa  estiva.  È  stata  inoltre  costi¬ 
tuita  una  speciale  commissione  per 
celebrare  degnamente  il  sessantesi¬ 
mo  anniversario  della  ”Montana- 
ra”,  composta  nel  1927  da  Toni 
Ortelli  al  Piano  della  Mussa. 

f)  Coro  "Edelweiss” 

II  Coro  è  meritatamente  il  fiore  al¬ 
l’occhiello  dell’attività  esterna  del¬ 
la  Sezione.  Il  Consiglio  direttivo,  a 
titolo  di  riconoscimento,  ha  inteso 
premiare  i  componenti  non  ancora 
associati  al  CAI,  offrendo  loro  il 
bollino  di  iscrizione. 


g)  Comm.  T.A.M. 

La  Commissione  sezionale  per  la 
Tutela  dell’Ambiente  Montano  si  è 
ricostituita  di  recente  e  sta  impo¬ 
stando  i  suoi  programmi,  in  stret¬ 
ta  collaborazione  con  la  corrispon¬ 
dente  Comm.  Interregionale  LPV. 

h)  Comm.  Monte  dei  Cappuccini 
Sono  stati  individuati  i  più  urgenti 
lavori  di  manutenzione  che  dovran¬ 
no  essere  effettuati  nei  locali  della 
sede  del  Monte  dei  Cappuccini  e, 
allo  scopo  di  meglio  definire  e  re¬ 
golarizzare  il  rapporto,  è  stata  for¬ 
malizzata  la  disdetta  dell’attuale 
contratto  con  il  gestore. 

i)  Comm.  Museo  della  Montagna 
Intensissima  prosegue,  sotto  la  gui¬ 
da  di  Aldo  Audisio,  l’attività  del 
Museo,  motivo  di  orgoglio  non  so¬ 
lo  per  la  Sezione,  ma  per  l’intero 
Sodalizio,  soprattutto  nel  campo 
delle  mostre  temporanee. 

l)  Gruppo  Bocciofilo 
Notevole  l’affiatamento  del  Grup¬ 
po,  che  opera  principalmente  pres¬ 
so  la  sede  del  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini,  e  folto  il  calendario  delle  gare 
e  dei  tornei  organizzati. 

m)  Sottosezioni  e  Gruppi 

La  Presidenza  ha  mantenuto  stret¬ 
ti  rapporti  ed  ha  avuto  frequenti  in¬ 
contri  con  i  vari  responsabili  di  tutti 
i  Gruppi  e  Sottosezioni  (SUCAI, 
UET,  GEAT,  Gruppo  Giovanile, 
Chieri,  Settimo,  Santena). 

Il  Presidente  comunica  infine  di 
aver  ufficialmente  avanzato  la  can¬ 
didatura  della  Sezione  di  Torino 
per  l’organizzazione  dell’Assem¬ 
blea  dei  Delegati  1988,  in  occasio¬ 
ne  del  125°  anniversario  di 
fondazione  della  Sezione.  Il  Pres. 
Generale  Bramanti,  al  quale  è  sta¬ 
ta  rivolta  la  richiesta,  ha  manifesta¬ 
to  il  suo  vivo  apprezzamento. 


2)  Costituzione  ed  insediamento  del 
seggio  elettorale 

Per  le  elezioni  alle  cariche  sociali 
(Vice  Presidente,  Consiglieri,  Revi¬ 
sori  dei  Conti  e  Delegati  all’Ass. 
Naz.),  il  Presidente  propone  la  co¬ 
stituzione  del  seggio  elettorale  nel¬ 
le  persone  di  Cristina  Borio,  Anto¬ 
nella  Franzon  e  Luigi  Ramotti. 
La  proposta  viene  approvata  all’u¬ 
nanimità.  Le  operazioni  elettorali 
si  svolgeranno  in  serata  e  prosegui¬ 
ranno  nella  mattinata  di  domani  28 
marzo  1987. 


3)  Lettura  ed  approvazione  verba¬ 
le  assemblea  21/11/1986 
Il  verbale  dell’assemblea  sociale  del 
21/11/1986,  integralmente  pubbli¬ 
cato  sul  num.l  (1987)  di  «Monti  e 
Valli»,  viene  approvato  all’una¬ 
nimità. 


4)  Discussione  ed  approvazione  bi¬ 
lancio  consuntivo  1986 
Il  Presidente  illustra  analiticamen¬ 
te  le  varie  voci  della  bozza  di  bilan¬ 
cio  consuntivo  (conto  economico  e 
stato  patrimoniale  al  31/12/1986), 
che  è  stata  predisposta  dall’appo¬ 
sita  commissione  ed  è  stata  distri¬ 


buita  agli  intervenuti.  Dopo  alcuni 
chiarimenti  forniti  dallo  stesso  Pre¬ 
sidente,  il  bilancio  consuntivo,  che 
indica  poste  attive  per  complessive 
£.  330.137.420  e  poste  passive  per 
complessive  £.  332.053.221,  con  un 
disavanzo  di  £.  1.915.801,  viene  ap¬ 
provato  all’unanimità. 

5)  Varie  ed  eventuali 

a)  Il  Presidente  rivolge  un  partico¬ 
lare  plauso,  a  cui  si  unisce  tutta 
l’assemblea,  alla  Sottosezione  di 
Cambiano,  costituitasi  di  recente, 
e  annuncia  la  prossima  costituzio¬ 
ne  di  un’altra  Sottosezione  a  Pino 
Torinese. 

b)  Il  Vice  Presidente  del  Gruppo 
Giovanile  lamenta  che  il  nuovo 
iscritto  CAI,  nonostante  le  nume¬ 
rose  pubblicazioni  che  gli  vengono 
inviate,  non  riesce  ad  avere  un’im¬ 
magine  sufficientemente  chiara  de¬ 
gli  scopi  e  delle  finalità  del  Club. 
Brusa  si  associa  a  tali  osservazioni, 
aggiungendo  che  molto  spesso  i  so¬ 
ci  ignorano  servizi  e  facilitazioni 
(assicurazioni,  soccorso  alpino,  fre¬ 
quentazione  rifugi).  Il  Presidente 
replica  concordando  con  tali  rilie¬ 
vi  ed  auspicando  che  «Monti  e  Val¬ 
li»  nella  sua  nuova  veste  possa 
avvicinare  il  rapporto  con  i  soci. 

c)  Bo  e  Quaranta  intervengono  sui 
lavori  di  ristrutturazione  al  Rif. 
Q.  Sella  ai  Rochers,  esprimendo  in 
particolare  osservazioni  sulla  dispo¬ 
nibilità  di  contributi  manifestata 
dal  Rotary  Club  di  Courmayeur  e 
dalla  locale  Società  delle  Guide. 
Quaglino,  responsabile  della 
Comm.  Rifugi,  precisa  che  i  lavori 
di  ristrutturazione,  preventivati  in 
10  milioni,  dovrebbero  essere  ese¬ 
guiti  entro  l’estate,  con  il  consueto 
contributo  a  presentazione  fattura 
della  Regione  Valle  d’Aosta. 

d)  Il  Presidente  lamenta  che  un  vo¬ 
lantino  pubblicitario  del  Rif.  Tori¬ 
no,  predisposto  e  diffuso  dal 
gestore,  non  contenga  alcun  riferi¬ 
mento  alle  Sezioni  di  Torino  e  di 
Aosta,  comproprietaria  della 
struttura. 

e)  Il  Vice  Presidente  Generale 
Badini-Confalonieri  segnala  di  aver 
assunto  la  direzione  della  Riv. 
Mensile  del  CAI  ed  invita  i  soci  non 
solo  ad  inviare  articoli  alla  redazio¬ 
ne  su  vari  argomenti  (non  solo 
strettamente  alpinistici),  ma  anche 
ad  esprimere  la  loro  opinione  sulla 
futura  linea  editoriale  e  su  di  un’e¬ 
ventuale  modifica  del  formato.  Su 
quest’ultimo  punto  interviene  bre¬ 
vemente  Brusa,  il  quale  osserva 
che,  a  suo  avviso,  la  rivista  vada 
mantenuta  così  come  si  presenta  at¬ 
tualmente. 


RISULTATI  E! 
ELEZIONI  C 


,i  ii  <i 


Ecco  i  risultati  delle  elezioni  al-11 
le  cariche  sociali:  esp) 

La  consultazione  si  è  svolta  nel-senj 
la  serata  del  27  marzo  e  nella*/1® 
mattinata  del  28.  Sono  risultati", 
eletti:  Quartara  (Vice  Presiden-vl  p 
te);  Audisio,  Palozzi,  Flecchia,  iat 
Valle,  Crovella,  Viotti  (consi-guj| 
glieri);  Aragno,  Vercellino,  Can-VO  i 
tarini  (revisori  dei  Conti).  [em 
Da  registrare  inoltre  che  l’as-,aye 
.bile 


semblea  si  è  svolta  nei  consueti01 
locali  della  sede  rinnovati,  però,*™ , 
di  recente,  come  sistemazione  e  .  ‘ 
come  imbiancatura  e  che  il  tavo-pia' 


lo  utilizzato  dalla  Presidenza  per™  ^ 
l’incontro  è  lo  stesso  intorno  aljtL 
quale  venne,  probabilmente,*”  , 
fondato  il  CAI.  Il  prezioso  ci-™, 
melio,  sino  a  poco  tempo  ”ospi-a™ , 
te”  del  Museo  ai  Cappuccini,  ^Qn 
verrà,  tra  breve,  restaurato. 


jsta; 


_di  a 


DELEGATI 


VERONA  r: 


Importante  appuntamento  a  Vero  1 
na  il  27  aprile.  Nella  città  veneta  P™ 
infatti  in  programma  in  questifP' 
giornata  l’Assemblea  Nazionale  de*a 
Delegati.  All’incontro  possono  par? 
tecipare  i  19  delegati  della  Sezioni™® 
di  Torino. 


_ jSCO 


REDAZIONE 
SCANDERE  P> 


La  redazione  di  Scandere  con  il  di 


,:Set 


rettore  della  testata  Gianni  Gay  s^a 
è  riunita  l’il  marzo  scorso  per  sti  te  , 
lare  un  programma  inerente  la  linei  r  jst 
editoriale  e  le  finalità  di  program  v0 
ma  redazionale  future  della  rivista  jej 
All’incontro  hanno  partecipatolo 
componenti  della  Commissioni?' 


P  .  JSej 
nssioBj'-  * 
Pubblicazioni  Audisio,  Grassi  i, 
Vinai.  1!, 


Alle  ore  22,30,  esauriti  i  punti  al¬ 
l’ordine  del  giorno,  il  Presidente 
Grassi  dichiara  chiusa  l’assemblea. 


Il  PRESIDENTE  (Ugo  Grassi) 

IL  SEGRETARIO  (Guido  Palozzi) 


Pubblicazione  mensile  edita  dalla 
Sezione  di  Torino  del  CAI 
t.  Trib.  Torino  n.  408  del  23/03/19491 


DIRETTORE  RESPONSABILE.  ; 
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ESSERE  DEL 
C.A.I.  TORINO 

,  Il  desiderio  di  alcuni  giovani  soci, 
espresso  nel  corso  della  recente  as- 
,  semblea  annuale,  di  sapere,  al  det- 
I,  taglio,  "cosa  significa”  fare  parte 
J  della  Sezione  di  Torino  del  Club 
^Alpino  Italiano  merita  una  imme¬ 
diata,  esauriente  risposta.  Qui  di  se¬ 
guito  elenchiamo  il  testo  di  un 
■volantino  elaborato  dalla  Sezione 
^ tempo  fa.  Per  ogni  quesito  partico¬ 
lare  la  nostra  redazione  è  disponi¬ 
bile  a  fungere  da  tramite  (stampato) 
?'tra  la  segreteria  e  i  soci. 
s  ”’La  sezione  di  Torino  del  Club  Al¬ 
bino,  fondata  nel  1863,  ricorda  a 
°"  tutti  i  soci  che  essere  iscritti  al 
ieij C.A.I.  significa  godere  di  partico¬ 
lari  servizi  e  di  usufruire  di  tutte  le 
'^'molteplici  attività  del  Club  che  so¬ 
glio:  scuole  di  alpinismo,  varie  scuole  e 
Ricorsi  di  sci,  sci  alpinismo,  sci  da 
Sfondo,  escursionismo,  sci  fuori  pi- 
_jsta;  accompagnamenti  in  escursioni 

_ idi  alta  quota;  corsi  di  ginnastica  pre- 

jsciistica;  gite  sociali  di  tipo  escur- 
jsionistico,  alpinistico,  sciistico;  sog¬ 
giorni  in  montagna  presso  i  38  rifu¬ 
gi  e  bivacchi  sezionali;  partecipa¬ 
zioni  ad  azioni  ecologiche;  cori  al¬ 
bini  e  varie  attività  sociali;  riviste 
*ale  pubblicazioni  gratuite;  accesso  al- 
2jila  biblioteca  nazionale;  serate  di 
fproiezioni  film  alpinistici  e  di  mon- 
■  itagna;  iniziative  promosse  dal  Mu¬ 
nisco  Nazionale  della  Montagna; 
_jsconti  presso  tutti  i  rifugi  C.A.I.; 
sconti  alle  biglietterie  di  alcuni  im- 
ipianti  sciistici;  sconti  presso  libre¬ 
rie  e  negozi  di  articoli  sportivi; 
pubblicazioni  riservate  ai  Soci.” 
“Sede  Sociale 

I ®  La  sede  del  C.A.I.,  sotto  il  Museo 
T  ?  Nazionale  della  Montagna,  al  Mon¬ 
ete  dei  Cappuccini,  comprende  un 
ne  ristorante,  bar,  ampie  sale  di  ritro- 
m  vo  e  riunioni  per  lo  svolgimento 
sta  delle  attività  di  sede. 
t0  Segreteria  -  servizi  vari 
?nlLe  iscrizioni  si  ricevono  presso 
J  ila  Segreteria,  via  Barbaroux  1, 
_ltel.  011/54  60  31,  dove  si  può  ver¬ 
sare  la  quota  di  iscrizione  e  riceve¬ 
re  tutte  le  informazioni.  Orario 
segreteria:  10,30/12  -  16/18,30  (sa¬ 
bato  pomeriggio  escluso). 


»  RITRATTO  CON 
■MONTAGNE  I 

i  «Ritratto  con  montagne»  è  il  tito- 
!  lo  del  film  prodotto  dal  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  "Duca 
ìar'  degli  Abruzzi”  e  dalla  sede  regio- 
.  naie  RAI  per  la  Valle  d’Aosta  che 
““  partecipa  -  la  proiezione  si  è  svolta 
il  6  maggio  -  al  35°  Festival  Inter¬ 
nazionale  Film  della  Montagna  e 
della  Esplorazione  "Città  di  Tren- 
in0|to”  tenutosi  dal  3  al  9  maggio.  L’o-. 
E:  pera,  girata  in  16  mm,  a  colori, 
in0 ideila  durata  di  43  minuti,  ha  la  re¬ 
gia  e  la  sceneggiatura  di  Nazareno 
x  Marinoni,  il  soggetto  di  Aldo  Au¬ 
lii  disio  e  Giuseppe  Garimoldi.  Ope- 
f  ratore  Beppe  di  Matteo.  Montaggio 
1  di  Ever  Degan-Bianchet.  Musiche 


di  Carlo  Benvenuto.  Attori  prota¬ 
gonisti  Marco  Balbi,  Luigi  Carani, 
Mirella  Falco,  Raffaele  Fallica,  Sil¬ 
vana  Fantini,  Adele  Pellegatta, 
Gianni  Quilico,  Ernesto  Rossi. 

Il  film  narra  l’attività  di  un  alpini¬ 
sta  ante  litteram,  il  nobile  valdosta¬ 


no  Philibert  Amedée  Arnod.  Verso 
la  fine  del  Seicento,  con  motivazio¬ 
ni  inizialmente  militari  l’uomo 
esplora  valichi  e  montagne  della  sua 
Valle,  annotando  una  imponente 
avanzata  dei  ghiacciai.  Le  sue  rela¬ 
zioni,  oggi  conservate  presso  l’Ar¬ 


chivio  di  Stato  di  Torino,  risultano 
essere  preziosissime  per  gli  studio¬ 
si  delle  varie  epoche  climatiche,  so¬ 
no  alla  base,  insieme  ad  alcuni 
documenti  d’epoca,  della  rigorosa 
ricostruzione  cinematografica  che 
si  conclude  con  il  tentativo  di  rag¬ 
giungere  nel  1689,  il  Col  Major, 
l’attuale  Colle  del  Gigante.  Un  film 
dunque  storico  che  speriamo  colga, 
come  merita,  il  giusto  successo  al 
più  prestigioso  festival  cinemato¬ 
grafico  nazionale  sulla  montagna. 

(la  foto  qui  sotto  è  tratta  da  una  immagine  di  posa  del  film). 


125  ANNI 

La  nostra  sezione  l’anno  prossimo 
festeggerà  il  suo  125°  compleanno. 
Di  acqua  sotto  i  ponti  ne  è  passata 
tanta  da  quando  nel  1863  -  per 
inciso  e  per  inquadrare  il  periodo 
storico:  l’Italia  era  uno  Stato  da  ap¬ 
pena  due  anni!  -  su  idea  di  Quintino 
Sella  alcuni  appassionati  di  monta¬ 
gna  si  riunirono  attorno  ad  un  ta¬ 
volo  e  diedero  vita  al  Club  Alpino 
Italiano.  Per  ricordare  degnamente 
l’anniversario  il  Consiglio  della  no¬ 
stra  Sezione  ha  proposto  che  nel 
1988  l’Assemblea  Nazionale  dei 
Delegati  si  svolga  a  Torino  organiz¬ 
zata  dalla  nostra  Sezione.  La  pro¬ 
posta  è  stata  presentata  al  Presiden¬ 
te  generale  del  CAI  Leonardo  Bra¬ 
manti  che  l’ha  sottoposta  all’appro¬ 
vazione  dell’Assemblea  dei  delegati 
svoltasi  di  recente  a  Verona.  L’o¬ 
spitare  l’assise  più  alta  del  CAI  nel¬ 
la  sede  di  Torino  non  è  comunque 
una  novità  assoluta.  In  passato,  più 
volte,  la  nostra  città  è  stata  sede 
dell’Assemblea  Nazionale  dei  De¬ 
legati.  L’invito  che  rivolgiamo  ai 
soci  è  quello,  sino  da  ora,  -  qualo¬ 
ra  se  ne  presenti  la  necessità  -  di 
operare  al  meglio  affinchè  l’incontro- 
anniversario  riesca  al  meglio. 


POLIZZA 
SOCCORSO 
ALPINO  SOCI 

Su  uno  degli  ultimi  numeri  dello 
"Scarpone”  è  apparsa  questa  im¬ 
portante  circolare  inerente  la  Poliz¬ 
za  Soccorso  Alpino  Soci.  Poiché 
interessa  tutti  noi  la  riportiamo  in¬ 
tegralmente. 

"Considerata  la  rilevante  impor¬ 
tanza  delle  innovative  condizioni 
particolari,  riguardanti  la  «defini¬ 
zione  delle  Persone  Assicurate»  e 
l’entità  dei  «Massimali»,  nonché  le 
frequenti  imprecisioni  nella  «De¬ 
nuncia  dei  sinistri»,  si  ritiene  op¬ 
portuno  richiamare  i  punti  salienti 
della  nuova  polizza  in  vigore  dal  1  ° 
gennaio  1987. 

Premesso  che  il  Club  Alpino  Italia¬ 
no,  pef  Legge  dello  Stato,  organiz¬ 
za  il  Soccorso  Alpino  provvedendo 
direttamente  e  indirettamente  alla 
ricerca,  al  salvataggio  e  recupero 
delle  persone  ferite,  morte,  disper¬ 
se  e  comunque  in  pericolo  di  vita, 
durante  la  pratica  dell’alpinismo  e 
dell’escursionismo  in  montagna,  si 
precisa:  (segue  a  pag.  4  -  1 a  colonna) 


SCHEDA  DELLA  SERATA 


GHIACCIO  E  SASSISMO 
due  aspetti  dell'arrampicata 


Teatro  San  Giuseppe  -  Via  Andrea  Doria  18  -  Torino  -  26  maggio  1987  - 
ore  21.00  -  Ingresso  gratuito 
Nella  serata  sono  in  programma: 

L’ALTRO  VOLTO  DEL  PIANETA  fotodocumentario. 

Realizzazione  AVS  Vincenzo  Pasquali  1986.  Si  tratta  di  una  panoramica  sulla 
recente  attività  in  arrampicata  su  ghiaccio  dell’alpinista  torinese  Gian  Carlo  Grassi. 
Seguirà  LE  ROCCE  DEL  DESIDERIO 

regia:  Ivan  Paganetti;  fotografia:  Romano  Cavazzoni  -  Renato  Volger  produ¬ 
zione:  Radio  Televisione  della  Svizzera  Italiana  1986. 

È  un  ampio  documentario  sul  sassismo  girato  in  alcuni  degli  scenari  più  rappre¬ 
sentativi  frequentati  dai  ”climbers”:  in  Sardegna,  a  livello  del  mare,  tra  gli  sco¬ 
gli  sagomati  dal  vento,  in  Val  di  Mello,  dell’Orco  ed,  infine,  in  alta  montagna, 
sul  gruppo  del  Monte  Bianco. 


MESSNER,  IL  MUSEO,  LA  SUA  TENDA  E  LA  GENTE 


”Non  dico  nulla  delle  mie  prossi¬ 
me  imprese,  comunque  più  perico¬ 
lose  degli  8000,  che  ho  in  mente  di 
fare”;  ” Venendo  qui,  incolonnato 
in  autostrada,  pensavo  a  quanti  al¬ 
bero  stavamo  uccidendo  con  i  gas 
di  scarico  delle  auto”;  ”Con  la 
pubblicità  e  i  suoi  proventi  posso 
giocare  e  fare  quello  che  voglio  sen¬ 
za  chiedere  nulla  alle  cosidette  au¬ 
torità”;  "Quello  che  io  ho  inventa¬ 
to  come  attrezzatura,  dalle  scarpe 
alle  tute  anni  fa  ora  è  copiato  da 
tutti.  Non  ho  mai  brevettato  nul¬ 
la”;  "Sporcavano  di  più  le  spedi¬ 
zioni  di  venti-trenta  anni  fa  che 
quelle  di  oggi”;  "Bisogna  chiude¬ 
re  le  centrali  nucleari”. 

Queste  alcune  battute  pronunciate 
-  da  Reinhold  Messner  durante  la 
conferenza  stampa  per  la  presenta¬ 
zione  della  tenda  dei  suoi  8mila  do¬ 
nata  dall’alpinista  al  Museo  della 
Montagna  il  21  aprile.  Mai  gli  or¬ 
ganizzatori  della  iniziativa  (Museo 
Montagna,  Ferrino  e  Fila)  avrebbe¬ 
ro  pensato  che  l’arrivo  di  Messner 
a  Torino  attirasse  una  folla  di  tali 
dimensioni  ai  Cappuccini.  Sul  piaz¬ 
zale  antistante  il  Museo,  attenden¬ 
do  il  "personaggio”  attardato  dal 
traffico  autostradale,  non  vi  erano 
solo  le  "solite  nostre  facce”  ma 
tanta  gente  che  in  Messner  vede  il 
solitario  vincitore  di  tante  vette,  l’e¬ 
roe  senza  macchia  e  senza  paura,  il 
dicitore  che  in  un  italiano  semplice 
e  chiaro  con  inflessioni  di  tedesco 
racconta  di  grandi  eventi,  giudica 
e  consiglia  ed  esprime,  in  tutta  fran¬ 
chezza,  opinioni  e  pareri  che  i  no¬ 
stri  abituali  "uomini  politici” 
quando  parlano  "limano”  e  addol¬ 
ciscono  o  sfumano,  grazie  ai  mean¬ 
dri  in  cui  ci  si  può  nascondere  nella 
nostra  lingua.  La  gente  dunque 
aspettava  ”il  personaggio”  il  "pro¬ 
prio  lui!”  in  carne  ed  ossa.  E  cosi 
il  Museo  abituato  a  convivere  con 
la  gente  in  silenzio  ha  visto  le  sue 
sale  affollate  da  visitatori  davvero 
di  tutte  le  età.  La  ressa,  il  caldo  dei 
riflettori,  i  giornalisti:  Messner  in¬ 
somma  assediato  costretto  a  incan¬ 
tucciarsi  vicino  alla  tenda  ricordo 
delle  sue  imprese.  Visibilmente 
l’uomo  era  frastornato.  Ha  rispo¬ 
sto  con  pazienza  a  tante  domande 
per  più  di  mezz’ora.  Chi  gli  ha  chie¬ 
sto  della  sua  attività  prossima  ven¬ 
tura,  o  che  cosa  pensa  di  altri 
alpinisti.  E  ancora  domande  "po¬ 
litiche”  su  ambiente,  nucleare  e 


fruizione  della  montagna.  E  di  nuo¬ 
vo  quesiti  sull’ alimentazione  duran¬ 
te  certe  imprese  e  il  vezzo  di 
domande  tecniche  difficili  da  ad¬ 
detti  ai  lavori.  E  Messner  ha  rispo¬ 
sto  talvolta  in  maniera  secca  e 
stizzita  altre  con  calma  e  semplici¬ 
tà.  Poi  i  giornalisti  si  sono  dileguati 
e  la  folla  lo  ha  cercato.  Di  buon 
grado,  ma  senza  tanta  voglia,  ’Tal- 
pinista  personaggio”  pennarello  in 
mano  ha  firmato  almeno  300  auto¬ 
grafi.  Nella  bolgia  ha  cercato  fin 
che  ha  potuto  di  essere  perlomeno 
affabile  con  la  gente.  Poi  il  flusso 
di  fans  è  cessato,  Messner  ha  chie¬ 
sto  un  tè  e  uno  sfogo,  di  poter  visi¬ 
tare  con  pochi  intimi  le  sale  del  . 
Museo.  Infine  sotto  una  cena  al  no¬ 
stro  ristorante.  L’alpinista  perso¬ 
naggio  -  ci  pare  -  si  è  sciolto, 
rilassato.  Forse  -  abbiamo  pensato 
-  è  tornato  il  Messner  che  tutti  ab¬ 
biamo  conosciuto  o  creduto  di  co¬ 
noscere  attraverso  le  sue  imprese  e 
le  sue  dichiarazioni  nelle  interviste. 


IL  CICLO 
VITE-VINO 


«La  catalogazione  della  cultura 
materiale  -  il  ciclo  della  vite  e  del 
vino»  è  il  titolo  della  mostra  che  si 
è  inaugurata  il  28  aprile  alla  presen¬ 
za  dell’Assessore  alla  Cultura  del¬ 
la  Regione  Piemonte  Ezio  Alberton 
al  Museo  della  Montagna.  La  ras¬ 
segna,  curata  dall’Istituto  per  i  Beni 
Culturali  della  Regione  Emilia- 
Romagna,  viene  presentata  in  Pie¬ 
monte  dagli  Assessorati  Regionali 
alla  Cultura  e  aH’Agricoltura. 


A  metà  sera  con  la  sua  piccola  cor¬ 
te  di  amici-assistenti  se  ne  è  anda¬ 
to.  Ha  salutato  ad  ampi  gesti  come 
fanno  i  personaggi  importanti. 
Avremmo  voluto  passare  un  quar¬ 
to  d’ora  con  lui  a  chiacchierare  del 
più  e  del  meno.  Non  abbiamo  potu¬ 
to  e  voluto  farlo.  Sapevamo  che  il 
nostro  mestiere  di  giornalista  ci 
avrebbe  imposto  di  chiedere,  di 
porre  quesiti,  di  sperare  in 
dichiarazioni-scoop.  Messner  pro¬ 
babilmente  avrebbe  risposto  da 
"uomo  personaggio”  qual’è  e  qua¬ 
le  deve  essere  giocoforza  -  potenza 
dei  ruoli!  -  in  queste  occasioni.  E  il 
gioco  delle  parti  sarebbe  stato  così 
rispettato.  Invece  per  una  volta 
avremmo  voluto  davvero  parlare  e  so¬ 
lo  parlare  con  qualcuno  che  ama  la 
montagna  come  noi  e  forse  di  più. 


de  foto  ritraggono  Messner  intervistato  da 
G.  Bianco  dalla  Rai  di  Torino  e  mentre  l’al¬ 
pinista  è  vicino  alla  tenda  donata  al  Museo). 


Nucleo  della  Mostra  l’esame  com¬ 
parativo  su  due  diverse  realtà  e  la 
presentazione  di  una  metodologia 
di  ricerca  su  questo  settore  in  Pie¬ 
monte,  anche  in  riferimento  alle 
raccolte  dei  nostri  musei  agricoli. 
La  rassegna  è  pure  una  riflessione 
su  un  ciclo  di  grande  importanza 
nella  storia  del  lavoro  agricolo: 
quello  della  vite  e  del  vino.  Attivi¬ 
tà  che  non  riduce  la  sua  area  di  in¬ 
teresse  alle  sole  zone  di  pianura  e 
di  collina  ma  lambisce  anche  la 
montagna  appenninica  e  preappen¬ 
ninica.  Le  testimonianze  orali  so¬ 
no  messe  a  confronto  con  la 


ZURBRIGGEN 
GUIDA  ALPIN/ 


E 


«Mattia  Zurbriggen  Guida  Alpin 
-  Le  sue  imprese,  i  suoi  uomini, 
suoi  monti»  è  il  titolo  del  52°  Q 
hier  Museo  Montagna.  Autore  de 
la  ricerca  Felice  Benuzzi  che  I 
ricostruito  con  pazienza  certosil 
e  impegno  di  studioso  la  viceiuj 
umana  di  una  delle  più  interessai 
ti  figure  di  Guida.  Il  libro  ripercoi 
re  tutte  le  tappe  umane  e  sporti! 
di  quest’uomo  nato  il  15  maggi 
1856  e  suicidatosi  il  20  giugno  1911 
Una  fine  amara  per  un  grande  prl 
tagonista  della  storia  alpina.  In  <j 
tre  100  pagine  l’autore  ripercorl 
tutta  1’esistenza  di  Zurbriggen  da 
la  difficile  infanzia  alle  prime  in 
prese  sulla  parete  di  Macugnaga  pt 
poi  passare  a  quelle  nel  Karak| 
rum,  sul  Monte  Rosa  e  Bianco,! 
in  Nuova  Zelanda,  e  al  Colle  Vii 
cent  ed  ancora  alle  spedizioni  sul 
l’Aconcagua  Tupungato  e  nel  Tia 
Scian  per  concludere  descrivendo! 
solitaria  fine.  Un  libro  da  leggeri 
dunque,  non  unicamente  solo  pe 
il  suo  interesse  tecnico-storico 
sportivo  ma  anche  come  tragitti 
umano  di  un  personaggio  che  de 
dico  la  sua  esistenza  alle  vette.  È  di 
sottolineare,  infine,  che  l’autore 
da  anni  impegnato,  nello  studi 
della  figura  di  Zurbriggen  per  ai 
ricchire  ulteriormente  la  biografi 
ha  avuto  il  più  cospicuo  ed  inspe 
rato  contributo  grazie  all’ originai 
primo  libretto  di  «Mattia  Zurbrig 
gen  guida  a  Macugnaga»  inopini 
■  tamente  emerso  dall’oblio.  ’Tnfatl 
nel  1917  -  scrive  Aldo  Audisio  nel 
la  prefazione  del  cahier  -  po<| 
dopo  la  morte  del  protagonisj 
l’avvocato  Marinoni  di  Torino  al 
lora  capitano  degli  alpini  aveva  i 
cevuto  questo  libretto  in  omaggi 
da  un  suo  alpino  di  Macugnaga 
Nel  1984  ne  fece  dono  al  Musa 
della  Montagna”.  Questo  preziosi 
cimelio  è  l’unica  fonte  diretta  del 
l’attività  di  Zurbriggen  pervenuta 
ci  perchè  il  libretto  successivi 
iniziato  nel  1894,  non  è  più  stati 
rintracciato.  È  da  sottolineare  il 
fine  che  l’opera  di  Felice  Benuzzii 
stata  distribuita  alla  recente  Asseti 
blea  Nazionale  dei  delegati  svolti, 
si  il  27  aprile  scorso  a  Verona  e  po 
trà  avere  sin  d’ora  la  giusta  e  meri 
tata  diffusione  tra  gli  appassionai 


documentazione  scritta  e  iconogrij 
fica,  di  cui  viene  presentato  un  ani 
pio  repertorio.  Tra  le  testimonial^ 
storiche  "non  orali”,  fonti  perii 
schedatura  e  la  catalogazione,  ui 
posto  di  grande  rilievo  occupa  II 
fotografia.  La  mostra  vuole  costi 
tuire  inoltre  un  supporto  metodtj 
logico  per  produrre,  discutere  i 
proporre  modelli,  esempi  e  metod 
di  catalogazione  dei  beni  culturali 
tesa  attraverso  il  confronto  quoti 
diano  con  i  ricercatori  e  gli  enti  re 
sponsabili  delle  raccolte,  a  miglio 
rare  gli  strumenti  di  ricerca.  L’j 
sposizione  si  chiuderà  il  24  maggii 


I  Hi  I 


mm mhb 


I  SEZ.  DI  TORINO 
1/  ESOTT.NEGEAT 


pjj  Gite  sociali  giugno. 

nj  II  7  saliremo  per  comodi  sentieri  e 

Cj  pendìi  la  Cima  di  Bonze  (2516  m.) 

partendo  dalla  frazione  S.  Maria  di 
,  j  Quincinetto.  Il  dislivello  è  di  tutto 
"sin  rispetto:  1601  m.  Dirigerà  il  grup¬ 
pi  po  E.  Bragante. 

”sai  II  13/14  è  invece  in  programma 
■C0|  l’ultima  gita  sci-alpinistica  di  que- 
rti(  sta  stagione:  lo  Strahlhorn  (4190 
ggl  m.)  partendo  da  Saas  Fee  (Vallese). 
9j.  Una  comoda  funivia  ci  porterà  nei 
pri  pressi  del  rifugio  Britannia,  ridu- 
1  j  cendo  la  camminata  del  sabato  ad 
or!  una  breve  passeggiata.  La  salita 
J  della  domenica,  invece  sarà  una 
jn  camminata  ....  assai  lunga.  A. 

Marchionni  sarà  il  Capo  Supremo. 
^9  II  20/21  infine  il  calendario  preve- 
0  de  la  salita  alla  Becca  di  Monciair 
yjj  (3544  m.)  per  la  via  normale  -  gita 
J  alpinistica  su  ghiacciaio  -  che  ci  ve- 
jJ  drà,  tutti  debitamente  imbragati, 
j0 1  legati  e  muniti  di  picozza  e  rampo- 
rerj  ni,  inerpicarci  su  questa  aguzza  vet- 
’  ta.  P.  Rosazza  sarà  il  nostro 
,jj|  ”Chef”  pratico  della  zona. 

■1  A.  Sannazzaro 

J  U.E.T.  NEWS" 

idii  In  Casa  UET  le  attività  prettamente 
'  ai  invernali  si  vanno  smorzando, 
a fi  mentre  già  iniziano  quelle  che,  poi, 
sPe  avranno  ampio  sviluppo  in  estate, 
nal  Per  ciò  che  riguarda  lo  Sci- 
>ri{  Alpinismo  dobbiamo  subito  cor- 
ina  reggere  un  paio  di  informazioni 
fati  sbagliate.  Sullo  stampato  del  pro¬ 
ne!  gramma  è  infatti  scritto: 

'OCI  ”...  il  costo  di  ogni  uscita  . . .  com¬ 
mi  prende  ....  l’assicurazione  contro 
)  al  gli  infortuni.”  Ciò  NON  È  VERO! 
a  ri  Ogni  nostro  Corso  è  coperto  da  as¬ 
igi  sicurazione  RC  verso  gli  organizza¬ 
la  tori  e  i  responsabili  delle  uscite,  ma 
iset  per  quanto  riguarda  la  questione 
iosi  infortuni,  ogni  partecipante  deve 
del  provvedere  per  conto  proprio.  Va 
uta  ricordato  che  gli  iscritti  al  CAI  frui- 
ivé  scono  di  un’assicurazione  che,  in 
tati  caso  di  infortunio,  copre  le  spese  di 
ia  trasporto  fino  al  più  vicino  posto 
izif  di  soccorso  od  ospedale, 
em  Dobbiamo  inoltre  correggere  il  mi¬ 
lita  mero  telefonico  di  Marco  Quaglio, 
po  che  è  il  35.74.46. 
ieri  Infine  ricordiamo  che  tutte  le  usci- 
iatj  te  di  Sci-Alpinismo  sono  seguite 
1  personalmente  dall’aspirante  G.A. 
—  Andrea  Viano  e  accompagnate  dal 
gra  nostro  Marco  e  da  altri  validi  ed¬ 
am  laboratori. 

Per  maggio  il  programma  prevede: 

ui  2/3  MAGGIO:  Punta  CALABRE- 
a  li  SE,  m.3445,  con  partenza  da  Rhè- 
>sti  mes  N.Dame  (Aosta). 
d1  16/17  MAGGIO:  CIMA  DEL 
eJ  CARRO,  m.3326,  con  partenza  da 
°|  Chiapili  di  Sopra  (Torino,  Gruppo 

oli  Levanne>- 

re  30/31  MAGGIO:  Traversata  della 
[io  ROCCIA  NERA,  m.4075,  con  par- 
■jl  tenza  da  Cervinia  (Aosta,  Gruppo 
jj0  del  Monte  Rosa). 


Con  il  solito  slancio,  speriamo, 
sempre  in  questo  mese  prende  il  via 
l’attività  di  Escursionismo,  con  il 
seguente  calendario: 

10  MAGGIO:  ORVIEILLE  e  LA¬ 
GO  DJOUAN  (m.2516  -  Valle 
d’Aosta) 

24  MAGGIO:  Cima  CIANTIN- 
PLAGNA  (m.2849  -  Valle 

Chisone). 

Per  informazioni  rivolgersi  a  Valerio 
Fanasca  (6051840),  Guido  Albertel- 
la  (9677641)  e  a  Piero  Cunotto 
(3098002).  Ricordiamo  che  Valerio 
Fanasca  è,  inoltre,  un  ardente  fau¬ 
tore  del  ciclo-turismo  con  sfumato¬ 
re  alpinistiche;  chi  fosse  interessato 
a  questo  tipo  di  attività  può  met¬ 
tersi  in  contatto  con  lui. 

Infine  il  Gruppo  Giovanile,  (la  cui 
direzione  è  affidata  al  nostro  bra¬ 
vissimo  Elio  Marchiaro,  tei. 
7391451),  avendo  registrato  un  di¬ 
screto  afflusso  di  giovani  iscritti 
(ragazzi  e  ragazze  dagli  1 1  ai  15  an¬ 
ni),  ha  dato  inizio  al  suo  program¬ 
ma.  Sinora  si  sono  svolte:  il  4 
aprile,  le  Lezioni  in  Palazzo  Vela; 
l’il  quelle  ai  Massi  erratici  sopra 
Condove. 

Sono  previsti  per  maggio  questi  ap¬ 
puntamenti:  Rocca  Sbarua,  il  10; 
Rocca  Sella,  il  16;  M.te  Orsiera,  dal 
Selleries,  il  24. 

In  queste  uscite,  tutte  sotto  la  dire¬ 
zione  tecnica  della  G.A.  Renzo  Lu- 
zi,  si  intende  istruire  i  giovani  alle 
cognizioni  base  dell’Alpinismo  e, 
soprattutto,  fare  molta,  molta  eco¬ 
logia  ed  educazione  comporta¬ 
mentale. 

Luigi  Sitia. 


GRUPPO 

GIOVANILE 

In  questo  mese  prende  l’avvio  il 
Corso  per  Aiuto  Istruttori  di  Alpi¬ 
nismo  Giovanile  che  si  compone  di 
due  momenti: 

A)  20-22  maggio  (ore  20.00)  Lezio¬ 
ni  teorico-pratiche  al  Palazzo  a 
Vela. 

B)  23/24  maggio,  Stage  al  Rifugio 
Torino:  ripasso  della  tecnica  di 
ghiaccio  e  uscita  pratica  sui  ”satel- 
liti”  del  Mont  Blanc  du  Tacul. 

Il  Corso  sarà  svolto  dalla  Guida  Al¬ 
pina  Giulio  Beuchod.  Si  ricorda  che 
per  la  partecipazione  è  necessaria 
una  provata  esperienza  di  alpini¬ 
smo  e  che  sono  obbligatori  l’iscri¬ 
zione  al  CAI  ed  il  certificato 
medico  di  idoneità  psico-fisica. 
Per  ulteriori  informazioni  rivolgersi 
alla  nostra  sede  del  Monte  dei  Cap¬ 
puccini  -  Via  Giardino  48,  Torino 
-  tutti  i  martedì  dalle  18,30  alle 
19,30;  oppure  telefonare  a  Daniele 
Drago  (34.26.58)  o  Maria  Forno 
(32.38.33). 

Infine  informiamo  fin  d’ora  che  nei 
mesi  di  giugno  e  luglio  si  svolgerà 
il  7°  Corso  di  alpinismo  giovanile 
«ORIZZONTE  GIOVANI».  Sem¬ 
pre  a  luglio,  dal  13  al  18,,  si  terrà 
la  2a  edizione  del  «TREKKING», 
un  Corso  di  alpinismo  giovanile 
con  programma  didattico  identico 
a  Quello  di  ''Orizzonte  Giovani”. 


COMMISSIONE 

T.A.M. 

La  Sottosezione  UET,  in  collabo- 
razione  con  la  Sezione  CAI  di 
Mondo  vi,  organizza  per  il  14  giu¬ 
gno  1987  (con  partenza  in  pullman 
da  Torino)  una  escursione  natura¬ 
listica  ai  Forni  dell’Alpet,  nel  Val¬ 
lone  di  Roburent. 

Iscrizioni:  il  venerdì  sera  -  entro  il 
12/6/87  -  alla  Sottosezione  UET, 
presso  la  sede  del  Monte  dei  Cap¬ 
puccini,  oppure  telefonando  al  ca¬ 
pogita  Luigi  Sitia  (tei.  011/748095). 


Il  6°  Corso  Regionale  per  Opera¬ 
tori  T.A.M.  (già  preannunciato 
nello  scorso  numero  di  «Monti  e 
Valli»),  si  svolgerà  presso  il  Rif.  Al¬ 
pinisti  Chivassesi  di  Ceresole  Rea¬ 
le  (Chiapili  di  Sotto),  nei  giorni  20 
e  21  giugno.  Questo  il  programma: 
Sabato  20 

ore  9,00:  Ritrovo  al  rifugio.  9,30: 
Presentazione  del  Corso  -  Funzio¬ 
ni  degli  Operatori  TAM.  10,00:  I 
Parchi  Nazionali  e  la  nuova  Legge 
Quadro  -  Dibattito.  12,00:  Pranzo. 
14,00:  Le  piogge  acide  (con  audio¬ 
visivi).  16,00:  Esperienze  di  didat¬ 
tica  ambientale  (con  audiovisivi). 
18,00:  La  flora  -  studio  e  tutela  - 
(con  audiovisivi).  19,30:  Cena. 
21,00:  Spazio  per  dibattiti,  osserva¬ 
zioni,  ecc. 

Domenica  21 

ore  9,00:  Escursione  naturalistica 
guidata.  12,00:  Pranzo  al  sacco  e 
chiusura  del  Corso. 

La  quota  di  partecipazione  è  fissa¬ 
ta  in  L.  40.000  (comprensiva  del 
pernottamento  e  dei  pasti  del  saba¬ 
to).  Iscrizioni:  rivolgersi  (preferibil¬ 
mente  nelle  ore  serali)  a:  Ezio  Sesia 
(tei.  011/332163),  Francesco  Mus¬ 
so  (tei.  0171/492322),  Bruno  Cor¬ 
na  (tei.  0125/40536). 


Il  26  giugno,  alle  21,  presso  la  sede 
del  Monte  dei  Cappuccini,  il  prof. 
Oscar  Casanova,  della  Sez.  CAI 
Monviso  -  Sottosezione  Carmagno¬ 
la,  competente  ed  appassionato  na¬ 
turalista  ed  autore  di  numerose 
pubblicazioni  specializzate,  parlerà 
sul  tema  «La  politica  dei  parchi  na¬ 
turali  nella  regione  alpina  piemon¬ 
tese».  La  conferenza  sarà  integrata 
con  la  proiezione  e  il  commento  di 
diapositive. 


SOTTOSEZIONE 

CHIERI 

Il  programma  di  escursionismo  di 
quest’anno  è  improntato  e  basato 
su  mete,  alla  portata  di  tutti,  senza 
alcuna  difficoltà,  ed  ha  come  tema 
i  «Parchi  naturali  delle  Alpi».  Ec¬ 
co  il  calendario  elaborato  dalla 
Commissione  per  le  gite  estive. 

24  MAGGIO: 

COLLE  DELLA  CIALMETTA 
(m.1303)  -  UJA  DI  CALCANTE 
(m.1614)  (Valli  di  Lanzo)  -  Parten¬ 
za:  Viù  (m.774)-  Dislivello:  m.529 


3 

al  Colle  +  311  alla  vetta  -  Tempo: 
ore  1,30  +  1. 

7  GIUGNO 

RIFUGIO  DAVISO  (m.2270)  (Val¬ 
li  di  Lanzo)  -  Partenza:  Forno  Al¬ 
pi  Graie  (m.1219)  -  Dislivello: 
m.1051  -  Tempo:  ore  2,30. 

21  GIUGNO 

RIFUGIO  GARELLI  (m.2000) 
(Valle  Pesio)  -  Partenza:  Pian  del¬ 
le  Gorre  (m.992)  -  Dislivello: 
m.1008  -  Tempo:  ore  3. 

5  LUGLIO 

CASOLARI  GRAN  NOMENON 
(m.2309)  (Valle  di  Cogne)  -  Parten¬ 
za:  Silvenoire  (m.1324)  -  Dislivel¬ 
lo:  m.985  -  Tempo:  ore  3 

19  LUGLIO 

GRAN  LAGO  (m.2492)  (Valle  di 
Champorcher)  -  Partenza:  Cham- 
porcher/Mont  Blanc  (m.1650)  -  Di¬ 
slivello:  m.842  -  Tempo:  ore  3,30. 

20  SETTEMBRE 

GIRO  DEI  LAGHI  DI  FREMA- 
MORTA  (m.2429)  (Valle  Gesso)  - 
Partenza:  Terme  di  Valdieri 
(m.1368)  -  Dislivello:  m.1061  - 
Tempo:  ore  5. 

Si  ricorda  che  per  ogni  escursione 
è  garantita  la  presenza,  oltre  al  ca¬ 
pogita,  di  almeno  due  accompagna¬ 
tori  della  nostra  sottosezione.  È 
previsto  inoltre  il  servizio  autopull¬ 
man  per  un  minimo  di  37  parteci¬ 
panti.  Le  adesioni  per  le  gite 
devono  pervenire  entro  il  giovedì 
sera  antecedente  l’escursione,  pres¬ 
so  la  sede  del  CAI,  in  Piazza  S.  Pel¬ 
lico,  3  Chieri,  dalle  ore  21  in  poi. 
Per  ogni  ulteriore  informazione  ri¬ 
volgersi  a:  Eliana  Vergnano 
(942.46.80)  -  Beppe  Boccassi 
(84.17.02)  -  Domenico  Fasano 
(947.26.72). 

Beppe  Boccassi 


SCUOLA  NAZ.  DI 
SCI  ALPINISMO 
S.U.C.A.J. 

La  Scuola  ha  organizzato  per  i  suoi 
aiutoistruttori  un  corso  di  aggior¬ 
namento  la  cui  supervisione  è  affi¬ 
data  agli  INSA  Mario  Schipani  e 
Guido  Vindrola.  L’11  aprile  scor¬ 
so  si  è  svolta  in  Valle  Pesio  una 
esercitazione  pratica  che  ha  simu¬ 
lato  il  trasporto  di  un  infortunato. 
I  prossimi  appuntaménti  saranno  il 
23/24  maggio  e  il  6/7  giugno  e  si 
baseranno  su  gite  in  alta  montagna 
preparate  e  condotte  dagli  aiutoi¬ 
struttori  sotto  il  controllo  dei  re¬ 
sponsabili  Sucai.  Intanto  si  sta 
concludendo  l’attività  della  stagio¬ 
ne  '86-87.  In  calendario  ancora  la 
gita  conclusiva  del  II  corso  (la  me¬ 
ta  è  ancora  da  destinarsi)  il  16/17 
maggio  e  il  2  giugno  la  Cena  di 
chiusura,  della  stagione  al  Monte 
dei  Cappuccini.  L’attività  svolta  si¬ 
no  ad  oggi  si  è  basata  su  17  uscite 
e  su  una  serie  di  lezioni  teoriche  te¬ 
nutasi  presso  la  sala  del  Collegio 
Sacra  Famiglia  di  Torino. 

Carlo  Crovella 


POLIZZA  SOCCORSO  ALPINO  SOCI 


Oggetto  dell’assicurazione. 

I  Soci  del  Club  Alpino  Italiano,  an¬ 
che  se  Guide  e/o  Aspiranti  Guide, 
sono  garantiti  nel  rimborso  delle 
spese  tutte  (come  di  seguito  indica¬ 
to)  incontrate  nell’opera  di  Soccor¬ 
so  Alpino,  sia  tentata  che  compiu¬ 
ta,  indicata  nella  premessa.  Si  con¬ 
ferma  inoltre  che  sono  rimborsate 
anche  le  spese  per  l’eventuale  inter¬ 
vento  degli  elicotteri  (nei  limiti  dei 
massimali  concordati).  Si  racco¬ 
manda  comunque  un  oculato  uso 
del  mezzo  aereo,  anche  perchè  il 
continuo  lievitare  dei  costi  relativi 
finirebbe,  prima  o  poi,  col  riper¬ 
cuotersi  sugli  stessi  assicurati.  L’e¬ 
licottero  deve  intervenire  solo  in  caso 
di  pericolo  per  la  vita  e  non  per  in¬ 
fortuni  di  evidente  modesta  entità. 
Definizione  delle  persone  assicurate 
e  decorrenza  della  garanzia. 

1  -  Soci  già  iscritti,  precedentemen¬ 
te  all’anno  in  corso. 

a)  si  ricorda  che  la  copertura  assi- 
curativa  scade,  salvo  preventivo 
rinnovo  del  tesseramento,  il  31 
marzo  dell’anno  in  corso. 

b)  agli  effetti  assicurativi  la  quali¬ 
tà  di  «Socio  del  CAI»  al  momento 
del  sinistro,  sarà  desunta  dagli  ap¬ 
positi  elenchi  dei  soci  pervenuti  dal¬ 
le  Sezioni  (farà  fede  la  data  del  loro 
arrivo)  alla  Sede  Legale.  Si  ram¬ 
menta  che,  ai  termini  dell’articolo 
14  -  Regolamento  Generale,  le  Se¬ 
zioni  devono  far  pervenire,  alla  Se¬ 
greteria  Generale,  i  nominativi  dei 
Soci  entro  quindici  giorni  dalla  data 
di  consegna  del  bollino. 

c)  la  garanzia  si  intenderà  inoltre 
operante  dalle  ore  24  del  giorno  di 
spedizione  dell’elenco,  da  parte  del¬ 
la  Sezione,  qualora  questa  avven¬ 
ga  a  mezzo  lettera  raccomandata. 

d)  da  parte  dei  Soci  che  rinnovano 
il  tesseramento,  dopo  il  31  marzo 
dell’anno  in  corso,  e  che  non  desi¬ 
derano  avere  ulteriori  tempi  di  sco¬ 
pertura  assicurativa  è  possibile  otte¬ 
nere  la  garanzia  operante  dalle  ore 
24  del  giorno  in  cui  è  stato  da  loro 
effettuato  il  versamento  (in  conto 
corrente  postale  od  a  mezzo  vaglia) 
dell’intera  quota  sociale  in  favore 
della  Sezione  di  appartenenza:  in  tal 
caso,  al  momento  della  denuncia  di 
sinistro,  sarà  necessario  allegare 
originale  della  ricevuta  del  versa- 
mneto  nonché  conferma  dell’awe- 
nuta  registrazione  del  tesseramento 
presso  la  Sede  Legale  del  Sodalizio. 

e)  si  fa  presente  che,  con  il  rinnovo 
tesseramento  per  l’anno  in  corso,  la 
copertura  assicurativa  sarà  operante 
sino  al  31  marzo  dell’anno  successivo. 

2  -  Nuovi  Soci. 

f)  agli  effetti  assicurativi  la  qualità 
di  «Socio  del  CAI»  sarà  desunta  se¬ 
condo  i  criteri  indicati  ai  precedenti 
punti  1-b/c/d,  anche  per  gli  iscritti 
dal  1°  gennaio  al  31  marzo  dell’anno 
in  corso.  La  copertura  sarà  valida  si¬ 
no  al  31  marzo  dell’anno  successivo. 

g)  sempre  e  solo  agli  effetti  assicu¬ 
rativi,  a  partire  dall’anno  in  corso, 
è  possibile  garantire  la  copertura 
(per  il  periodo  1°  novembre  31  di¬ 
cembre)  anche  alle  persone  che  de¬ 


siderano,  durante  il  periodo  citato, 
iscriversi  per  l’anno  successivo. 

Le  domande  di  iscrizione  di  tali 
nuovi  soci  dovranno  però  perveni¬ 
re  alla  Sede  Legale  esclusivamente 
tramite  lettera  raccomandata.  Es.: 
per  le  persone  che  richiedono  l’i¬ 
scrizione  per  il  1988,  durante  il  pe¬ 
riodo  1°  novembre  31  dicembre  ’87 
la  copertura  assicurativa  sarà  ope¬ 
rante  (senza  ulteriori  costi)  dalla 
data  di  spedizione  della  raccoman¬ 
data  al  31  marzo  ’89. 

Limiti  della  garanzia. 

La  garanzia  si  intende  limitata  al¬ 
l’Europa  e  sono  espressamente 
escluse  le  montagne  extraeuropee 
nonché  la  Zona  Artica  ed  il  terri¬ 
torio  dell’U.R.S.S.  La  garanzia 
non  si  estende  agli  eventi  dipendenti 
da  alpinismo  agonistico  e  di  spet¬ 
tacolo  e  nemmeno  ai  sinistri  deri¬ 
vanti  dall’esercizio  dello  sci.  Sono 
comunque  coperti  i  sinistri  derivan¬ 
ti  dalla  pratica  delle  forme  classi¬ 
che  di  sci-alpinismo,  sci  di  fondo 
escursionistico  e  speleologia. 
Massimali  assicurati. 

Il  rimborso  delle  spese  tutte,  inden¬ 
nizzabili  ai  sensi  della  presente  po¬ 
lizza,  verrà  effettuato  con  i  seguen¬ 
ti  limiti:  Massimale  catastrofale 
(L.  30.000.000);  Massimale  per  So¬ 
cio  (L.  10.000.000);  Costo  elicotte¬ 
ro  per  minuto  (L.  30.000  -  anno 
’87);  Costo  elicottero  per  minuto 
(L.  35.000  -  ’88  in  poi). 

Denuncia  sinistri. 

Si  ripetono  le  disposizioni  con 
«pressante  invito»  affinchè  le  Se¬ 
zioni  e  i  Soci  collaborino  col  Corpo 
Nazionale  Soccorso  Alpino,  nel  loro 
stesso  interesse,  per  evitare  i  nume¬ 
rosi  ripetitivi  disguidi  finora  causati: 

1)  in  caso  di  intervento  di  una  sta¬ 
zione  del  C.N.S.A.  -  su  territorio 
nazionale  -  non  è  necessaria  alcu¬ 
na  segnalazione  da  parte  dell’inte¬ 
ressato  o  della  Sezione,  essendo 
sufficiente  il  rapporto  informativo 
che  viene  emesso  dal  capo  stazione 
C.N.S.A.  Si  raccomanda  ai  Soci  di 
comunicare  ai  membri  del  C.N.S.A. 
intervenuti  i  dati  anagrafici,  la  Se¬ 
zione  di  appartenenza  nonché  di 
documentare  la  regolarità  della  lo¬ 
ro  iscrizione  al  CAI. 

2)  Solo  in  caso  di  interventi  effet¬ 
tuati  da  strutture  diverse  dal 
C.N.S.A.,  sia  sul  territorio  nazio¬ 
nale  che  in  altre  montagne  europee, 
il  Socio  è  tenuto  ad  informare  la 
Presidenza  del  Corpo  Nazionale 
Soccorso  Alpino  -  casella  postale 
218  -  22053  Lecco  (Co)  -  immedia¬ 
tamente  dopo  l’intervento  precisan¬ 
do  la  meccanica  dell’incidente,  la 
località,  il  tipo  di  soccorso  ottenu¬ 
to  e  tutti  i  particolari  relativi.  Alla 
suddetta  segnalazione  dovrà  segui¬ 
re,  in  tempi  brevi,  la  trasmissione 
della  fattura  che  verrà  rimborsata 
solo  nel  rispetto  delle  tariffe  e  mas¬ 
simali  sopra  indicati.  In  caso  di  fat¬ 
ture  estere  il  rimborso  verrà  effet¬ 
tuato  al  Socio  interessato  in  lire  ita¬ 
liane  al  cambio  in  vigore  alla  data 
della  fattura.  Il  trasferimento  all’este¬ 
ro  è  di  competènza  dell’interessato. 


N.B.:  la  fattura  citata  al  punto  2 
dovrà  essere  inviata: 

a)  in  originale,  se  l’intervento  è  sta¬ 
to  effettuato  da  strutture  (leggi:  so¬ 
cietà  private  di  elicotteri)  nazionali; 

b)  in  fotocopia,  se  l’intervento  è 
stato  effettuato  da  strutture  estere, 
essendo  l’originale  necessario  per  il 
trasferimento  della  valuta  da  parte 
del  Socio  interessato. 


MEHEMEA  KATUOHO 
AHAU  ME  MAUNGA 
TEI  TEI 

Si,  di  errori  di  battitura  e  di  testo  ne 
facciamo  e  ne  faremo,  ma  stavolta, 
il  titolo,  garantiamo,  è  giusto.  Il 
fatto  è  che  è  scritto  in  maori  e  si¬ 
gnifica:  ”Se  devo  chinare  la  testa 
che  sia  davanti  ad  un  alta  monta¬ 
gna”.  Questo  bel  proverbio  sarà  il 
motto  della  Mostra  «Nuova  Zelan¬ 
da:  Alpi  e  Vulcani  nel  Sud  Pacifi¬ 
co»  che  si  aprirà  nella  prima  decade 
di  giugno.  Ad  organizzarla  nella 
sua  sede  il  Museo  della  Montagna 
con  la  collaborazione  dell’Assesso¬ 
rato  alla  Cultura  della  Regione  Pie¬ 
monte  e  quello  al  turismo  della 
Regione  Autonoma  Valle  d’Aosta 
del  Ministero  degli  Esteri  della 
Nuova  Zelanda  e  Air  New  Zeland. 


VIDE0M0NTAGNA 

UNO/DUE 

Con  «Duecento  ghiacciai»  in  pro¬ 
gramma  sino  al  10  maggio  e  con 
«Quei  giorni  sul  Bianco»  in  cartel¬ 
lone  dal  12  al  24  maggio  cala  il  si¬ 
pario  su  Videomontagna  Uno. 
L’iniziativa  -  promossa  oltre  che 
dal  Museo  e  dalla  Sezione  CAI  di 
Torino,  dalla  sede  regionale  RAI 
della  Valle  d’Aosta  -  ha  registrato 
un  buon  successo.  Proprio  in  con¬ 
siderazione  di  questo  si  è  deciso  di 
dare  vita  a  Videomontagna  2.  Ri¬ 
spetto  alla  edizione  che  si  sta  con¬ 
cludendo  la  seconda  -  l’inizio  è 
previsto  in  autunno  -  allargherà  il 
campo  operativo.  In  pratica  filmati 
e  video  riguarderanno  l’intero  Ar¬ 
co  Alpino  e  quello  Appenninico. 
Questo  grazie  alle  adesioni  già  per¬ 
venute  della  Radio  Televisione  della 
Svizzera  Italiana  e  di  diverse  sedi 
Rai.  Tra  queste:  Aosta,  Torino, 
Venezia,  Trieste  ed  Ancona. 


LAVORI  DEL 
CONSIGLIO 

Il  27  aprile  si  è  riunito  il  Consiglio 
direttivo.  Dopo  l’approvazione  del 
verbale  della  seduta  precedente  il 
Presidente  Grassi  ha  dato  il  benve¬ 
nuto  al  neo  vice  Presidente  Quar- 
tara  e  ai  nuovi  consiglieri  e  revisori 
dei  Conti.  Si  è  passati  poi  all’esa¬ 
me  delle  relazioni  di  diverse  Com¬ 
missioni.  In  estrema  sintesi  sono 
state  esaminate  questioni  inerenti  la 
Comm.  Monte  dei  Cappuccini 


(contratto  gestione  ristorante  e  rei 
lativa  approvazione  della  bozza! 
presentata)  di  quella  Rifugi  (ampia 
relazione  sullo  stato  dei  lavori  in}' 
•corso  e  sulla  copertura  finanziaria! 
delle  opere  in  atto),  Manifestazio-| 
ni  (per  l’importante  appuntamene 
to  dei  125  anni  della  Sezione.  A  tal  c 
proposito  è  stata  decisa  la  forma-!  Qu 
zione  di  un  coordinamento,  guida-  no 
to  dal  Vice  Presidente  Quartara  ^ 
dopo  che  il  Presidente  Grassi  ha  re-  . 
so  noto  ufficialmente  che  l’organiz-  1 . , 
zazione  della  Assemblea  dei  gia 
Delegati  1988  è  stata  assegnata  al-  mc 
la  Sezione  di  Torino,  al  quale  sonoj  T* 
invitati  a  partecipare  tutti  i  compo-  de 
nenti  delle  varie  Commissioni.  Inol-  an 
tre  Audisio  ha  sottolineato  il  vivo  so' 
successo  della  rassegna  Filmonta-!  m< 
gna)  e  Pubblicazioni  (è  stato  fatto  !  °r( 
il  punto  sull’andamento  editoriale  ® 
e  di  contenuto  di  Monti  e  Valli.  In-  V1C 
sieme  ad  alcune  considerazioni  fat- 
te  dai  consiglieri  su  eventuali!  ^ 
pecche  o  pregi  della  pubblicazione,  :  j 
Audisio  ha  precisato  che  il  ritardo  .? 
con  cui  è  giunto  nelle  case  dei  Soci  V 
l’ultimo  numero  di  Monti  e  Valli  è  ye 
stato  dovuto  alla  ritardata  conse-:  • 
gna  postale  del  medesimo.  È  stato 
inoltre  precisato  che  la  rivista  Scan-  ! 
dere  nella  sua  nuova  veste,  sarà  m] 
pronta  entro  il  15  giugno).  M 


PER  FORNIRE 
INFORMAZIONI 
a  «Monti  e  Valli» 
telefonate  al  53.92.60 
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Lo  scorso  n  umero  nell  ’ articolo  «In 1  n£ 
200  al  69°  L.P.  V.»  abbiamo  erro-  m 
neamente  attribuito  al  nostro  socio 1  se 
Palozzi  la  relazione  su  ”Esperien- 
ze,  prospettive  e  figura  dell’accom-  Si 
pagnatore  di  escursionismo”.  '  cc 
L’interessante  intervento,  invece,  èj  P( 
stato  del  socio  Quagliotti  della  Se-!  C1 
zione  di  Casale.  t0 


1  OMÀGGIO  A 

;;j  TONI  ORJELLI 

”  Celebrare:  brutto  termine”  con 
i  queste  parole  Toni  Ortelli  apre  il 
nostro  incontro.  Tra  il  serio  e  il  fa- 
1  ceto  spiega:  ”non  capisco  il  perchè 
di  tutta  questa  voglia  di  ricordare 
J  i  60  anni  della  mia  Montanara’  ’ .  Eh 
■  già:  il  maestro  è  l’autore  della  fa- 
J  mosa  canzone,  "biglietto  da  visita 
'  internazionale”  di  tutti  gli  amanti 
della  montagna.  Ortelli,  oggi,  ha  83 
I  i  anni,  vive  a  Torino  ma,  assai  spes- 
;  so,  sale  in  montagna.  Chiacchieria- 
/0  mo  nel  suo  studio.  Sulla  scrivania, 
ordinati,  mille  ritagli,  precisamen- 
,  te  catalogati,  sulla  montagna.  Ov- 

I  e  vio  che  si  parli  della  Montanara,  di 

questa  canzone  nata  quasi  per  ca- 
l'  so  l’ultima  domenica  di  luglio  del 

II  1 927 .  Ortelli  passeggia  al  Pian  del- 
la  Mussa:  la  giornata  è  splendida, 

10  il  cielo  terso  e  azzurro.  Si  sa  quan- 
,C1  do  si  cammina  su  un  sentiero,  nel 
1  e  verde,  si  pensa  a  tante  cose,  maga- 
ie'  ri  si  fischia  un  motivetto.  Per  il 
0  maestro,  forse,  accade  la  stessa  co- 
n,"  sa:  ”mi  vennero  in  mente  parole  e 
ra  musica  insieme  -  spiega  Ortelli  -  la 
Montanara  è  nata  così”.  Ovvia  la 
seconda  domanda:  Pensava  che 
avrebbe  avuto  tutto  questo  succes¬ 
so?  "Certo  che  no!  Ma,  a  quanto 
pare,  piace  ancora  ed  è  piaciuta  ai 
<  quattro  angoli  della  terra”  questa 
la  sintetica  risposta  del  maestro  che 
aggiunge:  "sulla  canzone  ne  han- 
— 1  no  scritte  di  giuste  e  di  sbagliate! 

—  Insomma  in  tanti  ci  hanno  ricama¬ 
to  sopra”.  Discorrendo  sfogliamo 

_  i  ritagli  di  cui,  poco  sopra,  accen- 
ln\  navamo:  salta  così  fuori  una  pagi- 
01  na  intera  de  ”La  Stampa  della 
■io  sera”  completamente  dedicata  al- 
,n.  la  montagna.  È  del  24  agosto  1933 . 
■jj.  Su  tre  colonne,  di  spalla,  un  arti- 
”  ■  colo  a  firma  Toni  Ortelli  dal  titolo 
è  pomposo  e  retorico  "Scuola  di  roc- 
;e_  eia,  scuola  di  vita  forte”  correda¬ 
to  da  una  foto  che  ritrae  allievi  e 
maestri.  ”Lì  in  mezzo  ci  dovrei  es- 

—  sere  anch’io  -  dice  Ortelli  -  in  quel¬ 
l’epoca  ero  il  direttore  della  prima 

j  Scuola  di  roccia  delle  Alpi  Occiden¬ 
tali,  coordinata  dal  CAI  della  Se¬ 
zione  di  Torino .  Allora  il  presidente 
della  Sezione  era  il  professor  Silve¬ 
stri,  vice  il  padre  dell’attuale  vice 
|  presidente  Quartara”.  Il  resto  del¬ 
la  pagina  -  che,  ci  assicura  Ortelli, 

|  aveva  una  cadenza  settimanale  -  è 
ricco  di  notizie  varie  sull’attività 
escursionistica  e  sulle  colonie  -  al¬ 
lora  si  chiamavano  così  gli  alberghi 
per  giovani  figli  di  dipendenti  di 
Enti  pubblici  e  privati  e  di  aziende. 
5  Giriamo  il  foglio  e  una  decina  di 
grandi  fotografie  illustrano  la  bel¬ 
lezza  delle  vacanze  montane.  "An¬ 
che  quando  sono  andato  ad  Aosta 
3  ho  collaborato  con  il  giornale.  Ogni 
mese  dovevo  inviare  alcuni  pezzi”. 
Per  corredare  queste  note  chiedo  al 
*  maestro  una  fotografia  rara.  Det- 
i  i  to  e  fatto:  sfoglia,  cerca  e  trova. 
'  ì  L’immagine  che  pubblichiamo  ri- 
]  trae  Toni  Ortelli  mentre  scende  a 
_  corda  doppia  -  da  notare  la  pipa  in 
bocca  -  dalla  Rocca  Turo  proprio 
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sopra  il  Pian  della  Mussa.  La  fo-  scattata  nell’estate  1933.  ”Di  quel- 
to,  firmata  da  Pipi  Ravelli,  è  stata  l’epoca  conservo  anche  il  timbro 


della  scuola  -  precisa  il  maestro  -  ri¬ 
cordo  d’ averlo  ideato  io  stesso.  Il 
timbro  veniva  apposto  su  tutta  la 
corrispondenza  e  sugli  attestati  di 
frequenza  al  corso”.  Mentre  parla 
Ortelli  rovista  in  un  armadio.  Po¬ 
chi  attimi  ed  ecco  il  timbro.  Con  un 
po’  di  buona  volontà  funziona  an¬ 
cora:  sulla  carta  rimane  stampato 
un  insieme  composto  da  scritte  va¬ 
rie  e  da  un  disegno.  Sotto  le  due  si¬ 
gle  G.U.F.  e  C.A.I.  campeggia,  in 
grande,  SCUOLA  DI  ROCCIA 
delle  Alpi  Occidentali,  più  in  bas¬ 
so  si  legge  "rifugio  Gastaldi 
(m.2659)”.  Il  disegno  illustra  il 
maestro  che  osserva  un  allievo  im¬ 
pegnato  a  salire  su  una  roccia.  "Di¬ 
segnai  il  maestro,  forte  e  sicuro, 
sull’orlo  di  un  precipizio  e  l’allie¬ 
vo  un  po’  titubante”  precisa  Ortel¬ 
li.  Insomma,  ci  pare,  che  il  maestro 
abbia  molta  più  voglia  di  parlare 
della  sua  attività  di  àppassionato  al¬ 
pinista  che  della  sua  creatura  più 
nota  ”La  Montanara”  appunto. 
Non  insistiamo  a  porgergli  doman¬ 
de  che  già  altri  colleghi  gli  avran¬ 
no  fatto  tante  volte.  Sulla  canzone 
un  fatto  è  certo:  raramente  un  mo¬ 
tivo  è  stato  così  conosciuto.  Un  bel 
mistero  insomma  che,  come  tutti 
quelli  veri,  resta  inspiegabile.  Ora 
per  ricordare  quel  momento  di  60 
anni  fa  la  Sezione  CAI  di  Torino 
ha  deciso  di  riunirsi  intorno  al  mae¬ 
stro  proprio  lassù  al  Pian  della 
Mussa  il  21  giugno  (vedi  program¬ 
ma  in  questa  stessa  pagina).  Il  mae¬ 
stro  ci  accompagna  alla  porta.  Il 
commiato  è  breve  ma  caloroso.  Ov¬ 
vio,  quasi  banale,  che  scendendo  le 
scale  mi  metta  a  canticchiare  la 
Montanara. 

Paolo  Vinai 


21  GIUGNO 
LA  MONTANARA 

La  celebrazione  del  sessantesimo 
anniversario  della  Montanara  è  or¬ 
ganizzata,  il  21  giugno,  dalla  Sezio¬ 
ne  CAI  di  Torino  con  la  collabora¬ 
zione  del  proprio  Coro  Edelweiss, 
del  Comune  di  Balme,  della  locale 
Pro  Loco  e  della  Comunità  Mon¬ 
tana  Valli  di  Lanzo. 

Questo  il  programma: 

BALME 

ore  9.30,  Ricevimento  nel  Comune 
per  conferire  la  Cittadinanza  ono¬ 
raria  a  Toni  ORTELLI. 

PIAN  DELLA  MUSSA 
ore  10.30,  Scoprimento  di  una  tar¬ 
ga  ricordo.;  ore  11.30, S.  Messa  ce¬ 
lebrata  sul  terrazzo  della  Casa 
Vacanze  dei  Padri  Scolopi;  ore 
12.30,  Aperitivo  ad  invitati  e  com¬ 
ponenti  coro  offerto  dal  Presiden¬ 
te  della  Pro  Loco  di  Balme. 
BALME 

ore  13.30,  Pranzo  (Invitati  e  coro) 
presso  Ristorante  «Camùssot». 
Consegna  targa  a  Toni  Ortelli  e  tar¬ 
ghe  ricordo  ad  invitati;  ore  16.30, 
Concerto  del  coro  Edelweiss  pres¬ 
so  la  Chiesa  Parrocchiale;  ore 
18.00,  Brindisi  di  commiato  offer¬ 
to  dal  Comune  al  Bar  Caffè 
«Centrale». 


POLIZZA  SOCCORSO  ALPINO  SOCI 


(segue  dalla  1 a  pagina) 


Oggetto  dell’assicurazione. 

I  Soci  del  Club  Alpino  Italiano,  an¬ 
che  se  Guide  e/o  Aspiranti  Guide, 
sono  garantiti  nel  rimborso  delle 
spese  tutte  (come  di  seguito  indica¬ 
to)  incontrate  nell’opera  di  Soccor¬ 
so  Alpino,  sia  tentata  che  compiu¬ 
ta,  indicata  nella  premessa.  Si  con¬ 
ferma  inoltre  che  sono  rimborsate 
anche  le  spese  per  l’eventuale  inter¬ 
vento  degli  elicotteri  (nei  limiti  dei 
massimali  concordati).  Si  racco¬ 
manda  comunque  un  oculato  uso 
del  mezzo  aereo,  anche  perchè  il 
continuo  lievitare  dei  costi  relativi 
finirebbe,  prima  o  poi,  col  riper¬ 
cuotersi  sugli  stessi  assicurati.  L’e¬ 
licottero  deve  intervenire  solo  in  caso 
di  pericolo  per  la  vita  e  non  per  in¬ 
fortuni  di  evidente  modesta  entità. 


Definizione  delle  persone  assicurate 
e  decorrenza  della  garanzia. 

1  -  Soci  già  iscritti,  precedentemen¬ 
te  all’anno  in  corso. 

a)  si  ricorda  che  la  copertura  assi- 
curativa  scade,  salvo  preventivo 
rinnovo  del  tesseramento,  il  31 
marzo  dell’anno  in  corso. 

b)  agli  effetti  assicurativi  la  quali¬ 
tà  di  «Socio  del  CAI»  al  momento 
del  sinistro,  sarà  desunta  dagli  ap¬ 
positi  elenchi  dei  soci  pervenuti  dal¬ 
le  Sezioni  (farà  fede  la  data  del  loro 
arrivo)  alla  Sede  Legale.  Si  ram¬ 
menta  che,  ai  termini  dell’articolo 
14  -  Regolamento  Generale,  le  Se¬ 
zioni  devono  far  pervenire,  alla  Se¬ 
greteria  Generale,  i  nominativi  dei 
Soci  entro  quindici  giorni  dalla  data 
di  consegna  del  bollino. 

c)  la  garanzia  si  intenderà  inoltre 
operante  dalle  ore  24  del  giorno  di 
spedizione  dell’elenco,  da  parte  del¬ 
la  Sezione,  qualora  questa  avven¬ 
ga  a  mezzo  lettera  raccomandata. 

d)  da  parte  dei  Soci  che  rinnovano 
il  tesseramento,  dopo  il  31  marzo 
dell’anno  in  corso,  e  che  non  desi¬ 
derano  avere  ulteriori  tempi  di  sco¬ 
pertura  assicurativa  è  possibile  otte¬ 
nere  la  garanzia  operante  dalle  ore 
24  del  giorno  in  cui  è  stato  da  loro 
effettuato  il  versamento  (in  conto 
corrente  postale  od  a  mezzo  vaglia) 
dell’intera  quota  sociale  in  favore 
della  Sezione  di  appartenenza:  in  tal 
caso,  al  momento  della  denuncia  di 
sinistro,  sarà  necessario  allegare 
originale  della  ricevuta  del  versa- 
mneto  nonché  conferma  dell’avve- 
nuta  registrazione  del  tesseramento 
presso  la  Sede  Legale  del  Sodalizio. 

e)  si  fa  presente  che,  con  il  rinnovo 
tesseramento  per  l’anno  in  corso,  la 
copertura  assicurativa  sarà  operante 
sino  al  31  marzo  dell’anno  successivo. 

2  -  Nuovi  Soci. 

f)  agli  effetti  assicurativi  la  qualità 
di  «Socio  del  CAI»  sarà  desunta  se¬ 
condo  i  criteri  indicati  ai  precedenti 
punti  1-b/c/d,  anche  per  gli  iscritti 
dal  1°  gennaio  al  31  marzo  dell’anno 
in  corso.  La  copertura  sarà  valida  si¬ 
no  al  3 1  marzo  dell’anno  successivo. 

g)  sempre  e  solo  agli  effetti  assicu¬ 
rativi,  a  partire  dall’anno  in  corso, 
è  possibile  garantire  la  copertura 
(per  il  periodo  1°  novembre  31  di¬ 
cembre)  anche  alle  persone  che  de¬ 


siderano,  durante  il  periodo  citato, 
iscriversi  per  l’anno  successivo. 

Le  domande  di  iscrizione  di  tali 
nuovi  soci  dovranno  però  perveni¬ 
re  alla  Sede  Legale  esclusivamente 
tramite  lettera  raccomandata.  Es.: 
per  le  persone  che  richiedono  l’i¬ 
scrizione  per  il  1988,  durante  il  pe¬ 
riodo  1°  novembre  31  dicembre  ’87 
la  copertura  assicurativa  sarà  ope¬ 
rante  (senza  ulteriori  costi)  dalla 
data  di  spedizione  della  raccoman¬ 
data  al  31  marzo  ’89. 

Limiti  della  garanzia. 

La  garanzia  si  intende  limitata  al¬ 
l’Europa  e  sono  espressamente 
escluse  le  montagne  extraeuropee 
nonché  la  Zona  Artica  ed  il  terri¬ 
torio  dell’U.R.S.S.  La  garanzia 
non  si  estende  agli  eventi  dipendenti 
da  alpinismo  agonistico  e  di  spet¬ 
tacolo  e  nemmeno  ai  sinistri  deri¬ 
vanti  dall’esercizio  dello  sci.  Sono 
comunque  coperti  i  sinistri  derivan¬ 
ti  dalla  pratica  delle  forme  classi¬ 
che  di  sci-alpinismo,  sci  di  fondo 
escursionistico  e  speleologia. 
Massimali  assicurati. 

Il  rimborso  delle  spese  tutte,  inden¬ 
nizzabili  ai  sensi  della  presente  po¬ 
lizza,  verrà  effettuato  con  i  seguen¬ 
ti  limiti:  Massimale  catastrofale 
(L.  30.000.000);  Massimale  per  So¬ 
cio  (L.  10.000.000);  Costo  elicotte¬ 
ro  per  minuto  (L.  30.000  -  anno 
’87);  Costo  elicottero  per  minuto 
(L.  35.000  -  ’88  in  poi). 

Denuncia  sinistri. 

Si  ripetono  le  disposizioni  con 
«pressante  invito»  affinchè  le  Se¬ 
zioni  e  i  Soci  collaborino  col  Corpo 
Nazionale  Soccorso  Alpino,  nel  loro 
stesso  interesse,  per  evitare  i  nume¬ 
rosi  ripetitivi  disguidi  finora  causati: 

1)  in  caso  di  intervento  di  una  sta¬ 
zione  del  C.N.S.A.  -  su  territorio 
nazionale  -  non  è  necessaria  alcu¬ 
na  segnalazione  da  parte  dell’inte¬ 
ressato  o  della  Sezione,  essendo 
sufficiente  il  rapporto  informativo 
che  viene  emesso  dal  capo  stazione 
C.N.S.A.  Si  raccomanda  ai  Soci  di 
comunicare  ai  membri  del  C.N.S.A. 
intervenuti  i  dati  anagrafici,  la  Se¬ 
zione  di  appartenenza  nonché  di 
documentare  la  regolarità  della  lo¬ 
ro  iscrizione  al  CAI. 

2)  Solo  in  caso  di  interventi  effet¬ 
tuati  da  strutture  diverse  dal 
C.N.S.A.,  sia  sul  territorio  nazio¬ 
nale  che  in  altre  montagne  europee, 
il  Socio  è  tenuto  ad  informare  la 
Presidenza  del  Corpo  Nazionale 
Soccorso  Alpino  -  casella  postale 
218  -  22053  Lecco  (Co)  -  immedia¬ 
tamente  dopo  l’intervento  precisan¬ 
do  la  meccanica  dell’incidente,  la 
località,  il  tipo  di  soccorso  ottenu¬ 
to  e  tutti  i  particolari  relativi.  Alla 
suddetta  segnalazione  dovrà  segui¬ 
re,  in  tempi  brevi,  la  trasmissione 
della  fattura  che  verrà  rimborsata 
solo  nel  rispetto  delle  tariffe  e  mas¬ 
simali  sopra  indicati.  In  caso  di  fat¬ 
ture  estere  il  rimborso  verrà  effet¬ 
tuato  al  Socio  interessato  in  lire  ita¬ 
liane  al  cambio  in  vigore  alla  data 
della  fattura.  Il  trasferimento  all’este¬ 
ro  è  di  competènza  dell’interessato. 


LAVORI  DEL 
CONSIGLIO 


N.B.:  la  fattura  citata  al  punto  2 
dovrà  essere  inviata: 

a)  in  originale,  se  l’intervento  è  sta¬ 
to  effettuato  da  strutture  (leggi:  so¬ 
cietà  private  di  elicotteri)  nazionali; 

b)  in  fotocopia,  se  l’intervento  è 
stato  effettuato  da  strutture  estere, 
essendo  l’originale  necessario  per  il 
trasferimento  della  valuta  da  parte 
del  Socio  interessato. 


MEHEMEA  KATUOHO 
AHAU  ME  MAUNGA 
TEI  TEI 


Si,  di  errori  di  battitura  e  di  testo  ne 
facciamo  e  ne  faremo,  ma  stavolta, 
il  titolo,  garantiamo,  è  giusto.  Il 
fatto  è  che  è  scritto  in  maori  e  si¬ 
gnifica:  ”Se  devo  chinare  la  testa 
che  sia  davanti  ad  un  alta  monta¬ 
gna”.  Questo  bel  proverbio  sarà  il 
motto  della  Mostra  «Nuova  Zelan¬ 
da:  Alpi  e  Vulcani  nel  Sud  Pacifi¬ 
co»  che  si  aprirà  nella  prima  decade 
di  giugno.  Ad  organizzarla  nella 
sua  sede  il  Museo  della  Montagna 
con  la  collaborazione  dell’Assesso¬ 
rato  alla  Cultura  della  Regione  Pie¬ 
monte  e  quello  al  turismo  della 
Regione  Autonoma  Valle  d’Aosta 
del  Ministero  degli  Esteri  della 
Nuova  Zelanda  e  Air  New  Zeland. 


(contratto  gestione  ristorante  e  re¬ 
lativa  approvazione  della  bozza: 
presentata)  di  quella  Rifugi  (ampia 
relazione  sullo  stato  dei  lavori  ini 
■corso  e  sulla  copertura  finanziarial 
delle  opere  in  atto),  Manifestazio-1 
ni  (per  l’importante  appuntamen-, 
to  dei  125  anni  della  Sezione.  A  tali 
proposito  è  stata  decisa  la  forma-} 
zione  di  un  coordinamento,  guida¬ 
to  dal  Vice  Presidente  Quartara] 
dopo  che  il  Presidente  Grassi  ha  re¬ 
so  noto  ufficialmente  che  l’organiz¬ 
zazione  della  Assemblea  dei] 
Delegati  1988  è  stata  assegnata  al¬ 
la  Sezione  di  Torino,  al  quale  sono': 
invitati  a  partecipare  tutti  i  compo¬ 
nenti  delle  varie  Commissioni.  Inol¬ 
tre  Audisio  ha  sottolineato  il  vivo 
successo  della  rassegna  Filmonta- 
gna)  e  Pubblicazioni  (è  stato  fatto  ■ 
il  punto  sull’andamento  editoriale 
e  di  contenuto  di  Monti  e  Valli.  In¬ 
sieme  ad  alcune  considerazioni  fat¬ 
te  dai  consiglieri  su  eventuali] 
pecche  o  pregi  della  pubblicazione,] 
Audisio  ha  precisato  che  il  ritardo 
con  cui  è  giunto  nelle  case  dei  Soci 
l’ultimo  numero  di  Monti  e  Valli  è 
stato  dovuto  alla  ritardata  conse¬ 
gna  postale  del  medesimo.  È  stato 
inoltre  precisato  che  la  rivista  Scan- 
dere  nella  sua  nuova  veste,  sarà 
pronta  entro  il  15  giugno). 


VIDE0M0NTAGNA 

UNO/DUE 


PER  FORNIRE 
INFORMAZIONI 
a  «Monti  e  Valli» 
telefonate  al  53.92.60 


Con  «Duecento  ghiacciai»  in  pro¬ 
gramma  sino  al  10  maggio  e  con 
«Quei  giorni  sul  Bianco»  in  cartel¬ 
lone  dal  12  al  24  maggio  cala  il  si¬ 
pario  su  Videomontagna  Uno. 
L’iniziativa  -  promossa  oltre  che 
dal  Museo  e  dalla  Sezione  CAI  di 
Torino,  dalla  sede  regionale  RAI 
della  Valle  d’Aosta  -  ha  registrato 
un  buon  successo.  Proprio  in  con¬ 
siderazione  di  questo  si  è  deciso  di 
dare  vita  a  Videomontagna  2.  Ri¬ 
spetto  alla  edizione  che  si  sta  con¬ 
cludendo  la  seconda  -  l’inizio  è 
previsto  in  autunno  -  allargherà  il 
campo  operativo.  In  pratica  filmati 
e  video  riguarderanno  l’intero  Ar¬ 
co  Alpino  e  quello  Appenninico. 
Questo  grazie  alle  adesioni  già  per¬ 
venute  della  Radio  Televisione  della 
Svizzera  Italiana  e  di  diverse  sedi 
Rai.  Tra  queste:  Aosta,  Torino, 
Venezia,  Trieste  ed  Ancona. 


RETTIFICA 


Lo  scorso  numero  nell’articolo  « In 1 
200  al  69°  L.P.  V.»  abbiamo  erro¬ 
neamente  attribuito  al  nostro  socio 
Palozzi  la  relazione  su  ” Esperien¬ 
ze ,  prospettive  e  figura  dell’accom¬ 
pagnatore  di  escursionismo”.' 
L’interessante  intervento,  invece,  è 
stato  del  socio  Quagliotti  della  Se¬ 
zione  di  Casale. 


Il  27  aprile  si  è  riunito  il  Consiglio 
direttivo.  Dopo  l’approvazione  del 
verbale  della  seduta  precedente  il 
Presidente  Grassi  ha  dato  il  benve¬ 
nuto  al  neo  vice  Presidente  Quar¬ 
tara  e  ai  nuovi  consiglieri  e  revisori 
dei  Conti.  Si  è  passati  poi  all’esa¬ 
me  delle  relazioni  di  diverse  Com¬ 
missioni.  In  estrema  sintesi  sono 
state  esaminate  questioni  inerenti  la 
Comm.  Monte  dei  Cappuccini 
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OMAGGIO  A 
TONI  ORTELLI 

"Celebrare:  brutto  termine"  con 
queste  parole  Toni  Ortelli  apre  il 
nostro  incontro.  Tra  il  serio  e  il  fa¬ 
ceto  spiega:  "non  capisco  il  perchè 
di  tutta  questa  voglia  di  ricordare 
i  60  anni  della  mia  Montanara’  ’ .  Eh 
già:  il  maestro  è  l’autore  della  fa¬ 
mosa  canzone,  "biglietto  da  visita 
internazionale”  di  tutti  gli  amanti 
della  montagna.  Ortelli,  oggi,  ha  83 
anni,  vive  a  Torino  ma,  assai  spes¬ 
so,  sale  in  montagna.  Chiacchieria¬ 
mo  nel  suo  studio.  Sulla  scrivania, 
ordinati,  mille  ritagli,  precisamen¬ 
te  catalogati,  sulla  montagna.  Ov¬ 
vio  che  si  parli  della  Montanara,  di 
questa  canzone  nata  quasi  per  ca¬ 
so  l’ultima  domenica  di  luglio  del 
1927.  Ortelli  passeggia  al  Pian  del¬ 
la  Mussa:  la  giornata  è  splendida, 
il  cielo  terso  e  azzurro.  Si  sa  quan¬ 
do  si  cammina  su  un  sentiero,  nel 
verde,  si  pensa  a  tante  cose,  maga¬ 
ri  si  fischia  un  motivetto.  Per  il 
maestro,  forse,  accade  la  stessa  co¬ 
sa:  "mi  vennero  in  mente  parole  e 
musica  insieme  -  spiega  Ortelli  -  la 
Montanara  è  nata  cosi”.  Ovvia  la 
seconda  domanda:  Pensava  che 
avrebbe  avuto  tutto  questo  succes¬ 
so?  "Certo  che  no!  Ma,  a  quanto 
pare,  piace  ancora  ed  è  piaciuta  ai 
quattro  angoli  della  terra"  questa 
la  sintetica  risposta  del  maestro  che 
aggiunge:  "sulla  canzone  ne  han¬ 
no  scritte  di  giuste  e  di  sbagliate! 
Insomma  in  tanti  ci  hanno  ricama¬ 
to  sopra”.  Discorrendo  sfogliamo 
i  ritagli  di  cui,  poco  sopra,  accen¬ 
navamo:  salta  cosi  fuori  una  pagi¬ 
na  intera  de  "La  Stampa  della 
sera”  completamente  dedicata  al¬ 
la  montagna.  È  del  24  agosto  1933. 
Su  tre  colonne,  di  spalla,  un  arti¬ 
colo  a  firma  Toni  Ortelli  dal  titolo 
pomposo  e  retorico  "Scuola  di  roc¬ 
cia,  scuola  di  vita  forte”  correda¬ 
to  da  una  foto  che  ritrae  allievi  e 
maestri.  "Li  in  mezzo  ci  dovrei  es¬ 
sere  anch’io  -  dice  Ortelli  -  in  quel¬ 
l’epoca  ero  il  direttore  della  prima 
Scuola  di  roccia  delle  Alpi  Occiden¬ 
tali,  coordinata  dal  CAI  della  Se¬ 
zione  di  Torino.  Allora  il  presidente 
della  Sezione  era  il  professor  Silve¬ 
stri,  vice  il  padre  dell’attuale  vice 
presidente  Quartara”.  Il  resto  del¬ 
la  pagina  -  che,  ci  assicura  Ortelli, 
aveva  una  cadenza  settimanale  -  è 
ricco  di  notizie  varie  sull’attività 
escursionistica  e  sulle  colonie  -  al¬ 
lora  si  chiamavano  così  gli  alberghi 
per  giovani  figli  di  dipendenti  di 
Enti  pubblici  e  privati  e  di  aziende. 
Giriamo  il  foglio  e  una  decina  di 
grandi  fotografie  illustrano  la  bel¬ 
lezza  delle  vacanze  montane.  "An¬ 
che  quando  sono  andato  ad  Aosta 
ho  collaborato  con  il  giornale.  Ogni 
mese  dovevo  inviare  alcuni  pezzi”. 
Per  corredare  queste  note  chiedo  al 
maestro  una  fotografia  rara.  Det¬ 
to  e  fatto:  sfoglia,  cerca  e  trova. 
L’immagine  che  pubblichiamo  ri¬ 
trae  Toni  Ortelli  mentre  scende  a 
corda  doppia  -  da  notare  la  pipa  in 
bocca  -  dalla  Rocca  Turo  proprio 
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sopra  il  Pian  della  Mussa.  La  fo-  scattata  nell’estate  1933.  "Di  quel¬ 
lo,  firmata  da  Pipi  Ravelli,  è  stata  l’epoca  conservo  anche  il  timbro 


della  scuola  -  precisa  il  maestro  -  ri¬ 
cordo  d’averlo  ideato  io  stesso.  Il 
timbro  veniva  apposto  su  tutta  la 
corrispondenza  e  sugli  attestati  di 
frequenza  al  corso”.  Mentre  parla 
Ortelli  rovista  in  un  armadio.  Po¬ 
chi  attimi  ed  ecco  il  timbro.  Con  un 
po’  di  buona  volontà  funziona  an¬ 
cora:  sulla  carta  rimane  stampato 
un  insieme  composto  da  scritte  va¬ 
rie  e  da  un  disegno.  Sotto  le  due  si¬ 
gle  G.U.F.  e  C.A.I.  campeggia,  in 
grande,  SCUOLA  DI  ROCCIA 
delle  Alpi  Occidentali,  più  in  bas¬ 
so  si  legge  "rifugio  Gastaldi 
(m.2659)”.  Il  disegno  illustra  il 
maestro  che  osserva  un  allievo  im¬ 
pegnato  a  salire  su  una  roccia.  "Di¬ 
segnai  il  maestro,  forte  e  sicuro, 
sull’orlo  di  un  precipizio  e  l’allie¬ 
vo  un  po’  titubante”  precisa  Ortel¬ 
li.  Insomma,  ci  pare,  che  il  maestro 
abbia  molta  più  voglia  di  parlare 
della  sua  attività  di  àppassionato  al¬ 
pinista  che  della  sua  creatura  più 
nota  "La  Montanara”  appunto. 
Non  insistiamo  a  porgergli  doman¬ 
de  che  già  altri  colleghi  gli  avran¬ 
no  fatto  tante  volte.  Sulla  canzone 
un  fatto  è  certo:  raramente  un  mo¬ 
tivo  è  stato  così  conosciuto.  Un  bel 
mistero  insomma  che,  come  tutti 
quelli  veri,  resta  inspiegabile.  Ora 
per  ricordare  quel  momento  di  60 
anni  fa  la  Sezione  CAI  di  Torino 
ha  deciso  di  riunirsi  intorno  al  mae¬ 
stro  proprio  lassù  al  Pian  della 
Mussa  il  21  giugno  (vedi  program¬ 
ma  in  questa  stessa  pagina).  Il  mae¬ 
stro  ci  accompagna  alla  porta.  Il 
commiato  è  breve  ma  caloroso.  Ov¬ 
vio,  quasi  banale,  che  scendendo  le 
scale  mi  metta  a  canticchiare  la 
Montanara. 

Paolo  Vinai 


21  GIUGNO 
LA  MONTANARA 


La  celebrazione  del  sessantesimo 
anniversario  della  Montanara  è  or¬ 
ganizzata,  il  21  giugno,  dalla  Sezio¬ 
ne  CAI  di  Torino  con  la  collabora¬ 
zione  del  proprio  Coro  Edelweiss, 
del  Comune  di  Balme,  della  locale 
Pro  Loco  e  della  Comunità  Mon¬ 
tana  Valli  di  Lanzo. 

Questo  il  programma: 

BALME 

ore  9.30,  Ricevimento  nel  Comune 
per  conferire  la  Cittadinanza  ono¬ 
raria  a  Toni  ORTELLI. 

PIAN  DELLA  MUSSA 
ore  10.30,  Scoprimento  di  una  tar¬ 
ga  ricordo.;  ore  1 1. 30, S.  Messa  ce¬ 
lebrata  sul  terrazzo  della  Casa 
Vacanze  dei  Padri  Scolopi;  ore 
12.30,  Aperitivo  ad  invitati  e  com¬ 
ponenti  coro  offerto  dal  Presiden¬ 
te  della  Pro  Loco  di  Balme. 
BALME 

ore  13.30,  Pranzo  (Invitati  e  coro) 
presso  Ristorante  «Camussot». 
Consegna  targa  a  Toni  Ortelli  e  tar¬ 
ghe  ricordo  ad  invitati;  ore  16.30, 
Concerto  del  coro  Edelweiss  pres¬ 
so  la  Chiesa  Parrocchiale;  ore 
18.00,  Brindisi  di  commiato  offer¬ 
to  dal  Comune  al  Bar  Caffè 
«Centrale». 


SCHEDA  DELLA  SERATA 

ALPINISMO  E  SCI  NELL'ALTRO  EMISFERO, 
presentazione  del  volume  di  Felice  Benuzzi 
«Mattia  Zurbriggen  -  guida  alpina» 

Proiezione  dei  films: 

INCREDIBILE  MOUNTAINS  regia:  Howard  Moses  -  produzione:  Reel  Film 
Company,  1983. 

FLARE  A  SKI  TRIP  regia:  Tom  Williamson  -  produzione:  New  Zealand  Film 
Unit,  1977.  Documentari  sullo  sci  nelle  Alpi  Neozelandesi. 

CERRO  TORRE-MONTE  D’INFERNO  regia:  Matjaz  Fistrovec  -produzione: 
TV  Ljubljana,  1986.  Si  tratta  di  un  grande  successo  dell’alpinismo  sloveno,  sulla 
parte  est  del  Cerro  Torre,  una  montagna  nell’estremo  sud  dell’America  Latina. 
Il  film  inizia  là  dove  finiscono  le  strade.  La  macchina  da  presa  ci  porta,  attraver¬ 
so  le  meditazioni  contemplative  nell’accampamento  alla  base  del  Cerro  Torre, 
l’avanzata,  i  regressi  e  le  disillusioni  in  un  clima  estremamente  duro,  fino  alla 
cima  della  montagna. 

Teatro  San  Giuseppe  -  Via  Andrea  Doria  18  -  Torino  -  30  giugno  1987  - 
ore  21.00  -  Ingresso  gratuito 


La  foto  presenta  l’immagine  simbolo  della  Mostra  sulla  Nuova  Zelanda. 


LE  MONTAGNE  AGLI  ANTIPODI 


SCUOLE 
E  MUSEO 


Sono  tante  le  scolaresche  che  han¬ 
no  visitato  in  quest’anno  scolasti¬ 
co  il  Museo  del  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini.  Di  solito,  nelTopinione  comu¬ 
ne,  un  gruppo  di  studenti  in  un  mu¬ 
seo  non  è  visto  di  buon  occhio.  ”La 
fruizione  del  Museo  -  spiegano  i  cri¬ 
tici  -  è  nulla  se  la  classe  non  sa  do¬ 
ve  viene  portata.  Non  deve  trattarsi 
di  un  modo  di  evitare  le  lezioni  da 
docenti  e  discenti.  Insomma  se  la 
classe  è  attenta  significa  che  l’inse¬ 
gnante  ha  preparato  il  terreno”. 
Ebbene  abbiamo  seguito  una  clas¬ 
se  nella  visita  al  Museo.  Una  secon¬ 
da  media  composta  da  19  allievi  e 
due  insegnanti  accompagnatori.  La 
classe  -  la  2a  I  della  S.M.S.  Morel¬ 
li  di  Torino  -  ci  è  parso  abbia  frui¬ 
to  con  interesse  di  quanto  il  museo 
offre.  Certo  non  si  può  pretendere 
che  i  giovani  stiano  zitti  e  bloccati 
in  fila  per  thtta  la  visita.  Ma  mai 
ci  è  sembrato  che  ragazzi  e  ragazze 
abbiano  esagerato  nel  comporta¬ 
mento.  Quello  che  più  ha  soddisfat¬ 
to  i  giovani  -  e  il  merito  va  a  chi 
cura  gli  allestimenti  -  è  stata  la  pos¬ 
sibilità  di  avere  sott’occhio  la  spie¬ 
gazione  succinta  e  chiara  di  quanto 
era  presentato  in  ogni  teca.  I  ragaz¬ 
zi  guardavano  e  leggevano  e  l’inse¬ 
gnante  munito  dell’utile  guida 
offerta  all’ingresso  ad  ogni  gruppo 
e  di  conoscenze  personali  integra¬ 
va.  Insomma  una  visita  intelligen¬ 
te  ragionata,  passo  dopo  passo. 
Cosa  ha  colpito  di  più  i  ragazzi?  Si 
va  dagli  animali  impagliati  alle  se¬ 
zioni  dei  tronchi,  dalla  raccolta  di 
suppellettili  agli  abiti  tradizionali. 
Per  molti  di  questi  giovani  la  visita 
è  stata  un  primo  approccio  con  la 
montagna  con  la  sua  realtà,  i  suoi 
problemi  e  le  sue  bellezze.  Ci  è  par¬ 
so,  in  sostanza,  che  questi  giovani 
siano  rimasti  più  affascinati  dal 
” fatto  naturale”  della  montagna 
come  ambiente  piuttosto  che  dalla 
montagna  come  palestra  sportiva. 
Le  giovani  leve  di  oggi  -  è  ovvio  dir¬ 
lo  -  sono  i  cittadini  di  domani.  La 
speranza  è  che  questi  giovani,  visi¬ 
tando  il  Museo,  abbiano  appreso 
qualcosa  che  permetterà  loro  di 
fruire  in  armonia  già  da  oggi  e  per 
il  futuro  della  montagna. 


Si  inaugura  l’ll  giugno  al  Museo 
della  Montagna  la  rassegna  ”Nuo- 
va  Zelanda  -  Alpi  e  Vulcani  nel  Sud 

Pacifico”.  Una  mostra  -  resterà 
aperta  sino  al  18  ottobre  -  da  non 
perdere  poiché  è  la  prima  volta  in 
Italia  che  viene  presentata  una 
esposizione  che  ''illustra”  le  mon¬ 
tagne  più  distanti  da  noi.  Il  perchè 
della  rassegna  è  semplice. 

Tra  gli  scopi  del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano  occupa  particolare  rilievo  la 
conoscenza  delle  montagne:  questo 
principio  segnò  la  fondazione  del 
sodalizio  ed  è  stato  fatto  proprio 
dal  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  di  Torino  che,  nel  concreto,  an¬ 
che  questa  volta,  opera  in  questo 
senso.  Le  montagne  della  Nuova 
Zelanda,  hanno  una  conformazio¬ 
ne  di  grande  interesse  e  sotto  molti 
aspetti  simile  a  quella  delle  nostre 
Alpi.  Le  similitudini  non  finiscono 
qui:  queste  isole  degli  Antipodi 
hanno,  inoltre,  un’area  ricca  di  fe¬ 
nomeni  vulcanici  di  grande  bellez¬ 
za  anch’essa  in  qualche  modo  assi¬ 
milabile  alla  nostra. 

Dal  punto  di  vista  storico  una  gui¬ 
da  alpina  italiana,  Mattia  Zurbrig¬ 
gen  è  stata,  nel  1895,  un  protago¬ 
nista  della  prima  conquista  di  quel¬ 
le  cime,  tanto  da  assicurarsi  anche 
laggiù  una  fama  imperitura.  Da 
questi  fattori,  dallo  studio  condot¬ 
to  sia  sulla  fase  esplorativa  che  su 
quella  alpinistica,  unitamente  alla 
piena  disponibilità  dichiarata  dal¬ 


le  autorità  neozelandesi  a  collabo¬ 
rare,  è  nato  il  progetto  di  questa 
rassegna,  curata  da  John  Atkinson 
e  coordinata  da  Aldo  Audisio.  Do¬ 
po  un  lungo  lavoro  e  stretti  rapporti 
con  gli  specialisti  neozelandesi  in 
tutti  i  settori,  dall’alpinismo  alla 
botanica,  dalla  geologia  alla  storia, 
il  Museo  è  in  grado  di  presentare  la 
mostra  e  il  catalogo.  Ancora  una 
volta  due  parti  complementari  di 
un  lavoro  che  dai  Maori  alle  prime 
immigrazioni  condurrà  i  visitatori, 
passo  dopo  passo,  attraverso  la  sto¬ 
ria  di  queste  isole,  delle  loro  mon¬ 
tagne  e  dei  loro  vulcani. 

Una  serie  di  fatti  positivi  hanno 
concorso  alla  realizzazione  della 
mostra:  in  primo  luogo  la  collabo- 
razione  e  il  concorso  finanziario 
dell’Assessorato  alla  Cultura  della 
Regione  Piemonte,  congiuntamen¬ 
te  all’Assessorato  al  Turismo  della 
Regione  Autonoma  della  Valle 
d’Aosta,  a  cui  vanno  aggiunti  il  Mi¬ 
nistero  degli  Affari  Esteri  della 
Nuova  Zelanda,  il  New  Zealand 
Lands  and  Survey  e  l’Air  New 
Zealand. 

L’insostituibile  interesse  della  ras¬ 
segna  per  il  mondo  alpinistico  ita¬ 
liano  ha  portato  all’allestimento 
nella  sede  di  due  istituzioni  che  de¬ 
dicano  tutta  la  loro  attività  alla 
montagna:  a  Torino  nelle  sale  per 
le  mostre  temporanee  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna,  e  a 
Courmayeur  nel  Museo  Alpino. 


SUI  SENTIERI  ( 
DELLA  ( 

RELIGIOSITÀ 

La  mostra  ”Sui  Sentieri  della  reli.  ^ 

giosità  -  Valli  di  Lanzo”,  già  pre  m 
sentata  a  Torino  nel  1985-198)  L 
viene  ora  presentata  a  Lanzo  Tori;  nj 
nese  -  Confraternita  di  S.  Croce.  L|  je‘ 
rassegna  apertasi  il  29  maggio  chili  ^i 
derà  i  battenti  il  13  settembre.  m 
L’esposizione  nasce  dalla  collabo!  m 
razione  tra  il  Museo  Nazionale  dei 
la  Montagna  e  l’Assessorato  alla  UI 
Montagna  della  Provincia  di  Tori 
no,  due  enti  legati  da  una  lunga  coi  ie 
laborazione  tendente  alla  valori»  qi 
zazione  dell’area  alpina  prossima]  fj, 
Torino,  e  con  la  partecipazione  del  m 
la  Società  Storica  delle  Valli  di  Lan-  ni 
zo  oltre  all’apporto  diretto  delle  ai, 
comunità  religiose,  di  ricercatori!  se 
studiosi  locali.  j  ch 

”La  ricerca  si  è  mossa  alla  riscoperj  nj 
ta  di  testimonianze  storiche  seguenj  re, 
do  ideali  sentieri  che,  attraverso  le  . . 
Valli  di  Lanzo,  -  spiega  Aldo  Au-  V- 
disio,  coordinatore  della  mostrai  J. 
hanno  sempre  costituito  una  stra-  s  1 
da  alternativa  per  il  transito  attra  ^ 
verso  le  Alpi,  assi  storici  scelti  come 
linee  di  penetrazione  alla  ricerca 
della  religiosità  popolare  alpina  j] 
che,  oltre  ad  un  fatto  di  fede  cri-  , 
stiana,  è  diventata  tutt’uno  con  la  p( 
vita  e  la  tradizione  locale’  ’ .  L’espo-  a 
sizione  si  articola  in  diversi  settori 
caratterizzati  dalla  presentazione  di_ 
documenti  originali,  opere  trasfe-  a 
rite  dalla  vicina  Confraternita  di  S, 
Croce  e  un  imponente  supporto  foj  ^ 
tografico,  conducono  un  ideale  ^ 
viaggiatore-visitatore  attraversi  Q 
una  serie  di  esempi  scelti  quali  cam-  q 
pione.  Come  ricorda  Ivan  Grotto! 
Assessore  alla  Montagna  della  Pro-  ™ 
vincia  di  Torino,  nella  presentazioj  ar 
ne  del  catalogo:  "Tutti  i  settori  L, 
della  mostra  sono  spunti  di  ricerca  -‘ 
che  costituiscono  una  esperienza  di  r£ 
lavoro  nuova,  alla  cui  realizzazicl 
ne  la  Provincia  ha  contribuito  con 
entusiasmo”.  ,  q 

Anche  questa  esposizione,  è  accom- 
pagnata  da  un  catalogo  -  edito  nel  < 
la  collana  cahiers  Museomontagna  p , 
-  che  oltre  ad  essere  "specchio”  del-  ^ 
l’esposizione,  costituisce  spunto  dj  ^ 
ricerca  e  integrazione  attraverso  i  an 
contributi  di  diversi  studiosi.  Il  vo-  la 
lume  è  acquistabile  presso  la  sede 
espositiva.  '  ^ 

HECKEL A  11 

COURMAYEUR  g 

La  rassegna  ”Un  fotografo  da  Pra-1  an 
ga:  Vilèm  Heckel  1918-1970”  vie-'  Pe 
ne  presentata  a  Courmayeur  dal  21  §n 
giugno  al  27  settembre  al  Museo; Is( 
Alpino  (orario  9-12,30;  15, 30-18, 30|;  °P 
Chiuso  il  lunedi).  Si  consolida  cosi'  5) 
il  rapporto  di  collaborazione  tra  il 
Museo  torinese  e  quello  valdostai  f° 
no  nato  lo  scorso  anno  anche  gra-j  0l 
zie  alla  collaborazione  dell’Assesl st£ 
sorato  al  Turismo  della  Regione!  Tc 
Autonoma  Valle  d’Aosta.  | 


3 


Il  CONCORSI 
CINEMA 

(  1  ”  Cinema  frenetica  passion  . . . .  ”  re- 
—7  cita  una  canzone  degli  anni  ’30.  So- 
re7l * * * 5 * * * * * * 12  no  in  tanti  gli  appassionati  di 
3rH  montagna  che  si  cimentano  con 
98j  proiettore,  telecamera,  pellicola  e 
on'  nastri.  Festival  e  iniziative  varie,  al- 
;  Iestite  per  dare  spazio  e  possibilità 
di  emergere  ai  fotocine  operatori  di 
■  !  montagna  vengono  promosse 
'30,  ovunque.  Un  buon  segno  di  vitali¬ 
zi'  tà.  Ogni  opera  è  un  documento  su 
un  ambiente,  un  modo  di  vivere  e 
on'  di  interpretare  la  natura  e  se  si  vuo- 
colj  le  un  appello  per  la  sua  tutela.  Dun- 
riz'  que  ben  vengano  gli  alpinisti  che 
13 1  fissano  su  nastro  o  pellicola  i  mo- 
menti  più  belli  delle  loro  escursio¬ 
ni  ni.  Qui  di  seguito  elenchiamo 
e*l£  alcune  delle  prossime  iniziative  di 
n|  settore  più  importanti  precisando 
;  che  i  depliants  delle  manifestazio- 
)er'  ni  sono  disponibili  presso  la  nostra 
■eni  redazione. 

3  lfi 

,  1  1)  14°  Festiva  nazionale  del  Cinema 
.  u'  di  Montagna  -  12/18  luglio  1987. 
;a  ì  Organizzatore:  Azienda  Autonoma 
rai  Soggiorno  e  Turismo  Valboite  Ca- 
'raj  dorè  (BL)  (tel.0436/9119).  Opere 
,m!  ammesse:  Film  non  professionali 
rca:  super  8  e  16  mm,  video  sui  temi: 
ina  L’uomo  e  la  montagna;  L’ambiente 
Ti  (anche  per  temi  non  montani);  il 
1  ]  Pelmo,  130  anni  di  alpinismo.  Film 
P°]  a  soggetto  o  documentari  non  su- 
s0J  periori  ai  30  minuti  di  durata.  Le 
opere  devono  essere  inviate  all’or- 
:  3  ganizzazione  entro  il  10  giugno. 

'  2)3°  Stambecco  d’oro  -  Festival  del 
I  Film  naturalistico  -  30  agosto/ 
!  5  settembre. 

j  Organizzazione:  Progetto  Natura  - 
Cogne  Grand  Paradis.  Opere  am- 
j  messe:  pellicola  o  video  tape  di 
r0;  qualsiasi  tipo  e  formato.  Tema:  Gli 
,10|  animali  e  il  loro  ambiente. 
ori  La  giuria  selezionerà  i  20  lavori  più 
r^j  significativi.  Le  opere  devono  esse- 
l.  re  inviate  entro  il  30  luglio  a  Azien- 
'l  da  Soggiorno/Festival  Stambecco 
01  d’oro  -  Piazza  Chanoux,  11012 
|  Cogne. 

>  3)  18°  International  Festival  of  Al- 
1  1  pine  and  Ecological  Mountain  Film 
| ,  -28  settembre/4  ottobre. 
e,ì  Les  Diablerets  (Svizzera)  (tei. 
“f  022/969771;  025/64358).  Opere 
°j  ammesse:  super  8  e  16  mm.  Temi: 

la  montagna  l’uomo  l’ambiente. 

'  e  Le  opere  devono  essere  inviate  en- 
I  tro  il  17  luglio.  La  scelta  di  quelle 
"|  ammesse  avverrà  entro  il  14  agosto. 

■  4)  Festival  Mundial  de  l’image  de 

R;  Montagne  -  14/18  ottobre. 

(62,  Avenue  des  Pins  -  06600 
-  Antibes  -  Tel.  93614545).  Opere 
•a|  ammesse:  foto  diapositive,  films  ta¬ 
le)  pe,  vari  formati.  Temi:  la  monta- 
27!  gna  in  genere. 

e0  Iscrizioni  entro  il  1°  agosto.  Invio 
IO,  opere  entro  il  15  settembre. 

)Sji  5)  5°  Certamen  Internacional  de  ci- 
i|  nema  de  Muntanya  Vila  de  Torel¬ 
li  lò  -  15/21  novembre. 
aj  Organizzatore:  Centre  Excursioni- 
,s4  sta  Torello  (P.O.  Box  19  -  08570 
ne  Torello  -  Barcellona  -  Spagna). 
1  Opere  ammesse:  film  super  8  o  16 


mm,  video.  Temi:  la  montagna  in 
genere.  Iscrizioni  entro  il  30  settem¬ 
bre.  Invio  opere  entro  il  31  ottobre. 


La  grande  guida  alpina  Mattia  Zurbriggen. 


(JET  NEWS 

Mentre  i  fianchi  delle  montagne  si 
ricoprono  di  fiori  e  le  vette,  lenta¬ 
mente,  si  liberano  dalle  nevi,  gli 

Escursionisti  uettini  hanno  in  pro¬ 
gramma  le  seguenti  uscite: 

14  GIUGNO:  FORNI  DELL’AL- 
PET,  gita  in  collaborazione  con  il 
CAI-Mondovi,  nell’ambito  dell’at¬ 
tività  T.A.M.  Di  questa  uscita  se 
n’è  già  parlato  a  pag.  3  del  n°5  di 
Monti  e  Valli.  Capogita:  L.  Sitia 
(tei.  748005). 

21  GIUGNO:  RIFUGIO  A.  RI¬ 
VETTI  (2200  msm),  Prealpi  Biel- 
lesi.  Partenza  da  Piedicavallo,  in 
Valle  Cervo.  Dislivello  1163  metri. 
Capogita:  M.  Dondi  (tel.2162255). 

5  LUGLIO:  COLLE  VALDOB- 

BIA  -  OSPIZIO  SOTTILE  (2480 

msm).  Spartiacque  tra  la  Valle  di 

Gressoney  e  la  Valsesia.  Partenza 

da  Gressoney  S.  Jean,  1180  msm. 

Dislivello:  1180  metri.  Capogita: 

F.  Bergamasco  (tei.  288369). 

12  LUGLIO:  MONTE  CHABRIE- 
RE  (2400  msm),  Valle  di  Susa.  Par¬ 
tenza  dal  Rifugio  Selle  Marre,  con 
discesa  sul  Rifugio  Mariannina  Le¬ 
vi,  in  Valle  Galambra.  Dislivello:  ca 
900  m.  Capogita:  L.  Sitia  (tei. 
748095). 

(Questa  gita  avrebbe  dovuto  esse¬ 
re  fatta  il  7  giugno,  ed  è  stata  dif¬ 
ferita  per  motivi  organizzativi). 

19  LUGLIO:  Taversata  GESSO  DI 
VALLETTA  -  VALASCO,  (Prima 
gita  cicloalpinistica  CAI-UET). 
Partenza:  Gias  Della  Casa,  in  Val¬ 
le  Gesso,  a  1678  msm.  Dislivello: 
751  m.  Capogita:  L.  Doglio,  rin¬ 
tracciabile  in  Sede,  al  venerdì  sera, 
mancando  ancora  di  telefono  cau¬ 
sa  trasloco. 

Dai  nostri  Amici  francesi  della 
COMMISSION  NATIONALE  DE 
PROTECTION  DE  LA  MONTA¬ 
GNE,  abbiamo  avuto  la  segnalazio¬ 
ne  di  due  interessanti  stages,  con  i 
seguenti  programmi: 

1 0  Stage  nel  Giura 
Periodo:  dal  5  luglio  all’ 11  luglio. 
Partenza  da  Morteau  e  pernotta¬ 
menti  nei  diversi  rifugi  CAF  e  ch^- 
lets  lungo  il  percorso.  Temi: 


Conoscenza  dei  diversi  aspetti  del¬ 
la  Catena  del  Giura  (fauna,  flora, 
geologia,  architettura,  tradizioni 
locali  ...). 

2°  Stage  nelle  Alpi  del  Sud 
Periodo:  dal  12  luglio  al  19  luglio. 
Centro  di  riferimento:  Hameau  de 
Bayasse,  tra  Barcelonnette  e  il  Colle 
della  Cayolle.  Temi:  I  micromam¬ 
miferi,  i  rapaci,  i  rettili,  i  chirotte- 
ri,  il  Parco  Nazionale  del 
Marcantour,  l’astronomia,  la  flo¬ 
ra,  la  geomorfologia  e  l’ento- 
mofauna. 

Chi  desidera  avere  informazioni  e 
partecipare  è  pregato  di  scrivere  a: 
CLUB  ALPIN  FRANCAIS,  9  Rue 
La  Boétie  -  75008  Paris,  Commis- 
sion  Nationale  de  Protection  de  la 
Montagne. 

Infine  segnaliamo  che  è  in  uscita  il 
n°  15  della  nostra  Rivista  L’E¬ 
SCURSIONISTA:  richiedetela  in 
Sezione,  al  venerdì  sera. 

Luigi  Sitia 


GRUPPO 

GIOVANILE 

Dal  13/07  al  18/07,  il  Gruppo  Gio¬ 
vanile  del  C.A.I.,  Sez.  di  Torino, 
organizza  la  traversata  degli  Ecrins 
nel  Delfinato. 

Questo  Trekking  1987-11  Anno  -  ha 
le  caratteristiche  di  un  corso  e  rap¬ 
presenta  un  felice  connubio  tra  un 
classico  corso  di  Alpinismo  ed  una 
semplice  traversata  ecologica.  Il 
programma  didattico  è  identico  a 
quello  dell’ormai  famoso  Corso 
"Orizzonte  Giovani”. 

Durante  la  settimana  le  Guide  Al¬ 
pine  G.  Beuchod  e  C.  Bernardi  in¬ 
segneranno  le  nozioni  fondamentali 
per  usare  corda,  piccozza  e  rampo¬ 
ni  sia  su  neve  che  su  ghiaccio  per 
muoversi  sempre  in  sicurezza  nel¬ 
l’ambiente  alpino. 

Per  il  programma  e  l’itinerario 
completo  e  per  ogni  chiarimento  ri¬ 
volgersi  alla  nostra  sede  al  Monte 
dei  Cappuccini  (V.M. Giardino  48) 
tutti  i  martedì  dalle  18,30  alle  19,15. 
Informazioni  telefoniche: 

-  Maria  Forno  32.38.33; 

-  Daniele  Drago  34.26.58. 


ARRIVA 

CAMBIANO 

La  neo  Sottosezione  di  Cambiano 
porge  un  affettuoso  saluto  a  tutti 
i  gruppi  e  le  sottosezioni  del  CAI 
Torino  e  ricorda  che  la  sua  sotto- 
sezione  è  aperta  tutti  i  giovedì  dal¬ 
le  21  all  22,30  nei  locali  del 
Municipio  di  Cambiano.  Per  ogni 
informazione  sulle  attività,  rivol¬ 
gersi  ad  Ennio  Masera  (ore  serali 
tei.  9440927).  A  tutt’oggi  siamo 
forti  di  30  iscritti.  Sino  all’anno 
scorso  il  gruppo  dei  Cambianesi  era 
accorpato  nella  sott.ne  di  Chieri. 
L’inaugurazione  ufficiale  della  se¬ 
de  si  terrà  ufficialmente  a  fine  giu¬ 
gno.  Sul  fronte  delle  uscite  la 
prossima  in  programma  è  per  il  7 
giugno.  Meta  il  Rifugio  Questa. 


PREMIO  SOLIDA¬ 
RIETÀ  AMICI  DEL¬ 
LA  MONTAGNA 

Volentieri  ospitiamo  la  lettere  per¬ 
venutaci  dal  Presidente  del  "Grup¬ 
po  Amici  della  Montagna”  di 
Vinovo  che  presenta  il  ”2°  Premio 
di  Solidarietà  Amici  della  Monta¬ 
gna".  Qui  di  séguito  le  motivazio¬ 
ni  dell’iniziativa  e  il  regolamento 
della  stessa. 

”11  premio  vuole  avere  come  sco¬ 
po  la  possibilità  di  premiare  la  bon¬ 
tà,  l’altruismo,  la  generosità  verso 
le  persone  che  come  noi  amano  la 
montagna.  Il  nostro  premio  non 
vuole  dare  un  prezzo  ad  un’azione, 
che  in  ogni  caso  sarebbe  fatta  con 
il  cuore  e  decisione  per  salvare  una 
vita,  ma  è  il  nostro  unico  modo  di 
ringraziare.  Quindi  noi  non  pensia¬ 
mo  con  i  soldi  ma  con  il  cuore  di 
gente  che  ama  la  montagna.  E  ai 
meno  fortunati  che  nella  disgrazia 
trovano  delle  persone  che  con  gran¬ 
de  senso  di  altruismo  e  a  scapito 
della  propria  vita  non  permettono 
ad  un’altre  di  spegnersi”. 
REGOLAMENTO 

1)  I  Presidenti  delle  locali  sezioni 
CAI,  i  CNSA,  AGAI,  sono  prega¬ 
ti  di  comunicare  alla  sede  del  no¬ 
stro  gruppo,  ogni  caso  di 
solidarietà  che  abbia  un  grande  sen¬ 
so  umano,  di  cui  sono  venuti  a  co¬ 
noscenza. 

2)  I  Presidenti  delle  sezioni  CAI  e 
tutti  gli  interessati  sono  pregati  di 
comunicare  i  dati,  indirizzo,  nume¬ 
ro  telefonico,  delle  persone  o  dei 
gruppi  proposti. 

3)  Ognuno  dei  tre  premi  sarà  com¬ 
posto:  L.  700.000,  pergamena  e 
una  targa  ricordo,  che  andranno  al¬ 
le  persone  o  alle  squadre  prese  in 
considerazione  che  hanno  effettua¬ 
to  il  soccorso. 

4)  La  giuria  si  riserva  di  premiare 
i  tre  casi  più  meritevoli  venuti  a  sua 
conoscenza,  su  tutto  il  territorio 
montano  nazionale. 

5)  Le  modalità  della  premiazione 
saranno  comunicate  mediante  let¬ 
tera  agli  interessati. 

6)  I  premi  di  eguale  entità  verran¬ 
no  assegnati  da  una  giuria  compo¬ 
sta  dal  gruppo  e  con  la  collabo- 
razione  di  giornalisti  e  sportivi  pro¬ 
fessionalmente  qualificati. 

7)  Il  premio  avrà  la  partecipazione 
delle  forze  armate,  che  verranno 
premiate  con  riconoscimenti  di  me¬ 
rito  e  targhe  ricordo. 

8)  La  giuria  si  riserva  di  controlla¬ 
re  la  veridicità  dei  casi  presi  in  con¬ 
siderazione,  nei  limiti  delle  sua 
possibilità  per  cui  si  confida  nella 
serietà  delle  comunicazioni. 

9)  Verranno  presi  in  considerazio¬ 
ne  solo  i  fatti  avvenuti  nell’anno  87. 

10)  Si  prega  i  Presidenti  di  inviare 
le  comunicazioni  relative  all’art.l 
del  presente  entro  il  30/11/87  pres¬ 
so  la  nostra  sede. 

Per  informazioni  telefonare  allo 
011/9651285  dopo  le  ore  20,00. 


CAI  -  SEZIONE  DI  TORINO:  PERIODI  DI  APERTURA  LAVORI  DEL  i 
ESTIVA  DEI  RIFUGI  E  BIVACCHI  DI  PROPRIETÀ  CONSIGLIO  l 


L.  Amedeo  di  Savoia  (CAT.  E)  - 
Cresta  del  Leone  al  Cervino 
(m.3835),  posti  16,  Soc.  Guide  del 
Cervino.  Sempre  aperto. 
Amianthe  (Cat.  D)  -  Sopra  Conca 
di  By  (m.2979),  posti  28,  più  posti 
n.12,  locale  invernale  sempre  aper¬ 
to  -  custode  -  Sezione  CAI  Chiava¬ 
ri,  Piazza  Matteotti,  22  -  Tel. 
0185/311851.  Apertura  continuati¬ 
va  dal  4/7  al  30/8. 

Benevolo  (Cat.  C)  -  Val  di  Rhémes 
(m.2285),  posti  65,  custode  Oglien- 
go  Mario  -  V.  Bianco,  12  -  10146 
Torino  -  Tel.  01 1/793267.  Apertu¬ 
ra  continuativa  dal  5/7  al  21/9  e  dal 
15/3  a  fine  maggio  1987.  Locale  in¬ 
vernale  sempre  aperto.  Posti  5  - 
Tel.  Rhemes,  0165/96113. 

Bezzi  (Cat.  C)  -  Alpe  Vaudet  Val- 
grisenche  (m.2284),  posti  36,  Pier 
G.  Barrei  -  V.  Gilles  des  Chevrères 
33  -  11100  Aosta  -  Tel.  0165/ 
552143.  Apertura  continuativa  dal 
1/7  al  15/9.  Altri  periodi  a  ri¬ 
chiesta. 

Bobba  (Cat.  D)  -  Truc  Tremetta  so¬ 
pra  Breuil  (m.2770),  posti  16,  chia¬ 
vi  Soc.  Guide  del  Cervino  -  11028 
Valtournenche. 

Boccalatte  Piolti  (Cat.  E)  -  Gran- 
des  Jorasses  (m.2803),  posti  30, 
Cugnolio  Carlo  -  V.le  Matteotti,  21 

-  13051  Biella  -  Tel.  015/21808.  Ap. 
cont.  dall’  1/8  al  31/9-  Sab./Dom. 
6/7-  26/9  -  altri  periodi  a  richiesta. 
Cibrario  (Cat.  D)  -  Peraciaval 
(m.2616),  posti  46,  Sezione  CAI 
Leinì  (telefonare  ai  sigg.  Giuseppe 
Savorè  011/9989209  o  Ivo  Mussa 
011/9988393  -  Locale  invernale 
sempre  aperto  -  Apertura  sabato  e 
domenica  dal  27/6  a  al  20/9.  Con¬ 
tinuativa  dal  25/7  al  23/8. 

Col  Collon  (Cat.  D)  -  Col  Collon 
(m.2818)  Valpelline,  posti  28.  Per 
informazioni  rivolgersi  in  Sezione 

-  Via  Barbaroux  1,  tei.  011/546031. 
Dalmazzi  (Cat.  D)  -  Triolet  -  Val 
Ferret  -  Courmayeur  (m.2590),  po¬ 
sti  15,  custode  Milani  Giovanni  - 
Via  O.  Vigliani,  26/L  -  10135  To¬ 
rino  -  Tel,  011/342943  -  Apertura 
continuativa  dal  12/7  al  31/8. 
Week-end  a  richiesta. 

Daviso  (Cat.  D)  -  Vallone  Gura, 
Grande  di  Fea  (m.2280),  posti  39, 
chiavi  Sez.  CAI-Venaria,  R.  Negri 

-  Tel.  011/490130.  Tel.  Rifugio 
0123/5749.  Apertura  sabato  e  do¬ 
menica  dal  15/6  al  28/9.  Apertura 
continuativa  dal  26/7  al  31/8  - 
Locale  invernale  disponibile  nel  pe¬ 
riodo  di  chiusura. 

Ferreri  (Cat.  D)  -  Vallone  Gura 
(m.2230),  posti  5,  CAI  Sezione  Ve¬ 
naria  Reale.  Incustodito.  Aperto. 
Gastaldi  (Cat.  D)  -  Crot  del  Ciaus- 
siné  (m.2659),  posti  72  +  20  vec¬ 
chio  rifugio,  custode  Giovanni 
Bertoni,  Via  Roma  139,  (11020) 
Donnaz  (Ao),  tei.  0125/82397.  Tel. 
rifugio  0123/55257  -  Apertura  con¬ 
tinuativa  dal  27/6  al  13/9.  Altri  pe¬ 
riodi  su  richiesta. 

Geat  -  Val  Gravio  (Cat.  C)  -  Valle 
del  Gravio  (m.1390),  posti  34,  cu¬ 
stode  Luciano  Pezzica,  Via  Assisi 
13  -  10149  Torino,  tei.  011/ 
2168501.  Apertura  tutti  i  sabati  e 
domeniche  da  Pasqua  a  Capodan¬ 
no.  Continuativa  dal  21/6  al  15/9 

-  (Tel.  011/9643232  -  collegamen¬ 
to  radio). 

Gervasutti  (Cat.  E)  -  Frébouzie 
(m.2835)  posti  8  Sottosezione  SU- 


CAI.  Sempre  aperto,  incustodito. 
Ghiglione  (Cat.  E)  -  Col  du  Trident 
(m.3690),  psoti  18,  custode  Trom- 
petto  Giampiero,  Via  Bollengo  9  - 
10015  Ivrea  -  Tel.  0125/251664. 
Gonella  (Cat.  E)  -  Dòme,  Aiguilles 
Grises  (m. 3071),  posti  54  +  16  vec¬ 
chio  rifugio.  Apertura  continuati¬ 
va  nei  mesi  di  luglio  e  agosto.  In 
comproprietà  con  Sezione  UGET- 
Torino.  Tel.  011/537983  -  Custodi 
Alessio  e  Attilio  Ollier  -  Via 
dell’Hermitage  4,  Courmayeur, 
Tel.  0165/841233. 

Levi  Molinari  (Cat.  A)  -  Grange 
della  Valle  (m.1850),  posti  60,  Val¬ 
lone  del  Galambra.  Gestore  Gio¬ 
vanni  Gervasutti,  Corso  Brescia  29, 
10152  Torino,  Tel.  011/279937. 
Apertura  sabato  e  domenica 
dall’ 1/5  al  20/7.  Continuativa  dal 
20/7  al  31/8  e  su  richiesta  per  altri 
periodi. 

Mezzalama  (Cat.  D)  -  Rocce  di 
Lambronecca  (m.3036),  posti  34, 
custode  Giorgio  Colli,  11020  S. 
Jacques  di  Champoluc,  tei.  0125/ 
307104  -  tei.  rifugio  0125/307226. 
Apertura  continuativa  dal  21/6  al 
30/9  -  Sabato  e  domenica  da  Pa¬ 
squa  a  fine  maggio. 

M.  Pocchiola,  G.  Meneghello  (Cat. 
D)  -  Al  Lago  di  Valsoera,  Valle  del¬ 
l’Orco  (m.2440),  posti  14,  ispetto¬ 
re  Actis  Grosso  Walter  -  Corso 
Napoli  68,  10152  Torino,  Tel. 
011/856235.  Sempre  aperto,  incu¬ 
stodito. 

Scarfiotti  (Cat.  A)  -  Vallone  di  Ro- 
chemolles  (m.2160),  posti  32  -  Per 
informazioni  rivolgersi  in  Sezione  - 
Via  Barbaroux  1,  Tel.  011/546031. 
Scavarda  (Cat.  D)  -  Al  Rutor 
(m.2912),  posti  44,  custode  Remo 
Bethaz  -  11010  Valgrisenche,  tei. 
0165-97143.  Apertura  continuativa 
dal  27/6  al  20/9;  a  rich.  dall’ 1/4  al 
30/9. 

Sella  Quintino  (Cat.  E)  -  Rochers 
del  M.  Bianco  (m.3371),  posti  10. 
Sempre  aperto,  incustodito. 
Tazzetti  (Cat.  D)  -  Fons  de  Rumor 
(m.2642),  posti  50,  chiavi  Sottose¬ 
zione  CAI  di  Chieri,  sig.  F.  Finel- 
li,  tei.  011/9427281  -  oppure  c/o 
Albergo  Vulpot,  Malciaussia  - 
oppure  rivolgersi  Bar  Ferro  Famil 
Aldo,  Tel.  0123/83788.  Apertura 
sabato  e  domenica  dal  21  /6  al  28/9. 
Apertura  continuativa  dal  26/7  al 
31/8. 

Teodulo  (Cat.  C)  -  Colle  del  Teo- 
dulo  (m.3327),  posti  86,  custode 
Aldo  Bonino,  frazione  Maisonas- 
se,  11028  Valtournenche,  tei. 
0166/92594,  tei.  rifugio  0166/ 
949400.  Apertura  continuativa  dal 
30/3  al  15/9. 

Terzo  Alpini  (Cat.  A)  -  Valle  Stret¬ 
ta  (m.1772),  posti  40,  custode  Giu¬ 
seppe  Ferrarlo,  corso  Svizzera  50, 
10143  Torino,  tei.  011/765069. 
Apertura  sabato  e  domenica  dal- 
1*8/9  al  1/1 1  e  dal  1/2  al  22/6.  Con¬ 
tinuativa  dal  21/6  al  7/9  e  dal 
24/12  all’ 1/1/87  oppure  su  preno¬ 
tazione. 

Toesca  (Cat.  C)  -  Vallone  di  Rio 
Gerardo  (m.1775),  posti  48.  Gesto¬ 
re:  Ares  Poato  -  Via  Spotorno  29, 
10126  Torino,  Tel.  011/6965556. 
Apertura  sabato  e  domenica  dal 
29/3  al  31/12.  Continuativa  dal- 
Fl/7  al  31/8.  Altri  periodi  su  ri¬ 
chiesta. 

Torino  Nuovo  (Cat.  B)  -  Colle  del 


Gigante  (m.3375),  posti  240,  custo¬ 
de  Giampiero  Trompetto,  Via  Bol¬ 
lengo  9,  10015  Ivrea,  tei.  0125/ 
251664,  tei.  rifugio  0165/842247. 
Apertura  continuativa  dal  1/6  al 
30/9.  In  comproprietà  con  la  Sez. 
di  Aosta. 

Torino  Vecchio  (Cat.  B)  -  Colle  del 
Gigante  (m.3322),  posti  60,  custo¬ 
de  Giampiero  Trompetto,  Ivrea. 
Sempre  aperto,  custodito.  In  com¬ 
proprietà  con  la  Sez.  di  Aosta. 
Vaccarone  (Cat.  D)  -  Lago  Agnel¬ 
lo  (m.2747),  posti  24.  Sezione  di 
Chiomonte.  Chiavi  presso  L.  Ja¬ 
cob,  tei.  0122/54226;  Giorgio  Ja¬ 
cob,  tei.  0122/54169.  Aperto 
sabato  e  domenica  dal  28/6  al  14/9. 
Apertura  continuativa  dal  26/7  al 
24/8. 

Vittorio  Emanuele  Nuovo  (Cat.  D) 
-  Gran  Paradiso  (m.2775),  posti 
124,  custodi:  S.n.c.  Berthod  -  F.lli 
Blanc  -  1 1010  fraz.  Degioz  di  Var- 
savarenche,  tei.  0165/95734,  tei.  ri¬ 
fugio  0165/95710.  Apertura 
continuativa  dal  3/4  al  20/9  -  altri 
periodi  a  richiesta. 

Vittorio  Emanuele  Vecchio  (Cat. 
D)  -  Gran  Paradiso  (m.2775),  po¬ 
sti  41.  Locale  invernale  sempre 
aperto. 

BIVACCHI 

Balzola  (Cat.  D)  -  Col  des  Clochet- 
tes  (Grivola)  (m.3477),  Cogne,  ore 
6,  posti  4,  aperto.  Sottosezione 
SUC  AI. 

Davito  (Cat.  D)  -  Gr.  Lavinetta 
(m.2360),  Vallone  di  Forzo  (Ron¬ 
co  Canavese),  ore  3,30,  posti  4, 
aperto. 

Giraudo  (Cat.  D)  -  Lago  Piatta  al 
Roc  (m.2630),  Ceresole  Reale,  ore 
3,  posti  6,  aperto. 

Leonessa  (Cat.  D)  -  Cresta  Est  dell- 
’Herbetet  (m.2916),  Cogne,  carroz¬ 
zabile  sino  a  Valnontey,  ore  4,  posti 
6,  aperto,  Sottosezione  GEAT. 
Manenti  (Cat.  D)  -  Vallone  Cigna- 
na  (m.2790),  Valtournenche,  ore 
3,30,  posti  4,  aperto. 

Nebbia  (Cat.  D)  -  Valle  di  St.  Bar- 
thélémy  (m.2610),  Lignan  (Nus), 
ore  2,30,  posti  6,  aperto,  Sottose¬ 
zione  GEAT. 

Revelli  (Cat.  D)  -  Val  Soana  (Pian 
delle  Mule)  (m.2610),  Forzo,  ore  4, 
posti  6,  aperto.  Sottosezione 
GEAT. 


QUOTE  SOCIALI 
1987 


Si  ricorda  ai  soci  che  non  han¬ 
no  ancora  provveduto  a  rinno¬ 
vare  la  propria  iscrizione  che  è 
possibile  effettuare  il  versa¬ 
mento,  oltre  che  presso  la  Se¬ 
greteria,  tramite  c/c  postale 
N.  13439104  intestato  a  C.A.I. 
Sezione  di  Torino,  qui  allegato. 
Importi 

Soci  ordinari  (nati  sino  al 
1969)  L.  38.000 
Soci  famigliari  (conviventi  di 
un  ordinario)  L.  27.000 
Soci  giovani  (nati  dal  1970  in 
poi)  L.  16.000 

Più  L.  1.000  per  spedizione 
bollino. 


Il  25  maggio  scorso  si  è  riunito  j 
Consiglio  direttivo.  Dopo  l’apprq 
vazione  del  verbale  della  sedut, 
precedente  il  Presidente  Grassi  si 
guendo  l’ordine  del  giorno  previsl 
ha  informato  i  presenti  della  del 
nizione  dell’importo  canone  relai 
vo  al  bar  ristorante  della  sede  di 
Monte  dei  Cappuccini.  ” Con  l’at 
cordo  -  ha  precisato  il  Presidenti 
si  definisce  per  un  lasso  di  temp, 
di  tre  anni  il  rapporto  con  il  gesti 
re.  Sarà  così  possibile  offrire  u 
servizio  sempre  più  efficiente  e  prt 
grammare  una  serie  di  interventi  i 
rammodernamento  dei  locali ’ 
L’argomento  successivo  si  è  inceli 
trato  sulle  manifestazioni:  la  primi 
di  prossima  scadenza,  riguardali 
le  celebrazioni  per  il  sessantesimi 
anniversario  dell’ideazione  deh 
Montanara  che  si  svolgeranno  il  2 
giugno  al  Pian  della  Mussa  (vedi  ai 
ticolo  a  pagina  1)  la  seconda  previ 
sta  per  l’anno  prossimo  che  veda 
la  nostra  Sezione  ospitare  l’ Asserì 
blea  Nazionale  dei  Delegati.  L’ia 
portante  appuntamento  sarà  d 
coronamento  alle  celebrazioni  pi 
il  125°  anniversario  di  costituzion 
della  nostra  Sezione.  Si  è  discussi 
a  fondo  sull’organizzazione  delk 
manifestazione,  sulla  collaborazio 
ne  dei  soci  e  sulla  organizzazioL 
della  promozione  della  stessa  e  l 
come  questa  possa  essere  giusti 
mente  pubblicizzata  sia  a  Torini 
che  in  Italia  anche  in  considerazk 
ne  del  fatto  che  in  contemporam 
a  Torino  si  svolgerà  il  Salone  del 
l’Auto.  Sono  state  fatte  propoà 
concrete  e  ribadito,  da  più  partì 
l’impegno  di  collaborare  fattivi 
mente  alla  buona  riuscita  dell’ ir 
ziativa. 


PER  FORNIRE  NOTIZIE 
telefonate  al  53.92.60 


Pubblicazione  mensile  edita  dalla  a 
Sezione  di  Torino  del  CAI 
Jt.  Trib.  Torino  n.  408  del  23/03/19491 


\bbonamento  annuale  L.  10.000  -  Soci 
:AI  L.  8.000  -  c.c.p.  n.  13439104  -  grati* 
ti  Soci  della  Sezione  di  Torino 


STAMPA: 

Tipolitografia  Sosso,  Via  Baltea  3  -  Torino 
FOTOCOMPOSIZIONE  E  IMPAGINAZIONE:! 
Tipolitografia  Sosso,  Via  Baltea  3  -  Torino! 
Telefoni  011/23.18.23  -  85.22.68 


AL  GIRO  DI  BOA 
DEI  SEI  NUMERI 

"Monti  e  Valli”  nella  sua  nuova 

veste  giornalistica  ed  editoriale  è 
giunto  al  suo  settimo  numero. 
Quando  ho  iniziato  questa  diffici¬ 
le  ma  ambiziosa  avventura  mi  ero 
prefisso  di  dare  vita  ad  un  mensile 
agile  e  svelto  in  grado  di  essere, 
sempre,  sulla  notizia.  Ritengo  che 
in  massima  parte  questo  obiettivo 
minimo  sia  stato  centrato.  Questo 
grazie  a  tutti  coloro  i  quali  ogni  me¬ 
se  mi  hanno  "mandato”  notizie, 
suggerito  spunti,  preparato  artico¬ 
li.  Insomma  un  discreto  lavoro  di 
gruppo  c’è  stato  e  i  risultati  si  so¬ 
no  visti.  Certo  di  errori  ve  ne  sono 
*  stati  e  di  questo  mi  scuso  ancora 
!  con  tutti  ma,  mi  pare,  che  la  meta 
i  prefissa  -  quella  appunto  di  elabo¬ 
rare  un  mensile  di  informazione  per 
i  soci  -  si  stia  raggiungendo.  Pro¬ 
prio  per  capire  come  e  in  che  mo¬ 
do  migliorare  e  per  conoscere 
eventuali  critiche  o  diversi  punti  di 
vista  sul  giornale  il  23  giugno  scor¬ 
so  è  stata  organizzata  una  riunio¬ 
ne  tra  il  Presidente,  il  sottoscritto 
e  i  responsabili  delle  varie  sottose¬ 
zioni.  Sono  state  fatte  osservazio¬ 
ni  senz’altro  utili,  sottolinate  alcune 
carenze  e  prese  alcune  importanti 
decisioni.  Tracciare  su  questa  pa¬ 
gina  il  "verbale  della  seduta”  mi 
pare  inutile  oltreché  dispendioso 
come  spazio.  Giova  forse  eviden¬ 
ziare  le  considerazioni,  i  suggeri¬ 
menti  e  le  scelte  fatte.  Qui  di 
seguito  alcuni  capitoletti  esplicativi. 
Tempi  realizzativi 
Monti  e  Valli  a  tutt’oggi  viene  rea¬ 
lizzato  tra  l’ultima  settimana  di  un 
mese  e  la  prima  di  quello  successi- 
!  vo.  La  spedizione,  tramite  posta 
viene  attuata  immediatamente  do¬ 
po.  Il  tentativo  sarà  quello,  da  set¬ 
tembre  in  poi  di  "stringere  i  tempi” 
ovvero  di  far  arrivare  nelle  nostre 
case  il  mensile  entro  la  prima  setti¬ 
mana  del  mese. 

Elaborazione  e  consegna  degli  ar¬ 
ticoli 

Va  da  se  che  la  rivista  può  essere 
"cucinata  in  redazione”  se  vi  sono 
gli  articoli.  Nel  corso  della  serata  è 
stato  evidenziato  che  mentre  per  al¬ 
cune  sottosezioni  il  fornire  un  arti¬ 
colo  è  ormai  prassi  abituale  per 
altre,  purtroppo,  vuoi  per  difficol¬ 
tà  varie,  non  ultima  quella  di  tro¬ 
vare  uno  "scrivano”  di  buona 
volontà,  il  "dare”  l’articolo  a 
Monti  e  Valli  non  è  sempre  stato 
possibile.  Inoltre  in  un  caso  è  sor¬ 
to  tra  la  redazione  e  la  sottosezio¬ 
ne  uno  spiacevole  malinteso  che 
perlomeno  per  quanto  riguarda  il 
sottoscritto,  è  stato  chiarito.  In- 
somma  le  sottosezioni  devono  for¬ 
nire  le  notizie.  Il  problema, 
credetemi,  non  è  di  difficile  risolu¬ 
zione.  Se  non  esiste  uno  scrivano  di 
buona  volontà  basta  telefonare  al¬ 
la  gentile  Cristina  o  al  sottoscritto 
il  quale  può  ed  è  disponibile,  anche 
per  telefono  appunto,  a  prendere  i 
dati  e  le  informazioni  e,  successiva¬ 
mente,  a  redarre  l’articolo.  L’uni¬ 
ca  regola  da  seguire  è  questa: 
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Una  rara  immagine  del  1912:  si  lavora  al  rifugio  Amianthe. 


inviare  l’articolo  entro  e  non  oltre 
l’ultima  settimana  del  mese  che  si 
sta  per  concludere  se  si  desidera  che 
il  testo  appaia  sul  notiziario  del  me¬ 
se  successivo  (idem  dicasi  per  le  te¬ 
lefonate).  Gli  articoli  non  devono 
superare  le  due  cartelle  (due  fogli 


di  tipo  classico),  le  battute  devono 
essere  60  per  riga,  le  righe  al  mas¬ 
simo  30  per  pagina.  Lo  spazio  tra 
una  riga  e  l’altra  deve  essere  di  "in¬ 
terlinea  3”  perchè  permette  di  ap¬ 
porre  eventuali  variazioni  ai  testi. 

(segue  a  pag.  4,  1*  colonna) 


RIFUGI 

LAVORI  1987 

Continua  anche  nella  stagione  esti¬ 
va  1987  il  programma  di  manuten¬ 
zione  straordinaria  e  di  adegua¬ 
mento  funzionale  dei  quaranta  ri¬ 
fugi  e  bivacchi  della  Sezione  di  To¬ 
rino  del  Club  Alpino  Italiano. 

A  partire  dal  mese  di  giugno  sono 
iniziati  i  lavori  già  programmati 
e  deliberati  nell’assemblea  del  21 
novembre  1986,  per  un  importo 
complessivo  previsto  di  Lire  250 
milioni. 

Gli  interventi  principali  riguardano 
il  rifugio  Dalmazzi  al  Ghiacciaio 
del  Triolet  (Monte  Bianco  -  Cour¬ 
mayeur)  e  il  rifugio  Scarfiotti  alle 
Grange  du  Fond  (Valle  di  Roche- 
molles  -  Bardonecchia). 

I  lavori  per  l’aumento  della  ricetti¬ 
vità  del  rifugio  Dalmazzi,  di  cui  si 
è  già  parlato  nel  numero  di  aprile 
di  Monti  e  Valli,  consistono  nella 
costruzione  di  un  nuovo  fabbrica¬ 
to,  adiacente  all’attuale,  e  nella  ri¬ 
strutturazione  di  quest’ultimo. 
Questo  intervento  di  impegno  no¬ 
tevole  verrà  realizzato  con  il  con¬ 
tributo  della  famiglia  Cenerini  e 
con  la  sovvenzione  dell’Assessora¬ 
to  al  Turismo  della  Regione  Valle 
d’Aosta. 

Riprenderà  quest’anno  la  ristruttu¬ 
razione  del  rifugio  Scarfiotti,  gra¬ 
zie  alla  probabile  erogazione  di  un 
contributo  da  parte  dell’Assessora¬ 
to  alla  Montagna  della  Provincia  di 
Torino;  verranno  realizzate  le  strut¬ 
ture  del  primo  piano  e  il  rifacimen¬ 
to  del  tetto.  Oltre  a  questi  due 
interventi  sono  in  programma  altri 
lavori  di  minore  entità.  Al  rifugio 
Benevolo  verrà  eseguita  la  sostitu¬ 
zione  dei  vecchi  serramenti:  spesa 
prevista  20  milioni;  al  rifugio  Mez- 
zalama  sarà  ricostruito  il  locale  dei 
servizi  igienici  e  deposito  materia¬ 
li:  spesa  prevista  3,5  milioni;  al  ri¬ 
fugio  Quintino  Sella  ai  Rochers 
(Monte  Bianco  -  Courmayeur)  sa¬ 
rà  eseguita  una  revisione  dei  serra¬ 
menti  e  la  manutenzione  straor¬ 
dinaria  della  copertura,  della  mu¬ 
ratura  e  dell’arredamento  interno: 
spesa  prevista  10  milioni. 

La  probabile  installazione  nel  1987 
e  1988  del  Posto  Telefonico  Pub¬ 
blico  in  tutti  i  principali  rifugi  del¬ 
la  Sezione  di  Torino  che  ne  sono 
ancora  sprovvisti,  renderà  necessa¬ 
ria,  per  norme  di  contratto  con  l’A¬ 
zienda  di  Stato  per  i  Servizi 
Telefonici,  la  protezione  degli  edi-- 
fici  dalle  scariche  atmosferiche  con 

(segue  a  pag.  4,  2*  colonna) 


CI  RIVEDIAMO 
A  SETTEMBRE 
Monti  e  Valli  non  uscirà  ad 
agosto.  Le  pubblicazioni  ri¬ 
prenderanno  col  numero  di 
settembre.  Articoli  ed  infor¬ 
mazioni  possono  pervenire 
alla  sede  CAI  di  via  Barba- 
roux  dal  28  agosto.  La  reda¬ 
zione  augura  buone  ferie  a 
tutti. 
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ITALIANI  IN 

NUOVA 

ZELANDA 

Per  il  solo  fatto  che  risultano  esse¬ 
re  le  montagne  ”dall’altra  parte 
della  terra”  affascinano.  Questo 
spiega  forse  il  già  più  che  discreto 
successo  della  rassegna,  aperta  l’il 
giugno,  su  la  ”Nuova  Zelanda  -  Al¬ 
pi  e  Vulcani  nel  Sud  Pacifico”  ospi¬ 
tata  nei  locali  del  Museo  della 
Montagna.  La  mostra  -  la  prima  del 
genere  presentata  in  Italia  -  è  stata 
inaugurata  da  Francis  Anthony 
Small  ambasciatore  della  Nuova 
Zelanda  in  Italia  e  dall’Assessore 
alla  Cultura  della  Regione  Piemon¬ 
te  Ezio  Alberton.  Presentati  all’a¬ 
pertura  la  signora  Denise  Almao 
segretaria  di  ambasciata  e  il  diret¬ 
tore  per  il  Sud  Europa  di  Air  New 
Zeland  Guido  Stagliano. 

La  mostra  per  la  sua  particolarità 
è  estremamente  interessante;  altret¬ 
tanto  lo  è,  e,  forse,  con  un  pizzico 
di  curiosità  in  più,  il  bel  Cahier 
Museomontagna  (n.  53,  prezzo 
L.  20.000)  che  la  accompagna. 
Ogni  capitolo  ”spiega”  in  modo 
estremamente  chiaro  ed  esauriente 
la  particolarità  e  le  similitudini  di 
questa  terra  ancora  incontaminata 
con  la  nostra.  Su  tutti  però  abbia¬ 
mo  letto  con  particolare  interesse 
quello  -  redatto  da  Felice  Benuzzi  - 
sull’alpinismo  italiano  in  Nuova 
Zelanda.  Si  scopre  cosi,  che  con 
molta  probabilità,  il  primo  nostro 
connazionale  che  ammirò  la  mae¬ 
stosità  delle  cime  neo  zelandesi  fu 
un  ...  marinaio,  il  ”capitan  de  na- 
vio”  della  marina  spagnola  Ales¬ 
sandro  Malspina  che  gettò  le  anco¬ 
re  delle  sue  navi  nel  lontano  novem¬ 
bre  1791  nella  Dusky  Bay  dell’iso¬ 
la  Sud.  Passa  oltre  un  secolo  e 
troviamo  Mattia  Zurbriggen  che  ri¬ 
sulta  essere  l’alpinista  italiano  (an¬ 
che  se  giustamente,  Benuzzi 
sottolinea  che  la  guida  fu,  sia  uffi¬ 
cialmente,  sia  nella  vita  di  tutti  i 
giorni,  un  italo-svizzero)  che  più  ha 
''vissuto”  le  difficili  montagne  neo- 
zelandesi.  Le  sue  imprese  oggi  so¬ 
no  ancora  laggiù  ricordate  così 
come  la  sua  bravura  e  il  suo  modo 
di  affrontare  le  salite  sono  rimaste 
proverbiali.  Ingaggiato  dall’alpini¬ 
sta  inglese  Edward  Fitzgerald  sul  fi¬ 
nire  del  1894  Zurbriggen  scrive 
alcune  delle  sue  più  belle  pagine  di 
guida  salvando  la  vita  all’inglese 
che  durante  una  salita  al  Sefton  col¬ 
pito  da  un  masso  cade  nel  vuoto 
"testa  all’ingiù,  penzoloni  alla  cor¬ 
da”.  "Zurbriggen  scrive  Benuzzi  - 
anche  lui  in  posizione  quanto  mai 
instabile  ha  la  prontezza  di  spirito 
e  la  forza  per  resistere  spasmodica¬ 
mente  allo  strappo  e  per  agevolare 
la  risalita  del  suo  compagno.  Rag¬ 
giunta  la  vetta  Zurbriggen  impaz¬ 
zito  dalla  gioia  salta  e  bella”.  Òggi 
una  cresta  del  Monte  Cook  porta 
il  suo  nome.  Ma  anche  altri  italia¬ 
ni  hanno  sfidato  le  difficili  monta¬ 
gne  neozelandesi:  tra  questi 
’Talpinista  tardivo”  Giuseppe 


Borsalino  che,  accompagnato  da 
Zurbriggen,  tentò,  ma  non  vi  riu¬ 
scì,  a  causa  del  maltempo,  di  sca¬ 
lare  alcune  vette.  E  ancora  a 
combattere  più  con  le  avverse  con  ¬ 
dizioni  meteo  che  con  le  montagne 
troviamo  Piero  Ghiglione,  già  vit¬ 
torioso  su  tante  montagne  del  mon¬ 
do,  che  nel  1938,  proprio  in  Nuova 
Zelanda,  si  dovette  arrendere  dopo 
innumerevoli  tentativi  di  salita  a 
causa  della  inclemenza  del  tempo. 
Nel  1953  l’onore  dell’alpinismo  na¬ 
zionale  è  rappresentato  dall’auto¬ 
re  della  ricerca.  Anche  Felice 
Benuzzi  deve  fare  i  conti  con  il  tem¬ 
po  ma  riesce  a  raggiungere  il  Mon¬ 
te  Dixon  di  3060  mt  fino  allora 
scalato  appena  5  volte.  Benuzzi  ri¬ 


torna  in  Nuova  Zelanda  nel  1985. 
La  meta  è  il  vulcano  Ruhapehu 
(2798  mt).  Ma  anche  stavolta  il 
tempo  le  fa  da  padrone.  Il  vulcano 
in  questione  venne  salito  nel  1967 
dalla  guida  lecchese  Carlo  Mauri 
appena  reduce  da  una  spedizione 
dall’Antartide.  Nel  ’68  infine  è  la 
volta  dell’alpinista  fotografo  cinea¬ 
sta  Mario  Fantin  autore  di  una  im¬ 
portante  documentazione  fotogra¬ 
fica  sul  ghiacciaio  Tasman.  La  se¬ 
rie  degli  italiani  sulle  vette  neoze¬ 
landesi  si  chiude  qui. 

Va  da  se  che  la  mostra  nel  suo  in¬ 
sieme  rappresenta  una  occasione 
unica  per  conoscere  a  fondo  la  real¬ 
tà  di  una  terra  estremamente  inte¬ 
ressante. 


La  loto  presenta  1  immagine  simbolo  della  mostra  su  Gorrett. 

AMÉ  L'OURS  DE  LA  MONTAGNE 


Si  è  inaugurata  il  18  luglio  nei  lo¬ 
cali  delle  Scuole  Elementari  di 
Breuil  Cervinia  la  mostra  su  ”Amé 
Gorret  -  L’ours  de  la  montagne”. 
Allestita  dal  Museo  della  Montagna 
e  dal  Comune  di  Valtournenche  la 
rassegna  rimarrà  aperta  sino  al  30 
agosto  e  dal  12  settembre  sino  al  18 
ottobre  verrà  ospitata  al  Museo  del¬ 
la  Montagna. 

La  mostra  racconta  -  insieme  ad  un 
interessante  cahier  -  la  vita  di  un 
montanaro  che  seppe  con  sagacia, 
acume  ed  intelligenza  far  amare,  sia 
attraverso  la  sua  vita  di  tutti  i  gior¬ 
ni  sia  attraverso  opere  estremamen¬ 
te  interessanti,  la  sua  terra.  Un 
uomo,  un  alpinista,  un  sacerdote, 
uno  scrittore:  questo  in  estrema  sin¬ 
tesi  il  profilo  di  Amé  Gorret.  Scri¬ 
ve  di  lui  Efisio  Noussan  nel  cahier: 
"Indipendente,  con  uno  spirito  ri¬ 
belle,  estroso,  eccentrico.  Un  uomo 
contro  si  direbbe  oggi.  Eversore  e 
rivoluzionario  nel  costume,  un  pre¬ 
te  che  la  tonaca  spesso  preferica 
trasportarla  sulle  spalle,  anziché  in¬ 
dossarla.  Brillante  nella  retorica, 
esaltato  e  criticato  odiato  ed  ama¬ 
to,  teneramente  attaccato  alla  sua 
patria,  questo  personaggio  ben  pre¬ 
sto  entrò  nella  storia  e  forse  anche 
nella  leggenda  valdostana  come 
una  tipica  figura  dell’alpinismo 
pionieristico”.  Gorret  nasce  nella 
frazione  di  La  Monta-Dessus  di 
Valtournenche  il  26  ottobre  1836. 


La  sua  vita  la  trascorre  sempre  tra 
le  montagne  a  reggere  una  parroc¬ 
chia  e,  mentre  accudisce  alla  sua 
missione  spirituale,  annota  e  scri¬ 
ve.  Diventa  così  uno  dei  primi  au¬ 
tori  culturali  geografici  della  Val 
d’Aosta.  Un  letterato  atipico  però 
che  alla  penna  affianca  sempre, 
quando  è  possibile,  scarponi  e 
picozza. 

”1  suoi  racconti  di  escursioni  e  sca¬ 
late  -  dice  Noussan  -  si  aprono  spes¬ 
so  alla  bellezza  e  al  senso  di  pace 
degli  alti  bivacchi,  ove  gli  ultimi 
fiori  si  alternano  alle  prime  nevi”. 
Attivo  nel  CAI  per  anni  offre  il  suo 
contributo  di  esperto:  Lino  Vacca- 
ri  così  lo  ricorda  nel  "Bollettino  del 
Club  Alpino  Italiano”  n.  72,  Voi. 
XXXIX,  1908  (un  anno  dopo  la 
scomparsa,  dopo  lunghe  sofferen¬ 
ze  del  sacerdote  al  quale  significa¬ 
tivamente  nel  dicembre  dello  stesso 
1908  una  vetta  inviolata  fu  intito¬ 
lata  a  suo  nome  dal  primo  salitore 
l’Abbé  Henry:  la  punta  Gorret  nel 
Gruppo  del  Morion,  in  Valpelline): 
"nemico  giurato  delle  forme,. dei 
convenzionalismi,  scevro  di  pregiu¬ 
dizi,  sdegnoso  di  servili  omaggi,  l’a¬ 
bate  Gorret  amava  dirsi  e  firmarsi 
l’orso  della  montagna,  un  orso,  pe¬ 
rò,  soggiungeva  nei  momenti  di 
buon  umore,  che  la  vita  non  ha  sa¬ 
puto  addomesticare  perchè  balli 
dinnanzi  agli  uomini,  ed  avendogli 
chiesto  il  perchè  di  questo  epiteto 


rispose:  Par?e  que  ?a  m’exempti  — 
d’etre  poli  et  ne  m’empeche  p®  I 
d’etre  frane”.  L. 

Un  personaggio  insomma  a  tutti  I 
tondo  che  ci  ha  lasciato  diverse  su 
opere.  Ne  citiamo  due  che  ci  paio  De 
no  le  più  significative:  la  prima  èli  M 
Guida  della  Valle  d’Aosta,  edita  ne  Oi 
1879,  che  è,  a  tutti  gli  effetti,  il  pii  n< 
mo  testo  completo  storico  alpinisti  pr 
co  della  Valle  dove  Gorret  fea  ap 
confluire  anni  e  anni  di  attente  os  fei 
servazioni  e  annotazioni  sulla  viti  rio 
la  realtà  i  monti  e  le  valli  della  sui  pii 
terra,  la  seconda  un’interessante  ri  pa 
tratto  del  primo  Re  d’Italia  dal  ti  Ui 
tolo  "Victor  Emanuel  sur  le  pa 
Alpes”  edito  nel  1879  e  commissio  tiz 
nato  al  sacerdote  dalla  Sezione  d  va 
Aosta  del  Club  Alpino.  Anche  si  E 
Gorret  fu  amico  del  re  cacciatori  i  q 
appare  abbastanza  curioso  che  i  loi 
sacerdote  sulle  prime  non  volessi  rie 
impegnarsi  molto  alla  stesura  de  st< 
testo,  richiesto  per  commemorari  Pi 
il  re,  appena  scomparso  al  punti  C< 
che  dopo  vari  solleciti  la  presiden  le 
za  del  Club  Alpino  Italiano,  stari  ap 
ca  di  attendere  il  manoscritto,  misi  nc 
alle  strette  l’uomo,  il  quale  fu  ria  loi 
chiuso,  con  il  suo  consenso,  nell;  l’c 
sala  del  CAI,  a  condizione  che  ”gl  ca 
si  amministrasse,  in  larga  dose,  pa  sti 
ne,  vino  e  tabacco”.  Il  risultato  fi  mi 
comunque  ottimo:  93  pagine  sero  rit 
plici,  chiare,  efficaci  che  bene  spie  _ 
gano  quanto  e  come  il  sovrano  I 
amasse  le  Montagne.  V, 

Il  successo  editoriale  non  mancò  al  ^ 
punto  che  l’editore  dovette  ripeter  je 
ne  l’edizione.  Insomma  questo  sa  t0 
cerdote  di  montagna  fu  un  pérso;  ^ 
naggio  notevole.  Un  uomo  da  sco?  D£ 
prire  oggi  visitando  la  mostra.  g( 

MUSEO  MOSTRE  g 
PER  TUTTO  f 

AGOSTO 

Il  Museo  Nazionale  della  Monta  do 

gna  rimarrà  aperto  anche  ad  ago  In 

sto  con  il  consueto  orario  (sabato, 

domenica  e  lunedì  9-12,30  (  il 
1 4,45- 1 9, 1 5  ;  dal  martedì  al  sabati  m 
8,30-19,15).  6Ì 

Ricordiamo  che  negli  stessi  locali!  rc 
allestita  la  rassegna  ’  'Nuova  Zelan  sc 
da  -  Alpi  e  Vulcani  nel  Sud  Pacifi  P1 
co”  (sino  al  18  ottobre)  e  che,  sino  ri] 
al  6  settembre,  viene  programma  do 
to  a  ciclo  continuo  il  film  "Ritrai 
to  con  Montagne”  prodotto  dalla  te 
Rai  -  Sede  regionale  per  la  Valli  (2 
d’Aosta  con  la  collaborazione  del  3 , 
Museo  Nazionale  della  Montagna  C 
Altre  tre  rassegne  sono  allestite  fuo-  IJ 
ri  sede.  La  prima  su  ”Amè  Gorretl  i’1 
-  L’ours  de  la  montagne”  -  presso  ta 
le  Scuole  elementari  di  Breuil'  ^ 
Cervinia  dal  18  luglio  al  30  agosto 
(vedi  servizio  specifico);  la  secoli'  te 
da,  dal  tema  "Sui  sentieri  della  re-  A 
ligiosità  -  Valli  di  Lanzo”,  sino  al  p 
13  settembre,  nella  confraternita  di Il * * *  VI 
S.  Croce  a  Lanzo  Torinese;  la  ter-  ^ 
za  sul  fotografo  cecoslovacco  Vi-  U 
lèm  Heckel  al  Museo  Alpino  (tutti  p 
i  giorni  eccetto  il  lunedì  con  orario  p 
9-12,30  e  15,30-18,30)  di  Cour-  J3 
mayeur  sino  al  27  settembre.  ;  “ 


»LA  MONTANARA 
"jUN  SUCCESSO 

aio  Domenica  28  giugno  al  Pian  Della 
èli  Mussa  è  stato  festeggiato  Toni 
ine  Ortelli. 

pri  Non  ci  dilungheremo  su  quanto, 
isti  probabilmente,  sapete  già  (targa 
fea  apposta  al  Pian  Della  Mussa,  con- 
i  os  ferimento  della  cittadinanza  onora- 
viti  ria  di  Balme  ad  Ortelli)  quanto 
sui  piuttosto  sul  successo  sia  di  stam- 
e  ri  pa  che  di  presenza  dell’iniziativa. 

1  ti  Una  riprova  che  il  mondo  degli  ap- 
le  passionati  o  perlomeno  dei  simpa- 
isio  tizzanti  della  montagna  è  molto  più 
e  d  vasto  di  quanto  si  possa  supporre, 
e  si  E  il  filo  che  ha  legato  tutti  coloro 
tori  i  quali  che  con  il  loro  impegno  o  la 
ie  i  loro  semplice  presenza,  hanno  ar- 
essi  ricchito  e  valorizzato  l’iniziativa  è 
de  stata  appunto  la  canzone  ideata  al 
•ari  Pian  della  Mussa  60  anni  fa. 
ntt  Confusi  in  un  pubblico  domenica- 
len  le  scamiciato  e  sciabattante  tanti 
;an  appassionati  della  montagna  si  so¬ 
nisi  no  poi  ritrovati  in  un  angolo  tutto 
ria  loro  lontani  da  barbecue,  palloni  e 
ella  l’opera  ommnia  del  necessaire  del 
’gi  campeggio,  per  applaudire  il  mae- 
pa-  stro  Ortelli  e  abbracciarlo  ideal- 
>  fu  mente.  Una  giornata  insomma  per 
;m-  ritrovarsi  e  ritrovarci, 
da  ■  - - - 

ÌUET  NEWS 

•* a  A  cavallo  dei  mesi  luglio  e  agosto, 
ter'  le  attività  sociali  subiscono  un  cer- 
sa:  to  rallentamento,  poiché  tutti,  Uet- 
so'  tini  compresi,  dedicano  questo 
C0,  periodo  alle  ferie. 

Ecco,  comunque,  cosa  prevedono 
“  i  nostri  calendari  fino  a  settembre, 
[P  settore  per  settore. 

1L  ESCURSIONISMO 

Con  la  Traversata  Gesso  di  Vailet¬ 
ta  -  Valasco  (vedi  precedente  nume¬ 
ro  di  Monti  e  Valli)  il  19/07, 
—  terminano  le  uscite  sociali  prece- 
[t|  denti  il  classico  periodo  delle  ferie, 
go  In  settembre  sono  in  programma 
to,  queste  escursioni: 
i  il  13  al  Lago  della  Rossa  (2716 
ito  msm),  Capogita:  Bergoglio  -  tei. 

673059;  il  20  alla  Colma  di  Moba- 
lii  rone  (2371  msm),  Capogita:  Fana- 
jn  sca  -  tei.  6051840.  Tuttavia,  molto 
ifj.  probabilmente,  questa  gita  verrà 
n(  rimpiazzata  con  quella  alla  Rocca 
ia.  dell’Abisso  (2755  msm),  non  ese- 
at.  guita  per  cause  meteorologiche, 
Ha  tempo  fa  e  il  27  al  Monte  Zerbion 
Ut  (2722  msm),  Capogita:  Fogale  -  tei. 
iel  376849. 

u.  CICLO-ALPINISMO 
io  II  19  luglio,  in  concomitanza  con 
etl  l’uscita-traversata  Valasco- Vallet- 
ìso  ta,  verrà  effettuata  la  1 a  gita  ciclo- 
ài.  alpinistica!  Per  informazioni,  rivol- 
;to  gersi  a  Valerio  Fanasca,  ore  pasti, 
,n.  tei.  6051840. 
re.  ALPINISMO 

al  Per  il  corso  SCANDERE  sono  pre¬ 
di  viste  queste  uscite: 

;I.  18  e  19  luglio:  Petit  Mont  Blanc 
/ji  (3424  msm)  per  il  Ghiacciaio  di  Lex 
tt|  Blanches,  dal  Rif.  Elisabetta. 

.j0  12  e  13  settembre:  Ailefroide  Orien- 
ij.  tale  (3848  msm)  Cresta  Sud  dal  Re- 
fuge  du  Selè. 


Per  informazioni,  rivolgersi  a  Pao¬ 
lo  Pederzini  e  Franco  Ardito  (tei. 
7495537). 

SCANDERE  ha  in  programma, 
per  il  mese  di  ottobre,  il  solito 
”  brillante”  Corso  di  Roccia;  tele¬ 
fonare  a  Gian  Piero  Rambaudi,  ore 
pasti,  tei.  9064993. 

Infine,  sempre  nell’ambito  delle  at¬ 
tività  di  ”Scandere”,  Mario  Stefa¬ 
ni  (tei.  7390631)  organizza  ”Una 
settimana  sul  Bianco”. 

Così  chiudiamo,  e  auguriamo  a  tut¬ 
ti  gli  Amici  e  ai  Soci  della  Sezione 
e  delle  Sottosezioni  Torinesi 
Buone  Vacanze!  T  «... 


SEZ.  DI  TORINO 
E  SOTT.NE  GEAT 

GITE  SOCIALI 

18-19 luglio:  Petit  Mont  Blanc  (Val 
Veni)  m.3424. 

Direzione  Gita:  D.  Pivato,  P.  Me- 
neghello,  A.  Sannazzaro,  S.  Rog¬ 
gero.  Tipo  di  gita:  alpinistica  su 
terreno  misto.  Equipaggiamento: 
imbragatura,  picozza,  ramponi,  ca¬ 
sco,  corda  ogni  due-tre  partecipan¬ 
ti.  Svolgimento:  sabato  18  ritrovo 
al  Lago  Combai  (1958)  e  salita  al 
Rif.  Elisabetta  (2156):  dislivello 
m.200,  ore  1;  domenica  19  salita  al 
Petit  Mont  Blanc:  dislivello  m. 
1300,  ore  4,30  -  ritrovo  al  Lago 
Combal. 

5-6  settembre :  Punta  d’Ondezana 
(Vallone  di  Piantonetto)  m.3492. 
Direzione  Gita:  M.  Bortott,  M. 
Paltro,  P.  Meneghello,  M.  Gillio. 
Tipo  di  Gita:  alpinistica  su  terreno 
misto.  Equipaggiamento:  imbraga¬ 
tura,  picozza,  ramponi,  casco,  cor¬ 
da  ogni  due-tre  partecipanti. 
Svolgimento:  sabato  5  ritrovo  alla 
Diga  di  Pian  Teleccio  (1917)  e  sali¬ 
ta  al  Rif.  Pontese  (2217):  dislivello 
m.300,  ore  1,30;  domenica  6  salita 
alla  Punta  d’Ondezàna:  dislivello 
m.1280,  ore  4,30  -  ritrovo  alla  di¬ 
ga  di  Pian  Teleccio. 

20  settembre :  Mongioia  (Val  Varai- 
ta)  m.3340. 

Direzione  Gita:  E.  Bragante,  A.  Ri- 
panti,  U.  Ivaldi,  F.  Bianco.  Tipo  di 
Gita:  escursionistica  per  cammina¬ 
tori  ben  allenati.  Equipaggiamen¬ 
to:  tipo  escursionistico.  Svolgi¬ 
mento:  domenica  20  ritrovo  a  S. 
Anna  di  Bellino  (1882)  e  salita  al 
Mongioia:  dislivello  m.1458,  ore 
5,30  -  ritrovo  a  S.  Anna. 


GEAT  NOTIZIE 

Sia  pure  con  notevole  ritardo,  per 
motivi  non  imputabili  al  nuovo 
Consiglio  Direttivo,  si  comunica  ai 
soci  che  sono  intervenute  sostanzia¬ 
li  novità  nella  conduzione  della  sot¬ 
tosezione  a  seguito  delle  dimissioni 
del  presidente  Eugenio  Pocchiola  e 
del  socio  anziano  e  consigliere  Gio¬ 
vanni  Cullino,  presentate  in  conco¬ 
mitanza  dell’assemblea  del  novem¬ 
bre  1986.  Dalle  votazioni  effettua¬ 
te  è  risultato  eletto  quale  nuovo 
presidente  Piero  Rosazza,  mentre  è 
stato  confermato  quale  vice  presi¬ 
dente  Antonio  Sannazzaro. 


I  due  anziani  dirigenti  dimissiona¬ 
ri  sono  stati  nominati  soci  onorari 
dalla  sottosezione  in  riconoscimen¬ 
to  della  loro  attività  durata  molti 
anni.  Inoltre  sono  risultati  eletti 
membri  del  nuovo  C.D.  i  soci  Bar¬ 
bero,  Meneghello,  Savorè,  Lajolo, 
Porta,  Ferraris,  Ripanti,  Tortia  e, 
revisori  dei  conti,  Koussias  e  Borio. 
Confermati  segretari  della  sottose¬ 
zione  i  coniugi  Luigi  e  Ada  Cerot¬ 
ti.  Quali  delegati  e  vice  delegati 
delle  varie  commissioni  sono  stati 
nominati  per  la  Comm.  Rifugi  Por¬ 
ta  e  Savorè,  per  la  Comm.  Gite  Me¬ 
neghello,  Ripanti  e  Koussias  e  per 
quella  Stampa  e  propaganda  Fer¬ 
raris.  Infine  sono  stati  confermati 
i  membri  e  gli  ispettori  che  già  fa¬ 
cevano  parte  in  precedenza  delle 
predette  commissioni,  nonché  il 
cassiere  della  sottosezione.  Pur¬ 
troppo  non  è  stato  possibile  sosti¬ 
tuire  Pocchiola  nella  redazione  del 
Bollettino  trimestrale  GEAT,  ra¬ 
gione  per  cui,  per  il  1987,  verrà 
pubblicato,  verso  la  fine  dell’anno, 
un  solo  numero  unico,  che  raggrup¬ 
perà  tutta  l’attività  annuale. 

Per  il  prossimo  anno  si  vedrà  il  da 
fare,  se  si  manifesterà  la  disponibi¬ 
lità  di  un  socio  qualificato  in  tale 
campo.  In  generale  è  stato  svolto 
un  C.D.  per  ognuno  dei  mesi  tra¬ 
scorsi,  ed  esaminati  i  problemi  più 
immediati  (lavori  di  migliorie  fun¬ 
zionali  e  di  ricettività  al  rif.  Gravio, 
manutenzione  ordinaria  degli  altri 
stabili  e  bivacchi). 

L’attività  gite  sociali  è  stata  rego¬ 
larmente  svolta  unitamente  alla  Se¬ 
zione  madre;  non  è  stato  possibile, 
invece,  organizzare  le  periodiche 
manifestazioni  in  Sede,  che  si  spe¬ 
ra  di  riprendere  nell’autunno.  Di 
recente,  in  data  25  e  26  giugno,  si 
è  svolta  una  manifestazione  al  bi¬ 
vacco  F.lli  Leonessa  in  unione  alla 
Sezione  CAI  di  Fiume,  in  occasio¬ 
ne  del  venticinquennio  della  posa 
del  Bivacco  all’Herbetet  (m  2910), 
con  la  presenza  di  alcuni  soci 
GEAT  e  di  una  ventina  di  colleghi 
amici  Fiumani.  Il  maltempo  ha  ro¬ 
vinato  la  seconda  giornata  senza 
però  compromettere  il  programma 
elaborato  dalla  Sez.  Fiumana,  che, 
contemporaneamente,  ha  svolto 
l’annuale  assemblea  sociale  in  Valle 
d’Aosta. 

Piero  Rosazza 


GRUPPO 

GIOVANILE 

Mentre  confermiamo  il  buon  anda¬ 
mento  dei  nostri  corsi  estivi.  Oriz¬ 
zonte  Giovani  e  il  trekking  di  alta 
montagna  nel  Delfinato,  avvertia¬ 
mo  che  l’attività  del  Gruppo  Gio¬ 
vanile  non  si  limita  a  questo:  tutti 
i  martedì  pomeriggio  ci  incontria¬ 
mo  al  Monte  dei  Cappuccini  dalle 
ore  18,30  alle  19,15  ad  organizzare 
per  la  domenica  successiva  facili 
escursioni  in  montagna.  In  queste 
escursioni  si  accompagnano  i  gio¬ 
vani,  che,  volendo  avvicinarsi  al¬ 
l’attività  alpinistica,  non  hanno 
l’età  o  le  capacità  psico-fisiche  suf¬ 
ficienti  per  affrontare  i  corsi;  que¬ 
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st’attività  rientra  nell’ottica  che 
sempre  è  stata  viva  nel  Gruppo 
Giovanile,  ovvero  nel  voler  avvia¬ 
re  i  giovani  ai  primi  passi  in  Mon¬ 
tagna,  dando  loro,  in  un  certo  arco 
di  tempo,  quell’esperienza  che  per¬ 
metterà  loro  di  affrontare  con  sicu¬ 
rezza  maggiori  difficoltà  in  altri 
corsi  della  nostra  Sezione.  I  geni¬ 
tori  che  vogliono  affidare  i  propri 
figli  a  mani  sicure,  per  far  scoprire 
loro  il  mondo  della  montagna,  so¬ 
no  quindi  invitati  a  venire  a  trovarci 
in  qualsiasi  martedì  pomeriggio  del¬ 
l’anno  (escluso  agosto). 


VI  CORSO 

OPERATORI 

T.A.M. 

Si  è  svolto  il  20  e  21  giugno,  presso 
la  Casa  Alpinisti  Chivassesi  di 
Chiapili  di  Sotto  (Ceresole  Reale), 
il  VI  Corso  Operatori  Tutela  Am¬ 
biente  Montano,  organizzato  dal¬ 
la  Comm.  Interr.  T.A.M. 
Nonostante  una  presenza  alquanto 
ridotta  (i  soci  della  nostra  Sezione 
erano  comunque  cinque,  su  circa 
20-25  partecipanti),  tutte  le  relazio¬ 
ni  hanno  fatto  registrare  un  vivace 
interesse.  Il  responsabile  delle  atti¬ 
vità  turistiche  del  Parco  Nazionale 
del  Gran  Paradiso,  Zanetti,  ha  af¬ 
frontato  la  delicata  questione  dei 
rapporti  con  gli  Enti  e  le  popolazio¬ 
ni  locali  e  i  modi  per  orientare  la 
domanda  turistica  tra  valli  "ric¬ 
che”  e  valli  "povere”.  Hanno  fat¬ 
to  seguito  gli  interventi  del  prof. 
Bertaina,  docente  all’Istituto  Tec¬ 
nico  di  Mondovì  e  ricercatore  pres¬ 
so  il  CNR,  il  quale  ha  sviluppato  il 
tema  delle  "piogge  acide”,  sotto¬ 
lineando  la  grave  situazione  di  ri¬ 
schio  in  cui  versa  il  nostro  patri¬ 
monio  boschivo  e  idrico  (preoccu¬ 
panti  i  risultati  dei  rilevamenti  ef¬ 
fettuati  su  320  laghi  alpini);  quindi 
dell’ing.  Soldati  di  Cuneo,  che  ha 
descritto  i  più  evidenti  fenomeni 
geofisici  che  si  incontrano  sulle  roc¬ 
ce  e  sul  terreno,  percorrendo  le  no¬ 
stre  montagne.  La  giornata  è  stata 
conclusa  dal  prof.  Casanova  di 
Carmagnola,  che  ha  trattato  l’ar¬ 
gomento  dei  parchi  e  delle  riserve 
naturali  nella  Regione  Piemonte, 
presentando  inoltre  un  audiovisivo 
su  di  una  personale  esperienza: 
l’appoggio  di  un  gruppo  di  ragaz¬ 
zi,  suoi  allievi  alla  Scuola  Media  di 
Carmagnola,  alla  conoscenza  diret¬ 
ta  del  Parco  Orsiera-Rocciavrè. 
La  domenica  è  stata  invece  dedica¬ 
ta  ad  un  escursione  naturalistica  al¬ 
l’interno  del  Parco  del  Gran  Para¬ 
diso,  presso  la  Costa  della  Civetta, 
a  poca  distanza  dal  Lavo  dell’A- 
gnel.  Sotto  la  guida  del  guardia¬ 
parco  Boetto,  è  stato  possibile  am¬ 
mirare  soprattutto  numerosi  bran¬ 
chi  di  stambecchi  e  di  camosci. 
Quanto  alla  flora,  la  competenza  e 
la  passione  di  Mario  Soster,  presi¬ 
dente  della  Sezione  di  Varallo,  e 
dello  stesso  prof.  Casanova,  han¬ 
no  consentito  di  individuare  lungo 
l’itinerario  rare  specie  di  pianti  e  di 
fiori.  Guido  Palozzi 
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ARRIVA 

SCANDERE 

Il  primo  numero  di  ”Scandere 
1987”  è  in  distribuzione  in  questi 
giorni  tramite  posta  a  tutti  i  Soci; 
questo  tipo  di  invio  risulterà  sen¬ 
z’altro  più  comodo  ed  efficace  del 
precedente  prelievo  individuale  in 
Segreteria. 

La  nuova  Redazione,  costituita 
praticamente  dagli  stessi  collabora¬ 
tori  di  "Monti  e  Valli”  (vecchia 
maniera),  ha  per  Direttore  editoria¬ 
le  Gianni  Gay  e  sta  familiarizzan¬ 
dosi  con  i  nuovi  aspetti  (e 
difficoltà)  che  questa  rivista,  dalla 
testata  prestigiosa  e  impegnativa, 
rivela  a  chi  la  gestisce  "dal  di 
dentro”. 

Nel  primo  numero  i  Lettori  trove¬ 
ranno  argomenti  vari,  di  interesse 
informativo  generale  e  di  alpinismo 
grande  e  minore:  li  indichiamo  qui 
di  seguito.  Mancheranno  invece  gli 
avvisi  di  convocazione,  le  segnala¬ 
zioni  di  manifestazione,  le  notizie 
di  vita  sociale  ecc.:  tutti  argomenti 
di  pertinenza  di  "Monti  e  Valli”, 
l’attuale  notiziario  mensile  che  i  no¬ 
stri  Soci,  ormai,  ben  conoscono. 
Ecco  il  sommario  di  "Scandere  - 
1987  -  numero  1”: 

"Intervista  al  Presidente”  di  Gian¬ 
ni  Gay,  ”11  primo  Ottomila  dell’uo¬ 
mo”  di  Maurice  Herzog,  ”11 
pacifico  regno  dei  Tremila  d’Am- 
bin”  di  Sergio  Marchisio,  "Scien¬ 
za  e  avventura”  di  Ugo  Pognante, 
”11  ciclo  dipinto  di  Panacea  la  Bea¬ 
ta”  di  Maria  Luisa  Tibone,  "Sto¬ 
ria  e  mito  nelle  leggende  alpine”  di 
Massimo  Centini,  "Elogio  della  di¬ 
dattica”  di  Gian  Piero  Rambaudi, 
"Alpinismo  piemontese”  (rubrica) 
di  Gian  Carlo  Grassi,  ”Da  sessan¬ 
tanni  ...  Cantiam  la  Montanara”, 
"Libri”  (rubrica)  a  cura  di  Loren¬ 
zo  Bersezio,  "Voli  ed  atterraggi  in 
montagna:  legislazione”  di  Guido 
Palozzi. 


AL  GIRO  DI  BOA 

(segue  dalla  1  a  pagina) 

L’argomento  degli  articoli 
Nel  corso  della  riunione  si  è  molto 
discusso  sulla  "sostanza”  dei  pez¬ 
zi.  Si  può  solo  scrivere  il  calenda¬ 
rio  degli  appuntamenti  e  null’altro 
oppure,  anche  se  brevemente,  ac¬ 
cennare  alla  vita  della  sottosezione? 
È  stata  presa  una  decisione  in  me¬ 
rito.  D’ora  in  poi  ogni  sottosezio¬ 
ne  oltre,  ovviamente,  al  calendario 
delle  uscite,  incontri  e  manifesta¬ 
zioni  potrà,  se  lo  riterrà  opportu¬ 
no,  in  estrema  sintesi,  accennare 
alla  realtà  operativa  delia  stessa  (re¬ 
sponsabili  di  settore,  variazioni  di 
cariche,  etc.)  ed  anche  di  tutto 
quanto  reputa  necessario.  In  tal 
modo  il  notiziario  manterrà  la  sua 
fisionomia  prettamente  informati¬ 
va  dando  spazio  anche  alla  "vita 
interna”  della  sottosezione. 

Lo  speciale  di  Dicembre 
A  seguito  di  quanto  ho  scritto  po¬ 
co  sopra  è  stato  così  deciso  all’u¬ 
nanimità  di  dare  vita  ad  uno  specia¬ 


le  di  quattro  facciate  (pagine)  tut¬ 
to  dedicato  alle  Sottosezioni.  Usci¬ 
rà  a  dicembre  e  verrà  inserito  in 
Monti  e  Valli.  In  pratica  la  rivista 
avrà,  in  questa  occasione,  8  pagi¬ 
ne;  quattro  delle  quali,  appunto  ri¬ 
servate  alle  sottosezioni  che 
potranno  senza  limitazioni  di  testo 
(il  problema  sarà  forse  quello  di  far 
stare  tutto  in  tutte  le  sottosezioni) 
delinare  l’attività  i  programmi  le 
aspettative  realizzate  o  meno  del¬ 
l’anno  che  si  sta  per  concludere. 
Conseguenza  di  questa  decisione 
inerente  lo  speciale  quella  di  "sal¬ 
tare”  il  numero  di  agosto  di  Monti 
e  Valli  che,  comunque,  sarebbe  sta¬ 
to  difficile  realizzare  visto  il  perio¬ 
do  collettivo  classico  delle  ferie. 
Pertanto  questo  numero  di  Monti 
e  Valli  "vale”  anche  per  agosto. 
Critiche 

In  generale  -  e  non  lo  scriviamo  per¬ 
chè  siamo  parte  direttamente  in 
causa  -  Monti  e  Valli  così  com’è 
piace.  Certo  le  critiche  non  sono 
mancate  e,  per  dovere  di  cronaca, 
riportiamo:  ad  esempio,  ad  alcuni 
presenti  all’incontro  non  piace  mol¬ 
to  la  veste  tipografica  del  mensile 
giudicata  troppo  pesante,  ad  altri 
pare  che  lo  spazio  dato  ad  alcune 
sottosezioni  sia  troppo  e  di  conver¬ 
so  ad  altre  minimo,  etc. 

Paolo  Vinai 


niruui  (segue  dalla  1 3  pag.) 

impianto  di  gabbia  di  Faraday. 
Questo  tipo  di  intervento  è  previ¬ 
sto  nel  1987  ai  rifugi:  Bezzi,  Scavar- 
da,  Benevolo,  Dalmazzi,  Terzo 
Alpini,  Vaccarone. 

Un  programma  a  parte  riguarda  il 
proseguimento  degli  interventi  per 
la  prevenzione  incendi. 

Con  uno  stanziamento  straordina¬ 
rio  la  Commissione  Centrale  Rifu¬ 
gi  e  Opere  Alpine  del  CAI  contri¬ 
buirà  parzialmente  al  completa¬ 
mento  della  dotazione  di  attrezza¬ 
ture  antincendio  nei  rifugi  (estin¬ 
tori,  segnaletica  e  illuminazione  di 
sicurezza),  all’adeguamento  delle 
strutture  esistenti  (porte  di  sicurez¬ 
za  uscite  e  scale  di  emergenza)  e  al¬ 
la  realizzazione  di  adeguati  im¬ 
pianti  di  protezione  (impianti  elet¬ 
trici  a  norme  CEI,  impianti  di  ter¬ 
ra,  gabbie  di  Faraday,  ecc.). 

La  Commissione  Rifugi  della  Se¬ 
zione  di  Torino  ha  quindi  deciso  di 
programmare,  nei  rifugi  di  maggio¬ 
ri  dimensioni  e  di  grande  affluen¬ 
za,  compatibilmente  con  le 
realizzazioni  degli  interventi  già 
previsti  in  precedenza,  le  necessa¬ 
rie  opere  per  migliorare  l’attuale  li¬ 
vello  di  sicurezza,  non  solo  per  gli 
utenti,  ma  anche  per  gli  stessi  edi¬ 
fici;  questi  lavori  dovrebbero  esse¬ 
re  completati  entro  il  prossimo 
autunno. 

In  tutti  i  rifugi  della  Sezione,  inol¬ 
tre,  verrà  potenziata  e  completata 
la  dotazione  di  estintori  di  tipo  e  di 
numero  adeguato  e  di  una  efficace 
segnaletica  e  illuminazione  di  si¬ 
curezza. 

È  infine  all’esame  della  Commis¬ 
sione  Rifugi  della  Sezione  di  Tori¬ 
no  la  possibilità  di  addestrare, 


presso  i  Comandi  Provinciali  dei 
Vigili  del  Fuoco  di  Torino  e  Aosta 
i  gestori  dei  nostri  rifugi  ai  compiti 
di  primo  intervento  in  caso  di  in¬ 
cendio. 

Franco  Ghignone 


CHIUSURA 
SEDI  £  gf 

La  nostra  sede  di  Via  Barbaroux  ri¬ 
marrà  chiusa  nel  mese  di  agosto 
dall’8  al  27.  L’attività  riprenderà 
dal  giorno  28.  Quella  estiva  ai  Cap¬ 
puccini  rimarrà  chiusa  dal  3  al  24 
agosto  compreso  e  il  5  e  il  6  set¬ 
tembre. 


LAVORI  DEL 
CONSIGLIO  _ 

Il  29  giugno  scorso  si  è  riunito  il 
Consiglio  direttivo.  Dopo  l’appro¬ 
vazione  del  verbale  della  seduta 
precedente  il  Presidente  Grassi  se¬ 
guendo  l’ordine  del  giorno  previsto 
ha  aperto  la  discussione  su  la  Com¬ 
missione  pubblicazioni.  Audisio  nel 
suo  intervento  ha  sottolineato  che, 
mentre  non  esiste  alcun  problema 
in  merito  alla  regolare  periodicità 
di  Monti  e  Valli,  la  Commissione 
stessa,  alla  data  del  consiglio,  non 
aveva  avuto,  da  parte  del  direttore 
editoriale  Gay  alcuna  notizia  ri¬ 
guardo  al  sommario  e  alla  presumi¬ 
bile  data  di  uscita  del  primo 
numero  del  nuovo  "Scandere” . 
Audisio  ha  dichiarato  poi  che,  lad¬ 
dove  dovesse  perdurare  tale  caren¬ 
za  informativa,  rassegnerà  le  sue 
dimissioni  dalla  carica  di  responsa¬ 
bile  della  Commissione  stessa.  In  ri¬ 
sposta  Grassi  ha  incaricato  Palozzi, 
in  qualità  di  componente  della  re¬ 
dazione  di  Scandere  di  prendere 
contatti  con  Gay.  Grassi  inoltre  ha 
informato  che  il  materiale  attinen¬ 
te  la  pubblicità  sulla  rivista  è  stato 
consegnato  il  18  giugno.  Per  la 
Commissione  Manifestazioni  Gras¬ 
si  ha  riferito  dei  contatti  avuti  con 
Torino  Esposizioni  in  merito  all’in¬ 
vio,  rivolto  da  quest’Ente  alla  Se¬ 
zione  di  Torino,  per  l’allestimento 
di  uno  stand  al  prossimo  Salone 
della  Montagna.  Ne  è  seguita  una 
discussione  a  più  voci  (Quartara, 
Marucco,  Quaglino,  Micheletta  e 
Viotti)  sull’opportunità  e  le  moda¬ 
lità  di  una  eventuale  partecipazio¬ 
ne  alla  rassegna.  Grassi  ha  concluso 
proponendo  di  riprenderei  contatti 
con  Torino  Esposizioni.  In  merito 
all’Assemblea  dei  Delegati,  previ¬ 
sta  a  Torino  perla  fine  di  aprile  del 
prossimo  anno  Quartara  ha  riferi¬ 
to  sulle  problematiche  attinenti  la 
prenotazione  dei  posti  letto  (non  in¬ 
feriori  al  centinaio)  e  che  la  stessa 
deve  essere  confermata  entro  il  30 
settembre  prossimo.  Alcuni  Consi¬ 
glieri  hanno  espresso  perplessità  in 
ordine  a  tale  proposta,  suggerendo 
che  sia  la  Sezione  stessa  a  provve¬ 
dere  direttamente  alla  prenotazio¬ 
ne,  comunque  inferiore  come 


numero  di  camere  da  quella  india  - 
ta  da  Quartara.  Grassi  ha  proposi  I 
-  e  l’assemblea  ha  approvato  all\  ' 
nanimità  -  di  rivedere  tutta  la  prò  I" 
blematica  successivamente  co :  - 
particolare  riferimento  all’effetth  L. 
numero  di  letti  da  prenotare  e  all  v‘ 
eventuali  spese  da  anticipare.  Pt  D 
la  Commissione  Rifugi  Quaglia  c' 
ha  poi  riferito  dei  danni  subiti  di  rt  111 
cente  dal  Rif.  Leonesi  e  dal  Rii  te 
Boccalatte.  Sempre  Quaglino  ha  ii  ? 
formato  della  scelta  di  un  nuov  ^ 
gestore  al  Col  Collon  e  sui  lavori i 
Dalmazzi  al  Triolet  e  al  Gonelk  p. 
La  raccolta  per  il  Fondo  Nacamti  ^ 
li,  infine,  sta  procedendo  discrt  p< 
tamente.  cj 

TESSERAMENE  I; 

_  3  st 

Si  ricorda  ai  soci  che  il  tesse-  i  et 
ramento  1987  si  chiude  indero-  tc 
gabilmente  il  31  ottobre  1987,  g] 
per  cui,  dopo  tale  data,  la  Se-  ;  C 
greteria  Generale  non  potrà  si 
accettare  domande  di  associa-  aj 
zione  o  elenchi  di  rinnovo  tra-  v< 
smessi  dalle  Sezioni  e  relativi  te 
all’anno  1987.  A  tutti  gli  effetti  ri 
si  terrà  conto  della  data  di  ar-  d< 
rivo  o  consegna  in  Sede  Lega-  f  V 
le  o,  nel  caso  di  spedizione  a  j  2' 
mezzo  raccomandata,  della  se 
data  del  timbro  di  accettazio-  :  si 
ne  da  parte  delle  poste.  Il  pe-  tc 
riodo  intercorente  tra  il  31  ge 
ottobre  ed  il  31  dicembre  1987  il 
sarà  utilizzato  per  sanare  le  po-  l’ i 
sizioni  irregolari,  o  comunque  D 
formalmente  non  corrette,  re-  re 
lative  ai  soli  elenchi  pervenuti  I  ri: 
nei  termini.  pi 

NOZZE  jjj 

Antonella  Franzon,  impiegata  del  3. 
la  nostra  sezione  "convola”  a  noz  di 
ze  con  il  signor  Renzo  Grillo  il  21  0] 
luglio.  Ai  novelli  sposi  gli  augur  z[ 
della  Sezione  CAI  di  Torino  e  del  ce 
nostro  giornale.  ;n 
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INAUGURAZIONE 
DI  TRE  RIFUGI 

Lustrati,  rimodernati  dotati  di  nuo¬ 
vi  servizi.  Così  si  presentano  i  rifugi 
Dalmazzi,  Mezzalama  e  Boccalatte 
che,  tra  la  fine  di  settembre  e  i  pri¬ 
mi  di  ottobre,  verranno  ufficialmen¬ 
te  inaugurati  dopo  i  lavori  di  re¬ 
stauro  e  migboria.  Vediamo  di  qua¬ 
li  novità  funzionali  sono  ora  dotati. 
DALMAZZI  (inaugurazione  19-20 
settembre).  È  stata  approntata  una 
parte  nuova  adiacente  al  rifugio  esi¬ 
stente.  La  parte  nuova  è  adibita  al 
pernottamento  ed  è  utilizzabile  an¬ 
che  come  locale  invernale.  La  do¬ 
tazione  complessiva  di  posti  letto 
sale  cosi  a  27  unità.  Rimodernati 
inoltre  la  sala  pranzo  e  il  locale  cu¬ 
stode.  I  lavori  sono  stati  eseguiti 
con  il  contributo  della  Regione  Au¬ 
tonoma  Valle  d’Aosta  e  della  fami¬ 
glia  Cenerini  (a  ricordo  di  Andrea 
Cenerini  e  Paolo  Armando  caduti 
sulla  parete  Nord  del  Gruetta  il  3 
agosto  1970).  Entro  il  mese  infine, 
verrà  realizzato  l’impianto  di  pro¬ 
tezione  contro  le  scariche  atmosfe¬ 
riche,  necessario  per  l’installazione 
del  telefono,  prevista  per  il  1988. 
MEZZALAMA  (inaugurazione  26- 
27  settembre).  È  stato  ampliato  il 
soggiorno.  I  posti  pranzo  sono  co¬ 
sì  aumentati  di  24  unità.  Realizza¬ 
to  inoltre  un  nuovo  locale  per 
gestore.  Di  particolare  interesse 
il  fatto  che  nel  mese  di  agosto 
l’Enel,  Compartimento  di  Torino, 
Distretto  della  Valle  D’Aosta,  ha 
realizzato  un  impianto  elettrico  spe¬ 
rimentale  ad  energia  solare  che  co¬ 
prirà  il  fabbisogno  energetico  del 
rifugio.  I  lavori  sono  stati  realizzati 
con  il  contributo  della  Regione  Au¬ 
tonoma  Valle  d’Aosta. 
BOCCALATTE  (inaugurazione 
3-4  ottobre).  I  lavori  sono  iniziati 
due  anni  or  sono  ed  hanno  portato 
ora  ad  un  completo  ripristino  fun¬ 
zionale  del  rifugio  (aumento  di  ri¬ 
cettività,  miglioramento  dei  locali, 
in  particolare  la  cucina  e  il  soggior¬ 
no,  installazione  del  telefono).  Mi¬ 
gliorate  anche  l’agibilità  del  sen¬ 
tiero  d’accesso  (rinnovo  delle  cor¬ 
de  fisse  sui  passaggi  più  esposti). 
Pure  in  questo  caso  i  lavori  sono 
stati  eseguiti  con  il  contributo  della 
Regione  Autonoma  Valle  d’Aosta. 


LA  SCATOLA 
NERA 

Dal  29  settembre  al  4  ottobre  a  To¬ 
rino  si  svolge  Euralp  ’  87.  (Biennale 
Europea  delle  Alpi).  A  questa  ma¬ 
nifestazione  (vedi  notizia  per  i  soci 
a  pag.  3,  colonna  4)  che  raccoglie 
ed  integra  l’eredità  del  Salone  In¬ 
ternazionale  della  Montagna,  giun¬ 
to  sino  alla  23 a  edizione,  la  Sezione 
CAI  di  Torino  sarà  presente  con  un 
suo  stand  tutto  particolare.  Una 
"scatola  nera”  all’interno  della 
quale  è  stata  approntata  un’ampia 
sala  visione  dove  verrà  proiettato  in 
anteprima  il  videoclip  del  CAI  To¬ 
rino  già  realizzato  in  previsione  del 
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della  sezione  subalpina  (sull’opera 
vedi  articolo  qui  a  fianco).  La  strut¬ 
tura  non  presenterà  all’esterno  nes¬ 
sun  "messaggio  minuto”  (ovvero 
fotografie  più  o  meno  grandi,  car¬ 
telloni  o  manifesti).  In  questo  mo¬ 
do  si  vuole  spingere  il  visitatore 
"curioso”  ad  inoltrarsi  nella  scato¬ 
la  nera  dove  assisterà  appunto  alla 
visione  dell’opera.  Se  la  struttura 
sarà  nuda  di  immagini  dispersive  al 
suo  esterno  non  mancherà,  tutta¬ 
via,  un  punto  di  incontro  dove  ver¬ 
ranno  fornite  tutte  le  delucidazioni 
a  chi  è  interessato  alla  poliedrica  at¬ 
tività  della  nostra  sezione.  La  pre¬ 
senza  di  uno  stand,  seppure  atipico 
ad  una  rassegna  commerciale  come 
Euralp,  della  Sezione  di  Torino  ha 
il  fine  di  rimarcare,  nel  concreto,  la 
fiducia  che  il  Cai  torinese  ripone  in 
una  manifestazione  di  ampio  respi¬ 
ro  come  questa  che,  proprio  que¬ 
st’anno,  ha  assunto  una  dimensio¬ 
ne  europea  e  non  più  nazionale  co¬ 
me  in  passato.  La  mostra,  organiz¬ 


zata  da  Torino  Esposizioni  con  il 
patrocinio  dell’UNCEM  (Unione 
Nazionale  Comuni  e  Comunità  En¬ 
ti  Montani)  e  dei  Ministeri  dell’Am¬ 
biente,  Agricoltura,  Turismo  ed 
Industria  avrà  cadenza  biennale. 


IL  BIGLIETTO 
DA  VISITA 

Un  messaggio  immediato  senza 
fronzoli,  preciso  e  netto.  Questo,  in 
sintesi,  il  contenuto  del  videoclip 
che  sarà  il  biglietto  da  visita  della 
Sezione  CAI  di  Torino  per  l’As¬ 
semblea  dei  Delegati  e  il  concomi¬ 
tante  125°  anniversario  di  fonda¬ 
zione  del  Club  Alpino  Italiano  e 
della  Sezione  di  Torino  (l’immagi¬ 
ne  riprodotta  su  questa  pagina, 
tratta  da  un  disegno  di  fine  ’800,  è 
quella  adottata  per  la  manifestazio¬ 
ne  celebrazione)  che  si  svolgerà,  ap¬ 
punto  nella  nostra  città,  il  24  aprile 
1988.  Una  data  che  può  apparire 
oggi  lontana.  Ma,  in  effetti,  dal 
punto  di  vista  organizzativo,  non  lo 
è  affatto.  Infatti,  già  sin  d’ora,  si 
sta  lavorando  a  diversi  livelli  sia  per 
garantire  la  migliore  ospitalità  ai 
Soci  di  altri  sodalizi  sia  per  celebra¬ 
re  degnamente  i  125  anni. 

E  proprio  come  prima  "novità”  le¬ 
gata  all’appuntamento  delTaprile 
88  deve  essere  inteso  il  video  che  la 
Sezione  presenta  in  prima  assoluta 
ad  Euralp  ’87  in  calendario  a  Tori¬ 
no  Esposizioni  dal  29  settembre  al 
4  ottobre.  Nella  sostanza  l’opera  - 
realizzata  da  Vincenzo  Pasquali  - 
punta  ad  informare,  adottando  una 
tecnica  costruttiva  e  di  regia  che  ri¬ 
calca  in  parte  quelle  dei  messaggi 
pubblicitari  in  video,  in  modo  esau¬ 
riente  con  immagini  di  presa  imme¬ 
diata  e  testo  sintetizzato,  il  grande 
pubblico  sulla  storia  e  l’attività  del 
CAI  Torino.  Filo  conduttore  del  di¬ 
scorso  visivo  e  testuale  la  constata¬ 
zione  che  la  Sezione  torinese  è  stata 
ed  è,  ancora  oggi,  punto  di  riferi¬ 
mento  nella  storia  dell’alpinismo 
italiano.  In  sostanza  il  filmato  vuo¬ 
le,  oltre  a  dare  una  "lucidata  allo 
stemma”,  ribadire  il  ruolo  del  CAI 
Torino  che  oggi  vuole  essere  pro¬ 
tagonista  della  realtà  legata  alla 
passione  per  la  montagna  e  il  suo 
mondo  non  dimenticando,  comun¬ 
que,  il  suo  prestigioso  passato  e  le 
sue  tradizioni  che  anzi  sono  e  sa¬ 
ranno,  sempre,  un  suo  punto  di 
forza  per  proseguire  nella  sua  or¬ 
mai  più  che  secolare  attività. 

Il  tutto  -  il  video  è  della  durata  di 
cinque  minuti  -  corredato  da  imma¬ 
gini  scelte  con  estrema  cura  capaci 
di  "agganciare”  visivamente  lo 
spettatore.  La  scelta  di  adottare 
questa  tecnica  al  posto  della  classi¬ 
ca  pellicola  cinematografica  è  moti¬ 
vata  dal  fatto  che  il  nastro  è  più  fa¬ 
cilmente  riproducibile  ed  utilizzabi¬ 
le.  Inoltre  conti  alla  mano  risulta 
essere  decisamente  più  economico; 
il  tutto  senza  andare  a  discapito  del¬ 
la  qualità  di  prodotto.  In  conclusio¬ 
ne  un  video  da  vedere,  un  biglietto 
da  visita  non  didascalico  nè  retori¬ 
co  da  proporre  a  chi  vuole  entrare 
a  far  parte  del  nostro  sodalizio. 
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RITORNA 
IL  CINEMA 

Il  29  settembre,  stessa  ora  stessa  sa¬ 
la,  riprende  Filmontagna  la  rasse¬ 
gna  delle  pellicole  più  interessanti 
del  settore.  Sul  successo  della  ma¬ 
nifestazione  e  di  come  sia  diventa¬ 
ta  un  appuntamento  consueto  per 
tutti  gli  amanti  della  montagna  non 
vogliamo  dilungarci.  Utilizziamo 
questo  spazio,  invece,  per  fornire 
alcune  anticipazioni  su  pellicole 
prossime  venture;  tra  queste  l’ope¬ 
ra  di  Fulvio  Mariani  ”Cumbre” 
sulla  prima  salita  solitaria  al  Cerro 
Torre  in  Patagonia  effettuata  da 
Marco  Pedrini  e  le  due  di  Marco 
Preti  che  illustrano  "arrampicate 
varie”  con  lo  sfondo  delle  isole  Sey¬ 
chelles  e  della  Thailandia.  Accan¬ 
to  a  questi  film  ne  verranno  proiet¬ 
tati  altri  retrospettivi  e  di  carattere 
prettamente  geografico.  Insomma 
ve  ne  sarà  per  tutti  i  gusti  da  qui  al 
giugno  1988  (con  la  sola  eccezione 
del  mese  di  dicembre  "vuoto”  di 
film  ma  pieno  di  festività). 


VILEM  HECKEL 
AD  ANTIBES 

Una  delle  più  interessanti  rassegne 
realizzate  quest’anno  dal  Museo 
della  Montagna  riguardante  il  gran¬ 
de  fotografo  cecoslovacco  Vilem 
Heckel  verrà  proposta  ad  Antibes 
dal  14  al  18  ottobre  in  occasione  del 
”2e  Festival  Mondial  de  l’image  de 
montagne”.  Come  già  accaduto  in 
passato  per  il  festival  di  Trento  il 
Museo  ha  scelto  di  proporre  su  un 
palcoscenico  di  ampio  richiamo 
una  sua  iniziativa.  La  manifestazio¬ 
ne  di  Antibes,  pur  essendo  soltan¬ 
to  alla  sua  seconda  edizione,  risulta 
già  essere  un  momento  estrema- 
mente  interessante  di  confronto  per 
tutti  coloro  i  quali  amano  la  mon¬ 
tagna  e  il  suo  mondo  e,  per  hobby 
o  lavoro,  scelgono  la  stessa  come 
protagonista  o  sfondo  di  immagi¬ 
ni  sia  fisse  sia  in  movimento.  In 
pratica  ad  Antibes  è  possibile  vede¬ 
re  il  meglio  della  fotografia  dei  vi¬ 
deo  e  dei  film  di  montagna  in  una 
rassegna  assai  bene  coordinata  dal 
direttore  Daniel  Mercier.  Logica 
dunque  la  scelta  di  proporre  in  que¬ 


SCHEDA  DELLA  SERATA 


Proiezione  dei  films: 

ROCK  TOUR  fotodocumentario  di  Marco  Scolaris,  1987. 

Scolaris,  giovane  arrampicatore  torinese,  propone  un  viaggio  attraverso  gli 
Stati  Uniti  da  costa  a  costa  toccando  tutti  i  famosi  centri  di  arrampicata.  Il  documen¬ 
tario  propone  un  messaggio  fuori  dagli  schemi  convenzionali  e  rappresenta  uno  scor¬ 
cio  di  America  nuova  e  inconsueta.  L’autore  sarà  presente  in  sala. 

UP 

regia  e  produzione:  Mike  Hoover  -  Santa  Monica,  USA,  1985. 

Hoover,  nel  1973,  con  il  suo  primo  film  "Solo”  -  che  presto  divenne  una  delle  pietre 
miliari  della  cinematografia  di  montagna  -  vinse  il  Gran  Premio  al  Festival  di  Tren¬ 
to.  Da  allora  ha  girato  diversi  film  di  montagna.  Tra  questi  spicca,  per  originalità, 
azione  e  spettacolarità:  ”Up”.  Su  un  prato  di  montagna  un  giovane  libera  la  sua  aquila 
e  quindi  scala  una  ripida  parete.  Giunto  in  vetta  dispiega  il  suo  deltaplano  e  vola  so¬ 
pra  le  cime  innevate,  vicino  all’aquila.  La  macchina  da  presa  segue  poi  altri  voli  del 
giovane,  sopra  le  catene  montuose  dell’Alaska,  in  mezzo  al  pulviscolo  d’acqua  delle 
cascate  dello  Yosemite,  nella  Monument  Valley,  dove  prova  varie  volte  ad  atterrare 
in  cima  al  Totem  Pole  Rock,  ed  alla  fine  riesce  nell’intento. 

Teatro  San  Giuseppe  -  Via  Andrea  Doria  18  -  Torino  -  29  settembre  1987  - 
ore  21.00  -  Ingresso  gratuito 


sta  sede  e  per  questa  occasione  spe¬ 
cializzata  l’opera  di  un  grande 
fotografo  che  ancora  oggi  per  la 
qualità  dei  suoi  lavori  risulta  esse¬ 
re  uno  dei  migliori  artisti  di  imma¬ 
gini  di  montagna  europei  del 
dopoguerra. 


PROSSIME 
MUSEO _ 

11  Museo  della  Montagna  ha  in  pro¬ 
gramma  per  il  futuro  tutta  una  se¬ 
rie  di  importanti  appuntamenti  sia 
nella  sua  sede  ai  Cappuccini  sia  in 
altri  luoghi  espositivi.  Un  elenco  di 
massima  sino  ai  primi  mesi  del  1988 
prevede  cronologicamente  queste 
iniziative: 

12  settembre  - 18  ottobre.  Al  Mu¬ 
seo  è  esposta  la  rassegna  ”Amè 
Gorret  -  l’ours  de  la  montagne”. 
14-18  ottobre.  Ad  Antibes  in  Fran¬ 
cia  per  il  festival  mondial  image 
montagne  verrà  presentata  la  mo¬ 


stra  ”Un  fotografo  da  Praga  -  V. 
Heckel”  (vedi  articolo  a  parte). 
31  ottobre  -  1  maggio  1988.  A 
Courmayeur  al  museo  alpino  sarà 
ospitata  la  rassegna  "Nuova  Zelan¬ 
da  -  Alpi  e  Vulcani  nel  Sud  Pa¬ 
cifico”. 

Al  Monte  dei  Cappuccini  invece  da 
novembre  sino  a  maggio  1988  si  svi¬ 
lupperà  ” Videomontagna  2”,  alle¬ 
stita  in  collaborazione  con  la  RAI 
e  la  RTSI  -  Radiotelevisione  Sviz¬ 
zera  Italiana. 

Sempre  nel  penultimo  mese  dell’87 
sino  al  gennaio  1988  il  Museo 
esporrà  la  rassegna  su  "L’Arte  ru¬ 
pestre  delle  Alpi  Occidentali  dalla 
Valle  Po  alla  Val  Chiusella”.  La 
mostra  è  organizzata  in  collabora¬ 
zione  con  la  Provincia  di  Torino. 
Infine  nei  primi  mesi  dell’88  verrà 
presentata  la  mostra  su  Fosco  Ma¬ 
rami  "Una  vita  per  l’Asia”  allesti¬ 
ta  in  collaborazione  con  la  Regione 
Piemonte. 


PER  UNA 
FIRMA  IN 


PIÙ?  E 


Premesso  che  spiace  dover  usare  G 
spazio  per  rispondere  a  non  tanto  4 
larvate  polemiche  (invece  di  utiliz-  d’ 
zarlo  per  le  notizie  di  interesse  g&  re 
nerale)  mi  pare  doveroso,  come  re 
direttore  responsabile  della  testata  di 
ufficiale  della  Sezione  di  Torino  del  Ei 
CAI,  fare  alcune  precisazioni  in  cc 
merito  alla,  comunque  spiacevole,  se 
vicenda  legata  alla  cosidetta  ”fir-  to 
ma”  di  Scandere.  La  pubblicazio-  di 
ne  -  è  bene  che  tutti  i  soci  lo  M 
sappiano  -  è,  come  deciso  tempo  fa  oi 
dalla  Presidenza,  un  "supplemen-  li 
to”  di  Monti  e  Valli  e  non  una  te  et 
stata  a  sè.  Di  conseguenza  il  zi 
direttore  responsabile  di  Monti  (  P; 
Valli  lo  è  "anche”  -  in  base  a  pre  ta 
cise  norme  -  di  Scandere.  È  succes-  ri 
so  che  Scandere  sia  giunto  io  ti] 
tipografia  con  la  firma  di  Gianni  d< 
Gay,  direttore  editoriale.  Capita:  t  Fi 
con  questo  non  voglio  aprire  altre  gi 
polemiche.  Che  fare  allora?  Fai  ne 
uscire  il  supplemento  con  una  fir-  L 
ma  di  responsabilità  inesatta  o  cer-  — 
care  di  metterci  una  pezza  iij  I 
extremis?  Si  è  scelta  questa  via.  E  V 
così  il  nome  di  Gay  è  stato  cancel-  E 
lato  più  o  meno  -  tra  le  righe  si  ve-  ^ 
deva  sempre!  -  e,  poco  sotto,  è  p 
stato  apposto  il  mio.  Una  correzio-  ^ 
ne  di  rotta.  Diciamo  un  errore  di  j 
tutti  per  buona  pace  della  Sezione,  r 
Ma  qualcuno  disinformato  ha  so-  E 
spettato  che  il  sottoscritto  insieme  j 
ad  altri  avesse  ordito  un  golpe  per  c, 
mettere  in  un  angolo  Gianni  Gay.  j 
Risultato  della  machiavellica  con-  2 
giura:  Paolo  Vinai  sugli  allori  con  a 
”una  firma  in  più”  di  cui  bearsi  tra  p 
amici  e  conoscenti.  Il  guaio  è  che  v 
chi  la  pensa  così  commisura  il  mio  p 
modo  di  interpretare  la  professio-  j> 
ne  giornalistica  con  il  suo  compas-  q 
so  mentale  (ovvero  più  firmo  piò  § 
sono,  indipendentemente  da  quel-  >■ 

10  che  scrivo).  Non  voglio  insegna-  0 
re  nulla  a  nessuno.  Ma  nella  mia  p 
attività  di  giornalista  mai  sono  ca-  g 
duto  così  in  basso  pensando  che  p 
una  firma  in  più  potesse  darmi  . 
maggior  prestigio  o  considerazione  t( 
nell’ambiente  sia  giornalistico  sia,  p 
in  questo  caso,  della  Sezione  CAI  p 
di  Torino.  Lo  spessore  umano,  mo-  s 
rale,  intellettuale  di  una  persona  lo  p 
si  commisura  non  da  quanto  firma  a 
ma  da  cosa  firma  ed  anche,  più  in  r 
generale,  dal  suo  modo  di  essere,  q 
Dunque  stiano  tranquilli  i  ”ricer-  c 
catori  di  firme’  ’  :  non  faccio  nessu-  p 
na  scalata!  Non  ho  questi  interessi!  f 
Desidero  fare  solo  il  giornalista  in  p 
regola  con  le  norme  vigenti  e,  so-  s 
prattutto,  con  la  mia  coscienza.  r 
Ah  dimenticavo!  Se  qualcuno  vuol  1 
ribattere  ha  il  sacrosanto  diritto  di  c 
farlo  o  a  quattr’occhi  o  su  queste  z 
colonne  (sempre  che  il  dibattito  non  t 
stufi  chi  vuole  Monti  e  Valli  ”stru-  p 
mento  di  notizie”  e  non  palestra  di  ( 
precisazioni  tra  due  o  più  persone),  i 

11  mio  motto  è  chiarificare,  discu-  t 

tere  e  non  come  per  alcuni  parlare  c 
per  partito  preso.  r 

Paolo  Vinai  * 


rn  \ 


SEZ.  DI  TORINO 
J?ESOTT.NEGEAT 

sari  Gite  sociali. 

intc  4  Ottobre:  Mont  Chetif  (Valle 
iliz-  d’Aosta)  m.  2343  -  via  ferrata.  Di¬ 
ga  rezione  gita:  L.  Ghigo,  S.  Rogge- 
ami  ro,  M.  Gillio,  A.  Sannazzaro.  Tipo 
tata  di  gita:  alpinistica  su  via  ferrata. 

»  del  Equipaggiamento:  imbragatura, 
i  in  cordino  mt.4,  2  moschettoni,  ca¬ 
de,  sco.  Svolgimento:  domenica  4  ot- 
’fir-  tobre  ritrovo  alla  Fraz.  La  Villette 
zio.  di  Courmayeur  (1230)  e  salita  al 
i  lo  Mont  Chetif:  dislivello  mt.  1113  - 
o  fa  ore  4. 

ìen-  18  Ottobre:  giro  della  Grand’Ho- 
t  te.  che  (Valle  di  Susa)  m.  2762.  Dire- 
i  i  zione  gita:  L.  Rosso,  D.  Pivato,  M. 
iti  |  Paltro,  P.  Sannazzaro.  Tipo  di  gi- 
pre  ta:  escursionistica  per  camminato- 
ces-  ri  ben  allenati.  Equipaggiamento: 

il  tipo  escursionistico.  Svolgimento: 
inni  domenica  18  ottobre  ritrovo  alla 
a:  t  Fraz.  Castello  di  Beaulard  (1388)  e 
iltrt  giro  della  Grand’Hoche  con  ritor- 
Fai  no  alla  Fraz.  Castello:  dislivello  mt. 
fir-  1374  -  ore  7. 

cer-  - -■  , - 

A  U ET  NEWS 

ce*'  Ecco  gli  ultimi  sprazzi  autunnali 
ve;  dell’ ESCURSIONISMO ,  mentre  i 
\  e  Fondisti  già  ripuliscono  le  solette 
a°;  degli  sci;  questi  gli  appuntamenti: 

;  “  11  ottobre  -  Bivacco  DAVITO 
ine'  (2360  msm).  Capogita:  P.  Marchel- 
s0’  lo  -  tei.  011/9677641. 

:me  18  ottobre  -  Rifugio  TOESCA, .jn_ 
Pei  concomitanza  alla  Santa  Messa  per 
W  i  nostri  Morti. 

on'  25  ottobre  -  Ultima  Bagna  Caòda 
:on  al  Rifugio  TOESCA. 
tra  N.B.  -  Per  queste  due  ultime  gite  ri- 
chc  volgersi  in  Sede,  al  Monte  dei  Cap- 
™  puccini,  al  venerdì  sera  precedente 
’10'  l’escursione. 

,as;  CICLO-ALPINISMO 
P1U  Siamo  alla  vigilia  di  avvenimenti 
iel'  "molto  seri”.  Intanto,  domenica  4 
na'  ottobre,  si  svolge  il  ”1°  raduno 
™a  Punta  Colomion”.  Ritrovo  ore 
ca'  8,30  all’ex  azienda  di  soggiorno  di 
Bardonecchia.  Percorso:  Beaulard 
rmì  .  pUnta  Colomion  -  discesa  dal  For- 
3ne  te  Bramafame  -  Bardonecchia. 
pa’  La  manifestazione  è  patrocinata  dal 
AI  Comune  di  Bardonecchia.  Si  pen- 
n0'  sa  anche  di  predisporre  una  polen- 
1 1°  ta  con  salsiccia  da  utilizzare 
ma  all’arrivo.  Sia  comunque  ben  chia- 
1  in  ro:  nello  spirito  del  CAI  è  proibita 
:re'  qualsiasi  forma  di  agonismo!  La  bi- 
:er-  cicletta  è  soltanto  un  mezzo  in  più 
su-  per  avvicinare,  dove  e  come  possi- 
ssi!  bile,  l’uomo  alla  montagna. 
l  i®  DIBÀTTITO  sui  contenuti  dell’ As¬ 
so-  semblea  dei  Delegati  a  Verona.  Ve- 
i.  nerdì  9  ottobre,  il  Socio  Piero 
noi  Lerda  esporrà  una  relazione  criti- 
>  di  ca,  mirata  soprattutto  agli  indiriz- 
;ste  zi  pragrammatici  presentati  a 
tot  Verona,  il  26  aprile  1987.  Parteci- 
ru-  pare  e  dibattere!  è  il  nostro  invito. 
l  di  COMMISSIONE  T.A.M. ...  un  po’ 
ie).  in  ritardo,  ma  non  è  colpa  nostra, 
cu-  Vi  informiamo  che  il  26/9/1987,  in 
are  coincidenza  con  la  giornata  inter¬ 
nazionale  UIAA  "Montagna  Puli- 
naj  ta”,  ci  sarà  una  importante 


manifestazione  in  Marmolada.  Le 
informazioni  sull’argomento  vanno 
richieste  alla  Commissione  Centrale 
T.A.M.  -  Via  Ugo  Foscolo  3  - 
20121  Milano  -  Tel.  02/802554  - 
801246. 

FONDISTI.  Il  programma  per  l’in¬ 
verno  87/88  è  ormai  pronto  e  ver¬ 
rà  distribuito  tra  breve.  Quest’anno 
si  svilupperà  molto  l’attività  del 
fondo-escursionismo  e  si  avvierà  il 
1°  Minicorso  di  Telemark.  Telefo¬ 
nare  ad  Albertella  (011/9677641)  ed 
a  Deva  (011/890455). 

L.  Sitia 


GR.  SCANDERE 
CORSO  ROCCIA 

Il  gruppo  SCANDERE  organizza 
per  l’autunno  la  quinta  edizione  del 
corso  roccia.  Il  programma,  artico¬ 
lato  su  6  giornate  di  lezione  nei  mesi 
di  ottobre  e  novembre,  prevede  li¬ 
velli  diversi  di  istruzione  in  funzio¬ 
ne  delle  capacità  individuali.  Il 
corso,  che  sarà  rivolto  esclusiva- 
mente  all’attività  di  arrampicata  in 
palestra  di  roccia,  si  svolgerà  sotto 
la  direzione  tecnica  di  Marco  Ber¬ 
nardi  e,  indicativamente,  in  locali¬ 
tà  come  Briangon,  Finale,  la  Valle 
dell’Orco,  il  Frejus,  le  Cinque  Ter¬ 
re.  Le  uscite  pratiche  saranno  ac¬ 
compagnate  da  alcune  lezioni 
teoriche.  Il  costo  del  corso  è  di  lire 
100.000  +  assicurazione.  La  sera¬ 
ta  di  presentazione  è  fissata  per  gio¬ 
vedì  8  ottobre  alle  ore  21  presso 
la  sede  U.E.T.  del  Monte  dei  Cap¬ 
puccini.  Per  informazioni  telefona¬ 
re  a  Luca  Osvaldino  (tei. 
011/6650222),  a  Gian  Carlo  Trin¬ 
co  (tei..  01 1/635769)  oppure  rivol¬ 
gersi  ogni  venerdì  sera  al  Monte  dei 
Cappuccini. 

G.P.  Rambaudi 


GERVASUTTI 
CORSI  87-88 

La  scuola  Giusto  Gervasutti  del 
C.A.I.  Torino  organizza,  nel  perio¬ 
do  settembre  1987  giugno  1988,  due 
corsi  di  alpinismo,  aperti  a  tutti  i 
soci  C.A.I.  di  età  superiore  ai  16 
anni,  anche  privi  di  esperienza  spe¬ 
cifica.  Scopo  dei  corsi  è  fornire  ai 
partecipanti  le  nozioni  fondamen¬ 
tali  per  praticare  l’alpinismo  in  si¬ 
curezza. 

IL  1°  CORSO,  che  si  svolgerà  nel¬ 
l’autunno-inverno  1986  è  suddivi¬ 
so  in  due  parti:  la  prima,  propedeu¬ 
tica  ed  accessibile  a  tutti  gli  iscritti, 
consta  di  2  uscite  pratiche,  nelle 
quali  verranno  insegnate  le  tecniche 
fondamentali  di  progressione  e  di 
assicurazione  sia  su  roccia  che  su 
ghiaccio.  Nella  seconda  parte,  di  4 
uscite,  si  effettuerà  la  progressione 
in  cordata  su  pareti  di  bassa  quo¬ 
ta,  ed  il  numero  dei  partecipanti  sa¬ 
rà  limitato  da  quello  degli  istruttori 
disponibili.  Verrà  perciò  effettua¬ 
ta  tra  gli  allievi  una  selezione  in 
base  all’assiduità  e  all’attitudine 
dimostrate  nella  prima  parte  del 
corso. 


IL  2°  CORSO  si  svolgerà  nel  perio¬ 
do  maggio-giugno  1988  e  vi  sarà 
ammesso  un  numero  limitato  di  al¬ 
lievi,  distintisi  nel  1°  corso  prece¬ 
dente.  Saranno  effettuate  4  salite  di 
media  ed  alta  montagna,  che  po¬ 
tranno  comportare  lunghe  marce  di 
avvicinamento  e  pernottamenti  con 
sacco  a  pelo;  verrà  pertanto  richie¬ 
sta  una  adeguata  preparazione  fi¬ 
sica.  Le  uscite  pratiche  dei  due  corsi 
saranno  affiancate  da  lezioni  teo¬ 
riche,  che  tratteranno  argomenti  sia 
tecnici  che  di  cultura  alpina  e  na¬ 
turalistica;  si  terranno  presso  la  se¬ 
de  della  scuola,  in  via  Barbaroux  1 , 
ogni  venerdì  precedente  l’uscita 
pratica,  alle  ore  21.00. 

Iscrizioni.  Per  il  1°  corso  saranno 
aperte  fino  al  25  settembre  presso 
la  segreteria  del  C.A.I.  di  Torino  - 
Via  Barbaroux  1 .  Quote  di  iscrizio¬ 
ne:  prima  parte  del  1°  corso  lire 
40.000  comprensive  di  assicurazio¬ 
ne  infortuni;  seconda  parte  del  1° 
corso  lire  90.000  (per  i  soci  C.A.I. 
Torino  riduzione  a  lire  80.000). 
Per  l’iscrizione  occorrono:  tessera 
C.A.I.,  certificato  medico  di  ido¬ 
neità,  una  fototessera,  autorizza¬ 
zione  di  entrambi  i  genitori  per  i 
minori. 

Calendario  delle  uscite.  Inaugura¬ 
zione  30  settembre  (mercoledì). 
Uscite  pratiche: 

la:  4  ottobre  -  2a:  18  ottobre  -  3a: 
1  novembre  -  4a:  15  novembre  -  5a: 
29  novembre  -  6a:  13  dicembre. 
Equipaggiamento.  Casco,  imbraga¬ 
tura,  martello,  scarponi,  2  mo¬ 
schettoni  a  ghiera  a  base  larga,  4 
anelli  di  cordino  da  6  mm.;  inoltre 
piccozza,  ramponi  e  abbigliamen¬ 
to  adeguato  per  le  uscite  di  ghiac¬ 
cio.  Utili  inoltre:  discensore,  staffe, 
martello  da  ghiaccio,  scarpette  da 
arrampicata.  Durante  la  serata 
inaugurale  verranno  forniti  chiari¬ 
menti  e  consigli  per  l’acquisto  del 
materiale  (sconto  del  5%  oltre  allo 
sconto  C.A.I.  presso  i  fornitori  uf¬ 
ficiali  della  scuola). 


GRUPPO 

GIOVANILE 

ATTIVITÀ 

AUTUNNALE 

A  completamento  dell’attività  esti¬ 
va  che  ha  visto  in  primo  piano  i 
Corsi  "Orizzonte  Giovani”  e 
"Trekking”,  il  Gruppo  Giovanile 
del  C.A.I.  della  sez.  di  Torino  or¬ 
ganizza  per  i  mesi  di  ottobre  e  no¬ 
vembre  un  "Corso  di  arrampicata 
su  roccia"  volto  specificamente  ad 
iniziare  i  giovani  a  questo  sport.  Il 
Corso  si  articolerà  su  5  uscite  pra¬ 
tiche  in  palestre  naturali  integrate 
da  lezioni  teoriche  e  di  preparazio¬ 
ne  fisica  specifica.  La  gradualità 
dell’impegno  e  delle  difficoltà  per¬ 
metterà  la  partecipazione  anche  a 
chi  non  possiede  esperienza  e  alle¬ 
namento.  Naturalmente  la  parte  di¬ 
dattica  è  affidata  alle  Guide  alpine 
e  agli  Aiuto-Istruttori. 
PROGRAMMA. 

8/10  ore  21.00  presentazione  del 
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Corso  al  Monte  dei  Cappuccini.  - 
11/10  1 a  uscita  pratica.  -  22/10  ore 
20.00  lezione  al  Palazzo  a  Vela.  - 
25/10  2a  uscita  pratica  al  Monte 
Bianco.  -  5/11  ore  20.00  lezione  al 
Palazzo  a  Vela.  -  8/11  3a  uscita 
pratica  alla  Rocca  Sbarua.  - 19/11 
ore  20.00  lezione  al  Palazzo  a  Ve¬ 
la.  -22/11  4a  uscita  pratica  alla  C. 
di  Machaby.  -  3/12  ore  20.00 
lezione  al  Palazzo  a  Vela.  -  6/12 
5a  uscita  pratica:  Falaises  del  Fi- 
nalese. 

Per  l’iscrizione  (ultimo  giorno: 
8/10)  sono  richieste  la  tessera 
C.A.I.  valida  per  l’anno  in  corso  e 
il  certificato  medico  di  idoneità 
psico-fisica.  Il  costo  del  Corso  è  di 
lire  120.000.  Per  ogni  altra  infor¬ 
mazione  rivolgersi  alla  nostra  sede 
al  Monte  dei  Cappuccini  -  via  Giar¬ 
dino  48,  Torino  -  tutti  i  martedì 
dalle  18.30  alle  19.15;  oppure  tele¬ 
fonando  ai  seguenti  numeri: 
Mauro  e  Alfio  Brusa,  393279  (ore 
pasti)  -  Daniele  Drago  342658  - 
Marco  Flecchia  393585  (ore  ufficio) 
-  Stefano  Faralli  3471049. 

M.  Brusa 


QUOTA  600 
A  PARMA 

A  Parma  dal  24  al  27  settembre  si 
svolge  "Quota  600  -  4°  Salone  del¬ 
la  Montagna”.  Una  rassegna  estre¬ 
mamente  interessante  che,  anno 
dopo  anno,  ha  raccolto  consensi 
sempre  più  ampi.  Un  salone  "ati¬ 
pico”  se  vogliamo  che  ha  il  suo  fi¬ 
lo  conduttore  ed  operativo  nella 
presentazione  ed  illustrazione  non 
tanto  della  montagna  come  luogo 
di  svago  (si  potrebbe  dire  come  luo¬ 
go  di  vacanza,  di  fruizione  serena 
dell’ambiente,  da  parte  dei  cosidetti 
cittadini)  quanto  area  dove  migliaia 
di  persone  conducono  la  loro  esi¬ 
stenza  e  lavorano.  Un  salone  dun¬ 
que  che  vuole  presentare  la  gente  e 
le  attività  -  innumerevoli  -  che  si 
svolgono  nelle  zone  montagnose. 
La  dimostrazione  del  successo  di 
questa  rassegna  viene  dalle  cifre: 
l’edizione  ’86  ha  visto  la  presenza 
di  ben  24  mila  visitatori.  A  corol¬ 
lario  di  Quota  600,  inoltre,  si  svol¬ 
ge  il  2°  Festival  Cine-Video  Ama¬ 
toriale  sulla  montagna. 


EURALP  '87 

Presso  la  sede  di  via  Barbaroux  so¬ 
no  disponibili,  per  i  soci,  biglietti 
di  ingresso  a  tariffa  ridotta  (prez¬ 
zo  L.  3.500  anziché  L.  5.000)  per 
Euralp  87  -  24°  Salone  Internazio¬ 
nale  della  Montagna  -  Biennale  Eu¬ 
ropea  delle  Alpi.  Il  Salone  verrà 
inaugurato  il  29  settembre  e  chiu¬ 
derà  i  battenti  il  4  ottobre  (orario 
di  apertura:  feriali  15-22,30;  festi¬ 
vi  9,30-22,30). 


PER  FORNIRE 
INFORMAZIONI 
a  «Monti  e  Valli» 
telefonate  al  53.92.60 
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CONCORSI 
CINE  FOTO 

Nel  numero  di  giugno  abbiamo  de¬ 
dicato  una  colonna  di  questa  pagi¬ 
na  all’elencazione  dei  più  impor¬ 
tanti  appuntamenti-concorso  cine¬ 
matografici.  I  consensi  per  questa 
nostra  scelta  sono  stati  molti.  Cosi 
si  è  deciso,  d’ora  in  poi,  ogni  volta 
che  sia  necessario,  di  elencare  gli 
appuntamenti  più  importanti. 

In  altre  parti  del  giornale  si  parla 
della  rassegna  di  Antibes  dove  il 
Museo  della  Montagna  presenta  la 
bella  mostra  su  Heckel  e  del  Festi¬ 
val  cine-video  promosso  nell’ambi¬ 
to  di  ”Quota  600”  quarto  salone 
della  Montagna  in  programma  a 
Parma  a  fine  mese.  In  calendario 
di  questi  tempi  altre  due  interessan¬ 
ti  iniziative,  la  prima  a  Morbegno, 
l’altra  a  Novi  Ligure.  In  dettaglio, 
qui  di  seguito  alcune  informazioni 
su  queste  due  manifestazioni: 

1)  1  °  Concorso  Fotografico  in  col¬ 

laborazione  con  il  Museo  Civico  di 
Storia  Naturale  di  Morbegno.  L’i 
niziativa  è  promossa  nell’ambito 
dell’Anno  Europeo  dell’Ambiente 
dal  Servizio  Guardie  ecologiche 
Volontarie  della  Comunità  Valtel¬ 
lina  di  Morbegno  e  dal  Museo. 
Temi:  "Acque”  e  ”A  spasso 
per  ...”.  Materiale  da  presentare: 
per  il  primo  tema  max  5  diapositi¬ 
ve  24x36  che  illustrino  un  itinera¬ 
rio  della  zona.  Scadenza  invio 
opere:  31  ottobre  1987.  Informa¬ 
zioni:  Museo  Civico  Morbegno 
(SO)  V.  Cortivacci,  23017  -  Tel. 
0342/612451. 

2)  18 a  Mostra  fotografica  Naziona¬ 

le  -  13°  Festival  del  Passo  ridotto 
Sezione  di  Novi  Ligure.  Concorso 
su  diversi  soggetti  aperto  a  tutti. 
Materiale  da  presentare:  diapositive 
a  colori  su  telaietto  5x5.  Scadenza 
invio  opere  30  settembre  1987.  In¬ 
formazioni:  CAI  Novi  Ligure  -  C. 
Marenco,  21  -  15067  Novi  Ligure. 
Per  il  "Passo  ridotto”  due  temi: 
"Montagna”  e  "libero”  aperto  a 
tutti.  Si  possono  presentare  al  mas¬ 
simo  tre  film  formato  super  8,  so¬ 
norizzati  con  pista  magnetica  sem¬ 
plice.  Durata  non  oltre  i  30  minuti. 
Scadenza  30  settembre.  Informazio¬ 
ni:  medesimo  indirizzo  di  cui  sopra. 


RIFUGI  TORINO 
LAVORI  87-88 

I  due  Rifugi  -  vecchio  e  nuovo  -  so¬ 
no  in  comproprietà  delle  Sezioni  di 
Aosta  e  di  Torino. 

Scartabellando  presso  la  Bibliote¬ 
ca  di  via  Barbaroux  le  Riviste  del 
Cai  affiora  che,  nel  1896,  la  Dire¬ 
zione  della  Sezione  di  Torino 
preoccupata  della  insufficienza  del¬ 
l’esistente  Capanna  al  Colle  del  Gi¬ 
gante  deliberò  di  costruire  un 
Rifugio  a  tre  piani  prevedendo  una 
spesa  di  L.  18.000.  L’inaugurazio¬ 
ne  ebbe  luogo  il  28  agosto  1899  al¬ 
la  presenza  di  157  Alpinisti 
provenienti  da  molteplici  Sezioni 


2*  FESTIVAL  MONDIAL 


Il  manifesto  del  festival  di  Antibes. 


CAI  e  di  rappresentanze  del  CAF 
e  del  CAS.  Invece  il  Rifugio  Nuo¬ 
vo  fu  costruito  poco  dopo  la  secon¬ 
da  guerra  mondiale.  Le  opere  di 
manutenzione  straordinaria  sono 
esaminate  e  deliberate  dalla  speciale 
Commissione  Rifugi  Torino  com¬ 
posta  da  Soci  di  ambedue  le  Sezio¬ 
ni.  I  fondi  per  sostenere  gli  ingenti 
oneri  derivanti  provengono  dai  ca¬ 
noni  di  gestione  e  dai  finanziamenti 
concessi  dall’Assessorato  al  Turi¬ 
smo  della  Regione  Valle  d’Aosta. 
Riguardo  ai  lavori  di  miglioria  o  di 
manutenzione  eseguiti  in  questa 
estate  segnaliamo  che  nello  scorso 
luglio  è  stata  ripristinata  la  percor¬ 
ribilità  del  sentiero  panoramico  che 
collega  direttamente  la  stazione  a 
monte  della  Funivia  ed  il  Rifugio 
vecchio  a  quello  nuovo.  La  rico¬ 
struzione  del  sentiero,  franato  al¬ 
cuni  anni  addietro,  ha  comportato 
tra  l’altro  la  posa  di  circa  4.000  m2 
di  reti  di  arginamento  per  evitare 
cadute  di  massi,  la  messa  in  opera 
di  pensilina  metallica  all’uscita  dal¬ 
la  stazione  funiviaria,  la  fondazio¬ 
ne  di  tratti  di  cordolo  in  cemento 
armato,  la  rimozione  di  massi  di 
notevoli  dimensioni  ed  il  rifacimen¬ 
to  pressoché  totale  del  parapetto- 
mancorrente.  Inoltre,  sempre  in  lu¬ 
glio  sono  stati  sostituiti  tutti  i  fine- 
stroni  dei  locali  bar  e  ristorante  del 
Rifugio  nuovo  con  serramenti  in  le¬ 
ga  leggera  e  vetrocamera.  In  ago¬ 
sto  invece  è  stata  terminata  la  posa 
delle  uscite  di  emergenza  nei  due 
Rifugi.  In  caso  di  accidente  è  ora 


possibile  abbandonare  i  Rifugi  in 
brevissimo  tempo,  da  ognuno  dei 
piani,  direttamente  dall’esterno.  È 
tuttora  in  corso  la  posa  sul  pendio 
nord  del  Rifugio  nuovo  di  una  con¬ 
dotta  sottosuolo  del  diametro  di 
mm.300  per  lo  smaltimento  a  di¬ 
stanza  degli  scarichi  fluidi  dal  col¬ 
lettore  biologico.  In  questo  mese 
infine  verrà  iniziata  la  più  impegna¬ 
tiva  tra  le  opere  occorrenti:  il  raf¬ 
forzamento  della  guglia  e  del 
terrapieno  su  cui  posa  il  Rifugio 
vecchio.  Se  ne  prevede  l’ultimazio¬ 
ne  nel  1989. 

A.  Viotti 


MOUNTCOOK 

Corradino  Rabbi  ci  scrive;  volen¬ 
tieri  pubblichiamo:  "Ad  integrazio¬ 
ne  delle  numerose  notizie  apparse 
su  MONTI  e  VALLI  in  relazione 
alla  mostra  allestita  al  Museo  della 
Montagna  del  C.A.I.  «Nuova 
Zelanda-Alpi  e  Vulcani  del  Sud  Pa¬ 
cifico»  segnalo  che  in  data  12  mar¬ 
zo  1987,  e  cioè  tre  mesi  prima 
dell’inaugurazione  della  mostra, 
due  italiani,  gli  accademici  Gian- 
battista  Crimella  di  Valmadrera  e 
Corradino  Rabbi  di  Torino,  rap¬ 
presentanti  ufficialmente  il  C.A.I. 
all’International  Climbing  Venue 
tenutosi  al  MOUNT  COOK  NA¬ 
TIONAL  PARK  dal  28  febbraio  al 
15  marzo,  hanno  salito  il  Monte 
Cook  3764  mt.,  prima  italiana. 
Cordiali  saluti.” 


SCANDERE 
2/87 _ 

Il  secondo  numero  di  "Scanderi 
87”  è  completamente  definito  i 
verrà  spedito  entro  settembre,  i 
mese  del  Salone  della  Montagna 
Dopo  il  travaglio  provocato  dal  na 
mero  precedente  (carico  di  novità 
sorprese,  imprevisti,  ecc.)  questi 
secondogenito  è  nato  con  meno  dif 
ficoltà.  Si  è  cercato  di  parlare  di  al 
pinismo,  ma  non  soltanto  di  questi 
(o  di  alpinisti);  com’è  nella  line 
della  nuova  Redazione,  c’è  molti 
spazio  per  la  Montagna:  valori  na 
turali,  cultura  montanara,  storia 
arte,  proiezione  ambiente,  ecc. 
Un  carattere  (un  valore!)  peculiar. 
della  nostra  rivista  è  il  "sapore  pie 
montese”  che  si  tenta  di  infonder 
le;  in  questo  numero  lo  noteremi 
nella  monografia  sulla  Cristallien 
(più  montagna  che  palestra),  in  ui 
paio  di  itinerari  di  sci-alpinismo  ii 
Val  Varaita  e  nella  consueta  rubri 
ca  "Alpinismo  Piemontese”  (ui 
quasi  documentario  storico).  Argo 
menti  vari  si  ritroveranno  invea 
nell’articolo  di  M.  Pitet  e  Co.  (di 
alto  valore  tecnico  e  quasi  una  no 
vità  nel  campo  dello  sci  ripido);  nel 
la  narrativa  (un  filone  sovrabbon 
dante  in  passato,  ma  oggi  insolito] 
affidata  ai  "Racconti”  di  L.  Berse 
zio  e,  infine,  nella  visione  comico 
allegra  degli  avvenimenti  (materia 
difficile,  e  oggi  poco  vissuta  nella 
realtà  quotidiana)  di  cui  ci  dà  un 
saggio  Piero  Coticoni. 
Chiudiamo  con  il  sommario:  ”Sd 
ripido  e  sci  estremo”  di  F.  Negri, 
M.  Pitet,  U.  Pognante  -  "Raccon 


Berna,  L.  Bersezio,  U.  Pognante 
”La  Cristalliera”  (monografia  al 
pinistica)  di  M.  Conti  -  ”1  Picchi” 
di  G.  Maffei  -  "Autunno  e  prima¬ 
vera  in  alta  Valle  Varaita”-  (itine¬ 
rari)  di  R.  Marocchino  -  ”Pic  dt 
Neige  Cordier”  (itinerario)  di  C, 
Crovella  -  "Ricordi”  di  P.  Cotico 
ni  -  "Alpinismo  Piemontese”  ru- 
brica  a  cura  di  G.C.  Grassi  -  ”La 
legge  Valdostana  sul  volo  alpino" 
di  G.  Palozzi. 

S.  Marchisi! 
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~  LA  PREISTORIA 
E I  SUOI  TRATTI 

^jer  Un  tuffo  nel  nostro  passato  remo¬ 
to  to  e  in  quello  delle  Alpi  Occidenta- 
.g  !  li  alla  ricerca  dei  segni,  o  meglio, 

’  1  delle  incisioni  dei  nostri  antichi  pro- 
I  Jj  genitori.  Questo  il  senso  e  il  succo 
vjti  della  rassegna,  ospitata  al  Museo 
ies(a  della  Montagna,  che  potrà  essere 
.  d  !  visitata  dal  6  novembre  sino  al  24 
jìjI  gennaio  1988. 

,est(  La  mostra,  coordinata  da  Aldo  Au- 
[jnei  disio  e  curata  da  Mauro  Cinquetti, 
10|t(  Pietro  Ricchiardi  e  Dario  Seghe,  ha 
j  na  come  titolo  "Incisioni  rupestri  nelle 
orja  Alpi  Occidentali  dalla  Valle  Po  alla 
c  Valchiusella”  e  verrà  ufficialmen- 
jjar  te  inaugurata  il  5  novembre  alle  18 
,  pje  dagli  Assessori  alla  Montagna  e  alla 
lder  Cultura  della  Provincia  di  Torino 
em(  Ivan  Grotto  e  Egidio  Francesco. 
ljer.  L’iniziativa  -  organizzata  dal  Mu- 
n  uj  seo  con  la  Provincia  di  Torino,  As- 
10j  sessorati  alla  Cultura  e  alla 
ibri  Montagna,  e  il  Centro  Studi  e  Mu- 
/U[  seo  di  Arte  Preistorica  di  Pinerolo 
jJ  vuole,  allo  stesso  tempo,  costitui¬ 
ti  re,  nell’intento  degli  enti  promoto¬ 
ri  ri,  riscoperta  e  rilettura  della 
i  nV  montagna  ripercorsa  attraverso  le 
nel  testimonianze  del  passato.  Nelle  al- 
boij  te  valli  delle  Alpi  Occidentali  la 
ibtJ  concentrazione  di  petroglifi  non  è 
erse|  certo  paragonabile  a  quella  delle 
jjJ  zone  del  Monte  Bego  e  della  Val- 
.  J  camonica,  zone  che  si  devono  con¬ 
ti  siderare  vere  "valli  sacre”.  Nelle 
.  '  valli  torinesi  i  luoghi  costituirono 
U11  probabilmente  aree  sacre  di  interes- 
„Scj  se  circoscritto  alle  tribù  montane 
.  qui  stanziate. 

eg  1  Questi  segni  scolpiti  sulle  rupi  risul- 
jPp  tano  essere,  comunque,  monumenti 
1  preistorici  che  sono  una  delle  prin- 
n  e,  cipali  testimonianze  del  passato  e  la 
a,a,:  più  importante  e  consistente  trac- 
?  1  eia  per  la  ricerca  del  popolamento 
'ma'  alpino.  Nelle  Alpi  Occidentali  le  in- 
in?  cisioni  rupestri  sono  ascrivibili  al 
?  ®  periodo  post-paleolitico,  caratteri- 
,1.  L  stica  che  hanno  in  comune  con  tutti 
,  gli  altri  distretti  di  arte  preistorica 
,,™  dell’Europa. 

„  Non  è  la  prima  volta  che  il  Museo 
n0  accoglie  una  mostra  dedicata  alle 
•jjjju  incisioni  rupestri  dell’arco  alpino. 
In  passato  infatti  sono  state  presen- 
tate  due  esposizioni  :  sulla  V alcamo- 
nica  e  sulla  Valle  d’Aosta.  Questa 
volta,  il  campo  d’indagine  è  più 
ampio:  l’intera  parte  Occidentale 
delle  Alpi,  ovvero  quell’area  che  si 
|  estende  dalla  Valle  Po  alla  Val- 
49  !  chiusella. 

Inoltre  l’esigenza  di  divulgare  i  ri¬ 
sultati  di  decenni  di  ricerca  e  stu¬ 
dio  delle  manifestazioni  di  arte 
rupestre  di  questa  zona  era  sentita 
3ar_  da  tempo  da  tutti  gli  studiosi  del 
settore:  se  numerose  sono  le  pub- 
>oci  ji  blicazioni  sull’argomento  uscite  sul 
atis|  tema,  mancava  invece  una  vera 
j  opera  di  documentazione  generale. 
.  La  mostra  e  il  catalogo  che  la  ac- 
U  compagna,  edito  nella  collana  dei 
Ia0i  cahiers  del  Museo,  sono  la  risposta 
concreta  a  questa  necessità  sentita 
}]\  da  più  parti. 

^  La  rassegna,  infatti,  raccoglie  tut- 
7  te  le  immagini  più  significative  e  in¬ 


tende  illustrare  ad  un  ampio  pub¬ 
blico  la  portata  delle  manifestazioni 
di  arte  preistorica,  costituendo  allo 
stesso  tempo  punto  di  riferimento 
scientifico  per  uno  studio  più  arti¬ 
colato  dei  siti  e  dell’intero  com¬ 
prensorio  vallivo  torinese.  Nelle 
sale,  inoltre,  viene  proiettato  a  ci¬ 
clo  continuo  un  programma  dedi¬ 
cato  alla  preistoria  nelle  Alpi 
Occidentali.  (L’immagine  riprodot¬ 
ta  qui  sopra  è  quella  della  guida 
della  mostra). 


Chiudiamo  queste  note  con  alcuni 
brani  tratti  dal  capitolo  "Proposte 
metodologiche  per  l’arte  rupestre 
post-paleolitica”  inserito  nel  cahier 
che  illustra  la  rassegna,  redatte  da 
Piero  Ricchiardi  e  Dario  Seghe,  che 
forse  possono  servire  a  spiegare 
quali  e  quante  difficoltà  esistano 
nello  studiare,  analizzare  e  catalo¬ 
gare  queste  testimonianze  del  no¬ 
stro  passato  remoto.  Infatti,  come 
spiegano  i  due  studiosi,  "nel  qua¬ 
dro  della  ricerca  paleontologica,  il 


campo  riguardante  l’arte  rupestre 
è  ancora  afflitto  -  e  deliziato  -  oggi 
come  ieri  -  da  una  molteplicità  di 
approcci  e  metodologie.-  La  ricer¬ 
ca  -  anche  ossessiva  e  un  po’  para¬ 
noica  -  di  significati,  possibilmente 
univoci  e  definitivi,  che  spieghereb¬ 
bero  l’arte  rupestre  ha  caratterizza¬ 
to  gli  studi  del  settore  fin  dalle 
prime  relazioni”. 

E  più  avanti  nello  stesso  capitolo: 
"Questo  breve  spunto  critico  alla 
situazione  attuale  esclude,  perchè 
indegne  di  considerazioni  scientifi¬ 
che,  le  chiacchiere  infestanti  e 
sciocche  di  fantaarcheologia  che, 
purtroppo,  giocando  su  aspetti 
malformi  della  psiche  umana,  stan¬ 
no  inquinando  -  presso  il  grande 
pubblico  -  le  fonti  di  informazione 
sull’arte  preistorica. 


CENTRATO 

L'OBIETTIVO 

Sul  numero  di  settembre  titolando 
"il  biglietto  da  visita”  abbiamo 
presentato  il  videoclip  ”125°  CAI 
Torino”  che  ha  avuto  la  sua  "pri¬ 
ma”  ufficiale  alla  Biennale  Euro¬ 
pea  delle  Alpi  "Euralp  ’87”, 
svoltosi  a  Torino  Esposizioni  dal  29 
settembre  al  4  ottobre.  Ora  è  calato 
il  sipario  sulla  manifestazione  ed  è 
possibile  fare  un  primo  bilancio 
inerente  la  partecipazione  della  no¬ 
stra  sezione  con  la  presenza  di  uno 
Stand  -  da  noi  definito  la  "scatola 
nera”  -  alla  rassegna.  Si  può  affer¬ 
mare  che  è  stato  centrato  l’obietti¬ 
vo  che  la  sezione  si  era  prefissato. 
Infatti,  dati  alla  mano,  il  pubblico 
ha  affollato  l’inusuale  sala  proie¬ 
zione  (allestita  su  progetto  di  Aldo 
Audisio)  dove  era  presentato  a  ci¬ 
clo  continuo  il  video  (realizzato  da 
Vincenzo  Pasquali  su  una  ricerca 
video-foto-cinematografica  sempre 
di  Audisio).  Le  nostre  non  sono  so¬ 
lo  parole.  Cristina,  presente  sul 
campo  con  Antonella,  ci  ha  quan¬ 
tificato  il  numero  di  spettatori,  ol¬ 
tre  1000.  Un  buon  successo  dunque 
che  si  affianca  anche  alla  notevole 
richiesta  di  informazioni  sulle  atti¬ 
vità  del  CAI  ed  in  particolare  della 
Sezione.  Da  sottolineare  che  ad 
ogni  "richiedente”  era  offerta  una 
cartolina  con  una  bella  immagine 
del  Monviso  sul  cui  retro,  in  modo 
succinto  ma  esauriente,  è  presenta¬ 
to  il  pacchetto  di  proposte  della  Se¬ 
zione  Torinese.  Da  notare  anche 
che  massima  parte  delle  domande 
poste  dal  pubblico  riguardava  cor¬ 
si  specifici  e  pubblicazioni  di  setto¬ 
re.  Dunque  se  un  salone  come 
Euralp  rappresenta  un  punto  di  ri¬ 
ferimento  per  tutti  coloro  i  quali 
amano  la  montagna,  il  CAI,  inse¬ 
rito  in  questa  realtà  che  accomuna 
l’aspetto  culturale  e  commerciale 
della  stessa,  risulta  essere  per  i  più 
il  logico  punto  di  riferimento  isti¬ 
tuzionale  e  tradizionale.  Come  ci¬ 
liegina  sulla  torta  di  questo 
successo  di  immagine  della  nostra 
sezione  il  fatto  che  sono  state  regi¬ 
strate  un  centinaio  di  nuove  iscri¬ 
zioni.  A  questi  neo-soci  il  nostro 
benvenuto. 
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ARRIVA  DI  NUOVO  VIDEOMONTAGNA  DUE  NUOVA 


Dopo  il  notevolissimo  successo  rac¬ 
colto  lo  scorso  anno  -  per  inciso  ben 
pochi  altri  musei  italiani  sono  in 
grado  di  fornire  un  servizio  analo¬ 
go  -  ritorna  Videomontagna  due. 
La  rassegna  proporrà  dal  15  no¬ 
vembre  sino  al  19  giugno  1988  ven¬ 
ticinque  opere  video  cinematogra¬ 
fiche  sulla  montagna  che  verranno 
presentate  nella  sala  proiezione  del 
Museo  Duca  degli  Abruzzi.  Rispet¬ 
to  all’edizione  ’86-87  quella  di  que¬ 
st’anno  è  decisamente  più  ricca  di 
qualificanti  collaborazioni.  Accan¬ 
to  al  promotore  dell’iniziativa,  il 
Museo  appunto,  insieme  alla  Sezio¬ 
ne  CAI  di  Torino,  troviamo  la  RAI 
Prima  Rete  Televisiva  con  le  sedi 
regionali  del  Piemonte,  Valle  d’Ao¬ 
sta,  Veneto  e  Friuli  Venezia  Giulia, 
la  Radiotelevisione  della  Svizzera 
Italiana,  la  ORF,  Osterreichischer 
Rundfunk  e  l’Istituto  Bancario  S. 


PROGRAMMA 


PROIEZIONI 


15-22  novembre  1987 
IL  CORNO  DELLE  ALPI 

Documentario  sulla  storia,  uso 
e  costruzione  del  tipico  strumen¬ 
to  musicale. 

24  novembre  -  8  dicembre 
OLTRE  DA  SOLO 
Omaggio  a  Renato  Casarotto  at¬ 
traverso  le  immagini  girate  dal 
protagonista. 

9  -  20  dicembre 
VIVERE  SULL’ALTIPIANO 
Passato  e  presente,  storia  e  fu¬ 
turo  dell’Altipiano  di  Asiago. 
22  dicembre  -  6  gennaio  ’88 
NOUVÈ  -  L’ATTESA  DEL 
NATALE  IN  UNA  VALLE 
PROVENZALE 
Compendio  delle  tradizioni  na¬ 
talizie  in  una  valle  alpina  del 
cuneese. 

7-17  gennaio 

IN  VALLE  D’AOSTA  SONO 
ROSSE  E  NERE 
Vita,  lavoro  negli  alpeggi  e  mo¬ 
mento  di  ritrovo  per  la  battaglia 
delle  regine. 

19-7  febbraio 

MESSNER  -  IN  NOME  DEL¬ 
LA  MONTAGNA 
19-21  gennaio  -  la  puntata 
22-24  gennaio  -  2a  puntata 
25-26  gennaio  -  3a  puntata 
27-28  gennaio  -  4a  puntata 
29-31  gennaio  -  5a  puntata 
1-2  febbraio  -  6a  puntata 
3-4  febbraio  -  7a  puntata 
5-7  febbraio  -  8a  puntata 
Storia  dell’alpinismo  commen¬ 
tata  e  vissuta  da  Reinhold 
Messner. 

9  -  21  febbraio 
COME  SCIAVAMO 
Nascita  ed  evoluzione  dello  sci 
nelle  vallate  alpine  piemontesi. 
23  febbraio  -  6  marzo 
ARRAMPICATE  TRIESTINE 
Descrizione  alpinistico-sportiva 
delle  palestre  di  roccia  presso 
Trieste. 


Paolo  di  Torino.  Scorrendo  il  ca¬ 
lendario  delle  proiezioni  (pubblica¬ 
to  in  questa  pagina)  è  possibile 
affermare  che  la  rassegna  nel  suo 
insieme  risulta  essere  quanto  di  me¬ 
glio,  a  livello  di  opere  video,  sia  sta¬ 
to  prodotto  di  recente  sulla  temati¬ 
ca  montagna  sia  dal  punto  di  vista 
di  ricerca  storica  sia  per  quello  in¬ 
formativo,  geografico  e  descrittivo. 
Citare  tutti  i  "titoli”  è  impossibile 
ma  tra  i  tanti  segnaliamo,  suddivi¬ 
sa  in  otto  puntate,  ”In  nome  della 
Montagna”  una  storia  dell’alpini- 
smo  commentata  da  Reinhold  Mes¬ 
sner,  "Ritratto  con  montagne” 
film  a  soggetto  sul  tentativo  di  sa¬ 
lita  al  Colle  del  Gigante  nel  1689, 
”La  Valle  perduta  -  luoghi  e  dimo¬ 
re  della  Gente  Walser”. 

Video  Montagna  Due  verrà  inaugu¬ 
rata  il  15  novembre  nel  pomeriggio. 
Non  si  tratterà  della  solita  cerimo¬ 


nia  ma  di  qualcosa  di  diverso,  di 
certo  più  simpatico.  In  questa  do¬ 
menica  ai  cosidetti  "convenuti”, 
come  in  ogni  buon  salotto  che  si  vi¬ 
sita  nei  giorni  di  festa,  verranno  of¬ 
ferti  thè  e  pasticcini.  Ma  non  basta: 
l’incontro  organizzato  dal  Museo 
con  la  collaborazione  dell’Ufficio 
Nazionale  del  Turismo  Svizzero 
avrà  il  suo  "momento  più”  rappre¬ 
sentato  da  un  concerto  del  notissi¬ 
mo  coro  Edelweyss  della  nostra 
sezione  e  dall’intervento  di  J.  Blat- 
ter,  suonatore  di  corno  delle  Alpi. 
Tra  thè  e  pasticcini,  chiacchiere,  co¬ 
ri  e  musiche  di  montagna  infine 
verrà  presentata  una  mini  rassegna 
di  caricature  sugli  svizzeri  e  il  cor¬ 
no  delle  Alpi  (l’immagine  riprodot¬ 
ta  qui  sotto  sarà  una  di  quelle 
esposte).  Insomma  una  inaugura¬ 
zione  speciale  per  una  rassegna  spe¬ 
ciale  come  Videomontagna. 


8-20  marzo 

LA  VALLE  PERDUTA  - 
LUOGHI  E  DIMORE  DELLA 
GENTE  WALSER 

Quadro  storico  e  sociale  della 
minoranza  etnica  insediata  in 
Valle  d’Aosta. 

22-25  marzo 

TASHIGANG  EIN  TIBETI- 
SCHES  DORÈ  ZWISCHEN 
MENSCHENWELT  UND 
GÒTTERWELT 

Vita  quotidiana  e  tradizioni  di 
un  villaggio  tibetano  (ed.  lingua 
originale). 


22-23  -  la  puntata 
24-25  -  2a  puntata 
26  -  27  marzo 


VON  KASTELRUTH  NACH 
HOLLYWOOD 

Storia  del  regista  Trenker  dalla 
nativa  Val  Gardena  all’America, 
(ed.  lingua  orig.) 

29  marzo  -  10  aprile 

LA  JUNGFRAU  -  LE  CELE¬ 
BRI  VIE  SVIZZERE  OLTRE  I 
4000 

Sequenza  della  salita  alternate  a 
momenti  di  rievocazione  storica. 


ZELANDA  A 
COURMAYEUR 


Dopo  il  notevole  successo  ottenu¬ 
to  a  Torino  dove  è  stata  in  cartel¬ 
lone  al  Museo  della  Montagna 
dall’ 1 1  giugno  al  18  ottobre  la  mo¬ 
stra  "Nuova  Zelanda  -  Alpi  e  Vul¬ 
cani  nel  Sud  Pacifico”  vieni 
presentata  a  Courmayeur  al  Museo 
Alpino  "Duca  degli  Abruzzi”.  La 
rassegna  verrà  inaugurata  il  31  ot¬ 
tobre  e  potrà  essere  visitata  sino  al 
primo  maggio  1988.  La  presenta¬ 
zione  ufficiale  si  svolgerà  il  5  di¬ 
cembre  alle  ore  17,30.  Alla 
cerimonia  seguirà  una  visita  all’e¬ 
sposizione  e  alle  18,30  al  Palazzo 
dei  Congressi  verranno  proiettati 
alcuni  film  sull’attività  sciistica  cht 
viene  svolta  in  Nuova  Zelanda.  La 
rassegna  è  organizzata,  promossa 
ed  allestita  dal  Museo  Nazionale 
della  Montagna  di  Torino  e  dalla 
Sezione  di  Torino  del  CAI  in  col¬ 
laborazione  con  l’Assessorato  alla 
Cultura  della  Regione  Piemonte  e 
di  quello  al  Turismo  della  Valle 
d’Aosta,  dal  Ministero  degli  Affa¬ 
ri  Esteri  e  dal  Department  of  lands 
and  survey  della  Nuova  Zelanda. 


12-25  aprile 
IL  PAESE  DEI  CIECHI 

Sceneggiato  in  ambiente  monta¬ 
no  tratto  da  un  racconto  di 
H.G.  Wells. 

26  aprile  -  8  maggio 
UNA  STRADA  PER  IL 
MONCENISIO 
Documentario  sulla  antica 
"Strada  Reale”  realizzata  nella 
metà  del  sec.  XVIII. 

10-22  maggio 

CALA  DEL  SASSO  -  UNA 
STORIA  DI  IERI 

Immagini  sul  taglio  e  trasporto 
della  legna  in  una  valle  veneta. 
24  maggio  -  5  giugno 
RITRATTO  CON  MONTAGNE 
Film  a  soggetto  sul  tentativo  di 
salita  al  Colle  del  Gigante  nel 
1689. 

7-19  giugno 

CUMBRE 

Novembre  1985.  Marco  Pedrini 
sale  in  solitaria  e  in  giornata  il 
Cerro  Torre. 


SCHEDA  DELLA  SERATA 


In  programma  due  films: 

EL  CAPITAN 

regia  e  produzione:  Fred  Padula  -  USA,  1979. 

Quattro  scalatori  californiani  sono  i  protagonisti  di  questo  film:  Lito  Tejada-Flores, 
Gary  Colliver,  Richard  McCracken  e  Glen  Denny,  che  ha  girato  la  maggior  parte 
delle  immagini.  L’obiettivo  non  è  stato  soltanto  di  carattere  alpinistico:  la  parete  di 
granito  del  Capitan,  nello  Yosemite,  in  California,  alta  quasi  mille  metri,  presenta 
difficoltà  quasi  costantemente  estreme,  che  il  film  documenta  efficacemente;  ma  il 
regista  ha  voluto  e  saputo  fondere  in  un  solo  momento  emozionale  le  immagini  alta¬ 
mente  spettacolari  ed  i  dialoghi  dei  protagonisti  (edizione  originale). 

SOLO 

regia:  Mike  Hoover  -  produzione:  David  Adams  -  USA,  1974. 

Il  film,  pur  brevissimo,  trasmette  mirabilmente  nello  spettatore  ie  sensazioni  di  gioia 
che  è  dato  provare  al  contatto  con  la  natura  in  un  momento  ispirato.  Le  immagini, 
al  tempo  stesso  spettacolari  ed  essenziali  e  le  acrobazie  del  solitario  protagonista,  certo 
non  raccomandabili  nella  pratica  alpina  di  ogni  giorno,  si  giustificano  come  elementi 
di  comunicazione  artistica,  quasi  figure  di  un  balletto  spericolato  e  giocondo. 
Teatro  San  Giuseppe  -  Via  Andrea  Doria  18  -  Torino  -  27  ottobre  1987  - 
ore  21.00  -  Ingresso  gratuito 


sTsezTone 

settimqt.se 


I R  La  S/Sezione  di  Settimo  Torinese 
— -  per  questo  autunno/inverno  ha  va¬ 
rai-  rato  una  nutrita  serie  di  attività.  In 
'teli  dettaglio  sono  stati  organizzati: 
gna  1)  Corso  di  arrampicata  su  roccia, 
no  È  volto  ad  iniziare  i  giovani  a  que- 
Aif  sta  attività  sportiva  e  prevede  usci- 
ent  te  pratiche  in  palestre  naturali 
lseo  integrate  da  seduteci  preparazio- 
La  ne  fisica  specifica.  È  inoltre  previ- 
ot-  sta  una  gradualità  nelTimpegno  e 
3  al  nelle  difficoltà  in  modo  da  permet¬ 
ta-  tere  la  partecipazione  anche  a  chi 
di-  non  possiede  esperienza  e  allena¬ 
tila  mento  specifico.  L’assistenza  e  l’i- 
l’e  struzione  sono  affidate  a  Guide 
zzo  Alpine,  Aspiranti  Guide  e  Istrui¬ 
tati  tori. 

che  PROGRAMMA 
La  II  corso  è  stato  presentato  l’8  otto- 
ssa  bre  presso  la  Sede  estiva  CAI;  tre 
tale  giorni  dopo  è  stata  svolta  la  1 a  usci- 
dia  ta  pratica  a  cui  seguiranno  questi 
:ol-  appuntamenti: 

dia  Gi  22/10  —  ore  20.00  Palazzo  a 
e  e  Vela,  via  Ventimiglia  Torino.  Pre- 
dle  parazione  atletica  e  arrampicata  su 
fa-  strutture  artificiali, 
ìds  Do  25/10  —  2a  Uscita  pratica  - 
la.  Valle  Po:  M.  Bracco. 

—  Gì  05/11  —  ore  20.00  Palazzo  a 
Vela.  Preparazione  atletica  e  ar¬ 
rampicata. 

['  Do  08/1 1  —  3 a  Uscita  pratica  -  Val 
1  Chisone:  R.  Stuarda. 

Gi  19/11  —  ore  20.00  Palazzo  a 
Vela.  Preparazione  atletica  e  ar¬ 
rampicata. 

Do  22/11  —  4a  Uscita  pratica  -  Val 
a  d’Aosta:  C.  di  Machaby. 
a  Gi  03/12  —  ore  20.00  Palazzo  a 
Vela.  Preparazione  atletica  e  ar¬ 
rampicata. 

t  Do  06/12  —  5 a  Uscita  pratica  -  Fa- 
laises  del  Finalese. 

)  Nota:  le  località  delle  uscite  prati¬ 
che  sono  indicative  e  quindi  suscet¬ 
tibili  di  variazioni  a  discrezione 
5  della  Direzione  del  Corso, 
i  QUOTA 

1  L.  120.000  comprensiva  di:  assi¬ 
stenza  di  Guide,  Aspiranti  Guide  e 
Istruttori,  assicurazione  R.C.,  ma¬ 
nuale,  uso  dei  materiali  di  proprie- 
j  tà  del  Corso. 

I  Nota:  sono  escluse  dalla  quota  le 

spese  di  trasporto  che  avverrà  con 

-  mezzi  propri  con  ritrovo  e  parten¬ 
za  da  Torino. 

MODALITÀ  DI  ISCRIZIONE 
Domanda  di  iscrizione  firmata  dal 
genitore  per  i  minori.  Certificato 
medico  di  idoneità.  Tessera  CAI 
es,  valida  per  l’anno  in  corso.  N.  1  fo¬ 
rte  to  formato  tessera. 

EQUIPAGGIAMENTO 
^  Casco,  imbragatura,  pedule  da  ar¬ 
ia.  rampicata,  n°  2  moschettoni  larghi 
a  ghiera,  n°  2  anelli  di  fettuccia  o 
cordino  discensore,  zaino. 


2)  Corso  di  sci  di  fondo. 

È  rivolto  ai  partecipanti  ed  a  colo¬ 
ro  che  intendono  perfezionare  la 
propria  tecnica.  Sono  previste:  una 
lezione  il  2/12  e  quattro  lezioni  pra¬ 
tiche  da  effettuarsi  nei  giorni  6,  13, 
20  dicembre  e  10  gennaio  ’88.  Le 
iscrizioni,  già  aperte  presso  la  sede 
del  CAI,  il  mercoledì  sera,  termi¬ 
neranno  il  2/12/87.  La  quota,  com¬ 
prensiva  di  assicurazione,  è  fissata 
in  L.  60.000  per  i  non  soci  CAI,  e 
in  L.  50.000  per  i  soci. 

3)  Attività  varie. 

L’ultimo  mercoledì  di  ogni  mese,  a 
partire  da  questo  fino  a  maggio, 
proiezione  di  diapositive  presso  la 
sede  di  via  Leyni  17  -  Bar  Tratto¬ 
ria  Boschetti. 

Corso  di  ginnastica  presciistica, 
martedì  e  giovedì  ore  20-21/21-22. 
Quote:  L.  30.000  soci,  L.  40.000 
non  soci.  Svolgimento:  da  questo 
mese  a  dicembre,  sede:  palestra 
Scuola  Matteotti,  via  Caseina  Nuo¬ 
va.  Informazioni:  in  sede  oppure 
telefonare  a  G.  Milanesio,  8001900 
-  8007113. 


GRUPPO 

GIOVANILE 

Nel  mese  di  novembre  si  apriranno 
le  iscrizioni  al  corso  di  sci  su  pista 
1988  e  al  corso  di  cascate  su  ghiac¬ 
cio.  Dettagliate  informazioni  saran¬ 
no  rese  note  sul  prossimo  numero 
di  Monti  e  Valli,  sui  volantini  di¬ 
sponibili  nelle  sedi  della  Sezione,  ed 
anche  tutti  i  martedì  al  Monte  dei 
Cappuccini  dalle  ore  18,30  alle  ore 
19,15. 


UET  NEWS 

Con  l’autunno  si  esauriscono  le  at¬ 
tività  prettamente  estive  come  il 
Corso  di  Alpinismo  organizzato  da 
SCANDERE,  e  le  gite  del  program¬ 
ma  ESCURSIONISMO,  mentre  ci 
si  prepara  ad  affrontare  ”con  pia¬ 
cere”  l’inverno  prossimo  venturo. 
Gli  eventuali  interessati  sappiano 
dunque  che,  a  partire  da  ottobre, 
sono  aperte  le  iscrizioni  ai  Corsi  di: 
Sci  di  Fondo  (responsabili  Silvana 
e  Guido  Albertella)  -  Sci  Alpinismo 
(responsabili  Lilio  Doglio  e  Clau¬ 
dio  Canavese). 

Per  informazioni,  come  al  solito, 
preghiamo  rivolgersi  ai  responsabi¬ 
li;  al  venerdì'  sera,  presso  la  Sede 
CAI-UET  al  Monte  dei  Cappucci¬ 
ni,  dopo  le  ore  21. 

Il  4  ottobre,  ricordiamo,  l’UET  ha 
organizzato  il  primo  raduno  CAI  di 
Ciclo- Alpinismo:  ”Primi  promoto¬ 
ri”,  sopra  tutti,  Valerio  Fanasca  e 
Piero  Lerda.  Il  raduno  si  è  svolto 
a  Bardonecchia  con  il  giro  del  Co- 
lomion. 

Il  18  ottobre,  al  Rifugio  TOESCA 
sarà  celebrata  la  S.  Messa  in  ricor¬ 
do  di  tutti  i  nostri  defunti,  in  par¬ 
ticolare  dei  Soci:  Sebastiano  Gallo, 
Mario  Titotto  e  Silvia  Roccavilla. 
Inoltre,  i  fine  settimana  17/18  ot¬ 
tobre  e  24/25  ottobre,  al  Rifugio 
Toesca  verranno  ”  approntate  e 
consumate”  due  poderose  Bagne 


ISCRIZIONI 

f  Si  ricevono  sino  all’8/10:  C.A.I. 
tó  Torino,  via  Barbar oux  1,  Torino; 
iti  Libreria  La  Montagna,  via  Sacchi 
28  bis,  Torino;  C.A.I.  Settimo  To- 
’  ■  rinese,  via  Leyni  17  dalle  ore  21,30 
alle  ore  23,00  ogni  mercoledì. 
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ri  pista  e  di  sci-alpinismo,  di  cui 
daremo  informazioni  più  precise 
non  appena  possibile. 

Il  Consiglio  S.U. C.A.I. 


EDELWEISS  A 
SANTA  CROCE 

Il  coro  Edelweiss,  "perla”  musicale 
della  nostra  sezione,  si  esibisce  il  24 
ottobre  alle  ore  21  a  Firenze  su  un 
palcoscenico  prestigioso:  la  chiesa 
di  Santa  Croce,  densa  e  ricca  come 
poche  altre  nel  mondo  di  arte  e  sto¬ 
ria.  Agli  amici  del  coro,  compli¬ 
menti  ed  auguri. 


CHIUSURA 
TESSERAMENTO 

La  Segreteria  Generale  CAI  ha  dif¬ 
fuso  la  seguente  circolare:  ”Si  ri¬ 
corda  che  il  tesseramento  1987  si 
chiude  inderogabilmente  il  3 1  otto¬ 
bre,  per  cui  dopo  tale  data  la  Se¬ 
greteria  Generale  non  potrà  accet¬ 
tare  domande  di  associazione  o 
elenchi  di  rinnovo  trasmessi  dalle 
Sezioni  e  relativi  all’anno  1987.  A 
tutti  gli  effetti  si  terrà  conto  della 
data  di  arrivo  o  consegna  in  Sede 
Legale  o,  nel  caso  di  spedizione  a 
mezzo  raccomandata,  della  data 
del  timbro  di  accettazione  da  parte 
delle  poste.  Il  periodo  intercorren¬ 
te  tra  il  31  ottobre  ed  il  31  dicem¬ 
bre  1987  sarà  utilizzato  per  sanare 
le  posizioni  irregolari,  o  comunque 
formalmente  non  corrette,  relative 
ai  soli  elenchi  pervenuti  nei  termi¬ 
ni.  Il  numero  complessivo  dei  soci 
al  31  dicembre  1987  verrà  calcola¬ 
to  sulle  posizioni  regolari;  si  invi¬ 
tano  pertanto  le  Sezioni,  nel  loro 
stesso  interesse,  a  fornire  tempesti¬ 
ve  ed  esaurienti  risposte  alle  richie¬ 
ste  di  chiarimenti  o  correzioni  da 
parte  della  Sede  Legale”. 

CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA 
GENERALE  ORDINARIA 

I  soci  della  sezione  di  Torino  sono  convocati  in  Assemblea  Ge¬ 
nerale  ordinaria  presso  la  sede  di  via  Barbaroux  1 
il  giorno 

Venerdì  27  Novembre  1987 

in  prima  convocazione  ore  19  e  in  seconda  convocazione 
stesso  giorno  e  luogo  ore  21  con  il  seguente  ordine  del  giorno: 

A)  Parte  straordinaria 

1)  Adeguamento  del  regolamento  sezionale  del  nuovo  Sta¬ 
tuto  e  regolamento  generale  del  CAI; 

2)  Regolarizzazione  per  atto  pubblico  della  Sezione  di  Torino 
del  CAI  ai  fini  della  personalità  giuridica. 

B)  Parte  ordinaria 

1  )  Approvazione  del  verbale  della  seduta  del  27/3/1987  (già 
pubblicata  su  Monti  e  Valli  n.  4/Aprile  1987); 

2)  Relazione  e  comunicazioni  del  Presidente; 

3)  Consegna  distintivi  ai  soci  iscritti  alla  Sezione  da  50  e 
25  anni; 

4)  Approvazione  bilancio  preventivo  1988. 

Il  Presidente  Ugo  Grassi 


Caòde,  a  conviviale  suggello  del¬ 
l’anno  di  attività  uettina. 

E,  ancora,  una  notizia  riguardante 
il  Corso  di  Roccia  del  Gruppo 
SCANDERE:  le  uscite  seguiranno 
il  calendario  già  previsto,  cioè: 
Ottobre  -  domeniche  4,  11  e  25. 
Novembre  -  domenica  8,  sabato  14 
e  domenica  15. 

Informazioni:  al  venerdì  sera  pres¬ 
so  la  Sede  CAI  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini,  chiedendo  di  G. Piero 
Rambaudi. 


S.U.C.A.I. _ 

È  la  prima  volta  che  la  S.U.C.A.I. 
(Sottosezione  Universitaria  del 
C.A.I.)  è  presente  sulla  rivista 
"Monti  e  Valli”  nella  sua  nuova 
veste,  per  comunicare  le  sue  attivi¬ 
tà.  Cogliamo  perciò  l’occasione  per 
ricordare  a  tutti  che  l’organismo  re¬ 
sponsabile  della  sottosezione  è  il 
Consiglio,  composto  da  12  perso¬ 
ne,  a  cui  potete  rivolgervi  se  avete 
proposte  o  critiche  da  fare  (Presi¬ 
dente:  Paola  Cinato,  tei.  6610450). 
Vi  ricordiamo  intanto  che  è  ripre¬ 
so  il  corso  di  ginnastica  pre¬ 
sciistica,  che  si  tiene  nelle  palestre 
del  complesso  scolastico  del  Bar- 
rocchio  (Str.  del  Barrocchio),  nei 
giorni  di  martedì  e  giovedì,  dalle 
ore  20  alle  21,  oppure  dalle  21  alle 
22.  Per  informazioni  ed  iscrizioni 
(ancora  aperte),  rivolgetevi  alla  se¬ 
greteria  del  CAI. 

Inoltre  per  il  17/18  ottobre  è  stata 
organizzata  una  gita  in  montagna, 
probabilmente  escursionistica,  con 
possibilità  di  arrampicare,  con  me¬ 
ta  da  destinarsi. 

Il  25  ottobre  invece,  vi  invitiamo  a 
partecipare  alla  castagnata  di  S. 
Crispino,  in  luogo  da  destinarsi. 
Per  informazioni  potrete,  come 
sempre,  rivolgervi  alla  segreteria 
del  CAI. 

Sono  intanto  in  preparazione  i  con¬ 
sueti  corsi  invernali  di  discesa  fuo¬ 
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SCUOLA  GERVASUTTI:  40  ANNI  DI  STORIA 


Uno  dei  più  prestigiosi  ”fiori  al¬ 
l’occhiello  ”  della  Sezione  CAI  di 
Torino  è  la  Scuola  di  Alpinismo 
Giusto  Gervasutti.  Molto  si  è  scrit¬ 
to  e,  supponiamo,  si  scriverà  sia  sul 
personaggio  Gervasutti  sia  sulla 
istituzione  che  prende  il  suo  nome. 
Poco  sinora,  invece,  si  è  "raccon¬ 
tato”  sullo  stretto  rapporto  che  la 
scuola  e,  più  in  generale,  l’alpini¬ 
smo  hanno  con  Torino  o,  se  voglia¬ 
mo,  con  la  cosidetta  torinesità.  La 
città  circondata  alle  Alpi  ha  sempre 
avuto,  custodito  tra  le  pieghe  del 
suo  inconscio  collettivo,  un  rappor¬ 
to  d’amore  con  la  montagna.  Una 
simbiosi  mai  proclamata  ma  vissu¬ 
ta  nel  quotidiano  che  ha  permeato 
e  permea  il  modo  stesso  di  essere 
torinesi.  Parole,  solo  parole  le  no¬ 
stre?  Non  pensiamo.  Nel  carattere 
stesso  di  noi  torinesi  si  è  inserito  un 
rapporto  strano  con  la  montagna 
intesa,  forse,  come  luogo  eletto  del¬ 
la  riflessione  del  dialogo  con  se  stes¬ 
si,  di  palestra  per  toccare  i  propri 
limiti.  Non  per  nulla  in  momenti 
speciali  della  storia,  diremmo  del 
"collettivo  comune”  la  montagna 
ha  rappresentato,  non  solo  per  ov¬ 
vi  motivi  "logistici”,  un  punto  di 
riferimento.  Pensiamo  alla  Resi¬ 
stenza,  quando,  in  tanti  salirono 
sulle  montagne.  Tra  i  molti  che 
scelsero  valli  e  vette,  i  padri  di  una 
certa  Torino:  Massimo  Mila  e  Pri¬ 
mo  Levi  solo  per  citare  due  nomi. 
Dunque  la  montagna  come  luogo 
eletto  di  una  città  che  per  molti 
"lettori”  superficiali  è  solo  ed  uni¬ 
camente  industria.  In  questo  con¬ 
testo  culturale  e  filosofico  si 
inserisce  la  Scuola  Gervasutti  che 
proprio  nell’ 88  celebra  il  suoi  40  an¬ 
ni  di  attività.  Per  ricordare  l’avve¬ 
nimento  è  stato  promosso  un  inte¬ 
ressante  e,  per  alcuni  versi,  tanto 
atteso  e  nuovo  modo  di  vedere  e  vi¬ 
vere  la  montagna.  "Non  vogliamo 
celebrare  tra  di  noi,  ricordare  chi  ha 
dato  vita  alla  scuola  e  il  mitico  Ger¬ 
vasutti  -  dicono  alla  Gervasutti  - 
Abbiamo  pensato  che  fosse  tempo 
di  uscire  all’esterno  presentando  la 
nostra  istituzione  come  uno  degli 
aspetti  della  realtà  torinese,  come 
un  suo  prodotto”.  Dunque  non 
una  ricorrenza  da  festeggiare  tra 
addetti  ai  lavori  ma  occasione  di 
uscire  allo  scoperto,  di  presentarsi 
all’esterno.  Ma  in  che  modo?  "At¬ 
traverso  due  canali.  Il  primo  sarà 
un  audiovisivo  convenzionale  basa¬ 
to  su  diapositive  -  continuano  alla 
Gervasutti.  -  Immagine  dopo  im¬ 
magine  narreremo  la  nostra  storia 
affiancandola  a  quella  di  Torino. 
Lo  stesso  metodo  di  presentare  i 
nostri  40  anni  inseriti  nel  contesto 
della  storia  sia  cittadina  sia  nazio¬ 
nale  ed  anche,  più  nello  specifico, 
dell’alpinismo  mondiale  sarà  quel¬ 
lo  del  libro  che  pensiamo  di  presen¬ 
tare  a  fine  88.  Il  criterio  generale  è 
quello  prettamente  storico  analiti¬ 
co.  Il  volume  sarà  diviso  in  tre  par¬ 
ti;  la  prima  cronologica  riguarderà 
la  storia  della  Scuola  anno  per  an¬ 
no  comparata'  con  quella  che  po¬ 


tremmo  definire  generale.  In 
pratica  tavole  sinottiche  che  per¬ 
metteranno  di  leggere  che,  mentre 
noi  alpinisti  facevamo  questo,  a 
Torino,  in  Italia,  nel  mondo  succe¬ 
deva  quest’altro.  La  seconda  parte 
presenterà  testimonianze  orali  di 
protagonisti.  Non  si  tratterà  di  con¬ 
fessioni  su  tutto  e  tutti  ma  di  dichia¬ 
razioni  catalogate  argomento  per 
argomento.  Esemplificando:  sulle 
spedizioni,  la  fondazione  della 
Scuola,  i  grandi  nomi,  gli  inciden¬ 
ti,  etc.  La  terza  parte  sarà  compo¬ 
sta  da  una  raccolta  di  documenti 
che  andranno  dai  verbali  di  riunio¬ 
ne  agli  articoli  apparsi  sui  giorna¬ 
li.  Insomma  un  lavoro  di  grande 
impegno  al  quale  speriamo  contri¬ 
buiranno  sia  il  Comune  di  Torino 
che  la  Regione  Piemonte.  È  la  pri¬ 
ma  volta,  ci  pare,  che  il  tema  mon¬ 
tagna,  attraverso  una  sua  istitu¬ 
zione,  viene  trattato  in  quest’otti¬ 
ca  non  specifica  ma  collegata  alla 
realtà  di  una  città.  Insomma  la  no¬ 
stra  è  una  scommessa”. 

Come  abbiamo  scritto  in  apertura 
della  Gervasutti  si  è  parlato  molto. 
Definita  da  molti  la  migliore  scuo¬ 
la  di  serietà  ed  efficienza,  ha  sem¬ 
pre  avuto  in  questo  suo  orgoglio 
ritroso  "molto  torinese”,  il  suo 
credo. 

Se  altri,  altrove,  compivano  impre¬ 
se  da  prima  pagina,  nella  scuola  si 
preparavano,  con  serietà  tutta  pie¬ 
montese,  scalatori.  Certo  le  grandi 
imprese  non  sono  mancate.  Ma  al¬ 
la  Gervasutti  non  è  mai  stato  sban¬ 
dierato  il  cosidetto  albo  d’oro.  Da 
quando  nel  1948  Pino  Dionisi  e 
Giorgio  Rosenkranz  danno  vita  alla 
istituzione  nata  sia  per  ricordare  il 
grande  Giusto,  sia  per  rinverdire  i 
fasti  della  antecedente  Scuola  CAI 
Torino  intitolata  a  Boccalatte,  an¬ 
no  dopo  anno,  con  costanza  e  se¬ 
verità,  la  scuola  ha  svolto  il  suo 
utile,  silenzioso  compito.  Il  mito, 
il  punto  di  riferimento  allora  ed,  in 
parte,  anche  oggi  risulta  essere  la  fi¬ 
gura  di  Giusto  Gervasutti,  un  alpi¬ 
nista,  un  uomo,  soprattutto,  dai 
mille  risvolti  intellettuali  ed  umani 
ancora  da  scoprire.  Se  si  vuole,  la 
sua  vita  fu  quella  di  un  asceta  dei 
monti  che  forse  -  ma  questa  è  solo 
una  nostra  supposizióne  -  trovava 
nel  "rampiè”  la  sua  unica  valida 
ragione  di  vita.  Una  figura  com¬ 
plessa,  ancora  non  analizzata  a 
fondo.  Un  animo  misterioso,  di 
certo  affascinante.  Anche  la  sua 
morte  avvenuta  nel  settembre  del 
’46  su  uno  dei  satelliti  del  Tacul, 
conserva  ancora,  oggi,  a  40  anni  di 
distanza,  alcuni  risvolti  tecnica- 
mente  non  chiari.  Una  banale  disat¬ 
tenzione  o  chissà  cosa?  Ad  aggiun¬ 
gere  mistero  nel  mistero  il  fatto  che 
l’autore  del  primo  vero  manuale  di 
arrampicata  italiano  (scritto  con 
Renato  Chabod  nel  1934  e  poi 
adottato  dal  CAI)  nella  sua  biogra¬ 
fia,  scritta  pochi  mesi  prima  di  mo¬ 
rire,  descrive  un  incidente  acca¬ 
dutogli  del  tutto  simile  a  quello  in 
cui  perirà  e  conclude  dicendo  che 


proprio  un  accidente  simile  "un 
giorno  gli  sarà  fatale”. 

Ma  oggi  la  Gervasutti  com’è?  ”In 
tutti  questi  anni  sono  passati  alla 
Gervasutti  diverse  centinaia  di  al¬ 
lievi  -  spiega  Crivellaro  del  Consi¬ 
glio  Istruttori  -  in  media  ogni  anno 
40  allievi  seguiti  da  una  ventina  di 
istruttori.  Oggi  però,  a  40  anni  di 
distanza  sono  lontanti  i  tempi  del¬ 
l’apogeo.  Oggi  la  Scuola  opera  da 
una  posizione  di  minoranza  se  si 
tiene  conto  del  travolgente  succes¬ 
so  del  free-climbing.  Andare,  o  me¬ 
glio,  salire  in  montagna  è  sempre 
meno  popolare  perchè  è  pesante  e 
faticoso.  Così  oggi  le  domande  di 
iscrizione,  che  un  tempo  dovevano 
essere  respinte  perchè  troppe,  co¬ 
prono  a  malapena  i  posti  disponi¬ 
bili.  Questo  è  sicuramente  un  segno 
che  l’alpinismo  sta  cambiando. 
Tuttavia  la  Gervasutti  non  conside¬ 
ra  finita  la  sua  funzione:  quella  di 
insegnare  ad  andare  in  montagna 
senza  ammazzarsi”. 

Paolo  Vinai 


RICERCA 

DOCUMENTAZIONE 


Chi  fosse  in  possesso  di  docu¬ 
menti,  fotografie  ed  ogni  altro 
materiale  interessante  riguar¬ 
dante  la  Scuola  Gervasutti  dal¬ 
la  sua  costituzione  ad  oggi  è 
pregato  di  mettersi  in  contat¬ 
to  con  i  responsabili  della 
Scuola  stessa.  Ogni  informa¬ 
zione  o  documentazione  può 
risultare  preziosa  per  una  più 
dettagliata  ricerca  sulla  storia 
della  Gervasutti. 


MOUNTAIN 

WILDERNESS 


Organizzato  dal  Club  Alpino  Ac¬ 
cademico  Italiano  si  svolge  a  Biel¬ 
la  dal  31  ottobre  al  1  °  novembre  al 
teatro  Sociale  (P.zza  Martiri  della 
Libertà)  il  convegno  "MOUN¬ 
TAIN  WILDERNESS  -  Alpinisti  di 
tutto  il  mondo  a  difesa  dell’alta 
montagna”.  L’iniziativa,  organiz¬ 
zata  in  collaborazione  con  la  Fon¬ 
dazione  Sella  di  Biella  e  con  il 
patrocinio  del  Ministero  dell’Am¬ 
biente,  riunirà  nella  città  natale  di 
Quintino  Sella,  fondatore  del  Club 
Alpino  Italiano,  i  più  noti  speciali¬ 
sti  di  tutto  il  mondo  che  condivido¬ 
no  la  necessità  urgente  di 
salvaguardare  il  valore  della  wilder- 
ness  montana  e  ritengono  di  dover¬ 
si  impegnare  direttamente  nella 
ricerca  di  adeguati  modi  di  inter¬ 
vento  per  arrestare  la  degradazio¬ 
ne  ambientale. 

Il  programma  del  convegno  prevede: 


Sabato  31  ottobre 
ore  9  -  saluto  Fondazione  Sella  e  in. 
troduzione  del  Presidente  Genera 
le  del  CAAI,  Osio;  ore  10 
relazioni:  ”11  declino  dell’avvento 
ra”,  ”Le  tracce  dell’aggressione”, 
”La  montagna  consumata”;  ori 
11,30  -  dibattito;  ore  15-18  -  prò 
secuzione  dibattito,  proiezione  dia 
positive;  ore  18  -  elaborazioni 
documento  conclusivo;  ore  21 
proiezioni  cinematografiche. 
Domenica  1  °  novembre 
ore  9  -  Lettura,  discussione  ed  ap- 
provazione  del  documento  concio 
sivo  da  parte  di  Reinhold  Messner; 
ore  13  -  chiusura  convegno. 

Per  definire  lo  spirito  di  questa  io 
teressante  iniziativa  e  per  meglio 
comprendere  quanto  gli  organizza 
tori  intendono  per  wildeness  ripor 
tiamo  una  considerazione  di 
Gaston  Rebuffat:  "...Abbiamo  so 
gnato  solitudine,  silenzio,  wilder- 
ness,  termine  inglese  per  evocart 
luoghi  vasti  e  selvaggi,  parola  rio 
ca  di  echi  e  persino  di  un  certo  seo 
so  di  malinconia,  dovuto  al  saport 
dell’aria,  ai  colori  della  neve,  delle 
rocce,  delle  morene  e  più  in  basso, 
lontano,  dell’erba  ed  alla  fuga  del¬ 
le  linee  dei  monti,  che  trattengono 
pur  sempre  un  po’  di  luce”. 

Per  i  soci  del  CÀI  sarà  disponibile 
alloggio  a  prezzo  di  particolare  fa¬ 
vore  presso  il  Santuario  d’Oropa. 
Saranno  predisposti  collegamenti 
con  Biella  (km.  12).  Informazioni 
più  dettagliate:  Fondazione  Sella, 
Via  Italia  8,  13051  Biella,  telefono 
(015)  3501305. 


SETTANTESIMO 

CONVEGNO 

L.P.V. 


Il 


Domenica  25  ottobre  si  svolge  a  ^ 
Fossano  il  settantesimo  convegno  jg 
L.P.V.  organizzato  dalla  locale  se-  3 , 
zione.  I  lavori  inizieranno  alle  ore  rj 
9.  Per  informazioni  "logistiche”  e  j  t 
sui  temi  in  discussione  rivolgersi  al-  ri 
la  segreteria  di  via  Barbaroux.  n< 


SOCCORSO 

ALPINO 

A  torto  poco  si  parla  del  Soccorso 

'  Alpino  (Segreteria  regionale  tei. 
f  54.82.92)  una  "istituzione”  nata 
'  ufficialmente  nel  1954  ma  che,  co- 
'  me  tradizione,  è  assai  più  antica  ed 
f  affonda  le  sue  radici  nelle  antiche 
■  società  di  Mutuo  Soccorso  sorte  in 
diverse  valli  tra  la  fine  dell’ 800  e  gli 
inizi  del  900.  L’andare  in  montagna 
.  non  è  sempre  facile,  si  sa,  farsi  aiu- 
.  tare  ed  aiutare  in  caso  di  necessità 
i  sono,  per  chi  va  per  sentieri  e  vet- 
’  te,  un  diritto  dovere  quasi  sacro.  Il 
Soccorso  Alpino,  senza  cadere  nella 
'  retorica,  assolve  in  pieno  il  compi- 
1  to  di  garantire  "sicurezza  in  più” 
a  tutti  coloro  i  quali  amano  e  fre¬ 
quentano  la  montagna, 
ì  Assicurare  un  efficace^  pronto  in- 
>  tervento  non  è  facile.  È  necessario 

•  disporre  di  una  capillare  organizza- 
t  zione  di  tante  "antenne”  capaci  di 
.  captare  ogni  SOS.  "In  Piemonte 
.  l’organizzazione  conta  su  1300  vo- 
t  lontari  e  100  speleologi  -  spiega 
E  Mauro  Marucco  responsabile  per  la 
'  nostra  regione  del  Soccorso  Alpi- 
|  no  -  Tutto  si  basa  sul  volontariato. 

Ogni  uomo  deve  essere  disponibile 
5  in  base  a  precisi  turni  di  reperibili¬ 
tà.  In  determinati  periodi  dell’an- 
t  no,  inoltre,  come  a  cavallo  tra 

•  inverno  e  primavera,  è  sempre  ope- 
.  rativo  il  servizio  Unità  Cinofile  da 
i  valanga  cosi  come  posti  fissi  sono 
i  sempre  attivi  il  sabato  e  la  dome¬ 
nica.  In  provincia  di  Torino  ad 

J  esempio  una  postazione  di  questo 
tipo  è  localizzata  alla  Rocca  Sbarua 
nel  Pinerolese  e  in  Val  di  Susa  alle 
"  Grange  della  Valle”. 

|  In  massima  parte  i  volontari  sono 
valligiani  "Per  entrare  nel  nostro 
gruppo  o  meglio  delegazione  di  To¬ 
rino  -  continua  Marucco  -  ogni 
aspirante  ha  l’obbligo  di  frequen¬ 
tare  i  diversi  corsi  da  noi  allestiti. 

.  Il  minimo  di  frequenza  è  fissato  su 
3  di  questi,  2  estivi  ed  uno  inverna¬ 
le.  L’età  media  dei  volontari  è  sui 
|  35  anni  in  provincia  di  Torino,  nel 
:  resto  della  Regione  sfiora  di  poco 
!  i  40.  Solo  il  3%  circa  dei  volontari 
'  risiede  in  città  o  in  pianura.  In  ge¬ 
nere  il  volontario  tipo  è  un  residen- 
;  te  di  media  ed  alta  montagna  che 
1  conosce  la  sua  terra  a  menadito,  ed 
è  in  grado  di  offrire  capacità  di  ser¬ 
vizio  ottimali. 

Oltre  a  ciò  l’aspirante  deve,  dal 
punto  di  vista  fisico  e  psichico,  da¬ 
re  garanzie  assolute.  Oggi  sono 
molti  i  giovani  valligiani  che  ambi¬ 
scono  a  diventare  volontari.  In  ge¬ 
nere  tutti  dispongono  di  una  buona 
preparazione  di  base  sportiva.  Ma 
per  il  servizio  che  noi  svolgiamo 
non  basta  solo  questa.  Di  conse¬ 
guenza  la  selezione  che  attuiamo  è 
particolarmente  severa.  La  prassi 
da  seguire  per  tentare  l’ingresso  nel 
Soccorso  alpino  è  questa:  fare  la 
cosidetta  domanda  alla  stazione  di 
competenza  della  zona  in  cui  l’aspi¬ 
rante  risiede.  Valutazione  ed  esami 
sono  svolti  dai  componenti  della 
stazione  stessa”. 

In  Piemonte  le  stazioni  in  funzio¬ 
ne  sono  47.  Ad  esse  sono  collegati 
centinaia  di  posti  di  chiamata.  ”Ad 
ogni  allarme  entra  in  funzione  un 
preciso  meccanismo  che  dalla  in¬ 
formazione  sull’incidente  mette  in 
moto,  a  seconda  della  gravità  del 
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caso,  i  volontari  del  posto  oppure 
gli  specialisti  (speleologi  o  il  grup¬ 
po  cinofilo)  fino  a  far  intervenire 
se  è  il  caso  l’elicottero  -  dice  Ma¬ 
rucco  -  quando  sono  in  ballo  esi¬ 
stenze  è  doveroso  essere  efficienti 
e  pronti  in  ogni  momento.  Proprio 
per  questo  motivo  sarebbe  indi¬ 
spensabile,  per  il  prossimo  futuro, 


jT  . 

l’attuazione  di  una  centrale  opera¬ 
tiva  attiva  24  ore  su  24  per  le  pro¬ 
vince  di  Torino,  Cuneo,  Novara  e 
Vercelli  e  di  un  efficace  servizio  di 
pronto  intervento  con  elicottero  il 
cui  equipaggio  ”di  soccorso”  sia 
composto  da  due  tecnici  e  da  un 
medico.” 

(Altro  servizio  a  pag.  4) 


ARRIVA 

KUKUCZKA! 

Jerzy  Kukuczka  (nella  foto),  il 
grande  alpinista  polacco  sarà  a  To¬ 
rino,  ospite  del  Museo  della  Mon¬ 
tagna  il  primo  dicembre.  Il  prota¬ 
gonista  vittorioso  di  tante  scalate 
donerà  al  Museo  alcune  delle  sue 
attrezzature  usate  per  la  conquista 
dei  colossi  asiatici. 

L’iniziativa  rientra  nella  nuova  li¬ 
nea  di  attività  intrapresa  dalla 
Commissione  manifestazioni  della 
nostra  sezione  e  dal  Museo  che  vuo¬ 
le  portare  "sotto  casa”  personag¬ 
gi  famosi  che  hanno  segnato  o 
stanno  segnanado,  con  le  loro  im¬ 
prese,  alcune  tlelle  tappe  più  signi¬ 
ficative  della  storia  e  della  cronaca 
dell’alpinismo  mondiale.  Cosi  do¬ 
po  Messner,  ospite  del  museo  il  21 
aprile  (e  la  conseguente  donazione 
di  una  delle  sue  tende),  è  la  volta 
del  campione  polacco.  Il  program¬ 
ma  della  giornata  è  ricco  di  appun¬ 
tamenti.  Nella  mattinata  verranno 
proiettati  -  esclusivamente  per  le 
scuole  (prenotazioni  telefonando  al 
Museo:  688737)  -  in  due  tornate  au¬ 
diovisivi  sull’attività  dell’alpinista 
che  sarà  presente  in  sala  a  disposi¬ 
zione  degli  studenti.  Nel  pomerig¬ 
gio,  dalle  17,30,  cerimonia  ufficiale 
ed  incontro  di  Kukuczka  con  le  au¬ 
torità  e  donazione  di  alcuni  suoi  at¬ 
trezzi.  Dalle  18,30  in  poi  verranno 
riproposti  gli  audiovisivi  presentan¬ 
ti  in  mattinata  e  l’alpinista  sarà  di¬ 
sponibile  per  un  dibattito  con 
giornalisti  e  pubblico. 

Chiudiamo  con  una  sintetica  sche¬ 
da  su  Jerzy  Kukuczka.  Il  polacco, 
nato  a  Katowice,  è  stato  il  grande 
inseguitore  di  Messner  nella  corsa 
ai  14  ottomila  della  terra  .  Kukucz¬ 
ka  li  ha  ora  saliti  tutti.  L’ultimo  è 
stato  lo  Shisha  Pangua.  Con  i  suoi 
compagni  ha  salito  gli  ottomila  per 
itinerari  sempre  nuovi  e  spesso  nelle 
condizioni  più  estreme  di  sopravvi¬ 
venza.  Ricordiamo  in  particolare  la 
ascensione  in  inverno  del  pilastro 
Sud  dell’Everest  e,  sempre  nella 
stessa  stagione,  il  Kangchenjunga. 
Ma  non  dobbiamo  dimenticare  le 
altre  salite  quasi  sempre  effettuate 
in  rigoroso  stile  alpino.  Nell’86  Ku¬ 
kuczka  ha  salito  il  K2  lungo  l’invio¬ 
lata  parete  sud.  Nella  salita  ha 
dovuto  superare  difficoltà  di  V, 
V  + ,  a  quota  tra  gli  8100-8200  m. 
La  parete  sud  del  K2  è  stata  tenta¬ 
ta  ripetutamente  negli  anni  passati 
dalle  spedizioni  e  dagli  alpinisti  più 
forti.  Kukuczka,  che  nella  discesa 
dal  K2  ha  visto  morire  il  proprio 
compagno  Tadeus  Piotrowski,  pre- 
cipato  su  una  corda  fissa,  ha  affer¬ 
mato  che  questa  salita  è  stata 
"certamente  l’esperienza  più  diffi¬ 
cile  e  severa  di  tutta  la  mia  at¬ 
tività”. 

L’incontro  torinese  con  l’alpinista 
polacco,  salitore  dei  14  ottomila  è 
stato  organizzato  con  la  collabora¬ 
zione  di  Scarpa,  Baio  e  Camp. 
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SUCCESSO 
AD  ANTIBES 

Prestigiosa  affermazione  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna  alla  se¬ 
conda  edizione  del  "Festival  Mon¬ 
diale  dell’Immagine  di  Montagna” 
svoltosi  nell’arco  di  5  giorni,  dal  14 
al  18  ottobre,  al  Palazzo  dei  Con¬ 
gressi  di  Juan-les-Pins.  Il  video  do¬ 
cumentario  "Nuova  Zelanda,  alpi 
e  vulcani  nel  Sud  Pacifico”,  pro¬ 
dotto  dal  Museo,  ha  vinto  il  premio 
del  Ministro  del  Turismo  francese. 
L’opera  è  stata  realizzata  dal  regi¬ 
sta  Vincenzo  Pasquali  e  curata  da 
Aldo  Audisio  e  Giuseppe  Garimol- 
di.  La  rassegna  di  Antibes  "porta 
bene”  ai  colori  della  Sezione  Tori¬ 
nese  e  del  Museo. 

Lo  scorso  anno  ad  essere  premiato 
fu  il  film  in  16  mm  "Quei  giorni  sul 
Bianco”. 


V I D  E  0  M  0  NT  AG  N  A  2 

Con  ”11  Corno  delle  Alpi”  prende 
il  via  il  15  novembre  al  Museo,  Vi¬ 
deomontagna  2.  La  prima  opera  in 
programma,  che  illustra  la  storia, 
l’uso  e  la  costruzione  di  questo  in¬ 
consueto  strumento  musicale,  sarà 
in  cartellone  sino  al  22.  Dal  24  no¬ 
vembre  all’8  dicembre,  invece,  sa¬ 
rà  la  volta  di  "Oltre  da  solo”  un 
omaggio  a  Renato  Casarotto  attra¬ 
verso  le  immagini  girate  dal  prota¬ 
gonista.  Si  avvia  cosi  un  appunta¬ 
mento  quotidiano  che,  sino  al  pros¬ 
simo  giugno  1988,  porterà  nelle  sale 
del  museo  un  programma  televisi¬ 
vo  dedicato  alla  montagna,  ai  suoi 
aspetti  più  caratteristici,  alla  storia 
alpina,  alla  vita  quotidiana,  ai 
grandi  exploits... 

La  rassegna  come  abbiamo  scritto 
in  apertura  verrà  inaugurata  il  15 
novembre.  Una  domenica  pomerig¬ 
gio.  In  programma  dalle  16  in  poi, 
una  "apertura”  diversa  dal  solito. 
Ai  presenti  verranno  offerti  thè  e 
pasticcini,  mentre  si  svolgerà  un  in¬ 
contro  con  il  Coro  Edelweiss  della 
Sezione  di  Torino  del  Cai  che  can¬ 
terà  brani  tratti  dal  suo  vastissimo 
repertorio.  Seguirà  una  dimostra¬ 
zione  di  suono  di  corno  delle  Alpi 
effettuata  dallo  svizzero  Josef  Blàt- 
tler.  Nel  pomeriggio  verrà  anche 
aperta  al  pubblico  una  mostra  di 
caricature  sul  "Corno  delle  Alpi”. 
La  giornata  viene  organizzata  con 
la  collaborazione  dell’Ufficio  Na¬ 
zionale  Svizzero  del  Turismo  di 
Milano. 


ARTE  RUPESTRE 
NELLE  ALPI  OCC. 

Il  5  novembre  alle  18  nel  Museo 
Nazionale  della  Montagna  al  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini  è  stata  inaugura¬ 
ta  la  mostra  "Arte  Rupestre  nelle 
Alpi  Occidentali  -  dalla  Valle  Po  al¬ 
la  Valchiusella”,  che  rimarrà  aper¬ 
ta  fino  al  24  gennaio  1988.  E  la 
prima  volta  che,  nello  studio  del¬ 
l’arte  rupestre,  viene  presa  in  esa¬ 
me  l’intera  area  della  Alpi  Occi¬ 


dentali,  sia  sul  versante  italiano  che 
su  quello  francese. 

La  mostra  è  accompagnata,  com’è 
tradizione  del  Museo  della  Monta¬ 
gna,  da  un  ricco  catalogo  illustra¬ 
tivo  e,  secondo  un  criterio  ormai 
affermato,  in  contemporanea  con 
l’esposizione,  nelle  sale  del  Museo 
della  Montagna  verrà  proiettato  a 
ciclo  continuo  un  programma  sul¬ 
la  preistoria  nella  Alpi  Occidentali. 
La  mostra  alla  quale  si  è  lavorato 
per  oltre  un  anno,  è  stata  coordi¬ 
nata  da  Aldo  Audisio,  direttore  del 
Museo  della  Montagna,  e  dai  re¬ 
sponsabili  del  Museo  d’Arte  Prei¬ 
storica  di  Pinerolo,  Mauro  Cin- 
quetti,  Piero  Ricchiardi  e  Dario  Se¬ 
ghe.  Oltre  che  per  la  vastità  del  ter¬ 
ritorio  preso  in  esame,  un  punto  di 
particolare  interesse  dell’iniziativa 
consiste  nel  fatto  che  si  tratta  della 
prima  mostra  dedicata  al  fenome¬ 
no  delle  incisioni  rupestri  alpine  do¬ 
po  che,  a  partire  dall’inizio  degli 
anni  ’80,  l’area  alpina  occidentale 
sul  versante  italiano  è  diventata  fi¬ 
nalmente  territorio  di  ricerca  ar¬ 
cheologica  dedicata  alla  cultura 
materiale. 


SETTANTESIMO 

CONVEGNO 

L.P.V. 


Nella  severa  ma  suggestiva  cornice 
del  Castello  degli  Acaja  si  è  svolto 
a  Fossano,  domenica  25  ottobre 
u.s.,  il  70°  Convegno  Ligure- 
Piemontese-Valdostano,  valida¬ 
mente  organizzato  dalla  locale  Se¬ 
zione  CAI. 

Oltre  ai  consueti  adempimenti  di 
carattere  strettamente  "burocrati¬ 
co”,  il  Convegno  ha  affrontato  te¬ 
mi  di  carattere  più  generale,  sia 
pure  nei  limiti  di  tempo  imposti  dai 
numerosi  punti  all’ordine  del  gior¬ 
no.  Si  è  discusso  fra  l’altro  se  le 
Sottosezioni  possano  aderire  auto¬ 
nomamente  ad  iniziative  promosse 
da  terzi,  questione  assai  delicata 
che  ha  però  trovato  un’adeguata  ri¬ 
sposta  nell’intervento  dell’aw.  Bas- 
signano,  socio  del  CAI  di  Saluzzo 
e  membro  della  Commissione  Le¬ 
gale  Centrale  alla  quale  era  stato 
deferito  il  problema:  eventuali  ade¬ 


sioni  debbono  essere  in  ogni  caso 
preventivamente  esaminate  ed  ap. 
provate  dai  competenti  organi  del- 
la  Sezione,  il  cui  Presidente  ha  la 
rappresentanza  di  tutti  i  Soci,  com¬ 
presi  quelli  delle  Sottosezioni. 
L’arch.  Gian  Bertarione,  della  Sez. 
di  Cuneo,  ha  sollecitato,  a  nome  di 
tutte  le  Sezioni  della  "Provincia 
Grande”,  una  modifica  dello  Sta¬ 
tuto  e  del  Regolamento  Generale, 
che  consenta  ai  coordinatori  delle 
varie  Commissioni  regionali  di  par¬ 
tecipare  a  pieno  titolo  (e  quindi  coi 
diritto  di  voto)  alle  riunioni  delle 
corrispondenti  Commissioni  Cen¬ 
trali. 

La  tematica  dell’ambiente  è  com¬ 
parsa  nell’intervento  di  Bruno  Cor¬ 
na,  della  Sezione  di  Ivrea,  che  ha 
sollevato  gravi  interrogativi  sul  ruo¬ 
lo  e  sullo  spazio  riservato  agli  "am¬ 
bientalisti”  all’interno  del  CAI,  ed 
ha  rivendicato  alla  Comm.  Inter- 
reg.  TAM  il  diritto  di  essere  con¬ 
sultata,  da  parte  degli  organi  pub¬ 
blici  amministrativi.  Ha  quindi  co¬ 
municato  all’assemblea  il  testo  di 
una  lettera,  predisposta  dalla  stes¬ 
sa  Commissione,  proponendone 
l’invio  ai  competenti  assessorati  re¬ 
gionali  tramite  la  Delegazione  Pie¬ 
montese  del  Convegno. 

Altro  argomento  di  interesse  gene¬ 
rale,  l’istituzione  dell’«accompa- 
gnatore  di  escursionismo»,  già 
proposta  alla  riunione  di  Leyni 
(29.3.1987),  è  stato  ripreso  ed  af¬ 
frontato  dai  soci  Quagliotti  e  Di 
Giovanni  dalla  Sez.  di  Casale  Mon¬ 
ferrato,  i  quali  hanno  riferito  sui  la¬ 
vori  di  un  comitato  intersezionale 
di  coordinamento  a  suo  tempo  co¬ 
stituito,  nonché  su  iniziative  paral¬ 
lele  nell’ambito  del  Convegno 
Tosco-Emiliano.  Sulla  nuova  figu¬ 
ra  proposta  si  è  aperto  nell’assem¬ 
blea  un  breve  ma  vivace  dibattito, 
nel  quale  ad  opinioni  decisamente 
negative  se  ne  sono  contrapposte  al¬ 
tre  più  favorevoli,  fra  cui  quella  di 
Sitia,  della  nostra  Sottosezione  UET. 
Va  infine  segnalata  la  decisione,  as¬ 
sunta  all’unanimità,  di  tenere  a  To¬ 
rino,  su  invito  del  Presidente  della 
Sezione  di  Torino  Grassi,  presso  la 
nostra  sede  del  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini  ed  entro  i  primi  mesi  del  1988, 
una  riunione  fra  tutti  i  Presidenti 
delle  Sezioni  proprietari  di  rifugi 
(nell’ambito  di  competenza  LPV), 
che  affronti  il  complesso  e  difficile 
rapporto  con  i  gestori  degli  impianti. 


SCHEDA  DELLA  SERATA 

In  programma  due  films: 

LAND  OF  MIST  AND  FIRE  Terra  del  fuoco  e  delle  nebbie 

regia  e  fotografia:  Leo  Dickinson  -  produzione:  H.  T.  V.  Wales  di  Cardiff,  1980. 
Gli  spazi  glaciali  della  Patagonia  sono  ancora  oggi  uno  dei  luoghi  meno  esplorati  del 
nostro  pianeta:  ventiquattromila  chilometri  quadrati  di  ghiaccio,  solcato  da  grandi 
crepacci  e  sconvolto  da  tempeste  di  neve  e  vento.  Il  gallese  Eric  Jones,  insieme  a  Mici 
Coffey  ed  al  fotoreporter  Leo  Dickinson,  viaggiano  attraverso  questa  terra  inospita¬ 
le  e  pericolosa. 

CUMBRE 

regia:  Fulvio  Mariani  -  produzione:  Radiotelevisione  della  Svizzera  Italiana,  1986. 
Novembre  1985,  Marco  Pedrini  inizia  la  discesa  del  Cerro  Torre  nel  pomeriggio  e 
raggiungerà  le  tende  e  gli  amici  alle  tre  del  mattino,  aiutato  dalla  luna  piena.  È  stato 
superato  il  Cerro  Torre  per  la  prima  volta  in  solitaria  ed  in  giornata.  Tornerà  due 
volte  in  vetta  con  il  cineasta  Fulvio  Mariani  per  completare  le  riprese  della  parte  alta 
della  montagna. 

Teatro  San  Giuseppe  -  Via  Andrea  Doria  18  -  Torino  -  24  novembre  1987 
-  ore  21.00  -  Ingresso  gratuito 
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SPECIALE 

DICEMBRE 


Ricordiamo  a  tutti  gli  amici  delle 
sottosezioni  che  il  numero  di 
Monti  e  Valli  di  dicembre  -  ol¬ 
tre  alle  consuete  4  pagine  ”  rad¬ 
doppierà  di  altrettante  per  lo 
«Speciale  Sottosezioni»”.  Un 
Monti  e  Valli  in  più  dunque 
completamente  a  disposizione 
dei  vari  gruppi.  Ogni  sottosezio¬ 
ne  potrà  -  e  avrà  di  conseguen¬ 
za  -  lo  spazio  necessario  a  sua 
discrezione.  Proprio  per  dare 
"righe”  a  tutti,  l’unica  regola  è 
quella,  per  ogni  articolo,  di  non 
superare  le  tre  cartelle  dattilo- 
scritte.  Gradite  anche  le  fotogra¬ 
fie.  Lo  spirito  di  questo 
"speciale”  è,  insomma,  quello 
di  offrire  a  tutti,  in  chiusura 
d’anno,  la  possibilità  di  presen¬ 
tare  l’attività  svolta  ed  i  proble¬ 
mi  affrontati  nel  corso  del  1987 
ed  anche  di  delinare  le  linee  ope¬ 
rative  per  il  1988.  Per  ovvie  esi¬ 
genze  di  tempo  e  di  spedizione 
(vogliamo  evitare  che  Monti  e 
Valli  "doppio”  venga  coinvol¬ 
to  nella  mega  spedizione  degli 
auguri  natalizi...)  gli  articoli 
debbono  giungere  in  redazione 
in  via  Barbaroux  entro  e  non  ol- 
I  tre  il  25  novembre. 


GEAT 

Informiamo  i  Soci  che  per  giovedì 
3/12/87  alle  ore  21,15  nella  sede 
della  Sezione  -  via  Barbaroux  1  -  è 
convocata  l’Assemblea  Annuale 
Generale  con  il  seguente  ordine  del 
giorno: 

1)  Relazione  del  Presidente 

2)  Relazione  del  Revisore  dei  Conti 

3)  Approvazione  bilancio 

4)  Premiazione  dei  Soci  Venticin¬ 
quennali  e  Cinquantennali 

5)  Varie  ed  eventuali. 

I  Soci  venticinquennali  premiati  sa¬ 
ranno:  M.  Cazzola,  A.  Foriino,  G. 
Sampò,  C.  Rosazza. 

Per  giovedì  17/12/87  alle  ore  21,15 
sarà  organizzata  sempre  nella  sede 
della  Sezione  una  serata  di  proiezio¬ 
ne  diapositive  sul  Karakorum,  scat¬ 
tate  da  A.  Ripanti  nella  scorsa 
primavera.  Tutti  sono  invitati. 

UET  NEWS 

Dopo  le  informazioni  ”di  massi¬ 
ma”  pubblicate  la  volta  scorsa,  ec¬ 
co  i  primi  spots  sui  nostri 
programmi  invernali. 

GRUPPO  FONDISTI 
Dal  9  ottobre,  ogni  venerdì  sera  alle 
ore  21,  presso  la  Sede  Estiva  al 
Monte  dei  Cappuccini,  si  sono 
aperte  le  iscrizioni  ai  tre  Corsi  fon¬ 
damentali,  che,  questo  anno,  sono 
stati  battezzati  di  1°,  2°  e  3°  livel¬ 
lo.  Le  nuove  definizioni  sono  col¬ 
legate  a  una  diversa  impostazione 
dei  corsi,  che  mira  a  portare  il  So¬ 
cio  alla  pratica  sportiva  del  Fondo 
Escursionismo.  Le  prime  manife¬ 


stazioni  di  quest’attività  sono  sta- 
tè  e  saranno: 

Lezioni  teoriche  (h.  21,15  -  Monte 
dei  Cappuccini). 

6 novembre:  Breve  storia  del  CAI, 
presentazione  dei  corsi,  proiezione 
di  diapositive. 

13  novembre:  Lezione  su  materia¬ 
li,  equipaggiamento,  sciolinatura. 
Uscite  a  secco 

15  novembre:  Al  rifugio  Toesca. 
Esercizi  di  imitazione  con  l’uso  dei 
bastoncini,  e  pratica  di  scioli¬ 
natura. 

28  novembre:  h.  14-16  Parco  della 
Pellerina:  esercizi  con  gli  sci  di 
coordinamento  e  di  equilibrio. 

A  quanto  sopra  si  affianca  un  cor¬ 
so  di  ginnastica  presciistica,  da  ot¬ 
tobre  a  dicembre. 

SCI  ALPINISMO 
Questa  magnifica,  avvincente  atti¬ 
vità  è  organizzata,  in  casa  UET,  se¬ 
condo  due  tracce...  meglio,  su  due 
"piste”,  e  cioè: 

Corso  di  Sci  Fuori  Pista,  che  si 
svolgerà  nel  comprensorio  di  Limo¬ 
ne  Piemonte,  coordinato  dallo 
I.S.A.  Lilio  Doglio.  Le  iscrizioni  si 
sono  aperte  il  9  ottobre  e  potranno 
essere  effettuate  ogni  venerdì  sera, 
dalle  21  alle  23,  presso  la  Sede  del 
Monte  dei  Cappuccini,  sino  al  18 
dicembre.  I  posti  disponibili  sono 
28.  Chiedere  sempre  di  Lilio  Doglio 
e/o  di  Franco  Bergamasco. 

IV  Corso  di  Introduzione  allo  Sci 
Alpinismo,  attuato  per  avvicinare 
gli  appassionati  allo  Sci  Alpinismo 
vero  e  proprio,  e  per  migliorare  nel 
contempo  la  loro  tecnica  e  la  cono¬ 
scenza  della  montagna  nel  periodo 
invernale.  Le  iscrizioni  si  sono 
aperte  il  30  ottobre.  I  posti  dispo¬ 
nibili  sono  16.  Il  Corso  avrà  dire¬ 
zione  tecnica  esercitata  da  una 
Guida  Alpina  e,  comunque,  sarà 
sempre  sotto  il  coordinamento  di 
Lilio  Doglio  e  di  Franco  Bergama¬ 
sco,  ai  quali  bisogna  rivolgersi  per 
le  informazioni. 

Come  è  facile  capire,  i  due  Corsi 
sono  le  due  fasi  propedeutiche  al¬ 
l’attività  vera  e  propria  dello  Sci  Al¬ 
pinismo,  che  inizierà  quando  il 
Corso  di  Introduzione  chiuderà  i 
battenti,  ma  di  ciò  parleremo  più  in 
dettaglio  nel  prossimo  numero. 

S.U.C.A.I. 

Due  corsi  di  sci  coronano  la  pros¬ 
sima  stagione  invernale  della  Sot¬ 
tosezione  Universitaria: 

XXII  CORSO  DI  SCI  FUORI 
PISTA. 

Si  svolgerà,  come  ormai  è  tradizio¬ 
ne,  coi  maestri  della  scuola  di  sci  di 
Bardonecchia,  sulle  piste  dello  Jaf- 
ferau.  Gli  allievi  verranno  suddivi¬ 
si  in  classi  a  seconda  della  loro 
preparazione  tecnica. 

Il  corso,  suddiviso  in  due  sezioni 
prefestiva  e  festiva,  si  svolgerà  ogni 
sabato  pomeriggio  ed  ogni  dome¬ 
nica,  rispettivamente,  nel  periodo 
che  va  dal  16  gennaio  (neve  permet¬ 
tendo)  al  28  febbraio. 

Le  iscrizioni  sono  aperte  dal  1  °  no¬ 
vembre  in  Segreteria.  Tariffe: 
L.  165.000  per  la  sezione  prefesti¬ 
va  e  L.  215.000  per  quella  festiva. 


Uno  sconto  di  di  L.  20.000  è  previ¬ 
sto  per  gli  studenti  universitari  e  per 
i  soci  del  CAI-Torino.  La  tessera  di 
iscrizione  da  diritto  allo  sconto  del 
20%  sul  prezzo  del  giornaliero  du¬ 
rante  i  giorni  del  corso.  Nelle  quo¬ 
te  sono  incluse  anche  una  lezione  su 
monosci  e  una  "didattica”  con  il 
videoregistratore. 

Ricordiamo,  infine,  il  motto  di 
questo  corso:  "Più  sicurezza  con  gli 
ARVA,  più  divertimento  con  il  mo¬ 
nosci,  più  risate  con  il  video”,  e  i 
due  direttori:  Federico  Bollarino  e 
Gabriele  Olivieri. 

Per  informazioni  rivolgersi  in  Se¬ 
greteria. 

XXXVII  CORSO  DI  SCI  AL¬ 
PINISMO. 

Dedicato  a  fornire  agli  allievi  una 
preparazione  completa,  pratica  e 
teorica,  per  effettuare  gite  di  sci- 
alpinismo. 

Il  corso  si  compone  di  una  serie  di 
gite,  (di  cui  5  di  1  giornata  e  3  di 
due  o  tre  giorni)  che  si  svolgeran¬ 
no  nel  periodo  compreso  tra  il  17 
gennaio  e  il  25  aprile  (il  calendario 
completo  è  disponibile  in  Segrete¬ 
ria).  Nelle  ultime  uscite  gli  allievi 
saranno  suddivisi  in  due  corsi,  di 
differente  livello.  Il  secondo  preve¬ 
de  inoltre  una  gita  aggiuntiva  in 
maggio. 

Il  corso  prevede  pure  una  serie  di 
serate  teoriche  (mercoledì  prece¬ 
denti  le  gite  nei  locali  della  Sacra 
Famiglia,  via  Rosolino  Pilo).  Le 
iscrizioni  copriranno  tutti  gli  argo¬ 
menti,  la  preparazione  e  lo  svolgi¬ 
mento  di  una  gita. 

Ogni  allievo  deve  disporre  dell’at¬ 
trezzatura  completa  per  sci- 
alpinismo.  Informazioni  utili  e  con¬ 
sigli  per  l’acquisto  verranno  forni¬ 
te  nella  serata  inaugurale,  il  16 
dicembre. 

La  quota  di  iscrizione  è  di 
L.  150.000,  con  uno  sconto  di 
L.  20.000  per  i  soci  del  CAI- 
Torino;  nella  tariffa  è  incluso  inol¬ 
tre  il  trasporto  in  pulmann  per  le 
prime  cinque  gite.  Le  iscrizioni  si 
aprono  sabato  28  novembre  alle  9 
al  Monte  dei  Cappuccini  e,  se  sa¬ 
ranno  ancora  disponibili  posti,  an¬ 
che  la  settimana  successiva  in 
Segreteria. 

Direttore  del  corso:  Giuseppe 
Dedonno. 

Ricordiamo,  infine,  che  sono  ripre¬ 
se  le  prove  del  coro  SUCAI,  die  si 
svolgono  ogni  martedì  sera,  alle  ore 
21,  in  via  Barbaroux.  Chi  fosse  in¬ 
teressato  a  far  parte  del  gruppo  de¬ 
ve  mettersi  in  contatto  nella  serata 
delle  prove  col  maestro  Renzo 
Maina. 


S/SEZIONE 

CHIERI 

Venerdì  30  ottobre  si  è  svolta  l’As¬ 
semblea  generale  della  Sottosezio¬ 
ne  di  Chieri.  In  apertura  il 
Presidente  Varetto  e  i  soci  respon¬ 
sabili  dei  vari  settori  hanno  relazio¬ 
nato  sulla  attività  svolta 
quest’anno:  dal  corso  di  roccia  a 
quello  di  sci-alpinismo  e  di  fondo, 
dalle  gite  escursionistiche  alla  ge¬ 


stione  del  Rifugio  Tazzetti,  dalla  at¬ 
tività  della  biblioteca  a  quella  dello 
ski  club.  Sono  state  inoltre  delinea¬ 
te  le  linee  operative  future  che  pre¬ 
vedono,  tra  l’altro  oltre  al 
prosieguo  della  gestione  del  Tazzet¬ 
ti,  nuovi  corsi  di  roccia  e  sci  alpi¬ 
nismo  e  il  potenziamento  delle 
dotazioni  della  biblioteca.  In  chiu¬ 
sura  della  serata  si  è  proceduto  al¬ 
le  votazioni  per  il  rinnovo  delle 
cariche  sociali.  Sono  risultati  elet¬ 
ti:  Riccardo  Varetto  (presidente), 
Claudio  Piovano  (revisore  dei  con¬ 
ti),  Franco  Finelli,  Nanni  Bertagna, 
Ezio  Caligaris,  Graziella  Perri,  Re¬ 
nato  Vergnano,  Eliana  Vergnano, 
Beppe  Boccassi,  Nanni  Conrotto, 
Giorgio  Gilardi,  Anna  Maria  Pal- 
lottieri,  Beppe  Gastaldi,  Adriano 
Bagatin,  Massimo  Piovano,  Ago¬ 
stino  Dominici  e  Domenico  Fasa¬ 
no  (consiglieri:  l’ordine  è  quello 
ricavato  dai  voti  ottenuti).  Il  vice 
Presidente  ed  il  segretario  saranno 
nominati  dal  Consiglio  nel  corso 
della  prossima  riunione  che  si  svol¬ 
gerà  in  data  ancora  da  destinarsi. 

Beppe  Boccassi 

CON  IL  C.A.Ì'.  T0 
DA  50  0  25  ANNI 

Al  punto  3  della  parte  ordinaria 
della  convocazione  dell’Assemblea 
Generale  della  Sezione,  in  pro¬ 
gramma  venerdì  27  novembre,  si 
legge:  "Consegna  distintivi  ai  soci 
iscritti  alla  Sezione  da  50  o  25  an¬ 
ni” .  ”La  frase  -  spiega  il  Presiden¬ 
te  Grassi  -  non  esprime  del  tutto  il 
senso  di  una  semplice  cerimonia 
che  vorrà  premiare  coloro  i  quali  da 
mezzo  o  da  un  quarto  di  secolo  con 
il  loro  impegno,  hanno  tenuto  e 
tengono  alta  la  tradizione  della  Se¬ 
zione  CAI  di  Torino”. 

Qui  di  seguito  ecco  l’elenco  dei 
premiati: 

SOCI  CINQUANTENNALI 
Fernando  Quagliolo,  Riccardo  Ver¬ 
na,  Alberto  Veronese. 

SOCI  VENTICINQUENNALI 
Carlo  Andreis,  Roberto  Aruga, 
Espirito  Baufraz,  Roberto  Bianco, 
Lelio  Brachet  Sargent,  Roberta 
Brunati  Verna,  Alfio  Brusa,  Clàu- 
dio  Chiabotti,  Marino  Cocco,  Pao¬ 
lo  Colombera,  Emanuele  Daubreé, 
Gian  Carlo  Daviso  Di  Chanversod, 
Celestino  Ferraris,  Pier  Giorgio 
Ferrerò,  Aldo  Foriino,  Clelia  Fran- 
cone,  Melchiorre  Francone,  Carlo 
Gaidano,  Beatrice  Gamerro,  Lidia 
Garbo,  Oscar  Gecele,  Agostino 
Giardino,  Carlo  Giordano,  Anto¬ 
nello  Grassi,  Giovanni  Lanino, 
Giuseppe  Leopardo,  Lia  Levi  Die- 
na,  Massimo  Maggia,  Giuseppe 
Marchio,  Giancarlo  Masserut,  Ser¬ 
gio  Meda,  Paolo  Meneghello,  Gio¬ 
vanni  Nasi,  Carlo  Nervi,  Giuseppe 
Nervi,  Luigi  Nosenzo,  Mario  Og- 
gero,  Felice  Ottaviano,  Franco  Pe¬ 
rnii,  Ettore  Peyron,  Amedeo 
Premoli,  Eric  Quartara,  Patrizia 
Quartara  Bertoldo,  Ida  Sthalberg, 
Franca  Timo,  Pier  Antonio  Tode- 
schini,  Pier  Giorgio  Tosoni,  Giu¬ 
seppe  Trincherò. 
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LA  TABELLA 
DI  SERVIZIO 

”  Rispetto  al  passato  sono  in  au¬ 
mento  gli  incidenti  su  terreno  faci¬ 
le  -  dice  Mauro  Marucco  respon¬ 
sabile  per  il  Piemonte  del  Soccor¬ 
so  Alpino  -  perchè  molta  gente  sa¬ 
le  in  montagna  con  una  prepara¬ 
zione  inadeguata”.  Insomma  in 
montagna  oggi  vanno  in  tanti  con 
una  faciloneria  colpevole.  ”In  que¬ 
sti  due  ultimi  anni  sono  anche  au¬ 
mentati  gli  incidenti  da  valanga  - 
continua  Marucco  -  che  coinvolgo¬ 
no  chi  scia  fuori  pista.  Anche  in 
questo  caso  si  tratta  di  imprepara¬ 
zione.  La  sorte  lo  scorso  anno  ha 
comunque  graziato  molti.  Neve 
non  ne  è  caduta  molta  sopra  i  1200 
metri  cosi  il  numero  di  disgrazie  è 
stato  limitato”.  Considerazioni  su 
cui  riflettere:  la  montagna  non  è  un 
parco  di  città.  Scrivere  questa  fra¬ 
se  può  apparire  banale  ma  non  lo 
è.  Non  si  tratta  solo  di  parole.  Un 
efficace  strumento  di  analisi  ci  è  da¬ 
to  dalla  tabella  elaborata  dal  servi¬ 
zio  statistica  del  Soccorso  Alpino 
inerente  gli  incidenti  avvenuti  in 
Piemonte  tra  il  gennaio  e  l’agosto 
scorso.  Scorrendo  le  cifre  è  possi¬ 
bile  trarre  alcune  valutazioni.  Ad 
esempio  gli  incidenti  ” censiti”  so¬ 
no  stati  134  (gli  interventi  invece  so¬ 
no  stati  146  e  le  uscite  153).  Per 
questi  in  totale  sono  stati  impiega¬ 
ti  ben  1008  soccorritori,  tra  questi 
789  volontari  e  81  guide  alpine. 
L’elicottero  è  intervenuto  53  volte. 
Insomma  per  ogni  infortunio  in 
media  si  sono  mosse  8  persone  ed 
oltre  un  terzo  dei  soccorsi  è  stato 
effettuato  con  l’elicottero.  Alla  vo¬ 
ce  "classificazioni  degli  incidenti” 
la  piazza  d’onore  -  si  fa  per  dire  - 
è  occupata  dal  "turismo”,  93  inter¬ 
venti,  seguita  a  grandissima  distan¬ 
za,  23  soccorsi,  dall’alpinismo. 


INTERVENTI:  146 

STAZIONI  IMPIEGATE:  75 

N°  USCITE:  153 

UOMINI  GIORNATA:  1054 

SOCCORRITORI: 

Guide  Alpine  81 

Asp.  Guide  7 

Volontari  789 

Appart.  alle  Forze  Armate  66 

Volontari  occasionali  65 

Totale  1008 

PERSONE  INFORTUNATE: 
Morti  20 

Feriti  gravi  47 

Feriti  leggeri  27 

Illesi  76 

Dispersi  4 


Totale  174 

CLASSIF.  PERSONE  INFOR¬ 


TUNATE: 

Uomini  142 

Donne  32 

Totale  174 

Soci  del  C.A.I.  62 

Non  soci  112 

Totale  174 

Con  guida  — 

Senza  guida  134 

Totale  134 

In  cordata  6 

Slegati  77 

Soli  51 

Totale  134 

ETÀ  DEGLI  INFORTUNATI: 

Meno  di  15  anni  10 

15  -r  20  13 

20  25  15 

25  -  30  19- 

30  h-  40  35 

40  -  50  22 

50  -4-  60  17 

Oltre  i  60  anni  25 


Totale  156 

Come  dire  che  chi  è  più  a  digiuno 
di  montagna  rischia  di  più.  Questa 
considerazione  è  avvalorata  anco¬ 
ra  di  più  da  altri  dati  contenuti  nella 
tabella  "Cause  che  hanno  prodot¬ 
to  gli  incidenti:  32  casi  sono  attri¬ 
buiti  a  scivolamento  da  sentiero,  23 
da  malore,  21  da  perdita  di  orien¬ 
tamento,  18  da  maltempo.  La  ta- 


NAZIONALITA  DEGLI  INFOR¬ 


TUNATI: 

Italiana  158 

Tedesca  2 

Francese  9 

Belga  2 

Olandese  2 

Americana  1 

Totale  174 

CLASSIFICAZIONE  DEGLI  IN¬ 
CIDENTI: 

In  salita  24 

In  discesa  110 

Totale  134 

Alpinismo  23 

Sci-Alpinismo  '  17 

Speleologia  1 

Turismo  93 

Totale  134 

CAUSE  CHE  HANNO  PRODOT¬ 
TO  GLI  INCIDENTI: 

Caduta  crepaccio  3 

Sciv.  sentiero  32 

Sciv.  ghiaccio/neve  8 

Ced.  perd.  app.  6 

Incendio  1 

Incid.  auto  1 

Valanga  2 

Caduta  sci  6 

Ritardo  8 

Incapacità  1 

Malore  23 

Maltempo  18 

Caduta  sassi  6 

Perd.  orient.  21 

Varie  7 

Rie.  disperso  1 

ELICOTTERI: 

Privato  19 

Straniero  17 

Carabinieri  1 5 

VV.FF.  2 


Totale  53 

bella  rigurdante  le  persone  infor¬ 
tunate  ha  come  totale  174  in  cui 
spicca  per  fortuna  il  numero  76  per 
gli  illesi  a  cui  fa  riscontro  in  nega¬ 
tivo  il  47  riguardante  i  feriti  gravi 
ed  il  4  dei  dispersi  (poi  ritrovati). 
I  morti  sono  stati  20.  Molte  vitti¬ 
me  sono  state  stroncate  da  infarti 
-  spiegano  al  Soccorso  Alpino  -  una 
riprova  che  tanta  gente  presume 
troppo  dal  proprio  fisico  e  affron¬ 
ta  rischi  mortali  senza  adeguata 
preparazione”.  Se  si  pensa  che  sia¬ 
no  i  più  giovani  a  rischiare  di  più 
in  montagna  ci  si  sbaglia  di  gros¬ 
so.  La  tabella  ”età  degli  infortuna¬ 
ti”  riserva  infatti  sorprese.  Dei  156 
censiti  ben  35  hanno  una  età  che  va 
dai  35  ai  40  anni  e  22  quella  fino 
ai  50.  Come  dire  che  proprio  chi  si 
crede  nel  pieno  possesso  del  vigore 
fisico  e  della  assennatezza  è  vittima 
possibile  di  una  disgrazia  che  avvie¬ 
ne  perchè  forse  in  questo  caso  trop¬ 
po  si  presume  di  se.  Ci  fermiamo 
qui  in  questa  frettolosa  analisi  la¬ 
sciando  ai  lettori  l’analisi  delle  al- 
tre  cifre  pubblicate  qui  sopra. 

STRANI I 
PENSIONATI 

Niente  paura  il  titolo  non  è  sbaglia¬ 
to!  A  suggerirlo  è  stato  Mario  Gril¬ 
li,  pensionato,  istruttore  nazionale 
di  sci  alpinismo  che  con  passione, 
buona  volontà  ed  un  pizzico  di  ar- 


CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA 
GENERALE 

I  soci  della  sezione  di  Torino  sono  convocati  in  Assemblea  Ge¬ 
nerale  presso  la  sede  di  via  Barbaroux  1,  il  giorno 

Venerdì  27  Novembre  1987 

in  prima  convocazione  ore  19  e  in  seconda  convocazione 
stesso  giorno  e  luogo  ore  21  con  il  seguente  ordine  del  giorno: 

A)  Parte  straordinaria 

1)  Adeguamento  del  regolamento  sezionale  del  nuovo  Sta¬ 
tuto  e  regolamento  generale  del  CAI; 

2)  Regolarizzazione  per  atto  pubblico  della  Sezione  di  Torino 
del  CAI  ai  fini  della  personalità  giuridica. 

B)  Parte  ordinaria 

1  )  Approvazione  del  verbale  della  seduta  del  27/3/1 987  (già 
pubblicata  su  Monti  e  Valli  n.  4/Aprile  1987); 

2)  Relazione  e  comunicazioni  del  Presidente; 

3)  Consegna  distintivi  ai  soci  iscritti  alla  Sezione  da  50  e 
25  anni; 

4)  Approvazione  bilancio  preventivo  1988. 

Il  Presidente  Ugo  Grassi 


dorè  giovanile  ha  ’  'messo  in  piedi”  — 
una  simpatica  iniziativa  degna  di  I 
essere  pubblicizzata  su  queste  co- 
lonne:  "Pratico  lo  sci  alpinismo  dal  C 
1955.  Di  anni  da  allora  ne  sono  pas  • 
sati  tanti  -  spiega  Grilli,  umbro  tra-  C 
piantato  a  Torino  ed  istruttore  alla  v- 
SUCAI  dal  1961  -  ma  la  passiona  C 
è  sempre  la  stessa.  Ora  sono  in  pen-  L 
sione  ma  non  ho  ridotto  l’attività. 

La  scorsa  stagione  ho  effettuato  61  Q1 
gite  per  un  dislivello  totale  di  d 
75.656  mt.  Insomma,  in  montagna  P* 
mi  piace  andare  ma  non  da  stalo,  ut 
Cosi  ho  trovato  un  gruppo  di  ami-  re 
ci,  in  pensione  pure  loro,  che  du-  re 
rante  la  settimana  vengono  con  me  oc 
a  sciare  fuori  pista.  Il  gruppo  si  è  la 
poi  allargato  a  gente  più  giovane  12 
che  fa  festa,  invece  che  alla  dome-  ® 1 
nica,  durante  la  settimana”.  ®! 

È  nato  cosi  quello  che  Grilli  defi-  ne 
nisce  il  gruppo  degli  "strani  pensio-  Ql 
nati”.  Gente  la  cui  stranezza  sta  m 
appunto  nel  non  demordere  e  nel  h; 
continuare,  nonostante  lo  scorrere  1° 
degli  anni,  a  sciare.  te 

Di  solito  questi  amici  mettono  gli  21 
sci  ai  piedi  di  martedì  o  di  giovedì.  9’ 
’  ’  V orrei  invitare  tutti  coloro  i  qua-  tu 
li  sono  in  pensione  ed  altri  che  la  re 
loro  domenica  la  consumano  in  un  st 
giorno  lavorativo  a  venire  con  noi.  tc 
Vorremmo  insomma  allargare  il  a* 
gruppo.  Chi  se  la  sente  mi  telefoni  cl< 
al  38601 1 .  La  stagione  è  alle  porte  cc 
e  ci  si  deve  già  organizzare  adesso.”  ^ 

CÉNA  SOCIALE  i 
DELLA  SEZIONE  S 


1 1  dicembre  -  ore  20 
Monte  dei  Cappuccini 
Prenotazioni  in  sede 
Nella  serata  incontro  con  i  Gestori 
e  gli  Ispettori  dei  Rifugi  della 
Sezione. 


DI  CHI  SONO? 

Sono  stati  rinvenuti  di  recente  in  lo¬ 
calità  CÀ  D’ASTI  una  giacca  a 
vento  e  un  maglione.  Il  proprieta¬ 
rio,  per  il  ritiro  -  specificando  tipo, 
marca  e  qualità  dei  capi  di  abbiglia¬ 
mento  ritrovati  -  deve  rivolgersi  al 
socio  Lunardi  (tei.  8395050). 
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UN  BUON  '87. 

S  PER  L'88, 

S  SERENITÀ  E 
Z  FERMEZZA 

^  Questo  numero  speciale  di  "Mon¬ 
di  ti  e  Valli’’  mi  permette  di  avere  un 
,na  piccolo  spazio  a  disposizione.  Lo 
ì0  utilizzo,  innanzi  tutto,  per  augura¬ 
ci  re  ai  Soci  un  buon  Natale  ed  un  se- 
lu’  reno  inizio  d’anno.  In  queste 
T1£  occasioni,  come  è  doveroso,  si  sti- 
j  j  la  il  bilancio  dell’attività  svolta  nei 
ne  12  mesi  appena  trascorsi.  Molto  - 
le.  e  ritengo  qualitativamente  valido  - 
è  stato  fatto  quest’anno  dalla  Sezio¬ 
ni  ne  che  ho  l’onore  di  presiedere.  A 
ioi  questo  successo  complessivo  di  im- 
ita  magine  e  di  vitalità  del  sodalizio 
le]  hanno  contribuito  in  molti  con  il 
.re  loro  impegno,  la  loro  attenta  par¬ 
tecipazione  ed  anche  con  un  ”piz- 
KU  zico”  di  giusto  entusiasmo.  Di 
di  questi  tempi  molto  si  discute  della 
J  tutela  della  montagna,  della  sua 
ja  realtà  e  delle  sue  tradizioni.  Nel  no- 
Jn  stro  piccolo,  con  le  forze  non  cer- 
to  ingenti  di  cui  disponiamo, 
jj  abbiamo  dato,  attraverso  l’attività 
inj  delle  Commissioni,  un  contributo 
,te  concreto  alla  salvaguardia  del  mon- 
»  do  che  ci  è  caro,  con  iniziative  che 
L  hanno  avvicinato  non  solo  i  soci  e 

Egli  appassionati  -  che,  comunque, 
fanno  parte  della  nostra  famiglia  - 
r  ma  anche  una  fetta  considerevole 
L  di  pubblico,  "esterno”  al  nostro 
—  ambiente.  Cosi  i  festeggiamenti  al 
maestro  Ortelli  e  alla  sua  "Monta¬ 
nara”  hanno  avuto  un  risultato  ed 
una  risonanza  notevoli  come  pure 
)ri  gli  incontri  con  Messner  e  Kukucz- 
|a  ka  e  la  simpatica  iniziativa  del  con¬ 
certo  del  Corno  delle  Alpi  hanno 
-  richiamato  al  Museo  della  Monta- 
")  gna  un  numero  elevato  -  e  per  molti 
■_  versi  inaspettato  -  di  persone.  In 
3  questo  contesto  non  va  dimentica¬ 
to  il  notevole  successo  di  Filmon- 
a  tagna,  che  tra  l’altro,  è  l’unica 
3  iniziativa  che  propone  opere  filmi- 
a|  che  specifiche  attuata  e  realizzata 
gj  in  Italia  con  una  scadenza  mensile 
da  una  istituzione,  la  nostra  Sezio¬ 
ne,  e  da  un  Museo,  quello  Nazio¬ 
nale  della  Montagna.  L’anno 
prossimo  ci  attende  un  impegno  im¬ 
portante  al  quale,  peraltro,  già  da 
tempo,  stiamo  lavorando:  l’Assem¬ 
blea  generale  del  CAI  attorno  e 
dentro  la  quale  si  innesta  la  celebra¬ 
zione  del  125°  anno  di  vita  della  no¬ 
stra  Sezione.  Nel  contempo 
desideriamo  rafforzare  la  presenza 
culturale  al  Monte  dei  Cappuccini, 
culla  e  radice  del  CAI,  con  il  tra¬ 
sferimento  di  ogni  attività  e  costi¬ 
tuendo,  nel  contempo,  un  unico 
centro  nazionale,  respingendo  con 
decisione  cosi  ogni  possibile  azio¬ 
ne  contraria  al  compimento  di  que¬ 
sto  piano  in  una  intelligente  e 
fattiva  collaborazione  con  tutte  le 
|  forze  operanti  nell’area  torinese. 
Un  impegno  delicato  da  assolvere 
ma  che,  sono  certo,  verrà  mantenu¬ 
to  appieno.  In  sostanza  la  nostra 
J  Sezione  "funziona’ ’  e,  in  queste  ri¬ 


ghe,  dopo  aver  ricordato,  ”i  fiori 
all’occhiello”  dell’87  e  il  grande  im¬ 
pegno  specifico  che  ci  aspetta  nel¬ 
la  primavera  ’88,  vorrei  ringraziare 
tutti  coloro  i  quali  nelle  loro  Sot¬ 
tosezioni  e  gruppi,  lavorando  e  par¬ 
tecipando,  permettono  alla  Sezione 
CAI  di  Torino,  di  essere  quello  che 
è:  un  organismo  che  funziona  per¬ 
chè  vivo  e  non  rinchiuso  su  se  stes¬ 
so  perchè  vuole  aprirsi  all’esterno. 
"Monti  e  Valli”  con  questo  nume¬ 
ro  chiude,  nella  sua  nuova  veste,  il 
suo  primo  anno  di  vita.  La  decisio¬ 
ne  di  realizzare  uno  strumento  di 
informazione  semplice  e  rapido, 
presa  sul  finire  dell’86,  si  è  rivelata 
giusta.  Oggi  "Monti  e  Valli”  pur 


nella  sua  semplicità  "montanara” 
risulta  essere,  oltre  che  strumento 
di  informazione,  occasione  di  co¬ 
noscenza  reciproca.  jCerto  il  nostro 
"foglio”  può  e  deve  essere  ancora 
migliorato,  magari,  bilancio  per¬ 
mettendo,  arricchito.  "Monti  e 
Valli”  comunque  crescerà  solo  ed 
unicamente  se  tutte  le  sottosezioni 
daranno,  con  puntualità  mensile,  il 
loro  contributo  informativo  e  pro¬ 
positivo.  Oggi  è  già  cosi  ma  riten¬ 
go  che  si  possa  migliorare  ancora. 
Un  grazie  dunque  a  tutti  i  Soci  ed, 
in  particolare,  a  tutti  quelli  che 
compongono  e  rendono  attive  con 
il  loro  impegno  le  Commissioni. 

Ugo  Grassi 


GRAZIE  A  TUTTI 

Da  un  anno  dirigo  "Monti  e  Val¬ 
li”.  Non  è  stato  un  compito  facile. 
Per  me,  neofita  del  CAI  Torino, 
Tunica  carta  di  credito  in  mio  pos¬ 
sesso,  oltre  all’esperienza  professio¬ 
nale,  alTinizio  di  questa  avventura, 
è  stata  quella  rappresentata  dall’a¬ 
more  che  provo  per  le  montagne. 
Comunque,  con  l’aiuto  di  tanti,  la 
pubblicazione  è  uscita  con  regola¬ 
rità.  Altro  non  voglio  aggiungere 
perchè  non  mi  pare  corretto  giudi¬ 
care  questo  "prodotto”,  costruito, 
mese  dopo  mese,  in  gran  parte  dal 
sottoscritto.  Rubo  queste  righe  so¬ 
lo  per  ringraziare  tutti  coloro  i  qua¬ 
li,  sin  dal  primo  momento,  mi  han¬ 
no  considerato,  subito,  con  fran¬ 
chezza  lealtà  e  simpatia,  uno  di  fa¬ 
miglia.  Raramente  ho  trovato  in 
altri  ambienti  una  familiarità  ed 
una  disponibilità  come  quella  che 
ho  incontrato  nella  nostra  -  ormai 
posso  dirlo  con  diritto  -  Sezione.  Al 
di  là  del  fatto  della  specificità  mo¬ 
rale  e  operativa  del  Sodalizio  uno 
dei  vanti  del  CAI  Torino  è  proprio 
questo:  una  vivace  umanità,  magari 
un  poco  ruvida  ma  mai  mielosa  o 
peggio  opportunista.  Certo  qualche 
ruggine  c’è  stata.  Ricordate  la  po¬ 
lemica  sulla  "direzione  responsabi¬ 
le”  di  Scandere?  Vista  con  la 
serenità  di  oggi  appare  solo  noiosa 
come  una  mosca  d’estate  e  nulla 
più.  Quello  che  mi  rimane  come 
persona  è,  dopo  12  numeri,  appun¬ 
to,  l’aver  capito  di  avere  accanto 
molti  amici.  Cosi  quello  che  agli 
inizi  era  solo  un  impegno  lavorati¬ 
vo  è  diventato  pure,  oltre  a  ciò,  an¬ 
che  una  piacevole  incombenza.  E 
già  che  ci  sono  mi  scuso  con  tutti 
quelli  che  ho  "sgonfiato”  per  chie¬ 
dere  pezzi.  Ma  tant’è:  il  mio  com¬ 
pito  è  questo  e  cosi  debbo  fare. 
Questo  numero  di  Monti  e  Valli  è 
atipico.  Non  la  mitragliata  di  infor¬ 
mazioni  solita  ma  un  ventaglio  di 
articoli  dove  c’è  il  "di  tutto  un 
po’  ”  della  Sezione.  Troverete  cosi 
non  il  solito  mio  stile  (meno  male! 
diranno  alcuni)  ma  "mani”  diver¬ 
se:  da  quelle  "epico-romantiche” 
ed  altre  strettamente  scolaresche  o 
burocratiche  o,  ancora,  notarili. 
Ma  noi  del  CAI  Torino  siamo  cosi 
e  questo  speciale  mi  pare  davvero 
lo  specchio  ’87  della  Sezione.  Ai  let¬ 
tori  come  al  solito  il  giudizio.  Au¬ 
guri  a  tutti.  Ah!  Dimenticavo! 
Preparate  i  "pezzi”  per  gennaio!  Il 
numero  1  dell’ 88  deve  andare  in 
macchina  entro  e  non  oltre  il  10  del 
primo  mese  dell’anno. 
_ Paolo  Vinai 

ANCHE  LUI  È 

NOSTRO  SOCIO 

L’idea,  brillante  senza  dubbio,  è 
stata  di  Aldo  Audisio.  Cosi  Jerzy 
Kukuczka  è  dal  1  °  dicembre  Socio 
della  Sezione  CAI  di  Torino.  Il 
campione  polacco  ben  volentieri  ha 
accettato  la  proposta.  Ecco  qui  so¬ 
pra  riprodotta  la  tessera  di  questo 
"alpinista  eccellente”  della  nostra 
Sezione,  (altro  servizio  a  pag.  3) 
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MUSEOMONTAGNA:  UN  ANNO  DI  GRANDI  AFFERMAZIONI 


L’attività  1987  ha  trovato  fedele  ri¬ 
scontro  nelle  pagine  di  Monti  e  Val¬ 
li  che,  con  puntualità  e  precisione, 
hanno  informato  i  soci  sulle  inizia¬ 
tive  che  venivano  proposte  al  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini. 

L’anno  ha  segnato  per  il  Museo 
Nazionale  della  Montagna  l’aper¬ 
tura  di  nuovi  campi  d’azione  e  il 
potenziamento  di  aree  di  interesse. 
L’alpinismo  attivo  ci  ha  dedicato  le 
sue  attenzioni  credendo  in  quello 
che  proponiamo  e  che  trasmettia¬ 
mo  con  la  nostra  immagine;  penso 
in  tal  senso  che  le  donazioni  di  col¬ 
lezioni  e  la  presenza  nelle  sale  di  R. 
Messner  e  J.  Kukuczka  parlino  da 
sole.  Ma,  anche  se  abbiamo  dedi¬ 
cato  tante  attenzioni  al  tema  ”  al¬ 
pinismo”,  non  ci  siamo  dimenticati 
di  tutti  gli  altri  aspetti  della  mon¬ 
tagna  e  della  sua  tradizione.  Ricor¬ 
do  che  la  denominazione  di  Museo 
Nazionale  della  Montagna  vuole 
privilegiare  la  globalità  di  questo 
mondo  non  soffermandosi  specifi¬ 
camente  a  un  tema  ma  toccandoli 
tutti.  Mentre  al  Museo  si  stanno 
svolgendo  con  successo  la  mostra 
temporanea  ”Arte  rupestre  delle 
Alpi  Occidentali”  e  la  rassegna 
”  Videomontagna  due”  lo  staff  la¬ 
vora  a  nuovi  progetti  che  si  pro¬ 
traggono  sino  al  1989!  Comunque 
sono  di  dovere  alcune  anticipazio¬ 
ni  per  il  prossimo  anno,  almeno 
sulla  mostra  che  sostituirà  quella 
sulla  preistoria  alpina.  Il  cambio  di 
genere  sarà  deciso,  ci  sposteremo  in 
Asia,  alla  sua  scoperta,  con  un 
grande  personaggio:  Fosco  Marami. 
Il  titolo  dell’esposizione  sarà  ap¬ 
punto  'Tosco  Marami  -  una  vita 
per  l’Asia”,  la  prima  rassegna  com¬ 
pleta  sull’attività  del  famoso  stu¬ 
dioso.  Maraini  ha  voluto  privile¬ 
giare  il  nostro  Museo  per  questa  oc¬ 
casione  davvero  unica:  sarà  un  ap¬ 
puntamento  da  non  perdere! 
Rifacciamo  comunque  un  passo  in¬ 


dietro  e  soffermiamoci  al  resocon¬ 
to  dell’anno  che  volge  al  termine. 
Raccontare  cosa  è  capitato  nella 
nostra  sede  o  in  quelle  itineranti  è 
difficilissimo  in  modo  sintetico  e, 
ancora  una  volta,  come  negli  anni 
scorsi,  vi  propongo  la  soluzione 
dell’elenco  che  spero  molti  di  voi 
possano  ripercorrere  con  il  ricordo 


della  partecipazione  diretta.  Mi  fer¬ 
mo  qui  per  non  rubare  spazio  ad  al¬ 
tri  amici  ed  attività  sezionali. 
Lasciatemi  terminare  con  un  arri¬ 
vederci,  nelle  sale  del  Museo  al 
Monte  dei  Cappuccini,  unito  ad  un 
buon  anno  a  tutti...  Buon  anno 
Museomontagna! 

Aldo  Audisio 


La  fotografia  "guida”  della  rassegna  «Un  fotografo  da  Praga  -  Vilem  Heckel»  svoltasi 
a  Torino  dal  6  febbraio  al  5  aprile  ’87. 


DODICI  MESI:  DA  HECKEL  AL  CORNO  DELLE  ALPI 


SALE  MUSEO:  regolarmente 
aperte  al  pubblico. 

SALE  MOSTRE  TEMPORANEE: 
Gli  Alpinisti:  fino  al  25  gennaio 
1987. 

Un  fotografo  da  Praga  -  Vilem 
Heckel:  6  febbraio  -  22  aprile. 

Il  ciclo  della  Vite  e  del  Vino:  29 
aprile  -  24  maggio. 

Nuonva  Zelanda  -  Alpi  e  Vulcani 
nel  Sud  Pacifico:  11  giugno  -  18 
ottobre. 

Ame  Gorret  -  L’ours  de  la  monta¬ 
gne:  12  settembre  -  18  ottobre. 
Arte  Rupestre  nelle  Alpi  Occiden¬ 
tali  -  Dalla  Valle  Po  alla  Valchiu- 
sella:  dal  5  novembre  1987. 

MOSTRE  TEMPORANEE  FUO¬ 
RI  SEDE: 

Pittura  Etiopica  tradizionale:  Ad¬ 
dis  Abeba  (Etiopia),  Istituto  Italia¬ 
no  di  Cultura,  2-10  aprile  1987. 
Sui  sentieri  della  religiosità  -  Valli 
di  Lanzo:  Lanzo  Torinese,  Confra¬ 
ternita  di  Santa  Croce,  29  maggio 
-  5  ottobre. 


Guida  Alpina  -  Immagine  e  ruolo 
di  una  professione:  Courmayeur, 
Museo  Alpino  "Duca  degli  Abruz¬ 
zi”,  fino  al  21  giugno. 

Un  fotografo  da  Praga  -  Vilem 
Heckel:  Courmayeur,  Museo  Alpi¬ 
no  "Duca  degli  Abruzzi”,  27  giu¬ 
gno  -  31  settembre;  Antibes 
(Francia),  Festival  Mondial  Image 
Montagne,  14  -  18  ottobre. 

Alpi  e  Prealpi  nell’iconografia 
dell’800:  Arvier,  Biblioteca  Comu¬ 
nale,  8-29  luglio;  St-Nicolas,  Bi¬ 
blioteca  Comunale,  30  luglio  -  1 1 
agosto;  Doues,  Biblioteca  Comu¬ 
nale,  12-23  agosto. 

Vecchi  rifugi  in  Valle  d’Aosta:  Bio- 
naz,  Biblioteca  Comunale,  17  luglio 
-  5  agosto;  St-Pierre,  Biblioteca  Co¬ 
munale,  6  -  18  agosto;  St-Nicolas, 
Biblioteca  Comunale,  19  agosto  - 
3  settembre;  Pont-St-Martin,  Bi¬ 
blioteca  Comunale,  4  -  23  set¬ 
tembre. 

Ame  Gorret  -  L’ours  de  la  monta¬ 
gne:  Breuil-Cervinia,  Scuola  Ele¬ 
mentare,  18  luglio  -  30  agosto; 


Valtournenche,  Scuole  Elementari 
dal  23  dicembre  1987. 

Nuova  Zelanda  -  Alpi  e  Vulcani  nel 
Sud  Pacifico:  Courmayeur,  Museo 
Alpino  "Duca  degli  Abruzzi”,  dal 
31  ottobre  1987. 

MOSTRA  PERMANENTE  FUO¬ 
RI  SEDE 

Valle  d’Aosta  nelle  immagini  dei 
viaggiatori  dell’ottocento:  Verrès, 
Castello  di  Verrès,  stagionale  estiva. 
VIDEOMONTAGNA 
Proiezione  a  ciclo  continuo  -  sede, 
sala  video: 

Prima  Edizione:  Per  Grazia  ricevu¬ 
ta  -  gli  Ex  voto  di  N-D-De  Guéri- 
son,  fino  al  4  gennaio.  Efisio  - 
contrabbandiere  solitario,  6-18 
gennaio.  Alta  via  delle  Alpi  Graie, 
20  gennaio  - 1  febbraio.  Il  raddop¬ 
pio  del  Tunnel  del  Monte  Bianco, 
20  gennaio  -  1  febbraio.  Monte 
Bianco  1827,  3  -  15  febbraio. 
Ascensione  al  Dente  del  Gigante,  3 
- 15  febbraio.  Punte  d’Acciaio  nella 
Fucina  di  Grivel,  3-15  febbraio. 


Fino  all’ultimo  spit,  17  febbraio  -  k 
1  marzo.  I  due  bracconieri,  3-15 
marzo.  Parigi  -  Roma  sotto  il  tra-  I 
foro  del  Monte  Bianco,  17-29  S 
marzo.  Monte  Bianco  tetto  d’Eu¬ 
ropa,  1  marzo  - 12  aprile.  Preludio  $£ 
alpino  al  K2,  14-26  aprile.  Due-  su 
cento  Ghiacciai,  28  aprile  - 10  mag-  su 
gio.  Quei  giorni  sul  Bianco,  12-24  in 
maggio.  Ritratto  con  montagne,  4  se 
luglio  -  6  settembre.  m 

Seconda  Edizione:  Il  corno  delle  st 
Alpi,  15  -  22  novembre.  Oltre  da  di 
solo,  24  novembre  -  8  dicembre.  Vi-  se 
vere  sull’Altipiano,  9  -  20  dicembre.  pi 
Nouvé  -  l’attesa  del  Natale  in  una  in 
valle  provenzale,  dal  22  dicembre,  \a 
EDITORIA  st 

Collana  Cahiers  Museomontagna:  vi 
51  Un  fotografo  da  Praga  -  Vilem  p 
Heckel.  52  Mattia  Zurbriggen  -,  p( 
Guida  alpina.  53  Nuova  Zelanda-  s{ 
Alpi  e  vulcani  nel  Sud  Pacifico.  54  vj 
Ame  Gorret  -  L’ours  de  la  monta-  ^ 
gne.  55  -  Arte  rupestre  nelle  alpi  oc¬ 
cidentali.  j 

VIDEOCAHIERS 
Realizzazioni  video  prodotte  dal 
Museo:  03.  Un  fotografo  da  Pra-  tc 
ga  -  Vilem  Heckel.  04.  Nuova  f 
Zelanda  l£ 

-  Alpi  e  vulcani  nel  Sud  Pacifico.  P 
05 .  Preistoria  nelle  Alpi  Occidentali,  e 
FILMS  PRODUZIONE  a 

Ritratto  con  montagne  (collab.  Rai-  Si 
Sede  Aosta).  c 

OSPITI  DEL  MUSEO  d 

Rehinhold  Messner,  donazione  di  t( 

collezioni,  21  aprile.  J.  Blàttler,  r 

suonatore  corno  alpi  /  Coro  Edel-  g 

weiss,  inaug.  Videom.  2,  15  nov.  d 

Jerzy  Kukuczka,  donazione  di  col-  g 

lezioni  e  proiezioni,  1  dicembre.  |  n 
FILMS  PARTECIPAZIONE  A  r 

FESTIVALS  t 

Fino  all’ultimo  spit  (1).  Quei  gior-  s 

iù  sul  bianco  (2).  Ritratto  con  mon-  g 

’tagne  (3).  Nuova  Zelanda  -  Alpi  1 

Vulcani  (4).  f 

Wierner  Berg-Filmtage  ’87  -  Vien-  t 

na  (Austria)  (1).  Festival  Interna-  \ 

zionale  Cinema  Sportivo  -  Torino  c 

(1)  (2).  Festival  Internazionale  t 

Montagna  Esplorazione  -  Trento  t 

(3) .  Festival  Nazionale  del  Cinema  j 

di  Montagna  -  S.  Vito  di  Cadore  ( 

(2) .  Festival  Internazionale  du  Film  j 

Alpin  -  Les  Diablerets  (Svizzera)  (3) 

(4) .  Festival  Mondial  de  l’image  de 

Montagne  -  Antibes  (Francia)  (3)  ( 

(4).  Magyar  Nemzetkòzi  Sportfilm  1 

Fesztival  -  dipartim.  Zala  (Unghe-  j 

ria)  (1).  Annual  Banff  Festival  of 
Mountain  Films  -  Banff  -  Alberta  1 

(Canada)  (2).  Certamen  Internacio-  ' 

nal  de  Cinema  de  Muntanya  -  To-  1 

rello  (Spagna)  (3)  (4).  1 

FILMONTAGNA  (manifestazioni  ! 

organizzate  con  il  CAI  Torino  -  1 

Commissione  Manifestazioni). 
Appuntamento  con  il  cinema  di 
montagna  -  Torino,  Teatro  San 
Giuseppe:  La  tragedia  par.  Nord 
Eiger  /  Christophe  (27  gennaio).  La 
parete  che  non  c’è  (24  febbraio). 
Verso  il  Sud  (31  marzo).  Cinque 
giorni  una  estate  (28  aprile).  L’al¬ 
tro  volto  del  pianeta  /  Le  rocce  del 
desiderio  (26  maggio).  Incredibile 
mountains  /  Flare  a  Ski  trip  /  Cer¬ 
ro  Torre  (30  giugno).  Rock  Tour  / 

Up  (29  settembre).  E1  Capitan  /  So¬ 
lo  (27  ottobre).  Land  of  Mist  and 
fire  /  Cumbre  (24  novembre  1987) 
e  altre  attività  diverse  promosse  dal 
Museo  in  sede  e  fuori  sede. 
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KUKUCZKA 
UN  SUCCESSO 

Semplice,  disponibile,  per  nulla 
sussiegoso.  Un  fisico  normale,  le 
sue  sigarette.  Quando  lo  abbiamo 
incontrato  era  sulla  porta  del  Mu¬ 
seo  della  Montagna.  Una  stretta  di 
mano  vigorosa.  Alla  conferenza 
stampa  nonostante  il  comunque 
difficile  "muro”  delle  lingue  diver¬ 
se,  aggirato  con  bravura  dall’inter¬ 
prete,  tutto  è  filato  via  liscio  e  senza 
intoppi.  L’impressione  è  stata  quel¬ 
la  di  un  uomo  sereno,  conscio  del 
suo  valore.  ”Non  mi  sento  un  di¬ 
vo”  ha  risposto  di  getto  alle  com¬ 
prensibili,  inevitabili  domande  che 
ponevano  due  quesiti:  "Come  ti 
senti  dopo  le  tue  imprese,  come  sei 
visto  dai  tuoi  connazionali?”  Poi 
altre  domande  sulla  realtà  dell’al¬ 
pinismo  polacco  -  oggi  coordinato 
dall’Unione  Polacca  degli  Alpinisti 
e  suddiviso  nei  Club  di  Alta  Mon¬ 
tagna  -  sul  come,  e,  attraverso  quali 
canali,  arrivino  i  finanziamenti  per 
le  sue  imprese.  Interrogativi  per  ca¬ 
pire  quest’uomo  dell’Est,  capace  di 
eguagliare  le  imprese  di  Messner.  E 
ad  ogni  domanda,  talvolta  malizio¬ 
sa  o  capziosamente  banale  risposte 
chiare  e  semplici  che  parevano  ad¬ 
dirittura  ovvie.  E  poi  le  sue  sigaret¬ 
te  fumate  una  dietro  l’altra  al 
ristorante  -  e  chi  pensava  che  un 
grande  alpinista  fumasse?  Potenza 
del  mito!  -  Infine  l’incontro  con  la 
gente,  il  giorno  dopo.  Tante  perso¬ 
ne  curiose  -  una  riprova  che  Tori¬ 
no  non  è  Ha  città  dei  bugia-nen,  o, 
tantomeno  addormentata,  ma  che 
sa  rispondere  alle  proposte  intelli¬ 
genti  -  di  conoscere  il  campione.  E 
lui  ancora  disponibile  quasi  stupe¬ 
fatto  di  essere  al  centro  di  tante  at¬ 
tenzioni.  Per  molti  Kukuczka  è  solo 
un  nome  legato  al  mito,  al  fascino 
degli  8mila.  L’iniziativa,  organizza¬ 
ta  dal  Museo  Nazionale  della  Mon¬ 
tagna  e  della  Commissione  Mani¬ 
festazioni  della  Sezione  di  Torino 
del  CAI  con  la  collaborazione  del¬ 
le  ditte  Scarpa,  Camp  e  Bailo,  il  1° 
dicembre,  ha  contribuito  e  non  po¬ 
co  a  far  conoscere  il  perchè  della 
notorietà  -  meritata  -  di  questo 
grande  alpinista.  Gli  oggetti  che 
Kukuczka  ha  donato  al  Museo  so¬ 
no  particolarmente  significativi. 
Elenchiamoli:  un  martello  fatto  a 
mano  da  Kukuczka  nel  1965  quan¬ 
do  andò,  per  la  prima  volta,  a  sca¬ 
lare  sulle  piccole  pareti  di  20-30  m 
di  altezza  a  Jura  a  50  km  da  Kato- 
wice,  alcuni  chiodi  realizzati  da  Ku¬ 
kuczka  ed  utilizzati  fino  al  1975, 
anche  per  salite  in  Dolomite,  i  pan¬ 
taloni  e  il  giubbetto  usati  per  le  sue 
prime  salite  himalayane  e  la  piccoz¬ 
za  di  titanio  utilizzata  nell’ultima 
spedizione  allo  Shisha  Pangma. 
Chiudiamo  queste  note  con  una 
mini-storia  delle  imprese  di  questo 
nuovo  socio  della  nostra  Sezione. 
Ha  iniziato  a  "farsi  le  ossa”  arram¬ 
picando  sui  Tatra  polacchi,  mon¬ 
tagne  che  non  raggiungono  quote 
elevatissime  ma  che  d’inverno,  per 
via  dell’isolamento  e  delle  durissi¬ 


ALCUNE  RIFLESSIONI  SUI  NOSTRI  RIFUGI 


L’attività  di  questi  ultimi  anni  del¬ 
la  Commissione  Rifugi  ha  rivolto 
la  sua  attenzione  verso  alcuni  aspet¬ 
ti  di  questo  settore,  nel  quale  il 
Club  Alpino  è  impegnato  a  fondo 
fin  dalla  sua  costituzione.  Per  la  Se¬ 
zione  di  Torino,  in  particolare,  la 
costruzione  e  la  gestione  dei  rifugi 
ha,  da  sempre,  rappresentato  un 
compito  di  estrema  importanza  e  di 
grande  impegno.  Si  pensi  che  oggi 
il  rapporto  tra  i  soci  e  rifugi  di  pro¬ 
prietà  è  il  più  alto  di  tutte  le  Sezio¬ 
ni  del  Club  Alpino;  a  fronte  di  40 
rifugi  il  numero  dei  soci  è  di  circa 


4000:  vale  a  dire  un  rifugio  ogni 
cento  soci.  Se  si  scende  più  nel  det¬ 
taglio  ad  analizzare  uno  per  uno  i 
rifugi  del  CAI-Torino,  li  si  può 
suddividere  in  quattro  gruppi  diver¬ 
si.  Il  primo  comprende  9  rifugi 
"grandi”,  (Torino,  Vittorio  Ema¬ 
nuele  II,  Gastaldi,  Benevolo...), 
molto  frequentati,  con  capienza  che 
va  da  300  a  40  posti  letto. 

Il  secondo  raggruppa  9  rifugi  di 
medie  dimensioni,  tutti  dati  in  ge¬ 
stione  ad  altre  Sezioni  o  Sottosezio¬ 
ni  del  CAI,  (Cibrario,  Daviso, 
Tazzetti...).  Il  terzo  è  formato  da 


Una  inconsueta  immagine  dell’alpinista  polacco. 


me  condizioni  metereologiche,  pos¬ 
sono  oppure  agli  scalatori 
grandissime  difficoltà.  Il  debutto  di 
Jerzy  sulle  Alpi  avviene  all’inizio 
degli  anni  ’70  sulle  Dolomiti,  dove 
apre  alcune  belle  vie  nuove  e  sale 
in  prima  invernale  la  famosa  Via 
dell’Ideale  in  Marmolada.  Qualche 
anno  dopo  ecco  il  suo  primo  incon¬ 
tro  con  il  Monte  Bianco,  ed  ecco 
un’altra  bella  via,  questa  volta  sul 
Petit  Dru.  Proprio  in  quel  periodo 
Kukucza  si  avvicina  per  la  prima 
volta  alle  grandi  montagne  extraeu¬ 
ropee:  arrampica  in  Alaska,  poi  in 
Hindukush,  infine  in  Himalaya. 
Senza  esperienza  specifica  alle  al¬ 
tissime  quote,  senza  una  grande 
tradizione  storica  alle  spalle  Ku¬ 
kuczka  inizia  nel  1979  la  serie  delle 
sue  salite  agli  ”8000”.  Comincia 
con  la  via  normale  del  Lhotse,  ma 
l’anno  successivo  si  cimenta  già  col 
"nuovo”  e,  al  seguito  della  spedi¬ 
zione  nazionale  polacca,  traccia 
una  via  sul  difficile  pilastro  Sud 
dell’Everest.  Ormai  lanciatissimo, 
un  anno  più  tardi  Kukuczka  si  re¬ 
ca  al  Makalu  con  una  piccola  équi¬ 
pe  internazionale.  Dopo  un  ten¬ 
tativo  frustrato  dalle  cattive  condi¬ 
zioni  del  tempo,  da  solo,  tenta  e 
porta  a  termine  una  bella  via  in  stile 
alpino.  Dopo  aver  scalato  il  Broad 
Peak  nel  1982,  l’anno  seguente,  con 
V.  Kurtyka,  riesce  a  percorrere  in 
prima  ascensione  la  lunga  cresta  Est 
del  Gasherbrum  IL  Poi,  meno  di 
un  mese  dopo,  un  altro  exploit: 
sempre  nella  stessa  zona,  e  sempre 
con  Kurtyka,  Jerzy  traccia  un  dif¬ 


ficile  itinerario  sulla  parete  Sud- 
Ovest  dell’Hidden  Peak,  fino  a 
quel  momento  mai  scalata.  L’esta¬ 
te  del  1984  vede  Kukuczka  impe¬ 
gnato  in  un’altra  bellissima  impre¬ 
sa:  la  grande  traversata  in  stile  al¬ 
pino  delle  tre  cime  del  Broad  Peak. 
Abbandonate  le  pesanti  spedizioni 
tradizionali,  convertitosi  con  deci¬ 
sione  allo  stile  alpino  e  alle  veloci 
scalate  in  cordata,  a  metà  degli  an¬ 
ni  ’80  Jerzy  è  maturo  per  nuove 
grandi  esperienze:  le  invernali  ad  al¬ 
tissima  quota.  A  meno  di  un  mese 
di  distanza  l’uno  dall’altro,  all’ini¬ 
zio  del  1985,  sale  in  prima  invernale 
il  Dhaulagiri  e  il  Cho  Oyu,  due  vet¬ 
te  distanti  tra  loro  ben  500  chilome¬ 
tri.  Nel  gennaio  del  1986  è  di  nuovo 
la  volta  di  una  bella  prima  inverna¬ 
le,  quella  del  Kanchenjjunga,  con 
la  spedizione  di  Andrzej  Machnik. 
Infine  a  completare  la  sua  lunga 
stagione  di  quell’anno  un’ennesima 
via  nuova,  questa  volta  sul  pilastro 
Est  del  Nanga  Parbat.  Dopo  l’espe¬ 
rienza  del  1986  al  K2,  che  lo  ha  vi¬ 
sto  nuovamente  artefice  di  una 
nuova  via  assieme  allo  scomparso 
T.  Piotrowski,  pochi  mesi  più  tar¬ 
di,  in  autunno,  Kukuczka  traccia 
ancora  un’itinerario  inedito  sul  Ma- 
naslu.  Il  3  febbraio  di  quest’anno, 
infine  è  la  volta  dell’Annapurna. 
Ed  è  una  nuova  prima  invernale. 
Con  la  salita,  per  una  nuova  via,  al¬ 
lo  Shisha  Pangma,  il  18  settembre 
1987  scala  l’ultimo  dei  quattordici 
”8000”,  eguagliando  il  primato  che 
R.  Messner  aveva  stabilito  dieci 
mesi  prima. 


6  rifugi  di  medie  o  piccole  dimen¬ 
sioni,  tuttavia  molto  importanti 
sotto  il  profilo  alpinistico  e  media¬ 
mente  frequentati,  (Ghiglione,  Boc- 
calatte,  Mezzalama...).  Nel  quarto, 
infine,  rientrano  i  bivacchi  e  i  rifu¬ 
gi  non  gestiti  (Amedeo  di  Savoia, 
Ferreri,  Quintino  Sella...).  Senza 
voler  esaminare  qui  le  conseguen¬ 
ze  che  questa  situazione  comporta 
sotto  il  profilo  economico,  ammi- 
strativo,  edilizio,  gestionale,  per  la 
Sezione  di  Torino,  quanto  detto  è 
sufficiente  per  concludere  che  qual¬ 
siasi  tipo  di  intervento  sul  "parco 
rifugi”  del  CAI-Torino  presuppo¬ 
ne  una  conoscenza  molto  appro¬ 
fondita  dello  stato  di  fatto  e  delle 
caratteristiche  di  gestione  e  di  uti¬ 
lizzo  di  queste  strutture. 

Per  questo  la  Commissione  Rifugi 
ha  previsto  di  svolgere  nel  1988 
un’indagine  sui  rifugi  di  proprietà 
della  Sezione  con  lo  scopo  di  acqui¬ 
sire  tutti  i  dati  necessari  ad  impo¬ 
stare  un  programma  di  attività  ed 
interventi  a  medio  e  lungo  termine. 
L’attenzione  che  in  questi  ultimi 
anni  è  stata  rivolta  al  problema  del¬ 
la  prevenzione  incendi  ha  portato 
il  Club  Alpino  ad  attuare  nel  1987 
un  programma  speciale  di  interven¬ 
ti  straordinari  per  l’adeguamento 
dei  rifugi  alpini  alla  normativa  vi¬ 
gente,  al  quale  la  Sezione  di  Tori¬ 
no  ha  partecipato  con  una  consi¬ 
stente  quota  di  opere  realizzate  nel 
corso  dell’anno. 

Non  solo  in  questo  settore,  tutta¬ 
via,  stanno  venendo  a  galla  molti 
aspetti  sui  quali  tutti  i  rifugi  in  ge¬ 
nerale  sono  più  o  meno  carenti. 
Uno  di  questi  riguarda  lo  smalti¬ 
mento  dei  rifiuti  solidi  e  liquidi, 
problema  che  si  è  aggravato  negli 
ultimi  anni  con  la  crescita  della  fre¬ 
quentazione  della  montagna  e  l’at¬ 
tenzione  rivolta  agli  inquinamenti 
ambientali. 

Per  qualche  verso  legato  a  questo 
problema  quello  dell’alimentazione 
energetica.  La  maggiore  richiesta  di 
energia,  legata  alla  necessità  di  for¬ 
nire  un  servizio  migliore  e  più  com¬ 
pleto  nei  rifugi  ha  posto  in  evidenza 
i  limiti  propri  di  forme  di  alimen¬ 
tazione  energetica  "vecchie”  o  ina¬ 
deguate. 

Contemporaneamente  l’introduzio¬ 
ne  o  lo  sviluppo  di  nuove  tecnolo¬ 
gie  (solare,  fotovoltaico,  micro¬ 
centrali  idroelettriche)  sembra  of¬ 
frire  nuove  opportunità  per  solu¬ 
zioni  adeguate  alle  esigenze  attuali 
di  alimentazione  energetica  dei 
rifugi. 

Sia  il  problema  dello  smaltimento 
dei  rifiuti  che  quello  energetico  per 
essere  affrontati  richiedono  un  im¬ 
pegno  tecnico  ed  economico  che 
sembra  difficile  possa  essere  garan¬ 
tito  esclusivamente  a  livello  locale. 
Una  soluzione  per  superare  queste 
difficoltà  potrebbe  venire  dall’ini¬ 
ziativa  della  Commissione  Centra¬ 
le  Rifuti,  sulla  base  della  esperienza 
maturata  nel  programma  di  lavori 
svolti  per  la  sicurezza  nei  rifugi. 

Franco  Ghignone 


LA  BIBLIOTECA 

La  Biblioteca  Nazionale  del  Club 
Alpino  Italiano  ha  la  sua  sede  at¬ 
tuale  presso  i  locali  della  Sezione  di 
Torino  (tei.  533031),  ed  è  pratica- 
mente  sorta  con  la  nascita  del  So¬ 
dalizio  nel  1863;  infatti  già  a  un 
mese  dalla  sua  fondazione,  furono 
stanziati  fondi  per  l’acquisto  di  li¬ 
bri  e  di  carte  topografiche. 

Il  patrimonio  librario  si  è  formato 
inizialmente  con  gli  omaggi  o  le  do¬ 
nazioni  di  soci  e  alpinisti  stranieri, 
per  poi  aumentare  gradatamente 
con  l’acquisto  delle  opere  italiane 
e  straniere  che  via  via  t  venivano 
pubblicate. 

Durante  la  prima  guerra  mondiale 
il  mancato  ritorno  di  volumi  e  car¬ 
te  topografiche  ritirati  senza  un 
preciso  controllo,  ridusse  sensibil¬ 
mente  il  patrimonio  librario,  che 
subi  un’ulteriore  contrazione  du¬ 
rante  il  periodo  del  trasferimento 
della  sede  del  CAI  a  Roma  dal  1929 
a  tutto  il  periodo  del  secondo  con¬ 
flitto  mondiale.  Quando,  al  termi¬ 
ne  di  questo,  la  Sede  Centrale  fu 
trasferita  definitivamente  a  Milano, 
fu  concordato  di  portare  a  Torino 
tutto  il  materiale  librario  rimasto  a 
Roma,  dando  inizio  al  riordino  dei 
volumi,  successivamente  raccolti  in 
piu  razionali  scaffalature  metalliche. 
Nel  1961  tra  la  Sezione  di  Torino 
e  la  Sede  Centrale  veniva  stipulata 
la  convenzione  che  stabiliva  la  nuo¬ 
va  denominazione  di  ”  Biblioteca 
nazionale  del  Club  Alpino  Italia¬ 
no”,  con  la  quale  la  Sezione  dona¬ 
va  alla  Sede  Centrale  la  proprietà 
dei  volumi  di  sua  pertinenza,  po¬ 
nendo  come  condizione  che  la  se¬ 
de  della  biblioteca  rimanesse 
stabilmente  a  Torino. 

Fu  iniziata  la  catalogazione  delle 
opere  il  cui  lavoro  fu  portato  a  ter¬ 
mine  con  la  pubblicazione  nel  1968 
del  catalogo,  cui  fece  seguito  nel 
1985  il  primo  supplemento.  La  bi¬ 
blioteca  possiede  molti  volumi  che 
sono  i  classici  dell’ alpinismo,  fra  i 
quali  pregevoli  opere  d’antiquaria¬ 
to.  Notevole  e  in  costante  aumen¬ 
to  è  il  numero  delle  guide 
alpinistiche,  escursionistiche,  ma¬ 
nuali  di  alpinismo  e  di  sci,  settore 
che  riscontra  il  maggior  numero  di 
consultazioni. 

Altra  importante  sezione  è  quella 
comprendente  volumi  scientifici  di 
geologia,  glaciologia,  geografia, 
speleologia,  idrografia,  e  opere  sul¬ 
la  flora  e  la  fauna  di  montagna. 
Nella  miscellanea  sono  raccolti  fa¬ 
scicoli,  estratti,  pubblicazioni  diver¬ 
se  in  parte  raggruppati  per  materia 
e  rilegati  in  volume.  Ampio  spazio 
è  riservato  a  bollettini  di  Istituzio¬ 
ni  scientifiche  e  alle  pubblicazioni 
periodiche  italiane  e  straniere,  com¬ 
prese  quelle  ufficiali  del  CAI  e  dei 
suoi  Organi  dipendenti.  Infine  il  re¬ 
parto  cartografico  possiede  tutte  le 
carte  topografiche  in  scala  1:50.000 
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e  1:25.000  delle  zone  alpine  e  ap¬ 
penniniche  dell’I.G.M.  e  di  altre  ca¬ 
se  editrici  italiane,  nonché  le  carte 
svizzere  e  francesi  dell’arco  alpino 
confinante  con  l’Italia. 

Attualmente  la  biblioteca  è  aperta 
dal  lunedi  al  venerdì  dalle  9  alle  13 
e  dalle  15  alle  19;  il  sabato  dalle  9 
alle  12.  La  consultazione  del  mate¬ 
riale  librario  e  cartografico  è  libe¬ 
ra  a  tutti,  mentre  i  soci  possono 
prelevare  quelle  opere  per  le  quali 
il  regolamento  della  biblioteca  con¬ 
sente  il  prestito  per  un  periodo  di 
15  giorni.  Rimangono  esclusi:  i  ma¬ 
nuali,  le  guide,  la  miscellanea,  le 
pubblicazioni  periodiche,  le  carte 
topografiche  e  le  opere  rare,  come 
pure  i  volumi  pervenuti  da  meno  di 
6  mesi.  Per  facilitare  agli  utenti  l’u¬ 
so  del  patrimonio  bibliografico,  è 
stato  istituito  un  servizio  di  ripro¬ 
duzione  fotostatica  che  consente 
copie  di  articoli,  relazioni,  guide, 
ecc.,  servizio  al  quale  si  può  ricor¬ 
rere  facendone  richiesta  anche  te¬ 
lefonica  o  per  corrispondenza, 
specificando  in  questi  casi  i  dati  es¬ 
senziali  per  la  ricerca.  È  importan¬ 
te  per  i  soci  sapere  che  la  biblioteca 
riceve  in  scambio  con  quelle  del 
CAI  tutte  le  pubblicazioni  periodi¬ 
che  dei  Club  alpini  esteri,  e  in  ab¬ 
bonamento  le  riviste  di  alpinismo 
pubblicate  da  editori  privati.  L’in¬ 
cremento  delle  opere  avviene  nella 
maggior  parte  per  acquisto  pressò 
le  case  editrici  o  librerie  specializ¬ 
zate,  mentre  sensibilmente  ridotto 
è  il  numero  dei  libri  che  pervengo¬ 
no  a  titolo  di  omaggio.  Se  la  fun¬ 
zione  primaria  della  biblioteca  è 
quella  di  mettere  a  disposizione  dei 
soci  le  varie  pubblicazioni  riguar¬ 
danti  la  montagna  sotto  i  molteplici 
aspetti,  dando  la  possibiità  di  repe¬ 
rire  tutte  quelle  informazioni  neces¬ 
sarie  alla  loro  attività  alpinistica, 
non  meno  importante  è  il  compito 
di  conservare  gli  atti  e  le  pubblica¬ 
zioni  ufficiali  del  Sodalizio,  com¬ 
presi  i  bollettini,  annuari,  notiziari 
delle  Sezioni,  preziose  fonti  di  no¬ 
tizie  e  dati  che  documentano  la  sto¬ 
ria  del  CAI.  A  questo  proposito 
molte  Sezioni  dovrebbero  essere  più 
sollecite  nell 'inviare  un  esemplare 
delle  loro  pubblicazioni,  dimo¬ 
strando  maggior  consapevo¬ 
lezza  sull’importanza  che  compete 
alla  biblioteca  nel  custodire  tale  pa¬ 
trimonio.  Da  più  di  un  anno  anche 
la  biblioteca  del  CAI  si  è  incammi¬ 
nata  sulla  strada  dell’automazione. 
Grazie  all’interessamento  della 
Commissione  Centrale  è  stata  do¬ 
tata  di  un  personal  computer  Oli¬ 
vetti  M  24  nel  quale  sono  già  stati 
inseriti  tutti  i  volumi  che  vengono 
catalogati  per  autore,  titolo,  edito¬ 
re,  anno  di  pubblicazione,  argo¬ 
mento  e  zona  geografica. 

In  quest’area  importante  dell’atti¬ 
vità  della  biblitoeca,  l’automazio- 


CLUB  ALPINO 

ne  presente  caratteristiche  parti¬ 
colari.  Infatti  gli  archivi  delle  regi¬ 
strazioni  hanno  lo  scopo  di  fornire 
nel  modo  più  semplice  e  più  rapi¬ 
do  possibili  informazioni  agli  uten¬ 
ti.  È  questo  un  ulteriore  servizio  che 
la  biblioteca  mette  a  disposizione 
dei  soci  e  quanti  la  frequentano. 
È  significativo  il  riconoscimento  del 
valore  documentario  che.  viene  da¬ 
to  alla  nostra  biblioteca  da  parte  di 
studiosi  che  vi  trovano  prezioso 
materiale;  di  studenti  alla  ricerca  di 
testi  per  tesi  di  laurea,  e  di  compi¬ 
latori  di  guide  alpinistiche  per  le  no¬ 
zioni  storiche  rintracciabili  nel¬ 
l’abbondante  raccolta  di  pubblica¬ 
zioni  periodiche  specialistiche  (im¬ 
portante,  perchè  difficilmente 
reperibile  altrove,  è  la  raccolta 
completa  dell’Alpine  Journal,  il 
primo  periodico  di  alpinismo  pub-, 
blicato  nel  mondo). 

Ci  auguriamo  che  anche  i  soci  del 
Club  Alpino  Italiano  possano  co¬ 
noscere  ed  apprezzare  sempre  più 
questo  patrimonio  bibliografico 
che  la  nostra,  seppur  piccola  ma 
ben  fornita  biblioteca,  può  loro  of¬ 
frire  con  tanta  disponibilità. 


T.A.M. 

Per  molti  alpinisti  e  amanti  della 
montagna,  la  salvaguardia  dell’am¬ 
biente  alpino  è  diventato  ormai  ”il 
problema  dei  problemi”  e  sulle 
stesse  riviste  del  CAI  l’argomento 
è  trattato  con  sempre  maggior  fre¬ 
quenza  e  passione.  Purtroppo  le 
difficoltà  pratiche,  e  il  conflitto  de¬ 
gli  interessi,  costringono  ad  un  rit¬ 
mo  lentissimo  il  cammino  delle 
realizzazioni;  non  v’è  dubbio,  co¬ 
munque,  che  i  provvedimenti  legi¬ 
slativi  diventeranno  più  celeri  ed 
incisivi  se  continuerà  a  progredire 
una  nuova  cultura  capace  di  con¬ 
vincere  la  società  che  "saper  gusta¬ 
re”  la  montagna  è  più  appagante  e 
più  umano  -  quindi  più  importan¬ 
te  -  che  ricavarne  profitti  immediati 
o  puramente  economici. 

A  questo  obiettivo,  soprattutto,  so¬ 
no  state  indirizzate  le  azioni  svolte 
dalla  Commissione  T.A.M.  (Tute¬ 
la  Ambiente  Montano)  della  nostra 
Sezione  composta  da:  Guido  Paloz- 
zi,  Claudia  Bocca,  Sergio  Marchi¬ 
sio  e  Luigi  Sitia;  da  notare  che  i 
componenti  sono  impegnati  anche 
in  altre  attività  del  Club  Alpino  e 
colgono  questa  occasione  per  ripe¬ 
tere  l’invito,  ai  Soci  generosi  e  sen¬ 
sibili,  di  offrire  la  loro  disponibi¬ 
lità  per  aiutare  la  Commissione 
T.A.M.  (finora  una  sola  adesio¬ 
ne!);  sono  utili  specialmente  i  con¬ 
sulenti  (esperti  in  geologia, 
ingegneria  mineraria,  tecniche  di 
smaltimento  rifiuti  ecc.) 

Mentre  siamo  in  tema,  ci  sia  con¬ 
sentito  complimentarci  con  Luigi 
Sitia  (Sottosez.  U.E.T.)  per  la  sua 
recente  nomina  a  far  parte  della 
Commissione  Centrale  T.A.M.  del 


CAI.  Venendo  al  pratico,  è  utile 
tracciare  un  sintetico  consuntivo 
delle  attività  compiute  nell’anno 
che  sta  terminando: 

29/03/87:  partecipazione  al  Conve¬ 
gno  Inter-regionale  L.P.V.  a  Leini 
(G.  Palozzi). 

14/06/87:  gita  ecologica  ai  Forni 
dell’Alpet  nel  Vallone  del  Roburent 
con  la  collaborazione  del  CAI  di 
Mondo  vi  (L.  Sitia). 

20  e  21/06/87:  corso  per  Operato¬ 
ri  Ecologici  presso  i  Chiapili  di  Ce- 
resole  (G.  Palozzi  e  L.  Sitia,  al 
quale  hanno  pure  partecipato  altri 
tre  soci  della  Sezione). 

23/06/87:  riunione  per  il  coordina¬ 
mento  di  contributi  letterari  al  no¬ 
tiziario  "Monti  e  Valli”  (Gl 
Palozzi). 

26/06/87:  alla  Sede  del  Monte  dei 
Cappuccini:  conferenza,  seguita  da 
dibattito,  sui  Parchi  Naturali  tenu¬ 
ta  dal  prof.  O.  Casanova,  alla  qua¬ 
le  hanno  partecipato  i  rappresen¬ 
tanti  della  Regione  e  dei  Parchi,  a 
cura  di  C.  Bocca. 

27/06/87:  convegno  a  Cuneo  sul 
progetto  del  Parco  Internazionale 
delle  Alpi  Marittime  (L.  Sitia). 
25/10/87:  partecipazione  al  Conve¬ 
gno  Inter-regionale  L.P.V.  a  Fos- 
sano  (G.  Palozzi). 

12/10/87:  riunione  per  il  coordina¬ 
mento  dei  contributi  letterari  al  no¬ 
tiziario  "Monti  e  Valli”  (G. 
Palozzi). 

1/11/87:  a  Biella,  Fondaz.  Sella: 
Convegno  sul  progetto  di  salva- 
guardia  del  Gruppo  del  M.  Bianco 
(G.  Palozzi). 

21/11/87:  partecipazione  alla  riu¬ 
nione,  a  Milano,  della  Commissio¬ 
ne  Centrale  T.A.M.  del  CAI  (L. 
Sitia). 

Sergio  Marchisio 
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::  tutto  uetZ87 

Riassumere  l’attività  di  un  anno 
non  è  facile,  quindi  preghiamo  il 
ini  lettore  di  chiudere  gli  occhi  su  di- 
,  menticanze  e  inesattezze. 

™‘  Nata  piu  di  cent’anni  fa,  l’UET  è 
stata  prevalentemente  rivolta  all’e- 
®  scursionismo.  Tuttavia,  da  quando 
fu  innestata  sul  robusto  ceppo  del 
E,0-  CAI,  ha  dato  vita  a  tutta  una  serie 
i  di  attività  alpinistiche,  che,  per  il 
1987,  tentiamo  qui  di  ricordare. 

11  SCANDERE 

la.  Questo  Gruppo,  nato  per  soddisfa¬ 
no  re  le  esigenze  degli  appassionati  di 
q  escursionismo  fuori  dai  sentieri  e 
dalle  strade  battute,  è  ormai  diven¬ 
ni  tato  una  vera  scuola  di  alpinismo, 
da  articolata  in:  corso  per  i  ragazzi, 
lu.  corso  di  base,  di  alta  montagna,  di 
ia.  roccia,  di  arrampicata  sulle  casca¬ 
ci  te  di  ghiaccio.  Guide  Alpine  e  otti- 
a  mi  istruttori  interni  costituiscono 
’  l’organico.  Il  Corso  Ragazzi  si  è 
5UI  chiuso  con  la  frequenza  di  13  allie- 
ale  vi,  i  cui  genitori  chiedono  ora  la 
continuazione  del  corso  per  il  pros- 
ve.  simo  anno.  Alta  Montagna  ha  avu- 
3S.  to  12  iscritti,  5  dei  quali  sono  poi 
passati  al  Corso  Base  dopo  le  pri- 
ia.  me  uscite,  non  essendo  stati  giudi- 
10.  cati  idonei.  Il  Corso  Base  ha  avuto 
q  ben  32  allievi,  e  ora  è  in  pieno  svi¬ 
luppo  il  Corso  di  Roccia,  sotto  la 
ja.  direzione  tecnica  del  G.A.  Marco 
/a.  Bernardi.  Monte  Gelas,  Petit  Mont 
c0  Blanc,  Alefroide,  Aiguille  Croux, 
Parete  Nord  del  Gran  Paradiso, 
|J  Corno  Stella  e  Punta  Dufour,  so- 
io.  no  alcune  delle  vette  raggiunte  dai 
L  nostri  ragazzi. 

Tuttociò  grazie  all’opera  veramente 
5j0  ammirevole  dei  coordinatori  Mar- 
'  chiaro,  Rambaudi,  Pederzini  e  al- 
tri.  (Vedi  altro  articolo  stessa 
pagina). 

ESCURSIONISMO 
Per  garantire  al  massimo  la  sicurez¬ 
za  e,  soprattutto,  per  vitalizzare  il 
contenuto  educativo  delle  escursio¬ 
ni,  abbiamo  realizzato  ’  ’in  prova’  ’ 
un  corso  per  accompagnatori,  af¬ 
fidato  agli  istruttori  di  SCANDE¬ 
RE.  Buoni  i  risultati.  Si  pensa  ora 
di  perfezionare  quest’attività,  per 
concretizzare  quel  programma  edu¬ 
cativo,  che  è  l’anima  del  Club  Al¬ 
pino  Italiano.  Affidato  alla 
gestione  di  Fanasca  e  Lerda,  l’E¬ 
scursionismo  UET  è  partito  dalle 
Calanques  in  aprile  e,  toccando  me¬ 
te  come  la  Cintinplagna,  il  Chabriè- 
re,  la  Rocca  dell’Abisso,  il  Momba- 
rone  e  lo  Zerbion,  è  finito  in  due 
bagne  cadde  al  Rifugio  Toesca.  E, 
sempre  nell’escursionismo,  va  inse¬ 
rita  la  nuovissima  attività  del  Ciclo- 
;j  Alpinismo,  anch’essa  patrocinata 

s  da  Fanasca  e  Lerda,  iniziata  con 

una  pedalata  sulla  collina  moreni¬ 
ca  di  Rivoli,  salita  di  temperatura 
□  nel  Valasco  ed  ”esplosa”  nel  1° 
Raduno  Ciclo-alpinistico  di  Punta 
o  Colomion,  il  4  ottobre,  con  una 
cinquantina  di  partecipanti  e  "po¬ 
lenta  e  salsiccia”  finale  a  Bardonec- 
\  chia,  preparata  con  il  solito  brio  dal 
'  nostro  chef  Ugo  Spagnoli. 
FONDISMO 

-1  E  senz’altro  possibile  affermare  che 


Fondismo  ed  Escursionismo  sono 
la  grande  clessidra  della  vita  UET; 
con  l’alternarsi  delle  stagioni,  un 
robusto  nucleo  di  Soci,  certamen¬ 
te  il  piu  numeroso  e  partecipe,  pas¬ 
sa  dagli  scarponi  agli  sci  e 
viceversa. 

Affidato  alla  coppia  inimitabile 
Biolatto-Albertella,  il  Fondismo  ha 
portato  gli  sciatori  uettini  al  Bec¬ 
chetto  Sessera,  in  Valle  d’Ayas 
(Champoluc-Brusson),  a  Enego 
(Altopiano  d’Asiago),  in  Val  Ma- 
lenco  e  in  Val  Formazza,  poi  al  Col 
Perdù,  ai  Monti  della  Luna  e  alle 
Alpi  Devero,  finendo  poi  con  la 
grande  "circumnavigazione”  del 
Lago  del  Moncenisio.  Nel  periodo 
estivo,  siamo  ancora  riusciti  a  in¬ 
forcare  gli  sci  sulle  nevi  della  Val 
Senales  (Bolzano)  e  del  Tonale.  Nel 
dicembre  ’86  è  stata  insediata  la 
Commissione  L.P.V.  per  lo  sci  di 
fondo  escursionistico,  che  annove¬ 
ra  tra  i  componenti  i  nostri  Soci 
Roberto  Deva  (Presidente)  e  Aldo 
Fogale.  Fra  le  iniziative  subito 
adottate  vanno  menzionate:  l’in¬ 
contro  informativo  a  La  Magdalei- 
ne  (Aosta)  per  i  candidati  L.P.V. 
al  Corso  di  Istruttore  CAI;  un  mi¬ 
nicorso  di  telemark  al  Tonale,  riser¬ 
vato  ai  nostri  istruttori;  l’incontro 
di  settembre  con  gli  istruttori 
L.P.V.  al  Monte  dei  Cappuccini. 
Infine,  nel  luglio  scorso  è  stata  dal 
Consiglio  Centrale  rinnovata  la 
Commissione  Nazionale  Sci  di  Fon¬ 
do  Escursionistico,  e  il  nostro  Al- 
bertella  ne  è  stato  eletto  Vice- 
Presidente. 

GRUPPO  SCI-ALPINISMO 
Attività  ancora  in  fasce,  per  l’UET, 
che  tuttavia  ha  già  dato  buoni  ri¬ 
sultati  sotto  la  guida  di  Lilio  Do¬ 
glio,  Marco  Quaglio  e,  ora,  di 
Claudio  Canavese  e  di  Carlo  Girau- 
do.  L’attività  si  è  articolata,  oltre 
chè  nelle  belle  gite  sociali  (cinque, 
con  34  partecipanti),  nei  Corsi  se¬ 
guenti: 

Corso  Sci  Fuori-Pista.  Si  è  svolto 
a  Limone  Piemonte,  presso  la 
Scuola  Italiana  Sci  del  Colle  di  Ten¬ 
da.  Le  lezioni  si  sono  articolate  tra 
quelle  impartite  dai  maestri  della 
predetta  Scuola  e  l’attività  fuori- 
pista  insieme  ai  nostri  istruttori:  di¬ 
ciotto  partecipanti. 

Corso  Introduzione  allo  Sci-Alpini¬ 
smo.  È  stato  realizzato  con  la  colla¬ 
borazione  dell’a.g.a.  Andrea  Via¬ 
no  e  degli  Accompagnatori  UET. 
Al  Monte  dei  Cappuccini  si  sono  te¬ 
nute  lezioni  di  Topografia,  Orien¬ 
tamento,  Meteorologia,  Studio 
delle  Nevi,  Pronto  Soccorso. 

Le  uscite  pratiche,  sei  in  tutto,  so¬ 
no  iniziate  l’8  febbraio  al  Mongi- 
nevro,  dove  si  sono  provate  tec¬ 
niche  varie  di  soccorso,  tra  queste 
l’impiego  delle  sonde  elettroniche 
ARVA.  Le  altre  uscite  in  Val  di  Su¬ 
sa,  Val  Chisone  e  Valle  d’Aosta. 
L’ultima  e  più  impegnativa  salita 
ha  portato  i  partecipanti  sulla  Pun¬ 
ta  Gnifetti  del  Monte  Rosa. 

RIFUGIO  P.G.  TOESCA 
Affidato  alla  gestione  di  Ares  Poa- 
to  e  di  Paolo  Gili,  è  rimasto  aperto 
da  aprile  a  novembre  (con  continui¬ 


tà  nel  mese  di  agosto).  Con  il  vo¬ 
lontariato  dei  "soliti”,  e  qui 
bisogna  ricordare  in  modo  tutto 
particolare,  Marchello  e  Bergama¬ 
sco,  è  stato  installato  il  parafulmi¬ 
ne,  completata  l’illuminazione 
elettrica  con  generatore,  installato 
il  radio-telefono  e  ricoperto  di  ca¬ 
trame  il  tetto.  La  gestione  UET,  li¬ 
mitata  ormai  a  4  giornate,  ha  dato 
buoni  frutti,  soprattutto  grazie  al¬ 
la  calda  ospitalità  del  nostro  Ugo 
Spagnoli.  La  S.  Messa  al  campo  per 
tutti  i  nostri  defunti,  ha  infine  ra¬ 
dunato  e  cementato  in  amicizia  i 
Soci  attorno  all’altare,  accanto  al 
Rifugio,  (foto  a  pag.  9) 
L’ESCURSIONISTA,  la  nostra 
bellissima  (sì,  è  proprio  bellissima) 
ha  visto  il  cambio  della  guardia,  dal 
vegliardo  Luigi  Sitia  al  pimpante 
Claudio  Magliola.  Forza  e  corag¬ 
gio,  che  la  strada  è  lunga  e  in  salita! 

VARIE 

Il  bilancio  UET  al  31/12/1986 
ha  visto  un  totale  di  spese  di 
45.172.750,  -  lire  contro  un’entra¬ 
ta  globale  di  48.907.800. 

Le  attività  più  generose,  come  sem¬ 
pre  e  come  al  solito,  sono  state 
quelle  legate  al  Gruppo  di  Fondo  e 
al  Rifugio  Toesca.  Sono  state  rea- 
lizate  un  centinaio  di  magliette 
UET,  tutte  (o  quasi)  vendute  con 
grande  gioia  del  nostro  (sempre!) 
disperato  cassiere. 

Tra  le  numerose  serate  di  proiezio¬ 
ni  e  dibattiti,  vogliamo  solo  ricor¬ 
dare  quella  del  9  ottobre,  che  ha 
avuto  come  oggetto  l’esame  critico 
della  Assemblea  dei  Delegati  CAI 
e  a  cui  ha  partecipato  il  nostro  Pre¬ 
sidente  di  Sezione. 

L.  Sitia 


NEWS 

La  nostra  Sottosezione  pubblica 
anche  una  rivista,  che,  soprattutto, 
vuole  essere  palestra  di  idee  e  di 
proposte.  La  grande,  cronica  ca¬ 
renza  di  denaro  che  affligge  tutte  le 
associazioni  veramente  libere  e  vo¬ 
lontaristiche,  permette  una  sola  edi¬ 
zione  ogni  sei  mesi.  Fino  a  questo 
momento,  sempre  per  contenere  le 
spese,  gli  esemplari  usciti  venivano 
distribuiti  a  tutti  quei  Soci  che,  par¬ 
tecipando  attivamente  alla  vita  so¬ 
ciale,  si  presentavano  in  Sede  a 
ritirarli.  Dal  prossimo  numero  la  ri¬ 
vista  sarà  spedita  a  tutti  gli  iscritti. 
In  questo  modo  ci  auguriamo  una 
partecipazione  più  viva  sia  alla  vi¬ 
ta  dell’UET,  sia  al  contenuto  della 
rivista  stessa.  Ed  ora,  una  rapida 
carrellata  sulle  nostre  attività  fino 
alla  chiusura  del  corrente  anno 
solare. 

SCI  FONDO  e  FONDO-ESCUR- 
SIONISMO 

Per  il  1°  e  2°  livello  e  con  sede  al 
Monte  dei  Cappuccini,  il  20  novem¬ 
bre  alle  ore  21 , 15  si  è  tenuta  una  le¬ 
zione  sull’alimentazione,  sul  pronto 
soccorso  e  sul  comportamento  in 
pista.  Il  15  novembre,  al  Rifugio 
Toesca,  si  sono  svolte  esercitazio¬ 
ni  coi  bastoncini  e  di  sciolinatura. 
Stessi  esercizi  il  28  novembre  e  il  4 


5 

dicembre  al  Parco  della  Pellerina, 
dalle  ore  14  alle  16.  Neve  permet¬ 
tendo,  saranno  fatte  infine  due 
uscite  in  Val  Varaita,  il  13  e  il  20 
dicembre,  con  partenza  in  torpedo¬ 
ne  da  Piazza  Statuto,  alle  7  del  mat¬ 
tino.  Per  le  informazioni 
particolareggiate  rivolgersi  in  Sede, 
al  Monte  dei  Cappuccini,  ogni  ve¬ 
nerdì  sera,  a  partire  dalle  ore  21. 
ALTRE  ATTIVITÀ 
Ricordiamo  che  sono  in  corso  le  le¬ 
zioni  di  ginnastica  presciistica,  e  so¬ 
no  aperte  le  iscrizioni  ai  Corsi  di 
Sci-Alpinismo  e  di  arrampicata  sul¬ 
le  cascate  di  ghiaccio,  e  che  gli  in¬ 
teressati  possono  avere  informazio¬ 
ni,  iscriversi,  ricevere  prospetti, 
ecc.,  facendosi  vivi  al  Monte  dei 
Cappuccini,  ogni  venerdì  sera,  do¬ 
po  le  ore  21. 

Ci  preme  infine  sottolineare  che 
iscriversi  all’UET  non  significa 
"soltanto”  prendere  la  tessera  di 
una  società  sportiva,  bensì  e  molto 
più,  è  aderire  a  un  "reparto”  del 
CAI  in  cui  sono  richiesti  propositi 
e  volontà  di  collaborare:  con  le 
idee,  con  la  propria  personale  atti¬ 
vità  e  con  tanto  buon  umore! 


GRUPPO 

SCANDERE 


Per  quanto  riguarda  il  gruppo 
Scandere  la  stagione  appena  con¬ 
clusa  potrebbe  essere  riassunta  in 
pochi  dati  significativi:  6  corsi  ef¬ 
fettuati  (cascate  ghiacciate,  istrut¬ 
tori,  invito  alla  montagna  per 
ragazzi,  introduzione  all’alpinismo, 
alta  montagna,  roccia),  21  istruttori 
impegnati,  93  allievi  iscritti  com¬ 
plessivamente  nel  corso  dell’anno, 
45  giornate/corso  svolte  all’ester¬ 
no,  9  lezioni  al  Palavela,  13  lezioni 
teoriche.  Per  valutare  ancor  meglio 
lo  sforzo  organizzativo  richiesto  va 
ricordato  che  le  uscite  di  alcuni  cor¬ 
si  sono  stati  svolti  in  contempora¬ 
nea:  domenica  24  maggio  ad 
esempio  erano  impegnate  con  3  di¬ 
versi  corsi  di  Scandere  ben  73  per¬ 
sone  tra  istruttori,  guide  ed  allievi. 
Al  di  là  delle  cifre,  comunque,  re¬ 
stano  i  risultati  qualitativi  che  an¬ 
che  quest’anno,  riteniamo,  sono 
stati  comunque  raggiunti:  ad  un 
numero  elevato  di  persone  sono 
state  fornite  le  nozioni  di  base  per 
affrontare  le  varie  discipline  alpi¬ 
nistiche  con  un  minimo  di  autono¬ 
mia.  Parallelamente,  attraverso  il 
formarsi  di  un  gruppo  interessante 
di  persone,  anche  con  i  corsi  ’87  ab¬ 
biamo  raggiunto  l’obiettivo  di  por¬ 
tare  appassionati  a  divertirsi  in 
montagna,  terreno  che,  secondo  la 
tradizione,  sarebbe  destinato  solo 
al  sacrificio  ed  alla  fatica. 

I  problemi  aperti  restano  invece 
quelli  di  riuscire  a  dare  una  rispo¬ 
sta  sempre  qualitativamente  ade¬ 
guata  ad  una  domanda  di  iniziative 
quantitativamente  crescente  e,  allo 
stesso  tempo,  di  garantire  alle  scuo¬ 
le  ed  ai  corsi  di  alpinismo  perlome¬ 
no  i  più  elementari  supporti 
necessari  per  lo  svolgimento  delle 
loro  attività. 


A. A. A.  CERCASI  STRANI  PENSIONATI  PER  LE  VETTE 


Da  qualche  anno,  all’interno  della 
nostra  sezione,  ha  preso  consisten¬ 
za  un  gruppo  spontaneo  che  si  è  au¬ 
todefinito  "Strani  Pensionati”  e  le 
cui  scherzose  relazioni  affisse  in  ba¬ 
checa,  sono  ormai  ben  conosciute 
dai  frequentatori  assidui  della  sede 
di  via  Barbaroux. 

Si  tratta  di  normalissimi  pensiona¬ 
ti,  che  però  rifiutano  il  classico  ruo¬ 
lo  loro  affidato  dalla  tradizione: 
pantofole  e  poltrona,  collezioni  di 
francobolli  o  farfalle,  la  panchina 
con  il  giornale  ai  giardini,  o  per  i 
più  sportivi,  la  quotidiana  partita 
di  bocce;  il  nostro  hobby  è  l’anda¬ 
re  in  montagna  a  far  gite  scialpini¬ 
stiche  durante  la  settimana,  essendo 
la  domenica  di  pertinenza  delle  nor¬ 
mali  gite  sociali,  o  di  piccoli  "se¬ 
questri  di  persona”  di  provenienza 
muliebre.... 

Se  il  mondo  del  lavoro  li  ha  messi 
al  bando,  loro  si  rifanno  ogni  mar¬ 
tedì  e  giovedì  che  il  calendario  ci 
propina;  pelli  di  foca  sotto  gli  sci, 
via  ogni  volta  per  una  meta  diver¬ 
sa,  alla  ricerca  di  orizzonti  sempre 
più  vasti  con  l’avanzare  della  sta¬ 
gione,  con  l’illusione  di  arrestare  il 
trascorrere  degli  anni,  inseguita  nel 
salire  3  o  4000  m  di  dislivello  ogni 
settimana. 

Certo,  dolorini  ed  acciacchi  vari 
rendono  palese  che  i  granelli  di  sab¬ 
bia  cadono  inesorabili  nelle  clessi¬ 
dre  di  ognuno;  i  60  anni  ci  sono 
quasi  per  tutti,  qualche  anno  in  più 
od  in  meno,  ma  ci  sentiamo  sem¬ 
pre  nei  nostri  "anni  verdi”,  giova¬ 
ni  se  non  altro,  di  cuore  e  di 
entusiasmo;  di  solito,  non  ci  ferma¬ 
no  le  previsioni  meteo  non  molto 
favorevoli,  visto  che  24  ore  ed  ol¬ 
tre  100  km  di  distanza,  ed  anche 
1000  o  1500  m  di  dislivello  ci  sepa¬ 
rano  dalla  nostra  gita.  D’altra  par¬ 
te,  occhiali  e  giacche  a  vento  sono 
stati  inventati  apposta  per  essere 
usati  non  al  mare,  ma  in  montagna 
con  condizioni  un  poco...  avverse. 
Il  nostro  organico  è  microscopico: 
pensionati  8,  ai  quali  si  aggiungo¬ 
no  6  "vacanzieri”  fra  liberi  profes¬ 
sionisti,  turnisti  domenicali  con  il 
loro  giorno  di  riposo,  insegnanti 
con  il  giorno  libero,  studenti  che 
hanno  appena  dato  un  esame,  e  chi 
ha  ancora  delle  ferie  dell’anno  pri¬ 
ma  da  consumare;  in  tutto  14  o  15 
irriducibili  sciatori  alpinisti.  Ritro¬ 
viamo  la  montagna  dei  nostri  anni 
giovanili,  durante  la  settimana;  le 
grandi  solitudini,  gli  ancor  più 
grandi  silenzi,  gli  orizzonti  senza 
confine  alcuno,  sono  la  ricompen¬ 
sa  delle  nostre  ore  di  salita;  ricom¬ 
pensa  guadagnata  e  sudata  metro 
per  metro,  ma  assaporata  e  centel¬ 
linata  a  lungo. 

Se  la  giornata  è  bella,  la  tempera¬ 
tura  giusta,  la  magia  del  bosco  im¬ 
preziosita  dai  merletti  del  gelo,  la 
neve  polverosa  e  cristallina,  allora 
ci  sentiamo  quasi  dei  milionari;  è 
nostro  infatti  quel  mondo  che  nes¬ 
suna  ricchezza  terrena  può  compe¬ 
rare  e  che  in  quei  momenti  magici, 
noi  stessi  facciamo  parte  dell’incan¬ 


to  che  ci  circonda,  riservato  appun¬ 
to  a  chi  se  lo  conquista.  Sentiamo 
spesso  una  gran  compassione  per 
quelli  che  sono  ormai  schiavi  del  fi¬ 
lo  mercenario,  su  e  giù  per  i  caro¬ 
selli  pistaioli  alla  moda!  Poveretti, 
non  sanno  quasi  mai  nemmeno  il 
nome  delle  montagne  che  li  so¬ 
vrastano... 

Per  la  passata  stagione,  il  nostro  bi¬ 
lancio  scialpinistico  infrasettimana¬ 
le,  è  stato  di  24  gite,  più  altre  4 
bellissime  nella  zona  del  Cevedale, 
nella  settimana  subito  dopo 
Pasqua. 

Per  la  prossima,  tenteremo  di  pas¬ 
sare  da  28  a  35  gite  lontane  dalle 
domeniche;  nel  frattempo  ci  siamo 
dati  da  fare  fin  dalla  metà  di  otto¬ 
bre,  tenendo  ben  presente  il  detto 
che  non  v’è  migliore  presciistica  di 
quella  fatta  in  settembre  e  ottobre, 
con  gli  sci  ai  piedi;  cosi  le  nevi  ben 
assestate  e  trasformate  del  Nivolet 
e  le  quattro  dita  di  polvere  su  fon¬ 
do  duro  nella  zona  dell’Iseran  del 
1  °  novembre,  ci  hanno  permesso  di 
iniziare  il  primo  ripasso  delle  lezio¬ 
ni,  e  constatare  il  nostro  stato  di 
forma;  contemporaneamente  il  co¬ 
lorito  delle  nostre  faccie,  si  è  avvi¬ 
cinato  di  nuovo  a  quello  che  ci  è  più 
congeniale  e  simpatico,  stranamen¬ 
te  simile  a  quello  degli  indiani 
sioux. 

Desideriamo  condividere  la  nostra 
proprietà  di  orizzonti  sconfinati  e 
di  grandi  silenzi,  con  nuovi  amici 
che  vogliano  salire  la  montagna  in¬ 
vernale  al  ritmo  tranquillo  di  250  m 
di  dislivello  all’ora,  altri  amici  che 
vogliano  inannellare  le  loro  tracce 
di  discesa  con  le  nostre;  per  chi  non 

10  sapesse,  è  bellissimo  seguire  la 
psita  di  chi  è  più  bravo  di  noi,  con 
curve  ad  S  alla  stessa  altezza  e  sim¬ 
metriche,  tagliandole  nel  punto  ove 
finisce  una  e  comincia  l’altra;  allo¬ 
ra  le  S  si  intrecciano,  formando  una 
lunga  serie  di  8,  molto  bella  a  ve¬ 
dersi  dal  basso  per  una  semplicis¬ 
sima  ragione:  si  ha  davanti  la 
dimostrazione  lampante  che...  sia¬ 
mo  bravi  esattamente  quanto  l’ami¬ 
co,  oggetto  della  nostra  ammira¬ 
zione  da  tanto  tempo!  E  questo  si 
può  fare  allorché  si  è  in  pochi  ami¬ 
ci  ben  affiatati;  che  è  impensabile 
disegnare  una  treccia  di  8  su  di  un 
magnifico  pendio  e  pretendere  di 
contemplarla  dal  basso,  durante 
una  gita  sociale  di  30  o  50  persone. 
Da  non  dimenticare  poi,  che  la  no¬ 
stra  è  la  cura  migliore  per  restare 
a  lungo  negli  anni  verdi  di  coloro 
che  riescono  a  tenere  a  bada  il  vo¬ 
lume  della  propria  pancia,  goden¬ 
dosi  soddisfazioni  e  bellezze  che, 
chi  è  succube  del  cordino,  degli  im¬ 
pianti  di  risalita  non  immagina 
nemmeno;  detto  sottovoce  poi,  noi 
mettiamo  gli  sci  a  metà  ottobre  (an¬ 
cora  8  o  10  anni  fa  si  iniziava  la  pri¬ 
ma  domenica  di  settembre),  e  li 
togliamo  a  volte  a  metà  luglio,  e  nel 
nostro  piccolo,  lontanti  dai  luna 
park  delle  piste,  e  ci  permettiamo 

11  lusso  di  "sentirci  dei  re”. 

Ed  ora  qualcosa  per  i  titubanti:  per 


fare  quello  che  facciamo  noi,  non 
occorre  di  certo  essere  dei  maghi 
con  gli  sci  ai  piedi,  che  il  pendio  sce¬ 
so  con  l’elegante  disinvoltura  di 
una  serpentina  perfetta,  può  esse¬ 
re  disceso  anche  con  il  sicuro  spaz¬ 
zaneve  dei  nostri  nonni,  cosa  che  fa 
almeno  uno  su  tre  dei  componenti 
del  G.S.P.  quindi  nessun  timore  di 
non  farcela  e  gettate  alle  ortiche  la 
vostra  incertezza;  per  chi  scrive,  è 
una  grande  soddisfazione  portare 
un  tirocinante  dallo  spazzaneve  al 
superparallelo  in  un  paio  d’anni, 
sia  che  abbia  40  anni  di  meno,  co¬ 
me  i  pivelli  della  scuola  SUCAI,  sia 
che  si  tratti  di  un  compagno  di  gita 
più  stagionato,  con  un  paio  di  an¬ 
ni  in  più  del  sottoscritto;  il  risulta¬ 
to  è  sempre  quello  di  dare  ad  un 
appassionato  i  mezzi  per  godere 
della  montagna  innevata,  ancor  di 
più  di  quanto  poteva  prima,  e  nel 
contempo  io  dò  a  me  stesso,  la  sod¬ 
disfazione  di  trasmettere  una  par¬ 
te  della  mia  modesta  esperienza,  a 
colui  che  si  affaccia  in  questo  cam¬ 
po  di  attività.  Il  G.S.P.  lancia 
quindi  in  suo  motto:  A. A. A. A. A. 
Pensionati  cercasi!  Telefonate, 
(386011)  vi  aspettiamo  a  braccia 
aperte  fin  d’ora! 

Mario  Grilli 

GR.  GIOVANILE 
INVERNO  '88 

A  partire  dal  10  novembre  sono 
aperte  le  iscrizioni  al  Corso  di  Sci 
su  pista  che  il  Gruppo  Giovanile  or¬ 
ganizza  ad  Aussois  (Francia)  in  col¬ 
laborazione  con  l’Ecole  de  Ski 
Frangaise. 

Il  corso  si  articola  su  cinque  lezio¬ 
ni  settimanali  della  durata  di  tre  ore 
ciascuna. 

Il  costo  è  di  lire  195.000  e  compren¬ 
de:  5  viaggi  andata  e  ritorno  in  pull¬ 
man  Gran  Turismo  -  15  ore  di 
lezione  con  i  Maestri  di  Sci  dell’E- 
cole  de  Ski  Frangaise  -  5  abbona¬ 
menti  giornalieri  agli  impianti  di 
risalita  -  assicurazione  sugli  infor¬ 
tuni  valida  6  mesi  -  gara  sociale  di 
fine  corso  con  premi  -  rinfresco  e 
premiazione  nella  sala  delle  feste  di 
Aussois. 

Direttore  tecnico:  Maestro  di  Sci 
Alexandre  Fressard. 

Le  iscrizioni  (per  le  quali  necessita¬ 
no  il  certificato  medico  di  idonei¬ 
tà,  la  tessera  del  C.A.I.  per  il  1988, 
e  la  Carta  di  Identità  valida  per  l’e¬ 
spatrio)  si  ricevono  ogni  martedì 
dalle  18,30  alle  19,15  presso  la  Se¬ 
de  del  Monte  dei  Cappuccini,  Via 
Giardino  48,  Torino. 

Il  21/1/88  alle  ore  20,30  si  svolge¬ 
rà  in  Sede  la  presentazione  del  cor¬ 
so  con  proiezione  di  film  e 
diapositive. 

È  inoltre  possibile  partecipare  co¬ 
me  invitati  alle  gite  sciistiche  ad 
Aussois.  Le  condizioni  sono: 
a)  per  chi  è  socio  CAI,  e  paga  anti¬ 
cipatamente  le  5  gite,  la  quota  è  d 
lire  125.000  assicurazione  compre¬ 
sa;  b)  per  chi  è  socio  CAI,  e  paga 


la  quota  di  domenica  in  domenic:  _  , 
il  costo  è  di  lire  12.000  per  il  gioì  S 
naliero  e  15.000  per  il  viaggio;  i  _ 
per  chi  non  è  socio  CAI  la  quol  r 
è  di  lire  12.000  per  il  giornaliero  — 
18.000  per  il  viaggio.  q0 

Il  corso  inizierà  domenica  17/1/81 
al  termine  verranno  effettuate  qui  c0’r 

ste  8ite:  ten 

21/2/88  -  Serre  Chevalier,  28/2/8  siti 
-  Monginevro,  6/3/88  -  Val  Ceni  te 
CORSO  DI  SCI  FUORI  PISTA  prc 
Prezzo,  date,  località  e  modalit  \2 
d’iscrizione  analoghe  a  quelle  di  bei 
Corso  di  Sci  su  Pista.  Si  ricorda  ci  uni 
è  facoltà  dei  Maestri  dell’ESF  esciti  r;a- 
dere  dall’iniziativa  chi,  previa  seie  }n  t 
zione,  dimostra  eccessivi  limil  zj0 
tecnici.  Il  corso  si  terrà  esclusiva  spi 
mente  con  un  minimo  di  6  iscritti  ia  i 
CORSO  DI  CASCATE  DI  da 

GHIACCIO  „  Qu 

In  collaborazione  con  le  Guide  Al  stk 
pine  il  Gruppo  Giovanile  organi:  mj] 
za  un  corso  di  cascate  di  ghiacci  teo 
nel  periodo  Gennaio-Febbraio.  C01 
Il  corso  consta  di  tre  uscite  in  loca  va, 
lità  e  date  da  stabilirsi  di  volta  i  nj  ( 
volta  a  seconda  delle  condizior  bei 
delle  cascate.  Il  corso  sarà  tenuti  e  Si 
esclusivamente  da  Guide  Alpine,  i  jj  , 
numero  massimo  degli  iscritti  ani  q 
messi  è  di  6  persone.  Le  iscrizion  jj) 
si  ricevono  presso  il  Monte  dei  Cap  pa] 
puccini  tutti  i  martedì  dalle  18,31  ch< 
alle  19,15  fino  al  12/1/88.  Direttori  ci 
del  corso:  Guida  Alpina  Giuli  na 
Beuchod.  ber 

Ulteriori  informazioni  telefonane!  un 
a:  Mauro  Brusa  (393279),  Danieli  vei 
Drago  (342658),  Maria  Form  av( 
(9646343).  è  r 

Mauro  Brusi  afl 

UN'IDEA  DEI  J 
GIOVANI  CON  i 
SETTIMO  T. SE  s 

L’idea  di  realizzare  un  corso  che  in  co: 
segni  ’  ’tutto’  ’  sull’alpinismo  è  il  so-  ini 
gno  segreto  di  ogni  organizzatori  po 
di  corsi  del  Club  Alpino  Italiano,  ve: 
Spesso  però  sono  molte  le  difficol-  in 
tà  che  si  pongono  contro  la  realiz-  na 
zazione  di  tale  progetto:  ad  esem  ne 
pio,  gli  istruttori  che  si  offrono  pei  ga 
un  corso  di  arrampicata  in  alti  Ci 
montagna  sono  poco  propensi  i  ale 
collaborare  ad  una  attività  escursin  m< 
nistica,  cosi  come  chi  si  occupa  di  co 
escursionismo  non  si  sente  in  gra-  ve: 
do  di  affrontare  elevate  difficoltà,  ne 
Nascono  cosi  molte  iniziative,  temi-  Su 
te  dal  CAI  nelle  sue  componenti  e  Al 
da  altre  organizzazioni  che  si  prò-  il  i 
pongono  di  insegnare  tutto  a  tutti'  la 
e  in  breve  tempo;  questi  corsi  a  voi-  B1 
te  sono  lacunosi  per  i  motivi  già  ci-  N< 
tati  e  per  la  loro  brevità,  e  inoltre  pi« 
ispirano  una  certa  insana  concor-  st( 
renza  all’interno  del  CAI  poiché  so-  Ni 
no  tutti  uguali. 

Noi  riteniamo  la  nostra  proposti  pa 
diversa:  il  Gruppo  Giovanile,  per  li  (a 
sua  specifica  funzione  di  "introdur  ta 
re”  giovani  inesperti  nel  mondo  ni 
della  montagna,  è  indirizzato  ver-  ^ 
so  l’insegnamento  dell’alpinismo  a  ac 
basso  livello  e  dell’ escursionismo;  aF 
(segue  a  pag.  7,  4a  colonna)  V1 


fi  SEZIONE  TORINO 

«esott.negeat 

ro]  - ■  ■■■  r 

Dovendo  giudicare  la  nostra  attivi¬ 
ci  tà,  dobbiamo  orgogliosamente  ri- 
?ut  conoscere  che,  anche  grazie  al 
tempo  propizio,  è  stata  molto  po- 
!/]  sitiva.  Quasi  tutte  le  gite  sono  sta¬ 
si!  te  portate  a  termine:  su  25 
programmate  (13  sci-alpinistiche  e 
dii  12  escufsionistiche-alpinistiche)  in 
|  ben  21  si  è  raggiunta  la  cima  con 
cl  una  frequenza  di  partecipanti  va¬ 
ici]  riante  fra  i  35  ed  i  45.  Ritengo  che 
ieli  in  tutta  Italia  non  siano  molte  le  se¬ 
mi  zioni  con  un’attività  sociale  soi  co¬ 
iva  Spicua  e  continua  come  quella  che 
itti  ia  nostra  Commissione  Gite  svolge 
da  diversi  anni. 

Quest’anno  nell’attività  sci-alpini- 
4  stica  siamo  riusciti  a  portare  a  ter¬ 
ni!  mine  salite  come  la  punta  S.  Mat- 
cci  teo,  salendo  dal  passo  degli  Orsi, 

'■  1  con  29  partecipanti.  Mentre  ci  tro- 
30  vavamo  alla  Capanna  Branca  alcu- 
a  i  ni  (una  quindicina)  hanno  pensato 
>°i  bene  di  prolungare  la  permanenza 
!ut<  e  saiire  pure  il  Palon  de  la  Mare  ed 
e>'  il  monte  Pasquale. 
ani  Ci  siamo  trovati  a  salire  un  monte 
i°«  Tibert  con  45  partecipanti  censiti  e 
-aP  parecchi  altri. . .  non  più  censiti  per- 
U!  chè  arrivati  in  ritardo. 

Ci  siamo  trovati  in  35  alla  Capan¬ 
ni  na  Britannia  sotto  un  cielo  plum¬ 
beo:  dopo  una  notte  piovosa  ed 
un’alba  grigia  improvvisamente 
3el[  verso  le  7  di  mattina,  quando  tutti 
™  avevano  già  tolte  le  pelli,  il  cielo  si 
è  rasserenato  ed  è  stata  una  corsa 
usi  affannosa  a  rimetterle,  scendere  sul 
ghiacciaio  e  risalire  quegli  intermi¬ 
nabili  pendìi  che  conducono  all’A- 
dlerpass. 

Nelle  gite  sci-alpinistiche  di  que- 
_  sfanno  non  possiamo  dimenticare 

-  la  traversata  Pragelato-Fenestrelle, 

—  col  viaggio  fatto  su  un  pullman  che 
in  consumava  più  acqua  che  gasolio, 
so-  invadendo  la  valle  Chisone  di  va- 
ort  pore,  con  la  traversata  dei  colli  av- 
no  versata  da  vento  forza  7  e,  dulcis 
:ol-  in  fundo,  con  la  discesa  su  ripidi  ca- 
liz  nali  di  neve  gelata  e  nella  più  fitta 
m  nebbia.  Per  questa  impresa  da  sa- 
pei  ga  nordica  eravamo  ben  in  42! 

JK  Circa  l’attività  estiva,  citando  solo 
i  i  alcune  delle  gite  più  belle,  ricordia¬ 
mo  mo  la  salita  alla  Becca  di  Monciair 
t  d;  con  neve  e  roccette  in  condizioni  in- 
ra-  vernali,  che  ci  ha  dato  l’ impressio¬ 
ni  ne  di  essere  nei  paraggi  del  colle 
(in  Sud  dell’Everest  (si  fa  per  dire), 
ti  t  Abbiamo  avuto  molta  fortuna  per 
ro-  il  tempo  invece  durante  la  salite  al- 
rtti  la  Grande  Ruine  ed  al  Petit  Mont 
ol-  Blanc. 

ci-  Nella  prima  potemmo  godere  ap- 
trt  pieno  la  vista  sul  Delfinato  da  que- 
oi  sto  tanto  decantato  belvedere, 

so  Nella  seconda  raggiungemmo  il  ri¬ 

fugio  Elisabetta  sotto  un  diluvio 
sti  Puri  a  quello  del  nostro  avo  Noè 
•li  (alcuni  Soci,  rifiutando  di  godersi 
ut  tanta  dovizia  di  acqua,  preferirono 
do  rimanere  a  casa).  Alla  domenica, 
er.  manco  a  dirlo,  era  tutto  sereno,  e, 
3  a  dopo  4  ore  di  marcia,  ci  trovammo 
io;  appollaiati  sulla  cima  a  goderci  la 
mai  V3Sta  del  bacino  del  ghiacciaio  del 


Miage  e  cime  limitrofe. 

Per  finire  la  carrellata,  non  possia¬ 
mo  dimenticare  la  gita  al  Mont 
Chetif  per  il  sentiero  attrezzato. 
Giove  Pluvio  ci  risparmiò  la  piog¬ 
gia,  ma  non  la  nebbia  ed  i  parteci¬ 
panti  trovarono  perfettamente 
naturale  arrivare  a  Courmayeur 
sotto  una  cappa  nebbiosa,  salire  e 
scendere  abbarbicati  a  delle  catene 
sempre  avvolti  dalla  nebbia  e  dalla 
cima  immaginare  il  panorama  del 
Gruppo  del  Monte  Bianco  seguen¬ 
do  le  frecce  della  tavola  orientatia- 


Cosa  possono  avere  in  comune  le 
scoscese  pareti  delle  cime  delle  Valli 
di  Lanzo  con  le  austere  pareti  del 
Cenacolo  di  Santa  Croce  a  Firen¬ 
ze?  E  l’armoniosa  architettura  di 
placche,  denti  e  ghiacciai  con  lo 
slancio  gotico  della  più  bella  chie¬ 
sa  fiorentina? 

Forse  più  di  quanto  non  sembri  a 
prima  vista.  Erano  queste  le  rifles¬ 
sioni  che,  insieme  ad  altri  amici  del 
Coro  Edelweiss,  si  facevano  ripen¬ 
sando  agli  ultimi  concerti  della  sta¬ 
gione.  Ma  andiamo  con  ordine. 
Era  il  21  giugno.  Primo  giorno  d’e¬ 
state  e  splendido  sole  al  Pian  della 
Mussa.  Centinaia  di  persone  si  so¬ 
no  date  convegno  per  celebrare  i  50 
anni  de  ”La  Montanara”,  la  più 
celebre  canzone  di  montagna,  insie¬ 
me  al  suo  mitico  autore,  Toni  Or- 
telli,  che  proprio  su  quei  prati  ebbe 
la  prima  ispirazione.  Il  Coro  Ede- 
weiss  ha  ricreato,  con  l’incanto  ar¬ 
monioso  delle  sue  interpretazioni, 
lo  spirito  di  tutti  i  canti  di  monta¬ 
gna:  stare  insieme,  godere  la  gioia 
semplice  del  contatto  con  la  natu¬ 
ra,  rivivere  le  emozioni  che  solo  la 
montagna  sa  dare.  Commozione  in 
tutti  i  partecipanti,  quando  la  voce 
calda  del  solista  -  nel  finale  de  ”La 
Montanara”  -  ha  rievocato  ”la  pic¬ 
cola,  dolce  dimora,  di  Soreghina, 
la  figlia  del  Sol”.  Parole  e  melodia, 
cantate  da  milioni  di  persone  nel 
mondo,  in  questi  cinquant’ anni, 
unite  da  sentimenti  più  forti  di  ogni 
divisione. 

Un  salto  al  24  ottobre.  È  una  dol¬ 
ce  giornata  autunnale  sui  lungarni 
fiorentini.  Il  coro  ”La  Martinella” 
del  CAI  di  Firenze,  ospite  a  Tori- 


va  colà  montata. 

Ed  il  prossimo  anno  come  sarà? 
Riti  propiziatori  agli  Dei  sono  già 
stati  iniziati. 

Il  calendario  gite  è  stato  varato  e 
stampato  (passare  in  segreteria  a  ri¬ 
tirarlo)  e,  per  iniziare,  eccovi  i  rag¬ 
guagli  topografici  e  tecnici  di  quelle 
di  gennaio:  il  17  è  in  programma 
una  puntata  della  Punta  di  Quin- 
seina  (Valle  dell’Orco)  m.  2344.  Di¬ 
rezione:  S.  Occella,  A.  Marchionni, 
G.  Menso,  M.  Tortonese.  Tipo  di 
gita:  sci-alpinistica  di  media  diffi- 


no  nei  mesi  passati,  restituisce  il  fa¬ 
vore,  invitando  il  coro  Edelweiss  ad 
una  serata  corale  (invitato  anche  il 
coro  Polifonico  di  Urbania  -  Pesa¬ 
ro).  Pubblico  selezionato  e  attentis¬ 
simo  nell’austero  Cenacolo  di  San¬ 
ta  Croce,  sotto  lo  sguardo  del  Cro¬ 
cifisso  di  Cimabue  (restaurato  do¬ 
po  l’alluvione  di  Firenze). 
Splendida  sonorità  sotto  le  meravi¬ 
gliose  capriate  dell’altissima  costru¬ 
zione,  ora  Museo  di  Cimabue.  Il 
coro  Edelweiss  presenta  un  pro¬ 
gramma  di  10  canzoni  e  riscuote  un 
grosso  successo.  Scambi  di  targhe 
e  simboli  fra  i  tre  cori,  con  abbrac¬ 
ci  tra  i  capi  coro  (Franco  Ramella 
per  il  nostro)  ed  i  presidenti  dei  due 
CAI  ormai  ''gemellati”.  Col  coro 
Edelweiss  è  presente  l’immancabile 
presidente  Grassi,  che  mostra  il  suo 
tangibile  interessamento  alle  attività 
(anche  in  trasferta)  del  nostro  coro. 
Due  concerti  distanti  nel  tempo  e 
nello  spazio,  ma  forse  un’unica  vo¬ 
cazione.  diffondere  l’amore  della 
montagna  e  dell’armonia  del  "bel¬ 
lo”,  sia  nel  cuore  delle  Alpi  che  tra 
gli  archi  rampanti  del  gotico  fio¬ 
rentino. 

E  solo  di  quasi  un  mese  fa,  invece, 
l’ultima  esibizione  al  Monte  dei 
Cappuccini  -  il  15  novembre  -  in  oc¬ 
casione  dell’inaugurazione  di  ” Vi¬ 
deomontagna  Due”,  assieme  al 
solista  d’eccezione  Joseph  Blàtter 
col  suo  corno  delle  Alpi.  Anche  in 
questa  circostanza,  notevole  la  par¬ 
tecipazione  della  gente,  fuori  e  den¬ 
tro  il  Museo  della  Montagna,  dove 
il  coro  ha  fatto  da  colonna  sonora 
all’importante  avvenimento. 

I  prossimi  appuntamenti  del  coro 


coltà.  Equipaggiamento:  normale 
da  sci-alpinismo.  Ritrovo  a  Chia- 
pinetto  (1071).  Dislivello  m.  1273. 
Tempo  di  salita  ore  4. 

Il  31,  invece,  gita  al  Monte  Zerbion 
(Valtournenche)  m.  2722.  Direzio¬ 
ne:  G.  Viano,  F.  Lajolo,  S.  Rog¬ 
gero,  P.  Meneghello.  Tipo  di  gita: 
sci-alpinistica  di  media  difficoltà. 
Equipaggiamento:  normale  da  sci- 
alpinismo.  Ritrovo  a  Promiod 
(1492).  Dislivello:  m.  1230.  Tempo 
di  salita  ore  4,30. 

Antonio  Sannazzaro 


Edelweiss  sono:  il  19  dicembre  a 
Settimo  Torinese  -  h.  21 .00  -  in  pro¬ 
gramma:  concerto  con  il  coro  Po¬ 
lifonico  Sette  Torri  e  coro  Bajolese 
di  Bajo  Dora;  il  23,  infine,  cena  so¬ 
ciale  natalizia. 

Gian  Luigi  Montresor 


GUIDE  ALPINE 
PIEMONTESI 

Gian  Carlo  Grassi  è  stato  nomina¬ 
to  al  termine  dell’assemblea  svoltasi 
il  30  settembre,  Presidente  del  Co¬ 
mitato  Guide  Alpine  Piemontesi 
(tei.  9644163  -  546031).  Al  neo  Pre¬ 
sidente  gli  auguri  di  buon  lavoro 
dalla  Sezione  e  dalla  redazione  di 
Monti  e  Valli. 


(seguedapag.7) 


la  sottosez.  di  Settimo  Torinese  in¬ 
vece  organizza  dei  corsi  che,  sia  per 
la  qualità  degli  istruttori  che  per 
una  certa  tradizione,  vertono  ver¬ 
so  un  alpinismo  di  qualità  superio¬ 
re.  L’idea,  quindi,  è  semplicissima: 
collaborare  per  completarsi.  Colla¬ 
borare  vuol  dire  offrire  una  serie  di 
corsi  che  offrano  un  approccio  nei 
confronti  delTalpinismo  vario  e 
completo,  mantenendo  inalterate  le 
proprie  strutture  organizzative;  ve¬ 
diamo  quindi  quali  sono  le  possi- 
bilitò  che  si  offrono  a  chi  vuole 
iscriversi  ai  nostri  corsi:  la  prima 
proposta  è  quella  di  iscriversi  o  al 
Corso  "Orizzonte  Giovani”  o  al 
"Trekking”  organizzati  dal  Grup¬ 
po  Giovanile,  che  insegnano  i  ru¬ 
dimenti  dell’escursionismo;  poi 
seguire  il  corso  di  Roccia,  tenuto 
parallelamente  dal  G.G.  e  da  Set¬ 
timo  Torinese;  seguire  il  corso  di 
cascate  del  G.G.  e,  successivamen¬ 
te,  iscriversi  al  corso  di  alpinismo 
di  alta' montagna  organizzato  da 
Settimo  Torinese. 

Si  offrono  in  totale  una  serie  di  cor¬ 
si  che  coprono  più  di  un  anno  di  at¬ 
tività  e  che  si  realizzano  in  più  di 
venti  uscite  pratiche,  fornendo  co¬ 
si  una  preziosissima  esperienza  a 
chi  li  segue.  Naturalmente  questi 
corsi  possono  sempre  essere  segui¬ 
ti  singolarmente,  secondo  le  neces¬ 
sità  individuali.  Nell’87  questo 
progetto  è  stato  avviato  con  l’orga¬ 
nizzazione  parallela  del  corso  di 
roccia,  con  buoni  risultati. 
Cogliamo  pure  questa  occasione 
per  porgere  gli  auguri  a  tutti  i  soci 
della  sezione. 


EDELWEISS:  TRE  GIORNI,  UN  ANNO 


SOTT.NE  SETTIMO  T.SE: 
DAI  MONTI  ALLE  SCUOLE 


Quest’anno  è  stato,  non  celebrato, 
il  60°  anniversario  della  costituzio¬ 
ne  della  nostra  sottosezione  nata 
appunto  nel  1927.  Non  è  possibile 
infatti  vantare  una  continuità  di 
azione  a  causa  di  esaurimenti  e  suc¬ 
cessivi  riavviamenti  dovuti  essen¬ 
zialmente  al  salto  di  generazione, 
ciò  è  inoltre  tipico  della  mancanza 
di  carattere  di  una  periferia  e  di  una 
cittadina  amorfa. 

L’ultimo  corso  di  tali  cicli,  inizia¬ 
to  nel  1965,  e  quindi  fisiologica¬ 
mente  alla  fine  della  onda  lunga 
generata  dai  promotori,  si  è  intrec¬ 
ciato  con  lo  sviluppo  e  la  diversifi¬ 
cazione  dello  sport  alpino,  per  la 
verità  incalzata  dal  consumo  che  ha 
coinvolto  anche  la  montagna.  In  ta¬ 
le  contesto,  da  un  lato  diventano 
nostalgico  ricordo  le  gite  sociali  con 
30-40  entusiasti  per  le  grandi  vie 
normali  delle  Occidentali,  dall’al¬ 
tro  si  sono  formati  soci,  guide  ed 
istruttori,  tecnicamente  ben  pre¬ 
parati. 

Ecco  quindi  che  oggi  la  sottosezio¬ 
ne  è  in  grado  di  offrire  tutta  una 
gamma  di  "iniziazioni”  e  perfezio¬ 
namenti  che  lo  sport  alpino,  diver¬ 
sificato  dalla  stagione  e  dalle 
preferenze,  richiede. 

Del  vecchio  stile  è  rimasta  però  una 
impronta,  avvertita  dai  titoli  dei 
corsi,  tutto  sommato  tradizionali: 
roccia,  alta  montagna,  dove,  il  pur 
preminente  aspetto  tecnico  è  stem¬ 
perato  con  la  piacevole  accoglien¬ 
za  della  piccola  brigata. 

Passiamo  quindi,  in  rapida  rasse¬ 
gna,  all’elenco  dei  corsi  e  altre  at¬ 
tività  del  presente  e  del  prossimo 
futuro.  Per  i  più  importanti  sono 
stati  pubblicati  i  dettagli  sul  preced- 
nete  numero  di  Monti  e  Valli. 
GINNASTICA 

Preparatoria  e  presciistica  con' 
istruttore  ISEF.  Due  sere  la  setti¬ 
mana  e  due  i  corsi:  ottobre- 
dicembre  ’87,  gennaio-marzo  ’88. 
CORSO  SCI  DI  FONDO 
Parte  propedeutica  in  sede  e  quat¬ 
tro  domeniche  sulla  neve  con  mae¬ 
stri  FISI  in  Val  Ajas,  dicembre  ’87 
-  gennaio  ’88.  Seguiranno  gite  sci- 
escursionistiche. 

CORSO  SCI-ALPINISMO 
Si  sviluppa  nell’arco  dei  primi  5 
mesi  dell’88.  Teoria  presso  la  sede 
estiva  Monte  del  Cappuccini  e  gite 
in  località  da  programmare.  Divi¬ 
so  in  due  parti,  l’accesso  al  livello 
superiore  (gite  primaverili  con  im¬ 
pegno  in  alta  montagna),  è  subor¬ 
dinato  alle  capacità  dimostrate 
nella  prima  parte.  Questo  corso  con 
guide  ed  istruttori  -  come  d’altra 
parte  tutti  gli  altri  -  sarà  ad  inviti. 
CORSO  ARRAMPICATA 
ROCCIA 

Svolgimento  autunnale.  Prepara¬ 
zione  atletica  sulle  strutture  e  all’in¬ 
terno  del  Palazzo  a  Vela  e  varie 
uscite  in  palestre  naturali  con  assi¬ 
stenza  di  guide  alpine  ed  istruttori. 
Periodo:  ottobre-dicembre  ’87.  Ini¬ 
ziativa  svolta  in  collaborazione  con 


il  Gruppo  Giovanile. 

CORSO  ALTA  MONTAGNA 
Il  già  citato  gruppetto  di  guide  ed 
istruttori  avverte  che  anche  il  libe¬ 
ro  ”free  climbing”  può  essere  in¬ 
teressante  e  che  poco  è  cambiato 
del  fascino  delle  classiche  ”cour- 
ses”.  Sono  quindi  disponibili,  con 
questo  corso,  per  le  gite  grandiose 
di  ghiaccio  e  di  misto  dove  il  ruolo 
della  guida  riacquista  la  pienezza  in 
estate,  giugno  e  luglio  ’88. 
COLLABORAZIONE  CON 
SCUOLE  ED  ASSESSORATI 
I  giovani  naturalisti,  freschi  di  lau¬ 
rea  scalpitano,  devono  infondere 
‘  cultura  dell’ambiente  a  quelli  che 
crescono.  Continua  quindi,  grazie 
a  questi  nostri  soci,  la  collaborazio¬ 
ne  con  le  Scuole  Elemen¬ 
tari  di  Settimo  T.se.  Sono  previste 
gite,  accuratamente  preparate  in 
aula  con  audiovisivi,  alle  zone  più 
caratteristiche,  dal  punto  di  vista 
orografico,  del  Piemonte. 

Le  prossime  uscite  di  un  giorno,  ad 
esempio,  saranno  guidate  in  tappe: 
dall’anfiteatro  morenico  ai  piedi 
del  Musinè,  attraverso  le  Cave  di 
Caprie  e  l’orrido  di  Chianocco  fi¬ 
no  al  parco  del  Gran  Bosco  a  Sal- 
bertrand. 

Analogamente  si  sta  muovendo  una 
collaborazione  con  gli  Assessorati 
alla  Cultura  e  allo  Sport  locali  per 
il  "Progetto  Giovani”  caldeggiato 
da  questi  Enti. 

VITA  SEZIONALE 
Dedichiamo  ora  spazio  a  quella  che 
dovrebbe  essere  la  ragione  prima¬ 
ria  del  nostro  sodalizio.  Diventate 
quasi  impronunciabili  le  parole: 
"gite  sociali”  e  liberati  quindi  dal¬ 
la  dittatura  del  capogita,  i  soci  de¬ 
vono  darsi  da  fare  per  escogitare  le 
escursioni  della  domenica  e  delle  fe¬ 
rie.  La  consultazione  in  sede  di  car¬ 
tine,  riviste  e  guide  finisce  a  volte 
in  . . .  piola;  sovente  però  queste  gi¬ 
te  raggiungono  mete  non  disprez¬ 
zabili. 

Le  avventure  devono  poi  essere  rac¬ 
contate,  anche  con  diapositive. 
L’ultimo  mercoledì  del  mese  è  de¬ 
dicato  appunto  a  queste  proiezio¬ 
ni,  in  sede.  Il  designato  prepara  il 
suo  spettacolino  e  lo  presenta,  ri¬ 
cevendone  magari  applausi,  impa¬ 
rando  comunque  la  mode¬ 
stia  grazie  ai  frizzi  degli  spettatori. 
Ricordando  che  la  nostra  sotto- 
sezione  è  tutto  fuorché  un  club 
"esclusivo”,  invitiamo  quindi  tut¬ 
ti  alla  riunione,  o  per  informazio¬ 
ni,  nella  nostra  sede:  Settimo 
Torinese  -  Via  Leini  17  -  presso  Bar 
Trattoria  Boschetti  -  ogni  mercoledì’ 
sera  ore  21-23. 

V.  Ecatenzi 


NOTIZIE  E  INFORMAZIONI 
DEBBONO  ESSERE  INVIATE 
A  «MONTI  E  VALLI» 
ENTRO  LA  PRIMA  SETTIMANA 
DEL  MESE. 


SOTT.NE  CHIERI:  UN  IMPEGNO  , 
SJJ  DIVERSI  SVARIATI  FRONTI  - 


Qui  di  seguito  vi  proponiamo  un 
dettagliato  resoconto  di  tutte  le  ini¬ 
ziative,  attuate  dalla  Sottosezione 
di  Chieri  (84.17.02),  nel  corso  di 
quest’anno. 

ALPINISMO 

Oltre  all’attività  individuale  alpini¬ 
stica  svolta  da  alcuni  gruppi  di  so¬ 
ci  emerge  quest’anno  il  3°  corso  di 
avviamento  all’alpinismo,  organiz¬ 
zato  da  istruttori  locali  della  Sotto- 
sezione  in  collaborazione  con  la 
guida  alpina  Giulio  Beuchod.  Il 
corso  è  articolato  in  due  distinte  se¬ 
zioni  e  comprende  6  lezioni  teori¬ 
che  e  6  uscite  pratiche.  Ha  avuto 
inizio  ai  primi  di  ottobre  e  termi¬ 
nerà  a  metà  dicembre.  Il  corso,  ri¬ 
volto  essenzialmente  ai  principian¬ 
ti,  è  improntato  sull’acquisizione  di 
nozioni  e  tecniche  basilari  dell’al¬ 
pinismo  moderno.  Le  uscite  prati¬ 
che  si  svolgeranno  nelle  palestre  di 
roccia  del  Vallone  di  Sea,  Monte 
Bracco,  Rocca  Sbarua,  Traversel- 
la  e  Rocca  Parey.  1 1  i  partecipanti. 
ESCURSIONISMO 
Il  programma  escursionistico  ha 
avuto  come  tema  «I  Parchi  Natu¬ 
rali  delle  Alpi»:  6  escursioni  "alla 
portata  di  tutti”,  poiché  erano 
"senza  alcuna  difficoltà  tecnica”, 
svoltesi  tutte  su  sentieri  ben  segna¬ 
lati,  dalle  Marittime  (Laghi  di  Fre- 
mamorta)  alle  Graie  (Casolari  del 
Gran  Nomenon).  Ogni  escursione 
ha  visto  la  presenza  di  un  capogita 
e  almeno  due  accompagnatori,  e 
tutte  le  gite  sono  state  effettuate  in 
pullman.  Intensa  la  partecipazione 
e  l’affiatamento  fra  i  componenti, 
un  risultato  senz’altro  positivo;  la 
massima  affluenza  si  è  vista  per  la 
gita  ai  Casolari  del  Gran  Nomenon, 
con  62  partecipanti.  Per  la  prossi¬ 
ma  stagione  l’attività  escursionisti¬ 
ca  seguirà  il  filone  di  quest’anno, 
con  un  nuovo  tema  per  le  gite. 
RIFUGIO  TAZZETTI 
Il  1987  è  stato  per  la  Sottosezione 
di  Chieri  l’ottavo  anno  di  gestione 
del  Rifugio  Tazzetti.  Diverse  ope¬ 
re  di  rinnovamento  sono  state  ese¬ 
guite  oltre  a  vari  lavori  per  l’ade¬ 
guamento  delle  norme  di  sicurezza. 
Oggi  si  contano  50  posti  letto.  La 
stagione  ha  visto  un  passaggio  di 
3/4000  persone  con  800/900  per¬ 
nottamenti.  Da  segnalare,  inoltre, 
la  rinnovata  funzionalità  del  sentie¬ 
ro  che  collega,  con  circa  5  ore  di 
cammino,  il  Tazzetti  con  il  rifugio 
Cibrario  nella  Conca  di  Peraciaval, 
riattivato  e  segnalato  con  tacche 
rosse  ed  ometti  nell’agosto  ’86  du¬ 
rante  la  gestione  del  rifugio  Tazzetti 
da  volontari  del  C.A.I.  di  Chieri, 
tra  i  quali  l’onnipresente  "tazzet- 
tiano”  Franco  Finelli. 
SCI-ALPINISMO 
Il  corso  di  Sci-Alpinismo,  al  1°  an¬ 
no  di  attività,  è  stato  rivolto  a  chi, 
già  in  possesso  di  una  discreta  ca¬ 
pacità  sciistica,  intendeva  avvici¬ 
narsi  alla  pratica  dello  sci-alpini¬ 
smo.  Il  programma  prevedeva  3  in¬ 
contri  teorici  aventi  oggetto:  attrez¬ 


zatura,  topografia  ed  orientamen-j  d 
to,  neve  e  valanghe,  e  4  uscite  pra-  e 
tiache.  L’iniziativa  è  stata  seguita  n 
dalla  guida  alpina  Giulio  Beuchod  p 
e  da  Ezio  Cavallo,  con  aiuto  istrut- 1  n 
tori  della  nostra  Sottosezione.  Il  ri-  C 
sultato  è  stato  senz’altro  positivo  ed  •  p 
ha  suscitato  entusiasmo  nei  parte-1  g 
cipanti;  dei  29  iscritti  al  corso  il  n 
50%  continuerà  nella  pratica  dello  l 
Sci-Alpinismo.  Per  il  prossimo  an-  n 
no  si  prevede  un  calendario  più  lun-  z 
go  di  uscite  (una  decina)  diviso  in  ri 
due  parti:  Discesa  fuori  pista  e  Sci-  p 
Alpinismo.  Inoltre  si  cercherà  di  in-  p 
centivare  ancora  di  più  le  esercita-  r 
zioni  di  sicurezza  pratica  ed  attuare  t 
una  maggiore  selezione  dei  parte-  t 
cipanti.  -J  r 

SCI  DI  FONDO  I 

Un  gruppetto  di  soci  ha  all’attivo  r 

da  dicembre  in  avanti  numerose  gi-  *  i 
te  domenicali;  inoltre  la  Sottoseziò-  £ 
ne  ha  visto  15  partecipanti  alla  c 
Marcialonga.  Per  il  futuro  si  cer-  c 
cherà  di  potenziare  lo  sci  di  fondo  '  I 
e  responsabilizzare  e  coinvolgere  di  c 
più  i  soci  che  praticano  questa  at-  p 
tività.  t 

SCI-CLUB  c 

Lo  sci  di  pista,  con  il  1987,  è  giun-  r 
to  al  13°  anno  di  attività.  La  scuo-  r 
la,  partita  con  40  allievi,  ha  rag-  e 

giunto  nella  stagione  86/87  la  cifra  1 

di  300.  Cinque  uscite  a  Salice  c 

d’Oulx  (Genevris)  con  tre  ore  com-  s 

plessive  per  lezione,  aperte  a  tutti, 
dai  principianti  agli  sciatori  esper¬ 
ti.  Si  sono  organizzate  anche  gite 
domenicali  in  diverse  località,  oltre 
alla  classica  Traversata  del  Monte 
Bianco.  Dalla  prossima  stagione,  1 
viste  le  dimensioni  e  la  necessità  di 
una  organizzazione  amministrativa 
"specifica”  è  stato  costituito  lo  Sci . 
Club  Chieri  autonomo. 
BIBLIOTECA 

A  due  anni  di  distanza  dalla  sua  na¬ 
scita  "ufficiale”  la  biblioteca  van- 1 
ta  120  volumi  di  vario  genere,  dalla 
letteratura  alpinistica  alle  monogra¬ 
fie,  dai  manuali  alle  guide.  Libri 
"storici”  del  passato  (dell’Abate  ( 
Henry,  Guida  Gran  Paradiso  del  \ 
’39)  si  affiancano  a  libri  più  attua¬ 
li,  in  maggioranza  guide  (Monti 
d’Italia,  Guide  Vallot  ecc.),  oltre  a  j 
varie  riviste  e  periodici.  Per  il  pros¬ 
simo  anno  si  seguirà  la  linea  già 
adottata  precedentemente  -  viste 
anche  le  varie  richieste  dei  soci  -  che . 
si  basa  sull’acquisto  di  guide  alpi-  ‘ 
rùstiche,  escursionistiche  atte  a  for¬ 
nire  utili  informazioni  sull’arco 
delle  Alpi,  dalle  Liguri  alle  Pernii¬ 
ne  specialmente. 

AMBIENTE 

All’interno  della  Sezione  opera  un 
gruppetto  di  persone  particolar- 1 
mente  sensibile  ai  problemi  del¬ 
l’ambiente  e  del  territorio  alpino. 
Come  scopo  si  prefigge  di  diffon- 1 
dere  questa  "sensibilità”  tra  gli  al¬ 
tri  soci  ed  amici  del  C.À.I.  e  di 
collaborare  con  altri  gruppi  per  la 
difesa  dell’ambiente. 

Beppe  Boccassi 


SOTT.NE  SANTENA:  IL  SEME  GERMOGLIATO 


Fu  in  una  brumosa  e  cruda  sera 
d’inverno  del  1979,  quando  Beppe 
e  Piero,  per  la  prima  volta,  si  riu¬ 
nirono  nel  salottino  per  parlare, 
proporre  e  progettare  la  fondazio¬ 
ne  della  nuova  sottosezione  del 
CAI,  infervorati  non  solo  dalla 
passione  e  l’ardore  per  la  monta¬ 
gna,  ma  anche  dall’igneo  ca¬ 
minetto. 

Un  maiuscolo  interrogativo,  creò  in 
noi  lo  stato  d’animo  della  incertez¬ 
za:  rompere  le  pietrigne  zolle  di  una 
mentalità  neutrale  ed  ermetica,  ti¬ 
pica  dei  nostri  paesi  di  provincia, 
per  seminare  nell’animo  dei  giova¬ 
ni,  il  trasporto  e  la  fede  per  la  mon¬ 
tagna.  Quei  lunghi  silenzi,  che 
tenevano  tanta  compagnia,  serviro¬ 
no  a  maturare  il  nostro  volere. 

In  una  serata  aspra  d’inverno,  del 
medesimo  anno,  ci  ritrovammo  già 
in  quattro,  nel  medesimo  salottino, 
al  lume  fioco  di  quel  caminetto,  a 
compiere  l’iter  burocratico  per  la 
costituzione  della  sottosezione. 
Fraternità,  collaborazione,  spirito 
di  sacrificio,  amicizia  ed  attrattiva 
per  la  montagna,  furono  i  fermen¬ 
ti  vivi,  giusti,  per  far  germinare 
quell’embrione  affondato  in  un  ter¬ 
reno  arido  ed  infecondo.  Anni  spi¬ 
nosi,  disagevoli,  ma,  infine,  i  frutti 
e  le  realizzazioni:  un’ampia  carrel¬ 
lata  di  escursioni;  arrampicate  di  un 
certo  interesse  alpinistico;  attività 
sci-alpinistiche,  fondo  e  sci  su  pi¬ 
sta;  ginnastica  presciistica;  trek¬ 
king;  insomma,  tutte  le  carte  in 
regola  per  diventare  una  sottosezio¬ 
ne  con  i  "fiocchi”. 

Oltre  queste  vivaci  spinte,  emergo¬ 
no  alcune  iniziative  che  intendo  ri¬ 
cordare:  la  costruzione  e  la  posa  in 
opera  di  una  Croce,  con  contenito¬ 
re  e  libro  di  vetta,  sul  monte  Giu- 
salet;  realizzazione  di  due  mostre- 
mercato  di  mineralogia;  serate- 
dibattito  con  proiezione  di  diapo¬ 
sitive  nel  settore  ecologico;  parte¬ 
cipazione  del  CAI  come  supporto 
nella  "Protezione  Civile”  di 
Santena. 

In  questi  ultimi  due  anni  il  nostro 
Club  si  è  ornato  di  volti  giovani,  di 
ragazzi  impegnati,  che  oggi  fanno 
parte  del  Consiglio  della  sottosezio¬ 
ne  e  del  gruppo  organizzativo  cosi 
composto: 

Giuseppe  Valle  (presidente),  Piero 
Lissandro  (vice  presidente),  Giu¬ 
seppe  Migliore,  Antonio  Varrone, 
Enzo  Vercellino,  Mariella  Alleman- 
di,  Giovanni  Ronco,  Giorgio  Cava- 
glià,  Giancarlo  Tosco,  Gian 
Michele  Griva  (consiglieri). 

Nello  specifico  si  occupano  della  se¬ 
greteria:  Giuseppe  Valle,  Piero  Lis¬ 
sandro,  Enzo  Vercellino;  della 
biblioteca  e  delle  attrezzature:  An¬ 
tonio  Varrone,  Mariella  Alleman- 
di;  della  cassa:  Gian  Michele  Griva; 
della  commissione  gite  sociali:  An¬ 
tonio  Varrone,  Giancarlo  Tosco; 
della  commissione  escursionismo: 
Gian  Michele  Griva,  Giuseppe  Mi¬ 
gliore.  Inoltre  dei  diversi  settori  si 
occupano:  Piero  Lissandro,  Gior¬ 
gio  Cavaglià  (alpinismo),  Enzo 


Vercellino,  Giovanni  Ronco,  Giu¬ 
seppe  Migliore  (sci  su  pista),  Giu¬ 
seppe  Valle,  Piero  Lissandro  (sci 
alpinismo),  Giuseppe  Migliore, 
Gian  Michele  Griva  (attività  in  pa¬ 
lestra),  Giorgio  Cavaglià,  Marinella 
Allemandi,  Enzo  Vercellino  (pub¬ 
blicità). 

In  riferimento  alle  attività  invernali 
1986-1987,  rimarchiamo  la  nostra 
piena  soddisfazione  per  la  riuscita 
dei  corsi  di  sci  su  pista,  fondo  e  sci- 
alpinismo.  Nel  programma  estivo 
del  medesimo  anno,  ricordiamo 
con  piacere  la  traversata  delle  Cin¬ 
que  Terre. 

Il  programma  invernale,  già  avvia¬ 
to,  prevede  e  prevederà:  13/12  Cla- 
viere:  sci  su  pista,  fondo  e 
sci-alpinismo;  17/1  Argenterà:  sci 
su  pista,  fondo  e  sci-alpinismo; 
31/1  Sauze  d’Oulx:  sci  su  pista, 
fondo  e  sci-alpinismo;  14/2  Prage- 
lato:  sci  su  pista,  fondo  e  sci- 


alpinismo;  28/2  Courmayeur:  sci 
su  pista,  fondo  e  sci-alpinismo; 
13/3  Cervinia:  sci  su  pista,  fondo 
e  sci-alpinismo;  27/3  gara  sociale  di 
"Slalom  gigante”  a  Sauze  d’Oulx. 
Per  il  momento  solo  un’anticipa¬ 
zione  del  programma  estivo  1988: 
la  traversata  a  piedi  dell’isola  d’El¬ 
ba,  prevista  per  aprile. 

Come  vedete,  i  programmi  sono 
semplici,  fondati  sulla  ricerca  e  la 
conoscenza  della  Natura,  e  non  sul¬ 
l’esasperazione;  sull’amicizia  ed  il 
buon  umore,  e  non  sulla  violenza 
e  la  competitività. 

Dunque,  il  seme  è  germogliato,  le 
radici  serpeggiano  e  si  affondano 
nel  terreno,  ora  fertile,  per  portare 
la  linfa  a  quelle  nuove  e  copiose  fo¬ 
glioline,  che  di  anno  in  anno,  rin¬ 
verdiscono  l’albero  vigoroso  del 
CAI  di  Santena. 

Piero  Lissandro 


18/10/87  -  Pian  del  Roc.  Rifugio  Toesca.  L’UET  commemora 

NEL  TR1GLAV  CON  LA  S.U.C.A.I. 


Il  trekking  organizzato  dalla  SU- 
CAI,  nel  parco  Jugoslavo  del  Tri- 
glav,  ha  inizio  il  25  luglio  dalla  Val 
Trenta.  Passando  da  Kranjska  Go¬ 
ra,  sotto  un  poderoso  diluvio,  ar¬ 
riviamo  in  questa  valle  con 
l’intenzione  di  dormire  alla  Koca 
Zlotorog,  la  quale,  invece,  si  pre¬ 
senta  piuttosto  chiusa.  Dopo  vani 
tentativi  in  locande  e  da  privati  riu¬ 
sciamo  ad  elemosinare  ospitalità 
dal  prete  di  Na  Logu. 

Lasciate  le  auto  all’ingresso  del  par¬ 
co  partiamo  il  mattino  successivo 
con  le  mantelle  al  vento,  destinazio¬ 
ne  Traska  koca.  Dopo  pochi  passi 
inizia  a  piovere,  poi  grandia  pure; 
lungo  il  tornantoso  sentiero  im¬ 
provvisati  torrentelli  formano  per¬ 
fide  cascatene  che,  ahimè,  bisogna 
attraversare.  Finalmente  il  rifugio, 
curato  da  una  donnona  con  una  va¬ 
langa  di  figli,  la  quale  non  è  certo 
tra  le  persone  più  ospitali  dell’arco 
alpino,  comunque  i  letti  sono  caldi 
e  comodi.  Alla  sera  non  piove  più, 
nè  grandina:  nevischia.  Al  mattino 
il  primo  sole  sloveno  ci  consente  di 


asciugare  i  fradiciumi  del  giorno 
precedente.  Prendiamo  il  sentiero 
per  il  colle  Hribarice  e  poi,  slolo- 
mando  tra  le  doline,  arriviamo  al¬ 
l’inizio  della  valle  dei  sette  laghi. 
L’ambiente  è  tipicamente  carsico, 
gli  sfasciumi  si  alternano  a  colate 
di  roccia  compatta.  Percorriamo  in 
discesa  la  valle,  più  si  scende  più  la 
vegetazione  aumenta,  anche  le  nu¬ 
vole.  Si  giunge  cosi  alla  Koca  Sed- 
merih,  grosso  e  pittoresco  rifugio 
situato  tra  due  laghi  e  immerso  tra 
abeti  e  pini. 

Il  giorno  successivo  si  continua  a 
discendere  per  la  stessa  valle,  pas¬ 
sando  per  un  fitto  e  tenebroso  bo¬ 
sco,  fino  al  Crno  Jezero.  Tale 
ameno  lago  divenne  tristemente  fa¬ 
moso,  dopo  la  nostra  venuta,  per 
aver  punito  colei  che  osò  immerger¬ 
si  nelle  sue  limpide  acque,  fagoci¬ 
tandole  entrambe  le  lenti  a 
contatto.  Dopo  questo  incidente  di 
percorso,  poco  oltre  il  lago  prendia¬ 
mo  il  sentiero  che  si  snoda  tra  bo¬ 
schetti  e  umidi  praticelli,  fino  alla 
Koca  Pianini.  Il  rifugio  è  posto  sul¬ 


la  sponda  di  un  tetro  lago  circon¬ 
dato  da  caratteristiche  baite  che 
ricordano  le  palafitte. 
All’indomani  la  tappa  è  lunga.  Si 
procede  per  dolci  e  piacevoli  vallon- 
celli  fino  all’insediamento  di  Lazu, 
dal  quale  si  sale  su  una  dorsale,  di¬ 
rigendosi  verso  la  Vodnikova  Ko¬ 
ca.  Sarebbe  un  percorso  molto 
panoramico  se  non  fosse  per  una 
cappa  di  nuvole  che  copre  tutte  le 
cime.  (La  visibilità  è  ridotta  ad  una 
trentina  di  metri).  Scesi  dalla  dor¬ 
sale  un  branco  di  cavalli  semibradi 
un  po’  focosi  provoca  un  certo  qual 
movimento  nei  ranghi  del  gruppo, 
mentre  attraversiamo  verdeggianti 
e  paludosi  pianori  fin  sotto  al  rifu¬ 
gio,  situato  alla  base  di  strapiom¬ 
banti  e  stratificate  pareti  calcaree. 
Da  qui  proseguiamo  direttamente 
per  il  Dom  Planika  e  di  nuovo 
scompariamo  tra  le  nuvole.  Il  rifu¬ 
gio,  straripante  di  gente,  è  sito  ad 
un  tiro  di  schioppo  dall’incombente 
Triglav,  che  ci  appare,  come  una 
mirabile  visione,  insieme  al  Mali 
Triglav,  quando  verso  sera  il  ven¬ 
to  pulisce  il  cielo. 

Al  mattino  presto  tutte  le  cime  so¬ 
no  baciate  dal  sole,  ma  quando, 
vinta  l’inerzia,  riusciamo  a  partire, 
la  nebbia  e  le  nuvole  sono  di  nuo¬ 
vo  agli  irti  colli. 

Si  sale  prima  sul  Mali  Triglav  e  per 
un’aerea  cresta  si  arriva  sulla  som¬ 
mità  del  Triglav  (m.  2864).  Pare 
che  da  quassù  il  panorama  sia  este¬ 
sissimo,  ci  dicono  che  a  volte  si  rie¬ 
sce  persino  a  vedere  il  mare,  sarà! 
Ci  consoliamo  con  un  duetto  cora¬ 
le  in  compagnia  di  un  gruppo  di  au¬ 
striaci.  Ritorniamo  al  Mali  Triglav 
e  lo  discendiamo  dalla  parte  oppo¬ 
sta.  La  meta  è  l’Aljazev  dom,  nel¬ 
la  Valle  di  Vrata.  La  traccia 
inizialmente  taglia  numerosi  nevai, 
poi  il  sentiero  scende  ripido  ed  è 
condito  con  alcuni  tratti  attrezza¬ 
ti.  Oltre  1800  metri  di  dislivello  in 
discesa  che  si  concludono  in  un  bel 
bosco  di  faggi.  La  notte  dell’Alja- 
zev  ha  interessanti  risvolti  etologi¬ 
ci:  un’orda  di  ghiri  (due)  ha 
scorazzato,  razzolato  e  pasteggia¬ 
to  tra  i  vari  zaini.  La  tappa  seguen¬ 
te,  fino  al  Pogacnikov  dom,  è  breve 
ma  intensa;  anche  oggi  le  nubi  pri¬ 
meggiano.  L’ultimo  giorno  invece, 
dal  rifugio  alle  auto,  è  caratterizza¬ 
to  da  un  beffardo  sole.  Il  sentiero 
precipita  nella  Valle  Trenta  e  per  i 
17  sucaini  di  trekking  si  conclude 
con  una  lavata  collettiva  nelle  bian¬ 
che  polle  di  un  gelido  torrente. 

Il  Parco  del  Triglav  è  il  più  esteso 
della  Jugoslavia,  e  la  montagna 
omonima  è  la  più  alta  di  questa  na¬ 
zione.  I  sentieri  sono  molto  ben  cu¬ 
rati  e  ottimamante  segnalati. 
Qualche  problema  per  l’acqua  po¬ 
tabile,  soprattutto  nella  parte  pret¬ 
tamente  carsica  del  parco.  I  rifugi 
sono  in  genere  grossi,  ben  armoniz¬ 
zati  con  l’ambiente  circostante,  ac¬ 
coglienti  con  lenzuola  e  federe  a 
volontà.  Marco  Faccenda 
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VERBALE  ASSEMBLEA  GENERALE  DEI  SOCI 


Alle  ore  21 ,20  del  27/11/87,  pres¬ 
so  la  sede  sociale  di  Torino  -  via 
Barbaroux  1  -  andata  deserta  l’as¬ 
semblea  in  prima  convocazione 
fissata  per  le  ore  19  dello  stesso 
giorno,  il  Presidente  Grassi  dichia¬ 
ra  validamente  costituita  l’assem¬ 
blea  in  seconda  convocazione. 
Dopo  aver  rivolto  un  saluto  ed  un 
ringraziamento  ai  soci  intervenu¬ 
ti,  passa  all’esame  dei  vari  punti 
all’ordine  del  giorno,  dando  prio¬ 
rità  a  quelli  previsti  per  la  parte 
straordinaria:  1)  Adeguamento  del  * 
regolamento  sezionale  del  nuovo 
Statuto  al  Regolamento  Generale 
del  CAI  -  2)  Regolarizzazione  per 
atto  pubblico  della  Sez.  di  Torino 
del  CAI  ai  fini  della  personalità 
giuridica. 

A)  Parte  straordinaria 

Il  verbale  della  parte  straordina¬ 
ria,  redatto  per  atto  pubblico  dal 
notaio  dott.  Bonomo,  verrà  pub¬ 
blicato  sul  prossimo  numero  di 
"Monti  e  Valli”. 

B)  Parte  ordinaria 

Alle  ore  21,50  circa,  conclusa  la 
parte  straordinaria  dell’assemblea, 


il  Presidente  passa  all’esame  dei 
punti  all’ordine  del  giorno  previ¬ 
sti  per  la  parte  ordinaria. 

1)  Approvazione  del  verbale  del¬ 
l’assemblea  del  27/3/87.  Il  verba¬ 
le  dell’assemblea  generale  ordina¬ 
ria  del  27/3/87,  già  pubblicato  sul 
n°  4/1987  di  "Monti  e  Valli”,  vie¬ 
ne  approvato  all’unanimità. 

2)  Consegna  distintivi  ai  Soci 
iscritti  alla  Sezione  da  50  e  25  an¬ 
ni.  Il  Presidente  procede  alla  pre¬ 
miazione  dei  Soci  cinquantennali 
e  venticinquennali,  i  cui  nomina¬ 
tivi  sono  stati  pubblicati  sul 
n°l  1/1987  di  "Monti  e  Valli”.  La 
consegna  degli  speciali  distintivi  ai 
soci  premiati,  in  gran  parte  presen¬ 
ti,  viene  accompagnato  da  caldi  e 
cordiali  applausi  da  parte  dell’as¬ 
semblea. 

3)  Approvazione  bilancio  preven¬ 
tivo  1988.  Su  invito  del  Presiden¬ 
te,  Palozzi  legge  e  commenta 
brevemente  il  bilancio  preventivo 
per  l’esercizio  1988  (distribuito  ai 
soci  intervenuti),  che  prevede  en¬ 
trate  per  557  milioni  ed  uscite  per 
567  milioni,  con  un  disavanzo  di 


10  milioni.  Viene  altresi  illustrato, 
data  la  sua  notevole  incidenza  sul¬ 
l’attività  sezionale,  il  preventivo 
predisposto  dalla  Comm.  Rifugi  e 
allegato  al  bilancio  predetto.  Re¬ 
plicando  ad  un  intervento  di  Ro- 
sazza,  che  ritiene  inadeguati  i  fon¬ 
di  stanziati  a  bilancio  per  le  mani¬ 
festazioni  legate  al  125°  anniver¬ 
sario  della  Sezione,  il  Presidente 
fornisce  rapidi  chiarimenti  sulle 
manifestazioni  programmate.  Il 
bilancio  preventivo  1988  viene 
quindi  approvato  dai  presenti,  con 
una  sola  astensione. 

4)  Relazione  e  comunicazioni  del 
Presidente.  Il  Presidente  rende  no¬ 
to  di  aver  ricevuto  dai  vari  Grup¬ 
pi  e  Sottosezioni  i  programmi 
dettagliati  delle  prossime  attività, 
particolarmente  nutrite  soprattut¬ 
to  per  la  stagione  invernale,  ed 
esprime  il  suo  plauso  per  l’impe¬ 
gno  che  certamente  verrà  profuso 
per  la  loro  buona  riuscita. 

Alle  ore  22,35,  esauriti  tutti  i  put¬ 
rii  all’ordine  del  giorno,  il  Presi¬ 
dente  dichiara  chiusa  l’assemblea. 

Il  Presidente  (Ugo  Grassi) 
Il  Segretario  (Guido  Palozzi) 


OPINIONI 

Ci  pare  doveroso  pubblicare  quan¬ 
to  è  apparso  sullo  Scarpone  n.  19 
del  1°  novembre  scorso  a  pag.  2 
nella  rubrica  "lettere  e  cartoline” 
a  firma  del  direttore  responsabile  in 
commento  a  quanto  dichiarato  dal 
nostro  Presidente  Grassi  in  una  in¬ 
tervista  apparsa  sul  n.  1  di  Scandere. 

Scandere  1987 

Da  "intervista  a  Ugo  Grassi  presi¬ 
dente  della  Sezione  di  Torino  - 
Scandere  1987”. 

Per  quanto  riguarda  la  Sede  Cen¬ 
trale  mi  auguro  che  possa  risolvere 
i  problemi  relativi  alle  pubblicazio¬ 
ni,  evitando  di  trasformarne  certe, 
che  dovrebbero  rivestire  interesse 
nazionale,  in  notiziari  locali  per  Mi¬ 
lano  e  dintorni  (e  l’esempio  de  "lo 
Scarpone”  è  lampante!). 

Dal  Sud  e  dal  Nord  pare  che  le  cri¬ 
tiche  o  almeno  gli  appunti  alla  re¬ 
dazione  del  notiziario  ”Lo  Scar¬ 
pone”  siano  concordi. 

Potrei  solo  rimandare  Ugo  Grassi, 
presidente  della  Sezione  di  Torino 
alla  risposta  pubblicata  su  ”Lo 
Scarpone”  n.  16/1987  alla  lettera 
” Dal  Sud”,  ma  mi  piace  ribadire 
i  miei  concetti;  ”  repetit  a  iuvant” 
dicevano  gli  antenati  e  credo  an- 
ch  ’io  che  sia  meglio  dire  le  cose  due 
volte  piuttosto  che  tacerle  una. 

Se  il  corpo  sociale  del  Club  Alpino 
Italiano  si  raggruppa  per  la  massi¬ 
ma  parte  in  Lombardia,  se  le  sezio¬ 
ni  lombarde  sono  le  più  assidue  a 
mandare  notizie  e  programmi,  se  il 
maggior  numero  di  abbonati  risie¬ 
de  qui,  è  abbastanza  logico  dedur¬ 
re  che  la  voce  più  diffusa  è  la  voce 
lombarda.  Quanto  detto  perii  Sud 
vale  anche  per  il  Nord,  Est  e  Ovest: 


non  ho  articoli  in  sospeso  o  in  ar¬ 
chivi  dalle  sezioni  piemontesi.  E  se 
non  mandate  notizie  o  relazioni  che 
cosa  devo  stampare? 

Quando  la  bella  pubblicazione 
” Monti  e  Valli”  è  entrata  in  crisi 
editoriale  io  ho  chiesto  l’interven¬ 
to  di  una  molto  autorevole  perso¬ 
nalità  del  CAI  per  fare  quella  che 
in  diplomazia  si  chiama  ”  visita  di 
calore”,  per  saggiare  il  terreno;  mi 
sembrava  cosi  ovvio  che  una  sezio¬ 
ne  in  difficoltà  si  rivolgesse  alla 
stampa  ufficiale  del  Sodalizio.  La 
” visita  di  calore”  è  stata  accolta 
con  la  massima  freddezza.  «A  To¬ 
rino  non  vogliamo  ”Lo  Scarpo¬ 
ne”!»  Ognuno  è  libero  di  pensare 
e  di  agire  come  meglio  crede,  «cosi 
come  gi  detta  il  core. ..».  Ma  alme¬ 
no  non  lamentatevi.  M.M. 

Alle  dichiarazioni  del  direttore  de 
"Lo  Scarpone”,  signora  Mariola 
Masciadri,  il  presidente  Grassi  ha 
cosi  risposto  con  una  lettera  invia¬ 
ta  il  30  novembre: 

«Vorrei  rispondere  ad  alcune  Tue 
asserzioni  contenute  nel  commen¬ 
to  da  Te  scritto  che,  segue  a  pag. 
2  dello  scarpone  n.  19,  la  citazione 
di  una  mia  intervista  rilasciata  a 
” Scandere”,  supplemento  di  Monti 
e  Valli,  il  mensile  della  Sezione  di 
Torino.  Ebbene,  permettimi  di  sot¬ 
tolineare  chela  Tua  risposta  non  è 
confortata  da  quella  esattezza  che 
dovrebbe  essere  noma  primaria  per 
chi  fa  del  giornalismo  la  sua  pro¬ 
fessione.  Per  essere  più  chiaro:  1) 
Le  critiche  allo  Scarpone  non  man¬ 
cano,  quindi,  forse,  qualcosa  dav¬ 
vero  non  gira  nel  verso  giusto.  2) 
Alla  Tua  frase  ”E  se  non  mandate 
notizie  o  relazioni  che  cosa  devo 
stampare?”  rispondo:  un  giornale 
non  è  una  buca  da  lettere  che 
"aspetta”  le  notizie.  Deve,  soprat¬ 
tutto  andarsele  a  cercare.  3)  Am¬ 


messo  e  non  concesso  che  le  Sezioni 
lombarde  siano  le  più  assidue  nel- 
l’inviarTi  notizie,  e  che  tutte  le  al¬ 
tre  d’Italia  brillino  per  la  loro 
inefficienza,  non  Ti  sei  resa  conto 
che  il  giornale  è  squilibrato  e  pare, 
davvero,  il  notiziaro  dei  CAI  lom¬ 
bardi?  A  mio  modesto  avviso  lo 
Scarpone  dovrebbe  essere  la  voce 
ufficiale  della  Sede  Centrale  e  non 
un  reportagè  delle  varie  attività  del¬ 
le  Sezioni  Lombarde.  4)  Mi  sembra 
che  in  gergo  giornalistico  essere  in¬ 
formati  si  dica  ” essere  sulla  noti¬ 
zia”.  Ebbene,  cara  amica,  Tu  non 
lo  sei  da  diversi  mesi.  Tu  parli  di 
crisi  editoriale  di  Monti  e  Valli,  ma 
questa  è  stata  risolta  all’inizio  del¬ 
l’anno  dando  vita  ad  un  mensile  di 
quattro  facciate,  semplice,  agile, 
che  vuole  solo  informare  i  soci  della 
nostra  Sezione.  E,  a  quanto  pare, 
ci  riesce.  ” Scandere ”  è  diventato  il 
supplemento,  con  due  numeri  Tan¬ 
no,  a  Monti  e  Valli  e  mantiene  il 
suo  profitto  di  rivista  ” culturale ” 
della  Sezione.  5)  Quando  Tu  dici  di 
aver  chiesto  l’intervento  di  "una 
molto  autorevole  personalità  del 
CAI”  per  fare  una  ” visita  di  calo¬ 
re”  cosa  vuoi  intendere  con  il  Tuo 
linguaggio  in  perfetto  politichese? 
Sarebbe  comunque  interessante  che 
ci  dicessi  chi  è  la  ” molto  autorevo¬ 
le  personalità”;  se  Tu  hai  parlato 
con  qualcuno  della  Commissione 
pubblicazioni  della  Sezione  di  To¬ 
rino  come  e  quando.  6)  Alla  Tua 
chiusa  d’affetto  ”ma  almeno  non 
lamentavi”  ribatto:  e  chi  si  lamen¬ 
ta?  Le  mie  sono  state  solo  ed  uni¬ 
camente  constatazioni  basate  su 
dati  di  fatto.  Nel  salutarTi,  in  at¬ 
tesa  di  una  Tua  doverosa  risposta. 
Ti  auguro  buon  lavoro». 

Ben  volentieri  pubblicheremo  se  vi 
sarà  la  "contro  risposta”  del  diret¬ 
tore  de  ”lo  Scarpone”. 


PERSONALITÀ 

GIURIUDICA 
CAI  TORINO  1 

Al  punto  due  della  parte  straordi¬ 
naria  dell’Assemblea  Generale  dei 
Soci  era  fissato  quest’argomento: 
Regolarizzazione  per  atto  pubblico 
della  Sez.  di  Torino  ai  fini  della  per-  ) 
sonalità  Giuridica. 

Per  meglio  comprendere  questa 
operazione  pubblichiamo  l’inter¬ 
vento  letto  dal  Presidente  Grassi 
nell’appunto  della  serata  del  27  no¬ 
vembre. 

«È  bene  che  io  esponga  quali  sono 
i  motivi  sia  giuridici  che  pratici  che 
obbligano  e  consigliano  l’opportu¬ 
nità  che  la  nostra  Sezione  abbia  il  j 
riconoscimento  con  la  conseguen¬ 
te  acquisizione  della  personalità 
giuridica  e  come  da  parere  del  Con¬ 
siglio  di  Stato  n°  1169/76,  secon- | 
do  il  quale:  mentre  il  Club  Alpino 
Italiano  diciamo  "Centrale”  è  le¬ 
gislativamente  riconosciuta  la  natu¬ 
ra  di  persona  giuridica  pubblica,  ' 
altrettanto  non  può  dirsi  per  le  Se¬ 
zioni  cosi  come  la  nostra  le  quali 
appaiono  dotate  di  piena  autono¬ 
mia  anche  patrimoniale  e,  quindi, 
di  soggettività  distinte  rispetto  al 
"Club  Alpino  Italiano”  sede  cen¬ 
trale.  Quindi  a  queste  Sezioni  si  de¬ 
ve  attribuire  carattere  privatistico  e 
natura  di  associazione  non  ricono¬ 
sciuta  ai  sensi  degli  articoli  36  e  se¬ 
guenti  del  codice  civile,  a  meno  che  , 
ottengano  il  riconoscimento  della 
personalità  giuridica  ai  sensi  del¬ 
l’articolo  12  del  codice  civile,  qua¬ 
li  persone  giuridiche  a  base  asso¬ 
ciativa.  La  Sezione  di  Torino  rien-  1 
tra  appunto  nella  categoria  delle  as¬ 
sociazioni  non  riconosciute;  ora 
mentre  per  le  associazioni  ricono¬ 
sciute  gli  acquisti  immobiliari  e  le  | 
accettazioni  di  donazioni  ed  eredi¬ 
tà  o  legati  è  subordinata  soltanto  ad 
autorizzazione  ex  art.  17  Codice  Ci-  | 
vile,  per  le  associazioni  non  ricono¬ 
sciute  gli  articoli  600  e  786  c.c. 
prescrivono  che  le  disposizioni 
mortis  causa  e  le  donazioni  non 
hanno  efficacia  se  entro  un  anno  f 
non  sia  fatta  istanza  per  il  ricono¬ 
scimento.  Condizione  per  il  ricono¬ 
scimento  è  la  costituzione  dell’as-  , 
sociazione  per  atto  pubblico,  in  os¬ 
sequio  al  disposto  dell’art.  14  c.c.  j 
Ne  segue  l’opportunità  per  la  Sezio¬ 
ne  di  Torino,  che  venne  originaria-  , 
mente  costituita  nell’anno  1863,  per  1 
iniziativa  di  un  gruppo  di  promo¬ 
tori,  tra  cui  l’illustre  Quintino  Sel¬ 
la,  di  procedere  alla  regolarizzazio¬ 
ne  in  atto  pubblico  dell’atto  costi-  ,t 
tutivo. 

Pertanto  è  necessario  procedere  alla 
modifica  del  vigente  Regolamento  I 
Sezionale,  allo  scopo  di  adeguarlo 
anche  alle  norme  statutarie  del 
"Club  Alpino  Italiano”,  sede  cen-  | 
trale.  Il  testo  del  nuovo  Regola¬ 
mento  Sezionale,  approvato  dalla 
sede  centrale  nella  riunione  del  17 
settembre,  è  stato  affisso  nella  ba¬ 
checa  della  sede  sociale,  per  cono¬ 
scenza  di  tutti  gli  associati». 


'  PRIMO  MEETING 
DI  ARRAMPICATA 
I  lu  CASCATE 

—  Tra  Pontechianale,  Casteldelfino  e 
li.  Sampeyre,  in  Val  Varaita,  si  svol¬ 
ai  ge  il  12,  13  e  14  febbraio  il  primo 
0.  Meeting  internazionale  di  arrampi- 
:o  cata  su  cascate  di  ghiaccio.  L’ini- 
"r.  i  ziativa  -  la  prima  di  questo  tipo  ed 
importanza  a  livello  europeo  -  è 
ta  promossa  ed  organizzata  dal  Club 
r.  Alpino,  Sezione  di  Torino,  nell’am- 

sj  bito  delle  manifestazioni  celebrati- 

ve  del  125°  anno  di  fondazione  del 
sodalizio  subalpino  e  dal  Comita- 

10  to  piemontese  Guide  Alpine  che, 
le  anche  in  questo  modo,  vogliono  ri- 
j.  cordare  il  100  anni  di  attività  del- 

11  l’Associazione  Guide  alpine  italia- 
j.  '  ne.  In  sostanza  un  momento  estre- 
à  mamente  significativo  sia  per  le  gui- 
j.  (  de  sia,  più  in  generale,  per  il  Club 
!_  ;  Alpino  torinese.  Una  manifestazio- 
o  ne  che  vuole  ricordare,  in  genera- 

le,  un  glorioso  passato  attraverso, 
j.  però,  un  incontro  che  ha  come  te- 
t  I  ma,  sia  operativo  sia  di  dibattito, 
l  un  argomento  moderno  ed  attuale: 
Ji  l’arrampicata  su  ghiaccio.  Una  di- 
sciplina  -  e  qui  non  vogliamo  entra- 
i  re  nel  merito  di  accademiche  e  forse 
J  inutili  discussioni  tra  questo  tipo  di 
arrampicata  e  quella  classica  -  che 
come  interesse  e  numero  di  adepti 
e  sta  crescendo  di  anno  in  anno.  Pro- 
prio  per  fare  il  punto  sia  su  questa 
attività  sportiva  sia  sulla  manifesta- 
e  zione  specifica  diamo  la  parola  al 
a  '  presidente  dell’AGAI  Piemonte 
Gian  Carlo  Grassi  che  ha  curato 
l’organizzazione  del  meeting:  ”In 
Val  Varaita  converranno  una  cin- 
.  i  quantina  di  specialisti  provenienti 
oltre  che  dall’Italia,  da  Francia, 
j  Svizzera  e  Spagna.  Non  si  tratta  di 
un  incontro  con  finalità  agonistiche 
,  I  quanto  di  una  manifestazione  spor¬ 
tiva  in  cui  si  innesta  un  dibattito  a 
I  più  voci  sulla  disciplina”. 

I  Quando  si  è  iniziato  a  scalare  le  co¬ 
late  di  ghiaccio?  ”A  cavallo  tra  il 
i  77  e  il  78  proprio  qui  in  Val  Varai- 
i  ta.  Da  tempo,  in  quell’epoca,  si 
sentiva  parlare  di  questa  attività  di 
,  !  arrampicata  atipica  svolta  negli 
Stati  Uniti  e  in  Canada”. 

In  Italia  quanti  praticanti  vi  sono 
oggi?  ”Non  ci  siamo  mai  contati  - 
I  ammette  Grassi  -  questo  meeting 
forse  servirà  per  un  primo  censi¬ 
mento.  Di  certo  esiste  su  tutto  l’ar¬ 
co  alpino  un  numero  considerevole 
1  di  gruppi  che,  per  il  momento,  non 
hanno  un  coordinamento  unico”. 
Dal  punto  di  vista  tecnico  10  anni 
di  attività  hanno  portato  ad  una 
(  evoluzione  o  a  novità  specifiche? 
F  "Agli  inizi  -  spiega  Grassi  -  si  pun¬ 
tava  a  salite  su  pareti  di  ghiaccio  a 
I  80  o  90  gradi  come  imprese  estre¬ 
me.  Oggi  sono  la  norma.  L’interes¬ 
se  generale  però,  mi  pare,  puntato 
.  ora,  sulle  cascate  eteree,  pareti  che 
*  oggi  ci  sono  e  domani  non  esiste¬ 
ranno  più”. 

Vi  sono  novità  nel  campo  delle 
attrezzature?  ”  Dieci  anni  fa  - 
ricorda  il  presidente  dell’ AGAI  Pie¬ 
monte  -  il  materiale  era  quello  per 


Esistono,  praticando  questa  attivi¬ 
tà,  pericoli  specifici? 

”Più  che  di  pericoli  si  deve  parlare 
di  una  giusta  prevenzione  degli  stes¬ 
si  -  dice  Grassi  -  innanzi  tutto  il  ca¬ 
sco  è  e  deve  essere  d’obbligo.  Una 
attenzione  particolare  deve  essere 
portata  alla  temperatura  esterna 
che  condiziona,  eccome,  la  solidi¬ 
tà  del  ghiaccio  in  particolare  delle 
stalattiti  delle  cascate.  Ci  si  deve  ri¬ 
cordare  infine  che  il  ghiaccio  talvol¬ 
ta  quando  si  spezza  anche  in  lamine 
sottili  è  più  tagliente  del  vetro”, 
(segue  con  il  programma  a  pag.  4) 
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le  classiche  arrampicate  su  roccia, 
poi  con  l’invenzione  della  lama  di 
picozza  a  banana  è  stato  possibile 
avere  uno  strumento  realmente  ef¬ 
ficace  che  aiuta  davvero.  Inoltre  la 
messa  in  commercio  di  ramponi 


dotati  di  una  sola  punta  anteriore 
molto  robusta  ha  contribuito  e  non 
poco  ad  offrire  ulteriore  sicurezza. 
Riguardo  ai  chiodi  invece  c’è  anco¬ 
ra  molto  da  fare  e  la  situazione  è 
quella  di  un  decennio  fa”. 


Da  questo  mese  il  CAI  Torino  e 
tutti  i  suoi  soci  hanno  un  utile  ami¬ 
co  in  più.  La  Cassa  di  Risparmio 
di  Torino  infatti  ha  predisposto  con 
la  nostra  Sezione  una  serie  di  accor¬ 
di  operativi  estremamente  utili  ed 
interessanti.  Vediamoli:  a  partire 
da  questo  mese  la  quota  associati¬ 
va  CAI  Torino  -  potrà  essere  ver¬ 
sata  tramite  le  Agenzie  CRT  del 
Piemonte  e  della  Valle  d’Aosta  me¬ 
diante  bonifico  in  circolarità  sul 
C/C  n°  1394200/19  intestato  ap¬ 
punto  al  Club  Alpino  Italiano  -  Se¬ 
zione  di  Torino  presso  l’agenzia  di 
città  n.  3.  L’operazione  se  effettua¬ 
ta  presso  gli  sportelli  CRT  è  gratui¬ 
ta.  Se  viene  invece  compiuta  presso 
un  ufficio  postale  alla  quota  di 
iscrizione  si  dovranno  aggiungere 
700  lire.  Sul  modulo  ogni  socio,  ol- 


poco  sopra  indicato  e  gli  altri  dati 
dovrà  pure  indicare  oltre,  ovvia¬ 
mente,  a  nome  e  cognome,  il  nume¬ 
ro  della  tessera  CAI  e  il  proprio 
indirizzo.  In  sostanza  un  tocco  di 
utile  "modernità”  per  tutti  che  evi¬ 
ta,  ad  esempio,  l’affannosa  ricer¬ 
ca  di  un  parcheggio  per  poter 
"salire”  nella  nostra  sede  di  via 
Barbaroux  per  fare  il  proprio  do¬ 
vere  di  soci.  Cosi  il  classico  bollet¬ 
tino  postale  potrà  andare  in 
pensione  dopo  anni  di  onorato  ser¬ 
vizio.  Da  sottolineare,  inoltre,  che 
il  bollino  che  certifica  sulla  tessera 
l’iscrizione  per  l’anno  in  corso  ver¬ 
rà  spedito  direttamente  a  casa  del 
socio  appena  giunta  in  segreteria  la 
comunicazione  dell’awenuto  paga¬ 
mento.  Chi  avesse  fretta,  comun¬ 
que,  potrà,  esibendo  la  ricevuta  del 
versamento,  venire  in  sede  per  il  ri¬ 
tiro.  Ma  la  collabora¬ 
zione  CAI  Torino  CRT  non  si  esau¬ 
risce  qui.  Infatti  l’Istituto  bancario 
per  i  soci  della  sezione  di  Torino  e 
solo  per  essi  ha  varato  tutta  una  se¬ 
rie  di  agevolazioni.  Eccole:  depo¬ 
siti  in  conto  corrente  con  tasso 
creditore  senza  impegno  di  giacen¬ 
za  del  6,50%;  spese  gestione  conto 
pari  a  L.  20.000  forfettarie  annue 
fino  a  150  operazioni  (per  ogni  ope¬ 
razione  eccedente  1000  lire)  e  asse¬ 
gnazione  gratuita  ”una  tantum”  di 
un  blocchetto  composto  da  10  as¬ 
segni.  Infine  per  i  soci  CAI  dipen¬ 
denti  della  CRT  facenti  parte  del 
CRAL  Aziendale,  ulteriori  condi¬ 
zioni  di  favore  per  la  quota  di  iscri¬ 
zione  al  sodalizio  per  1*88. 


GIOVANI 
PER  IL  MUSEO 

Forse  pochi  sono  a  conoscenza  che 
a  far  funzionare  la  complessa  mac¬ 
china  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna  Duca  degli  Abruzzi  han¬ 
no  contribuito  lo  scorso  anno  ache 
tre  giovani  europei.  Infatti  il  Mu¬ 
seo  ha  aderito  con  interesse,  offren¬ 
do  la  propria  disponibilità,  alle 
iniziative  di  ”  scambio  di  giovani  la¬ 
voratori”  previste  dall’art.  50  del 
trattato  di  Roma  e  attuate  con  il 
contributo  della  Comunità  Econo¬ 
mica  Europea. 

In  Italia  l’organismo  promotore  di 
queste  iniziative  è  l’E.N.A.I.P.  - 
Centro  Estero  Piemonte  (corso  Pa- 
lestro  5,  10122  Torino  -  tei. 
538622).  Cosi  tre  giovani,  di  età 
compresa  tra  i  18  e  i  28  anni,  han¬ 
no  lavorato  per  il  Museo  da  un  mi¬ 
nimo  di  un  mese  ad  un  massimo  di 
tre.  Ognuno  di  loro,  in  possesso  di 
una  borsa  di  studio,  ha  potuto  co¬ 
si  vivere  direttamente  la  realtà  di 
tutti  i  giorni  del  nostro  Paese,  per¬ 
fezionarsi  nella  conoscenza  della 
lingua,  ed  acquisire  uno  specifico 
perfezionamento  professionale. 
Anche  quest’anno  il  Museo  aderi¬ 
rà  all’iniziativa  accogliendo  altri  la¬ 
voratori  provenienti  da  diversi  Stati 
della  Comunità  Europea.  Ricordia¬ 
mo  inoltre  che,  pure  a  livello  pri¬ 
vato,  è  possibile  ospitare  questi 
giovani.  Informazioni,  anche  in 
questo  caso,  si  possono  avere  al- 
l’E.N.A.I.P.  Un  modo,  insomma, 
per  rendere  realizzabile,  a  breve 
scadenza,  una  vera  e  concreta  uni¬ 
tà  europea. 


PROROGA 
ARTE  RUPESTRE 

La  rassegna  ”Arte  rupestre  nelle 
Alpi  Occidentali,  dalla  Valle  Po  al¬ 
la  Valchiusella”  allestita  dal  Museo 
della  Montagna  nelle  sue  sale  espo¬ 
sitive  è  stata  prorogata  sino  a  tutto 
il  14  febbraio.  La  mostra  -  inaugu¬ 
rata  il  6  novembre  scorso  -  ha  in¬ 
contrato  e  sta  incontrando  un 
notevole  e  particolare  successo.  Da 
qui  la  decisione  di  prorogare  l’a¬ 
pertura. 


SCHEDA  DELLA  SERATA 


In  programma: 

PIANETA  BIANCO  -  Scialpinismo  a  telemark  in  giro  per  il  mondo 
realizzazione:  Vincenzo  Pasquali  A.V.S.  1987  -  testi:  Giorgio  Daidola. 

L’opera  della  durata  di  45’  è  suddivisa  in  tre  tempi,  con  testo  e  base  musicale  stereo, 
e  proiezione  in  dissolvenza.  Il  primo  tempo  è  dedicato  all’evoluzione  dello  sci  moder¬ 
no  con  una  serie  di  immagini  di  alto  livello  su  tutte  le  forme  di  scivolata  (mono,  surf, 
ecc.)  e  un  finale  di  riscoperta  dello  scialpinismo  sui  piu  prestigiosi  "quattromila”  delle 
Alpi  grazie  al  telemark.  Il  tempo  centrale  riguarda  l’avventura  Muztagata,  dal  gran¬ 
de  viaggio  di  avvicinamento  attraverso  il  Pakistan  e  i  5000  metri  dello  Kunjerab  pass, 
sino  alle  fasi  cruciali  della  salita  e  della  discesa  a  telemark  di  questo  magico  "settemi¬ 
la”  che  ha  attratto  viaggiatori  ed  alpinisti  celebri  come  Sven  Hedin,  Eric  Shipton, 
Bill  Tillman.  La  parte  finale  riporta  al  clima  dolce  del  dopo  spedizione,  con  le  lunghe 
discese  in  sci  (oltre  7000  metri  di  dislivello!)  sui  pendii  di  sabbia  fine  della  Valle  del 
Kongur,  ì  trekking  attraverso  le  terre  dei  Kirghisi,  l’atmosfera  accattivante  della  città 
di  Kashgar.  Si  ritorna  quindi  sulla  neve  con  una  carrellata  di  immagini  riprese  in  Equa- 
dor,  Marocco  e  Nuova  Zelanda  (nelle  foto  qui  sotto  Giorgio  Daidola,  uno  degli  au¬ 
tori  dell’opera  in  programma  l’ultimo  martedì  di  gennaio,  per  Filmontagna  2  ritratto 
poco  sotto  la  vetta  del  Muztagata  a  circa  7500  metri  di  quota  mentre  si  apresta  ad 
iniziare  la  lunga  discesa  (foto  Bonicciolli). 

Teatro  San  Giuseppe  -  Via  Andrea  Doria  18  -  Torino  -  26  gennaio  1988 
-  ore  21.00  -  Ingresso  gratuito 


VIDEQMONTAGNA  DUE 


Prosegue  nella  sala  video  del  Mu¬ 
seo  della  Montagna  la  rassegna  Vi¬ 
deomontagna  Due  promossa  ed 
allestita  dal  Museo  in  collaborazio¬ 
ne  con  la  RAI  (la  rete,  sedi  regio¬ 
nali  Friuli  Venezia  Giulia,  Pie¬ 
monte,  Valle  d’Aosta,  Veneto)  la 
RTSI  (Radio  TV  Svizzera  Italiana), 
l’ORF  (Radio  TV  Austriaca)  e 
l’Istituto  Bancario  S.  Paolo  di 
Torino. 

In  cartellone  sino  al  21  febbraio 
questi  video  proiettati  a  ciclo 
continuo: 

7-17 gennaio  ”In  Valle  d’Aosta  so¬ 


no  rosse  e  nere”  -  vita,  lavoro  ne¬ 
gli  alpeggi  e  momento  di  ritrovo  per 
la  battaglia  delle  regine. 

19  gennaio  -  7  febbraio  ”Messner 
-  in  nome  della  montagna”  -  storia 
dell’alpinismo  commentata  e  vissu¬ 
ta  da  Reinhold  Messner:  19-21  gen¬ 
naio  (la  puntata),  22-24  (2a 
puntata),  25-26  (3a  puntata),  27-28 
(4a  puntata),  29-31  (5a  puntata), 
1-2  febbraio  (6a  puntata),  3-4  (7a 
puntata),  5-7  (8a  puntata). 

9-21  febbraio  "Come  sciavamo”  - 
nascita  ed  evoluzione  dello  sci  nel¬ 
le  valli  alpine  piemontesi. 


IL  BOLLETTINO 
C.A.A.I.  19871 

È  disponibile  in  segreteria  "Alpini¬ 
smo”,  l’annuario  del  Club  Alpino 
Accademico  Italiano  per  il  1987 
(”I1  Bollettino”n.  86  del  CAI). 
Prezzo  per  i  soci  lire  10.000. 

La  pubblicazione,  anche  quest’an¬ 
no,  è  ricca  di  articoli  estremamen-  ' 
te  interessanti  redatti  dai  migliori  i 
specialisti  del  settore. 

Ricordiamo  inoltre  che  la  serie 
completa  1981-1987  degli  annuari 
CAAI  bollettini  CAI  parte  alpini¬ 
stica  (6  fascicoli  per  550  pagine)  è 
disponibile  in  cofanetto  a  lire 
22.500  spese  postali  comprese,  ri¬ 
volgendosi  a  Giovanni  Rossi  -  Via 
Bargaia  42  -  21100  Varese. 

Il  pagamento  deve  avvenire  in  c/c  [ 
postale  n°  10822211  intestato  allo 
stesso. 


RIFUGI  kl.P.V| 

In  febbraio  sarà  promosso  a  Tori¬ 
no,  a  cura  del  Convegno  LPV,  l’in-  [ 
contro  dei  Gestori,  Presidenti  e  ' 
componenti  delle  singole  Commis¬ 
sioni  Rifugi  delle  Sezioni  inte¬ 
ressate. 

L’idea,  formulata  durante  i  lavori  ' 
del  Convegno  LPV  dello  scorso  ot¬ 
tobre  a  Fossano,  di  radunare  i  vari 
responsabili  di  questo  settore  di  at¬ 
tività  cosi  preminente  nella  vita  so¬ 
ciale  del  CAI,  è  scaturita  da  una 
urgente  necessità  di  risolvere  e  chia¬ 
rire  aspetti  gestionali  anomali,  le  | 
cui  motivazioni  sono  da  ricercare, 
a  mio  avviso,  in  modo  equo  fra  ge¬ 
stori  e  Sezioni. 

Gli  argomenti,  trattati  e  basati  su 
un  franco  scambio  di  opinioni  ed  ' 
esperienze,  potranno  essere  cosi  og¬ 
getto  di  verifica  ed  opportuna  ap¬ 
plicazione  per  un  modo  nuovo  di  . 
gestione,  mirato  ad  un  serio  rap¬ 
porto  con  Soci  e  non  Soci  e  nella 
reciproca  leale  osservanza  degli  ac¬ 
cordi  sottoscritti.  I 

Sul  prossimo  numero  ulteriori  chia-  ! 
rimenti  e  il  programma.  F.  Bo  j 


DENOMINAZIONE 
RIFUGIO  T0ESCA 

Volentieri  publichiamo  il  testo  della  | 
lettera  inviata  di  recente  dal  presi¬ 
dente  dell’U.E.T.  ai  diversi  Istituti 
Geografici  inerenti  la  rettifica  del¬ 
la  quota  e  della  esatta  denomina-  1 
zione  del  rifugio  Toesca: 

”A1  fine  del  raggiungimento  di  una 
denominazione  univoca,  con  la  pre¬ 
sente  Vi  comunichiamo  l’esatta  de-  . 
nominazione,  toponimo  e  quota  del  f 
rifugio  P.G.  Toesca,  del  quale  la 
nostra  sottosezione  è  proprietaria  I 
ed  amministratrice:  RIFUGIO  * 
P.G.  TOESCA  AL  PIAN  DEL 
ROC,  altitudine  1710  mt.  slm. 

Il  rifugio  è  ubicato  nella  Bassa  Val  I 
di  Susa,  nel  territorio  del  Comune 
di  Bussoleno,  vallone  del  rio  Gerar¬ 
do  ed  è  compreso  nel  parco  natu¬ 
rale  regionale  Orsiera-Rocciavré”. 

Alberto  Micheletta 


GR.  GIOVANILE 
TRE  CORSOI 

Il  Gruppo  Giovanile  organizza  ad 
Aussois  (Francia),  in  collaborazio¬ 
ne  con  l’Ecole  del  Ski  Frammise,  un 
corso  di  sci  su  pista  che  si  articola 
su  cinque  lezioni  settimanali  della 
durata  di  tre  ore  ciascuna. 

Il  costo  è  di  lire  195.000  e  compren¬ 
de:  5  viaggi  andata  e  ritorno  in  pull¬ 
man  Gran  Turismo  -  15  ore  di 
lezione  con  i  Maestri  di  Sci  dell’E- 
cole  de  Ski  Frangaise  -  5  abbona¬ 
menti  giornalieri  agli  impianti  di 
risalita  -  assicurazione  sugli  infor¬ 
tuni  valida  6  mesi  -  gara  sociale  di 
fine  corso  con  premi  -  rinfresco  e 
premiazione  nella  sala  delle  feste  di 
Aussois. 

Direttore  tecnico:  Maestro  di  Sci 
Alexandre  Fressard. 

Le  iscrizioni  (per  le  quali  necessita¬ 
no  il  certificato  medico  di  idonei¬ 
tà,  la  tessera  del  C.A.I.  per  il  1988, 
e  la  Carta  di  Identità  valida  per  l’e¬ 
spatrio)  si  ricevono  ogni  martedì 
dalle  18,30  alle  19,15  presso  la  Se¬ 
de  del  Monte  dei  Cappuccini,  Via 
Giardino  48,  Torino. 

Il  21  gennaio  alle  ore  20,30  si  svol¬ 
gerà  in  Sede  la  presentazione  del 
corso  con  proiezione  di  film  e  dia¬ 
positive. 

E  inoltre  possibile  partecipare  co¬ 
me  invitati  alle  gite  sciistiche  ad 
Aussois.  Le  condizioni  sono: 
a)  per  chi  è  socio  CAI,  e  paga  anti¬ 
cipatamente  le  5  gite,  la  quota  è  di 
lire  125.000  assicurazione  compre¬ 
sa;  b)  per  chi  è  socio  CAI,  e  paga 
la  quota  di  domenica  in  domenica, 
il  costo  è  di  lire  12.000  per  il  gior¬ 
naliero  e  15.000  per  il  viaggio;  c) 
per  chi  non  è  socio  CAI  la  quota 
è  di  lire  12.000  per  il  giornaliero  e 
18.000  per  il  viaggio. 

Il  corso  inizierà  domenica  17  gen¬ 
naio,  al  termine  verranno  effettuate 
queste  gite:  21/2/88  -  Serre  Cheva- 
lier,  28/2/88  -  Monginevro,  6/3/88 
-  Val  Cenis.  In  caso  di  buon  inne¬ 
vamento,  in  seguito,  verranno  ef¬ 
fettuate  ulteriori  gite,  che  avranno 
come  meta  località  tra  le  più  gra¬ 
dite  ai  partecipanti.  Informazioni  e 
iscrizioni  presso  la  sede  del  Monte 
dei  Cappuccini,  il  martedì  dalle 
18,30  alle  19,15. 

CORSO  DI  SCI  FUORI  PISTA 
Prezzo,  date,  località  e  modalità 
d’iscrizione  analoghe  a  quelle  del 
Corso  di  Sci  su  Pista.  Si  ricorda  che 
è  facoltà  dei  Maestri  dell’ESF  esclu¬ 
dere  dall’iniziativa  chi,  previa  sele¬ 
zione,  dimostra  eccessivi  limiti 
tecnici.  Il  corso  si  terrà  esclusiva- 
mente  con  un  minimo  di  6  iscritti. 
CORSO  DI  CASCATE  DI 
GHIACCIO 

In  collaborazione  con  le  Guide  Al¬ 
pine  il  Gruppo  Giovanile  organiz¬ 
za  un  corso  di  cascate  di  ghiaccio 
nel  periodo  Gennaio-Febbraio. 

Il  corso  consta  di  tre  uscite  in  loca¬ 
lità  e  date  da  stabilirsi  di  volta  in 
volta  a  seconda  delle  condizioni 
delle  cascate.  Il  corso  sarà  tenuto 
esclusivamente  da  Guide  Alpine,  il 
numero  massimo  degli  iscritti  am¬ 


messi  è  di  6  persone.  Le  iscrizioni 
si  ricevono  presso  il  Monte  dei  Cap¬ 
puccini  tutti  i  martedì  dalle  18,30 
alle  19,15  fino  al  12  gennaio.  Diret¬ 
tore  del  corso:  Guida  Alpina  Giu¬ 
lio  Beuchod.  Ulteriori  informa¬ 
zioni  telefonando  a:  Mauro  Brusa 
(393279),  Daniele  Drago  (342658), 
Maria  Forno  (9646343). 

Mauro  Brusa 


SEZIONE  TORINO 
E  SOTT.NE  GEAT 

GITE  SOCIALI 

Il  calendario  gite  è  stato  varato  e 
stampato  (passare  in  segreteria  a  ri¬ 
tirarlo)  e,  per  iniziare,  eccovi  i  rag¬ 
guagli  topografici  e  tecnici  di  quelle 
di  gennaio  e  febbraio:  il  17  è  in  pro¬ 
gramma  una  puntata  della  Punta  di 
Quinseina  (Valle  dell’Orco)  m. 
2344.  Direzione  :  S.  Occella,  A. 
Marchionni,  G.  Menso,  M.  Torto- 
nese.  Tipo  di  gita:  sci-alpinistica  di 
media  difficoltà.  Equipaggiamen¬ 
to:  normale  da  sci-alpinismo.  Ri¬ 
trovo  a  Chiapinetto  (m.  1071). 
Dislivello  m.  1273.  Tempo  di  sali¬ 
ta  ore  4. 

Il  31,  gita  al  Monte  Zerbion  (Val- 
tournenche)  m.  2722.  Direzione:  G. 
Viano,  F.  Lajolo,  S.  Roggero,  P. 
Meneghello.  Tipo  di  gita:  sci¬ 
alpinistica  di  media  difficoltà. 
Equipaggiamento:  normale  da  sci- 
alpinismo.  Ritrovo  a  Promiod 
(1492).  Dislivello:  m.  1230.  Tempo 
di  salita  ore  4,30. 

Il  14  febbraio,  invece,  la  meta  è  la 
Testa  di  Cordella  (Valle  del  Gran 
S.  Bernardo)  m.  2663.  Direzione: 
A.  Marchionni,  M.  Tortonese,  D. 
Pivato,  P.  Sannazzaro.  Tipo:  sci¬ 
alpinistica  di  media  difficoltà. 
Equipaggiamento:  normale  da  sci- 
alpinismo.  Località  di  partenza: 
Etroubles  (1270).  Dislivello  m. 
1393.  Tempo  di  salita  ore  4,30. 

Il  28  infine  si  andrà  alla  Tòte  Entre 
deux  Sauts  (Val  Ferret)  m.  2729  - 
Traversata.  Direzione:  A.  Sannaz¬ 
zaro,  P.  Meneghello,  F.  Laido,  S. 
Roggero.  Tipo:  sci-alpinistica  di 
media  difficoltà.  Equipaggiamen¬ 
to:  normale  da  sci-alpinismo.  Lo¬ 
calità  di  partenza:  Planpincieux 
(1579).  Dislivello  m.  1150.  Tempo 
di  salita  ore  4. 

Ricordiamo  che  per  le  gite  sociali 
che  si  svolgono  in  giornata  verrà 
noleggiato  un  pulman.  Le  prenota¬ 
zioni  si  ricevono  il  giovedì  prece¬ 
dente  la  gita  versando  una  caparra 
di  L.  5.000  e  che  giovedì  21  gennaio 
alle  ore  21,15  il  socio  Paolo  Bosco 
proietterà  diapositive  di  soggetto 
alpino. 

Antonio  Sannazzaro 


S.U.C.A.I. 

Ecco  il  programma  per  il  Corso  di 
Sci  Alpinismo  durante  il  mese  di 
gennaio. 

Lezioni  teoriche:  si  svolgono  pres¬ 
so  la  sala  del  Collegio  Sacra  Fami¬ 
glia,  via  Rosalino  Pilo  24,  con 
inizio  alle  ore  20,45,  mercoledì  13 
sul  tema  "Topografia”,  mercoledì 
27  su  quello  inerente  la  "Prepara¬ 


zione  e  conduzione  della  gita”. 
Ricordiamo  che  la  frequenza  a  que¬ 
ste  due  lezioni  è  obbligatoria:  si 
prega  la  massima  puntualità! 
Domenica  1 7  invece  è  in  program¬ 
ma  la  prima  uscita  con  meta  da  de¬ 
stinarsi;  la  seconda  avrà  luogo 
domenica  31  sempre  con  meta  da 
destinarsi. 

Per  le  iscrizioni  le  stesse  si  ricevo¬ 
no  il  mercoledi  precedente  ogni 
uscita  durante  la  lezione  teorica. 
All’atto  dell’iscrizione  gli  allievi  de¬ 
vono  prendere  visione  del  foglio- 
gita  che  contiene  le  istruzioni  par¬ 
ticolari  riguardo  alla  escursione  in 
programma.  Ricordiamo  che  l’i¬ 
scrizione  è  impegnativa.  Gli  allievi 
che  si  presentano  alla  partenza  sen¬ 
za  essere  iscritti  sono  accettati  solo 
se  vi  sono  ancora  posti  disponibili 
e  compatibilmente  con  le  esigenze 
organizzative.  Precisiamo  inoltre 
che  la  partecipazione  ad  almeno 
due  delle  prime  tre  gite  e  ad  alme¬ 
no  tre  delle  prime  cinque  è  obbli¬ 
gatoria.  Il  ritrovo  per  le  gite  è 
fissato  alle  ore  05,45  in  Piazzale 
Bolzano.  Partenza  alle  ore  06,00. 
Trasferimento  in  pullman.  È  richie¬ 
sta  la  massima  puntualità.  Per  l’e¬ 
scursione  è  indispensabile  un  nor¬ 
male  materiale  da  sci  alpinismo. 
Inoltre  portare  la  tessera  CAI  e  la 
carta  d’identità  valida  anche  per 
l’estero.  Sottolineiamo  che  la  Scuo¬ 
la  fornisce  un  ARVA  (apparecchio 
di  ricerca  travolti  da  valanga)  solo 
agli  allievi  iscritti  al  Corso  per  la 
prima  volta  quest’anno.  Tutti  gli  al¬ 
lievi  che  siano  già  stati  iscritti  al  1  ° 
Corso  in  passato  e  tutti  gli  allievi 
del  2°  Corso  devono  essere  muniti 
di  ARVA  personale  funzionante  e 
con  pile  nuove.  Un  consiglio  per 
tutti:  ricordarsi  di  verificare  tutto 
il  materiale  prima  della  prima  usci¬ 
ta,  in  particolare  il  funzionamento 
degli  attacchi  e  lo  stato  delle  pelli 
e  della  colla  anche  delle  pelli  nuove! 


SOTT.NE  CHIERI 

CORSO  DI  DISCESA  FUORI 
PISTA 

Il  corso  è  rivolto  a  chi,  già  in  pos¬ 
sesso  di  una  discreta  capacità  scii¬ 
stica,  intende  abbandonare  i 
consueti  tracciati  delle  piste,  e,  pur 
utilizzando  gli  impianti  di  risalita, 
ridiscendere  scegliendo  liberamen¬ 
te  il  proprio  percorso.  L’iniziativa 
sarà  seguita  da  una  Guida  Alpina, 
Istruttore  di  Sci-Alpinismo,  e  pre¬ 
vede  un  programma  con  4  uscite  in 
una  località  sciistica  il  16,  23  e  30 
gennaio  e  il  6  febbraio.  11  corso  è 
concepito  come  preparatorio  allo 
Sci-Alpinismo,  per  avvicinarsi  a 
questa  pratica  con  una  preparazio¬ 
ne  più  idonea. 

CORSO  DI  INTRODUZIONE 
ALLO  SCI-ALPINISMO 
Il  corso,  rivolto  a  chi  intende  avvi¬ 
cinarsi  alla  pratica  dello  Sci- 
Alpinismo,  prevede  un  impegno 
graduale  per  permettere  la  parteci¬ 
pazione  anche  a  chi  non  è  esperto 
ed  allenato.  L’iniziativa  sarà  segui¬ 
ta  da  una  Guida  Alpina  in  collabo- 
razione  con  aiuto-istruttori  della 
nostra  Sottosezione.  Il  programma 
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prevede  2  incontri  teorici  aventi  co¬ 
me  argomento:  attrezzatura,  topo¬ 
grafia  ed  orientamento,  neve  e 
valanghe;  6  uscite  di  esercitazioni 
pratiche  il  21  febbraio,  il  6  e  il  20 
marzo,  il  10  aprile,  il  1°  e  il  15  mag¬ 
gio  in  località  da  destinarsi  secon¬ 
do  le  condizioni  della  montagna. 
Per  informazioni  rivolgersi  presso 
la  sede  CAI  oppure  telefonare  a 
Duccio  Varetto  (tei.  942.69.68)  o 
a  Eliana  Vergnano  (tei.  942.46.80) 
o  a  Annamaria  Pelottieri  (tei. 
947.27.81). 

CORSO  DI  SCI  DI  FONDO 
Il  corso  è  svolto  in  collaborazione 
con  la  Sottosezione  del  CAI  di  Pi¬ 
no  Torinese.  La  partecipazione  è  ri¬ 
volta  a  tutti  (principianti,  forma¬ 
zione,  perfezionamento),  la  locali¬ 
tà  scelta  è  Brusson,  Val  d’Ayas, 
Anello  dei  "Trois  Villages”.  Il  pro¬ 
gramma  prevede  5  lezioni  di  un  ora 
e  mezza  ciascuna  il  17,  24  e  3 1  gen¬ 
naio,  il  7  e  il  14  febbraio.  L’inizia¬ 
tiva  sarà  seguita  da  maestri  di  sci 
di  Brusson.  Per  informazioni  rivol¬ 
gersi  presso  le  sedi  del  CAI  di  Chie- 
ri  o  Pino  Torinese  oppure 
telefonare  ad  Adriano  Bagatin  (tei. 
947.22.74  -  Chieri)  oppure  ad  Ales¬ 
sandro  Solenghi  (tei.  84.05.33  -  Pi¬ 
no  Torinese). 

Beppe  Boccassi 


ASSEMBLEA 
SOTT.NE  GEAT 

In  data  3  dicembre  u.s.,  come  ap¬ 
parso  sul  jiumero  di  Monti  e  Valli 
del  mese  di  novembre,  è  stata  effet¬ 
tuata  l’Assemblea  ordinaria  1987 
della  Sottosezione  GEAT.  Il  presi¬ 
dente  ha  fatto  la  relazione  dell’at¬ 
tività  sociale  evidenziando  la 
iniziale  difficoltà  gestionale  a  segui¬ 
to  del  cambio  avvenuto  un  anno 
addietro  al  vertice  della  Sottosezio¬ 
ne  a  seguito  delle  dimissioni  del  pre¬ 
sidente  Eugenio  Pocchiola.  Dopo 
qualche  mese  di  assestamento  è  pe¬ 
rò  ripresa  la  vita  sociale,  sia  pure 
con  qualche  difficoltà,  eccezione 
fatta  per  il  trimestrale  bollettino, 
che  uscirà  solo  in  numero  unico  a 
fine  anno.  Le  altre  attività,  gestio¬ 
ne  e  manutenzione  rifugi,  gite  so¬ 
ciali  in  unione  alla  Sezione,  altre 
manifestazioni  in  sede  (essenzial¬ 
mente  serate  di  proiezione)  si  sono 
svolte  quasi  regolarmente  con  qual¬ 
che  manifestazione  o  realizzazione 
di  spicco;  la  riunione  dei  Soci  deila 
Sezione  di  Fiume  presso  il  bivacco 
Leonessa,  a  fine  giugno  in  occasio¬ 
ne  del  25ennio  di  costruzione  del 
medesimo,  la  realizzazione  del  col- 
legamento  telefonico  al  rifugio  Val- 
gravio,  grazie  al  prezioso  interes¬ 
samento  dell’amico  Franco  Bo,  il 
potenziamento  e  rinnovo  dell’im¬ 
pianto  idroelettrico  presso  lo  stes¬ 
so  rifugio,  il  miglioramento  dell’at¬ 
trezzatura  ricettiva  (materassi,  co¬ 
perte,  stufe,  ecc.). 

Il  presidente  ha  preannunciato  nella 
relazione,  soldi  permettendo,  altri 
notevoli  miglioramenti  presso  il  ri¬ 
fugio  Valgravio  per  adeguarlo  alle 
mutate  esigenze  igienico-ecologi- 
(segue  a  pag.  4) 
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CASCATE 


(segue  dalla  1 a  pag.) 


Si  dice  che  spaventate  i  camosci... 
”Ho  letto  la  presa  di  posizione  di 
un  lettore  de  La  Rivista  -  risponde 
Grassi  -  non  penso  che  noi,  di  soli¬ 
to  quattro  gatti,  miniamo  l’equili¬ 
brio  vitale  di  questi  animali  nè, 
tantomeno,  insegnamo  la  strada  ai 
bracconieri.  La  lettera  arriva  dal 
Gran  Paradiso.  A  questo  punto, 
stando  cosi  le  cose,  vista  l’opinio¬ 
ne  del  lettore,  il  parco  dovrebbe  es¬ 
sere  posto  sotto  una  campana  di 
vetro.  In  questo  modo  non  entre¬ 
rebbe  più  nessuno  e  l’equilibrio  sa¬ 
rebbe  salvo”. 

Opinioni  e  polemiche  a  parte  qua¬ 
le  è  il  fascino  delle  cascate? 
'Tosso  solo  dire  e  parlare  per  me 
-  confida  Grassi  -  le  cascate  mi  at¬ 
tirano  per  la  loro  caducità:  per  es¬ 
sere  parte  della  montagna  a  tempo, 
per  la  loro  essenza  provvisoria  le¬ 
gata  a  una  stagione.  Il  fascino  sta 
nello  scalare  una  struttura  che  sai 
già  tra  un  paio  di  mesi  non  ci  sarà 
più  e  se  magari  sulla  stessa  roccia 
si  riformerà  l’inverno  successivo 
non  sarà  uguale  a  quella  che  c 
stai  conquistando”. 


TRE  GIORNI 
Di  INCONTRI 

Ecco  qui  di  seguito  il  programma 
del  1  °  Meeting  arrampicata  su 
cascate: 

Venerdì  12  febbraio 

ore  11,00  -  Ritrovo  partecipanti 


presso  il  Rifugio  CAI,  Savigliano 
a  Pontechianale;  13,00  -  Pranzo  nel 
Rifugio;  14,00  -  17,00  -  Arrampi¬ 
cata  su  cascate  di  ghiaccio;  19,00  - 
Cena  nel  Rifugio  -  20,30  -  Tavola 
Rotonda:  "Evoluzione  dell’Arram¬ 
picata  su  ghiaccio”  film  e  diapo¬ 
sitive. 

Sabato  13 

ore  9,00  -  16,00  -  Arrampicata  su 
cascate  di  ghiaccio;  10,30  -  Confe¬ 
renza  Stampa  presso  l’Ufficio  Tu¬ 
ristico  di  Sampeyre;  13,00  -  Pranzo 
a  Pontechianale;  14,30  -  Esibizio¬ 
ne  dimostrativa  di  arrampicata  su 
cascate  di  ghiaccio;  21,00  -  Proie¬ 
zione  documentario  "L’altro  vol¬ 
to  del  pianeta”. 

Domenica  14 

mattino  -  Arrampicata  su  cascate  di 
ghiaccio;  ore  13,00  -  Ritrovo  al  Ri¬ 
storante  Nebin  di  Sampeyre.  Con¬ 
clusione  del  1°  Meeting  di 
Arrampicata  su  cascate  di  ghiaccio. 
Celebrazioni:  100°  fondazione  Co¬ 
mitato  Guide  Piemontesi,  125° 
fondazione  CAI  -  Sezione  Torino, 
125°  prima  salita  Italiana  al 
Monviso. 


COMMISSIONE 

SCUOLE 

SCIALPINISM0 

L.P.V. 

La  Commissione  interregionale 
scuole  di  sci  alpinismo,  organizza 
in  collaborazione  con  la  C.N.S.S.A. 
due  còrsi  di  aggiornamento  di  Ne¬ 


PRIMA  DI  CHIEDERE 
UN  PRESTITO 
CHIEDI  SE  E'  EACILE 
RESTITUIRLO 


PERSONALFIDO 

SECURITY 


IL  PRESTITO 
FACILE  DA  OTTENERE 
FACILE  DA  RESTITUIRE 
CON  POLIZZA 
VITA  E  INVALIDITÀ' 
IN  PIU'. 

E’  UN  SERVIZIO  DELLA 

I  BANCA  CRI 

Cassa  di  Risparmio  di  Torino 


ve  e  Valanghe  per  INSA,  ISA,  e 
Aiuto  Istruttori  che  frequenteran¬ 
no  il  prossimo  corso  ISA. 

Il  primo  si  svolgerà  a  Soucheres- 
Basses  -  Pragelato  -  (Val  Chisone) 
nei  giorni  29,30,31  gennaio  con  ba¬ 
se  presso  l’Albergo  "Casa  Alpina 
di  Don  Giuseppe  Barra”.  Inizio  la 
sera  di  venerdì  29  gennaio  alle  ore 
21,  orario  entro  il  quale  si  prega  di 
essere  presenti.  Il  responsabile  del¬ 
l’Albergo  è  Don  Giuseppe  Alluvio¬ 
ne  (tei.  0122/78949). 

Il  direttore  sarà  Dino  Del  Custode 
(via  Francioli  1,  28037  Domodos¬ 
sola  (NO),  tei.  0324/46558);  il  se¬ 
gretario  Danilo  Bongiovanni  (c.so 
Ferrucci  46,  10138  Torino,  tei. 
011/4470779). 

Il  secondo  si  svolgerà  a  Sambuco 
(Valle  Stura)  nei  giorni  12,13,14 
febbraio  1988  con  base  presso  la 
trattoria  ”La  Pace”  di  Bartolo 
Bruna  (tei.  0171/96628).  Inizio  la 
sera  di  venerdì  12  febbraio  ore  21. 
Il  direttore  sarà  Ernesto  Basset¬ 
ti  (c/o  Obiettivo  Neve  -  via  F. 
Carcano  4,  20149  Milano,  tei. 
02/435671).  Segretario  Ernesto 
Wuthrich  (via  Corderò  di  Pampa¬ 
rato  9,  10138  Torino,  tei.  011/ 
745601).  Gli  Istruttori  dei  corsi  sa¬ 
ranno:  Piero  Botto,  Emile  Nous- 
san,  Ezio  Buscaglia,  Pierre 
Giacomelli,  Carlo  Baletti. 

Il  costo  per  ciascuno  dei  corsi  è  fis¬ 
sato  in  L.  100.000  per  partecipan¬ 
te.  Comprende:  pernottamento  del 
venerdì;  colazione,  pranzo,  cena  e 
pernottamento  del  sabato;  colazio¬ 
ne  e  pranzo  della  domenica;  una  ri¬ 
salita  sugli  impianti  sciistici; 
materiale  didattico  e  illustrativo. 
Le  iscrizioni  devono  pervenire  alla 
Segreteria  della  Commissione  (via 
Barbaroux  1,  10121  Torino)  entro 
e  non  oltre  il  10  gennaio  complete 
di  caparra  di  L.  50.000  per  parte¬ 
cipante  in  contanti  o  con  assegno 
bancario  intestato  a  Danilo  Bon¬ 
giovanni.  Poiché  i  posti  sono  limi¬ 
tati  a  30  per  ciascun  corso,  si  prega 
di  rispondere  con  sollecitudine,  in¬ 
dicando  al  massimo  3  nominativi 
per  ciascuna  scuola.  I  partecipanti 
devono  disporre  della  normale  at¬ 
trezzatura  scialpinistica,  con  AR- 
VA,  carta  d’identità  o  documento 
equipollente  e,  quelli  provenienti  da 
ciascuna  scuola,  dovranno  dispor¬ 
re  di  pala  e  sonda.  Per  l’assegna¬ 
zione  dei  posti  fa  fede  l’ordine  di 
arrivo  delle  domande  in  Segreteria. 
Per  qualsiasi  informazione,  rivol¬ 
gersi  ai  Direttori  ed  ai  Segretari  dei 
corsi. 

N.B.  Si  ricorda  ai  responsabili  del¬ 
le  singole  scuole  e  corsi  che:  gli 
aspiranti  allievi  al  corso  I.S.A.  1988 
dovranno  OBBLIGATORIA¬ 
MENTE  partecipare  ad  uno  dei 
suindicati  corsi  di  neve  e  valanghe; 
le  date  di  effettuazione  del  corso  re¬ 
gionale  per  istruttori  di  sci  alpini¬ 
smo  I.S.A.  1988  sono:  a)  parte 
sci-alpinistica  -  Rifugio  Chabod 
(vai  Savarenche  -  AO)  dal  27  apri¬ 
le  al  1°  maggio;  b)  parte  alpinisti¬ 
ca  -  Chamonix  il  7,8,9  ottobre. 

Commissione  Scuole 

Scialpinismo  L.P.V. 


PREMIO 

SOLIDARIETÀ 


Sabato  16  gennaio  dalle  16,30  nei 
locali  della  Sede  estiva  CAI  verran¬ 
no  consegnati  i  "Premi  della  Soli- 
darietà”.  L’iniziativa  è  del  Gruppo 
Amici  della  Montagna  di  Vinovo  j 
(tei.  965.12.85).  I  premiati  per  l’87 1 
sono  il  Soccorso  Alpino  Guardia  di  I 
Finanza  di  Domodossola  per  l’aiu-  ; 
to  prestato  nella  zona  in  agosto,  la 
Delegazione  di  Morbegno  del 
CNSA  della  Valtellina  per  l’attivi¬ 
tà  svolta  durante  e  dopo  la  tragedia 
che  ha  colpito  la  Valle  e  la  Delega¬ 
zione  lariana  del  CNSA  per  l’inter¬ 
vento  successivo  alla  caduta  del  ve¬ 
livolo  ATR  42  nel  novembre  scorso. 


ASSEMBLEA 


GEAT 


(segue  dalla  3a  pagina) 


che.  Tutto  dipenderà  dalle  conces¬ 
sioni  edilizie  e  dai  contributi  di  Enti 
e  dalla  Regione.  Ha  altresì  eviden¬ 
ziato  che  la  Sottosezione  collabo- 
rerà  con  la  Sezione  per  la  realizza-  ‘ 
zione  delle  celebrazioni  per  il  125° 
anniversario  della  costituzione  della 
Sezione  torinese,  che  comprendono 
l’Assemblea  dei  delegati,  un  rally 
scialpinistico  in  Val  Susa  e  altre  ma¬ 
nifestazioni  di  primaria  importan¬ 
za.  Nel  corso  dell’Assemblea  sono 
stati  premiati,  dal  Presidente  della 
Sezione  Grassi,  con  il  distintivo 
d’oro  4  soci  venticinquennali  e  con¬ 
segnate  2  targhe  ricordo,  di  bene-  . 
inerenza  ai  due  anziani  dirigenti 
dimissionari  per  limite  d’età,  Euge¬ 
nio  Pocchiola  e  Giovanni  Cullino, 
decani  del  Consiglio  Direttivo  del¬ 
la  Sottosezione  alla  quale  hanno  I 
dedicato  passione  e  tempo  libero 
per  una  infinità  di  anni.  Alla  fine 
dell’assemblea  con  una  simpatica 
bicchierata,  i  presenti  li  hanno  cor¬ 
dialmente  festeggiati  augurando  lo¬ 
ro  molti  anni  di  serena  vecchiaia. 


UNA  VITA 
J  PER  L'ASIA  m 

ei  un  viaggio  fotografico  che  delinea, 

o-  piu  di  tante  parole,  lo  spirito,  ma 

!i|  pure  la  sostanza,  di  un  mondo  per 

10  tanti  versi  sconosciuto  -  o  peggio 

'°  misconosciuto  -  a  noi  europei.  Ma 

17  anche  un  itinerario  di  vita  di  un  uo- 

di  mo  che  ha  dedicato  la  propria  esi- 

J-  ;  stenza  a  ”capire”  un  continente,  le 

la  sue  multiformi,  variegate  civiltà  e, 

el  soprattutto,  gli  esseri  umani  che  lo 

i-  abitano.  Riunite  e  congiunte  que- 

ia  ste  due  considerazioni  rappresenta- 

i-  no  il  senso  della  rassegna  «Fosco 

r-  Maraini  -  Una  vita  per  l’Asia»  pro- 

■■  mossa,  organizzata  ed  allestita  dal 

>•  Museo  Nazionale  della  Montagna 

”Duca  degli  Abruzzi”  di  Torino. 

,  La  mostra  -  realizzata  con  la  colla¬ 
borazione  dell’Assessorato  alla 
Cultura  della  Regione  Piemonte  e 
?!  quello  al  turismo  della  Regione  Au- 
5.  f  tonoma  Valle  d’Aosta  -  verrà  aper¬ 
ti  ta  al  pubblico  il  27  febbraio  e 
chiuderà  i  battenti  il  primo  maggio. 

).  Il  filo  conduttore  della  rassegna  so- 

t.  ì  no  circa  300  fotografie  scattate  da 

0  Maraini  durante  i  suoi  anni  di  per- 

a  manenza  in  Asia.  Come  felice  ed 

o  opportuna  consuetudine,  in  con- 

y  temporanea  all’apertura  della  mo- 

(.  stra,  verrà  presentato  il  Cahier  (n. 

i_  '  57  della  serie)  ad  essa  collegato.  Il 
0  suo  sommario  segue  l’itinerario 

a  espositivo  vero  e  proprio.  L’aper- 

0  tura  del  volumetto,  redatta  da  Al- 

[.  do  Audisio,  che  ha  curato  pure 

..  tutta  la  pubblicazione,  traccia  una 

i  biografia  dello  studioso;  il  capito- 

lo  seguente  presenta  un’intervista  di 
Lanfranco  Colombo  a  Maraini  e 
l  l’articolo  «Giappone:  frattura  o 

3  |  continuità».  La  terza  e  la  quarta 

3  parte  del  Cahier,  infine,  illustrano 

e  la  sostanza  della  rassegna.  L’una 

a  dal  titolo  «Quattro  frammenti  sul- 

.  I  l’Asia»  propone  la  lettura  di  alcu¬ 

ni  saggi  dello  studioso,  l’altra  su 
«La  fotografia  come  invenzione»  è 
|  un  lungo  tragitto  di  immagini  che 
si  snoda  dal  Tibet  al  Karakorum, 
dall’Hindu-Kush  all’India,  dalla 
I  Cambogia  al  Giappone.  La  foto 
qui  riprodotta  ritrae  la  principessa 
I  Pema  Choki  Namgyal  al  passo  Na- 
tu  -  4340  m.  -  nel  Sikkim,  nell’aprile 
1948. 


TELEFONI  E 
,  MONTAGNE 

Il  telefono  può,  con  pieno  diritto, 
essere  considerato  un  utile  e  indi¬ 
spensabile  strumento  anche  per  la 
L  sicurezza  e  l’assistenza  di  chi  va  in 
f  montagna.  Per  questa  ragione  il 
Museo  della  Montagna  ha  deciso  di 
L  ospitare  nelle  sue  sale  permanenti, 
r  nello  spazio  dedicato  al  Soccorso 
Alpino,  un  impianto  telefonico  di 
emergenza.  L’allestimento,  con  la 
l  nuova  dotazione,  viene  presentato 
il  6  febbraio  ai  tecnici  ed  operatori 
del  settore  e  ai  gestori  di  rifugio  e 
Presidenti  delle  Sezioni  del  Club 
Alpino  Italiano  che  convengono  in 
riunione  lo  stesso  giorno  al  Monte 
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dei  Cappuccini  (vedi  articolo  se¬ 
guente).  Tornando  al  telefono  de¬ 
lineiamo  una  cronistoria  del  suo 
utile  rapporto  con  la  montagna,  i 
suoi  appassionati  e  i  rifugi. 

I  primi  progetti  di  collegamento  al¬ 
la  rete  telefonica  risalgono  al  1930, 
quando  il  C.A.I.  ottiene  dal  Mini¬ 
stero  delle  Poste  e  Telecomunica¬ 
zioni  il  permesso  di  installare  nei 
propri  rifugi,  stazioni  radiofoniche 
trasmittenti-riceventi,  in  grado  di 


svolgere  non  solo  il  servizio  di  as¬ 
sistenza,  ma  anche  quello  di  tra¬ 
smissione  di  messaggi  privati. 
L’estrema  utilità  di  questo  servizio 
nei  confronti  di  una  maggiore  tem¬ 
pestività  di  segnalazione  nelle  ope¬ 
razioni  del  Corpo  Nazionale 
Soccorso  Alpino,  offrendo  allo 
stesso  tempo  migliori  condizioni  di 
vita  nella  gestione  dei  rifugi,  deter¬ 
mina  un  impegno  di  notevole  am¬ 
piezza  in  tutto  l’arco  alpino, 


appenninico  e  nelle  isole.  Ai  sensi 
della  legge  11.12.1952  n.  2529  e 
successive  integrazioni  ed  estensioni 
a  favore  delle  frazioni  di  comune, 
nuclei  abitati  e  rifugi  alpini,  l’A¬ 
zienda  di  Stato  per  i  Servizi  Tele¬ 
fonici,  unitamente  all  SIP  ed  in 
collaborazione  alle  Società  operanti 
nel  settore,  Autophon,  Italtel,  So- 
larex,  provvede  aU’installazione  de¬ 
gli  impianti  in  circa  220  rifugi  sugli 
attuali  250  collegati  alla  rete  telefo¬ 
nica  nazionale.  Questo  servizio  è  di 
recente  ulteriormente  potenziato 
con  l’inserimento  di  apparecchi  di 
emergenza,  in  derivazione  all’im¬ 
pianto  principale  esistente  e  funzio¬ 
nanti  anche  nel  periodo  di  chiusura 
stagionale  dei  rifugi.  Nei  mesi  di 
maggiore  difficoltà  ambientale, 
quanti  frequentano  la  montagna 
per  la  pratica  dello  sci-alpinismo, 
escursionismo  ed  alpinismo  posso¬ 
no  fruire  di  un  indispensabile  mez¬ 
zo  di  collegamento  a  valle,  per 
eventuali  chiamate  di  soccorso.  Nel 
1987  sono  stati  installati  28  appa¬ 
recchi  telefonici  di  emergenza  in  al¬ 
trettanti  rifugi  del  Club  Alpino 
posti  lungo  l’arco  alpino  ed  appen¬ 
ninico.  Nei  prossimi  due  anni  è  pre¬ 
vista  l’adozione  del  servizio  in  altri 
70  rifugi,  ritenuti  di  particolare  im¬ 
portanza  per  l’isolamento  e  grado 
di  attività  svolta.  Uno  di  questi  im¬ 
pianti  completi  ha  trovato  appun¬ 
to  collocazione  nel  Museo  nel 
settore  del  Soccorso  Alpino  di  cui 
costituisce  con  pieno  diritto  un  fon¬ 
damentale  ausilio. 


INCONTRO  L.P.V. 
GESTORI  RIFUGI 


Nella  giornata  del  6  febbraio  si  in¬ 
contrano  a  Torino  al  Monte  dei 
Cappuccini,  a  cura  del  Convegno 
L.P.V.  Gestori,  Presidenti  e  com¬ 
ponenti  delle  singole  Commissioni 
Rifugi  delle  Sezioni  interessate. 
Della  importante  riunione  abbiamo 
dato  notizia  già  il  mese  scorso.  Per 
esigenze  di  stampa  non  ci  è  tecni¬ 
camente  possibile,  su  questo  nume¬ 
ro  di  Monti  e  Valli,  presentare  un 
resoconto  dell’incontro.  Un  servi¬ 
zio  dettagliato  su  di  esso  compari¬ 
rà,  quindi,  in  marzo.  Ripropo¬ 
niamo  -  per  ribadire  l’importanza 
della  iniziativa  -  parte  dell’artico¬ 
lo,  apparso  in  gennaio,  firmato  dal¬ 
l’amico  Bo:  ”L’idea,  formulata 
durante  i  lavori  del  Convegno  LPV 
dello  scorso  ottobre  a  Fossano,  di 
radunare  i  vari  responsabili  di  que¬ 
sto  settore  di  attività  cosi  preminen¬ 
te  nella  vita  sociale  del  CAI,  è 
scaturita  da  una  urgente  necessità 
di  risolvere  e  chiarire  aspetti  gestio¬ 
nali  anomali,  le  cui  motivazioni  so¬ 
no  da  ricercare,  a  mio  avviso,  in 
modo  equo  fra  gestori  e  Sezioni. 
Gli  argomenti,  trattati  e  basati  su 
un  franco  scambio. di  opinioni  ed 
esperienze,  potranno  essere  così  og¬ 
getto  di  verifica  ed  opportuna  ap¬ 
plicazione  per  un  modo  nuovo  di 
gestione,  mirato  ad  un  serio  rap¬ 
porto  con  Soci  e  non  Soci  e  nella 
reciproca  leale  osservanza  degli  ac¬ 
cordi  sottoscritti.” 


PROROGA 
ARTE  RUPESTRE 


La  rassegna  ”Arte  rupestre  nelle 
Alpi  Occidentali,  dalla  Valle  Po  al¬ 
la  Valchiusella”  allestita  dal  Museo 
della  Montagna  nelle  sue  sale  espo¬ 
sitive  è  stata  prorogata  sino  a  tutto 
il  14  febbraio.  La  mostra  -  inaugu¬ 
rata  il  6  novembre  scorso  -  ha  in¬ 
contrato  e  sta  incontrando  un 
notevole  e  particolare  successo.  Da 
qui  la  decisione  di  prorogare  l’a¬ 
pertura. 

BOCCIOFILA 
TORNEO 125° 

Il  nostro  Gruppo  Bocciofilo  sta  or¬ 
ganizzando,  nell’ambito  delle  ma¬ 
nifestazioni  per  il  125°  anno  di 
attività  della  Sezione  di  Torino,  un 
torneo.  La  manifestazione  si  svol¬ 
gerà  per  tutta  la  giornata  del  29 
maggio  e  si  articola  su  gare  a  terne 
con  eliminazione  diretta.  L’inizia¬ 
tiva  è  promossa  all’interno  del 
Gruppo  Eridaneo  che  raccoglie  e 
riunisce  le  più  gloriose  "bocciofi- 
le”  delle  rive  del  Po  (oltre  a  quella 
della  Sezione,  quelle  delle  società 
Armida,  Caprera,  Esperia,  Crimea, 
Tesorina,  Circolo  degli  Artisti, 
AVIS  e  Riv- Agnelli).  Tutti  gli  iscrit¬ 
ti  al  CAI  Torino,  anche  quelli  che 
non  fanno  parte  della  bocciofila  se¬ 
zionale,  possono  partecipare  alla 
competizione  che,  visto  il  lotto  dei 
partecipanti,  sarà,  senza  dubbio,  di 
notevole  interesse  tecnico  e  spetta¬ 
colare.  Sui  prossimi  «Monti  e  Val¬ 
li»  ulteriori  informazioni  che 
possono  pure  essere  trovate  rivol¬ 
gendosi  al  socio  Perno  (tei. 
5575996). 


«MONTAGNA  DUE 

Prosegue  nella  sala  video  del  Mu¬ 
seo  della  Montagna  la  rassegna  Vi¬ 
deomontagna  Due  promossa  ed 
allestita  dal  Museo  in  collaborazio¬ 
ne  con  la  RAI  (1 a  rete,  sedi  regio¬ 
nali  Friuli  Venezia  Giulia,  Pie¬ 
monte,  Valle  d’Aosta,  Veneto)  la 
RTSI  (Radio  TV  Svizzera  Italiana), 
l’ORF  (Radio  TV  Austriaca)  e 
l’Istituto  Bancario  S.  Paolo  di 
Torino. 


SCHEDA  DELLA  SERATA 

In  programma: 

Incontro  con  PATRICK  BERHAULT 

Nel  corso  della  serata  verranno  proiettati: 

DEVERS 

Ritorno  alle  origini  della  scalata  libera  fra  tetti  e  strapiombi 
regia:  L.  Chevalier  e  P.  Berhault  -  produzione:  Cinémarc  1981. 

METAMORFOSI 

Film  sulla  «gestualità»  nella  scalata 

regia:  R.  Nottaris  -  produzione:  Rtsi  Televisione  Svizzera  Italiana  1987. 

LES  PILIERS  DU  RÉVE 

Reportage  di  scalate  sulle  Meteore  nella  Grecia  centrale 
regia:  G.  Meauxoone  -  produzione:  MC4-Antenne  2  1987. 

Teatro  San  Giuseppe  -  Via  Andrea  Doria  18  -  Torino  -  23  febbraio  1988 
-  ore  21.00  -  Ingresso  gratuito 


In  cartellone  sino  al  20  marzo  que¬ 
sti  video  proiettati  a  ciclo  continuo: 
1-7  febbraio  ”Messner  -  in  nome 
della  montagna”.  Si  conclude  con 
le  ultime  puntate  (la  prima  è  stata 
proiettata  il  19  gennaio)  questo  vi¬ 
deo  sulla  storia  dell’alpinismo  com¬ 
mentata  e  vissuta  dal  grande 
Reinhold  (1-2  febbraio  6a  puntata; 
3-4  7a;  5-7  8a). 

9-21  febbraio  ”Come  sciavamo”. 
Lo  sci  italiano  nacque  a  Torino  al¬ 
la  fine  del  secolo  scorso.  Vecchie 
foto,  filmati  d’epoca,  gloriose  paia 
di  sci  fanno  da  scenario  alle  vicen¬ 
de  che  hanno  visto  nascere  questo 
sport.  Bardonecchia,  Limone  Pie¬ 
monte,  Claviere,  Sauze  d’Oulx  e 
Sestriere  sono  le  protagoniste  di 
quelle  "gesta  eroiche”  dei  nostri 
padri,  quando  gli  skilifts  non  era¬ 
no  ancora  nati  e  la  domenica  sera 
non  si  faceva  la  coda  per  il  rientro 
in  città. 

23  febbraio  -  6  marzo  "Arrampi¬ 
cate  triestine”  -  palestre  di  roccia 
alle  soglie  di  una  città.  Una  docu¬ 
mentazione  paesaggistica,  alpinisti¬ 


ca,  sportiva  e  psicologica  di  alcune 
delle  vie  più  rappresentative  lungo 
le  palestre  di  roccia  che  si  trovano 
nei  dintorni  di  Trieste.  L’alpinismo 
tradizionale  parte  dalla  Val  Rosan- 
dra  con  vie  scalate  da  Enrico  Ber¬ 
nardi,  Marco  Sterni,  Corrado 
Pipolo,  Stefano  Staffetta,  Aldo 
Michelini  e  percorre  un  arco  ideale 
giungendo  a  Prosecco,  dove  si  pra¬ 
tica  il  sassismo.  La  panoramica  ter¬ 
mina  sulle  rocce  di  Duino,  dove  il 
Carso  conclude  la  sua  corsa  verso 
il  mare. 

8-20  marzo  ”La  Valle  perduta:  luo¬ 
ghi  e  dimore  della  gente  Walser”. 
I  sentimenti  religiosi,  espressione 
dell’animo  alpino  walser,  il  raccon¬ 
to  della  leggenda  relativa  alla  "ter¬ 
ra  perduta”,  comune  a  tutti  i 
villaggi  disseminati  lungo  le  Alpi: 
contribuiscono,  insieme  all’analisi 
dell’architettura,  delle  tipologie 
abitative,  delle  attività  agricole,  a 
rendere  un  quadro  realistico  di  que¬ 
ste  comunità  e  del  loro  inserimen¬ 
to  in  Valle  d’Aosta. 


PROFESSIONE  , 
ARRAMPICATORE!  < 

La  serata  di  Filmontagna  2  è  dedi-  j  s 
cata  a  Patrick  Berhault,  uno  dei  mi-  b 
gliori  arrampicatori  di  questo  A 
ultimo  decennio.  Berhault,  nato  nel  n 
1957,  è  stato  ed  è  tuttora  un  vero:  b 
e  proprio  caposcuola,  imitato  da  ti 
centinaia  di  giovani  che  ne  hanno  !  p 
seguito  l’esempio  e  i  metodi  di  al-  il 
lenamento.  Patrick  comincia  a  fre-  i  n 
quentare  la  montagna  sui  bei  monti  g 
delle  Alpi  Marittime,  nel  tempo  li-  ti 
bero.  È  un  ragazzo  normale,  come  li 
tutti  gli  altri,  ma  indubbiamente  n 
nell’arrampicare  ha  una  classe  no-  r 
tevole,  perchè  anche  senza  prepa-  ti 
rarsi  metodicamente  ralizza  alcune  p 
salite  di  tutto  rispetto .  Ma  è  duran-  f 
te  il  servizio  militare  che  la  sua  vi-|  t 
ta  prende  una  svolta  decisiva:  r 
diserta  e  viene  punito  con  una  lun-  s 
ga  detenzione.  Il  periodi  di  inatti- 1  s 
vità  forzata  gli  permette  di  <  1 
rielaborare  tutto  il  suo  pensiero  e  c 
di  prendere  la  decisione  definitiva:  !  t 
dedicare  tutto  sé  stesso  alla  monta-  £ 
gna,  con  la  ferma  intenzione  che  f 
«se  si  fa  qualcosa,  bisogna  farlo  fi-  ( 
no  in  fondo,  senza  compromessi  e  i 
senza  mezze  misure».  Elabora  cosi  1 
un  sistema  di  allenamento  che  a  < 
molti  può  apparire  massacrante:  t 
arrampicare  tutti  i  giorni  sulle  pa-  i 
lestre  intorno  a  Nizza,  100  trazioni  S 
alla  sbarra  quotidiana,  50  flessioni  1 
a  terra,  100  flessioni  su  ogni  singo-  i 
la  gamba,  25-30  chilometri  di  cor-  I 
sa,  esercizi-  vari  di  scioltezza.  Con  ] 
ferrea  volontà  e  con  esemplare  te¬ 
nacia  mantiene  quotidianamente  il  i 

ritmo  d’allenamento,  anche  quan-  1 

do  torna  da  una  grande  salita.  1 
Le  tappe  della  carriera  di  Berhault  i 
si  snodano  attraverso  grandi  impre¬ 
se  ai  quattro  angoli  della  terra.  Un 
interessante  ed  esauriente  servizio 
giornalistico  su  questo  bravo  ar¬ 
rampicatore  è  stato  pubblicato  sul 
n.  79  (ottobre  ’86)  de  la  "Rivista 
della  Montagna”.  Per  gentile  con-  i 
cessione  della  stessa  riproduciamo 
in  questa  pagina  una  foto  di  Ber¬ 
nard  Giani/Montagnes  Magazine  I  1 
che  ritrae  Berhault  in  azione.  1 

PREMIO  G.I.S.M. 


Il  G.I.S.M.  (Gruppo  Italiano  Scrit-  t 
tori  di  Montagna)  -  Accademia 
d’arte  e  cultura  alpina  -  bandisce  un 
concorso  con  lo  scopo  di  sostene¬ 
re,  incrementare  ed  evidenziare  l’at-  1 
tività  alpinistica  effettuata  nello 
spirito  di  quanto  affermato  nel 
"Manifesto”  votato  nel  Congres¬ 
so  Nazionale  del  Gruppo,  svoltosi  j 
ad  Agordo  il  6  e  7  giugno  1987.  [ 
Verrà  premiato  un  alpinista  la  cui  ! 
attività  ad  alto  livello  risulti  im-  1 
prontata  da  intenti  e  volontà  d’or-  * 
dine  artistico  e  creativo.  In  quanto 
tale  verrà  data  la  preferenza  ad 
ascensioni  di  tipo  esplorativo  sulle  ' 
Alpi  e  fuori  della  cerchia  alpina,  ed 
alla  conseguente  illustrazione 
artistico-letteraria. 

Per  ulteriori  informazioni  rivolgersi 
alla  redazione  di  Monti  e  Valli. 


ATTIVITÀ 

E  S.JJ.C.A.CTli? 

di-  Si  è  svolta  il  1°  febbraio  l’ Asson¬ 
ni-  blea  Sociale  Ordinaria. 

;to  All’ordine  del  giorno  l’elezione  del 
lei  nuovo  consiglio,  l’approvazione  dei 
irò  bilanci  e  la  discussione  delle  attivi- 
da  tà  future  (servizio  sull’incontro  il 
no  prossimo  numero).  Nel  mese  inizia 
al-  il  secondo  turno  del  corso  di  gin- 
re-  nastica  presciistica.  Ogni  martedì  e 
ati  giovedì,  dalle  20  alle  22,  allenamen¬ 
ti-  to  nella  palestra  del  complesso  sco- 
ne  lastico  Barrocchio,  sita  nell’omoni- 
ìte  ma  strada  (traversa  di  c .  so  Allama- 
o-  no).  Il  Corso  inizia  il  9  febbraio  e 
ia-  termina  il  31  maggio.  Iscrizioni  in 
ne  palestra  (negli  orari  del  corso).  Al- 
n-  l’atto  dell’iscrizione  occorre  presen¬ 
ti-  tare  un  certificato  medico  recente, 
a:  unito  alla  quota  di  L.  60.000  per  i 

n-  soci  CAI  e  di  L.  70.000  per  i  non 
ti-  soci.  Direttore  responsabile  è  Car¬ 
di  lo  Zamiri.  Le  nostre  attività  ludi- 
i  e  che  culmineranno  nell’ormai 
a:  '  tradizionale  festa  mascherata,  che 
a-  avrà  luogo  il  16  febbraio  (martedì 
he  grasso)  dalle  21  in  poi  al  Monte  dei 
fi-  Cappuccini  -  quota  di  partecipazio- 
i  e  ne  L.  12.000. 

>sì  Ricordiamo  qui  l’esito  della  gara 
a  culinaria  associata  al  pigiama  par- 
e:  ty  dello  scorso  dicembre:  primi  pre- 

a-  mi  a  Paola  Pirinoli  e  a  Patrizia 
ni  Secchi  per  la  torta  piu  buona,  a  Va¬ 
ni  leria  Dedonno  e  Federico  Bollari- 
o-  no  per  la  più  elaborata,  a  Francesco 
r-  Mosca  e  Gabriele  Olivieri  per  quella 
>n  piu  "ingombrante”  e  a  Gherard,  il 
e-  "tedesco”  per  quella  più  .... 
il  ;  indigesta. 
n-  PROGETTO  CITTÀ 
É  E  svolto  in  collaborazione  col  Co- 
ilt  mune  di  Torino  e  vuole  avvicinare 
e-  alla  montagna,  giovani  tra  i  dieci  e 
in  i  venti  anni  che,  altrimenti,  non  ne 
io  avrebbero  l’opportunità,  vuoi  per 
r-  •  motivi  economici,  o  logistici,  vuoi 
ni  ancora  per  tradizioni  culturali.  Du- 
ta  rante  le  vacanze  natalizie,  abbiamo 
i-  j  organizzato  una  "tre  giorni”  al  ri- 

10  fugio  Re  Magi  (in  Valle  Stretta)  con 
r-  un  gruppo  di  sette  giovani  appar- 
ie  tenenti  all’«UNDER  16»,  una  so¬ 
cietà  sportivo-culturale  del 

-  I  quartiere  Centro.  Ad  esso  si  sono 
unite  anche  tre  ragazze  della  comu- 
nità  «Il  Buon  Pastore».  Le  giorna- 
.  te  sono  state  riempite  con  gare  di 
slittino,  sulla  pochissima  neve  nei 
a  pressi  del  rifugio,  una  caccia  al  te- 
n  soro,  una  passeggiata  al  chiaro  di 
''  luna,  ed  una  mattinata  di  arrampi- 
'  cata.  Nei  momenti  liberi,  i  parteci- 
°  panti  hanno  stretto  amicizia  tra  di 
;  loro  e  col  gestore  del  rifugio.  Al  ri- 
’’  torno,  tutti,  seppur  stanchi,  si  so- 
’*  (  no  dimostrati  soddisfatti  della 
;  !  nuova  esperienza  ” montanara”. 

11  Chi  fosse  interessato  ad  avere  ulte- 
''  |  riori  informazioni,  può’  rivolgersi 

ai  responsabili:  Federico  Bollarino, 
3  Valeria  Dedonno  e  Leonardo 
3  t  Reyneri. 

i  PER  FORNIRE 

e  INFORMAZIONI 

a  «Monti  e  Valli» 
telefonate  al  53.92.60 


GR.  GIOVANILE 

Il  Consiglio  Direttivo  del  Gruppo 
Giovanile  porge,  innanzitutto,  le 
proprie  scuse  ai  lettori  per  l’equi¬ 
voco,  generato  da  un  errore,  ripor¬ 
tato  sul  numero  di  dicembre  di 
Monti  e  Valli.  La  presentazione  del 
Corso  di  Sci  su  pista  e  fuori  pista 
è  avvenuta  il  12/1  e  non  il  21/1  co¬ 
me  erroneamente  comparso;  nono¬ 
stante  ciò  la  partecipazione  degli 
iscritti  è  stata  numerosa.  Purtrop¬ 
po  la  data  sbagliata  ha  impedito  la 
partecipazione  del  Presidente  del¬ 
la  Sezione,  il  quale  non  ha,  però, 
mancato  di  far  pervenire  il  suo  mes¬ 
saggio  di  auguri  per  il  felice  svolgi¬ 
mento  del  Corso,  che  si  concluderà 
il  14/2  con  la  gara  sociale  ed  il  rin¬ 
fresco  di  chiusura  al  Salone  delle 
Feste  di  Aussois.  L’attività  sciisti¬ 
ca  proseguirà  dal  21/2  nelle  seguen¬ 
ti  località:  21/2,  Serre  Chevalier, 
28/2,  Monginevro,  6/3,  Val  Cenis. 
A  queste  seguiranno  altre  gite  in  lo¬ 
calità  da  destinarsi  a  seconda  delle 
condizioni  di  innevamento.  Si  ri¬ 
corda  che  per  parteciparvi  è  obbli¬ 
gatoria  la  prenotazione,  con  saldo 
della  quota  di  viaggio,  entro  il  mar¬ 
tedì  antecedente  l’uscita.  Come 
sempre  alla  fine  del  Corso  di  Sci  si 
terrà  la  cena  sociale.  Quest’anno 
l’appuntamento  è  per  il  4/3  con 
prenotazione  obbligatoria  e  versa¬ 
mento  caparra  entro  1*1/3.  Infor¬ 
mazioni  si  possono  avere  rivol¬ 
gendosi  alla  nostra  sede  al  Monte 
dei  Cappuccini,  tutti  i  martedì  dal¬ 
le  18,30  alle  19,15,  oppure  telefo¬ 
nando  a:  Mauro  Brusa  (393279), 
Daniele  Drago  (342658),  Maria 
Forno  (9646343). 


GR.  SCANDERE 

In  questi  mesi  avrebbe  dovuto  aver 
luogo  il  Corso  Cascate  di  Ghiaccio, 
ma,  per  le  avverse  condizioni  clima¬ 
tiche,  è  stato  sospeso. 

Con  il  mese  di  marzo  avranno,  in¬ 
vece,  inizio  i  Corsi  per  gli  Istrutto¬ 
ri  di  Scandere  che  si  articolano, 
praticamente,  su  due  indirizzi:  per 
i  nuovi  istruttori,  il  primo;  per  gli 
Istruttori  veri  e  propri,  durante  il 
quale  alcune  Guide  Alpine  proce¬ 
deranno  alla  formazione  e  alla  se¬ 
lezione  dei  Capi  Cordata  dei  Corsi 
specifici  organizzati  da  Scandere,.  il 
secondo.  La  partecipazione  ad  en¬ 
trambi  i  Corsi  è  su  invito.  Il  costo 
è  a  carico  della  nostra  Sottosezio¬ 
ne.  Sono  previste  due  uscite  in  mar¬ 
zo,  ciascuna  di  due  giorni:  sabato 
12  e  domenica  13  e  sabato  19  e  do¬ 
menica  20. 1  primi  due  giorni  sono 
riservati  agli  Istruttori  delCorso  di 
Introduzione  all’Alpinismo,  mentre 
i  due  successivi  sono  dedicati  agli 
Istruttori  del  Corso  Alta  Monta¬ 
gna.  Sempre  in  marzo,  e,  precisa- 
mente,  domenica  27,  inizierà  il  Cor¬ 
so  per  accompagnatori  di  Escursio¬ 
nismo,  una  iniziativa  che  ha  già  da¬ 
to  buoni  risultati  lo  scorso  anno. 
Per  informazioni  rivolgersi  a:  Ram- 
baudi,  responsabile  del  Coordina¬ 
mento  di  Scandere  e  del  Corso 
Ragazzi  (inizio  in  aprile),  a -Stefa¬ 


ni,  responsabile  del  Corso  Alta 
Montagna  e  Accompagnatori  di 
Escursionismo  e  ad  Ardito,  respon¬ 
sabile  del  Corso  di  base,  ovvero  In¬ 
troduzione  all’Alpinismo. 


UET  NEWS 

L’Escursionista,  la  rivista  della  no¬ 
stra  Sottosezione,  ha  un  nuovo  Di¬ 
rettore.  Articoli,  lettere  di  critica, 
proposte,  ecc.,  dovranno  perveni¬ 
re  per  il  nuovo  numero,  per  fine 
marzo.  Promettiamo  di  "notiziar- 
vi”  sul  prossimo  Monti  e  Valli. 
ESCURSIONISMO  ESTIVO:  en¬ 
tro  febbraio  il  programma  sarà  de¬ 
finitivo.  Si  è  lavorato  tenendo  pre¬ 
senti  questi  obiettivi:  organizzare  le 
gite  in  pullman,  per  favorire  la  co¬ 
noscenza  e  l’amicizia  tra  i  soci;  ef¬ 
fettuare  almeno  una  gità  di  più 
giorni,  che  quest’anno  avrà  come 
meta  le  Dolomiti;  dare  spazio  alle 
gite  culturali  secondo  gli  orienta¬ 
menti  della  Commissione  TAM,  con 
almeno  tre  uscite  di  questo  tipo. 
SCI-ALPINISMO:  dopo  aver  chiu¬ 
so  le  iscrizioni  al  Corso  il  5  feb¬ 
braio,  sono  in  programma  tre 
uscite,  il  7,  21  e  28.  Particolarmente 
importante  quella  del  28,  sul  tema 
"Sicurezza  in  montagna  d’inver¬ 
no”,  con  prove  pratiche  di  soccor¬ 
so  e  di  impiego  degli  apparecchi 
ARVA.  Il  19  febbraio,  in  Sede,  si 
terrà  pure  una  lezione  teorica  su  ne¬ 
ve  e  valanghe.  In  marzo,  sono  pre¬ 
viste  tre  uscite  di  corso  il  6,  il  12  e 
il  20.  Domenica  27  si  effettuerà,  co¬ 
me  gita  sociale,  la  traversata  Limo¬ 
netto  -  Vernante. 

SCI  FONDO-ESCURSIONISMO: 
proseguono  ormai,  finiti  i  Corsi,  le 
uscite  sociali,  particolarmente  indi¬ 
rizzate  all’escursionismo,  con  il  se¬ 
guente  calendario:  14/2:  Torgnon 
(Valle  d’Aosta)  -  Gita  escursionisti¬ 
ca  facile.  20-21-22/2:  Trekking  del¬ 
la  Val  Pusteria.  Randonnée  con  gli 
sci  da  fondo  su  percorsi  prevalen¬ 


temente  pistati.  5-6/3:  Mini  corso 
di  Telemark  in  Valle  Varaita.  Ma¬ 
nifestazione  aperta  a  tutte  le  Sezio¬ 
ni  L.P.V.  13/3:  Ceresole  Reale  - 
anello  battuto  e/o  escursione  fino 
al  Lago  Agnel. 

INFORMAZIONI:  chi  vuole  sa¬ 
perne  di  più  venga  a  trovarci  in  Se¬ 
de,  al  Monte  dei  Cappuccini,  ogni 
venerdì  sera,  dopo  le  ore  21 .  In  par¬ 
ticolare,  per  le  attività  qui  esposte, 
chiedere  di  (per  i  pigri  forniamo  pu¬ 
re  il  numero  di  telefono): 
l’Escursionista:  Claudio  Magliola 
(938585/938485)  e  Luigi  Siria 
(748095).  Sci  alpinismo:  Carlo  Gi- 
raudo  (6499982)  e  Claudio  Canave- 
se  (4475923).  Sci  fondo:  Silvana 
Biolatto  (9677641)  e  Roberto  Deva 
(890455).  Escursionismo  estivo: 
Valerio  Fanasca  (6051840)  e  Piero 
Lerda  (532417). 


SEZIONE  TORINO 
ESOTT.NEGEAT 

GITE  SOCIALI 

13  marzo  -  Rocca  dell’Abisso  (Val 
Vermenagna)  :  m.  2755. 
Direzione:  G.  Menso,  S.  Occella, 
F.  Bianco,  V.  Ivaldi.  Tipo:  sci¬ 
alpinistica  di  media  difficoltà. 
Equipaggiamento:  normale  da  sci- 
alpinismo.  Località  di  partenza: 
domenica  13  da  Limonetto  (1294 
m).  Dislivello:  m.  1461.  Tempo  di 
salita:  ore  5. 

27  marzo  -  Monte  Orsiera  (Val  elù¬ 
sone)  -  m.  2890. 

Direzione:  L.  Rosso,  M.  Gillio,  G. 
Viano,  D.  Pivato.  Tipo:  sci¬ 
alpinistica  di  media  difficoltà. 
Equipaggiamento:  normale  da  sci- 
alpinismo  -  necessari  individual¬ 
mente,  ramponi  e  corda,  picozza 
ogni  3  h-4  partecipanti.  Località  di 
partenza:  domenica  27  dal  Sanato¬ 
rio  Agnelli.  Dislivello:  m.  1220. 
Tempo  di  salita:  ore  5. 


CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA 
GENERALE  ORDINARIA 

I  soci  della  sezione  di  Torino  sono  convocati  in  Assem¬ 
blea  Generale  ordinaria  presso  la  sede  di  via  Barbaroux  1 
il  giorno 

Venerdì  25  Marzo  1988  -  ore  21 

con  il  seguente  ordine  del  giorno: 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  assemblea  del 
27-XI-1 987 

2)  Costituzione  ed  insediamento  del  seggio  elettorale 

3)  Relazione  del  Presidente 

4)  Bilancio  consuntivo  1 987:  discussione  ed  approvazione 

5)  Elezione  alle  cariche  sociali: 

numero  uno  Vice  Presidente 

numero  sei  Consiglieri 

numero  tre  Revisori  dei  Conti 

numero  diciannove  Delegati  per  Assemblea  Nazionale 

Il  Presidente  Ugo  Grassi 


m 


CAI  TORINO,  TAM,  AMBIENTE,  RIFUGI:  L'OPINIONE  DEI  SOCI 


1  )  È  opportuno  che  il  CAI  svolga  azione  ambientalistica  in  collegamento  con  altre  libere 
associazioni? 

2)  Oppure  è  meglio  che  il  CAI  dipani  la  sua  politica  ambientale  proponendone  gli  orienta¬ 
menti  e  gli  sbocchi  al  Paese  intero  tramite  i  suoi  organi  di  stampa  e  facendo  ricorso 
a  tutti  i  mass-media? 


Eventuali  note  . 


La  prima  novità  del  1988  di 
"Monti  e  Valli"  è  questo  sondag¬ 
gio,  che  vuole,  speriamo  ci  rie¬ 
sca,  "tastare  il  polso"  sul  tema 
ambiente  nell'ambito  della  Sezio¬ 
ne.  Il  perchè  dell'iniziativa  è  ripor¬ 
tato  in  una  sua  nota  esplicativa 
qui  sotto.  Ora  "la  palla"  passa  a 
voi  amici.  La  speranza  è  quella 
che  rispondiate  in  massa.  Per  noi, 
al  di  là  della  tematica  specifica 
trattata,  il  risultato  numerico  del 

sondaggio,  cioè  quante  schede  ri-  . 

torneranno,  sarà  una  riprova  di 

°bllcazk)neant0  ^  Se9U,ta  la  pub  3)  Siete  a  conoscenza  del  Documento  Programmatico  sulla  protezione  della  natura  Alpi- 
P  V.  na,  approvato  dall'Assemblea  dei  delegati  di  Brescia,  meglio  noto  come  "Bidecalogo"? 

Da  anni  mi  interesso  della  tutela  .  .,  ..  .  „  ......  ... 

dell'ambiente  montano  e  come  4)  E  utile  e  necessaria  resistenza  di  una  apposita  Commissione  tutela  Ambiente  Montano? 

Socio  del  CAI-Torino,  Sottosezio¬ 
ne  UET,  ho  avuto  modo  di  parte-  5)  Sarebbe  invece  piu  opportuno  che  il  problema  ambientalistico  fosse  tenuto  presente 
cipare  anche  ad  incontri  inter-  ec|  affrontato  dagli  organi  già  costituiti  ciascuno  per  la  sua  parte? 

nazionali,  rendendomi  cosi  conto 
come  il  problema  della  salvaguar¬ 
dia  del  mondo  alpino,  e  delle  Eventuali  note  . 

montagne  in  generale,  sia  ormai 
diventanto  un  affascinante  e  te¬ 
mibile  problema.  . 

In  occasione  del  rimpasto  della 

Commissione  Centrale  TAM,  ......  . 

conseguente  alle  dimissioni  da  6>  Riguardo  ai  rifugi  siete  dell  avviso  che: 

Presidente  di  Carlo  Alberto  Pinel-  a)  sj  debba  bloccare  la  costruzione  di  qualsiasi  nuova  installazione 
li,  sono  stato  invitato  a  far  parte  , 

della  nuova  Commissione  Centra-  b)  si  debba  permettere  solo  la  manutenzione  o  la  ristrutturazione  di  quelli  già 
le.  Una  delle  prime  impressioni  esistenti 

che  ne  ho  riportato  è  quella  della  .  .  .  ..  .  ....  .  .  „  ,,  t  .  , 

necessità  che  ha  il  CAI  di  interro-  c>  51  debbano  cedere  all  iniziativa  privata  quelle  strutture  che  hanno  perso  le 
garsi  minutamente  sull'effettivo  loro  caratteristiche  di  "rifugio"  trasformandosi  e  diventando  veri  e  propri 

modo  di  vedere  il  problema  am-  alberghi  e  ristoranti  di  montagna 

bientalistico  da  parte  dei  suoi  So-  ,  .  ,  ,  ,,  .... 

ci.  Ciò  sarebbe  inoltre  assai  utile  d)  oppure  le  strutture  di  questo  tipo  (voce  c)  vanno  abbandonate  o,  addirittura, 

alla  Commissione  Centrale  TAM,  distrutte 

per  organizzare  il  proprio  lavoro  e 

per  definire  i  propri  programmi  _  ,  nntp 

tattici  (le  linee  programmatiche  tvontual:  note  . 

esistono  già  da  tempo!)  in  modo  . 

oggettivo,  quindi  efficace. 

Spinto  da  queste  considerazioni  . 

ho  pregato  il  nostro  Presidente 

Grassi,  affinchè  indica  una  riunio-  7)  Riguardo  alla  caccia  siete  per: 

ne  della  Sezione  e  Sottosezioni 

per  dibattere  questo  problema  a>  abolirla 

nell  ottica  del  Club  Alpino  Italia-  ^  regolamentarla  con  leggi  piu  severe 

no.  Ho  inoltre  proposto  la  se¬ 
guente  scheda/questionario,  c)  lasciare  tutto  com'è  -  in  quanto  a  norme  -  oggi 

pubblicata  qui  a  fianco.^.  g.^  d)  conoscete  le  direttive  CEE  sull'attività  venatoria? 


SI  □ 

NOCI 

SI  □ 

noD  j 

SI  □ 

Nodj 

SI  □ 

NOll 

SI  □ 

N0[| 

•  SEGRETARIA  DI  REDAZIONE 


STAMPA: 

Tipolitografia  Sosso,  Via  Baltea  3  -  Torino 
FOTOCOMPOSIZIONE  E  IMPAGINATONE: 
Tipolitografia  Sosso,  Via  Baltea  3  -  Torino 
Telefoni  011/23.18.23  -  85.22.6fi 


Eventuali  note  . 
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Se  lo  ritenete  opportuno  riportate  questi  dati: 

Cognome  .  Nome  .  Età  .  Sesso:  Om  Pi 

Indirizzo  . .  Professione  . 

N°  tessera  .  Anni  di  iscrizione  CAI  . 


Le  schede  debbono  ritornare  in  segreteria  o  al  ristorante  della  Sede  estiva  ài  Cappuccini  entro  e  non  oltre 
il  20  marzo  1  988.  Possono  essere  portate  a  mano,  oppure  inviate  per  posta,  inserite  in  busta  chiusa, 
apponendo  su  di  essa  la  parola  "Sondaggio". 


i  OPERAZIONE 
1  125°:  ULTIMI 
RITOCCHI 

]  Ultimi  ritocchi  alla  operazione 
125°.  In  sezione  si  sta  già  lavoran¬ 
do  da  tempo  alla  non  facile  orga¬ 
nizzazione  della  manifestazione  che 
-,  avrà  il  suo  momento  più  importan- 
!  te  tra  il  22  e  il  24  aprile.  In  più,  co¬ 
me  abbiamo  già  annunciato  su 
queste  colonne  a  corollario  del  125° 
anniversario  di  fondazione  della  Se¬ 
zione  CAI  di  Torino,  sono  state 
programmate  diverse  iniziative  che, 
di  volta  in  volta,  concretizzate  nel¬ 
la  finalità  e  nella  organizzazione, 

-,  andremo  ad  annunciare. 

Al  di  là  dell’impegno  di  tanti  -  ed, 
in  particolare  del  Presidente  Gras- 
]  si  e  del  Vice  Presidente  Quartara  - 
ci  preme  sottolineare  che  il  125°  è 
per  noi  del  CAI  Torino  una  festa 
n  '  che  vuole  -  con  una  operatività  tut- 
J  ta  piemontese,  concreta  e  produt¬ 
tiva  -  ribadire  nei  fatti  lo  spirito  che 
fin  dalla  fondazione  ha  animato  la 
nostra  sezione:  quello  di  operare  al 
meglio  per  la  diffusione  dell’amo¬ 
re  per  le  montagne.  Bando  ai  pa¬ 
negirici  e....  veniamo  al  sodo  pub¬ 
blicando  il  programma  di  massima 
della  ”tre  giornate  di  aprile”.  Il  22 
]  a  Torino,  nella  sede  di  via  Barba- 
roux,  si  svolgerà  la  Riunione  del 
-i  Comitato  di  Presidenza  del  CAI.  Il 
giorno  dopo  nella  prestigiosa  sede 
del  Consiglio  Regionale  del  Pie¬ 
monte,  Palazzo  Lascaris,  il  Consi- 
-i  glio  Centrale  del  sodalizio  a  cui 

J  prenderanno  parte  oltre  60  parte¬ 

cipanti  delle  diverse  Delegazioni  e 
]  Commissioni,  insieme  ai  Past  Presi- 

l  dent.  Domenica  24,  infine,  al  Cen¬ 

tro  Incontri  della  Cassa  di  Rispar¬ 
mio  di  Torino,  avrà  luogo  l’Assem- 
,  blea  dei  delegati  alla  quale,  si  presu¬ 
me,  prenderanno  parte  almeno  350 
iscritti  provenienti  da  tutta  Italia. 

,  incontro!. p.v. 

:  GESTORI  RIFUGI 

]  Il  6  febbraio  al  Monte  dei  Cappuc- 

-i  cini  si  è  svolto  l’incontro  -  promos- 

-  so  dal  Convegno  L.P.V.  -  tra 

Gestori,  Presidenti,  Ispettori  e 
I  componenti  delle  singole  Commis¬ 

sioni  rifugi  delle  Sezioni  interessate. 
La  riunione  -  la  prima  di  questo  ti¬ 
po  sinora  svolta  -  ha  visto  la  pre- 
1  senza  di  circa  150  persone:  ”Un 
buon  successo  -  è  il  commento  del 
Presidente  della  Sezione  di  Torino, 
Ugo  Grassi  -  che  ribadisce  nei  fatti 
I F  (  che  la  partecipazione  attiva  e  re- 
i  sponsabile  è  uno  dei  punti  di  forza 
della  nostra  associazione”. 

I  I  lavori,  data  la  mole  dei  temi  pro¬ 
posti  alla  discussione,  si  sono  pro¬ 
tratti  sino  al  primo  pomeriggio .  Ciò 
significa  che  di  problemi  sul  tappe- 
...  ’  to  ve  ne  sono  tanti.  Senza  entrare 
nel  dettaglio  ci  pare  però  che  il  rap¬ 
porto  gestori  rifugi,  ispettori,  com¬ 
ponenti  Commissioni,  sia  ancora 
3|  da  approfondire  e  che  nel  contem¬ 
po  non  esista  un  problema  tecnico 


re  di  affrontare,  risolvendoli  di 
buon  accordo,  i  problemi  posti  glo¬ 
balmente  dai  rifugi  perchè  se  è  ve¬ 
ro  che  lo  smaltimento  dei  rifiuti  è 
un  pesante  interrogativo,  che  dire 
del  peso  specifico  della  tematica  le¬ 
gata,  solo  per  fare  due  esempi,  ai 
temi  fiscali  o  a  quello  della  manu¬ 
tenzione  delle  strutture?  Proprio 
per  questa  complessità  gestionale  è 
stato  proposto  che  quanto  detto  nel 
corso  della  riunione  confluisca  in 
relazioni  scritte  in  un  volumetto.  Se 
la  proposta  sarà  concretizzata  si  po¬ 
trà  disporre  oltre  che  di  dati  e  di  in¬ 
formazioni,  di  un  utile  punto  di 
riferimento  per  tutti. 

Concludiamo  con  la  rapida  crona¬ 
ca  dei  lavori.  Dopo  il  saluto  ai  pre¬ 
senti  da  parte  del  Presidente  della 
Sezione  di  Torino  Grassi  e  di  quel¬ 
lo  dell’L.P.V.  Ivaldi,  i  soci  Ghigno- 
ne  e  Roero  hanno  trattato  il  tema 
inerente  la  legislazione,  Bo  quello 
sui  rapporti  delle  Sezioni  coi  Gesto¬ 
ri  -  Custodi  e  ancora  Ghignone  con 
Bosso,  la  tematica  della  manuten¬ 
zione  degli  impianti  e  dei  fabbrica¬ 
ti.  Franco  Pertusio  ha,  invece, 
parlato  dei  problemi  fiscali,  men¬ 
tre  i  soci  Riccardi  e  Porto  hanno 
trattato  l’argomento  assicurazioni. 
Ha  preso  poi  ancora  la  parola  Ghi¬ 
gnone  per  illustrare  la  problemati¬ 
ca  legata  allo  smaltimento  dei 
rifiuti.  Infine  Bo,  Riccardi  e  Roe¬ 
ro  hanno  presentato  relazioni  sui 
temi  legati  alle  utenze  telefoniche, 
alle  fonti  energetiche  alternative  e 
ai  rapporti  fra  le  Sezioni  e  gli  or¬ 
gani  tecnici  centrali. 

All’incontro  hanno  partecipato  il 
Vice  Presidente  del  CAI  Vittorio 
Badini  Confalonieri,  i  Consiglieri 
Centrali  Fuselli,  Oppertino  e  Ussel- 
lo,  il  Past  President  Priotto  e  i  com¬ 
ponenti  della  Commissione 
Centrale  Rifugi  Bo,  Chiappo  e 
Manzotti.  Sul  tema,  "Monti  e  Val¬ 
li”  sarà  lieto  di  ospitare  commenti 
ed  opinioni. 

RISPONDIAMO 
AL  SONDAGGIO 

Il  sondaggio  su  ”TAM,  ambiente, 
rifugi”  sta  ottenendo  un  discreto 
successo.  In  segreteria  stanno  infat¬ 
ti  affluendo  decine  di  schede  ricche 
di  suggerimenti  e  commenti  molto 
interessanti.  Ricordiamo  che  il  ter¬ 
mine  ultimo  per  l’invio  delle  sche¬ 
de  è  il  20  marzo.  Le  stesse  possono 
essere  portate  a  mano  o  inviate  per 
posta,  inserite  in  buste  chiusa,  ap¬ 
ponendo  su  di  essa  la  parola  "Son¬ 
daggio”,  in  segreteria,  in  via 
Barbaroux,  oppure  alla  Sede  esti¬ 
va  ai  Cappuccini. 

L’analisi  delle  risposte  verrà  svol¬ 
ta  nel  mese  di  aprile.  I  risultati  ver¬ 
ranno  pubblicati  in  maggio. 


La  foto  di  apertura  stavolta  è  "atipica”.  Si 
tratta  infatti  di  un  fotomontaggio  utilizza¬ 
to  per  il  manifesto  del  film  ”Der  Berg  Ruft” 
(la  montagna  chiama)  realizzato  nel  1937  da 
Luis  Trenker.  Sul  regista  Videomontagna 
due  il  26  e  27  marzo  presenta  un’opera  che 
illustra  la  sua  intensa  attività  cinematogra¬ 
fica.  L’uomo  della  fotografia,  tra  l’altro,  è 
proprio  Trenker. 


CLUB  ALPINO  ITALIANO  •  SEZIONE  DI  TORINO 
VIA  BARBAROUX  1 

ORGANO  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO  DEL  C.A.I. 
SUE  èOTTOSEZIONI 
GRUPPO  OCCIDENTALE  C.A.A.I. 

COMITATO  REGIONALE  PIEMONTESE  A.G.A.I. 

13°  ZONA  CORPO  NAZIONALE  SOCCORSO  ALPINO 
Anno  XLIII  n.  3  -  Marzo  1988 

te  Gruppo  111/70 


Spedizione  in  abbonamento  pi 


specifico  -  semmai  quello  più  scot¬ 
tante  riguarda  lo  smaltimento  dei 
rifiuti  -  ma  un  sovrapporsi,  un  in¬ 
tersecarsi  di  varie  tematiche  che  so¬ 
vrapponendosi,  affiancandosi  l’una 
all’altra,  non  sempre  rendono  age¬ 


vole  per  tutti  la  realtà  rifugi.  Il  da¬ 
to  positivo  che,  comunque,  esce 
dall’incontro  del  6  febbraio  è  que¬ 
sto:  da  parte  di  ogni  partecipante 
è  stata  palesata  la  massima  dispo¬ 
nibilità  e  buona  volontà  nel  tenta- 


SCHEDA  DELLA  SERATA 

In  programma: 

Incontro  con  STEFAN  GLOWACZ 

UN  GIRO  INTORNO  AL  MONDO 

fotodocumentario 

Viaggio  spettacolare  di  emozioni  e  suggestioni  nelle  arrampicate  su  pareti 
rocciose 


Teatro  San  Giuseppe  -  Via  Andrea  Doria  18  -  Torino  -  29  marzo  1988 
-  ore  21.00  -  Ingresso  gratuito 


UNA  VITA 
PER  L'ASIA 


Lo  scorso  mese  abbiamo  presenta¬ 
to  in  modo  sommario  la  rassegna 
"Fosco  Maraini  -  Una  vita  per  l’A¬ 
sia"  e  lo  splendido  cahier  (n.  57  del¬ 
la  serie)  che  la  accompagna. 
Abbiamo  scritto  della  composizio¬ 
ne  della  mostra  (promossa,  orga¬ 
nizzata  ed  allestita  dal  Museo  della 
Montagna  "Duca  degli  Abruzzi” 
di  Torino  e  realizzata  con  la  colla¬ 
borazione  dell’Assessorato  alla 
Cultura  della  Regione  Piemonte  e 
quello  al  Turismo  della  Regione 
Autonoma  Valle  d’Aosta),  ma,  per 
esigenze  di  spazio,  abbiamo  "col¬ 
pevolmente”  tralasciato  di  delinea¬ 
re,  seppur  sommariamente  la  vita 
e  la  figura  di  Fosco  Maraini.  Ab¬ 
biamo  conosciuto  lo  studioso  po¬ 
co  prima  dell’inaugurazione 
ufficiale  il  27  febbraio  -  ritardata  di 
40  minuti  buoni  per  la  caduta  del¬ 
la  corrente  elettrica  sulla  rete  -  e  co¬ 
si  mentre  autorità,  studiosi, 
colleghi  e  pubblico  ingannavano  il 
tempo  in  mille  modi  in  attesa  del  ri¬ 
pristino  della  "luce”  abbiamo 
"chiacchierato”  con  Maraini.  Si 
proprio  chiacchierato.  Sulle  prime 
ci  pareva  ovvio  porre  domande  in 
modo  sussiegoso.  Poi  la  disponibi¬ 
lità  del  professore  ha  reso  tutto  più 
facile.  Ci  è  parso  di  capire  che  la 
sua  seconda  patria  sia  il  Giappone 
e  che  noi  occidentali  di  questo  Pae¬ 
se  conosciamo  solo  gli  stereotipi  (e, 
per  converso,  siamo  convinti  che  i 
giapponesi  di  noi  sappiano  solo  at¬ 
traverso  questa  lente).  "In  Giappo¬ 
ne  non  sono  matti  per  il  lavoro  - 
spiega  il  professore  -  ma  lo  stesso 
è  visto  come  l’esplicazione  delle  fa¬ 
coltà  dell’uomo.  Per  loro  poi  non 
esiste  la  maledizione  del  lavoro  an¬ 
che  come  concetto  religioso”.  A  un 
certo  punto  abbiamo  smesso  di  fa¬ 
re  domande  e  ci  siamo  messi  ad 
ascoltare  questo  distinto  signore 
che  ci  spiegava  il  perchè  di  una  cer¬ 
ta  fotografia,  il  percome  di  quel 
momento  particolare,  oppure  la 
motivazione  di  quella  festa  religio¬ 
sa.  Insomma  con  un  cicerone  come 
Maraini  la  rassegna  -  (chiuderà  i 
battenti  il  1°  maggio)  -  ci  è  parsa 
bellissima;  di  certo,  almeno  per  noi, 
una  delle  più  belle  tra  quelle  pro¬ 
poste  in  questi  ultimi  anni  dal  Mu¬ 


seo.  Il  nostro  consiglio  è  quindi  uno 
solo:  non  perdetevela.  Davvero  è 
possibile,  grazie  alle  opere  di  Ma¬ 
raini,  perlomeno  intuire  i  grandi 
misteri  di  alcune  parti  di  quel  gran¬ 
de  continente  chiamato  Asia. 
Chiudiamo  con  una  scheda  sul  pro¬ 
fessor  Maraini  che  illustra  la  sua  vi¬ 
ta  e  la  sua  attività  di  studioso. 
Maraini  nasce  a  Firenze  il  15  no¬ 
vembre  1912.  Il  padre  Antonio  è 
scultore  e  critico  d’arte,  la  madre, 
Yoi  Crosse,  è  inglese,  e  autrice  di 
saggi  e  racconti.  Da  giovane  fre¬ 
quenta  scuole  ed  università  in  Ita¬ 
lia,  nel  contempo  cresce  in  un 
ambiente  bilingue  e  visita  spesso 
l’Inghilterra.  Appena  impara  a  leg¬ 
gere  divora  i  libri  di  viaggi  che  sco¬ 
pre  nella  biblioteca  materna,  in 
particolare  quelli  sull’Estremo 
Oriente.  Laureatosi  in  scienze  na¬ 
turali  a  Firenze,  Maraini  visita  il  Ti¬ 
bet  nel  1937  al  seguito  del  famoso 
orientalista  Giuseppe  Tucci,  della 
Università  di  Roma.  Da  questo 
viaggio  riporta  circa  3000  negativi 
in  bianco  e  nero,  che  oggi  costitui¬ 


scono  la  preziosa  documentazione 
di  un  mondo  perduto  e  il  nucleo 
principale  della  mostra.  Nel  1938, 
ottenuta  una  borsa  di  studio  si  re¬ 
ca  in  Giappone  stabilendosi  a  Sap- 
poro  nell’Hokkaido,  dove  studia  gli 
Ainu  e  la  loro  cultura,  raccoglien¬ 
do  molto  materiale  su  questo  popo¬ 
lo  dalle  origini  misteriose,  a  cui 
l’esposizione  dedica  un  ampio  set¬ 
tore.  Con  la  guerra  in  Europa  il  ri¬ 
torno  in  Italia  divenne  impossibile 
e  Maraini  passa  all’Università  di 
Kyoto.  Gli  eventi  del  settembre 
1943  dividono  la  nostra  penisola  in 
due:  la  famiglia  rifiuta  di  collabo¬ 
rare  col  governo  di  Salò  e  viene  in¬ 
ternata  dai  giapponesi.  Terminata 
la  guerra  Maraini  lavora  per  alcu¬ 
ni  mesi  con  le  forze  armate  ameri¬ 
cane,  poi  rientra  in  Italia.  Nel  1948 
riparte  con  Tucci,  Moise,  Mele,  per 
il  Tibet.  Al  ritorno  pubblica  un  li¬ 
bro,  «Segreto  Tibet»,  che  viene  be¬ 
ne  accolto  dal  pubblico  e  tradotto 
in  10  lingue.  Negli  anni  1950-1952 
visita  il  Meridione  d’Italia  racco¬ 
gliendo  materiale  fotografico.  Nel 


1953  e  nel  1954  torna  in  Giappone,  ' 
visita  l’arcipelago  da  nord  a  sud;  gi¬ 
ra  sei  documentari,  raccoglie  circa 
4000  fotografie  che  la  mostra  pro¬ 
pone  in  parte  e  prepara  il  testo  di 
«Ore  Giapponesi»  pubblicato  poi  5 
nel  1956,  la  cui  traduzione  inglese  S 
sarà  «libro  del  mese»  negli  Stati  1 
Uniti  nel  gennaio  1961 .  Tra  il  1958  I 
e  il  ’59  Maraini,  appassionato  alpi-  1 
nista  fin  da  studente,  prende  parte  < 
a  due  importanti  spedizioni,  quel-  !  I 
la  nazionale  del  CAI  al  Gasher-  |  I 
brum  IV  (7980  m)  nel  Karakorum,  J 
e  quella  del  CAI  Roma  al  Saragh-  I 
rar  (7350  m)  nello  Hindu-Kush,  1 
pubblicandone  in  seguito  le  relazio-  1 
ni  in  due  libri  con  ampi  supporti  fo-  < 
tografici:  «G4  Karakorum»  e  i 

«Paropàmiso».  Negli  anni  Sessan-  i 

ta  visita  il  Pakistan,  l’India,  il  Ne-  i 
pai,  la  Cambogia,  il  Vietnam,  la 
Corea  e  altre  regioni  dell’Asia.  Dal  i  ' 
1972  al  1983  insegna  lingua  e  lette-  * 
ratura  giapponese  alla  Università  di 
Firenze.  Òggi  lo  studioso  vive  in  , 
Italia,  ma  torna  spesso  in  Giappo-  '  1 

ne  e  in  Estremo  Òriente.  Maraini  ' 
ha  sempre  considerato  la  fotogra¬ 
fia  un  mezzo  tecnico  di  grande  im¬ 
portanza  nelle  sue  ricerche  di  j  > 
antropologia  culturale.  Le  tradizio-  1 

ni  d’arte  tra  le  quali  è  cresciuto  e 
maturato,  hanno,  ovviamente,  con-  1 

tribuito  al  suo  appassionato  interes¬ 
se  per  la  fotografia  come  sillabario 
possibile  di  bellezza  e  indispensabi¬ 
le  specchio  della  memoria. 

La  foto  di  questa  pagina  è  di  Ma¬ 
raini  ed  è  inserita  nella  mostra.  Ri¬ 
trae  la  vetta  del  Saraghrar  (7350m) 
dal  campo  Primo,  a  circa  5800m.  i 
Direttamente  dinanzi  si  leva  l’orri-  ( 
da  parete  nord  del  monte,  orlata  in 
alto  da  muraglie  di  ghiaccio,  dalle 
quali  cadono  frequenti  valanghe 
(Spedizione  Hindu-Kush,  1959).  I 


VIDEOMONTAGNA  DUE , 

Prosegue  nella  sala  video  del  Mu¬ 
seo  della  Montagna  la  rassegna  Vi¬ 
deomontagna  Due  promossa  ed  . 
allestita  dal  Museo  in  collaborazio¬ 
ne  con  la  RAI  (1 a  rete,  sedi  regio¬ 
nali  Friuli  Venezia  Giulia,  Pie¬ 
monte,  Valle  d’Aosta,  Veneto)  la  I 
RTSI  (Radio  TV  Svizzera  Italiana),  < 
l’ORF  (Radio  TV  Austriaca)  e  f 
l’Istituto  Bancario  S.  Paolo  di 
Torino. 

In  cartellone  sino  al  26  aprile  que-  | 
sti  video  proiettati  a  ciclo  continuo: 
Sino  al  6  marzo  "Arrampicate  trie¬ 
stine”  -  palestre  di  roccia  alle  so¬ 
glie  di  una  città.  Una  documenta-  1 
zione  paesaggistica,  alpinistica, 
sportiva  e  psicologica  di  alcune  del¬ 
le  vie  più  rappresentative  lungo  le  ; 
palestre  di  roccia  che  si  trovano  nei  L 
dintorni  di  Trieste.  L’alpinismo  tra-  * 
dizionale  parte  dalla  Val  Rosandra 
con  vie  scalate  da  Enrico  Bernardi,  I 
Marco  Sterni,  Corrado  Pipolo,  Ste-  ? 
fano  Staffetta,  Aldo  Michelini  e 
percorre  un  arco  ideale  giungendo 
a  Prosecco,  dove  si  pratica  il  sassi-  * 
smo.  La  panoramica  termina  sulle 
rocce  di  Duino,  dove  il  Carso  con¬ 
clude  la  sua  corsa  verso  il  mare- 
8-20 marzo  "La  Valle  perduta:  luo¬ 
ghi  e  dimore  della  gente  Walser”. 
(segue  a  pagina  4,  2a  colonna) 


rinnovo 
I  Iscrizioni  gs 

SI  RICORDA  CHE  IL  31  MARZO 
SCADE  IL  TERMINE  PER  IL 
RINNOVO  DELL’ASSOCIAZIO- 
NE  AL  SODALIZIO .  DOPO  TA¬ 
LE  DATA  VERRÀ  SOSPESA  LA 
COPERTURA  ASSICURATIVA 
(  NONCHÉ  L’INVIO  DELLE 
I  PUBBLICAZIONI  E  TUTTE  LE 
AGEVOLAZIONI,  PREVISTE 
PER  I  SOCI. 

Rammentiamo  che  è  possibile  rego¬ 
larizzare  la  posizione  associativa, 
oltre  che  presso  la  segreteria  (ora¬ 
rio  10,30-12  /  16-18,30  tutti  i  gior¬ 
ni  tranne  il  sabato)  nei  seguenti 
|  modi: 

-  VERSAMENTO  SUL  C/C  PO- 
I  STALE  N.  1 3439104  INTESTATO 
1  AL  CAI  SEZIONE  DI  TORINO  - 

Via  Barbaroux  1  -  10122  Torino 

-  BONIFICO  SUL  C/C  BANCA- 
I  RIO  N.  1394200/19  DELLA  CAS- 
1  SA  DI  RISPARMIO  DI  TORINO 
!  AG.  3  INTESTATO  AL  CAI  SE¬ 
ZIONE  DI  TORINO  (l’operazio- 

'  ne,  se  effettuata  presso  gli  sportelli 
CRT  è  gratuita) 

-  INVIO  DIRETTO  DELLA 
QUOTA  ASSOCIATIVA  A  MEZ- 

|  ZO  ASSEGNO  BANCARIO  O 
VAGLIA  POSTALE  INTESTA¬ 
TO  AL  CAI  SEZIONE  DI 
,  TORINO. 

L’ammontare  delle  quote  associa¬ 
tive  del  1988  è: 

ORDINARI  L.  40.000 
FAMILIARI  L.  27.000 
GIOVANI  L.  16.000  (nati  dal  1971 
i  compreso  in  poi). 


,  S.U.C.A.I. 

Al  termine  dell’Assemblea  Sociale 
del  1°  febbraio  è  stato  eletto  il  nuo- 
[  vo  Consiglio.  Novità  degna  di  rilie¬ 
vo  l’aumento  del  numero  di 
consiglieri,  salito,  quest’anno,  a  16. 

,  I  nuovi  consiglieri  sono:  Claudia 
Barolo,  Lorenzo  Bersezio,  Massi¬ 
mo  Bonzanino,  Riccardo  Brunati, 
Paola  Cinato,  Luca  Costanzo, 
Marco  Faccenda,  Michelangelo  Fi- 
i  lippi,  Gianni  Manzon,  Francesco 
f  Mosca,  Enrico  Quaglino,  Clemen¬ 
te  Rebora,  Leonardo  Reyneri,  Ro¬ 
berta  Seren  Rosso,  Paola  Schipani, 

|  Carlo  Zamiri.  Le  cariche  interne  sa¬ 
ranno  affidate  nella  prossima 
riunione. 

'  CUORGNÈ:  71° 

CONVEGNO  L.P.V. 

.  Il  27  marzo  è  in  programma  a 
r  Cuorgnè  la  71 a  Riunione  del 
Convegno  Ligure-Piemontese- 
1  Valdostano.  Sull’incontro  ”relazio- 
*  neremo”  sul  prossimo  ”Monti  e 
Valli”.  Qui  di  seguito  pubblichia¬ 
mo  l’ordine  del  giorno  della  riunio- 
I  ne  che  si  svolgerà  nella  sala 
comunale  con  inizio  nella  mat¬ 
tinata: 

1)  Nomina  del  Presidente  e  3  Scru¬ 
tatori.  2)  Approvazione  Verbale  del 
70°  Convegno  svoltosi  il  25/10/87 


a  Fossano.  3)  Data  e  sede  prossima 
riunione  Convegno.  4)  Comunica¬ 
zione  del  Presidente  del  Convegno. 
5)  Relazione  sull’attività  del  Con¬ 
vegno  nel  1987.  6)  Rendiconto  uti¬ 
lizzo  entrate  nel  1987.  7)  Votazione 
per  designare:  un  Vice-Presidente 
Generale  (scade  prof.  Chierego  del¬ 
la  V.F.G.,  rieleggibile);  un  Consi¬ 
gliere  Centrale  (scade  rag.  Bertetti 
-  Verres,  non  rieleggibile).  8)  Ap¬ 
provazione  Regolamento  Commis¬ 
sione  Rifugi  OOAA.  9)  Costituzio¬ 
ne  Commissione  Regionale  Pie¬ 
montese  Segnaletica  in  Montagna. 
10)  Modifiche  al  Regolamento 
Convegno.  1 1)  Rapporti  informa¬ 
tivi  fra  Convegno  e  Sezioni  (CAI 
Lanzo).  12)  Elaborazione  meccano- 
grafica  archivio  Soci  (Sez.  Verres  - 
Sez.  Alessandria).  13)  Suggerimenti 
pervenuti  alle  Sezioni  dalla  Speri¬ 
mentale  unificazione  della  Com¬ 
missione  Nazionale  Scuola  Alpi¬ 
nismo  e  della  Commissione  Nazio¬ 
nale  di  Sci  Alpinismo  (U.L.E.  -  Ge¬ 
nova).  14)  Responsabilità  dei 
Presidenti  di  Sezione  (UGET  - 
Torino). 


UET  NEWS 

FONDO  ESCURSIONISMO: 

13/3  -  Uscita  a  Ceresole  Reale  (pi¬ 
sta  e  fuoripista). 

27/3  -  Conca  di  Cheney  (escursio¬ 
nismo  -  fuoripista). 

10/4  -  Testa  di  Cervetto  (escursio¬ 
nismo  impegnativo). 

17/4  -  Manifestazione  celebrativa 
del  125°  Anniversario  della  Fonda¬ 
zione  della  Sezione  di  Torino  e  del 
10°  Anniversario  della  rìfondazio- 
ne  della  Sezione  di  Susa:  Escursio¬ 
ne  al  Lago  del  Moncenisio  -  Colle 
Piccolo  Moncenisio  -  Colle  Clapier 
e  ritorno  (escursionismo  impe¬ 
gnativo). 

CORSO  ACCOMPAGNATORI 
DI  ESCURSIONISMO: 

Il  corso  inizia  con  due  lezioni  teo¬ 
riche  presso  la  sede  del  Monte  dei 
Cappuccini,  (martedì  15/3  -  mar¬ 
tedì  22/3)  e  proseguirà  con  una  gi¬ 
ta  escursionistica  domenica  27/3,  a 
cui  si  aggiungeranno  altre  due  lezio¬ 
ni  teoriche,  sempre  il  martedì  (29/3 
e  5/4)  e  un’ultima  lezione  pratica 
organizzata  dagli  allievi,  domenica 
10/4.  Alcune  lezioni  saranno  svol¬ 
te  nell’ambito  dei  corsi  Scandere, 
approfittando  della  presenza  di 
professionisti  come  guide  alpine  e 
medici. 

Il  corso  è  affidato  a  Mario  Stefani 
(tei.  011/7390631)  a  cui  si  affian¬ 
cheranno  i  soci  Trinco  e  Reverso. 
Questa  nuova  attività  della  nostra 
Sottosezione  ha  creato,  giustamen¬ 
te,  un  certo  interesse:  a  tutt’oggi  si 
sono  iscritti  12  allievi,  provenienti 
anche  da  altre  Sezioni. 
MONTAGNA  RAGAZZI: 

Il  Gruppo  Scandere  svolgerà,  nei 
mesi  di  aprile  e  maggio,  la  seconda 
edizione  di  ” Montagna  Ragazzi”, 
corso  di  introduzione  all’alpinismo 
per  giovani  di  età  compresa  tra  1 1 
e  14  anni.  Il  corso,  che  si  svolgerà 
sotto  la  direzione  tecnica  della  Gui¬ 
da  Alpina  Renzo  Luzi,  ha  lo  scopo 
di  avvicinare  i  ragazzi  al  mondo 


della  montagna  nel  suo  complesso, 
attraverso  la  conoscenza  dell’am¬ 
biente  naturale,  le  prime  facili  ar¬ 
rampicate  e  l’apprendimento  delle 
più  elementari  tecniche  di  assicura¬ 
zione.  Le  uscite  si  svolgeranno  il  sa¬ 
bato  pomeriggio  e  la  domenica. 
Quota  di  iscrizione  al  corso:  80.000 
lire.  Questo  il  programma  delle 
uscite: 

sabato  9/4:  Lezione  introduttiva  al 
Palazzo  Vela; 

sabato  16/4:  Prime  facili  arrampi¬ 
cate  sui  massi  della  Valle  di  Susa; 
sabato  30/4  -  domenica  1/5:  Rifu¬ 
gio  Jervis  al  Prà,  escursionismo  e 
progressione  su  nevai; 
sabato  14/5:  Arrampicate  nella  pa¬ 
lestra  di  Borgone,  Valle  di  Susa; 
sabato  28  e  domenica  29/5:  Rifu¬ 
gio  Toesca  nel  Parco  Orsiera- 
Rocciavrè:  salita  alla  Punta  del 
Villano. 

Per  informazioni  e  iscrizioni  rivol¬ 
gersi,  al  venerdì  sera  al  Monte  dei 
Cappuccini,  oppure  telefonare  al 
socio  Rambaudi  (011/9068871). 
SCI  ALPINISMO: 

I  corsi  proseguiranno  secondo  il  ca¬ 
lendario,  scegliendo  le  uscite  in  ba¬ 
se  alla  situazione  del  manto  nevoso. 
Nel  periodo  marzo/aprile,  in  cui  si 
concludono  le  lezioni,  sono  previ¬ 
ste  queste  uscite: 

20/3  -  Gita  alpinistica  con  guida. 
10/4  -  c.s. 

23-24/4  -  c.s. 

Molto  importanti  sono  poi  le  Gite 
Sociali: 

27/3:  Traversata  Limonetto  -  Ver- 
nanate.  Partenza  Alpe  di  Limonet¬ 
to;  disi.  m.  1168  -  ore  3,30 
16-17/4:  Col  Tour  Noir,  m.  3535. 
Partenza  Cab.  Grand  Montets,  per¬ 
nottamento  al  Rif.  Argentiere, 
disi.  m.  170  più  760  -  BSA  -  ore 
1,30  più  3. 

Rivolgersi  in  sede,  al  Monte  dei 
Cappuccini,  richiedendo  di  Claudio 
Canavese  (tei.  447.59.23)  o  di  Li¬ 
lio  Doglio  (tei.  942.79.34). 

Luigi  Sitia 


SEZIONE  TORINO 
E  S0TT.NE  GEAT 


GITE  SOCIALI 
Attività  Sci-Alpinistica 
9-10  aprile  -  Monte  Matto  -  m.  3088 
(Valle  Gesso). 

Direzione  gita:  F.  Laiolo,  M.  Tor- 
tonese,  P.  Meneghello,  G.  Ferrerò. 
Tipo  di  gita:  sci-alpinistica  di  me¬ 
dia  difficoltà.  Equipaggiamento: 
normale  da  sci-alpinismo.  Locali¬ 
tà  di  partenza:  sabato  9  da  S.  An¬ 
na  di  Valdieri  (981)  per  il  Rif.  Livio 
Bianco  (1900).  Dislivello:  m.  919  + 
1188.  Tempo  di  salita:  ore  2,30  + 
4,30. 

23-24-25  aprile  -  Punta  d’Arbola  - 
m.  3235  -  Monte  Giovo  m.  3009 
(Val  Formazza). 

Direzione  gita:  A.  Sannazzaro,  M. 
Gillio,  F.  Bianco,  V.  Ivaldi,  M. 
Tortonese.  Tipo  di  gita:  sci¬ 
alpinistica  di  media  difficoltà. 
Equipaggiamento:  normale  da  sci- 
alpinismo  -  necessari  individual¬ 
mente  i  ramponi  e  l’imbragatura  e, 
per  ogni  4-^5  partecipanti,  picoz- 
za  e  corda.  Località  di  partenza: 
sabato  23  da  Valdo  (1274)  per  il 
Rif.  Margaroli  (2194)  Dislivello:  m. 
920  -  Seggiovia  -  ore  salita  1,30. 
Domenica  24  dal  Rif.  Margaroli 
per  P.  d’Arbola.  Dislivello:  m. 
1050  -  ore  4,30). 

Lunedi  25  dal  Rif.  Margaroli  per 
M.  Giovo.  Dislivello:  m.  950  -  ore 
4,30). 


ATTIVITÀ  ALPINISTICA 
17  aprile  -  Becchi  delle  Courbasse- 
re  -  m.  1531  (Valle  d’Aia). 
Direzione  gita:  G.  Viano,  S.  Rog¬ 
gero,  D.  Pivato,  A.  Sannazzaro, 
M.  Paltro.  Tipo  di  gita:  palestra  di 
arrampicata.  Equipaggiamento: 
imbragatura,  scarpette  o  scarponi, 
corda  ogni  2-^3  partecipanti.  Lo¬ 
calità  di  partenza:  Ala  di  Stura  -  m. 


m 


1075. 


CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA 
GENERALE  ORDINARIA 

I  soci  della  sezione  di  Torino  sono  convocati  in  Assem¬ 
blea  Generale  ordinaria  presso  la  sede  di  via  Barbaroux  1 
il  giorno 

Venerdì  25  Marzo  1988  -  ore  21 

con  il  seguente  ordine  del  giorno: 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  assemblea  del 
27-XI-1 987 

2)  Costituzione  ed  insediamento  del  seggio  elettorale 

3)  Relazione  del  Presidente 

4)  Bilancio  consuntivo  1 987:  discussione  ed  approvazione 

5)  Elezione  alle  cariche  sociali: 

numero  uno  Vice  Presidente 

numero  sei  Consiglieri 

numero  tre  Revisori  dei  Conti 

numero  diciannove  Delegati  per  Assemblea  Nazionale 

Il  Presidente  Ugo  Grassi 


■ 


■ 
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PROGRAMMA 
VAL  D'AOSTA 

Da  circa  20  giorni  è  possibile  cono¬ 
scere  tutto  quanto  riguarda  le  gite 
sci-alpinistiche  in  Val  d’Aosta  fa¬ 
cendo  visita  alla  sede  di  via  Barba- 
roux.  Questo  grazie  ad  un 
programma,  articolato  su  schede, 
redatto  ed  elaborato  dall’ingegner 
Piero  Bianco  della  Sezione  di  Ver- 
res,  inserito  nel  computer  della  bi¬ 
blioteca.  È  cosi  possibile,  per  ogni 
percorso-gita  conoscere  realmente 
in  un  attimo  tutto  quanto  è  impor¬ 
tante:  il  grado  di  innevamento,  il 
tempo  di  salita,  le  difficoltà  della 
stessa  età.  Ogni  scheda,  oltre  a  que¬ 
sti  dati,  riporta,  inoltre,  per  le  di¬ 
verse  località  e  i  vari  tragitti,  la 
mappa  o  la  cartografia  dettagliata 
della  zona. 


STAGIONE 

EDELWEISS 

Il  coro  Edelweiss  della  nostra  Sezio¬ 
ne  apre  ufficialmente  la  sua  stagio¬ 
ne  di  concerti  1988  mercoledì  23 
marzo  alle  21  all’Istituto  Don  Mi¬ 
chele  Rua,  in  barriera  di  Milano,  a 
Torino.  Nel  corso  della  serata  il 
gruppo,  composto  da  30  ”amici  af¬ 
fiatati”,  presenterà,  in  anteprima, 
alcuni  nuovi  brani  ed  elaborazioni 
di  altri  già  nel  carnet  del  coro  da 
tempo.  L’ingresso  è  gratuito. 

ESCURSIONI7^ 

COMM.  T.A.M. 

La  Commissione  Tutela  Ambiente 
Montano  per  compiere  un  piccolo, 
ma  concreto,  passo  per  sensibiliz¬ 
zare  ulteriormente  i  soci  CAI  sulle 
tecniche  ambientali,  ha  stilato  un 
programma  escursionistico  con  la 
collaborazione  della  sottosezione 
CAI-UET  e  del  CAI-UGET. 

Si  tratta  di  visite  a  parchi  naturali 
o  di  escursioni  particolarmente  in¬ 
teressanti  dal  punto  di  vista  stori¬ 
co  artistico,  guidate  da  esperti  e 
precedute  da  serate  di  conferenze  e 
diapositive.  Vi  presentiamo  il  calen¬ 
dario  completo  delle  gite,  alle  qua¬ 
li  vi  invitiamo  a  partecipare 
numerosi. 

17/4  -  la  Val  Ponci:  alla  scoperta 
dei  ponti  e  delle  vie  romane  nell’en- 
troterra  di  Finale  Ligure. 

1/5  -  la  Via  Sacra:  un  itinerario  nel¬ 
la  bassa  Valle  di  Susa  alla  ricerca 
delle  tracce  dei  nostri  antenati. 
5/6  -  l’architettura  Walser  in  alta 
Val  Sesia. 

19/6  -  il  Ghiacciaio  del  Miage 
(Monte  Bianco)  per  imparare  a  co¬ 
noscere  gli  aspetti  tipici  dei  nostri 
ghiacciai. 

25/9  -  la  riserva  naturale  di  Palan- 
fré  (Alpi  Marittime). 

Tutte  le  gite  si  svolgeranno  in  pull¬ 
man.  Per  quanto  riguarda  l’appun¬ 
tamento  del  17  aprile,  ormai 
imminente,  invitiamo  gli  interessati 
a  partecipare  alla  serata  di  martedì 
12  aprile  che  si  svolgerà  presso 'la 


sede  CAI  del  M.  dei  Cappuccini  al¬ 
le  ore  21 ,  durante  la  quale  verrà  il¬ 
lustrato  il  percorso  e  si  raccoglie¬ 
ranno  le  adesioni.  È  anche  possibile 
iscriversi  alla  gita  in  segreteria  (via 
Barbaroux  1  -  orario  10,30-12  / 
16-18,30)  nei  giorni  11-12-13  apri¬ 
le  p.v. 

Nei  prossimi  numeri  daremo  ulte¬ 
riori  ragguagli  sulle  gite  successive. 
Per  informazioni  ci  si  può  rivolge¬ 
re  ai  responsabili  dell’escursioni¬ 
smo  UET:  Valerio  Fanasca  (tei. 
6501840)  e/o  Luigi  Sitia  (tei. 
748095). 

Sergio  Marchisio 


CAI:  ATTI 
CONVEGNO 

In  redazione  sono  disponibili  gli  at¬ 
ti  del  1°  Convegno  nazionale  ”11 
CAI  e  la  sfida  ambientale  -  Mon¬ 
tagna  da  vivere  o  montagna  da  con¬ 
sumare?”  svoltosi  al  Centro 
Congressi  La  Serra  di  Ivrea  il  5-6 
aprile  1986.  Per  informazioni  rivol¬ 
gersi  a  Vinai. 


VIDEOMONTAGNA  DUE 

_ (dalla  2a  pagina) 

I  sentimenti  religiosi,  espressione 
dell’animo  alpino  walser,  il  raccon¬ 
to  della  leggenda  relativa  alla  ”ter- 
ra  perduta”,  comune  a  tutti  i 
villaggi  disseminati  lungo  le  Alpi: 
contribuiscono,  insieme  all’analisi 
dell’architettura,  delle  tipologie 
abitative,  delle  attività  agricole,  a 
rendere  un  quadro  realistico  di  que¬ 
ste  comunità  e  del  loro  inserimen¬ 
to  in  Valle  d’Aosta. 

22-23  marzo  (1 a  puntata)  /  24-25 
(seconda)  "Tashigang  ein  Tibeti- 
sches  Dorf  Zwischen  Menschenwelt 
und  Gòtterwelt”  (Un  villaggio  tibe¬ 
tano  tra  il  mondo  degli  uomini  e  de¬ 
gli  dei).  Per  raccontare  la  vita  di  un 
piccolo  villaggio  tibetano  Wilde- 
gaard  Diemberger  e  Christian 
Schidkgruber  sono  riusciti  a  farsi 
adottare  da  quegli  abitanti.  Per  tre 
anni  -  successivamente  in  compa¬ 
gnia  di  Kurt  Diemberger  -  hanno 
vissuto  la  vita  quotidiana  della  gen¬ 
te  del  villaggio,  stagione  dopo  sta¬ 
gione,  scoprendo  le  abitudini  quasi 
intime  di  vecchi  e  giovani,  donne  e 
uomini  al  lavoro,  durante  i  pellegri¬ 
naggi,  le  cerimonie  religiose,  i  ma¬ 
trimoni  e  i  riti  tibetani  gelosamente 
conservati  e  tradizionali.  (In  lingua 
originale). 

26-27  marzo  ”Von  Kastelruth  nach 
Hollywood”.  Luis  Trenker  è  nato 
a  Castelrotto  95  anni  fa.  Con  tena¬ 
cia  e  competenza  divenne  attore, 
regista,  autore  stesso  dei  testi  di 
molti  suoi  lavori,  e  comprese  quindi 
fin  da  giovane  che  la  Val  Gardena 
aveva  un  orizzonte  troppo  limita¬ 
to  per  le  sue  ambizioni.  Da  regista, 
in  America  girò  due  fra  i  suoi  film 
più  riusciti  e  famosi:  ”11  figliuol 
prodigo”  e  "L’imperatore  della 
California”.  Per  la  iconica  e  per  i 
contenuti  di  questi  due  film  in  par¬ 
ticolare,  Louis  Trenker  venne  de¬ 
finito  il  John  Ford  europeo. 

29  marzo  -  10  aprile  ”La  Jung- 


frau”:  le  celebri  vie  svizzere  oltre 
i  4000.  Il  filmato  segue  la  Guida 
Michel  Darbellay  e  l’alpinista  Gior¬ 
gio  Piazzini  nelle  diverse  fasi  (an¬ 
che  nei  particolari)  della  scalata  e 
della  discesa  alla  Jungfrau,  terzo 
"Quattromila”  delle  Alpi  conqui¬ 
state  dall’uomo.  Fotografie  e  stam¬ 
pe  rievocano  la  storia  della  prima 
ascensione  che  risale  al  1811. 
12-26  aprile  ”11  paese  dei  ciechi”. 
Ambientato  qualche  decennio  fa,  il 
telefilm  racconta  rincontro  dell’al¬ 
pinista  Nunez  con  una  piccola  co¬ 
munità  di  ciechi  da  quindici 
generazioni,  rimasta  isolata  da  se¬ 
coli  in  una  sperduta  località  di 
montagna.  Nunez,  l’unico  vedente, 
viene  accolto  ma  deriso  e  conside¬ 
rato  una  specie  di  mezzo  scemo  per 
le  sue  fantasie  sulla  vista.  Tenta  a 
più  riprese  di  farsi  valere,  con  le 
buone  e  con  le  cattive,  ma  risulta 
perdente;  vuol  diventare  il  loro  re, 
ma  i  ciechi  sono  più  organizzati  e 
forse  più  furbi.  S’innamora  e  vuol 
sposare  Medina-Sarotè,  ma  gli 
chiedono  di  sacrificare  la  vista.  De¬ 
ciderà  alla  fine  di  cercare  la  strada 
per  tornare  al  mondo  civile  dal  qua¬ 
le  proviene. 

B0CCI0FILA 
TORNEO  125° 

Il  nostro  Gruppo  Bocciofilo  sta  or¬ 
ganizzando,  nell’ambito  delle  ma¬ 
nifestazioni  per  il  125°  anno  di 
attività  della  Sezione  di  Torino,  un 
torneo.  La  manifestazione  si  svol¬ 
gerà  per  tutta  la  giornata  del  29 
maggio  e  si  articola  su  gare  a  terne 
con  eliminazione  diretta.  L’inizia¬ 
tiva  è  promossa  all’interno  del 
Gruppo  Eridaneo  che  raccoglie  e 
riunisce  le  più  gloriose  "bocciofi- 
le”  delle  rive  del  Po  (oltre  a  quella 
della  Sezione,  quelle  delle  società 
Armida,  Caprera,  Esperia,  Crimea, 
Tesorina,  Circolo  degli  Artisti, 
AVIS  e  Riv-Agnelli).  Tutti  gli  iscrit¬ 
ti  al  CAI  Torino,  anche  quelli  che 
non  fanno  parte  della  bocciofila  se¬ 
zionale,  possono  partecipare  alla 
competizione.  Informazioni  rivol¬ 
gendosi  al  socio  Perno  (tei. 
5575996). 


NUOVA  GUIDA 
MONTE  VISO 

Di  solito  "Monti  e  Valli”  non  può 
occuparsi  di  recensire  opere  lette¬ 
rarie  o  di  informazione  sulla  mon¬ 
tagna,  lo  spazio  è  quello  che  è.  Ma 
stavolta,  visto  il  carattere  dell’opera 
e  del  suo  livello  qualitativo,  faccia¬ 
mo  una  eccezione.  È  uscito  in  que¬ 
sti  giorni  "Monte  Viso  -  Alpi  Cozie 
Meridionali”,  il  51°  volume  della 
Guida  dei  Monti  di  Italia,  la  colla¬ 
na  prodotta  in  53  anni  di  collabo- 
razione  fra  il  Touring  Club  Italiano 
e  il  Club  Alpino  Italiano.  Una  pub¬ 
blicazione,  quindi,  estremamente 
utile  per  noi  piemontesi.  L’autore 
è  il  cuneese  Michelangelo  Bruno. 
Il  libro  descrive  la  zona  montuosa 
compresa  fra  il  Colle  della  Madda¬ 
lena  e  il  Colle  delle  Traversette: 


punto  culminante  è  il  Monviso  3841 
m.  seguito  da  una  corte  di  nume¬ 
rosi  "Tremila”  sparsi  in  questa  va¬ 
stissima  zona  che  digrada  fin  presso 
Cuneo  e  travalica  il  confine  per  in¬ 
cludere  il  gruppo  dello  Chambey- 
ron  3411  m  e  del  Pie  de  la  Font  1 
Sancte  3387  m.  I 

Basta  anche  soltanto  sfogliare  il  li-  1 

bro  per  capire  che  vengono  privi-!  1 
legiati  gli  itinerari  alpinistici  su 
quelli  escursionistici:  i  primi  sono,  1 
numerosi  e  soprattutto  esposti  con1  ] 
precisione  e  minuzia  (nel  solo  grup¬ 
po  Castello-Provenzale  sono  de-  1 
scritte  77  vie,  più  le  varianti).  Di 
ogni  itinerario  viene  data  la  diffi¬ 
coltà  d’insieme  (scala  francese)  e 
quella  dei  singoli  tratti  (gradi  della 
scala  tedesca).  Oltre  a  questo  gli  ar¬ 
rampicatori  possono  trovare  tante 
varietà  di  roccia:  dal  calcare  alla 
quarzite,  dallo  gneiss  alle  altre  roc- 1 
ce  cristalline. 

Per  gli  escursionisti  una  novità  uti¬ 
lissima:  agli  itinerari  è  applicata 
una  "scala  delle  difficoltà  escursio-  ' 
rustiche”  composta  da  tre  gradi:  T, 

E,  EE  (crediamo  di  non  sbagliare 
affermando  che,  per  la  prima  vol¬ 
ta,  in  queste  guide  CAI-TCI,  que¬ 
sta  viene  applicata  sistematica- 
mente  a  tutti  i  percorsi  di  tale  ca¬ 
tegoria). 

Un’altra  praticissima,  ma  spesso 
trascurata,  agevolazione  si  trova  al¬ 
le  pagg.  43-46  ("Ascensioni  di  mag¬ 
gior  interesse”):  un  breve  indice  che 
suddivide  in  difficoltà  crescente  gli 
80  itinerari  più  significativi  (dall’e¬ 
scursionismo  al  VII  +  ). 

Chiude  il  libro  l’elencazione  succin¬ 
ta  di  64  gite  sci-alpinistiche  e  di  9 
scalate  su  cascate  di  ghiaccio. 
Un’opera  vasta  e  preziosa,  anche 
ben  rilegata  e,  quindi,  tutto  som¬ 
mato,  a  buon  prezzo.  Chiudiamo  ' 
con  la  scheda  sintetica  del  libro. 
"Monte  Viso  -  Alpi  Cozie  Meridio¬ 
nali”:  600  pagine,  una  carta  di  in-  [ 
sieme  a  colori  1:400.000,  8  cartine 
schematiche  a  colori,  1  cartina  oro¬ 
grafica,  28  schizzi  con  tracciati  d’a¬ 
scensione,  68  fotografie.  È  in  I 
vendita  nelle  sedi  del  Touring  Club  j 
Italiano  di  Milano,  Torino,  Roma 
e  Bari  e  negli  oltre  1 .000  uffici  suc¬ 
cursali  d’Italia  al  prezzo  di  50.000  , 
lire  (35.000  lire  per  i  Soci  TCI  e  | 
CAI). 


■ 


!  125°  CAI: 

:  benvenuti  _ 

n  Attraverso  lo  strumento  di  infor¬ 
mi  inazione  della  Sezione  desidero  sa- 

n  lutare  tutti  gli  amici  che  conver- 

ranno  da  ogni  parte  d’Italia  a  To- 
.  rino  per  l’Assemblea  dei  Delegati 
?  1988.  L’incontro  è  parte  integran¬ 

di  te  delle  celebrazioni  per  il  125°  an- 
[°  no  di  fondazione  del  Club  Alpino 
B  Italiano  e  della  Sezione  di  Torino 
P  che  ho  l’onore  di  presiedere, 
j  II  mio  non  vuole  essere  il  solito  ben- 
- 1  venuto  di  maniera,  ma  qualcosa  di 
1  più  concreto.  Infatti  sono  convin- 
.C  to,  che  un  filo  sottile,  ma  tenace, 

3  leghi  tra  loro  tutti  coloro  che  ama- 
['  no  le  montagne  e,  ancora  di  più,  chi 
I  ha  scelto  -  perchè  anche  di  scelta 
,  morale  si  tratta  -  di  far  parte  del 
C.A.I. 

.  La  nostra  non  è  solo  una  Associa- 
zione  che  raccoglie,  come  altre,  ap- 
3  passionati  di  questa  o  quella 
P  disciplina.  È  una  Istituzione  che 
r’  riunisce  sotto  la  sua  ala  -  lasciate- 
jC  melo  dire  -  persone  speciali  che 
’  hanno  "scelto”  di  amare  la  mon¬ 
tagna  davvero,  nel  concreto,  e  non 
j  per  modo  di  dire.  E  amarla  sul  se¬ 
rio  significa,  soprattutto,  far  pro- 
,Q  pri  i  valori  di  amicizia,  lealtà, 

j  solidarietà  e  volontarismo. 

La  storia  del  C.A.I.  è  intessuta  pro- 
3e  prio  di  questi  dettami. 

[j  E  la  severa  disciplina  della  monta- 
gna  ad  insegnarceli.  Gli  uomini  che 
in  125  anni  hanno  fatto  parte  del 
j  C.A.I.,  hanno  dimostrato  che,  al  di 
5  là  del  credo  sociale,  religioso  e  po¬ 
litico  individuale  è  stato,  è  e  sarà 
ie  possibile  rendere  reali,  appunto, 
j  questi  valori  nella  vita  e  nella  pras- 
0  [  si  quotidiana. 

Se  il  Club  Alpino  Italiano  è  oggi 
>  una  Associazione  ben  radiacata  nel 
j  Paese  -  oserei  dire  istituzionale  -  lo 
e  I  dobbiamo  proprio  al  rigore  mora- 
le,  alla  serietà,  che  da  oltre  un  se- 
j.  colo,  distingue  chi  è  del  C.A.I. 
n  |  Il  mio  pensiero  va  a  chi,  ieri  e  oggi 
I,  -  e,  sono  certo,  domani  -  ricavan- 
a  do  tempo  dai  propri  impegni  di  fa¬ 
miglia  e  di  lavoro,  gratuitamente, 
q  per  il  solo  piacere-dovere  di  farlo, 
e  r  ha  contribuito  e  contribuisce  a 
mantenere  eccellente  il  livello  ope¬ 
rativo  e  di  affidabilità  per  la  comu- 
_  t  nità  del  C.A.I. 

Un  caldo  grazie,  dunque,  di  Socio 
della  Sezione  culla  del  sodalizio  a 
tutti  gli  altri  appartenenti  alla  As¬ 
sociazione  che,  in  ogni  angolo  d’I¬ 
talia,  lavorano,  ogni  giorno,  per  il 
nostro  Club. 

Noi  del  C.A.I.  Torino  -  e  ci  scusi¬ 
no  tutti  -  siamo  particolarmente  fie- 
j  1  ri  della  nostra  storia  e  l’onore  di 
ospitare  l’Assise  speciale  del  125° 
ci  ha  particolarmente  gratificati. 
I  Speriamo  che  il  nostro  impegno  or¬ 
ganizzativo  soddisfi  tutti  e  che  ogni 
amico  socio,  lasciando  Torino,  ri- 
I  porti  con  se  un  buon  ricordo  della 
città  dove  è  nato  il  Club  Alpino  Ita¬ 
liano,  della  sua  gente  ed,  in  parti¬ 
colare,  della  nostra  Sezione. 

Ugo  Grassi 
Presidente  Sezione  C.A.I.  Torino 
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Questa  è  l’immagine  di  copertina  de  ”11  panorama  delle  Alpi  dalla  vedetta  del  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna”  edito  dal  C.A.I.  Torino.  Ritrae  la  città  ed  i  suoi  immediati  din¬ 
torni.  L’originale  -  derivato  da  una  incisione  su  rame  di  Charles  Inselin  -  è  inserito  nel 
"Nouveau  Théàtre  d’Italie”  edito  ad  Amsterdam  nel  1704. 


ILCALENDARIO 

Dal  22  al  24  aprile  la  nostra  Sezio¬ 
ne  sarà  sotto  pressione. 
Ricordiamo,  innanzitutto,  che  per 
ogni  informazione  ci  si  deve  esclu¬ 
sivamente  rivolgere  alla  sede  e,  pre¬ 
feribilmente,  al  n°  539260  che  fa 
capo  alla  Segreteria  organizzativa 
del  125°. 

Primo  appuntamento  il  22  aprile. 


In  via  Barbaroux,  si  svolge  la  Riu¬ 
nione  del  Comitato  di  Presidenza 
del  CAI.  Il  giorno  dopo  nella  pre¬ 
stigiosa  sede  del  Consiglio  Regiona¬ 
le  del  Piemonte,  Palazzo  Lascaris, 
verrà  tenuto  il  Consiglio  Centrale 
del  sodalizio  a  cui  prenderanno 
parte  oltre  60  partecipanti  delle  di¬ 
verse  Delegazioni  e  Commissioni, 
insieme  ai  Past  President. 
Domenica  24,  infine,  al  Centro  In¬ 
contri  della  Cassa  di  Risparmio  di 


Torino,  Assemblea  dei  delegati  al¬ 
la  quale,  si  presume,  parteciperan¬ 
no  almeno  350  iscritti  provenienti 
da  tutta  Italia.  La  verifica  dei  po¬ 
teri  ha  inizio  alle  ore  8. 

Ecco  l’ordine  del  giorno: 

PARTE  ORDINARIA 

I  -  Nomina  del  Presidnete  dell’As¬ 
semblea  e  di  5  scrutatori.  2  -  Ap¬ 
provazione  verbale  dell’Assemblea 
del  26  aprile  1987.  3  -  Celebrazio¬ 
ne  del  125°  di  fondazione.  4  -  Pro¬ 
posta  di  conferimento  della 
medaglia  d’oro  del  CAI  a  Roberto 
Galanti  e  Giacomo  Priotto. 
PARTE  STRAORDINARIA 
Modificazione  del  Regolamento  ge¬ 
nerale.  Modifica  dell’art.  14  -  III 
comma  del  Regolamento  generale. 
PARTE  ORDINARIA  (seguito) 

5  -  Relazione  del  Presidente  gene¬ 
rale.  6  -  Relazione  del  Collegio  dei 
Revisori  dei  conti.  7  -  Bilancio  con¬ 
suntivo  1987  e  relazione  accompa¬ 
gnatoria.  8  -  Reinvestimento 
immobiliare  del  ricavato  dall’alie¬ 
nazione  della  proprietà  al  Pordoi  e 
al  Fedaia.  9  -  Elezioni  di  un  Vice- 
presidente  generale.  10  -  Quote  as¬ 
sociative. 

II  numero  dei  delegati  spettanti  a 
ciascuna  Sezione  è  stato  stabilito  in 
base  al  numero  dei  soci  in  regola 
col  pagamento  della  quota  risultan¬ 
te  dai  versamenti  fatti  dalle  singo¬ 
le  sezioni  alla  Sede  legale  al  31 
marzo  1987.  La  documentazione 
relativa  ai  bilanci  si  trova  presso  la 
Sede  legale  ed  è  a  disposizione  dei 
soci  che  desiderassero  prenderne 
visione. 


UN  LIBRO: 
TORINO  E  LE  SUE 
MONTAGNE 

In  occasione  del  125°  anniversario 
di  fondazione  del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano  e  della  Sezione  di  Torino,  il 
Museo  della  Montagna  ha  edito  un 
nuovo  interessante  volume  (156  pa¬ 
gine,  20.000  lire),  che  si  inserisce  a 
pieno  diritto  per  la  sua  qualità,  nel¬ 
la  prestigiosa  collana  dei  "Cahiers 
Museomontagna’  ’ . 

Stavolta,  però,  la  pubblicazione 
non  apre  spiragli  su  mondi  affasci¬ 
nanti,  sconosciuti  e  lontani  nè  po¬ 
ne  in  giusto  risalto  figure  di 
alpinisti  eccellenti,  ma  delinea,  in¬ 
vece,  quella  che  potremmo  defini¬ 
re  ’Ta  storia  di  famiglia” 
dell’alpinismo  torinese.  Un  giusto 
omaggio  alla  città  e  alla  gente  che 
ha  dato  vita  al  CAI.  Cosi  le  Alpi 
che  coronano  la  ” Regai  Torino”, 
capitale  di  una  Italia  appena  costi¬ 
tuita,  sono  le  protagoniste  di  in 
"Alle  origini  dell’alpinismo  torine¬ 
se  -  montanari  e  villeggianti  nelle 
Valli  di  Lanzo”  di  Giuseppe  Gari- 
moldi.  L’occasione  e  il  tessuto  del¬ 
la  pubblicazione  -  edita  in 
collaborazione  con  l’Assessorato 
alla  Montagna  della  Provincia  di 
Torino  -  nascono  da  due  fatti  che 
accomunano,  sino  dall’inizio,  abi¬ 
tanti  della  città  e  della  montagna 
nella  riscoperta  e  nella  valorizzazio- 
(segue  a  pag.  2,  prima  colonna) 


SCHEDA  DELLA  SERATA" 

In  programma: 

Incontro  con  STEFANO  DE  BENEDETTI 
THE  TIME  MACHINE 

regia:  Stefano  De  Benedetti  e  Michele  Radici  -  produzione:  Alpa  -  De  Bene¬ 
detti,  1988. 

Cosa  succederebbe  se  uno  sciatore  dei  primi  del  ’900  si  trovasse  proiettato 
all’improvviso  ai  giorni  nostri?  Come  reagirebbe,  vestito  di  panno  e  dotato 
di  vecchi  sci  di  legno,  di  fronte  ai  "marziani  plasticati  e  traslucidi”  che  po¬ 
polano  il  pianeta  neve?  E,  soprattutto,  "loro”  cosa  direbberero?  Le  rispo¬ 
ste  sono  nel  film,  il  primo  di  "fantascienza  e  sci”! 

Seguirà: 

CANNON  SURF 

regia:  Patrice  Aubertel  -  montaggio:  Emanuelle  Nobecourt,  1987. 
Spettacolari  esibizioni  di  surf  su  neve  con  Regis  Rolland  ed  i  suoi  "incredi¬ 
bili  compagni". 


Teatro  San  Giuseppe  -  Via  Andrea  Doria  18  -  Torino  -  26  aprile  1988 
-  ore  21.00  -  Ingresso  gratuito 
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UN  LIBRO: 
TORINO  E  LE  SUE 
MONTAGNE  -Sì 

ne  di  quel  ricco  ed  affascinante  pa¬ 
trimonio  che  sono  le  Alpi 
Piemontesi. 

Il  primo  dei  due  avvenimenti  stori¬ 
ci  è  la  fondazione  del  Club  Alpino 
Italiano,  avvenuta  nel  1863  ad  ope¬ 
ra  di  Quintino  Sella  e  di  duecento 
sottoscrittori  (ricorrenza  che  la  Se¬ 
zione  di  Torino  del  CAI  celebra 
quest’anno,  quale  primo  nucleo 
della  nascente  associazione,  che 
presto  trovò  entusiastica  diffusio¬ 
ne  in  tutta  Italia).  Il  secondo  riguar¬ 
da  l’iniziativa,  intelligente  e 
tempestiva,  messa  in  atto  proprio 
negli  stessi  anni  da  Stefano  Drovet- 
to,  montanaro  di  Balme,  allora  iso¬ 
lato  centro  delle  Valli  di  Lanzo, 
che,  come  vide  salire  dalla  città  i 
primi  "eccentrici”  con  l’intenzio¬ 
ne  di  scalare  le  montagne,  apri  lo¬ 
ro  la  casa  mettendo  a  disposizione 
focolare  e  pagliericci,  diventando, 
di  fatto,  il  primo  albergatore  della 
valle.  I  due  avvenimenti  -  ricordati 
nelle  presentazioni  del  libro  dal¬ 
l’Assessore  alla  Montagna  della 
Provincia  di  Torino,  Ivan  Grotto  e 
dal  Direttore  del  Museo  Nazionale 
della  Montagna,  Aldo  Audisio  -  eb¬ 
bero  grande  fortuna  anche  se  col¬ 
locati  su  livelli  differenti:  il  Club 
Alpino  Italiano  è  diventato  una 
grande  associazione;  il  gesto  di 
Drovetto  portò  alla  realizzazione 
del  Grande  Albergo  Belvedere  che 
presto  venne  dotato  di  un  "registro 
d’albergo”  su  cui  viaggiatori  ed  al¬ 
pinisti  lasciarono  il  segno  del  loro 
passaggio.  Il  volume,  partendo  da 
questo  patrimonio  di  informazioni, 
giunto  sino  a  noi  grazie  al  perdu¬ 
rare  della  tradizione  famigliare,  ci 
accompagna  alla  scoperta  del  mon¬ 
do,  frivolo  e  severo,  che  caratteriz¬ 
zava  in  quegli  anni  le  Valli  di 
Lanzo.  Una  realtà  composta,  tra 
l’altro,  di  inglesi  e  tedeschi,  preti  e 
principesse,  guardie  e  contrabban¬ 
dieri:  una  compagnia,  insomma,  di 
varia  umanità.  Il  tutto  a  corollario 
delle  vittorie  del  primo  alpinismo  a 
cui  si  alternano  le  tragedie  delle 
grandi  valanghe  e  gli  aneddoti  al¬ 
legri  e  curiosi.  Una  storia  minima, 


in  pratica,  dove  pure  grandi  perso¬ 
naggi,  sia  pur  fugacemente,  trova¬ 
no  posto  nella  "rappresentazione”, 
alla  quale  partecipano,  anche  con 
maggior  "impegno”,  figure  carat¬ 
terizzanti  della  cultura  torinese  del¬ 
l’epoca:  da  De  Amicis  a  Teja,  sino 
a  Pastonchi  e  Thovez.  Al  testo  di 
Garimoldi  si  affianca  una  attenta 
scelta  antologica  raccolta  con  par¬ 
ticolare  cura  da  Bruno  Guglielmot- 
to  Ravet  ed  un  apparato  illustrativo 
di  grande  interesse  in  gran  parte 
inedito. 


VIDEOMONTAGNA  DUE 

Prosegue  nella  sala  video  del  Mu¬ 
seo  della  Montagna  la  rassegna  Vi¬ 
deomontagna  Due  promossa  ed 
allestita  dal  Museo  in  collaborazio¬ 
ne  con  la  RAI  (1 a  rete,  sedi  regio¬ 
nali  Friuli  Venezia  Giulia,  Pie¬ 
monte,  Valle  d’Aosta,  Veneto)  la 
RTSI  (Radio  TV  Svizzera  Italiana), 
l’ORF  (Radio  TV  Austriaca)  e 
l’Istituto  Bancario  S.  Paolo  di 
Torino. 

In  cartellone  sino  al  22  maggio  que¬ 
sti  video  proiettati  a  ciclo  continuo: 


Sino  al  10  aprile  ”La  Jungfrau”: 
le  celebri  vie  svizzere  oltre  i  4000. 
Il  filmato  segue  la  Guida  Michel 
Darbellay  e  l’alpinista  Giorgio 
Piazzini  nelle  diverse  fasi  (anche  nei 
particolari)  della  scalata  e  della  di¬ 
scesa  alla  Jungfrau,  terzo  "Quat¬ 
tromila”  delle  Alpi  conquistate 
dall’uomo.  Fotografie  e  stampe  rie¬ 
vocano  la  storia  della  prima  ascen¬ 
sione  che  risale  al  1811. 

12-25  aprile  ”11  paese  dei  ciechi”. 
Ambientato  qualche  decennio  fa,  il 
telefilm  racconta  l’incontro  dell’al¬ 
pinista  Nunez  con  una  piccola  co¬ 
munità  di  ciechi  da  quindici  genera¬ 
zioni,  isolata  da  secoli  in  una  sper¬ 
duta  località  di  montagna.  Nunez, 
l’unico  vedente,  viene  accolto  ma 
deriso  e  considerato  una  specie  di 
scemo  per  le  sue  fantasie  sulla  vi¬ 
sta.  Tenta  a  più  riprese  di  farsi  va¬ 
lere,  con  le  buone  e  con  le  cattive, 
ma  risulta  perdente;  vuol  diventa¬ 
re  il  loro  re,  ma  i  ciechi  sono  più 
organizzati  e  forse  più  furbi.  S’in¬ 
namora  e  vuol  sposare  Medina- 
Sarotè,  ma  gli  chiedono  di  sacrifi¬ 
care  la  vista.  Deciderà  alla  fine  di 
cercare  la  strada  per  tornare  al 
mondo  civile  dal  quale  proviene. 


26  aprile  -  8  maggio  "Una  strada 
per  il  Moncenisio”.  Il  documenta¬ 
rio  si  basa  sul  ritrovamento  del 
tracciato  dell’antica  Strada  Reale 
realizzata  a  metà  del  XVIII  secolo 
dai  Savoia  sull’antico  percorso  mil¬ 
lenario  che  collegava  l’Italia  me¬ 
dioevale  all’Europa  del  Nord, 
L’apertura  di  un  nuovo  percorso; 
voluta  da  Napoleone  causò  un  ar- 1 
resto  irreversibile  nello  sviluppo  di 
tutta  la  Val  Cenischia  che  viveva, 
sull’economia  di  transito. 

10-22  maggio  ”Calà  del  Sasso  - 
Una  storia  di  ieri”.  Acqua  e  legna¬ 
me  sono  state,  nei  secoli  passati,  le 
principali  fonti  della  relativa  pro¬ 
sperità  economica  di  queste  zone  e 
questo  soprattutto  grazie  al  nuovo 
apporto  e  nuovi  investimenti  del 
patriziato  veneziano  sulle  rive  del 
Brenta.  Infatti,  la  Serenissima  Re¬ 
pubblica,  trova  legname  per  le  prò-  ! 
prie  galee  dai  boschi  di  queste  zone, 
ancor’ oggi  chiamate  "Col  dei  Re¬ 
mi”.  Interessanti  immagini  docu¬ 
mentano,  con  una  attenta  rico¬ 
struzione,  il  taglio  della  legna  ed  il  ! 
suo  trasporto  a  valle. 


ARRIVANO 
I  GABBEH  'jSB 

«I  Gabbeh  -  un’arte  tribale  astrat¬ 
ta»  è  il  titolo  della  prossima  mostra 
proposta  dal  Museo  della  Monta¬ 
gna.  L’esposizione,  realizzata  con 
la  collaborazione  della  Presidenza 
della  Provincia  di  Torino  e  dell’As¬ 
sessorato  alla  Montagna  della  stes¬ 
sa,  aprirà  i  battenti  intorno  alla 
metà  di  maggio.  Come  sempre  il 
museo  propone  originali  opportu¬ 
nità  culturali.  Stavolta  si  tratta  di  | 
una  espressione  artistica  orientale  j 
legata  ai  tappeti.  Per  "entrare  nel¬ 
l’argomento”,  pubblichiamo  una 
scheda  sui  Gabbeh:  i  pregiudizi  che 
sono  prevalsi  nel  mondo  del  tappe- 1 
to  orientale,  intorno  a  quanto  co¬ 
stituisca  in  essi  la  qualità  e  la  bel¬ 
lezza,  hanno  relegato  per  molto  [ 
tempo  in  un  limbo  i  Gabbeh.  Non 
sorprende  quindi  che  i  primi  a  rac-  I 
coglierli,  apprezzarli  e  studiarli  sia-  i 
no  stati  artisti  e  collezionisti  di  arte 
piuttosto  che  di  tappeti.  A  differen-  i 
za  del  tappeto,  il  disegno  dei  Gab¬ 
beh  non  segue  alcun  modello  ma 
nasce  dalla  fantasia  della  tessitrice,  : 
che  impara  quest’arte  essenziale  per  ' 
l’uso  domestico  all’interno  del  nu¬ 
cleo  familiare.  Sebbene  gli  esempla¬ 
ri  della  stessa  tipologia  si  somi¬ 
glino,  nessuno  è  identico  all’altro:  I 
variazioni  cromatiche  dei  loro  sem¬ 
plici  disegni  astratti  o  crudamente 
figurativi  bastano  a  rendere  ogni 
Gabbeh  un  unicum  irripetibile.  Gli  j 
esemplari  che  verranno  proposti  [ 
dalla  mostra  comprendono  quasi 
tutte  le  principali  tipologie  della  || 
produzione  tribale  del  Sud-Ovest  ! 
iraniano  e  sono  il  frutto  di  un’ac¬ 
curata  e  paziente  scelta  fatta  per  an- 
ni  nei  bazar  delle  città  persiane.  Dal  * 
punto  di  vista  prettamente  culturale 
sono  pochi  anni  che  ci  si  occupa  dei 
"Gabbeh”,  un’espressione  artisti¬ 
ca  ritenuta,  a  torto,  di  secondo  pia¬ 
no  rispetto  ai  tappeti. 


i  CARICHE 
S  SOCIALI 

10  - -  ^T7r  + 

0-  Durante  l’Assemblea  Generale  Or- 
e-  dinaria  della  Sezione  tenutasi  il  25 
1  marzo  u.s.  si  sono  svolte  le  elezio- 
ìo  ni  per  il  rinnovo  di  alcune  cariche 
r.  |  sociali  (1  Vice  Presidente,  6  Consi- 
di  glieri,  3  Revisori  dei  Conti)  e  dei  1 9 
/a  Delegati  all’Assemblea  Nazionale, 
i  II  verbale  dell’Assemblea  verrà  • 
pubblicato  sul  prossimo  Monti  e 
a.  Valli.  Qui  di  seguito  il  nuovo  orga- 
le  nigramma  del  Consiglio  Direttivo 

>  della  Sezione, 

e  Presidente 

-o  Ugo  Grassi, 

e)  Vice  Presidenti 

e)  Franco  Ghignone,  Guido  Quartara. 

Consiglieri 

3.  |  Aldo  Audisio,  Alfio  Brusa,  Paola 
e  Cinato,  Luigi  Coccolo,  Enrico  Ma¬ 
gi  sera,  Mauro  Marucco,  Alberto  Mi- 
J  cheletta,  Eraldo  Pagella,  Guido 

>  *  Palozzi,  Vincenzo  Pasquali,  Adol- 

11  fo  Quaglino,  Paola  Sannazzaro, 
Giuseppe  Valle,  Alessandro  Viotti, 
Ernesto  Wuthrich. 

Revisori  dei  Conti 

Guido  Cantarini,  Marco  Giudici, 

Enzo  Vercellino. 


(9472672),  Eliana  Vergnano 
(9424680). 

Chiudiamo  con  il  calendario: 

22  maggio  -  Monte  Soglio 
(m.1971).  Partenza:  Santuario  dei 
Milani  (m.844)  Forno  Canavese. 
Dislivello:  m.1127.  Tempo:  ore 

2,30. 

5  giugno  -  Riserva  di  Palanfré-Lago 
degli  Alberghi-Lago  Frisson 
(m.2057).  Partenza:  Palanfré 
(m.1357)  -  Valle  Vermenagna.  Di¬ 
slivello:  m.682.  Tempo:  ore  3. 

19  giugno  -  Giro  Laghi  d’Arbole 
(m.2497).  Partenza:  Pila  (m.1914) 
-  V.  d’Aosta.  Dislivello:  m.  727. 
Tempo:  ore  6,30. 

3  luglio  -  Bivacco  Davito  (m.2360) 
Valle  di  Forzo-Val  Soana.  Parten¬ 
za:  Forzo-Franzione  Tressi 
(m.1185).  Dislivello:  m.  772  +  1329 
per  la  vetta.  Tempo:  ore  2,30  +  4,30 
per  la  vetta. 

18  settembre  -  Rima- Anello  degli 
Alpeggi  (m.2175)  Val  Sermenza- 
Valsesia.  Partenza:  Rima  (m.1411). 
Dislivello:  m.764.  Tempo:  ore  5. 

Beppe  Boccassi 


SU  CAI 

Ritorna  dopo  alcuni  anni  di  oblio, 
la  gara  di  sci  a  coppie  ”Lui  e  Lei”. 
La  manifestazione  è  in  calendario 
il  17  aprile  sulle  piste  di  Ghigo  di 
Praly.  Il  regolamento,  tra  l’altro, 
prevede  che  le  coppie  concorrenti 
scendano  legate  tra  loro  da  un  cor¬ 
dino  che  non  si  deve  rompere  per 
tutta  la  discesa.  Da  precisare  inol¬ 
tre  che  le  coppie  verranno  sorteg¬ 
giate,  come  composizione,  prima 
della  gara.  Premi  e  rinfresco  per 
tutti.  Quota  di  partecipazione:  6000 
lire.  Informazioni  ed  iscrizioni  -  en¬ 
tro  l’il  aprile  -  da:  Massimo 
Bonzanino  (9651829),  Riccardo 
Brunati  (7496500)  e  Luca  Costan¬ 
zo  (3081169). 

In  maggio,  invece,  appuntamento 
mondano.  Il  10  sera  al  Monte  dei 
Cappuccini  festa  in  costume  (in  so¬ 
stituzione  di  quella  di  carnevale  an¬ 
nullata  per  lutto)  sul  tema 
” Cocktail  di  Primavera”. 

Verso  la  fine  del  mese  si  giocherà 
il  tradizionale  torneo  di  calcio  tra 
gli  Allievi-Istruttori-Distintivati  del 
corso  di  sci  alpinismo.  La  data  pre¬ 
cisa  verrà  comunicata  in  seguito. 
Chiudiamo  elencando  il  nuovo  or¬ 
ganigramma  della  Sucai  per  quan¬ 
to  attiene  alle  cariche  interne: 
Presidente:  Paola  Cinato  (6610450). 
Vicepresidenti:  Roberta  Seren  Ros¬ 
so  (712266),  Carlo  Zamiri  (633042). 
Revisori  dei  conti:  Marco  Faccen¬ 
da  (6610594),  Francesco  Mosca 
(835638).  Tesoriere:  Michelangelo 
Filippi  (514458).  Segretari:  Luca 
Costanzo  (3081169),  Paola  Schipa- 
ni  (503323).  Responsabile  ”Monti  e 
Valli”:  Leonardo  Reyneri  (596687). 
Ricordiamo  che  gli  altri  Consiglie¬ 
ri  eletti  sono:  Claudia  Barolo 
(836023),  Lorenzo  Bersezio 
(677548),  Massimo  Bonzanino 
(9651829),  Riccardo  Brunati 
(7496500),  Giovanni  Manzon 
(877764),  Enrico  Quaglino 
(755033),  Clemente  Rebora 
(638560). 


Infine  rammentiamo  a  tutti  che  si¬ 
no  al  1  °  maggio  è  possibile  conse¬ 
gnare  le  opere  per  il  concorso 
letterario  ”certamen  pedemonta- 
num”  da  noi  organizzato.  Premia¬ 
zioni  a  fine  mese.  Il  regolamento 
dell’iniziativa  è  disponibile  in  se¬ 
greteria. 

SEZIONE  TORINO 
E  SOTT.NE  GEAT 

GITE  SOCIALI 
Attività  Sci-Alpinistica 
9-10  aprile  -  Monte  Matto  -  m.  3088 
(Valle  Gesso).  Direzione  gita:  F. 
Laido,  M.  Tortonese,  P.  Mene- 
ghello,  G.  Ferrerò.  Tipo  di  gita:  sci¬ 
alpinistica  di  media  difficoltà. 
Equipaggiamento:  normale  da  sci- 
alpinismo.  Località  di  partenza:  sa¬ 
bato  9  da  S.  Anna  di  Valdieri  (981) 
per  il  Rif.  Livio  Bianco  (1900).  Di¬ 
slivello:  m.  919  +  1188.  Tempo  di 
salita:  ore  2,30  +  4,30. 

23-24-25  aprile  -  Punta  d’Arbola  - 
m.  3235  -  Monte  Giovo  m.  3009 
(Val  Formazza).  Direzione  gita:  A. 
Sannazzaro,  M.  Gillio,  F.  Bianco, 
V.  Ivaldi,  M.  Tortonese.  Tipo  digi¬ 
ta:  sci-alpinistica  di  media  difficol¬ 
tà.  Equipaggiamento:  normale  da 
sci-alpinismo  -  necessari  individual¬ 
mente  i  ramponi  e  l’imbragatura  e, 
per  ogni  4  +  5  partecipanti,  picoz- 
za  e  corda.  Località  di  partenza: 
sabato  23  da  Valdo  (1274)  per  il 
Rif.  Margaroli  (2194)  Dislivello:  m. 
920  -  Seggiovia  -  ore  salita  1,30. 
Domenica  24  dal  Rif.  Margaroli 
per  P.  d’Arbola.  Dislivello:  m. 
1050  -  ore  4,30). 

Lunedi  25  dal  Rif.  Margaroli  per 
M.  Giovo.  Dislivello:  m.  950  -  ore 
4,30). 

7-8  maggio  -  Traversata  dell’Alba- 
ron  di  Savoia  -  m.  3627  (Vallèe  de 
l’Arc).  Direzione  gita:  M.  Gillio,  S. 
Occella,  P.  Sannazzaro.  Tipo  di  gi¬ 
ta:  sci-alpinistica  di  media  difficol¬ 
tà.  Equipaggiamento:  normale  da 
sci-alpinismo.  Necessari  individual¬ 
mente  i  ramponi  e  l’imbragatura  e 
per  ogni  3  +  4  partecipanti,  picoz- 
za  e  corda.  Località  di  partenza:  sa¬ 
bato  7  da  Bonneval  sur  Are  (1787) 
per  il  rif.  des  Evettes  (2616)  -  Do¬ 
menica  8:  salita  alla  cima  e  discesa 
a  Bessan.  -  Dislivello:  m.  829  + 
1011.  Tempi  di  salita:  ore  2  +  5. 
21-22  maggio  -  Monte  Leone  -  m. 
3553  (Valle  d’Ossola).  Direzione  gi¬ 
ta:  A.  Marchionni,  A.  Sannazzaro, 
G.  Viano,  P.  Meneghello.  Tipo  di 
gita:  sci-alpinistica  di  media  diffi¬ 
coltà.  Equipaggiamento:  normale 
da  sci-alpinismo.  Necessari  indivi¬ 
dualmente  i  ramponi  e  l’imbraga¬ 
tura  e  per  ogni  2  +  3  partecipanti, 
picozza  e  corda.  Località  di  parten¬ 
za:  sabato  21  ritrovo  all’Ospizio  del 
Sempione  (1997).  Dislivello:  dome¬ 
nica  m.  1556.  Tempo  di  salita:  do¬ 
menica  ore  6. 

Attività  escursionistica  ed  alpi¬ 
nistica 

17  aprile  -  Becchi  delle  Courbasse- 
re  -  m.  1531  (Valle  d’Aia).  Direzio¬ 
ne  gita:  G.  Viano,  S.  Roggero,  D. 
Pivato,  A.  Sannazzaro,  M.  Paltro. 
Tipo  di  gita:  palestra  di  arrampica¬ 
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ta.  Equipaggiamento:  imbragatura, 
scarpette  o  scarponi,  corda  ogni 
2  +  3  partecipanti.  Località  di  par¬ 
tenza:  Ala  di  Stura  -  m.  1075. 

1  °  maggio  -  Traversata  dei  Denti  di 
Cumiana  -  m.  1350  (Valle  della 
Chisola).  Direzione  gita:  E.  Bra- 
gante,  A.  Ripanti,  P.  Meneghello. 
Tipo  di  gita:  escursionistica  facile. 
Equipaggiamento:  scarponcini  da 
camminata.  Località  di  partenza: 
Cumiana  (377).  Dislivello:  m.  974. 
Tempo  di  salita  e  traversata:  ore  5. 
15  maggio  -  Corno  Occidentale  di 
Canzo  -  m.  1373  (Prealpi  di  Lecco) 

—  Via  Ferrata.  Direzione  gita:  A. 
Sannazzaro,  D.  Pivato,  M.  Gillio, 
S.  Roggero.  Tipo  di  gita:  arrampi¬ 
cata  su  una  via  attrezzata  ferrata. 
Equipaggiamento:  indispensabile 
avere  individualmente  imbragatu¬ 
ra,  casco,  n°  2  moschettoni,  n°  1 
cordino  mm.  8  lungo  mt.  3,  scar¬ 
poncini  e  per  ogni  2  +  3  partecipan¬ 
ti,  corda  da  30  +  40  mt.  Località  di 
partenza:  Canzo-Fonti  di  Gaium 
(483).  Dislivello:  m.  630  di  avvici¬ 
namento  +  m.  260  di  via  ferrata. 
Tempo  di  salita:  ore  4. 

29  maggio  -  Picchi  del  Pagliaio  -  m. 
2250  (Val  Sangone).  Direzione  gi¬ 
ta:  F.  Lajolo,  M.  Paltro,  U.  Ival¬ 
di,  A.  Sannazzaro.  Tipo  di  gita: 
arrampicata  su  cresta  rocciosa. 
Equipaggiamento:  indispensabile 
avere  individualmente  imbragatu¬ 
ra,  casco,  moschettoni,  fettucce  e 
per  ogni  2  +  3  partecipanti  corda  da 

30  +  40  metri.  Località  di  partenza: 
Cervelli  (879).  Dislivello:  m.  1371. 
Tempo  di  salita  e  traversata:  ore  5. 

—  Il  socio  Mario  Siviero,  proietta 
la  sera  di  giovedì  21  aprile  alle  21 
in  sede,  Via  Barbaroux  1 ,  diaposi¬ 
tive  su  una  spedizione  svoltasi  que¬ 
sto  inverno  sui  3  più  alti  vulcani  del 
Messico. 

—  All’inizio  di  questo  mese  è  usci¬ 
to  il  Bollettino  GEAT  1987.  Tutti 
i  Soci  GEAT  sono  invitati  a  ritirar¬ 
lo  in  sede  il  giovedì  sera. 


SONDAGGIO: 
INCONTRO  IL 
TRE  MAGGIO 

Il  sondaggio  su  ”TAM,  ambiente, 
rifugi”  ha  ottenuto  un  buon  succes¬ 
so.  In  questi  giorni  il  promotore 
dell’iniziativa,  il  socio  Sitia  e  la  re¬ 
dazione  di  Monti  e  Valli,  stanno 
procedendo  all’analisi  delle  schede. 
Da  sottolineare  che  i  tanti  che  han¬ 
no  risposto  non  hanno  solo  barra¬ 
to  le  caselle  ” si-no”  ma  hanno, 
quasi  sempre,  espresso  il  loro  pa¬ 
rere  in  merito  ai  quesiti  proposti.  Di 
certo  il  sondaggio  si  è  rivelato  uno 
strumento  utile  per  'Tastare  il  pol¬ 
so”  alla  Sezione.  È  stato  cosi  deci¬ 
so  di  dedicare  una  serata  all’inizia¬ 
tiva.  Relatore,  oltre  a  Sitia,  il  Pre¬ 
sidente  della  Sezione  Grassi.  L’in¬ 
contro  -  al  quale  tutti  i  Soci  sono 
"caldamente”  invitati  a  partecipare 
-  si  svolgerà  -  in  sede  il  3  maggio. 
I  lavori  -  durante  i  quali  verranno 
presentati  al  dettaglio  i  risultati  del 
sondaggio  -  inizieranno  alle  ore 

20,30.  Informazioni  da  Vinai. 


■  SOTT.NE  CHIERI 

■a - 

i-  PROGRAMMA  ESCURSIONI- 

n  SMO  1988. 

;a  La  Commissione  gite  per  l’escursio- 

5-  nismo  del  C.A.I.  di  Chieri  ha  ela- 

ì-  borato  il  calendario  per  la  stagione 

a  1  estiva  1988.  L’impronta  che  si  è  vo- 

il  j  luto  dare  a  questa  serie  di  uscite  è 

i-  strettamente  "escursionistica”, 

li  senza  alcuna  difficoltà  tecnica,  que- 

e  j  sto  per  coinvolgere  ed  avvicinare 

1-  persone  di  ogni  età  alla  montagna, 

a  Come  si  noterà  dal  programma  an¬ 
te  che  quest’anno  si  insiste  su  gite  nei 

1  Parchi  Naturali,  visto  il  buon  suc- 

i-  cesso  ottenuto  l’anno  scorso,  cer¬ 

cando  di  stimolare  la  gente  non 
d  i  solo  a  salire  "semplicemente”  le 
a  montagne  ma  anche  a  scoprire  quel 
meraviglioso  cosmo  rappresentato 
dalla  flora,  fauna  e  dalla  natura  in 
e  genere,  rivolgendo  il  pensiero  pure 
-  !  a  tutti  i  problemi  derivati  dalla  sal¬ 
vaguardia  dell’ambiente.  Dal  pun¬ 
ii  to  di  vista  tecnico-organizzativo 

,  precisiamo  che:  per  ogni  escursio- 

r  '  ne  è  garantita  la  presenza,  oltre  al 

capogita,  di  almeno  due  accompa¬ 
gnatori  esperti  della  nostra  Sotto- 
sezione  e  che  le  gite  non  sono  gare 
I  agonistiche:  quindi  è  da  escludere 
in  assoluto  ogni  iniziativa  persona- 
j  le,  ogni  andatura  forzata  fuori  dal 
'  gruppo,  che  dovrà  essere  il  più 
I  compatto  possibile.  Chi  non  rispet- 
f  ta  queste  regole,  ad  insindacabile 
i  !  giudizio  della  Commissione  Gite, 
i  |  sarà  escluso  dalle  future  escursio¬ 
ni.  Tutte  le  gite  saranno  svolte  con 
;  servizio  di  autopullman.  Le  adesio- 
L  ni  devono  pervenire  entro  il  giove- 
•  di  sera  antecedente  l’escursione, 
presso  la  sede  C.A.I.  (Piazza  S. 
Pellico  3,  Chieri)  dalle  ore  21  alle 

22,30.  Per  ulteriori  informazioni  ri- 
I  volgersi  a:  Beppe  Boccassi 

|  (841702),  Domenico  Fasano 


■ 
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U ET  NEWS 

Mentre  le  pendici  dei  nostri  monti 
si  coprono  di  primule  e  crochi,  que¬ 
ste  sono  le  nostre  attività: 
SCANDERE 

I  giovani  iscritti  al  Corso  ”  Monta¬ 
gna  ragazzi”  si  troveranno  il  16 
aprile  in  Valle  di  Susa,  per  la  pri¬ 
ma  lezione  pratica  di  arrampicata 
sui  massi.  Seguirà,  sabato  30  apri¬ 
le  e  domenica  1°  maggio,  l’espe¬ 
rienza  di  una  cordata  su  nevaio,  in 
Val  Pellice  (partenza  dal  Jervis  al 
Prà)  e,  quindi,  sabato  14  maggio, 
a  Borgone  di  Susa,  la  verifica  delle 
tecniche  di  progressione  su  roccia. 
Coordinatore:  Gian  Piero  Ram- 
baudi  (9068871). 

CORSO  DI  INTRODUZIONE 
ALL’ALPINISMO: 

Dopo  la  presentazione  del  corso 
(venerdì  22  aprile)  al  Monte  dei 
Cappuccini,  il  calendario  dell’in¬ 
tensa  attività  prevede:  martedì  26 
aprile,  Palestra  ”G.  Rossa”,  nodi 
e  assicurazione  -  martedì  3  maggio, 
Palestra  ”G.  Rossa”,  manovre  di 
cordata,  discesa  e  ricupero  -  venerdì 
6  maggio,  Monte  dei  Cappuccini, 
l’arrampicata  su  roccia  -  domeni¬ 
ca  8  maggio,  Rocca  Parej,  pratica 
delle  nozioni  insegnate  sull’arram¬ 
picata  in  roccia  -  venerdì  13  mag¬ 
gio,  Ponte  dei  Cappuccini, 
progressione  su  neve  e  ghiaccio  - 
domenica  15  maggio,  Ghiacciaio 
dei  Bossons,  tecnica  di  progressio¬ 
ne  e  assicurazione  su  ghiaccio. 

Gli  iscritti  al  ”  Corso  di  Alta  Mon¬ 
tagna”  seguono  lo  stesso  program¬ 
ma,  fino  al  15  maggio. 
Coordinatori:  Franco  Ardito 
(7495557)  e  Luca  Osvaldino 
(6650222).  Per  l’Alta  Montagna,  ri¬ 
volgersi  a  Mario  Stefani  (7390631). 
SCI  ALPINISMO 
Mentre  l’attività  dello  Sci  di  Fon¬ 
do  si  va  esaurendo,  i  cultori  dello 
sci  fuori  pista  in  alta  montagna 
hanno  ancora  un  bel  programma 
da  svolgere,  ovvero: 

23/24  aprile,  ultima  uscita  di  cor¬ 
so,  con  guida  -  30  aprile  /  1  mag¬ 
gio,  Tete  di  Valpelline,  m.  3798, 
gita  sociale  con  partenza  da  Place 
Moulin  e  pernottamento  al  Rifugio 
Aosta  - 14/15  maggio,  Castore,  m. 
4226,  con  partenza  dal  Pian  di  Ver¬ 
rà  e  pernottamento  al  Rifugio  Mez- 
zalama.  Responsabili:  Andrea 
Viano  (483078)  e  Lilio  Doglio 
(9427934). 

ESCURSIONISMO 
È  in  distribuzione,  presso  la  nostra 
Sede  al  Monte  dei  Cappuccini,  il 
programma  per  la  bella  stagione  in 
arrivo  (speriamo).  Intanto  ricordia¬ 
mo  che  sono  in  calendario: 
mercoledì  12  aprile,  presentazione 
della  gita  nell’entroterra  del  Fina- 
lese,  organizzata  in  collaborazione 
tra  la  TAM  e  l’UGET  -  domenica 
17  aprile,  i  ponti  romani  della  Val 
Ponci  (entroterra  del  Finalese)  -  do¬ 
menica  8  maggio,  il  Monte  Soglio, 
alla  scoperta  delle  Prealpi  del  Ca- 
navese.  Per  informazioni:  Piero 
Lerda,  Valerio  Fanasca  e  Luigi  Si¬ 
ria,  al  Monte  dei  Cappuccini,  ogni 
venerdì  sera. 


CICLO  ALPINISMO 
La  nostra  Sottosezione,  tra  l’altro, 
è  stata  anche  antesignana  dell’in¬ 
troduzione  della  bicicletta  in  mon¬ 
tagna,  da  praticarsi,  esclusivamen¬ 
te,  sia  sulle  strade  abbandonate,  di 
tipo  agro-silvo-forestale,  sia  sulle 
poche,  rimanenti  mulattiere.  In 
pratica,  in  contrapposizione  ai  fra¬ 
cassoni  del  motocross,  si  vuole  in¬ 
trodurre  l’escursionismo  in 
montagna  con  la  bicicletta.  Questo 
il  programma  del  corso  di  introdu¬ 
zione  al  Cicloalpinismo: 
venerdì  15  aprile,  presentazione  del 
corso  -  venerdì  22,  attrezzatura  ed 
equipaggiamento  -  venerdì  29,  tec¬ 
nica  cicloalpinistica.  A  queste  tre 
lezioni  teoriche  seguono  altrettan¬ 
te  lezioni  pratiche:  sabato  30,  sulla 
collina  morenica  di  Rivoli  -  sabato 
7  maggio,  nel  bosco  del  Vai  e  do¬ 
menica  15,  al  Colle  Bione. 
Seguiranno  poi  le  uscite  sociali.  In¬ 
formazioni  e  programma  al  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini.  Responsabili: 
Valerio  Fanasca  (6051840),  Gabrie¬ 
le  Rainero  (773070).  Ricordiamo, 
infine,  che  sta  per  uscire  la  nostra 
bella  rivista  ’TEscursionista”, 
mentre,  in  aprile,  cercheremo  di  ri¬ 
prendere  i  numerosi  lavori,  inter¬ 
rotti  per  il  periodo  invernale,  al 
nostro  rifugio  Toesca:  per  questi 
cerchiamo  volontari,  a  cui  promet¬ 
tiamo  una  bella  paga:  trascorrere 
una  giornata,  serenamente,  con 
amici.  Luigi  Siria 


GRUPPO 

GIOVANILE 

Domenica  21  febbraio  si  è  conclu¬ 
so  il  Corso  di  Sci  su  pista  e  fuori 
pista  che  il  Gruppo  Giovanile  ha 
svolto  ad  Aussois.  Come  consuetu¬ 
dine  le  fine  del  Corso  è  stata  carat¬ 
terizzata  dalla  Gara  Sociale  nella 
quale  si  sono  impegnati  gli  iscritti 
alle  varie  classi.  La  cerimonia  di 
premiazione,  svoltasi  nella  Sala  del¬ 
le  Feste  di  Aussois,  è  stata  onorata 
quest’anno  dalla  partecipazione  del 
Presidente  della  Sezione  Ugo  Gras¬ 
si,  che  ha  consegnato  in  segno  di 
amicizia  ai  Maestri  di  sci,  al  diret¬ 
tore  della  scuola,  a  quello  degli  im¬ 
pianti  di  risalita  e  al  Sindaco, 
alcune  pubblicazioni  edite  dal  Mu¬ 
seo  della  Montagna.  Il  Consiglio 
Direttivo  del  Gruppo  Giovanile  su 
queste  colonne  vuole  ringraziare 
ancora  il  Presidente  per  la  sua  gra¬ 
ditissima  presenza  resa  ancor  più  si¬ 
gnificativa  in  relazione  al  125° 
anniversario  della  fondazione  del 
CAI.  L’attività  sciistica,  comun¬ 
que,  non  si  è  conclusa  e  prosegue 
tuttora  in  varie  località  francesi. 
Infine,  venerdì  4  marzo,  si  è  svolta 
al  Monte  dei  Cappuccini  la  Cena 
Sociale  del  Gruppo  alla  quale  ha 
partecipato  una  sessantina  di 
iscritti. 

A.A.A. 

CAMMINATORI  CERCANSI 
A  seguito  delle  numerose  richieste 
pervenute  durante  il  Corso  di  Sci, 
ricordiamo  fin  d’ora  ai  nostri  ami¬ 
ci,  amanti  delle  semplici  escursioni 
o  desiderosi  di  prepararsi  atletica¬ 


mente  per  gite  più  impegnative,  che 
il  Gruppo  Giovanile  è  a  loro  dispo¬ 
sizione  per  trascorrere  allegramen¬ 
te  i  fine  settimana.  Come  fare? 
Semplicissimo!  Basta  venire  a  tro¬ 
varci  al  martedì  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini  dalle  18,30  alle  19,15  per 
combinare  insieme  l’escursione.  Vi 
aspettiamo! 

ATTIVITÀ  ALPINISTICHE 
Quest’anno  inizia  a  prendere  for¬ 
ma,  come  già  annunciato  nel  di¬ 
cembre  scorso  su  Monti  e  Valli 
(pag.  6-7),  l’idea  di  realizzare,  in 
collaborazione  con  la  Sottosez.  di 
Settimo,  un  programma  capace  di 
aiutare  e  seguire  in  modo  più  com¬ 
pleto  possibile  chi  si  avvicina  per  la 
prima  volta  alla  montagna.  Il  tut¬ 
to  attuato  attraverso  una  serie  di 
corsi,  che  coprono  più  di  un  anno 
di  attività,  svolti  in  più  di  venti  usci¬ 
te  pratiche  affiancate  da  lezioni  teo¬ 
riche,  capaci  di  fornire  una 
preziosissima  esperienza  a  chi  li  se¬ 
gue.  Nello  specifico  sono  in  car¬ 
tellone: 

Orizzonte  Giovani :  corso  imposta¬ 
to  come  introduzione  aH’alpinismo, 
che  si  rivolge  a  chi,  senza  precedenti 
esperienze  specifiche,  intende  cono¬ 
scere  le  tecniche  fondamentali  per 
una  progressione  sicura  su  un  ter¬ 
reno  di  media  difficoltà  alpinistica. 
In  programma  sei  uscite:  il  22  mag¬ 
gio  in  Val  Pellice  al  Col.  Manzol 
m.2663  (nozioni  elementari  di  roc¬ 
cia),  il  5  giugno  in  Val  Maira  alla 
rocca  Provenzale  m.2402  (via  nor¬ 
male),  il  12  giugno  in  Val  dell’Or¬ 
co  al  Becco  meridionale  della 
Tribolazione  m.3360  (via  normale), 
il  18  giugno  in  Valsavaranche  con 
salita  al  Rif.  Chabod  m.2850  (no¬ 
zioni  di  progressione  su  neve),  il  19 
giugno  al  Gran  Paradiso  m.4061 
(via  normale),  il  2-3  luglio  nel  Del- 
finato  (traversata  al  Monte  Pelvoux 
m.3946  e  pernottamento  al  Rif. 
Pelvoux  m.2704).  Sono  inoltre  pre¬ 
viste  lezioni  teoriche  in  data  da  de¬ 
stinarsi.  Costo,  comprensivo  di  un 
pernottamento,  170.000  lire. 

Il  Trekking :  arrivato  alla  sua  3a 
edizione,  è  un  tour  di  carattere 
escursionistico  che  si  svolge  que¬ 
st’anno  dall’ 11  al  17  luglio,  in  Val 
Formazza  con  due  tappe  alpinisti¬ 
che  alla  Punta  d’Arbola,  m.3235, 
e  alla  Punta  Blindenhorn,  m.3373. 
Costo,  comprensivo  dei  pernotta¬ 
menti,  170.000  lire. 

Formazione  istruttori:  corso  conce¬ 
pito  allo  scopo  di  formare  e  di  ag¬ 
giornare  continuamente  gli  attuali 
e  futuri  aiuto  istruttori  del  Gruppo, 
si  articola  quest’anno  su  due  usci¬ 
te  di  due  giorni  ciascuna,  il  21-22 
e  il  28-29  maggio. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  al  Monte 
dei  Cappuccini  tutti  i  martedì  dal¬ 
le  18,30  alle  19,15.  Il  direttore  dei 
corsi  è  la  guida  alpina  Giulio  Beu- 
chod.  Per  ulteriori  informazioni: 
Paola  Baggio  (598985),  Daniele 
Drago  (342658),  Maria  Forno 
(9646343). 

Infine  invitiamo  i  soci  facenti  par¬ 
te  del  nostro  gruppo  ad  intervenire 
all’Assemblea  Generale  Ordinaria 
che  si  terrà  alle  ore  20,30  del  24 
maggio,  al  Monte  dei  Cappuccini, 


per  partecipare  alla  votazione  del¬ 
le  cariche  sociali  che  devono  essere 
appunto  rinnovate. 

Mauro  Brusa 


SULL'INCONTRO 
L.P.V.  -  RIFUGI 

Ritengo  utile  esprimere  su  Monti  e 
Valli,  a  titolo  strettamente  persona¬ 
le,  alcune  valutazioni  in  merito  al¬ 
la  riunione  LPV  tenutasi  a  Torino 

10  scorso  6  febbraio  1988. 
L’incontro  che  si  è  svolto  al  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini  tra  Presidenti  di 
Sezioni  del  CAI  proprietarie  o  con¬ 
cessionarie  di  rifugi,  gestori  ed 
ispettori  dei  rifugi  operanti  in  Pie¬ 
monte,  Liguria  e  Valle  d’Aosta,  ha 
rappresentato  un  primo  momento 
di  esame  di  un  ampio  arco  di  pro¬ 
blemi  relativi  ai  rifugi  alpini. 

I  numerosi  interventi  sugli  specifi¬ 
ci  problemi  trattati  hanno  messo  in 
evidenza  la  crescente  complessità 
della  conduzione,  manutenzione  e 
gestione  dei  rifugi  che  richiedono 
sempre  più  una  specifica  competen¬ 
za  professionale  da  parte  dei  gestori 
e  delle  Sezioni  proprietarie. 
Questa  particolare  impostazione 
del  problema  mi  pare  sia  presente 
soprattutto  nelle  Sezioni  che  gesti¬ 
scono  un  maggior  numero  di  rifu¬ 
gi,  dove  cioè  non  è  possibile  una 
organizzazione  esclusivamente  vo¬ 
lontaristica  delle  Commissioni  Ri¬ 
fugi.  È  emersa  inoltre  la  necessità 
di  dare  vita  ad  una  struttura  che  in¬ 
dividui  obiettivi,  compiti  e  proce¬ 
dure  per  risolvere  oggi,  in  modo 
coordinato,  tutta  questa  comples¬ 
sa  problematica.  Mi  sembra  inte¬ 
ressante  che  si  sia  proposto  di  ripor¬ 
tare  i  temi  trattati  nel  corso 
dell’incontro  negli  altri  organismi 
regionali  del  Club  Alpino  Italiano, 
sollecitando  analoghe  iniziative. 
Inoltre  è  significativo  che  nelle  in¬ 
tenzioni  degli  organizzatori  questo 
primo  momento  debba  preludere 
ad  un  rinnovamento  dei  rapporti 
tra  proprietari  e  gestori  che  innalzi 

11  livello  di  competenza,  professio¬ 
nalità  e  responsabilità  di  entrambi, 
permettendo  di  garantire  un  miglior 
servizio  ai  soci  e  agli  altri  frequen¬ 
tatori  dei  rifugi. 

Franco  Ghignone 


CLUB  ALPINO  ITALIANO  •  SEZIONE  DI  TORINO 
VIA  BARBAROUX  1 

ORGANO  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO  DEL  C.A.I. 
SUE  SOTTOSEZIONI 
GRUPPO  OCCIDENTALE  C.A.A.I. 

COMITATO  REGIONALE  PIEMONTESE  A.G.A.I. 

13a  ZONA  CORPO  NAZIONALE  SOCCORSO  ALPINO 
Anno  XLIH  n.  5  -  Maggio  1988 
Spedizioneùn  abbonamento  postale  Gruppo  111/70  . 


;  TRE  GIORNI 

.  DI  FUOCO 

\  Tre  giorni  di  fuoco.  Che  definizio- 

'  ne  apocalittica!  Ma,  per  una  volta, 

permettetemi  di  titolare  cosi.  L’ap¬ 
puntamento  con  l’Assemblea  Gene- 
e  rale  dei  Delegati  del  Club  Alpino 

Italiano,  svoltasi  dal  22  al  24  apri¬ 
le,  ha  messo  davvero  a  dura  prova 
3  1  l’organizzazione  della  nostra  Sezio¬ 
ne.  Inutile  mi  pare  scrivere:  tutto  è 
andato  bene,  abbiamo  dato  il  mas- 
j  simo  etc...  Banalità,  retorica  spic¬ 
ciola.  Poi  non  si  dice  che  chi  si  loda 
1  si  imbroda?  Diciamo  piuttosto:  a 
noi  sembra  che  la  macchina  abbia 
j  funzionato  senza  grossi  intoppi  dal- 

3  le  "cose”  piu  piccole  a  quelle  più 

grandi.  Il  fine  di  offrire  agli  amici 
!  delegati  una  adeguata  sede  opera¬ 
tiva  e  di  discussione  è  stato  raggiun- 
3  to.  A  questo  è  stato  unito  un 

1  !  pizzico  di  cortesia  dovuta  a  chi  si 

5  '  ospita.  Certo  è  che  l’assemblea 
]  1988  del  CAI  ha  focalizzato  la  sua 

attenzione  su  temi  scottanti  quali 
j  l’ambiente  o  il  non  marginale  pro¬ 
blema  delle  quote  di  iscrizione.  Per 

2  esigenze  di  spazio  non  entriamo  nel 
»  dettaglio  dei  problemi  ma  è  dove- 
.  roso  sottolineare  che  la  tre  giorni  di 

Torino  ha  dimostrato  nei  fatti  -  nel 

3  concreto  con  la  vivacità  delle  di¬ 
scussioni!  -  che  il  CAI  non  è  quel¬ 
lo  che  i  maligni  dicono  che  sia  (una 

^  istituzione  cristallizzata  nel  tempo) 
ma,  al  contrario,  una  associazio¬ 
ne  viva  nella  quale,  appunto,  si  agi- 
3  tano  diversi  fermenti.  Attenzione, 

però,  fermento  non  sempre  vuole 
dire  polemica  sterile,  tendenza  cen¬ 
trifuga,  divisionismo  latente.  Signi- 
3  j  fica  anche  il  voler  andare  avanti, 
i  *  comunque,  uniti,  insieme,  pur 
avendo,  tal  volta,  idee  diverse.  In 
fondo  uno  dei  punti  di  forza  del 
.  |  CAI  è  sempre  stato  questo:  la  ca- 
3  pacità  di  unire  persone  con  un  cre- 
;  do  religioso  e  politico  diverso 

i  .  accumunandole  tutte  nel  comune 

i  1  amore  della  montagna.  Dunque  il 
CAI  va  avanti  grazie  alla  volontà 
di  tanti  che  credono  e  vogliono  con- 
r  tinuare  a  credere  in  questa  isti- 

Ituzione. 

Chiudiamo  qui  il  commento  gene¬ 
rale.  Utilizzo  ancora  alcune  righe 
per  noi  del  CAI  Torino  che  abbia- 
|  mo  lavorato  all’organizzazione  del 

125°  per  lunghi  mesi.  Da  buon  re¬ 
duce  mi  vengono  in  mente  le  deci¬ 
ne  di  riunioni  con  Grassi  e 
i  Quartara  (nelle  quali  talvolta  si  è 
pure  tentato  di  far  quadrare  il  cer- 
I  chio),  la  disponibilità,  il  garbo  di 
j  Marie  e  di  Cristina,  l’inflessibile 
durezza  (nel  consegnare  le  cartelli- 
1  ne  regalo!)  di  Cantarini,  la  serafi- 
cità  di  Angelica  (altro  non  potrebbe 
essere  il  suo  pregio  visto  il  nome), 
il  problema  dei  cosiddetti  posti  ta¬ 
vola  autorità  e  se  le  signore  aveva¬ 
no  avuto  tutte  i  "regalini”  e  ancora 
I  l’assalto  tipo  Bastiglia  ai  libri 
omaggio  (attimi  terribili  nei  quali 
ho  temuto  di  perdere  cari  amici). 
Abbiamo  faticato  ma,  tutto  som¬ 
mato,  ci  siamo  anche  divertiti. 

In  questa  pagina,  e  qui  mi  fermo. 


pubblichiamo  il  saluto  del  Presi¬ 
dente  Grassi  all’Assemblea.  Per  i 
suoi  contenuti  ci  pare  sia  il  vero  bi¬ 
glietto  da  visita  della  nostra 
Sezione. 

IL  SALUTO  Al 
DELEGATI 

Signor  Presidente,  Signori  Delega¬ 
ti,  amici.  Porgo,  innanzi  tutto,  ad 
ognuno,  il  benvenuto  a  Torino,  in 
particolare  a  coloro  i  quali,  per  la 
prima  volta,  e  proprio  in  questa  oc¬ 
casione,  sono  giunti  nel  capoluogo 
piemontese. 

E  con  sincera  commozione  che  mi 


accingo  a  presiedere,  in  qualità  di 
Presidente  della  Sezione  ospitante, 
l’Assemblea  dei  Delegati  del  Club 
Alpino  Italiano. 

Come  Voi  tutti  sapete,  a  turno, 
ogni  anno,  T Assise  più  alta  del  CAI 
è  ospitata  in  questa  o  quella  città. 
Per  il  1988  la  scelta  è  caduta  su  To¬ 
rino.  Non  si  tratta,  però,  di  una 
scelta  casuale.  Il  CAI  festeggia  i 
suoi  125  anni  di  attività,  la  sezione 
di  Torino,  che  ho  l’onore  di  presie¬ 
dere,  altrettanto  perchè  proprio  dal 
Club  torinese  ha  preso  origine  l’as¬ 
sociazione  a  livello  nazionale.  Per 
noi,  dunque,  si  tratta  -  scusatemi  il 
termine  -  di  una  doppia  festa  che 
ricorda  un  glorioso  passato  -  e,  mi 


sia  concesso,  pure  un  vanto,  tra  i 
tanti,  di  Torino  -  e  permette,  con 
la  concretezza  che  ci  è  abituale,  di 
fare  il  punto  sulle  attuali  realtà  del 
CAI.  Non  desidero  in  questo  mio 
intervento  ripercorrere  le  tappe  glo¬ 
riose  di  una  avventura  che  dura  da 
125  anni  ed  è  destinata  a  continua¬ 
re,  come  spero,  a  dipanarsi  per  al¬ 
trettanti.  Noi  del  CAI  non  ci  siamo 
mai  cullati  sugli  allori  ne  ci  siamo 
rifugiati  nel  melanconico  ricordo  di 
grandezze  passate.  Piuttosto  abbia¬ 
mo  sempre  saputo  trarre  spunto, 
forza  e  certezze  nell’andare  avanti 
mai  dimenticando  le  nostre  glorio¬ 
se  tradizioni.  E  le  tradizioni  diven¬ 
tano  tali  perchè  intessute  nella  loro 
originaria  cronaca  dal  bel  gesto, 
dalle  vicende  spettacolari,  dalla 
personalità  spiccata  di  tanti 
uomini. 

La  storia  del  CAI  è,  appunto  e  so¬ 
prattutto,  storia  di  uomini  accomu¬ 
nati  da  un  grande  amore  per  le 
montagne  che  per  esse  -  talvolta  - 
hanno  modellato  una  scelta  di  vita. 
Perchè  essere,  nelTintimo,  del  CAI 
non  significa  amare,  per  modo  di 
dire,  vette  e  valli  ma  testimoniare, 
nei  fatti,  una  precisa  scelta,  anche 
morale,  che  impegna  dal  punto  di 
vista  civile  e  di  solidarietà  umana. 
Molti  nomi  eminenti,  eccelsi  alpi¬ 
nisti,  grandi  esploratori,  abili  gui¬ 
de,  attenti  studiosi  hanno  reso 
nobile  l’albo  di  famiglia  del  CAI. 
Molte  di  queste  persone  per  la  mon¬ 
tagna  hanno  dato  la  vita.  Alla  loro 
memoria  giunga,  in  questo  momen¬ 
to,  il  nostro  commosso  omaggio. 
Ma  un  grazie  sentito  deve  ancora 
andare  anche  a  coloro  i  quali  con 
la  loro  modestia,  abnegazione  e, 
talvolta,  sacrificio  ieri  come  oggi  e, 
sono  certo,  domani,  lavorano  nel¬ 
le  diverse  Sezioni.  Se  il  CAI  è,  og¬ 
gi,  quello  che  è  -  ovvero  una 
Istituzione  ben  radicata  e  diffusa 
nel  tessuto  sociale  del  Paese  -  lo  si 
deve  proprio  all’instancabile  conti¬ 
nuo  impegno  di  migliaia  di  iscritti. 
E  tutto  ciò  è  possibile,  appunto, 
grazie  ad  un  invidiabile  volontari¬ 
smo,  vero  punto  di  forza  del  CAI. 
Pare  che  oggi  in  Italia,  finalmente, 
si  presti  attenzione  al  volontarismo 
(segue  a  pag.4) 


SONDAGGIO 

AMBIENTE 

Il  3  maggio,  in  sede,  sono  stati  pre¬ 
sentati  i  risultati  del  sondaggio 
”CAI  Torino,  TAM,  Ambiente, 
Rifugi:  l’opinione  dei  soci”,  propo¬ 
sto  in  febbraio  su  Monti  e  Valli. 
L’iniziativa  ha  avuto  successo  in 
quanto  108  soci  hanno  risposto.  Un 
piccolo  record  di  partecipazione  in¬ 
somma.  Purtroppo  però  nella  sera 
del  3  maggio  ad  ascoltare  l’amico 
Sitia  sono  convenute  poche  perso¬ 
ne:  poco  più  di  una  decina.  Sui  ri¬ 
sultati  dell’inchiesta  -  a  causa 
dell’assoluta  mancanza  di  spazio  su 
questo  numero  -  daremo  ampia  in¬ 
formazione  sul  prossimo  Monti  e 
Valli.  I  lettori  e  i  Soci  ci  scusino, 
ma  le  pagine  del  nostro  mensile  so¬ 
no  solo  quattro. 


^ASTRATTISMO  DEI  GABBEHf  VIDEOMONTAGNA  DUE:  ULTIME  BATTUTE 


Come  preannunciato  il  mese  scor¬ 
so  su  queste  colonne  il  Museo  del¬ 
la  Montagna  propone  un’altra 
originale  rassegna. 

Stavolta  -  dal  14  maggio  sino  al  26 
giugno  -  a  far  bella  mostra  di  se  i 
”gabbeh”.  L’esposizione  "titola- 
ta”  «I  gabbeh  -  Un’arte  tribale 
astratta  -  Tappeti  del  Sud-Ovest 
Persiano»  testimonia  una  volta  di 
più  l’attenzione  che  l’istituzione  to¬ 
rinese  dedica  allo  studio  di  tutte  le 
espressioni  dell’ambito  montano. 
La  mostra  raccoglie,  per  la  prima 
volta,  una  ampia  e  significativa  se¬ 
lezione  di  queste  testimonianze  del¬ 
la  cultura  tribale  nomade  del  Fars 
(Iran  Sud  Occidentale).  I  pregiudi¬ 
zi  che  sono  prevalsi  nel  mondo  del 
tappeto  orientale,  in  merito  ai  ca¬ 
noni  di  qualità  e  bellezza,  hanno  re¬ 
legato  per  molto  tempo  in  un 
ingiusto  limbo  i  ”gabbeh”.  Non  ci 
deve  quindi  sorprendere  che  i  pri¬ 
mi  a  raccoglierli  siano  stati  artisti 
e  collezionisti  di  arte  piuttosto  che 
di  tappeti.  A  differenza  del  tappe¬ 
to  il  disegno  del  ”gabbeh”  non  se¬ 
gue  alcun  modello  ma  nasce  dalla 
fantasia  della  tessitrice,  che  impa¬ 
ra  quest’arte  essenziale  per  l’uso 
domestico  all’interno  del  nucleo  fa¬ 
migliare.  Sebbene  gli  esempi  della 
stessa  tipologia  si  somiglino,  nessu¬ 
no  è  identico  all’altro.  Variazioni 
cromatiche  dei  semplici  disegni 
astratti  o  crudemente  figurativi  ba¬ 
stano  a  rendere  ogni  pezzo  un  uni¬ 
cum  irripetibile.  Gli  esemplari  della 
mostra,  comprendenti  quasi  tutte  le 
principali  tipologie,  sono  il  frutto 
di  una  accurata  e  paziente  scelta 
fatta  per  anni  nei  "bazar”  delle  cit¬ 
tà  iraniane.  La  collezione  di  Beh- 
rouz  Kolahi,  che  la  rassegna 
presenta  ci  appare  significativa  sot¬ 
to  il  duplice  aspetto  della  qualità  e 
della  completezza  tematica. 
L’esposizione  è  stata  coordinata  da 
Aldo  Audisio,  direttore  del  Museo 
della  Montagna  e  curata  da  Beh- 
rouz  Kolahi.  La  rassegna  e  il  cata¬ 
logo  che  la  accompagna  (compieta- 
mente  a  colori  e  riproducente  tutti 
i  pezzi  esposti)  sono  nati  dalla  coo¬ 
perazione  tra  il  Museo  Nazionale 
della  Montagna  di  Torino  e  la  Pro¬ 
vincia  di  Torino  (grazie  alla  colla¬ 
borazione  della  Presidente,  signora 


Nicoletta  Casiraghi  e  dell’Assesso¬ 
re  alla  Montagna,  Ivan  Grotto). 
La  rassegna  offre  l’occasione  di  co¬ 
noscere  le  ultime  autentiche  testi¬ 
monianze  della  tessitura  domestica 
di  una  vita  tribale  in  rapida  estin¬ 
zione,  minacciata  dai  mutamenti 
politici  che  coinvolgono  l’Iran. 
Solo  altre  due  importanti  rassegne 
sui  "gabbeh”  in  passato  hanno 
preceduto  quella  torinese:  nel  1980 
a  Edimburgo  al  Royal  Scottish  Mu- 
seum  e,  nel  1986,  a  Graz  in  Austria. 
Una  occasione  rara,  quindi,  quella 
offerta  a  Torino  dal  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  "Duca  degli 
Abruzzi”. 


Prosegue  nella  sala  video  del  Mu¬ 
seo  della  Montagna  la  rassegna  Vi¬ 
deomontagna  Due  promossa  ed 
allestita  dal  Museo  in  collaborazio¬ 
ne  con  la  RAI,  la  RTSI,  l’ORF  e 
l’Istituto  Bancario  S.  Paolo. 

In  cartellone  sino  al  9  giugno  que¬ 
sti  video  proiettati  a  ciclo  continuo: 
Fino  all’#  maggio  "Una  strada  per 
il  Moncenisio”.  Il  documentario  si 
basa  sul  ritrovamento  del  traccia¬ 
to  dell’antica  Strada  Reale. 

10-22  maggio  ”Calà  del  Sasso  - 
Una  storia  di  ieri”.  Acqua  e  legna¬ 
me  sono  state,  nei  secoli  passati,  le 
principali  fonti  della  relativa  pro¬ 


sperità  economica  di  queste  zone  e 
questo  soprattutto  grazie  al  nuovo 
apporto  e  ai  nuovi  investimenti  del 
patriziato  veneziano  sulle  rive  del 
Brenta. 

Infatti,  la  Serenissima  Repubblica, 
trova  legname  per  le  proprie  galee  j 
dai  boschi  di  queste  zone,  anco- 
r’oggi  chiamate  "Col  dei  Remi”.  | 
Interessanti  immagini  documenta¬ 
no,  con  una  attenta  ricostruzione, 
il  taglio  della  legna  ed  il  suo  tra- ! 
sporto  a  valle. 

24  maggio  -  5  giugno  "Ritratto  con 
montagne”.  Verso  la  fine  del  Sei¬ 
cento,  con  motivazioni  inizialmente 
militari,  il  nobile  valdostano  Phili- 
bert  Amédée  Arnod  esplora  le 
montagne  della  sua  Valle,  annotan¬ 
do  un’imponente  avanzata  dei 
ghiacciai.  Le  sue  relazioni,  conser¬ 
vate  presso  l’Archivio  di  Stato  di 
Torino,  sono  alla  base,  assieme  ad 
altri  documenti  d’epoca,  di  questa 
rigorosa  ricostruzione  cinematogra-  | 
fica  che  illustra,  alla  fine,  il  tenta-  | 
tivo  di  raggiungere  l’attuale  Colle 
del  Gigante.  ! 

7-19  giugno  "Cumbre”.  Novembre  j 
1985.  Marco  Pedrini  inizia  la  disce¬ 
sa  del  Cerro  Torre  nel  pomeriggio 
e  raggiungerà  le  tende  e  gli  amici  al¬ 
le  tre  del  mattino,  aiutato  dalla  lu¬ 
na  piena.  È  stato  superato  il  Cerro 
Torre  per  la  prima  volta  in  solita-  1 
ria  e  in  giornata.  Tornerà  due  vol¬ 
te  in  vetta  con  il  cineasta  Fulvio  ! 
Mariani  per  completare  le  riprese 
della  parte  alta  della  montagna.  1 


MOSTRA  MARAINI  UNA  SLITTA  PER  IL  MUSEO 
A  COURMAYEUR 


La  bella  rassegna  "Fosco  Marami 
-  Una  vita  per  l’Asia”  che  ha  incon¬ 
trato  un  notevole  successo  di  criti¬ 
ca  e  di  pubblico  al  Museo  della 
Montagna  di  Torino  tra  il  27  feb¬ 
braio  e  il  1°  maggio,  viene  propo¬ 
sta  dal  14  di  questo  mese  sino  al  25 
settembre  al  Museo  Alpino  di 
Courmayeur. 

La  mostra  da  il  cambio  in  Val 
d’Aosta  ad  un’altra  allestita  sem¬ 
pre  dall’istituzione  museale  torinese 
riguardante  la  Nuova  Zelanda  e  le 
Alpi  e  i  Vulcani  nel  Sud  Pacifico. 


Il  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  "Duca  degli  Abruzzi”  ha  da 
poche  settimane  acquisito  una 
grande  slitta  in  legno  scolpito  pro¬ 
veniente,  con  molta  probabilità, 
dall’area  dolomitica,  forse  dalla 
Val  Badia  (Gadertal)  o  dalla  Val  di 
Fassa  (vedi  foto  qui  sopra). 

Una  figura  di  animale  scolpito  ca¬ 
ratterizza  la  parte  anteriore  in  cui 
si  colloca  il  sellino  con  il  posto  per 
il  conduttore.  Il  tipo  di  soggetto  e 
la  tecnica  di  scultura  fanno  datare 
la  slitta  al  secolo  XVIII,  o  al  mas¬ 
simo  ai  primi  anni  del  secolo  XIX. 
Il  corpo  dell’animale  è  realizzato  in 


SCHEDA  DELLA  SERATA 

In  programma: 

IL  POPOLO  DELLE  FOCHE 

regia:  Stanley  Jakson  -  produzione:  R.  Robinson  -  M.  McKennirey,  Canada  1986. 
Il  film  è  uno  dei  più  importanti  documenti  sugli  spostamenti  di  una  tribù  eschimese, 
i  Netsilik,  dai  territori  di  caccia  estiva  a  quelli  invernali.  La  documentazione  è  stata 
raccolta  approfondendo  le  indicazioni  suggerite  dalla  quinta  spedizione  di  Thule,  or¬ 
ganizzata  e  diretta,  a  suo  tempo,  da  Knud  Rasmussen.  I  Netsilik  rappresentano  le 
ultime  testimonianze  di  questa  civiltà,  e  vivono  nella  penisola  di  Boothia  nell’arcipe¬ 
lago  artico  canadese. 

IL  MARTIN  PESCATORE 

regia:  Walter  Knoop  -  produzione:  Knoop  Film  Producktion  Amburgo,  1986. 
Documentario  sulla  vita  del  martin  pescatore,  un  uccello  che  vive  in  prossimità  dei 
corsi  d’acqua  e  dei  laghi,  cibandosi  prevalentemente  di  pesce.  La  cinepresa,  con  pa¬ 
zienti  e  suggestive  immagini  -  anche  al  rallentatore  per  evidenziare  talune  particolari¬ 
tà  dell’esistenza  di  questi  uccelli  -  segue  la  covata  dalla  nascita  fino  a  quando  i  piccoli 
sono  in  grado  di  volare  da  soli.  Il  film  è  stato  girato  in  un  anno,  e  coglie  tutte  le 
fasi  dalla  primavera  all’inverno. 


Teatro  San  Giuseppe  -  Via  Andrea  Doria  1 
ore  21.00  -  Ingresso  gratuito 


:  -  Torino  -  31  maggio  1988  - 


pino  cembro  (cirmolo).  Questa  è  la 
prova  certa  che  la  slitta  è  stata  co¬ 
struita  all’interno  della  zona  alpi¬ 
na.  La  parte  posteriore  è  caratteriz¬ 
zata  da  un  sedile  rialzato  adatto  ad 
ospitare  le  persone  trasportate;  nor¬ 
malmente  le  slitte  venivano  utiliz¬ 
zate  per  andare  in  chiesa  la  domeni¬ 
ca  e  per  la  "passeggiata”  per  le 
strade  del  paese.  Durante  il  perio¬ 
do  del  carnevale  si  svolgeva  anche 
una  caratteristica  corsa  in  un  circui¬ 
to  in  tondo  su  un  gran  prato.  Per 
il  traino  veniva  usato  un  cavallo. 
Tra  le  slitte  della  collezione  del  Ti- 
roler  Volkskunst  Museum  di  Inn- 
sbruck  -  la  principale  di  tali  reperti  - 
alcune  sono  paragonabili  a  quella 
del  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna,  anche  se  si  differenziano,  in 
parte,  per  alcuni  aspetti  costruttivi. 
La  diffusione  delle  slitte  di  questo 
tipo  non  si  limita  alla  sola  area  del 
Tirolo  ma  si  estende  alle  valli  sviz¬ 
zere  dei  Grigioni  e  dell’Engadina. 
La  donazione  di  questo  importan¬ 
te  reperto  è  del  conte  Theo  Rossi  di 
Montelera  che  ha  pure  provveduto 
alle  spese  per  i  restauri  che  hanno 
riportato  in  luce  l’originaria  quali¬ 
tà  del  manufatto,  ora  collocato  nel¬ 
le  sale  del  piano  terreno  del  Museo. 

PER  FORNIRE 
INFORMAZIONI 
a  «Monti  e  Valli» 
telefonate  al  53.92.60 


CHIERI  60  ANNI 

Ricorre  quest’anno  il  60°  di  fonda¬ 
zione  della  Sottosezione  del  CAI  di 
Chieri.  Una  apposita  Commissio¬ 
ne  di  soci  è  al  lavoro  per  organiz¬ 
zare  diverse  manifestazioni 
nell’arco  dell’anno.  È  in  prepara¬ 
zione  tra  l’altro  un  audiovisivo  sul¬ 
la  storia  del  CAI  di  Chieri  e  sulle 
varie  attività  svolte  (Escursionismo, 
Alpinismo,  Sci-Alpinismo,  Fondo, 
Rifugio  Tazzetti).  Salvo  imprevisti 
dovrebbe  essere  pronto  per  giugno. 
In  luglio,  invece,  in  programma  un 
raduno  di  due  giorni  sul  Gran  Pa¬ 
radiso,  punto  di  incontro  tra  l’at¬ 
tività  escursionistica  e  alpinistica. 
Questo  il  programma: 

16/17  luglio  -  Rifugio  Vittorio 
Emanuele  II  (m.2732),  Gran  Para¬ 
diso  (m.4061).  Partenza:  Pont 
(Valsavarenche)  (m.1960).  1  °  Per¬ 
corso  (Escursionismo):  Pont- 
Rifugio  Vittorio  Emanuele.  Disli¬ 
vello:  m.772.  Tempo:  ore  2,30.  2° 
Percorso  (Escursionismo  +  Alpi¬ 
nismo)  2  giorni  -  1°  giorno:  Pont- 
Rifugio  Vittorio  Emanuele,  2° 
giorno:  Rifugio  V.  Emanuele  - 
Gran  Paradiso.  Dal  Rifugio:  Disli¬ 
vello  m.1329  -  Tempo:  ore  4,30. 
Attrezzatura  indispensabile:  Pic¬ 
cozza  e  ramponi. 

Infine  per  settembre-ottobre  è  pre¬ 
vista  una  serata  con  la  partecipazio¬ 
ne  di  un  alpinista  rinomato  e  con 
la  proiezione  di  diapositive  o  filma¬ 
ti  e  una  mostra  fotografica  aperta 
ai  giovani  ed  alle  scuole.  Per  tutte 
queste  manifestazioni  saranno  da¬ 
te  in  seguito  maggiori  dettagli  (in¬ 
formazioni:  sede  CAI,  Piazza  S. 
Pellico,  3  -  Chieri)  il  giovedì  sera. 
Esaurita  la  parte  informativa  ecco 
una  breve  ”storia”  della  nostra 
Sottosezione  che  inizia  nel  1928 
grazie  all’opera  di  due  chieresi,  il 
ragionier  Persico  ed  il  dottor  Piaz¬ 
za.  Già  nel  1930  la  Sezione  di  To¬ 
rino  assegna  al  CAI  di  Chieri  il 
rifugio  ai  Laghi  dell’Albergian 
(m.2234)  nell’Alta  Valle  del  Chiso- 
ne.  La  struttura  viene  denominata 
"Rifugio  Fratelli  Bechis”,  in  me¬ 
moria  di  questi  giovani  chieresi  ca¬ 
duti  nella  Grande  Guerra.  Negli 
anni  ’30  la  Sottosezione  svolge  una 
intensa  attività  sociale.  Memorabi¬ 
li,  per  l’epoca,  alcune  gite  al  Mon¬ 
te  Rosa  con  oltre  un  centinaio  di 
partecipanti.  Con  la  fine  degli  An¬ 
ni  Quaranta,  il  CAI  chierese  si  rior¬ 
ganizza  in  pieno  nelle  diverse 
attività.  Una  netta  svolta  si  verifi¬ 
ca  all’inizio  degli  anni  ’70:  con  l’e¬ 
lezione  a  presidente  di  Ernesto 
Bigliardi,  uno  dei  soci  più  anziani 
del  sodalizio,  che  riesce  a  conferi¬ 
re  a  tutti  una  grande  carica  di  en¬ 
tusiasmo,  si  sviluppano  in  parti¬ 
colare  diverse  attività  promozionali 
rivolte  soprattutto  ai  giovani  e  gio¬ 
vanissimi.  Nel  1980  il  CAI  di  Tori¬ 
no  affida  alla  Sott.ne  la  gestione  del 
Rifugio  Tazzetti  (m.2642)  sul  ver¬ 
sante  Nord  del  Rocciamelone.  Un 
impegno  non  indifferente  onorato 
anche  attraverso  numerosi  lavori  di 
miglioria  che  sono  stati  compiuti: 
tra  questi  il  più  notevole  riguarda 


l’ampliamento  del  rifugio  stesso 
che  conta  ora  50  posti  letto.  Il  CAI 
di  Chieri  continua  dunque  il  suo 
cammino,  grazie  al  lavoro  volonta¬ 
rio  e  gratuito  di  numerosi  soci  che 
dedicano  gran  parte  del  loro  tem¬ 
po  libero  alle  diverse  attività  della 
Sottosezione. 

Concludo  con  una  precisazione: 
per  un  errore  di  stampa  sul  nume¬ 
ro  4  di  Monti  e  Valli  è  stato  "mo¬ 
dificato”  il  tempo  ed  il  dislivello 
della  gita  escursionistica  al  Bivac¬ 
co  Davito.  Ecco  l’itinerario  esatto: 
3  luglio:  Bivacco  Davito  (m.2360) 
-  Valle  di  Forzo  -  Val  Soana  -  Par¬ 
tenza:  Forzo  -  Frazione  Tressi 
(m.1185)  -  Dislivello  m.  1175  - 
Tempo:  ore  3. 

Beppe  Boccassi 


SEZIONE  TORINO 
E  SOTT.NE  GEAT 

GITE  SOCIALI 
Attività  Sci-Alpinistica 
4-5  giugno  -  Les  Rovies  -  m.  3589 
(Oisans).  Direzione  gita:  L.  Rosso, 
S.  Occella,  G.  Menso,  V.  Ivaldi.  Ti¬ 
po  di  gita:  sci-alpinistica  di  media 
difficoltà.  Equipaggiamento:  nor¬ 
male  da  sci-alpinismo  -  necessari  in¬ 
dividualmente  ramponi  ed 
imbragatura  e  per  ogni  3^4  parte¬ 
cipanti,  picozza  e  corda.  Località 
di  partenza:  sabato  4  da  La  Berar- 
de  (1720)  per  il  rif.  du  Pian  du  Car- 
relet  (1908)  -  domenica  5,  salita  alla 
Cima.  Dislivello:  m.  188  +  1681. 
Tempo  di  salita:  ore  1  +  6. 

18-19  giugno  -  Bishorn  -  m.  4159  - 
(Valle  di  Zinal).  Direzione  gita:  A. 
Marchionni,  F.  Bianco,  A.  Sannaz- 
zaro,  G.  Ferrerò.  Tipo  digita:  sci¬ 
alpinistica  di  media  difficoltà. 
Equipaggiamento:  normale  da  sci- 
alpinismo  -  necessari  individual¬ 
mente  i  ramponi  e  l’imbragatura  e, 
per  ogni  3  4  partecipanti,  picoz¬ 
za  e  corda.  Località  di  partenza: 
sabato  18  da  Zinal  (1678)  per  la 
Cab.  de  Tracuit  (3256)  -  domenica 
19,  salita  alla  Cima.  Dislivello:  m. 
1578  -  903.  Tempo  di  salita:  ore  6 
+  3,30. 

Attività  Escursionistica  ed  Alpi¬ 
nistica 

12  giugno  -  Pioda  di  Crana  -  m. 
2430  (Val  Vigezzo).  Direzione  gita: 
P.  Meneghello,  A.  Ripanti.  Tipo  di 
gita:  escursionistica  facile.  Equi¬ 
paggiamento:  scarponcini  da  cam¬ 
minata.  Località  di  partenza: 
Arvogno  (1247).  Dislivello:  m. 
1183.  Tempo  di  salita:  ore  3,30. 
25-26  giugno  -  Pie  de  Neige  Cordier 
-  m.  3613  (Oisans).  Direzione  gita: 
V.  Ivaldi,  F.  Bianco,  F.  Lajolo,  E. 
Bragante.  Tipo  di  gita:  salita  mista 
di  alta  montagna.  Equipaggi amen¬ 
to:  indispensabile  avere  individual¬ 
mente  imbragatura,  casco,  picozza, 
ramponi  e,  per  ogni  2-^-3  parteci¬ 
panti,  corda  da  30-^40  metri.  Lo¬ 
calità  dipartenza:  sabato  25  da  Pré 
de  M.me  Carle  (1874)  per  il  rif.  du 
Glacier  Blanc  (2250)  -  domenica  26, 
salita  alla  Cima.  Dislivello:  m.  676 
+  1063.  Tempo  di  salita:  ore  2,15 
+  3,30. 


SU  CAI 

Tra  maggio  e  giugno  abbiamo  in 
programma  una  fitta  serie  di  ap¬ 
puntamenti.  Iniziamo  da  quelli 
"mondani”  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini. 

Martedì  10/5  ore  21:  "Cocktail  di 
primavera”,  serata  danzante,  con 
iniziative  a  sorpresa,  in  cui  è  gra¬ 
dita  la  partecipazione  con  abbiglia¬ 
mento  in  tema. 

Martedì  17/5  ore  21:  "Viaggio  in 
una  missione  del  Kenya”:  proiezio¬ 
ne  video  di  un  audiovisivo  a  cura 
di  Gabriele  Boria. 

Giovedì  2/6  ore  21:  premiazione 
dei  vincitori  del  "Certamen  Pede- 
montanum”  e  proiezione  di  diapo¬ 
sitive  scattate  durante  le  gite  del 
Corso  di  sci-alpinismo.  Sarà  possi¬ 
bile,  durante  la  serata,  richiedere 
copia  o  stampa  delle  diapositive  che 
interessano. 

Martedì  14/6  ore  21:  "Terre  del  fi¬ 
nimondo:  la  Patagonia  di  Padre  De 
Agostini”,  proiezione  di  diapositi¬ 
ve  a  cura  di  Andrea  Giorda  e  Nan¬ 
ni  Villani. 

Per  il  settore  "sportivo”  anche 
quest’anno  viene  organizzato  (svol¬ 
gimento  verso  fine  maggio  su  due 
giornate)  un  torneo  di  calcio. 

Per  l’iscrizione  delle  squadre,  (due 
di  allievi,  una  di  istruttori  e  una  di 
distintivati),  ed  ulteriori  informa¬ 
zioni,  rivolgersi  a  Gianni  Manzon 
(877764)  o  ad  Enrico  Quaglino 
(755033). 

Per  il  mese  di  giugno  sarà  invece  al¬ 
lestito  un  torneo  di  ping-pong.  Ul¬ 
teriori  informazioni  in  futuro. 
Infine  è  in  fase  di  organizzazione 
per  la  fine  di  luglio  un  trekking  so¬ 
ciale.  Svolgimento  e  dettagli  ver¬ 
ranno  forniti  in  seguito. 

SOTT.NE 

santena 

La  Sottosezione  di  Santena  orga¬ 
nizza  il  "Pranzo  Sociale".  L’incon¬ 
tro  oltre  al  suo  momento  conviviale 
segna,  soprattutto,  l’inizio  della  at¬ 
tività  estiva  sezionale.  L’appunta¬ 
mento  è  stato  fissato  il  29  maggio. 
La  località  prescelta:  Sambuco  nel¬ 
la  Valle  Stura  di  Demonte. 


J.A.M. 

GITA 

L’uscita  escursionistica-culturale  di 
domenica  5  giugno  è  organizzata 
dalla  Sott.ne  UET.  Secondo  il  pro¬ 
gramma  TAM,  pubblicato  in  mar¬ 
zo,  l’escursione  si  svolge  nell’alta 
Val  Sesia  (Alagna)  ed  ha  come  pun¬ 
to  focale  di  attenzione  l’architettu¬ 
ra  Walser.  Augusto  Maglione, 
appassionato  esperto  di  questa  ma¬ 
teria,  fornirà  commenti  e  spiegazio¬ 
ni.  La  gita  si  svolge  in  pullman;  le 
adesioni  si  raccolgono  martedì  31 
maggio,  alle  ore  21,  presso  la  Sede 
del  M.  dei  Cappuccini  (Salone  de¬ 
gli  Stemmi).  Nella  stessa  serata  vie¬ 
ne  pure  presentata  l’escursione 
dallo  stesso  Augusto  Maglione,  at¬ 
traverso  proiezioni  di  diapositive. 


Ingresso  libero  a  tutti.  Raccoman¬ 
diamo  comunque  a  tutti  coloro  che 
intendono  partecipare  alla  gita,  di 
non  mancare  all’appuntamento 
poiché  è  possibile  apprendere  no¬ 
tizie  molto  utili  capaci  di  far  gusta¬ 
re  meglio  la  gita. 

Per  informazioni  telefonare  a  Clau¬ 
dio  Magliola  (tei.  011/938485),  re- 
ponsabile  UET  della  gita. 
CERCASI  AIUTO 
La  Tutela  Ambiente  Montano  sta 
a  cuore  alla  maggior  parte  dei  So¬ 
cie  e  attira  sulla  Commissione 
TAM  del  CAI  molte  critiche  per 
"le  vuote  e  sterili  chiacchiere  non 
accompagnate  da  nessuna  realiz¬ 
zazione”. 

Ebbene,  cerchiamo  tre-quattro  vo¬ 
lontari  per  un’operazione  piccola 
ma  concreta.  I  sentieri  vanno  scom¬ 
parendo,  anche  i  bei  percorsi  segna¬ 
lati  al  minio,  quelli  che  ci  tolgono 
d’impaccio  perfino  in  mezzo  alla 
nebbia  e  che  ci  assicurano,  perchè 
battuti  e  aperti,  l’accesso  alla  mon¬ 
tagna.  Ripristinarne  la  segnaletica 
è  un’operazione  di  solidarietà  ver¬ 
so  tutti  gli  alpinisti.  Se  qualche  stu¬ 
dente  (od  ex-studente  . . .)  capisce  il 
discorso,  e  non  ha  paura  di  spor¬ 
carsi  di  minio,  telefoni  (726014,  op¬ 
pure  0123/53170)  e,  insieme, 
lavoreremo  su  un  paio  di  sentieri: 
il  primo  appuntamento  è  proposto 
per  martedì  21  giugno  p.v. 

Sergio  Marchisio 
AVVISO  -  APPELLO 
La  Sezione  di  Torino,  allo  scopo  di 
portare  la  filosofia  ambientalistica 
del  CAI  sempre  più  realmente  ed 
efficacemente  nel  tessuto  sociale 
piemontese,  e  torinese  in  particola¬ 
re,  rivolge  un  caldo  appello  a  quan¬ 
ti  sono  in  grado: 

a)  di  svolgere  opera  di  consulenza 
in  problemi  ambientalistici,  di  ela¬ 
borare  V.I.A.  ed  altre  questioni  tec¬ 
niche  analoghe; 

b)  di  svolgere  lezioni  o  corsi  di  le¬ 
zioni  su  temi  ambientalistici  (geo¬ 
logia,  fauna,  flora,  ecc.)  e/o  su 
problemi  ecologici  (piogge  acide, 
inquinamento  delle  falde  acquife¬ 
re,  smaltimento  dei  rifuiti,  ecc.),  sia 
nelle  Scuole,  sia  nelle  sedi  delle  no¬ 
stre  Sezioni  e  Sottosezioni,  e  li  in¬ 
vita  a  dare  nominativo,  indirizzo, 
reperibilità  e  campo  specifico  di  at¬ 
tività  presso  la  Segreteria  della  no¬ 
stra  Sezione,  indirizzando  semplice- 
mente  all’attenzione  della  Commis¬ 
sione  T.A.M. 

Il  CAI  è  sempre  stato  in  prima  fila 
nel  settore  della  protezione  e  della 
valorizzazione  ambientalistica  del¬ 
le  Montagne,  offrendo  all’Italia 
non  pochi  validi  orientamenti  e 
proposte  e  contributi  di  mezzi  e  di 
persone.  Oggi  però  è  diventato  in¬ 
dispensabile  lavorare  in  modo  più 
organico  e  funzionale,  ed  ecco  per¬ 
chè,  ancora  una  volta,  facciamo 
appello  al  volontariato  dei  nostri 
Soci,  cosi  da  creare  una  struttura 
solida  e  adatta  a  risolvere  i  proble¬ 
mi  attuali  in  modo  moderno,  con 
lo  sguardo  rivolto  al  futuro,  e  so¬ 
prattutto,  con  la  dignità  che  ha 
sempre  contraddistinto  ogni  azio¬ 
ne  del  Club  Alpino  Italiano. 

Luigi  Sitia 
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BOCCE: 
TROFEO  125° 

Il  gruppo  bocciofilo  della  Sezione 
celebra  il  125°  anniversario  di  fon¬ 
dazione  del  sodalizio  il  29  maggio 
con  una  gara  a  terne  con  punto  e 
bocciata.  Iscrizioni:  Segreteria  CAI 
di  via  Barbaroux  1  entro  e  non  ol¬ 
tre  le  ore  18  di  venerdì  27  maggio. 
Quota  di  partecipazione:  lire  30.000 
per  ogni  terna.  Per  l’assegnazione 
dei  campi  di  gara  telefonare  alla  se¬ 
de  estiva  CAI  (6505081)  sabato  28 
maggio  dalle  10  alle  12  e  dalle  14 
alle  18  chiedendo  di  Guido  Canta¬ 
rmi  o  di  Franco  Fassino. 

I  premi  sono:  medaglie  d’oro  mm. 
24  ai  primi  classificati,  di  21  mm. 
ai  secondi,  di  17  ai  terzi  e  ai  quar¬ 
ti.  Medaglie  d’oro  (mm.  13)  anche 
per  chi  si  "piazza”  dal  quinto  al¬ 
l’ottavo  posto  finale. 

Per  l’eventuale  prenotazione  del 
pranzo  telefonare  direttamente  al 
gestore  del  ristorante  sede  estiva  al¬ 
meno  tre  giorni  prima  della  gara. 


UET  NEWS 

Questa  volta  invitiamo  tutti  gli 
Amici  a  prestare  la  loro  attenzione 
alle  seguenti  attività: 
ESCURSIONISMO:  15/5  -  Mon¬ 
te  Soglio:  un  balcone  sul  Gran  Pa¬ 
radiso,  5/6  -  Architettura  Walser  in 
Val  Sesia:  Gita  T.A.M.,  12/6  -  La¬ 
ghi  di  Roburent:  i  laghi  delle  Alpi, 
meta  classica  dell’escursionismo. 
SCANDERE:  attività  del  Corso  In¬ 
troduzione  alPAlpinismo:  15/5  - 
Ghiacciaio  dei  Bossons,  22/5  -  Val¬ 
lone  di  Gura,  4-5/6  -  Argenterà,  Ci¬ 
ma  Sud,  18-19/6  -  Piccola 
Cimarella. 

Informazioni  particolareggiate  in 
Sede,  Monte  dei  Cappuccini,  tutti 
i  venerdì  sera,  a  partire  dalle  ore  21 . 
Ricordiamo  che  il  Gruppo  Scande- 
re  svolge  molte  altre  interessanti  e 
vivaci  attività,  che  i  Fondisti  fan¬ 
no  proiezioni  e  conferenze,  che 
è  nato  in  casa  UET  il  Gruppo 
Cicloalp...  Quindi,  venite  a 
trovarci! 

IL  SALUTO  ÀI 

DELEGATI 

e  alla  sempre  più  diffusa  disponi¬ 
bilità  del  singolo  cittadino  ad  ope¬ 
rare  per  il  prossimo. 

Noi  del  CAI,  da  sempre,  in  questo 
ambito  siamo  presenti  e  partecipi. 
Anzi,  oserei  dire,  siamo  tra  i  pro¬ 
motori  in  Italia  di  questo  modo  di 
intendere,  nel  concreto,  i  rapporti 
con  il  prossimo.  Infatti  se  ognuno 
di  noi  non  fosse  agitato  nel  suo  in¬ 
timo  dal  dovere  di  fare  qualcosa 
per  la  sua  Sezione,  il  CAI  non  po¬ 
trebbe  essere  quella  grande  associa¬ 
zione  che  oggi  gode,  come  nel 
passato  del  resto,  della  stima  di  tan¬ 
ti  cittadini. 

Cosi  operare  per  la  propria  Sezio¬ 
ne  si  traduce,  a  conti  fatti,  in  un  la¬ 
voro  utile  per  tutta  la  comunità 
nella  sua  accezione  più  vasta  per¬ 


chè  un  sentiero  di  montagna  ben 
curato,  un  rifugio  accogliente,  un 
corso  ben  svolto,  una  guida  scritta 
con  cura  contribuiscono  ad  aumen¬ 
tare  sempre  più  l’amore  per  la  mon¬ 
tagna,  per  il  suo  ambiente  e  per  la 
sua  gente  e,  quindi,  il  rispetto  e  la 
volontà  di  tutelarli. 

In  sostanza  la  motivazione  mora¬ 
le,  la  pulsione  ideale  alla  base  del¬ 
la  esistenza  del  CAI  in  125  anni  non 
è  mutata.  Per  noi  le  montagne  so¬ 
no  e  rimarranno  un  luogo  deputa¬ 
to  anche  per  lo  spirito.  Viviamo  in 
un  epoca  in  cui  tutti  si  scoprono 
ecologisti.  Noi  del  CAI  non  abbia¬ 
mo  dovuto  fare  questa  scoperta. 
Essere  del  CAI  e  amare  la  monta¬ 
gna  sono  concetti  legati  tra  loro.  E 
il  legame  affettivo  con  vette  e  valli 
di  per  se,  significa  rispetto  ed  amo¬ 
re  per  l’ambiente  montano.  La  no¬ 
stra  non  è  solo  una  Associazione 
che  raccoglie,  come  altre,  appassio¬ 
nati  di  questa  o  quella  disciplina.  È 
una  istituzione  che  riunisce  sotto  la 
sua  ala  -  lasciatemelo  dire  -  perso¬ 
ne  speciali  che  hanno  scelto  di  ama¬ 
re  la  montagna  davvero,  nel 
concreto.  E  amarla  sul  serio  signi¬ 
fica  anche  far  propri  i  valori  di  ami¬ 
cizia,  lealtà  e  solidarietà.  La  storia 
del  CAI  è  intessuta  proprio  di  que¬ 
sti.  È  la  severa  disciplina  della  mon¬ 
tagna  ad  insegnarceli.  Gli  uomini 
che  in  125  anni  hanno  fatto  parte 
del  CAI  hanno  dimostrato  che,  al 
di  là  del  credo  sociale  religioso  e  po¬ 
litico  individuale  è  stato,  è  e  sarà 
possibile  rendere  reali,  appunto, 
questi  valori  nella  vita  e  nella  pras¬ 
si  quotidiana. 

Vorrei  concludere  questo  mio  salu¬ 
to  parlando  di  Torino  e  del  suo  rap¬ 
porto  con  le  montagne  che  la 
circondano.  Una  facile  consuetudi¬ 
ne  di  immagine  definisce  Torino 
unicamente  città  industriale  nella 
quale  vivono  persone  dedite  solo  al 
loro  lavoro.  Gente  schiva  votata  al 
concreto  delle  attività  quotidiane, 
si  dice  dei  torinesi. 

Torino  non  è  così,  è  anche  cosi. 

È  la  città  che  ha  dato  molto  all’I¬ 
talia:  al  suo  essere,  oggi,  nazione 
democratica  e  civile.  Torino  è  una 
città  che  impone  un  impegno  e  una 
serietà  di  vita.  Una  città  non  faci¬ 
le,  insomma.  Molti  torinesi  di  ieri 
ed  oggi  fanno  riferimento  ideale  al¬ 
le  montagne  che  coronano  Torino 
come  costante  e  confortante  pre¬ 
senza  amichevole. 

Di  conseguenza  il  rapporto  Torino- 
montagne  è  sempre  stato  forte  ed 
indefinibile  nel  contempo:  se  da  un 
lato  si  sale  in  montagna  per  rigene¬ 
rare  fisico  §  spirito,  dall’altro  si  cer¬ 
ca  di  rendere  la  montagna  più 
aperta  a  tutti  attraverso  lo  studio  e 
l’analisi  delle  realtà  socio-culturali 
ed  operando,  nel  concreto,  tutelan¬ 
dola  ma  anche  dotandola  di  tutte 
quelle  strutture  necessarie  alla  mo¬ 
derna  vita  civile.  Un  rapporto  dif¬ 
ficile  da  estrinsecare  con  le  parole, 
dunque.  È  un  sentimento,  si  po¬ 
trebbe  dire,  quello  che  lega  i  torine¬ 
si  alle  vette,  di  affettuoso  rispetto. 
Cosi,  quasi  per  proteggere  questo 
piccolo  Eden  alle  porte  di  casa,  lo 
spirito  di  ogni  giorno  che  pervade 


Torino  è  portato  sulle  montagne  e 
profuso,  in  particolare,  in  quello 
che  ha  permeato  e  permea  il  CAI. 
E  questo  spirito,  unito  alla  dura  di¬ 
sciplina  morale  che  solo  la  monta¬ 
gna  può  dare,  ha  contribuito  a 
rendere  forte  nel  tempo  la  nostra 
Associazione.  L’insegnamento  par¬ 
tito  da  Torino  ha  trovato  fertile  ter¬ 
reno  ovunque  in  Italia. 

La  riprova  la  abbiamo  da  Voi,  og¬ 
gi,  amici  delegati  che  siete  conve¬ 
nuti  a  Torino.  Il  CAI,  noi  del  CAI, 
ci  apprestiamo  ad  affrontare  nuo¬ 
ve  sfide.  Il  mitico  duemila  è  alle 
porte  con  i  suoi  interrogativi,  le  sue 
speranze,  le  sue  ansie. 

Sono  convinto  che  il  CAI,  forte 
della  sua  tradizione,  saprà  intende¬ 
re  i  cambiamenti  futuri  e  prosegui¬ 
re  con  l’impegno  e  la  serietà  di 
sempre  continuando  a  seguire  la 
strada,  indicata  dai  padri  fondato¬ 
ri,  in  quell’ormai  lontano  nel  tem¬ 
po,  ma  vicino,  nei  nostri  cuori,  23 
ottobre  1863,  quando  in  una  sala 
del  castello  del  Valentino  a  Torino 
nacque  il  Club  Alpino  Italiano. 
Grazie  e  buon  lavoro  a  tutti. 


VERBALE 
ASSEMBLEA  gj 

Seppur  con  notevole  ritardo  pub¬ 
blichiamo  la  prima  parte  (la  secon¬ 
da  seguirà  sul  prossimo  numero), 
del  Verbale  dell’Assemblea  Gene¬ 
rale  Ordinaria  del  25  marzo  scorso. 
Alle  ore  21,20,  nei  locali  della  sede 
di  via  Barbaroux  1,  il  Presidente 
Grassi,  dopo  aver  rivolto  un  salu¬ 
to  ed  un  ringraziamento  agli  inter¬ 
venuti,  dichiara  valida  l’assemblea 
e  passa  all’esame  dei  punti  all’or¬ 
dine  del  giorno. 

Il  verbale  dell’assemblea  generale 
ordinaria  del  27/11/1987  viene  ap¬ 
provato  all’unanimità.  Per  le  ele¬ 
zioni  alle  cariche  sociali  (1 
Vice-Presidente,  6  Consiglieri,  3 
Revisori  dei  Conti,  19  Delegati  al- 
l’Ass.  Nazionale),  il  Presidente  pro¬ 
pone  la  costituzione  del  seggio 
elettorale  nelle  persone  di  Cristina 
Borio,  Annita  Cimino  e  Luigi  Ra- 
motti.  La  proposta  viene  approva¬ 
ta  all’unanimità.  Le  operazioni 
elettorali  avranno  inizio  in  serata  e 
proseguiranno  nella  mattinata  del 
26/3/1988,  sino  alle  ore  12.  Il  Pre¬ 
sidente  presenta  poi  una  relazione 
sull’attività  1987  della  Sezione  ar¬ 
ticolata  su  questi  punti: 

a)  Commissione  legale- fiscale.  So¬ 
no  stati  effettuati  tutti  gli  adempi¬ 
menti  preliminari  per  il  ricono¬ 
scimento  della  personalità  giuridi¬ 
ca  della  Sezione:  la  domanda  di  ri¬ 
conoscimento  e  la  relativa  docu¬ 
mentazione  sono  già  stati  depositati 
presso  i  competenti  uffici  della  Re¬ 
gione  Piemonte. 

b)  Segreteria.  L’acquisizione  del 
computer  M24  ha  consentito  una 
più  moderna  e  professionalizzata 
gestione  della  stessa. 

c)  Comm.  Pubblicazioni.  Per  quan¬ 
to  riguarda  "Monti  e  Valli”  nella 
sua  nuova  veste  mensile,  si  è  rivela¬ 
ta  positiva  la  sua  funzione  informa¬ 
tiva  nei  confronti  dei  soci.  Per  quel 


che  riguarda  invece  ”Scandere”,, 
dopo  l’uscita  del  secondo  numero 
del  1987  si  è  reso  necessario  un 
chiarimento  sulla  linea  editoriale 
tra  la  Presidenza  ed  il  Comitato  di 
Redazione,  che  nella  sua  quasi  to-l 
talità  non  ha  poi  ritenuto  di  prose- 
guire  ulteriormente  nella  collabora¬ 
zione,  pur  avendo  in  precedenza 
validamente  operato.  Sono  stati 
quindi  individuati  altri  collaborato¬ 
ri  ed  un  nuovo  coordinatore,  nella 
persona  di  Nanni  Villani:  la  ripre¬ 
sa  delle  pubblicazioni,  è  stata  deci¬ 
sa  per  l’ottobre  prossimo,  data 
storica  di  fondazione  del  CAI. 

d)  Comm.  Attività  Alpinistiche.  1 
programmi  previsti  sono  stati  am¬ 
piamente  rispettati,  in  virtù  dell’im¬ 
pegno  delle  varie  Sottosezioni  e  i 
Gruppi.  Un  particolare  ringrazia¬ 
mento  va  ad  Enrico  Pessiva,  coor¬ 
dinatore,  ed  ai  singoli  responsabili 
(Sannazzaro,  Albertella,  Rambau- 
di,  Paolo  e  Gabriele  Olivieri  ed  al¬ 
tri)  per  l’impegno  profuso. 

e)  Comm.  Rifugi.  L’amplissimo  la¬ 
voro  svolto  nel  1987  dalla  Comm, 
Rifugi,  validamente  composta  da 
Quaglino,  Ghignone  e  Viotti,  si  è  ! 
indirizzato  in  particolare  su  due  fi- 1 
Ioni:  ampliamento  e  miglioramento 
dei  rifugi  e  bivacchi;  adeguamento 
degli  stessi  alle  norme  di  sicurezza. 

f)  Manifestazioni.  Con  la  ripresa  ' 

autunnale  si  è  rinnovato,  al  di  là 
delle  aspettative,  il  successo  di  ”Fil- 
montagna”,  con  l’intervento  alle 
serate  di  celebri  personaggi  dell’al¬ 
pinismo  e  con  la  presentazione  di 
pellicole  di  eccellente  livello  quali¬ 
tativo,  grazie  al  prezioso  contribu- 1 
to  di  Pasquali  ed  Audisio.  Sono  j 
stati  apprezzati  lo  stand  allestito 
dalla  Sezione  al  Salone  EuroAlp  j 
1987  e  l’audiovisivo  per  il  125°,  j 
Grande  successo  ha  riscosso  la  ma- f 
nifestazione  svoltasi  nel  giugno  j 
scorso  al  Pian  della  Mussa  per  il  • 
60°  della  Montanara  in  onore  di 
Toni  Ortelli,  al  quale  va  un  since-  ( 
ro  augurio  di  ristabilimento  dalla 
grave  infermità  che  lo  ha  di  recen¬ 
te  colpito.  (segue) 

Il  Presidente  (Ugo  Grassi) 
Il  Segretario  (Guido  Palozzi) 
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A  ASTENSIONE: 

|  IL  PERCHE 

0.  Il  decimo  punto  all’o.d.g.  dell’As- 
ie.  semblea  dei  delegati  del  CAI  -  te- 
■a  nutasi  in  Torino  il  24  aprile  u.s.  - 
Zì ,  ha  posto  all’attenzione  dei  presen¬ 
ti  I  ti  il  delicato,  spinoso  tema  delle  co¬ 
gl  sidette  ” Quote  associative”. 

Ha  La  proposta,  presentata  dalla  Sede 
J  Legale  di  Milano,  suggeriva  Lau¬ 
ti]  mento  di  3.000  lire  del  bollino  ad 
ta  essa  dovuto  per  i  soci  ordinari,  on¬ 
de  far  fronte  al  deprezzamento  mo- 
I  netario  verificatosi  negli  ultimi  tre 
n.  anni.  Sia  il  Consiglio  Direttivo  della 
n.  nostra  Sezione  che  i  delegati  all  ’As- 

e  semblea  hanno  deciso  di  astenersi 
a.  al  momento  della  votazione  pro¬ 
ti.  nunciandosi  con  una  ”dichiarazio- 

i] j.  ne  di  voto”  (riportata  qui  sotto) 
u.  ■  ritenendo,  con  ciò  di  affermare  la 

loro  insoddisfazione  in  merito  alla 
|  confusa  realtà  delle  quote  sociali 
a.  (  che  si  verifica  tra  sezione  e  sezione 
n  (anche  contingue)  e  ribadendo  che 
la  la  situazione  debba  essere  comun- 
j,  que  chiarita  in  modo  definitivo  per 
■j.  I  evitare  disparità  tra  soci  e  soci  di 
lo  uno  stesso  sodalizio.  Con  Toccase¬ 
lo  ne  essa  ha  pure  voluto  far  sentire 
a  la  sua  voce  per  trovare  nel  concer¬ 
to  to  dei  soci  del  CAI  e  nel  loro  ap¬ 
iò  porto  finanziario  i  modi  ed  i  mezzi 
il.  per  il  ricupero  di  una  completa  in- 
]e  dipendenza  da  organismi  statali  di 
j.  controllo.  Sull’argomento  il  Corni¬ 
ti  tato  di  Presidenza  si  è  impegnato 
11. :  nella  ricerca  di  uno  strumento  in 
j.  grado  di  ovviare  pure  all’inconve- 
10  niente,  anche  da  altri  lamentato,  di 
[0  un  drenaggio  di  soci  da  parte  di  se- 
[p  zioni  periferiche  a  danno  di  sezio- 
■>  ni  contigue  geograficamente, 
a.  I  maggiormente  oberate  di  spese. 

10  Di  qui  la  necessità  di  affrontare  il 

11  problema  della  territorialità  delle 
li  sezioni  e  della  confluenza  obbliga- 

I  toria  dei  soci  nelle  sezioni  del  loro 
[a  comune  di  residenza  o,  in  mancan- 
j.  za  di  questa,  nella  sezione  del  co- 
e)  1  mune  più  vicino. 

j)  Non  sarà  una  battaglia  facile. 
i)  Comporterà  dibattiti  ed  interventi 

persuasivi  ed  illustrativi  a  tutti  i  li¬ 
velli  degli  organi  costituzionali  del 
!  CAI  (incontri,  convegni,  commis- 
!  sioni  centrali  e  non,  consiglio  cen¬ 
trale,  assemblea).  Ma  essa  va 
.  combattuta  con  tenacia  per  evitare 
il  rischio  che  si  creino  tra  i  soci  del 
CAI  squilibri  e  diversità  ancora 
maggiori  di  quelli  ora  esistenti  che 
provocano  difficoltà,  attriti  ed  in- 
'  comprensioni  che  non  dovrebbero 
I  mai  verificarsi  all’interno  del  me¬ 
desimo  sodalizio.  Guido  Quartara 


| 


DICHIARAZIONE  DI  VOTO 

La  Sezione  di  Torino,  a  fronte  del¬ 
la  proposta  della  sede  legale  di  un 
ridotto  aumento  delle  quote  asso¬ 
ciative,  pur  rendendosi  conto  del¬ 
l’assoluta  necessità  di  una  revisione 
delle  medesime,  non  ritiene  oppor¬ 
tuno  votare  a  favore,  bensì  astener¬ 
si,  in  quanto: 

1°)  Non  risolve  il  problema  di  ba¬ 
se  delfindipendenza  economica  del 
CAI,  quando  un  semplice  aumen¬ 
to  di  Lire  10.000-socio,  risolvereb- 
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La  foto  di  copertina  di  questo  mese  è  dedicata  al  manifesto-guida  della  rassegna,  allestita 
dal  Museo  della  Montagna,  ”Un  saluto  dai  Monti”  in  cartellone  ai  Cappuccini  dal  1°  lu¬ 
glio  al  2  ottobre.  La  mostra  presenta  una  rara  e  altrettanto  bella  raccolta  di  cartoline  sulla 
montagna,  edite  tra  la  fine  del  secolo  scorso  ed  oggi.  (Servizio  a  pag.  2) 


be  ogni  difficoltà  in  proposito, 
senza  dover  far  ricorso  a  contribu¬ 
ti  statali  con  tutte  le  conseguenze  e 
gli  obblighi  inerenti. 

2°)  Non  affronta,  come  da  anni  so¬ 
stenuto  dalla  Sezione  di  Torino, 
unitamente  ad  altre  grandi  sezioni, 


il  caso  della  disparità  delle  quote 
fra  sezione  e  sezione. 

Invita,  pertanto,  i  Convegni  regio¬ 
nali  a  porre  all’ordine  del  giorno 
dei  loro  prossimi  lavori,  i  proble¬ 
mi  qui  sollevati,  riferendo  alla  pros¬ 
sima  assemblea  dei  delegati. 


SONDAGGIO 

AMBIENTE 

Finalmente  -  e  ancora  ci  scusiamo 
coi  lettori  -  abbiamo  lo  spazio  di¬ 
sponibile  per  pubblicare  integral¬ 
mente,  poiché  ne  vale  davvero  la 
pena,  l’accurata  relazione  di  Luigi 
Sitia  sui  risultati  del  sondaggio 
”CAI  Torino,  TAM,  Ambiente, 
Rifugi”  proposto  in  febbraio  su 
Monti  e  Valli. 

Quando  scrivemmo,  nel  n°  2  di 
febbraio,  l’invito  ai  Soci  a  parteci¬ 
pare  a  questa  indagine,  scrivemmo 
pure:  ”La  speranza  è  quella  che  ri¬ 
spondiate  in  massa”. 

L’esperienza  fatta  in  passato  su 
questo  tipo  di  ricerche  non  lascia¬ 
va  tuttavia  presagire  gran  che  di 
buono,  tanto  che  ci  si  sarebbe  di¬ 
chiarati  soddisfatti  già  con  un  1  % 
di  risposte.  Hanno  invece  risposto 
108  Soci,  cioè  il  3%  degli  iscritti  al¬ 
la  nostra  Sezione.  Tecnicamente 
parlando,  ciò  non  permetterebbe 
ancora  di  trarre  conclusioni  pro¬ 
banti  in  senso  assoluto,  ma,  se  con¬ 
sideriamo  la  quantità  dei  Soci  che 
veramente  si  interessano  della  vita 
associativa,  quindi  dei  Soci  che 
contano,  che  formano  il  tessuto 
connettivo  del  CAI,  riteniamo  di 
poter  affermare  che  il  nostro  cam¬ 
pione  di  108  schede  costituisce  un 
campo  sicuro,  almeno  per  quanto 
attiene  alla  Sezione  di  Torino. 

A  questo  punto  sarebbe  opportu¬ 
no  che  tutte  le  principali  Sezioni 
d’Italia  avessero  il  coraggio  d’inter¬ 
rogarsi,  in  modo  da  fornire  al  Con- 
;  siglio  Centrale,  quindi  alla  Dire¬ 
zione  del  CAI,  i  lumi  necessari  per 
(segue  a  pag.  4,  1 a  colonna) 

AD  AGOSTO 
IN  VACANZA 

Come  lo  scorso  anno  Monti  e  Val¬ 
li  in  agosto  non  uscirà.  Il  numero 
"saltato”  verrà  recuperato  con 
quello  "doppio”  di  fine  anno.  Pre¬ 
ghiamo  quindi  i  Soci  e  le  Sottose¬ 
zioni  di  prendere  nota  di  questi  due 
consigli: 

A)  Nel  numero  pre-ferie  di  luglio 
possono  comparire  pure  notizie  su 
attività  in  calendario  oltre  che  in  lu¬ 
glio  pure  in  agosto  e  nella  prima  de¬ 
cade  di  settembre.  Quindi  chi  avrà 
la  bontà  di  inviarci  informazioni  o 
articoli  tenga  conto  che  il  Monti  e 
Valli  di  luglio  vale,  di  fatto,  per  due 
mesi  e  mezzo  come  "tempo 
notizie”. 

B)  Poiché  come  sopra  scritto  il  nu¬ 
mero  di  dicembre  sarà  doppio,  tut¬ 
te  le  Sottosezioni  e  Gruppi  sono 
invitati  sin  d’ora  a  "pensare”  al¬ 
l’articolo  di  fine  88.  Come  per  l’e¬ 
dizione  dello  scorso  anno  4  pagine 
su  8  di  Monti  e  Valli  saranno  a 
completa  disposizione  delle  Sotto- 
sezioni  e  dei  Gruppi  che  potranno 
in  completa  libertà  elaborare  arti¬ 
coli  di  qualsiasi  genere  (l’unica  pre¬ 
ghiera  è  quella  di  non  superare  le 
5  pagine  dattiloscritte)  e  fornire  pu¬ 
re  fotografie  che,  spazio  permetten¬ 
do,  cercheremo  di  pubblicare. 


UN  SALUTO 
DAI  MONTI 

Il  Museo  della  Montagna  non  ral¬ 
lenta  la  sua  attività  propositiva 
nemmeno  in  estate.  Anzi  propone 
una  rassegna  di  indubbio  valore, 
assolutamente  originale.  Il  tema 
trattato  riguarda  la  cartolina  di 
Montagna.  Azzeccato,  il  titolo  gui¬ 
da  ”Un  saluto  dai  Monti”.  Quan¬ 
te  volte  ognuno  di  noi  ha  vergato 
un  saluto  su  questi  cartoncini?  Un 
oggetto,  la  cartolina,  diremmo  di 
”uso  comune”  al  quale,  appunto, 
siamo  tutti  abituati  e  a  cui,  forse 
per  questo  motivo,  non  prestiamo 
molta  attenzione.  Invece  risulta  es¬ 
sere,  ieri  ed  ancora  oggi,  "spec¬ 
chio”  della  realtà.  La  mostra  - 
aprirà  il  1°  luglio  e  chiuderà  il  2  ot¬ 
tobre  -  illustra,  attraverso  le  splen¬ 
dide  cartoline,  tutte  originali, 
dell’Archivio  Sturani  di  Roma,  la 
genesi  -  la  cartolina  nasce  proprio 
in  e  per  la  montagna  -  e  lo  svilup¬ 
po  di  questo  semplice,  efficace  stru¬ 
mento  di  informazione. 

Proprio  riguardo  all’origine  "mon¬ 
tanara”  delle  cartoline  -  la  cui  na¬ 
scita  è  stimata  intorno  alla  seconda 
metà  dell’ 800  -  riportiamo  alcune 
interessanti  riflessioni  di  Enrico 
Sturani  contenute  nel  coloratissimo 
catalogo  della  mostra:  "Gli  alber¬ 
ghi  alpini  usano  farsi  pubblicità 
stampando  la  propria  immagine  su 
cartoncini  che,  venendo  legalizza¬ 
to  l’uso  delle  cartoline  postali,  sa¬ 
ranno  tra  le  prime  cartoline 
illustrate.  Stampando  accanto  alla 
veduta  la  semplice  parola  Gruss  aus 
(o  «Souvenir  de»  o  «Ricordo  di»), 
nasce  il  prototipo  del  «souvenir»: 
la  cartolina  illustra  con  funzione, 
oltre  che  di  supporto  di  messaggi, 
di  semplice  oggettino-ricordo  e  di 
regaluccio  da  spedire:  è  il  pensiero 
che  conta. 

Queste  mini-immagini  mostrano  di 
solito  uno  o  due  scorci  del  luogo 
(sovente  si  tratta  di  frazioni  di  un 
centinaio  d’anime),  l’albergo- 
ristorante  principale,  la  stazionci- 
na  col  treno  (quando  c’è),  eventuali 
luoghi  eccezionali  (un  orrido,  una 
cascata),  antiche  e  pittoresche  co¬ 
struzioni  (un  ponte,  una  cappella), 
le  più  recenti  novità  (non  solo  l’al- 
bergone  e  la  ferrovia,  ma  la  galle¬ 
ria  paravalanghe).  Anche  le 
immagini  simbolico-allegoriche  me¬ 
scolano  gli  elementi  naturali  di  sem¬ 
pre  (edelweis,  rododendri,  camosci, 
pastorelle  con  pecore  o  mucche)  e 
gli  elementi  più  sintomatici  dei  tem¬ 
pi  nuovi  fia  diligenza  postale,  il  tre¬ 
no,  i  turisti-alpinisti).  Queste  car¬ 
toline  «tipo  Gruss»  sono  presenti  in 
ogni  località  turistica”.  Insomma 
una  rassegna  -  organizzata,  ricor¬ 
diamo,  con  la  collaborazione  del¬ 
l’Assessorato  per  l’Istruzione  della 
Città  di  Torino,  di  quello  al  Turi¬ 
smo  della  Regione  Valle  d’Aosta  e 
dell’Istituto  Bancario  S.  Paolo  -  da 
gustare  non  solo  visivamente  ma  da 
leggere  ed  analizzare  con  estremo 
interesse,  che  presenta  l’oggetto 
cartolina  come  cartina  tornasole, 


la  Mostra  ”Un  saluto  dai  Monti”, 
Per  la  refezione  i  gruppi  potranno: 
usufruire  di  locali  del  Museo.  Do-; 
po  un  intervallo  all’aperto,  dalle  15 
in  poi  i  giovani  si  cimenteranno  nel¬ 
la  realizzazione  dei  bozzetti.  Insom- 
ma  il  Museo  "apre”  alle  nuove 
leve,  attraverso  una  iniziativa  intel¬ 
ligente  e  simpatica. 


ARRIVEDERCI 

videomontagnaI 

Il  19  giugno  Videomontagna  chiu¬ 
de  i  battenti.  La  rassegna  ha  incon¬ 
trato  -  grazie  alla  qualità  delle  opere 
proposte  -  un  grande  successo.  In 
autunno  ripartirà  con  un  nuovo  ci¬ 
clo.  Come  di  consueto  riportiamo 
la  scheda  dei  video  in  programma: 
Sino  al  5  giugno:  "Ritratto  con 
montagne”.  Verso  la  fine  del  Sei¬ 
cento,  con  motivazioni  inizialmente 
militari,  il  nobile  valdostano  Phili- 
bert  Amédée  Arnod  esplora  lef 
montagne  della  sua  Valle,  annotan¬ 
do  un’imponente  avanzata  dei  | 
ghiacciai.  Le  sue  relazioni,  conser-  ’ 
vate  presso  l’Archivio  di  Stato  di 1 
Torino,  sono  alla  base,  assieme  ad 
altri  documenti  d’epoca,  di  questa 
rigorosa  ricostruzione  cinematogra¬ 
fica  che  illustra,  alla  fine,  il  tenta- 1 
tivo  di  raggiungere  l’attuale  Colle 
del  Gigante. 

7-19 giugno  "Cumbre”.  Novembre ' 
1985.  Marco  Pedrini  inizia  la  disce¬ 
sa  del  Cerro  Torre  nel  pomeriggio 
e  raggiungerà  le  tende  e  gli  amici  al¬ 
le  tre  del  mattino,  aiutato  dalla  hi-  j 
na  piena.  È  stato  superato  il  Cerro 
Torre  per  la  prima  volta  in  solita¬ 
ria  e  in  giornata.  Tornerà  due  voi-  : 
te  in  vetta  con  il  cineasta  Fulvio 
Mariani  per  completare  le  riprese  I 
della  parte  alta  della  montagna. 

Se  Videomontagna  2  va  in  ferie,  al¬ 
trettanto  fa  Filmontagna  2.  Per  ( 
molti  torinesi  l’appuntamento  col 
cinema  di  montagna  l’ultimo  mar¬ 
tedì  di  ogni  mese  è  diventato  una 
piacevole  abitudine.  Cosi,  visto  il  1 
successo  notevolissimo,  la  rassegna 
verrà  riproposta  dall’autunno  pros¬ 
simo.  Proprio  in  omaggio  ad  essa 
dedichiamo  la  foto  di  questa  pagi¬ 
na.  È  una  immagine  di  scena  tratta  I 
da  "Sahara  vertical”  in  program¬ 
ma  appunto  il  28  giugno  per  l’ulti¬ 
ma  proiezione  di  Filmontagna  2.  j 


efficace  e  veritiera,  dei  gusti,  delle 
mode,  della  mentalità  e  dell’evolu¬ 
zione  dell’andare  in  montagna  da 
circa  100  anni  a  questa  parte. 

DISEGNA 
LA  CARTOLINA 

Nell’ambito  della  rassegna  ”Un  sa¬ 
luto  dai  Monti”  il  Museo  in  colla¬ 
borazione  con  l’Assessorato  per 
l’Istruzione  del  Comune  di  Torino 
ha  promosso  una  iniziativa  riserva¬ 
ta  ai  giovani  che  parteciperanno, 
appunto  in  luglio,  ad  Estate  Ragaz¬ 
zi.  Prendendo  spunto  dalla  visione 
della  mostra,  ragazzi  e  ragazze  po¬ 
tranno,  al  termine  della  visita  gui¬ 
data,  disegnare  in  una  sala  riservata 


esclusivamente  a  loro,  una  cartoli¬ 
na.  Ogni  opera  -  corredata  da  no¬ 
me  ed  indirizzo  dell’autore  -  dovrà 
poi  essere  imbucata  in  una  specia¬ 
le  "cassetta  per  le  lettere”  posta  nel 
Museo.  Le  migliori  opere  verranno 
selezionate  da  una  Commissione  di 
esperti.  Tra  queste  verranno  scelti 
i  12  disegni  più  interessanti  che  ver¬ 
ranno  stampati  a  cura  del  Museo  e 
del  Comune  e  diffusi  in  tutte  le 
scuole  della  città. 

Questa  attività-concorso  rientra  nel 
programma  più  ampio  di  visita  al 
Museo  proposto  ai  giovani  di  Esta¬ 
te  Ragazzi.  Ogni  gruppi  infatti  "vi¬ 
vrà”  una  giornata  ai  Cappuccini.  Il 
programma  della  visita  prevede  dal¬ 
le  10  alle  12,30  la  visita  al  Museo 
vero  e  proprio  a  cui  segue  quella  al¬ 


SCHEDA  DELLA  SERATA  1 

In  programma:  I 

incontro  con  LUISA  IOVANE  e  HEINZ  MARIACHER 
HARD  ROCKS  2 

regia  e  produzione:  Heinz  Mariacher,  1988. 

Arrampicate  in  Utah  e  Oregon  sulle  pareti  più  difficili  d’America,  in  un  paesaggio  I 
straordinario  di  parchi  naturali. 

SAHARA  VERTICAL 

regia  e  produzione:  Sepp  Wòrmann,  1987.  * 

Ricerca  di  terreni  di  arrampicata  in  Sahara.  Il  grande  obiettivo,  quello  di  scalare  la  > 
parete  est  del  Garet  el  Djenoun,  alta  500  metri,  fallisce  per  la  conformazione  delle 
pareti  che  sono  troppo  liscie  e  la  friabilità  delle  fessure.  Il  viaggio  continua  in  Hog- 
gar.  Li  i  due  trovano  le  condizioni  d’arrampicata  sperate.  Per  Heinz  un  tetto  si  rive-  , 
lerà  una  grande  sfida. 

MONDO  VERTICALE 

Diapositive  sull’evoluzione  di  L.  Iovane  e  H.  Manacher  da  alpinisti  a  free  climbers: 
dalle  Dolomiti  alla  Francia,  dall’America  al  Sahara. 

Teatro  San  Giuseppe  -  Via  Andrea  Doria  18  -  Torino  -  28  giugno  1988  -  ore 
21.00  -  Ingresso  gratuito 


»  QUOTE  SOCIALI 
|  1988 

n.  Si  ricorda  ai  Soci  che  non  hanno 
ve  ancora  provveduto  a  rinnovare  la 
»1.  propria  iscrizione  che  è  possibile  ef¬ 
fettuare  il  versamento  oltre  che, 
presso  la  Segreteria,  e  agli  sportelli 
della  CRT  di  Torino,  tramite  il  c/c 
postale  n°  13439104  intestato  a: 

*  |  C.A.I.  Sezione  di  Torino,  qui  al- 
l  legato. 

Importi: 

il-  Soci  ordinari  (nati  sino  al  1970 
il-  compreso)  L.  40.000. 

re  Soci  familiari  (conviventi  di  un  or¬ 
to  dinario)  L.  27.000. 

£  Soci  giovani  (nati  dal  1971  in  poi) 

10  L.  16.000. 

a:  +  L.  1.000  per  spedizione  bollino. 

11  SEZ1ÓNET0RIN0 
ì  E  SOTT.NE  GEAT 

GITE  SOCIALI 

e'  Attività  Escursionistica  ed  Alpi- 

r;  i  nistica 

di 1  940  luglio  -  La  Ruinette  -  m.  3875 

ld  -  Vallèe  de  Bague.  Direzione  gita: 

ta  A.  Sannazzaro,  P.  Meneghello,  M. 

a‘  Gillio,  D.  Pivato.  Tipo  di  gita:  sa- 

a'  lita  mista  di  alta  montagna.  Equi- 

to  paggiawento:  indispensabile  avere 

individualmente  imbragatura,  ca- 
re  sco,  picozza,  ramponi  e,  per  ogni 

e‘  2-5-3  partecipanti,  corda  da  30  +  40 

i°  mt .Località  di  partenza:  sabato  9 

d-  arrivo  alla  Cabane  de  Chanrion 

J- 1  (2462)  -  domenica  10,  salita  alla  ci- 

0  ma.  Dislivello:  m.  1413.  Tempo  di 

a_  salita:  ore  4,30. 

|1-  23-24  luglio  -  Combin  de  Corbas- 

io  j  siere  -  m.  3716  -  Petit  Combin  -  m. 

se  *  3672  -  Vallèe  de  Bagnes.  Direzione 

gita:  S.  Roggero,  A.  Sannazzaro, 
T  P.  Meneghello,  F.  Lajolo.  Tipo  di 

51 1  gita:  salita  mista  di  alta  montagna. 

[  Equipaggiamento:  indispensabile 

r’  avere  individualmente  imbragatu- 

13 .  ra,  casco,  picozza,  ramponi  e  per 

r  ogni  2-5-3  partecipanti  corda  da 

12  30-5-40  mt.  Località  di  partenza: 

s-  sabato  23  da  Fionnay  (1489)  per  la 

a  Cabane  de  Panossière  (2660)  -  do- 

i'  ì  menica  24,  salita  alle  cime  per  la 

a  [  cresta  Sud.  Dislivello:  m.  1171  - 

1056.  Tempi  di  salita:  ore  3,45  +  4. 

■!  bocceT 

!  TROFEO  125° 

}  La  terna  della  Società  Agnelli  com¬ 

posta  dai  signori  Ghivarello,  Vi- 
gnotto  e  Maronetto  si  è  aggiudicata 
il  trofeo  125°  di  bocce,  promosso 
io  |  ed  organizzato  dal  Gruppo  boccio- 

I  filo  della  nostra  Sezione.  La  mani¬ 

festazione,  svoltasi  il  29  maggio 
'  scorso,  ha  visto  la  partecipazione  di 

la  '  21  terne  in  rappresentanza  di  8  So- 

Jj  cietà  (Agnelli,  Armida,  Avis,  CAI 

\. 1  Sez.  Torino,  Caprera,  Crimea,  Eri- 

dano  e  Tesorina). 

La  classifica  finale  della  gara  ha  vi¬ 
si  sto  alla  piazza  d’onore  il  trio  Ferra¬ 
ris,  Beretta  e  Gamba  della  Capre- 
e  ra  e  al  terzo  posto  la  Società  Eri- 
dano  (Boero,  Bertone,  Marchetti). 


Dal  quarto  all’ottavo  posto  si  so¬ 
no  invece  classificati  i  gruppi  Avis, 
Crimea  1°,  Crimea  2°,  Agnelli  2° 
e  Tesorina.  Alla  cerimonia  di  pre¬ 
miazione  ha  partecipato  il  Presi¬ 
dente  della  Sezione  CAI  Torino, 
Ugo  Grassi.  Le  gare  -  poiché  i  ”gio- 
chi”  ai  Cappuccini  sono  tuttora 
inagibili  a  causa  dei  lavori  di  siste¬ 
mazione  degli  stessi  da  parte  del 
Comune  -  si  sono  svolte  sui  campi, 
gentilmente  messi  a  disposizione 
delle  Società  Eridano  e  Crimea. 


SOTT.NE  SETTIMO 

Tra  le  varie  attività  della  Sott.ne  di 
Settimo  Torinese,  ha  sempre  avu¬ 
to  particolare  rilievo  la  collabora¬ 
zione  con  le  Scuole  Elementari  e 
Medie  cittadine  tesa  ad  offrire  ai 
giovani  una  maggiore  conoscenza 
e  rispetto  dell’ambiente  montano. 
Per  quest’anno,  due  nostri  soci 
esperti  in  geologia  e  in  scienze  fo¬ 
restali,  hanno  proposto  alle  classi 
quarte  della  Scuola  Elementare 
”G.  Rodari”  una  gita  in  Val  di  Su¬ 
sa,  con  l’intento  di  far  conoscere, 
con  l’ausilio  di  dimostrazioni  sul 
"campo”,  l’aspetto  geologico  e 
della  flora  della  zona.  I  due  esperti 
sono  stati  coadiuvati  da  altri  soci 
della  nostra  sottosezione  che  han¬ 
no  provveduto  ad  illustrare  la  zo¬ 
na  dal  punto  di  vista  storico  ed 
artistico.  Dato  l’alto  numero  di 
adesioni  sono  state  effettuate  due 
uscite,  il  21  e  il  28  maggio,  prece¬ 
dute  entrambe  da  una  proiezione  di 
diapositive.  Le  zone  visitate  .sono _ 
state:  l’anfiteatro  morenico  di  Ri¬ 
voli  e  Avigliana,  le  cave  di  serpen- 
tinite  della  bassa  Val  di  Susa,  gli 
orridi  di  Chianocco  e  Foresto  e  il 
Gran  Bosco  di  Salbertrand. 
Ricordiamo  in  chiusura  che,  come 
consuetudine,  l’ultimo  mercoledì  di 
ogni  mese,  vengono  proiettate  dia¬ 
positive  presso  la  ns.  Sott.ne.  Le 
proiezioni  hanno  inizio  alle  ore  21 
circa. 

RIFUGI  TORINO 

Il  4  maggio  si  è  svolta  ad  Aosta, 
presso  la  locale  Sezione  CAI,  la  riu¬ 
nione  primaverile  della  Commissio¬ 
ne  Tecnico-Amministrativa  per  i 
rifugi  Torino  al  Colle  del  Gigante. 
Tra  gli  argomenti  trattati  risulta  di 
particolare  rilievo  la  deliberazione 
relativa  alle  opere  da  effettuare  nel 
corso  del  1988  tese  a  migliorare  la 
sicurezza,  a  ripristinare  le  condizio¬ 
ni  ottimali  (ove  sono  state  deterio¬ 
rate  nel  tempo  da  eventi  atmosferici 
e  da  usura)  ed  ad  elevare  il  livello 
qualitativo  degli  immobili. 

I  lavori  "deliberati”  di  maggiore 
importanza  riguardano: 

A)  La  seconda  trance  del  consoli¬ 
damento  della  zona  su  cui  sorge  il 
rifugio  vecchio. 

B)  L’impermeabilizzazione  del  tun¬ 
nel  di  collegamento  dei  due  rifugi 
per  evitare  la  formazione  di  ghiac¬ 
cio  sulla  scalinata. 

C)  Il  miglioramento  dell’accoglien¬ 
za  delle  camerette  del  rifugio  nuo¬ 
vo  mediante  rivestimento  in  perline 
ed  adeguato  isolamento  dall’ester¬ 


no  con  nuovi  infissi  a  taglio 
termico. 

D)  La  posa  in  opera  di  una  nuova 
copertura  sulla  falda  sud  del  tetto 
del  rifugio  nuovo  dove  ormai  si  ri¬ 
levano  non  trascurabili  infil¬ 
trazioni. 

E)  L’aumento  di  capienza  delle  va¬ 

sche  di  acqua  di  15  metricubi. 
L’ammontare  stimato  della  spesa  si 
aggira  sui  350  milioni  di  lire,  a  fron¬ 
te  della  quale  vi  sarà  una  parziale 
intervento  da  parte  dell’Assessora¬ 
to  al  Turismo  della  Regione  Valle 
d’Aosta.  A.  Viotti 


UET  NEWS 

All’UET,  le  mountain-bikes  guida¬ 
te  dal  nostro  Valerio  impazzano. 
Ecco  il  programma  della  nostra 
attività  che  abbiamo  battezzato 
CICLO  ALP: 

19/6/88  -  Colle  Clapier  (2477  m.), 
ovvero  "con  la  bici  sulle  orme  di 
Annibaie”.  2-3/7/88  -  Raduno  Na¬ 
zionale  Cicloalpinistico,  in  conco¬ 
mitanza  con  i  festeggiamenti  per  il 
125°  della  Sezione  di  Torino. 
Programmi,  regolamento  e  infor¬ 
mazioni  o  presso  la  nostra  Sede,  al 
venerdì  sera,  oppure  direttamente 
a  Valerio  Fanasca  (01 1-6051840),  o 
a  Giuseppe  Rainero  (011-7730470). 
Ed  ora  le  nostre  gite  di  ESCUR¬ 
SIONISMO: 

26/6/88  -  Traversata  Roda  di  Vael 
-  Vaiolet  ”un  week-end  in  Dolomi¬ 
ti”.  17/7/88  -  Monte  Losetta  (3054 
m)  ”un  tremila  alla  portata  di 

tutti”.  _  _  .  . 

Intanto  l’attività  di  SCANDERE 
prosegue  secondo  questi  program¬ 
mi:  lezioni  teoriche  del  CORSO 
DI  INTRODUZIONE  ALL’ALPI¬ 
NISMO: 

17  giugno:  Medicina  e  Alpinismo; 
1°  luglio:  Meteo  -  Topografia  - 
Orientamento;  15  luglio:  Prepara¬ 
zione  e  organizzazione  di  una 
salita. 

Nello  stesso  periodo  in  calendario 
alcune  uscite  pratiche:  18/19  giu¬ 
gno:  Piccola  Ciamarella  (3540  m); 
2/3  luglio:  Petit  Mont  Blanc  (3424 
m)  dal  ghiacciaio  di  Lex  Blanches; 
16/17  luglio:  In  Delfinato:  traver¬ 
sata  del  Pelvoux.  Coordinatori: 
Franco  Ardito  (01 1-7495557)  e  Lu¬ 
ca  Osvaldino  (011-6650222). 

Il  CORSO  DI  ALTA  MONTA¬ 
GNA  è  stato  portato  a  termine  con 
l’uscita  del  22  maggio  sulla  Cresta 
del  Furggen  (Cervino). 

Ora  avranno  inizio  le  uscite  fuori 
corso,  organizzate  di  volta  in  volta 
a  seconda  delle  condizioni  meteo¬ 
rologiche  e  della  montagna. 
Queste  sono  previste  1’ 11-12  giu¬ 
gno,  il  25/26  giugno,  il  9/10  luglio 
e  il  23/24  luglio.  Coordinatore: 
Mario  Stefani  (011-7390631). 

Noi  dell’ UET  siamo  comunque 
sempre  presenti  ogni  venerdì  sera, 
nella  Sede  del  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini,  per  organizzare  attività  nei 
giorni  liberi  di  calendario,  ascolta¬ 
re  proposte,  stringere  la  mano  a  chi 
ha  voglia  di  entrare  in  un  gruppo 
nutrito  di  idee  giovani,  come  il 
nostro. 

L.S. 
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VERBALE 
ASSEMBLEA  'T,S 

Proseguiamo  nella  pubblicazione 
del  Verbale  dell’ Assemblea  Gene¬ 
rale  Ordinaria  della  Sezione  svoltasi 
il  25  marzo  scorso.  Su  Monti  e  Valli 
di  maggio  è  stata  riprodotta  la  pri¬ 
ma  parte  del  documento  sino  al 
punto  F  (Comm.  Manifestazioni). 

g)  Coro  Edelweiss.  È  il  fiore  all’oc¬ 
chiello  della  Sezione.  Per  la  sua  at¬ 
tività  nel  1987  vanno  ricordati,  la 
festa  per  il  60°  della  Montanara,  i 
concerti  tenuti  a  Firenze  in  S.  Cro¬ 
ce  ed  in  Lombardia  presso  l’IBI. 

h)  Monte  dei  Cappuccini.  È  stato 
regolarizzato,  con  durata  triennale, 
il  contratto  di  gestione  con  le  sorelle 
Della  Ca’,  con  variazioni  indicizza¬ 
te  del  canone.  Con  il  decisivo  aiuto 
della  Commissione,  coordinata  da 
Marucco,  i  Soci  sono  stati  invitati 
ad  una  maggiore  frequentazione 
del  ristorante,  al  fine  di  evitare  co¬ 
me  nel  passato  che  gli  eventuali 
vuoti  vengano  riempiti  da  estranei. 

i)  Comm.  TAM.  La  sua  attività, 
procede  egregiamente,  evitando  la 
tentazione  di  facili  estremismi,  con 
varie  riunioni  in  sede,  in  ambito 
LPV  e  di  Sede  Centrale  (Sitia  fa 
parte  della  C.C.TAM).  Particolar¬ 
mente  significativa  la  scheda  son¬ 
daggio  sull’ambiente  pubblicata  sul 
numero  di  febbraio  di  "Monti  e 
Valli”,  per  scoprire  come  il  tema 
sia  sentito  tra  i  Soci  della  Sezione. 

l)  Gruppo  per  attività  prevenzione 
giovani  a  rischio.  Nel  corso  dell’ul¬ 
timo  Consiglio  si  è  deciso  di  prose¬ 
guire  quanto  già  era  stato  fatto  dal¬ 
la  SUC AI,  dall’UET  e  dal  Gruppo 
Giovanile  a  favore  di  giovani  a  ri¬ 
schio,  che  non  avrebbero  altrimenti 
la  possibilità  di  avvicinarsi  alla 
montagna:  ciò  mediante  l’utilizza¬ 
zione  di  fondi  assegnati  all’uopo 
dal  Comune  di  Torino,  nell’ambi¬ 
to  del  Progetto  Città.  Il  compito  di 
coordinare  la  prosecuzione  dell’ini¬ 
ziativa  è  stato  affidato  a  Marucco, 
che  lo  ha  accettato. 

m)  Comm.  Museo  della  Montagna. 
Grazie  all’efficienza  ed  all’alta  pro¬ 
fessionalità  di  Aldo  Audisio,  il  Mu¬ 
seo  rappresenta  un  autentico  centro 
"nazionale”  di  cultura  montana. 
Ben  poche  altre  istituzioni  museali 
piemontesi  possono  vantare  una  se¬ 
rie  cosi  fitta  di  mostre  temporanee, 
pubblicazioni  e  manifestazioni. 

n)  Sottosezioni  e  Gruppi.  La  Presi¬ 

denza,  mediante  frequenti  incontri, 
ha  intensificato  i  già  stretti  rapporti 
con  i  responsabili  dei  vari  Gruppi  e 
Sottosezioni:  si  sono  cosi  ulterior¬ 
mente  rinsaldati  i  legami  con  la  Se¬ 
zione  madre.  Nel  1987,  sono  state  co¬ 
stituite  due  nuove  Sottosezioni: 
quella  di  Cambiano  (gennaio)  e  Pi¬ 
no  Tor.se  (maggio).  (segue) 

(Il  Presidente  (Ugo  Grassi) 
Il  Segretario  (Guido  Palozzi) 
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SONDAGGIO 
AMBIENTE  «SS 

meglio  comprendere  la  validità  del- 
l’azione  educativa  ambien- 
talistica,  quindi  l’importanza  del  la¬ 
voro  svolto  dalla  CCTAM  e  da  tut¬ 
te  le  Commissioni  regionali  e 
sezionali.  Una  inchiesta  del  genere 
fornirebbe  inoltre  orientamenti  og¬ 
gettivi  per  stabilire  i  programmi  di 
lavoro  delle  singole  Commissioni, 
a  cominciare  da  quella  Centrale. 
Tanto  per  fare  un  esempio,  come 
si  vedrà  dall’analisi  dei  risultati,  so¬ 
no  ben  pochi  i  Soci  informati  sul 
principale  documento  programma¬ 
tico  ”Bidecalogo”.  Risulta  quindi 
necessaria  una  maggiore  azione  in¬ 
formativa. 

Passiamo  ora  alla  presentazione  e 
all’ analisi  delle  riposte  forniteci  da 
questi  108  Soci,  a  cui  va  il  nostro 
grazie  e,  soprattutto,  quello  del 
Club  Alpino  Italiano.  L’età  media 
di  coloro  che  hanno  risposto  è  di  46 
anni,  quindi  possiamo  dire  che  si 
tratta  di  una  risposta  matura  in  tutti 
i  sensi  della  parola.  Questa  impres¬ 
sione  si  rafforza,  quando  conside¬ 
riamo  l’appartenza  media  al  CAI  di 
questi  Soci:  21  anni!  Ci  siamo  per¬ 
messi  di  stabilire  un  coefficiente  di 
appartenenza,  cioè  il  rapporto  tra 
l’età  di  appartenenza  al  CAI  e  l’e¬ 
tà  della  persona.  Bene,  questo  coef¬ 
ficiente  medio  è  risultato  di  0.455, 
il  che  significa  metà  della  vita  tra¬ 
scorsa  col  CAI!  Anche  l’analisi  del¬ 
le  età  conferma  questa  impressione 
di  matura  appartenenza:  <  anni  30 
=  23;  30  +  40  =  23;  <  anni  40  = 
55;  7  non  indicano  gli  anni. 
Passiamo  ora  all’analisi  delle  sin¬ 
gole  risposte  (i  dati  complessivi  so¬ 
no  raccolti  nella  tabella).  Va  ancora 
detto  che,  nell’intenzione  dell’e¬ 
stensore  del  questionario,  le  do¬ 
mande  veramente  importanti  sono 
le  prime  cinque,  perchè  sono  quel¬ 
le  che  permettono  di  inquadrare  il 
valore  della  Commissione  TAM 
nell’ambito  delle  attività  del  CAI. 
Per  quanto  riguarda  le  questioni  in¬ 
dicate  ai  numeri  1  e  2,  cioè  il  vero 
obiettivo  di  questa  indagine,  molti 
hanno  risposto  che  le  due  doman¬ 
de  non  sono  in  contraddizione  e 
hanno  dato  parere  favorevole  o 
contrario  ad  entrambe  le  questio¬ 
ni.  Questo  è  vero,  ma  a  ben  legger¬ 
le  le  due  domande  ponevano  effet¬ 
tivamente  in  gioco  una  alternativa 
fondamentale:  nel  campo  della 
questione  ambientalistica  deve  il 
CAI  agire  autonomamente,  in  riso¬ 
nanza  esclusiva  coi  propri  Soci  e 
con  il  proprio  Statuto,  oppure  de¬ 
ve  fare  cordata  comune  con  altri? 

E  sappiamo  tutti  chi  possano  esse¬ 
re  questi  altri.  Non  sono  stati  po¬ 
chi  i  Soci  che  hanno  chiaramente 
percepito  il  senso  vero  della  do¬ 
manda,  e  che  hanno  risposto  con 
precisa  determinazione.  Abbiamo 
quindi  fatto  questa  ulteriore,  neces¬ 
saria  analisi.  Dicono  decisamente 
no  alla  collaborazione  esterna  33 
Soci,  cioè  il  33.(3)%  delle  risposte. 
Di  questi  33  Soci  l’età  media  è  di 
ca.  59  anni  con  un’appartenenza 


media  al  CAI  di  28  anni.  Il  coeffi¬ 
ciente  di  appartenenza  è  qui  0.47, 
superiore  a  quello  dei  votanti  com¬ 
plessivi  e,  in  effetti,  di  questi  33  So¬ 
ci  ben  20  hanno  più  di  60  anni,  con 
un’appartenenza  media  al  CAI  di 
quasi  42  anni!  È.perciò  possibile  af¬ 
fermare  che  il  Socio  anziano,  co¬ 
munque  quello  di  lunga  apparte¬ 
nenza  al  CAI,  è  fondamentalmen¬ 
te  contrario  alla  collaborazione  con 
Enti  esterni.  Sono  invece  altrettan¬ 
to  decisamente  per  il  si  alla  colla¬ 
borazione  con  Enti  esterni  liberi  30 
Soci.  Di  questi  l’età  media  è  di  ca. 
44  anni  con  un’appartenenza  media 
al  CAI  di  ca.  19  anni.  Il  coefficiente 
di  appartenenza  scende  a  0.42. 

I  Soci  aperti  a  una  collaborazione 


esterna  sono  dunque  più  giovani  e 
con  meno  anni  di  appartenenza  al 
CAI,  ovviamente. 

Tenuto  conto  delle  risposte  inter¬ 
medie,  riteniamo  corretto  dire  che 
la  collaborazione  con  forze  esterne 
deve  essere  presa  in  considerazio¬ 
ne,  ma  con  molta  cautela.  In  pro¬ 
posito  vogliamo  riportare  una  delle 
molte  frasi,  che  i  Soci  hanno  scrit¬ 
to  negli  spazi  lasciati  liberi  per  le 
annotazioni:  ”...ogni  socio  ha  di¬ 
ritto  di  pensarla  come  vuole  su 
qualsiasi  problema,  e  non  v’è  ragio¬ 
ne  di  introdurre  divisioni  e  frattu¬ 
re  tra  i  soci  stessi...”. 

Altre  considerazioni  importanti  che 
si  possono  trarre  legittimamente  da 
questa  consultazione  sono: 

-  sono  favorevoli  all’esistenza  del¬ 
le  Commissioni  TAM  ben  86  Soci 
e  cioè  l’82%  di  coloro  che  hanno 
risposto  al  questionario.  Non  cre¬ 
diamo  sia  necessario  un  commento; 

-  non  conoscono  il  Bidecalogo  ben 
81  Soci,  cioè  il  76%  dei  votanti. 


Questo  conferma  la  necessità  di  svi¬ 
luppare  una  profonda  e  vivace 
azione  informativa  tra  i  nostri  Soci; 

-  il  70%  di  questi  Soci  si  è  dichia¬ 
rato  favorevole  all’abolizione  del¬ 
la  caccia; 

-  molto  interessante,  e  consolante, 
è  l’insieme  delle  risposte  date  in  re¬ 
lazione  alla  questione  dei  rifugi.  A 
noi  preme  qui  dare  il  giusto  risalto 
al  fatto  che  l’84%  delle  risposte  è 
contraria  alla  ”sadomasochistica” 
proposta  di  abbandonare  o  di  di¬ 
struggere  i  rifugi,  che  sono  diven¬ 
tati  alberghi  o  ristoranti  di 
montagna,  mentre  esiste  una  certa 
maggioranza  che  propone  il  passag¬ 
gio  di  queste  strutture  all’iniziati- 
va  privata. 


CONSIDERAZIONI  FINALI 
Sintetizzando  quanto  interessa 
strutturalmente  il  nostro  Sodalizio, 
l’esame  di  queste  schede  sembra  in¬ 
dicare  le  conclusioni  seguenti: 

1)  Il  Socio  CAI  della  Sezione  di  To¬ 
rino  è  favorevole  allo  sviluppo  di 
una  politica  ambientalistica,  dicia¬ 
mo  pure  che  tale  politica  è  richie¬ 
sta,  in  seno  all’associazione,  e 
questa  politica  dev’essere  sviluppa¬ 
ta  e  portata  avanti  con  tutti  i  mez¬ 
zi  possibili,  compresa  la  collabo- 
razione  con  Enti  esterni,  anche  se 
con  la  dovuta  prudenza  e  rispetto 
per  l’indipendenza  del  Sodalizio. 

2)  Il  Socio  CAI  è  favorevole,  anzi 
richiede  resistenza,  quindi  il  corret¬ 
to  funzionamento  di  uno  specifico 
organo  ambientalistico,  cioè  delle 
Commissioni  TAM. 

3)  Esiste  una  notevole  ignoranza  di 
ciò  che  il  CAI  ha  fatto  e  fa  in  cam¬ 
po  ambientalistico,  e  risulta  quin¬ 
di  necessario  ovviare  a  questa 
ignoranza. 


Nella  ricorrenza  del  125°  della  fon¬ 
dazione  della  Sezione  di  Torino, 
quindi  della  fondazione  del  Club 
Alpino  Italiano  stesso,  è  possibile 
che  questo  piccolo  studio  rappre¬ 
senti  il  seme  di  una  nuova  evoluzio- 
ne,  caratterizzante  il  nostro  ' 
Sodalizio.  Mai  come  ora  è  necessa-  { 
rio  mantenere  la  concordia  entro  il  I  1 
nostro  corpo  sociale,  e  purtuttavia  I  1 
mai  come  ora  è  necessario  richia-  1 
mare  l’uomo  al  rispetto  per  l’am-  ' 
biente.  Possa  la  nostra  azione!  '' 
realizzare  quest’ultimo,  conservan-  1 

do,  anzi  ricementando  quella  con-  ! 

cordia  che  è  il  sangue  del  Club  ! 
Alpino  Italiano,  simbolicamente 
raffigurata  dalla  cordata. 

Luigi  Sitia 


UN  GRAZIE  : 
PER  IL  125°  1  | 

Sullo  scorso  numero  nell’articolo  i 
”tre  giorni  di  fuoco”,  tra  il  serio 
e  il  faceto,  abbiamo  ringraziato  chi  '  i 
ha  lavorato  per  la  buona  riuscita 
della  tre  giorni  del  125°. 

Purtroppo  però,  per  una  colpevo-  ; 
le  dimenticanza,  non  abbiamo  ci¬ 
tato  tutti.  Rimediamo  ora  ricor¬ 
dando  che  le  iniziative  legate  alla 
celebrazione  dell’anniversario  del-  ; 
la  nostra  Sezione  sono  state  rese 
possibili  anche  grazie  alla  disponi¬ 
bilità,  alla  collaborazione  e  al  pa¬ 
trocinio  di  Enti  quali  il  Consiglio  1 
Regionale  del  Piemonte,  la  Provin¬ 
cia  e  il  Comune  di  Torino,  la  Cas¬ 
sa  di  Risparmio  della  nostra  città  e 
di  aziende  come  Boidi,  Caffarel, 
Reynaldi  e  Zurigo  Assicurazioni. 

Un  grazie  tutto  particolare,  infine, 
alle  signore  Grassi  e  Quartara  per 
aver  curato  con  garbo  e  cortesia  le  . 
pubblic  relations  con  le  signore 
ospiti  a  Torino  e  al  notaio  Paolo 
Bonomo  per  la  sua  utilissima  con¬ 
sulenza.  i 


PER  FORNIRE 
INFORMAZIONI  f 

a  «Monti  e  Valli» 
telefonate  al  53.92,60 


L'OPINIONE  DEI  SOCI  CAI  T0R 

NO 

SI 

NO 

risposta 

1 .  È  opportuno  che  il  CAI  svolga  azione  ambientali- 

stica  in  collegamento  con  altre  libere  associazioni? 

68 

33 

7 

2.  Oppure  è  meglio  che  il  CAI  dipani  la  sua  politica 

ambientale,  proponendone  gli  orientamenti  e  gli  sboc¬ 
chi  al  Paese  intero  tramite  i  suoi  organi  di  stampa  e 

facendo  ricorso  a  tutti  i  mass-media? 

67 

20 

21 

3.  Siete  a  conoscenza  del  Documento  Programmatico 

sulla  protezione  della  natura  Alpina,  approvato  dal¬ 
l'Assemblea  dei  Delegati  di  Brescia,  meglio  noto 
come  "Biodecalogo"? 

25 

81 

2 

4.  È  utile  e  necessaria  l'esistenza  di  una  apposita 

Commissione  Tutela  Ambiente  Montano? 

86 

19 

3 

5.  Sarebbe  invece  più  opportuno  che  il  problema  ambien¬ 

talistico  fosse  tenuto  presente  ed  affrontato  dagli 
Organi  già  costituiti,  ciascuno  per  la  sua  parte? 

37 

49 

22 

6.  Riguardo  ai  rifugi  siete  dell'avviso  che: 

a)  si  debba  bloccare  la  costruzione  di  qualsiasi  nuova 
installazione? 

b)  si  debba  permettere  solo  la  manutenzione  o  la  ri¬ 

34 

62 

12 

strutturazione  di  quelli  già  esistenti? 
c)  si  debbano  cedere  all'iniziativa  privata  quelle  strut¬ 

51 

43 

14 

ture  che  hanno  perso  le  loro  caratteristiche  di  "ri- . 

fugio"  trasformandosi  e  diventando  veri  e  propri 
alberghi  e  ristoranti  di  montagna? 

49 

46 

13 

d)  oppure  le  strutture  di  questo  tipo  (voce  c)  vanno 

abbandonate  o,  addirittura,  distrutte? 

14 

73 

21 

7.  Riguardo  alla  caccia  siete  per: 

a)  abolirla 

56 

25 

27 

b)  regolamentarla  con  leggi  più  severe 

53 

36 

19 

c)  lasciare  tutto  com'è  -  in  quanto  a  norme  -  oggi 

9 

65 

34 

d)  conoscete  le  direttive  CEE  sulla  attività  venatoria? 

22 

73 

13 

COL  COLLON: 
ARIA  NUOVA 
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Sono  iniziati  in  questi  giorni  i  lavori 
di  ristrutturazione  ed  ampliamen¬ 
to  del  Rifugio  ”Nacamuli”  al  Col 
Collon,  in  Val  Pelline.  L’operazio¬ 
ne  è  stata  resa  possibile  grazie  al 
contributo  della  famiglia  e  degli 
amici  di  Alessandro  Nacamuli  (il 
giovane  alpinista  torinese  scompar¬ 
so  nel  1986,  durante  una  spedizio¬ 
ne  extraeuropea)  e  a  quello  della 
Regione  Autonoma  della  Valle 
d’Aosta  che  hanno  permesso  di  in¬ 
tegrare  i  fondi  a  disposizione  della 
Sezione.  Si  potrà  così  dare  final¬ 
mente  una  adeguata  risoluzione  alle 
diverse  carenze  denunciate  dalle 
vecchie  ed  ormai  inefficienti  strut¬ 
ture  del  rifugio.  Da  un  lato  infatti 
l’edificio,  costruito  nel  1928  intera¬ 
mente  in  legno,  ha  raggiunto  il  li¬ 
mite  estremo  della  sua  vita 
operativa  e  non  è  ormai  più  in  gra¬ 
do  nè  di  sopportare  l’uso  a  cui  è  de¬ 
stinato  nè  di  offrire  una  sufficiente 
opposizione  ai  particolari  agenti  at¬ 
mosferici  dell’alta  montagna;  dal¬ 
l’altro,  la  zona  è  stata  oggetto,  negli 
ultimi  anni,  di  un  aumentato  inte¬ 
resse  da  parte  di  escursionisti  e  sci- 
alpinisti,  che,  tuttavia,  non  trova¬ 
no  adeguati  servizi  di  ricovero  ne¬ 
cessari  al  tipo  di  gite  possibili  in 
quest’area  (la  Sengla,  il  Petit  Mont 
Collon,  l’Evèque,  il  Mont  Brulé,  le 
Pointes  d’Oren  ecc.). 

Si  è  quindi  deciso  di  trasformare  ra¬ 
dicalmente  il  rifugio  in  modo  tale 
da  poter  essere  custodito  in  tutto  il 
periodo  estivo  e  nei  periodi  "caldi” 
dello  sci-alpinismo;  la  sua  capaci¬ 
tà  ricettiva  verrà  portata  dagli  at¬ 
tuali  15  a  35  posti  letto  e  sarà 
dotato  di  tutte  quelle  infrastruttu¬ 
re  di  servizio,  disimpegno  e  depo¬ 
sito  che  ne  permetteranno  una 
corretta  e  funzionale  gestione  ed 
una  più  sicura  e  comoda  fruizione. 
La  trasformazione  darà  vita  ad  un 
nuovo  edificio  con  un  limitato  im¬ 
patto  sull’ambiente  circostante  e 
con  dimensioni  ben  rapportate  al¬ 
le  non  grandi  possibilità  di  espan¬ 
sione  offerte  dal  sito.  Il  progetto  di 
ampliamento,  opera  degli  architetti 
Cosmacini  e  Giacopelli,  sarà  realiz¬ 
zato  in  modo  da  garantire,  inoltre, 
il  rispetto  della  struttura  originaria, 
evitandone,  laddove  possibile,  inu¬ 
tili  stravolgimenti,  ma,  anzi,  po¬ 
nendola  al  centro  della  composi¬ 
zione  finale.  In  tal  modo  si  eviterà 
che  il  nuovo  intervento  cancelli  del 
tutto  l’immagine  della  vecchia  ca¬ 
panna  (ormai  fortemente  consoli¬ 
data  sia  nella  memoria  collettiva 
degli  alpinisti,  sia  nella  storia  della 
sezione  di  Torino  del  CAI)  operan¬ 
do,  invece,  in  modo  tale  che  vec¬ 
chio  e  nuovo  si  integrino  in  una 
logica  continuità  formale  e  funzio¬ 
nale.  L’ampliamento  si  svilupperà 
secondo  una  sola  direzione  (nord¬ 
est/sud-ovest),  parallela  alla  faccia¬ 
ta  del  vecchio  rifugio,  mantenendo 
la  larghezza  dei  nuovi  corpi  nella 
profondità  del  vecchio  rifugio  e 
sfruttando  il  dislivello  a  nord-est 


per  la  costruzione  di  un  locale- 
deposito  accessibile  in  modo  indi- 
pendente  dall’esterno. 

L’attuale  rifugio  si  troverà  così  in¬ 
globato  al  centro  della  facciata  e, 
da  esso,  si  accederà  alla  nuova 


struttura.  Anche  i  materiali  utiliz¬ 
zati  nella  costruzione  e  per  le  rifi¬ 
niture  riprenderanno  quelli  del 
rifugio  originale,  in  modo  da  au¬ 
mentare  il  grado  di  omogeneità  tra 
nuovo  intervento  e  la  struttura  esi¬ 


stente.  Le  murature  saranno  realiz¬ 
zate  in  blocchi  portanti  coibentati 
e  rivestiti  dall’esterno  con  doghe  in 
legno  di  larice  (lato  a  valle)  e  con 
lamiera  grecata  zincata  verniciata 
(lato  a  monte  e  copertura).  Lo  zoc¬ 
colo  su  cui  appoggerà  l’edificio 
(nella  foto  due  disegni  del  proget¬ 
to),  sarà  realizzato  in  calcestruzzo 
armato  rivestito  di  pietra  a  spacco 
del  luogo.  Al  piano  terreno  trove¬ 
ranno  spazio  oltre  al  disimpegno  e 
al  deposito  scarponi,  la  cucina,  la 
dispensa,  l’alloggio  per  i  custodi  e 
il  soggiorno  con  vista  verso  il  Col 
Collon.  Al  piano  superiore  saran¬ 
no  sistemati  i  locali  dormitorio  ai 
quali  si  accederà  per  mezzo  di  una 
comoda  scala  interna.  Uno  di  que¬ 
sti  dormitori,  reso  indipendente  ed 
accessibile  direttamente  dall’ester¬ 
no,  funzionerà  da  rifugio  inverna¬ 
le,  con  12  posti  letto.  Un’ultima 
notazione  per  tranquillizzare  i  fre¬ 
quentatori  assidui  del  Col  Collon. 
Anche  se  i  lavori  sono  già  iniziati 
e  si  protrarranno,  come  facilmen¬ 
te  intuibile,  per  almeno  due  stagio¬ 
ni,  il  cantiere  è  stato  organizzato  in 
modo  da  non  interrompere  la  fun¬ 
zionalità  del  rifugio.  Confidiamo 
perciò  nel  grande  spirito  di  adatta¬ 
mento  degù  alpinisti.  In  cambio  co¬ 
me  Sezione  offriamo  la  promessa 
di  una  futura  accoglienza  ancora 
più  funzionale  ed  efficiente  a  tutti 
coloro  che  vorranno,  nei  prossimi 
anni,  riscoprire  le  "selvagge  lande” 
della  Coma  d’Oren. 


DUE  SERATE 
A  TEPLICE 

Dalla  Cecoslovacchia  giunge  un 
prestigioso  riconoscimento  per  l’at¬ 
tività  video  cinematografica  del 
Museo  della  Montagna  Duca  degli 
Abruzzi  di  Torino.  L’istituzione 
museale  torinese,  infatti,  è  stata  in¬ 
vitata  a  presentare  nell’ambito  del 
Festival  Horolezeckych  Filmu  di 
Teplice  Nad  Metuji,  una  rassegna 
articolata  su  due  serate  di  opere  vi¬ 
deo  cinematografiche  realizzata  di¬ 
rettamente  dal  Museo  o  in 
coproduzione  con  la  sede  regiona¬ 
le  RAI  Valle  d’Aosta. 

Il  film  -  festival  di  Teplice,  in  pro¬ 
gramma  quest’anno  dal  7  all’ 1 1  set¬ 
tembre,  è  considerato  la  più 
importante  manifestazione  di  setto¬ 
re  di  tutta  l’area  dei  Paesi  dell’Est 
europeo. 

L’attuazione  dell’iniziativa  è  stata 
resa  possibile  grazie  alla  disponibi¬ 
lità  e  alla  collaborazione  con  il  Mu¬ 
seo  dell’Ufficio  Culturale  dell’Am¬ 
basciata  d’Italia  a  Praga  e  della  Se¬ 
de  regionale  RAI  della  Valle 
d’Aosta. 


BUONE  VACANZE 

Come  già  annunciato  "Monti  e 
Valli”  riprenderà  in  settembre.  Ri¬ 
cordiamo  inoltre  che  la  Segreteria 
di  via  Barbaroux  sarà  chiusa  dal  6 
agosto  al  28  agosto  compreso  e  la 
Sede  estiva  ai  Cappuccini  dal  31  lu¬ 
glio  al  22  agosto  compreso. 
Buone  ferie  a  tutti. 


LA  CARTOLINA  FILMONTAGNA  E  VIDEOMONTAGNA:  PAUSA  ESTIVA 
DALLE  VETTE  4 


Sul  numero  di  giugno  abbiamo, 
seppur  brevemente,  presentato  la 
bella  ed  originale  rassegna  ”Un  sa¬ 
luto  dai  Monti”,  promossa  ed  al¬ 
lestita  nella  sua  sede  dal  Museo 
della  Montagna  con  la  collabora¬ 
zione  dell’Assessorato  all’Istruzio¬ 
ne  della  Città  di  Torino,  di  quello 
al  Turismo  della  Valle  d’Aosta  e 
dell’Istituto  Bancario  S.  Paolo  di 
Torino.  La  mostra  è  stata  inaugu¬ 
rata  il  30  giugno  e  sarà  in  cartello¬ 
ne  sino  al  2  ottobre. 

Quello  che  piu  attrae  di  questa  per¬ 
lomeno  curiosa  esposizione  -  com¬ 
posta  da  circa  600  cartoline,  tutte 
originali,  dell’archivio  Sturani  di 
Roma  edite,  nella  quasi  totalità,  tra 
il  1898  e  il  1920  -  è  la  varietà  di  te¬ 
mi  trattati,  come  argomento  visivo 
e  pittorico,  sul  tema  generico  della 
montagna.  Davvero  c’è  di  tutto: 
dalla  classica  vista  del  paesino  alla 
vignetta  piccante,  dal  tema  retori¬ 
co  patriottardo  alla  stilizzazione 
elegante  delPart  nouveau  e,  anco¬ 
ra,  dalla  vetta  incontaminata  alla 
francamente  brutta  e  triste  visione 
di  condomini  da  week-end  monta¬ 
no.  Insomma  in  e  su  questi  piccoli 
rettangoli  di  cartoncino  è  passato 
il  tempo:  la  storia  è  stata  filtrata  at¬ 
traverso  il  flusso  e  riflusso  delle 
mode  ma,  comunque,  i  cosidetti 
"grandi  avvenimenti”  (ad  esempio 
l’inaugurazione  di  trafori,  come 
nella  cartolina  stampata  su  questa 
pagina,  datata  1906,  che,  con  en¬ 
fasi,  celebra  l’inaugurazione  della 
galleria  del  Sempione)  sono  ricor¬ 
dati  ma  "riprodotti”  in  modo  che 
potremmo  definire  "stemperato” 
ovvero  intriso  di  un’aura  di  favola. 
Un  altro  aspetto  interessante  e,  di¬ 
remmo,  inaspettato  che  balza  evi¬ 
dente  agli  occhi  osservando  queste 
cartoline  è  la  forte  vena  ironica  -  o 
che,  perlomeno,  vuole  essere  tale  - 
di  alcune  inmagini.  Per  meglio 
"leggere”  questo  aspetto  della  ras¬ 
segna  riportiamo  alcuni  passi  del 
capitolo  ”La  montagna  per  ridere 
e  quella  travolta  dalla  retorica” 
tratti  dal  delizioso  cahier  che  ac¬ 
compagna  la  mostra  redatto  da  En¬ 
rico  Sturani. 

«La  cartolina,  nella  breve  stagione 
della  sua  massima  fioritura 
(1899-1905),  ci  fornisce  una  docu¬ 
mentazione  eccezionale,  per  abbon¬ 
danza  e  originalità,  dei  vari  aspetti 
del  vivere  "moderno”  di  cui  essa  è 
coetanea.  Spigliatezza  e  libertà  so¬ 
no  le  due  caratteristiche  con  cui  la 
giovane  borghesia  amava  caratte¬ 
rizzarsi,  e  sono  le  stesse  della  car¬ 
tolina  (giudicata  "sbarazzina”  per 
i  suoi  messaggi  "allo  scoperto”). 
Esse  non  possono  essere  rese  dalla 
fotografia,  i  cui  poli,  sono  la  com¬ 
posta  contegnosità  da  un  lato,  la 
documentazione  folklorica  degli 
"altri”  ("quelli  là”  o  "poveracci” 
che  siano)  dall’altro.  Solo  l’illustra¬ 
zione  è  delegata  a  mostraci  una 
borghesia  che  può  anche  essere  og¬ 
getto  della  satira  più  feroce,  ma  che 


Arrivano  le  ferie  e  cala  il  sipario 
sulle  due  rassegne  visive  promosse 
dal  Museo  della  Montagna.  Questa 
edizione  n.  2  di  film  e  videomon¬ 
tagna  ha  rimarcato  e  ribadito  l’in¬ 
teresse  del  pubblico  per  iniziative  di 
questo  tipo  il  cui  fine  è  quello  di 
proporre  agli  appassionati  il  meglio 
della  produzione  video-cinemato¬ 
grafica  sulla  montagna.  In  partico¬ 
lare  Filmontagna  -  allestito,  ricor¬ 
diamo,  oltre  che  dal  Museo  della 
Commissione  Manifestazioni  della 
Sezione  CAI  di  Torino  -  ha  richia¬ 
mato  ad  ogni  suo  atto  -  l’ultimo 


resta,  comunque,  svelta,  moderna, 
"sportiva”.  La  cartolina  di  mon¬ 
tagna  non  fa  eccezione:  quelle  fo¬ 
tografiche  sono  destinate  a 
documentare  usi  e  costumi  dei  val¬ 
ligiani;  quelle  grafiche  illustrano 
mode  e  manie  dei  villeggianti. 
Nelle  cartoline  di  umorismo  alpino 
si  bersagliano  quanti  non  hanno 
proprio  il  physique  du  ròle  dell’al¬ 
pinista:  grassoni  e  ciccione  stillan¬ 
ti  sudore,  tirati  su  come  salami  e 
spinti  per  il  sedere;  poi  ci  sono  gli 
incrodati  bloccati  dalla  paura;  non 
mancano  i  gagà  per  i  quali  l’attrez¬ 
zatura  è  solo  un  modo  di  essere  ec¬ 
centricamente  eleganti  e  farsi 
notare;  i  colpi  d’aria,  o  la  posizio¬ 
ne  più  bassa,  è  fonte  di  piacevoli 
sorprese  per  chi  segue  una  alpini- 


martedì  di  ogni  mese  -  un  vasto  ed 
eterogeneo  pubblico.  Infatti  la  scel¬ 
ta  -  rivelatasi  a  conti  fatti  azzecca¬ 
ta  -  di  proporre  tematiche  diverse 
(dal  free  climbing  all’alpinismo 
estremo,  dal  resoconto  di  spedizio¬ 
ni  all’analisi  antropologica)  e,  tal¬ 
volta,  di  presentare  ”dal  vivo” 
protagonisti  e  personaggi  ha  con¬ 
tribuito  non  poco  a  valorizzare  an¬ 
cora  di  più  l’iniziativa  che, 
ricordiamo,  è  Tunica  del  genere  in 
Italia  ad  essere  proposta  ed  allesti¬ 
ta  da  una  Sezione  del  CAI.  In  au¬ 
tunno  il  tutto  verrà  ripetuto, 


sta  cui  il  vento  alza  le  gonne.  Gli 
altri  incidenti,  comprese  valanghe 
e  cordate  che  precipitano,  sono 
trattati  con  la  stessa  mano  leggera 
con  cui  si  affrontano  gli  incidenti 
di  percorso  dei  gitanti:  una  vacca 
che  viene  a  leccarvi,  un  torello  che 
salta  la  staccionata,  un  acquazzone. 
La  montagna  è  poi  usata  per  porre 
in  caricatura  i  fanatici  del  recente 
automobilismo  che  pretendono 
inerpicarsi  sui  passi  alpini  più 
impervi». 

Le  cartoline  satirico-umoristiche, 
dopo  il  boom  d’inizio  secolo,  con¬ 
tinuano  sino  ai  tempi  nostri,  ma 
soltanto  più  come  fatti  sopradici. 
Insomma  una  rassegna  da  "gusta¬ 
re”  tutta.  Alla  fine  della  visita  ab¬ 
biamo  provato  un  pizzico  di 


attraverso  nuove  affascinanti  pel- 
licole.  Cambierà  solo  in  parte  Te-  i 
tichetta  che,  giocoforza,  sarà  i 
Filmontagna  3. 

E  veniamo  a  ” Videomontagna”.  ! 

Anche  questa  rassegna  ha  colto  nel  i 
segno  e  verrà  ripetuta  da  ottobre.  i 
Il  programma  proporrà  il  meglio 
delle  opere  prodotte  dalle  tv  euro-  ' 
pee.  Insomma  una  vetrina  dove  | 
verranno  esposti  i  pezzi  più  pregiati  l 
della  ricca  videoteca  del  Museo  del¬ 
la  Montagna.  Al  momento,  riguar¬ 
do  al  programma,  siamo  in  grado  < 
di  fare  solo  due  anticipazioni.  In  ot¬ 
tobre,  per  l’apertura,  in  contempo-  : 

ranea  all’esposizione  iconografica  1 

sui  costumi  della  Repubblica  Popo¬ 
lare  Mongola,  verranno  presentati 
due  filmati  prodotti  dalla  tv  di  que- 1 
sto  Stato  sulla  realtà  sociale  e  cul¬ 
turale  del  Paese. 

Nei  primi  mesi  dell’ 89,  invece,  in 
parallelo  alla  rassegna  sull’Islanda  1 
verranno  proposti  alcuni  filmati 
realizzati  dalla  R.U.V.  la  tv  statale 
islandese.  In  conclusione  tra  Fil-  , 
montagna  e  Videomontagna  ne  ve- 
dremo  delle  belle. 

VICO  CANAVESE 
ARTE  RUPESTRE 

La  rassegna  "Incisioni  Rupestri  1 
nelle  Alpi  Occidentali  dalla  Valle 
Po  alla  Valchiusella”,  allestita  dal 
Museo  della  Montagna  e  presenta¬ 
ta  nella  sua  sede  dal  novembre  ’87  ' 
al  gennaio  ’88,  viene  ospitata,  dal 
16  luglio  sino  a  fine  agosto,  a  Vico 
Canavese  nei  locali  delle  Scuole 
Medie.  Per  gli  studenti,  la  mostra,  j 
sempre  nella  stessa  sede,  verrà  ri-  ' 
proposta  in  settembre.  La  rassegna, 
ricordiamo,  è  stata  organizzata  dal 
Museo  con  la  Provincia  di  Torino,  l 
Assessorati  alla  Cultura  e  alla  Mon¬ 
tagna  e  il  Centro  Studi  e  Museo 
d’Arte  Preistorica  di  Pinerolo.  j 

Nel  contempo  un’altra  mostra  del 
Museo  della  Montagna  vive  questa 
estate  fuori  sede.  A  Courmayeur 
nel  Museo  Alpino  è  ospitata  infat¬ 
ti  sino  al  25  settembre  la  bella  ras-  < 
segna  "Fosco  Maraini  -  Una  vita 
per  l’Asia”. 


malinconia.  Oggi  non  si  ”usa”  piu 
"mandare”  una  cartolina.  C’è  il  te¬ 
lefono;  basta  una  telefonata.  E  ma¬ 
gari  proprio  dal  posto  in  cui  tu  stai  I 
telefonando  (il  classico  negozio  di 
montagna  dove  c’è  davvero  di  tut¬ 
to)  vecchie  cartoline  inserite  in  al¬ 
trettanto  vetusti  espositori,  ti  ■ 
stanno  di  fronte.  Sono  antiche  ve-  1 
dute  del  paese,  false  e  generiche  im¬ 
magini  di  montagna,  giovani 
innamorati  (ora  saranno  pensiona-  1 
ti),  riccioluti  bambini  (adesso  fa¬ 
ranno  il  militare  perlomeno)  e 
aspettano  acquirenti  sempre  più 
improbabili.  Forse  la  prossima  vol¬ 
ta  che  mi  troverò  in  una  situazione 
come  questa  deciderò  di  mandarmi 
una  cartolina. 


Paolo  Vinai 


\  SOn.NESEniMO 

el-  La  Sott.ne  di  Settimo  Torinese  ed 
'e-  il  Gruppo  Giovanile  del  CAI  Tori- 

rà  no  organizzano,  in  luglio,  il 
"TREKKING:  GIRO  DELL’OS- 
»  SOLA”  ovvero  un  itinerario  escur- 
iei  sionistico  con  le  salite  della  P. 
e,  d’Arbola  e  del  Blindenhorn  tra  la 
[io  Val  Divedrò  e  la  vai  Formazza. 
o-  Questo  il  programma  articolato 
ve  giorno  per  giorno  dall’ 11  al  16  lu- 

jtj  glio:  11.  Da  S.  Domenico  all’Alpe 
;1.  Veglia,  disi.  400  m.,  ore  1,30  -  12. 
ir-  Dall’Ale  Veglia  all’Alpe  Devero, 
lo  disi.  900  m.,  ore  5  -  13.  Dall’alpe 
>t-  Devero  al  lago  Vannino,  disi.  1000 
o-  m.,  ore  .5  -  14.  Salita  alla  P.  d’Ar- 
ca  boia  e  discesa  al  lago  del  Sabbio- 
0.  ne,  disi.  1042  m.,  ore  7  - 15.  Salita 
rtj  al  Blindenhorn  (3373  m.)  e  discesa 
ie- 1  alla  Cap.  Corno,  disi.  907  m.,  ore 
[).  7  - 16.  Dalla  Cap.  Corno  a  Formaz¬ 

za,  disi.  900  m.  in  discesa,  ore  4. 
in  Equipaggiamento:  scarpe,  imbra- 
ia  j  gatura,  picozza,  ramponi,  zaino,  n° 
rti  2  moschettoni  a  ghiera,  n°  2  cordi¬ 

le  ni  dia.  7  mm.,  abbigliamento  da 
il.  montagna.  Modalità  di  iscrizione: 
e.  1  quota  L.  170.000,  comprensiva  di 
assistenza  di  Guide  Alpine,  assicu- 
_  razione  infortuni,  uso  del  materia- 

Ele  didattico,  pernottamenti.  Infor- 
1  inazioni  ed  iscrizioni:  Libreria  La 

■  Montagna,  via  Sacchi  28  bis,  Tori- 

I  no  -  Sott.ne  CAI  Settimo,  via  Ley- 

T  |  ni  17,  ogni  mercoledì  dalle  21.00 

”  alle  23.00. 

SOTT.NE  CHIERl 

al  CONCORSO  FOTOGRAFICO 

o  La  Sott.ne  di  Chieri  in  occasione 

le  del  suo  60°  anniversario  di  fonda- 

i,  |  zione  organizza  un  concorso  foto- 

i-  ’  grafico  sul  tema  ”La  montagna: 

i,  uomo  e  territorio”, 

il  La  partecipazione  è  aperta  a  tutti. 

>,  l  Due  le  categorie  previste:  ”Amato- 

i-  ri”  e  "Giovani”  riservata  ai  nati 

o  dal  1968  in  poi.  Sono  ammesse  so- 

1  lo  fotografie  a  colori.  Ogni  autore 

può  partecipare  con  un  massimo  di 
:  tre  opere.  Le  fotografie  dovranno 

a  essere  consegnate  presso  la  sede  del- 

r  la  Sott.ne  (P.za  S.  Pellico  3)  entro 

le  ore  22  di  giovedì  22  settembre. 

1  II  Regolamento  completo  e  la  sche- 
ì  da  di  partecipazione  sono  a  dispo¬ 
sizione  presso  la  nostra  Sede, 
_  '  aperta  ogni  giovedì  sera  dalle  21  al- 
j  le  22,30.  La  Giuria,  per  l’assegna¬ 
zione  dei  premi,  stilerà  due 
classifiche  relative  alle  categorie  in 
1  concorso  e  nominerà  l’opera  vinci¬ 

trice  del  1°  premio  assoluto.  I  pri¬ 
mi  3  classificati  delle  due  categorie 
(Amatori  e  Giovani)  ed  il  vincitore 
l  del  1 0  premio  assoluto  riceveranno 

r  premi  "consistenti”  in  materiale 

fotografico  ed  alpinistico.  La  pre- 
*  miazione  avverrà  1*8  ottobre  alle 

17,30  nella  sala  "Ex-Combattenti’  ’ 
(via  Palazzo  di  Città)  dove  le  mi- 
:  gliori  opere  selezionate  dalla  Giu- 

i  *  ria  rimarranno  esposte  anche  il 

giorno  seguente.  Quota  di  parteci- 
:  pazione:  5000  lire,  quale  contribu- 

i  to  spese. 

rifugio  tazzetti 

i  L’altro  evento  importante  riguar¬ 


dante  la  Sott.ne  riguarda  il  rifugio 
E.  Tazzetti  al  Fons  d’  Rumur  (m. 
2642),  nell’alto  vallone  di  Malciaus- 
sia,  che  è  gestito  dal  1980  dai  no¬ 
stri  soci.  Quest’anno,  nono  di 
gestione,  si  è  concluso  il  primo  pe¬ 
riodo  di  affidamento  del  comples¬ 
so.  Dopo  una  riunione  con  i 
responsabili  della  Commissione  Ri¬ 
fugi  del  CAI  di  Torino  è  stata  sti¬ 
pulata  una  nuova  convenzione  per 
gli  anni  futuri.  Ricordiamo  che  gra¬ 
zie  all’azione  volontaria  di  nume¬ 
rosi  soci  e  amici  che  hanno  dedicato 
parecchio  del  loro  tempo  libero,  il 
rifugio  Tazzetti  in  questi  nove  an¬ 
ni  è  stato  rimodernato  ed  amplia¬ 
to.  Per  il  1988  sono  in  programma 
diversi  lavori:  tra  questi  l’installa¬ 
zione  di  pannelli  fotovoltaici  per 
l’illuminazione,  il  rifacimento  del¬ 
l’impianto  elettrico  per  adeguarlo 
alla  fonte  energetica,  lo  studio  e  l’e¬ 
ventuale  attuazione  di  un  impian¬ 
to  per  portare  acqua  al  Rifugio 
(sempre  per  caduta)  e  la  manuten¬ 
zione  dei  sentieri  della  zona. 
Chiudiamo  ricordando  il  periodo  di 
apertura  del  rifugio:  tutti  i  fine  set¬ 
timana  dal  18/19  giugno  al  24/25 
settembre  e  continuativo  dal  16  lu¬ 
glio  al  28  agosto.  Beppe  Boccassi 


UET  NEWS 

Pur  rallentate  dal  periodo  feriale  di 
agosto,  le  attività  UET,  fino  a  me¬ 
tà  settembre,  sono  diverse: 
ESCURSIONISMO: 

17/7  -  Monte  Losetta  (3054  m.  -  Un 
tremila  alla  portata  di  tutti).  25/9 
-  Rocca  dell’Abisso  (2755  m.  -  Nelle 
Marittime  per  trovarsi  in  cima...  al¬ 
l’Abisso).  Tra  queste  due  uscite 
"ufficiali”  molte  altre  saranno  cer¬ 
tamente  organizzate  tra  gruppetti  di 
amici,  che  si  ritrovano  al  venerdì  se¬ 
ra,  al  Monte  dei  Cappuccini. 
CICLO  ALP: 

18/9  -  Ciantiplagna  -  Assietta  (2760 
m.  -  Sui  luoghi  di  storiche  bat¬ 
taglie). 

SCANDERE: 

Il  16  e  17  luglio  avrà  luogo  l’ulti¬ 
ma  uscita  del  corso  di  introduzio¬ 
ne  all’Alpinismo  .  Meta  la 
traversata  del  Massiccio  del  Pel- 
voux  (3946  m.)  dal  Rifugio  Pel- 
voux.  Invece  il  Corso  di  Alta 
Montagna  prevede  uscite  il  9  e  10 
luglio  e  il  23  e  24  luglio.  Si  tratta 
di  fine  settimana  dedicati  alle  alte 
vette  nei  gruppi  del  Monte  Bianco, 
Monte  Rosa  e  Delfinato. 

Per  l’autunno  gli  interessati  si  fac¬ 
ciano  vedere  in  Sezione:  è  previsto 
un  Corso  di  Roccia  per  gli  appas¬ 
sionati  di  free-climbing. 
RIFUGIO  TOESCA: 

Ricordiamo  che  è  aperto  al  sabato 
e  alla  domenica  e,  in  continuità,  da 
fine  luglio  a  fine  agosto.  Oltre  a 
rappresentare  un’ottima  base  per 
escursioni  e  brevi  arrampicate,  il 
Toesca  risulta  essere  oggi  uno  dei 
pochi  esempi  rimasti  di  ciò  che  era 
il  Rifugio  Alpino. 

VARIE: 

In  collaborazione  con  la  Commis¬ 
sione  TAM  si  marcheranno  sentie¬ 
ri,  saranno  organizzate  relazioni  e 


proiezioni  a  carattere  ambientalisti- 
co,  si  farà  almeno  una  uscita  ”ri- 
pulitaria”.  Gli  interessati  si 
rivolgano  in  Sezione...  dove,  tra 
l’altro,  stiamo  pensando  di  dar  vi¬ 
ta  anche  ad  un  gruppo  di...  "canoi¬ 
sti  di  montagna”.  Speriamo  di 
poter  dire  di  più  la  prossima  volta. 

L.S. 


SEZIONE  TORINO 
E  SOTT.NE  GEAT 

GITE  SOCIALI 

10-11  settembre  -  Aiguille  Dibona 
-  m.  3130  -  Oisans.  Direzione  gita: 
G.  Viano,  D.  Pivato,  M.  Gillio,  L. 
Rosso.  Tipo  di  gita:  salita  di  roc¬ 
cia.  Equipaggiamento:  indispensa¬ 
bile  avere  individualmente  imbra- 
gatura,  casco,  moschettoni  ed  una 
corda  di  40  mt.  ogni  2  +  3  parteci¬ 
panti.  Località  di  partenza:  sabato 
10,  da  Les  Etages  (1590)  per  il  rif. 
du  Soreiller  (2720)  -  domenica  11, 
salita  alla  cima  per  la  via  normale. 
Dislivello:  m.  1130  +  410.  Tempi  di 
salita:  ore  3,30  +  3. 

24-25  settembre  -  Cima  della  Ma¬ 
ledia  -  m.  3061  -  Valle  Gesso.  Di¬ 
rezione  gita:  F.  Laido,  S.  Roggero, 
S.  Occella,  M.  Paltro,  G.  Menso. 
Tipo  di  gita:  salita  di  roccia.  Equi¬ 
paggiamento:  indispensabile  avere 
individualmente  imbragatura,  ca¬ 
sco,  moschettoni  ed  una  corda  di  40 
mt.  ogni  2  +  3  partecipanti.  Loca¬ 
lità  di  partenza:  sabato  24,  da  S. 
Giacomo  di  Entraque  (1213)  per  il 
rif.  Federici  -  Marchesini  (2650)  - 
domenica  25,  traversata  della  Ci¬ 
ma.  Dislivello:  m.  1437  +  411.  Tem¬ 
pi  di  salita:  ore  4,15  +  2. 

VERBALE 
ASSEMBLEA  ss 

Concludiamo  la  pubblicazione  del 
Verbale  dell’Assemblea  Generale 
Ordinaria  della  Sezione  svoltasi  il 
25  marzo.  Su  Monti  e  Valli  di  mag¬ 
gio  è  stata  riprodotta  la  prima  par¬ 
te  del  documento  sino  al  punto  F, 
sul  numero  di  giugno  sino  a  quello 
N  inerente  Sottosezioni  e  Gruppi. 

o)  Rapporti  con  Enti  pubblici,  al¬ 
tre  Sezioni  CAI,  Sede  Centrale  e 
Convegno  LPV.  Eccellenti  rapporti 
sono  mantenuti  ad  ogni  livello  (isti¬ 
tuzionale  e  personale)  con  i  Presi¬ 
denti  della  Regione  Piemonte  e  del¬ 
la  Provincia  di  Torino,  con  il  Sin¬ 
daco  di  Torino  e  con  i  vari  Asses¬ 
sorati,  che  continuano  ad  offrire 
una  fattiva  collaborazione.  Altret¬ 
tanto  cordiali  i  contatti  con  la  Re¬ 
gione  Valle  d’Aosta,  in  particolare 
per  quel  che  riguarda  la  costruzio¬ 
ne  e  la  manutenzione  dei  rifugi  ubi¬ 
cati  in  Valle.  Ispirati  ad  una  fran¬ 
chezza  e  ad  una  schiettezza  tipica¬ 
mente  "montanare”  i  rapporti  con 
le  altre  Sezioni  consorelle,  in  ispe- 
cie  con  quelle  che  condividono  la 
proprietà  o  la  gestione  di  nostri  ri¬ 
fugi  (UGET,  Venaria,  Leini,  Chia¬ 
vari,  Aosta).  Non  vi  sono  difficoltà 
e  problemi  di  alcun  genere  con  la 
Sede  Centrale  e  con  il  Convegno 
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LPV,  ospitato  nella  nostra  sede. 

p)  Cariche  nella  Sezione  e  nelle 
Commissioni  Centrali  e  LPV.  Fat¬ 
to  nuovo  ed  insolito,  destinato  co¬ 
munque  a  premiare  una  realtà 
emergente,  è  costituito  dalla  pre¬ 
sentazione  di  candidature  femminili 
a  cariche  sociali.  Opportuna  si  ri¬ 
vela  altresi  la  presenza  di  soci  della 
Sezione  all’interno  delle  varie  Com¬ 
missioni  Centrali  e  LPV  (a  tale  pro¬ 
posito,  il  Presidente  elenca  i  soci 
che  attualmente  fanno  parte  di  tali 
organismi):  viene  pertanto  rivolto 
un  appello  a  che  vengano  avanzate 
candidature  per  le  Commissioni  ri¬ 
tenute  più  adatte  alla  competenza 
di  ciascun  aspirante. 

q)  125°  anniversario  CAI.  Dopo 
aver  brevemente  accennato  ad  al¬ 
cune  manifestazioni  già  tenute,  co¬ 
me  il  1  °  Meeting  di  Arrampicate  su 
Ghiaccio,  o  non  attuate  (un  Rallye 
sci-alpinistico  in  collaborazione  con 

10  Sci  Club  Bardonecchia),  il  Presi¬ 
dente  cede  la  parola  al  Vice-Presi¬ 
dente  Quartara.  Questi  si  sofferma 
in  particolar  modo  sul  maggior  im¬ 
pegno  assunto  dalla  Sezione  in  oc¬ 
casione  del  125°  anniversario  CAI, 
l’organizzazione  dall’Ass.  Naziona¬ 
le  dei  Delegati,  presentandone  il  ca¬ 
lendario  e  le  attività  collaterali 
(sponsorizzazioni,  intervento  auto¬ 
rità,  omaggi  ai  Delegati,  etc.).  Sot¬ 
tolinea  quindi  l’importanza  di 
un’altra  iniziativa  a  favore  degli 
studenti  delle  scuole  medie  superio¬ 
ri  (borse  di  studio  per  lavori  legati 
alla  montagna)  ed  auspica  l’orga¬ 
nizzazione  di  una  gita  sociale  al 
Monviso,  storico  simbolo  del  CAI. 
Sulla  relazione  del  Presidente  si 
apre  una  breve  discussione,  alla 
quale  intervengono  Siria  (sottolinea 

11  buon  successo  che  sta  ottenendo 
il  sondaggio  sull’ambiente)  e  Ro- 
sazza  (lamenta  l’inopportunità  di 
consentire  ai  soli  soci  CAI  la  par¬ 
tecipazione  alle  gite  sociali,  preclu¬ 
dendo  cosi  un’auspicabile  opera  di 
proselitismo  verso  i  giovani  non 
iscritti,  nonché  la  carenza  di  ade¬ 
guata  informativa  nei  riguardi  dei 
Delegati  sulle  decisioni  prese  dal 
Consiglio  Direttivo).  Sulle  osserva¬ 
zioni  di  Rosazza  replicano  Grassi  e 
Quartara. 

Su  invito  del  Presidente,  Palozzi  il¬ 
lustra  le  varie  voci  del  bilancio  con¬ 
suntivo  (conto  economico  e  stato 
patrimoniale)  al  31/12/1987,  pre¬ 
disposto  dall’apposita  Commissio¬ 
ne  e  distribuito  in  copia  a  tutti  gli 
intervenuti.  Dopo  un  breve  inter¬ 
vento  di  Rosazza,  in  merito  all’ap¬ 
plicabilità  nei  confronti  del  CAI  di 
depositi  cauzionali  per  lavori  in 
aree  sottoposte  a  vincolo  idrogeo¬ 
logico  (depositi  iscritti  in  bilancio) 
e  la  successiva  replica  del  Vice- 
Presidente  Generale  Badini  Confa- 
lonieri,  il  bilancio,  che  contempla 
uscite  per  L.  488.118.571  ed  entra¬ 
te  per  L.  487.888.103,  con  un  disa¬ 
vanzo  di  L.  230.463,  viene  appro¬ 
vato  alPunanimità. 

Alle  ore  22,40,  nulla  più  essendovi 
da  deliberare,  il  Presidente  dichia¬ 
ra  chiusa  la  riunione. 

Il  Presidente  (Ugo  Grassi) 
Il  Segretario  (Guido  Palozzi) 
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RIFUGI 

L.  Amedeo  di  Savoia  (Cat.  E)  - 
Valtournenche-Cervino,  Cresta  del 
Leone,  (m  3855),  posti  16,  Soc. 
Guide  del  Cervino,  1 1028  Valtour- 
nenche.  Sempre  aperto. 

Benevolo  (Cat.  C)  -  Rhèmes  N.D., 
(m  2285),  posti  77.  Gestore:  Mario 
Ogliengo  -  Via  Bianco  12,  10146 
Torino  -  Tel.  011/793267.  Tel. 
Rhèmes,  0165/96113.  Apertura 
continuativa  dal  19/3  al  29/5  e  dal 
3/7  al  25/9  -  Sabato  e  domenica, 
giugno.  Locale  invernale  sempre 
aperto,  posti  5. 

Bezzi  (Cat.  C)  -  Valgrisenche  -  Al¬ 
pe  Vaudet,  (m  2284),  posti  40.  Ge¬ 
store:  P.G.  Barrei  -  V.  Gilles  des 
Chevrères  33  -  11100  Aosta  -  Tel. 
0165/552143.  Tel.  Rifugio  0165/ 
97129.  Apertura  continuativa  dal 
21/7  al  18/9.  Altri  periodi  a  richie¬ 
sta.  Locale  invernale  sempre  aper¬ 
to,  posti  6. 

Bobba  (Cat.  D)  -  Valtournenche  - 
Truc  Tremetta  (m  2770),  posti  16, 
chiavi  Soc.  Guide  del  Cervino  - 
11028  Valtournenche.  Sempre 
aperto. 

Boccalatte-Piolti  (Cat.  E)  -  Cour¬ 
mayeur  -  Grandes  Jorasses  (m 
2803),  posti  30.  Gestore:  Carlo  Cu- 
gnolio  -  V.le  Matteotti  21  -  13051 
Biella  -  Tel.  015/21808.  Tel.  Rifu¬ 
gio  0165/89970.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dall’ 1/7  al  15/9.  Altri 
periodi  a  richiesta. 

Chiarella  alPAmianthe  (Cat.  D)  - 
Ollomont  -  Conca  di  By  (m  2979), 
posti  40.  Gestore:  CAI  Chiavari, 
P.zza  Matteotti  22  -  Tel. 
0185/311851.  Apertura  continuati¬ 
va  dal  2/7  al  4/9.  Locale  invernale 
sempre  aperto,  posti  12. 

Cibrario  (Cat.  D)  -  Usseglio  -  Pe- 
raciaval  (m  2616),  posti  56.  Gesto¬ 
re:  CAI  Leinì,  Giuseppe  Savoré 
011/9989209  o  Ivo  Mussa  011/ 
9988393.  Tel.  Rifugio  0123/ 
83737  -  Apertura  sabato  e  domeni¬ 
ca  dal  25/6  al  25/9.  Continuativa 
dal  23/7  al  28/8.  Locale  invernale 
sempre  aperto,  posti  10. 

Dalmazzi  (Cat.  D)  -  Courmayeur  - 
Ghiacciaio  del  Triolet  (m  2590),  po¬ 
sti  24.  Gestori:  Cristina  Saimandi 
e  Guglielmo  Armellini  -  Via  D.L. 
Bianco  11  -  12038  Savigliano  (CN) 

-  Tel.  0172/31040.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dal  9/7  all’ 11/9.  Sabato  e 
domenica:  17/9  e  24/9.  Locale  in¬ 
vernale  sempre  aperto,  posti  16. 
Daviso  (Cat.  D)  Groscavallo  - 
Grange  di  Fea  (m  2280),  posti  39. 
Gestore:  CAI  Venaria,  R.  Negri  - 
Tel.  011/490130.  Tel.  Rifugio 
0123/5749.  Apertura  sabato  e  do¬ 
menica  dal  19/6  al  25/9.  Apertura 
continuativa  dal  29/7  al  28/8.  Lo¬ 
cale  invernale  sempre  aperto.  Po¬ 
sti  18. 

Ferreri  (Cat.  D)  -  Groscavallo  - 
Vallone  Gura  (m  2230),  posti  5. 
Sempre  aperto. 

Gastaldi  (Cat.  D)  -  Balme  -  Crot  del 


Ciaussiné  (m  2659),  posti  76  +  20 
vecchio  rifugio.  Gestore:  Giovan¬ 
ni  Bertoni,  Via  Roma  139  -  11020 
Donnaz  (Ao)  -  Tel.  0125/82397. 
Tel.  Rifugio  0123/55257  -  Apertu¬ 
ra  continuativa  dal  20/6  all’ 11/9. 
Altri  periodi  su  richiesta. 

Geat  -  Val  Gravio  (Cat.  C)  -  S.  Glo¬ 
rio  -  Valle  del  Gravio  (m  1390),  po¬ 
sti  37.  Gestore:  Luciano  Pezzica, 
Via  Assisi  13  - 10149  Torino  -  Tel. 
011/2168501.  Tel.  Rifugio  011/ 
9646364.  Apertura  tutti  i  sabati  e 
domeniche  da  Pasqua  a  Capodan¬ 
no.  Continuativa  dal  18/6  aÙ’11/9. 
Gervasutti  (Cat.  E)  -  Courmayeur 

-  Ghiacciaio  Frébouzie  (m  2835), 
posti  8.  Sottosezione  SUCAI.  Sem¬ 
pre  aperto. 

Ghiglione  (Cat.  E)  -  Courmayeur  - 
Col  du  Trident  (m  3690).  Chiuso 
per  inaaibilità. 

Gonella  (Cat.  E)  -  Courmayeur  - 
Dòme  Aiguilles  Grises  (  m  3071), 
posti  54+16  vecchio  rifugio.  In 
comproprietà  con  Sezione  UGET- 
Torino.  Tel.  011/537983  -  Gestori: 
Alessio  e  Attilio  Ollier  -  Via  del- 
l’Hermitage  4  - 11013  Courmayeur 

-  Tel.  0165/841233.  Tel.  Rifugio 
0165/89369.  Apertura  continuativa 
luglio  e  agosto. 

Leonesi  (Cat.  E)  -  Ceresole  Reale, 
Canalone  Colle  Perduto  (m  2909), 
posti  12.  Sempre  aperto. 

Levi  Molinai!  (Cat.  A)  -  Exilles  - 
Grange  della  Valle  (m  1850),  posti 
60,  Gestore:  Giovanni  Gervasutti, 
Corso  Brescia  29  -  10152  Torino  - 
Tel.  011/279937.  Apertura  sabato 
e  domenica  dal  23/5  al  31/7  e 
dall’  1/9  al  30/9,  continuativa  ago¬ 
sto,  altri  periodi  a  richiesta. 
Mezzalama  (Cat.  D)  -  Ayas  -  Roc¬ 
ce  di  Lambronecca  (m  3036),  posti 
34.  Gestore:  Giorgio  Colli,  11020 
S.  Jacques  di  Champoluc  -  Tel. 
0125/307104.  Tel.  Rifugio 
0125/307226.  Apertura  continuati¬ 
va  dal  20/6  al  20/9.  Sabato  e  do¬ 
menica  da  Pasqua  a  fine  maggio. 
Nacamuli  (Cat.  D)  -  Bionaz  -  Col 
Collon  (m  2818),  posti  28.  Gesto¬ 
re:  Cesare  Petitjacques,  Fraz.  Voi- 
sinal  19  -  11010  Oyace  -  Tel. 
0165/73969.  Apertura:  sabato  e  do¬ 
menica  dal  18/6  al  15/7,  continua¬ 
tiva  dal  16/7  al  28/8.  Altri  periodi 
a  richiesta. 

Pocchiola  -  Meneghello  (Cat.  D)  - 
Locana  -  Lago  di  Valsoera  (m 
2440),  posti  14.  Ispettore  Actis 
Grosso  Walter  -  Corso  Napoli  68, 
10152  Torino,  Tel.  011/856235. 
Sempre  aperto. 

Scarfiotti  (Cat.  A)  -  Bardonecchia 

-  Valle  di  Rochemolles  (m  2160). 
Per  informazioni  rivolgersi  CAI- 
Torino,  Via  Barbaroux  1  -  Tel. 
011/539260. 

Scavarda  (Cat.  D)  -  Valgrisenche  - 
Rutor  (m  2912),  posti  44.  Gestore: 
Mario  Obert,  fraz.  Lignod  - 11020 
Ayas  -  Tel.  0125/306308.  Tel.  Ri¬ 
fugio  0165/97147.  Apertura  conti¬ 


nuativa  dall’1/7  all’l  1/9.  Altri  pe¬ 
riodi  a  richiesta.  Locale  invernale 
sempre  aperto,  posti  10. 

Sella  Quintino  (Cat.  E)  -  Cour¬ 
mayeur  -  Rochers  del  M.  Bianco  (m 
’  3371),  posti  10.  Sempre  aperto. 
Tazzetti  (Cat.  D)  -  Usseglio  -  Fons 
d’Rumor  (m  2642),  posti  50.  Gesto¬ 
re:  Sottosezione  CAI  Chieri,  sig.  F. 
Finelli,  tei.  011/9427281.  Tel.  Ri¬ 
fugio  0123/83730.  Chiavi:  Albergo 
Vulpot,  Malciaussia,  oppure  Bar 
Ferro  Famil  Aldo,  Tel.  0123/ 
83788.  Apertura  sabato  e  domeni¬ 
ca  dal  18/6  al  25/9.  Apertura  con¬ 
tinuativa  dal  16/7  al  28/8. 
Teodulo  (Cat.  C)  -  Valtournenche 

-  Colle  del  Teodulo  (m  3327),  po¬ 
sti  86.  Gestore:  Maria  Carlin,  fraz. 

*  Maisonasse  -  11028  Valtournenche 

-  Tel.  0166/92594.  Tel.  Rifugio 
0166/949400.  Apertura  continuati¬ 
va  dal  26/3  all’ 11/9.  Locale  inver¬ 
nale  sempre  aperto,  posti  6. 

Terzo  Alpini  (Cat.  A)  -  Nevache 
(Francia)  Valle  Stretta  (m  1772), 
posti  40.  Gestore:  Giuseppe  Ferra¬ 
no,  Via  1°  Maggio  15/ter  -  10090 
Rosta  -  Tel.  011/9540955.  Apertu¬ 
ra  sabato  e  domenica  dal  17/9  al 
30/10;  continuativa  dal  25/6 
all’ 11/9  e  dal  24/12  all’ 1/1. 
Toesca  (Cat.  C)  -  Bussoleno  -  Pian 
del  Roc,  (m  1710),  posti  38.  Gesto¬ 
re:  Boris  Poato  -  Via  Spotorno  29, 
10126  Torino  -  Tel.  011/ 
6965556.  Apertura  sabato  e  dome¬ 
nica  dal  26/3  al  31/12.  Continua¬ 
tiva  dall’1/7  al  31/8.  Altri  periodi 
su  richiesta. 

Torino  Nuovo  (Cat.  B)  -  Cour¬ 
mayeur  -  Colle  del  Gigante  (m 
3375),  posti  240.  In  comproprietà 
con  la  Sez.  di  Aosta.  Gestore: 
Giampiero  Trompetto,  Via  Bollen- 
go  9  -  10015  Ivrea  -  Tel.  0125/ 
251664.  Tel  Rifugio  0165/842247. 
Apertura  continuativa  dall’ 1/6  al 
30/9. 

Torino  Vecchio  (Cat.  B)  -  Cour¬ 
mayeur  -  Colle  del  Gigante  (m 
3322),  posti  60.  In  comproprietà 
con  la  Sez.  di  Aosta.  Gestore: 
Giampiero  Trompetto,  Ivrea.  Sem¬ 
pre  aperto,  custodito. 

Vaccarone  (Cat.  D)  -  Giaglione  - 
Lago  Agnello  (m  2747),  posti  36. 
Gestore:  CAI  Chiomonte.  Chiavi: 
Jacob  Fabrizio  0122/54169,  Panet¬ 
teria  Brun-Racca  0122/54156,  Ser¬ 
go  Franco  0122/49597.  Apertura: 
sabato  e  domenica  dal  25/6 
all’l  1/9,  continuativa  dal  30/7  al 
28/8.  Locale  invernale  sempre 
aperto,  posti  12. 

Vittorio  Emanuele  Nuovo  (Cat.  D) 

-  Valsavarenche  -  Gran  Paradiso  (m 
2775),  posti  120.  Gestori:  S.n.c. 
Berthod  -  F.lli  Blanc  11010  fraz. 
Degioz  di  Valsavarenche,  tei.  0165/ 
95734.  Tel.  Rifugio  0165/95710. 
Apertura  continuativa  dall’ 1/4  al 
18/9.  Altri  periodi  a  richiesta. 
Vittorio  Emanuele  Vecchio  (Cat. 
D)  -  Valsavarenche  -  Gran  Paradi¬ 


so  (m  2775),  posti  41 .  Locale  inver-  1 
naie  sempre  aperto. 

BIVACCHI  s 

Balzola  (Cat.  D)  -  Col  des  Clochet-  ( 
tes,  Grivola  (m  3477),  Cogne,  po-  1 
sti  4.  Sottosezione  SUCAI. 

Davito  (Cat.  D)  -  Gr.  Lavinetta  (m  1 
2360),  Vallone  di  Forzo  -  Ronco  1 
Canavese,  posti  4.  i 

Giraudo  (Cat.  D)  -  Lago  Piatta  al  ; 
Roc  (m  2630).  Ceresole  Reale,  po-  1 
sti  6.  ’ 

Leonessa  (Cat.  D)  -  Cresta  Est  dell-  *  < 

’Herbetet  (m  2916),  Cogne,  posti  6.  < 

Sottosezione  GEAT.  1  t 

Manenti  (Cat.  D)  -  Vallone  Cigna-  < 

na  (m  2790),  Valtournenche,  posti  f  , 
4. 

Nebbia  (Cat.  D)  -  Valle  di  St.  Bar-  , 

thélémy  (m  2610),  Lignan  (Nus),  ,  | 

posti  6.  Sottosezione  GEAT.  1  ] 

Revelli  (Cat.  D)  -  Val  Soana  (Pian 
delle  Mule)  (m  2610),  Forzo,  posti 
6.  Sottosezione  GEAT. 


G.T.A.  CUNEO 


Fresco  di  stampa,  giusto  per  la  sta¬ 
gione  estiva,  arriva  il  volumetto  - 
208  pagine  -  ”G.T.A.  -  Provincia 
di  Cuneo”.  Di  facile  lettura,  cnia-  , 
ro  nella  consultazione,  presenta 
l’accurata  descrizione  dell’itinera¬ 
rio  dall’Alta  Val  Tanaro  alla  Val 
Po,  attraverso  i  parchi  dell’Argen- 
tera,  dell’Alta  Valle  Pesio  e  la  ri-  1 
serva  di  Palanfrè,  i  percorsi  ad 
anello  delle  Valli  Maira,  Varaita, 
Po  e  Stura  e  l’itinerario  intorno  al 
gruppo  del  Monviso. 

Il  testo  è  edito  da  Priuli  e  Verluc- 
ca,  è  in  vendita  in  sede. 

Costo  di  copertina  L.  25.000.  Per  1 
i  soci  CAI  è  previsto  però  uno 
sconto. 
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Ilsoccorso 

DAL  CIELO  I 

Finalmente,  dopo  tante  attese  e 
speranze,  in  Piemonte,  l’il  agosto 
scorso,  è  diventato  operativo  un 
servizio  di  Eli-Soccorso  riservato 
esclusivamente  ai  territori  monta¬ 
ni  della  regione  che  integra  e  affian¬ 
ca  l’analoga  struttura  già  operante 
sulla  restante  parte  del  Piemonte. 
Questo  ombrello  protettivo  -  il  pri¬ 
mo  del  genere  in  Italia  -  è  stato  vo¬ 
luto  e  realizzato  dalla  Regione 
Piemonte  attraverso  l’Assessorato 
alla  Sanità.  Si  tratta  di  un  program¬ 
ma  sperimentale  della  durata  di  un 
anno.  Le  basi  operative  delle  eliam¬ 
bulanze  sono  quattro.  Quelle  di 
"pianura”  localizzate  una  al  CTO 
di  Torino  (che  "copre”  le  provin- 
cie  di  Torino,  Cuneo  ed  Asti),  l’al¬ 
tra  al  Centro  di  Rianimazione 
dell’Ospedale  di  Novara.  Le  due 
stazioni  per  la  montagna  hanno  se¬ 
de  provvisoria  a  Savigliano,  per  le 
aree  torinesi  e  cuneesi,  e  a  Borgo- 
sesia  per  il  Vercellese  ed  il  Novare¬ 
se.  Presso  ognuna  è  a  disposizione 
un  Alouette  3  dotato  di  verricello, 
predisposto  per  l’utilizzo  di  gangio 
baricentrico  e  munito,  al  suo  inter¬ 
no,  di  tutto  quanto  è  utile  per  il  soc¬ 
corso  urgente.  Ogni  equipaggio, 
oltre  al  pilota,  è  composto  da  un 
medico  rianimatore,  messo  a  dispo¬ 
sizione  dall’Assessorato  alla  Sani¬ 
tà  della  Regione  e  due  specialisti  del 
Soccorso  Alpino.  La  copertura  del 
servizio  è  totale,  24  ore  su  24.  Il 
cuore  di  tutto  il  sistema  è  una  cen¬ 
trale  operativa  a  Torino  che  rispon¬ 
de  alle  chiamate  di  soccorso  e,  a 
seconda  del  luogo  in  cui  è  richiesto 
aiuto,  allerta  la  base  più  vicina.  Il 
numero  telefonico  a  cui  fare  riferi¬ 
mento  è  il  noto  116. 

Questo  non  deve  stupire  perchè  la 
gestione  di  tutto  il  servizio  di  eliam¬ 
bulanza  è  stata  affidata  all’Auto¬ 
mobile  Club  Italiano  il  quale,  ap¬ 
punto  attraverso  questi  tre  nume¬ 
ri,  da  anni  interviene  in  aiuto  agli 
automobilisti.  Ricordiamo  che,  da 
qualsiasi  località  dell’area  piemon¬ 
tese  si  telefoni,  basta  comporre  so¬ 
lo  ed  unicamente  il  1 16.  Quindi  non 
occorre  alcun  prefisso.  Inoltre  poi¬ 
ché  il  servizio  è  di  24  ore  su  24  è 
possibile  chiedere  aiuto  anche  in 
ore  notturne.  L’eliambulanza  potrà 
cosi  essere  subito  allertata  e  potrà 
mettersi  in  volo,  tempo  permetten¬ 
do,  alle  prime  luci  dell’alba. 
"Dopo  anni  di  battaglie  abbiamo 
ottenuto  quello  che  volevamo  - 
commenta  Mauro  Marucco,  presi¬ 
dente  del  Soccorso  Alpino  Piemon¬ 
tese  -  un  sogno  si  è  concretizzato: 
attuare  un  servizio  di  emergenza, 
concreto  ed  efficace,  sia,  in  parti¬ 
colare,  per  chi  in  montagna  ci  abi¬ 
ta,  sia  per  chi,  da  appassionato,  la 
frequenta”. 

Nell’ambito  generale  del  Servizio  di 
eliambulanze  come  si  è  organizza¬ 
to  il  Soccorso  Alpino?  "Nelle  ore 
diurne  all’ACI  è  di  servizio  uno  di 
noi  -  spiega  Marucco  -  Ognuno  di 
questi  volontari  è  stato  scelto  per  la 
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sua  specifica,  particolare,  cono¬ 
scenza  dell’area  alpina.  Cosi,  fin 
dal  momento  della  richiesta  di  aiu¬ 
to,  siamo  in  grado  di  valutare  l’en¬ 
tità  del  sinistro,  le  modalità 
dell’intervento,  l’eventuale  esigen¬ 
za  di  allertare  specialisti  come,  ad 
esempio,  il  gruppo  di  soccorso  spe¬ 
leologico.  Nelle  ore  notturne  il  la¬ 
voro  è  analogo  ma  è  svolto  dalle 
coppie  in  servizio  negli  eliporti. 
Queste  provvedono,  se  non  è  stato 
ancora  fatto,  ad  avvertire  le  squa¬ 
dre  disponibili  nell’area  dalla  qua¬ 
le  è  giunta  la  chiamata.  In  tal  modo 
la  macchina  di  soccorso  si  mette  su¬ 
bito  in  movimento  e,  se  il  caso,  al¬ 
le  prime  luci  dell’alba,  verrà  inte¬ 


grata  dall’intervento  dell’elicottero. 
Coordinamento  e  velocità  di  infor¬ 
mazione  la  chiave  del  tutto  insom¬ 
ma...  "Senza  dubbio  -  prosegue  il 
Presidente  -  l’efficacia  del  servizio, 
ovvero  la  vita  di  un  essere  umano, 
dipendono,  talvolta,  da  una  man¬ 
ciata  di  minuti:  dal  sapere  arrivare 
al  momento  giusto  con  preparati 
specialisti.  E  noi  ci  impegnamo  al 
massimo  per  realizzare,  nei  fatti, 
tutto  questo”. 

Un  esempio?  ”In  agosto  uno  spe¬ 
leologo  è  rimasto  ferito  a  meno  200 
di  profondità  al  Marguareis.  -  rac¬ 
conta  Marucco  -  L’allarme  ci  ha 
raggiunti  alle  3  di  mattina.  Prima 
dell’alba  l’elicottero  è  stato  appron¬ 


tato.  Nel  contempo  da  Torino  par¬ 
tiva  verso  Chiusa  Pesio,  in  auto, 
una  squadra  del  Soccorso  speleo. 
Con  la  luce  l’elicottero  ha  portato 
all’imbocco  della  grotta  la  squadra. 
In  appena  tre  ore  tutto  si  è  risolto 
bene”.  Una  conclusione...  ”11 
grande  risultato  -  chiude  il  Presi¬ 
dente  -  al  di  là  degli  elicotteri,  è 
quello  di  avere  finalmente  operati¬ 
va  una  centrale  a  cui  fare  sempre 
riferimento  attraverso  un  numero, 
116,  che  tutti  conoscono.  Una  te¬ 
lefonata  e  chi  è  in  pericolo  non  è 
più  solo. 

P.V. 

10  APPUNTAMENTI 
CON  LA  MONTAGNA 

Dal  prossimo  18  ottobre  sino  al  4 
aprile  1989  il  Circolo  Eridano  di 
Torino  (C.so  Moncalieri  88)  ospi¬ 
terà  un  ciclo  di  10  incontri-dibattito 
sulla  montagna.  Il  fine  dell’inizia¬ 
tiva  è  quello  di  voler  presentare  ad 
un  pubblico  eterogeneo  -  e  quindi, 
non  solo  agli  appassionati  e  ai  soci 
CAI  -  grazie  all’apporto  di  autore¬ 
voli  relatori,  una  rosa  ti  tematiche, 
dall’etnologia  alla  botanica,  dalla 
storia  alla  geografia,  solo  per  evi¬ 
denziare  alcuni  degli  argomenti  che 
verranno  trattati,  tutti  attinenti 
l’ambito  montano.  L’idea  il  coor¬ 
dinamento  del  ciclo  sono  della 
Commissione  T.A.M.  della  nostra 
Sezione.  Riguardo  ad  essa  va,pre- 
cisato  che,  durante  i  lavori  del  Con¬ 
siglio  Direttivo  sezionale  del  4 
luglio  scorso,  la  Commissione  stes¬ 
sa  ha  designato  quale  coordinatrice 
-presidente  Claudia  Bocca.  Il  Con¬ 
siglio,  all’unanimità,  ha  ratificato 
questa  scelta.  Oltre  alla  novità  del¬ 
la  proposta  incontri  attuata  dalla 
T.A.M.  è  da  sottolineare  il  fatto 
che  l’iniziativa  è  stata  progettata  ed 
attuata  in  stretta  collaborazione 
con  l’UGET.  ”Le  due  Sezioni  di 
Torino  hanno  dato,  in  questo  mo¬ 
do,  esempio  concreto  di  attacca¬ 
mento  responsabile  alla  montagna 
e  alla  sua  tutela.  -  spiega  il  Presi¬ 
dente  del  CAI  Torino,  Ugo  Grassi 
-  Infatti  hanno  varato  un  program¬ 
ma  comune  per  attirare  l’attenzio¬ 
ne  su  questo  dibattuto  problema 
senza  alcuna  enfasi  o  teatralità,  ma 
cercando  di  andare  alla  radice  del¬ 
le  tematiche.  In  questo  modo  via 
Barbaroux  e  Galleria  Subalpina  vo¬ 
gliono  rimarcare,  attraverso  questo 
ciclo  di  conferenze,  senza  estremi¬ 
smi,  la  validità  dell’informazione  e 
della  conoscenza  dei  problemi  ana¬ 
lizzati,  appunto,  nell’unica  ottica 
seria  possibile,  quella  del  buon  sen¬ 
so”.  In  chiusura  pubblichiamo  il 
programma  di  massima  degli  ap¬ 
puntamenti. 

18  ottobre  -  Natura  protetta  nelle 
Alpi  Orientali.  Relatore  Oscar  Ca¬ 
sanova.  Con  diapositive. 

15  novembre  -  Vivere  in  montagna 
oggi.  Rei.  Nanni  Villani.  Con  dia¬ 
positive. 

6  dicembre  -  Gli  ambienti  montani 
e  alpini  delle  Alpi  piemontesi:  la 
Flora.  Rei.  Aldo  Ciariglione.  Con 
diapositive,  (segue  a  pag.  4,  4a  colonna) 


VIDEOMONTAGNA  3:  UN  NUOVO  PROGRAMMA  VESTIVAMO  i 


Mentre  ritorna  in  pista  il  27  settem-  7-19  marzo:  La  passione  di  Sorde- 
bre  ”. Filmontagna  2”  (vedi  scheda  volo.  Sacra  rappresentazione  popo- 
qui  sotto),  con  la  consueta  rapidi-  lare  in  una  paese  dell’Alta  Valle 
tà,  lo  staff  del  Museo  della  Mon-  dell’Elvo. 
tagna  ci  ha  fornito  ” caldo  caldo”  21  marzo  -  2  aprile:  U’  liettu  san- 
H programma  di  Videomontagna  3  -  tu.  Storia  di  un  pellegrinaggio  tra¬ 
cce  ci  accompagnerà  dall’8  ottobre  dizionale  a  Santo  Stefano  di 
sino  all’ 11  giugno  1989.  Camastra  (Sicilia). 

In  cartellone  18  opere  che  spazia-  4-16  aprile:  Valcimoliana  Trekking. 
no  come  tematiche,  solo  per  fare  Trekking  nelle  Dolomiti  alla  risco- 
quattro  esempi,  dalla  problemati-  perta  storico-ambientale  della 
ca  realtà  dello  spopolamento  della  montagna. 
montagna  piemontese  (Un  paese  di  1 8  aprile  - 1  °  maggio  :  Hopflug  Ita- 
cinque  anime),  alla  ormai  quasi  di-  la  1933.  Seconda  trasvolata  atlan- 
menticata  seconda  trasvolata  atlan¬ 
tica  degli  idrovolanti  di  Italo  Balbo 
(Hopflug  Itala  1933,  prodotto  dal¬ 
la  TV  islandese)  e  dalle  interviste  e 
” retroscena  ”  del  film  Time  Machi¬ 
ne  (In  Val  d’Aosta  è  tornato  il  Te- 
lemark),  al  personaggio  Patrik 
Berhault  (Metamorfosi). 

Insomma  una  scelta  estremamente 
variegata  e  sempre  interessante,  ca¬ 
pace  di  offrire,  realmente,  a  chi 
ama  la  montagna,  le  avventure,  le 
esplorazioni,  l’antropologia  e  il 
folklore,  immagini  ed  informazio¬ 
ni  di  alto  livello. 

Qui  di  seguito,  in  ordine  cronolo¬ 
gico,  il  calendario  di  proiezione  dei 
video. 

8  ottobre  - 1°  novembre:  Il  deserto 
del  Gobi.  Documentario  sull’am¬ 
biente  naturale  dell’area  desertica 
della  Mongolia.  In  occasione  della 
mostra  "Costumi  della  Mongolia”. 

8-23  ottobre:  Metamorfosi.  Pa¬ 
trick  Berhault:  valore  estetico  e  ge¬ 
stualità  nell’arrampicata. 

25  ottobre  -  6  novembre:  Le  Festi¬ 
val  d’Antibes.  Reportage  sulla  2a 
edizione  del  Festival  mondial  de  l’i- 
mage  de  montagne. 

8-20  novembre:  Un  paese  di  cin¬ 
que  anime.  Spopolamento  di  una 
frazione  della  montagna  piemonte¬ 
se:  storia  e  testimonianze. 

22  novembre  -  4  dicembre:  Mit  Ed¬ 
mund  Hillary  Durch  den  Hima- 
laya.  Viaggio  alla  scoperta  delle 
tradizioni  e  delle  vicende  storico¬ 
alpinistiche  himalayane.  22-23  no¬ 
vembre:  la  puntata;  24-25:  2a; 

26-27:  3a;  28-29:  4a;  30-1°  dicem¬ 
bre:  5a;  2-4:  6a. 

6- 8  dicembre:  A  biè  Ilo  os.  Escur¬ 
sionismo  e  arrampicata  libera  nel¬ 
le  montagne  della  Sardegna 
centrale. 

20  dicembre  -  8  gennaio:  Ghiaccio. 

Storia,  evoluzione  e  tecnica  dell’ar¬ 
rampicata  su  cascate. 

10-22  gennaio:  In  Val  D’Aosta  è 
tornato  il  Telemark.  Interviste  e 
"retroscena”  della  produzione  del 
film  "The  Time  Machine”. 

24  gennaio  -  5  febbraio:  Gente  di 
lassù  e  dintorni.  Personaggi  e  pro¬ 
blematiche  dell’area  appenninica 
della  Provincia  di  Bologna. 

7- 19  febbraio:  Il  bosco  del  Cansi- 
glio,  un  rifugio  nel  verde.  Filmato 
sulla  salvaguardia  del  bosco  come 
bene  comune  e  ambiente  naturale. 

21  febbraio  -  5  marzo:  La  danza  de¬ 
gli  ori.  Carnevale  a  Ponte  Caffaro 
al  confine  tra  le  provincie  di  Tren¬ 
to  e  Brescia. 


tica  degli  idrovolanti  comandati  da  ALLA  MONGOLA  i 

3-14  maggio:  I  monti  azzurri.  Iti-  Terminata  la  parentesi  estivo-  ( 

nerario  di  trekking  sui  Monti  Az-  feriale;  (durante  la  quale,  comun-  ( 

zurri.  Itinerario  di  trekking  sui  Que,  il  Museo  è  stato  sempre  aper-  { 

Monti  Sibillini  nell’Appennino  pubblico),  il  "Duca  degli,  j 

marchigiano  Abruzzi”  di  Torino  ha  già  in  can-  j 

16-28  maggio:  E  Monte  Rosa:  le  ce-  tiere  una  nuova  interessante  rasse-  v 

lebri  vie  svizzere  oltre  i  4000.  Se-  gna  che  sarà  in  cartellone  dall’8  r 

quenze  della  salita  alternate  a  ottobre  sino  al  1  °  novembre.  Sta-  s 

momenti  di  rievocazione  storica.  volta  il  Museo  porta  ai  Cappuccini  s 
30  maggio  - 1 1  giugno:  Perchè  non  un  Pezzo  della  misteriosa  e  per  tanti  j, 

in  treno.  Treni  turistici:  la  realtà  aspetti  sconosciuta  Repubblica  Po-  s 

svizzera  e  l’ipotesi  valdostana.  polare  di  Mongolia,  attraverso  un  q 

centinaio  di  accurate  tavole  pitto-  ( 

riche  che  illustrano  l’abbigliamen-  t 

to  tradizionale  delle  genti  di  queste  r 
terre.  In  parallelo  e  in  concomitan-  \ 
za  con  l’avvio  di  Videomontagna  3  e 
(vedi  articolo  in  questa  pagina)  ver-  :  c 
rà  inoltre  proiettato  a  ciclo  conti-  > 

nuo  ”11  deserto  del  Gobi”,  due  r 

documentari  sull’ambiente  naturale  c 

dell’area  desertica  della  Mongolia.  ,  •( 

Una  doppia  occasione,  dunque,  per  s 

approfondire  dal  punto  di  vista  c 

geografico-antropologico  la  cono-  s 

scenza  di  queste  remote  -  e  poco  vi-  j  c 
sitate  dagli  occidentali  -  lande  c 

centro  asiatiche.  c 

L’iniziativa  è  organizzata,  oltre  che  t 
dal  Museo  della  Montagna,  dal-  1  s 
l’Associazione  Nazionale  Italia-  s 

Mongolia.  Ad  accompagnare  la  ( 

rassegna,  come  di  consueto,  un  eie-  ; 
gante  cahier,  il  sessantesimo  della  f 
serie,  dal  quale  abbiamo  tratto  al-  f 
cuni  dei  seguenti  brani  redatti  da  L.  { 
Sonomteseren,  capaci  di  illustrare  ,  s 
con  chiarezza  lo  spirito  di  questa  in-  r 
consueta  rassegna  visiva.  e 

”11  costume  nazionale  del  popolo  i 

mongolo  ha  una  storia  affascinan-  c 

te  e  una  tradizione  artistica  che  ri-  |  s 
sale  a  molti  secoli  fa.  Le  peculiarità 
del  sistema  economico,  le  condizio-  ' 

ni  ambientali  del  Paese,  il  modello  : 

di  vita  della  popolazione,  hanno  in-  !  * 

fluenzato  l’abbigliamento  adattan- 
dolo  alle  diverse  esigenze:  ' 

cavalcare,  sedere  nell’intimità  del-  1  ' 

la  propria  yurta  (caratteristica  ten- 
da  di  feltro)  o  danzare  nelle  feste  : 

popolari.  Anche  le  condizioni  eli-  . 

matiche  sono  state  determinanti  per 
l’abbigliamento.  Si  evidenziano  in-  1  " 

fatti  le  varianti  stagionali:  in  està-  j 

(segue  a  pag.  4,  3a  colonna)  ] 
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SCHEDA  DELLA  SERATA  !  j 

In  programma:  |  < 

incontro  con  MARCO  PRETI 

LA  MONTAGNA  DI  CORALLO  ! 

regia  e  sceneggiatura:  Marco  Preti;  produzione:  Coral  Climb,  1986. 

Il  documento  racconta  le  vicende  di  due  scalatori  che  trovano  sulle  vette  di  granito  g  , 
delle  isole  Seychelles  il  miglior  terreno  d’azione  per  il  free-climbing.  Scoprono  il  pia-  1 
cere  della  ricerca  delle  difficoltà,  finché  trovano,  nell’isola  più  lontana  dell’arcipela-  ( 

go,  la  montagna  per  misurare  le  loro  capacità  non  solo  tecniche,  ma  anche  morali  | 

ed  umane.  « 

UNO  SPIGOLO  DUE  FACCE 

regia  e  sceneggiatura:  Marco  Preti;  produzione:  Coral  Climb,  1987. 

Film  a  soggetto  di  arrampicata  libera  ambientato  in  Thailandia.  Lo  straordinario  pae- 
saggio  si  contrappone  ad  una  serie  di  metafore,  simboli. . .  sacrilegi.  Il  tema  è  la  scon-  1 
sacrazione  della  montagna  in  cambio  di  gloria  e  denaro. 

•Concluderà  la  serata  una  proiezione  audiovisiva  su  situazioni  emotive  dell’arrampi¬ 
cata  in  un  mix  di  immagini  e  musica  di  tutto  il  mondo. 

Teatro  San  Giuseppe  -  Via  Andrea  Doria  18  -  Torino  -  27  settembre  1988 
-  ore  21.00  -  Ingresso  gratuito 


CINE-VIDEO 
A  CHE  PASSIONI 

vo-  di  appassionati  di  montagna  che 
un-  si  cimentano  con  macchina  foto- 
«r-  grafica,  telecamera  e  cinepresa  au- 
Jgli  |  mentano  sempre  più. 
ln-  Di  conseguenza  il  ”peso”  dei  festi- 
se-  vai  cinematografici  di  settore  au- 
11*8  menta  di  anno  in  anno  e  trova 
te;  spazio  -  come  commento  ed  anali¬ 
si  si  -  su  tutti  i  media,  dai  giornali  al¬ 
ati  le  riviste.  Se  giustamente  un  tempo 
>0-  si  presentava  la  tv  come  strumento 
U]t  di  coesione  del  "villaggio  globale” 
t°-  (la  realtà  del  mondo  in  ogni  casa  at¬ 
ta-  traverso  il  media  televisivo)  oggi  si 
ste  può  parlare  a  pieno  diritto  pure  del¬ 
ia-  la  "montagna  globale”.  L’ultimo 

*3  esempio  assai  significativo  riguar- 

e(-  j  da  la  recente  scalata  dell’Everest 
ti-  "vinto”  in  diretta  tv.  È  accaduto 
ae  i  nei  primi  giorni  di  maggio:  una 
ile  dozzina  di  scalatori,  alcuni  dei  qua- 
ia.  i  -li  provvisti  di  caschi  su  cui  erano  in- 
)er  serite  telecamere,  è  salita  sul  tetto 
»ta  del  mondo.  La  regia  della  trasmis- 
,  sione  è  stata  posta  in  un  campo  ad 
vi- *  1 II  oltre  5000  metri  di  quota.  Sponsor 
^  dell’impresa  una  rete  tv  nipponica 
che  ha  speso  per  la  realizzazione  del 
he  tutto  ben  140  miliardi  di  lire.  Lo 
d-  spettacolo,  in  diretta,  è  stato  diffu- 
a_  so  oltre  che  in  Giappone,  in  Cina  e 
la  Corea.  Dunque  montagna  e  cinema 
le-  1  -tv  sono  sempre  più  legati  e  la  ri¬ 
la  prova  viene  anche  dal  "fiorire”  di 
d-  festivals  di  settore.  Qui  di  seguito 
L-  pubblichiamo  il  calendario  di  mas- 
re  ;  sima  delle  prossime  manifestazio- 
a-  ni  ’88  a  livello  europeo  -  ricercato 
ed  ordinato  dallo  staff  Museo  del¬ 
lo  la  Montagna  -  riportando  pure  l’in- 

o-  dirizzo  a  cui  fanno  capo  le 
i‘  |  segreterie  organizzative. 

7-11  settembre  -  FESTIVAL  HO- 
[0  ROLEZECKY  CH  FILMU,  Film- 

[1_  i  festival  di  Alpinismo  Kass,  54957 
Teplice  Nad  Metuji  (Cecoslo- 
,.  vacchia). 

;•  ,  19-25  settembre  -  FESTIVAL  IN- 

.  1  TERNATIONAL  DU  FILM  AL- 
[e  PIN,  Case  Postale,  CH  1865  Les 
\  Diablerets  (Suisse),  tei. 

‘  0041/25/531358. 

;  26-30  settembre -MEDNARODNI 

.  |  FESTIVAL  SPORTNIH  IN  TU- 
RISTICNIH  FILMO V  -  KRANJ, 
a)  Interfilm  Festival  Sport  and  Tou- 
1  rism  -  Kranj,  Zrinjskega  9,  61000 
Ljubliana  (Yugoslavia),  tei. 
0038/61/317340. 

Ottobre  -  INTERNATIONALES 
)  GRAZER  BERGFILMFESTI- 
VAL,  P.O.  Box  444,  8011  Graz 
(Òsterrich),  tei.  0043/316/945232. 
26-30  ottobre  -  FESTIVAL  MON- 
0  DIAL  DE  L’IMAGE  DE  MON- 
a-  |  TAGNE,  62  Avenue  des  Pins, 
a-  06600  Antibes  (France),  tei. 
11  0033/93/614545. 

4-6  novembre  -  BANFF  FESTI¬ 
VAL  OF  MOUNTAIN  FILMS: 

..  Sede  concorso,  The  Banff  Centre 
i-  1  -  School  of  Menagement,  Box 

1020,  Banff  Alberta  (Canada), 
i-  Sede  organizzazione,  One  Step 
Beyond,  Box  990,  Conmore  Alber- 
8  ta  (Canada),  tei.  001/403/7626125 
(sede  concorso),  001/403/6785255 


(sede  organizzazione). 

13-19  Novembre  -  CERTAMEN 
INTERNACIONAL  DE  CINEMA 
DE  MUNTANYA  ”VILA  DE  TO¬ 
RELLO”,  Apartat  19,  Torellò  Bar¬ 
celona  (Espaxa),  tei.  0034/ 
93/8592899,  telex  53174  E. 
Dicembre  -  FESTIVAL  INTER¬ 
NATIONAL  DU  FILM  NEIGE 
ET  GLACÉ,  Centre  Sportif  Nor- 
dique,  38800  Autrans  (France),  tei. 
0033/76/953176. 


COMMISSIONE 
RIFUGI:  LO  STAFF 

Da  alcuni  mesi  la  Commissione  Ri¬ 
fugi  ha  una  nuova  fisionomia.  La 
ragione  del  cambiamento  risiede 
nella  necessità  di  dare  a  questo  im¬ 
portante  settore  della  Sezione  di 
Torino  una  maggiore  e  più  incisi¬ 
va  capacità  nell’attendere  ai  com¬ 
piti  di  gestione,  manutenzione  e 
miglioramento  dei  rifugi  che  le  so¬ 
no  affidati.  Le  novità  principali  ri¬ 
guardano  la  struttura  operativa 
della  Commissione  che  ora,  oltre 
ad  un  recapito  telefonico  autono¬ 
mo  (53.92.60),  dispone  di  un  pro¬ 
prio  locale  nella  sede  di  via 
Barbaroux,  utilizzato  sia  per  il  la¬ 
voro  di  ufficio  e  di  segreteria  per  i 
rifugi,  che  per  le  riunioni  operati¬ 
ve.  Inoltre  alcune  variazioni  sono 
state  apportate  ai  compiti  e  all’or¬ 
ganico  degli  Ispettori  e  dei  compo¬ 
nenti  della  Commissione.  Questa  è 
ora  formata  da:  Federico  Bollari- 
no,  Enrico  Cinato,  Franco  Ghigno- 
ne,  Mario  Grilli,  Agostino  Gua- 
rienti,  Adolfo  Quaglino  (Direttore) 
e  Alessandro  Viotti. 

Va  precisato  che,  per  favorire  una 
più  ampia  disponibilità  ad  occupar¬ 
si  dei  lavori  straordinari,  i  membri 
della  Commissione  non  avranno 
più  le  incombenze  previste  dai  com¬ 
piti  di  Ispettore. 

Nello  stesso  tempo,  per  seguire  me¬ 
glio  la  conduzione  e  lo  stato  di  ma¬ 
nutenzione  dei  rifugi,  l’organico 
degli  Ispettori  è  stato  "rimpolpa¬ 
to”  grazie  all’ingresso  di  molti  so¬ 
ci  giovani.  A  tutt’oggi  risulta 
quindi  così  composto:  Rifugio 
Amedeo  di  Savoia,  Dino  Pivato  e 
Paolo  Meneghello.  Rifugio  Amian- 
the.  Lino  Fornelli.  Rifugio  Balmet- 
ta  (ex  Toesca),  Piero  Marchello. 
Rifugio  Benevolo,  Ernesto  Wuth- 
rich.  Rifugio  Bezzi,  Enrico  Quagli¬ 
no.  Rifugio  Bobba,  Francesco 
Mosca.  Rifugio  Boccalatte-Piolti, 
Paolo  Meneghello.  Rifugio  Cibra- 
rjo,  Luca  Motrassini.  Rifugio  Dal- 
mazzi,  Sergio  Caimotti.  Rifugio 
Daviso,  Emilio  Garbellini.  Rifugio 
Ferrea,  Emilio  Garbellini.  Rifugio 
Gastaldi,  Lorenzo  Grassi.  Rifugio 
GEAT-Val  Gravio,  Piero  Rosazza. 
Rifugio  Gervasutti,  Mario  Schipa- 
ni.  Rifugio  Ghiglione,  Michelange¬ 
lo  Filippi  e  Paolo  Maina.  Rifugio 
Leonesi,  Alessandro  Viotti.  Rifugio 
Levi  Molinari,  Riccardo  Brunati. 
Rifugio  Mezzalama,  Gianfranco 
Origlia.  Rifugio  Nacamuli  (Col 
Collon),  Gabriele  Olivieri  e  Fede¬ 
rico  Bollarino.  Rifugio  Scar fiotti, 
Mario  Grilli.  Rifugio  Scavarda, 


Enrico  Quaglino.  Rifugio  Quintino 
Sella,  Michelangelo  Filippi  e  Pao¬ 
lo  Maina.  Rifugio  Tazzetti,  Alber¬ 
to  Tazzetti.  Rifugio  Teodulo, 
Enrico  Cinato.  Rifugio  Terzo  Al¬ 
pini,  Mario  Brunati.  Rifugio  Tori¬ 
no,  Alessandro  Viotti.  Rifugio 
Vaccarone,  Gabriele  Boria.  Rifugio 
Vittorio  Emanuele  II ,  Piero  Rosaz¬ 
za,  Franco  Pertusio,  Luigi  Crovel- 
la.  Bivacco  Balzola,  Paolo  Castoldi 
e  Giampiero  Rambaudi.  Bivacco 
Davito,  Giancarlo  Gianti.  Bivacco 
Giraudo,  Giancarlo  Gianti.  Bivac¬ 
co  Leonessa,  Aldo  Sampò.  Bivac¬ 
co  Manenti,  Sergio  Caimotti. 
Bivacco  Nebbia,  Franco  Parino. 
Bivacco  Revelli,  Antonio  Ripanti. 
Bivacco  Pocchiola-Meneghello, 
Walter  Actis-Grosso. 

Infine  una  maggiore  autonomia  è 
stata  data  agli  Ispettori  per  quanto 
riguarda  la  possibilità  di  prendere 
decisioni  sui  piccoli  lavori  di  manu¬ 
tenzione  straordinaria,  con  impegni 
di  spesa  limitati. 

Con  queste  novità  la  Commissione 
Rifugi  sta  affrontando  i  non  pochi 
impegni  in  calendario,  tra  questi, 
innanzi  tutto,  l’attuazione  dei  lavo¬ 
ri  previsti  per  l’estate-autunno 
1988,  l’aggiornamento  e  la  revisio¬ 
ne  delle  coperture  assicurative  dei 
fabbricati,  la  realizzazione  di  un’in¬ 
chiesta  sull’utilizzo  dei  rifugi  della 
Sezione  di  Torino,  la  messa  a  pun¬ 
to  di  un  contratto  tipo  di  "gestio¬ 
ne  di  azienda”  sulla  base  delle 
indicazioni  fornite  dalla  Sede  cen¬ 
trale  e  il  completamento  dell’instal¬ 
lazione  degli  impianti  telefonici 
"normali”  e  di  emergenza. 


GRUPPO 

GIOVANILE 

Il  24  maggio  i  Soci  del  Gruppo  Gio¬ 
vanile  si  sono  riuniti  per  eleggere  il 
Consiglio  Direttivo  del  Gruppo. 
Successivamente,  nel  corso  dell’as¬ 
semblea  ordinaria  svoltasi  il  primo 
giugno,  gli  eletti  hanno  provvedu¬ 
to  all’attribuzione  delle  cariche  in¬ 
terne,  che  risultano  così  ripartite: 
Presidente:  Marco  Flecchia. 

I  °  Vice-Presidente:  Mauro  Brusa. 
11°  Vice-Presidente:  Paolo  Baggio. 
Segreteria  ed  economato:  Maria 
Forno.  Cassiere  e  Revisore  dei 
Conti:  Alfio  Brusa.  Consiglieri: 
Sergio  Cardia,  Daniele  Drago,  Ste¬ 
fano  Faralli,  Rossella  Forno,  Mi¬ 
chele  Motta,  Enrico  Ripamonti. 

II  mandato  del  presente  Consiglio 
ha  durata  triennale. 

ATTIVITÀ  SOCIALI 

Come  avvenuto  in  luglio  (eccetto 
domenica  17)  durante  tutti  i  fine 
settimana  di  settembre  vengono  ef¬ 
fettuate  gite  escursionistiche  con 
meta  da  destinarsi  di  volta  in  vol¬ 
ta.  Chi  fosse  interessato  a  parteci¬ 
parvi  può  contattarci  tutti  i  martedì 
presso  la  nostra  sede  al  Monte  dei 
Cappuccini,  dalle  18,30  alle  19,15. 
Si  comunica  fin  d’ora  che  nel  mese 
di  ottobre  si  svolgerà  il  Corso  di 
Roccia  in  palestre  naturali  rivolto 
essenzialmente  ai  principianti.  Il 
programma  sul  prossimo  numero 


di  Monti  e  Valli.  Per  ogni  ulteriore 
dettaglio  rivolgersi  a:  Mauro  Bru¬ 
sa  (393279),  Marco  Flecchia 
(393585),  Maria  Forno  (9646343). 


SEZIONE  TORINO 
E  SOTT.NE  GEAT 


GITE  SOCIALI 

Attività  Escursionistica  ed  Alpi¬ 
nistica 

10-11  settembre  -  Aiguille  Dibona 

-  m.  3130  -  Oisans.  Direzione  gita: 
G.  Viano,  D.  Pivato,  M.  Gillio,  L. 
Rosso.  Tipo  di  gita:  salita  di  roc¬ 
cia.  Equipaggiamento:  indispensa¬ 
bile  avere  individualmente  imbra- 
gatura,  casco,  moschettoni  ed  una 
corda  di  40  mt.  ogni  2  +  3  parteci¬ 
panti.  Località  di  partenza:  sabato 
10,  da  Les  Etages  (1590)  per  il  rif. 
du  Soreiller  (2720)  -  domenica  11, 
salita  alla  cima  per  la  via  normale. 
Dislivello:  m.  1 130  +  410.  Tempi  di 
salita:  ore  3,30  +  3. 

24-25  settembre  -  Cima  della  Ma¬ 
ledia  -  m.  3061  -  Valle  Gesso.  Di¬ 
rezione  gita:  F.  Laiolo,  S.  Roggero, 
S.  Occella,  M.  Paltro,  G.  Menso. 
Tipo  di  gita:  salita  di  roccia.  Equi¬ 
paggiamento:  indispensabile  avere 
individualmente  imbragatura,  ca¬ 
sco,  moschettoni  ed  una  corda  di  40 
mt.  ogni  2  +  3  partecipanti.  Loca¬ 
lità  di  partenza:  sabato  24,  da  S. 
Giacomo  di  Entraque  (1213)  per  il 
rif.  Federici  -  Marchesini  (2650)  - 
domenica  25,  traversata  della  Ci¬ 
ma.  Dislivello:  m.  1437+411.  Tem¬ 
pi  di  salita:  ore  4,15  +  2. 

8-9  ottobre  -  Monte  Rocciavre  -  m. 
2778  -  Valle  del  Gravio.  Direzione 
gita:  P.  Meneghello.  V.  Ivaldi,  F. 
Bianco,  A.  Sannazzaro.  Tipo  di  gi¬ 
ta:  salita  di  roccia.  Equipaggiamen¬ 
to:  indispensabile  avere  individual¬ 
mente  imbragatura,  casco,  mo¬ 
schettoni  ed  una  corda  di  40  mt. 
ogni  2  +  3  partecipanti.  Località  di 
partenza:  sabato  8,  da  Grange 
Adret  (1130)  per  il  rifugio  GEAT 
(1340)  -  domenica  9,  salita  alla  Ci¬ 
ma  per  la  cresta  Nord.  Dislivello: 
m.  210+  1438.  Tempi  di  salita:  ore 
1  +  5. 

23  ottobre  -  Punta  Quattro  Sorelle 

-  m.  2698  -  Valle  di  Susa.  Direzio¬ 
ne  gita:  L.  Rosso,  A.  Ripanti,  D. 
Pivato,  P.  Meneghello,  E.  Bragan- 
te.  Tipo  di  gita:  escursionistica  fa¬ 
cile.  Equipaggiamento:  scarponcini 
da  camminata.  Località  di  parten¬ 
za:  Bardonecchia  (1312).  Dislivel¬ 
lo:  m.  1386.  Tempo  di  salita:  ore  5. 
Si  avvisano  i  soci  GEAT  di  porta¬ 
re  in  segreteria,  il  giovedì  sera,  en¬ 
tro  il  30  settembre,  la  distinta 
dell’attività  sci-alpinistica  ed  alpi¬ 
nistica  individuale  dell’anno  1988 
da  inserire  nel  bollettino  GEAT  di 
prossima  pubblicazione. 

Si  invitano  pure  i  soci  GEAT  a  par¬ 
tecipare  alla  gita  sociale  fuori  calen¬ 
dario  di  domenica  2  ottobre  al 
Bivacco  Franco  Nebbia.  Gita  che 
ha  per  scopo  primario  il  ritrovarsi 
in  montagna  e,  scopo  secondario... 
trasportare  coperte  ed  attrezzature 
varie  al  bivacco.  Partecipate  nu¬ 
merosi!!! 
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Presidente:  Ugo  Grassi.  Vice  Pre¬ 
sidenti:  Guido  Quartara,  Franco 
Ghignone.  Consiglieri:  Aldo  Au- 
disio,  Alfio  Brusa,  Paola  Cinato, 
Luigi  Coccolo,  Enrico  Masera, 
Mauro  Marucco,  Alberto  Miche¬ 
letta,  Eraldo  Pagella,  Guido  Pa- 
lozzi,  Vincenzo  Pasquali,  Adolfo 
Quaglino,  Paola  Sannazzaro, 
Giuseppe  Valle,  Alessandro  Viot¬ 
ti,  Ernesto  Wuthrich.  Revisori  dei 
Conti:  Guido  Cantarini,  Marco 
Giudici,  Enzo  Vercellino.  Com¬ 
missione  Attività  Alpinistiche: 
(GITE  SOCIALI)  Antonio  San¬ 
nazzaro;  (FONDO  ESCURSIO¬ 
NISMO  UET)  Guido  Albertella; 
(SCANDERE  UET)  Giampiero 
Rambaudi;  (SCUOLA  GERVA- 
SUTTI)  Enrico  Pessiva;  (GIN¬ 
NASTICA  PRESCIISTICA 
SUCAI)  Paola  Cinato;  (DISCE¬ 
SA  FUORI  PISTA  SUCAI)  Fe¬ 
derico  Bollarino,  Gabriele 
Olivieri;  (SCI  ALPINISMO  SU¬ 
CAI)  Giuseppe  De  Donno.  Com¬ 
missione  Rifugi:  Adolfo 
Quaglino,  Federico  Bollarino, 
Enrico  Cinato,  Franco  Ghignone, 
Mario  Grilli,  Agostino  Guarien- 
ti,  Alessandro  Viotti.  Commissio¬ 
ne  Manifestazioni:  Vincenzo 
Pasquali,  Aldo  Audisio,  Enrico 
Camanni,  Roberto  Mantovani, 


Angelica  Natta  Soleri,  Franco  Ri- 
betti.  Coro  Edelweiss:  Franco  Ra- 
mella,  Franco  Pertusio.  Com¬ 
missione  Legale/Fiscale:  Augusto 
Moffa,  Franco  Pertusio.  Com¬ 
missione  Pubblicazioni:  Ugo 
Grassi,  Paolo  Vinai.  Commissio¬ 
ne  T.A.M.:  Claudia  Bocca,  Lui¬ 
gi  Sitia,  Sergio  Marchisio. 
Commissione  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini:  Mauro  Marucco,  Luca  Pe- 
derzini,  Franco  Perno,  Franco 
Pertusio,  Ernesto  Wuthrich. 
Commissione  Bilancio:  Franco 
Pertusio,  Augusto  Moffa.  Museo 
Nazionale  della  Montagna  Duca 
degli  Abruzzi:  Ugo  Grassi,  Aldo 
Audisio,  Cesare  Amerio,  Luciano 
Ghigo,  Vincenzo  Pasquali,  Guido 
Quartara,  Franco  Ribetti,  Franco 
Tizzani. 

Sottosezioni  e  Gruppi.  CAMBIA¬ 
NO:  Enrico  Masera.  CHIERI: 
Riccardo  Varetto.  PINO  TORI¬ 
NESE:  Giuseppe  Doglione.  SAN- 
TENA:  Giuseppe  Valle. 

SETTIMO  TORINESE:  Luigi 
Coccolo.  GEAT:  Piero  Rosazza. 
SUCAI:  Paola  Cinato.  UET:  Al¬ 
berto  Micheletta.  GRUPPO 
BOCCIOFILO:  Franco  Perno. 
GRUPPO  FIAT:  Armando  Mon¬ 
ticene.  GRUPPO  GIOVANILE: 
Marco  Flecchia. 


A  PARMA 
QUOTA  600** 

Parma  ospita  dal  22  al  25  settem¬ 
bre  la  quinta  edizione  di  "Quota 
600”,  il  Salone  della  montagna  ap¬ 
penninica.  Tema  conduttore¬ 
espositivo  per  il  1988  ”le  opportu¬ 
nità  economiche  offerte  dalle  zone 
montane-e  la  riscossa  del  turismo 
appenninico”. 

Oltre  ad  Enti,  Consorzi,  Associa¬ 
zioni  di  Settore,  Cooperative  e  sin¬ 
goli  operatori,  la  mostra  accoglierà 
una  «Borsa  del  turismo  in  monta¬ 
gna»  "alla  quale  -  come  sperano  gli 
organizzatori  della  rassegna  -  sono 
in  molti  a  guardare  come  ad  un  va¬ 
lido  punto  di  incontro  tra  doman¬ 
da  e  offerta,  capace  di  contribuire 
a  rendere  sempre  più  autonomo  e 
specializzato  un  settore  ancora  pie¬ 
no  di  potenzialità  economiche”. 
Informazioni  telefonando  allo 
0521/9961  (Ente  Fiere  Parma). 


GAMBRINUS 

È  stata  indetta  la  sesta  edizione  del 
Premio  Gambrinus  "Giuseppe 
Mazzotti”  per  la  letteratura  di 
montagna,  esplorazione  ed  ecolo¬ 
gia.  Il  Premio  è  promosso  dalla  fa¬ 
miglia  Mazzotti  e  dall’associazione 
"Amici  di  Comisso”,  con  il  patro¬ 
cinio  del  Comune  di  San  Polo  di 
Piave  e  del  Touring  Club  Italiano 
per  ricordare  la  figura  di  Bepi  Maz¬ 
zotti,  scrittore,  gastronomo,  alpini¬ 
sta  e,  per  anni,  consigliere  del  TCI. 
Sono  ammesse  a  partecipare  opere 


di  autori  italiani  e  stranieri  tradot¬ 
te,  edite  in  Italia  dal  1°  settembre 
1987  al  31  agosto  1988. 

Le  opere  dovranno  pervenire  alla 
segreteria  del  Premio  ed  ai  membri 
della  giuria  entro  il  10  settembre 
1988.  Il  premio  è  di  tre  milioni  di 
lire  indivisibile. 

Bando  di  concorso  e  ulteriori  infor¬ 
mazioni,  rivolgendosi  alla  Segrete¬ 
ria  del  Premio,  presso  la  Biblioteca 
Civica  di  San  Polo  di  Piave  (TV), 
via  Papa  Luciani  12,  (tei.  0422/ 
7426097). 

RIFUGIO  FIRENZE 

Il  24  e  il  25  settembre,  assieme  al 
CAI,  sezione  fiorentina,  ed  al 
DAV,  sezione  di  Ratisbona,  S.  Cri¬ 
stina  Val  Gardena  celebra  il  "Cen¬ 
tenario  del  Rifugio  Firenze  CAI”. 
Il  rifugio  situato  nella  parte  supe¬ 
riore  della  Val  di  Cisles  ai  piedi  del¬ 
le  Odle,  a  m.  2.039,  fu  costruito  dal 
Club  Alpino  Tedesco  (DAV)  nel 
1888.  La  sezione  fiorentina,  che  mi¬ 
rava  ad  ottenere  un  rifugio  nell’Al¬ 
to  Adige,  dovette  faticare  non  poco 
per  ottenerlo.  Finalmente,  nel  1924 
giunse  l’assegnazione  del  "Cisles”, 
ribattezzato  "Firenze”  il  24  agosto 
1924. 

Questo  il  programma:  sabato  24 
escursioni  naturalistiche  all’Alpe  di 
Cisles  e  scalate  nelle  Odle  con  le 
guide  alpine.  Seguono  S.  Messa  al¬ 
l’aperto  e  cerimonia  di  benvenuto 
nel  rifugio.  Domenica  25,  concer¬ 
to  banda  musicale  di  S.  Cristina 
nella  mattinata.  Al  pomeriggio,  fe¬ 
sta  campestre.  Informazioni: 
Azienda  Sogg.  39047  S.  Cristina, 
tei.  0471/73046. 


VESTIVAMO  ALLA  MONGOLA 

_ _ (dapag.  J 


te  viene  usato  un  abito  leggero 
tòrlók ;  in  autunno-inverno  un  cap¬ 
potto  imbottito  khovontei  dòòl  o 
uno  di  pelle  d’agnello  khurgan  do- 
tortoi  dòdi ;  in  inverno  un  pesante 
abito  di  pelle  di  pecora,  simile  ad 
una  pelliccia,  tsagaan  nòkhi  dòòl. 
Il  costume  rivela  generalmente  an¬ 
che  l’età  di  chi  lo  indossa.  Quelli 
delle  persone  anziane  sono  piutto¬ 
sto  modesti,  senza  ornamenti;  i  gio¬ 
vani,  al  contrario,  prediligono  quel¬ 
li  più  eleganti  e  vivaci.  Gli  abiti 
femminili  si  differenziano  nei  par¬ 
ticolari  a  seconda  che  siano  desti¬ 
nati  a  ragazze  o  a  donne  sposate: 
gli  abiti  di  queste  ultime  sono  com¬ 
pletati  da  splendidi  ornamenti.  Da 
tempi  remoti  i  mongoli  portano  un 
cappotto  con  galloni  disposti  obli¬ 
quamente  tashuu  óngertei  dòòl  ed 
una  giacca  con  un  bordo  diretto  che 
fa  pensare  ad  un  gilet  allungato 
sadgai  óngertei  dòòl.  L’antica  ori¬ 
gine  di  questo  abbigliamento  è  con¬ 
fermata  dal  ritrovamento  di 
costumi  nella  necropoli  di  Noin 
Ula.  Lo  stile  delle  decorazioni,  l’ab¬ 
bigliamento  dei  colori  e  le  guarni¬ 
zioni  sono  quindi  testimoni 
dell’antica  cultura  mongola;  la 
stoffa  usata  per  la  confezione  de¬ 
gù  abiti  -  ad  esempio  -  attesta  i  con¬ 
tatti  con  le  popolazioni  dell’Est. 
Tuttavia  l’unicità  culturale  del  Pae¬ 
se  si  mantenne  sempre  chiaramen¬ 
te  riconoscibile  nelle  caratteristiche 
fondamentali  degù  abiti  tradiziona¬ 
li.  Nel  corso  dei  secoli  i  costumi  su¬ 
birono  delle  modifiche  per  adeguar¬ 
si  all’evoluzione  socio-economica 
riuscendo  tuttavia  a  tramandare  le 
caratteristiche  più  antiche:  oggi 
vengono  normalmente  indossati  il 
tashuu  óngertei  e  il  durbòlzhin  òn- 
gertei  dòòl. 

I  materiali  per  la  confezione  degli 
abiti  (cuoio,  lana  e  pelliccia)  erano 
prodotti  dagli  stessi  mongoli  o  im¬ 
portati  dai  paesi  vicini.  Non  si  sa 
quando  sia  iniziata  la  produzione 
locale  di  fibre  tessili,  si  ha  però  la 
certezza  che  già  in  tempi  remoti  ve¬ 
nivano  confezionati  abiti  di  seta, 
cotone,  lana  e  broccato.  Nell’anti¬ 
chità  alcuni  tessuti  erano  comunque 
importati  dai  paesi  dell’Est.  I  ma¬ 
teriali  e  i  tessuti,  come  accennato  in 
precedenza,  erano  soggetti  a  varia¬ 
zioni  stagionali.  La  parte  interna  di 
quelli  invernali  era  costituta  da  pelli 
di  pecora  o  di  capra;  da  pelliccia  di 
lupo  o  da  pelli  grezze  di  volpe  tar¬ 
tara,  di  lince,  di  ghiottoni,  di  pro¬ 
cioni,  di  zibellini...  Il  cappotto  per 
l’inverno  veniva  confezionato  con 
semplice  pelle  di  pecora  o  ricoper¬ 
to  di  tessuto  di  cotone,  seta,  broc¬ 
cato  e  raso.  Spesso  il  vello  bianco 
della  pecora  veniva  tinto  di  giallo 
o  di  verde  ed  impreziosito  con  or¬ 
namenti.  Cotone,  seta,  broccato  e 
raso  erano  anche  usati  per  l’abbi¬ 
gliamento  estivo  in  aggiunta  a  stof¬ 
fe  di  lana  e  velluti;  i  capi  erano 
foderati  con  tessuti  leggeri.  L’abi¬ 
to  era  di  solito  impreziosito  da  or¬ 
namenti  e  gioielli  d’oro,  argento, 
corallo,  perle  e  pietre  preziose,  pro¬ 


dotti  dall’artigianato  mongolo.  La 
sartoria,  presso  i  mongoli,  è  sem¬ 
pre  stata  considerata  un’arte.  La 
tradizione  ricorda  molti  autentici 
maestri  dalle  «mani  d’oro»  che  di¬ 
vennero  famosi.  Oltre  alle  donne 
anche  gli  uomini  si  dedicavano  al¬ 
la  confezione  dei  costumi. 

La  simbologia  è  di  grandissimo  in¬ 
teresse:  ad  esempio  la  punta  di  un 
copricapo  che  svetta  verso  il  cielo 
da  una  base  a  forma  di  cupola  sta 
a  significare  felicità  e  prosperità. 
Così  l’occhiello  nella  parte  superio¬ 
re  del  sampin  (parte  del  copricapo) 
simboleggia  la  luna,  il  nodo  del 
sampin  significa  invece  felicità  e 
forza,  mentre  la  parte  inferiore, 
chiamata  tav,  rappresenta  il  sole. 
Sotto  il  tav  partono  4  nastri  di  piz¬ 
zo  per  ricordare  la  casa  e  la  fami¬ 
glia,  mentre  32  nastri  sottili  di  pizzo 
simboleggiano  i  raggi  del  sole.  Nel¬ 
la  maggior  parte  dei  copricapi,  il 
sampin  e  i  nastri  di  pizzo  sono  di 
colore  rosso  o  marrone”. 


APPUNTAMENTI 

(da  pag.  1) 

21  dicembre  -  Immagini  di  borghi 
montani.  Con  diapositive. 

17  gennaio  1989  -  Parchi  e  riserve 
in  Italia  e  nel  mondo.  Rei.  Manlio 
Vineis.  Con  diapositive. 

7  febbraio  -  Progresso  e  salvaguar¬ 
dia  dell’ambiente:  una  compatibi¬ 
lità  possibile.  Rei.  Gianfranco 
Salotti.  Con  diapositive. 

21  febbraio  -  Dissesto  idrogeologi¬ 
co  in  montagna.  L’esempio  della 
Valtellina.  Rei.  Massimo  Bergami¬ 
ni.  Con  diapositive. 

7  marzo  -  Vita  di  comunità  in  mon¬ 
tagna:  tradizione  e  attualità.  Rei. 
Piero  De  Matteis.  Con  diapositive. 
21  marzo  -  Natura,  mito  e  rito,  nel¬ 
le  incisioni  rupestri.  Rei.  Massimo 
Centini.  Con  diapositive. 

4  aprile  -  Amministrare  in  monta¬ 
gna.  Rei.  Riccardo  Benvenù. 


I 


1 

| 


' 


I 


RIFLESSIONI 
SUI  RIFUGI 

Un  piccolo  grande  problema  dei  ri¬ 
fugi  è  rappresentato  dalle  reti  dei 
letti.  Sono  di  metallo:  col  tempo  ci¬ 
golano  e  si  imbarcano.  Dormire  in 
queste  condizioni  è  una  ipotesi.  In¬ 
fatti  è  quasi  diventato  un  modo  di 
dire  che  ”nei  rifugi  non  si  chiude 
occhio”.  Questo  è  uno  dei  tanti  as¬ 
silli  della  Commissione  Rifugi  del¬ 
la  nostra  Sezione.  Se  rifugio 
significa  riposo,  luogo  in  cui  rin¬ 
francarsi  per  assaporare,  il  giorno 
dopo,  le  delizie  della  montagna,  il 
ristoro  dato  da  un  letto  è  una  com¬ 
ponente  essenziale. 

"Facciamo  due  conti  -  dice  Fran¬ 
co  Ghignone,  oltre  che  Vice  Presi¬ 
dente  della  Sezione,  membro  della 
Commissione  -  Le  strutture  di  no¬ 
stra  proprietà  sono  39  compresi  i 
bivacchi.  Più  o  meno  per  risolvere 
la  questione  reti  ne  occorrerebbe¬ 
ro  di  queste  circa  1000  nuove.  Ol¬ 
tre  all’aspetto  economico,  un  altro 
non  marginale  è  rappresentato  dal 
trasporto  delle  stesse.  Questo  è  so¬ 
lo  uno  dei  tanti  problemi  che  ogni 
giorno  si  pongono  per  noi”. 

In  altri  articoli  apparsi  su  Monti  e 
Valli  si  è  trattato  di  rifugi:  dai  la¬ 
vori  di  ristrutturazione  alle  miglio¬ 
rie;  dalla  riorganizzazione  della 
(Commissione  all’elencazione  dei 
suoi  componenti.  Senza  cadere  nel¬ 
la  agiografia,  ovvero  nella  lode 
smaccata,  si  deve  sottolineare  un 
fatto:  la  Sezione  di  Torino  è  quella 
che  ha  l’onere  e  l’onore,  a  livello 
nazionale,  di  possedere  più  rifugi  in 
rapporto  ai  soci  iscritti.  E  sotto  la 
parola  gestione  passa  di  tutto:  dal¬ 
le  già  citate  reti  ai  restauri,  dal  pro¬ 
blema  dei  rifiuti  al  rispetto  delle 
norme  di  sicurezza  degli  edifici, 
dalla  conduzione  amministrativa  al 
rapporto  coi  gestori  e  con  il  pub¬ 
blico  iscritto  o  meno  al  CAI,  senza 
dimenticare,  infine,  il  delicato  pro¬ 
blema  di  un  corretto,  doveroso, 
rapporto  con  le  Amministrazione 
locali,  dal  piccolo  Comune  all’En¬ 
te  Regionale.  Ebbene  tutto  questo 
insieme,  che  spazia  dalla  ragione¬ 
ria  alla  ingegneria  edilizia,  dalla 
tecnica  di  conduzione  alberghiera 
alla  psicologia,  è  coordinato  da  un 
pugno  di  soci  che  con  un  reale  spi¬ 
rito  "alla  CAI”  lavorano  ogni  gior¬ 
no.  A  presiedere  la  Commissione, 
Adolfo  Quaglino.  Con  lui,  nella 
stessa,  in  qualità  di  componenti,  ol¬ 
tre  a  Ghignone,  Alessandro  Viot¬ 
ti,  Mario  Grilli,  Enrico  Cinato, 
Federico  Bollarino  e  Agostino  Gua- 
rienti.  Ognuno  di  loro  ha  una  com¬ 
petenza  specifica.  C’è  chi  è 
"tuttologo”  e  si  occupa  di  questa 
e  quella  struttura  a  seconda  delle 
esigenze;  altri,  invece,  sono  padri 
putativi  di  un  rifugio  di  grandi  di¬ 
mensioni.  Ad  affiancare  il  sestetto, 
25  ispettori  che  hanno  l’incomben¬ 
za  di  controllare  una  struttura, 
provvedere  a  segnalare  le  sue  even¬ 
tuali  magagne  e,  talvolta,  porvi  ri¬ 
medio  di  persona,  rimboccandosi  le 
maniche.  In  conclusione  un  gran 
bell’impegno. 
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Tante  sarebbero  le  domande  da  fa¬ 
re  a  Ghignone.  Per  esigenze  di  spa¬ 
zio  concentreremo  le  nostre  richie¬ 
ste  su  tre  argomenti:  rapporto  con 
i  Soci  e  con  i  gestori  e  la  problema¬ 
tica  tecnico-abitativa  oggi  sul  tap¬ 
peto,  riservandoci  però  di  prose¬ 
guire  questa  mini  inchiesta  sui  pros¬ 
simi  numeri  del  mensile. 

Partiamo  dalla  cosiddetta  cliente¬ 
la.  "Innanzi  tutto  va  precisato  che 
il  Socio  CAI  è  un  cliente  speciale  - 
spiega  Ghignone  -  Di  fatto  se  il  ri¬ 
fugio  appartiene  alla  Sezione  a  cui 
è  iscritto  il  Socio  è  uno  dei  proprie¬ 
tari.  Di  conseguenza  chiediamo  a 
tutti  gli  amici  della  Sezione  di  esse¬ 
re  più  fattivamente  controllori  in 


casa  propria.;  Non  è  che  di  segna¬ 
lazioni  non  ne  arrivino.  Tutt’altro. 
Ma  talvolta  le  lamentele,  comun¬ 
que  giuste,  sono  per  un  caffè  paga¬ 
to  100  lire  di  più  o  per  il  mancato 
rispetto  delle  tariffe  da  parte  del  ge¬ 
store.  Vorremmo  che  oltre  a  que¬ 
sti  aspetti  le  segnalazioni  fossero 
più  ampie  e  cogliessero  ad  esempio 
altre  problematiche  più  generali 
quali  la  struttura  nel  suo  insieme  o 
il  comfort  che  offre.  Inoltre,  a  nulla 
servono  le  lamentele  per  telefono. 
È  meglio  scrivere.  Nel  nostro  uffi¬ 
cio  arrivano  in  media  una  decina  di 
lettere  a  stagione.  Un  tempo,  mi 
hanno  detto,  erano  almeno  4  volte 
tanto.  Insomma  ai  Soci  chiediamo 


non  solo  di  protestare  ma  di  con¬ 
trollare”. 

E  i  gestori?  "Una  premessa  -  pre¬ 
cisa  Ghignone  -  In  questo  ultimo 
decennio  è  cambiata  la  figura  del 
gestore.  Non  è  solo  più  esclusiva- 
mente  il  residente  in  montagna  che 
a  tempo  pieno  o  parziale  conduce 
un  rifugio.  In  parte  è  ancora  cosi. 
Ma  è  emersa  con  prepotenza  la  fi¬ 
gura  del  gestore  che  arriva  dalla  cit¬ 
tà,  che,  con  e  attraverso  il  rifugio, 
svolge  la  sua  unica  attività  lavora¬ 
tiva.  Quindi  una  persona  che  ha 
tutto  l’interesse  a  far  andare  al  me¬ 
glio  le  cose.  Nonostante  le  critiche 
e  casi  che  noi  della  Commissione 
valuteremo  con  la  giusta  severità, 
non  mi  pare  assolutamente  veritie¬ 
ro  il  vezzo  di  dire  che  il  gestore,  in 
genere,  è  una  sanguisuga  che  suc¬ 
chia  il  sangue  al  suo  rifugio  e  poi 
se  ne  va.  Non  voglio  entrare  nella 
tematica,  apertissima,  del  rifugio 
come  albergo  speciale,  ma,  mi  pa¬ 
re,  che  una  maggiore  professiona¬ 
lità  alberghiera  da  parte  del  gestore 
non  possa  fare  che  bene  al  rifugio 
e  alla  sua  funzionalità.  E  questo,  si 
badi  bene,  non  è  in  antitesi  con  la  < 
preparazione  specifica  per  la  vita  di 
montagna  che,  comunque,  ogni  ge¬ 
store  deve  avere  e  sulla  quale  noi  ci 
basiamo  anche  al  momento  di  af¬ 
fidare  la  gestione”. 

E  veniamo  ai  problemi  tecnici. 
"Almeno  per  i  prossimi  due  anni 
ci  sarà  moltissimo  da  fare.  -  Con¬ 
clude  Ghignone  -  Non  mi  pare  ba¬ 
nale  ricordare  che  ogni  struttura  ha 
un  tempo  di  vita  tutto  suo  che  può 
diminuire  o  allungarsi  a  seconda 
ideila  manùtenzione,  degli  acciden¬ 
ti  de  caso  e  della  situazione  ambien¬ 
tale  in  cui  è  inserito.  Va  da  se  che 
in  montagna  ogni  costruzione  è 
condizionata  più  che  altrove  dall’a¬ 
sprezza  climatica.  In  più  i  nostri  ri¬ 
fugi  hanno  quasi  tutti  sulle  spalle 
anni  di  onorata  carriera  percorsa 
attraverso  tante  avversità.  Un 
esempio?  Uno  dei  problemi  più 
grossi  e  finanziariamente  più  spino¬ 
si  da  risolvere  per  la  Sezione  fu 
quello  nel  decennio  successivo  alla 
seconda  guerra  mondiale  di  rimet¬ 
tere  in  piedi  tanti  rifugi  distrutti  o 
bruciati  durante  gli  eventi  bellici  o 
saccheggiati,  perchè  non  esisteva 
più  sorveglianza,  nell’immediato 
dopoguerra.  (Nella  foto  il  Vittorio 
Emanuele  II  all’epoca  della  sua  co¬ 
struzione  sul  finire  degli  anni  ’30. 
Questo  rifugio  subi  le  disgrazie  del¬ 
la  guerra  e  fu  praticamente  rico¬ 
struito  negli  anni  successivi 
N.D.R.).  Il  problema  fu  risolto  con 
un  grande  impegno  economico  e 
umano.  Ed  anche  affidando  la  ge- 
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Domenica  30  ottobre  si  svolge  ad 
Oropa  la  settantaduesima  assem¬ 
blea  del  Convegno  L.P.V. ,  orga¬ 
nizzata  in  collaborazione  con  la 
Sezione  CAI  di  Biella.  Per  informa¬ 
zioni  logistiche  e  sui  temi  in  discus¬ 
sione  rivolgersi  alla  Segreteria  di  via 
Barbaroux. 


UNO  SGUARDO  Al  CARPAZI 


La  stagione  autunnale  del  Museo 
della  Montagna  si  apre  il  12  novem¬ 
bre  con  un  appuntamento  esposi¬ 
tivo  notevole  e  un  ballo  in  piazza. 
In  cartellone  infatti  la  rassegna 
”Vita  e  tradizioni  popolari  nei  Car¬ 
pazi  Occidentali”.  Punto  focale 
della  mostra:  la  storia,  le  tradizio¬ 
ni,  la  realtà  di  vita  della  gente  delle 
montagne  della  Moravia  in  Ceco¬ 
slovacchia,  attraverso  e  con  la  pre¬ 
senza  di  oggetti  e  reperti  originali 
provenienti  dal  Museo  all’aperto  di 
Roznov.  L’iniziativa  di  portare  ”un 
pezzo”  di  Carpazi  occidentali  a  To¬ 
rino  è  stata  resa  possibile  grazie  al¬ 
la  salda  collaborazione  tra  il  Museo 
e  l’ambasciata  cecoslovacca  in  Ita¬ 
lia  cementatasi  soprattutto  duran¬ 
te  la  preparazione  della  splendida 
mostra  ”Un  fotografo  da  Praga  - 
Vilèm  Heckel  1918-1970”,  presen¬ 
tata  al  Duca  degli  Abruzzi  dal  feb- 


PER  FORNIRE 
INFORMAZIONI 
a  «Monti  e  Valli» 
telefonate  al  53.92.60 


VIDEOMONTAGNA  3 


Prende  il  via  l’8  ottobre  Videomon¬ 
tagna  3.  La  rassegna  prevede  18  ap¬ 
puntamenti  sino  all’ 11  giugno  1989. 
Ad  aprire  la  terza  edizione  dell’ini¬ 
ziativa,  due  documentari  sulla 
Mongolia  presentati  in  parallelo  al¬ 
la  mostra  "Costumi  della  Mongo¬ 
lia”,  in  cartellone  al  Museo  sino  al 
1°  novembre  e  "Metamorfosi”  in 
video  sino  al  23  ottobre. 
Riassumendo  Videomontagnatre 
sino  al  20  novembre  proporrà  que¬ 
ste  opere: 

8  ottobre  - 1  °  novembre:  Il  deserto 
del  Gobi.  Documentario  sull’am¬ 
biente  naturale  dell’area  desertica 
della  Mongolia. 

8-23  ottobre:  Metamorfosi.  Si  trat¬ 
ta  di  un  vero  e  proprio  balletto  sulla 
roccia,  interpretato  da  un  grande 
arrampicatore,  Patrick  Berhault, 
ambientato  nel  suggestivo  paesag¬ 
gio  della  Cote  d’Azur  e  della  Co¬ 
sta  Ligure.  Le  evoluzioni  di  P. 
Berhault,  nel  mare,  nelle  grotte,  su 
pareti  e  strapiombi,  contengono  ec¬ 
cezionali  difficoltà  tecniche,  ma  mi¬ 
rano  soprattutto  al  valore  estetico 
della  gestualità.  Metamorfosi  è  una 
storia  circolare  senza  parole,  rac¬ 
contata  dai  gesti  e  dalla  musica. 
Con  la  partecipazione  della  scala- 
trice  Monique  Dalmasso. 

25  ottobre  -  6  novembre:  L’emis- 
sion  complete  sur  le  Festival  d’An- 
tibes.  Reportage  sulla  seconda 
edizione  del  Festival  Mondial  de  l’i- 
mage  de  montagne. 
8-2ftnovembre:  Un  paese  di  cinque 
anime.  A  Reno,  un  paesino  di  mon¬ 
tagna,  sono  rimasti  in  cinque:  gli  al¬ 
tri,  per  i  più  diversi  motivi,  lo 
hanno  lasciato.  I  cinque  di  Reno 
conducono  una  vita  povera  ma  di¬ 
gnitosa,  tipica  di  molti  montanari 
piemontesi  che  non  hanno  voluto 
(o  potuto?)  abbandonare  il  luogo 
in  cui  sono  nati. 


braio  all’aprile  1987.  "Vita  e 
tradizioni  popolari  nei  Carpazi  Oc¬ 
cidentali”  è  allestita  dal  Museo  e 
usufruisce,  oltre  che  del  supporto 
organizzativo,  di  un  contributo  di¬ 
retto  da  parte  di  diversi  Enti  ceco- 
slovacchi.  Per  parte  italiana, 
invece,  la  collaborazione  è  stata  of¬ 
ferta  dalla  Provincia  di  Torino  at¬ 
traverso  la  Presidenza  e  gli  Asses¬ 
sorati  alla  Montagna  e  all’Agricol¬ 
tura.  A  dare  il  "giusto”  pepe  alla 
manifestazione  -  il  12  novembre, 
dalle  15,30  in  poi,  sul  piazzale  an¬ 
tistante  il  Museo  -  ci  penserà  il 
vivace  Gruppo  Folkloristico  di 
Roznov,  che,  con  i  suoi  30  elemen¬ 
ti,  tra  danzatori  e  suonatori,  con¬ 
cretamente  porterà  ai  Cappuccini 
uno  spaccato  di  vita  dei  Carpazi 
Occidentali.  L’esibizione  del  grup¬ 
po  verrà  poi  replicata  il  giorno  suc¬ 
cessivo,  domenica. 


VISITA  REGALE 


Inaspettata  e,  per  ciò,  ancor  più 
gradita  visita,  il  17  settembre,  di 
Maria  Josè  di  Savoia  al  Museo  na¬ 
zionale  della  Montagna.  Infatti 
l’arrivo  della  "regale”  ospite  non 
era  previsto.  L’ex  regina  d’Italia  - 
di  ritorno  a  Torino  dopo  40  anni  - 
ha  deciso  di  visitare  il  Duca  degli 
Abruzzi  all’improvviso,  infrangen¬ 
do  il  programma  previsto,  dopo 
che,  insieme  al  suo  seguito,  era  sa¬ 
lita  ai  Cappuccini  per  godere  di  una 
classica  vista  di  insieme  della  città, 
dei  monti  che  le  fanno  da  splendi¬ 
da  quinta,  e  della  collina  di  Super- 
ga.  Incuriosita  dall’edificio  posto 
accanto  alla  Chiesa  ha  chiesto  a  co¬ 
sa  fosse  adibito.  Saputolo,  ha  vo¬ 
luto  entrare  nel  Museo.  Si  è  trattato 
di  una  visita  breve  ma  intensa,  in¬ 
tessuta  di  ricordi.  Peccato  che  Ma¬ 
ria  Josè  non  abbia  avuto  il  tempo 
di  vedere  quanto  il  Museo  conser¬ 


va  e  testimonia  del  legame  di  Casa 
Savoia  con  le  montagne.  In  parti¬ 
colare  i  cimeli  delle  spedizioni  di 
Luigi  di  Savoia,  Duca  degli  Abruzzi 
(di  cui  il  Museo  porta  il  nome)  rac¬ 
colti  nelle  sale  del  primo  piano.  Nel 
centro  di  documentazione  inoltre 
sono  custodite  foto  e  documenti  dei 
Re  Vittorio  Emanuele  III  e  Umber¬ 
to  I,  della  Regina  Margherita,  dei 
Duchi  degli  Abruzzi  e  di  Spoleto  in 
montagna.  Sono  conservate  anche 
alcune  fotografie  di  ascensioni  al 
Cervino  e  di  sci  della  ex-regina,  co 
me  quella  qui  pubblicata,  scattata 
nella  seconda  metà  degli  anni  ’30, 
che  ritrae  gli  allora  Principi  di  Pie¬ 
monte  in  elegante  tenuta  da  sci  sulle 
nevi  di  Claviere.  Nella  cineteca  sto¬ 
rica,  infine,  sono  raccolti  filmati 
originali  del  Duca  degli  Abruzzi  al 
K2  e  in  Somalia  e  del  Duca  di  Spo¬ 
leto  in  Karakorum. 

Insomma  "materiale  interessante” 
che  speriamo  convinca  Maria  Josè 
ad  una  seconda  visita  al  Museo  du¬ 
rante  il  suo  prossimo  soggiorno  to¬ 
rinese. 


MARAINI 
AD  ANTIBES 


"Fosco  Marami  -  Una  vita  per  l’A¬ 
sia”  la  bella,  originale  rassegna  fo¬ 
tografica  proposta  tra  febbraio  e 
maggio  al  Museo  della  Montagna 
e  da  maggio  a  settembre  al  Museo 
Alpino  di  Courmayeur  viene  pre¬ 
sentata  dal  26  al  30  ottobre  ad  An- 
tibes  in  Francia  al  "blasonato” 
Festival  Mondial  de  la  Montagne” 
(62,  Avenue  des  Pins  -  tei. 
93.61.45.45).  Sono  stati  gli  stessi 
organizzatori  della  rassegna  a  ri¬ 
chiedere  la  presenza  di  questa  mo¬ 
stra  che  con  il  vigore  di  splendide 
immagini  racconta  l’itinerario  di  vi¬ 
ta  e  di  studio  dello  studioso  Fosco 
Maraini.  Un  concreto  riconosci¬ 
mento  insomma  dell’attività  svol¬ 
ta  dal  Duca  degli  Abruzzi  che  di 
anno  in  anno  acquista  -  per  l’inne¬ 
gabile  validità  delle  sue  proposte 
culturali  -  ulteriore  prestigio  oltre 
che  in  Italia  anche  all’estero.  La 
mostra  ricordiamo  è  stata  allestita 
con  la  collaborazione  dell’Assesso¬ 
rato  alla  Cultura  della  Regione  Pie¬ 
monte  e  quello  al  Turismo  e  Beni 
Culturali  della  Regione  Autonoma 
Valle  d’Aosta. 


SCHEDA  DELLA  SERATA 

In  programma: 

ITALIA  K2 

regia:  Marcello  Baldi;  fotografia:  Mario  Fantin. 

Il  film  documenta  la  conquista  italiana  del  K2  nell’ormai  lontano  1954. 
Si  è  trattato  sicuramente  di  una  grande  realizzazione  cinematografica  che 
ha  mantenuto  vivo  l’originario  interesse  nonostante  il  passare  degli  anni. 
Oltre  che  documento  di  una  grande  tappa  storica  dell’alpinismo  (il  rag¬ 


giungimento  della  seconda  cima  della  terra)  il  film  ha  costituito  un  mo¬ 
mento  basilare  per  il  cinema  di  montagna. 

Con  Achille  Compagnoni  e  Lino  Lacedelli,  salitori  del  K2,  per  la  prima 
volta  una  macchina  da  presa  raggiunse  la  sommità  di  un  ottomila. 


Teatro  San  Giuseppe  -  Via  Andrea  Doria  18  -  Torino  -  25  ottobre  1 
ore  21.00  -  Ingresso  gratuito 


-  Comm.  Manifestazioni 


;o  Nazionale  della  Montagna  «Duca  degli  Abruzzi» 


a 


I  REPORTAGE 

i  dateplice 

2-  - — - — " 

el  Come  avevamo  annunciato  a  mez- 
re  za  estate  il  Museo  della  Montagna, 
ei  tra  il  7  e  1’  1 1  settembre  ha  parteci- 
r-  pato  -  su  invito  degli  organizzatori 
ei  -  a  Teplice  Nad  Metuji  in  Cecoslo- 
n  vacchia,  al  Festival  Horolezeckych 
ie  Filmu,  presentando  una  serie  di  fil¬ 
li  mati  (Quei  giorni  sul  Bianco,  Ri- 
o  tratto  con  Montagne,  Oltre  da  solo, 
a  etc.).  Nell’ambito  del  Festival  -  il 
)  più  importante  nell’ambito  dei  Pae- 
>!  si  dell’Est  Europeo  -  questa  è  stata 
le  l’unica  presenza  italiana.  La  parte- 
).  cipazione  alla  rassegna  cecoslovac- 
ti  ca  è  stata  resa  possibile  grazie  alla 
il  fattiva  collaborazione  della  Sede 
i-  RAI  di  Aosta  e  dell’Ufficio  Cultu¬ 
rale  dell’Ambasciata  d’Italia  a  Pra- 
»  ga.  Le  opere,  proposte  dal  Duca 
è  degli  Abruzzi  e  dalla  RAI,  hanno 
i-  ottenuto  un  vivo  successo  di  criti- 
i  ca  e  di  pubblico.  Un  caso  a  se  è  sta¬ 
to  rappresentato  da  ”Black  out’  ’  di 
Aldo  Audisio  e  Vincenzo  Pasquali 
,  che,  per  la  sua  "fulminante”  inci- 
1  sività,  ha  ottenuto  un  premio  spe¬ 
ciale  dalla  giuria.  Rispetto  ai 
festival  cinematografici  occidenta- 
.  li  dove,  talvolta,  la  partecipazione, 
sepur  notevole,  è  ristretta  alla  soli¬ 
ta  cerchia  di  addetti  ai  lavori  e  ap- 
e  passionati,  a  Teplice  la  presenza  di 
1  1  pubblico  è  stata  massiccia.  Basti  di- 
5  re  che  le  proiezioni  venivano  effet¬ 
tuate  all’aperto  per  un  pubblico 
|  mediamente  composto  da  5000  per- 
\  sone!  Da  sottolineare  infine  che  Pu¬ 
nica  altra  presenza  ''occidentale” 
a  Teplice  è  stata  quella  della  cine¬ 
matografia  di  montagna  francese. 
Ovviamente  la  parte  del  leone 
I  l’hanno  fatta,  sia  come  partecipa¬ 
zione,  sia  come  bottino-premi,  ope¬ 
re  dei  Paesi  dell’Est. 

|  SUCAI 

|  Ecco  l’elenco  dei  prossimi  appun¬ 
tamenti. 

I  13  novembre,  ore  1 1  :  Caccia  al  te¬ 
soro  in  bicicletta  a  Vinovo.  Rag¬ 
guagli  in  merito  telefonando  a 
1  Massimo  Bonzanino  (9651829). 

29  novembre,  ore  21:  Monte  dei 
Cappuccini,  "Festa  di  altri  tempi” 
con  gara  gastronomica  di  torte. 

'  14  gennaio  1989:  Avvio  del  corso 
di  sci  fuori  pista. 

Ulteriori  informazioni  presso  la  se- 
^  greteria  sezionale  di  via  Barbaroux. 

UET  NEWS 

,  INVITO  ALLA  SCI  DI  FONDO 
'  A  partire  dal  7  ottobre  sono  aperte 
le  iscrizioni  allo  sci  di  fondo  escur- 
.  sionistico  per  la  stagione  '88-89. 

I  L’attività  prevede: 

-  corso  verde:  avviamento  allo  sci 
di  fondo  su  pista  per  principianti; 

-  corso  blu:  perfezionamento  su  pi¬ 
sta  e  primi  passi  fuori  pista; 

-  corso  rosso:  escursionismo  ele¬ 
mentare; 

-  corso  giallo:  escursionismo  impe¬ 
gnativo. 


TELEMARK 

Nell’ambito  dei  corsi  rosso  e  giallo 
verrà  introdotta  la  tecnica  delle  di¬ 
scesa  in  telemark. 

Per  informazioni  rivolgersi,  ogni 
venerdì  sera  dalle  ore  21,  alla  sede 
della  Sottosezione  UET,  Via  Giar¬ 
dino  48  (Monte  dei  Cappuccini)  tei. 
6505081. 

Nello  specifico  per  lo  Sci  di  fondo 
chiedere  di  Guido  Albertella,  per 
Scandere  (Alpinismo  e  cascate  di 
ghiaccio)  rivolgersi  a  Mario  Stefa¬ 
ni  e  per  lo  Scialpinismo  a  Claudio 
Canavese. 

ESCURSIONISMO 
Per  quanto  riguarda  il  programma 
escursionistico,  culminato  con  la 
salita  al  Monte  Viso  (11  e  12  set¬ 
tembre),  nello  spirito  del  125°  del¬ 
la  Fondazione  della  Sezione  tori¬ 
nese,  e  quindi  del  CAI,  ricordiamo 
le  ultime  scadenze  di  stagione: 

9  e  10  ottobre:  Gita  TAM  al  Bosco 
e  ai  Laghi  di  Palanfré.  Rivolgersi 
in  sede  per  maggiori  informazioni. 
22  e  23  ottobre:  Bagna  Caòda  al 
Toesca.  Prenotarsi  in  sede,  possi¬ 
bilmente  un  paio  di  settimane 
prima! 

29  e  30  ottobre:  Commemorazione 
dei  nostri  Defunti  al  Rifugio  Toe¬ 
sca.  Anche  in  questo  caso,  per  chi 
volesse  pernottare  al  Rifugio  si  con¬ 
siglia  una  prenotazione  anticipata. 
L’ESCURSIONISTA 
La  nostra  rivista  semestrale  lancia 
ancora  una  volta  un  caldo  invito  al¬ 
la  collaborazione  a  tutti  i  Soci  e 
simpatizzanti.  Non  occorre  essere 
"esperti”  della  penna...  perchè  di¬ 
sponiamo  di  correttori!  Basta  ave¬ 
re  idee  e  materiale  (fotografie, 
cartine,  schede,  ecc.).  Rivolgersi  a: 
Claudio  Magliola  -  Via  Assietta  12 

-  Avigliana  (938485-938585),  oppu¬ 
re  Luigi  Sitia  -  Corso  Tassoni,  12 

-  Torino  (748095). 


GRUPPO 
GIOVANILE _ 

ATTIVITÀ  AUTUNNALE 
Anche  quest’anno,  a  completamen¬ 
to  dell’attività  estiva,  il  Gruppo 
Giovanile  organizza  per  i  mesi  di 
ottobre,  novembre  e  dicembre,  un 
"Corso  di  arrampicata  su  roccia”, 
aperto  a  tutti  i  soci  del  CAI,  volto 
specificamente  ad  iniziare  i  giova¬ 
ni  a  questa  attività  sportiva. 

Il  corso  prevede  4  uscite  pratiche  in 
palestre  naturali  (l’ultima  di  due 
giorni),  integrate  da  serate  di  pre¬ 
parazione  fisica  specifica. 

La  gradualità  nell’impegno  e  nella 
difficoltà  permettono  la  partecipa¬ 
zione  anche  a  chi  non  possiede 
esperienza  e  allenamento.  Natural¬ 
mente  la  parte  didattica  è  affidata 
alle  Guide  Alpine  e  agli  Aiuto- 
Istruttori. 

PROGRAMMA:  13-10,  ore  21: 
Presentazione  del  Corso  al  Monte 
dei  Cappuccini.  20-10,  ore  20:  Le¬ 
zione  al  Palazzo  a  Vela.  23-10:  la 
uscita  pratica  ad  Aussois  (F).  3-11, 
ore  20:  Lezione  al  Palazzo  a  Vela. 
6-11:  2a  uscita  pratica  al  Monte 
Bracco.  17-11,  ore  20:  Lezione  pra¬ 
tica  al  Palazzo  a  Vela.  20-11:  3a 


uscita  pratica  alla  Rocca  Sbarua. 
1-12,  ore  20:  Lezione  al  Palazzo  a 
Vela.  3/4-12:  4a  uscita  pratica  alla 
Faleises  del  Finalese. 

Per  l’iscrizione  sono  richieste:  tes¬ 
sera  CAI  valida  per  l’anno  in  cor¬ 
so,  Certificato  medico  di  idoneità 
psicofisica.  Costo  del  corso  145.000 
lire.  Per  ogni  altra  informazione 
rivolgersi  alla  nostra  sede  al 
Monte  dei  Cappuccini  -  Via  Giar¬ 
dino  48,  Torino  -  tutti  i  martedì 
dalle  18,30  alle  19,15,  o  a  Daniele 
Drago  (342658),  Stefano  Faralli 
(3471049),  Paolo  Baggio  (598985). 

Paolo  Baggio 


A  PROPOSITO  DI 
FUORISTRADA 

Al  momento  di  andare  in  stampa 
non  si  sa  ancora  se  l’annunciato 
Primo  Raid  Fuoristrada  d’alta  quo¬ 
ta  (in  programma  1’ 8  e  il  9  ottobre 
da  Guillestre,  in  Francia,  a  Sansi- 
cario,  in  Valle  di  Susa)  verrà  dispu¬ 
tato.  Tuttavia  come  Sezione  di 
Torino  del  Club  Alpino  Italiano, 
altro  non  possiamo  fare  che  dissen¬ 
tire  del  tutto  da  una  manifestazio¬ 
ne  di  questo  genere.  Ci  associamo 
quindi  totalmente  al  comunicato 
stampa  diffuso  dalla  Sede  Centra¬ 
le  il  19  settembre. 

Dal  testo  -  titolato  ”Raid  fuoristra¬ 
da  d’alta  quota  -  un  attentato  al¬ 
l’ambiente”  riportiamo  i  passi  più 
significativi: 

«In  un  documento  inviato  al  Pre¬ 
sidente  della  Regione  Piemonte,  il 
CAI  chiede  a  nome  dei  suoi  260  mi¬ 
la  iscritti  che  l’iniziativa  venga  so¬ 
spesa  a  tutela  di  un  ambiente 
montano  dagli  equilibri  estrema- 
mente  delicati  e  fragili,  in  cui  do¬ 
vrebbero  esibirsi  in  una  dissennata 
competizione  i  piloti  di  120  vetture 
4WD  e  80  centauri  divisi  in  dieci 
gruppi.  L’azione  del  Club  alpino  fa 
seguito  a  un’altra  decisa  presa  di 
posizione  contro  questo  tipo  di 
competizione  motoristica  giudica¬ 
ta  "aggressiva  nei  confronti  del¬ 
l’uomo  e  dell’ambiente”. 
Prendendo  spunto  dalla  Parigi- 
Dakar,  il  Consiglio  Centrale  aveva 
infatti  manifestato  "preoccupazio¬ 


ne  per  il  progressivo  estendersi  di 
tali  avventure  anche  nell’ambiente 
montano”.  Una  preoccupazione 
che  trova  puntuale  riscontro  nel 
raid  della  valle  di  Susa.  Il  Club  al¬ 
pino  giudica  sconcertante  che  orga¬ 
nizzatori  francesi  abbiano  ottenuto 
l’autorizzazione  a  far  sì  che  centi¬ 
naia  di  mezzi  motorizzati  possano 
arrampicarsi  oltre  i  duemila  metri 
e  devastare  nel  territorio  italiano. 
Nel  documento  inviato  alla  Regio¬ 
ne  Piemonte,  il  CAI  definisce  que¬ 
sta  manifestazione  "espressione  di 
un  diseducato  e  diseducante  model¬ 
lo  di  fruizione  dell’ambiente  che  va¬ 
nifica  l’azione  di  promozione  ed 
educazione  all’uso  turistico  a  bas¬ 
so  impatto  ambientale  che  da  sem¬ 
pre  viene  proposto  in  particolare  ai 
giovani.  A  sua  volta,  in  una  lettera 
al  quotidiano  ”La  Stampa”,  nelle 
cui  pagine  l’iniziativa  è  stata  pro- 
mozionata  con  grande  risalto,  la 
Commissione  del  CAI  per  la  tutela 
dell’ambiente  montano  deplora  che 
"dopo  aver  collaudato  con  colonia¬ 
le  insensibilità  umana  e  ambienta¬ 
le  la  formula  raid-awentura  nel 
devastato  terzo  mondo  africano,  la 
si  esporti  ora  nel  nostro  domestico 
terzo  mondo,  la  montagna”. 

La  ferma  presa  di  posizione  del 
CAI  si  collega  all’azione  da  tempo 
intrapresa  perchè  si  giunga  il  più  ra¬ 
pidamente  possibile  ad  una  legisla¬ 
zione  nazionale». 

Pubblichiamo  infine,  una  notizia  - 
apparsa  su  ”La  Stampa”  del  22  set¬ 
tembre  titolata  "Fuoristrada  sui 
monti”  che  annuncia  sulla  vicenda 
una  precisa  presa  di  posizione  del¬ 
la  Regione  Piemonte:  «La  giunta 
regionale  dovrà  verificare  che  il  pri¬ 
mo  raid  fuoristrada  d’alta  quota, 
in  programma  l’8  e  9  ottobre  sulle 
montagne  della  Valle  di  Susa,  si 
"svolga  in  condizioni  di  assoluta 
tutela  dell’ambiente”.  In  caso  con¬ 
trario  dovrà  sospendere  la  manife¬ 
stazione.  Lo  stabilisce  un  ordine  del 
giorno  votato  all’unanimità.  Si  af¬ 
ferma  che  alla  gara,  che  partirà  da 
Guillestre  (Francia)  e  arriverà  a 
Sansicario,  è  prevista  la  partecipa¬ 
zione  di  120  vetture  e  80  motociclet¬ 
te.  La  manifestazione,  si  sottolinea, 
"interessa  aree  con  vincoli  di  carat¬ 
tere  ambientale  e  idrogeologici”». 


CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA 
GENERALE  ORDINARIA 

I  soci  della  sezione  di  Torino  sono  convocati  in  Assem¬ 
blea  Generale  ordinaria  presso  la  sede  di  via  Barbaroux  1 
i!  giorno  Venerdì  25  Novembre  1988 
in  prima  convocazione  ore  1 9  e  in  seconda  convocazio¬ 
ne,  stesso  giorno  e  luogo,  ore  21  con  il  seguente  ordine 
del  giorno: 

1)  Lettura  ed  approvazione  del  verbale  della  seduta  del 
25-3-1 988,  pubblicato  su  Monti  e  Valli  n.  5,  6  e  7/8  1 988 

2)  Relazione  e  comunicazioni  del  Presidente 

3)  Consegna  distintivi  ai  Soci  iscritti  alla  Sezione  da  50  e 
25  anni 

4)  Approvazione  bilancio  preventivo  1989 

Il  Presidente  Ugo  Grassi 
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stione  di  alcuni  rifugi  di  medie  di¬ 
mensioni  a  Sezioni  più  piccole 
come  iscritti.  Oggi,  invece,  si  trat¬ 
ta  di  sottoporre  tante  strutture  a  di¬ 
verse  iniezioni  di  gioventù.  E  questa 
cura  durerà  almeno  per  i  prossimi 
due  anni.  Nel  contempo  il  rifugio, 
in  genere,  deve  adeguarsi  sempre 
più  a  criteri  di  comfort  più  che  suf¬ 
ficienti.  Niente  di  speciale  o  di  le¬ 
zioso  ma  migliorie  concrete  sul  tipo 
di  servizi  di  toilette  adeguati  alla 
effettiva  disponibilità  di  posti  let¬ 
to.  Insomma,  migliorare  gli  stan¬ 
dard  abitativi.  In  parallelo 
punteremo  su  miglioramenti 
logistico-ecologici,  ovvero  la  pro¬ 
gressiva  sostituzione  degli  attuali 
generatori  a  nafta  con  altri  a  ener¬ 
gia  rinnovabile,  un  miglioramen¬ 
to  della  raccolta  rifiuti  o, 
perlomeno,  una  sua  razionalizza¬ 
zione.  In  conclusione,  di  lavoro  ve 
ne  è  tantissimo  da  fare,  non  dico 
ogni  giorno  ma,  addirittura,  ogni 
momento,  anche  perchè  il  rifugio 
è  cambiato  dal  punto  di  vista  della 
sua  effettiva  utilizzazione  tempora¬ 
le.  Oggi  la  stagione  non  è  più  quel¬ 
la  estiva  o  legata  a  particolari 
periodi.  Si  è  dilatata  cosi  come  è 
aumentata,  nel  contempo,  la  quan¬ 
tità  di  persone  che  fruiscono  dei  ri¬ 
fugi.  Se  è  pur  vero  che  alla  base  del 
concetto  del  rifugio  c’è  la  filosofia 
associativa  e  morale  del  CAI,  quin¬ 
di  la  tradizione,  si  deve  far  di  tutto 
per  adeguare  la  realtà  rifugi  alle  at¬ 
tuali  esigenze  dei  pubblico,  badan¬ 
do  bene  però  a  tutelare,  sempre,  dal 
punto  di  vista  ambientale,  la  mon¬ 
tagna.  Per  me  questa  è  la  più  gros¬ 
sa  sfida  che  il  CAI,  in  generale, 
deve  affrontare.  E  per  riuscire  a 
vincerla,  occorre  la  collaborazione 
e  l’impegno  duraturo  di  tanti,  di¬ 
rei  addirittura  di  tutti  i  soci”. 


ALPINISTI 
DI  III3  ETÀ 


Franco  Tizzani  ci  ha  inviato  una 
sua  ricerca  inerente  la  cosidetta  ter¬ 
za  età.  È  un  attento  lavoro  ricco  di 
dati  -  e,  quindi,  di  informazioni:  la 
sostanza  di  Monti  e  Valli  -  redatto 
con  intelligente  arguzia.  Per  questo 
motivo  abbiamo  deciso  di  pubbli¬ 
carlo  anche  perchè  riteniamo  pos¬ 
sa  dare  il  via,  non  solo  sulle  colonne 
del  giornale  sezionale,  ad  un  ampio 
dibattito. 

Chiamato  dal  nostro  Presidente  ad 
interessarmi  dell’argomento,  senti¬ 
to  il  parere  di  alcuni  miei  coetanei, 
non  ritenendo  questo  campione 
sufficientemente  esteso  per  espri¬ 
mere  una  conclusione,  mi  sono  de¬ 
ciso  a  coinvolgere  nel  problema, 
mediante  le  presenti  note,  la  tota¬ 
lità  dei  soci  interessati.  Premettia¬ 
mo  che,  nel  mondo  del  lavoro 
attuale,  l’equazione  Pensionato 
uguale  Anziano  non  è  sempre  pos¬ 
sibile:  tra  i  prepensionati  moderni 
ed  i  pensionati  veri  e  propri  può  esi¬ 
stere  un  divario  di  quindici  anni,  ta¬ 
le  da  provocare  un  sensibile 


distinguo  tra  persone  a  cavallo  dei 
sessanta,  ancora  in  grado  di  svol¬ 
gere  un  discreta  attività  alpinistica, 
e  gli  ultrasettantenni  i  quali,  tolta 
qualche  eccezione,  devono  svolge¬ 
re  attività  più  modeste.  Per  quan¬ 
to  ci  riguarda,  nel  1986  l’età  media 
dei  soci  del  Club  Alpino  è  stata  di 
34  anni,  il  10%  degli  iscritti  ha  età 
superiore  ai  60  anni  (uomini)  ed  ai 
55  (donne).  Dalle  statistiche  del 
C.N.S.A.  risulta  che  gli  incidenti 
relativi  alla  fascia  degli  ultrasessan- 
tenni  hanno  rappresentato  nel  1985 
il  9,4%  del  totale,  un  valore  non  al¬ 
larmante  essendo  circa  pari  alla 
percentuale  degli  appartenenti  a 
questa  fascia.  Più  in  generale,  nel¬ 
l’ambito  CAI,  si  è  parlato  di  anzia¬ 
ni  di  recente  in  queste  sedi: 

1)  Assemblea  dei  delegati  di  Roma, 
27  aprile  1986,  punto  10  dell’o.d.g., 
relatore  Sugliani,  Bergamo:  "Pro¬ 
posta  del  Convegno  Lombardo  per 
la  costituzione  di  una  Commissio¬ 
ne  centrale  per  l’attività  dei  soci 
anziani”. 

2)  Relazione  programmatica  1987 
del  Consiglio  Centrale:  ”...  e  con 
particolare  interesse  bisognerà 
guardare  ai  gruppi  anziani...”  (G. 
Priotto). 

3)  Verbale  assemblea  dei  delegati  di 
Roma,  discussione  sul  punto  10 
o.d.g.:  ” La  Rivista”,  1987/87.1. 

4)  "Anta  Anta  alla  riscossa”  (M. 
Masciadri,  ”Lo  Scarpone”, 
16.5.86):  commento  sulla  decisio¬ 
ne  dell’assemblea  di  Roma  di  costi¬ 
tuire  una  nuova  Commissione 
Centrale  Attività  Anziani. 
Qualcuno  ha  detto:  ”i  soci  déì  CAI 
sono  sempre  tutti  giovani”,  è  vero, 
ma  dopo  gli  Anta  Anta  anche  se  lo 
spirito  è  sempre  fanciullo,  il  fiato 
diventa  fiatone.  "Non  devono  es¬ 
sere  emarginati”,  ci  si  sente  più 
emarginati  a  dovere  rinunciare  a 
una  gita  perchè  troppo  faticosa, 
perchè  il  gruppetto  di  testa  fila 
via...  si  può,  si  deve  andare  anco¬ 
ra  in  montagna  anche  con  una  mar¬ 
cia  ridotta...  in  tutto  il  mondo  gli 
anziani  come  rimedio  alle  fasi  mor¬ 
te  del  turismo...  alberghi  e  rifugi 
durante  la  settimana  sono  liberi... 
l’apertura  della  sede,  la  contabili¬ 
tà,  la  raccolta  delle  quote,  il  fun¬ 
zionamento  della  biblioteca,  un 
aiuto  all’alpinismo  giovanile...  e  gli 
anziani...  ci  si  possono  impiegare 
con  soddisfazione  di  tutti  ma...  a 
farli  lavorare  senza  dar  loro  alcun 
riscontro  se  ne  andranno...  non 
trovando  (nel  CAI)  nessuna  attivi¬ 
tà  appagante  e  nemmeno  scopo  per 
restarci.  Questa  Commissione... 
deve  servire  a  unire  e  aiutare  le  se¬ 
zioni  minori...  le  grosse  sezioni  non 
fanno  fatica  a  riempire  un  pullman 
per  la  gita  del  giovedì...  una  cosa 
sola  non  mi  piace  del  tutto:  il 
nome...”. 

5)  Gruppo  di  lavoro  CAI-CONI, 
terza  riunione,  Roma  23.9.87:  ”... 
il  CONI  è  particolarmente  interes¬ 
sato  ai  giovani  e  alla  terza  età...” 
(G.  Chierego). 

6)  Gruppo  anziani  Sezione  di  Mi¬ 
lano  (”Lo  Scarpone”,  16  gennaio 
1988  e  1°  febbraio  1988):  assemblea 
al  rifugio  Brunino  (ripetibile,  con 


polenta),  programma  gite  1988:  po¬ 
lisciistiche,  turistiche,  escursionisti¬ 
che,  un  giro  di  5-6  giorni  nel 
gruppo  della  Vanoise  a  luglio,  il 
mercoledì  o  il  giovedì,  tutte  in  au¬ 
tobus  o  in  treno  +  corriera.  Le  gi¬ 
te  sono  sperimentalmente  aperte  a 
tutti  i  soci  della  sezione. 

7)  Lettera  ricevuta  (E.  Arrighi,  Ski 
Club  Torino):  "Una  notte  di  alcu¬ 
ni  mesi  or  sono,  ho  fatto  un  magni¬ 
fico  sogno  che,  a  risveglio  avve¬ 
nuto,  continuò  ad  occhi  aperti,  tan¬ 
to  era  bello...  Sognai  che  ogni  gior¬ 
no  della  settimana,  dal  lunedì  al 
venerdì,  andavo  in  gita  su  monti  e 
pendìi  stupendi,  sciavo  su  neve  di 
zucchero  e  paillettes  di  seta,  percor¬ 
revo  sentieri  in  valli  e  boschi  di  fa¬ 
vola,  tuffavo  il  viso  per  dissetarmi 
in  polle  e  sorgenti...  Il  fine  settima¬ 
na  scendevo  al  piano  per  riposar¬ 
mi  e  per  la  muta  della  biancheria”. 
La  lettera  prosegue  e  conclude  con 
l’invito  ad  utilizzare  i  pochi  lustri 
che  avanzano  per  fissare  le  mete 
future”. 

8)  "Strani  Pensionati”  e  ”A.A.A. 
Cercasi  strani  pensionati  per  le  vet¬ 
te”  di  M.  Grilli,  "Monti  e  Valli”, 
11/1987  e  12/1987. 

Veniamo  ora  alla  nostra  realtà  di 
casa.  A  Torino  abbiamo  un  nuovo 
primato  con  l’alpinismo  nella  ter¬ 
za  età.  il  G.S.P.  (Gruppo  Strani 
Pensionati)  entra  infatti  in  azione 
nell’inverno  1983/84,  tre  anni  pri¬ 
ma  dell’Assemblea  di  Roma,  ma 
già  nel  1982/83  Mario  Grilli,  ine¬ 
sauribile  ed  instancabile  condutto¬ 
re  di  questa  attività,  raccoglie  una 
piccola  schiera  di  seguaci.  Lo  sci  al¬ 
pinismo  torna  alle  origini,  battere 
a  turno  la  pista,  il  colle  o  la  vetta 
da  raggiungere,  incontrare  qualcu¬ 
no,  diventa  eccezionale.  A  volte  i 
pendìi  sono  rovinati  da  comitive 
domenicali  che  devastano  le  disce¬ 
se  e,  ciò  che  più  conta,  le  proprie 
piste  di  salita,  ma  la  montagna  è 
grande.  C’è  un  vuoto  di  attività  nel¬ 
la  stagione  estiva  ma,  non  mancan¬ 
do  attività  individuali,  si  può 
sempre  effettuare  qualche  uscita. 
Non  mi  sento  pertanto  di  appiccar¬ 
mi  al  seguito  di  coloro  che  all’As¬ 
semblea  di  Roma  scoprono  le 
bretelle  e  che  vorrebbero  indurre  a 
portare  le  bretelle  coloro  che  fino 
ad  ora  han  portato  la  cintura. 
Altro  esempio:  nel  1960  i  direttori 
della  Scuola  di  Sci  Alpinismo  SU- 
CAI  si  danno  spontaneamente  l’in¬ 
vestitura  di  "Savi  Anziani”, 
essendo  tutti  in  età  compresa  tra  i 
trenta  ed  i  trentasette  anni!  ”  ("SU¬ 
GAI  Torino,  una  finestra  sullo  sci 
alpinismo”,  E.  Mentigazzi,  Scan- 
dere  1984).  Con  quale  etichetta  li 
dovremmo  onorare  ora?  Vecchie 
cariatidi?  Guradaroba  d’nosera? 
Ma  non  erano  certamente  vecchie 
cariatidi  Corti,  Negri,  Passeroni, 
Francesco  e  Pipi  Ravelli,  Guglier- 
mina,  Tedesci,  Codri,  Bertoglio,  il¬ 
lustri  soci  scomparsi  in  tarda  età, 
di  cui  ricordo  il  poco  parlare  di  sé, 
l’assidua  presenza,  la  gratificante 
partecipazione  ed  entusiasmo  per 
incoraggiare  i  nostri  pur  modesti 
giovanili  progetti.  Non  cito  tra  i  vi¬ 
venti  coloro  che,  meno  giovani  di 


me,  vedo  ancora  presenti  sui  mon 
ti  e  coloro  che,  quando  acciacchi  o 
prudenza  consigliano  di  smettere, 
e  sono  tanti,  continuano  a  lavora¬ 
re  intellettualmente  o  socialmente 
per  il  mondo  alpino  con  lo  stesso 
sguardo  amico,  limpido,  sereno  de¬ 
gli  anni  giovanili  e  che  vorremmo 
anche  autorevole  quando  necessità  ' 
lo  chieda.  Non  per  questo  ci  saran¬ 
no  meno  amici.  Non  mi  risulta  che 
essi  abbiano  usato  sigle  o  etichet¬ 
te,  chiesto  aiuti  al  sistema,  essi  han 
no  semplicemente  proseguito, 
anziani,  la  loro  attività.  Per  loro 
l’alpinismo  non  ha  un  prima  e  un 
poi,  come  non  c’è  un  prima  e  un 
poi  tra  un  triangolo  e  le  sue  pro¬ 
prietà.  E  se  non  c’è  prima  e  poi, 
quale  sarà  il  momento  in  cui  dovre¬ 
mo  mettere  l’etichetta  "Anziani”? 
Finita  è  la  ricerca.  Ai  potenziali  de¬ 
stinatari  che  ci  leggono  chiediamo 
ora  pareri  e  proposte:  scriveteci  o 
telefonateci.  Se  il  numero  delle  ri¬ 
sposte  sarà  basso  non  desisteremo, 
vi  martelleremo  con  questionari  per 
poter  meglio  comprendere  con  gli 
elementi  raccolti,  in  unione  al  Con¬ 
siglio  della  Sezione,  le  più  oppor¬ 
tune  decisioni. 

Franco  Tizzani 


CONFERENZE 
CAI  TAM 


Come  annunciato  sullo  scorso  nu- 1 
mero,  alle  21  del  18  ottobre,  al  Cir¬ 
colo  Eridano  di  Torino  (corso 
Moncalieri  88),  prende  il  via  il  ci¬ 
clo  di  10  incontri-dibattito  sulla  I 
montagna,  promosso  ed  organizza¬ 
to  dalla  Commissione  TAM  della 
nostra  Sezione  in  collaborazione 
con  l’UGET.  Argomento  del  1°  ap¬ 
puntamento:  "Natura  protetta  nel-  ' 
le  Alpi  Orientali”.  Illustra  la 
tematica,  con  l’ausilio  di  diaposi¬ 
tive,  Oscar  Casanova.  Il  15  novem- . 
bre,  invece,  per  il  2°  appuntamento 
del  ciclo,  che  si  concluderà  il  4  apri¬ 
le  1989,  Nanni  Villani  relazionerà, 
anche  lui  con  l’apporto  di  diaposi-  | 
tive,  sul  tema  "Vivere  in  monta¬ 
gna”. 


si  ricerchiamo 

il  IL  PASSATO 

isso  Può  parer  strano,  ma  é  proprio 
de-  così:  nell’anno  in  cui  viene  cele¬ 
rò  brato  il  125°  anniversario  della 
sita  !  nostra  Sezione  nasce  il  problema 
an- 1  delle  origini,  e  ci  accorgiamo  dei- 
che  l’esistenza  di  vuoti  storici  che 
iet-  non  ci  consentono  di  risalire, 
an-  !  con  continuità,  alle  nostre  radici 
ito,  I  lontane.  Ed  allora,  benvenuti  i 
oro  giubilei  se  possono  servire  anche 
un  a  questo!  Abbiamo  ricevuto  dal 
un  nostro  Presidente,  fortemente 
irò-  perplesso  e  determinato  a  con- 
>oi,  eludere  questo  difficile  gioco  di 
rre-  costruzione  e  di  pazienza,  l’in- 
i”?  carico  di  fare  una  ricerca  storica, 
de-  raccogliendo  fatti  e  testimonian- 
rao  i  ze  ovunque  possibile. 

:i  o  Dunque  occorre  procedere  all’e- 
:  ri- 1  laborazione  dell’iconografia  dei 
no,  I  Presidenti  della  Sezione,  al  ripri- 
per  i  stino  di  vecchie  bacheche,  ed  an¬ 
gli  che  alla  ricerca  delle  coppe  asse- 
on-  gnate  ai  nostri  soci  vincitori  di 
or- .  rally,  gare,  trofei,  poiché  in  Se- 
1  zione  vi  sono  solo  dieci  coppe, 
ani  certo  magra  documentazione  di 
—  una  gloriosa  e  ben  più  vasta  atti- 
.  vità.  Avvieremo  pertanto  una  se¬ 
rie  di  contatti  con  i  responsabili 
del  Centro  di  documentazione 
_  del  Museo,  della  Biblioteca  Na¬ 
ni-  1  zionale,  della  Segreteria.  Ma  so¬ 
lir-  pra  tutto  facciamo  principal- 
rso  mente  affidamento  sulla  memo¬ 
ri-  ria  dei  soci 
illa  i  dei  Gruppi 
za-  A  tutti  insomma  rivolgiamo  un 
dia  caldo  invito:  fornite  notizie  o 
ine  documenti  in  vostro  possesso, 
ip-  tali  da  favorire  la  nostra  ricerca! 
Lei-  '  Copie  di  verbali,  lettere,  coppe, 
la  vecchie  tessere  con  la  firma  di 
isi-  qualche  Presidente,  tutto  potrà 
m-  essere  utile  per  questa  ricostru¬ 
ito  zione.  Ogni  socio  "fedele”  avrà 
iri-  certamente  un  suo  piccolo  archi- 
rà,  vio  di  famiglia.  Potrete,  anche  in 
si- 1  occasione  del  rinnovo  della  quo¬ 
ta-  ta  sociale,  lasciare  dati  e  docu¬ 
menti  (anche  in  fotocopia)  alla 
— ,  j  Segreteria,  o  prendere  diretta- 
mente  contatto  con  lo  scrivente 
r  (011/599221). 

Grazie  e  a  presto! 

Franco  Tizzani 


DAI  CARPAZI 
,  Al  CAPPUCCINI 

Come  già  annunciato  il  mese 
scorso  il  12  novembre  al  Museo 
della  Montagna  si  inaugura  la 
;i  l  mostra  etnografica  sull’area 
s  |  montana  della  Moravia  (Ceco- 
|  Slovacchia)  "Vita  e  tradizioni 
I  popolari  -  Carpazi  Occidentali”. 
3  |  La  realizzazione  si  è  concretizza¬ 
ta  con  la  collaborazione  tra  l’i- 
;  j  stituzione  torinese  e  il  Valasské 
muzeum  v  prirodé  (Museo  Va¬ 
lico)  di  Roznov  pod  Rad- 
)  hostém,  il  più  vecchio  museo  al- 
I  l’aperto  dell’Europa  Centrale,  la 
cui  costituzione  risale,  difatti,  al 
J  1925. 


co  del  Museo  della  Montagna,  la 
Provincia  di  Torino  -  Presidenza 
e  Assessorati  alla  Agricoltura  e 
alla  Montagna  -  e  l’Ambasciata 
della  Repubblica  Socialista  Ce¬ 
coslovacca  in  Italia. 

Nicoletta  Casiraghi,  Claudio 
Bonansea  e  Ivan  Grotto  -  rispet¬ 
tivamente  Presidente  e  Assessori 
della  Provincia  di  Torino  -  spie¬ 
gano  che  ”la  rassegna,  ricca  di 
collezioni  originali,  e  il  suo  cata¬ 
logo,  completa  fonte  di  studio 
sulla  regione,  propongono  una 
totale  conoscenza  dei  Carpazi 
Occidentali”.  L’analisi  di  questa 
area  montana  dell’Europa  del¬ 
l’Est  appare,  inoltre  ancora  più 
interessante  esaminando  i  ri¬ 
svolti  positivi  offerti  dal  rappor¬ 
to  tra  aree  montane  inserite  in 
contesti  storico-politici  differen- 

(segue  a  pag.  2,  3“  colonna) 


SPECIALE 

DICEMBRE 

Ricordiamo  a  tutti  gli  amici  delle 
sottosezioni  che  il  numero  di 
Monti  e  Valli  di  dicembre  -  oltre 
alle  consuete  4  pagine  “raddop¬ 
pierà”  di  altrettante  per  lo  «Spe¬ 
ciale  Sottosezioni». 

Lo  scorso  anno  è  stato  un  suc¬ 
cesso,  speriamo  di  fare  il  bis  che, 
comunque  sarà  possibile  solo  se 
tutte,  e  sottolineiamo  tutte,  le 
componenti  della  Sezione  faran- 
iscritto  la  loro  vo- 
ogni  sotto- 
sezione  potrà  avere  lo  spazio  ne¬ 
cessario. 

Però,  proprio  per  dare  "righe”  a 
tutti,  l’unica  regola  è  quella,  per 
ogni  articolo,  di  non  superare  le 
tre  cartelle  dattiloscritte.  Gradi¬ 
te  anche  le  fotografie. 

Lo  spirito  di  questo  secondo 
"speciale”  è,  insomma,  quello  di 
offrire  a  tutti,  in  chiusura  d’an¬ 
no,  la  possibilità  di  presentare 
l’attività  svolta  ed  i  problemi  af¬ 
frontati  nel  corso  del  1988  ed  an¬ 
che  di  delineare  le  linee  operative 
per  il  1989.  Per  ovvie  esigenze  di 
tempo  (vogliamo  evitare  che 
Monti  e  Valli  "doppio”  venga 
coinvolto  nella  mega  spedizione 
degli  auguri  natalizi...)  gli  artico¬ 
li  debbono  giungere  in  redazione 
in  via  Barbaroux  entro  e  non  ol¬ 
tre  il  25  novembre. 

Ancora  una  preghiera. 

Per  evitare  spiacevoli  equivoci, 
malintesi  e  successivi  mugugni 
reciproci,  le  Sottosezioni  ed  i 
Gruppi  sono  pregati,  o  attraver¬ 
so  i  loro  responsabili  o  gli  addet¬ 
ti  stampa,  di  comunicare  in  se¬ 
greteria  o  a  Vinai  (tei  8999115) 
sempre  entro  il  25  novembre,  se 
intendono  o  meno  inviare  il  loro 
articolo.  Con  la  chiarezza  e  la 
schiettezza  il  mondo  andrebbe 
certamente  meglio.  Di  certo,  nel 
nostro  piccolo, 

Monti  e  Valli  uscirebbe  prima  e  i 
giorni  non  passerebbero  nell’at¬ 
tesa  di  pezzi  che  non  arrivano. 


CLUB  ALPINO  ITALIANO  •  SEZIONE  DI  TORINO 
VIA  BARBAROUX  1 

ORGANO  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO  DEL  C.A.I. 
SUE  SOTTOSEZIONI 
GRUPPO  OCCIDENTALE  C.A.A.I. 

COMITATO  REGIONALE  PIEMONTESE  A. G.A.I. 

13“  ZONA  CORPO  NAZIONALE  SOCCORSO  ALPINO 
Anno  XLW  n  11  Novembre  88 
Spedizione  in  abbonamento  postale  Gruppo  111/70 


La  mostra,  attraverso  collezioni 
di  particolare  interesse,  propone 
una  attenta  lettura  e  riscoperta 
di  un  mondo  tradizionale  che  lo 
sviluppo  ha  progressivamente 
cancellato.  ”11  passato  oggi  è  so¬ 
lo  vivo  nei  ricordi  di  pochi  an¬ 


ziani  montanari  e  pastori”.  Spie¬ 
ga  Jaroslav  Stika,  direttore  del 
Museo  Valacco  di  Roznov  p.  R. 
La  complessa  realizzazione 
espositiva  ha  richiesto  un  note¬ 
vole  impegno  di  coordinaemnto 
a  cui  hanno  collaborato,  a  fian- 


HILLARY  A  VIDE0M0NTAGNA3  TRADIZIONI  DEI  CARPAZI  OCC. 


Prossimo  piatto  forte  della  ras¬ 
segna  video  del  Museo  (la  foto 
di  questa  pagina  è  quella  simbo¬ 
lo  dell’iniziativa)  -  sottotitolata, 
ricordiamo,  "Programmi  sulla 
montagna,  sull’alpinismo  e  sul- 
Pesplorazione”  -  a  cavallo  tra 
novembre  e  dicembre,  ”Mit  Ed¬ 
mund  Hillary  durch  den  Hima- 
laya”,  ripartito  in  sei  puntate, 
proiettate  tra  il  22  novembre  e  il 
4  dicembre.  A  far  da  prologo  a 
questo  unico  viaggio  visivo  alla 
scoperta  delle  tradizioni  e  delle 
vicende  alpinistiche  himalayane 
dall’ 8  al  20  novembre,  una  inte¬ 
ressante  opera  che  tratta  uno 
scottante  tema  delle  montagne 
di  casa  nostra:  ”Un  paese  di  cin¬ 
que  anime”.  Due  film  da  non 
perdere,  dunque,  di  cui,  come  di 
consueto,  pubblichiamo  le  sche¬ 
de  di  presentazione  alle  quali  fa 
seguito  quella  riguardante  il  vi¬ 
deo  in  cartellone  sino  all’8  di¬ 
cembre,  che  ha  come  sfondo  i 
monti  della  Sardegna  centrale. 
8-20  novembre:  Un  paese  di  cin¬ 
que  anime.  A  Reno,  un  paesino 
di  montagna,  sono  rimasti  in 
cinque:  gli  altri,  per  i  più  diversi 
motivi,  lo  hanno  lasciato.  I  cin¬ 
que  di  Reno  conducono  una  vita 
povera  ma  dignitosa,  tipica  di 
molti  montanari  piemontesi  che 
non  hanno  voluto  (o  potuto?) 
abbandonare  il  luogo  in  cui  sono 
nati. 

22-23:  Mit  Edmund  Hillary 
durch  den  Himalaya  ”Wer  Kennt 
die  Volker”  (Conoscere  la  gen¬ 
te).  ”Con  Edmund  Hillary  attra¬ 
verso  l’Himalaya”  inizia  con  il 
ricordo  ella  Prima  Spedizione 
del  1953  (con  Tenzing)  sull’Eve- 
rest:  il  tetto  del  mondo.  In  que¬ 
sta  prima  puntata  viene  presen¬ 
tata  la  gente  che  vive  ai  piedi  di 
queste  grandi  montagne,  la  loro 
cultura,  le  loro  religioni,  l’agri¬ 
coltura,  gli  usi  e  le  loro  tradizio- 


24-25:  Die  Heimat  der  Gotter 

(La  patria  degli  Dei).  In  questa 
seconda  puntata  si  rilevano  gli 
svariati  aspetti  delle  religioni 
haimalayane,  "terra  nativa  degli 
Dei”.  E’  un  viaggio  intorno  alle 
credenze  popolari  ed  alle  tradi¬ 
zioni  delle  genti  che  vivono  in 
queste  terre.  Il  Gange,  fiume  sa¬ 
cro,  é  meta  di  pellegrinaggi  puri¬ 
ficatori  che  mettono  in  movi¬ 
mento  intere  popolazioni.  L’in¬ 
duismo,  il  buddismo,  l’islami¬ 
smo  ed  altre  religioni  "minori” 
sono  oggetto  di  vero  culto  e  de¬ 
vozione  assoluta  da  parte  della 
gente  che  vive  nella  zona  hima- 
layana. 

26-27:  3a  puntata  Der  Kampf  um 
die  Gipfel  (Una  battaglia  per  la 
Cina).  Hillary  racconta  la  sotria 
della  sua  salita,  avvenuta  nel 
1953,  in  cui,  con  lo  sherpa  Ter- 
zing,  conquistò  la  Vetta  del 
Monte  Everest  a  8848  m.  Con  il 
materiale  concesso  dal  Museo 
Nazionale  della  Montagna  si  il¬ 
lustrano,  con  fotografie  di  Vit¬ 


torio  Sella  e  filmati  del  Duca  de¬ 
gli  Abruzzi,  i  primi  approcci  di 
tipo  alpinistico  con  le  montagne 
himalayane.  Successivamente  è 
l’alpinismo  moderno  che  ha  il 
sopravvento  e  viene  sottolineato 
dai  filmati  dell’epoca  delle  con¬ 
quiste  e  dei  tentativi  inglesi, 
americani  e  giapponesi. 

28-29:  Ein  Gebirge  wird  Entdeckt 
(La  montagna  vinta).  Parte  della 
quarta  puntata  è  dedicata  al 
Bhutan,  terra  tanto  difficile  da 
raggiungere  quanto  misteriosa 
ed  affascinante;  ma  il  tema 
centrale  del  filmato  è  la  storia 
dell’area  himalayana:  i  primi 
scambi  commerciali,  le  prime 
conquiste,  la  colonizzazione,  le 
missioni.  Vengono  inoltre  enu¬ 
merate  le  guerre  e  le  battaglie 
che  hanno  travagliato  la  storia 
dell’India  e  dei  Paesi  confinanti, 

(segue  a  pag.  4,  1*  colonna) 


ti  con  una  realtà  geografica  simi¬ 
le.  "L’arte  popolare  e  la  vita  dei 
montanari  sono  parte  importan¬ 
te  della  cultura  cecoslovacca  - 
scrive  Frantisele  Reznìk,  addetto 
culturale  della  Ambasciata  Ce¬ 
coslovacca.  -  Anche  se  non  è  tra¬ 
scorso  molto  tempo  da  quando 
queste  tradizioni  ebbero  la  loro 
massima  fioritura  vanno  ora 
gradualmente  scomparendo”. 
La  rassegna,  còme  è  tradizione 
del  Museo,  è  accompagnata  da 
un  catalogo. 

Come  la  Mostra,  si  suddivide  in 
diverse  parti  che  fotografano  le 
consuetudini  di  vita  di  questa 
area  montana,  partendo  da  un 
profilo  storico  e  attraverso  l’a¬ 
nalisi  dell’architettura  tradi¬ 
zionale,  l’abbigliamento  popola¬ 
re  (la  foto  in  prima  pagina,  scel¬ 
ta  come  immagine  guida  della 
rassegna,  ritrae,  appunto,  una 


coppia  con  i  classici  abiti  della 
zona),  l’arte  figurativa,  le  ricor¬ 
renze  e  le  tradizioni  famigliari,  la 
musica  e  le  danze.  In  appendice 
al  volume  una  scheda  sul  Museo' 
Naturale  della  Valacchia. 

La  rassegna  sarà  visitabile  sino 
al  22  gennaio  1989.  A  rendere 
nel  concreto  "viva”  l’inaugura¬ 
zione  ci  penserà  il  Gruppo  folk-  ! 
loristico  "Polaika”  di  Roznov 
che  con  i  suoi  30  elementi,  tra 
danzatori  e  suonatori  porterà  sul  ( 
piazzale  antistante  il  Museo  uno 
spaccato  di  vita  dei  Carpazi  Oc¬ 
cidentali. 

Lo  show  avrà  inizio  alle  ore! 
15,30  di  sabato  12  novembre. 
Accanto  agli  ospiti  si  esibirà  il  j 
Coro  Edelweiss  della  nostra  1 
Sezione. 

Il  gruppo  Polajka  concederà  il 
bis  (stesso  luogo  ed  ora)  ili 
giorno  dopo. 


CARTOLINE  A 
COURMAYEUR 


La  simpatica,  interessante  mo-i 
stra  "Un  saluto  dai  monti”, 
ospitata  al  Museo  della  Monta¬ 
gna  nel  luglio  scorso,  è  "sverna¬ 
ta”  dal  9  ottobre  al  Museo  Alpi-  ' 
no  di  Courmayeur.  La  rassegna, 
organizzata  dal  Museo  e  prò-' 
mossa  in  collaborazione  con ! 
l’Assessorato  all’Istruzione  della  ' 
Città  di  Torino,  quello  al  Turi¬ 
smo  della  Regione  Autonoma 
Valle  d’Aosta  e  dall’Istituto 
Bancario  S.  Paolo,  rimarrà  in  I 
cartellone  sino  al  1  °  maggio  ’89.  | 


UNA  MOSTRA 
A  CREMONA 


Il  Museo  della  Montagna  parte¬ 
cipa  a  Cremona  con  una  sua  ras¬ 
segna  alle  celebrazioni  per  il  se¬ 
colo  di  attività  della  locale  Se-  I 
zione  CAI.  A  rappresentare  > 
l’istituzione  torinese  dalla  secon¬ 
da  metà  del  mese,  la  mostra  - 
realizzata  e  presentata  nel  1984-  I 
"Guida  Alpina  -  Immagine  e  I 
ruolo  di  una  professione”. 


SCHEDA  DELLA  SERATA 


In  occasione  del  125°  anniversario  della  storica  salita  di 

Quintino  sella  al  Monviso  FULVIO  SCOTTO  presenta  il  fo¬ 
todocumentario: 

MONVISO  -  FANTASIA  D'ALPINISMO 

Excursus  alpinistico  visto  attraverso  le  salite  di  Fulvio 
Scotto  in  una  esplorazione  sistematica  estiva  ed  invernale 
su  tutti  i  versanti  del  Monviso,  montagna  simbolo  della 
nascita  del  Club  Alpinistico  Italiano  e  della  primogenita 
Sezione  di  Torino  che  quest'anno  compie,  appunto,  125 
anni. 

Teatro  San  Giuseppe  -  Via  Andrea  Doria  10  -  Torino 
29  NOVEMBRE  1988  -  ore  21.00  -  Ingresso  gratuito 
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CONFERENZE 
CAI.  T.A.M. 

Al  Circolo  Eridano,  il  18  otto¬ 
bre,  ha  avuto  inizio  il  ciclo  di 
conferenze  organizzato  da  Clau¬ 
dia  Bocca,  Presidente  della 
Commissione  TAM  sezionale,  in 
collaborazione  con  l’omonima 
Commissione  dell’UGET.  La 
prima  relazione,  tenuta  da  Oscar 
Casanova,  ha  avuto  un  lusin¬ 
ghiero  successo  di  pubblico. 
Unico  neo:  la  totale  assenza  di 
soci  responsabili  della  ns.  Sezio¬ 
ne,  mitigata  solo  in  parte  dalla 
fugace  apparizione  del  Pre¬ 
sidente  Ugo  Grassi. 

Martedì  15  novembre  secondo 
incontro.  Nanni  Villani,  della 
Cooperativa  Lou  Bans  parlerà 
sul  tema:  "Vivere  in  montagna 
oggi”.  Il  relatore  sarà  accompa¬ 
gnato  da  alcuni  membri  della 
Cooperativa,  che  saranno  a  di¬ 
sposizione  del  pubblico  per  tutto 
ciò  che  potrà  interessare. 
Martedì  6  dicembre  terzo  ap¬ 
puntamento.  Il  naturalista  Aldo 
Chiariglione  presenterà  "Gli 
ambienti  montani  ed  alpini  nelle 
Alpi  Piemontesi:  la  flora”. 

Infine  un  appello:  non  lasciamo 
cadere  nel  vuoto  questa  iniziati¬ 
va  che  esprime  desiderio  di  cul¬ 
tura  e  di  informazione  onesta  sui 
problemi  che  interessano  il  mon¬ 
do  dei  nostri  "giochi”,  il  mondo 
della  Montagna. 


CONCERTI 

EDELWEISS 

11  coro  sezionale  Edelweiss  ha  in 
calendario  tre  appuntamenti  fi¬ 
no  a  dicembre.  Il  primo,  sabato 

12  novembre,  lo  vedrà  impegna¬ 
to  sul  piazzale  dei  Cappuccini, 
alle  15,30,  insieme  al  gruppo 
folk  Polajka  per  l’inaugurazione 
al  Museo  della  Montagna,  della 
mostra  "Vita  e  tradizioni  popo¬ 
lari  -  Carpazi  Occidentali”.  Me¬ 
no  di  una  settimana  dopo,  ve¬ 
nerdì  18,  il  gruppo  si  esibirà  alle 
21  ad  Alpignano  nel  locale 
sci-club.  La  sera  successiva, 
sempre  alle  21,  l’Edelweiss  fe- 
steggerà  come  invitato,  l’anni¬ 
versario  di  costituzione  del  coro 
misto  Nigritella  del  CRAL  del 
Comune  di  Torino,  nella  sala  del 
CRAL  municipale  di  corso  Sicilia. 


S.U.C.A.I. 


CORSO  DI  GINNASTICA 
PRESCIISTICA 
Il  24  ottobre  è  iniziato  l’ormai 
tradizionale  corso  di  presciistica. 
Quest’anno  si  svolge  nei  locali 
della  palestra  del  C.U.S.  in  via 
Braccini  1,  nei  giorni  di  lunedì  e 
giovedì  dalle  ore  20,45  alle  21,30 
ed  è  suddiviso  in  due  turni  (Ot¬ 
tobre-Gennaio  e  Febbraio- 
Maggio).  La  quota  di  iscrizione 
al  primo  turno  è  di  L.  30.000  per 


i  soci  e  di  L.  40.000  per  i  non  so¬ 
ci.  Iscrizioni  direttamente  in  pa¬ 
lestra  all’inizio  di  ogni  turno,  o 
presso  Carlo  Zamiri  (tei. 
633042).  All’atto  dell’iscrizione 
occorre  portare  un  certificato 
medico  di  idoneità. 

ATTIVITÀ’  LUDICHE 
Il  13  novembre,  a  Vinovo,  è  in 
programma  una  caccia  al  tesoro 
ciclistica.  Il  ritrovo  è  previsto  al¬ 
le  ore  1 1  (ritardo  incluso),  presso 
la  casa  di  Massimo  Bonzanino, 
in  Viale  delle  Acace  6,  a  Vinovo. 
Occorre  prenotarsi  entro  l’il 
novembre  da  Massimo  (tei. 
9651829).  Necessaria  la  biciclet¬ 
ta  con  una  borsa  o  zainetto  che 
potranno  risultare  utili. 

Infine  il  25  novembre,  alle  ore 
21,  al  Monte  dei  Cappuccini,  è  in 
calendario  la  "Festa  d’altri 
tempi”  con  gare  di  torte  salate. 
La  quota  di  partecipazione  è  di 
10.000  lire. 


S0TT.NE 

SETTIMO 

CORSO  DI  SCI  DI  FONDO 
L’iniziativa  è  rivolta  ai  princi¬ 
pianti  e  a  coloro  che  intendono 
perfezionare  la  propria  tecnica. 
In  programma  una  lezione  teori¬ 
ca  il  23  novembre  e  quattro  pra¬ 
tiche  il  4,  l’1 1,  il  18  dicembre  e  F8 
gennaio.  Le  iscrizioni  -  presso  la 
Segreteria  CAI  -  si  chiudono  il 
23  novembre.  Quota  di  parteci¬ 
pazione,  comprensiva  di  assicu¬ 
razione.  L.  75.000  per  i  non  soci 
e  L.  60.000  per  gli  associati  CAI. 


CENA  SOCIALE 
DELLA  SEZIONE 

Si  possono  già  effettuare  in  sede 
le  prenotazioni  per  la  classica, 
tradizionale  Cena  Sociale  della 
Sezione  al  Monte  dei  Cappucci¬ 
ni.  L’appuntamento-incontro 
tra  i  soci  è  stato  fissato  per  il  6 
dicembre  alle  ore  20,15.  Nel  cor¬ 
so  della  serata,  ai  gestori  dei  ri¬ 
fugi  verrà  consegnata  la  bandie¬ 
ra  sezionale. 


(JET  NEWS 


In  Sezione  e  presso  la  nostra  se¬ 
de  (Via  G.  Giardino  48  -  tei. 
6505081)  sono  disponibili  i  pro¬ 
grammi  delle  attività  per  la  sta¬ 
gione  invernale  1988-89  (stam¬ 
pati  su  carta  azzurra)  e  dello  sci 
alpinismo  -  sci  fuori  pista  CAI- 
UET  1989  (su  carta  arancione). 
Su  queste  colonne  pubblichiamo 
un  sunto  degli  stessi. 

Attività  inverno  ’88-’89 
DIDATTICA 

Corso  verde:  Avviamento  allo 
sci  di  fondo  su  pista  per  princi¬ 
pianti. 

Corso  blu:  Perfezionamento,  su 
pista  e  primi  passi  fuori  pista. 
Corso  rosso:  Escursionismo  elé- 
mentare. 


Corso  giallo:  Escursionismo  im¬ 
pegnativo. 

Telemark:  Nell’ambito  dei  corsi 
rosso  e  giallo  verrà  introdotta  la 
tecnica  della  discesa  in  Tele¬ 
mark. 

PROGRAMMA  DEI  CORSI 
Ginnastica  presciistica:  da  otto¬ 
bre  a  dicembre. 

Lezioni  teoriche:  ore  21,15  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini  -  Corsi  verde  e 
blu:  11  novembre,  breve  storia 
del  CAI,  presentazione  dei  corsi, 
diapositive.  18  novembre,  mate¬ 
riali,  equipaggiamento,  sciolina- 
tura.  25  novembre,  alimentazio¬ 
ne,  pronto  soccorso,  comporta¬ 
mento  sulle  piste.  Corsi  rosso  e 
giallo:  27  gennaio,  attrezzatura 
ed  equipaggiamento.  3  febbraio, 
neve  e  valanghe.  17  febbraio,  to¬ 
pografia  ed  orientamento  (teo¬ 
ria). 

Uscite  a  secco  -  20  novembre, 
esercizi  di  imitazione  con  l’uso 
dei  bastoncini  e  (corso  verde), 
pratica  di  sciolinatura.  26  no¬ 
vembre  -  3  dicembre,  h.  14-16 
Parco  della  Pellerina;  esercizi 
con  gli  sci  di  coordinamento  ed 
equilibrio.  18  febbraio,  (Corsi 
rosso  e  giallo)  h.  14-16  Pratica  di 
topografia  ed  orientamento  in 
un  parco  cittadino. 

Uscite  sulla  neve  -  Corsi  verde  e 
blu  (partenza  in  torpedone  h.  7 
da  Piazza  Statuto).  11,18  dicem¬ 
bre  -  15,  22,  29  gennaio  1989,  le¬ 
zioni  di  due  ore  per  giornata  te¬ 
nute  da  maestri  FISI  ed  Istrutto¬ 
ri  CAI. 

Corsi  rosso  e  giallo:  19  febbraio; 
5,  12,  19  marzo;  1  e  2  aprile  ’89. 
Corso  rosso:  brevi  escursioni 
con  didattica  dello  sci  di  fondo 
escursionismo.  Corso  giallo: 
escursioni  impegnative  (Gli 
Istruttori  si  riservano  di  selezio¬ 
nare  i  partecipanti). 
ISCRIZIONI 

Presso  la  sede  estiva  del  CAI 
ogni  venerdì  sera  dalle  21;  que¬ 
ste  saranno  accettate  previa  pre¬ 
sentazione  completa  dei  seguenti 
documenti:  tessera  del  CAI  (solo 
per  i  corsi  rosso  e  giallo);  due  fo¬ 
tografie  f.to  tessera;  versamento 
dell’intera  quota  di  L.  115.000 
(verde  e  blu),  (L.  130.000  non 
soci),  L.  60.000  (rosso),  L. 
30.000  (giallo);  certificato  medi¬ 
co  di  idoneità  fisica  alla  pratica 


dello  sci  di  fondo  non  agonisti¬ 
co.  La  quota  di  iscrizione  è  com¬ 
prensiva  di:  assicurazione  infor¬ 
tuni  e,  per  i  soci  CAI,  copertura 
assicurativa  contro  i  danni  da 
responsabilità  civile  e  spese  soc¬ 
corso  alpino;  ginnastica  prescii¬ 
stica;  dispense  (corsi  rosso  e 
giallo);  trasporto  in  torpedone 
(corsi  verde  e  blu).  Noleggio  at¬ 
trezzatura:  sino  ad  esaurimento 

(segue  a  pag.  4,  1“  colonna) 


CON  ILC.AI.T0 
DA  50  0  25  ANNI 

Al  punto  3  della  parte  ordinaria 
della  convocazione  dell’Assem¬ 
blea  Generale  della  Sezione*  in 
programma  venerdì  25  novem¬ 
bre,  si  legge:  "Consegna  distinti¬ 
vi  ai  soci  iscritti  alla  Sezione  da 
50  o  25  anni”.  ”La  frase  -  spiega 
il  Presidente  Grassi  -  non  espri¬ 
me  del  tutto  il  senso  di  una  sem¬ 
plice  cerimonia  che  vorrà  pre¬ 
miare  coloro  i  quali  da  mezzo  o 
da  un  quarto  di  secolo  con  il  loro 
impegno,  hanno  tenuto  e  ten¬ 
gono  alta  la  tradizione  della  Se¬ 
zione  CAI  di  Torino”. 

Qui  di  seguito  ecco  l’elenco  dei 
premiati: 

Soci  con  anno  di  iscrizione  1939 

Dino  Secondo  Bosco,  Lino 
Donvito,  Carlo  Mariola,  Cesare 
Meano,  Luigi  Pintor,  Giorgio 
Stella,  Eugenio  Zanta. 

Soci  con  anno  di  iscrizione  1964 
Arturo  Abolino,  Franco  ARtu- 
sio,  Giuliana  Azzardi,  Paolo 
Azzardi,  Giovanni  Baralis, 
Graziano  Bellucco,  Giancarlo 
Bonelli,  Giuseppe  Caldera,  Da¬ 
rio  De  Ambrogio,  Franco  De 
Antonio,  Raffaele  De  Giorgi, 
Laura  Fabbrovich,  Aldo  Fioret¬ 
ta,  Elio  Fiusello,  Giovanni  Gag- 
giano,  Giuseppe  Gennari,  Fla¬ 
vio  Leone,  Pietro  Liprandi,  Fer¬ 
ruccio  Manetta,  Pietro  Maren¬ 
go,  Arrigo  Masserut,  Umberto 
Mazza,  Dante  Mola,  Napoleone 
Nicchio,  Leone  Paiola,  Giovan¬ 
ni  Perucca,  Giancarlo  Quaglia, 
Aldo  Ramassotto,  Franco  Ra- 
mella,  Alberto  Re,  Arturo  REs- 
sia,  Andrea  Rosazza,  Luigi  Ros¬ 
si  di  Montelera,  Elena  Rovere, 
Ugo  Toscana. 


CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA 
GENERALE  ORDINARIA 

I  soci  della  sezione  di  Torino  sono  convocati  in  Assemblea 
Generale  ordinaria  presso  la  sede  in  via  Barbaroux  1  il  giorno 
Venerdì  25  Novembre  1988 
in  prima  convocazione  ore  19  e  in  seconda  convocazione, 
stesso  giorno  e  luogo,  ore  21  con  il  seguente  ordine  del 
giorno: 

1)  Lettura  ed  approvazione  del  verbale  della  seduta  del 
25-3-1 988,  pubblicato  su  Monti  e  Valli  n.  5,  6  e  7/8  1 988 

2)  Relazione  e  comunicazioni  del  Presidente 

3)  Consegna  distintivi  ai  Soci  iscritti  alla  Sezione  da  50  e  25 
anni 

4)  Approvazione  bilancio  preventivo  1989 

Il  Presidente  Ugo  Grassi 


VIDEOMONTAGNA  3 

(segue  da  pag.  2) 

specie  l’opposizione  con  la  Rus¬ 
sia  che  mirava  ad  allargare  i  pro¬ 
pri  confini  verso  Sud. 

30  novembre  -  1°  dicembre:  Die 
Touristen  kommen  (Arrivano  i 
turisti).  Nella  penultima  puntata 
si  analizzano  i  motivi  e  le  cause 
che  hanno  condotto  nel  Kash¬ 
mir  turisti  provenienti  da  tutto  il 
mondo  e  vengono  proposte  le 
immagini  dei  luoghi  da  essi  pre¬ 
feriti  per  bellezze  architettoniche 
e  naturali  o  manifestazioni  folk- 
loristiche.  Il  Ladack  è  un  territo¬ 
rio  oggi  meno  facile  da  raggiun¬ 
gere  però  ricco  di  attrattive  con¬ 
tornate  sempre  da  un  fascino  mi¬ 
sterioso  che  evoca  antiche  usan¬ 
ze.  Nel  resto  del  territorio,  le  at¬ 
trattive  non  si  contano;  oltre  alle 
bellezze  naturali  sono  molto  ri¬ 
cercati  i  monasteri  ed  i  luoghi  sa¬ 
cri  alle  popolazioni  locali.  Il 
trekking  costituisce  un  esempio 
di  vacanza  in  Nepal,  e  vengono 
analizzati  i  luoghi  e  le  stagioni 
più  appropriate. 

2-4:  6a  puntata  Vom  Fortschritt 
und  seinem  Preis  (Il  progresso  ha 
il  suo  pensiero).  La  prima  volta 
che  Hillary  visitò  il  Nepal  non 
c’erano  automobili  od  altri  segni 
del  nostro  tempo.  Oggi  (1987) 
tutto  è  cambiato;  il  progresso  è 
giunto  a  grandi  passi  in  queste 
vallate,  smentendo  chi  dice  che 
qui  si  trovano  ancora  aree  in¬ 
contaminate.  Automobili,  tele¬ 
visione,  giornali  in  due  lingue, 
autostrade;  ma  tutto  comunque 
rimane  profondamente  legato 
alle  tradizioni  delle  popolazioni 
locali.  Tutto  questo,  anche  qui, 
ha  un  prezzo;  primo  fra  tutti  lo 
spopolamento  delle  montagne  e 
la  distruzione  del  paesàggio  na¬ 
turale  e  delle  foreste  a  favore 
delle  strade  e  della  costruzione  di 
alberghi. 

6-8:  A  bie’llo  os  (A  vedere  i  po¬ 
sti).  Escursionismo  e  arrampica¬ 
te  in  Sardegna  Centrale.  Parten¬ 
do  da  Orgosolo,  un  gruppo  di 
turisti  si  avventura  nel  cuore  del¬ 
la  Sardegna.  Scopo  delle  escur¬ 
sioni  è  quello  di  trovare  pareti 
da  scalare  e  posti  da  vedere.  Gli 
escursionisti  vengono  a  contatto 
con  la  natura  del  luogo  e  dei  suoi 
abitanti  anche  per  cercare  di 
"capire”  i  posti  che  attraver¬ 
sano. 

U ET  NEWS  -g* 

dei  materiale  disponibile  è  possi¬ 
bile  noleggiare  per  l’intera  sta¬ 
gione  l’attrezzatura  completa 
(sci,  scarpe  e  bastoncini)  per  gli 
allievi  dei  corsi  verde  e  blu.  Sono 
inoltre  disponibili,  per  gli  allievi 
dei  corsi  rosso  e  giallo,  sci  lami¬ 
nati  da  fondo  escursionismo  da 
noleggiare  per  tutta  la  durata  dei 
corsi  e  delle  uscite. 

ATTIVITÀ’  EXTRA  CORSO 
Le  iscrizioni  sono  subordinate  al 
possesso  della  tessera  sociale  del 
CAI.  All’atto  dell’iscrizione  oc¬ 


correrà  presentare  un  certificato 
medico  di  idoneità  fisica  alla 
pratica  dello  sci  di  fondo  non 
agonistico.  Quote:  L.  5.000  iscri¬ 
zione;  L.  15.000  ginnastica  pre¬ 
sciistica;  in  via  di  definizione  tra¬ 
sporto,  in  torpedone  e  rinnovo 
tessera  CAI.  Chi  intendesse  par¬ 
tecipare  saltuariamente  alle  gite 
dovrà  comunque  produrre  tesse¬ 
ra  CAI  e  certificato  medico,  ed 
inoltre  pagherà  una  maggio- 
razione  di  L.  2.000  sul  costo  del 
trasporto  in  torpedone.  Si  ri¬ 
chiede  (rispetto  alla  data  di  ef¬ 
fettuazione  della  gita)  la  preno¬ 
tazione  con  un  anticipo  di  9 
giorni;  il  pagamento  dovrà  esse¬ 
re  effettuato  entro  il  venerdì  an¬ 
tecedente  l’uscita  presso  il  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini.  Nessun  rim¬ 
borso  è  previsto  in  caso  di  man¬ 
cata  partecipazione  se  non  si  è 
disdetto  entro  il  martedì  prece¬ 
dente  la  gita  ai  seguenti  nomina¬ 
tivi:  Biolatto  Silvana  (tei. 

9677641),  Fogale  Aldo  (tei. 
376849).  Ogni  partecipante  do¬ 
vrà  farsi  carico  della  massima 
puntualità.  Non  si  aspettano  i 
ritardatari. 

Sci-Alpinismo  -  Fuori  pista  CAI 
UET 

CORSO  DI  SCI  FUORI  PISTA 
Si  rivolge  a  chi,  in  possesso  di 
buona  capacità  di  discesa,  voglia 
conoscere  o  migliorare  le  tecni¬ 
che.  E’  consigliabile  la  frequenza 
a  coloro  che  intenderanno  segui¬ 
re  il  programma  di  introduzione 
allo  sci  alpinismo.  Le  lezioni 
coordinate  daU’LS.A.  Lilio  Do¬ 
glio  si  svolgeranno  nel  compren¬ 
sorio  di  Limone  Piemonte,  pres¬ 
so  la  Scuola  Italiana  di  Sci  del 
Colle  di  Tenda  nei  sabati  14,  21, 
28  gennaio  e  4  febbraio  1989. 
Verranno  assegnati  a  ciascun 
maestro  un  massimo  di  8  allievi  e 
le  lezioni  avranno  la  durata  di 
tre  ore,  dalle  ore  10  alle  ore  13; 
nel  pomeriggio,  dalle  14  in  poi, 
gli  accompagnatori  UET  prose¬ 
guiranno  l’attività  del  fuori  pista 
e  introdurranno  le  basi  della  tec¬ 
nica  dello  sci  alpinismo.  La  quo¬ 
ta  è  fissata  in  L.  85.000  e  non 
comprende  il  trasporto,  nè  gli 
impianti  di  risalita.  Iscrizioni 
(ogni  venerdì  sera  dalle  ore  21  al 
Monte  dei  Cappuccini)  si  chiu¬ 
deranno  all’esaurimento  dei  po¬ 
sti  disponibili  e,  comunque,  non 
oltre  il  31  dicembre. 

ATTIVITÀ’  SOCIALE  SCI- 
ALPINISMO  ’89 
La  Commissione  Gite  Sci-Alpi¬ 
nismo  UET  non  propone  per 
questa  stagione  invernale  un  ca¬ 
lendario  come  negli  anni  prece¬ 
denti,  ma  invita  gli  interessati  a 
frequentare  la  sede  al  Monte  dei 
Cappuccini  dove  a  tempo  si  co¬ 
municheranno  date  e  mete  delle 
gite.  La  partecipazione  è  libera  a 
tutti  i  soci  CAI  regolarmente  tes¬ 
serati.  Si  ricorda  che  per  tutte  le 
attività  sci-alpinistiche  orga¬ 
nizzate  nell’ambito  del  CAI  è 
obbligatorio  l’uso  dell’ARVA. 

5°  CORSO  DI  INTRODUZIO¬ 
NE  ALLO  SCI  ALPINISMO 
Si  rivolge  a  chi  vuole  avvicinare 


la  montagna  nel  periodo  inver¬ 
nale  attraverso  la  pratica  dello 
sci-alpinismo.  L’iscrizione  è 
aperta  a  tutti  i  soci  CAI  in  pos¬ 
sesso  di  una  adeguata  capacità 
sciistica,  sebbene  la  gradualità 
nell’impegno  permetterà  la  par¬ 
tecipazione  anche  a  chi  è  privo  di 
esperienza  ed  allenamento  speci¬ 
fico.  Il  corso  sarà  condotto  da 
guide  alpine  con  la  collabora¬ 
zione  di  accompagnatori  UET. 
Lezioni  teoriche:  si  terranno  in 
sede  alle  ore  21  il  venerdì  antece¬ 
dente  la  gita:  3  febbraio,  attrez¬ 
zatura  per  lo  sci-alpinismo:  una 
panoramica  sui  materiali  -10 
febbraio,  serata  introduttiva, 
chiusura  iscrizioni  -  24  febbraio, 
nozioni  di  topografia  e  meteoro¬ 
logia  - 10  marzo,  nozioni  su  neve 
e  valanghe  -  31  marzo,  cenni  sto¬ 
rici  circa  lo  sci-alpinismo  -  14 
aprile,  fisiologia,  alimentazione  - 
28  aprile,  ecologia. 

Esercitazioni  pratiche:  12,  26 
febbraio,  12  marzo,  2,  16,  29/30 
aprile,  1  °  maggio  -  uscita  su  pista 
pér  verifica  allievi  e  prova  AR- 
VA.  Uscite  con  guida  alpina.  Le 
stesse  saranno  scelte  in  base  alla 
situazione  del  manto  nevoso, 
delle  condizioni  di  sicurezza  ed 
in  funzione  della  preparazione 
degli  allievi. 

Regolamento.  Agli  allievi  sono 
richiesti  i  seguenti  requisiti:  età 
minima  16  anni,  buona  tecnica 
sciistica  ed  adeguata  preparazio¬ 
ne  fisica,  possesso  della  tessera 
CAI  con  bollino  1989,  certifica¬ 
to  medico  di  idoneità  ad  attività 
sportiva  non  agonistica,  un  do¬ 
cumento  valido  per  l’espatrio.  E’ 
obbligatoria  la  partecipazione 
ad  almeno  una  delle  prime  due 
uscite  per  poter  proseguire  il 
corso.  E’  fatto  obbligo  a  tutti  i 
partecipanti  alle  uscite  del  corso 
l’impiego  dell’apparecchio  ricer¬ 
ca  travolti  da  valanga  ARVA, 
che  verrà  fornito  in  dotazione  a 
tutti  gli  allievi. 

Equipaggiamento  ed  attrezzatu¬ 
ra.  Sci  con  attacchi  adatti  alla 
salita,  pelli  di  foca  autoadesive, 
scarponi  da  sci-alpinismo,  sacco 
da  montagna,  abbigliamento 
adeguato  alla  stagione  inverna¬ 
le.  Potranno  essere  utili  per  le  gi¬ 
te  primaverili  piccozza  e  rampo¬ 
ni.  Durante  la  serata  del  3  feb¬ 
braio  verranno  forniti  i  chiari¬ 
menti  e  consigli  necessari  per 
quanto  concerne  l’equipaggia¬ 
mento. 

Iscrizioni  e  informazioni.  La 
quota  è  di  L.  130.000,  compren¬ 
de  tutte  le  lezioni  teoriche  e  pra¬ 
tiche,  il  premio  di  assicurazione 
stipulato  tramite  CAI,  il  noleg¬ 
gio  dell’ARVA,  materiale  didat¬ 
tico.  Non  comprende  i  pernotta¬ 
menti  nei  rifugi  e  i  viaggi  che  ver¬ 
ranno  effettuati  con  mezzi  pro¬ 
pri.  Al  momento  dell’iscrizione  è 
necessario  presentare  il  certifica¬ 
to  medico  di  idoneità  e  due  fo¬ 
to-tessera.  Iscrizioni,  al  Monte 
dei  Cappuccini  ogni  venerdì  do¬ 
po  le  ore  21,  si  chiuderanno  con 
1’esaurimento  dei  posti  disponi¬ 
bili  e,  comunque,  non  oltre  il  10 


febbraio  1989.  !  ~ 

CORSO  DI  PERFEZIONA- 1 
MENTO  1 

Si  rivolge  in  particolar  modo  ( 

agli  allievi  delle  precedenti  edi-  j 

zioni  dei  nostri  corsi.  L’intento  è  T 

di  fornire  nozioni  più  specifiche  p 

riguardanti  la  tecnica  alpinistica  7, 

e  quelle  del  bivacco  invernale  e  1 

di  permettere  ai  partecipanti  di  f 

raggiungere  un  buon  grado  di  e 

allenamento  fisico  in  vista  s* 

dell’attività  sociale  sci-alpinisti-  I  K 
ca  di  primavera.  La  prima  parte  I  ^ 
del  Corso  si  svolgerà  parallela- 
mente  a  quella  di  introduzione,  !  f 
mentre  nella  parte  finale  le  uscite  , 
assumeranno  un  carattere  più  1 

impegnativo.  ° 

Programma.  Lezioni  teoriche:  |  e 

sono  previsti  due  incontri  al  Pa-  c, 
lazzo  Vela  riguardanti  le  tecni-  d 

che  alpinistiche  in  data  da  desti-  ? 
narsi.  I  partecipanti  sono  inoltre  b 

invitati  a  seguire  le  lezioni  del  ? 
programma  di  introduzione.  a 

Uscite:  2,  16,  29/30  aprile,  1°,  n 

13/14  maggio  con  guida  alpina.  T 

Iscrizioni  e  informazioni.  La  ^ 

quota  di  iscrizione  è  fissata  in  L.  ? 

75.000,  comprende  tutte  le  iscri-  j, 

zioni,  il  premio  di  assicurazione  ^ 

stipulato  tramite  il  CAI,  il  no¬ 
leggio  deH’ARVA  e  il  materiale 
didattico.  Iscrizionial  Monte  dei  l  j. 
Cappuccini  ogni  venerdì  dopo  le  r 

21.  E’  necessario  presentare  un  t 

certificato  medico  di  idoneità  fi-  j  „ 
sica.  La  Direzione  si  riserva  di  v 

accettare  solo  gli  allievi  giudicati  s 

idonei  e  in  numero  compatibile  s 

con  le  esigenze  didattiche  dei  ,  r 
corsi.  j 


r 

Gruppi,  Sott.ni,  Soci!  e 

MONTI  E  VALLI  \ 

VIVE  DI  NOTIZIE  FRESCHE  [ 

Inviatele  per  tempo  in  sede  s 

entro  e  non  oltre  il  25  di  c 

ogni  mese. 


a 


'88:  RIFLESSIONI  E 
»  CONSIDERAZIONI 

e  E  così  un  altro  anno  è  passato. 

e  1  Docici  mesi  fa  “aprivo”  Monti  e 
a  j  Valli  con  il  mio  saluto  titolato 
e  “Un  buon  87.  Per  l’88  serenità  e 

!  fermezza”  Ebbene,  volgendo  lo 

I  sguardo  indietro,  posso  affer- 

a  mare  con  tranquilla  certezza  che 

'  j  quel  proposito  espresso  in  aper- 
e  tura  è  stato  mantenuto.  l’88  che 

"  sta  scivolando  via  per  noi  del 

:  CAI  Torino  è  stato  l’anno  del 
?  125°  e  della  Assemblea  Generale 

II  dei  Soci  CAI  a  Torino:  due 
eventi  connessi  l’una  o  all’altro 

i:  !  che  ci  hanno  permesso,  mi  pare, 

I  di  palesare  l’impegno  e  la  dispo- 
nibilià  della  Sezione  torinese.  Da 
buoni  piemontesi  -  e  di  certo  da 
jj  persone  di  buon  gusto  -  non 

;  abbiamo  sbandierato  troppo  se 

;■  non  tra  le  mura  di  casa  questa 

’  piccola  grande  fatica  prodotta 
proprio  dal  nucleo  più  attivo  e 
a  propositivo  della  Sezione.  Ci 
:•  siamo  impegnati,  abbiamo 
l'  lavorato  e  ciò  ci  basta. 

e  Gli  elogi  sperticati  su  questo  o 

quel  foglio  di  settore  non  ci  sono 
®  I  mai  piaciuti.  Quindi  non  li  ab- 
:1  biamo  mai  cercati  o  voluti. 
e  Quello  che  contava  e  conta  è  sta- 
n  to  fare  il  nostro  dovere  ovvero 
|  assolvere  all’impegno  che  ci  era- 
!  |  vamo  prefissati.  Ma  l’88  non  è 
^  stato  solo  l’anno  del  125°.  Sono 
e  stati  pure  12  mesi  di  confortanti 
:!  i  riprove:  dalla  validità  operativa 
del  Museo  della  Montagna  alla 
|  sua  capacità  di  essere  non  solo 
j  nell’ambito  nazionale  reale,  affi¬ 
dabile  e  scientificamente  rigoro¬ 
so  punto  di  riferimento  per  tutti 
coloro  i  quali  hanno  fatto  della 
montagna,  sia  come  studiosi  sia 
!  come  semplici  appassionati  una 
scelta  di  vita.  Ed  ancora  il  suc- 
|  cesso  -  che  va  al  di  là  della  nostra 
realtà  specifica  di  cultori  della 
montagna  -  a  livello  cittadino  di 
Filmontagna  che  ha  richiamato 
l’ultimo  martedì  di  ogni  mese  un 
folto  pubblico  nella  sala  del  S. 
Giuseppe. 

J  Oltre  a  ciò  è  stato  vivo  e  attivo 
!  un  capillare  lavoro  sezionale:  la 
Commissione  Rifugi  data  la  sua 
!  fondamentale  importanza  nello 
,  ambito  sezionale  ha  raggiunto 
come  meritava  il  ruolo  che  gli 
compete  dando  vita  ad  un  suo 
efficiente  ufficio  ben  coordinato 
ed  operante  su  tutto  l’arco 
dell’anno.  In  parallelo  tanti  -  e 
non  è  solo  retorica  -  con  un  di¬ 
sinteressato  silenzioso  continuo 
impegno  hanno  lavorato  in  tutti 
i  gruppi  e  le  sottosezioni. 

Un  impegno  che  è,  oltre  all’atti¬ 
vità  specifica,  il  collante,  il  ce¬ 
mento  direi,  della  nostra  sezio¬ 
ne.  Infine  non  va  dimenticato 
che  gli  impegni  di  Monti  e  Valli  e 
di  Scandere  sono  stati  rispettati. 
Come  Presidente  penso  di  aver 
j  dato  il  massimo.  A  mio  avviso  la 
carica  più  alta  della  Sezione  deve 
-  e  così  ho  cercato  di  fare  -  essere 


tuosa  del  Caucaso  o  program¬ 
mare  un  convegno  sulle  doline 
del  Carso?  Via,  siamo  seri.  In  via 
Barbaroux  certo  non  abita  la 
perfezione  ma  è  altrettanto  vero 
che  il  solo  piacere  di  attizzare  le 
polemiche  è,  talvolta,  solo  uno 
squallido  strumento  per  chi  vuo¬ 
le  farsi,  a  voce  o  per  scritto,  un 
poco  di  pubblicità.  Ma  adesso 
bando  alle  amarezze.  Il  sottos¬ 
critto  non  ha  perso  il  piacere  di 
essere  il  Presidente.  Anzi  è  ono¬ 
rato  di  essere  il  Presidente  di  un 
sodalizio  forte,  capace  e  vivo. 

E  la  sua  forza,  la  sua  capacità 
propositiva  sono  proprio  il  ri¬ 
sultato  della  grande  serietà  di 
tutti  i  suoi  soci. 

Chiudo  con  gli  auguri  di  rito  a 
tutti  ricordando  che  con  il  1989 
ai  Soci  che  rinnoveranno  l’iscri¬ 
zione  verrà  offerto  un  pernotta¬ 
mento  gratuito  in  uno  dei  nostri 
rifugi  e  che  gli  stessi  potranno 
acquistare,  scontate  le  belle  pub¬ 
blicazioni  edite  dal  Museo  della 
Montagna. 

Due  piccoli  omaggi  a  tutti  colo¬ 
ro  i  quali  ci  onorano  della  loro 
fiducia. 

Ugo  Grassi 


DUE  ANNI, 

UN  MENSILE 

E  con  questo  numero  fanno  24. 
Altrettanti  sono  infatti  i  Monti  e 
Valli  che  ho  firmato.  Per  la  sab¬ 
bia  della  clessidra  significano  2 
anni.  Non  sta  a  me  giudicare  se  il 
mensile  funzioni  o  meno,  se  pia¬ 
ce  o  no.  Questo  giudizio  lo  devo¬ 
no  dare  i  lettori,  ovvero  voi  soci 
che  in  questo  momento  “mi” 
state  leggendo.  Al  massimo  pos¬ 
so  solo  affermare  con  un  pizzio- 
co  di  orgoglio  che  Monti  e  Valli 
è  uno  “servizio”  sezionale  che 
funziona.  Infatti  non  ha  mai 
mancato  un’uscita  (anche  se  tal¬ 
volta  è  arrivato  tardi  nelle  vostre 
case).  É  difficile  in  queste  occa¬ 
sioni  scrivere  di  se  ovvero  di  una 
propria  creature:  si  corre  il  ris¬ 
chio  di  incensarsi  troppo  (ricor¬ 
darsi  gli  asini  di  Cavour...)  o  di 
cercare  comprensione.  Quindi 
cerco  di  tagliare  corto  e  di  veni¬ 
re,  come  di  mio  costume  sulla 
notizia.  Ebbene  non  sempre  è 
stato  facile  “chiudere”  il 
giornale.  Appelli,  telefonate, 
richieste  dirette  nelle  più 
disparate  occasioni  spesso  non 
sono  serviti  a  nulla.  Sulla  mia 
scrivania  alcune  volte  si  sono 
trovati  pochi  “pezzi”  e  così  si  è 
dovuto  attendere  oppure 
“tappare  i  buchi”  con  articoli 
riempitivo.  Capisco  chi  ha  la 
bontà  e  la  buona  voglia  di  scri¬ 
vere  per  Monti  e  Valli  lo  fa  gratis 
e  per  amore  sezionale  ma  un 
pizzico  di  buona  volontà  in  più 
forse  sarebbe  stato  necessario.  E 
poi  in  questo  88  che  si  chiude, 
spiace  scriverlo,  nqn  sono  man¬ 
cate  le  polemiche.  É  stato  detto  e 
scritto  che  alcuni  pezzi  sono  stati 

(segue  a  pag.  3,  1*  colonna) 
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interpretata  come  un  dovere 
propositivo  e  di  presenza  -  ovve¬ 
ro  attraverso  un  colloquio  diret¬ 
to  e  non  problematico  -  accanto 
a  tutti  i  soci  sia  individualmente 
sia  attraverso  i  gruppi  e  le 
sottosezioni.  In  conclusione  con 
le  nostre  idee  con  le  nostre 
intuizioni  con  la  nostra  fatica 
abbiamo  fatto,  ritengo,  molto. 
Eppure  pare  che  a  qualcuno 
tutto  questo  non  basti. 

“Parlare  da  fuori”,  come  si  dice 
in  piemontese,  è  facile.  Le  accuse 
sono  ormai  le  solite:  saremmo 
afflitti  da  invecchiamento  e  pro¬ 
vincialismo.  Rispondo  ribatten¬ 
do  che  una  battuta  o  un  capo¬ 
verso  “velenosi”  se  non  circo- 
stanziati  da  riferimenti 


“Rifugio  Theodulo”  (foto  Fabrizi) 

documentati  lasciano  il  tempo 
che  trovano  proprio  perchè  la 
nostra  Sezione  si  è  sempre  di¬ 
stinta  per  i  fatti  e  non  per  le 
parole  dette  o  scritte  che  sia¬ 
no.  Che  dire,  insomma,  del¬ 
l’invecchiamento”  di  cui  sa¬ 
remmo  afflitti  e  del  provincia¬ 
lismo  di  cui  saremmo  colpe¬ 
volmente  protagonisti? 

Cosa  significa  essere  vecchi  nel¬ 
l’ambito  del  CAI?  E  per  contro 
essere  giovani?  Dobbiamo  ritira¬ 
re  la  tessera  a  tutti  i  cin¬ 
quantenni  e  per  festeggiare  do¬ 
vremmo  dovremmo  organizzare 
al  Pian  della  Mussa  un  concerto 
di  rock  di  montagna?  E  l’essere 
provinciali?  Dovremmo  operare 
per  la  tutela  della  catena  mon¬ 


366  GIORNI  DI  MUSEO:  DA  MARAINI  Al  CARPAZI 


GUIDA  ALPINA  -  IMMA¬ 
GINE  E  RUOLO  DI  UNA 
PROFESSIONE 
Annecy  (Francia),  Centre  Cul- 
turelle  Beaulieu,  21  settembre  - 
17  ottobre 

Cremona,  Centro  Culturale  - 
Sala  S.  Maria  della  Pietà,  16-30 
novembre 

MOSTRE  PERMANENTI 
FUORI  SEDE 

VALLE  D’AOSTA  NELLE 
IMMAGINI  DEI  VISITATO¬ 
RI  DELL’OTTOCENTO 
Verres,  Castello  di  Verres  aper¬ 
tura  stagionale  estiva 

VIDEOMONTAGNA 
Seconda  edizione: 

NOUVÉ  -  ATTESA  DEL  NA¬ 
TALE  VALLE  PROVENZA¬ 
LE,  fino  al  6  gennaio 

(segue  a  pag.  4,  3*  colonna) 


Dicembre  è  il  tradizionale  mese 
dei  resoconti,  il  Museo  Naziona¬ 
le  della  Montagna  non  si  esime 
da  questa  prassi.  Ecco  il  dato 
che  per  primo  ci  balza  all’oc¬ 
chio...  il  1988  è  stato  stato  un  an¬ 
no  bisestile:  quindi  la  nostra 
apertura  al  pubblico  di  366  gior¬ 
ni.  Al  Monte  dei  Cappuccini 
non  si  registrano  chiusure  (nean¬ 
che  per  le  massime  festività)  e  la 
fruizione  della  struttura  museale 
è  stata  completa  e  continuativa. 
Si  sono  susseguite  un  elenco  in¬ 
terminabile  di  attività  che  sono 
state  pubblicizzate  da  queste  pa¬ 
gine  e  da  tutti  i  mezzi  stampa  lo¬ 
cali  e  nazionali...  Un  impegno  di 
promozione  imponente  che  si  af¬ 
fianca  ad  un  gran  numero  di  rea¬ 
lizzazioni. 

Tra  le  tradizioni  di  fine  anno  il 
Museo  ha  sempre  riproposto  un 
elenco  completo  di  quanto  ha 
programmato,  non  poteva  man¬ 
care,  quindi,  questo  resonto  nel 
numero  di  dicembre  di  Monti  e 
Valli.  Resoconto  unito  agli  au¬ 
guri  per  il  prossimo  1989  rivolto, 
a  quanti  ci  seguono,  dalla  dire¬ 
zione  e  da  tutti  i  collaboratori 
del  Museo  della  Montagna. 
Come  direttore  mi  auguro  anco¬ 
ra  che  le  nostre  iniziative  future 
trovino  sempre  nuove  e  maggio¬ 
ri  affermazioni. 


MOSTRE  TEMPORANEE 
FUORI  SEDE 

NUOVA  ZELANDA  -  ALPI  E 
VULCANI  NEL  SUD  PACI¬ 
FICO 

Courmayeur,  Museo  Alpino 
“Duca  degli  Abruzzi”,  fino  al  1 
maggio 

FOSCO  MARAINI  -  UNA  VI¬ 
TA  PER  L’ASIA 
Courmayeur,  Museo  Alpino 
“Duca  delgli  Abruzzi”,  15  mag¬ 
gio  -  25  settembre  -  Antibes 
(Francia),  Festival  Mondial 
Image  Montagne,  26-30  ottobre 
ARTE  RUPESTRE  NELLE 
ALPI  OCCIDENTALI  DAL¬ 
LA  VALLE  PO  ALLA  VAL- 
CHIUSELLA 

Vico  Canavese,  Scuola  Saudino, 
16  luglio  -  16  ottobre  -  Torre  Pel- 
lice,  Sede  Comunità  Montana 
Val  Pellice,  dal  18  novembre 


Aldo  Audisio 


ATTIVITÀ  1988 

SALE  MUSEO 

Regolarmente  aperte  al  pubblico 
nel  corso  dell’anno  si  è  registrato 
un  incremento  delle  collezioni 
esposte  e  di  quelle  del  Centro 
Documentazione,  della  Cineteca 
Storica  e  della  Videoteca. 


SALE  MOSTRE 
TEMPORANEE 

ARTE  RUPESTRE  NELLE 
ALPI  OCCIDENTALI  DAL¬ 
LA  VALLE  PO  ALLA  VAL- 
CHIUSELLA 
fino  al  14  febbraio 

FOSCO  MARAINI  -  UNA  VI¬ 
TA  PER  L’ASIA 
27  febbraio  -  1  maggio 

I  GABBEH  -  UN’ARTE  TRI¬ 
BALE  ASTRATTA 
14  maggio  -  26  giugno 

UN  SALUTO  DAI  MONTI  - 
MONTAGNE  E  MONTANA¬ 
RI  -  ALPI  E  ALPINISTI  TRA 
FANTASIA  E  DOCUMENTO 
IN  UN  SECOLO  DI  CARTO¬ 
LINE  ILLUSTRATE 
1  luglio  -  2  ottobre 

COSTUMI  DELLA  MON¬ 
GOLIA 

8  ottobre  -  1  novembre 

VITA  E  TRADIZIONI  PO¬ 
POLARI  NEI  CARPAZI  OC¬ 
CIDENTALI 
dal  13  novembre 


ESTATE 

RAGAZZI 

Il  bel  disegno  di  questa  pagina  è 
opera  di  uno  scolaro  torinese  di 
10  anni  di  età,  Ambrogio  Pipito- 
ne.  Insieme  ai  suoi  amici  ha  par¬ 
tecipato  ad  Estate  Ragazzi  ’88. 
Come  vi  ricorderete  il  Museo 
Nazionale  della  Montagna  e 
l’Assessorato  per  l’Istruzione 
della  città  di  Torino  hanno  or¬ 
ganizzato  per  i  giovani  parteci¬ 
panti  all’iniziativa  un’attività 
concorso  denominata  “Disegna 
la  Cartolina”  parallela  alla  mo¬ 
stra  “Un  saluto  dai  monti”.  Il 
programma,  della  durata  di  una 
giornata,  prevedeva  una  visita 
completa  del  Museo  e  della  mo¬ 
stra  (articolata  su  un  centinaio 
di  pannelli  con  cartoline  origina¬ 
li  in  prevalenza  datate  tra  la  fine 
dell’800  e  gli  inizi  del  900)  e 
un’attività  di  disegno  di  cartoli¬ 
ne  che  venivano  consegnate  da¬ 
gli  studenti  al  termine  della  gior¬ 
nata.  Le  dodici  migliori  realizza¬ 


zioni  -  e  quella  di  Ambrogio  è 
una  di  queste  -  sono  state  pub¬ 
blicate  in  una  piccola  serie  in 
formato  ovviamente,  cartolina. 
La  loro  diffusione,  avviata  in 
questo  mese,  in  tutte  le  scuole 
della  città  ha  costituito  e  costi¬ 
tuisce  il  premio  per  i  concorren¬ 
ti.  Un  modo  intelligente  e  sim¬ 
patico  in  conclusione  per  avvici¬ 
nare  i  giovanissimi  alla  monta¬ 
gna  proprio  attraverso  l’occhio  e 
la  fantasia  di  alcuni  loro  coeta¬ 
nei  dalla  brillante  matita. 


VIDEOMONTAGNA  3 

Si  apre  con  i  monti  della  Sarde¬ 
gna  e  si  chiude  con  quelli 
dell’ Appennino  bolognese  la 
tornata  dicembre-gennaio  di  Vi¬ 
deomontagna  3.  Ta  la  splendida 
isola  e  l’Emilia  Romagna  un  piz¬ 
zico  di  storia  e  di  tecnica  delle 
arrampicate  su  ghiaccio  e  di  ci¬ 
nema  di  montagna  in  cui  il  tele- 
mark  e  la  Valle  d’Aosta  sono  ri¬ 
spettivamente  protagoniste  e 
quinta  scenica.  Delle  quattro 
opere  in  calendario  proiettate  a 


ciclo  continuo  nella  apposita  sai 
letta  del  Museo  della  Montagna 
pubblichiamo  come  di  consuetu-  ! 
dine  le  rispettive  schede  guida:  ! 
6-18  dicembre:  A  bie’llo  os  (Ai 
vedere  i  posti)  Escursionismo  e 
arrampicate  in  Sardegna  Cen¬ 
trale.  Partendo  da  Orgosolo,  un  I 
gruppo  di  turisti  si  avventura  nel 
cuore  della  Sardegna.  Scopo  del¬ 
le  escursioni  quello  di  trovare 
pareti  da  scalare  e  posti  da  vede¬ 
re.  Gli  escursionisti  vengono  a 
contatto  con  la  natura  del  luogo  I 
e  dei  suoi  abitanti  anche  per  cer¬ 
care  di  “capire”  i  posti  che  attra¬ 
versano. 

20  dicembre  -  8  gennaio:  Ghiac¬ 
cio  Documentario  sulla  storia,  la  I 
tecnica  e  l’evoluzione  dell’ar- 
rampicata  su  cascate,  realizzato 
in  occasione  del  Meeting 
“Ghiaccio  88”  svoltosi  con  una 
ampia  adesione  internazionale, 
nel  mese  di  febbraio  in  Val 
Varaita  nelle  Alpi  Occidentali. 

Il  programma  e  stato  presentato 
in  prima  assoluta  al  festival  Ho- 
rolezeckych  Filmu  di  Teplice 
nad  Metujì. 

10-22  gennaio:  In  Valle  d’Aostaè  | 
tornato  il  Telemark  II  program¬ 
ma  è  stato  realizzato  durante  le  | 
riprese  del  film  “The  time  machi¬ 
ne”.  Si  affrontano  i  retroscena  [ 
delle  fasi  della  lavorazione  e 
vengono  eseguite  interviste  ai  | 
protagonisti:  gli  attori  ed  i  regi-  , 
sti. 

24  gennaio  -  5  febbraio:  Gente  di 
lassù  e  dintorni  -  Un  film  nell’Al¬ 
ta  Valle  del  Reno.  Cinepresa,  re¬ 
gistratore,  pellicola  e,  verso  la  ' 
montagna  attraverso  valli  e  se¬ 
guendo  sentieri,  incontrando  e  I 
parlando  con  la  gente  del  posto, 
si  è  raccolto  e  scelto  il  materiale 
che  si  trova  nelle  immagini  di  | 
questo  film.  Dal  viaggio  nell’alta 
Valle  del  Reno  risultano  splen¬ 
didi  paesaggi,  emergono  perso-  1 
naggi  e  problematiche  dell’area  1 
appenninica  più  alta  della  pro¬ 
vincia  di  Bologna. 

DALLA  MORAVIA 
Al  CAPPUCCINI 

Favorevoli  consensi  di  critica  e 
di  pubblico  sta  ottenendo  la  ras-  I 
segna,  ospitata  ai  Cappuccini, 
"Vita  e  tradizioni  popolari:  Mo-  ' 
ravia,  Cecoslovacchia,  Carpazi 
Occidentali”. 

Inaugurata  il  12  Novembre 
scorso  da  un  riuscito  spettacolo  ) 
all’aperto  (vedi  foto  a  pag.  8)  che  j 
ha  avuto  come  protagonisti  il 
gruppo  folk  Polajka  di  Roznov  e 
il  coro  sezionale  Edelweiss  la  » 
mostra  potrà  essere  visitata  sino  I 
al  22  Gennaio.  L’iniziativa,  la  j 
prima  del  genere  su  questa  area  , 
montana  presentata  in  Italia,  è  > 
stata  promossa  e  realizzata  dal  j 
Museo  anche  grazie  alla  I 
collaborazione  della  Provincia  • 
di  Torino  (Presidenza  ed  As¬ 
sessorati  all’Agricoltura  ed  alla 
Montagna)  e  l’Ambasciata  della  [ 
Repubblica  Socialista  Cecoslo-  j 
vacca  in  Italia. 
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;  DUE  ANNI, 
i  UN  MENSILE 

e  !  (segue  da  pag.  1) 

tagliati  senza  ragione,  oppure 
I  '  neppure  pubblicati.  Sono  sem- 
,|  I  pre  stato  disponibile  al  confron- 
I  to.  Così  l’ho  cercato.  Ho  spiega- 
e  to  che  a  volte  la  buona  volontà 
G  !  non  collima  con  lo  stile  giornali- 

,n  |  StìCO. 

’  Dieci  righe  scritte  male  possono 
i  essere  sintetizzate  bene  anche 
dal  punto  di  vista  grammaticale 
in  due.  E  questo  non  significa  ta- 
['  gliare  o,  peggio,  censurare.  Sui 
pezzi  “inspiegabilmente  non 
"  I  pubblicati”  una  spiegazione  c’è. 

Come  si  fa  a  pubblicare  un  arti- 
°  colo  quando  arriva  in  sede  con 
I  settimane  di  ritardo  rispetto  ai 
jj  tempi  di  consegna?  (ormai  è  un 
I  tormentone  ma  in  ogni  Monti  e 
1  Valli  c’è  un  appello  in  questo 
I  senso).  In  tipografia  il  lavoro  è 
'  lungo,  e  quando  una  pagina  è  in 
!  macchina  la  stessa  non  si  può 
-  .  più  fermare.  Ed  ancora  qua  e  là 
*  !  si  sente  dire  che  Monti  e  Valli 
’  non  scrive  “nulla”  di  questa  o  di 
l_  quella  Sottosezione.  Ma,  per- 
"  ,  bacco,  va  bene  cercare  le  notizie, 
è  un  mio  dovere  questo,  ma  an- 
■  che  farsi  vivi  col  sottoscritto  lo  è. 

_  Basta  telefonare  (e  il  mio  tele- 
|  fono  per  Monti  e  Valli  squilla  a 
qualsiasi  ora).  Che  fare  allora? 
tenerci  i  mugugni,  dire  “non 
mandiamo  più  niente!”  prose- 
1  guire  nella  tiritera  arboriana  del 
dottor  Pisapia  “telefona  lei  o  te- 
e  I  lefono  io?”. 

f  !  Lo  scorso  mese  ho  lanciato  l’en- 
g  ,  nesimo  appello:  “mandate  i  pez- 
j  j  zi  entro  il  25  novembre  o,  se  non 
ì  avete  intenzione  di  farlo,  telefo¬ 
nate  in  segreteria”.  La  maggio- 
|  .  ranza  ha  inviato  il  suo  articolo 
(  [  (ma  il  costume  del  ritardo  nella 
consegna  è  stato  da  alcuni  man¬ 
tenuto)  una  minoranza  non  si  è 
fatta  neppure  sentire.  Spiace 
scriverlo  ma  è  così. 

Quello  che  da  giornalista  e  da 
Socio  della  Sezione  di  Torino 
,  non  capisco  è  questo:  perchè  mai 
'  |  ci  si  autolimita  così.  Monti  e 
;  Valli  arriva  a  tutti  i  Soci  e  non 
'  solo  ad  essi.  É  dunque  il  biglietto 
I  da  visita  della  Sezione  e  delle  sue 
[  Sottosezioni  e  Gruppi.  E  la  pub¬ 
blicità  o  l’essere  presenti  è  l’ani- 
1  ma  del  commercio:  la  cartina 
,  tornasole  pubblica  del  proprio 
impegno  (e  sono  certo  che  in  tut¬ 
te  le  sottosezioni  e  gruppi  a  livel¬ 
lo  privato,  da  gruppo  appunto,  è 
I  profondo).  Eppure  tal  volta  non 

[arriva  nessuno.  Qualcuno  a  que¬ 
sto  punto  ribatterà:  “Ma  oltre 
alla  Sezione  allo  scrivere  per 
ii  Monti  e  Valli  io  lavoro”.  Ri- 
[  spondo  anch’io  lavoro.  Il  mio 
|  impegno  è  appunto  quello  di  fa- 
I  re  al  meglio  delle  mie  possibilità 
Monti  e  Valli.  Per  questo  difen¬ 
do,  lavorando,  questo  mensile  e 
chi  con  me  fatica  per  farlo.  Non 
j  sono  molti  sapete?  E  visto  che 
non  si  possono  fare  i  nomi  fac- 
J  ciamo  i  cognomi.  Dalla  gente 


della  segreteria  allo  staff  del  Mu¬ 
seo  della  Montagna  con  Audisio 
in  testa,  dal  Presidente  Grassi  ai 
vice  Ghignone  e  Quartara  agli 
amici  Sitia  e  Boccassi  insieme  al¬ 
la  Geat  che  sempre,  con  puntua¬ 
lità,  avendo  notizie  da  darmi, 
hanno  permesso  che  la  pagina 
dei  Gruppi  e  delle  Sottosezioni 
fosse  degna  di  questo  nome.  In¬ 
sieme  a  loro  altri  soci  (Marucco 
e  Tizzani  tanto  per  fare  altri  due 
cognomi). 

Concludo  dichiarandomi  ancora 
una  volta  disponibile  a  lavorare 
con  altri  alla  redazione  del 
giornale  e  ricordando  che  basta 
una  telefonata  in  tempo  per  dare 
le  notizie.  Se  non  c’è  tempo  di 
scriverla  ci  penserò  io. 

A  tutti  i  Soci,  con  sincerità  tanti 


SEZ.  TORINO  E 
SOTT.NE  GEAT 

Le  Gite  Sociali  sono  terminate. 
Così  possiamo  affermare  che  il 
consuntivo  dell’ attività  svolta  è 
abbastanza  positivo.  Il  tempo, 
anche  se  non  sempre  favorevole, 
ci  ha  infatti  permesso  di  effet¬ 
tuare  alcune  salite  di  rilievo  in 
ottime  condizioni. 

Avevamo  in  programma  13  gite 
sci-alpinistiche  e  di  queste  siamo 
riusciti  a  concluderne  ben  12:  so¬ 
lo  una  è  “andata  buca”  per  la 
pioggia  battente.  Fra  le  dodici 
uscite,  ricordiamo  quella  alla 
Punta  d’Albora  compiuta  in 
condizioni  di  tempo  e  neve  eccel¬ 
lenti  (tutti  i  partecipanti  sono 
arrivati  in  cima  con  gli  sci  ai  pie¬ 
di),  un’altra  alla  Rocca 
dell’Abisso  dove,  casualmente, 
abbiamo  trovato  anche  allievi 
del  corso  della  SUCAI:  l’affolla¬ 
mento  in  cima  è  risultato  tale  che 
molti  hanno  il  dubbio  di  aver 
confuso  una  zona  normalmente 
deserta  con  un  centro  sciistico 
alla  moda  e  quella  al  Monte 
Leone,  pure  salito  con  tempo 
buono,  e  alle  Rovies  che  ha  ri¬ 
chiesto  uno  spiccato  senso  di 
orientamento  a  causa  della  neb¬ 
bia  dominante  sia  durante  la  sa¬ 
lita  che  la  discesa.  Infine  si  è  sali¬ 
to,  a  metà  giugno,  la  Punta 
Gniffetti  ma  -  per  le  pessime  pre¬ 
visioni  del  tempo  diffuse  (che 
poi  fu  ottimo),  la  stagione  estiva 
già  avanzata  e  la  zona,  ormai  a 
tutti  nota  sia  in  condizioni  inver¬ 
nali  che  estive  -  i  partecipanti  so¬ 
no  stati  pochi. 

Anche  per  l’attività  alpinistica 
ed  escursionistica  avevamo  pro¬ 
grammato  13  gite.  Ma  per  que¬ 
ste  la  sorte  è  stata  poco  benigna. 
In  due  occasioni  non  siamo  nep¬ 
pure  partiti  da  casa  per  la  piog¬ 
gia  ed  in  altrettante  siamo  arri¬ 
vati  fino  all’attacco  e  poi  ritor¬ 
nati  con  gli  abiti  fradici.  Pecca¬ 
to,  perchè  ben  tre  di  queste  quat¬ 
tro  uscite  mancate  si  dovevano 
svolgere  in  palestra  e  il  non  aver¬ 
le  potute  portare  a  termine  ha 
rappresentato  una  lacuna  vera  e 


propria  per  l’attività  successiva. 
Invece  fra  le  gite  andate  a  buon 
fine,  possiamo  ricordare  quella 
alla  Ruinette,  salita  con  tempo 
magnifico  (anche  se  non  tutti  i 
partecipanti  sono  arrivati  in  ci¬ 
ma  per  la  lunghezza  del  percorso 
e  l’innevamento  nella  parte  fina¬ 
le,  l’altra  al  Pie  de  Neige  Cordier 
scalato  con  tempo  nebbioso  e 
con  le  roccette  finali  in  condizio¬ 
ni...  himalaiane.  Tra  settembre  e 
ottobre  siamo  invece  saliti 
suH’Aiguille  Dibona  per  la  via 
normale,  sulla  Cima  Maledia 
per  la  Cresta  Est  e  sul  Monte 
Rocciavré  per  la  Cresta 
Nord-Ovest,  creste  con  qualche 
difficoltà  di  arrampicata  sulle 
quali  però  tutti  i  parteciapanti  si 
sono  dimostrati  all’altezza. 

Per  il  prossimo  anno  è  stato  va¬ 
rato  un  calendario  gite  con  alcu¬ 
ne  cime  (gli  Dei  preposti  al  tem¬ 
po  permettendo)  fuori  dalle  no¬ 
stre  zone  abituali.  Per  arrivare  in 
zona  dovremmo  percorrere  pa¬ 
recchia  strada  in  auto,  ma  la  bel¬ 
lezza  delle  nuove  mete  ci  ripa¬ 
gherà  ampiamente  del  lungo 
viaggio. 

Chiudiamo  presentando  l’ultima 
uscita  del  1988  e  le  prime  2  del 
1989  per  il  settore  salite 
sci-alpinistiche  e  il  calendario 
degli  appuntamenti  sociali 
GEAT  a  cavallo  tra  dicembre  e 
gennaio 

SALITE  SCI-ALPINISTICHE 

18  dicembre  1988  -  Grand  Pays 
(Valle  di  St.  Barthelemy)  -  m. 
2726.  Direzione  gita:  U.  Ivaldi, 

F.  Bianco,  P.  Sannazzaro,  S. 
Roggero.  Tipo  di  gita:  sci-alpi¬ 
nistica  di  media  difficoltà. 
Equippaggiamento:  normale  da 
sci-alpinismo.  Località  di  par¬ 
tenza:  domenica  18  da  Clemen- 
ceau  (Lignan).  Dislivello:  m. 
1099.  Tempo  di  salita:  ore  3,30. 
15  gennaio  1989  -  Col  Champil- 
lon  (Valle  di  Ollomont)  -  m. 
2708.  Direzione  gita:  F.  Lajolo, 

G.  Viano,  M.  Tortonese,  M. 
Gillio.  Tipo  di  gita:  normale  per 
medi  sciatori.  Località  di  par¬ 
tenza:  domenica  15  da  Possiel  - 
m.  1479.  Dislivello:  m.  1229. 
Tempo  di  salita:  ore  4,30. 

29  gennaio  1988  -  Testa  di  Ga¬ 
ritta  Nuova  (Valle  del  Po)  -  m. 
2385.  Direzione  gita:  M.  Gillio, 
a.  Sannazzaro,  S.  Roggero.  Tipo 
di  gita:  normale  per  medi  sciato¬ 
ri.  Località  di  partenza:  domeni¬ 
ca  29  da  Oncino  -  m.  1220.  Disli¬ 
vello:  m.  1165.  Tempo  di  salita: 
ore  4,30. 

APPUNTAMENTI  SOCIALI 
22  Dicembre  (giovedì).  Le  socie 
I.  Affentramgher  e  C.  Rosazza 
in  sede  alle  ore  21,30  presente¬ 
ranno  una  serie  di  diapositive 
sulle  bellezze  alpine  (Monte 
Ararat  in  particolare)  e  monu¬ 
mentali  della  Turchia. 

19  Gennaio  1989  (giovedì)  ore 
21,15  in  sede  Assemblea  genera¬ 
le  dei  Soci.  Ordine  del  giorno. 

1)  Relazione  del  Presidente 

2)  Premiazione  Soci  Venticin¬ 
quennali  (G.P.  Barbero,  M. 
Carcaro,  F.  Lajolo,  P.  Mene- 
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ghello,  D.  Mola,  G.  Valente,  F. 
Savorè) 

3)  Consegna  medaglia  di  Socio 
Benemerito  a  M.  Castelli 

4)  Nomina  Seggio  Elettorale 

5)  Elezione  del  Presidente,  Vice 
Presidente,  Consiglieri  (7)  e  Re¬ 
visori  dei  Conti  (2). 

S.U.C.A.I. 

Ecco  qui  di  seguito  il  calendario 
delle  attività  della  nostra  Sotto- 
sezione,  previste  per  il  1989: 

-  Novembre  ’88  -  Febbraio  ’89: 
Corso  di  ginnastica  pre-sciistica 
(1°  turno) 

-  Gennaio  -  Febbraio:  Corso  di 
Sci  Fuori  Pista 

-  Gennaio  -  Maggio:  Corso  di 
Sci  Alpinismo 

-  Marzo  -  Maggio:  Corso  di  gin¬ 
nastica  pre-sciistica  (II0  turno) 

-  Maggio:  Attività  di  gite  sociali 

-  Luglio  -  Agosto:  Settimana  so¬ 
ciale  (trekking) 

-  Settembre  -  Ottobre:  Corso  di 
Invito  all’Alpinismo. 

SOTT.NE 

SANTENA 

CONSUNTIVO  1987/88 
Corsi  di  sci  su  pista,  sci  di  fondo 
e  escursioni  di  avviamento  allo 
sci  alpinistico  svolti  nelle  se¬ 
guenti  località:  Claviere-Argen- 
tera  -  Sause  D’Oulx  -  Pragelato  - 
Cervinia.  La  formula  e  il  note¬ 
vole  successo  di  questi  Corsi  iti¬ 
neranti,  che  legano  tre  diversi 
modi  di  frequentare  la  monta¬ 
gna  durante  la  stagione  inverna¬ 
le,  sembra  funzionare  partico¬ 
larmente  bene,  grazie  alla  colla¬ 
borazione  e  partecipazione  atti¬ 
va  di  tutti  i  Soci.  Il  9/5/88  si  è 
svolto  il  Pranzo  Sociale  sempre 
vivo  di  partecipazione  e  allegria, 
che  quest’anno  si  è  tenuto  in 
quel  magnifico  posto  che  è  Sam¬ 
buco  in  Valle  Stura  di  Demonte. 
Le  gite  sociali,  invece  si  sono 
svolte  il  23/24/25  aprile  allTsola 
d’Elba  con  salita  al  Monte  Ca¬ 
panne,  il  29  giugno  ai  Casolai  di 
Armina,  in  Val  Ferret  e  PII  set- 
tempre  alla  Punta  Cialancia  in 
Val  Germanasca.  Infine  sono 
state  organizzate  2  serate  didat¬ 
tiche  in  Sede  con  proiezione  di 
diapositive  e  filmati  vari. 

RIDUZIONE 

GIORNALIERI 

Informiamo  che  i  Soci  della  Se¬ 
zione  di  Torino,  ed  esclusiva- 
mente  loro,  possono  usufruire, 
anche  quest’anno  della  riduzio¬ 
ne  delle  tariffe  dei  principali  im¬ 
pianti  di  risalita  nelle  stazioni 
sciistiche  del  Piemonte  e  Valle 
d’Aosta. 

Ricordiamo,  che  le  contromar¬ 
che  per  il  ritiro  dei  giornalieri 
scontati  devono  essere  richieste 
alla  segreteria  entro  le  ore  12.00 
del  giovedì. 

L’elenco  dei  prezzi  e  delle  locali¬ 
tà  sarà  disponibile  al  più  presto. 
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A. G.A.I. 
PIEMONTE 

Il  1988  per  il  Comitato  Piemon¬ 
tese  della  Associazione  Guide 
Alpine  italiane  è  stato  denso  di 
attività  ma  anche  di  problemi.  Il 
momento  propositivo  più  im¬ 
portante  è  stato  senza  dubbio 
rappresentato  dal  Meeting  di 
Arrampicata  su  cascate  svoltosi 
all’inizio  dell’anno  in  occasione 
del  125°  anniversario  del  CAI. 
La  manifestazione  -  la  prima  del 
genere  in  Italia  -  ha  avuto  un 
successo  e  un  eco  notevoli  a  cui 
si  è  unita  la  partecipazione,  no¬ 
vità  assoluta  anche  questa,  di 
specialisti  stranieri  della  specia¬ 
lità.  Come  Associazione  abbia¬ 
mo  cercato  di  farci  conoscere  di 
più  e  in  modo  approfondito  dal 
grande  pubblico.  Infatti  la  no¬ 
stra  è  una  professione  tutto  som¬ 
mato  poco  conosciuta  so¬ 
prattutto  in  Piemonte  (altrove, 
come  in  Val  d’Aosta,  per  fare  un 
esempio,  le  guide  intese  come  la- 
voratori-specialisti  della  monta¬ 
gna  sono  molto  più  note  e  consi¬ 
derate  che  da  noi)  Così  da  un  la¬ 
to  abbiamo  puntato  ad  una  più 
incisiva  attività  operativa  e  dal¬ 
l’altro  su  un  nuovo  orizzonte  di 
impegno  divulgativo.  In  questo 
ambito  infatti  è  stata  costituita 
una  Commissione  di  lettura  che 
ha  preso  ad  analizzare  tutte  le 
opere  che  trattano  itinerari  tec¬ 
nici  pubblicate  di  recente.  Ogni 
testo  è  stato  valutato.  Quelli  a 
nostro  avviso  più  interessanti 
hanno  ottenuto  una  specie  di 
marchio  D.O.C.  la  cui  dizione  è 
“Approvato  dalla  Associazione 
Guide  Alpine  Piemontesi”.  Sem¬ 
pre  nell’ambito  divulgativo  - 
sponsorizzato  da  una  ditta  ope¬ 
rante  nel  settore  dell’abbiglia¬ 
mento  specifico  per  la  montagna 
-  è  stato  edito  un  diario  scolasti¬ 
co  che  presenta  al  dettaglio  l’at¬ 
tività  delle  guide  e  più  in  genera¬ 
le,  l’ambiente  montano.  In  prati¬ 
ca  uno  strumento  per  avvicinare 
i  giovani  alla  preparazione  della 
montagna  e  alla  pratica  delle 
discipline  sportive  e  non  ad  essa 
connesse. 

Ritorniamo  all’aspetto  pura¬ 
mente  tecnico  sportivo.  Nel  cor¬ 
so  dell’88  le  guide  piemontesi  si 
sono  impegnate  in  diverse  scala¬ 
te.  Lo  scrivente  ha  aperto  oltre 
30  vie  nuove.  In  massima  parte 
nel  Vallone  di  Sea  e  sulle  Bastio¬ 
nate  della  Leitosa,  e  l’unica  gou- 
lotte  aperta  ques’anno  al  Monte 
Bianco  sulla  Cresta  del  Brouil- 
lard  insieme,  in  questo  caso,  al 
collega  Sergio  Rossi  ed  ad  Ange¬ 
lo  Siri. 

E  chiudiamo  con  le  note  dolenti: 
ci  pare  che  la  nostra  professione 
a  livello  nazionale  e  sotto 
l’aspetto  legislativo  sia  purtrop¬ 
po  poco  tutelata.  Insomma  non 
vorremmo  essere  considerati  e 
“trattati”  in  futuro  come  profes¬ 
sionisti  della  montagna  di  serie 

B.  L’attuale  progetto  di  legge 


nazionale  (già  passato  alla  Ca¬ 
mera  e  al  Senato  ed  ora  ritorna¬ 
to  alla  Camera)  ci  sembra  trop¬ 
po  riduttivo  e  direi  persino  lesi¬ 
vo  nei  nostri  confronti.  In  parole 
povere:  troppo  spazio  ci  risulta  è 
stato  dato  agli  accompagnatori  e 
ai  maestri  di  sci  a  discapito  no¬ 
stro  e  della  nostra  tradizione  di 
lavoratori  (lo  sci-alpinismo  da 
sempre  è  stato  “fatto”  dalle  gui¬ 
de  ma,  a  quanto  pare,  forse  lo 
potranno  “fare”  tanti,  “troppi” 
altri).  In  conlusione  per  “fare” 
lavorare  di  più  altra  gente  in 
montagna  ci  sembra  sia  stato  ri¬ 
stretto,  e  di  molto,  il  nostro  spa¬ 
zio  lavoro.  L’unica  speranza  è 
quella  che  la  realtà  dei  fatti  e  il 
buonsenso  prevalgano:  altri¬ 
menti  tra  una  manciato  di  anni 
la  gloriosa  professione  di  guida 
alpina  sarà  solo  nella  categoria 
dei  mestieri  scomparsi. 

Gian  Carlo  Grassi 


SC.  ALPINISMO 
G.  GERVASUTTI 

É  in  pieno  svolgimento  il  1°  cor¬ 
so.  Alle  prime  due  uscite,  svolte¬ 
si  il  9  e  23  ottobre  nella  palestra 
di  roccia  delle  Curbassere  e  sul 
ghiacciaio  di  Pre  de  Bar,  hanno 
partecipato  45  allievi,  che  hanno 
potuto  sperimentare  le  tecniche 
fondamentali  di  progressione  e 
di  assicurazione  su  roccia  e  su 
ghiacciaio,  comprese  le  prove  di 
arresto  di  un  corpo  in  caduta  li¬ 
bera. 

38  allievi  sono  stati  quindi  am¬ 
messi  al  proseguimento  del  cor¬ 
so,  in  cui  si  effettua  la  progres¬ 
sione  in  cordata  su  pareti  di  bas¬ 
sa  quota. 

Due  uscite  sono  state  già  effet¬ 
tuate  il  6  e  il  20  Novembre  su  pa¬ 
lestre  di  roccia  piemontesi  e  val¬ 
dostane.  Il  3  e  4  Dicembre  invece 
si  andrà  a  Finale  Ligure  e 
nell’entroterra  di  Loano;  il  18 
dello  stesso  mese  invece  si  ritor¬ 
nerà  sulle  rocce  delle  prime  due 
uscite.  Una  quinta,  infine,  in  ca¬ 
lendario  il  22  Gennaio  ’89,  sarà 
dedicata  a  manovre  più  speciali¬ 
stiche  di  autosoccorso  della  cor¬ 
data. 

Il  venerdì  precedente  le  uscite  si 
tengono  inoltre,  in  sede,  lezioni 
teoriche  che  trattano  argomenti 
sia  tecnici  che  di  cultura  alpina  e 
naturalistica. 

Il  primo  corso  si  concluderà,  co¬ 
me  di  consueto,  a  Febbraio  con 
una  cena  al  Rifugio  di  Rocca 
Sbarua. 

Gli  allievi  giudicati  idonei  saran¬ 
no  quindi  ammessi  al  secondo 
corso,  che  si  svolgerà  tra  Maggio 
e  Luglio  in  media  e  alta 
montagna. 

Ricordiamo  in  chiusura  che  è 
imminente  la  pubblicazione  da 
parte  der  Museo  della  Monta¬ 
gna,  di  un  cahier,  curato  da  Giu¬ 
seppe  Garimondi,  con  la  colla¬ 
borazione  della  Gervasutti  e 
dell’Accademico  Occidentale, 
sulla  storia  delle  scuole  di  alpini¬ 


smo  torinesi,  dall’inizio  del  seco¬ 
lo  ad  oggi,  con  particolare  riferi¬ 
mento  alla  ”Gerva'”,  che  questo 
anno  compie  40  anni. 

Enrico  Pessiva 

366  GIORNI 
DI  MUSEO 

IN  VALLE  D’AOSTA  SONO 
ROSSE  E  NERE,  7-17  gennaio 
MESNER  -  IN  NOME  DELLA 
MONTAGNA,  19  gennaio  -  7 
febbraio 

COME  SCIAVAMO,  9-  21  feb¬ 
braio  -  6  marzo 

LA  VALLE  PERDUTA  - 
GENTE  WALSER,  8  -  20  mar¬ 
zo 

TASHIGANG,  2  -  25  marzo 

LA  JUNGFRAU  -  LE  CELE¬ 
STI  VIE  SVIZZERE,  29  marzo 
-  10  aprile 

IL  PAESE  DEI  CIECHI,  12  -25 
aprile 

UNA  STRADA  PER  IL  MON- 
CENISIO,  26  aprile  -  8  maggio 
CALÀ  DEL  SASSO  -  UNA 
STORIA  DI  IERI,  10  -  22  mag¬ 
gio 

RITRATTO  CON  MONTA¬ 
GNE,  24  maggio  -  5  giugno 

CUMBRE,  7-19  giugno 


Terza  edizione 

IL  DESERTO  DEL  GOBI,  8 
ottobre  -  1  novembre 

METAMORFOSI,  8  -  23  otto¬ 
bre 

LE  FESTIVAL  D’ANTIBES, 
25  ottobre  -  6  novembre 

UN  PAESE  DI  CINQUE  ANI¬ 
ME,  8-20  novembre 

MIT  EDMUND  HILLARY 
DURCH  DEN  HIMALAYA, 
22  novembre  -  4  dicembre 

A  BIÉ  LLO  OS,  6-18  dicembre 
GHIACCIO,  dal  20  dicembre 

EDITORIA 

Collana  Cahiers  Museomonta- 
gna 

55  ARTE  RUPESTRE  NELLE 
ALPI  OCCIDENTALI  (2a  edi¬ 
zione) 

56  ALLE  ORIGINI  DELL’AL¬ 
PINISMO  TORINESE  -  VAL¬ 
LI  DI  LANZO 

57  FOSCO  MARAINI  -  UNA 
VITA  PER  L’ASIA 

58  I  GABBEH  -  UN’ARTE 
TRIBALE  ASTRATTA 

59  UN  SALUTO  DAI  MONTI 

60  COSTUMI  DELLA  MON¬ 
GOLIA 

61  VITA  E  TRADIZIONI  PO¬ 
POLARI  NEI  CARPAZI  OC¬ 
CIDENTALI 


FILMS  E  VIDEO  -  PRODU¬ 
ZIONE 

GHIACCIO  (collaborazione  | 
Rai  -  Sede  Reg.  Valle  d’Aosta) 
MUZEUM  VIVUM  (ediz.  ita- 
liana  a  cura  Museomontagna) 
MANASLU,  ZWYCIESTWO’ 
CZY  PARAZKA  (ediz.  it.  Mu¬ 
seomontagna) 

ANNAPURNA,  JEDEN 
DZIRN  SPOKOJU  (ediz.  it. 
Museomontagna) 

MANIFESTAZIONI  VARIE 
GRUPPO  POLAJKA  (Cecoslo-  i 
vacchia)  -  CORO  EDELWEISS 
Torino,  Museo  Nazionale  della  I 
Montagna,  12-13  novembre 

FILMS  PARTECIPAZIONE  A 
FESTIVALS 

RASSEGNA  PRODUZIONE 
ITALIANA  DI  ALPINISMO 
(promosso  dal  Museo  Nazionale 
della  Montagna  -  Rai  sede  Reg. 
Valle  d’Aosta  -  Ambasciata 
d’Italia,  Ufficio  Cult,  di  Praga) 
Tepice  nad  Metuji  (Cecoslo¬ 
vacchia),  Festival  Cinema  di  Al-  . 
pinismo,  7-11  settembre  1988.  ' 
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I  films  e  i  video  del  Museo  sono  Pr 
stati  presentati  ai  festivals  di  ci-  ?( 
nema  di  montagna,  esplorazio-  |  ?! 
ne,  turismo  e  sport  delle  seguenti  ^ 
città:  Annecy  (Francia)  -  Anti-  y? 
bes  (Francia)  -  Les  Diablerets ,  m 
(Svizzera)  -  Trento  -  Kranj  (Yu-  *  n( 
goslavia)  -  Po  ree  (Yugoslavia)  -  ?! 

Telluride  (Usa)  -  Teplice  nad  ? 
Metuji  (Cecoslovacchia)  -  Torel- .  11 

lo  (Spagna)  ’j’j 

FILMONTAGNA  et 

(organizzato  con  Cai  -  Torino  -  I  p 
Commissione  Manifestazioni)  K 
Torino,  teatro  San  Giuseppe  f  j® 
Seconda  edizione:  g 

PIANETA  BIANCO  -  SCIAL-  ,  ni 
PINISMO  E  TELEMARK,  (in-  |  ta 
contro  con  G.  Daidola,  M.  !  ce 
Brayda,  L.  Bonicciolli,  (6  gen-  '  Si 
naio)  li< 

DEVERS  /  METAMORFOSI  /  P( 
LES  PILIERS  DU  REVE,  (in-  V 
contro  con  P.  Berhault),  23  feb-  A 
braio 

UN  GIRO  ATTORNO  AL  I  p, 
MONDO,  (incontro  con  S.  Già-  n, 
wacz),  29  marzo  n 

THE  TIME  MACHINE  /  U 
CANNON  SURF,  (incontro  n 
con  S.  De  Benedetti),  26  aprile  I  (t 
IL  POPOLO  DELLE  FOCHE/  j  J 
IL  MARTIN  PESCATORE,  31  j  J 
maggio  |  t( 


HARD  ROCKS  /  SAHARA  a 
VERTICAL  /  MONDO  VER-  I  ti 
TICALE,  (incontro  con  L.  Iova-  g 
ne  e  H.  Mariacher),  29  giugno  p 
LA  MONTAGNA  DI  CO-  }  à 
RALLO  /  UNO  SPIGOLO  * 

DUE  FACCE,  (incontro  con  M.  . 

Preti),  27  settembre  l  § 

MONVISO  -  FANTASIA  f 

D’ALPINISMO,  (incontro  F.  1 

Scotto),  29  novembre  ...e  altre  ( 

attività  minori  promosse  dal  ( 

Museo  in  sede  e  fuori  sede.  i 


,  u ET  NEWS 

)  Siamo  nuovamente  a  pieno  rit- 
mo,  quindi  abbiamo  parecchie 
notìzie  da  comunicare  agli  ami¬ 
ci.  Vogliamo  inanzitutto  iniziare 
^  con  un  ringraziamento. 

J'  I  Rispondiamo  all’invito  lanciato 
attraverso  il  n°  10  di  Monti  e 
N  Valli.  Il  Socio  Meda  della  Sezio- 
t,  ne  di  Torino  ci  ha  inviato  un  re- 
'  |  soconto-proposta  di  gita,  perfet¬ 
to  in  ogni  sua  parte.  Lo  pubbli- 
I  cheremo  sul  prossimo  numero 
).  |  della  nostra  Rivista,  che  uscirà 
1S  tra  l’aprile  e  il  maggio  1989. 
la  Quello  attuale  del’Escursionista 
è  in  fase  di  stampa,  e,  a  tutt’oggi, 

|  dovrebbe  essere  già  arrivato  ai 
A  Soci.  Grazie  dunque  all’amico 
Meda  e  a  quanti  vorranno  emu- 
E  |  larlo. 

0  Ancora  una  notizia  “interna”: 
le  Venerdì  16  Dicembre,  al  Monte 
»,  dei  Cappuccini,  Cena  Sociale 
a  Natalizia.  Ricordarsi  di  preno- 
j)  tare  da  Floriana  Peinetti  e  di 
).  portare  un  piccolo  presente  di 
1-  ,  color  verde. 

1  Passiamo  ora  alle  attività  vere  e 
proprie.  Della  loro  articolazione 
?  e  dei  relativi  calendari  è  stato  già 
.  data  ampio  spazio  sul  numero  di 
Monti  e  Valli  del  mese  scorso. 
r1  Ma  poiché  “Repetita  juvant”,  di 
f"  diverse  di  esse  riportiamo  alcune 
s  1  note  essenziali,  precisazioni  e 
*"  novità  assolute, 
i  SCANDERE. 

I  In  seno  a  questo  dinamico  grup- 
"  |  po  sono  da  segnalare  tre  corsi: 

1)  ROCCIA.  Si  è  appena  con- 
j  eluso  il  4°  corso  roccia,  che  ha 

.  [  visto  la  parteciapazione  di  1 1  al- 
jy  I  lievi.  Queste  si  è  svolto  sulle  pa- 
ì  lestre  di  Bardonecchia,  Ivery, 

1  Sbarua  e  Finale  Ligure.  Durante 
il  corso  è  anche  stato  realizzato 
r  |  un  videorecord,  che  sarà  presen- 
i-  |  tato  agli  Allievi  nel  mese  di  di- 
[.  !  cembre.  Informazioni  presso 
i-  Stefani,  in  Sede  che  prega  gli  Al- 
[  lievi  di  preparare  e  di  portare, 

I  per  questa  serata,  le  fotografie 
personali. 

2)  ACCOMPAGNATORI.  Suo 
,  obbiettivo  il  preparare  i  parte- 
|  cipanti  alla  pratica  delPaccom- 

-  pagnamento  escursionistico.  So- 
'  |  no  tra  l’altro  insegnate  alcune 
I  norme  fondamentali  di  compor- 
/  j  tamento  durante  una  gita,  alcu- 
3  ne  tecniche  di  manovra  di  corda 
j  (nodi,  assicurazioni  di  corde  fis- 
I  .  se,  ecc.) ,  nozioni  di  orientamen- 
[  I  to  e  di  topografia,  il  tutto  con  tre 
uscite  pratiche  per  verificare  le 
tecniche  acquisite.  Il  Corso  ha 
i  I  avuto  inizio  in  16  novembre  e 

■  1  terminerà  il  18  dicembre.  Rivol¬ 

gersi  in  Sede,  al  Monte  dei  Cap- 
I  puccini,  ogni  venerdì  sera,  chie- 
.  (  dendo  di  Mario  Stefani  o  di 
I  f  Franco  Bergamasco. 

3)  CASCATE  DI  GHIACCIO. 
I  Per  febbraio  è  previsto  il  5°  Cor- 
|  so  su  Cascate,  tenuto  dal  Grup- 

1  Po  Scandere  e  dalle  G.A.  Mauro 

■  Rossi  e  Fabrizio  Manoni.  Il 

j  Corso  si  sviluppa  su  tre  domeni¬ 

che  più  un  sabato/domenica.  Il 
numero  di  allievi  accettabile  è  di 


SOTT.NE  SETTIMO:  L'IMPEGNO  NELLA  SCUOLA 


Per  non  rubare  spazio  abbiamo 
deciso  di  elaborare  una  relazione 
il  più  concisa  possibile  sulle  atti¬ 
vità  salienti  svolte  dalla  nostra 
sottosezione  nel  1988. 

La  prima  proposta  è  stata  quella 
di  offrire  ad  amici  e  soci  una  pre¬ 
parazione  fisica  specifica,  du¬ 
rante  i  mesi  invernali,  attraverso 
un  approfondito  corso  di  ginna¬ 
stica.  Tale  iniziativa,  mirata  allo 
sci-alpinistico  e  al  fondo,  è  dura¬ 
ta  sei  mesi,  dall’ottobre  ’87  al 
marzo  ’88  -  sdoppiata  in  due  tri¬ 
mestri.  Sotto  la  guida  dell’alle¬ 
natore  Stefano  Borgogni,  ottimo 
istruttore  ISEF,  sono  “passati” 
un  centinaio  di  allievi,  ospitati  in 


8.  Il  costo  è  di  Lit.  200.000.  In¬ 
formazioni  in  Sede  chiedendo  di 
Mario  Stefani  o  telefonando  al 
n°  7390631. 

CICLOALP. 

Propone  diverse  iniziative  per  il 
1989  ricche-di  novità.  Sono  pre¬ 
viste  infatti  gite  di  preparazione 
e  di  avvicinamento  alla  discipli¬ 
na  cicloalpinistica  in  gennaio  e 
febbraio.  A  marzo  si  terrà  invece 
il  corso  di  introduzione  al  ci- 
cloalpinismo  con  lezioni  teori¬ 
che  e  pratiche.  Da  aprile  a  fine 
ottobre  infine  si  svolgeranno  le 
uscite  a  tutti  i  livelli,  in  bassa  e 
medio/alta  montagna.  Il  pro¬ 
gramma  prevede  due  livelli  o  fa¬ 
si:  gite  classiche,  collaudate  nel 
corso  degli  ultimi  anni,  e  gite  es¬ 
plorative  alla  scoperta  di  nuovi 
itinerari  ciclabili  in  montagna, 
per  assaporare  il  gusto  della 
“prima”.  Per  informazioni  rivol¬ 
gersi  a  Valerio  Fanasca  e  Piero 
Lerda. 

SCI  ALPINISTICO. 
Ricordiamo  che  tutti  coloro  i 
quali  sono  interessati  ai  nostri 
Corsi  e  alle  nostre  attività  in 
questo  settore,  possono  rivol¬ 
gersi,  in  Sede  o  telefonando  a  ca¬ 
sa  loro,  a  Claudio  Canavese, 


una  palestra  di  una  scuola  citta¬ 
dina. 

La  prima  neve  invece  ha  visto 
partire  il  corso  di  sci  di  fondo, 
che,  in  quattro  domeniche,  dal 
dicembre  ’87  al  gennaio  ’88,  ha 
permesso  ad  allievi  e  amatori  di 
trascorrere  altrettante  giornate 
distensive  sulle  piste  della  Val 
d’Ayas.  I  27  allievi  iscritti,  in 
classi  differenziate,  hanno  avuto 
come  istruttori  i  maestri  Fisi  di 
Brusson. 

Il  Corso  di  Alpinismo,  sotto  la 
direzione  della  guida  Giulio 
Beuchod  è  stato  suddiviso  in  due 
sezioni:  arrampicata  su  roccia 
(novembre  -  dicembre  ’87)  e  alta 


Rifugio  Levi  Molinari  (foto  Fabrizi) 

447.59.23,  e  a  Lilio  Doglio, 
942.79.34. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  in  Sede. 
Queste,  ricordiamo,  saranno 
possibili  sino  al  completamento 
dei  posti  a  disposizione  e  co¬ 
munque  non  oltre  il  31  dicembre 
1988. 

SCI  FONDO  ESCURSIONI¬ 
SMO. 

É  ancora  possibile  iscriversi  a 
questo  interessante  ed  entusia¬ 
smante  attività,  che  prevede 
questi  corsi: 

Verde,  per  principianti;  Blu,  di 
perfezionamento;  Rosso,  escur¬ 
sionismo  elementare.  A  questi,  si 
aggiungono,  novità  della  sta¬ 
gione  i  corsi: 

Giallo:  escursionismo  impegna¬ 
tivo  e  Telemark;  nell’ambito  dei 
Corsi  Rosso  e  Giallo  viene  ap¬ 
punto  introdotta  la  tecnica  della 
discesa  in  Telemark. 

Le  attività  in  corso  fino  a  dicem¬ 
bre  sono:  ginnastica  presciistica, 
lezioni  teoriche  e  uscite  a  secco. 
Per  informazioni  rivolgersi  in 
Sede,  al  Monte  dei  Cappuccini, 
ogni  venerdì  sera,  chiedendo  di 
Guido  Albertella,  Silvana  Bio- 
latto  e  Franco  Bergamasco. 

Luigi  Sitia 


montagna  (giugno  -  luglio  ’88). 
Hanno  partecipato  20  allievi. 
Ancora  Giulio  Beuchod  ha  or¬ 
ganizzato  il  corso  di  sci-alpini¬ 
smo  nei  primi  mesi  dell’88.  La 
partecipazione  però  è  stata  esi¬ 
gua:  appena  10  allievi. 

Per  conto  un  buon  successo  ha 
avuto  Formai  tradizionale  in¬ 
contro  con  le  scuole  dell’obbligo 
di  Settimo.  Quest’anno,  a  mag¬ 
gio,  precedute  da  alcune  proie¬ 
zioni  di  diapositive,  si  sono  svol¬ 
te  in  due  uscite  nella  vai  di  Susa, 
dove  sono  state  accompagnate 
quattro  classi  di  bambini  delle 
elementari.  Le  gite,  con  brevi 
escursioni  al  Gran  bosco  di  Sal- 
bertrand,  Orrido  di  Foresto  ed 
anfiteatro  morenico  di  Rivoli, 
hanno  avuto  come  finalità  pri¬ 
maria  lo  scopo,  attraverso  l’e¬ 
sposizione  del  geologo  Massimo 
Bergamini,  di  presentare  e  quin¬ 
di  di  educare  i  giovani  al  rispetto 
dell’ambiente. 

Sul  “fronte  interno”  le  gite  effet¬ 
tuate  dai  soci,  elaborate  attra¬ 
verso  riunioni  preparative  in  se¬ 
de,  hanno  coperto  praticamente 
tutto  il  tempo  libero  dell’intero 
anno.  Di  queste,  ricordiamo 
Formai  tradizionale  accantona¬ 
mento  sci-alpinistico  di  Pasqua, 
a  Sanbuco  in  vai  Stura,  al  quale 
sono  intervenuti  numerosi  soci 
con  le  loro  famiglie  e,  in  agosto, 
le  “ferie”  alpinistiche  di  un  grup¬ 
petto  che  da- tempo  ha  deciso  di 
conoscere  dal  vivo  i  luoghi  più 
belli  delle  Alpi:  meta  di  quest’an¬ 
no  il  gruppo  del  Bernina. 
Interessanti,  infine,  le  serate  con 
le  proiezioni  di  diapositive  pro¬ 
grammate  in  sede  l’ultimo  mer¬ 
coledì  di  ogni  mese.  Le  esperien¬ 
ze  sportivo-turistiche  dei  soci, 
anche  se  in  campi  diversi  dalla 
montagna,  sono  state  presenta¬ 
te,  proiettate  e  divulgate  durante 
queste  piacevoli  ed  anche  ani¬ 
mate  riunioni,  il  cui  unico  neo  è 
stato  rappresentato  dalla  ca¬ 
pienza  minima  della  nostra  pic¬ 
cola  sede. 

Sono  già  “in  corsa”,  intanto  le 
attività  didattico-formative  del¬ 
lo  anno  sociale  ’89. 1  corsi  di  gin¬ 
nastica  e  roccia  sono  già  partiti, 
così  pure  quello  di  sci  di  fondo 
previsto  per  questo  mese  a  Gres- 
soney  (senza  neve  sarà  procra¬ 
stinato  al  mese  di  gennaio  ’89). 
Un  altro  appuntamento  impor¬ 
tante  però  sta  arrivando:  il  25° 
anniversario  di  fondazione  della 
sottoscrizione  che  cadrà  nel 
1990.  L’occasione  è  propizia  per 
far  coagulare  attraverso  e  attor¬ 
no  a  qualche  impresa  significati¬ 
va  le  attività  private  dei  soci.  Nei 
prossimi  mesi  si  spera  arrivino 
quindi,  idee  e  proposte.  Chiu¬ 
diamo  rammentando  che  la  no¬ 
stra  sede  è  localizzata  presso 
Boschetti,  via  Lejni  17,  Settimo, 
e  che  gli  incontri  si  svolgono  tut¬ 
ti  i  mercoledì,  dalle  21  in  poi. 


25  ANNI  DI  VITA  SEZIONALE: 

LE  OPINIONI  DEI  4  PRESIDENTI 


BADINI: 

1964-1969 

Sono  stato  presidente  della 
Sezione  di  Torino  per  sei  anni,  in 
seguito  alle  cortesi  insistenze  di 
Ceriola  e  di  Quartara,  che  furo¬ 
no  i  due  miei  Vicepresidenti  e  i 
miei  successori  nella  presidenza. 
A  mia  volta  subentrai  all’amico 
Andreis,  che  aveva  retto  la  presi¬ 
denza,  se  non  vado  errato,  per 
ben  14  anni  e  chiedeva  insisten¬ 
temente  di  essere  sostituito:  poi¬ 
ché  non  è  più,  caduto  con  il  fi¬ 
gliolo  pochi  mesi  dopo  al  Dente 
del  Gigante,  vorrei  ricordarlo 
come  un  grande  gentiluomo  di 
vecchio  stampo  piemontese  e  co¬ 
me  un  ottimo  alpinista,  tanto  da 
essere  per  molti  anni  anche  socio 
CAI. 

Non  ebbi  dunque  che  da  conti¬ 
nuare  sulla  strada  prima  da  me 
saggiamente  tracciata  aggior¬ 
nandola  ai  tempi  e  vorrei  ag¬ 
giungere  che  altrettanto  fecero  i 
miei  due  successori:  una  conti¬ 
nuità  che  denota  anche  la  rego¬ 
larità  di  una  conduzione  volon¬ 
taristica,  ma  appassionata. 

I  soci  a  quel  tempo  aumentava¬ 
no,  man  mano  che  si  estendeva 
la  passione  per  la  montagna  nei 
ceti  i  più  diversi. 

La  vera  difficoltà  consisteva  nel 
trovare  i  fondi  per  mantenere  i 
39  rifugi  e  bivacchi,  dei  quali  la 
sezione  è  proprietaria:  una  ric¬ 
chezza  importante  patrimonial¬ 
mente  parlando,  ma  un  onere 
non  indifferente  per  la  manuten¬ 
zione.  Quando  assunsi  la  presi¬ 
denza,  nessun  gestore  retribuiva 
il  CAI  per  l’affidamento,  e  destò 
un  certo  scalpore  il  fatto  delle 
prime  200.000  lire  richieste  al  ge¬ 
store  del  rifugio  Vittorio  Ema¬ 
nuele  al  Gran  Paradiso.  Però  su 
questa  strada  si  proseguì  al  pun¬ 
to  che  oggi  quasi  tutti  i  gestori 
pagano  un  canone,  in  verità 
molto  variabile  a  seconda  dei 
prestiti  e  introiti  che  mutano  se¬ 
condo  l’ubicazione,  la  frequenza 
e  la  durata  della  stagione  di  la¬ 
voro. 

In  quel  tempo  incassammo  gli 
otto  milioni  circa  che  lo  Stato  ci 
versò  perchè  il  rifugio  3°  Alpini 
in  Valle  Stretta  era  passato  alla 
Francia,  e  quindi  come  danno  di 
guerra.  Una  cessione  prevista 
dal  Trattato  di  pace,  ma  a  tal 
punto  assurda  perchè  la  Valle 
Stretta  scende  -  come  le  sue 
acque  -  in  Bardonecchia,  che  mi 
fu  facile  accordarmi  con  il  Club 
Alpino  Francese  perchè  ne  ce¬ 
desse  a  noi  la  gestione  per  un  ca¬ 
none  di  locazione  figurativo. 


Morì  in  quegli  anni  un  altro  ben 
noto  alpinista,  Ghiglione,  che  ci 
lasciò  per  testamento  venti  mi¬ 
lioni  perchè  costruissimo  un  ri¬ 
fugio  a  Suo  nome  in  cima  al 
ghiacciaio  della  Brenva:  voglio 
in  altri  termini  precisare  che 
questa  indicazione,  che  ancor 
oggi  ci  desta  qualche  preoccupa¬ 
zione,  non  fu  per  noi  volontaria, 
ma  obbligatoria. 

E  così  mi  inoltro  nel  problema 
non  meno  grave  dei  rifugi  o  bi¬ 
vacchi  incustoditi,  nei  quali  il 
materiale  giacente  (dalle  coperte 
alle  pentole)  si  deteriora  con  un 
ritmo  assai  più  sollecito  e  preoc¬ 
cupante  che  in  quelli  custoditi. 
Incuria  e  mancanza  di  educazio¬ 
ne  non  tanto  dei  soci  del  CAI, 
quanto  dei  molti  non  soci  che  vi 
accedono. 

Sono  favorevole  per  quei  rifugi 
che  la  Sezione  di  Torino  non 
può  direttamente  o  attraverso 
un  gestore  mantenere,  che  essi 
siano  affidati  in  gestione  a  delle 
piccole  sezioni  ,o  sottosezioni, 
che  hanno  uomini  e  volontà  per 
gestirli  direttamente  e  che,  nella 
generalità  dei  casi,  li  mantengo¬ 
no  con  molta  cura  e  assai  spesso 
li  migliorano. 

Caso  del  tutto  diverso  è  stato 
quello  del  Rifugio  Gastaldi,  uno 
dei  più  frequentati  tra  i  nostri  e 
che  era  in  quel  tempo  insuffi¬ 
ciente  e  deteriorato.  Un  altro 
presidente  mio  successore  e  che 
già  allora  faceva  parte  del  diret¬ 
tivo,  l’Ing  Alvigni,  si  assunse  il 
compito  tecnico  e  in  breve  si  riu¬ 
scì  ad  avere  il  nuovo  Gastaldi, 
efficiente  e  funzionante. 

Vittorio  Badini 


CERIANA: 

1969-1974 

Fu  il  mio  grande  amico  Ema¬ 
nuele  Andreis  che  mi  chiamò  al 
Club  Alpino.  Accademico  e 
grande  conoscitore  della  monta¬ 
gna,  fu  per  molti  anni  Presidente 
della  Sezione  di  Torino. 

Mi  fece  subito  nominare  Vi¬ 
ce-Presidente  e  iniziò  così  una 
lunga  collaborazione  sempre 
amichevole  e  cordiale  col  comu¬ 
ne  intento  di  mantenere  le  ma¬ 
gnifiche  tradizioni  della  Sezione. 
Un’istituzione  con  la  quale  mi 
trovai  subito  in  perfetta  sintonia 
era  la  SUCAI.  La  sezione  Uni¬ 
versitaria  era  allora  retta  da  sette 
giovani  professionisti  detti  “i 
savi  anziani”.  Si  trattava  di  gio¬ 
vani  entusiasti  della  montagna  e 
del  CAI,  i  quali  cercavano  di  av¬ 
vicinare  dei  giovani  degni  delle 
loro  cure.  Istituirono  perciò  i 


“Corsi  di  sky-alpinismo”  con 
gite  bimensili  e  corsi  teorici.  La 
scelta  della  dieta  era  fatta  con 
particolare  cura  e  durante  la 
gita,  per  insegnamento  e 
sicurezza  prevedevano  sempre  la 
presenza  di  un  istruttore  ogni  tre 
o  quattro  allievi.  Il  corso  ebbe 
un  enorme  successo  ed  era 
necessario  chiudere  la 
frequentazione  molto  al  di  qua 
delle  domande.  Inoltre  dire  che 
fra  me  e  “i  savi  anziani”  si  stabilì 
una  completa  e  solida  amicizia 
tanto  che  ancora  adesso,  dopo 
tanti  anni  loro  nomi  mi  sono 
particolarmente  cari.  Ma  effetto 
di  questa  amicizia  fu  di  permet¬ 
tere  a  me  anziano  e  mediocre 
sciatore  di  partecipare  a  gite  del 
corso.  Il  che  mi  permise  di  com¬ 
piere  le  più  belle  gite  sky-alpini- 
stiche  che  io  avessi  o  abbia  in  se¬ 
guito  fatto. 

Durante  la  presidenza  Andreis 
intervenne  l’anno  1961,  quando 
tutta  Torino  festeggiò  il  1°  cen¬ 
tenario  dell’Unità  d’Italia. 

In  questa  occasione  la  Sezione  di 
Torino,  di  cui  era  prossimo  il 
proprio  centenario  decise  di  par¬ 
tecipare  con  la  -massima  dignità 
e  decoro.  Si  richiese  la  collabo- 
razione  dell’architetto  Paolo  Ce- 
resa,  accademico  del  CAI  e  na¬ 
turalmente  socio  della  Sezione. 
Egli  si  dedicò  con  il  massimo  im¬ 
pegno  e  così  si  potè  allestire  in 
un  locale  di  “Torino 
Esposizioni4  al  Valentino  un 
grande  stand  dove  era  esposta  la 
storia  iconografica  di  tutto 
l’alpinismo,  comprese  (vera 
trovata)  sei  magnifiche 
gigantografie  delle  più  bèlle  e 
celebri  montagne. 

Le  gigantografie  si  trovano  ora 
esposte  al  Museo  della  Monta¬ 
gna  “Duca  degli  Abruzzi”  al 
Monte  dei  Cappuccini.  Inoltre 
dire  che  l’esposizione  ebbe  un 
grande  successo,  che  attirò  una 
quantità  di  alpinisti  di  tutta  Ita¬ 
lia  e  che  riconfermò  la  suprema¬ 
zia  della  Sezione  di  Torino,  fon¬ 
data  nel  1863  da  Quintino  Sella. 
Andreis  però  era  giustamente 
stanco  dei  suoi  impegni  con  la 
Sezione  e  nel  1964  decise  di  non 
ripresentarsi  alle  elezioni.  Sua 
intenzione  era  anche  quella,  tan¬ 
te  volte  con  me  espressa,  di  poter 
dedicare  più  tempo  alla  fre¬ 
quentazione  della  montagna, 
con  suo  figlio  ormai  ventenne. 
Ma  la  realizzazione  di  questo 
suo  legittimo  desiderio  doveva 
essergli  fatale.  Il  29  giugno  del 
1964  in  una  bella  mattina  d’esta¬ 
te  decise  di  portare  suo  figlio  al 
Dente  del  Gigante,  ascensione 
da  lui  ritenuta  normale  e  non  pe¬ 


ricolosa.  Io  naturalmente  non  ne 
sapevo  niente  e  quel  giorno  ero 
di  passaggio  ad  Aosta,  tappa  del 
suo  trasferimento  settimanale  da 
Cogne,  mia  patria  adottiva,  a 
Torino. 

Come  al  solito  vado  al  Caffè 
Boch,  apro  il  giornale  e  leggo:  “il 
Presidente  della  Sezione  di  Tori-  - 
no  e  suo  figlio  caduti  sul  Dente 
del  Gigante”.  Sbigottito  salgo  in 
macchina  e  vado  a  Courmayeur. 
Qui  giunto,  dopo  poco  tempo  mi 
portano  all’obitorio  e  mi  trovo 
davanti  ai  corpi  inanimati  e 
straziati  di  Emanuele  e  Vittorio 
Andreis.  Non  voglio  aggiungere 
parole,  troppo  facile  è  immagi¬ 
nare  il  mio  stato  d’animo.  Ai  fu¬ 
nerali  parteciparono  coi  dirigen¬ 
ti  del  CAI,  moltissimi  alpinisti  e 
molte  guide  alpine,  essendo  sta- 1 
to  Andreis  per  molti  anni  diret¬ 
tore  dei  loro  corsi.  I 

Chiudo  questa  tristissima  circo-  [ 
stanza  per  riprendere  a  parlare 
della  vita  della  Sezione.  , 

Presidente  della  Sezione  era  mio  I 
cugino  e  caro  amico  Vittorio  Ba¬ 
dini  Confalonieri  ed  io  rimasi ! 
con  lui  Vice-Presidente.  Durante 
la  sua  presidenza  il  noto  alpini- 1 
sta  Ghiglione  aveva  fatto,  mo-( 
rendo  un  lascito  di  alcuni  milioni  I 
alla  Sezione  perchè  provvedesse 
alla  costruzione  di  un  Rifugio  in  ! 
questa  precisa  località:  “Zonal 
Monte  Bianco,  versante 
Brenva”.  Consigliatici  con  Re¬ 
nato  Chabod  questi  ci  indicò  co¬ 
me  più  conveniente  il  Colle 
Ovest  della  Tour  Ronde  non  di-  | 
stante  dal  Bivacco  “Alberico  e 
Borga”  alla  Fourche  resosi  or¬ 
mai  nettamente  insufficiente. 
Demmo  l’incarico  di  provvedere 
alla  progettazione  e  costruzione 
del  Rifugio  metallico  all’Ing *  1 
Luigi  Alvigini,  uno  dei  “savi  an-  I 
ziani”  della  SUCAI. 

Costruito  il  rifugio  e  messo  in  I 
opera  dai  Fratelli  Ollier  di  Cour-  j 
mayeur,  i  quali  durante  i  lavori  ! 
dormivano  in  un  crepaccio  per 
ripararsi  dal  vento  del  Colle,  si  ! 
trattava  di  procedere  alla  inau¬ 
gurazione.  Questa  non  poteva 
avvenire  al  Rifugio  perchè  trop¬ 
po  elevato  e  si  decise  allora  che 
qualcuno  si  recasse  al  Rifugio 
per  procedere  all’inaugurazione 
di  fatto  e  per  accogliere  quelli 
che  volevano  giungere  fin  là  e  di  s 
tenere  invece  l’Inaugurazione  | 
Ufficiale  con  le  Autorità  al  Nuo¬ 
vo  Rifugio  Torino.  I 

Fu  così  che  il  pomeriggio  di  un  [ 
sabato  con  l’accompagnamento 
dei  miei  amici  della  SUCAI  io 
salii  al  Colle  Ovest  della  Tour 
Ronde. 

(segue  a  pag.  7,  1’  colonna) 
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'  CÉRIANA: 
1969-1974  ‘“si* 

Vi  lascio  immaginare  cosa  fu  per 
me  quella  notte  iniziata  con  la 
contemplazione  ammirata  dal 
I  terrazzino  davanti  al  Rifugio  del 
-  versante  della  Brenva. 

|  La  mattinata  incominciarono  ad 
nfj  arrivare  gli  alpinisti,  mentre  io 
I  mi  affrettavo  giù  da  un  ghiac- 
T  |  ciaio  di  50°  per  arrivare  in  tempo 
al  Torino  e  lì  ritrovare  i  dirigen- 
a  |  ti. 

,,,  |  Alla  fine  della  presidenza  Badi- 
™ 1  ni,  fui  finalmente  eletto  io  Presi- 
.  dente  della  Sezione.  La  mia  linea 
n‘  di  condotta  non  mutò  da  quella 
lte  tenuta  con  Andreis  e  con  Badini. 
111  Due  persone  con  la  quale  aveva- 
lr:  mo  in  comune  l’altissima  consi- 
m  derazione  della  tradizione  della 
™  Sezione.  Mi  pare  che  l’unico 
e  evento  degno  di  menzione  sia  la 
10  costruzione  del  Nuovo  Rifugio 
re  Bartolomeo  Gastaldi  (tanto  no- 
mini)  al  Ciaussiné  alla  testata 
u'  della  Valle  di  Lanzo. 
n‘!  Il  vecchio  rifugio  era  assoluta- 
Ie  mente  obsoleto  e  insufficiente. 
1  Quello  costruito  prima  dell’ulti- 
!t‘  ma  guerra  era  stato  bruciato  e 
'  distrutto  da  tedeschi  e  partigia- 
°|  ni.  Era  assolutamente  necessario 
re  farne  uno  nuovo  in  ordine  con 
.  1  lee  necessità  e  i  tempi. 

10  Un’altra  volta  demmo  l’incarico 
a‘  |  all’Ing  Alvigini,  “Gran  Costrut- 
lsl  tore  della  Sezione”.  Alvigini  se  la 
.  i  cavò  come  meglio  non  si  sarebbe 
u'  potuto.  Il  Rifugio  era  bellissimo, 
°i|  robusto  quanto  mai,  godibile  e 
m  I  piacevole. 

se  j  E  finalmente  anche  per  il  Nuovo 
m  j  Rifugio  Gastaldi  venne  il  giorno 
ja  f  dell’Inaugurazione. 
te  Feci  un  discorso  in  cui  cercai  di 
e"  mettere  tutto  il  mio  amore  per  il 
?' }  CAI,  per  la  Sezione  di  Torino  e 
.  per  gli  uomini  che  avevano  ben 
*'  meritato  di  quei  valori  che  ave- 
e  vano  ricevuto  dai  nostri  maggio- 
r"  rie  che  avevamo  tentato  di  tra- 
f'  smettere  ai  nostri  successori. 
e  Alla  fine  del  discorso  ebbi  una 
,e  grande  soddisfazione:  quella  del- 
,  l’abbraccio  di  Cichin  Ravelli  che 
*'  mi  diceva:  “Era  un  discorso  da 
|  Presidente  della  Sezione  di  Tori- 

D  i  no”- 


Giuseppe  Ceriana 


QUARTARA: 

1975-1981 


e  Se  considero  la  mia  anzianità  di 
5  !  iscrizione  alla  Sezione  di  Torino 
e  f  (1922)  in  relazione  agli  anni  di 
i  vita  della  medesima  mi  accorgo 
i  i  che  essa  ne  copre  più  della  metà. 
;  I  Mi  riesce  per  tanto  più  facile 
esprimere  paragoni  tra  i  vari  pe¬ 
li  riodi  se  alla  mia  esperienza  ag- 
!  I  giungo  la  memoria  legata  ai  ri- 
,  cordi  di  famiglia  che  risalgono 
,  ad  iscrizioni  al  Club  a  partire 
r  prima  decade  del  ’900  e  a  conse¬ 
guenti  impegni  sociali.  Mi  sof- 
i)  fermo  comunque  a  considerare 


gli  avvenimenti  successivi  agli 
anni  venti,  quando  l’importanza 
di  Torino,  quale  centro  storico 
del  CAI  era  affermata  dalla  pre¬ 
senza  amministrativa  della  sede 
centrale  (poi  trasferita  a  d’auto¬ 
rità  a  Roma)  e  Torino  risponde¬ 
va  alla  mutilazione  subita  negli 
anni  trenta  con  l’esplosione  del¬ 
l’alpinismo  dei  Boccalatte,  Cha- 
bod,  Gervasutti,  Rivero  ed  altri 
degni  amici,  per  dire  che  anche 
oggi  la  Sez.  di  Torino  ha  il  com¬ 
pito,  e  lo  sta  svolgendo  egre¬ 
giamente,  di  costituire  in  Torino 
il  centro  morale  e  culturale  del 
CAI  in  sostituzione  di  quel  cen¬ 
tro  logistico  amministrativo  co¬ 
stituito  dalla  logica,  successiva 
localizzazione  in  Milano  dei  ser¬ 
vizi  della  sede  legale. 

Il  rinnovamento  ed  il  rilancio  del 
Museo  della  Montagna,  le  mo¬ 
stre  che  in  continuità  lo  vivifica¬ 
no,  l’insediamento  del  CISDAE 
sono  le  prime  positive  risposte  ai 
tempi  nuovi  cui  certo  ne  segui¬ 
ranno  altre  a  breve. 

Taccio  di  queste  ultime  perchè  la 
caratteristica  torinese  e  piemon¬ 
tese  della  Sez.  di  Torino  e  dei 
suoi  responsabili  vieta  di  mettere 
il  carro  davanti  ai  buoi  come 
spesso  accade  altrove  e  di  ri¬ 
spondere  positivamente  con  i 
fatti  alle  istanze  dei  singoli  mo¬ 
menti  storici. 

Noto  un  grande  cambiamento 
tra  il  concetto  di  Club  Alpino 
quale  a  me  insegnato  e  vissuto  e 
quello  attualmente  in  voga. 
Temo  il  rinnovarsi  del  concetto 
“il  numero  è  potenza”  a  discapi¬ 
to  della  qualità.  Temo  pure  il  di¬ 
lagante  concetto,  non  certo  pie¬ 
montese,  di  ricorrere  allo  Stato 
nelle  sue  varie  articolazioni  per 
sopperire  alla  necessità  o  istanze 
del  privato. 

Se  non  sbaglio  e  la  memoria  non 
mi  tradisce,  la  Sezione  di  Torino 
ebbe  ad  emettere  obbligazioni 
(poi  non  onorate  per  accordo 
con  i  sottoscrittori)  tra  i  Soci  per 
procedere  alla  costruzione  del 
nuovo  rifugio  Principe  di  Pie¬ 
monte  al  -Teodulo.  Quale  re¬ 
sponsabile  della  Sezione  si  senti¬ 
rebbe  oggi  in  grado  non  dico  di 
proporre  una  tale  operazione  ma 
neppure  pensarla?  Su  tale  terre¬ 
no  un  tentativo  però  la  Sezione 
di  Torino  dovrà  pur  farlo  per  far 
si  che  il  CAI  tutto  riaquisti  la  sua 
indipendenza  economica  e,  di 
conseguenza,  possa  sottrarsi  a 
vincoli  non  degni  di  una  libera 
associazione.  250.000  soci  a 
10.000  lire  caduno  vogliono  dire 
2,5  miliardi.  Più  della 
sovvenzione  statale! 

Ma  è  tutto  un  problema  di  etica 
sul  quale  ci  sarebbe  molto  da  di¬ 
re.  Come  da  dire  molto  ci  sareb¬ 
be  pure  sulla  grande  confusione 
che  si  sta  facendo  contrabban¬ 
dando  per  ecologia  ciò  che  è  un 
semplice  problema  di  educazio¬ 
ne  civica  quale  era  sentita  dai 
nostri  padri  o  pretendendo  gra¬ 
tis  servizi  senza  i  relativi  oneri. 
Ma  sono  ormai  brontoli  di  vec¬ 
chio.  Quello  che  importa  è  che  la 


sezione  mantenga  il  suo  primato 
morale  qualsiasi  possa  essere  il 
futuro  del  Club  Alpino  Italiano. 

Guido  Quartara 


ALVIGINI: 

1981  -  1986 

Il  quinquenio  1981-1986  ha 
coinciso  con  il  periodo  di  massi¬ 
ma  accelerazione  nel  processo  di 
evoluzione  nel  modo  di  condur¬ 
re  la  nostra  sezione:  da  una  con¬ 
duzione  basata  in  prevalenza 
sull’attività  volontaristica,  por¬ 
tata  avanti  con  l’entusiasmo  e  la 
buona  volontà  di  poche  persone, 
si  è  passati  ad  una  gestione  di 
tipo  sempre  più  manageriale; 
una  gestione  costretta  a  conci¬ 
liare  esigenze  rapidamente  cre¬ 
scenti,  avanzate  da  una  massa  di 
soci  e  di  utenti  della  montagna 
con  richieste  in  continuo  aumen¬ 
to,  sia  quantitativo  che  qualita¬ 
tivo,  con  il  molto  maggior  rigo¬ 
re,  improvvisamente  (ma  anche 
giustamente,  entro  certi  limiti) 
richiesto,  nell’osservanza  di  nor¬ 
mative,  leggi,  decreti,  circolari  di 
ogni  genere,  riguardanti  proble¬ 
mi  fiscali,  amministrativi,  assi¬ 
curativi,  di  sicurezza,  di  gestione 
del  personale. 

L’aumento  delle  esigenze  dei  so¬ 
ci  ha  voluto  dire  un  aumento  de¬ 
gli  stanziamenti  e  delle  spese,  e 
perciò  delle  somme  amministra¬ 
tive;  da  bilanci  relativamente 
modesti  si  è  passati  a  cifre  di 
maggior  rilievo,  e  perciò  ad  esi¬ 
genze  di  controlli  e  di  imposta¬ 
zioni  contabili  più  rigorose. 

Nel  campo  dell’attività  alpinisti¬ 
ca,  l’allargarsi  a  macchia  d’olio 
delle  scuole  e  dei  corsi  di  alpini¬ 
smo,  di  sci  alpinismo  e  di  escur¬ 
sionismo  alpino,  ha  richiesto 
uno  sforzo  di  inquadramento  e 
di  controllo  tecnico  rigoroso 
delle  direzioni  e  degli  istruttori; 
ha  richiesto  pure  il  riesame  delle 
coperture  assicurative,  e  la  pun¬ 
tualizzazione  del  delicato  aspet¬ 
to  delle  responsabilità. 

L’“effetto  statuto”,  doloroso  e 
tragico  evento  di  Torino,  ha  fat¬ 
to  sentire  la  sua  influenza  in  mo¬ 
do  particolare  sulla  nostra  Se¬ 
zione,  oltre  che  su  tutto  il  Club 
Alpino  Italiano:  il  problema  del¬ 
la  sicurezza  nei  rifugi,  accentua¬ 
to  dal  sovraffollamento  ormai 
ormai  generalizzato  e  cronico 
nei  periodi  classici,  ha  imposto 
drastici  e  rapidi  interventi  tecni¬ 
ci,  oltre  che  pesanti  impegni  eco¬ 
nomici  in  rapporto  alle  disponi¬ 
bilità  della  Sezione. 

Il  Museo  della  Montagna,  par¬ 
tendo  dalla  solite  basi  già  create 
negli  anni  precedenti,  e  grazie  al¬ 
la  capacità  e  all’iniziativà  del  suo 
direttore,  è  diventato  sempre  più 
“nazionale”.  Ci  sembra  di  poter 
dire  che  la  Sezione  ha  superato 
bene  questo  periodo  di 
transizione,  grazie  all’opera  an¬ 
cora  una  volta  continua  e  silen¬ 
ziosa  di  un  numero  abbastanza 
piccolo  di  persone,  tenaci  e  co¬ 
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stanti,  il  cui  entusiasmo  non  è 
stato  frenato  dalle  mille  difficol¬ 
tà  e  dalle  molte  delusioni  spesso 
incontrate. 

Soprattutto  abbiamo  constatato 
con  soddisfazione  che  il  numero 
delle  persone  che  frequentano  la 
montagna  per  trarne  un  alimen¬ 
to  interiore,  è  andato  sempre  au¬ 
mentando  in  questi  anni:  poiché 
questo  è  il  fine  ultimo  del  nostro 
sodalizio,  possiamo  ritenere, 
senza  essere  accusati  di  presun¬ 
zione,  che  forse  non  abbiamo 
sbagliato  proprio  tutto. 

Pier  Lorenzo  Alvigini 

GRASSI:  1986..: 

Dopo  una  breve  reggenza  di  al¬ 
cuni  mesi,  nel  1988  1’  Assemblea 
dei  Soci  mi  ha  onorato  della  fi¬ 
ducia  per  il  triennio  1987-’89. 
L’assumere  la  Presidenza  della 
Sezione  del  Club  alpino  Italiano 
subito  non  mi  ha  “spaventato”, 
in  quanto  accompagnato  dal 
mio  bagaglio  professionale,  utile 
per  superare  empasse  progettua¬ 
li,  assembleari  e  organizzative. 

É  stato  successivamente  che  mi 
sono  reso  conto,  attraverso  il 
contatto  che  ho  intrapreso  con  le 
varie  sottoscrizioni  e  gruppi 
responsabili  di  Rifugi  e  respon¬ 
sabili  di  Commissioni,  della 
multiforme  realtà  della  nostra 
Sezione. 

Non  tanto  per  il  numero  di  soci 
ed  incombenze,  quanto  per  quel¬ 
lo  che  mi  trovo  continuamente, 
nella  mia  responsabilità,  a  gesti¬ 
re. 

Già  nel  saluto  rivolto  ai  soci  nel 
1°  numero  di  Monti  e  Valli,  af¬ 
fermavo  quanto  è  stato,  è  sarà  il 
mio  modo  di  condurre  la  nostra 
sezione  per  il  triennio. 

“Ai  soci  tutti,  e  specialmente,  ai 
nostri  giovani  confermo  il  mas¬ 
simo  impegno  e  salvaguardia  dei 
valori  morali,  e  di  quelli  statuta¬ 
ri  trasmessi  dai  nostri  padri, 
nonché  il  ragionevole  e  pratico 
impegno  per  la  tutela  della  vita 
di  montagna  in  ogni  sua  espres¬ 
sione  culturale,  sociale,  sportiva 
ed  economica”. 

Però,  quello  che  voglio  sottoli¬ 
neare  è  l’impatto  nelle  varie  pro¬ 
blematiche  gestionali  con  la 
realtà  attuale  dei  soci  in  generale 
del  Club  Alpino  Italiano.  Con¬ 
trariamente  a  quanto  si  pensa,  il 
Club  Alpino  Italiano  è  un’asso¬ 
ciazione  di  giovani,  visto  che  il 
50%  degli  iscritti,  è  al  di  sotto 
dei  35  anni  e,  in  tale  ottica,  de¬ 
vono  essere  apportate  le  nostre 
proposte,  andando  incontro  a 
quelle  che  sono  le  attuali  neces¬ 
sità  di  sviluppo  poliedrico  della 
montagna,  senza  con  ciò  stra¬ 
volgerne  l’ambiente  e  gli  ideali. 
L’attenzione  particolare  del  no¬ 
stro  sodalizio  e  mia  personale,  è 
quindi  rivolta  ai  giovani,  così 
come  è  emerso  nei  lavori  del  3° 
Convegno  Nazionale  Accompa¬ 
gnatori  svoltosi  a  Chieti  alla  pre¬ 
senza  del  Presidente  della  Re¬ 
pubblica  Francesco  Cossiga. 


SOTT.NE  CHIERICO  ANNI  DI  IMPEGNO  SULLE  NOSTRE  MONTAGNE 


1928  -  1988:  60  anni  sui  monti 
con  il  CAI  di  Chieri.  Duecento 
persone  unite  da  una  comune 
passione  per  la  montagna,  la  na¬ 
tura  e  da  un  forte  legame  di  ami¬ 
cizia.  Era  il  1928  quandi  Luigi 
Persico  e  Giuseppe  Piazza,  due 
grandi  appassionati  di  monta¬ 
gna,  decisero  di  dar  vita  a  Chieri 
all’associazione  che  si  propone¬ 
va,  come  si  legge  nello  Statuto 
del  CAI  all’Art  1,  di  far  conosce¬ 
re  la  montagna  in  tutti  i  suoi 
aspetti  e  di  difenderne  l’ambien¬ 
te  naturale.  Venne  così  costituita 
la  Sottoscrizione.  Già  nel  1930  la 
sezione  di  Torino  assegnava  al 
CAI  di  Chieri  il  rifugio  ai  Laghi 
dell’Albergian  (m.  2234)  nell’al¬ 
ta  Valle  del  Chisone,  dedicato  ai 
chieresi  fratelli  Bechis,  caduti 
nella  Grande  Guerra.  Nel  1928 
si  era  svolta  la  prima  gita  sociale 
al  Gran  Paradiso  e  proprio  nel 
’45,  dopo  il  conflitto  mondiale, 
un  gruppo  di  alpinisti  si  propo¬ 
neva  su  questa  vetta  di  far  rina¬ 
scere  il  sodalizio.  Quest’anno, 
ancora  una  volta,  il  CAI  chierese 
è  tornato  sul  “Grampa”  proprio 
per  festeggiare  la  ricorrenza  del 
settantenio  con  una  grande 
gita-raduno:  120  i  partecipanti 
tra  alpinisti  ed  escursionisti.  Ol¬ 
tre  mezzo  secolo  ben  speso  dun¬ 
que,  per  il  futuro.  L’impegno  è 
quello  di  sempre:  diffondere  la 
conoscenza  della  della  monta¬ 
gna  in  tutti  i  suoi  vari  aspetti. 
Qui  di  seguito  un  dettagliato  re¬ 
soconto  di  tutte  le  iniziative 
svolte  nel  1988. 
ESCURSIONISMO 
Il  programma  di  quest’anno  ha 
condinuato  ad  approfondire  la 
conoscenza  di  valli  e  località  non 
ancora  visitate  dal  CAI  di  Chieri 
con  particolare  riferimento  ai 
parchi  naturali  montani  del 
Piemonte.  Sei  escursioni  alla 
portata  di  tutti,  senza  particolari 
difficoltà  tecniche,  si  sono  svolte 
sui  sentieri  ben  segnalati,  dalle 
Alpi  Marittime  alle  Pennine.  300 
i  partecipanti  con  la  massima  af¬ 
fluenza  di  60  persone  alla  gita 
nella  conca  di  Pila  (V.  d’Aosta). 
Ogni  escursione  è  stata  effettua¬ 
ta  in  pulman  ed  ha  visto  la  pre¬ 
senza  di  un  direttore  di  gita  ed 
almeno  due  accompagnatori.  Il 
numero  dei  partecipanti  è  sem¬ 
pre  stato  elevato,  a  riprova  che 
l’escursionismo  sta  davvero 
prendendo  piede.  L’oscar  delle 
gite  più  belle  è  stato  vinto  dalle 
due  effettuate  nella  Riviera  di 
Palanfrè  e  nel  Parco  Alta  Valle 
Sesia.  Per  il  futuro  l’attività  pro¬ 
seguirà  su  questo  indirizzo:  sco¬ 
prire  gli  angoli  meno  noti  delle 
nostre  valli  per  far  conoscere  più 
da  vicino  a  tutti  gli  appassionati 
della  montagna  l’ambiente  natu¬ 
rale  alpino  alle  porte  di  casa  no¬ 
stra. 

ALPINISMO 

L’attività  di  quest’anno  è  stata 
individuale.  Ha  avuto  notevole 
rilievo  la  gita  sociale  al  Gran  Pa¬ 


radiso,  il  16/17  luglio,  in  occa¬ 
sione  del  60°  anniversario  di  fon¬ 
dazione  del  CAI  di  Chieri.  I  più 
esperti  hanno  portato  sulla  vetta 
ben  60  persone  delle  80  parteci¬ 
panti,  quasi  tutte  provenienti 
dall’escursionismo.  Così  per 
molti  si  è  trattato  del  battesimo 
dei  “4000”. 

Per  la  prossima  primavera  è  pre¬ 
visto  un  corso  di  avviamento 
all’alpinismo,  improntato  su  no¬ 
zioni  e  tecniche  dell’alpinismo 
moderno  comprendente  una  se¬ 
rie  di  lezioni  teoriche  e  pratiche. 
RIFUGIO  TAZZETTI 
Conclusi  i  nove  anni  di  gestione 
(dal  30/5/80)  è  rinnovato,  per  al¬ 
tri  nove,  il  periodo  di  affidamen¬ 
to  del  Rifugio  Tazzetti  al  Fons 
d’Rumur  (m.  2642)  nell’alto 
Vallone  di  Malciaussia,  Valle  di 
Viù. 

Costruito  nel  1911  dalla  Sezione 
del  CAI  di  Torino,  inaugurato  il 
14  luglio  1912,  il  complesso  è 


stato  ampliato  e  rimodernato 
più  volte.  In  questi  nove  anni  di 
gestione  da  parte  della  nostra 
Sottosezione  diversi  lavori  sono 
stati  eseguiti.  Troppo  lungo  ne 
risulterebbe  l’elenco.  Ciò  è  stato 
reso  possibile  grazie  all’azione 
volontaria  di  numerosi  soci  e 
amici  che  hanno  dedicato  al  ri¬ 
fugio  parecchio  del  loro  tempo 
libero.  In  estate  vari  lavori  sono 
stati  attuati:  tra  questi  l’in¬ 
stallazione  dell’impianto  di  4 
pannelli  fotovoltaici,  il  rinnova¬ 
mento  dell’impianto  elettrico  ed 
il  rifacimento  dei  sentieri  nella 
zona  del  Tazzetti,  in  particolare 
quello  per  il  Colle  della  Resta. 
Ogni  anno  si  alternano  alla  ge¬ 
stione  volontaria  40/50  persone, 
con  prevalenza  dei  non  soci.  Si 
possono  infine  ritenere  comple¬ 
tati  i  lavori  per  quanto  riguarda 
l’ampliamento  e  la  sicurezza  del 
rifugio  mentre  sono  stati  fatti  so¬ 
pralluoghi  per  una  eventuale 


L’esibizione  del  gruppo  di  Roznov  sul  piazzale  antistante  il  Museo  in  occasione  dèU’apertura  della 
mostra  sulla  vita  nei  Carpazi  Occidentali 


25  ANNI  DI  CAI  TORINO:  GRASSI 


Ritengo  però  che  tutto  quello 
che  ho  fatto,  tutto  quello  che  ho 
proposto  e  tutto  quello  che  ho 
gestito  in  questo  periodo,  ha 
sempre  avuto  come  punto  di  ri¬ 
ferimento  ideale  il  nostro  mera¬ 
viglioso  passato,  cercando  di 
mantenere  il  sodalizzio  torinese 
come  è  amichevolmente  definito 
dalle  altre  sezioni:  “Mamma  del 
Club  Alpino  Italiano”. 

Così  è  stato  in  occasione  del  125° 
Anniversario  di  Fondazione  del¬ 
la  Sezione  e  del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano  che  ha  ribadito  la  guida  nel 
nostro  sodalizio  per  le  sezioni 
consorelle. 

Mi  è  stato  chiesto  quale  è  stato  il 


momento  più  emblematico  del 
mio,  ancora  breve,  periodo  di 
presidenza. 

Non  ho  altra  risposta  che  il  no¬ 
stro  125°,  perché  è  da  questo  an¬ 
niversario  che  ho  puntato  per 
rinvigorire  i  legami  interni  delle 
sezioni  tra  i  vari  gruppi,  sottose¬ 
zioni  e  commissioni.  Talvolta, 
quando  parlo  della  nostra  sezio¬ 
ne  mi  pare  di  scivolare  nella  re¬ 
torica. 

Di  ciò  mi  scuso:  questo  perché 
solo  con  i  fatti,  con  il  program¬ 
ma  tracciato,  potrò  essere  degno 
di  chi  mi  ha  preceduto  e  della  fi¬ 
ducia  dei  nostri  soci. 

Ugo  Grassi 


presa  dell’acqua.  La  punta  mas¬ 
sima  dei  pernottamenti  ques’an- 
no  è  stata  di  62  persone. 
SCI-ALPINISMO 
É  stato  suddiviso  in  due  corsi'  | 
quello  di  discesa  fuori  pista  ha  I 
visto  19  partecipanti  con  un  pro¬ 
gramma  di  4  uscite.  Rivolto  a 
coloro  che,  già  in  possesso  di  I 
discrete  capacità  sciistiche  interi-  I 
devano  abbandonare  i  consueti 
tracciati  della  piste,  è  stato  con-  ! 
cepito  come  preparatorio  per  lo 
Sci- Alpinistico.  L’altro  di  intro¬ 
duzione  allo  Sci-Alpinistico  è 
stato  rivolto  specialmente  a  chi 
intendeva  avvivinarsi  alla  prati¬ 
ca  di  questa  attività;  il  tutto  arti¬ 
colato  su  2  incontri  teorici  e  6 
uscite  di  esercitazioni  pratiche 
con  un  impegno  graduale.  Per  il 
prossimo  anno  sono  previsti  il 
Corso  di  Sci  fuori  pista  con  5  I 
uscite  e  quello  Sci-Alpinistico  } 
con  6  uscite  in  località  da  desti¬ 
narsi. 

SCI  DI  FONDO 
Negli  anni  precedenti  lo  sci  di  I 
fondo  è  sempre  stato  praticato 
esclusivamente  da  un  piccolo 
gruppo  di  soci  del  CAI  di  Chieri. 
Quest’anno  l’attività  è  stata  po-  I 
tenziata  con  il  primo  corso  di  sci 
di  fondo*  svolto  in  collaborazio¬ 
ne  con  la  Sottoscrizione  di  Pino  j 
Torinese.  La  località  scelta  è  sta¬ 
ta  Brusson,  Anello  dei  “Trois  i 
Villages”,  Val  d’Ayas;  5  uscite 
con  maestri  più  2  uscite  a  Cogne  ; 
e  Val  Ferret:  70  iscritti  in  totale  ; 
tra  Chieri  e  Pino  Torinese.  Il 
corso  ha  avuto  notevole  succes¬ 
so  così  per  l’89  si  ripeterà  con  la 
stessa  formula,  ovvero  affidan-  I 
dolo  a  maestri  di  sci  e  svolto  in  ' 
collaborazione  con  Pino  Torine- 

BIBLIOTECA 

150  volumi  di  vario  genere,  dalla 
letteratura  alpina  alle  monogra¬ 
fie,  manuali,  guide.  Queste  ulti-  j 
me  sono  le  più  richieste  dai  Soci. 

Si  cercherà  quindi  di  potenziare 
la  dotazione  di  guide  di  escursio¬ 
nismo,  alpinismo,  sci-alpinismo 
e  fondo,  specialmente  nell’arco  ! 
delle  noste  Alpi,  dalle  Liguri  alle 
Pennine.  La  biblioteca  infine  di¬ 
spone  anche  di  un  discreto  nu-  . 
mero  di  annate  complete  della  f 
rivista  del  CAI,  di  carte  geogra-  I 
fiche,  di  riviste  e  periodici  vari. 

Beppe  Boccassi  , 

TESSERAMENTO 
SOCI  1989 

Sono  già  aperte,  presso  la  Segre¬ 
teria  di  Via  Barbaroux,  le  iscri¬ 
zioni  -  tesseramento  per  il  1989.  > 
Queste  le  quote  per  il  prossimo  f 
anno: 

Soci  ordinari  L.  42.000 

Familiari  L.  28.000  ' 

Giovani  L.  16.000 

Modalità  per  le  iscrizioni  e  rag; 
guagli  sulle  facilitazioni  ai  soci 
rivolgendosi  sempre  alla  segrete¬ 
ria  (546031) 
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È  GRUPPO  GIOVANILE:  STORIA  RECENTE  E  PROSSIME  ATTIVITÀ 
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Poiché  il  gruppo  dovrebbe  av¬ 
viare  le  giovani  leve  della  Sez.  di 
Torino  del  C.A.I.,  ci  sembra  op¬ 
portuno  soffermarci  brevemente 
su  quale  ruolo  ha  lo  stesso  nel¬ 
l’ambito  Sezionale  e  sulle  ini¬ 
ziative  che  può  offrire  oggi  alle 
porte  del  1989. 

Tutto  risale  ad  un  giorno  di  fine 
Settembre  del  1980.  Alcuni  gio¬ 
vani  pieni  di  idee  e  di  voglia  di 
andare  in  montagna  si  incontra¬ 
no  al  Monte  dei  Cappuccini  per 
ricostruire,  più  rinnovato  e  vita¬ 
le,  il  “vecchio”  Gruppo  Giovani¬ 
le.  Da  allora  di  è  percorsa  tanta 


ti-  i  strada:  questi  giovani  sono  cre- 
ti-  |  sciuti  in  tutti  i  sensi.  Infatti  il 
6  l  Gruppo,  con  la  fine  del  1988 
he  |  conta  150  iscritti,  7  Corsi  svolti 
il  su  tutto  l’arco  dell’anno  e  nume- 
il  rose  gite  sociali. 

5  I  La  nostra  filosofia  è  sempre 
so  j  stata  ed  è  quella  di  offrire  a  quei 
ti-  giovani  e  meno  giovani  che 
vogliono  accostarsi  per  la  prima 

I  volta  a  quel  grande  mondo  che  si 
di  )  chiama  “montagna”  un  punto  di 
to  !  riferimento  in  piena  sicurezza  e 
lo  in  piena  amicizia,  nel 
ri.  tradizionale  spirito  alla  base 

o-  I  dell’essenza  stessa  del  C.A.I. 
ìcì  Le  nostre  attività  del  ’88  sono 
o-  state  portate  a  termine,  come 

10  1  poc’anzi  detto  con  all’attivo  7 
a-  Corsi,  diverse  gite  sociali  ed  atti- 
lis  vità  sociale  varia;  tra  i  primi  si 
te  contano  22  uscite  pratiche,  5 
le  ;  uscite  al  Palazzo  a  Vela,  4  proie- 
le  ,  zioni  di  diapositive  e  films,  cene 

11  di  fine  corso.  Però  si  può  dare  di 
s-  più,  le  forze  non  mancano:  que- 
la  sfanno  si  è  messo  di  mezzo  an- 
n-  |  che  il  tempo  poco  propizio,  spe¬ 
ra  !  riamo  che  nel  ’89  sia  più  be- 
e-  !  nevolo. 

1  Qui  di  seguito  elenchiamo  le  no- 

f  stre  attività  del  presente  e  del 
la  i  prossimo  futuro: 


m  sci 


i-  1  Svolgimento  invernale. 

:i,  Il  Corso  di  Sci,  si  svolge  tra  gen- 
-e  naio  e  febbraio  ad  Aussois 
)-  (Francia).  Si  articola  su  cinque 
o  !  lezioni  settimanali  della  durata 
o  !  di  tre  ore  ciascuna.  Il  costo  è  di 
le  |  210.000  lire  e  comprende:  5 
i-  viaggi  andata  e  ritorno  in 
i-  pulman  Gran  Turismo,  15  ore  di 
a  '  lezione  con  i  Maestri  di  Sci 
i-  !  dell’Ecole  de  Ski  Franfaise,  5 
abbonamenti  giornalieri  degli 
si  impianti  di  risalita,  assicurazio- 
|  ne  sugli  infortuni,  gara  sociale  di 
fine  corso  con  premi,  rinfresco  e 
I  :  premiazione  nella  sala  delle  feste 
di  Aussois.  Direttore  tecnico: 
j  Maestro  di  Sci  Alexandre 
[  Fressard. 

Le  assicurazioni  (per  le  quali 
'■  s  necessitano  il  certificato  medico 
3  l  di  idoneità,  tessera  del  C.A.I.  per 
il  1989  e  la  Carta  di  Identità 
3  valida  per  l’espatrio)  si  ricevono 
3  ‘  ogni  martedì  dalle  18,30  alle 
3  19,15  presso  la  nostra  Sede  al 

-  Monte  dei  Cappuccini,  Via 
:i  Giardino  48,  Torino  e  si  chiude¬ 
ranno  il  24  Gennaio.  Nella 
stessa  serata  alle  20,30  si  terrà  in 


Sede  la  presentazione  del  Corso 
con  proiezione  di  Film  e  diaposi¬ 
tive;  il  Corso  inizierà  Domenica 
29/1/89. 

Ricordiamo  inoltre  che  è  possi¬ 
bile  partecipare  come  invitati  al¬ 
le  gite  sciistiche  ad  Aussois,  pre¬ 
cisando  però  che: 

1)  Chi  è  socio  C.A.I.,  e  salda  an¬ 
ticipatamente  le  5  gite,  deve  pa¬ 
gare  la  quota  di  125.000  lire  assi¬ 
curazione  compresa.  Il  socio 
C.A.I.  che  invece  salda  di  dome¬ 
nica  in  domenica,  deve  pagare  (il 
martedì  prima  di  ogni  domeni¬ 
ca)  12.000  lire  per  il  giornaliero 
15.000  lire  per  il  viaggio. 

Infine  per  chi  non  è  socio  C.A.I. 


la  quota  da  versare  sempre  il 
martedì  prima  di  ogni  domenica 
è  di  12.000  lire  per  il  giornaliero 
è  di  18.000  lire  per  il  viaggio. 

Al  termine  del  corso  in  Marzo, 
come  di  consuetudine,  verranno 
effettuate  tre  gite  sciistiche: 
il  5  in  Val  Cenis, 
il  12  a  Serre  Chevalier,  e 
il  19  a  Courmayeur. 

SCI  FUORIPISTA 
Si  svolge  in  coincidenza  con  il 
Corso  di  Sci.  Prezzo,  date,  loca¬ 
lità  e  modalità  di  iscrizione  ana¬ 
loghe  al  Corso  di  Sci  su  Pista.  Si 
ricorda  che  è  facoltà  dei  Maestri 
dell’ESF  escludere  dall’iniziativa 
chi,  previa  selezione,  dimostra 


Rifugio  Amianthè  (foto  Fabrizi) 


GRUPPO  STRANI  PENSIONATI 


Sabato  8  Ottobre  1988  ore  8,30. 
Siamo  fermi  a  ridosso  della  pri¬ 
ma  gonfia  di  neve,  che  impedisce 
l’accesso  al  Col  de  l’Iseran,  ap¬ 
pena  oltre  il  Pont  de  Neige.  “Che 
si  fà.  Andiamo  o  non  andiamo?” 
Dilemma  amletico:  “Siam  venuti 
per  questo,  ma  se  qui  c’é  ancora 
un  pò  di  sole,  là  davanti  verso  il 
colle  la  prospettiva  non  è  che  sia 
molto  attraente!”  Infatti  verso  il 
colle  e  sulla  destra  verso  l’Aguil- 
le  Perse,  è  nero  come  nel  bel 
mezzo  di  un  temporale  estivo... 
Ma  la  voglia  di  rimettere  gli  sci  è 
di  quelle  trascinanti:  ragion  per 
cui,  si  va. 

Poi  fummo  premiati  con  il  calar 
del  vento  entro  un  paio  d’ore,  e, 
sotto  il  ripido  pendio  terminale, 
anche  da  un  magnifico  sole.  Da 
allora  siamo  tornati  per  7  setti¬ 
mane,  mettendo  in  atto  le  nostre 
strane  idee  sulla  presciistica;  in¬ 
fatti  mentre  tutti  la  fanno  in  pa¬ 
lestra  od  in  casa,  noi  la  facciamo 
sulla  neve  e  con  gli  sci;  ma  il 


mondo  è  bello  perché  è  vario, 
no?  Con  il  passare  delle  domeni¬ 
che,  abbiamo  avuto  tutti  i  tipi  di 
neve,  tranne  la  crosta:  anche  un 
40  cm  ed  oltre  di  fantastica  fari¬ 
na  su  tutto  il  percorso  dell’Aigil- 
le  Perse  da  cima  a  fondo  (e  vice¬ 
versa).  Nessuno  ci  crede?  Quella 
volta  eravamo  in  10,  e  quindi  te¬ 
stimoni  ce  ne  sono. 

Abbiamo  scorrazzato  in  lungo  e 
in  largo  fra  la  Perse  predetta, 
l’Ouille  Noire  da  prima  della 
galleria,  e  per  tutto  il  ventaglio 
di  percorsi  che  si  dipanano  per  il 
vallone  di  Fours  e  di  Bezin,  fino 
alla  lontana  Pointe  des  Buffettes 
sotto  la  Mean  Martin. 

Il  nostra  G.S.P.  é  alquanto  ma¬ 
turato,  e  si  muove  più  disinvol¬ 
to,  dato  che  molti  hanno  preso 
coscienza  delle  proprie  capacità 
latenti;  così  come  in  assenza  di 
chi  qualche  anno  fà  lanciò  l’idea 
di  un  scialpinismo  interdomeni- 
cale,  le  iniziative  individuali  si 

(segue  a  pag.  10,  1“  colonna) 


eccessivi  limiti  tecnici.  Il  Corso  si 
terrà  solamente  con  un  minimo 
di  6  iscritti. 

ARRAMPICATA  SU 
GHIACCIO 

Lo  svolgimento  è  invernale.  Il 
corso  si  sviluppa  tra  gennaio  e 
febbraio,  e  consiste  in  una  serie 
di  lezioni  teoriche  e  tre  uscite  su 
cascate  di  ghiaccio  in  località  da 
destinarsi  in  relazione  alle  neces¬ 
sità  didattiche  e  alle  condizioni 
atmosferiche.  Attenzione!  Il  nu¬ 
mero  minimo  degli  iscritti  am¬ 
messi  è  di  2  persone.  Il  costo  e  di 
230.000  lire  comprensivo 
dell’assistenza  di  una  Guida,  as- 
scicurazione  R.C.,  libretto  per¬ 
sonale  ed  uso  dei  materiali  del 
Gruppo.  Le  iscrizioni  si  ricevo¬ 
no,  fino  al  17/1/89  presso  la  Sede 
del  Gruppo  (Monte  dei  Cappuc¬ 
cini,  Via  Giardino  48,  Torino) 
tutti  i  martedì  dalle  ore  18.30  al¬ 
le  ore  19.15  e  alla  Sede  della  Sez. 
di  Torino  (Via  Barbaroux  1,  To¬ 
rino,  tei.  54.60.31)  in  orario 
d’ufficio. 

ALPINISMO 

Lo  svolgimento  è  primaverile.  Il 
Corso  “Orizzonte  Giovani”  arri¬ 
vato  alla  sua  9a  edizione,  è  un 
corso  di  introduzione  all’alpini¬ 
smo  svolto  ad  iniziare  i  giovani  a 
questa  attività  sportiva.  É  previ¬ 
sta  una  graduatoria  nell’impe¬ 
gno  e  nelle  difficoltà  in  modo  da 
permettere  la  partecipazione  an¬ 
che  a-  ehì  non  possiede-  esperien¬ 
za  e  allenamento  specifico.  L’as¬ 
sistenza  e  l’istruzione  sono  affi¬ 
date  a  Guide  Alpine  ed  Istruttori 
del  Gruppo. 

Il  Corso  si  sviluppa  su  una  serie 
di  lezioni  teoriche  e  pratiche, 
queste  ultime  di  uno  o  due  gior¬ 
ni,  con  salite  classiche  in  am¬ 
biente  montano  e  in  piena  sicu¬ 
rezza;  le  località  sono  ancora  da 
definire. 

TREKKING  DI  ALTA 
QUOTA 

Lo  svolgimento  è  estivo.  Arriva¬ 
to  alla  sua  terza  edizione,  si  basa 
su  un  “giro”  di  carattere  di  alto 
escursionismo,  condotto  in  am¬ 
bienti  montani  di  bellezza 
straordinaria,  e  fornisce  una  co¬ 
noscenza  teorica  ma,  soprattut¬ 
to,  pratica  delle  tecniche  necesa- 
rie.  Il  Corso  è  tenuto  da  Guide 
Alpine  e  Istruttori  del  Gruppo. 
La  località  del  “giro”è  ancora  da 
definirsi. 

ROCCIA 

Lo  svolgimento  è  autunnale.  Il 
corso  prevede  4  uscite  pratiche 
in  palestre  naturali  integrate  da 
4  serate  di  preparazione  fisica 
specifica.  É  inoltre  prevista  una 
graduatoria  nell’impegno  e  nelle 
difficoltà  in  modo  da  permettere 
la  partecipazione  anche  a  chi 
non  possiede  esperienza  e  alle¬ 
namento  specifico. 

L’assistenza  e  l’istruzione  sono 
affidate  a  Guide  Alpine  ed 
istruttori  del  Gruppo. 

Paolo  Baggio 


GR.  STRANI 
PENSIONATI 

sono  moltiplicate. 

All’inizio  della  nuova  stagione,  è 
tradizione  esporre  il  consuntivo 
di  quella  passeggiata:  oltre  20  gi¬ 
te  effettuate  da  dicembre  fino  al¬ 
la  fine  di  febbraio.  Ai  primi  di 
marzo  lo  scrivente  ebbe  il  conta¬ 
giri  principale  della  S.P.A.C. 
(Sala  Pompe  Apparati  Cardiaci) 
con  la  lancetta  sul  rosso  in  vetta 
ai  Rochers  Charniers,  ed  il  tutto 
si  dovette  ridimensionare  in 
un’attività  del  gruppo  più  fra¬ 
zionata  e  senza  il  sottoscritto  per 
un  15  giorni;  in  seguito  il  mal¬ 
tempo  volle  dire  la  sua  e  la  sta¬ 
gione  non  finì  in  bellezza  come 
avremmo  voluto. 

Le  20  gite  predette  hanno  avuto 
come  meta  Aiguille  Perse,  Pointe 
de  Tretètee  de  la  Met,  Colle  Su¬ 
periore  delle  Cime  Bianche,  Bric 
Boscasso,  Punta  Vainera,  Pala- 
sina,  Croix  de  Tzaligne,  Col 
Rousset,  Passo  del  Raus,  M. 
Lion,  Cima  delle  Liste,  Pitre  de 
l’Aigle,  N.D.  di  Cotolivier,  Cima 
del  Bosco  da  Rollieres,  Mon- 
crons,  Prato  in  Fiera,  Punta 
Leissè. 

Da  marzo  in  poi  l’attività  dei 
singoli  é  rimasta  avvolta  nel  mi¬ 
stero  più  fitto,  nonostante  siano 
stati  sguinzagliati  sulle  loro  trac¬ 
ce  esperti  detectives  emuli  di  Pin¬ 
kerton,  Petrosino  e  Sherlock 
Holmes  travesti  da  camosci  e 
galli  forcelli;  vagamente  sono 
giunte  notizie  frammentarie  dal 
M.  Cassorso  in  Val  Maira, 
dall’Albaron  e  dalla  Zumstein  di 
attività  scialpinistiche  di  “S.P. 
centrifughi”  ma  nulla  di  certo  è 
documentato. 

Per  inciso,  non  passerà  molto 
tempo  che  un  mio  alter  ego  mi 
soppianterà  come  fonte  di  infor¬ 
mazioni  e  di  documentazione; 
infatti  ai  primi  di  dicembre  ha 
visto  la  luce  la  primogenita  di 
una  inedita  serie  di  “piccole 
guide  enciclopediche”  relative 
allo  scialpinistico,  che  tratterà 
tutti  gli  itinerari  fattibili  con  le 
pelli  dal  Moncenisio  a  tutta  la 
Valle  d’Aosta,  sfruttando  in 
modo  strettamente  tecnico  sul 
modello  della  Guida  dei  Monti 
d’Italia  (edito  dal  C.A.I./T.C.I.): 
354  pagine  con  604  itinerari 
singoli  e  62  tappe  di  Alte  Vie, 
con  una  biografia  di  123  titoli,  il 
primo  dei  quali  risale  al...  1914, 
44  pagine  di  cartine  topografiche 
con  i  singoli  percorsi  tracciati  in 
rosso,  quadro  d’assieme  della 
cartografia  IGM,  notizie  sui 
rifugi  e  bivacchi  interessati  dai 
singoli  itinerari  (proprietà  della 
struttura  indirizzo  o  numero  di 
telefono  e  dei  posti,  eventuale 
locale  invernale,  attuale  gestore 
o  proprietario  e  relativo  numero 
di  telefono  località  di  accesso). 
Ogni  singolo  itinerario  viene  do¬ 
cumentato  con  la  località  e  quo¬ 
ta  di  partenza,  dislivelli  e  tempi 
di  salita,  anche  parziali  se  la  gita 


interessa  una  struttura  d’appog¬ 
gio  intermedia,  epoca  statistica- 
mente  più  favorevole,  cartine 
IGM  pertinenti,  accesso  stradale 
dalla  pianura,  difficoltà,  una  sin¬ 
tetica  esposizione  del  percorso, 
la  bibliografia  specifica,  note  per 
la  sicurezza,  12  foto  a  colori  a 
piena  pagina. 

Tutto  il  malloppo  suddetto  è 
venduto  al  prezzo  di  30.000  lire 
scontato  a  25.000  lire  per  i  soci 
del  C.A.I.  e  C.A.I.  Uget  ed  è  di¬ 
sponibile  presso  le  segreterie  del¬ 
le  due  sez.  dai  primi  di  dicembre. 
Avanti  signori,  c’è  posto!  Altro 
giro,  altra  corsa,  altro  regalo! 
Attenzione  alle  locandine  gialle 
visibili  in  via  Barbaroux  ed  in 
Galleria  Subalpina! 

Tornando  allo  scialpinismo  au¬ 
tunnale  dei  fanatici  ed  inguaribi¬ 
li  S.P.  la  gita  fatta  il  20-1 1  è  stata 
l’ultima  nella  zona  dellTseran; 
alla  radio  i  notiziari  di  Onda 
Verde  del  22,  hanno  dato  ormai 
chiuso  il  Moncenisio,  per  cui  in¬ 
dirizzeremo  le  punte  dei  nostri 
sci  nella  zona  del  Nivolet  (strada 
sbarrata  poco  dopo  i  Chiapili),  o 
nella  zona  di  Dondera  e  Lago 
Miserin;  anche  se  il  21  l’imbocco 
della  Val  di  Susa  era  tutto  bian¬ 
co,  era  poca  cosa,  che  il  vento 
susseguente  ha  poi  definitiva¬ 
mente  rovinato.  Sarà  quindi  ne¬ 
cessario  studiare  percorsi  orien¬ 
tati  a  nord,  con  innevamento 
precedente  sui  2400  m  e  che  si 
svolgeranno  in  vailette  abba¬ 
stanza  riparate  dal  vento  domi¬ 
nante;  la  scelta  non  è  molto  ab¬ 
bondante... 

In  compenso,  ci  consoliamo  con 
la  notizia  di  “bufere  di  neve  su 
Siena”,  neve  nell’entroterra  delle 
Marche  (30  cm),  sull’ Autosole 
nella  zona  di  Chianciano  ed  an¬ 
che  in  Puglia  a  Cerignola;  forse 
per  le  gite  sociali  dovremo  pro¬ 
curarci  le  carte  della  Libia  o  del¬ 
la  zona  del  Nilo.  Tempi  d’oro 
ancora  10-12  anni  addietro, 
quando  era  usuale  iniziare  lo 
scialpinismo  sulle  montagne  di 
casa  ad  Ognisanti,  salendo  la 
Banchetta  da  Borgata  Sestriere, 
dopo  due  mesi  di  Iseran! 

In  chiusura,  colgo  l’occasione 
per  lanciare  il  fatidico  richiamo 
“AAAAA  Pensionati  cercasi” 
(esteso  anche  a  chi  ha  ferie  arre¬ 
trate  o  simili),  non  solo,  ma  pure 
per  invitare  coloro  che  pensio¬ 
nati  non  sono,  e  che  trovano  ec¬ 
cessiva  per  i  loro  anni  la  velocità 
ascensionale  delle  gite  sociali: 
fra  di  noi  c’è  di  tutto,  dal  sessan- 
tacinquenne  che  sale  a  400  m/o¬ 
ra,  con  la  falcata  di  un  fondista, 
al  sottoscritto  che  arranca  tran¬ 
quillamente  sui  miseri  230/250 
m/ora,  quando  tutto  va  bene  alla 
S.P.A.C.  Ma,  parafrasando  il 
motto  olimpico  di  De  Couber- 
ten,  non  è  poi  molto  importante 
arrivare  in  vetta  con  gli  sci,  ma 
per  chi  è  sul  viale  del  tramonto, 
almeno  provarci. 

Mario  Grilli 


VERBALE 

ASSEMBLEA 

Apriamo  questo  pezzo  con  una 
curiosità:  oltre  ai  Soci  -  il  cui  no¬ 
minativo  è  apparso  sul  numero  di 
Monti  e  Valli  di  Novembre  -  pre¬ 
miati  nel  corso  dell’Assemblea 
per  la  fedeltà  venticinquennale  o 
cinquantennale  al  nostro  sodali¬ 
zio  pure  Lorenzo  Grassi  è  stato 
insignito  -  nello  specifico  dal 
Past-President  Quartara  -  del¬ 
l’aquilotto  d’oro  venticinquenna¬ 
le.  La  dimenticanza  nella  pubbli¬ 
cazione  del  suo  nominativo  è  le¬ 
gata  al  fatto  che  Lorenzo  Grassi  è 
un  giovane  di  25  anni.  É  iscritto 
però  al  CAI  dal  giorno  successivo 
alla  sua  nascita.  In  pratica  il  gio¬ 
vanotto,  nato  il  12  ottobre  1964, 
“ha  maturato  la  sua  anzianità” 
appunto  da  13  ottobre  1964.  Un 
piccolo  record  questo  che  pensia¬ 
mo  sia  difficilmente  battibile. 
Chiusa  questa  inconsueta  paren¬ 
tesi  ecco  il  testo  integrale  dell’As¬ 
semblea  Generale  Ordinaria  svol¬ 
tasi  il  25  novembre  scorso. 


Alle  ore  21.15,  nei  locali  di  via 
Barbaroux  1 ,  il  Presidente  Gras¬ 
si,  rivolto  un  saluto  ai  soci  inter¬ 
venuti  (circa  una  settantina),  di¬ 
chiara  aperta  l’assemblea,  pas¬ 
sando  all’esame  dei  vari  punti  al¬ 
l’ordine  del  giorno. 

1)  Lettura  cd  approvazione  ver¬ 
bale  assemblea  del  25/3/1988 

Il  verbale  dell’assemblea  sociale 
del  25/3/1988,  pubblicato  sui  nu¬ 
meri  5,  6  e  7  di  Monti  e  Valli 
1988,  viene  approvato  a  grande 
maggioranza,  con  una  sola 
astensione. 

2)  Relazione  e  comunicazioni  del 
Presidente 

Grassi  rende  noto  che,  a  conclu¬ 
sione  delle  celebrazioni  per  il 
125°  anniversario  del  CAI  e  della 
Sez.  di  Torino,  in  occasione  della 
cena  sociale  prevista  per  il  6 
dicembre  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini,  verrà  consegnata  la 
bandiera  sezionale  a  tutti  i  ge¬ 
stori  dei  rifugi  di  proprietà  della 
Sezione. 

Comunica  altresì  che  è  stata  di 
recente  costituita  presso  la  CRT 
una  nuova  sottosezione,  alla 
quale  rivolge  un  caldo  benvenu¬ 
to  (salutato  dagli  applausi 
dell’assemblea).  Ringrazia  quin¬ 
di  i  vari  Gruppi  e  Sottosezioni 
che  hanno  già  provveduto  a  pre¬ 
disporre  e  a  diffondere  in  Sede  i 
programmi  di  attività  per  la 
prossima  stagione  invernale  e 
per  quella  1989. 

Invita  l’assemblea  a  rivolgere  un 
pensiero  ai  Soci  scomparsi  nel 
corso  del  corrente  anno,  ricor¬ 
dando  in  particolare  i  nomi  di 
Dino  Secondo  Bosco,  Marco 
Chiotti,  Ermanno  Danesi,  Pietro 
Falchetti,  Antonino  Gioco, 
Enzo  Lamonaca,  Natale  Ravici- 
no,  Osvaldo  Raviolo,  Guglielmo 
Torchio  e  Carlo  Verde. 


3)  Consegna  distinivi  ai  Soci  & 
critti  alla  Sezione  da  50  e  da  25 
anni 

Grasi  procede  alla  consegna  del¬ 
lo  speciale  distintivo  ai  Soci  che 
hanno  raggiunto  -rispettivamen- 
te  i  25  e  i  50  anni  di  iscrizione  al 
CAI  (i  nomi  sono  stati  pubblica¬ 
ti  su  Monti  e  Valli  del  mese  scor¬ 
so,  con  l’eccezione,  appunto,  di 
Lorenzo  Grassi,  n.d.r.) 

Fra  i  presenti  numerosi  i  pre¬ 
miati,  ai  quali  l’assemblea  rivol¬ 
ge  caldi  applausi. 

4)  Approvazione  bilancio  preven¬ 
tivo  1989 

Il  presidente  illustra  brevemente 
le  varie  voci  del  bilancio  preven¬ 
tivo  1989  adottato  dal  Consiglio 
direttivo  e  distribuito  in  copia  a 
tutti  gli  intervenuti  (unitamente 
alle  quote  sociali  proposte  per  le 
singole  categorie  di  soci).  Il  bi¬ 
lancio  contempla  entrate  per  583 
milioni  ed  uscite  per  601  milioni, 
con  un  disavanzo  di  18  milioni. 
Grassi  si  sofferma  in  particolare 
su  alcuni  punti,  quali  la  limita¬ 
tezza  delle  entrate  pubblicitarie 
(imputabili  alla  difficile  situazio¬ 
ne  venutasi  a  creare  dopo  il  dis¬ 
sesto  dell’impresa  concessiona¬ 
ria,  che  ha  interessato  numerose 
altre  Sezioni  CAI  e  la  stessa  Sede 
Centrale),  e  le  spese  previste  per 
attività  proporzionali  a  favore  di 
una  vitale  immagine  della 
Sezione. 

Ghignone  risponde  quindi  ad  al¬ 
cuni  chiarimenti  richiesti  da 
Donvito  su  recenti  danni  subiti 
da  alcuni  rifugi  (in  ispecie  il  Rif. 
Ghiglione)  e  sulla  loro  copertura 
assicurativa. 

Il  bilancio  viene  infine  approva¬ 
to  dall’assemblea  a  grande  mag¬ 
gioranza,  con  una  astensione. 
Alle  ore  21,50,  nulla  più  essen¬ 
dovi  da  deliberare,  il  Presidente 
Grassi  dichiara  chiusa  l’assem- 


> 


-,  ! 


RITORNA 

KUKUCZKA! 

Apertura  alla  grande  per  Fil- 
montagna  il  31  gennaio.  Ad 
inaugurare  la  terza  stagione 
dell’iniziativa  Jerzy  Kukuczka, 
il  grande  alpinista  polacco.  Il 
nostro  socio  -  come  si  ricorderà 
Jerzy  è  diventato  socio  della  Sa¬ 
zione  CAI  di  Torino  il  1°  dicem¬ 
bre  1987  in  occasione  della  sua 
prima  visita  a  Torino  durante  la 
quale  ha  donato  al  Museo  della 
Montagna  alcune  delle  sue  at¬ 
trezzature  usate  per  la  conquista 
delle  vette  asiatiche  -  presenterà 
in  prima  assoluta  in  lingua  ita¬ 
liana,  (l’edizione  è  appunto  cu¬ 
rata  dal  Museo),  due  film:  “An- 
napurna,  un  giorno  di  calma”  e 
“Manaslu,  vittoria  o  sconfitta”, 
realizzati  durante  la  ormai  fa¬ 
mosa  corsa  dei  14  “ottomila”. 
Kukuczka  arriverà  a  Torino  il 
30  gennaio.  Nella  giornata  è  in 
programma  un  incontro  con  la 
stampa.  Il  giorno  successivo,  alle 
j  ore  21  al  teatro  S.  Giuseppe 
presenterà  i  filmati  e  risponderà 
!  alle  domande  del  pubblico.  Se 
1  Jerzy  è  un  campione  delle  vette 
lo  è,  senza  dubbio,  anche  per 
quanto  attiene  alla  cortesia  ed 
,  alla  disponibilità  (la  foto  di  que¬ 
sta  pagina  che  lo  ritrae  è  stata 
1  scattata  nell’87  durante  la  sua 
visita  al  Museo).  Infatti  ha  ac¬ 
cettato  di  “fare  un  salto  a  Tori¬ 
no”  a  titolo  personale  (leggi  sen¬ 
za  l’ausilio  o  l’appoggio  di  alcun 
sponsor)  solo  per  il  piacere  di 
stare  di  nuovo  insieme  agli  amici 
1  torinesi  del  Museo  della  Monta- 
I  gna.  Un  innegabile  successo  di 
immagine  per  l’istituzione  dei 
|  Cappuccini  ed  anche  per  la 
I  Commissione  Manifestazioni 
I  della  nostra  Sezione. 

Chiudiamo  con  una  sintetica 
scheda  su  Jerzy  Kukuczka.  Il 
polacco,  nato  a  Katowice,  è  sta¬ 
to  il  grande  inseguitore  di  Mes- 
sner  nella  corsa  ai  14  “ottomila” 
della  terra.  Kukuczka  li  ha  ora 
saliti  tutti.  L’ultimo  dei  14  è  sta¬ 
to  lo  Shisha  Pangma.  Con  i  suoi 
compagni  ha  salito  gli  “ottomi¬ 
la”  per  itinerari  sempre  nuovi 
e  spesso  nelle  condizioni  più 
estreme  di  sopravvivenza.  Ri¬ 
cordiamo  in  particolare  la 
ascensione  in  inverno  del  pi¬ 
lastro  Sud  dell’Everest  e,  sem¬ 
pre  nelle  stessa  stagione,  il 
Kangchennjunga.  Ma  non  dob¬ 
biamo  dimenticare  le  altre  salite 
quasi  sempre  effettuate  in  rigo¬ 
roso  stile  alpino.  Nell’86  Ku- 
kuczka  ha  salito  il  K2  lungo 
’  l’inviolata  parete  sud.  Nelle  sali¬ 
ta  ha  dovuto  superare  difficoltà 
di  V,  V  +  ,  a  quote  tra  gli  8100  e 
f  gli  8200  metri. 

La  parete  sud  del  K2  è  stata  ten¬ 
tata  ripetutamente  negli  anni 
!  passati  dalle  spedizioni  e  dagli 
alpinisti  più  forti.  Kukuczka, 
che  nella  discesa  dal  K2  ha  visto 
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morire  il  proprio  compagno  Ta- 
deus  Piotrowski,  precipitato  da 
una  corda  fissa,  ha  affermato 
che  questa  salita  è  stata  “certa¬ 
mente  l’esperienza  più  difficile  e 
severa  di  tutta  la  mia  attività”. 
Nell’88  ha  continuato  nel  suo 
impegno  sportivo.  Pochi  mesi 
orsono,  infatti,  ha  realizzato 
una  nuova  eccellente  impresa: 


una  difficile  via  sull’Annapurna. 
Di  quest’ultimma  conquista  non 
ve  ne  parliamo.  Preferiamo  sia 
lo  stesso  Kukuczka  a  raccontar¬ 
vela  nelle  serata  del  3 1  gennaio. 


GESTIRE 
UNA  SEZIONE 

Il  28  gennaio  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini  è  in  programma  un  in¬ 
contro,  promosso  dalla  nostra 
sezione  in  collaborazione  con  il 
Convegno  Ligure  Piemontese 
Valdostano,  che  ha  come  tema 
centrale  le  problematiche  fiscali 
relative  alla  gestione  delle  Sezio¬ 
ni  e  delle  loro  attività. 

Relatore  dell’incontro  il  profes¬ 
sor  Marco  Miccinesi  dell’Uni¬ 
versità  di  Firenze.  I  lavori 
avranno  inizio  alle  ore  9  e  pro¬ 
seguiranno  per  l’intera  giornata. 
La  riunione  è  la  seconda  di  que¬ 
sto  tipo  che  si  svolge  nell’arco  di 
poco  più  di  un  mese.  Infatti  il 
10  dicembre  scorso,  sempre  ai 
Cappuccini,  ha  avuto  luogo  una 
giornata  di  studio  sulle  temati¬ 
che  fiscali  alla  quale  ha,  tra  l’al¬ 
tro,  partecipato  il  Segretario 
Generale  del  CAI  Bianchi  che 
ha  informato  al  dettaglio  sullo 
spirito  e  sui  fini  delle  varie  poliz¬ 
ze  di  assicurazione  stipulate  dal¬ 
la  Sede  Legale  e  dalle  Sezioni  a 
favore  dei  Soci  e  delle  varie  atti¬ 
vità  sezionali. 

“L’incontro  di  fine  mese  -  spiega 
Ugo  Grassi,  membro  della  Com¬ 
missione  Legale  Centrale  - 
chiude  idealmente  un  trittico  di 


incontri  sulle  tematiche  gestio- 
nali-fiscali  iniziatosi  il  6  feb¬ 
braio  1988.  In  quella  prima  gior¬ 
nata  si  discusse  sui  problemi  ine¬ 
renti  la  gestione  dei  rifugi.  Fu  un 
incontro  fruttuoso  tant’è  che  si  è 
poi  concretizzato  con  la  pubbli¬ 
cazione,  curata  da  Umberto 
Roero,  del  volumetto  titolato 
“Rifugi  alpini:  norme  e  consigli 
per  la  gestione”.  Su  queste  tema¬ 
tiche,  che  si  potrebbero  definire 
“logistico  -  operative,  la  Sezione 
di  Torino  è  sempre  stata  all’a¬ 
vanguardia.  Per  noi  un  Sodalizio 
sano  significa  soprattutto  una 
gestione,  generale  e  specifica, 
settore  per  settore,  chiara  ed  al 
passo  coi  tempi  e  con  le  normati¬ 
ve  di  legge  in  materia. 

Oltre  a  ciò,  non  è  possibile  pen¬ 
sare  a  Sezioni  gestite  solo  con 
tanto  entusiasmo  e  ad  altrettan¬ 
ta  buona  volontà  ma  senza  una 
efficiente  ed  informata  gestione 
amministrativa  e  tecnica. 

(segue  a  pag.  4,  4a  colonna) 


RICORDANDO 
MASSIMO  MILA 


Pochi  giorni  orsono  è  scomparso 
Massimo  Mila.  In  questa  mia 
breve  nota  desidero  ricordare 
soprattutto  il  socio,  l’Accademi¬ 
co  Mila  da  anni  iscritto  al  nostro 
sodalizio,  anche  se  è  difficile  di¬ 
sgiungere  l’uomo  dal  maestro  di 
cultura,  l’alpinista  dal  democra-. 
fico.  Per  Mila,  infatti,  come  acu¬ 
tamente  sottolinea  l’accademico 
De  Rege  nel  suo  articolo  su  que¬ 
sto  stesso  Monti  e  Valli,  la  vita  e, 
quindi  la  sua  stessa  esistenza, 
non  era  composta  da  un  insieme 
di  compartimenti,  da  scatole 
chiuse  non  comunicanti  tra  loro: 
qui  il  lavoro,  là  l’impegno  politi¬ 
co,  altrove  lo  svago  o  l’impresa 
alpinistica. 

Amante  della  conoscenza,  del 
sapere  “curioso  di  natura”  aveva 
scelto  sin  da  giovane  la  monta¬ 
gna  come  luogo  deputato  del¬ 
l’impegno  fisico  ed  intellettuale 
attuando  nei  fatti  quanto 
Quintino  Sella,  fondando  il  Club 
Alpino,  si  era  proposto,  appunto 
“la  conoscenza  delle  montagne”. 
E  conoscenza  significa  una  mi¬ 
riade  di  concetti  e,  nel  contem¬ 
po,  di  applicazioni  pratiche  la 
cui  descrizione  occuperebbe  pa¬ 
gine  e  pagine. 

Dunque  Mila  aveva  inteso  e  vis¬ 
suto  in  pieno  lo  spirito,  l’idea  e 
l’essenza  del  nostro  sodalizio  ed 
ha  concretizzato  questa  sua 
scelta  in  diversi  modi:  dalle  im¬ 
prese  alpinistiche  alla  redazione 
di  libri,  solo  per  citare  i  due 
aspetti  piu  importanti.  Chiudo 
qui  anche  perchè,  sono  convin¬ 
to,  Massimo  Mila  poco  avrebbe 
gradito  un  panegirico  su  di  lui. 
Ma  il  vuoto  che  lascia  è  grande. 
Ora  la  sezione  di  Torino  ha  un 
altro  esempio  da  imitare,  ma  ha 
perso  un  suo  grande  Socio. 

Ugo  Grassi 
Presidente  CAI  Sezione  di  Torino 


IMMAGINARIO  E  MONTAGNE 


La  stagione  espositiva  1989  del 
Museo  della  Montagna  si  apre, 
il  15  febbraio,  con  una  interes¬ 
sante  -  delicata  e  curiosa  nel  con¬ 
tempo,  diremmo  -  rassegna.  Ad 
essere  esposte  saranno  alcune 
centinaia  di  schizzi,  stampe,  di¬ 
segni  ed  acquerelli  sulle  Alpi  tut¬ 
ti  elaborati  tra  il  1740  e  il  1840. 
Opere  di  vario  genere,  dunque, 
dal  profilo  di  una  vetta  alla  stra¬ 
da  che  porta  ad  un  valico,  della 
riproduzione  di  uno  scorcio  di 
vita  valligiana,  al  reportage  di 
un  avvenimento.  Insomma  un 
insieme  di  antichi  “specchi  del¬ 
la  memoria”  realizzati  tanto 
tempo  prima  dell’avvento  della 
macchina  fotografica.  Se  la  fo¬ 
tografia  riproduce,  anche  se  fil¬ 
trata  dalla  mano  più  o  meno  ar¬ 
tistica  o  documentaristica  del¬ 
l’autore,  con  rigore  la  realtà 
questi  disegni  più  che  altro 
“propongono”  ipotesi  di  real¬ 
tà  mescolando  quasi  sempre 
alla  concretezza  delle  cose,  la 
fantasia  de\V  immaginario  (la  fo¬ 
to  di  questa  pagina  riproduce 
una  litografia  dal  1 820  che  “nar¬ 
ra”  una  disgrazia  accaduta  sul 
Monte  Bianco). 

Quindi  ci  pare  azzeccato  il  titolo 
scelto  per  questa  esposizione: 
“Immagini  ed  immaginario  della 
montagna  1740/1840”.  Ma  al  di 
là  del  suo  valore  documentari¬ 
stico  questa  mostra  risulta  essere 
una  riprova  ed  un  concreto  at¬ 
testato  del  “peso”  culturale  as¬ 
sunto,  anche  a  livello  europeo 
dal  Museo  della  Montagna. 

La  rassegna,  infatti,  è  stata  pro¬ 
mossa  con  l’Assessorato  alla 
Cultura  della  Regione  Piemonte 
ed  il  Conseil  Général  del  Depar- 
tement  de  la  Haute  Savoie  con  il 
patrocinio  della  Co.Tr.A.O.  (la 
Comunità  di  Lavoro  delle  Alpi 
Occidentali  nata  alcuni  anni  or- 
sono  e  composta  dalle  Regioni 
italiane  Valle  d’Aosta,  Piemonte 
e  Liguria,  dai  Dipartimenti  fran¬ 
cesi  Rhòne-Alpes  e  Provence 
Còte-d’Azur  e  dai  Cantoni  Sviz¬ 
zeri  di  Ginevra,  Vaud  e  Vallese) 


Una  inziativa  di  livello  interna¬ 
zionale  dunque  che  contribuirà, 
in  una  dimensione  europea  a  ce¬ 
mentare  i  rapporti  di  collabora¬ 
zione  tra  le  aree  geografiche  e 
culturali  che  circondano  le  Alpi. 
La  rassegna  è  già  stata  presenta¬ 
ta  con  successo  in  Francia  e  in 
Svizzera  e,  per  il  suo  debutto  ita¬ 
liano,  appunto  è  stata  scelta 
quale  sede  più  idonea  e  presti¬ 
giosa  quella  del  Museo  della 
Montagna  di  Torino.  Un  atte¬ 
stato,  insomma,  dell’importanza 
internazionale  del  Duca  degli 
Abruzzi.  Il  Museo,  inoltre,  ha 
curato  l’edizione  italiana  della 
mostra  (composta  dalla  ricca 
collezione  Payot  custodita  dal 
Conservatorie  d’art  et  historie 
dell’Haute  Savoie  ad  Annecy)  e 
la  redazione  di  un  bel  catalogo 
edito  per  la  collana  dei  Cahiers 
Museomontagna. 
L’inaugurazione  ufficiale  della 
rassegna  si  svolgerà  il  14  feb¬ 
braio  alle  ore  18.  Dal  giorno  suc¬ 
cessivo,  sino  al  2  aprile,  sarà 
aperta  al  pubblico. 


DAI  CARPAZI 
Al  CAPPUCCINI 

La  mostra  “Vita  e  tradizioni  po¬ 
polari:  Moravia,  Cecoslovac¬ 
chia  nei  Carpazi  Occidentali” 
ospitata  al  Museo  della  Monta¬ 
gna  chiuderà  i  battenti  il  22  gen¬ 
naio.  La  rassegna,  inaugurata 
il  12  novembre  scorso,  ha  otte¬ 
nuto  un  lusinghiero  successo  di 
critica  e  di  pubblico.  L’inizia¬ 
tiva,  la  prima  del  genere  su  que¬ 
sta  area  montana  presentata  in 
Italia,  è  stata  promossa  e  realiz¬ 
zata  dal  Museo  anche  grazie  al¬ 
la  collaborazione  della  Provin¬ 
cia  di  Torino  (Presidenza  ed  As¬ 
sessorati  all’Agricoltura  ed  alla 
Montagna)  e  dell’Ambasciata 
della  Repubblica  Socialista  Ce¬ 
coslovacca  in  Italia. 


VIDEOMONTAGNA  3 

L’89  per  le  rassegna  video  del 
Museo  della  Montagna  si  è 
aperto  con  Ghiaccio,  un  docu¬ 
mentario  sulla  storia  e  l’evolu¬ 
zione  dell’arrampicata  su  casca¬ 
te  realizzato  in  occasione  del 


SCHEDA  DELLA  SERATA 

incontro  speciale  con: 

JERZY  KUKUCZKA 

con  la  presentazione  della  edizione  italiana,  realizzata  dal 
Museo  Nazionale  della  Montagna  dei  films: 

Annapurna  -  Un  giorno  di  calma 
Manaslu  -  Vittoria  o  sconfitta 

Questi  documentari  di  spedizione  fanno  rivivere  due  mo¬ 
menti  di  salite  di  Jerzy  Kukuczka  legate  alla  ormai  famosa 
corsa  dei  quattordici  ottomila. 

L’alpinista  polacco,  secondo  uomo  al  mondo  ad  averli  sca¬ 
lati  tutti,  è  l’ospite  d’onore  di  “filmontagna”  che  con  questa 
serata  inizia  il  terzo  anno  di  attività 

Teatro  S.  Giuseppe  -  Via  Andrea  Doria  18  -  Torino 
31  gennaio  1989  -  ore  21.00  -  Ingresso  gratuito 


Meeting  Ghiaccio  ’88  svoltosi 
esattamente  un  anno  fa.  Ghiac- 
ciò  rimane  in  cartellone  sino 
all’ 8  gennaio.  A  questo  video 
fanno  seguito  sino  a  tutto  feb- 
braio  queste  opere:  j 

10/22  gennaio:  In  Valle  d’Ao-l 
sta  è  tornato  il  Telemark.  li  ! 
programma  è  stato  realizzato  < 
durante  le  riprese  del  film  “The  ■ 
time  machine”.  Si  affrontano!  < 
retroscena  delle  fasi  della  la- 
vorazione  e  vengono  eseguite  in-  , 
terviste  ai  protagonisti:  gli  attori  < 
ed  i  registi.  I  ’ 

24  gennaio/  5  febbraio:  Gente' 
di  lassù  e  dintorni. Un  filmi 
nell’Alta  Valle  del  Reno.  Cine-  j  , 
presa,  registratore,  pellicola  e'  < 

verso  la  montagna  attraverso!  j 

valli  e  seguendo  sentieri,  incon¬ 
trando  e  parlando  con  la  gente 
del  posto,  si  è  raccolto  e  scelto  il  { 
materiale  che  si  trova  nelle  im¬ 
magini  di  questo  film.  Dal  viag¬ 
gio  nell’alta  Valle  del  Reno  risai-  , 
tano  splendidi  paesaggi  ed  emer-  ( 

gono  personaggi  e  problemati-  ] 

che  del’area  appenninica  più  alta 
della  provincia  di  Bologna.  , 

7/19  febbraio:  Il  bosco  del  Can-  ‘ 
siglio,  un  rifugio  nel  verde.  Il  , 
filmato  analizza  il  bosco  quale  ( 

entità  biologica  e  fonte,  in  pas- . 
sato,  di  sfruttamento  da  parte  f 
dell’uomo.  Già  risorsa  non  in- 1 
differente  per  armare  le  imbar- 1 
cazioni  veneziane,  venne  sfrutta-! 
to  indiscriminatamente  anche  ' 

nei  secoli  successivi.  Ora  il  bosco  , 

è  protetto,  i  tagli  di  legna  vengo¬ 
no  programmati  e  quantificati  t 
per  tempo;  la  flora  è  salvaguar¬ 
data  come  l’ambiente  in  cui  pro¬ 
lificano  gli  animali.  Vengono 
fatti  risaltare  gli  importanti 
Centri  Scientifici  come  l’Osser¬ 
vatorio  faunstico  ed  il  Museo] 
Etnografico  allestiti  nell’area  del  ! 
Parco  e  le  attività  che  lo  manten¬ 
gono  “vivo”  ed  utile  per  lai 
collettività. 

21  febbraio/  5  marzo:  La  danza 
degli  ori.  Ponte  Caffaro  è  la  fra-  , 
zione  di  Bagolino,  un  Comune 
di  confine  tra  le  Provincie  di 
Trento  e  di  Brescia.  In  questo 
centro  di  montagna  si  tramanda 
un  carnevale  che  costituisce  una 
singolare  sintesi,  non  solo  di 
quelli  più  arcaici  di  tutto  l’arco  I 
alpino  e  dell’Europa  Centrale, . 
ma  anche  di  quello,  più  galante,  r 
di  Venezia. 


RIDUZIONE  i 
GIORNALIERI 

Informiamo  che  i  Soci  della  Se- 1 
zione  di  Torino,  ed  esclusiva-  F 
mente  loro,  possono  usufruire,  | 
anche  quest’anno,  della  riduzio-  t 
ne  delle  tariffe  dei  principali  im;  1 
pianti  di  risalita  nelle  stazioni 
sciistiche  del  Piemonte  e  della  _ 
Valle  d’Aosta. 

Ricordiamo  che  le  contromar; 
che  per  il  ritiro  dei  giornalieri 
scontati  devono  essere  richieste 
alla  segreteria  entro  le  ore  12.00 
del  giovedì 


RINNOVO 

TESSERAMENTO 

Rammentiamo  a  tutti  i  soci  che  è 
possibile  rinnovare  la  quota 
associativa,  oltre  che  presso  la 
segreteria,  (orario  10,30/12  - 
16/18,30  tutti  i  giorni  tranne  il 
sabato)  nei  seguenti  modi: 

-  Versamento  sul  c/c  postale 
n.  13439104  intestato  al  CAI 
Sezione  di  Torino,  Via  Barba- 
roux  1-10122  Torino,  allegato  a 
questo  numero  di  Monti  e  Valli: 

-  Bonifico  sul  c/c  bancario 
n.  1394200/19  della  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  di  Torino,  Agenzia  3, 
intestato  al  CAI  sezione  di  Tori¬ 
no  (l’operazione,  se  effettuata 
presso  gli  sportelli  CRT  è  gratui¬ 
ta) 

-  Invio  diretto  della  quota  asso¬ 
ciativa  a  mezzo  assegno  banca¬ 
rio  o  vaglia  postale  intestato  al 
CAI  Sezione  di  Torino. 

Le  quote  associative,  per  il  1989, 
ricordiamo,  sono  le  seguenti: 
ORDINARI  L.  42.000 

FAMILIARI  L.  28.000 

GIOVANI 

(dal  ’72  in  poi)  L.  16.000 
In  via  eccezionale  sarà  possi¬ 
bile,  inoltre,  iscriversi  o  rinno¬ 
vare  il  tesseramento  nella  sera¬ 
ta  di  Filmontagna  3,  il  31  gen¬ 
naio,  direttamente  al  Teatro 
S.  Giuseppe. 


CONFERENZE 
C.A.I.  T.A.M. 


Quinto  appuntamento,  il 
17  gennaio,  alle  21  al  Circolo 
Eridano  (Corso  Moncalieri,  88 
Torino)  per  il  ciclo  di  conferenze 
“Montagna:  uomo  e  natura”. 
Argomento  della  serata  “Parchi 
e  riserve  in  Italia  e  nel  Mondo”. 
Relatore  il  naturalista  Manlio 
Vineis. 

L’iniziativa  sta  ottenendo  un 
meritato  successo.  L’idea  del  ci¬ 
clo  di  10  conferenze  è  stata  della . 
Commisione  T.A.M.  della  no¬ 
stra  Sezione  e  dell’UGET  che 
hanno  varato  un  interessante 
programma  in  grado  di  richia¬ 
mare,  grazie  alla  importanza 
delle  tematiche  esposte  e  all’au¬ 
torevolezza  dei  relatori,  un  pub¬ 
blico  di  volta  in  volta  sempre  più 
numeroso. 

Il  sesto  appuntamento  della  se¬ 
rie  è  in  calendario  il  7  febbraio, 
stessa  ora  e  sede.  Il  ricercatore 
Gianfranco  Salotti  parlerà  sul 
tema:  “Progresso  e  salvaguar¬ 
dia  dell’ambiente:  una  compati¬ 
bilità  possibile”. 


UET  NEWS 

Che  gli  amici  dell’UET  fossero 
poliedrici  nelle  loro  attività,  non- 
avevamo  dubbi.  Ecco  una  ulte¬ 
riore  riprova  di  questo:  due  pro¬ 
poste,  una  più  interessante  del¬ 
l’altra,  che  riguardano  l’acqua  e 
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MILA:  SULLE  VETTE  PER  CONOSCERE  E  FARE 


Mettersi  a  scrivere  di  Massimo 
Mila  per  ricordare  l’alpinista, 
l’innamorato  della  montagna, 
l’amico  scomparso,  non  è  cosa 
facile  se  non  si  vuol  cadere  nella 
pura  rievocazione  delle  sue  im¬ 
prese  alpinistiche,  che  pur  sono 
numerose  e  di  un  certo  rilievo 
quali,  ad  esempio:  la  Peuteréy  al 
Bianco,  la  Piccolissima  di  Lava- 
redo,  la  cresta  Nord  delle  Grivo- 
la,  la  Est  del  Grépon,  e  tanto  per 
stare  nelle  Aiguilles  di  Chamo- 
nix,  farsi  a  53  anni  la  Lochmat- 
ter  all’Aig.  du  Pian,  senza  conta¬ 
re  le  imprese  extraeuropee  nel 
Caucaso  e  nell’Himalaya. 

Ciò  che  di  Mila  mi  preme  porre 
in  rilievo  è  la  concezione  che 
aveva  dell’alpinismo,  del  “per¬ 
chè  si  va  in  montagna”,  poiché 
anche  questo  modo  di  essere 
di  fronte  alla  natura  alpina  è 
un  aspetto  della  personalità  di 
Mila  che  non  può  essere  separa¬ 
to  degli  altri,  come  ha  ben 
detto  Giorgio  Calcagno,  par¬ 
lando  di  lui  su  “La  Stampa”,  al¬ 
l’indomani  della  sua  scomparsa. 
Il  suo  amore  per  la  musica  e  lo 


studio  profondo  profuso  per 
questa,  sì  da  annoverarlo  musi¬ 
cologo  di  fama  internazionale,  il 
sommo  sapere  che  ritroviamo 
nei  suoi  scritti,  l’etica  della  liber¬ 
tà  che  lo  portò  a  ribellarsi  e 
combattere  il  fascismo,  con  alta 
scelta  civile,  la  sua  grande  voca¬ 
zione  per  la  montagna,  sono  ve¬ 
ramente  aspetti  inseparabili  del¬ 
la  sua  personalità. 

Nel  memorabile  “Profilo  di  sto¬ 
ria  dell’alpinismo  italiano”  che 
Mila  ha  tracciato  per  i  cento  an¬ 
ni  del  Club  Alpino,  inizia  il  suo 
dire  affermando  che  l’alpinis¬ 
mo  quale  “forma  attiva  e  prati¬ 
ca  di  conoscenza  della  crosta 
terrestre  è  cultura  e,  quindi,  è 
soggetto  di  storia”. 

Basterebbe  questa  enunciazione 
per  definire  quella  che  per  Mila  è 
l’essenza  dell’alpinismo;  una 
concezione  che  si  richiama  al 
continuo  suo  cogliere  e  appro¬ 
fondire  ogni  moto  dell’animo, 
traducendolo  nel  bisogno  di  “co¬ 
noscere  e  fare”. 

E  qui  non  posso  lasciare  inascol¬ 
tata  la  voce  del  nostro  indimen- 


Mila  relatore  al  convegno  “Montagna  e  letteratura”  svoltosi  al  Museo  della  Montagna  nel  1982 


quello  che  un  tempo  veniva  defi¬ 
nito  il  “cavallo  d’acciaio”... 
GRUPPO  CANOA 
Nato  all’interno  dell’UET  si  af¬ 
fianca  agli  altri  gruppi  con  gli 
stessi  obiettivi  quali  la  conoscen¬ 
za  dell’ambiente  e  lo  sviluppo  di 
attività  sportive. 

Il  Kayak  è  un  classico  sport-tu¬ 
rismo  avventura  come  l’alpini¬ 
smo  o  lo  scialpinismo.  Infatti 
sulle  acque  del  fiume  si  crea  un 
coinvolgimento  che  ricorda  i 
momenti  più  intensi  di  una  sca¬ 
lata. 

Il  programma  è  strutturato  in 
modo  graduale  attraverso  corsi 
di  base  e  successive  gite  dimo¬ 
strative, -pei^avvicinare  tutti  gli 
interessati  a  questa  affascinante 
disciplina. 

Sotto  il  profilo  didattico  il  grup¬ 
po  canoa  sarà  impegnato  in  una 
lunga  ed  articolata  serie  di  corsi 
di  diverso  impegno  atletico. 
Nello  specifico  vengono  propo¬ 
sti  i  corsi  di  introduzione  alla  ca¬ 


noa  fluviale  cosi  ripartiti: 

1°  LIVELLO:  prime  nozioni. 
Parte  teorica:  i  corsi  d’acqua,  la 
sicurezza,  l’imbarcazione,  l’ab¬ 
bigliamento,  gli  appoggi. 

Parte  pratica:  20  ore,  4  ore  setti¬ 
manali  totali,  ripartite  per  2  le¬ 
zioni  settimanali  di  2  ore  ciascu¬ 
na,  la  sera  dalle  1 8  alle  20,  o  dal¬ 
le  20  alle  22. 

Quota:  L.  30.000  con  attrezza¬ 
tura  personale;  L.  90.000  con 
attrezzatura  in  affitto. 

2°  LIVELLO:  apprendimento 
della  tecnica  di  ribaltamento 
«ESKIMO»  in  piscina  o  lago. 
Quota:  L.  120.000  con  attrezza¬ 
tura  compresa  in  piscina  6  ore; 
L.  30.000  per  uscite  esterne  il  fi¬ 
ne  settimana  con  materiale  per¬ 
sonale  2  giorni 

3°  LIVELLO:  perfezionamen¬ 
to. 

Solo  parte  pratica  in  fiume  mo¬ 
dello  con  attrezzatura  propria  2 
giorni  per  tre  fine  settimana  con 
date  da  confermare. 

(segue  a  pag.  4,  32  colonna) 


ticabile  scomparso  che  con  la 
“fondata  giustificazione  ra¬ 
zionale”  e  pur  sublime  così  par¬ 
lava  delfalpinismo  nell’ormai 

lontano  1949:  “ . conoscere  il 

Cervino  non  vuol  dire  averlo 
visto  dal  Breuil  e  avere  letto  il 
libro  di  Guido  Rey;  vuol  dire 
aver  faticato  su  per  la  cheminée, 
aver  lasciato  qualche  brandello 
d’abito  e  di  pelle  sulle  rocce  del- 

l’Aréte  du  Coq . affidare  il 

peso  del  proprio  corpo  . a 

quel  fragile  arnese  di  corda  on¬ 
deggiante  nel  vuoto  che  è  la  sca¬ 
la  Giordano”. 

Questo  è  quel  “conoscere”  che  è 
assieme  “fare”  e  che  è  proprio  di 
Dio  il  quale,  come  dicevano  teo¬ 
logi  e  filosofi,  conosce  il  mondo 
in  quanto  l’ha  creato,  l’ha  fatto. 
L’alpinismo  è  appunto  una  delle 
forme  di  conoscenza  dove  più 
inestricabilmente  si  uniscono  il 
conoscere  e  il  fare,  dove  il  sog¬ 
getto  sf  impadronisce  anche  ma¬ 
terialmente  dell’oggetto  cono¬ 
sciuto.  E  poiché  le  parole  hanno 
una  loro  saggezza  segreta  l’alpi¬ 
nista  la  racchiude  inconscia¬ 
mente  in  quel  curioso  partico¬ 
lare  linguistico  del  suo  frasario: 
“fare”  una  punta.  “Ho  fatto  le 
Jorasses”,  dice  l’alpinista  e  non 
“sono  andato  alle  Jorasses” . 
L’alpinista  crea  la  montagna 
nell’atto  stesso  di  dominarla,  di 
prenderne  possesso  palmo  a  pal- 
mo,  tastandone  con  la  mano  gli 
appigli,  riconoscendone  la  strut¬ 
tura,  la  qualità  della  roccia,  gli 
anfratti,  le  cengie,  le  spaccature. 
Le  montagne  che  non  abbiamo 
ancora  salito  sono  qualcosa  di 
esterno  a  noi,  materia  grezza 
non  ancora  illuminata  dalla  luce 
dello  spirito.  Le  montagne  che 
abbiamo  già  “fatto”  sono  diven¬ 
tate  parte  di  noi,  condividono  la 
nostra  natura  umana,  non  sono 
più  materia  ma  spirito.  In  questo 
modo  la  rude  fatica  degli  scala¬ 
tori  si  inserisce  nobilmente  nella 
missione  della  cultura,  che  è  poi 
quella  di  conquistare  all’uomo, 
per  mezzo  della  conoscenza, 
tutte  le  forme  e  gli  aspetti  della 
natura  e  di  redimerla  dalla  inerte 
passività  della  materia,  comuni¬ 
candole  la  vita  dello  spirito,  di 
cui  l’uomo  è  depositario”.  Que¬ 
sto  è  Massimo  Mila:  non  credo 
vi  sia  altro  da  aggiungere  per  lu¬ 
meggiare  la  sua  figura  di  uomo 
e  di  alpinista  che  giudica  l’anda¬ 
re  in  montagna  un  fatto  di  cultu¬ 
ra,  di  quella  più  vasta  cultura  a 
cui  dedicò  l’intera  sua  vita. 

Ma  con  Mila,  oltre  a  perdere  un 
amico  e  compagno  di  montagna 
abbiamo  perso  un  uomo  che  per 
statura  morale  ed  intellettuale, 
per  impegno  civile,  va  annovera¬ 
to  fra  quelle  figure  che  talvolta  si 
incontrano  nel  corso  della  sto¬ 
ria,  destinate,  quali  maestri  di 
vita,  ad  illuminare  l’umanità  sul 
giusto  cammino. 

Guido  De  Rege  di  Donato 


SOTT.NE  CHIERI 

CORSO  DI  DISCESA 
FUORI  PISTA 

È  iniziato  il  Corso  di  Discesa 
Fuori  Pista,  rivolto  a  tutti  colo¬ 
ro  che  sono  già  in  possesso  di 
una  discreta  capacità  sciistica. 
L’iniziativa  sarà  seguita  da  una 
Guida  Alpina,  Istruttore  di 
Sci-Alpinismo,  e  prevede  l’intro¬ 
duzione  ai  vari  tipi  di  neve,  l’ap¬ 
prendimento  delle  tecniche  di  di¬ 
scesa  più  efficaci  e  delle  precau¬ 
zioni  necessarie  per  poter  scen¬ 
dere  in  sicurezza.  Il  programma 
prevede  5  uscite  in  località  da 
definirsi  secondo  le  condizioni 
dell’innevamento  nelle  seguenti 
domeniche:  15/22/29  gennaio  e 
5/12  febbraio. 

USCITE  DI  SCI-ALPINISMO 
Il  CAI  di  Chieri  organizza  una 
serie  di  uscite  di  Sci-Alpinismo 
con  accompagnamento  di  guida 
alpina  nelle  seguenti  date  e  loca¬ 
lità: 

19  febbraio:  M.  TIBERT  (da 
S.  Magno  -  Val  Grana); 

5  marzo:  M.  CORQUET  (da 
Champremier  -  Val  d’Aosta); 

2  aprile:  COSTIERA 
DELL’UJA  (da  Chiapili  di  Sot¬ 
to  -  Valle  dell’Orco); 

16  aprile:  TRAVERSATA 
CHIALVETTA  -  SARETTO 
(da  Chialvetto  -  Val  Maira); 

7  maggio:  GRANDE  AGUIL- 
LE  ROUSSE  (dal  Lago  Serrù  - 
Val  d’Orco); 

20/21  maggio:  PUNTA  MA¬ 
RIA  (Valli  di  Lanzo:  1°  giorno: 
Pian  della  Mussa  -  Rifugio  Ga¬ 
staldi;  2°  giorno:  Rifugio  Ga¬ 
staldi  -  Punta  Maria  e  ritorno). 
Per  ogni  uscita  è  assicurata  la 
presenza,  oltre  alla  guida,  di  al¬ 
cuni  eccompagnatori  del  CAI. 
P»articolare  attenzione  sarà  dedi¬ 
cata  ai  principianti  ed  ai  giovani. 
Per  la  partecipazione  alla  gita  è 
necessario:  iscrizione  al  CAI  per 
motivi  assicurativi,  autorizza¬ 
zione  scritta  del  genitore  per  i 
minori  di  anni  18,  la  conferma 
della  propria  partecipazione  in 
sede  entro  il  giovedì  antecedente 
l’uscita.  Gli  organizzatori  si  ri¬ 
serveranno  di  variare  le  mete  in 
relazione  alle  condizioni  della 
montagna.  Per  poter  partecipare 
sono  necessari  un  sufficiente 
grado  di  allenamento  ed  una  dis¬ 
creta  capacità  sciistica.  La  quota 
d’iscrizione  è  fissata  in 
L.  60.000  per  l’intero. ciclo  o  in 
L.  12.000  per  ogni  singola  usci¬ 
ta;  il  trasporto  è  da  effettuarsi 
con  mezzi  propri.  Per  favorire 
l’avvicinamento  dei  giovani  alla 
montagna  saranno  praticate  tut¬ 
tavia  le  seguenti  quote  ridotte: 
per  i  ragazzi  di  età  inferiore  ai  1 8 
anni,  L.  40.000  per  l’intera  sta¬ 
gione  o  L.  8.000  per  ogni  singo¬ 
la  uscita.  Sia  il  Corso  di  Discesa 
Fuori  Pista  che  le  uscite  di 
Sci-Alpinismo  verranno  svolte 
in  collaborazione  con  il  CAI  di 
Orbassano.  Per  iscrizioni  ed  in¬ 
formazioni  rivolgersi  in  sede, 
Piazza  Pellico  3,  il  giovedì  sera, 


oppure  telefonare  ai  responsabili 
delle  iniziative:  Eliana  Vergnano 
(942.46.80),  Massimo  Berruti 
(942.45.77)  e  Duccio  Varetto 
(942.69.68) 

CORSO  DI  SCI  DI  FONDO 

Il  corso  è  svolto  in  collaborazio¬ 
ne  con  la  Sottosezione  del  CAI 
di  Pino  Torinese.  La  località 
scelta  è  Brusson,  Val  d’Ayas  - 
Anello  dei  Trois  Villages.  Il  pro¬ 
gramma  è  stato  suddiviso  in  cor¬ 
si  per  principianti  e  perfeziona¬ 
mento  tecnico;  4  lezioni  di  2  ore 
consecutive  nelle  domeniche  15, 
22  e  29  gennaio  e  5  febbraio 
con  maestri  di  sci  valdostani.  Il 
trasporto  avviene  in  pullman: 
possono  usufruire  del  mezzo  an¬ 
che  coloro  che  intendono  sciare 
per  conto  proprio.  Al  termine 
del  Corso  saranno  organizzate 
ulteriori  uscite  su  piste  di  fondo 
di  altre  località.  Per  iscrizioni  ed 
informazioni  rivolgersi  in  sede  o 
telefonare  a:  Adriano  Bagatin 
(947.22.74),  ed  Ezio  Caligaris 
(942.54.56). 

Beppe  Boccassi 


PREMIO 

SOLIDARIETÀ 

Sabato  21  gennaio  alla  18  al 
Circolo  della  Stampa  di  Torino 
(Corso  Stati  Uniti  27)  si  conclu¬ 
de  con  la  cerimonia  di  premia¬ 
zione  la  terza  edizione  del  Pre¬ 
mio  di  Solidarietà  istituito  del 
Gruppo  Amici  delia  Montagna 
di  Vinovo  con  il  Patrocinico  del¬ 
la  Sezione  di  Torino  del  Club 
Alpino  Italiano. 

Finalità  dell’iniziativa  -  “inven¬ 
tata”  da  un  gruppo  di  20  amici 
del  piccolo  centro  dell’hinter- 
land  torinese  -  il  premiare  ap¬ 
punto  chi,  in  montagna,  anche 
a  rischio  dell’incolumità  perso¬ 
nale,  si  presta  con  abnegazione 
ed  altruismo  e  soccorrere  il  pros¬ 
simo  in  difficoltà  o  in  pericolo. 
Per  il  1988  il  Gruppo  Amici  del¬ 
la  Montagna  ha  scelto  di  pre¬ 
miare  il  C.M.S.A.  XIX  Delega¬ 
zione  Lariana  per  il  tempestivo, 
efficace  intervento  svolto  sul  Re¬ 
segone  in  zona  “Beduletta”  in 
favore  di  una  donna  ferita,  du¬ 
rante  il  quale,  in  condizioni  me¬ 
teo  pessime,  un  componente 
della  squadra  di  soccorso  si  è  fe¬ 
rito'  la  Guardia  di  Finanza  Ser¬ 
vizio  di  Soccorso  Alpino  di  Ma- 
cugnaga  che  tra  il  20  e  il  21  ago¬ 
sto  è  intervenuta  in  ausilio  a  due 
alpinisti  rimasti  bloccati,  a 
causa  della  condizioni  ambien¬ 
tali,  a  quota  4400  in  vicinanza 
della  punta  Mordend  del  Mon¬ 
te  Rosa  ed  il  Capitano  Domeni¬ 
co  Gianni  del  Comando  Ia  Bri¬ 
gata  Carabinieri,  1°  Nucleo  Eli¬ 
cotteri  di  Volpiano,  coman¬ 
dante  dell’equipaggio  (M.llo 
Michele  Maccotta,  Brg.  Seba¬ 
stiano  Ciccio  e  dr.  Roberto  Te¬ 
sti)  dell’elicottero  AB/412  che 
ha  effettuato  una  più  che  impe¬ 
gnativa  operazione  di  recupero  - 
avvenuta  nelle  ore  serali  del  9 


agosto  -  di  due  alpinisti  che,  re¬ 
duci  dalla  punta  Bessanese,  era¬ 
no  rimasti  bloccati  a  quo¬ 
ta  3550. 

Da  quest’anno  inoltre  il  Gruppo 
amici  della  Montagna 
(tei.  965.12.85)  ha  deciso  di 
conferire  pure  la  targa  “Amico 
della  montagna”  a  quei  giornali¬ 
sti  che,  attraverso  la  loro  attività 
professionale,  contribuiscono 
più  di  altri  ad  informare  l’opi¬ 
nione  pubblica  sulla  realtà,  i  va¬ 
lori  e  la  cultura  delle  nostre 
montagne.  Per  il  1988  i  prescelti 
sono  stati  Gianfranco  Bianco 
della  Rai,  Sede  Regionale  del 
Piemonte,  Renato  Scagliola  di 
“Stampa  Sera”  e  Gigi  Mattana 
de  “La  Stampa”. 


UET 

NEWS  (segue  da  pag.  3) 


Quota:  L.  200.000. 

4°  LIVELLO:  perfezionamen¬ 
to. 

Per  accompagnatori  con  rias¬ 
sunto  generale  dei  corsi  prece¬ 
denti  (sicurezza  in  fiume). 

Uscite  in  fiume:  Durace;  Orco; 
Sesia;  Noce. 

Quota:  L.  200.000 
Attrezzatura  obbligatoria: 
Kayak,  pagaia,  casco,  sacchi 
punta,  salvagente. 

Attrezzatura  consigliata:  Giacca 
d’acqua,  muta  in  neoprene,  sot¬ 
totuta  in  pile,  guanti  in  neopre¬ 
ne,  scarpe  bagno  paraspruzzi. 
Informazioni  ed  iscrizioni: 
Monte  dei  Cappuccini  tutti  i  va- 
nerdì  sera. 

A  partire  dal  1°  di  ogni  mese 
avranno  inizio  le  iscrizioni  per  i 
corsi  della  durata  di  un  mese  cir¬ 
ca. 

Per  le  iscrizioni,  ulteriori  infor¬ 
mazioni  si  possono  avere  presso 
il  negozio  Campobase  Piazza 
Montanari  131,  Torino  - 
Tel.  35.38.43 

In  parallelo,  il  Gruppo  Canoa 
CAI-UET  propone  pure  un  cor¬ 
so  di  Kayak  eskimese. 

I  corsi,  anche  in  questo  caso,  so¬ 
no  divisi  in  livelli: 

1°  LIVELLO 

Parte  teorica:  la  sicurezza,  car¬ 
teggio,  ambiente,  equipaggia¬ 
mento,  corredo  personale,  im¬ 
barcazione,  metereologia,  navi¬ 
gazione. 

Parte  pratica:  allenamento,  cari¬ 
co,  campeggio,  manovre. 
Durata:  un  mese  circa  con  tre 
uscite  in  mare. 

2°  LIVELLO 

Solo  parte  pratica:  due  fine  setti¬ 
mana  con  itinerario  con  riassun¬ 
to  generale  del  corso  precedente. 
L’attrezzatura  necessaria  è:  ca¬ 
noa,  pagaia,  giubbotto,  muta  in 
neoprene,  paraspruzzi,  saccope- 
lo,  borse  stagne. 

ISCRIZIONI 

A  partire  dal  mese  di  marzo  ogni 
1°  del  mese  avranno  inizio  le  is¬ 
crizioni  per  i  corsi  della  durata 
di  un  mese  circa. 


CICLO ALP  ’89 

L’attività  di  Cicloalp  riprende  in 
questo  mese  con  una  serie  di  fa¬ 
cili  gite  invernali  di  preparazione 
alle  salite  estive  in  alta  mon¬ 
tagna. 

Programma: 

22  gennaio:  Castagneto  Rival- 
ba.  5  febbraio:  Lago  di  Candia. 
10-12  febbraio:  Cinque  Terre. 
19  febbraio:  Moncuni.  5  mar¬ 
zo:  giro  Monte  S.  Giorgio. 


SOTT.NE 

SANTENA 


Domenica  8  gennaio  a  Cham- 
poluc  prima  uscita  e,  neve  per-  i 
mettendo,  potremo  finalmente 
soddisfare  la  nostra  voglia  di  sci.  I 
Le  uscite  di  gennaio  continuano 
con  Bardonecchia  il  22  e  si  con¬ 
cludono  a  Claviere  il  29. 

Si  ricorda  ai  Soci  che  le  adesioni 
per  le  gite  devono  pervenire  il 
giovedì  sera  antecedente  l’uscita 
alla  sede  CAI. 


GESTIRE  (segue  da  pag. 

UNA  SEZIONE 


Anche  in  quest’ottica  si  deve  sta¬ 
re,  pena  l’emarginazione,  al  pas¬ 
so  coi  tempi.  Noi  di  Torino  ab-  f 
biamo  constatato  questa  realtà, 
questa  esigenza  da  anni  tant’è  | 
che  già  dall’ottobre  1984  la  no¬ 
stra  Sezione,  attraverso  la  suà  1 
Commissione  Bilancio  ha  preso 
ad  esaminare  in  profondità  gli 
aspetti  dell’attività  delle  Sezioni 
del  CAI  osservati  appunto  nel¬ 
l’ottica  delle  normative  vigenti 
nel  campo  legale  e  in  quello  fi¬ 
scale.  Attraverso  il  trittico  di  riu-  ' 
nioni,  con  l’ausilio  di  esperti  del  ) 
settore  altro  non  abbiamo  fatto, 
in  sostanza,  che  informare  la  Se¬ 
zioni  consorelle  del  lavoro  di  ri¬ 
cerca  da  noi  svolto  in  questo 
quadrienno.” 
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UN  LIBRO 
PREZIOSO 

Il  Consiglio  direttivo  della  Se- 
!  zione  di  Torino  del  CAI  ha  deci- 
I  so  all’unanimità  di  offrire  ai  Soci 
il  volume  “La  minoranza  ar¬ 
rampicante”  -  edito  e  curato  dal 
Museo  Nazionale  della  Monta- 
!  gna  -  sui  40  anni  di  vita  della 
Scuola  Gervasutti,  fiore  all’oc¬ 
chiello  del  nostro  Sodalizio. 

Come  Presidente,  e  a  nome  di 
j  tutti  i  Consiglieri,  ritengo  che 
|  questa  sia  una  scelta  cultural- 
1  mente  importante.  Abbiamo  vo- 
i  luto  proporre  a  tutti  i  Soci  un 
concreto  strumento  su  cui  docu- 
|  mentarsi  e  riflettere.  Oggi  l’etica 
I  dell’andare  in  montagna,  il  “fare 
alpinismo”  sta  vivendo  un  mo¬ 
mento  di  passaggo,  direi  di  tran¬ 
sizione.  Il  ripercorrere  antiche 
strade  non  significa  rifugiarsi 
nella  celebrazione  del  passato 
per  timore  di  un  incerto  futuro: 

'  vuol  dire,  soprattutto  ed  al  con- 
1  trario,  fare  riferimento  alle  no¬ 
stre  tradizioni  migliori  col  fine  di 
prendere  lo  slancio  per  operare, 
oggi  e  domani,  al  meglio  e  con 
1  entusiasmo  per  la  montagna. 

I  In  più  questo  omaggio  vuole  es¬ 
sere  un  contributo  alla  diffusio- 
,  ne  della  cultura  della  montagna 
di  cui  ogni  Socio  CAI  deve  esse¬ 
re  studioso  e  propositore. 

Ugo  Grassi 

'  GERVASUTTI: 

,  LA  SUA  STORIA 

Arriva,  finalmente,  un  libro  tan¬ 
to  atteso.  Il  suo  titolo  ci  pare  bel¬ 
lissimo:  “La  minoranza  ar- 
|  rampicante”.  Descrive  la  croni  - 
|  storia  delle  scuole  di  Alpinismo 
a  Torino  ed,  in  particolare,  di 
1  queU’unicum  che  è  stato  ed  è  la 
Gervasutti.  Lasciamo  ai  Soci  il 
j  piacere  di  leggere  quest’opera, 
edita  dal  Museo  della  Montagna 
nel  solco  della  sua  tradizione 
|  editoriale,  che  trovano  allegata, 
come  supplemento,  a  Monti  e 
|  Valli  di  questo  mese. 

.  Molto  si  parla  e  si  scrive  sul  ruo- 
r  lo  che  potremmo  definire  “di¬ 
dattico”  del  Club  Alpino  Italia¬ 
no,  del  suo  obbligo  morale  di 
.  “insegnare”  la  montagna.  Ebbe- 
f  ne,  stavolta,  ci  pare  che  la  nostra 
i  Sezione  abbia  davvero  centrato 
l’obbiettivo:  offrire  ai  soci  un 
documento  su  cui  riflettere.  Si 
I  dice  che  non  si  possa  vivere  solo 
|  di  tradizioni.  Forse  è  vero.  Di  si- 
|  curo  però  queste  sono  utili  come 
}  punto  di  riferimento  morale  per 
continuare  ad  operare  al  meglio 
oggi  e  domani. 

I  “Questo  libro  nasce  grazie  a  di¬ 
versi  contributi  -  spiega  Aldo 
|  Audisio,  direttore  del  Museo 
della  Montagna  -  come  Istitu¬ 
zione  abbiamo  coordinato  la 
|  realizzazione  di  quest’opera  alla 
,  I  quale  hanno  fattivamente  colla¬ 


BRAVO 

JERZY! 


borato  la  Scuola  Gervasutti,  il 
C.A.A.I.  Gruppo  Occidentale, 
la  Sezione  di  Torino  e  contribui¬ 
to  la  Presidenza  e  l’Assessorato 
alla  Montagna  della  Provincia  di 
Torino.  Il  volume  è  significativo 
per  molti  aspetti.  Di  questi  i  più 
importanti  sono,  da  un  lato,  l’a¬ 
ver  ricostruito,  per  la  prima  vol¬ 
ta,  una  parte  non  marginale  del¬ 
la  storia  dell’alpinismo  torinese 
e,  dall’altro,  di  avere,  ideal¬ 
mente,  concluso  un  excursus 
storico  iniziato  con  un  altro  no¬ 
stro  Cahier,  quello  sulle  Origini 
dell’ Alpinismo  torinese”. 

Il  volume  è  stato  curato  da  Giu¬ 
seppe  Garimoldi:  “Si  è  trattato 


di  un  delicato  ed  articolato  lavo¬ 
ro  di  catalogazione.  Può  appari¬ 
re  strano  ma  la  documentazione 
più  ricca  che  abbiamo  trovato  è 
quella  inerente  il  passato  remoto 
mentre  per  quello  prossimo  ab¬ 
biamo  dovuto  puntare  sulla  te¬ 
stimonianza  diretta  dei  protago¬ 
nisti”. 

“Non  vogliamo  che  questo  libro 
sia  inteso  come  un  epitaffio  su 
qualche  cosa  che  non  può  più  es¬ 
sere  -  sottolinea  l’attuale  diretto¬ 
re  della  Gervasutti,  Enrico  Pes- 
siva  -  I  tempi  non  sono  più  gli 
stessi  degli  anni  eroici  e  sarebbe 
illogico  inseguire  un  mito,  una 
(segue  a  pag.  3,  4“  colonna) 


è  riusci¬ 
to,  subito,  in  un  colpo  solo  a 
conquistare  un  pubblico  abba¬ 
stanza  freddo  come  quello  tori¬ 
nese. 

Ha  saputo  spiegare,  senza  fron¬ 
zoli  o  paraventi,  il  suo  amore  per 
la  montagna,  il  perchè  del  suo 
impegno  e  a  far  comprendere  il 
suo  spessore  umano.  Tra  le  tante 
domande  ne  ricordiamo  due  (an¬ 
che  se  non  è  mancata  quella  clas¬ 
sica,  banale  ed  ovvia,  giunta,  co¬ 
me  ordine  di  tempo,  seconda: 
“Cosa  pensi  di  Messner?”) 
“Jerzy,  hai  paura?”  Ha  risposto 
di  si:  la  paura  è  una  componente 
delle  sue  imprese.  Guai  se  non  ci 
fosse.  L’altra,  più  frivola:  “Sei 
stato  effigiato  su  un  francobollo 
del  tuo  Paese.  Che  sensazione 
provi?”  Risposta:  “Sono  conten¬ 
to.  Ma  di  solito  sui  francobolli  si 
immortalano  personaggi  già  de¬ 
funti”  Insomma  sincerità  uma¬ 
na,  niente  rodomontismo,  e  in 
più  ironia  di  se  stessi. 

E  questo,  forse,  è  Kukuczka  uo¬ 
mo.  La  serata,  insomma,  lo  ha 
consacrato  anche  come  campio¬ 
ne  di  simpatia  e  disponibilità. 
Diciamo  pure  di  disponibilità 
perchè  solo  chi  è  forte  di  una  pa¬ 
zienza  certosina  può  firmare  al¬ 
meno  duecento  autografi  e,  più 
o  meno,  stringere  altrettante 
mani  con  un  sorriso  sempre  sin¬ 
cero  come  ha  fatto  Jerzy  a  fine 
serata.  Fa  piacere  sapere  che 
l’alpinismo,  oggi,  è  anche  un  uo¬ 
mo  di  questo  genere. 


CLUB  ALPINO  ITALIANO  -  SEZIONE  DI  TORINO 
VIA  BARBAROUX  1 

MENSILE  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO  DEL  C.A.I. 
SUE  SOTTOSEZIONI 
GRUPPO  OCCIDENTALE  C.A.A.I. 
COMITATO  REGIONALE  PIEMONTESE  A.G.A.I. 

13°  ZONA  CORPO  NAZIONALE  SOCCORSO  ALPINO 
Anno  XLIV  n.  2  -  Febbraio  1989 
Spedizione  in  abbonamento  postale  Gruppo  111/70 


Non  sempre  chi  è  personaggio  o 
campione  riesce  ad  essere  nella 
vita,  nel  contatto  con  i  comuni 
mortali  “casa  ed  ufficio”  altret¬ 
tanto  bravo.  Vuoi  la  notorietà, 
vuoi  la  coscienza  di  essere  “di¬ 
versi  e  noti”  di  essere,  appunto 
fuori  della  norma  ed  anche,  per 
certi  versi,  simboli  da  imitare 
molti  campioni  di  fronte,  con,  e 
dentro  il  pubblico  risultano  esse¬ 
re  distanti,  o  peggio,  altezzosi  e 
presuntuosi. 

Garantiamo  che  nella  nostra 
modesta  attività  giornalistica  di 
tipi  di  questo  genere  ne  abbiamo 
incontrati  tanti.  Sorrisi  di  circo¬ 
stanza  davanti,  bizze  da  bambi¬ 
no  capriccioso  dietro.  Pensava¬ 
mo  tutto  questo  la  sera  del  31 
gennaio  mentre  ascoltavamo 
Jerzy  Kukuczka  al  S.  Giuseppe. 
La  sala  era  strapiena,  il  pubblico 
anelava  parlare  con  lui. 

E  lui,  il  campione,  con  una  mo¬ 
destia,  una  semplicità  ammire¬ 
voli  (da  non  scambiare  con  la  ti¬ 
midezza)  ha  messo  subito  a  pro¬ 
prio  agio  tutti.  In  un  cantuccio 
del  palco  ha  tentato,  ma  l’impor¬ 
tante  è  che  lo  ha  fatto,  di  saluta¬ 
re  in  italiano;  poi,  guidato  dal 
bravo  Mantovani,  ha  risposto  al 
fuoco  di  fila  delle  domande  del 
le 


AMICA 

TENDA 


Arriva  una  nuova  pubblicazione 
(la  foto  di  questa  pagina  ripro¬ 
duce  la  copertina)  del  Museo 
della  Montagna:  “La  tenda  dai 
nomadi  all’alpinismo”.  Il  volu¬ 
me,  il  62°  della  collana  dei  Ca¬ 
hier,  è  frutto  della  collaborazio¬ 
ne  tra  l’Istituzione  e  la  Ferrino, 
azienda  leader  del  settore.  In  ol¬ 
tre  100  pagine  viene  descritta  la 
storia  di  questo  “strumento”  che 
da  secoli  è  riparo  e  protezione 
dell’uomo.  Il  libro  è  il  risultato 
ultimo  della  donazione  che  fece 
Messner  al  Museo  della  Monta¬ 
gna  della  sua  tenda  Ferrino. 
“Allora  nacque  il  proposito  di 
scrivere  questo  libro  -  spiegano 
al  Museo  -  Noi,  grazie  al  ricco 
archivio  di  cui  disponiamo,  ab¬ 
biamo  curato  la  parte  storica,  la 
Ferrino  quella  che  potremmo 
definire  contemporanea,  met¬ 
tendoci  a  disposizione  una  ricca 
documentazione  fotografica  e 
tecnica;  in  più  Messner  ha  scrit¬ 
to  la  prefazione”. 

Il  volume,  il  primo  in  assoluto  su 
questo  argomento  edito  in  Italia, 
verrà  presentato  alla  stampa  nel 
corso  del  mese.  La  sua  distribu¬ 
zione,  oltre  ai  canali  usuali  delle 
librerie,  sarà  effettuato  pure  at¬ 
traverso  negozi  specializzati  del 
settore  sportivo.  Su  questo  libro 
ritorneremo  nei  prossimi  numeri 


IMMAGINARIO 
E  MONTAGNE 


Come  già  annunciato  il  mese 
scorso,  mercoledì  15  febbraio 
viene  aperta  al  pubblico  al  mu¬ 
seo  della  Montagna  la  mostra 
“Immagini  ed  immaginario  della 
montagna:  1740-1840”  promos¬ 
sa  dall’Assessorato  alla  Cultura 
della  Regione  Piemonte  con  la 
collaborazione  del  Conseil  Ge¬ 
neral  de  la  Haute-Savoie  e  con  il 
patrocinio  della  Comunità  di  la¬ 
voro  della  Alpi  Occidentali,  la 
Co.Tr.A.O. 


Fino  al  2  aprile  nelle  sale  del 
Museo  saranno  esposti  alcuni 
dei  più  interessanti  documenti 
iconografici  della  collezione 
Payot  di  Annecy:  disegni,  stam¬ 
pe,  incisioni,  acquerelli,  guazzi  - 
realizzati  tra  la  seconda  metà  del 
settecento  ed  i  primi  decenni  del¬ 
l’ottocento  -  che  per  oggetto 
hanno  soprattutto  il  Monte 
Bianco  e  la  Valle  di  Chamonix. 
Due  realtà,  queste  ultime,  a  cui 
Paul  Payot,  per  molti  anni  sin¬ 
daco  di  Chamonix,  dedicò  il  suo 
impegno  di  ricercatore,  racco¬ 
gliendo  nel  corso  di  tutta  la  sua 
vita  parecchie  migliaia  di  docu¬ 
menti  e  di  volumi:  quanto  di  più 
completo  esista  sulla  regione  del 
Monte  Bianco.  Alla  sua  morte  la 
collezione  è  stata  acquistata  dal 
Dipartimento  dell’Alta  Savoia, 
che  -  in  occasione  del  Bicentena¬ 
rio  della  prima  ascensione  al 
Bianco,  nel  1986  -  ha  realizzato 
questa  mostra,  apparsa  in  Fran¬ 
cia  col  titolo  “Decouverte  et  sen- 
timent  de  la  montagne  a  travers 
la  collection  Payot”. 

Dopo  Annecy,  Ginevra  e  Gre¬ 
noble  la  mostra  viene  ora  pro¬ 
posta  a  Torino  nel  quadro  degli 
scambi  culturali  che  la  Co¬ 
.Tr.A.O.  promuove  tra  le  Re¬ 
gioni  ed  i  Cantoni  dell’Arco  Al¬ 


pino  Occidentale  che  ne  fanno 
parte:  per  la  Francia  Proven- 
ce-Alpes-Cote  d’Azur  e  Rho- 
ne-Alpes,  per  la  Svizzera  i  Can¬ 
toni  di  Ginevra  del  Vaud  e  del 
Vailese  e  per  l’Italia  la  Liguria,  il 
Piemonte  e  la  Valle  d’Aosta. 
Sorta  nel  1982,  sull’esempio  di 
altri  due  organismi  nati  con  lo 
stesso  spirito  e  medesime  finalità 

-  Alpe-Adria  e  Argealp  -  che 
raccolgono,  rispettivamente,  le 
regioni  alpine  orientali  e  centrali 

-  la  Co.Tr.A.O.  si  propone  di  ar¬ 
monizzare  tra  loro  le  politiche 
regionali  delle  regioni  àlpine 
confinanti. 

Fa  da  guida  alla  rassegna  un  ca¬ 
talogo  -  edito  nella  collana  dei 
Cahiers  Museomontagna  -  di¬ 
sponibile  nella  traduzione  italia¬ 
na,  appositamente  realizzata  per 
questa  occasione. 

In  esso  Paul  Guichonnet  traccia 
un  abbozzo  di  storia  della  “sco¬ 
perta”  della  Alpi,  ripercorrendo 
le  vicende  di  Chamonix  fino  alla 
conquista  del  Monte  Bianco. 
Elisabeth  Rabut,  direttore  degli 
Archivi  de  la  Haute-Savoie,  ri¬ 
percorre,  quindi,  la  storia  delle 
sue  prime  ascensioni,  mentre 
Marie-Cristine  Vellozzi  inqua¬ 
dra  gli  aspetti  di  carattere  stori- 
co7artistico. 


VIDEOMONTAGNA  3 

Prosegue  senza  soste  la  carrella- 
ta  di  Videomontegna  3.  Sino  al 
5  marzo  la  rassegna  propone  due 
storie,  tutte  italiane,  da  quella 
del  bosco  del  Cansiglio  ad  un 
carnevale  tutto  particolare 
quello,  assai  antico,  di  Ponte 
Caffaro.  Ecco  al  dettaglio  una 
scheda  dei  due  video. 

7/19  febbraio:  Il  bosco  del  Can- 1 
siglio,  un  rifugio  nel  verde.  Il  fil- 
mato  analizza  il  bosco  quale  en- 
tità  biologica  e  fonte,  in  passato, 
di  sfruttamento  da  parte  dell’uo¬ 
mo.  Già  risorsa  non  indifferente 
per  armare  le  imbarcazioni  ve¬ 
neziane,  venne  sfruttato  indis-  ! 
criminatamente  anche  nei  secoli 
successivi.  Ora  il  bosco  è  protet- 
to,  i  tagli  di  legna  vengono  pro¬ 
grammati  e  quantificati  per  tem¬ 
po;  la  flora  è  salvaguardata  co¬ 
me  l’ambiente  in  cui  prolificano 
gli  animali.  Vengono  fatti  risal¬ 
tare  gli  importanti  Centri  Scien¬ 
tifici  come  l’Osservatorio  Fauni¬ 
stico  ed  il  Museo  Etnografico  al-  ! 
lestiti  nell’area  del  Parco  e  le  at- 1 
tività  che  lo  mantengono  “vivo” 
ed  utile  per  la  collettività. 

21  febbraio/5  marzo:  La  danza  i 
degli  ori.  Ponte  Caffaro  è  la  fra-  ! 
zione  di  Bagolino,  un  Comune 
di  confine  tra  la  Provincie  di 
Trento  e  di  Brescia.  In  questo  f 
centro  di  montagna  si  tramanda 
un  carnevale  che  costituisce  una  ' 
singolare  sintesi,  non  solo  di 
quelli  più  arcaici  di  tutto  Parco } 
alpino  e  dell’Europa  Centrale, 
ma  anche  di  quello,  più  galante, 
di  Venezia. 

TRE  BREVI 
DAL  MUSEO 

L’interessante  rassegna  “Arte  | 
rupestre  nella  Alpi  Occidentali”  ( 
viene  esposta,  dal  18  febbraio  si-  I 
no  al  31  marzo,  alla  biblioteca 
Civica  di  Saluzzo. 


- 


SCHEDA  DELLA  SERATA 

GHIACCIO 

a  cura  di  Vincenzo  Pasquali  e  Carlo  Rossi 
produzione: 

Rai  -  Radiotelevisione  Italiana  -  Sede  Regionale  Valle  d’Aosta 
Museo  Nazionale  della  Montagna,  CAI  -  Sezione  di  Torino,  1988 
Serata  con  la  partecipazione  di  GIAN  CARLO  GRASSI 


La  storia,  l’evoluzione,  la  tecnica,  la  situazione  attuale  e  le  pro¬ 
spettive  dell’arrampicata  su  ghiaccio  sono  i  temi  trattati  in  questo 
documentario  che  nasce  in  occasione  del  1°  Meeting  di  arrampi¬ 
cata  su  cascate  ghiacciate  a  Pontechianale  (Val  Varaita).  La  par¬ 
tecipazione  di  star  internazionali  in  questo  settore,  alternata  a  te¬ 
stimonianze  storiche,  contribuisce  a  far  conoscere  al  grande  pub-  Dal  10  marzo  prossimo  le  pub¬ 
blico  il  fascino  di  un’attività  relativamente  recente. 


Il  museo  ha  edito  in  questi  giorni  ' 
un  elegante  volumetto  che  pre-  J 
senta  l’attività  svolta  nel  de¬ 
cennio  1977/88.  Si  tratta  di  una 
ricerca  per  “addetti  ai  lavori”  i 
che  è  una  riprova  della  vivace,  f 
continua  attività  dell’Istituzione. 
Un  piccolo,  grande  resoconto  di  1 
lavorp,  articolato  su  16  pagine,  . 
che  testimonia  la  crescita  del  f 
Museo  sia  come  punto  di  riferi¬ 
mento  culturale  di  Torino  sia, 
nel  più  ampio  ambito  della  cul¬ 
tura  della  montagna,  a  livello  I 
nazionale  ed  internazionale. 

Chi  fosse  interessato  a  questo  [ 
catalogo  è  pregato  di  scrivere  al-  fe 
la  Segreteria  del  Museo. 


Club  Alpino  Italiano  -  Sezione  di  Torino 
Commissione  Manifestazioni 
Museo  Nazionale  della  Montagna 
"Duca  degli  Abruzzi” 


(Nel  corso  della  serata  sarà  possibile  rinnovare  la  quota  associativa,  od 
iscriversi,  alla  Sezione  di  Torino  del  CAI  nell’atrio  del  teatro  stesso) 

Teatro  S.  Giuseppe  -  Via  Andrea  Doria  18  -  Torino 
28  febbraio  1989  -  ore  21.00  -  Ingresso  gratuito 


blicazioni  edite  dal  Museo  cam-  P 
biano  distribuzione  in  Italia.  D 
compito  è  stato  affidato  al  Cen¬ 
tro  di  Documentazione  Alpina 
di  Torino  (C.so  Turate  49  -  tei. 

01 1/319. 78. 23/319. 78."27) 
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SOTTOSEZIONI  STORY:  SETTIMO  TORINESE 


Apriamo  con  questo  articolo 
una  nuova  rubrica  di  Monti  e 
Valli  riguardante  la  vita  e  la 
storia  della  diverse  Sottosezioni 
che  compongono  il  nostro  so¬ 
dalizio.  Di  mese  in  mese,  quin¬ 
di,  parleremo  a  turno  di  noi.  In¬ 
dispensabili  per  cucire  questa 
vicenda  collettiva  della  Sezione 
di  Torino  buona  volontà,  lucida 
memoria  ed  anche,  se  ci  sono, 
fotografie  e  documenti  signifi¬ 
cativi. 

Per  informazioni  rivolgersi  a 
Vinai. 

Centocinquanta  iscritti  la  cui  età 
media  sfiora  i  40  anni,  un  onore¬ 
vole  passato  ed,  oggi,  una  vivace 
vita  ed  attività  sociale.  Questa  la 
carta  di  identità  della  Sottose¬ 
zione  di  Settimo  Torinese.  “Pro¬ 
prio  due  anni  fa  abbiamo  festeg¬ 
giato  i  60  anni  di  vita  -  spiega  il 
Presidente  Luigi  Coccolo  -  sia¬ 
mo  nati  nel  1927  come  Sottose¬ 
zione  del  CAI  UGET.” 

Mentre  parla  Coccolo  sfoglia  il 
volume  “1913  -  1963:  cinquante¬ 
nario  UGET-CAI”.  A  pagina  46 
troviamo:  “Allargando  la  sua 
opera  di  propaganda  PUget  rac¬ 
coglie  nuovi  proseliti:  la  Sezione 
di  Settimo.  La  sera  del  19  feb¬ 
braio  1927  i  soci  del  Gruppo 
Escursionisti  Settimesi  si  riuni¬ 
scono  in  assemblea  generale  e, 
alfunanimità,  proclamano  l’a¬ 
desione  al  nostro  sodalizio,  vo¬ 
tando  la  costituzione  della  Se¬ 
zione  di  Settimo  ...  Viene  nomi¬ 
nato  Presidente  il  giovane  alpi¬ 
nista  Giuseppe  Guerra  ... 

Il  15  maggo  1927  sul  Colle  del 
Santuario  di  Belmonte,  in  un  im¬ 
ponente  raduno  di  Soci  di  To¬ 
rino,  Settimo  e  Ciriè,  il  Presiden¬ 
te  Soardi  inaugura  la  nuova  Se¬ 
zione  con  il  rito  battesimale  del 
gagliardetto  ...” 

Fissato  e  ricordato  l’inizio  della 
attività  veniamo  al  presente. 
Cosa  significa,  oggi,  essere  della 
Sott.ne  di  Settimo?  Siete  inseriti 
in  quello  che  viene  definito  il  tes¬ 
suto  cittadino? 

“Innanzitutto  -  spiega  Valentino 
Ecatenzi,  componente  del  diret¬ 
tivo  e  “memoria  storica”  sezio¬ 
nale  Settimo  -  oggi,  purtroppo, 
non  ha  più  una  sua  identità.  È 
troppo  vicina  a  Torino  e  risulta 
essere  solo  un  grosso  agglomera¬ 
to  alle  porte  di  una  metropoli. 
Altrove  è  diverso,  la  città  è  lon¬ 
tana,  ogni  paese,  nel  bene  o  an¬ 
che  nel  male,  ha  e  mantiene  una 
sua  fisionamia.  Come  gruppo 
sociale  siamo  come  una  scatola, 
aperta  fin  che  si  vuole,  ma  che 
riunisce  un  gruppo  ben  definito 
di  persone.  Un  dato  può  spiega¬ 
re  molte  cose.  Nel  nostro  gruppo 
non  ci  sono  ultrasessantenni  ma 
neppure  tanti  giovani.  Insomma 
ci  manca  forse  un  pizzico  di  pas¬ 
sato  e  una  manciata  di  futuro. 
Eppure  nel  nostro  piccolo  ab¬ 
biamo  fatto,  pensiamo,  qualcosa 
di  importante  per  la  città:  ab¬ 
biamo  lavorato  con  le  scuole”. 


Questo,  di  certo,  è  il  fiore  all’oc¬ 
chiello  di  Settimo:  un  rapporto 
attivo  e  continuativo  con  i  più 
giovani.  Tutto  nasce  nel  1980. 
Un’idea,  un  sogno  si  realizzano 
grazie  alla  buona  volontà  di  soci 
ed  autorità  scolastiche.  I  soci  di 
Settimo  propongono  di  portare 
gruppi  di  bambini  delle  elemen¬ 
tari  in  montagna  ospiti  di  un  ri¬ 
fugio.  Sulle  prime  i  genitori  sono 
perplessi.  A  parte  il  freddo,  co¬ 
lonna  portante  della  favola  sulla 
montagna  ostile,  come  si  trove¬ 
ranno  i  piccini,  chi  darà  e  farà 
loro  da  mangiare? 

I  soci  di  Settimo  rispondono  con 
i  fatti.  Portano  genitori  e  figli 
per  un  giorno  al  Rifugio  Vittorio 
Sella.  Fanno  vedere  cosa  sanno 
fare.  Genitori  ed  insegnanti  si 
convincono”.  “È  stato  un  perio¬ 
do  eroico,  lasciatemelo  dire  - 
sottolinea  Coccolo  -  la  posta  in 
gioco  era  grande.  Il  colpo  ci  riu¬ 
sci.  L’anno  dopo  impostammo 
un  corso  di  una  settimana  al 
Toesca.  Ci  impegnammo  al  mas¬ 
simo.  Ad  esempio  ogni  giorno 
due  di  noi,  a  turno  salivano  al  ri¬ 
fugio  con  frutta  e  verdura  fre¬ 
sche.  Prima  dell’arrivo  dei  bam¬ 
bini  avevamo  portato  al  rifugio 
tutte  le  altre  provviste  mentre  al¬ 
tri,  libri  alla  mano,  stabilivano  le 
giuste  quantità  di  alimenti  neces¬ 
sari  per  una  ...  truppa  così  giova¬ 
ne.  In  più  riuscimmo  pure  a  far 
salire  un  medico  che  controllava 
lo  stato  di  salute  dei  bambini”. 
L’esperienza  ha  successo.  La  vo¬ 
ce  gira  in  Settimo.  “Quei  matti 
del  CAI”,  si  dice,  “portano  in 
montagna  i  bambini,  fanno  tut¬ 
to  loro,  le  spese  per  le  famiglie 
sono  minime  ...”  “Infatti  -  conti¬ 
nua  Ecatenzi  -  buona  parte  dei 
costi  ce  li  sobbarcavamo  noi.  In 
tutto  ad  impegnarci  eravamo  in 
quaranta.  Così  siamo  riusciti  fi¬ 
no  all’84  a  far  conoscere,  dal  vi¬ 
vo,  la  montagna  a  centinia  di 
bambini  portandoli  a  vivere  ol¬ 
tre  che  al  Vittorio  Sella,  al  Caso¬ 
lari  di  Orvieille,  al  Toesca,  al 
Guido  Rey,  al  Mariannina  Levi 
ed  all’ Amp rimo.  Il  programma 
settimanale  prevedeva  l’attività 
scolastica  usuale,  infatti  con  i 
bambini  vi  erano  pure  i  loro 
maestri,  arricchita  da  una  scuola 
di  montagna:  passeggiate  condi¬ 
te  di  insegnamenti  di  botanica, 
biologia  e  storia.” 

Perchè  poi  questa  iniziativa  è  fi¬ 
nita? 

“I  motivi  sono  tanti,  non  ultimo 
quello  della  disponibilità  di  tanti 
di  noi.  Per  organizzare  al  detta¬ 
glio  iniziative  come  queste  oc¬ 
corre  tanta  buona  volontà.  In 
più  tutti  erano  volontari  e  non 
pagati.  Insomma  dovevamo  an¬ 
che  consumare  le  nostre  ferie. 
Poi  anche  da  parte  della  autorità 
scolastiche,  nuovi  ordinamenti 
alla  mano,  fu  difficile  concedere 
i  nulla  osta  necessari.  Ma  il  no¬ 
stro  impegno  non  si  è  concluso. 
Oggi  prosegue  diversificato. 


Portiamo  ancora,  anche  se  per 
escursioni  di  un  solo  giorno,  i 
bambini  in  montagna  per  vere  e 
proprie  lezioni  sull’ambiente  op¬ 
pure  di  geologia  tenute  dal  no¬ 
stro  socio  Massimo  Bergamini 
che  è  laureato,  appunto  ,  in  que¬ 
sta  materia.  In  più  siamo  dispo¬ 
nibili  a  valutare  le  richieste  pro¬ 
venienti  anche  da  scuole  non  di 
Settimo  portando  nelle  aule  i 
nostri  esperti.” 

Perchè  questo  sforzo  verso  i  gio¬ 
vani? 

“È  quasi  banale  dirlo  -  prosegue 
Coccolo  -  i  giovani  sono  gli 
adulti  di  domani.  Se  insegni  loro 
ad  amare,  oggi,  la  montagna  stai 
certo  che  stai  creando  un  adulto 
che,  domani,  la  rispetterà  e  la 
amerà  trasmettendo  questa  sua 
passione  ad  altri.  In  più  penso 
che  un  sodalizio  come  il  CAI  ab¬ 
bia  il  dovere  di  aprirsi  verso  l’e¬ 
sterno  non  tanto  per  fare  pro¬ 
seliti  quanto  per  svolgere  una 
concreta  azione  sociale.  Insom- 
ma  noi  non  siamo  per  un  club  ri¬ 
stretto  frequentato  da  un  giro 
chiuso  di  soci.” 

Ma  oggi  com’è  la  situazione  is¬ 
critti? 

“Vorrei  fare  una  premessa  stori¬ 
ca  -  dice  Coccolo  -  Tutto  som¬ 
mato  da  quel  lontano  1927  una 
continuità  storica  c’è  stata.  Do¬ 
po  la  bufera  della  guerra  i  Soci  si 
contarono,  erano  117  di  cui  un 
terzo  donne.  Su  questa  base  si 
incominciò  a  lavorare.  Ma  dati  i 
tempi,  comunque  difficili,  il 
gruppo  si  disgregò.  Nel  1952  la 
Sezione  infatti  si  sciolse.  Tanti 
andarono  per  la  loro  strada.  I 
più  tenaci  confluirono  nella  Se¬ 
zione  di  Chivasso.  Per  13  anni  si 
andò  avanti  così.  Poi  abbiamo 
capito  che  potevamo  farcela  da 
soli.  Eravamo  una  quarantina,  il 
numero  esatto  per  richiedere  di 
diventare  una  Sottosezione  del 
Club  Alpino  Italiano  di  Torino. 
Era  il  1965.  Da  allora  abbiamo 
girato  un  mucchio  di  sedi.  Ci 
hanno  ospitati,  chi  a  pagamento, 
chi  no,  tutti:  dalla  parrocchia  al¬ 
la  Associazione  Commercianti 
dal  Settimo  Club  alle  due  stanze 
della  Trattoria  Boschetti  nostra 
sede  attuale.  Così  come  abbiamo 
peregrinato  abbiamo  vissuto 
tanti  e  tanti  momenti,  alcuni  en¬ 
tusiasmanti,  altri  meno”. 
“Appena  nati  come  Sottosezione 
-  prosegue  Ecatenzi  -  organiz¬ 
zammo  con  successo  decine  di 
escursioni.  La  prima  meta  fu,  il 
10  giugno  1965,  il  bivacco  Car¬ 
pano.  Piano  piano  arrivarono 
altri  soci:  il  gruppo  si  allargava. 
In  pratica,  fino  al  1970,  fummo 
in  crescita.  Dal  punto  di  vista 
qualitativo  al  nostro  interno  si 
fecero  le  ossa  in  quegli  anni  al¬ 
cuni  buoni  alpinisti:  Domenico 
Zanzone,  Benvenuto  Mischiati, 
ed  il  qui  presente  Luigi  Coccolo. 
Poi  le  iscrizioni  calarono  ma  eb¬ 
bero  un  boom  inaspettato  nel 
(segue  a  pag.  4,  3“  colonna) 
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GERVASUTTI: 

(segue  da  pag.  1) 
immagine  di  tanto  tempo  fa.  Og¬ 
gi  la  Gerva  è  viva  e  vegeta.  At¬ 
tualmente  gli  allievi  sono  una 
cinquantina  e  gli  istruttori  una 
trentina  mentre  il  cosiddetto  ri¬ 
cambio  ruota  sulle  3/4  unità 
l’anno.  Il  problema  di  questi  an¬ 
ni  è  legato  alla  minima  perma¬ 
nenza  nella  scuola  degli  allievi 
che,  dopo  i  primi  due  corsi,  ci  la¬ 
sciano.  Eppure  qualche  segnale 
inverso  sta  giungendo.  Alcuni 
giovani  ci  hanno  richiesto  di  in¬ 
centivare  al  massimo  lo  spirito 
di  aggregazione,  o  con  parole 
più  semplici,  il  piacere  di  stare 
insieme,  svolgendo  una  attività 
comune.  E  in  questo  senso  ci 
stiamo  organizzando”. 

“Ho  proposto  di  offrire  ai  soci 
questo  supplemento  -  spiega  il 
consigliere  Marco  Marucco  - 
perchè  uno  degli  scopi  del  CAI, 
ribadito  nel  suo  Statuto,  è  quello 
di  diffondere  la  conoscenza  dei 
valori  della  montagna  anche  at¬ 
traverso  pubblicazioni  che  spie¬ 
gano  ed  illustrano  l’attività  della 
nostra  Istituzione  e  più  nell’inti¬ 
mo  il  perchè  si  va  in  rpontagna. 
Questo  libro  è  una  storia  di  tante 
vicende  umane  legate  tra  loro  da 
un  comune  amore:  quello  del¬ 
l’arrampicata”. 

Buona  lettura  a  tutti. 


GRUPPO 

GIOVANILE 

Ricordiamo  che,  a  causa  dello 
scarso  innevamento,  il  Corso  di 
sci  su  pista  si  svolge  in  periodo 
più  avanzato  rispetto  al  pro¬ 
gramma  prefissato  che  prevede¬ 
va  l’avvio  il  29  gennaio  scorso. 
Si  precisa  inoltre  che  sarà  possi¬ 
bile  partecipare  alle  gite  sciisti¬ 
che  come  invitati  a  queste  condi¬ 
zioni:  15.000  lire  (viaggio); 
12.000  (abbonamento). 

A  fine  corso  sono  previste  altre 
gite  in  queste  località:  Serre  Che- 
valier,  Val  Cenis,  Courmayeur. 
Le  date,  al  momento,  non  sono 
ancora  state  fissate. 
Informazioni  e  ragguagli  da  Ma¬ 
ria  Forno  (964.63.43)  e  Daniele 
Drago  (34.26.58).  Iscrizioni  il 
martedì  (18,30/19,15)  alla  sede 
del  Monte  dei  Cappuccini. 


CORO 

EDELWEISS 

Concerto  del  Coro  della  nostra 
Sezione  a  Venaria  il  24  febbraio 
in  occasione  del  venticinquesimo 
anniversario  di  fondazione  della 
locale  Sezione.  Lo  spettacolo  si 
svolge  nell’Auditorium  della 
Scuola  Don  Milani  (Corso  Papa 
Giovanni  XXIII)  dalle  20,30  in 
poi.  Venerdì  17  marzo,  invece,  il 
Coro  presenterà  il  suo  repertorio 
all’Istituto  Salesiano  Agnelli  di 
Torino  (Corso  Unione  Sovieti¬ 
ca)  Inizio  alle  ore  21  precise. 


RINNOVO 

TESSERAMENTO 

Rammentiamo  a  tutti  i  soci  che  è 
possibile  rinnovare  la  quota  as¬ 
sociativa,  oltre  che  presso  la  se¬ 
greteria,  (orario  10,30/12  - 

Tó/ 18,30  tutti  i  giorni  tranne  il 
sabato)  nei  seguenti  modi: 

-  versamento  sul  c/c  postale 
n.  13439104  intestato  al  CAI 
Sezione  di  Torino,  Via  Barba- 
roux  1  -  10122  Torino,  allegato 
a  Monti  e  Valli  di  gennaio; 

-  bonifico  sul  c/c  bancario 
n.  1 394200/ 1 9  della  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  di  Torino,  Agenzia  3, 
intestato  al  CAI  Sezione  di  Tori¬ 
no  (l’operazione,  se  effettuata 
presso  gli  sportelli  della  CRT  è 
gratuita); 

-  invio  diretto  della  quota  asso¬ 
ciativa  a  mezzo  assegno  banca¬ 
rio  o  vaglia  postale  intestato  al 
CAI  Sezione  di  Torino; 

-  nel  corso  delle  serate  di  “Fil- 
montagna  3”  che  si  svolgono 
l’ultimo  martedì  di  ogni  mese, 
dalle  21  in  poi,  al  Teatro  S.  Giu¬ 
seppe,  Via  Andrea  Doria,  18 
Torino. 

Le  quote  associative,  per  il  1989, 
ricordiamo,  sono  le  seguenti: 

ORDINARI  L.  42.000 

FAMILIARI  L.  28.000 

GIOVANI 

(dal  ’72  in  poi)  L.  16.000 


SEZIONE  TORINO 
E  SOTT.NE  GEAT 

GITE  SOCIALI 
5  febbraio:  Torre  Ponton  (Valle 
di  Champorcher)  m  3101.  Dire¬ 
zione  gita:  F.  Bianco,  V.  Ivaldi, 
A.  Francesio,  D.  Pivato.  Tipo  di 
gita:  normale  da  sci-alpinismo. 
Località  di  partenza:  domenica  5 
da  Champorcher  Chardonney 
(1425).  Dislivello:  m  1676. 
Tempo  di  salita:  seggiovia  + 
ore  4 

19  febbraio:  Pizzo  d’Ormea 
(Val  Tanaro)  m  2476.  Direzione 
gita:  S.  Occella,  G.  Menso,  P. 
Meneghello,  F.  Layolo.  Tipo  di 
gita:  Sci-alpinistica  di  media  dif¬ 
ficoltà.  Equipaggiamento:  nor¬ 
male  da  sci-alpinismo.  Località 
di  partenza:  domenica  19  da 
Quarzina  (1337).  Dislivello: 
m  1139.  Tempo  di  salita: 
ore  4,30 

5  marzo:  Traversata  Limonet¬ 
to  -  Vernante  (Val  Vermena- 
gna)  m  2180.  Direzione  gita:  L. 
Rosso,  G.  Ferrerò,  S.  Roggero, 
P.  Sannazzaro.  Tipo  di  gita: 
Sci-alpinistica  di  media  difficol¬ 
tà.  Equipaggiamento:  normale 
da  sci-alpinismo.  Località  di 
partenza:  domenica  5  da  Limo¬ 
netto.  (1294)  Dislivello:  m  886. 
Tempo  di  salita:  ore  3 
19  marzo:  Passo  Paschiot  (Val 
di  Viù)  m  2435.  Direzione  gita: 
P.  Meneghello,  M.  Gillio,  G. 
Viano,  P.  Rosazza.  Tipo  di  gita: 


Sci-alpinistica  di  media  difficol¬ 
tà.  Equipaggiamento:  normale 
da  sci-alpinismo.  Località  di 
partenza:  domenica  1 9  da  Lemie 
(957)  Dislivello:  m  1478.  Tempo 
di  salita:  ore  5 

Il  socio  Lino  Rosso  proietta,  la 
sera  di  giovedì  23  febbraio  (dalle 
ore  21)  nella  sede  di  via  Barba- 
roux,  una  serie  di  diapositive  su 
un  trekking  da  lui  effettuato  l’e¬ 
state  scorsa  sul  ghiacciaio  del 
Baltoro  (Campo  Base  del  K2). 
Tutti  i  soci  sono  invitati  ad  in¬ 
tervenire. 


SOTT.NE 

SANTENA 


Rispettare  un  calendario  è,  a  dir 
poco,  di  questi  tempi,  impossibi¬ 
le. 

Questa  affermazione  possiamo 
sostenerla  a  seguito  dell’espe¬ 
rienza  fatta  in  Gennaio.  Difatti 
per  poter  rispettare  le  date  pre¬ 
stabilite  dal  programma  abbia¬ 
mo  dovuto  cambiare  l’ordine 
delle  località  preferendo,  natu¬ 
ralmente,  quelle  più  innevate, 
grazie  anche  alla  neve  artificiale. 
Gli  appuntamenti  sciistici  di  feb¬ 
braio  sono  due:  domenica  5  a 
Sansicario,  e  domenica  19  a  Ghi¬ 
go  di  Prali. 

Si  spera  che  quest’ultima  gita  sia 
di  buon  auspicio  per  i  fondisti  i 
quali  non  hanno  ancora  potuto 
iniziare  la  loro  attività. 

Infine,  ma  non  per  questo  meno 
importante,  sabato  11  febbraio 
si  svolge  l’Assemblea  Generale 
dei  Soci  (presso  la  scuola  Media 
di  Santena.  Inizio  ore  20,20  pre¬ 
cise) 

Il  filo  conduttore  della  serata  è  il 
consuntivo  della  stagione  1988 
con  la  relativa  proiezione  di  dia¬ 
positive  e  films  sulle  escursioni  e 
gite  più  significative  effettuate. 
Si  proseguirà  poi  con  la  presen- 
tazone  del  programma  estivo 
1989  e  la  illustrazione  di  nuove 
proposte  tutte  tese  a  celebrare 
nel  modo  più  degno  il  decimo 
anniversario,  proprio  quest’an¬ 
no,  di  costituzione  del  CAI  di 
Santena. 

Sul  prossimo  Monti  e  Valli  illu¬ 
streremo  al  dettaglio  questa  ini¬ 
ziativa. 


CONFERENZE 
C.A.I.  T.A.M. 

Il  geologo  Massimo  Bergamini 
sarà  il  relatore  della  conferenza 
“Dissesto  idrogeologico  in  mon¬ 
tagna:  l’esempio  della  Valtelli¬ 
na”  che  si  svolgerà,  nell’ambito 
del  ciclo  di  incontri  sul  tema 
“Montagna:  uomo  e  natura”,  il 
21  febbraio  alle  ore  21  nella  sala 
del  Circolo  Eridano  (C.so  Mon- 
calieri,  88  Torino). 

L’idea  di  proporre  una  serie  di 
conferenze  sul  rapporto  uo¬ 
mo-montagna  è  stata  della 
Commissione  T.A.M.  della  no¬ 


stra  Sezione  e  dell’UGET  che 
hanno  varato  un  interessante 
programma  in  grado  di  richia¬ 
mare,  grazie  alla  importanza 
delle  tematiche  esposte  e  all’au¬ 
torevolezza  dei  relatori,  un  pub¬ 
blico  di  volta  in  volta  sempre  più 
numeroso. 

L’ottavo  appuntamento  della 
manifestazione  è  in  calendario  il 
7  marzo.  Argomento  della  serata, 
esposto  dal  Presidente  della 
Cooperativa  “Lou  Viol”,  Piero 
Da  Matteis,  la  “Vita  di  comunità 
in  montagna:  tradizione  ed 
attualità”. 


SETTIM0T.SE 

(segue  da  pag.  3) 
periodo  dell’austerity;  Arrivam¬ 
mo  a  300  soci!  La  domenica 
riempivamo  sei  o  sette  pullman 
di  sciatori.  Poi  finito  questo  tem¬ 
po  tutto  ritornò  nella  norma  an¬ 
che  perchè  una  parte  di  questi 
soci,  che  potremmo  dire  fittizzi, 
diede  vita  ad  uno  ski  club  loca¬ 
le”  “Rimanemmo  in  un  centi¬ 
naio  -  aggiunge  Coccolo  -  e  dem¬ 
mo  vita  ad  una  serie  di  iniziative 
quali  i  corsi  di  alpinismo  e  di  sci- 
-alpinismo  oltre,  ovviamente,  a 
proseguire  nelle  gite  sociali.  In 
più  inventammo  Natale  bimbi. 
Per  diversi  anni  il  giorno  dell’E¬ 
pifania  ci  impegnammo  a  salire 
in  montagna  ma  in  quella  pove¬ 
ra,  isolata.  Portavamo  ai  più  bi¬ 
sognosi  qualcosa  che  rac¬ 
coglievamo  tra  di  noi  ma,  so¬ 
prattutto,  solidarietà  e  calore 
umano.  Dal  ’77,  invece,  gestim¬ 
mo  con  la  Uet  il  Toesca.  Per  noi 
è  stato  un  grande  motivo  di  ag¬ 
gregazione  e  lavoro.  Per  nove 
anni  questo  rifugio  ha  rappre¬ 
sentato  il  nostro  punto  di  riferi¬ 
mento”. 

“In  questi  ultimi  anni  -  conclude 
Coccolo  -  ci  siamo  irrobustiti  co¬ 
me  organizzazione.  Se  da  un  lato 
l’impegno  volontaristico  è  anco¬ 
ra  forte,  anche  se  stiamo  ri¬ 
scontrando,  per  la  gestione  in¬ 
terna,  poca  disponibilità  da  par¬ 
te  dei  più  giovani,  dall’altro,  af¬ 
fidando  alcune  nostre  attività  a 
professionisti  quali  i  fratelli  Beu- 
chod  e  Claudio  Bernardi  ab¬ 
biamo,  se  cosi  si  può  dire,  mi¬ 
gliorato  la  qualità  del  servizio. 
In  pratica,  oggi,  proponiamo 
corsi  di  sci-alpinismo,  alpini¬ 
smo,  presciistica  e  di  fondo,  sen¬ 
za  parlare  della  attività  con  le 
scuole.  Da  notare  che  buona 
parte  degli  iscritti  alle  diverse  at¬ 
tività  non  è  residente  in  Settimo; 
una  riprova  questa,  se  si  vuole, 
della  difficile  aggregazione  so¬ 
ciale  di  questa  città.  Rimane,  ed 
è  il  punto  focale  del  nostro  stare 
insieme,  la  serata  del  mercoledì 
durante  la  quale  ci  ritroviamo  in 
sede  per  discutere,  proporre, 
ideare.  Pensiamo  che  questo 
modo  di  vivere  come  Sottosezio¬ 
ne,  da  amici  appunto,  sia  il  ce¬ 
mento  che  ci  fa  bene  sperare  per 
il  futuro.” 


CAMPIONATO  L 
SCI-ALPINISMO  I 

Il  prossimo  16  aprile  è  in  prò-  j  G 
gramma  il  “IV  Trofeo  Giro  del  M 
Monviso”  una  gara  scialpinisti-  se 
ca  internazionale  che  si  snoda  su 
un  percorso  di  33  Km  valevole  f 
per  il  Campionato  italiano  dì  ui 
sci-alpinismo.  n< 

La  manifestazione  è  pure  abbi-  I  ni 
nàta  al  “HI  Trofeo  Regione  Pie-  ti 
monte”,  combinata  di  sci-alpini-  I  cl 
smo  con  sommatoria  di  punteg-  |  rs 
gio  individuale.  |  ta 

Quota  di  iscrizione  per  squadra,  P( 
lire  50.000  II 

Per  più  approfondite  informa-  [  ai 
zioni,  rivolgersi  al  Comitato  Or-  |  R 
ganizzatore  della  gara,  Via  Pa-  I  vi 
lazzo  di  Città,  29  -  12037  Saluz-  T 
zo  (tei.  0175  -  94.158/45.734/  se 
43.679)  al 

PREMIO  \ì 
LETTERARIO  5 

-  1  n 

È  stato  diffuso  in  questi  giorni  il  si 
regolamento  del  “Premio  Lette-  J  s 
rario  Nazionale  Val  Formazza”.  i  d 
L’iniziativa,  giunta  quest’anno  S| 
alla  sua  sesta  edizione,  prevede  4  |  P 
Sezioni:  Poesia,  Narrativa,  La  v 
Montagna  e  Poesia  Giovane  (ri-  |  ^ 
servata  ad  autori  di  non  più  di  d 
21  anni  di  età).  1 

Quota  di  iscrizione  per  ognuna  I 
della  prime  tre  sezioni  25.000  ii-  c 
re,  10.000  per  la  quarta.  a 

I  lavori  dovranno  essere  inviati,  11 
entro  le  ore  24  del  15  marzo  § 
prossimo,  alla  Segreteria  del  r 
Premio  “Val  Formazza”  -  Casel-  I 
la  postale  aperta  -  28044  Verba-  f 
nia  Intra  (NO).  |  I 

La  cerimonia  di  premiazione  si  j  r 
svolgerà  F8  luglio.  f  ' 

Per  ulteriori  informazioni  seri-  !  I 
vere  o  telefonare  ad  Annamaria  1 
Morrica,  via  Barettini,  54  -  I  s 
28044  Verbania  Intra  (NO)  1 
tei.  0323  -  45.273 
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LA  MONTAGNA 
INTERPRETATA 

Già  nei  primi  due  numeri  di 
Monti  e  Valli  dell’89  abbiamo 
scritto  della  rassegna  “Immagini 
ed  immaginario  della  montagna: 
1740  -  1840”.  Torniamo  ancora 
una  volta  su  questa  (visitabile  fi¬ 
no  al  2  aprile)  per  illustrare  in 
modo  più  approfondito  la  tema¬ 
tica  che  sviluppa  e  per  rimarcare 
|  che  questa  occasione  espositiva 
I  rappresenta  una  tappa  impor¬ 
tante  della  vita,  diremmo  euro- 
I  pea,  del  Museo  della  Montagna. 

Il  “taglio”  degli  interventi  delle 
I  autorità  (l’Assessore  alla  Cultu¬ 
ra  della  Regione  Piemonte  Ner- 
viani,  di  Martinengo  per  la  Co. 
Tr.A.O.  e  di  Sautier  per  il  Con- 
seil  General  de  la  Haute-Savoie) 
all’inaugurazione  della  rassegna 
ha,  appunto,  giustamente,  evi¬ 
denziato  questo  aspetto  di  una 
iniziativa  che,  prettamente  dal 
punto  di  vista  culturale,  è  asso¬ 
lutamente  originale  in  quanto 
mai,  prima  d’ora,  era  stato  pos¬ 
sibile  vedere  tali  e  tante  opere 
sulla  montagna  filtrata  appunto 
dall’immaginazione  e  dalla  sen- 
I  sibilità  di  tanti  autori,  diversi  sia 
per  carattere  ed  epoca  in  cui  vi¬ 
vevano. 

I  A  nostro  avviso  ci  pare  oltremo¬ 
do  significativa,  tra  le  tante, 
l’immagine  qui  pubblicata  (e, 

I  giustamente,  posta  nel  cahier 
i  della  mostra  nelle  pagine  di 
j  apertura)  in  quanto  assai  emble- 
,  matica  del  rapporto  monta¬ 
gna-fantasia:  ritrae  il  drago,  la 
montagna  e  una  mongolfiera  (?). 

I  In  primo  piano  al  tutto  assiste, 
f  forse  esterefatto,  un  contadino. 
Ritornando  alla  rassegna,  l’inte¬ 
resse  e  l’importanza  di  questa 
vengono  -  oltre  che  dal  materiale 
!  presentato  -  dal  particolare  ta¬ 
glio  che  alla  stessa  hanno  dato  i 
1  suoi  curatori,  proponendosi  di 
|  ricostruire  le  tappe  di  quella 
“scoperta”  della  montagna  che, 
tra  la  fine  del  XVIII  e  gli  inizi  del 
|  XIX  secolo,  porta  prima  ai  pie- 
|  di,  poi  alle  vette  delle  Alpi,  scien¬ 
ziati  e  naturalisti,  uomini  di  cul¬ 
tura  e  viaggiatori. 

:  Non  più  monti  “orridi”  popolati 
di  minacciose  presenze  sovrana- 
turali  ed  interdetti  agli  uomini, 
ma  luoghi  “sublimi”  in  cui  una 
!  natura  fuori  dall’ordinario  fa  da 
f  cornice  ad  una  società  in  cui  mo- 
|  di  di  vita  semplici  e  primitivi  so¬ 
no  sopravvissuti  agli  attacchi 
della  civiltà  “corruttrice”. 

Il  viaggio  alle  “ghiacciaie”  di¬ 
venta  moda  e  se  ne  moltiplicano 
le  rappresentazioni:  progressiva¬ 
mente  l’immagine  muta  ed  alle 
visioni  ingenue  ed  approssimati¬ 
ve  che  ancora  caratterizzano  l’i¬ 
conografia  alpina  degli  inizi  del 
XVIII  si  sostituisce  un  nuovo 
modo  di  rappresentarla,  do- 
I  cumentato  con  grande  cura  ed 
attenzione  da  questa  mostra.  Il 
1  nuovo  interesse  per  la  montagna 


-  che  si  materializzerà  in  un’im¬ 
ponente  produzione  non  solo  di 
relazioni  di  viaggio  ma  anche  di 
studi  naturalistici  e  scientifici  - 
porta  con  sè  immagini  più  atten¬ 
te  alla  veridicità  delle  rappresen¬ 
tazioni  e  frutto  in  primo  luogo  di 
una  volontà  di  descrivere  e  do¬ 
cumentare.  Successivo,  anche  se 
di  poco,  l’accentuarsi  del  gusto 
per  il  pittoresco  porterà  ad  esal¬ 
tare  il  carattere  “sublime”  del 
paesaggio  alpino,  dei  suoi  scorci 
e  delle  sue  vedute. 

La  mostra,  con  la  sua  scelta  di 


documenti  scritti  e  soprattutto 
iconografici,  consente  di  seguire 
le  tappe  attraverso  cui  le  Alpi 
entrano  a  far  parte  dell’immagi¬ 
nario  europeo:  è  un  percorso  af¬ 
fascinante  sul  piano  culturale  e 
godibilissimo  sul  piano  estetico, 
in  cui  le  immagini  di  un  Bourrit 
o  di  un  Linck  o  ancora  di  un  Al- 
banis  Beaumont  come  di  Bacler 
d’Albe  vengono  poste  a  contatto 
con  i  testi  di  De  Saussurre  o  di 
Rosseau,  con  le  relazioni  di 
viaggio  e  con  gli  scritti  di  Haller 
o  di  Gauthier. 


RITROVIAMO  IL 
PASSATO 

L’appello  che  abbiamo  lanciato 
lo  scorso  novembre  da  queste 
colonne  è  stato  raccolto  da  affe¬ 
zionati  soci  del  passato,  che  per 
ragioni  di  lavoro  hanno  lasciato 
Torino,  e  da  ex  Sottosezioni  di¬ 
ventate  Sezioni  autonome:  rin¬ 
graziamo  tutti  e  ci  rallegriamo 
nel  constatare  quanto  “Monti  e 
Valli”  sia  diffuso  e  seguito  anche 
fuori  sede. 

Sono  invece  ancora  mancanti  i 
dati  dei  gruppi  dipendenti,  ma 
stiamo  prendendo  contatto  con  i 
loro  responsabili:  pertanto  la  ri¬ 
cerca  continua  attraverso  questo 
schema  operativo. 

-  Iconografia  Presidenti  della 
Sezione.  Viene  riportata  a  parte, 
aggiornata  ed  integrata,  la  lista 
pubblicata  su  “Scandere  1963” 
in  occasione  del  centenario  della 
Sezione.  Stiamo  inoltre  studian¬ 
do  l’utilizzo  della  vecchia  bache¬ 
ca  al  Monte  dei  Cappuccini;  cer¬ 
chiamo  infine  dati  biografici. 

-  Gruppi  e  Sottosezioni.  È  in 
preparazione  una  scheda  che  sa¬ 
rà  la  base  dell’archivio  storico. 
Questa  verrà  periodicamente 
pubblicata  nella  rubrica  dedica¬ 
ta  anche  alla  storia  delle  Sotto- 
sezioni  comparsa  sul  numero  di 
febbraio,  sempre  di  “Monti  e 
Valli”. 

Ricordiamo  che  questa  ricerca 
non  vuole- essere  personale  do¬ 
minio  dello  scrivente,  ma  ad  essa 
devono  partecipare  tutti  coloro 
che  possono  contribuirvi:  può  e 
deve  essere,  quindi,  collettiva. 
Per  questo  un  componente  del 
Coro  Edelweiss  e  Consigliere 
della  Sezione,  Eraldo  Pagella,  ci 
sta  dando  un  importante  appor¬ 
to  organizzativo. 

Franco  Tizzoni 
Ed  ecco  l’elenco  dei  Presidenti 
della  Sezione  di  Torino  del  Club 
Alpino  Italiano. 

1863:  Ferdinando  Perrone  di 
San  Martino*.  1864/72:  Barto¬ 
lomeo  Gastaldi*.  1874:  Orazio 
Spanna*.  1875:  Giorgio  Spezia. 
1876:  Bartolomeo  Gastaldi. 
1877/83:  Cesare  Isaia.  1884/92: 
Alessandro  Martelli.  1893/1904: 
Francesco  Gonella.  1 905/25: 
Luigi  Cibrario.  1926:  Federico 
Sacco.  1927:  Franco  Grottanelli. 
1928/29:  Giuseppe  Pomba. 

1930/34:  Giuseppe  Brezzi. 

1934/37:  Euclide  Silvestri.  1938: 
Guido  Muratore.  1939/44:  Gio¬ 
vanni  D’Entreves.  1944/45:  Mi¬ 
chele  Rivero.  1946:  Renato  Cha- 
bod.  1947/48:  Adolfo  Balliano. 
1948:  Ernesto  Lavini.  1949/63: 
Emanuele  Andreis.  1964/68: 
Vittorio  Badini  Confalonieri. 
1969/74:  Giuseppe  Ceriana. 
1975/81:  Guido  Quartara. 

1982/86:  Pier  Lorenzo  Alvigini. 
1986:  Tullio  Casalegno.  1987: 
Ugo  Grassi... 

*  Presidenti  del  “Club  Alpino”, 
sede  unica  a  Torino. 


UNA  TENDA 
PER  TETTO 


Come  annunciato  il  mese  scorso 
torniamo  in  modo  più  esteso  sul 
libro  -  edito  nella  collana  cahier 
Museomontagna  -  “La  tenda  dai 
nomadi  all’alpinismo”.  Il  volu¬ 
me  è  stato  realizzato  con  la  col¬ 
laborazione  e  la  consulenza  della 
ditta  Ferrino. 

In  sostanza  è  il  frutto  “congiun¬ 
to”  di  due  settori  operativi  di¬ 
versi  e  con  diverse  finalità.  Infat¬ 
ti  se  il  Museo  ha  lavorato  nell’ul¬ 
timo  decennio  in  modo  coordi¬ 
nato  per  la  scoperta  delle  fonti 
della  storia  dell’alpinismo  e  del¬ 
l’esplorazione,  la  Ferrino,  quasi 
negli  stessi  anni,  si  è  affermata 
quale  indiscussa  azienda  nel  set¬ 
tore  delle  tende  per  alpinismo. 
Dall’unione  degli  sforzi  di  due 
entità  così  differenti  per  interessi 
ed  attività  è  nato  un  libro  atipi¬ 
co,  che  non  è  un  catalogo  azien¬ 
dale  e  neppure  uno  studio  esau¬ 
stivo  sulla  storia  della  tenda  in 
montagna  quanto,  piuttosto,  un 
riuscito  tentativo  di  organizzare 
appunti  sparsi  su  un  campo  in 
gran  parte  inedito  a  cui  è  stato 
affiancato  un  supporto  icono¬ 
grafico  di  grande  interesse. 
Questo  spirito  di  ricerca  è  stato 
quello  che  ha  condotto  alla  ste¬ 
sura  del  sommario  ed  alla  orga¬ 
nizzazione  dell’intera  opera. 
Infatti  se  il  tracciato  di  lettura 
parte  seguendo  un  classico  sche¬ 
ma  storico-antropologico  (il  1° 
capitolo  è  sulle  “Testimonianze 
più  antiche”  ed  il  2°  ha  come  ti¬ 
tolo  “Etnie:  la  tenda  come  cultu¬ 
ra”);  la  parte  centrale  del  volume 
tratta  argomenti  prettamente 
“montani”  (“Le  tende  Alpine”  e 
quelle  definite  “estreme”)  e  l’ap¬ 
pendice  svolge  con  la  stessa  chia¬ 
rezza  i  temi  legati  alle  tende  da 
campo  ed  ai  materiali  ed  alle  tec¬ 


nologie  attuali.  A  presentare  il 
volume  una  introduzione  di 
Reinhold  Messner  dalla  quale 
abbiamo  tratto  questi  passi  che, 
a  nostro  avviso,  spiegano  bene 
l’utilità  della  tenda:  “E  piccola, 
mai  opprimente:  sui  teli  giocano 
le  nuvole  che  si  rincorrono,  men¬ 
tre  le  forze  ritornano  in  attesa 
della  luce  per  la  nuova  avven¬ 
tura”  ...  “Averla  sulle  spalle  è 
una  sicurezza,  anche  psicologi¬ 
ca,  contro  ogni  evenienza;  è  lo 
spazio  interno  che  ognuno  può 
far  apparire,  come  per  sortilegio, 
nei  luoghi  più  disparati”. 

Ci  è  parso  quindi  doveroso  dedi¬ 
care  la  foto  della  pagina  a  questo 


indispensabile  strumento  sce¬ 
gliendo  dal  libro  una  immagine 
del  1895  scattata  sulle  Alpi  Neo- 
zelandesi:  una  sussiegosa  ragaz¬ 
za  in  posa  davanti  alla  sua  ordi¬ 
natissima  tenda. 


RASSEGNA  CINEMA 
NUOVA  ZELANDA 


SCHEDA  DELLA  SERATA 


STORIE  DI  ARRAMPICATA 


LE  IMPRESE  DI  EMILIO  COMICI 

regia:  Severino  Casara  -  produzione:  Dolomia  Film,  1952 
EMILIO  COMICI  IN  ARRAMPICATA 
film  muto  con  didascalie  -  produzione,  1939 

Reperti  cinematografici  sul  grande  alpinista  impegnato  in  diverse  fasi  di 
arrampicata  su  roccia. 


BLACK  -  OUT 

regia  e  produzione:  Aldo  Audisio  e  Vincenzo  Pasquali,  1988 
Due  minuti  e  mezzo:  uno  spot  o  un’incredibile  storia?  Un  uomo  “in  nero” 
ed  uno  scalatore,  un  rapporto  di  finzione  o  una  verità  profonda  e  ricor¬ 
rente  nel  campo  delle  sponsorizzazioni?  Le  ironiche  sequenze  ci  propon¬ 
gono  forse  degli  interrogativi  per  gli  anni  duemila. 

SÈO  (CATHERINE  DESTIVELLE) 
regia:  Pierre-Antoine  Hiroz  -  produzione:  Paradoxe,  1987 
Catherine  Destivelle  e  Lucien  Abbet  arrampicano  su  una  falaise  a  picco 
sul  vuoto  e  sovrastante  i  villaggi  di  pietra  disseminati  nella  pianura.  Sia¬ 
mo  nel  Mali,  è  un  incontro  di  due  mondi:  quello  di  chi  va  in  cerca  dell’av¬ 
ventura  e  di  chi  -  per  destino  -  la  vive  quotidianamente. 


Club  Alpino  Italiano  -  Sezione  di  Torino 
Commissione  Manifestazioni 
Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


(Nel  corso  della  serata  sarà  possibile  rinnovare  la  quota  associativa,  od 
iscriversi,  alla  Sezione  di  Torino  del  CAI  nell’atrio  del  teatro  stesso) 


Teatro  S.  Giuseppe  -  Via  Andrea  Doria  18  -  Torino 
28  marzo  1989  -  ore  21.00  -  Ingresso  gratuito 


Per  chi  è  appassionato  di  cinema 
una  occasione  ghiotta. 

Infatti  è  -  quasi  certamente  -  la 
prima  volta  che  Torino  ospita 
una  rassegna  sul  cinema  della 


Nuova  Zelanda. 

In  cartellone  tra  il  22  febbraio  e 
il  3  marzo  le  opere  più  significa- 
tive  di  questa  scuola  cinemato¬ 
grafica  poco  conosciuta  in  Eu¬ 
ropa.  I  film  -  editi  tra  il  1907  ed  il 
1988  -  verranno  proiettati  al  I 
Centre  Culturel  Francais  (Via 
Pomba  23  -  tei.  54.53.38)  ed  al 
cinema  King  Kong  (Via  Po  21  - 
tei.  83.97.502).  Ingresso  lire 
4.000.  La  Rassegna  titolata  “Te 
ao  marama”  (Il  Mondo  della 
Luce)  è  organizzata  dell’Asses-  I 
sorato  alla  Cultura  della  regione  | 
Piemonte,  la  Provincia  di  Tori-  , 
no,  il  New  Zeland  Film  Archive, 
l’ambasciata  della  Nuova  Zelan-  | 
da  e  la  New  Zeland  Film  Com- 
mission  ed  ha  il  patrocinio,  tra 
gli  altri,  oltre  che  del  Museo  del¬ 
la  Montagna,  dell’Unesco  -  I 
Consiglio  Internazionale  del  Ci¬ 
nema. 


VIDEOMONTAGNA 


La  rassegna  in  questa  tornata 
tra  marzo  e  metà  aprile  presenta 
tre  documentari  di  indubbio  in¬ 
teresse.  Due  di  questi  sono  legati 
alla  religiosità:  il  primo  illustra 
la  nota  Passione  di  Sordevolo;  il 
secondo  l’iter  di  un  pellegrinag¬ 
gio  nelle  terre  di  Sicilia.  Chiude 
il  trittico  un  viaggio  storico-am¬ 
bientale  nelle  Dolomiti. 

7/19  marzo:  La  passione  di 
Sordevolo.  Espressione  della  re¬ 
ligiosità  e  della  cultura  popolare 
del  gruppo  sociale,  le  sacre  rap¬ 
presentazioni  hanno  le  loro  radi¬ 
ci  nell’Alto  Medioevo  e  sono  so¬ 
pravvissute  in  tutto  l’Arco  Alpi¬ 
no.  L’impegno  e  la  fantasia  in¬ 
terpretativa  delle  Comunità  so¬ 
no  particolarmente  concentrate 
sull’avvenimento  più  drammati¬ 
co  e  centrale  della  storia  del  cri¬ 
stianesimo:  la  passione  di  Cristo. 
Spesso  essa  si  è  cristallizzata  in 
forme  statuarie  o  ricche  di  gran¬ 
de  teatralità  come  a  Sordevolo 
nell’Alta  Valle  dell’Elvo  sopra 
Biella.  Il  filmato  è  una  sintesi  de¬ 
lla  Sacra  Rappresentazione. 

21  marzo  -  2  aprile:  U’  liettu 
santu.  Ogni  anno  la  seconda  do¬ 
menica  di  settembre,  che  segna 
la  conclusione  dell’annata  agra¬ 
ria,  un  Santuario  siciliano  posto 
a  900  metri  di  altezza  sul  territo¬ 
rio  di  Santo  Stefano  Pisquina  di¬ 
venta  meta  dei  viaggi  che  arti¬ 
giani,  pescatori,  contadini  e  pa¬ 
stori  compiono  da  diversi  paesi 
dei  Monti  Nebrodi  per  sciogliere 
i  loro  voti  davanti  al  simulacro 
della  croce. 

4/16  aprile:  Valcimoliana  trek¬ 
king.  Il  campanile  di  Valmonta- 
niana  funge  da  punto  di  ritrovo 
per  gli  specialisti  di  trekking  che 
da  qui  prendono  le  mosse  per  ri¬ 
salire  il  corso  dei  fiumi  e  supera¬ 
re  gli  spartiacque  della  zona  do¬ 
lomitica. 

Il  filmato  prosegue  con  un’am¬ 
pia  rilettura  degli  eventi  storici 
che  hanno  dato  le  odierne  carat¬ 
teristiche  a  queste  zone. 


!  f 


SOTT.NE  C.R.T. 


La  nostra  Sezione  è  da  ora  “for¬ 
te”  di  un’altra  Sottosezione  che 
fa  capo  al  C.R.A.L.  della  Cassa 
di  Risparmio  di  Torino.  L’atto 
ufficiale  di  nascita  del  gruppo  è  il 
12  ottobre  1988.  Nella  serata  di 
questo  giorno  infatti  si  è  votato 
per  la  scelta  dei  componenti  del 
direttivo. 

L’organigramma  risulta  così 
composto:  Presidente  Lodovico 
Marchisio;  Vice  Presidenti:  Ma¬ 
rio  Sinicco  ed  Eliana  Cerutti; 
Consiglieri:  Andrea  Perino,  An¬ 
drea  Rinone,  Gaspare  Pozzo- 
bon,  Silvano  Doro;  Tesoriere: 
Ileana  Sereni;  Revisori  dei  Con¬ 
ti:  Fulvio  Roattino  e  Giuseppe 
Bodda;  Segreteria:  Roberta  Se¬ 
gato. 

Agli  amici  della  neonata  sottose¬ 
zione  porgiamo  il  benvenuto  di 
Monti  e  Valli  pubblicando  an¬ 
che  il  calendario  delle  prossime 
loro  attività: 

19  marzo:  traversata  Monte 
Bianco.  Ritrovo  ore  6  in  C.so 
Stati  Uniti  23  (aperta  a  tutti);  3 
aprile  ore  21:  presentazione  atti¬ 
vità  sociali  insieme  alla  U.E.T.  al 
Centro  Incontri  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  (C.so  Stati  Uniti  23). 
Per  ulteriori  informazioni  tele¬ 
fonare  al  69.24.641  (c/o 
C.R.A.L.  C.R.T.) 


BONATT! 

ACHIERI 

TRE  SERATE  DI  INCONTRI 
La  Sottosezione  di  Chieri  orga¬ 
nizza  una  serie  di  tre  serate  du¬ 
rante  le  quali  saranno  proiettati 
l’audiovisivo  per  i  suoi  60  anni  e 
film  di  montagna.  Fiore  all’oc¬ 
chiello  della  manifestazione  un 
incontro  con  il  grande  alpinista 
Walter  Bonatti.  Il  programma  è 
così  articolato: 

17  marzo:  audiovisivo  della  Sot¬ 
tosezione,  realizzato  in  occasio¬ 
ne  del  60°  anno  di  attività,  a  cui 
segue  la  proiezione  del  film 
“Monte  Bianco  -  La  grande  Cre¬ 
sta  di  Peuterey”  di  Kurt  Diem- 
berger.  L’opera  documenta  l’im¬ 
presa  alpinistica  compiuta  dai 
salisburghesi  Kurt  Diemberger  e 
Franz  Lindner  sul  Bianco  lungo 
la  cresta  integrale  del  Peuterey. 
Cinque  giorni  e  cinque  notti  in 
cui  i  due  alpinisti  realizzano  e  vi¬ 
vono  la  loro  impresa,  tra  tor¬ 
menta  e  bel  tempo. 

14  aprile:  serata  con  Walter  Bo¬ 
natti  che  presenta  alle  21  il  suo 
nuovo  audiovisivo  “Le  mie 
montagne”. 

19  maggio:  “Stelle  e  Tempeste” 
di  Gaston  Rebuffat.  Si  tratta  di 
un  film  realizzato  dalla  nota  gui¬ 
da  alpina,  scomparsa  alcuni  anni 
fa,  tra  i  gruppi  del  Bianco,  Cer¬ 
vino,  Dolomiti,  Alpi  Centrali, 
sulle  più  mirabili  pareti  nord. 
Una  storica  pagina  di  cinema  di 
montagna  dove  la  poesia  si  fon¬ 


de  con  l’ardimento  e  l’azione. 

Le  tre  serate  si  svolgeranno  nel 
cinema  S.  Luigi  di  Chieri. 

4°  CORSO  DI  AVVIAMENTO  AL¬ 
L’ALPINISMO  “E.  BIGLIARDI” 

La  sottosezione  organizza  il  4° 
corso  di  avviamento  all’alpini¬ 
smo  “E.  Bigliardi”  che  si  prefig¬ 
ge  di  avvicinare  gli  allievi  alla 
pratica  dell’arrampicata  dando 
loro  basilari  nozioni  di  tecnica  e 
manovre  di  corda,  per  poter  così 
affrontare  la  montagna  con  la 
massima  sicurezza. 

Mentre  sono  già  iniziate  le  lezio¬ 
ni  teoriche  e  pratiche  in  monta¬ 
gna  con  l’assistenza  di  istruttori 
e  di  una  guida  alpina,  sono  in 
calendario  altri  sette  appunta¬ 
menti  in  sede  per  le  lezioni  teori¬ 
che.  Queste  le  date:  7  marzo 
(presentazione  del  corso),  10 
(nodi),  17  (nodi),  31  (materiali), 
14  aprile  (tecniche  arrampicata), 
5  maggio  (preparazione  e  con¬ 
dotta  di  una  salita  in  montagna), 
12  maggio  (pronto  soccorso). 

Sei,  invece,  gli  incontri-esercita¬ 
zione  in  montagna:  12  marzo 
(massi  erratici),  19  (Massi  Cour- 
bassera),  2  aprile  (Monte  Brac¬ 
co),  16  (Val  Sangone),  7  maggio 
(Traversella),  14  Rocca  Sbarua). 
La  direzione  del  corso  si  riserva 
tuttavia  di  modificare  il  pro¬ 
gramma  in  funzione  delle  condi¬ 
zioni  metereologiche. 

Beppe  Boccassi 


RINNOVO 

TESSERAMENTO 

Rammentiamo  a  tutti  i  soci  che  è 
possibile  rinnovare  la  quota  as¬ 
sociativa,  oltre  che  presso  la  se¬ 
greteria,  (orario  10,30/12  - 

16/18,30  tutti  i  giorni  tranne  il 
sabato)  nei  seguenti  modi: 

-  versamento  sul  c/c  postale 
n.  13439104  intestato  al  CAI 
Sezione  di  Torino,  Via  Barba- 
roux  1  -  10122  Torino,  allegato 
a  Monti  e  Valli  di  gennaio; 

-  bonifico  sul  c/c  bancario 
n.  1394200/19  della  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  di  Torino,  Agenzia  3, 
intestato  al  Cai  Sezione  di  Tori¬ 
no  (l’operazione,  se  effettuata 
presso  gli  sportelli  della  CRT,  è 
gratuita); 

-  invio  diretto  della  quota  asso¬ 
ciativa  a  mezzo  assegno  banca¬ 
rio  o  vaglia  postale  intestato  al 
CAI  Sezione  di  Torino; 

-  nel  corso  delle  serate  di  “Fil- 
montagna  3”  che  si  svolgono 
l’ultimo  martedì  di  ogni  mese, 
dalle  21  in  poi,  al  Teatro  S.  Giu¬ 
seppe,  Via  Andrea  Doria,  18 

Le  quote  associative,  per  il  1989, 
ricordiamo,  sono  le  seguenti: 

ORDINARI  L.  42.000 

FAMILIARI  L.  28.000 

GIOVANI 

(4al  ’72  in  poi)  L.  16.000 

A  causa  dell’assoluta  mancanza  di 
spazio  siamo  costretti  a  rinviare  la 
pubblicazione  della  rubrica  “Sotto- 
sezioni  Story”  e  di  altri  servizi.  Di 
ciò  ce  ne  scusiamo  con  i  Soci. 


SOTT.NE 

SANTENA 

Neve  permettendo  in  marzo  so¬ 
no  in  programma  due  uscite:  la 
prima  il  giorno  5  ha  come  meta 
Courmajeur,  la  seconda  è  previ¬ 
sta  per  il  19  a  Bardonecchia  do¬ 
ve,  a  conclusione  del  corso  di  sci, 
verrà  svolta  una  gara-dimostra¬ 
zione. 


SEZIONE  TORINO 
E  SOTT.NE  GEAT 

ATTIVITÀ  SCI-ALPINISTICA 
8/9  aprile:  Monte  Matto  (Valle 
Gesso)  m.  3088.  Direzione  gita:  G. 
Menso,  S.  Ocella,  D.  Pivato,  F. 
Lajolo.  Tipo  di  gita:  sci-alpinistica 
di  media  difficoltà.  Equipaggia¬ 
mento:  normale  da  sci-alpinismo. 
Località  di  partenza:  sabato  8  da 
S.  Anna  di  Valdieri  (m.  981)  per 
rifugio  Livio  Bianco  (1900);  do¬ 
menica  9:  salita  alla  cima  e  ritorno 
per  il  medesimo  itinerario.  Disli¬ 
vello:  m.  919  +  1188.  Tempi  di  sa¬ 
lita:  ore  3  +  4,30. 

22/23/24/25  aprile:  Col  d’Arge- 
tiére  (3545);  Col  du  Tour  Noir 
(3535);  traversata  dei  colli  Char- 
donnet,  Sareina,  Tour  (Valli  di 
Chamonix).  Direzione  gita:  A. 
Sannazzaro,  U.  Ivaldi,  F.  Bianco, 
P.  Meneghello,  M.  Tortonese.  Ti- 
po  Hi  gita:  sci-alpinistica  di  media 
difficoltà.  Equipaggiamento:  nor¬ 
male  da  sci-alpinismo;  necessari 
individualmente  picozza,  rampo¬ 
ni,  imbragatura  ed  una  corda  ogni 
4/5  partecipanti.  Località  di  par¬ 
tenza:  sabato  22  da  Argentière 
(1258)  per  rifugio  omonimo.  I  re¬ 
stanti  giorni  le  salite  si  effettuano 
con  partenza  dallo  stesso  rifugio. 


Dislivelli:  m.  170  +  774  +  764  + 
935.  Tempi  di  salita:  funivia  +  ore 
2  +  3  +  3  +  3,30. 

ATTIVITÀ  ESCURSIONISTI¬ 
CA  ED  ALPINISTICA 
2  aprile:  Monte  Bracco  (Valle  Po) 
m.  1307.  Direzione  gita:  P.  Mene¬ 
ghello.  E.  Bragante,  A.  Ripanti. 
Tipo  di  gita:  escursionistica  facile. 
Equipaggiamento:  scarponcini  da 
camminata.  Località  di  partenza: 
Sanfront  (495).  Dislivello:  m.  812. 
Tempo  di  salita:  ore  3. 

16  aprile:  Rocca  Sella  (Valle  Su¬ 
sa)  m.  1508.  Direzione  gita:  M. 
Paltro,  G.  Viano,  P.  Meneghello, 
D.  Pivato.  Tipo  di  gita:  arrampi¬ 
cata  su  cresta  rocciosa.  Equipag¬ 
giamento:  indispensabile  avere  in¬ 
dividualmente  imbragatura,  ca¬ 
sco,  moschettoni,  fettucce  e  per 
ogni  due/tre  partecipanti  una  cor¬ 
da  da  30/40  metri.  Località  di  par¬ 
tenza:  Celle  (910).  Dislivello:  m. 
598.  Tempo  di  salita:  ore  3. 


SCADENZE 

CARICHE 

Nel  corso  dell’Assemblea  Gene¬ 
rale  ordinaria  del  31  marzo  si 
svolgono  le  elezioni  ad  alcune 
cariche  sociali.  Dovranno  infatti 
essere  eletti,  oltre  a  19  delegati 
per  l’Assemblea  Nazionale,  un 
Vicepresidente,  quattro  Consi¬ 
glieri  e  tre  Revisori  dei  conti.  A 
chi  “scade”  (termine  usato  per 
definire  la  scadenza  del  manda¬ 
to)  un  grazie  per  il  lavoro  evolto. 
Nello  specifico  “scadono”  il  Vi¬ 
ce  Presidente  Guido  Quartara  e  i 
due  Consiglieri  Mauro  Marucco 
ed  Alberto  Micheletta.  In  “sca¬ 
denza”,  ma  rieleggibili,  i  Consi¬ 
glieri  Aldo  Brusa  e  Vincenzo  Pa¬ 
squali  ed  i  tre  Revisori  dei  conti 
Guido  Cantarini,  Marco  Giudici 
ed  Enzo  Vercellino. 


CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA 
GENERALE  ORDINARIA 

I  soci  della  sezione  di  Torino  sono  convocati  in  Assemblea  Ge¬ 
nerale  ordinaria  presso  la  sede  di  via  Barbaroux  1  il  giorno: 

Venerdì  31  Marzo  1989 


in  prima  convocazione  ore  19,  ed,  in  seconda  convocazione, 
stesso  giorno  e  luogo,  ore  21,  con  il  seguente  ordine  del  giorno: 


1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  assemblea  del  25  -  XI  -  88; 

2)  Costituzione  ed  insediamento  del  seggio  elettorale; 

3)  Relazione  del  Presidente; 

4)  Bilancio  consuntivo  1988:  discussione  ed  approvazione; 

5)  Elezione  alle  cariche  sociali: 

numero  uno  Vice  Presidente 

numero  quattro  Consiglieri 
numero  tre  Revisori  di  Conti 

numero  diciannove  Delegati  per  Assemblea  Nazionale 


Il  Presidente  Ugo  Grassi 


UET 

NEWS 


Ecco  in  estrema  sintesi,  un  pro¬ 
spetto  delle  attività  che  “bollono 
in  pentola”  nel  mese  di  marzo  ed 
in  quello  di  aprile: 
SCI-ALPINISMO 
SCI  FUORIPISTA 
Malgrado  lo  scarso  innevamen¬ 
to  i  corsi  sono  ormai  quasi  com¬ 
pletati. 

In  calendario  ancora  questi  ap¬ 
puntamenti: 

-  venerdì  10  marzo  in  Sede:  le¬ 
zione  su  neve  e  valanghe; 

-  domenica  12  marzo:  uscita  con 
G.A.; 

-  venerdì  31  marzo  in  Sede:  cen¬ 
ni  storici  sullo  sci-alpinismo; 

-  domenica  2  aprile:  uscita  con 
G.A. 

Per  informazioni  rivolgersi  in 
Sede,  al  venerdì,  oppure  telefo¬ 
nare  a:  Andrea  Viano  (G.A.) 
(Oli  -  48.30.78);  Lilio  Doglio 
(ISA)  (Oli  -  942.79.34);  Franco 
Bergamasco  (Oli  -  28.83.69). 
SCI  DI  FONDO 
ESCURSIONISTICO 
Malgrado  la  quasi  totale  man¬ 
canza  di  neve  i  corsi  Verde  e  Blu 
sono  stati  portati  a  termine  con 
soddisfazione  di  tutti.  Ora  si  spe¬ 
ra  in  provvidenziali  nevicate  per 
l’effettuazione  dei  corsi  Rosso  e 
Giallo,  per  i  quali  sono  previste 
le  uscite  pratiche  il  5,  12  ed  il  19 
màrzo  e  FI  ed  il  2  aprile.  A  que¬ 
sti  corsi  si  affianca,  prose¬ 
guendo,  l’attività  sociale  con  la 
seguente  scaletta: 

-  12  marzo:  Cogne  (Valle  d’Ao¬ 
sta)  A  +  E; 

-  19  marzo:  Val  di  Rhèmes  (Val¬ 
le  d’Aosta)  A  +  EI. 

In  relazione  all’innevamento  ed 
al  livello  tecnico  dei  partecipan¬ 
ti,  si  effettueranno  gite  pretta¬ 
mente  escursionistiche  in  locali¬ 
tà  e  in  date  ancora  da  definire. 
Telefonare  in  Sede,  al  venerdì, 
oppure  a:  Silvana  Biolatto  (011- 
967.76.41)  o  Aldo  Fogale  (Oli  - 
37.68.49). 

GRUPPO  CANOA  E  KAIAK 
Questo  gruppo  si  affianca  a 
quelli  già  affermati  entro  il  CAI- 
-UET  avendo  gli  stessi  obiettivi 
di  base:  conoscenza  della  natura 
attraverso  uno  sport  fatto  di  av¬ 
ventura  e  di  turismo,  nel  rispetto 
dell’ambiente.  Informazioni  in 
sede  ogni  venerdì  sera,  oppure 
telefonando  a  Campobase  - 
Piazza  Montanari,  131  -  Torino 
(Oli  -  35.38.43). 

CICLOALP  ’89 
L’attività  è  ripresa  in  gennaio  e, 
per  il  5  marzo  prevede  una  peda¬ 
lata  al  Monte  S.  Giorgio.  Per 
informazioni,  telefonare  a:  Vale¬ 
rio  Fanasca  (01 1  -  605. 1 8.40)  o  a 
Piero  Lerda  (011  -  89.47.20)  ol¬ 
treché  in  Sezione,  al  venerdì  se¬ 
ra. 

L’ESCURSIONISTA 
Gli  Uettini  pubblicano,  inoltre, 
du.  o  tre  volte  l’anno,  una  rivi¬ 
sta  di  fatti  e  di  cultura  montana¬ 


ri,  con  il  titolo  di  cui  sopra.  Tutti 
possono  partecipare  con  scritti, 
fotografie,  poesie,  ecc...  alla 
composizione  di  questa  rivista. 
Il  prossimo  numero  è  previsto 
per  aprile/maggio  ’89.  Chi  è  in¬ 
teressato  si  rivolga  a  Claudio 
Magliola  (011  -  93.85.85.)  o  a 
Luigi  Sitia  (011  -  74.80.95) 


S0TT.NE 

SETTIMO 

ACCANTONAMENTO  DI 
PASQUA 

Il  25,  26  e  27  marzo  la  sottose¬ 
zione  organizza  un  “accantona¬ 
mento”  a  Canosio  in  Val  Maira. 
Neve  permettendo  questa  va¬ 
canza  sarà  di  carattere  sci-alpi¬ 
nistico;  tuttavia  è  comunque 
aperta  a  tutti  coloro  che  voglio¬ 
no  passare  tra  amici  e  nella  na¬ 
tura  tre  giorni  di  relax.  Informa¬ 
zioni  in  sede  il  mercoledì,  ore 
21/23. 

SERATE  DI  PROIEZIONE 
Si  ricorda  che  ogni  mercoledì 
nella  nostra  sede  (trattoria  Bos¬ 
chetti,  via  Leinì,  17)  sono  in  pro¬ 
gramma  proiezioni  di  diapositi¬ 
ve  sulle  escursioni  fatte  dai  no¬ 
stri  Soci.  Mercoledì  29  marzo  sa¬ 
rà  la  volta  di  Massimo  Berga¬ 
mini  che  presenterà  il  servizio  fo¬ 
tografico  da  lui  allestito  dopo  un 
suo  soggiorno  in  Medio  Oriente. 


S0TT.NE 

SUCAI 

Il  9  aprile  è  in  programma  a  Pra- 
li  la  classica  gara  “Lui  e  Lei”  di 
sci  su  pista.  In  assenza  di  neve 
verrà  comunque  organizzato  un 
programma  alternativo  a  sor¬ 
presa. 

Di  recente, inoltre,  è  stato  eletto 
il  nuovo  Consiglio  Direttivo  del¬ 
la  S.U.C.A.I.  che  risulta  così 
composto: 

Presidente:  Marco  Faccenda. 
Vice  Presidenti:  Paola  Cinato, 
Gianni  Manzon.  Consiglieri: 
Claudio  Barolo,  Lorenzo  Berse- 
zio,  Mario  Brunati,  Riccardo 
Brunati,  Luca  Costanzo,  Enrico 
Quaglino,  Clemente  Rebora, 
Leonardo  Reyneri,  Roberta  Se- 
ren  Rosso,  Carlo  Zamiri.  Revi¬ 
sori  dei  conti:  Massimo  Bonza- 
nino,  Paola  Schipani.  Tesoriere: 
Michelangelo  Filippi. 


ALPINISTI 
DI  III  ETÀ 

Da  Genova  (Sezione  Ligure)  ci 
scrive  Ferrante  Massa  con  lusin¬ 
ghieri  apprezzamenti  e  ci  sprona 
a  proseguire  l’iniziativa  in  cui 
ravvisa  lo  spirito  del  Club  Alpi¬ 
no.  Massa,  per  lungo  tempo  vice 
presidente  del  CAI,  è  entrato 
nella  Sezione  di  Torino,  sottose¬ 
zione  SARI,  nel  1919  e  celebra 
quest’anno  il  suo  settantesimo 
anno  di  appartenenza  al  Club 


Alpino.  Felicitazioni  ed  auguri! 
Il  ruolino  del  Gruppo  Strani 
Pensionati  “normali”,  in  “sala 
pompe”  e  “centrifughi”,  consta 
di  una  ventina  di  aderenti  attivi. 
Il  gruppo,  dopo  numerose  salite 
che  la  congiuntura  ha  imposto  a 
piedi,  è  ora  pronto  per  lo  sci-al¬ 
pinismo.  Qualcuno  chiede  di 
partecipare  a  fondo  ed  escursio¬ 
nismo  di  facile  livello:  chi  si  ag¬ 
giunge  con  il  desiderio  di  coordi¬ 
nare  questi  nuovi  nuclei? 

Li  chiamano  “Grandi  Vecchi”. 
Insigniti  della  SEM  l’anno  scor¬ 
so  con  lo  Scarponcino  d’Oro  e  lo 
Scarponcino  d’Argento,  dopo 
un  collaudo  di  un  migliaio  di 
metri  di  dislivello,  Fulvio  Cam- 
piotti,  ottantunenne,  e  Nino  Ac- 
quistapace,  settantaduenne.  Pre¬ 
miati  dal  GAM  con  “E1  Gen- 
tilin”  una  socia  escursionista  set¬ 
tantacinquenne  ed  un  altro  socio 
ottantacinquenne  che  ha  com¬ 
piuto  una  salita  alla  media  di 
400  m/h.  (Lo  Scarpone,  1° 
Novembre  1988) 

La  socia  Ludovica  Azzardi  ci  ha 
inviato  una  bella  lettera  in  cui 
denuncia  i  divieti  che  impedisco¬ 
no  agli  anziani  di  approfittare 
delle  strade  interpoderali  per 
portarsi  in  auto  in  alto.  Per  far 
cessare  i  crescenti  borbottìi,  se 
ne  chiede  la  liberalizzazione  per 
qualche  periodo,  considerato 
che  storiche  mulattiere  sono  sta¬ 
te  tagliate  o  ostruite  dalla  co¬ 
struzione  della  strade.  Abbiamo 
passato  la  proposta  alla  nostra 
Presidenza. 

Intanto  qualcuno  ha  provato,  dal 
lunedì  al  venerdì;  a  lasciare  l’auto 
a  lato  di  una  di  queste  strade  po¬ 
nendo  sul  cruscotto  il  tesserino 
del  CAI  con  la  nota  “socio  anzia¬ 
no  in  escursione”.  La  prova  ha 
avuto  esito  positivo. 

Franco  Tizzoni 


IV  CORSO  L.P.V. 
ACCOMPAGNATORI 


La  C.R.A.G.  L.P.V.  organizza  il 
“IV  Corso  Interregionale  di  for¬ 
mazione  per  accompagnatori 
L.P.V.  di  alpinismo  giovanile”. 
L’iniziativa  si  articola  su  una 
parte  culturale,  un’altra  tecni¬ 
co-pratica  ed  una  terza  umana. 
PROGRAMMA 
Le  lezioni  teorico-pratiche  si 
svolgeranno  ai  rifugi:  Margheri¬ 
ta  (Alta  Val  Orba)  Excelsior 
(Sant’Anna  Bellino)  e  Pastore 
(Val  Sesia)  durante  tre  weekend 
(3/4  giugno;  1/2  luglio;  3/4  set¬ 
tembre).  La  partecipazione  è  li¬ 
mitata  ad  n.  allievi  maggiorenni 
per  Sezione,  con  un  massimo  di 
40  iscritti.  La  quota,  che  si  aggi¬ 
ra  sulle  100.000  lire,  comprende: 
pranzo  -  cena  e  pernottamento 
dei  tre  weekend  e  il  materiale  di¬ 
dattico  che  verrà  fornito  dalla 
Commissione  Alpinismo  Giova¬ 
nile. 

ISCRIZIONI 

Entro  il  2  maggio  1989  indiriz¬ 
zate  al  C.A.I.,  Commissione  Re¬ 


gionale  L.P.V.  di  Alpinismo 
Giovanile,  Via  Don  Bosco,  23 .  I 
10074  -  Lanzo  (TO).  La  doman-  ^ 
da  di  iscrizione  deve  essere  ac-  I 
compagnata  da:  r 

1)  invio  della  somma  di  iscrizio-  p 

ne  tramite  vaglia  postale  recan-  \ 

te,  oltre  all’ammontare  della  ci-  C1 

fra  il  nominativo,  data  e  luogo  di  n' 

nascita,  indirizzo  e  Sezione  di  a 

appartenenza  e  la  specifica  di-  jj 

chiarazione  “Somma  di  iscrizio-  d 

ne  al  IV  Corso  Interregionale  rj 

per  accompagnatori  di  alpini-  js 

smo  giovanile  organizzato  dalla  r< 

Commissione  L.P.V.  di  alpini-  n 

smo  giovanile”.  Per  la  trasmis- 1  n 
sione  dei  dati  e  della  dichiarazio-  n 
ne  si  prega  di  utilizzare  l’apposi-  p 
to  spazio  sui  vaglia  postali.  Que- 1  q 
sti  devono  essere  indirizzati  a:  n 

Geninatti  Luigi,  Via  Vittorio  I  n 
Veneto  39  10074  -  Lanzo  (TO).  C( 

2)  dichiarazione  fiduciaria  del  u 

presidente  della  Sezione  di  ap¬ 
partenenza  che  attesti  l’idoneità  d 

del  Socio  a  frequentare  il  corso.  )( 

Ulteriori  informazioni  telefo-  a 

nando  al  0123  -  297.32.  t] 

CONFERENZE  * 

CAI.  T.A.M.  ; 

Ultima  battute  della  riuscita  ini-  ^  8 
ziativa  “Montagna:  uomo  e  na-  £ 

tura”  organizzata  dalla  Com-  ' 

missione  T.A.M.  della  nostra!  ^ 

Sezione  e  dall’Uget.  Il  ciclo  di  10  11 

conferenze  sul  rapporto  uo- 1  ® 

mo-montagna  si  chiude  con  que-  ^ 

sti  tre  appuntamenti,  tutti  in  = 

programma,  come  di  consueto,  J 

nella  sala  incontri  del  Circolo  “ 

Eridano  (C.so  Moncalieri,  88  -  s 

Torino): 

7  marzo,  ore  21  :  “Vita  di  monta-  8 

gna:  tradizione  ed  attualità”.  1 

Relatore  Piero  De  Matteis,  Pre-  c 

sidente  della  Cooperativa  Lou  * 

Viol;  1 

21  marzo,  ore  21:  “Natura,  mito  j  2 
e  rito  nelle  incisioni  rupestri”.  ( 

Relatore  il  ricercatore  Massimo 
Centini; 

4  aprile,  ore  21:  “Amministrare  | 


m 


è  S 


L'ISLANDA 
A  TORINO 

Ennesimo  “colpo  grosso”  del 
Museo  della  Montagna.  Per  cir¬ 
ca  due  mesi  la  sale  dei  Cappucci¬ 
ni  custodiranno  i  manoscritti  più 
antichi  d’Europa  redatti  in  una 
lingua  nazionale:  le  Saghe  Islan¬ 
desi.  Del  loro  pregio  ideale  e  sto¬ 
rico  è  superfluo  parlarne:  per  gli 
islandesi  rappresentano  un  teso¬ 
ro  inestimabile.  Basti  dire  che  si¬ 
nora  l’Islanda  li  aveva  ceduti  in 
prestito  solo  una  volta  per  una 
mostra  allestita  a  New  York.  Il 
poterli  portare  a  Torino  è  dun¬ 
que  una  significativa  affer¬ 
mazione  di  livello  internazionale 
per  il  Museo.  I  codici  sono  la 
componente  più  importante  di 
una  articolata  rassegna  titolata 
“Terra  di  ghiaccio  -  Arte  e  civiltà 
dellTslanda”  che  sarà  in  cartel¬ 
lone  ai  Cappuccini  dal  19  aprile 
al  18  giugno.  Frutto  di  un  lavoro 
triennale,  la  mostra  sull’isola  ar¬ 
tica  offre  inoltre  numerose  altre 
testimonianze  d’epoca:  ico¬ 
nografia,  arte  sacra,  arredo,  e 
costume. 

I  reperti,  provenienti  dai  mag¬ 
giori  musei  di  Reykjavik,  ac¬ 
compagnano  il  visitatore  lungo 
fitinerario  storico-culturale  che 
ha  trasformato  la  mitica  isola 
nella  prima  democrazia  parla¬ 
mentare  europea  e,  oggi,  in  un 
Paese  di  grandi  risorse  ed  impe¬ 
gno  civile. 

La  lettura  forse  più  affascinante 
della  rassegna  è  quella  rappre¬ 
sentata  dal  rapporto  uomo-am¬ 
biente.  Nei  secoli  scorsi  fuoco  e 
ghiaccio  hanno  infatti  modella¬ 
to  antropologicamente  l’isola 
creando  una  civiltà  agricolo-ma- 
rinara  profondamente  solidale. 
Lo  attestano,  fra  l’altro,  le  colle¬ 
zioni  fotografiche  presenti  nella 
rassegna:  immagini  scattate  da 
fotografi  pionieri  che  esploraro¬ 
no  il  Paese  a  cavallo  lasciandoci 
testimonianze  di  straordinaria 
bellezza  degli  ultimi  anni  del  se¬ 
colo  scorso  e  dei  primi  del  Nove¬ 
cento. 

La  foto  di  questa  pagina  è  una  di 
queste:  presenta  un  panorama 
surreale,  quasi  magico:  il  porto, 
circondato  dai  ghiacci,  è  quello 
di  Djnpivogur;  autore  dell’im¬ 
magine,  fissata  nel  1874,  Nicoli¬ 
ne  Weywadt. 

Una  documentazione  preziosa 
viene  infine  offerta  dai  filmati 
originali  trasmessi  a  ciclo  conti¬ 
nuo  in  uno  spazio  video.  (Il  ca¬ 
lendario  di  questa  rassegna  vi¬ 
deo,  allestita  con  la  RÙV,  la  te¬ 
levisione  nazionale  islandese  è 
pubblicato  a  pag.  2). 

Si  tratta  quindi  di  un  impegno  di 
ingente  mole  curato  dal  Museo 
Nazionale  della  Montagna  di 
Torino  con  l’apporto  dell’Asses- 
sorato  alla  Cultura  della  Regio¬ 
ne  Piemonte  e  della  Repubblica 
d’Islanda  a  cui  si  sono  affiancati 
la  Icelandair,  compagnia  aerea 
nazionale,  e  l’Agenzia  Generale 
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di  Grugliasco  (Capello  e  Raseri) 
della  SAI. 

Il  catalogo  -  come  la  mostra  -  è 
stato  coordinato  da  Aldo  Audi- 
sio  e  curato  da  Enrico  Benedetto 
(giornalista  specializzato  in  re¬ 
gioni  artiche).  Nel  volume,  edito 
nella  collana  dei  cahiers  Museo- 
montagna,  sono  raccolti  gli  in¬ 
terventi  di  specialisti  islandesi  ed 
italiani  su  temi  a  carattere  stori¬ 
co,  scientifico  ed  ambientale.  In 
primo  piano  anche  la  montagna, 
né  potrebbe  essere  diversamente 
nel  Paese  che  vanta  il  ghiacciaio 
più  vasto  d’Europa,  conquistato 
da  scalatori  italiani  già  negli  an¬ 
ni  Trenta. 

Quale  prologo  all’inaugurazione 
della  rassegna,  il  18  aprile  alle 
ore  16,30,  verrà  tenuta  una  con¬ 


ferenza  senza  dubbio  interessan¬ 
te  su  “Edda  e  Saghe:  la  letteratu¬ 
ra  medioevale  di  Islanda”.  Rela¬ 
tore  Jonas  Kristjànsson,  diretto¬ 
re  dell’Istituto  dei  Manoscritti  di 
Reykjavik.  Ad  introdurre  l’argo¬ 
mento  Laura  Mancinelli  della 
Università  di  Torino  e  Fabrizio 
Raschelli  dell’Università  della 
Tuscia  (Viterbo). 

Chiudiamo  con  una  curiosità: 
del  viaggio  dei  manoscritti  islan¬ 
desi  a  Torino  ne  ha  scritto  tutta 
la  stampa  islandese.  La  notizia  è 
stata  diffusa  nel  corso  di  una 
conferenza  stampa  svoltasi  il  20 
febbraio  all’Hotel  Borg  di  Reyk¬ 
javik  alla  quale  per  parte  italiana 
hanno  partecipato  oltre  al  Aldo 
Audisio  l’Assessore  alla  Cultura 
della  Regione  Piemonte  Nervia- 


ni.  La  delegazione  piemontese 
inoltre  si  era  incontrata  in  prece¬ 
denza  con  il  ministro  alla  cultura 
di  Islanda.  Il  giorno  successivo 
all’incontro  stampa  tutti  i  più 
importanti  giornali  dell’isola 
hanno  dato  ampio  spazio  all’av¬ 
venimento.  Insomma,  anche  se 
di  riflesso,  in  Islanda  si  è  parlato 
del  Museo,  del  CAI  di  Torino  e 
della  nostra  città. 


EUS0CC0RS0 
BILANCIO  O.K. 

A  poco  più  di  sei  mesi  dall’istitu¬ 
zione  della  centrale  unica  ed  al 
parallelo  contemporaneo  poten¬ 
ziamento  dei  servizi  di  elisoccor- 
so  in  montagna  abbiamo  chiesto 
a  Mauro  Marucco,  Presidente 
del  Soccorso  Alpino  Piemonte, 
un  bilancio:  “È  senz’altro  positi¬ 
vo.  Basti  dire  che,  grazie  alla 
centrale  operativa  unica,  (rag¬ 
giungibile  telefonicamente  com¬ 
ponendo  il  numero  116  N.d.R.) 
siamo  riusciti  ad  anticipare  tutti 
gli  interventi  di  soccorso  in  eli¬ 
cottero  di  almeno  un’ora:  un  las¬ 
so  di  tempo  prezioso  recuperato 
tra  la  chiamata  e  l’effettuata  pre¬ 
stazione  del  servizio.  Inoltre  si  è 
rilevata  pure  determinante  per  la 
vita  degli  infortunati  la  presenza 
a  bordo  del  velivolo,  oltre  che 
del  tecnico  del  Soccorso  Alpino, 
del  medico,  utilissimo  ai  fini  del¬ 
la  medicalizzazione.  Grazie  al 
suo  tempestivo  intervento  sono 
state  evitate  conseguenze  irrepa¬ 
rabili  ad  almeno  una  ventina  di 
persone  infortunate”. 

Gli  interventi  attuati  sono  stati, 
sino  al  1°  febbraio,  oltre  70. 
“Non  sono  pochi  -  prosegue 
Marucco  -  in  buona  parte  si  trat¬ 
ta  di  soccorsi  prestati  a  persone 
che  per  imperizia  o  eccessiva  fi¬ 
ducia  nelle  proprie  capacità,  tal¬ 
volta  sfiorando  l’incoscienza,  si 
sono  trovate  in  pericolo  o  sono 
state  vittime  di  incidenti.  Quelli 
che  sono  mancati  invece  -  a  cau¬ 
sa  di  questa  stagione  senza  neve 
-  sono  stati  i  classici  interventi 
stagionali.  Dati  a  parte, 
comunque,  il  servizio  funziona  e 
risulta  utile,  direi  indispensabile 
per  la  comunità”. 


VADEMECUM 
DEL  SERVIZIO 

Riteniamo  interessante,  ma  so¬ 
prattutto  utile,  pubblicare  buo¬ 
na  parte  del  testo  del  volantino, 
stampato  a  cura  dell’Assessora¬ 
to  alla  Sanità  della  Regione  Pie¬ 
monte  e  diffuso  in  questi  giorni, 
inerente  le  modalità  di  chiamata, 
le  norme  di  utilizzo  ed  il  com¬ 
portamento  da  tenere  in  attesa 
del  soccorso  da  parte  del  servizio 
di  eliambulanza. 

COME  RICHIEDERE  L’ELI- 
SOCCORSO 

Chiunque  può  richiedere  l’eli- 

(segue  a  pag.  3,  4a  colonna) 


PELLICOLE  DI  GHIACCIO 


In  parallelo  alla  mostra  “Terra 
di  ghiaccio  -  Arte  e  civiltà  dell’I- 
slanda”  e  per  tutta  la  sua  durata 
(19  aprile  -  18  giugno)  viene 
presentata  al  Museo,  a  ciclo 
continuo,  una  serie  di  filmati 
sull’isola  nordica.  Queste  le  ope¬ 
re  proposte  ed  il  relativo  calen¬ 
dario  di  proiezione. 

18  aprile/2  maggio:  Deserted 
Coast.  Documentario  sulla  re¬ 
gione  di  Hornstrandir  nel 
Nord-Ovest  dellTslanda.  L’area, 
un  tempo  abitata,  è  oggi  trasfor¬ 
mata  in  riserva  naturale.  (Edi¬ 
zione  in  lingua  inglese). 

3/15  maggio:  Eldey.  Letteral¬ 
mente  “Isola  di  Fuoco”,  è  uno 
scoglio  di  80  metri  di  altezza  ubi¬ 
cato  a  14  chilometri  a  Sud-Ovest 
dellTslanda.  Sullo  sperone  roc¬ 
cioso  nidificano  migliaia  di  uc¬ 
celli.  (In  lingua  inglese). 

16/22  maggio:  I  segreti  di  Vat- 
najòkull.  Mezzi  e  uomini  sono 
impegnati  nell’attraversamento 
del  grande  ghiacciaio.  L’azione 
prosegue  con  la  discesa  in  cre¬ 
pacci  e  gallerie.  (In  lingua  islan¬ 
dese). 

23/29  maggio:  L’eruzione  di 

VISITE  SCUOLE 

Ogni  giorno  il  Museo  Nazionale 
della  Montagna  è  visitato  da 
gruppi  di  studenti  provenienti 
sia  da  Torino  e  dal  Piemonte  che 
da  tutta  Italia.  Rispetto  al  pas¬ 
sato,  dati  alla  mano,  si  sta  regi¬ 
strando  un  mini  boom  di  scola¬ 
resche  in  visita.  In  concomitanza 
con  il  periodo  “più  caldo”  delle 
gite  scolastiche  che  cade  proprio 
tra  aprile  e  maggio  la  direzione 
ricorda  che  per  poter  visitare  il 
Museo  è  “indispensabile  ed  ob¬ 
bligatorio”  prenotare  la  visita 
(telefonando  allo  Oli  -  68.87.37 
con  orario  9/12  e  15/17).  Oc¬ 
corre,  inoltre,  l’autorizzazione 
scritta  del  Capo  Istituto.  L’in¬ 
gresso  è  gratuito  per  insegnanti, 
allievi  e  personale  dipendente. 
Sono  invece  tenuti  a  pagare  il  bi¬ 
glietto  di  ingresso  genitori  ed  al¬ 
tri  accompagnatori. 


Heimaey.  Nel  gennaio  del  1973 
la  cittadina  di  5000  abitanti,  ca¬ 
poluogo  delle  Isole  Yestmann, 
viene  sconvolta  da  un’incredibile 
eruzione  con  violente  esplosioni 
e  colate  laviche.  (In  lingua  islan¬ 
dese). 

30  maggio/11  giugno:  Portrait 
of  a  glacier.  Filmato  sull’area  di 
Kverkfjòll  dove  si  trovano  spet¬ 
tacolari  sorgenti  calde  e  caverne 
scavate  nel  ghiaccio  dalle  fonti 
geotermiche.  (In  lingue  inglese). 
12/18  giugno:  Wetland  birds. 
Documentario  naturalistico  su¬ 
gli  uccelli  palustri  del  Sud-Ovest 
dellTslanda.  (In  lingua  inglese). 

VIDEOMONTAGNÀT 

La  rassegna  propone  fino  a  metà 
maggio  tre  video  di  cui  uno  è  ab¬ 
bastanza  “atipico”  rispetto  a 
tutti  gli  altri.  “Hópflug  Itala 
1933”  racconta,  infatti,  di  una 
riuscita  trasvolata  atlantica  da 
parte  di  velivoli  della  nostra  ae¬ 
reonautica  militare.  Le  altre  due 
opere  invece  hanno  come 


leit-motiv  il  trekking  in  due  di¬ 
verse  ma,  comunque,  assai  belle 
aree  italiane:  le  Dolomiti  e  l’Ap- 
pennino  marchigiano. 

4/16  aprile:  Valcimoliana  trek¬ 
king.  Il  campanile  di  Val- 
montaniana  funge  da  punto  di 
ritrovo  per  gli  specialisti  di  trek¬ 
king  che  da  qui  prendono  le 
mosse  per  risalire  il  corso  dei  fiu¬ 
mi  e  superare  gli  spartiacque  del¬ 
la  zona  dolomitica. 

Il  filmato  prosegue  con  un’am¬ 
pia  rilettura  degli  eventi  storici 
che  hanno  dato  le  odierne  cara- 
teristiche  a  queste  zone. 

18  aprile  -  1  maggio:  Hópfug 
Itala  1933.  Il  filmato  è  stato  rea¬ 
lizzato  dalla  TY  islandese 
(Rìkisutvarpid  -  Icelendig  Tele- 
vision)  e  narra  di  una  nota,  per 
l’eco  mondiale  che  suscitò,  tra¬ 
svolata  atlantica  compiuta  dagli 
idrovolanti  italiani  di  Italo  Bal¬ 
bo  nel  1933.  Il  gruppo  di  velivoli 
fece  scalo  tecnico  nella  capitale 
islandese  prima  di  compiere  il 
“grande  balzo”  sull’Atlantico. 
L’opera  è  di  notevole  interesse 
poiché  in  essa  è  inserito  un  film 
speciale  allora  realizzato  dal 
Centro  Cinematografico  della 
Stato  Maggiore  della  Regia  Ae¬ 


SCHEDA  DELLA  SERATA 
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FUTURO  ANTARTIDE 

introduzione  di  Marco  Morosini 
segue  la  proiezione  del  film: 

“NO  PROBLEM  PELAGIO” 

Regia:  Fulvio  Mariani.  Produzione:  R.T.S.I. 
(Radiotelevisione  Svizzera  Italiana)  1989 

Il  film  a  soggetto  propone  la  storia  di  un  gruppo  di  alpinisti 
bloccati  tra  i  ghiacci  della  Penisola  Antartica  sul  veliero  Pe- 
lagic  e  le  peripezie  di  due  di  loro  sulle  montagne  per  soc¬ 
correre  i  compagni. 


Teatro  S.  Giuseppe  -  Via  Andrea  Doria  18  -  Torino 
18  aprile  1989  -  ore  21.00  -  Ingresso  gratuito 


reonautica  Italiana. 

3/14  maggio:  I  monti  azzurri,  ■ 
Itinerario  sui  Monti  Sibillini  per 
il  trekking  di  due  giovani.  Ven- 
gono  a  contatto  con  la  realtà 
della  montagna  ed  i  vari  proble¬ 
mi  che  la  caratterizzano:  spopo¬ 
lamento,  distruzione  del  patri¬ 
monio  boschivo,  costruzione  di 
dighe  ed  acquedotti,  il  turismo, 
la  costituzione  di  un  Parco. 

IL  MUSEO 
ALSICOF 

Il  Museo  Nazionale  della  Mon¬ 
tagna  ha  partecipato  in  qualità 
di  invitato  alla  Sezione  Culturale 
del  SICOF  ’89  svoltosi  dal  2  al  6 
marzo  scorso  nei  padiglioni  dela 
Fiera  di  Milano.  Una  nuova  at¬ 
testazione  dunque  del  “peso” 
dell’Istituzione  museale  torinese 
che  è  stata  appunto  giudicata 
dagli  organizzatori  della  rasse¬ 
gna  (la  più  nota  a  livello  na¬ 
zionale  per  il  settore  foto-cine¬ 
matografico)  quale  importante 
sede  di  conservazione  e  tutela 
della  fotografia  storica. 

ATTENZIONE 
AL  MARTEDÌ 

In  aprile  l’appuntamento  di  Fil- 
montagna  non  è  per  l’ultimo 
martedi  del  mese  poiché  il  gior¬ 
no  cade  il  25,  festa  della  libera¬ 
zione.  L’incontro  è  stato  così  an¬ 
ticipato  di  urta  settimanali  18 
appunto. 

In  cartellone  una  serata  sull’An¬ 
tartide.  La  foto  di  questa  pagina 
è  stata  scattata  durante  la  spedi¬ 
zione  “Pelagic  Antartide”  nel 
corso  della  quale  è  stato  girato  il 
film  proposto  questo  mese. 
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Rammentiamo  a  tutti  i  soci  che  è  Cl 

possibile  rinnovare  la  quota  as-  11 

sociativa,  oltre  che  presso  la  se-  “ 

greteria,  (orario  10,30/12  -  * 

16/18,30  tutti  i  giorni  tranne  il  * 

sabato)  nei  seguenti  modi: 

-  versamento  sul  c/c  postale  z 

n.  13439104  intestato  al  CAI 
Sezione  di  Torino,  Via  Barba- 
roux  1  -  10122  Torino,  allegato  |  n 
a  Monti  e  Valli  di  gennaio;  .  n 

-  bonifico  sul  c/c  bancario  I  s 

n.  1394200/19  della  Cassa  di  c 

Risparmio  di  Torino,  Agen-  c 

zia  3,  intestato  al  Cai  Sezione  di  |  c 
Torino  (l’operazione,  se  effet-  g  j 
tuata  presso  gli  sportelli  della  |  . 

CRT  è  gratuita);  |  ’ 

-  invio  diretto  della  quota  asso-  g 

ciativa  a  mezzo  assegno  banca-  |  ' 

rio  o  vaglia  postale  intestato  al  '  ( 

CAI  Sezione  di  Torino;  g 

Le  quote  associative,  per  il  1989,  r 
ricordiamo,  sono  le  seguenti:  i  * 
ORDINARI  L.  42.000  ! 

FAMILIARI  L.  28.000 

GIOVANI 

(dal  ’72  in  poi)  L.  16.000 


SOTT.NE 

S.U.C.A.I. 


La  classica  gara  di  sci  “Lui  e  lei” 
-programmata  il  9  aprile  a  Prali  - 
non  viene  disputata  per  la  scar¬ 
sezza  di  neve.  Al  suo  posto,  co¬ 
me  incontro  alternativo,  è  stata 
messa  in  calendario  una  giorna¬ 
ta  di  gare  e  giochi  l’1 1  giugno.  Il 
programma  dettagliato  della 
stessa  verrà  pubblicato  sul  pros¬ 
simo  numero  di  “Monti  e  Valli”. 
Tra  Aprile  e  Maggio,  invece,  so¬ 
no  stati  organizzati  -  nell’ambito 
delle  lezioni  del  corso  di  scialpi- 
nismo  -  tre  incontri  il  mercoledì 
sera  al  Collegio  Sacra  Famiglia 
(Via  Rosolino  Pilo,  24  Torino). 

Il  12  Aprile  dalle  20,45  Luigi  De- 
matteis  terrà  una  conferenza  sul 
tema  “Cultura  Occitana”  men¬ 
tre  il  10  Maggio  dalle  21  il  Coro 
Sucai  si  esibirà  in  concerto.  Infi¬ 
ne  il  24  Maggio  proiezione  dalle 
21  delle  diapositive  riguardanti  il 
corso  di  scialpinismo  1989 
(copie  delle  immagini  potranno 
essere  richieste  nel  corso  della 
serata).  Tutti  i  soci  sono  invitati 
a  partecipare  ai  tre  incontri. 

SEZIONE  TORINO 
E  SOTT.NE  GEAT 

Gite  sociali 

ATTIVITÀ  SCI-ALPINISTICA 
6/7  maggio  -  Col  du  Clot  des 
Cavales  (Valle  della  Romanche) 
m.  3159.  Direzione  Gita:  M. 
Gillio,  D.  Pivato,  P.  Sannazza- 
ro,  G.  Ferrerò.  Tipo  di  gita:  Sci- 
-alpinistica  di  media  difficoltà. 
Equipaggiamento:  normale  da 
sci-alpinismo;  necessari  indi¬ 
vidualmente  i  ramponi  ed  ogni 
f  4-  5  partecipanti  una  picozza  ed 
una  corda.  Località  di  partenza: 
sabato  6  da  le  Pied  du  Col  (1667) 
per  il  Rif.  de  l’Alpe  du  Villar 
d’Aréne.  Domenica  7  salita  al 
colle  e  ritorno  per  il  medesimo 
itinerario.  Dislivello:  m.  412  + 
m.  1080.  Tempi  di  salita:  ore 

l, 30  +  4. 

20/21  maggio  -  Punta  d’Arnas 
(Valle  dell’ Are)  m.  3560.  Dire¬ 
zione  Gita:  S.  Ocella,  M.  Torto- 
nese,  A.  Sannazzaro,  E.  Bragan- 
te.  Tipo  di  gita:  Sci-alpinistica  di 
media  difficoltà.  Equipaggia¬ 
mento:  normale  da  sci-alpini¬ 
smo;  consigliabile  una  corda 
ogni  4.-4- 5.  partecipanti.  Località 
di  partenza:  sabato  20  da  Vin- 
cendiéres  (1830)  per  il  Rif.  d’A- 
vérole;  domenica  21  salita  alla 
Punta  e  ritorno  per  il  medesimo 
itinerario.  Dislivello:  m.  380  + 

m.  1350.  Tempi  di  salita:  ore  2 
+  5. 

attività  escursionisti¬ 
ca  ed  alpinistica 

13/14  maggio  -  Monti  dell’Uc- 
cellina  (Parco  Nazionale  della 
Maremma).  Direzione  Gita:  G. 
Viano,  M.  Paltro.  Tipo  di  gita: 
Escursionistica  facile.  Equipag¬ 
giamento:  scarponcini  da  cam¬ 


minata.  Località  di  pernotta¬ 
mento  e  partenza:  Pratini  (Albe¬ 
rese)  Dislivello:  m.  415.  Tempo 
totale:  ore  5. 

28  maggio  -  Corno  Occidentale 
di  Canzo  (Prealpi  di  Lecco).  Di¬ 
lezione  Gita:  M.  Gillio,  R.  Gu- 
glielminetti,  M.  Marinai,  D.  Pi¬ 
vato.  Tipo  di  gita:  arrampicata 
su  una  via  attrezzata  ferrata. 
Equipaggiamento:  indispensabi¬ 
le  avere  individualmente  imbra- 
gatura,  casco,  2  moschettoni,  2 
cordini  mm  8  lunghi  m.  3,  scar¬ 
poncini  e  per  ogni  2-h3  parteci¬ 
panti  una  corda  da  30  —  40  me¬ 
tri.  Località  di  partenza:  Canzo  - 
fonti  di  Gaium  (483).  Dislivello: 
m.  630  di  avvicinamento  + 
m.  260  di  via  ferrata.  Tempo  di 
salita:  ore  4. 

CARAIBI 

Il  Socio  Fulvio  Bianco  proietta 
giovedì  10  maggio  alle  21  in  via 
Barbaroux  1  una  serie  di  diapo¬ 
sitive  su  una  crociera  nel  mare 
dei  Caraibi  da  lui  effettuata  que¬ 
st’inverno.  Tutti  i  soci  sono  invi¬ 
tati  ad  intervenire. 

U.E.T.  NEWS 

RIFUGIO  TOESCA 

Informiamo  i  soci  e  tutti  coloro  i 
quali  sono  interessati  alle  escur¬ 
sioni  effettuabili  da  questo  rifu¬ 
gio,  localizzato  nell’alto  vallone 
del  Rio  Gerarolo,  Comune  di 
Bussoleno,  che  la  struttura  è  ora 
dotata  di  telefono  (0122  - 
49.526). 

SCANDERE 

Il  Gruppo  Scandere  dell’UET 
(Attività  Alpinistiche)  ha  pub¬ 
blicato  i  suoi  programmi  per  il 
1989  che  prevedono  queste  atti¬ 
vità:  Introduzione  all’Alpini- 
smo,  Arrampicate,  Montagna 
Ragazzi,  Arrampicate  sulle  ca¬ 
scate  ghiacciate,  Accompagna¬ 
tori  di  Escursionismo.  Inoltre: 
stages,  proiezioni,  gite,  serate, 
ecc... 

Il  programma  può  essere  ritirato 
presso  la  Sede  Estiva  del  Monte 
dei  Cappuccini,  oppure  in  Via 
Barbaroux'  1.  Per  informazioni 
rivolgersi  a  Mario  Stefani 
(739.06.31)  o  a  Giancarlo  Trinco 
(63.87.67).  


B0NATTI 

ACHIERI 


Per  il  ciclo  di  serate  dedicate  alla 
montagna  venerdì  14  aprile  in¬ 
contro  con  Walter  Bonatti,  che 
presenterà  il  suo  film  “Le  mie 
montagne”.  Inizio  ore  20,45  al 
Cinema  -  Teatro  San  Luigi,  via 
V.  Emanuele,  80.  Ingresso  gra¬ 
tuito.  Ecco  alcune  notizie  su 
questo  grande  alpinista. 

Nato  a  Bergamo  nel  1930,  pro¬ 
viene  dalla  schiera  di  giovani 
scalatori  di  Monza  denominati 
“Pel  e  Oss”.  L’uomo  più  rappre¬ 
sentativo  dell’alpinismo  italiano 
negli  anni  ’50  e  ’60  inizia  la  sua 
carriera  nel  1949  con  le  ripetizio¬ 
ni  della  parete  N-E  del  Badile, 


della  via  Ratti-Vitali  alla  Ovest 
dell’Aguille  Noire  de  Peuterey  e 
della  via  Cassin  sullo  spigolo 
Nord  della  Walker. 

Nel  1951  Bonatti  compie  una 
impresa  eccezionale:  la  salita  al 
Grand  Capucin  per  la  parete 
Est,  prima  via  di  6°  grado  supe¬ 
riore  aperta  nel  gruppo  del 
Monte  Bianco.  Nel  1953,  nel¬ 
l’imminenza  della  spedizione  ita¬ 
liana  al  K2,  sulle  Dolomiti  scala 
in  prima  invernale  la  via  Cassin 
sulla  parete  N  della  Cima  Ovest 
di  Lavaredo,  cui  fa  seguito,  due 
giorni  dopo,  la  via  Comici  sulla 
parete  N  della  Cima  Grande. 

Nel  1954  l’alpinista  partecipa  al¬ 
la  spedizione  nazionale  del  CAI 
al  K2,  dove  involontariamente  è 
protagonista  di  un  coraggioso 
bivacco  a  più  di  8000  metri  di 
quota  senza  tenda  e  senza  rap¬ 
porto  dell’ossigeno.  Grazie  a  lui 
la  cordata  Compagnoni-Lacelli 
è  rifornita  di  bombole  d’ossige¬ 
no,  il  che  permetterà  loro  di 
compiere  il  balzo  finale  verso  la 
vetta. 

Nell’agosto  del  ’55  Bonatti  è 
protagonista  di  una  splendida 
impresa  al  pilastro  O  del  Dru, 
vinto  in  cinque  giorni  di  solitaria 
lotta.  Stabilitosi  a  Courmayeur 
come  Guida,  Bonatti  diventa  un 
“esperto”  del  Monte  Bianco. 
Nel  1961  una  tragedia  dove  per¬ 
de  la  vita,  tra  gli  altri,  Andrea 
Oggioni,  gli  impedisce  di  con¬ 
quistare  la  vittoria  sul  Pilone 
Centrale  del  Freney,  quando.  è„ 
ormai  arrivato  ad  appena  80  me¬ 
tri  dalla  sommità. 

Bonatti  partecipa  a  spedizioni 
extraeuropee  nella  Cordillera 
Patagonica  Australe,  nelle  Ande 
Peruviane.  Nel  1963  compie  una 
grande  impresa:  la  prima  ascen¬ 
sione  invernale  dello  sperone 
Cassin  alla  Nord  della  Walker 
con  un  clima  eccezionalmente  ri¬ 
gido. 

Infine  per  coronare  la  propria 
attività  Bonatti,  nel  febbraio 
1965,  mette  a  segno  sulla  parete 
N  del  Cervino  una  fantastica 
prima  solitaria  invernale.  Poi  si 
ritira  dall’alpinismo  ufficiale  e  si 
dedica  a  viaggi  di  esplorazione 
in  tutto  il  mondo. 

Beppe  Bo, cassi 

CONFERENZE 

CAI-TAM 

Cala  il  sipario  sulla  riuscita  ini¬ 
ziativa  “Montagna:  uomo  e  na¬ 
tura”  organizzata  dalla  Com¬ 
missione  T.A.M.  della  nostra 
Sezione  e  dall’Uget.  L’ultimo  dei 
10  incontri  in  calendario  si  svol¬ 
ge,  infatti,  presso  la  consueta  se¬ 
de  (Circolo  Eridano,  Corso 
Moncalieri,  88  Torino)  il  4  aprile 
alle  21  ed  avrà  come  relatore  il 
sindaco  di  Acceglio  Riccardo 
Benvenù  che  tratterà  il  tema: 
“Amministrare  in  montagna”. 
L’auspicio  è  che  in  futuro  l’ini¬ 
ziativa  venga  riproposta  poiché, 
ci  pare,  questo  è  un  modo  in  più 


per  capire  e,  quindi,  apprezzare 
maggiormente  la  montagna. 

VADEMECUM 
DEL  SERVIZIO 

(segue  da  pag.  1) 
soccorso  componendo  da  qual¬ 
siasi  località  del  Piemonte,  senza 
prefisso,  il  numero  telefonico 
116.  Risponderà  direttamente  la 
Centrale  Operativa  Regionale 
116.  Gli  operatori  dell’ACI  116 
ed  il  medico  rianimatore,  sempre 
presenti,  coordineranno  tutte  le 
operazioni  di  soccorso,  inviando 
sul  luogo  dell’incidente  una  delle 
eliambulanze  di  stanza,  nella 
regione  per  l’immediato  in¬ 
tervento  medico  sul  posto  e  per  il 
successivo  ricovero  dell’infor¬ 
tunato  nell’ospedale  più  idoneo. 
Il  servizio  viene  reso  su  tutto  il 
territorio  regionale  ogni  giorno 
dall’alba  al  tramonto.  Per  l’in¬ 
tervento  dell’eliambulanza  non 
viene  richiesto  nessun  pagamen¬ 
to. 

IN  QUALI  CASI 

Incidenti  stradali;  incidenti  agri¬ 
coli;  infortuni  sul  lavoro;  soc¬ 
corso  alpino;  emergenze  in  luo¬ 
ghi  disagiati;  gravi  sinistri  collet¬ 
tivi  e  calamità  naturali;  fatti  vio¬ 
lenti;  traumi,  annegamenti,  assi¬ 
deramenti, ustioni,  etc... 

CHE  COSA  PRECISARE  TE¬ 
LEFONANDO  AL  166 

-  che  cosa  è  successo; 

-  dove  è  successo;  indicare  l’e¬ 
satta  località  e,  in  caso  di  inci¬ 
dente  autostradale,  la  direzione 
di  marcia; 

-  elementi  utili  per  l’identifica¬ 
zione  dall’alto  (fiume,  ponte, 
ferrovia,  campanile,  grosso  in¬ 
crocio  stradale,  campo  sportivo, 
cimitero,  cantiere,  ciminiera); 

-  numero  e  condizione  degli  in¬ 
fortunati  (sono  coscienti?  hanno 
difficoltà  di  repirazione?  hanno 
fratture?  sono  amputati?  sono 
paralizzati?  sono  incastrati?); 

-  condizioni  meteorologiche 
(foschia,  nebbia). 

IN  ATTESA  DELL’ELIAM¬ 
BULANZA  E  DOPO  IL  SUO 
ARRIVO 

-  non  occupare  con  veicoli  o 
persone  l’area  disponibile  per 
l’atterraggio; 

-  durante  le  fasi  di  atterraggio  o 
di  decollo  l’elicottero  sposta  aria 
e  polvere:  mantenere  l’infortu¬ 
nato  al  riparo  e  fissare  a  terra  o 
rimuovere  tutto  il  materiale  leg¬ 
gero  (lenzuola,  teli); 

-  tenersi  a  distanza  di  sicurezza 
e  non  accostarsi  all’eliambulan¬ 
za  finché  le  sue  pale  continuano 
a  ruotare; 

-  avvicinarsi  con  estrema  caute¬ 
la  solo  dopo  averne  avuta  l’au¬ 
torizzazione  da  un  membro  del¬ 
l’equipaggio  e  sempre  dalla  par¬ 
te  anteriore; 

-  non  accedere  mai  all’elicotte¬ 
ro  dalla  parte  posteriore. 


SOTTOSEZIONI  STORY:  SANTENA,  IL  CAI  PER  TUTTI 


“Oltre  150  soci  -  spiega  il  presi¬ 
dente  della  Sottosezione  CAI 
Giuseppe  Valle  -  come  gruppo 
siamo  nati  nel  1979,  una  buona 
parte  di  noi  abita  nei  centri  qui 
intorno.  Senza  peccare  di  pre¬ 
sunzione  pensiamo  di  essere  un 
valido  punto  di  aggregazione  per 
tutta  la  cittadinanza”.  A  dif¬ 
ferenza  di  altre  Sottosezioni,  a 
Santena  l’essere  del  CAI  non  si¬ 
gnifica  far  parte  di  un  gruppo 
speciale,  di  un  club  esclusivo  do¬ 
ve  gli  iscritti  si  ritrovano  per  par¬ 
lare  la  stessa  lingua.  Altrove  è 
forse  così  e,  per  certi  versi,  que¬ 
sta  scelta  di  “porta  chiusa”  può 
essere  se  non  giusta,  almeno 
comprensibile.  A  Santena  invece 
accade  il  contrario.  Cerchiamo 
di  capire  il  perchè:  “Nel  paese 
operano  anche  altri  due  gruppi, 
la  classica  Pro  Loco  ed  una  Se¬ 
zione  dell’Associazione  Nazio¬ 
nale  Alpini.  Con  loro  dividiamo 
la  nostra  sede,  alcuni  locali  di 
Via  Vittorio  Veneto,  messici  a 
disposizione  dal  Comune.  La 
nostra  volontà  di  operare  per  far 
conoscere  la  montagna  soprat¬ 
tutto  in  modo  attivo  e  diretto  è 
riuscita  a  contagiare  molti,  an¬ 
che  chi  per  la  montagna  non  vo¬ 
leva  fare  pazzie  -  dice  il  consi¬ 
gliere  Maurizio  Rivetti  -  insom¬ 
ma  anche  se  con  la  dovuta  cau¬ 
tela  siamo  riusciti  a  spezzare  il 
cerchio  noioso  del  tran  tran  cit¬ 
tadino.  In  più  possiamo  dire  che 
l’essere  iscritti  alla  nostra  Sezio¬ 
ne  significa  anche  una  prosecu¬ 
zione  sotto  l’ala  dell’aquila  CAI 
dei  rapporti  d’amicizia  e  di  co¬ 
noscenza  esistenti  tra  noi.” 

In  pratica  a  Santena  gravitare 
intorno  o  nel  CAI  rappresenta 
pure  un  modo  di  vivere  in  grup¬ 
po  della  comunità  cittadina. 
“Non  è  stato  facile  arrivare  a 
questa  felice  situazione  -  prose¬ 
gue  il  Presidente  -  i  nostri  assi  so¬ 
no  la  voglia  di  fare  e  il  conse¬ 
guente  proporre  sia  per  gli  spe¬ 
cialisti  di  montagna  sia  per  chi, 
più  che  altro,  ambiva  a  stare  in 
gruppo  in  amicizia,  il  nostro  en¬ 
tusiasmo  nel  coinvolgere  la  gen¬ 
te  ed  anche  un  pizzico  di  giusto 
intuito”. 

L’esempio  più  interessante  ed 
esplicativo  in  questo  senso  viene 
dalla  vicenda  rappresentata  dal¬ 
la  croce  della  Punta  Giusalett. 
La  vetta  (3300  m.)  è  in  Val  Susa 
sopra  Barcenisio  a  un  tiro  di 
schioppo  dal  confine.  Nel  paesi¬ 
no  la  parrocchia  di  Santena  da 
anni  ha  una  sua  casa-soggiorno 
e  tutti  i  “santenesi”  sono  stati 
ospitati  li:  insomma  una  succur¬ 
sale  del  paese.  La  storia  della 
croce  è  vecchia  al  punto  che  nes¬ 
suno  sa  chi  sia  stato  il  primo  a 
porla  sulla  vetta;  fatto  sta  che  è 
malandata  e  quasi  a  pezzi.  Il 
CAI  di  Santena  si  mobilita  pro¬ 
pone  ed  organizza  per  rimettere 
in  sesto  la  “sua”  croce.  Il  paese  e 
la  sua  gente  si  fanno  coinvolge¬ 
re.  Risultato:  tutti  si  danno  da 


fare.  A  Barcenisio  alla  colonia  si 
portano  i  pezzi  e  si  preparano  i 
materiali.  Poi  una  squadra  del 
CAI  più  altri  santenesi  prendo¬ 
no  la  salita.  Il  lavoro  è  lungo  e 
faticoso:  ogni  pezzo  e  strumento 
di  lavoro  è  portato  a  spalle.  Ma 
alla  fine  grazie  al  lavoro  di  oltre 
50  persone  una  nuova  croce 
campeggia  sulla  vetta.  L’opera¬ 
zione  è  durata  48  ore  dal  27  al  28 
luglio  1986. 

“Il  perchè  del  nostro  successo  - 
aggiunge  Valle  -  è  pure  un  altro. 
La  gente  delle  nostre  parti  vuole 
proposte  concrete,  fattibili.  I 
giovani  soprattutto  non  si  ac¬ 
contentano  delle  classiche  e,  tut¬ 
to  sommato,  démodé,  feste  di 
paese.  Noi  al  contrario  propo¬ 
niamo  una  attività  continua  mi¬ 
rata  però  esclusivamente  alla 
montagna  badando  però  ad  ac¬ 
contentare  pure  un  pubblico  ab¬ 
bastanza  vasto”. 

Oltre  ai  corsi  di  ginnastica  pre¬ 
sciistica,  di  sci  su  pista  e  di  av¬ 
viamento  allo  scialpinismo  in  ca¬ 
lendario  da  tempo  a  Santena  per 
l’89  hanno  in  cantiere  2  novità: 
un  corso  di  cicloturismo  (si  av¬ 
vierà  coi  tepori  primaverili,  oggi 
conta  10  iscritti)  e  uno  senza 
dubbio  originale  che  mescola 
storiografia  e  “cultura”  del  CAI 
e  propone  incontri-conferenze 
ed  escursioni-lezione  all’aperto. 
“Quest’anno  festeggiamo  il  no¬ 
stro  primo  deceiìnale  -  spiega 
Rivetti  -  vogliamo  avviare  un  la¬ 
voro  di  ricerca  utile  per  tutti  ca¬ 
pace  di  interessare  magari  anche 
le  scuole.  Non  proponiamo  solo 
la  montagna  ma  anche  strumenti 
di  analisi  per  far  capire  ad  altri 
perchè  per  noi  la  stessa  è  così  im¬ 
portante.  Un  nostro  piccolo 
staff  sta  studiando  questo  pro¬ 
getto”. 

Dallo  stesso,  a  riprova  della  se¬ 
rietà  dell’iniziativa  -  estrapolia¬ 
mo  alcuni  brani  inerenti  l’identi¬ 
ficazione  di  una  località  o  di  una 
zona  con  particolare  riferimento 
al  suo  o  ai  suoi  toponimi:  “Spes¬ 
se  volte  i  toponomi  traggono 
origine  dalla  geomorfologia  del¬ 
la  zona,  altre  volte  da  nomi  per¬ 
sonali  prelatini  o  latini  o  barba¬ 
rici,  altre  volte  da  dedicazioni 
santoriali.  A  seconda  delle  diver¬ 
se  soluzioni  o  ipotesi  al  riguardo 
si  potrà  approfondire  l’aspetto 
geofisico,  l’aspetto  delle  origini 
del  popolamento,  esaminare  ed 
interpretare  le  dedicazioni  san¬ 
toriali,  quasi  sempre  connesse 
con  particolari  motivi  devozio¬ 
nali.  Di  qui  si  potrà  procedere 
con  approfondimenti  di  un  certo 
tipo:  ad  esempio  sulle  rocce,  sui 
minerali  e  sul  clima.  Parallela- 
mente  si  potranno  effettuare  ri¬ 
cerche  sull’evoluzione  dell’inse¬ 
diamento,  del  paesaggio  e  dell’e¬ 
conomia.  Si  potrà  proseguire 
con  le  ricerche  su  eventuali  ritro¬ 
vamenti  archeologici  (preistorici 
o  storici),  sulla  storia,  sul  lin¬ 
guaggio  e  sull’arte  nei  suoi  mol¬ 


teplici  aspetti.  Importante  è  sem¬ 
pre  il  chiedersi  il  “perchè”  di  cer¬ 
ti  fatti  e  situazioni  cercandone  la 
risposta  e  vagliando  in  modo  cri¬ 
tico  quelle  già  fornite  da  altri.” 
“Ovvio  che  questa  iniziativa  è  ri¬ 
volta  a  tutta  la  cittadinanza  - 
sottolinea  Valle  -  in  particolare 
parleremo  del  CAI,  della  sua 
storia  e  del  suo  ruolo  attuale;  e 
poi  proporremo  una  mostra, 
quella  sui  graffiti  rupestri,  alle¬ 
stita  tempo  fa  dal  Museo  della 
Montagna.  Insomma  vogliamo 
fare  una  politica  promozionale 
valida  e  capace  di  attrarre  verso 
di  noi  un  numero  sempre  più  al¬ 
to  di  persone”.  “In  effetti  -  preci¬ 
sa  il  Presidente  -  questa  linea 
operativa  la  seguiamo  da  tempo. 
Ed  i  risultati  positivi  ci  sono. 
Ogni  anno  organizziamo  3  gite 
sociali  aperte  anche  ai  non  soci. 
Le  mete  mescolano  amore  per  la 
montagna  e  turismo.  Il  cocktail 
a  quanto  pare  piace:  lo  scorso 
anno  abbiamo  portato  50  perso¬ 
ne  all’Isola  d’Elba  per  3  giorni; 
in  precedenza  la  meta  sono  state 
la  5  Terre.  Il  tutto  organizzato 
da  noi”. 

“In  più  -  continua  Rivetti  -  pro¬ 
poniamo  gite  specialistiche  ed 
escursioni  specifiche.  Le  ultime 
hanno  avuto  come  meta  i  13  la¬ 
ghi,  quelli  di  Roburent  ed  il  Ri¬ 
fugio  Jervis.  La  nostra  prima  gita 
ufficiale  nel  1982  ebbe  come  meta 
il  Rifugio  Vittorio  Sella.  Era  giu¬ 
gno  e  confidavamo  nel  bel  tem¬ 
po.  Invece  il  gruppo,  composto 
da  70  persone,  trovò  condizioni 
meteorologiche  invernali.  Forse 
grazie  a  questo  duro  battesimo,  ci 
siamo  fortificati  ed  abituati  a  non 
demordere.” 

Oggi  nella  Sottosezione,  come 
abbiamo  già  scritto,  gravitano 
150  persone.  Rispetto  ad  altre 
l’età  media  degli  iscritti  è  bassa  e 
supera  di  poco  i  20  anni.  Le  don¬ 
ne  iscritte  sono  una  quarantina,  i 
giovanissimi  una  ventina.  In- 
somma  tanto  entusiasmo.  “Pre¬ 
messo  che  per  tutto  quanto  at¬ 
tiene  la  gestione  tecnica  ci  affi¬ 
diamo  a  Torino  -  conclude  il 
presidente  -  sentiamo  già  la 
mancanza  di  specialisti,  di  guide 
e  di  istruttori  che  potrebbero  la¬ 
vorare  con  noi  per  uno  svolgi¬ 
mento  ottimale  delle  nostre  atti¬ 
vità.  Ma  non  ci  lamentiamo.  Fin 
che  dura  la  voglia  di  fare  e  la 
gente  di  Santena  ci  è  vicina  va 
bene  così.” 


ANNOTAZIONI 

Arriva  con  questo  numero  una 
nuova  rubrica  della  rivista,  titola¬ 
ta  “Annotazioni”  curata  da  Luigi 
Sitia.  Suo  fine  riportare  informa¬ 
zioni  su  avvenimenti  ed  iniziative 
che  si  svolgono  più  o  meno  vicino 
o  lontano  da  casa  nostra  riguar¬ 
danti  la  montagna,  la  sua  gente, 
la  sua  storia  ed  anche  tutti  coloro 
i  quali  operano  per  la  sua  valoriz¬ 
zazione  e  tutela. 


Un  nuovo  punto  d’appoggio  per 
le  attività  giovanili  è  stato  realiz. 
zato  dalla  Sezione  di  Biella  che 
ha  ultimato  la  sistemazione  della 
baita  di  Bagneri  (Comune  di 
Muzzano),  posta  sulle  pendici 
del  Monte  colma  di  Mombaro- 
ne,  nel  Vallone  dell’Elvo.  Sono 
previsti  soggiorni  per  ragazzi 
con  escursioni  guidate. 

Nel  Parco  nazionale  dell’Argen- 
tera,  la  Cooperativa  Lou  Baus 
organizza  una  serie  di  attività,  in  I 
particolare  escursioni  guidate  e 
soggiorni  di  natura  ecologi-  ! 
co-naturalistica:  per  informazio- 1 
ni  rivolgersi  a:  Lou  Bas  s.r.l.  - 
Piazza  Giustizia  e  Libertà,  4  - 
12010  Entraque  (CN),  oppure  a 
Parco  Nazionale  Dell’Argentera  j 

-  Corso  Dante  Livio  Bianco,  5  - 
12010  -  Valdieri  (CN)  -  tei.  0171  1 

-  97.397. 

Il  Consiglio  Direttivo  del  CNSA 
ha  eletto  il  14  gennaio  scorso 
Franco  Garda  a  Presidente  Na¬ 
zionale  del  CNSA.  Al  nostro 
Marucco,  Delegato  per  la  XIII,  i 
nostri  complimenti  e  auguri  di 
buon  lavoro. 

Per  gli  amanti  della  fotografia, 
la  Michelin  Italiana  Spa  orga¬ 
nizza,  in  collaborazione  con  “7o-  : 
nathan”  un  concorso  cine-foto- 
grafico  aperto  a  tutti.  Informa- 1 
zioni  presso  “Italia  dell’avventu- 1 
ra  da  riscoprire”  -  Michelin  Ita- 1 
liana  Spa  -  Corso  Sempione  66  - 
220154  Milano. 

A  giugno  è  previsto  l’avvio  di  ' 
una  nuova  trasmissione  televisi¬ 
va  guidata  da  R.  Messner.  An¬ 
drà  in  onda  ogni  sabato  alle 
20,30  e  durerà  un’ora.  Suoi  ar¬ 
gomenti:  la  scoperta  o  riscoperta 
di  fatti  e  fenomeni  geologici  e 
paesaggistici  in  Italia  e  nel  mon¬ 
do  intero. 
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UNA  MOSTRA 
DI  SUCCESSO 


Apriamo  quest’articolo  con  due 
annotazioni  di  cronaca.  In  Islan¬ 
da  il  viaggio  a  Torino  dei  prezio¬ 
sissimi  codici  sulle  antiche  saghe 
di  quelle  terre  ha  provocato  ap¬ 
prensioni  tali  da  suscitare  inter¬ 
pellanze  parlamentari. 

A  Torino  il  1 8  aprile  alla  confe¬ 
renza  di  apertura  della  rassegna 
“Terra  di  ghiaccio  -  Arte  e  civiltà 
dell’Islanda”  sul  tema  “Edda  e 
Saghe:  la  letteratura  medievale 
d’Islanda”  -  tenuta  dal  direttore 
dellTstituto  dei  manoscritti  di 
Reykjavik  J.  Kristiansson,  da  L. 
Mancinelli  dell’Università  di 
Torino  e  da  F.  Raschella  dell’A¬ 
teneo  di  Viterbo  ed  aperta  dal¬ 
l’indirizzo  di  saluto  di  Ugo 
Grassi,  Presidente  della  Sezione 
di  Torino  del  CAI  -  hanno  assi¬ 
stito  oltre  100  persone. 

Due  fatti  su  cui  riflettere  e  che, 
forse,  contribuiscono  a  far  capi¬ 
re  il  perchè  del  successo  di  que¬ 
sta  rassegna  del  Museo  della 
Montagna.  In  Islanda  -  come  si 
suole  dire  -  ne  “hanno  ben  don¬ 
de”  di  preoccuparsi  dei  mano¬ 
scritti.  Questi  antichi  testi,  infat¬ 
ti,  sono  considerati  i  più  antichi 
d’Europa  redatti  in  una  lingua 
nazionale.  Dall’isola  sono  usciti 
in  passato  solo  una  volta  per 
un’esposizione  a  New  Y ork.  Og¬ 
gi  sono  a  Torino.  Una  riprova 
che,  anche  a  livello  governativo 
in  Islanda,  la  struttura  del  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna, 
sia  dal  punto  di  vista  scientifico 
che  operativo,  offre  sicure  ga¬ 
ranzie,  ed  anche,  se  vogliamo, 
una  probante  attestazione  del 
peso  del  Museo  a  livello  interna¬ 
zionale.  La  notevole  presenza  di 
pubblico  alla  conferenza  sulle 
Saghe  si  può  spiegare  in  due  mo¬ 
di.  Di  certo  è  la  prima  volta  che 
a  Torino  si  parla  di  una  lettera¬ 
tura  tanto  affascinante  quanto 
sconosciuta.  Una  occasione  uni¬ 
ca,  dunque,  come  del  resto  tutta 
la  rassegna.  In  più  aggiungiamo 
noi  una  conferma  di  quanto  To¬ 
rino  apprezzi  iniziative  culturali 
valide  ed  originali.  Si  parla  tanto 
di  aprire  Torino  all’Europa.  L’a¬ 
ver  portato  l’Islanda  ai  Cappuc¬ 
cini  è  un  atto  concreto  di  questo 
intendimento.  Ed  i  torinesi,  ma 
non  solo  loro,  a  quanto  pare,  ol¬ 
tre  alla  conferenza  di  apertura, 
hanno  premiato,  con  una  buona 
affluenza  questa  scelta  coraggio¬ 
sa  del  Museo  della  Montagna 
che  già  negli  anni  passati  aveva 
proposto,  solo  per  citare  due  ca¬ 
si,  le  splendide  mostre  sull’Asia 
vista  da  Maraini  e  sulla  Nuova 
Zelanda. 

La  rassegna  è  stata  inaugurata 
ufficialmente  dal  Presidente  del 
Museo  Franco  Ribetti  ed  “intro¬ 
dotta”  dal  Direttore  Aldo  Audi- 
sio.  Un  saluto  è  stato  portato,  a 
nome  della  Regione  Piemonte, 
dall’Assessore  alla  Cultura  Enri¬ 
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co  Nerviani  e  per  la  Repubblica 
Islandese  dal  Console  Giuseppe 
Storaci.  Alla  cerimonia  di  apertu¬ 
ra,  ultimo  dato  da  riportare,  han¬ 
no  presenziato  oltre  300  perso- 
me.  Nella  foto  la  capitale  islande¬ 
se  nel  1862  in  dipinto  di  A.  W. 
Fowles. 


TUTTO  FILM 
D'ISLANDA 

In  parallelo  alla  mostra  “Terra 
di  ghiaccio  -  Arte  e  civiltà  dell’I- 
slanda”  e  per  tutta  la  sua  durata 
(fino  al  1 8  giugno)  viene  presen¬ 
tata  al  Museo,  a  ciclo  continuo, 
una  serie  di  filmati  sull’isola 
nordica.  Queste  le  opere  propo¬ 
ste  ed  il  relativo  calendario  di 
proiezione. 

Sino  al  2  maggio:  Deserted 
Coast.  Documentario  sulla  re¬ 


gione  di  Hornstrandir  nel 
Nord-Ovest  dellTslanda. 

L’area,  un  tempo  abitata,  è  oggi 
trasformata  in  riserva  naturale 
(edizione  in  lingua  inglese). 

3-15  maggio:  Eldey.  Letteral¬ 
mente  “Isola  di  Fuoco”.  E  uno 
scoglio  di  80  metri  di  altezza  ubi¬ 
cato  a  14  chilometri  a  Sud-Ovest 
dellTslanda.  Sullo  sperone  roc¬ 
cioso  nidificano  migliaia  di  uc¬ 
celli  (in  lingua  inglese). 

16-22  maggio:  I  segreti  di  Vat- 
najòkull.  Mezzi  e  uomini  sono 
impegnati  nell’attraversamento 
del  grande  ghiacciaio.  L’azione 
prosegue  con  la  discesa  in  cre¬ 
pacci  e  gallerie  (in  lingua  islan¬ 
dese). 

23-29  maggio:  L’eruzione  di 
Heimaey.  Nel  gennaio  del  1973 
la  cittadina  di  5000  abitanti,  ca¬ 
poluogo  delle  Isole  Yestmann, 
viene  sconvolta  da  un’incredibile 
eruzione  con  violente  esplosioni 


e  colate  laviche  (in  lingua 
islandese). 

30  maggio- 11  giugno:  Portrait 
of  a  glacier.  Filmato  sull’area  di 
Kverkfjòll  dove  si  trovano  spet¬ 
tacolari  sorgenti  calde  e  caverne 
scavate  nel  ghiaccio  dalle  fonti 
geotermiche  (in  lingue  inglese). 
12-18  giugno:  Wetland  birds. 
Documentario  naturalistico  su¬ 
gli  uccelli  palustri  del  Sud-Ovest 
dellTslanda  (in  lingua  inglese). 


I  NUOVI  ELETTI 


Nella  tarda  serata  del  31  marzo 
scorso  (al  termine  dei  lavori  del¬ 
l’Assemblea  Generale  Ordina¬ 
ria)  e  nella  mattinata  seguente 
del  1°  aprile  si  sono  svolte  le 
operazioni  elettorali  inerenti  il 
rinnovo  di  alcune  cariche  sociali 
(1  Vicepresidente,  4  Consiglieri, 
3  Revisori  dei  Conti)  e  dei  19 
Delegati  all’Assemblea  Nazio¬ 
nale.  Al  termine  dello  scrutinio 
sono  risultati  eletti  Mauro  Ma- 
rucco  (Vicepresidente),  Franco 
Tizzani,  Guido  Albertella,  Alfio 
Brusa  e  Vincenzo  Pasquali 
(Consiglieri),  Ezio  Vercellino, 
Guido  Cantarini  e  Marco  Giu¬ 
dici  (Revisori  dei  Conti).  Il 
gruppo  dei  delegati  all’Assem¬ 
blea  Nazionale  risulta  così  com¬ 
posto:  Aldo  Audisio,  Franco 
Tizzani,  Franco  Pertusio,  Guido 
Quartara,  Paola  Sannazzaro, 
Luigi  Coccolo,  Franco  Ghigno- 
ne,  Franco  Bo,  Alessandro  Viot¬ 
ti,  Vittorio  Badini,  Luigi  Sitia, 
Guido  Palozzi,  Vincenzo  Pa¬ 
squali,  Enrico  Masera,  Piero 
Rosazza,  Pietro  Lerda,  Eraldo 
Pagella,  Franco  Perno,  Ernesto 
Lavini.  A  tutti  i  neo  eletti  auguri 
di  buon  lavoro. 


RIFUGIO 

GRATUITO 

Sono  disponibili  in  Sede,  sia  nel- 
l’ufficio  della  Commissione  Rifu¬ 
gi  che  in  Segreteria,  i  buoni  gra¬ 
tuiti  di  pernottamento  offerti  dal¬ 
la  Sezione  ai  Soci  della  Sezione  di 
Torino  e  sue  Sottosezioni  in  rego¬ 
la  con  le  quote  di  iscrizione  per 
l’anno  in  corso.  Per  l’utilizzo  del 
buono  gratuito  ricordiamo  che  lo 
stesso  è  personale  e  non  cedibile, 
e  da  diritto  ad  un  pernottamento 
nei  Rifugi  della  Sezione  di  Torino 
del  Club  Alpino  Italiano  solo  se 
accompagnato  dalla  tessera  di 
Socio  della  Sezione  di  Torino  del 
CAI  e  sue  Sottosezioni;  il  buono, 
che  attesta  che  il  Socio  ha 
usufruito  di  un  pernottamento 
gratuito  presso  un  Rifugio  della 
Sezione  di  Torino  del  CAI,  verrà 
rimborsato  al  Custode  del 
Rifugio  dalla  Segreteria  della 
Commissione  Rifugi  della 
Sezione  a  presentazione  dello 
stesso,  compilato  in  tutte  le  sue 
parti;  comunque  il  Custode  deve 
emettere  ricevuta  fiscale  ai  sensi 
di  legge  per  corrispettivo  non 
pagato  -  D.P.R.  633  del  1972. 
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MUSEO  E  RAI  TV3  AOSTA 


Il  Museo  della  Montagna  è  “an¬ 
dato  in  onda”  in  aprile  5  volte 
sulla  rete  3  della  Valle  d’Aosta. 
Il  6,  13  e  20,  alle  20  è  stato  infatti 
presentato  un  documentario 
prodotto  dal  Museo  (curato  da 
A.  Audisio  con  la  collaborazio¬ 
ne  di  V.  Pasquali)  su  “I  tempi  del 
Mezzalama”.  Il  25  ed  il  27,  inve¬ 
ce,  è  stato  proposto,  sempre  alle 
20,  “Est  Festival”  un  filmato 
co-prodotto  dal  Museo  e  dalla 
Sede  Regionale  RAI  TV  3  della 
Valle  d’Aosta  (testi  di  A.  Audi¬ 
sio,  realizzazione  di  C.  Rossi). 
Delle  due  opere,  che  verranno 
inserite  nel  cartellone  di  Video¬ 
montagna  4,  presentiamo  una 
sintetica  scheda.  Il  Trofeo  Mez¬ 
zalama  ha  rappresentato  per  an¬ 
ni  la  maggiore  competizione  al¬ 
pina  di  alta  quota.  Il  video  pro¬ 
pone  tre  momenti  della  manife¬ 
stazione,  in  edizioni  lontane  tra 
di  loro.  Le  immagini  utilizzate 
per  confezionare  le  tre  puntate 
sono  tratte  dai  filmati  originali 
di  cui  dispone  il  Museo  della 
Montagna.  La  prima  è  intera¬ 
mente  dedicata  a  “Maratona 


Bianca”,  un  film  di  finzione  co¬ 
struito  sulle  vicende,  in  parte  ve¬ 
re,  in  parte  fantasiose,  della  ter¬ 
za  edizione  del  Trofeo.  Siamo 
nell’anno  1935.  La  seconda  pro¬ 
pone  l’edizione  1971.  I  concor¬ 
renti  vengono  seguiti  dal  mo¬ 
mento  della  partenza  fino  all’ar¬ 
rivo.  La  terza  presenta  un  filma¬ 
to  amatoriale  sull’ultima  edizio¬ 
ne  del  Mezzalama,  quella  del 
1975.  “Est  festival”,  invece,  è 
stato  girato  in  Cecoslovacchia,  a 
Teplice  nad  Metujì,  un  piccolo 
paese  vicino  alla  frontiera  polac¬ 
ca  dove  si  svolge,  annualmente, 
il  maggiore  festival  di  cinema  di 
alpinismo  dei  Paesi  dell’Est  Eu¬ 
ropa.  Nell’edizione  del  1988, 
quella  proposta  nel  programma, 
la  presenza  italiana  è  stata  sotto- 
lineata  dalla  partecipazione  uffi¬ 
ciale  della  Sede  Regionale  per  la 
Valle  d’Aosta  della  RAI,  del 
Museo  della  Montagna  di  Tori¬ 
no  e  deH’Ufficio  Culturale  del¬ 
l’Ambasciata  d’Italia  a  Praga, 
che  hanno  proposto  al  pubblico 
cecoslovacco  il  meglio  della  pro¬ 
duzione  degli  ultimi  anni. 


GRUPPO 

GIOVANILE 

Come  tutti  gli  anni  il  Gruppo  or¬ 
ganizza  “Orizzonte  Giovani”, 
un  corso  finalizzato  all’insegna¬ 
mento  delle  tecniche  basilari  di 
progressione  su  roccia  e  ghiac¬ 
cio.  Sua  finalità  affrontare  in  si¬ 
curezza  vie  classiche  di  alpini¬ 
smo  facile  in  alta  montagna.  Il 
corso  é  aperto  anche  a  chi  non 
ha  alcuna  esperienza.  Ecco  il 
programma. 

Presentazione  il  4  maggio  alle 
ore  21  nella  Sede  CAI,  al  Monte 
dei  Cappuccini,  via  Giardino  48. 
Le  lezioni  si  svolgeranno  ITI 
maggio  (nodi,  tecniche  di  assicu¬ 
razioni  e  di  progressione  in  cor¬ 
data),  il  25  maggio  (geologia  e 
geomorfologia  alpina),  l’8  giu¬ 
gno  (medicina  ed  alimentazione 
in  montagna)  ed  il  22  giugno  (to¬ 
pografia  ed  orientamento). 

Le  lezioni  teoriche  aperte  a  tutti 
si  terranno  alle  21  nella  Sede  del 
Monte  dei  Cappuccini  o,  se  que¬ 
sta  non  è  disponibile  per  lavori 
di  ristrutturazione,  in  altra  sede 
da  destinarsi. 


VIDEOMONTAGNA  3 

Ultimo  trittico  di  filmati  a  Vi¬ 
deomontagna  3. 

3-14  maggio:  I  monti  azzurri.  Iti¬ 
nerario  sui  Monti  Sibillini  per  il 
trekking  di  due  giovani. 

16-28  maggio:  Il  Monte  Rosa. 
Le  celebri  vie  svizzere  oltre  i 
4000.  Il  filmato  produce  imma¬ 
gini  del  villaggio  di  Zermatt  ed 
introduce  all’argomento  con  una 
breve  storia  delle  prime  ascen¬ 
sioni;  il  materiale  è  custodito  nel 
Museo  Alpino  di  Zermatt.  Testo 
di  Massimo  Mila. 

30  maggio- 11  giugno:  Perchè 
non  in  treno?  Le  linee  di  comuni¬ 
cazione  ferrate  presenti  in  Valle 
d’Aosta  vengono  analizzate  sia 
per  la  loro  importanza  indu¬ 
striale  che  turistica  e  messe  a 
confronto  con  quelle  della  vicina 
Svizzera. 


SCHEDA  DELLA  SERATA 

KURT  DIEMBERGER 
presenta 

K2:  LA  MONTAGNA  DEL  MIO  DESTINO 

Il  grande  alpinista  austriaco  (nella  foto),  protagonista  di  sto¬ 
riche  imprese,  sia  ieri  che  oggi,  fa  rivivere  attraverso  im¬ 
magini  fotografiche  e  filmate  la  grande  epopea  del  K2  sino 
ai  tragici  eventi  del  1986.  Diemberger,  fotografo  e  cineasta 
con  venticinque  anni  di  esperienza  sulle  più  alte  cime  del 
mondo  è  testimone  vivente  dell’himalayismo.  Scrittore  di 
primo  piano  è  anche  autore  di  volumi  di  grande  successo. 


Club  Alpino  Italiano  -  Sezione  di  Torino 
Commissione  Manifestazioni 
Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


Teatro  S.  Giuseppe  -  Via  Andrea  Doria  18  -  Torino 
30  maggio  1989  -  ore  21.00  -  Ingresso  gratuito 


Le  lezioni  pratiche  avranno  in- 
vece  questo  calendario.  14  mag¬ 
gio:  Val  Pellice,  palestra  di  roc¬ 
cia  del  Col  Menzol  (tecniche  di 
progressione  su  roccia);  28  mag¬ 
gio:  Val  Ferret,  Ghiacciaio  di 
Pré  de  Bar  (tecniche  di  progres¬ 
sione  su  ghiacciai);  10/11  giu¬ 
gno:  Valle  Elvo,  Mont  Mars 
(m  2600),  Cresta  di  Carisey  dal 
Rifugio  Coda  (ascensione  su 
roccia);  24/25  giugno:  Massiccio 
del  Monte  Rosa,  Piramide  Vin¬ 
cent  (m  4215),  via  Normale  dal¬ 
la  Capanna  Gniffetti  (ascen¬ 
sione  su  ghiacciai  e  misto);  8/9 
luglio:  Massiccio  del  Delfìnato 
(Francia),  Barre  des  Ecrins 
(m  4101),  cresta  Nord-Ovest  dal 
Réfuge  des  Ecrins  (ascensione  su 
ghiacciaio  e  misto). 

Quota  di  iscrizione:  L.  220.000 
Iscrizioni:  entro  il  2  maggio  tutti 
i  martedì  dalle  18,30  alle  19,15 
nella  sede  del  Monte  dei  Cap¬ 
puccini.  (tei.  650.50.81).  Neces¬ 
sari  tessera  CAI  e  certificato  me¬ 
dico  di  idoneità.  Informazioni 
presso  Daniele  Drago 
(tei.  34.65.58)  e  Stefano  Faralli 
(tei.  347.10.49)  ore  cena. 


S0TT.NE 

SETTIMO 


IX  CORSO  DI  ALPINISMO 
La  Sottosezione  di  Settimo  or¬ 
ganizza  un  Corso  di  Alpinismo 
per  quanti,  già  a  conoscenza  del¬ 
le  tecniche  alpinistiche  fonda- 
mentali,  intendano  applicarle  su 
terreno  di  alta  montagna. 
Programma.  18  maggio,  inaugu¬ 
razione  del  Corso  e  presentazio¬ 
ne  materiali;  25,  tecnica  alpini¬ 
stica:  roccia;  27/28,  Gruppo  Ca¬ 
stello-Provenzale;  6  giugno,  tec¬ 
nica  alpinistica:  ghiaccio;  10/11, 
Gruppo  dal  Gran  Paradiso;  20, 
preparazione  e  condotta  di  una 
salita  in  montagna;  24/25, 
Gruppo  del  Delfìnato;  6  luglio, 
autosoccorso  della  cordata;  8/9,. 
Gruppo  del  Monte  Bianco. 

Le  ascensioni  verranno  scelte  in 
relazione  al  livello  di  ciascun  al¬ 
lievo  ed  al  suo  grado  di  prepara¬ 
zione  fisica. 

Iscrizioni:  è  indispensabile  l’aver 
compiuto  il  18°  anno  di  età,  di¬ 
sporre  di  un  certificato  medico 
attestante  l’idoneità  fisica  e  la 
compilazione  in  ogni  sua  parte 
dello  specifico  mudulo.  Quota  di 
iscrizione:  L.  240.000  che  com¬ 
prende:  assistenza  di  Guide  Al¬ 
pine  ed  Istruttori  di  Alpinismo, 
uso  dei  materiali  didattici,  assi¬ 
curazione  infortuni,  dispense  e 
manuali. 

È  richiesta  la  tessera  CAI  valida 
per  l’anno  in  corso.  Il  numero 
massimo  di  allievi  iscrivibili  è  15. 
Scadenza  iscrizioni  il  1 7  maggio. 
Inaugurazione  e  lezioni  teoriche 
presso  la  Sede  estiva  CAI  Torino 
al  Monte  dei  Cappuccini,  alle 
21.  Informazioni  ed  iscrizioni 
presso  la  “Libreria  '  La 
Montagna”,  via  Sacchi,  28  bis 
Torino  (tei.  51.00.24). 
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:  SEZIONE  TORINO 
\  E  SOTT.NE  GEAT 

di  GITE  sociali 
S-  ATTIVITÀ  sci-alpinisti- 
CHE 

rs  3/4  giugno:  Monte  Velan  (Val 
al  d’Entrement)  m.  3734;  direzio¬ 
ni  ne  gita:  G.  Menso,  P.  Meneghel- 
i°  lo,  L.  Rosso,  S.  Occella;  tipo  di 
h  gita:  sci-alpinistica  di  media  dif- 
T  ficoltà;  equipaggiamento:  nor- 
h  male  da  sci-alpinismo,  necessari 
^  I  individualmente  ramponi,  pi¬ 
lo  cozza,  imbragatura  ed  una  corda 
ls  ?  ogni  4  —  5  partecipanti;  località 
d  ■  di  partenza:  sabato  3  da  Bourg 
1U  j  St.  Pierre  per  la  Cab.  du  Velan; 

domenica  4  salita  alla  vetta  e 
\  ritorno  per  il  medesimo 
ti  itinerario;  dislivello:  937  + 

5  1165;  tempi  di  salita:  ore  4  #/  6. 

>  ATTIVITÀ  ALPINISTICA 
s‘  10/11  giugno:  Cima  di  Nasta 
;;  (Valle  Gesso)  m.  3108;  direzio¬ 
ni  ne  gita:  A.  Sannazzaro,  R.  Pan- 
o  ciera,  R.  Guglielminetti;  equi- 
|  paggiamento:  indispensabile 

avere  individualmente  imbraga- 
-  .  tura,  casco,  moschettoni,  ed  una 
corda  di  40  metri  ogni  2  —  3  par¬ 
tecipanti;  località  di  partenza: 
sabato  10  dalle  Terme  di  Valdie- 
ri  per  il  Rifugio  Remondino;  do- 
"  1  menica  1 1  salita  alla  vetta  per  la 
cresta  Sud-Est  e  discesa  per  la 
r'  via  normale;  dislivello:  1062  + 

0  678;  tempi  di  salita:  ore  3  # 

!'  3,30. 

l"  1  24/25  giugno:  Punta  d’Ondez- 
u  zano  (Vallone  del  Piantonetto) 
m.  3492;  direzione  gita:  M.  Gil- 
•'  lio,  P.  Meneghello,  M.  Marinai, 
!'  E.  Bragante;  equipaggiamento: 

indispensabile  avere  in- 
1‘  dividualmente  imbragatura,  ca- 
sco,  ramponi,  picozza  ed  una 
I'  corda  ogni  2  -h  3  partecipanti;  lo- 
calità  di  partenza:  sabato  24  dal- 
a  le  Diga  di  Pian  Teleccio  per  il 
Rifugio  Pontese;  domenica  25 
’>  salita  alla  vetta  e  ritorno  per  il 
*>  medesimo  itinerario;  dislivello: 

300  +  1275;  tempi  di  salita:  ore 
n  |  1,30  +  4,30. 

:  i  UET  NEWS  ~ 

\  '  ESCURSIONISMO 

3  |  La  bella  stagione  apre  le  porte  a 
j  !  questa  attività.  Programmi,  in- 
|  formazioni  e  contatti  ogni  ve¬ 
nerdì  sera  al  Monte  dei  Cappuc- 
|  cini,  chiedendo  di  Piero  Reposi  e 
Aldo  Fogale. 

Alle  gite  normali  sono  intercala¬ 
te  la  gite  TAM  così  definite  sia 
I  perchè  organizzate  dalla  Com¬ 
missione  Tutela  Ambiente  Mon- 
i  tano,  sia  per  il  loro  specifico  va¬ 
lore  naturalistico  ed  ambientale: 
le  gite  proposte  sono  a  carattere 
prevalentemente  escursionistico 
di  difficoltà  media.  È  quindi  ne¬ 
cessario  un  certo  affiatamento 
con  la  montagna  e  con  la  marcia 
in  montagna. 

Per  il  periodo  maggio-giugno  so¬ 
no  previste  queste  uscite: 

7  maggio:  traversata  Bard  -  Te- 


Bard,  msm  380;  dislivello:  1030 
metri;  tempo:  6  ore;  Capo  gita: 
Piero  Reposi. 

20/21  maggio:  Rifugio  Toesca; 
gestione  sociale  UET. 

28  maggio:  i  sentieri  del  Finale 
(gita  TAM);  partenza:  Varigot- 
ti;  Capo  gita:  Claudio  Magliola. 

4  giugno:  Colle  del  Vento  (Val 
Sangone,  2231  msm);  partenza: 
frazione  Tonda  di  Giaveno;  di¬ 
slivello:  1081  metri;  Capo  gita: 
Franco  Bergamasco. 
SCANDERE 
Corso  Ragazzi 

Venerdì  5  maggio:  Monte  dei 
Cappuccini,  presentazione  del 
Corso.  Sabato  6  maggio:  Con¬ 
dove.  Sabato  13  maggio:  Borgo- 
ne  di  Susa. 

Corso  di  Introduzione  all’Al¬ 
pinismo 

Martedì  2  maggio:  palestra  “G. 
Rossa”  Palavela:  lezione  su  nodi 
e  tecniche  di  assicurazione. 
Martedì  9  maggio:  palestra  “G. 
Rossa”  Palavela:  lezione  sulle 
manovre  di  cordata,  discesa,  re¬ 
cupero. 

Venerdì  12  maggio:  Monte  dei 
Cappuccini:  le  tecniche  di  ar¬ 
rampicata  su  roccia. 

Venerdì  19  maggio:  Monte  dei 
Cappuccini:  progressione  su  ne¬ 
ve  e  ghiaccio. 

Domenica  21  maggio:  uscita  di 
corso:  Ghiacciaio  del  Bossons 
(Monta  Bianco). 

Venerdì  26  maggio:  Monte  dei 
Cappuccini:  fotografia  e  tecnica 
di  ripresa. 

Domenica  28  maggio:  uscita  di 
corso:  Vallone  di  Gura  (Val  di 
Lanzo). 

Venerdì  9  giugno:  Monte  dei 
Cappuccini:  topografia  ed  am¬ 
biente  montano. 

Sabato  10  e  Domenica  11  giu¬ 
gno:  uscita  di  corso:  Alpi  Marit¬ 
time:  Monte  Gelas  per  la  cresta 
NE  dal  rifugio  Soria  Ellena. 

Si  ricorda  che  è  stato  fondato  il 
Gruppo  Alpinistico  Scandere, 
che  intende  raccogliere  attorno  a 
sè  coloro  che  hanno  l’esigenza  di 
andare  in- montagna  con  altre 
persone,  di  arricchire  la  propria 
esperienza  con  quella  di  altri  e  di 
dare  agli  altri  la  propria.  Rivol¬ 
gersi  in  Sede  tutti  i  venerdì  sera, 
chiedendo  di  Roberto  Roverso  e 
di  Paolo  Pederzini. 

CICLOALP 

Il  gruppo  che  intende  scoprire  le 
montagne  per  mezzo  del  dan¬ 
nunziano  cavallo  d’acciaio,  ha 
varato  il  programma  per  la  sta¬ 
gione  1989.  Il  testo  può  essere  ri¬ 
tirato  sia  al  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini,  sia  in  Sezione,  in  Via  Bar- 
baroux. 

Secondo  Corso  di  Introduzio¬ 
ne  al  Cicloalpinismo 
Completato  nel  mese  di  aprile  il 
secondo  corso  di  introduzione  al 
cicloalpinismo,  le  attività  prose¬ 
guono  con  le  uscite  sociali.  Per  il 
periodo  maggio-giugno  sono  in 
calendario  queste  pedalate: 

14  maggio:  Parco  del  Ticino. 
28  maggio:  Monte  Soglio 
(m  1971)  Alpi  del  Canavese; 


partenza:  Pian  d’Audi;  dislivel¬ 
lo:  1071  metri.  Difficoltà:  diffici¬ 
le. 

4  giugno:  Colle  Sampeyre 
(m  2284)  Colle  Birrone 
(m  1700);  partenza:  Sampeyre; 
dislivello:  590  metri.  Difficoltà: 
medio  -  facile. 

Per  le  informazioni  rivolgersi 
sempre  in  Sede,  al  venerdì  sera, 
oppure  telefonare  a  Massimo 
Calafiore  (tei.  605.10.98). 
GRUPPO  CANOA 
Ricordiamo  che  il  Gruppo  orga¬ 
nizza  e  svolge  ogni  mese  tre  cor¬ 
si,  ciascuno  appunto  della  dura¬ 
ta  di  un  mese,  la  cui  finalità  è 
quella  di  insegnare  agli  allievi  a 
destreggiarsi  sulle  acque  poco 
tranquille  di  un  torrente  alpino, 
standosene  dentro  a  uno  di  quei 
bozzoli  chiamati  canoe.  Le  iscri¬ 
zioni  si  effettuano  sempre  ogni 
venerdì  sera  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini.  Ulteriori  informazioni 
possono  essere  ottenute  presso  il 
Negozio  Campobase,  Piazza 
Montanari  131,  Torino, 
tei.  35.38.43. 


SOTT.NE  C.R.T. 

Ecco  il  calendario  delle  gite  e 
manifestazioni  di  maggio: 

14  maggio:  traversata  Finale 
Ligure  -  Capo  Noli;  partenza: 
ore  7  da  Corso  Stati  Uniti,  23; 
quote  di  iscrizione:  L.  5000  (so¬ 
ci);  L.  7000  (familiari); 

25  maggio,  ore  21:  S.  Antonio 
di  Ranverso:  Concerto  del  Co¬ 
ro  Sezionale  Edelweiss.  Ingres¬ 
so  gratuito. 

27/28  maggio:  Parco  dell’Este- 
rel  (Cannes);  partenza  ore  6  da 
Corso  Stati  Uniti  23;  quota  di 
iscrizione:  L.  10.000  (soci), 
L.  15.000  (familiari).  In¬ 
dispensabile  documento  valido 
per  l’espatrio. 

Per  ulteriori  informazioni  o  pre¬ 
notazioni,  telefonare  a  Marchi¬ 
sio  (tei.  692.46.41)  c/o  sede 
CRAL  CRT. 


SOTT.NE 

CHIERI 

PROGRAMMA 

ESCURSIONISTICO 

La  nostra  Commissione  gite  per 
l’escursionismo  ha  elaborato  il 
calendario  per  la  stagione  estiva. 
L’impronta  che  si  è  voluto  dare 
a  questa  serie  di  uscite  è  quella 
della  “camminata  escursionisti¬ 
ca”,  ovvero  priva  di  difficoltà 
tecniche,  per  coinvolgere  ed  av¬ 
vicinare  persone  di  ogni  età  alla 
montagna.  Visto  il  buon  succes¬ 
so  ottenuto  dalle  gite  dello  scor¬ 
so  anno,  il  numero  delle  stesse  è 
stato  portato  per  l’89  ad  otto.  Il 
fine  è  quello  di  stimolare  la  gente 
non  solo  a  salire  “semplice- 
mente”  le  montagne  ma  anche  di 
far  scoprire  quel  meraviglioso 
mondo  rappresentato  dalla  flora 
e  dalla  fauna  montana,  proprio 
per  far  comprendere  ancora  di 
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più  quanto  sia  importante  impe¬ 
gnarsi  per  la  salvaguardia 
dell’ambiente. 

Dal  punto  di  vista  tecnico-orga¬ 
nizzativo  si  precisa  che  per  ogni 
escursione  è  garantita  la  presen¬ 
za,  oltre  al  capogita,  di  almeno 
due  accompagnatori  esperti  del¬ 
la  nostra  Sottosezione  e  che  le 
gite  non  sono  gare  agonistiche; 
inoltre  è  da  escludere,  in  assolu¬ 
to,  ogni  iniziativa  personale, 
ogni  andatura  forzata  fuori  dal 
gruppo,  che  dovrà  invece  essere 
il  più  compatto  possibile.  Chi 
non  rispetta  queste  regole,  ad  in¬ 
sindacabile  giudizio  della  Com- 
misione  Gite,  sarà  escluso  dalle 
successive  escursioni. 

Le  gite  saranno  svolte  con  servi¬ 
zio  di  autopullman.  Le  adesioni 
devono  pervenire  entro  il  giove¬ 
dì  sera  antecedente  l’escursione, 
alla  sede  CAI  (P.zza  Silvio  Pelli- 
co,  3)  dalle  21  alle  22,30. 
Chiudiamo  con  il  calendario: 

14  maggio:  Passo  della  Croce 
(m.  1256)  -  Monte  Druina  (m. 
1516);  partenza:  Vallo  (m.  508); 
dislivello:  748  +  260:  tempo:  ore 
2  +  0,30. 

28  maggio:  Becca  d’Avert  (m. 
2469);  partenza:  Torgnon  (m. 
1673);  dislivello:  m.  796;  tempo: 
ore  3. 

1 1  giugno:  Laghi  Nero  e 
Champas  (m.  1940);  partenza: 
Pont  Bozet  (m.  740);  dislivello: 
m.  1160;  tempo:  ore  4. 

25  giugno:  Laghi  dell’Alber- 
gian  -  Ex  Rifugio  Fratelli  Be- 
chis  (m.  2336);  partenza:  Laux 
(m.  1370);  dislivello:  m.  966; 
tempo:  ore  3,30. 

9  luglio:  Lago  Bes  (m.  2648); 
partenza:  Chianale;  dislivello: 
m.  851;  tempo:  ore  3. 

22/23  luglio:  gita  abbinata 
Escursionismo  +  Alpinismo: 
Rifugio  Deffeyes  (m.  2494)  - 
Testa  del  Rutor  (m.  3486);  1° 
giorno:  partenza:  La  Joux;  arri¬ 
vo:  Rifugio  Deffeyes  (m.  2494); 
dislivello:  m.  844;  tempo:  ore  3. 
2°  giorno:  partenza:  Rifugio 
Deffeyes;  arrivo:  Testa  del  Ru¬ 
tor;  dislivello:  m.  992;  tempo: 
ore  4,30. 

16/17  settembre:  Rifugio  Taz- 
zetti  (m.  2642)  -  Rocciamelone 
(m.  3538);  1°  giorno:  partenza: 
Lago  di  Malciaussia  (m.  1812); 
arrivo:  Rifugio  Tazzetti;  disli¬ 
vello:  m.  830;  tempo:  ore  2.  2° 
giorno:  Rifugio  Tazzetti  -  Roc¬ 
ciamelone;  dislivello:  m.  896; 
tempo:  ore  3,10. 

24  settembre:  Punta  Basei  (m. 
3338);  partenza:  Rifugio  Città 
di  Chivasso  (m.  2604);  dislivello: 
m.  734;  tempo:  ore  3. 

Si  ricorda  inoltre  che  venerdì  19 
maggio  al  Cinema  Teatro  San 
Luigi  alle  ore  20,45  avverrà  la 
proiezione  del  film  di  Gaston 
Rebuffat  “Stelle  e  Tempeste”, 
realizzato  dalla  guida  francese 
ed  ambientato  su  alcune  grandi 
pareti  Nord:  G.  Jorasses,  Pizzo 
Badile,  Cervino,  Lavaredo,  Ei- 
ger.  Ingresso  gratuito. 

Beppe  Bocassi 
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SCHEDE  INFORMATIVE  E  PERIODI  DI  ATTIVITÀ 

INFORMAZIONI  -  VIA  BARBAROUX  1  -  TORINO  -  TEL.  53.92.60.  NEI  RIFUGI  DOTATI  DI  TELEFONO  È 
RACCOMANDATO,  PRIMA  DI  INIZIARE  LA  SALITA,  DI  VERIFICARE  LA  POSSIBILITÀ  DI  PERNOTTAMENTO. 


RIFUGI 

L.  Amedeo  di  Savoia  (Cat.  E): 
Valtournenche  -  Cervino,  Cresta 
del  Leone  (m  3855),  posti  16. 
Soc.  Guide  del  Cervino,  11028 
Valtournenche.  Sempre  aperto. 
Benevolo  (Cat.  C):  Rhèmes 
N.D.  (m  2285),  posti  77. 
Gestore:  Mario  Ogliengo,  Via 
Bianco  12,  10146  Torino  -  Tel. 
011/79.32.67  -  Tel.  rifugio 

0165/96.143.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dal  18/3  al  28/5  e  dal  1/7 
al  24/9.  Sabato  e  domenica, 
giugno.  Locale  invernale  sempre 
aperto,  posti  5. 

Bezzi  (Cat.  C):  Valgrisenche  - 
Alpe  Vaudet  (m  2284),  posti  40. 
Gestore:  P.  G.  Barrei,  V.  Gilles 
des  Chevrères  33,  11100  Aosta  - 
Tel.  0165/55.21.43  -  Tel.  rifugio 
0165/97.129.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dall’ 1/7  al  18/9.  Altri 
periodi  a  richiesta.  Locale  inver¬ 
nale  sempre  aperto,  posti  6. 
Bobba  (Cat.  D):  Valtournenche 
-Truc  Tremetta  (m  2770),  posti 
16.  Chiavi  presso  Società  Guide 
del  Cervino,  11028  Valtournen¬ 
che.  Sempre  aperto. 
Boccalatte-Piolti  (Cat.  E):  Cour¬ 
mayeur  -  Grandes  Jorasses  (m 
2803),  posti  30.  Gestore:  Carlo 
Cugnolio,  Viale  Matteotti  21, 
13051  Biella  -  Tel.  015/21.808  - 
Tel.  rifugio  0165/89.970.  Aper¬ 
tura  continuativa  dall’ 1/7  al 
15/9.  Altri  periodi  a  richiesta. 
Chiarella  all’Amianthe  (Cat.  D): 
Ollomont  -  Conca  di  By  (m 
2979),  posti  40.  Gestore:  CAI 
Chiavari,  Piazza  Matteotti  22  - 
Tel.  0185/31.18.51.  Apertura 
continuativa  dal  2/7  al  15/9. 
Locale  invernale  sempre  aperto, 
posti  12.  Per  notizie  ed  informa¬ 
zioni:  G.A.  e  Resp.  C.N.S.A. 
Sig.  Aguettaz  Felice,  frazione 
Ansermin  4,  Valpelline  -  Tel. 
0165/73.304. 

Cibrario  (Cat.  D):  Usseglio  -  Pe- 
raciaval  (m  2616),  posti  56.  Ge¬ 
store:  CÀI  Leinì,  Giuseppe  Sa¬ 
vore  (tei.  011/998.92.09)  o  Ivo 
Mussa  (tei.  011/998.83.93)  -Tel. 
rifugio  0123/83.737.  Apertura 
sabato  e  domenica  dal  24/6  al 
17/9.  Continuativa  dal  29/7  al 
27/8.  Locale  invernale  sempre 
aperto,  posti  10. 

Dalmazzi  (Cat.  D):  Courmayeur  - 
Ghiacciaio  del  Triolet  (m  2509), 
posti  21.  Gestore:  Cristina  Sai- 
mandi,  Via  Torino  268,  12038  Sa- 
vigliano  (CN)  -  Tel.  0172/21.020. 
Apertura  continuativa  dall’1/7  al 
27/8.  Sabato  e  domenica: 
settembre.  Locale  invernale 
sempre  aperto,  posti  16. 

Daviso  (Cat.  D):  Groscavallo  - 
Grange  di  Fea  (m  2280),  posti 
39.  Gestore:  CÀI  Venaria,  R. 
Negri  -  Tel.  011/49.01.30.  -  Tel. 
rifugio  0123/57.49.  Apertura 
sabato  e  domenica  dal  17/6  al 


24/9.  Apertura  continuativa  dal 
29/7  al  3/9.  Locale  invernale 
sempre  aperto,  posti  18. 

Ferreri  (Cat.  D):  Groscavallo  - 
Vallone  Gura  (m  2230),  posti  5. 
Sempre  aperto. 

Gastaldi  (Cat.  D):  Balme  -  Crot 
del  Ciaussiné  (m  2659),  posti  76 
+  20  (vecchio  rifugio).  Gestore: 
Giovanni  Bertoni,  Via  Roma 
139,  11020  Donnaz  (AO)  -  Tel. 
0125/82.397  -  Tel.  rifugio 

0123/55.257.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dal  23/6  al  12/9.  Fine 
settimana  dal  22/4  al  23/6. 

Geat  -  Val  Gravio  (Cat.  C): 
S.  Giorio  -  Valle  del  Gravio  (m 
1390),  posti  37.  Gestore:  Lucia¬ 
no  Pezzica,  Via  Assisi  13,  10149 
Torino  -  Tel.  011/216.85.01  -Tel. 
rifugio  011/964.63.64.  Apertura 
tutti  i  sabati  e  domeniche  da 
Pasqua  a  Capodanno. 
Continuativa  dal  1/5  al  13/9. 
Gervasutti  (Cat.  E):  Cour¬ 
mayeur  -  Ghiacciaio  Frébouzie 
(m  2835),  posti  8.  Sottosezione 
SUCAI.  Sempre  aperto. 
Ghiglione  (Cat.  E):  Courmayeur 

-  Col  du  Trident  (m  3690).  Sem¬ 
pre  aperto. 

Gonella  (Cat.  E):  Courmayeur  - 
Dòme  Aiguilles  Grises  (m  3071), 
posti  54  '-+-15  (vecchio  rifugio). 
In  comproprietà  con  Sezione 
UGET  Torino  -  Tel. 
011/53.79.83.  Gestori:  Alessio 
'  Ollier  e  Sara  Porta,  Via 
dell’Hermitage  4,  11013  Cour¬ 
mayeur  -  Tel.  0165/84.12.33  - 
Tel.  rifugio  0165/89.369.  Aper¬ 
tura  continuativa  dall’1/7  al  3/9. 
Leonesi  (Cat.  E):  Ceresole  Reale 

-  Canalone  Colle  Perduto  (m 
2909),  posti  12.  Sempre  aperto. 
Levi  Molinari  (Cat.  À):  Exilles  - 
Grange  della  Valle  (m  1850),  po¬ 
sti  60.  Gestore:  Giovanni  Ger¬ 
vasutti,  Corso  Brescia  29,  10152 
Torino  -  Tel.  011/27.99.37.  - 
Apertura  sabato  e  domenica  dal 
26/3  al  2/7  e  dal  2/9  al  29/10. 
Apertura  continuativa  dall’8/7 
al  27/8.  Altri  periodi  a  richiesta. 
Mezzalama  (Cat.  D):  Ayas  - 
Rocce  di  Lambronecca  (m 
303b),  posti  34.  Gestore:  Giorgio 
Colli,  11020  S.  Jacques  di 
Champoluc  -  Tel.  0125/30.71.04. 

-  Tel.  rifugio  0125/30.72.26. 
Apertura  continuativa  dal  18/6 
al  24/9.  Sabato  e  domenica  da 
Pasqua  a  fine  maggio. 

Nacamuli  (Cat.  D):  Bionaz  -  Col 
Collon  (m  2818),  posti  28.  Ge¬ 
store:  Cesare  Petitjacques,  fraz. 
Voisinal  19,  11010  Oyace  -  Tel. 
0165/73.09.69.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dal  8/7  al  31/8.  Sabato  e 
domenica  da  dal  17/6  all’8/7. 
Altri  periodi  a  richiesta. 
Pocchiola  -  Meneghello  (Cat. 
D):  Locana  -  Lago  di  Valsoera 
(m  2440),  posti  14.  Ispettore: 
Àctis  Grosso  Walter,  Corso 


Napoli  68,  10152  Torino  -  Tel. 
011/85.62.35.  Sempre  aperto. 
Scarfiotti  (Cat.  A):  Bardonec- 
chia  -  Valle  di  Rochemolles  (m 
2160),  posti  30.  Gestore:  Alberto 
Borello,  via  Medail  72,  10052 
Bardonecchia  -  Tel. 
0122/90.16.50  -  Tel.  rifugio 
0122/90.18.92.  Apertura  conti¬ 
nuativa  prevista  dal  15/7  al  30/9. 
Scavarda  (Cat.  D):  Valgrisenche 
-  Rutor  (m  2912),  posti  44.  Ge¬ 
store:  Mario  Obert,  fraz.  Li- 
gnod,  11020  Ayas  -  Tel. 
0125/30.63.08  -  -Tel-  rifugio 
0165/97.147.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dall’1/7  al  10/9.  Altri 
periodi  a  richiesta.  Locale  inver¬ 
nale  sempre  aperto,  posti  10. 
Sella  Quintino  (Cat.  E):  Cour¬ 
mayeur  -  Rochers  del  M.  Bianco 
(m  3317),  posti  10.  Sempre  aperto. 
Tazzetti  (Cat.  D):  Usseglio  - 
Fons  d’Rumor  (m  2642),  posti 
50.  Gestore:  Sottosezione  CAI 
Chieri,  sig.  F.  Finelli  -  Tel. 
011/942.72.81  -  Tel.  rifugio 
0123/83.730.  Apertura  sabato  e 
domenica  dal  10/6  al  24/9. 
Apertura  continuativa  dal  15/7 
al  27/8.  Locale  invernale  sempre 
aperto,  posti  15. 

Teodulo  (Cat.  C):  Valtournen¬ 
che  -  Colie  del  Teodùio  (m 
3327),  posti  86.  Gestore:  Maria 
Carlin,  fraz.  Maisonasse,  11028 
Valtournenche  -  Tel. 
0166/92.594  -  Tel.  rifugio 

0166/94.94.00.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dal  24/3  al  17/9.  Locale 
invernale  sempre  aperto,  posti  6. 
Terzo  Alpini  (Cat.  A):  Nevache 
(Francia)  -  Valle  Stretta  (m 
1772),  posti  40.  Gestore:  Giu¬ 
seppe  Ferrario,  Via  I  Maggio 
15/ter,  10090  Rosta  -  Tel. 

011/954.09.55  -  Tel  rifugio 

0122/90.20.71.  Aperto  tutti  i  fine 
settimana,  Pasqua  e  Natale, 
chiuso  a  gennaio  Apertura  con¬ 
tinuativa  dal  24/6  al  10/9. 

Toesca  (Cat.  C):  Bussoleno  - 
Pian  del  Roc  (m  1710),  posti  38. 
Gestore:  Aldo  Chiariglione,  Via 
Aiassa  15,  10070  Villanova  C.se 
-Tel.  011/929.71.21  -  Tel.  rifugio 
0122/49.526.  Apertura  con¬ 
tinuativa  dal  1/7  al  31/8.  Sabato 
e  domenica  dal  29/4  al  31/12. 
Altri  periodi  a  richiesta. 

Torino  Nuovo  (Cat.  B):  Cour¬ 
mayeur  -  Colle  del  Gigante  (m 
3375),  posti  240.  In  comproprie¬ 
tà  con  la  Sezione  di  Aosta.  Ge¬ 
store:  Giampiero  Trompetto, 
Via  Bollengo  9, 10015  Ivrea  -Tel. 
0125/25.16.64  -  Tel.  rifugio 
0165/84.22.47. 

Torino  Vecchio  (Cat.  B):  Cour¬ 
mayeur  -  Colle  del  Gigante  (m 
3322),  posti  60.  In  comproprietà - 
con  la  Sezione  di  Aosta.  Gesto¬ 
re:  Giampiero  Trompetto,  Ivrea. 
Sempre  aperto,  custodito. 
Vaccarone  (Cat.  D):  Giaglione  - 


Lago  Agnello  (m  2747),  posti  36. 
Gestore:  CAI  Chiomonte.  Chia¬ 
vi:  Jacob  Fabrizio  0122/54.169; 
Panetteria  Brun-Racca 

0122/54.156;  Sergo  Franco 
0122/49.597,  Apertura 

continuativa  dal  5/8  al  27/8, 
Sabato  e  domenica  dal  1/7  al 
17/9.  Locale  invernale  sempre 
aperto,  posti  12. 

Vittorio  Emanuele  Nuovo  (Cat. 
D):  Valsavarenche  -  Gran  Para¬ 
diso  (m  2775),  posti  120.  Gesto-  I 
ri:  S.n.c.  Berthod;  F.lli  Blanc 
11010  fraz.  Degioz  di  Valsava¬ 
renche  -  Tel.  0165/95.734  -  Tel. 
rifugio  0165/95.710.  Apertura 
continuativa  dal  23/3  al  24/9. 
Altri  periodi  a  richiesta. 

Vittorio  Emanuele  Vecchio 
(Cat.  D):  Valsavarenche  -  Gran 
Paradiso  (m  2775),  posti  41.  Lo¬ 
cale  invernale  sempre  aperto. 
BIVACCHI 

Balzola  (Cat.  D):  Col  des  Clo- 
chettes,  Grivola  (m  3477)  -  Co¬ 
gne,  posti  4.  Sottosezione  SU-  f 
CAI. 

Davito  (Cat.  D):  Gr.  Lavinetta  I 
(m  2360),  Vallone  di  Forzo  -  1 
Ronco  Canavese,  posti  4. 
Giraudo  (Cat.  D):  Lago  Piatta  al 
Roc  (m  2630)  -  Noasca,  posti  6.  ! 
Leonessa  (Càt.  D):  Cresta  Est  , 
dell’Herbetet  (m  2916)  -  Cogne, 
posti  6.  Sottosezione  GEAT. 
Manenti  (Cat.  D):  Vallone  Ci- 
gnana  (m  2790)  -  Valtournen¬ 
che,  posti  4. 

Nebbia  (Cat.  D):  Valle  di  St- 
.  Barthélémy  (m  2610)  -  Lignan 
(Nus),  posti  6.  Sottosezione 
GEAT. 

Revelli  (Cat.  D):  Val  Soana 
(Pian  delle  Mule)  (m  2610)  - 
Forzo,  posti  6.  Sottosezione 
GEAT. 
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Lunedì  17  aprile,  nel  corso  della 
riunione  del  Consiglio  direttivo 
della  Sezione  di  Torino  il  Comi¬ 
tato  di  Presidenza  ha  proposto, 
tra  i  temi  da  discutere,  quello 
inerente  le  Commissioni  e  la  loro 
specifica  composizione.  Come 
tutti  sappiamo  sono  proprio  le 
Commissioni  la  struttura  por¬ 
tante  di  ogni  Sezione.  Se  “gira¬ 
no”  bene,  se  sono  attive  e  propo¬ 
sitive  tutti  i  Soci  ne  traggono 
giovamento  perchè  dalle  stesse 
possono  ricevere  giuste  informa¬ 
zioni  ed  anche  spunti  ed  oppor¬ 
tunità  per  vivere  al  meglio  il  rap¬ 
porto  con  la  montagna  e  pure,  se 
vogliamo,  la  vita  sezionale.  In- 
somma  dal  lavoro  delle  Com¬ 
missioni  si  qualifica,  di  fatto,  la 
Sezione  stessa.  Inutile  ci  pare 
scrivere  che  nella  nostra  Sezione 
la  Commissioni  funzionino  e  be¬ 
ne.  Piuttosto  ci  piace  sottolinea¬ 
re  che  il  loro  “funzionamento”  è 
dovuto  alla  disponibilità  -  del 
tutto  volontaria  -  di  molti  Soci 
che  considerano  la  loro  iscrizio¬ 
ne  alla  Sezione  di  Torino  un  im¬ 
pegno  da  esaudire  con  la  più 
profonda  partecipazione  che  si¬ 
gnifica,  assai  spesso,  ore  rubate 
alla  famiglia  ed  al  lavoro.  Nel 
corso  della  riunione  del  Consi¬ 
glio  Direttivo  è  stato  proposto, 
da  parte  del  Comitato  di  Presi¬ 
denza,  un  nuovo  organigramma 
delle  stesse.  Finalità  di  questa 
operazione  la  creazione  di  una 
struttura  ancora  più  capace  che 
in  passato  di  vivacizzare  la  vita 
sezionale  ed  anche  -  e  qui  sta  la 
novità  -  di  operare  “all’esterno” 
del  nostro  mondo  per  far  cono¬ 
scere  di  più  e  a  fondo  che  cosa  è 
e  quali  finalità  ha  il  CAI  Torino. 
Questo  compito  del  tutto  nuovo 
-  ma  in  perfetto  accordo  con  i 
tempi  attuali  -  verrà  affidato  ad 
una  neonata  Commissione  de¬ 
nominata  appunto  “Promozione 
Immagine”. 

Nel  corso  della  riunione  è,  inol¬ 
tre,  emersa  un’altra  considera¬ 
zione:  le  Commissioni  non  sono 
e  non  vogliono  essere  strutture 
chiuse  in  cui  operano  solo  ed 
unicamente  alcune  persone  scel¬ 
te,  oltre  che  per  la  loro  disponi¬ 
bilità  a  “faticare”,  anche  per  la 
loro  preparazione  specifica.  An¬ 
zi,  al  contrario,  le  Commissioni 
sono  aperte  fin  da  oggi  a  tutti 
coloro  i  quali  per  curiosità,  pas¬ 
sione,  attività  professionale  vo¬ 
gliono  nei  fatti  dare  un  significa¬ 
to  più  ampio  e  profondo  alla  lo¬ 
ro  scelta  di  far  parte  della  Sezio¬ 
ne  di  Torino  del  Club  Alpino 
Italiano.  La  speranza  è  quella 
che  quest’appello  non  rimanga 
inascoltato.  Una  Sezione  “cre¬ 
sce”  se  l’impegno  dei  suoi  iscritti 
è  continuo  e  propositivo.  Un  im¬ 
pegno  questo  a  cui  tutti  siamo 
chiamati. 

Ed  ecco  in  chiusura  l’organi¬ 
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òtografia,  ricca  di  suggestioni,  è  di  Guido  Rey.  Anno  della  ripresa  1905,  titolo  della  foto:  “Salendo 
(ra  4122,  Gruppo  del  Monte  Bianco).  L’originale  è  conservato  al  Museo  della  Montagna. 


gramma  sezionale,  ricordando 
che  il  primo  nominativo  che  ap¬ 
pare  nelle  Commissioni  è  quello 
del  responsabile. 

Presidente:  Ugo  Grassi. 

Vice  Presidenti:  Franco  Ghi- 
gnone,  Mauro  Marucco. 
Commissione  Attività  Alpi¬ 


nistiche:  Mauro  Marucco,  Giu¬ 
lio  Beuchod. 

Commissione  Rifugi:  Adolfo 
Quaglino;  Federico  Bollarino, 
Enrico  Cinato,  Franco  Ghigno- 
ne,  Mario  Grilli,  Alessandro 
Viotti. 

Commissione  Manifestazioni: 


Vincenzo  Pasquali;  Aldo  Audi- 
sio,  Angelica  Natta  Soleri,  Fran¬ 
co  Ribetti. 

Commissione  Legale-Fiscale: 
Franco  Pertusio. 

Commissione  T.A.M.:  Claudia 
Bocca;  Sergio  Marchisio,  Luigi 
Sitia. 

Commissione  Promozione 
Immagine:  Eraldo  Pagella;  Gui¬ 
do  Cantarini,  Giovanni  Tomolo, 
Giuseppe  Valle. 

Commissione  Monte  dei  Cap¬ 
puccini:  Mauro  Marucco;  Piero 
Danusso,  Paolo  Pederzini,  Fran¬ 
co  Perno,  Franco  Pertusio,  Er¬ 
nesto  Wuthrich. 

Commissione  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  “Duca 
degli  Abruzzi”:  Franco  Ribetti; 
Cesare  Amerio,  Luciano  Ghigo, 
Franco  Tizzani,  Ugo  Grassi 
(resp.  amministrativo  quale  Pre¬ 
sidente  della  sezione). 
Pubblicazioni:  Paolo  Vinai, 
Luigi  Sitia  (Monti  e  Valli);  Ezio 
Mentigazzi,  Franco  Ribetti  (S- 
candere). 

Gite  Sociali  GEAT:  Antonio 
Sannazzaro.  Fondo  Escursio¬ 
nismo  UET:  Guido  Albertella. 
Scandere  UET:  Giampiero 
Rambaudi.  Scuola  Gervasutti: 
Alessandro  Zuccon.  Ginnastica 
Presciistica  SUCAI:  Paola  Ci¬ 
nato.  Discesa  Fuoripista  SU¬ 
CAI:  Paola  Cianato,  Roberta 
Seren  Rosso.  Sci  Alpinismo 
SUCAI:  Giuseppe  De  Donno. 
Coro  Edelweiss:  Franco  Ra- 
mella;  Eraldo  Pagella,  Franco 
Pertusio,  Ernesto  Wuthrich. 
Sott.ne  Cambiano:  Enrico  Ma- 
sera.  Sott.ne  Chieri:  Riccardo 
Varetto.  Sott.ne  Pino  Torinese: 
Giuseppe  Doglione.  Sott.ne 
Santena:  Giuseppe  Valle.  Sot¬ 
t.ne  Settimo  Torinese:  Luigi 
Coccolo.  Sott.ne  GEAT:  Piero 
Rosazza.  Sott.ne  SUCAI:  Mar¬ 
co  Faccenda.  Sott.ne  UET:  Al¬ 
berto  Micheletta.  Gruppo  Boc- 
ciofllo:  Franco  Perno.  Gruppo 
FIAT:  Armando  Monticone. 
Gruppo  Giovanile:  Marco 
Flecchia. 


UN  SUCCESSO 
DEI  CAHIER 


Prestigiosa  affermazione  dei  Ca¬ 
hier  Museomontagna  al  Festival 
di  Trento.  La  Collana  è  stata  in¬ 
fatti  segnalata  al  Premio  ITAS  di 
letteratura  di  montagna  1989.  La 
segnalazione  riguarda  la  ca¬ 
tegoria  speciale.  Il  premio  è  stato 
vinto  dalla  collana  “Quaderni  di 
Cultura  Alpina”  edita  da  Priuli  e, 
Verlucca.  Il  premio  ITAS  è  stato 
assegnato,  invece,  al  libro  di  Kurt 
Diemberger  “K2:  il  nodo  infini¬ 
to”.  La  motivazione  che  accom¬ 
pagna  la  segnalazione  ai  Cahier 
sottolinea  che  “i  volumi  presenta¬ 
ti  in  questa  collana  costituiscono 
una  testimonianza  del  lavoro 
prezioso  di  questo  museo  ed  an¬ 
che  un  documento  di  variatissime 
tematiche  alpine  tra  cui  l’arte  e  il 
folklore”. 
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Di  errori  ne  facciamo  ma  stavol¬ 
ta  il  titolo  così  strano  è  voluto:  si 
tratta  infatti  di  parte  della  grafi¬ 
ca  adottata  per  il  manifesto-tito¬ 
lo  di  una  interessante  iniziativa  - 
denominata  Torino,  Fotografia 
’89,  Biennale  Internazionale  - 
che  si  svolgerà  a  Torino  nel 
prossimo  autunno.  Alla  rasse¬ 
gna  ha  aderito  il  Museo  della 
Montagna  che  vi  parteciperà 
con  tre  sue  mostre,  due  nella  se¬ 
de  ai  Cappuccini  ed  una  a  Cour¬ 
mayeur.  La  partecipazione  è  sta¬ 
ta  e  sarà  attuata  con  il  concorso 
della  Regione  Autonoma  Valle 
d’Aosta  attraverso  il  suo  Asses¬ 
sorato  al  Turismo.  Come  prima 
anticipazione  -  ulteriori  dettagli 
sui  prossimi  numeri  di  Monti  e 
Valli  -  pubblichiamo  tre  brevi 
schede  sul  soggetto  delle  mostre 
insieme  al  relativo  calendario: 
Jirl  Havel  -  Il  mondo  delle 
montagne  (Torino,  Museo  della 
Montagna,  dal  27  settembre). 
Havel  è  un  fotografo  cecoslo¬ 
vacco  che  ha  rivolto  la  sua  atti¬ 
vità  professionale  alla  fotografia 
di  montagna;  una  immagine  lon¬ 
tana  dell’alpinismo,  vicina  alla 
scoperta  degli  spazi  e  degli  ambi¬ 
ti  geografici  del  “Mondo  delle 
Montagne”. 

Keiichi  Yamada  -  Le  montagne 
dal  cielo  (Torino,  Museo  della 
Montagna,  dal  27  settembre). 
Yamada  fotografa  dall’aereo, 
propone  viste  utili  alla  lettura 
geomorfologica.  Le  immagini 
delle  principali  cime  delle  Alpi  e 
dell’Himalaya  coinvolgono  il  vi¬ 
sitatore  in  una  scoperta  inusuale 
proprio  di  “Montagne  dal  cielo”. 
Islanda  -  I  fotografi  esplora¬ 
tori  (Courmayeur,  Museo  Alpi¬ 
no,  da  luglio  a  novembre). 


La  rassegna  è  una  panoramica 
completa  sulle  origini  della  foto¬ 
grafia  in  Islanda.  La  mostra  pro¬ 
pone  una  serie  di  immagini  ricche 
di  significati  ed  il  fascino  di  un 
Paese  caratterizzato  da  una  vita 
pionieristica. 


UN  VALDOSTANO 
IN  ANTARTIDE 


Arriva  un  nuovo  cahier  Museo 
Montagna.  Risulta  essere  come 
tanti  altri  un  tassello  in  più  della 
storia  dell’alpinismo.  Stavolta  il 
soggetto  del  libro  -  edito  con  il 
contributo  dell’Assessorato  al 
Turismo  e  Beni  Culturali  della 
Valle  d’Aosta  e  diffuso  in  questi 
giorni  -  è  un  uomo,  una  guida 
alpina  valdostana:  Pierre  Dayné. 
Anche  se  fino  ad  oggi  di  lui  se  ne 


è  parlato  e  scritto  poco  il  baffuto 
Pierre  risulta  essere  stato,  dati 
alla  mano,  il  primo  italiano  a 
mettere  piede  sull’Antartide.  Il 
valdostano,  infatti,  grande 
ammiratore  del  Duca  degli 
Abruzzi  da  quando  questo  con 
la  “Stella  Polare”  aveva  battuto 
ogni  primato  di  latitudine  Nord, 
coltivava  il  sogno  di  partecipare 
ad  una  spedizione  polare.  L’oc¬ 
casione  gli  si  presenta  nel  feb¬ 
braio  del  1903  quando  apprende 
che  il  francese  J.B.  Charcot  ne 
sta  allestendo  una.  Si  precipita  a 
Parigi  e  ottiene  l’ingaggio.  La 
grande  avventura  ha  inizio. 
Dayné  decide  di  annotare  tutto 
quanto  accadrà  in  questo  viag¬ 
gio  su  un  quaderno  di  piccole  di¬ 
mensioni  protetto  da  una  coper¬ 
tina  di  cartone  nera  quadrettata. 
Questo  prezioso  documento  è 
giunto  sino  a  noi  ed  ora  è  custo¬ 


SCHEDA  DELLA  SERATA 


dito  al  Museo  della  Montagna, 
Dalla  sua  difficile  traduzione  ne 
è  scaturito,  appunto,  il  nuovo 
cahier  titolato  “Pierre  Dayné,  un 
valdostano  in  Antartide”. 

11  volumetto,  oltre  a  proporre  il 
testo  originale,  presenta  due  ap. 
profonditi  interventi:  il  primo  di  ' 
Felice  Benuzzi,  collaboratore  del 
Museo  scomparso  nel  1988  ed  il 
secondo  di  Ardito  Desio.  Del  de¬ 
siderio  di  Dayné  di  riportare  la 
cronaca  della  spedizione,  partita  i 
dalla  Francia  il  31  agosto  1903, 
Benuzzi  osserva:  “Lui  quando  I 
ottiene  l’ingaggio,  parte  ben  de-  , 
terminato  a  non  dimenticare 
nulla  di  quanto  l’avventura  gli 
riserva  e  per  far  questo  decide  di  ! 
compilare  un  suo  diario  gior-  I 
nalièro.  La  cosa  è  presto  detta 
ma  superare  la  poca  dimesti-  | 
chezza  con  la  parola  scritta  esige 
in  ogni  tempo  uno  straordinario 
sforzo  di  volontà.  A  lui  volontà 
e  costanza  non  mancano  di  certo 
e  le  righe  si  allineano,  le  pagine  si 
susseguono  giorno  dopo  giorno, 
coperte  da  una  calligrafia  minu¬ 
ta  ed  ordinata  che  risente  forte¬ 
mente  della  grafia  piemontese  e 
valdostana”. 

Dayné  (la  foto  di  questa  pagina 
che  lo  ritrae  è  stata  scattata  il  3 
gennaio  1904  a  Ushuaia  nella 
Terra  del  Fuoco)  nel  corso  della 
spedizione  dimostrerà  il  suo  va-  | 
lore  e  “la  sua  eccezionale  forza”  1 
in  mille  modi.  Per  il  suo  com¬ 
portamento  riceverà  encomi  e 
medaglie  (pure  quella  d’onore  |  I 
della  Marina  Mercantile  Fran-  I 

cese:  così  con  ogni  probabilità  il 
valdostano  è  ancora  oggi  l’unica 
guida  alpina  dacorata  con  una 
onoreficenza  marittima).  Poi  ri-  1 

torna  tra  i  suoi  monti  e  il  suo  I 

diario  torna  a  menzionare  Gran  I 

Paradiso,  Cervino,  Rosa.  Porta  1 

in  tanti  sulle  vette:  tra  questi,  nel  ] 

giugno  1926,  Pietro  Nenni.  > 

Pierre  Dayné  si  spegne  dieci  anni  ' 

dopo,  a  71  anni,  a  Villeneuve,  in  1 
Val  d’Aosta.  1 


S.U.C.A.I. 


LES  ETOILES  DE  MIDI 

regia:  Marcel  Ichac  -  produzione:  Filmartic,  Parigi  1962 

Il  film,  realizzato  interamente  nel  gruppo  del  Monte  Bianco,  racconta  le  avventure 
di  alcuni  alpinisti  alle  prese  con  le  difficoltà  ed  i  rischi  propri  delle  grandi  ascen¬ 
sioni  in  alta  montagna.  Lionel  Terray  incontra  una  équipe  di  cineasti  che  stanno 
realizzando  un  film  in  alta  montagna. 

Il  racconto  di  un  episodio  realmente  accaduto  in  montagna  durante  l’ultima  guerra 
ed  il  suo  finale  inverosimile  induce  i  cineasti  ad  abbandonare  i  loro  progetti  iniziali 
per  seguire  Terray  e  scoprire  con  lui  la  vera  montagna,  con  tutto  il  fascino  e  tutti  i 
suoi  imprevisti,  senza  nulla  aggiungere  o  inventare.  Il  giorno  seguente  effettuano 
una  bella  scalata  di  ghiaccio,  con  alcuni  momenti  emozionanti.  Alla  sera  nel  rifugio, 
si  accorgono  che  due  amici  non  sono  ancora  rientrati.  Mancano  da  due  giorni  e  da 
due  notti  e  vengono  quindi  organizzate  alcune  squadre  di  soccorso.  Un  vecchio  e 
solitario  alpinista,  che  ha  trascorso  la  notte  in  una  tenda  sul  ghiacciaio,  da  indica¬ 
zioni  preziose.  Due  cordate  riescono  ad  arrivare  a  circa  60  metri  dagli  alpinisti  in- 
crodati,  ma  non  hanno  la  possibilità  di  raggiungerli.  Tuttavia,  grazie  all’abilità  dei 
soccorritori  ed  alla  ingegnosità  di  uno  degli  alpinisti  bloccati,  viene  portato  a  termi¬ 
ne  un  salvataggio  ritenuto  impossibile.  Alla  fine  Terray  e  Michel  Vaucher  ripetono  la 
parete  Est  del  Gran  Capucin  lungo  la  vèrtiginosa  via  aperta  da  Walter  Bonatti  nel 
1951.  Il  sole  è  alto  nel  cielo  quando  essi  giungono  sulla  sommità  del  formidabile 
monolito.  Il  cielo  delle  grandi  altezze  è  di  un  azzurro  così  profondo,  che  i  due  audaci 
possono  vedere  brillare  le  stelle:  appunto  "le  stelle  di  mezzogiorno”. 

//  commento  è  in  francese ;  ai  film  è  stata  aggiunta  una  prefazione  filmata,  che  spie¬ 
ga  in  forma  breve  e  chiara  il  soggetto  e  le  ragioni  che  hanno  spinto  Marei  Ichac  alla 
realizzazione  dell’opera. 


Teatro  S.  Giuseppe  -  Via  Andrea  Doria  18  -  Torino 
27  giugno  1989  -  ore  21.00  -  Ingresso  gratuito 


Prosegue  anche  in  giugno  e  luglio 
il  ciclo  di  serate  “culturali”  che  si 
svolgono  al  teatro  parrocchiale 
“Madonna  di  Fatima”,  via  Ori¬ 
stano  8,  Torino  (inizio  ore  21). 
Ecco  il  caledario:  7  giugno  - 
“1968:  thè  last”.  Audiovisivo  a 
cura  di  Guido  Fiorina.  21  giugno 
-  “Il  sole  negli  occhi”.  Proiezione  j 
di  diapositive  sonorizzate  in  dis¬ 
solvenza  incrociata,  a  cura  di 
Clemente  Rebora  su  18.000  chi¬ 
lometri  in  moto  nell’Africa  occi¬ 
dentale.  Un  viaggio  attraverso  I 
deserti,  sahel  e  foreste,  per  giun¬ 
gere  alle  mitiche  Abidjan  e  Da-  | 
kar,  percorrendo  Tunisia,  Alge-  i 
ria,  Mali,  Niger,  Burkina  Faso,  | 
Costa  d’Avorio  e  Senegai  alla  ri¬ 
cerca  di  un  pizzico  d’avventura  t 
negl’immensi  orizzonti  del  Sud-  | 
-Ovest”.  5  luglio:  “Dal  Lago  Tur- 
kana  al  Monte  Kenya”.  Proie¬ 
zione  di  diapositive  in  dissolvei  j 
za  incrociata  a  cura  di  Marco 
Faccenda  e  Gianluca  Argano. 


GRANDI  NOVITÀ 
Al  CAPPUCCINI 

Tra  breve  prenderanno  l’av¬ 
vio  i  lavori  di  ristrutturazione 
dei  Cappuccini,  “cuore”  idea¬ 
le  e  storico  del  CAI.  Il  com¬ 
plesso  -  di  proprietà  del  Co¬ 
mune  di  Torino  -  che  già 
ospita,  dal  1874,  il  Museo 
Nazionale  della  Montagna,  il 
CISDAE  e  la  sede  estiva,  ac¬ 
coglierà  la  Biblioteca  Nazio¬ 
nale  del  CAI  che  potrà  così 
disporre  di  una  sede  consona 
al  suo  prestigio  ed  al  suo  ruo¬ 
lo.  Inoltre  verranno  realizzati 
diversi  locali  nei  quali  si  tra¬ 
sferiranno  gli  uffici  della  Se¬ 
zione  di  Torino,  del  Soccorso 
Alpino  e  della  GTA.  Insom- 
ma,  a  lavori  ultimati  -  curati  e 
realizzati  dalla  Amministra¬ 
zione  Comunale  -  la  struttura 
diverrà  una  vera  e  propria  cit¬ 
tadella  della  Montagna  e  del 
CAI,  ed  in  particolare  -  una 
volta  tanto  pecchiamo  di 
campanilismo  -della  Sezione 
di  Torino  dalla  quale,  giova 
ricordarlo,  è  nato  il  sodalizio 
nazionale.  Sui  prossimi  nu¬ 
meri  di  Monti  e  Valli  altre  e 
più  dettagliate  informazioni. 


IL  MUSEO  A 
TRENTO 

Il  Museo  della  Montagna  ha  ri¬ 
preso  la  collaborazione  con  il 
Film  Festival  Montagna  Esplo¬ 
razione  di  Trento.  All’ultima  edi¬ 
zione,  conclusasi  pochi  giorni  fa, 
il  Museo  ha  proposto  al  Centro 
S.  Chiara  una  “edizione  spe¬ 
ciale”  della  simpatica,  riuscissima 
rassegna  “Un  saluto  dai  monti”, 
ovvero  “una  carrellata  di  monti  e 
montanari,  Alpi  ed  Alpinisti  tra 
fantasia  e  documento  in  un  seco¬ 
lo  di  cartoline  illustrate”.  La  scel¬ 
ta  di  questa  mostra  non  è  stata 
casuale  anzi  il  voler  presentare 
una  raccolta  di  immagini  di  mon¬ 
tagna  particolari  come  queste  si  è 
collocata  in  parallelo  e  ad  inte¬ 
grazione  di  una  rassegna  cinema¬ 
tografica  specializzata  come 
quella  di  Trento  diventata  ormai, 
non  solo  a  livello  italiano,  uno 
degli  appuntamenti  piu  impor¬ 
tanti  della  produzione  cinemato¬ 
grafica  di  montagna. 

Un  saluto  dai  Monti  è  stata  pre¬ 
sentata  -  ricordiamo  -  al  Museo 
della  Montagna  nell’estate  1988. 
La  rassegna  -  ora  diventata  iti¬ 
nerante  -  che  si  compone  di  centi¬ 
naia  di  cartoline  illustrate,  tutte 
originali,  provenienti  dall’ar- 
I  chivio  Sturani  di  Roma  -  è  stata 
1  coordinata  oltre  che  dallo  stesso 
!  Sturani,  da  Aldo  Audisio,  en¬ 
trambi  pure  curatori  del  bel  cata¬ 
logo  illustrato  inserito  nella  col¬ 
lana  Cahier  Museomontagna. 


SEZIONE  TORINO 
E  SOTT.NE  GEAT 


GITE  SOCIALI 
8/9  luglio:  Les  Blerets  (3209  m), 
Holdenhorn  (3122  m)  (Ober- 
land  bernese).  Direzione  gita:  E. 
Bragante,  R.  Panciera,  P.  Mene- 
ghello,  G.  Viano;  tipo  di  gita:  alpi¬ 
nistica;  equipaggiamento:  imbra- 
gatura,  casco,  picozza,  ramponi, 
una  corda  di  40  metri  ogni  2/3 
partecipanti;  località  di  partenza: 
sabato  8  da  Col  du  Pillon 
(m.  1 546)  per  la  capanna  Les  Ble¬ 
rets  (m.  2485);  domenica  9  traver¬ 
sata  delle  due  cime  e  discesa  al 
colle;  dislivello:  939  +  900;  tempi 
di  salita:  ore  3  +  8  (per  tutta  la 
traversata).  22/23  luglio:  Traver¬ 
sata  del  Pelvoux  (m.  3946) 
(Oissans  -Vallouise).  Direzione 
gita:  S.  Roggero,  A.  Sannazzaro, 
D.  Pivato,  M.  Paltro,  R.  Gugliel- 
minetti;  tipo  di  gita:  alpinistica; 
equipaggiamento:  imbragatura, 
picozza,  moschettoni,  fettucce, 
ramponi,  una  corda  di  40  metri 
ogni  2/3  partecipanti;  località  di 
partenza:  sabato  22  da  Ailefroide 
(m.  1 506)  per  rifugio  Du  Pelvoux 
(m.  2704);  domenica  salita  alla 
cima  e  discesa  per  il  ghiacciaio  del 
Violette;  dislivello:  1198  +  1242 
(in  discesa  2400);  tempi  di  salita: 
ore  4  +  4,30. 


UET  NEWS 


ALPINISMO  SCANDERE 
Concluso  il  corso  di  MONTA¬ 
GNA  RAGAZZI  ’89  con  la  salita 
al  Rocciamelone  dal  Rifugio  Taz- 
zetti,  nei  giorni  3  e  4  giugno,  il 
Corso  di  INTRODUZIONE  AL¬ 
L’ALPINISMO  prosegue  nel  suo 
programma  come  segue: 

Lezioni  teoriche:  venerdì  23  giu¬ 
gno:  “Medicina  e  Alpinismo”  - 
Relatore  Dr.  R.  Misischi;  venerdì 
7  luglio:  “Preparazione  di  una 
gita”  -  Relatore  P.  Pederzini.  Le¬ 
zioni  pratiche:  sabato  24  e  dome¬ 
nica  25  giugno:  Gran  Paradiso  - 
Punta  Ondezana  (m.  3492)  cre¬ 
sta  NO  e  traversata  dal  Rifugio 
Pontese;  sabato  8  e  domenica  9 
luglio:  Delfinato  -  Pie  de  Neige 
Cordier  (m.  3613),  traversata 
dal  Rifugio  del  Villar  d’Aréne. 
Informazioni  particolareggiate 
sulle  attività  di  Scandere  si  posso¬ 
no  inoltre  avere  ogni  venerdì  sera, 
al  Monte  dei  Cappuccini. 
ESCURSIONISMO 
La  gite  sociali  sono  ormai  in  pie¬ 
no  svolgimento  ed  incontrano  la 
piena  soddisfazione  dei  parteci¬ 
panti.  Ecco  il  prossimo  pro¬ 
gramma:  18  giugno:  Cima  della 
Crocetta  (m.  2824).  Partenza:  Ri- 
votti  (Val  Grande  di  Lanzo,  m. 
1450);  dislivello:  m.  1374;  tempo: 
5  ore;  capogita:  G.  Bergoglio.  2 
luglio:  Parco  Naturale  dell’Ar- 
gentera  (Gita  TAM);  in  collabo- 
razione  con  la  Cooperativa  “Lou 
Baus”  di  Entraque  (CN).  15/16 
luglio:  Traversata  Vallèe  Bianc¬ 
he  -  Aiguille  du  Midi  (m.  3842). 
Partenza:  Rifugio  Torino  (m. 
3332);  dislivello:  m.  520;  tempo:  5 


ore;  capogita:  M.  Stefani. 
CICLOALP 

Ecco  il  programma  per  coloro  che 
amano  salire  le  montagne  a  bordo 
del  “sudato”  cavallo  d’acciaio:  1 8 
luglio:  Lago  di  Thures  (m.  2164) 
-  Valle  Stretta.  Partenza:  Rifugio 
Terzo  Alpini;  dislivello:  m.  420; 
tempo:  2,5  ore;  difficoltà:  medio¬ 
difficile;  capogita:  M.  Trossero; 
carta  d’identità  indispensabile.  2 
luglio:  Gondrand  (m.  2455)  -Le 
Janus  (m.  2540)  -  V.  Durance. 
Partenza:  Claviere;  dislivello:  m. 
850;  tempo:  4  ore;  difficoltà:  me¬ 
dia;  distanza:  30  km;  carta  d’iden¬ 
tità  indispensabile.  9  luglio:  Colle 
del  Puriac  (m.  2506)  -  Valle  Stu¬ 
ra  di  Demonte.  Partenza:  Berse- 
zio;  dislivellò:  m.  900;  tempo:  4 
ore;  difficoltà:  difficile;  distanza: 
20  km;  carta  d’identità  indispen¬ 
sabile;  capogita:  G.  Rainero. 
GRUPPO  CANOA 
Ricordiamo  che  ogni  mese  hanno 
inizio  i  corsi  di  preparazione  della 
durata  di  un  mese  circa.  In¬ 
formazioni  ogni  venerdì  sera  in  se¬ 
de.  Il  programma  gite  sociali  pre¬ 
vede:  2  luglio:  Torrente  Orco. 
Difficoltà:  II  e  III;  durata  un  gior¬ 
no;  località:  Chivasso.  9  luglio: 
Fiume  Tanaro.  Difficoltà:  III  e 
IV;  durata  due  giorni;  località: 
Cuneo _ 

SOTT.NE  C.R.T. 


Tra  giugno  e  luglio  sono  in  ca¬ 
lendario  tre  interessanti  escur¬ 
sioni:  Il  giugno  -  Parco  della 
Vanoise:  partenza  ore  6,30  da 
C.so  Stati  Uniti  23;  quote  di  iscri¬ 
zione:  L.  5.000  (soci),  L.  7.000 
(familiari);  programma:  traversa¬ 
ta  del  Parco,  partenza  dal  monoli¬ 
to  des  Saroliers,  tragitto  fino  al  ri¬ 
fugio  del  Cuchet;  tempo  di  salita: 
ore  3.30;  indispensabile  do¬ 
cumento  valido  per  l’espatrio. 

25  giugno  -  Marguareis,  Cer¬ 
tosa  di  Pesio:  partenza  ore  6,45 
da  C.so  Stati  Uniti  23;  quote  di 
iscrizione:  L.  5.000  (soci), 

L.  7.000  (familiari);  programma: 
salita  alla  più  alta  vetta  della  Alpi 
Liguri,  passaggio  nei  pressi  della 
Voragine  Colle  del  Pas,  uno  dei 
fenomeni  carsici  più  profondi 
d’Italia;  tempo  di  salita:  ore  4. 

9  luglio  -  Cogne,  Parco  del 
Gran  Paradiso:  partenza  ore  7 
da  C.so  Stati  Uniti  23;  quote  di 
iscrizione:  L.  5.000  (soci), 

L.  7.000  (familiari);  programma: 
possibilità  di  salita  all’Ouille  o  ai 
casolari  del  Gran  Nomenon; 
tempo  di  salita:  ore  3. 


T.A.M. _ 

Domenica  2  luglio,  nel  Parco 
dell’ Argenterà  (CN),  gita  escur- 
sionistico-culturale  con  la  colla¬ 
borazione  della  Cooperativa 
Montana  “Lou  Bas”  di  Entra- 
cque.  Informazioni  presso  Clau¬ 
dia  Bocca  (tei.  696.33.23,  dal  23 
giugno  in  poi);  venerdì  30  giu¬ 
gno  presentazione  della  gita. 

SENTIERI:  CERCASI  AIU¬ 
TANTI 


Continuerà  il  recupero  dei  sen¬ 
tieri  ripristinando  i  segnavia: 
questo,  eliminando  le  difficoltà 
di  orientamento  faciliterà  la  loro 
frequentazione  e  conservazione. 
Verrà  ultimata  la  parte  alta  del 
“Num.  116”  (da  Malciaussià  al 
Colle  Autaret,  3071  m)  e  si  lavo¬ 
rerà  anche  sul  lungo  “Num. 
324”  (da  Vonzo  al  Colle  della 
Terra  d’Unghiasse,  2663  m).  I 
lavori  sono  previsti,  in  due  di¬ 
stinte  giornate,  da  metà  giugno  a 
fine  luglio.  Il  CAI-UGET,  da 
parte  sua,  provvederà  per  un  al¬ 
tro  sentiero.  Abbiamo  bisogno 
di  amici  volenterosi  che  ci  aiuti¬ 
no  a  fare  un  pò  di  pulizia.  Chi 
desidera  collaborare  telefoni  a 
Sergio  Marchisio  (72.60.14  op¬ 
pure  0123/53.170)  o  a  Luigi  Sitia 
(74.80.95). 


ANNIVERSARI 
SOTT.NE  G.E.A.T. 


QUINDICESIMO  ANNIVER¬ 
SARIO  SCOMPARSA  MAR¬ 
CO  POCCHIOLA  E  GIUSEP¬ 
PE  MENEGHELLO 


Il  Consiglio  Direttivo  del  13 
aprile  ha  deciso  di  effettuare  una 
gita  domenica  2  luglio  al  rifugio 
Pocchiola  -  Meneghello  in  Val- 
soera  (Valle  Orco  -  Vallone  di 
Teleccio),  con  probabile  celebra¬ 
zione  di  una  Messa  alle  ore  1 1  in 
ricordo  e  suffragio  dei  due  amici 
scomparsi  nel  maggio  1974 
(Marco,  ricordiamo,  era  a  quei 
tempi  anche  Vicepresidente  della 
Sezione  di  Torino).  Si  rammenta 
che  la  capienza  del  rifugio  è  limi¬ 
tata  a  20  posti  letto  e  quindi,  chi 
volesse  pernottare  il  sabato  sera, 
dovrà  segnalarlo  al  reggente  del¬ 
la  Sottosezione,  P.  Rosazza,  o  al 
segretario,  L.  Cerotti,  in  tempo 


utile. 


PIEMONTE  ELISOCCORSO 

£3  ® 

RPranNF PIEMONTE  SOCCORSO  ALPINO  PIEMONTESE 

CENTRALE  D'ALLARME  24  ore  su  24 

servizio 

TEL-  *11©  gratuito 

Basta  un  solo  gettone  per  chiamare  da  qualsiasi  località  del  Piemonte 

segnali  per  elicotteri 
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comunicare  nome,  luogo  e  n.  telefono 

cosa  è  successo  e  quando?  -  Genere  delle  ferite 

Dove?  indicazione  esatta  del  luogo  -  Altitudine 

Il  soccorso 

SOTTOSEZIONI  STORY:  GEAT  0  DEL  PASSATO  SEMPRE  PRESENTE 


Oltre  100  Soci,  un  bollettino 

giunto  al  suo  44°  anno  di  edizio¬ 
ne,  una  antica  orgogliosa  tradi¬ 
zione,  frutto  di  un  nobile  passa¬ 
to  che  convive  con  un  presente 
che  è  un  misto  di  attività  interes¬ 
santi  e  di  nostalgia,  anche  venata 
di  polemiche,  come  vedremo  più 
avanti.  Nel  nostro  “viaggio”  nel¬ 
l’arcipelago  delle  Sottosezioni 
che  compongono  il  CAI  di  Tori¬ 
no,  l’isola  della  GEAT  è  forse, 
dal  punto  di  vista  analitico,  una 
delle  più  interessanti. 

Abbiamo  usato  di  proposito 
l’aggettivo  “interessante”  per¬ 
chè,  parlando  coi  responsabili  di 
questa  Sottosezione,  si  può  con¬ 
statare  con  mano  quanto  possa¬ 
ne  essere  diverse,  in  quanto  a 
mentalità,  le  anime  del  Club  Al¬ 
pino  Italiano  alla  soglia  degli  an¬ 
ni  ’90 

“Si  è  perso  o  si  è  voluto  dimenti¬ 
care  -  dice  il  Presidente  della 
GEAT  Piero  Rosazza  -  lo  spiri¬ 
to  originario  del  CAI,  quello, 
per  intenderci,  che  ispirò  ed  unì  i 
padri  fondatori.  Noi,  invece, 
cerchiamo  ancora  di  operare 
prendendo  come  punto  di  riferi¬ 
mento  proprio  questo:  ovvero 
abnegazione,  volontarismo  ed 
associazionismo  libero  ed  auto¬ 
nomo  da  condizionamenti  ed 
abbracci  soffocanti”.  Non  sta  a 
noi  giudicare.  Di  certo  in  qual- 
siaisi  realtà  si  deve  sempre  fare  i 
conti  con  il  tempo  che  passa.  Col 
modo  attuale,  magari  diverso,  di 
certo,  più  egoistico,  di  vivere  la 
montagna  sia  in  senso  sociale 
che  prettamente  sportivo  o  di 
frequentazione.  Della  loro  idea 
del  CAI  quelli  della  GEAT  ne 
hanno  parlato  nel  loro  ultimo 
bollettino  (gennaio  -  dicembre 
’88)  attraverso  la  penna  di  “Ca¬ 
tone  il  Censore”  che  ha  firmato 
il  pezzo  titolato  “Cosiderazioni 
sui  50  anni  di  Associazione  al 
CAI”  a  cui  rimandiamo  i  lettori. 
Polemiche  a  parte,  a  chi  scrive  la 
GEAT  è  nota  per  la  sua  precisa 
puntualità.  Mai,  da  quando  il 
sottoscritto  firma  questa  rivista, 
è  mancato  il  pezzo  della  GEAT. 
Scritto  a  mano,  a  matita,  è  sem¬ 
pre  di  una  chiarezza  esemplare: 
nessun  fronzolo  ma  solo  l’essen¬ 
ziale.  Presenta  un  programma  di 
escursioni  e  null’altro.  Infatti 
non  “invita  a  partecipare”  ma 
“avverte  che  si  svolgerà”. 
Insomma  alla  GEAT  hanno 
preso  alla  lettera  lo  spirito  di 
Monti  e  Valli.  Non  lo  hanno 
copiato,  sia  chiaro.  Hanno 
soltanto  trasposto  su  carta  il 
loro  modo  di  essere  Sot¬ 
tosezione.  “Il  fatto  è  -  spiega  il 
Presidente  -  che,  di  fatto,  su  100 
iscritti  poco  più  di  50  partecipa¬ 
no  effettivamente  alle  nostre  at¬ 
tività.  Per  me,  inoltre,  essere  del¬ 
la  GEAT  significa  stare  insieme 
in  amicizia  per  il  piacere  di  farlo. 
Purtroppo  non  solo  da  noi  que¬ 
sta  mentalità,  questo  modo  di 
essere  che  era,  e  per  alcuni  lo  è 


ancora,  il  cui  collante  era  l’amo¬ 
re  per  la  montagna,  si  sta  estin¬ 
guendo.  Infatti  da  noi  non  ci  so¬ 
no  molti  giovani.  Ma  non  è  del 
tutto  colpa  loro”. 

Perchè?  “Spesso  gli  anni  quando 
sono  verdi,  le  tasche  lo  sono  al¬ 
trettanto  -  spiega  Rosazza  - 
quando  mi  iscrissi  al  CAI,  agli 
inizi  degli,  anni  40,  ai  giovani 
erano  praticati  forti  sconti  ed 
agevolazioni.  Invece  di  questi 
tempi  ogni  anno  la  quota  di  is¬ 
crizione  cresce.  Logico  che  i  gio¬ 
vani,  viste  le  quote  associative 
della  nostra  Sezione,  decidono 
poi  di  andarsi  a  tesserare  altro¬ 
ve”.  “Quando  entrai  nella 
GEAT  nel  1924  -  ricorda 
Eugenio  Pocchiola,  Presidente 
della  GEAT  dal  1946  al  1986  - 
tutto  era  diverso.  Amicizia, 
piacere  di  stare  insieme, 
solidarietà.  L’associazione  era 
nata  pochi  anni  prima  come 
Gruppo  Escursionistico 

Accademico  Torino.  Il  nucleo 
dei  fondatori  era  di  non  più  di  20 
persone.  La  prima  sede  fu  in  uno 
stabile  di  Corso  Valentino, 
l’attuale  Corso  Marconi.  Era 
una  libera  Associazione  inserita 
nella  Federazione  Italiana 
Escursionismo  che  ogni  mese  -  e 

10  farà  fino  al  1929  -  pubblicava 
un  suo  mensile.  Pochi  anni  dopo 

11  mio  arrivo  alla  GEAT,  l’asso¬ 
ciazione  cambiò  dizione  ufficiale 
e  divenne  Società-  Alpinistica 
GEAT.  Infine  quando  confluì 
nel  CAI  assunse  quella  di  Grup¬ 
po  Excelsior  Alpinistico  Tori¬ 
no”. 

Perchè  tutto  era  diverso?  “Era 
diverso  per  tanti  motivi. 
Innanzitutto  perchè  erano  altri 
tempi.  Oggi  si  arriva  in 
montagna  da  soli,  in  auto. 
Allora  il  piacere  era  anche  lo 
stare  in  gruppo  -  prosegue 
Pocchiola  -  e  l’essere  in  tanti 
conveniva  pure:  infatti  le  ferro¬ 
vie  praticavano  uno  sconto  del 
40%  sul  biglietto  ai  gruppi  com¬ 
posti  da  almeno  5  persone.  Sulla 
Ciriè-Lanzo,  invece,  si  doveva 
essere  almeno  in  10^  per  avere 
uno  sconto  del  30%.  È  così  si  sa¬ 
liva  in  montagna  la  domenica  in 
molti:  amici,  famiglie  al  comple¬ 
to.  Molti  hanno  trovato  il  fidan¬ 
zato  o  la  fidanzata  proprio  in 
queste  occasioni.  Allora  la 
GEAT  contava  su  oltre  200  is¬ 
critti.  Una  grande  famiglia,  in¬ 
somma,  capace  di  autofinan- 
ziarsi  anche  per  costruire  un  ri¬ 
fugio:  il  Val  Gravio  fu  inaugura¬ 
to,  nel  1928,  anche  grazie  al  con¬ 
tributo  di  circa  500  lire  raccolte 
tra  i  soci”. 

Sino  alla  guerra  alla  GEAT  è  un 
pulsare  di  attività:  tra  queste  an¬ 
che  diverse  cicloalpine.  Insom- 
ma,  la  oggi  tanto  di  moda  moun¬ 
tain-bike  era  già  adottata  allora. 
Così  per  la  GEAT  -  guidata  sino 
al  1929  da  Angelo  Merle  e  dopo 
di  allora  da  Alfredo  Sasso  -  pas¬ 
sano  tra  mille  iniziative  gli  anni 


’30.  Poi  su  tutto  e  tutti  arriva  la 
bufera  della  guerra.  Nel  1944  va 
a  fuoco  il  Val  Gravio.  Un  anno 
dopo  arriva  la  pace.  In  tutti  la 
voglia  di  vivere  è  pari  a  quella  di 
ricostruire.  Sasso  lascia  la 
dirigenza  e  si  insedia  Pocchiola 
destinato  -  un  vero  record  -  a 
reggere  il  timone  della  GEAT 
fino  al  1986,  44  anni  in  tutto. 
“Eravamo  ricchi  solo  di  una 
cosa  -  ricorda  il  Pocchiola  - 
della  speranza  a  cui  si  univa  la 
voglia  di  fare  e  quella  di  stare 
insieme.  Ci  rimboccammo  le 
maniche.  Una  delle  prime  mie 
mosse  fu  quella  di  dare  vita  al 
bollettino:  tutti  collaboravano. 
La  rivista  talvolta  uscì  con  28 
pagine.  Col  tempo  prese  una  sua 
fisionomia,  la  cadenza  divenne 
trimestrale.  Firmai  il  bollettino 
per  42  anni.  Oggi  la  rivista  ha 
raggiunto  il  44°  anno  di  età. 
Inoltre  sempre  nel  settore  pub¬ 
blicazioni  varammo  altre  inizia¬ 
tive:  fra  queste  2  edizioni  di 
“Nozioni  di  alpinismo”. 

Ma  alla  GEAT,  oltre  alla  stam¬ 
pa  pensano  a  rimettere  in  sesto 
le  strutture.  Si  punta  a  ridare  ef¬ 
ficienza  al  Val  Gravio.  Si  apre 
una  sottoscrizione:  tra  il  ’47  ed  il 
’52  il  restauro  è  effettuato.  Pochi 
anni  dopo,  nel  1956,  viene  rea¬ 
lizzato  al  Pian  delle  Mule,  nel 
Vallone  di  Chardonney  un  bi¬ 
vacco  a  sei  posti  dedicato  a  Luigi 
Revelli. 

“Si  lavorava,  ma  ci  si  divertiva, 
stando  insieme  -  rammenta  Poc¬ 
chiola  -  gli  iscritti  negli  anni  ’50 
toccarono  come  numero  oltre 
150  unità;  l’attività  era  intensa: 
ricordo  ben  29  accantonamenti 
in  Val  d’Aosta  e  9  settimane  al¬ 
pinistiche  sulle  Dolomiti.  Nel 
1960  inaugurammo  il  bivacco 
Franco  Nebbia  nella  Valle  di 
S.  Barthelemy.  Due  anni  dopo 
fu  la  volta  del  Leonessa  nel 
gruppo  del  Gran  Paradiso.  In 
più,  si  può  dire  ogni  anno,  intro- 
ducevamo  e  realizzavamo  mi¬ 
gliorie  funzionali  ed  abitative  al 
Val  Gravio”. 

Come  già  scritto,  l’affluenza  alla 
GEAT  è  notevole.  Alle  gite  ed 
alle  escursioni  partecipavano  in 
media  oltre  50  persone.  “L’auto¬ 
mobile  cominciava  ad  essere  alla 
portata  di  tutti  -  sottolinea  Poc¬ 
chiola  -  ma  lo  spirito  di  gruppo, 
il  piacere  anche  di  andare  in 
montagna  insieme  su  un  pulman 
prevaleva.  Oggi  non  è  più  così. 
In  tal  modo  si  è  perso  qualcosa”. 
Intanto  il  calendario  gite  GEAT 
che  era  autonomo  rispetto  a 
quello  della  Sezione  viene  assi¬ 
milato  dalla  stessa.  Nasce  così 
l’attuale  conduzione:  “Il  nostro 
calendario  -  dice  Antonio  San- 
nazzaro  -  si  articola  su  tutta  una 
serie  di  impegni  graduati  e  ben 
studiati  a  tavolino.  Non  è  un  la¬ 
voro  facile.  Ma  vogliamo  offrire 
ai  Soci  sia  GEAT  che  della  Se¬ 
zione  opportunità  di  salita  inte¬ 
ressanti  e  valide.  La  scelta  delle 


uscite  e  dei  luoghi  dove  salire  av¬ 
viene  collegialmente”. 

C’è  ancora  una  realizzazione 
della  GEAT  che  deve  esere  ri¬ 
cordata:  il  rifugio  Pocchio- 
la-Meneghello  inaugurato  nel 
1986  sopra  Locana  al  lago  di 
Valsoera.  È  dedicato  a  Marco, 
allora  Vicepresidente  della  se¬ 
zione  di  Torino,  figlio  di  Euge¬ 
nio  Pocchiola  ed  al  suo  amico 
Giuseppe  caduti  in  montagna  15 
anni  fa  nel  maggio  1974.  “Mi  è 
parso  il  modo  migliore  -  spiega 
il  padre  -  di  ricordare  mio  figlio 
ed  il  suo  amore  per  le  montagne 
che  mia  moglie  ed  io  gli  abbiamo  j 
trasmesso”.  “Per  noi  della 
GEAT  -  conclude  Rosazza  -  la  ' 
montagna  ed  i  suoi  valori  sono 
realmente  una  scelta  di  vita. 
Proprio  per  questo  motivo 
continueremo  ad  impegnarci  per 
far  si  che  l’andare  in  montagna 
continui  ad  essere  non  solo  un 
giusto  svago  ma  anche  qualcosa 
di  più  difficilmente  traducibile  in 
parole”. 


UN  GRAZIE 

Vorrei  ringraziare,  a  nome  del  ' 
Coro  della  Sucai,  la  Sezione  di  I 
Torino  del  CAI  per  l’appoggio 
che  ci  dimostra  mettendo  a  di¬ 
sposizione  da  oltre  cinque  anni  I 
un  locale  presso  la  Sede  di  via 
Barbaroux  per  le  nostre  prove 
del  martedì  sera. 

Ci  piace  pensare  che  il  CAI,  cosi 
facendo,  sostenga  anche  iniziati¬ 
ve  che,  come  la  nostra,  sono  as¬ 
solutamente  spontanee,  infor¬ 
mali  ed  intraprese  per  il  solo  gu¬ 
sto  di  associarsi  per  svolgere  at-  * 
tività  (sportive  o  “culturali”)  le¬ 
gate  alla  montagna. 

Renzo  Maina 
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È  COMMISSIONE 
'  PROMOZIONE 

le 

i-  Sul  numero  di  giugno  abbiamo 
>  dedicato  parte  della  prima  pagi- 
el  na  alla  presentazione  del  nuovo 
di  organigramma  sezionale.  Per 
o  ovvie  ragioni  di  spazio  non  ab¬ 
e’  biamo  potuto  scrivere  molto  sul- 
e-  la  neonata  Commissione  Pro¬ 
io  mozione-immagine.  Il  fine  di 
5  questo  nuovo  gruppo  operativo 
è  ,  composto  dai  soci  Eraldo  Pagel¬ 
la  la,  Guido  Canterini,  Giovanni 
io  Tomolo  e  Giuseppe  Valle  è  quel¬ 
le  !  lo  di  operare  “all'esterno”  del 
io  I  nostro  mondo  per  far  conoscere 
la  |  di  più  e  a  fondo  che  cosa  è  e  qua- 
la  I  li  scopi  persegue  la  Sezione  di 
io  Torino  del  CAI.  La  Commissio- 
a.  ne  si  è  già  messa  al  lavoro  riu- 
o  nendosi  il  21  giugno  scorso  insie- 
;r  me  al  Presidente  Grassi.  Di 
ia  quanto  si  è  discusso  nell’incon- 
:n  tro  è  stato  redatto  un  verbale  che 
,a  bene,  ci  pare,  precisa  e  delinea  le 
in  linee  operative  di  questo  nuovo 
organismo  sezionale.  Del  docu¬ 
mento  riportiamo  alcuni  brani 
significativi. 

I  “La  Commissione  Promozione 
f  Immagine  deve  configurarsi 
quale  entità  operante  “all’ester- 
el  I  no”,  a  contatto  cioè  con  altri  or¬ 
li  l  ganismi  ad  ogni  livello,  pubblici 
l0  o  privati,  nell’intento  di  far  co- 
noscere  di  più  e  più  a  fondo  che 
aj  cosa  rappresenta  e  quali  finalità 
ia  ha,  oggi,  il  Club  Alpino  Italiano 
,e  di  Torino. 

In  altre  parole,  nelTintraprende- 
sj  re  una  effettiva  azione  di  mag- 
j.  giore  comunicazione  verso 
s.  l’esterno,  la  Commissione  ha  il 
r.  precipuo  scopo  di  promuovere, 
j.  ed,  in  questo  contesto,  promuo- 
t_  vere  vuol  significare  acquisire 
>.  nuove  relazioni,  nuovi  soci,  nuo¬ 
ve  aperture  per  l’attività  sezio- 
I  naie,  nello  spirito  della  famosa 
a  “lettera”  di  Quintino  Sella,  ed  in 
coerenza  con  la  realtà  di  oggi. 

11  Presidente  ha  dato  ai  compo¬ 
nenti  la  Commissione  ampio 
mandato  di  proporre  iniziative  e 
|  programmi  che  dovranno  ulte¬ 
riormente  dimostrare,  integran¬ 
dosi  con  l’attività  di  altre  Com¬ 
missioni  operanti  nella  Sezione, 
in  un  contesto  plurimo  ed  in 
un’ottica  di  alpinismo  ed  escur¬ 
sionismo  sportivo,  sia  la  vitalità 
della  nostra  istituzione,  sia  la 
sempre  attuale  validità  dei  nostri 
intenti  e  della  nostra  proposta. 
La  discussione  sul  da  farsi  e  sul 
modo  di  operare  è  stata  subito 
I  avviata:  le  idee  e  le  ipotesi  di  la- 
T  voro  non  mancano  ma,  ovvia- 
|  mente,  sono  tutte  da  approfon- 
I  dire  e  da  verificare, 
f  In  questa  fase  iniziale  sono  state 
esaminate  e  confrontate  le  idee  e 
n  le  proposte  di  ciascuno  dei  mem- 
|  bri,  acquisendo  in  tal  modo  una 
|  base  concreta  su  cui  impostare 
l’attività  futura.  Un  fatto  è 
emerso  evidente  fin  dall’inizio:  la 
|  nuova  Commissione  non  potrà 
I  operare  efficacemente  senza  co¬ 
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funzionerà  ed  avrà  un  suo  senso 
solo  se  tutti  i  Soci  collaboreran- 
no  fattivamente  ad  essa  anche  in 
senso  propositivo.  A  questo  im¬ 
pegno  siamo  tutti  chiamati. 


IL  PAPA 
E  IL  CAHIER 


Anche  il  Papa  apprezza  i  Cahier 
Museomontagna.  La  notizia  ci 
è  stata  comunicata  da  Einar 
Gustavsson,  direttore  del  mar¬ 
keting  dell’Island  Air.  A  Gio¬ 
vanni  Paolo  II, infatti,  durante 
la  sua  recente  visita  in  Islanda,  è 
stata  offerta  dalla  Compagnia 
aerea  una  edizione  speciale  del 
volume,- “Terra  di  Ghiaccio  - 
Arte  e  civiltà  dell’Islanda”.  Il 
Santo  Padre  ha  dimostrato  di 
gradire  il  libro  e,  durante  il  volo 
di  trasferimento  dall’isola  ad 
un’altra  nazione  scandinava, 
dopo  una  veloce  lettura,  lo  ha 
favorevolmente  commentato. 
Sempre  in  merito  alla  visita  del 
Papa  in  Islanda  ricordiamo  che 
al  Museo  Civico  Fotografico  di 
Reykjavik  è  stata  allestita  una 
mostra  fotografica  su  Giovanni 
Paolo  IL  Le  foto  riguardanti  la 
sue  escursione  sul  Massiccio  del 
Monte  Bianco  del  1986  sono 
state  fornite  proprio  dal  Museo 
della  Montagna. 


municare  e  collaborare  in  modo 
fattivo  e  continuo  con  altre 
Commissioni  e  sulla  base  degli 
indirizzi  forniti  dal  Consiglio 
Direttivo,  in  quanto  sono  le  ope¬ 
re  ed  i  contenuti  espressi  all’in- 
terno  del  nostro  Sodalizio  l’og¬ 
getto  precipuo  da  far  conoscere 
ed  evidenziare  verso  l’esterno”. 


In  pratica,  la  Commissione  do¬ 
vrà  agire  sia  come  punto  di  rife¬ 
rimento  di  tutto  quanto  si  fa  ed  è 
proposto  nelle  diverse  Sottose¬ 
zioni  e  Gruppi  della  Sezione,  sia 
come  strumento  di  diffusione  e 
di  informazione  “esterna”  delle 
attività  delle  stesse.  In  conclusio¬ 
ne  la  “Promozione  Immagine” 


BUONE 

VACANZE! 

Come  consuetudine  “Monti  e 
Valli”  in  agosto  non  esce.  La 
pubblicazione  riprenderà  in 
settembre.  Notizie  ed  informa¬ 
zioni  dovranno  pervenire  in 
redazione  entro  l’ultima  setti¬ 
mana  di  agosto.  Ricordiamo 
inoltre  che  la  Sede  estiva  è  già, 
da  alcuni  giorni,  chiusa  per  i 
lavori  di  restauro-risistema- 
zione  dell’intero  complesso  dei 
Cappuccini.  A  tal  proposito  si 
precisa  che  i  Gruppi  e  le  Sotto- 
sezioni  che,  di  solito,  si  riuni¬ 
vano  al  “Monte”  per  tutta  la 
durata  dei  lavori  troveranno 
ospitalità  in  Via  Barbaroux 
dove,  tra  breve,  proprio  per 
facilitare  il  contatto  tra  soci, 
verrà  attivato  un  telefono  a 
gettoni  ed  installata  una  segre¬ 
teria  telefonica.  La  sede  di  Via 
Barbaroux,  invece,  sarà  chiusa 
per  ferie  dal  3  al  27  agosto 
compreso.  E  poiché  si  respira 
già  aria  di  relax  abbiamo  deci¬ 
so  di  dedicare  la  foto  di  questa 
pagina  alle  vacanze  d’epoca. 
L’immagine,  che  ritrae  un 
gruppo  di  “ricchi  villeggianti” 
in  abiti,  senz’altro,  allora,  alla 
moda,  ma  di  sicuro,  poco  adat¬ 
ti  alle  escursioni,  è  stata  ripre¬ 
sa  il  28  agosto  1910  ad  Usse- 
glio.  Qualcuno  è  in  grado  di  ri¬ 
conoscere  i  personaggi  ed  il 
luogo  preciso? 

Buone  vacanze  a  tutti! 


■hhhhHh 


I  FOTOGRAFI  ESPLORATORI 


Nel  numero  di  Giugno  abbiamo 
illustrato  l’iniziativa  “Torino 
Fotografia  ’89  -  Biennale  Inter¬ 
nazionale”  alla  quale  aderisce  il 
Museo  della  Montagna  con  tre 
sue  proposte  due  delle  quali  ai 
Cappuccini  dal  27  Settembre  e 
la  terza  fuori  sede.  Quest’ultima 
sui  “Fotografi  Esploratori”  del- 
l’ Islanda  viene  inaugurata  in 
questi  giorni  -  e  terrà  cartellone 
fino  a  novembre  -  appunto  a 
Courmayeur,  al  Museo  Alpino. 
La  rassegna  presenta  una  sele¬ 
zione  delle  fotografie  più  inte¬ 
ressanti,  soprattutto  dal  punto 
di  vista  storico,  della  mostra 
“Terra  di  ghiaccio  -  Arte  e  civil¬ 
tà  dell’Islanda”  che  ha  riscosso, 
di  recente,  un  notevole  successo 
di  critica  e  di  pubblico  ai  Cap¬ 
puccini.  In  parallelo  è  stato  edi¬ 


to  un  cahier-catalogo  delle  im¬ 
magini  esposte  stampate  tutte  - 
a  differenza  del  cahier 
sull’Islanda  -  a  piena  pagina. 
La  foto  di  questa  pagina  è  ap¬ 
punto  una  di  queste.  L’autore  è 
Tempest  Andersson:  scattata 
nel  1893  ritrae  gli  abitanti  di 
una  fattoria  di  Reykjahlid.  La 
rassegna  è  stata  promossa  oltre 
che  dal  Museo  della  Montagna 
e  dal  Museo  Civico  Fotografico 
di  Reykjavik,  dalla  Regione 
Autonoma  Valle  d’Aosta,  As¬ 
sessorato  per  il  Turismo  da 
Torino  Fotografia  e  dalla  linea 
aerea  islandese  Eagle  Air.  Dopo 
l’esposizione  “valdostana”  la 
rassegna  verrà  presentata  ad 
Antibes  durante  il  Festival  Mon¬ 
diale  dellTmmagine  di  Monta¬ 
gna. 


RITORNA 
LA  SLITTA 

Dopo  aver  fatto  bella  mostra  di 
se,  per  alcuni  mesi,  a  Rovereto, 
alla  rassegna  “I  monti  pallidi”  la 
grande  slitta  del  Museo  della 
Montagna  è  ritornata  in  sede  e 
collocata  di  nuovo  al  piano  ter¬ 
reno.  Il  prezioso  reperto,  ricor¬ 
diamo,  è  stato  donato,  perfetta¬ 
mente  restaurato,  tempo  fa,  al 
Museo  dal  Conte  Theo  Rossi  di 
Montelera.  La  slitta  come  origi¬ 
ne  proviene  con  molta  probabili¬ 
tà  dall’area  dolomitica,  forse 
dalla  Val  Badia  o  dalla  Val  di 
Fassa.  Una  figura  di  animale 
scolpito  caratterizza  la  parte  an¬ 
teriore  in  cui  si  colloca  il  sellino 
con  il  posto  del  conduttore. 
Quella  posteriore,  invece,  è  com¬ 
posta  da  un  sedile  rialzato  adat- 


Alcuni  soci  hanno  richiesto  infor¬ 
mazioni  sul  Club  Alpin  Franpais. 
Il  nostro  “tuttologo”  Sitia  si  è 
rimboccato  le  maniche  e  ha  pre¬ 
parato  questa  scheda  a  cui  ha  ag¬ 
giunto  una  selezione  di  notizie  de¬ 
sunte  dalla  rivista  ufficiale  del 
Sodalizio  ed  una  breve  bibliogra¬ 
fia  delle  ultime  pubblicazioni  sul¬ 
la  montagna  edite  in  Francia. 

I  riferimenti  più  importanti  ove 
potersi  informare  sulle  attività 
del  CAF,  avere  notizie  ed  indica¬ 
zioni  per  gite  e  scalate  che  si  in¬ 
tendono  effettuare  in  territorio 
francese,  si  possono  ottenere  ri¬ 
volgendosi  a: 

CLUB  ALPIN  FRANQAIS  - 
Commission  de  gestion  des  refu- 
ges  et  chalets  -  9,  rue  de  la  Boè- 
tie,  75008  Paris,  tei.  0033 
47.42.38.46;  oppure  9,  rue 
Bayard,  05000  Gap;  oppure  136, 
avenue  Michel-Croz,  74400 
Chamonix. 

Eventuali  ulteriori  indirizzi  po¬ 
tranno  sempre  essere  richiesti  in 
Biblioteca  Nazionale,  via  Bar- 
baroux. 

La  rivista  ufficiale  del  CAF  è:  La 
Montagne  &  Alpinisme.  Re¬ 
sponsabile  di  Redazione:  Annie 
Bertholet.  Redazione:  9,  rue  de 
la  Boétie  -  75008  Paris.  Abbona¬ 
mento:  125  Ff.  a  mezzo  banco 
“sans  frais  à  la  charge  du  bénéfi- 
ciaire”  a  favore  del  CAF  c/o 
B.N.P.  Agence  Saint-Augustin, 
75008  Paris. 

Ed  ora  una  selezione  di  notizie 
raccolte  nell’ultimo  numero  del¬ 
la  Rivista  del  CAF,  La  Monta¬ 
gne  &  Alpinisme. 

-  Agli  appassionati  della  moun¬ 
tain-bike,  ovvero  della  bici  in 
montagna,  raccomandiamo  l’ar¬ 
ticolo  “Le  Toubkal  à  velo”,  che 
sarebbe  come  dire:  “Il  Toubkal 
(punto  culminante  dell’Atlante 
marocchino  a  4167  msm)  in  bici¬ 
cletta”. 


-  La  Commissione  Centrale  per 
la  Tutela  Ambiente  Montano 
del  CAF  ha  organizzato,  per  il 
1989,  uno  stage  di  studio  d’am¬ 
biente  montanaro,  dal  25  giugno 
al  2  luglio  1989.  Questo  corso  ha 
avuto  come  obbiettivi  lo  studio 
dell’habitat  montanaro,  la  geo¬ 
logia,  la  fauna,  la  flora  e  la  pro¬ 
tezione  dell’ambiente.  Questi 
obbiettivi  sono  stati  raggiunti 
con  conferenze,  ma  soprattutto 
con  numerose  gite  e  traversate. 
Luogo:  Gruppo  del  Grand-Bor- 
nand  (Alta  Savoia). 

Infine,  una  scelta  di  libri  che 
sembrano  interessanti  anche  per 
l’appassionato  italiano  della 
Montagna:  “Un  territorie  et  des 
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comunicare  nome,  luogo  e  n.  telefono 

cosa  è  successo  e  quando?  -  Genere  delle  ferite 

Dove?  indicazione  esatta  del  luogo  -  Altitudine 
Condizioni  atmosferiche  -  Ostacoli  nelle  zone  infortunio  (cavi-fili) 

to  ad  ospitare  alcuni  passeggeri, 
Per  il  traino  veniva  usato  un  ca¬ 
vallo.  Il  tipo  di  soggetto  e  la  tec¬ 
nica  di  scultura,  infine,  fanno 
datare  questo  preziosissimo 
mezzo  di  trasporto  al  secolo 
XVIII  o  al  massimo  ai  primi  an¬ 
ni  del  secolo  XIX. 

ARRIVEDERCI' 

VIDEO  E  FILM 

L’undici  giugno  si  è  conclusa  la 
terza  edizione  di  Videomontagna 
mentre  il  27  dello  stesso  mese  si  è 
concluso  il  cartellone  di  Filmon- 
tagna3.  Due  rassegne  uniche  ed 
originali  per  un  Museo  (la  secon¬ 
da  ricordiamo  è  in  collaborazio¬ 
ne  con  la  Commissione  Manife¬ 
stazioni  della  nostra  Sezione)  che 
hanno  raccolto  ampi  consensi.  In 
particolare  Filmontagna  è  riusci¬ 
ta  a  richiamare  sempre  al  consue¬ 
to  appuntamento  “dell’ultimo 
martedì  del  mese”  un  folto  ed  in¬ 
teressato  pubblico  al  Teatro  S. 
Giuseppe.  Video  montagna,  in¬ 
vece,  è  risultata  essere  sia  un  vali¬ 
do  supporto  alle  rassegne  tempo¬ 
ranee  in  programma  ai  Cappuc¬ 
cini  sia,  quando  non  era  chiama¬ 
ta  a  svolgere  questo  ruolo,  un 
concreto  strumento  di  conoscen¬ 
za  in  più  offerto  ai  visitatori  del 
Museo.  Entrambe  le  iniziative  ri¬ 
torneranno  in  autunno  -  Fil¬ 
montagna  partirà  per  l’esattezza 
il  26  settembre  -  con  programmi 
che,  stando  ai  “si  dice”  saranno 
ricchi  più  che  mai  di  filmati,  ol¬ 
treché  interessanti  e  curiosi,  an¬ 
che  in  “prima  assoluta”. 


hommes:  les  guides  de  haute 
montagne”  di  Philippe  Bour- 
deau,  pubblicato  nei  Quaderni 
della  Revue  de  Géographie  Al¬ 
pine,  CAF,  Parigi;  “Montagne 
Paradis  ou  le  Rève  romantique” 
di  Samivel  e  Norande,  edizioni 
Arthaud,  Parigi,  1988;  è  in  corso 
di  riedizione  il  famoso  libro 
“Etoiles  et  Tempètes”  di  Gaston 
Rèbuffat  e  coloro  che  amassero 
istruirsi  sulle  evoluzioni  del  Di¬ 
ritto  civile  e  penale  in  fatto  di  al¬ 
pinismo  potrebbero  cercare  il 
volume  “Droit  de  l’Alpinisme” 
di  P.  Sarrat-Bournet  e  J.  Louis 
Grand,  edizioni  Presses  Univer- 
sitaires  de  Grenoble,  Grenoble 
1988. 


IL  MUSEO 
A  PRAGA 


A  Praga  dalla  fine  di  luglio  si  svol¬ 
ge  “150  Let  Vynalezu  Fotogra¬ 
fie”,  una  mostra  retrospettiva-ce- 
lebrativa  dei  150  anni  dell’arte  fo¬ 
tografica.  Il  museo  della  Monta¬ 
gna  partecipa  a  questa  importante 
mostra  con  un  gruppo  di  sue  rare, 
importanti,  fotografie  storiche. 
Fra  queste  alcune  significative  im¬ 
magini  di  Vittorio  Sella  sulle  spe¬ 
dizioni  al  Caucaso  ed  al  Karaco- 
rum  e  di  Guido  Rey  sulle  Alpi. 


MOSTRE 

ALTROVE 


Da  questo  mese  e  per  tutto  agosto 
la  rassegna  “Arte  rupestre  nelle 
Valli  Occidentali,  dalla  Valle  Po 
alla  Valchiusella”  è  esposta  a  Lan- 
zo  nella  sala  polivalente  della 
Azienda  di  Promozione  Turistica. 

La  stessa  mostra  in  maggio  è  stata 
presentata  a  Ciriè  mentre,  nel  me¬ 
desimo  periodo,  a  Santena,  in  oc-  % 
casione  del  decimo  anniversario  j 
di  fondazione  della  Sezione  CAI, 
è  stata  proposta  al  pubblico  una 
edizione  ridotta  della  bella  perso-  | 
naie  “Un  fotografo  da  Praga  - 
Vilem  Heckel,  1918  -  1970”. 
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SEZIONE  TORINO 
E  SOTT.NE  GEAT 


Gite  Sociali 

2/3  settembre:  Pizzo  Basile  (Val 
Masino)  (m.  3308).  Direzione 
gita:  D.  Pivato,  R.  Pancera,  M. 
Gillio,  S.  Roggero;  equipaggia¬ 
mento:  indispensabile  avere  in¬ 
dividualmente  imbragatura,  ca¬ 
sco,  moschettoni,  fettucce,  di¬ 
scensore  per  corde  doppie  ed 
una  corda  di  40  metri  ogni  2^-3 
partecipanti;  località  di  parten¬ 
za:  sabato  2  dai  Bagni  del  Masi¬ 
no  per  il  rifugio  Gianetti;  dome¬ 
nica  3  salita  alla  vetta  e  discesa 
per  il  medesimo  itinerario;  disli¬ 
vello:  m.  1364  +  774;  tempi  di  sa¬ 
lita:  ore  4+3,30. 

16/17  settembre:  Cresta  Savoia 
(Valle  Gesso)  (m.  2700).  Dire¬ 
zione  gita:  S.  Roggero,  A.  San- 
nazzaro,  R.  Guglielminetti,  R. 
Pancera,  M.  Marinai;  equipag¬ 
giamento:  indispensabile  avere 
individualmente  imbragatura, 
casco,  moschettoni,  fettucce,  di¬ 
scensore  per  corde  doppie  ed 
una  corda  di  40  metri  ogni  2^-3 
partecipanti;  località  di  parten¬ 
za:  sabato  16  dalle  Terme  di  Val- 
dieri  per  il  Rifugio  Questa;  do¬ 
menica  17  traversata  della  Cre¬ 
sta;  dislivello:  m.  1020  +  452; 
tempi  di  salita:  ore  3  +  5. 


GEAT:  60  ANNI 

Il  Consiglio  Direttivo  del  13  aprile 
ha  optato,  fra  le  diverse  soluzioni 
proposte  dai  consiglieri  e  soci,  vol¬ 
te  a  celebrare  in  modo  adeguato  il 
sessantennio  della  sottosezione, 
per  una  riunione,  festosa  e  convi¬ 
viale,  da  svolgersi  al  rifugio  del 
Gravio  domenica  24  settembre. 
Inizio  alle  ore  10.  Si  spera  nella  be¬ 
nevola  partecipazione  del  Coro 
Edelweiss  della  Sezione,  che  ralle¬ 
grerà  con  il  suo  magistrale  reperto¬ 
rio  la  S.  Messa  (se  troveremo  un 
sacerdote  disponibile)  ed  il  succes¬ 
sivo  incontro  (facoltativo).  Sarà 
bene  confermare  alla  segreteria 
GEAT  entro  giovedì  21  settembre, 
la  partecipazione  al  pranzo,  do¬ 
vendo  prendere  accordi  coi  gestori 
Signori  Pezzica.  Il  pranzo  sarà  di 
tipo  montanaro,  sobrio  ma  tipico 
(speriamo  anche  il  prezzo...).  È 
consigliato  a  chi  volesse  salire  il  sa¬ 
bato  precedente  al  rifugio  di  pren¬ 
dere  accordi  telefonici  col  gestore 
(011/  964.63.64  rifugio;  216.85.01 
abitazione  di  Torino)  nei  giorni 
precedenti  la  manifestazione. 


SOTT.NE  C.R.T. 


i,  |  1  ■ 

a  f  10  settembre:  Buco  del  Viso. 
ì-  Partenza:  Corso  Stati  Uniti  23, 
g  ore  6,45;  quote:  L.  5.000  (soci), 
o  |  L.  7.000  (familiari);  termine  isc- 
[,  rizioni:  martedì  5  settembre.  È 
a  una  gita  al  mitico  sentiero  del  sa¬ 
le  con  attraversamento  della  gal¬ 
leria  del  Buco  del  Viso,  in  parte 
coperta  perennemente  dalla  ne¬ 


ve.  Vista  grandiosa  sul  Gruppo 
del  Monviso.  Gita  facile  per  medi 
camminatori  di  4  ore  distribuite 
nella  giornata;  arrivo  in  pulmann 
a  Crissolo,  Pian  del  Re. 

23/24  settembre:  Gorge  du  Ver- 
don.  Partenza:  Corso  Stati  Uniti 
23,  ore  6;  destinazione:  Nizza  - 
Castellane  -  Inizio  Canyon;  quote: 
L.  10.000  (soci),  L.  15.000  (fa¬ 
miliari);  necessario  documento 
valido  per  l’espatrio;  termine  iscri¬ 
zioni:  martedì  19  settembre.  Si 
precisa  che  non  è  previsto  per¬ 
nottamento  in  albergo.  Chi  desi¬ 
dera  usufruire  solo  del  trasbordo 
in  pulmann  pertanto  è  pregato  di 
cercarsi  per  proprio  conto  l’allog¬ 
giamento.  Il  pulmann  sarà  solo  a 
disposizione  per  i  trasferimenti  dei 
soci  e  familiari  che  compiranno  il 
programma  stabilito. 

Il  pernottamento  per  gli  interes¬ 
sati  al  gruppo  escursionistico  sarà 
o  alla  Chalet  -  Rifugio  del  Tou- 
ring  Club  Fran?ais  o  con  sacchi  a 
pelo  all’interno  del  canyon,  in 
grotte  adibite  a  tale  uso.  L’es¬ 
cursione  avrà  inizio  dal  canyon 
sul  ramo  sinistro  nei  pressi  del- 
l’Imbut  (Sentier  de  Secours)che  si 
percorrerà  per  circa  2,30  ore,  at¬ 
traverso  altissime  pareti  e  su  pon¬ 
ticelli.  Nei  pressi  della  risalita  allo 
Chalet  du  TCF  il  gruppo  fornito 
di  sacchi  a  pelo  cercherà  rifugio 
per  la  notte  in  grotta,  mentre  gli 
altri  dovranno  percorrere  ancora 
circa  1  ora  di  risalita  per  pervenire 
al  Rifugio.  Il  mattino  dopo,  l’e¬ 
scursione  proseguirà  per  il  Pont 
Sublime  con  gallerie  (munirsi  di 
pila  propria)  e  un  “escalier”  al 
ricongiungimento  dei  2  Canyons 
(circa  5  ore  di  marcia  con  le  so¬ 
ste).  Fornirsi  di  un  paio  di  calza¬ 
ture  di  ricambio,  difficoltà  tecni¬ 
che  assenti. 


SOTT.NE 

SANTENA 


Decennale 

Proseguono  a  Santena  la  mani¬ 
festazioni-  per  il  decennale  di 
fondazione  della  sottosezione.  Il 
prossimo  appuntamento  è  per 
l’otto  ed  il  nove  luglio.  In  pro¬ 
gramma  una  escursione  al  Rifu¬ 
gio  Giacoletti  -  Punta  Venezia. 
Informazioni  ed  iscrizioni  il  gio¬ 
vedì  sera  alla  sede  di  Via  Vitto¬ 
rio  Veneto. 

Terzo  momento  della  celebra¬ 
zione  il  14  ottobre  quando  dalle 
21  in  poi,  nell’aula  magna  della 
Scuola  Media  di  Santena,  il  coro 
sezionale  Edelweiss  presenterà  il 
suo  ricco  repertorio. 

Il  primo  atto  delle  manifestazio¬ 
ni  del  decennale  ha  avuto  un  no¬ 
tevole  successo.  Dal  20  al  26 
maggio,  nei  locali  dell’Opera  Pia 
Forchino  è  stata  esposta  la  ras¬ 
segna  “10  anni  di  montagna” 
completamente  ideata  e  realizza¬ 
ta  dai  soci.  La  rassegna  divisa  in 
7  sezioni  ha  presentato  una  pa¬ 
noramica  di  “tutto  quanto  fa 
montagna”,  dalla  flora  alla  fau¬ 
na,  dalle  topografia  ai  minerali 


ed  una  sintetica  storia  della  Se¬ 
zione  dall’elenco  dei  soci  alle 
vette  “conquistate”  dal  gruppo 
di  Santena  in  questi  anni,  dalle 
attività  proposte  alle  ricerche  fo¬ 
tografiche  e  non  realizzate.  Co¬ 
me  ciliegina  sulla  torta  è  stata 
esposta  in  parallelo  una  edizione 
ridotta  della  Mostra  realizzata 
dal  Museo  della  Montagna  “Un 
fotografo  da  Praga  -  Vilem  Hèc- 
kel,  1918  -  1970”. 

Escursioni  estate-autunno 
Ecco  il  calendario  delle  uscite  da 
qui  sino  agli  inizi  di  ottobre.  In¬ 
formazione  ed  iscrizioni  in  sede 
ogni  giovedì  sera. 


11  giugno:  Laghi  di  Roburent 
(a  disposizione  un  pullman). 

25  giugno:  Colle  dei  Becchi. 
Dal  Lago  Teleccio  al  Rifugio 
Pontese. 

2  luglio:  Punta  Monte  Somme¬ 
lier.  Dal  Rifugio  Levi-Molinari. 
22/23  luglio:  Ciamarella.  Dal 
Rifugio  Gastaldi. 

10  settembre:  Rifugio  Jervis. 
Da  Chiapilli  Inferiore,  Ceresole 
Reale  (a  disposizione  un  pull¬ 
man). 

23/24  settembre:  Argenterà. 
Dal  Rifugio  Remondino. 

8  ottobre:  Monte  Cristalliera. 
Dal  Rifugio  Sellieres. 


GRUPPI  STORY:  CICL0ALP 


Si  chiama  CICLOALP  il  grup¬ 
po  cicloalpinistico  nato  in  casa 
UET  con  l’intento  di  promuo¬ 
vere  attraverso  varie  attività  l’e¬ 
scursionismo  alpino  con  la 
mountain  bike  (MTB),  biciclet¬ 
ta  da  montagna  che  ormai  quasi 
tutti  conoscono  od  hanno  visto. 
Il  gruppo  nasce  su  iniziativa  di 
alcuni  soci  escursionisti  con  una 
notevole  esperienza  ciclistica  al¬ 
le  spalle  e  che  hanno  visto  nella 
mountain  bike  un  nuovo  stimo¬ 
lo  per  praticare  la  montagna.  In 
questo  senso,  cicloalpinismo  è  il 
termine  che  si  è  ritenuto  più  va¬ 
lido  per  individuare  l’attività 
con  la  MTB;  si  è  voluto  mante¬ 
nere  l’aggancio  con  la  tradizio¬ 
ne  alpinistica  del  CAI,  ispiran¬ 
dosi  al  concetto  più  che  affer¬ 
mato  di  gita:  gita  escursionisti¬ 
ca,  gita  scialpinistica...  gita  ci- 
cloalpinistica. 

Con  ciò  CICLOALP  ha  voluto 
dare  una  risposta  CAI  alla  ma¬ 
rea  di  iniziative  sorte  in  modo 
spontaneo  e  dilagante  attorno  al 
fenomeno  della  MTB:  decine  e 
decine  di  raduni,  associazioni, 
manifestazioni  agonistiche  ap¬ 
poggiate  a  vari  enti  (FCI,  UISP, 
ecc...).  La  nostra  è  una  risposta 
prettamente  alpinistica  in  cui 
l’ obbiettivo  non  è  tanto  il  mezzo 
quanto  lo  scopo.  Uno  scopo  che 
certamente  va  al  di  là  del  rag¬ 
giungimento  della  meta.  La  no¬ 
stra  idea  è  quella  di  un  rapporto 
interlocutorio  con  i  nostri  soci 
per  essere  in  grado  di  dare  rispo¬ 
ste  che  sicuramente  il  CAI  deve 
essere  in  grado  di  dare  ai  propri 
soci.  L’esistenza  di  un  gruppo  di 
MTB  era  sentita  a  Torino  e  CI- 
CLOALP  ha  avuto  l’originalità 
di  proporsi  per  primo  con  una 
serie  di  attività  inedite:  un  corso 
di  cicloalpinismo,  un  program¬ 
ma  di  gite  guidate,  un  raduno 
nazionale. 

Le  gite  proposte  da  CICLOALP 
sono  gite  di  alta  montagna  (si 
toccano  quote  comprese  tra  i 
2000  ed  i  3000  metri)  che  si 
svolgono  su  strade  sterrate, 
strade  di  caccia,  mulattiere  e 
sentieri  adatti  alla  percorrenza 
con  la  MTB.  Dove  è  possibile  si 
cerca  di  utilizzare  per  la  discesa 
un  percorso  diverso  da  quello  di 
salita  (ad  esempio  salita  su  stra¬ 


da  militare,  discesa  su  sentero- 
/mulattiera,  raccordo  con  punto 
di  partenza  su  strada  asfaltata  di 
fondo  valle).  Le  gite  organizzate 
lo  scorso  anno  hanno  avuto  una 
partecipazione  variabile  dai  10 
ai  15  escursionisti. 

Noi  siamo  convinti  che  il  pas¬ 
saggio  di  una  MTB  non  sia  so¬ 
stanzialmente  diverso  da  quello 
di  un  escursionista  a  piedi  dal 
punto  di  vista  dell’impatto  sul¬ 
l’ambiente.  Proponiamo  la  MTB 
come  alternativa  ai  mezzi  moto¬ 
rizzati,  ed  intendiamo  pro¬ 
muovere  l’apertura  di  piste  cic¬ 
labili  di  montagna  su  quelle  stra¬ 
de  dove  ora  scorrazzano  auto  e 
moto  fuoristrada.  Su  queste 
strade,  se  si  escludono  i  casi  in 
cui  vengono  utilizzate  per  motivi 
di  lavoro  e  servizio  (alpeggi, 
guardiaparco,  soccorso),  non  ha 
nessun  senso  il  transito  di  mezzi 
motorizzati. 

Lo  scorso  anno  CICLOALP  ha 
organizzato  un  corso  di  cicloal¬ 
pinismo  per  principianti.  In  que¬ 
sto  sviluppatosi  su  tre  lezioni 
teoriche  e  tre  uscite  pratiche,  so¬ 
no  insegnate  le  tecniche  fon¬ 
damentali  di  ciclismo  applicate 
ai  percorsi  fuoristrada  oltre  a  di¬ 
scipline  tipiche  dell’escursio¬ 
nismo  come  topografia,  orien¬ 
tamento  e  comportamento  in 
montagna. 

L’utilizzo  della  mountain  bike 
richiede  una  tecnica  particolare 
in  cui  l’assetto  del  ciclista  varia 
in  funzione  del  tipo  di  terreno  e 
della  pendenza.  La  guida  in  ge¬ 
nerale  richiede  attenzione  e  pre¬ 
cisione  sia  nell’uso  del  cambio  e 
dei  freni  che  nella  scelta  del 
“passaggio”  migliore.  In  defini¬ 
tiva,  non  è  sufficiente  saper  an¬ 
dare  in  bicicletta  per  affrontare 
correttamente  (cioè  stando  in 
sella  il  più  possibile)  una  gita  ci¬ 
cloalpinistica  impegnativa. 
Infine,  sempre  lo  scorso  anno, 
CICLOALP  ha  organizzato  un 
raduno  cicloalpinistico  nazio¬ 
nale  in  occasione  del  125°  anni¬ 
versario  della  Sezione  di  Torino. 
È  stata  una  occasione  parti¬ 
colare  per  tastare  il  polso  al  fe¬ 
nomeno  “mountainbiking”  nel 
CAI  e  per  celebrare  in  modo 
nuovo  una  tradizione  antica. 

Valerio  Fanasca 


VERBALE  ASSEMBLEA  GENERALE  ORDINARIA  DEL  31/3/89 


Il  31  marzo  scorso  si  è  svolta,  in 

sede,  l’Assemblea  Generale  Ordi¬ 
naria  della  nostra  Sezione.  Ecco 
il  verbale  integrale  della  riunione. 
Alle  ore  21,25,  nei  locali  della  se¬ 
de  di  via  Barbaroux  1,  alla  pre¬ 
senza  di  una  cinquantina  di  soci, 
il  Presidente  Grassi  dichiara  va¬ 
lidamente  costituita  in  seconda 
convocazione  l’Assemblea  Ge¬ 
nerale  Ordinaria  e  passa  all’esa¬ 
me  dei  vari  punti  all’ordine  del 
giorno. 

1)  Costituzione  ed  insediamen¬ 
to  del  seggio  elettorale  -  Elezione 
cariche  sociali. 

Il  Presidente  propone  quali  com¬ 
ponenti  del  costituendo  seggio 
elettorale  la  signorina  Cumino 
ed  il  signor  Ramotti;  la  proposta 
viene  approvata  all’unanimità. 
È  prevista  l’elezione  di  1 
Vicepresidente  (in  scadenza 
Guido  Quartara,  non  più  rieleg¬ 
gibile),  di  4  Consiglieri  (in  sca¬ 
denza  Mauro  Marucco  ed  Al¬ 
berto  Micheletta,  non  rieleggibi¬ 
li,  Alfio  Brusa  e  Vicenzo  Pa¬ 
squali,  rieleggibili),  3  Revisori 
dei  Conti  (in  scadenza,  ma  rie¬ 
leggibili,  Guido  Cantarini,  Mar¬ 
co  Giudici  ed  Enzo  Vercellini)  e 
19  Delegati  all’Assemblea  Na¬ 
zionale.  Le  operazioni  elettorali 
si  apriranno  subito  dopo  la  con¬ 
clusione  dell’Assemblea  e  prose¬ 
guiranno  nella  mattinata  di  sa¬ 
bato  1°  aprile. 

2)  Lettura  ed  approvazionè  ver- 
bale  Assemblea  25/11/1988 
Viene  approvato  all’unanimità  il 
verbale  dell’Assemblea  Generale 
Ordinaria  del  25/11/1988,  pubbli¬ 
cato  integralmente  sul  numero 
12/1988  di  “Monti  e  Valli”. 

3)  Relazione  del  Presidente 
Dopo  aver  espresso  un  sincero 
ringraziamento  a  tutto  il  perso¬ 
nale  di  segreteria,  al  direttore  di 
“Monti  e  Valli”  per  l’impegno 
continuamente  profuso  ed  al  Vi¬ 
cepresidente  Quartara  per  l’orga¬ 
nizzazione  delle  celebrazioni  per 
il  125°  anniversario  CAI,  il  Presi¬ 
dente  svolge  un’ampia  relazione 
sulle  vicende  e  sulle  attività  che 
hanno  contraddistinto  la  vita  del¬ 
la  Sezione  nel  1988  e  sulle  sue 
prospettive  future: 

a)  segreteria:  un  grosso  passo  in 
avanti  si  è  fatto  con  la  meccaniz¬ 
zazione  dell’archivio  e  della  con¬ 
tabilità;  sono  in  fase  di  verifica  le 
mansioni  e  l’utilizzo  del  persona¬ 
le  per  un  più  efficiente  servizio; 

b)  pubblicazioni:  mentre  “Monti 
e  Valli”  ha  ulteriormente  dimo¬ 
strato  la  sua  funzione  di  strumen¬ 
to  informativo  delle  attività  se¬ 
zionali,  un  notevole  impegno  è 
stato  sostenuto  per  l’uscita  del 
numero  unico  di  “Scandere”  in 
occasione  del  125°  anniversario. 
Un  cordiale  ringraziamento  a 
Nanni  Villani,  a  Franco  Ghigno- 
ne  ed  a  tutti  i  collaboratori.  L’us¬ 
cita  del  prossimo  “Scandere”  è 
prevista  per  ottobre;  la  redazione 
sarà  coordinata  da  Ribetti  e 
Mentigazzi,  con  il  sostegno  del 


Museo  della  Montagna; 

-  attività  alpinistica:  il  coordina¬ 
mento  dell’attività  alpinistica, 
svolta  sempre  a  notevole  livello 
dai  vari  gruppi  e  sottosezioni, 
è  stato  affidato  a  Mauro  Maruc¬ 
co  e  Giuseppe  Beuchod,  la  cui 
adesione  consentirà  senz’altro  di 
offrire  una  qualificata  risposta  ai 
soci  che  intendono  avvicinarsi  al¬ 
l’alpinismo; 

d)  rifugi:  notevole  l’impegno 
della  Commissione,  in  partico¬ 
lare  di  Quaglino,  Ghignone, 
Viotti,  Cinato  e  Bollarino,  per 
risolvere  i  problemi  quotidiani 
che  comporta  la  gestione  dei  ri¬ 
fugi.  Per  il  1989  è  prevista  la  di¬ 
stribuzione  a  tutti  i  soci  di  un 
buono  pernottamento.  Un  gra¬ 
zie  a  tutti  i  gestori,  nonché  alle 
sottosezioni  ed  alla  Sezioni  con¬ 
sorelle  per  la  cura  con  cui  gesti¬ 
scono  i  rifugi  loro  affidati; 

e)  manifestazioni:  gli  incontri 
di  Filmontagna  proseguono 
mensilmente  con  eccezionale  ri¬ 
spondenza  di  pubblico.  Un  vivo 
ringraziamento  a  Vincenzo  Pa¬ 
squali,  Aldo  Audisio  e  Angelica 
Natta-Soleri; 

0  Coro  Edelweiss:  l’attività  del 
Coro  continua  alla  grande.  Il 
1989  è  stato  ricco  di  manifesta¬ 
zioni,  la  più  significativa  quella 
tenuta  al  Monte  dei  Cappuccini 
insieme  con  il  gruppo  Polaika  di 
Roznov.  Ancora  felicitazioni  a 
Ramella  ed  a  tatti  i  codi  ponenti 
del  Coro; 

g)  TAM:  la  questione  ambienta¬ 
le  è  stata,  forse  per  la  prima  vol¬ 
ta,  affrontata  in  modo  esauriente 
e  completo:  a  tal  fine  è  stata  orga¬ 
nizzata  in  collaborazione  con 
l’UGET  una  nutrita  serie  di  in¬ 
contri  al  Circolo  Eridano,  tutti 
seguiti  da  un  folto  pubblico.  Gra¬ 
zie  a  tutta  la  commissione  TAM, 
in  particolare  a  Claudia  Bocca,  a 
Luigi  Sitia  e  Sergio  Marchisio; 

h)  Museo  della  Montagna:  non  è 
certo  necessario  sottolineare  l’im¬ 
portanza  assunta  dal  Museo  del¬ 
la  Montagna,  non  solo  a  Torino 
ed  in  Italia.  Piena  ed  unanime  la 
collaborazione  con  il  Direttore 
Aldo  Audisio,  che  ha  fatto  distri¬ 
buire  agli  intervenuti  un 
resoconto  sull’attività  degli 
ultimi  10  anni; 

i)  Monte  dei  Cappuccini:  è  pros¬ 
simo  il  raggiungimento  di  un 
obiettivo  da  tempo  auspicato: 
riunire  al  Monte  dei  Cappuccini 
tutte  le  nostre  attività,  la  Biblio¬ 
teca  Nazionale,  la  Segreteria,  una 
sala  polivalente  per  gruppi  e  sot¬ 
tosezioni  ed  un  salone  per  con¬ 
vegni;  il  Comune  di  Torino,  pro¬ 
prietario  del  complesso  immobi¬ 
liare,  ha  già  appaltato  i  lavori, 
che  verranno  seguiti,  per  conto 
della  Sezione,  dal  Socio  Arch. 
Tullio  Casalegno; 

1)  Scuola  Gervasutti:  i  40  anni  di 
vita  della  Scuola  sono  stati  cele¬ 
brati  dalla  Sezione  con  l’invio  a 
tutti  i  Soci  del  Cahier  del  Museo 
Montagna  “La  minoranza  arram¬ 


picante”.  Un  ringraziamento  a 
Pessiva,  a  tutto  il  Direttivo  ed  agli 
istruttori  per  l’impegno  con  cui 
vengono  avviati  i  giovani  all’alpi¬ 
nismo  di  élite; 

m)  ritrovare  il  passato:  il  gravoso 
compito  di  ricostuire  la  storia  del¬ 
la  Sezione  è  stato  meritoriamente 
assunto  da  Franco  Tizzani  e  da 
Eraldo  Pagella:  alcuni  loro  contri¬ 
buti  sono  già  apparsi  su  “Monti  e 
Valli”; 

n)  Sottosezioni  e  Gruppi:  stretti 
legami  sono  stati  mantenuti  e  raf¬ 
forzati  fra  la  Presidenza  ed  i  vari 
gruppi  e  Sottosezioni,  attraverso 
frequenti  incontri  con  i  singoli  re¬ 
sponsabili.  Un  particolare  saluto 
ad  Enrico  Masera,  Riccardo  Va- 
retto,  Giuseppe  Doglione,  Giu¬ 
seppe  Valle,  Luigi  Coccolo  e  Lu¬ 
dovico  Marchisio,  rispettivamen¬ 
te  Presidenti  delle  Sottosezioni  di 
Cambiano,  Chieri,  Pino  Torine¬ 
se,  Santena,  Settimo  e  della  neo¬ 
costituita  Sottosezione  CRAL 
CRT,  ed  ancora  a  Piero  Rosazza, 
Marco  Faccenda,  Alberto  Mi¬ 
cheletta,  Armando  Monticone, 
Marco  Flecchia,  Franco  Perno, 
rispettivamente  Presidenti  della 
GEAT,  SUCAI,  UET,  Gruppo 
FIAT,  Gruppo  Giovanile  e 
Gruppo  Bocciofilo.  Due  appun¬ 
tamenti  da  non  dimenticare:  il 
10°  anniversario  della  Sottosezio¬ 
ne  di  Santena  e  soprattutto  i  60 
anni  di  vita,  portati  benissimo, 
dalla  gloriosa  GEAT; 

o)  Sezioni  consorelle:  massima 
cordialità  di  rapporti  con  le  Se¬ 
zioni  consorelle.  In  particolare 
vanno  ricordate  la  collaborazio¬ 
ne  con  l’UGET  per  gli  incontri 
TAM,  la  partecipazione  ai  fe¬ 
steggiamenti  per  il  venticinquen¬ 
nale  della  Sezione  di  Venaria  e 
l’onere,  condiviso  con  la  Sezione 
di  Aosta,  della  gestione  del  Rifu¬ 
gio  Torino; 

p)  rapporti  con  la  Sede  Centrale 
e  LPV  :  sono  state  avanzate  con¬ 
crete  proposte  in  tema  di  proble¬ 
mi  fiscali  ed  è  stato  organizzato 
sull’argomento  un  convegno  al 
Monte  dei  Cappuccini; 

q)  partecipazione  a  OTC  e 
Commissione  LPV:  vengono  ri¬ 
cordati  i  nomi  dei  Soci  che  sono 
stati  chiamati  a  far  parte  degli 
OTC  e  della  Commissione  LPV. 
Permane  l’orientamento  ad  esse¬ 
re  il  più  possibile  presenti  nei  va¬ 
ri  organismi. 

4)  Il  Presidente  illustra  sintetica¬ 
mente  le  varie  voci  del  bilancio 
consuntivo  1988,  distribuito  in  co¬ 
pia  a  tutti  gli  intervenuti.  Lo  stato 
patrimoniale  indica  un  attivo  di  li¬ 
re  328.367.549  a  fronte  di  un  pas¬ 
sivo  per  lire  329.21 3. 061, con  un 
disavanzo  di  lire  845.512.  Il  conto 
economico  contempla  uscite  per 
lire  677.847.569  ed  entrate  per  lire 
677.002.057,  con  un  disavanzo  di 
lire  845.512.  Non  vengono  solle¬ 
vate  osservazioni  da  parte  dei  soci 
intervenuti.  Il  bilancio  viene 
pertanto  approvato  all’unanimi¬ 
tà. 


Il  Presidente  dà  quindi  la  parola 
a  Quaglino,  nella  sua  qualità  di 
responsabile  della  Commissione 
Rifugi,  che  fornisce  ulteriori  de¬ 
lucidazioni  sulle  spese  sostenute 
nel  1988  e  sui  programmi  previsti 
per  il  1989.  In  particolare,  tra  gli 
interventi  effettuati  nell’anno  te¬ 
sté  trascorso,  ricorda  il  completa¬ 
mento  dei  lavori  previsti  dalla 
legge  818/87  (adeguamento  nor¬ 
me  di  sicurezza),  il  completamen¬ 
to  della  stuttura  interna  ed  ester¬ 
na  del  Rifugio  Scarfiotti,  la  ma¬ 
nutenzione  conservativa  al  Rifu¬ 
gio  Quintino  Sella  ai  Rochers  ed 
il  miglioramento  abitativo  al  Ri¬ 
fugio  Benevolo,  per  un  importo 
complessivo  di  362  milioni.  Per  il 
1989  sono  previsti  la  prima  tran- 
che  dei  lavori  di  ricostruzione  del 
Rifugio  Nacamuli,  l’arredamento 
interno  per  il  Rifugio  Scarfiotti,  la 
costruzione  delle  centraline  idroe¬ 
lettriche  ai  Rifugi  Levi-Molinari, 
Scarfiotti  e  Cibrario,  e  dei  servizi 
igienici  ai  Rifugi  Mezzalama  e 
Dalmazzi,  l’arredamento  del  Ri¬ 
fugio  Vittorio  Emanuele,  l’elettri¬ 
ficazione  al  Rifugio  Teodulo  ed  il 
consolidamento  del  Rifugio  Ghi- 
glione,  per  un  totale  di  482  milio¬ 
ni.  Per  sostenere  tale  impegno  ver¬ 
ranno  utilizzati  i  residui  attivi  del¬ 
la  gestione  1988,  i  canoni  dei  rifu¬ 
gi  preventivati  per  il  1989  ed  ulte¬ 
riori  contributi  della  Sede  Centra¬ 
le  e  di  Enti  Pubblici. 

Quaglino  elenca  infine  i  Rifugi 
collegati  telefonicamente  nel  1988 
e  quelli  il  cui  collegamento  è 
previsto  nel  1989. 

Alle  ore  22,10,  nulla  più  essendovi 
da  deliberare,  il  Presidente  di¬ 
chiara  chiusa  la  riunione. 


Il  Presidente 
Ugo  Grassi 


Il  Segretario 
Guido  Palozzi 


A 


IL  NUOVO 
SCARFIOTTI 

Il  rifugio  Camillo  Scarfiotti  ria¬ 
pre  i  battenti.  La  ripresa  ufficiale 
del  complesso  -  sorto  nel  lonta¬ 
no  1924  in  zona  Pianoro  Grange 
du  Fond  a  m  2160  nella  Valle  di 
Rochemolles  a  Bardonecchia  - 
scatta  sabato  23  settembre  con 
una  cerimonia  ufficiale  alla  qua¬ 
le,  oltre  ai  responsabili  delle  no¬ 
stra  Sezione,  parteciperanno  au¬ 
torità  regionali,  provinciali,  lo¬ 
cali  e  militari.  Giunge  così  a 
completamento  -  grazie  anche  ai 
contributi  offerti  dell’Assessora¬ 
to  al  Turismo  della  Regione  Pie¬ 
monte  e  dell’Assessorato  alla 
Montagna  della  Provincia  di  To¬ 
rino  -  dopo  una  spesa  di  250  mi¬ 
lioni  circa,  il  piano  di  recupero 
del  rifugio  da  parte  della  Sezione 
di  Torino  che  ha  così  ripristina¬ 
to,  nel  concreto,  un  punto  di  ap¬ 
poggio  in  un’area  di  grande  inte¬ 
resse  turistico  sia  per  gli  escur¬ 
sionisti  che  per  gli  alpinisti.  La¬ 
vorando  sulla  struttura  origina¬ 
le,  della  quale  si  è  mantenuta  la 
fisionomia,  è  stato  ampliato  al 
piano  terreno  lo  spazio  delle  zo¬ 
ne  soggiorno  e  pranzo  con  50  co¬ 
perti  mentre  in  parallelo  sono 
stati  rifatti  ex-novo  servizi  igie¬ 
nici  e  cucina. 

Al  primo  piano,  invece,  la  ca¬ 
pienza  del  nuovo  dormitorio  è 
salita  a  36  posti:  un  bel  salto, 
senza  dubbio,  se  si  pensa  che  in 
precedenza  la  disponibilità  ricet¬ 
tiva  si  fissava  su  16  posti  pran¬ 
zo-letto.  Inoltre  i  lavori  -  pro¬ 
trattisi  per  quasi  4  anni  -  dal  set¬ 
tembre  ’85  al  luglio  ’89  -  hanno 
portato  alla  realizzazione  di  un 
acquedotto  autonomo  (una  tu¬ 
bazione  di  450  metri  di  lunghez¬ 
za  e  di  1 60  di  dislivello)  utilizza¬ 
to  pure  per  il  funzionamento  di 
j  una  centralina  idroelettrica.  Dal 
punto  di  vista  che  potremmo  de¬ 
finire  “estetico”  è  da  sottolineare 
che,  volutamente,  sono  stati  im- 
!  piegati  nei  lavori  materiali  legati 
I  alla  locale  tradizione  costruttiva 
ed  architettonica,  ovvero  legno  e 
pietra.  Il  progetto  del  rinnovo 
dello  Scarfiotti  è  stato  firmato 
1  dal  nostro  vicepresidente  archi¬ 
tetto  Franco  Ghignone,  mentre 
l’esecuzione  dei  lavori  in  mura- 
,  tura  è  stata  affidata  all’impresa 
T.E.S.  e  quella  delle  opere  in  le¬ 
gno  ad  Angelo  Bompard.  Il  ri¬ 
torno  in  pista  dello  Scarfiotti  è 
una  buona  occasione  per  fare  il 
|  punto  sulla  situazione  rifugi  nel¬ 
la  nostra  regione:  “Da  circa  10 
anni  in  Piemonte  non  si  rimette- 
I  va  in  funzione,  al  passo  coi  tem¬ 
pi,  un  rifugio  -  spiega  Franco 
Ghignone  -  e,  da  più  o  meno  dal- 
,  l’inizio  degli  anni  ’80,  la  nostra 
Sezione  non  attuava  un  interven¬ 
to  di  questi  tipo.  La  Sezione  di 
Torino  dispone  di  molti  rifugi  e 
tanti  necessitano  di  una  rinfre¬ 
scata  come  quella  attuata  allo 
Scarfiotti.  Fondi  permettendo 
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continueremo  su  questa  strada 
anche  perchè,  è  doveroso  sottoli¬ 
nearlo,  il  Piemonte  si  è  dato  una 
legge  regionale  in  materia  tra  le 
più  logiche,  intelligenti  ed  avan¬ 
zate  d’Italia”.  “Anche  grazie  a 
questa  legge  -  prosegue  l’archi¬ 
tetto  -  è  possibile,  in  forza  della 
sua  attenta  normativa,  procede¬ 
re  ad  un  accurato  lavoro  di  riuti¬ 
lizzo  di  queste  strutture.  Insom- 
ma  più  che  a  permettere  la  crea¬ 
zione  di  nuovi  complessi  il  legi¬ 
slatore  ha  badato  a  tutelare  gli 
esistenti,  migliorandoli.  Noi  sia¬ 


mo  d’accordo  su  questa  linea  e 
cercheremo  nei  fatti  di  seguirla 
al  dettaglio”. 

Chiudiamo  con  alcune  informa¬ 
zioni  logistiche:  il  gestore  dello 
Scarfiotti  è  la  guida  alpina  Al¬ 
berto  Borello  (Bardonecchia,  via 
Medail  56,  telefono  0122  - 
90.16.50).  Il  rifugio  (telefono 
0122  -  90.18.92)  osserverà  perio¬ 
di  di  apertura,  oltre  a  periodi  a 
richiesta,  da  fine  giugno  a  fine 
settembre  ed  i  fine  settimana.  Il 
complesso  è  raggiungibile  da 
Bardonecchia  su  una  carrozza¬ 


bile  di  14  chilometri  praticabile 
nella  bella  stagione  in  auto.  An¬ 
che  in  inverno,  poiché  la  strada 
porta  alla  diga  di  Rochemolles,  è 
possibile  il  tragitto  in  auto  per 
circa  9  Km.  Il  successivo  tratto 
di  4  si  può  compiere  in  circa 
un’ora  con  gli  sci.  Lo  Scarfiotti  è 
al  centro  di  una  zona  di  grande 
interesse  per  tutti:  oltre  ad  essere 
lungo  una  delle  strade  più  alte 
d’Europa  dal  rifugio  si  possono 
compiere  diverse  traversate  di 
grande  bellezza  o  cimentarsi  in 
arrampicate  di  varia  difficoltà. 
Insomma,  dopo  circa  8  anni,  (il 
rifugio  era  chiuso  dall’82)  ritor¬ 
na  “attivo”  un  importante  “pun¬ 
to  di  riferimento”  turistico  per 
tutti.  Si  parla,  perfino  troppo, 
talvolta,  del  rilancio  turistico  del 
Piemonte  e  della  Provincia  di  To¬ 
rino.  Stavolta,  per  fortuna,  grazie 
all’impegno  di  molti,  abbiamo 
scritto  di  un  atto  concreto,  di  una 
realizzazione  compiuta,  e  non  so¬ 
lo  di  una  ipotesi.  Un  buon  segno 
che  bene  fa  sperare  nel  futuro 
delle  nostre  montagne. 


Informiamo  i  soci  che  è 
nuovamente  agibile,  ma  in¬ 
custodito,  il  rifugio  Ghi- 
glione  (Cat.  E)  localizzato 
a  Courmayeur  -  Col  du  Tri- 
dent  (m  3690). 


EURALP 
4-8  OTTOBRE 

Anche  quest’anno  la  Sezione  di 
Torino  del  Club  Alpino  Italiano 
sarà  presente  con  un  suo  stand  al 
Salone  Internazionale  della 
Montagna  Euralp  che  si  svolge  a 
Torino  Esposizioni  dal  4  all’8  ot¬ 
tobre.  Il  perchè  della  partecipa¬ 
zione  della  Sezione  alla  venti- 
seiesima  edizione  della  rassegna 
che,  ricordiamo,  presenta  in 
un’antica  cornice  tutto  quanto 
“fa”  montagna,  è  semplice:  offri¬ 
re  ai  visitatori  un  punto  di  riferi¬ 
mento  per  saperne  di  più  sul  no¬ 
stro  ambiente,  sulle  attività  ed 
opportunità  di  svago  che  offre  e, 
soprattutto,  per  presentare  ad 
un  pubblico  vasto  e  composito 
come  quello  di  una  mostra-mer¬ 
cato  lo  spirito  e  le  motivazioni 
ideali  alla  base  e  sostanza  del- 
l’“essere”  del  Club  Alpino.  Lo 
stand  è  un  piccolo  ambiente  di  8 
metri  per  8  all’interno  del  quale  è 
stata  ricavata  una  minisala  per  le 
proiezioni.  Tra  i  filmati  proposti 
l’ormai  canonico  videoclip  che 
presenta  il  CAI  Torino  e  uno 
presentato  dalla  sott.ne  CRT  su 
un  concerto  del  coro  Edelweiss. 
La  struttura  propone,  all’ester¬ 
no,  soltanto  fotografie  dei  nostri 
rifugi  più  importanti  perchè  si 
vuole  spingere  il  visitatore  “cu¬ 
rioso”  ad  inoltrarsi  in  questa 
specie  di  scatola  nera  dove,  ap¬ 
punto,  scoprirà  il  CAI  Torino. 
Non  mancherà  infatti  anche  un 
punto  di  incontro  dove  verranno 
fornite  delucidazioni  e  docu¬ 
mentazione  a  tutti  coloro  i  quali 
ne  faranno  richiesta. 


RITORNA  VIDEOMONTAGNA:  DALL'EVEREST  AL  MANASLU 


Prende  il  via  il  27  settembre  per 

concludersi  il  17  giugno  1990  Vi¬ 
deomontagna  4,  l’ormai  consueta 
rassegna  di  filmati  “a  ciclo  conti¬ 
nuo”  allestita  dal  Museo  della 
Montagna.  Un’offerta  unica,  ri¬ 
cordiamo,  nel  panorama  delle 
istituzioni  museali  nazionali. 

Alla  rassegna  quest’anno  colla- 
borano  la  RAI  (Sedi  Regionali 
del  Piemonte,  Sicilia,  Trentino, 
Valle  d’Aosta  e  Veneto);  la 
RTSI,  Radiotelevisione  della 
Svizzera  Italiana;  FR3,  France 
Regions  3  -  Montagne;  NTV, 
Nippon  Television  Network 
Corporation;  la  Telewizji  Pols- 
kiej  e  l’Istituto  Bancario  S.  Pao¬ 
lo  di  Torino.  In  cartellone  19 
opere.  Ad  aprire  la  rassegna  un 
documento  eccezionale:  la  tra¬ 
smissione  in  diretta  TV  dell’arri¬ 
vo  di  alpinisti  sull’Everest  (vedi 
a  tal  proposito  la  scheda  di  pre¬ 
sentazione  nell’articolo  a  pagina 
3  su  Torino  Fotografia). 

Qui  di  seguito  pubblichiamo  un 
sintetico  calendario  della  rasse¬ 
gna.  Di  mese  in  mese  di  ogni  film 
presenteremo  una  scheda: 

27  settembre/26  novembre:  Qu- 
molangma  ga  sokoni  aru  - 
Diretta  dall’Everest:  un  Uomo 
e  il  suo  Sogno.  Prima  trasmis¬ 
sione  in  diretta  TV  dell’arrivo  di 
alpinisti  sulla  cima  dell’Everest  il 
5  maggio  1988.  Il  documentario 
fa  rivivere  le  fasi  dell’impresa  di 
grande  valore  tecnologico. 

27  novembre/8  ottobre:  I  Wal- 
ser  -  Sulle  orme  di  un  antico 
popolo  alpino.  Storia  delle  gen¬ 
ti  Walser  dalle  prime  colonizza¬ 
zioni  ai  nostri  giorni. 

10/22  ottobre:  Milords  e  Mon- 
tagnards  -  Ramponi  nobili  e 
ramponi  plebei.  Sintetica  storia 
deH’alpinismo  letta  attraverso  il 
rapporto  guida  cliente. 

24  ottobre/5  novembre:  Speleo¬ 
logie  dans  un  moulin  -  Mer  de 
Glace/Memoire  des  Bossons. 
Due  documenti  insoliti:  speleo¬ 
logia  e  disgrazie  con  i  ghiacciai 
protagonisti  (ed.  lingua  inglese). 
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7/19  novembre:  La  Valle  di  Su¬ 
sa.  Attualità,  problemi  e  realtà 
socio-economica  della  vallata 
piemontese. 

21  novembre/3  dicembre:  La 
Dent  Bianche:  le  celebri  vie 
svizzere  oltre  i  4000.  Sequenze 
della  salita  alternate  a  momenti 
di  rievocazione  storica. 

5/17  dicembre:  Est  Festival. 
Presentazione  del  Festival  del 
Cinema  di  Alpinismo  di  Teplice 
n.M.  (Cecoslovacchia). 

19  dicembre/7  gennaio  1990: 
Amen  a  Betleem.  I  motivi  po¬ 
polari  del  Natale,  le  tradizioni 
ancora  vive  e  la  riscoperta  del 
passato. 

9/21  gennaio:  Verso  il  Sud.  Con 
la  barca  a  vela  tra  le  imponenti 


montagne  della  penisola  Antar¬ 
tica. 

23  gennaio/4  febbraio:  Bai  do 
Sabre.  La  danza  delle  spade,  an¬ 
tica  tradizione  piemontese,  ese¬ 
guita  a  Bagnasco  (Cuneo). 

6/18  febbraio:  Mario  Rigoni 
Stern.  Lo  scrittore  illustra  il  luo¬ 
go  dove  vive:  la  gente,  l’ambien¬ 
te,  le  stagioni... 

20  febbraio/4  marzo:  Visa  pour 
l’Amerique.  In  arrampicata  sul¬ 
le  cascate  ghiacciate  con  Fran¬ 
cois  Damilano  (ed.  lingua  fran¬ 
cese). 

6/18  marzo:  I  tempi  del  Mezza- 
lama  -  Maratona  bianca  1935. 

Film  di  finzione  costruito  sulle 
vicende,  tra  il  vero  ed  il  fantasio¬ 
so,  della  3a  edizione. 


PHOTO  EXHIBITION  FOSCO  MARAINI 

[finii]  1989^7^290  *8^200  0’  ^buIOR  •TféBfótEHtBwsi) 

EH 

t471  S3En!SSfflffi'J':®BJ12TglOD8itS  «0565(33)7111 
«EBffiSR.fcDSKA-XHS'rKgÙ) 

[  Uilii] 

tfgìS]  saffi- «assistt  [IMF]  sasg®*** 

TS'ITPAffiSi  SffiUSB» 

■rt'jT’miLh'jsnimmv!®  wssxfbias  mm&n 

HgfflffiSISSÌSSBSg 

«stsiBSSffiasMEa  /in  calìa 

niKfStS!  rv^-=SMWSÀ*l]#»« 

ruizànzmwmjy+^-rìi-- 

llli-f  :l989ffi7ffi29S±  TmilOK45»/j't> 
ìfJfi  :  SfflffiKSCfbSffi'J'^-fb 


Stavolta  non  c’è  la  solita  foto.  Come  si  nota  a  prima  vista  si  tratta  di  un  testo  in 
lingua  orientale.  È  infatti  il  “retro”  della  cartolina  di  presentazione  della  mostra 
“Fosco  Maraini  -  Una  vita  per  l’Asia”  realizzata  dal  Museo  della  Montagna  e  pre¬ 
sentata  nel  febbraio  1988  ai  Cappuccini.  La  rassegna  -  una  delle  più  belle  in  asso¬ 
luto  approntare  dal  museo  in  questi  ultimi  anni  -  è  stata  allestita  dal  29  luglio  al  20 
agosto  scorso  a  Toyota  in  Giappone.  Promossa  oltre  che  dal  Museo  dalla  Città  di 
Toyota  e  dalla  locale  Ambasciata  Italiana  -  ha  avuto  un  grande  successo  anche 
perchè,  al  di  là  del  suo  valore  intrinseco,  è  abbastanza  inconsueta  per  il  Giappone 
una  rassegna  che  presenta  il  Paese  del  Sol  Levante  “visto”  con  gli  occhi  di  un  occi¬ 
dentale.  Rispetto  alla  edizione  italiana  è  variato  soltanto  il  titolo  che  è  passato  da 
“Una  vita  per  l’Asia”  all’altrettanto  bello  “Una  strada  per  l’Est”.  Osservando  la 
cartolina  invito,  oltre  che  ad  ammirare  la  notevole  eleganza  visiva  dei  caratteri  di 
questo  sistema  di  scrittura,  viene  da  pensare  con  gratitudine  a  tutti  coloro  i  quali 
hanno  contribuito  ad  inventare  e  ad  affinare  nei  secoli  il  nostro  alfabeto.  La  dici¬ 
tura  “Museo  della  Montagna  Duca  degli  Abruzzi,  Torino”,  scritta  appunto  in 
giapponese,  compare  a  sinistra  di  chi  guarda  alla  sesta  riga  dal  basso. 


SCHEDA  DELLA  SERATA 


DIMENSIONE  ALPINISMO 

con  la  partecipazione  di 
MAURIZIO  GIORDANI 
e 

ROSANNA  MANFRINI 

L’audiovisivo  racconta  la  storia  di  un’attività  alpinisti¬ 
ca  completa  vissuta  in  coppia.  I  due  protagonisti,  con 
prestazioni  di  altissimo  livello/spaziano  dalla  Marmo- 
lada  all’Intero  arco  alpino,  dalle  spedizioni  extraeuro¬ 
pee  all’arrampicata  sportiva. 

Teatro  S.  Giuseppe  -  Via  Andrea  Doria,  18  -  TORINO 
26  settembre  1989  -  ore  21.00  -  Ingresso  gratuito 


20  marzo/ 1  aprile:  I  tempi  del 
Mezzalama  -  1971  e  1975. 1  due 
documentari  seguono  fedelmen¬ 
te  le  due  edizioni  del  Trofeo 
Mezzalama. 

3/22  aprile:  Un  progetto  per  j 
salvare  la  natura.  Necessità  e  : 
misure  di  tutela  sotto  il  profilo  i 
fisico,  ambientale  ed  umano.  < 
24  aprile/6  maggio:  Etna  ’83  ■  ; 

La  natura,  l’uomo,  la  scienza.  i 
Viaggio  alla  scoperta  del  mag-  ] 
giore  vulcano  attivo  d’Europa,  i  i 
8/20  maggio:  Le  stagioni  di  Liz.  < 
A  Verrà  (Val  di  Fassa)  è  rimasta  I  < 
solo  Liz.  Il  film  segue  la  vita  del-  1 
l’ultima  abitante  per  un  anno,  j 
22  maggio/3  giugno:  Les  incon- 
nus  du  Mont-Blanc.  Film  a  ! 
soggetto  sulla  prima  salita  del¬ 
l’otto  agosto  1786  di  J.  Balmate 
F.  Paccard  (ed.  lingua  francese), 

5/17  giugno:  Manaslu,  vittoria  l 

o  sconfltta/Annapurna,  un  < 

giorno  di  calma.  Due  film,  or-  i 

mai  storici,  che  vedono  il  polac¬ 
co  J.  Kukuczka  impegnato  nella 
salita  di  due  famosi  8000. 


RIECCO 
IL  CINEMA! 


Sfuma  l’estate  e  riecco...  il  cine¬ 
ma  proposto  da  Filmontagna. 
Come  sa  anche  la  mamma,  l’ap-  I 
puntamento  è  per  l’ultimo  mar-  ) 
tedi  di  ogni  mese  al  teatro  I 
S.  Giuseppe.  La  scorsa  edizione 
la  manifestazione  ha  avuto  gran¬ 
de  successo.  Si  stima  che  in  tutto 
in  Via  Andrea  Doria  siano  pas¬ 
sati  circa  4mila  spettatori.  La  se¬ 
rata  di  maggior  successo  è  stata  | 
quella  che  ha  visto  come  simpa¬ 
tico  protagonista  Jerzy  Kukuc¬ 
zka.  Anche  per  la  tornata  89/90 
è  prevista  la  partecipazione  di 
diversi  “uomini  eccellenti” 
dell’alpinismo. 

Le  sorprese  non  mancheranno. 
Per  il  momento  annunciamo  ol-  ! 
tre  alla  presenza  di  Maurizio  1 
Giordani  il  26  settembre  (vedi 
la  “solita”  scheda  in  questa  pagi¬ 
na)  quella  di  Ermanno  Salvater- 
ra,  il  28  novembre,  che  presente¬ 
rà  4  brevi  film  di  grande  interes¬ 
se:  Cerro  Torre,  prima  inverna¬ 
le;  Alaska  -Mount  Hunter;  Ma¬ 
gico  Est  -Torri  del  Paine  (Pata¬ 
gonia)  e  Mount  Menhir  -  Baffm 
Island.  Circa  un  mese  prima  pri¬ 
ma,  il  3 1  ottobre,  non  ci  saranno 
ospiti,  ma  la  pellicola  proposta  è 
di  grande  interesse. 

Si  tratta  di  “Vagabondo  dei  ,, 
ghiacci”,  un’opera  giapponese 
(sottotitoli  in  italiano)  tratta  dai 
libri  autobiografici  dell’alpinista  B 
Maomi  Uemura,  primo  giappo-  | 
nese  ad  aver  raggiunto,  nel  1970, 
la  cima  dell’Everest  e  scomparso 
in  Alaska  nel  febbraio  del  1984. 
Nei  prossimi  Monti  e  Valli  altre 
anticipazioni  su  Filmontagna. 


CONVEGNO 
L.P.V.  A 
MACUGNAGA 

Il  15  ottobre  si  svolgerà  a  Macu- 
gnaga,  d’intesa  con  la  locale  Se¬ 
zione,  la  74a  Assemblea  del  Con¬ 
vegno  Ligure-Piemontese- Valdo¬ 
stano.  Oltre  a  diversi  argomenti 
all’ordine  del  giorno  durante  la 
riunione  si  dovranno  eleggere  il 
Presidente  del  Convegno  stesso, 
in  sostituzione  di  Fulvio  Ivaldi, 
dimissionario,  e  diversi  membri 
degli  O.T.P.  per  il  completamen¬ 
to  degli  organici  così  ripartiti: 
T.A.M.  Piemontese  Valdostana 
3  componenti;  T.A.M.  Ligure, 
sci  fondo  escursionistico,  escur¬ 
sionismo,  segnaletica,  comitato 
scientifico,  4  ciascuna;  scuole  sci 
alpinismo,  scuole  alpinismo 
(I.N.S.A./I.S.A.),  speleologia  9 
ciascuna.  Infine  sono  pure  da 
eleggere  i  2  membri  del  Comita¬ 


to  elettorale  per  l’Assemblea  dei 
delegati.  Ulteriori  chiarimenti 
sulla  74a  Assemblea  si  possono 
avere  rivolgendosi  al  Presidente 
Fulvio  Ivaldi,  Via  Berrueri  4 
-  12070  Monbasiglio  (Cn)  -  tei. 
0174/78.00.73 


UET 

NEWS 

Programma  attività  Settem¬ 
bre-Ottobre 

SCANDERE  -  La  principale  attivi¬ 
tà  di  questo  Gruppo  si  rivolge 
ora  agli  appassionati  dell’arram¬ 
picata  su  roccia,  proponendo  il 
Corso  Roccia  1989. 

Le  lezioni  si  svolgeranno  tutte  su 
pareti  o  falesie  di  bassa  quota, 
con  difficoltà  di  tutti  i  tipi  e  con 
l’obiettivo  di  portare  gli  allievi  a 
condurre  da  primi  di  cordata. 
Costo  del  Corso:  Lit.  150.000 
Coordinatore:  Mario  Stefani 
Posti  disponibili:  12 


Ecco  il  calendario: 
venerdì  29  settembre:  presenta¬ 
zione  del  corso; 

domenica  1  ottobre:  palestra  di 
Monpellato  (Val  di  Susa); 
domenica  8  ottobre:  Rocca  Sba- 
rua; 

domenica  15  ottobre:  Valle  del¬ 
l’Orco; 

sabato  21  e  domenica  22  ottobre: 
Finale  Ligure. 

Informazioni  in  Sezione,  Via  Bar- 
baroux,  1  il  venerdì  sera,  dopo  le 
21,  chiedendo  di  Stefani. 
ESCURSIONISMO  -  L’attività,  mol¬ 
to  sentita  da  parte  dei  Soci  che 
hanno  partecipato  sinora  nume¬ 
rosissimi  a  tutte  le  gite,  prosegue 
con  il  calendario  seguente: 

10  settembre:  Punta  Basei 
(m.3338);  partenza:  Colle  del 
Nivolet  (m  2612);  capogita:  C. 
Ghisolfi;  tempo:  3  ore; 

23/24  settembre:  Rifugio  V.  Sella  - 
Grange  dell’Herbetet  (Gita 
T.A.M.);  partenza:  Valnontey; 
capogita:  C.  Magliola;  dislivelli: 
1°  giorno:  918  metri;  2°  giorno: 
150  metri; 

8  ottobre:  Palon  di  Resy  (Val 
d’Ayas)  (m  2675);  partenza: 
St.  Jacques  (m  1676);  capogita: 
A.  Fogale;  tempo:  3  ore. 
CICLOALP  -  Gli  arditi  del  pedale 
presentano  una  serie  di  uscite  a 
sorpresa: 

10  settembre:  un  Tremila  con  la 
MTB:  partenza:  Piemonte  -  Val 
d’Aosta;  tempo:  5/6  ore;  disli¬ 
vello:  m  1300/1700;  difficoltà: 
media;  capogita:  Valerio  Fanasca; 
24  settembre:  Rifugio  Bertone 
(m  2164)  (Val  Ferret);  partenza: 
Planpincieux;  dislivello:  m  400; 
difficoltà:  medio-difficile;  capo¬ 
gita:  Massimo  Calafiore; 

8  ottobre:  Laghi  di  Vaiscura 
(Valle  Gesso);  partenza:  Terme  di 
Valdieri;  dislivello:  m  1100; 
difficoltà:  difficile;  capogita: 
Mario  Trossero. 


S0TT.NE 

C.R.T. 

Escursioni 

8  ottobre:  Thuile  -  Colle 
S.  Carlo.  Partenza:  Corso  Stati 
Uniti  23,  Torino,  Centro  Incon¬ 
tri,  ore  6,45;  quote:  soci 
lit.  5.000,  familiari  lit.  7.000; 
termine  iscrizioni:  martedì  3  ot¬ 
tobre. 

Il  giro  comporta  l’attraversa¬ 
mento  del  Colle  S.  Carlo  con 
sosta  al  Lago  d’Arpy  e  Punta 
Croce.  La  gita  è  interessante  per 
la  fauna  e  la  flora  locale.  Portar¬ 
si  la  carta  d’identità  in  quanto  si 
sconfina  in  Francia  (Piccolo 
S.  Bernardo).  5  ore  di  percorso 
diluite  nell’arco  della  giornata. 
Per  chi  desiderasse  un  itinerario 
più  riposante  trasferimento  in 
pullman  a  Chanousia  (giardino 
botanico)  dove,  anche  se  fuori 
stagione,  è  possibile  effettuare 
un  interessante  giro  attorno  al 
parco. 

22  ottobre:  Lanzo  -  Festa  della 
Montagna.  Partenza:  Corso 


Stati  Uniti  23,  Torino,  Centro 
Incontri,  ore  8;  quote:  soci 
lit.  5.000,  familiari  lit.  7.000; 
termine  iscrizioni:  martedì  17  ot¬ 
tobre. 

È  possibile  il  viaggio  con  mezzi 
propri,  ritrovo  ore  9  presso 
l’ACTI  Campeggio  di  Lanzo, 
tei.  0123-29.400  alla  polisporti¬ 
va  (1  km  prima  di  Lanzo  sulla 
statale  di  Ciriè,  chi  passa  da  Ve¬ 
naria  deve  tornare  indietro).  Per 
i  soli  soci  campeggiatori  possibi¬ 
lità  di  sosta  gratuita  nel  campeg¬ 
gio  con  tenda  o  roulotte  per  la 
notte  di  sabato  sera.  In  pro¬ 
gramma  una  festa.  Domenica 
sono  previste  gare  varie  tra  cui 
bocce,  calcio,  sopravvivenza. 
Ricchi  premi,  una  lotteria,  fol¬ 
clore  locale,  e  altre  divertenti 
iniziative  novità  del  gruppo 
campeggio  ed  escursionismo. 


SEZIONE  TORINO 
E  SOTT.NE  GEAT 

Gite  Sociali 

1  ottobre:  Rocca  Jarea  (Valle 
Varaita)  -  Cresta  Est  (m  2756); 
direzione  gita:  G.  Viano,  A.  Ri¬ 
canti,  M.  Marinai,  P.  Rosazza; 
tipo  di  gita:  escursionistica  faci¬ 
le.  Equipaggiamento:  scarponci- 
ni  da  camminata;  località  di  par¬ 
tenza:  Castello  (Pontechianale); 
dislivello:  m  1153;  tempo  di  sali¬ 
ta:  ore  4. 

15  ottobre:  Traversata  Ormea  - 
Camino  (Valle  Tanaro) 

(m  1387);  direzione  gita:  S. 
Ocella,  G.  Menso,  P.  Sannazza- 
ro,  P.  Meneghello,  F.  Lajolo;  ti¬ 
po  di  gita:  escursionistica  facile. 
Equipaggiamento:  scarponcini 
da  camminata;  località  di  par¬ 
tenza:  Ormea;  tempo  di  traver¬ 
sata:  ore  6. 


ATTENTI 
ALLA  PARETE 

La  Sezione  UGET  TORINO  del 
Club  Alpino  Italiano  comunica 
che  in  seguito  alla  frana  del  6  lu¬ 
glio  scorso,  che  ha  interessato  la 
parete  Nord  del  Monviso  ed  in 
particolare  il  canalone  Coolidge 
Inferiore,  la  parete  stessa  risulta 
impercorribile  a  tempo  indeter¬ 
minato  causa  il  grave  e  persi¬ 
stente  pericolo  di  frane  residue  e 
distacchi  di  blocchi  di  ghiaccio 
dalla  parte  non  crollata  del 
ghiacciaio  pensile  Coolidge.  Av¬ 
verte  inoltre  che  il  Bivacco  VIL- 
LATA-FALCHI,  di  cui  la  Sezio¬ 
ne  UGET  TORINO  è  proprieta¬ 
ria,  situato  alla  base  del  Canalo¬ 
ne  Coolidge  è  rimasto  danneg¬ 
giato  dalla  frana  stessa  ed  è  da 
considerarsi  inagibile.  Rende 
noto  infine  che  l’accesso  tanto  al 
Bivacco  che  alla  parete  non  solo 
è  vivamente  sconsigliabile  per  i 
gravissimi  pericoli  oggettivi  ma  è 
stato  esplicitamente  vietato  dal 
Sindaco  di  Crissolo  con  ordi¬ 
nanza  N.  5/89. 


TORINO  FOTOGRAFIA:  4  MOSTRE 


Come  abbiamo  già  annunciato 
nei  mesi  scorsi,  il  Museo  della 
Montagna,  nell’ambito  della 
biennale  Torino  Fotografia  ’89, 
presenta  quattro  mostre  curate 
dal  direttore  Aldo  Audisio:  tre  in 
sede  e  la  quarta  a  Courmayeur. 

I  Di  quest’ultima  che  propone  i 

.  “Fotografi  esploratori”  dell’I- 

f  slanda  e  che  chiude  i  battenti  a 
novembre,  abbiamo  dedicato  un 
servizio  il  mese  scorso.  Stavolta 
invece  ci  occupiamo  delle  tre  ras¬ 
segne  che  si  svolgono  “in  casa”, 
pubblicando  di  ciascuna  una 
scheda  guida. 

27  settembre/26  novembre:  Jiri 
Havel:  “Il  mondo  delle  monta¬ 
gne”.  Havel  è  un  fotografo  ceco- 
slovacco  che  propone  una  rasse¬ 
gna  di  monti,  nevi  e  boschi  “let¬ 
ti”  con  la  macchina  fotografica. 
Un’analisi  ed  un’osservazione 
della  natura  che  inizia  sulle  cime 
del  suo  paese,  i  Monti  dei  Gigan¬ 
ti,  spingendosi  poi  dalle  Alpi  al 
:  Caucaso,  dall’Himalaya  alla  Pa¬ 

tagonia. 

Solo  da  otto  anni  Havel  ha  fatto 
della  fotografia  il  suo  lavoro 
principale.  La  sua  tecnica  spazia 
dalle  grandi  panoramiche  d’in¬ 
sieme  ai  dettagli  minimi.  Il  suo 
modo  di  fotografare,  riflessivo  e 
tranquillo,  si  adatta  all’attrezza¬ 
tura  Linhof  che  predilige,  anche 
se  negli  ultimi  anni  usa  parallela- 
mente  una  Zenza  Bronica  6x7. 
27  settembre/26  novembre:  Keii- 

Ichi  Yamada:  “Le  montagne 
dal  cielo”.  Le  prime  foto  aeree 
di  Yamada  vengono  scattate  nel 
1964  durante  un  volo  sul  Fujia- 
ma.  Da  quel  momento,  anche  se 
il  suo  incarico  professionale  pri¬ 
mario  è  l’Università,  dedica  tem- 
*  Po  ed  attenzione  alla  fotografia 
aerea  alpina.  Un  anno  più  tardi, 
nel  1965,  vola  con  il  capitano 
Geiger  dal  Monte  Bianco  al  Cer¬ 
vino  dove  effettua  un  reportage 


particolarmente  significativo  su 
questa  parte  delle  Alpi. 

Un  suo  libro  “Volare  sopra  le 
montagne  incantate”  lo  si  po¬ 
trebbe  considerare  una  specie  di 
auto-confessione  come  fotografo 
aereo  alpino.  In  linea  con  queste 
esperienze,  i  suoi  voli  spaziano 
sulle  Montagne  Rocciose,  nel 
1968,  sulFAlaska  nel  1973  ed, 
infine,  sull’Himalaya  nell’otto¬ 
bre  1973. 

27  settembre/26  novembre: 
“Everest:  la  prima  diretta 
TV”.  Il  5  maggio  1988  la  NTV 
(Nippon  Television  Network 
Corporation")  realizza  una 
trasmissione  che  segna  una 
svolta  nella  storia  della  televi¬ 
sione.  Per  la  prima  volta  vengo¬ 
no  diffuse  in  diretta  -  in  diversi 
aesi  asiatici  -  le  immagini  dei- 
arrivo  di  un  gruppo  di  alpinisti 
sulla  maggiore  cima  del  mondo. 
Si  tratta  di  un  momento  storico 
e  di  una  grande  conquista  tecno¬ 
logica.  Il  Museo  ha  ottenuto  di 
poter  presentare  il  filmato  di 
questo  storico  avvenimento  ed 
una  rassegna  fotografica  di  sup¬ 
porto  ad  integrazione  della 
proiezione  video  che  -  in  occa¬ 
sione  della  presentazione  torine¬ 
se  -  è  stata  predisposta  in  versio¬ 
ne  italiana.  Il  27  settembre, 
giorno  di  apertura  della 
rassegna,  saranno  presenti  i  due 
autori  dell’impresa  ed  il 
corrispondente  per  l’Italia  della 
rete  televisiva  NTV. 

Chiudiamo  ricordando  che  le  tre 
rassegne  sono  corredate  da  al¬ 
trettanti  volumi  editi  nella  colla¬ 
na  dei  Cahiers  e  che  sono  state 
realizzate  dal  Museo  e  dal  CAI 
Torino  con  il  concorso  dell’As¬ 
sessorato  del  Turismo  e  Beni 
Culturali  della  Regione  Autono¬ 
ma  Valle  d’Aosta  e  la  collabora¬ 
zione  della  NTV  (Nippon  Televi¬ 
sion  Network  Corporation). 


ANNOTAZIONI:  I  CUGINI  DI  MONTI  E  VALLI 


Lo  scorso  numero  abbiamo  ripor¬ 
tato  alcune  notizie  riguardanti  il 
C.A.F.  Stavolta  ci  è  stato  richie¬ 
sto  un  elenco  dei  più  importanti 
periodici  europei.  In  più  aggiun¬ 
giamo  una  mini  selezione  di  arti¬ 
coli  apparsi  di  recente  sulle  rivista 
"Mountain” ,  “ Les  Alpes”  e 

‘‘L’Alpinista”  frammiste  alle  pi- 
nioni  su  quanto  riportato  dal 
nostro  redattore-ricercatore 
Luigi  Sitia. 

PERIODICI  EUROPEI 
The  Alpine  Journal  -  74  South 
Audley  Street,  London, 
W1Y5FF,  Inghilterra  (pubblica¬ 
to  una  volta  all’anno). 
Alpirando  -  7  Rue  de  Lille, 
75007  Paris,  Francia  (mensile). 
Alpin  -  Ortlerstrasse  8,  8000 
Miinchen  70,  Germania  (men¬ 
sile). 

Bergsport  -  c/o  Niklas  Bjòrner- 
stedt,  Berstigen  7,  S- 13800  Alta, 
Svezia  (trimestrale). 

Der  Bergsteiger  -  Postfach  27, 
D-8000  Mùnchen  20,  Germania 
(pubblicazione  mensile). 
Desnivel  -  Diego  de  Leon,  27,  1° 
izdq  28006  Madrid,  Spagna 
(pubblicato  11  volte  all’anno). 
Extrem  -  Traverserà  de  Dalt  82, 
08024  Barcelona,  Spagna  (bime¬ 
strale). 

La  Montagne  -  9  Rue  de  la  Boé- 
tie,  75008  Paris,  Francia  (pubbli¬ 
cazione  trimestrale). 

Mountain  -  PO  Box  184,  Shef¬ 
field  SII  9dl,  Inghilterra  (pub¬ 
blicazione  bimestrale). 

Norklatt  -Postboks  8292  Ham- 
mersborg,  0129  Oslo  1,  Norve¬ 
gia  (pubblicazione  trimestrale). 
Pyrenaica  -  Altameda  de  San 
Mames,  29,  1  izda  48010  Bilbao, 
Euskadi,  Spagna  (pubblicazione 
trimestrale). 

Rotpunkt  -  Stuttgarter  Strasse 
45,  7064  Remshalden  -Griinbach, 
Germania  (pubblicazione  quadri¬ 
mestrale). 

Taternick  -  ul  Stanow  Zjednoc- 
zonych  53  p.  227.04.028  Varsa¬ 
via,  Polonia  (pubblicato  due  vol¬ 
te  all’anno). 

Vertical  8,  Rue  Paccard,  B.P. 
125,  74403  Chamonix,  Francia 
(pubblicato  5  volte  all’anno). 
Sulla  rivista  “Mountain”  n.  125, 
gen./febbr.  1989  ho  letto  un  in¬ 
teressante  articolo  a  carattere 
ambientalistico,  intitolato:  “En- 
vironnements  vs  thè  Mountain” 
di  Jan  McNaught  -  Davis.  L’ar¬ 
ticolo  è  incentrato  sul  fenomeno 
attuale  dell’assalto  all’Antartide 
da  parte  di  rocciatori  e  ghiaccia- 
tori  di  tutto  il  mondo  e,  sulla  base 
di  quanto  osservato  in  Himalaya 
e  in  tutto  il  resto  del  mondo, 
prevede  contaminazione  e  de¬ 
grado  anche  per  quest’ultimo 
angolo  vergine  del  mondo.  Do¬ 
po  una  disamina  molto  interes¬ 
sante  delle  cause  e  degli  effetti, 
conclude:  La  soluzione  sta  nel- 
l’educarli  (gli  alpinisti)  ad  essere 
attenti  e  prudenti,  per  non  di¬ 
struggere  ciò  che  essi  vengono 
ad  ammirare,  e  non  minaccian¬ 


doli  con  leggi,  regolamentazioni 
e  “Park  Rangers  armati”.  È  esat¬ 
tamente  la  stessa  conclusione  a 
cui  giungemmo  io  ed  un  amico 
del  CAI,  rientrando  dal  Conve¬ 
gno  LPV  di  Verres,  esaminando 
i  compiti  delle  nostre  Commis¬ 
sioni  TAM. 

Sempre  nella  stessa  rivista  ho 
colto  quest’altro  fiore,  che  non 
commento:  Nel  Pembroke  ha 
inizio  una  grossa  “purga  anti¬ 
bulloneria”.  Nel  tentativo  di  ar¬ 
ginare  l’ondata  di  imbullona- 
mento  (si  riferisce  all’uso  di  nuts 
e  di  bolts,  ndr)  che  sta  colpendo 
la  falesie  del  Pembroke,  all’estre¬ 
mità  sud  dei  Monti  Cambrici,  un 
gruppo  di  attivisti  di  punta,  tra 
cui  spiccano  Pat  Littlejohn,  Jan 
de  Montjoy,  Steve  Bell,  Nipper 
Harrison  e  Steve  Findlay,  hanno 
fatto  pubblicare  una  dichiara¬ 
zione  sulla  stampa  specializzata 
interna  britannica,  nella  quale 
vengono  spiegati  i  motivi  di  fon¬ 
do  che  li  hanno  spinti  a  ri¬ 
muovere  bolts  ed  altri  spinotti 
avvitati  nelle  rocce  di  certe  fale¬ 
sie  comprese  in  quell’area... 

Sul  bollettino  mensile  del  Club 
Alpino  Svizzero  “Les  Alpes”  ab¬ 
biamo  letto  un  interessante  arti¬ 
colo:  “Construction  de  cabanes  - 
un  noveau  boom?”  a  cura  di  Pe¬ 
ter  Frei,  delegato  della  Commis¬ 
sione  Centrale  per  i  Rifugi  del 
CAS.  Da  un  certo  punto  di  vista 
questo  scritto  ci  ha  sollevato  lo 
spirito,  perchè  ci  ha  permesso  di 
constatare  ancora  una  volta  co¬ 
me  i  nostri  problemi  siano  anche 
i  loro,  cioè  tutto  il  mondo  è  pae¬ 
se.  Pare  tuttavia  interessante  ri¬ 
portare  le  considerazioni  conclu¬ 
sive  poste  dal  sig.  Frei  ai  suoi 
amici  del  CAS  e  poi  farne  una 
tutta  nostra. 

Ecco  le  considerazioni  svizzere. 

-  È  possibile  che  la  nostra  poli¬ 
tica  dei  rifugi  sia  stata  in  questi 
ultimi  anni  troppo  “spinta”? 
(L’autore  usa  l’aggettivo  offensi¬ 
ve).  E  qualche  Sezione  non  è  sta¬ 
ta  forse  incoraggiata,  da  questa 
politica,  a  realizzare  subito  dei 
progetti  previsti  su  lunghe  sca¬ 
denze? 

-  Per  altro  verso,  se  il  CC  fosse 
stato  più  contenuto,  prudente, 
non  si  sarebbe  forse  corso  il  ri¬ 
schio  di  avviare  un  fenomeno  di 
degrado  tale,  che  l’impiego  di 
certi  rifugi  diventerebbe  ben  pre¬ 
sto  impossibile? 

-  Sarà  forse  necessario  riservare 
i  nostri  rifugi  ai  soli  asceti  del¬ 
l’alpinismo  e  respingere  così  tut¬ 
ti  quegli  alpinisti  medi  per  i  quali 
il  rifugio  rappresenta  forse  la 
meta  ultima  dell’escursione? 

-  Al  fine  di  rendere  il  CAS  più 
credibile,  abbiamo  veramente 
fatto  bene  ad  emettere  severe  di¬ 
rettive  per  l’evacuazione  dei  ri¬ 
fiuti  ed  il  trattamento  delle  ac¬ 
que  reflue?  O  non  ci  siamo  forse 
segnati  un  bell’autogol? 

Su  queste  “considerazioni” 
ognuno  rifletta  e  magari  ci  faccia 


avere  il  suo  parere.  Ed  ecco,  infi¬ 
ne,  la  nostra  riflessione:  in  tutto 
l’articolo,  abbastanza  lungo  e 
ricco  di  spunti  comparativi  con 
le  nostre  problematiche  non  si  fa 
mai  cenno,  neanche  en  passant, 
al  ricorso  alle  sovvenzioni  della 
Stato.  Anzi,  l’amico  Frei  conclu¬ 
de  il  suo  scritto  con  questa  ma¬ 
gnifica  frase:  “È  possibile  trova¬ 
re  le  soluzioni  (e  noi  le  trovere¬ 
mo!)  grazie  agli  sforzi  congiunti 
e  sempre  meglio  pilotati  dalle  Se¬ 
zioni  e  della  Commissione  Rifu¬ 
gi  del  CC”. 

Torniamo  ora  in  casa  nostra  per 
condensare  in  poche  righe  una 
notizia  raccolta  nella  rivista 
“L’alpinista”  della  Sezione  di 
Mondovì,  n.  6,  dicembre  88,  ra- 
lativa  alla  ricostruzione  del  Ri¬ 
fugio  Garelli,  ai  piedi  del  Mar- 
guareis,  distrutto  da  un  furioso 
incendio.  In  un  anno  dallo  spia¬ 
cevole  evento,  i  Soci  della  Sezio¬ 
ne  monregalese  hanno  prepara¬ 
to  il  progetto  per  il  nuovo  rifu¬ 
gio,  sgombrato  le  macerie  ricu¬ 
perando  tutto  il  recuperabile  del 
vecchio  rifugio,  preparato  il  ba¬ 
samento  per  un  locale  di  fortu¬ 
na,  un  box  “Morteo”,  che  è  stato 
piazzato  e  inaugurato  prima  che 
cadesse  la  neve  di  quest’ultima 
stagione  invernale.  Tutto  questo 
è  stato  fatto  impiegando  344 
persone/giornata  di  lavoro  e  con 
la  partecipazione  di  570  vo¬ 
lontari  della  Sezione  più  330  al¬ 
pini  del  Btg.  Saluzzo.  A  questo 
ritmo  l’anno  in  corso  vedrà  cer¬ 
tamente  rizzare  le  mura  del  nuo¬ 
vo  Garelli.  Ci  è  piaciuto  riporta¬ 
re  questa  notizia  in  queste  note, 
perchè  illustra  degnamente  uno 
degli  aspetti  migliori  del  nostro 
CAI:  il  volontarismo.  Grazie, 
amici  di  Mondovì. 

Luigi  Sitia 


60  ANNI  GEAT 


Ecco  il  programma  definitivo 
della  manifestazione  che  celebre¬ 
rà  -  il  24  settembre  al  rifugio 
Geat  Val  Gravio  -  il  sessanten¬ 
nio  si  associazione  delle  Sottose¬ 
zione  Geat  alla  Sezione  di  Tori- 


ore  11:  S.  Messa  con  la  parteci¬ 
pazione  del  Coro  Edelweiss; 
ore  12:  prolusioni  e  brindisi; 
ore  15:  concerto  del  Coro  Edel¬ 
weiss. 

Si  prega  di  confermare  entro 
giovedì  21  settembre  l’eventuale 
partecipazione  al  pranzo.  È  con¬ 
sigliato  a  chi  volesse  salire  il  sa¬ 
bato  precedente  al  rifugio  di 
prendere  accordi  telefonici  col 
gestore  (011  -  964.63.64  rifugio; 
216.85.01  Torino)  nei  giorni  pre¬ 
cedenti  la  manifestazione.  Gli 
accessi  al  Val  Gravio  sono:  Tori¬ 
no  -  S.  Giorio  di  Susa  -  Marti¬ 
netti  -  Città  -  Fraz.  Adret 


(m  1 100)  e  proseguimento  a  pie- 
di  in  1  ora  circa  al  rifugio  oppure 
seguendo  questo  itinerario: 
Torino  -  S.  Giorio  di  Susa  - 
Martinetti  -  Città  -  Lago  Paradi¬ 
so  -  (m  1350)  poi  a  piedi  sul  sen¬ 
tiero  dei  Franchi  e  G.T.A.  in  1 
ora  al  rifugio. 


CHIUSURA 
TESSERAMENTO 


Riportiamo  il  testo  integrale  del¬ 
la  circolare  33/89  della  Segrete¬ 
ria  Generale  del  CAI  inerente  la 
chiusura  tesseramento  1989. 

“Si  ricorda  che  il  tesseramento 
1989  si  chiuderà  inderogabil¬ 
mente  il  31  ottobre  prossimo, 
per  cui  dopo  tale  data  la  Segrete¬ 
ria  Generale  non  potrà  accettare 
domande  di  associazione  o 
elenchi  di  rinnovo  trasmessi  dal¬ 
le  Sezioni  e  relativi  all’anno  in 
corso. 

Si  terrà  conto,  a  tutti  gli  effetti, 
della  data  del  timbro  di  accetta¬ 
zione  della  raccomandata  da 
parte  delle  poste  (o  della  data  di 
arrivo  o  consegna  in  Sede  legale 
qualora  la  trasmissione  non  av¬ 
venga  a  mezzo  raccomandata). 
Il  periodo  intercorrente  tra  il  31 
ottobre  ed  il  31  dicembre  1989 
sarà  utilizzato  per  sanare  le  posi¬ 
zioni  irregolari,  o  comunque  for¬ 
malmente  non  corrette,  relative 
ai  soli  elenchi  pervenuti  nei  ter¬ 
mini. 

Il  numero  complessivo  dei  soci 
al  31  dicembre  1989  verrà  calco¬ 
lato  sulle  posizioni  regolari;  si 
invitano  pertanto  le  Sezioni,  nel 
loro  stesso  interesse,  a  fornire 
tempestive  ed  esaurienti  risposte 
alle  richieste  di  chiarimenti  o 
correzioni  da  parte  della  Sede  le¬ 
gale”. 


SENTIERI 

RINNOVATI 
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Keiichi  Yamada.  La  parte  nord  delle  Grandes  Jorasses  e  il  ghiacciaio  di  Leschaux 


l  La  nostra  Commissione  TAM 
(Tutela  Ambiente  Montano)  si  è 
impegnata  non  soltanto  nelle  at¬ 
tività  culturali  ma  anche  nelle 
iniziative  concrete  da  svolgere  in 
montagna,  fra  queste  il  recupero 
I  dei  sentieri. 

Tracciati  dai  montanari  per  la 
7  pastorizia,  le  comunicazioni  e  la 
|  caccia,  questi  esili  passaggi,  non 
di  rado  geniali  e  arditi,  risentono 
la  I  di  un  quasi  totale  abbandono 
che,  a  poco  a  poco,  li  rende  irri- 
0  |  conoscibili. 

1-  Gli  escursionisti  stessi,  che  ai 
),  |  giorni  nostri  ne  sono  gli  unici 
3-  frequentatori,  tendono  ad  evita- 
e  re  molti  sentieri  proprio  perchè 
o  sono  difficili  da  riconoscere  e  da 
1-  seguire:  se  T orientamento  è  in- 
n  certo  Tescursionista  medio,  od 
occasionale,  perde  sicurezza  e 
i  serenità  e  rinuncia  alla  gita. 

L’azione  TAM  ha  dunque  avuto 
a  j  un  duplice  scopo:  salvare  dall’o- 
jj  blio  e  dalla  scomparsa  un’opera 
le  |  dei  montanari  e  facilitare  gli 
h  escursionisti  che  saranno  non 
soltanto  alleggeriti  da  preoccu- 
.  pazioni  ma  anche  meno  esposti 
o  I  ad  incidenti. 

.  ì  Illustriamo  ora  uno  dei  tre  sen- 
1_  tieri  su  cui  è  stata  rinnovata  la 
r"  segnaletica;  non  ci  perderemo  in 
e  I  particolari  perchè  riteniamo  elo- 
i  quente  la  sua  marcatura  “rosso 
bianco”. 

3i  Colle  Autaret,  3071  m  (da  Mal- 
>-  ciaussià  1805  m). 
si  È  una  lunga,  varia  e  splendida 
;1  escursione  che  percorre  l’ardito 
e  “Sentiero  degli  Alpini”,  un  trac- 
e  ciato  che  tutti  gli  escursionisti 
o  torinesi  dovrebbero  conoscere. 
11  percorso  parziale,  fino  al  Colle 
di  Spiol  2600  m,  è  già  una  gita 
raccomandabile  (ore  2,20).  Ecco 
la  sua  scheda  tecnica: 
segnavia  EPT-CAI  num.  116; 
difficoltà:  escursionismo  medio; 
ore  di  salita:  4,15; 
stagione:  da  inizio  luglio  a  fine 
ottobre; 

zona:  Valli  di  Lanzo  (testata 
Valle  di  Viù). 

Si  percorre  la  Valle  di  Viù  fino  a 
Margone  1410  m  (35  km  da 
Lanzo),  qui  inizia  la  stretta  car¬ 
rozzabile  asfaltata  che  sale  alla 
diga  di  Malciaussià  1805  m  (6 
km  con  tratti  a  forte  pendenza  e 
talora  esposti).  Piccola  discesa 
verso  il  rifugio  albergo  Vulpot 
quindi,  costeggiato  il  lago  per 
1  brevissimo  tratto,  si  incontra  il 
primo  rio:  dal  macigno  della  de¬ 
stra  idr.  inizia  il  segnavia  116. 

Il  sentiero  segue  il  rio  poi  volge  a 
sinistra  e  compie  innumerevoli 
risvolti  rimontando  il  pendio  er- 
#  doso  vasto  e  ripido,  ricco  di  fiori 
|  a  luglio,  che  scende  dall’invisibi¬ 
le  Monte  Lera  (cautela  in  alcuni 
|  Punti).  Infine,  guadata  una  ca¬ 
scata,  si  sbocca  all’inizio  del  Pia- 
I  no  dei  Sulè  2526  m  (2  ore):  pochi 
Passi  in  discesa  (verso  destra) 


poi  lunga  traversata  alla  base  di 
una  severa  fascia  dirupata; 
all’inizio  dell’estate  è  probabile 
incontrare  nevai  piccoli  ma  ripi¬ 
di  e  duri  che  conviene  evitare  te¬ 
nendosi  nel  piano  erboso  sotto¬ 
stante.  Si  raggiunge  così  il  poco 
marcato  Colle  di  Spiol  c.  2600 
m,  a  destra  della  gobba  erbosa 
2616  m:  ottimo  punto  panora¬ 
mico;  ore  2,20. 

Il  sentiero  continua  scendendo  a 
risvolti  per  100  m  (tratto  battuto 
dalle  valanghe,  non  pericoloso 
anche  se  vi  rimane  la  neve)  fino 


al  piede  del  piccolo  cocuzzolo 
2509  m,  (bivio,  in  discesa  per  il 
Rifugio  Tazzetti).  Con  lunga  e 
dolce  mezzacosta  sul  vasto  pen¬ 
dio  occidentale  della  Punta  Sulè 
3384  m,  si  raggiungono  delle  ca¬ 
scatene  subito  seguite  da  un  bi¬ 
vio  (verso  destra  di  sale  al  Colle 
Sulè  3073  m  e  alla  casermetta 
dell’Autaret):  c.  2680  m;  ore 
3,05.  Mantenere  il  sentiero  pia¬ 
neggiante. 

Con  pendenza  discontinua  si 
avanza  verso  sinistra  (NO),  pa¬ 
rallelamente  alla  base  di  un’alta 


muraglia  rocciosa,  fino  ad  attra¬ 
versare  (c.  2920  m)  il  rivolo 
emissario  del  lago  superiore  del- 
l’Autaret.  Ci  si  innalza  prima 
lungo  la  sua  destra  idr.  (si  fa  visi¬ 
bile  il  grande  lago  2985  m,  che 
non  si  tocca)  e  poi  sul  minuto  de¬ 
trito  del  pendio  NE  della  domi¬ 
nante  Punta  Costan  3305  m:  qui, 
ad  un  crestoncino  morenico  tra¬ 
sversale  e  pianeggiante,  si  mani¬ 
festa  il  vicino  ampio  Colle  Auta¬ 
ret  3071  m,  segnalato  da  una 
grossa  croce  di  legno;  raggiun¬ 
gerlo  dal  lato  sinistro  (S):  ore 
4,15. 

Nota:  all’inizio  dell’estate  la  ne¬ 
ve  può  rendere  un  pò  difficili  al¬ 
cuni  canaloni  che  precedono  le 
cascatelle  c.  2680  m;  dopo  queste 
ultime  il  terreno  può  presentarsi 
ampiamente  innevato  ma  non 
nasconde  nè  difficoltà  nè  perico¬ 
li  fino  al  rivolo  emissario:  da  qui 
al  colle  la  marcia  è  su  neve,  quasi 
ripide  in  alcuni  tratti. 
Chiudiamo  con  la  proposta  di 
tre  mete  consigliabili  dal  colle: 

1)  Punta  Costan  3305  m:  risalire 
il  pendio  N,  faticoso  ma  elemen¬ 
tare;  35  minuti.  Panorama  ma¬ 
gnifico  e  vastissimo. 

2) Rifugio  d’Avérole  2210  m: 
scendere  in  Francia,  con  direzio¬ 
ne  NO  per  il  facile  pendio.  At¬ 
traversare  il  solco  di  fondo  (cau¬ 
tela)  e  seguire  la  sinistra  idr.  del 
fondovalle  finché,  su  ponte,  si 
riattraversa  il  torrente  e  si  sale  al 
vicino  rif.  (ore  2,50). 

Si  può  rientrare  in  Italia  passan¬ 
do  per  il  Colle  d’Arnas  3010  m 
ed  il  rifugio  Gastaldi  2659  m. 

3)  Laghi  Autaret.  Scendere  di¬ 
rettamente  al  sottostante  Lago 
Superiore  2985  m,  aggirarlo  a  si¬ 
nistra  e  portarsi  sulla  dolce  mu¬ 
lattiera  militare  che  passa  ad  O 
della  coppia  dei  laghi  inferiori 
2965  e  2960  m;  seguirla  verso  de¬ 
stra  (SE)  fino  al  rudere  di  una 
casermetta  (conca).  Da  essa,  do¬ 
po  breve  salita  verso  sinistra  (E), 
la  mulattiera  scende  ripidamente 
nel  vallone  e  porta  al  bivio  delle 
cascatelle  2680  m  circa. 

Degli  altri  due  sentieri  “rinnova¬ 
ti”  dalla  TAM  ne  scriveremo  sui 
prossimi  numeri  di  “Monti  e 
Valli”. 

Sergio  Marchisio 


COMMISSIONE 

BIBLIOTECA 


Di  recente  è  stata  nominata  la 
nuova  Commissione  Centrale 
della  Biblioteca  Nazionale  che, 
ricordiamo,  ha  sede  nei  locali  di 
via  Barbaroux.  A  farne  parte 
Giuseppe  Garimoldi,  in  qualità 
di  Presidente,  insieme  a  Roberto 
Aruga,  Aldo  Audisio,  Domeni¬ 
co  Caresio,  Ernesto  Casassa, 
Giacinto  Masera  e  Franco  Tiz- 
zani  (componenti). 

Ai  neo  eletti,  ed,  in  particolare 
ad  Aruga,  Audisio,  Garimoldi  e 
Tizzani,  soci  della  nostra  Sezio¬ 
ne,  auguri  di  buon  lavoro. 


LA  MONTAGNA  PER  DUE  FOTOGRAFI:  0  LA  REALTÀ  0  IL  SOGNO 


Le  magiche  alchimie  del  Museo 
della  montagna  capaci  di  attira¬ 
re  a  Torino  storie,  immagini, 
uomini  dai  quattro  angoli  della 
terra  (ma  al  di  là  della  retorica 
quanto  attento,  continuo  lavo¬ 
ro  di  ricerca  e  di  organizzazio¬ 
ne!)  hanno  fatto  salire,  stavolta, 
ai  Cappuccini  due  fotografi  con 
le  loro  opere.  Di  Jiri  Havel  e  di 
Keiichi  Yamada  del  loro  iter 
professionale  di  prima  qualità 
ne  abbiamo  già  parlato  il  mese 
scorso  in  un  articolo  su  Torino 
fotografia.  Due  uomini  nati  e 
vissuti  quasi  agli  opposti  angoli 
della  terra:  il  primo  ha  le  sue  ra¬ 
dici  in  quella  Cecoslovacchia 
patria  del  grande  Heckél  (di  cui, 
tra  l’altro,  Havel  si  dichiara  al¬ 
lievo)  il  secondo  è  figlio  del  Sol 
Levante  terra  antica  e  moderna 
purtroppo  da  molti  di  noi  cono¬ 
sciuta  solo  attraverso  stereotipi. 
Prima  di  incontrarli  ho  ammira¬ 
to  le  loro  opere.  La  loro  prima¬ 
donna  è  una  sola:  la  montagna. 
Havel  la  presenta  anche  attra¬ 
verso  le  piccole  sue  creature,  un 
cespuglio  di  acetosella,  ad  esem¬ 
pio,  o  le  sue  bellezze  quali  una 
cascata  o  un  bosco  avvolto  tra 
le  brume. 

Y amada  suona  il  suo  concerto  di 
immagini  dall’alto.  Presenta  le 
vette  nella  loro  troppo  grande, 
quasi  inafferrabile  bellezza  ed 
eternità  dopo  aver  osato 
narle,  lui,  piccolo  grande  uomo, 
su  un  minuscolo  aereoplano. 
Insomma,  due  artisti  che,  aven¬ 
do  a  disposizione  il  medesimo 
soggetto,  lo  interpretano  diver¬ 
samente  ma  entrambi  con  tocchi 
d’arte  -  e  non  dimentichiamo  di 
validità  tecnica!  -  che  sfiorano  la 
poesia.  Li  ho  incontrati  in  con¬ 


temporanea,  tutti  e  due  esausti 
da  uno  stillicidio  di  interviste. 
Con  loro  affabili  e  cortesi  inter¬ 
preti.  Pur  col  filtro  -  per  altro  in¬ 
dispensabile  -  di  altri  abbiamo 
parlato  del  loro  modo  di  “fare 
fotografia”.  “Cerco  di  interpre¬ 
tare  una  emozione,  di  fermare 
un  momento”,  ha  detto  Havel, 
“tento  di  andare  più  vicino  pos¬ 
sibile  alla  montagna  che  voglio 
fotografare.  È  rischioso  ma  è 
una  attrazione  inarrestabile” 
spiega  Yamada. 


Diversi  nel  modo  di  “leggere”  la 
montagna  -il  cecoslovacco  la  ri¬ 
trae  spesso  dal  “basso”  il  giap¬ 
ponese  quasi  sempre  dall’“alto”- 
questi  artisti  sono  diametral¬ 
mente  opposti  nel  fisico  e  negli 
atteggiamenti.  Il  nipponico,  mi¬ 
nuto  nel  fisico,  è  cortese,  dispo¬ 
nibile,  preciso,  pronto  ad  ogni 
spiegazione  tecnica. 

Nonostante  gli  anni  pare  -  e  sia¬ 
mo  convinti  che  lo  sia  -  ancora 
entusiasta,  felice  della  vita  e  del 
suo  essere  capace  di  fotografare 


SCHEDA  DELLA  SERATA 


VAGABONDO  DEI  GHIACCI 

(Uemura  Naomi  monogatari  -  La  storia  di  Naomi  Uemura) 


Regia:  Jun-ya  Satò  -  produzione:  Dentu/Toho,  1989 
Edizione  giapponese  con  sottotitoli  in  italiano 
Proiezione  in  collaborazione  con  l’Istituto  giapponese  di  Cultura  di  Roma 

Maggio  1964,  è  la  prima  avventura  di  Uemura,  un  viaggio  verso  gli  Stati 
Uniti.  Scalatore  nato,  un  anno  più  tardi  raggiungerà  la  vetta  inviolata  del 
Ngojumba  Kang  II  (Himalaya).  Nel  1966  è  la  volta  delle  solitarie  del  Monte 
Bianco,  Cervino  e  Kilimanjaro.  1968,  in  Sud  America  sale  le  cime  dell’EI 
Piata  e  dell’Aconcagua,  sempre  in  solitaria.  Lo  stesso  anno  attraversa 
l’Amazzonia  su  una  zattera  (6.000  km  di  viaggio)  e  sale  il  Monte  Sanford 
in  Alaska.  Nel  1970  è  il  primo  giapponese  a  raggiungere  la  cima  dell’Eve- 
rest.  Salendo  il  Mckinley,  nello  stesso  anno  stabilisce  il  record  di  conqui¬ 
sta  delle  vette  più  alte  dei  5  continenti.  Nel  1972  vive  con  gli  Eschimesi  in 
Groenlandia  per  10  mesi  percorrendo  3.000  km  in  slitta.  Nei  quattro  anni 
seguenti  percorrerà  con  lo  stesso  mezzo  ben  12.000  km,  raggiungendo 
nell’aprile  1978  il  Polo  Nord,  esperienza  Artica  che  si  completerà  nel 
1983. 

Uemura,  nel  1984,  parte  per  l’Alaska  nel  cuore  dell’inverno  per  scalare  il 
Mckinley.  Comunica  via  radio  la  vittoria....  saranno  le  sue  ultime  parole, 
il  corpo  non  verrà  mai  ritrovato. 


Club  Alpino  Italiano  -  Sezione  di  Torino 
Commissione  Manifestazioni 
Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi" 


Teatro  S.  Giuseppe  -  Via  Andrea  Doria,  18  -  TORINO 
31  ottobre  1989  -  ore  21.00  -  Ingresso  gratuito 


in  questo  modo.  Significativo  il 
suo  amore  per  gli  aerei,  per  il  vo¬ 
lo.  Havel  lungo,  dinnoccolato  ha 
lo  sguardo  scettico,  disincantato 
da  mitteleuropeo  che  ne  ha  viste 
tante  e  che  è  certo  di  vederne  an¬ 
cora  delle  belle.  A  suo  modo  è 
affabile.  Se  Yamada  è  frizzante 
nel  suo  modo  di  essere  nel  pro¬ 
clamare  con  gli  occhi  la  sua  sod¬ 
disfazione  professionale,  Havel 
con  suo  sguardo  ti  fà  capire  che 
è  nel  giusto  e  che  proprio 
attraverso  le  sue  foto  più  che  con 
le  parole  esprime  il  suo  modo  di 
essere,  diremmo  la  sua  filosofia. 
Concludiamo  dicendo  che  forse, 
più  semplicemente,  l’europeo 
esprime  una  montagna  di  senti¬ 
menti,  e  non  è  un  gioco  di  parole 
e  l’asiatico  propone  con  un  vigo¬ 
re  scientifico,  che  sfiora  la  perfe¬ 
zione  tecnica,  la  montagna  come 
“è”  e  basta.  Due  grandi  comun¬ 
que. 

Le  due  rassegne  presentate  in 
parallelo  nell’ambito  della  bien¬ 
nale  Torino  Fotografia  89  sono 
in  cartellone  sino  al  26  novem¬ 
bre.  Un  consiglio:  acquistate  i 
cahier  loro  dedicati.  Ogni  aman¬ 
te  della  montagna  dovrebbe  po¬ 
terli  avere  sul  comodino  per  so¬ 
gnare  un  poco  dopo  aver  spento 
la  luce. 

Paolo  Vinai 


VIDEOMONTAGNA 


Come  annunciato  il  mese  scorso 
Videomontagna  apre  quest’an¬ 
no  con  un  video  di  eccezionale 
valore.  Infatti  in  cartellone  dal 
27  settembre  al  6  novembre 
“QUMOLANGNA  GA  SOKO- 
NI  ARU  -  diretta  dall’Everest: 
un  uomo  e  il  suo  sogno”  il  video 
sulla  prima  trasmissione  in  di¬ 
retta  TV  dell’arrivo  di  alpinisti 
sulla  cima  dell’Everest,  il  5  mag¬ 
gio  1988. 

Quasi  in  parallelo  (27  settembre- 
-8ottobre)  viene  pure  presentato 
un  video  su  la  storia  delle  genti 
Walser  dalle  prime  colonizzazio¬ 
ni  ai  nostri  giorni  dal  titolo  “1 
Walser  -  Sulle  orme  di  un  antico 
popolo  alpino”. 

Dal  10  al  22  ottobre,  invece,  una 
interessante  ed  originale  opera 
sulla  storia  deH’alpinismo  letta 
attraverso  il  rapporto  guida-- 
cliente.  Azzeccato  ed  emblemati¬ 
co  il  suo  titolo:  “Milords  e  Mon- 
tagnards:  ramponi  nobili  e  ram¬ 
poni  plebei”. 

Chiude  il  mese  di  ottobre  e  inizia 
quello  di  novembre  (in  cartello¬ 
ne  dal  24  ottobre  al  5  novembre) 
Speleologie  Dans  un  Moulin  - 
Mer  de  Giace,  Memoire  des  Bos- 
sons  un  video  in  edizione  france¬ 
se  su  speleologia  e  disgrazie  coni 
ghiacciai  protagonisti.  Insomma 
quattro  video  che,  per  un  motivo 
o  per  l’altro,  non  si  devono  per¬ 
dere. 
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SÓTT.N  E 

SETTIMO 


Arrampicata  su  roccia 

La  Sezione  di  Settimo,  nel¬ 
l’ambito  del  X°  Corso  di  alpini¬ 
smo,  organizza  un  Corso  di  ar¬ 
rampicata  suroccia  volto  adini- 
ziare  i  giovani  a  questa  attività 
sportiva. 

Prevede  uscite  pratiche  in  pale¬ 
stre  naturali  integrate  da  sedute 
di  preparazione  fisica  specifica. 

È  inoltre  prevista  una  gradualità 
nell’impegno  e  nelle  difficoltà  in 
modo  da  permettere  la  parteci¬ 
pazione  anche  a  chi  non  possie¬ 
de  esperienza  e  allenamento  spe¬ 
cifico. 

Uassistenza  e  istruzione  sono  af¬ 
fidate  a  Guide  Alpine,  Aspiranti 
Guide  e  Istruttori. 

Programma.  19  ottobre:  ore  21 
Sede  C.A.I.  Torino,  inaugura¬ 
zione  e  illustrazione  dei  materia¬ 
li;  26  ottobre:  ore  20  Palazzo  a 
Vela  (via  Ventimiglia).  Prepara¬ 
zione  atletica  e  arrampicata  su 
•  strutture  artificiali;  29  ottobre: 
la  uscita  pratica  -  Valle  Po: 
Monte  Bracco;  9  novembre:  ore 
20  Palazzo  a  Vela.  Preparazione 
atletica  e  arrampicata;  12  no¬ 
vembre:  2a  uscita  pratica  -  Val 
Chisone:  R.  Sbarba;  23  novem¬ 
bre:  ore  20  Palazzo  a  Vela.  Pre¬ 
parazione  atletica  e  arrampicata; 
26  novembre:  3a  uscita  pratica  - 
Val  d’Aosta:  C.  di  Machaby;  6 
dicembre:  ore  20  Palazzo  a  Vela. 
Preparazione  atletica  e  ar¬ 
rampicata;  8-9-10,  4a  uscita  pra¬ 
tica  -  Falaises  del  Finlandese. 

Le  località  delle  uscite  pratiche 
sono  indicative  e,  quindi,  suscet¬ 
tibili  di  variazione  a  discrezione 
della  Direzione  del  Corso. 

Quota:  185.000  lire  comprensiva 
di  assistenza  di  Guide,  Aspiranti 
Guide  e  Istruttori,  assicurazione 
R.C.,  manuale  e  uso  dei  mate¬ 
riali  di  proprietà  del  Corso. 

Sono  escluse  le  spese  di  vitto,  al- 
logio  e  trasporto  che  avverrà  con 
mezzi  propri  con  ritrovo  e  par¬ 
tenza  da  Torino. 

Modalità  di  iscrizione:  domanda 
di  iscrizione  firmata  dal  genitore 
per  i  minori,  certificato  medico 
di  idoneità,  tessera  C.A.I.  valida 
per  l’anno  in  corso,  una  foto  for¬ 
mato  tessera. 

Equipaggiamento:  casco,  imbra- 
gatura,  pedule  da  arrampicata, 
due  moschettoni  larghi  a  ghiera, 
due  anelli  di  fettuccia  o  cordino, 
discensore,  zaino. 

Iscrizioni:  sino  al  19  ottobre 
presso  C.A.I.  Torino  via  Barba- 
roux  1,  libreria  La  Montagna  via 
Sacchi  28  bis,  C.A.I.  Settimo 
Torinese  via  Leynì  17  dalle  ore 
21.30  alle  ore  23.00  ogni  merco¬ 
ledì. 

Corso  ginnastica  presciistica 
E  stato  inoltre  varato  un  Corso 
di  Ginnastica  Presciistica  che  si 
svolgerà  da  ottobre  a  dicembre 
ogni  martedì  e  giovedì  (ore 
20-21;  oppure  dalle  21  alle  22) 


nella  palestra  della  S.M.S.  Mar¬ 
tiri  della  Libertà  di  Settimo  To¬ 
rinese.  Iscrizioni  presso  la  nostra 
sede  o  in  via  Barbaroux.  Quota 
d’iscrizione:  33.000  lire  (soci); 
45.000  (non  soci). 


S0TT.NE 

SANTENA 


Decennale 

Sabato  14  ottobre  alle  21  nel¬ 
l’aula  magna  della  scuola  Media 
cittadina  -via  Tetti  Agostino- 
concerto  del  Coro  Sezionale 
Edelweiss.  La  manifestazione 
chiude  “alla  grande”  le  celebra¬ 
zioni  promosse  per  festeggiare  il 
10°  anno  di  attività  della  Sezione 
di  Santena. 

Il  primo  atto  è  stato  la  rassegna 
“10  anni  di  montagna”  che  ha 
presentato  nei  locali  dell’Opera 
Pia  Forchino  tutta  quanta  l’atti¬ 
vità  svolta  dalla  Sezione  in  que¬ 
sto  periodo.  In  parallelo  nella 
medesima  sede  è  stata  allestita 
una  edizione  ridotta  della  mo¬ 
stra,  realizzata  dal  Museo  della 
Montagna  “Un  fotografo  da 
Praga.  Vilem  Heckél 
1918-1970”. 

Il  secondo  appuntamento  decen¬ 
nale  è  stato,  invece,  rappresenta¬ 
to  da  una  escursione,  svoltasi  l’8 
e  il  9  luglio,  al  Rifugio  Giacolet¬ 
ti,  punta  Venezia.  La  speranza  è 
quella  che  il  concerto  dell’Edel¬ 
weiss  abbia  un  successo  di  pub¬ 
blico  pari  a  quello  ottenuto  dalle 
due  precedenti  iniziative. 

Cena  Sociale 

Il  29  ottobre  soci  ed  amici  sono 
invitati  al  Pranzo  sociale  annua¬ 
le  della  Sezione  che  si  svolgerà  a 
Villanova  Pedice  nei  locali  del  ri¬ 
storante  Timoteo.  Informazioni 
e  prenotazioni  in  sezione  il  gio¬ 
vedì  sera. 


esplora  nei  sentimenti  dei  prota¬ 
gonisti:  esaltazione,  soddisfazio¬ 
ne  e  scoramento. 

Tra  un  film  e  l’altro  verrà  pre¬ 
sentato  un  filmato  sulla  serata  di 
S.  Antonio  di  Ranverso,  durante 
la  quale  il  coro  Edelweiss  si  è  esi¬ 
bito  in  concerto.  L’ingresso  è 
gratuito. 

22  ottobre  89  -  Festa  della  Mon¬ 
tagna. 

L’appuntamento  chiude  le  atti¬ 
vità  estive.  Possibilità  di  pernot¬ 
tare  gratis  sabato  con  tenda  o 
roulotte.  In  serata  sfilata  di  gio¬ 
vani  miss  e  spettacolo  teatrale 
alla  Polisportiva.  Appuntamen¬ 
to  ore  20  del  21  ottobre,  ACTI 
Campeggio  di  Lanzo 
(0123-29.400)  alla  polisportiva, 
un  km  prima  di  Lanzo  sulla  sta¬ 
tale  di  Ciriè  e  non  di  Venaria. 
Domenica  mattina  alle  8  partirà 
comunque  il  solito  pulmann  da 
C.so  Stati  Uniti  23.  Quote  L. 
5.000  (soci)  7.000  (familiari)  per 
Lanzo.  Per  tutta  la  giornata  so¬ 
no  in  programma  gare,  giochi  e 
feste  con  iT  C.A.I.  Sezione  di  To¬ 
rino,  il  nostro  CRAL  e  l’ACTI. 


GRUPPO 

GIOVANILE 


Corso  Arrampicata 

Anche  quest’anno,  il  Gruppo  or¬ 
ganizza  per  ottobre  e  novembre 
un  Corso  di  Arrampicata  su 
Roccia^  giunto  alla  sua  IV  edi¬ 
zione.  E  rivolto  a  chi  vuole  ini¬ 
ziare  questa  attività.  Prevede 
uscite  in  palestre  naturali  inte¬ 
grate  da  serate  ^di  preparazione 
fisica  specifica.  È  inoltre  prevista 
gradualità  nell’impegno  e  nella 
difficoltà  per  permettere  la  pre¬ 
parazione  anche  a  chi  non  pos¬ 
siede  esperienza  ed  allenamento 
specifico.  Assistenza  e  istruzione 


3 

sono  affidate  a  Guide  Alpine  ed 
Aiuto  Istruttori. 

Programma:  martedì  17  ottobre 
ore  21.00  sede  C.A.I.  via  Barba¬ 
roux  1,  inaugurazione  ed  illu¬ 
strazione  materiali.  Uscite  prati¬ 
che:  22  ottobre  massi  di  Perosa; 
29  ottobre  palestra  di  Mompel- 
lato;  12  novembre  palestra  della 
Corma  di  Machaby;  25  novem¬ 
bre  palestre  del  Finalese. 

Inoltre  tutti  i  giovedì  alle  20.00 
(Palazzo  a  Vela,  via  Ventimiglia) 
preparazione  atletica  ed  arram¬ 
picata  su  strutture  artificiali. 
Quota:  110.000  lire  comprensive 
di  assicurazione,  libretto  perso¬ 
nale  e  uso  materiali  del  Gruppo. 
Iscrizioni:  sino  a  martedì  17  ot¬ 
tobre  presso  sede  C.A.I.  sezione 
di  Torino,  via  Barbaroux  1,  tutti 
i  martedì  dalle  18.30  alle  19.15. 
Modalità:  modulo  compilato  e 
firmato,  certificato  medico  di 
idoneità  ad  attività  sportive  non 
agonistiche,  tessera  C.A.I.  vali¬ 
da  c.a.  e  una  foto  tessera. 

A  richiesta  di  alcuni  soci,  si  è  an¬ 
ticipata  al  Corso  una  prepara¬ 
zione  atletica  all’alpinismo  e  al¬ 
l’arrampicata  sportiva.  Scopo: 
incentivare  una  maggiore  prepa¬ 
razione  alla  ginnastica  specifica. 
L’iniziativa  è  aperta  a  tutti  coloro 
i  quali,  senza  grandi  pretese,  vo¬ 
gliono  avvicinarsi  alla  montagna. 
Ritrovo  in  parchi  cittadini  il  mer¬ 
coledì,  dalle  18.00  alle  19.30.  Ver¬ 
ranno  utilizzate  le  strutture  di 
“percorsi  autoguidati”.  La  pre¬ 
parazione  atletica  inizia  il  20  set¬ 
tembre.  Per  informazioni:  Danie¬ 
le  Drago  (tei.  34.26.58)  o  Paolo 
Baggio  (tei.  59.89.85). 

Infine  ricordiamo  che  il  con¬ 
sueto  ritrovo  del  martedì  al 
Monte  dei  Cappuccini  delle 
18.30  è  stato  spostato,  come 
sede  fin  da  luglio,  nei  locali  di 
via  Barbaroux,  per  i  noti 
motivi  di  restauro  e  ristruttura¬ 
zione  del  complesso. 


S0TT.NE  C.R.T. 


Grande  cinema 
Lunedì  16  ottobre  alle  21  nel 
Centro  Incontri  di  C.so  Stati 
Uniti  23  saranno  presentati  2 
film  vincitori  al  festival  di  Tren¬ 
to.  Ecco  la  loro  scheda  di  pre¬ 
sentazione:  La  Montagna  Den¬ 
tro,  vincitore  al  festival  di  Tren¬ 
to  del  1976,  racconta  di  un  ope¬ 
raio  milanese  di  38  anni  caduto 
1 5  anni  prima  scalando  una  gu¬ 
glia  in  Grigna.  Rimasto  immo¬ 
bile  su  una  carrozzella  l’uomo 
trascorre  la  sua  vita  teso  nella  ri¬ 
cerca  di  darle  un  senso.  Lo  tro¬ 
verà  dopo  un  lungo  percorso 
dentro  se  stesso,  i  suoi  ricordi,  la 
sua  realtà.  Ultra  Limina  rac¬ 
conta  della  esplorazione  di  un 
abisso  in  alta  quota.  Sono  rap¬ 
presentate  tutte  le  situazioni  che 
può  trovare  uno  speleologo  in 
una  grotta:  sifoni,  strettoie,  poz¬ 
zi,  stalattiti  e  stalagmiti.  Ma  tutti 
questi  elementi  non  sono  che  il 
filo  conduttore  di  una  trama  che 


CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA 
GENERALE  ORDINARIA 

I  soci  della  sezione  di  Torino  sono  convocati  in  Assem¬ 
blea  Generale  ordinaria  presso  la  sede  di  via  Barbaroux  1 
il  giorno 

Venerdì  24  novembre  1989 

in  prima  convocazione  ore  1 9  e  in  seconda  convoczio- 
ne,  stesso  giorno  e  luogo,  ore  21  con  il  seguente  or¬ 
dine  del  giorno: 

1)  Lettura  ed  approvazione  del  verbale  della  seduta  del 
31  -3-89,  pubblicato  su  Monti  e  Valli  n.  7/8  1 989 

2)  Relazione  e  comunicazioni  del  Presidente 

3)  Consegna  distintivi  ai  Soci  iscritti  alla  Sezione  da  50  e 
25  anni 

4)  Approvazione  bilancio  preventivo  1990 

Il  Presidente  Ugo  Grassi 
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SOTTOSEZIONI  STORY:  CHIERI,  61  ANNI  DI  GRANDI  IMPEGNI 


1928 -  1989:  61  anni  con  ilC.A.I. 

di  Chieri.  Della  Sottosezione 
fanno  parte,  attualmente,  oltre 
200  iscritti. 

A  Chieri  già  alla  fine  del  secolo 
scorso  si  hanno  notizie  di  una  at¬ 
tività  alpinistica  che  veniva  la¬ 
sciata  alla  libera  iniziativa  indi¬ 
viduale.  Soltanto  verso  i  primi 
del  ’900  alcuni  chieresi  iniziano  a 
riunirsi,  con  lo  scopo  di  organiz¬ 
zare  sia  gite  nelle  vallate  alpine 
più  vicine  a  Torino,  sia  vere  e 
proprie  spedizioni  alpinistiche 
della  durata  anche  di  alcune  set¬ 
timane  sulle  montagne  della  Val¬ 
le  d’Aosta. 

Poi  il  4  aprile  1928  si  costituisce 
a  Chieri  la  Sottosezione  C.A.I. 
Fondatori  Luigi  Persico  e  Giu¬ 
seppe  Piazza. 

Il  C.A.I.  chierese  si  distingue  sin 
dall’inizio  per  numero  e  qualità 
di  iniziative  tanto  che,  nel  1930, 
la  Sezione  di  Torino  assegna  al 
C.A.I.  di  Chieri  il  Rifugio  ai  La¬ 
ghi  dell’Albergian  (m  2234) 
nell’alta  Valle  del  Chisone,  inti¬ 
tolato,  per  una  scelta  del  gruppo 
chierese,  “Rifugio  Fratelli  Be- 
chis”  per  ricordare  due  concitta¬ 
dini  caduti  nella  Grande  Guerra. 
L’affidamento  dura  oltre  10 
anni. 

Negli  anni  trenta,  rimangono 
memorabili,  alcune  gite  al  Mon¬ 
te  Rosa,  con  oltre  un  centinaio 
di  partecipanti.  Un  vero  record. 
Come  è  noto,  però,  nel  venten¬ 
nio  fascista  tutte  le  associazioni 
devono  subire  condizionamenti 
e  restrizioni.  A  Chieri  gli  appas¬ 
sionati  di  alpinismo  trovano  co¬ 
munque  il  modo  di  aggirare 
l’ostacolo:  un  gruppo  che  fa  ca¬ 
po  ad  Ernesto  Bigliardi,  futuro 
presidente  della  Sottosezione, 
organizza  campeggi  per  i  giovani 
dell’Oratorio  San  Luigi.  In 
questo  modo  la  struttura  diven¬ 
ta  la  base  operativa  dalla  quale 
intraprendere  l’attività  alpinisti¬ 
ca  vera  e  propria.  Alcuni  di  que¬ 
sti  campeggi  passano  alla  storia 
per  il  numero  (una  sessantina 
per  turno!)  dei  partecipanti.  Poi 
la  guerra:  il  numero  di  iscritti 
scende  a  5. 

Con  la  pace  si  apre  un  periodo, 
di  sviluppo,  grazie  a  soci  molto 
attivi,  Padre  Serra,  Giacinto  Na¬ 
vone,  Melchiorre  Francone,  Er¬ 
nesto  Bigliardi,  Fernanda  Lodi¬ 
giani,  Beppe  Ronco,  Francesco 
Bechis,  Giuseppe  Ronco,  Alvise 
Angelini  ed  Angelo  Manolino. 
Nel  1945  viene  effettuata  per  la 
prima  volta  dai  soci  di  Chieri  la 
salita  sul  Gran  Paradiso:  il  grup¬ 
po  più  consistente  di  partecipan¬ 
ti  è  proprio  di  chieresi,  segno  di 
quanto  la  Sezione  sia  parte  viva 
della  città.  Nel  1948  alla  gita  so¬ 
ciale  al  Rifugio  Gastaldi  ed  alla 
Ciamarella  partecipano  in  120. 
Raggiungono  il  Piano  della 
Mussa  a  bordo  di  camion!  Nel 
1949  invece  i  chieresi  sono  alle 
prese  con  i  ghiacciai  del  Monte 
Bianco;  nel  1950  si  sale  alla  Ca- 


del  Monte  Rosa  e  sull’Aguille  du 


Midi,  e,  nel  1952,  all’Aguille  du 
Pian  ed  alla  Barre  des  Ecrin  nel 
Delfinato. 

Nel  1953  il  C.A.I.  Chieri  tocca 
un  importante  traguardo:  i  25 
anni  di  vita.  Vengono  festeggiati 
con  due  ascensioni  collettive:  la 
Tour  Ronde  ed  il  Dente  del  Gi¬ 
gante.  Presidente  in  carica  è  an¬ 
cora  Luigi  Persico. 

Per  il  trentennio,  nel  1958  si  or¬ 
ganizza  una  gita  al  Gran  Paradi¬ 
so:  120  i  partecipanti  e  60  alpini¬ 
sti,  alla  fine,  in  vetta. 

Verso  il  1960  qualcosa  cambia  ai 
vertici  organizzativi:  il  presiden¬ 
te,  non  può  più  seguire  tutta  l’at¬ 
tività.  Così  gli  si  affianca,  in 
qualità  di  vicepresidente  Angelo 
Manolino,  alpinista  di  grande 
valore.  In  parallelo  si  realizzano 
gite  sociali  di  grande  importanza 
che  contribuiranno  soprattutto, 
in  seguito,  a  formare  un  bel 
gruppo  di  alpinisti  chieresi. 

Il  periodo  tra  il  ’65  ed  il  ’72  è  ca¬ 
ratterizzato  dal  successo  dello 
sci  da  pista.  Il  fenomeno  interes¬ 
sa  anche  il  C.A.I.  chierese;  a  li¬ 
vello  direzionale  si  impone  una 
specificazione  dei  compiti:  An¬ 
gelo  Manolino  organizza  l’atti¬ 
vità  di  alta  montagna  mentre 
Clelia  Francone  si  occupa  del¬ 
l’attività  invernale.  Nella  ri¬ 
correnza  del  quarantennio  - 
estate  del  ’68  -  viene  scelta  quale 
gita  sociale  il  Rifugio  Monzino- 
con  salita  all’Aguille  Croux. 
All’inizio  del  1969  scompare  il 
cuore  e  la  storia  della  Sottose¬ 
zione:  Luigi  Persico.  Al  suo  po¬ 
sto  viene  eletto  Angelo  Manoli¬ 
no. 

Nello  stesso  anno  il  neopresi¬ 
dente  è  protagonista  di  una 
grande  impresa:  insieme  ai  fra¬ 
telli  Ollier,  guide  alpine  di  Cour¬ 
mayeur,  percorre  la  grande  Cre¬ 
sta  del  Peuterey,  impiegando  ap¬ 
pena  due  giorni.  E  la  “prima” 
italiana  ed  è  anche  un  primato 
assoluto  per  il  tempo  di  percor¬ 
renza,  in  precedenza  tenuto,  con 
quattro  giorni,  dai  tedeschi  che 
lo  avevano  stabilito  nel  1934. 
Nell’estate  del  1970  ben  80  soci 
del  Club  partecipano  a  Cour¬ 
mayeur  ad  esercitazioni  di  roccia 
con  guide,  mentre  a  fine  luglio  vi 
è  un  grande  numero  di  adesioni 
per  una  gita  all’Aguille  Croux. 
Nel  novembre  del  1972  alla  dire¬ 
zione  viene  eletto  Giuseppe 
Bianco.  La  sua  presidenza  è  bre¬ 
ve;  per  motivi  di  lavoro  deve  tra¬ 
sferirsi  a  Torino.  L’assemblea 
dei  soci  elegge  allora  Ernesto  Bi¬ 
gliardi,  uno  dei  soci  più  anziani 
del  sodalizio,  di  cui  ne  fa  parte 
fin  dal  1928. 

In  questi  anni  aumentano  le  gite 
sociali  alpinistiche  e  sciistiche  al 
punto  che  queste  ultime  danno 
inizio  ad  una  tradizione,  che  con 
gli  anni  porta  gli  allievi  ad  au¬ 
mentare  sino  a  raggiungere  il  nu¬ 
mero  di  oltre  200. 


Il  1978  segna  il 
fondazione.  Si  i 


alpinistico  di  ampio  respiro  ed  al 
tempo  stesso  consolidando  le 
molte  attività  già  in  corso:  dalle 
scuole  di  sci  a  quelle  di  sci-alpi¬ 
nismo,  dallo  sci  di  fondo  all’alpi- 
nismo. 

In  più  si  formano  i  primi  gruppi 
giovanili  di  avviamento  alla 
montagna.  Questa  fase  è  prepa¬ 
rata  da  una  serie  di  incontri  for¬ 
mativi  nelle  scuole  medie  infe¬ 
riori. 

Il  vertice  dei  festeggiamenti  lo  si 
raggiunge  in  settembre  con  una 
grande  gita-raduno  per  soci,  fa¬ 
miliari  e  simpatizzanti  dal  titolo 
suggestivo:  “Dai  10  agli  80  anni 
al  Monte  Rosa”. 

L’iniziativa  porta  ben  90  chieresi 
di  tutte  le  età  sul  Monte  Rosa.  , Il 
1978  segna  una  svolta  importan¬ 
te  nella  storia  del  C.A.I.  di  Chie¬ 
ri:  la  sezione  di  Torino  propone 
la  gestione  di  un  rifugio  in  alta 
montagna.  Inizia  la  storia  del 
Rifugio  Tazzetti,  posto  a  2642 
metri  sul  versante  Nord  del  Roc- 
ciamelone.  Nel  marzo  1980  alcu¬ 
ni  soci  del  C.A.I.  chierese  sono 
incaricati  di  prendere  contatto 
con  la  sezione  torinese.  Subito 
dopo  si  compiono  i  primi  so¬ 
pralluoghi  al  rifugio.  Si  constata 
che  la  situazione  è  tutt’altro  che 
brillante.  Occorre  rimboccarsi  le 
maniche. 

Il  Tazzetti  subisce  un  nuovo  am¬ 
pliamento  la  cui  struttura  è  do¬ 
nata  del  Rotary  Club  di  Chieri. 
L’inaugurazione  avviene  il  23 
settembre  1984.  Meno  di  un  an¬ 
no  dopo,  nel  luglio  1985,  duran¬ 
te  un’escursione  al  Tazzetti 
scompare,  stroncato  da  un  in¬ 
farto,  Ernesto  Bigliardi,  proprio 
davanti  a  quel  rifugio  che  è  stato 
per  lui  uno  dei  suoi  obiettivi  pri¬ 
mari  come  presidente  e,  forse, 
come  uomo,  ragione  di  vita. 

Gli  succede  Riccardo  Varetto, 
oggi  in  carica,  coadiuvato  dal  vi¬ 
cepresidente  Franco  Finelli,  an¬ 
che  responsabile  “regista”  del 
Tazzetti. 

Con  il  1987  lo  sci  di  pista  cessa  di 
far  parte  delle  attività  del  C.A.I. 
viste  le  notevoli  dimensioni  che 

10  sci  con  le  relative  scuole  ha  ac¬ 
quisito  negli  ultimi  anni  (oltre 
300  allievi). 

11  1988  rimane  nel  ricordo  per¬ 
chè  si  festeggia  il  sessantennio  di 
fondazione.  Viene  allestito  un 
audiovisivo  che  illustra  la  storia 
del  C.A.I.  di  Chieri  e  di  tutte  le 
sue  varie  attività. 

Una  grande  gita-raduno  in  lu¬ 
glio  al  Gran  Paradiso  corona  i 
festeggiamenti:  120  partecipanti 
tra  alpinisti  ed  escursionisti.  Pri¬ 
ma  di  chiudere  però  non  possia¬ 
mo  non  ricordare  nella  vita  del 
C.A.I.  chierese  anche  le  serate 
che  hanno  visto  ospiti  i  più  bei 
nomi  dell’alpinismo  europeo:  da 
Walter  Bonatti  (che  a  distanza  di 
anni  torna,  nell’aprile  del  1989, 


al  C.A.I.  di  Chieri)  a  Tony  Gob- 
bi,  Giorgio  Bertone,  Kurt  Diem- 
berger,  Riccardo  Cassin,  Gigi 
Alippi,  Cesare  Maestri,  Renato 
Chabod. 

Infine  vogliamo  ricordare  figure 
di  alpinisti  che  hanno  dato  parti¬ 
colare  lustro  alla  sottosezione:  la 
prima  ascensione  assoluta  alla 
Ciamarella  per  la  cresta  Sud-Est 
effettuata  dalla  cordata  Angelo 
Manolino/Beppe  Bianco  nel 
1950;  Marco  May  che  negli  anni 
’50  si  è  distinto  per  grandi  im¬ 
prese  alpinistiche  quali  la  prima 
invernale  della  Nord  della  Tour 
Ronde  sul  Monte  Bianco  nel 
1957,  la  prima  invernale  della 
Sud  dell’Aguille  Noire  de  Peute¬ 
rey  e  diverse  prime  sulla  parete 
dei  Militi;  Giacinto  Navone 
(detto  Cintu)  che  nel  1951  all’età 
di  44  anni  sale  al  Cervino  per  la 
via  normale  italiana  da  Cervinia 
in  un  solo  giorno,  andata  e  ritor¬ 
no;  l’ascensione  sullo  sperone 
Ovest  della  Punta  Teleccio  nel 
Gran  Paradiso  compiuta  nel  ’66 
da  Carlo  Carena;  l’impresa  di 
Angelo  Manolino  che  nel  ’69 
percorre  in  prima  italiana  la 
Grande  Cresta  del  Peuterey  in- 
siame  ai  fratelli  Ollier  nel  tempo 
record  di  due  giorni.  Manolino  è 
inoltre  uno  dei  pochi  alpinisti  a 
cui  è  intitolata  una  via  di  scalata 
nel  gruppo  del  Monte  Bianco, 
appunto  la  “Via  Manolino”  sul¬ 
la  Auguille  de  la  Brenva. 

Negli  anni  settanta  la  scalata  di 
Clelia  Francone  su  due  tra  le  più 
alte  vette  africane,  il  Kiliman- 
giaro  ed  il  Ruwenzori,  entrambe 
sui  settemila  metri  e  l’impresa 
compiuta  da  Piero  Crivellaro  nel 
1981,  che  insieme  ad  otto  alpini¬ 
sti  torinesi,  salì  la  parete  Sud  del 
Changabang  (m  6864)  nel  grup¬ 
po  dell’Himalaya. 
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Jerzy  Kukuczka  se  ne  è  andato. 
Ha  perso  la  vita  mercoledì  25  ot¬ 
tobre  precipitando  dalla  parete 
sud  del  Lhotse,  la  quarta  cima  del 
mondo  con  i  suoi  8516  m.  È  scom¬ 
parso  con  lui  un  campione  vero 
non  solo  dell’alpinismo  ma,  per 
quanto  mi  riguarda,  di  umanità. 
Ora  che  la  salita  della  sua  vita  si  è 
conclusa  desidero  ricordarlo  per  la 
sua  sincera  disponibilità  mista  alla 
timidezza,  per  la  sua  passione  per 
le  Marlboro  e  la  buona  tavola  e, 
soprattutto,  per  il  suo  essere,  natu¬ 
ralmente,  e  non  in  modo  costruito, 
un  anti-divo.  Tra  noi  e,  in  partico¬ 
lare,  con  gli  amici  del  Museo  della 
Montagna,  penso  si  trovasse  bene. 
Aldo  Audisio  lo  aveva  contattato 
nel  1987.  Poche  parole  e  venne 
raggiunto  un  accordo.  A  fine  no¬ 
vembre  Jerzy  arriva  a  Torino  per 
donare  al  Museo  alcuni  suoi  abiti 
e  attrezzi.  Allora  commentando 
l’avvenimento  scrissi:  “Semplice, 
disponibile,  per  nulla  sussiegoso. 
Un  fisico  normale,  le  sue  sigarette. 
Quando  lo  abbiamo  incontrato  era 
sulla  porta  del  Museo.  Una  stretta 
di  mano  vigorosa.  Alla  conferenza 
stampa,  nonostante  il,  comunque 
diffìcile,  muro  delle  lingue  diverse, 
tutto  è  filato  via  liscio  e  senza  in¬ 
toppi.  L’impressione  è  stata  quella 
di  un  uomo  sereno,  conscio  del  suo 
valore”. 

Prima  di  tornare  in  patria  Jerzy 
accetta  -  sottolineando  che  è  “un 
onore”  per  lui  -  una  proposta  di 
Audisio:  diventare  Socio  della  no¬ 
stra  Sezione.  “ Gli  consegnai  la 
tessera  -  ricorda  il  Presidente  Ugo 
Grassi  -  durante  una  improvvisata 
e  semplice  cerimonia  tra  l’allegria 
di  tutti.  Jerzy  la  firmò  sorrìdendo. 
Ora,  con  tristezza,  ha  davanti  agli 
occhi  il  sorriso  di  questo  amico  che 
ha  raggiunto  la  sua  ultima  e  più  al¬ 
ta  vetta  troppo  presto”.  Il  docu¬ 
mento,  numero  401450B,  datato 
primo  dicembre  1987,  oltre  ai  dati 
anagrafici,  recita,  alla  voce  pro¬ 
fessione,  “elettrotecnico” . 
Andandosene  da  Torino  Jerzy 
promette  di  ritornare.  È  di  paro¬ 
la.  1131  gennaio  di  quest’anno  è  al 
S.  Giuseppe  per  Filmontagna  per 
aprire  con  due  suoi  film  la  terza 
edizione  della  rassegna.  Nel  dar¬ 
ne  notizia  sottolineai:  “Se  Jerzy  è 
un  campione  delle  vette  lo  è,  sen¬ 
za  dubbio,  anche  per  quanto  attie¬ 
ne  alla  cortesia  ed  alla  disponibi¬ 
lità.  Infatti  ha  accettato  di  “fare 
un  salto  a  Torino”  a  titolo  perso¬ 
nale,  leggi  senza  l’ausilio  o  l’ap¬ 
poggio  di  alcuni  sponsor”. 

La  serata  si  risolve  in  un  grande 
successo.  “La  sala  era  strapiena  - 
annotai  su  Monti  e  Valli.  E  lui,  il 
campione,  con  una  modestia  e 
una  semplicità  ammirevoli  ha 
messo  subito  a  proprio  agio  tut¬ 
ti’’.  Inoltre  aggiunsi:  “Kukuczka 
ha  saputo  spiegare  senza  fronzoli 
o  paraventi,  il  suo  amore  per  la 
montagna,  il  perché  del  suo  impe¬ 


talano  i  personaggi  già  defunti. 
Ecco  Jerzy  era  così:  sincero, 
umano  ed  anche  ironico  con  se 
stesso”. 

Il  mio  ultimo  ricordo  di  Kukuczka 
è  legato  ad  un  suo  saluto  autogra¬ 
fo  che  avrebbe  dovuto  comparire, 
riprodotto,  su  Monti  e  Valli.  Jer¬ 
zy  lo  vergò  a  fine  serata  scusan¬ 
dosi  con  il  sottoscritto  della  calli¬ 
grafia,  a  suo  dire  non  chiara.  Pur¬ 
troppo  per  un  problema  di  ripro¬ 
duzione  non  fu  poi  possibile  stam¬ 
parlo  sul  mensile.  Conservai  tut¬ 
tavia  l’originale.  Ora  custodirò 
con  affetto  questa  piccola  striscia 
di  carta  lasciatami  da  Jerzy,  vero 
re  della  montagna,  grande  e  mo¬ 
desto,  forte  e  mite. 

Paolo  Vinai 
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gno  e  a  fare  comprendere  il  suo 
spessore  umano” . 

Quella  sera  qualcuno  gli  chiese  se 
aveva  paura.  Rispose  di  sì  aggiun¬ 
gendo:  “Guai  se  non  ci  fosse” . 
Ricorda  Aldo  Audisio:  “ Noi  del 
Museo  siamo  stati  i  primi  in  Ita¬ 
lia  a  lavorare  con  Kukuczka.  La 
simpatia  fu  immediata,  reciproca. 
Ogni  volta  che  capitava  nel  nostro 


paese  si  faceva  sentire  per  telefo¬ 
no.  Un  amico,  insomma.  Anche  se 
ora  può  apparire  stridente  ram¬ 
mento  che  Kukuczka,  quella  sera 
al  S.  Giuseppe,  rispondendo  a  chi 
gli  aveva  chiesto  come  si  sentiva 
ad  essere  stato  effigiato  su  un 
francobollo  del  suo  paese,  disse  di 
essere  contento  ma  aggiunse  che, 
di  solito,  sui  francobolli  si  immor- 


II  titolo  non  si  riferisce  all’altez¬ 
za  di  una  montagna  bensì  all’e¬ 
satto  numero  di  soci  che  com¬ 
pongono  la  nostra  Sezione  al  31 
ottobre.  Come  è  noto,  a  livello 
nazionale  e  locale,  in  questa  data 
si  chiudono  le  iscrizioni  annuali. 
Per  l’89  la  Sezione  di  Torino  del 
C.A.I. ,  dati  alla  mano,  ha  regi¬ 
strato  un  piccolo,  grande  ex¬ 
ploit.  Facciamo  parlare  le  cifre: 
lo  scorso  anno,  sempre  al  31  ot¬ 
tobre,  gli  iscritti  erano  3676;  og¬ 
gi  sono  appunto  3951,  ovvero 
275  in  più  con  un  incremento 
che  sfiora  l’8%.  Da¬ 
tante  parole,  la  qualità  e  la 
validità  del  lavoro  svolto  dalla 
nostra  Sezione  nei  confronti  di 
chi  ama  la  montagna.  Insomma, 
a  quanto  pare,  una  volta  tanto, 
impegno  volontario,  serietà  e  di¬ 
sponibilità  sono  stati  premiati. 
Dunque  continuiamo  ad  impe¬ 
gnarci  ognuno  nel  proprio  setto¬ 
re.  La  scommessa  potrebbe  esse¬ 
re  quella  di  superare,  Tanno 
prossimo,  quota  4000.  E  visto 
che  parliamo  di  cifre,  riportiamo 
qui  di  seguito  una  scheda  sulla 
grande  famiglia  del  Club  Alpino 
Italiano  pubblicata  mesi  fa  sullo 
Scarpone. 

I  dati  sono  desunti  dalla  relazio¬ 
ne  del  Presidente  Generale  al¬ 
l’Assemblea  dei  Delegati  del  30 
aprile  scorso: 

“275.058  sono  i  soci  al  termine 
del  1988,  contro  i  261.932  al  31 
dicembre  1987.  Del  5%  è  l’incre¬ 
mento  delle  iscrizioni  in  questo 
periodo.  40.780  sono  stati  i  nuo¬ 
vi  soci  nel  1988,  234.272  quelli 
che  hanno  rinnovato  l’iscrizione 
(cioè  circa  il  90%  dei  soci  del 
1987).  44.204  (  +  5%)  sono  i  soci 
con  età  inferiore  a  21  anni, 
69.977  (  +  2,4%)  quelli  con  età 
compresa  tra  21  e  30  anni, 
31.082  (  +  7%)  i  soci  giovani, 
con  meno  di  18  anni  (erano 
29.013  Tanno  precedente)”. 
Infine,  riguardo  alle  strutture,  ri¬ 
cordiamo  che  ben  23.000  sono  i 
posti  ricovero,  così  distribuiti:  459 
rifugi  e  punti  d’appoggio  e  230  bi¬ 
vacchi  (in  totale  689  strutture). 


LA  MONTAGNA  DI  PUBBLICITÀ 


Lo  staff  del  Museo  della  Monta¬ 
gna  da  mesi  è  sotto  pressione  per 
realizzare  una  nuova,  originale 
ed  inusitata  rassegna  che,  se  vo¬ 
gliamo,  “valica”  lo  schema  usua¬ 
le  “propositivo”  del  Museo.  Sta¬ 
volta  infatti  verrà  analizzata  la 
montagna  attraverso  la...  pub¬ 
blicità:  ovvero  di  come  questa 
abbia  utilizzato  in  passato  ed 
utilizzi  ora  il  mondo  e  l’ambiente 
montano.  Una  occasione  prezio¬ 
sa  dunque  per  verificare  come 
un  luogo  naturale  si  possa  tra¬ 
sformare  nella  nostra  società  at¬ 
tuale  in  un  luogo  culturale  e 
commerciale.  In  parallelo  alla 
mostra  “ovviamente”  verrà  edi¬ 
to  un  ricco  cahier. 

La  rassegna  avrà  come  titolo 
questo  significativo  motto  cop- 
tato,  in  parte,  proprio  da  uno 
slogan  pubblicitario  di  alcuni 


ARRIVA  IL 
SINDACO 

L’8  e  il  9  novembre  sarà  ospite 
del  Museo  della  Montagna  Shoi- 
chi  Kato,  il  sindaco  della  città 
giapponese  di  Toyota.  Continua 
così  il  gemellaggio  ideale  fra  l’I¬ 
stituzione  torinese  e  il  centro 
nipponico  che,  ricordiamo,  ha 
ospitato  dal  29  luglio  al  20  ago¬ 
sto  scorso  la  bella  rassegna,  rea¬ 
lizzata  dal  Museo  nel  febbraio 
1988,  “Fosco  Maraini  -Una  vita 
per  l’Asia”.  Per  l’occasione  la 
mostra  ha  mutato  il  suo  titolo 
guida  in  “Una  strada  per  l’Est”. 
L’amministrazione  civica  di 
Toyota,  inoltre,  ha  offerto  una 
fattiva  collaborazione  alla  rea¬ 
lizzazione  della  rassegna,  in  car¬ 
tellone  al  Museo  sino  al  26  no¬ 
vembre,  “Le  montagne  dal  cie¬ 
lo”  del  bravo  fotografo  “aereo” 
giapponese  Keiichi  Yamada. 


anni  fa:  “Sempre  più  in  alto... 
Le  montagne  della  pubblicità”. 
La  rassegna,  di  cui  scriveremo 
diffusamente  sul  prossimo  Mon¬ 
ti  e  Valli,  verrà  inaugurata  il  14 
dicembre  alle  18,00  e  resterà  in 
cartellone  sino  al  marzo  1990. 
La  foto  di  questa  pagina  ripro¬ 
duce  una  pubblicità  “montana” 
stampata  su  una  rivista  del 
C.A.I.  nel  1937. 


PROROGA 

MOSTRE 

Una  buona  notizia  per  i  cultori 
della  fotografia.  In  considerazio¬ 
ne  della  continua  affluenza  di 
pubblico  le  tre  rassegne  fotografi¬ 
che  ospitate  al  Museo  della  Mon¬ 
tagna  resteranno  in  cartellone  si¬ 
no  al  26  novembre.  Le  mostre 
“prorogate”  propongono  -  nel¬ 
l’ambito  della  bella  biennale  “To¬ 


rino  Fotografia  ’89”  -  il  “Mondo 
delle  Montagne”  del  cecoslo-  I 
vacco  Jiri  Havel,  “Le  montagne  I 
dal  cielo”  del  giapponese  Keiichi 
Yamada  e  la  raccolta  video-fo-  . 
tografia  “Everest:  la  prima  diret¬ 
ta  TV”  sulla  eccezionale  impresa 
tecnica  compiuta  dalla  Nippon  < 

Television  Network  Corporation  1 

il  5  maggio  1988. 


VIDEOMONTAGNA  ; 

La  rassegna  video  del  Museo  del-  i 
la  montagna  propone  per  il  mese  I  i 
di  novembre  tre  opere  di  indub-  I  £ 
bio  interesse  tutte  attinenti,  per  2 
un  verso  o  per  l’altro,  le  Alpi.  |  t 
Sino  al  5  novembre,  infatti,  viene  s 

proiettato  “SPELEOLOGIE  l 

DANS  UN  MOULIN  -  MER  £ 

DE  GLACÉ  -  MEMOIRE  c 

DES  BOSSONS”  un  video  in  c 

edizione  francese  su  speleologia  e  1 

disgrazie  con  i  ghiacciai  prota-  s 

gonisti.  Dal  7  al  19  novembre,  in-  t 

vece,  viene  proposta  l’opera  “LA  1 

VALLE  DI  SUSA”  che  illustra  1 

in  maniera  approfondita  i  prò-  , 

blemi,  la  realtà,  le  tradizioni  e  l’e¬ 
conomia  di  questa  importante 
vallata  piemontese.  Chiude  il  trit¬ 
tico,  dal  21  novembre  al  3  dicem¬ 
bre  “LA  DENT  BLANCHE: 

LE  CELEBRI  VIE  SVIZZE¬ 
RE  OLTRE  I  4000”  un  video 
che  presenta  sequenze  della  salita 
alternate  a  momenti  di  rievoca¬ 
zione  storica. 

Ricordiamo  infine  che  grazie  alla 
proroga  (vedi  notizia  in  questa  , 
pagina)  della  rassegna  “Everest:  la  1 
prima  diretta  TV”  è  pure  possibile 
vedere,  sino  al  26  novembre,  l’ap¬ 
passionante  video  su  questa  gran¬ 
de  impresa  tecnico-alpinistica  ti¬ 
tolato  “QUMOLAN GNA  SO- 
KONI  ARU  -  UN  UOMO  E 
IL  SUO  SOGNO”. 


CAPPUCCINI 
E  NOSTALGIA 


OTTIMA  CUCINA 
ANCHE  IN  ALTA  MONTAGNA 

Confezioni  e  prezzi  speciali  per  rifugi 
alpini  e  colonie  climatiche,  per  ris: 
ranli.  convitti,  ospedali  ecc. 
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SOC.  AN.  ALTHEA  -  PARMA 


SCHEDA  DELLA  SERATA 


Club  Alpino  Italiano  -  Sezione  di  Torino 
Commissione  Manifestazioni 
Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi" 


ERMANNO  SALVATERRA 

presenta  quattro  film  prodotti  da  Rete  Italia 

CERRO  TORRE  -  1a  invernale 

Narra  la  storia  della  spedizione  alpinistica  nel  corso  della  Prima  salita  inver¬ 
nale  al  Cerro  Torre,  «L’urlo  pietrificato».  È  la  prima  esperienza  come  cineasti 
degli  stessi  alpinisti  P.  Caruso,  M.  Giarolli,  E.  Salvaterra,  A.  Sarchi. 

ALASKA  -  MOUNT  HUNTER 

Breve  filmato  che  racconta  il  tentativo  fallito  alla  parete  N-E  del  Mount  Hunter 
in  Alaska,  nel  Gruppo  del  Me  Kinley,  la  montagna  più  alta  del  Nord  America. 
Tutte  le  immagini  sono  state  girate  da  M.  Giarolli  e  E.  Salvaterra.  Faceva  par¬ 
te  della  spedizione  anche  l'alpinista  austriaco  Rudy  Mair. 

MAGICO  EST  -  TORRI  DEL  PAINE 

Prima  ascensione  alla  Parete  Est  della  Torre  Centrale  del  Paine  (Patagonia). 
Registi  del  film,  gli  stessi  alpinisti,  M.  Giarolli,  E.  Salvaterra,  E.  Orlandi. 

MOUNT  MENHIR  -  BAFFIN  ISLAND 

Ultimo  film  di  E.  Bonapace,  M.  Giarolli,  E.  Salvaterra.  Una  nuova  zona  per  l’al¬ 
pinismo  italiano:  siamo  già  nel  Circolo  Polare  Artico,  nel  N-E  del  Canada,  dove 
i  mari  rimangono  ghiacciati  per  9  mesi  all’anno.  Una  nuova  esperienza  senza 
un  obiettivo  preciso.  Viene  scalata  una  montagna  per  un  nuovo  versante.  Al 
rientro  a  Pangnirtung,  prima  del  ritorno  in  Italia,  gli  alpinisti  sono  invitati  dal 
«Ranger»  a  dare  un  nome  alla  montagna.  La  chiamano  Mount  Menhir. 

Teatro  S.  Giuseppe  -  Via  Andrea  Doria,  18  -  TORINO 
28  novembre  1989  -  ore  21.00  -  Ingresso  gratuito 


Dall’estate  scorsa  il  complesso 
dei  Cappuccini  è  sottoposto  ad 
una  radicale  ristrutturazione.  I 
lavori  -  curati  e  realizzati  dal  Co¬ 
mune  di  Torino,  proprietario  del¬ 
la  struttura  -  a  tutt’oggi  prose¬ 
guono  senza  soste.  Ora  con  l’arri¬ 
vo  della  stagione  più  inclemente, 
molti  soci  sentono  più  di  prima  la 
mancanza,  diremmo  la...  nostal¬ 
gia  di  questo  familiare  luogo  di 
incontro.  E  così  appena  ci  si  in¬ 
contra  la  domanda  immancabile 
è  questa:  “Quando  si  ritorna  ai 
Cappuccini?”  Giriamo  il  quesito 
al  Presidente  Grassi:  “Non  sono 
in  grado  di  fare  previsioni,  tutta¬ 
via  coltivo  la  speranza  di  tornare 
su  questa  collina  a  metà  del  pros¬ 
simo  anno.  Nel  complesso,  ricor¬ 
do,  verranno  accolti  la  Biblioteca 
Nazionale,  la  Segreteria  della  Se¬ 
zione  e  quelle  del  Soccorso  Alpi¬ 
no  e  della  G.  T.  A.  Insomma  se  il 
1988  è  stato  caratterizzato  dal 
nostro  125°  spero  che  il  1990  sia 
l’anno  del  trasferimento  della  Se¬ 
zione  ai  Cappuccini”. 
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CON  IL  C.A.I.  TO 
DA  50  0  25  ANNI 

Al  punto  3  della  parte  ordinaria 
dell’Assemblea  Generale  della 
Sezione,  in  programma  venerdì 
24  novembre,  si  legge:  “conse¬ 
gna  distintivi  ai  Soci  iscritti  alla 
Sezione  da  50  o  25  anni”.  La  fra¬ 
se  -spiega  il  Presidente  Grassi  - 
non  esprime  del  tutto  il  senso  di 
una  cerimonia  che  vuole  premia¬ 
re  chi  da  tanti  decenni  è  fedele 
alla  bandiera  del  nostro  sodali¬ 
zio.  Il  nostro  vuole  essere  sopra¬ 
tutto  un  ringraziamento  a  questi 
soci  che,  con  il  loro  continuo  im¬ 
pegno,  hanno  tenuto  e  tengono 
alta  la  tradizione  della  Sezione 
di  Torino  del  C.A.I.  In  quest’oc¬ 
casione  ricorderemo  pure,  con 
mestizia,  i  Soci  che  quest’anno 
sono  scomparsi”.  Qui  di  seguito 
ecco  l’elenco  dei  premiati  e  quel¬ 
lo  di  coloro  che,  purtroppo,  ci 
hanno  lasciati. 

SOCI  CINQUANTENNALI 

Arnaldo  Adami,  Cesare  Amerio, 
Maria  Teresa  Auxilia,  Luigi  Ca¬ 
balone  Rinaldi,  Leonardo  Ravelli, 
Marcello  Spezia,  Giovanni  Tor- 
tonese. 

SOCI  VENTICINQUENNALI 

Giuseppe  Albani,  Pietro  Arbelli- 
no,  Alfonso  Badini  Confalonieri, 
Vittorio  Badini  Confalonieri, 
Mario  Barbieri,  Elio  Bava,  Gian¬ 
paolo  Bava,  Mario  Bonani,  Fer¬ 
dinando  Bozzolo,  Antonio  Bres- 
sanello,  Manuela  Bùgnolo ,  Mar¬ 
gherita  Camoletto,  Tullio  Casa- 
legno,  Ada  Cerotti,  Margherita 
Chiampo,  Andrea  De  Marchi, 
Maurizio  Fasano,  Giulio  Franzi- 
netti,  Piero  Gallo,  Marco  Gillio, 
Flavio  Lajolo,  Giovanni  Lavezza- 
no,  Teresa  Leali,  Enrico  Maffiot- 
ti,  Carlo  Magnino,  Paolo  Manci- 
nelli,  Anna  Teresa  Perrone,  Ezio 
Piacenza.  Rosa  Pianfetti,  Mario 
Picco,  Ada  Piovano,  Alberto 
Rainero,  Giorgio  Ramella  Pairin, 
Giancarlo  Rasetto,  Matteo  Ros¬ 
so,  Gian  Paolo  Rovetto,  Giuseppe 
Sottanino,  Luigi  Serafini,  Ama¬ 
lia  Serafini  Sery,  Vincenzo  Stel¬ 
la,  Alberto  Talanti. 

SOCI  DEFUNTI 
Sanzio  Dainotti,  Raffaello  Gari- 
no,  Isidoro  Meneghin  ( C.A.A.I) , 
Massimo  Mila  (C.A.A.I),  Giu¬ 
seppe  Nervi,  Silvio  Versino,  Jer- 
zy  Kukuzcka. 


SOTT.NE  C.R.T. 

La  nostra  Sottosezione  ha  ela¬ 
borato  un  primo  calendario  di 
massima  delle  prossime  gite  di 
sci  alpinismo  e  quelli  riguardanti 
le  uscite  invernali  ed  estive  previ¬ 
ste  per  il  1990. 

Ecco  l’elenco  delle  nostre  proposte. 

SCI-ALPINISMO 

26  novembre  -  Col  de  Buffere 
(Monatier  Les  Bains)  disi.:  932; 
diff.:  MS;  ore  3,30. 


8  dicembre  -  Colle  Iseran  (Mo- 
dane). 

6  gennaio  1990  -  Rocca  Bianca 
(Prali)  disi.:  987;  diff.:  MS;  ore  3. 

I  aprile  1990  -  Ghicet  di  Sea 
(Pian  della  Mussa)  disi.:  963; 
diff.:  MS;  ore  3. 

Raid  sci-alpinismo  a  maggio  (1 
settimana)  in  località  da  destinarsi. 

GITE  INVERNALI  1990 

14  gennaio  -  Limone  (traversata 
in  pista  e  fondo). 

28  gennaio  -  Serre  Chevalier 
(comprensorio  e  sci  fondo). 

I I  febbraio  -  Val  Cenis  (discesa 
e  fondo). 

25  febbraio  -  La  Thuile-Rosie- 
re  (traversata  in  pista  e  anelli 
fondo) 

1 1  marzo  -  Deux  Alpes-La 
Grave  (traversata  e  fondo) 

25  marzo  -  Vallee  Bianche  (tra¬ 
versata  e  fondo). 

GITE  ESTIVE  1990 
14/15/16  aprile  -  Mont  Du 
Louberon  (il  più  stretto  canyon 
Europeo)  (Aix). 

20  Maggio  -  Resegone  -Grigne- 
(3  ore  di  camminata  tra  guglie). 
3  giugno  -  Prato  Nevoso  -Mon- 
dolè-  (vista  sul  mare  dalle  Alpi 
Liguri). 

17  giugno  -  Pontechianale-Tour 

Reai  (2  ore  verso  i  laghetti). 

1/2/  luglio  -  Valle  Meraviglie 
(traversata  e  pernottamento  in 
rifugio). 

9  settembre  -  Val  di  Rhemes 
(traversata  Colle  Finestre  Val- 
grisanche,  ore  4). 

23  settembre  -  Monte  Chaber- 
ton  (Claviere)  Battesimo  3000; 
ore  3,30/4. 

7  ottobre  -  Festa  della  monta¬ 
gna  in  località  da  destinarsi. 


UET  NEWS 

SCI  DI  FONDO  -  SCI 
ESCURSIONISMO 

Le  iscrizioni  a  questa  attività  e, 
in  particolare,  ai  corsi,  si  effet¬ 
tuano  nella  Sede  provvisoria 
(Circolo  Arci  Garibaldi,  Via 
Pietro  Giuria  56  -  Torino,  tei. 
69.64.643)  ogni  venerdì  sera  dal¬ 
le  ore  21. 

Le  iscrizioni  saranno  accettate 
previa  presentazione  dei  seguenti 
documenti:  tessera  del  C.A.I.  (so¬ 
lo  per  i  Corsi  Rosso  e  Giallo);  due 
fotografie  formato  tessera;  versa¬ 
mento  dell’intera  quota;  certifica¬ 
to  medico  di  idoneità  fisica. 
Quote  di  iscrizione:  corsi  Verde 
e  Blu  120.000  lire  (soci  C.A.I.), 
140.000  lire  (non  soci).  Corso 
Rosso  60.000  lire.  Corso  Giallo 
30.000  lire. 

Le  attività  previste  fino  al  3 1  di¬ 
cembre  oltre  alla  ginnastica  pre¬ 
sciistica  e  le  lezioni  teoriche  pre¬ 
vedono  3  uscite  a  secco  il  12,  18  e 
26  novembre. 

Programma:  pratica  di  sciolina- 
tura,  esercizi  di  coordinamento 
ed  equilibrio  con  gli  sci.  Le  usci¬ 
te  sulla  neve  per  i  corsi  Verde  e 
Blu  sono  in  calendario  il  3,  10  e 
17  dicembre,  con  partenza  in 
torpedone,  alle  ore  7,  da  Piazza 


Statuto. 

Infine  per  l’attività  sociale  extra 
corsi  è  prevista  una  uscita,  alla 
ricerca  della  prima  neve,  il  17  di¬ 
cembre. 

SCI  FUORI  PISTA 

La  quota  di  iscrizione  al  corso  è 
fissata  in  90.000  lire  e  non  com¬ 
prende  il  trasporto  nè  gli  im¬ 
pianti  di  risalita.  L’attività  avrà 
inizio  a  partire  dal  13  gennaio 
1990;  quindi  forniremo  notizie 
più  particolareggiate  sul  prossi¬ 
mo  numero  di  Monti  e  Valli  re¬ 
lative  al  calendario  delle  uscite  e 
delle  lezioni. 

Le  iscrizioni  sono  aperte  e  pos¬ 
sono  essere  sottoscritte  sia  alla 
Sede  provvisoria  UET,  sia  da 
Campo  Base,  Piazza  Montanari 
131  -  Torino,  tei.  35.38.43. 
All’atto  dell’iscrizione  dovrà  es¬ 
sere  consegnato  il  certificato  me¬ 
dico.  di  idoneità  alla  pratica 
sportiva  non  agonistica. 

Le  iscrizioni  si  chiuderanno  il  12 
gennaio. 

SCI  ALPINISMO 

Anche  quest’attività  avrà  inizio 
col  nuovo  anno;  quindi  daremo 
successivamente  le  informazioni 
relative  alle  uscite  e  alle  attività 
pratiche. 

L’iscrizione  al  corso  è  aperta  a 
tutti  i  soci  C.A.I.  di  età  superiore 
ai  16  anni.  Per  i  minori  è,  comun¬ 
que,  richiesta  l’autorizzazione  del 
padre  o  di  chi  ne  fa  le  veci. 

La  quota  e  fissata  in  160.000  lire  e 
comprende  tutte  le  lezioni  teori¬ 
che  e  pratiche,  l’assicurazione,  il 
noleggio  dell’apparecchio  ARVA, 
l’uso  di  attrezzature  collettive  e  il 
materiale  didattico.  Sono  esclusi  il 
trasporto  e  i  pernottamenti. 

La  direzione  tecnica  del  Corso  è 
affidata  alla  G.  A.  Andrea  Via¬ 
no  (tei.  43.63.813),  mentre  Fran- 
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co  Bergamasco  svolge  funzioni 
di  Segretario  (28.83.79). 

Le  iscrizioni  si  ricevono  alla  Se¬ 
de  Provvisoria  UET  e,  anche,  da 
“Campo  Base”. 

Le  attività  del  Corso  saranno 
completate  dalle  uscite  sociali  il 
cui  programma  verrà  presentato 
il  15  dicembre  nella  sede  provvi¬ 
soria  UET.  Per  ulteriori  infor¬ 
mazioni  rivolgersi  a  Carlo  Gi- 
raudo  (649.99.82)  o  a  Giancarlo 
Vighetti  (37.91.74). 

CICLO  ALP 

L’abituale  incontro  del  venerdì 
sera  per  i  cicloalpisti  torinesi  si 
svolge,  in  via  provvisoria  nel  cir¬ 
colo  Garibaldi  di  Via  Pietro 
Giuria  56.  Ogni  settimana  si  sta¬ 
biliscono  nuove  mete  per  altret¬ 
tante  nuove  escursioni,  sino  a 
quando  la  neve  non  impedirà  di 
proseguire  l’attività  del  gruppo. 
L’attività  riprenderà  a  pieno  rit¬ 
mo  nel  marzo  1990. 

Per  informazioni  contattare 
Massimo  Trossero  (60.65.900). 
Nella  prossima  edizione  di  UET 
NEWS  forniremo  anche  infor¬ 
mazioni  relative  alle  attività  di 
SCANDERE  e  dell’ESCUR- 
SIONISMO. 


SOTT.NE 

CHIERI 

Domenica  26  novembre  è  in  pro¬ 
gramma  la  classica  cena  sociale. 
L’appuntamento  è  per  le  ore 
12,30  a  Baldissero  Torinese  nel 
locale  “Da  Esterina”.  Dopo  il 
pranzo  verranno  proiettate  serie 
di  diapositive  che  ricorderanno 
ed  illustreranno  l’attività  svolta 
in  quest’anno  che  si  sta  per  con¬ 
cludere.  Prenotazioni  in  sede  il 
giovedì  sera. 


CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA 
GENERALE  ORDINARIA 

I  soci  della  sezione  di  Torino  sono  convocati  in  As¬ 
semblea  Generale  ordinaria  presso  la  sede  di  via  Bar- 
baroux  1  il  giorno 

Venerdì  24  novembre  1989 

in  prima  convocazione  ore  19  e  in  seconda  convo¬ 
cazione,  stesso  giorno  e  luogo,  ore  21  con  il  se¬ 
guente  ordine  del  giorno: 

1)  Lettura  ed  approvazione  del  verbale  della  seduta 
del  31-3-89,  pubblicato  su  Monti  e  Valli  n.  7/8 
1989 

2)  Relazione  e  comunicazioni  del  Presidente 

3)  Consegna  distintivi  ai  Soci  iscritti  alla  Sezione  da 
50  e  25  anni 

4)  Approvazione  bilancio  preventivo  1990 

Il  Presidente  Ugo  Grassi 
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SOTTOSEZIONI  STORY:  U ET,  NEC  DESCENDERE  NEC  MORARI 


Il  lago  della  Rossa  è  tuttora  una 
bella  scarpinata  escursionistica 
e,  nel  1896,  doveva  essere  consi¬ 
derata  una  gita  di  tutto  rispetto. 

I  due  alpinisti  che  colà  si  trova¬ 
rono,  infiammati  per  l’impresa 
compiuta  e  desiderosi  di  tra¬ 
smettere  la  loro  passione  ai  po¬ 
steri,  decisero  di  dare  vita  alla 
Unione  Escursionisti  di  Torino 
e  scelsero  il  motto  latino  sopra 
riportato,  come  divisa  per  i  futu¬ 
ri  soci. 

Raccontare  in  breve  la  storia  di 
quest’associazione  di  sportivi 
appassionati  di  montagna  è  ve¬ 
ramente  impresa  ardua,  tanto 
più  che  la  maggior  parte  dei  do¬ 
cumenti  sono  andati  persi  a  cau¬ 
sa  delle  vicende  belliche  dell’ulti¬ 
mo  conflitto  mondiale. 

Per  esempio,  non  ci  è  stato  pos¬ 
sibile  rintracciare  il  nome  dei 
due  escursionisti  che  dettero  vita 
all’UET. 

II  motto  scelto  (e  che  in  parole 
povere  vuol  dire:  non  perder 
quota  nè  indugiare  a  perder  tem¬ 
po)  venne  bene  assorbito  dal  tes¬ 
suto  sociale  dell’UET,  che  di¬ 
venne,  ben  presto,  una  fiorente 
associazione,  ricca  di  iniziative 
sportive  e  culturali. 

La  vita  dell’UET  si  può  dividere 
in  tre  spezzoni:  dall’inizio  fino 
agli  anni  della  guerra  (1896  - 
1945),  dal  1946  fino  agli  anni  60, 
quando  si  spense  per  l’inerzia  dei 
soci  e  poi,  con  un  crescendo  da 
araba  fenice,  dal  1970  ai  giorni 
nostri. 

Il  primo  periodo  fu  veramente 
quello  più  felice,  in  quanto  libe¬ 
ra  associazione. 

Si  parla  di  migliaia  di  associati,  e 
bisogna  tener  presente  che,  allo¬ 
ra,  Torino  non  contava  più  di 
3-400.000  abitanti. 

Un  dato  sicuro  è  che  al  30  no¬ 
vembre  1929,  l’UET  contava 
1093  iscritti  in  Torino  e  72  in 
Valle  si  Susa.  Possedeva  ben  tre 
rifugi:  il  Rifugio  del  Pian  del 
Roc  (l’attuale  Toesca),  il  rifugio 
Grangia  della  Valle,  il  rifugio 
Grangia  di  Sauze  d’Oulx  e  il  ri¬ 
covero-rifugio  del  Colletto,  so¬ 
pra  Meana.  Il  Grangia  della 
Valle  divenne  poi  il  Rifugio  Vi- 
berti,  ad  opera  di  Candido  Vi- 
berti,  mentre  gli  altri  furono  ab¬ 
bandonati  attorno  al  1930,  salvo 
il  Rifugio  del  Pian  del  Roc,  che 
aveva  nel  frattempo  assunto  il 
nome  di  Rifugio  Balmetta. 

La  vita  dell’UET  si  è  intima¬ 
mente  intrecciata  con  quella  del¬ 
la  FIE  (Federazione  Italiana  di 
Escursionismo)  e  della  Sezione 
torinese  del  C.A.I.,  con  un  tra¬ 
vaso  continuo  dei  bei  nomi  che 
fecero  storia  nell’UET  e  nel 
C.A.I.  torinese. 

Non  possiamo  tralasciare  il  ri¬ 
cordo,  in  queste  poche  e  povere 
righe,  di  coloro  che  furono  le  co¬ 
lonne  portanti  di  questa  associa¬ 
zione,  nomi  che  sono  tuttora 
ben  presenti  a  coloro  che  hanno 
vissuto  e  vivono  la  storia  del 


C.A.I.  torinese:  lo  scrittore  e 
poeta  Attilio  Virgilio,  lo  scritto¬ 
re  Bartolomeo  Ascquasciati,  il 
Conte  Carlo  Toesca  di  Castel- 
lazzo,  il  pittore  Angelo  Abrati, 
gli  alpinisti  Pompeo  Viglino,  Er¬ 
nesto  Odiard  des  Ambrois,  Vin¬ 
cenzo  Pich,  Carlo  Berruto,  Fer¬ 
rerò  Cento  e,  anche,  Massimo 
Mila. 

In  epoca  più  recente  vanno  ri¬ 
cordati  ancora:  Irene  Affentran- 
ger,  Giovanni  Bertoglio,  Piero 
Buscagliene  e  Italo  Arata. 
L’attività  dell’UET  divenne  tal¬ 
mente  pregnante,  che  il  16  feb¬ 
braio  1930,  il  grande  alpinista  e 
scrittore  Guido  Rey  scrisse  una 
lettera  di  plauso  e  di  incitamento 
all’allora  Presidente  Conte  Car¬ 
lo  Toesca  di  Castellazzo. 

A  questo  punto  merita  di  essere 
ricordata  la  vicenda  del  Rifugio 
Balmetta,  intitolato  nel  corso 
della  guerra  al  figlio  del  Conte 
Carlo  Toesca,  Sottotenente  Pier 
Gioachino,  caduto  in  Africa  Set¬ 
tentrionale  e  sepolto  nel  Cimite¬ 
ro  di  E1  Alamein. 

Il  7  aprile  1946  giunge  a  Torino 
la  notizia  che  il  rifugio  è  stato  se¬ 
midistrutto  da  una  valanga  sce¬ 
sa  dal  Villano. 

Ancora  nello  stesso  mese  di  apri¬ 
le,  dopo  un  rapido  sopralluogo 
per  stabilire  l’entità  dei  danni, 
l’UET  lancia  ai  suoi  soci  un 
“Prestito  della  Ricostruzione”  e, 
nell’agosto  del  1947,  il  Rifugio  è 
rifatto  a  nuovo,  con  i  soldi  e  col 
lavoro  dei  soci. 

Negli  anni  che  vanno  dal  1950  al 
1960  i  soci  sono  soltanto  più  un 
paio  di  centinaia.  Nel  1956  di  so¬ 
ci  attivi  se  ne  contano  soltanto 
più  184,  anche  se  le  attività  sono 
quelle  ancora  della  prima  UET: 
sport  invernali,  alpinismo, 
escursionismo,  turismo,  rifugi, 
bocciofila,  fotografica,  stampa, 
propaganda  e  cultura. 

In  merito  a  quest’ultimo  tema, 
nel  1898,  e  cioè  a  due  anni  dalla 
fondazione  dell’UET,  nasce  la 
rivista  L’ESCURSIONISTA. 
Questa  rivista  subisce  un  perio¬ 
do  di  “oscuramento”  quando, 
nel  1930,  deve  cessare  le  pubbli¬ 
cazioni  per  fondersi  con  ALPI¬ 
NISMO,  organo  ufficiale  della 
sezione  torinese  del  C.A.I. 
Rinasce  nel  1946  per  scompa¬ 
rire  nuovamente  verso  il  1958 
e  riprenderà  vita  con  la  nuova 
UET,  questa  volta  diventata 
Sottosezione  del  C.A.I.  di  To¬ 
siamo  così  giunti  alla  storia  re¬ 
cente.  Verso  il  1970,  Gianni 
Gervasutti,  nipote  del  grande 
“Giusto”,  insieme  con  alcuni 
amici  ridà  vita  all’Unione  Escur¬ 
sionisti  Torino.  Ma  si  accorge 
subito  che  i  tempi  sono  cambiati 
e  che,  per  la  sua  stessa  natura, 
l’UET  è  ormai  un  tassello  della 
vita  alpinistica  torinese.  Chiede 
quindi  e  ottiene  di  entrare  nella 
vita  del  C.A.I.  torinese,  diven¬ 
tando  l’attuale  UET. 


I  primi  anni  della  rinascita  sono 
anni  turbolenti,  in  senso  positi¬ 
vo,  perchè  all’UET  confluisco¬ 
no  tanti  giovani  e  meno  giovani 
colmi  di  idee,  di  vitalità  e  attrat¬ 
ti,  sopratutto,  da  un  inconfon¬ 
dibile  spirito  di  amicizia  e  di  so¬ 
lidarietà. 

II  fermento  di  questo  tesoro 
umano  viene  accolto,  organizza¬ 
to  e  lanciato  verso  il  futuro  dal 
lavoro  instancabile  dei  membri 
del  Consiglio  Direttivo,  guidati 
successivamente  da  Gianni  Ger¬ 
vasutti,  Luigi  Siria  e  Alberto  Mi¬ 
cheletta,  l’attuale  Presidente. 

Le  attività  iniziali  sono  fonda¬ 
mentalmente  due:  l’escursioni¬ 
smo  e  lo  sci  di  fondo.  Dall’escur¬ 
sionismo  nascerà  quasi  subito 
l’alpinismo,  concretizzatosi  nel 
gruppo  di  SCANDERE,  che 
verrà  organizzato  e.  omogeneiz¬ 
zato  fino  a  portarlo  a  un  ottimo 
livello  da  Elio  Marchiaro.  Gli 
attuali  responsabili,  Mario  Ste¬ 
fani,  Giampiero  Rambaudi  e 
Paolo  Pederzini  lasciano  preve¬ 
dere  uno  sviluppo  omogeneo 
nella  scia  della  migliore  tradizio¬ 
ne  dell’Alpinismo  torinese. 

Per  quanto  riguarda  lo  Sci  di 
Fondo  ci  sarebbe  da  scrivere  pa¬ 
gine  e  pagine,  per  illustrare  il  la¬ 
voro  svolto.  È  intanto  possibile 
dire  che  quest’attività,  in  seno  al 
C.A.I.  torinese  è  nata  e  si  è  svi¬ 
luppata  per  merito  dell’UET. 
Nel  corso  di  pochi  anni  ben  sette 
istruttori  nazionali  hanno  dato 
una  impronta  inconfondibile  ai 
fondisti  dell’UET. 

L’attività  di  persone  appassio¬ 
nate  come  Guido  Albertella,  Sil¬ 
vana  Biolatto,  Roberto  Deva  e 
tanti  altri  hanno  dato  vita  ai  nu¬ 
merosi  corsi  riguardanti  lo  sci  di 
fondo  su  pista,  per  sfociare  ulti¬ 
mamente  nell’attività  del  fuori 
pista,  dei  corsi  di  telemark  e  nel¬ 
la  partecipazione  a  tutte  le  mani¬ 
festazioni  nazionali  più  impor¬ 
tanti,  tra  cui,  sopratutto,  la 
Marcialonga. 

Attorno  a  queste  due  attività:  lo 
sci  alpinismo,  il  ciclo  alpinismo, 
la  canoa  sui  torrenti  alpini,  la 
T.A.M.,  la  Commissione  per  il 
Rifugio  Toesca  e  l’escursionismo. 
I  responsabili  dell’Escursioni¬ 
smo  uettino  hanno,  tra  i  primi  in 
Italia,  sentito  la  necessità  di  pre¬ 
parare  persone  veramente  re¬ 
sponsabili  per  accompagnare  i 
gitanti  nelle  loro  escursioni. 
Così,  con  l’aiuto  degli  Istruttori 
del  Gruppo  Scandere,  è  nato  da 
alcuni  anni  il  Corso  per  Accom¬ 
pagnatori  di  Escursionismo.  Ta¬ 
li  corsi  hanno  dato  buoni  risul¬ 
tati  e  ora  l’UET  può  contare  su 
una,  decina  di  persone  ben  pre¬ 
parate  nell’organizzare  una  gita, 
nel  seguire  i  gitanti,  nell’essere 
presenti  in  ogni  momento  del 
percorso  e  in  ogni  evenienza. 
Vogliamo  terminare  questa  non 
breve  storia  dell’UET  parlando 
un  pochino  del  nostro  Rifugio  e 
della  nostra  Rivista. 


Il  Rifugio  Toesca,  posto  nel  ter¬ 
ritorio  del  Parco  Orsiera-Roc- 
ciavré,  alla  testata  del  Vallone 
del  Rio  Gerardo  sotto  il  Monte 
Villano,  è  l’espressione  di  quan¬ 
to  possano  fare  la  dedizione  e  il 
lavoro  volontario  dei  Soci. 
Dalla  tettoia  posta  all’ingresso 
al  pilone  della  Bandiera,  dalle 
vasche  dell’acqua  all’impianto 
di  illuminazione,  dalle  attrezza¬ 
ture  interne  all’approvvigiona- 
mento  della  legna  da  ardere,  tut¬ 
to  è  risultato  di  un  lavorio  pa¬ 
ziente  e  tenace,  portato  avanti 
da  molti  soci,  ma  sopratutto  da 
due  persone,  che  qui  vogliamo 
ricordare,  Giuseppe  Bosio  e  so¬ 
pratutto,  Piero  Marchello. 

E,  infine,  la  nostra  Rivista' 
l’ESCURSIONISTA.  Purtrop¬ 
po,  per  motivi  di  cassa,  essa  esce 
due  sole  volte  l’anno,  ma  cer¬ 
chiamo  di  comporre  il  suo  con¬ 
tenuto  al  meglio. 

Ricordandoci  dell’indicazione 
morale  del  nostro  motto:  NEC 
DESCENDERE  NEC  MORA- 
RI,  vogliamo  che  sia  una  pale¬ 
stra  di  cultura  alpina,  umana  e 
di  informazione. 

Essa  è  aperta  a  tutti  quelli  che 
sentono,  che  vivono  questa  ten¬ 
sione  di  civiltà  e  noi  speriamo 
che  essa  rifletta  e  presenti  sem¬ 
pre  meglio  lo  spirito  dei  soci 
dell’UET,  piccola  famiglia  entro 
il  grande  corpo  sociale  del 
CLUB  ALPINO  ITALIANO. 

Luigi  Sitia 


fi 


SEMPRE 
PIÙ  IN  ALTO 

Tutti  sappiamo  quanto  peso  ab¬ 
bia  nella  nostra  quotidianità  la 
pubblicità.  Volenti  o  nolenti 
dobbiamo  fare  i  conti  con  questa 
g  realtà  della  società  attuale.  Ogni 
aspetto  o  panorama  del  mondo 
-  può  essere  in  partenza  “quinta” 

3  pubblicitaria:  quindi  anche  la 

montagna.  Partendo  forse  da 
questa  riflessione  il  Museo  della 
Montagna  propone  al  pubblico, 
j_  dal  15  dicembre  sino  al  18  marzo 
■j  1990,  la  rassegna  “Sempre  più  in 
h  alto,  le  montagne  della  pubblici¬ 
tà”.  “Una  mostra  -  spiega  Aldo 
e  Audisio  -  se  si  vuole  atipica  ri- 
a  spetto  a  quelle  classiche  da  noi  di 
|.  solito  proposte.  È  infatti  la  pri- 
ma  tappa  di  un  itinerario  che  il 
0  Museo  vuole  compiere.  Il  punto 
,  di  partenza  è  e  sarà  sempre  la 
montagna  però  questa  -  attra- 
['  verso  la  sigla  una  montagna 

ì  di...,  -  verrà  letta,  ad  esempio,  in 

futuro,  attraverso  il  cinema,  la 
’  cultura,  i  mass  media  in  generale 
etc..  Insomma  con  questa  artico¬ 
lata  iniziativa  vogliamo  propor- 
1  re  e  proporremo  una  analisi  e 
e  una  rilettura  totale  della  monta- 
gna  nella  sua  essenza”. 

[  Emblematica  di  questo  nuovo. 

a  originale  corso  del  Museo  Firn- 

li  magine  guida  della  rassegna  che 

n  noi  qui  proponiamo:  un  bambi- 

o  no,  “vestito”  da  montagna,  cara- 

,j  melle  alla  mano,  sullo  sfondo  del 

o  Cervino.  Questa  è  stata  un  tempo 

r  una  vera  pubblicità.  Ma  già  allo- 

e  ra  fu  “inventata”,  con  arguta  iro- 

..  nia  e  intelligenza,  come  scanzo- 

L  nata  ripresa  di  un  altro  spot  tele- 

n  visivo  dove  un  notissimo  presen- 

j.  tatore  sulla  cima  del  Cervino  - 

0  quello  vero  stavolta  -  promuove- 

li  va  una  grappa.  “Allestire  la  mo¬ 

stra  -  prosegue  Audisio  non  è  sta¬ 
to  facile:  abbiamo  lavorato  due 
e  anni.  Il  risultato  è  una  rassegna 
a  composta  da  oltre  400  immagini 
e  circa  120  filmati  dalla  fine 
’  dell’800  ad  oggi”.  Volutamente  i 
curatori  -  oltre  ad  Audisio,  Ange¬ 
lica  Natta  Sóleri  e  Roberto  Droc- 
co  -  hanno  limitato  la  ricerca  al 
solo  settore  della  pubblicità  com¬ 
merciale,  escludendo  quei  pro¬ 
dotti  che,  per  le  loro  caratteristi¬ 
che  e  produzione,  sono  destinati 
unicamente  alla  fruizione  in  am¬ 
biente  montano:  tra  questi  l’alpi¬ 
nismo,  lo  sci...  (quindi  campagna 
con  una  montagna  inevitabile)  o 
le  stazioni  turistiche. 

“La  mostra  -  sottolinea  Audisio 
vuole  proporre  una  riflessione  sui 
significati  della  montagna  impie¬ 
gata  nei  messaggi  pubblicitari; 

'  '  messaggi  che  si  bruciano  nel  bre¬ 
ve  tempo  di  una  campagna  e  che 
vengono  poi  subito  dimenticati 
dal  mondo  della  comunicazione 
proteso  in  avanti.  Si  potranno 
così  scoprire  sia  durante  la  visita 
1 1  sia  sfogliando  l’illustratissimo  ca¬ 
talogo  i  mutamenti  della  società 
italiana  attraverso  gli  spazi  pub¬ 
blicitari,  con  una  montagna  che 
immutabile  sta  ad  osservare”, 
i  L’organizzazione  della  rassegna  è 
stata  possibile  anche  grazie  alla 
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collaborazione  della  Provincia  di 
Torino  (Presidenza  e  Assessorato 
alla  Montagna),  del  Comune  di 
Prato  (Assessorati  allo  Sport- 
Tempo  libero  e  Turismo)  e  della 
Regione  Autonoma  Valle  d’Ao¬ 
sta  (Assessorato  del  Turismo  e 


Beni  Culturali).  Dal  18  marzo  in 
poi,  come  consuetudine  per  tante 
rassegne  del  Museo,  la  mostra 
“Sempre  più  in  alto,  le  montagne 
della  pubblicità”  diverrà  itineran¬ 
te.  Prima  tappa  Prato,  poi  sarà  la 
volta  di  Courmayeur  e  Breuil. 


AUGURI 
E  AUSPICI 

Si  chiude  un  altro  anno  ed  è  co¬ 
stume  formulare,  anche  in  occa¬ 
sione  del  vicino  Natale,  auguri  di 
serenità.  Come  Presidente  della 
gloriosa  Sezione  di  Torino,  ma 
anche  e  soprattutto,  come  sempli¬ 
ce  Socio  auguro  a  tutti  gli  amici 
del  C.A.I.  ogni  bene.  Come  avete 
potuto  leggere  il  mese  scorso  noi 
del  C.A.I.  torinese  siamo  tanti: 
quasi  4  mila.  Se  si  pensa  poi  che  il 
nostro  sodalizio,  a  livello  nazio¬ 
nale,  conta  oltre  250  mila  iscritti 
è  possibile  affermare  che  la  mon¬ 
tagna  ha,  davvero,  dalla  sua  par¬ 
te,  un  folto  gruppo  di  amici  pron¬ 
ti,  con  la  concretezza  che  ci  è  tipi¬ 
ca,  a  tutelarla  e  a  difenderla  nei 
suoi  valori  e  nelle  sue  tradizioni. 
Insomma  siamo  in  molti  a  lavora¬ 
re  per  la  montagna.  Per  noi  del 
C.A.I.  Torino  l’89  si  può  dire  sia 
stato  un  anno  di  transizione,  12 
mesi  di  attesa  in  previsione  del 
grande  balzo  che  ci  porterà  ad  un 
insediarci  nel  cuore  storico  del 
C.A.I.,  il  Monte  dei  Cappuccini. 
Qui  a  lavori  compiuti  opereranno, 
fianco  a  fianco,  la  memoria  stori¬ 
ca  e  la  cultura  del  C.A.I.  rappre¬ 
sentate  dal  Museo  e  dalla  Biblio¬ 
teca  Nazionali  e  il  presente,  quo¬ 
tidiano  e  operativo,  composto 
dalla  Segreteria  e  dagli  uffici  del¬ 
le  diverse  sottosezioni.  Il  coaugu- 
lare  in  un  unico  prestigioso  centro 
cuore  e  anima  del  C.A.I.  torinese 
però  non  significherebbe  molto  se 
a  questo  non  si  unisse  la  volontà 
di  continuare  ad  operare,  come  si¬ 
nora  si  è  fatto,  nella  sede  di  Via 
Barbaroux,  ovvero,  attraverso  la 
buona  volontà,  la  disponibilità  e  il 
volontarismo.  Il  Natale  è  soprat¬ 
tutto  speranza.  È  giusto  in  questa 
occasione  sperare.  Lasciatemi 
dunque  auspicare  -  ma  nel  mio  in¬ 
timo  ne  sono  certo  -  che  il  passag¬ 
gio  sulla  collina  dei  Cappuccini 
segnerà  una  tappa  fondamentale 
nella  ormai  più  che  centenaria 
storia  della  nostra  Sezione. 
Accluso  a  questo  Monti  e  Valli 
trovate  Scandere.  Ancora  una 
volta,  grazie  all’impegno  e  al  sa¬ 
crificio  di  molti,  siamo  riusciti  ad 
assolvere  questo  impegno  e  a  pro¬ 
durre  l’ennesima  edizione  di  quel¬ 
lo  che  da  più  parti  è  ormai  consi¬ 
derato  “un  classico”  dell’alpini¬ 
smo  italiano.  Altro  non  aggiungo 
se  non  il  riformulare  a  tutti  gli 
amici  soci  caldi  e  sinceri  auguri. 

Ugo  Grassi 


CENA  SOCIALE 

Lo  tradizionale  Ceno  Socioie 
dello  Sezione  avrà  luogo 

Venerdì  1 9  gennaio  1 990 
al  Circolo  Ricreativo  Municipale 
di  Corso  Sicilia  12  -  Ore  20. 

Prenotazióni  e  informazioni 
in  segreteria 
dall'1 1  dicembre  . 


L'UOMO  NUOVO  DI  FILMONTAGNA  SOTTOSEZIONI  STORY:  CRT 


La  foto  di  questa  pagina  stavol¬ 
ta  è  dedicata  all’“uomo  nuovo” 
di  Filmontagna.  Sarà  lui  a  sim¬ 
boleggiare  d’ora  in  poi  la  mani¬ 
festazione  cinematografica.  Il  di¬ 
segno  è  la  riproduzione  di  un 
bozzetto  pubblicitario  degli  anni 
trenta  stampato  sulle  riviste  di 
montagna  di  quell’epoca.  A  di¬ 
cembre,  come  consuetudine  Fil¬ 
montagna  “salta”.  Ritornerà  in 
pista  il  30  gennaio.  Nella  serata 
verranno  proposte  due  opere: 
“Svizzera:  il  paese  bianco”,  un 
documentario  in  diapositive  di 
Eliana  e  Nemo  Canetta  e 
“Quand  la  Neige  fu  inventèe  -  les 
pionniers  du  ski  en  Suisse”  un 
filmato  di  W.  Gloor  e  R.  Zen- 
hder  che  ripercorre  la  storia  dei 
primi  -100  anni  di  sci  nel  paese  el¬ 
vetico.  A  dare  colore  alla  serata  - 
organizzata  in  collaborazione 
con  TUfficio  Nazionale  Svizzero 


GAMBRINUS 
Al  CAHIER 

La  collana  editoriale  dei  Cahier- 
Museomontagna  ha  ottenuto  un 
altro  attestato  a  comprova  ulte¬ 
riore  della  sua  validità  culturale. 
Stavolta  a  premiare  i  Cahier, 
con  una  targa  speciale,  è  stata  la 
giuria  del  prestigioso  Premio  let¬ 
terario,  patrocinato  dal  Touring 
Club  Italiano,  “Gambrinus  -  G. 
Mazzotti”.  Il  premio  è  stato  con¬ 
segnato  ad  Aldo  Audisio  il  18 
novembre  scorso  a  San  Polo  di 
Piave. 


MOSTRE 

ALTROVE 

Le  due  belle  rassegne  fotografi¬ 
che  “Il  mondo  della  montagne  ” 
del  cecoslovacco  Jiri  Havel  e  “Le 
montagne  dal  cielo”  del  giappo¬ 
nese  Keiichi  Yamada,  che  tanti 
consensi  hanno  raccolto  di  re¬ 
cente  ai  Cappuccini,  sono  espo¬ 
ste  da  alcuni  giorni  -  e  lo  rimar¬ 
ranno  fino  aJla  prossima  prima¬ 
vera  -  al  Museo  Alpino  di  Cour¬ 
mayeur.  Un’altra  rassegna  del 
Museo  sui  “Fotografi  Esplora¬ 
tori”  di  Islanda  viene  invece  pre¬ 
sentata  dal  6  al  10  dicembre  ad 
Antibes  in  occasione  del  Festival 
dell’Immagine  di  Montagna. 


VIDEOMONTAGNA 

Dicembre  si  apre  con  “La  Dent 
Bianche:  le  celebri  vie  svizzere 
oltre  i  4000”  un  video,  in  cartel¬ 
lone  sino  al  giorno  3,  che  presen¬ 
ta  sequenze  della  salita  alternata 
a  momenti  di  rievocazione  stori¬ 
ca.  Dal  5  al  17  del  mese,  invece, 
viene  proposto  “Est  Festival” 
che  illustra  il  poco  conosciuto,  al¬ 
meno  da  noi  in  Europa  Occiden¬ 
tale,  Festival  del  Cinema  di  Alpi- 


dei  turismo  e  con  la  Rivista  della 
Montagna  -  il  simpatico  suona¬ 
tore  di  corno  delle  Alpi  Joseph 
Blatter  che,  ricordiamo,  si  è  già 
esibito  al  Museo  della  Monta¬ 
gna  nel  novembre  1987.  Chiu¬ 
diamo  con  una  significativa  an¬ 
notazione.  Filmontagna  -  conti 
alla  mano  -  risulta  essere  l’attivi¬ 
tà  della  Sezione  di  Torino  che  ha 
richiamato  in  un  anno  più  pub¬ 
blico:  oltre  5000  persone.  Un  bel 
successo  per  questa  iniziativa 
ideata,  promossa  e  organizzata 
in  coppia  dalla  Commissione 
Manifestazioni  e  dal  Museo  del¬ 
la  Montagna. 


nismo  della  Cecoslovacchia.  Nel 
periodo  delle  feste  (19  dicembre  - 
7  gennaio  1990)  sarà  invece  alla 
ribalta  un  video  “natalizio” 
“Amen  a  Betlem”  che  presenta  i 
motivi  popolari  del  Natale  visti 
sia  attraverso  le  tradizioni  ancora 
vive  sia  grazie  ad  una  lettura-ri- 
scoperta  del  passato.  Videomon¬ 
tagna  “veleggerà”  poi  “Verso  il 
Sud”  dal  9  al  21  gennaio.  Questo 
filmato,  infatti,  propone  un  in¬ 
consueto  itinerario  con  la  barca  a 
vela  tra  le  imponenti  montagne 
della  Penisola  Antartica. 


PRECISAZIONI 

Volentieri  pubblichiamo  due 
precisazioni  inviate  da  Carlo 
Ramella  e  Giuseppe  Dionisi. 
Ramella  ha  scritto  alla  nostra  re¬ 
dazione  questa  lettera:  “Mi  rife¬ 
risco  all’articolo  sulla  storia  del¬ 
la  sottosezione  di  Chieri.  Il  si¬ 
gnor  Boccassi  attribuisce  la  pri- 


Le  motivazioni  che  spingono  un 
gruppo  di  amici  già  appartenenti 
al  C.A.I.,  di  fondare  una  Sotto- 
sezione  possono  essere  le  più 
svariate.  Per  noi,  vista  la  dispo¬ 
nibilità  e  la  cortesia  del  Direttivo 
del  C.A.I.  Torino,  e  le  esigenze 
del  C.R.A.L.  della  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  di  Torino,  appena  costi¬ 
tuito,  si  è  prospettata  l’ipotesi  di 
costituire  una  sottosezione  con 
motivazioni  validissime  tanto 
che  la  nostra  richiesta  è  stata  ac¬ 
colta.  L’entusiasmo  del  nostro 
Direttivo  ci  ha  permesso  nel  pri¬ 
mo  anno  di  vita  di  svolgere,  oltre 
alle  nostre  gite  sociali,  diverse 


ma  invernale  della  Sud  dell’Ai- 
guille  Noire  de  Peuterey  a  Mar¬ 
co  May.  Se  si  tratta  della  cresta 
Sud  ciò  non  è  esatto  perchè  la 
prima  invernale  spetta  a  Tony 
Gobbi  ed  Enrico  Rey  (26-27  feb¬ 
braio  1949)”. 

Ma  forse  il  signor  Boccassi  vole¬ 
va  dire  che  Marco  May  aveva 
compiuto  la  prima  solitaria  della 
cresta  Sud  (22  agosto  1955),  il 
che  è  esatto.  Anche  quanto  ci 
scrive  Giuseppe  Dionisi  ha  come 
argomento  l’articolo  sulla  sotto- 
sezione  di  Chieri.  Ecco  il  testo: 
“Il  Sig.  Boccassi  comunica  che  i 
signori  Angelo  Manolino  e  Bep¬ 
pe  Bianco  hanno  salito  in  prima 
ascensione  assoluta  la  cresta 
Sud-Est  della  Ciamarella  nel 
1950.  La  prima  salita  si  deve  o  si 
dovrebbe  attribuire  al  cosidetto 
Travinel  di  Balme  nel  lontano... 
Personalmente  ho  effettuato 
questa  bella  e  simpatica  salita  in 
questi  anni:  7/6/1938,  14/8/1941, 
27/6/1943,  20/6/1948”. 


nuove  attività.  Ma  andiamo  con 
ordine. 

Per  le  gite,  apparendo  le  infor¬ 
mazioni  di  queste  su  Monti  e 
Valli,  si  è  vista  una  buona  af¬ 
fluenza  di  soci  del  C.A.I.  Torino, 
che,  attraverso  la  nostra  sottose¬ 
zione,  hanno  avuto  così  una  pos¬ 
sibilità  in  più  di  scegliersi  una  gi¬ 
ta  consona  alle  loro  esigenze. 
La  motivazione  base,  però  della 
nostra  scelta  di  diventare  sotto- 
sezione  del  C.A.I.  Torino,  è  sta¬ 
ta  quella  di  occuparci  di  diversi 
aspetti  della  montagna.  Abbia¬ 
mo  quindi  fatto  nostro  un  desi¬ 
derio  di  tanti  soci  C.A.I.,  per 
cautelare  il  più  possibile  la  flora 
e  la  fauna.  Per  rendere  operativo 
ciò  ci  siamo  appoggiati  alla 
TAM  (Tutela  Ambiente  Monta¬ 
no)  frequentando  assiduamente 
le  loro  riunioni  in  unione  col 
C.A.I.-U.G.E.T.  di  Torino  e  tut¬ 
te  le  sottosezioni  della  sezione  di 
Torino.  Inoltre  considerato  che 
il  C.A.I.  già  si  muove  da  tempo 
per  ridurre  al  minimo  l’attività 
venatoria,  che  nulla  ha  a  che  fare 
con  la  montagna  come  espres¬ 
sione  di  amore,  abbiamo  stabili¬ 
to  contatti  con  associazioni  con 
finalità  protezionistiche  come  la 
nostra.  Altra  importante  finalità 
della  nostra  sottosezione  (basata 
su  una  parola  che  tanti  danno 
per  scontata:  “AMICIZIA”),  il 
far  trovare  a  chi  viene  da  noi  un 
ambiente  in  cui  ci  si  possa  sentire 
meno  soli  e  dove,  ognuno,  possa 
esporre  le  proprie  idee  e  i  propri 
sentimenti  senza  sentirsi  un 
estraneo.  Per  arrivare  a  ciò  ab¬ 
biamo  anche  un  po’  penalizzato 
la  lunghezza  degli  itinerari,  ridu¬ 
cendo  il  percorso  a  vantaggio  di 
maggior  tempo  da  dedicare  agli 
altri,  in  particolare  ai  nuovi  is¬ 
critti.  Inoltre  abbiamo  costituito 
un  gruppo  esplorativo,  per  ora 
mobilitato  alle  porte  di  casa,  che 
esplora  canyon  e  risale  torrenti. 
E,  in  collaborazione  con  la  sot¬ 
tosezione  U.E.T.,  abbiamo  svol¬ 
to  corsi  per  accompagnatori,  per 
meglio  organizzare  le  gite  socia¬ 
li.  In  più  siamo  in  contatto  con 
diversi  gruppi  speleologici  per 
creare,  in  piccolo,  un  gruppo 
grotte. 

In  questo  contesto  stiamo  orga¬ 
nizzando  con  la  Società  Adriati¬ 
ca  di  Speleologia  di  Trieste  un’u¬ 
scita  in  comune  all’Abisso  di 
Trebiciano,  una  voragine  di  qua¬ 
si  400  metri,  sul  fondo  della  qua¬ 
le  scorre  il  fiume  Timavo.  A  co¬ 
rollario  di  queste  attività  orga¬ 
nizziamo  serate  culturali  in  col¬ 
laborazione  ad  altri  settori  della 
sottosezione.  Questo  il  nostro  la¬ 
voro  nel  primo  anno  di  attività. 
Tra  gli  obbiettivi  futuri  abbiamo 
l’aiuto  a  paesi  sepolti  dalla  neve, 
valligiani  isolati,  l’inserimento 
nella  grande  famiglia  C.A.I.  di 
persone  sole  o  con  lievi  handi¬ 
cap,  per  dimostrare  nei  fatti  che 
il  C.A.I.  è  una  grande  famiglia. 


ISCRIZIONE 
CAI.  1990 


È  già  possibile,  sin  d’ora,  iscri¬ 
versi  -  o  rinnovare  l’iscrizione  al 
Club  Alpino  Italiano  per  l’anno 
1990.  Rispetto  al  1989  l’ammon- 
tare  delle  diverse  quote  non  è  au¬ 
mentato  e  rimane,  quindi,  così 
ripartito: 

SOCIO  ORDINARIO  L.  42.000; 
FAMILIARE  (convivente  di  un 
socio  ordinario)  L.  28.000;  GIO¬ 
VANE  (nato  dal  1973  in  poi)  L. 
16.000. 

Ricordiamo  inoltre  che  il  costo- 
tessera  per  i  nuovi  iscritti  è  di 
3.000  lire  e  il  cambio  indirizzo 
“costa”  1.000  lire. 

Rammentiamo  che  è  possibile 
rinnovare  la  quota  associativa, 
oltre  che  in  Segreteria  (orario 
10,30-12;  16-18,30,  tutti  i  giorni, 
tranne  il  sabato)  nei  seguenti 
modi: 

-  Versamento  sul  c/c  postale  n. 
13439104  intestato  al  C.A.I. 
Sezione  di  Torino,  Via  Barba- 
roux  1  - 10122  Torino  allegato 
a  questo  numero  di  “Monti  e 
Valli”. 

-  Bonifico  sul  c/c  bancario  n. 
1394200/19  della  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  di  Torino,  Agenzia  3, 
intestato  al  C.A.I.  Sezione  di 
Torino  (l’operazione,  se  effet¬ 
tata  presso  gli  sportelli  CRT  è 
gratuita). 

-  Invio  diretto  della  quota  as¬ 
sociativa  a  mezzo  assegno 
bancario  o  vaglia  postale  inte¬ 
stato  al  C.A.I.  Sezione  di  To¬ 
rino. 


GRUPPO 

GIOVANILE 

Corso  di  sci  su  pista  1990. 

Anche  quest’anno  il  Gruppo 
Giovanile  organizza  un  Corso  di 
sci  su  pista  aperto  a  tutti  coloro 
che  vogliono  avvicinarsi  per  la' 
prima  volta  a  questa  disciplina  o 
perfezionarla. 

Programma:  il  Corso  è  articola¬ 
to  su  5  uscite  domenicali  conse¬ 
cutive  ad  Aussois  (Francia)  a 
partire  dal  21  gennaio  ’90.  La 
presentazione  avverrà  il  10  gen¬ 
naio  in  Via  Barbaroux  1,  con 
proiezione  di  film  e  diapositive. 
Quota  di  iscrizione  240.000  lire 
comprensive  di:  5  viaggi  in  pull¬ 
man  GT  (partenza  alle  ore  6,30 
dalle  piazze  Castello,  S.  Rita, 
Massaua  e  alle  ore  6,50  da  Rivo¬ 
li);  15  ore  di  lezione  con  maestri 
di  sci;  5  abbonamenti  giornalie¬ 
ri;  assicurazione  F.I.S.I.  sugli  in¬ 
fortuni;  gara  sociale  di  fine  Cor¬ 
so  con  premi;  rinfresco  e  premia¬ 
zione  a  fine  Corso  nella  sala  fe¬ 
ste  di  Aussois.  Direttore  tecnico: 
Alexandre  Fressard.  Iscrizioni: 
ogni  martedì  in  sede  C.A.I.  (Via 
Barbaroux  1)  dalle  18,30  alle 
19,15.  Le  iscrizioni  si  sono  aper¬ 


te  il  7  novembre  e  si  chiuderanno 
il  17  gennaio.  Modalità  d’iscri¬ 
zione:  tessera  C.A.I.;  carta  d’i¬ 
dentità  valida  per  l’espatrio;  cer¬ 
tificato  medico;  accettazione  del 
regolamento  del  Gruppo  Giova¬ 
nile;  autorizzazione  dei  genitori 
(o  di  chi  ne  fa  le  veci)  per  i  mino¬ 
ri.  Ricordiamo  inoltre  a  chi 
“non  ha  bisogno  di  lezioni”  che 
è  possibile  partecipare  alle  no¬ 
stre  gite  ad  Aussois  come  “invi¬ 
tati”  alle  seguenti  condizioni:  chi 
è  socio  C.A.I.,  e  paga  anticipata- 
mente  le  5  gite,  può  essere  “dei 
nostri”  pagando  una  quota  di 
140.000  lire  (comprensiva  di  as¬ 
sicurazione  F.I.S.I.).  Invece  per 
chi  è  socio  C.A.I.  e  vuole  pagare 
di  gita  in  gita,  la  quota  è  di 
12.000  lire  per  il  giornaliero  e  di 
16.000  lire  per  il  viaggio.  Infine 
per  chi  non  è  socio,  la  quota  si 
fissa  sulle  12.000  lire  per  il  gior¬ 
naliero  e  sulle  20.000  lire  per  il 
viaggio.  Informiamo  fin  d’ora 
che,  al  termine  del  Corso,  ver¬ 
ranno  effettuate  altre  gite  in  que¬ 
ste  località:  Serre  Chevalier,  Val 
Cenis,  Courmayeur;  se  l’inneva¬ 
mento  sarà  buono  programme¬ 
remo  altre  uscite.  Per  ulteriori 
informazioni  rivolgersi  a  Maria 
Forno,  (964.6343)  Daniele  Dra¬ 
go  (34.26.58)  e  Mauro  Brusa 
(39.32.79). 


S0TT.NE 

CHIERI 

Un  anno  di  lavoro 

61  anni  di  vita  e  232  soci  iscritti; 
diverse  attività  sia  estive  che  in¬ 
vernali  quali  Alpinismo,  Escur¬ 
sionismo,  Sci-Alpinismo  e  Sci  di 
Fondo.  Soci  ed  amici  hanno  da¬ 
to  validi  contributi  per  animare 
e  dirigere  le-attività  grazie  ad  un 
impegno  costante. 

Prima  di  analizzare  quanto  si  è 
fatto,  ricordiamo  che  quest’anno 
si  è  ripreso  ad  organizzare  serate 
dedicate  alla  montagna:  due  con 
filmati  ed  una  di  incontro  con  il 
grande  alpinista  Walter  Bonatti. 

I  tre  appuntamenti  hanno  avuto, 
specialmente  quello  con  Bonatti, 
grande  successo  di  pubblico. 
Inoltre  la  nostra  Sottosezione  ha 
realizzato  un  audiovisivo  sulla 
storia  e  le  attività  del  C.A.I. 
Chieri  proprio  per  il  60°  anniver¬ 
sario  di  fondazione. 

ALPINISMO. 

II  4°  Corso  di  avviamento  all’al¬ 
pinismo  si  è  prefisso  di  indirizza¬ 
re  i  giovani  alla  pratica  dell’alpi¬ 
nismo  fornendo  loro  nozioni 
tecniche  indispensabili  per  svol¬ 
gere  tale  attività.  Il  corso,  diretto 
dalla  guida  alpina  Ezio  Cavallo 
e  da  un  corpo  di  istruttori  volon¬ 
tari,  comprendeva  7  lezioni  teo¬ 
riche  e  6  esercitazioni  pratiche. 
Rispetto  all’anno  precedente  è 
raddoppiato  il  numero  degli 
iscritti  (20  partecipanti)  e,  a  giu¬ 
dizio  di  molti,  è  stato  considera¬ 
to  il  miglior  corso  degli  ultimi 
anni.  Inoltre,  in  ottobre,  si  è 
svolta,  sul  ghiacciaio  della  Lex 


Bianche,  in  Val  Veny,  una  uscita 
di  esercitazioni  su  ghiaccio.  Il 
corso  di  avviamento  all’alpini¬ 
smo  verrà  ripetuto  nel  1990. 

ESCURSIONISMO. 

Considerato  il  successo  degli 
scorsi  anni  è  stato  aumentato, 
nell’89,  il  numero  delle  gite  (8) 
svolte  tra  maggio  e  fine  settem¬ 
bre:  5  hanno  avuto  come  meta 
finale  una  vetta  (Monte  Druina, 
Becca  d’Avert,  Mont  Gelè,  Roc- 
ciamelone,  Punta  Basei).  E  stato 
così,  da  un  lato,  soddisfatto  il 
desiderio  di  molti  escursionisti, 
mentre,  dall’altro,  è  salito  il  li¬ 
vello  di  impegno  richiesto.  In 
pratica  si  è  passati  da  un  escur¬ 
sionismo  facile  ad  uno  di  media 
difficoltà,  (che  ha  richiesto  l’uti¬ 
lizzo  di  attrezzature  quali  equi¬ 
paggiamento  da  alta  montagna, 
piccozze,  ramponi,  etc.)  comun¬ 
que  accessibile  ad  ogni  buon 
camminatore.  Il  numero  dei  par¬ 
tecipanti  è  sempre  stato  elevato, 
ed  il  bel  tempo  ha  favorito  anche 
la  riuscita  delle  gite.  Grazie  al¬ 
l’impegno  dei  direttori  di  gita  e 
degli  accompagnatori  le  uscite 
sono  state  portate  quasi  sempre 
a  termine  da  tutti  i  partecipanti. 
Un  bel  successo  poiché  primo 
scopo  delle  nostre  escursioni  è 
proprio  quello  di  condurre  alla 
meta  tutti,  escludendo  ogni  for¬ 
ma  di  agonismo. 

In  futuro  si  continuerà  nella  ri¬ 
cerca  di  mete  meno  note  tra  le 
nostre  Alpi  Occidentali  in  spe¬ 
cial  modo,  cercando  di  destare 
nell’escursionista,  sempre  e  co¬ 
munque,  l’interesse  ed  il  rispetto 
per  la  montagna. 

SCI-ALPINISMO 

L’attività  comprendeva  il  corso 
di  discesa  fuori  pista  e  6  uscite  di 
sci-alpinismo.  Per  la  poca  neve 

10  sci  fuori  pista  è  stato  annulla¬ 
to  e  le  mete  di  sci-alpinismo  sono 
state  cambiate. 

11  corso  è  stato  svolto  in  collabo- 
razione  con  il  C.A.I.  di  Orbassa- 
no.  Per  il  ’90  si  prevedono:  disce¬ 
se  fuoripista,  uscite  di  sci-alpini¬ 
smo  (con  gradualità  di  impegno) 
e  discese  ripide,  il  tutto  legato  e 
condizionato,  però,  dalla  capaci¬ 
tà  tecnica  dei  partecipanti  ed  alle 
condizioni  di  innevamento. 

SCI  DI  FONDO. 

Nonostante  la  mancanza  di  neve 
il  corso  ha  avuto  un  buon  suc¬ 
cesso.  La  località  scelta  per  le  le¬ 
zioni  è  stata  Brusson,  Val 
d’Ayas,  Anello  dei  Trois  Villa- 
ges.  In  programma  4  lezioni  di  2 
ore  con  maestri  di  sci  valdostani. 
Il  corso  si  è  tenuto  in  collabora¬ 
zione  con  la  Sottosezione  di  Pi¬ 
no  Torinese.  I  partecipanti  sono 
stati  62,  36  di  Chieri  e  26  di  Pino. 
Il  corso  verrà  riproposto  verso  la 
metà  di  gennaio  sempre  in  colla¬ 
borazione  con  il  C.A.I.  di  Pino. 
RIFUGIO  TAZZETTI. 

Il  1989  è  stato  il  primo  anno  -  ne 
sono  previsti  9  -  di  affidamento 
del  Tazzetti  al  Fons  d’Rumur 
(m.  2642  nell’alto  Vallone  di 
Malciaussia,  Valle  di  Viù). 
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Nell’arco  di  12  mesi  qui  si  sono 
alternate  40/50  persone  nella  ge¬ 
stione  volontaria,  sempre  con 
prevalenza  dei  non  soci,  ma  tutti 
hanno  dedicato  al  rifugio  parec¬ 
chio  del  loro  tempo  libero.  Que¬ 
st’anno  non  erano  in  program¬ 
ma  particolari  ampliamenti  o 
migliorie,  ma  solo  la  manuten¬ 
zione  ordinaria  per  la  buona 
conservazione  della  struttura. 

BIBLIOTECA 

Il  numero  dei  volumi  è  aumenta¬ 
to.  Ora  disponiamo  di  200  titoli 
di  vario  genere  (letteratura  alpi¬ 
na,  monografie,  manuali,  guide, 
etc.).  La  biblioteca  dispone  inol¬ 
tre  di  diverse  annate  complete 
della  Rivista  del  C.A.I.,  Monti  e 
Valli,  Lo  Scarpone  ed  altre  rivi¬ 
ste  e  periodici  vari.  Per  il  futuro 
si  continuerà  a  completare  la  bi¬ 
blioteca  con  l’acquisto  di  guide, 
manuali  e  carte  geografiche. 
L’utilizzo  di  questa  struttura  da 
parte  dei  soci  è  stato  notevole  se¬ 
gno  che  i  libri  piacciono,  e  non 
poco,  ai  soci  C.A.I. 

Beppe  Boccassì 


GRUPPO 
B0CCI0FI  LO 

Il  1989  è  stato  l’anno  della  pau¬ 
sa,  o  della  transizione,  per  il 
Gruppo  Bocciofilo.  Infatti  chi  al 
C.A.I.  è  legato  da  vincoli  quali 
l’amore  per  la  montagna  e  le 
amicizie  che,  da  tanti  anni,  si  è 
creato  nell’ambito  sezionale,  è 
rimasto,  pazientemente,  nell’at¬ 
tesa  di  una  soluzione  positiva, 
anche  se  non  a  breve  termine,  di 
tutti  i  disguidi  conseguenti  alla 
ristrutturazione  dei  Cappuccini. 
Il  Gruppo  Bocciofilo  è  stato  par¬ 
ticolarmente  penalizzato  dal  fat¬ 
to  contingente,  ovvero,  dalla  as¬ 
soluta  inagibilità  dei  campi.  Per 
risolvere  il  problema,  gli  appas¬ 
sionati  han  dovuto  rivolgersi  a 
Società  consorelle  del  Gruppo 
Eridaneo  per  ottenere  ospitalità. 
Così  l’attività  sportiva,  grazie, 
soprattutto,  alla  buona  volontà 
dei  bocciofili,  è  continuata  e  so¬ 
no  stati  raggiunti  anche  risultati 
positivi  ed  inaspettati,  vista  la  si¬ 
tuazione  di  emergenza.  Le  vitto¬ 
rie  delle  nostre  formazioni  nelle 
Coppe  Melani,  C.A.I.,  La  Cat¬ 
tolica,  Dal  Canto,  i  secondi  posti 
nella  Dal  Canto  e  nalla  Scanavi- 
no  ed  il  terzo  nella  gara  di  aper¬ 
tura  hanno  dato  lustro  al  nostro 
sodalizio.  Affermazioni  ottenute 
in  buona  parte  per  merito  di 
Franco  Fassino,  emerito  com¬ 
missario  tecnico,  e  di  Domenico 
Gamba,  unanimemente  giudica¬ 
to  dalle  Società  Eridanee  miglio¬ 
re  giocatore  1989.  Concludendo 
ci  auguriamo  che  il  1990  sia  l’an¬ 
no  del  rilancio  pieno  della  attivi¬ 
tà  ai  Cappuccini  grazie  anche  al¬ 
la  messa  in  funzione  di  almeno 
quattro  campi  e  che,  in  paralle¬ 
lo,  si  realizzi  una  più  numerosa 
ed  attiva  partecipazione  da  parte 
dei  tanti  soci  C.A.I.  appassionati 
di  bocce  al  nostro  gruppo. 

F.P. 


SEZIONE  TORINO  E  SOTTOSEZIONE  GEAT 


Assemblea  Ordinaria  GEAT 

I  soci  della  Sottosezione  GEAT 
sono  convocati  in  Assemblea 
Ordinaria  giovedì  21  dicembre 
1989  in  prima  convocazione  alle 
ore  20,30  ed  in  seconda  convoca¬ 
zione  alle  21,15  presso  la  Sede 
sociale  di  Via  Barbaroux  con  il 
seguente  ordine  del  giorno: 

a)  lettura  ed  approvazione  del 
verbale  dell’assemblea  ordi¬ 
naria  1988; 

b)  relazione  del  reggente  la  Sot¬ 
tosezione; 

c)  lettura  del  bilancio  1989; 

d)  discussione  ed  approvazione 
dei  precedenti  punti  a  e  b; 

e)  consegna  dei  distintivi  ai  Soci 
con  anzianità  di  iscrizione 
venticinquennale; 

f)  nomina  di  un  Socio  Beneme¬ 
rito; 

g)  varie  ed  eventuali. 

Il  Reggente  la  Sottosezione 
Piero  Rosazza 

Bilancio  di  un  anno 

Anche  il  1989  è  passato.  Ripen¬ 
sando  alla  nostra  attività  sociale 
possiamo  affermare  che  è  stata 
cielo  aiutando  -  buona,  attiva  e 
proficua.  Avevamo  programma¬ 
to  24  gite  (12  sci-alpinistiche  e  12 
estive)  e  di  tutte  queste  solo  due 
sono  andate  a  buca. 

Nell’attività  invernale  il  nostro 
programma  è  stato,  causa  la 
gran  penuria  di  neve,  quasi  tutto 
squinternato  come  mete,  ma  ri¬ 
spettato  nelle  date.  Nel  comples¬ 
so,  anche  se  per  qualche  gita  ab¬ 
biamo  dovuto  percorrere  più 
chilometri  del  previsto  e  vincere 
la  diffidenza  degli  scettici,  abbia¬ 
mo  sempre  trovato  neve  bella, 
anche  se  non  abbondante,  e  cielo 
limpido. 

Le  mete  raggiunte  sono  state,  so¬ 
lo  per  citarne  alcune,  la  Pointe 
d’Amy  in  Val  de  l’Arc,  il  Colle 
de  Laurichard  dal  Colle  d’Auta- 
ret,  il  Mont  Tellier  dal  Gran  San 
Bernardo,  il  passo  della  Gardet- 
ta,  il  Grand  Etret,  ecc.  Il  pro¬ 
gramma  “primaverile”,  svolgen¬ 
dosi  le  gite  in  calendario  a  quote 
più  elevate,  è  stato  invece  rispet¬ 
tato.  Siamo  riusciti  così  ad  anda¬ 
re  4  giorni  al  rifugio  Argentière 
da  dove  siamo  saliti  un  giorno  al 
Colle  d’Argentière  (con  neve  fa¬ 
rinosa  in  sovrabbondanza),  un 
r.ltro  al  Colle  de  Tour  Noire  e 
nell’ultimo,  invece  di  compiere 
la  traversata  dei  tre  colli,  siamo 
stati  costretti  a  devallare  de¬ 
streggiandoci  con  scarsa  visibili¬ 
tà  in  mezzo  ai  seracchi,  sferzati 
da  una  forte  tormenta.  Le  dome¬ 
niche  successive  siamo  saliti  al 
Col  du  Clot  des  Cavales  ad  alla 
punta  d’Arnascon  tempo,  man¬ 
co  a  dirlo,  ottimo,  ma  neve  pessi¬ 
ma,  o  quasi,  in  discesa.  L’ultima 
gita  sci-alpinistica  in  program¬ 
ma  (il  Monte  Velan)  non  l’ab¬ 
biamo  potuta  fare  causa  rifugio 
chiuso  (per  gli  svizzeri  il  mese  di 
giugno  non  è  più  tempo  di  sci!). 


Nell’attività  estiva  siamo  riusciti 
a  seguire  il  calendario  program¬ 
mato  quasi  completamente.  Solo 
la  gita  al  Pizzo  Badile  è  stata 
soppressa  per  il  maltempo  del 
sabato  e  previsioni  meteorologi¬ 
che  in  peggioramento.  Una  me¬ 
ta,  questa,  a  cui  tenevamo  molto 
sia  perchè  rappresentava  per  noi 
una  località  nuova,  sia  per  la  sua 
bellezza  da  noi  più  volte  ammi¬ 
rata  dalle  località  limitrofe  . 
Questa  escursione  la  riprogram¬ 
meremo  nei  prossimi  anni.  An¬ 
che  u-n’altra  gita  di  rilievo,  la  tra¬ 
versata  del  Pelvoux,  non  è  stata 
effettuata  (è  stata  comunque  so¬ 
stituita  con  una  di  pari  bellezza 
ed  altezza  alla  Punta  Giordani 
per  la  Cresta  del  Soldato)  a  cau¬ 
sa  della  disdetta,  da  parte  del  ri¬ 
fugio  francese,  all’ultimo  mo¬ 
mento,  dei  posti  a  dormire  già 
da  noi  prenotati  mesi  prima. 

Le  altre  uscite  estive  sono  state 
tutte  portate  a  termine  con  tem¬ 
po  discreto.  È  stata  proposta 
un’ampia  varietà  di  località:  dal¬ 
le  gite  escursionistiche  e  natura¬ 
listiche  quali  il  Monte  Bracco  ed 
il  Parco  Naturale  Maremmano 
dell’Uccellina,  alla  via  ferrata 
del  Corno  di  Canzio,  dalla  Cima 
di  Nasta,  spruzzata  di  neve,  alla 
Cresta  Savoia  che  presenta  alcu¬ 
ni  tiri  di  corda  di  un  certo  impe¬ 
gno,  dalla  Punta  Ondezzana, 
con  pendìi  ramponabili  di  una 
discreta  pendenza,  alla  Cima 
dell’Armetta  con  abbondante 
raccolta  finale  di  castagne. 

Per  il  prossimo  anno  la  Commis¬ 
sione  Gite  ha  fatto  del  suo  me¬ 
glio  per  varare  un  calendario 
con  mete  interessanti  ed  inedite 
(almeno  quelle  non  di  allena¬ 
mento),  con  difficoltà  tecniche 
non  elevate  ma  neppure  banali. 
La  speranza  è  quella  di  “attrar¬ 
re”  più  soci  possibile,  specie 
quelli  giovani. 

Qui  di  seguito  riportiamo  le  gite 
di  dicembre/gennaio.  Per  cono¬ 
scere  le  successive  rivolgersi  in 
segreteria  dove  è  disponibile  il 
calendario  oppure  leggere  la  no¬ 
stra  rubrica  su  “Monti  e  Valli”. 
Di  mese  in  mese  verranno  pub¬ 
blicate,  con  30  giorni  di  anticipo 
sul  loro  svolgimento,  le  schede 
guida  delle  escursioni  da  noi 
proposte. 

17  dicembre  1989:  Grand  Pays 

(m.  2726)  -  Valle  di  St.  Barthele- 
my.  Direzione  gita:  U.  Ivaldi,  F. 
Bianco,  P.  Sannazzaro,  S.  Rog¬ 
gero;  tipo  di  gita:  sci-alpinistica 
di  media  difficoltà;  equipaggia¬ 
mento:  normale  da  sci-alpini¬ 
smo;  località  di  partenza:  dome¬ 
nica  17  da  Clemenceau  (Lignan) 
m.  1672;  dislivello:  m.  1099;  tem¬ 
po  di  salita:  ore  3,30. 

14  gennaio  1990:  Punta  Leissé 
(m.  2771)  -  Valdigne.  Direzione 
gita:  M.  Gillio,  M.  Tortonese,  F. 
Lajolo,  G.  Viano,  P.  Rosazza;  ti¬ 
po  di  gita:  sci-alpinistica  di  me¬ 
dia  difficoltà;  equipaggiamento: 


normale  da  sci-alpinismo;  locali¬ 
tà  di  partenza:  domenica  14  da 
Vetan,  m.  1671;  dislivello:  m. 
1 100;  tempo  di  salita:  ore  4. 

28  gennaio  1990:  Punta  Chiar- 
lea  (m.  2590)  -  Val  Germanasca. 
Direzione  gita:  P.  Menso,  U. 
Ivaldi,  S.  Occella,  E.  Fornelli;  ti¬ 
po  di  gita:  sci-alpinistica  di  me¬ 
dia  difficoltà;  equipaggiamento: 
normale  da  sci-alpinismo;  locali¬ 
tà  di  partenza:  domenica  28  da 
Prali,  bivio  per  Giordano,  m. 
1489;  dislivello:  m.  1101;  tempo 
di  salita:  ore  4. 

Antonio  Sannazzaro 

Bollettino  GEAT 

Fresco  di  stampa  è  in  distribu¬ 
zione  in  Segreteria  in  Via  Barba¬ 
roux  il  bollettino  della  nostra 
Sottosezione.  Questo  numero 
della  rivista  si  compone  di  40  pa¬ 
gine  e  propone,  oltre  ad  una  se¬ 
rie  di  articoli  sulla  vita  e  l’attività 
della  Sottosezione,  anche  alcuni 
“pezzi”  storici  e  di  riflessione  sul 
sessantesimo  anniversario  di 
“entrata”  della  GEAT  nella  Se¬ 
zione  di  Torino  del  CAI. 


U.E.T.  NEWS 

Completiamo  con  le  seguenti 
brevi  notizie,  le  informazioni  già 
date  nel  precedente  numero  di 
Monti  e  Valli. 

Purtroppo,  la  chiusura  dei  Cap¬ 
puccini  ci  ha  costretti  a  ricercare 
non  solo  una  sede  per  ritrovarci, 
ma  pure  adatta  a  svolgere  le  no¬ 
stre  attività.  Questo  punto  di  rife¬ 
rimento  provvisorio,  è  stato  tro¬ 
vato  nel  Circolo  Arci  Garibaldi 
di  Via  Pietro  Giuria  56  dove  ci  in¬ 
contriamo  ogni  venerdì  sera,  alle 
21 .  Questa  sede  e  la  sua  provviso¬ 
rietà  hanno  causato  un  certo  al¬ 
lentamento  dei  vincoli  che  uni¬ 
scono  i  Soci  U.E.T. ,  per  cui  ci  au¬ 
guriamo  di  poterci  ritrovare,  tut¬ 
ti,  nella  nuova  nostra  sede,  nel 
più  breve  tempo  possibile. 

CORSO  ACCOMPAGNATO¬ 
RI  DI  ESCURSIONISMO. 

Il  calendario  di  quest’attività 
esce  ormai  superato  nel  tempo, 
ma  desideriamo  ne  sia  data  noti¬ 
zia,  per  l’importanza  che  annet¬ 
tiamo  a  questa  nostra  attività  di¬ 
dattica  e  formativa.  Da  tempo, 
infatti,  l’U.E.T.  si  è  posto  il  pro¬ 
blema  di  formare  validi  accom¬ 
pagnatori  escursionisti,  in  grado 
di  seguire  ogni  gita  sociale  con 
quell’attenzione  e  con  quella 
preparazione,  tecnica  e  morale, 
che  sono  indicati  nello  spirito 
dello  Statuto  del  C.A.I. 

Così  è  giunto  al  suo  quarantesi- 
mo  anno  consecutivo  questo 
"Corso  per  Accompagnatori  di 
Escursionismo.  Si  sono  iscritti 
20  partecipanti,  ai  quali  sono 
state  e  vengono  impartite  le  se¬ 
guenti  lezioni  teoriche  e  prati¬ 
che:  26  ottobre  -  teoria;  9  no¬ 
vembre  -  teoria;  12  -  uscita  prati¬ 


ca;  16  -  teoria;  19  -  uscita  prati¬ 
ca;  23  -  teoria;  30  -  teoria;  3  di¬ 
cembre  -  uscita  pratica;  14  -  teo¬ 
ria;  17  -  uscita  pratica;  21  dicem¬ 
bre  -  teoria  e  chiusura  del  corso; 
Le  lezioni  teoriche  si  sono  svolte 
e  si  svolgeranno  nella  sede  prov¬ 
visoria  di  Via  Pietro  Giuria.  So¬ 
no  tenute  da  istruttori  e  persona¬ 
le  specializzato  nel  ramo,  messi 
volontariamente  a  disposizione 
dal  gruppo  Scandere. 

A  conclusione  del  corso  sarà 
pubblicata  una  relazione. 

SCI  DI  FONDO  -  SCI  ESCUR¬ 
SIONISMO 

Fermo  restando  quanto  pubbli¬ 
cato  nel  numero  scorso  di  Monti 
e  Valli,  richiamiamo  all’atten¬ 
zione  degli  interessati  quanto  se¬ 
gue.  Ginnastica  presciistica:  le 
lezioni  si  svolgeranno  fino  a 
marzo.  Per  informazioni  rivol¬ 
gersi  in  Via  Pietro  Giuria,  al  ve¬ 
nerdì  sera,  chiedendo  di  Guido 
Albertella  e  Silvana  Biolatto. 
Lezioni  teoriche:  10  dicembre: 
alimentazione,  pronto  soccorso, 
comportamento  sulle  piste,  per  i 
corsi  Verde  e  Blu;  26  gennaio: 
attrezzatura  ed  equipaggiamen¬ 
to,  per  i  corsi  Rosso  e  Giallo. 
Uscite  sulla  neve  per  i  corsi  Ver¬ 
de  e  Blu:  17  dicembre  -  14,  21 
gennaio  1990  -  Lezioni  di  due 
ore  per  giornata  tenute  da  Mae¬ 
stri  Fisi  e  da  istruttori  del  C.A.I. 
Uscite  sociali:  17  dicembre  -  Alla 
ricerca  della  prima  neve  (Anelli 
battuti).  7  gennaio  ’90  -  Torgnon 
(Anelli  battuti  ed  Escursionismo 
facile).  Chiudiamo  queste  brevi 
notizie  con  l’augurio  che  il  cielo 
ci  doni  tanta  neve,  non  solo  per 
il  nostro  divertimento,  bensì  e 
molto  di  più  per  assicurare  l’ac¬ 
qua  alle  nostre  campagne  e  città. 
Ricordiamo  ancora  che  sono  in 
corso  di  approntamento  e  di  svi¬ 
luppo  le  attività  di  Alpinismo 
(Scandere),  di  Sci  Alpinismo  e  di 
Cicloalp.  Per  chi  volesse  infor¬ 
mazioni  più  approfondite,  i  rela¬ 
tivi  responsabili  (Vedere  Monde 
Valli  precedente)  sono  sempre  a 
disposizione  ogni  venerdì  sera, 
alle  ore  21,  nella  sede  provviso¬ 
ria  di  Via  Pietro  Giuria. 
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Il  Nuovo  rifugio  Alessandro  Nacamuli  al  Col  Collon 


::  RIFUGIO 
:  NACAMULI 

e  Alla  fine  della  scorsa  estate  si  è 
‘  conclusa  la  realizzazione  del  pri- 
''  mo  lotto  della  costruzione  del 
jj  nuovo  rifugio  “Alessandro  Na- 
e  camuli”  al  Col  Collon,  in  alta 
Vagelline,  in  cima  alla  selvaggia 
à  Comba  d’Oren. 

L’opera  è  stata  resa  possibile 
,  grazie  al  generoso  .  contributo 
della  famiglia  e  degli  amici  del 
i.  giovane  alpinista  torinese  a  cui  il 
ti  rifugio  è  dedicato  e  della  Regio- 
i-  ne  Autonoma  Valle  d’Aosta  che 
ha  garantito  un  consistente  fi- 
'e  nanziamento,  nel  quadro  della 

l&  sua  politica  di  incentivazione  e 

razionalizzazione  del  turismo 
o  d’alta  quota. 

).  L’entusiasmo  e  l’impegno  di  tut- 
ti  ha  poi  consentito  che  nel  vol- 
gere  della  breve  estate  valpelline- 
j1  se  fosse  possibile  rispettare  il  nu- 
trito  programma  previsto  per 
non  dilazionare  troppo  nel  tem¬ 
po  i  lavori. 

I  In  tale  modo,  in  soli  55  giorni  la- 

e  vorativi,  tra  luglio  e  la  prima 

j"  quindicina  di  settembre,  l’edifi- 

a  ciò  è  sorto:  sono  state  costruite 

li  le  murature  perimetrali  ed  il  tet- 

n  tb,  è  stata  posata  la  copertura  in 

o  lamiera,  sono  state  realizzate  le 

n  jodere  in  perline  dell’esterno. 

0  II  progetto  è  stato  curato  dagli 

'e  architetti  Cosmacini  &  Giaco- 

pelli  di  Torino,  la  costruzione  è 
i.  stata  affidata  alla  piccola  ma  di- 

fi  namica  impresa  Diemoz  di  Roi- 

l"  san,  il  coordinamento  è  stato  cu- 

rato  dall’architetto  Ghignone, 
della  Commissione  Rifugi  del 
i-  CAI-Torino. 

e  II  Club  Alpino  Italiano,  con 

a  questo  nuovo  intervento,  inten- 

l>  de  sviluppare  appieno  le  grandi 

''  potenzialità  offerte  da  una 

splendida  valle  non  ancora  trop¬ 
po  conosciuta  e  poco  frequenta¬ 
ta  dagli  alpinisti  e  dagli  escursio¬ 
nisti  italiani  e  stranieri. 
Potenziando  le  strutture  ricettive 
ed  i  servizi  in  questa  area  (oggi 
servita  solo  dal  vecchio  e  glorio¬ 
so,  ma  malandato,  rifugio  Col¬ 
lon)  il  CAI  intende  inoltre  col¬ 
mare  una  lacuna  nei  collegamen¬ 
ti  tra  Lltalia  e  la  vicinissima 
Svizzera  lungo  il  percorso  di  una 
interessante  “haute  route”  che  si 
sviluppa  alle  spalle  delle  monta¬ 
gne  che  si  affacciano  sulla  Val- 
pelline,  aprendo  così  nuovi  oriz¬ 
zonti  agli  alpinisti  ed  agli  escur¬ 
sionisti  che  provengono  dall’Ita- 
I  !  ha  e  dalla  Svizzera. 

H  rifugio  peraltro,  pur  essendo 
collocato  in  un  ambiente  selvag¬ 
gio  e  un  po’  fuori  dal  mondo, 
non  si  dimentica  di  chi  si  accon¬ 
tenta  della  passeggiata  e  magari 

— 


sale  in  giornata  da  Prà  Raier. 
Così  questa  estate,  per  rendere 
facilmente  percorribile  questo 
itinerario  che  in  tre  ore  conduce 
dai  boschi  del  fondovalle  ai 
ghiacciai  del  Collon,  le  guide  di 
Valpelline  hanno  attrezzato  con 
catene  i  punti  più  faticosi  e  peri¬ 
colosi  del  sentiero. 

Ora  il  nuovo  rifugio  fa  il  suo  pri¬ 
mo  vero  incontro  con  le  asprezze 
dell’inverno  della  Comba  d’O¬ 
ren;  a  valle  invece  si  lavora  e  si 
organizza  per  preparare  il  secon¬ 
do  lotto  che  dovrebbe  portare, 
alla  fine  della  prossima  estate, 
all’inaugurazione  dell’edificio. 


IN  APPALTO 
IL  RIFUGIO 
GASTALDI 

La  Commissione  Rifugi  ha  indetto 
una  gara  di  appalto  per  la  gestione 
del  rifugio  Gastaldi.  Coloro  che  ne 
fossero  interessati  possono  richie¬ 
dere  il  documento  presso  la  segre¬ 
teria  della  Commissione  Rifugi  nei 
seguenti  orari:  lunedì  15-19,  mar¬ 
tedì  e  giovedì  8,30-12,30/13-16, 
mercoledì  e  venerdì  8,30-12,30/ 
16-19,  sabato  9-12. 


NUOVA 

REDAZIONE 

Il  1990  ha  portato  con  sé  una  no¬ 
vità  in  redazione:  con  il  numero  di 
dicembre  Paolo  Vinai  ha  lasciato 
l’incarico  di  direttore  responsabi¬ 
le  e  redazionale  di  Monti  e  Valli  e 
sono  subentrati  al  suo  posto,  ri¬ 
spettivamente,  il  nostro  presiden¬ 
te  Ugo  Grassi  ed  il  sottoscritto. 
Eccomi  quindi  passare  improvvi¬ 
samente  da  lettore  a  redattore,  da 
alpinista  che  vuole  essere  infor¬ 
mato  ad  alpinista  che  vuole  infor¬ 
mare,  in  un  piacevole  cambio  di 
ruolo  che  mi  permette  di  dare  un 
contributo  a  quella  che  è  la  viva 
realtà  CAI  Torino. 

Voglio  innanzitutto  ringraziare 
Ugo  Grassi  e  tutto  il  consiglio 
CAI  per  la  fiducia  concessami  e 
per  la  totale  disponibilità  di  ve¬ 
nirmi  incontro  -  poiché  giovane  e 
quindi  inesperto  -  laddove  doves¬ 
si  trovarmi  in  difficoltà  nel  con¬ 
durre  una  rivista  che  inizia  il  suo 
quarantacinque  simo  anno  di  età, 
porta  con  sé  anni  di  vita  CAI  e 
quindi  un  pezzo  di  storia  di  tutti 
noi  soci. 

Ringrazio  anche  Paolo  Vinai  per 
avere  dato  struttura  a  queste 
semplici  quattro  pagine  che,  quel 
gennaio  1987,  avevano  stravolto 
la. nostra,  pigra  abitudine  ccsf-o^- 
gliare  il  Monti  e  Valli  “a  colori” ; 
vi  eravamo  forse  affezionati  ma 
ormai  sembrava  non  essere  più  al 
passo  con  l’esigenza,  sentita  da 
noi  soci,  di  informazione  periodi¬ 
ca  e  aggiornata  sull’attività  se¬ 
zionale. 

Dopo  tre  anni  di  pubblicazione 
penso  che  tutti  abbiamo  imparato 
a  riconoscere  in  questo  nostro  no¬ 
tiziario  uno  strumento  utile  per 
sapere  cosa  avviene  al  di  là  della 
propria  sottosezione  o  del  proprio 
gruppo  di  amici. 

Il  mio  proposito  è  ora  quello  di 
continuare  su  questa  strada  an¬ 
dando  a  risolvere  quelle  difficoltà 
sulle  quali  altre  priorità  non  ave¬ 
vano  finora  permesso  di  interveni¬ 
re:  potrà  essere  un  rinnovamento 
della  grafica  o  una  migliore  ge¬ 
stione  delle  notizie,  al  fine  di  ave¬ 
re  ogni  mese  un  panorama  detta¬ 
gliato  e  completo  delle  attività 
proposte  da  ogni  gruppo. 

Credo  che  Monti  e  Valli  sia  un 
veicolo  di  informazione  ‘‘inter 
nos”  con  grandi  potenzialità  pro¬ 
mozionali  ancora  da  sfruttare, 
non  ultima  quella  di  favorire  un 
interscambio  di  esperienze  ed  una 
collaborazione,  fra  gruppi  e  sot¬ 
tosezioni,  per  realizzare  un  qual¬ 
che  progetto  comune. 

Ogni  tipo  di  collaborazione  è  si¬ 
curamente  ben  accetto. 

Federico  Bollarino 


MONTAGNE, 

PIRAMIDI, 

TRIANGOLI 

Quello  che  segue  è  un  interessante 
contributo  che  il  noto  pubblicita¬ 
rio  torinese  Armando  Testa  ha 
scritto  per  la  mostra  attualmente 
allestita  al  Museo  della  Monta¬ 
gna  di  cui  si  è  già  parlato  negli 
scorsi  numeri.  Il  testo  integrale  è 
contenuto  nel  catalogo  “Sempre 
più  in  alto:  le  montagne  della  pub¬ 
blicità”. 

“Il  tema  di  questa  mostra  è  una 
meravigliosa  forma  primaria  che 
simboleggia  la  maestà,  la  purez¬ 
za,  l’elevazione;  la  montagna  ha 
sempre  suscitato  l’ammirazione 
dell’uomo  e  gli  egizi  -  gente  che 
di  arte  se  ne  intendeva  parecchio 
-  si  sono  ispirati  alla  montagna 
nello  scolpire  le  piramidi,  certi  di 
lasciare  una  testimonianza  con 
dei  monumenti  che  avevano  cat¬ 
turato  una  forma  di  energia  sin¬ 
tetica  e  potentissima,  che  avreb¬ 
be  attraversato  i  secoli. 
Nell’ottocento,  poi,  quando  i 
grandi  temi  religiosi  avevano 
perso  il  loro  smalto,  la  monta¬ 
gna  ha  ispirato  molti  pittori,  sia 
per  la  forma  di  cui  abbiamo  già 
parlato  e  anche  perchè  le  super¬ 
imi  triangolari  bianche  e  scure 
sono  generose  ed  offrivano 
grandi  possibilità  di  interpreta¬ 
zione  e  di  virtuosismi,  pennellate 
narrate  o  smozzicate,  accennate 
e  suggestive  o  veristiche  e  alla 
buona,  ma  la  cui  riuscita  era 
quasi  sempre  assicurata. 

In  questa  mostra  del  Museo  del¬ 


la  Montagna  c’è  materiale  pub¬ 
blicitario  molto  interessante  e 
documentato,  un’ottima  occa¬ 
sione  che  mi  permette  di  sottoli¬ 
neare  la  differenza  tra  quella  che 
si  chiamava  réclame  e  la  moder¬ 
na  pubblicità. 

Guardate  come  i  manifesti  appar¬ 
si  negli  anni  precedenti  all’arrivo 
del  marketing  e  della  fotografia  - 
cioè  prima  della  metà  degli  anni 
cinquanta  -  sono  più  sognanti  e 
fantasiosi,  meno  legati  alla  legge 
imperativa  della  vendita. 

Quando  la  pubblicità  si  chiama¬ 
va  ancora  réclame  i  manifesti  af¬ 
fissi  al  muro  attiravano  capan¬ 


nelli  di  gente,  erano  un  avveni¬ 
mento.  Sui  muri  c’era  molta  te¬ 
nerezza.  I  cartellonisti  si  abban¬ 
donavano  ai  rosa  ed  ai  violetti  di 
sfondo  con  voli  di  fantasia  e  di 
umorismo  che  farebbero  inorri¬ 
dire  gli  uomini  di  marketing  di 
adesso. 

Spesso  erano  bravissimi  grafici 
ma  non  erano  dei  pubblicitari  ve¬ 
ri  e  propri;  alcuni  magnifici  car¬ 
telloni  che  sono  entrati  nella  sto¬ 
ria  della  pubblicità  sono  soprav¬ 
vissuti  alle  ditte  che  li  avevano 
commissionati,  perchè  il  cartello¬ 
ne  fantasioso  non  si  occupava  di 
vendere  bene  il  prodotto. 


SCHEDA  DELLA  SERATA 


SVIZZERA:  IL  PAESE  BIANCO 

DOCUMENTARIO  IN  DIAPOSITIVE  DI  ELIANA  E  NEMO  CANETTA 

DALL' ENG ADINA  Al  GRIGIONI,  AL  VALLESE,  AL 
GIURA,  Al  CANTONI  DI  APPENZELLO,  IN  UNA 
CONTINUA  SCOPERTA  DI  TRACCIATI  PER  LO  SCI 

QUAND  LA  NEIGE  FU  INVENTÉE 
LES  PIONNIERS  DU  SKI  EN  SUISSE 

REGIA:  W.  GLOOR  E  R.  ZENHDER  -  PRODUZIONE:  TURNUS  -  UNST 

IL  BREVE  FILMATO  RIPERCORRE  LA  STORIA 
DEI  PRIMI  CENTO  ANNI  DI  SCI  IN  SVIZZERA 

INTERVERRÀ  JOSEPH  BLÀTTLER, 

SUONATORE  DI  CORNO  DELLE  ALPI 

HANNO  COLLABORATO  ALL'ORGANIZZAZIONE  DELLA  SERATA 

UFFICIO  NAZIONALE  SVIZZERO  DEL  TURISMO 
RIVISTA  DELLA  MONTAGNA 


Club  Alpino  Italiano  -  Sezione  di  Torino 
Commissione  Manifestazioni 
Museo  Nazionale  della  Montagna 
"Duca  degli  Abruzzi" 


Appuntamento  con  il  cinema  di  montagna,  l’ultimo  martedì  di  ogni  mese 

Teatro  S.  Giuseppe  -  Via  Andrea  Doria,  18  -  TORINO 
30  gennaio  1990  -  ore  21.00  -  Ingresso  gratuito 


Il  modo  razionale  di  parlare  al 
consumatore  è  arrivato  negli  an¬ 
ni  cinquanta,  col  marketing  e  col 
fotocolor,  con  gli  studi  sulla  ri¬ 
cerca  motivazionale. 

Anche  se  la  fotografia  e  la  quali¬ 
tà  di  stampa  rotocalco  a  alta  de. 
finizione  che  ci  hanno  consentito 
di  ammirare  dei  paesaggi  quasi 
come  se  fossimo  su  di  un  corni¬ 
cione  di  roccia  di  fronte  ad  una 
vetta  inviolata  oltre  i  cinquemila 
metri,  un  grasso  benessere  da  fo¬ 
tocolor  ha  appiattito  il  panora¬ 
ma  visivo,  siamo  sazi,  assuefatti 
a  immagini  meravigliose  e  men¬ 
tre  da  un  lato  la  fotografia  ci 
consente  di  vivere  la  montagna 
più  da  vicino  e  raggiungere  con 
gli  occhi  posti  in  cui  molti  non  si 
arrampicheranno  mai,  quando  si 
tratta  di  usare  una  vetta  per  una 
rivista  o  un  pieghevole,  è  neces¬ 
sario  fissare  un  momento  poeti¬ 
co  della  montagna  e  non  abban¬ 
donarsi  alla  prolissità  di  una  fo¬ 
to  bella  ma  normale. 

Quando  si  è  trattato  di  racconta¬ 
re  la  montagna  in  un  cartellone 
ho  preferito  adoperare  il  dise¬ 
gno:  il  triangolo  emergente  della 
montagna  è  così  puro  ed  espres¬ 
sivo  che  lo  si  può  fondere  con  al¬ 
tre  immagini.  Per  “la  montagna 
è  la  tecnica”,  ad  esempio,  ho  uni¬ 
to  il  segno  primario  puro  e  po¬ 
tente  del  triangolo  a  quella  del 
pentagono  ed  il  risultato  è  una 
sintesi  di  forza  che  a  distanza  di 
anni  non  è  invecchiata;  nella 
freccia/montagna  per  un  cartel¬ 
lone  sull’affissione,  rincontro 
delle  due  forme  assumeva  una 
forza  che  la  semplice  freccia  non 
ha,  tanto  che  per  renderla  un  po’ 
più  allegra  ho  aggiunto  qualche 
fiorellino. 

Per  la  maggior  parte  della  popo¬ 
lazione  la  montagna  è  sogno,  di¬ 
vertimento,  evasione  e  non  ap¬ 
partiene  alla  vita  quotidiana,  al¬ 
trimenti  quante  massaie  che  par¬ 
lano  di  detersivi,  di  prodotti  di 
bellezza  e  della  pulizia  della  casa 
negli  spot,  avrebbero  come  sfon¬ 
do  il  Cervino?” 


VIDE0M0NTAGNA4 

Continuano  le  proiezioni  a  ciclo 
continuo  nella  sala  video  del 
Museo  della  Montagna.  Ecco  il 
programma  del  prossimo  mese: 
23  gennaio  -  4  febbraio  1990: 
“Bai  do  sabre”  -  La  danza  delle 
spade,  antica  tradizione  piemon¬ 
tese,  eseguita  a  Bagnasco  (CN). 
6-18  febbraio  1990: 

“Mario  Rigoni  Stern”  -  Lo  scrit¬ 
tore  illustra  il  luogo  dove  vive:  la 
gente,  l’ambiente,  le  stagioni... 

20  febbraio  -  4  marzo  1990: 
“Visa  pour  l’Amerique”-  In  ar¬ 
rampicata  sulle  cascate  ghiacciate 
con  F.  Damilano  (ed.  francese). 
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ISCRIZIONE 
CAI.  1990 


È  aperta  l’iscrizione  al  Club  Alpi¬ 
no  Italiano  per  l’anno  1990.  Ri¬ 
spetto  al  1989  l’ammontare  delle 
diverse  quote  non  è  aumentato  e 
rimane,  quindi,  così  ripartito: 

SOCIO  ORDINARIO  L.  42.000; 

FAMILIARE  (convivente  di  un 
socio  ordinario)  L.  28.000; 

GIOVANE  (nato  dal  1973  in 
poi)  L.  16.000. 

Ricordiamo  inoltre  che  il  costo- 
tessera  per  i  nuovi  iscritti  è  di 
3,000  lire  e  il  cambio  indirizzo 
“costa”  1.000  lire. 

Rammentiamo  che  è  possibile 
rinnovare  la  quota  associativa, 
oltre  che  in  Segreteria  (orario 
10,30-12;  16-18,30,  tutti  i  giorni, 
tranne  il  sabato)  nei  seguenti 
modi: 

-  Versamento  sul  c/c  postale  n. 
13439104  intestato  al  C.A.I. 
Sezione  di  Torino,  Via  Barba- 
roux  1  -  10122  Torino. 

-  Bonifico  sul  c/c  bancario  n. 
1394200/19  della  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  di  Torino,  Agenzia  3, 
intestato  al  C.A.I.  Sezione  di 
Torino  (l’operazione,  se  effet¬ 
tata  presso  gli  sportelli  CRT  è 
gratuita). 

-  Invio  diretto  della  quota  as¬ 
sociativa  a  mezzo  assegno 
bancario  o  vaglia  postale  inte¬ 
stato  al  C.A.I.  Sezione  di  To¬ 
rino. 


NOTIZIE  SUCAI 

SCI  FU ORIPIST A 

Dopo  la  mancata .  edizione  del 
1989  per  carenza  di  neve  anche 
per  il  1990  riproponiamo  a  tutti  i 
soci  CAI  il  Corso  di  Sci  Fuoripi- 
sta.  Il  Corso  si  rivolge  a  coloro 
che,  in  possesso  di  una  discreta 
tecnica  di  discesa,  vogliono  co¬ 
noscere  e  migliorare  le  tecniche 
dello  Sci  Fuoripista  e  prevede  un 
ciclo  di  discese  su  pendìi  serviti 
da  impianti  di  risalita. 

Le  lezioni  saranno  tenute  dai 
Maestri  della  Scuola  di  Sci  di 
Bardonecchia  e  verranno  prefe¬ 
ribilmente  utilizzati  gli  impianti 
dello  Jafferau-Bardonecchia. 

Il  Corso  è  diviso  in  due  sezioni: 
-  sezione  prefestiva:  dal  27  gen¬ 
naio  al  10  marzo  per  sette  sa¬ 
bati  consecutivi  con  lezione 
dalle  ore  13  alle  ore  17,  quota 
di  partecipazione  L.  .230.000; 
sezione  festiva:  dal  28  gennaio 
al  4  marzo  per  sei  domeniche 
consecutive  con  lezione  dalle 
ore  9.15  alle  ore  17,  quota  di 
partecipazione  L.  290.000; 


verrà  praticato  uno  sconto  di 
L.  10.000  agli  studenti  medi 
ed  universitari  ed  ai  soci 
CAI-Torino. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  presso  la 
segreteria  del  CAI  o  direttamen¬ 
te  a  Bardonecchia  durante  le  le¬ 
zioni  anche  a  corso  già  iniziato: 
importante  portare  due  fototes¬ 
sera  e  certificato  medico. 

GINNASTICA 

PRESCIISTICA 

Terminato  a  gennaio  il  primo 
turno,  il  secondo  turno  inizierà  il 
1°  febbraio  e  durerà  fino  al  30 
aprile. 

La  ginnastica  si  svolgerà  nella 
palestra  del  C.U.S.  in  via  Bracci¬ 
ni  1,  il  lunedì  ed  il  giovedì  dalle 
ore  20,45  alle  21,30. 

Iscrizioni  in  palestra  rivolgendo¬ 
si  a  Michelangelo  Filippi. 

La  quota  è  di  L.  40.000,  portare 
inoltre  un  certificato  medico  di 
idoneità. 

ASSEMBLEA  PLENARIA 

Tutti  i  soci  SUCAI  sono  caloro¬ 
samente  invitati  a  partecipare  al¬ 
la  Assemblea  Annuale  della  SU¬ 
CAI,  che  si  svolgerà  mercoledì 
14  febbraio  in  via  Barbaroux  1, 
alle  ore  21. 

L’ordine  del  giorno  è  il  seguente: 

-  approvazione  del  bilancio  ’89; 

-  attività  svolte  nel  1989; 

-  rinnovo  del  Consiglio  della 
SUGAI; 

-  programmi  per  il  1990; 

-  varie  ed  eventuali. 

LOGOS 

È  ancora  aperta  la  caccia  al  nuo¬ 
vo  simbolo  della  SUCAI. 
Chiunque  voglia  sbizzarrirsi  gra¬ 
ficamente  può  partecipare  al 
Concorso  per  il  Logotipo  SU¬ 
CAI.  Le  opere  dovranno  perve¬ 
nire  al  Consiglio  della  SUCAI 
entro  il  28  febbraio. 

Il  vincitore,  oltre  alla  gloria,  ri¬ 
ceverà  in  premio  un  libro  di 
montagna  a  scelta. 

GITE  SOCIALI 
1990 

È  disponibile  in  segreteria  il  pro¬ 
gramma  delle  gite  sociali  per  tut¬ 
to  il  1990.  Ricordiamo  che  per 
poter  partecipare  è  indispensabi¬ 
le  presentare  ad  ogni  inizio  sta¬ 
gione  un  certificato  medico  di 
idoneità;  le  iscrizioni  si  chiudono 
alle  ore  22  del  giovedì  preceden¬ 
te  la  gita;  è  d’obbligo  a  tutti  i 
partecipanti  alle  gite  sci-alpini¬ 
stiche  l’uso  dell’apparecchio 
elettronico  per. la  ricerca  di  tra¬ 
volto  da  valanga  (ARVA)  ed  ai 
partecipanti  alle  gite  alpinistiche 
l’uso  del  casco  e  dell’imbragatu- 
ra. 

Per  le  prossime  domeniche  il 


programma  prevede:  m;  dislivello:  819  m;  tempo  di  sa- 

28  gennaio:  Punta  Chiarlea  lita:  ore  3;  capi  gita:  Alberto 
(Val  Germanasca)  2590  m,  per  Francesio  (direttore),  Sergio 
sciatori  medi.  Partenza:  Prali,  Roggero,  Giuliano  Ferrerò,  An- 
bivio  per  Giordano,  1489  m;  di-  tonio  Sannazzaro. 
slivello:  1101  m;  tempo  di  salita:  25  febbraio:  Pizzo  d’.Ormea 
ore  4;  capi  gita:  Pino  Menso  (di-  (Val  Tanaro)  2476  m,  per  buoni 
rettore),  Umberto  Ivaldi,  Sergio  sciatori.  Partenza:  Quarzina, 
Occella,  Enrico  Fornelli.  1337  m;  dislivello:  1139  m;  tem- 

1 1  febbraio:  Col  de  l’Aguillette  po  di  salita:  ore  4,30;  capi  gita: 
(Valle  della  Guisane)  2534  m,  Sergio  Occella  (direttore).  Paolo 
per  buoni  sciatori.  Partenza:  Meneghello,  Pino  Menso,  Ren- 
Pont  de  l’Alpe  du  Lauzet,  1715  zo  Panciera. 


10  ANNI  DI  CAHIERS 

Con  il  concludersi  del  1989  il  Museo  della  Montagna  ha  festeggia¬ 
to  i  dieci  anni  di  pubblicazione  dei  suoi  “Cahiers”,  una  collana  di¬ 
retta  da  Aldo  Audisio  che  ha  accompagnato  e  promosso  le  mostre 
allestite  dal  ’79  ad  oggi.  Dei  settantun  volumi,  che  hanno  visto  la 
collaborazione  di  numerosi  studiosi  ed  esperti,  non  solo  propria¬ 
mente  di  montagna,  sono  ancora  a  disposizione  un  certo  numero 
di  titoli  che  riportiamo  qui  di  seguito. 

I  Cahiers  sono  in  vendita  presso  il  Museo  della  Montagna  oppure 
al  Centro  di  Documentazione  Alpina  in  corso  Turati  49  -  10128 
Torino. 


-  Catalogo  Museomontagna  1.1  1.2  .  L.  15.000 

-  Catalogo  Museomontagna  2.1  2.2  . . .  L.  15.000 

-  La  collezione  Mario  Piacenza: 

artigianato  ed  arte  del  Ladakh  .  L.  25.000 

-  Vittorio  Sella,  fotografie  e  montagna  nell’800  .  L.  35.000 

-  Paolo  Paschetto,  pittore  delle  Valli  Valdesi  .  L.  10.000 

-  Montagna  e  letteratura  .  L.  25.000 

-  Catalogo  Museomontagna  1.3  .  L.  5.000 

-  C.I.S.D.A.E.  archivio  cartografico  1  .  L.  5.000 

-  Dal  Polo  al  K2:  sulle  orme  del  Duca  degli  Abruzzi  .  L.  30.000 

-  Architettura  rurale  in  Valle  d’Aosta  .  L.  10.000 

-  Mestieri  tradizionali  fra  rocce  e  dirupi  .  L.  20.000 

-  Ai  limiti  del  mondo,  Alberto  Maria  De  Agostini 

in  Patagonia  e  Terra  del  Fuoco  .  L.  30.000 

-  I  fratelli  Mario  e  Guido  Piacenza 

pionieri  alpinisti  ed  esploratori  .  L.  25.000 

-  Letteratura  dell’alpinismo  .  L.  25.000 

-  L’inverno  svizzero  nel  manifesto  .  L.  10.000 

-  Pittura  etiopica  tradizionale  .  L.  15.000 

-  Quei  giorni  sul  Bianco  .  L.  20.000 

-  Guido  Rey:  dall’Alpinismo 

alla  letteratura  e  ritorno  .  L.  30.000 

-  Valle  d’Aosta  nelle  immagini 

dei  viaggiatori  dell’800  .  L.  35.000 

-  C.I.S.D.A.E.  archivio  cartografico  2  .  L.  5.000 

-  Antichi  tappeti  dell’ Anatolia  e  del  Caucaso  .  L.  15.000 

-  Vilem  Heckel,  un  fotografo  da  Praga  . L.  15.000 

-  Mattia  Zurbriggen  guida  alpina  .  L.  20.000 

-  Nuova  Zelanda,  alpi  e  vulcani  del  Sud  Pacifico  ..  L.  20.000 

-  Amè  Gorret,  l’ours  de  la  montagne  .  L.  10.000 

-  Arte  rupestre  nelle  Alpi  Occidentali 

dalla  Valle  Po  alla  Valchiusella  .  L.  20.000 

-  Fosco  Maraini,  una  vita  per  l’Asia  .  L.  20.000 

-  I  Gabbeh,  un’arte  tribale  astratta  .  L.  15.000 

-  Costumi  della  Mongolia  . . .  L.  3.000 


-  Vita  e  tradizioni  popolari  nei  Carpazi  Occidentali  L.  15.000 


-  La  tenda,  dai  nomadi  all’alpinismo  .  L.  20.000 

-  La  minoranza  arrampicante  .  L.  15.000 

-  Immagini  ed  immaginario  della  montagna  .  L.  20.000 

-  Terra  di  ghiaccio,  arte  e  civiltà  dell’Islanda  .  L.  20.000 

-  Pierre  Daynè,  un  valdostano  in  Antartide  .  L.  15.000 

-  Islanda,  i  fotografi  esploratori  . . .  L.  15.000 

-  Ketichi  Yamada,  le  montagne  dal  cielo  .  L.  10.000 

-  Jiri  Havel,  il  mondo  delle  montagne  .  L.  10.000 

-  Everest,  la  prima  diretta-TV  .  L.  3.000 


-  Sempre  più  in  alto,  le  montagne  della  pubblicità  L.  35.000 


'if. 


PREMIO 

SOLIDARIETÀ 

1989 

Giungendo  con  grande  entusia¬ 
smo  alla  4a  edizione  del  Premio 
di  Solidarietà,  il  Gruppo  Amici 
della  Montagna  di  Vinovo  sente 
sempre  più  vivo  l’intento  di  pre¬ 
miare  coloro  i  quali  abbiano  ef¬ 
fettuato  atti  di  soccorso  in  mon¬ 
tagna  distinguendosi  per  corag¬ 
gio  e  solidarietà.  È  una  iniziativa 
che  vuole  riconoscere  tutte  quel¬ 
le  persone  che  amano  e  frequen¬ 
tano  la  montagna  e  che,  con 
grande  dignità  hanno  prestato  e 
prestano  tutt’ora  il  loro  aiuto 
per  soccorrere  chi  si  trova  in  gra¬ 
ve  pericolo.  La  gente  di  cui  si 
parla,  è  gente  sempre  rimasta  in 
penombra  e  che  ha  rischiato,  al¬ 
meno  una  volta,  la  propria  vita, 
solo  ed  unicamente  per  umanità, 
senza  minimamente  pensare  di 
uscire  dall’anonimato.  Appunto 
per  questo  l’appello  consiste  nel 
segnalare  persone  o  gruppi  che  si 
siano  distinti  per  coraggio,  gene¬ 
rosità  e  altruismo,  inviando  i  da¬ 
ti  (nominativi,  indirizzi,  numero 
telefonico)  delle  persone  o  dei 
gruppi  proposti  presse  la  sede 
del  Gruppo  Amici  della  Monta¬ 
gna  piazza  Marconi  9,  10048  Vi¬ 
novo  (TO)  tei.  965.12.85;  la  giu¬ 
ria  premierà  poi  i  tre  casi  più  me¬ 
ritevoli  venuti  a  sua  conoscenza 
su  tutto  il  territorio  montano  na¬ 
zionale. 

Nell’ambito  dell’iniziativa  che, 
ricordiamo,  è  patrocinata  dalla 
nostra  sezione  di  Torino  del 
C.A.I.,  vengono  pure  assegnate 
targhe  di  benemerenza  a  chi,  per 
la  sua  attività  di  lavoro  o  di  scel¬ 
ta  di  vita,  opera  ed  ha  operato 
per  tutelare  e  diffondere  i  valori 
legati  al  mondo  della  montagna, 
alla  sua  storia,  alla  gente  che  la 
vive  o  la  frequenta. 

A  questo  proposito  sabato  27 
gennaio  al  Circolo  della  Stampa 
di  Torino  in  corso  Stati  Uniti  27 
si  concluderà,  con  la  cerimonia  di 
premiazione,  il  Premie  di  Solida¬ 
rietà  1989;  verranno  riconosciuti 
,  l’opera  e  l’impegno  di  tre  perso¬ 
nalità  che  molto  hanno  dato  alla 
montagna:  il  Prof.  Andrea  Vi¬ 
gnetta  di  Pinerolo,  il  Rev.  Don 
Giacinto  Masera  di  Coazze,  l’ap¬ 
passionato  gestore  di  rifugi  Gior¬ 
gio  Colli  di  Champoluc. 
Appassionato  ricercatore  ed  et¬ 
nologo,  il  Prof.  Andrea  Vignetta, 
ha  dedicato  ed  ancora  sta  dedi¬ 
cando  la  sua  vita  allo  studio,  alla 
conservazione  ed  alla  valorizza¬ 
zione  dei  patrimoni  della  sua  val¬ 
le,  la  Val  Chisone.  Il  suo  costante 
lavoro  teso  alla  ricerca  di  antiche 


testimonianze,  alla  valorizzazio¬ 
ne  di  dialetti  ancestrali,  alla  con¬ 
servazione  di  antichi  cimeli  tra 
cui  la  gloriosa  bandiera  che  sven¬ 
tolò  sul  Colle  dell’Assietta  nel 
1747,  è  stato  coronato  dall’alle- 
.  stimento  di  un  Museo  della  Mon- 
.  tagna,  nei  locali  della  Fortezza  di 
Fenestrelle,  divenuto  un  interes¬ 
sante  centro  di  studio.  Numerose 
sono  poi  le-  opere  letterarie, 
alcune  dedicate  ai  ragazzi. 

Di  ceppo  montanaro,  di  instan¬ 
cabile  attività,  Don  Giacinto 
Masera  affianca,  alle  incombenze 
che  gli  provengono  dall’adempi¬ 
mento  del  suo  Ministero,  una  po¬ 
liedrica  attività  intesa  all’eser¬ 
cizio  dello  sport  alpino,  in  modo 
particolare  rivolta  ai  giovani,  me¬ 
diante  la  promozione  di  gite  e  di 
campeggi,  di  escursioni  da  lui 
guidate  nella  sua  qualità  di  presi¬ 
dente  del  C.A.I.  di  Coazze  in  vai 
Sangone.  Il  suo  impegno,  la  sua 
collaborazione  sempre  disponi¬ 
bile,  il  suo  amore  grande  per  la 
montagna  è  ampiamente  fruttifi¬ 
cato  dalla  costruzione  dell’acco¬ 
gliente  rifugio  Alpe  Balma  che 
ora  agevola  le  ascensioni  nel 
Gruppo  Orsiera-Rocciavrè.  Ma 
il  riconoscimento  migliore,  e  for¬ 
se  il  più  gradito,  Don  Masera  lo 
ha  avuto  dai  giovani,  coazzesi  e 
villeggianti,  che  devono  a  lui  l’a¬ 
ver  scoperto  l’amore  per  la  mon¬ 
tagna  durante  quelle  escursioni 
che  il  più  delle  volte  si  tra¬ 
sformavano  in  lezioni  di  vita  e  di 
spiritualità. 

Giorgio  Colli  è  invece  il  gestore  di 
un  rifugio  particolarmente  caro 
alla  Sezione  di  Torino:  il  rifugio 
Mezzalama  situato  a  quota  3036, 
nel  gruppo  del  Monte  Rosa,  un 
nido  d’aquila  posto  su  di  uno  spe¬ 
rone  che  emerge  dal  ghiacciaio  di 
Verrà  in  Val  d’Ayas.  Guida  Alpi¬ 
na,  appartiene  al  novero  di  quegli 
uomini  singolari  che  nell’ambien¬ 
te  puro  e  sereno  delle  Alpi,  teatro 
di  tante  loro  splendide  imprese, 
esercitano  con  singolare  modestia 
e  senza  ostentazioni,  la  loro  pro¬ 
fessione.  Il  suo  ininterrotto  impe¬ 
gno  di  altruistica  dedizione  e  di 
calore  umano  profusi  nel  severo 
ambiente  dell’alta  montagna  ha 
anche  a  lui  conferito  il  prezioso  ri¬ 
conoscimento  del  Premio  di  Soli¬ 
darietà. 

Degli  altri  premi  di  riconosci¬ 
mento  per  atti  di  coraggio  ed 
eroismo  daremo  notizia  nei  pros¬ 
simi  numeri  di  Monti  e  Valli. 


I  MARTEDÌ 
DEL  T.A.M. 

Le  commissioni  T.A.M.  delle  se¬ 
zioni  di  Torino  del  CAI  (a  cui 
aderiscono  tutte  le  sottosezioni 


della  sezione  di  Torino  ed  il 
CAI-UGET),  ripropongono  an¬ 
che  quest’anno  un  ciclo  di  confe¬ 
renze  dedicato  alla  cultura  ed  al¬ 
la  storia  della  montagna. 

Nel  1989  gli  incontri  organizzati 
erano  raccolti  sotto  il  titolo  “Mon¬ 
tagna:  uomo  e  natura”,  quest’an¬ 
no  invece  sono  stati  battezzati  “7 
martedì  della  montagna ”. 

Le  conferenze  in  calendario  so¬ 
no  cinque  e  si  terranno  ancora 
presso  il  circolo  “Eridano”  di 
corso  Moncalieri  88,  sempre  alle 
ore  21.00. 

Questo  il  programma  per  il  mese 
di  febbraio: 

martedì  13:  “La  montagna  ed  il 
suo  passato ”  -  Relatori:  Massi¬ 
mo  Centini,  Daniele  Jalla,  Ro¬ 
berto  Mantovani; 
martedì  27:  “ Esperienze  di  nuo¬ 
ve  attività  economiche  in  mon¬ 
tagna ”  -  Relatori  tre  rappresen¬ 
tanti  di  diverse  cooperative  agri¬ 
turistiche. 

Claudia  Bocca 


PUBBLICAZIONI 

ESTERE 

Il  mensile  “Der  Bergsteir”,  è  una 
importante  rivista  bavarese,  che 
si  occupa  di  Montagna  e  di  Alpi¬ 
nismo.  Nel  numero  3/89  di  mar¬ 
zo  compare  uno  scritto  degno  di 
menzione. 

L’autore,  certo  Martin  Schwier- 
sch,  analizza  l’equazione  assai 
discutibile:  Esperienza  =  Valu¬ 
tazione  del  pericolo  e  Capacità 
decisionale.  Egli  inquadra  il  suo 
contributo  scritto  con  questa 
considerazione:  “Caratteristica 
del  salire  in  montagna  è  la  conti¬ 
nua  necessità  di  decidere  sulla 
via  da  scegliere,  sulla  attrezzatu¬ 
ra  più  confacente,  se  bisogna 
rientrare  o  se  sia  possibile  prose¬ 
guire...  Ma  cosa  influenza  le  de¬ 
cisioni  di  un  alpinista? 

Si  potrebbe,  meglio,  si  dovrebbe 
rispondere,  almeno  nella  mag¬ 
gioranza  dei  casi:  la  sua  espe¬ 
rienza! 

Purtroppo  la  decisione  non  sca¬ 
turisce  solo  dall’esperienza,  anzi, 
quest’ultima  può  diventare  spes¬ 
so  un  concetto  nebuloso,  discuti¬ 
bile.  E  lo  scrittore  prosegue  esa¬ 
minando  i  seguenti  argomenti: 
l’illusione  dell’esperienza;  il  peri¬ 
colo  della  suggestione;  il  verglas 
delle  regole  opinabili;  il  sottobo¬ 
sco  dell’incognito;  la  tendenza  a 
cercare  il  rischio;  la  fede  nella 
propria  invulnerabilità  e,  infine, 
l’incapacità  alla  rinuncia. 

È  un  ottimo  scritto,  ricco  di 
spunti  di  riflessione,  che  ci  ricon¬ 
duce  ancor  sempre  alla  formula 
base  deH’Alpinismo:  Prudenza  e 
Coraggio! 

Luigi  Sitia 


BIOARCHITETTURÀ 

“Per  un  vivere  sano  è  indispensa¬ 
bile  un  ambiente  correttamente 
progettato” . 

Si  è  costituita  recentemente 
l’Associazione  per  la  Bioarchi¬ 
tettura  con  sede  in  Via  Andreas 
Hofer,  32  -  Bolzano,  tei. 

0471/28.11.98. 

L’Associazione  nasce  con  finali¬ 
tà  formative,  divulgative,  docu¬ 
mentarie  circa  i  metodi  dell’edi- 
ficare  e  dell’abitare  secondo  cri¬ 
teri  bio-ecologici. 

Al  fine  di  costituirsi  quale  punto 
propulsivo  di  riferimento  sulla  ri¬ 
cerca  e  sulla  sperimentazione  bio- 
-ecologica,  verranno  incentivati 
gli  scambi  internazionali,  la  rea¬ 
lizzazione  di  progetti  pilota,  l’ap¬ 
profondimento  scientifico  e  tec¬ 
nico,  la  divulgazione  attraverso 
la  stampa  di  pubblicazioni,  l’or¬ 
ganizzazione  di  convegni,  l’istitu¬ 
zione  di  centri  di  raccolta  dati. 
Con  riferimento./  alle  tipologie 
edilizie,  alle  caratteristiche  dei 
materiali,  alle  scelte  energetiche, 
alle  localizzazioni,  agli  influssi 
ambientali  ed  antropologici  del¬ 
l’edificazione,  verranno  incenti¬ 
vate  ricerche  finalizzate  alla  ri¬ 
scoperta,  rivalutazione  ed  attua¬ 
zione  di  antiche  prescrizioni  co¬ 
struttive.  L’associazione  si  pro¬ 
pone  in  particolare  di  incremen¬ 
tare  le  conoscenze  tecniche  e 
strumentali,  nonché  le  ricerche 
nel  campo  della  bioarchitettura 
mettendo  a  confronto  esperienze 
maturate  in  contesti  ed  ambiti 
culturali  diversamente  caratte¬ 
rizzati  e  ponendosi  quale  concre¬ 
to  punto  di  riferimento  per  gli 
operatori  del  settore. 
L’Associazione  è  apolitica  e  non 
ha  finalità  di  lucro, 
(dall’articolo  4  dello  Statuto). 
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UN  AMICO 
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La  mia  storia  di  uomo 
giovedì  25  gennaio, 
si  è  fermata. 

Un  momento,  un  attimo. 

Ezio  è  morto. 

Ha  ceduto  il  ghiaccio 
della  cascata  su  cui  saliva. 

Le  protezioni  per  il  secondo 
di  cordata  hanno  tenuto, 

Lui  è  morto. 

Mi  manca  un  amico. 

Il  CAI  e  tanti  amici  della 
montagna  hanno  perso  un  amico. 
Insieme  aspettavamo  la  neve 
per  le  gite  di  scialpinismo. 
Aspettavamo  le  belle,  lunghe  e 
calde  giornate  estive  per  qualche 
arrampicata  al  Becco  della 
Tribolazione,  allo  spigolo  del 
Valsoera,  al  Caporal. 

Altri  proponevano  VAguille  de 
I  Puterey  e  Lui  rispondeva  con  la 
proposta  della  Nord  del  Cervino. 
Non  mi  capiterà  più  di  trovarmi 
su  un  traverso  di  6a  perchè  Ezio 
!  faceva  una  "variante”. 

Non  mi  capiterà  mai  più 
di  doverlo  aspettare  nella  notte 
mentre  sta  scendendo  dopo  la 
Ovest  del  Viso  coperta  di  vetrato. 
Ho  un  amico  in  meno. 

Le  montagne 
-harmo-perso  un  amico. 

Aldo  Bubbio 
Giovedì  25  gennaio  Ezio  Cavallo, 
Guida  Alpina,  è  morto  à  Bard. 
L’annuncio  con  una  telefonata: 
“Senti,  devo  dirti  una  cosa:  Ezio 
è  morto”. 

L’ultima  uscita  con  lui  era  stata 
quattro  giorni  prima:  una  dome¬ 
nica  splendida,  alti  sulla  Val 
Ferret,  l’orizzonte  a  360  gradi,  a 
riconoscere  cime  e  progettare  gi¬ 
te,  seguire  con  lo  sguardo  le  cre¬ 
ste,  raccontare  le  discese.  Poi  il 
rientro,  sciando  con  pazienza, 
insegnando  ai  principianti,  ri¬ 
dendo  delle  cadute,  scatenando  i 
bravi... 

La  collaborazione  con  Ezio  è 
stata  una  bella  esperienza,  frut¬ 
tuosa  per  il  CAI  di  Chieri,  che  da 
due  anni  organizzava  con  lui  il 
programma  di  sci-alpinismo  e  di 
discesa  fuori  pista,  e  infine  il  cor¬ 
so  di  alpinismo. 

Dalla  organizzazione  e  condu- 

I  zione  delle  gite  e  dei  corsi  si  era 
presto  passati  all’amicizia,  all’u- 
scire  solo  per  passare  due  giorni 
insieme.  Lui  sempre  ci  stimola¬ 
va,  ci  apriva  orizzonti,  ci  pro¬ 
spettava  itinerari  esaltanti. 

I I  La  sua  presenza  e  la  consapevo¬ 
lezza  della  sua  prudenza  e  prepa¬ 
razione  ci  rassicuravano. 

|  Ci  ha  reso  possibili  belle  espe- 
i  nenze,  ci  ha  insegnato  molte  co- 
i  se>  ha  pagato  cari  i  suoi  sogni. 


LE  MONTAGNE 
DELLA  PUBBLICITÀ 


EJXLL  LINE 

regia:  R.  Charmichael  e  G-  Lowe  -  produzione:  Pyramid  film  (USA) 

Un  documento  su llo:  sci  'estremo.  Uno  scalatore-sciatore  - 

Steve  Shea  -  sale  una  montagna  nei  ParcofN azionai e  del  ‘‘fe¬ 
tori  Giunta  sulla  cima  mette  gli  sci  e  si  getta  in  una  discesa 

spericolata,'  quasi  verticale.  Lina  spettacolare  caduta  movi¬ 
menta  là^parte  centrale- del  cortometraggio. 

TELE  MA  R  K  BLUES 

regia  e  produzione:  Johann  Weber 

Il  “telemark”  è  la  prima  autentica  tecnica  di  arresto  e  virata 
con  gli  sci  sulla  neve  molle  e  farinosa  che  lascia  libero  sfogo 
alla  fantasia.  Ritenuta  in  disuso,  questa  tecnica  che  prende  il 
nome  dal la'omonima  provincia  norvegesetdòve  Venn'ejnvèh- 
tata  un  secolo  fa,  sta  ora  riemergendo  per  la  passione  di  alcu¬ 
ni  intraprendènti  scalatori  che  l’hanno  rilanciata  proponen¬ 
dola  soprattutto. per  la  pratica  del  fuoripista. 

R#0  LOCO 

regia:  M.  Figere  -  produzione  Calypso  -  Antenne  2  (Francia) 

Sotto  i  ghiacciai  delÌMont  Perdu,  a  1600  metri  di  altitudine, 
nel  cuore  dei  Pirenei  spagnoli,  ir  Rio  Vello  precipita  incala- 
nandosi  tra  le  vertiginose  pareti  del  Canyon  di  Niscio,  lungo 
ventidue  chilometri.  Trentatm§càscate  si  susseguono  in  un 
disi i vello  di  mille  metrè  "Ho  preso  colpi  un  po’  dappertutto 
dice  il  protagonista  delta  discesa  del  tòrcente  pazzo  -  ma  un 
turbinio  d’immagini  meravigliose  si  sono  impresse  nella  mia 
memoria. . .  non  Te  dimenirchmrò  mai!". 

appuntamento  con  il  cinema  di  montagna,  l’ultimo  martedì  di  ogni  mese 

Teatro  S.  Giuseppe  -  Via  Andrea  Doria,  18  -  TORINO 
27  febbraio  1990  -  ore  21.00  -  Ingresso  gratuito 


La  mostra  allestita  al  Museo  del¬ 
la  Montagna,  ha  attirato  molti 
visitatori  richiamati,  questa  vol¬ 
ta  da  un  tema  un  po’  insolito  per 
un  museo,  poiché  molto  attuale 
e  appartenente  al  nostro  quoti¬ 
diano. 

Fra  le  numerose  immagini  pub¬ 
blicitarie  esposte  hanno  avuto 
molto  successo  quelle  relative  al¬ 
la  nota  campagna  della  Grappa 
Bocchino,  che  vede  il  presenta¬ 
tore  televisivo  Mike  Bongiorno 
sorseggiare  un  bicchierino  di 
grappa  in  cima  al  Cervino.  Il  da¬ 
to  è  stato  desunto  dall’analisi  dei 
questionari  finora  compilati  dai 
visitatori  nel  corso  della  mostra. 
Tali  questionari,  volti  ad  indivi¬ 
duare  quale  ruolo  abbia  l’imma¬ 
gine  della  montagna  nel  patri¬ 
monio  culturale  della  società  at¬ 
tuale,  hanno  rilevato  come  il 
prodotto  che  più  facilmente  vie¬ 
ne  associato  all’idea  di  monta¬ 
gna,  di  fatica,  di  impresa  alpina 
sia,  ancora  una  volta,  la  tradi¬ 
zionale  “grappa”. 

La  mostra  che  resterà  aperta  fi¬ 
no  al  18  marzo  1990  è  visitabile 
nel  seguente  orario:  sabato,  do¬ 
menica  e  lunedì  dalle  9  alle  12,30 
e  dalle  14,45  alle  19,15;  da  mar¬ 
tedì  a  venerdì  dalle  8,30  alle 
19,15;  riduzione  del  biglietto 
d’ingresso  ai  soci  CAI. 

Dopo  Torino  la  rassegna  verrà 
allestita  anche  a  Parma  con  la 
collaborazione  della  Provincia 
di  Torino  (Presidenza  ed  Asses¬ 
sorato  alla  Montagna),  del  co¬ 
mune  di  Prato,  della  Regione 
Autonoma  Valle  d’Aosta  (As¬ 
sessorato  al  Turismo).  La  sede 
sarà  il  6°  Salone  della  Montagna 
-  Quota  600,  che  si  svolgerà  a  cu¬ 
ra  dell’Ente  Fiere  di  Parma  dal  5 
all’8  aprile  1990. 


VIDE0M0NTAGNA4 


Le  proiezioni  a  ciclo  continuo 
della  sala  video  al  Museo  della 
Montagna  per  il  prossimo  mese 
prevedono: 

20  febbraio  -  4  marzo  1990 
“Visa  pour  l’Amerique”:  in  ar¬ 
rampicata  sulle  cascate  ghiacciate 
con  F.  Damilano  (ed.  francese). 
6/18  marzo  1990 
“I  tempi  del  Mezzalama  -  Ma¬ 
ratona  bianca  1935”:  film  di 
finzione  costruito  sulle  vicende, 
tra  il  vero  ed  il  fantasioso,  della 
3a  edizione. 

3/22  aprile  1990 
“Un  progetto  per  salvare  la 
montagna”:  necessità  e  misure 
di  tutela  sotto  il  profilo  fisico, 
ambientale  ed  umano. 


CLUB  ALPINO  ITALIANO  -  SEZIONE  DI  TORINO 
VIA  BARBAROUX  1 

MENSILE  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO  DEL  C.A.I. 
SUE  SOTTOSEZIONI 
GRUPPO  OCCIDENTALE  C.A.A.I. 

COMITA  TO  REGIONALE  PIEMONTESE  A.G.A.I. 

13°  ZONA  CORPO  NAZIONALE  SOCCORSO  ALPINO 
Anno  XLVn.  2-  Febbraio  1990 
Spedizione  in  abbonamento  postale  Gruppo  111/70 


METEONEVE 


L’A.I.NE.VA.,  che  è  l’Associa¬ 
zione  tra  gli  otto  servizi  valan¬ 
ghe  dell’arco  alpino  italiano,  ha 
da  quest’anno  unificato  le  meto¬ 
dologie  di  elaborazione  del  Bol¬ 
lettino  di  previsione  nivometeo- 
rologica,  che  fornisce  importanti 
indicazioni  sullo  stato  del  manto 
nevoso  e  sulla  situazione  del  pe¬ 
ricolo  di  valanghe  nelle  varie  zo¬ 
ne  del  nostro  arco  alpino. 

Una  novità  sul  Bollettino  Nivo- 
meteorologico  riguarda  la  sua 
cadenza  di  emissione.  Da  que¬ 
st’anno  infatti  i  servizi  valanghe 
regionali  e  provinciali  compe¬ 
tenti  per  la  zona  lo  emettono  tre 
volte  la  settimana:  il  lunedì,  il 
mercoledì  ed  il  venerdì. 

Ogni  frequentatore  della  monta¬ 
gna  invernale  dovrebbe  ascolta¬ 
re  il  Bollettino  di  previsione  ni- 
vometeorologica  con  continuità 
durante  l’inverno,  in  modo  da 
seguire  l’evoluzione  del  manto 
nevoso  ed  applicarla  alle  situa¬ 
zioni  locali. 

ITALIA 

Liguria:  010/53.20.49 
Piemonte:  011/329.01.91;  0324/ 
48.12.01;  0163/27.027;  0171/ 

66.323 

Valle  D’Aosta:  0165/31.210 

FRANCIA 

Alpes  Maritimes:  003393/ 

71.01.21 

Alpes  de  Haute  Provence: 

003392/64.17.47 

Haute  Alpes:  003392/20.10.00 

Isère:  003376/51.19.29 

Savoie:  003379/07.08.24 

Haute  Svoie:  003350/53.17.11 

SVIZZERA 

Svizz.  Francese:  004 121/187 
Svizz.  Tedesca:  00411/187 
Svizz.  Italiana:  004191/187 


RALLY  DI  SCI 


La  Soc.  Fior  di  Roccia,  la  Sezione 
Valtellinese  del  CAI  e  la  Soc.  U. 
Ugolini  indicono  per  l’anno  1990 
la  la  Coppa  delle  Alpi  di  sci-alpini¬ 
smo.  La  manifestazione  è  collegata 
ai  rallye  sci-alpinistici  del  Gran  Pa¬ 
radiso  (21/22  aprile  1990),  del  Ber¬ 
nina  (28/29  aprile  1990)  e  dell’Ada- 
mello  (12/13  maggio  1990).  La 
partecipazione  è  aperta  a  squadre 
di  due  elementi,  maschili,  femmini¬ 
li  o  miste;  la  composizione  delle 
squadre  non  può  variare  per  tutta 
la  durata  della  manifestazione. 
Società  organizzatrici  della  Coppa 
delle  Alpi:  Fior  di  roccia:  viale 
Repubblica  Cisalpina,  3  -  20154 
Milano  (tei.  02/349.40.79).  Sez. 
Valtellinese  del  CAI:  via  Trieste, 
27  -  23100  Sondrio  (tei. 

0342/21.43.00).  Soc.  U.  Ugolini: 
Piazza  del  Foro,  3  -  25121  Brescia 
(tei.  030/53.108). 


SPECIALE  NEVE 


GIORNALIERI  SCONTATI 


Il  seguente  elenco  indica  le  località  sciistiche  convenzionate  con  la 
Sezione  di  Torino  del/CAI  per  le  quali  ìè  prevista  una  riduzione  di 
prezzo  sull’acquisto  dei  biglietti  giornalieri. 

L’operazione  di  acquisto  delle  contromarche  valide  per  ottenere  il 
giornaliero  scontato  deve  essere  eseguila  presso  la  segreteria  del  CAI 
Torino  in  via  Barbaroux  1  nell’orario  1 0.30- 1 2  e  16-18,30  e  va  con¬ 
dotta  secondo  le  seganti  modalità: 

•  la  prenotazione  deve  avvenire  entro  ld  ore  12  del  giovedì; 

•  al  venerdì  è  già  possibile  ritirare  le  contromarche  prenotate  corri¬ 
spondendone  la  quota; 

•  le  contromarche  non  hafmo  nè  data  nè  ^cadenza; 

•  non  vi  è  alcun  limite  di  quantità  per  l'acquisto  delle  contromarche 
che  possono  essere  rimborsate  a  djne  stagione’^ non  utilizzate 


(verrà  comunici 


Antagnod 
Argenterà 
Artesina  1 
Bardonecchia  £ 
Bardonecchia/Jafferau 
Beaulard  J 
Bielmonte  .. 

Cervini^  i 
Cervinia  Carosello 


il  termine  ultimo  per  il  rimborso), 
normale 

Utr  -  ■ 

22.000 
22.000 
’  25.000 
-32.000 
32.000 


CeryiniajSfpecial 
Cesana  ^aviere  (Monti  Luna) 

Cesana '©aviere  Monginevro 

Churhftwèher . 

Chiompnte^wj; . : . 

La  Thuile*-,  7 al  ,. 

Limone  Piemonte  , 

LurisiaV,, . . /.: . 1...L 

Monterosa  Ski  (Champolué  - 
Gressoney  ^Alagn$)  !* 

pila . !>.; .  . 

Pregelatò 
Pratonevoso 

Rucas . . ! . .. . 

San  Giacomo  di  Robureht 
Sauze  d’Oux 

Via  Lattea  (Sastriere  -sSayzè  « .  : 

Sansicario  -  Cesana  -  Clqviere) . u**?t . 

Valtournenche .  . 

Serre  Che\  alici  ..'  .  .  j  ■ 

Aussois . . | .  '■■■ 

Les  Deux  Alpes  . 

Valfrejus  -  .<  , 

Valloire  -  Valmenier . 


20.000 

28.000 

33.000 

22.000 

27.000 

18.000 

24.500. 

23,000 

23!000 

29.000 

3*0.000 

25.000 


contro¬ 

marca 

20.500 
19.000 
21.000 

,  28.000 
*26.000 
16.000 
23.000 
29.000 
20.000 
23.000 
14.000 
'■22.000 
48.000 
21.000 

27.500 
5  26.000 

21.000 


27.500 

27.000 


23.000  20.000 

25.000  21.000 

QQ0  19.000 

20.000 
21.000 


Giornate  Promozionali  89/90 

aprile:* 


Via  Lattea  -  25  febbraio,  4,  1 1  e  25  marzo; 

Courmayeur  -  8  aprile:  . 

Monterosa  -  18  marzo: . 


L.  24.000 

.  25.000 

.  L.  21,000 


NotaBene:  giornate  promozionali  sono  da  considerare  anche  tutti 
i  sabati  che  precedono  le  domeniche  sopraindicate. 


NEVE  E  LIBRI 


Mario  Grilli 


“Dal  Moncenisìo  al  Monterosa; 
666  itinerari  sci-alpinistici” . 

354  pagine,  41  cartine,  12  foto  a 
colori  -  Torino,  1988; 

L.  35.000. 


“Dal  Monte  Rosa  alla  Valtellina : 
732  itinerari  sci-alpinistici” . 

410  pagine,  53  cartine,  8  foto  a 
colori  -  Torino,  1989; 

L.  38.000. 


Riteniamo  utile  presentare  le 
due  recenti  pubblicazioni  del  no¬ 
stro  socio  Mario  Grilli  -  istrutto¬ 
re  nazionale  di  sci-alpinismo  alla 
SUCAI  da  quasi  trent’anni  -  che 
sintetizzano  il  suo  grande  impe¬ 
gno  dedicato  a  conoscere  la 
montagna. 

Dice  di  lui  Mario  Schipani,  ami¬ 
co  e  compagno  di  rally  negli  an¬ 
ni  ’60,  anch’egli  INSA:  “Nell’in¬ 
verno  del  ’58,  credo,  incontro 
sempre  un  tipo  che  mi  sembra  un 
po’  matto:  è  di  Terni,  lavora  a 
Novi  Ligure  e  di  sera,  d’inverno, 
con  bello  o  brutto  tempo  prende 
la  Vespa,  carica  gli  sci  e  l’equi¬ 
paggiamento  e  viene  a  Torino 
per  combinare  una  gita  alla  do¬ 
menica...”. 

Una  considerazione  sulle  pub¬ 
blicazioni  di  Mario  Grilli  è  inve¬ 
ce  espressa  dal  Presidente  della 
Commissione  Nazionale  Scuole 
di  Alpinismo  e  Sci-alpinismo  del 
CAI,  Giancarlo  Del  Zotto: 
“Nella  nutrita  schiera  di  guide 
alpinistiche  e  sci-alpinistiche  che 
si  infittisce  ogni  anno  sempre  di 
più,  la  ponderosa  opera  di  Ma¬ 
rio  Grilli  si  pone  indubbiamente 
con  caratteristiche  inconsuete. 
Questo  imponente  catasto  degli 
itinerari  sci-alpinistici  nelle  Alpi 
ha  un  suo  innegabile  fascino  in 
questa  essenzialità  bene  articola¬ 
ta  di  dati  informativi  e  logistici. 
Scorrendo  questa  elencazione  si¬ 
stematica  di  quote,  dislivelli  e  di 
orari  si  scopre  che,  di  ogni  itine¬ 
rario,  di  ogni  valle,  di  ogni  grup¬ 
po  ci  sono  tutte  le  informazioni 
che  contano,  integrate  da  una 
cartografia  altrettanto  essenziale 
ma  più  che  sufficiente  per  una 
chiara  individuazione  degli  itine¬ 
rari.  Il  grandissimo  pregio  di 
questo  metodo  è  di  offrire  una 
scelta  di  base  che  lascia  però  a 
ciascun  alpinista  l’insostituibile 
spazio  in  cui  esprimere  l’espe¬ 
rienza  individuale  e  scoprire  le 
emozioni  ambientali  dell’itinera¬ 
rio  prescelto”. 

I  volumi  sono  reperibili  in  libre¬ 
ria  o  direttamente  presso  l’auto¬ 
re:  Mario  Grilli,  corso  Monte 
Cucco,  131-10141  Torino -tei. 
011/38.60.11 


[JET  NEWS 

Gita  Sociale  di  Sci-Alpinismo 
4  marzo  1990:  Punta  Leissè  (m 
2771).  Partenza:  Serriod  (Valle 
d’Aosta);  dislivello:  m  1300;  du¬ 
rata:  4  ore;  difficoltà:  MS;  costo: 

L.  20.000 

Corso  di  Sci  Fuori  Pista 

Il  Corso  si  concluderà  sabato  1 7 
marzo  1990  con  un  classico  del 
fuori  pista:  la  discesa  della  Mei- 
ge. 

Salita  con  la  funivia  fino  al  Col 
de  Ruille  (m  3200)  e  discesa  in 
fuori  pista  fino  a  La  Grave  (m 
1400).  L’uscita  sarà  condotta  da 
Guide  Alpine:  informazioni  in 
Sede  o,  anche  presso  Campo  Ba¬ 
se,  Piazza  Montanari,  131  -  To¬ 
rino  (tei.  353.843). . 

VI  Corso  di  Introduzione  allo 
Sci  Alpino 

Le  lezioni  teoriche  proseguono 
secondo  il  calendario  seguente: 
venerdì  23/2/90:  preparazione  e 
condotta  di  una  gita  (G.A.  An¬ 
drea  Viano). 

venerdì  9/2/90:  nozioni  di  topo¬ 
grafia  ed  orientamento. 
Esercitazioni  pratiche:  neve  per¬ 
mettendo  sono  previste  tre  uscite 
alle  date  seguenti:  25  febbraio,  9 
marzo  e  25  marzo. 

Per  ogni  ulteriore  informazione 
vale  quanto  detto  sopra.  Si  ri¬ 
corda  che,  essendo  inagibile  la 
nostra  Sede  naturale  al  Monte 
dei  Cappuccini,  i  Soci  UET  si  in¬ 
contrano  ogni  venerdì  sera,  alle 
ore  21,  presso  il  Circolo  ARCI, 
via  Pietro  Giuria  56. 

Commissione  Gite 
Escursionismo 

Il  programma  per  il  prossimo  pe¬ 
riodo  estivo  è  ormai  quasi  pron¬ 
to.  Anche  il  Corso  per  Accompa¬ 
gnatori!  di  Escursionismo  è  quasi 
terminato.  Varrà  la  spesa  di  pre¬ 
sentare  in  questa  sede  una  circo- 
stanziata  relazione  su  questa  atti¬ 
vità  dell’UET,  che  ha  preceduto 
di  anni  le  iniziative  che  ormai 
sorgono  un  po’  ovunque,  e  ciò 
grazie  alla  lungimiranza  ed  al¬ 
l’impegno  quasi  “missionario”  di 
alcuni  Soci  appartenenti  al  Grup¬ 
po  di  Alpinismo  Scandere.  E  an¬ 
che  uscito  un  interessante  fasci¬ 
colo,  intitolato  “Scandere  1989”, 
in  cui  si  illustrano  le  tecniche  di 
base  impiegate  in  alpinismo. 


L’Escursionista 
È  uscito  il  n°  20  della  nostra  bel¬ 
la,  anche  se  rada  rivista. 

Eccone  il  sommario: 

“La  Parola  del  Presidente”;  “Ol¬ 
tre  il  Sentiero”  r.g.c.;  “CAI  e 
ambientalismo”  di  L.  Sitia;  “Na- 


tal  a  ven”  di  A.  Celiano;  “Alla 
ricerca  del  culto  mitriaco  in 
mountain-bike”  di  M.  Centini; 
“Il  mondo  d’Oc  alle  nostre  spal¬ 
le”  di  P.  Massajoli;  “Geologia 
recente  dei  Monti  Torinesi”  di 
P.  Losana  (parte  seconda);  “Te¬ 
sta  di  Garitta  Nuova”  di  L.  Si¬ 
tia;  “Appunti  sull’uso  dell’AR- 
VA”;  "Il  Colle  dell’Autaret”  di 
L.  Sitia;  “Vorrei  informarvi 
che...”  di  C.  Bocca;  “Inseguen¬ 
do  le  nuvole”  di  P.  Reposi;  “Et 
ab  hic  et  ab  hoc”. 


S0TTSEZ. 

SANTENA 

Il  CAI  di  Santena  raccoglie  i  pri¬ 
mi  frutti  dati  dalla  nostra  mostra 
dei  “10  anni  di  montagna” .  Uno 
dei  capitoli  che  ha  suscitato  mag¬ 
giore  interesse  è  stato  :  “In  monta¬ 
gna...  non  solo  alpinismo”',  in  que¬ 
sto  punto  spieghiamo  che  la  mon¬ 
tagna  non  è  solo  roccia  o  ghiac¬ 
cio,  ma  è  un  meraviglioso  ambien¬ 
te  che  offre  attrazioni  turistiche  e 
culturali  come  costruzioni  tipiche, 
religioni,  storia,  mineralogia,  cuci¬ 
na  con  i  suoi  prodotti  tipici  e  da  la 
possibilità  di  frequentarla  in  sva¬ 
riati  modi;  uno  di  questi  ad  esem¬ 
pio  è  con  il  rampichino  (bicicletta 
da  montagna). 

Nel  mese  di  ottobre  abbiamo  or¬ 
ganizzato,  presso  la  nostra  sede 
di  via  Vittorio  Veneto,  una  sera¬ 
ta  dedicata  al  rampichino  con 
filmati  e  diapositive  commentate 
da  due  giovani  di  Giaveno, 
espertissini  di  questa  tecnica,  in¬ 
fatti  hanno  dimostrato  che  il 
“cavallo  di  ferro”  può  essere 
usato  come  diversivo  e  come  un 
vero  e  proprio  gioco  (indicato 
specialmente  per  i  più  giovani)  e 
sopratutto  come  mezzo  super¬ 
tecnico  adoperato  per  coprire 
notevoli  distanze  su  sentieri  e 
strade  militari. 

A  conclusione  di  questa  serata 
possiamo  dire  che  il  gruppetto 
della  bici  da  montagna  compo¬ 
sta  da  poche  unità,  ha  avuto  un 
notevole  incremento. 

Nel  mese  di  gennaio  si  sono  svol¬ 
te  le  votazioni  per  il  rinnovo  del 
consiglio  sottosezionale  del  CAI 
di  Santena. 

In  seguito  a  tali  votazioni  il  di¬ 
rettivo  è  composto  da: 

-  Sig.  Giuseppe  Valle 

-  Sig.  Nino  Varrone 

-  Sig.  Gian  Michele  Griva 

-  Sig.  Giuseppe  Migliore 

-  Sig.  Meo  Negro 

-  Sig.  Giuseppe  Montrucchio 

-  Sig.  Maurizio  Rivetti 

-  Sig.  Giovanni  Ronco 

-  Sig.na  Bruna  Cavaglià 

-  Sig.  Giancarlo  Tosco 

-  Sig.  Pippo  Audero 

Il  Direttivo 


GEAT 

GITE  SOCIALI 

25  febbraio:  Pizzo  d’Ormea 
(Val  Tanaro)  m  2476;  direzione 
gita:  S.  Occella,  P.  Meneghello, 
P.  Menso,  R.  Panciera;  tipo  di 
gita:  sci-alpinistica  di  media  dif¬ 
ficoltà;  equipaggiamento:  nor¬ 
male  da  sci-alpinismo;  località  di 
partenza:  Quarzina  (m  1337);  di¬ 
slivello:  m  1139;  tempo  di  salita: 
ore  4,30. 

1 1  marzo:  Colle  della  Rosa  dei 
Banchi  (Valle  di  Champor- 
cher)  m  2957;  direzione  gita:  P. 
Meneghello,  F.  Lajolo,  P.  San- 
nazzaro,  P.  Rosazza,  E.  Fornel¬ 
li;  tipo  di  gita:  sci-alpinistica  di 
media  difficoltà;  equipaggia¬ 
mento:  normale  da  sci-alpini¬ 
smo;  località  di  partenza:  Char- 
doney  (m  1420);  dislivello:  seg¬ 
giovia  più  847  metri;  tempo  di 
salita:  ore  3,30. 

25  marzo:  Brèche  du  Vallon  de 
la  Route  (Valle  della  Guisane) 

m  2914;  direzione  gita:  L.  Rosso, 
G.Viano,  G.  Ferrerò,  E.  Bragan- 
te;  tipo  di  gita:  sci-alpinistica  di 
media  difficoltà;  equipaggia¬ 
mento:  normale  da  sci-alpini¬ 
smo;  località  di  partenza:  Le 
Fontenil  (m  1610);  dislivello:  m 
1304;  tempo  di  salita:  ore  4,30. 


S0TT0SEZ. 

CHIERI 

È  in  programma  per  venerdì  9 
marzo,  presso  la  Sala  Riunioni 
della  Biblioteca  Civica,  in  via 
Demaria  5,  alle  ore  21,  una  sera¬ 
ta  di  proiezione  di  diapositive 
curata  da  alcuni  ragazzi,  amici 
di  Marco  Fassero. 

Argomento:  tradizioni,  religiosi¬ 
tà,  alpinismo,  cultura  delle  Valli 
di  Lanzo.  Di  tutto  ciò  si  stava 
occupando  Marco,  con  passio¬ 
ne:  come  ridare  vita  a  paesi  ab¬ 
bandonati,  alla  montagna  ormai 
in  degrado  senza  la  presenza  e 
l’opera  dell’uomo,  ad  una  cultu¬ 
ra  che  si  va  perdendo.  Problema 
di  importanza  enorme,  dagli 
aspetti,  a  volte  contrastanti  tra 
di  loro,  la  cui  soluzione,  se  mai 
esiste,  ancora  non  è  chiara;  ma 
di  cui  si  deve  fare  carico  ogni 
persona  che  ami  questi  luoghi, 
anche  il  “cittadino”  che  la  dome¬ 
nica  ne  percorre  i  sentieri. 
Marco  viveva  la  montagna,  fino 
in  fondo.  Ne  conosceva  i  sentieri  e 
le  rocce,  ma  soprattutto  le  tradi¬ 
zioni  ed  i  segreti.  Marco  conosce¬ 
va  le  persone  in  montagna,  aveva 
voglia  di  parlare  con  loro,  di  starli 
a  sentire,  di  comprenderli. 

Marco  voleva  dividere  tutto  con 
quella  gente,  e  dare  loro  quel  che 
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poteva. 

Marco  è  morto  in  montagna  il  5 
agosto  1989  a  28  anni,  mentre 
scendeva  in  corda  doppia  dalla 
Cresta  di  Mezzenile. 

Stiamo  organizzando  una  serie 
di  incontri  su  alcuni  argomenti 
la  cui  conoscenza  è  utile  ai  fini 
della  sicurezza  in  montagna  e 
che  non  si  possono  adeguata- 
mente  affrontare  nel  corso  delle 
usuali  gite. 

Per  martedì  27/2/90  è  prevista 
una  lezione  sulla  “Meteorolo¬ 
gia”:  l’intepretazione  delle  previ¬ 
sioni  e  delle  condizioni  reali  per... 
bagnarci  il  meno  possibile;  ci  si 
avvarrà  della  presenza  di  un 
esperto  resosi  gentilmente  dispo¬ 
nibile. 

Gli  incontri,  con  inizio  alle  ore 
21  presso  la  sede  sociale,  saran¬ 
no  curati  da  soci  CAI;  questi  in¬ 
contri  proseguiranno,  in  data  da 
stabilirsi  e  di  cui  si  darà  tempe¬ 
stiva  comunicazione,  con  la  trat¬ 
tazione  di  altri  argomenti  riguar¬ 
danti  l’organizzazione  del  Soc¬ 
corso  Alpino  ed  i  problemi  rela¬ 
tivi  alla  tutela  dell’ambiente 
montano  con  la  partecipazione 
di  persone  attivamente  impegna¬ 
te  in  tali  strutture. 

A  presto  arrivederci! 

CAI-Chieri 


SUGAI 

Festa  di  Carnevale  del  Lunedì 
Grasso:  aperta  a  tutti  gli  amici 
ed  agli  amici  degli  amici,  il  giorno 

26  febbraio  alla  discoteca  Opera 
in  via  S.  Massimo  1  a  partire  dal¬ 
le  ore  21,30.  Verrà  premiato  il  co¬ 
stume  più  “ecologico”. 

Sono  aperte  a  tutti  i  soci  interes¬ 
sati  le  lezioni  teoriche  del 
XXXIX  corso  di  sci-alpinismo 
SUCAI  che  si  tengono  il  merco¬ 
ledì  sera  alla  sede  del  CAI  in  Via 
Barbaroux  1. 

7  marzo:  pronto  soccorso; 

21  marzo:  progressione  in  cordata; 
4  aprile:  lo  sci  all’inizio  del  secolo. 

I  MARTEDÌ 
DEL  T.A.M. 

27  febbraio  1990 
Esperienze  di  nuove  attività 
economiche  in  montagna. 

13  marzo  1990 

Minoranze  linguistiche  nelle 
Alpi  Occidentali. 

27  marzo  1990 

I  parchi  in  montagna;  un  pro¬ 
blema  o  una  soluzione? 

Gli  incontri  si  terranno  presso  la 
sede  del  Circolo  Eridano  in  Cor¬ 
so  Moncalieri,  88  -  Torino  alle 
ore  21.  Ingresso  libero. 


FREE  K2! 

Martedì  6  marzo  1990,  alle  ore 
11,30,  presso  la  sede  dell’I- 
SMEO,  in  Via  Merulana  n°  248 
(Palazzo  Brancaccio)  Milano, 
l’associazione  internazionale 
“ Mountain  Wilderness”  presen¬ 
terà  alla  stampa  il  progetto 
“Free  K2!:  in  soccorso  delle  gran¬ 
di  montagne ”  organizzato  con  il 
patrocinio  dell’Istituto  Italiano 
Medio  Estremo  Oriente,  della 
Fondazione  Bellerive  di  Gine¬ 
vra,  della  Fondazione  Q.  Sella  di 
Biella  e  la  collaborazione  di  FI- 
DIA-Brain. 

Tale  progetto  prevede  nel  luglio 
1990  una  spedizione  internazio¬ 
nale  che,  composta  di  noti  alpi¬ 
nisti,  andrà  in  Pakistan  per  libe¬ 
rare  il  K2  dalle  tonnellate  di  ri¬ 
fiuti  e  corde  fisse  che  ne  umilia¬ 
no  il  fascino  ed  il  significato:  un 
grande  esempio  per  una  svolta 
decisiva  nel  rapporto  tra  l’uomo 
e  gli  ultimi  spazi  incontaminati 
del  pianeta. 

Per  informazioni:  Mountain  Wil¬ 
derness,  via  A.  Volta,  10  -  20121 
Milano  -  tei.  02/659.53.07 


ISCRIZIONE 
CAI,  1990 

È  aperta  l’iscrizione  al  Club  Alpino 
Italiano  per  l’anno  1990.  Rispetto  al 
1989  fammontare  delle  diverse  quote 
non  è  aumentato  e  rimane,  quindi,  co¬ 
sì  ripartito: 

SOCIO  ORDINARIO  L.  42.000; 
FAMILIARE  (convivente  di  un  socio 
ordinario)  L.  28.000; 

GIOVANE  (nato  dal  1973  in  poi) 
L.  16.000 

Inoltre  il  costo-tessera  per  i  nuovi  is¬ 
critti  è  di  3.000  lire  ed  il  cambio  indi¬ 
rizzo  “costa”  1.000  lire. 

La  segreteria  è  a  disposizione  per  i 
rinnovi  tutti  i  giorni  (tranne  il  sabato) 
nell’orario  10,30-12  e  16-18,30. 
Anche  quest’anno  all’atto  di  iscrizio¬ 
ne  verrà  consegnato  un  buono  di  per¬ 
nottamento  gratuito  da  usufruirsi  in 
uno  dei  rifugi  della  nostra  sezione. 

BIBLIOTECA 

La  biblioteca  del  CAI  è  nuova¬ 
mente  in  funzione  con  il  seguen¬ 
te  orario:  martedì  e  mercoledì: 
9-13/15-18;  giovedì  e  venerdì: 
9-13/15-17;  sabato:  9-13;  lunedì 
chiuso.  Il  servizio  di  prestito  è 
temporaneamente  sospeso. 


ASSEMBLEA 
DEL  24/11/89 

Il  giorno  24  novembre  1989,  alle 
ore  21.15,  nei  locali  della  sede  di 
Torino  -  Via  Barbaroux  1  -  il 
presidente  Grassi,  accertata  la 
regolarità  della  costituzione  del¬ 
l’assemblea  in  seconda  convoca¬ 
zione  (sono  presenti  una  cin¬ 
quantina  di  soci),  dichiara  aper¬ 
ta  la  riunione. 

Invita  gli  intervenuti  ad  un  mi¬ 
nuto  di  raccoglimento  in  memo¬ 
ria  dei  soci  deceduti  nel  1989, 
con  una  speciale  menzione  per  la 
recentissima  tragica  scomparsa 
di  Jerzy  Kukuczka,  e  passa  quin¬ 
di  all’esame  dei  vari  punti  all’or¬ 
dine  del  giorno. 

1)  Lettura  ed  approvazione 
del  verbale  della  seduta  del 
31/3/1989 

Con  una  rettifica  al  1°  rigo  del  3° 
capoverso  (Guido  Quartara,  pur 
rieleggibile  alla  carica  di  Vice- 
Presidente,  ha  volontariamente 
rinunciato  a  candidarsi),  il  ver¬ 
bale  dell’assemblea  sociale  del 
31/3/1989,  pubblicato  sul  nume¬ 
ro  7/8  di  “Monti  e  Valli”,  viene 
approvato  all’unanimità. 

2)  Relazione  e  comunicazioni 
del  Presidente 

Grassi  precisa  che  il  suo  inter¬ 
vento  non  vuole  sostituire  la  re¬ 
lazione  sulle  attività  sociali,  che 
verrà  regolarmente  svolta  in  oc¬ 
casione  della  presentazione  del 
bilancio  consuntivo  1989. 

Si  rendono  però  doverose  alcune 
brevi  note  informative.  La  prima 
riguarda  gli  ultimi  sviluppi  della 
vicenda  legata  al  trasferimento 
al  Monte  dei  Cappuccini  della 
sede  sociale,  dalla  Biblioteca 
Nazionale,  del  Soccorso  Alpino 
e  del  G.T.A.  Il  Comune  di  Tori¬ 
no,  proprietario  dell’immobile, 
ha  già  appaltato  i  lavori  di  ri¬ 
strutturazione,  progettati  dal- 
l’ing.  Barrò.  La  Sezione,  per  par¬ 
te  sua,  ha  accolto  con  notevole 
favore  l’iniziativa  del  Comune, 
offrendo  un’intensa  collabora¬ 
zione  attraverso  il  socio  arch. 
Tullio  Casalegno,  al  fine  di  con¬ 
seguire  i  migliori  risultati  sul  pia¬ 
no  logistico. 

La  seconda  informativa  riguar¬ 
da  l’uscita  di  “Scandere  1989” 
affidato  a  Mentigazzi,  Ribetti  ed 
Audisio,  uscita  che  è  prevista  tra 
pochissimi  giorni. 

3)  Consegna  distintivi  ai  Soci 
iscritti  alla  Sezione  da  50  e  25 
anni 

Grassi  procede  alla  premiazione, 
mediante  la  consegna  di  speciali 
distintivi,  dei  Soci  iscritti  alla  Se¬ 
zione  rispettivamente  da  50  e  da 
25  anni  (i  loro  nominativi  sono 
elencati  sul  numero  11/1989  di 
“Monti  e  Valli”. 


CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA 
GENERALE  ORDINARIA 


I  Soci  della  Sezione  di  Torino  sono  convocati  in  As¬ 
semblea  Generale  Ordinaria  presso  la  Sede  di  via 
Barbaroux  1  il  giorno 

Venerdì  30  marzo  1990  -  ore  21 

con  il  seguente  ordine  del  giorno: 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  assemblea  del 
24  novembre  1989; 

2)  Costituzione  ed  insediamento  del  seggio  eletto¬ 
rale; 

3)  Relazione  del  Presidente; 

4)  Bilancio  consuntivo  1989: 
discussione  ed  approvazione; 

5)  Elezione  cariche  sociali: 
n.  1  Presidente; 

n.  6  Consiglieri; 

n.  3  Revisori  dei  conti; 

n.  20  Delegati  per  l’Assemblea  Nazionale 

Sono  scaduti  e  rieleggibili  per  il  triennio  1990-93: 
Presidente:  Ugo  Grassi 
Consiglieri:  Aldo  Audisio 
Eraldo  Pagella 
Giuseppe  Valle 

-  il  consigliere  Alessandro  Viotti  si  è  dimesso; 

-  il  consigliere  Guido  Palozzi  rinuncia  ad  una  nuova 
candidatura  causa  problemi  di  lavoro; 

-  si  candidano  come  nuovi  consiglieri  i  soci  Ezio 
Mentigazzi  e  Franco  Pertusio. 


Fra  gli  intervenuti  numerosi  i  so- 
ci  premiati,  salutati  con  vivi  ap¬ 
plausi  dall’intera  assemblea. 

4)  Approvazione  bilancio  pre¬ 
ventivo  1990 

Grassi  presenta  il  bilancio  pre¬ 
ventivo  1990,  distribuito  in  co¬ 
pia  a  tutti  gli  intervenuti,  che 
contempla  entrate  per  lire 
609.000.000  ed  uscite  per  lire 
619.500.000,  con  un  disavanzo 
di  lire  10.500.000. 

Ne  illustra  analiticamente  le  va¬ 
rie  voci,  soffermandosi  in  parti¬ 
colare  sulle  quote  sociali  (lascia¬ 
te  invariate  rispetto  al  1989),  su¬ 
gli  oneri  previsti  per  il  trasferi¬ 
mento  della  sede,  sulle  pubblica¬ 
zioni  sociali,  sul  contributo  of¬ 
ferto  dal  socio  Rabino,  sull’atti¬ 
vità  della  Commissione  Rifugi 
(ampiamente  documentata  in  un 
allegato  al  bilancio). 

Si  apre  quindi  una  breve  discus¬ 
sione,  nel  corso  della  quale  ven¬ 
gono  avanzate  richieste  di  chia¬ 
rimento  su  alcuni  punti  (criteri  e 
modalità  di  assegnazione  dei 
contributi  per  attività  alpinisti¬ 
che,  finanziamenti  Commissione 
T.A.M.,  manifestazioni  e  pro¬ 
mozione  immagine). 

A  tutti  gli  intervenuti  (fra  gli  al¬ 
tri  Siria,  Deva,  Sergio  Marchi¬ 
sio),  Grassi,  con  la  collaborazio¬ 
ne  dei  consiglieri  Pagella  ed  Au¬ 
disio,  fornisce  le  opportune  de¬ 
lucidazioni. 

A  conclusione  del  dibattito,  il  bi¬ 
lancio  viene  quindi  approvato 
all’unanimità. 

Alle  ore  22,05,  esauriti  gli  argo¬ 
menti  all’ordine  del  giorno,  il  pre¬ 
sidente  Grassi  ringrazia  i  presenti 
e  dichiara  chiusa  la  riunione. 

Il  Presidente 
Ugo  Grassi 

Il  Segretario 
Guido  Palozzi 
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LE  MONTAGNE 
DEL  CINEMA 

Con  l’inaugurazione  del  3  aprile 
alle  ore  18,30  nella  sede  del 
Monte  dei  Cappuccini,  il  Museo 
della  Montagna  presenta  una 
completa  ricerca,  finora  mai  così 
approfondita,  sul  tema:  “Le 
montagne  del  cinema”.  L’esposi¬ 
zione,  curata  dal  direttore  del 
Museo,  Aldo  Audisio,  è  accom¬ 
pagnata  da  un  catalogo-libro  a 
cura  di  Piero  Zanotto  (giornali¬ 
sta  e  critico  cinematografico, 
profondo  conoscitore  dell’argo¬ 
mento,  già  direttore  -  dal  1977  al 
1989  -  del  Festival  Montagna 
Esplorazione  Città  di  Trento). 

Il  cinema  cosiddetto  “verticale” 
nasce  nel  1901  con  un  breve  film 
anonimo,  probabilmente  svizze¬ 
ro,  intitolato  “Cervino”.  A  pochi 
anni,  quindi,  dalla  prima  proie¬ 
zione  pubblica  (1895)  effettuata  a 
Parigi  dai  fratelli  Lumière. 

Sarà  l’inizio  di  un’avventura 
senza  soluzione  di  continuità  che 
porterà  a  documentare  le  con¬ 
quiste  dell’uomo  su  territori  geo¬ 
grafici,  vette  e  picchi  sempre  più 
“difficili”,  con  conseguenti  ac¬ 
quisizioni  di  conosce»»  cultura- j 
li,  umane  e  scientifiche. 

Sarà  il  francese  Feli 
guidare  idealmente  la  pattuglia 
dei  pionieri  della  cinepresa,  po¬ 
nendo  per  primo  la  p 
■ 

salp”  (1905).  Tra  gli  italiani  cine- 
fotografi  “di  montagna";  Mario 
Piacenza.  Vittorio  Sella,  Luca 

to  Maria 

inglesi  Omerson  Smith  e  F.  Bur- 
lingham.  ed  il  tedesco  Arnold 
Fanck,  quest'ultimo  iniziatore 
dagli  anni  venti  di  un  cinema  psi¬ 
cologico  a< 
re  significato. 

Con  la  collaborazione  di  opera¬ 
tori  espertissimi,  il  cinema  tede¬ 
sco  di  montagna  s’arricchisce, 
negli  anni  tra  le  due  guerre,  di 
una  serie  di  pellicole  di  finzione 
dotate  di  significati  particolari, 
carichi  di  . 

che,  tuttavia  con  un  loro  indi¬ 
scusso  fascino. 

Sarà  Fanck  ad  avviare  sulla  stes¬ 
sa  strada  due  dei  suoi 

kcr.  Soprattutto  il  secondo  riusci¬ 
rà  a  portare  al  successo  di  pubbli¬ 
co  nelle  normali  sale  alcune  opere 
fra  cui:  “Dei  \  e 
(1934)  e  “Kampf  ums  Matter- 
horn”  (1938),  che  sono  da  consi¬ 
derarsi  ormai  dei  classici. 

La  storia  filmata  delle  grandi 

imprese  alpinisti 

Pee  inizia  con  la  spedizione  al 
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Karakorum  del  Duca  degli 
Abruzzi  del  1909,  il  cui  risultato 
sullo  schermo  sarebbe  stato  il 
film  “Sul  letto  del  mondo”. 
Segue  nel  1924  il  film-diario  di 
una  sconfitta:  “A  l’assaut  du 
Moni  Everest”,  frutto  della  spe- 

vinlo  soltanto  il  29  maggio  1953 
da  Edmund  Hillary  insieme  a 
Tenzig  Norkey,  di  cui  rimane  il 
filmato  “Conquest  of  Everest”. 

quei  giorni  quella  del  K2.  docu¬ 
mentata  da  Mario  Fanti n  e  Mar¬ 
cello  Baldi  nel  lungometraggio 
“Italia  K2”  (1954). 

se  è  denso  di  nomi  ed  abbraccia 
irioso" 

scritto  anche  con  l’apporto  di  ri¬ 
ni  “storiche":  Ira  que¬ 
ste  quelle  riferite  alle  conquiste 


del  Bianco  e  del  Cervino,  realiz¬ 
zate  rise  e  primi  - 

:■  di  Fanck  e  di  Trenker. 

il  cinema 

di  montagna  riesce  tf sommare  la 
documentaria  ad  un  lin¬ 
guaggio  espressivo  di  grande  ef¬ 
ficacia  emozionale.  Negli  anni 
cinquanta  alpinisti-cineasti  co¬ 
me  Marcel  Ichac.  Gaston  Re- 
buffat.  Samivel,  Lionel  Terray, 
Severino  Casara  e  Mario  Fantin. 

successo  quali  -  in  Italia  -  Er¬ 
os  '  o  Tri- 

In  tempi  più  recenti  l'innovazio¬ 
ne  è  rappresentala  d; 

Leo  Dickinson,  dai  tedeschi  Lot- 

Fred  Radula. ...  che  “sveltisco¬ 
no”  anche  in  senso  sportivo  e  ta¬ 
lora  poetico  il  “contatto"  del¬ 
l'uomo  con  la  parete  di  roccia, 


riuscendo  a  consegnare  alla  sto¬ 
ria  del  cinema  di  montagna  film 
di  ariosa  freschezza,  quali  “So¬ 
lo”  ed  “E1  Capitan”.  Preludio  al 
free-climbing  ed  alle  pellicole 
che  ne  illustrano,  descrivono, 
documentano  (anche  in  modo 
talora  scherzoso)  i  vari  exploits. 
Nel  contempo  vi  sarà  pure  l’ap¬ 
porto  via  via  del  documentario 
francese,  giapponese,  sovietico, 
polacco,  cecoslovacco,  spagno¬ 
lo... 

Ancora  sul  cinema  a  soggetto  -  al 
di  là  del  capitolo  tedesco  relativo 
al  cinema  di  montagna  intera¬ 
mente  finzione,  che  assume  negli 
anni  trenta  significati  particolari  - 
la  storia  del  cinema  è  ricolma  di 
esempi  riferiti  al  tema.  Iniziò  il 
pioniere  americano  Edwin  S.  Por- 
ter  nel  1907  con  “Rescue  from  an 
eagle’s  nest”  interpretato  da  Da¬ 
vid  W.  Griffith  futuro  maestro  del 
racconto  di  immagini. 

Nel  1919  Erich  von  Stroheim 
trapiantato  in  USA  inaugurò 
con  “Blind  Husbands”  il  filone 
degli  intrecci  melos. 

Molti  western  hanno  via  via  as-  , 
sunto  come  set,  non  casualmente,  J 
le  Rocky  Mountains.  E  monta-  >* 
gnoso  è  l’ambiente  del  capotavo-/ 
ro  chapliniano  “The  Gold  Ru- 
sh”.  Il  cinema  italiano  ha  contri¬ 
buito  al  genere  con  più  film,  in 
“grigioverde”,  cioè  sulle  guèrre 
alpine,  insieme  ad  altri  diversi 
soggetti.  Cosi  ha  fatto  il  cinema 
svizzero,  che  esemplifichiamo  ci¬ 
tando  il  pacifistico  “Die  Letzte 
Chance”  di  Leopold  Lindtberg  e 
le  varie  trasposizioni  dei  romanzi 
di  Ramuz.  Quindi  Fappofto  dei 
lineasti  dell’Est  Europa',  tra  quii 
Martin  Fric  di  “Janosik”  e  più 
tardi  il  Krzysztof  Zanussi  che  in 
più  film  ha  visto  la  montagna  at¬ 
traverso  un  filtro  emblematizza- 
to.  esistenziale.  Ed  ancora  il  Fred 
Zinnemann  di  “Five  days,  one 
summer”  con  Sean  Cannery  e  - 
per  concludere  -  quel  sentimento 
di  simpatia  costante  per  la  natura 
e  la  montagna  manifestato  da 
Walt  Disney  con  film  di  sua  pro¬ 
duzione  ‘'dal  vero”  e  “disegnati”. 
Un  fiume  di  proposte  senza  fine. 

Dopo  l'allestimento  a  Torino,  la 
mostra  si  trasferirà  a  Cour¬ 
mayeur  c  Breuil  (Cervinia)  dive- 

Collaboreranno  alla  realizzazio¬ 
ne  della  Mostra  del  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  “Duca 
degli  Abruzzi”: 

-  Provincia  di  Torino  -  Assesso¬ 
rato  alla  Montagna  -  Presi¬ 
denza; 

-  Regione  Autonoma  Valle 
d’Aosta  -  Assessorato  al  Turi¬ 
smo  e  Beni  Culturali; 

-  Club  Alpino  Italiano  -  Com¬ 
missione  Centrale  Cinemato¬ 
grafica. 


È  PERICOLOSO  SPORGERSI 

regia:  R.  Nicod  -  produzione;  Gamma  TV  -  Nicod  (Francia) 

II  film  è  armai  divenuto  un  classica  del  cinema  di  arrampi¬ 
cata.  Due  ragazze  salgono  le  pareti  vert:~~':  égà  hà - j — 

;i  per  sottolineare  che  il  free  climbing 


orticai/  del  Verdon, 
quasi  per  sottolineacene  il  tre^cnqping  nqn  è  più  prero¬ 
gativa  dei  soli  uomini,  siamo  net  1 986  eppure  il  messaggio 
mare  lontanissime  nel  tempo  Catherine  Destivelle  e 
lique  Daimasso  negli  ultimi  anni 
5  e  notorietà.  ’flF ?■  ■ 


meritato  suc- 


regia  di  Jfiri  Reiner  -  produz..:  Mona  Ofjmpus  Corporation  (Cecoslovac¬ 
chia)  ediz.  italiana:  Museo  Nazionale  della  Montagna,  Torino 


TRILOGIE  II 

1É#6Ì 

cl  -/  - 

Un  gruppo  di  folli  climbers  'vengono  allontanati  da  un'o¬ 
spedale  psichiatrico  dirètta,  da  un  ‘.‘improbabile”  professo- 

Una  serie  di  incredibili  avventure  si  articolano  in  una  in- 

i  '  ■■  ;  ;■  1  .  '  ' 

ed  ai  panorami  urbani  quale  sfMtd^  dell'azione. 

Ùn  -finale  a  sorpresa  fé  meditanSjj&aifa  salute  mentale  dei 
protagonisti  e  sui  significati  del  film. 

appuntamento  con  il  cinema  di  montagna,  l'ultimo  martedì  di  ogni  mese 

Teatro  S  Giuseppe  -  Via  Andrea  Doria,  18  -  TORINO 
27  marzo  1990  -  ore  21.clPBfngresso  gratuito 


VIDE0M0NTAGNA4 

Continuano  le  proiezioni  a  ciclo 
continuo  tnella  sala  video  del 
Museo  della  Montagna.  Ecco  i 
film  in  programma  per  il  prossi¬ 
mo  mese: 

6/18  marzo  1990:  “I  tempi  del 
Mezzalama  -  Maratona  Bianca 
1935”.  Film  di  finzione  costruito 
sulle  vicende,  tra  il  vero  ed  il  fan¬ 
tasioso,  della  3a  edizione. 

20  marzo  -  1  aprile  1990:  “I  tem¬ 
pi  del  Mezzalama”.  I  documen¬ 
tari  seguono  fedelmente  le  due 
edizioni  del  Trofeo  Mezzalama. 
3/22  aprile  1990:  “Un  progetto 
per  salvare  la  montagna”.  Ne¬ 
cessità  e  misure  di  tutela  sotto  il 
profilo  fisico,  ambientale  ed 
umano. 


SCAMBIO 
CON  L'U.R.S.S. 

Da  gennaio  è  in  fase  di  definizio¬ 
ne/organizzazione  una  spedizio¬ 
ne  alpinistica  in  Unione  Sovieti¬ 
ca,  basata  su  uno  scambio  di  vi¬ 
site  tra  alpinisti  sovietici  ed  ita¬ 
liani. 

Principali  modalità  già  concor¬ 
date: 

-  partecipanti  (partecipazione, 
aperta  a  tutti):  circa  10; 

-  periodo:  luglio-agosto  1990, 
durata  10/15  giorni; 

-  attività  alpinistica:  in  Asia  Cen¬ 
trale  su  territorio  U.R.S.S.,  sul¬ 
le  Alpi  Occidentali  italiane. 

Attività  in  U.R.S.S.: 

Catena  del  Pamir: 

-  acclimatamento  e  partenza  da 
campi  base  (es.  Achictash,  For- 
tonbek)  attestati  a  quote  com¬ 
prese  tra  3500  e  4000  metri; 

-  ascensioni  su  cime  da  stabilire 
(esempio  Picco  ComuniSmo, 
m  7495;  Picco  Lenin,  m  7134 
ed  altri)  comprese  tra  5000  e 
7500  metri  con  accompagna¬ 
mento  di  guide  locali; 

-  spese  previste:  trasferimento 
A/R  in  U.R.S.S.; 

-  servizi  garantiti:  vitto,  allog¬ 
gio,  trasferimenti  interni  in 
U.R.S.S.,  trasporto  ai  campi 
base,  soccorso. 

Attività  in  Italia: 

Gruppo  del  Monte  Bianco,  Ro¬ 
sa,  Gran  Paradiso: 

-  impegno  ad  ospitare  alpinisti 
sovietici; 

-  disponibilità  ad  accompagnare 
gli  alpinisti  sovietici  in  ascen¬ 
sioni  su  montagne  da  stabilire. 

Per  ulteriori  informazioni  con¬ 
tattare: 

Luigi  Sebastiani  -  telefono  uffi¬ 
cio:  (0125)  52.19.36;  ore  serali: 
(0125)  43.056;  Cristina  Boglia, 
Maurizio  Odasso  -  telefono 
(011)  771.52.36 


DIEMBERGER 

ACHIERI 

Per  il  ciclo  di  serate  dedicate  alla 
montagna  venerdì  30  marzo  in¬ 
contro  con  Kurt  Diemberger, 
specialista  delle  grandi  pareti 
nord,  definito  il  “cineasta  degli 
ottomila”,  l’unico  alpinista  vi¬ 
vente  ad  avere  effettuato  la  pri¬ 
ma  ascensione  di  due  ottomila:  il 
Broad  Peak  (m  8047)  nel  1957 
con  Hermann  Buhl  ed  il  Dhaula- 
giri  (m  8172)  nel  1960. 
Diemberger  presenterà  una  serie 
di  diapositive  riguardanti  la  sua 
lunga  carriera  alpinistica. 

La  proiezione  si  terrà  al  Cine¬ 
ma-Teatro  San  Luigi,  via  V. 
Emanuele  80,  con  inizio  alle  ore 
21.  Ingresso  gratuito. 

Per  motivi  organizzativi  l’acces¬ 
so  al  Teatro  (capienza  250  posti) 
è  regolato  da  biglietti. 

Chi  intende  partecipare  dovrà  ri¬ 
tirare  il  biglietto  d’ingresso  a 
partire  da  giovedì  1°  marzo  pres¬ 
so  la  sede  del  CAI  di  Chieri, 
Piazza  S.  Pellico  3  dalle  ore  21 
alle  22,30,  oppure  telefonando  ai 
seguenti  numeri:  Varetto  Riccar¬ 
do  (tei.  942.69.68);  Boccassi 
Giuseppe  (tei.  941.16.27)  la  sera 
dopo  le  ore  20. 

Beppe  Boccassi 


TAM:  I  MARTEDÌ 
DELLA  MONTAGNA 

Informiamo  i  nostri  Soci  che, 
con  le  tre  conferenze  sottoelen¬ 
cate,  si  conclude  il  ciclo  avente 
per  tema:  “Montagna:  uomo  e 
natura”.  Nel  corso  dell’ultimo 
incontro  verrà  presentato  il  “Ca¬ 
lendario  1990  delle  gite  escursio¬ 
nistiche  T.A.M.”. 

Anche  questa  attività,  come  le 
conferenze  qui  menzionate,  è  cu¬ 
rata  dalla  Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano  delle  sezioni 
di  Torino  del  C.A.I. 

13  marzo  1990:  “Minoranze 
linguistiche  nelle  Alpi  Occi¬ 
dentali”.  Relatori:  Sergio  Ar¬ 
neodo,  Ornella  De  Paoli,  Tere¬ 
sio  Yalsesia. 

27  marzo  1990:  “I  parchi  in 
montagna:  un  problema  o  una 
soluzione?”.  Relatori:  Pier  An¬ 
tonio  Milone,  Ippolito  Ostelli- 
no,  Giulio  Zanetti. 

10  aprile  1990:  “Musica  ed  im¬ 
magini”.  Ilaria  Gallinaro  e  Do¬ 
natella  Sitia  (chitarre  classiche); 
Livio  Strasly  (fotografo). 

Gli  incontri  si  terranno  presso  il 
Circolo  Eridano,  corso  Monca- 
lieri  88,  alle  ore  21.  Ingresso  libe¬ 
ro  per  i  soci  C.A.I.  e  non  soci. 

Sergio  Marchisio 


GRUPPO 

CICLOALP 

Escursioni  in  mountain  bike 

Il  gruppo  del  CAI  UET  presenta 
per  il  terzo  anno  il  suo  program¬ 
ma  di  gite.  Eccone  un  estratto  per 
la  prossima  primavera-estate. 

18  marzo:  Rivoli,  Giaveno.  Facile 
(med.  impegnativa  per  bici  norma¬ 
li).  Ritrovo  ore  9  davanti  al  Castel¬ 
lo  di  Rivoli.  Pranzo  al  sacco. 

8  aprile:  Barge-Monte  Bracco: 
impegnativa,  con  circa  metri 
1000  di  dislivello; 

6  maggio:  Vallone  Bourget-Val- 
le  Chisone:  impegnativa; 

10  giugno:  Lago  delle  Rane-S.te 
Pierre  (AO):  media; 

23-24  giugno:  Giro  delle  Alpi 
Monregalesi,  da  Roburent  a  Lu- 
risia:  80  chilometri  di  percorso, 
con  pernottamento  in  rifugio,  in 
collaborazione  con  il  Gram, 
CAI  di  Mondovì:  impegnativa. 

11  programma  prosegue  sino  a 
dicembre  1990:  richiedere  in  Se¬ 
de  il  pieghevole. 

Per  queste  escursioni,  che  sono 
aperte  a  tutti,  è  necessario  essere 
dotati  di  mtb,  nonché  di  comuni¬ 
care  il  proprio  nominativo  entro 
il  venerdì  sera  precedente  alla  gi¬ 
ta.  Per  l’escursione  di  Mondovi  è 
necessario  iscriversi  entro  il  10 
giugno.  La  sede  provvisoria  di 
CICLOALP  è  in  via  Pietro  Giu¬ 
ria  56,  presso  il  Circolo  Garibal¬ 
di,  il  venerdì  sera.  È  anche  possi¬ 
bile  telefonare  a  Massimo  Tras¬ 
sero  (011/606.59.00).  Si  tratta  di 
escursioni  ufficiali,  con  un  capo¬ 
gita  che  conosce  il  percorso  e  con 
collegamento  radio  per  seguire 
chi  si  attarda.  Si  comunica  anco¬ 
re  che,  comunque,  ogni  settima¬ 
na  al  venerdì  sera,  vengono  or¬ 
ganizzate  delle  gite. 


GEAT 

GITE  SOCIALI 

-  25  marzo 

Breche  du  Vallon  de  la  Route 
(Valle  della  Guisane)  m  2914; 
difficolta:  buoni  sciatori;  parten¬ 
za:  Le  Fontenil  m  1610;  dislivel¬ 
lo:  m  1304;  tempo  di  salita:  ore 
4,30;  capi  gita:  Lino  Rosso  (di¬ 
rettore),  Giorgio  Viano,  Giulia¬ 
no  Ferrerò,  Enzo  Bragante. 

-  7/8  aprile 

Cima  di  Entrelor  (Val  di  Rhe- 
mes)  m  3430;  difficolta:  buoni 
sciatori;  partenza:  Rhemes-No- 
tre  Dame  m  1723;  dislivello:  m 
1707;  tempo  di  salita:  6,30;  capi 
gita:  Fulvio  Bianco  (direttore), 
Umberto  Ivaldi,  Marco  Gillio, 
Dino  Pivato. 

-  28  aprile/ 1  maggio 

Haute  route  del  Bernina  (Alta 
Engadina)  P.  Palù  m  3905;  P 
Zupò  m  3995;  P.  Morteratsch  m 
3751. 
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UET  NEWS 

I  Fare  programmi  con  questo  be¬ 
nedetto  clima  da  serra  a  termo¬ 
stato  impazzito  non  è  cosa  faci¬ 
le.  Per  lo  sci,  di  qualunque  gene¬ 
re,  non  c’è  neve  a  sufficienza. 

In  compenso  c’è  ghiaccio  abba¬ 
stanza  per  rendere  pericolose  an¬ 
che  le  gite  al  colle  di  Superga,  ma 
nuovamente  manca  il  ghiaccio 
per  coloro  che  cercano  cascate 
|  pietrificate  dal  gelo... 

■  Ecco  quanto  possiamo  annun¬ 
ciare  “abbastanza  sicuro”: 

Sci  di  fondo  -  Sci  escursioni¬ 
smo 

Mentre  i  Corsi,  malgrado  tutto, 
sono  stati  portati  a  termine 
sfrattando  la  poca  neve  del 
Monginevro,  per  il  18  marzo  è 
prevista  un’uscita  in  Val  d’Ayas. 
Oltre  a  tale  data  si  effettueranno 
gite  prettamente  escursionistiche 
in  località  e  date  da  destinarsi. 
Telemark 

Dal  17  al  18  marzo,  con  la  parte¬ 
cipazione  del  prof.  Vladimir 
Paci,  si  terrà  un  Corso  di  Tele¬ 
mark  in  collaborazione  con  il 
CAI  di  Coazze.  Si  tratta  di  un’u¬ 
scita  di  due  giorni,  con  pernotta¬ 
mento  in  rifugio.  Le  iscrizioni 
con  la  relativa  caparra  di  lire 
30.000  dovranno  essere  effettua¬ 
te  entro  il  15/3/90.  Rivolgersi, 
come  sempre,  a  Fogale  Aldo  tei. 
37.68.49,  Deva  Roberto  -  tei. 
819.05.11,  Biolatto  Silvana  -  tei. 
967.76.41. 

Sci  fuori  pista 

Il  Corso  di  Sci  Fuori  Pista  termi¬ 
na  con  la  discesa  della  Meige  che 
avrà  luogo  il  17/3/90. 

Gita  sociale 

I  aprile:  Monte  Miravidi,  m  3066; 
partenza:  Serriod  (Valle  d’Aosta); 
dislivello:  m  1300,  4  ore,  difficoltà 
BS;  costo  lire  20.000. 
Escursionismo 

II  programma  di  escursionismo  è 
stato  messo  a  punto  e  può  essere 
ritirato  in  Sede. 

Col  prossimo  comunicato  dare¬ 
mo  informazioni  più  particola¬ 
reggiate  sull’organizzazione  di 
questa  attività  sportiva  in  casa 
UET,  per  il  momento  ci  limitia¬ 
mo  a  segnalare  le  prime  gite,  che 
interessano  il  periodo  marzo- 
/metà  aprile: 

domenica  11  marzo:  escursione 
nel  Parco  del  Ticino; 

]  domenica  25  marzo:  nelle  Lan- 
ghe,  il  sentiero  della  Valle  Belbo; 

I  domenica  8  aprile:  Rocca  Sella. 
Notizie  ed  informazioni  partico¬ 
lareggiate  si  ottengono  in  Sede, 
al  venerdì  sera,  ricordandosi  che 
per  forza  maggiore  ci  ritrovia¬ 
mo,  speriamo  ancora  per  poco, 
presso  il  Circolo  Garibaldi  di 
Via  Pietro  Giuria  56.  Chiedere 
di  Stefani,  “Reposi  o  Bottasso. 
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IL  CAI  A  SCUOLA 


Introdurre  i  ragazzi  al  grande 
mondo  della  montagna  in  piena 
sicurezza  ed  insegnando  loro  a 
rispettarla,  è  lo  spirito  che  ha 
sempre  animato  il  Gruppo  Gio¬ 
vanile  del  C.A.I.  sezione  di  To¬ 
rino. 

In  occasione  del  suo  decimo  an¬ 
no  di  vita,  il  Gruppo  vuole  con¬ 
cretizzare  un’iniziativa  già  da 
tempo  maturata,  che  prevede  di 
entrare  nelle  scuole  per  mettere 
la  propria  esperienza  a  disposi¬ 
zione  di  quei  giovani  delle  medie 
superiori  che  desiderano  acco¬ 
starsi  per  la  prima  volta  all’am¬ 
biente  della  montagna. 

Partendo  dal  presupposto  che 
non  vi  sia  miglior  modo  che  vi¬ 
vere  in  prima  persona  un’espe¬ 
rienza,  riteniamo  opportuno 
proporre  come  attività  iniziale 
l’escursionismo,  che  non  presup¬ 
pone  preparazione  fisica  specifi¬ 
ca,  né  utilizzo  di  materiale  parti¬ 
colare. 

L’escursionismo  offre  certamen¬ 
te  una  grande  opportunità  di 
scoprire  i  segreti  della  monta¬ 
gna,  osservandola  dal  vivo,  sco¬ 
prire  ciò  che  ci  circonda  e,  per¬ 
chè  no,  di  pensare:  cosa  che  la  vi¬ 
ta  di  tutti  i  giorni  tende  a  negar¬ 
ci.  Ed  è  da  questo  fermarsi  a 
guardarsi  intorno  che  si  può  in¬ 
serire  in  modo  immediato  e  na¬ 
turale  un  discorso  didattico  che 
arricchirà  la  persona  portandola 
ad  avvicinarsi  alla  natura,  a  co¬ 
noscerla  ed  a  rispettarla. 

Grazie  alla  disponibilità  di  alcu¬ 
ni  presidi,  avremo  l’opportunità 
di  illustrare  le  attività  del  C.A.I. 
all’interno  delle  classi  e  potremo 
così  proporre  a  tutti  i  ragazzi  un 
corso  di  escursionismo,  apposi¬ 
tamente  istituito  per  le  scuole. 
Tale  corso,  articolato  in  cinque 
uscite,  quattro  di  un  giorno,  ed 
una  di  due  giorni  con  pernotta¬ 
mento  in  rifugio,  verrà  inaugu¬ 
rato  e  presentato  il  giorno  5 
aprile  ’90  nella  sede  del  C.A.I.  in 
via  Barbaroux  1  alle  ore  20,30. 
Le  uscite  prenderanno  il  via  l’8 
aprile  e  proseguiranno  a  dome¬ 
niche  alterne  fino  alla  gita  del 
26/27  maggio  che  concluderà  il 
corso.  Per  articolare  in  modo 
graduale  il  programma  è  stata 
scelta  come  prima  uscita  un’e¬ 
scursione  a  Traversella  (Valchiu- 
sella)  con  il  “Sentiero  delle  ani¬ 
me”;  da  qui  si  potrà  prendere 
spunto  per  introdurre  il  discorso 
riguardante  i  graffiti  e  gli  inse¬ 
diamenti  paleolitici  nelle  vallate 
alpine. 

La  seconda  uscita  (22  aprile)  si 
terrà  nel  Parco  del  Gran  Bosco 
di  Salbertrand  (Val  di  Susa)  do¬ 
ve  si  effettuerà  una  visita  guidata 


attraverso  la  flora  e  la  fauna  di 
un  parco  naturale;  si  proseguirà 
il  6  maggio  con  l’uscita  a  Ghigo 
di  Prali  (Val  Germanasca),  in  un 
ambiente  a  grande  caratterizza¬ 
zione  storico-culturale  che  per¬ 
metterà  di  conoscere  da  vicino  la 
cultura  Valdese  anche  attraverso 
una  visita  al  Museo  Valdese  pre¬ 
vista  al  ritorno. 

Il  20  maggio  ci  si  recherà  nei  din¬ 
torni  del  Moncenisio  (Val  di  Su¬ 
sa)  dove  si  effettuerà  un’escursio¬ 
ne  più  impegnativa  e  si  assapore¬ 
rà  la  storia  di  un  valico  alpino  e 
delle  sue  fortificazioni  il  26  e  27 
maggio;  l’esperienza  del  pernot¬ 
tamento  in  un  rifugio  del  C.A.I. 
in  alta  montagna,  indicativamen¬ 
te  nel  Parco  del  Gran  Paradiso, 
concluderà  il  corso. 

Le  mete  e  le  uscite  sono  suscetti¬ 
bili  di  variazioni  a  discrezione 
della  direzione  a  seconda  delle 
condizioni  meteorologiche.  I 
viaggi  vengono  effettuati  in  au¬ 
topullman  e  con  l’accompagna¬ 
mento  degli  istruttori  del  Grup¬ 
po  Giovanile.  La  quota  di  iscri¬ 
zione  al  corso  è  di  L.  70.000  e 
comprende:  5  viaggi  in  autopul¬ 
lman,  1  pernottamento  in  un  ri¬ 
fugio  C.A.I.  Torino,  assicura¬ 
zione,  assistenza  istruttori,  uso 
dei  materiali  del  Gruppo,  tesse¬ 
ramento  C.A.I.  Posti  disponibi¬ 
li:  30.  Termine  iscrizioni: 
5/4/90;  le  iscrizioni  si  ricevono 
presso  la  sede  del  C.A.I.  in  via 
Barbaroux  1,  nell’orario 
10,30-12  e  16-18,30.  All’atto 
deH’iscrizione  è  necessario  por¬ 
tare  il  certificato  medico  per  at¬ 
tività  sportive  non  agonistiche, 
2  fototessera,  autorizzazione 
dei  genitori  (per  i  minori).  At¬ 
trezzature:  scarponcini,  zai¬ 
netto,  giaccavento  o  Kway.  Di¬ 
rettore  del  corso:  Paolo  Baggio. 
Per  i  ragazzi  che  intenderanno 
proseguire  questo  tipo  di  attivi¬ 
tà  e  conoscere  nuovi  aspetti  del 
mondo  della  montagna,  il 
Gruppo  Giovanile  organizza  un 
corso  di  introduzione  all’alpini- 
smo  ( Orizzonte  Giovani  ’90 )  a 
partire  dal  5  maggio;  un  trek¬ 
king  di  una  settimana;  un  corso 
di  arrampicata  su  roccia  (otto¬ 
bre-novembre),  gite  sociali  ed  un 
corso  di  Sci  su  pista  (gennaio- 
marzo). 

Chi  fosse  interessato  a  collabo¬ 
rare  a  questa  iniziativa  è  il  ben¬ 
venuto.  Per  ulteriori  informazio¬ 
ni  contattateci  tutti  i  martedì 
dalle  ore  18,30  alle  ore  19,15 
presso  il  C.A.I.  sezione  di  Tori¬ 
no  in  via  Barbaroux  1 . 

77  Gruppo  Giovanile 


CAI-CHIERI 

La  Sottosezione  CAI  di  Chieri 
organizza  per  l’anno  1990  il  5° 
corso  di  avviamento  all’alpini¬ 
smo.  Il  corso  si  prefigge  di  avvi¬ 
cinare  gli  allievi  alla  pratica  del¬ 
l’arrampicata  dando  le  basilari 
nozioni  di  tecnica  e  manovre  di 
corda,  in  modo  da  poter  affron¬ 
tare  la  montagna  con  la  massima 
sicurezza.  Si  terranno  lezioni 
teoriche  ed  uscite  pratiche  in 
montagna  con  l’assistenza  di  un 
organico  istruttori  ed  una  guida 
alpina.  Non  è  richiesta  alcuna 
esperienza  specifica.  Al  corso  sa¬ 
ranno  ammessi  i  giovani  dai  16 
anni  in  poi  e  per  i  minori  di  18 
anni  sarà  necessaria  l’autorizza¬ 
zione  scritta  dei  genitori  o  di  chi 
ne  fa  le  veci.  Le  iscrizioni  sono 
aperte  da  giovedì  22  febbraio 
presso  la  sede  del  CAI,  Piazza 
Silvio  Pellico  3  dalle  ore  21  alle 
ore  22,30. 

Lezioni  teoriche  in  sede: 

30  marzo:  nodi;  6  aprile:  nodi: 
20  aprile:  materiali;  4  maggio 
tecniche  arrampicata;  11  mag¬ 
gio:  preparazione  e  condotta  di 
una  salita  in  montagna;  25  mag¬ 
gio:  pronto  soccorso;  8  giugno: 
tecniche  di  ghiaccio. 
Esercitazioni  pratiche: 

1  aprile:  massi  erratici;  8  aprile: 
Massi  Courbassere;  22  aprile: 
Monte  Bracco;  6  maggio:  Val 
Sangone;  13  maggio:  Traversel¬ 
la;  27  maggio:  Rocca  Sbarua; 
9/10  giugno:  Val  Ferret. 


CRAL-CRT 

Vallee  Bianche  -  Discesa  Clas¬ 
sica  -  Domenica  25  marzo 
1990 

Come  è  ormai  tradizione  di  vec¬ 
chia  data  della  Banca  CRT  an¬ 
cor  prima  dell’avyento  del 
CRAL  è  consuetudine  percorre¬ 
re  con  vecchi  e  nuovi  soci  il  clas¬ 
sico  itinerario  d’alta  quota  che 
dall’Aguille  du  Midi  o  Punta 
Helbronner  ci  porta,  in  24  chilo¬ 
metri  di  entusiasmante  discesa,  a 
Chamonix.  Percorso  fattibile  da 
ogni  medio  sciatore  in  possesso 
di  buona  tecnica  dello  spartine¬ 
ve. 

Gli  sciatori  fondisti  (a  seconda 
dell’innevamento)  hanno  ottime 
possibilità  di  scelta:  o  percorrere 
la  mitica  Val  Ferret  o  gli  anelli  a 
pagamento,  ben  curati  in  pinete 
riposanti  di  Chamonix. 

Quote:  soci  lire  7.000,  familiari 
lire  9.000. 

Gli  aggregati  iscritti  al  CAI  o 
ACTI  pagheranno  lire  10.000,  i 
non  iscritti  lire  15.000. 

Partenza  alle  ore  6  da  Corso  Sta¬ 
ti  Uniti  23,  presso  il  Centro  In¬ 
contri. 


POLIZZA 

SOCI-CAI 


Nel  ricordare  a  tutti  i  soci  che  il 
3 1  marzo  scade  il  termine  di  rin¬ 
novo  per  il  tesseramento  C.A.I. 
riteniamo  utile  illustrare  le  parti 
salienti  del  documento  riguar¬ 
dante  la  Polizza  Soccorso  Alpi¬ 
no  Soci  in  vigore  dal  1°  gennaio 
1987  affinché  vi  sia  una  maggio¬ 
re  consapevolezza  su  ciò  che 
l’assicurazione  offre. 

Premesso  che  il  Club  Alpino  Ita¬ 
liano,  per  Legge  dello  Stato,  or¬ 
ganizza  il  Soccorso  Alpino  prov¬ 
vedendo  direttamente  ed  indiret¬ 
tamente  alla  ricerca,  al  salvatag¬ 
gio,  ed  al  recupero  delle  persone 
ferite,  morte  disperse  e  comunque 
in  pericolo  di  vita,  durante  la  pra¬ 
tica  dell’alpinismo  e  dell’escursio¬ 
nismo  in  montagna  si  precisa: 
Oggetto  dell’assicurazione 
I  Soci  del  Club  Alpino  Italiano, 
anche  se  Guide  e/o  Aspiranti  Gui¬ 
de,  sono  garantiti  nel  rimborso 
delle  spese  tutte  ( come  di  seguitò 
indicato)  incontrate  nell’opera  di 
Soccorso  Alpino,  sia  tentata  /che 
compiuta,  indicata  nella  preMes- 
sa.  Si  conferma  inoltre  che,  sono 
rimborsate  anche  le  spese  per  l’e- 

GRUPPO 

B0CCI0FIL0 

Domenica  1 1  febbraio  si  è  riuni¬ 
to  il  Consiglio  direttivo  nei  locali 
gentilmente  concessi  dalla  con¬ 
sorella  Società  Armida,  nel  par¬ 
co  del  Valentino. 

Argomento  principale  la  ripresa 
delle  attività  con  il  prossimo  av¬ 
vento  della  bella  stagione:  buone 
notizie  per  quanto  riguarda  il 
potenziamento  del  settore  agoni¬ 
stico  con  l’arrivo  di  una  decina 
di  giocatori  provenienti  da  altri 
gruppi  e  che  certamente  daranno 
il  loro  apporto  per  cercare  di  ri¬ 
petere  le  già  brillanti  affermazio¬ 
ni  conseguite  nel  1989. 

Nel  corso  della  riunione  è  stato 
consegnato  un  riconoscimento 
al  socio  Domenico  Gamba  quale 
elemento  esemplare  per  le  spic¬ 
cate  doti  di  abilità,  di  correttezza 
e  sportività  dimostrate  nelle 
competizioni  del  Gruppo  Erida- 
neo. 

Auspicando  la  riapertura  prossi¬ 
ma  della  sede  ai  Cappuccini,  con 
i  campi  da  bocce  e  le  attrezzature 
varie  in  perfetta  efficienza  si  è 
chiusa  la  riunione  con  il  cordiale 
tacito  invito  a  tutti  i  soci  CAI 
appassionati  dello  sport  boccio- 
filo  a  portare  il  loro  apporto  per 
ben  figurare  nelle  ormai  prossi¬ 
me  competizioni  dell’Eridaneo. 


ventuale  intervento  degli  elicotte¬ 
ri  (nei  limiti  dei  massimali  con¬ 
cordati). 

Limiti  della  garanzia 

La  garanzia  si  intende  limitata  al¬ 
l’Europa  e  sono  espressamente 
escluse  le  montagne  extraeuropee 
nonché  la  Zona  Artica  ed  il  terri¬ 
torio  dell’U.R.S.S. 

La  garanzia  non  si  estende  agli 
eventi  dipendenti  da  alpinismo 
agonistico  e  di  spettacolo  e  nem¬ 
meno  ai  sinistri  derivanti  dall’e¬ 
sercizio  dello  sci  (sci  fuoripista 
da  impianti). 

Sono  comunque  coperti  i  sinistri 
derivanti  dalla  pratica  delle  forme 
classiche  di  sci  alpinismo,  sci  di 
fondo  escursionistico  e  speleologia. 
Massimali  assicurati 
Il  rimborso  delle  spese  tutte,  in¬ 
dennizzabili  ai  sensi  dèlia  presen¬ 
te  polizza,  verrà  effettuato  con  i 
seguenti  limiti: 
massimale  catastrofale: 
lire  30.000.000; 
massimale  per  socio: 
lire  10.000.000; 

diaria  in  caso  di  ricovero  ospeda¬ 
liero  ( per  un  massimo  di  20  gior¬ 
ni):  lire  10.000; 

diaria  per  Guida  e/o  Aspirante 
Guida:  lire  150  000; 


diaria  per  iscritto  al  C.N.S.A.: 
lire  100.000; 

diaria  per  soccorritore  occasiona¬ 
le:  lire  10.000; 
costo  elicottero  per  minuto: 
lire  35.000; 

spese  accessorie  soccorritori: 
30%  della  diaria. 

Denuncia  sinistri 
Si  ripetono  le  disposizioni  con 
pressante  invito  affichè  le  Sezioni 
ed  i  Soci  collaborino  col  Corpo 
Nazionale  Soccorso  Alpino,  nel 
loro  stesso  interesse,  per  evitare  i 
numerosi  ripetitivi  disguidi  finora 
causati: 

1)  in  caso  di  intervento  di  una 
Stazione  del  C.N.S.A.  -  su  terri¬ 
torio  nazionale  -  non  è  necessaria 
alcuna  segnalazione  da  parte  del¬ 
l’interessato  o  della  Sezione,  es¬ 
sendo  sufficiente  il  rapporto  in¬ 
formativo  che  viene  emesso  dal 
Capo  Stazione  C.N.S.A.  Si  rac¬ 
comanda  ai  Soci  di  comunicare- ai 
membri  del  C.N.S.A.  intervenuti  i 
dati  anagrafici,  la  Sezione  di  ap¬ 
partenenza  nonché  di  documenta¬ 
re  la  regolarità  della  loro  iscrizio¬ 
ne  al  C.A.I. 

2)  Solo  in  caso  di  interventi  ef¬ 
fettuati  da  strutture  diverse  dal 
C.N.S.A.,  sia  sul  territorio  nazio- 


CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA 
GENERALE  ORDINARIA 


I  Soci  della  Sezione  di  Torino  sono  convocati  in  As¬ 
semblea  Generale  Ordinaria  presso  la  Sede  di  via 
Barbaroux  1  il  giorno 

Venerdì  30  marzo  1990  -  ore  21 

con  il  seguente  ordine  del  giorno: 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  assemblea  del 
24  novembre  1989; 

2)  Costituzione  ed  insediamento  del  seggio  eletto¬ 
rale; 

3)  Relazione  del  Presidente; 

4)  Bilancio  consuntivo  1989: 
discussione  ed  approvazione; 

5)  Elezione  cariche  sociali: 
n.  1  Presidente; 

n.  6  Consiglieri; 

n.  3  Revisori  dei  conti; 

n.  20  Delegati  per  l’Assemblea  Nazionale 

Sono  scaduti  e  rieleggibili  per  il  triennio  1990-93: 
Presidente:  Ugo  Grassi 
Consiglieri:  Aldo  Audisio 
Eraldo  Pagella 
Giuseppe  Valle 

-  il  consigliere  Alessandro  Viotti  si  è  dimesso; 

-  il  consigliere  Guido  Palozzi  rinuncia  ad  una  nuova 
candidatura  causa  problemi  di  lavoro; 

-  si  candidano  come  nuovi  consiglieri  i  soci  Ezio 
Mentigazzi  e  Franco  Pertusio. 


naie  che  in  altre  montagne  europee 
il  Socio  è  tenuto  ad  informare  la 
Segreteria  del  Corpo  Nazionale 
Soccorso  Alpino,  Via  Ugo  Foscolo 
3  -  20121  Milano,  immediatamente 
dopo  l’intervento  precisando  la 
meccanica  dell’incidente,  la  locali¬ 
tà,  il  tipo  di  soccorso  ottenuto  e  tut¬ 
ti  i particolari  relativi.  Alla  suddet¬ 
ta  segnalazione  dovrà  seguire,  in 
tempi  brevi,  la  trasmissione  della 
fattura  che  verrà  rimborsata  solo 
nel  rispetto  delle  tariffe  e  massima¬ 
li  sopra  indicati.  In  caso  di  fatture 
estere  il  rimborso  verrà  effettuato 
al  Socio  interessato  in  lire  italiane 
al  cambio  in  vigore  alla  data  della 
fattura.  Il  trasferimento  all’estero  è 
di  competenza  dell’interessato. 

4 )  per  ottenere  il  rimborso  della 
diaria  prevista  in  caso  di  ricovero 
giornaliero  ospedaliero  è  necessa¬ 
rio  trasmettere  alla  Segreteria  del 
C.N.S.A.  il  relativo  certificato  dì 
ricovero. 

N.B.:  la  fattura  citata  al  punto  2 
dovrà  essere  inviata: 

a)  in  originale,  se  l’intervento  è 
stato  effettuato  da  strutture  (leg¬ 
gi:  società  private  di  elicotteri ) 
nazionali; 

b)  in  fotocopia,  se  l’intervento  è 
statò  effettuato  dà  strutture  este¬ 
re,  essendo  l’originale  necessario 
per  il  trasferimento  della  valuta 
da  parte  del  Socio  interessato. 

DAL  PRESIDENTE 

Con  il  1989  è  venuto  a  compimen¬ 
to  il  mandato  triennale  che  l’as¬ 
semblea  generale  dei  soci  mi  volle 
affidare  nella  primavera  del  1987. 
Con  gli  stessi  sentimenti  di  allora 
ho  recentemente  dichiarato  ai 
consiglieri  della  nostra  sezione  la 
mia  rinnovata  disponibilità  al  ser¬ 
vizio  del  Club  Alpino. 

Ugo  Grassi 
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Con  un  anticipo  inconsueto  per 
la  nostra  Sezione,  intendiamo 
presentare  i  rifugi  del  CAI-Tori- 
no  per  il  1990  sotto  una  veste  di¬ 
versa,  molto  in  auge  all’estero, 
che  concepisce  il  rifugio  come 
“struttura  d’appoggio"  per  una 
traversata,  sia  essa  un  trekking 
estivo  od  un’Alta  Via  scialpini¬ 
stica,  che  permetta  quindi  di  re¬ 
stare  in  quota  per  più  giorni  con¬ 
secutivi. 

I  nostri  rifugi  utilizzabili  a  que¬ 
sto  fine  per  traversate  sciistiche 
di  più  giorni,  sono  ben  13,  trala¬ 
sciando  i  3-4  che  servono  di  base 
a  percorsi  singoli,  come  ad  esem¬ 
pio  il  3°  Alpini  pertinente  alla 
Valle  Stretta,  od  il  Gonella  per  il 
Monte  Bianco. 

Essi  sono  pertinenti  a  5  zone  ben 
definite  delle  Alpi  Occidentali: 
zona  A:  Bardonecchia  -  Monce- 
nisio;  zona  B:  Valli  di  Lanzo;  zo¬ 
na  C:  Valsavaranche  -  Valgrisan- 
che;  zona  D:  Valpelline;  zona  E: 
Valtournanche  -  Valle  d’Ayas. 
Zona  A:  Bardonecchia  -  Valle  di 
Rochemolles  -  rif.  Scarjiotti 
2160  -  Vallone  della  Balma  - 
Passo  dei  Fourneaux  sett.  3113  - 
P.ta  Sommeiller  3333  -  rif.  Levi 
Molinari  1850  -  Colle  d’Ambin 
2921  -  M.  Niblè  3365  -  Colle  del¬ 
l’Agnello  3090  -  rif.  Vaccarone 
2743  -  Chiomonte  o  Giaglione  o 
Moncenisio. 

In  senso  inverso  è  suggeribile  il 
percorso  dal  rif.  Vaccarone 
2743  -  Colle  dell’Agnello  3090 
Col  Barale  -  Colle  Sommeiller 
3000  -  Vallone  di  Fond  -  rif. 
Scarfiottì. 

Zona  B:  Pian  della  Mussa  -  rif. 
Gastaldi  2659  -  P.te  d’Albaron 
3627  -  refi  d’Averole  2200  -  P.te 
de  la  Vailetta  3384  -  Colle  della 
Vailetta  3207  -  rif.  Cibrario 
2616  -  Colle  Altare  2930  -  Colla- 
rin  d’Arnas  2851  -  rif.  Gastaldi 
2659  -  Pian  della  Mussa;  oppure 
da  rif.  Gastaldi  2659  -  Colle  del- . 
l’Albaron  3327  -  refi  des  Evettes 
Col  du  Gran  Mean  3216  -  Col  de 
Trieves  3020  -  Glacier  des  Sour- 
ces  de  l’Arc  -  Col  des  Pariotes 
3057  -  refi  du  Carro  2765,  dal 
quale  si  può  scendere  a  valle  fino 
a  Bonneval  con  problemi  di  rien¬ 
tro;  oppure  scavalcare  il  Colle 
del  Carro  e  discendere  in  Valle 
dell’Orco  pervenendo  sulla  stra¬ 
da  per  il  Colle  del  Nivolet  a  1850 
m  circa,  od  ancora  per  il  Col  du 
Montet  al  refi  Prariond  e  poi  a 
Val  d’Isère. 

Zona  C:  Pont  Valsavaranche  rif. 
Vittorio  Emanuele  11°  (raggiun¬ 
gibile  anche  da  Rosone  rif.  Pon- 
tese  2200  -  Colle  dei  Becchi  della 
Tribolazione  2990  Colle  del 
Gran  Paradiso  3345  rif.  Vittorio 
Emanuele )  -  Vallone  del  Grand 
Etret  -  Colle  di  P.ta  Fourà  3124  - 
rif.  2604  -  Colle  di  Nivoletta  e 


CLUB  ALPINO  ITALIANO  -  SEZIONE  DI  TORINO 
VIA  BARBAROUX  1 

MENSILE  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO  DEL  C.A.I. 

SUE  SOTTOSEZIONI 

GRUPPO  OCCIDENTALE  C.A.A.I. 

COMITA TO  REGIONALE  PIEMONTESE  A.G.A.I. 
13°  ZONA  CORPO  NAZIONALE 
SOCCORSO  ALPINO 
,  AnnoXLVn.  4  -  Aprile  1990 
Spedizione  in  abbonamento 
postale  Gruppo  111/70 


PRIMAVERA  IN  RIFUGIO 


P.ta  Basei  3338  -  rif.  Benevolo 
2285  -  Becca  della  Tra  versiere 
3337  -  rif.  Bezzi  2284  -Bonne 
-rif.  Scavar  da  2912  -  Testa  del 
Ruitor  3486  -  La  Thuile. 

Le  zone  B  e  C  sono  collegabili 
tra  loro  sul  tracciato  della  strada 
per  il  Colle  del  Nivolet,  dando 
luogo  al  classico  collegamento 
degli  anni  ’30  Valli  di  Lanzo  -  La 
Thuile. 

Zona  D:  in  Valpelline  i  rif.  Chia¬ 
rella  all’Amianthe  2979  e  Naca- 
muli  al  Col  Collon  281 8  si  trova¬ 
no  entrambi  immediatamente  a 
sud  dell’Haute  Route  Chamonix 
-  Zermatt  (o  viceversa);  il  primo 


si  allaccia  alla  variante  Bourg  S.t 
Pierre  -  cab.  de  Valsorey  3030 
Col  du  Sonadon  3504  -  Gran  Te¬ 
sta  di  By  3588  -  cab.  Chanrion 
2462  -  Pigna  d’Arolla  3796  -  cab. 
des  Vignettes  3194,  mentre  il  se¬ 
condo  si  collega  al  classico  per¬ 
corso  al  Col  Collon  3087,  poco 
sotto  il  Col  de  l’Eveque  3392,  fra 
le  cab.  des  Vignettes  e  la  Schòn- 
bielhùtte,  2694  attraverso  i  colli 
di  M.  Brulé  3213  e  di  Valpelline 
3568,  con  l’incomparabile  vista 
delle  nord  della  Dent  d’Herens  e 
del  Cervino. 

Zona  E:  dal  rif.  Teodulo  ha  ini¬ 
zio  l’Alta  Via  più  ...  alta  di  tutte 


le  Alpi,  per  Colle  del  Breithorn 
traversone  della  parte  alta  del 
Ghiacciaio  di  Verrà  fin  quasi  al 
colle  omonimo,  per  poi  scendere 
al  rif.  Mezzalama  3036;  di  qui, 
sempre  sul  percorso  prestigioso 
del  Trofeo  Mezzalama  si  scaval¬ 
ca  il  Naso  del  Liskamm  4100  e  si 
arriva  alla  cap.  Gnifetti  3647  con 
successiva  discesa  a  Gressoney; 
volendo  prolungare  la  dose  di 
“quota  4000”,  per  il  Colle  del 
Lys  4248,  discesa  lungo  il 
Ghiacc.  del  Grenz  fino  alla  M. 
Rosahutte  2802,  con  successiva 
lunga  tappa  verso  l’adlerpass 
3789  a  la  Britanniahutte  3030, 
con  discesa  a  Saas  Fee. 

Si  potrà  obiettare  che  per  usu¬ 
fruire  dei  rifugi,  è  necessario  che 
essi  siano  ...  aperti;  oltre  ad  esser¬ 
lo  nei  fine  settimana  della  stagio¬ 
ne  scialpinistica  di  primavera,  co¬ 
me  previsto  dal  calendario  sezio¬ 
nale,  lo  possono  essere  anche  du¬ 
rante  la  settimana  dietro  semplice 
richiesta  al  custode,  con  un 
preavviso  di  qualche  giorno. 

Per  quanto  riguarda  i  rifugi  fran¬ 
cesi  e  svizzeri,  tale  problema  non 
sussiste;  i  primi  hanno  una  parte 
delle  cuccette  sempre  accessibili 
come  locale  invernale,  mentre  i 
secondi  sono  sempre  aperti,  an¬ 
che  se  il  custode  non  è  presente. 
Per  chi  preferisce,  invece,  dispor¬ 
re  di  un  “filo  d’Arianna”  che  lo 
riporti  al  rifugio  in  caso  di  eatti-- 
va  visibilità,  vi  è  il  sistema  delle 
gite  “a  ventaglio”  con  base  sem¬ 
pre  nello  stesso  rifugio. 

Per  ciascuno  dei  1 3  rifugi  in  og¬ 
getto  ecco  un  quantificato  do¬ 
maine  skiable  pertinente:  rif. 
Scarfiotti  5  itinerari;  rif.  Levi- 
Molinari  3  itinerari;  rif.  Vacca¬ 
rone  3  itinerari;  rif.  Cibrario  6 
itinerari;  rif.  Gastaldi  8  itinerari; 
rif.  Vittorio  Emanuele  8  itinera¬ 
ri;  rif.  Benevolo  20  itinerari;  rif. 
Bezzi  6  itinerari;  rif.  Scavarda  1 
itinerario;  rif.  Chiarella  all’A¬ 
mianthe  2  itinerari;  rif.  Nacamu- 
li  al  Col  Collon  4  itinerari;  rif. 
Teodulo  3  itinerari;  rif.  Mezzala- 
ma  5  itinerari. 

Qualcuna  delle  cifre  sopra  ripor¬ 
tate  potrà  sembrare  poco  credi¬ 
bile,  ma  esse  sono  state  desunte 
dal  volume  “Dal  Moncenisio  al 
Monte  Rosa ”  disponibile,  presso 
la  segreteria  della  sezione;  non 
solo  vi  sono  descritte  in  modo 
essenziale  le  gite  citate,  ma  per 
ognuna  di  esse  viene  riportata  la 
bibliografia  ove  esse  sono  state 
rintracciate.  Vi  è  quindi  la  possi¬ 
bilità,  non  disponendo  in  casa 
della  relazione  particolareggiata 
del  percorso  che  interessa,  di  rin¬ 
tracciarla  sulla  documentazione 
originale  presso  la  Biblioteca 
Nazionale  del  C.A.I. 

Ed  allora...  voilà,  hors  la  piste, 
l’adventure! 


MUSEO  MONTAGNA 

Da  molti  anni  il  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  di  Torino 
dedica  un  impegno  totale  al  set¬ 
tore  cinematografico;  le  molte¬ 
plici  attenzioni  di  questo  lavoro 
si  articolano  tra  la  conservazio¬ 
ne  delle  preziose  testimonianze 
del  passato  e  le  più  recenti  pro¬ 
duzioni  video-televisive. 

Il  Museo,  con  la  realizzazione  di 
una  esposizione  temporanea  e  di 
un  volume  sul  cinema  di  monta¬ 
gna  e  alpinistico  (4  aprile  -  1  lu¬ 
glio  1990)  ha  voluto  colmare  una 
lacuna  che  il  settore  aveva  deter¬ 
minato  muovendosi  unicamente 
per  molti  anni  sull’attualità  dei 
festival,  senza  soffermarsi  su  un 
passato  ricco  di  spunti  preziosi. 
Anche  gli  ultimi  volumi  di  taglio 
storico  risalgono  ormai  agli  anni 
sessanta  e  ancor  prima. 

La  ricerca  per  la  mostra,  curata 
da  Aldo  Audisio,  e  per  il  volu¬ 
me,  redatto  da  Piero  Zanotto, 
spazia  dai  giorni  dei  pionieri,  at¬ 
traverso  i  decenni,  sino  ai  giorni 
nostri.  È  una  storia  articolata 
che  si  svolge  ad  ogni  latitudine 
geografica  ed  in  ogni  contesto 
politico. 

La  nascita  del  cinema  alpinistico 
lambisce  quasi  la  stessa  nascita 
del  cinema:  la  prima  esperienza  è 
un  breve  filmato  anonimo,  pro¬ 
babilmente  svizzero,  intitolato 
“Cervino”  siamo  nel  1901. 

Con  la  stessa  precisione  dedicata 
alle  origini,  si  percorre  il  viaggio 


LA  COMMISSIONE 
RIFUGI  CHIAMA 

La  Commissione  Rifugi  della  se¬ 
zione  di  Torino  chiede  di  cono¬ 
scere  le  disponibilità  dei  soci  inte¬ 
ressati  ad  occuparsi  degli  aspetti 
tecnici  ed  amministrativi  dei  rifu¬ 
gi  di  proprietà  della  nostra  sezio¬ 
ne.  Considerati  i  molteplici  pro¬ 
blemi  che  ogni  volta  la  Commis¬ 
sione  si  trova  ad  affrontare,  si  ri¬ 
chiede  la  collaborazione  di  perso¬ 
ne  con  competenza  specifica  in 
particolar  modo  riguardante  gli 
aspetti  :  architettonico /struttura¬ 
le;  impiantistico;  amministrativo; 
legale;  fiscale;  assicurativo;  infor¬ 
matico;  controllo  periodico  sulla 
gestione  del  rifugio/stato  di  con¬ 
servazione. 

Coloro  che  fossero  interessati  e  di¬ 
sponibili  possono  prendere  con¬ 
tatto  anche  telefonico  con  la  se¬ 
greteria  della  Commissione  rifugi 
via  Barbaroux  1,  tei.  53.92.60,  nel¬ 
l’orario:  lunedì  15-19;  martedì  e 
giovedì  8.30-12.30/13-16;  merco¬ 
ledì  e  venerdì  8.30-12.30/16-19; 
sabato  9-12. 


ideale  attraverso  la  storia  del  ci¬ 
nema,  dalle  prime  riprese  dell’i¬ 
nizio  secolo  alla  diretta  televisi¬ 
va  dalla  cima  dell’ Everest  del 
1988;  dalle  impacciate  storie  di 
“Maciste  Alpino”  del  1916  al 
notissimo  “Cinque  giorni  un’e¬ 
state”  del  1982;  dai  film  di  Luis 
Trenker  alle  mirabolanti  storie 
dell’agente  007. 

Il  percorso  si  arricchisce  di  signi¬ 
ficati,  diversi  per  i  rappresentan¬ 
ti  dei  diversi  enti  che  hanno  ade¬ 
rito  alla  realizzazione  della  mo¬ 
stra  e  del  volume:  Torino  fu  ca- 


DIEMBERGER 

presenta 


MONTE  EVEREST 
TETTO  DEL  MONDO 

conferenza  con  diapositive 


pitale  del  nascente  cinema  italia¬ 
no  scrivono  nella  presentazione 
Nicoletta  Casiraghi  e  Ivan  Grot¬ 
to,  rispettivamente  Presidente  e 
Assessore  alla  Montagna  della 
Provincia  di  Torino;  le  prime 
esperienze  avvennero  sulle  cime 
alpine  valdostane  ricorda  Renò 
Favai,  Assessore  al  Turismo  del¬ 
la  Regione  Autonoma  Valle 
d’Aosta;  l’importanza  del  cine¬ 
ma  per  promuovere  l’universo 
“montagna”,  annota  Adalberto 
Frigerio  Presidente  della  Com¬ 
missione  Centrale  Cinematogra- 


"Nel  1978,  in  una 
splendida  giornata,  la 
conquista...  " 

‘‘Nel  1 980  a  8000  metri  in 
una  situazione 
completamente  diversa 
per  vivere  un  momento  in 
un  luogo  non  fatto  per  gii 
uomini...  " 

"Nel  1 982  ia  grande  sfida 
all'inviolata  Parete  Est  con 
una  spedizione 
americana...  " 

Da  cinque  direzioni 
salendo  la  più  alta 
montagna  della  terra,  dai 
versanti  della  Cina  e  del 
Nepal:  esplorazione, 
avventura  e  conquista. 


il  tradizionale  incontro  dell'ultimo  martedì  del 
mese  è  stato  straordinariamente  anticipato  al 

1  7  aprile  1  930  -  ore  2 1  .OO 
Ingresso  gratuito 

Teatro  S.  Giuseppe  -  Via  A.  Doria  18  -  Torino 


CLUB  ALPINO  ITALIANO  -  SEZIONE  DI  TORINO 

Commissione  Manifestazioni 
Museo  Nazionale  della  Montagna  “Duca  degli  Abruzzi” 

fótmentiUfna4 


fica  del  Club  Alpino  Italiano. 
Per  il  Museo  Nazionale  della 
Montagna  rappresenta  invece 
una  ulteriore  tappa  di  valorizza¬ 
zione  della  montagna,  una  meta 
ambiziosa  che  si  è  concretizzata 
grazie  alla  collaborazione  e  alla 
convergenza  di  interessi  con  Pie¬ 
ro  Zanotto  (autore  del  volume), 
profondo  conoscitore  del  settore 
e  direttore  del  Filmfestival 
Montagna  Esplorazione  di 
Trento  dal  1977  al  1986.  Il  Mu¬ 
seo  torinese,  con  il  solito  staff 
(Aldo  Audisio  ha  coordinato  la 
mostra  con  Angelica  Natta-So- 
leri  e  Roberto  Drocco)  ha  utiliz¬ 
zato  a  fondo  i  propri  archivi 
raccogliendo  una  mole  di  docu¬ 
menti  e  immagini  per  valorizza¬ 
re  le  vicende  de  “Le  montagne 
del  cinema”. 


videomontagna  4 


Le  interessanti  proiezioni  a  ciclo 
continuo  nella  sala  video  del 
Museo  Montagna  prevedono 
per  il  prossimo  mese:  3-22  aprile 
1990:  “  Un  progetto  per  salvare 
la  montagna11 ,  necessità  e  misu¬ 
re  di  tutela  sotto  il  profilo  fisico, 
ambientale  ed  umano.  24  aprile  - 
6  maggio  1990:  “ Etna  ’83  -  La 
natura,  l’uomo,  la  scienza 
viaggio  alla  scoperta  del  maggio¬ 
re  vulcano  attivo  d’Europa.  8-20 
maggio  1990:  “ Le  stagioni  di 
Liz“:  a  Verrà  (Val  di  Fassa),  la 
vita  dell’ultima  abitante  per  un 
anno. 
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SOCI  IN  RITARDO 


Si  ricorda  che  il  3 1  marzo  è  sca¬ 
duto  il  termine  per  il  rinnovo 
dell’associazione  al  sodalizio. 
Dopo  tale  data  viene  sospesa  la 
copertura  assicurativa  nonché 
l’invio  delle  pubblicazioni  e  tutte 
le  agevolazioni  previste  per  i  so¬ 
ci.  E  comunque  possibile  rinno¬ 
vare  la  quota  associativa,  oltre 
che  in  segreteria  (orario 
10,30-12;  16-18,30,  tutti  i  giorni 
tranne  il  sabato)  nei  seguenti 
modi: 

-  versamento  sul  c/c  postale  n. 
13439104  intestato  al  C.A.I., 
Sezione  di  Torino,  Via  Barba¬ 
roux,  1  -  10122  Torino; 

-  bonifico  sul  c/c  bancario  n. 
1394200/19  della  Cassa  di  Ri¬ 
sparmio  di  Torino,  Agenzia  3, 
intestato  al  C.A.I.,  Sezione  di 
Torino  (l’operazione,  se  effet¬ 
tuata  presso  gli  sportelli  della 
CRT  è  gratuita); 

-  invio  diretto  della  quota  asso¬ 
ciativa  a  mezzo  assegno  ban¬ 
cario  o  vaglia  postale  intestato 
al  C.A.I.,  Sezione  di  Torino. 
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Sci  Alpinismo 

Invitiamo  tutti  coloro  che  ne 
fossero  interessati,  ad  assistere 
alle  lezioni  teoriche  del  Corso  di 
Sci-Alpinistico  che  si  tengono 
presso  il  circolo  A.R.C.I.  di  via 
Pietro  Giuria  56. 

Venerdì  20/4:  nozioni  di  meteo¬ 
rologia;  venerdì  4/5:  l’organizza¬ 
zione  del  Soccorso  Alpino,  lezio¬ 
ne  tenuta  da  M.  Marucco,  Presi¬ 
dente  del  CNSA  Piemonte;  ve¬ 
nerdì  18/5:  ecologia. 

Programma  Gite  Sociali 
Ricordiamo  le  informazioni  pri- 
cipali:  le  gite  saranno  condotte 
dalla  Guida  Marco  Degani  (tei. 
749.12.35);  per  ogni  informazio¬ 
ne  rivolgersi  a:  Carlo  Giraudo, 
tei.  649.99.82;  Giancarlo  Vighet- 
ti,  tei.  37.91.74.  L’abbonamento 
per  tutte  le  gite  è  fissato  in  Lit. 
150.000. 

Ed  ecco  le  gite  previste  per  questo 
periodo:  Raid  nel  Gruppo  Or- 
tles-Cevedale:  28/29/30  aprile. 
Materiale  necessario:  imbraga- 
tura,  corda,  piccozza,  ramponi. 
Costo:  questo  “raid”  non  è  com¬ 
preso  nelle  gite  normali  e  il  suo 
costo  e  di  L.  100.000  a  persona. 
Gli  obiettivi  nel  raid  sono:  la  Ca¬ 
panna  Pizzini,  da  S.  Caterina 
Valfurva;  il  Gran  Zebrù  (m 
3859);  il  Monte  Cevedale  (m 
3769);  il  Colle  del  Pasquale  (m 
3431);  il  rifugio  Branca  e  la  Pun¬ 
ta  San  Matteo  (m  3678). 

Le  gite  invece  sono:  12/13  maggio: 
Col  Du  Tour  Noire  (m  3533). 
Partenza  1°  giorno:  Funivia 
Gran  Montets;  2°  giorno:  Réf. 
Argentière,  disi.  170  +  800  m; 
1,30  +  3  ore  -  diff.  BSA.  Neces¬ 
sari  piccozza  e  ramponi.  Costo 
Lit.  30.000. 

27  maggio:  Punta  Basei  (m 
3338). 

Partenza:  Colle  del  Nivolet;  disi. 
1000  m;  3/4  ore  -  diff.  BSA.  Ne¬ 
cessari  piccozza  e  ramponi.  Co¬ 
sto:  L.  20.000. 

Escursionismo 

Appoggiandosi  al  supporto  vali¬ 
do  degli  accompagnatori  forma¬ 
tisi  con  i  corsi  specifici,  il  pro¬ 
gramma  di  Escursionismo  pre¬ 
vede,  per  il  periodo  aprile/mag¬ 
gio:  28/29/30  aprile:  grande 
camminata  nelle  Cinque  Terre; 
3  maggio:  gita  al  Lago  della 
Vecchia,  Prealpi  Biellesi;  27 
maggio:  escusione  del  Gran  Bo¬ 
sco  di  Salbertrand,  gita  a  carat¬ 
tere  didattico/ecologico  organiz¬ 
zata  dal  gruppo  TAM. 

Notizie  e  informazioni  partico¬ 
lareggiate  potranno  aversi  rivol¬ 
gendosi  ai  Signori  Stefani,  Re- 
posi  e  Bottasso,  ogni  venerdì  se¬ 
ra,  nella  sede  provvisoria  presso 
il  Circolo  A.R.C.I.  di  via  Pietro 
Giuria  56. 


IN  GITA  CON  IL  T.A.M. 

La  Commissione  Tutela  Ambien¬ 
te  Montano  delle  Sezioni  di  Tori¬ 
no,  nell’ambito  delfunificazione 
operativa  realizzata  di  recente  dal¬ 
le  Sezioni  e  Sottosezioni  torinesi, 
ha  messo  a  punto  un  programma 
di  gite  mirate  specificatamente  al¬ 
l’osservazione  naturalistica  ed 
ecologica  al  fine  di  promuovere  e 
favorire  una  maggiore  presa  di  co¬ 
scienza  di  quelle  che  sono  le  tema¬ 
tiche  ambientali,  con  particolare 
riguardo  alla  montagna.  Sono 
quindi  gite  in  cui  lo  sforzo  fisico 
è  volutamente  limitato  e  vengo¬ 
no  sempre  condotte  da  persone 
qualificate  che  potranno  infor¬ 
mare  approfonditamente  i  par¬ 
tecipanti  sulle  caratteristiche 
dell’ambiente  circostante. 

I  Capi-gita  saranno  alternativa- 
mente  della  Sezione  di  Torino, 
delle  sue  sottosezioni  e  dell’U- 
GET  e  così  pure  i  partecipanti 
avranno  provenienza  eterogenea. 
Le  prime  gite  previste  sono: 

22  aprile:  Traversata  Riomag¬ 
giore  -  Portovenere.  (Capi-gita: 
G.  Levrio,  E.  Sesia). 

13  maggio:  Monte  Toraggio. 
(Capi-gita:  E.  Cerutti,  L.  Mar¬ 
chisio). 

27  maggio:  Anello  del  Gran 
Bosco  di  Salbertrand.  (Capi-gi¬ 
ta:  D.  Biolatto,  S.  Gallo,  C. 
Onorato). 

Le  iscrizioni  si  raccolgono  il  gio¬ 
vedì  precedente  la  gita  a  partire 
dalle  ore  21,  presso  la  sede  del 
CAI-UGET,  Galleria  Subalpina 
30,  Torino.  In  tale  occasione  i 
Capi-gita  forniranno  tutte  le  in¬ 
formazioni  necessarie. 


GITE  SOCIALI 

Sci-alpinismo 

28  aprile- 1  maggio:  Haute  route 
del  Bernina  (Alta  Engandina) 
(BS).  P.  Palù  (m  3905),  P.  Zupò 
(m  3995),  P.  Morteratsc  (m 
3751).  Direttore:  Antonio  San- 
nazzaro. 

12-13  maggio:  Chateau  Blanc 
(Yalgrisanche)  (BS).  Direttore: 
Lino  Rosso. 

26-27  maggio:  Traversata  del 
Gran  Paradiso  (Valsavaranche) 
(BS).  Direttore:  Mario  Tortonese. 
A  Ipinismo-escur sionismo 
22  aprile:  Becchi  delle  Courbas- 
sere  (Valle  d’Aia,  m  1531)  (A). 
Direttore:  Antonio  Sannazzaro. 
6  maggio:  Corno  di  Medale  (via 
ferrata)  (Prealpi  lecchesi,  m  1029) 
(A/E).  Direttore:  Marco  Gillio. 
20  maggio:  Picchi  del  Pagliaio 
(traversata)  (Val  Sangone,  m 
2250)  (A).  Direttore:  Paolo  Pivato. 
N.B.  E  d’obbligo  a  tutti  i  parte¬ 
cipanti  alle  gite  alpinistiche  l’uso 
del  casco  e  deH’imbragatura. 


C.A.I.  -  CHIERI 

Programma  escursionistico 

La  Commissione  gite  per  l’escur¬ 
sionismo  ha  elaborato  il  calen¬ 
dario  per  la  stagione  estiva. 
L’impronta  che  si  è  voluto  dare 
a  questa  serie  di  uscite  è  quella 
della  “camminata  escursionisti¬ 
ca”,  ovvero  priva  di  difficoltà 
tecniche,  per  coinvolgere  ed  av¬ 
vicinare  persone  di  ogni  età  alla 
montagna.  Il  fine  è  quello  di  sti¬ 
molare  la  gente  non  solo  a  salire 
semplicemente  le  montagne  ma 
anche  di  far  scoprire  quel  mera¬ 
viglioso  mondo  rappresentato 
dalla  flora  e  dalla  fauna  monta¬ 
na,  proprio  per  far  comprendere 
ancora  di  più  quanto  sia  impor¬ 
tante  impegnarsi  per  la  salva- 
guardia  dell’ambiente.  Le  gite 
saranno  svolte  con  servizio  di 
autopullman.  Le  adesioni  devo¬ 
no  pervenire  entro  il  giovedì  sera 
antecedente  l’escursione,  alla  se¬ 
de  del  C.A.I.  (P.zza  S.  Pellico,  3) 
dalle  21  alle  22,30.  Il  calendario 
gite  per  la  primavera  prevede:  1 3 
maggio:  M.  Salancia  da  Coaz¬ 
ze;  27  maggio:  Orrido  di  Chia- 
nocco  e  dintorni  di  Chianoc- 
co;  10  giugno:  Colle  Sià  e  Laghi 
Breulliet  da  Ceresole  Reale; 
23/24  giugno:  Alpe  Devero  - 
Pizzo  Crampiolo:  gita  escursio¬ 
nismo  +  alpinismo. 

Beppe  Boccassi 


CERCASI  AIUTANTI 

Nei  prossimi  mesi  di  maggio  e 
giugno,  la  nostra  Commissione 
TAM  prevede  di  ripristinare  la 
segnaletica  di  due  sentieri  im¬ 
portanti:  quello  di  Foresto-Cà 
d’Asti  e  quello  di  Lago  di  Mal- 
ciaussià-Colle  del  Coupé.  Invi¬ 
tiamo  i  soci  che  vogliono  “salva¬ 
re  la  montagna”,  o  quegli  alpini¬ 
sti  che  desiderano  aiutare  altri  a 
frequentare  con  sicurezza  la 
montagna,  ad  aderire  per  una 
giornata  a  quest’opera. 
Telefonare  a:  Luigi  Sitia  (UET), 
tei.  74.80.95  oppure  Sergio  Mar¬ 
chisio,  tei.  72.60.14/(0123)  53.170. 


Nel  corso  dell’Assemblea  Ge¬ 
nerale  Ordinaria  tenutasi  il  30 
marzo  nella  sede  di  via  Bar- 
baroux  1,  Torino  sono  stati 
riconfermati  per  il  triennio 
1990/93  il  presidente  Ugo 
Grassi  e  i  consiglieri  scaduti 
Aldo  Audisio,  Eraldo  Pagella 
e  Giuseppe  Valle. 

Entrano  a  far  parte  del  Consi¬ 
glio  i  signori  Ezio  Mentigazzi 
e  Franco  Pertusio. 

La  redazione  augura  a  tutti 
buon  lavoro. 


GRUPPO  GIOVANILE 

Orizzonte  Giovani  ’90 
Il  Gruppo  Giovanile  organizza 
anche  quest’anno  un  Corso  di 
introduzione  alfalpinismo  volto 
ad  iniziare  i  giovani  a  questa  at¬ 
tività  sportiva;  il  corso  prevede 
sei  uscite  pratiche  di  cui  tre  di 
due  giorni  a  partire  dal  13-5-90 
fino  al  15-5-90. 1  mercoledì  in  se¬ 
de  alle  ore  21.00,  si  terranno  le 
lezioni  teoriche  (materiale  ed 
equipaggiamento,  storia  dell’Al¬ 
pinismo,  flora  e  fauna  alpina, 
medicina  ed  alimentazione,  geo¬ 
logia  e  geomorfologia,  soccorso 
alpino,  meteorologia,  topografia 
ed  orientamento.  E  prevista  una 
gradualità  nell’impegno  e  nelle 
difficoltà  in  modo  da  permettere 
la  partecipazione  anche  a  chi 
non  possiede  esperienza  e  allena¬ 
mento  specifico.  L’assistenza  e 
l’istruzione  sono  affidate  a  Gui¬ 
de  Alpine  ed  istruttori  del  Grup¬ 
po.  Gli  obbiettivi  sono  quelli  di 
fornire  una  conoscenza  teorica  e 
soprattutto  pratica  delle  tecni¬ 
che  alpinistiche  basilari  su  neve, 
ghiaccio  e  roccia,  dando  la  pos¬ 
sibilità  di  effettuare  una  serie  di 
salite  classiche  in  ambiente  mon¬ 
tano  in  piena  sicurezza,  scelte 
per  impegno  ed  interesse  pro¬ 
gressivo. 

Direttore  del  corso:  C.  Persico. 
Quota:  L.  200.000  comprensiva 
di  assistenza  di  Guida  e  istrutto¬ 
ri  del  gruppo,  assicurazione,  li¬ 
bretto  personale  ed  uso  dei  ma¬ 
teriali  del  Gruppo.  Posti  dispo¬ 
nibili:  18.  Termine  iscrizioni: 
2-05-90. 

Per  informazioni  telefonare  a: 
Daniele  Drago  tei.  34.26.58  o 
Paolo  Baggio  tei.  59.89.85. 
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♦  L.  AMEDEO  DI  SAVOIA 

(Cat.  E):  Valtournenche  -  Cervino,  Cresta 
del  Leone  (m  3855),  posti  16.  Soc.  Guide 
del  Cervino,  11028  Valtournenche.  Sem¬ 
pre  aperto. 

♦  benevolo 

(Cat.  C)  Rhèmes  Notre  Dame  (m  2285),  po¬ 
sti  77.  Gestore:  Mario  Ogliengo,  Via  Bianco 
12,  10146  Torino  -  Tel.  011/79.32.67  - 
Tel.  rifugio  0165/96.143.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dal  15/3  al  25/9.  Sabato  e  domeni¬ 
ca,  giugno.  Locale  invernale  sempre  aperto, 
posti  5. 

♦bezzi 

(Cat.  C):  Valgrisenche  -  Alpe  Vaudet  (m 
2284),  posti  40.  Gestore:  P.  G.  Barrei,  V. 
Gilles  des  Chevrères  33,  11100  Aosta  Tel. 
0165/55.21.43  -Tel.  rifugio  0165/97.129. 
Apertura  continuativa  dall'1/4  all’1/5  e  dal 
1/7  al  22/9.  Fine  settimana  del  5/5  al  30/6. 
Altri  periodi  a  richiesta.  Locale  invernale 
sempre  aperto,  posti  6. 

♦  bobba 

(Cat.  C):  Valtournenche  -  Truc  Tremetta 
(m  2770),  posti  16.  Chiavi  presso  Società 
Guide  del  Cervino,  11028  Valtournenche. 
Sempre  aperto. 

♦  boccalatte-piolti 

(Cat.  E):  Courmayeur  -  Grandes  Jorasses 
(m  2803),  posti  30.  Gestore:  Carlo  Cu- 
gnolio,  Viale  Matteotti  21,  13051  Biella 
Tel.  015/21.808  -  Tel.  rifugio 

0165/89.970.  Apertura  continuativa 
dairi/7  al  15/9.  Altri  periodi  a  richiesta. 

♦chiarella  ALL’AMIANTHE 

(Cat.  D):  Ollomont  -  Conca  di  By  (m  2979), 
posti  40.  Gestore:  CAI  Chiavari,  Piazza 
Matteotti  22 -Tel.  0185/31.18.51.  Aper¬ 
tura  continuativa  dal  1/7  al  9/9.  Locale  in¬ 
vernale  sempre  aperto,  posti  12.  Per  notizie 
ed  informazioni:  G.A.  e  Resp.  C.N.S.A.  Sig. 
Aguettaz  Felice,  frazione  Ansermin  4,  Val- 
pelline  -  Tel.  0165/73.304  -  Tel.  rifugio 
0165/52.10.20. 

♦  CIBRARIO 

(Cat.  D):  Usseglio  -  Peraciaval  (m  2616), 
posti  56.  Gestore:  CAI  Leinì,  Giuseppe 
Savore  (tei.  011/998.92.09)  o  Ivo  Mussa 
(tei.  011/998.83.93)  -  Tel.  rifugio 
0123/83.737.  Apertura  sabato  e  domeni¬ 
ca  dal  30/6  al  22/7  e  dal  1/9  al  16/9. 
Continuativa  dal  28/7  al  26/8.  Locale  in¬ 
vernale  sempre  aperto,  posti  10. 

♦  dalmazzi 

(Cat.  D):  Courmayeur  -  Ghiacciaio  del 
Triolet  (m  2509),  posti  21.  Gestore:  Cri¬ 
stina  Saimandi,  Via  Torino  268,  12038 
Savigliano  (CN)  -  Tel.  0172/21.020. 
Apertura  continuativa  dal  15/7  al  2/9.  Sa¬ 
bato  e  domenica:  settembre.  Locale  inver¬ 
nale  sempre  aperto,  posti  16.  Tel. 
0165/89.544 

♦  daviso 

(Cat.  D):  Groscavallo  -  Grange  di  Fea  (m 
2280),  posti  39.  Gestore:  CAI  Venaria,  R. 
Negri  -  Tel.  011/49.01.30.  -  Tel.  rifugio 
0123/57.49.  Apertura  sabato  e  domenica 
dal  16/6  al  22/7  e  dal  8/9  al  30/3.  Aper¬ 
tura  continuativa  dal  28/7  al  2/9.  Locale 
invernale  sempre  aperto,  posti  18. 
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Nei  rifugi  dotati  di  telefono  è 
raccomandato,  prima  di  iniziare 
ia  salita,  di  verificare  ia 
possibilità  di  pernottamento 


♦  ferreri 

(Cat.  D):  Groscavallo  -  Vallone  Gura  (m 
2230),  posti  5.  Sempre  aperto. 

♦  GASTALDI 

(Cat.  D):  Balme  -  Crot  del  Ciaussiné  (m 
2659),  posti  76  +  20  (vecchio  rifugio). 
Gestore:  Marco  Degani,  Via  Mogadiscio 
13,  10146  Torino  -  Tel.  011/749.12.35 
Tel.  rifugio  0123/55.257.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dal  23/6  al  15/9.  Fine  settimana 
dal  21/4  al  17/6. 

♦  GEAT  -  VAL  GRAVIO 

(Cat.  C):  S.  Giorio  -  Valle  del  Gravio  (m 
1390),  posti  37.  Gestore:  Luciano  Pezzi- 
ca,  Via  Assisi  13,  10149  Torino  -  Tel. 
011/216.85.01  -  Tel.  rifugio 

011/964.63.64.  Apertura  tutti  i  sabati  e 
domeniche  da  Pasqua  a  Capodanno.  Conti¬ 
nuativa  dal  1/6  al  9/9. 

♦gervasutti 

(Cat.  E):  Courmayeur  -  Ghiacciaio  Frébou- 
zie  (m  2835),  posti  8.  Sottosezione  SU- 
CAI.  Sempre  aperto. 

♦  ghiglione 

(Cat.  E):  Courmayeur  -  Col  du  Trident  (m 
3690).  Sempre  aperto. 

♦  gonella 

(Cat.  E):  Courmayeur  -  Dòme  Aiguilles  Gri- 
ses  (m  3071),  posti  54+16  (vecchio  ri¬ 
fugio).  In  comproprietà  con  Sezione  UGET 
Torino  -  Tel.  011/53.79.83.  Gestori:  Alessio 
Ollier  e  Sara  Porta,  Via  deH'Hermitage  4, 
11013  Courmayeur  -  Tel.  0165/84.12.33  - 
Tel.  rifugio  0165/89.369.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dall’1  11  al  15/9. 

♦  leonesi 

(Cat.  E):  Ceresole  Reale  -  Canalone  Colle 
Perduto  (m  2909),  posti  12.  Sempre  aperto. 

♦  levi  molinari 

(Cat.  A):  Exilles  -  Grange  della  Valle  (m 
1850),  posti  60.  Gestore:  Giovanni  Gerva- 


B  I  V  A 


sutti,  Corso  Brescia  29, 101 52  Torino  Tel. 
011/27.99.37.  -  Apertura  sabato  e  dome¬ 
nica  dal  14/4  al  30/6  e  dal  8/9  al  28/10. 
Apertura  continuativa  dal  7/7  al  2/9.  Altri 
periodi  a  richiesta. 

♦mezzalama 

(Cat.  D):  Ayas  -  Rocce  di  Lambronecca  (m 
3036),  posti  34.  Gestore:  Giorgio  Colli, 
11020  S.  Jacques  di  Champoluc  -  Tel. 
0125/30.71.04.  -  Tel.  rifugio 

0125/30.72.26.  Apertura  continuativa  dal 
20/6  al  25/9.  Sabato  e  domenica  da  Pa¬ 
squa  a  fine  maggio. 

♦  nacamuli 

(Cat.  D):  Bionaz  -  Col-  Collon  (m  2818), 
posti  28.  Gestore:  Cesare  Petitjacques, 
fraz.  Voisinal  19,  11010  Oyace  -  Tel. 
0165/73.09.69.  Apertura  continuativa  dal 
7/7  al  31/8.  Sabato  e  domenica  dal  16/6 
al  30/6  e  dal  1/9  al  16/9.  Altri  periodi  a 
richiesta. 

♦  POCCHIOLA  -  MENEGHELLO 

(Cat.  D):  Locana  -  Lago  di  Valsoera  (m 
2440),  posti  14.  Ispettore:  Actis  Grosso 
Walter,  Corso  Napoli  68,  10152  Torino 
Tel.  011/85.62.35.  Sempre  aperto. 

♦  SCARFIOTTI 

(Cat.  A):  Bardonecchia  -  Valle  di  Roche- 
molles  (m  2160),  posti  30.  Gestore:  Al¬ 
berto  Borei  lo,  via  Medail  72, 10052  Bar¬ 
donecchia  -  Tel.  0122/90.16.50  -  Tel.  ri¬ 
fugio  0122/90.18.92.  Apertura  continua¬ 
tiva  prevista  dal  15/6  al  30/9. 

♦  SCAVARDA 

(Cat.  D):  Valgrisenche  -  Rutor  (m  2912), 
posti  44.  Gestore:  Mario  Obert,  fraz.  Li- 
gnod,  11020  Ayas  -  Tel.  0125/30.63.08 
Tel.  rifugio  0165/97.147.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dain/7  al  16/9.  Altri  periodi  a 
richiesta.  Locale  invernale  sempre  aperto, 
posti  10. 


C  C  H  I 


A  BALZO LA 

(Cat.  D):  Col  des  Clochettes,  Grivola  (m 
3477)  -  Cogne,  posti  4.  Sottosezione  SU- 
CAI. 

A  DAVITO 

(Cat.  D):  Gr.  Lavinetta  (m  2360),  Vallone 
di  Forzo  -  Ronco  Canavese,  posti  4. 

A  GIRAUDO 

(Cat.  D):  Lago  Piana  al  Roc  (m  2630) 
Noasca,  posti  6. 

A  LEONESSA 

(Cat.  D):  Cresta  Est  dell'Herbetet  (m 


2916)  -  Cogne,  posti  6.  Sottosezione 
GEAT. 

♦  MANENTI 

(Cat.  D):  Vallone  Cignana  (m  2790)  -  Val¬ 
tournenche,  posti  4. 

♦  NEBBIA 

(Cat.  D):  Valle  di  St.  Barthélémy  (m 
2610)  -  Lignan  (Nus),  posti  6.  Sottosezio¬ 
ne  GEAT. 

A  REVELLI 

(Cat.  D):  Val  Soana  (Pian  delle  Mule  m 
2610)  -  Forzo,  posti  6.  Sottosezione  GEAT. 


♦sella  quintino 

(Cat.  E):  Courmayeur  -  Rochers  del  M. 
Bianco  (m  3317),  posti  10.  Sempre  aperto 

♦tazzetti 

(Cat.  D):  Usseglio  -  Fons  d'Rumor  (m 
2642),  posti  50.  Gestore:  Sottosezione 
CAI  Chieri,  sig.  F.  Finelli  -  Tel 
011/942.72.81  -  Tel.  rifugio 

0123/83.730.  Apertura  sabato  e  domeni¬ 
ca  dal  16/6  al  30/9.  Apertura  continuati¬ 
va  dal  15/7  al  27/8.  Locale  invernale 
sempre  aperto,  posti  15. 

♦teodulo 

(Cat.  C):  Valtournenche  -  Colle  del  Teodu¬ 
lo  (m  3327),  posti  86.  Gestore:  Maria 
Carlin,  fraz.  Maisonasse,  11028  Valtour¬ 
nenche  -  Tel.  0166/92.594  -  Tel.  rifugio 
01 66/94.94.00.  Apertura  continuativa  dal 
30/3  al  15/9.  Locale  invernale  sempre 
aperto,  posti  6. 

♦terzo  alpini 

(Cat.  A):  Nevache  (Francia)  -  Valle  Stret-  ■ 
ta  (m  1772),  posti  40.  Gestore:  Giuseppe 
Ferrano,  Via  I  Maggio  15/ter,  10090  Ro¬ 
sta  -  Tel.  011/954.09.55  -  Tel  rifugio 
0122/90.20.71.  Aperto  tutti  i  fine  setti¬ 
mana,  Pasqua  e  Natale,  chiuso  a  gennaio,  ' 
Apertura  continuativa  dal  23/6  al  9/9. 

♦toesca 

(Cat.  C):  Bussoleno  -  Pian  del  Roc  (m 
1710),  posti  38.  Gestore:  Aldo  Chiariglio 
ne,  Via  Aiassa  15,  10070  Villanova  C.se] 
Tel.  011/929.71.21  -  Tel.  rifugio! 
0122/49.526.  Apertura  continuativa  dal 
30/6  al  2/9.  Sabato  e  domenica  dal  15/4 
al  31/12.  Altri  periodi  a  richiesta. 

♦  TORINO  NUOVO 

Cat.  B):  Courmayeur  -  Colle  del  Gigante1 
(m  3375),  posti  240.  In  comproprietà  con , 
la  Sezione  di  Aosta.  Apertura  continuativa^ 
dal  1/6  al  15/9.  Gestore:  Giampiero 
Trompetto,  Via  Boi lengo  9,  10015  Ivrea  - 
Tel.  0125/25.16.64  -  Tel.  rifugio' 
0165/84.22.47. 

♦  TORINO  VECCHIO 

(Cat.  B):  Courmayeur  -  Colle  del  Gigante 
(m  3322),  posti  60.  In  comproprietà  con  la 
Sezione  di  Aosta.  Gestore:  Giampieroijij 
Trompetto,  Ivrea.  Sempre  aperto,  custoditola 

♦  VACCARONE 

(Cat.  D):  Giaglione  -  Lago  Agnello  (ni 
2747),  posti  36.  Gestore:  CAI  Chiomonte. 
Chiavi:  Jacob  Fabrizio  0122/54.169;  Pa¬ 
netteria  Brun-Racca  0122/54.156;  Sergo 
Franco  0122/49.597.  Apertura  continua¬ 
tiva  dal  4/8  al  26/8.  Sabato  e  domenica^ 
dal  30/6  al  1 6/9.  Locale  invernale  sempr^i 
aperto,  posti  12. 

♦  VITTORIO  EMANUELE  NUOVO 

(Cat.  C):  Valsavarenche  -  Gran  Paradiso^ 
(m  2775),  posti  120.  Gestori:  S.n.c. 
“4061  ”.  Loc.  Trepont  27,  11018  Vi.M 
neuve  -  Tel.  (0165)/80.99.93  -  95.103  - 
Tel.  rifugio  0165/95.710.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dal  6/4  al  23/9.  Altri  periodi  a  ri-  - 
chiesta. 

♦  VITTORIO  EMANUELE  VECCHIO 

(Cat.  C):  Valsavarenche  -  Gran  Paradisea 
(m:  2775),  posti  41.  Locale  invernai^ 
sempre  aperto. 
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Inizierà  con  il  mese  di  mag¬ 
gio,  il  II0  corso  della  Scuola 
di  Alpinismo  G.  Gervasutti. 
A  questo  secondo  corso  ab¬ 
biamo  potuto  far  accedere  solo 
nove  allievi,  in  quanto  l’organi¬ 
co  della  scuola  si  è  ulteriormente 
ridotto  in  questi  ultimi  tempi. 
Nell’autunno  ’89  al  primo  corso 
gli  iscritti  erano  circa  una  trenti¬ 
na,  poi  dopo  una  selezione  basa¬ 
ta  si,  sulle  capacità,  ma  soprat¬ 
tutto  sul  numero  di  istruttori  di¬ 
sponibili  si  è  giunti  solo  a  nove. 
Tutto  ciò  per  un  evidente  mo¬ 
mento  di  crisi  in  cui  attualmente 
si  trova  la  Gervasutti;  ma,  a  mio 
parere,  non  solo.  Risulta  difficile 
fare  delle  considerazioni  sulle 
scuole  di  alpinismo,  le  esperienze 
e  i  problemi  sono  molti.  La  Ger¬ 
vasutti  è  andata  gradualmente 
perdendo  molto  del  suo  “antico 
1  prestigio”,  questa  è  comun¬ 
que  una  delle  realtà  con  cui 
fare  i  conti.  I  motivi  sono 
molteplici  e  credo  simili 
coggi  a  quelli  di  tutte  le 
scuole  di  arrampicata. 
L’alpinismo  è  cam¬ 
biato  si  è  diversifica¬ 
to  in  più  forme  e 
.  dimensioni,  è  di- 
“V ventato  più  spe¬ 
cialistico,  in 
qualche  mo- 
Xdo  -a  set- 
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tori  ben  distinti.  È  nata  l’arram¬ 
picata  sportiva,  le  gare.  Oggi  c’è 
chi  arrampica  solamente  in  pale¬ 
stra  coperta,  chi  solo  sui  massi, 
chi  solo  su  ghiaccio,  chi  fa  solo 
escursionismo.  In  egual  modo 
nello  sci;  chi  solo  discesa,  chi  so¬ 
lo  sci-alpinismo  o  solo  sci-escur¬ 
sionismo. 

L’andare  in  montagna  non  è  più 
patrimonio  di  pochi  “eroi”,  le 
persone  che  frequentano  la  mon¬ 
tagna  sono  infatti  in  rapido  au¬ 
mento,  e  questo  è  certamente  un 
bene  poiché  significa  un  maggio¬ 
re  rapporto  dell’uomo  con  il  suo 
ambiente.  Però,  in  altro  modo, 
questo  “boom”  dell’arrampicata 
e  della  montagna  ha  causato  un 
proliferare  di  corsi  e  scuole  di 
ogni  genere,  e  il  più  delle  volte 
con  un  bassissimo  livello  qualita¬ 
tivo  e  di  esperienza,  mostrando 
una  grande  superficialità  nel  far 
avvicinare  la  gente  alla  monta¬ 
gna.  Per  quanto  riguarda  la  Ger¬ 
vasutti  a  tutto  ciò  si  aggiungono 
dei  problemi  più  soggettivi,  do¬ 
vuti  alla  sua  storia  specifica.  Ne¬ 
gli  ultimi  due  anni  si  è  verificato 
una  sorta  di  cambio  generaziona¬ 
le  che  in  qualche  modo  ha  dato 
uno  scossone  alla  scuola  così  co¬ 
me  era  impostata  fino  ad  oggi.  I 
nomi  di  spicco,  di  prestigio  del¬ 
l’alpinismo  piemontese,  ai  quali 
era  in  pratica  delegata  ogni  deci¬ 
sione,  hanno  abbandonato,  quasi 
in  blocco,  la  scuola.  Probabil¬ 
mente  questo  non  è  un  male  poi¬ 
ché  ora  ci  costringe  a  muoverci 


con  le  nostre  forze,  e  forse,  l’espe¬ 
rienza  che  è  racchiusa  nel  corpo 
istruttori  della  Gervasutti,  la  si 
deve  proprio  a  chi  ne  ha  diretto  le 
sorti  sino  ad  ora.  La  Gervasutti 
non  ha  più  i  cento  e  oltre  allievi 
iscritti,  ne  ha  solo  più  trenta,  ma 
chi  può  dire  che  la  quantità  di  al¬ 
lievi  che  frequentano  una  scuola 
è  l’indice  della  sua  validità?  Sicu¬ 
ramente  è  anche  quello,  ma  non 
solo,  come  non  lo  è  solo  il  nume¬ 
ro  di  istruttori,  oggi  solamente 
dodici.  La  nostra  situazione  è  un 
po’  il  simbolo  di  una  sorta  di  crisi 
dell’alpinismo  in  genere,  almeno 
per  ciò  che  riguarda  il  Piemonte, 
nello  specifico  Torino  dove  è  so¬ 
stanzialmente  nato  l’alpinismo. 
In  realtà  oggi  in  Piemonte  di  alpi¬ 
nisti  ce  ne  sono  veramente  pochi; 
voglio  dire  persone  che  praticano 
una  arrampicata,  su  difficoltà 
medio-alte,  in  alta  montagna,  af¬ 
frontando  sia  ghiaccio  che  roccia 
nelle  diverse  stagioni. 

Per  questo  anche,  uno  dei  proble¬ 
mi  forse  più  pressanti  della  Ger¬ 
vasutti,  è  il  ricambio  degli  istrut¬ 
tori.  Da  alcuni  anni  infatti,  alla 
scuola,  non  entrano  nuovi  istrut¬ 
tori  mentre  altri  se  ne  vanno.  An¬ 
che  la  fisionomia  dell’allievo  che 
si  iscrive  alla  scuola  di  alpinismo 
è  cambiata,  la  maggior  parte  del¬ 
le  persone  infatti  inizia  ad  arram- 
picare  per  conto  proprio,  usu¬ 
fruendo  delle  strutture  che  esisto¬ 
no  e  di  qualche  corso,  che  può  so¬ 
lo  insegnare,  e  neanche  tanto  be¬ 
ne,  le  prime  nozioni. 

Sono  comunque  convinto*  ehe 
proprio  in  relazione  a  questa  si¬ 
tuazione,  confusa,  abbia  valore 
un’esperienza  storica  e  didattica 
come  quella  della  Gervasutti,  una 
delle  pochissime  situazioni  che 
può  ancora  portare  il  nome  di 
Scuola,  ratificata,  tra  l’altro,  dal 
Nulla  Osta  della  Commissione 
Nazionale  Scuole  di  Alpinismo. 
La  Gervasutti  si  sta  senz’altro  rin¬ 
novando,  e  può  occupare  un  suo 
preciso  spazio  come  scuola  di  al¬ 
pinismo,  soddisfando  un  bisogno 
di  montagna  che  penso  esista  in 
molte  persone  e  in  molti  giovani. 
Il  libro  “La  minoranza  arrampi¬ 
cante”  pubblicato  dal  C.A.I.  in 
occasione  dei  quarantanni  della 
scuola,  concludeva  con  queste  pa¬ 
role:  ...“Dopo  tanto  parlare  di  cri¬ 
si  è  giunto  il  momento  in  cui  l’an¬ 
damento  della  curva  che  esempli¬ 
fica  le  richieste  registra  una  legge¬ 
ra  flessione,  malgrado  questo  di 
fronte  alla  scelta  fra  le  nuove  ten¬ 
denze  dell’alpinismo  la  Gervasutti 
sceglie  la  montagna  e  la  tradizio¬ 
ne”.  La  tradizione  di  cui  si  (  parla 
però  non  può  certo  rappresentare 
staticità  e  rigidità,  si  tratta  invece 
di  costruire  un  nuovo  modo  di  fa¬ 
re  alpinismo,  attingendo  all’espe¬ 
rienza  che  la  tradizione  ci  ha  la¬ 
sciato  e  privilegiando  in  una  scuo¬ 
la  la  validità  e  la  sicurezza. 

Elio  Costa 


QUALE  ALPINISMO 


Nell’ambito  dell’esposizione  “Le 
montagne  del  cinema”  attual¬ 
mente  allestita  nei  locali  del 
Museo  della  Montagna  è  stato 
realizzato  un  video  di  supporto  alla 
mostra  che  ripercorre  la  nascita  del 
documentario  di  alpinismo  e  di 
esplorazione  ai  tempi  del  muto  con 
particolare  attenzione  alle  produzio¬ 
ni  italiane. 

Un  narratore  costituisce  il  trait  d’u- 
nion  tra  i  vari  documenti  originali 
presentati  con  l’utilizzo  di  piccoli 
brani:  “ Cervino ”  (1901)  di  anonimo; 
“La  spedizione  del  Duca  degli  Abruz¬ 
zi  al  K2 ”  (1909)  di  V.  Sella;  “ Cervi¬ 
ne >”  (1911),  e  “Ascensione  al  Dente 
del  Gigante ”  (1911)  di  M.  Piacenza; 
“ Terre  Magellaniche ”  (1913-56)  di 
A.  M.  De  Agostini;  “A  l’assaut  du 
Mont  Everest ”  (1924);  “ Karakorum  - 
spedizione  italiana ”  (1929)  di  M. 
Terzano;  “ Alle  sorgenti  dell’Uabi- 
-Uebi  Scebeir  (1929)  di  E.  Angeli. 
Tutti  questi  film  originali  sono  con¬ 
servati  nella  Cineteca  Storica  del 
Museo  della  Montagna. 

Salvo  ulteriori  smentite  future,  il 
primo  esperimento  di  cinema  sul  te¬ 
ma  della  montagna  pare  abbia  avu¬ 
to  inizio  nel  1901  con  il  film  intitola¬ 
to,  appunto,  “Cervino”,  probabil¬ 
mente  svizzero,  poiché  è  su  tale  ver¬ 
sante  che  si  muove  Fanonima  cine¬ 
presa.  Questo  cortometraggio  offre 
nel  breve  spazio  di  6  minuti  un’im¬ 
magine  ormai  serena  del  rapporto 
tra  l’uomo  ed  una  montagna  mitiz¬ 
zata  da  precedenti  tragici  ed  avven¬ 
turosi. 

Altri  cineoperatori  appassionati  di 


montagna  cercarono  di  familiarizza¬ 
re  la  loro  macchina  da  presa  con  il 
freddo  delle  alte  quote;  tra  questi 
Mario  Piacenza,  concittadino  e  col¬ 
lega  d’interessi  di  Vittorio  Sella. 
Piacenza  effettua  nel  1911  le  riprese 
dell’ascensione  al  Dente  del  Gigan¬ 
te,  ma  l’impegno  ed  il  risultato  cine¬ 
matografico  sono  poco  convincenti. 
Sicuramente  la  sua  principale  realiz¬ 
zazione  fu  la  salita  cinematografica 
al  Cervino  del  1911  che  lo  portò  a 
documentare  l’ascensione  della  via 
normale  italiana  presentata  dalle  re¬ 
lazioni  e  dall’iconografia  d’epoca 
come  una  pericolosa  avventura  a 
causa  della  continua  caduta  di  sassi. 
Già  qualche  anno  prima,  esattamen¬ 
te  nel  1909,  Vittorio  Sella,  insupera¬ 
to  fotografo  delle  più  grandi  monta¬ 
gne  del  mondo  si  cimenta  con  la 
macchina  da  presa  al  seguito  della 
spedizione  del  Duca  degli  Abruzzi  al 
K2.  Dall’arrivo  alla  stazione  di  Ra- 
walpindi,  attraverso  i  fiori  di  loto 
del  Lago  Dal,  sino  al  reclutamento 
dei  portatori  si  possono  seguire  le 
vicende  della  spedizione  nella  sua 
marcia  di  avvicinamento  alla  catena 
del  Karakorum.  Praticamente  sono 
assenti  le  riprese  sulla  parte  alpini¬ 
stica  della  spedizione,  come  l’ap¬ 
proccio  al  K2  e  la  sfiorata  conquista 
del  Broad  Peak,  e  questo  è  facilmen¬ 
te  immaginabile  date  le  insormonta¬ 
bili  difficoltà  tecniche  per  le  riprese 
d’alta  quota.  Tuttavia  Vittorio  Sella 
risolvette  ingegnosamente  il  proble¬ 
ma  filmando  un  panorame  fotogra¬ 
fico  montato  nel  suo  studio  a  Biella. 
E  l’Everest?  A  buon  diritto  sarebbe 
lui  il  tetto  del  mondo.  Le  prime  spe¬ 
dizioni  a  questa  formidabile  monta¬ 
gna,  la  massima  sommità  della  ter¬ 
ra,  vengono  condotte  all’inizio  degli 
Anni  Venti.  “A  l’assaut  -du  Mont 
Everest ”  è  un  film  che  narra  le  vicen¬ 


de  della  terza  spedizione,  quella  del 
1924  al  comando  di  Bruce  Norton,' 
conclusasi  con  la  tragedia  di  Mallo- 
ry  ed  Irvine.  Con  queste  immagini 
riviviamo  le  varie  tappe  di  avvicina¬ 
mento,  quindi  in  successione  alcune 
fasi  della  spedizione  del  versante  ti¬ 
betano,  essendo  il  Nepal  ancora 
chiuso  agli  stranieri;,  ma  l’8  giugno  • 
Mallory  ed  il  giovanissimo  Irvine, 
che  avevano  proseguito  da  soli  nel 
tentativo  di  spingersi  in  vetta;  scom-  ' 
paiono.  Ancor  oggi  l’enigma  non  è 
stato  risolto  ed  a  quei  tempi  si  avva¬ 
lorò  la  leggenda  di  una  possibile  vit¬ 
toria  che  nessuno  avrebbe  potuto 
confermare,  ma  neppure  smentire.'- 
Con  “Karakorum,  diario  della  spedi¬ 
zione  italiana  del  Duca  di  Spoleto ” 
del  1929  siamo  al  primo  lùngóme- 
traggio  di  spedizione,  '  girato  in  35' 
mm,  durata  77  minuti. 

Il  film  porta  particolare  attenzione  a 
tutte  le  tematiche  di  tipo  scientifico  e 
ci  fornisce  così  un  importàntissimo 
contributo  documentaristico  su  re¬ 
gioni  di  cui  non  esistevano  allora  te¬ 
stimonianze  così  puntuali  e  rigoro¬ 
samente  classificate. 

Nell’ambito  di  una  nuova  spedizio¬ 
ne  del  Duca  degli  Abruzzi  tra  il  1928 
ed  il  ’29,  l’operatore  Edmondo  An¬ 
geli  documenta  cinematografica¬ 
mente  il  percorso  del  fiume  Uebi 
Scebeli.  L’ambito  in  cui  ci  troviamo 
è  completamente  diverso  rispetto  al¬ 
le  altre  realizzazioni:  siamo  in  Africa 
Orientale,  qui  la  montagna  è  assen¬ 
te,  ma  sono  ben  presenti  le  altre 
componenti  tipiche  di  ogni  spedizio¬ 
ne,  come  l’esplorazione  e  la  ricerca 
scientifica  e  conoscitiva.  L’Uebi 
Scebeli  regola  tutta  l’economia  agri¬ 
cola  somala,  di  qui  l’interesse  idro¬ 
grafico  della  spedizione,  dietro  cui 
affiorano  gli  interessi  della  colonia 
italiana. 

Dell’immensa  documentazione  la¬ 
sciata  dell’esploratore,  nonché  sale¬ 
siano  Alberto  Maria  De  Agostini,  ri¬ 
mane  in  Italia  il  notissimo  lungome¬ 
traggio  “Terre  Magellaniche” ,  frutto 
di  riprese  e  rimaneggiamenti  iniziati 
sin  dal  1913  e  conclusosi  nel  1956.  Al 
fascino  dei  temi  toccati  si  aggiunge 
un  preziosismo  formale  con  ampie 
sequenze  virate  in  suggestivi  colori 
che  danno  alfinsieme  una  sorpren¬ 
dente  aderenza  alle  tonalità  naturali. 
Di  notevole  valore  documentaristico 
le  immagini  delle  tribù  locali,  oggi 
completamente  estinte  in  seguito  ad 
un  sistematico  genocidio  coloniale. 
La  qualità  della  fotografia  ed  il  valo¬ 
re  della  documentazione  complessiva 
fanno  di  queste  immagini  uno  dei  mi¬ 
gliori  esempi  del  cinema  d’esplora¬ 
zione  italiano  dei  primi  decenni  di 
questo  secolo. 

Negli  stessi  anni  in  Italia  gli  eroi  del 
film  muto  si  muovevano  spesso  sugli 
sfondi  delle  montagne  ed  addirittura 
il  gigante  Macisté  vestiva  i  panni 
d’alpino... 

Assisteremo  nel  giro  di  qualche  an¬ 
no  ad  una  nuova  tendenza  a  dram¬ 
matizzare  la  montagna  in  un  genere 
cinematografico  decisamente  “fic¬ 
tion”,  soprattutto  in  quello  tedesco 
dove  si  vive  in  un’atmosfera  di  idea¬ 
lismo  eroico  neoromantico;  ma  stia¬ 
mo  già  parlando  del  cinema  di  fin¬ 
zione  di  Fanck  e  di  Trenker... 


VIDEOMONTAGNA  4 


Con  questi  ultimi  tre  video  si 
conclude  il  programma  delle 
proiezioni  a  ciclo  continuo  al 
Museo  della  Montagna.  Anche 
quest’anno  l’interesse  dimostra¬ 
to  dai  visitatori  lascia  prevedere  . 
una  V. edizione  per  il  prossimo 
autunno. 

Il  programma  per  i  prossimi  due 
mesi  prevede: 

8/20  maggio:  “Le  stagioni  di 
Liz”:  a  Verrà  (Val  di  Fassa),  la  I 
vita  dell’ultima  abitante  jper  un  R 
anno'. 

22  maggio/3  giugno:  “Les  in- 
connus  du  Mont-Blanc”:  film 
sulla  prima  "salita  dell’8  agosto 
1786  di  J.  Balmat  e  F.  Paccard 
(ed.  francese).  ^ 

5/17  giugno:  “Manaslu,  vitto¬ 
ria  o  sconfitta”  &  “Annapur- 
na,  un  giorno  di  calma”:  films, 
ormai  storici,  con  il  polacco  J. 
Kukuczka  sulla  vetta  di  due  ot¬ 
tomila.: 


ANCORA  “LE  MONTAGNE 
DELLA  PUBBLICITÀ” 


La  mostra  “Sèmpre  più  alto.  Le  Tf 
montagne  della  pubblicità”  con-  vi 
elusasi  il  18  inalzo  al  Museo  della  t< 
Montagna  continua  il  suo  tour 
italiano.  Dopo  la  fiera  di  Parma  • 
ora  è  la'  volta  di  Prato  dove  verrà 
allestita  all’interno  del  Palazzo 
Pretorio  in  Piazza  dèi  Comune  e 
rimarrà  aperta  al  pubblico  dal  17 
maggio  al  17  giugno;  sarà  il  coro 
fiorentino  “La  Marinella”  ad  in¬ 
augurare  la  mostra  il  giorno  16 
maggio  alle.ore.17. 

Mercoledì  30  maggio  alle  ore  16 
nel  Centro  Santa  Chiara  a.  Tren¬ 
to,  “Le  Montagne- della  Pubbli¬ 
cità.  Un  secolo  di  immagini  e  pa¬ 
role”  sarà  l’oggetto  di  un  incon-  1 
tro-dibattito  curato  dal  Museo 
della  Montagna  e  promosso  in 
occasione  del  Filmfestival.  j 
Scopo  del  dibattito  è  quello  di  ri¬ 
scoprire  ed  .  analizzare  insieme  la 
più  importante  raccolta  di  docu-  | 
mentazione. sul  genere,  tra . cui  f 
centocinquanta  spot  televisivi 
presentati  in  un  video.  Sono  pre¬ 
visti  interventi  di  Aldo  Audisio, 
Roberto  Mantovani,  Leonardo 
Bizzarro,  Delfina  Testa. 
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CLUB  ALPINO  ITALIANO 
SEZIONE  DI  TORINO 
Commissione  Manifestazioni 
Museo  Nazionale  della  Montagna 

la  parete  nord 
delle  grandes 

JORASSES 

regia:  Gerhard  Baur 
produzione:  Bayerischer 
Rundfunk,  Monaco  (1986) 

Agli  inizi  degli  Anni  Trenta 
la  Parete  Nord  delle 
-  Grandes  Jorasses  rimane 
JÙ  ancora  uno  dei  più  grossi 
‘/^problemi  non  risolti  delle 
Alpi.  Molti  tentativi,  anche 
tragici,  vanno  a  vuoto 
■  finché  nel  1934  quattro 
cordate 
contemporaneamente 
Intentano  al  conquista.  Date 
le  condizioni  del  tempo, 
;ben  presto  tre  delle  quattro 
cordate  -  quella  francese, 
formata  da  Charlet  e 
Robert  Gréloz,  quella 
italiana  di  Chabod  e 
Gervasutti  e  quella 
austriaca  -  desistono  e  solo 
la  cordata  tedesca  di  Rudy 
Peters  e  di  Haringer 
prosegue,  ma  fallisce  la 
T  conquista  ed  Haringer  ci 
rimette  la  vita.  Peters 
sottometterà  le  Grandes 
Jorasses  nel  1935,  ma  il  film 
a  soggetto  mostra  le 
®  vicende  del  drammatico 
tentativo  del  1934. 

appuntamento  con  il  cinema  di 
montagna,  l’ultimo  martedì  di  ogni  mese 

29  maggio  1  990 
ore  2 1  .OO 
Ingresso  gratuito 


SUCAI 

Il  mese  di  maggio  vede  volgere 
al  termine  le  nostre  tipiche  at¬ 
tività  invernali.  In  attesa  dei 
programmi  estivi,  che  si 
preannunciano  sostanziosi,  vi  se¬ 
gnaliamo  un’iniziativa  a  carattere 
ludico:  il  10  giugno  a  Brusà  del 
Pian  (Valle  Argenterà)  con  ritro¬ 
vo  alle  ore  10  presso  il  “ponte  ter¬ 
ribile”  in  località  Sauze  di  Cesana, 
si  terrà  la  “Pugna  con  l’Alpe”, 
serie  di  giochi  a  squadre  sulla  pa¬ 
rodia  di  una  gita  in  montagna.  Le 
iscrizioni  vanno  effettuate  entro  il 
venerdì  precedente  presso  la  se¬ 
greteria  del  CAI:  costo  lire  6.000. 
Inutile  aggiungere  che  contiamo 
su  una  partecipazione  oceanica 
anche  di  soci  extra-SUCAI. 

Sono  state  anche  organizzate 
due  serate  culturali:  la  prima  a 
cura  di  Ninetto  de  Bono  si  terrà 
il  16  maggio  alle  ore  21  presso  la 
parrocchia  Maria  Regina  delle 
Missioni  con  entrata  in  via 
Coazze,  Torino;  interverrà  un’i¬ 
struttore  di  parapendio  sul  tema 
“Parapendio  e  montagna”. 

Il  29  maggio  presso  la  sede  del 
CAI  in  via  Barbaroux,  serata 
“Diapositivando”,  durante  la 
quale  quanti  hanno  frequentato 
il  corso  di  sci-alpinismo  avranno 


CRAL-CRT 

Gita  al  Resegone 

20  maggio  1990 

Uno  dei  posti  più  belli  e  caratte¬ 
ristici  declamati  dal  Manzoni 
raggiungibile  in  2  ore  di  pull- 
mann  da  Torino  è  il  Monte  Re¬ 
segone,  che  unisce  al  piacere  del¬ 
la  camminata  un’attrattiva  uni¬ 
ca  per  gli  amanti  della  fotografia 
e  delle  riprese  in  video. 

Partenza  da  Torino  ore  6,30  da 
Corso  Stati  Uniti  23,  Torino  da¬ 
vanti  al  Centro  Incontri.  Quota: 
lire  7.000  soci,  lire  9.000  familia¬ 
ri,  lire  10.000  aggregati  CAI  o 
ACTI,  lire  15.000  aggregati  che 
potranno'  solo  iscriversi  telefo¬ 
nando  nelle  ore  serali  a  Roberta 
Segato  (tei.  780.22.05). 

Prato  Nevoso 
3  giugno  1990 

Fuori  dall’abitato  la  natura  ha 
mantenuto  li  suo  aspetto  natura¬ 
le  e  ci  rasserena  il  cuore,  in  una 
passeggiata  di  tutto  riposo.  Dalla 
vetta  del  Mondolè  (2,30  ore  dal 
pullmann)  si  può,  nelle  giornate 
limpide,  vedere  il  mare.  Accorre¬ 
te  numerosi  a  questa  gita  che  ri¬ 
propone  un  escursionismo  alla 
portata  di  tutti.  Partenza  ore  7  da 
Corso  Stati  Uniti  23,  Torino  da¬ 
vanti  al  Centro  Incontri.  Quota: 
lire  7.000  soci,  lire  9.000  familiari, 
lire  10.000  aggregati  CAI  o  AC¬ 
TI,  lire  15.000  aggregati  non 
iscritti.  Si  prega  di  attenersi  scru¬ 
polosamente  agli  orari  per  infor¬ 
mazioni  varie  alla  segreteria  del 
CRAL:  ore  8,40/10  e  16/17,10. 

L.  Marchisio 


la  possi¬ 
bilità  di 
vedersi  ri¬ 
presi  ed  even¬ 
tualmente  di 
acquistare  le  rela¬ 
tive  fotografie. 

Inoltre,  in  data 
ancora  da  sta¬ 
bilire,  all’inizio  di 
giugno  si  terrà 
(in  aperta  con¬ 
correnza  con  i 
mondiali)  la 
tradizionale 
sfida  calcistica 

tra  istruttori  di  sci-alpinismo  e 
resto  del  mondo.  Gli  interessati 
potranno  telefonare  a  partire 
dalla  seconda  metà  di  maggio  a 
Giovanni  Manzon  (tei.  87.77.64) 
o  ad  Enrico  Quaglino  (tei. 
75.50.33). 


Nell’ulti¬ 
ma  assem¬ 
blea  tenutasi 
nel  mese  di  febbraio 
è  stato  rinnovato  il  consi¬ 
glio  direttivo  che  risulta  ora 
composto  dai  seguenti  compo¬ 
nenti.  Presidente:  Marco  Fac¬ 
cenda  (tei.  66.10.594);  vicepresi¬ 
dente.  Carlo  Zamiri  (tei. 
63.30.42);  segretari:  Silvio  Ono¬ 
rato  e  Mario  Brunati;  tesoriere: 
Michelangelo  Filippi;  revisore 
dei  conti:  Massimo  Bonzanino; 
consiglieri:  Claudia  Barolo,  Lo¬ 
renzo  Bersezio,  Francesco  Boe¬ 
ro,  Riccardo  Brunati,  Luca  Co¬ 
stanzo,  Gianni  Manzon,  Enrico 
Quaglino,  Paola  Schipani,  Ro¬ 
berta  Seren  Rosso. 


UET  NEWS 


GITE  SOCIALI 


Escursionismo  1990 


Sci-Alpinismo 


È  stato  finalmente  pubblicato  il 
programma  ufficiale  delle  Gite 
Escursionistiche,  che  può  essere 
ritirato  ogni  venerdì  sera  presso 
la  sede  provvisoria,  in  Via  Pietro 
Giuria  56,  presso  il  Circolo  AR- 
CI-Garibaldi. 

Per  informazioni  rivolgersi  a: 
Fogale  (@  37.68.49),  Magliola 
(@  93.84.85),  Reposi  (@ 

73.31.29),  Zuccarino  (® 
74.95.702)...  e  presso  il  negozio 
Campobase  (®35. 38.43). 
Facendo  seguito  a  quanto  pub¬ 
blicato  nello  scorso  numero,  ec¬ 
co  le  gite  per  il  periodo  metà 
maggio/metà  giugno: 

27  maggio: 

Gran  Bosco  di  Salbertrand  - 
Anello  nel  Parco  Naturale.  Par¬ 
tenza:  Salbertrand,  dove  si  arri¬ 
verà  in  pullmann;  dislivello:  850 
m;  tempo:  6  ore;  capigita:  Do¬ 
menica  Biolatto,  Carlo  Onorato, 
Simonetta  Gallo. 

9/10  giugno: 

Monte  Robinet  (m  2.679)  -  La¬ 
ghi  della  Balma  (m  2.098).  Par¬ 
tenza:  Borgate  Ferria  di  Coazze, 
dove  si  giungerà  con  mezzi  pro¬ 
pri;  pernottamento:  Rifugio  Al¬ 
pe  Balma,  m  1.986;  dislivello:  1° 
giorno:  1.027  metri,  2°  giorno: 
112  +  693  metri;  tempo:  1°  gior¬ 
no:  4  ore,  2°  giorno:  3  ore;  capo¬ 
gita:  D.  Casanova.  Una  co¬ 
mitiva  raggiungerà  il  Rifugio  la 
domenica. 

L.  Sitia 


26/27  maggio: 

Traversata  del  Gran  Paradiso 

(Valsavarenche,  m  4.061,  BSA). 
Partenza:  1°  giorno  Alpe  Pra- 
vieux,  m  1.830,  2°  giorno  Rifu¬ 
gio  Chabod,  m  2.750;  dislivello: 
m  920+1311;  tempo  di  salita: 
ore  3  +  5,30;  capigita:  Mario 
Tortonese  (direttore),  Antonio 
Sannazzaro,  Umberto  Ivaldi, 
Renzo  Panciera. 

9/10  giugno: 

Allalinhorn  (Valle  di  Saas,  m 
4.027,  MS)  Partenza:  1°  giorno 
Saas  Fee,  m  1 .792,  2°  giorno  Ri¬ 
fugio  Laengflue,  m  2.870;  disli¬ 
vello:  funivia  +  m  1.157;  tempo 
di  salita:  funivia  +  ore  4;  capigi¬ 
ta:  Marco  Gillio  (direttore),  Pao¬ 
la  Sannazzaro,  Enrico  Fornelli, 
Sergio  Roggero,  Lino  Rosso. 

Alpinismo-Escursionismo 

20  maggio: 

Picchi  del  pagliaio  (traversata) 

(Val  Sangone,  m  2.250,  A).  Par¬ 
tenza:  Cervelli,  m  879;  dislivello: 
m  1.371;  tempo  di  salita:  ore  5; 
capigita:  Dino  Pivato  (direttore), 
Renzo  Panciera,  Roberto  Gu- 
glielmetti,  Antonio  Sannazzaro. 

3  giugno: 

Traversata  della  Pera  di]  Cros 

(Valchiusella,  m  1.874,  E).  Par¬ 
tenza:  Valchiusella,  fraz.  Fondo, 
m  1.074;  dislivello:  m  800;  tempo 
totale:  ore  5;  capigita:  Giorgio 
Viano  (direttore),  Antonio  Ri- 
panti,  Paolo  Meneghello,  Enzo 
Bragante. 


CAI  SI  STAMPI 


Si  è  tenuto  a  Parma  lo  scorso  7 
aprile  in  occasione  della  fiera 
“Quota  600”  il  primo  convegno 
“CAI  si  stampi”. 

Tale  convegno  è  stato  organiz¬ 
zato  con  l’intento  di  conoscere  e 
fare  il  punto  della  situazione  sul¬ 
le  diverse  pubblicazioni  seziona¬ 
li.  I  numerosi  interventi  -  tra  cui 
una  utilissima  relazione  del  no¬ 
stro  presidente  Ugo  Grassi  dal 
titolo  “Come  si  fonda  e  si  gesti¬ 
sce  una  testata”  preceduta  da  un 
breve  cenno  storico  sulla  nascita 
delle  pubblicazioni  del  Club  Al¬ 
pino  intendevano  proporre  uno 
scambio  di  esperienze  tra  i  diver¬ 
si  periodici,  per  dare  forza  a  que- 


C  AI.  MANTOVA 

^  notiziario 


le  alpi  apuane 


emione 


Sil-nibbio® 


sta  attività  di  informazione  che 
spontaneamente  dà  vita  a  ben 
133  riviste. 

Un  dato  interessante  che  emerge 
dalle  relazione  di  Carlo  Possa 
della  Commissione  Centrale  per 
le  Pubblicazioni  è  la  constatazio¬ 


ne  di  una  volontà  delle  pubblica¬ 
zioni  sezionali  di  non  restare  al 
chiuso  nelle  proprie  sezioni,  ma, 
attraverso  argomenti  divulgativi 
la  parola  di  [non  soci  o  soci]  di 
altre  sezioni,  di  aprirsi  verso  l’e¬ 
sterno  come  proposta  culturale. 


VERBALE  ASSEMBLEA  GENERALE  ORDINARIA  DEL  30  MARZO  1990 


Il  giorno  30  marzo  1990,  alle  ore 
21,30,  nei  locali  della  sede  in  Via 
Barbaroux  n.  1,  il  Presidente  Gras¬ 
si,  accertata  la  regolarità  dell’assem¬ 
blea  in  seconda  convocazione,  di¬ 
chiara  aperta  la  riunione. 

Rivolge  un  saluto  agli  intervenuti 
(sono  presenti  una  cinquantina  di 
soci)  e  passa  all’esame  dei  vari  punti 
all’ordine  del  giorno. 

1)  Lettura  ed  approvazione  del 
verbale  dell'assembrela  del 
24111/1989 

Il  verbale  dell’assemblea  generale 
del  24/11/1989,  pubblicato  sul  nu¬ 
mero  2/90  di  “Monti  e  Valli”,  viene 
approvato  all’unanimità. 

2)  Costituzione  ed  insediamento 
del  seggio  elettorale 

Per  l’elezione  di:  n.  1  Presidente, 
n.  6  Consiglieri,  n.  3  Revisori  dei 
Conti,  n.  20  Delegati  per  l’Ass.  Na¬ 
zionale. 

3)  Relazione  del  Presidente 

Il  Presidente  riassume  i  momenti  più 
importanti  della  vita  e  dell’attività 
sezionale  nel  1989. 

a)  Pubblicazioni 

“Monti  e  Valli”,  che  ha  continuato 
ad  essere  pubblicato  con  lo  stesso 
stile,  ha  confermato  la  sua  funzione 
di  informazione  tempestiva,  peral¬ 
tro  non  sempre  raggiunta  a  causa 
dei  ricorrenti  disservizi  postali. 

Con  il  1989  è  venuta  a  cessare  la  col¬ 
laborazione  di  Paolo  Vinai  al  quale 
va  il  ringraziamento  per  la  serietà 
professionale  dimostrata;  le  funzio¬ 
ni  redazionali  sono  passate  al  socio 
SUCAI  Federico  Bollarino,  mentre 
la  direzione  responsabile  è  stata  as¬ 
sunta  per  il  momento  dallo  stesso 
Presidente. 

“Scandere”,  il  nostro  annuario,  è  re¬ 
golarmente  uscito  con  una  buona 
veste  di  contenuti  ed  anche  a  costi  li¬ 
mitati,  grazie  anche  all’intervento 
del  Museo  ed  in  particolare  a  Ezio 
Mentigazzi  e  Franco  Ribetti. 

b)  Manifestazioni 

Sempre  attesissimo  l’appuntamento 
con  le  serate  di  Filmontagna  (com¬ 
plimenti  a  Pasquali  ed  Aldo  Àudi- 
sio),  mentre  un  vero  successo  di 
pubblico  è  stato  riservato  agli  incon¬ 
tri  per  la  Tutela  Ambiente  Monta¬ 
no,  organizzati  con  pieno  merito  da 
Sergio  Marchisio,  Claudia  Bocca  e 
Luigi  Sitia  in  stretta  e  positiva  colla¬ 
borazione  con  la  consorella  UGET. 


c )  Coro  Edelweiss 

Sempre  sulla  cresta  dell’onda  il  no¬ 
stro  Coro  Edelweiss,  che  quest’anno 
festeggerà  i  40  anni  di  vita.  Concerti 
e  partecipazioni  ad  altissimo  livello, 
in  virtù  della  perfezione  raggiunta 
da  tutti  e  curata  da  Franco  Ramella. 

d)  Commissione  Promozione  ed 
Immagine 

All’iniziativa  maturata  a  fine  1989 
con  le  scuole,  di  cui  è  data  notizia  sul 
numero  3/90  di  “Monti  e  Valli”,  ne 
faranno  seguito  altre,  già  in  cantiere. 

e)  Lavori  Consiglio  e  Presidenza 
Nel  1989,  il  Consiglio,  sempre  pre¬ 
sieduto  da  Grassi,  si  è  tenuto  per 
ben  10  volte,  mentre  le  sedute  del 
Comitato  di  Presidenza  sono  state 
ancora  più  numerose.  Vari  gli  in¬ 
contri  tra  il  Presidente-  e  le  sottose¬ 
zioni  ed  i  gruppi. 

Un  grazie  particolare  ai  consiglieri 
uscenti  Alessandro  Viotti  e  Guido 
Palozzi,  e  fervidi  auguri  a  quelli  sca¬ 
duti  e  rieleggibili. 

f)  Museo 

L’amplissima  attività  del  Museo 
della  Montagna  si  presenta  da  sola  e 
non  ha  certo  bisogno  di  grandi  com¬ 
menti.  La  collaborazione  con  la  Se¬ 
zione  è  strettissima,  grazie  alla 
Commissione  presieduta  da  Franco 
Ribetti  ed  al  direttore  Aldo  Audisio 
ed  a  tutti  i  collaboratori. 

g)  Sottosezioni  e  gruppi 

Un  saluto  cordiale  a  tutte  le  sottose¬ 
zioni  e  gruppi:  Cambiano,  Chieri,, 
Pino  Torinese,  Santena,  Settimo, 
CRT,  GEAT,  UET,  SUCAI,  Grup¬ 
po  FIAT,  Gruppo  Giovanile  e 
Gruppo  Bocciofilo. 

Un  incoraggiamento  particolare  alla 
Scuola  Gervasutti,  oggi  in  crisi  di 
identità. 

h)  Convegni  LPV 

La  Sezione  ha  partecipato  al  73°  e 
74°  Convegno  LPV,  svoltisi  rispetti¬ 
vamente  a  Verres  ed  a  Macugnaga. 
In  occasione  dell’ultimo  Convegno 
tenutosi  a  Sanremo  il  25/3/1990,  so¬ 
no  stati  eletti  o  confermati  negli 
OTP  i  soci  Cesare  Amerio  (Com¬ 
missione  Legale),  Roberto  Manto¬ 
vani  e  Roberto  Pasquali  (Commis¬ 
sione  Cinematografica),  Franco  Bo 
(Commissione  Rifugi)  e  Guido  Al- 
bertella  (Sci  di  fondo  escursionisti¬ 
co).  Purtroppo  Claudia  Bocca,  alla 
quale  vanno  i  nostri  auguri,  per  le 
prossime  nozze,  ha  rinunciato  ad  es¬ 
sere  eletta  nella  Commissione  TAM. 
Nella  Commissione  Biblioteca  Na¬ 
zionale  sono  stati  chiamati  Gari- 


moldi,  Audisio,  Masera,  Aruga  e 

Tizzani. 

i)  Rifugi 

C’è  un  enorme  carico  di  lavoro  per 
la  Commissione  Rifugi,  in  particola¬ 
re  sulle  spalle  di  Quaglino  e  Ghigno- 
ne,  per  le  tante  incombenze  (canoni, 
sovvenzioni,  opere  manutentive, 
nuovi  manufatti,  etc.). 

I)  Monte  Cappuccini 

I  lavori  di  ristrutturazione  al  Monte 
dei  Cappuccini  sono  un  argomento 
di  capitale  importanza  non  solo  per 
la  Sezione,  ma  per  tutti  i  soci  del 
CAI,  come  sottolineato  ancora  nel 
Consiglio  Centrale  del  24/3/1990  dal 
Presidente  Generale  Bramanti,  poi¬ 
ché  nel  complesso  verranno  riuniti 
l’archivio  storico,  la  Biblioteca  Na¬ 
zionale,  il  Museo  Nazionale  della 
Montagna  ed  il  CISDAE. 

4)  Bilancio  consuntivo  1989: 
discussione  ed  approvazione 

II  presidente  passa  quindi  ad  illu¬ 
strare  le  varie  voci  del  bilancio  con¬ 
suntivo  1989,  distribuito  in  copia  a 
tutti  gli  intervenuti  all’assemblea. 
Lo  stato  patrimoniale  comprende 
poste  attive  per  Lire  97.677.853  e 
poste  passive  per  Lire  103.329.407, 
con  un  disavanzo  di  Lire  5.651.554. 
Il  conto  economico,  in  cui  viene  di¬ 
stinta  la  parte  relativa  ai  rifugi,  indi¬ 
ca  uscite  per  Lire  207.596.498  (ge¬ 
stione  sede)  e  per  Lire  673.220.802 
(Commissione  Rifugi)  ed  entrate  per 
Lire  201.944.944  (gestione  sede,  con 
un  disavanzo  di  Lire  5.651.554)  e 
per  Lire  580.106.518  (Commissione 
Rifugi,  con  un  riporto  di  avanzo  al 
31/12/1988  di  Lire  81.653.218  ed  un 
disavanzo  1989  di  Lire  11.561.066). 
Il  presidente,  dopo  aver  sottolineato 
le  gravi  difficoltà  di  cassa  della 
Commissione  Rifugi,  imputabile  ai 
ritardi  nell’erogazione  dei  contributi 
dovuti  alla  Sede  Centrale  da  Enti 
Locali  (Regione  Valle  d’Aosta,  Re¬ 
gione  Piemonte)  pone  in  votazione  il 
bilancio,  che  viene  approvato  all’u¬ 
nanimità  dall’assemblea. 

Su  invito  del  presidente,  Ghignone 
svolge  una  sintesi  delle  vicende  legate 
alla  ristrutturazione  del  Monte  dei 
Cappuccini.  Nonostante  i  non  facili 
contatti  con  il  progettista  incaricato 
del  Comune,  un  recente  incontro  tra 
il  nostro  fiduciario  arch.  Tullio  Casa- 
legno  e  il  nuovo  Assessore  ai  Lavori 
Pubblici  Collu  lasci  intravedere  favo¬ 
revoli  prospettive,  tali  da  consentire 
una  revisione  del  progetto  originario 


LA  COMMISSIONE 
RIFUGI  CHIAMA 

La  Commissione  Rifugi  della  sezio¬ 
ne  di  Torino  chiede  di  conoscere  le 
disponibilità  di  soci  interessati  ad 
occuparsi  degli  aspetti  tecnici  ed 
amministrativi  dei  rifugi  di  proprie¬ 
tà  della  nostra  sezione.  Si  richiede  la 
collaborazione  di  persone  con  com¬ 
petenza  specifica  in  particolar  modo 
riguardante  gli  aspetti:  architettoni¬ 
co/strutturale;  impiantistico;  ammi¬ 
nistrativo;  legale;  fiscale;  assicurati¬ 
vo;  informatico;  controllo  periodico 
sulla  gestione  del  rifugio/stato  di 
conservazione.  Coloro  che  fossero 
interessati  e  disponibili  possono 
prendere  contatto  anche  telefonico 
con  la  segreteria  della  Commissione 
rifugi  via  Barbaroux  1,  tei.  53.92.60. 


in  senso  conforme  alle  nostre  esigen¬ 
ze.  Per  parte  sua,  Aldo  Audisio  sot¬ 
tolinea  che,  al  di  là  delle  difficoltà  ri¬ 
chiamate  dal  Presidente  e  da  Ghi-  j 
gnone,  i  rapporti  con  il  Comune 
permangono  in  ogni  caso  buoni  e 
collaborativi  (di  recente,  è  stata  rin¬ 
novata  la  convenzione  per  l’utilizza¬ 
zione  dell’intero  complesso). 
Sull’ubicazione  della  Biblioteca,  in¬ 
tervengono  il  Vice  Presidente  Gene¬ 
rale  Badini  Confalonieri,  che  ne  evi¬ 
denzia  la  rilevanza  primaria  per  la 
Sede  Centrale,  e  Garimoldi,  quale 
presidente  della  Commissione. 

Alle  ore  22,30,  nulla  essendovi  più 
da  deliberare,  il  Presidente  Grassi 
ringrazia  gli  intervenuti  e  dichiara 
chiusa  la  riunione. 


IL  PRESIDENTE 

Ugo  Grassi 

IL  SEGRETARIO 
Guido  Palozzi 


LB  ambiente  alpino  di  cui  il 
'  C.A.I.  torinese  si  è  sempre 
interessata,  è  si  quello  che 
l’uomo  scoprì  come  eccellente  pale¬ 
stra  dell’arrampicata  e  della  scalata, 
ma  è,  soprattutto,  l’ambiente  in  cui 
vive,- in  cui  deve  vivere,  l’uomo  della 
montagna,  il  montanaro,  “le  monta- 

gnard”. 

Nel  momento  in  cui,  sotto  la  pres¬ 
sione  del  progressivo,  rapido  dete¬ 
rioramento  ambientale,  dovuto  allo 
sviluppo  tecnologico  della  nostra  ci¬ 
viltà,  non  supportato  da  un  pari  svi¬ 
luppo  culturale  e  morale,  sono  sorte 
le  varie  associazioni  ambientalisti- 
che  che  tutti  conosciamo,  anche 
dentro  il  C.A.I.  si  è  sentita  la  neces¬ 
sità  di  dare  una  connotazione  più 
precisa  ai.  problemi  ed  alle  persone 
che  a  questi  problemi  volgono  atten¬ 
zione  ed  impegno  personale. 

Prima  di  fare  una  rapida  sintesi  di 
nomi  e  di  fatti,  ci  preme  un’ultima 
considerazione:  i  responsabili  della 
Commissione  T.A.M.  della  Sezione 
torinese  si  sono  sempre  orientati  se¬ 
condo  i  due  punti  fondamentali  se¬ 
guenti: 

1)  Il  Club  Alpino  Italiano  non  è  una 
associazione  ambientalistica,  so¬ 
prattutto  in  senso  politico. 

2)  L’elemento  fondamentale  del¬ 
l’Ambiente  Montano  è  Yuomo,  il 
montanaro. 

Siamo  sul  finire  degli  anni  ’70  ed  in 
Sede  Centrale  si  è  dato  vita  alle 
Commissioni  P.N.A.  (Protezione 
della  Natura  Alpina).  La  Sezione  di 
Torino  incarica  la  Sottosezione 
U.E.T.  di  formare  questa  Commis¬ 
sione  e  di  incominciare  a  lavorare. 
Dopo  il  Congresso  Nazionale  di 
Brescia  del  1982  questo  organismo 
assumerà  il  nome  di  Commissione 
per  la  Tutela  dell’Ambiente  Monta¬ 
no  (T.A.M.). 

Attorno  all’ingegner  Micheletta,  poi 
diventato  Presidente  U.E.T.,  si  rac¬ 
coglie  subito  un  nucleo  di  appassio¬ 
nati  volontari,  che  intendono  porta¬ 
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re  la  voce  del  C.A.I.  torinese  nelle 
azioni  di  protezione  ambientale  sol¬ 
levate  dalle  Associazioni  Ambienta- 
listiche  locali.  Ci  si  accorgerà  subito 
che  ciò  presta  il  fianco  a  strumenta¬ 
lizzazioni  politiche  e  che  è  una  inie¬ 
zione  di  elementi  di  discordia  entro 
il  corpo  sociale  del  C.A.I. 

Seguirà  una  fase  di  approfondimen¬ 
to  dei  problemi,  di  partecipazione  ai 
vari  seminari  organizzati  delle 
T.A.M.  interregionale  e  nazionale, 
mentre  dalla  Sezione  torinese  viene 
inserito  nella  Commissione  l’avvo¬ 
cato  Palozzi,  quale  responsabile  e 
coordinatore. 

Nell’85  la  responsabilità  della  Com¬ 
missione  T.A.M.  torinese  viene  as¬ 
sunta  con  entusiasmo  dalla  profes¬ 
soressa  Claudia  Bocca.  Attorno  a  lei 
i  membri  della  Commissione  hanno 
hanno  ormai  assunto  fisionomia 


stabile  e  precisa:  Claudio  Boarino, 
Sergio  Marchisio  e  Luigi  Sitia. 

La  prima  iniziativa  messa  in  atto 
dalla  nuova  “cordata  ambientali¬ 
sta”  è  stata  quella  di  aggregare,  fon¬ 
dere  assieme  le  diverse  iniziative  del¬ 
le  sottosezioni  torinesi  e  della  sezio¬ 
ne  consorella  U.G.E.T..  A  questa 
chiamata  a  raccolta  hanno  risposto 
positivamente  l’U.G.E.T.,  le  sotto- 
sezioni  di  Settimo,  Chieri  e  della 
C.R.T.,  per  cui  la  T.A.M.  torinese 
può  ora  contare  su  un  nutrito  grup¬ 
po  di  volontari  e  di  specialisti,  tra 
cui  vogliamo  ricordare  i  nomi  del 
geologo  Massimo  Bergamini  e  del 
naturalista  Vineis  Manlio,  oltre  a 
Sesia  Ezio  dell’U.G.E.T..  La  Com¬ 
missione  ha  immediatamente  orga¬ 
nizzato,  anno  per  anno,  le  cosiddet¬ 
te  “gite  T.A.M.”,  escursioni  studiate 
e  guidate  in  modo  da  portare  la  gen¬ 
te  a  camminare  in  montagna  “osser¬ 
vando”  tutto  ciò  che  l’ambiente  può 
offrire. 

Quest’anno  tali  gite  sono  ben  dieci, 
gestite  dalla  nostra  sezione,  dalle 
sottosezioni  U.E.T.  e  C.R.T.  e  dalla 
sezione  U.G.E.T. 

Sotto  la  guida  dell’appassionato 
Sergio  Marchisio  si  è  formato  un 
gruppo  di  “pittori  da  sentiero”,  che 
hanno  già  rinnovato  la  segnaletica 
di  otto  sentieri  tra  le  Valli  di  Lanzo  e 
la  Valle  di  Susa,  attenendosi  stretta- 
mente  alle  norme  oggi  valide  per 
questo  tipo  di  lavoro. 

La  professoressa  Bocca  ha  dato  vi¬ 
ta,  in  collaborazione  con  tutta  la 
Commissione,  ma  soprattutto  con  il 


suo  impegno  personale,  a  due  cicli  di 
conferenze,  svoltisi  negli  inverni 
1988/89  e  89/90,  e  detti  “I  martedì 
della  Montagna”. 

Le  conferenze  hanno  potuto  svol¬ 
gersi  in  un  ambiente  accogliente 
quale  il  Circolo  Eridano,  ed  hanno 
avvicinato  al  pubblico,  sempre 
molto  numeroso  ed  attento,  stu¬ 
diosi  e  tecnici  delfambientalismo, 
uomini  della  Montagna,  poeti  e  di¬ 
dattici  della  fotografia,  linguisti  e 
storici  tra  cui  Massimo  Centini, 
Sergio  Arneodo,  Giuseppe  Toma- 
sino,  Pier  Antonio  Milone,  Livio 
Strasly,  Oscar  Casanova,  Nanni 
Villani,  Gianfranco  Salotti,  oltre 
ai  nostri  Manlio  Vineis  e  Massimo 
Bergamini. 

Quest’attività  è  stata  segnalata  e  ri¬ 
presa  sia  dalla  stampa  quotidiana  to¬ 
rinese  che  dalla  televisione  (RAI  Tre), 
conferendo  un  certo  significato  all’a¬ 
zione  del  CAI  torinese  nel  campo  del¬ 
la  protezione  dell’ambiente  montano: 
proteggere  significa  innanzitutto  co¬ 
noscere,  e  quindi  amare. 

Richiesti  dall’Assessorato  all’Am¬ 
biente  della  Regione  Piemonte  (As¬ 
sessore  Elettra  Cernetti)  abbiamo 
contribuito  notevolmente  nel  1989, 
con  le  associazioni  ambientalistiche 
piemontesi  (tra  cui  WWF,  LIPU, 
Lega  Ambiente  delegazione  Pie¬ 
monte,  Istituto  Ecologico  Interna¬ 
zionale,  Pro  Natura  Torino)  alla 
creazione  dell’Agenda  1989/90  per 
le  scuole  elementari  piemontesi,  e 
già  stiamo  lavorando  per  lo  stesso 
tipo  di  pubblicazione  mirato  alla 
scuola  media  inferiore  e  superiore. 
Abbiamo  messo  a  disposizione  del 
Comune  di  Torino  e  della  Regione 
Piemonte  i  nostri  esperti  in  campo 
ambientale  Massimo  Bergamini,  Al¬ 
do  Chiariglione  e  Manlio  Vineis  per 
l’esame  dei  problemi  ecologici  che 
interessino  la  montagna. 

Vorremmo  che,  effettivamente,  il 
C.A.I.  fosse  consultato  ogni  qual  vol¬ 
ta  si  tratti  di  affondare  il  bisturi  della 
tecnologia  umana  in  questo  magnifi¬ 
co  santuario  della  Natura  Alpina,  per 
dar  modo  ai  suoi  uomini,  tecnici  e  co¬ 
noscitori,  di  apportare  il  loro  reale 
contributo  alla  realizzazione  dell’ope¬ 
ra,  se  essa  meriti  di  essere  realizzata,  o 
alla  sua  cancellazione,  qualora  fosse 
solo  l’obiettivo  di  una  misera  e  miope 
politica  locale,  come  purtroppo  succe¬ 
de  tanto  spesso. 

Proseguiremo  nel  lavoro  intrapreso 
perchè  ci  crediamo,  e  perchè  deside¬ 
riamo  che  il  nostro  Club  Alpino  Ita¬ 
liano  continui  ad  essere,  anche  in 
questo  delicato  settore,  quella  pietra, 
di  paragone  solida,  ben  fondata  ed 
attenta  all’essenziale,  quale  si  è  sem¬ 
pre  dimostrato  in  tutti  i  campi  della 
sua  secolare  attività. 

Chi  fosse  intenzionato  a  collaborare 
con  noi  può  prendere  contatto  con: 
Sesia  Ezio,  via  Lancia  87  -  tei. 
33.21.63;  Marchisio  Sergio,  corso 
Telesio  14/ D  -  tei.  72.60.14;  Sitia 
Luigi,  corso  Tassoni  12  -  tei. 
74.80.95. 
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LE  MONTAGNE  DI... 

La  Nuova  Serie  dei  Cahier  Museomontagna 


IL  FILM 

DELL’  EPICA  IMPRESA 


A.  COSTA  M.  FANTIN  TECNOSTAMPA 


...il  cioccolato 
accompagnò 
i  vittoriosi  scalatori 


Perimigotti 


VIDEOMONTAGNA  4 

Con  giugno  si  chiudono  le  proie¬ 
zioni  a  ciclo  continuo  nella  sala 
video  del  Museo  della  Monta¬ 
gna  con  un  omaggio  al  celebre 
alpinista  e  nostro  socio  Jerzy 
Kukuczka  scomparso  lo  scorso 
settembre. 

Dal  5  al  17  giugno  sono  in  pro¬ 
grammazione: 

“MANASLU, 

VITTORIA  O  SCONFITTA” 

Produzione:  Telewizji  Polskiej 
( 1988 )  ;  regia:  Ryszard  Warecki ; 
fotografia:  A.  Hajzer,  J.  Kukucz¬ 
ka,  R.  Warecki ;  pellicola:  colori, 
lunghezza:  162  metri  (edizione 
italiana  Museo  Montagna  -  Tori¬ 
no)',  durata:  14  minuti. 

Le  riprese,  effettuate  anche  dai 
protagonisti  di  questa  spedizio¬ 
ne,  documentano  l’avvicinamen¬ 
to  ed  alcuni  momenti  della  scala¬ 
ta  al  Manaslu.  Il  10  novembre 
1986  inizia  l’ultimo  attacco  alla 
cima  e  Jerzy  Kukuczka  con  Art¬ 
hur  Hajzer  giunge  in  vetta.  Per  il 
fuoriclasse  polacco  il  Manaslu  è 
il  dodicesimo  “ottomila”. 

“ANNAPURNA, 

UN  GIORNO  DI  CALMA” 

Produzione:  Telewizji  Polskiej 
(1989);  regia:  Ryszard  Warecki; 
fotografia:  W.  Rutkiewicz  ,  R. 
Warecki;  pellicola:  colori  ( edizio¬ 
ne  italiana  Museo  Montaga  - 
Torino )  ;  *  lunghezza:  246  metri; 
durata:  21  minuti  (  1  tempo ) . 
Gennaio  1987.  Il  convoglio  della 
spedizione  invernale  sull’Anna- 
puma  sale  lentamente,  molto  al¬ 
lungato,  non  tutti  i  portatori  so¬ 
no  avvezzi  a  marciare  sulla  neve. 
La  quota  del  Campo  Base  è  a 
4.400  metri,  la  vetta  3.700  più  in 
alto.  Parte  il  tentativo  per  la  “pri¬ 
ma  invernale”  sull’Annapuma. 
L’ultimo  campo,  il  terzo,  a  6.100 
metri  e  finalmente,  il  3  febbraio 
1987,  la  cima  è  conquistata. 


Con  il  cahier  pubblicato  nel 
dicembre  ’89  in  occasione 
della  penultima  mostra 
“Le  Montagne  della  Pubblicità” 
attualmente  allestita  nefPalazzo 
Pretorio  di  Prato,  il  Museo  della 
Montagna  aveva  dato  vita  ad 
una  nuova  serie  di  cataloghi  che 
andavano  ad  aggiungersi  alla 
lunghissima  collana  che  già  con¬ 
tava  70  volumi.  Allo  stesso  mo¬ 
do  l’attuale  esposizione  che  ri¬ 
marrà  aperta  fino  al  1°  luglio- ’90 
è  stata  corredata  da  un  cahier 
curato  da  Piero  Zanotto  dal  tito¬ 
lo  “Le  Montagne  del  Cinema”,  il 
quale  già  solo  nell’impostazione 
grafica  intende  legarsi  al  prece¬ 
dente. 

L’alta  qualità  delle  numerosissi¬ 
me  immagini  riprodotte  che  ri¬ 
percorrono  ritinerario  della 
mostra  basterebbe  già  a  fare  di 
questi  cahiers  delle  pubblicazio¬ 
ni  preziose  e  complete.  Se  si 
considera  poi  che  tali  immagini 
non  fanno  altro  che  visualizzare 
il  contributo  critico  frutto  del¬ 
l’appassionata  ricerca  condotta 
da  esperti  in  materia,  si  com¬ 
prende  il  reale  valore  culturale 
di  questa  nuova  serie  che  inten¬ 
de  illustrare  secondo  un  percor¬ 
so  storico  quello  che  ha  rappre¬ 
sentato  la  montagna  nella  co¬ 
municazione  visiva:  pubblicità  e 
cinema. 

In  206  pagine  il  cahier  “Le  Mon¬ 
tagne  della  Pubblicità”  ripercor¬ 
re  l’intera  vicenda  della  cartello¬ 
nistica  pubblicitaria  dai  primi 
romantici  esempi  di  fine  ’800  alle 


pagine  degli  attuali  periodici.  Le 
oltre  trecento  immagini,  ripro¬ 
dotte  in  parte  a  colori,  ed  i  con¬ 
tributi  di  Aldo  Audisio,  Arman¬ 
do  Testa,  Andrea  Balzola,  Gior¬ 
gio  Vivalda,  Renato  Scagliola 
tentano  un  esame  critico  di  quei 
significati  che  il  mondo  della 
pubblicità  ha  via  via  attribuito 
alla  montagna  nell’accostamen¬ 
to  dei  suoi  valori  al  prodotto 
commerciale. 

Il  prezzo  è  di  lire  35.000. 

Gli  appassionati  di  cinema  non 
hanno  dubbi  nel  riconoscere  la 
validità  del’ultimo  cahier  pub¬ 
blicato,  “Le  Montagne  del  Cine¬ 
ma”.  Il  volume,  curato  da  Piero 
Zanotto,  illustra  in  254  pagine  i 
diversi  ambiti  che  hanno  visto  la 
montagna  come  sfondo  o  sog¬ 
getto  della  cinematografia  dal 
1901  ad  oggi. 

Inoltre  i  numerosissimi  foto¬ 
grammi  riprodotti  documentano 
l’evoluzione  tecnica  ed  artistica 
che  ha  sempre  affiancato  il  cine¬ 
ma  di.  montagna,  dai  documen¬ 
tari  naturalistici  a  quelli  sportivi, 
dalle  grandi  imprese  filmate  ai 
film  di  finzione. 

Il  prezzo  è  di  lire  40.000. 

A  questi  due  preziosi  cahiers  ne 
seguirà  presto  un  terzo:  con  il 
prossimo  autunno  in  occasione 
di  una  nuova  mostra  verrà  pub¬ 
blicato  il  volume  “Le  Montagne 
della  Fotografia”,  ed  il  gruppo 
di  ricerca  del  Museomontagna 
assicura  che  altri  “Le  Montagne 
di...”  sono  già  in  programma. 

Federico  Bollarino 


ultimo  appuntamento  con...* 


CLUB  ALPINO  DI  TORINO 
SEZIONE  DI  TORINO 

Commissione  Manifestazioni 
Museo  Nazionale  della  Montagna 

JEAN-MARC  BOI  VI  N 
LA  NUOVA  DIMENSIONE 
DELLA  MONTAGNA 

a  pochi  mesi  dalla  scomparsa 
di  uno  dei  massimi  esponenti 
dell'alpinismo  mondiale 
vengono  ricordati  due 
momenti  della  sua  attività 
innovativa  e  rivoluzionaria. 

GLACÉ  EXTREME 
FACE  NORD 

regia  e  produzione: 

Jean-Marc  Boivin  (1978) 

documentazione  di  tre  grandi 
salite  su  ghiaccio  nel  gruppo 
del  Monte  Bianco  (Pareti 
Nord:  Verte,  Pilier  d'Angle, 
Droites). 

AVVENTURA 
AL  CERVINO 

regia:  Jean-Marc  Boivin 
produzione:  Antenne  2 
e  SFP  (1981) 

Boivin  sfida  per  tre  volte  il****. 
Cervino:  discende  con  gli  sci  la 
parete  Est,  arrampica  in 
solitaria  (in  4  ore)  la  parete 
Nord  e  si  lancia  dalla  cima  con 
il  deltaplano. 

APPUNTAMENTO  CON  IL  CINEMA  DI  MONTAGNA, 
L’ULTIMO  MARTEDÌ  DI  OGNI  MESE 

26  giugno  1  990 
ore  2  1  .OO 
ingresso  gratuito 

Teatro  S.  Giuseppe  -  Via  A.  Doria,  18  -  Torino 

*  le  proiezioni  riprenderanno 
l’ultimo  martedì  di  settembre 


UN  TREKKING  COL  TAM 


r  SENTIERO  RINNOVATO 

Ricollegandoci  alla  premessa 
dell’articolo  pubblicato  sul  n. 
10  (ottobre  ’89),  descriviamo 
il  secondo  sentiero  di  cui  è  stata  ri¬ 
fatta  la  segnaletica  a  cura  della  no¬ 
stra  Commissione  TAM. 

Si  tratta  del  segnavia  EPT-CAI  n. 
303,  nella  Val  Grande  di  Lanzo,  che 
sale  da  Chialamberto  al  Colle  Cros- 
;  siasse  per  poi  proseguire  fino  al  Col 
j  d’Attia;  i  nuovi  segnali  sono  “rosso 
e  bianco”.  Come  per  il  sentiero  del- 
l’Autaret,  riteniamo  utile  per  i  Soci 
descrivere  l’itinerario  che  essendo 
alquanto  lungo,  si  sviluppa  su  terre- 
I  no  privo  di  pericoli  a  quota  basso¬ 
media:  ottimo,  dunque,  per  gite  di 
allenamento  all’escursionismo.  La 
i  caratteristica  più  interessante, 
poiché  si  parte  dal  fondovalle,  è  rin¬ 
contro  con  tutte  le  variazioni  di  ve¬ 
getazione,  di  tipo  di  terreno  e  di  col¬ 
pi  d’occhio  dipendenti  dal  variare 
dell’altitudine;  anche  il  panorama  fi¬ 
nale  è  buono. 

Scheda  Riassuntiva 
•  Segnavia  EPT-CAI  numero  300; 

•  difficoltà:  escursionismo  facile; 

•  ore  di  salita;  2,40  +  0,55  (totale 
ore  3,35; 

•  dislivello:  m  1290; 

•  esposizione:  nord,  poi  est; 

•  stagione:  da  inizio  giugno  a  metà 
novembre  (ottimi  gli  estremi). 

Da  Lanzo  al  bivio  dopo  Pessinetto; 
qui  prendere  a  destra  per  la  Val  Gran¬ 
de:  Procaria,  Cantoira,  Chialamberto. 
Anivati  alla  piazzetta  della  parrocchia, 
imboccare  a  sinistra  una  stradina  in  di¬ 
scesa,  brevissima,  che  porta  allo  spiaz¬ 
zo-posteggio  accanto  al  torrente  Stura 
(circa  53  chilometri  da  Torino).  Non 
sono  visibili  né  il  Col  Crossiasse,  né  lo 
spartiacque. 

Iniziare  attraversando  il  ponte  (m 
846);  alla  vicinissima  chiesetta  volta¬ 
re  a  destra  ed  addentrarsi  fra  i  caso¬ 
lari  della  borgata  Inverso  da  cui  si 
esce  con  una  bella  mulattiera  paral¬ 
lela  alla  Stura;  essa,  dopo  un  lungo 
tratto  pianeggiante,  varca  una  pas¬ 
serella  e  piega  a  sinistra,  rasenta  una 
bella  grangia  isolata  e,  poco  sopra, 
guarda  un  rio  verso  destra  (28  minu¬ 
ti,  ultima  acqua  sicura):  subito  dopo 
si  incontra  una  grangia  ed  il  traliccio 
d’arrivo  di  uno  ski-lift. 

Comincia  la  salita  del  grande  fianco 
boschivo  rivolto  a  nord;  serpentine 
fra  faggi  prosperosi  e  distanziati  con 
arrivo  al  delizioso  praticello  dell’Al¬ 
pe  Cuccetta;  passare  fra  le  due  gran¬ 
ge  pericolanti  e  portarsi  sul  lato  de¬ 
stro  dei  tre  casolari  poco  più  alti 
(stalle)  (1431  metri,  ore  1,30).  Atten¬ 
zione,  il  sentiero  diventa  poco  più 
chiaro:  salire  obliquamente  verso 
destra  per  80  metri  poi  riprendere  le 
serpentine,  più  marcate,  dirette  a 
monte.  Qui  predominano  i  larici  e, 
purtroppo,  anche  i  cespugli.  Dopo 
un  buon  tratto  la  vegetazione  si  di¬ 
rada,  le  plaghe  erbose  abbondano  e 
la  vista  si  fa  più  aperta;  tuttavia,  in 
alto,  non  si  profila  nessun  riferimen¬ 
to  particolare.  Il  sentiero  segue  un 
dosso  appena  accennato  poi  appog¬ 
gia  leggermente,  ma  a  lungo,  a  sini¬ 
stra,  e  raggiunge  il  Col  Crossiasse  a 


metri  1814,  che  non  è  una  depressio¬ 
ne,  bensì  una  spianata  erbosa  dello 
spartiacque  (ore  2,30  in  totale);  sul 
versante  opposto  si  raggiungono, 
con  leggera  discesa,  le  vicine  grange 
crollanti  e  la  bella  Alpe  Crossiasse  a 
metri  1786  (7  minuti).  A  questo  pun¬ 
to  potrebbe  finire  un’escursione  già 
soddisfacente. 

Per  salire  al  Col  d’Attia  si  continua 
verso  SO  seguendo  il  buon  sentiero 
che,  con  una  mezzacosta  blanda  e 
continua,  taglia  il  concavo  pendio 
scendente  dal  Monte  Doubìa  (m 
2463);  verso  il  basso  esso  forma  il 
valloncello  di  Crossiasse  sfociante  a 
Bracchiello.  Dopo  circa  20  minuti  si 
incontra  un  primo  rivolo,  si  passa 
alla  terrazza  con  il  rudere  (metri 
1987,  40  minuti),  si  rimonta  un  pic¬ 
colo  avvallamento  e  la  breve  rampa 
finale  raggiungendo  il  punto  di  vali¬ 
co  (m  2104)  del  Col  Crossiasse.  Bel 
percorso  su  terreno  pulito  ed  alpe¬ 
stre  (non  proprio  elementare  se  ci 
sono  residui  primaverili  di  neve 
spessa  o  di  valanghe).  Il  valico  non 
coincide  con  il  punto  di  massima  de¬ 
pressione:  è  più  a  destra  (NO);  il  no¬ 
me  “àttia”  significa  “aquila”. 

Note 

•  L’itinerario  descritto  è  frequentemen¬ 
te  percorso  in  senso  inverso  perché  la 
traversata  da  Ala  di  Stura  (metri  1075) 
a  Chialamberto  è  più  appagante  e  me¬ 
no  faticosa.  Un  accenno:  oltrepassare  la 
chiesa  di  Ala  di  Stura  (60  minuti)  ed  im¬ 


boccare,  a  destra,  un  vicoletto  fra  le 
case  (segnavia  EPT-CAI)  n.  238.  Si 
tende  a  sinistra,  si  raggiunge  una 
cappella  (Case  Chiotero,  metri  1270, 
25  minuti);  ancora  a  sinistra  alle 
grange  di  Pian  d’Attia  (metri  1382, 
35  minuti):  qui  si  piega  a  destra  (N) 
seguendo  il  largo  crinale  di  un  cre- 
stoncino  boscoso  che  porta  al  ripia¬ 
no  di  pascoli  dell’Alpe  Attia  (metri 
1740,  ore  1,30). 

Salire  verso  destra,  toccare  la  destra 
idrica  del  sovrastante  solco  ben  mar¬ 
cato  poi  allontanarsi  verso  sinistra  ri¬ 
salendo  le  pendici  meridionali  del 
Monte  Doubìa;  infine,  con  un  breve 
tratto  pianeggiante,  si  raggiunge  il 
Col  d’Attia  a  metri  2102  in  ore  2,20 
(escursionismo  facile). 

Scendere  sull’opposto  versante  (se¬ 
gnavia  303)  e  con  una  mezzacosta 
verso  NE  attraversare  tutta  la  parte 
alta  del  Vallone  Crossiasse  arrivando 
alle  grange  omonime  (metri  1786,  30 
minuti);  con  altri  7  minuti  si  è  al  Col¬ 
le  Crossiasse,  metri  1814  da  cui,  per  il 
boscoso  pendio  N  e  passando  per 
l’Alpe  Cuccetta,  si  scende  a  Chialam¬ 
berto  (frazione  Inverso)  in  ore  1,45. 
•  Al  Monte  Doubìa  (metri  2463):  dal 
Col  d’Attia  per  la  cresta-pendio  SE. 
Senza  difficoltà  si  arriva  ad  un’antici- 
ma,  poi  si  raggiunge  la  cima  larga  ed 
ondulata  (55  min.):  ottimo  panorama. 
Il  nome  “doubìa”  significa  doppia  per¬ 
chè  ha  l’aspetto  di  due  punte. 

Sergio  Marchisio 


Sopra  Borgosesia  è  da  poco  na¬ 
to  un  parco  naturale  che  copre 
una  superficie  di  33  km  qua¬ 
drati.  Istituito  nel  1987  (vedi  Pie¬ 
monte  Parchi  n.  28)  ha  un  grande  in¬ 
teresse  per  i  reperti  etnologici  e  brec¬ 
ce  ossifere  rinvenuti  nelle  grotte  che 
si  aprono  nelle  rocce  calcaree  del 
Monte  Fenera.  Il  gruppo  Tutela 
Ambiente  Montano  che  abbraccia 
tutte  le  sezioni  e  sottosezioni  del 
CAI  e  CAI  Uget  Torino,  ha  propo¬ 
sto  una  gita  in  tale  parco. 

Gli  speleologi  al  mattino  ci  hanno 
accompagnato  a  visitare  le  grotte 
del  Ciotaron,  enorme  cavità  fossile 
del  Fenera,  di  poco  sviluppo,  ma  di 
enorme  interesse  paleontologico,  la 
Ciota  Ciara,  dove  ancor  oggi  ven¬ 
gono  ritrovati  reperti  etnologici,  e 
per  ultima  la  Bondaccia,  fino  all’i¬ 
nizio  dei  grandi  pozzi  che  caratte¬ 
rizzano  questa  cavità  ad  andamen¬ 
to  verticale. 

Tocchiamo  poi  la  vetta  del  Monte 
Fenera,  sovrastata  da  una  grande 
croce.  Il  punto  culminante  viene 
chiamata  Punta  Bastia  (m  899), 
mentre  poco  lontano  si  erge  la  se¬ 
conda  cima  del  Monte  Fenera  chia¬ 
mata  Punta  S.  Bernardo  (m  894); 
enormi  tavoli  in  pietra  permettono 
di  pranzare  sulla  vetta  in  modo  co¬ 
modo. 

Attraverso  i  sentieri  771,  772  e  765 
compiamo  il  periplo  completo  del 
parco.  Disgressione  d’obbligo  alla 
Margherita  Forzosa,  per  vedere  co¬ 
me  il  Fenera  sia  anche  ricco  di  figure 
geologiche  strane  come  il  monolite 
chiamato  Dito  di  S.  Giulio.  La  gita  è 
quindi  proseguita  scendendo  dal 
versante  opposto  della  Colma  fino 
alle  grotte  dell’Ara  che  in  realtà  so¬ 
no  un  canyon  strettissimo  originato 
dal  torrente  Magiaiga,  un  esempio 
straordinario  di  orrido  naturale,  con 
passaggi  strettissimi  da  una  forra  al¬ 
l’altra. 

Il  prof.  Federico  Strobino  ci  ha 

aspettati  ed  accolti  per  farci  visitare 
il  Museo  Paleontologico  situato  nel¬ 
la  Biblioteca  Comunale  di  Borgose¬ 
sia  da  lui  istituito  con  l’aiuto  di  un 
fabbro  e  di  un  pollivendolo,  che 
hanno  fatto  un  ciclopico  lavoro  di 
raccolta  che  troverà  un  giorno  posto 
in  un  grande  museo  in  allestimento 
a  Borgosesia,  e  che  raccoglierà  re¬ 
perti  rinvenuti  anche  altrove. 
Questo  piccolo  museo  raccoglie  re¬ 
perti  trovati  solo  sul  Monte  Fenera, 
tra  cui  uno  scheletro  completo  del- 
l’Ursus  Speleus,  frammenti  del  leone 
di  montagna  e  del  rinoceronte  di 
Ara,  fino  all’“Homo  sapiens”,  tutte 
testimonianze  di  eccezionale  valore 
paleontologico. 

Non  resta  che  notare  la  grande  af¬ 
fluenza  a  questa  gita  dei  soci  CAI 
delle  varie  sezioni  e  sottosezioni  di 
Torino  (58  persone),  il  loro  entusia¬ 
smo  e  la  loro  partecipazione  totale, 
segno  di  una  coscienza  ecologica  che 
sempre  più  si  va  diffondendo  tra  i 
soci  CAI. 


Il  Gruppo  TAM 


IN  GITA  COL  TAM 

10  giugno:  Conca  di  Macugnaga 
(S.  Marchisio). 

Passando  per  il  Lago  d’Orta  si  risale 
la  Valle  Anzasca  fino  a  raggiungere 
la  frazione  Pecetto  di  Macugnaga, 
m  1389  (circa  192  km  da  Torino). 
Con  seggiovia  si  sale  al  Belvedere 
1932  m,  un  cocuzzolo  al  centro  della 
grandiosa  conca  terminale  domina¬ 
ta  dalla  parete  orientale  del  Monte 
Rosa  (la  più  alta  parete  delle  Alpi). 
A  piedi,  con  semplice  marcia  (ma 
sovente  su  terreno  senza  sentiero)  si 
attraversa  la  lingua  del  ghiacciaio  e 
si  raggiunge  FA.  Fillar  1974  m  (pro¬ 
babile  avvistamento  di  camosci  e 
stambecchi). 

Si  scende  ppi,  chiudendo  Fanello,  a 
Pecetto  dove  il  tipico  villaggio  wal- 
ser  (tuttora  in  vita),  la  Chiesa  Vec¬ 
chia  ed  il  tiglio  di  700  anni  si  faran¬ 
no  ammirare  e  commentare. 
Dislivello  in  salita:  300  metri;  dislivello 
in  discesa:  600  metri;  tempo  netto  di 
marcia:  4  ore  (con  soste  6  ore). 

24  giugno:  Lago  Chardonnet  -  Rocca 
Nera  -  Punta  Gavia  (D.  Battaglia). 

8  luglio:  Laghi  e  ghiacciai  della  Val 
Veny  (M.  Vineis). 

8/9  settembre:  Testimonianze  della 
Guerra  15/18  nel  Gruppo  de  II’ Ado¬ 
rne  Ilo  (R.  Vota). 

23  settembre:  Colli  Fea  e  Cavalla, 
Laghi  Apzoi  e  Visaissa  (Capigita 
ancora  da  definire). 

6/7  ottobre:  Rifugio  Toesca  -  Val¬ 
lone  del  Rio  Gerardo)  (A.  Chiari- 
glione). 

21  ottobre:  Anello  sopra  Camper- 
togno  (Valse sia)  (F.  Bertone,  E.  Se¬ 
sia). 

Le  gite  sono  aperte  a  tutti  i  soci  CAI 
e  simpatizzanti. 

Le  iscrizioni  si  raccolgono  il  giovedì 
precedente  la  gita  a  partire  dalle  ore 
21,  presso  la  sede  del  CAI-UGET, 
in  Galleria  Subalpina  30,  Torino. 
In  tale  occasione  i  capigita  forniran¬ 
no  tutte  le  informazioni  necessarie. 
L’iscrizione  alle  gite  è  comprensiva 
della  quota  assicurativa. 


CAI  CHIERI 

Completiamo  il  calendario  delle 
escursioni  elaborato  dalla  Commis¬ 
sione  Gite  per  tutta  la  stagione  esti¬ 
va.  Si  ricorda  che  le  adesioni  devono 
pervenire  entro  il  giovedì  sera  prece¬ 
dente  l’escursione  alla  sede  CAI 
(Piazza  S.  Pellico  3)  dalle  21  alle 
22,30. 

10  giugno:  Colle  di  Sia  e  Laghi 
Breulliet  da  Ceresole  Reale. 

23/24  giugno:  Alpe  Devero  -  Pizzo 
Crampiolo;  gita  escursionismo  + 
alpinismo. 

8  luglio:  Colle  di  Nana  -  Traversa¬ 
ta  da  Chamois  a  St.  Jacques. 
21/22  luglio:  Uja  di  Ciamarella;  gi¬ 
ta  escursionismo  +  alpinismo. 

16  settembre:  Giro  della  Pointe  de 
Dróne  dal  Colle  del  Gran  S.  Ber¬ 
nardo. 

29/30  settembre:  Valle  delle  Mera¬ 
viglie. 


UET  NEWS 

Programma  giugno/luglio  1990 

Alpinismo  “ Scandere ” 

Chiediamo  scusa  ai  lettori  per  aver 
trascurato  per  alcuni  mesi  di  dare 
notizie  sulle  attività  “scanderine”. 

Il  Gruppo  Scandere  ha  ormai  alle 
spalle  oltre  dieci  anni  di  attività. 
Dalle  prime  esperienze  legate  all’al¬ 
pinismo  classico  si  è  passati  nel  cor¬ 
so  degli  anni  ad  una  serie  di  corsi  e 
di  esperienze  variegate,  cercando  di 
esplorare  tutti  i  settori  dell’alpini¬ 
smo  e  dell’arrampicata  sportiva. 

Ed  ecco  cosa  offre  fino  a  tutto  luglio 
1990: 

Montagna  Ragazzi  '90 
Il  corso  è  già  iniziato  e  prevede  il  suo 
completamento,  come  Corso,  entro 
il  mese  di  giugno.  Gli  interessati 
possono  comunque  ancora  farsi 
avanti,  prendendo  contatto  con  il 
responsabile  e  coordinatore:  Elio 
Marchiaro  (Istruttore  di  Alpinismo) 
-  tei.  73.91.451.  Il  Corso  è  diretto, 
per  la  parte  tecnica  dalla  Guida  Al¬ 
pina  Renzo  Luzi,  che  ha  una  grossa 
esperienza  specifica,  maturata  nel¬ 
l’ambito  di  varie  edizioni  di  “Estate 
Ragazzi”,  ed  è  coadiuvato  dagli 
Istruttori  di  “Scandere”.  L’attività  è 
rivolta  a  tutti  i  giovani  di  età  com¬ 
presa  tra  11  e  14  anni. 

Introduzione  all’Alpinismo  1990 
Anche  questo  Corso,  giunto  que¬ 
st’anno  alla  dodicesima  edizione,  ha 
già  avuto  inizio  e  prevede  il  suo 
completamento  entro  luglio  1990. 
Data  la  sua  specificità  non  sarà  più 
possibile  accogliere  ulteriori  allievi, 
comunque  gli  eventuali  interessati 
possono  rivolgersi  ai  Coordinatori 
del  Corso  per  ulteriori  informazioni: 
Roberto  Reverso  -  tei.  96.75.336; 
Luca  Osvaldina  -  tei.  68.00.222. 


Le  uscite  ancora  in  programma  sono: 
9/10  giugno:  Mont  Gelè  (3519)  nelle 
Alpi  Perniine; 

23/24  giugno:  Ciarforon  (3642)  nelle 
Alpi  Graie; 

7/8  luglio:  dalla  Piramide  Vincent  alla 
Punta  Margherita,  Monte  Rosa; 
21/22  luglio:  salita  nel  gruppo  del 
Monte  Bianco. 

In  questo  frattempo  verranno  ancora 
tenute  le  lezioni  teoriche  riguardanti: 
“Medicina  e  Alpinismo”  (8/6);  “Foto¬ 
grafia  e  tecnica  di  ripresa”  (22/6); 
“Preparazione  di  una  salita”  (6/7); 
“Soccorso  Alpinismo”  (20/7);  il 
Gruppo  “Scandere”  ha  poi  in  pro¬ 
gramma,  per  l’autunno  e  l’inverno 
prossimi  venturi,  i  Corsi  per  “Accom¬ 
pagnatori  di  Escursionismo”  e  per  la 
“Arrampicata  su  cascate  di  ghiaccio”; 
ma  di  ciò  riparleremo  la  prossima  vol- 


Escursionismo 

Le  gite  organizzate  ed  effettuate  fino 
a  questo  momento  hanno  dato  risul¬ 
tati  notevoli,  soprattutto  come  nume¬ 
ro  di  partecipanti,  per  cui  è  bene  atte¬ 
nersi  alle  norme  riguardanti  l’iscrizio¬ 
ne  e  la  disciplina  da  osservare.  Richie¬ 
dere  il  programma  particolareggiato  e 
le  informazioni  necessarie  a:  Piero  Re¬ 
posi  -  tei.  73.31.29;  Giovanni  Zuccari- 
no  -  tei.  74.95.702. 

Le  prossime  escursioni  sono: 

9/10  giugno:  Monte  Robinet  (2679); 
con  pernotto  al  Rifugio  Alpe  Balma. 
24/24  giugno:  Traversata  Rifugio 
Toesca  -  Colle  del  Villano,  Rifugio 
del  Gravio;  pernottamento  al  Rifu¬ 
gio  Toesca. 

7/8  luglio:  Testa  del  Rutor  (3373); 
pernottamento  al  Rifugio  Deffeyes. 
14/15  luglio:  Castore  (4226);  pernot¬ 
tamento  al  Rifugio  Mezzalama. 


Gruppo  Cicloalp 

10  giugno:  Lago  delle  Rane  (2367), 
Valle  d’Aosta;  partenza:  Velan  -  S. 
Pierre;  dislivello:  700  metri. 

23/24  giugno:  giro  delle  Alpi  Mon- 
regalesi,  in  collaborazione  con  il 
GRAM  del  CAI  di  Mondovi. 

15  luglio:  Passo  della  Mulattiera 
(2412),  Valli  di  Susa  e  Clarée;  par¬ 
tenza:  Bardonecchia;  dislivello:  1200 
metri. 

Questo  simpatico  gruppo  di  sferra- 
glianti  su  due  ruote  e  molto  sudore 
ha  tre  responsabili  a  cui  richiedere  le 
informazioni  ulteriori  e  necessarie: 
Massimo  Trossero  -  tei.  606.59.00; 
Gabriele  Rainero  -  tei.  773.04.70; 
Valerio  Fanasca  -  tei.  605.18.40 


TAM:  UN  CORSO 

La  Commissione  Interregionale  Tu¬ 
tela  Ambiente  Montano  Piemonte  e 
Valle  d’Aosta  organizza  un  corso  il 
23/24  giugno  1990  su  “I  processi 
torrentizi  di  trasporto  in  massa”,  te¬ 
nuto  dal  dott.  Mortara  del  C.N.R. 
con  l’ausilio  di  audiovisivi. 

Ritrovo  alle  ore  9  presso  il  rifugio 
Barbara  (Val  Pellice,  m  1753);  quote 
di  partecipazione:  L.  45.000  (pensio¬ 
ne  completa  compresa);  iscrizioni 
(entro  il  13/6/90):  presso  Ezio  Sesia, 
tei.  01 1/33.21.63  (ore  serali);  portare 
il  sacco  a  pelo. 

Accesso:  dalla  strada  provinciale  fra 
Villar  Pellice  e  Bobbio  Pellice,  1  km 
prima  di  giungere  a  questo  paese,  in 
località  detta  Via  Furcia  (m  697),  si 
prende  a  sinistra  una  carrozzabile, 
che  attraversa  su  un  ponte  il  Pellice  e 
risale  la  Valle  dei  Carbonieri  fino  al¬ 
la  conca  pianeggiante  delle  Grange 
del  Pis  (m  1753),  10  km  dalla  strada 
di  Bobbio  Pellice. 

Al  corso  saranno  ammessi  max  25 
partecipanti. 
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Beppe  Boccassi 


Nel  secondo  dei  “Martedì  della 
Montagna”  (le  serate  culturali 
organizzate  dalla  Commissione 
I  TAM)  furono  relatori  tre  montanari 
I  autentici,  soci  di  cooperative  ope- 
!  ranti  nelle  vallate  piemontesi. 

I  Sentendosi  chiamato  in  causa,  dal 
tema  stesso  della  serata  il  presidente 
della  nostra  sezione  Ugo  Grassi,  di¬ 
rettore  dell’APT  (Azienda  di  Pro¬ 
mozione  Turistica)  delle  Valli  di 
Lanzo,  preparò  un  intervento  che 
non  potè  essere  esposto  perché  la  ri- 
strettezza  di  tempo,  e  un  incalzante 
impegno  di  presenza  in  un’altra  riu¬ 
nione,  non  gli  consentirono  di  rea¬ 
lizzare  il  suo  proposito. 

Essendo  il  contenuto  interessante  lo 
proponiamo  in  lettura  ai  Soci,  anche 
se,  avulso  dal  clima  di  aggregazione 
umana  e  di  attenzione  proprio  delle 
serate  TAM,  perderà  forse  in  comu¬ 
nicativa. 


In  questo  2°  martedì  della  Montagna 
che  ha  per  tema:  "Esperienze  di  nuove 
attività  economiche  in  montagna”  ho 
ritenuto  di  intervenire  avendo  due  rela¬ 
tori  che  operano  in  Val  di  Lanzo. 

Mi  è  quindi  gradito  portarvi  il  saluto 
delle  Valli  di  Lanzo  attraverso  l’azien¬ 
da  A.P.T.  di  recentissima  costituzione. 
Potrà  sembrare  strano  che  un  Ente 
che  di  fatto  si  occupa  del  turismo  deb¬ 
ba  intervenire  e  possa  intervenire  sul¬ 
l’economia  di  montagna,  ma  è  pro¬ 
prio  per  dare  concreto  apporto  che 
vorrei  fare  alcune  riflessioni  prima 
dei  relatori  che  mi  seguiranno. 
Innumerevoli  sono  stati  in  questi  ulti¬ 
mi  tempi  convegni,  tavole  rotonde 
sull’argomento. 

L’ultimo  di  importanza  internazionale 
è  stata  la  4a  Assemblea  nazionale  del- 
l’UNICEM  in  occasione  dell’Euralp, 
e  uno  in  proporzioni  più  ridotte  quella 
della  Coltivatori  Diretti  Provinciale. 
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Come  80  anni  fa 


Le  analisi  dei  problemi  e  delle  possi¬ 
bilità  dell’attività  montana  sono  state 
sviluppate,  ma  pur  sempre  risulta  che 
la  tutela  dell’ambiente  montano  è  ne¬ 
cessaria  per  il  mantenimento  dì  attivi¬ 
tà  agricole  in  genere,  garantendo  la 
presenza  turistica  in  montagna. 

Non  voglio  qui  dilungarmi  per  non 
portare  via  spazio  ma  soltanto  dimo¬ 
strare  che  i  problemi  che  sono  oggi  di 
attualità  lo  furono  oltre  80  anni  fa 
per  i  nostri  nonni  tanto  per  non  anda¬ 
re  ancora  più  indietro. 

In  particolare  due  famosi  autori  studiosi 
i  fratelli  Giovami  e  Pasquale  Milone, 
uno  parroco  di  Ceres  e  l’altro  insegnan¬ 
te,  che  scrissero  un  volume  ben  noto: 
"Notizie  delle  Valli  di  Lanzo  (  1911)  di 
cui  riporto  qui  alcune  acute  osservazioni 
che  paiono  attuali.  Sulla  necessità  di  mi¬ 
gliorare  i  Milone  dicono: 

"Grande  ventura  per  le  nostre  valli  si  è 
la  vicinanza  ad  un  centro  così  popoloso  e 
fiorente  quale  è  Torino,  di  dove  giunge 
nei  nostri  paesi  un’irradiazione  di  pro¬ 
gresso  civile  e  di  benessere  economico” . 
“  Una  volta  quassù,  i  nostri  ospiti  gen¬ 
tili  trovano  a  dovizia  le  bellezze  della 
natura,  l’aria  balsamica  e  l’acqua  sa¬ 
lutare;  ma  trovano  essi  altresì  quelle 
agevolezze  e  quei  comfort  che  rendo¬ 
no  gradito  il  soggiorno  in  campagna? 
Quei  comodi  che  la  vita  odierna  ri¬ 
chiede,  affinchè  non  si  debba  ad  ogni 
momento  rimpiangere  la  città  e  la 
propria  abitazione? 

Purtroppo  le  nostre  Valli  non  seppero 
progredire  adeguatamente,  per  essere 
sempre  in  grado  di  attrarre  nei  singoli 
paesi  la  dovuta  parte  dell’immenso 
stuolo  di  persone,  le  quali  sciamano 
ogni  estate  dalla  città  verso  i  monti. 
Non  pochi  dei  nostri  paesi  vedono  ora 
decadute  le  fiorenti  villeggiature  di 
dieci,  venti  o  trent’anni  addietro,  e  si 
rassegnano  sfiduciati  a  fare 
amari  confronti  con  i  tempi 
che  furono,  anziché  scuoter¬ 
si  e  affrontare  tutti  i  sacrifi¬ 
ci  possibili  pur  di  migliorare 
e  risorgere  a  nuova  vita”. 
Sui  fattori  economici  ripor¬ 
to  testualmente: 

"Buone  sorgenti  di  ricchez¬ 
za  dovrebbero  essere:  la 
coltivazione  intensiva  dei 
prati;  il  miglior  godimento 
pascoli 
dell’alta  mon¬ 
tagna;  l’alle¬ 
vamento  del 


_ 


ESTATE  MUSEOMONTAGNA 


La  stagione  estiva  non  sarà  un  mo¬ 
mento  di  pausa  per  l’attività  del 
Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  di  Torino.  Nella  sede  al  Monte 
dei  Cappuccini  resteranno  regolar¬ 
mente  aperte  tutte  le  sale  permanen¬ 
ti  che  presentano  le  importanti  col¬ 
lezioni  del  Museo.  L’orario  è  il  se¬ 
guente  (senza  giorni  di  chiusura  o 
ferie):  sabato,  domenica  e  lunedì 
9.00-12.30,  14.45-19.15  /  da  martedì 
a  venerdì  8.30-19. 15. 

Per  la  prossima  stagione  autunnale 
sono  in  corso  di  organizzazione  al¬ 
cune  mostre  di  rilievo,  tra  queste  la 
prima  (allestita  con  la  collaborazio¬ 
ne  della  Regione  Piemonte  -  Asses¬ 
sorato  alla  Cultura)  sarà  dedicata 
alla  figura  e  all’opera  di  «John  Ru- 
skin  e  le  Alpi»;  si  tratta  di  una  espo¬ 
sizione  che  per  la  prima  volta  in  Ita¬ 
lia  presenterà  una  rassegna  di  un 
centinaio  di  suoi  disegni  originali 
dedicati  alla  montagna. 

Come  è  tradizione  il  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  di  Torino  nei 
mesi  estivi  allestisce  diverse  esposi¬ 
zioni  temporanee  in  sedi  esterne  a 
quella  torinese.  Quest’anno  ricor¬ 
diamo: 


«Le  montagne  della  pubblicità» 
Courmayeur,  Museo  Alpino,  23  giu¬ 
gno  -  11  novembre  1990. 

E  una  importante  raccolta  degli 
esempi  in  cui  compare  l’impiego  del¬ 
la  montagna  nella  comunicazione 
pubblicitaria.  La  rassegna  raccoglie 
una  sezione  di  immagini  organizzate 
in  ordine  cronologico  e  un  settore 
video  ripartito  per  temi. 

Il  visitatore  potrà  scoprire  -  visitan¬ 
do  la  mostra  o  sfogliando  il  ricco  ca¬ 
talogo  -  i  mutamenti  della  società 
italiana  visti  attraverso  gli  spazi 
pubblicitari,  con  una  montagna  che 
(forse)  immutabile  sta  ad  osservare! 
(La  mostra  del  Museo  Nazionale 
della  Montagna  è  allestita  con  la 
collaborazione  della  Regione  Auto¬ 
noma  Valle  d’Aosta  -  Assessorato 
del  Turismo,  della  Provincia  di  To¬ 
rino  e  del  Comune  di  Prato). 

«Le  montagne  del  cinema»  Breuil- 
-Cervinia,  Sale  Mostre  Scuole  Ele¬ 
mentari,  7-29  luglio. 

L’esposizione,  come  il  volume  che 
l’accompagna,  raccoglie  una  ricchis¬ 
sima  documentazione  sulla  storia 
del  cinema  di  montagna  dalle  origini 
(1901)  ai  giorni  nostri.  Viene  data 


particolare  attenzione  ai  filmati  che 
costituirono  l’origine  del  settore  e 
allo  sconfinato  mondo  del  film  do¬ 
cumentaristico  di  alpinismo  e  di 
esplorazione.  Non  vengono  però  di¬ 
menticate  le  tappe  salienti  del  gran¬ 
de  cinema,  dalle  impacciate  storie  di 
“Maciste  Alpino”  del  1916  al  notis¬ 
simo  “Cinque  giorni  un’estate  del 
1982”;  dai  film  di  Luis  Trenker  alle 
mirabolanti  storie  dell’agente  007. 
(La  mostra  del  Museo  Nazionale 
della  Montagna  è  allestita  con  la 
collaborazione  della  Regione  Auto¬ 
noma  Valle  d’Aosta  -  Assessorato 
del  Turismo,  della  Provincia  di  To¬ 
rino  e  della  Commissione  Cinema¬ 
tografica  del  C.A.I.) 

«Antonio  Castagneti  -  Guida  Alpina» 
Balme,  Antica  sede  del  Comune,  8 
luglio  -  26  agosto  1990. 

La  mostra  viene  organizzata  in  oc¬ 
casione  del  centenario  della  scom¬ 
parsa  della  famosa  guida  alpina  me¬ 
glio  conosciuta  con  il  soprannome 
Toni  dei  Tuni.  Castagneri  morì  nel¬ 
l’estate  del  1890  con  la  guida  Ma- 
quignaz  accompagnando  il  Conte  di 
Villanova  in  una  salita  nel  Gruppo 
del  Monte  Bianco.  La  mostra  che 


viene  allestita  nell’estate  a  Balme 
verrà  trasferita  nella  sede  del  Museo 
nel  prossimo  ottobre.  Per  l’occasio¬ 
ne  è  stato  pubblicato  uno  specifico 
catalogo.  (La  mostra  del  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  è  allestita 
con  la  collaborazione  del  Comune 
di  Balme). 

«Keiichi  Yamada  -  Le  montagne  dal 
cielo»  Sampeyre,  Sede  costituendo 
Museo  Etnografico,  luglio  1990. 
Yamada  fotografa  dall’aereo  pro¬ 
ponendo  viste  inusuali  utili  alla  let¬ 
tura  geomorfologica.  Le  immagini 
delle  principali  cime  delle  Alpi  e  del- 
l’Himalaya  coinvolgono  il  visitatore 
in  una  scoperta  inusuale  delle  “mon¬ 
tagne  dal  cielo”. 

«diri  Havel  -  Il  mondo  delle  monta¬ 
gne»  Sampeyre,  Sede  costituendo 
Museo  Etnografico,  agosto  1990. 
Havel  è  un  fotografo  cecoslovacco 
che  ha  rivolto  la  sua  attività  profes¬ 
sionale  alla  fotografia  di  montagna; 
una  immagine  lontana  dall’alpini¬ 
smo,  vicina  alla  scoperta  degli  spazi 
e  degli  ambiti  geografici  del  “mondo 
delle  montagne”.  (Le  mostre  sono 
allestite  a  Sampeyre  con  la  collabo- 
razione  del  Comune). 


I  problemi  insiti  nei  tre  sostantivi  sopra  nominati 
sono  all’ordine  del  giorno  di  tutti  coloro  che  si  in¬ 
teressano  e  si  preoccupano  di  montagna.  Abbia¬ 
mo  cosi  voluto  dare  un’occhiata  sulle  riviste  specialistiche  francesi  e  abbia¬ 
mo  trovato  un  articolo  di  Claude  Aigon,  Jean-Pierre  Bresoles,  Pierre  Chirié 
e  Christian  Tournier  in  La  Montagne  del  mese  di  maggio  1990.  Il  titolo  di 
questo  rapporto  è  “Du  poèle  à  bois  aux  énergies  renouvelable”  e  invita  quin¬ 
di  all’attenta  lettura.  Secondo  gli  Autori,  l’energia  eolica  non  ha  avuto  sino¬ 
ra  successo  a  causa  del  regime  dei  venti  in  montagna  e  a  causa  del  notevole 
impatto  ambientale.  Viceversa  trova  applicazione  sempre  maggiore  l’ener¬ 
gia  elettrica  generata  dai  pannelli  fotovoltaici.  Si  tratta  però  di  impianti  a 
rendimento  molto  basso,  per  cui  sono  limitati  all’alimentazione  dell’illumi- 
nazione  e  delle  telecomunicazioni.  Anche  in  questo  settore  i  Francesi  sono 
molto  sensibili  alla  protezione  ambientale,  e  perciò  si  raccomandano  di  stu¬ 
diare  soluzioni  che  non  costituiscano  una  “pollution  visuelle”.  Per  il  riscal¬ 
damento  si  ricorre  ancora  sostanzialmente  al  gas,  alla  legna  e  al  carbone,  an¬ 
che  se  qua  e  là  si  stanno  facendo  esperienze  con  pannelli  solari  collegati  a  un 
circuito  riempito  con  liquido  antigelo.  Un  progetto  interessante  per  ottenere 


l’acqua  dalla  neve  fusa  è  quello  proposto  dal- 
l’Ing.  Thierry  Alleau  del  Centre  d’études  nucléai- 
res  di  Grenoble.  La  neve  viene  raccolta  in  un  col¬ 
lettore  a  tramoggia,  collegato  lateralmente  con  dei  pannelli  solari.  La  neve 
fusa  scende  ai  pannelli  tramite  i  tubi  di  collegamento,  evapora  per  effetto 
dell’energia  solare,  e  il  vapore  ritorna  nel  collettore  della  neve,  dove  incre¬ 
menta  la  fusione  della  stessa.  Un  apposito  scarico  al  fondo  del  collettore 
provvede  a  scaricare  l’acqua  cosi  prodotta.  L’articolo  è  corredato  da  uno 
schizzo  eloquente.  Infine  ci  sembra  molto  interessante  un  accenno  al  pro¬ 
cedimento  svedese  applicato  al  trattamento  delle  acque  reflue  e  delle  so¬ 
stanze  fecali  raccolte  nelle  toilettes.  Si  tratta  di  una  tecnica  legata  all’azio¬ 
ne  dell’aria  e  del  sole,  sfruttate  con  una  particolare  disposizione  e  costru¬ 
zione  del  rifugio,  con  una  ventilazione  particolarmente  studiata  per  favori¬ 
re  l’evaporazione  del  compostaggio  sotto  l’azione  di  carbonati  aggiunti.  In 
Alta  Savoia,  e  precisamente  nel  rifugio  del  Parmelan,  a  1825  msm,  si  sta 
sperimentando  una  applicazione  di  questa  tecnica,  sotto  il  controllo  del 
CEDER,  (Centre  d’étude  et  de  documentation  des  énergies  renouvelables). 

Luigi  Siiti 


RIFUGI,  RIFIUTI  ED  ENERGIA 
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GEAT  -  GITE  SOCIALI 


LA  SCUOLA  DI  ALPINISMO  G.  GERVASUTTI  DEL  C.A.I 


la  Scuola  di  Alpinismo  G.  Gerva- 
sutti  di  Torino,  fondata  circa  40  anni 
fa,  ha  sempre  costituito  un  importan¬ 
te  punto  di  riferimento  per  alpinisti  e 
arrampicatori  piemontesi,  soprattut¬ 
to  perché  tra  le  fila  dei  suoi  istruttori 
sono  passati  la  maggior  parte  degli 
alpinisti  cosidetti  “di  punta”. 

I  suoi  corsi,  sempre  caratterizzati  da 
un  organico  istruttori  al  passo  con  le 
continue  innovazioni  tecniche,  con  il 
nulla  osta  della  Commissione  Nazio¬ 
nale  Scuole  di  Alpinismo  del  C.A.I. 
sono  garanzia  di  preparazione  e  affi¬ 
dabilità,  fondamentali  per  la  sicurez¬ 
za  in  montagna.  Proprio  alla  pratica 
dell’arrampicata  in  montagna  e  alla 
massima  sicurezza  nella  progressione 
della  cordata  anche  in  alta  quota  (su 
roccia,  ghiaccio  e  neve),  la  Scuola  in¬ 
tende  continuare  a  rivolgere  la  sua 
attenzione,  per  essere  ancora  quel 
punto  di  riferimento  nel  quale  molti 
possano  identificarsi. 

L’attività  della  Scuola  si  articolerà 
quest’anno  in  tre  corsi  aperti  a  tutti  i 
soci  del  C.A.I.  di  età  superiore  ai  16 
anni  anche  privi  di  esperienza  speci¬ 
fica,  ma  con  un  minimo  di  efficienza 
fisica  e  il  desiderio  di  avvicinarsi  al¬ 
l’arrampicata  in  montagna. 

Primo  corso-roccia. 

Si  svolgerà  nelFautunno-inverno  1990 
suddiviso  in  due  parti:  la  prima,  pro¬ 
pedeutica  e  accessibile  a  tutti  gli  iscrit¬ 
ti,  costituita  da  due  uscite  pratiche 
nelle  quali  verranno  insegnate  le  tecni¬ 
che  fondamentali  di  progressione  e  as¬ 
sicurazione  su  roccia  e  su  ghiaccio; 
nella  seconda  parte,  di  quattro  uscite, 
si  effettuerà  la  progressione  in  cordata 
su  pareti  di  bassa  quota. 
L’ammissione  alla'  seconda  parte  del 
corso  sarà  subordinata  ad  una  sele¬ 
zione  effettuata  tra  gli  allievi  in  base 
all’assiduità  e  alla  attitudine  dimo¬ 
strate  nella  prima  parte  del  corso  e, 
per  motivi  di  sicurezza,  al  numero 
degli  istruttori  della  Scuola. 
Secondo  corso-alpinismo. 

Si  svolgerà  nel  periodo  maggio-giu¬ 
gno  1991  e  vi  sarà  ammesso  un  nu¬ 
mero  limitato  di  allievi,  distintisi  nel 
primo  corso  precedente;  chi  non  ab¬ 
bia  frequentato  il  primo  corso  non 
può  accedere  al  secondo. 


Saranno  effettuate  sei  salite  di  me¬ 
dia  e  alta  montagna,  che  potranno 
comportare  lunghe  marce  di  avvici¬ 
namento  e  pernottamento  con  sacco 
a  pelo;  verrà  pertanto  richiesta  una 
adeguata  preparazione  fisica. 

Le  uscite  pratiche,  di  una  domenica 
nel  primo  corso  e  di  un  week-end  nel 
secondo,  saranno  affiancate  da  le¬ 
zioni  teoriche,  che  tratteranno  argo¬ 
menti  sia  tecnici  che  di  cultura  alpi¬ 
na  e  naturalistica.  Le  lezioni  teori¬ 
che  si  terranno  presso  la  sede  della 
Scuola,  in  via  Barbaroux  1,  ogni  ve¬ 
nerdì  precedente  l’uscita  pratica,  al¬ 
le  ore  21.00. 

Terzo  corso-perfezionamento. 

Si  svolgerà  in  contemporanea  al  se¬ 
condo  e  vi  saranno  invitati  un  nu¬ 
mero  limitatissimo  di  allievi  che  si 
siano  dimostrati  idonei  nei  due  corsi 
dell’anno  precedente. 

Per  l’ammissione  gli  allievi  dovran¬ 
no  presentare  al  Consiglio  Istruttori 
un  curriculum  di  attività  alpinistica 
personale  da  capo  cordata.  Questo 
terzo  corso  è  indirizzato  a  tutti  colo¬ 
ro  che  vogliano  approfondire  la  loro 
pratica  alpinistica  o  che  intendano 
in  seguito  entrare  a  far  parte  della 
Scuola  come  istruttori. 

Le  iscrizioni  per  il  primo  corso  sa¬ 
ranno  aperte  fino  al  28  settembre 
presso  la  segreteria  del  C.A.I.  Tori¬ 
no  -  via  Barbaroux  1,  tei.  54.60.31. 
Quote  di  iscrizione  prima  parte  del 
1°  corso  lire  40.000;  seconda  parte 
del  1°  corso  lire  100.000  (per  i  soci 
C.A.I.  Torino  riduzione  a  lire 
90.000).  Le  cifre  sono  comprensive 
di  assicurazione  infortuni. 

Per  l’iscrizione  occorrono:  tessera 
C.A.I.,  certificato  medico  di  idonei¬ 
tà,  una  fototessera,  autorizzazione 
di  entrambe  i  genitori  per  i  minori. 
Per  quanto  riguarda  le  iscrizioni  al 
secondo  e  terzo  corso,  saranno  co¬ 
municate  in  seguito  le  modalità  agli 
allievi  ammessi. 

Inaugurazione:  venerdì  28  settembre 
ore  21.00.  Uscite:  7  ottobre  -  1 1  no¬ 
vembre;  14  ottobre  -  25  novembre; 
28  ottobre  -  2  dicembre. 


7- 8  luglio:  (A)  Aiguille  Du  Tacul 
3438  m.  (Valle  di  Chamonix).  Par¬ 
tenza:  1°  g.  Chamonix-Montenvers 
1914  m.  2°  g.  Refi  du  Requin  2516 
m.  Dislivello:  700  +  922  m.  Tempo 
di  salita:  ore  3-4,30.  Capi  gita:  Anto¬ 
nio  Sannazzaro  (direttore),  Enrico 
Fornelli,  Dino  Pivato,  Marco  Gillio. 

21- 22  luglio:  (A)  Rateau  Orientale 
3809  m  (Valle  della  Selle-Oisans). 
Partenza:  1°  g.  St.  Cristophe-en-Oi- 
sans  1470  m.  2°  g.  Refi  de  la  Selle 
2672  m.  Dislivello:  1202  +  1137  m. 
Tempo  di  salita:  ore  3,30  +  4,30. 
Capi  gita:  Lino  Rosso  (direttore), 
Roberto  Guglielmetti,  Sergio  Rog¬ 
gero,  Paolo  Meneghello. 

8- 9  settembre:  (A)  Monte  Matto 
3088  m.  -  Cresta  Est  (Valle  Gesso). 
Partenza:  1°  g.  S.  Anna  di  Valdieri 
981  m.  2°  g.  Rif.  Livio  Bianco  1900 
m.  Dislivello:  919  +  1188  m.  Tempo 
di  salita:  ore  3  +  4,30.  Capi  gita: 
Marco  Gillio  (direttore),  Renzo 
Panciera,  Mario  Marinai,  Paolo 
Meneghello. 

22- 23  settembre:  (E)  Monte  Emilius 
3559  m.  (Valle  d’Aosta).  Partenza: 
1°  g.  Pila  1800  m.  2°  g.  Rif.  d’Arbole 
2510  m.  Dislivello:  seggiovia  +  330 
+  1049  m.  Tempo  di  salita:  ore  2  + 
4,30.  Capi  gita:  Giorgio  Viano  (di¬ 
rettore),  Sergio  Occella,  Pino  Men- 
so,  Sergio  Roggero. 

È  d’obbligo  a  tutti  i  partecipanti  alle 
gite  alpinistiche  l’uso  del  casco  e  del- 
l’imbragatura. 

Le  iscrizioni  alle  gite  sociali  si  chiu¬ 
dono  alle  ore  22  del  giovedì  prece¬ 
dente  la  gita.  In  relazione  ad  esi¬ 
genze  tecniche  ed  organizzati¬ 
ve,  le  iscrizioni  alle  gite  p 
tranno  essere  limitate. 


Per  il  periodo  estivo-autunnale  la  SU- 
CAI  organizza  le  seguenti  attività: 

Trekking  sui  Monti  Simbruini  e  par¬ 
co  nazionale  d’Abruzzo,  (periodo 
28-7-90  /  5-8-90). 

Si  tratta  di  una  camminata  escursio¬ 
nistica  di  medio  livello  aperta  a  co¬ 
loro  che,  dotati  di  un  discreto  alle¬ 
namento,  desiderano  avvicinarsi  al¬ 
la  montagna  senza  eccessive  fatiche 
o  difficoltà. 

Il  20  luglio  ore  21  presso  la  nostra 
sede  di  via  Barbaroux  1  si  terrà  una 
riunione  durante  la  quale  verranno 
raccolte  le  adesioni  e  fomiti  i  neces¬ 
sari  dettagli  tecnici. 

Corso  di  invito  all’alpinismo. 

È  un  corso  per  principianti,  aperto 
quindi  a  coloro  che  si  accostano  per 
la  prima  volta,  o  quasi,  all’arrampi¬ 
cata.  Le  uscite  pratiche  si  svolgeran¬ 
no  nei  giorni:  15/9-16/9,  22/9-23/9, 
6/10-7/10,  14/10. 

Sono  anche  previste  delle  lezioni 
teoriche. 

Ci  si  potrà  iscrivere  a  partire  dal  10 
settembre  (ore  17)  presso  la  nostra 
sede  di  via  Barbaroux  1. 

Per  ulteriori  informazioni  si  potrà 
fare  riferimento  al  volantino  dispo¬ 
nibile  al  più  presto  in  sede. 


CRAL  CRT 


COME  80  ANNI  FA 


Anche  l’organico  della  Sottosezione 
CRAL  CRT  è  cambiato.  Per  favori¬ 
re  i  contatti  con  ognuno  di  noi,  vi 
forniamo  qui  di  seguito  l’elenco  dei 
facenti  parte  del  direttivo: 
Presidente:  Ludovico  Marchisio 
(Segreteria  CRAL); 

Vice  presidenti:  Eliana  Cerutti  (Sede 
di  Torino),  Gaspare  Pozzobon 
(Centro  elettronico); 

Consiglieri:  Andrea  Rinone  (Esatto¬ 
ria  Contabilità),  Ileana  Serena 
(Agenzia  Castellamonte),  Silvano 
Doro,  Roberta  Segato; 

Tesoriere:  Silvia  Mola  (Ufficio  stu¬ 
di); 

Segretario:  Andrea  Perino; 

Revisori  dei  Conti:  Fulvio  Roattino 
(Ufficio  schedulazione),  Giuseppe 
Bodda  (Ufficio  esattoria  Contabilità); 
Accompagnatori  ACTI  Gruppo 
Montagna  ufficializzati  a  fianco  del 
direttivo:  Giampiero  Salomone,  via 
Nizza,  136  Torino  (tei.  69.64.304, 
negozio),  Demetrio  Zema,  Via  Pon- 
chielli,  48  Torino  (tei.  89.99.555,  uf¬ 
ficio). 

Si  avvisa  infine  che  verrà  data  co¬ 
municazione  anche  sulle  gite  in  alta 
montagna  o  comunque  fuori  dal  ca¬ 
lendario  gite  organizzate  dalla  Sot¬ 
tosezione  CRAL  CRT  in  luglio  (Gi¬ 
te  avventura).  Due  proposte:  una  sul 
Rosa  (m  4.600),  Punta  Zumstein- 
-Margherita,  il  21/22  luglio  in  auto 
(occorre  attrezzatura  alta  monta¬ 
gna)  e  un  canyon  a  destinarsi.  Si  co¬ 
municano  i  nominativi  dei  due  con¬ 
siglieri  effettivi  del  gruppo  Escursio¬ 
nismo  Campeggio  ai  quali  ci  si  do¬ 
vrà  rivolgere  in  assenza  del  capo 
gruppo:  Gaspare  Pozzobon  ed  Ilea¬ 
na  Serena. 


SCUSATE  L’ERRORE 

Nello  scorso  numero  di  “Monti  e 
Valli”  Fitinerario  proposto  da 
Sergio  Marchisio  nell’articolo 
“2°  Sentiero  rinnovato”  contene¬ 
va  tre  imprecisioni  che  riteniamo 
opportuno  chiarire  affinché  la 
descrizione  serva  completamente 
allo  scopo  per  cui  è  stata  scritta. 

-  Il  segnavia  di  cui  si  parla  con¬ 
duce  al  colle  Crosiasse  e  non 
Crossiasse. 

-  Il  numero  di  segnavia  riporta¬ 
to  nella  prima  riga  della  “sche¬ 
da  riassuntiva”  è  303  e  non 
300. 

-  L’ultima  riga  della  seconda  co¬ 
lonna  vede  un  (60  minuti)  che 
va  sostituito  con  (60  metri). 

Il  numero  telefonico  del  gestore 
del  Rifugio  Dalmazzi  apparso 
sulla  scheda  “Rifugi  CAI  Tori¬ 
no”  del  numero  di  aprile  è  da  so¬ 
stituirsi  con  il  nuovo:  Cristina 
Saimandi,  tei.  0172/71.21.30. 

FERIE  CAI 

Si  informa  che  la  Sede  della  no¬ 
stra  sezione  rimarrà  chiusa  per  la 
pausa  estiva  dal  4  al  26  agosto 
compresi. 

La  redazione  augura  a  tutti  buo¬ 
ne  ferie. 


UET  NEWS 


Anticipazioni  settembrine  1990 


Escursionismo 

2  settembre:  Colle  Autaret,  msi 
3.071.  Partenza:  da  Malciaussi: 
msm  1.805  in  Val  di  Viù.  Dislivelk 
1.266  metri.  Tempo:  5  ore.  Capo  g 
ta:  Bergoglio  Giovanni,  te 


67.30.59. 

15-16  settembre:  Cristalliera,  msm 
2.801.  Partenza:  Travers  a  Mont  - 
Valle  di  Susa.  Pernottamento:  Rifu¬ 
gio  Toesca.  Dislivello  dal  rifugio: 
1.091  metri.  Tempo  dal  rifugio:  4 
ore.  Capo  gita:  Marchello  Piero,  tei. 


96.77.641. 


30  settembre:  Lago  di  Pietra  Rossa, 
msm  2.553.  Partenza:  Colle  S.  Carlo 
(Valle  d’Aosta).  Dislivello:  602  me¬ 
tri.  Tempo:  2,30  ore.  Capo  gita:  Re¬ 
posi  Pietro,  tei.  73.31.29. 

Alpinismo  Gruppo  Scandere 
I  Corsi  organizzati  da  questo  Grup¬ 
po  e  che  si  riferiscono  all’attività 
estiva  sono  ormai  tutti  completati. 
Nel  periodo  da  settembre  a  ottobre 
sono  quindi  solo  più  previste  ascen¬ 
sioni  ed  escursioni,  dove  le  nozioni 
acquisite  troveranno  applicazione 
pratica. 

Per  eventuali  aggregazioni,  informa¬ 
zioni  sulle  attività  successive,  rivol¬ 
gersi  a:  Borio  Eres,  tei.  68.00.222; 
Marchiaro  Elio,  tei.  73.91.451;  Ste¬ 
fani  Mario,  tei.  73.90.631. 
Prossimamente  daremo  le  informa¬ 
zioni  sull’apertura  del  5°  Corso  per 
Accompagnatori  di  Escursionismo 
(Novembre-Dicembre)  e  sul  Corso 
Cascate  di  Ghiaccio  1991. 

Cicloalp 

I  corsaioli  del  mountain  byke  preve¬ 
dono  una  sola  uscita  sociale  in  set¬ 
tembre,  e  cioè:  16/9:  Monte  Chaber- 
ton,  msm  3.130  -  Valle  di  Susa.  Tra¬ 
versata  dello  Chaberton  da  Fenils  a 
Clavière.  Partenza:  Fenils.  Tempo:  8 
ore.  Distanza:  25  km.  Difficoltà: 
molto  difficile.  Dislivello:  1.800  me¬ 
tri.  Capo  gita:  M.  Marengo. 

Per  informazioni  rivolgersi  telefoni¬ 
camente  a:  Trossero  Massimo,  tei. 
606.59.00;  Fanasca  Valerio,  tei. 
605.18.40. 


bestiame  e  la  preparazione  più  accu¬ 
rata  dei  latticini;  la  silvicoltura,  oggi 
trascurata  affatto;  la  coltivazione  del 
frutteto  e  dell’orto,  i  quali  potrebbero 
essere  molto  rimunerativi,  ( specie  du¬ 
rante  la  villeggiatura)  ;  l’apicoltura 
razionale,  ecc. 

“Per  quanto  le  nostre  vallate  siano 
naturalmente  chiuse  al  grande  traffi¬ 
co,  bisognerà  tuttavia  favorire  il  com¬ 
mercio,  procurando  l’incremento  del¬ 
le  fiere  e  dei  mercati  attuali  e  apren¬ 
done,  all’occorrenza,  dei  nuovi.  Ren¬ 
dendo  più  comodi  e  più  celebri  i  mezzi 
di  trasporto  fra  i  comuni  limitrofi  e 
con  Torino,  si  agevolerebbe  di  molto 
lo  scambio  dei  prodotti" . 

Altro  argomento  trattato  come  far  ri¬ 
fiorire  la  villeggiatura. 

“Per  rendere  rigogliosa  la  nostra  vil¬ 
leggiatura,  è  indispensabile,  anzitut¬ 
to,  una  più  rapida  e  più  comoda  co¬ 
municazione  dei  diversi  paesi  delle 
valli  con  Torino. 

È  passato  il  tempo  in  cui  le  persone 
che  si  recavano  in  campagna  si  assog¬ 
gettavano  al  supplizio  dì  rimanere  pi¬ 
giate  come  acciughe  nelle  diligenze 
più  o  meno  comode,  e  ad  esser  cullate 
più  ore  per  le  nostre  strade  e  trattenu¬ 
te,  di  quando  in  quando  avanti  agli 
spacci  di  vini  lungo  le  medesime. 
L’attuale  generazione  ha  altri  nervi,  e 
tiene  in  maggior  pregio  il  tempo". 

“I  villeggianti  amano  trovarsi  fra  loro 
in  compagnia,  onde  i  nostri  borghi  de¬ 
vono  avere  una  o  più  piazze  per  il 
giuoco  delle  bocce  e  del  tennis,  e  pos¬ 
sibilmente  dei  viali  o  dei  luoghi  pub¬ 
blici  ombrosi.  I  concerti  di  qualche 
buona  banda  e  le  feste  campestri  sono 
pure  un’attrattiva  per  molti.  Sarebbe 
pur  bene  che  qualche  ampio  locale  po¬ 
tesse  servire  di  sera,  o  nei  giorni  pio¬ 
vosi,  come  luogo  di  riunione  per  reci- 
te,  conferenze,  concerti,  ecc.. 

In  Savoia  funziona  egregiamente  una 
società  di  tal  genere,  che  va  sotto  il 
nome  di  “Syndacat  d’iniziative  de  la 
Savoie". 

In  ogni  paese  l’associazione  ha  una 
specie  di  ufficio  di  informazioni,  al 
quale  gratuitamente  si  possono  rivol¬ 
gere  i  forestieri  per  la  pigione  degli 
alloggi,  per  i  dati  e  le  indagini  occor¬ 
renti". 

E  infine  sull’ agricoltura  e  attività 
varie. 

“Anzitutto  ai  nostri  contadini  do¬ 
vrebbe  stare  a  cuore  la  coltivazione 
intensiva  del  prato.  Essi  dovrebbero 
fissarsi  bene  in  mente  che  la  terra,  fi¬ 
no  ad  un  certo  limite,  corrisponde 
nell’abbondanza  e  nella  qualità  de’ 
suoi  prodotti  in  proporzione  diretta 
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del  fieno.  Le  erbe 


nune  nelle  valli 
troppo  il  taglio 
ono  il  più 
nutritiva 
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riesce  quasi  sempre  scadente.  Riunen¬ 
do  invece  le  piccole  quantità  di  più 
particolari,  si  potrebbero  ottenere 
buoni  prodotti. 

Nei  terreni  umidi,  e  poco  distanti  dal¬ 
le  rotabili,  si  potrebbe  tentare  la  col¬ 
tivazione  del  pioppo  canadese  per  uso 
industriale,  avendo  la  fortuna  di  avere 
da  noi  una  cartiera  di  primo  ordine”. 
“  Un  orto  irrigabile  e  ben  tenuto  può 
costituire  un  discreto  reddito  per  il 
coltivatore  specialmente  durante  la 
villeggiatura.  Fa  stupire  che  una  par¬ 
te  degli  erbaggi  si  debba  importare 
dalla  pianura;  non  sarebbe  ~più  natu¬ 
rale  se  accadesse  il  contrario?” 

“Chi  avrebbe  immaginato,  pochi  anni 
sono,  che  nelle  nostre  acque  scendenti 
dai  monti  fosse  sopita  tutta  quella 
energia  che  mette  ora  in  moto  centi¬ 
naia  di  macchinari?” 

“La  piccola  industria,  prendendo 
maggior  incremento,  dovrebbe  costi¬ 
tuire  una  buona  entrata  supplementa¬ 
re  per  quanti  non  attendono  a  lavori 
continui  per  tutto  il  giorno”. 


Con  queste  mie  riflessioni  voglio  fare 
un  plauso  al  sacrifìcio  che  compiono  i 
nostri  giovani  e  gli  amministratori 
della  Comunità  Montana  ad  andare 
contro  corrente  in  momenti  che  da  un 
lato  sembrano  facilitati  dalle  situa¬ 
zioni  tecniche,  dall’altro  trovano  ma 
maggior  difficoltà  per  evitare  la  co¬ 
siddetta  monocultura  di  montagna 
che  la  neve  ha  portato  con  un  certo 
benessere,  e  che  ora  la  stessa  neve 
porta  via  senza  alternative. 


essere  portato  in  montagna  che 
di  imparare  il  corretto  uso  della 
picca,  la  carrucola,  ecc.  I  Corsi 
per  evitare  un  vistoso  calo  di  al¬ 
lievi  si  adeguano  proponendo  un 
modello  di  montagna  un  po‘ 
troppo  comodoso;  è  la  legge  del¬ 
la  domanda  e  dell’offerta.  Non 
stupiamoci  allora,  ad  esempio, 
se  i  rifugi  stiano  diventando 
sempre  più  degli  alberghi  e  gli  al¬ 
pinisti  dei  turisti. 

Embrione  di  proposta 
Per  uscire  da  una  certa  mediocri¬ 
tà  serpeggiante,  non  si  potrebbe 
imboccare  la  strada  della  qualità 
a  spese  della  quantità?  Ovvero 
meno  allievi  ma  veramente  inte¬ 
ressati.  Senza  dimenticare  che  lo 
stesso  discorso  dovrebbe  valere 
anche  per  gli  istruttori:  magari 
ridurne  l’organico,  ma  avere 
istruttori  più  competenti  ed  ag¬ 
giornati. 

Le  Sottosezioni 

Un  accenno  sul  gran  numero  di 
corsi  che  pullulano  nella  Sezione 
di  Torino;  praticamente  quasi 
ogni  Sottosezione  ha  il  suo  cor¬ 
setto.  Anche  di  questo,  prima  o 
poi,  in  non  si  sà  bene  quale  occa¬ 
sione,  bisognerà  parlare. 

Ecco  alcuni  punti,  estremamente 
sintetizzati,  molto  parziali,  pro¬ 
babilmente  semplicistici  ed  inge¬ 
nui,  su  cui  riflettere.  Non  rimane 
che  la  domanda  posta  da  un  al¬ 
lievo:  “Dopo  il  corso  cosa  c’è?”; 
la  risposta  fu  inesorabilmente 
patetica:  “La  piazza!”. 

Marco  Faccenda 


Mi  è  stata  richiesta  un’opi¬ 
nione,  anzi  una  provoca¬ 
zione,  su  uno  dei  dogmi 
più  austeri  del  sistema  teologale 
del  CAI:  i  Corsi  di  Alpinismo  & 
C.  In  pratica  mi  trovo  costretto  a 
somecchiare  nello  stesso  piatto  in 
cui  mangio,  essendo  impegolato 
nell’organizzazione  di  vari  corsi  in 
ambito  SUCAI.  Cercherò  quindi 
una  scappatoia  diplomatica  lan¬ 
ciando  la  pietra  e  nascondendo  la 
mano  malandrina.  Riporto  una 
serie  di  interrogativi,  rabbie,  spe¬ 
ranze  e  libertà,  che  aleggiano  tra 
chi  è  impegnato  nella  gestione  di 
Corsi,  Corsini  e  Ricorsi;  al  lettore 
l’ardua  sentenza. 

Il  CAI 

Tra  i  sacrosanti  compiti  del  CAI 
c’è  la  promozione  e  divulgazione 
delle  attività  alpinistiche,  come 
contempla  lo  Statuto  generale 
del  Sodalizio.  Ma  come  non  di¬ 
ventare  eretici  quando  sul  Becco 
della  Tribolazione  ci  si  trova  in 
dieci  ad  una  sosta  attaccati  a  due 
esasperati  chiodi?  Oppure  osser¬ 
vando  il  formicaio  che  si  snoda 
sul  GranPa?  È  veramente  ancora 
cosa  buona  e  giusta  incentivare  a 
piene  mani  la  diffusione  delle 
pratiche  alpinistiche?  Ricordan¬ 
do  che  non  è  il  numero  di  soci 
che  fa’  “grande”  una  Sezione  del 
CAI. 

Gli  utenti 

In  perfetta  sintonia  con  lo  stile 
di  vita  imposto  dal  benessere, 
chi  si  accinge  ai  Corsi  richiede 
un’attività  non  eccessivamente 
impegnativa,  desideroso  più  di 
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CORSI  E  RICORSI 


Il  Museo  della  Montagna  apre 


l’autunno  ’90  con  un  programma  di 


rilievo:  dal  giorno  5  ottobre,  la  sede 


del  Monte  dei  Cappuccini  ospiterà 


le  mostre  “John  Ruskin  e  le  Alpi”  e 


“Antonio  Castagneri,  guida  alpina” 


che  rimarranno  visitabili 


fino  a  novembre. 


John  Ruskin 
e  le  Alpi 

L’inglese  John  Ruskin  si  può  defini¬ 
re  una  delle  grandi  anime  dell’otto¬ 
cento:  nacque  a  Londra  l’8  febbraio 
1819  e  morì  a  Brantwood,  nella  sua 
casa  di  campagna,  il  20  gennaio 
1990. 

La  sua  vita  fu  percorsa  da  un  co¬ 
stante  impegno  ed  il  suo  spirito  pro¬ 
vocò  contrasti  e  controversie;  altret¬ 
tanto  avvenne  per  gli  impulsi  deter¬ 
minanti  nei  diversi  campi  della  sto¬ 
ria  dell’arte,  dell’economia  e  della 
vita  sociale. 

Negli  anni  della  giovinezza  lo  coin¬ 
volse  un  amore  particolare  per  la 
Svizzera  e  la  catena  alpina.  Alle  cit¬ 
tà,  ai  paesaggi  ed  agli  aspetti  più  di¬ 
versi  della  montagna  dedicò  una  se¬ 
rie  numerosissima  di  disegni  e  anno¬ 
tazioni  fittissime  nelle  pagine  dei 
suoi  diari  .  L’ultimo  di  una  serie  di 
viaggi  alpini  venne  intrapreso  nel 
1888;  tra  i  disegni  realizzati  non 
mancano  le  innumerevoli  vedute  del 
Monte  Bianco,  del  Cervino,  del  Pi- 
latus,  del  colli  del  Moncenisio  e  del¬ 
lo  Stelvio,...  alternate  ad  altre  di  lo¬ 
calità  minori  o  sconosciute. 

Per  la  prima  volta  in  Italia  il  Museo 
Nazionale  della  Montagna  presenta 
una  notevolissima  serie  di  opere  le¬ 
gate  alla  montagna  del  grande  ingle¬ 
se:  si  tratta  di  pezzi  provenienti  della 
Ruskin  Galleries  della  Bembridge 
School  dell’Isola  di  Wight  e  della 
Casa  Ruskin  a  Coniston  concessi  in 
prestito  grazie  alla  disponibilità  di 
Lord  Lloyd  of  Kilgerran,  responsa¬ 
bile  delle  due  istituzioni,  ed  alla  cor¬ 
tesia  del  direttore  James  S.  Dearden 
che  ha  progettato  rimpianto  della 
mostra  curata,  per  la  versione  italia¬ 
na,  da  Aldo  Audisio,  direttore  del 
Museo  Nazionale  della  Montagna. 
L’esposizione  “John  Ruskin  e  le  Al¬ 
pi”  ,  composta  da  circa  150  tra  dise¬ 
gni,  acquerelli,  schizzi  e  diari,  è  ac¬ 
compagnata  da  materiale  documen¬ 
tario  che  spazia  dalla  presentazione 
dei  principali  volumi  ai  ricordi,  di 
famiglia.  Si  tratta  quindi  di  un’occa¬ 
sione  di  grande  rilievo  culturale  che 
permetterà  al  pubblico  italiano  di 
conoscere  questo  aspetto,  meno  no¬ 
to,  dell’opera  di  Ruskin. 
L’allestimento  torinese  si  è  reso  pos¬ 
sibile  grazie  alla  collaborazione  di 
una  serie  di  enti  che  si  sono  affianca¬ 
ti  al  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna,  l’Assessorato  alla  Cultura  della 


Regione  Piemonte,  la  Banca  CRT  - 
Cassa  di  Risparmio  di  Torino  -  ed  il 
British  Council  di  Roma. 

Nel  catalogo,  edito  nella  collana  dei 
cahiers  Museomontagna,  verranno 
riprodotti  tutti  i  pezzi  esposti  ac¬ 
compagnati  da  note,  schede  e  testi 
critici  di  J.  S.  Dearden. 


Antonio  Castagneri, 
guida  alpina 

L’estate  del  1890  viene  ancora  oggi 
ricordata  per  gli  incidenti  che  coin¬ 
volsero  tre  notissime  guide  alpine  in 
due  disgrazie.  Sul  Cervino  perse  la 
vita  Jean-Antoine  Carrel,  sul  Bianco 
Joseph  Maquignaz  ed  Antonio  Ca¬ 
stagneri.  Questi  ultimi  accompagna¬ 
vano  il  Conte  di  Villanova...  si  ritro¬ 
varono  solo  le  tracce  a  poca  distan¬ 
za  dal  Colle  di  Bionnassay  presso 
l’omonima  Aguille:  era  il  giorno  18 
agosto  1890. 

Antonio  Castagneri  è  una  figura  leg¬ 
gendaria  dell’alpinismo  non  solo 
piemontese;  fu  accompagnatore  di 
tutti  i  maggiori  alpinisti  dell’epoca. 
Oggi  la  popolazione  di  Balme,  suo 
paese  natale,  lo  ricorda  come  si  fosse 
allontanato  da  pochi  giorni  parten¬ 
do  per  una  salita  su  montagne  lonta¬ 
ne  (quali  erano  allora  considerate  le 
cime  della  Valle  d’Aosta). 
Castagneri,  meglio  noto  come  Toni 
dei  Tuni,  è  un’eccezione  nel  panora¬ 
ma  delle  guide  alpine  del  suo  tempo. 
Il  suo  rapporto  con  la  montagna  ha 
connotazioni  particolari:  la  pratica 
del  contrabbando  lo  portò  a  familia¬ 
rizzare  con  le  creste  estreme  e,  la  ne¬ 
cessità  di  salire  o  sfuggire,  affinò  in 
lui  la  conoscenza  del  terreno  (sino  ai 
colli  ed  alle  più  impervie  cime)  e  de¬ 
terminò  un  fascino  particolare  per  le 
scalate. 

L’invito  all’attività  alpinistica, 
quando  giunse,  lo  trovò  quindi  fisi¬ 
camente  e  psicologicamente  pronto 
e  coloro  che  lo  scelsero  come  guida 
scoprirono  con  stupore  le  doti  inso¬ 
lite  di  questo  straordinario  monta¬ 
naro. 

Ad  un  secolo  dalla  scomparsa  il 
Museo  Nazionale  della  Montagna 
ed  il  Comune  di  Balme  hanno  pro¬ 
mosso  la  mostra  documentale  alle¬ 
stita  a  Torino  dal  5  ottobre  al  4  no¬ 
vembre.  Nella  collana  dei  cahiers 
Museomontagna  è  stato  pubblicato 
uno  specifico  catalogo. 
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Commissione  Manifestazioni 
Museo  Nazionale  della  Montagna 
«Duca  degli  Abruzzi» 

«I  GRANDI  FILM  DI  MONTAGNA» 

NANGA  PARBAT-  1953 

di  HANS  ERTL,  1953 
ein  film  der 

Deutsch-Ósterreichischen 
Himalaya  Expedition 

L'incantesimo  del  Nanga 
Parbat  si  rompe  finalmente  nel 
1 953,  non  senza  beffare  per  la  \ 
sesta  volta  i  componenti 
tedeschi  della  spedizione, 
infatti  soltanto  il  grande 
alpinista  austriaco  Herman 
Buhl  riesce  a  raggiungere  la 
vetta.  Ma  aldilà  delle 
irrilevanti  "questioni 
nazionali";  Pepici tà 
dell'impresa  e  la  sua 
importanza  alpinistica  sono  tali 
da  meritare  un'adeguata 
celebrazione  cinematografica. 

Ci  pensa  il  veterano 
cine-alpinista  Hans  Erti,  che 
confeziona  un  film-documento 
di  un  'ora  e  trenta  con  riprese 
tutte  originali  tranne  la  parte 
della  conquista  solitaria  di 
Buhl;  ricostruita  salta:  base""" 
delle  sue  fotografie.  Sono 
proprio  queste  le  immagini  più  j 
significative,  più 
cinematografiche  della 
pellicola:  la  lenta  ed 
irriducibile  salita  dell'ombra  dì 
Buhl  con  la  colonna  sonora  del 
vento  mixato  al  suo  respiro 
profondo,  i  campi  lunghissimi 
delle  cime  emergono  dalle 
nuvole  alternati  con  la  sua 
sagoma  in  controluce. 

APPUNTAMENTO  CON  IL  CINEMA  DI  MONTAGNA, 
L’ULTIMO  MARTEDÌ  DI  OGNI  MESE 

25  settembre  1  990 
ore  2 1  .OO 
ingresso  gratuito 


Teatro  S.  Giuseppe  -  Via  A.  Doria,  18  -  Torino 


CONCORSO  FOTOGRAFICO 

La  Commissione  Gite  del  CAI 
UET  organizza  per  l’anno 
escursionistico  1990  un  concor¬ 
so  fotografico  suddiviso  in  due  se¬ 
zioni: 

•  concorso  “La  mia  gita ”  aperto  a 
tutti  coloro  che  hanno  partecipato 
alle  gite  sociali  1990  con  tema  libero; 
•  concorso  “ Montagna  Insieme ” 

!  aperto  a  tutti  i  soci  al  quale  si  invita 
a  partecipare  con  foto  di  vita  o  di  at- 
I  tività  sociale  in  montagna. 

Regolamento 

Sono  richieste  foto  in  stampa  a  colo- 
I  ri  o  in  bianco  e  nero  di  formato  libe¬ 
ro  (massimo  20  x  30). 

È  possibile  partecipare  ad  entrambe 
le  sezioni  del  concorso  con  il  massi¬ 
mo  di  due  foto  per  sezione. 

Il  vincitore  di  una  sezione  non  potrà 
esserlo  anche  per  l’altra. 

La  partecipazione  al  concorso  pre¬ 
vede  una  quota  a  copertura  delle 
spese  organizzative  di  lire  3.000  per 
ogni  foto  presentata  o  lire  5.000  per 
due  foto  nella  medesima  sezione. 

I  Termine  massimo  di  consegna:  ve¬ 
nerdì  26  ottobre  alle  ore  21,30  nella 
sede  del  Circolo  Garibaldi,  via  Pie¬ 
tro  Giuria,  56. 

L’esposizione  e  la  premiazione  delle 
foto  saranno  effettuate  in  occasione 
della  cena  sociale  di  chiusura  dell’at¬ 
tività  escursionistica  estiva,  venerdì 
9  novembre,  sempre  al  Circolo  Ga¬ 
ribaldi.  La  valutazione  delle  foto  sa¬ 
rà  fatta  dai  presenti  tramite  scheda 
fornita  dall’organizzazione.  Classifi¬ 
ca  e  foto  vincitrici  saranno  pubbli¬ 
cate  su  “L’escursionista”.  Qualità  e 
quantità  dei  premi  saranno  determi¬ 
nate  dal  numero  di  iscrizioni  al  con¬ 
corso. 

Per  informazioni  rivolgersi  a  Giu¬ 
seppe  Onorato,  tei.  011/36.92.18 

La  Commissione  Gite 


UET  NEWS 

Programma  ottobre  1990 
Cicloalp 

14  ottobre:  Colle  di  Chabaud  (2217 
m)  Valle  di  Susa  (La  traversata  dei 
monti  della  luna).  Partenza:  Cesana; 
distanza:  26  km;  dislivello:  857  m; 
difficoltà:  medio-difficile;  tempo:  3 
ore;  capo  gita:  D.  Bernardon.  Infor¬ 
mazioni  telefoniche:  Mario  Trosse- 
ro:  tei.  606.59.00;  Gabriele  Raineró: 
tei.  773.04.70;  Valerio  Fanasca:  tei. 
605.18.40. 

Escursionismo 

14  ottobre:  Traversata  Champoluc 
(1550  m)  -  Colle  di  Palasina  (2668 
m)  -  Estuol,  fraz  di  Brusson  (1815 
m).  Dislivello:  863  m;  tempo:  4,30 
ore;  capo  gita:  G.  Zuccarino. 

21  ottobre:  Bivacco  Margherita— 
Giraudo  (2630  m).  Partenza:  Cere¬ 
sole  Reale  (1613  m);  dislivello:  1017 
m;  tempo  4,30  ore;  capogita:  P.  Re¬ 
posi. 

Per  informazioni: 

Piero  Reposi:  tei.  73.31.29;  Giovan¬ 
ni  Zuccarino:  tei.  74.95.702. 


GEAT  -  GITE  SOCIALI 

22-23  settembre:  (E)  Monte  Emi- 
lius  (3559  m  -  Valle  d’Aosta).  Par¬ 
tenza:  1°  giorno  Pila  (1800  m),  2° 
giorno  Rifugio  d’Arbole  (2510  m); 
dislivello:  seggiovia  +  330  +  1049 
m;  tempo  di  salita:  2  +  4,30  ore;  ca¬ 
pi  gita:  G.  Viano  (direttore),  S.  Oc- 
cella,  P.  Menso,  S.  Roggero. 

7  ottobre:  (A)  Monte  Granerò 
(3171  m  -  Valle  del  Po).  Partenza: 
Pian  del  Re  (2020  m);  dislivello: 
1151  m;  tempo  di  salita:  4  ore;  capi 
gita:  A.  Sannazzaro  (direttore),  D. 
Pivato,  M.  Motta,  L.  Rosso. 

21  ottobre:  (A)  Monte  Zerbion 
(2719  m)  -  Cresta  S-E  (Valle 
d’Ayas).  Partenza:  Antagnod,  fra¬ 
zione  Barmasc  (1821  m);  dislivello: 
898  m;  tempo  di  salita:  4  ore;  capi  gi¬ 
ta:  R.  Guglielmetti  (direttore),  E. 
Fornelli,  S.  Roggero,  D.  Musanti. 
1-4  novembre  (E)  Traversata  delle 
Calanques  (da  Cassis  a  Marsiglia). 
Capi  gita:  L.  Rosso  (direttore),  A. 
Sannazzaro,  D.  Pivato. 


AIUTIAMO  CRAIG 

Abbiamo  ricevuto  la  seguente  ri¬ 
chiesta: 

“ Craig  è  un  bambino  di  7  anni  af¬ 
fetto  da  tumore  al  cervello  ed  alla 
colonna  vertebrale.  Gli  resta  po¬ 
chissimo  tempo  da  vivere.  È  suo  de¬ 
siderio  entrare  nel  “Guinnes  hook 
ofrecords ”  con  il  primato  di  riceve¬ 
re  il  maggior  numero  di  cartoline 
postali  con  gli  auguri  di  buona  gua¬ 
rigione. 

Le  cartoline  vanno  inviate  al  se¬ 
guente  indirizzo:  Craig  Shergod-36, 
Sherlby  Road  -  Carshalton  -  Surrey 
SNS  ILD  -  Gran  Bretagna. 
Diffondiamo  la  notizia  al  fine  di 
aiutare  Craig  a  realizzare  il  suo  so¬ 
gno”. 


RIFUGI 


Le  sezioni  di  Torino  e  di  Aosta  del 
Club  Alpino  Italiano  hanno  indetto 
il  31  luglio  ’90  una  gara  di  appalto 
per  la  gestione  dei  Rifugi  “  Torino 
vecchio ”  e  “Torino  nuovo”  per  il 
triennio  1991-1993. 

Le  domande  di  partecipazione  do¬ 
vranno  pervenire  entro  le  ore  12  del 
20  settembre  1990,  mediante  lettera 
raccomandata,  unicamente  alla 
Commissione  mista  tecnico  ammini¬ 
strativa  del  CAI  di  Torino  e  di  Ao¬ 
sta  sita  in  via  Barbaroux  1  a  Torino. 
Le  sezioni  proprietarie,  attraverso  la 
gara  di  appalto,  intendono  dare  una 
svolta  decisiva  alla  gestione  di  en¬ 
trambi  i  rifugi  per  renderla  più  con¬ 
sona  alle  esigenze  dell’utenza.  I  due 
rifugi  sono  ubicati  infatti  in  una  po¬ 
sizione  chiave  per  lo  sviluppo  del  tu¬ 
rismo  d’alta  quota  ed  il  collegamen¬ 
to  con  la  funivia  ne  rende  facile  l’ac¬ 
cesso  a  tutti  gli  utenti. 

Si  rende  quindi  necessario  che  la  ge¬ 
stione  venga  condotta  con  alta  pro¬ 
fessionalità  e  competenza  al  fine  di 
soddisfare  le  esigenze  e  di  sostenere 
l’immagine  del  CAI  nel  quadro  della 
rinnovata  collaborazione  con  la  Re¬ 
gione  Valle  d’Aosta  a  favore  del  tu¬ 
rismo  d’alta  quota. 

Pertanto  non  è  stato  rinnovato  il 
contratto  all’attuale  gestione  ed  i 
concorrenti  alla  gara  d’appalto  do¬ 
vranno  dimostrare  la  loro  idoneità 
anche  attraverso  un  curriculum  per¬ 
sonale  che  sarà  valutato  dalla  Com¬ 
missione  mista. 

Le  Sezioni  proprietarie  hanno  già 
eseguito  negli  anni  scorsi  ed  hanno 
tuttora  in  corso  lavori  di  notevole 
impegno  finanziario  per  migliorare 
le  strutture;  tali  lavori  sono  realizza¬ 
ti  con  il  contributo  regionale  e  del 
CAI. 

Ai  gestori,  favoriti  dalla  non  comu¬ 
ne  facilità  di  collegamento  e  dalla 
buona  funzionalità  delle  strutture 
non  rimane  che  l’onere  della  manu¬ 
tenzione  ordinaria  e  la  normale  in¬ 
combenza  della  gestione.  Il  notevole 
e  variegato  flusso  di  utenti  richiede 
una  sensibile  professionalità  dei  ge¬ 
stori  idonea  alla  domanda. 

Le  Sezioni  di  Torino  ed  Aosta  sono 
a  disposizione  per  ogni  tipo  di  infor¬ 
mazione. 


Si  porta  a  conoscenza  che  il  Rifugio  -C. 
Scavarda  al  Rutor,  m  2912,  Valgrisanche, 
Aosta  (foto  in  alto),  è  stato  gravemente 
danneggiato  a  seguito  di  un  incendio. 

Il  Rifugio  è  pertanto  chiuso 
e  dichiarato  inagibile 
per  rischio  di  crollo. 

La  chiusura  del  Rifugio  ed  il  rischio  grave 
in  caso  di  utilizzo  sono  chiaramente  se- 
analati  con  cartelli  al  Rifugio  Deffevs  e 
sulla  porta  di  entrata  dello  stesso  Rifugio 
Scavarda. 

Sulle  cause  del  tragico  incidente  nel 
quale  ha  perso  la  vita  una  giovane  ra¬ 
gazza  milanese  è  per  ora  impossibile 
formulare  delle  ipotesi  poiché  tutte  le 
informazioni  sono  per  ora  al  vaglio  del¬ 
la  magistratura. 


UET-Scandere 

novembre/dicembre 


5  lezioni  teoriche 
4  uscite  pratiche 


il  venerdì  dalle  o 
fino  al  4  novembre 
presso  il  Circolo 
Garibaldi 
via  P.  Giuria,  56 
Quòta:  L.  40.000 


Corso 

di  sci  di  fondo 


CAI-Chieri 
gennaio/marzo  '91 


date  da  stabilirsi 
sede  CAI-Chieri  . 
piazza  S.  Pellico,  3 


UET-Scandere 
gennaio/febbraio  '91 


un  minimo  di 
4  uscite  pratiche 


il  venerdì  dalle  ore 

21 

presso  il  Circolo 
Garibaldi 
via  P.  Giuria,  56 
Quota:  L  100.000 


Avviamento 

allo 

sci-alpinismo 

CAI-Chieri 
gennaio/marzo  '91 


2  lezioni  teoriche 
5  uscite  pratiche 


date  da  stabilirsi 
sede  CAI-Chieri 
piazza  S.  Pellico,  3 


Quota:  da  stabilirsi 


imcom 


Invito 

all’alpinismo 

Primo 

corso  roccia 

Introduzione 

all’arrampicata 

SUCAI 

-  -  Scuola  di  alpinismo 

G.  Gèrvasutti 

Gruppo  Giovanile  ì 

settembre/ottobre  '90 

ottobre/dicembre  '90 

ottobre/novembre  '90 

.2  lezioni  teoriche 

4  uscite  pratiche 

6  uscite  pratiche 

6  lezioni  teoriche  tjgw 
6  uscite  pratiche  ^ 

■dal  10  al  13 
settembre 
sede  CAI-Torino 
via  Barbaroux,  1 

Quota:  L.  50.000 

fino  al  28  settembre 
sede  CAI-Torino 
via  Barbaroux,  1  < 

Quota: 

.1.  40.000  (la  parte); 

L.  100.000  (2°  parte). 

dalle  18,30  alle  19,30 
fino  al  2  ottobre 
sede  CAI-Torino  1 
.  via  Barbaroux,  1  > 

Quota:  da  stabilirsi 

Corso 
di  sci 
su  pista 

Corso 

di  sci  fuoripista 

Corso 

di  sci-aipinismo 

Gruppo  Giovanile 

SUCAI  "• 

SUCAI 

gennaio/marzo  '91 
in  località  Aussois 
(Francia) 

gennaio/marzo  '91 
in  località 

Jafferau-Bardonécchia 

gennaio/maggio  ’91 

5  uscite  pratiche 
con  maestro 
a  partire  dai  6  anni 

7  uscite  pratiche 
(corso  prefestivo) 

6  uscite  pratiche 
(corso  festivo) 

8  lezioni  teoriche 

8  uscite  pratiche 

tutti  i  martedì 
dalle  18.30  alle  19.30 
a  partire  da  novembre 
sede  CAI-Torino 
via  Barbaroux,  1 

date  da  stabilirsi 
sede  CAI-Torino 
via  Barbaroux,  1 

date  da  stabilirsi 
sede  CAI-Torino 
via  Barbaroux,  1 

Quota-,  da  stabilirsi 

Quota:  da  stabilirsi 

Quota:  da  stabilirsi 

Corso 

di  arrampicata 

Secondo  corso 
alpinismo 

Terzo  corso 
perfezionamento 

CAI-Chieri 

Scuola  di  alpinismo 

G.  Gèrvasutti 

Scuola  di  alpinismo 

G.  Gèrvasutti 

aprile/giugno  '91 

maggio/giugno  '91 

maggio/giugno  '91 

4  lezioni  teoriche 

5  lezioni  pratiche 

6  lezioni  teoriche 

6  uscite  pratiche 

da  stabilirsi 

date  da  stabilirsi 
sede  CAI-Chieri 
piazza  S.  Pellico,  3 

date  da  stabilirsi 
sede  CAI-Torino 
via  Barbaroux,  1 

date  da  stabilirsi  •jjl 
sede  CAI-Torino  ia 
via  Barbaroux,  1  ,  || 

Quota:  da  stabilirsi 

Quota:  da  stabilirsi 

Quota:  da  stabiljrsi.|j|| 

associazioni  che  più  direttamente 
si  occupano  delle  realtà  giovanili, 
dal  Ferrante  Aporti  al  Gruppo 
Abele  ed  al  CEIS,  da  una  coope¬ 
rativa  che  opera  nel  quartiere 
centro  ad  una  comunità  alloggio 
di  Moncalieri. 

Lavorare  con  i  ragazzi  non  è  mai 
stato  facile  anche  se  sovente  ha 
dato  grandi  soddisfazioni.  A 
13-14  anni  la  montagna  di  per  se 
stessa  spesso  non  vuol  dire  mol¬ 
to;  e  per  chi,  come  per  noi,  è  già 
sufficiente  poter  ammirare  un 
paesaggio  da  un  colle,  ciò  sembra 
impossibile.  Eppure  per  far  rag¬ 
giungere  una  vetta  ai  ragazzi,  oc¬ 
corre  trovare  una  fortissima  mo¬ 
tivazione  il  più  possibile  avventu¬ 
rosa  e  competitiva.  Non  è  una 
questione  di  poca  voglia  di  fatica¬ 
re;  chiunque  tra  loro  è  disposto  a 
correre  dietro  un  pallone  per  ore. 
La  scivolata  sul  nevaio  o  il  pedi¬ 
luvio  nell’acqua  gelida  di  un  tor¬ 
rente  sono  infinitamente  più  inte¬ 
ressanti  e  divertenti  dell’arrivo  ad 
un  colle.  A  nessuno  ancora  im¬ 
porta  che  quello  è  il  Monviso 
piuttosto  che  il  Rocciamelone  se 
non  perchè  gli  è  stato  richiesto 
come  prova  di  una  “caccia  al  te¬ 
soro”  improvvisata  sul  posto. 
Questa  è  la  montagna  degli  ado¬ 
lescenti  cosiddetti  “difficili”.  Nes¬ 
suno  di  loro  chiede  di  andare  in 
montagna  per  la  prima  volta,  ma 
molti  chiedono  di  ritornarci. 


C’è  ancora  molto  spazio  all’in¬ 
terno  del  Progetto  Città,  così  è 
stata  denominata  l’attività  in 
ambito  sociale  all’interno  della 
nostra  sezione  di  cui  si  possono 
avere  ulteriori  informazioni  in 
segreteria.  I  fondi  sono  a  dispo¬ 
sizione  di  tutte  le  sottosezioni  e 
gruppi  che  possano  dedicare 
tempo  a  calarsi  nella  mentalità 
dei  ragazzi  e  scoprire  le  dinami¬ 
che  che  regolano  i  loro  entusia- 
ed  i  loro  interessi. 


Federico  Bollarino 


Era  il  1984  quando  la  giunta 
comunale  di  Torino  propose 
alla  nostra  sezione  di  entrare 
a  far  parte  di  un  progetto  mirato 
a  creare  una  collaborazione  tra 
gli  enti  impegnati  in  campo  so¬ 
ciale  e  le  associazioni  sportive 
torinesi. 

Tale  collaborazione  doveva  so¬ 
prattutto  permettere  di  fornire 
una  alternativa  a  quei  ragazzi 
definiti  “a  rischio”  che  per  ragio¬ 
ni  sociali  e  culturali  non  avevano 
mai  avuto  l’opportunità  di  usci¬ 
re  dal  ristretto  ambito  del  pro¬ 
prio  quartiere. 

Il  progetto  aveva  incontrato  su¬ 
bito  una  piena  disponibilità  da 
parte  del  CAI-Torino  ed  alcuni 
giovani  della  SUCAI,  dell’UET 
e  del  Gruppo  Giovanile  si  pre¬ 
sero  Tincarico  di  seguire  l’ini¬ 
ziativa. 

Purtroppo  successive  crisi  di 
giunta  comunale  fecero  cadere 
il  progetto  appena  avviato,  ma 
il  coinvolgimento  maturato  du¬ 
rante  le  nostre  prime  riunioni  ed 
i  fondi  messi  a  disposizione  per 
tale  attività,  fecero  sì  che  si  deci¬ 
desse  di  tentare  qualcosa  anche 
da  soli. 

L’intenzione  doveva  rimanere 
quella  originaria:  aprire  la  no¬ 
stra  associazione  a  chi  per  diffi¬ 
coltà  economiche,  ma  soprattut¬ 
to  culturali  e  sociali,  non  aveva 
mai  avuto  l’opportunità  di  prati¬ 
care  un’attività  ludico-sportiva 
in  un  ambiente  alpino  e 
que  fuori  dai  soliti  punti 
di  ritrovo  cittadini. 

Diverse  sono  state  in 
questi  anni  le  col¬ 
laborazioni  con 
quelle 
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JOHN 

RUSKIN 

LE 
ALPI 

una  mostra  del 
Museo  Nazionale >d 
della  MontagnaJ 
5  ottobre 
25  novembre 
1990 


Negli  anni  cinquanta  dell’800 
Ruskin  visitò  spesso  la  Svizze¬ 
ra  e  le  Alpi.  Disegnava  sempre. 
Le  spedizioni  sulle  tracce  di  Turner, 
per  scoprire  i  paesaggi  che  il  pittore 
aveva  immortalato  con  i  suoi  acque¬ 
relli,  presero  il  posto  degli  studi  dal 
vero  degli  anni  quaranta.  Poi,  verso 
la  fine  del  decennio,  la  meta  dei 
viaggi  cambiò:  Ruskin  voleva  cono¬ 
scere  la  storia  della  Svizzera.  Tra¬ 
scorse  qualche  tempo  a  Friburgo, 
Ginevra,  Basilea,  Thun,  Baden  e 
Shaffhausen,  disegnando  schizzi  di 
vedute,  molto  dettagliati,  che  avreb¬ 
bero  dovuto  servirgli  come  illustra¬ 
zioni  del  libro  che  meditava,  dedica¬ 
to  alla  storia  delle  città  svizzere.  Il  li¬ 
bro  non  fu  mai  scritto,  ma  Ruskin 
per  alcuni  anni  si  impegnò  a  realiz¬ 
zarne  le  illustrazioni,  che  oggi  sono 
diventate  documenti  importanti,  te¬ 
stimonianze  dell’aspetto  di  quelle 
città  a  metà  del  secolo  scorso. 
Ruskin  si  rallegrava  nel  rivedere 
montagne  e  villaggi  che  da  molto 
tempo  conosceva  e  amava.  Ma  le 
brutte  trasformazini  subite  dal  pae¬ 
saggio  caro  al  suo  cuore  lo  rattrista¬ 
vano;  in  “Sesame  and  Lilies ”  scrisse: 
“Avete  costruito  un  ponte  ferroviario 
sulle  cascate  di  Shaffhausen;  avete 
sepolto  sotto  un  tunnel  le  rocce  ac¬ 
canto  alla  cappella  di  Teli,  a  Lucer¬ 
na;  avete  distrutto  la  riva  di  Clarens 
sul  lago  Lemano...  Anche  le  Alpi, 
tanto  amate  e  onorate  dai  vostri  poe¬ 
ti,  le  considerate  come  scivolosi  alberi 
della  cuccagna  in  fiere  chiassose,  e  li 
scalate  per  lasciarvi  scivolare  poi  giù 
lanciando  strilli  di  gioia”. 

Nel  settembre  1888  Ruskin,  già  ma¬ 
lato,  rivide  per  l’ultima  volta  'Fin- 
canto  della  valle  di  Chamonix: 
“ Guardavo  il  fondo  della  valle.  Le 
stelle  in  cielo  mi  tennero  sveglio  per 
tutta  la  notte,  dopo  un  bel  chiaro  di 
luna.  Poi  vidi  l’alba  rosa,  ed  il  Monte 
Bianco,  lontano,  sorgere  sulla  foschia 
mattutina. ,  lenta  e  tranquilla;  i  miei 
òcchi  consunti  la  videro  con  tanta 
chiarezza  come  se  avessi  avuto  anco- 


Rùskin  conosceva  ed  amava  la  mon¬ 
tagna;  la  capiva  meglio  di  chiunque 
altro  prima  di  lui.  Fece  parte  devo¬ 
tamente  dell’ Alpine  Club,  e  coi  suoi 
scritti  contribuì  a  rendere  popolari 
in  Inghilterra  le  Alpi.  Ci  insegnò  ad 
aPPrezzare  nel  giusto  modo  il  mon- 
-  UHffR  do  alpino,  e  lo  descrisse  con  poesia 

SI  ed  affetto.  ■ 
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Il  16  dicembre  del  1890  durante 
una  riunione  della  Sezione  di  To¬ 
rino  del  CAI,  Guido  Rey  comme¬ 
morava  con  parole  di  grande  tristez¬ 
za  l’amico  scomparso  Antonio  Ca- 
stagneri. 

Il  lungo  discorso,  di  cui  qui  sono  ri¬ 
portate  piccole  parti,  è  interamente 
pubblicato  nel  Cahier  Museomonta- 
gna  che  accompagna  la  mostra  dedi¬ 
cata  alla  celebre  guida  di  Balme, 
aperta  al  Monte  dei  Cappuccini  per 
tutto  il  mese  di  ottobre. 


GUIDO  REY 

ANTONIO  ~CASTAGNERI 


O-UTD-A-  ALPINA 


"...  Accompagnò  e  diresse  moltissime 
escursioni  della  Sezione  di  Torino,  e 
fortunato  il  direttore  della  gita  quando 
il  Castagneri  era  il  capo-guida:  era  la 
scorta  de’  ritardatari,  il  sostegno  degli 
invalidi,  e  badava  a  tutto  e  a  tutti  con 
cure  paterne,  sempre  scherzando,  e  ad 
ognuno  diceva  la  sua  parola.  Ma  nel 
momento  difficile  lo  si  trovava  alla  te¬ 
sta  della  carovana,  che  dirigeva  con 
severa  energia.  Giunto  alla  tappa,  nel 
rifugio,  mai  stanco,  assumeva  l’umile 
uffico  di  cuoco,  lui  che  durante  la  lotta 
era  stato  il  capitano  ... 

Non  perdeva  mai  di  vista  il  suo  viag¬ 
giatore,  se  lo  sapeva  poco  esperto;  se 
lo  conosceva  per  buono,  fingeva  inve¬ 
ce  di  non  occuparsene;  non  sgomenta¬ 
va  l’alpinista;  se  in  luoghi  diffìcili  lo 
vedeva  serio  e  muto,  era  segno  che 
dubitava  della  riuscita,  ma  quando  il 
suo  viso  si  rivolgeva  a  voi  col  suo  cal¬ 
mo  sorriso,  potevate  essere  sicuri  che 
le  difficoltà  erano  finite  e  passato  il 
pericolo  ... 

Ho  riveduto  il  villaggio  natio  di  Ca¬ 
stagneri  in  una  bella  giornata  del  set¬ 
tembre  scorso,  e  per  la  prima  volta 
Balme  mi  parve  deserta.  Ritrovai  tri¬ 
ste  e  vuota  la  modesta  casetta  ove 
tante  volte  avevo  bussato  pieno  di  ar¬ 
dore  e  di  speranze  in  qualche  nuova 
impresa;  ma,  invece  del  buono  e  largo 
sorriso  del  mio  amico,  mi  accolsero  le 
lagrime  duna  vedova!  La  povera  don¬ 
na  imprecava  ai  monti  che  le  avevano 
rapito  il  compagno  della  sua  vita,  e 
scongiurava  me  che  non  vi  tornassi 
mai  più;  e  mi  raccontava  piangendo 
di  lui,  della  sua  prima  giovinezza,  del¬ 
la  prima  volta  che  lo  conobbe,  e  del¬ 
l’ultima  che  lo  accompagnò  fino  al  li¬ 
mite  del  villaggio  quando  partì  pel 
Monte  Bianco.  E  mi  fece  vedere  la 
pergamena  d’onore  datagli  dal  Club, 
e  vecchi  giornali  che  avevano  parlato 
delle  sue  imprese,  gelosamente  da  lui 
conservati.  E  al  sentirla  parlare  mi 
pareva  di  udire  le  stesse  frasi,  quasi  la 
stessa  voce  di  lui ...”  ■ 


CLUB  ALPINO  ITALIANO 
SEZIONE  DI  TORINO 

Commissione  Manifestazioni 
Museo  Nazionale  della  Montagna 
«Duca  degli  Abruzzi»  . 

«UNA  MONTAGNA 
TUTTA  DA  RIDERE» 

MONS  OLYMPUS 
EXPEDITION 

regia  e  produzione:  Karel 
Vlcek  -  Cecoslovacchia 
(  1 987) 

Il  film  -  che  presenta  in 
maniera  insolita  l’alpinismo 
di  “alta  quota”  -  è  stato 
girato  senza  una 
sceneggiatura  iniziale  ma 
costruito  con  il  contributo 
di  tutti  i  protagonisti 
durante  la  lavorazione.  Il  -M, 
risultato  finale  è  una 
sequenza  incredibile  di 
divertenti  situazioni. 

IL  SIGNOR  ROSSI 
AL  CAMPING 

IL  SIGNOR  ROSSI 
VA  A  SCIARE 

Due  avventure  dei 
notissimo  cartone  animato 
ideato  da  Bruno  Bozzetto. 

ALCOOL  -  SANDWICH 
IL  SASSO  -  IL  POLLO 

regia  e  produzione: 

Bruno  Bozzetto  (1985) 

Quattro  “comiche" 
ambientate  in  montagna.  Il 
cinema  muto  delle  comiche 
di  inizio  secolo  rivive  in 
chiave  moderna  dando 
luogo  ad  uno  spettacolo  in 
cui  l’imprevisto,  la  mimica 
ed  il  ritmo  indiavolato 
emergono  come  primitivo 
ed  insostituibile  “cuore 
della  comicità”. 

APPUNTAMENTO  CON  IL  CINEMA  DI  MONTAGNA, 
L’ULTIMO  MARTEDÌ  DI  OGNI  MESE 

30  ottobre  1  990 
ore  2 1  .OO 
ingresso  gratuito 

Teatro  S.  Giuseppe  -  Via  A.  boria,  18  -  ToripO  , 
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ERA  NOSTRO  SOCIO:  MASSIMO  MILA 


CRAL-CRT 


Mi  è  capitato  recentemente  di  sfo¬ 
gliare  alcuni  Scandere  anni  ’60. 
L’intenzione  era  quella  di  cogliere, 
attraverso  gli  scritti,  quale  fosse  lo 
spirito  che  animava  i  soci  della  no¬ 
stra  sezione  25-30  anni  fa,  capire  che 
cosa  significasse  l’alpinismo  per  i 
giovani  di  allora  e  tentare  di  fare  un 
confronto  con  l’atteggiamento  con¬ 
temporaneo. 

Mi  è  sembrato  interessante  un  arti¬ 
colo  apparso  su  Scandere  1963  edi¬ 
zione  dedicata  al  centenario  della  se¬ 
zione  curata  da  Armando  Biancardi 
nel  quale  viene  presentata  la  cospi- 
qua  attività  alpinistica  del  celebre 
critico  musicale  Massimo  Mila,  per 
anni  socio  attivo  del  CAI  Torino 
scomparso  nel  1989,  ed  il  suo  modo 
di  far  montagna. 

Credo  che  il  suo  atteggiamento  fosse 
molto  attuale  ed  altrettanto  corag¬ 
gioso  di  fronte  ad  un  epoca  in  cui  le 
grandi  imprese  erano  ancora  molto 
importanti  e  permaneva  il  mito  del¬ 
l’alpinista  eroe. 

Federico  Bollarino 


ginnastica 

presciistica 

Due  possibilità  di  “Training”  in  pre¬ 
visione  della  stagione  sciistica: 


sm 

Ogni  lunedi  e  giovedì  a  partire  dal  1° 
ottobre  nella  palestra  del  CUS  Tori¬ 
no  in  via  Braccini  1  a  Torino,  dalle 
ore  20,45  alle  22  (45  minuti  di  ginna¬ 
stica  +  30  minuti  di  gioco), 
il  costo  per  il  periodo  ottobre-di¬ 
cembre  è  di  L.  50.000;  iscrizioni  sul 
; ,  posto  durante  le  prime  lezioni. 
Indispensabili:  una  fototessera  e  cer¬ 
tificato  medico. 

Per  informazioni  rivolgersi  a  Miche¬ 
langelo  Filippi  51.44.58). — 

In  gennaio  partirà  il  2°  turno  di  gin¬ 
nastica  presciistica  sempre  per  la  du¬ 
rata  di  tre  mesi. 


MIMO 

Ogni  martedì  e  giovedì  a  partire  da 
ottobre  nella  palestra  della  scuola 
Martiri  della  Libertà  in  via  Fiume 
16  a  Settimo,  dalle  ore  20  alle  ore  21 
oppure  dalle  21  alle  22. 

Il  costo  per  il  periodo  ottobre-di- 
1  cembre  è  di  L.  40.000  per  i  soci  e  di 
I  L.  50.000  per  i  non  soci. 

I  Per  informazioni  rivolgersi  in  sede 
in  via  Leinì  17  oppure  a  Giorgio  Mi- 
lanesio,  presso  il  distributore  ESSO 
sempre  in  via  Leinì  a  Settimo. 


La  montagna  deve  essere  fonte  di 
gioia  o  di  preoccupazione?  Campo 
per  i  «do»  di  petto  o  per  una  lunga  at¬ 
tività?  Le  regole  non  stanno  scritte  in 
nessun  codice,  ma  l’alpinista,  acqui¬ 
stando  personalità,  fa  la  sua  scelta. 
Qui  siamo  nel  campo  della  gioia,  del 
lungo  chilometraggio,  delV«attivi- 
smo». 

Chi  tenta  il  «do»  dipetto  è  portato  al¬ 
la  ristretta  specializzazione  (a  pic¬ 
chiare  sempre  ad  una  stessa  porta,  re¬ 
stia  ad  aprirsi  e  pronta  a  richiudersi 
presto),  soprattutto,  alla  sofferenza 
e,  fatalmente,  al  gesto  eroico. 

Chi  percorre  la  montagna  in  tutti  i 
sensi,  si  trova  forse  sul  piano  inclina¬ 
to  del  collezionismo,  ma  il  suo  ardore 
ha  tre  belle  qualità:  restare  nei  limiti 
del  piacevole  e,  si  badi,  del  logico;  al¬ 
largarsi  in  una  specie  di  conoscenza 
geografica  del  campo  di  gioco  (  come 
dire,  partecipare  in  maniera  più  piena 
al  mondo  prescelto,  al  mondo  e  nel 
modo  in  lui  vuol  vivere),  oltretutto 
frequentarlo  con  maggiori  probabili¬ 
tà  più  alla  lunga  anziché  candidarsi 
presto  all’assunzione  nell’olimpo  de¬ 
gli  eroi... 

Questione  non  solo  di  possibilità  ma 
anche  di  gusto  e  di  temperamento. 
Campo  di  gioco  classico,  tipico  del¬ 
l’occidentalista,  non  dovrebbero  esse¬ 
re  i  «quattromila»?  Scalatone  uno,  il 
suo  compito  non  dovrebbe  essere  al¬ 
trove,  alla  ricerca  di  un  quattromila 
nuovo? 

Massimo  Mila  ha  all’attivo  54  dei  93 
«quattromila»  elencati  ( con  successi¬ 
ve  aggiunte  e  declassamenti) ,  da 
Kurz  e  compagnia  bella.  Con  le  ripe¬ 
tizioni  agli  stessi  4000,  ne  assomma 
62. 

Non  che  ciò  costituisca  un  fatto  cla¬ 
moroso.  In  campo  internazionale,  so¬ 
no  noti  i  casi  di  Karl  Blodig  ( vissuto 
pressoché  centenario...)  con  più  di  80 
quattromila  all’attivo,  di  René  Dit- 
tert  con  altrettanti,  di  Hans  Pfann 
(contando  le  ripetizioni  degli  stessi 
quattromila)  con  98...  (...) 


In  quest 'ultima  stagione,  con  i  suoi 
cinquantatrè  anni,  Massimo  Mila  s’è 
ancora  fatto,  lottando  alla  disperata 
tutto  un  giorno  contro  l’inefficienza 
del  fisico,  contro  le  difficoltà  più  che 
contro  la  lunghezza  per  la  quale  è  an¬ 
cora  temprato,  la  Lochmatter  al- 
l’Aig.  du  Pian  nelle  Occidentali  (e 
nelle  Dolomiti  il  camino  della  morte 
obliqua  alla  Torre  di  Toblin). 
Quando  i  muscoli  rispondono  pronti  e 
si  è  brillanti,  si  è  cioè  «giovani»,  la  ri¬ 
compensa  è  già  insita  nell’azione  stes¬ 
sa.  Quando  invece  non  si  ha  più  niente 
da  mettere  in  mostra  con  orgoglio,  a 
se  stessi  o  ai  pochi  compagni,  ed  oc¬ 
corre  stringere  i  denti  ed  ingoiare  in 
silenzio  per  le  contìnue  umiliazioni, 
allora,  bisogna  concludere  che  si  ama 
davvero  la  montagna  e  lo  sport. 

Ma  di  Massimo  Mila  non  bisogna  di¬ 
menticare  l’attività  sciistica,  anche 
questa,  instancabile,  fra  l’altro,  con 
una  quindicina  di  «quattromila». 

La  sua  resistenza,  anche  se  «tranquil¬ 
la»,  è  proverbiale.  Nella  stagione 
’59-’60  meritò  un  riconoscimento  dal¬ 
la  FISI  per  i  suoi  annuali  55.900  me¬ 
tri  di  dislivello  in  sci- 
insegnante  di  «storia  della  musica»  al 
Conservatorio  ed  alla  Facoltà  di  Let¬ 
tere  della  città,  critico  musicale  noto 
in  tutta  Italia  attraverso  giornalismo, 
radio  e  televisione.  Massimo  Mila 
sembra  aver  trovato  fra  i  silenzi  e  le 
armonie  della  montagna  la  sua  vera 
patria. 

Tutte  le  forme  d’alpinismo,  anche 
quelle  più  spinte,  attingono  alle  fonti 
inesauribili  della  grande  Natura.  Ma 
lo  sportivo  che  persegue  la  difficoltà 
per  la  difficoltà,  può  abbandonare  la 
montagna  quando  non  è  più  all’altez¬ 
za  di  fare  i  suoi  «colpi».  Dalla  monta¬ 
gna  avrà  avuto  anche  egli  il  suo  com¬ 
penso,  ma  per  la  vita  ne  avrà  cavato 
poco.  Non  riusciamo  ad  immaginare 
Massimo  Mila  che  abbandoni  T Audi¬ 
torium  delle  grandi  montagne  se  non 
quando  non  volesse  più  occuparsi  di 
musica.  Il-  che  è  difficile.  ■ 


Il  nuovo  Direttivo  è  cosi  composto: 
presidente:  Lodovico  Marchisio 
(Segreteria  CRAL); 
vice  presidenti:  Eliana  Cerutti  (Se¬ 
de  di  Torino),  Gaspare  Pozzobon 
(Centro  Elettronico); 
consiglieri:  Andrea  Rinone  (Ufficio 
Contabilità  Concessioni),  Silvano 
Doro  (fam.  Serena  Ileana),  Roberta 
Segato  (fam.  Marchisio  L.),  Paolo 
Renolfi  (Ag.  26); 

consigliere-tesoriere:  Serena  Ileana 
(Ag.  Castellamonte); 
revisori  dei  conti:  Fulvio  Roattino 
(Ufficio  Procedure  Informatiche), 
Giuseppe  Bodda  (Ufficio  Contabili¬ 
tà  Concessioni); 

segretario:  Andrea  Perino  (Fam. 
Sergio  -  Ispettorato  Tesoreria); 
affiancati  al  Direttivo  come  ac¬ 
compagnatori  -  responsabili 
Gruppo  Montagna  ACTI:  Giam¬ 
piero  Salomone  (via  Nizza,  136 
10126  Torino  -  ®  696.43.04);  De¬ 
metrio  Zema  (via  Ponchielli,  48 
10024  Moncalieri  -  ®  899.95.55). 


SOTTOSEZIONE  GEAT 

Domenica  11  novembre  1990,  ceri¬ 
monia  al  Rifugio  Val  Gravio  in  me¬ 
moria  dei  soci  defunti  della  sottose¬ 
zione  GEAT:  celebrazione  della  S. 
Messa  da  parte  del  nostro  socio  Pa¬ 
dre  Dante  Mola.  Seguirà,  per  chi  lo 
desidera,  un  convivio  sociale  con 
“bagna  cauda”;  prenotarsi  diretta- 
mente  presso  il  gestore  sig.  Luciano 
Pezzica  (©  964.63.64)  entro  la  sera 
di  giovedì  8  novembre. 


IL  GRUPPO  GIOVANILE  COMPIE  DIECI  ANNI 


è  nato  il  Gruppo  Giovani- 
Tutto  risale  al  novembre  1980, 
quando,  con  una  cena  al  Monte  dei 
Cappuccini  si  ricostituì  il  Gruppo; 
da  allora  molte  persone  hanno  fre¬ 
quentato  le  sue  attività  e  si  sono  oc¬ 
cupate  di  esso  con  dedizione  ed  assi¬ 
duità;  il  Gruppo  è  stato,  oltre  che  un 
ambiente  ideale  per  imparare  e  svi¬ 
luppare  le  capacità  alpinistiche,  un 
centro  di  aggregazione  dove  molte 
persone  si  sono  incontrate  ed  hanno 
stretto  forti  legami  di  amicizia. 

In  occasione  dei  dieci  anni  di  vita  del 
Gruppo,  cerchiamo  qui  di  fare  il 
punto  della  situazione,  per  vedere 
come  si  è  evoluto  e  quale  potrà  esse¬ 
re  il  suo  futuro. 

Lo  scopo  del  Gruppo  Giovanile  è 
stato  sin  dall’inizio  quello  di  creare 
un  gruppo  di  giovani  uniti  dall’inte¬ 
resse  di  scoprire,  rispettare  e  fre¬ 
quentare  la  montagna  in  piena  sicu¬ 
rezza,  nello  stile  del  Club  Alpino 
Italiano;  a  tal  fine  furono  istituiti  dei 
corsi  di  tipo  introduttivo,  ideati  e 
realizzati  per  chi,  come  i  giovani,  ha 
meno  esperienza. 

L’attività  del  Gruppo  si  è  estesa  in 
questi  anni  interessandosi  in  molte 
delle  varie  discipline  alpine:  in  inver¬ 
no  lo  sci  su  pista,  durante  il  periodo 
estivo  l’escursionismo,  l’alpinismo  ed 
il  tradizionale  trekking;  in  autunno, 
infine,  il  corso  di  arrampicata  su  roc¬ 
cia.  Non  sempre,  per  vari  motivi, 
questa  attività  si  è  svolta  in  maniera 
completa,  ma  una  caratteristica  co¬ 
stante  è  stata  la  partecipazione  entu¬ 
siasta,  se  non  sempre  consistente,  di 
giovani  e  meno  giovani  alle  nostre  at¬ 
tività;  attualmente  l’attività  sciistica  è 
seguita  da  circa  200  persone  tra 
iscritti  al  corso  ed  aggregati  occasio¬ 
nali,  mentre  all’attività  estiva-autun- 
nale  partecipano  circa  un’ottantina 
di  soci.  Una  caratteristica  del  Grup 


po  Giovanile  però  è  quella  di  non  li¬ 
mitare  la  propria  attività  ai  corsi,  ma 
di  cercare  di  “formare  un  gruppo” 
dove  si  possano  sempre  conoscere 
nuovi  amici  e  si  crei  lo  stimolo  e  l’en¬ 
tusiasmo  per  andare  in  montagna. 
Nel  corso  della  sua  breve  storia,  nel 
gruppo,  soprattutto  per  quel  che  ri¬ 
guarda  il  settore  alpinistico,  sono 
avvenuti  continui  mutamenti,  testi¬ 
moni  dell’evoluzione  e  della  matura¬ 
zione  che  è  necessaria  per  una  profi¬ 
cua  attività;  il  primo  problema  che  si 
poneva  alla  fondazione,  era  non  so¬ 
lo  quello  di  trovare  un  certo  numero 
di  persone  adatte  a  poter  seguire  i 
corsi  in  sicurezza,  ma  anche  di  dare 
loro  le  capacità  didattiche  per  poter 
insegnare  e  controllare  i  giovani  che 
si  iscrivevano  ai  primi  corsi;  questo 
compito  fu  affidato  a  Piero  Malvas- 
sora  che  si  occupò  della  prima  impo¬ 
stazione  dei  corsi  e,  in  collaborazio¬ 
ne  stretta  con  i  colleghi  Livio  ed 
Ezio  Berta  e  Giancarlo  Grassi,  della 
formazione  degli  istruttori.  Fu  crea¬ 
to  così  un  primo  gruppo  di  istrutto¬ 
ri,  alcuni  molto  giovani  e  che  ancora 
adesso  operano  nel  gruppo,  che  non 
era  però  molto  inserito  nel  mondo 
alpinistico  torinese;  inoltre  il  Grup¬ 
po  era  ancora  incapace  di  una  ge¬ 
stione  autonoma  dei  corsi  di  alpini¬ 
smo,  che  spesso  era  affidata  in  larga 
parte  alla  Guida  Alpina  anche  negli 
aspetti  meno  tecnici.  Questi  due  fatti 
rendevano  il  nostro  ambiente  poco 
stimolante,  con  il  risultato  che  alcu¬ 
ni  istruttori  che  avevano  colleziona¬ 
to  una  buona  esperienza  abbando¬ 
nassero  il  Gruppo  Giovanile.  Nel 
1985  Piero  interrompeva  la  sua  atti¬ 
vità  di  Guida  Alpina  e  contempora¬ 
neamente  si  inserivano  nuovi  giova¬ 
ni  istruttori  nell’organico;  la  direzio¬ 
ne  tecnica  fu  affidata  a  Giulio  Beu- 
chod.  Ciò  comportò  una  certa  varia- 


di  Paolo  Baggio  e  Daniele  Drago 


zione  nella  gestione  del  Gruppo: 
prima  di  tutto  ci  si  adeguò  ai  cam¬ 
biamenti  di  concezione  dell’alpini¬ 
smo  che  erano  avvenuti  nel  frat¬ 
tempo,  con  la  diversa  strutturazio¬ 
ne  del  corso  “Orizzonte  Giovani”, 
che  da  corso  prevalentemente 
escursionistico  assumeva  una  im¬ 
postazione  più  alpinistica  e  so¬ 
prattutto  con  una  partecipazione 
degli  istruttori  sempre  maggiore  al¬ 
le  decisioni  che  riguardavano  il  cor¬ 
so;  inoltre,  una  fattiva  collabora¬ 
zione  con  la  sottosezione  di  Setti¬ 
mo,  culminata  con  l’organizzazione 
parallela  di  alcuni  corsi,  rendeva 
più  stimolante  l’ambiente  del  grup¬ 
po,  facendo  conoscere  ai  giovani  al¬ 
pinisti  di  grande  esperienza  permet¬ 
tendo  così  un  loro  pieno  inserimen¬ 
to  nell’ambiente  torinese.  Nell’ulti¬ 
mo  periodo  lo  sforzo  principale  del 
Gruppo,  con  l’attiva  collaborazio¬ 
ne  di  Claudio  Persico,  consiste  nel 
cercare  di  adeguarsi  alle  nuove  nor¬ 
me  che  regolano  le  scuole  di  alpini¬ 
smo:  ormai  la  guida  alpina,  sebbene 
sia  ancora  il  direttore  del  corso, 
non  è  più  il  “factotum”,  e  tutti  i 
momenti  del  corso  vengono  seguiti 
in  prima  persona  dagli  istruttori,  i 
quali  sono  responsabili  di  buona 
parte  della  gestione:  inoltre  si  sta 
tentando  di  preparare  alcuni  dei 
nostri  migliori  istruttori  per  i  corsi 
per  diventare  Istruttore  Regionale. 
Si  devono  ricordare  le  numerose 
persone  che  hanno  contribuito  alla 
preparazione  ed  allo  svolgimento 
delle  attività  del  Gruppo,  come 
Gianni  Gervasutti,  presidente  del 
Gruppo  Giovanile  dal  1980  al  1983 
e  Marco  Flecchia,  presidente  dal 
1983  a  oggi,  e  tutti  gli  istruttori  e 
consiglieri,  tra  cui  spiccano  la  segre¬ 
taria  Maria  Forno  ed  il  revisore  dei 
conti  Alfio  Brusa.  ■ 


Il  Gruppo  Giovanile  organizza  una  cena  per 
festeggiare  il  suo  decennale;  sono  invitati  tutti  gli 
iscritti,  aggregati,  istruttori,  semplici  conoscenti  e 
tutti  i  giovani  della  nostra  sezione  che  non  hanno 
ancora  frequentato  il  Gruppo. 

La  cena  si  terrà  al  Ristorante  Primavera,  via 
Montegrappa  1 6  ad  Orbassano,  il  23/1 1  /'90  alle 
ore  1 9,30;  prenotarsi  entro  il  20/1 1  /’90  con 
l'anticipo  di  L,  5.000  il  martedì  dalle  ore  1 8,30 
alle  19,15  in  via  Barbaroux  1.  Per  informazioni 
rivolgersi  a  Paolo  Baggio  ((§  59.89.85),  Maria 
Forno  ((§  964.63.43),  Daniele  Drago 
(Ì5  34.26.58). 

Saranno  gradite  le  diapositive  dei  vecchi  corsi,  che 
verranno  riprodotte  e  restituite  a  nostre  spese,  al 
fine  di  poter  ricostruire  un  archivio  fotografico  di 
tutta  l'attività  del  Gruppo  Giovanile. 
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arlare  di  Alpinismo  oggi,  di- 
J  venta  sempre  più  difficile,  si 
I  |  corre  continuamente  il  rischio 
di  ripetersi. 

La  domanda  è:  dove  va  l’alpinismo 
torinese?  Quale  sarà  l’idea  di  monta- 
|  gna  degli  anni  novanta? 

Vediamo  di  capire  che  cosa  è  succes¬ 
so  sino  ad  ora:  alla  drammatica  lot¬ 
ta  con  l’Alpe,  di  cui  tra  l’altro  ritro¬ 
viamo  traccia  nella  nostra  beneama¬ 
ta  tessera,  segno  ormai  di  un  tempo, 
ahimè  “troppo”  passato,  è  seguito 
:  l’alpinismo  di  difficoltà,  dove  l’o¬ 

biettivo  non  è  la  cima  ma  la  via  per 
raggiungerla;  il  modo  in  cui  si  per¬ 
correva  questa  via  era  di  secondaria 
importanza,  è  l’epoca  delle  grandi 
,  vie  in  artificiale.  Ormai  le  montagne 
sono  state  salite  per  tutte  le  vie,  an¬ 
che  quelle  impossibili;  si  fa  strada 
'  perciò  l’alpinismo  extraeuropeo,  le 

I  spedizioni  sempre  più  veloci  e  con 
meno  materiali;  i  quattordici  otto¬ 
mila,  prima  un  uomo,  poi  due,  poi 
tanti.  Sembra  tutto  finito!?  No,  ci 
sono  ancora  i  concatenamenti  su 
difficoltà  sempre  maggiori... 

1  Nel  frattempo  si  diversifica  l’arram¬ 
picata  sportiva;  da  circa  dieci  anni 
1  infatti  la  distanza  tra  alpinismo  ed 
arrampicata  sportiva  si  fa  più  netta 
e  significativa.  Nell’arrampicata 
ì  sportiva  non  sono  importanti  né  la 
cima  né  la  parete,  ma  il  “come”  si 
arrampica.  Dopo  questo  frettoloso 
riassunto,  siamo  ai  giorni  nostri, 
cioè  a  non  sapere  bene  cosa  potreb¬ 
be  avvenire  da  qui  in  avanti;  ma  non 
per  tutti  forse  è  così.  Oggi  probabil¬ 
mente  dopo  tanto  alpinismo  rivolto 
“all’esterno”,  alla  ricerca  di  una 
nuova  parete  da  scalare,  senza  rite- 
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di  un  alpinismo  più  interiore,  più 
“ecologico”,  di  un  alpinismo  dentro 
il  quale  calarsi  per  imparare  a  vivere 
in  sintonia  con  T ambiente.  Se  la 
montagna  è  ormai  assediata  da  frotte 
di  arrampicatori  vocianti  e  dispensa¬ 
tori  di  rifiuti  ed  i  rifugi  sono  ormai 
degli  alberghi  di  lusso  che  sfornano 
quintali  di  immondizie  a  tutte  le  quo¬ 
te  lo  si  deve  proprio  all’uso  che  della 
montagna  si  è  fatto  sino  ad  oggi.  La 
differenza  sta  nell’imparare  che  non 
basta  insegnare  la  tecnica  dell’arram¬ 
picata  per  essere  un  istruttore  di  alpi¬ 
nismo  e  sfornare  nuovi  “arrampica¬ 
tori  vocianti”  ma  si  deve  amare  il 
mondo  che  ci  circonda  e  saperne  co¬ 
gliere  le  sottili  differenze:  luci,  colo¬ 
ri,  profumi...  Dopotutto,  perciò,  il 
principale  obiettivo  di  una  scuola  di 
alpinismo  resta  quello  di  mettere  le 
persone  di  fronte  ad  esperienze  reali 
per  condurli,  attraverso  l’insegna¬ 
mento  di  una  tecnica,  alla  valutazio¬ 


ne  ponderata  delle  proprie  capacità,  al¬ 
l’amore  per  la  montagna,  o  anche  “so¬ 
lo”,  a  fare  qualcosa  di  “divertente”. 
Una  nota  frase  di  G.  Gervasutti,  già 
citata  da  Pino  Dionisi,  fondatore 
della  Scuola  del  ’49  diceva:  “Chi  si 
dà  all’alpinismo  con  i  soli  muscoli,  si 
ritrarrà  da  esso  dopo  pochi  anni,  sa¬ 
zio  di  azioni  puramente  sportive;  chi 
è  alpinista  con  il  cervello  e  con  il 
cuore  saprà  trovarvi  valori  durante 
tutta  una  vita,  tanto  da  giovane 
quanto  da  vecchio”. 

Questa  frase  così  antica  e  quasi  un 
po’  retorica,  racchiude  ancora  una 
profonda  verità,  poiché  parla  di 
“cuore”  e  credo  che  questo  potrà  es¬ 
sere  un  centro  attorno  al  quale  gra¬ 
viterà  una  prossima  esperienza  alpi¬ 
nistica;  un  alpinismo  fatto  con  il 
cuore,  quindi,  in  sintonia  con  l’am¬ 
biente,  e  che,  alle  volte,  saprà  anche 
rinunciare. 

Questo  potrebbe  essere  uno  degli 
obiettivi  fondamentali  del  CAI  poi¬ 
ché  fa  ancora  parte  della  sua  storia. 
Ma  per  fare  questo  occorrono 
istruttori  preparati,  incentivati  con 
idee  e  proposte  nuove;  occorre  apri¬ 
re  un  dibattito,  soprattutto  nell’am¬ 
biente  torinese,  che  muova  queste 
esperienze;  da  tempo  ormai,  nel¬ 
l’ambito  piemontese  non  accade  più 
nulla  di  nuovo  e  originale:  sembra 
quasi  che  a  Torino  l’alpinismo  sia 
morto,  o  perlomeno  moribondo.  In¬ 
vece  io  credo  che  le  persone  ci  siano 
e  sentano  un’esigenza  di  rinnova¬ 
mento,  e  di  questa  esigenza  il  Club 
Alpino  Italiano  deve  farsene  carico. 

_  Spesso  fare  Tistruttore  costa  fatica, 
può  andare  al  di  la  del  semplice  vo¬ 
lontariato,  vuole  dire  fare  dei  sacri¬ 
fici,  non  solo  economici  (il  materiale 
dato  agli  istruttori  del  CAI  è  irriso¬ 
rio),  ma  anche  di  tempo,  tolto  alla 
famiglia,  alla  fidanzata,  o  anche 
semplicemente  alla  personale  voglia 
di  arrampicare.  Forse  è  venuto  il 
momento  che  si  pensi  ad  una  possi¬ 
bile  diversa  fisionomia  dell’istrutto¬ 
re  alfinterno  delle  strutture  del  CAI, 
una  figura  che  oggi  non  può  manca¬ 
re  alle  proprie  responsabilità,  non 
può  rimanere  nel  vago  e  nell’anoni- 
mato  ma  deve  ricevere  il  necessario 
appoggio  per  andare  verso  una 
maggiore  qualificazione  ed  un  s 
specifico  ruolo,  un  ruolo  che  però 
non  scordi  mai  il  proprio  “cuore”. 

Elio  Costa 


ALPINISTI  DEL  ’ 90 


videomontagna 


11  novembre  -  25  novembre  1990 

De  Fontramora  a  l'Orouppa, 
une  procession  alpine 

Attraverso  i  sentieri  di  montagna 
in  processione  ai  Santuario  di  Oropa 
(Ed.  francese). 


11  novembre  -  2  dicembre  1990 
1a  e  2a  puntata 
4  dicembre  -  9  dicembre  1990 
3a  e  4a  puntata 
11  dicembre  -  16  dicembre  1990 
5a  e  6a  puntata 

Andiamo  in  montagna 

programmi  di  introduzione  alla  pratica 
de  attività  sportive  estive  ed  invernali 
in  montagna. 


Il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
da  anni  segue  con  attenzione  il  set¬ 
tore  della  cinematografia  e  della 
produzione  televisiva  legate  alla 
montagna  ed  alla  pratica  dell’alpini- 
smo. 

Sono  testimoni  di  tale  affermazione 
le  presenze  del  Museo  torinese  ai  fé- 
stivate  internazionali  del  settore  e  la 
recente  realizzazione  di  una  mostra 
e  di  un  volume  su  “Le  montagne  del 
cinema ”  che  ci  accompagnano  alla 
scoperta  del  filone  attraverso  i  titoli, 
i  personaggi  e  i  momenti  più  signifi¬ 
cativi.  Non  devono  comunque  veni¬ 
re  sottovalutate  la  Cineteca  e  Video¬ 
teca  Storica  del  Museo,  ricche  di 
molte  centinaia  di  titoli.  Da  tali  fon¬ 
di  prende  vita  Videomontagna  -  la 
rassegna  ideata  da  Aldo  Audisio,  di¬ 
rettore  del  Museo  -  giunta  alla  quin¬ 
ta  edizione  mantenendo  ed  accen¬ 
tuando  il  carattere  internazionale  e 
di  varietà  dei  temi  toccati. 

Anche  quest’anno  tra  l’il  dicembre 
1990  ed  il  16  giugno  1991,  nella  sala 
video  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna  di  Torino,  si  alterneran¬ 
no  con  proiezione  a  ciclo  continuo  le 
produzioni  televisive  di  6  diverse 
emittenti:  RAI,  Radiotelevisione 
Italiana;  RTSI,  Radiotelevisione 
della  Svizzera  Italiana;  FR3,  France 
Régions  3,  Montagne;  ÒRF,  Óster- 
reichischer  Rundfunk;  TvNz,  Tele- 
vision  New  Zealand;  RÙV,  Rikisut- 
varpid,  Icelandic  Television.  La  pre¬ 
senza  maggiore  è  comunque  quella 
della  televisione  nazionale  che,  at¬ 
traverso  le  Sedi  Regionali  della  Val¬ 
le  d’Aosta  e  di  Trento, realizza  una 
programmazione  di  buon  livello  sul¬ 
la  montagna. 

L’edizione  1991  di  Videomontagna 
si  apre  con  un  program¬ 
ma  che,  alternando  ri¬ 
prese  attuali  con  un  do- 
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cumentario  di  repertorio,  fa  rivivere 
la  processione  da  Fontanemore  in 
Valle  d’Aosta  al  Santuario  d’Oropa 
in  Piemonte;  ne  è  autore  Carlo  Rossi 
per  la  Sede  Rai  di  Aosta.  Sempre 
dello  stesso  autore  troviamo  ancora 
“ Due  pattini  e  banco ”,  una  origina¬ 
le  introduzione  alla  storia  ed  alla  co¬ 
noscenza  della  slitta  (programma 
premiato  al  Filmfestival  Montagna- 
-Esplorazione  Città  di  Trento  1990). 
Passando  al  tema  alpinistico  non 
possiamo  dimenticare  “ Ghiaccio 
pensile ”  di  Giorgio  Balducci  (pre¬ 
miato  al  Festival  International  du 
Film  Alpin  di  Les  Diablerets  1990), 
prodotto  dalla  Sede  trentina  della 
Rai  con  la  collaborazione  della  Ri¬ 
vista  della  Montagna;  oppure  alla 
serie  in  sei  puntate  “ Andiamo  in 
montagna ”,  una  vera  introduzione 
alla  conoscenza  delle  pratiche  spor¬ 
tive  legate  alle  Alpi,  coordinata  da 
Giorgio  Vivalda  con  la  fotografia  di 
Vincenzo  Pasquali,  per  la  Rai  Di¬ 
partimento  Scuola  Educazione  con 
la  Rivista  Alp. 

Nella  programmazione  troviamo  la 
discesa  dalle  rapide  del  fiume  Kaipo 
in  Nuova  Zelanda  (per  la  serie  della 
Tv  neozelandese  ‘  The  adventure 
world  of  Sir  Edmund  Hillary”);  la 
rievocazione  dell’attività  del  regista 
di  montagna  Luis  Trenker  (curata 
dalla  tedesca  Omega  Film  e  dalla  te¬ 
levisione  austriaca  Òrf);  l’esplora¬ 
zione  di  grotte  in  Argentina  (della 
francese  Fr3  Montaigne  coordinata 
da  Pierre  Ostian);  la  creazione  di 
una  riserva  naturale  in  una  zona  co¬ 
stiera  montuosa  in  Islanda  (della 
Ruv,  la  televisione  di  questo  paese) 
o  l’attenta  lettura  delle  celebri  vie 
svizzere  oltre  i  4000  (della  Televisio¬ 
ne  Svizzera  Italiana). 

Un’altra  parte  della  rassegna  è  dedi¬ 
cata  all’escursionismo  ed  al  trekking 
qui  presentato  in  tre  momenti  diffe¬ 
renti:  “ Diario  dell’alta  via  2”  tra  le 
valli  da  Champorcher  a  Cour¬ 
mayeur;  “Un  sentiero  per  la  pace” 
sui  campi  della  prima  guerra  mon¬ 
diale;  “ Kailas  -  La  montagna  sa¬ 
cra”  seguendo  il  pellegrinaggio  in¬ 
torno  alla  celebre  cima  tibetana. 
Anche  l’etnografia  ha  il  suo  spazio 
assai  rilevante  nell’edizione  1990-91. 
Si  contrappongono  i  due  estremi 
delle  Alpi:  “La  bota  -  canto  e  lavoro 
dei  boscaioli  della  Valfloriana”  ci 
presenta  il  Trentino  (Sede  Rai  di 
Trento)  e  “ Dalla  memoria  quale  fu¬ 
turo ”  compone  in  11  affascinanti 
puntate  una  serie  di  testimonianze  e 
riflessioni  su  cultura  e  vita  nelle  Alpi 
Occidentali  (Sede  Rai  di  Aosta). 
Videomontagna  5,  organizzata  gra¬ 
zie  al  concorso  dell’Istituto  Banca¬ 
rio  San  Paolo  di  Torino,  può  costi¬ 
tuire  un  vero  appuntamento  per  gli 
appassionati  offrendo  una  ulteriore 
occasione  per  avvicinarsi  periodica¬ 
mente  alle  attività  del  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  di  Torino.  Ri¬ 
cordiamo  ancora  che  si  tratta  di  una 
occasione  unica  di  vedere  program¬ 
mi  difficilmente  ritrovabili  nelle  tra¬ 
smissioni  televisive.  ■ 


JOHN  RUSKIN 
E  LE  ALPI 


Ultime  settimane  per  “John  Ruskin 
e  le  Alpi” .  La  mostra,  che  sta  incon¬ 
trando  un  notevolissimo  successo  di  I  ( 
pubblico,  rimarrà  aperta  fino  al  25  I  c 
novembre.  Per  l’occasione  è  stato 
pubblicato  il  relativo  Cahier  che  ri-  ( 
produce  fedelmente  tutte  le  opere  1 
esposte  al  museo.  Il  catalogo  curato  i 
da  James  S.  Dearden,  direttore  delle  1 
“The  Ruskin  Galleries"  è  in  vendita  a 
Lire  15.000. 


“Ruskin  ha  esercitato  una  notevole 
influenza  già  quand’era  in  vita.  Ha 
aiutato  l’arte  inglese  a  fare  il  suo  in¬ 
gresso  nel  XIX  secolo.  Ha  formato  il 
gusto  di  più  generazioni  di  studenti 
a  Oxford,  e  quello  di  tanti  amanti 
dell’arte. 

I  suoi  libri  furono  ben  presto  cono¬ 
sciuti  in  tutto  il  mondo.  Marcel 
Proust,  grande  ammiratore  di  Ru¬ 
skin,  tradusse  in  francese  Sesame 
and  Lilies  e  The  Bible  of  Amiens. 
Ruskin  insegnava  la  dignità  del  la¬ 
voro,  la  fraternità  fra  gli  uomini,  e 
incoraggiava  i  discepoli  a  lavorare 
duro  e  sviluppare  le  proprie  capacità 
per  ottenere  il  successo.  Il  suo  inse¬ 
gnamento  era  una  mescolanza  di 
idee  socialiste  e  comuniste.  Tolstoj 
lo  rispettava,  Ghandi  affermò  che 
Ruskin  aveva  esercitato  un’influen-  ■ 
za  sulla  sua  vita  e  sulla  sua  filosofia, 
e  tradusse  Unto  this  Last  in  gujarati. 
Tracce  di  Ruskin  possono  essere 
trovate  nel  pensiero  di  William 
Morris,  soprattutto  a  proposito  del  < 
rapporto  fra  arte  ed  artigianato.  I 
due,  del  resto,  partecipavano  alle 
stesse  assemblee  politiche.  Ruskin  è 
stato  definito  “il  padre  adottivo  di  j  ; 
molti  socialisti  inglesi”. 

Oggi  ci  pare  scontato  controllare  la 
purezza  deH’aria  che  respiriamo,  o  j 
che  esistano  aree  per  non  fumatori, 
o  che  attorno  alle  città  vi  siano  cin¬ 
ture  verdi  che  limitino  la  crescita  de-  ^ 
gli  abitati,  e  che  la  crescita  delle  città  f 
sia  pianificata,  che  debbano  esistere 
case  dai  modici  canoni  d’affitto,  bi¬ 
blioteche  e  scuole  pubbliche.  Un  se¬ 
colo  fa  non  era  scontato,  e  Ruskm 
patrocinò  tutte  queste  cause...  •  ■ 


montagna 


-  CLUB  ALPINO  ITALIANO 
SEZIONE  DI  TORINO 

§t;  Commissione  Manifestazioni 
Museo  Nazionale  della  Montagna 
«Duca  degli  Abruzzi» 

.  presentano: 


martedì  6  novembre  1990 

OLTRE  LO  SPIGOLO 

ospite:  Chaterine  Destivelle 
film:  "Over  thè  edge”  di 

K.  Johnston  e  I.  Stobie; 

“Seo”  di  P.A.  Hiroz;  “Solo 
Thai”  di  L.  Chevai lier. 

martedì  13  novembre  1990 

PIROUETTE 

ospite:  Didier  Lafonde 
film:  “Ski  espace  ”,  “Roc  en 
Bloc”,  “Accrocalypse  ' ,  “Ice 
Dream’’,  “Gun’s  in  thè 
sky”,  “C’est  tout  bon”, 

“Drus  expresse’' 

.  di  D.  Lafonde. 

martedì  20  novembre  1990 

DIETRO  L’EXPLOIT: 

I  REGISTI 

ospite:  Bernard  Choquet 
film:  “Gaspard  de  la  Meije'' 
e  “Solitude  en  téte”  di 

B.  Choquet. 

Martedì  27  novembre  1990 

LHOTSE: 

PARETE  SUD 

ospite:  Tomo  Cesen 

film  e  audiovisivo  sulla  Sud 
■  del  Lhotse  commentato  da 
IffT.  Cesen. 

ingresso  serata  Lire  6.000 
abbonamento  4  serate  Lire  20.000 
abbonamento  riservato  Soci  CAI 
Sezione  di  Torino  Lire  15.000 
(in  vendita  solo  in  segreteria) 

Teatro  S.  Giuseppe  -  Via  A.  Doria,  18 
Torino  -  ore  21 
In  collaborazione  con  Uisp 
Lega  montagna 


È  vero  che  certe  informazioni 
avrebbero  avuto  sapore  più  attuale, 
se  fossimo  riusciti  a  portarli  a  cono¬ 
scenza  dei  nostri  lettori  prima  dell’i- 
nizio  della  campagna  estiva  ora  in 
via  di  estinzione;  poiché  l’Alpinismo 
non  si  evolve  alla  velocità  dell’Infor¬ 
matica  pensiamo  tuttavia  esse  pos¬ 
sano  sempre  costituire  oggetto  d’in¬ 
teresse. 

Abbiamo  a  suo  tempo  sfogliato  la 
rivista  tedesca  specializzata  “ Alpin ” 
e  ci  siamo  soffermati  su  una  sinteti¬ 
ca  inchiesta  relativa  alle  Scuole  di 
Alpinismo  della  Germania  Meridio¬ 
nale  (Baviera).  La  giornalista,  An- 
neliese  Obermeier,  si  è  prefissa  lo 
scopo  di  dare  al  lettore  precise  indi¬ 
cazioni  sui  tipi  di  scuola  e  corsi  in 
offerta,  dove  essi  si  svolgono  e 
quanto  costano.  Non  sarebbe  male 
che  anche  noi  prendessimo  lo  spun¬ 
to  da  queste  motivazioni  e  con  l’aiu¬ 
to  delle  sottosezioni  offrissimo  ai 
nostri  lettori  una  panoramica  infor¬ 
mativa  all’inizio  di  ogni  stagione. 
Tornando  all’articolo  della  rivista 
tedesca  veniamo  a  sapere  che  tra  le 
Alpi  dell’Algàu  (a  Occidente  della 
Catena  Alpina  tedesca,  verso  il  Bo- 
densee,  ovvero  Lago  di  Costanza)  e 
le  Alpi  di  Berchtesgaden  (a  Oriente, 
al  confine  con  l’Austria),  e  dunque 
su  una  linea  d’aria  di  circa  200  km, 
sono  stati  svolti,  questa  estate,  ben 
125  corsi  base  di  roccia,  quasi  tutti 
di  durata  settimanale.  Il  numero 
massimo  di  allievi  ammesso  per  que¬ 
sti  corsi  è  di  6,  per  alcuni  esso  scende 
a  4.  Il  prezzo  comprende  anche  l’at¬ 
trezzatura  in  prestito  d’uso  e  varia 
tra  180  e  750  DM  (134.000/557.000 
Lire)  per  quelli  che  comprendono  la 
mezza  pensione,  mentre  c’è  un  solo 
caso  di  pensione  completa,  allo 
Purtschellerhaus,  al  costo  di  680 
DM  per  settimana. 

La  giornalista  rende  noto  che  non 
tutte  le  scuole  hanno  risposto  e  che, 
comunque,  dall’indagine  sono  state 
scartate  quelle  scuole  e  organizza¬ 
zioni  che  non  danno  affidamento.  In 
altre  parole,  i  Corsi  qui  esaminati 
sono  qualli  del  Club  Alpino  Tedesco 
o  organizzati  da  Guide  Alpine  e  co¬ 
munque  tutti  si  basano  su  Guide  Al¬ 
pine  come  istruttori.  Perchè,  come 
giustamente  scrive  la  giornalista, 
“ l’alta  scuola  del  salire  in  montagna 
deve  sostanzialmente  essere  scuola  di 
-vero  apprendimento  e  di  reale  inse¬ 
gnamento ”. 

È  infine  interessante  sapere  che, 
mentre  in  Baviera,  Austria  Sudtiro- 
lo  e  Svizzera,  tutte  le  scuole  di  alpi¬ 
nismo  e  di  sci  alpinismo  hanno  pres¬ 
sapoco  lo  stesso  programma  e  gli 
stessi  metodi  e,  soprattutto,  devono 
essere  condotte  da  Guide  Alpine  o 
da  Maestri  di  sci  che  abbiano  supe¬ 
rato  un  apposito  esame  di  stato,  ne¬ 
gli  altri  Lànder  della  Germania 
chiunque  può  organizzare  una  scuo¬ 
la  di  alpinismo...  basta  che  “ der  sich 
dazu  befàhigt  fiihll”,  cioè  che  se  ne 
senta  la  capacità  di  farlo. 

Su  questa  nota ,  per  noi  poco  orto¬ 
dossa,  chiudiamo  il  nostro  breve  re¬ 
portage. 

Luigi  Sitia 


UET  NEWS  NOVEMBRE  1990 

Rifugio  Toesca  -  Vallone  del  Rio 
Gerardo  -  Comune  di  Bussoleno 
(Valle  di  Susa) 

Il  mese  di  novembre  richiama  i  Soci 
e  gli  Amici  dell’UET  al  simpatico 
Rifugio  Toesca  per  occasione  se¬ 
guenti: 

10/11  novembre:  vernissage  per  le 
opere  eseguite  al  rifugio  (rifacimen¬ 
to  del  tetto,  impianto  gas,  telefono  e 
luce,  ecc.).  La  celebrazione  inizierà 
con  una  gigantesca  bagna  cauda  la 
sera  del  sabato  10,  bagna  cauda  che 
allieterà  le  gole  dei  convenuti  anche 
al  pranzo  ufficiale  di  domenica  1 1 . 


SCI  DI  FONDO  e 

SCI  FONDO  ESCURSIONISMO 

Nella  speranza  di  una  stagione  in¬ 
vernale  ricca  di  neve,  l’UET  invita 
gli  appassionati  alla  pratica  dello  sci 
di  fondo  a  voler  partecipare  ai  suoi 
corsi  e  gite  sociali. 

Corso  Verde:  per  principianti; 
Corso  Blu:  perfezionamento; 

Corso  Rosso:  teoria  e  pratica  dello 
sci  escursionistico. 

Per  tutti  i  corsi  è  organizzata  della 
ginnastica  presciistica,  da  ottobre 
a  marzo,  2  ore  la  settimana.  Costo: 
10.000  mensili. 

Le  lezioni  teoriche  avranno  inizio 
in  novembre,  per  i  Corsi  Verde  e 
Blu  e  cioè: 

16  novembre:  presentazione  e  diapo; 

23  novembre:  materiali,  equipaggia¬ 
mento  e  sciolinatura; 

30  novembre:  alimentazione,  pronto 
soccorso,  comportamento  in  pista. 
Inoltre: 

18  novembre:  esercizi  di  imitazione  e 
sciolinatura  al  Rifugio  Toesca; 

24  novembre:  esercizi  di  coordina¬ 
mento  al  Parco  della  Mandria; 

1  dicembre:  uscita  a  secco. 

Le  uscite  sulla  neve  sono  previste  a 
partire  da  dicembre  e  forniremo  le  ne¬ 
cessarie  informazioni  a  tempo  debito. 
Iscrizioni:  presso  la  sede  provviso¬ 
ria,  Circolo  Arci  Garibaldi,  Via  Pie¬ 
tro  Giuria,  56  -  Torino  (® 
69.64.643)  ogni  venerdì  sera  dalle 
ore  21,  a  partire  dal  21  ottobre  1990. 
Documenti  necessari:  tessera  del 
CAI;  due  fotografie  formato  tessera; 
certificato  medico. 

Costo  dei  corsi:  corsi  verde  e  blu: 
soci  CAI  Torino  L.  120.000;  soci 
CAI  altre  sezioni:  L.  140.000; 
non  soci:  L.  150.000;  corso 
rosso:soci  CAI  Torino 
L.  60.000;  soci  CAI  altre  se¬ 
zioni:  L.  70.000. 

Per  qualsiasi  ulteriore  infor¬ 
mazione  vi  attendiamo  in 
Via  Giuria,  alle  ore  21  di 
ogni  venerdì  sera:  chiedere 
di  Guido  Albertella, 

Silvana  Biolatto, 

Roberto  Deva. 


CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA 


Tutti  i  soci  sono  invitati  a  partecipare  a 
le  assemblee  che  si  terranno  in  via  Bai 


bare 


1  alle  o 


Straordinaria:  lunedì  26  novembre  90 

1.  Presentazione  delle  dimissioni  del 
Presidente,  Vicepresidenti,  Consi¬ 
glieri,  Collegio  Revisori,  come  da  se¬ 
duta  Consiglio  Direttivo  16.10.90; 

2.  Situazione  finanziaria  consolidata  al 
31.08.90; 

3.  Proiezione  a  fine  esercizio  1990  e 
conseguenti  proposte'; 

4.  Conferma  convocazione  Assemblea 
Ordinaria  per  le  elezioni  del  nuovo 
Consiglio  e  delle  cariche  sociali. 

Ordinaria:  lunedì  3  dicembre  90 

1.  Elezioni  nuovo  Consiglio  Direttivo; 

2.  Definizione  quote  sociali; 

3.  Proposta  bilancio  preventivo  eserci¬ 
zio  1991. 

Il  Consiglio  Direttivo  verrà  convocato 

lunedì  5  novèmbre,  con  invito  ai  Reviso¬ 
ri,  per  verifica  situazione  e  formulazione 

proposte. 


Sulle  Alpi  esistono  circa  4200 
ghiacciai  che  occupano  una  su¬ 
perficie  di  quasi  3000  km2.  Ol¬ 
tre  1000  unità  appartengono  all’Ita¬ 
lia  (il  Ghiacciaio  del  Calderone  è  ru¬ 
nico  degli  Appennini):  la  loro  super¬ 
ficie  totale  ammonta  a  circa  500 
km2,  pari  ad  un  seicentesimo  del  ter¬ 
ritorio  nazionale  (a  titolo  di  con¬ 
fronto,  si  pensi  che  il  Lago  Maggio¬ 
re  ha  un’area  di  216  km2).  Apparen¬ 
temente  questa  piccola  parte  di  suo¬ 
lo  italiano  occupato  dai  ghiacci  rico¬ 
pre  un  ruolo  del  tutto  marginale  nei 
confronti  delle  attività  umane,  ma 
non  è  così. 

I  ghiacciai  delle  Alpi  italiane  costi¬ 
tuiscono  un  enorme  potenziale  di 
acqua  dolce,  valutabile  in  circa  15 
miliardi  di  m3,  di  importanza  fonda- 
mentale  per  quanto  riguarda  la  pro¬ 
duzione  di  energia  idroelettrica, 
l’approvvigionamento  idrico  per  usi 
potabili  e  l’equilibrio  idrologico  del¬ 
l’intera  Pianura  Padana.  Questa 
considerazione  riveste  oggi  un  inte¬ 
resse  particolare  in  relazione  all’ac- 
crescersi  dell’inquinamento  delle 
fonti  idriche  tradizionali.  Anche  il 
problema  del  cambiamento  del  cli¬ 
ma  a  livello  planetario  è  di  estrema 
attualità.  Tuttavia  le  ricerche  relati¬ 
ve  alla  quantificazione  dell’effetto 
serra  necessitano  di  ulteriori  appro¬ 
fondimenti. 

I  ghiacciai  sono  degli  attendibilissi¬ 
mi  indicatori  climatici  in  quanto  la 


loro  dimensione  è  correlata  alla  va¬ 
riazione  della  temperatura  e  delle 
precipitazioni.  La  documentazione 
storica  e  l’analisi  geomorfologica 
permettono  di  ricostruire  l’evoluzio¬ 
ne  del  clima  terrestre  per  periodi  nel¬ 
l’ordine  delle  migliaia  di  anni.  Le 
aree  glaciali  sono  anche  importanti 
per  l’economia  turistica  ed  ambien¬ 
tale.  Si  pensi  all’enorme  espansione 
dell’alpinismo  e  deU’escursionismo 
ed  alla  pratica  dello  sci  estivo. 

In  Italia  esiste  un  ente  preposto  allo 
studio  ed  al  controllo  degli  apparati 
glaciali  e  la  sua  storia  è  quasi  cente¬ 
naria. 

Nel  1895  nasceva  a  Torino  per  vole¬ 
re  del  Club  Alpino  Italiano,  la  Com¬ 
missione  glaciologica,  organo  che 
aveva  il  compito  di  intraprendere  si¬ 
stematici  studi  sui  ghiacciai  italiani. 
Successivamente,  nei  primi  anni  del 
XX  secolo,  tale  istituzione  veniva 
consolidata  con  la  fondazione  del 
Comitato'  glaciologico  italiano,  so¬ 
dalizio  senza  fini  di  lucro,  che  con¬ 
centrò  le  esperienze  degli  studiosi  di 
glaciologia,  geomorfologia  e  clima¬ 
tologia,  coordinandone  l’attività 
scientifica. 

Il  Comitato  glaciologico  italiano  as¬ 
sunse  il  compito  di  organizzare  re¬ 
golari  campagne  glaciologiche  per 
controllare  le  condizioni  dei  1006 
ghiacciai  italiani  e  provvedere  alla 
loro  catalogazione,  promuovere  ri¬ 
cerche  finalizzate  soprattutto  allo 


sfruttamento  delle  risorse  idroelet¬ 
triche,  nonché  alla  geofisica,  geo- 
morfologia,  metereologia,  climato¬ 
logia  ed  idrologia,  e  mantenere  i 
contatti  con  le  organizzazioni  che  in 
tutto  il  mondo  si  occupano  di  gla¬ 
ciologia  e  scienze  affini. 

Tale  attività  è  stata  riconosciuta  a  li¬ 
vello  internazionale:  l’Ente  rappre¬ 
senta  il  solo  organismo  ufficiale  ita¬ 
liano  preposto  a  tali  ricerche.  Si  cita 
in  particolare  la  compilazione  del 
Catasto  ghiacciai  italiani  (1959)  ed  il 
successivo  aggiornamento  del  1987 
nell’ambito  della  stesura  del  World 
glacier  inventory,  frutto  della  coo¬ 
perazione  Iash-Unesco. 

I  risultati  dei  rilevamenti  annuali 
vengono  inseriti  nei  volumi  “ Fluc - 
tuations  of  glaciers”  del  Pseg  (Per- 
manent  Service  on  fluctuations  of 
glaciers)  oltre  che  regolarmente 
pubblicati  sulla  rivista  “ Geografia  fi¬ 
sica  e  dinamica  quaternaria ”  (è  pos¬ 
sibile  sottoscrivere  l’abbonamento 
annuale  a  L.  50.000  presso  la  sede 
del  Comitato).  L’archivio  fotografi¬ 
co  conserva  migliaia  di  immagini 
che  documentano  150  anni  di  evolu¬ 
zione  dei  ghiacciai.  La  biblioteca 
comprende  le  pubblicazioni  di  tutti  i 
principali  istituti  internazionali  di 
ricerca  glaciologica,  compresi  quelli 
sovietici  e  delle  regioni  polari. 
Purtroppo,  oggi,  la  prestigiosa  isti¬ 
tuzione  rischia  di  soccombere.  Il 
graduale  accrescersi  delle  spese  di 


gestione  e  la  mancanza  di  finanzia¬ 
menti  da  parte  dello  Stato  e  degli 
Enti  membri,  limita  fortemente  il 
mantenimento  dell’attività  di  ricer- 

L’antica  sede  di  Torino,  ospitata  a 
Palazzo  Carignano  è  inagibile  da  ol¬ 
tre  un  anno.  Le  esigue  risorse  riesco¬ 
no  a  stento  a  permettere  la  pubblica¬ 
zione  dei  risultati  degli  studi,  mentre 
le  indispensabili  misurazioni  con¬ 
dotte  annualmente  sui  ghiacciai  più 
importanti  sono  effettuate  solo  gra¬ 
zie  al  contributo  volontario. 
L’eventuale  sospensione  dei  rileva¬ 
menti  glaciologia  interromperebbe 
una  serie  storica  di  enorme  valore, 
oltre  ad  impedire  l’invio  di  dati  alle 
organizzazioni  internazionali.  Il  Co¬ 
mitato  glaciologico  può  e  deve  con¬ 
tinuare  a  rappresenatare  la  ricerca 
glaciologica  italiana.  Necessita  in¬ 
nanzitutto  di  una  nuova  sede  nella 
città  che  gli  ha  dato  i  natali,  e  di  fon¬ 
di  tali  da  consentirgli  di  attuare  una 
radicale  ristrutturazione  per  metter¬ 
si  al  passo  con  i  tempi  e  le  tecnolo¬ 
gie.  All’appuntamento  del  1992  sa¬ 
remo  in  grado  di  dimostrare  all’Eu¬ 
ropa  che  prima  di  voler  conquistare 
il  ghiaccio  antartico  abbiamo  alme¬ 
no  conquistato  quello  di  casa  no¬ 
stra? 

Comitato  glaciologico  italiano 
Via  Accademia  delle  Scienze,  5 
10123  Torino 


Erano  ormai  undici  mesi  che  si 
aspettava  l’evento. 

Era  stato  promesso,  era  stato  da- 
I  to  per  certo  poiché  si  capiva  che  fos¬ 
se  doveroso  farlo,  ma  i  già  numerosi 
impegni  e  forse  un  po’  di  modestia 
tipica  di  chi  una  cosa  la  fa  solo  per 
passione,  avevano  posticipato  di 
mese  in  mese  la  data  fatidica. 
Finalmente  è  stata  confermata  la  se¬ 
rata  e  così  il  prossimo  15  dicembre, 

I  a  pochi  giorni  dallo  scadere  dell’an- 
)  niversario,  sarà  mantenuta  la  pro¬ 
messa,  con  la  stessa  semplicità  e  se¬ 
rietà  che  gli  appassionati  sono  or- 
|  mai  abituati  ad  aspettarsi. 

Si  sta  parlando  del  coro  Edelweiss, 

I  notissimo  gruppo  della  nostra  sezio¬ 
ne  che  in  questo  1990  compie  qua- 
rant’anni:  per  festeggiarli  ha  deciso 
di  esibirsi  il  giorno  15  dicembre  nel- 
l’Auditorium  della  RAI  di  Torino, 

I  serata  che  l’editrice  “La  Stampa”  ha 
organizzato  a  favore  delle  iniziative 
1  di  “Specchio  dei  tempi”. 

1  II  coro  Edelweiss  era  nato  dall’entu- 
!  siasmo  di  alcuni  giovani  in  seguito 
ad  un  concerto  del  coro  della  SAT 
|  (Società  Alpinisti  Tridentini)  tenu¬ 
tosi  nel  1949  al  Conservatorio  G. 
Verdi  di  Torino.  Come  amano  ricor¬ 
dare  alcuni  componenti  dell’Edel¬ 
weiss,  la  SAT  aveva  “truffato”  mol¬ 
tissimi  ammiratori  poiché  faceva 
credere  loro  che  eseguire  un  canto 
fosse  facile.  Alla  SAT  infatti  biso¬ 
gna  riconoscere  il  merito  di  aver  in¬ 
ventato  un  nuovo  modo  di  cantare, 
senza  strumenti  e  con  voci  “secche”, 
ridotte  all’essenziale,  straordinaria¬ 
mente  capaci  di  evocare  Fimmagine 
della  montagna. 

L’Edelweiss  iniziò  le  prove  nella  sua 
prima  sede  di  via  delle  Rosine;  da  al¬ 
lora  oltre  all’esecuzione  di  brani  no¬ 
ti,  il  coro  si  è  occupato  della  raccol¬ 
ta,  della  trascrizione  e  dell’armoniz- 


CLUB  ALPINO  ITALIANO  -  SEZIONE  DI  TORINO 
VIA  BARBAROUX  1 

MENSILE  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO  DEL  C.A.I. 
S,UE  SOTTOSEZIONI 
GRUPPO  OCCIDENTALE  C.A.A.I. 
COMITATO  REGIONALE  PIEMONTESE  A.G.A.I. 

13°  ZONA  CORPO  NAZIONALE  SOCCORSO  ALPINO 
Anno  XLV  n.  12  -  Dicembre  1990 
Spedizione  in  abbonamento  postale  Gruppo  111/70 


DEL  CAL  LA  STELLA 


zazione  delle  vecchie  melodie  popo¬ 
lari  alpine,  attraverso  una  ricerca 
storica  sui  pochi  testi  disponibili  o, 
addirittura,  da  registrazioni  dal  vivo 
in  località  di  montagna,  dalla  voce 
stessa  dei  montanari.  Il  risultato  è 
diventato  repertorio  corale,  e  come 
tale  viene  diffuso  tra  il  pubblico  di 
oggi  contribuendo  così  alla  conser¬ 
vazione  del  patrimonio  culturale 
proprio  delle  genti  di  montagna. 

Il  coro  Edelweiss  ha  al  suo  attivo 
centinaia  di  concerti:  tra  i  più  im¬ 
portanti  vi  è  quello  del  1963  al  Con¬ 
servatorio  di  Torino  in  occasione 
del  centenario  del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano.  Altro  momento  significativo  è 
stato  il  concerto  tenuto  al  Pian  della 
Mussa  del  giugno  nell’87  per  i  ses¬ 
santanni  del  canto  “La  montanara” 
al  quale  era  presente  il  suo  composi¬ 
tore  Toni  Ortelli. 

Alcuni  sono  stati  i  gemellaggi  con 
altri  cori  italiani,  cosa  che  ha  signifi¬ 
cato  soprattutto  scambio  di  espe¬ 
rienze  e  crescita  reciproca;  tra  questi 
ricordano  l’amicizia  con  il  coro  “La 
Martinella”  di  Firenze,  che  è  culmi¬ 
nata  in  una  esibizione  nella  storica 
chiesa  fiorentina  di  S.  Croce. 

A  tutt’oggi  il  coro  è  costituito  da 
una  trentina  di  amici  affiatati  dove  il 
più  giovane  ha  ventott’anni  e  il  più 
anziano  sessantacinque.  Si  ritrova¬ 
no  da  quarant’anni  ogni  settimana  il 
mercoledì  sera  sotto  la  guida  di 
Franco  Ramella  e  si  esibiscono  in 
pubblico  almeno  una  decina  di  volte 
all’anno. 

Il  consenso  pieno  che  di  regola  ac¬ 
compagna  i  concerti  costituisce  il 
migliore  incoraggiamento  a  prose¬ 
guire  la  loro  ricerca  e  ad  impegnarsi 
con  immutato  entusiasmo  nelle  dif¬ 
ficoltà  che  questo  lavoro  presenta. 

Federico  Bollarino 


lrAv  ven  Ih  ra  Antartica 


NOTIZIE  FLASH  MUSEO 


Immagini 
e  storia 


una  Mostra  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna 
Duca  degli  Abruzzi 

18  dicembre  ’90 
1°  aprile  ’91 


L’Antartide  è  ancora  oggi  una  delle 
aree  più  incontaminate  del  pianeta, 
la  sua  esplorazione  non  si  può  anco¬ 
ra  dire  conclusa  e,  in  questi  decenni, 
procede  a  grandi  passi  coordinata 
da  una  serie  di  trattati  che  regolano 
la  presenza  internazionale. 

L’Italia,  se  si  eccettuano  gli  ultimi 
anni,  ha  dedicato  un  interesse  quasi 
nullo  al  continente  antartico.  Anche 
le  conoscenze  legate  alla  storia  della 
conquista  del  Polo  Sud  sono  ricor¬ 
date  in  modo  impreciso  da  molti. 
La  mostra  che  il  Museo  Nazionale 
della  Montagna  propone  al  pubbli¬ 
co  torinese  offre  la  possibilità  di  sco¬ 
prire  i  momenti  salienti  della  “ Av¬ 
ventura  Antartica”  attraverso  i  do¬ 
cumenti  fotografici  e  cinematografi¬ 
ci  reperiti  in  anni  di  ricerche  e  di  la¬ 
voro  internazionale  coordinato. 
L’esposizione  -  curata  dal  direttore 
del  Museo  Aldo  Audisio,  con  la  col¬ 
laborazione  di  Roberto  Drocco, 
Giuseppe  Garimoldi,  Angelica  Nat- 
ta-Soleri  e  Baden  Norris  -  propone 
una  serie  interminabile  di  immagini 
scattate  da  famosi  fotografi  o  da 
sconosciuti  componenti  delle  innu¬ 
merevoli  spedizioni  che  si  sono  sus¬ 
seguite  con  intenti  scientifici  o  di 
raggiungimento  del  Polo  Sud. 

Tra  le  foto  più  suggestive  non  man¬ 
cano  quelle  del  raggiungimento  del¬ 
la  meta:  dicembre  1911,  Amundsen 
e  compagni  vengono  fotografati  di 
fronte  alla  tenda  e  alla  bandiera 
piantate  al  Polo;  gennaio  1912,  stes¬ 
sa  situazione  per  i  componenti  della 
spedizione  Scott  che  troveranno  la 
morte  sulla  via  del  ritorno. 

Non  possiamo  dimenticare  altre  im¬ 
magini  altamente  evocative  quali 
la  foto  di  gruppo  al  Polo  magneti¬ 
co  di  alcuni  membri  della  spedi¬ 
zione  Shackleton  (1907-1909); 
le  foto  della  nave  Belgica 
bloccata  dai  ghiacci 
durante  la  spedizione  di 
Gerlache  (1897-1899);  il 
pallone  aerostatico  con 
cui  Scott  effettua  la 
prima  ascensione  an¬ 
tartica  (1901-1904); 
il  ritratto  di  Pierre 


Dayné  (primo  italiano  a  mettere  pie¬ 
de  sul  continente)  avvolto  di  pellic¬ 
cia  in  tenuta  polare;  gli  aerei  del  co¬ 
mandante  Byrd  o,  per  finire,  i  trat¬ 
tori  della  spedizione  Trans-Antarti¬ 
ca  del  1955-1958. 

Sono  solo  alcune  delle  fotografie 
che,  commentate  da  didascalie  e  da 
ampi  testi  introduttivi,  compongono 
la  mostra  e  il  catalogo. 

Il  volume  si  apre  con  una  testimo¬ 
nianza  di  Sir  Edmund  Hillary  che 
negli  anni  1955-1958,  dopo  aver  sca¬ 
lato  l’Everest  (1953),  legò  il  suo  no¬ 
me  anche  all’Antartide. 

La  rassegna  inizia  con  le  prime  foto¬ 
grafie  antartiche  per  concludersi  ap¬ 
punto  con  l’impresa  di  Hillary,  men¬ 
tre  un’area  della  mostra  e  una  ap¬ 
pendice  del  catalogo  sono  dedicate 
alla  presenza  italiana  oggi  in  Antar¬ 
tide. 

L’esposizione  è  stata  allestita  con  la 
collaborazione  degli  Assessorati'  ai 
Beni  Culturali  delle  Regioni  Pie¬ 
monte  e  Valle  d’Aosta,  degli  Asses¬ 
sorati  allo  Sport  e  al  Turismo  del 
Comune  di  Prato,  del  Ministero  per 
gli  Affari  Esteri  e  dell’Ambasciata  a 
Roma  della  Nuova  Zelanda,  a  cui  si 
sono  affiancati  alcuni  sponsor:  Air- 
New  Zealand  e  Enea-Progetto  An¬ 
tartide.  Dopo  l’allestimento  di  Tori¬ 
no  ne  sono  previsti  altri  nella  fase 
itinerante,  ricordiamo  tra  gli  altri 
Prato,  Courmayeur  e  Breuil/Cervi- 
nia. 

Un  settore  dell’esposizione  da  non 
tralasciare  è  quello  dedicato  al  cine¬ 
ma  antartico:  nelle  aree  video  ven¬ 
gono  trasmessi  a  ciclo  continuo  im¬ 
portantissimi  filmati  legati  alle  mag¬ 
giori  imprese.  I  documentari  proiet¬ 
tati  sono  stati  forniti  dal  New  Zea¬ 
land  Film  Archive  di  Wellington. 
Nel  complesso  l’opera  che  il  Museo 
Nazionale  della  Montagna  propone 
costituisce  una  indispensabile  fonte 
di  documentazione  sull’Antartide;  si 
tratta  di  un  lavoro  rivolto  sia  agli 
studiosi  che  al  mondo  della  scuola  a 
cui  è  proposto  il  messaggio  della 
scoperta  geografica.  ■ 


videomontogna 

//  programma  per  il  prossimo  mese  prevede: 

4  dicembre  -  9  dicembre  1990: 

3a  e  4a  puntata 

11  dicembre  -  16  dicembre  1990: 

5a  e  6a  puntata 
Andiamo  in  montagna 

Programmi  di  introduzione  alla  pratica  delle  at¬ 
tività  sportive  estive .  ed  invernali  in  montagna. 

18  dicembre  1990  -  6  gennaio  1991 
Due  pattini  e  un  banco 

Storia  della  slitta,  degli  impieghi  nel  lavoro  al¬ 
l'uso  nelle  moderne  pratiche  sportive. 

8  gennaio  -  20  gennaio  1991 

Le  celebri  vie  svizzere  oltre  i  4000: 
il  Monte  Bianco 

Sequenze  della  salita  alternate  a  momenti  di 
rievocazione  storica. 

22  gennaio  -  3  febbraio  1991 

Ghiaccio  pensile 

Descrizione  di  una  salita  sul  ghiacciaio  pensile 
della  Presane! la. 


•  Il  giorno  8  novembre  il  Museo  ha 
avuto  due  visitatori  d’eccezione:  il  du¬ 
ca  e  la  duchessa  di  Kent  della  Casa 
Reale  d’Inghilterra.  Ad  accoglierli 
erano  presenti  Aldo  Audisio,  diretto¬ 
re  del  Museo,  Franco  Ribetti  presi¬ 
dente  del  Museo  e  Keith  Hunter  di¬ 
rettore  del  British  Council  per  l’Italia. 
Dopo  una  presentazione  alle  autorità 
e  ai  rappresentanti  del  Club  Alpino 
Italiano,  i  due  ospiti  sono  stati  accom¬ 
pagnati  nella  visita  alla  mostra  “ John 
Ruskin  e  le  Alpf’  della  quale  hanno 
espresso  il  loro  vivo  apprezzamento. 
La  visita  dei  duchi  si  è  conclusa  con  il 
momento  della  firma  sul  libro  dei  vi¬ 
sitatori  del  Museo  della  Montagna. 

•  Il  video  “Le  montagne  del  cinema ” 
prodotto  in  occasione  dell’omonima 
mostra,  realizzato  da  Aldo  Audisio 
con  la  fotografia  di  Vincenzo  Pa¬ 
squali,  ha  ricevuto  un  premio  presti¬ 
gioso  in  occasione  del  Festival  Inter- 
nacional  de  cinema  de  muntanya  de 
Torello,  la  più  grande  manifestazio¬ 
ne  sul  cinema  di  montagna  organiz¬ 
zata  in  Spagna. 

•  In  occasione  dell’importante  ap¬ 
puntamento  che  si  tiene  a  Graz  in 
Austria,  lTnternationales  Grazer 
Bergfilmfestival  diretto  da  Robert 
Schauer,  il  Museo  ha  partecipato 
presentando  la  mostra  “Le  monta¬ 
gne  del  cinema”  e  la  rassegna  video 
di  spot  pubblicitari  “Le  montagne 
della  pubblicità”.  In  collaborazione 
con  la  NTV  (Nippon  Television 
Network  corporation)  il  musco  ha 
inoltre  presentato  -  in  prima  per 
l’Austria  -  il  video  “ Diretta  dall’Eve- 
rest  -  un  uomo  e  il  suo  sogno”. 

Gli  organizzatori  del  Festival  hanno 
dedicato  particolare  attenzione  alla 
collaborazione  del  Museo,  che  è  in 
via  di  sviluppo  ulteriore  per  i  prossi¬ 
mi  anni. 

•  La  mostra  “Le  montagne  del  cine¬ 
ma”  verrà  riproposta  nei  locali  del 
Museo  Alpino  di  Courmayeur  dal  1° 
dicembre  ’90  al  5  maggio  ’91. 

•  In  occasione  del  Festival  Mondial 
de  l’image  de  montagne  di  Antibes 
Juan-les-Pins,  dal  5  al  9  dicembre 
’90,  il  Museo  presenta  la  mostra  “Le 
montagne  della  pubblicità ”  secondo 
l’ormai  consueta  collaborazione  che 
si  ripete  sin  dalle  prime  edizioni  del 
Festival. 


SOTTOSEZIONE  GEAT 

! 

Si  informano  i  soci  che  il  giorno  gio¬ 
vedì  20/12/90  è  convocata  l’assem¬ 
blea  generale  annuale  alle  ore  20  in  I 
la  convocazione,  e  alle  ore  21.15  in  g 
2a  convocazione  con  il  seguente  or-  j 
dine  del  giorno:  | 

1.  Discussione  e  approvazione  del  bi-  g 

lancio  consuntivo  ’90  e  preventivo  ’91;  1 

2.  Premiazione  dei  soci  venticinquen¬ 
nali  e  nomina  di  un  socio  benemerito; 

3.  Nomina  del  seggio  elettorale;  ^ 

4.  Elezione  del  reggente,  del  vice 
reggente,  di  7  consiglieri  e  2  revisori 
dei  conti; 

5.  Varie  ed  eventuali.  Brindisi  e 
scambio  di  auguri  natalizi. 


INTERVISTA  A  FRANCO  RAMELLA 
DIRETTORE  DEL  CORO  EDELWEISS 


Signor  Ramella,  lei  non  è  stato  tra 
i  fondatori  del  coro,  ma  si  è  unito 
poco  dopo.  Quali  sono  state  le  sue 
prime  esperienze  corali? 

Io  ho  avuto  una  educazione  corale 
sin  da  ragazzino  perchè  come  tutti 
gli  evangelici,  ho  assimilato  e  vissu¬ 
to  il  canto  a  più  voci  come  manife¬ 
stazione  di  fede  e  di  testimonianza. 
Dal  1950  al  1955  poi  ho  fatto  parte 
del  coro  Monte  Cauriol  di  Genova, 
un  coro  che  si  era  costituito  presso 
l’università  di  Genova;  d’estate  si 
andava  a  Trento  a  trovare  quelli  del¬ 
la  SAT  e  ascoltando  questo  coro 
con  la  dovuta  “reverenza”,  ci  si  ren¬ 
deva  conto  delle  potenzialità  di  que¬ 
sto  genere  musicale. 

Poi  trasferito  a  Torino  per  lavoro, 
dopo  qualche  mese  fui  invitato  ad 
andare  a  Bra  a  fare  l’alpino:  un  invi¬ 
to  che  non  mi  sembrava  il  caso  di  ri¬ 
fiutare.  Li,  dopo  qualche  sera,  ero 
riuscito  a  metter  su  un  coretto  di  do¬ 
dici,  tredici  elementi:  volevamo  im¬ 
parare  qualche  canto  degli  alpini  da 
cantare  alla  festa  del  giuramento 
delle  reclute;  tra  i  commilitoni  c’era 
l’amico  Raul  Cavallero,  cugino  di 
Tullio  Cavallero  che  apparteneva  a 
quel  Gruppo  Edelweiss  che  si  era 
appena  formato  e  che  si  ritrovava  la 
i  sera  in  via  delle  Rosine.  Fui  invitato 
da  Tullio  a  conoscere  questo  grup¬ 
petto  di  quindici  ragazzi  che  attorno 
ad  un  maestro  imparava  i  primi  can¬ 
ti;  io  facevo  ancora  parte  del  coro  di 
Genova  e  tutti  i  martedì  sera  andavo 
a  provare  tornando  a  Torino  in  tre¬ 
no  la  notte;  dopo  due  mesi  di  Edel¬ 
weiss  il  capocoro  ci  lasciò  per  degli 
impegni  di  lavoro;  allora  gli  amici, 
rimasti  “orfani”,  mi  proposero  di  di¬ 
rigere  poiché  ero  l’unico  ad  avere  un 
po’  di  esperienza.  E  da  lì  ho  comin¬ 
ciato. 

Che  cosa  rappresentano  per  lei  e 
I  per  i  suoi  amici  40  anni  di  impegno? 

Mi  preme  sottolineare  una  cosa:  noi 
abbiamo  potuto  vivere  un’esperien¬ 
za  abbastanza  straordinaria.  Grazie 
al  coro  molti  di  noi  hanno  fatto  scel- 
«  te  di  vita:  c’è  chi  ha  trovato  lavoro  e 
1  chi  ha  conosciuto  la  propria  moglie. 
Non  è  stato  solo  un  lavorare  insieme 
per  preparare  un  repertorio  di  canti, 

|  ma  attraverso  questa  piccola  comu¬ 
nità  che  era  il  nostro  gruppo  corale 
si  sono  realizzate  delle  vicende  uma¬ 
ne  che  forse  avrebbero  preso  una 
j|  piega  diversa  se  il  coro  non  fosse  esi- 
j  stito.  Quando  io  ripercorro  gli  anni 
passati  del  coro,  non  ripenso  tanto 
]  ai  concerti,  ai  successi,  ma  rifletto 
J  sull’importanza  che  nella  vita  di 
I  molti  di  noi  ha  avuto  questa  straor- 
]  dinaria  esperienza  corale:  direi  che 
J  in  genere  si  tratta  di  esperienze  posi- 
I  tive  ed  è  questo  il  patrimonio  e  il  re- 
I  taggio  più  importante  che  dopo 
quarant’anni  il  coro  lascia. 

* 

Qual’è  stata  l’evoluzione  del  vo¬ 
stro  coro? 

11  nucleo  originario  probabilmente 
dava  importanza  più  aH’amicizia 
che  alla  qualità  vocale  tecnica,  tan- 


t’è  vero  che  i  progressi  del  coro  sono 
stati  nei  primi  anni  piuttosto  lenti; 
poco  alla  volta  abbiamo  imparato  a 
dare  più  importanza  agli  aspetti  tec¬ 
nici  per  non  rimanere  un  gruppo  di 
amici  che  cantava  benino  ma  senza 
nulla  di  particolare;  siamo  diventati 
un  coro  ad  un  discreto  livello  quali¬ 
tativo,  a  prezzo  però  di  certi  sacrifici 
sul  piano  affettivo. 

Non  essendo  professionisti  si  è  sem¬ 
pre  di  fronte  all’alternativa  tra  il 
piacere  di  cantare  ma  rimanendo  fra 
amici,  e  dovere  tecnico  di  seleziona¬ 
re  delle  voci. 

È  anche  vero  però  che  chi  rimane  nel 
coro  possiede  una  gratificazione  che 
gli  è  data  dalla  buona  armonia  che 
esiste  nel  gruppo. 

Attualmente  stiamo  cercando  dei 
giovani;  molti  hanno  abbandonato 
il  coro  anche  per  problemi  d’età  e  ci 
piacerebbe  rimpiazzarli.  Accogliere¬ 
mo  volentieri  chiunque  abbia  inten¬ 
zione  di  dedicarsi  al  canto  alpino 
con  lo  stesso  entusiasmo  che  abbia¬ 
mo  avuto  noi  in  tutti  questi  anni. 

Quali  sono  i  momenti  in  cui  più  vi 
piace  cantare? 

I  concerti  ufficiali  ci  soddisfano  so¬ 
prattutto  quando  l’atmosfera  che  si 
viene  a  creare  tra  noi  e  il  pubblico  è 
quella  giusta,  fatta  cioè  di  simpatia  e 
di  calda  partecipazione.  Tuttavia,  in 
questi  casi,  c’è  sempre  una  certa  ten¬ 
sione  che,  pur  essendo  naturale,  ci 
impedisce  di  gustare  al  meglio  i  no¬ 
stri  canti. 

Quando  invece  siamo  in  libertà,  co¬ 
me  durante  le  gite  in  montagna,  che 
ancora  facciamo  in  gran  numero,  il 
canto  comune  diventa  un  formida¬ 
bile  mezzo  di  coesione  e  di  amicizia: 
sono  queste  le  occasioni  in  cui  l’ap¬ 
partenenza  al  coro  ci  ripaga  anche 
dei  sacrifici  o  comunque  dell’impe- 
.gno  che  noi  tutti  abbiamo  dedicato 
al  canto  di  montagna. 

Si  dice  che  un  coro  parla  di  sé  nel 
momento  in  cui  canta;  nella  prepa¬ 
razione  di  un  vostro  concerto  cos’è 
che  guida  la  scelta  del  repertorio? 

Quando  c’è  da  imparare  un  canto 
nuovo,  lo  proviamo,  lo  sperimentia¬ 
mo;  ad  un  certo  punto  ci  accorgia¬ 
mo,  dopo  cinque  o  sei  prove,  che  si  è 
giunti  al  punto  nodale:  o  il  coro  lo 
sente  o  non  lo  sente;  se  non  lo  sente, 
il  brano  viene  accantonato  subito; 
c’è  un  qualcosa  per  cui  il  coro  non  è 
convinto.  Ci  sono  altri  canti  che  sep¬ 
pur  imperfetti  nella  loro  elaborazio¬ 
ne  o  costruzione  ci  si  accorge  che  di¬ 
venteranno  cavalli  di  battaglia  del 
coro.  Per  cui  il  repertorio  che  noi 


abbiamo  è  tutto  costituito  da  canti 
che  il  coro  accetta  con  piacere. 

Per  il  programma  di  una  serata  oc¬ 
corre  però  qualche  accorgimento 
tecnico:  ad  esempio  non  si  può  fare 
un  tempo  composto  soltanto  da 
canti  lenti,  tristi,  bisogna  alternare.  I 
finali  sono  fondamentali:  bisogna 
alternare  i  finali  sottovoce  e  i  finali 
forti;  la  conclusione  del  brano  è 
molto  importante  perchè  in  qualche 
modo  prepara  chi  ascolta  all’audi¬ 
zione  del  brano  successivo.  Bisogna 
inoltre  tener  conto  poi  del  tipo  di 
pubblico:  occorre  dar  loro  il  brano 
che  conoscono,  così  quando  hai 
creato  l’atmosfera,  il  coinvolgimen¬ 
to,  gli  presenti  un  canto  nuovo,  più 
difficile  o  meno  conosciuto  e  li  allo¬ 
ra  il  pubblico  è  in  grado  di  apprez¬ 
zarlo. 

State  provando  qualcosa  di  parti¬ 
colare  per  il  concerto  dei  40  anni? 

Abbiamo  l’intenzione  di  proporre 
un  programma  che  ripercorra  le  no- 
stre  tappe.  Cercheremo  dT  darel’i- 
dea  del  nostro  percorso  e  soprattut¬ 
to  ci  teniamo  a  sottolineare  che  in 
quarant’anni  noi  non  abbiamo  mai 
cambiato  genere,  né  il  modo  di  af¬ 
frontare  il  canto  di  montagna:  è 
sempre  quello  con  le  stesse  caratteri¬ 
stiche.  In  realtà  è  il  coro  stesso  ad  es¬ 
sere  sempre  uguale,  anche  attraver¬ 
so  il  variare  dei  suoi  componenti. 
Anzi,  mi  sembra  doveroso,  a  questo 
riguardo,  cogliere  l’occasione  di 
questo  colloquio  per  invitare  ad 
unirsi  al  pubblico  del  concerto,  tutti 
i  vecchi  componenti  dell’Edelweiss, 
che,  per  un  motivo  o  per  l’altro,  non 
sono  più  con  noi  ma  che,  spiritual- 
mente,  sentiamo  vicini  come  se  fos¬ 
sero  tutt’ora  in  organico.  Di  tutti 
quelli  che  ci  hanno  accompagnato 
lungo  la  strada  e  hanno  dato  il  loro 
importante  contributo  all’impegno 
comune,  ricordo,  ad  esempio,  Piero 
Cerutti,  Franco  Schiffo,  Gian  Ma¬ 
rio  e  Gualberto  Buscagliene  e,  per 
risalire  molto  indietro  col  tempo, 
Uris  Anseimi,  Mario  Costantini, 
Mario  Brambilla  e  molti  altri  che  la 
memoria  difettosa  (dovuta  all’età,  è 
ovvio)  mi  impedisce  di  ricordare. 
Un  saluto  particolare  rivolgo  però 
all’amico  Tullio  Cavallero,  che  non 
considero  come  ex-cantore  in  quan¬ 
to  ci  è  vicino  con  le  sue  armonizza¬ 
zioni  e  suggerimenti. 

Un’ultima  domanda:  c’è  un  canto  a 
cui  è  particolarmente  affezionato? 
Sinceramente,  a  me  piacciono  tutti, 
ma  preferisco  quelli  che  non  abbia¬ 
mo  ancora  eseguito.  ■ 


Sabato  15  dicembre  ’90 
Auditorioum  di  Torino 
ore  21 

concerto: 

I  40  anni  del  coro 

EDELWEISS 

biglietto  d’ingresso 
a  favore  delle  iniziative 
di  “Specchio  dei  Tempi” 


Il  canto  di  montagna  ha  suscitato, 
non  da  ieri  soltanto,  l’interesse  di  illu¬ 
stri  musicisti  e  critici,  a  riprova  del 
fatto  che  questo  particolarissimo  ge¬ 
nere  musicale  appartiene,  a  buon  di¬ 
ritto,  al  bagaglio  culturale  di  tutte  le 
popolazioni  alpine.  Citiamo,  in  pro¬ 
posito,  le  parole  del  compianto  Mas¬ 
simo  Mila,  musicologo  insigne  ed  al¬ 
pinista  provetto  ma,  soprattutto,  te¬ 
stimone  sensibile  della  nostra  società 
e  dei  suoi  valori. 

“Nulla  del  patrimonio  popolare  è 
insignificante,  nulla  è  da  tralasciare. 
Tutto  va  raccolto  e  salvato,  come  le 
tessere  di  un  grande  mosaico  che  è  la 
civiltà  alpina”. 

Massimo  Mila 


IL  CORO  SUCAI:  PREGI  E  DIFETTI  DI  DILETTANTI  CHE  CANTANO  PER  DILETTO 


di  Renzo  Maina 


Ci  sono,  a  Torino  ed  in  Piemonte, 
parecchi  cori  formati  da  dilettan¬ 
ti,  che  coltivano  repertori  dispa¬ 
rati;  sono  più  di  quanto  normalmen¬ 
te  si  immagina.  Alcuni  hanno  un  ta¬ 
glio  prevalentemente  didattico,  altri 
culturale  in  senso  più  o  meno  am¬ 
pio.  Molti  partecipano  a  manifesta¬ 
zioni  canore  o  danno  vita  a  serate  e 
spettacoli  e  per  fare  ciò  selezionano 
in  modo  attento  i  membri  del  coro, 
eseguono  prove  frequenti  e  rigorose, 
dove  si  dà  spazio  all’insegnamento 
della  tecnica  del  canto  e  della  musica 
in  generale. 

Il  coro  che  la  SUCAI  ciclicamente 
esprime  ha,  per  alcuni  versi  e  per  al¬ 
cune  ragioni  che  cercherò  di  spiega¬ 
re,  caratteristiche  originali;  secondo 
me  assomiglia  in  questo,  né  potreb¬ 
be  essere  altrimenti,  alla  sottosezio¬ 
ne  da  cui  proviene  la  maggior  parte 
dei  cantori. 

Siamo  un  coro  misto  (uomini  e  don¬ 
ne),  fondato  nel  1982  per  iniziativa 
di  mio  fratello  Paolo,  mia,  di  Cecilia 
Mosca,  della  famiglia  Cinato  presso 
cui  abbiamo  tenuto  le  prime  prove,  e 
di  altri  amici;  cantiamo  prevalente¬ 
mente  canti  di  montagna,  ma  non 
mancano  nel  repertorio  alcuni  brani 
religiosi;  proviamo  ogni  lunedì  in 
via  Barbaroux  (forse  tra  un  po’  al 
Monte  dei  Cappuccini,  se  continue¬ 
remo  ad  essere  così  gentilmente 
ospitati  dal  CAI). 

Sono  passate  nel  coro  in  questi  8  an¬ 
ni  di  attività  oltre  70  persone,  dal 
che  si  deduce  che  la  nostra  organiz¬ 
zazione  non  è  né  stabile  né  rigida. 
Non  ci  siamo  mai  comportati  molto 
professionalmente  (né  avremmo  sa¬ 


puto  farlo)  nel  selezionare  i  coristi 
da  ammettere  alle  prove,  e  cosi  ci 
siamo  sempre  trovati  ad  avere  un  li¬ 
vello  medio  non  proprio  eccellente 
dal  punto  di  vista  dell’intonazione. 
Una  difficoltà  esterna  ci  viene  dal 
fatto  che  la  preparazione  musicale 
di  base  media  è  oggi  in  Italia  peggio¬ 
re  che  in  altri  paesi  ed  in  certi  casi 
peggiore  di  quella  che  aveva  la  gene¬ 
razione  dei  nostri  genitori. 

Ci  siamo  trovati  diverse  volte  sul- 
Porlo  dello  scioglimento  a  causa  del 
periodico  andirivieni  nelle  presenze. 


In  passato  esisteva  un  coro  SUCAI, 
sciolto  e  poi  ricomposto  a  distanza 
di  anni. 

10  ho  partecipato  per  qualche  tempo 
alle  prove  di  quel  coro:  “sapevano  di 
musica”  più  di  noi,  leggevano  me¬ 
glio  di  noi  gli  spartiti,  ma  chiacchie¬ 
ravano  come  noi  durante  le  prove, 
non  erano  tutti  perfettamente  into¬ 
nati,  spesso  marinavano  le  prove  e, 
insomma,  non  si  prendevano  poi 
troppo  sul  serio,  come  noi. 

11  coro  SUCAI,  insomma,  sembra 
essere  qualcosa  che  sopravvive  sol¬ 


CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA  ORDINARIA 


Tutti  i  soci  sono  caldamente  invitati  a  partecipare 
all’assemblea  ordinaria  indetta  per  il  giorno 

lunedì  1  7  dicembre  1  990 

ne?  locali  di  Via  Barbaroux  1,  come  deciso  nel  corso 
dell’Assemblea  Straordinaria  del  26/11/1990 

1°  CONVOCAZIONE:  ore  20 

2°  CONVOCAZIONE:  ore  21 

Ordine  del  giorno 

1  .  Insediamento  del  collegio  elettorale; 

2.  Elezioni  del  nuovo  Consiglio  Direttivo 
e  collegio  Revisori  dei  conti; 

3.  Definizione  quote  sociali  1991; 

4.  Discussione  bilancio  preventivo  1991 


TUTTICORSI  SCI 


Sottosezione 

Periodo 

Programma 

Iscriziori 

Quote 

Corso 
di  sci 
su  pista 

utul/u 

cidi  12/1/91  al.  2/2/'f  fi¬ 

4  uscite  pratiche 
in  locciitc 

Timóne  Piemonte 

il  venerdì  dalle  ore  21 
tino  alN  i/17’91  presso 
il  Circolo  Garibaldi  ■ 
via  P.  Giujiay-56 

1.  80.000 

Corso 
di  sci 
su  pista 

UET  > 

dai  12/T/’91  al  2/2/'91 

4  uscite  pratiche 
in  località 

Limone  Piemonte  . 

il  venerdì  dalle  ore  21 
fino,gìriil/l/'91  presso 
il  Circolo  Garibaldi 
via  P.  Giurìa,  56 

1.  90.000 

comprensiva  di  noleggio 
ARVA 

Corso 
di  sci 
fuoripista 

Gruppo  Giovanile 

;  gennaio/marzo  '91  in  | 
località  Aussois 
(Franerai 

5  uscite  pratiche 
con  maestro  a  partire 
dai  6  anni 

tutti  i  martedì 

18,30/19,30 
fino  al  1 5/1  /’91 
sede  CAI-Torino,' 
via  Barbaroux,  1 

1.  90.000 
lóomprensiva  - 
di  5  viaggi 

Corso 
di  sci 
fuoripista 

SUCAI 

gennaio/marzo  '91  : 

in  località 

Jafferau-Bardonecchia 

7  uscite  pratiche 
(corso  prefestivo] 

'  6  uscite  pratiche 
jpórso  festivo) 

fino^||p|Ì'| 
sede  CAI-Torino, 
via  Barbaroux,  1 

prefestivo:  1  240.000 
festivo:  !.  300.000  . 

(entro-  il  4/l/’91) 
prefestivo:  1.  270.000 
festivo:  1.  330.000 
(dopo  il  4/1  /’91  ) 

Corso 

di  sci-alpinismo 

SUCAI  *  m 

gennaio/maggio  '91 

8  lezioni  teoriche 
vllieìilnii-pratiche  1; 

dal  -5/1 2/90  J 
sede  CA  -Torbe,  /  ,: 
via  Barbaroux,  1 

L.  1 60.000  .y. 

tanto  in  ragione  del  divertimento 
che  si  ha  nel  cantare  in  coro. 
L’iniziativa  e  la  passione  di  singoli 
fanno  la  parte  del  leone  nel  tenere 
unito  il  gruppo  e  costante  l’attività. 
Siamo  stati  contattati  dall’associa¬ 
zione  cori  piemontesi,  che  ci  ha  fatto 
la  corte  per  un  po’  e  poi  ci  ha  lascia¬ 
to  perdere  perchè  ha  capito  che  la 
nostra  dose  di  professionalità  nel  di¬ 
lettantismo  è  molto  scarsa. 

Questa  è  forse  la  caratteristica  più 
peculiare  del  coro,  il  dilettantismo  di 
chi  canta  proprio  solo  per  diletto; 
francamente  gli  amanti  della  musica 
devono  metterci  un  po’  di  spirito  di 
adattamento  al  sentire  che  non  pro¬ 
prio  tutti  gli  accordi  suonano  giusto. 
Ciò  non  ha  impedito  che  l’ingresso 
nel  coro  di  alcuni  cantori  particolar¬ 
mente  dotati  sia  stato  accolto  con 
grande  soddisfazione  e  non  abbia 
dato,  quando  i  dotati  di  orecchio 
erano  anche  volenterosi  e  pazienti, 
splendidi  risultati. 

Infine  un  commento  riguardante  la 
composizione  mista:  accettare  in  un 
coro  di  montagna  uomini  e  donne 
ha  richiesto  un  po’  di  anticonformi¬ 
smo,  ma  ha  certamente  dato  impul¬ 
so  all’attività;  mi  ha  spinto  a  farlo  il 
ricordo  di  quelle  signore,  ragazze, 
mamme  e  sorelle,  che  si  divertivano 
un  mondo  a  sentire  cantare  durante 
le  prove,  soffrendo  in  modo  riserva¬ 
to  ma  evidente  di  non  esservi  am- 


Sono  in  maggioranza  donne  che  da 
noi  sostengono  di  più  l’attività  con 
la  presenza  più  costante,  con  la  pas¬ 
sione  più  sincera;  mi  piacerebbe  ca¬ 
pire  perchè.  ■ 
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Ai  soci  della  sezione  di  Torino 
Ringrazio  quanti  hanno  dato  fidu¬ 
cia  al  nuovo  Consiglio  col  loro  voto, 
li  saluto  e  saluto  tutti  i  soci,  la  stra¬ 
grande  maggioranza  che  non  hanno 
presenziato  alle  ultime  due,  sofferte, 
assemblee. 

•  Per  quanto  mi  riguarda  ritengo  ne- 
1  cessano  presentarmi  con  brevi  noti¬ 
zie  di  carattere  personale,  seguendo 
una  prassi  che  ho  sempre  adottato 
J  tutte  le  volte  che  ho  avuto  modo  di 
i  assumere  nuovi  incarichi  o  incom¬ 
benze.  Sono  nato  nel  1940;  ho  ini- 
]  ziato  a  lavorare  a  15  anni;  mi  sono 
|  diplomato  da  privatista  dopo  aver 
seguito  un  biennio  serale;  ho  tra¬ 
scorso  8  anni  in  lavori  diversi  (porti- 
,  nerie  di  alberghi,  ufficio,  mano  d’o- 
I  pera  in  una  piccola  industria,  impie¬ 
gato  in  una  compagnia  di  assicura- 
!  zioni);  successivamente  sono  entrato 

Ie  rimasto  in  un  primario  istituto 
bancario  di  Torino,  la  Banca  CRT; 
sono  sposato;  ho  tre  figlie;  mi  sono 
I  pensionato  a  metà  1989.  Relativa- 
I  mente  al  discorso  CAI/montagna 
devo  dire  che  sono  socio  della  Sezio¬ 
ne  dal  1961;  dalla  stessa  data  ho  pra- 
<  ticato  lo  sci-alpinismo  nell’ambito 

Ideila  SUCAI  e  privatamente;  sono 
I.N.S.A.  dal  1971;  ho  frequentato  e 
terminato  i  corsi  della  nostra  “Ger- 
!  vasutti”,  allora  due,  nel  1964  e  1965; 

]  ho  fatto  parte  del  Consiglio  della  Se- 
'  zione  alcuni  anni  fa;  ho  un’esperien- 
<  za  di  montagna,  estiva  e  invernale, 

*  di  un  trentennio  e  in  questa  espe¬ 
rienza  si  inseriscono,  fra  numerosis¬ 
sime  altre  gite,  salite  a  55  diversi 
“4.000”,  molti  dei  quali  ripetuti  più 
{ volte  per  vie  sciistiche  o  alpinistiche 
I  diverse;  ho  collaborato  saltuaria¬ 
mente  con  le  testate  cittadine  di 
ALP  e  del  C.D.A.  A  questo  punto 
qualcuno  potrà  pensare  che  di  tutto 
ciò  non  sa  che  farsene,  ad  altri  potrà 
trasparire  un  sorrisetto  di  bonaria 
sufficienza;  per  tutti  voglio  solo  ri- 
I  chiamare  l’attenzione  sul  fatto  che 
una  persona  coi  suoi  comportamen¬ 
ti  la  si  deve  conoscere,  capire  e  giu¬ 
dicare  non  solo  per  come  è  fatta  o 
I  per  quel  che  dice  o  può  aver'  detto, 
ma  anche  per  quel  tantino  di  “sto¬ 
ria”  che  ha  alle  spalle,  con  tutte  le 
implicazioni  e  quei  condizionamenti 
„  che  detta  “storia”  può  aver  apporta- 
1  to.  Per  questo,  e  solo  per  questo,  co¬ 
sì  mi  presento;  se  non  altro  i  soci  sa- 
I  pranno  qualcosa  di  più  del  Presiden- 

Ite  che  hanno  scelto  e  che  valuteran¬ 
no. 

Passo  alle  idee  e  ai  problemi.  Tante  e 
tanti,  ma  ne  esporrò  per  ora  poche  e 
I  pochi,  volutamente;  e  per  motivi  di 
|  spazio,  e  per  non  mettere  troppa 
carne  al  fuoco,  e  per  non  anticipare  i 
tempi.  Solo  quelle  dettate  da  incom¬ 
benze  e  necessità  urgenti,  che  al  mo- 
(  mento  limitano  fortemente  procla- 
I  mi,  grosse  pubblicità,  ambiziosi  pro¬ 
grammi.  Proclami,  pubblicità,  pro¬ 
li  grammi  che,  per  altro,  non  condivi¬ 
di  do,  né  ho  mai  condiviso,  se  non  ci 
sono  realistiche  e  serie  possibilità  di 
H  attuazione  all’orizzonte,  che  cioè  già 
si  intravedono;  contrariamente  a 
quella  che  pare  una  prassi  consoli¬ 
data  e  generalizzata  nel  nostro  Paese 
di  fare  tante  promesse,  buoni  rego¬ 
lamenti,  ottime  leggi  senza  preoccu¬ 
parsi  prima  di  formare  persone,  pre¬ 
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LETTERA  DEL  PRESIDENTE 


disporre  basi  finanziarie  e  creare 
strutture  adeguate. 

Allora  inizio.  Mi  pare  di  aver  recepi¬ 
to,  nel  corso  delle  ultime  due  assem¬ 
blee,  l’instaurarsi  di  una  “filosofia”, 
per  quanto  riguarda  il  disavanzo  di 
bilancio,  che  mi  proccupa  e  preoccu¬ 
pa  il  nuovo  Consiglio.  Non  dobbia¬ 
mo  assopirci  sull’idea  che  “...sì,  è  pe¬ 
sante,  però,  dandosi  un  po’  da  fare, 
cercando  magari  aiuti  gratuiti  e/o 
sovvenzioni  onerose,  se  ne  può  usci¬ 
re...”.  La  realtà  è  che  alle  porte  ab¬ 
biamo  chi  bussa  per  l’affitto,  o  per  le 
pubblicazioni,  o  per  arretrati  dei 
bollini,  o  per  altro.  Questa  è  la  real¬ 
tà,  questi  sono  i  primi  problemi  con 
cui  dobbiamo  misurarci,  e  il  nuovo 
Consiglio  e  tutti  noi;  non  è  il  caso  di 
sognare  aiuti  o  sovvenzioni,  non  so¬ 
no  cose  facili  e  tantomeno  rapide  da 
ottenere.  Pertanto  un  primo  invito: 
rinnovate  e  iscrivetevi  subito,  ne  ab¬ 
biamo  urgente  bisogno  tutti  quanti 
poiché  la  Sezione,  riflettendo,  non  è 
altro  che  “tutti  quanti  noi”. 

Un  altro  problema,  che  per  ora  solo 
accenno,  investe  tutta  la  sezione:  i  ri¬ 
fugi.  Questi  rappresentano  un  enor¬ 
me  patrimonio,  ma  anche  un  grosso 
onere  e  una  grande  responsabilità, 
mentre  offrono  dei  “ritorni”  indub¬ 
biamente  inferiori  alle  loro  poten¬ 
zialità.  Per  aumentare  questi  ritorni 
sarà  necessario  un  programma  gene¬ 
rale  di  migliorie,  adattamenti  e  ag¬ 
giornamenti,  in  alcuni  casi  resi  ob¬ 
bligatori  da  normative  vigenti,  che 
andrà  perseguito  nel  tempo.  Tutto 
ciò  oggi  non  è  subito  attuabile  poi¬ 
ché  richiede  ben  altre  disponibilità 


finanziarie,  ma  non  è  male  comin¬ 
ciare  a  pensarci.  A  questo  proposito 
esiste  però  un  primo  caso  urgente 
per  cui  ritengo  sia  un  bene  dare  una 
prima  informativa.  Nel  recente  pas¬ 
sato  si  è  stipulato  un  contratto  per  il 
Rifugio  Bezzi  che  comporta  servitù 
reali  ed  altri  vincoli  omettendo  la 
necessità  statutaria  di  delibera  as¬ 
sembleare  della  sezione  e  di  appro¬ 
vazione  della  sede  legale.  Alla  pros¬ 
sima  assemblea  sarà  quindi  all’ordi¬ 
ne  del  giorno  una  votazione  sul  con¬ 
tratto  relativo  all’ampliamento  e  al¬ 
la  successiva  gestione  del  “Bezzi” 
onde  assolvere  al  combinato,  dispo¬ 
sto  dagli  articoli  14  e  27  dello  statu¬ 
to  regolamento  del  CAI. 

Questione  generale:  risparmi  e  tagli 
di  spese.  Ai  soci  che  non  erano  pre¬ 
senti  alle  recenti  Assemblee  e  quindi 
non  hanno  avuto  modo  di  recepire 
direttamente  lo  stato  di  difficoltà 
economica  denunciato,  voglio  dire 
che  non  troveranno  la  pubblicazio¬ 
ne  “Scandere”  in  segreteria,  non  tro¬ 
veranno  nel  prossimo  futuro  magari 
qualche  altra  cosa,  ma  bisogna  fare 
di  necessità  virtù  e  comunque  non 
sarà  certo  una  situazione  permanen¬ 
te.  Dateci  solo  il  tempo  di  lavorare 
per  verificare,  capire  e  risanare.  Nel 
frattempo  consolidiamoci  ricordan¬ 
do  che  iscriversi  al  CAI  non  vuol  di¬ 
re  acquistare  libri,  comprare  servizi 
turistici,  avere  immediati  corrispet¬ 
tivi;  innanzitutto  vuole  dire  asso¬ 
ciarsi  a  un’idea,  a  un  consorzio  in 
cui,  presumibilmente,  ci  si  ritrova 
con  gente  che  pensa  e  si  interessa  di 
montagna,  in  tutte  le  sue  implicazio¬ 


ni,  se  poi  c’è  anche  spazio  per  ritorni 
o  corrispettivi  di  tipo  turistico  o 
pubblicistico,  o  altro,  tanto  di  gua¬ 
dagnato.  Oggi,  almeno  per  il  mo¬ 
mento,  questo  spazio  non  c’è  e  riten¬ 
go  doverlo  dire  chiaramente;  lavore¬ 
remo  sodo  per  ricreare  questo  spa¬ 
zio,  questo  è  il  nostro  impegno. 
Ancora  una  cosa,  consentitemi.  Ho 
recepito,  da  alcuni  interventi  assem¬ 
blear^  un  certo  distacco-sfiducia  in 
alcuni  soci  nei  confronti  degli  orga¬ 
nismi  direzionali  della  Sezione,  or¬ 
ganismi  a  suo  tempo  eletti  dai  soci 
stessi.  Qui  non  voglio  assolutamente 
criticare  le  critiche,  passatemi  il  bi¬ 
sticcio  di  parole,  molte  volte  giuste, 
ma  non  si  faccia  di  tutta  l’erba  un 
fascio  e,  soprattutto,  no  al  distacco- 
sfiducia.  Vorrei  invitare  tutti  a  non 
cadere  nel  solito,  a  volte  comodo, 
comportamento  di  chi  prima  elegge, 
poi  si  disinteressa,  poi  accusa  di  non 
essere  stato  tenuto  informato,  in  ul¬ 
timo  contesta  tutti  e  infine,  incredi¬ 
bile,  tutti  rielegge.  Fortunatamente 
questo  non  è  del  tutto  il  nostro  caso 
però  un’osservazione  ed  un  invito 
mi  sorgono  spontanei.  La  nostra  è 
un’associazione  che  dovrebbe  privi¬ 
legiare  idee,  modi  di  sentire  e  di  vi¬ 
vere,  comunità  di  intenti  più  che  ma¬ 
terialità  e  tornaconti  personali  o  di 
gruppo;  quindi  è  dovere  di  tutti  te¬ 
nersi  informati  e  non  attendere  sem¬ 
pre  e  soltanto  la  caduta  dall’alto  del¬ 
l’informativa,  il  che  comporta  dei  ri¬ 
schi  che,  recentemente,  abbiamo 
sperimentato.  È  certo  dovere  degli 
organi  eletti  essere  comunicanti  e 
trasparenti,  e  fra  loro  e  coi  soci,  ma 
è  altrettanto  doveroso,  da  parte  di 
tutti,  essere  più  presenti  e  pretendere 
queste  cose.  La  trasparenza  e  la  co¬ 
municazione  sono  come  la  democra¬ 
zia;  non  basta  istituirla  e  codificarla 
ih  qualche  statuto,  bisogna  viverla  e 
perseguirla  continuamente.  A  que¬ 
sto  proposito,  comunque,  dal  pros¬ 
simo  anno  il  Consiglio  Direttivo  af¬ 
figgerà  nella  segreteria  della  Sezio¬ 
ne,  gli  estratti  di  tutti  i  verbali  delle 
riunioni  del  Consiglio  stesso.  Fin 
d’ora,  invece,  invito  tutti  a  prendere 
visione  dello  Statuto  della  Sezione,  a 
disposizione  presso  la  segreteria;  vi 
scoprirete  cose  interessanti:  vedrete, 
ad  esempio,  che  qualunque  istanza 
sottoscritta  da  almeno  60  soci,  può 
essere  sottoposta  al  Consiglio  e  da 
questo  “deve”  essere  portata  alla 
prima  Assemblea  dei  Soci.  Mi  rac¬ 
comando  però,  prendetene  solo  vi¬ 
sione,  non  fatevene  fare  tutti  delle 
fotocopie  in  Sezione,  altrimenti  i  co¬ 
sti  aumenteranno  e  in  questo  mo¬ 
mento  dobbiamo  invece  essere  eco¬ 
nomi. 

Ho  terminato,  spero  che  ognuno  re¬ 
cepisca  nel  giusto  verso  quanto  ho 
scritto,  in  un  momento  di  difficoltà  e 
di  confusione  da  cui  usciremo  pre¬ 
sto,  ne  sono  certo,  se  vi  sarà  il  con¬ 
corso  di  tutti. 

Auguro  un  buon  lavoro  e,  fra  breve, 
l’uscita  di  un  programma  e  di  un  bi¬ 
lancio  nuovamente  all’altezza  della 
nostra  Sezione,  a  tutti  i  soci,  al  Con¬ 
siglio  Direttivo,  ai  Revisori  dei  Con¬ 
ti  e,  se  mi  consentite,  a  me  stesso. 

Il  Presidente 
Ezio  Mentigazzi 


VERBALE  ASSEMBLEA  STRAORDINARIA  DEL  26  NOVEMBRE  1990 


Inizio  Assemblea  ore  21.15;  presiede 
Trigari. 

Bollarino  viene  chiamato  dall’as¬ 
semblea  a  fungere  da  segretario. 

Il  presidente  Ugo  Grassi  chiede  di 
leggere  una  sua  relazione  morale* 
già  distribuita  ai  presenti;  l’assem¬ 
blea  approva  a  maggioranza. 

Dopo  la  lettura  di  Grassi,  Trigari 
pone  in  discussione  il  primo  punto 
delPOrdine  del  Giorno  invitando  i 
soci  a  mantenere  un  comportamen¬ 
to  civile  nel  corso  della  discussione 
che  seguirà. 

Pertusio  chiede  che  venga  letto  il 
verbale*  dell’ultima  riunione  di 
consiglio  del  16/10/1990  e  la  rela¬ 
zione*  riguardante  la  contabilità 
della  sezione. 

Invitato  dai  consiglieri,  Trigari  dà 
lettura  della  lettera*  di  Mauro  Ma- 
rucco  del  9/4/1990  indirizzata  ai  si¬ 
gnori  consiglieri,  segue  il  verbale* 
della  seduta  di  consiglio  del 
16/10/1990.  Prosegue  Pertusio  con 
la  lettura  della  relazione*  contabile 
da  lui  redatta. 

Trigari  apre  la  discussione. 

Rosazza  chiede  come  mai  si  sia  veri¬ 
ficata  una  situazione  anomala  come 
quella  appena  illustrata,  e  se  si  sia 
fatto  il  passo  più  lungo  della  gamba. 
Sitia  e  Vindrola  chiedono  che  venga 
chiarita  meglio  la  situazione  finan¬ 
ziaria  con  l’ausilio  di  qualche  cifra. 
Stefani  individua  due  problemi: 
uno  di  gestione  e  uno  di  tipo  politi¬ 
co.  Da  una  parte  Grassi  avrebbe 
avuto  qualche  difficoltà  e  dall’altra 
Marucco  avrebbe  sollevato  il  pro¬ 
blema.  Occorre  risolvere  il  proble¬ 
ma  ed  è  impensabile  che  i  soci  non 
conoscano  la  situazione;  non  si  de¬ 
vono  avere  schieramenti  preordina¬ 
ti,  occorre  trasparenza;  il  consiglio 
è  isolato  perchè  i  soci  non  sanno  ciò 
che  è  avvenuto  in  questi  due  ultimi 
anni;  ogni  sottosezione  deve  porta¬ 
re  le  proprie  idee  per  non  isolare  il 
consiglio. 

Marucco  spiega  che  come  responsa¬ 
bile  delle  attività  alpinistiche  non  ha 
visto  alcun  contributo  sebbene  que¬ 
sto  fosse  stanziato  sul  bilancio.  Il 
consiglio  è  sì  isolato,  ma  ha  scelto  di 
dimettersi;  è  comunque  da  chiarire 
che  il  90%  delle  cose  realizzate  nella 
sezione  di  Torino  sono  opera  di 
Grassi,  senza  però  che  il  consiglio  ne 
sia  sempre  venuto  a  conoscenza. 
Faccenda  chiede  l’intervento  dei  re¬ 
visori  dei  conti. 

Quartara  si  rammarica  di  vedere 
un’assemblea  carica  di  conflittualità 
e  si  dichiara  preoccupato  per  gli  esiti 
che  si  potranno  avere  a  seguito  di  un 
consiglio  dimissionario:  illustra  tre 
possibilità:  riconferma  dello  stesso 
consiglio,  proposta  per  un  nuovo 
consiglio,  nomina  di  un  commissa¬ 
rio.  Propone  di  riconfermare  il  con¬ 
siglio  fino  al  31  marzo  affinchè  ven¬ 
ga  preparato  un  bilancio,  vengano 
decise  le  quote  sociali,  e  non  venga¬ 
no  in  questo  modo  penalizzati  i  soci. 
Resta  inteso  che  il  consiglio  non  de¬ 


ve  affrontare,  per  tale  periodo,  ulte¬ 
riori  spese. 

De  Rege  dichiara  che  le  date  delle 
due  assemblee,  straordinaria  e  ordi¬ 
naria,  sono  troppo  vicine,  e  pertanto 
non  giova  ad  una  buona  risoluzione 
dei  problemi. 

Bo  si  trova  d’accordo  con  l’inter¬ 
vento  di  De  Rege  e  chiede  come  si 
intenda  sanare  il  debito. 

Viano  chiede  se  il  consiglio  sia  di¬ 
sposto  a  lavorare  fino  al  31  marzo. 
Stradella  riporta  i  dati  dei  consunti¬ 
vi  negli  anni  1987, 1988, 1989  desun¬ 
ti  da  Monti  e  Valli  facendo  notare 
che  la  situazione  di  allora  non  era  ri¬ 
spondente  ai  bilanci  e  che  qualcuno 
doveva  esserne  al  corrente.  Nota  an¬ 
cora  che  la  convocazione  dell’As¬ 
semblea  ordinaria  prevista  dopo  set¬ 
te  giorni  dalla  presente  è  un’atto  di 
scorrettezza  poiché  non  conforme  al 
regolamento  sezionale.  Il  consiglio 
attuale  non  funziona  perché  non  va 
d’accordo;  sono  mesi  che  il  comita¬ 
to  di  presidenza  non  si  riunisce  e 
inoltre  il  consiglio  non  rappresenta 
i  soci. 

Cazzola  dice  che  il  consiglio  ha  di¬ 
satteso  alle  aspettative  dei  soci. 
Quartara  precisa  che  la  sua  propo¬ 
sta  di  consiglio,  provvisorio  fino  al 
31  marzo  può  riferirsi  ad  un  qualsia¬ 
si  consiglio. 

Guarienti  espone  alcune  osservazio¬ 
ni  sui  dati  di  bilancio  facendo  qual¬ 
che  precisazione  in  mertito. 

Audisio  si  trova  d’accordo  con  Caz¬ 
zola.  Rilegge  il  verbale  al  punto  del 
suo  intervento  in  merito  all’avvalla¬ 
mento  dei  bilanci  negli  anni  passati. 
Aruga  propone  di  passare  alle  ri¬ 
sposte. 

Quaglino  chiarisce  che  il  bilancio  al 
31/12/1990  della  commissione  rifugi 
porterà  a  un’attivo  perchè  sono 
pervenute  alcune  sovvenzioni.  Inol¬ 
tre  è  stato  coperto  il  fido  CRT  di  67 
milioni  con  il  contributo  della  Re¬ 
gione  Piemonte  (rimanda  al  bilan¬ 
cio  allegato). 

Pertusio  risponde  a  Rosazza  sulle 
motivazioni  del  disavanzo  precisan¬ 
do  che  si  sarebbe  dovuto  inserire  la 
cifra  del  disavanzo  fra  le  passività 
del  bilancio.  La  sezione  non  ha  capi¬ 
tale  sociale,  e  i  soci  devono  quindi 
sobbarcarsi  l’onere  di  ripianare  il 
debito.  Non  c’è  mai  stato  dolo  per¬ 
chè  non  ne  esistono  i  presupposti. 
Per  quanto  concerne  il  bilancio  1991 
dichiara  che  prorogare  il  consiglio 
fino  al  31  marzo  è  inopportuno  in 
quanto  il  consiglio  si  è  preoccupato 
di  preservare  l’attività  della  sezione; 
per  questo  motivo  i  tempi  sono  ri¬ 
stretti.  Precisa  ancora  che  da  un  cer¬ 
to  periodo  in  poi  la  contabilità  della 
commissione  rifugi  è  stata  separata 
da  quella  della  segreteria. 

Guarienti  nota  che  vi  sono  dei  credi¬ 
ti  sofferenti. 

Pertusio  chiarisce  che  si  tratta  del 
fondo  Palin  già  messo  in  passivo  e 
che  risulta  invece  un  debito  della  se¬ 
zione  nei  confronti  di  Grassi. 


Mentigazzi  dichiara  che  è  impossi¬ 
bile  che  il  consiglio  continui  poiché 
sono  emerse  delle  divergenze  di  opi¬ 
nione  che  non  permettono  di  lavo¬ 
rare.  Se  l’assemblea  non  trova  una 
soluzione  non  la  trova  certo  il  con¬ 
siglio. 

Giudici  illustra  i  compiti  dei  reviso¬ 
ri  dei  conti  dichiarando  di  aver 
adempiuto  al  proprio  incarico;  pre¬ 
cisa  che  il  bilancio  viene  redatto  dal 
consiglio. 

Marucco  sottolinea  che  il  consiglio 
non  ha  mai  redatto  il  bilancio,  ma 
ha  avvallato  quello  proposto  dal 
presidente.  Si  dichiara  disposto  a 
spostare  l’assemblea  ordinaria. 

Sitia  propone  che  il  consiglio  conti¬ 
nui  per  i  prossimi  tre  mesi  per  quan¬ 
to  concerne  la  gestione  ordinaria,  e 
che  qualche  socio  subentri  a  quei 
consiglieri  che  non  se  la  sentono  di 
continuare. 

Pertusio,  in  riferimento  all’inter¬ 
vento  di  Giudici,  legge  la  sua  rela¬ 
zione  al  punto  relativo  alle  respon¬ 
sabilità  dei  revisori  dei  conti. 
Ghignone  osserva  che  il  problema 
sta  nello  scollamento  che  esiste  al¬ 
l’interno  del  consiglio,  e  pertanto 
l’unica  soluzione  è  rifare  il  consiglio. 
È  inutile  proporre  soluzioni  finan¬ 
ziarie  se  non  si  risolve  il  problema 
del  consiglio. 

Quartara  ripete  la  sua  proposta  il¬ 
lustrata  in  precedenza  e  afferma 
che  l’assemblea  può  mettere  una 
sanatoria  sulla  convocazione  del¬ 
l’assemblea  ordinaria  anche  se 
troppo  vicina. 

Wuthrich  ritiene  che  il  consiglio  così 
come  è  formulato  non  può  funzio¬ 
nare,  ma  che  dal  canto  suo  è  dispo¬ 
sto  a  continuare.  Dichiara  di  sentirsi 
preso  in  giro  poiché  per  tre  anni  si 
sono  prese  delle  decisioni  su  cifre 
non  precise. 

Bo  dice  che  occorre  chiarezza  sul 
caso  Scavarda  che  i  soci  non  cono¬ 
scono,  e  sui  rapporti  con  il  CAI 
centrale. 

Garimoldi  riconosce  il  merito  di 
Marucco  e  propone  di  fare  il  punto 
per  il  nuovo  consiglio. 

Rosazza  suggerisce  in  futuro  la  cer¬ 
tificazione  di  bilancio;  chiede  di  co¬ 
noscere  l’eventuale  lista  di  nuovi 
candidati. 

Alvigini  ricorda  che  fino  a  20  anni 
fa  era  facile  condurre  un  sodalizio 
come  il  CAI;  la  situazione  è  ora  to¬ 
talmente  cambiata  così  come  è  cam¬ 
biato  il  modo  di  andare  in  monta¬ 
gna.  Pensa  che  in  questi  anni  si  sia 
data  importanza  all’immagine  della 
sezione  e  si  sia  mancati  ai  lavori  me¬ 
no  piacevoli.  È  mancata  la  funzio¬ 
nalità  del  comitato  di  presidenza;  è 
indispensabile  quindi  che  vi  siano 
anche  solo  tre  persone  (presidente  e 
due  vice)  che  abbiano  un  program¬ 
ma  di  risanamento.  Aggiunge  inol¬ 
tre  che  lo  scollamento  tra  consiglio  e 
soci  c’è  sempre  stato  e  che  è  oppor¬ 
tuno  che  vi  sia  una  esperienza  alpini¬ 
stica  in  chi  è  alla  guida  della  sezione. 
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Pagella  dichiara  di  essere  disponibi¬ 
le  a  continuare  ma  non  nella  presen¬ 
te  condizione  pur  assumendosi  le  re¬ 
sponsabilità  dei  fatti. 

Marucco  propone  di  mettere  ai  voti 
le  dimissioni  del  consiglio  e  di  spo¬ 
stare  l’assemblea  per  votare  i  nuovi 
consiglieri. 

Wuthrich  precisa  che  appena  il  con¬ 
siglio  è  venuto  a  conoscenza  di  certi 
problemi  ha  chiesto  chiarezza. 

Bo  dichiara  di  aver  avuto  difficoltà 
a  lavorare  con  Torino  per  quanto  ri¬ 
guarda  i  rifugi. 

Viano  e  Baggio  chiedono  che  ogni 
consigliere  si  esprima  personalmente 
sui  motivi  delle  proprie  dimissioni. 
Mentigazzi  dichiara  di  appoggiare 
la  proposta  di  Marucco  per  quanto 
riguarda  le  dimissioni;  politiche  di¬ 
verse  significa  che  vi  sono  opinioni 
diverse  e  posizioni  contrapposte. 
Chiede  che  vengano  concesse  le  di¬ 
missioni  che  nel  consiglio  sono  una¬ 
nimi;  sono  i  soci  che  devono  propor¬ 
re  e  che  devono  farsi  carico  delle  re- 
ponsabilità  della  ricostituzione  di 
nuovi  organismi  direttivi. 

Trigari  chiede  che  vengano  messe  ai 
voti  le  dimissioni  dei  consiglieri;  alla 
votazione  eseguita  per  alzata  di  ma¬ 
no  non  risultano  contrari  e  tre  sono 
gli  astenuti.  Propone  quindi  che  l’as¬ 
semblea  ordinaria  venga  spostata  al 
17  dicembre. 

Cumino,  Audisio,  Grassi  e  Maruc¬ 
co  intervengono  ancora  sulla  data 
dell’assemblea,  sul  tesseramento  e 
sull’ordinaria  amministrazione  della 
sezione  che  deve  continuare. 
Pertusio  fa  notare  che  per  definire  le 
quote  sociali  occorre  riformulare  il 
bilancio  che  non  può  essere  fatto 
dall’attuale  consiglio  ma  solo  da 
uno  nuovo.  Si  accende  una  vivace 
discussione  tra  chi  è  d’accordo  a  po¬ 
sticipare  la  data  dell’assemblea  ordi¬ 
naria  e  chi  propone  di  mantenere  la 
data  del  3  dicembre. 

Stradella  precisa  che  la  convocazio¬ 
ne  dell’assemblea  straordinaria  è  re¬ 
golare  mentre  quella  dell’assemblea 
ordinaria  non  è  regolare  perché  non 
concede  gli  otto  giorni  previsti  per  la 
presentazione  delle  liste  dei  candida¬ 
ti.  Suggerisce  che  la  nuova  convoca¬ 
zione  venga  riportata  sul  prossimo 
numero  di  Monti  e  Valli. 
Garimoldi  chiede  chiarimenti  sulle 
modalità  di  votazione  dei  soci. 
Trigari  risponde  a  Garimoldi  e 
chiede  all’assemblea  che  venga  mes¬ 
sa  ai  voti  la  proposta  di  posticipare 
l’assemblea  ordinaria  al  giorno  17 
dicembre.  Tale  proposta  viene  ap¬ 
provata  a  maggioranza  con  16  con¬ 
rari  e  7  astenuti. 

Trigari  sentito  che  non  vi  fosse  nul- 
l’altro  da  deliberare  dichiara  chiusa 
l’assemblea  alle  ore  0,25. 
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il  segretario 
Federico  Bollarino 


*  Il  documento  è  in  deposito  e  in  visione  presso 
la  segreteria  della  Sezione. 


VERBALE  ASSEMBLEA  ORDINARIA  DEL  17  DICEMBRE  1990 


La  sera  dell’Assemblea  del  17/12/90 
è  stata  distribuita  a  tutti  gli  interve- 
j.  miti  una  lettera  sottoscritta  dai  com¬ 
ponenti  la  lista  di  candidati  per  la 
ti  :  formazione  del  nuovo  consiglio  del- 
)-  I  la  Sezione.  Riteniamo  doveroso 

ri  pubblicare  tale  lettera  in  quanto 

I  esprime  a  tutti  i  soci  le  motivazioni 
>-  1  dei  candidati  e  le  loro  intenzioni  per 

1>  il  prossimo  futuro. 

a  1  Ai  soci  della  Sezione  di  Torino 
'■  Vi  presentiamo  questa  sera  la  lista 
.  I  dei  nomi  del  Consiglio  dimissionario 
con  sostituzioni  del  vertice  e  di  alcuni 
altri  dovute  ad  impegni  personali;  ta- 
le  lista  comprende  i  rappresentanti  di 
Q  i  tutti  i  gruppi  ed  attività  della  Sezione. 

j.  Lo  facciamo  perchè  crediamo  sia 

,j  possibile  risolvere,  nei  tempi  necessa- 

j  ri,  i  gravi  problemi  in  cui  la  nostra  Se- 

i-  |  zione  è  venuta  a  trovarsi;  non  ci  ap- 

i-  pelliamo  a  ricordi  storici  ma  deside- 
,  riamo  ricercare  una  vitalità  lavoran- 

>  i  do  seriamente,  tutti  insieme. 

li  Vogliamo  continuare,  mettendo  al 
servizio  della  Sezione  le  nostre  passa- 
“  !  te  esperienze,  positive  e  negative,  e  la 
a  |  nostra  futura  convergenza  di  intenti. 

'  Speriamo  di  poterci  presentare  fra  un 

3  I  anno  avendo  risolto  parte  dei  proble- 
j  mi  della  nostra  Sezione,  non  con  anti¬ 
cipazioni  personali,  ma  con  azioni 
!  oculate,  incisività  sulle  spese  e  con- 
i  ;  trolli  sull’amministrazione.  In  prima- 
e  vera,  alla  prossima  assemblea,  rite- 
j  niamo  poter  essere  già  in  grado  di  evi¬ 

denziare  qualche  miglioramento. 
e  Dovremo  sicuramente  affrontare, 

il  tutti  insieme,  una  serie  di  sacrifìci, 

o  Dovremo  eliminare  tutto  quanto  non 
i  è  indispensabile  e  nel  contempo  è  co- 
e  1  stoso:  le  manifestazioni,  "Scandere”, 
incontri,  dibattiti,  raduni.  Riprende- 
■  I  remo  il  tutto  non  appena  sarà  econo- 
1  I  micamente possibile.  D’altro  canto  vi 
assicuriamo  che  sarà  fatto  tutto  il 
possibile  per  non  penalizzare  i  Gruppi 
e  le  attività  sezionali:  in  particolar 
:  modo  i  vari  Corsi  di  alpinismo,  sci-al- 

I  pinismo,  gite  sociali,  ecc.  che  con- 
I  traddistinguono  l’aspetto  pratico  ed 

:  attivo  della  nostra  realtà. 

>  |  Riteniamo  inoltre  aver  individuato 

nell’ambito  di  questa  lista  una  Presi- 
.  |  denza  con  la  quale  sarà  possibile  dia- 
|  logore,  programmare  ed  amministra- 
I  re  con  una  prassi  meno  accentratrice. 
Ezio  Mentigazzi  (presidente)  ; 
Franco  Ghignone,  Mauro  Marucco 
H  (  vicepresidenti )  ; 

|  Guido  Albertella,  Aldo  Audisio,  Alfio 

Brusa,  Eliana  Cerutti,  Luigi  Cocco- 
f  lo.  Elio  Costa,  Marco  Faccenda, 

I  Franco  Finelli,  Franco  Pertusio, 

Eraldo  Pagella,  Vincenzo  Pasquali, 
)•  Adollfo  Quaglino,  Paola  Sannazza- 

ro,  Giuseppe  Valle,  Ernesto  Wuth- 
rich  (consiglieri); 

Danilo  Bongiovanni,  Salvatore  Don¬ 
giovanni,  Roberto  Ferrerò  (revisori 
dei  conti). 


Inizio  Assemblea  ore  21,15;  presiede 
Trigari  e  verbalizza  Bollarino. 
Trigari  precisa  che  il  seggio  eletto¬ 
rale  continua  il  giorno  seguente  fino 
alle  ore  12. 

Bo  chiede  un  programma  dei  candi¬ 
dati  prima  di  procedere  all’elezione, 
affinchè  non  venga  accettato  un 
consiglio  a  scatola  chiusa. 

Trigari  chiede  di  insediare  il  seggio 
elettorale  e  poi  proseguire  con  la  di¬ 
scussione. 

Brusa  chiede  che  vengano  chiariti  i 
nominativi  del  presidente  del  seggio 
e  dei  due  segretari. 

AH’unanimità  l’assemblea  nomina 
Ramotti  presidente,  Cumino  e  Mi- 
chelin  segretari. 

Trigari  dà  lettura  del  regolamento 
sezionale  al  punto  riguardante  le 
elezioni  del  consiglio. 

Quartara,  riferendosi  all’intervento 
di  Bo,  chiede  che  si  nomini  un  rap¬ 
presentante  dei  candidati  che  espri¬ 
ma  il  nuovo  programma. 

Trigari  ritiene  che  il  secondo  punto 
dell’Ordine  del  giorno  possa  scivola¬ 
re  al  termine  dell’assemblea;  propo¬ 
ne  l’annullamento  dei  voti  delle 
schede  della  sottosezione  che  ha  vo¬ 
tato  in  anticipo;  consegna  a  Ramotti 
le  schede  elettorali  di  tale  sottosezio¬ 
ne  pregandolo  di  valutare  personal¬ 
mente  la  situazione.  Invita  quindi 
Mentigazzi  ad  illustrare  il  program¬ 
ma  del  nuovo  consiglio. 

Mentigazzi  chiarisce  che  non  vi  è 
un  programma  preciso;  come  pri¬ 
ma  cosa  si  cercherà  di  sanare  il  di¬ 
savanzo  riducendo  i  costi  ed  utiliz¬ 
zando  gli  eventuali  contributi; 
un’altra  intenzione  è  quella  di  non 
bloccare  le  attività  (corsi,  scuole, 
gite  sociali);  precisa  però  che  il 
consiglio  non  è  ancora  in  grado  di 
fornire  un  bilancio  preventivo;  si¬ 
curamente  i  rifugi  non  verranno  né 
venduti  né  ceduti  ma  non  verranno 
affrontate  spese  straordinarie.  Ri¬ 
badisce  che  il  programma  è  di  so¬ 
pravvivenza  per  ritrovare  l’equili¬ 
brio  e  potersi  rilanciare.  Dichiara 
che  vi  sono  scadenze  impellenti, 
che  si  imporrebbe  un  programma, 
ma  questo  non  può  ancora  essere 
preciso  in  questo  momento,  data  la 
situazione  ed  i  tempi  brevi  con  cui 
ci  si  è  dovuti  confrontare. 

Bo  osserva  che  in  merito  alla  com¬ 
posizione  del  nuovo  consiglio,  vi  so¬ 
no  dei  problemi  ancora  dibattuti  di 
cui  i  soci  non  sono  a  conoscenza; 
chiede  che  i  candidati  per  il  consiglio 
esprimano  le  proprie  idee  affinchè  i 
soci  sappiano. 

Mentigazzi  chiarisce  che  nel  consi¬ 
glio  dimissionario  vi  erano  due  di¬ 
verse  filosofie  politiche:  una  di  tipo 
presidenziale  (sostenuta  da  Grassi), 
l’altra  di  tipo  parlamentare  (soste¬ 
nuta  da  tutti  gli  altri  consiglieri).  Di¬ 
chiara  che  la  sua  eventuale  futura 
gestione  sarà  di  tipo  molto  più  colle¬ 
giale.  Per  quanto  riguarda  il  disa¬ 
vanzo,  espone  la  sua  idea  e  cioè  che 
questo  verrà  in  parte  sanato  con  la 
quota  dell’assicurazione  dello  Sca- 
varda  a  scapito  però  della  ricostru¬ 
zione  del  rifugio  stesso  in  tempi 
brevi. 


Bo  chiede  che  vi  sia  più  informazio¬ 
ne  ai  soci  attraverso  Monti  e  Valli. 
Brusa  propone  che  i  verbali  dei  con¬ 
sigli  del  CAI  vengano  pubblicati  su 
Monti  e  Valli. 

Micheletta  dice  che  i  consiglieri  de¬ 
vono  essere  stimolati  dai  soci  attra¬ 
verso  una  trasmissione  a  doppia  via 
tra  sottosezione  e  consiglio. 

Rosazza  dichiara  di  avere  sempre 
chiesto  ai  presidenti  i  verbali  senza 
mai  ottenerli.  Propone  che  i  verbali 
vengano  pubblicati  su  Monti  e  Valli. 
Quartara  osserva  che  il  problema 
riguarda  il  bilancio  preventivo  e  per¬ 
tanto  suggerisce  che  nei  tre  mesi  che 
precedono  l’assemblea  di  aprile  ven¬ 
ga  preparato  sia  il  bilancio  consunti¬ 
vo  che  quello  preventivo. 
Mentigazzi  chiede  a  nome  dei  can¬ 
didati  al  nuovo  consiglio  una  proro¬ 
ga  gestionale  per  i  prossimi  tre  mesi. 
Chiede  ancora  a  tutti  i  soci  una  pre¬ 
senza  continua  tutto  l’anno. 

Bo  consiglia  di  cercare  persone  che 
abbiano  voglia  di  lavorare  non  solo 
per  la  sedia.  Dice  di  trovarsi  molto 
bene  a  lavorare  con  le  sottosezioni 
che  dovrebbero  essere  riqualificate; 
fa  notare  ancora  la  perdita  di  figure 
importanti  per  il  buon  andamento 
del  lavoro  della  sezione  tra  cui  quel¬ 
la  dell’ispettore  dei  rifugi. 

Brusa  risponde  a  Bo  affermando 
che  l’attaccamento  alla  sedia  di  cui 
parla  è  attaccamento  alla  sezione  ed 
ai  suoi  problemi;  è  un  impegno  co¬ 
stoso  in  termini  di  sacrifici  di  tempo 
che  viene  il  più  delle  volte -tolto  alla 
propria  famiglia. 

Ratto  si  chiede  perchè  ci  vogliano 
tre  mesi  per  un  bilancio  consuntivo. 
Ribadisce  che  se  la  situazione  è  seria 
occorre  fare  subito  un  bilancio  con¬ 
suntivo  e  preventivo.  Trova  strano 
che  nell’Ordine  del  Giorno  la  voce 
“definizione  delle  quote  sociali”  ven¬ 
ga  prima  della  voce  “discussione  del 
bilancio  preventivo”.  Osserva  anco¬ 
ra  che  il  vecchio  consiglio  non  è  sta¬ 
to  in  grado  di  fare  un  bilancio  con¬ 
suntivo  e  preventivo  e  non  ha  chiari¬ 
to  ai  soci  le  motivazioni  delle  sue  di¬ 
missioni;  si  rammarica  che  dopo 
tanto  tempo  la  Sezione  non  abbia 
un  impianto  contabile  adeguato. 
Trigari  ritiene  che  il  bilancio  pre¬ 
ventivo  possa  farsi  solo  dopo  la  defi¬ 
nizione  delle  quote  sociali. 

Pertusio  precisa  di  avere  già  esposto 
le  cause  del  disavanzo  nel  corso  del¬ 
l’ultima  assmblea  e  che  queste  sono 
da  attribuire  al  mancato  riporto  dei 
disavanzi  da  un  anno  all’altro.  Af¬ 
ferma  che  occorre  decidere  le  quote 
sociali  prima  di  procedere  alla  for¬ 
mulazione  del  preventivo. 

Ratto  osserva  che  la  crisi  non  è  do¬ 
vuta  solamente  al  disavanzo,  ma  al¬ 
la  differenza  di  politiche  interne  al 
consiglio,  perciò  trova  assurdo  do¬ 
ver  dare  la  fiducia  ad  un  consiglio 
praticamente  uguale  al  precedente; 
inoltre  afferma  che  poiché  non  si 
può  tagliare  tutta  l’attività  del  club 
occorre  fare  un  programma  e  poi 
definire  le  quote. 

Pertusio  precisa  che  prima  di  rien¬ 
trare  occorre  conoscere  l’entità  ri¬ 
guardante  le  spese  obbligatorie.  Fa 


notare  poi  che  se  la  nuova  lista  è 
quasi  uguale  al  consiglio  passato  si¬ 
gnifica  che  i  consiglieri  sono  disposti 
a  continuare. 

Mentigazzi  risponde  a  Ratto  chia¬ 
rendo  che  a  riguardo  della  contabili¬ 
tà  vi  era  una  politica  del  presidente  e 
una  dei  consiglieri.  Fa  notare  inoltre 
che  sarebbe  grave  fare  un  program¬ 
ma  garantendo  molte  cose  che  in 
realtà  non  si  è  in  grado  di  sostenere. 
Wuthrich  precisa  che  i  bilanci  erano 
certificati  dai  revisori  dei  conti  e 
portati  in  assemblea. 

Ratto  non  si  trova  d’accordo  dicen¬ 
do  che  nell’ultima  assemblea  era  sta¬ 
to  dichiarato  il  contrario. 

Ferrerò  dice  che  il  consiglio  ha  un 
programma  che  è  stato  esposto  da 
Mentigazzi;  questo  consiglio  ha  bi¬ 
sogno  di  informazioni  dalla  contabi¬ 
lità  che  non  si  può  dire  falsa,  poiché 
senz’altro  documentata  in  qualche 
modo,  ma  probabilmente  carente. 
Quartara  propone  di  dare  un’indi¬ 
cazione  sulla  quota  sociale  che  darà 
al  consiglio  una  liquidità  che  gli  per¬ 
metterà  di  lavorare:  la  quantifica  in 
L.  50.000 

Brusa  precisa  che  in  tre  anni  non  è 
stata  aumentata  la  quota  sociale  che 
entrava  nella  sezione  di  Torino  ma 
solo  la  quota  percepita  dal  CAI  cen¬ 
trale. 

Rosazza  dice  che  a  Milano  non  è 
aumentata  ogni  anno. 

Trigari  richiama  il  punto  3  del¬ 
l’Ordine  del  Giorno  sulla  definizio¬ 
ne  delle  quote  sociali. 

Viano  fa  osservare  che  le  quote  delle 
sezioni  esterne  a  Torino  sono  più 
basse  e  pertanto  si  rischia  di  perdere 
i  soci. 

Pertusio  propone  di  raddoppiare 
quello  che  la  sede  legale  chiede  ai  so¬ 
ci  della  sezione;  precisa  che  occorre 
avere  liquidità  immediata  per  elimi¬ 
nare  le  posizioni  debitarie  più  impel¬ 
lenti  tra  le  quali  quelle  con  la  sede  le¬ 
gale. 

Stradella  chiede  che  venga  chiarita 
qual’è  la  ripartizione  delle  quote 

1990  tra  sezione  centrale  e  sezione  di 
Torino  e  quale  sia  quella  prevista 
per  il  1991. 

Maffiotti  propone  di  pagare  un 
doppio  pernottamento,  un  anticipo 
che  viene  dato  indietro  sotto  forma 
di  buono  pernottamento. 

Bo  propone  che  vengano  aumentati 
i  canoni  dei  rifugi  che  attualmente 
non  vengono  sfruttati  per  ciò  che 
valgono. 

Ghignone  precisa  che  negli  ultimi 
anni  i  canoni  sono  passati  dai  60  ai 
150  milioni.  Nella  valutazione  teori¬ 
ca  si  potrebbero  raggiungere  anche  i 
300  milioni,  ma  solo  in  una  situazio¬ 
ne  ordinaria  dove  siano  garantite  le 
strutture  ed  i  servizi  ad  ogni  rifugio. 
È  comunque  possibile  formulare  un 
programma  che  realizzi  il  massime 
dai  canoni  dei  rifugi. 

Trigari  informa  che  la  sede  legale 
ha  stabilito  i  minimi  di  quota  per  i 

1991  in  L.  32.000  (soci  ordinari) 
L.  16.000  (soci  aggregati),  L.  9.00C 
(soci  giovani);  la  metà  viene  versate 
alla  sede  legale.  Tutto  ciò  che  avan 
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za  dall’aumento  delle  quote  rispetto 
a  quelle  imposte  rimane  alla  sezione. 
Pertusio  informa  che  nel  1990  la 
quota  di  socio  ordinario  era  di 
L.  42.000  di  cui  L.  13.000  venivano 
versate  al  CAI  centrale.  Per  l’anno 
1991  l’aumento  di  L.  3.000  richiesto 
dalla  sede  centrale  porterebbe  la 
quota  a  L.  45.000;  propone  che 
venga  richiesto  un  aumento  doppio 
con  una  quota  finale  di  L.  48.000. 
Brusa  propone  che  la  quota  di 
L.  48.000  venga  portata  a 
L.  50.000;  occorre  però  valutare 
quante  possano  essere  le  fughe  dei 
soci  per  L.  2.000  in  più. 

Rosazza  solleva  il  problema  delle 
sovvenzioni  alle  sottosezioni  che  so¬ 
stengono  delle  spese,  in  riferimento 
ad  una  delibera  stabilita  anni  fa. 
Precisa  che  solo  la  Geat  è  stata  in 
grado  in  questi  anni  di  trattenere 
parte  delle  quote. 

Pertusio  ricorda  che  la  responsabili¬ 
tà  finanziaria  è  della  sezione  e  che  fi- 
n’ora  nessuna  sottosezione  ha  mai 
mandato  un  rendiconto  economico; 
la  sezione  si  dovrà  impegnare  a  dare 
contributi  alle  sottosezioni  ed  ai 
gruppi  che  dovranno  rendicontare  a 
scadenze  precise.  Ricorda  che  in  una 
delibera  di  anni  fa  si  era  deciso  di 
eliminare  tutti  i  ritorni  parziali  di 
quota  alle  sottosezioni. 

Wuthrich  ribadisce  che  il  socio  del 
CAI  dovrà  avere  uno  sconto  sulle 
attività  promosse  dalla  sezione  e  si 
dimostra  sorpreso  dal  fatto  che  in 
questi  anni  la  Geat  abbia  continuato 
ad  usufruire  di  ritorni  di  quota. 
Micheletta  ricorda  che  tutte  le  sot¬ 
tosezioni  avevano  un  ritorno  sul 
bollino;  precisa  poi  che  l’UET  ha 
sempre  fornito  il  suo  proprio  rendi¬ 
conto. 

Quartara  propone  la  quota  a 
L.  50.000  per  il  1991. 

Manzon  chiede  se  vi  sara  un  ritorno 
fisso  alle  sottosezioni. 

Mentigazzi  risponde  che  non  do¬ 
vrebbe  esserci  nessun  ritorno  fisso 
sulle  singole  quote  ma  un  riconosci¬ 
mento  globale  a  quelle  sottosezioni 
che  sopportano  costi  maggiori  per 
locali  autonomi.  Aggiunge  che  il  fat¬ 
to  che  Geat,  o  altri,  abbiano  avuto 
quote  o  ritorni  anche  dopo  una  deli¬ 
bera  che  li  aveva  eliminati  è  una  ul¬ 
teriore  prova  della  confusione  e  del¬ 
la  disinformazione  emerse. 

Doglione  informa  che  nel  1990  la 
quota  sociale  per  i  soci  della  sottose¬ 
zione  di  Pino  Torinese  era  di 
L.  32.000 

Audisio  e  Wuthrich  dichiarano  che 
il  consiglio  era  completamente  all’o¬ 
scuro  di  questa  anomala  situazione 
a  riguardo  delle  quote  di  alcune  sot¬ 
tosezioni. 

Pertusio  propone  le  quote  per  il 
1991:  L.  50.000  (ordinari); 

L.  33.000  (aggregati);  L.  19.000 
(giovani). 

Rosazza  chiede  a  nome  di  tutta  la 
Geat  che  le  quote  vengano  portate  a 
L.  48.000. 

Trigari  mette  ai  voti  la  proposta 
della  quota  a  L.  50.000;  favorevoli 
41,  contrari  35,  astenuti  4. 

Manzon  fa  notare  che  sono  le  sotto¬ 


sezioni  a  portare  i  soci  e  che  a  queste 
occorre  un  contributo  fisso. 

Viano  e  Wuthrich  ribadiscono  che 
se  vi  sono  necessità  il  consiglio  le 
prenderà  in  considerazione. 
Mentigazzi  precisa  che  si  sta  par¬ 
lando  del  futuro  e  non  del  passato 
della  sezione;  dice  di  trovarsi  d’ac¬ 
cordo  nel  riconoscere  le  mancanze 
emerse  dal  passato,  ma  il  consiglio 
ha  tutte  le  buone  intenzioni  per  non 
ripeterle.  Ribadisce  ancora  il  no  ai 
ritorni  parziali  di  quota,  che  si  an¬ 
drà  incontro  come  chiaramente  det¬ 
to,  alle  attività  delle  sottosezioni. 
Ribadisce,  in  risposta  ad  alcuni  pre¬ 
cedenti  interventi,  quanto  da  lui 
stesso  osservato  in  più  occasioni  nel¬ 
la  precedente  e  nella  presente  assem¬ 
blea  e  quanto  più  volte  dichiarato: 


necessità  di  più  liste,  di  più  candida¬ 
ture,  di  più  interessamento  attivo  di 
tutti  i  soci  in  termini  di  lavoro  colla¬ 
borativo,  di  più  vive  presenze;  non 
solo  critiche,  suggerimenti,  richieste 
ad  altri,  agli  eletti;  perchè  gli  eletti 
cambino,  perche  non  continuino  a 
scaldare  le  stesse  sedie  è  necessario 
che  si  propongano  anche  altri  soci, 
altri  nomi  e  che,  infine,  ci  si  senta 
tutti  insieme  più  vicini  e  comparteci¬ 
pi  nella  sezione. 

Trigari  ritiene  chiusa  l’assemblea. 
Quartara  ringrazia  Trigari,  presi¬ 
dente  e  consiglio  passato  per  la  loro 
disinteressata  dedizione  alla  sezione. 
L’assemblea  si  chiude  alle  ore  23,20. 

Il  segretario 
Federico  Bollarino 


RISULTATO  DELLE  VOTAZIONI  PER  L’ELEZIONE  DI: 

1  presidente;  2  vicepresidenti;  16  consiglieri;  3  revisori  dei  conti. 


Totale  soci  votanti 

171 

Brusa  Alfio 

114 

Torino 

103 

Sannazzaro  Paola 

114 

Chieri 

14 

Quaglino  Adolfo 

112 

Santena 

32 

Albertella  Guido 

111 

Settimo 

22 

Finelli  Franco 

109 

Faccenda  Marco 

107 

Presidente 

Totale 

Pagella  Eraldo 

106 

Mentigazzi  Ezio 

103 

Pasquali  Vincenzo 

105 

Vicepresidenti 

Totale 

Cerutti  Eliana 

101 

Ghigiione  Franco 

154 

Costa  Ezio 

101 

Marucco  Mauro 

124 

Baggio  Paolo 

3 

Consiglieri 

Totale 

Revisori  dei  Conti 

Totale 

Wuthrich  Ernesto 

149 

Bongiovanni  Danilo 

125 

Valle  Giuseppe 

128 

Bongiovanni  Salvatore 

125 

Coccolo  Luigi 

118 

Ferrerò  Roberto 

113 

Audisio  Aldo 

116 

Schede  bianche 

1 

Pertusio  Franco 

116 

Schede  nulle 

2 

Le  schede  elettorali  della  Sottosezione  di  Cambiano  sono  state  annullate 
in  quanto  la  busta  contenente  le  stesse  non  è  stata  consegnata  al  collegio 
elettorale  nei  tempi  stabiliti  dall’articolo  20  dello  Statuto  della  Sezione. 


Il  Presidente  del  seggio  Gli  Scrutatori 

Luigi  Ramotti  Anita  Cumino,  Franca  Michelìn 


COMUNICAZIONE  GEAT  GRUPPO  GIOVANILE 


Si  avvisano  i  soci  del  CAI-Geat  che 
la  segreteria  della  Geat  non  risquote 
più  le  quote  sociali  annuali  CAI  con 
relativi  bollini.  Pertanto  dette  quote 
vanno  pagate  direttamente  alla  se¬ 
greteria  del  CAI  negli  orari  d’uffi¬ 
cio. 

Il  16  dicembre  scorso  ha  preso  il  via 
il  programma  delle  gite  sociali  aper¬ 
te  a  tutti  i  soci  della  Sezione.  Le  gite 
sci  alpinistiche  previste  per  il  prossi¬ 
mo  mese  sono: 

10  febbraio:  Punta  Leissè  (Valdi- 
gne,  m  2771);  partenza:  Grand  Sar- 
riod  (m  1459). 

24  febbraio:  Tète  de  fer  (Haute 
Ubaye,  m  2885);  partenza:  Larche 
(m  1666). 

10  marzo:  Monte  Viridio  (Valle 
Grana,  m  2498);  partenza:  Chiappi 
(Castelmagno,  m  1661). 


SUCAI 

Informiamo  tutti  i  soci  della  Sezione 
che  Lunedì  Grasso  11  febbraio  al 
circolo  “da  Giau”  a  Nichelino,  Stra¬ 
da  del  Castello  di  Mirafiori  135  si 
terrà  la  tradizionale  Festa  pazza  di 
Carnevale. 


Informiamo  i  nostri  amici  che  du¬ 
rante  tutto  il  mese  febbraio  è  possi¬ 
bile  partecipare  come  aggregati  alle 
gite  sciistiche  ad  Aussois  in  conco¬ 
mitanza  con  le  uscite  del  corso  di  sci 
di  pista.  Il  giornaliero  è  di 
L.  13.000,  quello  del  viaggio  è  di 
L.  19.000  peri  soci  e  L.  23.000  peri 
non  soci:  iscrizioni  il  martedì  antece¬ 
dente  le  gite  dalle  18,30  alle  19,30  in 
Via  Barbaroux.  Dopo  il  corso  le  gite 
si  svolgeranno:  24  febbraio:  Cesana 
(Claviere-Monginevro);  3  marzo: 
Serre  Chevalier;  10  marzo:  Cham- 
poluc.  Per  ulteriori  informazioni: 
Mauro  Brusa  (®  39.32.79),  e  Da¬ 
niele  Drago  (®  34.26.58). 


UET 

Avrà  inizio  a  partire  dal  10  Feb¬ 
braio  il  corso  “rosso”  di  sci  di  fon¬ 
do  escursionistico.  Costo  del  corso 
L.  60.000  per  i  soci  CAI  Torino  e 
L.  70.000  per  soci  CAI  di  altre  se¬ 
zioni;  iscrizioni  il  venerdì  sera  dalle 
ore  21  al  circolo  Arci  di  via  Giuria 
56. 

La  commissione  LPV  organizza  un 
corso  intersezionale  di  Telemark 
di  4  uscite  dal  17/3  al  21/4.  Per  infor¬ 
mazioni  particolareggiate  rivolgersi 
a  Roberto  Deva  (®  819.05.11). 


Nel  prendere  commiato,  per  avvenuto 
avvicendamento  di  cariche,  della  Pre¬ 
sidenza  della  Sezione  di  Torino,  mi  è 
doveroso  innanzitutto  porgere  i  miei 
più  vivi  ringraziamenti  per  gli  aiuti  ri¬ 
cevuti  nel  periodo  della  mia  svolta  at¬ 
tività,  per  le  numerose  testimonianze 
di  amicizia  che  mi  sono  state  date, 
per  i  più  profittevoli  consigli  che  mi 
sono  stati  da  più  parte  espressi  e  nel 
contempo  rinnovare  i  più  fervidi  voti 
per  una  sempre  maggiore  prosperità  e 
sviluppo  della  nostra  Sezione. 

Legato  alla  montagna  dagli  anni  del¬ 
la  mia  giovinezza  e  da  circa  30  al 
CAI,  avendo  a  suo  tempo  adempiuto, 
oltre  al  periodo  Presidenziale,  ad  in¬ 
carichi  in  seno  alla  Sezione  di  Torino, 
nonché  ad  attività  marginali  a  van¬ 
taggio  della  stessa,  con  il  passare  de¬ 
gli  anni  crebbe  in  me  la  passione  per  i 
monti  e  l’attaccamento  al  nostro  pri¬ 
mogenito  sodalizio. 

Nel  periodo  della  mia  Presidenza  ho 
coscienza  di  aver  adempiuto,  nei  limi¬ 
ti  delle  mie  possibilità,  il  mio  dovere 
con  spirito  sempre  aperto  e  volitivo 
alle  nuove  esigenze,  ispirandomi  a 
tutto  ciò  che  ho  creduto  bene  per  la 
nostra  Sezione.  Se  la  mia  opera  ha 
potuto  parere  talvolta  inadeguata, 
occorre  riconoscere,  come  ho  già  in 
altra  sede  dimostrato,  che  le  difficol¬ 
tà  incontrate  superarono  le  commi 
previsioni. 

Sarò  felice  di  seguire,  come  Socio  af¬ 
fezionato,  l’immancabile  consolida¬ 
mento  e  progresso  della  Sezione,  ri¬ 
conoscente  verso  i  più  che  validi  suc¬ 
cessori  quando  finalmente  saranno 
condotte  a  buon  fine  le  svariate  ini¬ 
ziative  intraprese  in  questi  ultimi  an¬ 
ni,  vuoi  per  improrogabili  necessità, 
vuoi  per  affermazioni  di  impegno. 

Un  caldo,  affettuoso  saluto  a  tutti! 

Ugo  Grassi 
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Idue  fratelli,  si  incontrarono  ca¬ 
sualmente  alla  Cabane  de  l’A. 
Neuve,  sul  versante  svizzero  del 
Monte  Bianco,  in  una  fredda  serata 
di  fine  marzo. 

Carlo  era  arrivato  dal  basso,  avendo 
risalito  solitario  la  dorsale  morenica 
che  si  incunea  tra  due  seracchi  e 
svolta  poi  verso  il  piccolo  rifugio. 
L’ultimo  traverso,  gelato,  l’aveva 
costretto  a  calzare  i  ramponi. 

Marco  invece  proveniva  da  Chamo- 
nix:  aveva  valicato  il  Col  du  Char- 
donnet  e  poi,  picozza  in  mano,  l’erto 
pendio  della  Grande  Lui.  Era  giunto 
alla  capanna,  esiguo  balcone  a  sbal¬ 
zo  sul  ghiacciaio,  proprio  con  le  ulti¬ 
me  luci. 

Carlo  aveva  già  acceso  la  stufa  e, 
con  l’acqua  ottenuta  sciogliendo  la 
neve,  stava  preparando  la  minestra. 
I  due  fratelli,  che  non  si  vedevano  da 
anni,  non  ebbero  bisogno  di  salutar¬ 
si:  un  solo  sguardo  bastò  loro  per 
capire  che  quei  lunghi  anni  di  sepa¬ 
razione  non  avevano  cambiato  le  lo¬ 
ro  idee. 

Offrendo  un  piatto  di  minestra  cal¬ 
da,  Carlo  parlò  per  primo:  “Ho  sen¬ 
tito  che  in  Sezione  c’è  stata  un  pò  di 
maretta...”. 

“Già,  un  pò  di  maretta...”  gli  fece 
eco  Marco. 

Dopo  aver  sorseggiato  la  minestra, 
Marco  puntò  al  sodo:  “Perchè  non 
ritorni  anche  tu?  Abbiamo  bisogno 
di  chi  sa  tirarsi  su  le  maniche!”. 

La  risposta  arrivò  secca  come  una 
fucilata:  “Non  credo  più  in  un  Club 
Alpino  veteroromantico  e  volontari¬ 
stico!”. 

“Allora  cosa  proponi?”  lo  incalzò 
Marco. 

“Un  sodalizio  gestito  da  persone  a 
tempo  pieno,  adeguatamente  remu¬ 
nerate  ed  altamente  efficienti!”. 
“Dove  potrebbe  migliorare  il  CAI  in 
efficienza?”. 

“I  servizi  offerti  devono  essere  inec¬ 
cepibili.  Nella  civiltà  tecnologica  del 
2000  non  ha  più  senso  affidarsi  al 
volontariato”  concluse  Carlo. 

Marco  obiettò:  “Ogni  nostro  volon¬ 
tario  dà  il  meglio  di  se  stesso.  Non  ci 
sono  sacche  di  inefficienza,  come  le 
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UN  VISCONTE  DIMEZZATO 


chiami  tu  nel  tuo  disumano  gergo 
manageriale!”. 

“Concordo  con  te,  ma  se  vuoi  supe¬ 
rare  il  limite  del  dopolavoratorismo, 
devi  affidarti  ai  professionisti”. 
Per  alcuni  minuti  regnò  il  silenzio, 
poi  Marco  sbottò:  “Se  fossi  coeren¬ 


te,  non  offriresti  neppure  la  tua  col¬ 
laborazione  come  istruttore  del 
CAI:  anche  nelle  Scuole  ci  vorrebbe¬ 
ro  dei  professionisti,  secondo  la  tua 
idea!”. 

Carlo  replicò  sottomesso:  “Mi  sto 
allontanando  da  ogni  impegno  atti¬ 


vo...  Lo  faccio  per  coerenza,  ma  non 
credere  che  non  soffra!”. 

Marco  rifletté  un  attimo,  poi  ripre¬ 
se:  “La  montagna  sta  diventando 
per  te  un’attività  da  solitario!”. 
Carlo  replicò  violento:  “Anche  tu 
scorrazzi  da  solo  per  le  montagne!”. 
La  discussione  si  stava  facendo  ani¬ 
mata.  Marco  ribattè:  “Allora  non 
dovresti  scrivere  neppure  una  riga 
sull’alpinismo:  ogni  parola  che  pro¬ 
nunci  sul  tema  è  una  contraddizione 
con  la  tua  filosofia!”. 

Carlo  sembrò  colpito  da  questa  os¬ 
servazione  e  confessò:  “Ho  bruciato 
tutto  il  mio  archivio!  Nessuno  meri¬ 
ta  di  andare  là  dove  io  ho  tracciato 
la  mia  pista!  La  montagna  solo  per 
chi  la  merita!”. 

Marco  lo  incalzò:  “Ma  sì!  Bruciale 
le  tue  montagne  di  cartapesta!  Bru¬ 
cia  i  tuoi  sogni  lammeriani!  Seppelli¬ 
sciti  nel  tuo  misero  individuali¬ 
smo!”. 

Carlo  non  si  fece  pregare  a  rispon¬ 
dere:  “E  tu  annegati  nella  cioccolata 
calda  della  vetta!  Sgolati  a  forza  di 
cantare  gli  inni  da  vecchio  scarpone! 
Impazzisci  dietro  l’allievo  che  perde 
le  pelli  di  foca...”. 

“Sei  un  cuore  di  pietra!”  concluse 
Marco. 

“E  tu  un  demagogo!”  confermò 
Carlo. 

Poi  regnò  il  silenzio.  Marco  propo¬ 
se:  “Facciamo  un  tratto  insieme,  do¬ 
mani?”. 

“Può  darsi,  vedremo...”  concluse 
Carlo. 

La  notte  fu  gelida  come  un  silenzio 
durato  mille  anni.  Marco  dormì  so¬ 
do  e  fu  sorpreso  al  mattino  di  non 
sentire  la  sveglia  da  polso  di  Carlo. 
Si  alzò  e  di  suo  fratello  non  c’era 
traccia.  Solo  un  veloce  biglietto  ab¬ 
bandonato  sul  tavolo:  “Scusami,  so¬ 
no  atteso  da  amici  in  Calanques  per 
stasera”. 

“È  sempre  il  solito”  pensò  Marco 
“si  dà  arie  da  duro,  però...”. 

Scrisse  Goethe:  “Può  vivere  l’uomo, 
se  non  vivono  gli  altri  uomini?”. 
Carlo  avrebbe  risposto  di  sì,  Marco 
di  no. 

Carlo  Crovella 
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5  marzo  -  17  marzo  1991 

LA  BOTA,  CANTO  E 
LAVORO  DEI  BOSCAIOLI 
DELLA  VALFLORIANA 

Documentario  su  una 
particolare  tecnica  di 
accatastamento  dei  tronchi 
usata  in  Trentino. 

19  marzo  -  24  marzo  1991:  la  e  2a  puntata; 
26  marzo  -  1°  aprile  199 1 :  3a  e  4a  puntata 
2  aprile  -  7  aprile  1991:  5a  e  6a  puntata 
9  aprile  -  14  aprile  1991:  7a  e  8a  puntata 
16  aprile -21  aprile  1991  -9ae  IO1  puntata 
23  aprile  -  28  aprile  1991  -  I  la  puntata 
DALLA  MEMORIA 
QUALE  FUTURO 

Testimonianze  e  riflessioni 
su  cultura  e  vita  in  montagna 
nelle  Alpi  Occidentali. 


Le  mostre  curate  dal  Museo  della 
Montagna  sono  sovente  affian¬ 
cate  da  una,  o  più,  aree  video  che 
integrano  i  temi  trattati. 

Non  poteva  mancare  uno  spazio 
specifico  nell’esposizione  attual¬ 
mente  allestita  nelle  sale  del  Monte 
dei  Cappuccini:  “L’Avventura  An¬ 
tartica  -  Immagini  e  storia”. 

Questa  rassegna  permette  al  visita¬ 
tore  di  scoprire  la  storia  delle  esplo¬ 
razioni  del  continente  antartico  at¬ 
traverso  una  importante  selezione  di 
fotografie  e  di  documenti  cinemato¬ 
grafici. 

Un  programma  video,  apposita¬ 
mente  realizzato  dal  Museo,  presen¬ 
ta  una  sèrie  di  filmati  originali  pre¬ 
parati  in  edizione  italiana.  Si  tratta 
di  pellicole  conservate  dalla  Cinete¬ 
ca  Storica  del  Museo  della  Monta¬ 
gna  e  dal  New  Zealand  Film  Archi- 
ve  di  Wellington  (Nuova  Zelanda). 
The  Big  Ice  (1 984),  è  una  raccolta  di 
film  originali  sulle  principali  spedi¬ 
zioni  in  Antartide.  Il  documentario 
è  organizzato  cronologicamente  e 
costituisce  ima  vera  storia  dell’e¬ 
splorazione  del  continente. 
Departure  of  British  Antartic  Ex- 
pedition  from  Lyttelton  (1905),  cin¬ 
que  minuti  di  immagini  legate  alla 
classica  partenza  di  una  spedizione 
antartica. 

The  Terra  Nova  (1931),  tragico  ri¬ 
torno  dei  reduci  della  spedizione 
Scott. 

Shackleton  Expedition  (1914-1917), 
viene  presentata  una  sintesi  delle 
straordinarie  immagini  realizzate 
durante  la  spedizione  da  F.  Flurley. 
Byrd  Expedition  (1928-1930)  e  Ell- 
sworth  Expedition  (1933),  altre  due 
spedizioni  partono  verso  il  Sud; 
questa  volta  sono  gli  aerei  a  sorvola¬ 
re  i  ghiacci  polari. 

L’intero  programma  video  ha  una 
durata  di  60’.  Nelle  sale  della  mostra 
è  anche  possibile  assistere,  in  una  se¬ 
conda  area  video,  alla  proiezione  di 
una  serie  di  documentari  sulle  spedi¬ 
zioni  italiane  in  Antartide  oggi. 


Tra  le  manifestazioni  collaterali  alla 
rassegna  espositiva  ne  è  stata  previ¬ 
sta  una  con  la  A.R.I.  (Associazione 
Radioamatori  Italiani). 

Domenica  27  gennaio  1991,  una 
qualificata  delegazione  dell’Associa¬ 
zione  ha  effettuato  un  collegamento 
dimostrativo,  intorno  alle  ore  9,30, 
in  onde  corte,  sia  in  fonia  che  in  tele¬ 
grafia,  con  la  stazione  radioamato¬ 
riale  operante  dalla  base  italiana  di 
Baia  Terranova  in  Antartide. 

La  manifestazione  coordinata  dal 
Museo  e  dalla  A.R.I.  si  è  protratta, 
dopo  il  collegamento  antartico,  per 
l’intera  giornata.  ■ 


Due  importanti  avvenimenti  ca¬ 
ratterizzano  l’inizio  di  attività 
del  Museo  della  Montagna  per 
l’anno  1991:  la  pubblicazione  della 
nuova  guida  alpina  del  Museo  e  l’al¬ 
lestimento  rinnovato  della  Vedetta 
Alpina. 

La  guida  è  un  elegante  libretto  di  48 
pagine  con  illustrazioni  a  colori  di 
grande  formato.  Il  volumetto  si  apre 
con  una  sezione  storica;  un  rapido 
excursus  attraverso  gli  avvenimenti 
che  determinarono  la  costituzione  e 
1’affermarsi  del  museo  torinese.  L’i¬ 
stituzione  ha  difatti  una  origine  or¬ 
mai  lontana  nel  tempo;  bisogna  risa¬ 
lire  al  1874  (appena  undici  anni  do¬ 
po  la  costituzione  del  Club  Alpino 
Italiano)  per  individuare  la  fonda¬ 
zione  di  una  Vedetta  per  osservare  le 
Alpi  collocata  sulla  piazza  del  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini.  Da  quella  data 
nasce  l’attuale  museo  (denominato 
dapprima  Vedetta  e  Museo  Alpino), 
rinnovato  completamente  nel  1942 
(quando  assunse  l’attuale  denomi¬ 
nazione),  ristrutturato  e  riorganiz¬ 
zato  alla  fine  degli  anni  ’70. 
Sfogliando  ancora  la  guida  ritrovia¬ 
mo  un  percorso  descrittivo  preciso 
per  la  visita  delle  sale  permanenti  ed 
una  serie  di  indicazioni  sulle  molte¬ 
plici  attività  del  Museo:  le  esposizio¬ 
ni  temporanee,  i  centri  di  documen¬ 
tazione,  la  cineteca  e  videoteca  stori¬ 
ca... 

Contemporaneamente  alla  guida  è 
stata  stampata  una  nuova  serie  di 
cartoline  illustrate  del  Museo,  si 
tratta  di  venti  soggetti  diversi:  colle¬ 
zioni,  sale,  documenti,  vecchie  foto¬ 
grafie,  cimeli... 


Il  secondo  motivo  di  interesse  è  dato 
dall’allestimento  di  un  grande  pano¬ 
rama  nella  Vedetta  Alpina. 

Dalla  torretta,  ubicata  sulla  sommi¬ 
tà  dell’edificio  che  ospita  il  Museo, 
si  può  infatti  ammirare  una  veduta 
di  centinaia  di  chilometri  di  catena 
montuosa. 

L’identificazione  delle  maggiori  ci¬ 
me  delle  Alpi  risultava  sovente  diffi¬ 
coltosa  ai  visitatori,  da  oggi  il  nuovo 
profilo  -  riccamente  corredato  da 
nomi  -  faciliterà  l’individuazione  dei 
luoghi. 

La  nuova  struttura  espositiva  -  visi¬ 
tabile  dal  17  gennaio  -  è  stata  realiz¬ 
zata  grazie  al  contributo  del  Rotary 
Club  Torino  Est.  ■ 


La  “  Commissione  Tutela  Ambien-  d< 
te  Montano"  delle  sezioni  del  Club  '  r‘ 
Alpino  Italiano  in  collaborazione  con  il  V‘ 
Gruppo  Escursionismo  del  CRAL-SIP  di 
Torino:  i  * 


5  marzo  1991:  “ L’informai 
sui  temi  ambientali ” 


relatori: 

Stefanella  Campana,  Walter 
Roberto  Mantovani,  Roberto  S< 


19  marzo  1991:  “ L’etica 
ambientale  e  comportamentale 
nelle  scuole  e  nei  corsi  del  CAI' 

relatori: 

Luciano  Bosso,  Bruno  Corna,  Elio  Costo, 
Marco  Faccenda,  Renato  Vota. 


2  aprile  1991:  “Ridefinizione 
dei  ruolo  dei  rifugio  alpino'' 

relatori: 

Fabio  Balocco,  Franco  Bo,  Aldo  Chiari- 
glione,  Ugo  Manera,  Franco  Ribetti, 
Umberto  Roero. 


1  6  aprile  1  991  :  “ Serata 
dedicata  alla  preistoria  e  alle 
incisioni  rupestri  sulle  Aipf' 

relatori: 

prof.  Giuseppe  Brunod,  prof.  Federico 
Strobino. 


Le  tematiche  affrontate  quest’anno  so¬ 
no  di  notevole  attualità,  e  riguardano 
anche  aspetti  di  interesse  più  generale, 
non  legati  in  modo  esclusivo  alla  fre¬ 
quentazione  della  montagna.  Tutti  i  re¬ 
latori,  particolarmente  preparati  nei 
diversi  settori,  garantiranno  significati¬ 
vi  apporti  da  diversi  punti  di  vista,  che 
consentiranno  un  adeguato  approfon¬ 
dimento  degli  argomenti  trattati.  Un 
dibattito  aperto  al  pubblico  conclude¬ 
rà  ciascuna  serata. 


GIORNALIERI  SCONTATI 


CAI  CHIERI 


Il  seguente  elenco  indica  le  località  sciisti¬ 
che  convenzionate  con  la  Sezione  di  Torino 
del  CAI  per  le  quali  è  prevista  una  riduzio¬ 
ne  di  prezzo  sulTacquisto  dei  biblietti  gior- 
1  nalieri. 

J  L’operazione  di  acquisto  delle  contromar¬ 
che  valide  per  ottenere  il  giornaliero  scon- 
!  tato  deve  essere  eseguita  presso  la  segreteria 
del  CAI  Torino  in  via  Barbaroux  1  nell’o- 
I  rario  10,30-12  e  16-18,30,  tei.  54.60.31,  e 
va  condotta  secondo  le  seguenti  modalità: 

•  la  prenotazione  deve  avvenire  entro  le 
ore  12  del  giovedì; 

•  al  venerdì  è  già  possibile  ritirare  le  con¬ 
tromarche  prenotate  corrispondendone 

i  la  quota; 

•  le  contromarche  non  hanno  né  data  né 

|  scadenza; 

I  •  non  vi  è  alcun  limite  di  quantità  per  l’ac¬ 
quisto  delle  contromarche  che  possono 
I  essere  rimborsate  a  fine  stagione  se  non 
I  utilizzate  (verrà  comunicato  in  seguito  il 

(  termine  ultimo  per  il  rimborso). 
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Corso  di  sci-alpinismo 
Per  chi  dispone  di  discrete  capacità 
sciistiche  il  CAI  di  Chieri  organizza 
alcune  uscite  di  sci-alpinismo  ac¬ 
compagnate  da  soci  CAI  e  quando 
possibile  da  Guide  Alpine  e  Istrutto¬ 
ri  di  sci-alpinismo. 

Particolare  attenzione  sarà  dedicata 
ai  giovani  ed  ai  principianti.  Le  usci¬ 
te  si  svolgeranno  nelle  seguenti  do¬ 
meniche:  24  marzo;  14  aprile;  28 
aprile;  12  maggio.  Le  mete  e  gli  orari 
verranno  fissati  in  relazione  alle 
condizioni  della  montagna  e  del 
tempo.  È  necessario  confermare  le 
propria  presenza  entro  il  giovedì 
precedente  la  gita. 

6°  corso  di  avviamento  all’alpinismo 
La  Sottosezione  del  CAI  di  Chieri 
organizza  la  sesta  edizione  del  corso 
di  avviamento  alfalpinismo,  intito¬ 
lato  quest’anno  ad  “Angelo  Manoli¬ 
no”.  Si  prevede  una  serie  di  sei  eser¬ 
citazioni  pratiche  che  si  svolgeranno 
su  massi  e  palestre  a  partire  dal 
prossimo  21  marzo. 

Le  uscite  domenicali  saranno  prece¬ 
dute  al  venerdì  da  lezioni  teoriche 
tenute  nella  sede  CAI  da  esperti  al¬ 
pinisti. 

Il  Corso  è  curato  da  18  istruttori  vo¬ 
lontari  del  CAI  di  Chieri.  Per  infor¬ 
mazioni  ed  iscrizioni  rivolgersi  il 
giovedì  sera  (ore  21-22,30)  presso  la 
sede  del  CAI  (Piazza  Pellico,  3)  ri¬ 
cordando  che  il  termine  ultimo  per 
le  iscrizioni  è  il  21  marzo. 

Consiglio  direttivo 

Il  nuovo  consiglio  direttivo  del  CAI 
di  Chieri  per  il  triennio  1991-1993  è 
così  composto:  Presidente:  Finelli 
Franco-,  Vicepresidente:  Beccassi 
Giuseppe-,  Segretario:  Caligaris  Ezio ; 
Cassiere:  Ferri  Graziella-,  Revisore 
dei  Conti:  Basso  Antonella-,  Consi¬ 
glieri,  in  ordine:  Gastaldi  Giuseppe, 
Berutti  Massimo,  Boccassi  Giuseppe, 
Bagatin  Adriano,  Caligaris  Ezio, 
Peni  Graziella,  Fasano  Maurizio, 
Conrotto  Nanni,  Gilardi  Giorgio, 
Bertagna  Nanni,  Manolino  Davide, 
Vergnano  Renato,  Miravalle  Rosan¬ 
na,  Bordone  Paola,  Piovano  Massi- 


GEAT  -  GITE  SOCIALI 

10  marzo:  Monte  Viridio  (Valle 
Grana)  (m  2498);  partenza:  Chiappi 
Castelmagno  (m  1661);  dislivello:  m 
837;  tempo  di  salita:  ore  3;  direttore: 
Piero  Rosazza. 

24  marzo:  M.  Miravidi  (Valle  di  La 

Thuile)  (m  3065);  partenza:  Pont 
Serrand  (m  1611);  dislivello:  m  1445; 
tempo  di  salita:  ore  5,30;  direttore: 
Mario  Tortonese. 

6-7  aprile:  M.  Tabor  (Valle  Stretta) 

(m  3177);  partenza:  1°  giorno  Pian 
del  Colle  (m  1443);  2°  giorno  Rifu¬ 
gio  3°  Alpini  (m  1790);  dislivello:  m 
347  +  1387;  tempo  di  salita:  ore 
1,30  +  5;  direttore:  Alberto  Mar- 
chionni. 

Si  invitano  i  soci  GEAT  a  voler  riti¬ 
rare  al  giovedì  sera  il  Bollettino  della 
Sottosezione  dell’anno  1990. 

11  socio  Flavio  Laido  proietterà  gio¬ 
vedì  14  marzo  alle  ore  21,15  in  Sede 
una  serie  di  diapositive  sul  tema: 
“ Panorama  delle  Alpi  Marittime”. 
Soci,  famigliari  e  simpatizzanti  sono 
invitati  ad  intervenire  numerosi. 


ddddd  tl  d 


SOTTOSEZIONE  CRAL-CRT 

Dal  giorno  5  febbraio  II  nuovo  con¬ 
siglio  direttivo  risulta  così  compo¬ 
sto: 

Presidente:  Lodovico  Marchisio  - 
Segreteria  CRAL  (tei.  int.  4641). 
Vicepresidenti:  Gaspare  Pozzobon 
(tei.  39.55);  Ileana  Serena,  ricopre 
anche  la  carica  di  Tesoriere  (tei. 
0124/58.18.74). 

Consiglieri:  Andrea  Rinone  (tei. 
4271);  Alfonso  Cucco  (tei.  4271); 
Paolo  Renolfi  (tei.  3226);  Roberta 
Segato  (tei.  casa  780.22.05);  Silvano 
Doro  (tei.  casa  0124/61.64.62). 
Consigliere-Segretario:  Perino  An¬ 
drea  (tei.  casa  63.66.58). 

Revisori  dei  conti:  Roattino  Fulvio 
(tei.  3924);  Bodda  Giuseppe  (tei. 
4258). 

Affiancati  al  direttivo:  Giampiero 
Salomone  (tei.  696.43.04);  Castori- 
na  Giuseppe  (tei.  4818);  Demetrio 
Zema  (tei.  899.95.55). 


Rifugi 

di 

Pasqua 


UET  NEWS 


Escursionismo  -  Il  Gruppo  Accom¬ 
pagnatori  di  Escursionismo  del 
CAI,  sottosezione  UET,  propone 
per  la  stagione  1991  una  serie  di 
escursioni  che,  per  caratteristiche  e 
difficoltà  proprie  pongono  in  evi¬ 
denza  i  molteplici  aspetti  dell’inte¬ 
resse  per  la  montagna:  ambiente  na¬ 
turale,  sport,  ricerca  culturale. 

Le  iscrizioni  verranno  raccolte  il  ve¬ 
nerdì  sera,  ore  21,  presso  la  sede 
provvisoria  al  Circolo  Garibaldi,  via 
Pietro  Giuria  56. 

Per  informazioni  rivolgersi  a: 
Magliola  Claudio:  011/93.84.85; 
Reposi  Piero:  011/73.31.29; 
Zuccarino  Giovanni:  011/74.95.702.' 
Programma  per  marzo  ed  aprile: 

3  marzo:  Monte  Colombano  (m 
1658);  partenza  da  Molino  di  Punta 
(Val  della  Torre);  dislivello:  m  1111 
(ore  3). 

17  marzo:  Valle  Bormida;  partenza 
da  Grottasecca  con  itinerario:  Grot¬ 
tasecca,  Prunetto,  Bergolo,  km  16 
(ore  5). 

14  aprile:  Sentiero  Balcone  di  Val  di 
Susa;  partenza  da  Frazione  Grange 
a  m  1350,  con  itinerario:  Grange, 
Alpe  della  Portia,  Colle  Colombar¬ 
do,  Laietto  (ore  5,30). 

28  aprile:  Val  Ponci  (Finale  Ligure); 
partenza  Finalpia  (ore  5). 


Periodo  di  apertura/Pasqua: 

Benevolo 

0165/96.143): 
dal  16/3  al  26/5; 

(®  0165/97.129): 
dal  14/3  a  fine  aprile; 

Gastaldi 

(®  0123/55.257): 
dal  24/3  al  2/6; 

Teodulo 

«2?  0166/94.94.00): 
dal  14/3  a  fine  settembre; 
possibilità  di  Haute-Route 
Cervino-Gran  Combin  con  Guida  Alpina 

III  Alpini 

(®  0122/90.20.71): 
dal  29/3  al  2/4; 

Vittorio  Emanuele 

(®  0165/95.710): 
dal  28/3  al  22/9; 
Torino  Vecchio 

1®  0165/84.54.84): 
sempre  aperto  e  custodito. 
Importaste  una  telefonata  di  conferma 
e  prenotazione. 


RINNOVO  ISCRIZIONE 


Si  ricorda  che  con  il  31  marzo  scade 
la  polizza  assicurativa  CAI  relativa 
al  bollino  1990.  Si  invitano  pertanto 
i  soci  che  non  avessero  ancora  prov¬ 
veduto  a  rinnovare  l’iscrizione  per 
l’anno  1991  a  farlo  entro  tale  data, 
al  fine  di  non  incorrere  in  più  giorni 
senza  copertura  assicurativa  e  di 
non  poter  usufruire  delle  altre  facili¬ 
tazioni  CAI. 

Le  quote  per  l’anno  1991  sono  così 
distribuite: 

Socio  Ordinario  L.  50.000 

Socio  Familiare  L.  33.000 

Socio  Giovane  L.  19.000 

La  segreteria  è  a  disposizione  per  i 
rinnovi  tutti  i  giorni  tranne  il  sabato 
nell’orario  10.30-12  e  16-18.30. 

È  altresì  possibile  rinnovare  l’iscri¬ 
zione: 

□  tramite  il  conto  corrente  postale 
n°  13439104; 

□  inviando  un  assegno  intestato  al 
Club  Alpino  Italiano,  sezione  di  To¬ 
rino; 

□  tramite  bonifico  bancario  alla 
CRT  conto  corrente  n°  1394200/19. 

Appena  ricevuto  l’accredito  il  bolli¬ 
no  verrà  inviato  per  posta  dalla  se¬ 
greteria  insieme  ad  un  buono  di  per¬ 
nottamento  gratuito  nei  rifugi  della 
sezione  di  Torino  e  ad  un  buono 
sconto  sull’acquisto  dei  volumi  editi 
dal  Museo  della  Montagna  ■ 


CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA  ORDINARIA  DEI  SOCI 
VENERDÌ  8  MARZO  1991 

Prima  convocazione:  ore  20.00 
Seconda  convocazione:  ore  21.00 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1  )  Premiazione  soci  venticinquennali  e  cinquantennali; 

2)  Ratifica  contratto  “CAI  -  Sezione  Torino/Barrei”  relativo 
al  Rifugio  Bezzi  e  sottoscritto  dall’ex  Presidente; 

3)  Nomina  seggio  elettorale  per  votazione  delegati 
Assemblea  Nazionale  e  L.P.V.; 

4)  Bilancio  consuntivo  '90  e  preventivo  ’91: 
relazione  del  Presidente  e  successiva  approvazione; 

5)  Votazione  delegati  Assemblea  Nazionale  e  L.P.V. 


LIBRI  DI  PRIMAVERA 

Mario  Grilli 

DALLE  ALPI  LIGURI 

ALLA  VALLE  DI  SUSA 

Identico  per  impostazione  ai  suoi 
confratelli  “Dal  Moncenisio  al 
Monte  Rosa”  e  “Dal  Monte  Rosa 
alla  Valtellina”,  benché  nato  per  ul¬ 
timo,  “Dalle  Alpi  Liguri  alla  Valle 
di  Susa”  è  il  più  robusto  dei  tre,  for¬ 
te  di  834  percorsi  singoli  e  76  tappe 
di  traversate  e  Alte  Vie,  definendo 
così  in  2100  itinerari  singoli  il  “do¬ 
maine”  sci-alpinistico  delle  Alpi  Oc¬ 
cidentali  e  Centrali  fino  al  Passo  del¬ 
lo  Stelvio. 

Una  documentazione  prettamente 
tecnica:  per  ogni  itinerario  vengono 
precisati  località  di  partenza,  disli¬ 
vello,  tempo  di  salita,  epoca  statisti¬ 
camente  più  favorevole,  difficoltà, 
orientamento,  cartografia,  docu¬ 
mentazione  bibliografica,  accesso 
stradale,  itinerario  in  forma  schema¬ 
tica  con  evidenziati  i  punti  pericolo¬ 
si;  per  le  traversate  anche  la  quota 
più  alta  raggiunta  in  ogni  singola 
tappa.  Per  i  rifugi,  i  bivacchi  ed  i  po¬ 
sti  tappa  GTA  in  fondovalle  interes¬ 
sati  dai  percorsi,  il  numero  di  posti, 
telefono,  periodo  di  apertura,  telefo¬ 
no  o  indirizzo  dell’ultimo  gestore 
noto,  locale  invernale  se  esistente. 
Infine  due  indici,  il  normale  e  quello 
alfabetico  di  tutte  le  mete  sciistica¬ 
mente  documentate. 

Vi  sono  anche  alcune  evasioni  dal 
territorio  nazionale,  e  pertinenti  a 
vallate  oltre  confine  normalmente 
raggiungibili  nei  fine  settimana:  Val 
Roya,  Valli  dell’Ubayette  e  dell’U- 
baye,  nel  Briangonnais  per  le  zone 
del  Colle  dellTsoard  e  Valle  di  Ne- 
vache,  e  Val  Maurienne  dal  Colle  di 
Valle  Stretta  al  Col  de  l’Iseran. 
Concludendo,  si  potrebbe  dire  che 
un  libro  del  genere  ha  un  grandissi¬ 
mo  difetto:  esaminando  con  atten¬ 
zione  le  nitide  cartine,  chi  pensava  di 
aver  fatto  in  sci  “quasi  tutto”  si  ren¬ 
de  conto  di  quanto  ancora  gli  resta 
da  fare... 

Questa  documentazione  è  dedicata 
al  40°  anniversario  di  fondazione 
della  Scuola  Nazionale  Sci  Alpini¬ 
smo  della  SUCAI  Torino 
1951/1991. 

Informazioni  presso  l’autore  (tei. 
011/38.60.11) 

'  /.  48.000 


Lodovico  Marchisio 
ITINERARI  SCIISTICI 
ATTRAVERSO  PIÙ  STAZIONI 

L’autore  ha  scoperto  che  tra  lo  sci 
su  pista  e  lo  sci-alpinismo  corre  un 
anello  intermedio  che  porta  alla  sco¬ 
perta  di  quei  grandi  comprensori,  di 
quelle  grandi  discese  battute  o  co¬ 
munque  percorse  ogni  fine  settima¬ 
na  da  un  numero  sempre  crescente 
di  sciatori  che  non  avendo  le  attrez¬ 
zature  per  fare  del  fuoripista  co¬ 
munque  vogliono  percorrere  distese 
sterminate  senza  andare  su  e  giù  dal¬ 
la  stessa  pista. 

Una  vera  vacanza  sulla  neve,  anche 
di  un  solo  giorno, percorrendo  peri¬ 
pli  grandiosi  che  fanno  tornare  in  sci 
al  punto  di  partenza  senza  allonta¬ 
narsi  dalle  piste  e  sfruttando  gli  im¬ 
pianti:  piste  comunque  percorribili 
da  ogni  sciatore  e  di  cui  vi  viene  data 
all’inizio  della  descrizione  la  diffi¬ 
coltà  tecnica  del  percorso.  Completa 
il  volume  l’elenco  completo  delle 
stazioni  sciistiche  con  alcuni  consigli 
pratici  di  soggiorno. 

Edizioni  Sarva  ■ .  L  20.000 

ESPLORAZIONI  E  SCALATE 
TRA  CANYON  E  MONOLITI 
I  Canyotì  e  i  monoliti,  ricchezze  an¬ 
tiche  come  la  creazione,  bizzarre  fi¬ 
gure  geologiche  che  la  natura  ha. 
plasmato  nei  secoli  e  la  cui  esplora¬ 
zione  avvince  ogni  persona  che  si 
avvicina  al  mondo  della  montagna. 
Nella  prima  parte  di  questo  libro 
l’autore  ha  aggiunto  all’emozionale 
scoperta  di  80  canyon,  il  desiderio  di 
inoltrarsi  a  scoprire,  cosa  vi  è  in  que¬ 
sto  mondo  magico  a  cavallo  tra  la 
speleologia,  di  cui  conserva  il  fasci¬ 
no  del  mistero,  e  l’escursionismo. 
Nella  seconda  parte,  la  scalata  su  15 
monoliti  praticamente  sconosciuti, 
vie  insolite  che  conducono  in  vetta  a 
esilissime  guglie  riproponendo  un 
alpinismo  ricercato  da  molti.  Si  tor¬ 
na  a  riscoprire  il  gusto  dell’arrampi¬ 
cata  di  bassa  quota,  con  difficoltà 
del  3°  e  4°  grado,  superabili  da  ogni 
medio  alpinista. 

Un  libro  per  tutti  quindi,  che  ab¬ 
braccia  escursionisti  e  scalatori,  tu¬ 
risti  ed  esploratori  che  trovano  sul 
terreno  di  casa  quello  che  i  grandi 
viaggi  avventura  propongono  con  le 
grandi  esplorazioni  oltre  oceano. 
Edizioni  Sarva  '  L.  20.000 


BREVI 

Con  questa  comunicazione  il  comi¬ 
tato  di  presidenza  della  sezione  di 
Torino  intende  ringraziare  tutti  quei 
soci  che  in  queste  ultime  settimane 
hanno  manifestato  la  propria  cor¬ 
dialità  e  disponibilità  nei  confronti 
del  nuovo  consiglio.  In  particolare  il 
comitato  è  riconoscente  nei  con¬ 
fronti  del  socio  Guglielmo  Coffano 
che  si  è  reso  completamente  disponi¬ 
bile  come  collaboratore  volontario 
della  commissione  Rifugi. 

A  causa  del  perdurare  della  chiusura 
del  Bar  ristorante  del  Monte  dei 
Cappuccini,  Mauro  Cagna  gestirà 
per  il  1991  il  Bar  ristorante  sito  pres¬ 
so  il  campeggio  di  Villa  Rey,  strada 
Val  S.  Martino  Superiore  27,  Torino 
(tei.  819.01.17)  opve  funzionerà  con 
agevolazioni  per  i  soci  CAI. 

Nello  scorso  numero  di  “Monti  e 
Valli”  è  stato  commesso  un  errore  di 
bozza  nella  compilazione  dei  risulta¬ 
ti  dell’elezione  del  presidente  e  dei 
due  vicepresidenti. 

Il  totale  esatto  dei  voti  risulta: 
Presidente: 

Mentigazzi  Ezio  con  voti  154; 
Vicepresidenti: 

Ghignone  Franco  con  voti  137  e 
Marucco  Mauro  con  voti  124. 

Tutti  i  soci  che  intendono  collabo¬ 
rare  con  “Monti  e  Valli”  attraverso 
articoli  di  opinione  o  comunicazio¬ 
ni  di  attività  delle  Sottosezioni  pos¬ 
sono  far  pervenire  i  propri  scritti  al¬ 
la  Segreteria  di  via  Barbaroux  1  en¬ 
tro  il  giorno  15  del  mese  precedente 
l’uscita  del  numero.  È  importante 
che  il  contenuto  dell’articolo  sia  in 
qualche  modo  in  relazione  con  l’at¬ 
tività  sportiva  o  culturale  del  Club 
Alpino. 


loc 
/  col 
)  dal 

CA 


E  difficile  rispondere  all’amico 
Enrico  raccogliendo  le  sue  nu¬ 
merose,  e  ad  ampio  raggio, 
provocazioni,  contenute  in  una  delle 
sue  consuete  lucide  sintesi  su  ALP, 
tutte  fondamentali  ed  altamente  sti¬ 
molanti.  Va  considerato  anche  il  fat¬ 
to  che  un  articolo  sul  CAI  Torino, 
che  esce  su  una  rivista  a  carattere 
nazionale,  potrebbe  ritenersi  troppo 
locale,  incorrendo  così  in  quel  peri¬ 
coloso  provincialismo  paventato 
dallo  stesso  Enrico;  ma  parlare  del 
CAI  Torino  significa,  spesso,  parla¬ 
re  anche  del  CAI,  della  montagna  e 
delle  attività  ad  essa  connesse,  in  ge¬ 
nerale,  quindi  ci  proverò  ugualmen¬ 
te  su  questo  nostro  bollettino. 

È  implicito  e  ovvio  che  quanto  scri¬ 
verò  costituisce  semplicemente 
un’opinione,  la  mia  opinione.  Rac¬ 
cogliere  sfide  e  reagire  agli  stimoli, 
però,  è  fondamentale  per  tentare  di 
cambiare  qualcosa,  se  non  necessa¬ 
riamente  migliorare  qualcosa;  oppu¬ 
re  è  fondamentale  per  prendere  atto 
di  una  situazione  e  renderla  chiara  e 
condivisibile  a  tutti.  Quest’ultimo 
concetto  non  è  una  mia  opinione,  è 
una  regola  per  non  cadere  nell’indif¬ 
ferenza,  madre  dell’immobilismo 
mentale  che  rifiuta  sia  i  tentativi  di 
cambiamento  che  le  prese  d’atto,  un 
pericolo  che  mi  pare  strisciante,  non 
ancora  emergente  per  fortuna,  nel 
CAI;  istituzione  antica,  che  porta 
tutto  il  peso,  ancorché  glorioso,  dei 
suoi  anni.  Istituzione  antecedente 
alla  Repubblica  ed  alle  sue  leggi  che 
oggi  la  condizionano,  per  certi 
aspetti  fortemente,  ma  per  assimila¬ 
zione  ad  altre  cose,  più  moderne,  na¬ 
te  successivamente,  senza  averla  stu¬ 
diata  a  fondo  e  quindi  senza  averla 
regolamentata  ad  hoc;  lasciandola 
certamente  “libera”  per  un  verso  e 
nel  contempo  soggetta  a  eventuali 
interpretazioni  di  tipo  giuridico  le 
più  difformi,  per  un  altro  verso. 
Penso  in  questo  momento  a  tutte  le 
lacune  e  incertezze  tuttora  esistenti 
in  ordine  a  responsabilità,  contabili¬ 
tà,  fisco,  personalità  giuridica  con¬ 
nesse,  ad  esempio,  ai  discorsi  rifugi, 
scuole  e  corsi,  sezioni  e  sottosezioni. 
Su  ogni  punto  citato  ci  sarebbe  al¬ 
meno  un  articolo  da  scrivere  per 
analizzare  le  correlazioni  fra  i  rego¬ 
lamenti  interni  al  CAI  e  la  legislazio¬ 
ne  ordinaria;  e  non  sarebbe  uscire 
dall’argomento  poiché,  oggi,  il  CAI 
Torino,  e  il  CAI  in  generale,  è  anche 
■questo.  E  aggiungo  “purtroppo”, 
perché  tutto  ciò  ha  l’amaro  sapore 
della  burocrazia,  della  monotona 
ordinaria  amministrazione,  ma  è  la 
realtà  e  non  la  si  può  nascondere;  è 
certamente  una  realtà  che  in  parte 
può  aver  assopito  quelle  passioni, 
quelle  intuizioni  culturali,  quegli  en¬ 
tusiasmi  del  passato  citati  da  Enri¬ 
co.  Un  solo  esempio:  mai,  nessuno, 
riuscirà  a  convincermi  che  il  dare  in 
gestione  un  rifugio  del  CAI  si  debba 
’  configurare  in  un  “contratto  d’affit¬ 
to  d’azienda”,  per  il  semplice  fatto 
che  questo  “più  si  avvicina”  al  caso, 
d’altra  parte  ancor  meno  andrebbe 
bene  un  “contratto  d’affitto  d’im¬ 
mobile”.  Certo,  qui  ho  espresso 
un’opinione  del  tutto  personale,  ma 
mi  pare  indiscutibile  che  un  rifugio 
del  CAI  non  è  un’azienda,  né  una 
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casetta  da  affittare,  né  un  albergo; 
un  rifugio  è  un  rifugio  e  meriterebbe 
una  sua  apposita,  appropriata  legi¬ 
slazione. 

Legislazione  che  consideri  caratteri¬ 
stiche  e  differenziazioni  diverse;  che 
recepisca  che  un  rifugio  di  per  sé 
non  è  un’azienda,  ancorché  struttu¬ 
ra  organizzata  ed  attrezzata,  ma  uno 
strumento  associativo  atto  all’acco¬ 
glienza,  ricovero  ed  assistenza  degli 
alpinisti,  mentre  nell’eventuale  ge¬ 
store,  quando  il  rifugio  non  è  diret¬ 
tamente  condotto  dalla  Sezione  pro¬ 
prietaria,  si  può  configurare  una 
azienda  in  quanto  questa  conduzio¬ 
ne  ne  trae  i  guadagni  per  vivere. 
Torino  non  detta  più  gli  orienta¬ 
menti  culturali  del  CAI  come  avve¬ 
nuto  sino  a  diversi,  ormai,  anni  fa; 
resta,  è  un  dato  storico  acquisito,  la 
culla  dei  diversi  “alpinismi”  che  so¬ 
no  sorti  sino  alle  prime  manifesta¬ 
zioni  dell’arrampicata  sportiva  ed 
anche  competitiva,  ma  non  “inven¬ 
ta”  altro;  non  registra  più  nomi-sim¬ 
bolo,  capiscuola,  realizzazioni  elita¬ 
rie  e  prestigiose.  Tutto  vero,  e  la  Se¬ 
zione  del  CAI  di  Torino  “è”  Torino, 
ne  segue,  nel  contempo  ne  detta,  le 
sorti,  non  si  differenzia,  bisogna 
prenderne  atto.  Tutto  ciò  può  sem¬ 
brare  una  resa  rassegnata,  ma  cer¬ 
chiamo  di  proseguire  l’analisi,  non 
fermiamoci  qui.  In  effetti  si  vive  un 
po’  di  tradizione,  di  ricordo,  se  vo¬ 
gliamo  di  retorica,  e  questi  concetti 
li  riprenderò  più  avanti,  ma,  per  dir¬ 
la  con  lo  stesso  Enrico,  gli  anni  ot¬ 
tanta  che  valori  veramente  alternati¬ 
vi  hanno  espresso?  Temo  di  avere  la 
risposta  a  questo  interrogativo:  han¬ 
no  espresso  il  discutibile,  se  non  de¬ 
leterio,  valore  del  consumismo,  an¬ 
che  nel  nostro  campo.  Grosso  busi¬ 
ness;  dilagante  e  spesso  illusoria 
pubblicità,  che  con  le  sue  suadenti 
tecniche  ha  totalmente  confuso  le 
idee  e  mischiate  le  carte  fra  mezzi, 
loro  utilizzo  e  risultati,  illudendo 
che,  con  il  solo  acquisto  del  mezzo, 
si  risolve  tutto;  la  montagna  e  l’av¬ 
ventura  propagandate  a  massicce 
dosi  dai  mass-media  come  alternati¬ 
va  del  tempo  libero,  in  qualche  mo¬ 
do,  sempre  illusoriamente,  svendute 
in  concorrenza  a  altre  forme  di  turi¬ 
smo  e/o  hobbies  come  merce  da  pro¬ 
vare;  usa  e  se  non  ti  va  getta,  come 
se  montagna  e  avventura  non  fosse¬ 
ro  cose  che  vanno  prima  sentite,  che 
richiedono  una  maturazione  inter¬ 
na,  preparazione,  studio,  allena¬ 
menti  e,  perché  no,  anche  fatiche. 
Tutto  ciò  è  derivato  da  quella  che  io 
chiamo  la  “grande  e  strapotente  leg¬ 
ge  dell’offerta”  sviluppata  da  un  for¬ 
te  e  aggressivo  capitalismo.  Questa 
legge  ha  sfruttato  le  più  che  valide 
ed  oneste  tendenze  professionali  che 
si  sono  affermate  anche  nel  nostro 
campo,  le  ha  blandite  e  incoraggia¬ 
te,  poi,  gradualmente,  le  ha  volte  ai 
suoi  fini,  che  sono  i  soliti,  tristi,  in¬ 
colori  fini:  lucro  e  affari.  Lucro  e  af¬ 
fari  prescindono  da  qualsiasi  ten¬ 
denza,  buona  o  cattiva  che  sia,  solo 
la  cavalcano  fin  tanto  che  rende  e, 
.  cosi  facendo,  irrimediabilmente  la 
snaturano,  la  consumano'  prima, 
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IN  SCALA 


Il  viaggio  inizia 
1  con  le  più  antiche  concezioni 
del  mondo  e  si  conclude 
con  le  recentissime  rilevazioni 
del  territorio 
con  la  cartografia  numerica 
e  con  le  tecniche  satellitari. 

Un  percorso  che 
-  con  le  Alpi  protagoniste  - 
viene  proposto 
nella  mostra  allestita 
a  Torino  dal  19  aprile, 
fino  al  23  giugno,  nelle  sale 
al  Monte  dei  Cappuccini  del 
Museo  della  Montagna. 


L’IMMAGINE  DELLA  MONTAGNA  NELLA  TECNICA  CARTOGRAFICA 

L’esposizione  è  di  tipo  storico  e  tec¬ 
nico;  anche  se  non  mancano  le  co¬ 
smografie  di  Tolomeo,  la  mappa 
dell’abitabile  di  Eratostene,  il  Mon¬ 
do  secondo  Strabone...  il  nucleo 
centrale  della  mostra  comincia  con 
una  “carta  manoscritta  di  parte  del 
Piemonte”  realizzata  nella  seconda 
metà  del  Cinquecento. 

La  rassegna  è  in  particolare  riferita 
all’arco  delle  Alpi  Occidentali  al  di 
qua  e  al  di  là  della  catena;  non  man¬ 
cano  comunque  le  aree  espositive 
esemplificative  sui  vulcani,  sul  con¬ 
fine  italo-jugoslavo,  sulle  antiche 
cartografie  del  Tirolo... 

Affiancano  il  corpo  centrale  della 
mostra  -  costituito  da  una  pregevole 
selezione  di  rare  carte  -  una  serie  di 
strumenti  originali  che  sono  serviti 
quale  supporto  tecnico  per  rilevare  e 
“ritrascrivere”  il  terreno. 

Quindi  ci  troviamo  a  riscoprire  l’inte¬ 
ro  percorso  che  determina  il  rilievo 
della  superficie  del  terreno;  il  com¬ 
plesso  e  dibattuto  problema  che  per 
secoli  ha  affascinato  il  mondo:  tra¬ 
sformare  lo  spazio  geografico  tridi¬ 
mensionale  in  quelle  dimensioni  che 
la  carta  ci  permette  di  proporre. 

La  mostra  non  si  ferma  comunque 
alla  sola  seconda  dimensione,  sono 
difatti  presentate  alcune  significative 
realizzazioni  di  montagne  riproposte 
tridimensionalmente:  i  plastici. 

Tutti  i  pezzi  in  mostra:  carte,  libri, 
atlanti,  strùmenti,' Totògràfie;  dise¬ 
gni...  provengono  da  un’unica  istitu¬ 
zione:  l’Istituto  Geografico  Militare 
Italiano  di  Firenze.  La  campionatu¬ 
ra  non  è  che  una  ridotta  selezione 
dell’enorme  patrimonio  custodito 
nella  Biblioteca,  negli  Archivi  e  nel 
Museo  degli  antichi  strumenti  topo¬ 
grafici  dell’Istituto. 

La  mostra  torinese  nasce  dalla  colla¬ 
borazione  strettissima  tra  il  Museo 
della  Montagna  di  Torino,  l’Istitu¬ 
to  Geografico  Militare  Italiano  di 
Torino  con  il  determinante  suppor¬ 
to  della  Regione  Piemonte  -  Asses¬ 
sorato  alla  Cultura  (nel  cui  proget¬ 
to  “Alpi  Cultura”  è  inserita)  e  la  Re¬ 
gione  Militare  Nord-Ovest. 

Grazie  alla  comunione  di  intenti  del¬ 
le  quattro  entità  organizzatrici  è  sta¬ 
to  possibile  presentare  a  Torino  una 
serie  di  così  rilevanti  collezioni. 
L’esposizione  non  si  ferma  solo 
ai  pezzi  più  antichi  ma  permette 
al  visitatore  di  riscoprire,  attra¬ 
verso  le  carte  delle  Alpi, 
la  storia  dello  stesso 
Istituto  Geografico  Mi¬ 
litare.  L’IGMI  trasse 
difatti  origine  dall’Uffi¬ 
cio  Tecnico  del  Corpo 
di  Stato  Maggiore  del¬ 
l’Esercito  Italiano, 
organo  cartografi- 
co  del  Regno,  che 
aveva  riunito  in  sé 
gli  uffici  cartogra¬ 
fici  già  esistenti  nei 
vari  Stati  in  cui,  nel 
secolo  scorso,  era  di¬ 
viso  il  territorio  na¬ 
zionale.  l’esecuzione 


dei  lavori  geodetici  e  topografici  au¬ 
mentò  progressivamente  e  la  carto¬ 
grafia  ufficiale  italiana  fu  tra  le  pri¬ 
me  ad  essere  concepita  per  servire  ai 
nascenti  bisogni  tecnologici,  scienti¬ 
fici,  agricoli,  industriali,  sociali  e, 
non  ultimo,  militari. 

Un  catalogo  di  224  pagine  in  vendita  a 
L.  40.000  ripercorre,  e  integra,  i  molte¬ 
plici  temi  contenuti  nell’esposizione. 

Il  volume  è  aperto  dalle  introduzio¬ 
ni  di  Giuseppe  Fulcheri  (Assessore 
alla  Cultura  della  Regione  Piemon¬ 
te),  Corrado  Raggi  (Generale  C.  A. 
Comandante  la  regione  Militare 
Nord-Ovest),  Enrico  Borgenni  (Ge¬ 
nerale  D.  Comandante  l’IGMI)  e 
Aldo  Audisio  (Direttore  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna).  Il  libro 
si  apre  con  l’articolo  “Dal  piano  al 
monte”  -  di  I.  Principe  -  con  una 
complessa  trattazione  sulle  carte 
geografiche  e  l’immagine  delle  mon¬ 
tagne  nella  loro  evoluzione  generale. 

I  temi  specifici  caratterizzano  invece 
la  seconda  parte  del  libro:  Giuseppe 
Di  Cesare  delinea  la  storia  della  car¬ 
tografia  ufficiale;  Antonio  Finizio, 
l’idea  e  la  problematica  del  confine 
di  stato;  Daniele  Jalla  e  Arturo  Gen- 
re,  la  toponomastica;  Gianfranco 
Amadio,  la  cartografia  numerica  e 
Carlo  Colella  quella  satellitare. 

II  corpo  centrale  del  catalogo  è  co¬ 
stituito  da  un  repertorio  di  tutti  i 
pezzi  esposti  curato  da  Valerio  Toc¬ 
cafondi  (direttóre  della  Biblioteca- 
Cartoteca  dell’IGMI). 

La  mostra  è  stata  coordinata  da  Al- 
.  do  Audisio  e  da  Alberto  Cerchio  di¬ 
rettore  delle  relazioni  esterne  dell’I¬ 
stituto  Geografico  Militare  Italiano, 
con  la  collaborazione  organizzativa 
di  Roberto  Drocco,  Daniele  Jalla, 
Angelica  Natta-Soleri,  Ilario  Princi¬ 
pe  e  Piergiorgio  Cavallero. 
L’appuntamento  espositivo  torinese 
costituisce  quindi  -  sotto  diversi 
aspetti  -  una  occasione  unica  per  co¬ 
noscere  un  patrimonio  di  cartogra¬ 
fia  alpina  estrapolato  da  una  più 
ampia  collezione  dove  riconfluirà, 
restando  a  disposizione  dei  soli  stu¬ 
diosi  dopo  la  rassegna  torinese. 

•  Domenica  21  aprile  1991  presso 
il  Museo  della  Montagna  al  Monte 
dei  Cappuccini  sarà  funzionante  un 
ufficio  postale  con  annullo  speciale 
in  occasione  della  mostra  “Le  Alpi 
in  scala”.  Verranno  effettuati  i  servi¬ 
zi  di  accettazione  di  corrispondenza 
ordinaria,  raccomandata  e  assicura¬ 
ta;  la  vendita  carte  valori;  la  vendita 
di  pubblicazioni  di  natura  filatelica 
edite  dall’ Amministrazione  P.T. 

Il  museo  per  l’occasione,  pubblica 
una  serie  di  3  cartoline  numerate  in 
tiratura  limitata. 

L’orario  di  apertura  dello  sportello 
sarà  il  seguente:  9.00-12.30  / 
14.30-19.00. 

•  La  mostra  appena  terminata  al 

Monte  dei  Cappuccini  l’Avventura 
Antartica,  immagini  e  storia  verrà 
allestita  nello  Spazio  Espositivo  - 
Piazza  del  Comune  -  PRATO,  dal  7 
Aprile  al  5  Maggio  1991.  ■ 
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‘l'impronta  che  si  è  voluto  dare  a  questa  serie .. 
quella  della  “camminata  escursionistica”,  priva  di  difficolto  I 
tecniche,  per  condurre  alla  meta  tutti  i  partecipanti.  Ogni  I 
escursione  sarà  seguita  da  un  direttore  di  gita  e  da  almeno  I 
due  accompagnatori.  Tutte  le  gite,  escluse  quelle  di  due  I 
J  saranno  effettuate  in  pullman.  Adesioni  entro  il  gio-  P 
I  vedi  sera  antecedente  l'escursione,  presso  la  sede  del  CAI 
i  IPiazza  S.  Pellico,  3)  dalle  21  alle  22,30. 

J  Omaggio:  Rifugio  Mandino  l«  16381  da  Valcasotto; 

!  26  maggio:  Monte  Civrari  (m  23021  da  Niquidetto 
J  IVal  di  Viùl  ;  16  giugno:  Rifugio  Jervis  Im  2250)  da  Vil- 
|  lo  (Cerasole);  23  giugno:  Giro  del  Logo  di  tignano 
1  Iper  la  Finestra  di  Cignana  m  2441)  -  Partenza  da  Perre- 
res  IValtournanchel  e  discesa  a  Paquier;  7  luglio:  Rifu- 
gio  Morelli  Im  23501  -  Colle  Chiapous  Im  25261  da 
Terme  di  Valdieri,  gita  svolta  in  collaborazione  col  TAM 
di  Torino;  20/21  luglio:  Capanna  Morgherito  Im 
4559)  Piramide  Vincent  Im  4215)  dal  rifugio  Gnifel- 
li;  14/15  settembre:  Giro  del  Monviso;  29  settembre: 

!  Col  du  Lou  Im  30421  dal  Colle  del  Moncenisio. 

la  che  il  9  giugno  avverrà  l'apertura  del  Rifugio 
!  Toiletti 


IL  CAI  TORINO,  OGGI 

l’affossano.  Tutto  ciò  riesce  benissi¬ 
mo  poiché,  sempre  a  mio  modo  di 
vedere,  la  “grande  e  strapotente  leg¬ 
ge  dell’offerta”  non  deve  più  oggi 
misurarsi  con  la  controparte,  la  “do¬ 
manda”,  contrariamente  a  quanto, 
ingannevolmente,  si  continua  a  cre¬ 
dere  e,  peggio,  a  insegnare.  La  “do¬ 
manda”  non  fa  più  legge,  sostanzial¬ 
mente  non  esiste,  è  un  mero  sogget¬ 
to  passivo;  sempre  più  importante 
come  quantità,  come  potenzialità  di 
spesa,  come  tempo  libero,  questo  sì, 
ma  nel  contempo  sempre  meno  col¬ 
ta,  incapace  di  operare  scelte  sentite, 
disorganizzata,  frastornata  da  mes¬ 
saggi  straripanti,  a  volte  idioti,  a  cui 
non  può  non  solo  rispondere,  ma 
neppure  sottrarsi  (...  e  la  libertà?). 
L’accelerazione,  incontestabile,  di 
un  certo  “benessere”  (l’ho  messo  fra 
virgolette  poiché  mi  pare  più  econo¬ 
mico  che  civile  e  culturale)  che  è  sta¬ 
to  abbastanza  improvviso  negli  ulti¬ 
mi  anni  ha  favorito  un  aumento 
quantitativo  di  “domanda”,  ma  im¬ 
preparata  ed  ineducata  ed  è  stata  su¬ 
bito  facile  preda  dell’offerta  consu¬ 
mistica.  Ciò  ha  portato  tutti  i  guai 
che  abbiamo  sotto  gli  occhi:  caos  di 
traffico  sulle  strade,  caos  nelle  città, 
sprechi,  equilibri  naturali  compro¬ 
messi,  caduta  verticale  di  tutti  i  va¬ 
lori  considerati  retorici  e  superati, 
ma  sostituiti  letteralmente  da  niente, 
fatti  salvi  gli  “affari”  di  pochi.  La 
montagna,  con  tutte  le  attività  ad  es¬ 
sa  connesse,  non  è  un  paradiso  aset¬ 
tico  e  isolato  ed  ha  subito  la  stessa 
evoluzione,  e  oggi  ne  paga  le  stesse- 
conseguenze. 

Già,  e  il  CAI?  E  il  CAI  Torino,  in 
particolare,  dov’è?  È  in  via  Barba- 
roux,  n.  1,  e  dietro  a  questa  afferma¬ 
zione,  di  per  sé  cretina,  vogho  signi¬ 
ficare  tante  cose.  Voglio  riprendere  i 
concetti  di  tradizione,  retorica,  con¬ 
formismo  del  passato  e  vedere  se,  a 
ben  guardare,  non  sono  proprio 
questi  i  valori  da  riproporre,  le  intui¬ 
zioni  culturali  da  rilanciare,  non  so¬ 
lo  da  tenere  ferme,  l’orticello  da  cu¬ 
rare  e  ingrandire  fino  a  farlo  ritor¬ 
nare  un  campo  produttivo  per  tutti. 
La  realizzazione  alpinistica  innova¬ 
tiva  che  faccia  scuola,  l’exploit,  il 
colpo  di  fantasia,  in  breve  tutto  ciò 
che  può  creare  nuove  tendenze  e  co¬ 
stituire  un  moto  propulsore  più  ge¬ 
nerale  oggi  è,  obiettivamente,  un  so¬ 
gno  per  il  CAI;  quand’anche  nasces- 
'  se,  come  è  sempre  avvenuto  e  come 
ancora  a  volte  avviene,  nell’ambito 
del  CAI,  sarebbe  presto  assorbito  e 
fagocitato  dall’equazione  professio¬ 
nismo  -  sponsor  -  business  -  consu¬ 
mismo.  Restano  altre  cose,  impor¬ 
tanti,  che  devono  essere  seguite  con 
cura,  riproposte  cón  forza,  indicate 
come  linee  culturali. 

Restano  i  rifugi  che  troppi  soci,  e 
non  soci,  con  troppa  superficialità, 
ritengono  non  più  necessari  e  perciò 
inutili,  dimenticandone  oltretutto 
anche  gli  aspetti  storici  e  culturali. 
Su  questo  fronte  il  CAI  Torino  c’è,  è 
in  prima  linea  coi  suoi  38  rifugi  e  bi¬ 
vacchi.  I  suoi  soci  si  fanno  un  carico 
particolare  di  questo  nella  quota  as¬ 
sociativa  e,  forse  non  ne  sono  nep¬ 
pure  ben  consci,  meriterebbero  un 


riconoscimento  ed  un  plauso  mag¬ 
giore,  unitamente  alla  apposita 
commissione  sezionale  che  se  ne  oc¬ 
cupa,  da  parte  di  tutti  gli  altri  soci 
del  CAI,  e  dai  non  soci,  e  dalle  auto¬ 
rità  pubbliche  competenti  perché 
tutte  queste  strutture,  nessuna  esclu¬ 
sa,  a  volte  tanto  contestate,  registra¬ 
no  grosse  affluenze  di  escursionisti, 
di  turisti,  di  alpinisti.  Proprio  da 
questi  ultimi  arrivano  poi  le  più  vi¬ 
brate  proteste  quando  qualcosa  non 
va,  e  ciò  dimostra  che  i  rifugi  ancora 
servono,  anche  agli  alpinisti;  certo 
non  serviranno  ai  più  forti,  ai  corri¬ 
dori  dell’alpe,  ai  signori  dell’exploit, 
ma  non  sono  solo  questi  ultimi  i  de¬ 
stinatari  delle  attenzioni  del  CAI, 
esiste  ancora,  se  Dio  vuole,  il  grande 
numero  degli  alpinisti  medi. 
Restano  le  scuole  e  i  corsi,  nazionali 
alcuni,  sezionali  altri,  che  il  CAI  To¬ 
rino  ha  sempre  condotto  e  continua 
a  condurre.  Alpinismo,  sci-alpini¬ 
smo,  sci  di  fondo  escursionistico, 
oggi  anche  il  cicloalpinismo,  escur¬ 
sionismo  sono  tutti  oggetto  di  corsi 
delle  Sottosezioni  e  della  Sezione. 
Sono  cose  scontate?  È  solo  routine? 
Non  è  invece  il  caso  di  vedere  tutto 
ciò  come  lo  sbocco,  lo  scopo  vera¬ 
mente  culturale  e  futuro  del  CAI? 
Consideriamo  che  la  montagna  non 
è  frequentata  solo  dall’elite  dell’alpi¬ 
nismo,  che  occorre  perseguire  quei 
fini  di  cultura,  educazione,  allena¬ 
mento  in  funzione  di  quella  sicurez¬ 
za  che  sta  tanto,  e  giustamente,  a 
cuore  del  direttore  della  nostra  com¬ 
missione  sezionale  per  le  attività  al¬ 
pinistiche.  Credo  che  il  CAI  Torino, 
con  tutti  questi  corsi,  avvicini  nel 
modo  più  giusto  e  più  adeguato  alla 
montagna  un  numero  di  persone, 
ogni  anno,  difficilmente  eguagliabile 
da  altre  realtà.  Nomi  che  in  Sezione 
sotto  abbreviati  per  comodità  in 
“Gerva”  (Scuola  d’ Alpinismo  G. 
Gervasutti)  e  in  “SUCAI”  (Scuola 
di  sci-alpinismo  SUCAI  di  Torino) 
sono  realtà  non  solo  del  passato  e 
costituiscono  certamente  punti  di 


SUCAI 

Il  prossimo  21  Aprile  si  terranno  a 
Brusà  del  Pian  con  ritrovo  alle  ore  9  al 
bivio  per  Thuras  presso  Bousson  in 
alta  valle  di  Susa,  i  Ludi  Nivali,  serie 
di  giochi  a  squadre,  sulla  neve.  Le 
iscrizioni  sono  aperte  a  tutti  coloro 
che  riescono  a  munirsi  di  un  paio  di 
sci  che  siano  preferibilmente  da  salita, 
altrimenti  da  fondo.  Se  siete  fra  questi 
e  desiderate  partecipare,  comunicate 
la  vostra  adesione  entro  il  14  Aprile  a 
chi  vi  ispira  fra  i  seguenti  organizzato- 
ri:  Francesco  Boero  (tei.  48.17.86), 
Riccardo  Brunati  (74.96.500),  Luca 
Costanzo  (30.81.169),  Gianni  Man- 
zon  (87.77.64),  Luca  Melindo 
(72.83.44)  ed  Enrico  Quaglino 
(75.50.33).  Il  costo  dell’iscrizione,  che 
si  ritiene  impegnativa,  è  di  L.  5.000. 
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forza  del  futuro,  se  nel  futuro  vo¬ 
gliamo  vedere  una  frequentazione 
della  montagna  fatta  da  gente  non 
solo  più  numerosa,  ma  più  corretta- 
mente  preparata,  senza  cercare  una 
frequentazione  a  tutti  i  costi  diversa, 
o  innovativa,  o  elitaria. 

Restano  le  attività  più  propriamente 
culturali.  Il  Museo  Nazionale  delle 
Montagna,  del  CAI  Torino,  con  le 
continue  mostre  e  manifestazioni  è 
indubbiamente  un  punto  di  riferi¬ 
mento  culturale  non  solo  italiano, 
ma  anche  europeo.  Il  CISDAE  è  a 
Torino,  unito  al  Museo  della  Mon¬ 
tagna.  La  Biblioteca  Centrale  del 
CAI  è,  per  contratto,  ospitata  a  To¬ 
rino  e  il  CAI  Torino,  sempre  con¬ 
trattualmente,  è  tenuto  a  garantirle 
spazi  e  funzionalità  ed  in  quest’otti¬ 
ca  non  se  ne  rischia  la  sopravviven¬ 
za,  si  cercherà  anzi  una  migliore  ubi¬ 
cazione  al  Monte  dei  Cappuccini 
quando  ciò  sarà  possibile,  a  lavori 
ultimati.  Anche  qui  il  CAI  Torino 
non  è  fermo  nel  suo  orticello,  cerca 
di  ingrandirlo,  bisogna  solo  trascor¬ 
rere  i  tempi  necessari. 

Il  futuro  indubbiamente  pesa  per  il 
CAI  Torino,  ma  è  un  peso  costituito 
da  programmi  e  da  progetti,  non  da 
mancanza  d’idee  o  da  immobilismo. 
Programmi  e  progetti  non  di  grande 
fantasia;  non  di  grande  innovazione 
culturale,  non,  sinteticamente,  per¬ 
meati  di  genialità?  Verissimo,  però 
la  genialità  è  un  bene  raro  e  dato  a 
pochi  e,  come  presidente  del  CAI 
Torino,  ritengo  non  possiamo,  sfor¬ 
tunatamente,  annoverarci  fra  quei 
pochi. 

Resta  il  fatto  che,  come  dice  anche 
Enrico,  nel  passato  rivendichiamo 
diverse  cose  e  tra  queste  aggiungo 
osservandone  origini  e  persone,  ri¬ 
scontriamo  profonde  radici  nel  CAI 
Torino  anche  di  tutte  quelle  iniziati¬ 
ve  editoriali  che  sono  nate  tutte  qui, 
lo  stesso  Enrico  ne  è  la  testimonian¬ 
za.  Cosa  ci  impedisce  di  pensare  che 
sarà  così  anche  in  futuro? 

Ezio  Mentigazzi 


SCANDERE 

Per  la  prossima  primavera  estate  il 
Gruppo  Scandere  propone  due 
corsi: 

corso  Montagna  Ragazzi  ’91:  7 
uscite  a  partire  dal  14  aprile  fino  al 
16  giugno.  Inaugurazione  martedì  9 
aprile  ore  18  in  sede  CAI,  via  Bar- 
baroux  1.  Costo  del  corso 
L.  120.000;  coordinatore:  Walter 
Ricca  (tei.  28.53.17); 
corso  di  Introduzione  all’alpini¬ 
smo:  la  parte:  lezioni  pratiche  dai¬ 
ni  aprile  al  19  maggio.  2a  parte: 
uscite  e  lezioni  teoriche  dal  23  mag¬ 
gio  al  21  luglio.  Le  uscite  della  pri¬ 
ma  parte  sono  obbligatorie  per  la 
prosecuzione  del  corso.  Coordina¬ 
tori:  F.  Morgantini  (tei.  942.54.94) 
e  M.  Stefani  (tei.  966.37.22). 


IPI  IN  SCALA 


Il  viaggio  inizia 
con  le  più  antiche  concezioni 
del  mondo  e  si  conclude 
con  le  recentissime  rilevazioni 
del  territorio 
con  la  cartografia  numerica 
e  con  le  tecniche  satellitari. 

Un  percorso  che 
-  con  le  Alpi  protagoniste  - 
viene  proposto 
nella  mostra  allestita 
a  Torino  dal  19  aprile, 
fino  al  23  giugno,  nelle  sale 
al  Monte  dei  Cappuccini  del 
Museo  della  Montagna. 


r.  I. 
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L'IMMAGINE  DELLA  MONTAGNA  NELLA  ENICA  CARTOGRAFICA 

L’esposizione  è  di  tipo  storico  e  tec¬ 
nico;  anche  se  non  mancano  le  co¬ 
smografie  di  Tolomeo,  la  mappa 
dell’abitabile  di  Eratostene,  il  Mon¬ 
do  secondo  Strabone...  il  nucleo 
centrale  della  mostra  comincia  con 
una  “carta  manoscritta  di  parte  del 
Piemonte”  realizzata  nella  seconda 
metà  del  Cinquecento. 

La  rassegna  è  in  particolare  riferita 
all’arco  delle  Alpi  Occidentali  al  di 
qua  e  al  di  là  della  catena;  non  man¬ 
cano  comunque  le  aree  espositive 
esemplificative  sui  vulcani,  sul  con¬ 
fine  italo-jugoslavo,  sulle  antiche 
cartografie  del  Tirolo... 

Affiancano  il  corpo  centrale  della 
mostra  -  costituito  da  una  pregevole 
selezione  di  rare  carte  -  una  serie  di 
strumenti  originali  che  sono  serviti 
quale  supporto  tecnico  per  rilevare  e 
“ritrascrivere”  il  terreno. 

Quindi  ci  troviamo  a  riscoprire  l’inte¬ 
ro  percorso  che  determina  il  rilievo 
della  superficie  del  terreno;  il  com¬ 
plesso  e  dibattuto  problema  che  per 
secoli  ha  affascinato  il  mondo:  tra¬ 
sformare  lo  spazio  geografico  tridi¬ 
mensionale  in  quelle  dimensioni  che 
la  carta  ci  permette  di  proporre. 

La  mostra  non  si  ferma  comunque 
alla  sola  seconda  dimensione,  sono 
difatti  presentate  alcune  significative 
realizzazioni  di  montagne  riproposte 
tridimensionalmente:  i  plastici. 

Tutti  i  pezzi  in  mostra:  carte,  libri, 
atlanti,  strumenti,  fotografìe;  dise¬ 
gni...  provengono  da  un’unica  istitu¬ 
zione:  l’Istituto  Geografico  Militare 
Italiano  di  Firenze.  La  campionatu¬ 
ra  non  è  che  una  ridotta  selezione 
dell’enorme  patrimonio  custodito 
nella  Biblioteca,  negli  Archivi  e  nel 
Museo  degli  antichi  strumenti  topo¬ 
grafici  dell’Istituto. 

La  mostra  torinese  nasce  dalla  colla¬ 
borazione  strettissima  tra  il  Museo 
della  Montagna  di  Torino,  l’Istitu¬ 
to  Geografico  Militare  Italiano  di 
Torino  con  il  determinante  suppor¬ 
to  della  Regione  Piemonte  -  Asses¬ 
sorato  alla  Cultura  (nel  cui  proget¬ 
to  “Alpi  Cultura”  è  inserita)  e  la  Re¬ 
gione  Militare  Nord-Ovest. 

Grazie  alla  comunione  di  intenti  del¬ 
le  quattro  entità  organizzatrici  è  sta¬ 
to  possibile  presentare  a  Torino  una 
serie  di  così  rilevanti  collezioni. 
L’esposizione  non  si  ferma  solo 
ai  pezzi  più  antichi  ma  permette 
al  visitatore  di  riscoprire,  attra¬ 
verso  le  carte  delle  Alpi, 
la  storia  dello  stesso 
Istituto  Geografico  Mi¬ 
litare.  L’IGMI  trasse 
difatti  origine  dall’Uffi- 
■  ciò  Tecnico  del  Corpo 
di  Stato  Maggiore  del¬ 
l’Esercito  Italiano, 
organo  cartografi- 
co  del  Regno,  che 
aveva  riunito  in  sé 
gli  uffici  cartogra¬ 
fici  già  esistenti  nei 
r  vari  Stati  in  cui,  nel 
secolo  scorso,  era  di¬ 
viso  il  territorio  na¬ 
zionale.  l’esecuzione 


dei  lavori  geodetici  e  topografici  au¬ 
mentò  progressivamente  e  la  carto¬ 
grafia  ufficiale  italiana  fu  tra  le  pri¬ 
me  ad  essere  concepita  per  servire  ai 
nascenti  bisogni  tecnologici,  scienti¬ 
fici,  agricoli,  industriali,  sociali  e, 
non  ultimo,  militari. 

Un  catalogo  di  224  pagine  in  vendita  a 
L.  40.000  ripercorre,  e  integra,  i  molte¬ 
plici  temi  contenuti  nell’esposizione. 

Il  volume  è  aperto  dalle  introduzio¬ 
ni  di  Giuseppe  Fulcheri  (Assessore 
alla  Cultura  della  Regione  Piemon¬ 
te),  Corrado  Raggi  (Generale  C.  A. 
Comandante  la  regione  Militare 
Nord-Ovest),  Enrico  Borgenni  (Ge¬ 
nerale  D.  Comandante  l’IGMI)  e 
Aldo  Audisio  (Direttore  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna).  Il  libro 
si  apre  con  l’articolo  “Dal  piano  al 
monte”  -  di  I.  Principe  -  con  una 
complessa  trattazione  sulle  carte 
geografiche  e  l’immagine  delle  mon¬ 
tagne  nella  loro  evoluzione  generale. 

I  temi  specifici  caratterizzano  invece 
la  seconda  parte  del  libro:  Giuseppe 
Di  Cesare  delinea  la  storia  della  car¬ 
tografia  ufficiale;  Antonio  Finizio, 
l’idea  e  la  problematica  del  confine 
di  stato;  Daniele  Jalla  e  Arturo  Gen- 
re,  la  toponomastica;  Gianfranco 
Amadio,  la  cartografia  numerica  e 
Carlo  Colella  quella  satellitare. 

II  corpo  centrale  del  catalogo  è  co¬ 
stituito  da  un  repertorio  di  tutti  i 
pezzi  esposti  curato  da  Valerio  Toc¬ 
cafondi  (direttóre  della  Biblioteca- 
Cartoteca  dell’IGMI). 

La  mostra  è  stata  coordinata  da  Al- 
.  do  Audisio  e  da  Alberto  Cerchio  di¬ 
rettore  delle  relazioni  esterne  dell’I¬ 
stituto  Geografico  Militare  Italiano, 
con  la  collaborazione  organizzativa 
di  Roberto  Drocco,  Daniele  Jalla, 
Angelica  Natta-Soleri,  Ilario  Princi¬ 
pe  e  Piergiorgio  Cavallero. 
L’appuntamento  espositivo  torinese 
costituisce  quindi  -  sotto  diversi 
aspetti  -  una  occasione  unica  per  co¬ 
noscere  un  patrimonio  di  cartogra¬ 
fia  alpina  estrapolato  da  una  più 
ampia  collezione  dove  riconfluirà, 
restando  a  disposizione  dei  soli  stu¬ 
diosi  dopo  la  rassegna  torinese. 

•  Domenica  21  aprile  1991  presso 
il  Museo  della  Montagna  al  Monte 
dei  Cappuccini  sarà  funzionante  un 
ufficio  postale  con  annullo  speciale 
in  occasione  della  mostra  “Le  Alpi 
in  scala”.  Verranno  effettuati  i  servi¬ 
zi  di  accettazione  di  corrispondenza 
ordinaria,  raccomandata  e  assicura¬ 
ta;  la  vendita  carte  valori;  la  vendita 
di  pubblicazioni  di  natura  filatelica 
edite  dall’ Amministrazione  P.T. 

Il  museo  per  l’occasione,  pubblica 
una  serie  di  3  cartoline  numerate  in 
tiratura  limitata. 

L’orario  di  apertura  dello  sportello 
sarà  il  seguente:  9.00-12.30  / 
14.30-19.00. 

•  La  mostra  appena  terminata  al 

Monte  dei  Cappuccini  l’Avventura 
Antartica,  immagini  e  storia  verrà 
allestita  nello  Spazio  Espositivo  - 
Piazza  del  Comune  -  PRATO,  dal  7 
Aprile  al  5  Maggio  1991.  ■ 
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|  niella  della  “camminata  escursionistica”,  priva  di  dii 
|  tecniche,  per  condurre  alla  meta  tutti  i  partecipanti.  Ogni  I 
I  escursione  sarà  seguita  da  un  direttore  di  gita  e  da  almeno  I 
|  die  accompagnatori.  Tutte  le  gite,  escluse  quelle  di  due  I 
|  giorni,  saranno  effettuate  in  pulmann.  Adesioni  entro  il  gio-  I 
|  vedi  sera  antecedente  l'escursione,  presso  la  sede  del  CAI  I 
i  IPiazza  S.  Pellico,  31  dalle  21  alle  22,30. 

I  12  maggio:  Rifugio  Monolino  Ini  16381  da  Valcasotto; 

'  %  moggio:  Monte  Civrori  Irti  2302)  da  Niquidetto 
i  IValdiViùl;  16  giugno:  Rifugio  Jervis  im  22501  da  Vii-  I 
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I  res  IValtournanchel  e  discesa  a  Paquier;  7  luglio:  Rifu- 
l  gio  Morelli  Im  23501  -  Colle  Chiapous  Im  25261  da 
Terme  di  Valdieri,  gita  svolta  in  collaborazione  col  TAM  I 
|  di  Torino;  20/21  luglio:  Capanna  Margherita  Im  I 
I  15591  -  Piramide  Vincent  Im  42151  dal  rifugio  Gnilet-  J 
ti;  14/15  settembre:  Giro  del  Monviso;  29  settembre: 

I  Col  du  Lou  Im  30421  dal  Colle  del  Moncenisio.  I 
j  Si  ricorda  che  il  9  giugno  avverrà  l'apertura  del  Rifugio 
I  Toiletti 
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IL  CAI  TORINO,  OGGI 

l’affossano.  Tutto  ciò  riesce  benissi¬ 
mo  poiché,  sempre  a  mio  modo  di 
vedere,  la  “grande  e  strapotente  leg¬ 
ge  dell’offerta”  non  deve  più  oggi 
misurarsi  con  la  controparte,  la  “do¬ 
manda”,  contrariamente  a  quanto, 
ingannevolmente,  si  continua  a  cre¬ 
dere  e,  peggio,  a  insegnare.  La  “do¬ 
manda”  non  fa  più  legge,  sostanzial¬ 
mente  non  esiste,  è  un  mero  sogget¬ 
to  passivo;  sempre  più  importante 
come  quantità,  come  potenzialità  di 
spesa,  come  tempo  ùbero,  questo  sì, 
ma  nel  contempo  sempre  meno  col¬ 
ta,  incapace  di  operare  scelte  sentite, 
disorganizzata,  frastornata  da  mes¬ 
saggi  straripanti,  a  volte  idioti,  a  cui 
non  può  non  solo  rispondere,  ma 
neppure  sottrarsi  (...  e  la  libertà?). 
L’accelerazione,  incontestabile,  di 
un  certo  “benessere”  (l’ho  messo  fra 
virgolette  poiché  mi  pare  più  econo¬ 
mico  che  civile  e  culturale)  che  è  sta¬ 
to  abbastanza  improvviso  negli  ulti¬ 
mi  anni  ha  favorito  un  aumento 
quantitativo  di  “domanda”,  ma  im¬ 
preparata  ed  ineducata  ed  è  stata  su¬ 
bito  facile  preda  dell’offerta  consu¬ 
mistica.  Ciò  ha  portato  tutti  i  guai 
che  abbiamo  sotto  gli  occhi:  caos  di 
traffico  sulle  strade,  caos  nelle  città, 
sprechi,  equilibri  naturali  compro¬ 
messi,  caduta  verticale  di  tutti  i  va¬ 
lori  considerati  retorici  e  superati, 
ma  sostituiti  letteralmente  da  niente, 
fatti  salvi  gli  “affari”  di  pochi.  La 
montagna,  con  tutte  le  attività  ad  es¬ 
sa  connesse,  non  è  un  paradiso  aset¬ 
tico  e  isolato  ed  ha  subito  la  stessa 
evoluzione,  e  oggi  ne  paga  le  stesse 
conseguenze. 

Già,  e  il  CAI?  E  il  CAI  Torino,  in 
particolare,  dov’è?  È  in  via  Barba- 
roux,  n.  1,  e  dietro  a  questa  afferma¬ 
zione,  di  per  sé  cretina,  voglio  signi¬ 
ficare  tante  cose.  Voglio  riprendere  i 
concetti  di  tradizione,  retorica,  con¬ 
formismo  del  passato  e  vedere  se,  a 
ben  guardare,  non  sono  proprio 
questi  i  valori  da  riproporre,  le  intui¬ 
zioni  culturali  da  rilanciare,  non  so¬ 
lo  da  tenere  ferme,  l’orticello  da  cu¬ 
rare  e  ingrandire  fino  a  farlo  ritor¬ 
nare  un  campo  produttivo  per  tutti. 
La  realizzazione  alpinistica  innova¬ 
tiva  che  faccia  scuola,  l’exploit,  il 
colpo  di  fantasia,  in  breve  tutto  ciò 
che  può  creare  nuove  tendenze  e  co¬ 
stituire  un  moto  propulsore  più  ge¬ 
nerale  oggi  è,  obiettivamente,  un  so¬ 
gno  per  il  CAI;  quand’anche  nasces- 
'  se,  come  è  sempre  avvenuto  e  come 
ancora  a  volte  avviene,  nell’ambito 
del  CAI,  sarebbe  presto  assorbito  e 
fagocitato  dall’equazione  professio¬ 
nismo  -  sponsor  -  business  -  consu¬ 
mismo.  Restano  altre  cose,  impor¬ 
tanti,  che  devono  essere  seguite  con 
cura,  riproposte  con  forza,  indicate 
come  linee  culturali. 

Restano  i  rifugi  che  troppi  soci,  e 
non  soci,  con  troppa  superficialità, 
ritengono  non  più  necessari  e  perciò 
inutili,  dimenticandone  oltretutto 
anche  gli  aspetti  storici  e  culturali. 
Su  questo  fronte  il  CAI  Torino  c’è,  è 
in  prima  linea  coi  suoi  38  rifugi  e  bi¬ 
vacchi.  I  suoi  soci  si  fanno  un  carico 
particolare  di  questo  nella  quota  as¬ 
sociativa  e,  forse  non  ne  sono  nep¬ 
pure  ben  consci,  meriterebbero  un 


riconoscimento  ed  un  plauso  mag¬ 
giore,  unitamente  alla  apposita 
commissione  sezionale  che  se  ne  oc¬ 
cupa,  da  parte  di  tutti  gli  altri  soci 
del  CAI,  e  dai  non  soci,  e  dalle  auto¬ 
rità  pubbliche  competenti  perché 
tutte  queste  strutture,  nessuna  esclu¬ 
sa,  a  volte  tanto  contestate,  registra¬ 
no  grosse  affluenze  di  escursionisti, 
di  turisti,  di  alpinisti.  Proprio  da 
questi  ultimi  arrivano  poi  le  più  vi¬ 
brate  proteste  quando  qualcosa  non 
va,  e  ciò  dimostra  che  i  rifugi  ancora 
servono,  anche  agli  alpinisti;  certo 
non  serviranno  ai  più  forti,  ai  corri¬ 
dori  dell’alpe,  ai  signori  dell’exploit, 
ma  non  sono  solo  questi  ultimi  i  de¬ 
stinatari  delle  attenzioni  del  CAI, 
esiste  ancora,  se  Dio  vuole,  il  grande 
numero  degli  alpinisti  medi. 
Restano  le  scuole  e  i  corsi,  nazionali 
alcuni,  sezionali  altri,  che  il  CAI  To¬ 
rino  ha  sempre  condotto  e  continua 
a  condurre.  Alpinismo,  sci-alpini¬ 
smo,  sci  di  fondo  escursionistico, 
oggi  anche  il  cicloalpinismo,  escur¬ 
sionismo  sono  tutti  oggetto  di  corsi 
delle  Sottosezioni  e  della  Sezione. 
Sono  cose  scontate?  È  solo  routine? 
Non  è  invece  il  caso  di  vedere  tutto 
ciò  come  lo  sbocco,  lo  scopo  vera¬ 
mente  culturale  e  futuro  del  CAI? 
Consideriamo  che  la  montagna  non 
è  frequentata  solo  dall’elite  dell’alpi¬ 
nismo,  che  occorre  perseguire  quei 
fini  di  cultura,  educazione,  allena¬ 
mento  in  funzione  di  quella  sicurez¬ 
za  che  sta  tanto,  e  giustamente,  a 
cuore  del  direttore  della  nostra  com¬ 
missione  sezionale  per  le  attività  al¬ 
pinistiche.  Credo  che  il  CAI  Torino, 
con  tutti  questi  corsi,  avvicini  nel 
modo  più  giusto  e  più  adeguato  alla 
montagna  un  numero  di  persone, 
ogni  anno,  difficilmente  eguagliabile 
da  altre  realtà.  Nomi  che  in  Sezione 
sotto  abbreviati  per  comodità  in 
“Gerva”  (Scuola  d’Alpinismo  G. 
Gervasutti)  e  in  “SUCAI”  (Scuola 
di  sci-alpinismo  SUCAI  di  Torino) 
sono  realtà  non  solo  del  passato  e 
costituiscono  certamente  punti  di 


continua  dalla  pagina  ì 

forza  del  futuro,  se  nel  futuro  vo¬ 
gliamo  vedere  una  frequentazione 
della  montagna  fatta  da  gente  non 
solo  più  numerosa,  ma  più  corretta- 
mente  preparata,  senza  cercare  una 
frequentazione  a  tutti  i  costi  diversa, 
o  innovativa,  o  elitaria. 

Restano  le  attività  più  propriamente 
culturali.  Il  Museo  Nazionale  delle 
Montagna,  del  CAI  Torino,  con  le 
continue  mostre  e  manifestazioni  è 
indubbiamente  un  punto  di  riferi¬ 
mento  culturale  non  solo  italiano, 
ma  anche  europeo.  Il  CISDAE  è  a 
Torino,  unito  al  Museo  della  Mon¬ 
tagna.  La  Biblioteca  Centrale  del 
CAI  è,  per  contratto,  ospitata  a  To¬ 
rino  e  il  CAI  Torino,  sempre  con¬ 
trattualmente,  è  tenuto  a  garantirle 
spazi  e  funzionalità  ed  in  quest’otti¬ 
ca  non  se  ne  rischia  la  sopravviven¬ 
za,  si  cercherà  anzi  una  migliore  ubi¬ 
cazione  al  Monte  dei  Cappuccini 
quando  ciò  sarà  possibile,  a  lavori 
ultimati.  Anche  qui  il  CAI  Torino 
non  è  fermo  nel  suo  orticello,  cerca 
di  ingrandirlo,  bisogna  solo  trascor¬ 
rere  i  tempi  necessari. 

Il  futuro  indubbiamente  pesa  per  il 
CAI  Torino,  ma  è  un  peso  costituito 
da  programmi  e  da  progetti,  non  da 
mancanza  d’idee  o  da  immobilismo. 
Programmi  e  progetti  non  di  grande 
fantasia;  non  di  grande  innovazione 
culturale,  non,  sinteticamente,  per¬ 
meati  di  genialità?  Verissimo,  però 
la  genialità  è  un  bene  raro  e  dato  a 
pochi  e,  come  presidente  del  CAI 
Torino,  ritengo  non  possiamo,  sfor¬ 
tunatamente,  annoverarci  fra  quei 
pochi. 

Resta  il  fatto  che,  come  dice  anche 
Enrico,  nel  passato  rivendichiamo 
diverse  cose  e  tra  queste  aggiungo 
osservandone  origini  e  persone,  ri¬ 
scontriamo  profonde  radici  nel  CAI 
Torino  anche  di  tutte  quelle  iniziati¬ 
ve  editoriali  che  sono  nate  tutte  qui, 
lo  stesso  Enrico  ne  è  la  testimonian¬ 
za.  Cosa  ci  impedisce  di  pensare  che 
sarà  così  anche  in  futuro? 

Ezio  Mentigazzi 


SUCAI 

Il  prossimo  21  Aprile  si  terranno  a 
Brusà  del  Pian  con  ritrovo  alle  ore  9  al 
bivio  per  Thuras  presso  Bousson  in 
alta  valle  di  Susa,  i  Ludi  Nivali ,  serie 
di  giochi  a  squadro  sulla,  neve.  Le 
iscrizioni  sono  aperte  a  tutti  coloro 
che  riescono  a  munirsi  di  un  paio  di 
sci  che  siano  preferibilmente  da  salita, 
altrimenti  da  fondo.  Se  siete  fra  questi 
e  desiderate  partecipare,  comunicate 
la  vostra  adesione  entro  il  14  Aprile  a 
chi  vi  ispira  fra  i  seguenti  organizzato- 
ri:  Francesco  Boero  (tei.  48.17.86), 
Riccardo  Brunati  (74.96.500),  Luca 
Costanzo  (30.81.169),  Gianni  Man- 
zon  (87.77.64),  Luca  Melindo 
(72.83.44)  ed  Enrico  Quaglino 
(75.50.33).  Il  costo  dell’iscrizione,  che 
si  ritiene  impegnativa,  è  di  L.  5.000. 


SCANDERE 

Per  la  prossima  primavera  estate  il 
Gruppo  Scandere  propone  due 
corsi: 

Corso  Montagna  Ragazzi  ’91:  7 
“udeite  a  partire  dal  14  aprile  fino  al 
16  giugno.  Inaugurazione  martedì  9 
aprile  ore  18  in  sede  CAI,  via  Bar- 
baroux  1 .  Costo  del  corso 
L.  120.000;  coordinatore:  Walter 
Ricca  (tei.  28.53.17); 
corso  di  Introduzione  all’alpini¬ 
smo:  la  parte:  lezioni  pratiche  dai¬ 
ni  aprile  al  19  maggio.  2a  parte: 
uscite  e  lezioni  teoriche  dal  23  mag¬ 
gio  al  21  luglio.  Le  uscite  della  pri¬ 
ma  parte  sono  obbligatorie  per  la 
prosecuzione  del  corso.  Coordina¬ 
tori:  F.  Morgantini  (tei.  942.54.94) 
e  M.  Stefani  (tei.  966.37.22). 


ASSEMBLEA  ORDINARIA  8/3/91 


Inizio  assemblea  ore  21,15;  presiede 
Mentigazzi  e  verbalizza  Bollarino. 

Il  presidente  Ezio  Mentigazzi  apre 
l’assemblea  con  la  premiazione  dei  so¬ 
ci  50ennali  e  25ennali  come  previsto 
dal  primo  punto  dell’OdG. 

Sono  soci  50ennali: 

Giuseppe  Anseimo,  Ernesto  Auxilia, 
Ferdinando  Bassoli,  Andreina  Cerni¬ 
ti,  Vittorino  Chiusano,  Adalgisa  Fer¬ 
rerò,  Ernesto  Lavini,  Piero  Rosazza, 
Guido  Sisto,  Renzo  Stradella,  Nicolò 
Tomatis. 

Sono  25ennalÌ: 

Paolo  Alluto,  Alessandro  Armando, 
Paolo  Bianco,  Gisella  Cantino*  Ersilia 
Caroni,  Giovanni  ConrSttO,  Enrico 
Costamagna,  Camillo  D’Addà,*Ettore 
Delmastro,  Antonio  Lilio  Doglio, 
Marco  Fenoglio,  Lorenzo  Fra,  Sergio 
Ivaldi,  Lodovico  Marchisio,  Ferdi¬ 
nando  Mautino,  Francesca  Mozzone, 
Arturo  Nidi,  Elvio  Pellegrino,  Franco 
Perno,  Adriana  Pocchiola,  Anita  Pol¬ 
lini  Zanzone,  Martine  Puiseux,  Carlo 
Salomone,  Pierluigi  Salvatori,  Gio¬ 
vanni  Testa,  Marino  Zagni,  Enrico 
Zanardi. 

Mentigazzi  ringrazia  gli  intervenuti 
all’assemblea  e  propone  di  passare  al 
2°  punto  dell’OdG  relativo  al  caso  del 
Rifugio  Bezzi.  Illustra  brevemente  gli 
antefatti  che  avevano  portato  l’allora 
Presidente  Ugo  Grassi  a  firmare  Una 
scrittura  privata  debitamente  registra¬ 
ta  che  aveva  consentito  all’attuale  ge¬ 
store  del  Rifugio  Bezzi,  Sig.  Barrei,  di 
regolarizzare  la  situazione  irregolare  a 
seguito  dell’avvio  di  costruzione  di  un 
fabbricato  unito  all’attuale  Rifugio 
che  diverrà  parte  integrante  dello  stes¬ 
so  pur  rimanendo  di  proprietà  Barre!. 
Sottolinea  che  una  tale  sottoscrizióne 
avrebbe  dovuto  avere,  per  statuto, 
l’approvazione  dell’Assemblea  Gene¬ 
rale  dei  soci,  cosa  che  non  è  avvenuta. 
Passa  alla  lettura  della  scrittura  priva¬ 
ta  redatta  il  1.10.90*. 

In  merito  ai  contenuti,  precisa  che  il 
Consiglio  della  sezione  ha  chiesto  la 
consulenza  di  un  avvocato  al  fine  di 
verificare  le  possibilità  di  intervento  e 
modifica  su  alcuni  punti.  Prosegue  con 
la  lettura  della  delibera*,  a  modifica  e 
integrazione  della  scrittura  privata, 
che  si  propone  all’approvazione  del¬ 
l’assemblea  generale.  Chiede  infine 
che  i  punti  della  delibera  appena  espo¬ 
sti  vengano  messi  ai  voti. 

Viano  suggerisce  che  al  punto  2  della 
delibera  venga  precisato  che  i  due  edi¬ 
fici  sono  da  considerarsi  “interdipen¬ 
denti”. 

Casalegno  chiede  precisazioni  sui 
compiti  del  Direttore  dei  Lavori. 
Mentigazzi  risponde  precisando  che  è 
intenzione  della  sezione  che  il  progetto 
venga  rivisto:  non  potendo  imporre 
unilateralmente  un  progettista,  come 
da  contratto,  si  chiede  che  il  Direttore 
dei  lavori  venga  scelto  dalla  Sezione. 
Bo  espone  alcune  osservazioni  su 
qualche  punto  della  delibera  in  vista 
della  sua  presentazione  alla  sede  lega¬ 
le.  Sconsiglia  di  affidare  la  direzione 
dei  lavori  ad  un  componente  della  Se¬ 
zione,  ma  suggerisce  di  coinvolgere  un 
professionista  esterno. 

Mentigazzi  chiarisce  che  è  già  ferma 
intenzione  della  Sezione  coinvolgere 
un  professionista  esterno. 

Sisto  chiede  precisazioni  in  merito  al 
canone  relativo  alla  gestione  di  questo 
anomalo  rifugio. 


Ghignone  chiarisce  che  i  contratti  di 
gestione  contemplano  diversi  tipi  di 
canone  e  comunque  anche  quello  del 
Rifugio  Bezzi  si  rifà  agli  standards  in 
atto;  sarà  rivisto  alla  scadenza  con¬ 
trattuale  e  terrà  conto  di  quella  che  sa¬ 
rà  la  nuova  situazione. 

Stradella  domanda  se  i  lavori  sono  a 
carico  della  Sezione  e  esprime  la  sua 
perplessità  sul  fatto  che  il  contratto 
venga  redatto  con  un  gestore ^he  è  già 
sicuro  di  avere  in  gestione  il  rifugio. 
Mentigazzi  precisa  che  i  lavori  che  in¬ 
teressano  l’attuale  rifugio  Bezzi  song  a . 
carico  della  Sezione;  un’opportuna  di- 
rezione  dei  lavori  dovrebbe  proprio 
assicurare  una  pari  conduzione  dei  la¬ 
vori  in  entrambi  i  fabbricati.  Per  quan¬ 
to  riguarda  la  gestione  precisa  che  la 
questione  è  prevista  da  quanto  già  sot¬ 
toscritto  il  l/I0/9Q’é  non  si  può  far  al¬ 
tro  che  prenderne  atto. 

Tizzoni  interviene  raccontando  alcuni 
aneddoti  storici  intorno  alle  passate, 
gestioni  del  Rifugio  Bezzi. 

Stradella  chiede  s  e  la  Sezione  non  ha 
mai  preso  in  c|>nsiderazione  la  possibi- 
t  lità  di  alienare  il  Rifugio  Bezzi. 
Mentigazzi  risponde  di  no  anche  per¬ 
ché  il  Bezzi,  in  seguito  alla  distruzione  * 
del  Rifuso  Scavarda,  rappresenta  l’u¬ 
nica  presenza  del  CAI  Torino  in  Val- 
grisanqhe!  < 

Ribadisce  che  la  posizione  della  Sezio¬ 
ne  di  Torino  nei  confronti  del  Sig.  Bar¬ 
rei  è  già  di  compromesso.  Ritiene  però 
inopportuno  usare  il  braccio  di  fèrro 
affinché  nort  si  torni  ad  un  irrigidi¬ 
mento  delle  posizioni  con  il  pericolo  di 
risvolti  negativi  in  Valle.  Precisa  inol¬ 
tre  che  il  contratto  firmato  è  valido  e 
per  ora  è  solamente  tenuto  in  sospeso. 
Passa  poi  a  mettere  ai  voti  la  delibera 
così  comeèstata  presentata:  favorevo¬ 
li  32,  contrari  2,  astenuti  7. 

Rosazza  chiede  se  la  Sezione  è  pro¬ 
prietaria  del  terreno  del  Bezzi. 
Ghignone  chiarisce  che  vi  è  compro¬ 
prietà  tra  la  Sezione  e  la  Regione  Valle 
d’Aosta. 

Mentigazzi  propone  di  insediare  il 
seggio  elettorale  per  l’elezione  dei  De¬ 
legati  per  l’Assemblea  generale  e  LPV; 
vengono  proposti  e  nominati  all’una-" 
nimità:  presidente  del  seggio  Sig.  Ra- 
motti,  scrutatori  le  Signore  Cumino  e 
Michelin.  ' 

Passa  poi  al  4°  punto  dell’OdG  relati¬ 
vo  al  bilancio  consuntivo  ’90*  e  pre¬ 
ventivo  ’91*. 

Fa  osservare  che  il  bilancio  preventivo 
assorbe  l’intero  deficit;  tale  bilancio  si 
basa  su  previsioni  di  incassi  poiché  in 
fatto  di  liquidità  vi  sono  ancora  dei 
problemi. 

Il  consiglio  ha  previsto  un  finanzia¬ 
mento  per  le  attività  alpinistiche  di  28 
milioni  al  momento  però  non  ancora 
disponibili  come  liquidità.  Altri  finan¬ 
ziamenti  sono  previsti  per  le  sezioni 
esterne.  Continuerà  l’attività  di  Monti 
e  Valli  e  la  manutenzione  ordinaria  di 
tutti  i  rifugi.  Precisa  che  la  voce  passi¬ 
va  del  Consuntivo  ’90  “Sovvenzioni 
da  terzi”  non  sono  debiti  vari  e  frazio¬ 
nati,  ma  costituisce  il  debito  della  se¬ 
zione  nei  confronti  dell’ex  presidente 
Ugo  Grassi  che  aveva  anticipato  paga¬ 
menti  urgenti  e  indilazionabili  come  i 
premi  di  assicurazione.  A  questo  pro¬ 
posito  ribadisce  ancora  che  la  precisa¬ 
zione  è  doverosa  nei  confronti  di 
Grassi  e  invita  tutti,  augurandosi  di 
non  dover  tornare  sull’argomento,  ad 


una  maggiore  attenzione  ai  termini 
che  si  usano  nei  discorsi  interni  ed 
esterni  alla  Sezione  onde  fare  cessare 
del  tutto  voci  inesatte  e  dannose  di 
“buchi”  e/o  ammanchi. 

Non  è  stato  messo  a  preventivo  l’in¬ 
dennizzo  del  Rifugio  Scavarda  in 
quanto  evento  non  certo  e  non  ancora 
definito  nell’importo:  l’eventuale  in¬ 
dennizzo,  ove  si  realizzasse  nel  corso 
aiel  1991,  derivante  dall’assicurazione, 
verrà  messo  a  fondo  fruttifero  per  la 
ricostruzione  di  un  rifugiò  con  la  stesT 
sadenominqzione  quandq  è  doye.pos- 
sibile  e  dopo  aver  liquidato  la  parte 
danni  spettante  alla  Sip  é  al  Ministero 
Difesa  Esercito. 

Ringrazia  infine  tutte  quelle  sottp.se- 
zioni  i  cui  resoconti  sono  giunti  pun¬ 
tuali  al  consiglio  e  brevemente  pun¬ 
tualizza  che  tutte  le  attività  delle  stesse 
hanno  avuto  regolare  svolgimento  nel 
1990. 

Stradella  chiede  precisazioni  intorno 
ìli  a  voce  “danni  del  vento”  segnata  fra 
i  debiti  in  bilandò  consuritivo. 
Ghignone  chiarisce  che  tale  voce  fa  ri¬ 
ferimento  a  debiti  chf  \\  Seziorte  ha 
nef  confrónti  di  alcune'  sezioni"  che 
hanno  in  gestione  nostri  rifugi  e  che 
hanno  fatto  eseguire  delle  riparazioni 
negli  stessi  danneggiati  dal  forte  vento 
che  ha  interessato  le  Alpi  nel  marzo 
’90. 

Viano  chiede  chiarimenti  intorno  alla 
voce  “fondo  trasloco  Monte  dei  Cap¬ 
puccini” 

Mentigazzi  chiarisce  che  è  già  statà 
deliberata  la  costituzione  di  un  fondo 
per  far  fronte  alle  prime  spese  del  l’e¬ 
ventuale  trasloco  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini  e  della  riapertura  dei  locali  og¬ 
gi  chiusi  per  la  sospensione  dei  lavori; 
inoltre  pare  che  la  sitùazioné  lavóri  al 
Monte  dei  Cappuccini  si  stia  sbloccan¬ 
do.  Invita  poi  i  revisori  dei  conti  alla 
lettura  della  loro' relazione. 

Ferrerò  legge  la  relazione  rei  revisori 
dei  conti*. 

Ratto  lamènta  che  il  Monti  e  Valli  non 
è  arrivato  ai  soci  in  tempo  per  infor¬ 
marli  dell’assemblea;  dichiara  inoltre 
ehe  i  rifugi  non  sono  sfruttati  per  le  lo¬ 
ro  potenzialità  e  che  i  canoni  sono 
troppo  bassi;  suggerisce  che  vengano 
indette  delle  assemblee  che  permetta¬ 
no  a  tutti  i  soci  di  essere  coinvolti  nella 
politica  e  nell’amministrazione  dei  ri¬ 
fugi. 

Mentigazzi  chiarisce  che  il  Monti  e 
Valli  ha  subito  un  ritardo  a  causa  dello 
spedizioniere  e  che  comunque  la  con¬ 
vocazione  dell’assemblea  è  -stata  rego¬ 
larmente  affissa  nei  termini  statutàri 
nei  locali  della  Sezione;  fare  rendere  i 
rifugi  significa  per  la  Sezione  dotarli  di 
strutture  complete  e  aggiornate,  onere 
questo  che  può  essere  fronteggiato  so¬ 
lo  con  gradualità  nel  tempo. 

Ratto  domanda  perché  i  rifugi  non 
vengono  messi  nel  patrimonio  della 
Sezione  e  perché  non  viene  presa  in 
considerazione  la  vendita  di  alcuni  ri¬ 
fugi. 

Mentigazzi  risponde  richiamando  la 
relazione  dei  revisori  dei  conti  e  ricor¬ 
da  che  i  rifugi  sono  beni  inalienabili  e 
comunque  non  si  trova  d’accordo  sul¬ 
la  vendita  ritenendo  che  fra  il  realizza¬ 
re  il  capitale  e  farlo  rendere  sia  meglio 
tentare  di  seguire  la  seconda  ipotesi. 
Bo  afferma  che  vi  sono  troppi  rifugi  e 
si  trova  d’accordo  con  la  proposta  del¬ 
la  vendita,  almeno  di  quelli  che  stanno 


perdendo  la  loro  connotazione  di  rifu¬ 
gio  a  favore  di  quella  di  albergo. 
Mentigazzi  continua  a  ritenere  inop¬ 
portuna  la  vendita,  ma  piuttosto  criti¬ 
ca  la  costruzione  di  nuovi  rifugi,  data 
l’attuale  esuberanza;  fa  notare  però 
che  anni  addietro  ci  si  sarebbe  dovuti 
mobilitare  affinché  solo  il  CAI  come 
organo  competente  in  montagna  po¬ 
tesse  avere  voce  in  capitolo  in  merito 
alla  costruzione  di  tutti  i  nuovi  rifugi 
visto  che  autonomamente  deciso  di 
non  realizzarne  più,  sepza  però  lascia- 
.  recosi  via  libera  a  incontrollate  inizia¬ 
tive  concofrénziali, 

Propone  di  mettere  ai  voti  il  Bilancio 
Consuntivo  e  il  Bilancio  Preventivo 
che  vengono  approvati  all’unanimità. 
Lascia  spazio  agli  interventi  di  “Varie 
ed  eventuali”. 

Viano  e  Rosazza  chiedono  se  non  vi 
sia  la  possibilità  di  aprire  la  segreteria 
una  sera  alla  settimana. 

Mentigazzi  risponde  che  tale  decisio¬ 
ne  va  ponderata  considerandone  tutte 
le  implicazioni  quali  costi,  disponibili¬ 
tà  di  persone  etc. 

Si  accende  una  vivace  discussione  tra  i 
soci  che  non  sortisce  nessun  esito. 
Mentigazzi  per  trovare  una  conclu¬ 
sióne  invita  i  soci  che  ritengono  l’ar¬ 
gomento  di  grande  importanza,  ad 
avanzare  richiesta  sottoscritta  da  60 
firme  al  Consiglio  della  Sezione  per 
essere  messo  all’OdG  della  successiva 
riunione. 

Non  avendo  più  nulla  da  deliberare  e 
non  essendovi  più  altri  interventi  su 
“Varie  ed  eventuali”  il  presidente  Ezio 
Mentigazzi  dichiara  chiusa  l’assem¬ 
blea  alle  ore  23,30. 

il  segretario 
Federico  Bollarino 

,  *  il  documento  è  depositato  in  visione  in  segre- 
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Antichissime  credenze,  ovunque 
diffuse,  accordano  all’uòmo 
una  specie  di  proiezione  fluida 
dell’essere  in  una  dimensione  miste¬ 
riosa,  con  conseguenti  fenomeni  di 
identificazione  nel  cosmo,  o  sempli¬ 
cemente  di  sdoppiamento  della  per¬ 
sonalità.  Dette  manifestazioni,  con 
maggior  frequenza,  avvengono  sulle 
montagne,  quelle  del  mito  e  della 
leggenda. 

Il  desiderio  di  capire,  di  spiegare,  ha 
fatto  sì  che  uno  dei  primi  problemi 
che  si  sono  presentati  alla  ricerca 
umana  è  stato  appunto  quello  della 
conoscenza  dell’universo,  della  sua 
architettura,  anche  all’intemo  di  noi 
stessi.  Le  montagne,  come  altri 
grandi  scenari  naturali,  si  presenta¬ 
no  come  l’ambiente  più  adatto  per 
indagini  di  questo  tipo,  e  minori. 
Sulle  montagne  sono  possibili  gli  in¬ 
contri  più  strani;  prescindendo  dalle 
tradizioni  religiose  orientali  che  ci 
rappresentano  addirittura  incontri 
con  la  Divinità,  penso  che  ognuno 
di  noi,  che  abbia  corse  le  altre  regio¬ 
ni,  annoveri  fra  i  suoi  ricordi  qual¬ 
che  situazione  vissuta,  non  facil¬ 
mente  collocabile  nélla  routine  quo¬ 
tidiana. 

A  Guido  Rey  capitò  di  incontrare  il 
grande  Tartarino,  intento  alla  sua 
ultima  ascensione,  sul  versante  sviz¬ 
zero  del  Cervino.  A  me  capitò  di  in¬ 
contrare,  giorni  or  sono,  sulle  mon¬ 
tagne  di  casa,  Marco,  fratello  di 
quel  Carlo  che  ci  fu  dato  conoscere  i 
mesi  scorsi,  su  queste  colonne,  leg¬ 
gendo  un  brillante  articolo  ispirato 
ad  un  Visconte  che  un  malaugurato 
colpo  di  cannone  aveva  dimezzato, 
in  bene  e  in  male,  durante  una  lonta¬ 
na  guerra  contro  i  Turchi.  Il  riferi¬ 
mento,  ovviamente,  era  puramente 
simbolico  e  letterario. 
Riconosciutolo,  essendo  Socio  della 
mia  Sezione,  lo  invitai  a  sedere  in¬ 
nanzi  al  camino  acceso  nella  mia  ca¬ 
sa  di  montagna,  intendendo  saperne 
un  po’  di  più  circa  il  suo  (stavo  per 
dire  il  loro)  modo  di  pensare  nei 
confronti  dell’ormai  “vexata  quae¬ 
stio”  deH’alpinismo  solitario  raf¬ 
frontato  aH’alpinismo  a  sfondo  so¬ 
ciale  e  divulgativo,  congiuntamente 
alla  bontà  del 


CLUB  ALPINO  ITALIANO  -  SEZIONE  DI  TORINO 
VIA  BARBAROUX  1 

MENSILE  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO  DEL  C.A.I. 
SUE  SOTTOSEZIONI 
GRUPPO  OCCIDENTALE  C.A.A.I. 
COMITATO  REGIONALE  PIEMONTESE  A.G.A.I. 

13°  ZONA  CORPO  NAZIONALE  SOCCORSO  ALPINO 
Anno  XLVI  n.  5  -  Maggio  1991 
Spedizione  in  abbonamento  póstale  Gruppo  111/70 


escluderla  del  tutto,  cercano  di  dare 
il  meglio  di  loro  stessi  esprimendosi 
in  un  volontariato  zeppo  di  ottimi 
intenti  e  della  miglior  lega. 

Sono  esistite,  esistono,  certamente 
esisteranno  ancora  di  quelle  che  voi 
chiamate  “sacche  di  inefficienza”, 
ma  sono  facilmente  riempibili  e  giu¬ 
stificabili  quanto  si  osservi  l’iniziale 
intenzione  di  agire  bene,  nell’interes¬ 
se  della  Sezione  e  senza  alcun  dise¬ 
gno  preordinato.  Certo,  e  qui  sono 
ancora  d’accordo  con  voi  due,  esiste 
radicato  in  ciascuno  di  noi  un  duali¬ 
smo  che  ci  spinge  talvolta  in  una  di¬ 
rezione,  talvolta  in  un’altra,  che  agi¬ 
sce  e  ci  costringe,  al  di  fuori  dei  ra¬ 
gionamenti,  delle  teorie,  sull’onda 
magari  di  una  sensazione  occasiona¬ 
le,  inconsciamente.  Talvolta  ci  spin¬ 
ge  l’entusiasmo,  talaltra  ci  frena  la 
delusione.  Risentimenti,  punti  di  vi¬ 
sta,  opinioni;  anche  il  solo  sarcasmo 
può  produrre  fèrite  profonde. 

Ed  è  a  questo  punto  che,  al  di  sopra 
dei  tentennamenti,  delle  voci  che 
paiono  sorgere  dalla  coscienza,  (in 
ogn  uno  di  noi  esiste  ed  opera  un 
William  Wilson)  bisogna  seguire, 
caro  Marcò,  il  tuo  consiglio:  seppel¬ 
lire  l’ individualismo,  pensare  che  ciò 
che.Tacciamó  rientra  in  un,  se  pur 
modesto,, altruismo  a  favore  di  chi  ci 
sta  attorno.  Ed  anche  dallo  sconfor¬ 
to  può  nascere  una  gioia”. 

Quanto  sopra  è  il  condensato  di 
quanto  ho  cercato  di  esprimere  in 
quel  pomeriggio  invernale  al  mio  in¬ 
terlocutore.  Così  alla  mano,  in  buo¬ 
na  fede,  fra  amici. 

Mi  ricordo  (correvano  gli  anni  della 
mia  giovinezza)  di  aver  letto  sui 
“Fioretti”  che  San  Francesco  venen¬ 
do  una  sera  da  Perugia  in  compa¬ 
gnia  di  frate  Leone,  diretti  alla  cap- 
pelletta  del  monte  Subasio,  “a  tem¬ 
po  di  verno  ed  il  freddo  e  la  fame  ed 
il  buio  grandissimo  crucciava”,  così 
si  espresse:  “Fà  core,  frate  Leone, 
che  se  tutte  queste  cose  sosterremo 
pazientemente  e  con  allegrezza, 
iscrivi  che  qui  ed  in  questo  è  perfetta 
letiziai ” 


Ugo  Grassi 


PERFETTA  LETIZIA 


volontariato  contrapposto  alla  fred¬ 
da  razionalità  del  professionismo. 
“Caro  Marco,  tu  hai  detto  che  occor¬ 
re  gente  che  sappia  “tirarsi  su  le  ma¬ 
niche”,  che  sia  disposta  a  sacrificarsi, 
anche  a  modesto  livello,  per  contri¬ 
buire  alla  navigazione  di  questa  bar¬ 
ca  sulla  quale,  per  affetto,  per  passio¬ 
ne,  siamo  tutti  imbarcati,  confidando 
nella  bravura  del  nostromo  e  del  ti¬ 
moniere,  ed  io  sono  pienamente 


Sono  convinto,  tu  sei  convinto,  tutti 
siamo  convinti  che  ad  operare  nella 
Sezione,  sia  per  quanto  già  fatto,  sia 
per  quanto  resta  da  fare,  sono  per¬ 
sone  che,  pur  se  non  “altamente  effi¬ 
cienti”  come  esige  Carlo  e  ben  lonta¬ 
ne  da  quella  “adeguata  remunera¬ 
zione”  che,  sempre  al  dire  di  Carlo,  è 
collegata  al  professionismo,  sino  ad 
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Il  giorno  18  aprile  nei  locali  del 
Museo  della  Montagna  è  stata 
inaugurata  la  mostra  “Le  Alpi  in 
scala  -  l’immagine  della  montagna 
nella  tecnica  cartografica”. 

Come  ha  voluto  sottolineare  l’As¬ 
sessore  alla  cultura  Giuseppe  Ful- 
cheri,  questa  iniziativa  si  colloca  in 
un  filone  che  a  partire  dalla  mostra 
“Immagini  e  immaginario  della 
montagna  1740-1840”  e  continuan¬ 
do  con  “John  Ruskin  e  le  Alpi”  ha 
visto  i  due  enti,  Museo  e  Assessora¬ 
to,  impegnati  a  ricostruire  l’evolu¬ 
zione  dell’immagine  e  delle  rappre¬ 
sentazioni  delle  Alpi  nella  moderna 
cultura  europea. 

Anche  questa  mostra  è  corredata  di 
un  prezioso  catalogo  di  224  pagine, 
in  vendita  a  L.  40.000,  ricco  di  illu¬ 
strazioni  e  di  contributi  scientifici. 
Tra  questi  un  interessante  interven¬ 
to  di  Antonio  Finizio,  esamina  l’ul¬ 
tra  secolare  questione  del  confine  di 
stato  sulla  vetta  del  Monte  Bianco. 
Tale  questione,  attualmente  non  an¬ 
cora  completamente  risolta,  sembra 
aver  avuto  origine  all’indomani  stes¬ 
so  della  stesura  della  “Convention 
de  délimitation  entre  la  France  et  la 
Sardaigne,  conclue  à  Turin  le  7 
Mars  1861”,  che  è  il  documento  uffi¬ 
ciale  che  veniva  a  fissare  definitiva¬ 
mente  il  confine  tra  la  Francia  ed  il 
neocostituito  Stato  Italiano. 

A  proposito  di  questo  documento  i 
commissari  italiani  e  francesi  incari¬ 
cati  della  delimitazione  della  fron¬ 
tiera  avevano  ritenuto  opportuno 
indicare  solo  13  colli  su  cui  collocare 
i  cippi  di  confine,  senza  alcun  inter¬ 
vento  per  il  tratto  dal  Monte  Grapil- 
lon  fino  al  termine  del  Col  del  a  Sei- 


gne,  convenendo  evidentemente  che 
in  quel  tratto  il  confine  segue  senza 
possibilità  di  equivoci  “la  grande 
chaine  des  Alpes”,  così  come  altret¬ 
tanto  chiaramente  esso  era  indicato 
già  sulla  carta  del  capitano  Federici 
del  1854-56,  che  aveva  fatto  testo 
per  i  protocolli  preparatori  della 
Convenzione  del  7  marzo  1861. 
Appena  qualche  anno  dopo,  però, 
veniva  alla  luce  in  Francia  la  carta 
alla  scala  1:40.000  “Massif  du  Mont 
Blanc  extrait  des  minutes  de  la  carte 
de  France.  Levé  par  M.r  Mieulet 
Cap.ne  d’État-Mayor,  publié  par 
ordre  de  S.E.  le  M.al  Randon,  Mini¬ 
stre  de  la  Guerre.  Paris  1865”,  sulla 
quale  il  confine  tra  l’Italia  e  la  Fran¬ 
cia  dal  Dòme  du  Gouter  scende 
quasi  in  linea  retta  fino  al  Monte 
Bianco  di  Courmayeur  lasciando  in 
territorio  francese  tutta  la  cima  del 
massiccio. 

Nessuno  è  mai  riuscito  a  capire  bene 
come  ciò  sia  potuto  avvenire,  ad  ap¬ 
pena  4  anni  dalla  stipulazione  di  una 
Convenzione  Internazionale  che 
non  lascia  adito  a  dubbi  sul  partico¬ 
lare  che  il  confine  italo-francese 
transita  per  i  4810  metri  della  vetta 
del  Monte  Bianco  e  contro  i  più 
scontati  criteri  e  le  più  affermate 
norme  consuetudinarie  intemazio¬ 
nali  in  materia  di  confini  tra  Stati. 
C’è  inoltre  da  rimarcare  -  e  ciò  appa¬ 
re  ancora  più  incomprensibile  della 
carta  del  Mieulet  -  che  con  l’andare 
del  tempo  la  cartografia  francese  ha 
ulteriormente  variato  il  disegno  del¬ 
la  linea  di  confine  in  corrispondenza 
del  massiccio  del  Bianco,  arrivando 
ad  abbassare  il  suo  tracciato  verso 
Sud  anche  in  corrispondenza  del 
Dòme  du  Gouter,  la  cui  cima  a  que¬ 
sto  punto  risulterebbe  anch’essa  tut¬ 
ta  francese. 

Né  infine  è  accettabile  la  tesi,  pur  so¬ 
stenuta  da  alcuni,  di  un  diritto  fran¬ 
cese  di  “usucapione”,  non  tanto  per 
l’ovvia  considerazione  che  non  è 
possibile  tracciare  su  una  carta  to¬ 
pografica  un  confine  (cioè  disegnar¬ 
vi  una  serie  di  punti,  linee  e  crocette) 
e  poi  pretendere  di  annettersi  quel 
territorio,  quanto  per  la  circostanza 
che  l’usucapione  nel  campo  del  dirit¬ 
to  internazionale  pubblico  si  verifica 
sulla  base  di  un  esercizio  pacifico  e 
continuato  dell’autorità  di  governo, 
e  di  ciò  crediamo  proprio  che  non  si 
possa  parlare  a  proposito  della  cima 
del  Bianco. 

F.B. 


La  passione  per  la  vita  attiva  e  all’a¬ 
ria  aperta,  in  armonia  con  una  natu¬ 
ra  ha  spinto  la  società  BINECO  ad 
organizzare  il  Trofeo  Thor-Lo 
Trekking.  Un’iniziativa  alla  quale 
potranno  partecipare  non  solo  colo¬ 
ro  che  praticano  trekking,  ma  tutti 
gli  sportivi  che  amano  vivere  a  con¬ 
tatto  ed  in  armonia  con  la  natura.  È 
un  modo  amichevole  per  premiare 
chi  cura  la  salute  ed  il  benessere  del 
proprio  corpo  e  rispetta  l’ambiente 
naturale  in  cui  vive. 

Partecipare  è  semplice:  basta  inviare 
un  breve  racconto  -  massimo  6  car¬ 
telle  dattiloscritte  -  corredato  da  im¬ 
magini,  o  altro  materiale  scritto;  op¬ 
pure  inviate  foto,  diapositive,  dise¬ 
gni.  I  vostri  invii  dovranno  co¬ 
munque  raccontare  un’avventura, 
una  vittoria  o  una  scoperta  vissuta 
su  due  piedi. 

Il  materiale  deve  pervenire  entro  il 
30/9/91  a  BINECO  -  Trofeo  Thor- 
-Lo  Trekking,  via  Bologna  431  - 
50047  Prato  (FI)  insieme  ai  dati 
personali  del  mittente.  Nel  mese  di 
novembre  ’91  una  giuria  formata  da 
esperti  del  settore,  selezionerà  e  giu¬ 
dicherà  il  materiale  pervenutoci, 
premiando  il  migliore  con  1  viaggio 
per  2  persone  nel  parco  Yosemite  in 
California;  dal  2°  al  5°  posto  verrà 
offerto  un  weekend  per  2  persone 
nel  Parco  Nazionale  della  Marem¬ 
ma;  verranno  inoltre  offerti  prodotti 
Thor-Lo  ai  primi  50  lavori  selezio¬ 
nati  e  abbonamenti  a  prestigiose  ri¬ 
viste  quali  ALP,  Cavallo  Magazine, 
La  Rivista  del  Trekking,  Bici  da 
Montagna,  La  rivista  della  monta¬ 
gna,  Cicloturismo. 

Il  materiale  non  verrà  restituito  e 
potrà  essere  utilizzato  dalla  BINE- 
CO  per  la  pubblicazione.  Informa¬ 
zioni  direttamente  alla  BINECO  te¬ 
lefono  (numero  verde)  1678-61085. 
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UET  NEWS 

Cicloalp 

:  Ricominciano  le  attività  del  nostro 
nutrito  e  giovane  gruppo  di  cicloal- 
|  pinisti.  Per  informazioni  e  iscrizioni 
rivolgersi,  tutti  i  venerdì  dalle  ore 
i  21,  presso  la  sede  provvisoria  del 
CAI  UET:  Circolo  Garibaldi,  via  P. 
j  Giuria  56.  Per  informazioni  telefo- 
!  niche  rivolgersi  a  uno  dei  seguenti 
I  nominativi: 

Massimo  Trassero  (®  60.65.90); 
Gabriele  Rainero  (®  773.04.70); 

I  Valerio  Fanasca  605.18.40). 
Quest’anno  Cicloalp,  insieme  alle 
associazioni  Bici  &  Dintorni,  Dopo¬ 
lavoro  Ferrovieri  e  WWF,  daranno 
I  vita  all’interessante  iniziativa  ecolo¬ 
gica  Bici+  Treno. 

<  Quarto  corso  di  Introduzione  al  Ci- 
‘  cloalpinismo,  a  partire  da  venerdì  3 
maggio; 

Gite  sociali.  Le  gite,  già  iniziate  il 
i  10/2  con  un  bel  giro  nel  Parco  della 
’  Mandria,  proseguono  col  seguente 
calendario: 

9/6:  Decauville  di  Rochemolle,  Val- 
r  le  di  Susa,  con  partenza  da  Bardo- 
\  necchia; 

16/6:  Madonna  di  Ciavanis,  Val 
Grande  di  Lanzo,  con  partenza  da 
,  Vonzo. 

Escursionismo 

Il  Gruppo  Escursionismo  segnala  le 
I  gite  seguenti.  Per  informazioni  ri¬ 
volgersi  sempre  a  Magliola,  Reposi 
o  Zuccarino,  ogni  venerdì  sera  a 
partire  dalle  ore  21,  presso  la  sede 
provvisoria  dell’UET,  in  via  P.  Giu- 
\  ria  56i 

26  maggio:  Monte  Ostanetta  (2380 
m),  Valle  del  Po,  con  partenza  da 
Rouccas;  dislivello:  m.  880. 

9  giugno:  Monte  Chaberton  (3130 
1  m),  Valle  di  Susa,  con  partenza  da 
Claviere;  dislivello:  m.  1370. 

23  giugno:  Monte  Granerò  (3171 
,  m),  Val  Pedice,  con  partenza  dal  ri- 
*  fugio  Granerò;  gita  di  due  giorni;  di¬ 
slivello:  m.  1154+794. 


GEAT  ■  GITE  SOCIALI 

Sci-Alpinismo 

25/26  maggio:  Strahlhorn  (m  4190, 
Valle  di  Saas).  Partenza:  1°  giorno 
SaasFee  (m  1792),  2°  giorno  Cap. 
Britannia  (m  3029);  dislivello:  funi¬ 
via  +  m  50  +  1200;  tempo  di  salita: 
ore  0,45  +  5;  capi  gita:  Giuseppe 
Menso  (direttore),  Enrico  Fornelli, 
Paola  Sannazzaro,  Antonio  Sannaz- 

8/9  giugno:  Punta  Basei  (m  3338, 
Valle  dell’Orco).  Partenza:  Alpe 
Agnel;  dislivello:  m  1009;  tempo  di 
salita:  ore  4;  capi  gita:  Lino  Rosso 
(direttore),  Paolo  Meneghello,  Al¬ 
berto  Marchionni,  Marco  Gillio. 

Alpinismo 

19  maggio:  Rocca  Provenzale  (m 
2402,  Valle  Maira).  Partenza: 
Chiapperà  (m  1614);  dislivello:  m 
788;  tempo  di  salita:  ore  3;  capi  gita: 
Dino  Pivato  (direttore),  Roberto 
Guglielmetti,  Patrizia  Davitti. 

2  giugno:  Punta  Founset  (m  2798, 
Val  Germanasca).  Partenza:  Ghigo 
di  Prali;  dislivello:  seggiovia  +  m 
566;  tempo  di  salita:  seggiovia  + 
ore  3;  capi  gita:  Antonio  Sannazza¬ 
ro  (direttore),  Mario  Marinai,  Paolo 
Meneghello,  Enrico  Fornelli. 


CORO  EDELWEISS 

Venerdì  17  maggio  in  occasione  dei 
100  anni  di  fondazione  della  SEM, 
Società  Escursionisti  Milanesi,  alcu¬ 
ni  gruppi  canori,  tra  cui  il  Coro 
Edelweiss  del  CAI  Torino,  si  esibi¬ 
ranno  nel  Teatro  S.  Fedele  di  Mila¬ 
no. 


ALPINISMO  IN  URSS 


Egregi  signori,  vi  scrivo  per  comuni¬ 
care  una  notizia  che  potrebbe  interes¬ 
sare.  Sono  un  matematico  Ceco,  at¬ 
tualmente  ospite  presso  il  Diparti¬ 
mento  di  Matematica  di  Ferrara.  Ho 
ricevuto  una  lettera  del  mio  amico  del 
Club  Alpino  dell’ Università  di  Tbilisi 
(Giorgia,  URSS).  Egli  intende  orga¬ 
nizzare  escursioni  guidate  nelle  mon¬ 
tagne  del  Caucaso  per.  gruppi  di 
10-15  persone.  Le  montagne  da  visi¬ 
tare  ed  il  programma  possono  essere 
scelte  dai  partecipanti  stessi.  Il  costo 
di  par  tecipazione  per  una  persona  sa¬ 
rà  dì  800-950  dollari  USA  (si  paga 
sili  posto  in  URSS)  per  un  viaggio  di 
21  giorni  tutto  compreso  (l’alloggio, 
il  vitto,  trasporto  locale,  ...)  ma  non 
comprende  il  viaggio  per  arrivare  a 
Tbilisi  e  50.000  lire  (  da  pagare  in  Ita¬ 
lia  )  per  l’invito  ufficiale  approvato  in 
URSS  e  le  spese  amministrative  per  il 
visto  russo.  Sono  disponibile  a  spiega¬ 
re  questa  proposta  a  chi  fosse  interes¬ 
sato.  Per  mettersi  in  contatto  potete 
telefonare  ai  seguenti  numeri  ( 0532) 
49.293,  34.420,  48.084  (Dipartimen¬ 
to  di  Matematica) ,  chiedendo  del 
dottor  Novotny;  parlo  un  po  ’  Vitalia¬ 
no  ed  anche  Ceco,  Inglese,  Francese, 
Tedesco  e  Russo. 

Dott.  Antonia  Novotny 
Dipartimento  di  Matematica 
Università  degli  Studi  di  Ferrara 
via  Machiavelli,  35  -  44100  Ferrara 


RICORDANDO  GIANCARLO  GRASSI 


Il  giorno  1°  aprile  scorso,  durante 
l’ascensione  di  una  cascata  di  ghiac¬ 
cio  nei  monti  delPUmbria  è  scom¬ 
parso  Giancarlo  Grassi,  nota  guida 
alpina.  La  notizia  ha  destato  ram¬ 
marico  in  tutto  l’ambiente  alpinisti¬ 
co  italiano,  e  soprattutto  fra  i  fre¬ 
quentatori  di  montagna  torinesi. 
Giancarlo  Grassi,  non  era  socio  del¬ 
la  nostra  Sezione  in  quanto  apparte¬ 
nente  già  all’ AGAI  di  cui  era  diven¬ 
tato  presidente  nell’88.  A  quell’epo¬ 
ca  la  nostra  Sezione  impegnata  nel¬ 
l’organizzazione  del  125°  anniversa¬ 
rio  di  fondazione  del  Club  Alpino  lo 
aveva  incontrato  al  1°  Meeting  di  ar¬ 
rampicata  su  cascata  di  ghiaccio  te¬ 
nutosi  in  Val  Varaita  in  occasione 
del  centenario  di  fondazione  del  Co¬ 
mitato  Piemontese  Guide  Alpine 
Italiane. 

Di  solito  era  difficile  vederlo  fuori 
dal  suo  ambiente  e  dal  suo  arrampi- 
care,  ma  in  quei  giorni  si  era  dedica¬ 
to  all’organizzazione  cercando  ogni 
utile  contatto  con  Enti  e  Sponsor 
per  realizzare  questo  storico  incon¬ 
tro  di  specialisti  dell’“Ice  Climbing” 
internazionale  e  nostrano. 

Con  la  stessa  tenacia  con  la  quale 
era  solito  affrontare  la  provvisorietà 
dei  suoi  labili  e  fantastici  tracciati, 
aveva  brillantemente  superato  ogni 
difficoltà  ad  una  “tavola  rotonda” 
sull’evoluzione  dell’arrampicata  su 
ghiaccio,  e  una  conferenza  stampa  il 
giorno  successivo. 

Incontri  carichi  di  problematiche, 
che  avrebbero  dovuto  porre  le  basi 
sulla  regolamentazione  delle  salite, 
sulla  sicurezza  alle  gare,  ai  punteggi 
e  ad  argomenti  di  applicazione  teo¬ 
rica  e  pratica. 

Superati  tutti  questi  “scogli”,  e 
per  lui  erano  “scogli”  che  co¬ 
munque  l’avevano 
visto  primo  atto-  ^  ' 

re,  era  già  pron-  *- 
to  per  prose¬ 
guire  il  suo 
peregrinare 
nel  suo  mon¬ 
do,  in  quel  me¬ 
raviglioso  silen¬ 
zio  delle  cascate, 
rotto  dal  secco  ru¬ 
more  di  ramponi  e 
picozze  graffianti. 

Giancarlo  era  cono¬ 
sciuto  da  molti;  tariti  sono 
gli  amici  che  lo  ricordano, 
tanti  sono  coloro  che  ci  hanno 
scritto  parole  di  cordoglio  per 
la  sua  scomparsa. 

Tra  questi  desideriamo  pub¬ 
blicare  la  lettera  che  ci  è  per¬ 
venuta  più  da  lontano,  se¬ 
gno  di  come  Giancarlo 
rappresentasse  per  gli 
alpinisti  di  tutta  Italia 
un  importante  punto 
di  riferimento. 


Esprimo  il  mio  personale  cordoglio 
alla  famiglia  ed  a  codesta  Sezione 
del  C.A.I.  per  la  morte  di  Giancar¬ 
lo  Grassi.  Ancora  non  so  nulla  sulle 
cause  dell’incidente  ma  ciò  non  ha 
molta  importanza.  Questa  morte 
repentina  mi  lascia  sorpreso  ed  in¬ 
credulo;  tuttavia  non  deve  inganna¬ 
re  sul  senso  della  vita,  sul  fatto  che 
ne  vale  veramente  la  pena.  Poiché 
questa  improvvisa  scomparsa,  an¬ 
ziché  cancellare  una  vita,  ne  evi¬ 
denzia  i  contorni,  ne  mette  in  luce  i 
colori. 

Sembra  irreale  parlare  di  senso 
profondo  della  vita  di  fronte  alla 
morte,  ma  è  quanto  mi  rappresenta 
Giancarlo  Grassi. 

Gli  arrampicatori  di  una  certa  ca¬ 
tegoria,  inneggiano  all’“alpini- 
smo”  come  una  specialità  da  suici¬ 
di;  il  loro  senso  di  inferiorità  si  mi¬ 
sura  con  l’unica  realizzazione  delle 
propria  esistenza:  divenire  dei  forti 
arrampicatori. 

Giancarlo  Grassi,  con  il  suo  alpini¬ 
smo  esplosivo,  oltre  che  essere  sta¬ 
to  un  grande  alpinista,  è  stato  un 
grande  uomo. 

Camposanpiero  (PD),  6/411991 
Paolo  Targhetta 


3°  SENTIERO  TAM: 

COLLE  DELLA  TERRA  D’UNGHIASSE  (m  2663)  di  Sergio  Marchisio 


La  Commissione  TAM  continua  il  re¬ 
cupero  dei  sentieri  in  stato  di  abban¬ 
dono  e  di  degrado  rifacendo  comple¬ 
tamente  la  segnaletica  (verniciatura)  e, 
per  quanto  possibile,  la  ripulitura. 
Descriviamo  il  terzo  sentiero:  un  lun¬ 
go  itinerario  che  da  Vonzo  (Val  Gran¬ 
de)  passa  per  Vassola  e  raggiunge  il 
Colle  della  Terra;  è  un’escursione  già 
di  media  montagna,  nel  più  bello  dei 
valloni  laterali  delle  Valli  di  Lanzo. 
L’aspetto  geologico  è  quello  del  conti¬ 
guo  gruppo  del  Gran  Paradiso:  vistosi 
dirupi  di  roccia  viva  (il  durissimo 
gneiss)  sostengono  laghetti,  terrazze  e 
conche  di  buon  pascolo;  i  profili  che  si 
stagliano  controcielo  sono  creste  irte 
di  torrioni  e  salti  netti,  squadrati,  spet¬ 
tacolari. 

L’escursione  è  interessante  anche  se 
viene  limitata  al  Piano  di  Vassola  (ore 
1,30)  o,  meglio,  all’A.  Vailet  (ore 
3,10). 

Dati  riassuntivi: 

■  numero  del  segnavia  EPT-CAI: 
324; 

■  dislivello  di  salita:  1480  m; 

■  ore  di  salita:  4,25; 

■  difficoltà:  E  (escursionismo  medio); 

■  Stagione  consigliata:  da  luglio  a  ot¬ 
tobre. 

Accesso:  giunti  al  bivio  fra  Pessinetto 
e  Ceres  prendere  a  des.  per  Cantoira. 
Prima  di  Chialamberto,  superare  di 
poco  Pràti  della  Via  e  imboccare  a  des. 
la  strada  per  Candiela  e  Vonzo. 
Arrivati  alle  prime  case  di  Vonzo 
prendere  il  ramo  che  sale  a  sin.,  passa 
sopra  l’abitato  e  raggiunge  la  chiesetta 
1231  m  (poco  prima  di  essa,  volgendo 
a  sin.,  si  può  proseguire  per  mezzo  km 
fin  dove  una  sbarra  blocca  la  carrarec¬ 
cia:  1280  m,  8  min.  a  piedi  dalla  chie¬ 
setta,  circa  56  km  da  Torino). 
Itinerario:  dalla  sbarra  1280  m,  con¬ 
tinuare  a  seguire  la  stradina  che,  come 
in  un  corridoio  nel  bosco,  sale  verso 
sin.  (O).  Con  pochi,  ma  lunghi,  tor¬ 
nanti  si  arriva  ad  un  bivio  (1400  m): 
lasciare  la  via  del  Ciavanìs  e  prendere 
a  sin.  la  carrareccia,  presto  pianeg¬ 
giante,  che  termina  alla  vicina  borga- 
tella  dei  Chiappili  1439  m  (35  min.  ) 
insediata  in  bella  posizione. 
Oltrepassare  di  appena  40  m  la  cappel¬ 
la  poi  imboccare  un  sentiero  che  risale 


direttamente  gli  aperti  prati  costellati 
di  casolari;  dal  retro  del  più  alto  (1540 
m)  il  sentiero  prende  a  sin.  e,  in  piano, 
attraversa  un  solco  vicino.  Riprendere 
subito  a  salire  verso  sin.,  fra  mucchi  di 
sassi,  e  in  breve  raggiungere  una  carra¬ 
reccia  pianeggiante:  1580  m;  ore  1  da 
Vonzo  chiesa. 

Questa  stradina,  che  orribilmente  ta¬ 
glia  il  pendio,  va  seguita  verso  sin. 
(NO):  ci  si  dirige  verso  la  vicina  Val 
Vassola  in  cui  si  entra  oltrepassando  il 
crestone  S  dell’incombente  sommità 
1701  m  (ometti  e  croce). 

Tagliando  il  fianco  sin.  idr.,  in  leggera 
discesa,  si  passa  alla  base  dell’impres¬ 
sionante  dirupo  occid.  della  punta 
rocciosa  1841  m  (localmente  designata 
con  l’appropriato  nome  di  Testaréb- 
bo)  poi,  gradualmente,  si  raggiunge  la 
sponda  sin.  del  torrente  Vassola.  Il 
vallone  presenta  un  addolcimento,  il 
Piano  Vassola,  e  qui  termina  la  carra¬ 
reccia;  sull’altra  sponda  si  notano  le 
grange  di  Vassola  di  Sotto  e  poi  quelle 
di  Sopra  1654  m  con  due  pregevoli 
ponticelli  di  pietre  a  secco,  ad  arco 
unico,  che  danno  accesso  ai  due  alpeg¬ 
gi:  ore  1,30  (al  secondo  ponte). 

Non  attraversare  il  torrente;  dal  ponte 
più  alto  volgere  a  des.  (E)  e  risalire  il 
pendio  di  pascolo  e  macigni  fino  alla 
base  di  un  dirupo:  qui  bivio,  tenere  la 
sin.  Avanzando  alla  base  delle  rocce 
(qualche  cespuglio)  il  sentiero  tende  a 
sin.  e  raggiunge  la  grangia  1777  m  (20 
min.)  addossata  a  un  alto  strapiombo. 
Oltrepassarla  poi  piegare  a  des.,  salire 
sopra  di  essa  e  ritornare,  infine,  verso 
sin.  (N):  cessa  la  zona  cespugliosa  e, 
blandamente,  si  attraversa  il  poco 
marcato  vallone  della  Lombarda  (tor¬ 
rentelli)  raggiungendo,  sul  suo  bordo 
des.  idr.,  i  visibili  casolari  dell’A.  Bal- 
mot  1894  m;  40  min. 

Inizia  ora  la  parte  migliore  dell’itin. 
Sfiorando  a  valle  le  grange,  il  sentiero 
segue  l’alto  bordo  des.  idr.  del  torrente 
e  arriva  a  un  bivio:  a  sin.;  con  breve  di¬ 
scesa  si  passa  al  piede  di  una  paretina 
liscia  poi  si  raggiunge  il  torrente  e  lo  si 
attraversa  su  un  banco  di  roccia  com¬ 
patta  (40  m  a  monte  di  una  cascata): 
1940  m;  55  min.  Il  guado  non  è  facile 
se  l’acqua  è  abbondante,  condizione 


Il  sentiero  si  allontana  dal  torrente 
poi,  con  salita  più  diretta  (N),  fra  ma¬ 
gro  pascolo,  passa  a  sin.  di  un  ometto 
e  raggiunge  i  poco  visibili  casolari  pe¬ 
ricolanti  dell’A.  Rossa  di  Sotto  2094  m 
(ore  1,15)  quasi  addossati  a  una  gran¬ 
de  fascia  trasversale  di  roccia  gialla. 
Piegare  decisamente  a  des.  (NE)  e,  con 
blanda  salita  diagonale,  riavvicinarsi 


al  solco  del  rio  principale  di  cui  si  se¬ 
gue  la  des.  idr.;  è  un  tratto  interessan¬ 
te,  fra  enormi  macigni,  vasti  banchi  di 
roccia  liscia,  dirupi  incombenti.  Al  ter¬ 
mine  della  non  breve  gola-corridoio 
del  torrente,  una  salitella  ci  introduce, 
d’improvviso,  nell’ampio  e  dolce  circo 
prativo  che  precede  l’A.  Vailèt,  subito 
visibile  al  centro  dell’aperto  bacino  su¬ 
periore.  La  valle,  ed  il  sentiero,  piega¬ 
no  quasi  ad  angolo  retto  verso  sin. 
(O):  con  mezzacosta  rettilinea  si  rag¬ 
giunge  l’A.  Vailèt  2233  m;  ore  1,40  da 
Vassola  (ore  3,10  da  Vonzo  chiesa). 
Acqua. 

Punto  panoramico  circolare  sulla  cer¬ 
chia  dei  monti  che  circondano  la  con¬ 
ca:  visibile  il  C.  della  Terra  (ha  due  de¬ 
pressioni,  il  valico  è  a  des.  -  N),  all’op¬ 
posto  (E)  la  montagna  più  bella  (Cima 
Giardonéra  2779  m  con  l’ardua  cresta 
NO). 

Passare  fra  le  case,  uscirne  a  des.  e 
avanzare,  con  dolce  salita,  alla  base  di 
un  piccolo  rilievo  longitudinale:  al  suo 
termine  una  ripida  serpentina  conduce 
verso  des.  accostandosi  all’imponente 
muraglia  rocciosa  che  delimita  l’aval- 
lamento.  La  bellissima  mulattiera,  con 
frequenti  tratti  gradinati  corre  alla  ba¬ 
se  degli  strapiombi  e  avanza  fin  quasi 
a  toccare  la  cascatella  di  un  solco  er¬ 
boso  evidente:  qui  piega  bruscamente 
a  ritroso,  sale  sugli  strapiombi  prece¬ 
denti  e  sbuca  in  una  zona  dolce  e  aper¬ 
ta  (appena  100  m  a  sin.  -  E  dell’A.  Seò- 
ne  2398  m,  poco  visibile):  30  min. 
Tralasciare  questo  alpeggio  e  ripren¬ 
dere,  verso  sin.  (O),  il  sentiero  che  si 
alza  moderatamente  seguendo  filoni 
erbosi  e  terrazze  fino  a  raggiungere 
(pochi  passi  in  discesa)  il  minuscolo  la- 
ghetto  2493  m.  La  traccia  diventa  sem¬ 
pre  più  debole;  costeggiare  il  laghetto 
(ottimo  riferimento,  in  discesa)  poi 
piegare  subito  a  des.  (NO)  risalendo 
un  avvallamento  poco  marcato  e  con 
grossi  macigni  isolati.  Seguendo  il  lato 
des.  idr.  il  sentiero  arriva  (50  min.)  a 
soli  80  m  dall’invisibile  Lago  Infer.  del 
Seòne  2514  m,  forma  un  gomito  e  pie¬ 
ga  nettamente  a  sin.  {SO):  qui  inco¬ 
mincia  il  tratto  meno  facile  dell’itin.;  si 
deve  affrontare,  infatti,  il  piccolo  labi¬ 
rinto  roccioso  del  costolone  SE  della 
sovrastante  P.ta  del  Seòne  2762  m. 
Con  direzione  obliqua  a  sin.,  salire  da 
una  terrazza  erbosa  all’altra  superan¬ 
do  senza  difficoltà  (né  veri  pericoli)  le 
piccole  ma  nette  balze  rocciose  che  le 
separano;  qualche  raro  gradino  artifi¬ 
ciale  agevola  il  percorso  che  si  snoda 
fra  spettacolari  rocce  di  compattissi¬ 
mo  gneiss  ghiandone.  Scavalcato  il  co¬ 
stolone  (a  2630  m)  il  nostro  colle  ridi¬ 
venta  visibile  ed  appena  200  m  distan¬ 
te;  lo  si  raggiunge  con  una  mezzacosta 
orizz.  che  taglia  il  pendio  di  magre  er¬ 
be:  2663  m;  ore  1,15  dall’A.  Vailèt  (ore 
4,25  da  Vonzo  chiesa).  Panorama  inte¬ 
ressante  ed  abbastanza  vasto,  abbelli¬ 
to  dai  tre  laghi  allineati  sotto  il  M.  Cin¬ 
ghiasse  2939  m. 


UN  LIBRO  PER  CAMMINARE 

Furio  Chiaretto  -  Aldo  Molino 
A  piedi  in  Piemonte  -  voi.  2 
128  passeggiate,  escursioni  e  trekking 
alla  scoperta  della  natura. 

Edizioni  Iter  pp.  300  -  L.  20.000 
Dopo  il  successo  del  1°  volume,  de¬ 
dicato  al  Piemonte  sud-occidentale, 
la  collana  si  arricchisce  con  128  nuo¬ 
vi  itinerari:  dalle  colline  dell’Appen- 
nino  Acquese  alle  grandi  montagne 
del  Gran  Paradiso,  dal  Parco  Orsie- 
ra  Rocciavrè  alle  misteriose  terre 
della  Bessa  e  delle  Baraggie,  ai  dolci 
rilievi  del  Canavese  e  delle  Prealpi 
Biellesi.  Alla  ricerca  di  un  Piemonte 
diverso  fatto  di  antiche  vie  selciate, 
remote  abbazie  e  castelli,  panorami¬ 
che  cime,  piccoli  villaggi  di  monta¬ 
gna,  da  scoprire  attraverso  percorsi 
a  tutte  le  quote,  ma  sempre  facili,  fi¬ 
no  al  cospetto  dei  ghiacciai.  Ed  ac¬ 
canto  alle  escursioni  per  la  domeni¬ 
ca  e  i  fine  settimana,  anche  due  trek¬ 
king  di  più  giorni:  il  sentiero  Val 
Sangone  Quota  1000,  e  l’Alta  Via 
della  Val  di  Susa. 

Furio  Chiaretta  ha  collaborato  alla 
realizzazione  della  Grande  Traver¬ 
sata  della  Alpi  ed  alla  nascita  del 
mensile  Alp,  di  cui  è  direttore  tecni¬ 
co;  Aldo  Molino,  profondo  conosci¬ 
tore  del  territorio  piemontese,  è 
esperto  di  problemi  economici  e  di 
cultura  alpina.  ■ 
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Con  la  recente,  tragica  morte  di 
Giancarlo  Grassi  si  allontana 
sempre  più  un’epoca,  comin¬ 
ciata  al  principio  degli  anni  ’70,  ca¬ 
ratterizzata  da  profonde  riflessioni 
intorno  ai  significati  delFalpinismo. 
Questo  periodo  rappresentò  infatti, 
I  anche  per  l’ambiente  alpinistico,  un 
momento  in  cui  venne  a  manifestar¬ 
si  una  forte  esigenza  di  rinnovamen¬ 
to,  che  andò  a  tradursi,  per  molti 
esponenti  di  tale  ambiente,  in  un’e¬ 
sperienza  totalizzante.  Enrico  Ca- 
manni,  in  un  numero  speciale  di  Alp 
(n.°  42, 1988)  dal  titolo  “Il  sessantot¬ 
to  degli  alpinisti”,  introduceva  il 
consuntivo  di  questo  periodo,  osser¬ 
vando  che  “gli  anni  del  riscatto  furo¬ 
no  anche  anni  tragici,  segnati  da  forte 
pulsione  di  morte.  Sulle  montagne  si 
dispersero  le  voci  dei  più  sensibili  in¬ 
terpreti  dell’utopia.  Una  frattura  bru¬ 
tale,  che  innescò  un  processo  senza  ri¬ 
torno ”,  Non  pochi  sono  i  nomi  di 
questi  “interpreti”  scomparsi  tragi¬ 
camente,  talvolta  anche  per  cause 
diverse  dai  pericoli  della  montagna. 
Tra  questi,  Guido  Rossa,  assassina¬ 
to  dalle  Brigate  Rosse  nel  1979,  e 
Gian  Piero  Motti,  l’indiscusso  filo¬ 
sofo  della  nuova  ideologia  suicida¬ 
tosi  nel  1983,  erano  figure  rappre¬ 
sentative  dell’ambiente  alpinistico  di 
Torino,  città  dove  molto  forte  era 
sentita  la  spinta  al  rinnovamento. 
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Al  principio  degli  anni  ’70  Rossa, 
Motti,  Grassi,  insieme  ad  altri  alpi¬ 
nisti  torinesi,  di  cui  molti  impegnati 
nella  scuola  Gervasutti  del  CAI, 
avevano  dato  vita,  più  o  meno  con¬ 
sapevolmente,  ad  una  nuova  corren¬ 
te  di  azione  e  di  pensiero  che  traeva 
ispirazione  dalle  recenti  esperienze 
di  arrampicata  libera  sulle  pareti 
americane  dello  Yosemite. 

Questa  corrente  era  stata  denomina¬ 
ta  da  Gian  Piero  Motti  “Nuovo 
Mattino”  ed  esprimeva  una  “...nuo¬ 
va  dimensione  dell’alpinismo,  spo¬ 
gliata  di  eroismo  e  di  gloriuzza  da  re¬ 
gime,  impostata  invece  su  una  serena 


accettazione  dei  propri  limiti,  in 
un’atmosfera  gioiosa,  con  l’intento  di 
trarre,  come  in  un  gioco,  il  massimo 
piacere  possibile  da  un  ' attività  che  fi¬ 
nora  pareva  essere  caratterizzata 
dalla  negazione  del  piacere  a  vantag¬ 
gio  della  sofferenza...".  Queste  di¬ 
chiarazioni,  comparse  su  Scandere 
1974  introducevano  un  articolo  dal 
titolo  “La  parete  di  Balma  Fiorant, 
una  palestra  californiana  in  valle 
dell’Orco”,  che  rappresentò  per 
molti  anni  la  bandiera  dell’alpini¬ 
smo  torinese.  Qui  il  mito  americano 
era  il  riferimento  principale  e  il 
‘Captain’  della  Yosemite  valley  sug¬ 
geriva  di  chiamare  ‘Caporal’  e  ‘Ser- 
gent’  i  lastroni  sopra  Noasca. 

Tutti  gli  alpinisti  “ribelli”  si  erano 
lanciati  nell’esplorazione  della  nuo¬ 
va  parete  utilizzando  tecniche  rivo¬ 
luzionarie,  alcune  importate  da  un 
giovane  inglese  studente  del  Politec¬ 
nico:  Mike  Kosterlitz.  Compariva¬ 
no  per  la  prima  volta  i  “nuts”  e  si  co¬ 
minciava  a  far  uso  delle  “varappes”. 
Era  l’inizio  dell’arrampicata  fine  a 
sé  stessa:  “...lo  scopo  non  è  raggiun¬ 
gere  la  vetta  e  nemmeno  affermare  se 
stessi.  L’arrampicata  è  un  mezzo  per 
vivere  sensazioni  più  fini  e  profonde, 
se  qualcuno  poi  dirà  che  questo  non 
più  alpinismo,  di  certo  non  ci  sentire¬ 
mo  offesi  nel  sentirci  definiti  semplici 
arrampicatori  e  non  alpinisti.  Certo 
che  gioco  non  vuol  dire  solo  palestra, 
come  qualcuno  potrebbe  credere...". 
Negli  anni  seguenti  le  riflessioni  de¬ 
gli  esponenti  del  “Nuovo  Mattino” 
ed  in  particolare  gli  articoli  di  Gian 
Piero  Motti,  che  comparivano  spes¬ 
so  sulle  riviste  di  montagna,  conti¬ 
nuarono  ad  esprimere  i  profondi 
contenuti  esistenziali  che  venivano 
.  vissuti  attraverso  l’intensa  attività 
arrampicatoria.  Questo  contribuì  a 
diffondere  la  nuova  ideologia  in  tut¬ 
to  l’ambiente  alpinistico  italiano  e 
permise  di  stimolarne  successivi  svi¬ 
luppi. 

Nel  1983,  dieci  anni  dopo  le  prime 
esplorazioni  in  valle  dell’Orco, 
quando  l’arrampicata  libera  era  di- 
ventàta  oramai  una  pratica  diffusa 
ovunque,  Motti  osservava:  “...il 
free  climbing’  inteso  non  tanto  nel 
senso  di  ‘arrampicata  libera’  ma  in 
quello  più  ambizioso  e  filosofico  di  ‘li¬ 
bero  arrampicare’ pareva  essere  nato 
come  espressione  di  libertà  e  di  asso¬ 
luta  disinibizione.  Ahimè,  ora  ci  si  va 
accorgendo  che  ha  invece  portato  gli 
alpinisti  a  schiavitù,  dogmi,  imposi¬ 
zioni,  divise  da  portare,  miti  e  mitucci 
dell'uomo  muscolo  alla  bronzo  di 
Riace,  glorie  e  gloriuzze,  re  e  reucci 
di  paese...  un  quadro  forse  peggiore  di 
quello  dell’alpinismo  di  ieri...". 

Federico  Bollarino 
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L'IMMAGINE  DELLA  MONTAGNA  NELLA  TECNICA  CARTOGRAFICA 


In  occasione  della  mostra  Le  Alpi  in  Scala 
allestita  nelle  sale  del  Museo  della  Montagna  al  Monte  dei  Cappuccini 
che  rimarrà  aperta  fino  al  24  giugno  ’91 
è  stato  installato,  a  titolo  dimostrativo,  un  rilevatore  satellitare  GPS 
in  grado  di  fornire  la  quota  altimetrica  precisa  del  Museo. 

Il  maggiore  Rolando  Chiggio  che  ha  collaborato  all’allestimento  della  mostra 
ha  gentilmente  fornito  alla  redazione  di  Monti  e  Valli  un  articolo  che  illustra 
in  modo  chiaro  e  semplice  i  moderni  metodi 
di  rilevamento  altimetrico  tra  cui  quello  satellitare. 


Due  sono  i  tipi  di  rilevazione  che 
si  usano  da  sempre;  si  tratta  di 
metodi  classici  i  cui  princìpi 
forse  già  erano  utilizzati  da  Pitago¬ 
ra,  Talete  e  da  altri  famosi  geometri 
dell’antichità.  Questi  due  metodi  di 
misurazione  delle  quote  e  dei  disli¬ 
velli  sono  conosciuti  come  metodi 
trigonometrico  e  geometrico.  Essi 
hanno  margini  di  errore  molto  di¬ 
versi  tra  loro,  valutabili  intorno  ai 
10-20  centimetri  il  primo  e  a  circa  1 
millimetro  il  secondo. 

Sono  scarti  che,  pur  rientrando  nel¬ 
l’ordine  di  approssimazione  tipico 
di  ciascun  metodo,  a  volte,  erronea¬ 
mente,  possono  essere  presi  per  reali 
variazioni  di  quota. 

Il  primo  metodo  di  quotazione, 
quello  trigonometrico,  si  basa  su 
collimazioni  ottiche  eseguite  da  un 
punto  di  posizione  noto  (vertice  tri¬ 
gonometrico)  situato  ad  esempio 
sulla  cima  della  montagna  verso  il 
punto  di  quota  incognita  distante 
anche  30-40  chilometri. 

Un  problema  però  è  dovuto  al  fatto 
che  nella  misurazione  ottica  bisogna 
tenere  presente  l’effetto  di  rifrazione 
atmosferica.  È  necessario  quindi 
adattare  i  calcoli  di  misurazione  tri¬ 
gonometrica  assumendo  dei  valori 
dell’indice  di  rifrazione  che  conside¬ 
riamo  come  veri,  ma  che  in  realtà 
non  lo  sono,  perché  il  suddetto  indi¬ 
ce  di  rifrazione  varia  da  momento  a 
momento,  da  luogo  a  luogo,  in  fun¬ 
zione  della  pressione  atmosferica, 
dell’umidità  e,  soprattutto,  della 
temperatura  dell’aria;  anche  le  di¬ 
stanze  tra  i  punti  devono  essere  note 
con  precisione  adeguata,  BovenHo  il 
calcolo  legare  tra  loro  angoli  verti¬ 
cali  e  distanze. 

Un  altro  tipo  di  misurazione  impie¬ 
gabile  è  quello  della  livellazione  geo¬ 
metrica,  che  come  ho  detto  all’inizio 
consente  di  ricavare  delle  quote  con 
una  incertezza  nell’ordine  di  +  1 
millimetro.  Si  tratta  però  di  un  me¬ 
todo  delicato  nelle  operazioni  e  con 
limiti  di  applicabilità,  in  quanto  è 
possibile  realizzarlo  solo  lungo  linee 
di  livellazione  che  si  snodano  sulle 
strade  rotabili.  Si  tratta  di  trasporta¬ 
re  i  valori  di  dislivelli  misurati  in 
successione  e  per  tratte  di  poche  de¬ 
cine  di  metri  per  volta,  realizzando 
visuali  orizzontali  partendo  da  punti 
di  quota  nota. 

Esiste  poi  un  terzo  metodo  di  misu¬ 
razione  altimetrica:  è  il  metodo  più 
moderno  e  che  può  forse  dare  mag¬ 
giori  soddisfazioni.  Si  tratta  del  me¬ 
todo  satellitare.  Si  utilizza  la  costel¬ 
lazione  dei  satelliti  (attualmente  ne 
abbiamo  in  orbita  1 1  su  un  totale  di 
22)  che  orbitano  a  circa  20.000  chi¬ 
lometri  da  terra  e  che  emettono  in 
continuazione  dei  segnali  in  radio- 
frequenza,  si  tratta  di  segnali  emessi 
su  più  frequenze  correlati  a  valori  di 
tempo  orario  estremamente  precisi: 
la  comparazione  di  fase  tra  segnali 
di  diversa  frequenza  emessi  da  alme¬ 
no  quattro  satelliti  presenti  contem¬ 
poraneamente  nello  spazio  celeste  di 
dominio  del  punto  di  stazione,  regi¬ 
strati  nello  stesso  intervallo  di  tem¬ 
po,  permette  di  ricevere  la  posizione 
in  planimetria  e  la  quota  del  punto 
di  stazione  su  cui  viene  posta  l’an¬ 
tenna  ricevente. 


Però  anche  per  il  metodo  di  quota¬ 
zione  satellitare  esistono  dei  proble¬ 
mi.  Il  principale  è  quello  legato  alla 
superficie  di  riferimento  che  è  il 
“geoide”  (o  superficie  marina  sup¬ 
posta  in  stato  di  quiete)  da  cui  par¬ 
tono  le  quote.  Per  la  legge  gravita¬ 
zionale  di  Newton,  un  corpo  viene 
attratto  in  funzione  della  massa  ter¬ 
restre  che  è  in  quel  punto.  Anche  la 
superficie  del  mare  subisce,  oltre  agli 
effetti  di  rotazione  terrestre,  questa 
attrazione  e  la  subisce  in  modi  diver¬ 
si  a  seconda  del  luogo. 

Questo  ha  portato  i  geodeti  a  dover 
calcolare  una  superficie  di  riferi¬ 
mento  matematica  di  validità  gene¬ 
rale  che  si  chiama  “ellissoide  di  rife¬ 
rimento”. 

Questa  è  una  superficie  liscia  però 
non  reale,  ma  solamente  desunta 
con  il  calcolo,  che  ha  però  la  prero¬ 
gativa  di  essere  di  curvatura  nota  e 
regolare  ed  il  più  possibile  vicina  al 
geoide. 

L’ordine  di  grandezza  di  scarto  tra 
geoide  ed  ellissoide  può  variare  di 
decine  di  metri.  I  dati  altimetrici  ri¬ 
cavabili  dai  segnali  che  provengono 
dal  satellite  che  orbita,  consentono 
di  ottenere  una  quota  riferita  non  al 
livello  del  mare,  ma  alla  superficie 
dell’ellissoide.  L’ellissoide  a  cui  fa  ri¬ 
ferimento  il  satellite  è  la  superficie 
WGS  84.  Per  riferirla  alla  superficie 
del  mare,  si  usa  il  metodo  della  “tra¬ 
slocazione”. 

Questo  medoto  non  è  altro  che  una 
misurazione  delle  differenze  che  si 
manifestano  nelle  posizioni  del  nuo¬ 
vo  punto  rispetto  a  quello  determi¬ 
nato  con  metodi  classici.  Per  avere 
buone  precisioni  quindi  la  quota  va 
determinata  come  differenza  di  alti- 
metria  rispetto  a  capisaldi  di  livella¬ 
zione  di  alta  precisione. 

Nel  caso  della  misurazione  delle  To¬ 
fane,  lo  scarto  registrato  tra  la  quota 
riportata  in  catalogo  di  3.243,76  me¬ 
tri  e  la  quota  ottenuta  da  queste  mi¬ 
surazioni  che  è  di  3.243,95,  dipende 
da  quanto  detto  precedentemente; 
comunque  le  due  quote  sono  sostan¬ 
zialmente  congruenti  tra  loro,  anche 
considerato  che  sono  desunte  da 
metodologie  nettamente  diverse  e 
non  comparabili. 

Questi  margini  di  incertezza  e  di  er¬ 
rore  delle  operazioni  topografiche  è 
necessario  tenerli  sempre  presenti 
per  valutare  correttamente  la  porta¬ 
ta  ed  il  significato  delle  informazioni 
che  sono  legate  alle  possibili  varia¬ 
zioni  di  posizione  dei  punti  della  su¬ 
perficie  terrestre. 

Maggior  Generale  Rolando  Chiggio 
Vice  Comandante  dell'Istituto  Geografico  Militare 


•  La  mostra  l’Avventura  Antarti¬ 
ca,  immagini  e  storia  conclusasi  con 
successo  al  Monte  dei  Cappuccini  il 
1°  aprile  scorso  è  attualmente  allesti¬ 
ta  al  Museo  Alpino  di  Courmayeur. 
La  rassegna  che  rimarrà  aperta  fino 
a  novembre  è  stata  resa  possibile 
grazie  alla  collaborazione  dell’As¬ 
sessorato  al  Turismo  e  Beni  Cultu¬ 
rali  della  Regione  Valle  d’Aosta. 


PASSEGGIATE  IN  VALLÈE 

Sui  sentieri  della  Valle  d’Aosta 

«Itinerari  alla  scoperta  della  cultura  alpina, 
n  CDA  -  Torino  -  pp.  208  -  L.  34.000 

I  Nelle  valli  che  ospitarono  un  tempo 
*  la  grande  civiltà  delle  Alpi,  il  “mon¬ 
do  dei  vinti”  può  ancora  raccontare, 
1  a  chi  sa  guardare  e  ascoltare,  storie 
che  non  sono  scritte  sui  libri  di  scuo- 
(  la  e  nemmeno  sui  dépliant  turistici. 
Questo  nuovo  libro  della  fortunata 
collana  CDA  continua  cosi  a  pro- 
(  porre  la  pratica  escursionistica  abbi¬ 
nandola  alla  conoscenza  della  cultu¬ 
ra  materiale  dei  montanari,  correg¬ 
gendo  l’usuale,  a  volte  folcloristico 
|  approccio  all’ambiente  alpino. 

Così,  accanto  a  sentieri  e  a  mulattie- 
,  re,  a  indicazioni  cartografiche  e  a 
i  tempi  di  percorrenza,  fanno  la  loro 
comparsa  chiese  e  borgate,  case  wal- 
ser  e  ospizi  per  pellegrini  d’altri  tem- 
i  pi,  affreschi,  castelli,  santuari,  mi- 
'  niere,  forti.  Tutte  “cose”  che  stanno 
lì,  a  ricordarci  come  un  tempo  la 
montagna  fosse  diversa  da  quella 
i  che  troppo  spesso  troviamo  dinanzi 
i  ai  nostri  occhi  distratti.  Tutte  “cose” 
che  ci  dicono  quanto  una  volta  la 
montagna  fosse  viva. 

I  Roberto  Mantovani,  nato  a  Torre 
Pedice  (TO),  direttore  della  “Rivista 
della  Montagna”,  è  uno  dei  giornali- 
I  sti  del  settore  fra  i  più  preparati  e 
1  qualificati.  Escursionista,  alpinista, 
sciatore,  è  anche  storico  dell’alpini¬ 
smo. 

j  Gianni  Valente,  nato  a  Torino  nel 
I  1957,  si  occupa  da  tempo  di  cultura 
e  ambiente  alpino.  Redattore  della 
“Rivista  della  Montagna”,  escursio¬ 
nista  appassionato,  da  qualche  anno 
j  due  stampelle  lo  accompagnano  nel- 
|  le  sue  camminate  in  montagna. 


'  GITE  SOCIALI  CAI  TORINO 
SOTTOSEZIONE  GEAT 

1  Alpinismo 

22-23  giugno:  (A)  Punta  del  Rebbio 
(m  3192  Alpe  Veglia,  Val  Cairasca). 
Partenza:  1°  giorno  S.  Domenico  (m 
(  1410);  2°  giorno  Rif.  Città  di  Arona 
1  (m  1750).  Dislivello:  m  340  +  1442. 

Tempo  di  salita:  ore  2  +  4,30.  Capo 
!  gita:  Piero  Rosazza. 

I  6-7  luglio:  (A)  Aiguille  d’Argentière 
]  (m  3900  Valle  Chamonix).  Partenza: 
1°  giorno  Argentière  (m  1250);  2° 
giorno  Rif.  d’Argentière  (m  2771). 
I  Dislivello:  Funivia  +  m  796  + 
|  1129.  Tempo  di  salita:  Funivia  + 
ore  3  +  4.  Capo  gita:  Roberto  Gu- 
!  glielmetti. 

-  20-21  luglio:  (A)  Combin  de  Corbas- 
",  siere  (m  3716).  Petit  Combin  (m 

3672  Valle  di  Bagnes).  Partenza:  1° 

—  giorno  Fionnay  (m  1489);  2°  giorno 
*  Cab.  de  Panossière  (m  2660).  Disli¬ 
vello:  m  1171  +  1056.  Tempo  di  sa¬ 
lita:  ore  3,45  +  4.  Capo  gita:  Dario 

H  Musanti. 

Giovedì  27/6/91  alle  ore  21,15  il  So¬ 
cio  Lino  Rosso  proietterà  in  Sede 
una  serie  di  diapositive  avente  per 
tema:  Panoramiche  Alpine.  Tutti  i 


SUCAI  ATTIVITÀ  LUGLIO 

Il  13-14  luglio,  tutti  al  “  week-end  in 
bici",  una  sana  pedalata  per  prepa¬ 
rarci  fisicamente  e  psicologicamente 
alle  vacanze. 

L’itinerario  previsto  è  il  seguente: 
partenza  da  Bardonecchia  (alta  val¬ 
le  di  Susa)  con  direzione  colle  della 
Scala  e  successiva  discesa  a  Brian- 
con;  risalita  fino  al  colle  del  Galibier 
e  discesa  su  Modane  passando  per  il 
colle  del  Telegraph.  Il  rientro  a  Susa 
avverrà  attraverso  il  tunnel  del  Fre- 
jus  (in  treno)  o,  tempo  e  forze  per¬ 
mettendo,  direttamente  attraverso  il 
colle  del  Moncenisio  (in  bici). 

Il  ritrovo  è  fissato  per  venerdì  12  lu¬ 
glio  alle  18,30  presso  la  stazione  di 
Porta  Nuova  dove  saranno  spedite 
le  biciclette  fino  a  Bardonecchia.  È 
richiesto  un  minimo  di  allenamento. 
Dunque  ...  cominciate  ad  allenarvi! 
Iscrizioni  e  informazioni  a  partire 
dal  1  luglio  presso  Giovanni  Man- 
zon  (tei.  87.77.64)  e  Luca  Melindo 
(tei.  72.83.44). 

Trekking  estivo.  Per  il  momento  non 
è  ancora  stata  fissata  la  località  (ma 
sicuramente  non  sarà  necessario  il 
passaporto).  Come  al  solito  avrà  du¬ 
rata  di  circa  una  settimana  e  si  svol¬ 
gerà  a  cavallo  tra  la  fine  di  luglio  e 
l’inizio  di  agosto. 

Informazioni  più  dettagliate  saran¬ 
no  disponibili  a  partire  dal  15  giu¬ 
gno  presso  Carlo  Zamiri  (tei. 
63.30.42)  e  Marco  Faccenda  (tei. 
66.10.594). 


UNA  PORTA 
SULLE  MONTAGNE 

I  RIFUGI  DEL  CAI  TORINO  1991 

Nella  pagina  seguente  è  riportato 
l’elenco  aggiornato  dei  rifugi  CAI 
Torino  con  i  rispettivi  periodi  di 
apertura. 

Tre  novità  rispetto  all’anno  passato: 
la  nuova  gestione  del  Rifugio  Torino 
(Società  ATO-MONT) 
quella  del  Rifugio  Dalmazzi  (non 
ancora  nominata)  e  la  chiusura  per 
inagibilità  del  Rifugio  Scavarda 
distrutto  l’agosto  scorso  da  un 
incendio. 

Per  ricevere  informazioni 
telefonare  alla  Commissione  Rifugi 
sig.ra  Franca  Michelin 
(tei.  53.92.60  ore  ufficio). 


DALLA  REDAZIONE 

Siamo  a  conoscenza  del  notevole  ri¬ 
tardo  con  il  quale  Monti  e  Valli 
giunge  nelle  case  dei  soci  in  partico¬ 
lare  di  coloro  che  abitano  fuori  To¬ 
rino.  Purtroppo  siamo  impotenti  di 
fronte  alla  inefficienza  delle  Poste. 
Per  ora  vi  chiediamo  di  avere  pa¬ 
zienza  e  di  farci  pervenire  le  infor¬ 
mazioni  della  vostra  sottosezione 
con  qualche  giorno  in  anticipo  (ini¬ 
zio  del  mese)  per  permetterci  di  usci¬ 
re  un  po’  prima  con  il  giornale. 
Grazie.  g 
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Rifugio  Tazzetti 


♦  l.  AMEDEO  DI  SAVOIA 

(Cat.  E):  Valtournenche  -  Cervino,  Cresta 
del  Leone  (m  3855),  posti  16.  Soc.  Guide 
del  Cervino,  11028  Valtournenche.  Sem¬ 
pre  aperto. 

♦benevolo 

(Cat.  C)  Rhèmes  Notre  Dame  (m  2285), 
posti  77.  Gestore:  Mario  Ogliengo,  Via 
Bianco  12,  10146  Torino  -  Tel. 
011/79.32.67  -  Tel.  rifugio 

0165/96.143.  Apertura  continuativa  dal 
16/3  al  22/9.  Sabato  e  domenica,  giugno. 
Locale  invernale  sempre  aperto,  posti  5. 

♦bezzi 

(Cat.  C):  Valgrisenche  -  Alpe  Vaudet  (m 
2284),  posti  40.  Gestore:  P.  G.  Barrei,  V. 
Gilles  des  Chevrères  33, 1 1 1 00  Aosta  Tel. 
0165/55.21.43  -  Tel.  rifugio 

0165/97.129.  Apertura  continuativa  dal- 
L29/6-22/9.  Fine  settimana  dal  4/5  al 
29/6.  Altri  periodi  a  richiesta.  Locale  in¬ 
vernale  sempre  aperto,  posti  6. 

♦bobba 

(Cat.  C):  Valtournenche  -  Truc  Tremetta 
(m  2770),  posti  16.  Chiavi  presso  Società 
Guide  del  Cervino,  11028  Valtournenche. 
Sempre  aperto. 

♦boccalatte-piolti 

(Cat.  E):  Courmayeur  -  Grandes  Jorasses 
(m  2803),  posti  30.  Gestore:  Carlo  Cu- 
gnolio,  Viale  Matteotti  21,  13051  Biella 
Tel.  015/21.808  -  Tel.  rifugio 

01 65/89.970.  Apertura  continuativa  dal- 
I '  1 0/7  al  10/9.  Altri  periodi  a  richiesta. 

♦  CHIARELLA  ALL'AMIANTHE 

(Cat.  D):  Ollomont  -  Conca  di  By  (m 
2979),  posti  40.  Gestore:  CAI  Chiavari, 
Piazza  Matteotti  22  -  Tel. 

01 85/31 .1 8.51 .  Apertura  continuativa  dal 
30/6  al  22/9.  Locale  invernale  sempre 
aperto,  posti  12.  Per  notizie  ed  informa¬ 
zioni:  G.A.  e  Resp.  C.N.S.A.  Sig.  Aguettaz 
Felice,  frazione  Ansermin  4,  Vagelline 
Tel.  0165/73.304  -  Tel.  rifugio 

0165/52.10.20. 

♦  CIBRARIO 

(Cat.  D):  Usseglio  -  Peraciaval  (m  2616), 
posti  56.  Gestore:  CAI  Leinì,  Giuseppe 
Savore  (tei.  011/998.92.09)  o  Ivo  Mussa 
(tei.  011/998.83.93)  -  Tel.  rifugio 
0123/83.737.  Apertura  sabato  e  domeni¬ 
ca  dai  29/6  al  15/9. 

Continuativa  dal  27/7  al  1/9.  Locale  in¬ 
vernale  sempre  aperto,  posti  10. 

♦dalmazzi 

PER  INFORMAZIONI 

rivolgersi  alla  Segreteria  della  Commis¬ 
sione  Rifugi:  011/53.92.60 

♦daviso 

(Cat.  D):  Groscavallo  -  Grange  di  Fea  (m 
2280),  posti  39.  Gestore:  CAI  Venaria,  R. 
Negri  -  Tel.  011/49.65.42.  -  Tel.  rifugio 
0123/57.49.  Apertura  sabato  e  domenica 
dal  15/6  al  29/9.  Apertura  continuativa 
dal  27/7  al  1/9.  Locale  invernale  sempre 
aperto,  posti  18. 

♦  ferreri 

(Cat.  D):  Groscavallo  -  Vallone  Gura  (m 
2230),  posti  5.  Sempre  aperto. 


19  9  1  ♦SCAVARDA 
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Nei  rifugi  dotati  di  telefono  è 
raccomandato,  prima  di  iniziare 
la  salita,  di  verificare  la 
possibilità  di  pernottamento 


♦  GASTALDI 

(Cat.  D):  Balme  -  Crot  del  Ciaussiné  (m 
2659),  posti  76  +  20  (vecchio  rifugio). 
Gestore:  Marco  Degani,  Via  MOgadiscio 
13,  10146  Torino  -  Tel.  011/749.12:35 
Tel.  rifugio  0123/55.257.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dal  29/3-2/6  -  22/6-30/9.  Fine 
settimana  dal  8/6  -  16/6. 


♦  GEAT  -  VAL  GRAVIO 

(Cat.  C):  S.  Giorio  -  Valle  del  Gravio  (m 
1390),  posti  37.  Gestore:  Luciano  Pezzi- 
ca,  Via  Assisi  13,  10149  Torino  -  Tel. 
011/216.85.01  -  Tel.  rifugio 

011/964.63.64.  Apertura  sabato  e  dome¬ 
nica  dal  16/3  -  1/4  e  dal  1/9  -  31/12. 
Continuativa  dal  14/4  al  31/8. 


♦levi  molinari 

(Cat.  A):  Exilles  -  Grange  della  Valle  (m 
1850),  Tel.  rifugio  0122/58.241,  posti 
60.  Gestore:  Giovanni  Gervasutti,  Corso 
Brescia  29,  10152  Torino  -  Tel. 
011/24.85.357.  Apertura  sabato  e  dome¬ 
nica  dal  30/3  al  30/6  e  dal  7/9  al  29/9. 
Apertura  continuativa  dal  6/7  al  1/9.  Altri 
periodi  a  richiesta. 


♦gervasutti 

(Cat.  E):  Courmayeur  -  Ghiacciaio  Frébou- 
zie  (m  2835),  posti  8.  Sottosezione  SU- 
CAI.  Sempre  aperto. 


♦mezzalama 

(Cat.  D):  Ayas  -  Rocce  di  Lambronecca  (m 
3036),  posti  34.  Gestore:  Giorgio  Colli, 
11020  S.  Jacques  di  Champoluc  -  Tel. 
0125/30.71.04.  -  Tel.  rifugio 

0125/30.72.26.  Apertura  continuativa  dal 
22/6  al  22/9.  Sabato  e  domenica  da  Pa¬ 
squa  a  fine  maggio. 


♦ghiglione 

(Cat.  E):  Courmayeur  -  Col  du  Trident  (m 
3690).  Sempre  aperto. 


♦nacamuli 

(Cat.  D):  Bionaz  -  Col  Collon  (m  2818), 
posti  28.  Gestore:  Cesare  Petitjacques, 
fraz.  Voisinal  1 9,  11010  Oyace  -  Tel. 
0165/73.09.69.  Apertura  continuativa  dal 
6/7  al  1/9.  Sabato  e  domenica  dal  15/6 
al  30/6  e  dal  7/9  al  15/9.  Altri  periodi  a 
richiesta. 


♦  gonella 

(Cat.  E):  Courmayeur  -  Dòme  Aiguilles 
Grises  (m  3071),  posti  54  +  16  (vecchio 
rifugio).  In  comproprietà  con  Sezione 
UGET Torino -Tel.  011/53.79.83.  Gesto¬ 
ri:  Alessio  Ollier  e  Sara  Porta,  Via  del- 
l'Hermitage  4,  11013  Courmayeur  -  Tel. 
0165/84.17.04  -  Tel.  rifugio 

01 65/88.51 .01 .  Apertura  continuativa 
dall’1/7  al  8/9. 


♦  POCCHIOLA  -  MENEGHELLO 

(Cat.  D):  Locana  -  Lago  di  Valsoera  (m 
2440),  posti  14.  Ispettore:  Actis  Grosso 
Walter,  Corso  Napoli  68,  10152  Torino 
Tel.  011/85.62.35.  Sempre  aperto. 


♦  leonesi 

(Cat.  E):  Ceresole  Reale  -  Canalone  Colle 
Perduto  (m  2909),  posti  12.  Sempre  aperto. 


♦  SCARFIOTTI 

(Cat.  A):  Bardonecchia  -  Valle  di  Roche- 
molles  (m  2160),  posti  30.  Gestore:  Al¬ 
berto  Borei  lo,  via  Medail  72, 10052  Bar¬ 
donecchia  -  Tel.  01 22/90.1 6.50  -  Tel.  ri¬ 
fugio  0122/90.18.92.  Apertura  continua¬ 
tiva  prevista  dal  22/6  al  29/9. 


A  BALZO LA 

(Cat.  D):  Col  des  Clochettes,  Grivola  (m 
3477)  -  Cogne,  posti  4.  Sottosezione  SU- 
.  CAI. 


2916)  -  Cogne,  posti  6.  Sottosezione 
GEAT. 


A  DAVITO 

(Cat.  D):  Gr.  Lavinetta  (m  2360),  Vallone 
di  Forzo  -  Ronco  Canavese,  posti  4. 


A  MANENTI 

(Cat.  D):  Vallone  Cignana  (m  2790) -Val¬ 
tournenche,  posti  4. 


A  GIRAUDO 

(Cat.  D):  Lago  Piatta  al  Roc  (m  2630) 
Noasca,  posti  6. 


A  NEBBIA 

(Cat.  D):  Valle  di  St.  Barthélémy  (m 
2610)  -  Lignan  (Nus),  posti  6.  Sottosezio¬ 
ne  GEAT. 


A  LEONESSA 

(Cat.  D):  Cresta  Est  dell'Herbetet  (m 


A  REVELLI 

(Cat.  D):  Val  Soana  (Pian  delle  Mule  m 
2610) .  Forzo,  posti  6.  Sottosezione  GEAT. 


♦sella  quintino 

(Cat.  E):  Courmayeur  -  Rochers  del  M. 
Bianco  (m  3317),  posti  10.  Sempre  aperto. 

♦tazzetti 

(Cat.  D):  Usseglio  -  Fons  d'Rumor  (m 
2642),  posti  50.  Gestore:  Sottosezione  CAI 
Chieri,  sig.  F.  Finelli  -  Tel.  011/942.72.81 
-  Tel.  rifugio  0123/83.730.  Apertura  saba¬ 
to  e  domenica  dal  15/6  al  29/9.  Apertura 
continuativa  dal  13/7  al  25/8.  Locale  in¬ 
vernale  sempre  aperto,  posti  15. 

♦teodulo 

(Cat.  C):  Valtournenche  -  Colle  del  Teodu¬ 
lo  (m  3327),  posti  86.  Gestore:  Maria 
Carlin,  fraz.  Maisonasse,  11028  Valtour¬ 
nenche  -  Tel.  0166/92.594  -  Tel.  rifugio 
01 66/94.94.00.  Apertura  continuativa  dal 
1 4/3  al  15/9.  Locale  invernale  sempre 
aperto,  posti  6. 

♦  TERZO  ALPINI 

(Cat.  A):  Nevache  (Francia)  -  Valle  Stret¬ 
ta  (m  1772),  posti  40.  Gestore:  Giuseppe 
Ferrario,  Via  I  Maggio  15/ter,  10090  Ro¬ 
sta  -  Tel.  011/954.09.55  -  Tel  rifugio 
0122/90.20.71.  Aperto  tutti  i  fine  setti¬ 
mana,  Pasqua  e  Natale,  chiuso  a  gennaio 
Apertura  continuativa  dal  22/6  al  8/9. 

♦toesca 

(Cat.  C):  Bussoleno  -  Pian  del  Roc  (m 
1710),  posti  38.  Gestore:  Aldo  Chiariglio- 
ne,  Via  Aiassa  15,  10070  Villanova  C.se 
Tel.  011/929.71.21  -  Tel.  rifugio 
0122/49.526.  Apertura  continuativa  dal 
19/6  al  1/9.  Sabato  e  domenica  dal  15/4 
al  31/12.  Altri  periodi  a  richiesta. 

♦  TORINO  NUOVO 

Cat.  B):  Courmayeur  -  Colle  del  Gigante 
(m  3375),  posti  240.  In  comproprietà  con 
la  Sezione  di  Aosta.  Apertura  continuativa 
dal  1/6  al  15/9.  Gestore:  AT0-M0NT 
Fraz.  Esschleio  2  -  11025  Gressoney  St. 
Jean  -  Tel.  0125/35.56.72  -  Tel.  rifugio 
0165/84.22.47. 

♦  TORINO  VECCHIO 

(Cat.  B):  Courmayeur  -  Colle  del  Gigante  (m 
3322),  posti  60,  tei.  0165/84.54.84.  In 
comproprietà  con  la  Sezione  di  Aosta.  Gesto¬ 
re:  AT0-M0NT.  Sempre  aperto,  custodito. 

♦  VACCARONE 

(Cat.  D):  Giaglione  -  Lago  Agnello  (m 
2747),  posti  36.  Gestore:  CAI  Chiomonte. 
Chiavi:  Jacob  Fabrizio  0122/54.169;  Pa¬ 
netteria  Brun-Racca  0122/54.156;  Sergo 
Franco  0122/49.597.  Apertura  continua¬ 
tiva  dal  3/8  al  1/9.  Sabato  e  domenica 
dal  29/3  al  8/9.  Locale  invernale  sempre 
aperto,  posti  12. 

♦  VITTORIO  EMANUELE  NUOVO 

(Cat.  C):  Valsavarenche  -  Gran  Paradiso 
in  2775),  posti  120.  Gestori:  S.n.c. 
“4061  ”.  Loc.  Trepont  27,  11018  Ville- 
neuve  -  Tel.  0165/80.99.93  -  95.103  - 
Tel.  rifugio  0165/95.920.  Apertura  conti¬ 
nuativa  dal  28/3  al  22/9.  Altri  periodi  a 
richiesta. 

♦  VITTORIO  EMANUELE  VECCHIO 

(Cat.  C):  Valsavarenche  -  Gran  Paradiso 
(m  2775),  posti  41.  Locale  invernale 
sempre  aperto. 


:  : 


Esiste,  nascosta  tra  le  pieghe  delle 
montagne  italiane,  una  cittadina 
che  inutilmente  ci  affanneremo 
a  cercare  sulle  carte  geografiche,  ep¬ 
pure  la  compogono  poco  più  di  un 
migliaio  di  abitazioni  in  grado  di 
ospitare  fino  a  20.000  abitanti. 

È  una  città  senza  confini,  sparsa  su 
un  vasto  territorio,  caratterizzata  da 
una  spiccata  monofunzionalità  e 
dall’appartenenza  quasi  totale  ad  un 
solo  proprietario:  il  Club  Alpino 
Italiano. 

È  la  “città  dei  rifugi  alpini”.  [...] 

I  rifugi,  così  come  i  bivacchi,  appar¬ 
tengono  ad  una  tipologia  edilizia 
nuova,  inventata  dal  cittadino  alpi¬ 
nista  per  se  stesso.  Una  tipologia 
sconosciuta  alla  cultura  architetto¬ 
nica  delle  genti  alpine,  concepita  per 
quote  e  per  luoghi  in  cui  non  è  mai 
esistita  né  una  tradizione  architetto¬ 
nica  né  alcuna  tipologia  “tipica”  per 
il  semplice  fatto  che  si  tratta  di  luo¬ 
ghi  mai  antropizzati  prima  dell’arri¬ 
vo  dell’alpinismo.  Il  rifugio  rappre¬ 
senta  cioè  -  nel  bene  e  nel  male  -  il 
primo  insediamento  umano  in  mol¬ 
ta  parte  delle  nostre  montagne.  E 
poiché  si  tratta  di  un  tipo  di  insedia¬ 
mento  concepito  in  epoca  moderna 
da  una  cultura  che  con  quella  tradi¬ 
zionale  alpina  ha  -  purtroppo  -  po¬ 
chi  dati  in  comune,  non  c’è  ragione 
logica  e  razionale  per  cui  i  suoi  rife¬ 
rimenti  formali  e  costruttivi  siano 
da  ricercare  negli  schemi  dell’archi¬ 
tettura  tradizionale  alpina,  invece 
che  in  quelli  della  tradizione  archi- 
tettonica  della  cultura  che  l’ha  pro¬ 
dotto. 

Quéste"  brevi  considerazioni  ci  per¬ 
mettono  qualche  riflessione  sul  futu¬ 
ro. 

Anche  se  si  accetta  l’ipotesi  che  oc¬ 
corra  ridimensionare  le  velleità  co¬ 
struttive  di  CAI  e  privati,  è  certa¬ 
mente  più  difficile  condividere  la  po¬ 
sizione  radicale  di  chi  ipotizza  l’eli¬ 
minazione  di  tutti  i  rifugi  esistenti. 
Tanto  vale  perciò  incominciare  a 
pensare  al  “restauro”,  all’“adegua- 
mento  funzionale’  e  alla  “sostituzio¬ 
ne”  di  questo  patrimonio  in  termini 
aggiornati. 


CLUB  ALPINO  ITALIANO  -  SEZIONE  DI  TORINO 
VIA  BARBAROUX  1 

MENSILE  DELLA  SEZIONE  DI  TORINO  DEL  C.A.I. 
SUE  SOTTOSEZIONI 
GRUPPO  OCCIDENTALE  C.A.A.I. 
COMITATO  REGIONALE  PIEMONTESE  A.G.A.I. 

13*  ZONA  CORPO  NAZIONALE  SOCCORSO  ALPINO 


tendo  ugualmente  standard  presta¬ 
zionali  elevati,  basso  livello  di  ma¬ 
nutenzione,  lunga  vita  funzionale 
degli  edifici. 

D’altronte  molti  dei  problemi  inediti 
derivano  dal  rapido  evolversi  della 
struttura  dell’utenza  e  dalla  esigenza 
(fatta  propria  anche  dal  CAI)  di  ri¬ 
durre  al  minimo  l’impatto  degli  inse¬ 
diamenti  sull’ambiente  circostante. 
Il  primo  problema  pone  la  necessità 
di  rivedere  l’organizzazione  funzio¬ 
nale  dei  rifugi  con  l’obiettivo  di  ride¬ 
finire  il  tipo  e  il  livello  dei  servizi  of¬ 
ferti,  tenendo  conto  che  gli  alpinisti 
oggi  richiedono  al  rifugio  custodito 
(e  un  rifugio  deve  essere  custodito, 
pena  un  suo  totale  degrado  nel  giro 
di  pochi  anni)  livelli  di  comfort  non 
trascurabili. 

Il  secondo  problema  non  pone  -  co¬ 
me  banalmente  si  è  portati  a  pensare 
-  un’esigenza  di  mimetizzazione  de¬ 
gli  edifici  (la  visibilità  di  un  rifugio  è 
sempre  una  caratteristica  positiva  e 
da  inseguire  per  ragioni  di  sicurezza 
degli  alpinisti)  ma  piuttosto  un  pro¬ 
blema  di  adozione  di  accorgimenti 
che  consentano  un  inserimento  del¬ 
l’edificio  non  lesivo  dei  valori  pae¬ 
saggistici,  un  efficace  smaltimento 
dei  rifiuti,  il  raggiungimento  dell’au- 
tosufficienza  energetica  dell’edificio, 
senza  un  massiccio  uso  di  motori 
diesel,  ma  sfruttando  al  massimo  le 
favorevoli  condizioni  di  irraggia¬ 
mento  solare  presenti  alle  alte  quo¬ 
te.  [...] 

Chissà  che  questa  non  sia  l’unica 
strada  percorribile  nell’immediato 
futuro  e  che,  non  consenta  alla  buo¬ 
na  architettura  di  inerpicarsi,  più  so¬ 
vente  di  quanto  accada  ora,  fino  alle 
alte  quote. 


Tratto  da: 

Rifugio  chiama,  architetto  risponde. 

ALP,  aprile  1990 
di  Enrico  Giacopelli 


ARCHÌTETTURA  IN  QUOTA 


Nonostante  le  nuove  tecnologie  il 
problema  rimane  complesso.  [...] 
L’uso  intensivo  dell’elicottero,  con¬ 
sente  di  semplificare  molte  opera¬ 
zioni,  ma  aumenta  in  modo 
esponenziale  i  costi:  da  qui  la 
necessità  di  progetti  che 


consentano  di  razionalizzare  i  tempi 
del  cantiere  e  di  adottare  tecnologie 
costruttive  che  sostituiscano  la  or¬ 
mai  costosissima  e  lenta  tec¬ 
nica  della  muratura  in 
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Estate 

MuseoMontagna 

Il  Museo  Nazionale  della  Montagna  si  di¬ 
stingue  nel  panorama  dei  musei  torinesi 
per  l’orario  di-apertura  al  pubblico  delle 
sale,  che  sono  visitabili  tutti  i  giorni. 

Orario  di  visita:  sabato,  domenica  e  lune¬ 
dì  9.00  -  12.30  e  14.45-  19.15;  dal  martedì 
al  sabato  8.30  -  19.15. 

Nonostante  l'ampio  orarlo^stupisce  tutta-  / 
via  rileggere  in  una  guida  del  1918  che  i 
torinesi  amavano  alzarsi  all'alba  per  salire 
al  Monte  dei  Cappuccini,  visitare  le  sale  e 
gettare  un  colpo  d'occhio  sul  panorama 
delle  Alpi;  nei  mesi  di  giugno  e  luglio  le 
sale  restavano  regolarmente  aperte  dalle 
6.00  alla  11.30  del  mattino  e  dalle  14.00 
alle  20.00  del  pomeriggio! 


Per  tutta  l’estate  le  sale  saranno 
visitabili  senza  interruzione  e 
senza  giorni  di  chiusura;  tutte  le 
principali  notizie  sulle  collezioni  so¬ 
no  raccolte  in  una  nuova  guida  (tut¬ 
ta  a  colori)  edita  in  lingua  italiana, 
inglese,  francese  e  tedesca. 

Da  poco  si  sono  concluse  le  ultime 
manifestazioni  della  scorsa  stagione 
espositiva:  la  mostra  temporanea 
“Le  Alpi  in  scala  -  l’immagine  del¬ 
la  montagna  nella  tecnica  carto¬ 
grafica”  che  ha  portato  a  Torino 
strumenti  e  collezioni  conservate  a 
Firenze  dallTstituto  Geografico  Mi¬ 
litare  e  la  rassegna  “Videomonta¬ 
gna  5”  l’ormai  consueto  appunta¬ 
mento  con  le  migliori  produzioni 
delle  emittenti  televisive  europee  e 
mondiali  sulla  montagna  e  sull’e¬ 
splorazione,  proiettate  nella  sala  vi¬ 
deo  a  ciclo  continuo.  “Videomonta¬ 
gna”  ritornerà  con  la  sesta  edizione 
con  inizio  il  25  settembre. 

Nel  prossimo  autunno  le  sale  del 
Museo  presenteranno  due  mostre 
allestite  in  occasione  della  Biennale 
Internazionale  Torino  Fotografia 
’91:  “Alpinismo  Italiano  in  Kara- 
korum”  e  “La  fotografìa  di  Her¬ 
bert  George  Ponting”,  due  appun¬ 
tamenti  da  non  perdere  che  reste¬ 
ranno  visitabili  dal  25  settembre  al 
1°  dicembre  1991. 

È  inoltre  in  avanzata  fase  di  realiz¬ 
zazione  un  volume  di  storia  torinese 
dal  titolo  “Pagine  inedite  sul  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini”;  si  tratterà  di 
una  rilettura  -  ricca  di  scoperte  -  del 
sito  in  cui  sorgono  il  Museo,  la 
Chiesa  e  il  Convento  del  Monte. 


Per  quanto  riguarda  gli  appunta¬ 
menti  espositivi  in  sedi  itineranti  in 
Italia  e  all’estero  per  l’estate  in  corso 
incontriamo:  «L’AVVENTURA 
ANTARTICA  -  IMMAGINI  E 
STORIA»  Courmayeur  -  Museo 
Alpino  -  fino  a  novembre  ’91. 

La  mostra  offre  la  possibilità  di  sco¬ 
prire  i  momenti  salienti  dell’esplora¬ 
zione  del  continente  antartico  attra¬ 
verso  i  documenti  fotografici  e  cine¬ 
matografici  reperiti  dal  Museo  della 
Montagna  in  anni  di  ricerche  e  di  la¬ 
voro  intemazionale  coordinato. 
L’esposizione  -  curata  dal  direttore 
del  Museo  della  Montagna  Aldo 
Audisio,  con  la  .  collaborazione  di 
Roberto  Drocco,  Giuseppe  Gari- 
moldi,  Angelica  Natta-Soleri  e  Ba- 
den  Norris  -  propone  una  serie  in¬ 
terminabile  di  immagini  scattate  da 
famosi  fotografi  e  da  sconosciuti 
componenti  delle  innumerevoli  spe¬ 
dizioni  che  si  sono  susseguite  con  in¬ 
tenti  scientifici  o  di  raggiungimento 
del  Polo  Sud. 

Un  settore  dell’esposizione  da  non 
tralasciare  è  quello  dedicato  al  cine¬ 
ma  antartico:  in  un’area  video  ven¬ 
gono  trasmessi  a  ciclo  continuo  im¬ 
portantissimi  filmati  legati  alle  mag¬ 
giori  imprese.  I  documenti  proiettati 
sono  stati  forniti  dal  New  Zealand 
Film  Archive  di  Wellington. 
«ALPINISMO  ITALIANO  IN 
KARAKORUM»  Valtoumanche 
-  Palestra  scuole  medie  - 13  luglio  -  4 
agosto  ’91  Breuil/Cervinia  -  Sala 
Mostre  Scuole  Elementari  -  6/25 
agosto  ’91. 


La  mostra  corre  su  due  filoni  di  inte¬ 
resse,  quello  fotografico-cinemato- 
grafico  e  quello  storico  alpinistico. 
Vengono  analizzate  le  destinazioni  e 
gli  impieghi  delle  immagini  che,  a 
partire  dall’esplorazione  del  Duca 
degli  Abruzzi  del  1909,  sono  state 
realizzate  in  Karakorum  nel  corso 
delle  spedizioni  italiane.  Le  tappe 
salienti,  le  principali  salite  e  gli  in¬ 
successi  legati  a  ottant’anni  di  attivi¬ 
tà  tra  le  montagne  pakistane  costi¬ 
tuiscono  una  parte  rilevante  dei  testi 
di  G.  Garimoldi  e  R.  Mantovani 
pubblicati  nel  catalogo  della  mostra. 
Le  fotografie  sono  testimoni  dei  mu¬ 
tamenti  tecnici  degli  exploits.  «De¬ 
scrivere  la  destinazione  e  l’impiego 
di  questo  materiale  -  scrive  Nino 
Gualdoni  -  permette  di  osservare  co¬ 
me  si  modifichi  nel  corso  degli  anni 
il  senso  e  il  fine  della  produzione  di 
immagini  durante  le  spedizioni.  Ed  è 
questo  il  più  fruttuoso  taglio  meto¬ 
dologico,  a  partire  dal  quale  ritenia¬ 
mo  si  possa  considerare  la  fotogra¬ 
fia  in  generale:  analizzandone  le 
condizioni  di  esistenza,  le  caratteri¬ 
stiche  e  le  funzioni;  abbandonando 
astrazioni  immateriali,  idealizzazio¬ 
ni  universali,  rincorse  di  metafisiche 
fotografie». 

I  documenti  fotografici  e  cinemato¬ 
grafici  presentati  sono  tutti  conser¬ 
vati  nel  Centro  Documentazione  e 
nella  Cineteca  Storica  del  Museo 
della  Montagna.  Tra  le  immagini 
più  significative  quelle  raccolte  da 
Vittorio  Sella  durante  la  spedizione 
del  Duca  degli  Abruzzi  del  1909;  da 
M.  Terzano  nella  spedizione  del  du¬ 
ca  di  Spoleto  del  1929,  di  M.  Fantin 
al  K2  nel  1954,  di  F.  Maraini  al  G 
IV  nel  1958  e  altre  fino  ai  giorni  no¬ 
stri. 

Anche  questa  rassegna  è  organizza¬ 
ta  dal  Museo  Nazionale  della  Mon¬ 
tagna  -  coordinata  dal  direttore  Al¬ 
do  Audisio  con  Roberto  Drocco  e 
Angelica  Natta-Soleri  -  con  la  colla¬ 
borazione  della  Regione  Autonoma 
Valle  d’Aosta  -  Assessorato  del  Tu¬ 
rismo  e  Beni  Culturali,  della  Provin¬ 
cia  di  Torino  -  Presidenza  e  Assesso¬ 
rato  alla  Montagna,  della  Biennale 
Intemazionale  Torino  Fotografia 
’91  e  della  PIA  -  Pakistan  Interna¬ 
tional  Airlines. 

Alla  realizzazione  ha  anche  collabo¬ 
rato  l’Ambasciata  d’Italia  in  Paki¬ 
stan.  La  mostra  “Alpinismo  italia¬ 
no  in  Karakorum”  verrà  difatti  al¬ 
lestita  a  Islamabad  (Pakistan)  nel 
prossimo  autunno,  dal  21  al  27  otto¬ 
bre  1991. 

Non  si  tratterà  comunque  del  solo 
appuntamento  intemazionale  del 
Museo:  nel  novembre  prossimo  è 
previsto  l’allestimento  della  mostra 
“Le  montagne  del  cinema”  a  To¬ 
rello  (Spagna)  in  occasione  del  Fe¬ 
stival  Internazionale  di  cinema  di 
montagna  a  cui  seguirà  a  dicembre  il 
montaggio  ad  Antibes  -  Juan-les- 
-Pins  (Francia)  per  il  Festival  Mon¬ 
diale  dellTmmagine  di  Montagna. 

Attenzione:  dal  2  luglio  sono  cam¬ 
biati  i  numeri  telefonici  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna  “Duca 
degli  Abruzzi”  a  Torino:  Centralino 
e  ufficio  stampa:  011/6604104 
Telefax:  011/6604622 


1  fa 


«  gì 


Il  1°  aprile  scórso,  a  poche  decine 
di  metri  dall’uscita  di  una  cascata 
dell’ Appennino  centrale,  ghiac¬ 
ciata  fuori  stagione,  si  è  concluso  in 
^  modo  drammatico  l’ultimo  capitolo 
di  una  storia  importante. 

;  Una  caduta  improvvisa,  dovuta  for- 
.  se  alla  rottura  di  una  cornice,  e  Gian 
*  Carlo  Grassi  è  uscito  in  punta  dei 
piedi  dalla  sua  esperienza  umana. 

E  stato  un  innamoramento  precoce 
a  portare  Grassi  in  montagna.  «Ho 
{  cominciato  come  escursionista  ap¬ 
pena  uscito  dal  collegio,  nel  ’62.  Fa¬ 
cevo  delle  grandi  camminate,  prima 
^  con  mio  padre,  poi  da  solo,  io  e  il  ca- 
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«Poi  ho  cominciato  sul  serio  nel  ’64, 
con  Sergio  Chiusano.  Insieme  ab¬ 
biamo  fatto  il  Cervino,  la  via  Rosen- 
kranzt  all’Uja  di  Mondrone.  Ma 
non  possedevo  ancora  una  corda 
tutta  mia.  Più  tardi  mi  sono  iscritto 
alla  Gervasutti,  che  allora  era  molto 
elitaria,  e  al  di  fuori  della  scuola  ho 
cominciato  a  girare  con  Gian  Piero 
Motti,  Sergio  Sacco  e  altri». 

Le  palestre  di  roccia,  con  andata  e 
ritorno  in  bici,  le  prime  vie  in  mon¬ 
tagna,  qualche  ripetizione  impor¬ 
tante;  poi  le  Dolomiti,  le  Alpi  Cen¬ 
trali,  l’alta  montagna  che  lentamen¬ 
te  comincia  ad  occupare  ogni  spazio 
libero  della  vita.  E  da  ultimo  il 
ghiaccio,  che  in  quel  periodo  veniva 
abbordato  con  tecniche  e  metodi 
ben  diversi  da  quelli  attuali. 

Intanto,  a  partire  dai  primi  anni  ’70, 
nell’ambiente  torinese  si  comincia  a 
respirare  un’aria  nuova.  Prepotente 
si  fa  strada  la  voglia  di  cambiare,  di 
far  saltare  la  crosta  del  tempo  depo¬ 
sitatasi  sull’alpinismo.  Senza  negare 
il  valore  delle  esperienze  storiche,, 
Gian  Carlo,  Motti,  Galante,  Pessa  e 
gli  altri  del  “Mucchio  Selvaggio” 
danno  vita  al  “Nuovo  Mattino”,  un 
movimento  in  aperta  polemica  con 
una  mentalità  alpinistica  ormai  di¬ 
storta  e  sclerotica.  È  il  momento  del¬ 
le  vie  sulle  grandi  placconate  della 
Valle  dell’Orco,  del  calcare  d’oltral¬ 
pe,  della  comparsa  delle  prime  scar¬ 
pette  d’arrampicata  a  suola  liscia. 

Il  ghiaccio  estremo  è  un  frutto  di 
stagione  che  Grassi  raccoglie  al  mo¬ 
mento  giusto,  appena  compaiono  i 
primi  attrezzi  da  piolet  traction. 
Prova  picozze  e  martelli  con  curiosi¬ 
tà,  intuisce  al  volo  le  potenzialità 
della  nuova  tecnica  e  si  butta  a  ripe¬ 
tere  una  quantità  incredibile  di  vie. 
Impara  il  mestiere  da  solo,  veloce¬ 
mente,  si  confronta  con  i  migliori  al¬ 
pinisti  transalpini.  Al  “corso  guide”, 
intanto,  conosce  Gianni  Cornino, 
con  cui  stringe  subito  amicizia. 

Sul  piano  tecnico  e  intellettuale  l’in¬ 
tesa  è  perfetta,  e  i  frutti  non  tardano 
ad  arrivare.  Pian  piano  la  cordata 
Comino-Grassi  affronta  canali, 
goulottes  e  strutture  gelate  sempre 
più  ripide,  fino  ad  approdare  ai 
grandi  seracchi  in  quota. 

Sul  finire  degli  anni  ’70  inizia  il 
boom  delle  cascate.  Gian  Carlo  e 
Gianni,  ovviamente,  sono  in  prima 
fila.  Ma  non  si  accontentano  delle 
esperienze  maturate  in  proprio;  av¬ 
vicinano  il  ghiaccio  scozzese,  la  sua 
storia,  la  tradizione  d’oltremanica, 
così  diversa  da  quella  alpina.  E  fan¬ 
no  una  prima  conoscenza  con  i  cou- 


loir  fantasma. 

Qualcuno  non  esita  a  definirli  pazzi, 
aspiranti  suicidi:  in  realtà  entrambi 
hanno  alle  spalle  una  preparazione 
di  prim’ordine,  conoscono  le  diffi¬ 
coltà  e  l’ambiente  glaciale  alla  perfe¬ 
zione.  In  un  articolo  uscito  sulla 
“Rivista  del  CAI”  nel  ’79,  Grassi 
racconta  di  alcune  uscite  notturne 
tra  i  seracchi  del  Bianco,  realizzate 
allo  scopo  di  capire  a  fondo  il  movi¬ 
mento  e  la  vita  segreta  delle  grandi 
masse  di  ghiaccio  in  equilibrio  pre¬ 
cario.  Chi  conosce  bene  i  due  amici 
ha  però  chiaro  fin  dall’inizio  un  con¬ 
cetto:  entrambi  conoscono  e  appli¬ 
cano  la  tecnica  moderna  di  progres¬ 
sione  in  modo  assolutamente  raffi¬ 
nato,  ma  non  riducono  certo  la  loro 
passione  al  computo  di  gradi  e  pen¬ 
denze.  Per  i  due  alpinisti,  i  sofisticati 
attrezzi  da  piolet  traction  sono  sem¬ 
plicemente  gli  strumenti  dei  loro  so¬ 
gni,  per  varcare  la  soglia  del  fanta¬ 
stico. 

Nel  febbraio  del  1980  Cornino 
scompare  durante  una  solitaria  sul 
versante  della  Brenva  al  Bianco. 
Gian  Carlo  continua  la  sua  ricerca 
nel  pianeta  ghiaccio:  con  Renato 
Casarotto,  a  volte  con  Gabarrou, 
più  spesso  con  altri  compagni.  La 
strada  del  ghiaccio,  però,  è  tutta 
sua.  Scopre  goulottes  nel  pieno  di 
grandiose  pareti  sud,  percorre  vie 
che  gli  altri  non  riecono  a  vedere  e 
neppure  a  immaginare. 

Nell’estate  dell’85,  dopo  un  attento 
studio  delle  condizioni  e  della  me¬ 
teorologia,  con  Renzo  Luzi  e  Mauro 
Rossi  traccia  una  stupenda  via  di 
1400  metri,  in  goulotte,  sulla  Sud 
delle  Grandes  Jorasses.  E  nelle  sta¬ 
gioni  successive  ripete  più  volte  l’e¬ 
sperienza  su  altre  pareti  del  Bianco. 
Negli  ultimi  anni  Grassi  ha  aperto 
decine  e  decine  di  vie  nuove,  su  roc¬ 
cia  e  su  ghiaccio,  in  alta  montagna  e 
in  falesia. 

Poi  le  cascate,  a  centinaia:  lo  scorso 
anno,  in  circa  tre  mesi,  Gian  Carlo 
ha  salito  ben  100  flussi  ghiacciati, 
gran  parte  dei  quali  assai  difficili  e 
del  tutto  nuovi. 

Nelle  stagioni  scorse  non  sono  man¬ 
cati  gli  incontri  col  ghiaccio  lontano 
-  la  Norvegia,  il  Canada  -  ma,  per 
contrasto,  va  rivelata  un’intensa  at¬ 
tività  sulle  montagne  piemontesi  di¬ 
menticate,  percorse  un  tempo  dai 
pionieri  e  poi  abbandonate;  monta¬ 
gne  però  ancora  in  grado  di  dispen¬ 
sare  vere  avventure  e  stupendi  viaggi 
nel  mondo  minerale. 

A  Pasqua,  dopo  l’incredibile  sequela 
di  colonne  ghiacciate  del  Canada, 
Gian  Carlo  ha  programmato  una  gi¬ 
ta  famigliare  in  Centro  Italia. 
Doveva  essere  una  festa;  invece... 

In  queste  settimane,  il  senso  del 
cambiamento,  dell’ avvicendarsi  dei 
fatti  e  delle  persone  in  questa  stu¬ 
penda  ma  terribile  storia  dell’alpini¬ 
smo,  assume  toni  pesanti,  duri  da 
sopportare.  Come,  purtroppo,  è  già 
successo  tante  altre  volte. 

E  intanto  il  pianeta  ghiaccio,  che 
Gian  Carlo  ha  cercato  faticosamen¬ 
te  di  avvicinare  al  mondo  degli  uo¬ 
mini,  è  tornato  a  svanire  nell’ombra 
del  suo  isolamento  siderale... 

Roberto  Mantovani 


IL  PIANETA  GHIACCIO 
DI  GIANCARLO  GRASSI 

In  seguito  a  moltissime  richieste  pervenute  e 
ripetuti  inviti  la  Sezione  di  Torino  ha  deciso 
di  mettere  a  disposizione  la  propria  segrete¬ 
ria  per  l'apertura  di  una  sottoscrizione  in  fa¬ 
vore  delle  figlie  di  Gian  Carlo  Grassi. 

I  proventi  dell'operazione  verranno  desti¬ 
nati  a  garantire  il  normale  iter  di  studi  di 
Ghenaella  e  Emanuela  Grassi. 

L'orario  della  segreteria,  via  Barbaroux  1 
(tei  546031)  è  10,30/12  e  16/18,30. 

I  versamenti  potranno  essere  effettuati  sul 
conto  corrente  bancario  n.  1448508/07, 

Cassa  di  Risparmio  di  Torino  Agenzia  3; 
oppure  sul  cónto  corrente  postale  n. 
13439104  indicando  in  entrambi  i  casi  la 
causale  del  versamento  (fondo  per  Ghe¬ 
naella-  e  Emanuela  Grassi).  .  . 

La  segreteria  sarà  a  disposizione  fino  al 
31  dicembre  1991. 

Pubblichiamo  qui  alia n co  la  sintesi  di  .un 
articolo  già  apparso  sulla  Rivista  della 
Montagna  a  firma  di  Roberto  Mantovani, 
giornalista,  che  proprio  attraversò  il  lavo¬ 
ro  in  redazione  ha  avuto  modo  di  cono¬ 
scere  direttamente  l’intera  vicenda  alpini¬ 
stica  di  Gian  Carlo  Grassi. 


IN  RICORDO  DELLA  GUIDA  ALPINA  FRANCO  MANFRINATO 


Nel  1958,  terminato  il  Corso  per 
istruttori  di  soccorso  alpino  al  Col 
d’Olen,  ci  eravamo  fermati  in  pochi 
a  mettere  in  pratica  le  lezioni  di  sca¬ 
lata  sul  ghiaccio  impartiteci  dall’i¬ 
struttore  Laurent  Grivel  e  “farci  una 
salita”  per  conto  nostro  fuori  dalle 
disciplinate  giornate  del  Corso. 

A  salire  la  Nord  del  Lyskamm  erava¬ 
mo  in  cinque:  oltre  a  chi  scrive  vi  erano 
Franco  Ribetti,  Guido  Rossa,  Leone 
Pelliccioli  e  Franco  Manfrinato. 

Di  quelle  cordate,  dopo  Leone  e 
Guido,  ora  anche  Franco  Manfrina¬ 
to  se  ne  è  andato  e  sarebbe  peccato 
non  ricordare  questa  figura  di  alpi¬ 
nista  che  di  cose  buone  ne  ha  fatte  a 
cominciare  dalfattività  di  Istruttore 
nella  Scuola  Gervasutti  nella  quale 
era  entrato  nel  1959  quando  già  ave¬ 
va  conseguito  il  titolo  di  Portatore 
per  poi  diventare  Guida  nel  1961. 
La  formazione  della  Scuola  e  la  sua 
esperienza  alpinistica  lo  porteranno 
ad  assumere  numerosi  incarichi  nel 
campo  dell’insegnamento  alpinisti¬ 
co  sia  professionale  che  dilettantisti¬ 
co,  come  testimoniano  le  sue  parte¬ 


cipazioni  in  qualità  di  istruttore  ai 
Corsi  di  Addestramento  Guide  e 
Portatori  e  in  qualità  di  Direttore 
dei  Corsi  femminili  del  CAI-Torino. 
Nel  campo  dell’attività  individuale 
non  ha  potuto  raccogliere  tutte 
quelle  soddisfazioni  che  sicuramente 
erano  alla  sua  portata  vincolato  co¬ 
m’era  dal  lavoro  di  chef  (a  quei  tem¬ 
pi  era  difficile  per  un  contadino  vi¬ 
vere  di  solo  alpinismo  professioni¬ 
stico),  ciò  nondimeno  nel  suo  libret¬ 
to  di  Guida  si  possono  leggere  molte 
salite  classiche  come  la  Signal,  l’In¬ 
nominata  al  Bianco,  le  Hirondelles 
con  di  seguito  la  traversata  delfinie¬ 
ra  cresta  delle  Grand  Jorasses,  e  a 
continuare  sarebbe  un  lungo  elenco 
di  ascensioni  intervallato  da  due 
straordinarie,  per  quei  tempi,  salite 
alla  Militi  con  clienti:  lungo  la  com¬ 
binazione  delle  vie  De  Albertis-Ri- 
vero,  che  danno  l’idea  delle  sue  ca¬ 
pacità.  Capacità  unita  sempre  ad  en¬ 
tusiasmo  e  cordialità  che  ne  faceva¬ 
no  un  buon  compagno,  come  risulta 
anche  dall’ amichevole  attestazione 
di  Giorgio  Bertone  a  pag.  23  del  già 


citato  libretto:  «è  stato  un  vero  pia¬ 
cere  arrampicare  con  Franco  Pira- 
mid  du  Tacul  via  Ottoz  e  Petit  Ca- 
pucin  via  Gervasutti».  E  mentre  qui 
siamo  nel  campo  del  professio¬ 
nismo,  erano  due  Guide  che  si  scam¬ 
biavano  reciproca  testimonianza 
delle  loro  attività,  nel  campo  del  di¬ 
lettantismo  puro  ci  viene,  a  confer¬ 
ma  di  queste  doti,  quella  dell’indi¬ 
menticabile  Emanuele  Andreis  nel 
1963  Direttore  del  Corso  Guide  e 
Portatori  che  annota:  “Ha  parteci¬ 
pato  quale  istruttore  di  roccia  e 
ghiaccio  al  13°  Corso  di  addestra¬ 
mento  Guide  e  Portatori  dimostran¬ 
do  ottime  capacità  tecniche  e  didat¬ 
tiche  oltre  a  grande  entusiasmo.  Ha 
pure  compiuto  la  salita  alla  Punta 
Parrot  dal  versante  valsesiano  dimo¬ 
strandosi  ottima  guida”. 

Ottima  guida,  buon  amico,  termini 
spesso  ricorrenti  nelle  note  del  suo 
libretto  Guida  dal  quale  abbiamo 
estratto  questo  breve  profilo  di 
Franco  per  rendergli  il  nostro  com¬ 
mosso  saluto. 

Corradino  Rabbi 
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CAI  SETTIMO 


SUCAI  ATTIVITÀ  FERIE  CAI 
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GITE  SOCIALI  CAI  TORINO 


La  sottosezione  di  Settimo  Torinese 
del  CAI-Torino  organizza  per  il  pe¬ 
riodo  settembre  dicembre  ’91  il  12° 
corso  di  arrampicata  su  roccia.  So¬ 
no  previste  uscite  pratiche  in  pale¬ 
stre  naturali  integrate  daìezioni  teo¬ 
rico  pratiche  tenute  presso  la  sede 
del  CAI  Torino  in  via  Barbaroux  1  e 
presso  palestre  artificiali  nell’area 
torinese.  Allo  scopo  di  permettere  la 
partecipazione  anche  a  chi  non  pos¬ 
siede  allenamento  specifico  si  preve¬ 
de  una  gradualità  nell’impegno  e 
nella  difficoltà. 

L’assistenza  e  l’is'truzione  sono  affi¬ 
date  a  guide  alpine  ed  istruttori 
CAI.  Le  iscrizioni  si  ricevono  fino  al 
25/9/91  presso:  segreteria  CAI  Tori¬ 
no  via  Barbaroux  1,  Libreria  La 
Montagna  via  Sacchi  28  bis  Torino, 
CAI  Settimo  via  Leinì  17  Settimo 
Torinese,  CAI  Moncalieri,  p.za 
Marconi  1  Testona.  La  quota  d’i¬ 
scrizione  è  di  L.  175.000. 


RIFUGIO  TE0DUL0 

STAGES  “4  GIORNI” 

YOGA  E  “4000” 
con  maestro  yoga  e  guida  alpina 
Ogni  settimana 
da  metà  luglio  a  fine  agosto 
(sabato,  domenica,  lunedi  e 
martedì) 

Minimo  5  persone 
Massimo  10  persone 
Lire  400.000, 
pensione  completa. 


Come  preannunciato  sul  precedente 
numero  di  Monti  e  Valli  anche  que¬ 
st’anno  la  SUCAI  organizza,  nel  pe¬ 
riodo  che  va  dal  3  al  10  Agosto 
1991,  un  simpatico  trekking. 

La  meta  è  la  Valle  Aurina  che/ se¬ 
guendo  il  percorso  del  torrente  Au¬ 
rino,  si  snoda  da  Brunico  fino  alle 
pendici  della  Vetta  d’Italia.  Per  la 
partecipazione  è  richiesto  un  mini¬ 
mo  di  allenamento. 

Informazioni  più  dettagliate  saran¬ 
no  disponibili  a  partire  dal  10  Lu¬ 
glio  presso  la  segreteria  del  CAI 
(Via  Barbaroux  1)  a  cui  bisognerà 
fare  riferimento  anche  per  le  iscri¬ 
zioni. 

Si  ricorda  che  iscrizioni  tempestive 
favoriscono  una  buona  riuscita  del¬ 
l’iniziativa. 


Informiamo  che  la  sede  del  CAI  To¬ 
rino  rimarrà  chiusa  per  ferie  nella 
sola  settimana  compresa  tra  le  do¬ 
meniche  11  e  18  agosto.  La  redazio¬ 
ne  augura  a  tutti  Buona  Montagna. 
Monti  e  Valli  riprenderàlà  sua  atti¬ 
vità  nel  mese  di  settembre  con  uno 
spazio  dedicato  ai  Corsi  di  alpini¬ 
smo. 

Tutte  le  sezioni  sono  pertanto  invi¬ 
tate  a  fornire  entro  la  fine  di  agosto 
le  informazioni  necessarie  alla  divul¬ 
gazione  dei  propri  corsi. 


Giovedì  12/9/91  alle  ore  21,15  il  so¬ 
cio  Antonio  Ripanti  proietterà  in  se¬ 
de  una  serie  di  diapositive  avente 
per  tema:  Monte  Athos.  Tutti  i  soci 
sono  invitati  ad  intervenire. 

7/8  settembre  (A)  Pie  Colidge  3774 
(Oisans).  Partenza  1°  giorno:  La  Be- 
rarde  1720.  2°  giorno  Rif.  Temple-e- 
crin  2410.  Tempo  di  salita  2,30  +  5. 
Capo  gita:  Lino  Rosso. 

21/22  settembre  (A)  Uia  di  Mon- 
drone  cresta  OSO  2964  m  (Valle  di 
Ala).  Partenza  1°  giorno  Balme 
1432;  2°  giorno  Lago  Mercurin 
2491.  Tempo  di  salita  ore  3+2. 
Capo  gita:  Marco  Gillio. 


Assumo  come  metafora  la  condu¬ 
zione  della  sezione  come  una  sa¬ 
lita  di  ima  via  alpinistica,  e  cer¬ 
cherò  di  fare  il  punto  dal  bivacco- 
sosta  di  questo  mese  di  agosto.  Per¬ 
ché?  Perché  non  accetto  la  “solitudi¬ 
ne”  con  tutte  le  sue  valenze  negative 
se  ci  si  adatta,  se  ci  si  rinchiude  in 
una  sorta  di  orgoglioso  stoicismo,  se 
la  si  apprezza  e  la  si  trasforma  in 
uno  stile  personale.  Ritengo  indi¬ 
spensabile  mettere  al  corrente  tutti 
di  ciò  che  si  fa,  per  tempo;  pubbliciz¬ 
zare  lo  stile  di  conduzione  della  sali¬ 
ta  della  via;  fornire  per  tempo  tutte 
quelle  notizie  che  una  sola  relazione, 
necessariamente  sintetica  e  breve, 
fatta  una  volta  l’anno  in  occasione 
di  un’assemblea,  non  può  fornire 
senza  rischiare  omissioni,  dimenti¬ 
canze,  parzialità,  espropriazioni  del 
tempo  utile  per  pensare  prima  e  di¬ 
scutere  poi.  Così  facendo  non  si  è 
più  soli,  tutti  sono  al  corrente  e  di 
fatto  coinvolti  e  possono  alla  prima 
occasione  formalmente  definita, 
proporre  cambi  di  stile  di  conduzio¬ 
ne,  di  capi  cordata  e  di  quanto  altro 
ritengano  necessario.  Non  solo,  an¬ 
che  prima  dell’occasione  formale, 
tutti  possono  intervenire  con  sugge¬ 
rimenti,  critiche,  discussioni  e  richie¬ 
ste  di  chiarimenti,  soprattutto;  il 
sottoscritto  passa  molto  del  suo 
tempo  in  sezioner  à  disposizione  e, 
se  ciò  rappresentasse  inconvenienti 
di  tempo,  l’intervento  si  può  effet¬ 
tuare  anche  scrivendo,  come  hanno 
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fatto  gli  amici  soci  Quartara  e  Rat¬ 
to,  che  ringrazio,  che  mi  sono  stati 
di  stimolo  anche  per  questo  scritto. 
Dunque  sono  in  sosta  e  ne  approfit¬ 
to  per  relazionare  sui  primissimi  tiri 
di  corda.  I  gradi  di  difficoltà  sono  gli 
stessi,  tradizionali,  che  tutti  cono¬ 
sciamo  e  non  raggiungono  i  livelli 
più  alti;  piuttosto  il  terreno  su  cui  ci 
si  muove  è  enormemente  più  varie¬ 
gato  ed  insidioso  dei  tre  tipi  fonda- 
mentali  che  conosciamo  in  monta¬ 
gna  costituiti  da  neve  e  ghiaccio, 
roccia,  misto.  Qui  i  “terreni”  sono 
innumerevoli:  vedrò  di  fare  una  bre¬ 
ve  analisi-situazione  di  quelli  sui 
quali  siamo  maggiormente  impe¬ 
gnati  e  dai  quali  siamo  giocoforza 
partiti,  in  quanto  lì  già  ci  trovava¬ 
mo,  tutti,  tutta  la  sezione,  più  o  me¬ 
no  consci  di  esserci. 

Comincio  dal  clima-ambiente  e  dal 
lavoro  di  quelli  che  potremmo  defi¬ 
nire  gli  organismi  di  vertice  della  se¬ 
zione,  anche  se  quest’ultimo  termine 
poco  mi  piace  in  questo  contesto. 
Era  compromesso  e  non  permetteva 
più,  avendo  creato  divergenze  da  cui 
scaturirono  grosse  fratture,  né  con¬ 
duzione  né  programmazione  della  se¬ 
zione.  Ciò  è  emerso  nel  corso  delle 
assemblee  passate,  ma  è  bene  scriver¬ 
lo  chiaramente  poiché  qualcuno  non 
ha  ancora  ben  chiari  i  motivi  delle 
passate  dimissioni  dell’intero  Consi¬ 
glio  Direttivo  e  della  passata  crisi. 
La  Presidenza  aveva  una  sua  ottica,  le 
due  Vice-Presidenze  un’altra  e,  fra  di 


loro  anche  a  volte  difformi;  in  sostan¬ 
za  il  Comitato  di  Presidenza  era  in¬ 
ceppato,  non  si  riuniva  più.  La  Com¬ 
missione  Rifugi  a  suo  tempo,  Consi¬ 
glio  Direttivo  intero  d’accordo,  aveva 
ottenuto  una  specie  di  autonomia  di 
bilancio,  aveva  una  sua  politica  ed  il 
Consiglio  su  questa  era  stato  in  alcuni 
casi  tardivamente  informato  ed  il  più 
delle  volte  era  invece  spaccato,  ma  su 
fronti  non  definiti  né  nelle  linee  né  nei 
numeri;  anche  qui  si  arrivò  gradual¬ 
mente  alla  confusione  prima  ed  alla 
paralisi  poi,  senza  colpa  definibile  di 
alcuno.  E  ineluttabile  che  sia  così;  ve¬ 
ro  o  falso,  giusto  o  sbagliato,  sono  so¬ 
lo  concetti  umani  e  come  tali  scelta  e 
definizione  dell’uno  o  dell’altro  dipen¬ 
dono  dal  formarsi  di  una  maggioran¬ 
za,  quando  questa  in  un’associazione 
si  sfalda  non  c’è  più  né  vero,  né  falso, 
né  giusto,  né  sbagliato,  c’è  solo  confu¬ 
sione  e  paralisi.  Le  riunioni  di  Consi¬ 
glio  Direttivo  si  diradavano  sempre 
più  e  molte  volte  riprendevano  delibe¬ 
re  precedenti,  ridiscutendole,  a  volte 
contradditorie  fra  di  loro,  quindi  an¬ 
cora  paralisi  e  confusione,  e  di  conse¬ 
guenza  più  divergenze  e  più  incom¬ 
prensioni. 

Ed  ora,  com’è?  Consiglio  Direttivo, 
Comitato  di  Presidenza,  Commissio¬ 
ne  Rifugi  non  sono  certamente  mi¬ 
gliori  di  prima,  non  sono  costituiti 
interamente  da  altre  persone,  non  so¬ 
no  totalmente  diversi;  sono  diversi 
quel  tanto  che  basta  per  aver  ristabi¬ 
lito,  in  questi  primi  tiri,  quel  minimo 
di  omogeneità  necessaria,  che  ha  ori¬ 
ginato  un  clima-ambiente  non  anco¬ 
ra  da  “luna  di  miele”,  ma  di  ragione¬ 
vole  e  pragmatica  convivenza  e  co¬ 
munione  di  intenti.  E  Comitato  di 
Presidenza  non  si  riunisce  frequente¬ 
mente  in  forma  ufficiale  con  tanto  di 
segretaria  e  verbale,  però  ci  si  sente 
settimanalmente,  a  volte  quasi  quoti¬ 
dianamente:  merito  certamente  non 
mio,  ma  di  quel  tanto  di  tempo  che 
posso  dedicare  alla  sezione.  Su  tutti  i 
problemi  più  urgenti  e  sulle  decisio¬ 
ni  più  importanti  sento  i  due  Vice- 
Presidenti,  anch’essi  assiduamente 
presenti  in  sezione,  insieme  quanto 
possibile,  altrimenti  separatamente, 
ma  sempre  informandoli  dei  vari  pa¬ 
reri  ed  il  più  delle  volte  nella  stessa 
giornata.  Il  Consiglio  Direttivo,  poi, 
si  è  riunito  da  gennaio  a  luglio  per  ben 
nove  volte  e  mi  pare  che  il  dato  si 
commenti  favorevolmente  da  solo, 
considerato  che  non  sono  state  sedute 
a  vuoto,  ma  hanno  originato  quanto 
realizzato  sugli  altri  terreni  di  cui  trat¬ 
to  il  prosieguo.  La  Commissione  Ri¬ 
fugi,  di  nuova  nomina,  con  direttore  il 
Vice-Presidente  Ghignone  e  di  cui  fac¬ 
cio  anche  parte,  ha  già  tenuto  più  riu¬ 
nioni,  ha  provveduto  alla  nuova  no¬ 
mina  degli  ispettori  dei  rifugi  ed  ha  già 
anche  tenuto  una  riunione  con  tutti 
questi  ultimi;  le  ispezioni  ai  rifugi  si 
sono  già  avviate.  La  gestione  di  bilan¬ 
cio  non  è  più  autonoma,  ma  stretta- 
mente  condizionata  da  quella  più  ge¬ 
nerale  della  sezione  e  quindi  dalle  de¬ 
cisioni  del  Consiglio  Direttivo. 
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Amministrazione 

Segue  per  importanza  e  delicatezza, 
a  mio  modo  di  vedere,  il  terreno  am- 
ministrativo-contabile-finanziario. 
Qui,  su  ciò  che  era  il  “prima”,  c’è  po¬ 
co  da  aggiungere  in  quanto  il  bilan¬ 
cio  consuntivo  1990  è  stato  esposto, 
consegnato,  letto  (spero  attentamen¬ 
te),  commentato  ed  approvato  nel 
corso  dell’Assemblea  che  lo  riporta¬ 
va  nell’o.  d.  g..  Aveva  un  disavanzo 
non  indifferente,  essenzialmente  ori¬ 
ginato,  non  guasta  ripeterlo,  da  man¬ 
cati  riporti  di  disavanzi  degli  anni 
precedenti  e  da  una  certa  qual  com¬ 
mistione  di  imputazione  di  crediti  e 
debiti  fra  concetti  di  cassa  pura  e 
semplice  e  concetti  più  propriamente 
di  bilancio.  Aspetto  da  evidenziare  è 
comunque  la  grossa  voce  passiva  di 
partite  da  pagare  (in  termini  di  bilan¬ 
cio  debiti,  quindi,  per  capirci),  ben 
superiore  al  disavanzo.  Era,  solo  in 
parte,  contabilmente  coperta  da  cre¬ 
diti;  ma  i  tempi  sono  diversi  (i  debiti 
sono  lì,  da  pagare  subito;  i  crediti  so¬ 
no  certi,  ma,  nel  nostro  caso,  molto 
dilazionati)  e  ciò  creava  un  vuòto  di 
liquidità,  una  tensione  finanziaria, 
che  se  non  affrontate  per  tempo  por¬ 
tano  a  sempre  maggior  aggravamen¬ 
to  generale.  Si  è  deciso,  già  nella  as¬ 
semblea  l’avevamo  dichiarato,  di 
bloccare  tutte  le  spese  possibili  e  di  ri¬ 
durre  per  il  momento  al  minimo  gli 
interventi  sui  rifugi.  Questa  la  scelta 
amministrativa  che  abbiamo  rigida¬ 
mente  rispettato,  salvo  alcuni  casi  ur¬ 
genti  ed  inderogabili;  da  questo,  e 
dalla  riscossione  di  buona  parte  dei 
crediti  nel  frattempo  maturati,  si  è  ri¬ 
creata  un  po’  di  liquidità  e  siamo 
quasi  del  tutto  usciti  dalla  tensione  fi¬ 
nanziaria.  Oggi  la  sezione  ha  ancora 
in  sospeso,  dal  1990,  il  rimborso  di 
quanto  a  suo  tempo  anticipato  dal¬ 
l’ex  presidente  Grassi,  e  anche  ciò 
dovremo  azzerarlo  entro  il  corrente 
anno.  Tutto  questo  non  è  poco,  vale 
la  pena  andare  a  rileggersi  le  cifre  del 
bilancio  ’90.  Come  contabilità,  obiet¬ 
tivamente,  non  siamo  ancora  del  tut¬ 
to  a  regime;  impegni  imprevedibili  di 
lavoro  hanno  costretto  alle  dimissio¬ 
ni  l’amico  Pertusio  da  consigliere,  di 
conseguenza  contabilità  e  relativa 
commissione  sono  da  rivedere.  Si  è 
già  deliberato,  comunque,  sentito  il 
parere  dei  Revisori,  di  approfittarne 
per  ripartire  da  zero  con  nuovi  pro¬ 
grammi  a  computer,  nuova  assisten¬ 
za,  riunificazione  della  gestione  rifugi 
con  quella  generale,  semplificazione 
di  tutto  ove  possibile;  tutto  ciò  si  do¬ 
vrebbe  avviare  in  settembre  e  com¬ 
pletare  entro  l’anno.  In  sostanza  la 
situazione  è  comunque  sotto  control¬ 
lo  ed  ogni  spesa  è  attentamente  va¬ 
gliata.  Si  è  anche  deliberato,  ed  è  in 
fase  di  attuazione,  di  stampare,  una 
volta  approvati,  tutti  i  verbali  delle 
riunioni  di  Consiglio  Direttivo  su  fo¬ 
gli  numerati  e  bollati,  investendoli 
così  del  giusto  peso  ed  ufficialità. 


Rifugi 

Passo  ai  rifugi,  nostro  terreno  tipico. 
Per  quanto  su  esposto  la  situazione 
precedente  era  bloccata.  In  questi 
primi  passi  abbiamo  comunque 
provveduto,  con  la  collaborazione 
dei  gestori,  al  rifacimento  ed  am¬ 
pliamento  della  fossa  biologica  del 
“HI  Alpini”;  al  ripristino  dei  servizi 
igienici  interni  del  “Gastaldi”  ed  al 
ripristino  del  vecchio  rifugio  ad  uso 
locale  invernale;  all’attuazione  del¬ 
l’acquedotto  allo  “Scarfiotti”;  alla 
verniciatura,  sostituzione  serratura 
e  restauri  vari  al  “Giraudo”;  all’im¬ 
pianto  per  il  telefono  più  scariche  a 
terra  al  costruendo  “Nacamuli”;  al¬ 
l’approvvigionamento  di  materassi  e 
coperte  al  “Sella”  ai  Rochers  (prece¬ 
denti  scomparse  nel  nulla  senza  no¬ 
tizie);  a  diversi  altri  interventi  qua  e 
là  di  minor  rilievo.  In  questi  ed  altri 
rifugi  restano  ancora  però  parecchie 
cose  da  fare  che  vedremo  in  futuro. 
Un  discorso  a  sé  meritano  i  rifugi 
“Torino”,  in  comproprietà  alla  se¬ 
zione  di  Aosta.  Si  è  provveduto  alla 
costituzione  della  nuova  commissio¬ 
ne  mista,  riducendola  nel  ninnerò 
per  avere  maggior  agibilità,  che  ha 
già  tenuto  numerose  riunioni  da  cui 
sono  scaturite  le  seguenti  realizza¬ 
zioni:  nuova  gestione  alla  Soc.  Ato- 
Mont  dall’inizio  ’91  dopo  l’iter  pre¬ 
visto  di  appalto,  gara,  esame,  con¬ 
tratti,  ecc.;  prosecuzione  dei  lavori 
di  consolidamento  in  cemento  dello 
zoccolo  del  “Vecchio”,  vicini  al  ter¬ 
mine;  primi  rifacimenti  di  impianti 
ed  attrezzature  nella  cucina  del 
“Nuovo  ”  secondo  norme  Igieniche  é 
di  sicurezza;  elaborazione  di  un  pri¬ 
mo  studio  globale  di  tutto  ciò  che 
sarà  necessario  fare  nell’ottica  sem¬ 
pre  di  sicurezza,  igiene  e  funzionali¬ 
tà,  che  sarà  l’oggetto  di  programmi 
futuri. 

Anche  per  il  rifugio  “Dalmazzi”  si  è 
provveduto  ad  avviare  una  nuova 
gestione;  acquisita  dopo  il  solito  iter 
dai  fratelli  Brunati,  che  l’hanno  re¬ 
golarmente  aperto  e  lo  stanno  ge¬ 
stendo. 

Fra  i  rifugi  c’è  il  “Bezzi”,  ex  annosa 
questione  per  cui  si  era  deliberato  in 
assemblea  dei  soci.  Siamo  a  questo 
punto:  il  progetto  unitario,  parte 
Barrei  e  parte  CAI,  è  stato  stilato 
come  da  delibera,  affidato  allo  stu¬ 
dio  INART  di  Courmayeur,  firmato 
dalle  due  parti  ed  è  in  corso  di  pre¬ 
sentazione  per  l’ottenimento  della  li¬ 
cenza  comunale  complessiva;  non 
appena  la  si  avrà  si  avvieranno  i  la¬ 
vori  per  la  nostra  parte,  per  cui  do¬ 
vremo  anche  acquisire  una  porzione 
di  terreno  su  cui  insiste,  non  ancora 
di  nostra  proprietà;  per  ciò  già  ci 
stiamo  muovendo  con  la  Regione 
interessata. 


La  delibera  prevista  dal  Consiglio 
Centrale  del  CAI,  invece,  non  è  an¬ 
cora  pervenuta,  ma  si  è  ritenuto  ne¬ 
cessario  revocare  la  nostra  diffida,  a 
suo  tempo  inviata  contro  la  prose¬ 
cuzione  dei  lavori  al  gestore,  consi¬ 
derato  che  i  presupposti  della  diffida 
stessa  erano  nel  frattempo  venuti  a 
cadere,  che  è  interesse  comune  che  il 
rifugio  nella  sua  integrità  sia  in  gra¬ 
do  di  essere  aperto  e  funzionante  nel 
più  breve  tempo  possibile,  che  si  im¬ 
poneva  il  ripristino  di  un  clima  di 
fattiva  collaborazione  in  Valle;  ov¬ 
viamente  prima  di  questo  procedere 
ho  debitamente  informato  la  Sede 
Legale  del  CAI. 

Ancora  su  questo  terreno  si  eviden¬ 
zia  il  rifugio  “Nacamuli”.  La  situa¬ 
zione,  salvo  quanto  sopra  citato,  è 
rimasta  invariata  con  opere  esterne 
ultimate  e  interni  e  rifiniture  da  fare, 
sino  a  questi  giorni. 

Oggi  invece  registriamo  due  novità 
intervenute.  La  prima,  non  ancora 
ufficializzata  formalmente,  e  che  sa¬ 
rà  utilizzabile  a  presentazione  docu¬ 
mentazione  di  spesa  secondo  prassi, 
è  che  la  Regione  Autonoma  Valle 
d’Aosta  ha  stabilito  un  ulteriore 
stanziamento  per  la  prosecuzione 
dei  lavori.  La  seconda  è  la  risposta 
della  Banca  CRT,  che  anche  in  pas¬ 
sato  ha  sostenuto  questa  sezione  del 
CAI,  ad  una  richiesta  a  suo  tempo 
inoltrata  dal  sottoscritto  per  ottene¬ 
re  un  affiancamento  all’impegno  fi¬ 
nanziario  derivante  dai  rifugi  e  ope¬ 
re  alpine.  Tale  risposta  è  stata  abba¬ 
stanza  rapida,  positiva,  cospicua  ed 
è  già  accreditata  e  disponibile  per  gli 
impieghi  indicati.  L’Istituto  concit¬ 
tadino  ha  devoluto  alla  sezione,  per 
rifugi  e  opere  alpine,  la  somma  di  li¬ 
re  cento  milioni  e  questa  liquidità  ci 
permette  di  ripartire. 

Ad  utilizzo  totale  terminato  sarà  im¬ 
pegno  nostro  darne  notizia  alla  Ban¬ 
ca  CRT  precisandone  la  destinazio¬ 
ne;  sin  d’ora  la  sezione,  e  tutti  i  soci, 
non  possono  che  essere  riconoscenti 
e  ringraziare  per  questo  aiuto  che, 
ripeto,  costituisce  il  fattore  primario 
per  la  prosecuzione  del  “Nacamuli”; 
vedremo  di  ricordare  questo  aiuto 
con  adeguata  targa  nel  rifugio  stesso 
alla  sua  apertura. 


Assicurazioni 

La  “via”  è  molto  lunga,  i  terreni, 
l’ho  detto,  variegati;  passiamo  ad 
osservare  quello  assicurativo. 

La  copertura  dei  nostri  rifugi,  dopo 
scadenze  e  revoche  seguite  alla  de¬ 
nuncia  del  sinistro  incendio  dello 
“Scavarda”,  è  stata  regolarmente  ri¬ 
pristinata  con  nuova  polizza.  Essa  è 
operante,  il  costo  è  stato  ragionevol¬ 
mente  contenuto  e  la  garanzia  è  data 
ancora  da  compagnie  primarie.  Per 
quanto  riguarda  l’incasso  del  risar¬ 
cimento  danno,  derivante  dalla  di¬ 
struzione  del  rifugio  Scavarda,  l’iter 
è  stato,  ad  oggi,  il  seguente.  Abbia¬ 
mo  avuto  due  incontri  a  Milano, 
confortati  dall’assistenza  dell’amico 
Premoli,  nostro  socio  ed  esperto  in 
materia,  che  qui  ringrazio,  con  l’uf¬ 
ficio  peritale  designato  dalla  compa¬ 
gnia  assicuratrice,  un  altro  incontro 
si  è  tenuto  presso  la  nostra  sezione. 
Dopo  lunghi  lavori  di  analisi,  valu¬ 
tazione  dei  danni,  confronti  e  con- 
tradditorii  e  previsione  di  costi,  si  è 
giunti  a  concordare  cifre  ragionevoli 
per  entrambe  le  parti.  Il  risultato  è 
ora  al  competente  comparto  liqui¬ 
dazione  sinistri  della  compagnia  e 
quindi  siamo  al  secondo  atto;  anche 
qui  ci  saranno  indubbiamente  altre 
valutazioni  ed  altri  confronti;  già  ci 
è  stato  richiesto,  a  seguito  nostro  in¬ 
teressamento  a  sollecito  della  prati¬ 
ca,  un  complemento  di  documenta¬ 
zione.  Certamente  l’interesse  a  velo¬ 
cizzare  il  tutto  stà  solo  dalla  nostra 
parte,  non  dall’altra,  e  proprio  in 
questo  senso  ci  stiamo  muovendo. 
Difficile  fare  previsioni,  ma  l’obietti¬ 
vo  della  sezione,  importante  per  i  ri¬ 
svolti  finanziari  e  di  bilancio,  è  quel¬ 
lo  di  arrivare  all’incasso  del  sinistro 
entro  il  corrente  anno,  faremo  il 
possibile  (l’impossibile  è  proprio  so¬ 
lo  un  modo  di  dire)  per  raggiungere 
questo  obiettivo. 

Manifestazioni 

Un  punto  va  fatto  sul  terreno  misto 
costituito  dalle  attività  più  disparate 
che  svolgiamo. 

Attività  promozionali  e  manifesta¬ 
zioni,  come  detto  nelle  assemblee, 
sono  drasticamente  tagliate;  fatta 
salva  la  cospiqua  attività  del  nostro 
Museo  Nazionale  della  Montagna 
che,  ben  consolidato,  ha  come  sem¬ 
pre  messo  ad  ottimo  frutto  quel  tan¬ 
to  di  autonomia  di  cui  è  stato  a  suo 
tempo  dotato,  confermata  senza  ri¬ 
serve  dai  risultati,  che  non  elencherò 
in  quanto  a  conoscenza  di  tutti  per 
la  capillare  pubblicizzazione  sempre 
effettuata.  Comunque  si  è  realizzata 
una  trasmissione  col  CAI  Torino 
sulla  rete  Televox,  che  forse  rifare¬ 
mo,  a  fine  marzo;  è  apparso  un  ser¬ 
vizio-intervista  su  Stampa  Sera  del  2 
agosto;  è  stata  pubblicata  un’ampia 
sintesi  del  mio  articolo  “Il  CAI  Tori¬ 
no  oggi”  sulla  rivista  ALP. 


Sottosezioni 

Per  le  sottosezioni  estreme,  con 
maggiori  oneri  per  locali  ed  attività 
autonome,  e  particolarmente  per 
quelle  che  non  hanno  a  suo  tempo 
espresso  un  rappresentante  in  Con¬ 
siglio  Direttivo  che  le  tenga  infor¬ 
mate  e,  oihmè,  non  allacciano  un 
contatto,  anche  sporadico,  anche 
solo  telefonico,  con  la  sezione,  sen¬ 
tendosi  magari  anche  dimenticate, 
dirò  che  il  Consiglio  Direttivo  ha, 
già  da  tempo,  deliberato  e  quantifi¬ 
cato  stanziamenti  a  supporto  delle 
attività  svolte  ed  in  sostituzione  di 
quelli  che  erano  i  vecchi  sconti  di 
quota  d’iscrizione  successivamente 
aboliti.  Detti  stanziamenti,  sull’uti- 
lizzo  dei  quali  le  sottosezioni  interes¬ 
sate  dovranno  poi  relazionare,  non 
si  sono  ancora  concretizzati  per  i  più 
volte  citati  problemi  di  disponibili¬ 
tà;  credo  che  anche  ciò  lo  potremo 
effettuare  entro  il  1991;  è  anch’esso 
legato,  se  pur  indirettamente,  all’in¬ 
casso  del  sinistro  “Scavarda”. 

I  corsi  e  le  scuole  dei  vari  gruppi,  sot¬ 
tosezioni,  sezione  e  le  gite  sociali,  le 
parti  rivolte  alla  vita  attiva,  hanno 
regolarmente  stampato  i  loro  de- 
plians  programmatici  e  li  hanno  al 
momento,  realizzati,  mettendo  a 
buon  frutto  la  loro  consolidata  espe¬ 
rienza  tecnica  ed  autogestionale,  sen¬ 
za  che  mi  siano  giunte  notizie  di  inci¬ 
denti  e/o  inconvenienti  di  rilievo.  In 
particolare,  sulle  due  scuole  naziona¬ 
li  della  sezione,  c’è  da  evidenziare  che 
la  “Sucai”  ha  terminato,  bene  come 
sempre,  il  suo  40°  corso  di  sci-alpini¬ 
smo  festeggiando  l’anniversario.  con 
una  cena  di  chiusura  a  cui  hanno 
partecipato  i  fondatori  della  scuola,  i 
primissimi  direttori  ed  istruttori; 
mentre  la  “Gervasutti”  si  predispone 
ad  avviare  i  corsi  di  alpinismo  di  que¬ 
st’anno,  anch’essa  presentando  un 
ottimo  depliant,  con  un  numero  di 
iscritti  in  aumento  rispetto  al  passa¬ 
to,  e  ciò  è  un  positivo  indice,  e  per  la 
sezione  e  per  l’alpinismo  tradizionale 
in  generale.  Si  è  anche  indetta  una 
riunione  fra  tutte  le  scuole  ed  i  corsi 
da  parte  del  direttore  della  Commis¬ 
sione  Attività  Alpinistiche,  il  Vice 
Presidente  Marucco,  che  però  è  an¬ 
data  semi-deserta,  pare  per  disguidi 
postali  delle  convocazioni,  forse  an¬ 
che  per  impegni  precedenti,  non  vor¬ 
rei  avessero  invece  influito  disatten¬ 
zione  e/o  sfiducie  aprioristiche;  si  ve¬ 
drà  di  ripeterla  entro  l’anno,  mi  au¬ 
guro  con  migliori  risposte.  Il  coro 
Edelweiss,  che  dalla  chiusura  del 
Monte  dei  Cappuccini  sopporta  il 
problema  di  trovare  sedi  ove  svolgere 
le  prove  con  altri  oneri  di  spesa,  ha 
ottenuto  un  buon  successo  a  Milano, 
in  occasione  della  serata  organizzata 
dalla  SEM  Milano  per  festeggiare  il 
proprio  centenario;  non  appena  pos¬ 
sibile,  se  la  situazione  al  Monte  per- 
marrà  tale,  col  Consiglio  Direttivo  si 
vedrà  di  intervenire,  eventualmente 
con  uno  stanziamento,  ancorché  li¬ 
mitato  dalle  disponibilità,  a  sostegm 
dell’attività. 


Pubblicazioni 

Le  pubblicazioni  sezionali  registra¬ 
no  invece  un  indiscutibile  passo  in¬ 
dietro  rispetto  al  passato  con  la  so¬ 
spensione,  sino  a  tempi  migliori,  del¬ 
l’annuario  Scandere,  già  program¬ 
mata  e  relazionata  alle  assemblee; 
peraltro  il  presente  bollettino  ha 
proseguito  normalmente  la  sua  vita. 
Non  siamo  comunque  fermi  e  di¬ 
mentichi  di  questo  aspetto. 

Un  Consiglio  Direttivo  si  è  occupa¬ 
to,  praticamente  per  un’intera  riu¬ 
nione,  di  “Monti  e  Valli”,  presente  il 
redattore  Bollarino,  invitato,  si  è 
fatta  un’ampia  panoramica  e  discus¬ 
so  un  progetto  di  totale  rinnovo 
portato  dallo  stesso  Bollarino.  I 
tempi  non  erano  ancora  maturi  fi¬ 
nanziariamente,  e  mancavano  cer¬ 
tezze  di  eventuali  entrate  pubblicita¬ 
rie  ed  altri  particolari;  per  certo 
“Monti  e  Valli”  cambierà  radical¬ 
mente,  l’intesa  c’è,  come  sarà  da  de¬ 
finire,  potrà  essere  potenziato  come 
ridotto,  e  ciò  dovrà  anche  tenere 
conto  della  possibilità  o  meno  di 
una  ripresa  annuale  regolare  di 
“Scandere”. 

Il  “prima”,  riferito  alle  relazioni  con 
Sede  Centrale  ed  altri  organismi 
CAI,  ed  altri  Enti  o  Istituzioni  in  ge¬ 
nere,  è  stato  senz’altro  più  pieno; 
oggi  è  più  ridotto,  meno  attivo.  De¬ 
vo  qui  recitare  il  “mea  culpa”  ché 
questo  “lavoro”,  principalmente 
della  Presidenza,  l’ho  sottoposto,  at¬ 
tenzione,  non  tralasciato,  ad  altri, 
ma  non  immotivatamente.  Premes¬ 
so  che,  sinceramente,  il  “presenziali¬ 
smo”  non  mi  trova  fra  i  suoi  segua¬ 
ci,  devo  riconoscere  che  ha  la  sua 
importanza,  soprattutto  in  termini 
di  immagine,  di  vitalità  (più  o  meno 
reale),  di  pubblicità  (più  o  meno  va¬ 
lida).  Infittirò  questo  “lavoro”  sol¬ 
tanto  dopo  che  avremo  risolto,  spe¬ 
ro,  o  comunque  superato,  tutti  gli 
altri  problemi,  interni  ed  esterni,  sin 
qui  esposti,  che  sono  reali  e  prevari¬ 
canti;  tra  l’altro  a  quel  punto  ritengo 
che  immagine,  vitalità,  pubblicità 
della  sezione  appoggeranno  su  un 
contesto  generale  più  concreto  ed 
otterranno  quindi  maggiori  credibi¬ 
lità  e  risultati. 

I  “terreni”  li  ho  esposti  tutti,  salvo 
l’ultimo;  non  ovviamente  in  tutti  i 
loro  risvolti,  ma  per  questi  sono  a 
disposizione  e,  nel  contempo,  in  at¬ 
tesa  di  ogni  offerta  di  collaborazio¬ 
ne  “fattiva”. 


Monte  dei  Cappuccini 

L’ultimo,  delicato,  non  difficile,  ma 
insidioso,  è  costituito  dal  problema 
della  Sede  Sociale  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini.  Dire  del  prima,  in  questo 
caso,  significherebbe  scrivere  un  ro¬ 
manzo  che  onestamente  non  cono¬ 
sco  neppure  bene  a  fondo,  tanto  la 
storia  è  stata  lunga  e  ricca  di  vicen¬ 
de.  Vengo  subito  al  contemporaneo. 
Con  l’assistenza  del  socio  amico  Ca- 
salegno,  a  cui  a  suo  tempo  è  stato  af¬ 
fidato  rincarico-incombenza  di  se¬ 
guire  l’aspetto  tecnico  della  questio¬ 
ne,  approfitto  anche  in  questo  caso 
per  ringraziarlo,  si  sono  tenuti  in¬ 
contri  in  Comune  (non  si  dimentichi 
che  il  Comune  di  Torino  è  il  proprie¬ 
tario  del  nostro  complesso  al  Monte 
dei  Cappuccini)  per  sbloccare  i  lavo¬ 
ri  di  ristrutturazione  che  stanno  rag¬ 
giungendo  i  due  anni  di  sospensio¬ 
ne.  Le  analisi  lunghe  e  complesse,  i 
fondi  a  suo  tempo  stanziati  per  l’o¬ 
pera,  le  varianti  derivanti  dalle  no¬ 
stre  necessità  di  cui  i  vecchi  progetti¬ 
sti  comunali  non  tennero  conto,  il 
rapporto  Comune-Impresa,  gli  in¬ 
terventi  effettuati  nella  vicenda  da 
diverse  parti  in  causa  qualche  volta 
controproducenti,  sono  i  fattori  in 
gioco  che  hanno  richiesto  e  che  ri¬ 
chiedono  tutto  questo  tempo.  Dopo 
recenti  mie  domande  scritte,  almeno 
sulla  previsione  di  massima  di  ripre¬ 
sa  dei  lavori,  il  Comune  ci  ha  indica¬ 
to  la  data  del  2  settembre  come  quel¬ 
la  dettata  allTmpresa  per  la  riattiva¬ 
zione  del  cantiere.  Seguiamo,  non 
siamo  disattenti,  la  situazione.  Per 
intanto,  e  questo  è  già  certo  in  quan¬ 
to  concordato  dal  sottoscritto  negli 
incontri  succitati,  per  un  certo  verso 
imposto  dalle  attuali  disponibilità, 
l’obiettivo  è  quello  di  terminare  tut¬ 
ta  la  parte  che  costituiva  il  ristorante 
e  la  nostra  sede  e  di  sospendere  la 
parte  che  veniva  ad  aggiungersi,  ini¬ 
ziata  e  poi  sospesa  anch’essa,  che 
avrebbe  potuto  essere  destinata  alla 
Biblioteca  Nazionale  del  CAI;  tenu¬ 
to  anche  conto  di  quel  poco  che  an¬ 
cora  si  sarebbe  fatto,  risultava  subi¬ 
to  insufficiente  allo  scopo. 
L’accordo  col  Comune  è  che,  ulti¬ 
mati  gli  attuali  lavori,  si  riprenderà 
la  parte  aggiuntiva,  ampliandola  ul¬ 
teriormente,  con  progetto  che  è  su¬ 
perfluo  descrivere  in  quest’occasio¬ 
ne,  da  sostenere  con  nuovi  fondi 
quando  questi  saranno  reperibili. 
Quest’ultimo  terreno,  per  continua¬ 
re  la  metafora,  è  il  più  esteso,  già  vi¬ 
sibile  da  qui,  arriva  fin  lassù,  poco 
sotto  la  vetta,  richiederà  ancora  un 
lungo  tempo  e  forse  intercederà  an¬ 
che  altre  future  Presidenze  e  altri 
Consigli;  questa  Presidenza  e  questo 
Consiglio  però  fanno  di  tutto  per  ac¬ 
celerare  i  tempi  di  percorrenza. 


Conclusioni 

Al  termine  dello  scritto,  quando 
lungo  e  con  argomenti  insitamente 
serii,  chiedo  venia  e  ringrazio  per  la 
pazienza  del  lettore;  questa  volta 
non  lo  faccio,  anzi,  provocatoria¬ 
mente,  invito  a  meditare  su  quanto  è 
occorso  in  tempo  e  quanto  è  costato 
in  impegno  il  fare  ciò  di  cui  la  sola 
lettura  di  una  sintesi  scritta  risulta 
lunga  e  forse  noiosa.  Ai  soci  tutti  ri¬ 
volgo  la  preghiera  di  custodire  que¬ 
sto  numero  di  Monti  e  Valli  perché, 
in  occasione  dell’assemblea  prossi¬ 
ma,  la  mia  relazione  sarà  semplice- 
mente  aggiornamento,  sintetico  e 
solo  ove  necessario,  di  questo  scrit¬ 
to.  Nel  contempo  questa  specie  di 
“quadro  d’insieme”  credo  risponda 
anche  a  chi,  e  qualcuno  c’è  ancora, 
continua  a  chiedersi  cos’è  il  CAI,  co¬ 
sa  fa  e  a  cosa  serve;  evidentemente 
tenendosene  lontano,  disinformato, 
contando  sul  fatto  che  qualche  “so¬ 
lo”  che  fa  le  cose  c’è  sempre.  Bene,  il 
“solo”  non  c’è  e  informati  ora  lo  so¬ 
no  tutti.  A  tempi  migliori  poi,  con 
tutto  a  regime,  potremo  anche  addi¬ 
rittura  indire  assemblee,  oltre  a 
quelle  statutariamente  previste,  per 
discutere  delle  politiche  sui  singoli 
argomenti  quali  rifugi,  attività, 
scuole,  ecc. 

Pur  seguendo  una  metafora  ritengo 
aver  sufficientemente  illustrato  le 
cose  sin  qui  fatte  che,  tralasciando 
false  modestie,  mi  sembrano  non 
qualcosa,  ma  molto;  moltissimo,  di 
contro,  resta  ancora  da  fare  e,  cre¬ 
do,  riusciremo  a  farlo  seguendo  la 
stessa  strada.  Ripeto  ancora  che 
strada  fatta  e  da  fare,  modi  di  per¬ 
correrla,  per  l’attuale  cosiddetto 
“vertice”  della  sezione,  sono  questi. 
Tutto  è  discutibile  e  la  prossima  as¬ 
semblea,  a  cui  spero  intervengano 
numerosi  soci,  è  là,  pronta  a  decide¬ 
re  su  tutte  le  istanze  di  cambiamento 
che  vi  fossero  portate,  compreso 
quello  del  sottoscritto  che  ritrove¬ 
rebbe  così  più  tempo  per  le  “vie” 
reali  in  montagna,  certamente  più 
belle  e  fors’anche  meno  faticose  di 
quelle  metaforiche. 

Ezio  Nlentigazzi 


Il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
conserva  una  rilevante  fototeca 
sull'alpinismo,  l'esplorazione  e  la 
montagna  in  genere. 

La  collaborazione  tra  il  Museo  e 
Torino  Fotografia  è  quindi  quanto  mai 
rilevante  in  quanto  unisce  due  realtà  - 
operanti  a  Torino  -  che  su  due  piani 
diversi  si  muovono  per  valorizzare  la 
fotografia. 

Anche  quest'anno  quindi  -  in  occasione 
della  Biennale  Internazionale  '91  - 
sono  state  allestite  dal  Museo 
Nazionale  della  Montagna  due 
specifiche  mostre  temporanee  sulla 
fotografia  di  esplorazione/alpinismo 
nell'area  extraeuropea  e  una  terza 
dedicata  ai  Valdesi. 


Le  tre  rassegne  saranno  aperte  al 
pubblico  dal 

25  settembre  -  1 
1991. 


“ ALPINISMO  ITALIANO 
IN  KARAKORUM”. 

La  mostra  corre  su  due  filoni  di  di¬ 
verso  interesse,  quello  foto-cinema- 
tografico  e  quello  storico  alpinisti¬ 
co.  Nell’esposizione  viene  analizza¬ 
to  l’impiego  delle  immagini  e  l’utiliz¬ 
zo  delle  fotografie  che,  partendo 
dall’esplorazione  del  Duca  degli 
Abruzzi  (1909),  sono  state  realizzate 
in  Karakorum  nel  corso  delle  spedi¬ 
zioni  italiane  che  si  sono  succedute 
sino  ad  oggi. 

Le  tappe  salienti,  le  principali  salite, 
i  successi  e  gli  insuccessi  legati  ad  ot- 
tant’anni  di  attività  tra  le  montagne 
del  Pakistan  costituiscono  ima  parte 
rilevante  dei  testi  di  G.  Garimoldi  e 
R.  Mantovani  pubblicati  nel  catalo¬ 
go  della  mostra. 

Tra  le  immagini  più  significative 
quelle  raccolte  da  V.  Sella  durante  la 
Spedizione  del  Duca  degli  Abruzzi 
del  1909;  da  M.  Terzano  nella  Spe¬ 
dizione  del  Duca  di  Spoleto  del 
1929;  di  M.  Fantin  al  K2  del  1954; 
di  F.  Marami  al  G  IV  nel  1958...  e 
altre  fino  alla  passata  stagione  alpi¬ 
nistica. 

Il  volume  e  la  mostra  sono  stati 
coordinati  dal  direttore  del  Museo 
Aldo  Audisio,  con  la  collaborazione 
di  Roberto  Drocco  e  Angelica  Nat- 
ta-Soleri.  Il  libro  in  132  pagine  rac¬ 
coglie  testi  (in  italiano  e  inglese)  e 
una  sequenza  rilevante  di  riprodu¬ 
zioni  fotografiche.  Il  prezzo  di  co¬ 
pertina  è  di  lire  20.000. 
L’esposizione  nasce  dalla  collabora¬ 
zione  di  vari  enti  che  hanno  aderito 
all’idea  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna:  l’Assessorato  del  Turi¬ 
smo  e  Beni  Culturali  della  Regione 
Autonoma  Valle  d’Aosta,  la  Presi¬ 
denza  e  l’Assessorato  della  Monta¬ 
gna  della  provincia  di  Torino,  l’Am¬ 
basciata  d’Italia  in  Pakistan,  la  PIA 
-  Pakistan  International  Airlines,  ol¬ 
tre  naturalmente  a  Torino  Fotogra¬ 
fia  91  e  alla  collaborazione  del  Mini¬ 
stero  degli  Affari  Esteri.  La  mostra  è 
già  stata  presentata  nell’estate  -  sem¬ 
pre  a  cura  del  Museo  -  a  Valtour- 
nenche  e  Cervinia  in  Valle  d’Aosta; 
da  dicembre  sarà  aperta  a  Cour¬ 
mayeur. 

Un  importante  appuntamento  inter¬ 
nazionale  sarà  la  presentazione,  a 
cura  dell’Ambasciata  d’Italia,  a 
Islamabad  (capitale  del  Pakistan, 
21  al  27  ottobre  1991,  si 
tratterà  di  un  vero  ritorno  di 


sono  svolte  quelle  che  oggi 
ricordiamo  quali  storiche 
imprese  nell’alpinismo 
italiano. 


“LA  FOTOGRAFIA 
DI  HERBERT  G.  PONTING”. 
“Quando  nel  1910  il  capitano  Robert 
Falcon  Scott,  comandante  della  spe-, 
dizione  antartica,  dovette  scegliere  il 
primo  fotografo,  la  sua  scelta  cadde 
proprio  sull’uomo  giusto:  Herbert 
George  Ponting.  Pointing  era  allora 
all’apice  del  suo  periodo  creativo  e  le 
sue  fotografie  scattate  in  Antartide 
nel  1910/12  erano  destinate  a  di¬ 
ventare  un  autentico  riferimenro  nei 
decenni  a  venire”.  Con  queste  parole 
H.  J.  P.  Arnold  -  autore  del  testo  del 
catalogo  della  mostra  -  delinea  il  mo¬ 
mento  di  maggiore  risonanza  dell’at¬ 
tività  del  fotografo  britannico. 
Ponting  nacque  a  Salisbury  in  Inghil¬ 
terra  il  21  marzo  1870;  mori  nel  1935. 
Svolse  la  sua  attività  sul  fronte  della 
guerra  Russo-Giapponese  del 
1904/5.  Nello  stesso  periodo  viaggia 
instancabilmente  in  Europa  e  in  Asia 
lavorando  per  importanti  case  editri¬ 
ci  e  riviste  fotografiche.  Particolar¬ 
mente  note  di  quegli  anni  sono  le  fo¬ 
to  giapponesi,  pubblicate  su  ima  rivi¬ 
sta  a  Tokyo  nel  1905  e  raccolte  in  se¬ 
guito  in  un  volume  edito  nel  1910. 
La  mostra  -  curata  dal  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  e  dal  British 
Council  -  propone  una  lettera  dell’in¬ 
tera  sua  opera  attraverso  la  selezione 
di  una  trentina  di  immagini,  stampa¬ 
te  in  grande  formato,  che  toccano 
tutti  i  momenti  della  sua  carriera  ar¬ 
tistica.  Le  foto  della  mostra,  integra¬ 
te  da  un  testo  in  italiano  e  inglese,  so¬ 
no  raccolte  in  un  catalogo  di  36  pagi¬ 
ne  edito  dal  Museo  nella  collana  Ca- 
hiers.  Il  prezzo  è  di  lire  5.000. 


“VALDESI  TRECENTO  ANNI  DOPO”. 
Gabriella  Peyrot  ha  fotografato  volti 
e  situazioni  delle  Valli  Valdesi  in  un 
anno  particolare,  il  1989,  trecentesi¬ 
mo  anniversario  del  Glorioso  Rimpa¬ 
trio.  Per  tutto  l’anno  ha  puntato  il  suo 
obiettivo  sui  valdesi  raccolti  nelle  valli 
che  per  molti  secoli  costituirono  un  ri¬ 
fugio  e  un  baluardo  per  il  movimento 
ereticale. 

La  mostra  offre  un  sorprendente  ri¬ 
tratto  di  questo  “popolo  chiesa”  at¬ 
traverso  le  immagini  scattate  nel  cor¬ 
so  dei  molti  momenti  di  incontro  e  di 
riunione,  alcuni  consueti,  altri  parti¬ 
colari  di  quell’anno,  dai  cortei  del  17 
febbraio,  alle  solenni  celebrazioni  esti¬ 
ve  tenutesi  alla  presenza  del  Presiden¬ 
te  della  Repubblica,  dagli  incontri 
quartierali  al  tradizionale  raduno  del 
15  agosto. 

Tutte  le  immagini  che  Gabriella  Pey¬ 
rot  ci  propone  sono  in  bianco  e  nero, 
quasi  per  voler  meglio  indagare  e  ri¬ 
trarre  i  volti,  le  anime,  i  gesti,  le 
espressioni  e  i  riti... 


ATTIVITÀ  SCUOLE  DI  ALPINISMO 


Gervasutti 

Si  svolgerà  nell’autunno-invemo  1991  suddiviso  in  due  parti:  la 
prima,  costituita  da  due  uscite  pratiche,  propedeutica  e  accessi¬ 
bile  a  tutti  gli  iscritti;  la  seconda,  di  quattro  uscite,  nelle  quali 
si  effettuerà  la  progressione  in  cordata  su  pareti  di  bassa 
quota.  Iscrizioni  aperte  fino  al  27  settembre  presso  la  segre¬ 
teria  CAI  Torino  in  via  Barbaroux. 

Prima  parte:  L.  50.000. 

Seconda  parte:  L.  150.000.  Informazioni  più  dettagliate  in 
segreteria  CAI  tei.  54.60.31  dal  lunedì  al  venerdì  dalle 
10,30-12  e  dalle  16-18,30. 


VIDEOMONTAGNA  6 

Puntuale,  ormai  da  sei  anni,  con  il 
giungere  della  stagione  autunnale 
arriva  la  rassegna  VIDEOMONTA- 
GNA.  La  rassegna  1991-92  avrà  ini¬ 
zio  il  25  settembre  e,  con  cambio  di 
programma  quindicinale  o  settima¬ 
nale,  terminerà  il  14  giugno  1992. 
L’apertura  delle  proiezioni  è  legata 
a  due  eventi  un  po’speciali  collegati 
alla  Biennale  Intemazionale  Torino 
Fotografia  91: 

“LA  MONTAGNA  NELL’IMMA¬ 
GINARIO  FOTOGRAFICO”  (5 
parti),  realizzato  dalla  Sede  Regio¬ 
nale  della  Valle  d’Aosta  della  RAI. 
“DOCUMENTARI  DI  ALPINI¬ 
SMO  ITALIANO  IN  KARAKO¬ 
RUM”,  si  tratta  dei  maggiori  film 
realizzati  in  occasione  delle  spedi¬ 
zioni  extraeuropee  sulle  montagne 
del  Pakistan.  Il  programma  della 
rassegna  può  essere  richiesto  alla  bi¬ 
glietteria  del  Museo  oppure  telefo- 
nado  alla  segreteria  (tei.  66.04.104). 


'  i 


GEAT  -  GITE  SOCIALI  CAI  TO 

Alpinismo 

5-6  ottobre.  PUNTA  MICHELIS 
(Valle  Po).  Capo  gita  Roberto  Gu- 
glielmetti. 


12-13  ottobre.  PUNTA  IL  VILLA¬ 
NO  E  FESTA  SOCIALE  GEAT 
(Valle  di  Susa).  Capo  gita  Piero  Ro- 
sazza. 

19-20  ottobre.  GRAND  CANYON 
DU  VERDON  (Provenza).  Capo 
gita  Giorgio  Viano. 

1-2-3  novembre.  TRAVERSATA 
DELLE  5  TERRE  (da  Levanto  al¬ 
l’isola  Palmaria).  Capo  gita  Lino 
Rosso. 

Il  24/10/91  alle  ore  21,15  in  Sede 
CAI  proiezione  di  diapositive  sul¬ 
l’attività  delle  gite  sociali. 
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Il  mio  sci  destro  si  chiama  Hegel 
(“tutto  ciò  che  esiste  è  raziona¬ 
le”).  È  lui  che  traccia  la  pista;  è 
lui  che  impone  il  ritmo  in  salita.  Lui 
conduce  la  linea  nei  curvoni  del  su¬ 
perparallelo.  Lui  scarta  gli  ostacoli  e 
guizza  nelle  serpentine. 

Il  mio  modo  di  andare  in  montagna 
è  dominato  dal  mio  sci  destro.  Tutta 
la  mia  vita  è  condotta,  voluta,  gesti¬ 
ta,  organizzata  dal  mio  sci  destro. 

E  l’altro  sci?  Dove  si  perde  l’altra  me¬ 
tà  del  mio  universo,  la  faccia  buia  del¬ 
la  luna,  l’Ego  negletto  e  rintanato? 

Io  non  posso  stare  fermo  e  il  mio 
eterno  vagabondare  si  tramuta  nella 
rincorsa  all’altro  sci. 

Per  esempio  adesso  mi  trovo  sul  tra¬ 
verso  che  porta  al  Passo  della  Vac¬ 
ca,  in  alta  Valle  dell’Orco,  e  non  rie¬ 
sco  a  spiegarmi  in  altro  modo  la  mia 
presenza  proprio  qui  in  questo 
istante. 

È  primavera  inoltrata,  quasi  estate 
ormai,  ma  c’è  ancora  tempo  per  una 
gita  con  gli  sci.  Abbiamo  dormito  al 
rifugetto  del  Pian  della  Ballotta,  ve¬ 
ro  nido  d’aquile,  e  alle  prime  luci 
dell’alba  ci  siamo  incamminati. 

Ieri  è  nevicato:  una  leggera  spruzza¬ 
ta,  ma  con  un  po’  di  vento,  quanto 
basta  per  creare  un  piccolo  accumulo 
sottovento  in  prossimità  delle  creste. 
Questo  traverso  che  porta  al  colle 
non  è  affatto  bello  e  i  dieci  centime¬ 
tri  di  neve  fresca  lo  rendono  davvero 
subdolo. 

Lascio  i  miei  amici  in  posizione  sicu¬ 
ra  e  inizio  a  traversare  con  gli  sci  ai 
piedi.  Hegel  (lo  sci  destro)  sonda  il 
manto  nevoso  ad  ogni  passo:  per 
ora  avanza  sicuro  e,  finché  lui  non 
mi  dice  niente,  io  non  mi  preoccupo. 
Mi  fido  di  Hegel  e  mi  faccio  condur¬ 
re  da  lui. 

È  lui  che  mi  avverte:  “Qui  stai  atten¬ 
to,  perchè  il  pendio  si  fa  ripido  ed  è 
probabile  che  ci  sia  un  lastrone”. 
L’altro  sci  ride:  “Ma  quale  lastrone 
...ci  saranno  si  e  no  dieci  centimetri 
di  neve.  Goditi  il  panorama!” 

Ma  il  tratto  finale  del  traverso  che 
mi  separa  dal  colle  è  davvero  brutto 
e  inizio  ad  avere  paura. 

Adesso  tocca  ad  Hegel  ridere:  “Hai 
paura?!  Proprio  tu?!!” 

Mi  tolgo  gli  sci  e  decido  di  salire  a 
piedi  in  verticale. 

Raggiungerò  la  cresta,  piuttosto 
ampia  e  nevosa,  più  in  alto  del  colle. 
Salgo:  impugno  gli  sci  all’altezza  de¬ 
gli  attacchi  e,  considerata  la  penden¬ 
za,  li  appoggio  davanti  a  me,  come 
se  procedessi  a  carponi. 

Cinque  passi,  poi  mi  fermo.  Guardo 
giù  in  mezzo  alle  gambe,  ed  il  pendio 
mi  appare  vertiginoso. 

“Effetto  della  prospettiva!”  sento 
dire  ad  Hegel. 

Altri  cinque  passi  e  rifiato.  La  paura 
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L’ALTRO  SCI 


non  mi  è  passata  e  vorrei  togliermi 
di  qui  il  più  in  fretta  possibile. 

“Vai  deciso  -  mi  consiglia  Hegel  - 
più  pensi  e  più  solleciti  il  lastrone.”. 
Poi  aggiunge  sarcastico,  prendendo¬ 
mi  in  giro  “Ma  tanto  qui  il  lastrone 
non  c’è...!” 

Invece  il  lastrone  -  quel  bastardo!  - 
c’era  davvero  e  si  è  mosso  quando 
mi  mancavano  tre  metri  per  uscire  in 
cresta. 

La  prima  sensazione  è  stata  di  stu¬ 
pore,  perchè  perdevo  quota  e  così 
velocemente. 

Ho  urlato  (ma  in  realtà  è  stato  He¬ 
gel  ad  urlare):  “Si  muove!”. 

Serviva  per  avvertire  i  miei  amici,  per¬ 
chè  mi  tenessero  gli  occhi  addosso. 
Sto  scivolando  verso  il  basso  così 
come  sono  (appoggiato  quasi  carpo¬ 
ni  contro  il  pendio)  ed  impugno  an¬ 
cora  gli  sci. 

Non  provo  più  paura:  una  fredda 
cortina  di  razionalità  sta  subentran¬ 
do  in  me.  Hegel  ha  preso  il  soprav¬ 
vento  e  dirige  i  miei  movimenti. 

Mi  convince  che  è  troppo  pericoloso 
continuare  ad  impugnare  gli  sci  e  mi 
incita  a  lasciarli  andare.  Non  me  lo 
faccio  dire  due  volte  e  le  mie  mani  si 
aprono  all’istante. 

Lasciando  gli  sci,  cambio  il  mio  ba¬ 
ricentro  (non  sono  più  appoggiato 
al  pendio  con  le  mani)  e  mi  sbilancio 
verso  l’esterno. 

Perdo  completamente  l’equilibrio  ed 


inizio  a  rotolare  in  modo  perpendi¬ 
colare  rispetto  al  pendio  (cioè  ho  la 
testa  alla  stessa  altezza  dei  piedi  e  al¬ 
terno  pancia  e  schiena  contro  il  pen¬ 
dio). 

Ho  perso  gli  sci,  ma  sento  Hegel  che 
mi  urla  qualcosa.  Mi  sta  dicendo  che 
devo  sputare  la  neve  che  mi  è  entra¬ 
ta  in  bocca. 

“Okay,  Hegel!  -  gli  rispondo  ruzzo¬ 
lando  -  Ma  non  riesco,  perchè  altra 
neve  mi  copre  la  faccia.” 

Hegel  con  molta  calma  risponde: 
“devi  aspettare  di  vedere  la  luce. 
Quando  è  buio,  significa  che  sei  con 
il  petto  contro  il  pendio  e  allora  non 
puoi  liberarti  dalla  neve.  Quando  c’è 
la  luce,  sei  con  la  schiena  contro  il 
pendio!” 

“Grazie  tante,  Hegel!”  faccio  in 
tempo  a  rispondergli,  poi  mi  libero 
dalla  neve,  ma  già  sento  che  la  velo¬ 
cità  di  caduta  diminuisce  e  poco  do¬ 
po  mi  fermo.  Mi  rialzo  in  fretta  e  su¬ 
bito  scorgo  uno  sci  piantato  verti¬ 
calmente  poco  distante  da  me.  Mi 
avvicino  e  riconosco  Hegel. 
“Complimenti!  -  gli  urlo  in  faccia  - 
Belle  cose  mi  sai  fare!” 

Guardo  su:  tutto  il  pendio,  duecento 
metri  occhio  e  croce,  mi  sovrasta  in¬ 
combente. 

“Ne  sei  uscito  senza  un  graffio,  che 
vuoi  di  più?”  è  la  risposta  beffarda 
di  Hegel. 

“Dov’è  l’altro  sci?”  mi  preoccupo. 


“Non  so,  ci  siamo  separati  e  non 
l’ho  più  visto!” 

Quando  arrivano  i  miei  amici,  ci 
mettiamo  a  cercare  l’altro  sci.  Ma, 
nonostante  tutti  gli  sforzi,  dell’altro 
sci  non  c’era  traccia.  Ho  preferito 
abbandonare  le  ricerche  perchè  non 
mi  interessava  più  recuperarlo.  He¬ 
gel  mi  era  stato  vicino  durante  la  va¬ 
langa  ed  Hegel  era  ancora  lì  vicino  a 
me.  Lui  solo  meritava  rispetto  e  ri- 
conoscenza.  L’altro  sci  si  era  dile¬ 
guato  e  di  lui  non  mi  importava  più 
niente.  Me  ne  sono  tornato  a  valle. 
Come  in  tutte  le  vicende  della  vita,  il 
tempo  non  si  è  arrestato  e  le  settimane 
si  sono  susseguite  a  ritmo  incalzante. 
L’atmosfera  limpida  e  cristallina 
della  primavera  è  stata  sostituita  dal 
caldo  afoso  dell’estate  e  la  neve  si  è 
progressivamente  ritirata. 

Così  mi  sono  trovato  a  vagare  per  le 
montagne  con  uno  sci  solo.  Ho  risa¬ 
lito  canali,  scavalcato  creste,  supera¬ 
to  serraccate. 

Sempre  in  equilibrio  sul  mio  sci  de¬ 
stro.  Hegel  mi  diceva  cosa  fare  e  co¬ 
me  farlo.  Andare  in  montagna  è  di¬ 
ventato  per  me  un  sopraffino  gioco 
di  scacchi.  Poi  mi  sono  accorto  che 
procedere  su  uno  sci  solo  stava  tra¬ 
sformandosi  in  un’immane  fatica. 
Sono  tornato  in  alta  Valle  dell’Orco 
in  piena  estate  ed  ho  subito  trovato 
il  mio  sci  sinistro:  se  ne  stava  al  sole 
e  brillava  a  tal  punto  che  ho  potuto 
scorgerlo  da  distante.  Mi  ha  sorriso 
beffardo  e,  senza  aggiungere  altro, 
me  lo  sono  riportato  a  casa. 

Mi  sono  reso  conto  che  la  montagna 
non  è  fatta  solo  di  razionalità,  di 
precisi  rapporti  di  causa-effetto,  di 
preparazione  atletica.  La  mia  mon¬ 
tagna  è  fatta  anche  di  indescrivibili 
sensazioni,  di  muscoli  che  rabbrivi¬ 
discono  per  il  freddo,  di  labbra 
spaccate  da!  sole  dei  ghiacciai,  di 
spalle  doloranti  per  lo  zaino  pesan¬ 
te.  La  mia  montagna  è  fatta  di  quel¬ 
l’arancia  che  ho  diviso  con  Marco 
sul  Petit  Capucin,  di  quel  sorriso 
scambiato  all’ultima  sosta  dell’A- 
guille  Croux,  di  quel  bivacco  sul  gla- 
cier  du  Saleina.  La  mia  montagna  è 
ritmata  dalla  danza  del  freeclim- 
bing,  dalla  fisicità  delle  cascate 
ghiacciate,  dalla  leggiadria  dello  sci, 
dall’ebbrezza  dell’hydrospeed,  dal 
rombo  di  una  forra  del  torrente.  La 
mia  montagna  è  spessa  come  una 
birra  al  doppio  malto.  Per  questo  ho 
bisogno  di  entrambi  gli  sci:  il  destro 
che  mi  assicura  lucidità  e  il  sinistro 
che  mi  fornisce  l’entusiasmo.  L’altro 
sci  è  un  mosaico  di  istinti  animali,  di 
coraggio  e  di  paura,  di  depressione  e 
di  esaltazione. 

L’altro  sci  si  chiama  Hemingway. 

Charlie 
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Alpinista, 

Racconta. 


^  A  he  l'alpinismo  sia  cultura,  e  non  semplicemente  uno  sport,  è 
1  provato  dal  fatto  che  ha  prodotto  e  continua  a  produrre  un'im-  * 
mensa  letteratura,  quale  non  si  sogna  nessuna  delle  attività  più 
propriamente  e  strettamente  sportive”. 

Con  queste  parole  Massimo  Mila  introduceva  il  suo  intervento  al  con¬ 
vegno  internazionale  Montagna  e  Letteratura  organizzato  dal  Museo 
della  Montagna  nel  novembre  del  1982;  in  qu'STla  sede  numerosi  per¬ 
sonaggi  de'  mondo  della  cultura  s:  erano  dati  appuntaménto  per  fare  il 
punto  su  tutta  la  produzione  letteraria  che  nel  corso  della  storia  aveva 
visto  la  montagna  come  protagonista.  ',?i‘ 

A  questo  era  seguito  poi  un’altró  convegno,  nel  febbraio  dell'85,  dal 
tema  Letteratura  del  l'Alpinismo;  qui  l'ambito  più  specifico  avevq  impo¬ 
sto  una  maggiore  attenzione  sull'evoluzione  di  quel  genere  letterario 
chiamato  d'ai  francesi  “récit  d’ascension”,  o  resoconto  d’ascensione, 
che  nàto  dal  racconto  di  viaggio  settecentesco  se  ne  era  progressiva¬ 
mente  distaccato  dando  vita  ad. uno  stile  proprio.  In  quell'occasione  il 
dibattito  si  era  spesso  concentrato  sulla  legittimità  di  considerare  Let¬ 
teratura  la  vasta  produzione  scritta  intorno  all'alpinismo:  Un  provoca¬ 
torio  intervento  di  Alberto  Paleari  dal  titolo  “Il  libro  di  montagna  che 
mi  piacerebbe  leggere  non  è  ancora  stato  stampato”  sottolineava  che 
la  differenza  tra  Buzzati  e  Messner  stava  nel  fatto  che  “...Buzzati  è  uno 
scrittore  alpinista,  Méssnér  un  alpinista-scrittore.  Quello  che  racconta 
Buzzati  interessa  tutti  gli  uòmini  e  l'alpinismo  è  un  pretesto  per  descri¬ 
vere  angosce  universali.  Quello  che  racconta  Messner  interessa  solo 
Agata  Christie  scrivesse  so.o  per  i  commissari  di 


gli  alpinisti.  È 
A  distanza  di 


li  da  quell'ultimo  convegno  notiamo  che  si:e  conili  ^ 
;e  anche  questa  letteratura  dell'alpinismo  non  è  en¬ 
trata  a  far  parte  della  letteratura  con  la  L  maiuscola  esiste  sempre  una 
cerchia  di  persone  che  ama  condividere  le  profonde  emozioni  di  tanti 
alpinisti-scrittori. 

Anche  là  nostra  sezione  ha  sempre  dimostrato  una  spiccata  vacazione  * 
per  la  produzione  letteraria:  ne  è  testimone  l'annuario  S'candere,  che 
ha  sovente  ospitato  a  fianco  di  relazioni,  di  articoli  di  saggistica  e  di 
opinione,  numerosi  momenti  di  narrativa. 

Un  significativo  successo  l'aveva  poi  ottenuto  il  Certamen  Pedemonta- 
num,  i  concorso  leftèrario  organizzato  nell’88  dalla  Sucai,  che  pur 
nella  piccolézza  dell'iniziativa  aveva  visto  partecipare  ben  25  concor 

Dall'insieme  di  questa  produzione  letteraria  sezionale  emerge  un  pa¬ 
norama  interessante  che  permette  di  cogliere  il  rapporto  che  l’glpini- 
sta  torinese  ha  avuto  con  la'  montagna  nel  corso  dei  decenni. 

Così,  anche  Monti  e  Valli  con  questo  numero  vuole  deci 
a  spazio  alla  narrativa,  sull'alpinismo  torinese 
dei  primi  anni  '90.  I  quattro  scritti,  qui  presentati  si 
crediamo,  important':  la  spontaneità  che  li  ha  ge- 
i  Carica  i  contenuti  di  significati  che  sono  lo 
specchio  di  un  atteggiamento  che  i  giovani  hanno  nei 
confronti  dell'alpinismo  oggi,  atteggiamento  sicura¬ 
mente  diverso,  da  quello  che  veniva  scritto  anche 
solo  die' 


Federico  Bollarino 


IL  LIMITE 


Anna  Cornaglia 
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UN  POMERIGGIO  DIFFICILE 


Notte  fonda  quando  arrivarono 
al  bivacco.  La  stanchezza  aveva 
sopraffatto  tutto,  soffocato  la 
fame,  il  freddo,  il  male  al  ginocchio 
di  Luca. 

Filippo  aprì  la  porta  lentamente, 
convinto  di  trovarla  addormentata 
o  in  lettura,  appallottolata  tra  le  co¬ 
perte;  sperando  di  trovarla,  figura 
della  sicurezza,  ragazzina  in  attesa. 
Il  bivacco  era  buio.  Le  cose  di  lei 
sparse  nel  familiare  disordine,  il  suo 
quaderno  rosso  aperto  sul  tavolo. 
Un  lampo  di  apprensione  lo  attra¬ 
versò.  Nè  giacca  nè  scarponi,  lo  zai¬ 
no  svuotato  sul  letto. 

A  Luca  fu  sufficiente  l’espressione 
dell’amico  per  uscire  e  gridare  il  no¬ 
me  di  lei,  che  si  confuse  nel  vento. 
Filippo  sedette  e  cominciò  a  scorrere 
all’indietro  quel  diario,  quel  prezio¬ 
so  quadernino  rosso,  alla  ricerca  del 
punto  in  cui  lei  aveva  iniziato  a  scri¬ 
vere  quel  giorno.  Piccole  lettere  ton¬ 
de,  sovrapposte  l’una  all’altra,  pic¬ 
cole  lettere  tonde,  e  decifrabili  a  fati¬ 
ca,  di  anima  tormentata. 

“In  attesa,  oggi  come  sempre.  Guar¬ 
dando  la  Montagna,  dall’iniziale  per 
me  maiuscola  perchè  inarrivabile. 
La  Montagna  che  è  simbolo  della 
mia  attesa,  della  mia  volontà  all’in¬ 
contro  con  il  proprio  limite,  di 
quanto  fino  a  poco  tempo  fa  avrei 
chiamato  il  mio  fallimento.  No,  non 
è  un  fallimento,  è  soltanto  il  limite. 
Da  accettare  con  allegria  per  tutto 
ciò  che  lo  precede. 

È  difficile  convivere  con  il  limite  del 
proprio  corpo  e  della  propria  paura, 
quando  nella  testa  limiti  non  sem¬ 
brano  esistere. 

La  Montagna  è  grande  e  maestosa,* 
adesso  nel  tramonto. 

È  inutile  che  mi  sforzi  di  cercarvi 
con  lo  sguardo,  ma  non  posso  farne 
a  meno.  Il  mio  uomo  e  il  mio  amico 
sulla  Montagna.  Senza  di  me.  Segui¬ 
ti  dal  mio  desiderio  impossibile. 
Comincio  ad  essere  inquieta,  diven¬ 
ta  buio. 

Tu  che  sei  lassù,  fa  che  manchi  poco. 
Fa  che  i  loro  passi  risuonino  presto 
sulla  ghiaia  vicino  al  bivacco,  fa  che 
la  luce  della  pila  frontale  proietti  il 
suo  raggio  attraverso  il  vetro. 

Com’è  la  Montagna,  vista  da  lassù 
nella  notte? 

E  troppo  tardi  ormai.  Devo  scende¬ 
re  a  valle.  Devo  dare  l’allarme.  Ho 
paura.” 

Filippo  corse  fuori,  seguendo  le 
tracce  di  discesa. 

Solo  queste  rimanevano;  coperte 
dalla  neve  del  pomeriggio  le  orme 
della  salita  in  cordata  del  giorno 
precedente. 

Duecento  metri  più  in  basso  si  inter¬ 
rompevano. 

Nella  notte,  la  pila  poteva  il¬ 
luminare  il  ponte  di  neve 
spezzato  sopra  il  crepaccio. 


La  vetta  mi  è  sempre  parsa  il  luo¬ 
go  più  triste  di  una  montagna. 
Ogni  volta  che  ne  raggiungo 
una,  anche  di  monti  piccoli,  mi  siedo 
su  un  sasso,  se  c’è,  e  mi  metto  a  pen¬ 
sare.  Penso:  “ma  perché  sono  qui?  È 
il  punto  meno  estetico  della  valle”. 
Sparite  le  belle  linee  di  roccia,  spariti 
i  dossi  di  neve.  Tutto  è  sotto  i  miei 
piedi,  risucchiato  nell’anonimato 
della  lontananza,  qualche  volta  dav¬ 
vero  invisibile. 

La  vetta  di  roccia  delude.  Lì  la  mon¬ 
tagna  si  estingue;  cessa  di  esistere, 
sfuma. 

In  vetta  c’è  Lu,  una  stupenda  fan¬ 
ciulla.  Allora  tutto  cambia.  Mi  ha 
superato  in  salita,  di  slancio.  Non 
l’avevo  mai  vista  prima.  D’istinto 
ho  pensato  ad  una  gazzella.  In  mon¬ 
tagna  d’inverno:  impossibile.  Solo 
in  ultima  istanza  ho  pensato  ad  una 
donna.  Fantastica;  ma  lei  ha  già  su¬ 
perato  il  dosso  e  non  la  vedo  più. 
Ora  in  vetta  mi  attende,  come  se  fos¬ 
si  una  sua  imprevista  vittima  di  que¬ 
sta  imprevista  corsa. 

L’approccio.  Le  racconto  la  mia  sin¬ 
golare  idea  sulla  vetta  in  cui  ogni 
montagna  muore.  Mi  guarda  come 
un  animale  raro.  Anche  lei  mi  rac¬ 
conta  che  la  montagna  la  delude:  ci 
viene  di  corsa  per  scoprire  se  davve¬ 
ro  può  piacerle,  quasi  disperata.  Lei 
vive  nel  villaggio  alla  base  proprio 
di  questo  monte,  ma  il  suo  amore  è  il 
fieno.  Io  le  racconto  che  le  monta¬ 
gne  sembrano  predisposte  all’arte 
seducente  del  desiderio  e  che  gli  es¬ 
seri  umani  hanno  corteggiato  le 
montagne  come  innamorati  e  le 
montagne  li  hanno  immersi  in  tra¬ 
monti  colorati.  E  mentre  parlo  Lu 
pensa:  “...  corteggiamento...  deside¬ 
rio...  innamorati.  Ecco  il  solito  che 
ci  prova  prendendo  il  discorso  da 
lontano.  Gli  uomini  sono  tutti  ugua¬ 
li”.  Le  ciglia  si  aggrottano. 

Si  predispone  alla  schermaglia.  An¬ 
che  su  una  sperduta  vetta  vuole  vin¬ 
cere  a  questo  vecchio  gioco.  Lancia 
per  l’etere  un  sorriso  intrigante  e  di 
complicità  scontrosa.  “Credo  vera¬ 
mente  -  intanto  io  concludo  di  par¬ 
lare  -  che  gli  uomini  possano  essere 
seriamente  innamorati  di  una  mon¬ 
tagna”. 

Vedo  sul  volto  di  Lu  che  qualcosa 
cambia;  abbassa  gli  occhi  come  per 
raccogliere  le  forze.  Sembra  che 
prenda  la  rincorsa.  Lancia  ora 
un’occhiata,  ma  è  di  fuoco.  Solleva 
una  mano  e  grida:  “Ma  allora  tu 
vorresti  portarti  a  letto  una  monta¬ 
gna!!” 

“Non  sarai  mica  gelosa?”  rispondo, 
stupito. 

“Non  lo  sono  per  niente...  Di  una 
montagna  poi!” 

“E  allora  perché  urli?” 

“Perché  parli  come  un  matto!” 

“’E  perché  sembro  un  matto?” 

“Già,  già.  Hai  ragione  non  sembri 
matto”.  Tace.  Ricarica  il  colpo  ad 
aria  compressa  e  spara:  “Sei  matto!!” 
Erano  le  12,30.  L’ora  del  pasto  in 
vetta.  Si  preannunciava  un  pomerig¬ 
gio  difficile. 
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Lorenzo  Bersezk 


PER  UN  PUGNO  DI  SPIT 


Sono  arrivato  alla  sosta  stremato. 
Il  tiro  è  duro,  o  almeno  lo  è  stato 
per  me:  prima  un  diedrino  leg¬ 
germente  strapiombante,  con  una 
classica  fessura  “unta”  sul  fondo, 
poi  un  traverso  su  placca,  con  appi¬ 
gli  minuti  e  sfuggenti. 

Finalmente,  dopo  aver  attrezzato  la 
sosta,  recupero  la  mia  compagna  di 
cordata:  appeso  all’imbragatura,  mi 
guardo  intorno  e  riconosco  l’am¬ 
biente  che  mi  circonda. 

Siamo  nelle  Calanques,  cioè  in  quel 
tratto  della  costa  francese  compreso 
tra  Marsiglia  e  Cassis.  È  un  micro¬ 
cosmo  del  tutto  particolare,  intassel¬ 
lato  nella  geografia  dell’Europa  in¬ 
dustrializzata:  aH’infuori  di  due  pae¬ 
sini  di  pescatori  (Morgiou  e  Sor- 
miou),  non  si  trovano  insediamenti 
turistici. 

La  costa  è  aspra,  selvaggia  ed  alter¬ 
na  amabili  baiette  a  vertiginose  fale¬ 
sie  di  calcare.  In  Calanques  si  ar¬ 
rampica  da  quasi  cent’anni:  intere 
generazioni  di  “grimpeurs”  sono  ve¬ 
nuti  qui  in  pellegrinaggio,  per  non 
parlare  dei  marsigliesi  che  hanno  af¬ 
filato  le  loro  unghie  su  queste  rocce, 
prima  di  affrontare  il  Monte  Bianco 
o  le  Dolomiti. 

La  mia  “socia”,  sbuffando  un  po’, 
ha  superato  il  diedro  ed  ora  inizia  il 
traverso  sulla  placca:  guardando  lei, 
così  grintosa  eppure  così  dolce  nei 
movimenti,  l’immagine  si  sfuma 
progressivamente  davanti  ai  miei 
occhi  ed  io  mi  perdo  nell’immensità 
delle 'Calanques. 

Un  dubbio  m’assale:  l’arte  d’arrampi- 
care,  un’invenzione  o  una  scoperta? 
Ovvero:  questa  arte,  costituita  da  mil¬ 
le  componenti  (quali  l’equilibrio,  la 
forza,  la  fluidità)  esisteva  prima  anco¬ 
ra  che  l’uomo  osasse  salire  sulle  rocce 
(e  quindi  l’uomo  l’ha  “scoperta” 
quando  ha  attaccato  le  prime  pareti), 
oppure  è  stato  necessario  “costruir¬ 
la”,  né  più  né  meno  come  si  costruisce 
un  mobile  partendo  dal  legno? 
Distratto  da  queste  riflessioni,  ho  la¬ 
sciato  la  corda  un -pò  lasca,  ma  un 
brusco  rimprovero  mi  riporta  alla 
realtà.  Tuttavia  questa  è  una  realtà 
piacevole,  la  realtà  delle  Calanques: 
se  fai  attenzione'  vedrai  apparire  die¬ 
tro  lo  spigolo  il  profilo  burbero  di 
Gaston  Rebuffat,  vero  profeta  di 
questa  terra,  di  cui  ha  saputo  canta¬ 
re  i  suoni  e  gli  odori. 

La  legge  delle  Calanques  è  una  legge 
dura,  ma  in  fondo  amabile,  una  leg¬ 
ge  che  nasce  da  due  colori  antitetici 
e,  per  questo,  complementari:  il 
bianco  e  il  blu. 

Bianco  è  il  calcare,  bianchi  i  gabbia¬ 
ni,  bianca  la  spuma  delle  onde.  Blu 
invece  il  cielo  e,  più  intenso,  il  mare. 
Stretto  in  questa  banda  d’oscillazio¬ 
ne  cromatica,  l’arrampicatore  si  la¬ 
scia  conquistare  da  mille  profumi: 
quello  inebriante  dell’erica,  quello 
salmastro  del  mare,  quello  quasi  fi¬ 
sico  della  stanchezza. 

Ecco,  la  mia  compagna  è  arrivata  e 
mi  tocca  ripartire:  ci  scambiamo  ve¬ 
locemente  il  materiale,  con  pochi  ge¬ 
sti  rapidi  ed  efficaci.  Poche  sono  an¬ 
che  le  parole  dette  in  sosta:  due  im¬ 
pressioni  sul  tiro  appena  salito,  due 


commenti  su  quello  che  verrà,  l’indi¬ 
cazione  di  qualche  parete  che  appa¬ 
re  all’orizzonte.  Non  è  necessario 
dirsi  di  più:  come  posso  comunicarle 
le  più  intime  sensazioni  che  mi  attra¬ 
versano  la  mente  in  questo  momen¬ 
to?  Come  faccio  a  spiegarle  il  piace¬ 
re  che  provo  a  sentire  il  vento  che  mi 
scompiglia  i  capelli,  il  piacere  che  mi 
dà  il  profumo  dell’erica,  il  piacere 

della  sua  presenza  vicino  a  me . 

Queste  cose  o  le  capisce  senza  parla¬ 
re,  o  non  le  capisce  per  niente.  Le 
sorrido  e  riparto. 

Sono  di  nuovo  impegnato  e  le  mani 
mi  fanno  male:  il  mare,  laggiù,  ondeg¬ 
gia  imperturbabile  alla  mia  tensione. 
Lo  sapevo:  non  ho  voluto  pagare  il 
giusto  tributo  a  Georges  Livanos, 
detto  il  “Greco”  (vero  padrone  delle 
Calanques,  visto  che  ha  tracciato  in 
prima  persona  più  di  quattrocento 
vie  nuove)  e  adesso  ne  porto  le  con¬ 
seguenze:  mi  tremano  le  gambe,  ho 
la  bocca  asciutta,  le  dita  sudate  mi 
fanno  poca  presa  sulle  scagliette. 

Di  nuovo  lo  stesso  pensiero  mi  at¬ 
traversa  la  testa  come  una  sciabola¬ 
ta:  l’arte  di  arrampicare,  un’inven¬ 
zione  o  una  scoperta? 

In  equilibrio  su  due  millimetriche 
“reglette”  (prese),  capisco  che  que¬ 
st’arte  è  sicuramente  una  scoperta: 
una  realtà  così  semplice  e  nello  stes¬ 
so  tempo  così  complessa  non  può 
essere  stata  inventata  dalla  mente 
umana.  È  qualcosa  che  esiste  indi¬ 
pendentemente  dall’uomo,  così  co¬ 
me  esistono  indipendentemente  dal- 
l’uomo  i  gabbiani  che  mi  ruotano 
attorno,  il  calcare  abbagliante  e  sal¬ 
mastro,  le  onde  che  si  infrangono 
sulla  scogliera. 

Sono  uscito  dal  passaggio  duro,  ma 
oltre  ad  aver  superato  un  ostacolo 
tecnico,  posso  dire  di  aver  oltrepassa¬ 
to  un  limite  della  mia  presunzione  ra¬ 
zionalista:  ho  capito  che  le  Calan¬ 
ques  vivono  di  vita  propria,  così  co¬ 
me  vive  di  vita  propria  lo  Sperone 
Walker  o  lo  Spigolo  del  Velo.  Mi 
rendo  conto  che  io  non  sono  che  uno 
strumento  interpretativo  di  un’impa¬ 
reggiabile  sinfonia:  la  natura. 

La  sosta  è  in  un  terrazzino  a  metà 
del  pilastro,  proprio  a  picco  sul  ma¬ 
re:  un  vecchio  chiodo  arrugginito 
rappresenta  l’unico  ancoraggio  in  si¬ 
to.  Sorrido:  un  arrampicatore  spor¬ 
tivo  dell’ultima  generazione  si  senti¬ 
rebbe  spaesato  senza  gli  “spit” 
(chiodi  ad  espansione)  collegati  con 
una  catena  d’acciaio. 


Utilizzando  il  materiale  che  ho  con 
me  (chiodi,  blocchetti,  fettucce),  at¬ 
trezzo  velocemente  la  sosta. 

“Vieni  pure!”  urlo  alla  mia  socia  e 
mi  preparo  a  recuperare  la  corda. 
Ho  anche  il  tempo  per  guardarmi 
intorno. 

Proprio  ieri  abbiamo  arrampicato 
nella  corta  paretina  che  c’è  dall’altra 
parte  della  baia.  Si  tratta  di  una  fale¬ 
sia  attrezzata  secondo  criteri  moder¬ 
ni,  per  un’arrampicata  moderna:  vie 
brevi  (un  tiro  di  corda),  spit  cemen¬ 
tati  nella  roccia,  catene  alle  soste, 
difficoltà  continue  e  sostenute.  Deb¬ 
bo  confessare  che  mi  sono  trovato  a 
disagio,  in  mezzo  a  questi  arrampi¬ 
catori  sgargianti  nei  loro  completini 
“fluò”. 

Decisamente  preferisco  le  vie  del 
buon  vecchio  Gaston  alle  arrampi¬ 
cate  monotiro,  così  come  preferisco 
i  più  tradizionali  bianco  e  blu  all’ac¬ 
coppiata  fucsia-verde  mela. 

Anche  Messner  (!)  sembra  essere  del 
mio  parere,  poiché  ha  scritto  “L’av¬ 
ventura.  comincia  là  dove  finisce  la 
falesia!”. 

Ma  nel  mio  caso  si  tratta  senza  dub¬ 
bio  di  invidia  per  questi  giovani 
climber  che  salgono  con  leggerezza 
là  dove  io  non  mi  innalzo  nemmeno 
da  terra. 

È  indubbio,  comunque,  che  esistano 
ormai  due  filosofie  di  arrampicata, 
con  precise  origini  storiche.  Da  un 
lato  c’è  l’arrampicata  cosiddetta  li¬ 
bera,  nata  come  arrampicata  “senza 
vetta”  (per  reazione  alla  tradizione 
eroica  della  “conquista”,  tipica  del¬ 
l’alpinismo),  ma  evolutasi  come 
nuova  disciplina  delfalpinismo;  dal¬ 
l’altra  abbiamo  l’arrampicata  detta 
“sportiva”,  che  deriva  dall’arrampi¬ 
cata  libera,  ma  se  ne  è  ormai  disco¬ 
stata  in  modo  irreversibile,  a  tal 
punto  che  a,  mio  parere,  non  può 
più  essere  considerata  una  compo¬ 
nente  dell’alpinismo. 

Mentre  la  mia  compagna  supera  leg¬ 
giadramente  il  passaggio  che  tanto 
mi  ha  impegnato,  cerco  di  definire 
meglio  la  differenza  tra  arrampicata 
libera  ed  arrampicata  sportiva. 

La  prima  ha  distrutto  il  mito  della 
vetta,  propagandando  la  filosofia 
dell’“arrampicare  per  il  piacere  di 
arrampicare”,  ma  ha  sempre  mante¬ 
nuto  il  gusto  della  scoperta  e,  quin¬ 
di,  dell’avventura.  La  seconda  porta 
all’esasperazione  il  concetto  di  ar¬ 
rampicata  come  “danza  verticale”, 
abolendo  o  quasi  il  rischio,  ma  pa¬ 


rallelamente  annullando  l’avventu¬ 
ra.  Le  paretine  superattrezzate  e  su¬ 
perdifficili  non  sono  altro  che  l’equi¬ 
valente  di  un  campo  da  tennis,  dove 
per  vincere  occorre  sfoderare  tecni¬ 
ca  e  precisione,  ma  dove  non  c’è  più 
avventura. 

L’arrampicata  sportiva  ha  sentito  il 
bisogno  di  esprimersi  attraverso  av¬ 
venimenti  agonistici,  secondo  criteri 
completamente  estranei  alla  filoso¬ 
fia  delle  discipline  alpinistiche.  In  ef¬ 
fetti  oggi  possono  esistere  arrampi¬ 
catori  sportivi  che  non  hanno  alcun 
legame  con  l’alpinismo,  mentre  chi 
ricerca  un’arrampicata  più  avventu¬ 
rosa  affonda  le  sue  radici,  in  qualche 
modo,  nella  mentalità  alpinistica.  Io 
mi  sento  un  “grimpeur”  e  non  un 
“freeclimber”  e  amo  cercarmi  la 
strada,  srotolando  il  gomitolo  della 
via  lungo  la  parete.  Non  posso  nega¬ 
re  le  origini  della  mia  filosofia,  origi¬ 
ni  che  nascono  appunto  dalla  mia 
mentalità  alpinistica. 

Tuttavia  non  nego  il  fenomeno  “ar¬ 
rampicata  sportiva”,  né  voglio  di¬ 
sprezzare  le  innovazioni  che  ha 
comportato:  primi  fra  tutti  gli  spit  e 
le  catene  alle  soste.  Anzi  sono  un  so¬ 
stenitore  della  teoria  che  anche  le  vie 
classiche  (almeno  le  più  battute)  do¬ 
vrebbero  essere  riattrezzate  secondo 
criteri  moderni. 

Perchè  lo  spit  vale  solo  dal  6a  in  su? 
In  fondo  anche  noi,  umili  quinto- 
gradisti,  abbiamo  il  diritto  di  arram¬ 
picare  senza  il  patema  d’animo  del 
chiodo  marcio.  Quando  predico  un 
Club  Alpino  più  moderno  sottinten¬ 
do  obiettivi  di  questo  tipo:  distoglie¬ 
te  i  fondi  per  le  gare  di  bocce  o  le  ce¬ 
ne  sociali  e  sovvenzionate  l’opera  di 
spittatura  delle  vie  classiche!  E  se 
l’avventura,  che  tanto  mi  intriga,  ne 
esce  ridimensionata  dalla  presenza 
degli  spit,  io  sono  disposto  a  fare 
questo  sacrificio. 

Perso  in  questo  dedalo  di  riflessioni, 
non  mi  sono  reso  conto  che  la  mia 
compagna  si  è  fumata  il  tiro  ed  ora 
me  la  ritrovo  a  fianco. 

Mi  manca  una  lunghezza  di  corda  e 
sarò  sull’altopiano:  conosco  già 
l’ambiente  che  mi  aspetta  (i  corti  pi¬ 
ni  piegati  dal  vento,  il  sentiero  che 
serpeggia  tra  i  cespugli,  nuove  pareti 
e  nuove  baie  che  chiudono  l’oriz¬ 
zonte...),  eppure  so  che  sarà  diverso 
dall’ultima  volta.  Nuove  varietà  di 
colori  e  nuove  intense  emozioni  con¬ 
quisteranno  i  miei  sensi.  Questa  è  la 
grandezza  delle  Calanques:  sempre 
uguali  e  sempre  diverse.  In  Calan¬ 
ques  ci  sono  falesie  per  l’arrampica¬ 
tore  sportivo,  come  si  trovano  vie 
lunghe  e  nascoste. 

Eccomi  sull’altopiano:  un’altra  gior¬ 
nata  si  sta  concludendo.  Abbiamo 
un  ricordo  in  più  ed  un  progetto  in 
meno.  Se  fossi  in  compagnia  del 
Greco,  adesso  si  accenderebbe  una 
Gouloise  e,  per  una  volta  tanto,  la 
sigaretta  non  mi  darebbe  fastidio. 
Le  Calanques  sono  l’amore  per  la 
pietra  e  la  pietra  che  ci  ama.  Anco¬ 
riamo  questo  nostro  amore  a  qual¬ 
cosa  di  saldo,  per  esempio  ad  un  pu¬ 
gno  di  spit . 

Carlo  Crovella 


GRUPPO  GIOVANILE 

Anche  per  il  1992  il  Gruppo  Giova¬ 
nile  organizza  un  Corso  di  sci  su  Pi¬ 
sta.  Il  corso  si  svolge  nella  stazione 
sciistica  di  Aussois  (Francia)  ed  è  te¬ 
nuto  dai  maestri  di  Sci  dell’Ecole  Na¬ 
tional  du  Ski;  è  indirizzato  sia  ai 
principianti  che  a  coloro  che  voglio¬ 
no  perfezionare  la  propria  tecnica. 

Il  costo  di  L.  300.000  comprende: 

-  15  ore  complessive  di  lezione  sud¬ 
divise  nelle  5  uscite 

-  5  giornalieri 

-  5  viaggi  in  pullman 

-  Iscrizione  alla  F.I.S.I  e  relativa 
assicurazione  infortuni  per  le  atti¬ 
vità  sulle  piste. 

-  Gara  sociale  di  fine  corso. 

Il  corso  è  articolato  in  cinque  uscite 
domenicali  consecutive  a  partire  dal 
19/1/92.  Le  iscrizioni  si  ricevono 
nella  sede  C.A.I.  di  via  Barbaroux  1 
il  martedì  sera  dalle  ore  18,30  alle 
19,15  a  partire  dal  26/11/91  fino  al 
14/01/92. 

Per  partecipare  al  corso  è  necessa¬ 
rio:  l’associazione  al  CAI  per  il  1992 
(è  possibile  iscriversi  durante  l’iscri¬ 
zione  al  corso),  un  certificato  medi¬ 
co  di  sana  e  robustaxostituzione  per 
attività  non  agonistiche,  due  foto¬ 
tessere. 

I  soci  che  non  hanno  necessità  di  le¬ 
zioni  possono  partecipare  come  ag¬ 
gregati  pagando  L.  19.000  per  il 
viaggio  e  L.  13.000  per  il  giornalie¬ 
ro,  iscrivendosi  alla  gita  entro  il 
martedì. 

Ulteriori  informazioni  alla  presenta¬ 
zione  del  corso  che  si  terrà  il  10/01/92 
alle  ore  21.00  nella  stessa  sede. 

I  soci  del  Gruppo  Giovanile  (in  pra¬ 
tica  tutti  gli  attuali  soci  CAI  che 
hanno  negli  ultimi  tre  anni  parteci¬ 
pato  in  qualche  maniera  alle  attività 
del  Gruppo  Giovanile)  sono  convo¬ 
cati  in  Assemblea  Generale  Ordi¬ 
naria  presso  la  sede  di  via  Barba¬ 
roux  1  il  giorno  Mercoledì  6  no¬ 
vembre  1991  -  ore  21. 


CONVOCAZIONE  ASSEMBLEA 
ORDINARIA  DEI  SOCI 

Venerdì '22  novembre  1991  ■  -  Via  Barbaroux  1 

1°  convocazione:  ore  20 
2°  convocazione:  ore  21 

Ordine  del  Giorno 

1)  Approvazione  Verbale  assemblea  del l’8/3/l  1 

pubblicato  su  Monti  e  Valli  n.  4  -  aprile  '91 

2)  Relazione.'.d.el  Presidente 

3)  Insediamento  del  collegio  elettorale 

4)  ElezioùFper  il  rinnovq  delle  cariche  sociali 
(n  4  consiajfjSn  e  1  revisore  dei  confil 

5)  Definizione'  quote^sociali  1992 

6)  Discussione  bilancio  preventivo*?V92 


il  Presidente 
Ezio  Mentigazzi 


MUSEO  INFORMA 


CAHIER 

Tra  le  più  recenti  realizzazioni  del 
Museo  della  Montagna  figura  il  vo¬ 
lume  “PAGINE  INEDITE  SUL 
MONTE  DEI  CAPPUCCINI”,  168 
pagine,  con  66  illustrazioni.  La 
stampa  dell’opera  è  stata  possibile 
grazie  alla  convergenza  di  intenti  tra 
il  Museo  torinese,  la  Città  di  Torino 
e  l’Istituto  Bancario  San  Paolo  di 
Torino  che  -  con  un  notevole  impe¬ 
gno  economico  -  hanno  trasformato 
lo  studio  dei  curatori  Pier  Giorgio 
Isella  e  Mauro  Lanza  in  un  libro  che 
raccoglie  un  consistente  insieme  di 
notizie  inedite  sulla  nota  località  e 
monumento  torinese.  Sono  acquisi¬ 
zioni  e  scoperte  riguardanti  edifici, 
personaggi  e  vicende  che  hanno  ca¬ 
ratterizzato  il  Monte  dei  Cappuccini 
in  alcuni  tratti  dell’arco  storico  dal 
medioevo  ai  giorni  nostri. 

La  ricerca  occasionata  dai  lavori  di 
restauro  alla  chiesa,  al  convento  ed 
al  museo,  integrandosi  con  i  dati  già 
noti,  oggi  esigui,  si  propone  come 
prima  ricostruzione  filologica  del 
complesso  storico-monumentale. 
Compare  infatti  per  la  prima  volta 
sullo  scenario  ambientale  torinese 
rimmagine  della  “bastita”  duecente¬ 
sca;  è  ritrovata  la  chiesa  romanica  di 
Santa  Maria,  sovvertita  la  tradizio¬ 
nale  attribuzione  vitozziana  ad-initio 


dell’attuale  chiesa  del  Monte,  ri-sco¬ 
perti  personaggi  e  circostanze  che 
condussero  i  frati  Cappuccini  sul 
Monte  della  bastita,  rinvenute  cele¬ 
bri  sepolture  del  Seicento  che  moti¬ 
vazioni  politiche  e  opportunistiche 
vollero  nascoste,  ricostruite  le  varie 
fasi  edilizie  del  complesso  conven¬ 
tuale,  descritte  per  la  prima  volta  in¬ 
teressanti  opere  d’arte  custodite  nel¬ 
la  chiesa. 

La  ricerca  storica  svolta  da  Pier 
Giorgio  (fr.Luca)  Isella  è  corredata 
da  specifici  testi  di:  Guido  Amoretti, 
Carlo  Caramellino,  Stefano  Cremo, 
Renato  Grilletto,  Pier  Giorgio  Isel¬ 
la,  Mauro  Lanza;  con  presentazioni 
di:  Valerio  Zanone  -  Sindaco  Città 
di  Torino,  fr.  Stefano  Campana  Mi¬ 
nistro  Provinciale,  Aldo  Audisio  - 
direttore  Museo. 

Il  volume  in  vendita  nelle  migliori  li¬ 
brerie  a  lire  35.000,  è  chiaramente 
reperibile  anche  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini. 

MOSTRE 

Sono  tre  le  mostre  allestite  nelle  sale 
del  Museo  che  rimarranno  aperte  al 
pubblico  fino  al  1°  dicembre  ’91:  “La 
fotografìa  di  Herbert  G.  Ponting”, 
“Valdesi  trecento  anni  dopo”  e 
“Alpinismo  italiano  in  Karako- 
rum”.  Quest’ultima  in  particolare  è 
in  questi  giorni  oggetto  d’interesse 
anche  fuori  dai  confini  nazionali. 
Infatti  la  mostra  è  stata  allestita  nei 
locali  della  Alliance  Francaise  ad 
Islamabad  capitale  del  Pakistan. 
L’organizzazione  è  a  cura  dell’Am¬ 
basciata  d’Italia  che  ha  collaborato 
con  il  Museo  alla  realizzazione  del 
progetto  fin  dalle  prime  fasi  operati¬ 
ve.  La  presentazione  a  Islamabad 
dal  21  al  27  ottobre  ’91  costituisce 
un  ritorno  di  tante  immagini  e  mo¬ 
menti  vissuti  nel  Paese  in  cui  si  sono 
svolte  quelle  che  oggi  ricordiamo 
quali  storiche  imprese  dell’alpini¬ 
smo  italiano.  ■ 


SUGAI 


Si  annuncia  un  gradito  ritorno:  la 
SUCAI  per  la  stagione  alpinistica 
1991-  1992  ha  organizzato  alcune 
Gite  sociali  per  le  domeniche  non 
interessate  dall’attività  della  Scuola. 
Una  gita  sociale  è  una  gita  a  cui  par¬ 
tecipano  tutti  coloro  che  abitual¬ 
mente  vanno  in  montagna  e  tutti  co¬ 
loro  che  abitualmente  non  ci  vanno 
ma  ne  hanno  una  voglia  matta.  Se 
infatti  volete  fare  una  gita  con  degli 
amici  ma  non  avete  tempo  di  orga¬ 
nizzarla,  o  magari  non  sapete  con 
chi  farla,  venite  con  noi  che  assicu¬ 
riamo  fin  d’ora  divertimento  e  com¬ 
pagnia. 

Aspettiamo  tutti  i  soci  della  nostra 
sottosezione  e  soci  di  altre  sottose¬ 
zioni  per  poter  andare  in  montagna 
insieme. 

Ecco  gli  appuntamenti  per  i  mesi  di 
dicembre  e  gennaio: 

Domenica  16  dicembre  (neve  per¬ 
mettendo):  Monte  Tibert  mt  2647 
(Val  Grana);  ritrovo  ore  6,30  al  soli¬ 
to  ahgolo*. 

Domenica  26  dicembre:  Cima  Bosco 
mt  2600  Alta  Val  di  Susa;  ritrovo 
ore  9,30  a  Thures. 

Domenica  13  gennaio:  Monte  Cu- 
gulet  mt  2494  Val  Varaita;  ritrovo 
ore  6,30  al  solito  angolo* 

*  solito  angolo  =  C.so  Stati  Uniti  - 
C.so  Re  Umberto. 

E  iniziata  alla  palestra  del  CUS  di 
Via  Braccini  il  primo  turno  di 
Ginnastica  presciistica  SUCAI. 
Orari:  lunedi  e  giovedì  dalle  20,45 
alle  9,30.  Aperta  a  tutti. 

Quota  di  iscrizione  per  il  primo  tur¬ 
no  (fino  a  Natale)  L.  60.000. 


*  M 
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Si  ritorna  all’infanzia,  “semel  in 
anno”.  Come  di  consueto,  a  di¬ 
cembre  il  discorso  sul  Natale  è 
I  d’obbligo:  “Gloria  in  Cielo  e  pace  in 
j  terra  agli  uomini  di  buona  volontà”. 
Da  come  vanno  le  cose,  si  può  facil¬ 
mente  arguire  come  ormai  gli  uomi- 
^  ni  di  buona  volontà  siano  rimasti  in 
pochi;  non  solo,  ma  come  tutti  si 
diano  un  gran  daffare  per  rendere 
1  complicate  e  disagevoli  le  situazioni 
Ij  anche  le  più  elementari. 

Non  è  certamente  questa  la  sede  adat¬ 
ta  per  discorsi  moralistici  di  vaste  pro- 
;■  porzioni,  né  io  voglio  e  sono  in  grado 
di  atteggiarmi  a  critico:  intendo  sol¬ 
tanto  inviare  un  affettuoso  augurio  a 
tutti  i  “venticinque”  lettori  di  queste 
note,  limitandomi  ad  alcune  osserva¬ 
zioni  contingenti,  retrodatate  e,  se 
non  temessi  l’aggettivo,  nostalgiche. 
i  Io  ebbi  ancora  la  fortuna  di  avere,  nei 
miei  verdi  anni,  un’anziana  zia,  mae¬ 
stra  rurale  nelle  Valli  di  Lanzo,  del 
tutto  conforme  ai  canoni  della  lettera- 
*  tura  più  classica,  collaudati  e  adottati. 
Oggi,  le  nonne  e  le  zie  mature  si  assog¬ 
gettano  alla  messa  in  piega,  alla  tintu- 
*  ra,  a  sofisticate  protesi  (le  chiamo  così 
i  per  non  chiamarle  altrimenti),  usano 
:  cosmetici,  fanno  ginnastica  ritmica  e 
si  iscrivono,  salvo  poi  a  disertarli,  ai 
corsi  per  la  terza  età. 

*  Mia  zia  no. 

Alla  sera  durante  la  guerra  e  con  il 
lontano  rombo  di  aerei  e  contraerea, 
^  faceva  sedere  attorno  a  sé  diversi  ni¬ 
poti  e  raccontava  delle  fiabe  merav- 
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vigliose,  zeppe  di  orchi,  di  draghi,  di 
gnomi,  di  maghi  e  di  fate  buone. 
Noi  ragazzi  eravamo  avvezzi,  per 
educazione  ricevuta,  a  chiedere  di 
tutto  licenza,  senza  per  questo  ri¬ 
nunciare  alla  nostra  personalità, 
cercavamo  di  renderci  conto  dei  fat¬ 
ti  che  si  succedevano,  delle  azioni 
che  si  svolgevano. 

Fatti  uomini,  ormai  adulti,  è  rima¬ 
sto  in  noi  un  sostanziale  legame  con 
gli  atteggiamenti  di  un  tempo  ora 
che,  non  soltanto  in  sedi  eccellenti, 
qualificate  e  di  altissimo  ruolo,  ma 
financo  in  chiuse  conventicole,  di 
importanza  trascurabile,  si  è  radica¬ 
ta  l’idea  (e  si  va  applicando)  che  tut¬ 
to  è  da  criticare,  da  modificare,  (sen¬ 
za  indicare  il  come),  da  ricostruire, 
giungendo,  in  taluni  casi,  a  invocare 
un  “salvatore  della  Patria”.  È  l’epo¬ 
ca  dei  compromessi,  imperano  i  “di¬ 
stinguo”  e  le  sottigliezze. 

Non  è  che  noi,  bambini  di  allora,  non 
celassimo,  in  pectore,  le  nostre  obie¬ 
zioni  o  le  nostre  critiche.  Infatti  l’en¬ 
fasi  con  la  quale  la  zia  mi  descriveva 
le  malefatte  dell’orco  o  le  benefiche 
prodezze  dei  principi  azzurri,  mi  ve¬ 
niva  a  parere  sempre  un  po’  sospetta. 
Poiché  come  Virgilio  con  tutte  le  sue 
Georgiche  non  riuscì  a  convincere 
nessun  inurbato  del  tempo  a  rifarsi 
agricoltore,  né  con  tutte  le  sue  Buco¬ 
liche  determinò  nessun  giovane  del 
tempo  di  Augusto  ad  abbandonare 
le  terme  ed  a  riprendere  il  vincastro 
del  pastore,  così  l’eloquenza  stereo¬ 
tipata  della  zia,  nel  raccontare  le  fia¬ 
be,  non  riuscì  a  determinare  in  me 
uno  stacco  preciso  tra  ostilità  e  be¬ 
nevolenza,  tra  il  buono  e  il  cattivo. 
La  descrizione  dell’orco  cattivo  e  del 
principe  buono,  che  venivano  ad  agi¬ 
re  in  uno  sciame  di  personaggi  abuli- 
ci  e  passivi,  mi  parve  sempre  un  po’ 
prefabbricata.  L’orco  era  fondamen¬ 
talmente  cattivo  o  agiva  in  tal  modo 
per  necessità?  E  il  Principe  azzurro 
era  veramente  disinteressato? 

E  tutte  le  comparse,  a  partire  dagli 
gnomi  barbuti,  agli  elfi,  ai  vari  gatti 
stivalati,  che  si  davano  un  gran  daf¬ 
fare,  nei  modi  e  nei  tempi  che  tutti 
sanno,  si  rendevano  conto  di  come 
fosse  dura  (per  l’orco  e  per  il  lupo)  la 
vita  nella  foresta?  Di  come  fosse  per 
loro  difficile  tirare  avanti  giorno  per 
giorno,  relegati  nel  paese  delle  favo¬ 
le,  che  un  po’  era  anche  il  loro? 

Ai  rintocchi  della  pendola,  che  nel 
silenzio  faceva  sentire  il  suo  lavoro 
di  battere  il  tempo,  o  alla  sirena  del 
cessato  allarme,  la  zia  chiudeva  il  li¬ 
bro,  e  spenta  la  tenue  lampada  ci 
prendeva  per  mano  e  senza  urtare 
nei  mobili,  ci  conduceva  a  letto. 

E  un  ricordo  di  antichi  Natali.  Ora 
tutto  è  cambiato,  in  meglio  e  in  peg¬ 
gio,  e  lo  riandare  con  la  memoria  a 
quelle  serene  ore  vissute,  a  quel 
mondo  così  lontano  e  scomparso,  è 
pur  cosa  dolce!  ora: 

“Stretta  è  la  foglia,  lunga  è  la  via...” 
Buon  Natale  a  tutti! 

Mi  congedo  da  voi, 
Ugo  Grassi 

La  Sezione  di  Torino,  Presidenza  e  Consi¬ 
glio  Direttivo,  in  occasione  dell’ annuncia¬ 
ta  trasformazione  editoriale  di  Monti  e 
Valli  e  del  cambio  del  Direttore  Responsa¬ 
bile,  ringraziano  l’amico  Ugo  Grassi  per 
l’opera  svolta  in  questi  anni  con  competen¬ 
za  e  passione. 


Ski  k  Sci 

storia,  mito, 
tradizione 


Nuovo  appuntamento  con  le  mostre  del 
Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 
al  Monte  dei  Cappuccini. 

Il  20  dicembre  1  991 

verrà  inaugurata  una  esposizione 
interamente  dedicata  alla  storia  dello  sci. 
La  mostra  rimarrà  visibile  fino  al 
29  marzo  1992. 


La  nuova  mostra  delfinverno  al 
Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  avrà  un  tema  più  che  mai 
stagionale:  lo  sci. 

Si  tratterà  di  un  percorso  attraverso 
la  storia;  il  mito  che  ne  ha  circonda¬ 
to  la  nascita  e  l’evoluzione;  la  tradi¬ 
zione  di  uno  sport  nato  nelle  diverse 
parti  del  mondo  in  momenti  lontani 
oltre  un  millennio.  Si  passa  dai  rife¬ 
rimenti  delle  incisioni  rupestri  del 
Nord  alle  vertiginose  discese  del 
KL;  dalla  scoperta  delle  Alpi  con  gli 
sci,  al  raggiungimento  del  Polo  Sud, 
alla  traversata  della  Groenlandia. 
Sono  tutti  momenti  che  concorrono 
alla  definizione  di  un’immagine  glo¬ 
bale  di  un’attività  che  spazia  tra  l’u¬ 
so  quotidiano  e  il  diletto. 
L’esposizione,  come  il  catalogo,  si  ar¬ 
ticola  in  un  percorso  storico  descritti¬ 
vo  dei  momenti  evolutivi  caratteriz¬ 
zanti;  non  vengono  comunque  di¬ 
menticate  le  evoluzioni  della  tecnica 
e  dei  materiali.  L’esposizione,  per 
scelta,  omette  il  fenomeno  sportivo  e 
agonistico  legato  allo  sci,  salvo  alcu¬ 
ni  riferimenti  basilari.  Le  citazioni  di 
fatti  storici  sono  puntuali  e  precise, 
sia  per  quanto  concerne  la  storia  na¬ 
zionale  che  per  quella  mondiale. 

Il  catalogo  è  pubblicato  dal  Museo 
della  Montagna  nella  collana  Ca- 
hiers,  con  contributi  originali  di: 
Karin  Berg,  Lorenzo  Bersezio,  Ezio 
Mentigazzi,  Enrico  Sturani. 

Le  pagine  del  volume  sono  comples¬ 
sivamente  204,  con  un  ricco  apparato 
iconografico  in  gran  parte  inedito. 
Nelle  sale  verranno  esposti,  oltre  ad 
importanti  foto  e  documenti,  alcuni 
cimeli  d’eccezione  provenienti  dalle 
collezioni  di  importanti  istituzioni:  il 
Museo  di  Torino  con  vecchi  sci,  legati 
all’introduzione  della  pratica  sportiva 
sulle  Alpi,  quelli  cortissimi  usati  negli 
anni  trenta  da  P.  Ghiglione  e  quelli 
degù  anni  ottanta  impiegati  (con  rela¬ 
tive  sfitte)  da  R.  Peroni  e  G.  Cazzani- 
ga  nelle  traversate  della  Groenlandia; 
il  Museo  dello  Scarpone  di  Montebel- 
luna  (TV)  con  una  selezione  di  scar¬ 
poni  che  permettono  di  esemplificar¬ 
ne  l’evoluzione;  lo  Skimuseet  di  Oslo 
(Norvegia)  con  alcuni  pezzi  veramen¬ 
te  unici!  Tra  questi  gli  sci  del 
1200/1600,  quelli  tradizionali  norve¬ 
gesi  con  singolari  tipi  di  bastoncini; 
quelli  usati  dai  famosi  esploratori 
Nansen  e  Amundsen;  l’attrezzatura 
da  sci  del  Re  Olav  quinto. 

La  realizzazione  della  mostra  e  del 
catalogo  si  è  resa  possibile  grazie  al 
concorso  di  diversi  enti  che  hanno 
creduto  nel  progetto  del  Museo  del¬ 
la  Montagna: 

ila  Provincia  di  Torino  -  Assessorato 
alla  Cultura  Turismo  e  Sport  -  As¬ 
sessorato  alla  Montagna;  la  Re¬ 
gione  Piemonte  -  Assessorato  Tu¬ 
rismo  e  Sport  -  Assessorato  ai  Beni 
Culturali  e  Ambientali, 
La  rassegna  ha  il  patroci¬ 
nio  della  Reale  Amba¬ 
sciata  di  Norvegia  a  Roma. 


Pieno  successo  di  un’insolita 
“spedizione”  in  Pakistan. 

Il  20  ottobre  scorso  ad  Islama- 
bad,  capitale  del  Pakistan,  è  stata 
inaugurata  la  mostra  “Alpinismo 
Italiano  in  Karakorum”  allestita  dal 
Museo.  All’allestimento  della  mo¬ 
stra  ha  provveduto  una  “leggera 
spedizione”  composta  dal  Direttore 
del  Museo,  dal  Presidente  del  CAI 
Torino  e  dal  responsabile  tecnico 
per  le  mostre  del  Museo.  Il  tutto  ha 
trovato  una  degna  ed  adeguata  si¬ 
stemazione  con  un  blitz  di  una  setti¬ 
mana  e  con  la  soluzione  di  alcuni 
problemi  tecnico-logistici  resa  possi¬ 
bile  dall’iniziativa  del  gruppo  e  dalla 
costruttiva  collaborazione  avuta  un 
po’  da  tutti  sul  posto. 

L’esposizione  ha  potuto  avere  luogo 
grazie  ad  aiuti  e  sostegni  finanziari 
dell’Ambasciata  d’Italia  in  Pakistan 
e  dalla  Pakistan  International  Airli¬ 
nes  a  cui  va  aggiunto  il  contributo 
della  Presidenza  Assessorato  Mon¬ 
tagna  Provincia  di  Torino  e  dall’As¬ 
sessorato  al  Turismo  Regione  Auto¬ 
noma  Valle  d’Aosta,  e  grazie  a  locali 
e  personali  messi  a  disposizione  dal¬ 
la  Alliance  Francaise  di  Islamabad. 
All’inaugurazione,  alla  presenza  di 
oltre  150  persone,  fra  cui  pressoché 
tutti  i  rappresentanti  diplomatici  eu¬ 
ropei  accreditati,  ha  provveduto 
personalmente,  su  invito  del  nostro 
Ambasciatore,  Sua  Eccellenza  il  Mi¬ 
nistro  del  Turismo  del  Pakistan 
Shahzada  Mohiouddin  con  tanto  di 
regolamentare  taglio  di  nastro  trico¬ 
lore.  Il  Ministro  è  stato  poi  partico¬ 
larmente  interessato  dalle  fotografie 
esposte  ed  ha  apprezzato  moltissimo 
il  raro  film  girato  in  occasione  della 
spedizione  del  1909,  che  accompa¬ 
gnava,  con  altri  filmati  sull’argo¬ 
mento,  la  mostra  stessa  in  una  salet¬ 
ta  contigua  appositamente  allestita. 
L’avvenimento  è  stato  debitamente 
pubblicizzato,  i  giornali  locali  ne 
hanno  dato  notizia  e  si  è  avuta  l’im¬ 
pressione,  da  vari  discorsi  e  incontri 
che  si  sono  susseguiti,  che  il  nostro 
Paese  sarebbe  ben  gradito  e  preferi¬ 
to  in  occasione  di  più  frequenti 
scambi  culturali  e  di  esperienze  sugli 
argomenti  montagna,  alpinismo  e 
turismo.  Si  sono  discusse  anche  idee 
di  creazione  di  un  centro  scuola  d’al¬ 
pinismo  d’alta  montagna  nelle  Nor¬ 
thern  Areas  del  Pakistan,  a  cui  po¬ 
trebbero  sovraintendere  istruttori  e 
coordinatori  italiani,  in  collabora¬ 
zione  a  forze  locali.  E  il  caso  di  dire 
che  “se  son  rose  fioriranno”  e  non  ci 
mancheranno  certamente  energie  e 
persone  adeguate  per  rispondere  a 
questa  esigenza  considerando  che 
abbiamo  organismi  su  cui  contare, 
collaudati  ed  efficaci,  come  il  CAI, 
Guide  Alpine,  Scuole  Militari  Alpi¬ 
ne  che  all’estero,  anche  nel  lontano 
|  Pakistan,  sono  conosciuti,  famosi  e 
f  stimati  più  di  quanto  noi  stessi  forse 
pensiamo. 

Ezio  Mentigazzi 


MOSTRE  ITINERANTI 

Alpinismo  Italiano  in  Karakorum:  apertura  ad  inizio  dicembre;  rimarra 
visitabile  nei  primi  mesi  del  ’92  al  Museo  Alpino  di  Courmayeur. 
L’Avventura  Antartica:  sarà  aperta  al  pubblico  dal  21  dicembre  ’91  al  6  gen¬ 
naio  ’92  a  Breuil-Cervinia.  ,. 

Le  Montagne  del  Cinema:  allestita  in  occasione  del  Festival  del  cinema  ai 
montagna  di  Torello  (Spagna)  dal  16  al  23  novembre  ’91  sarà  presente  al  re¬ 
stivai  di  Antibes  (Francia)  dal  4  all’8  dicembre. 


La  sua  morte  sopraggiunta  improv¬ 
visa,  ha  lasciato  increduli  amici  e 
conoscenti.  Fino  al  giorno  prima 
eravamo  tutti  abituati  a  incontrarlo  in 
sezione,  sempre  impegnato  tra  le  riu¬ 
nioni  del  Consiglio,  di  cui  faceva  par¬ 
te  dal  1988,  e  l’amministrazione  dei  ri¬ 
fugi;  da  cinque  anni,  infatti  il  suo  im¬ 
pegno  era  costantemente  rivolto  al 
buon  funzionamento  di  tutti  i  39  rifu¬ 
gi  di  proprietà  CAI  Torino  di  cui  co¬ 
nosceva  bene  i  problemi  sia  di  caratte¬ 
re  architettonico-strutturale  sia  di  tipo 
gestionale.  Era  presente  su  tutti  i  fron¬ 
ti:  dalle  gare  di  appalto  alle  concessio¬ 
ni  edilizie,  dalle  richieste  di  finanzia¬ 
menti  alla  promozione  dei  singoli  ri¬ 
fugi.  Ha  curato  con  grande  professio¬ 
nalità  i  principali  lavori  che  in  questi 
anni  hanno  interessato  i  rifugi  della 
sezione,  in  particolare  il  progetto  del¬ 
lo  Scarfiotti,  la  sistemazione  del  Dal- 
mazzi,  la  realizzazione  del  nuovo  rifu¬ 
gio  Nacamuli  al  Col  Collon;  di  que¬ 
st’ultimo,  particolarmente  sofferto 
per  le  vicissitudini  legate  ai  ritardi  e  al¬ 
le  interruzioni  dei  finanziamenti,  sta¬ 
va  già  pensando  all’inaugurazione  per 
il  prossimo  settembre. 

Franco  era  anche  un  giovane  capace 
di  coinvolgere  altri  giovani;  il  suo  en¬ 
tusiasmo  per  un  Club  Alpino  fatto  di 
nuove  idee  lo  portava  a  confrontarsi 
volentieri  con  persone  particolar¬ 
mente  sensibili  ai  suoi  messaggi.  Sia¬ 
mo  in  tanti  ad  essere  stati  invitati  e 
incoraggiati  da  lui  a  collaborare  con 
la  sezione,  a  diventare  ispettori  piut¬ 
tosto  che  a  lavorare  in  altri  ambiti.  A 
tutti  comunque  esprimeva  volentieri 
un  parere  se  gli  veniva  richiesto,  e  an- 
ctreper  Monti  e  Vaitraveva  contri¬ 
buito  non  poco  a  sostenere,  in  sede  di 
consiglio,  un’idea  di  rinnovamento 
che  presto  verrà  alla  luce. 

Franco  era  infine  un’alpinista;  an¬ 
dare  a  ispezionare  un  rifugio  era  per 
lui  un’occasione  per  parlare  di  mon¬ 
tagna  e  soprattutto  per  vivere  quel 
momento  come  una  gita,  godendo 
di  quelle  piccole  cose,  un  sorso  d’ac¬ 
qua  al  ruscello,  la  foto  al  panorama, 
la  discesa  scivolando  sul  nevaio,  che 
facevano  del  rapporto  di  lavoro  un 
momento  di  serena  amicizia. 

Federico  Bollarìno 


Ora  che  Franco  se  n’è  andato  un 
ricordo  resterà  duraturo  nella 
mia  memoria.  Una  sera  in  Se¬ 
zione  si  era  offerto  di  darmi  un  aiuto 
in  Commissione  Rifugi. 

Un  breve  colloquio  su  come  operare. 
Il  primo  di  un  periodo  di  lavoro  du¬ 
rato  quasi  cinque  anni,  fatto  di  dia¬ 
loghi,  di  scambi  di  pensieri,  di  lavo¬ 
ro  appassionato,  sempre  sotto  l’ur- 
.  genza  delle  ore  rubate  al  lavoro. 
Rimangono  le  cose  fatte  insieme  gra¬ 
zie  alla  sua  competenza  professionale 
di  architetto,  ma  più  di  queste,  la  ri¬ 
presa  di  una  forte  collaborazione  con 
i  custodi  dei  nostri  rifugi,  con  molti 
dei  quali  aveva  saputo  instaurare  un 
rapporto  di  vera  amicizia. 

È  anche  in  quest’ultimo  anno,  dopo 
iLmio  forzato  abbandono  per  impe¬ 
gni  di  lavoro,  la  sua  preziosa  attività 
per  la  Commissione  rifugi  e  per  la 
Sezione  di  Torino  è  continuata. 

Sino  all’ultimo. 

Adolfo  Quaglino 


In  questa  breve  relazione  infor¬ 
miamo  i  soci  degli  ultimi  lavori 
portati  a  termine  della  Commis¬ 
sione  Rifugi. 

Queste  realizzazioni  rappresentano 
per  noi  gli  ultimi  momenti  che  ci 
hanno  visto  lavorare  a  fianco  dell’a¬ 
mico  scomparso,  Franco  Ghignone 
Il  31  ottobre  con  l’intervento  realiz 
zato  al  rifugio  Pocchiola-Meneghel- 
lo,  l’Azienda  energetica  municipale 
di  Torino  ha  completato  l’iniziativa 
promossa  dalla  Commissione  cen¬ 
trale  Rifugi  per  l’installazione  gra¬ 
tuita  di  impianti  fotovoltaici. 

Con  grande  disponibilità  e  sol¬ 
lecitudine  nei  nostri  confronti,  la  di¬ 
rezione  generale  AEM  ha  provvedu¬ 
to  alla  consegna  degli  impianti  (po¬ 
tenza  400  Watt)  Pian  della  Ballotta 
(sez.  di  Rivarolo),  Leonesi  e  Poc- 
chiola-Meneghello  della  nostra  se¬ 
zione. 

Con  questi  interventi  oltre  alla  for¬ 
nitura  deH’illuminazione  viene  ga¬ 
rantita  una  ulteriore  sicurezza  nei 
confronti  di  pericoli  derivanti  da  im¬ 
pianti  a  Gas  finora  utilizzati  per 
analoghi  scopi. 

Un  grazie  ai  tecnici  dell’ AEM  e  del¬ 
la  ditta  Rolle,  nonché  ai  soci  della 
Sezione  che  hanno  collaborato  al 
montaggio  degli  impianti. 
Nell’estate  scorsa  l’Azienda  di  Stato 
per  i  servizi  Telefonici  e  la  SIP  han- 


COMMISSIONE  RIFUGI: 
il  vuoto  lasciato  da 
Franco  Ghignone 


La  sera  di  domenica  27  ottobre  scorso 
è  mancato  improvvisamente 
il  vicepresidente  della  nostra  sezione, 
l'architetto  Franco  Ghignone. 
Franco,  che  da  tempo  era 
impegnato  a  seguire  l’intenso  lavoro 
della  Commissione  rifugi  di  cui 
ne  era  direttore,  aveva  35  anni. 
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CRAL-CRT 

Serate  al  Centro  Incontri 
Il  16  dicembre  91  sarà  presentato 
con  l’Assessorato  alla  Montagna 
(Comm.  Ivan  Grotto)  il  libro  scritto 
da  Lodovico  Marchisio  e  Rinuccia 
Giacometti:  “100  Cime  per  100  leg¬ 
gende”:  400  pagine  con  30  illustra¬ 
zioni  fuori  testo.  Vi  saranno  diapo¬ 
sitive  e  filmati  di  introduzione  all’o¬ 
pera,  con  interventi  di  autorità  e  do¬ 
centi  che  hanno  collaborato  per  le 
notizie  storiche  di  quasi  tutte  le  cime 
prossime  alla  pianura  site  nella  Pro¬ 
vincia  di  Torino. 

A  fine  serata  vi  sarà  un  interessan¬ 
tissimo  filmato  del  nostro  camera- 
men  Silvano  Doro  che  ha  ripreso  in 
videocamera  tutte  le  più  importanti 
sequenze  delle  nostre  gite.  In  tale  se¬ 
rata  in  collaborazione  con  il  gruppo 
cinematografico  tra  il  pubblico,  sarà 
richiesta  la  partecipazione  volonta¬ 
ria  alla  realizzazione  di  un  filmato  di 
montagna  tratto  dal  libro  “Una  Vi¬ 
ta  Parallela”  di  Lodovico  Marchi¬ 
sio.  Saranno  successivamente  infor¬ 
mati  gli  interessati  sua  programmi 
di  studio  per  la  realizzazione  del  fil¬ 
mato.  Ingresso  gratuito. 

10  febbraio  92  -  Filmato  cineteca 
CAI  -  film  di  successo  -  Nostra  atti¬ 
vità  -  un  gradito  ospite. 

Gite  invernali  1992 
19  gennaio  -  Serre  Chevalier  parten¬ 
za  ore  6,45;  2  febbraio  -  Pila  (Valle 
d’Aosta)  -  ore  7;  15/16  febbraio  -  Gi¬ 
ro  Del  Sella  (Dolomiti); 

1  marzo  -  Vallèe  Bianche  (Chamo- 
nix)  -  ore  6;  15  marzo  -  La  Thuile 
(Valle  d’Aosta)  -  ore  6,45;  29  marzo 
-  Cervinia  -  Zermatt  (Traversata)  - 
ore  6,30. 

Gite  estive 

18/19/20  aprile  -  Pasqua  nelle  Gorge 
du  Tarn  (o  posto  analogo  in  tenda); 
17  maggio  -  5  Terre  (La  Spezia);  31 
maggio  -  Argimonia  (Panoramica 
Zegna);  14  giugno  -  Gran  Paradiso 
(Trav.  valsavaranche  -  Rif.  Cha- 
bod);  18  settembre  -  Stochorn  (treni¬ 
no  dei  ghiacciai  sopra  Zermatt);  27 
settembre  -  Festa  della  Montagna  in 
rifugio;  10-11  ottobre  -  Festa  della 
Montagna  e  del  Campeggio  a  Lan- 
zo. 

INTERVENITE  NUMEROSI  E 
PORTATE  I  VOSTRI  AMICI 


TESSERAMENTO  1992 

In  occasione  dell'ultima  as¬ 
semblea  ordinaria  dei  soci 
della  Sezione  tenutasi  lo 
.  scorso  22  novembre  sono  sta¬ 
te  approvate  le  quote  asso¬ 
ciative  per  l'anno  1992. 

•Soci  Ordinari  (nati  fino  a 
1974)  L.  55.000;  Soci  Fami¬ 
liari  (conviventi  con  un  Socio 
Ordinario)  L.  38.000;  Soci 
Giovani  (nati  dal  19/5  in  poi) 
L.  24.000. 

Per  le  nuove  iscrizioni  il  costo 
della  tessera  è  di  L.  3000. 


CAI  -  CHIERI 

RELAZIONE  ATTIVITÀ  1991 
Sci  di  fondo 

Una  annata  decisamente  soddisfa¬ 
cente,  una  delle  più  riuscite,  grazie 
anche  all’ottima  neve.  Quattro  le 
uscite  “ufficiali”,  in  collaborazione 
con  la  Sottosezione  CAI  di  Pino  To¬ 
rinese,  guidate  da  esperti  soci  del 
CAI,  con  una  media  di  40  persone 
per  uscita.  In  più  a  grande  richiesta 
si  sono  organizzate  tre  gite  fuori 
programma.  Anche  per  la  prossima 
stagione  invernale  sono  in  program¬ 
ma  quattro  uscite  accompagnate  da 
esperti  soci  del  CAI;  probabile  l’in¬ 
serimento  di  un  maestro  di  sci 
F.I.S.I  per  un  eventuale  corso  per 
principianti,  neve  permettendo! 

Sci  -  alpinismo 

L’attività  è  stata  suddivisa  in  due 
parti:  Fuori  Pista  e  Sci-Alpinismo. 
Cinque  uscite  di  discesa  Fuori  Pista, 
di  cui  3  con  accompagnamento  di 
Guida  alpina,  con  una  media  di  8 
persone  per  gita;  per  lo  Sci-Alpini¬ 
smo  ci  sono  state  6  uscite  con  ac¬ 
compagnatori  della  Sottosezione  tra 
cui  una  di  due  giorni;  la  media  è  sta¬ 
ta  8/10  persone.  Per  la  prossima  sta¬ 
gione  il  calendario  prevede  3/4  usci¬ 
te  di  medio  livello,  accompagnate  da 
esperti  soci  CAI,  con  riserva  di  Gui¬ 
da  alpina  per  l’ultima  gita. 
Alpinismo 

Il  Corso  si  è  prefisso  di  avvicinare  gli 
allievi  alla  pratica  dell’arrampicata 
dando  le  basilari  nozioni  di  tecnica  e 
manovre  di  corda,  per  affrontare  la 
montagna  con  la  massima  sicurezza. 
17  gli  iscritti,  tra  i  quali  5  nuovi  soci 
CAI,  con  17  istruttori,  più  gli  aiutoi¬ 
struttori.  Direttore  del  Corso:  Mau¬ 
ro  Piccinini,  istruttore  regionale  di 
Alpinismo. 

Buon  potenziale  di  allievi  e  un  ade¬ 
guato  affiatamento;  un  buon  terzo 
di  loro  continuerà  dopo  il  corso  ad 
andare  in  montagna. 

Nonostante  il  Corso  sia  stato  fune¬ 
stato  dal  maltempo  si  sono  svolte 
nel  complesso  otto  uscite  sulle  sei 
programmate. 

Escursionismo 

Il  numero  delle  gite  in  programma,  8 
uscite  tra  cui  2  di  due  giorni,  è  stato 
rispettato.  L’attività  escursionistica 
è  stata  rivolta,  come  consuetudine, 
alla  conoscenza  di  località  non  an¬ 
cora  visitate.  Nel  mese  di  luglio  è 
stata  organizzata  la  prima  gita  nel¬ 
l’ambito  della  Commissione  Interse- 
zionale  T.  A.  M.  (Tutela  Ambiente 
Montano)  di  cui  da  quest’anno  il 
CAI  Chieri  fa  parte.  In  totale  tra 
Chieri  e  Torino  alla  gita  T.  A.  M. 
hanno  aderito  90  persone.  Molte 
presenze  anche  per  la  più  impegnati¬ 
va  uscita  in  programma  quest’anno: 
la  gita  del  Monte  Rosa  a  fine  luglio: 
82  persone  al  Rifugio  Gnifetti,  di  cui 
40  sono  salite  in  cordata  alla  Capan¬ 
na  Margherita.  Le  gite  di  settembre 
sono  state  invece  funestate  dalla 
pioggia.  Le  mete,  come  sempre,  non 
hanno  avuto  particolari  difficoltà 
■tecniche,  alla  portata  di  ogni  medio 
camminatore.  Tutte  le  uscite,  ad  ec¬ 
cezione  della  due  giorni,,  sono  state 
effetuate  in  pullman.  Grazie  all’im¬ 


pegno  dei  direttori  di  gita  e  degli  ac¬ 
compagnatori  le  diverse  uscite  sono 
state  portate  a  termine  quasi  sempre 
da  tutti  i  partecipanti.  Scopo  dell’e- 
scursionismo  è  proprio  quello  di 
condurre  alla  meta  tutti,  escludendo 
ogni  forma  di  agonismo  e  di  proprie 
iniziative  non  rispecchianti  il  regola¬ 
mento  gite,  cosa  che  purtroppo  e 
puntualmente  ogni  anno  non  sem¬ 
pre  si  verifica. 

Per  la  prossima  stagione  l’attività 
escursionistica  seguirà  il  filone  di 
quest’anno,  sperando  di  soddisfare 
anche  gli  escursionisti  più  esigenti! 

Rifugio  Tazzetti 

La  gestione  del  Rifugio  è  proseguita 
anche  quest’anno  con  l’attività  vo¬ 
lontaria  di  soci  ed  amici.  Aperto  dal 
15  giugno  all’ultima  domenica  di 
settembre;  dal  13  luglio  l’apertura  è 
stata  continuativa  per  7  settimane. 
Nella  gestione  si  sono  alternate  40 
.  persone,  metà  soci  e  metà  non  soci 
con  gestori  anche  giovanissimi 
(20-25  anni). 

In  totale  750  pernottamenti,  in  linea 
con  la  media  stagionale  dei  rifugi 
dell’arco  alpino  occidentale. 
Massimo  pernottamento  in  una  se¬ 
ra:  64  persone. 

La  gestione  è  stata  ottimale;  si  è 
provveduto  con  l’elitrasporto  a  for¬ 
nire  il  Rifugio  di  vettovaglie  e  mate¬ 
riale  vario  necessari  per  la  stagione 
di  apertura. 

Tramite  i  gestori  e  gli  escursionisti  la 
maggior  parte  dei  rifiuti  è  stata  por¬ 
tata  a  valle;  una  nota  di  merito  da 
non  trascurare! 

Nel  mese  di  ottobre  la  Brigata  Alpi¬ 
na  Taurinense  ha  installato  nei  pres¬ 
si  i  del  Rifugio  un  basamento  di  un 
palo  alto  circa  10  metri  che  servirà 
per  il  rilevamento  meteometrico  at¬ 
to  a  trasmettere  a  valle  dati  sul  rap¬ 
porto  neve/valanghe  della  zona  del 
Rocciamelone. 

Biblioteca 

Il  numero  dei  volumi  è  aumentato 
raggiungendo  un  totale  di  260  libri 
di  vario  genere,  tra  cui  letteratura 
alpina,  monografie,  manuali,  guide. 
Il  tutto  grazie  anche  alle  donazioni 
di  generosi  soci. 

La  biblioteca  dispone  inoltre  di  un 
vasto  numero  di  annate  complete 
della  Rivista  del  CAI,  Monti  e  Valli, 
Lo  Scarpone,  Scandere  ed  altre  rivi¬ 
ste  e  periodici  vari. 

Per  il  futuro  si  continuerà  a  comple¬ 
tare  la  biblioteca  con  l’acquisto  di 
guide,  manuali,  saggi,  letteratura  e 
carte  geografiche. 

Oltre  alle  normali  attività,  nel  mese 
di  maggio  la  Sottosezione  ha  orga¬ 
nizzato  una  serie  di  incontri  su  alcu¬ 
ni  argomenti  utili  ai  fini  della  sicu¬ 
rezza  in  montaggnà.  Le  serate  sono 
state  curate  da  esperti  soci  CAI.  Ar¬ 
gomenti  trattati:  Neve  e  Valanghe 
Orientamento  e  Topografia  (lezione 
teorica  e  pràtica)  -  Pronto  soccorso 
Alimentazione  -  Preparazione  e  con¬ 
dotta  di  una  salita  in  montagna.  Ha 
concluso  il  ciclo  una  serata  culturale 
sull’Architettura  montana. 


Beppe  Boccassi 


SUCAI 

STAGE  FUORIPISTA 
A  Tignes  Val  d’Isere  dal  19  al  25  [ 
gennaio  1992. 

E  rivolto  a  tutti  gli  appassionati  di 
sci,  che  in  possesso  di  una  discreta 
tecnica  di  discesa,  vogliono  conosce¬ 
re  o  migliorare,  in  un  clima  di  va¬ 
canza  e  allegria,  la  tecnica  dello  sci-; 
fuoripista. 

La  quota  di  partecipazione  è  di  L.| 
590.000  e  comprende: 

-  Mezza  giornata  di  lezione  per  6 
giorni  (24  ore  in  totale); 

-  6  giorni  di  Ski-pass  per  il  com¬ 
prensorio  “Espace  Killy”  (100  im¬ 
pianti); 

-  6  giorni  di  mezza  pensione  con  si¬ 
stemazione  presso  lo  Chalet  Club  in 
appartamenti  da  4  persone. 
Informazioni  e  iscrizioni  entro  il  13 
dicembre  1991  in  segreteria  CAI  - 
tei.  54.60.31  (orari:  dal  lunedì  al  ve¬ 
nerdì  10,30-12  e  16-18,30). 

PROGRAMMA  FUORIPISTA  ’92 
Anche  questa  attività  è  rivolta  a  tutti 
gli  appassionati  di  sci,  che  vogliono! 
conoscere  o  migliorare  la  tecnica  dello) 
sci-fuoripista.  Si  articola  in  28  ore  di 
lezione  pomeridiane,  per  7  sabati  con¬ 
secutivi,  tenute  dai  Maestri  della 
Scuola  di  Sci  di  Bardonecchia  sui  pen- 
dii  della  stazione  Jafferau,.a  partire- 
dal  25  gennaio  fino  al  7  marzo  ’92. 
Quota  di  partecipazione  L.  250.000 
(iscrizioni  entro  l’1 1/1/92);  L. 
270.000  (iscrizioni  dopo  1’  1 1/1/92).  j 
È  previsto,  gratuitamente,  il  Trai¬ 
ning  di  ginnastica  presciistica  di  due: 
ore  settimanali  presso  la  palestra 
CUS  a  Torino.  Informazioni  e  iscri¬ 
zioni  sempre  in  segreteria. 

ERRATA  CORRIGE 
Sullo  scorso  numero  di  Monti  e  Valli  le 
date  relative  alle  Gite  Sociali  erano  stato 
riportate  in  modo  errato  per  una  disatten¬ 
zione  del  Consiglio;  ce  ne  scusiamo  con  i! 
lettori.  Gli  appuntamenti  sono  quindi 
previsti  per:  domenica  15  dicembre,  gic  ? 
vedi  26  dicembre,  domenica  12  gennaio/ 


TRE  AFFERMAZIONI 


PER  INFORMARE 

È  per  me  un  onore  dirigere,  da  que¬ 
sto  numero,  «Monti  e  Valli»,  fa  presti¬ 
giosa,  tradizionale  rivista  della  Se- 
zione  CAI  di  Torino.  Per  una  precisa 
scelta  degli  organi  direttivi  il  forma¬ 
to  della  rivista  èradicalmente  muta¬ 
to.  È  cosi  Usuo  spirito.  Una  decisio¬ 
ne  che  nulla  vuole  togliere  alla  vali¬ 
dità  delle  passate  edizioni  curate, 
con  professionalità  e  competenza, 
dal  collega  Gianni  Gay  che  assume 
il  nuovo  incarico  di  direttore  e  coor¬ 
dinatore  della  rivista  «Scandere». 
«Monti  e  Valli»  innanzi  tutto  non  sa¬ 
rà  più  una  pubblicazione  retrospet¬ 
tiva  e  di  commento  ma  uno  stru¬ 
mento  di  informazione,  di  anticipa¬ 
zione  dei  fatti  e  degli  avvenimenti. 
Si  è  deciso,  infatti,  di  puntare  sulla 
notizia,  sull'informazione  precisa, 
puntuale  e  sintetica.  Così,  d'ora  in 
poi,  la  rivista  avrà  scadenza  men¬ 
sile.  Certo  non  sarà  facile. 
Occorre  infatti  l'impegno  di  tutti. 
Per  parte  nostra  siamo  già,  sin  d'o¬ 
ra,  a  disposizione.  «Monti  e  Valli», 
concepito  in  questo  modo,  ha  in¬ 
fatti  bisogno,  per  poter  vivere,  della 
collaborazione  di  tutti  gli  associa¬ 
ti.  Siete  voi,  amici  lettori,  a  dover 
fornire  la  "farina"  per  confeziona¬ 
re  il  nostro  prodotto.  In  redazione 
-  come,  peraltro,  in  gergo  giornali¬ 
stico,  si  dice  -  cucineremo  il  tutto. 
Però  ripeto  la  "farina"  dovrete 
offrirla  voi. 

Ironie  a  parte,  se  «Monti  e  Valli»  de¬ 
ve  e  dovrà  essere,  soprattutto  stru¬ 
mento  tempestivo  dj  informazione, 
dovrà  poter  disporre  di  notizie  fre¬ 
sche  da  "servire",  appunto,  da  un 
mese  all'altro. 

Questo  numero  è  un  debutto.  Forse, 
sia  perchè  dobbiamo  rodarci,  sia  per 
l'emozione,  qualche  manchevolez¬ 
za  o  errore  vi  sarà.  Ce  ne  scusia¬ 
mo,  Anzi,  vi  preghiamo  di  segna¬ 
larci  dove  e  come  abbiamo  errato. 

PAOLO  VINAI 
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QUEI  GIORNI 
SUL  BIANCO 


Il  film  «Quei  Giorni  sul  Bianco»  ha 
ottenuto  tre  affermazioni  in  altret¬ 
tanti  festival  cinematografici. 
L’opera  ha  vinto  il  primo  premio  del¬ 
la  sezione  16  mm  al  «Primo  Festival 
mondiale  dell’immagine  di  monta¬ 
gna»  svoltosi  dal  15  al  19  ottobre 
1986  ad  Antibes  -Juan-Les-Pins. 
Quasi  in  contemporanea  altra  affer¬ 
mazione  al  «Certamen  Intemacional 
de  Cinema  de  Muntanya»  di  vila  de 
Torello,  tenutosi  dal  19  al  25  ottobre, 
dove  la  pellicola  ha  ottenuto  una 
menzione  speciale  per  ’Tabile  rico¬ 
struzione  di  una  fatto  storico  sul¬ 
la  montagna  più  rappresentativa 
d’Europa”. 

Terzo  successo  infine  -  ma  primo  in 
ordine  di  tempo  -  al  34°  Film  festi¬ 
val  internazionale  montagna  esplora¬ 
zione  «Città  di  Trento»  svoltosi  a 
maggio.  Il  film  ha  conseguito  il  pre¬ 
mio  Carlo  Aberto  Chiesa  per  «la  ra¬ 
zionale  ricostruzione  delle  prime 
ascensioni  sul  Bianco  che  segnarono 
l’inizio  dell’industria  turistica  valdo¬ 
stana,  zona  divenuta  oggi  una  delle 
mete  preferite  degli  appassionati  del¬ 
la  montagna». 

«Quei  giorni  sul  Bianco»  è  opera  del 
regista  Nazareno  Marinoni  che  ha 
realizzato  anche  la  sceneggiatura. 
Soggetto  di  Giuseppe  Garimoldi. 
Ambientazione  storica  di  Aldo 
Au  disio. 

Fotografia  di  Roberto  Moranduzzo. 
Musica  di  Carlo  Benvenuto. 

Il  film  è  stato  prodotto  dalla  RAI,  se¬ 
de  regionale  della  Valle  d’Aosta  con 
la  collaborazione  del  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  «Duca  degli 
Abruzzi»  di  Torino. 


Nell’immagine  a  fianco,  foto  di  sce¬ 
na  del  film. 


PRESIDENTE 


CLUB  ALPINO  ITALIANO 


CARICHE  SEZIONE  DI  TORINO 


Nell’ assumere  la  Presidenza  per  il  triennio  87-88-89  riconfermo  ai  soci 
il  mio  impegno  per  far  riprendere  nel  modo  più  efficace  l’attività  del 
nostro  glorioso  sodalizio. 

È  indubbio  che  le  difficoltà  che  si  incontrano  nella  condizione  di  una 
associazione  cosi  ricca  di  attività  e  di  interessi  possono  essere  supera¬ 
ti  solo  con  una  gestione  affiatata  con  tutto  il  Consiglio.  Di  ciò  ne  so¬ 
no  certo  considerando  quanto  è  stato  già  fatto  assieme  nello  scorcio 
del  1986. 

Ho  esposto  all’Assemblea  del  21.11.86  (che  in  questo  nuovo  «Monti 
e  Valli»  è  pubblicata  a  pagina  4)  la  traccia  del  Programma  che  il  Con¬ 
siglio  ed  io  andremo  a  compiere  insieme  alle  Commissioni  che,  con 
encomiabile  presenza,  operano  nel  nostro  club. 


Alle  Sezioni  consorelle,  agli  Enti  e  Associazioni  che  lavorano  nell’am- 

■■■■■■ 


Presidente:  ugo  grassi 
Vicepresidenti:  franco  ribetti, 

ERNESTO  WUTHRICH. 


Commissione  attività  alpinistiche: 
ENRICO  PESSIVA 

-  gite  sociali:  Antonio  Sannazzaro 

-  fondo  escursionismo  UET :  Guido  Albertella 

-  introduzione  alpinismo  SUCAI:  Enrico 

-  scandere  UET:  Giampiero  Rambaudi 

-  scuola  Gervasutti:  Franco  Ribetti 

-  ginnastica  presciistica  SUCAI:  Paolo  Olivieri 

-  discesa  fuori  pista  SUCAI:  Gabriele  Olivieri 

-  sci  alpinismo  SUCAI:  Carlo  Crovella. 

Commissione  rifugi: 

ADOLFO  QUAGLINO,  Enrico  Cinato,  Fran¬ 
co  Ghignone,  Mario  Grilli,  Agostino  Guarienti, 
Alessandro  Viotti. 


a  nifestazioni: 
JALI,  Aldo  Audisio, 
Serto  Mantovani,  Ange- 
|co  Ribetti 
|  Franco  Ramella. 
pie  e  fiscale: 

franco  Pertusio,  Augu- 


è 


ibblicazioni: 
p  AUDISIO 


-  direttore  Monti  e  Valli:  Paolo  Vinai 

-  direttore  Scandere:  Gianni  Gay. 

Commissione  T.A.M. 

SERGIO  MARCHISIO,  Claudia  Bocca,  Ago¬ 
stino,  Guarienti,  Luigi  Sitia. 

Commissione  Sede  Sociale  Monte 
Cappuccini:  MAURO  MARUCCO,  Luca 
Pederzini,  Franco  Perno,  Franco  Pertusio, 
Ernesto  Wuthrich, 

Commissione  bilancio: 

AUGUSTO  MOFFA,  Guido  Palozzi,  Franco 
Pertusio. 

Museo  Nazionale  della  Montagna 
«Duca  degli  Abruzzi»: 

-  Direttore:  ALDO  AUDISIO 

-  Commissione  museo:  UGO  GRASSI, 
Cesare  Amerio  Luciano  Ghigo,  Guido  Quar- 
tara,  Franco  Ribetti,  Franco  Tizzani. 

Sottosezioni  e  gruppi: 

-  Chieri:  Riccardo  Varetto 

-  Santena:  Giuseppe  Valle 

-  Settimo  Torinese:  Luigi  Cuccolo 

-  GEAT:  Piero  Rosazza 

-  SUCAI:  Paolo  Olivieri 

-  UET:  Alberto  Micheletta 

-  Gruppo  Giovanile:  Marco  Flecchia 

-  Gruppo  FIAT:  Armando  Monticone. 


^^PPUNTAMENTI 


UET  NEWS 

[  -ALPINISMO 

'3/92  Colma  di  Mombarone  (mt.  2.371)  da  Grange  Trovinasse  (A. 
lavese)  BS;  29/3/92  Punta  Sourel  (mt.  1770)  da  Molar  (V.  Viù) 
j;  11-12/4/92  Monte  Tabor  (mt.  3117)  da  Pian  del  Colle  (V.  Susa) 
Chiusura  iscrizioni  venerdì  3/4/91  in  sede. 

ZLOALP 

3/92  Grange  di  Balma(mt.  1341)  da  Viù.  10  km  MCA;  29/3/92 
a  nel  Saluzzese  con  la  combinazione  'Bici + Treno.’ 

:ursionismo 

/92  Santa  Cristina  (mt.  1340)  da  Ceres  (V.  Lanzo).  disi,  mt  713 
:.  F;  22/3/92  Anello  Monte  Orsaro  (Appennino  Acqueste)  diff.  F; 

:  DI  FONDO 

(9-  marzo  ‘92  week-end  della  neve  nel  Queyras;  22/3/92  località 
lestinarsi;  29/3/92  località  da  destinarsi; 

mese  di  aprile  si  svolgeranno  gite  di  fondo  escursionismo  e  un 
ye  corso  di  telemark  nelle  Dolomiti  di  Brenta. 

,\NDERE 

1  mese  di  febbraio  è  terminato  il  corso  cascate.  In  marzo  saranno 
rte  le  iscrizioni  al  corso  “ragazzi”  che  si  svolgerà  in  Aprile. 

SUCAI 

menica  15  marzo  ultima  gita  sociale  di  sci  alpinismo;  meta  pro- 
>ile:  Monte  Vanclava  m  2874  da  Chialvetta  (vai  Maira).  Tutti  i 
tecipanti  devono  essere  muniti  di  Arva  (chi  ne  fosse  sprovvisto  lo 
nunichi  al  momento  dell’iscrizione);  iscrizione  entro  giovedì  12 
rzo  al  CAI  (54.60.31). 

I  e  LEI  la  divertentissima  gara  a  coppie  sugli  sci  si  terrà  domenica 
marzo  a  Prali,  aperta  a  tutti  con  ritrovo  alle  8.30  al  piazzale  degli 
pianti.  Iscrizioni  e  informazioni  entro  giovedì  26  marzo  telefonan- 
a  Luca  Costanzo  (941.20.48),  Enrico  Quaglino  (75.50.33). 


GITE  SOCIALI  GEAT  -  CAI  TORINO 

ALPINISMO 

Marzo  (MS)  Col  du  Raisin  2691  m  (Valle  della  Clarée)  Partenza: 
rache-Fontcouverte  1860  m.  Dislivello:  831  m  Tempo  di  salita: 
3.  Direttore:  Giorgio  Viano. 

29  Marzo  (BS)  Punta  Rossa  di  Sea  2908  m  (Valle  di  Ala)  Parten- 
Piano  della  Mussa  1742  m  Dislivello:  1166  m  Tempo  di  salita: 

4.30  Direttore:  Alberto  Marchionni. 

12  Aprile  (MSA)  Monte  Rocciavré  2779  m  (Val  Sangone)  Par- 
za:  Coazze  traz.  Molé  1100  m  Dislivello:  1678  m  Tempo  di  salita: 

5.30  Direttore:  Piero  Rosazza  (direttore). 
PINISMO-ESCURSIONISMO 

tprile  (E)  Traversata  Sestri  Levante  -  Moneglia  (Appennino  Ligu- 
Partenza:  Sestri  Levante  Dislivello:  600  m  Tempo  totale:  ore  5 
ettore:  Giorgio  Viano. 


I  MARTEDÌ  DELLA  MONTAGNA  CON  IL  T.A.M. 

irendono  anche  quest'anno  i  Martedì  della  Montagna  organizzati 
a  Commissione  Tutela  Ambiente  Montano  delle  sezioni  Torino  e 
;t  presso  il  Circolo  Ricreativo  Comunale  in  corso  Sicilia,  12  a 
ino  alle  ore  21  con  ingresso  libero.  Le  conferenze  che  vedranno  la 
recipazione  di  personaggi  esperti  nel  settore  avranno  per  tema: 
marzo:  Le  guide  alpinistiche  ed  escursionistiche.  Farle,  non  farle, 
le  farle?  31  marzo:  La  salvaguardia  del  patrimonio  edilizio  tradi¬ 
tale  montano.  14  aprile:  Ambientalisti  ed  ambiente:  efficacia  e 
iti  degli  interventi  di  tutela.  28  aprile:  Erbe  e  ambiente  alpino, 
rogramma  dettagliato  delle  serate  è  disponibile  in  segreteria  CAI. 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


Cambiare. 


E  giusto,  è  s 

risposta  la  si  ha  a  distanza 
di  tempo,  a  cose  fatte  e 
consolidate;  subito  si  può  dire 
che,  giusto  o  sbagliato,  è 
comunque  stimolante  e  può 
essere  utile  in  prospettiva. 

Monti  e  Valli,  come  vedete  è 
cambiato,  non  di  molto.  Moti¬ 
vazioni?  La  prima:  un  tentativo 
di  ottenere  qualche  risparmio 
in  funzione  del  ritorno,  almeno 
per  quest’anno,  dell’annuario 
Scandere;  la  seconda,  riproporre 
Monti  Valli  sempre  più  come 
notiziario  informativo  e  spec¬ 
chio  di  fatti  sezionali  e  sempre 
meno  come  rivista  in  senso 
generale. 

zare  queste  motivazioni  espresse 
dal  Consiglio  Direttivo  che  ha 
anche  deliberato  di  uscire  col 
nostro  mensile  in  nove  numeri 
che  saranno:  gennaio/febbraio, 
marzo,  aprile,  maggio,  giugno, 

bre,  novembre,  dicembre. 

E’  chiaro  che  per  ottenere  quan¬ 
to  ci  si  propone  occorre  l’impe¬ 
gno  di  tutti  e  in  particolare  di 
tutti  quei  gruppi  e  sottosezioni, 
e  scuole,  e  corsi  che  hanno  vita 
molto  attiva,  che  desideriamo 
vedere  annunciata  prima  e  rela- 

In  conclusione,  faci 
nire  in  redazione  n 


VERBALE  ASSEMBLEA 
ORDINARIA 
DEL  22/11/1991 


NUOVO  ORARIO 
SEGRETERIA  C.A.I. 

A  partire  dal  1 0  aprile  l'orario  di 
sportello  della  segreteria  sarà  il 
seguente: 

dal  lunedì  al  venerdì: 
14.30-18.30 
Sabato  mattina 
9-  12 

Si  ricorda- inoltre  che  il  31  marzo 
è  il  termine  ultimo  per  il  rinnovo 
della  quotò  associativa  CAI  per 
l'anno  1992. 


gEZIONE 


nizio  Assemblea  ore  2 1 . 1 5  ; 
presiede  Mentigazzi  e  verbaliz¬ 
za  Bollarino  . 

Il  Presidente  Mentigazzi  invita  i 
soci  a  osservare  un  minuto  di  silen¬ 
zio  in  ricordo  del  Vice  Presidente 
recentemente  scomparso  Franco 
Ghignone,  e  con  lui  tutti  gli  altri 
amici  e  parenti  mancati  nell’anno 
trascorso. 

Si  passa  poi  al  primo  punto 
dell’O.d.G.:  approvazione  del  ver¬ 
bale  dell’Assemblea  Ordinaria  del 
8  marzo  1991-  Nessun  socio  ha 
osservazioni  in  merito. 
All’unanimità  viene  insediato  il 
seggio  elettorale  con  Ramotti  pre¬ 
sidente  di  seggio  e  Cumino  e 
Michelin  scrutatrici  . 

Mentigazzi  commenta  rapidamente 
la  sua  relazione  già  apparsa  sul 
numero  di  ottobre  di  Monti  e  Valli: 

-  amministrazione:  per  quanto 
riguarda  la  contabilità  si  sta  andan¬ 
do  lentamente  a  regime; 

-  rifugi:  è  stata  inoltrata  la  doman¬ 
da  al  Comune  di  Valgrisenche  per 
ottenere  la  licenza  dei  lavori  even¬ 
tualmente  da  fare  nel  ‘92  per  il 
rifugio  Bezzi;  entro  il  ‘91  si 
dovrebbe  acquisire  la  quota  di  ter¬ 
reno  in  comproprietà  ancora  indivi¬ 
sa  con  la  Valle  d’Aosta.  Grazie  al 
contributo  di  L.  100.000.000  della 
Banca  CRT  riprenderanno  i  lavori 
al  “Nacamuli  al  Col  Collon".  E’ 
anche  prevista  per  il  ‘92  la  sistema¬ 
zione  dello  “Scarfiotti”.  Altri  lavori 
su  rifugi  diversi  per  sistemazioni 
varie,  acquedotti,  cucine,  fosse  bio¬ 
logiche,  impianti  fotovoltaici,  sono 
indicati  nel  bilancio  preventivo; 

-  assicurazioni:  è  stata  concordata 
in  L.  225  milioni  la  cifra  di  inden¬ 
nizzo  per  lo  “Scavarda”  che  consen¬ 
tirà  alla  Sezione  di  far  fronte  ai  resi¬ 
dui  impegni  previsti  dal  preventivo 
'91  e  derivanti  da  trascinamenti 
delle  gestioni  precedenti;  metà 
dell’indennizzo  verrà  costituita  in 
fondo  per  l’eventuale  futura  rico¬ 
struzione  di  un  rifugio  da  denomi¬ 
narsi  ''Scavarda”; 

-  pubblicazioni:  nel  '92  si  tornerà  a 
pubblicare  l’annuario  Scandere 
mentre  Monti  e  Valli  subirà  ima 
trasformazione. 

-  Monte  dei  Cappuccini:  l’impresa 


ha  ripreso  i  lavori,  ma  la  situazione 
non  è  ancora  chiara  e  si  teme  che 
questi  verranno  protratti  ancora  per 

-  bilancio  preventivo:  viene  presen¬ 
tato  nelle  sue  linee  più  significative 
e  si  precisa  che  è  legato  alla  chiusu¬ 
ra  di  quest’anno.  E’  intenzione  del 
Consiglio  presentare  a  marzo  una 
revisione  di  aggiornamento.  Si  evi¬ 
denzia  che  tiene  conto  di  un 
aumento  delle  quote  di  L.  5 .000  di 
cui  L.  1.000  andranno  alla  Sede 
Legale. 

FERRERÒ.  Commenta  il  bilancio 
in  qualità  di  revisore  dei  conti.  I 
rifùgi  assorbono  ancora  molte  risor¬ 
se.  La  situazione  amministrativa  si 
è  normalizzata  grazie  a  Bongiovan- 
ni  e  Ghignone.  Il  bilancio  è 
comunque  ancora  prudente. 

Viene  data  la  parola  all’Assemblea. 
MENTIGAZZI.  Propone  a  nome 
del  Consiglio  Direttivo,  che  le  quote 
sociali  per  il  '92  vengano  portate  a 
L.  55.000  per  soci  ordinari. 
M1CHELETTA  (UET).  Dichiara  di 
trovarsi  in  imbarazzo  a  dover  giu¬ 
stificare  una  quota  cosi  onerosa  di 
fronte  ai  propri  soci  senza  averne 
un  ritorno  come  Sottosezione.  La 
sottosezione  ha  molte  spese  e  vi  è 
un  notevole  malcontento  da  parte 
dei  Soci  UET.  Dice  anche  che  i  Soci 
UET  neppure  usufruiscono  dei 
locali  della  sede  di  via  Barbaroux. 
MENTIGAZZI.  Risponde  che  i 
soci  delle  Sottosezioni  sono  innan¬ 
zitutto  soci  del  CAI  Torino  e  che, 
come  già  in  altre  occasioni  afferma¬ 
to,  è  indispensabile  rendersene  ben 
conto;  il  CAI  non  é  un  “qualcosa” 
che  sta  fuori,  quasi  estraneo,  a  cui 
rivolgersi  per  necessità,  finanzia¬ 
menti,  servizi,  ecc.;  il  CAI  siamo 
tutti  noi  e  tutti  noi  facciamo  ciò 
che  si  può;  queste  sono  le  regole 
del  gioco  che  si  devono  accettare. 
Locali  e  segreteria,  rispettati  even¬ 
tuali  turni  e  orari,  sono  a  disposi¬ 
zione  di  tutti  e  non  vede  perchè  i 
soci  UET  non  debbano  usufruirne. 
In  merito  ai  “ritorni”  rammenta 
che  comunque  la  Sezione  si  accolla 
gli  oneri  delle  iscrizioni  a  corsi 
regionali  o  nazionali  degli  Istrutto¬ 
ri  inviati  dalle  sottosezioni.  Con 
riferimento  ai  corsi  sottolinea  che 


ogni  sottosezione  dovrebbe  occu¬ 
parsi  di  ciò  di  cui  ha  una  certa  spe¬ 
cializzazione  ed  un  numero  di 
iscritti  tale  da  giustificare  interven¬ 
ti  di  sostegno,  altrimenti  si  confi¬ 
gurerebbe  un  finanziamento  di 
tutti  a  favore  di  pochi  eletti. 
Richiama  la  necessità  che  i  corsi 
debbano  con  le  iscrizioni  essere  in 
grado  di  autofinanziarsi  e  preavvisa 
di  una  nuova  normativa  generale 
del  CAI  che  prevederà,  nell’arco  di 
pochi  anni,  la  possibilità  di  effet¬ 
tuare  corsi  di  alpinismo  e  sci  alpi¬ 
nismo  solo  nell’ambito  di  Scuole  a 
struttura  permanente  e  codificata 
che  saranno  via  via  soggette  al  rico¬ 
noscimento  degli  O.T.C.  nazionali. 
Invita  pertanto  tutti,  non  solo 
l’UET,  a  cominciare  a  farsi  carico  di 
questo  problema  studiando  forme 
di  fusione  é  unione  dei  diversi  corsi 
oggi  operanti. 

SITIA  (UET).  Propone  di  portare 
piuttosto  a  L.  60.000  la  quota  asso¬ 
ciativa  vincolando  l’ulteriore 
aumento  di  L.  5.000  alla  voce  atti- 
vita  alpinistiche. 

MENTIGAZZI.  Risponde  che 
effettivamente  stanziamenti  alle  • 
attività  alpinistiche  possono  essere 
incrementati  solo  con  un  ulteriore 
aumento  della  quota  associativa. 
Propone  che  alle  riunioni  indette 
dalla  Commissione  Attività  Alpini¬ 
stiche  partecipino  con  presenze  e 
stimoli  tutte  le  Sottosezioni,  even¬ 
tualmente  con  una  persona  da  loro 
designata  attivando  la  Commissio¬ 
ne  stessa  quando  ritenuto  necessa¬ 
rio  nel  corso  dell’anno  e  non  solo 
nelle  occasioni  limitate  delle 
Assemblee.  Ribadisce  ancora  che  i 
corsi  dovrebbero  sostenersi  autono¬ 
mamente  dal  punto  di  vista  finan- 

MARCH1SIO  S.  (TAM).  Fa  presen¬ 
te  che  la  Commissione  TAM  riuni¬ 
ficata  fra  Sezione  Torino  e  Sezione 
Uget  non  ha  ricevuto  alcun  contri¬ 
buto  dalla  Sezione;  solo  grazie  ad 
un  finanziamento  della  Banca  CRT 
si  è  riusciti  a  far  fronte  alle  spese 
sostenute. 

MENTIGAZZI.  Risponde  che  la 
Sezione  sta  ancora  attendendo  il 
regolamento  del  TAM  unificato  da 
sottoporre  all’approvazione  del 
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Consiglio  Direttivo,  premessa  indi¬ 
spensabile  per  deliberare  eventuali 
contributi. 

MARCHISIO  S.  (TAM).  Precisa 
che  si  è  già  alla  settima  stesura  del 
regolamento  già  a  suo  tempo  accet¬ 
tato  dall’ex  Presidente  Grassi  e  dal 
Presidente  dell’Uget.  Si  sta  comun¬ 
que  continuando  a  lavorare  attorno 
a  questo  regolamento. 
GERVASUTTI.  Chiede  che  per  il 
Gruppo  Giovanile  non  venga 
applicato  l’aumento  della  quota 
associativa.  Chiede  poi  delucidazio¬ 
ni  in  merito  alle  modalità  di  con¬ 
tratto  con  i  gestori  dei  rifugi  per 
cui  si  sarebbe  prevista  la  revisione 
delle  scadenze  con  l’automatica 
messa  in  appalto  di  gestione  di 
ogni  rifugio  ad  ogni  scadenza. 
MENTIGAZZI.  Risponde  che  non 
vi  è  una  modalità  unica  e  che  non  è 
prevista  una  automatica  rimessa  in 
appalto  di  gesione  ad  ogni  scadenza 
contrattuale;  semplicemente  il 
Consiglio  Direttivo  decide  caso  per 
caso  e  rifugio  per  rifugio  sentito  il 
parere  della  Commissione  Rifugi. 
BO.  Interviene  precisando  che,  al 
di  là  di  un  contratto  di  gestione 
“tipo”  per  i  rifugi  a  cui  ogni  Sezio¬ 
ne  si  attiene  per  le  norme  di  carat¬ 
tere  generale,  esistono  clausole  con¬ 
trattuali  più  specifiche  per  ogni 
singolo  caso  per  cui  non  si  può  par¬ 
lare.  di  scadenze,  automatismi  ed 
appalti  validi  ed  eguali  per  tutti. 
GERVASUTTI.  Richiede  che  ven¬ 
gano  perfezionate  e  formalizzate 
convenzioni  fra  CAI  e  negozi. 
MENTIGAZZI.  Risponde  che  la 
richiesta  verrà  presa  in  considera¬ 
zione  e  che  comunque  non  ha  sino¬ 
ra  firmato  o  formalizzato  alcuna 
convenzione  con  esercizi  commer¬ 
ciali;  fermo  restando  la  libertà  per 
ogni  singolo  corso  o  scuola,  o  grup¬ 
po,  o  Sottosezione  ad  addivenire  a 
tali  accordi  per  una  specifica  atti¬ 
vità. 

RATTO.  Chiede  di  leggere  una 
lettera  apparsa  sullo  Scarpone 
riguardante  le  condizioni  del  rifu¬ 
gio  Ghiglione  per  sottolineare  che 
trova  ingiusto  e  offensivo  che  la 
Sezione  lasci  alcuni  rifugi  in  stato 
di  profondo  degrado.  Ribadisce  che 
a  suo  parere  il  carico  "rifugi”  per  la 


Sezione  sia  stato  e  resti  insostenibi¬ 
le  e  che  i  rifugi,  almeno  alcuni 
andrebbero  ceduti  a  enti  pubblici  o 
privati.  Chiede  che  in  seno  al  CAI 
Torino  venga  dedicato  più  tempo 
alla  discussione  assembleare  in 
fatto  di  rifugi.  Aggiunge  inoltre  di 
ritenere  illogico  che  spesso  vengano 
cambiati  i  nomi  ai  rifugi. 
MENTIGAZZI.  Risponde  che  i 
rifugi  rappresentano  un  introito, 
considerati  anche  i  contributi  che 
da  essi  derivano,  che  sostiene  la 
struttura  della  Sezione.  Gli  stessi 
rifugi  concorrono  poi  anche 
all’interesse  pubblico  nei  nostri 
confronti  per  quanto  rappresentano 
in  termini  turistici.  Passa  poi  alla 
lettura  della  risposta  alla  lettera 
apparsa  sullo  Scarpone,  approvata 
dal  Comitato  di  Presidenza,  nella 
quale  viene  precisata  la  posizione 
della  Sezione  e  la  situazione  da  cui 
potrà  scaturire  una  ricostruzione  ex 
novo  del  rifugio  Ghiglione  o  sem¬ 
plicemente  lo  smontaggio  e 
l’asportazione  dell’attuale  struttura 
ormai  compromessa.  Precisa  che 
non  si  è  cambiato  spesso  nome  ai 
rifugi  e  che  per  quanto  a  sua  cono¬ 
scenza,  questo  fatto  è  limitato  al 
caso  del  “Nacamuli  al  Col  Collon” 
e  in  ogni  modo,  sostituzioni  di 
nome  non  ve  ne  saranno  più  in 
accordo  anche  con  quanto  stabilito 
dalla  Sede  Legale  del  CAI. 
BAGGIO.  Fa  presente  che  l’intero 
Gruppo  Giovanile  si  dissocia  dalle 
dichiarazioni  fatte  in  precedenza 
dal  socio  Gervasutti  da  tempo  non 
più  rappresentativo  del  Gruppo 
stesso  e  che  tali  proposte  non  sono 
state  in  alcun  modo  discusse 
all’interno  del  Gruppo. 

BO.  Chiarisce  che  le  Guide  di 
Courmayeur  e  quelle  valdostane 
dovranno  decidere  se  considerare  il 
rifugio  Ghiglione  utile  o  meno  per 
darne  un  parere  alla  Regione  Valle 
d’Aosta.  In  base  alle  risultanze  di 
questo  iter  si  deciderà  se  ricostruire 
o  smantellare.  Aggiunge  di  trovarsi 
d’accordo  nel  non  cambiare  nome 
ai  rifugi  e  suggerisce  che,  ove  pos¬ 
sibile,  altri  rifugi  della  Sezione 
vengano  affidati  a  piccole  Sezioni  o 
Sottosezioni  sull’esempio  “Daviso” 
o  “Amianthe”. 


ROSAZZA.  Facendo  riferimento 
ad  una  dichiarazione  del  Presidente 
Generale  Bramanti  chiede  se  è  vero 
che  le  Sottosezioni  non  possono 
essere  proprietarie  di  rifugi. 

BO.  Risponde  che  tale  dichiarazio¬ 
ne  di  Bramanti  deriva  da  norme  di 
regolamento  e  statutarie. 

.  RATTO.  Chiede  di  mettere  ai  voti 
la  sua  proposta  di  dedicare  delle 
assemblee  alla  discussione  sulla 
politica  dei  rifugi. 

MENTIGAZZI.  Ritiene  che  dedi¬ 
cando  intere  assemblee  al  dibattito 
sulle  politiche  sui  rifugi  si  rischia 
soltanto  di  discutere  a  vuoto 
aumentando  confusione  senza  otte¬ 
nere  risultati  che  invece  devono 
essere  perseguiti  dall’apposita 
Commissione  a  ciò  già  espressa- 
mente  delegata. 

Viene  votata  la  proposta  di  Ratto: 
respinta  con  ottenimento  di  un  solo 
voto  favorevole. 

FERRERÒ.  Ricorda  le  norme  dello 
Statuto  che  regolamentano  l’iter  da 
seguire  per  la  richiesta  di  un’assem¬ 
blea  da  parte  di  soci . 

Viene  votato  l’aumento  della  quota 
associativa  ordinaria  a  L.  55.000: 
approvata  a  larga  maggioranza  con 
7  contrari  e  4  astenuti. 

Viene  votata  la  proposta  di  aumen¬ 
to  della  quota  associativa  ordinaria 
avanzata  da  Sitia  a  L.  60.000  con 
vincolo  dell’aumento  ulteriore  a 
favore  attività  alpinistiche:  respinta 
con  24  voti  contrari,  17  favorevoli, 

Viene  votato  il  bilancio  preventivo: 
approvato,  nessun  contrario  e  1 
astenuto. 

L’Assemblea  si  chiude  alle  ore 
23.25. 


ASSEMBLEA  0RDIHARIA 
DEI  SOCI 

Venerdì  20  marzo  1 992 

via  Barbaroux  1 ,  Torino 

1 0  convocazione:  ore  20 
2°  convocazione:  ore  2 1 

Ordine  del  giorno 
1  )  Approvazione  verbale  assem¬ 
blea  del  22  novembre  1991 
pubblicato  su  Monti  e  Valli, 
marzo  1992 

2)  Insediamento  del  seggio  eletto¬ 
rale 

3)  Premiazione  Soci  venticinquen¬ 
nali  e  cinquantennali 

4)  Elezione  rinnovo  cariche  socia¬ 
li  (1  vicepresidente,  3  consiglieri, 
1  revisore  dei  conti)  e  delegati 
all'Assemblea  Nazionale  (n.  17 
delegati) 

5)  Lettura  e  approvazione  bilan¬ 
cio  consuntivo  1991 

Cariche  da  eleggere: 

1  vice  presidente  (scadenza 
Mauro  Marucco,  rieleggibile) 

3  consiglieri  (scadenza  Guido 
Albertella,  rieleggibile;  scadenza 
Alfio  Brusa,  non  rieleggibile;  sca¬ 
denza  Ernesto  Wuthrich,  rieleggi¬ 
bile;  dimissionario  Salvatore  Bon- 
giovanni) 

il  presidente 
Ezio  Mentigazzi 


SKI  E  SCI 

STORIA  MITO  TRADIZIONE 

LO  SCI  DEL  1200 
E  LE  ALTRE  COLLEZIONI 
DELLA  MOSTRA 

"SKI  e  SCI"  aperta  al  pubblico 
al  Museo  della  Montagna 
il  20  dicembre  1991 
resterà  visitabile 
fino  al  29  marzo  1992 


museo 


j^^ONTAGNA 


Si  chiama  sci  di  Elvenes;  la 
sua  carta  d’identità  riporta 
una  lunghezza  di  cm  164, 
una  larghezza  di  cm  17  ed  una 
data  di  fabbricazione  (stabilita 
con  il  04)  del  1200  circa. 
Questo  è  il  pezzo  più  importan¬ 
te  presentato  nella  mostra  “SKI 
&  SCI”  allestita  dal  Museo 
Nazionale  della  Montagna  nella 
propria  sede  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini  dove  resterà  aperta  sino 
al  29  marzo  1992.  Il  prezioso 
pezzo,  fabbricato  nel  Finnmark 
in  legno  di  pino,  proviene  dallo 
Skimuseet  di  Oslo  che  ha  offer¬ 
to  la  propria  collaborazione  alla 
preparazione  della  rassegna 
torinese. 

Si  affiancano  comunque  altre 
importanti  testimonianze 
dell’origine  dello  sci  nei  paesi 
nordici:  un  frammento  di  sci 
della  Norvegia  Meridionale 
risalente  al  1600  che  venne 
ritrovato  in  una  palude  presso 
Finsland  e  la  copia  dello  sci  di 
Alvdal,  della  regione  di  Hed- 
mark,  del  600  d.C. 

Le  collezioni  esposte,  che  si 
affiancano  alla  parte  iconografi¬ 
ca  e  documentale  della  mostra, 
sono  riferite  in  particolare  agli 
avvenimenti  che  hanno  deter¬ 
minato  le  tappe  salienti  dello 
sci,  sia  in  passato  che  nel  decen¬ 
nio  appena  trascorso. 

Sempre  dallo  Skimuseet  pro¬ 
vengono  gli  sci  e  il  bastoncino 
usati  da  F.  Nansen  nella  spedi¬ 
zione  al  Polo  Nord  del  1893- 
96;  gli  sci  di  R.  Amundsen,  il 
conquistatore  del  Polo  sud; 
mentre  altre  testimonianze  sono 
tratte  direttamente  dalle  colle¬ 
zioni  del  Museo  della  Monta¬ 
gna,  quali  lo  sci  corto  usato  da 
Piero  Ghiglione  durante  la  spe¬ 
dizione  al  Kibo  nel  1930;  lo  sci, 
sempre  di  Ghiglione,  della  spe¬ 
dizione  al  Golden  Throne  del 
1934;  lo  sci  e  la  slitta  di  R. 
Peroni  della  traversata  della 
Groenlandia  lungo  il  75°  paral¬ 
lelo  del  1983  e  del  tentativo 
invernale  del  1989;  la  slitta 
completa  di  vela,  gli  sci  e  le 
attrezzature  impiegate  da  Giu¬ 


seppe  Cazzaniga  sempre  in  una 
traversata  della  Groenlandia 
sud  nel  1988;  e  gli  sci  e  gli 
scarponi  di  Giorgio  Daidola 
della  discesa  in  telemark  dello 
Shisha  Pangma  (m  8013)  del 
1989-  Altri  importanti  cimeli 
sono  gli  sci  del  Re  Olav  V  di 
Norvegia  e  quello  del  Duca 
d’Aosta. 

Potremmo  ancora  accennare  ad 
altre  due  sezioni:  la  prima  che 
presenta  gli  sci  tradizionali  nor¬ 
vegesi,  l’altra  i  primi  attrezzi 
introdotti  sulle  Alpi. 

Altrettanto  viene  fatto  con  una 
esposizione  di  bastoncini  che 
hanno  avuto  una  progressiva 
trasformazione  di  uso  e  di 
materiali  dall’ottocento  ad 
oggi- 

Un’ultimo  settore  è  dedicato 
all’evoluzione  dello  scarpone  da 
sci  a  partire  dagli  anni  trenta, 
queste  collezioni  provengono 
dal  Museo  dello  scarpone  di 
Montebelluna. 

Quanto  sopra  elencato  costitui¬ 
sce  comunque  solo  una  sintetica 
selezione  delle  collezioni  pre¬ 
sentate  che  integrano  e  affianca¬ 
no  l’importante  supporto  icono¬ 
grafico  che  corre  di  pari  passo 
sia  nella  mostra  che  nel  catalo¬ 
go.  Il  volume  è  edito  dal  Museo 
nella  collana  Cahiers  (204  pagi¬ 
ne,  Lire  40.000). 

La  realizzazione  dell’importante 
appuntamento  espositivo  e’ 
stata  possibile  grazie  al  deter¬ 
minante  sostegno  offerto  al 
Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  dalla  Provincia  di  Torino 
(Assessorato  alla  cultura,  Turi¬ 
smo  e  sport  -  Assessorato  alla 
Montagna)  e  dalla  Regione  Pie¬ 
monte  (Assessorato  Turismo, 
sport  e  Tempo  Libero  -  Assesso¬ 
rato  ai  Beni  culturali  e 
Ambientali).  La  rassegna  ha  il 
patrocinio  della  Reale  Amba¬ 
sciata  di  Norvegia  di  Roma. 

Le  collezioni  originali  proven¬ 
gono  dallo  Skimuseet  di  Oslo, 
dal  Museo  dello  Scarpone  e 
della  Calzatura  sportiva  di 
Montebelluna  (TV)  e  dal  Museo 
della  Montagna  di  Torino. 


LE  AREE  VIDEO  NELLA  MOSTRA 

Nell'ambito  della  mostra  "SKI  & 
SCI"  sono  state  allestite  ben  due 
postazioni  video  per  la  trasmissione 
in  continuo  di  filmati. 

La  prima  di  queste  diffonde  due 
programmi  di  interesse  storico.  Il 
primo  è  un  film  di  eccezionale  inte¬ 
resse  conservato  nella  cineteca  del 
Museo  Nazionale  della  Montagna: 
MARATONA  BIANCA,  di  Mario 
Craveri,  anno  1935.  Si  tratta  di  un 
film  di  finzione  sulle  vicende,  in 
parte  vere,  in  parte  fantasiose  della 
terza  edizione  del  Trofeo  Mezzala- 
ma.  Fra  gli  interpreti  figurano  nomi 
di  grande  spicco  dello  sci  e 
dell'alpinismo  di  quegli  anni:  Paola 
Weisinger,  Gabriella  Dreher,  Giusto 
Gervasutti,  le  guide  Pelissier  e  Bich. 
Lo  durata  è  di  25  minuti. 

Sempre  nella  stessa  postazione 
viene  trasmesso  un  altro  filmato  di 
tecnica  di  discesa  con  gli  sci.  Si 
tratta  di  un  documento  di  notevole 
interesse  tecnico  per  gli  anni  intorno 
al  1950  in  cui  venne  prodotto.  La 
durata  è  di  circa  10  minuti  e  la 
copia  originale  è  anche'essa  custo¬ 
dita  nella  cineteca  del  Museo. 

La  seconda  area  video  è  invece 
dedicata  ad  un'avventura  con  gli 
sci  più  recente:  la  traversata  della 
Groenlandia  Meridionale  effettuata 
da  Giuseppe  Cazzaniga  e  compa¬ 
gni  nel  1988  in  occasione  del  cen¬ 
tenario  di  quella  famosissima  effet¬ 
tuata  da  Nansen. 
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PPUNTAMENTI 


CORO  EDELWEISS 

Comunichiamo  a  tutti  i  soci  il  programma  di  concerti  del  nostro 
coro  fino  all'estate  ricordando  che  è  per  noi  sempre  un  piacere  esi¬ 
birci  di  fronte  agli  appassionati  del  canto  alpino. 

L'ultimo  conceno  del  nostro  coro  è  stato  quello  di  sabato  14  marzo 
tenuto  a  Ciriè,  presso  il  Centro  Sociale,  organizzata  dalla  Fidas 
Donatori  Sangue  a  scopo  di  sensibilizzazione  e  beneficienza.  I 
prossimi  appuntamenti  sono: 

-  Mercoledì  8  aprile  ore  21. 

Su  richiesta  del  Coro  Sa.Fa.  presso  l’Alfa  Teatro,  in  via  Casalborgo- 
ne  16/1  (nei  pressi  di  Madonna  del  Pilone)  parteciperemo  ad  una 
rassegna  non  competitiva  “Cantiamo  per  l’Acqua’’  che  vedrà  impe¬ 
gnati  martedì  7,  cori  a  voci  miste  (Nigritella  é  invitato)  e  mercoledì 
8,  cori  maschili  nell’esecuzione  di  canti  popolari  e  di  montagna. 
L'incasso  della  serata,  patrocinata  dagli  assessorati  per  la  Cultura, 
Gioventù,  Turismo  del  Comune  di  Torino  e  dell’Istituto  Sacra 
Famiglia,  sarà  devoluto  a  favore  del  progetto  missionario  “Acqua 
per  il  Sahel”.  Il  Teatro  è  di  nuova  costruzione,  l'acustica  viene 
dichiarata  molto  buona,  speriamo  di  avere  un  pubblico  numeroso. 
-Sabato  16  maggio,  ore  21. 

Su  richiesta  della  Sottosezione  del  Club  Alpino  Italiano  di  Santena, 
il  coro  fterrà  un  concerto  nell’ambito  delle  manifestazioni  del  mag¬ 
gio  santenese. 

-Sabato  30  maggio:  su  richiesta  di  Pierino  Savant-Levet  saremo  a 
Mathi  per  festeggieare  con  un  concerto  il  65°  anniversario  di  fonda¬ 
zione  del  gruppo  A.N.A.  locale. 

-Venerdì  5  giugno. 

Su  richiesta  della  sezione  del  Club  Alpino  Italiano  di  Alpignano 
fatta  al  cantore  Sergio  Canevese,  terremo  un  concerto  nella  chiesa 
di  San  Martino. 

-Siamo  in  fase  organizzativa  per  un  concerto  da  tenersi  un  venerdì 
o  sabato  di  fine  giugno  a  Sant’Antonio  di  Ranverso  con  invito  a 
partecipare  fatto  ad  altri  due  Cori  amici  (per  esempio  Coro  Eco 
della  Valle  di  Caraglio  e  Coro  Aspis).  La  serata  doverbbe  prevedere 
anche  un  ritrovo  conviviale  a  fine  concerto.  Daremo  notizia  al  più 
presto. 

-  Per  curiosità  elenchiamo  i  Canti  in  su  cui  prevalentemente  si  sta 
lavorando  e  che  proporremo  nei  prossimi  concerti: 

I  tre  Re  dell’Oriente;  Era  sera;  Soreghina;  L’erba  rosa;  La  si  taglia  i 
suoi  biondi  capelli;  Come  faremo  a  girare  la  Francia;  La  Violeta. 


FOTOGRAFIA  E  MONTAGNA 

L'Associazione  Fotografica  Oculus  fondata  da  alcuni  soci  della 
sezione  ha  organizzato  una  serie  di  proiezioni  di  audiovisivi  a  temi 
diversi  allo  scopo  di  far  conoscere  l'attività  dell'associazione  che 
oltre  a  promuovere  corsi  di  alfabetizzazione  alla  fotografia  è  in 
questo  periodo  particolarmente  interessata  a  formare  un  gruppo  di 
appassionati  per  la  realizzazione  di  una  sezione  dedicata  specifica¬ 
tamente  agli  audiovisivi.  Le  proiezioni  sono  tenute  presso  la  sede  di 
Oculus  in  via  dei  Mille  32  a  Torino  alle  ore  21,30. 

2  aprile:  ANNAPURNA  -  30  aprile:  SCOZIA 
28  maggio:  24  ORE  A  TORINO 

Oculus  ha  organizzato  mostre  di  fotografia  presso  la  galleria  di  via 
Garibaldi  Antichi  Chiostri  con  le  immagini  scattate  dagli  allievi  dei 
corsi.  Per  il  mese  di  aprile  è  previsto  il  4°  Corso  di  fotografia,  men¬ 
tre  per  il  mese  di  maggio  il  2°  Corso  di  sviluppo  e  stampa  in  Bian¬ 
co  e  Nero.  L'Associazione  Fotografica  Oculus  risponde  al  numero 
telefonico  011/8398154  solo  il  martedì  e  il  giovedì  dalle  ore  20,45 
alle  22,30  dove  è  possibile  avere  informazioni  e  chiarimenti. 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 
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Distintivi  Alpini 


Il  Museo  della  Montagna, 
oltre  alle  manifestazioni 
temporanee  (mostre  e  rasse¬ 
gne  video),  da  sempre  ha 
rivolto  una  particolare  attenzio¬ 
ne  alla  strutturazione  perma¬ 
nente  della  propria  sede  al 
Monte  dei  Cappuccini. 

Dal  27  marzo  è  allestita  una 
nuova  collezione  permanente 
dedicata  interamente  ai  "distin¬ 
tivi  di  montagna",  un  patrimo¬ 
nio  di  rilevante  pregio  docu¬ 
mentale.  La  collezione  DISTIN¬ 
TIVI  ALPINI,  che  ne  conta  ben 
2000,  è  di  proprietà  della 
Sezione  C.A.I.  di  Acqui  Terme 
ed  approda  in  forma  definitiva 
al  Museo  torinese  dopo  una 
lunga  serie  di  allestimenti  che 
sono  seguiti  al  primo  di  Acqui 
nel  1963:  Torino,  Alessandria, 
Novara,  Carcare,  Bordighera... 
Le  tematiche  raccolte  sono 
divise  in  164  teche  con  il 
fondo  di  tessuto  di  colori  diffe¬ 
renti  e  riguarderanno:  il  Club 
Alpino  Italiano,  la  Montagn; 
invernale,  l'Escursionismo,  le 
Truppe  alpine,  le  Località  alpi¬ 
ne,  l'Estero. 

Ogni  teca  è  una  tappa  della 
storia  della  montagna  e 
deH’associazionismo  alpino:  è 
facile  ritrovare,  infatti,  il  riferi¬ 
mento  ad  un  club  o  ad  un 
gruppo  la  cui  attività  oggi  è 
solo  più  un  lontano  ricordo; 
ripercorrere  le  tappe  salienti 
della  costituzione  del  Club 


Alpino  Italiano;  ritrovare  mani¬ 
festazioni  anche  di  grande  riso¬ 
nanza  oggi  non  più  organizza¬ 
te  e  ormai  dimenticate. 

Al  nuovo  allestimento  si  affian¬ 
ca  un  volumetto  descrittivo, 
edito  dal  Museo  nella  collana 
Guide”,  che  offre  una  panora¬ 
mica  della  raccolta  e  del  suo 
significato,  con  un  commento 
di  Enrico  Sturani  sull’uso  e  la 
caratterizzazione  del  distintivo 
come  fatto  di  vita  e  costume. 
L'inaugurazione  della  raccolta  è 
un'occasione  per  presentare  il 
parziale  riallestimento  della 
sala  XV  del  primo  piano  del 
Museo. 


gEZIONE  ^ 


COMMISSIONE  RIFUGI 

La  Commissione  Rifugi  da  sempre 
è  impegnata  a  salvaguardare  il 
grande  patrimonio  di  rifugi  di  cui 
la  nostra  sezione  è  proprietaria  e 
che  rappresenta  uno  dei  più 
importanti  servizi  che  il  CAI  Tori¬ 
no  svolge  a  favore  di  tutti  gli 
appassionati  di  alpinismo. 

Per  questo  motivo  invitiamo  tutti 
quei  soci  che  per  sopraggiunta 
età  pensionabile  o  per  altri  motivi 
si  trovassero  a  disporre  di  molto 
tempo  libero,  ad  aggiungersi 
all'equipe  di  lavoro  della  commis¬ 
sione  . 

Attendiamo  con  piacere  una 
vostra  chiamata  al  numero 
53.92.60. 


COMMISSIONE  TAM 

Dieci  escursioni,  tutte  facili  e 
poco  faticose,  sono  state  scelte 
dalla  Commissione  TAM  per  far 
conoscere  disparate  zone  alpi¬ 
ne,  il  loro  ambiente,  le  loro 
storie,  le  loro  bellezze.  Lo  svol¬ 
gimento  con  andatura  modera¬ 
ta,  e  con  il  commento  di  esper¬ 
ti,  consentirà  a  tutti  (proprio  a 
tutti!)  di  gustare  con  serenità  e 
maggior  consapevolezza  i  valo¬ 
ri  della  montagna. 

10  maggio:  una  classica  con 
varianti:  traversata  S.Margherita 
-  Portofino  -  S.Fruttuoso  (capi 
gita  L.Marchisio,  A.Micci).  24 
maggio:  un’altra  pagina  della 
storia  dell’alpinismo  torinese: 
Rocca  Sella  -  Monte  Sapei 
(S. Marchisio,  C.Boarino).  7  giu¬ 
gno:  provaci  ancora,  Tarn! 
Owerossia,  riusciranno  i  nostri 
eroi  al  3°  tentativo,  a  violare 
l’impossibile  Vallone  degli 
Invincibili?  (S.Marchisio,  C.Boa¬ 
rino).  21  giugno:  nel  cuore 
della  terra  valdese:  Valloni 
della  Germanasca  (D.Battaglia, 
prof.  Passet).  5  luglio:  un  set¬ 
tore  poco  conosciuto  del  Parco 
dell’Argentera:  Costa  del  Pia- 
nard  (V.Tarone,  M.Ramella).  19 
luglio:  una  splendida  valle 
“come  una  volta  ”:  vai  Vogna 
(P.Bertone,  C. Blandino).  13 
settembre:  un  angolo  remoto 
e  intatto,  ora  protetto,  della  Val 
d’Aosta:  Laghi  bianco,  Nero, 
Cornuto,  Gelato  nel  parco  del 
Monte  Avic  (P.Bordone,  R.Mira- 
valle).  27  settembre:  magnifici 
scorci  di  natura  ai  piedi  delle 
Levanne:  traversata  Chiappili  di 
Sotto  -  Villa  di  Ceresole  per  il 
Colle  di  Nel  (E.Sesia,  C.Orlan- 
di).  11  ottobre:  una  cima-bal¬ 
cone:  Punta  Ostanetta  (P.Berto¬ 
ne,  R.Scorta).  25  ottobre: 
Curiosità  naturali  nel  Parco 
della  vanoise:  Intorno  al  mono¬ 
lito  di  Sardieres  (L.Marchisio, 
B.  Del  Grande). 

Informazioni  e  iscrizioni  il  gio¬ 
vedì  precedente  la  gita  alle  ore 
21  presso  la  sede  del  CAI-Uget, 
Galleria  Subalpina  30  Torino. 

Sergio  Marchisio 


UET  NEWS 

ESCURSIONISMO 
5  aprile:  Monte  Carmo 
(m.1389);  partenza:  Giogo  di 
Toirapo  -  disi.  800  m 

I- 2-3  maggio;  Appennino  Par¬ 
mense;  itinerario:  Lagdei, 
Monte  Orsaro,  Monte  Marma¬ 
gna,  M.  Matto,  Lagoni. 

24  maggio:  Bellavarda  (m. 
2345)  partenza:  Lities  (Cantoi- 
ra)  -  disi.  1143 
SCI  ALPINISMO 

29  marzo;  Punta  Sourel  (m. 
1770)  partenza:  Molar  (Val  di 
Viù)  -  disi.  990 

II- 12  aprile;  Monte  Tabor  (m. 
3117)  partenza:  rifugio  III  Alpi¬ 
ni  -  dislivello  m.  315  +  1412. 
Chiusura  iscrizioni  3  aprile 
insede,  a  seconda  dèlPinnneva- 
mento  le  gite  possono  subire 
variazioni. 

SCI  DI  FONDO 
E  FONDO-ESCURSIONISMO 
3-4-5  aprile:  lezioni  di  tele- 
mark  nelle  Dolomiti  di  Brenta. 
12  aprile:  Col  Bousson. 

19  aprile:  Col  Maurin  (Val 
Maira). 

25/26  aprile:  lago  Vannino 
(Val  Formazza) 

10  maggio:  Monte  Tabor. 
CICLOALP 

12  aprile:  Crescentino  (Bici  + 
Treno),  da  casale  M.  -  diff.  MC 
26  aprile:  Punta  Serena  (m. 
1160),  da  lanzo,  disi.  m.  700, 
diff.  BCA 

10  maggio:  S^rra  di  Ivrea 
(m.900),  da  ivrea,  disi.  m.  800, 
diff.  MCA 
SCANDERE 
Corso  Ragazzi: 

12  aprile:  Riane  (m.  1800)  val¬ 
lone  Unghiasse; 

18  aprile:  S. Cristina  Val  di 
Lanzo;  26  aprile:  Balme; 

10  maggio:  Le  Lunette  (m. 
1494); 

24  maggio:  Rocca  Patanua  (m. 
2410) 

CORSO  DI  INTRODUZIONE 
ALL’ALPINISMO 

Lezioni  teoriche:  5-14  -28 
maggio,  11-25  giugno,  9 
luglio. 

Lezioni  pratiche  7-10-12-15 
-  24  -  31  maggio,  7  giugno. 


CAI  CHIERI 

Il  programma  escursionistico  di 
quest'anno  propone  come  con¬ 
suetudine,  la  conoscenza  e  la 
scoperta  di  località  e  percorsi 
non  ancora  visitati  dal  CAI  di 
Chieri.  E'  stato  inserito  a  richie¬ 
sta  degli  escursionisti,  qualche 
itinerario  più  lungo  ed  impe¬ 
gnativo  dei  precedenti,  perse¬ 
guendo  però  sempre  l'obiettivo 
che  tutte  le  gite  non  presentino 
difficoltà  oggettive  e  tecniche. 
Queste  proposte  di  escursioni 
si  rivolgono  quindi  a  tutti  i  i 
camminatori  amanti  della  mon¬ 
tagna,  esperti  e  non,  desiderosi 
di  conoscerla  per  scoprirne  le 
bellezze  paesaggistiche  e  cultu¬ 
rali.  Le  gite  si  svolgono  nell'ar¬ 
co  alpino  compreso  tra  le  Alpi 
liguri  e  pennine.  Il  '92  si  può 
definire  "l'anno  dei  laghi": 
quattro  itinerari  su  otto  condu¬ 
cono  alla  scoperta  di  paesaggi 
lacustri  resi  ancora  più  piace¬ 
voli  dalla  ricca  flora  di  pascoli, 
in  special  modo  ai  Laghi  della 
Palasina.  Per  chi  dispone  di 
una  buona  preparazione  fisica 
ci  sarà  la  possibilità  a  fine  giu¬ 
gno  di  salire  la  Granta  Parei;  in 
luglio  il  "top"  delle  gite  di  que¬ 
st'anno:  la  salita  al  Cirque  Mau- 
dit  nel  cuore  del  gruppo  del 
Monte  Bianco.  Una  non  impe¬ 
gnativa  salita  su  ghiacciaio  por¬ 
terà  ai  piedi  del  Mont  blanc  du 
Tacul,  del  M.Maudit,  della  Tour 
Ronde:  uno  scenario  grandioso 
tra  i  ghiacci  e  lo  splendido  gra¬ 
nito  dei  satelliti  del  tacul  quali 
il  Gran  capucin,  il  Pie  Rey  e  la 
Chandelle.  A  settembre  è  inse¬ 
rita  una  gita  organizzata  dal 
nostro  sodalizio  nell'ambito  del 
TAM  di  cui  dallo  scorso  anno 
facciamo  parte. 

Tutte  le  escursioni,  ad  eccezio¬ 
ne  delle  due  giorni,  saranno 
effettuate  con  trasporto  in  pull¬ 
man. 

Tutti  i  soci  sono  invitati  a  par¬ 
tecipare  e  diffondere  presso 
amici  e  conoscenti  la  nostra 
attività.  Per  informazioni  ed 
iscrizioni  rivolgersi  presso  la 
sede  CAI  (P.zza  Pellico  3)  il 
giovedì  sera  ore  21/22,30. 


OTTOSEZIONI 


Programma  escursioni: 

10  maggio:  Lago  Morto 
m.2252, Valle  Soana-Piamprato 
ore  2,30;  24  maggio:  Monte 
Civrari  m.2302  Valle  di  Viù- 
Niquidetto,  ore  3;  7  giugno: 
Monte  Mongioie  m.2630,  Valle 
Tanaro-Viozene,  ore  4;  20/21 
giugno  Granta  Parei  m.3387, 
vai  di  Rhemes  dal  Rif.  Benevo¬ 
lo;  5  luglio:  Giro  dei  laghi 
della  Palasina  m.2600,  Val 
d'Ajas-Estoul,  ore  6;  18/19 
luglio:  Cirque  Maudit  m.3600, 
Val  Ferret-La  Palud  dal  Rifugio 
Torino  ore  6;  13  settembre 
Gran  Lago  m.2492,  gita  in  col¬ 
laborazione  TAM,  Valle  di 
Champorcher,  ore  3,30;  27  set¬ 
tembre  Rifugio  Migliorerò 
m.2100,  Valle  Stura-Bagni  di 
Vinadio,  ore  2,30. 

Beppe  Boccassi 


GRUPPO  B0CCI0FIL0 

Nonostante  le  difficoltà  conse¬ 
guenti  ai  lavori  ancora  in  corso 
nella  sede  sociale  del  CAI  al 
Monte  dei  Cappuccini  il  Grup¬ 
po  Bocciofilo  ha  continuato 
con  risultati  positivi  la  sua  atti¬ 
vità  nell’ambito  del  Gruppo 
Eridaneo.  La  volontà  di  tenere 
uniti  i  soci  appassionati  a  que¬ 
sto  sport,  la  capacità  e  la 
caparbietà  di  Franco  Fassino 
valoroso  C.T.  del  gruppo, 
hanno  tenuto  viva  la  presenza 
del  sodalizio  nell’attesa  che 
all’orizzonte  si  intraweda,  o 
meglio  ancora  si  concretizzi, 
l’operazione  di  rifacimento 
delle  strutture  della  sede  socia¬ 
le.  E  con  questo  augurio  elen¬ 
chiamo  i  risultati  del  1991  con¬ 
seguiti  dai  nostri  giocatori: 
il  10/3/91  gara  di  apertura  a 
teme,  5°class:  Gallafrio/  Geno- 
vesio/  Gailini;  il  5/5/91  coppa 
Armida  a  coppie,  3°class:  G.  Cer- 
rato/  L.  Cerrato;  il  19/5/91 
coppa  CAI  a  coppie,  2°  class: 
Fassino/Bollero,  5°  class:  Ber- 
retta/Genovesio;  il  15/5/91 
coppa  Scanavino  a  coppie 
l°class:  Berretta/  Gamba,  2° 
class:  Genovesio/  Gallafrio. 

Franco  Perno 


GRUPPO  GRIGIO 

Gli  "strani  pensionati"  con  il 
pallino  dello  sci  alpinismo, 
hanno  approfittato  delle  prime 
nevicate  significative  per  darsi 
subito  da  fare;  visto  che  il 
Moncenisio  era  ormai  chiuso  il 
14  novembre,  già  una  settima¬ 
na  dopo  iniziavano  le  loro  gite 
nel  Briangonnaise,  battendo 
metodicamente  i  percorsi  della 
zona  del  Col  de  l'Isoard  e  della 
Val  de  la  Cerveyrette. 
Approfittando  della  strada  bat¬ 
tuta  da  un  grosso  trattore  dei 
montagnards  de  Cervieres, 
siamo  riusciti  ad  arrivare  fino 
alla  testata  della  valle  a  Les 
Fonds,  e  di  lì  sono  stati  effet¬ 
tuati  i  percorsi  al  Pie  Lombard 
2984,  Pie  du  Petit  Rochebrune 
3083  con  temperature  decisa¬ 
mente  "bassine"  (-17°  e  -21° 
alla  partenza  dalle  auto  alle  8, 
e  che  non  si  sono  affatto  alzate 
con  il  progredire  della  quota 
pur  se  in  pieno  sole),  Col  de 
Chaude  Maison  2825  m,  l'Arpe- 
lin  2601  m,  ed  un  200  m  sotto 
il  Col  des  Portes  a  2700  circa 
per  persistente  maltempo  e 
condizioni  di  innevamento 
poco  sicure. 

E'  poi  stata  la  volta  del  M.  La 
Piane  2546  m,  una  classica 
Dormilleuse  2908  m,  i  Rochers 
Charniers  3067  m,  e  la  Testa  di 
Cordella  2663  m,  ove  chi  scrive 
ha  riportato  un  lieve  incidente 
con  conseguente  ingessatura 
della  caviglia  destra  per  11 
giorni  e  successiva  riabilitazio¬ 
ne  di  altri  9;  prima  gita  3  setti¬ 
mane  dopo,  con  la  perdita 
secca  di  2  sabati  e  3  mercoledì. 
Naturalmente  gli  strani  pensio¬ 
nati  non  sono  stati  abbandona¬ 
ti  a  sè  stessi,  ma  filoguidati,  per 
così  dire,  sulle  condizioni  di 
innevamento  e  sui  percorsi  più 
adatti  al  momento;  così  sono 
stati  realizzati  gli  itinerari  alla 
Costa  del  Becco  2818  m,  al 
Colle  di  Nana  2775  da  Cha- 
mois,  il  Col  Serena  2547,  il  Pin- 
tas  2543  e  la  Punta  Leissé  di 
Vertosan  2771  m. 

Il  25  gennaio  chi  scrive  ripren¬ 
deva  servizio  con  un  quasi 


Pitre  de  l'Aigle"  limitato  da  90 
cm  di  neve  fresca  (non  sarebbe 
stato  molto  logico  proseguire 
per  il  canalino  oltre  il  bosco  e 
il  ripido  pendio  sommitale...). 

E'  seguita  una  favolosa  Testa  di 
Cavetto  in  13  partecipanti,  con 
4/5  di  discesa  su  neve  polvero¬ 
sa  da  sogno,  con  una  successi¬ 
va  al  Col  Rousset  2536  m  con 
la  stessa  neve  meravigliosa. 

Due  giorni  dopo  è  arrivato  il 
vento  di  caduta,  con  il  conse¬ 
guente  spaventoso  calo  dello' 
spessore  di  innevamento,  e  la 
neve  ridotta  a  poltiglia;  il  Pitre 
de  l'Aigle  2523  in  11  persone  è 
stato  caratterizzato  oltre  che 
dalle  pessime  condizioni  della 
neve  parte  medio  Bassa  e  dalle 
raffiche  di  vento  di  caduta  da 
nord  che  facevano  un  depreca¬ 
bile  servizio  di  asportazione 
del  nostro  personale  calore 
corporeo,  anche  da  un  fatto 
curioso:  facendo  riferimento 
all'opportunità  di  mantenere 
tutte  le  11  persone  "a  vista"  e 
di  seguire  tutti  lo  stesso  itinera¬ 
rio  di  discesa,  si  è  udita  una 
simpatica  esclamazione:  "...il 
Grande  Puffo  ha  ragione".  Così 
è  stato  battez-zato  il  coordina¬ 
tore  dell'attività  del  Gruppo 
Grigio,  a  causa  di  un  pile 
azzurro  e  di  un  paio  di  panta¬ 
loni  goretex  dello  stesso  colo¬ 
re....  Alla  gita  successiva  di 
sabato  8  febbraio,  il  Grande 
Puffo  ha  inalberato  gioco  forza 
un  berretto  rosso;  per  la  crona¬ 
ca  la  meta  è  stato  il  Bric 
Boscasso,  2589  m,  ove  l'effetto 
nefasto  del  vento  di  caduta  ha 
dato  luogo  alla  formazione  di 
neve  ventata  con  crosta  abbon¬ 
dante. 

Il  bilancio  provvisorio  progers- 
sivo  del  Gruppo  Grigio  all'8 
febbraio  assomma  a  38  gite 
effettuate,  con  un  massimo  di 
partecipanti  di  13  persone;  il 
sottoscritto,  avendone  perso  5 
non  può  che  annoverarne  sol¬ 
tante  33;  si  vedrà  di  recuperare 
qualcosa  con  qualche  accop¬ 
piata  in  rifugio  o  posto  tappa 
GTA,  appena  l'innevamento 
sarà  in  condizioni  ottimali. 

Mario  Grilli  alias  Grande  Puffo 


GITE  SOCIALI 
GEAT  -  CAI  TORINO 

SCI  ALPINISMO 

11-12  Aprile  (MSA)  Monte  Roc- 
ciavré  2779  m  (Val  Sangone) 
Partenza:  Coazze  traz.  Molé 
1  100  m  Dislivello:  1678  m 
Tempo  di  salita:  ore  5,30;  Piero 
Rosazza  direttore. 

1-2-3  Maggio  (BSA)  Traversata 
Rhemes  N.T.  -  Bonne  (Becca 
della  traversiere  3337  m  -  Becca 
Giasson  3215  m  (Val  di  Rhemes- 
Valgrisenche) 

Partenza:  1°  g.  Rhemes  N.D. 
1723  m;  2°  g.  Rif.  Benevolo 
2285  m;  3°  g.  Rif.  Bezzi  2284 
m  Dislivello:  m  562  +  1052  + 
931  Tempo  di  salita:  ore  2,30  + 
4+4  Antonio  Sannazzaro  diret- 

16-17  Maggio  (BSA)  Punta  Tersi- 
va  35 1 2  m  (Valle  di  Cogne)  Par¬ 
tenza:  1°  g.  Gimillan  1  787  m; 
2°  g.  Alpe  Grauson  2271  m 
Dislivello:  m  484  +1341  Tempo 
di  salita:  ore  2  +  5,30;  Giorgio 
Viano  direttore. 

ESCURSIONISMO 
26  Aprile  (A/E)  Rocca  della 
Sella  1 508  m  (Valle  di  Susa)  Par¬ 
tenza:  Celle  990  m  Dislivello: 
518  m  Tempo  di  salita:  ore 
3/1,30;  Roberto  Guglielmetti 
direttore. 

10  Maggio  (A/E)  Resegone 
1 875  m  -  via  ferrata  (Prealpi  Lec- 
chesi)  Partenza:  Lecco-Malnago 
602  m  Dislivello:  Funivia  +  600 
m  Tempo  di  salita:  Funivia  +  ore 
2;  Dario  Musanti  direttore. 


gEZIONE  ^ 


COMMISSIONE  RIFUGI 

La  Commissione  Rifugi  da  sempre 
è  impegnala  a  salvaguardare  il 
grande  patrimonio  di  rifugi  di  cui 
la  nostra  sezione  è  proprietaria  e 
che  rappresenta  uno  dei  più 
importanti  servizi  che  il  CAI  Tori¬ 
no  svolge  a  favore  di  tutti  gli 
appassionati  di  alpinismo. 

Per  questo  motivo  invitiamo  tutti 
quei  soci  che  per  sopraggiunta 
età  pensionabile  o  per  altri  motivi 
si  trovassero  a  disporre  di  molto 
tempo  libero,  ad  aggiungersi 
all'equipe  di  lavoro  della  commis- 

Attendiamo  con  piacere  una 
vostra  chiamata  al  numero 
53.92.60. 


COMMISSIONE  TAM 

Dieci  escursioni,  tutte  facili  e 
poco  faticose,  sono  state  scelte 
dalla  Commissione  TAM  per  far 
conoscere  disparate  zone  alpi¬ 
ne,  il  loro  ambiente,  le  loro 
storie,  le  loro  bellezze.  Lo  svol¬ 
gimento  con  andatura  modera¬ 
ta,  e  con  il  commento  di  esper¬ 
ti,  consentirà  a  tutti  (proprio  a 
tutti!)  di  gustare  con  serenità  e 
maggior  consapevolezza  i  valo¬ 
ri  della  montagna. 

10  maggio:  una  classica  con 
varianti:  traversata  S.Margherita 
-  Portofino  -  S.Fruttuoso  (capi 
gita  L.Marchisio,  A.Micci).  24 
maggio:  un’altra  pagina  della 
storia  dell’alpinismo  torinese: 
Rocca  Sella  -  Monte  Sapei 
(S.Marchisio,  C.Boarino).  7  giu¬ 
gno:  provaci  ancora,  Tarn! 
Owerossia,  riusciranno  i  nostri 
eroi  al  3°  tentativo,  a  violare 
l’impossibile  Vallone  degli 
Invincibili?  (S.Marchisio,  C.Boa¬ 
rino).  21  giugno:  nel  cuore 
della  terra  valdese:  Valloni 
della  Germanasca  (D.Battaglia, 
prof.  Passet).  5  luglio:  un  set¬ 
tore  poco  conosciuto  del  Parco 
dell’ Argenterà:  Costa  del  Pia- 
nard  (V.Tarone,  M.Ramella).  19 
luglio:  una  splendida  valle 
“come  una  volta”:  vai  Vogna 
(P.Bertone,  C. Blandino).  13 
settembre:  un  angolo  remoto 
e  intatto,  ora  protetto,  della  Val 
d’Aosta:  Laghi  Bianco,  Nero, 
Cornuto,  Gelato  nel  parco  del 
Monte  Avic  (P.Bordone,  R.Mira- 
valle).  27  settembre:  magnifici 
scorci  di  natura  ai  piedi  delle 
Levanne:  traversata  Chiappili  di 
Sotto  -  Villa  di  Ceresole  per  il 
Colle  di  Nel  (E.Sesia,  C.Orlan- 
di).  11  ottobre:  una  cima-bal¬ 
cone:  Punta  Ostanetta  (P.Berto¬ 
ne,  R.Scorta).  25  ottobre: 
Curiosità  naturali  nel  Parco 
della  vanoise:  Intorno  al  mono¬ 
lito  di  Sardieres  (L.Marchisio, 
B.  Del  Grande). 

Informazioni  e  iscrizioni  il  gio¬ 
vedì  precedente  la  gita  alle  ore 
21  presso  la  sede  del  CAI-Uget, 
Galleria  Subalpina  30  Torino. 

Sergio  Marchisio 


UET  NEWS 

ESCURSIONISMO 
5  aprile:  Monte  Carmo 
(m.1389);  partenza:  Giogo  di 
Toirajio  -  disi.  800  m 

I- 2-3  maggio;  Appennino  Par¬ 
mense;  itinerario:  Lagdei, 
Monte  Orsaro,  Monte  Marma¬ 
gna,  M.  Matto,  Lagoni. 

24  maggio:  Bellavarda  (m. 
2345)  partenza:  Lities  (Cantoi- 
ra)  -  disi.  1143 
SCI  ALPINISMO 

29  marzo;  Punta  Sourel  (m. 
1770)  partenza:  Molar  (Val  di 
Viù)  -  disi.  990 

II- 12  aprile;  Monte  Tabor  (m. 
3117)  partenza:  rifugio  III  Alpi¬ 
ni  -  dislivello  m.  315  +  1412. 
Chiusura  ^scrizioni  3  aprile 
insede,  a  seconda  dell’innneva- 
mento  le  gite  possono  subire 
variazioni. 

SCI  DI  FONDO 
E  FONDO-ESCURSIONISMO 
3-4-5  aprile:  lezioni  di  tele- 
mark  nelle  Dolomiti  di  Brenta. 
12  aprile:  Col  Bousson. 

19  aprile:  Col  Maurin  (Val 
Maira). 

25/26  aprile:  lago  Vannino 
(Val  Formazza) 

10  maggio:  Monte  Tabor. 
CICLOALP 

12  aprile:  Crescentino  (Bici  + 
Treno),  da  casale  M.  -  diff.  MC 
26  aprile:  Punta  Serena  (m. 
Il60),  da  lanzo,  disi.  m.  700, 
diff.  BCA 

10  maggio:  Sterra  di  Ivrea 
(m.900),  da  ivrea,  disi.  m.  800, 
diff.  MCA 
SCANDERE 
Corso  Ragazzi: 

12  aprile:  Riane  (m.  1800)  val¬ 
lone  Unghiasse; 

18  aprile:  S. Cristina  Val  di 
Lanzo;  26  aprile:  Balme; 

10  maggio:  Le  Lunette  (m. 

1494); 

24  maggio:  Rocca  Patanua  (m. 
2410) 

CORSO  DI  INTRODUZIONE 

ALL'ALPINISMO 

Lezioni  teoriche:  5  -  14  -28 

maggio,  11-25  giugno,  9 

luglio. 

Lezioni  pratiche  7-10-12-15 
-  24  -  31  maggio,  7  giugno. 


CAI  CHIERI 

Il  programma  escursionistico  di 
quest'anno  propone  come  con¬ 
suetudine,  la  conoscenza  e  la 
scoperta  di  località  e  percorsi 
non  ancora  visitati  dal  CAI  di 
Chieri.  E'  stato  inserito  a  richie¬ 
sta  degli  escursionisti,  qualche 
itinerario  più  lungo  ed  impe¬ 
gnativo  dei  precedenti,  perse¬ 
guendo  però  sempre  l'obiettivo 
che  tutte  le  gite  non  presentino 
difficoltà  oggettive  e  tecniche. 
Queste  proposte  di  escursioni 
si  rivolgono  quindi  a  tutti  i 
camminatori  amanti  della  mon¬ 
tagna,  esperti  e  non,  desiderosi 
di  conoscerla  per  scoprirne  le 
bellezze  paesaggistiche  e  cultu¬ 
rali.  Le  gite  si  svolgono  nell'ar¬ 
co  alpino  compreso  tra  le  Alpi 
liguri  e  perniine.  Il  '92  si  può 
definire  "l'anno  dei  laghi": 
quattro  itinerari  su  otto  condu¬ 
cono  alla  scoperta  di  paesaggi 
lacustri  resi  ancora  più  piace¬ 
voli  dalla  ricca  flora  di  pascoli, 
in  special  modo  ai  Laghi  della 
Palasina.  Per  chi  dispone  di 
una  buona  preparazione  fìsica 
ci  sarà  la  possibilità  a  fine  giu¬ 
gno  di  salire  la  Granta  Parei;  in 
luglio  il  "top"  delle  gite  di  que¬ 
st'anno:  la  salita  al  Cirque  Mau- 
dit  nel  cuore  del  gruppo  del 
Monte  Bianco.  Una  non  impe¬ 
gnativa  salita  su  ghiacciaio  por¬ 
terà  ai  piedi  del  Mont  blanc  du 
Tacul,  del  M.Maudit,  della  Tour 
Ronde:  uno  scenario  grandioso 
tra  i  ghiacci  e  lo  splendido  gra¬ 
nito  dei  satelliti  del  tacul  quali 
il  Gran  capucin,  il  Pie  Rey  e  la 
Chandelle.  A  settembre  è  inse¬ 
rita  una  gita  organizzata  dal 
nostro  sodalizio  nell'ambito  del 
TAM  di  cui  dallo  scorso  anno 
facciamo  parte. 

Tutte  le  escursioni,  ad  eccezio¬ 
ne  delle  due  giorni,  saranno 
effettuate  con  trasporto  in  pull¬ 
man. 

Tutti  i  soci  sono  invitati  a  par¬ 
tecipare  e  diffondere  presso 
amici  e  conoscenti  la  nostra 
attività.  Per  informazioni  ed 
iscrizioni  rivolgersi  presso  la 
sede  CAI  (P.zza  Pellico  3)  il 
giovedì  sera  ore  21/22,30. 


OTTOSEZIONI 


Programma  escursioni: 

10  maggio:  Lago  Morto 
m.2252, Valle  Soana-Piamprato 
ore  2,30;  24  maggio:  Monte 
Civrari  m.2302  Valle  di  Viù- 
Niquidetto,  ore  3;  7  giugno: 
Monte  Mongioie  m.2630,  Valle 
Tanaro-Viozene,  ore  4;  20/21 
giugno  Granta  Parei  m.3387, 
vai  di  Rhemes  dal  Rif.  Benevo¬ 
lo;  5  luglio:  Giro  dei  laghi 
della  Palasina  m.2600,  Val 
d'Ajas-Estoul,  ore  6;  18/19 
luglio:  Cirque  Maudit  m.3600, 
Val  Ferret-La  Palud  dal  Rifugio 
Torino  ore  6;  13  settembre 
Gran  Lago  m.2492,  gita  in  col¬ 
laborazione  TAM,  Valle  di 
Champorcher,  ore  3,30;  27  set¬ 
tembre  Rifugio  Migliorerò 
m.2100,  Valle  Stura-Bagni  di 
Vinadio,  ore  2,30. 

Beppe  Boccassi 


GRUPPO  B0CCI0FIL0 

Nonostante  le  difficoltà  conse¬ 
guenti  ai  lavori  ancora  in  corso 
nella  sede  sociale  del  CAI  al 
Monte  dei  Cappuccini  il  Grup¬ 
po  Bocciofilo  ha  continuato 
con  risultati  positivi  la  sua  atti¬ 
vità  nell’ambito  del  Gruppo 
Eridaneo.  La  volontà  di  tenere 
uniti  i  soci  appassionati  a  que¬ 
sto  sport,  la  capacità  e  la 
caparbietà  di  Franco  Fassino 
valoroso  C.T.  del  gruppo, 
hanno  tenuto  viva  la  presenza 
del  sodalizio  nell’attesa  che 
all’orizzonte  si  intravveda,  o 
meglio  ancora  si  concretizzi, 
l’operazione  di  rifacimento 
delle  strutture  della  sede  socia¬ 
le.  E  con  questo  augurio  elen¬ 
chiamo  i  risultati  del  1991  con¬ 
seguiti  dai  nostri  giocatori: 
il  10/3/91  gara  di  apertura  a 
terne,  5°class:  Gallafrio/  Geno- 
vesio/  Galiini;  il  5/5/91  coppa 
Armida  a  coppie,  3°class:  G.  Cer- 
rato/  L.  Cerrato;  il  19/5/91 
coppa  CAI  a  coppie,  2°  class: 
Fassino/Bollero,  5°  class:  Ber- 
retta/Genovesio;  il  15/5/91 
coppa  Scanavino  a  coppie 
l°class:  Berretta/  Gamba,  2° 
class:  Genovesio/  Gallafrio. 

Franco  Perno 


GRUPPO  GRIGIO 

Gli  "strani  pensionati"  con  il 
pallino  dello  sci  alpinismo, 
hanno  approfittato  delle  prime 
nevicate  significative  per  darsi 
subito  da  fare;  visto  che  il 
Moncenisio  era  ormai  chiuso  il 
14  novembre,  già  una  settima¬ 
na  dopo  iniziavano  le  loro  gite 
nel  Brian?onnaise,  battendo 
metodicamente  i  percorsi  della 
zona  del  Col  de  l'Isoard  e  della 
Val  de  la  Cerveyrette. 
Approfittando  della  strada  bat¬ 
tuta  da  un  grosso  trattore  dei 
montagnards  de  Cervieres, 
siamo  riusciti  ad  arrivare  fino 
alla  testata  della  valle  a  Les 
Fonds,  e  di  lì  sono  stati  effet¬ 
tuati  i  percorsi  al  Pie  Lombard 
2984,  Pie  du  Petit  Rochebmne 
3083  con  temperature  decisa¬ 
mente  "bassine"  (-17°  e  -21° 
alla  partenza  dalle  auto  alle  8, 
e  che  non  si  sono  affatto  alzate 
con  il  progredire  della  quota 
pur  se  in  pieno  sole),  Col  de 
Chaude  Maison  2825  m,  l'Arpe- 
lin  2601  m,  ed  un  200  m  sotto 
il  Col  des  Portes  a  2700  circa 
per  persistente  maltempo  e 
condizioni  di  innevamento 
poco  sicure. 

E'  poi  stata  la  volta  del  M.  La 
Piane  2546  m,  una  classica 
Dormilleuse  2908  m,  iRochers 
Chamiers  3067  m,  e  la  Testa  di 
Cordella  2663  m,  ove  chi  scrive 
ha  riportato  un  lieve  incidente 
con  conseguente  ingessatura 
della  caviglia  destra  per  11 
giorni  e  successiva  riabilitazio¬ 
ne  di  altri  9;  prima  gita  3  setti¬ 
mane  dopo,  con  la  perdita 
secca  di  2  sabati  e  3  mercoledì. 
Naturalmente  gli  strani  pensio¬ 
nati  non  sono  stati  abbandona¬ 
ti  a  sè  stessi,  ma  filoguidati,  per 
così  dire,  sulle  condizioni  di 
innevamento  e  sui  percorsi  più 
adatti  al  momento;  così  sono 
stati  realizzati  gli  itinerari  alla 
Costa  del  Becco  2818  m,  al 
Colle  di  Nana  2775  da  Cha- 
mois,  il  Col  Serena  2547,  il  Pin- 
tas  2543  e  la  Punta  Leissé  di 
Vertosan  2771  m. 

Il  25  gennaio  chi  scrive  ripren¬ 
deva  servizio  con  un  quasi 


Pitre  de  l'Aigle"  limitato  da  90 
cm  di  neve  fresca  (non  sarebbe 
stato  molto  logico  proseguire 
per  il  canalino  oltre  il  bosco  e 
il  ripido  pendio  sommitale...). 

E'  seguita  una  favolosa  Testa  di 
Cervetto  in  13  partecipanti,  con 
4/5  di  discesa  su  neve  polvero¬ 
sa  da  sogno,  con  una  successi¬ 
va  al  Col  Rousset  2536  m  con 
la  stessa  neve  meravigliosa. 

Due  giorni  dopo  è  arrivato  il 
vento  di  caduta,  con  il  conse¬ 
guente  spaventoso  calo  dello' 
spessore  di  innevamento,  e  la 
neve  ridotta  a  poltiglia;  il  Pitre 
de  l'Aigle  2523  in  11  persone  è 
stato  caratterizzato  oltre  che 
dalle  pessime  condizioni  della 
neve  parte  medio  Bassa  e  dalle 
raffiche  di  vento  di  caduta  da 
nord  che  facevano  un  depreca¬ 
bile  servizio  di  asportazione 
del  nostro  personale  calore 
corporeo,  anche  da  un  fatto 
curioso:  facendo  riferimento 
all'opportunità  di  mantenere 
tutte  le  11  persone  "a  vista"  e 
di  seguire  tutti  lo  stesso  itinera¬ 
rio  di  discesa,  si  è  udita  una 
simpatica  esclamazione:  "...il 
Grande  Puffo  ha  ragione".  Così 
è  stato  battez-zato  il  coordina¬ 
tore  dell'attività  del  Gruppo 
Grigio,  a  causa  di  un  pile 
azzurro  e  di  un  paio  di  panta¬ 
loni  goretex  dello  stesso  colo¬ 
re....  Alla  gita  successiva  di 
sabato  8  febbraio,  il  Grande 
Puffo  ha  inalberato  gioco  forza 
un  berretto  rosso;  per  la  crona¬ 
ca  la  meta  è  stato  il  Bric 
Boscasso,  2589  m,  ove  l'effetto 
nefasto  del  vento  di  caduta  ha 
dato  luogo  alla  formazione  di 
neve  ventata  con  crosta  abbon¬ 
dante. 

Il  bilancio  provvisorio  progers- 
sivo  del  Gruppo  Grigio  all'8 
febbraio  assomma  a  38  gite 
effettuate,  con  un  massimo  di 
partecipanti  di  13  persone;  il 
sottoscritto,  avendone  perso  5 
non  può  che  annoverarne  sol¬ 
tante  33;  si  vedrà  di  recuperare 
qualcosa  con  qualche  accop¬ 
piata  in  rifugio  o  posto  tappa 
GTA,  appena  l'innevamento 
sarà  in  condizioni  ottimali. 

Mario  Grilli  alias  Grande  Puffo 
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11-12  Aprile  (MSA)  Monte  Roc- 
ciavré  2779  m  (Val  Sangone) 
Partenza:  Coazze  traz.  Molé 
1  100  m  Dislivello:  1678  m 
Tempo  di  salita:  ore  5,30;  Piero 
Rosazza  direttore. 

1-2-3  Maggio  (BSA)  Traversata 
Rhemes  N.T.  -  Bonne  (Becca 
della  Iraversiere  3337  m  -  Becca 
Giasson  3215  m  (Val  di  Rhemes- 
Valgrisenche) 

Partenza:  1°  g.  Rhemes  N.D. 
1723  m;  2°  g.  Rif.  Benevolo 
2285  m;  3°  g.  Rif.  Bezzi  2284 
m  Dislivello:  m  562  +  1052  + 
931  Tempo  di  salita:  ore  2,30  + 
4+4  Antonio  Sannazzaro  diret- 

16-17  Maggio  (BSA)  Punta  Tersi- 
va  35 1  2  m  (Valle  di  Cogne)  Par¬ 
tenza:  1°  g.  Gimillan  1  787  m; 
2°  g.  Alpe  Grauson  2271  m 
Dislivello:  m  484  +1341  Tempo 
di  salita:  ore  2  +  5,30;  Giorgio 
Viano  direttore. 

ESCURSIONISMO 
26  Aprile  (A/E)  Rocca  della 
Sella  1 508  m  (Valle  di  Susa)  Par¬ 
tenza:  Celle  990  m  Dislivello: 
518  m  Tempo  di  salita:  ore 
3/1,30;  Roberto  Guglielmotti 
direttore. 

10  Maggio  (A/E)  Resegone 
1 875  m  -  via  ferrata  (Prealpi  Lec- 
chesi)  Partenza:  Lecco-Malnago 
602  m  Dislivello:  Funivia  +  600 
m  Tempo  di  salita:  Funivia  +  ore 
2;  Dario  Musanti  direttore. 


USEO  TV  /TONTAGNA 


RITRATTO 

D'ALPINISTA 


Un  nuovo  appuntamento 
espositivo  per  gli  amanti 
dell'alpinismo 
dal  15  aprile  al  21  giugno. 


Questo  e’  il  titolo  della 
mostra  realizzata  dal  Museo 
con  l’Assessorato  della  Cul¬ 
tura  della  Regione  Piemonte  e 
l’Assessorato  del  Turismo  e 
Beni  Culturali  della  Regione 
autonoma  Valle  d’Aosta. 

La  mostra  si  propone  di  esami¬ 
nare  in  che  misura  la  figura 
dell’appassionato  di  montagna 
ha  influenzato  nel  corso  dei 
secoli  rimmaginario  collettivo; 
di  verificare  attraverso  quali 
canali  l’immagine  è  giunta 
all’attenzione  generale,  e  di 
analizzare  quali  sono  stati  i 
cambiamenti  che  lo  stereotipo 
dell'alpinista  ha  subito  nel 
tempo. 

Per  ottenere  risultati  non  viziati 
la  ricerca  è  stata  rivolta  verso 
fonti  non  specialistiche,  trala¬ 
sciando  per  lo  più  la  letteratura 
e  la  cinematografia  alpina. 

In  campo  letterario  emerge 
come  la  figura  dell’alpinista 
non  sia  mai  assurta  ad  eroe 
collettivo,  a  differenza  della 
figura  del  navigatore.  Anzi,  la 
letteratura,  nei  rari  casi  in  cui 
se  ne  è  interessata,  lo  ha  spes¬ 
so  trasformato  in  una  mac¬ 
chietta  satirica  come  nel  caso 
del  “Tartarin  sur  les  Alpes”  di 
Daudet. 

Anche  nella  cine¬ 
matografia  l’alpini- 
\  1  sta  non  ha  ancora 
K\.  conosciuto  una 

W;y  .  interpretazione  libe- 

''  1  ra  dai  luoghi  comu¬ 

ni  del  misantropo  o 
dell’eroe  folle,  pur 
in  film  di  registi 
illustri  come  Fanck 
e  Trenker  o,  più 
recentemente,  in 
"Grido  di  pietra"  di 
f  I  Herzog. 

/  Solo  la  fotografia, 
cresciuta  con  l’alpinismo,  regi¬ 
stra  e  ci  restituisce  fedelmente 
l’immagine  dell’alpinista  con  le 
sue  variazioni  nel  tempo. 

Le  vecchie  foto  dell’Ottocento 
o  di  inizio  secolo  mettono  in 
evidenza  due  tipi  di  ritratti: 
quello  fatto  in  studio  con 
l’equipaggiamento  completo,  e 
quello  sulla  vetta  della  monta¬ 
gna,  testimonianza  della  meta 


Soltanto  con  gli  anni  Trenta 
l’arrampicatore  diverrà  il  centro 
dell’immagine,  ma  dovremo 
ancora  attendere  il  secondo 
dopoguerra  e  i  settimanali  illu¬ 
strati  per  vedere  l’alpinista  in 
copertina.  Da  allora  la  scalata 
alla  notorietà  non  conosce 
soste,  la  conquista  del  manife¬ 
sto  e  del  cartellone  stradale 
aprono  la  strada  all’epica  dello 
spot  pubblicitario  televisivo. 

Si  tratta  di  una  serie  lunga  e 
articolata  di  temi  che  vengono 
affrontati  dalla  mostra 
‘RITRATTO  DI  ALPINISTA”, 
affiancata  da  un  catàlogo  edito 
nella  collana  dei  Cahiers  che 
secondo  la  tradizione  editoriale 
del  Museo  non  costituisce  solo 
supporto  di  documentazione 
della  'mostra  ma  sviluppa  gli 
spunti  di  ricerca  divenendo 
quindi  opera  di  studio  e 
del  Museo  non  costituisce  solo 
supporto  di  documentazione 
della  mostra  ma  sviluppa  gli 
spunti  di  ricerca  divenendo 
quindi  opera  di  studio  e 
approfondimento. 

Il  volume,  128  pagine  ricca¬ 
mente  illustrate  a  colori  e  in 
bianco  e  nero,  è  introdotto 
dalle  presentazioni  di  Giusep¬ 
pe  Fulcheri  (Assessore  alla  Cul¬ 
tura  della  Regione  Piemonte)  e 
di  Liborio  Pascale  (Assessore  al 
Turismo  della  Regione  Autono¬ 
ma  Valle  d'Aosta);  contiene 
testi  originali  di  Andrea  Balzo- 
la,  Enrico  Camanni,  Giuseppe 
Garimoldi  e  Rinaldo  Rinaldi  ed 
è  in  vendita  a  lire  20.000. 

La  mostra  è  stata  coordinata  da 
Aldo  Audisio,  direttore  del 
Museo  e  da  Giuseppe  Garimol¬ 
di;  la  ricerca  è  a  cura  di  Ema¬ 
nuela  De  Rege,  Roberto  Droc- 
co  e  Angelica  Natta-Soleri. 

La  parte  più  rilevante  delle  col¬ 
lezioni  esposte  viene  perma¬ 
nentemente  conservata  nel 
Centro  Documentazione  del 
Museo;  quindi  sarà  anche 
un’occasione  per  meglio  cono¬ 
scere  il  patrimonio  della  storica 
istituzione  torinese. 

Orari  mostra  e  museo:  sabato- 
domenica  e  lunedì  9.00-12.30 
14.45-19.15;  martedì-mercoledì- 
giovedì  e  venerdì  8.30-19.15. 


I  MUSEI  DELLE  ALPI 

dalle  origini  agli  anni  '20 

Seminario  di  ricerca 
E'  una  storia  curiosa  e  affasci¬ 
nante  quella  dei  musei  alpini, 
una  storia  piu'  che  centenaria 
che  si  intreccia  e  combina  con 
la  scoperta  che  delle  Alpi  si  va 
facendo  a  partire  dalla  fine  del 
secolo  XVIII  quando  scienziati  e 
turisti,  letterati  e  viaggiatori  ini¬ 
ziano  a  percorrere  le  alte  valli  e 
a  guardare  con  interesse  le 
cime  fino  ad  allora  inviolate. 

II  Seminario  di  ricerco  su  “I 
Musei  delle  Alpi”  -  promosso 
dagli  Assessorati  alla  Cultura  e 
ai  Beni  Culturali  della  Regione 
Piemonte  e  dal  Museo  della 
Montagna  -  si  propone  di  ricer¬ 
care  in  un  ambito  assai  poco 
conosciuto  -  tempi  e  modalità  di 
costituzione  dei  musei  delle 
nostre  Alpi  Occidentali. 
Analizzando  cioè  da  un  lato  le 
istituzioni  che  "hanno  prodotto" 
i  musei,  dall'Accademia  delle 
Scienze  al  Club  Alpino  Italiano 
e  tutti  quegli  avvenimenti  come 
le  grandi  esposizioni  nazionali 
e  internazionali  che  sono  all1 
origine  dello  nascita  di  tante 
collezioni.  Ma  dall'altro  esami¬ 
nando  gli  apporti  che  diverse 
discipline  e  ambiti  di  interesse  - 
dalla  botanica  all'etnografia, 
dalla  fotografia  all'archeologia 
-  offrono  in  questo  campo.  Il 
tutto  senza  intenti  celebrativi  ma 
nel  tentativo  di  mettere  in  luce 
quel  complesso  di  volontà  e 
passioni  che  furono  alla  base 
della  prima  museografia. 

Il  seminario  di  ricerca  si  artico¬ 
lerà  in  due  giornate  che  si  svol¬ 
geranno  nella  sede  del  Museo 
della  Montagna  il  3  e  4  aprile 
1992.  Il  programma  prevede 
interventi  di  circa  30  studiosi, 
che  affronteranno  quattro  aree  di 
dibattito:  Alle  origini  della 
Museografia,  Discipline  e  ambiti 
tematici,  Locale  e  nazionale 
nella  museografia  delle  origini,  I 
musei  locali  -  schede  di  ricerca. 


^^PPUNTAMENTI 


GITE  SOCIALI  TAM 

24  maggio:  TRAVERSATA  DA  ROCCASELLA  1508  M  AL  MONTE  SAPEI 
1615  M.  "Un'altra  pagina  dell'alpinismo  torinese".  Partenza:  Celle  996 
m.  Quota  massima  1508  m  e  1615  m;  dislivello:  730;  tempo  4,30  ore. 
L'escursione  è  ad  anello,  quindi  la  via  di  discesa  non  sarà  quella  di 
salita.  Difficoltà  E  (escursionismo  medio).  Tutto  il  percorso  è  su  sen¬ 
tiero;  alcuni  brevi  tratti  sono  ripidi.  Attrezzatura  normale  (fontana  sol¬ 
tanto  all'inizio  della  gita).  Capi  gita:  Sergio  Marchisio  tei.  011-39-23.14, 
Claudio  Boarino  tei.  011-72.60.14. 

Nella  bassa  Valle  di  Susa  si  alza,  con  un  dislivello  di  ben  1200  m,  la 
punta  rocciosa  di  Roccasella  1508  m,  la  più  antica  "palestra  di  roccia" 
degli  alpinisti  torinesi,  da  questa  interessante  e  panoramica  cima  si 
scende  brevemente  al  Colle  Arponetto  1397  m  per  salire  all'ampia 
sommità  del  Monte  Sapei  1615,  vicino  al  Civrari.  Scendendo  poi  al 
vicino  Colle  La  Bassa  1497  m,  si  imbocca  il  segnavia  EPT-571;  per 
esso  si  tocca  la  fontana  Barale  1320  e  si  toma  a  celle.  Ambiente  riden¬ 
te:  di  sole  e  poi  di  ombra;  di  rocce  di  boschi  e  di  fiori. 

7  giugno  VALLONE  DEGÙ  INVINCIBILI 

"Provaci  ancora,  Tarn!  Riuscirà  il  3°  tentativo,  tempio  permettendo?"; 
partenza  Bobbio  Pellice  732  m;  quota  massima:  Barma  d'Aut  1512  m; 
dislivello  di  salita:  780  m  ;  tempio  2.45  ore;  difficoltà  E  (escursionismo 
medio).  Tutto  il  percorso  è  su  mulattiera  (alcuni  tratti  artificiali  sono 
come  una  cengia,  tagliano  pendìi  ripidi);  attrezzatura  normale;  Capi 
gita:  Sergio  Marchisio  tei.  011-39-23.14,  Claudio  Boarino  tei.  011- 
72.60.14. 

Da  Bobbio  Pellice  732  m  si  sale  a  Bessé  1020  m  poi  ci  si  addentra  nel 
Vallone  Subìasco.  Ben  presto  l'ambiente  si  fa  orrido  e  selvaggio,  irto 
di  guglie  e  rivestito  di  rocce  compatte  e  ripidissime:  fra  questi  dirupi 
spettacolari  si  snoda  una  facile  mulattiera  (a  tratti  aerea)  che  conduce 
alle  grange  di  Barma  d'Aut  1512  m.  Raramente  si  può  trovare  un  per¬ 
corso  altrettanto  suggestivo.  A  ricordo  dell'irriducibile  resistenza  dei 
valdesi,  che  trovarono  rifugio  fra  queste  rocce  impervie,  il  luogo  è 
anche  conosciuto  come  il  "Vallone  degli  invincibili".  Informazioni  e 
iscrizioni  il  giovedì  precedente  la  gita  alle  ore  21  presso  la  sede  del 
CAI-Uget,  Galleria  Subalpina  30  Torino. 


U.E.T.  News 

SCANDERE.  Corso  ragazzi  -  2*  parte:  31/5  Uja  di  Mondrone 
(m.2964),  da  Molerà;  6-7/6  P.ta  Chalanson  (m.3 466),  dal  rif.  Gastal¬ 
di;  13-14/6  Gran  Paradiso  (m.406l),  dal  rif.  Chabod. 

Introduzione  all’alpinismo:  Maggio:  7,  10,  12,  15,  24,  31-  Giugno:  7, 
13-14,  27-28.  Luglio:  11-12,  14. 

ESCURSIONISMO.  24  Maggio:  Bellavarda  (m.2345),  da  Cantoira;  7 
Giugno:  giro  del  Castello  Provenzale,  da  Chiapperà;  13-14  Giugno: 
Rocciamelone  (m.3538),  dal  rif.  Tazzetti;  possibilità  di  partenza  dal 
forte  Riposo  il  giorno  14/6;  27-28  Giugno:  Grand  Sertz  (m.3553),  da 
Valnontey;  11-12  Luglio:  Piramide  Vincent  (m.4215),  da  Alagna  e  rif. 
Mantova. 

Per  informazioni:  G.  Zuccarino  tei. 7495702;  P.  Reposi  tel.733129;  C. 
Magliola  tel.938485. 

FONDO  ESCURSIONISMO.  Con  la  gita  del  10/5/92  al  monte  Tha- 
bor  e  il  corso  di  telemark  del  4-5  Luglio  termina  l’attività  per  la  cor¬ 
rente  stagione  S.  Biolatto  tei.  9677641;  R.  Deva  tei.  8190511. 
SCI-ALPINISMO.  Con  la  gita  al  monte  Thabor  è  terminata  l’attività 
ufficiale.  Possibilità  di  gite  estive  e  prossimamente  cena  del  gruppo. 
L.  Bottasso  tei.  3358478. 

CICLOALP.  7/6  Val  Grande  di  Lanzo;  21/6  Rucas;  12/7  Colle  di  Valle 
Stretta;  19/7  Giro  dei  forti  al  Col  di  Tenda;  V.  Fanasca  tei.  6051840 
Ritrovo:  Circolo  Garibaldi,  v.  Giuria  56,  ogni  venerdì  alle  ore  21. 
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Anno  47°-  n°3  -  Spedizione  in  abb.  postale  gruppo  III/70 


Dal  pubblico  al  pubblicitario 


Non  vi  è  dubbio  sul  fatto 
che  l’immagine  odierna 
dell’arrampicatore  concen¬ 
trato  nella  corsa  su  per  le  pare¬ 
ti  nord  e  che,  giunto  al  termine 
della  via  si  getta  nel  vuoto,  con 
il  parapendio  o  con  il  deltapla¬ 
no,  per  affrettarsi  verso  un’altra 
ascensione,  ha  ormai  poco  a 
che  vedere  con  il  personaggio 
in  giacchetta  e  panciotto,  del 
secolo  scorso,  impegnato  con 
alpenstock  e  scarponi  chiodati 
a  salire  disperatamente  e 
romanticamente  verso  la  vetta. 
(...)  Oggi  l’alpinista  è  un  uomo 
in  carriera,  attento  al  .curricu¬ 
lum»  professionale,  cura  la  pro¬ 
pria  immagine  razionalmente, 
come  l’allenamento.  Niente  è 
lasciato  al  caso,  gli  esercizi 
quotidiani  sono  mirati  agli 
obiettivi  da  conseguire,  così 
come  interviste  e  conferenze 
stampa  illustrano  le  imprese 
compiute  e  preparano  il  clima 
e  la  "suspence”  per  le  nuove 
avventure. 

(...)  Ma  com’è  che  il  ritratto 
d’alpinista  ha  conquistato  l’ulti¬ 
ma  spiaggia,  ed  ora  le  facce 
segnate,  ma  non  troppo,  dai 
rigori  della  montagna,  ci  sorri¬ 
dono,  proprio  come  stelle  del 
cinema,  dai  manifesti  e  dagli 
"spot"  pubblicitari,  invitandoci 
ad  inoltrarci  sempre  più  nel 
mondo  del  benessere  program¬ 
mato? 

La  scalata  al  cartellone  pubbli¬ 


citario  è  vicenda  degli  ultimi 
anni,  ma  con  una  preparazione 
che  risale  agli  anni  cinquanta 
del  nostro  secolo.  I  quotidiani 
fra  le  due  guerre  non  erano 
avari  di  elogi  ai  campioni 
dell’alpinismo,  ma  nonostante 
ciò  il  seguito  degli  eroi  del 
momento  era  rimasto  circo- 
scritto  a  coloro  che  frequenta¬ 
vano  la  montagna.  Per  il  lancio 
in  grande  stile  mancavano  i 
media  adatti;  l’avvento  delle 
foto  a  colori  e  delle  grandi  rivi¬ 
ste  su  carta  patinata  come 
"Paris  Mach",  "Life",  "Epoca", 
colmarono  la  lacuna. 

I  primi  servizi  a  far  breccia 
sull’entusiasmo  collettivo  furo¬ 
no  quelli  sull’Annapurna 
(1950),  sull’Everest  (1953),  sul 
K2  (1954)  e  di  seguito  le  grandi 
imprese  di  Bonatti,  di  Maestri, 
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Inizio  Assemblea  ore  21.20 
Presiede  Mentigazzi  e  verbalizza 
Albertella. 

Ordine  del  giorno: 
l* * 3 4 * * * * 9  punto:  Approvazione  del  verba¬ 
le  Assemblea  del  22  Novembre 
1991,  pubblicato  su  Monti  e  Valli 
del  Marzo  92. 

L’assemblea  è  favorevole  alla  pro¬ 
posta  di  Mentigazzi  di  dare  per 
letto  il  suddetto  verbale.  Non  si 
registrano  osservazioni  in  merito  e 
quindi  il  verbale  è  approvato  a 
larga  maggioranza. 

2°  punto:  insediamento  del  seggio 
elettorale.  Il  presidente  propone  i 
signori  Ramotti  Michelin  e  Cumino. 
L'assemblea  accetta  e  pertanto  il 
seggio  viene  ufficialmente  costitui- 

mente  le  modalità  di  voto,  facendo 
presente  che  sono  state  presentate 
due  liste  di  candidati,  che  i  soci 
possono  liberamente  scegliere, 
purché,  per  la  validità  del  voto, 
non  si  indichino  più  candidati  di 

quelli  da  eleggersi. 

39  punto:  premiazione  soci  venti¬ 
cinquennali  e  cinquantennali. 

Con  l'augurio  che  anche  i  nuovi 
soci  possano  raggiungere  tali  tra¬ 
guardi  di  permanenza  nel  sodali¬ 
zio,  Mentigazzi  consegna  ai  soci 
cinquantennali  e  venticinquennali 
presenti  i  distintivi  di  merito  per  la 
fedeltà  dimostrata  alla  sezione  di 
Torino  del  Club  Alpino  Italiano. 

49  punto:  Elezione  rinnovo  cariche 

Il  presidente  informa  che  occorre 

procedere  all’elezione  di  1  vice- 

presidente,  3  consiglieri,  1  revisore 

dei  conti  e  17  delegati  all'assem¬ 
blea  regionale. 

Circa  quest'ultima  categoria  si  pre¬ 
cisa  che,  sino  al  dicembre  1992, 
quando  entreranno  in  vigore  le 
deliberazioni  già  adottate  dal  CAI, 
la  sezione  continua  a  disporre  di 
n°17  delegati.  In  futuro,  invece, 
poiché  lo  statuto  generale  preve- 
derà  la  possibilità  di  designare  un 
delegato  ogni  500  soci,  il  numero 
di  delegati  a  disposizione  della 
sezione  di  Torino  scenderà  da  17 
ad  8  circa. 


s 


EZIONE 


Non  si  registrano  richieste  di  c 
rimenti  da  parte  dell'assemblea  e 
pertanto  il  presidente  dichiara 
immediatamente  aperto  il  seggio 
invitando  i  presenti  ad  iniziare  ad 
esprimere  il  proprio  voto. 

S9  punto:  Lettura  ed  approvazione 
bilancio  consuntivo  1991  - 
Mentigazzi  demanda  l'illustrazione 
dei  dettagli  di  bilancio  all’estensore 
dello  stesso,  Bongiovanni  Danilo. 

H  presidente  però  premette  alcune 
osservazioni  di  carattere  generale 
al  documento  contabile  che  i  soci 
sono  chiamati  a  votare,  che  si  pos¬ 
sono  così  riassumere: 

a)  L’esercizio  '91  chiude  con  un 
avanzo  netto  (dopo  la  copertura 
dei  disavanzi  degli  esercizi  prece¬ 
denti)  di  circa  30  milioni.  Tale 
risultato  positivo  è  però  determina¬ 
to  da  entrate  eccezionali,  quali 
l'indennizzo  per  l'incendio  del  rifu¬ 
gio  Scavarda  e  l'elargizione  di  100 
milioni  da  parte  della  Casa  di 
Risparmio  di  Torino. 

b)  Il  documento  contabile  da 
re  presenta  inoltre  le  novità  del 
consuntivo  di  gestione  della  Com- 
misione  Rifugi  Torino,  costituita 
pariteticamente  da  Torino  ed 
Aosta,  ed  il  consuntivo  di  cassa  del 
Museo  Nazionale  della  Montagna 
che  pur  autonomo  dal  punto  di 
vista  contabile,  è  pur  sempre  un 
organo  della  sezione  di  Torino,  ed 
è  stato  anch’esso  regolarmente 
controllato  dal  revisore  dei  conti 

c)  Il  bilancio  della  sezione  registra 
un  giro  di  affari  intorno  ai  900 
milioni;  di  questi  solo  una  decina 
riguardano  la  voce  “attività  alpini¬ 
stiche”.  Ciò  potrebbe  apparire 
alquanto  esiguo.  Occorre  però 
tenere  presente  che  a  morite 
dell'attività  delle  singole  scuole, 
sottosezioni,  gruppi,  c'è 
un'organizzazione  da  mantenere 
che  dovrebbe  essere  considerata 
attività  essa  stessa  in  quanto  per¬ 
mette  lo  svolgimento  di  ogni  atti¬ 
vità  ed  iniziativa. 

In  conclusione  il  presidente  si 

quanto  sin  qui  fatto  e  della  solu¬ 
zione  di  alcuni  gravi  problemi  eco¬ 
nomici  che  solo  un  anno  fa  la 
sezione  aveva,  soluzione  (attuata 
con  l’apporto  del  comitato  di  presi¬ 


i  canoni  di  circa  tre 
volte  più  elevate  delle  attuali. 
Naturalmente  per  far  ciò  occorrerà 
dare  in  contropartita  stanziamenti 
adeguati  per  effettuare  quegli  inter- 
:i  ad  eliminare  le  carenze 
sopra  indicate. 

Terminati  i  vari  interventi  il  presi¬ 
dente  mette  ai  voti  il  bilancio  con¬ 
suntivo  1991  e  la  destinazione 
dell'avanzo  di  gestione  a  copertura 
dei  disavanzi  degli  esercizi  prece¬ 
denti  e  della  rimanenza  alla  gestio¬ 
ne  ordinaria. 

L’assemblea  (con  due  astenuti 
approva  all’unanimità  la  destinazio¬ 
ne  dell'avanzo  di  gestione  così 
come  proposta  dal  presidente. 

Varie  ed  eventuali. 

Mentigazzi,  a  conclusione 
dell'assemblea,  fornisce  alcune 
informazioni  sull'andamento  della 
sezione  e  sui  problemi  che  ancora 
permangono  sul  tappeto.  Si  citano 
brevemente  i  seguenti  punti: 

-  La  liquidità  attuale  si  aggira  ir 
no  ai  100  milioni  distribuita  sui  vari 
conti  bancari. 

-  Esistono  alcuni  problemi  contabili 
fra  sezione  di  Torino  e  sede  legale 
dovuti  a  ritardi  da  parte  di 
quest'ultima  nel  registrare  paga¬ 
menti  effettuati  dalla  sezione  per 
cui  la  stessa  risulterebbe  in  alcuni 
estratti-conto  ancora  debitrice. 

-  Non  è  stata  ancora  data  risposta 
alla  richiesta  della  sezione  (in  per- 

a  del  suo  presidente  rivolta  alla 
commissione  nazionale  scuole  di 
alpinismo  e  sci-alpinismo  volta  a 
rivedere  la  regolamentazione  (da 
a  avviata)  nei  confronti  dei  C< 
e  scuola  sezionali. 

-  Sarà  presto  ratificata  con  la  sede 
legale  una  nuova  convenzione 
volta  a  regolamentare  la  gestione 
(con  relative  ripartizioni  di  c 
spese)  della  biblioteca  nazionale 
del  CAI,  affidata  alla  sezione  di 
Torino  ed  a  riconfermare  le  con¬ 
venzioni  in  essere  riguardanti  sede, 
sezione,  museo  e  CISDAE. 

-  Si  vedrà,  se  possibile  a  breve,  di 
iscrivere  la  sezione  di  Torino  al 
nuovo  registro  regionale  del  volo- 
nariato:  ciò  per  usufruire  di  ti 
vantaggi  derivanti  dalla  recente 
legge  nazionale  emanata  sul  volon¬ 
tariato  stesso. 


-  Per  la  sede  sociale  al  Monte  dei 
Cappuccini  lo  stallo  nel  prosegui¬ 
mento  dei  lavori  sin  qui  registrato 
si  è  sbloccato  e  esistono  buone 
probabilità  che  possano  venire 
finalmente  accolte  le  v 
progetto  originario,  a  suo  tempo 
richieste  dalla  sezione  di  Torino. 

-  Si  dà  risposta  ad  una  richiesta  di 
chiarimenti  da  parte  della  s 
Savoldi  circa  la  figura  dell'accom¬ 
pagnatore  nazionale  di  e 
smo  ed  infine  E  socio  Tizzani  si 
rallegra  per  la  nuova  impostazione 
grafica  di  Monti  e  Valli  e  raccoman¬ 
da  a  tutti  di  prestare  particolare 
attenzione  per  il  mantenimento  e 
l’incremento  dei  soci. 

Alle  ore  23,45  l’assemblea  si  chiu- 


denza,  del  consiglio  direttivo,  dei 
revisori  dei  conti)  che  ha  allonta- 
i  dall'orizzonte  le  vecchie 
preoccupazioni  di  ricorso  ad  un 
commissariamento  della  s< 

Prima  di  cedere  la  parola  a  Bon¬ 
giovanni  il  presidente  illustra  anco- 
a  alcune  novità  che  verranno  tra 
breve  adottate  in  tema  di  assicura- 
.  che  verranno  richieste  ai 
gestori  dei  rifugi  della  sezione,  di 
copertura  assicurativa  per  i  1 
del  comitato  di  presidenza,  consi¬ 
glieri,  ispettori  rifugi,  ecc. 

Infine  lo  stesso  fa  notare  che, 
rispetto  ai  documenti  contabili  pre¬ 
cedenti,  sono  suri  azzerati  alcuni 
fondi  e  che,  per  quanto  riguarda  le 
previsioni  di  inizio  '91  c’è  st 
sostanziale  corrispondenza  per 
quanto  attiene  al  numero  di  tt 
ramenti,  mentre  per  le  spese  ai 
rifugi  della  sezione  di  Torino  si 
i  stanziati  maggiori  fondi  in 
quanto  sono  intervenute  entrate 
n  preventiveate  quali  E  contribu- 
3  CRT,  l’indennizzo  Scavarda  e 
contributi  vari  su  lavori  eseguEi 
dalla  regione  autonoma  Valle 
d'Aosu. 

t  pertanto  la  parola  Bongio- 
i  DanEo  che  illustra  in  d 
glio  E  bEancio  consuntivo  soffer¬ 
mandosi  in  particolare  siEla  nuova 
e  più  razionale  impostazione  deUa 
contabilità  della  sezione  e 
sull’innovazione  rappresentata 
dall'adozione  di  un  più  moderno 
ed  efficiente  sistema  elettronico 
conubEe. 

Al  termine  deUa  relazione  di  Bon¬ 
giovanni  intervengono  alcuni  soci, 
le  cui  osservazioni  si  possono  così 
riassumere: 

-Ing.  Quartara:  si  complimenu  con 
E  presidente  per  la  chiarezza  del 
bEancio  e  per  i  risultati  positivi 
raggiunti 

Unico  neo  del  bEancio  è  la  ormai 
cronica  incidenza  dei  costi  ordinari 
di  gestione  e  di  segreteria  che  tro¬ 
vano  copertura  da  entrate  ordinarie 
e  straordinarie.  Secondo  Quartara  a 
tale  situazione  si  potrebbe  sopperi¬ 
re  solo  con  la  riduzione  del  perso¬ 
nale  stipendiato  ed  E  ricorso  ad  un 
maggior  apporto  di  lavoro  da  parte 
di  soci  volontari. 

Risponde  Mentigazzi  ed  afferma 


che  molte  deUe  spese  di  segreteria 
riguardano  anche  i  costi  deEe 
commissioni,  fra  cui  la  commissio¬ 
ne  rifugi;  inoltre  non  è  ipotizzabEe 
E  ricorso  a  volontari  per  l’effettua¬ 
zione  di  alcuni  lavori  di  segreteria, 
in  quanto  mancherebbe  non  solo 
l'esperienza,  che  si  può  acquisire, 
ma  soprattutto  una  garanzia  di 
continuità. 

Savoldi  Lidia  chiede  alcuni  chiari- 
1  le  poste  contabEi  relati¬ 
ve  ai  fondi;  chiarimenti  che  ven¬ 
gono  forniti  da  Bongiovanni. 

Siria  Luigi,  premesso  che  i  contri¬ 
buti  della  VaUe  d’Aosta  per  i  rifugi 
locali  sono  numerosi  e  sostanziosi, 
si  domanda  come  mai  altrettanto 
non  avvenga  da  parte  deUa  Regio¬ 
ne  Piemonte  per  gli  altri  rifugi 
della  sezione  di  Torino.  Si  risponde 
che  non  esistono  stanziamenti  al 
riguardo  da  parte  della  regione 
Piemonte,  le  cui  leggi,  al  momen- 
>  finanziate. 

Prende  la  parola  Bongiovanni  Sal¬ 
vatore,  revisore  dei  conti  per  con¬ 
fermare  che  E  bilancio  consuntivo 
'91  è  stato  certificato  ed  approvato 
dal  coEegio  dei  revisori  dei  conti 
della  sezione  e  redatto  secondo 
criteri  di  corretta  gestione  contabi¬ 
le-amministrativa. 

De  Chiara  chiede  quanti  siano 
attualmente  gli  iscritti  alla  sezione 
di  Torino  e  come  mai  alcuni  cano¬ 
ni  di  gestione  relativi  a  qualche 
rifugio  risultino  inadeguati  e 
comunque  molto  inferiori  a  quelli 
praticati  da  altri  analoghi  rifugi 
della  sezione. 

Risponde  Mentigazzi 
punto  deUa  domanda:  i 
stati  3657  nel  '91  contro  i  3898  del 
'90;  inoltre  aria  data  deU’assemblea 
risultano  aver  rinnovato  solo  6  soci 
in  meno  rispetto  al  corrispondente 
periodo  del  1991. 

Circa  il  secondo  punto  Sandri 
(vice-presidente  responsabEe 
missione  rifugi)  chiarisce  che 
sperequazioni  di  canone 
tate  da  particolari  e  contingenti 
situazioni  in  cui  si  trovano  alcuni 
rifugi,  quali  ad  esempio:  difficoltà 
di  accesso  e  di  approvvigionamen¬ 
to,  carenze  di  attrezzature  ed 
’■  di,  ecc.  E'  comunque  intendimento 
della  commissione  rifugi  giungere 
nel  giro  di  qualche  anno  ad  ottene- 
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gOTTOSEZIONI 


Inizio  Assemblea  ore  21.20 
Presiede  Mentigazzi  e  verbalizza 
Albertella. 

Ordine  del  giorno: 

1®  punto:  Approvazione  del  verba¬ 
le  Assemblea  del  22  Novembre 
1991,  pubblicato  su  Monti  e  Valli 
del  Marzo  92. 

L'assemblea  è  favorevole  alla  pro¬ 
posta  di  Mentigazzi  di  dare  per 
letto  il  suddetto  verbale.  Non  si 
registrano  osservazioni  in  merito  e 
quindi  il  verbale  è  approvato  a 
larga  maggioranza. 

2®  punto:  insediamento  del  seggio 
elettorale.  Il  presidente  propone  i 
signori  Ramotti  Michelin  e  Cumino. 
L'assemblea  accetta  e  pertanto  il 
seggio  viene  ufficialmente  costitui¬ 
to.  Mentigazzi  infine  illustra  breve¬ 
mente  le  modalità  di  voto,  facendo 
presente  che  sono  state  presentate 
due  liste  di  candidati,  che  i  soci 
possono  liberamente  scegliere, 
purché,  per  la  validità  del  voto, 
non  si  indichino  più  candidati  di 
quelli  da  eleggersi. 

3®  punto:  premiazione  soci  venti¬ 
cinquennali  e  cinquantennali. 

Con  l'augurio  che  anche  i  nuovi 
soci  possano  raggiungere  tali  tra¬ 
guardi  di  permanenza  nel  sodali¬ 
zio,  Mentigazzi  consegna  ai  soci 
cinquantennali  e  venticinquennali 
presenti  i  distintivi  di  merito  per  la 
fedeltà  dimostrata  alla  sezione  di 
Torino  del  Club  Alpino  Italiano. 

4®  punto:  Elezione  rinnovo  cariche 

Il  presidente  informa  che  occorre 
procedere  all’elezione  di  1  vice- 
presidente,  3  consiglieri,  1  revisore 
dei  conti  e  17  delegati  all'assem¬ 
blea  regionale. 

Circa  quest'ultima  categoria  si  pre¬ 
cisa  che,  sino  al  dicembre  1992, 
quando  entreranno  in  vigore  le 
deliberazioni  già  adottate  dal  CAI, 
la  sezione  continua  a  disporre  di 
n®17  delegati.  In  futuro,  invece, 
poiché  lo  statuto  generale  preve- 
derà  la  possibilità  di  designare  un 
delegato  ogni  500  soci,  il  numero 
di  delegati  a  disposizione  della 
sezione  di  Torino  scenderà  da  17 
ad  8  circa. 


Non  si  registrano  richieste  di  chia¬ 
rimenti  da  parte  dell'assemblea  e 
pertanto  il  presidente  dichiara 
immediatamente  aperto  il  seggio 
invitando  i  presenti  ad  iniziare  ad 
esprimere  il  proprio  voto. 

5®  punto:  Lettura  ed  approvazione 
bilancio  consuntivo  1991- 
Mentigazzi  demanda  l'illustrazione 
dei  dettagli  di  bilancio  all'estensore 
dello  stesso,  Bongiovanni  Danilo. 

Il  presidente  però  premette  alcune 
osservazioni  di  carattere  generale 
al  documento  contabile  che  i  soci 
sono  chiamati  a  votare,  che  si  pos-r 
sono  così  riassumere: 

a)  L'esercizio  '91  chiude  con  un 
avanzo  netto  (dopo  la  copertura 
dei  disavanzi  degli  esercizi  prece¬ 
denti)  di  circa  30  milioni.  Tale 
risultato  positivo  è  però  determina¬ 
to  da  entrate  eccezionali,  quali 
l'indennizzo  per  l’incendio  del  rifù¬ 
gio  Scavarda  e  l'elargizione  di  100 
milioni  da  parte  della  Casa  di 
Risparmio  di  Torino. 

b)  Il  documento  contabile  da  votar 
re  presenta  inoltre  le  novità  del 
consuntivo  di  gestione  della  Com- 
misione  Rifugi  Torino,  costituita 
pariteticamente  da  Torino  ed 
Aosta,  ed  il  consuntivo  di  cassa  del 
Museo  Nazionale  della  Montagna 
che  pur  autonomo  dal  punto  di 
vista  contabile,  è  pur  sempre  un 
organo  della  sezione  di  Torino,  ed 
è  stato  anch'esso  regolarmente 
controllato  dal  revisore  dei  conti. 

c)  Il  bilancio  della  sezione  registra 
un  giro  di  affari  intorno  ai  900 
milioni;  di  questi  solo  una  decina 
riguardano  la  voce  “attività  alpini¬ 
stiche".  Ciò  potrebbe  apparire 
alquanto  esiguo.  Occorre  però 
tenere  presente  che  a  morite 
dell'attività  delle  singole  scuole, 
sottosezioni,  gruppi,  c'è  tutta 
un'organizzazione  da  mantenere 
che  dovrebbe  essere  considerata 
attività  essa  stessa  in  quanto  per¬ 
mette  lo  svolgimento  di  ogni  atti¬ 
vità  ed  iniziativa. 

In  conclusione  il  presidente  si 
dichiara  abbastanza  soddisfatto  di 
quanto  sin  qui  fatto  e  della  solu¬ 
zione  di  alcuni  gravi  problemi  eco¬ 
nomici  che  solo  un  anno  fa  la 
sezione  aveva,  soluzione  (attuata 
con  l’apporto  del  comitato  di  presi¬ 


denza,  del  consiglio  direttivo,  dei 
revisori  dei  conti)  che  ha  allonta¬ 
nato  dall'orizzonte  le  vecchie 
preoccupazioni  di  ricorso  ad  un 
commissariamento  della  sezione  di 
Torino. 

Prima  di  cedere  là  parola  a  Bon¬ 
giovanni  il  presidente  illustra  anco¬ 
ra  alcune  novità  che  verranno  tra 
breve  adottate  in  tema  di  assicura¬ 
zioni  r.c.  che  verranno  richieste  ai 
gestori  dei  rifugi  della  sezione,  di 
copertura  assicurativa  per  i  membri 
del  comitato  di  presidenza,  consi¬ 
glieri,  ispettori  rifugi,  ecc. 

Infine  lo  stesso  fa  notare  che, 
rispetto  ai  documenti  contabili  pre¬ 
cedenti,  sono  stati  azzerati  alcuni 
fondi  e  che,  per  quanto  riguarda  le 
previsioni  di  inizio  '91  c'è  stata  una 
sostanziale  corrispondenza  per 
quanto  attiene  al  numero  di  tesse¬ 
ramenti,  mentre  per  le  spese  ai 
rifugi  della  sezione  di  Torino  sono 
stati  stanziati  maggiori  fondi  in 
quanto  sono  intervenute  entrate 
non  preventiveate  quali  il  contribu¬ 
to  CRT,  l’indennizzo  Scavarda  e 
contributi  vari  su  lavori  eseguiti 
dalla  regione  autonoma  Valle 
d’Aosta. 

Prende  pertanto  la  parola  Bongio¬ 
vanni  Danilo  che  illustra  in  detta¬ 
glio  il  bilancio  consuntivo  soffer¬ 
mandosi  in  particolare  sulla  nuova 
e  più  razionale  impostazione  della 
contabilità  della  sezione  e 
sull’innovazione  rappresentata 
dall'adozione  di  un  più  moderno 
ed  efficiente  sistema  elettronico 
contabile. 

Al  termine  della  relazione  di  Bon¬ 
giovanni  intervengono  alcuni  soci, 
le  cui  osservazioni  si  possono  cosi 
riassumere: 

-Ing.  Quartara:  si  complimenta  con 
il  presidente  per  la  chiarezza  del 
bilancio  e  per  i  risultati  positivi 
raggiunti 

Unico  neo  del  bilancio  è  la  ormai 
cronica  incidenza  dei  costi  ordinari 
di  gestione  e  di  segreteria  che  tro¬ 
vano  copertura  da  entrate  ordinarie 
e  straordinarie.  Secondo  Quartara  a 
tale  situazione  si  potrebbe  sopperi¬ 
re  solo  con  la  riduzione  del  perso¬ 
nale  stipendiato  ed  il  ricorso  ad  un 
maggior  apporto  di  lavoro  da  parte 
di  soci  volontari. 

Risponde  Mentigazzi  ed  afferma 


che  molte  delle  spese  di  segreteria 
riguardano  anche  i  costi  delle  varie 
commissioni,  fra  cui  la  commissio¬ 
ne  rifugi;  inoltre  non  è  ipotizzabile 
il  ricorso  a  volontari  per  l’effettua¬ 
zione  di  alcuni  lavori  di  segreteria, 
in  quanto  mancherebbe  non  solo 
l’esperienza,  che  si  può  acquisire, 
ma  soprattutto  una  garanzia  di 
continuità. 

Savoldi  Lidia  chiede  alcuni  chiari¬ 
menti  circa  le  poste  contabili  relati¬ 
ve  ai  fondi;  chiarimenti  che  ven¬ 
gono  fomiti  da  Bongiovanni. 

Siria  Luigi,  premesso  che  i  contri¬ 
buti  della  Valle  d'Aosta  per  i  rifugi 
locali  sono  numerosi  e  sostanziosi, 
si  domanda  come  mai  altrettanto 
non  avvenga  da  parte  della  Regio¬ 
ne  Piemonte  per  gli  altri  rifugi 
della  sezione  di  Torino.  Si  risponde 
che  non  esistono  stanziamenti  al 
riguardo  da  parte  della  regione 
Piemonte,  le  cui  leggi,  al  momen¬ 
to,  non  sono  finanziate. 

Prende  la  parola  Bongiovanni  Sal¬ 
vatore,  revisore  dei  conti  per  con¬ 
fermare  che  il  bilancio  consuntivo 
'91  è  stato  certificato  ed  approvato 
dal  collegio  dei  revisori  dei  conti 
della  sezione  e  redatto  secondo 
criteri  di  corretta  gestione  contabi¬ 
le-amministrativa. 

De  Chiara  chiede  quanti  siano 
attualmente  gli  iscritti  alla  sezione 
di  Torino  e  come  mai  alcuni  cano¬ 
ni  di  gestione  relativi  a  qualche 
rifugio  risultino  inadeguati  e 
comunque  molto  inferiori  a  quelli 
praticati  da  altri  analoghi  rifugi 
della  sezione. 

Risponde  Mentigazzi  circa  il  primo 
punto  della  domanda:  i  soci  sono 
stati  3657  nel  '91  contro  i  3898  del 
|  '90;  inoltre  alla  data  dell’assemblea 
risultano  aver  rinnovato  solo  6  soci 
in  meno  rispetto  al  corrispondente 
periodo  del  1991. 

Circa  il  secondo  punto  Sandri 
(vice-presidente  responsabile  com¬ 
missione  rifugi)  chiarisce  che  certe 
sperequazioni  di  canone  sono  det¬ 
tate  da  particolari  e  contingenti 
situazioni  in  cui  si  trovano  alcuni 
rifugi,  quali  ad  esempio:  difficoltà 
di  accesso  e  di  approwigionamen- 
;  to,  carenze  di  attrezzature  ed  arre¬ 
di,  ecc.  E'  comunque  intendimento 
della  commissione  rifugi  giungere 
nel  giro  di  qualche  anno  ad  ottene¬ 


re  entrate  da  canoni  di  circa  tre 
volte  più  elevate  delle  attuali. 
Naturalmente  per  far  ciò  occorrerà 
dare  in  contropartita  stanziamenti 
adeguati  per  effettuare  quegli  inter¬ 
venti  atti  ad  eliminare  le  carenze 
sopra  indicate. 

Terminati  i  vari  interventi  il  presi¬ 
dente  mette  ai  voti  il  bilancio  con¬ 
suntivo  1991  e  la  destinazione 
dell’avanzo  di  gestione  a  copertura 
dei  disavanzi  degli  esercizi  prece¬ 
denti  e  della  rimanenza  alla  gestio¬ 
ne  ordinaria. 

L'assemblea  (con  due  astenuti 
approva  all'unanimità  la  destinazio¬ 
ne  dell'avanzo  di  gestione  così 
come  proposta  dal  presidente. 

Varie  ed  eventuali. 

Mentigazzi,  a  conclusione 
dell'assemblea,  fornisce  alcune 
informazioni  sull'andamento  della 
sezione  e  sui  problemi  che  ancora 
permangono  sul  tappeto.  Si  citano 
brevemente  i  seguenti  punti: 

-  La  liquidità  attuale  si  aggira  intor¬ 
no  ai  100  milioni  distribuita  sui  vari 
conti  bancari. 

-  Esistono  alcuni  problemi  contabili 
fra  sezione  di  Torino  e  sede  legale 
dovuti  a  ritardi  da  parte  di 
quest’ultima  nel  registrare  paga¬ 
menti  effettuati  dalla  sezione  per 
cui  la  stessa  risulterebbe  in  alcuni 
estratti-conto  ancora  debitrice. 

-  Non  è  stata  ancora  data  risposta 
alla  richiesta  della  sezione  (in  per¬ 
sona  del  suo  presidente  rivolta  alla 
commissione  nazionale  scuole  di 
alpinismo  e  sci-alpinismo  volta  a 
rivedere  la  regolamentazione  (da 
essa  avviata)  nei  confronti  dei  corsi 
e  scuola  sezionali. 

-  Sarà  presto  ratificata  con  la  sede 
legale  una  nuova  convenzione 
volta  a  regolamentare  la  gestione 
(con  relative  ripartizioni  di  costi  e 
spese)  della  biblioteca  nazionale 
del  CAI,  affidata  alla  sezione  di 
Torino  ed  a  riconfermare  le  con¬ 
venzioni  in  essere  riguardanti  sede, 
sezione,  museo  e  CISDAE. 

-  Si  vedrà,  se  possibile  a  breve,  di 
iscrivere  la  sezione  di  Torino  al 
nuovo  registro  regionale  del  volo- 
nariato:  ciò  per  usufruire  di  tutti  i 
vantaggi  derivanti  dalla  recente 
legge  nazionale  emanata  sul  volon¬ 
tariato  stesso. 


-  Per  la  sede  sociale  al  Monte  dei 
Cappuccini  lo  stallo  nel  prosegui¬ 
mento  dei  lavori  sin  qui  registrato 
si  è  sbloccato  e  esistono  buone 
probabilità  che  possano  venire 
finalmente  accolte  le  varianti  al 
progetto  originario,  a  suo  tempo 
richieste  dalla  sezione  di  Torino. 

-  Si  dà  risposta  ad  una  richiesta  di 
chiarimenti  da  parte  della  socia 
Savoldi  circa  la  figura  dell'accom¬ 
pagnatore  nazionale  di  escursioni¬ 
smo  ed  infine  il  socio  Tizzani  si 
rallegra  per  la  nuova  impostazione 
grafica  di  Monti  e  Valli  e  raccoman¬ 
da  a  tutti  di  prestare  particolare 
attenzione  per  il  mantenimento  e 
l'incremento  dei  soci. 

Alle  ore  23,45  l’assemblea  si  chiu¬ 
de. 

SOCI  VENTICINQUENNALI 

Aldo  Aùdisio 
Giuseppe  Audisio 
Agostino  Basso 
Giuseppe  Ben 
Margherita  Borghino 
Marco  Carassi 
Piero  Conrotto 
Rosanna  Cossa 
Umberto  Cossa 
Renato  De  Chiara 
Alessandro  Destefano 
Pierina  Farca 
Cesare  Gasparini 
Giovanni  Maria  Grassi 
Rosa  Maria  Lenti 
Laura  Manzoni 
Mauro  Marucco 
Benvenuto  Mischiatti 
Alberto  Pastore 
Maria  Perucca 
Augusta  Petoletti 
Marco  Scolaris 
Roberto  Spaldo 
Dario  Vighetti 
Dionisio  Zavadlav. 

SOCI  CINQUANTENNALI 

Pier  Lorenzo  Alvigini 
Mario  Bertotto 
Ferdinando  Colonna 
Carlo  Gava 
Franco  Manzoli 
Lorenzo  Oberto 
Francesco  Peracchio 
Maurizio  Quagliolo 
Lorenzo  Seren 


SOTTOSCRIZIONE 
GIANCARLO  GRASSI 

La  sottoscrizione  indetta  a  favore 
del  proseguimento  degli  studi 
delle  giovani  figlie  della  Guida 
Alpina  Gian  Carlo  Grassi,  per 
cui  mesi  fa  la  sezione  di  Torino 
aveva  messo  a  disposizione  la 
segreteria,  si  è  chiusa  con  un'im¬ 
porto  totale  di  Lire  14.206.000. 
Tale  fondo  è  già  stato  regolar¬ 
mente  devoluto  ai  famigliari. 
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R3  MONTAGNE 
A  TORINO 

TORINO 4-  IO 
MAGGIO  1992 

sedi  della  rassegna: 

Museo  Nazionale 
della  Montagna 
"Duca  degli  Abruzzi" 

Centre  Culturel  Francois 
de  Turin. 


M“°M 


ONTAGNA 


LLa  rete  televisiva  francese 
FR3  -  una  delle  emittenti 
pubbliche  d’oltralpe  -  dedi¬ 
ca  una  particolare  attenzio¬ 
ne  al  mondo  della  montagna, 
visto  attraverso  le  sue  moltepli¬ 
ci  componenti,  con  una  pro¬ 
grammazione  settimanale. 

La  trasmissione,  dal  titolo  sem¬ 
plice  ma  altrettanto  evocativo, 
di  "MONTAGNE"  ha  avuto  ini¬ 
zio  nel  1985.  In  questi  anni  la 
redazione  di  Grenoble,  guidata 
dall’ideatore  e  produttore  Pier¬ 
re  Ostian,  ha  saputo  scegliere 
sempre  nuovi  ed  avvincenti 
temi  tanto  da  costituire,  con  il 
succedersi  dei  numeri  mono¬ 
grafici,  un  appuntamento  di 
richiamo  per  un  pubblico  sem¬ 
pre  più  vasto. 

Le  trasmissioni  spaziano  tra 
diversi  argomenti:  alpinismo, 
natura,  etnografia,  sport,  vita 
sulle  montagne;  il  tutto  riferito 
sia  alle  Alpi  che  alle  aree 
extraeuropee. 

Una  solida  collaborazione  lega, 
praticamente  sin  dall’inizio 
della  programmazione,  il 
Museo  della  Montagna  di  Tori¬ 
no  con  FR3  Montagne. 
Nell’ambito  di  una  serie  di 
scambi  e  di  convergenze  di  inte¬ 
ressi  da  alcuni  anni  le  migliori 
realizzazioni  vengono  diffuse  a 
ciclo  continuo  nell’annuale  ras¬ 
segna  "Videomontagna11  curata 
dal  Museo  torinese  al  Monte  dei 
Cappuccini. 

Il  Museo  della  Montagna  e 
l’Assessorato  alla  Cultura  della 
Regione  Piemonte  -  a  cui  si  è 
affiancato  il  Centre  Culturel 
Fran?ais  de  Turin  -  hanno 
quindi  pensato  ad  una  formula 
nuova,  una  intera  settimana  di 
appuntamenti: 

"FR3  MONTAGNE  A  TORINO". 
Le  sedi  della  programmazione 
saranno  due:  il  Museo  della 
Montagna  con  proiezione  a 
ciclo  continuo,  e  il  Centre  Cul¬ 
turel  Fran§ais  con  appunta¬ 
menti  in  orario  tardo  pomeri¬ 
diano. 

La  proposta  ha  inoltre  lo  scopo 
di  fare  il  punto,  con  un  incon¬ 
tro-dibattito  di  apertura  del 
programma  (il  4  maggio,  alle 
ore  18.00  al  Centre  Culturel 


Fran9ais),  sulle  reali  possibilità’ 
di  produrre  speciali  programmi 
sulla  montagna.  Il  4  maggio, 
durante  l’inaugurazione  della 
manifestazione,  verrà’  presen¬ 
tata  una  selezione  delle  piu’ 
recenti  emissioni  "FR3  MONTA¬ 
GNE  VIDEOFRAMMENTI  ", 

La  programmazione  prosegui¬ 
rà’  con  appuntamenti  regolari 
tra  il  5  e  il  10  maggio.  Verran¬ 
no  complessivamente  proposte 
24  puntate,  costituenti  18  titoli, 
selezionate  tra  quelle  degli  ulti¬ 
mi  anni. 

La  giornata  conclusiva  conter¬ 
rà’  una  appuntamento  in  ante¬ 
prima  (difatti  la  diffusione  delle 
puntate  è  appena  iniziata  in 
Francia).  Si  tratta  di  "Conque- 
rants  de  l'inutile1',  una  singola¬ 
re  storia  dell’alpinismo  realiz¬ 
zata  in  coproduzione  tra 
l’inglese  BBC  e  FR3-  Con  que¬ 
sta  primizia  la  struttura  di  pro¬ 
grammazione  di  FR3  MONTA¬ 
GNE  ha  voluto  dare  un  ulterio¬ 
re  significato  e  valore 
all’appuntamento  torinese. 


Continua  dalla  prima  pagina 

di  Messner  sulle  Alpi,  sulle 
Ande,  in  Himalaya. 

E  a  questo  punto  che  il  merca¬ 
to  scopre  in  un  colpo  solo,  la 
montagna  come  area  di  vendi¬ 
ta  sino  allora  pressoché  dimen¬ 
ticata,  e  l’immagine  delle  -stare- 
pronte  per  l’operazione  pubbli¬ 
citaria  perché  ormai  riscattate 
dal  ghetto  degli  specialisti. 

D’un  tratto  il  campione-eroe 
diventa  eroe-ostaggio;  la  sua 
attività,  resa  economicamente 
facile,  si  fa,  per  esigenze  di 
mercato,  via  via  più  esasperata. 
L’alpinista  comincia  a  sentire  la 
necessità  di  un  ufficio  stampa  e 
di  un  marketing,  mentre  il  suo 
ritratto  si  avvia  ad  appartenere 
solo  più  incidentalmente  al 
mondo  della  montagna. 

G.Garimoldi 

Tratto  da:  Il  ritratto  d'affezione, 
in:  Ritratto  d'alpinista,  catalogo 
della  mostra  aperta  al  Museo 
Montagna  dal  15  aprile  al  21 
giugno  '92. 


PROGRAMMA 


4  MAGGIO 

ore  1 8.00/  Centre  culturel 

Presentazione  della  manifestazione: 
Giuseppe  Fulcheri,  Assessore  alla 
Cultura  Regione  Piemonte. 

FR3  MONTAGNE:  VIDEOFRAM- 
MENTI  (30’); 

Incontro  dibattito:  LA  PROGRAMMA¬ 
ZIONE  TELEVISIVA  E  LA  MONTA¬ 
GNA,  con  la  partecipazione  di  Aldo 
Audisio,  Leonardo  Bizaro,  Amanzio 
Borio,  Roberto  Mantovani,  Pierre 
Ostian,  Carlo  Rossi. 

5  MAGGIO  a  ciclo  continuo 
Museo  Montegna  [EPOPEE  VAL- 
LOT,  di  C.  FRANCILLON  (25'|  LE 
MONTBIANC  C'EST  DEHORS,  di 
J.M.  OGIER  (25')  ore  18,30/ 
Centre  culturel  MAMA  COCA, 
di  MM.  ROBIN  (25')  VILCABAMBA: 
LA  VALLEE  DES  CENTENAIRES,  di 
M.M.  ROBIN  |25') 

6  MAGGIO  a  ciclo  continuo  / 
Museo  Montegna  GLACIERS 
VIVANTS,  di  C.  FRANCILLON  (25') 
LE  MYSTERE  DE  L'HOMME  DES 
GLACES,  di  A.  ZJAREK  (25') 

ore  1 8,30/  Centre  culturel 
LE  RETOUR  DE  L'INDIEN,  di  D. 
SANFOURCHE  (25') 

LA  GUERRE  LA  PLUS  HAUTE  DU 
MONDE,  di  C.  FRANCILLON  (25') 

7  MAGGIO  a  ciclo  continuo 
/Museo  Montegna  LES  PAROIS 
DE  IA  MEMOIRE,  di  J.  EQUER  |25') 
VIE  FERRATE,  di  D.  SANFOURCHE 
125') 

ore  16,30/  Centre  culturel 

HUNZA:  UN  DON  DES  GIACIERS, 
di  C.  FRANCILLON  (25') 
KARAKORUM  HIGHWAY,  di  C. 
FRANCILLON  (25') 

8  AAAGGIO  a  ciclo  continuo 
/Museo  Montegna  TIBET  DE 
L'EXIL,  di  C.  FRANCILLON  (25')  LES 
7000  MARCHES,  di  J.  EQUER  (25') 
ore  18,30/  Centre  culturel 
KITZBUHEL:  PEUR  SUR  IA  PISTE,  di 
D.  SANFOURCHE  (25') 

DERAPAGES  JAPONAIS,  di  F.  DOM 
(25') 

9  MAGGIO  a  ciclo  continuo  / 
Museo  Montegna  COMPA- 
GNONS  DU  VIDE,  di  G.  CHAPPAZ 
e  C.  ANDRIEUX  (50') 

10  MAGGIO 

ore  9,30  e  15,30/  Museo 
Montegna  CONQUERANTS  DE 
L'INUTILE,  coproduzione  BBC  /  FR3 


ar* 


^^PPUNTAMENTI 


FILM  FESTIVAL  DI  TRENTO  AL  MUSEO  DEL  CINEMA: 
UN'OCCASIONE  PER  VEDERE  I  MIGLIORI  FILM  DI  MONTAGNA 

Luglio,  mese  di  escursioni  ed  ascensioni,  in  cui  si  possono 
finalmente  concretizzare  tutti  i  progetti  maturati  per  tanto 
tempo  durante  i  mesi  invernali;  questo  mese  non  sarà  sola¬ 
mente  un  mese  di  azione,  ma,  grazie  alla  Scuola  Gervasutti 
che  propone  una  serata  dedicata  all’alpinismo,  potremo 
distenderci  e  scoprire  un  nuovo  volto  di  questo  mondo  di 
rocce  e  ghiaccio  .  Questo  è  un  invito  a  passare  una  serata 
all’insegna  di  alcuni  fìlms  premiati  all'ultimo  Festival  di  Tren¬ 
to,  che,  dato  il  loro  scarso  interesse  commerciale,  non 
appaiono  di  regola  nei  cinema:  è  perciò  un’occasione  unica 
ed  irripetibile  di  poter  giudicare  con  i  propri  occhi,  e  non 
solo  attraverso  le  recensioni,  i  più  recenti  fìlms  di  montagna. 
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IL  SIGNORE  DELLE  AQUILE  (Genziana  d’oro  -  miglior  film) 
regia  e  soggetto  di  Frédéric  Fougea  produzione:  Boréales, 
Paris  colore,  26’ 

“Il  mio  nome  è  Alik  e  questa  è  Tengere,  la  mia  amica,  l’aqui¬ 
la  reale.  Abito  in  Kazakistan  e  qui  mi  chiamano  il  padre 
degli  uccelli.  Tengere  ha  vissuto  con  me  dieci  anni,  ed  ora  è 
giunto  il  tempo  che  ritorni  nei  cieli  del  Kazakistan.... Tengere 
mi  ha  dato  la  possibilità  di  insegnare  a  mio  figlio  antiche 
usanze  della  nostra  terra.  La  vita  degli  uccelli  e  gli  inverni 
delle  montagne”.Questa  è  la  storia  di  uno  degli  ultimi  mae¬ 
stri.  E’  la  storia  tra  un  uomo  ed  il  re  degli  uccelli. 

GALAHAD  OF  EVEREST  (Genziana  d' Argento) 
regia  e  soggetto  di  John-paul  Davidson  produzione:  Petra 
Weese-Galahad  film  BBC  Films  colore,  67 
Il  film  tratta  della  storica  spedizione  del  1924  volta  alla  con¬ 
quista  del  monte  Everest,  guidata  dal  grande  alpinista-eroe 
George  Mallory. 

Brian  Blessed,  che  impersona  Mallory,  ha  cercato  con  la 
massima  fedeltà  di  rivivere  quelle  gesta;  superando  problemi 
|  e  difficoltà  ci  ha  dato  uno  dei  migliori  film  in  assoluto  sulla 
montagna,  soprattutto  perché  impersonato  da  un  attore 
amante  egli  stesso  della  montagna  ed  ammiratore  di  Mallory. 
Questa  unione  tra  l’attore  e  l’alpinista  é  uno  stimolo  ulteriore 
a  partecipare  a  questa  serata,  un’occasione  per  vedere  la 
montagna  interpretata  sullo  schermo  con  gli  occhi  di  un 
alpinista  e  non  solo  con  quelli  di  un  attore. 

BLU  PATAGONIA  (Premio  UIAA  per  l'impresa  alpinistica) 
regia  e  soggetto  di  Ermanno  Salvaterra  produzione  di  Salva- 
terra,  Vidi,  Cavallaro;  Pinzolo  (TN)  colore,  12’ 

Film  autobiografico  sul  concatenamento  alpinistico  effettuato 
sul  Cerro  Standhardt  e  sulla  Punta  Herron,  questa  pellicola 
ha  vinto  il  premio  UIAA  per  la  migliore  impresa  alpinistica 
ed  è  il  terzo  cortometraggio  del  regista  ed  alpinista  trentino 
Salvaterra  sulla  Patagonia. 

3  Luglio  -  cinema  Massimo, 
via  Montebello  angolo  via  Verdi, 
ore  21. 

Dato  il  limitato  numero  di  posti  é  necessario  ritirare  il 
biglietto  d'invito  presso  la  segreteria  CAI  il  3  luglio  stesso. 


GERVASUTTI  '93 

Scuola  di  Roccia 
Scuola  di  Alpinismo 

La  Scuola  di  Alpinismo 
Giusto  Gervasutti  di  Torino, 
fondata  circa  40  anni  fa,  ha 
sempre  costituito  un  punto  di 
riferimento  per  gli  alpinisti  e 
arrampicatori  piemontesi, 
soprattutto  perché  tra  le  fila  dei 
suoi  Istruttori  sono  passati  la 
maggior  parte  degli  alpinisti 
cosiddetti  "di  punta". 


S 


I  corsi  della  Scuola  di  Alpi¬ 
nismo  Gervasutti,  sempre 
caratterizzati  da  un  organico 
di  istruttori  aggiornati  sulle 
continue  innovazioni  tecni¬ 
che,  con  il  nulla  osta  della 
Commissione  Nazionale 
Scuole  di  Alpinismo  del 
CAI,  sono  garanzia  di  pre¬ 
parazione  ed  affidabilità, 
basilari  per  la  sicurezza  in 
montagna. 

Proprio  alla  pratica 
dell’arrampicata  in  monta¬ 
gna  ed  alla  massima  sicu¬ 
rezza  nella  progressione  in 
cordata  anche  in  alta  quota 
(su  roccia,  ghiaccio,  neve), 
la  Scuola  intende  continua¬ 
re  a  rivolgersi,  per  costituire 
ancora  un  valido  punto  di 
riferimento  per  gli  appassio¬ 
nati.  ‘ 

L’attività  della  Scuola  si  arti¬ 
colerà  quest’anno  in  tre  cor¬ 
si  aperti  a  tutti  i  soci  del 
CAI  di  età  superiore  ai  16 
anni  anche  privi  di  espe¬ 
rienza  specifica,  ma  con  un 
minimo  di  efficienza  fisica 
ed  di  desiderio  di  avvicinar¬ 
si  all’arrampicata  in  monta¬ 
gna. 

Il  primo  corso  -"roccia”-  si 
svolgerà  nell’autunno-inver¬ 
no  1992  suddiviso  in  due 
parti:  la  prima,  accessibile  a 
tutti  gli  iscritti,  costituita  da 
due  uscite  pratiche  in  cui 
verranno  insegnate  tutte  le 
tecniche  basilari  di  progres¬ 
sione  ed  assicurazione;  la 
seconda,  dopo  aver  effet¬ 
tuato  una  selezione  tra  gli 
allevi  in  base  all’attitudine, 
all’assiduità,  al  numero  di 
Istruttori,  si  articolerà  in 
quattro  uscite  su  pareti  di 
bassa  quota. 

Il  secondo  corso  si  svolgerà 
in  tarda  primavera  e  vi  sarà 
ammesso  un  numero  limita¬ 
to  di  allievi,  scelti  secondo 
la  capacità  individuale 
dimostrata  durante  le  uscite 


del  primo  corso. 

Saranno  effettuate  sei  salite 
di  mezza  ed  alta  montagna, 
che  richiedono  una  buona 
condizione  fisica  generale. 

Le  lezioni  pratiche  sia  del 
primo,  sia  del  secondo  cor¬ 
so  saranno  affiancate  da 
lezioni  teoriche. 

Il  terzo  corso,  di  perfeziona¬ 
mento,  si  svolgerà  in  con¬ 
temporanea  al  secondo  e 
sarà  accessibile  ad  un 
numero  molto  limitato  di 
allievi,  distintisi  nei  due  cor¬ 
si  dell’anno  precedente,  e 
che  abbiano  effettuato  un 
congruo  numero  di  salite 
alpinistiche  da  capocordata. 
Questo  corso  è  rivolto  a  chi 
voglia  perfezionarsi  ulterior¬ 
mente  ed  a  chi  intenda 
entrare  nell’organico  degli 
Istruttori  della  Scuola. 

Per  partecipare  è  necessario 
disporre  di:  casco,  imbraga- 
tura,  martello,  scarponi, 
scarpette  da  arrampicata, 
discensore,  2  moschettoni  a 
ghiera  a  base  larga,  4  anelli 
di  cordino  da  6  mm.;  inoltre 
piccozza,  ramponi  ed  abbi¬ 
gliamento  adeguato  per  le 
uscite  su  neve. 

Le  iscrizioni  sono  aperte 
fino  al  25  settembre  presso 
la  segreteria  del  CAI  di  Tori- 
no-via  Barbaroux  1, 
54.60.31. 

Il  costo  è  di  lire  70000  per 
la  prima  parte  del  primo 
corso  (  50000  per  i  soci  CAI 
di  Torino),  di  lire  170000 
per  la  seconda  parte  ( 
150000  per  i  soci  CAI  di 
Torino). Per  l’ammissione 
sono  necessari:  tessera  CAI 
in  regola,  certificato  medico 
di  idoneità,  una  fototessera, 
autorizzazione  di  entrambi  i 
genitori  per  i  minorenni. 
Sono  disponibili  per  ulterio¬ 
ri  informazioni  pieghevoli 
presso  la  segreteria  del  CAI 
di  via  Barbaroux  1 . 


EZIONE  ^ 


UET  NEWS 

L’11  ed  il  12  Luglio  si  con¬ 
cluderà  il  corso  Scandere 
con  la  salita  della  Pointe  de 
Zinal  (  Vailese  )  e  con  la 
cena  di  fine  corso  che  si 
terrà  il  14  Luglio,  chi  desi¬ 
derasse  informazioni  si  può 
rivolgere  ai  seguenti  nume¬ 
ri:  Stefani  M.  tei.  9663722 
Morgantini  F.  tei.  9425494. 
Oltre  ai  corso  Scandere  1 
l’UET  propone  il  12  Luglio, 
per  gli  amanti  della  Moun¬ 
tain  Bike,  una  pedalata  in 
Valle  Stretta  ed  il  19  dello 
stesso  mese  la  visita  dei  for¬ 
ti  del  Colle  di  Tenda;  l’ulti¬ 
mo  appuntamento  prima 
della  pausa  estiva  sarà  il 
Giro  del  Monte  Bianco  il  26 
e  27  Luglio. 

Per  informazioni  rivolgersi  a 
Fanasca  V.-tel.  6051840. 

Per  quanto  riguarda  l’escur¬ 
sionismo  le  prossime  date 
saranno: 

27  e  28  giugno:  Grand 
Sertz  (Valnontey) 

11  e  12  luglio:  Piramide 
Vincent  (Valsesia) 

25  e  26  luglio:  Croce  Rossa 
(Valli  di  Lanzo). 

Per  informazioni:  Zuccarino 
G.  tei  7495702-Reposi  P.  tei 
733129 

Si  informa  che  la  gestione 
del  Rifugio  Toesca  sarà  affi¬ 
data  per  questa  stagione  ai 
sigg.  Borello  Graziano  e 
Plano  Roberto;  l’apertura 
sarà  continuativa  dal  20  giu¬ 
gno  al  13  settembre,  mentre 
sarà  garantita  tutto  l’anno 
durante  i  fine  settimana; 
apertura  in  altri  periodi  pre¬ 
vio  contatto  con  i  gestori 
(abitazione  0122/39525, 
rifugio  0122/49260  ). 

Per  ulteriori  e  più  complete 
informazioni  il  ritrovo  UET 
é  ogni  venerdì,  presso  il 
Circolo  Garibaldi,  via  P. 
Giuria  56-ore  21. 


OTTOSEZIONI 


GRUPPO  GIOVANILE 

Calendario  gite: 

27  e  28  giugno  -  Punta 
d’Orogna  2436m. 

Partenza:  1°  g.  Goglio  1133 
2°  g.  Rifugio  Sesto  Calende 
1640  m.  Dislivello:  507+796 
Tempo  previsto:  l°g.  1,30 
ore-  2°g.  3+4,30  ore 
11  e  12  Luglio-Testa  di  Bal- 
me  3313  m.  Partenza:  l°g. 
Glacier  1549  m..2°g.  Rifugio 
Chiarella-Amianthe  2979  m. 
Dislivello:  1430+344 
Tempo  Previsto:  l°g.  4,30 
ore-2°g.  2,30+5  ore 
18  e  19  Luglio-M ont  Glacier 
3186  m..Partenza:l°g.  Don- 
dena  2110  m.  2°g.  Rifugio 
Miserin  2582  m.  Dislivello:4- 
72+604  Tempo  Previsto:  l°g. 
1,30  ore-2°g.  3  ore. 

Per  informazioni  rivolgersi 
alla  segreteria  del  Cai  dalle 
ore  18:30  alle  ore  19:15 
oppure  telefonare  ad  Elisa- 
betta  Bailone  tei.  7802790, 
nelle  ore  serali. 


GRUPPO  GRIGIO 

Bilancio  dell'attività  svolta: 
con  inizio  il  5  ottobre  1991, 
sono  state  effettuate  in 
media  9  gite  al  mese,  su  un 
arco  di  tempo  utile  di  6 
mesi;  dislivello  totale  oltre 
58.000  m.  Le  gita  più  belle 
il  M.Faraut  e  la  Testa  di  Cer- 
vetto  per  la  fantastica  neve. 
La  gita  più  lunga  alla  Punta 
Sommeiller  con  oltre  1620 
m  di  dislivello  e  7  ore  di 
salita.  La  gita  con  più  parte¬ 
cipanti  alla  Marchisia  in  16. 
Le  gita  più  brutte  il  M.Giu- 
lian  per  la  bòschina  e  il  M. 
Pelato  per  il  forte  vento.  La 
gita  più  fredda  al  Pie  de  la 
Petite  Rochebrune  con  -21° 
anche  se  in  pieno  sole.  Le 
gite  meno  divertenti  per  la 
neve  pesante  il  M.Apenna  e 
il  Pitre  de  l'Aigle. 

Mario  Grilli 


GITE  SOCIALI  GEAT-CAI  TORINO 

Queste  le  prossime  gite  in 
calendario: 

28  Giugno 

(alpinismo)  MONTE  MAR¬ 
ZO  2756  m  Val  Soana 
Partenza:  Piamprato  1557  m 
Dslivello:  1199  m 
Tempo  di  salita:  ore  4 
1 1-12-(13)  Luglio 
(alpinismo)  MONT  BLANC 
DU  TACUL  4248  m(MONT 
MAUDIT  4468m)  Valle 
d’Aosta  Partenza:  1°  g.  Cha- 
monix  1037;  2°  g.  Ref.  des 
Cosmiques  3600m  (3°g.) 
Ref.  des  Grands  Mulets 
3051m  Dislivello  :  funivia- 
242+648(868)  Tempo  di 
salita  :  ore  0,30+2,30(5,30) 
Sergio  Roggero  direttore 
25-26  Luglio 

(alpinismo)  DOM  DES 
MISCHABEL  4545  m 


E' TORNATO  SCANDERE 

Dopo  tre  anni  di  assenza 
ritorna  Scandere,  la  pub¬ 
blicazione  annuale  del 
CAI  di  Torino,  con  un 
numero  eccezionalmente 
ricco,  più  di  220  pagine; 
la  redazione  é  di  Aldo 
Audisio,  Ezio  Mentigazzi  e 
Franco  Ribetti. 

Scandere  è  disponibile 
gratuitamente  dal  15  giu¬ 
gno  presso  la  segreteria 
del  CAI  in  via  Barbaroux 
1,  a  tutti  i  soci  in  regola 
con  il  tesseramento  per 
l’anno  1992. 


Valle  di  Zermatt 
Partenza  l°g  Randa  1408m 
2°g  Dom  Hutte  2940m 
Dislivello  1535+1605 
Tempo  di  salita  ore  5+5,30 
Dino  Pivato  direttore 
Rifugio  Geat  vai  Gravio. 
Ricordiamo  ai  soci  che  il 
Rifugio  Geat  Val  Gravio 
situato  nel  Parco  orsiera- 
Rocciavré  è  aperto  tutti  i 
giorni  della  settimana. 

Oltre  ad  offrire  i  normali 
servizi  del  rifugio  i  gestori 
Luciano  Pezzìca  (Guida 
Alpina)  e  Maria  Grazia  Gal- 
locchio  (dottoressa  in 
farmacia)  sono  lieti 
di  mettere  a  disposi¬ 
zione  la  loro  più  che 
decennale  esperienza 
di  vita  nel  parco  a 
chiunque  voglia 
conoscerlo  e  studiar¬ 
lo,  o  più  semplice- 
mente  ne  voglia 
godere  la  splendida 
natura.  Per  prenota¬ 
zioni  e  informazioni 
il  numero  del  Rifugio 
è  011/964.63.64. 


SOMMARIO  DI 
SCANDERE '92 


-  EVOLUZIONE  E  INVOLUZIONE 
DELL'ARRAMPICATA  CLASSICA  E  SPORTIVA 
di  U.  Manera 

-  GLI  SPIT  IN  MONTAGNA: 

UN  CONTROSENSO  di  A.Gogna 

-  CLASSICA  0  SPORTIVA:  UN  PUNTO  SUL 
FUTURO  DELL'ARRAMPICATA 

di  R.  Mantovani 

-  STRUTTURE  GELATE  di  G.  Massari 
-VENTANNI  DI  PIOLET-TRACTION  SULLE 
ALPI  di  M.  Conti 

-  SCIALPINISMO:  LO  STATO  DELL'ARTE 
di  L.  Bizza  ro 

-  VALSOERA  'ALL  FREE'di  F.  Arneodo 

-  ORCHIDEE  SUGLI  APPIGLI  di  R  Benuzzi 
-MONTAGNE  D'ALBANIA: 

MISSIONE  SEGRETA  di  G.  Braca 
-UABI UEBI SCEBELI: 

ESPLORAZIONI  COL  DUCA  di  G.  Braca 

-  MONTAGNE  DI  FUOCO  di  F.  Marami 
-UGO  DEAMiaS 

E  IL  'BIVACCO  MISTICO'  di  E.  Camanni 
-L'ALPINISMO  DI  MASSIMO  MILA 
di  G.  Garimoldi 

-  RIFUGI:  TEMPI  MODERNI  di  M.  Ogliengo 

-  RIFUGI:  DALIA  PARTE  DEL  CAI 
di  E.  Mentigazzi 

-NON  PIU' DI  CINQUE  di  C.  Crovella 

-  BRIVIDI  AL  MARGUAREIS  di  A.  Biancardi 

-  BIG  BROTHER  di  C.  Remy 
-ALPINE  aUB  OF  PAKISTAN:  CINQUE 
8000  E  UN  PO' DI  STORIA  di  AlMirza 
-DEDICATO  A  RENATO 

DEL  GRAN  PARADISO  di  U.  Manera 
-UN  UOMO,  UNA  STORIA  di  E.  Bonfanti 
-ESCURSIONISMO:  UNA  RIFLESSIONE 
di  T.  Valsesia 

-  CLAREE'.  SCIALPINISMO 
OLTRE  CONFINE  di  Cd'Adda 
-LE  ULTIME  STAGIONI 

DELLO  SCIALPINISMO  di  L.  Bizzaro 
-SCUOLE  D'ALPINISMO 
di  C.  Picco  e  C.  Sant'Unione 
-ALPINISMO  1990-92  di  R.  Mantovani 

-  LA  BIBLIOTECA  NAZIONALE  DEL  QUB 
ALPINO  ITALIANO  di  D.  Mottinelli 
-CAI  TORINO:  UNA  STORIA  INFINITA 
di  F.  Tizzoni 


I  corsi  della  Scuola  di  Alpi¬ 
nismo  Gervasutti,  sempre 
caratterizzati  da  un  organico 
di  istruttori  aggiornati  sulle 
continue  innovazioni  tecni¬ 
che,  con  il  nulla  osta  della 
Commissione  Nazionale 
Scuole  di  Alpinismo  del 
CAI,  sono  garanzia  di  pre¬ 
parazione  ed  affidabilità, 
basilari  per  la  sicurezza  in 
montagna. 

Proprio  alla  pratica 
dell’arrampicata  in  monta¬ 
gna  ed  alla  massima  sicu¬ 
rezza  nella  progressione  in 
cordata  anche  in  alta  quota 
(su  roccia,  ghiaccio,  neve), 
la  Scuola  intende  continua¬ 
re  a  rivolgersi,  per  costituire 
ancora  un  valido  punto  di 
riferimento  per  gli  appassio¬ 
nati.  ‘ 

L’attività  della  Scuola  si  arti¬ 
colerà  quest’anno  in  tre  cor¬ 
si  aperti  a  tutti  i  soci  del 
CAI  di  età  superiore  ai  16 
anni  anche  privi  di  espe¬ 
rienza  specifica,  ma  con  un 
minimo  di  efficienza  fisica 
ed  di  desiderio  di  avvicinar¬ 
si  all’arrampicata  in  monta¬ 
gna. 

Il  primo  corso  -"roccia”-  si 
svolgerà  nell’autunno-inver- 
no  1992  suddiviso  in  due 
parti:  la  prima,  accessibile  a 
tutti  gli  iscritti,  costituita  da 
due  uscite  pratiche  in  cui 
verranno  insegnate  tutte  le 
tecniche  basilari  di  progres¬ 
sione  ed  assicurazione;  la 
seconda,  dopo  aver  effet¬ 
tuato  una  selezione  tra  gli 
allevi  in  base  all’attitudine, 
all’assiduità,  al  numero  di 
Istruttori,  si  articolerà  in 
quattro  uscite  su  pareti  di 
bassa  quota. 

Il  secondo  corso  si  svolgerà 
in  tarda  primavera  e  vi  sarà 
ammesso  un  numero  limita¬ 
to  di  allievi,  scelti  secondo 
la  capacità  individuale 
dimostrata  durante  le  uscite 


del  primo  corso. 

Saranno  effettuate  sei  salite 
di  mezza  ed  alta  montagna, 
che  richiedono  una  buona 
condizione  fisica  generale. 

Le  lezioni  pratiche  sia  del 
primo,  sia  del  secondo  cor¬ 
so  saranno  affiancate  da 
lezioni  teoriche. 

Il  terzo  corso,  di  perfeziona¬ 
mento,  si  svolgerà  in  con¬ 
temporanea  al  secondo  e 
sarà  accessibile  ad  un 
numero  molto  limitato  di 
allievi,  distintisi  nei  due  cor¬ 
si  dell’anno  precedente,  e 
che  abbiano  effettuato  un 
congruo  numero  di  salite 
alpinistiche  da  capocordata. 
Questo  corso  è  rivolto  a  chi 
voglia  perfezionarsi  ulterior¬ 
mente  ed  a  chi  intenda 
entrare  nell’organico  degli 
Istruttori  della  Scuola. 

Per  partecipare  è  necessario 
disporre  di:  casco,  imbraga- 
tura,  martello,  scarponi, 
scarpette  da  arrampicata, 
discensore,  2  moschettoni  a 
ghiera  a  base  larga,  4  anelli 
di  cordino  da  6  mm.;  inoltre 
piccozza,  ramponi  ed  abbi¬ 
gliamento  adeguato  per  le 
uscite  su  neve. 

Le  iscrizioni  sono  aperte 
fino  al  25  settembre  presso 
la  segreteria  del  CAI  di  Tori- 
no-via  Barbaroux  1, 
54.60.31. 

Il  costo  è  di  lire  70000  per 
la  prima  parte  del  primo 
corso  (  50000  per  i  soci  CAI 
di  Torino),  di  lire  170000 
per  la  seconda  parte  ( 
150000  per  i  soci  CAI  di 
Torino). Per  l’ammissione 
sono  necessari:  tessera  CAI 
in  regola,  certificato  medico 
di  idoneità,  una  fototessera, 
autorizzazione  di  entrambi  i 
genitori  per  i  minorenni. 
Sono  disponibili  per  ulterio¬ 
ri  informazioni  pieghevoli 
presso  la  segreteria  del  CAI 
di  via  Barbaroux  1. 


UET  NEWS 

L’1 1  ed  il  12  Luglio  si  con¬ 
cluderà  il  corso  Scandere 
con  la  salita  della  Pointe  de 
Zinal  (  Vailese  )  e 
cena  di  fine  corso  che  si 
terrà  il  14  Luglio,  chi  desi¬ 
derasse  informazioni  si  può 
rivolgere  ai  seguenti  nume¬ 
ri:  Stefani  M.  tei.  9663722 
Morgantini  F.  tei.  9425494. 
Oltre  ai  corso  Scandere 
l’UET  propone  il  12  Luglio, 
per  gli  amanti  della  Moun¬ 
tain  Bike,  una  pedalata  in 
Valle  Stretta  ed  il  19  dello 
stesso  mese  la  visita  dei  for¬ 
ti  del  Colle  di  Tenda;  l’ulti¬ 
mo  appuntamento  prima 
della  pausa  estiva  sarà 
Giro  del  Monte  Bianco  il  26 
e  27  Luglio. 

Per  informazioni  rivolgersi  a 
Fanasca  V.-tel.  6051840. 

Per  quanto  riguarda  l’escur¬ 
sionismo  le  prossime  date 
saranno: 

27  e  28  giugno:  Grand 
Sertz  (Valnontey) 

11  e  12  luglio:  Piramide 
Vincent  (Valsesia) 

25  e  26  luglio:  Croce  Rossa 
(Valli  di  Lanzo). 

Per  informazioni:  Zuccarino 
G.  tei  7495702-Reposi  P.  tei 
733129 

Si  informa  che  la  gestione 
del  Rifugio  Toesca  sarà  affi¬ 
data  per  questa  stagione  ai 
sigg.  Borello  Graziano  e 
Plano  Roberto;  l’apertura 
sarà  continuativa  dal  20  giu¬ 
gno  al  13  settembre,  mentre 
sarà  garantita  tutto  l’anno 
durante  i  fine  settimana; 
apertura  in  altri  periodi  pre¬ 
vio  contatto  con  i  gestori 
(abitazione  0122/39525, 
rifugio  0122/49260  ). 

Per  ulteriori  e  più  complete 
informazioni  il  ritrovo  UET 
é  ogni  venerdì,  presso  il 
Circolo  Garibaldi,  via  P. 
Giuria  56-ore  21. 


OTTOSEZIONI 


GRUPPO  GIOVANILE 

Calendario  gite: 

27  e  28  giugno  -  Punta 
d’Orogna  2436m. 

Partenza:  1°  g.  Goglio  1133 
2°  g.  Rifugio  Sesto  Calende 
1640  m.  Dislivello:  507+796 
Tempo  previsto:  l°g.  1,30 
ore-  2°g.  3+4,30  ore 
11  e  12  Luglio-Testa  di  Bal- 
me  3313  m.  Partenza:  l°g. 
Glacier  1549  m..2°g.  Rifugio 
Chiarella-Amianthe  2979  m. 
Dislivello:  1430+344 
Tempo  Previsto:  l°g.  4,30 
ore-2°g.  2,30+5  ore 
18  e  19  Luglio-M ont  Glacier 
3186  m.. Partenza :l°g.  Don- 
dena  2110  m.  2°g.  Rifugio 
Miserin  2582  m.  Dislivello:4- 
72+604  Tempo  Previsto: l°g. 
1,30  ore-2°g.  3  ore. 

Per  informazioni  rivolgersi 
alla  segreteria  del  Cai  dalle 
ore  18:30  alle  ore  19:15 
oppure  telefonare  ad  Elisa- 
betta  Bailone  tei.  7802790, 
nelle  ore  serali. 


GRUPPO  GRIGIO 

Bilancio  dell'attività  svolta: 
con  inizio  il  5  ottobre  1991, 
sono  state  effettuate  in 
media  9  gite  al  mese,  su  un 
arco  di  tempo  utile  di  6 
mesi;  dislivello  totale  oltre 
58.000  m.  Le  gita  più  belle 
il  M.Faraut  e  la  Testa  di  Cer- 
vetto  per  la  fantastica  neve. 
La  gita  più  lunga  alla  Punta 
Sommeiller  con  oltre  1620 
m  di  dislivello  e  7  ore  di 
salita.  La  gita  con  più  parte¬ 
cipanti  alla  Marchisia  in  16. 
Le  gita  più  brutte  il  M.Giu- 
lian  per  la  bòschina  e>  il  M. 
Pelato  per  il  forte  vento.  La 
gita  più  fredda  al  Pie  de  la 
Petite  Rochebrune  con  -21° 
anche  se  in  pieno  sole.  Le 
gite  meno  divertenti  per  la 
neve  pesante  il  M.Apenna  e 
il  Pitre  de  l'Aigle. 

Mario  Grilli 


GITE  SOCIALI  GEAT-CAI  TORINO 

Queste  le  prossime  gite  in 
calendario: 

28  Giugno 

(alpinismo)  MONTE  MAR¬ 
ZO  2756  m  Val  Soana 
Partenza:  Piamprato  1557  m 
Dslivello:  1199  m 
Tempo  di  salita:  ore  4 
11-12-(13)  Luglio 
(alpinismo)  MONT  BLANC 
DU  TACUL  4248  m(MONT 
MAUDIT  4468m)  Valle 
d’Aosta  Partenza:  1°  g.  Cha- 
monix  1037;  2°  g.  Ref.  des 
Cosmiques  3600m  (3°g.) 
Ref.  des  Grands  Mulets 
3051m  Dislivello  :  funivia- 
242+648(868)  Tempo  di 
salita  :  ore  0,30+2,30(5,30) 
Sergio  Roggero  direttore 
25-26  Luglio 

(alpinismo)  DOM  DES 
MISCHABEL  4545  m 
Valle  di  Zermatt 
Partenza  l°g  Randa  I408m 
2°g  Dom  Hutte  2940m 
Dislivello  1535+1605 
Tempo  di  salita  ore  5+5,30 
Dino  Pivato  direttore 
Rifugio  Geat  vai  Gravio. 
Ricordiamo  ai  soci  che  il 
Rifugio  Geat  Val  Gravio 
situato  nel  Parco  orsiera- 
Rocciavré  è  aperto  tutti  i 
giorni  della  settimana. 

Oltre  ad  offrire  i  normali 
servizi  del  rifugio  i  gestori 
Luciano  Pezzìca  (Guida 
Alpina)  e  Maria  Grazia  Gal- 
locchio  (dottoressa  in 
farmacia)  sono  lieti 
di  mettere  a  disposi¬ 
zione  la  loro  più  che 
decennale  esperienza 
di  vita  nel  parco  a 
chiunque  voglia 
conoscerlo  e  studiar¬ 
lo,  o  più  semplice- 
mente  ne  voglia 
godere  la  splendida 
natura.  Per  prenota¬ 
zioni  e  informazioni 
il  numero  del  Rifugio 
è  011/964.63.64. 


E*  TORNATO  SCANDERE 

Dopo  tre  anni  di  assenza 
ritorna  Scandere,  la  pub¬ 
blicazione  annuale,  del 
CAI  di  Torino,  con  un 
numero  eccezionalmente 
ricco,  più  di  220  pagine; 
la  redazione  é  di  Aldo 
Audisio,  Ezio  Mentigazzi  e 
Franco  Ribetti. 

Scandere  è  disponibile 
gratuitamente  dal  15  giu¬ 
gno  presso  la  segreteria 
del  CAI  in  via  Barbaroux 
1,  a  tutti  i  soci  in  regola 
con  il  tesseramento  per 
l’anno  1992. 


SOMMARIO  DI 
SCANDERE '92 


-EVOLUZIONE  E  INVOLUZIONE 
DELL'ARRAMPICATA  CLASSICA  E  SPORTIVA 
di  U.  Manera 

-  GLI  SPIT  IN  MONTAGNA: 

UN  CONTROSENSO  di  A.Gogna 

-  CLASSICA  0  SPORTIVA:  UN  PUNTO  SUL 
FUTURO  DELL'ARRAMPICATA 

di  R.  Mantovani 

-STRUTTURE  GELATE  di  G.  Massari 
-VENTANNI  DI  PIOLET-TRACTION  SULLE 
ALPI  di  M.  Conti 

-SCIALPINISMO:  LO  STATO  DELL'ARTE 
di  L.  Bizza  ro 

-VALSOERA 'ALL  FREE'diF.  Arneodo 

-  ORCHIDEE  SUGLI  APPIGLI  di  R  Benuzzi 
-MONTAGNE  D'ALBANIA: 

MISSIONE  SEGRETA  di  G.  Braca 
-UABI UEBI SCEBELI: 

ESPLORAZIONI  COL  DUCA  di  G.  Braca 
-MONTAGNE  DI  FUOCO  di  F.  Marami 

-  UGO  DE  AMICIS 

E  IL  'BIVACCO  MISTICO'  di  E.  Camanni 
-L'ALPINISMO  DI  MASSIMO  MILA 
di  G.  Gcrimoldi 

-  RIFUGI:  TEMPI  MODERNI  di  M.  Ogliengo 
-RIFUGI:  DALIA  PARTE  DEL  (Al 

di  E.  Mentigazzi 

-NON  PIU'  DI  CINQUE  di  C.  Crovella 

-  BRIVIDI  AL  MARGUAREIS  di  A.  Biancardi 

-  BIG  BROTHER  di  C.  Remy 
-ALPINE  CLUB  OF  PAKISTAN:  CINQUE 
8000  E  UN  PO' DI  STORIA  di  AlMirza 
-DEDICATO  A  RENATO 

DEL  GRAN  PARADISO  di  U.  Manera 
-UN  UOMO,  UNA  STORIA  di  E.  Bonfanti 
-ESCURSIONISMO:  UNA  RIFLESSIONE 
di  T.  Valsesia 

-CLAREE'.  SCIALPINISMO 
OLTRE  CONFINE  di  Cd'Adda 
-LE  ULTIME  STAGIONI 
DELLO  SCIALPINISMO  di  L.  Bizzans 
-SCUOLE  D'ALPINISMO 
di  C.  Picco  e  C.  Sant'Unione 
-ALPINISMO  1990-92  di  R.  Mantovani 

-  LA  BIBLIOTECA  NAZIONALE  DEL  CLUB 
ALPINO  ITALIANO  di  D.Mottinelli 
-CAI  TORINO:  UNA  STORIA  INFINITA 
di  F.  Tizzoni 


M“° 


J^JONTAGNA 


Il  21  giugno  si  é  chiusa  al 
Museo  della  Montagna  la 
Mostra  “Ritratto  di 
Alpinista”,  un'occasione 
per  conoscere  com'è  cam¬ 
biata  l’immagine  dell’alpini¬ 


sta  nella  corso  della  storia. 
Come  ogni  iniziativa  del 
Museo  della  Montagna 
anche  per  questa  mostra  é 
stato  preparato  un  catalogo 
(é  il  cahier  n°82)  ricco  di 
interventi  di  numerosi  spe¬ 
cialisti. 

"La  letteratuta  italiana  non 
ha  mai  avuto  delle  grandi 
passioni  montane:  l'indi¬ 
scutibile  rilevanza  geografi¬ 
ca  ed  il  peso  antropologico 
del  mondo  alpino  e  appen¬ 
ninico  non  sembrano  aver 
mai  prodotto  qualche 
segnale  corrispondente  sul 
piano  letterario..."  fa  notare 
Rinaldo  Rinaldi,  nel  suo 
saggio  dal  titolo  "L'alpinista 
in  letteratura".  A  lui  fa  eco 
Andrea  Balzola,  che,  analiz¬ 
zando  la  cinematografia 
alpinistica,  sottolinea  come 
essa  non  abbia  mai,  se  non 
in  rarissime  pellicole,  deli¬ 
neato  un’immagine  vera 
dell’alpinista,  ma  si  é  sem¬ 
pre  soffermata  sui  tratti 
eroici  ed  epici  dei  perso¬ 
naggi,  ha  spesso  abusato 
del  triangolo  amoroso  gui¬ 
da-alpinista-amante,  aiutan¬ 
do  a  formare  un’immagine 
distorta  dell’alpinista. 

Altri  interventi  presenti  nel 
catalogo  sono  lo  scritto  di 
Giuseppe  Garimoldi  di  cui 
è  stato  pubblicato  uno  stral¬ 
cio  sullo  scorso  numero  di 
Monti  e  Valli  e  le  schede 
"Alpinisti  a  confronto"  cura¬ 
te  da  Enrico  Camanni  "ci  è 
parso  interessante  confron¬ 
tare  i  ritratti  di  chi  non  c'è 
più  con  quelli  di  altri  perso¬ 
naggi,  più  o  meno  vicini  a 
noi,  accomunati  da  un'i¬ 
dea,  un'opera,  una  rivela¬ 


zione". 

Come  é  consuetudine  dei 
cahier,  i  testi  sono  accom¬ 
pagnati  da  numerose  illu¬ 
strazioni  a  colori  e  bianco 
nero,  storiche  e  attuali,  le 
quali,  grazie  alla  loro  imme¬ 
diatezza,  dipingono  in 
modo  molto  chiaro  il  per¬ 
corso  visivo  dell’immagine 
dell’alpinista. 

Per  chi  non  ha  avuto  la 
possibilità  di  visitare  la 
mostra,  grazie  a  questo 
cahier  é  possibile,  avere 
un’idea  precisa  dell’argo¬ 
mento,  e,  per  chi  l’ha  visi¬ 
tata,  poter  ripercorrere  ed 
approfondire  le  fasi  che  lo 
hanno  interessato  maggior¬ 
mente. 

RITRATTO  D’ALPINISTA 
cahier  museomontagna 
n°82;  disponibile  presso  il 
Museo  della  Montagna  al 
prezzo  di  lire  20000. 


A  BOLZANO 

LE  MONTAGNE  DEL  CINEMA 

Il  3  maggio  si  é  conclusa  a 
Bolzano  la  Mostra  “Le  Mon¬ 
tagne  del  Cinema”,  organiz¬ 
zata  alcuni  anni  fa  nelle  sale 
del  museo  torinese,  ed  ora 
“esportata”  in  altri  centri, 
segno  dell’interesse  non 
solamente  locale  e  torinese 
per  l’attività  del  Museo  della 
Montagna. 

Attraverso  fotografie  e  fil¬ 
mati,  si  é  cercato  di  rico¬ 
struire  la  cinematografia  di 
montagna  dagli  esordi  ad 
oggi,  dalla  vetta  del  Cervino 
raggiunta  nel  1901,  alle  ulti¬ 
me  realizzazioni,  con  un 
interesse  particolare  all’evo¬ 
luzione  tecnica. 

Per  chi  fosse  interessato  é 
ancora  disponibile  il  catalo¬ 
go  presso  il  Museo  al  Monte 
dei  Cappuccini. 

Paolo  Gai 


FR3  MONTAGNE  A  TORINO 

Lo  scorso  mese,  esattamente  il 

10  maggio,  é  terminata  la  ras¬ 
segna  cinematografica  organiz¬ 
zata  in  collaborazione  con  FR3- 
canale  televisivo  pubblico  fran¬ 
cese,  dal  Museo  della  Monta¬ 
gna  e  dal  Centre  Culturali 
Francois. 

Questa  iniziativa  ha  dato  la 
possibilità  di  discutere  con  alcu¬ 
ne  personalità  politiche  regiona¬ 
li  del  problema  dello  spazio 
televisivo  dato  all'alpinismo  ed 
alla  montagna  in  generale,  piut¬ 
tosto  trascurata  in  Italia  sia  dalle 
reti  pubbliche  che  dalle  reti  pri¬ 
vate,  a  differenza  di  quanto! 
accade  nei  paesi  confinanti, 
vedi  la  trasmissione  di  Pierre 
Ostian  "Montagne". 

Questo  stato  di  fatto,  rende 
impossibile  oltre  ad  una  ade¬ 
guata  informazione  sulla  monta¬ 
gna,  anche  la  visione  dei  filtro; 
più  importanti,  che  rimangono! 
chiusi  nell'ambito  di  festivals,  all 
di  fuori  della  portata  dei  noni 
addetti  ai  lavori. 

11  dibattito  é  sicuramente  un  pas¬ 
so  avanti  rispetto  a  prima,  é 
importante  che  non  rimanga  un 
fatto  isolato,  ma  che  siconcretiz- 
zi  al  più  presto:  la  partecipazio¬ 
ne  di  alcuni  personalità  pubbli¬ 
che  fa  ben  sperare. 

Paolo  Gai 


^^PUNTAMENTI 


TAM.  E  SENTIERI 


“Cosa  dici,  abbiamo  verniciato  pochi  o  troppi  segnali?”.  “Qual¬ 
cuno  dirà  che  sono  troppi,  qualcun  altro  che  non  bastano: 
non  accontenteremo  mai  tutti.  Comunque  fra  un  paio  d’anni 
la  muffa  e  la  pioggia  ne  cancelleranno  molti". 

“Non  pitturare,  sei  troppo  delicato  ...  Prendi  molta  vernice  e 
usa  il  pennello  di  punta,  così  le  setole  entrano  nei  pori  della 
roccia”.  “Ma  allora  quelli  che  usano  le  bombolette  spray  ...”. 
“Quelli  non  vogliono  sporcarsi;  alla  roccia  lo  spray  fa  il  sol¬ 
letico,  dura  niente”. 

“Amico  mio,  ti  avevo  raccomandato  di  vestirti  male,  con  i 
vestiti  più  brutti  che  hai.  E’  un  lavoro  brutale  il  nostro,  ci 
s’insozza  di  vernice  da  far  paura.  Guarda  il  tuo  giubbotto,  il 
tuo  bel  sacco  ...”. 

“Col  seghetto  a  mano  non  incomincio  neppure.  Per  queste 
due  betulle  cresciute  in  mezzo  al  sentiero  ci  vuole  ben  altro!”. 
“Chiederò  a  Daniele  di  venire  con  la  sua  motosega,  lui  ci  sa 
fare.  Sono  stanco  anch’io,  domani  le  spalle  mi  faranno  male”. 
“Chissà  se  qualcuno  di  quelli  che  passeranno  di  qui  farà  un 
grato  pensierino  a  noi  che  gli  abbiamo  segnalato  la  via  giu¬ 
sta”.  “Ebbene,  se  sono  qui  a  ruscare  e  a  sporcarmi  è  perché  li 
ho  fatti  quei  pensierini  lì.  Quante  volte,  specialmente  con  il 
nebbione,  mi  sono  sentito  al  sicuro  trovando  i  segni  rossi!”. 
“Siamo  sempre  i  soliti  quattro  gatti  ...  o  quattro  fessi  ...  o 
quattro  eroi  a  fare  ‘sto  mestiere;  possibile  che  non  troviamo 
qualcuno  in  più?”.  “Dici  bene.  Ho  cercato,  ho  provato  ...  ma 
che  vuoi?  Tutti  prendono,  pochissimi  danno.  E’  una  storia 
vecchia,  ma  non  buona”. 

Questi  ricorrenti  dialoghi  e  argomenti  in  uso  fra  i  “sentieristi” 
della  nostra  Commissione  T.A.M.  (Tutela  Ambiente  Montano) 
rendono  l’idea  dell’attività  svolta  e  contengono  un  invito  a 
rinforzare  il  gruppo  dei  volonterosi. 

Per  rendere  più  concreto  il  discorso,  e  per 'far  conoscere  i 
percorsi  segnalati,  elenchiamo  i  sentieri  finora  ricuperati: 


"y.  1)  EPT-323:  V.  Grande  di  Lanzo.  Da  Mottera  911  m  alla  Frassa 
1601  m.  Disliv.  690  m. 

,q.  2  )  EPT-303:  V  .  Grande  di  Lanzo  .  Da  Chialamberto  (  Inver¬ 
so  )  840  m  al  Colle  di  Crosiasse  1811  m.  Disliv.  970  m. 

^  3)  EPT-110:  V.  di  Viù.  Da  Malciaussià-lago  1805  m  al  Colle 
dell’Autaret  3071  m.  Disliv.  1370  m. 

4)  EPT-324:  V.  Grande  di  Lanzo.  Da  Vonzo  1231  m  al  Colle 
della  Terra  d'Unghiasse  2602  m.  Disliv  .  1430  m. 

|  5)  EPT-559:  V.  di  Susa.  Da  Foresto  486  m  a  Chiamberlando 
ed  a  La  Riposa  c.  2180  m.  Disliv.  1700  m. 

O)  EPT-113:  V.  di  Viù.  Da  Malciaussià-diga  c.  1810  m  al  Lago 
Nero  2007  m  ed  al  Colle  delle  Coupé  2345  m.  Disliv.  590  m. 

7  )  EPT-325:  V  .  Grande  di  Lanzo  .  Da  Vonzo  1231  m  al  Col¬ 
le  della  Forca  2458  m.  Disliv.  1230  m. 

8)  EPT-536:  V.  di  Susa.  Dal  Pourachet  (Cotolivier)  c.  2060  m 
al  Passo  di  Desertes  2545  m.  Disliv.  510  m. 

9)  EPT-124:  V.  di  Viù.  Da  Usseglio  (Castello)  1339  m  al 
Laghetto  Servin  C.  2440  m  ed  al  Passo  del  Canalone  Rosso 
2907  m.  Disliv.  1570  m.  I  lavori  TAM  sono  in  corso. 

Sergio  Marchisio 
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S.U.C.A.I: 
ste  d'estate 
e  d'autunno 


TREKKING 

Fine  Luglio  e,  come  ormai  da 
sei  anni,  siamo  qui,  davanti 
alle  nostre  auto,  a  guardare 
con  aria  disperata  quegli  zaini 
sempre  troppo  grandi  rispetto 
ai  nostri  desideri,  quelle  borse, 
quel  materiale  che  in  qualche 
modo  dovrà  trovar  posto  den¬ 
tro  sacchi  già  pieni. 

Sì,  le  partenze  dei  trekking 
S.U.CA.I.  sono  sempre  una  sfi¬ 
da  alla  legge  fìsica  dell’impene¬ 
trabilità  dei  corpi.  Eppure, 
malgrado  i  disagi,  dopo  tutti 
questi  anni  questo  modo  di 
affrontare  la  montagna  con¬ 
serva  per  noi  intatto  il  fascino 
della  prima  volta.  Il  nostro 
trekking,  in  pratica,  è  il  cugino 
scapestrato  della  classica  gita 
in  montagna,  della  settimana 
in  rifugio,  della  montagna 
“vado,  colpisco  e  scappo".  E’  il 
ridare  importanza  centrale  a 
quello  che  l’alpinista  moderno 
snobba  e  sopporta  poco:  il  tra¬ 
sferimento. 

E’  il  riscoprire  il  fascino  che  ha 
l’andare  raminghi  per  monti  e 
per  valli,  senza  farsi  schiaviz¬ 
zare  dalla  tirannia  della  pun¬ 
ta  (anche  se  poi  se  ne  conqui- 
stan  molte),  girando  per  giorni, 
con  la  sensazione  di  libertà  che 
dà  il  sapere  di  essere  una  pic¬ 
cola  comunità  autosufficiente 
con  per  tetto  delle  tende,  per 
compagnia  noi  stessi  e  la  mon¬ 
tagna,  per  cibo  deliziosi,  picco¬ 
li  ricordi  di  quella  civiltà  da 
cui  per  una  settimana  voglia¬ 


mo  scappare. 

E’  un  ritorno  etimologico  al 
senso  dell’avventura,  come  “ad 
ventura”,  essere  cioè  aperti  a 
qualsiasi  cosa  possa  accadere 
sul  nostro  cammino,  accettan¬ 
dolo  e  affrontandolo  con  sere¬ 
nità  e  naturalezza. 

E’  stupirsi  delle  distanze  che 
possono  esser  compiute  con 
passo  lento  e  costante,  carichi 
come  muli,  su  sentieri  che  spes¬ 
so  hanno  visto  negli  anni  pas¬ 
sare  la  Storia  al  medesimo  pas¬ 
so. 

E’  rivivere  il  piacere  dell’essere 
accampati  la  sera  all’aria 
aperta,  in  mezzo  a  scenari 
grandiosi  e  solitari,  con  amici 
che  hanno  faticato  con  te  e  con 
te  hanno  goduto  dei  medesimi 
spettacoli,  chiaccherando  delle 
più  varie  amenità. 

Non  esiste  un  trekking  simile 
ad  un  altro.  Pirenei,  Triglav, 
Dachstein,  Corsica,  Abruzzo, 
Alpi  Aurine,  ognuno  ha  avuto 
una  fisionomia  ben  precisa 
imposta  dalle  montagne  che  si 
affrontavano  e  dalle  persone 
che  vi  partecipavano. 

E  se  l’anno  prossimo  il  caratte¬ 
re  glielo  deste  voi  ? 

Silvio  Onorato 

Infatti  anche  quest’anno  la 
SUC AI  organizza  il  trekking 
estivo  aperto  a  tutti  i  soci:  la 
meta  è  il  mitico  massiccio  dell' 
Oberland  Bernese 
con  partenza  da  Interlaken, 
nella  settimana  dal  3  al  9  ago¬ 
sto.  Il  programma  prevede 
escursioni  in  media  alta  monta¬ 
gna  con  pernottamento  in  ten¬ 
da  e  nei  rifugi  dello  Jungfrau. 

E’  richiesto  ai  partecipanti  un 
discreto  allenamento. 

Per  informazioni  rivolgersi  a  ^ 
Carlo  Zamiri  tei.  63-30.42. 


INVITO  ALL'ALPINISMO  RIFUGI  CAI  TORINO 


La  Scuola  di  Alpinismo  e  Sci- 
alpinismo  Sucai  organizza 
quest’anno  il  Corso  di  Invito 
all’Alpinismo  1992  destinato  a 
fornire  un’introduzione  ele¬ 
mentare,  pratica  e  teorica  alla 
montagna.  L’invito  è  rivolto  a 
chiunque  sia  interessato  ad 
acquisire  elementi  di  base  di 
tecnica  alpinistica,  sia  di  roc¬ 
cia  che  di  ghiaccio,  e  cono¬ 
scenze  relative  alla  sicurezza 
in  montagna. 

Date  le  caratteristiche  del  cor¬ 
so  per  la  partecipazione  non 
sono  richieste  esperienze  o 
nozioni  specifiche;  è  invece 
necessario  un  buon  allena¬ 
mento  fisico. 

Il  programma  prevede  3  lezio¬ 
ni  teoriche  e  5  uscite  pratiche 
a  partire  dal  5-6  settembre 
fino  al  18  ottobre. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  il  2 
settembre,  a  partire  dalle  ore 
16.00,  presso  la  sede  del  CAI 
in  via  Barbaroux  1  fino  ad 
esaurimento  dei  20  posti 
disponibili.  La  quota  di  parte¬ 
cipazione  è  di  L.  90.000  (soci 
Sucai  L.75-000;  soci  CAI  Tori-; 
no  L.85.000). 


Durante  le  fasi  di  Stampa  del 
pieghevole  Rifugi  CAI  Torino, 
distibuito  ai  soci  con  lo  scorso 
numero  di  Monti  e  Valli,  sono 
avvenuti  dei  cambiamenti  di 
numeri  telefonici  presso  alcuni 
rifugi;  cogliamo  l'occasione  per 
fornire  i  dati  aggiornati  e  fare 
alcune  altre  precisazioni. 

-  Il  numero  di  telefono  del 
Rifugio  Toesca  è  divenuto 
0122-395.25  anziché  il  prece¬ 
dente  0122-495.26. 

-  Il  gestore  del  Rifugio  Cibrario 
è  il  sig.  Giuseppe  Tempo  (tei. 
011-998.82.32)  anziché  il  sig. 
Giuseppe  Savore. 

-  Il  numero  di  telefono  del 
gestore  del  Rifugio  Tazzetti  sig. 
M.  Canepari  è  0173-97.55-97 
anziché  0173-97.50.40. 

-  I  gestori  del  Rifugio  Gonella 
sono  i  signori  Alessio  Ollier  e 
Giuseppe  Chiucchiurlotto. 

-  L’esatta  denominazione  è 
Rifugio  Col  Collon-Nacamuli  e 
non  Nacamuli  al  Col  Collon. 

-  Il  numero  di  fax  della  Com¬ 
missione  Rifugi  è  errato  e  non 
è  da  considerare. 

Qualora  venissero  riscontrate 
altre  imprecisioni  da  parte  dei 
lettori  preghiamo  di  comuni¬ 
carlo  alla  Comissione  Rifugi 
(tei.  53-92.60)  che  prowederà 
a  divulgarlo  tramite  Monti  e 
Valli. 

SCANDERE 

Comunichiamo  ancora  alcuni 
errori  di  battitura  riportati 
sull’annuario  Scandere. 

-  A  pàg.  102,  41°  riga,  il  verbo 
è  “...teorizza...’’  anziché  “...ter¬ 
rorizza...” 

-  A  pag.  104,  28°  riga,  il  termi¬ 
ne  è  “...acciacchi...”  anziché 
“...accademici...” 

-  A  pag.  95  la  didascalia  é  “Cer¬ 
vino  visto  da  Nord-Ovest”  e 
non  da  Nord-Est. 

Nel  ricordare  ancora  una  volta 
che  Scandere  90-92  è  dal  15 
giugno  in  distribuzione  gratui¬ 
ta,  presso  la  segreteria  di  via 


Barbaroux,  a  tutti  i  soci  in 
regola  con  l’iscrizione  CAI 
Torino  per  l’anno  1992,  pubbli¬ 
chiamo  la  lettera  del  socio  Giu¬ 
seppe  Garimoldi  come  ulterio¬ 
re  precisazione  per  i  lettori  del 
nostro  annuario. 


2  luglio  1992 
Alla  redazione  di 
SCANDERE 

Non  so  se  avesse  ragione  Alber¬ 
to  Savinio  quando  ipotizzava 
chje  nei  refusi  vi  fossero  dei 
significati  reconditi,  in  ogni 
caso  il  testo  su  Mila  nell’ultimo 
“Scandere"  è  diventato,  in  que¬ 
sto  senso,  esemplare.  Non  solo 
a  pagina  102  un  “teorizza",  a 
proposito  di  Lammer,  si  è  tra¬ 
sformato  in  "terrorizza”,  ma 
due  pagine  dopo  gli  “acciac¬ 
chi"  che  privarono  Mila  dal 
rapporto  con  la  montagna,  si 
sono  trasformati  misteriosa¬ 
mente  in  “accademici”. 
Naturalmente  i  paragrafi  rela¬ 
tivi  sono  diventati,  a  modo 


loro,  divertenti  ma  anche  enig- 

Devo  tuttavia  aggiungere  che 
non  è  stato  questo  scambio  di 
termini  a  farmi  rendere  la 
penna,  quanto  una  protesta 
che  vuole  essere  altresì  una 
precisazione  ai  lettori.  Avevo 
consegnato  il  testo  all’amico 
Mentigazzi  precisando  che,  se 
si  voleva  utilizzarlo  occorreva 
indicare,  e  lo  scrivevo,  che  si 
trattava  di  un  intervento  tenu¬ 
to  al  Centro  Pannunzio  in 
occasione  del  convegno  su 
Massimo  Mila,  ad  un  anno 
dalla  scomparsa,  il  25-11- 
1989. 

Senza  questa  precisazione  il 
testo  non  ha  un  taglio  né  una 
collocazione  che  lo  giustifichi, 
cosa  questa  che  un  redattore, 
anche  solo  mediocramente 
attento,  avrebbe  dovuto  rileva¬ 
re,  per  cui,  o  inseriva  la  pre¬ 
messa  o  scartava  lo  scritto. 
Cordialmente. 

Giuseppe  Garimoldi 
P.S.  -  Con  preghiera  di  pubbli¬ 
cazione. 


RIFUGI  CAI  TORINO 
e  SCANDERE: 
alcune  precisazioni 
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S.U.C.A.I:  trekking 


e  d'autunno 


Fine  Luglio  e,  come  ormai  da 
sei  anni,  siamo  qui,  davanti 
alle  nostre  auto,  a  guardare 
con  aria  disperata  quegli  zaini 
sempre  troppo  grandi  rispetto 
ai  nostri  desideri,  quelle  borse, 
quel  materiale  che  in  qualche 
modo  dovrà  trovar  posto  den¬ 
tro  sacchi  già  pieni. 

Sì,  le  partenze  dei  trekking 
S.U.CA.I.  sono  sempre  una  sfi¬ 
da  alla  legge  fisica  dell’impene¬ 
trabilità  dei  corpi.  Eppure, 
malgrado  i  disagi,  dopo  tutti 
questi  anni  questo  modo  di 
affrontare  la  montagna  con¬ 
serva  per  noi  intatto  il  fascino 
della  prima  volta.  Il  nostro 
trekking,  in  pratica,  è  il  cugino 
scapestrato  della  classica  gita 
in  montagna,  della  settimana 
in  rifugio,  della  montagna 
"vado,  colpisco  e  scappo".  E’  il 
ridare  importanza  centrale  a 
quello  che  l’alpinista  moderno 
snobba  e  sopporta  poco:  il  tra¬ 
sferimento. 

E’  il  riscoprire  il  fascino  che  ha 
l’andare  raminghi  per  monti  e 
per  valli,  senza  farsi  schiaviz¬ 
zare  dalla  tirannia  della  pun¬ 
ta  (anche  se  poi  se  ne  conqui- 
stan  molte),  girando  per  giorni, 
con  la  sensazione  di  libertà  che 
dà  il  sapere  di  essere  una  pic¬ 
cola  comunità  autosufficiente 
con  per  tetto  delle  tende,  per 
compagnia  noi  stessi  e  la  mon¬ 
tagna,  per  cibo  deliziosi,  picco¬ 
li  ricordi  di  quella  civiltà  da 
cui  per  una  settimana  voglia¬ 


mo  scappare. 

E’  un  ritorno  etimologico  al 
senso  dell’avventura,  come  “ad 
ventura”,  essere  cioè  aperti  a 
qualsiasi  cosa  possa  accadere 
sul  nostro  cammino,  accettan¬ 
dolo  e  affrontandolo  con  sere¬ 
nità  e  naturalezza. 

E'  stupirsi  delle  distanze  che 
possono  esser  compiute  con 
passo  lento  e  costante,  carichi 
come  muli,  su  sentieri  che  spes¬ 
so  hanno  visto  negli  anni  pas¬ 
sare  la  Storia  al  medesimo  pas¬ 
so. 

E’  rivivere  il  piacere  dell’essere 
accampati  la  sera  all’aria 
aperta,  in  mezzo  a  scenari 
grandiosi  e  solitari,  con  amici 
che  hanno  faticato  con  te  e  con 
te  hanno  goduto  dei  medesimi 
spettacoli,  chiaccherando  delle 
più  varie  amenità. 

Non  esiste  un  trekking  simile 
ad  un  altro.  Pirenei,  Triglav, 
Dachstein,  Corsica,  Abruzzo, 
Alpi  Aurine,  ognuno  ha  avuto 
una  fisionomia  ben  precisa 
imposta  dalle  montagne  che  si 
affrontavano  e  dalle  persone 
che  vi  partecipavano. 

E  se  l'anno  prossimo  il  caratte¬ 
re  glielo  deste  voi  ? 

Silvio  Onorato 

Infatti  anche  quest’anno  la 
SUCAI  organizza  il  trekking 
estivo  aperto  a  tutti  i  soci:  la 
meta  è  il  mitico  massiccio  dell' 
Oberland  Bernese 
con  partenza  da  Interlaken, 
nella  settimana  dal  3  al  9  ago¬ 
sto.  Il  programma  prevede 
escursioni  in  media  alta  monta¬ 
gna  con  pernottamento  in  ten¬ 
da  e  nei  rifugi  dello  Jungfrau. 

E’  richiesto  ai  partecipanti  v 
discreto  allenamento. 

Per  informazioni  rivolgersi  a 
Carlo  Zamiri  tei.  63-30.42. 


INVITO  ALL'ALPINISMO  RIFUGI  CAI  TORINO 


La  Scuola  di  Alpinismo  e  Sci- 
alpinismo  Sucai  organizza 
quest’anno  il  Corso  di  Invito 
all’Alpinismo  1992  destinato  a 
fornire  un’introduzione  ele¬ 
mentare,  pratica  e  teorica  alla 
montagna.  L’invito  è  rivolto  a 
chiunque  sia  interessato  ad 
acquisire  elementi  di  base  di 
tecnica  alpinistica,  sia  di  roc¬ 
cia  che  di  ghiaccio,  e  cono¬ 
scenze  relative  alla  sicurezza 
in  montagna. 

Date  le  caratteristiche  del  cor¬ 
so  per  la  partecipazione  non 
sono  richieste  esperienze  o 
nozioni  specifiche;  è  invece 
necessario  un  buon  allena¬ 
mento  fisico. 

Il  programma  prevede  3  lezio¬ 
ni  teoriche  e  5  uscite  pratiche 
a  partire  dal  5-6  settembre 
fino  al  18  ottobre. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  il  2 
settembre,  a  partire  dalle  ore 
16.00,  presso  la  sede  del  CAI 
in  via  Barbaroux  1  fino  ad 
esaurimento  dei  20  posti 
disponibili.  La  quota  di  parte¬ 
cipazione  è  di  L.  90.000  (soci 
Sucai  L.75.000;  soci  CAI  Tori-; 
no  L.85.000). 


Durante  le  fasi  di  Stampa  del 
pieghevole  Rifugi  CAI  Torino, 
distibuito  ai  soci  con  lo  scorso 
numero  di  Monti  e  Valli,  sono 
avvenuti  dei  cambiamenti  di 
numeri  telefonici  presso  alcuni 
rifugi;  cogliamo  l'occasione  per 
fornire  i  dati  aggiornati  e  fare 
alcune  altre  precisazioni. 

-  Il  numero  di  telefono  del 
Rifugio  Toesca  è  divenuto 
0122-395-25  anziché  il  prece¬ 
dente  0122-495-26. 

-  Il  gestore  del  Rifugio  Cibrario 
è  il  sig.  Giuseppe  Tempo  (tei. 
011-998.82.32)  anziché  il  sig. 
Giuseppe  Savoré. 

-  Il  numero  di  telefono  del 
gestore  del  Rifugio  Tazzetti  sig. 
M.  Canepari  è  0173-97. 55-97 
anziché  0173-97.50.40. 

-  I  gestori  del  Rifugio  Gonella 
sono  i  signori  Alessio  Ollier  e 
Giuseppe  Chiucchiurlotto. 

-  L’esatta  denominazione  è 
Rifugio  Col  Collon-Nacamuli  e 
non  Nacamuli  al  Col  Collon. 

-  Il  numero  di  fax  della  Com¬ 
missione  Rifugi  è  errato  e  non 
è  da  considerare. 

Qualora  Venissero  riscontrate 
altre  imprecisioni  da  parte  dei 
lettori  preghiamo  di  comuni¬ 
carlo  alla  Comissione  Rifugi 
(tei.  53  92.60)  che  prowederà 
a  divulgarlo  tramite  Monti  e 
Valli. 

SCANDERE 

Comunichiamo  ancora  alcuni 
errori  di  battitura  riportati 
sull’annuario  Scandere. 

-  A  pag.  102,  41°  riga,  il  verbo 
è  “...teorizza...”  anziché  “...ter- 

-  A  pag.  104,  28°  riga,  il  termi¬ 
ne  è  “...acciacchi...”  anziché 
“...accademici...” 

-  A  pag.  95  la  didascalia  é  “Cer¬ 
vino  visto  da  Nord-Ovest”  e 
non  da  Nord-Est. 

Nel  ricordare  ancora  una  volta 
che  Scandere  90-92  è  dal  15 
giugno  in  distribuzione  gratui¬ 
ta,  presso  la  segreteria  di  via 


Barbaroux,  a  tutti  i  soci  in 
regola  con  l’iscrizione  CAI 
Torino  per  l’anno  1992,  pubbli¬ 
chiamo  la  lettera  del  socio  Giu¬ 
seppe  Garimoldi  come  ulterio¬ 
re  precisazione  per  i  lettori  del 
nostro  annuario. 


2  luglio  1992 
Alla  redazione  di 
SCANDERE 

Non  so  se  avesse  ragione  Alber¬ 
to  Savinio  quando  ipotizzava 
ch,e  nei  refusi  vi  fossero  dei 
significati  reconditi,  in  ogni 
caso  il  testo  su  Mila  nell’ultimo 
“Scandere”  è  diventato,  in  que¬ 
sto  senso,  esemplare.  Non  solo 
a  pagina  102  un  "teorizza”,  a 
proposito  di  Lammer,  si  è  tra¬ 
sformato  in  “terrorizza",  ma 
due  pagine  dopo  gli  “acciac¬ 
chi”  che  privarono  Mila  dal 
rapporto  con  la  montagna,  si 
sono  trasformati  misteriosa¬ 
mente  in  “accademici”. 
Naturalmente  i  paragrafi  rela¬ 
tivi  sono  diventati,  a  modo 


loro,  divertenti  ma  anche  enig¬ 
matici. 

Devo  tuttavia  aggiungere  che 
non  è  stato  questo  scambio  di 
termini  a  farmi  rendere  la 
penna,  quanto  una  protesta 
che  vuole  essere  altresì  una 
precisazione  ai  lettori.  Avevo 
consegnato  il  testo  all’amico 
Mentigazzi  precisando  che,  se 
si  voleva  utilizzarlo  occorreva 
indicare,  e  lo  scrivevo,  che  si 
trattava  di  un  intervento  tenu¬ 
to  al  Centro  Pannunzio  in 
occasione  del  convegno  su 
Massimo  Mila,  ad  un  anno 
dalla  scomparsa,  il  25-11- 
1989- 

Senza  questa  precisazione  il 
testo  non  ha  un  taglio  né  una 
collocazione  che  lo  giustifichi, 
cosa  questa  che  un  redattore, 
anche  solo  mediocramente 
attento,  avrebbe  dovuto  rileva¬ 
re,  per  cui,  o  inseriva  la  pre¬ 
messa  o  scartava  lo  scritto. 
Cordialmente. 

Giuseppe  Garimoldi 
P.S.  -  Con  preghiera  di  pubbli- 


RIFUGI  CAI  TORINO 
e  SCANDERE: 
alcune  precisazioni 
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REGIONE  AUTONOMA  VALLE  D’AOSTA 
Assessorato  del  Turismo,  Sport  e  Beni  Culturali 


REGIONE  PIEMONTE  Assessorato  alla  Cultura 


SOCIETÀ’  DELLE  GUIDE  DI  COURMAYEUR 
COMUNE  DI  VALTOURNENCHE 


RITRATTO  DI  ALPINISTA 


una  mostra  del 

MUSEO  NAZIONALE  DELLA  MONTAGNA  “DUCA  DEGÙ  ABRUZZI" 
Club  Alpino  Italiano  -  Sezione  di  Torino 


COURMAYEUR  MUSEO  ALPINO  “DUCA  DEGÙ  ABRUZZI” 
4  LUGUO  -  13  SETTEMBRE  1992 


BREUIL-CERVINIA  SALE  MOSTRE  -  SCUOLE  ELEMENTARI 
18  LUGLIO  -  30  AGOSTO  1992 


Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  “Duca  degli  Abruzzi”  che 
verrà  inaugurata  il  17  Settem¬ 
bre  1992. 

La  nuova  stagione  espositiva 
del  Museo  torinese  si  aprirà 
con  una  rassegna  dedicata  al 
rapporto  montagna -fotografia. 
Il  fondo  utilizzato  per  la  com¬ 
plessa  analisi  sarà  quello  del 
Centro  Documentazione  del 
Museo  stesso,  una  importante 
raccolta  di  foto  che  si  è  accre¬ 
sciuta  ed  articolata  con  un 
lavoro  continuo  che  dura  dalla 
fine  del  secolo  scorso. 

Le  immagini  ci  porteranno  dal¬ 
le  Alpi  alle  montagne  lontane, 
ci  faranno  ripercorrere  le  tracce 


gli  scatti  di  noti  fotografi. 
L’esposizione  costituirà’  quindi 
un  importante  momento  di 
valorizzazione  e  scoperta  della 
fotografia  alpina  e  di  monta¬ 
gna.  Un  catalogo,  edito  nella 
collana  dei  Cahiers  Museomon- 
tagna,  raccoglierà’  tutte  le 
immagini  della  mostra  oltre  a 
contributi  di  ricerca  di  vari 
autori. 

La  realizzazione  del  progetto 
sara’  possibile  grazie  all’adesio¬ 
ne  della  Regione  Piemonte  ; 
Presidenza  e  Assessorato  ai 
Beni  Culturali  e  della  Regione 
Autonoma  Valle  d’Aosta  Asses¬ 
sorato  del  Turismo  e  Beni  Cul¬ 
turali. 


LA  PAROLA  AL  PRESIDENTE 


Cai  Torino  Assicura 

di  Ezio  Mentigazzi 


Premesso  che  abbiamo  indi¬ 
viduato  un  problema 
importante,  molto  impor¬ 
tante,  che  è  “Maggiori  servizi, 
maggiori  prestazioni”,  il  poter 
garantire  uno  sviluppo  organi¬ 
co  di  questo  pensiero  necessi¬ 
ta  di  uno  sviluppo  dei  pro¬ 
grammi  relativamente  alle 
disponibilità. 

Il  problema  di  fondo,  ed  in 
termini  nudi  e  crudi,  è  : 
“Come  incrementare  le  entra¬ 
te?”.  Già,  perchè  senza  mag¬ 
giori  entrate  non  si  può  certo 
pensare  a  maggiori  spese! 

I  costi  sono  in  continuo  aumen¬ 
to:  come  fare  per  poter  mante¬ 
nere  l’attuale  livello  dei  servizi 
ed  ancor  meglio  migliorarlo? 
Visto  con  gli  occhi  di  un  estra¬ 
neo  si  potrebbe  dire  :  “Se  si 
vogliono  maggiori  servizi,  pub¬ 
blicazioni,  gite,  materiali,  segre¬ 
terie  sociali,  locali,  beh,  se  li 
paghino!”. 

A  questo  punto  ci  si  può  legit¬ 
timamente  chiedere  che  cosa 
c’entri  la  parola  “Assicura”, 
c’entra  eccome! 

Nella  discussione  si  è  detto: 
“Dobbiamo  assicurarci  mag¬ 
giori  entrate”;  chi  l’ha  detto 
voleva  intendere  che  dobbia¬ 
mo  garantirci  maggiori  entrate 
per  sostenere  maggiori  spese. 
La  parola  ci  è  parsa  quasi 
magica!  Il  problema  nella 
discussione  se  lo  sono  posto 
Presidente  e  Vicepresidenti  in 
questi  termini:  “Comunque 
dovranno  essere  i  soci  a  paga¬ 
re  di  più,  ma  come  fare  per 
metterli  nella  condizione  di 
recuperare  questo  di  più, 
magari  con  qualche  interes¬ 
se?”.  Qui  dalla  parola  che  ci  è 
parsa  quasi  magica  è  balenata 
la  possibile  soluzione,  qualcu¬ 
no  ha  detto:  “Ma  sì,  attraverso 
l’assicurazione!”. 

Abbiamo  presupposto  di  con¬ 
venzionare  un  ventaglio  di 
polizze  su  rischi  diversi  con 
contratti  strettamente  persona¬ 


li,  non  formalizzati  dalla 
Sezione  onde  sgomberare  il 
campo  da  qualsiasi  sospetto  di 
indirizzare  le  scelte,  di  inte¬ 
ressenze,  di  indirette  attività 
commerciali.  Abbiamo  ipotiz¬ 
zato  la  possibilità  di  scelta  fra 
diverse  Compagnie  Assicura¬ 
trici  tale  da  soddisfare  anche  i 
palati  più  esigenti.  Abbiamo 
scelto  di  far  proporre  solo 
durate  monoannuali  onde  chi 
non  fosse  soddisfatto  di  una 
certa  copertura  o  di  una  certa 
compagnia  potesse  facilmente 
cambiare.  Abbiamo  “sognato” 
sconti  sui  premi  correnti  e 
“positive  ricadute”  sulla  Sezio¬ 
ne,  credendo  in  una  sostanzio¬ 
sa  risposta  dei  nostri  soci,  che 
sono  molti,  a  favore  dell’orga¬ 


nismo  assicurativo  che  abbrac¬ 
ciasse  questo  disegno. 
Abbiamo  ancora  ventilato  la 
possibilità  di  allargare  l’ini¬ 
ziativa  ai  parenti  dei  nostri 
soci  a  tariffe  eventualmente 
più  alte,  ma  ancora  scontate  o 
con  copertura  più  estesa  da 
rischi  e/o  più  consistente 
rispetto  a  quelle  correnti. 
Abbiamo  infine  detto  a  noi 
stessi  che,  realizzando  tutto 
ciò  si  sarebbe  potuto  addirittu¬ 
ra  pensare  ad  un  incremento 
degli  stessi  soci,  in  tutti  quei 
casi  di  persone  che,  attratte 
dalle  condizioni  e  volendovi 
accedere,  decidessero  di  iscri¬ 
versi  alla  nostra  Sezione  ipo¬ 
tizzando  che  i  soli  vantaggi 
economici  di  tale  accordo 


Note  tecniche  riguardo  alle  polizze  assicurative 

L'accordo  convenzionale  stipulato  con  il  CAI  Torino  prevede: 

1  )  Possibilità  di  stipulare  qualunque  tipo  di  polizza  con  la  nostra  agenzia. 

2)  Possibilità  di  scegliere  fra  numerose  Compagnie  Assicuratrici  di  impor¬ 
tanza  Nazionale  ed  internazionale  b  Compagnia  che  più  gradite. 

3)  L'applicazione  di  sconti  fra  un  minimo  del  5%  ed  un  massimo  del 
20%  sulle  tariffe  ufficiali  delle  predette  Compagnie,  (sono  esclusi 
dagli  sconti  solo  i  premi  relativi  alle  polizze  "Vita"  ed  alla  garanzia 
"Responsabilità  civile  autoveicoli,  motoveicoli,  autocarri"  in  quanto 
stabiliti  con  disposizione  di  legge)  rimane  per  il  settore  delle  autovet¬ 
ture  applicato  lo  sconto  ai  soci  CAI  sulle  garanzie  "Furto",  "Incendio", 
"Kasco",  “Eventi  naturali",  "Eventi  sociopolitici". 

4)  Assistenza  assicurativa  gratuita  a  tutti  i  soci. 

N.B.  con  decorrenza  dal  1  /1/1993  verrà  attivato  per  i  soci  CAI  di 
Torino  un  servizio  consulenza  per  il  recupero  dei  danni  attraverso  una 
Card  esclusiva  comprendente  numerosi  servizi  validi  solo  per  i  soci 
risultati  iscritti  per  tale  annualità;  il  servizio  di  consulenza  verrà  realiz¬ 
zato  attraverso  una  polizza/accordo  da  noi  realizzata  appositamen¬ 
te  per  i  soci  CAI  con  una  Compagnia  specializzata  nel  settore.  La 
Card  permetterà  di  usufruire  gratuitamente  per  tutto  l'anno  dei  servizi 
specifici  concordati  con  la  sezione  del  CAI  di  Torino. 

L'accordo  prevede  altresì  che  tutte  le  polizze  stipulate  debbano  tassa¬ 
tivamente  avere  sempre  durata  annuale  affinché  il  socio  CAI  della 
sezione  di  Torino  sia  sempre  totalmente  libero  di  annullare  al  termine 
di  ogni  annualità  la  polizza  stipulata,  senza  quindi  vincolarsi  a  nessu¬ 
na  compagnia  per  periodi  più  lunghi. 

Oltre  a  mettere  a  Vostra  disposizione  i  nostri  uffici  un  nostro  incaricato 
sarà  sempre  presente  presso  la  sede  di  Torino  del  CAI  negli  orari 
esposti  presso  la  segreteria  per  fornirVi  qualunque  informazione. 


coprissero  di  per  sé  la  quota 
associativa  stessa. 

Fin  qui  la  teoria,  la  pratica  è 
come  al  solito  altra  cosa  e  ci 
siamo  messi  in  cammino 
anche  su  questa  strada  trovan¬ 
do  l’organismo  assicurativo 
disposto  a  realizzare  tutto  il 
nostro  disegno  nella  persona 
del  Geom.  Garrone,  che  con  il 
suo  ufficio  da  Assicurazioni 
ha  già  risposto  in  modo  positi¬ 
vo.  Lo  stesso  Geom.  Garrone 
ha  già  risposto  positivamente 
e  risolto  con  reciproca  soddi¬ 
sfazione,  nella  sostanza  oltre¬ 
ché  nella  forma,  non  pochi 
nostri  problemi  e  dilemmi 
contrattuali-assicurativi. 
Problemi  e  dilemmi  che  si 
sono  posti  ed  imposti  alla 
nostra  Sezione  dopo  infelici 
avvenimenti,  recenti  normati¬ 
ve,  necessari  aggiornamenti, 
riguardanti  responsabilità  e 
rischi  derivanti  dalla  questio¬ 
ne  rifugi  nel  suo  complesso  e 
dalla  questione  “cariche  socia¬ 
li”  per  ciò  che  attiene  ad  even¬ 
tuali  infortuni  a  chi  le  ricopre 
nel  momento  in  cui,  appunto, 
svolge  questa  funzione,  ancor¬ 
ché  a  titolo  puramente  volon¬ 
taristico. 

Bene,  su  questo  stesso  numero 
di  Monti  e  Valli,  trovate  tutte  le 
note  tecniche  dell’argomento. 
Invito  pressantemente  tutti  ad 
aderire  a  quanto  prospettato,  è 
un  modo  nuovo  di  dimostrare 
l’attaccamento  a  questa  Sezio¬ 
ne,  ma,  soprattutto,  sentirsene 
parte  ed  agire  “concretamen¬ 
te”  per  il  suo  futuro,  traendone 
anche  dei  vantaggi.  E’  in 
sostanza  una  strada  nuova  e 
diversa  per  ottenere  di  più 
pagando  di  meno,  visto  che  di 
assicurazioni  certamente  ne 
abbiamo  e/o  sentiamo  la 
necessità,  e  l’obbligo  nel  caso 
dell’automobile,  di  averne. 
Tutto  sta  a  ricordarsi  e  tenere 
a  cuore  il  “CAI  Torino  Assi¬ 
cura”. 


LA  PAROLA  AL  PRESIDENTE 


Adempimenti 

STATUTARI. 

di  Ezio  Mentigazzi 


Con  l'assemblea  dei  delegati  di 
Verona  del  1 . 1  2.91 ,  si  sono 
approvate  e  sono  diventate  ope¬ 
ranti  alcune  modifiche  che 
dovranno  essere  recepite  da  tut¬ 
te  le  sezioni,  particolarmente  per 
quanto  riguarda  le  sottosezioni  e 
la  rappresentatività  quantitativa 
dei  delegati. 

Riguardo  alle  sottosezioni  c'è  da 
osservare  che,  almeno  per  quan¬ 
to  ci  compete,  quanto  stabilito 
rischia  di  impoverire  vitalità  e 
vivacità  delle  nostre  assemblee  e 
potrebbe,  se  mal  interpretato, 
sembrare  un  certo  qual  tentativo 
di  emarginazione  delle  stesse. 
Ritengo  poter  affermare,  in 
accordo  con  l'intero  consiglio 
direttivo  che  ha  già  dibattuto  la 
questione,  che  non  sarà  cosi. 


Dobbiamo  adeguarci,  anche 
perchè,  come  ribadito 
recentemente  su  “Lo 
Scarpone”,  in  caso  di  diversità 
fra  Statuto  Generale  e  Statuti 
Sezionali  sarà  solo  ed  esclusi¬ 
vamente  valido  quanto  previ¬ 
sto  dal  primo.  Dobbiamo  per¬ 
tanto  adeguarci  con  un’appo¬ 
sita  assemblea  straordinaria 
sezionale,  onde  non  prestare  il 
fianco  ad  alcuna  eccezione  di 
irregolarità,  ma  troveremo 
certamente  il  modo  di  conti¬ 
nuare  a  coinvolgere  le  sottose¬ 
zioni  nei  nostri  momenti  deci¬ 
sionali. 

La  strada  che  intendiamo 
seguire  e  che  ci  pare  non  con¬ 
trastante,  sarà  quella  di  pro¬ 
porre  candidature  in  consiglio 
direttivo  di  appartenenti  alle 
sottosezioni,  avallate  dal 
richiesto  numero  di  firme  di 
soli  soci  della  Sezione;  non  in 
funzione  di  tale  appartenenza 
nè  ufficialmente  presentati 
dalle  sottosezioni  stesse,  ma 
che  potranno  poi  in  pratica, 
una  volta  votati  dai  soci  della 
Sezione,  continuare,  come 
oggi,  a  portare  avanti  discorsi 
ed  istanze  sottosezionali. 
Veniamo  al  dunque  per  punti, 
per  mettere  a  fuoco  quanto 
dovremo  deliberare. 

1)  L’art.  8  dello  Statuto  recita, 
riguardo  al  diritto  di  voto  dei 
soci,  che  tale  diritto  si  esercita 
“...nelle  assemblee  della  loro 
sezione  o  della  loro  sottose¬ 
zione...”. 

2)  L’art.  15  dello  Statuto 
demanda  ai  regolamenti  sezio¬ 
nali  tutti  i  rapporti  fra  sezione 
e  sottosezioni. 

3)  La  relazione  del  Presidente 
Generale  all’Assemblea  Dele¬ 
gati  di  Verona  ha  chiarito: 
"Allo  stato  attuale,  i  soci  delle 
sottosezioni  non  possono  par¬ 
tecipare  e  non  hanno  conse¬ 
guentemente  diritto  di  voto 
nelle  assemblee  della  loro 
sezione  ed  in  essa  non  posso¬ 


no  esercitarvi  l’elettorato  atti¬ 
vo  e  passivo,  diritti  che  eserci¬ 
tano  nell’ambito  della  propria 
sottosezione”.  La  relazione 
prosegue  ancora  con  “...ove  i 
regolamenti  sezionali  dispon¬ 
gano  in  palese  contrasto  con 
le  norme  statutarie  e  regola¬ 
mentari  attualmente  in  vigore, 
gli  organi  responsabili  delle 
sezioni  hanno  l’obbligo  di 
provvedere  alle  modifiche 
necessarie  entro  il  1°  dicem¬ 
bre  1992”. 

4)  L’art.  32  del  Regolamento 
Generale,  nuovo  testo,  recita: 
"I  soci  delle  sottosezioni  par¬ 
tecipano  alle  elezioni  dei  dele¬ 
gati  della  sezione  di  apparte¬ 
nenza...". 

5)  L’art.  20  dello  Statuto  della 
nostra  sezione  recita:  "Hanno 
diritto  di  intervenire 
all’assemblea  tutti  i  soci  in 
regola  con  il  pagamento  delle 
quote  sociali;  i  soci  minori 
non  hanno  diritto  di  voto...”. 
Andrà  modificato  come 
segue:  "...i  soci  minori  non 
hanno  diritto  di  voto  ed  i  soci 
delle  sottosezioni  hanno  dirit¬ 
to  di  voto  limitatamente 
all’ elezioni  dei  delegati”. 

6)  Ancora  l’art.  20  dell  Statu¬ 
to  della  nostra  sezione,  ove 
prevede  l’espressione  del  voto 
delle  sottosezioni,  andrà 
modificato  con  l’ aggiunta  del¬ 
la  precisazione  “...limitata- 
mente  alle  votazioni  dei  dele¬ 
gati...”  dopo  le  parole  delle 
“...sottosezioni  cittadine...”  e 
“...i  soci  delle  sottosezioni 
aventi  sede  fuori  del  Comune 
di  Torino...”. 

Per  quanto  riguarda  la  rappre¬ 
sentatività  delle  sezioni,  il 
nuovo  Statuto  Generale, 
all’art.  17,  riguardo  all’assem¬ 
blea  dei  delegati  recita:  "Essa 
è  costituita  dalle  rappresentan¬ 
ze  delle  sezioni  composte,  per 
ciascuna  di  esse,  dal  presiden¬ 
te,  delegato  di  diritto  per  i  pri¬ 
mi  500  soci  o  frazione,  e  da 


un  delegato  per  ogni  aliquota 
successiva  di  500  soci,  o  fra¬ 
zione  non  inferiore  a  250,  da 
nominarsi  ogni  anno  dall’ 
Assemblea  della  sezione  fra  i 
soci  maggiorenni.”  Anche 
per  questo  caso,  riportando 
quanto  sopra  pari  pari,  dovre¬ 
mo  modificare  il  nostro  Statu¬ 
to  sezionale  sempre  all’  art. 
20,  prima  di  pag.  11. 

Un’altra  modifica  dovrà  esse¬ 
re  fatta  al  nostro  statuto 
all’art.  36,  titolo  V-sottosezio- 
ni,  aggiungendo  dopo  “...sot¬ 
toscritta  da  almeno  50  soci 
ordinari...”  la  frase  “...e  secon¬ 
do  quanto  stabilito  dall’art. 
32,  capo  II-sottosezioni,  del 
Regolamento  Generale  del 
CAI  approvato  dall’assemblea 
dei  delegati  di  Verona  del 
1/12/91,  che  si  recepisce  total¬ 
mente”. 

Cari  soci,  quanto  precede  non 
è  una  “mossa  politica”,  nè 
frutto  di  nostre  particolari  pas¬ 
sioni  burocratico-legislative, 
è,  semplicemente,  così;  il  CAI 
così  si  è  evoluto,  così  si  è  dato 
democraticamente  dato  le  sue 
leggi;  così  va  avanti  e  gli 
organismi  responsabili  delle 
sezioni  devono  adeguarsi. 
Discutibile?  Ci  si  dimentica  a 
volte  della  montagna? 
Dovremmo  pensare  ad  altro? 
Può  darsi  di  sì  come  di  no, 
parliamone,  tutti,  nella  prossi¬ 
ma  assemblea  straordinaria, 
ma,  soprattutto,  a  te,  caro 
socio,  proprio  a  te  che  leggi  e 
magari  sbuffi  in  questo 
momento,  un  invito  a  fare, 
oltre  che  a  parlare;  intanto  a 
partecipare  all’assemblea;  in 
sintesi  a  scendere  in  campo  in 
prima  persona  per  lavorare  e 
magari  combattere,  anche  se 
non  sempre  combattere  vuol 
dire  vincere.  Ricordiamoci 
che  tutto  sommato,  nel  bene  e 
nel  male,  è  bello  poter  dire  : 
"Ioc’ ero". 


LA  PAROLA  AL  PRESIDENTE 


A  CHE  PUNTO 

Siamo. 

di  Ezio  Mentigazzi 


Assemblea 
Straordinaria 
dei  soci  CAI  Torino 

venerdì 

23/10/1992 

1 0  convocazione  ore  20,30 
2°  convocazione  ore  2 1 , 1 5 

Ordine  del  giorno: 

-  adeguamenti  statutari 
e  votazione  relativa 

-  modifica  articoli  20  e  36 


Assemblea  Ordinaria 
dei  soci  CAI  Torino 

venerdì 

27/11/1992 

1 0  convocazione  ore  20,30 
2°  convocazione  ore  2 1 , 1 5 

Ordine  del  giorno: 

-  elezione  cariche  sociali 

-  bilancio  preventivo  1 993 

-  quota  associativa  1 993 


Siamo,  ohimè,  punto  e  dac¬ 
capo.  Come  spesso  succe¬ 
de  il  diavolo,  nel  nostro 
caso  rappresentato  da  elezio¬ 
ni,  situazioni  politico-ammi¬ 
nistrative  in  crisi,  o  “attendi- 
ste”,  o  “cambiate”  e  dal  catti¬ 
vo  tempo  protrattosi  in  mon¬ 
tagna  sino  ai  primi  di  luglio, 
ci  ha  messo  la  coda. 

Avevamo  tanti  programmi  e 
voglia  di  fare  che  è  qui  inutile 
illustrare  e  comunque  deri¬ 
vanti  da  quanto  già  scritto, 
detto  ed  iniziato  nello  scorso 
anno,  ma  la  realtà  è  stata 
diversa.  Malgrado  ciò,  mal¬ 
grado  si  rischi  di  sentirci  sem¬ 
pre  più  dei  don  Chisciotte,  la 
maggior  parte  del  consiglio 
direttivo  non  demorde,  prose¬ 
gue  nel  suo  mandato  con  la 
ferma  intenzione  di  portarlo  a 
termine  sino  alla  sua  scaden¬ 
za  naturale  e  resiste,  ma  chie¬ 
de  ancora,  e  sempre,  apporti 
di  lavoro,  di  genuino  volonta¬ 
riato  per  far  fronte  ad  incom¬ 
benze  sempre  più  pressanti.  A 
questo  punto,  come  presiden¬ 
te,  sento  il  dovere  di  provo¬ 
carti,  tu  che  leggi,  caro  socio. 
Abbiamo  bisogno,  la  Sezione 
ha  bisogno,  noi  tutti  quindi, 
che  tu  esca  allo  scoperto  se 
hai  un  minimo  di  tempo  e  di 
voglia,  che  tu  venga  a  “fare” 
con  noi,  lasciando  nel  casset¬ 
to  tutte  le  idee  di  semplice 
apporto  di  consigli  e  suggeri¬ 
menti,  di  elargizione  teorica 
di  esperienze  acquisite,  di 
piacevoli  discussioni  su  gite, 
su  montagna,  su  bellezze 
naturali,  su  favolose  discese 
sci-alpinistiche;  non  di  questo 
si  tratta,  come  alcuni  casi  di 
presenze  passate  hanno  evi¬ 
denziato  sottolineando  una 
“piacevolissima,  ma  errata” 
concezione  del  compito  di 
consigliere  o  di  membro  di 
commissione;  si  tratta  di 
venire  a  “fare”,'  di  venire  ad 
occuparsi  di  organizzazione, 


di  conti,  di  burocrazia,  di  leg¬ 
gi  ed  incombenze,  di  respon¬ 
sabilità;  certo  che  queste  cose 
sono  meno  attraenti,  certo  che 
parlare  di  montagna  e  di  alpi¬ 
nismo  in  generale  è  molto  più 
piacevole;  certo,  ma  sino  a 
quando  pensi  che  ci  sarà  “un 
altro”?  A  buon  intenditor...  e 
passo  alla  situazione  che  si  è 
configurata  che  sarà,  anche 
quest’anno,  la  base  della  rela¬ 
zione  all’assemblea  annuale 
ordinaria  dei  soci  a  cui  farò, 
se  ce  ne  saranno,  i  debiti 
aggiornamenti. 

Attività 

Buona  e  nello  standard  della 
Sezione  l’attività,  per  così 
dire,  sul  campo.  Le  gite  socia¬ 
li,  organizzate  e  condotte  col 
prezioso  apporto  della  sotto- 
sezione  Geat,  hanno  avuto 
vita  regolare.  La  scuola  Ger- 
vasutti,  alla  cui  direzione  c’è 
stato  il  cambio  fra  Costa  e 
Giugia,  ha  svolto  e  svolge 
regolarmente  la  sua  attività, 
superando  alcuni  ostacoli 
derivanti  dal  rodaggio  dei 
nuovi  e  sempre  più  condizio¬ 
nanti  iter  e  regolamenti  nazio¬ 
nali;  ha  anche  organizzato  e 
portato  a  Torino,  col  Museo 
del  Cinema,  la  proiezione  di 
tre  opere  premiate  dell’ ultimo 
Festival  di  Trento  realizzando 
una  piacevole  ed  interessante 
serata.  La  scuola  di  sci-alpini¬ 
smo  della  Sucai  ha  felice¬ 
mente  chiuso,  con  la  tradizio¬ 
nale  cena,  il  suo  41°  corso, 
che  malgrado  alcune  bizze 
del  tempo  e  dell’ innevamen¬ 
to,  è  andato.. .liscio,  come  al 
solito.  Tutte  le  sottosezioni  e 
gruppi  hanno  seguito  e  realiz¬ 
zato  i  loro  programmi;  il  coro 
Edelweiss  ha  continuato  a 
cantare  ed  il  Museo  della 
Montagna  ad  organizzare 
mostre,  fra  cui  mi  piace  ricor¬ 
dare  quella  sullo  “sci”  per  il 
positivo  riscontro  pubblicita¬ 
rio  che  ha  ottenuto.  A  propo¬ 


sito  di  “coro”  e  di  “mostre” 
devo  però  riscontrare  che  in 
generale  noi  tutti,  soci  della 
Sezione  di  Torino,  siamo  forse 
un  po'  troppo  assenti,  un  po' 
troppo  indifferenti;  una  nostra 
più  massiccia  presenza  a  que¬ 
ste  manifestazioni  darebbe 
ancor  più  peso  alle  stesse  ed 
alla  nostra  Sezione,  rivendi¬ 
cherebbe  maggiormente  la 
nostra  vitalità,  la  nostra  esi¬ 
stenza,  all’ esterno,  pubblico  e 
privato,  che  poco,  e  sempre 
meno,  conosce  del  CAI. 
Ancora  sul  piano  delle  attività 
sul  campo  va  segnalato  che  il 
consiglio  direttivo  ha  già  dato 
il  “via”  ad  una  nuova  scuola 
sezionale  di  sci  di  fondo 
escursionismo  che  inizierà 
nella  prossima  stagione  inver¬ 
nale  e  che  si  avvarrà  di  istrut¬ 
tori  regolarmente  abilitati  di 
estrazione  uetina,  mentre  la 
sottosezione  Uet  continuerà 
normalmente  a  svolgere  la  sua 
attività  sociale  nella  stessa 
disciplina.  Circa  scuole  e  cor¬ 
si,  e  più  precisamente 
sull’estensione,  onerosa,  di 
massimali  infortuni  e  di 
accensione  di  coperture  Re 
per  l’attività  degli  istruttori 
titolari  (regionali  e  nazionali), 
il  sottoscritto  ha  a  suo  tempo 
inviato  una  richiesta  a  tutte  le 
nostre  realtà  interessate  per 
ottenere  conferme  o  disdette 
di  tali  estensioni  ed  accensio¬ 
ni.  Va  detto  che  “Lo  Scarpo¬ 
ne”  aveva  ripubblicato  e 
richiarito  tutta  la  materia, 
anche  a  seguito  di  eccezioni  e 
precisazioni  inoltrate  proprio 
da  noi  e  dopo  colloqui  chiari¬ 
ficatori  che  ho  a  suo  tempo 
avuto  presso  l’Organizzazione 
Centrale  di  Milano.  Spiace 
dover  constatare  che  le  rispo¬ 
ste,  espressamente  richieste 
per  il  31  luglio,  si  sono  fatte 
attendere  e  si  fanno  attendere 
e  che  qualcuno  ancora... tace. 
Anche  rispondere,  “sentire” 
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queste  incombenze,  e  a  livello 
di  organizzazione,  e  a  livello 
personale,  migliora,  semplifi¬ 
ca,  snellisce  e  rafforza  la  vita 
sociale,  ancorché  se  vogliamo 
sotto  un  aspetto  contabile- 
burocratico,  ma  anche  di  ciò  è 
indispensabile  farsi  carico, 
non  solo  del  più  piacevole  e 
soddisfacente  “organizzare” 
ed  “agire”  sul  campo. 

Un  insuccesso,  sul  piano  di 
una  codificata  collaborazione 
con  la  sezione  Uget  nostra 
vicina,  per  la  Commissione 
Tam  unificata,  va  registrato  in 
quanto  I’Uget  stessa  non  ha 
ritenuto  di  approvare  un  rego¬ 
lamento  unitario  precedente- 
mente  pluridiscusso  e  pluri- 
concordato.  Resteranno  quin¬ 
di  due  commissioni,  una  per 
Sezione,  separate  ed  indipen¬ 
denti,  ma  ciò  non  impedirà,  ci 
auguriamo,  la  continuazione 
di  un’attività  in  comune.  A 
proposito  della  nostra  com¬ 
missione  Tam  va  detto  che  il 
consiglio  direttivo  ne  ha 
approvato  il  nuovo  regola¬ 
mento,  dopo  il  naufragio  di 
quello  unificato  con  I’Uget,  e 
che,  con  la  fine  del  corrente 
anno,  il  prezioso  apporto 
dell’amico  Sergio  Marchisio 
verrà  a  ridursi  notevolmente 
per  inderogabili  impegni,  per¬ 
tanto  il  messaggio  che  lancio 
è:  "Fatevi  avanti,  Vi  stiamo 
aspettando”. 

Un  altro  insuccesso  è  rappre¬ 
sentato  dalla  bocciatura  della 
nostra  domanda  di  iscrizione 
all’albo  del  volontariato  in 
Regione,  domanda  corredata 
da  tutta  una  lunga  documen¬ 
tazione  richiesta  della  recente 
Legge  istitutiva.  Dopo  un  col¬ 
loquio  avuto  nel  competente 
ufficio  regionale  sono  giunto 
alla  conclusione  che  la  nuova 
legge  si  rivolge  essenzialmen¬ 
te  al  volontariato  sociale-assi- 
stenzialista  e  non  si  sposa  con 
le  associazioni  come  la  nostra 


e  con  quelle  sportive  in  gene¬ 
rale;  risulterebbero  pertanto 
inutili  perdite  di  tempo  e  di 
impegni,  ulteriori  tentativi  e/o 
ricorsi. 

Vengo  ora  a  tre  questioni  di 
fondo  che  sono  lì  da  sempre, 
parti  di  vita  sezionale  su  cui 
pesano  e  condizionano  storia 
passata,  scelte  a  loro  tempo 
fatte  che,  condivisibili  o 
meno,  hanno  innescato  impe¬ 
gni,  e  lavori,  e  connessioni 
cui  non  è  possibile  sottrarsi,  o 
annullare  o,  in  certi  casi, 
attuare  modifiche. 

Su  queste  “difficoltà”  maturo 
sempre  più  il  sospetto  che  dif¬ 
ficilmente  riusciremo,  il  sot¬ 
toscritto  col  consiglio  diretti¬ 
vo,  a  “passare”  in  tempi 
ragionevolmente  brevi; 
comunque  proseguiamo, 
qualche  modesto  progresso  lo 
registriamo  e  chi  ci  seguirà 
non  dovrà  forse  faticare  di 
più.  Le  tre  questioni  sono: 
Contabilità  e  Finanze,  Rifugi, 
Monte  dei  Cappuccini. 

Contabilità  e  Finanze 
Col  prezioso  apporto  di  Danilo 
Bongiovanni  abbiamo  ottenuto 
buoni  risultati  nella  contabilità, 
ben  avviata  ed  il  cui  rodaggio 
pare  abbastanza  funzionale  e 
positivo;  purtroppo  Danilo,  per 
incombenze  di  lavoro,  si  è 
recentemente  dimesso  da  con¬ 
sigliere  e  bisognerà  trovare  un 
sostituto  che,  prendendone  il 
posto,  si  incarichi  di  supervi- 
sionare  e  continuare  ad  impo¬ 
stare  e  seguire  questo  delicato 
settore.  E’  un’altalena  di  “su  e 
giù”  con  cui  bisogna  convive¬ 
re,  soprattutto  in  una  realtà 
associativo-volontaristica 
come  la  nostra,  ma  speriamo  in 
candidature  costruttive  che  ci 
permettano  di  mantenere  i 
livelli  raggiunti. 

Le  “finanze”  sono  un’altra 
cosa;  e  qui  il  panorama  è 
obbiettivamente  grigio. 

La  nostra  quota  sociale  ha 


raggiunto  un  valore  oltre  cui  è 
difficile  proporre  di  andare 
considerando  la  realtà  CAI  in 
generale;  sono  convinto  che 
in  assoluto  tale  quota,  se 
paragonata  ad  altre  spese 
“voluttuarie”  che  tutti  faccia¬ 
mo,  sia  del  tutto  risibile,  ma, 
vista  a  fianco  di  quella  di 
altre  sezioni  appare  addirittu¬ 
ra  esorbitante.  Quest’aspetto 
richiede  due  parole  di  perso¬ 
nale  commento  in  quanto 
piuttosto  assurdo.  A  parte  le 
considerazioni  ineluttabil¬ 
mente  nichilistiche  e  negative 
sulla  concorrenza  interna  nel 
CAI  che  ne  deriva;  a  parte  la 
singolarità  di  un’associazione 
nazionale  che  non  sa  darsi 
un’equa  quota  uguale  per  tut¬ 
ti;  a  parte  la  sconsolante  ed 
oggettiva  sperequazione  che 
si  crea  fra  un  socio  e  l’altro, 
ove  tutti  per  certi  servizi  han¬ 
no  eguali  diritti  (ad  esempio 
trattamento  nei  rifugi)  a  fron¬ 
te  di  oneri  diversi;  a  parte  tut¬ 
to  ciò  che  c’è  da  chiedersi 
quali  siano  i  reali  motivi  che 
mantengono  questo  stesso 
“tutto  ciò”,  poiché  i  motivi 
storici  di  origine  ritengo  siano 
ben  chiari  e  non  richiedano 
spiegazioni.  E’  motivo  la 
spesso  sbandierata  intoccabi- 
lità  dell’autonomia  delle 
sezioni  da  parte  dell’Organiz¬ 
zazione  Centrale?  Non  ci  cre¬ 
do,  questa  autonomia  la  si 
dimentica,  spesso  e  volentieri, 
in  occasione  di  regolamenti,  e 
inviti,  e  circolari  sia  dell’ Or¬ 
ganizzazione  Centrale,  sia  dei 
vari  OTC  che  sovente,  addi¬ 
rittura,  nell’ imporre  certi  ade¬ 
guamenti,  di  fatto  impongono 
ben  determinate  e  consistenti 
spese,  e  di  ciò  sono  ben  con¬ 
sci,  senza  concorrervi  con  una 
sola  lira.  Motivo  la  paura  di 
una  flessione  del  numero  dei 
soci  a  livello  nazionale,  se 
esce  una  quota  un  pò  più  alta 
che  copra  ragionevolmente  i 


costi  imputabili  a  tutti  i  servizi 
comuni?  In  questo  caso  ci  cre¬ 
do,  ma  c’è  da  domandarsi  se  il 
CAI  debba  fare  comunque  del 
proselitismo,  confondendosi 
con  un  partito  politico,  o  se 
debba  rammentarsi  che  il  suo 
scopo  non  è  quello  di  ingran¬ 
dirsi  per  gestire  un  qualche 
potere,  pubblico  o  privato  che 
sia,  bensì  raccogliere  nelle  sue 
fila  chi  di  montagna  e  suoi 
annessi  e  connessi  si  occupa  o 
ne  senta  interesse,  non  chiun¬ 
que,  magari  del  tutto  indiffe¬ 
rente  a  certi  temi,  sperando  al 
massimo  che  “maturi”  poi;  in 
sintesi  penso  sia  meglio 
“magari  di  meno,  ma  convin¬ 
ti”  piuttosto  che  “molti 
comunque”.  Sulla  quota  asso¬ 
ciativa  uguale  per  tutti  i  soci 
del  CAI  la  nostra  sezione  ha 
alle  spalle  tutta  una  storia  di 
interventi  e  proposte  a  livello 
nazionale,  sin  dai  tempi  del 
primo  finanziamento  pubblico 
al  sodalizio,  poi  ripresa  e 
rilanciata  alcuni  anni  fa 
dall’amico  Alvigini,  ma  non 
ha  mai  “fatto  breccia”.  Ora, 
sinceramente,  riproporre  noi 
questa  battaglia  avrebbe  il 
sapore  di  una  “fissazione”  del¬ 
la  sezione  di  Torino,  suscite¬ 
rebbe  automatiche  e  viscerali 
reazioni  preconcette,  ma  mi 
dilungherò  ancora  un  attimo 
sul  tema,  sperando  e  ritenendo 
giusto  e  maturo  il  tempo  che 
altri,  altre  sezioni,  capiscano  e 
facciano  propria  la  tesi.  Il  CAI 
ha  identificato  alcuni  servizi 
di  cui  godono  tutti  i  soci  e  ne 
ha  fatto  una  “quota  parte”  nel 
rinnovo  annuale,  obbligatoria 
per  tutti;  sono  le  pubblicazio¬ 
ni,  le  assicurazioni,  le  strutture 
ed  uffici  centrali,  ed  ha 
dimenticato  i  rifugi  che,  anche 
se  di  proprietà  (abbastanza  fit¬ 
tizia  in  quanto  più  che  condi¬ 
zionata)  delle  varie  sezioni, 
offrono  servizi  a  tutti  i  soci  in 
egual  misura.  Non  dovrebbe 


LA  PAROLA  AL  PRESIDENTE 


essere  difficile  (siamo,  dico¬ 
no,  nell’era  dei  computer) 
calcolare  i  costi  globali  di  tut¬ 
ti  i  rifugi,  ripartirli  sulla  testa 
di  ogni  singolo  socio  e  creare 
una  “quota  parte”  obbligato¬ 
ria  da  assegnare  poi,  in  cifra 
globale,  alla  relativa  Com¬ 
missione  Centrale  che  potreb¬ 
be  così  gestirla  e  ripartirla 
con  tutta  l’autonomia  e  la 
competenza  necessarie  usu¬ 
fruendo  nel  contempo  di  una 
liquidità  certa  ed  immediata. 
Vogliamo  coinvolgere  la 
“cosa  pubblica”  a  riguardo 
del  problema  rifugi  in  quanto 
in  qualche  modo  costituisco¬ 
no  un  pubblico  servizio? 
Benissimo,  ma  prima  comin¬ 
ciamo  a  dar  l’esempio  al 
nostro  interno,  cominciamo  a 
far  pagare  in  egual  misura  tut¬ 
ti  i  soci  del  CAI  per  questo 
patrimonio.  Il  discorso,  esteso 
a  diversi  altri  aspetti  sarebbe 
ancora  lungo,  ma  certamente 
non  inaffrontabile  nè  irrisol¬ 
vibile,  basterebbe  che  nel 
CAI,  in  tutto  il  CAI,  si  affer¬ 
massero  maggiormente  criteri 
di  parità  e  di  giusta  e  dovero¬ 
sa  propensione  al  sostegno 
delle  spese  necessarie. 
Abbiamo  votato,  come  sezio¬ 
ne  di  Torino,  contro  un 
aumento  di  quota  a  favore 
delle  pubblicazioni  sociali 
centrali,  contro  questo  e  non 
contro  altri  “chi”  o  “che 
cosa”  come  ipotizza  il  consi¬ 
gliere  centrale  Gaioni  su  “Lo 
Scarpone”  del  16  luglio  scor¬ 
so,  perchè  abbiamo  ritenuto 
che  le  pubblicazioni  periodi¬ 
che  centrali  siano  più  che 
sufficienti  così  come  sono  ed 
altra  cosa  fosse  il  loro  riordi¬ 
no  e  la  loro  revisione  e 
ricomposizione  redazionale; 
voteremmo  invece  certamen¬ 
te  sì  a  fronte  di  un  aumento 
di  quota  che  andasse  a  favore 
dei  rifugi  e  che  si  avviasse 
sulla  strada  di  una  iscrizione 


ad  un’associazione  dal  costo 
eguale  per  tutti. 

La  nostra  “finanza”  dipende 
anche  da  quella  “pubblica”  e 
su  questo  fronte  ci  siamo... 
arenati;  i  motivi  sono  chiari, 
ritengo,  a  tutti.  Prima  le  ele¬ 
zioni  politiche,  poi  la  situa¬ 
zione  di  incertezza  che  ne  è 
derivata,  la  Regione  Piemonte 
che  ha  leggi  non  finanziate,  la 
regione  Valle  d’Aosta  che  ha 
visto  la  crisi  e  poi  il  cambia¬ 
mento  del  governo  locale, 
hanno  determinato  uno  stop  a 
tutte  le  domande  inoltrate  ed 
ai  relativi  interventi  finanziari 
nonché  un  periodo  di  oggetti¬ 
va  assenza  di  interlocutori  e 
tutto  ciò  si  è  riflesso  su  pro¬ 
grammi  ed  idee  penalizzando¬ 
li.  Ci  siamo,  nuovamente, 
rivolti  alle  istituzioni  bancarie 
primarie  della  Città,  per 
meglio  dire,  oggi,  alle  Fonda¬ 
zioni  di  tali  istituzioni,  deri¬ 
vanti  dalle  riforme  attuate  a 
cavallo  fra  il  '91  ed  il  '92,  e 
siamo  in  attesa  di  esiti  che 
speriamo  positivi;  senza  però 
crearci  troppe  illusioni  come 
ci  pare  doveroso  considerare, 
visto  il  periodo  economico 
difficile  e  poco  esaltante  della 
Nazione  e  della  nostra  Regio¬ 
ne  in  particolare. 

Per  finire  l’ argomento:  un  pò 
di  liquidità  ancora  l’abbiamo, 
gli  stipendi,  le  spese  di  segre¬ 
teria  e  generali,  anche  qual¬ 
che  sovvenzione  ad  alcune 
attività,  riusciremo  ancora  a 
pagarle,  ma  nulla  di  più  e 
dobbiamo  anche  segnalare 
qualche  difficoltà  che  abbia¬ 
mo  risentito,  e  risentiamo, 
nell’ incassare  alcuni  crediti 
(ad  esempio  da  altre  sezioni  e 
da  sottosezioni,  per  rifugi  e/o 
attività  varie,  dalla  Gta  per 
l’affitto  locali,  dalla  stessa 
Organizzazione  Centrale  per  i 
tempi  contabili  diversi);  il 
momento  econòmico  è  diffi¬ 
cile,  oggettivamente,  per  tutti. 


Rifugi 

Non  voglio  dilungarmi  trop¬ 
po;  chi  volesse  visionare  in 
dettaglio  dati  e  programmi, 
per  pura  curiosità,  che  non  si 
sono  poi  realizzati,  può  farlo 
alla  Commissione  Rifugi  in 
Sezione.  L’idea,  la  program¬ 
mazione,  in  realtà  ciò  che  si  è 
poi  parzialmente  configurato 
come  “l’illusione”,  era  buona 
e  prevedeva  un  intervento  per 
lavori  monomiliardario  per 
questo  anno,  trimiliardario 
nei  prossimi  4  anni;  un  certo 
incremento  progressivo  nel 
tempo,  con  manovre  parifica- 
trici  fra  situazioni  similari, 
dei  tariffari  dei  vari  rifugi;  un 
certo  sostegno  finanziario 
distribuito  negli  anni  dalla 
Regione  Valle  d’Aosta  per  i 
rifugi  là  ubicati;  un  aumento 
progressivo  e  predeterminato 
nel  tempo  dei  canoni  che 
riscuotiamo  dai  vari  gestori;  il 
coinvolgimento  dei  gestori 
stessi  a  cui  il  tutto  andava 
quanto  meno  esplicitato.  Da 
tutto  ciò  scaturiva  un  preciso 
disegno  di  lavori  ed  interventi 
nei  vari  rifugi.  Questo  il  dise¬ 
gno:  in  pratica  si  sono  svolte 
riunioni  con  i  gestori,  almeno 
con  tutti  quelli  che  vi  hanno 
partecipato,  si  sono  avviate 
varie  pratiche  dovute  per 
alcuni  interventi  (oggi  anche 
il  solo  rifacimento  di  un  gabi¬ 
netto  esterno  comporta  tutta 
una  serie  di  domande,  per¬ 
messi,  ecc...),  si  sono  ripresi  i 
lavori  al  “Col  Collon/Naca- 
muli”,  si  è  fatto  un  primo  ade¬ 
guamento  dei  tariffari  (non 
indenne  da  sofferenze  e 
discussioni  con  i  gestori,  con 
le  altre  sezioni,  ecc...),  si  sono 
inoltrate  diverse  richieste  di 
finanziamenti  in  Regione  Val¬ 
le  d’Aosta;  insomma  ci  si  è 
avviati,  poi. ..poi  l’intoppo. 
L’intoppo  è  derivato  dal  catti¬ 
vo  tempo  protrattosi  sino  ai 
primi  di  luglio,  che  ha  frenato 


l’avvio  di  alcuni  interventi, 
indi  dal  versante  finanziario 
che  si  è  rivelato  totalmente 
diverso  da  quello  ragionevol¬ 
mente  previsto;  per  i  motivi 
già  citati  a  cui  va  aggiunta  la 
novità,  profilatasi  a  cavallo 
del  cambiamento  di  governo 
in  Valle,  di  una  proposta  di 
legge  regionale  che,  in  sintesi, 
riduceva  al  35%  della  spesa  il 
finanziamento  pubblico  a 
favore  di  non  residenti 
lasciando  la  possibilità  di 
accedere  sino  ad  un  massimo 
del  70%  con  l’accensione  di 
mutui  a  condizioni  agevolate 
per  la  differenza.  Incertezze 
sul  passaggio  di  tale  legge  e 
sui  suoi  tempi  di  attuazione,  la 
sacrosanta  sospensione 
dell’esame  delle  nostre  richie¬ 
ste  in  regione  Vda  nelle  more 
dei  cambiamenti  governativi, 
ci  ha  messo  in  allarme  ed 
imposto  prudenza  per  cui,  per 
non  trovarci  domani  letteral¬ 
mente  “impegolati”  senza 
risorse,  abbiamo  sospeso  tutto 
il  sospendibile.  Certamente  la 
Commissione  Rifugi,  con  in 
testa  il  direttore  vice-presiden¬ 
te  Sandri,  a  cui  va  un  dovero¬ 
so  ringraziamento  per  l’impe¬ 
gno,  il  tempo  ed  il  lavoro  pro¬ 
fuso,  e  con  loro  tutta  la  sezio¬ 
ne,  tutti  noi,  registra  di  fatto 
una  sconfitta,  un  arresto  nei 
programmi;  rischiamo,  tutti, 
di  apparire  dei  sognatori,  degli 
illusi  e  qualche  gestore  sarà 
già  lì  deluso  e  ringhiarne  per  il 
rinvio  di  lavori  già  discussi  e 
concordati;  ma  le  “lire”  non  le 
stampiamo  ed  un  arresto  dei 
lavori  va  messo  in  conto,  ciò 
che  non  abbiamo  potuto  fare 
lo  faremo  poiché  la  strada 
l’abbiamo  tracciata  ed  inten¬ 
diamo  seguirla,  i  tempi  e  le 
condizioni  cambieranno, 
anche  in  meglio,  prima  o  poi, 
l’importante  è  non  demordere. 
In  pratica,  circa  i  rifugi,  le 
notizie  sono:  il  “Col 
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Collon/Nacamuli”  non  potre¬ 
mo  terminarlo  ed  inaugurarlo 
come  speravamo  entro  que¬ 
st’anno,  dovremmo  riuscirci 
per  l’inizio  estate  '93;  al 
“Benevolo”  abbiamo  rifatto  il 
locale  invernale  che,  letteral¬ 
mente,  ...cadeva;  al  “Torino” 
si  sono  fatti  alcuni  interventi 
sul  montacarichi  per  questioni 
di  sicurezza,  si  è  completato 
il  consolidamento  del  terrazzo 
del  “vecchio”,  si  sono  cam¬ 
biate  attrezzature  di  cucina; 
per  lo  “Scarfiotti”  abbiamo 
acquistato  un  nuovo  generato¬ 
re.  Si  sono  avviati  altri  inter¬ 
venti  e  progetti ,  il  cui  detta¬ 
glio  sarebbe  qui  eccessivo, 
mentre  penso  di  dover  rende¬ 
re  partecipi  i  soci  di  alcune 
decisioni  adottate,  alcune  rea¬ 
lizzate,  dal  consiglio  diretti¬ 
vo:  la  gestione  del  “Dalmaz- 
zi”  è  cambiata;  i  contratti  di 
gestione  del  “Mariannina 
Levi”  e  del  “Teodulo”,  in  sca¬ 
denza  quest’anno,  verranno 
revocati  e  per  gli  stessi  si 
faranno  nuovi  concorsi 
d’appalto;  il  contratto  di 
gestione  del  “Bezzi”,  di  vec¬ 
chio  tipo,  verrà  revocato  onde 
sostituirlo  con  quello  di  nuo¬ 
vo  tipo;  le  quote-parte  relati¬ 
ve  ai  singoli  rifugi  del  premio 
assicurazione  incendi,  resa 
obbligatoria  anche  da  disposi¬ 
zioni  dell’Organizzazione 
Centrale,  sono  richieste  in 
rimborso  da  tutte  le  altre 
sezioni,  e  dalle  sottosezioni, 
che  gestiscono  autonoma¬ 
mente  rifugi  di  proprietà  della 
sezione;  lo  stesso  dicasi  per  le 
quote-parte  del  premio 
assicurazione  Re  rifugi. 
Ultima  notizia,  fresca  fresca,  a 
tagliar  la  testa  al  toro,  cioè  a 
noi,  è  dovuta  al  nuovo  gover¬ 
no,  con  le  nuove  leggi  e, 
soprattutto,  le  nuove  disposi¬ 
zioni.  Sapete  quanto  ci  costerà 
il  solo  obbligo  di  accatasta¬ 
mento  dei  rifugi,  là  ove  neces¬ 


sario,  secondo  le  norme,  senza 
parlare  della  eventuale  conse¬ 
guente  imposizione  patrimo¬ 
niale?  Fra  Piemonte  e  Valle 
d’Aosta,  ben  che  vada,  dai  60 
agli  80  milioni  fra  indagini, 
rilevamenti  in  loco,  misura¬ 
zioni,  trascrizioni,  ecc.... 
Bell’ investimento,  vero?  C’è 
da  chiedersi  se  non  sia  una 
sfortuna  avere  tanta  gloriosa 
storia  di  operosità  volontari¬ 
stica  alle  spalle. 

Monte  dei  Cappuccini 
Diciamo  ormai  fenomeno  e 
sinonimo  di  “complicazione”, 
“assenteismo”,  “attendismo” 
e  chi  più  ne  ha  più  ne  metta. 
Allo  stato  delle  cose  sentirsi 
in  dovere  di  mettere  dei  freni 
agli  sdegni  suonerebbe  ridico¬ 
lo  ed  autolesionista.  Sino  a 
tre,  quattro  mesi  fa  circa,  gra¬ 
zie  al  carico  che  se  ne  è  fatto 
l’amico  consigliere  Ramella, 
a  cui  vanno  tutti  i  nostri  rin¬ 
graziamenti,  c’è  stato  un  dia¬ 
logo  col  Comune,  a  cui  ha 
corrisposto  una  ripresa  dei 
lavori,  dopo  la  sensibilizza¬ 
zione  che  abbiamo  perseguito 
ed  ottenuto  delle  forze  politi¬ 
che  ed  amministrative,  locali 
e  nazionali;  poi...il  nulla.  Evi¬ 
dentemente  sopra  ed  a  dispet¬ 
to  di  ogni  espressione  di  buo¬ 
na  volontà  di  queste  forze  ha 
giocato  il  coacervo  della  crisi 
del  paese,  delle  incertezze, 
delle  difficoltà  economiche 
pubbliche  (è  di  poco  tempo  fa 
la  notizia  televisiva  che  il 
Comune  di  Torino  ha  deciso 
la  sospensione  delle  spese, 
non  meglio  definite)  che  sono 
andate  maturando  e  che  si 
sono  riversate  evidentemente 
anche  sul  problema  Monte 
del  Cappuccini.  Caro  Socio, 
non  farmi,  pertanto  la  solita 
domanda:  ”A  che  punto  e  il 
Monte  dei  Cappuccini?”.  Non 
saprei,  non  sapremo,  cosa 
rispondere  salvo  quanto 
segue,  per  punti.  Punto  1:  “Il 


Monte  dei  Cappuccini  è  sem¬ 
pre  lì,  ben  solido  e  fermo,  ma 
altrettanto,  per  ciò  che  ci 
riguarda,  ben  chiuso,  ben  ina¬ 
gibile  e  ben  sempre  di  pro¬ 
prietà  del  Comune”.  Punto  2: 
“In  base  alle  ultime  notizie  i  ’ 
lavori  dovevano  già  essere 
terminati,  benché  privi  delle 
varianti  da  noi  richieste  ed 
inoltrate,  con  tanto  di  disegni 
progettuali  esecutivi  (che  ci 
sono  pure  costati,  anche  se 
poco)  e  con  la  sospensione  ed 
il  rinvio  a  tempi  migliori 
(economicamente  parlando) 
della  soluzione  alla  colloca¬ 
zione  della  Biblioteca  Nazio¬ 
nale,  per  cui  abbiamo  altresì 
presentato  idee  e  progetti”. 
Punto  3:  “Non  suggerire,  non 
chiedere,  di  muovere  Tizio  o 
Caio,  di  seguire  questa  o 
quell’altra  strada;  l’abbiamo 
già  fatto,  ci  sentiamo  anche 
un  pò  stanchi,  un  po'  amareg¬ 
giati  anche  se  non  ci  siamo 
ancora  arresi;  per  cui  se  insi¬ 
sti  su  Tizio  o  Caio,  su  questa 
o  su  quell’altra  strada,  fai 
pure  tu  direttamente,  interessa 
chi  vuoi,  stampa,  massmedia 
e  via  discorrendo,  chissà  che 
dalla  “grancassa”  che  potreb¬ 
be  derivarne  non  ne  sortisca¬ 
no  benefici  risultati”.  Punto  4: 
“Ricorda,  comunque,  sempre, 
che  il  Monte  dei  Cappuccini 
non  è  di  nostra  proprietà  e 
che  se  la  sede  Sociale  non  è 
agibile,  se  la  tua  sezione  non 
è  ancora  salita  al  Monte,  se  la 
Biblioteca  Nazionale  è  ancora 
soffocantemente  ubicata  in 
via  Barbaroux,  le  cause  non 
vanno  certamente  imputate  a 
presunti  disinteressi  di  questo 
consiglio  direttivo".  Punto  5, 
ed  ultimo,  ed  importante:  “Se 
la  questione  si  sblocca,  se  il 
trasloco  al  Monte  si  fa  realtà, 
comincia,  seriamente,  a  pensa¬ 
re  di  mettere  mano  al  portafo¬ 
glio  perchè  solo  una  sottoscri¬ 
zione  fra  tutti  noi,  prima  anco¬ 


ra  di  credere  di  andare  a  battere 
cassa  in  giro  per  il  mondo,  d 
permetterà  di  far  fronte  a  tutte 
le  spese  relative  agli  arredi  ed 
al  trasloco  stesso”. 

Note  Brevi 

Ancora  qualche  nota,  breve. 
Un  buon  “passaggio”  l’abbia¬ 
mo  affrontato  e  superato  con 
la  pubblicazione  di  “Scande- 
re”;  non  intendo  riferirmi  alla 
sua  qualità,  semplicemente 
“Scandere”  era  scomparso 
dalla  scena  della  nostra  sezio¬ 
ne  e,  almeno  per  quest’anno, 
l’abbiamo  fatto  riapparire 
recuperando  il  periodo  90-92 
con  un  numero  che  definirei 
“diverso”.  Un  altro  impegno  è 
stato  affrontato  e  risolto,  se 
pur  a  prezzo  di  una  profonda 
revisione,  col  mantenimento 
del  nostro  notiziario  “Monti  e 
VaUi”. 

La  sezione,  dopo  debita  delibe¬ 
ra  di  consiglio,  ha  stipulato  una 
nuova  convenzione  con  1’ 
Organizzazione  Centrale  di 
Milano,  che  ricomprende  le 
precedenti  in  vita,  che  regola- 
menta  e  codifica  tutti  i  rapporti 
reciproci,  con  tanto  di  protocol¬ 
lo  economico  aggiuntivo,  rela¬ 
tivi  a  Museo,  Cisdae  e  Biblio¬ 
teca  Nazionale,  in  previsione  di 
un’eventuale  futura  sezione 
culturale  collocata  a  Torino  al 
Monte  dei  Cappuccini. 

In  novembre  bisognerà  ricopri¬ 
re  alcune  cariche  di  consiglie¬ 
re,  vacanti  per  dimissioni; 
caro  socio  inizia  a  pensare  di 
candidarti,  o  a  darti  da  fare 
per  convincere  a  candidarsi  il 
tuo  amico  che  sai  avere  tempo 
e  capacità  sufficienti.  Da  que¬ 
sto  attivismo  è  nato,  qualora 
fosse  necessario  ricordarlo, 
ogni  volontarismo  associazio¬ 
nistico;  senza  questo  attivi¬ 
smo,  senza  partecipazione, 
cessa,  nel  nostro  caso,...  tutto. 

Arrivederci  alle  prossime 
assemblee. 
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GRUPPO  GIOVANILE 

Il  Gruppo  Giovanile  organizza 
per  l’autunno  '92  un  corso  di 
arrampicata  su  Roccia.  Fina¬ 
lità  di  questo  corso  è  fornire 
un'introduzione  all’arrampica¬ 
ta  su  roccia  in  tutti  i  suoi 
aspetti  attraverso  l’insegna¬ 
mento  delle  tecniche  basilari; 
esso  è  rivolto  a  tutti  coloro 
che  intendano  intraprendere 
quest’attività,  anche  se  privi 
di  una  preparazione  specifica. 
Il  corso  é  costituito  da  6  lezio¬ 
ni  pratiche  in  palestre  di 
arrampicata  del  Piemonte  e 
Liguria  e  da  5  lezioni  teoriche 
nella  sede  di  via  Barbaroux  1, 
tutti  i  mercoledì  precedenti  le 
uscite  pratiche,  che  si  terranno 
in  un  periodò  compreso  tra  il 
25/10/92  ed  il  13/12/92.  Coor¬ 
dinatori  del  corso  sono  gli  IA 
del  Gruppo  Giovanile  (Miche¬ 
le  Motta,  Perona  Mario),  coa¬ 
diuvati  dagli  Aiuto  Istruttori. 
Per  le  iscrizioni  ed  eventuali 


informazioni  siamo  disponibi¬ 
li  tutti  i  martedì  nella  sede 
CAI  di  via  Barbaroux  1  dalle 
18,30  alle  19,15.  Per  iscriversi 
è  necessario  esser  soci  del 
CAI,  portare  una  foto,  un  cer¬ 
tificato  medico  di  idoneità 
fisica  alle  attività  alpinistiche, 
il  pagamento  della  quota  del 
corso  (L.  120000),  lo  scarico 
di  responsabilità  da  parte  dei 
genitori  per  i  minori.  I  posti 
disponibili  sono  12,  l’età 
minima  per  partecipare  è  di  16 
anni.  Per  informazioni  telefo¬ 
niche  rivolgersi  a  Motta 
Michele  (336067),  Baggio 
Paolo  (598985),  Drago  Danie¬ 
le  (9358322). 


GEAT 

La  sera  di  Giovedì  22/10  alle 
ore  21,15  il  socio  Antonio 
Ripanti  proietterà  in  Sede  una 
serie  di  diapositive  riprese  sul 
Monte  Kailash  in  Tibet. 


SOTTOSEZIONE  SETTIMO 

La  sottosezione  di  Settimo 
Torinese  del  CAI  Torino  orga¬ 
nizza  per  il  periodo  Settem¬ 
bre-Dicembre  il  13°  corso  di 
Arrampicata  su  Roccia.  Sono 
previste  uscite  pratiche  in 
palestre  naturali  e  lezioni  teo¬ 
rico-pratiche  tenute  presso  la 
sede  del  CAI  Torino  (via  Bar¬ 
baroux  1)  e  presso  palestre 
artificiali  .  L’impegno  fisico 
sarà  graduale  per  permettere  a 
tutti  gli  interessati  di  parteci¬ 
pare  al  corso.  L’assistenza  e 
l’istruzione  sono  affidate  a 
guide  alpine  ed  istruttori  CAI. 
La  quota  di  iscrizione  è  fissata 
in  lire  195.000. 

Per  iscriversi  è  necessario  pre¬ 
sentare  un  cerficato  medico,  la 
domanda  di  iscrizione,  la  tes¬ 
sera  del  CAI  valida  per  l’anno 
in  corso.  Sono  disponibili  pie¬ 
ghevoli  presso  la  segreteria 
del  CAI  (via  Barbaroux  1- 
Torino). 


UET 

Gite  sociali 

escursionismo:  4/10  Colle  di 
Liconi  (2674  m. -Valle 
d’Aosta) 

ClCLOALP 

11/10  Cappella  Bianca  (1400 
m.- Valle  di  Susa) 

18/11  Pranzo  sociale.  Per 
informazioni  telefonare  a  Vale¬ 
rio  Fanasca,  tei.  6051840 

Si  ricorda  infine  che  il  23  set¬ 
tembre  è  iniziato  il  7°  corso  di 
"Accompagnatori  di  escursio¬ 
nismo",  organizzato  dalTUET; 
per  informazioni  rivolgersi 
presso  la  sede  provvisoria  di 
via  P.  Giuria,  56  (tei. 
6964643),  oppure  presso  Pie¬ 
tro  Reposi  (tei.  733129). 


STORIA  DELLA  SEZIONE 


L'ARCANGELO  GABRIELE 

Settembre  e  ottobre:  come  ogni  anno 
ricomincia  la  stagione  dei  corsi  di 
alpinismo  del  CAI,  attività  con 
decenni  di  esperienza,  alcune  con  ori¬ 
gini  illustri,  grazie  all’impegno  di  soci 
di  spicco  della  sezione  di  Torino.  Tra 
questi  compaiono  i  nomi  di  Gabriele  {? 

Boccalatte  e  Giusto  Gervasutti  ,  due  ù 
epici  personaggi,  protagonisti  di  straor-  f, 
dinarie  imprese  ma  anche  di  pura  atti-  f 
vità  volontaria  quali  istruttori  nella  scuola  di  alpinismo  dèi  CAI 
Torino  degli  anni  ’30.  Ma  mentre  di  quest’ultimo  è  più  familiare 
e  ricorrente  la  memoria,  meno  conosciuto  è  Gabriele  Boccalatte. 
Gabriele  nacque  a  Orio  Canavese  nel  1907,  da  genitori  artisti:  e 
artista  fu  lui  stesso,  per  l’esattezza  un  brillante  pianista.  Le  sue 
passioni,  montagna  e  musica,  si  fondevano  in  un  unica  grande 
personalità,  ma  raramente  nei  suoi  scritti  il  Boccalatte  alpinista 
tradisce  il  Boccalatte  musicista,  salvo  quando  volle  definire 
“wagneriano”  un  paesaggio  dolomitico. 

A  detta  di  Massimo  Mila,  due  sono  i  punti  salienti  che  rendono 
particolare  questa  figura  dell’alpinismo  piemontese.  Innanzitutto 
il  rapporto  che  Boccalatte  aveva  con  la  montagna:  la  sua  scalata 
comprendeva  tutta  la  montagna,  dalla  base  alla  cima,  e  non  esal¬ 
tava  necessariamente  i  passaggi  in  parete  o  la  conquista  della  vet¬ 
ta,  tanto  che  spesso  Gabriele  non  nascondeva  di  avere  deviato 
volutamente  qualche  placca  un  po’  più  insidiosa  da  lasciare  - 
come  disse  lui-  a  chi  la  risolverà  “a  furia  di  chiodi”.  Era  coerenza 
con  il  suo  stile,  più  umano  perchè  legato  alle  capacità  fisiche 
dell’individuo,  invece  che  alle  proprietà  di  un  chiodo.  Questo 
rende  ancora  più  rilevante  il  secondo  aspetto  saliente  del  perso¬ 
naggio:  l’umiltà.  Non  era  certo  lui  quello  che  si  intestardiva  di 
fronte  alle  difficoltà  delle  pareti,  e  nelle  sue  relazioni  ammetteva 
senza  esitazione  di  aver  dovuto,  magari,  evitare  passaggi  difficili 
o  superarli  in  maniera  “poco  elegante”,  conscio  delle  proprie 
capacità,  dei  propri  limiti,  o  ripromettendosi  semplicemente  di 
ritentare  con  più  allenamento.  Dal  suo  stesso  diario  risulta  che 
Boccalatte  non  usò  se  non  poche  volte  le  scarpe  con  la  suola  di 
gomma,  novità  di  allora,  che  senz’altro  avrebbero  esaltato  le  sue 
capacità;  nonostante  in  alcune  sue  relazioni  ne  parli  soddisfatto, 
regolarmente  nella  più  parte  delle  sue  ascensioni  ricomparivano  i 
fedeli  scarponi  chiodati. 

Ma  ciò  che  più  affascina  in  questa  figura  di  alpinista  è  la  sua 
quotidiana  sorpresa  di  fronte  alle  bellezze  della  natura,  l’entusia¬ 
smo  e  lo  spirito  incantato  che  lo  esaltava  su  per  le  pareti,  alla 
ricerca  di  una  vetta  che  gli  desse  la  comprensione  di  tutta  la  mon¬ 
tagna,  l’energia  dei  suoi  trent’anni,  la  stessa  che,  nel  1938,  lo 
guidava  sull’Aiguille  de  Triolet,  quando  una  scarica  di  sassi 
strappò  tragicamente  Gabriele  alla  vita  e  lo  portò  in  cielo,  più  in 
alto  delle  sue  amate  vette. 

Tutti  gli  scritti  del  diario  di  Boccalatte  sono  stati  raccolti  e  pub¬ 
blicati  con  il  titolo  “Piccole  e  grandi  ore  alpine”  edito  da 
L’ Arciere- Vivalda  nella  collana  I  Licheni,  uscito  di  recente  in 
tutte  le  librerie,  autoritratto  fedele  di  una  straordinaria  esperienza 
in  un  epoca  ormai  lontana. 


di  Simone  Bollarino 
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MUSEO  MONTAGNA 


Il  Museo  Nazionale  della 
montagna  quest’anno  ricorda  un 
momento  rilevante  della  propria 
storia  ultracentenaria,  sono  difatti 
trascorsi  cinquant’anni  dalla  to¬ 
tale  riorganizzazione  del  1 942.  In 
quell’anno,  il  vecchio  Museo 
fondato  nel  lontano  1874,  assu¬ 
meva  il  titolo  di  Nazionale  e 
l’intitolazione  a  Luigi  di  Savoia 
Duca  degli  Abruzzi  ridefinendo 
gli  scopi  istituzionali . 

Con  la  ripresa  dell’  attività' 
espositiva  temporanea,  viene  al¬ 
lestita  una  rassegna  espositiva  di 
richiamo  sia  per  gli  specialisti  che 
per  un  più  ampio  pubblico  di 
amanti  della  montagna  e  della 
fotografia  in  genere. 

Le  sale  mostre,  come  tutto  il  Mu¬ 
seo,  durante  i  mesi  scorsi  sono 
state  oggetto  di  una  serie  di  lavori 
di  manutenzione  straordinaria  e 
di  decorazione  -  curati  dalla  Citta’ 
di  Torino  attraverso  il  Settore 
Tecnico  XVI,  Edifici  per  la  Cul¬ 
tura  dell’Ufficio  Tecnico  Lavori 
Pubblici  -  che  hanno  migliorato 
l’aspetto  estetico  delle  aree  aperte 
al  pubblico  .  Il  nuovo  appunta¬ 
mento  espositivo  è  un  viaggio  ar¬ 
ticolato  e  unico  attraverso  la  sto¬ 
ria  della  fotografia  alpina.  «  LE 
MONTAGNE  DELLA  FOTO¬ 
GRAFIA  »,  questo  e’  il  titolo 
dellanuovamostra,  visitabile  fino 
al  22  Novembre. 

La  storia  del  Museo  Nazionale 
della  Montagna  di  Torino  si  in¬ 
treccia  strettamente  con  quella 
del  Club  Alpino  Italiano  e  in  par¬ 
ticolare  con  la  visione  del  mondo 
che  quest'ultimo  andava 
diffondendo,  a  partire  dalla  se¬ 
conda  meta’  del  secolo  scorso, 
attraverso  pubblicazioni,  mostre 
culturali  ed  esposizioni  commer¬ 
ciali  .Per  quanto  riguarda  in  par¬ 
ticolare  l'utilizzo  della  fotogra¬ 
fia,  preziose  fonti  di  informazio¬ 
ne  sono  i  due  periodici  del  CAI, 
il  "Bollettino  periodico"  e  "La 
Rivista  della  Montagna",  ricchi 
di  articoli  di  carattere  tecnico- 
fotografico-commerciale,  atti  a 


soddisfare  un  pubblico  sem¬ 
pre  più  ampio  di  alpinisti  con 
fotocamere  nello  zaino. 

Le  due  riviste  a  loro  volta  ini¬ 
ziano  a  pubblicare  immagini  ri¬ 
cavate  da  negativo  fotografico 
rispettivamente  nel  1884  e  nel 
1893.  Queste  date  testimoniano 
quanto  fosse  sentito  da  tempo  il 
bisogno  di  illustrare,  attraverso 
la  fotografia,  ciò’  che  su  quelle 
stesse  pagine  si  andava  scri¬ 
vendo:  un  saggio  scientifico 
sulla  geologia  o  un  resoconto  di 
viaggio,  un  articolo  di 
speleologia  o  la  descrizione  di 
una  salita. 

Se  la  funzione  della  fotografia 
sulle  pubblicazioni  periodiche 
era  dunque  illustrativa,  docu¬ 
mentaria  fu  la  produzione  di 
alcuni  grandi  alpinisti  delle  ori¬ 
gini,  specialmente  per  testimo¬ 
niare  viaggi  ed  itinerari  su  mon¬ 
tagne  lontane  e  fino  a  quel 
momento  inesplorate. 

Tanto  belle  da  non  sembrare 
vere,  le  vecchie  lastre  che  han¬ 
no  accompagnato  le  prime  spe¬ 
dizioni  successive  all’epoca  dei 
pionieri  hanno  contribuito  a  co¬ 
struire  un  mito  nuovo,  basato  su 
suggestioni  precise,  su  immagi¬ 
ni  in  grado  di  dilatare  con  pre¬ 
potenza  lo  spazio  montano. 
Ghiacciai  senza  fine,  seraccate 
gigantesche,  vette  che  si  spin¬ 
gono  ben  piu’  in  alto  dell’aria 
respirabile.  Cosi’  le  spedizioni 
nei  paesi  lontani  creano  un  nuo¬ 
vo  immaginario,  nato  in  Europa 
dalla  diffusione  delle  fotografie 
di  Vittorio  Sella,  Mario  Piacenza. 
Eppure  il  tirocinio,  non  solo  fo¬ 
tografico,  della  maggior  parte 
di  quegli  uomini  era  avvenuto 
sulle  Alpi. 

E  proprio  dalle  Alpi  parte  il  no¬ 
stro  itinerario  attraverso  le  im¬ 
magini  della  montagna,  scelte 
fra  le  molte  migliaia  conservate 
nella  fototeca  del  Museo  del 
Monte  dei  Cappuccini  e  qui 
suddivise  nelle  seguenti  sezio¬ 
ni:  Alpinismo  (dalle  origini  agli 


al  1940),  le  prime  spedizioni 
extraeuropee,  le  vedute  alpine,  i 
panorami,  le  montagne  lontane, 
il  turismo  alpino  e  infine  alcune 
fotografie  scattate  negli  ultimi 
quarant ’ anni  della  storia  dell’ al¬ 
pinismo  “emozioni  verticali”. 
La  mostra  propone  le  prime  im¬ 
magini  di  Sella,  Rey  fino  ad  Hess 
e  Fantin,  ma  anche  di  tanti  altri 
alpinisti-fotografi  sconosciuti. 
D  ’  altronde  seia  storia  della  foto¬ 
grafia  e’  fatta  in  generale  dalle 
migliaia  di  immagini  di  anonimi 
fotoamatori  più  che  dai  pochi  e 
famosi  professionisti  della  mac¬ 
china  da  presa,  tanto  più  questo 
vale  per  quella  di  montagna. 
Infatti  escludendo  i  pionieri  del¬ 
le  origini,  o  certi  geniali  fotografi 
di  questi  ultimi  decenni,  sono 
state  le  migliaia  di  alpinisti-foto¬ 
grafi  dilettanti  a  scrivere  la  storia 
della  fotografia  di  montagna.  Lo 
hanno  fatto  per  amore  della  me¬ 
moria,  immortalando  i  volti  ed  i 
paesaggi  della  loro  esperienza 
straordinaria,  restituendo  così 
alla  fotografia  una  delle  sue  fun¬ 
zioni  piu’  antiche  e  naturali . 

La  mostra  e  ’  stata  realizzata  con 
la  collaborazione  ed  il  contri¬ 
buto  di  diversi  enti:  la  Regione 
Piemonte;  la  Regione  Autonoma 
Valle  d’Aosta  e  le  Fonti  San 
Bernardo. 

Il  volume  di  catalogo,  228  pa¬ 
gine,  ripropone  tutti  le  foto  della 
mostra.  Il  libro  è  edito  diretta¬ 
mente  dal  Museo  della  Montagna 
nella  collana  dei  "cahiers 
museotnontagna",  il  prezzo  è  di 
lire  40.000. 

La  mostraè  statacuratadaSilvana 
Rivoir;  il  coordinamento  genera- 
leèdiAldoAudisio,con  la  colla¬ 
borazione  di  Emanuela  de  Rege, 
Roberto  Drocco,  Angelica  Natta- 
Soleri. 


TORINO 

MUSEO  NAZIONALE 
DELLA  MONTAGNA 


OTTOBRE- 
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ULTIM'ORA 

Domenica  25  novembre  è 
mancata  la  signora 
Vlichelin,  conosciuta  da  tutti 
soci  per  il  suo  impegno 
Drofuso  nella  segreteria  del 
;AI  Torino. 

_a  redazione  partecipa  al 
dolore  dei  famigliari. 
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LA  PAROLA  AL  PRESIDENTE 


Qualche  mia  idea  pensavo  fosse 
implicita  e  trasparente  in  alcuni 
interventi  in  assemblee  ed  in 
relazioni  su  Monti  e  Valli,  ma 
credo  sia  giunto  il  momento  di 
esprimerla  in  modo  chiaro  e  di¬ 
retto.  Attraverso  quanto  legge¬ 
rete  troverete  problematiche,  fra 
le  più  significative,  della  nostra 
sezione  e  della  sua  conduzione. 
Ora,  se  leggerete  con  attenzione 
e  vi  soffermerete  un  attimo  a 
pensarci  su,  come  vi  prego  di 
fare,  troverete  due  "filoni".  Uno 
è  costituito  da  oggettive  difficol¬ 
tà  con  cui  occorre  misurarsi,  l'al¬ 
tro  da  un  corollario  alle  difficoltà 
che  ritengo  non  porta  sale  alla 
minestra,  ma,  almeno  per  me,  la 
rende  più  pesante  e  sempre  meno 
appetibile.  Dal  coacervo  che  ne 
deriva  ritengo  doveroso  fare, 
subito,  le  considerazioni  che  se¬ 
guono  e  che  mi  costringono  a 
rettificare  e  cambiare  recenti  af¬ 
fermazioni  sul  "non  demordere". 
Ai  consigleri,  ai  soci,  ed  a  quanti 
mi  hanno  sostenuto  e  sostengo¬ 
no  nell'incarico  dico  grazie,  con 
riconoscenza,  ma  se  alcuni  dati 
non  cambieranno  non  potrò  che 
rinunciare  all'incarico  stesso 
poiché  confermerebbero  che  l'ho 
male  interpretato,  o  male  com¬ 
preso.  A  chi,  magari  meccanica- 
mente,  pensasse:  "Dopo  così 
poco  tempo  è  già  stufo  e  ci  lascia 
nei  pasticci",  dico  che  "pasticci" 
ne  lascierei  meno  di  quanti  ne  ho 
trovati  e  che  due  anni  di  impegno 
non  sono  pochi  e  per  crederci 
non  c'è  altra  strada  che  provarli. 
Vengo  alle  motivazioni. 

A  seguito  di  marginali  e  singoli 
episodi  di  critica  o  contestazio¬ 
ne,  esterna  o  interna,  a  cui  ri¬ 
spondo,  giungono  spesso  lettere 
di  "distinguo"  da  parte  di  singoli 
soci.  Ora,  o  a  chi  si  è  eletto  si 
riconosce  una  certa  autonomia, 
derivante  oltretutto  da  decisioni 
consigliari  o  di  comitato  di  presi¬ 
denza,  o  si  cambia  persona;  non 
è,  per  il  sottoscritto  ovviamente, 
pensabile  un  mandato  condizio¬ 


Messaggio  in  chiaro  ai  soci 


nato  da  puntuali  interventi  su 
episodi  di  valore  marginale  che 
più  fanno  comodo  o  che  più  si 
"sentono".  Sarebbe  bene  "fare", 
"dare"  e,  innanzi  tutto,  "conosce¬ 
re",  prima  di  intervenire  critica- 
mente,  non  solo  farsi  forti  della 
qualità  di  socio  elettore;  a  chi 
così  la  pensa  non  trovo  altra  ri¬ 
sposta  che:  "Caro  socio  elettore 
evidentemente  non  ho  capito 
quindi  ti  passo  la  mano  !  " . 

Sulle  tematiche  generali  e  ancor 
più  sui  contenziosi  aperti,  o  che 
possono  aprirsi  nella  conduzione 
di  un’associazione  come  la  no¬ 
stra  ,  necessitano  compattezza 
con  le  scelte  degli  organismi  di¬ 
rettivi,  unità  di  intenti,  abbando¬ 
no  dei  "distinguo"  quando 
difformi  da  decisioni  democrati¬ 
camente  prese  anche,  e  soprat¬ 
tutto,  quando  questi  "distinguo" 
sono  dettati  da  conoscenze  per¬ 
sonali,  amicizie  o  quant'altro  si 
voglia. 

Da  alcune  lettere  pervenutemi  e 
da  un  certo  qual  malumore  che 
mi  pare  riscontrare  in  alcune 
sottosezioni  emerge  una  conti¬ 
nua  richiesta  di  "di  più",  di  "di¬ 
verso”  e  la  ripetuta  e  costante 
affermazione  che  il  CAI  "deve" 
essere  al  servizio  dei  suoi  soci, 
pronto  a  soddisfarne  le  esigenze. 
Non  apro  neppure  la  pagina  re¬ 
lativa  alla  inderogabile  necessità 
di  fare  analisi,  scelte  e  priorità  di 
queste  esigenze,  pagina  che  mi 
pare  spesso  dimenticata,  e  riten¬ 
go,  invece,  che  il  CAI  che  soddi¬ 
sfa  le  esigenze  dei  soci  è  un 
vuoto  aforisma.  Il  CAI  ed  i  suoi 
soci,  sottosezioni,  gruppi,  ecc., 
compresi,  sono  un  tutt'uno  e  le 
esigenze  se  le  autosoddisfano 
nei  termini  e  limiti  che  si  sono 
autoscelti  con  l'adesione  a  statuti 
e  regolamenti  vigenti  e,  innanzi  e 
sopra  tutto,  con  le  risorse  che  si 
sono  dati,  o  che  sono  disposti  a 
darsi,  con  la  quota  sociale.  Que¬ 
sta  è  la  mia  interpretazione,  ma 
potrei  non  avere  capito  o  avere 
male  interpretato  ilcompito;nul¬ 


la  di  grave,  basta  dirlo  chiara¬ 
mente  e  proporre  altre  interpre¬ 
tazioni  ed  altri  che  le  condivida¬ 
no  e  le  realizzino. 

Abbiamo  fatto  rinascere  l'annua¬ 
rio  Scandere,  da  Giugno  che  è  in 
distribuzione  ne  sono  stati  ritirati 
meno  della  metà.  Questo  mi  sug¬ 
gerisce  alcune  domande.  E'  solo 
pigrizia?  L’orario  della  segrete¬ 
ria  ancora  non  va  bene?  Si 
voleva  altro? 

Rifugi.  Un  domani,  che  temo  vi¬ 
cino,  che  dovessi  trovarmi 
dinnanzi  a  preposte  drastiche  fra 
il  far  fallire  gradualmente  la  se¬ 
zione  per  salvare  i  rifugi,  oppure 
cedere  i  rifugi,  patrimonio  stori¬ 
co  accumulatosi  grazie  ai  nostri 
predecessori,  per  non  far  fallire 
la  sezione,  non  saprei  cosa  deci¬ 
dere;  anzi,  non  sento  di  avere 
statura  e  forza  necessaria  per 
tale  decisione,  per  cui  non  potrei 
che  lasciare  il  posto  ad  altri  che 
tale  statura  e  forza  abbia.  Riten¬ 
go  che  questo  sa  il  comporta¬ 
mento  da  tenere  quando,  rico¬ 
prendo  una  carica  elettiva,  non 
se  ne  è  più  all'altezza  o  non  si 
vuole  più  decidere;  lo  ritengo 
doveroso  anziché  tergiversare, 
creare  paralisi  ed  inutili  attese,  e 
siccome  è  un  appunto  che  faccio 
a  non  poche  nostre  personalità 
politiche  devo  necessariamente 
farlo  a  me  stesso. 

Corpo  sociale.  Dovrei  dimetter¬ 
mi  se  continuase  la  perdita, 
ancorché  contenuta,  di  soci  negli 
anni.  Che  sia  la  quota  sociale, 
che  sia  ciò  che  si  vuole,  è  una 
perdita  di  cui  devo  prendere 
attoe  se  continuasse,  al  di  là  del 
grosso  numero  di  soci  che  resta, 
sconfesserebbe  in  qualche  modo 
e  i  programmi  e  i  fatti;  di  contro 
non  sarei  disponibilea  politiche 
che  privilegiassero  a  qualsiasi 
costo  l'incremento  del  numero  di 
associati.  Tutto  questo  ho  ritenu¬ 
to  necessario  esplicitare  affinchè 
ognuno  possa  analizzare  le  moti¬ 


vazioni  e  trame  valutazioni  onde 
adottare  i  comportamenti  che 
personalmente  riterrà  più  oppor¬ 
tuni.  Non  ci  vorrà  molto  tempo 
per  alcune  verifiche  e,  se  permar- 
ranno  negative,  non  potrò,  e  non 
vorrò  far  altro  che  prenderne  atto, 
salutare,  ringraziare  e  lasciare  il 
posta  ad  altri. 


EzioMentigazzi 


Assemblea  Ordinaria 
dei  soci  CAI  di  Torino 


VENERDÌ' 

27/11/1992 

1  °  convocazione  ore  20,30 
2°  convocazione  ore  21,15 


Ordine  del  giorno: 
■elezione  cariche  sociali 
■bilancio  preventivo  1 993 
■quota  associativa  1 993 
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Problematica  rifugi  e  relativa  politica 


SITUAZIONE  ATTUALE 

CAI.  Organizzazione  Centrale  e 
Comm.  Centr.  Rifugi. 

Nessun  titolo  di  proprietà,  ma 
compiti  statutari  su  indirizzi  ge¬ 
nerali,  soprattutto  su  richiamo 
leggi  dello  Stato  e  regolamenti 
interni,  alle  sezioni.-  Nessuna  li¬ 
quidità  significativa  a  preventi¬ 
va  disposizione  per  preventivi 
finanziamenti  alle  sezioni.-Scar- 
si  e  ritardatari  "consigli"  alle  se¬ 
zioni  su  problematiche  fiscali  e 
tecniche  e  comunque  nessun  in¬ 
tervento  diretto  a  concorso  spese 
ed  oneri  derivanti  in  cifre  signi¬ 
ficative. 

Sezioni. 

Proprietà  totale,  ma  condiziona¬ 
ta  da  statuto  e  regolamenti  ri¬ 
guardo  ad  eventuali  vendite  di 
rifugi.-Totale  assunzione  di  ogni 
responsabilità  derivante  dalla 
proprietà  in  concomitanza  ad 
uno  scarso  appoggio  che  si  per¬ 
cepisce  dall'Organizzazione  Cen¬ 
trale,  che  invece  dovrebbe  mette¬ 
re  in  campo,  tutte  le  volte  ciò  sia 
ritenuto  necessario  dalle  sezioni, 
tutto  il  peso  della  sua 
rappresentatività  di  circa  700  ri¬ 
fugi  e  circa  300.000  soci.-Ri- 
svolti  economico-finanziari  to¬ 
talmente  a  loro  carico  in 
concomitanza  a  diritti  per  i  soci, 
di  qualunque  sezione,  eguali  per 
tutti. -Sperequazioni  e 

disequilibri  dilaganti:  sezioni 
come  Torino  con  rapporto  39 
rifugi  per  3500  soci,  molti  rifugi 
considerabili  "antieconomici"; 
altre  sezioni  con  rapporto  più 
favorevole;  altre  con  soli  soci, 
anche  numerosi,  e  nessun  rifu- 
gio.-Tutto  ciò,  derivante  da  si¬ 
tuazione  oggettiva  e  statutaria, 
determina  quote  sociali  sempre 
più  inaccettabili  per  alcuni  (con 
conseguente  perdita  di  soci  ed 
oneri  sempre  più  crescenti)  e,  di 
fatto,  concorrenze  inteme.-Sof- 
ferenza  per  mancanza  di  una 
chiara  politica  centrale  che  de¬ 
termini  pressappoco 

quanto  segue:  "Ti  do  tanti 


finanziamenti,  perfare  questo  o 
quell'altro  per  quest'anno,  prima 
su  quel  rifugio,  poi  su 
quell'altro, e  così  via"  .-Sofferen¬ 
za  per  mancanza  in  Organizza¬ 
zione  Centrale  di  un  settore  cui 
rivolgersi  per  ogni  occasione, 
che  sia  permanente,  costituito  da 
una  parte  di  quegli  impiegati  di¬ 
pendenti,  direttore,  funzionari 
della  sede  che,  a  loro  volta,  ven¬ 
gano  guidati  ed  istruiti  dalla  strut¬ 
tura,  volontaria,  della  Commiss. 
Centr.  Rifugi.-In  sostanza  soffe¬ 
renza  per  mancanza  di  punti  di 
riferimento  professionali,  certi  e 
permanenti. 

Scenari  futuri  ipotizzabili. 

Senza  modifichestatutarie  all'at¬ 
tuale  situazione  raggiungimento 
nel  breve  volgere  di  pochi  anni, 
per  sezioni  con  le  caratteristiche 
di  Torino,  di  uno  stato  fallimen¬ 
tare. 

-Impossibile  un  aumento  conti¬ 
nuo  delle  quote  di  iscrizione  a 
fronte  di  altre  ben  più  ridotte; 
impossibile,  dato  l’iter  previsto  e 
soprattutto  il  non  indifferente 
"onere  storico-morale"  che  biso¬ 
gnerebbe  assumere  come  sezio¬ 
ne,  la  vendita  di  alcuni  rifugi 
(non  si  sa  poi  come  ed  a  chi); 
impensabile  lo  scarico  totale  de¬ 
gli  oneri  sulle  gestioni  (non  sa¬ 
rebbero  più  economiche  per  i 
gestori  che  non  si  troverebbero 
quindi  più);  impensabile  per  le 
situazioni  cittadine  e  non  di  pic¬ 
cole  comunità  provinciali  o  di 
valle,  il  ricorso  al  disinteressato 
volontariato  dei  bei  tempi  anda¬ 
ti  (oggi  è  d’obbligo  retribuire  la 
professionalità,  anche  se  di  soci, 
derivante  dai  complicati,  costo¬ 
si,  responsabilizzanti  iter  vigenti 
per  leggi  e  normative  un  tempo 
assenti  o  più  blande;  è  anche 
d’obbligo  il  pagamento  di  impo¬ 
ste,  di  tasse,  accatastamenti, 
ecc. ..),  sempre  più  difficile  l’affi¬ 
damento  a  sezioni  più  piccole  o 
sottosezioni  dei  rifugi,  per  l'av¬ 
venuta  presa  di  coscienza  da  par¬ 


te  delle  stesse  di  tutti  gli  oneri  e 
le  incombenze  che  ne  derivano,  e 
per  i  contenziosi  che  potrebbero 
aprirsi  (uno  già  lo  sperimentiano, 
per  i  casi  in  essere,  circa  la  que¬ 
stione  relativa  a  chi  spetta  l’one¬ 
re  dei  premi  di  assicurazione  in¬ 
cendi  e  r.  c.  dei  rifugi). -Altro 
problema  che  si  profila  nel  più 
vicino  orizzonte  è  la  presa  di 
distanza  da  ogni  carica  sociale 
da  parte  dei  soci,  con  tutto  ciò 
che  ne  consegue  per  la  continui¬ 
tà  di  sezioni  e  sodalizio.-Altra 
ipotesi:  chiusura  dei  rifugi. 
Modificare  l'attuale  situazione, 
agendo  ove  necessario,  statuto 
compreso.-Strade  percorribili: 

1  -Liberalizzare  la  "cedibilità"  dei 
rifugi  per  le  sezioni  oppure  ac¬ 
quisire  tutte  le  proprietà  da  parte 
del  CAI  Sede  Legale. 

2- Fissare  una  quota  associativa 
nazionale  uguale  per  tutti  (tra 
l'altro  siamo  forse  l'unica  asso¬ 
ciazione  anomala  sotto  que¬ 
st'aspetto)  che,  nell’insieme,  re¬ 
cepisca  e  copra  la  ripartizione  di 
tutti  gli  oneri  e  tutti  i  costi  dei 
rifugi  sulla  testa  di  ogni  singolo 
socio,  indipendentemente  dalla 
sezione  cui  è  iscritto. 

3- Dotare  la  Comm.  Centr.  Rifu¬ 
gi  della  somma  derivante  dalla 
quota  sociale  parte  relativa  ai 
rifugi,  costituendo  così  un  capi¬ 
tale  significativo  con  cui  poter 
avviare  programmi  e  preventivi, 
da  ripartirsi  poi  fra  le  varie  se¬ 
zioni  proporzionalmente  a  pro¬ 
grammi,  numero  e  tipo  dei  rifugi 
posseduti. 

4-  Accettare  l'idea  che  il  patrimo¬ 
nio  rifugi  non  è  più  la  risposta 
ad  un'esigenza  sentita ,  voluta  e 
perseguita  dai  soci  oggi,  tanto 
più  se  a  scapito  di  altre  attività. 

5- Chiarire,  come  CAI  associa¬ 
zione  nazionale,  con  tutto  il  suo 
peso,  agli  enti  pubblici  locali, 
regionali  e  nazionali,  ed  a  quanti 
altri  occorra,  che  non  siamo 
un'azienda,  non  miriamo  al  lu¬ 
cro,  non  facciamo  commercio  e, 
soprattutto,  non  gestiamo  una 


catena  alberghiera  bensì  trabal¬ 
liamo  sotto  il  peso  della  gestione 
di  tutta  una  serie  di  rifugi  che  si  è 
realizzata  ed  accumulata  nel  tem¬ 
po  grazie  al  volontariato  ed  alla 
generosità  di  privati  donatori. 

6-Ribadire  con  forza ,  come  so¬ 
pra,  a  tutti,  autorità  giudiziarie 
in  primis,  che  i  rifugi  sono  nati 
come  locali  spartani  che  offrono 
un  tetto  ed  un  minimo  di  servizi 
indispensabili  e  tali  dovrebbero 
restare,  pur  con  qualche 
migliorìa.-Opporsi  fermamente 
ad  adeguamenti,  più  o  meno  im¬ 
posti,  derivanti  dai  grossi  nume¬ 
ri  di  frequentatori,  da  uno  stato 
di  fatto  pubblico  e  generale  che 
il  CAI  non  ha  cercato.  Se  esiste 
questo  stato  di  fatto,  deve  essere 
riconosciuto  come  tale  da  ogni 
pubblica  utilità  che,  allora,  deve 
farsene  carico,  agendo  su  limita¬ 
zioni  dei  numeri  bloccando  stra¬ 
de  straripanti,  abbattimenti  di 
ostacoli  e  difficoltà,  pubblicità 
dilaganti.  Se  invece  la  "cosa 
pubblica"  vuole  questo  stato  di 
fatto  e  l'ampliamento  del  numero 
di  frequentatori  non  imponga  al 
CAI  di  trasformare  praticamente 
i  rifugi  in  alberghetti  coi  suoi 
mezzi,  ma  se  ne  assuma  total¬ 
mente,  non  solo  in  parte,  ogni 
onere  economico  ed  ogni  respon¬ 
sabilità  morale ,  anche  in  relazio¬ 
ne  a  tutto  ciò  che  potrebbe  costa¬ 
re,  e  costa,  all'ambiente  ed  alla 
natura. 

EzioMentigazzi 


VITA  DELLA  SEZIONE 


Puntuale  con  l'arrivo  dell'autun¬ 
no  viene  presentata  dal  Museo 
della  Montagna  di  Torino  la  nuo¬ 
va  rassegna  di  programmi  e  film 
sulla  montagna. 

Le  proiezioni  si  sono  aperte  il  1 0 
ottobre  con  "Le  seigneur  des 
aigles",  e  termineranno  il  4  lu¬ 
glio. 

I  temi  toccati  dalla  rassegna 
sono,  come  di  consuetudine, 
molto  vari:  daH’alpinismo,  allo 
sci,  all'esplorazione,  alla  vita  delle 
popolazioni  montanare;  inoltre 
una  settimana  della  rassegna  sarà 
dedicata  alla  trasmissione  degli 
spot  pubblicitari  aventi  la  mon¬ 
tagna  come  protagonista. 

E'  giusto  infine  ricordare  che  sa¬ 
ranno  proposti  le  tre  trasmissioni 
televisive  regolari  che  hanno 
come  filo  conduttore  la  monta¬ 
gna:  MONTAGNE  di  FR3, 
LAND  DER  BERGE  della  ORF, 
GORE  IN  LJUDJE  della  televi¬ 
sione  slovena.  Con  questa  inizia¬ 
tiva,  oltre  a  rendere  noto  il  lavoro 
svolto  oltralpe,  il  Museo  intende 
sensibilizzare  le  reti  televisive 
nazionali,  che  trascurano  rego¬ 
larmente  questo  tipo  di  informa¬ 
zione. 

Le  proiezioni  sono  a  ciclo  conti¬ 
nuo  e  si  ripetono  per  una  o  due 
settimane,  a  seconda  dei  program¬ 
mi;  per  maggiori  informazioni  è 
possibile  telefonare  alla  segrete¬ 
ria  del  Museo  (011.6604104), 
nelle  ore  di  ufficio,  oppure  ritira¬ 
re  il  programma  dettagliato  al 
Museo,  o  presso  la  segreteria  del 
CAI  Torino. 

PROSSIME  PROIEZIONI: 

10-22  novembre 

COME  ESEMPIO  LO 

STAMBECCO 

24-29  novembre 

LE  MYSTERE  DE  L'HOMME 

DES  GLACES 

1-8  dicembre 

DER  WEISSE  SPINNE 


La  SUC  AI  organizza,  come  ogni 
anno,  un  corso  di  ginnastica 
presciistica,  in  collaborazione 
con  il  CUS,  presso  la  palestra  di 
viaBraccini. 

Per  informazioni  rivolgersi  di¬ 
rettamente  presso  la  palestra  di 
ViaBraccini. 

GRUPPO  GIOVANILE 
GITE  SOCIALI 

8  novembre 

Punta  Malamot  2914  mt. 
Partenza:  dogana  francese  al 
Moncenisio  (1850  mt.) 
Dislivello:  1064  mt. 

Tempo  previsto:  3  ore 
22  novembre 

Traversata  colle  delle  Coupe- 
Colle  della  Croce  di  Ferro 
Partenza:  Alpe  le  Combe  (1600 
mt.) 

Dislivello:  745+213  mt. 

Tempo  previsto:  4  ore 

Per  informazioni  telefonare  a 
Mauro  Brasa  (  393279). 

UNA  PRECISAZIONE 

Leggo  su  Monti  e  Valli  di  set¬ 
tembre/ottobre  1992  un  ricordo 
di  Gabriele  Boccalatte  di  Simone 
Bollarino,  sul  quale  non  intendo 
entrare  in  merito;  ma  dal  mo¬ 
mento  che  a  chiusura  dell'artico¬ 
lo  in  parola,  si  annuncia  come  un 
fatto  che  può  apparire  novità  nella 
letteratura  alpina  la  "recente  usci¬ 
ta  in  tutte  le  librerie"  per  le  edi¬ 
zioni  Vivalda/Arcere  del  Diario 
di  Boccalatte  "con  il  titolo  di 
PICCOLEEGRANDIORE  AL¬ 
PINE"  ritengo  necessario  preci¬ 
sare  che  la  prima  comparsa  in 
pubblico  del  diario  di  Boccalatte 
risale  al  1939,  per  volere  di  Nini 
Pietrasanta  e  con  la  collabora¬ 
zione  degli  amici  del  CAI  e  del 
CAAI  di  Milano. 

Guido  de  Rege  di  Donato 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 
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Cineteca  e  Videoteca  Storica 
MUSEO  NAZIONALE  DELLA  MONTAGNA 
Club  Alpino  Italiano  -  Sezione  di  Torino 


VITA  DELLA  SEZIONE 


SOTT.GEAT 

IO 

I  soci  della  Sottosezione  GEAT 
sono  convocati  per  l'Assemblea 
Ordinaria  Giovedì  17/12/1992 
alle  ore  20,45  in  prima  convoca¬ 
zione  ed  alle  ore  2 1 , 1 5  in  secon¬ 
da  convocazione  presso  la  Sede 
Sociale  di  Via  Barbaroux,  1  To¬ 
rino,  con  il  seguente  O.  d.  G.: 
Il)  lettura  ed  approvazione  del 
verbale  assemblea  ordinaria 
1991; 

|2)  relazione  del  Reggente  la 
Sottosezione; 

J3)  lettura  bilancio  1992; 
s4)  discussione  ed  approvazione 
dei  precedenti  punti  2)  -  3); 
p)  delibere  fatte  dall'Assemblea 
dei  Delegati  del  2/12/1991  a 
Verona; 

■6)  consegna  dei  distintivi  ai 
Soci  V  enticinquennali  ; 

37)  nomina  di  3  soci  Benemeriti; 
8)  votazione  per  il  rinnovo  del 
Consiglio  Direttivo; 

|9)  varie  ed  eventuali. 

Il  Reggente 

GITE  SOCIALI 
13/12/92 

Testa  di  Cervetto  2347  mt. 
Partenza:  Oncino  1220  mt. 
Dislivello:  1127mt. 

(Tempo  previsto:  ore  4,30 
Direttori  di  gita: 

Roberto  Guglielmetti,  Lino  Ros¬ 
so,  Enzo  Panciera,  Mario  Mari¬ 
nai.  Per  iscrizioni  trovarsi  il  Gio¬ 
vedì  precedente  la  gita  in  sede 
ì(Via  Barbaroux,  1). 


ERRATA  CORRIGE 

La  redazione  si  scusa  con  i 
lettori  dell'errore  riportato  sullo 
scorso  numero  di  Monti  e  Valli, 
riguardo  alla  scomparsa  della 
sig.ra  Michelin,  avvenuta  il  25 
Ottobre,  e  non  il  25  Novembre, 
come  erroneamente  indicato. 


SOTT.SUCAI 

La  sottosezione  SUCAI  di  Tori¬ 
no  del  CAI  organizza  il  42°  cor¬ 
so  di  scialpinismo,  rivolto  a  chi, 
già  in  possesso  di  una  discreta 
capacità  sciistica,  intende  avvi¬ 
cinarsi  con  sicurezza  a  questa 
pratica.  L'impegno  sarà  gradua¬ 
le,  non  è  perciò  necessario 
avere  un'esperienza  o  un  allena¬ 
mento  specifico.  L'iscrizione  è 
aperta  a  tutti  i  soci  CAI  che  ab¬ 
biano  compiuto  il  sedicesimo 
anno  di  età,  i  minori  devono  pre¬ 
sentare  domanda  firmata  da  un 
genitore  o  da  chi  ne  fa  le  veci.  Il 
corso  è  articolato  in  otto  uscite 
pratiche  ed  in  nove  lezioni  teo¬ 
riche,  che  si  terranno  il  martedì 
precedente  la  gita  presso  la 
Sede  Sociale  del  CAI-Torino. 
La  quota  di  iscrizione  è  di  £ 
180000  (riduzione  di  £  30000 
per  i  soci  della  SUCAI,  di  £ 
20000  per  quelli  della  sezione  di 
Torino). 

Per  maggiori  informazioni  ri¬ 
guardo  alle  modalità  di  iscrizio¬ 
ne  è  possibile  rivolgersi  diretta- 
mente  presso  la  segreteria  del 
CAI-Torino  (via  Barbaroux,  1). 
SCI  FUORIPISTA 
Quest'anno  la  Sucai  organizza, 
come  di  consueto,  un  corso  di 
sci  fuoripista,  rivolto  a  sciatori  di 
discrete  capacità.  Il  corso  si  svol¬ 
gerà  a  Bardonecchia,  e  sarà  ar¬ 
ticolato  in  28  ore  di  lezione  per 
7  sabati  consecutivi.  1 1  costo  è 
di  lire  260000,  per  gli  iscritti 
entro  il  9/1/93,  di  lire  280000, 
dopo  tale  data;  verrà  praticata 
una  riduzione  di  lire  20000  ai 
soci  Sucai.  Quest'anno,  inoltre, 
la  Sucai  organizza  anche  una 
settimana  di  fuoripista  ai  piedi 
del  Monte  Bianco.  Il  costo  è  di 
lire  440000  (420000  per  i  soci 
Sucai)  più  il  costo  di  sei  skipass 
(indicativamente  £  170000).  Per 
informazioni  rivolgersi  alla  se¬ 
greteria  (V.  Barbaroux,  1). 
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LA  PAROLA  AL  PRESIDENTE 


VERBALE  ASSEMBLEA  STRAORDINARIA  DEI  SOCI  DEL  CAI  TORINO 
DEL  23/10/92 


Presiede  Mentigazzi  e  verbalizza  il  segretario  del  consiglio  direttivo  Albertella. 


O.  d.  G.  : 

-adeguamenti  statutari  e  relati¬ 
va  votazione; 

-modifica  artt.  20  e  36  dello  "Sta¬ 
tuto  della  Sezione  di  Torino  del 
Club  Alpino  Italiano". 

Venerdì  23  ottobre  1992  presso 
la  sede  di  Torino  del  Club  Alpi¬ 
no  Italiano  (viaBarbaroux  1  To¬ 
rino)  si  è  riunita  in  seconda 
convocazione  (essendo  risulta¬ 
ta  deserta  quella  indetta  in  pri¬ 
ma  convocazione)  l'Assemblea 
in  oggetto.  Prende  la  parola  il 

illustrare  gli  scopi  della  presen¬ 
te  assemblea  straordinaria.  In 
sintesi  si  tratta  di  adeguare  l'at¬ 
tuale  normativa  della  sezione  di 
Torino  alle  nuove  disposizioni 
introdotte  dallo  Statuto  e  dal 
Regolamento  generale  del  CAI, 
approvate  dalle  due  assemblee 
nazionali  dei  delegati,  tenutesi 
nel  corso  dell'anno  1991. 
Mentigazzi  precisa  che  tale 
adeguamento  statutario  sezio¬ 
nale  è  un  atto  dovuto  in  quanto, 
in  caso  di  diversità  fra  Statuto 
Generale  e  Statuti  Sezionali, 
sarà  solo  ed  esclusivamente 
valido  quanto  previsto  dal  pri¬ 
mo.  Oggetto  delle  delibere  che 
dovranno  essere  adottate  è  la 
nuova  disciplina  concernente  i 
soci  delle  sottosezioni  della  se¬ 
zione  di  Torino,  per  quanto  at¬ 
tiene  l'intervento  degli  stessi 
alle  assemblee  della  sezione  di 
Torino  alle  assemblee  nazionali 
dei  delegati  del  CAI. 

Per  quanto  attiene  al  divieto  nei 
confronti  dei  soci  delle 
sottosezioni  che,  inbaseall'art.  8 
dello  Statuto  generale  non  po¬ 
trebbero  più  votare  ed  essere 
votati  per  le  cariche  dei  Consi¬ 
glieri  della  sezione  di  apparte¬ 
nenza  (fermo  restando  il  loro 
diritto  di  partecipare  alle  elezio¬ 
ni  dei  delegati  della  sezione  di 
appartenenza,  art.  32  Reg.  Ge¬ 
nerale),  Mentigazzi  precisache, 


d'intesa  con  il  Consiglio 
Direttivo,  si  è  ritenuta  non  in 
contrasto  con  la  normativa  vi¬ 
gente,  al  fine  di  assicurare  alle 
sottosezioni  il  mantenimento  di 
una  loro  rappresentatività  pres¬ 
so  il  Consiglio  Direttivo  della 
Sezione,  la  presentazione  di  can¬ 
didature  di  appartenenti  alle 
sottosezioni,  non  in  funzione  di 
tale  appartenenza  nè  ufficial¬ 
mente  presentati  dalle 
sottosezioni  stesse,  ma  presen¬ 
tate  ed  avallate  del  richiesto 
numero  di  firme  di  soli  soci 
della  sezione. 

Intervengono  a  questo  punto: 

-  Rosazza:  a  suo  parere  chi  è 
socio  di  una  sottosezione  non 
perde  la  qualifica  (ed  i  relativi 
diritti)  di  socio  ordinario  della 
sezione  di  appartenenza. 

-  Beda:  desidera  conoscere  le 
ragioni  che  sono  state  alla  base 
della  modifica  statutaria  limita¬ 
tiva  dei  diritti  dei  soci  delle 
sottosezioni  egli  inconvenienti 
che  il  recepimento  di  tale 
normativa  porterà  alla  sezione 
di  Torino. 

-  Mentigazzi:  precisa  che,  in 
base  alla  sopra  enunciata  appli¬ 
cazione  "elastica"  della  nuova 
normativa,  non  dovrebbero  veri¬ 
ficarsi  inconvenienti.  Ritiene 
che  non  vi  siano  precise  ragioni 
delle  modifiche,  salvo  forse  quel¬ 
le  dettate  da  specifiche  situazio¬ 
ni  ,  non  di  T orino,  ove  (probabil¬ 
mente)  le  sottosezioni  erano  in 
qualche  modo  condizionanti 
delle  politiche  sezionali. 

-  Ouartara:  domanda  se  non  sia 
necessaria  la  presenza  di  un  no¬ 
taio  verbalizzante  alla  presente 
assemblea. 

-  Mentigazzi:  tale  presenza  non 
è  necessaria  in  quanto  l'assem¬ 
blea  dovrà  alla  fine  votare  di  dar 
mandato  al  presidente  di  far 
constare,  davanti  a  notaio,  le 
deliberate  modifiche  allo  statu¬ 
to  sezionale. 


-  Ouartara:  chiede  inoltre  se,  in 
base  ad  un'interpretazione  rigi¬ 
da,  sia  ammissibile  la  presenza 
nel  consiglio  direttivo  della  se¬ 
zione  di  uno  o  più  soci  di 
sottosezioni. 

-  Micheletta:  ritiene  che  il  socio 
di  una  sottosezione  che  voglia 
candidarsi  per  il  consiglio 
direttivo  della  sezione,  debba 
dimettersi  dalla  sottosezione 
medesima. 

-  Marchisio  S.:  si  chiede  se  la 
soluzione  prospettata  dalle  se¬ 
zione  di  Torino  al  fine  di  mante¬ 
nere  nell'ambito  della  stessa  la 
rappresentatività  delle 
sottosezioni,  sia  stata  oggetto  di 
esame  da  parte  del  Consiglio 
Centrale;  lo  stesso  inoltre  ritiene 
chei  consiglieri  sezionali  pro¬ 
venienti  da  sottosezioni  debba¬ 
no  dimettersi  da  eventuali  cari¬ 
che  che  gli  stessi  ricoprano  in 
ambito  sottosezionale. 

-  Micheletta:  è  dello  stesso  pare¬ 
re. 

-  Marchisio  S.:  precisa  che  co¬ 
munque  ritiene  valida  la  solu¬ 
zione  proposta  dalla  sezione. 

-  Mentigazzi:  ribadisce  l'incom¬ 
patibilità  fra  cariche  sezionali  e 
sottosezionali.  Precisa  che  al 
Consiglio  Centrale  del  CAI  non 
sono  stati  posti  quesiti  in  meri¬ 
to.  Pone  infine  l'accento  su  di  un 
aspetto,  non  puntualizzato  dai 
precedenti  interventi:  il  fatto 
cioè  che  con  le  nuove  norme  in 
tema  di  rappresentatività  alla 
Assemblea  dei  Delegati,  la  se¬ 
zione  di  Torino  avrà  a  disposi¬ 
zione  solo  7  rappresentanti  ri¬ 
spetto  ai  18  precedenti,  venen¬ 
dosi  così  a  creare  uno  squilibrio 
sfavorevole  alle  sezioni  maggio¬ 
ri.  Al  termine  dei  sopra  indicati 
interventi  il  presidente  invita  a 
pronunciarsi,  punto  per  punto, 
sulle  modifiche  da  apportare 
allo  Statuto  della  Sezione  di 
Torino  del  Club  Alpino  Italia¬ 
no. 


a)  Modifica  all'art.  20  punto  1: 
Attuale  formulazione  : 

"Hanno  diritto  di  intervenire 
all'assemblea  tutti  i  soci  in 
regola  con  il  pagamento  delle 
quote  sociali;  i  soci  minori  non 
hanno  diritto  di  voto..." 
Modifica  proposta: 

"...i  soci  minori  non  hanno 
diritto  di  voto  ed  i  soci  delle 
sottosezioni  hanno  diritto  di 
voto  limitatamente  alle  elezioni 
dei  delegati.. ."(invariato  il 


prosieguo). 

Presenti  e  votanti:  25 

Favorevoli:  9 

Contrari:  2 

Astenuti:  14 


b)  Modifica  all'art.  20,  comma 
quinto: 

Attuale  formulazione: 

"i  soci  della  sezione  di  Torino, 
e  quelli  delle  sottosezioni  citta¬ 
dine  votano  presso  la  sede  socia¬ 
le  ;  i  soci  delle  sottosezioni 
aventi  sede  fuori  del  comune  di 
Torino  votano  presso  la  loro 
sottosezione..." 

Modifiche  proposte: 

"I  soci  della  Sezione  di  Torino, 
e  quelli  delle  sottosezioni  citta¬ 
dine,  limitatamente  alle  vota¬ 
zioni  dei  delegati,  votano  presso 
la  sede  sociale;  i  soci  delle 
sottosezioni  aventi  sede  fuori 
del  comune  di  Torino,  limitata- 
mente  alle  votazioni  dei  delega¬ 
ti,  votano  presso.. ."(invariato  il 
prosieguo). 

Presenti  e  votanti:  25 

Favorevoli:  12 

Contrari:  1 

Astenuti:  12 

c)  Modifica  all'art.  20,  comma 
ottavo: 

Attuale  formulazione: 

"...l'art.  17  dello  Statuto  ge¬ 
nerale  del  CAI  (Presidente  più 
un  delegato  per  ogni  aliquota 
di  200  soci  o  frazione  non  infe¬ 
riore  a  100).  Le  schede..." 
Modifica  proposta: 

"...l'art.  17  dello  Statuto  genera- 


le  del  CAI  (Presidente  delegato 
di  diritto  per  i  primi  500  soci  o 
frazione  più  un  delegato  per 
ogni  aliquota  successiva  di  500 
soci  o  frazione  non  inferiore  a 
250).  Le  schede..."  (invariato  il 
prosieguo). 

Presenti  e  votanti:  25 

Favorevoli:  25 

Contrari  ed  astenuti:  0 

d)  Modifica  dell’art.  36  del  titolo 
V°-Sottosezioni: 

Attuale  formulazione: 

Art.  36  a)  "...su  domanda  sotto- 
scritta  da  almeno  50  soci  ordi¬ 
nari  da  sottoporre  all'approva¬ 
zione  del  Consiglio  direttivo  se¬ 
zionale..." 

Modifica  proposta: 

Art.  36  a)  "...sottoscritta  da  al¬ 
meno  50  soci  ordinari  e  secon¬ 
do  quanto  stabilito  dall'art.32, 
capo  II -Sottosezioni,  del  Rego¬ 
lamento  Generale  del  CAI  ap¬ 
provato  dall'assemblea  dei  de¬ 
legati  di  Verona  del  1/12/1991, 
che  si  recepisce  totalmente,  da 
sottoporre  all'approvazione..." 
(invariato  il  prosieguo). 

Presenti  e  votanti:  25 

Favorevoli:  25 

Contrari  ed  astenuti:  0 

Approvate  come  sopra  le  modi¬ 
fiche  proposte  allo  Statuto  Se¬ 
zionale,  si  mette  ai  voti  la  dele¬ 
ga  al  Presidente  della  sezione 
di  Torino,  Ezio  Mentigazzi,  di 
provvedere  a  tutte  le  incomben¬ 
ze  notarili  e  legali  che  si  rende¬ 
ranno  necessarie  per 
1  attuazione  delle  modifiche 
stesse. 

Presenti  e  votanti:  25 

Favorevoli:  25 

Contrari  ed  astenuti:  0 

Esaurito  quanto  dovevasi  deli¬ 
berare,  l'Assemblea  straordina¬ 
ria  viene  dichiarata  chiusa  alle 
ore  22.17  di  venerdì  23  ottobre 
1992. 


Ezio  Mentigazzi 


IL  TAM  VA  AD  ECOPOLI 

Nel  palazzo  di  Torino  Esposi¬ 
zioni  (corso  Massimo  D'Azeglio, 
15)  verrà  tenuta  l'esposizione  di 
ECOPOLI  dal  5  al  13  dicembre 
inclusi,  con  orario  dalle  10  alle 
20  (tutti  i  giorni).  ECOPOLI?  E' 
il  "Salone  Nazionale  dell'Am¬ 
biente  e  della  Protezione  civile" 
patrocinato  dal  Ministero  del¬ 
l'Ambiente  e  dalla  Regione  Pie¬ 
monte.  Espongono  Università  e 
Centri  Studi  avanzati,  nazionali 
ed  esteri,  documentando  proget¬ 
ti  e  realizzazioni  (per  esempio 
sul  problema  "acqua");  espon¬ 
gono  Ditte  ed  Industrie  che 
producono  tecnologie  e  prodotti 
a  favore  dell'ecologia,  e  così  via. 
Nell'altra  sezione  sono  raggrup¬ 
pate  le  organizzazioni  impegna¬ 
te  nella  Protezione  Civile:  dai 
Vigili  del  Fuoco  al  nostro  bene- 
meritoCorpoNazionaledel  Soc¬ 
corso  Alpino.  E,  infine,  hanno 
risposto  all'invito  anche  le  orga¬ 
nizzazioni  ed  i  gruppi  ambien¬ 
talisti  e  in  difesa  della  natura. 
Fra  essi  il  nostro  CAI  che  ha 
aderito  affidando  l'impegno  ope¬ 
rativo  alla  commissione  TAM 
(Tutela  Ambiente  Montano) 
unificata  fra  la  sezione  di  Torino 
el'UGET-Torino.  Stimolati  dal 
coraggioso  "sì"  del  presidente 
Ezio  Sesia,  tutti  i  membri  della 
Commissione  si  sono  ripartiti  i 
compiti  di  studio  e  di  gestione 
dello  stand  che  ha  un  costo,  in 
fatiche  e  denaro,  non  indifferen¬ 
te.  Si  è  scelta  un'impostazione 
che  illustrerà,  con  immagini,  tre 
temi  aventi  per  soggetto  la 
montagna:  "Come  la  voglia¬ 
mo",  "Come  non  la  vogliamo", 
"Cosa  cerchiamo  di  fare". 

Lo  stand  CAI-TAM  sarà  il  nu¬ 
mero  27,  sulla  destra  e  poco 
oltre  la  metà  del  Salone. 


La  commissione  TAM 


SOTT.UET 
GRUPPO  SCI 

Nella  speranza  di  una  stagione 
invernale  ricca  di  neve,  l'UET 
invita  gli  appassionati  alla  pra¬ 
tica  dello  sci  di  fondo  e  dello  sci 
da  discesa  fuori  pista  a  voler 
partecipare  ai  suoi  corsi  ed  alle 
sue  gite  sociali. 

Sci  di  fondo: 

-corso  verde,  per  principianti; 
-corso  blu,  di  perfezionamento. 
Costo  dei  corsi  verde  e  blu:  soci 
CAI-TO  £  140000;  soci  CAI 
altre  sezioni  £  150000. 
Possibilità  di  affitto  materiale 
per  la  stagione  invernale  £ 
50000. 

Sci  di  discesa  fuori  pista: 
costo  del  corso  £  155000. 

I  corsi  saranno  tenuti  da  maestri 
FISI  e  sono  articolati  in  5  lezioni 
pratiche,  oltre  ad  alcune  teori¬ 
che,  a  partire  dal  gennaio  1993. 
Documenti  necessari  per  l'iscri¬ 
zione:  tessera  CAI,  2  fototessere, 
certificato  medico.  Per  infor¬ 
mazioni  rivolgersi  presso  la 
sede  provvisoria  il  venerdì 
sera,  oppure  contattare  i  re¬ 
sponsabili:  Dosio  Piero  tei. 
5211 849;  Magliola  Claudio  tei. 
938485;  Bottasso  Lionello  tei. 
338638. 

ESCURSIONISMO 
Nel  mese  di  novembre  è  termi¬ 
nato  il  7°  Corso  per 
Accompagnatori  di  Escur¬ 
sionismo,  iniziato  in  settembre. 
Nel  mese  di  marzo  1993  ripren¬ 
derà  l'attività  con  il  Giro  della 
Serra  d'Ivrea,iPizzoni  di  Laveno 
(Lago  Maggiore)  ed  il  Monte 
Carmo. 

Responsabili:  Reposi  Piero  tei. 
733129;  Zuccarino  Giovanni  tei. 
7495702.  Si  ricorda  che  la  sede 
provvisoria  è  in  via  P.  Giuria, 
56  presso  il  Circolo  Garibaldi 
(tei.  6964643),  e  che  gli  incontri 
si  svolgono  il  venerdì  dopo  le 
ore  21.00. 


SOTT.  CHIERI 

SCI  DI  FONDO 
La  sottosezione  del  CAI  di 
Chieri  organizza  cinque  uscite 
con  l'assistenza  di  accom¬ 
pagnatori  della  sottosezione  ed 
un  corso  di  sci  di  fondo  tenuto 
da  maestro  FISI  nelle  seguenti 
date:  13  dicembre;  17  e  31  gen¬ 
naio;  14  e  28  febbraio. 

Inoltre  se  il  numero  dei  parteci¬ 
panti  sarà  adeguato  verrà  orga¬ 
nizzato  un  week-end  con  i 
fondisti  nei  giorni  6/7  febbraio 
1993.  La  scuola  prevede  un 
corso  base  (insegnamento  di  tutti 
i  passi  del  fondo),  un  corso 
medio  (approfondimento  e  cura 
della  tecnica)  ed  un  corso  di 
perfezionamento  (nuove  tecni¬ 
che  e  variazioni  del  passo  di 
pattinaggio).  Per  l'attrezzatura  vi 
è  la  possibilità  di  noleggiare  in 
loco  sci,  bastoncini  e  scarpe. 

Le  uscite  verranno  effettuate  in 
pullman.  Termine  ultimo  per  le 
iscrizioni:  giovedì  26  novem¬ 
bre. 

Per  informazioni  ed  iscrizioni 
rivolgersi  in  sede  (P.zza  S. 
Pellico,  3  tutti  i  giovedì  sera 
dalle  ore  21  alle  ore  22,30)  op¬ 
pure  presso:  Graziella  Peni  (tei. 
9425456);  Davide  Manolino 
(tei.  9415122). 

SCI  ALPINISMO 
Si  organizzano  alcune  gite  sci¬ 
alpinistiche  gestite  da  soci  del 
CAI  di  Chieri  ed  eventualmente 
da  Guida  Alpina. 

Il  programma  è  rivolto  a  chi  di¬ 
spone  di  una  discreta  capacità 
sciistica;  particolare  attenzione 
sarà  dedicata  ai  giovani  ed  ai 
principianti. 

Le  uscite  si  svolgeranno  il:  7  e 
21  febbraio;  14  marzo;  4  aprile 
ed  infine  il  24-25  aprile. 

Per  informazioni  rivolgersi  in 
sede,  oppure  presso:  Massimo 
Berutti  (tei.  9424577);  Luciano 
Baucia  (tel.9471221). 
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MUSEO  MONTAGNA 


L'Albania  all'interno  del  mondo 
balcanico  costituisce  una  realtà 
interessante  e  ricca  di  tradizioni 
e  di  espressioni  artistiche  popo¬ 
lari.  La  conformazione  del  terri¬ 
torio,  in  gran  parte  montuoso, 
determina  nel  paese  aree  con 
influenze  diverse. 

Da  due  anni  il  Museo  Nazionale 
della  Montagna  lavora  alla  rea¬ 
lizzazione  della  mostra;  dappri¬ 
ma  una  serie  di  contatti  per  la 
definizione  dei  temi  e  degli  am¬ 
biti  da  trattare,  poi  la  costruzio¬ 
ne  del  tessuto  espositivo  vero  e 
proprio,  fino  alla  definizione  fi¬ 
nale  del  progetto. 

L'apertura  al  pubblico  avverrà  a 
Torino,  nella  sede  del  Museo  al 
Monte  dei  Cappuccini,  il  pros¬ 
simo  29  gennaio  1993  e  sarà 
visitabile  fino  al  mese  di  aprile. 
L'importante  appuntamento 
espositivo  viene  realizzato  gra¬ 
zie  alla  collaborazione  della 
REGIONE  PIEMONTE  -  As¬ 
sessorato  alla  Cultura  e  Presi¬ 
denza  della  Giunta;  della  PRO¬ 
VINCIA  DI  TORINO  -  Asses¬ 
sorato  alla  Montagna  e  Presi¬ 
denza. 

La  Mostra  nasce  dalla 
costruttiva  collaborazione  tra  il 
MUSEO  NAZIONALE  DEL- 
LAMONTAGNA  "DUCADE- 
GLI  ABRUZZI"  di  Torino  e  lo 
"INSTITUTI  I  KULTORES 
POPULLORE"  (Istituto  di  Cul¬ 
tura  Popolare)  di  Tirana. 

La  realizzazione  ha  il  patrocinio 
della  REPUBBLICA  D'ALBA¬ 
NIA. 

Si  tratta  di  una  importante  ade¬ 
sione  che  sottolinea  il  buon  cli¬ 
ma  delle  relazioni  culturali  tra 
l’Italia  ed  il  paese  balcanico. 
La  rassegna  presenta  400  pez¬ 
zi,  si  tratta  di  abiti  tradizionali 
femminili  e  maschili  dei  villaggi 
e  delle  città,  oggetti  d'argento  e 
di  legno,  tessili  e  tessuti  ricama¬ 
ti,  pezzi  testimoni  di  culti  reli¬ 
giosi. 


ALBANIA  VITA  E  TRADIZIONI 


A  questi  si  affiancano  una  serie 
di  importanti  immagini  fotogra¬ 
fiche  comprese  tra  la  fine  del 
1800  e  gli  anni  '20. 

Con  le  collezioni  è  inoltre  previ¬ 
sto  l'allestimento  di  interni  di 
abitazioni  tradizionali  (la  stanza 
degli  ospiti,  la  camera  della  spo- 

La  mostra  illustra  in  particolare 
il  mondo  tradizionale  della 
montagna  albanese,  non  trala¬ 
sciando  comunque  l'intero  terri¬ 
torio  nazionale. 

I  pezzi  della  mostra  sono  tutti 
compresi  tra  i  secoli  XVIII  e  XX. 
Molti  costumi  popolari,  in  par¬ 
ticolare  quelli  femminili,  sono 
ancora  utilizzati  oggi  per  la  vita 
quotidiana  o  per  le  feste  e  le 
ricorrenze  speciali. 

Tutte  le  collezioni  presentate 
sono  di  proprietà  dell'Istituto  di 
Cultura  popolare  di  Tirana  che 
dispone  di  una  ricca  raccolta 
etnografica  di  oltre  40000  pezzi 
costituita  con  un  attento  lavoro 
di  raccolta  negli  ultimi  30  anni. 
La  mostra  torinese  è  coordinata 
da  Aldo  Audisio,  direttore  del 
Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna,  e  curata  da  Agim  Bido 
dell'Instituti  i  Kultores 
Popullore  di  Tirana. 

Lo  staff  organizzativo  è  inoltre 
composto  da  Franco  Bertoglio, 
Roberto  Drocco,  Rita  Marchiori 
e  Angelica  Natta-Soleri. 

Un  catalogo,  edito  nella  collana 
cahiers  Museomontagna,  ac¬ 
compagnerà  l'esposizione. 

II  volume  sarà  caratterizzato  da 
alcuni  studi  originali  accompa¬ 
gnati  da  un  ricco  apparato 
iconografico. 

La  rassegna  espositiva  -  anche 
se  non  sono  mancate  negli 
ultimi  decenni  occasioni  di  ve¬ 
dere  presentata  in  Italia  l'arte 
albanese  -  costituisce  il  primo 
appuntamento  completo  con  il 
mondo  tradizionale  e  la  cultura 
popolare  del  paese  balcanico. 


ALPINISMO  ITALIANO 
IN  KARAKORUM 

Il  Museo,  tra  le  molteplici  attivi¬ 
tà,  segue  con  particolare  atten¬ 
zione  la  presentazione  delle 
proprie  esposizioni  temporanee 
fuori  sede  sia  in  Italia  che  al- 
l'Esiero.  In  questa  linea  si  inse¬ 
risce  l'allestimento  della  mostra 
"Alpinismo  italiano  in 
Karakorum",  organizzata  a  Tri¬ 
este  nell'ambito  del  primo  salo¬ 
ne  "Da-1000a+8000",  conclu¬ 
sosi  il  1  novembre. 


ABBIGLIAMENTO  TRA¬ 
DIZIONALE  E  COSTUMI 
POPOLARI  DELLE  ALPI 

Si  terrà  nei  giorni  27,  28  e  29 
novembre  1992,aTorino  presso 
il  Museo  e  ad  Aosta  presso  il 
Convitto  Chabod  un  convegno 
sull'abbigliamento  tradizionale  e 
sui  costumi  popolari  delle  Alpi. 
L'incontro  è  promosso  dal  CISST 
(Centro  Italiano  per  lo  Studio 
della  Storia  del  Tessuto),  e  si 
articolerà  in  tre  sessioni:  "le 
fonti",  "la  categoria  del  popola¬ 
re", che  si  svolgerannoaTorino, 
ed  infine  la  presentazione  del 
videodisco  relativo  alle  collezio¬ 
ni  di  abiti  e  costumi  popolari 
piemontesi  e  valdostane,  che 
avverrà  ad  Aosta. 


UN  NUOVO  MODELLO 
DELLA  NAVE  "STELLA 
POLARE" 

Recentemente  le  collezioni  del 
Museo  si  sono  arricchite  di  un 
importante  modellino  della 
Nave  Stella  Polare,  utilizzata 
dalla  spedizione  polare  artica 
del  Duca  degli  Abruzzi. 

Il  modellino  è  stato  realizzato  da 
Luigi  Malice,  in  scala  1:40,  in 
balsa,  legno  e  metallo. 


VIDEO  MONTAGNA 

9 -20  Dicembre  1992 
I  MUSEI  DEL  MONDO  CON¬ 
TADINO 

22  dicembre  1992  -  3  gennaio 
1993 

CHASSEUR  DE  MIEL 

5  - 17  Gennaio  1993 
TIROL  CLIP  -  ZIMSKO 
VESELJE  V  SLOVENIJI 
TELEMARK  OVVERO  SCIA 
TALLONI  LIBERI 


VITA  DELLA  SEZIONE 


GRUPPO  GIOVANILE 

13°  CORSO  DI  SCI  SU  PISTA 
Il  Gruppo  Giovanile  organizza 
un  corso  di  sci  su  pista  rivolto 
a  tutti  coloro  che  intendono 
iniziare  o  perfezionare  questo 
sport.  Inoltre  è  possibile  -  se  vi 
sarà  il  numero  sufficiente  di 
partecipanti  -  formare  classi 
per  lo  Sci  di  fondo  e  per  il  Surf 
su  neve.  Il  luogo  prescelto  per 
le  uscite  del  corso,  articolato 
in  5  domeniche,  è  Aussois 
(Francia).  La  presentazione 
dell'attività  avverrà  in  sede  (Via 
Barbaroux,  1)  mercoledì  13 
gennaio  1993,  alle  ore  21.00. 
Il  costo  del  corso  è  di  £  300.000 
comprensive  di:  5  viaggi  andata 
e  ritorno  in  pullman,  15  ore  di 
lezione  con  Maestro  di  sci,  5 
abbonamenti  giornalieri,  assi¬ 
curazione  FISI  per  gli  infortu¬ 
ni,  attestato  di  partecipazione. 
L'apertura  delle  iscrizioni  è 
prevista  per  il  15/12/1992,  la 
chiusura  per  il  19/1/1993  e  la 
prima  uscita,  neve  permetten¬ 
do,  per  il  24/1/93.  Le  iscrzioni 
si  ricevono  tutti  i  martedì  dalle 
ore  18.30  alle  20.00  presso  la 
sede  del  CAI,  Via  Barbaroux  1 . 
Per  iscriversi  sono  necessari: 
tessera  CAI  valida  per  il  1993, 
carta  di  identità  valida  per 
l'espatrio,  un  certificato  medi¬ 
co  d'idoneità,  2  foto  formato 
tessera;  per  i  minorenni  è  ne¬ 
cessaria  l'autorizzazione  scrit¬ 
ta  dei  genitori.  E'  anche  possi¬ 
bile,  per  chi  non  intende  iscri¬ 
versi  al  corso,  partecipare  alle 
gite  ad  Aussois  come  "Invitati" 
iscrivendosi  volta  per  volta, 
alle  seguenti  condizioni:  abbo¬ 
namento  £  16000;  viaggio  soci 
CAI  £  19000;  viaggio  non  soci 
£  23000. 1  soci  che  pagheranno 
anticipatamente  le  5  gite  avran¬ 
no  diritto  all'assicurazione  FISI. 
Mauro  Brusa  (393279);  Elisa- 
betta  Bailone  (7802790);  Mi¬ 
chele  Motta  (336067). 


SOTT.GEAT 
Prossime  gite  sociali: 

10  gennaio  1993 

Punta  Leissè  277 lm  (MS) 
(Valdigne) 

Partenza:  Grand  Sarriod  1459m 
Dislivello:  1312m 
Tempo  di  salita:  ore  4.30 
Capi  gita:  Marco  Gillio  (diret¬ 
tore),  Giuliani  Ferrerò,  Gior¬ 
gio  Viano,  Patrizia  Davitti. 

24  gennaio  1993 

Punta  Chiarlea  2590m  (MS,) 
(Val  Germanasca) 

Partenza:  Prali,  bivio  per 
Giordano  1482m 
Dislivello:  1108m 
Tempo  di  salita:  ore  4 
Capi  gita:  Mario  Tortonese  (di¬ 
rettore),  Alberto  Marchionni, 
Dario  Musanti,  Dino  Pivato. 

6-7  febbraio  1993 

Grignone  2410m  (BS) 
(Valsassina) 

Partenza: 

l°g.  Colle  di  Balisio  723m 
2°  g.  Rif.  Tedeschi  al  Pialeral 
1428m 

Dislivello:  705+982m 
Tempo  di  salita:  ore  1.30+3.30 
Capi  gita:  Pino  Menso  (diret¬ 
tore),  Alberto  Marchionni, 
Mario  Tortonese,  Roberto 
Guglielmetti. 


VIDEOMONT  AGNA  7 

19-24  gennaio  1993 
TRAIN  DE  POUDRE 

26-31  gennaio  1993 
INTERVIEWOF  ARDITO 
DESIO 

2-14  febbraio  1993 
LAPERTZE 
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CAI  sezione  di  Torino 

VERBALE  ASSEMBLEA  ORDINARIA  DEL  27  NOVEMBRE  1992 


Eizio  assemblea  ore  21,30. 

resiede  Menti  gazzi  e  verba¬ 
lizza  Albertella.  Il  presidente 
Mentigazzi  invita  preliminar¬ 
mente  i  soci  ad  osservare  un 
minuto  di  raccoglimento  in 
memoria  degli  scomparsi  Sig.ra 
Michelin,  segretaria  della  Com¬ 
missione  Rifugi;  Avv.  Ceriana, 
ex  presidente  della  sezione; 
Ugo  Pognante,  socio  caduto  al 
canalone  Gervasutti  al  Mont 
Blanc  de  Tacul  durante  una  di¬ 
scesa  estrema  in  sci;  con  loro 
parenti  ed  amici  che  ci  hanno 
lasciato  nel  corso  dell'anno. 

Si  passa  quindi  all'ordine  del 
giorno. 

1°  punto  O.D.G.  Approvazione 
del  verbale  dell'Assemblea  del 
20/3/92,  pubblicato  su  Monti  e 
Valli  n.3  del  maggio  1992.  Il 
verbale  si  dà  per  letto  e  viene 
approvato  all'unanimità. 

2°  punto  O.D.G.  Insediamento 
seggio  elettorale.  Mentigazzi 
ricorda  che,  giusto  le  nuove 
norme  statutarie  della  sezione, 
tutte  le  votazioni  che  avverran¬ 
no  per  alzata  di  mano  saranno 
esclusivamente  riservate  ai  soli 
soci  della  sezione  di  Torino. 
Così  pure  solo  i  soci  sezionali 
potranno  votare  per  le  nomine 
dei  Consiglieri  in  sostituzione 
di  quelli  dimissionari.  I  soci 
sottosezionali  invece  hanno  di¬ 
ritto  di  voto  per  l'elezione  dei 
Delegati  Nazionali.  L'Assem¬ 
blea,  su  proposta  del  presiden¬ 
te,  concorda  di  insediare  al  seg¬ 
gio  elettorale  il  sig.  Ramotti  e 
le  sig.re  Cumino  e  Turra. 
3°punto  O.D.G  Votazioni.  Da 
questo  momento,  ore  21,40, 
sono  aperte  le  votazioni  per  la 
nomina  di  5  Consiglieri  in  so¬ 
stituzione  di  altrettanti  dimis¬ 
sionari  e  di  6  Delegati  all'As¬ 
semblea  Nazionale. 

4°  e  5°  punto  O.D.G.  Bilancio 
preventivo  e  quota  associativa 
1993.  Il  bilancio  perventivo, 
spiega  Mentigazzi,  è  stato  re¬ 


datto  in  base  al  presupposto 
che  nel  1993  la  quota  associa¬ 
tiva  del  socio  ordinario  di  £ 
55.000  resti  invariata.  Nella 
stesura  dello  stesso  ci  si  è  ispi¬ 
rati  a  criteri  più  che  prudenziali, 
in  quanto  non  si  ha  al  momento 
alcuna  certezza  sulla  entità  dei 
finanziamenti  per  opere  ai  ri¬ 
fugi  da  parte  delle  Regioni  Pie¬ 
monte  e  Valle  d'Aosta;  nè  si 
delinea  la  possibilità  di  un  cam¬ 
biamento  nella  politica  dei  ri¬ 
fugi  da  parte  dell'Organizza¬ 
zione  Centrale  nel  senso  da  noi 
auspicato.  Ancora  non  è 
prevedibile  quale  sarà  l'onere 
della  nuova  imposta  ICI  sui  ri¬ 
fugi .  A  questo  punto  Mentigazzi 
cede  la  parola  al  revisore  dei 
conti  Roberto  Ferrerò,  che  il¬ 
lustra  più  in  dettaglio  il  docu¬ 
mento  contabile  previsionale. 
Ferrerò.  In  particolare  spiega 
che  la  quasi  totalità  delle  en¬ 
trate  previste  andrà  a  finanzia¬ 
re  ordinaria  amministrazione  e 
spese  per  i  rifugi.  E'  possibile 
che  nel  corso  del  1993  si  ab¬ 
biano  maggiori  entrate,  ma  que¬ 
ste  al  momento  non  sono  nè 
certe,  nè  quantificabili. 

Si  apre  il  dibattito  su  bilancio 
preventivo  e  quota  sociale. 
.Ragazzi.  Propone  di  aumenta¬ 
re  la  quota  da  £  55.000  a  £ 
60.000  per  dare  più  ossigeno 
al  bilancio  e  permettere  mag¬ 
giori  attività.  Dichiara  essere 
socio  da  una  decina  di  anni,  ma 
di  non  avere  mai  pertecipato  ad 
assemblee  e  che  è  presente 
proprio  perchè  richiamato  da 
quanto  letto  ultimamente  sul 
nostro  bollettino  M.  e  V. 
Mentigazzi.  Sarebbe  soddisfat¬ 
to  se ,  l'aumento  proposto  ve¬ 
nisse  approvato.  Fa  però  pre¬ 
sente  che  non  si  è  voluto  ritoc¬ 
care  la  quota  ordinaria  in  quan¬ 
to  la  nostra  sezione  gode  fama 
di  essere  già  troppo  cara,  an¬ 
che  se  la  spesa  non  supera  poi 
neppure  5.000£  mensili  e,  co¬ 


me  tale,  pare  risibile  se  non 
fosse  per  la  concorrenza  inter¬ 
na  che  purtroppo  si  registra  nel 
CAI. 

Ragazzi.  Insiste  perchè  venga 
messo  ai  voti  l'aumento  prepo- 

Gervasutti  O. Chiede  se  la  se¬ 
zione  si  sta  muovendo  per  otte¬ 
nere  normative  certe  per  mi¬ 
gliorare  la  sicurezza  nei  rifugi 
e  se  questa  sicurezza  viene  per¬ 
seguita.  Presenta  poi  la  Sig.ra 
Negro,  madre  della  vittima  del¬ 
l'incendio  di  due  anni  fa  del 
Rifugio  Scavarda,  alla  quale 
prega  di  dare  la  parola. 
Mentigazzi.  Una  precisa  nor¬ 
mativa  non  la  varerà  nè  la  otter¬ 
rà  la  sezione  di  Torino,  nè  altre 
singole  sezioni.  Lo  Stato,  in 
primis,  con  la  Sede  Legale  del 
CAI,  stanno  studiando  specifi¬ 
che  direttive  in  materia,  a  cui  si 
atterrà  anche  la  Sezione  di  To¬ 
rino;  ciò  è  perfettamente  noto 
anche  alla  Sig.ra  Negro.  Lascia 
poi  la  parola  a  quest'ultima. 
Sig.ra  Negro  (°).  Viene  al  tavo¬ 
lo  della  presidenza  e  chiede 
conto  di  una  dichiarazione,  che 
qualcuno  le  avrebbe  riportato, 
del  presidente  Mentigazzi,  in 
un'assemblea,  che  avrebbe  af¬ 
fermato  che  l'incendio  dello 
Scavarda  in  ultima  analisi  sa¬ 
rebbe  un  bene  in  quanto  per  la 
sezione  si  sarebbe  trattato  di  un 
rifugio  in  meno  da  amministra¬ 
re  e  di  cui  farsi  carico. 
Mentigazzi.  Invita  la  signora  a 
meglio  documentarsi  leggen¬ 
do  i  verbali  delle  assemblee  ed 
a  vagliare  sempre  la 
credilibilità  delle  fonti  di  in¬ 
formazione  prima  di  chiedere 
conto  di  qualcosa,  di  qualsiasi 
cosa. 

Sig.ra  Negro  (°).  Il  CAI  ed  in 
particolare  la  sezione  di  Tori¬ 
no,  dovrebbe  stanziare  fondi 
specifici,  il  cui  ammontare  a 
suo  dire  non  sarebbe  comun¬ 
que  eccessivo,  per  migliorare 


la  sicurezza  nei  rifugi,  onde  evi¬ 
tare  incidenti  del  tipo  di  quello 
dello  Scavarda,  e  suggerisce 
che  nel  bilancio  preventivo.... 
Mentigazzi.  Interrompe  la  si¬ 
gnora  eLa  invita  a  non  estende¬ 
re  l'intervento  ad  argomenti  che 
riguardano  esclusivamente  i 
soci  della  sezione  e,  se  nulla 
altro  ha  da  aggiungere  in  termi¬ 
ni  generali,  La  prega  di  lasciare 
proseguire  i  lavori  per  quanto 
previsto  nell'ordine  del  giorno. 
Sig.ra  Negro  (°).  Dichiara  di 
prendere  atto  che  "le  viene  tol¬ 
ta  la  parola"  e  riprende  il  suo 
posto. 

Mentigazzi.  Invita  chi  non  fos¬ 
se  socio  a  lasciare  l'assemblea 
in  quanto  i  problemi  sul  tappe¬ 
to  saranno  di  esclusiva  compe¬ 
tenza  dei  soci. 

Cosmacini.  Chiede  se  l'assem¬ 
blea  non  sia  pubblica  ed  aperta 
a  tutti. 

Mentigazzi.  L'assemblea  è  as¬ 
semblea  dei  soci,  non  pubblica, 
e  come  tale  va  intesa.  Se  qual¬ 
cuno  non  è  socio  e  gli  viene 
consentito  di  restare  ciò  va 
ascritto  a  pura  cortesia.  Preci¬ 
sa  che  i  soci  delle  sottosezioni 
hanno  invece  pieno  diritto  di 
presenziare  anche  se  con  dirit¬ 
to  di  voto  limitato  all'elezione 
dei  delegati. 

Viano.  Richiama  tutti  all'ODG 
e  invita  a  porre  in  votazione  la 
proposta  di  aumento  quota  solo 
al  termine  della  discussione  sul 
"preventivo". 

Audisio.  Fa  presente  che  il  pro¬ 
blema  sicurezza  nei  rifugi  è 
sempre  stato  tenuto  presente 
in  ogni  occasione  del  Consi¬ 
glio  Sezionale.  Chiarisce  alla 
Sig.ra  Negro  che  la  sezione  di 
Torino  è  tutt’ altro  che  irrespon¬ 
sabile  e  che  pone  la  massima 
attenzione  al  problema. 

Deva.  Concorda  nel  rinviare  la 
votazione  circa  l'aumento  quo¬ 
ta  associativa  dopo  aver  affron¬ 
tato  il  problema  della  ripercus- 


sione  che  tale  aumento  avreb¬ 
be  sul  numero  dei  soci. 

Grassi.  Chiede  chiarimenti  cir¬ 
ca  la  previsione  contributi 
V.D.A.  di  cento  milioni. 

Menti  gazzi.  Tale  previsione  ri¬ 
guarda  essenzialmente  il  pro¬ 
seguimento  dei  lavori  al  "Col 
Collon/Nacamuli",  per  cui  la 
Regione  V.D.A.  aveva  già  deli¬ 
berato  l'aiuto  a  suo  tempo  an¬ 
cora  sinoad  un  70%  della  spesa 
come  prevedeva  una  Legge 
Regionale.  Probabilmente  tale 
Legge  verrà  modificata  in  un 
senso  a  noi  più  sfavorevole  e 
oggi,  sulla  Legge  in  vigore  non 
vi  sono  state  altre  delibere.  Con 
riferimento  all'intervento  di 
Deva  mette  in  evidenza  che  nel 
corso  del  1992  i  soci  della 
sezione  sono  stati  3.384  con 
un  calo  di  273  rispetto  all'anno 
precedente  e  dettaglia  i  cali  fra 
ordinari,  famigliari  e  giovani  e 
fra  sezione  e  sottosezioni. 
L'unico  aumento  si  registra  per 
la  sottosezione  di  Pino  Torine¬ 
se,  probabilmente  per  una  spin¬ 
ta  politica  mirante  a  diventare 
sezione  indipendente,  come 
aveva  già  preannunciato  lo 
scorso  anno  il  suo  presidente. 
Cucco.  Chiede  se  la  diminu¬ 
zione  non  sia  da  imputarsi  sol¬ 
tanto  all'aumento  delle  quote, 
ma  anche  alla  politica  di  ge¬ 
stione  della  sezione. 
Mentigazzi,  Non  esclude  affat¬ 
to  che  la  perdita  sia  anche  do¬ 
vuta  a  non  condivisioni  della 
politica  sezionale,  ma  difficile 
è  quantificare.  Ritiene  però  che 
il  fattore  economico  sia  stato 
determinante  nel  calo  degli 
iscritti.  Quanto  alla  politica  ed 
alla  non  condivisione  richiama 
quanto  ha  scritto  ,  ritiene  chia¬ 
ramente,  sugli  ultimi  due  nu¬ 
meri  di  Monti  e  Valli. 

Delmastro  Chiede  chiarimenti 
sulla  previsione  spese  per  col- 
laboratori  esterni. 
M§ntigazzL_Trattasi  di  previ¬ 


sione  relativa  all'obbligatorio 
accatastamento  dei  rifugi  della 
sezione  che,  con  la  previsione 
spese  per  imposte  e  contributi, 
dovrebbe  coprire  i  relativi  one¬ 
ri  che  si  renderanno  indila¬ 
zionabili. 

Marchisio.  Si  dichiara  contra¬ 
rio  all'aumento  della  quota  in 
quanto  ritiene  che  se  approva¬ 
to  da  una  minoranza  di  soci  più 
sensibili  alle  preblematiche 
della  vita  della  sezione  rischie¬ 
rebbe  di  allontanare  quelli 
meno  coinvolti  nella  stessa. 
Deva.  Egli  pure  è  sfavorevole 
all’aumento  che  peserebbe  par¬ 
ticolarmente  sui  soci  giovani, 
le  cui  risorse  sono  sempre  e 
comunque  limitate. 
Mentigazzi.  I  soci  giovani  ed  i 
famigliari  godono  già  di  una 
quota  ridotta  come  da  bilancio 
preventivo.  Anticipa  la  sua  re¬ 
lazione  ed  informa  che  la 
sottosezione  di  Pino  Torinese 
ha  richiesto  ufficialmente  al 
presidente  del  Comitati  di  co- 
ordinamento  L.P.V.  di  costitu¬ 
irsi  in  sezione  autonoma.  La 
sezione  di  Torino  ha  espresso 
parere  contrario  a  tale  propo¬ 
sta  motivandolo  con  l'aggra¬ 
vamento  dei  fattori  concorren¬ 
ziali  interni  al  CAI  già  presenti 
nella  nostra  area  e  con 
problematiche  connesse  all'at¬ 
tività  ed  alla  presenza  della  vi¬ 
cinissima  sottosezione  di 
Chieri  che,  tra  l'altro,  ha  più 
soci  e  più  attività. 

Viano.  Visto  quanto  pubblicato 
su  Monti  e  Valli  come  comuni¬ 
cazioni  del  presidente,  invita 
Mentigazzi  a  lasciare  per  il 
momento  da  parte  la  questione 
quòte  sociali  ed  illustrare  inve¬ 
ce  compiutamente  il  suo  pare¬ 
re  sulla  vita  associativa  che, 
come  risulta  nelle  relazioni 
sopra  indicate,  ritiene  non 
molto  entusiastica. 

Mentigazzi.  Accetta  e,  rinvian¬ 
do  a  dopo  votazioni  su  bilancio 


e  quota,  passa  ad  esporre  la 
sua  relazione. 

a)  Richiama  quanto  già  ampia¬ 
mente  pubblicato  su  Monti  e 
Valli. 

b)  Attività  sociali.  Nessun  fat¬ 
to  nuovo  da  illustrare. 

c)  Sottosezioni.  Nulla  da  ag¬ 
giornare  salvo  quanto  già  detto 
per  Pino  Tor.se. 

d)  Consiglio  Direttivo.  Ha  la¬ 
vorato  molto  tenendo  14  riu¬ 
nioni  ed  un'altra  è  prevista  en¬ 
tro  la  fine  dell'anno.  Alla  pros¬ 
sima  riunione,  con  quelli  che 
saranno  i  neo  eletti  consiglieri, 
si  pensa  di  rivedere  e 
ricomporre  gradualmente,  ma 
totalmente  ,  le  varie  commis¬ 
sioni;  delle  nuove  commissio¬ 
ni  si  farrà  carico  uno,  o  più, 
consiglieri  che  saranno  così 
direttamente  referenti  al  Con¬ 
siglio  Direttivo  e  saranno  il  tra¬ 
mite  fra  lo  stesso  e  la  base;  in 
tal  modo  il  Consiglio  assume¬ 
rà  un  po'  l'aspetto  di  un  piccolo 
"consiglio  dei  ministri".  Ciò  al 
fine  di  correggere  eventuali 
scollamenti  con  la  base  sociale 
e  rendere  più  ambita  l'apparte¬ 
nenza  ad  un  Consiglio  che 
sarà,  oltre  che  deliberativo, 
operativo  in  prima  persona  per 
i  suoi  componenti.  La  speranza 
è  che  questo  maggior  coinvol¬ 
gimento  attiri  maggiormente  i 
giovani. 

e)  Contabilità  e  finanze.  In  via 
di  potenziamento  la  contabilità 
con  la  previsione  d'installazio¬ 
ne  di  nuovi  supporti  tecnici. 
L'aspetto  finanziario  resta  il 
preblema  maggiore  con  cui 
confrontarsi.  Non  è  vero  che  la 
sezione  destina  una  minima 
parte  delle  risorse  all'attività, 
si  fa  ciò  che  è  possibile  fare.  Va 
sempre  tenuto  presente  che 
buona  parte  delle  entrate  deri¬ 
vano  da  finanziamenti  ed  aiuti 
per  i  rifugi,  soprattutto  per  la¬ 
vori  già  eseguiti  e  spesati,  e 
non  possono  essere  destinate  I 


ad  altro.  In  sostanza  i  nostri  bi¬ 
lanci  sono  guidati  dalle  uscite  e 
non  dalle  entrate;  inoltre  i  costi 
di  segreterie,  affitti,  ecc..  inci¬ 
dono  notevlmente,  ma  sono  in¬ 
dispensabili  al  funzionamento 
della  sezione.  L'unica  risorsa 
nostra  propria,  la  quota  socia¬ 
le,  copre  appunto  attività  e  pub¬ 
blicazioni  e  sotto  quest'aspet¬ 
to,  se  si  considerasse  anche 
soltanto  un  attimo  lo 
"Scandere",  si  renderebbe  evi¬ 
dente  che  non  è  affatto  "cara" 
viste  tutte  le  altre  agevolazioni 
generali  e  sezionali  che  offre. 
Importante  aggiornamento  è 
costituito  da  una  recente  deli¬ 
bera  della  Fondazione  Cassa  di 
Risparmio  di  Torino,  che  stan¬ 
zia  100  milioni  a  favore  della 
sezione  quale  contributo  sul 
programma  elaborato  ed  avvia¬ 
to  per  interventi  sui  rifugi  nel 
1992;  si  coglie  l'occasione  per 
ringraziare,  a  nome  di  tutti  i 
soci,  l'Istituzione  cittadina  che 
si  è  nuovamente  dimostrata 
sensibile  alle  nostre  finalità, 

f)  Rifugi.  Le  richieste  inoltrate 
alla  Regione  V.D.A.,  come  già 
detto,  sono  in  sospeso  come, 
del  resto,  tutte  le  altre  richie¬ 
ste  in  generale  inoltrate  nella 
stessa  regione.  Circa  i  proble¬ 
mi  legati  alla  conduzione 
Mentigazzi  aggiorna  che  i  ge¬ 
stori  del  "Teodulo"  e  del 
"Mariannina  Levi"  hanno  fatto 
opposizione  alla  disdetta  con¬ 
trattuale,  non  entra  nel  merito 
delle  scelte  dei  gestori  e  preci¬ 
sa  semplicemente  che  se  que¬ 
sti  sceglieranno  la  strada  del 
contenzioso  legale, 

contenzioso  legale  avranno,  ma 
non  sarà  stata  certamente  una 
volontà  sezionale.  Per  il 
"Mezzalama"  è  invece  perve¬ 
nuta  disdetta  dal  gestore  e  qui 
non  pare  si  prefigurino  proble¬ 
mi.  Per  i  tre  rifugi  saranno  co¬ 
munque  indetti  regolari  bandi 
di  concorso  .  Per  quanto  attie- 


ne  al  pagamento  dell'I.S.I.  si  sta 
provvedendo.  Si  concluderà 
probabilmente  nel  corrrente 
anno  l'accatastamento  dei  rifu¬ 
gi  in  Piemonte;  per  quelli  in 
Valle  d’Aosta  si  stanno  ancora 
vagliando  diversi  preventivi  di 
spesa.  Riguardo  ai  premi  delle 
assicurazioni  dei  rifugi  della 
sezione  affidati  ad  altre  sezioni 
e/o  sottosezioni  in  una  recente 
riunione,  sotto  l'egida  della 
Commissione  Rifugi  L.P.V.,  si 
è  trovato  un  accordo  sulla 
ripartizione  dei  costi. 

g)  Sedè  Monte  dei  Cappuccini. 

I  lavori  sono  terminati,  salvo 
alcuni  ritocchi  ed  il  restauro 
degli  affreschi  della  sala  degli 
stemmi  ed  il  Consiglio 
Direttivo  vi  ha  tenuto  un'appo¬ 
sita  riunione  per  sopraluogo. 
Non  tutto  è  stato  fatto  come 
suggerito  dalle  sezione.  Si  è 
comunque  deliberato  di  accet¬ 
tare  la  consegna  dei  locali,  così 
come  saranno  ultimati,  da  parte 
del  Comune,  quando  ci  verrà 
formalmente  proposta,  pur 
esprimendo  le  nostre  risèrve. 
Si  può  pertanto  pensare  che  fra 
tre  o  quattro  mesi  si  possa  ri¬ 
prendere  possesso  della  sede 
al  Monte,  con.  tutte  le  riserve 
del  caso  vista  la  situazione  di 
crisi  del  Comune  a  tutti  nota. 

h)  Soci  e  vita  associativa.  Inne¬ 
gabile  la  flessione  di  iscritti; 
ne  sono  derivati  giudizi  e  con¬ 
siderazioni  apparsi  su  Monti  e 
Valli.  Tali  interventi  sono  stati 
interpretati,  secondo  alcune 
fonti  ed  in  altri  ambiti  CAI  come 
incapacità  da  parte  di  una  Pre¬ 
sidenza  e  di  un  Direttivo  ineffi¬ 
caci  e  lamentosi.  Non  è  così, 
non  si  vuol  leggere  cosa  si  è 
fatto,  che  è  stato  scritto  chiara¬ 
mente.  Presidenza  e  Direttivo 
ce  la  fanno  benissimo,  sempli¬ 
cemente  vorrebbero  farcela 
ancor  meglio  ed  ancor  di  più  e  . 
col  concorso  ,  quanto  meno 
col  sostegno,  se  non  di  tutti, 


della  maggioranza.  Per  di  più 
quel  che  si  è  fatto  Si  è  sviluppa¬ 
to  in  tempi  ben  più  difficili  e 
complicati  del  passato,  anche 
recente,  a  causa  di  leggi,  rego¬ 
lamenti, imposizioni  varie.  Il 
tempo  a  disposizione  questo 
:  sì,  conta,  ma  chi  ce  l'ha  lo  met¬ 
ta;  non  siamo  un'azienda,  e  non 
possiamo  permetterci,  e 
tantomeno  ne  abbiamo  bisogno, 
di  "manager  professionali"  per 
badare  a  noi  stessi.  La  "profes¬ 
sione"  serve,  ed  è  indispensabi¬ 
le,  ma  per  rispondere  a  ben  de¬ 
terminate  incombenze,  non  a 
dirigere  il  CAI.  Mentagazzi  pro¬ 
segue  Su  richiami  pervenutigli 
che  "siamo  un  club"  e  non  si 
dovrebbero  dare  "bacchettate  ai 
soci".  Respinge  i  richiami  di¬ 
cendo  che  non  siamo  un  qua¬ 
lunque  club,  siamo  il  CAI.  Chi 
fa  domanda  di  iscrizione  al  CAI, 
non  compra  la  tessera;  ritiene 
che  sappia,  se  non  lo  sa  lo 
invita  ad  informarsi,  che  non 
entra  a  far  parte  di  un 
dopolavoro,  di  un  circolo  della 
scopa,  o  di  cosa  altro  si  voglia, 
nè  acquista  un  pacchetto  di 
un'agenzia  turistica,  ma  entra  in 
un'associazione  a  cui  vuol  dare 
il  suo  apporto  condividendo 
scopi,  fini,  statuti  e  regolamen¬ 
ti;  così  avviene  in  un  WWF  od 
in  una  qualunque  altra  associa¬ 
zione  che  si  è  posta  determina¬ 
ti  fini  da  raggiungere.  C'è  club  e 
club.  Chi  si  è  iscritto  al  CAI  e 
poi  pretende  altro  da  altri  che 
elègge;  chi  vuol  essere  lasciato 
tranquillo  perchè,  come  tutti, 
ha  già  i  suoi  problemi  persona¬ 
li;  chi  il  CAI  lo  vede  solo  come 
spazio  di  divertimento  e  tempo 
libero  solo  come  e  quando  vuo¬ 
le;  chi  traduce  le  comunicazio¬ 
ni  sulla  situazione  in  martella¬ 
menti  di  problemi  e  magagne; 
ritiene  abbia  sbagliato  club!  Se 
la  maggioranza  non  la  pensasse 
così  potrà  non  rinnovare  più  la 
quota,  ma  non  può  pretendere 


di  far  parte  di  una  cosa  e  nel 
contempo  volerne  un'altra  stra¬ 
volgendo  quella  stessa  cosa. 
Chiarisce  poi  che  non  si  sente 
un  "crociato"  difensore  del  CAI 
particolarmente  sofferente  ai 
ricatti  di  cessazione  di  rinnovi 
d'iscrizione  e  che  se  ciò  avve¬ 
nisse,  con  conseguenze  tali  da 
far  morire  la  sezione,  nulla  sa¬ 
rebbe  di  grave  e  personalmente 
non  soffrirebbe  più  di  tanto. 
Ciò  significherebbe  semplice- 
mente  che  sono  venuti  a  man¬ 
care,  nell'attualità  dei  tempi, 
scopi  e  princìpi  ispiratori;  vor¬ 
rebbe  dire  che  bisognerebbe 
ripensare  e  rifondare  qualcosa 
d'altro  che  rispondesse  ad  altri 
scopi  e  ad  altri  princìpi,  se  an¬ 
cora  ne  sussistessero,  con  buo¬ 
na  pace  di  tutti.  Riguardo  alle 
"bacchettate  ai  soci"  Menti- 
gazzi  dichiara  che  non  ritiene 
tali  gli  inviti  di  uscire  allo  sco¬ 
perto,  di  attivismo,  di  parteci¬ 
pazione,  di  candidature,  e  rile¬ 
va  che  anche  in  questa  occasio¬ 
ne  elettorale  sono  serviti  a  ben 
poco.  Le  sollecitazioni  ai  soci, 
che  non  sono  bacchettate,  nè 
lagnanze,  nè  richieste  di  soc¬ 
corso,  dovrebbero  far  capire 
che  nulla  ci  piova  dal  cielo,  nè 
da  chi  si  è  eletto,  ma  che  molto 
può  arrivare  dalla  partecipazio¬ 
ne  attiva  di  ognuno  di  noi  per 
ciò  che  può  contribuire  a  fare  o 
dare.  Affermare,  non  lamenta¬ 
re  che  è  ben  diverso,  che 
"Scandere"  è  ritirato  con  ritar¬ 
do  insinuando  pigrizie  e/o 
scontentezze  è  un  dato  di  fatto, 
non  una  bacchettata.  Mentigaz- 
zi  invita  a  dimostrare  il  contra¬ 
rio  e  cioè  come  sia  difficile  o 
impossibile  in  diversi  mesi,  con 
gli  orari  della  segreteria  che 
tutti  conoscono,  venire  a 
ritirare... quel  che  si  vuole  e  cori 
l'occasione  fa  notare  che  i  no¬ 
stri  orari  di  segreteria  sono  fra 
i  più  continui  ed  efficaci  del 
CAI:  Evidenzia  che  la  vita  se¬ 


zionale  è  anche  un  complesso 
di  messaggi  che  si  incrociano  e 
quelli  che  si  ricevono  della  vi¬ 
cenda  suonano  male,  richiama¬ 
no  solo  "diritti  dei  soci  che  la 
pubblicazione  se  la  ritirano 
quando  pare  e  piace";  però 
qualcun  altro  intanto  ci  ha  lavo¬ 
rato  e  ha  soddisfatto  una  ri¬ 
chiesta,  intanto  il  deposito  in 
segreteria  ed  in  tipografia  si 
allunga  e  ...  sè  costasse,  anche 
se  non  è  così,  questo  deposito, 
chi  lo  pagherebbe?  Infine  si  di¬ 
chiara  non  disposto  a  conside¬ 
rare  bacchettate  i  solleciti  di 
rinnovo  associativo  che  si  invi¬ 
ano,  sempre  troppo  numerosi, 
con  lettera,  ma  comunque  al¬ 
l'ultimo  momento,  ogni  anno. 
Un  corpo  sociale  soltanto  un 
po'  più  attento  dovrebbe  capire 
che  prima  rinnova  la  quota  pri¬ 
ma  consente  una  vita  finanzia¬ 
ria  più  facile  e  fluida  alla  sezio¬ 
ne,  non  al  suo  presidente  o  al 
suo  Consiglio  Direttivo.  Con¬ 
clude  questo  punto  definendo 
lo  stesso  come  una  fotografia 
della  situazione,  che  può  più  o 
meno  piacere,  ma  resta  una  fo¬ 
tografia  e  non  una  lagnanza, 

i)  Assicurazioni  per  i  soci.  Si 
spera  che  si  capisca  l'iniziativa, 
vantaggi  ne  darà  à  tutti,  senza 
esborsi  specifici  dei  soci  per  la 
sezione.  Anche  qui  si  sono  re¬ 
gistrate  perplessità  malgrado 
quanto  scritto.  E'  certamente 
una  strada  nuova  per  una  sezio- 
rie  che  compie  130  anni  di  vita 
e  che  a  volte  pare  desideri  pro¬ 
fessionismo,  modernità  e 
managerialità,  ma  che  nei  fatti 
scivola  poi  contraddittoria¬ 
mente  in  tradizionalismi  e  dub¬ 
biose  sorprese.  E'  però  solo 
una  novità,  non  uno  scandalo,  e 
nemmeno  un  intrallazzo  eco¬ 
nomico;  quindi  si  ritiene  utile 
sottolinearla  e  raccomandarne 
l'adesione.  I  vantaggi  ci  sono  e 
saranno  tanto  maggiori  quanti 
più  saremo  ad  aderirvi. 


1)  Prospettive.  Oltre  ai  discorsi 
fatti  e  scritti  si  rendono  indi¬ 
spensabili  maggiori  sensibili¬ 
zzazioni  e  coinvolgimenti  del¬ 
l'Organizzazione  Centrale  e 
Sede  Legale  del  CAI  per  tutte 
le  problematiche  relative  al 
sempre  più  gravoso  onere  di 
gestione  dei  nostri  rifugi  e  per 
quelle  economico-finanziarie. 
In  primis  se  venisse  funalmente 
deliberato  che  una  parte  della 
quota  associativa  nazionale  fos¬ 
se  destinata  ad  un  fondo  per  la 
gestione  di  tutti  i  rifugi  del  CAI, 
e  se  si  potesse  contare  su  una 
consulenza  tecnica  e  legale 
permanente  e  tempestiva  a  sup¬ 
porto  delle  sezione;  ciò  nel¬ 
l'ottica  di  giungere  una  buona 
volta  ad  una  quota  sociale  na¬ 
zionale  uguale  per  tutti. 
Terminata  la  relazione  del  Pre¬ 
sidente  si  hanno  iseguenti  in¬ 
terventi. 

Grassi.  Legge  una  sua  memoria 
in  cui  condivide  alcuni  esposti 
apparsi  su  Monti  e  valli,  riscon¬ 
tra  un  grido  di  dolore,  ma  si 
dissocia  nettamente  dali'iriizia- 
tiva  "CAI  Torino  Assicura". 
Ricorda  prestigiosi  nomi  del 
nostro  passato  e  si  chiede  qua¬ 
le  reazione  sarebbe  la  loro  nel 
vedere  la  nostra  storica  sede 
contaminata  da  un  annesso 
sportello  per  pratiche  assicu¬ 
rative  con  tanto  di  trattative 
merceologiche  e  mercenarie 
che  nulla  hanno  a  che  fare  con 
l'ideale  dell'alpinismo. 

Ritiene  anche  che  le  previste 
spese  per  le  pubblicazioni  sia¬ 
no  troppe,  visto  l'attuale  Monti 
e  Valli  e  per  "Scandere"  ritiene 
si  potrebbe  risparmiare  dando¬ 
gli  scadenza  biennale. 
Conclude  che,  occorrendo  mag¬ 
giori  entrate  per  maggiori  ser¬ 
vizi,  la  strada  più  dignitosa  da 
seguire,  e  nello  spirito  del 
club, sia  quella  già  citata  in 
Monti,  e  Valli  e  cioè  "mettere 
mano  al  portafoglio",  come 


personalmente  fece  a  suo  tèm¬ 
po;  pensa  che  pochi  saranno  a 
tirarsi  indietro  se  si  troverà  una 
formula  adatta.  Menti  gazzi. 
Non  si  farà  della  sezione  un 
ufficio  assicurativo,  anzi,  vi 
sarà  un  ufficio  assicurativo  al¬ 
trove  a  completa  disposizione 
dei  soci  della  sezione.  In  sezio¬ 
ne  verrà  per  brevi  periodi  sol¬ 
tanto  un  consulente,  e  ciò  su 
nostra  richiesta  per  eventuale 
comodità  dei  soci.  La  sezione 
nulla  ha  concesso,  o  pattuito,  o 
svenduto  in  termini  di 
sponsorizzazione  e  ritiene  che 
spirito,  storia  ed  ideali  non  si¬ 
ano  messi  in  giòco.  In  sostanza 
l'iniziativa  "CAI  Torino  Assi¬ 
cura"  intende  muoversi  su  di 
una  linea  nuova  e  moderna  e 
non  comporta  contropartite  da 
pàrte  nostra. 

Ratto.  Si  dichiara  colpito  dagli 
interventi  di  Mentigazzi  su 
Monti  e  valli.  Dà  atto  a 
Mentigazzi  dell'esposizione 
chiara  ed  inequivocabile  della 
situazione  ed  ai  Consiglieri  di 
tutto  quanto  hanno  fatto.  Si  dice 
sorpreso  per  un'assemblea  an¬ 
córa  troppo  apatica  dopo  quan¬ 
to  si  è  letto.  Lamenta  che  il 
"grido  di  allarme"  non  susciti 
reazioni  nè  fra  i  soci,  nè  soprat¬ 
tutto  a  livello  CAI  Centrale. 
Riferendosi  all'intervento  di 
Grassi  ritiene  che  sia  tempo 
ormai  di  limitare  sempre  le  di¬ 
scussioni  a  termini  di  sopravvi¬ 
venza  e  sussistenza  e  che  sono 
improponibili  oggi  richiami  al 
passato  per  risolvere  problemi 
attuali;  restano  i"valori"  del 
passato,  ma  questi  non  posso¬ 
no  rappresentare  soluzioni.  Ri¬ 
tiene  la  quota  associativa  del 
tutto  risibile;  sconsolante  che 
si  discuta  delle  cinque  mila  lire 
in  più  o  in  meno;  deprimente  la 
concorrenza  interna  che  si  ri¬ 
scontra  di  fatto  nel  CAI.  Oc¬ 
correrebbe  invece  parlare  di 
ricostituzione  del  CAI  in  ter¬ 


mini  più  attuali  e  moderni.  In¬ 
vita  infine  Mentigazzi  ad  espor¬ 
re  all’Organizzazione  Centrale 
di  Milano  quanto  da  lui  scritto 
sulle  problematiche  rifugi  e 
quote. 

Mentigazzi.  Il  suo  non  è  stato 
un  "grido  di  dolore"  ma  Una 
constatazione  della  realtà,  ac¬ 
cetta  invece  il"grido  di  allar¬ 
me".  Le  problematiche  dei  ri¬ 
fugi,  così  come  sono  state  scrit¬ 
te,  sono  state  già  portate  a  Mi¬ 
lano  presenti  il  Presidente  Ge¬ 
nerale,  i  due  Vice  Presidenti 
Generali,  il  Segretario  Gene¬ 
rale,  il  Direttore  Generale,  il 
Presidente  della  Commissio¬ 
ne  Centrale  Rifugi  ed  Òpere 
Alpine;  inoltre  sono  state  lette 
e  presentate  all’assenblea  del 
Comitato  L.P.V.  tenutasi  a 
Pinerolo. 

Siria.  Per  uscire  dalla  situazio¬ 
ne  attuale,  cercando  di  ricol¬ 
legarsi  alle  motivazioni  che  ci 
animano,  occorrerebbe  insiste¬ 
re  nel  coinvolgimento  maggio¬ 
re  nell'organizzazione  delle 
nostre  attività  dei  giovani  che 
credono  negli  ideali  del  CAI. 
Questi  dovrebbero  farsi  pro¬ 
motori  di  nuove  iniziative  la 
cui  realizzazione  dovrebbe  es¬ 
sere  però  in  grado  di  auto  fi¬ 
nanziarsi. 

Mentigazzi.  Si  riferisce  ancora 
a  Ratto  per  ringraziarlo  per 
avere  colto  i  noccioli  del  pro¬ 
blema  e  fa  presente  che  l'attua¬ 
le  situazione  non  consente  di 
intravedere  possibili  soluzioni 
e  teme  che  il  CAI  nel  suo  insie¬ 
me  finirà  con  l'adeguarsi  al  pro¬ 
prio  corpo  sociale  ed  ai  conte¬ 
sti  generali  vigenti.  Se  così  sarà, 
se  non  si  avranno  risposte,  non 
potrà  che  lasciare  l'incarico. 
Ciò  non  per  fuga  dalle  respon¬ 
sabilità  o  per  salvarsi  da 
coinvolgimenti  con  la  "giusti¬ 
zia",  come  già  avvenuto  per  un 
avviso  di  garanzia  emesso  a  suo 
carico  per  gli  scarichi  di  acque 


reflue  di  un  rifugio  della  sezio¬ 
ne  "non  a  norma  di  legge",  ma 
per  inutilità  di  fatto  nel  ruolo. 
Rivolto  a  Siria  ricorda  che  già 
■  attualmente  le  varie  attività 
condotte  dai  soci,  giovani  com¬ 
presi,  si  autofmanziano. 

Viano.  Si  associa  a  quanto  espo¬ 
sto  da  Ratto  e  ringrazia  Men¬ 
tigazzi  per  essere  stato  il  primo 
presidente  ad  affrontare  ed 
esporre  il  problema  dei  rischi 
di  involuzione  cui  si  va  incon¬ 
tro.  Due  a  suo  avviso  sono  le 
possibili  soluzioni:  sensibi¬ 
lizzare  con  una  presa  di  posi¬ 
zione  ufficiale  la  Sede  Centra¬ 
le  del  CAI;  aprire  maggiormen¬ 
te  ai  giovani,  ad  esempio  cer¬ 
cando  di  dare  maggiore  spazio 
a  riunioni  di  soci,  di  sera,  pres¬ 
so  la  sede,  al  termine  della  gior¬ 
nata  lavorativa;  riunioni  in  cui 
creare  e/o  rinsaldare  amicizie 
ed  organizzare  con  nuovo  im¬ 
pulso  attività  innovative.  Pre¬ 
senta  infine  la  seguente  mozio¬ 
ne:  portare  in  Consiglio 
Direttivo  le  problematiche 
emerse  affinchè  questi  ne  di¬ 
scuta  e  deliberi  di  indire  sul¬ 
l'argomento  un'assemblea  stra¬ 
ordinaria  della  sezione  le  cui 
risultanze  dovranno  poi  essere 
portate  al  Consiglio  Centrale 
del  CAI: 

Delmastro.  Stiamo  assistendo 
a  molteplici  cambiamenti  in 
ambito  politico/sociale.  Ad 
esempio  lo  Stato  sta 
dismettendo  molte  attività, 
così  il  CAI  dismettere  i  propri 
rifugi  e  porli  in  vendita. 

Grassi.  Anziché  venderli,  col 
rischio  di  liberarci  delle  "per¬ 
le"  e  tenerci  le  "onerosità",  si 
potrebbe  pensare  un  prestito 
obbligazionario,  garantito  dai 
nostri  rifugi  e  sottoscritto  dai 

Ragazzi.  C'è  una  crisi  generale 
delTassociazionismo  volonta¬ 
ristico  ove  non  mirato  a  solida¬ 
rietà  ed  aiuti  sociali.  Per  ovvia- 


re  bisognerebbe  creare  una 
Commissione  Giovani  che  ri¬ 
lanci  immagine  ed  attività  del 
CAI. 

Gervasutti  (°).  Interviene  affer¬ 
mando  che  una  decina  di  anni  fa 
aveva  creato  il  gruppo  giovani¬ 
le  della  sezione,  ma,  oggi,  un 
giovane  non  sa  che  farsene  del 
CAI  attuale,  dove  non  si  parla 
più  di  alpinismo.  Accampa  anni 
di  lavoro  e  di  personale  amore 
per  la  montagna  con  personali 
recriminazioni  legate  al  pro¬ 
prio  rapporto  con  la  sezione  ini 
qualità  di  gestore  del  Rifugio 
"MarianninaLevi".  Stigmatizza 
discutibili  decisioni  del  Presi¬ 
dente  Mentigazzi  e  del  Vice 
Presidente  Sandri,  anche  diret¬ 
tore  della  Commissione  Rifu¬ 
gi  della  sezione,  che  definisce 
"piovuto  dal  cielo".  Pretende  di 
conoscere  le  motivazioni  della 
revoca  della  sua  gestione  del 
rifugio  e  non  si  spiega  perchè 
la  sezione  debba  inutilmente 
spendere  soldi  per  contenziosi 
legali  e... 

Mentigazzi.  Interrompe  dura¬ 
mente  Gervasutti  e  lo  invita  a 
non  fare  comizi,  ma  a  sintetiz¬ 
zare  la  sua  domanda.  Se  ci  si 
mette  tutti  a  confrontare  impe¬ 
gni  ed  amore  per  la  montagna 
su  piani  personali  non  si  fini¬ 
rebbe  più.  Chiede  quale  sia  la 
domanda,  problema  giovanile 
o  revoca  della  sua  gestione,  e 
chiede  se  ritiene  la  proprietà 
del  rifugio  in  questione  sia  Sua 
o  sia  del  CAI.  Ribadisce  che  la 
revoca  della  gestione  è  una  de¬ 
cisione  di  cambiamento  del 
Consiglio  Direttivo,  nei  termi¬ 
ni  e  nelle  forme  contrattual¬ 
mente  previste,  ed  a  regolare 
scadenza. 

Gervasutti  (°).  Il  rifugio  non  è 
suo,  ma  ciò  non  vuol  dire  nien¬ 
te.  Insiste  sulla  richiesta  di 
motivazione  della  revoca. 
Mentagazzi.  Le  motivazioni  le 
ha  espresse  chiaramente  "deci¬ 


sione  di  cambiamento  del  Con¬ 
siglio  Direttivo  alla  scadenza 
del  contratto".  Per  quanto  ri¬ 
guarda  lo  spendere  soldi  inutil¬ 
mente  in  contenziosi  legali,  ciò 
non  è  certamente  imputabile  a 
scelte  della  sezione,  ma  dipen¬ 
de  esclusivamente  dall'interes¬ 
sato  che  pare  disconoscere  oggi 
quanto  ha  firmato  e  rinnovato 
sino  a  ieri. 

Audisio.  Non  ammette  il  tipo 
ed  il  tono  dell'intervento  di 
Gervasutti,  fuori  luogo  in  un’ 
assemblea  del  CAI. 

Finelli.  Si  associa  all'interven¬ 
to  di  Audisio  e  afferma  che 
l'assemblea  dei  soci  non  è  la 
sede  opportuna  per  discutere 
problemi  specifici  e  personali. 
Marchisio.  Suggerisce,  riguar¬ 
do  allo  scarso  ritiro  della  pub¬ 
blicazione  "Scandere",  di  pub¬ 
blicare  una  memoria  in  tal  sen¬ 
so  sul  nostro  bollettino.  E'  d'ac¬ 
cordo  nel  denunciare  una  certa 
sordità  della  Sede  Centrale  su 
argomenti  e  problemi  di  so¬ 
stanza.  Ritiene  che  l'argomen¬ 
to  rifugi  sia  lasciato  gravare 
prevelentemente  sulle  spalle 
delle  sezioni  per  tutte  le  con¬ 
nessioni  legislative  e  finanzia¬ 
rie. 

Terminati  gli  interventi  si  pro¬ 

cede  alle  votazioni. 

A)  Votazione  sulla  quota  so¬ 
ciale. 

al)  Proposta  Ragazzi,  aumento 
da  £  55.000  a  £  60.000  della 
quota  dei  soci  ordinari. 

Prima  votazione:  favorevoli  5, 
contrari  5,  astenuti  gli  altri; 
Seconda  votazione:  favorevoli 
4,  contrari  7,  astenuti  gli  altri. 
L'aumento  non  viene  accolto. 
a.2)  Mantenimento  delle  quote 
come  da  bilancio  preventivo 
(ferma  alle  attuali  £  55.000  per 
i  soci  ordinari). 

Contrari  0,  astenuti  0. 

La  proposta  è  accolta  all'unani¬ 
mità. 

B)  Votazione  per  l'approvazio¬ 


ne  del  bilancio  preventivo. 
Favorevoli  17,  contrari  0, 
astenuti  4. 

Il  documento  viene  approvato. 
D)  Votazione  sulla  mozione 
Viano. 

Approvata  all'unanimità. 

Dopo  le  votazioni  si  registrano 
ancora  due  interventi. 

Fornelli.  Paventando  all'oriz¬ 
zonte  la  possibilità  di  una  scis¬ 
sione,  che  non  escluderebbe  a 
priori,  consiglia  l'esplorazione 
più  approfondita  di  una  strada 
che  porti  ad  alienare  tutti  i  rifu¬ 
gi  all'Organizzazione  Centrale 
e  Sede  Legale  del  CAI  che  po¬ 
trebbe  in  futuro,  con  strutture  e 
regolamenti  autonomi,  gestirli 
nel  loro  complesso. 
Mentigazzi.  Riferendosi  a  For¬ 
nelli  ritiene  che  così  facendo 
si  potrebbe  pensare  ad  un  "set¬ 
tore  professionale"  specifico 
ed  autonomo,  pur  ricompreso 
nell'egida  del  CAI,  come  avvie¬ 
ne,  a  puro  titolo  di  esempio, 
per  il  soccorso  alpino;  ma  ciò  è 
forse  troppo  avveniristico. 
Non  si  registrano  altri  inter¬ 
venti  e  l'assemblea  si  chiude 
alle  ore  0.15  del  28/11/92. 

(°)  Il  segretario,  sentito  il  pre¬ 
sidente,  verbalizza  tutti  gli  in¬ 
terventi  di  Gervasutti  e  della 
Sig.ra  Negro  ancorché  non  do¬ 
vuti  in  quanto  non  soci.  Il  presi¬ 
dente  motiva  la  richiesta  di 
verbalizzazione  con  intendi¬ 
menti  di  trasparenza  e  cortesia. 

Il  presidente 
Ezio  Mentigazzi 


ASSEMBLEA  GENERALE 
ORDINARIA  DEL  27 
NOVEMBRE  1992 

Verbale  delle  votazioni  per  1' 
elezione  di: 

5  Consiglieri; 

6  Delegati  all'assemblea  nazio¬ 
nale. 

SOCI  VOTANTI 


Torino  per  Consiglieri  37 

Torino  per  delegati  48 

Chieri  per  delegati  2 1 

Santena  per  delegati  2 1 

Settimo  per  delegati  1 1 


CONSIGLIERI 


RESSIA  Arturo  26 

FORNELLI  Michele  24 

MORELLI  Maurizio  24 

BADO  Alessandro  23 

C  ARAMI  A  Giovanni  22 

GRASSI  Ugo  1 


DELEGATI  ASSEMBLEA 
NAZIONALE 


Marucco  Mauro  (To  37,  Sa  12, 
Se  11,  Ch  21,  Tot  81); 

Finelli  Franco  (35,  19,  11,  15, 
80); 

Albertella  Guido  (39,  12,  11, 

16,  78); 

Ghignone  Mario  (35,  10,  11, 
21,  77); 

Pagella  Eraldo  (34,  9,  11,  21, 
77); 

Sandri  Giuseppe  (32,  15,  10, 

17,  74); 

Deva  Roberto  (1); 

Grassi  Ugo  (1); 

schede  bianche  n°9. 

tra  parentesi  i  voti  divisi  per 

sottosezioni. 
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GRUPPO  GRIGIO:  SCIALPINISMO  D'ANTEPRIMA 


Le  ragioni  che  possono  spin¬ 
gere  qualcuno  ad  uno  scial- 
pinismo  esteso  a  9-11  mesi  al¬ 
l'anno  possono  essere  molte¬ 
plici;  anche  una  pietruzza  che 
vola  giù  dalla  fascia  superiore 
di  roccette  della  nord  della 
Grivola  nel  luglio  '64,  e  che  ti 
prende  di  striscio  sulla  spalla 
destra,  come  appunto  è  accadu¬ 
to  à  me. 

Conseguenze  postume  il  non 
poter  alzare  il  braccio  agevol¬ 
mente  oltre  il  normale  gesto  di 
mettersi  il  cappello,  e  di  non 
poter  far  forza  con  tutto  il 
braccio  stesso;  quindi  niente 
più  salite  alpinistiche,  anche 
tipo  gita  sociale,  considerato 
che  ho  anche  notevoli  difficol¬ 
tà  a  fare  la  doccia  al  rientro 
delle  gite  scialpinistiche. 

Non  dovendo  espormi  al  caldo 
delle  gite  estive,  anche  soltan¬ 
to  escursionistiche,  non  resta 
che  fare  dello  scialpinismo  per 
godersi  la  montagna  il  più  pos¬ 
sibile,  iniziando  appena  le  con¬ 
dizioni  della  montagna  lo  per¬ 
mettono,  effettuando  una 
scialpinismo  tranquillo  con  una 
media  di  250  m/ora  di  dislivello 
come  velocità  massima  di  sali¬ 
ta  (limitazione  che  mi  esclude 
anche  dalle  gite  sociali). 

La  data  d'inizio  è  estremamen¬ 
te  variabile:  nel  '91  ad  inizio 
ottobre,  nel  '90  a  fine  ottobre, 
nell'89  a  fine  novembre,  ad 
esempio;  mentre  alla  fine  degli 
anni  '60  tale  data  era  situabile  a 
metà  settembre;  unica  eccezio¬ 
ne  nel  '68  in  cui  si  iniziò  la 
stagione  invernale  l'ultima  do¬ 
menica  di  agosto! 

Come  decidere  oggi,  con  un 
andamento  meteo  quanto  mai 
incostante  e  bislacco? 

Il  rimedio  è  molto  semplice: 
tendere  l'orecchio  ai  notiziari 
radio  e  TV  regionali,  che  se¬ 
gnalano  la  "curiosità 
metereologica  di  precipitazio¬ 
ni  nevose  fuori  stagione",  la¬ 


sciare  passare  due  o  tre  giorni 
perchè  si  liberi  la  strada,  ed  an¬ 
dare  a  vedere  al  Col  de  l'Iseran 
a  2770  m  com'è  la  situazione; 
quest'anno,  la  seconda  dome¬ 
nica  di  settembre  era  possibile 
salire  circa  35'  su  di  un 
dislivello  di  160  m  (misurati 
con  l'altimetro),  e  calzare  gli 
sci  a  2900  m  circa,  ancor  prima 
dell'arrivo  della  seggiovia;  fare 
una  mezz'ora  con  gli  sci  in  spal¬ 
la  per  raggiungere  poi  una  cima 
di  3384  con  gli  sci  ai  piedi, 
quando  il  calendario  dice  che  è 
ancora  estate,  è  un  prezzo  mol¬ 
to  modesto  da  pagare,  in  fin  dei 
conti... 

Frequentare  la  zona  fino  a  che 
le  successive  nevicate  non  per¬ 
mettono  più  di  proseguire  su  di 
un  ventaglio  di  scelte  molto 
più  ampio,  con  partenza  dal  Pont 
de  Neige  2529  m,  allungando 
necessariamente  il  percorso 
d'approcio  con  gli  sci  ai  piedi, 
man  mano  che  il  punto 
raggiungibile  in  auto 
regredisce  sempre  più;  ancora 
arrivando  all'imbocco  del 
pianoro  della  Lenta  a  2100  m 
circa  (ove  è  installato  il 
tabellone  del  parco),  è  possibi¬ 
le  sulla  sinistra  risalire  un  bel 
pendio  molto  ampio  ed  a  fondo 
erboso  di  circa  500  m  di 
dislivello,  che  si  può  ripetere 
un  paio  di  volte,  tracciando  due 
percorsi  di  salita  e  di  discesa. 
Poi,  infine,  dal  fondovalle  sali¬ 
re  al  Refuge  des  Evettes,  per¬ 
nottare  nei  locali  invernali  e 
salire  la  Punta  Francesetti  34 1 0 
m  il  giorno  dopo  (soluzione 
sperimentata  in  ottobre,  circa 
5  o  6  anni  fa  da  un  nutrito  grup¬ 
po  della  sottosezione  GEAT). 
Arriva  il  momento  che  il 
Moncenisio  non  è  più  transita¬ 
bile,  e  bisogna  ricominciare  la 
trafila  da  capo,  tenendo  pre¬ 
senti  le  zone  esposte -ai  qua¬ 
dranti  nord,  e  servite  da  strade 
percorribili  fino  a  2000  m  cir¬ 


ca;  tipica  la  zona  del  Sestriere, 
che  offre  da  Borgata  una  bella 
salita  alla  Banchetta,  con  il  van¬ 
taggio  che  i  sassi  più  grossi 
sono  stati  tolti  per  far  posto 
alle  piste;  dalla  punta  Banchet¬ 
ta  si  riesce  a  buttare  l'occhio  al 
di  là  dei  Monti  della  Luna  dove, 
se  le  perturbazioni  delle  gior¬ 
nate  precedenti  sono  giùnte  da 
nord-ovest  ò  sud-ovest, 
l'innevamento  appare  un  poco 
più  abbondante,  ed  allora  biso¬ 
gna  fare  un  salto  alla  testata 
della  Valle  de  la  Cerveyrette. 
Un’altra  soluzione  è  risalire  da 
Champorcher  la  strada  sterrata 
fino  a  Dondena  2000  m,  e  sali¬ 
re  al  Colle  della  Rosa  dei  Ban¬ 
chi  2957  m,  o  al  Bec  Costazza 
3092  m,  o  alla  Cima  di  Peradzà 
3019  m.  In  alternativa  si  può 
andare  al  Colle  Superiore  delle 
Cime  Bianche  da  Cervinia,  ri¬ 
salendo  la  pista  del  Ventina. 

A  volte  però  capita  che  le  pri¬ 
me  perturbazioni  significative 
vengano  da  sud  o  sud-est,  ed 
allora  la  prima  neve  delle  Alpi 
Occidentali  cade  sulle  Maritti¬ 
me;  con  20  cm  di  neve  fresca  ai 
parcheggi  del  Col  di  Tenda 
1320  m,  risalendo  la  pista  sot¬ 
to  la  seggiovia  della  Cabanaira, 
si  può  salire  un  gratificante  M. 
Pepino  2335  m,  come  nell'87  e 
nell'89  a  fine  novembre. 

Fino  a  7-8  anni  fa  una  classica 
meta  autunnale  era  la  Punta 
Basei  3338  m,  ma  attualmente 
una  sbarra  blocca  la  strada  a 
circa  1800  m  ai  primi  segni  di 
placche  di  ghiaccio  sull'afalto, 
e  la  Basei  come  gita  scialpini¬ 
stica  di  fine  òttobre/metà  no¬ 
vembre  non  esiste  più. 

In  questo  autunno  1992,  chi 
aveva  voglia  di  vedere  se  il  suo 
menisco  al  ginocchio  sinistro 
fosse  di  nuovo  efficiente,  si  è 
mosso  il  14  ottobre  ed  al  14 
novembre  aveva  "messo  nel 
carniere"  14  gite  seialpinisti¬ 
che;  le  ultime,  tutte  nella  Valle 


di  Cervières,  al  ritmo  di  2  alla 
settimana:  Dormillouse  italia¬ 
na  2906,  Pie  Lombard  2984  m 
(con  la  discesa  diretta  del  cana¬ 
le  di  300  metri  immediatamen¬ 
te  à  destra  delle  roccette  ter¬ 
minali),  Dormillouse  francese 
2945  m  tutta  in  pieno  ovest  e  su 
neve  totalmente  trasformata  da 
cima  a  fondo.  Pie  de  Petite 
Rochebrune  3083  m,  e  per  ulti¬ 
mo  il  14  novembre  il  Col  des 
Portes  2915  m,  con  solo  20  cm 
scarsi  a  Le  Laus;  tutto  bello, 
neve  della  notte  compresa,  ma 
chi  ha  voluto  risparmiare  graffi 
e  rigaccie  "dolorose"  per  gli 
sci,  li  ha  tolti  un  paio  di  km 
prima,  lungo  la  strada  forestale, 
ed  arrivare  a  piedi  alle  auto. 
Facendo  una  scelta  oculata  in 
base  all'esposizione  al  sole  di 
ogni  tratto  di  pendio,  i  percorsi 
suddetti  hanno  offerto  dai  2/3 
ai  3/4  di  dislivello  in  discesa  di 
neve  perfettamente  invernale, 
asciutta  e  polverosa,  poi  spo¬ 
standosi  a  lato  sulla  destra  su 
pendio  in  pieno  ovest,  il  restan¬ 
te  della  discesa  su  neve  perfet¬ 
tamente  trasformata  e  quanto 
mai  divertente.  Tranne  il  caso 
sopracitato  del  Col  des  Portes, 
siamo  arrivati  alle  auto  con  gli 
sci  ai  piedi  in  ogni  occasione. 
Un  parametro  non  trascurabile 
è  la  sicurezza  dello  scialpini¬ 
smo  autunnale;  la  prima  nevi¬ 
cata  fa  il  fondo  e  quelle  succes¬ 
sive  si  mantengono  a  lungo  in 
ottime  condizioni,  se  il  perio¬ 
do  di  alta  pressione  e  del  con¬ 
seguente  periodo  di  bel  tempo 
stabile  dura  2  o  3  settimane, 
come  è  stato  attualmente;  que¬ 
ste  condizioni  hanno  permesso 
di  scendere  su  pendii  ripidi  ed 
anche  ripidissimi  di  40°  ed  ol¬ 
tre  (come  il  canale  del  Pie 
Lombard)  in  condizioni  di  as¬ 
soluta  sicurezza,  ovvero  in  to¬ 
tale  50-70  cm  di  neve  leggera 
ed  uniforme  per  centinaia  di 
metri  di  dislivello,  strato 
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sottostante  fonnato  da  neve 
dello  stesso  tipo,  e  quindi  nes¬ 
sun  pericolo  di  slittamento  tra 
uno  strato  e  l'altro;  tutto  ciò  è 
riferito  naturalmente  ai  pendìi 
volti  verso  nord-ovest  o  nord- 
est;  per  quanto  riguarda  i  ver¬ 
santi  in  pieno  ovest  o  est  sono 
dapprima  crostosi  in  alto,  per 
poi  trasformarsi  su  tutto  il  per¬ 
corso,  nel  giro  di  una  sola  set¬ 
timana,  in  neve  uniformemente 
dura  e  granulosa,  molto  diver¬ 
tente  in  discesa  dopo  mezzo¬ 
giorno. 

Mentre  gli  scialpinisti  tiepidi, 
timorosi  magari  per  un  poco  di 
nebbia  (che  scompare  tra 
Rivoli,  Almese  o  Villadora), 
rimangono  a  godersi  il 
calduccio  della  cuccia,  alzan¬ 
dosi  magari  più  tardi  per  andare 
a  fare  una  passeggiata  a  piedi  a 
mezza  quota,  noi  ci  godiamo  in 
anticipo  magnifiche  condizio¬ 
ni  di  neve,  sorridendo  agli  in¬ 
creduli  il  giorno  dopo. 

Solo  qualche  giono  fa,  mi  sono 
sentito  dire:  "Ma  che  neve  ba¬ 
lorda,  quanti  sassi  che  affiora¬ 
no  nella  parte  bassa  del  percor¬ 
so,  sai  che  grattate  alle  solette!  " 
Forse  pochi  ne  sono  a  cono¬ 
scenza,  ma  la  Valle  de  la 
Cerveyrette,  sul  lato  ovest  (il 
rovescio  della  Dormillouse  ita¬ 
liana)  è  tutta  un  prato  fino  sul 
bordo  della  strada,  e  qualche 
metro  quadro  del  versante  ovest 
rimasto  senza  neve,  non  mo¬ 
strava  altro  che  la  semplice 
erba,  senza  l'ombra  di  un  sasso 
per  piccolo  che  fosse! 

Il  tempo  è  incerto,  le  previsio¬ 
ni  meteo  danno  il  "variabile 
perturbato",  ma  intanto,  se  non 
fa  brutto  neve  non  ne  arriva, 
senza  dimenticare  che  le  previ¬ 
sioni  meteo  si  avverano  in  pie¬ 
no  solo  nel  70%  dei  casi  (a 
detta  degli  stessi  metereologi 
del  canale  1  della  RAI);  poi 
spesso  si  buca  la  copertura  di 
nuvole  a  1200-1500  metri  e  si 


esce  al  sole,  mentre  al  di  sotto 
continua  a  piovere;  inoltre  cam¬ 
biando  bacino  idrografico,  le 
condizioni  di  oltreconfine  sono 
spesso  molto  diverse  che  so¬ 
pra  Torino. 

Che  dire  di  quanti,  viziati  dalla 
seconda  casa  di  Bardonecchia 
o  Salice,  inorridiscono  di  fron¬ 
te  ai  132  km  del  pianoro  del 
Bourget?  Ma  per  andare  a  fare 
il  M.  Estellette  non  ci  sono 
145  km  fino  a  Ponte  Maira, 
sopra  Acceglio?  Inoltre  il  tem¬ 
po  medio  per  raggiungere 
Cervières  è  di  due  ore  e  mezza, 
e  se  non  si  rimane  incolonnati  a 
causa  dei  TIR  in  salita  (ci  è 
capitato  una  sola  volta),  il  tem¬ 
po  si  riduce  ad  una  sola  ora  tra 
Torino  e  Cesana,  ed  altrettanto 
tra  Cesana  e  Les  Fonds!  Come 
per  i  128  km  per  il  Colle  de 
l'Iseran! 

Per  il  fine  settimana  del  21-22 
novembre,  se  la  temperatura  si 
alza  un  poco  e  la  strada  a  monte 
di  cervières  si  libera,  tornere¬ 
mo  verso  Les  Chalps:  dallo 
stesso  lato  della  Dormillouse 
ci  aspettano  la  Viradantour,  il 
M.  Clausi,  il  Terra  Nera  ed  an¬ 
che  la  Merciantaira;  le  gambe 
bisogna  farle  andare,  cari  i  miei 
vecchietti  ultrasessantenni,  che 
altrimenti  l'olio  alfintemo  del¬ 
le  rotule  si  fa  sempre  più  den¬ 
so,  ed  in  breve  riuscirete  solo  a 
fare  a  piedi  il  giro  dell'isolato. 


UETNEWS 

SCIALPINISMO 
il  gruppo  sarà  impegnato  nelle 
domeniche  17-24-31  gennaio 
e  7-14  febbraio  nello  svolgi¬ 
mento  del  corso  di  discesa  fuori 
pista.  L'attività  proseguirà  con 
le  consuete  uscite  scialpini¬ 
stiche  nei  giorni  21  febbraio,  7 
e  21  marzo,  4  e  24/25  aprile. 
L'iscrizione  alle  gite  si  riceve 
presso  la  sede  UET  il  venerdì 
sera  precedente  l’uscita. 

Per  informazioni  contattare: 
Bottasso  Lionello  (tei. 
338638/3358478);  Ciriano 
Antonino  (tei.  9471926). 

SCI  DI  FONDO 
L'attività  invernale  continua  con 
il  Corso  Verde  ed  il  Corso  Blu 
il  17-24-31  gennaio,  il  7-21 
febbraio  e  le  relative  lezioni 
teoriche  il  15-22-29  gennaio. 
Le  gite  proseguiranno  anche 
dopo  lo  svolgimento  dei  corsi, 
fino  alla  fine  di  marzo.  Le  iscri¬ 
zioni  devono  essere  effettuate 
il  venerdì  precedente  la  gita 
presso  la  sede  UET.  Magliola 
Claudio  (tei.  938485); 
Zuccarino  Giovanni  (tei. 
7495702). 

SCANDERE 

Nel  mese  di  gennaio  inizia  il 
Corso  Cascate  di  Ghiaccio  con 
il  seguente  calendario:  21-24 
gennaio,  7-21  febbraio, 7-20/ 
21  marzo.  Le  iscrizioni  dovran¬ 
no  pervenire  entro  il  21/1/93 
ed  il  costo  è  di  £  150000  per  i 
soci  della  sezione  di  Torino  e 
di  £  160000  per  i  soci  delle 
altre  sezioni.  Per  informazio¬ 
ni:  Biagini  Massimo  (tei. 
890703);  Mario  Stefani  (tei. 
9663722);  Reverso  Roberto 
(9675336). 

Si  ricorda  che  la  sede  provviso¬ 
ria  della  sottosezione  UET  è 
presso  il  Circolo  Garibaldi,  Via 
P.  Giuria,  56  (tel.6964643). 


PERCHE' UN'ALTRA 
ASSEMBLEA. 

Nel  corso  dell'assemblea  ordina¬ 
ria  dei  soci  avvenuta  il  27  no¬ 
vembre  '92  si  è  ripetuto  il  vivace 
dibattito  sulle  problematiche  che 
i  rifugi  del  Cai  Torino  determi¬ 
nano  sulla  gestione  e  ammini¬ 
strazione  della  nostra  sezione. 
Per  fare  chiarezza  sul  tema  e 
potere  dibattere  con  più  tran¬ 
quillità  il  consiglio  direttivo  ha 
indetto  un'assemblea  straordi¬ 
naria  secondo  quanto  proposto 
dal  socio  Viano  e  approvato  dai 
soci  intervenuti  in  occasione 
dell'ultima  assemblea.  Tutti  i 
soci  sono  invitati  a  partecipare. 


METTITI  SULL'ATTENTI, 
CAROGNA! 

Luigi  Siria,  socio  della  sottose¬ 
zione  UET  di  Torino,  è  autore  di 
due  libri:  il  primo  è  un  memoria¬ 
le,  scritto  circa  40  anni  fa  in 
Algeria,  che  si  intitola  appunto 
"Mettiti  sull'attenti,  carogna!  ",  e 
che  descrive  la  vita  di  un  com¬ 
battente,  l'autore  stesso,  durante 
il  periodo  della  guerra  civile  do¬ 
po  l'8  settembre  1943. 

Il  secondo  libro,  che  ha  come 
argomento  una  serie  di  racconti 
di  montagna,  uscirà  in  primave¬ 
ra,  in  concomitanza  della  Fiera 
del  Libro,  e  si  intitolerà  pro¬ 
babilmente  "Madleina". 

Per  chi  fosse  interessato  è  anco¬ 
ra  possibile  trovare  alcune  copie 
del  primo  libro,  "Mettiti  sull'at¬ 
tenti,  carogna!",  in  attesa  della 
ristampa,  presso  una  delle  se¬ 
guenti  librerie: 

-Libreria  Moderna  -  Via 
Arcivescovado  9; 

-Libreria  L'Ape  d'Oro  -  Corso 
Francia  35. 


ASSEMBLEA  STRAORDINARIA 
della  sezione  di  Torino 

(mozione  del  socio  Viano  approvata  nel  corso  del¬ 
l'ultima  assemblea  ordinaria  del  27/11/92) 


Venerdì  26  febbraio 


sede  CAI  sezione  di  Torino 
via  Barbaroux  1  -  ore  21 
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GRUPPO  TAM 
Ecopoli 

Dal  5  al  13  dicembre  1992  si  è 
svolto  a  Torino  Esposizioni 
"Ecopoli",  il  primo  salone  dedi¬ 
cato  interamente  all'ecologia. 

Il  Club  Alpino  Italiano  ha  avuto 
due  stands  espositivi,  uno  dedi¬ 
cato  al  Soccorso  Alpino;  l'altro 
dedicato  alle  problematiche 
ambientali  e  gestito  dalle  com¬ 
missioni  TAMdelCAI-Torino, 
del  CAI-UGET,  coadiuvate  da 
membri  delle  varie  sottosezioni. 
In  collaborazione  con  LIPU, 
WWF,  Italia  Nostra,  sono  stati 
toccati  argomenti  delicati,  ri¬ 
guardo  all'ambito  montano  e 
non,  come  il  molo  della  caccia,  il 
problema  dell'utilizzo  del  fuo¬ 
ristrada,  il  problema  dell'impat¬ 
to  ambientale  di  complessi  in¬ 
dustriali  e  delle  cave. 

Il  bilancio  nel  complesso  è  posi¬ 
tivo,  soprattutto  per  quanto  ri¬ 
guarda  l'affluenza  delle  scolare¬ 
sche,  che  si  sono  dimostrate  inte¬ 
ressate  e  consapevoli  del  degra¬ 
do  dell'ambiente. 

COMMISSIONE  TAM 

Si  rende  noto  il  nuovo  direttivo 
della  Commissione  Tutela  Am¬ 
biente  (  TAM  )  per  il  CAI  sezio¬ 
ne  di  Torino,  sue  sottosezioni  e 
CAI-UGETTorino. 

Claudio Boarino  (tel.3177677) 
Lodovico  Marchisio  (tei. 
7802205) 

Paola  Bordone  (tei.  9478046). 
Raffaella  Miravalle  (tei. 
8609519) 

Claudio  Orlandi  (tei.  5214477) 
Pier  Felice  Bertone  (tei.  356234) 
Battaglia  Dino  (tei.  3099035) 
Ezio  Sesia  (tei.  332163) 
Barbara  Barisani  (tei.  590034). 
Tutto  il  direttivo  saluta  l'amico 
Sergio  Marchisio,  che  ha  dovuto 
lasciarci  permotivi  personali. 

Lodovico  Marchisio 
Comm.  TAM 


SOTT.  UET 
Sci  alpinismo 

Al  termine  del  corso  di  sci- 
fuoripista,  inizierà  il  program¬ 
ma  di  sci  alpinismo  con  il  se¬ 
guente  calendario: 

21  febbraio:  Monte  Tibert  (Val 
Grana); 

7  marzo:  Punta  Val  Verde  (Val 
d'Ayas); 

21  marzo/ 4  aprile:  gite  in  colla¬ 
borazione  con  il  CAI  Settimo; 
24/25  aprile:  Gran  Sert  (Val 
Pelline). 

Per  informazioni  è  possibile  ri¬ 
volgersi  a:  Bottasso  Lionello 
(tei.  338638/3358478)  e  Ciriano 
Tonino  (9471926). 

Cicloalp 

VI  corso  di  introduzione  al 
Cicloalpinismo. 

Lezioni  teoriche:  7-14-21-22 
maggio; 

lezioni  pratiche:  9  e  23  maggio, 

13  e  27  giugno,  4  luglio. 
Calendario  gite  sociali. 

14  marzo:  Monferrato  (MC); 
4  aprile:  Le  Langhe  (MC); 
16  aprile:  La  Val  d'Aia  (MC); 
9  maggio:  Forte  Bramafam 
(MC).  Per  informazioni: 
Marengo  Osvaldo  (tei. 
7491471);Fanasca  Valerio(tel. 
6051840). 

Escursionismo 
7  marzo  :  Giro  della  Serra  d'Ivrea; 
21  marzo:  I  Pizzoni  di  Laveno 
(Lago  Maggiore); 

4  aprile:  Monte  Carino  (entro¬ 
terra  ligure).  Per  informazioni: 
Reposi  Pietro  (tei.  733129); 
Magliola  Claudio  (tei.  938485). 
Sci  di  fondo 

Dopo  la  fine  dei  corsi  Verde  e 
Blu  si  svolgeranno  alcune  gite  in 
pullman  il 7/14/21  febbraioedil 
7/14/2 1  marzo.  Per  informazio¬ 
ni:  Magliola  Claudio  (tei. 
938485).  Si  ricorda  che  la  sede 
provvisoria  della  sott.  UET  è 
sita  presso  il  Circolo  Garibaldi, 
V.  P.  Giuria  56;  gli  incontri  si 
tengono  il  venerdì  (ore  21 .00). 


SOTT.GEAT 

Gite  sociali  in  collaborazione 
con  la  Sezione  di  Torino. 

21  febbraio  1993: 

Colle  di  Valdobbia 2480m.(MS) 
(Valle  di  Gressoney) 

Partenza:  Gressoney  St.  Jean 
1385m 

Dislivello:  1095m 
Tempo  di  salita:  4  ore 
Capi  gita:  Giorgio  Viano  (diret¬ 
tore),  Dino  Pivato,  Mario  Mari¬ 
nai,  Patrizia  Davitti. 

7  marzo  1993: 

Tète  de  Fer  2884m.  (MS) 
(Haute  Ubaye) 

Partenza:  Larche  1667m 
Dislivello:  1217m 
Tempo  di  Salita:  4,30  ore 
Capi  gita:  Marco  Gillio  (diretto¬ 
re),  Enrico  Fornelli,  Paola 
Sannazzaro,  Antonio  Sannaz- 
zaro. 

20-21  marzo  1993: 

Traversata  della  Roche  de  la 
grande  Tempète  3002m.  (BS) 
(Valle  de  la  Ciarde) 

Partenza: 

1°  giorno  Nevache  1620m 
2°  giorno  Ref.  des  Drayeres 
2158m 

Dislivello:  538+844m 
Tempo  di  salita:  3,30+3  ore 
Capi  gita:  Fulvio  Bianco  (diret¬ 
tore),  Pino  Menso,  Paolo  Mene- 
ghello,  Giuliano  Ferrerò. 

L'iscrizione  alle  gite  sociali  è 
aperta  a  tutti  i  soci  del  CAI. 

E'  obbligatorio  per  tutti  i  parte¬ 
cipanti  l'uso  dell' ARV A;  chi  ne 
fosse  sprovvisto  può  ottenerlo 
•in  prestito  dalla  Commissione 
Gite,  dietro  versamento  di  £ 
5000,  per  spese  di  manutenzio¬ 
ne.  Le  iscrizioni  alle  gite  sociali 
si  ricevono  presso  la  sede  socia¬ 
le  (via  Barbaroux,  1),  il  giovedì 
precedente  la  gita,  dopo  le  ore 
•21.00. 


Assemblea  straordinaria  dei 
soci  della  sottosezione  Geat 

I  soci  della  sottosezione  GEAT 
sono  convocati  per  l'assemblea 
straordinaria  giovedì  25/2/1993, 
alle  ore  20.45  in  prima  convo¬ 
cazione  ed  alle  ore  21.15  in  se¬ 
conda  convocazione  presso  la 
Sede  Sociale  di  Via  Barbaroux, 
1  -  Torino,  con  il  seguente 
O.d-G.: 

1  )  relazione  del  Vice  Presidente; 

2)  votazione  per  l’elezione  del 
Presidente  della  Sottosezione; 

3)  varie  ed  eventuali. 

Tutti  i  soci  della  sottosezione 
sono  vivamente  pregati  di  parte¬ 
cipare,  data  l'importanza  di  que¬ 
st'assemblea  per  il  futuro  della 
GEAT. 

Il  Vice  Presidente 
della  sottosezione  GEAT 

ASPETTANDO  LA  NEVE 

Riporto,  così  come  mi  sono  per¬ 
venute,  alcune  annotazioni  di  un 
abitante  di  Lavai,  in  Val 
Troncea,  ringraziando  il  signor 
Desirè  Roux  che  le  raccolse  e 
integrò,  oltre  a  permettermi  di 
pubblicarle. 

1896.  Neve  ai  primi  di  ottobre 
(raccolti  perduti). 

1 898. 29  dicembre:  una  botte  di 
6  brente  al  Beth! 

1900.  Valanghe  1901-1904. 

1910.  Nevicataci  due  metri  a 
marze. 

19 11.  Ricordato  per  due  abbon¬ 
danti  nevicate  in  primavera, 

1912.  Poca  neve,  freddo. 

1913.  Poca  neve,  freddo. 

1914.  Venti  centimetri  di  neveil 
28  agosto. 

1915.  Inverno  assai  mite. 

1916.  Dicembre  e  gennaio  stu¬ 
pendi.  Il  23  gennaio  sradicato 
un  larice  (non  gelo,  niente  neve). 

1916- 1917.  Neve  abbondante 
specie  già  in  autunno. 

1917- 1918.  Tre  nevicate  di  un 
metro  ciascuna  in  aprile,  senza 
contare  le  piccole. 
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1918.  Il  13  ottobre  niente  più 
pascoli  causa  neve. 

1921.  Va  ricordato  per  la  poca 
neve  caduta. 

1922.  Poca  neve  in  inverno. 

1923.  Pocaneve  (tagliate  piante 
tutto  F  inverno). 

1 924.  Niente  neve  fino  a  marzo. 
1925  abbondanza  di  neve  in 
marzo. 

1926.  Abbondanti  nevicate  in 
aprile  ma  poca  neve  durante 
l’invemo. 

1927:  Poca  neve  durante  l’ in¬ 
verno. 

1927- 28.  Abbondanti  nevicate 
in  novembre  e  dicembre.  Conti¬ 
nuano  le  nevicate  in  febbraio  e 
marzo. 

1 928- 29.  Autunno  bello.  Pochis¬ 
sima  neve.  Mesi  di  dicembre, 
gennaio,  febbraio  bellissimi. 
Niente  neve,  freddo. 

1930.  Nevicate  abbondanti  in 
febbraio  e  marzo  (sette  giorni 
per  fare  la  strada  da  Lavai  a 
Pattemouche). 

1931.  Inverno  mite  e  quasi  nien¬ 
te  neve  nella  nostra  valle  (valan¬ 
ghe  e  morti  a  Rochemolles). 
1932-37.  Grandiosi  lavori  al 
Colle  del  Sestriere. 

1938.  Pocaneve  d'inverno. 

Stefano  Ferraris. 


Le  commissioni: 
un  tentativo  di  coordinare 
gli  sforzi  di  tutti 

Come  annunciato  nel  corso 
lell'  assemblea  ordinaria  dei 
soci  del  27  novembre  e  poi 
pubblicato  a  verbale  su  Monti  e 
Valli  (gennaio  '93),  il  consiglio 
direttivo  si  è  riunito  per  propor¬ 
re  e  poi  deliberare  il  nuovo 
assetto  delle  commissioni  per  la 
sezione  di  Torino. 

Fin  dalla  loro  iniziale  costituzio¬ 
ne  avvenuta  anni  fa,  le  commis¬ 
sioni  hanno  rappresentato  pic¬ 
coli  gruppi  di  lavoro  che  si  dedi¬ 
cano  perpassione  e  competenza 
alla  gestione  delle  diverse  attivi¬ 
tà,  amministrative  e  sociali,  che 
coinvolgono  la  sezione  nella 
sua  globalità. 

Il  loro  scopo  è,  per  alcune,  quel¬ 
lo  di  salvaguardare  attraverso 
un'adeguata  conduzione  il  patri¬ 
monio  storico,  immobiliare  e  fi¬ 
nanziario  della  sezione;  per  altre 
rappresentare  un  riferimento  per 
chi  organizza  le  diverse  attività, 
secondo  una  strategia  comune  di 
immagine  globale  della  sezione 
di  Torino.  Un  tentativo,  insom¬ 
ma,  per  coordinare  e  ottimizzare 
le  risorse  che  ogni  gruppo  mette 
a  disposizione  dei  soci  e  del  pub¬ 
blico  in  generale. 

A  partire  da  quest'anno  ogni  com¬ 
missione  possiede  al  suo  inter¬ 
no  uno  o  più  rappresentanti  del 
consiglio  direttivo.  Ad  essi  è 
demandato  il  ruolo  di  presentare 
in  sede  di  consiglio  le  proposte 
da  discutere  ed  eventualmente 
da  deliberare. 

Ogni  commissione  non  è  fatta 
solo  di  consiglieri  ma  è  aperta  a 
tutti  i  soci  che  hanno  idee  nuove, 
o  che  semplicemente  desiderano 
aiutare  a  migliorare  ciò  che  già 
esiste:  lavoro  ce  n'è,  e  ce  ne  sa¬ 
rebbe  da  fare,  anche  ottenendo 
grande  soddisfazione. 

Il  nuovo  panorama  delle  com¬ 
missioni  si  presenta  così: 


-  Commissione  Rifugi  (tei. 
53.92.60):  Sandri,  Cosmacini 
(referente  Rifugi  Torino),  Scot¬ 
ti,  Finelli,  Marchello,  Sartori, 
Fabrizi,  Porta. 

-  Commissione  Contabilità  Am¬ 
ministrativa-.  Ressia  (tei. 
415.40.04),  Caramia 

-  Commissione  Attività  Alpi¬ 
nistiche :  Marucco  (tei. 
54.60.3  l),Beuchod,  Pettigianni, 
Ghignone,  Lajolo. 

-  Commissione  Gite :  Lajolo  (tei. 
403.15.90),  Algarot,  Bianco, 
Bragante,  Davitti,  Ferrerò,  For¬ 
nelli,  Francesio,  Gillio, 
Guglielmetti,  Ivaldi,  Mar- 
chionni,  Marinai,  Meda, 
Meneghello,  Menso,  Musanti, 
Occella,  Panciera,  Pivato, 
Ripanti,  Roggero,  Rosazza,  Ros¬ 
so,  Sannazzaro  P.,  Sannazzaro 
A.,  Tortonese,  Viano. 

-  Commissione  Giovani :  Morelli 
(tei.  779.42.05),  Baggio, 
Bollarino  (tei.  960.08.27),  Finelli 

-  Commissione  Promozione  e 
Immagine-.  Pagella  (tei. 
812.31.63),  Bado  (tei. 
960.08.27),  Bollarino  (tei. 
965.37.03),  Bergamasco 
-Commissione  Museo :  Audisio 
(direttore  museo,  tei.  660.4 1 .04), 
Coccolo,  Ribetti,  Amerio. 


Convenzione  per  i  soci  CAI 
della  sezione  di  Torino. 

Grazie  a  questa  convenzione  i 
soci  della  sezione  di  T orino  pos¬ 
sono  acquistare  presso  lo  spac¬ 
cio  della  New-Have  della 
Texitalia  (  Lungo  Dora  Colletta 
1 1 3/8),  gli  articoli  in  pile  di  pro¬ 
duzione  dell’azienda.  A  chi  esi¬ 
birà  la  tessera  del  CAI  sezione 
di  Torino  ,  valida  per  l'anno  in 
corso,  sarà  praticato  uno  sconto 
del  20%  sui  prezzi  esposti. 

Lo  spaccio  è  aperto  dal  martedì 
al  sabato  (10.00-19.00). 

Per  informazioni  telefonare  allo 
011/2487989. 


La  quota  sociale: 
un  contributo  importante 

Gme  di  consueto  il  3 1  marzo 
i  ogni  anno  scade  la  polizza 
assicurativa  di  cui  godono  tutti 
coloro  che  sono  iscritti  al  Club 
Alpino  Italiano.  Per  noi  soci  del 
CAI  Torino  però  la  quota  socia¬ 
le  non  rappresenta  solo  la  garan¬ 
zia  di  un  altro  anno  di  polizza, 
ma  soprattutto  un  contributo 
affinchè  ciò  di  cui  tutti  fino  ad 
oggi  abbiamo  goduto  "vivendo" 
la  nostra  sezione  possa  continua¬ 
re  ad  esistere  ed  a  svilupparsi  in 
futuro.  Inutile  dire  che  "più  sia¬ 
mo  più  possiamo  fare": 
come  illustato  nel  bilancio  pre¬ 
ventivo,  presentato  nel  corso  del¬ 
l'ultima  assemblea  dei  soci,  le 
attività  previste  per  il  1993 
sono  molte,  tra  le  quali  il  proba¬ 
bile  trasferimento  della  sezione 
nei  locali  della  storica  sede  al 
Monte  dei  Cappuccini.  Inoltre, 
come  di  consueto,  la  sezione  con¬ 
tinuerà  a  promuovere  le  scuole,  i 
corsi,  fiore  all'occhiello  del  CAI 
Torino,  le  pubblicazioni  ed  è 
sempre  nelle  intenzioni  incre¬ 
mentare  le  iniziative  sportive  e 
culturali  da  proporre  a  tutti  i 
soci. 

E'  possibile  rinnovare  la  quota 
sociale  compilando  il  conto  cor¬ 
rente  postale  n.  13439104  op¬ 
pure  tramite  bonifico  bancario 
sul  conto  CRT  n.  1394200/19- 
agenzia  37  (l'operazione  è  gra¬ 
tuita  se  effettuata  presso  gli 
sportelli  della  CRT). 


Le  quote  per  l'anno  1993  ri¬ 
mangono  invariate  rispetto  a 
quelle  del  1992  e  sono  così 
definite: 

-  socio  ordinario  L.  55.000 

-  socio  familiare  L.  40.000 

-  socio  giovane  (nato  dal  1976 
in  poi)  L.  27.000. 


MUSEO  MONTAGNA 


PECORE  -  PERCORSI  DI  CULTURA 
ALPINA 


La  pecora  è  un  animale  così 
comune  sulle  nostre  mon¬ 
tagne,  da  passare  quasi  inosser¬ 
vato,  una  presenza  che  per 
questo  pare  essere  marginale 
nella  vita  delle  nostre  vallate. 

Il  Museo  della  Montagna,  orga¬ 
nizzando  una  mostra  dedicata 
proprio  a  questo  animale,  invece 
ha  dimostrato  che  la  sua  presen¬ 
za  sulle  nostre  montagne  non  è 
stata  un  fatto  di  secondaria  im¬ 
portanza:  si  pensi  che  a  metà  del 
settecento  l'Intendente  della 
Provinciadi  Cuneo,  conte  Nicolis 
di  Brandizzo,  contava  "26  mila 
capi  di  bestie  tra  lanute  e 
caprine"  ad  Entracque,  paese 
della  Valle  Gesso,  e  segnalava 
che  migliaia  di  pecore  venivano 
condotte  nei  pascoli  di 
Pietraporzio  e  Bersezio,  in  alta 
V alle  Stura,  dalla  vicina  Francia 
attraverso  il  colle  della  Mad¬ 
dalena. 

Questa  massiccia  presenza  non 
influenzò  solamente  l'economia, 
ma  fu  determinante  per  tutti  gli 
aspetti  della  vita  delle  valli 
cuneesi,  tanto  che  si  può  parlare 
di  una  vera  e  propria  "civiltà 
della  pecora",  analoga  alla 
"civilisation  de  la  vache" 
ipotizzata  da  George  Amoudruz 
-  il  poliedrico  ricercatore 
ginevrino -per  le  Alpi  Svizzere. 
Infatti  possiamo  ammirare  in 
moltissime  chiese  locali,  da 
Valmala  ad  Entracque,  da  San 
Pejre  di  Stroppo,  a  Vernante 
molti  dipinti,  o  addirittura  interi 
cicli  di  affreschi,  che  hanno  per 
argomento  il  mondo  pastorale, 
ed  in  particolare  la  pecora. 

La  mostra  quindi  si  è  posta  come 
scopo  una  ricostruzione  fedele, 
anche  se  non  prettamente  scien¬ 
tifica,  del  ruolo  della  pecora,  of¬ 
frendo  al  visitatore  spunti  per  la 
scoperta  di  questo  mondo  ormai 
scomparso. 

Inoltre  la  rassegna  non  si  è  li¬ 
mitata  ad  un  solo  ambito  terri¬ 
toriale,  ma  una  sezione  è  stata 


dedicata  aH'immaginario  collet¬ 
tivo  di  questo  animale,  dall'  "in¬ 
tervallo"  apparso  sugli  schermi 
RAI  negli  anni  '60,  alle  pubbli¬ 
cità  degli  anni  '80. 

Questa  proposta  è  stata  resa 
possibile  dalla  fattiva  collabo- 
razione  tra  il  Museo,  l'Ammini¬ 
strazione  regionale,  ed  il  Centro 
Documentazione  della  Comu¬ 
nità  Montana  Valle  Stura. 

Tutti  i  temi  della  mostra  sono 
stati  trattati  con  un'esauriente 
documentazione  iconografica, 
riportata  interamente,  come  di 
consueto,  in  un  Cahier  Mu- 
seomontagna,  disponibile  pres¬ 
so  la  sede  del  museo. 
L'esposizione,  conclusasi  il  10 
gennaio  1993,  sarà  itinerante  e 
verrà  allestita  nella  prossima 
primavera  in  diverse  località 
della  Valle  Stura. 

Paolo  Gai 


VIDEOMONTAGNA  7 

16-21  Febbraio  1993 
DERAPAGE  JAPONAIS 

23-28  febbraio  1993 
ELDEY 

’  2-7  marzo  1993 
PORTRAIT  FRIDTJOF 
NANSEN 

9-14  marzo  1993 
FIABE  DEL  LEGNO  E 
DELLA  PIETRA:  GINO 
DAUGIN 

Si  ricorda  che  le  proiezioni  av¬ 
vengono  a  ciclo  continuo,  pres¬ 
so  la  sede  del  Museo  Nazionale 
della  Montagna,  al  Monte  dei 
Cappuccini.  Per  maggiori  infor¬ 
mazioni  è  possibile  telefonare 
alle  segreteria  del  Museo  (011/ 
6604104),  oppure  ritirare  il  pro¬ 
gramma  dettagliato  presso  la  se¬ 
greteria  del  CAI. 


ALBANIA 

VITA  E  TRADIZIONI 

Torino,  Museo  Nazionale  della  Montagna 

29  Gennaio- 18  Aprile  1993 

Apertura  tutti  i  giorni: 
sabato,  domenica  e  lunedì 
9.00-12.30  e  14.45-19.15 
martedì,  mercoledì,  giovedì  e  venerdì 
8.30-19.15  (continuato) 

Costo  del  biglietto: 

£6000 

£  4000  (ridotto) 

£  3000  (soci  CAI) 
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SOTT.GEAT 

Gite  sociali  in  collaborazione 
con  la  sezione  di  Torino 

4  aprile  1993: 

CimaChiavesso  2824m.  (BS) 
(Valle  d’Aia) 

Partenza:  Cornetti  di  Balme 
1446m 

Dslivello:  1378m 
Tempo  di  salita:  3,30  ore 
Capi  gita:  Alberto  Marchionni 
(direttore),  Umberto  Ivaldi,  Al¬ 
berto  Francesio,  Dino  Pivato. 

17-18  aprile  1993: 

Traversata  della  Becca  di  Gias- 
son3215m.  (BS) 

I  (Valgrisenche) 

Partenza: 

1°  giorno  Bonne  1800m 
2°  giorno  Rifugio  Bezzi  2284m 
Dislivello:  484+93  lm 
Tempo  di  salita:  3+4,30  ore 
Capi  gita:  Pino  Menso  (diretto¬ 
re),  Giorgio  Viano,  Paola  San- 
nazzaro,  Giuliano  Ferrerò. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  il  gio¬ 
vedì  precedente  la  gita,  dalle  ore 
21.00,  presso  la  sede  del  CAI. 


Comunicazione  ai  soci  della 
sottosezione 

Nell'Assemblea  Straordinaria 
della  GEAT  del  25/2/93  è  stato 
eletto  Presidente  il  Sig.  Mario 
Marinai.  Il  Consiglio  Direttivo 
risulta  quindi  così  composto: 
Pres.  Marinai  -  Vice  Pres. 
Sannazzaro;consiglieri:  Bar¬ 
bero,  Caimotti,  Grilli,  Mene- 
ghello,  Parino,  Porta,  Savore; 
revisori  dei  conti:  Koussias, 
Cossa. 

Vivissime  congratulazioni  al 
nuovo  presidente,  al  quale  tutti  i 
soci  della  GEAT  fanno  i  più 
fervidi  auguri  di  buon  lavoro. 

SOTT.UET 


escursionismo 

21  marzo:  Pizzoni  di  Laveno; 

4  aprile:  Monte  Carmo; 

25  aprile:  Grange  Sevine; 
15/16maggio:  Grigna  Meridio¬ 
nale.  Per  informazioni  Piero 
Reposi  (tei.  733129). 

La  sottosezione  UET  si  ritrova 
tutti  i  venerdì  dopo  le  ore  2 1 .00 
presso  il  Circolo  Garibaldi  (via 
P.  Giuria,  56  -  tei.  6964643). 


ASSEMBLEA  ORDINARIA  DEI  SOCI 
Venerdì  26/3/1993 

1°  convocazione:  ore  20 
2°  convocazione:  ore  21 

O.D.G. 

1)  Approvazione  verbale  assemblea  del  27/1 1/92  pubbli¬ 
cata  su  M.V.  gennaio  1993,  n°9. 

2)  Insediamento  del  seggio  elettorale. 

3)  Elezione  rinnovo  cariche  sociali  per  5  consiglieri  in 
scadenza  (Audisio,  non  rieleggibile;  Baggio,  rieleggibile; 
Coccolo,  non  rieleggibile;  Finelli,  rieleggibile;  Pagella, 
non  rieleggibile),  e  per  1  revisore  dei  conti  in  scadenza 
(Ferrerò,  rieleggibile). 

4)  Lettura  ed  approvazione  bilancio  consuntivo  1992. 

Il  Presidente 


VITA  DELLA  SEZIONE 


Nel  numero  di  gennaio  si  è 
parlato  di  come  iniziare  la 
stagione  scialpinistica  molto  per 
tempo,  quando  si  è  ancora,  al¬ 
meno  per  il  calendario,  nella  co¬ 
siddetta  "estate  astronomica". 
Le  promettenti  precipitazioni 
del  4  dicembre  avevano  fatto 
sperare  in  un  esaltante  prosegui¬ 
mento,  ma  l'innevamento  non 
più  rifornito  di  materia  prima,  ci 
ha  dapprima  permesso  alcune 
magnifiche  discese  su  neve  pol¬ 
verosa,  per  poi  ridurre  la  "neve 
seta"  a  fascie  sempre  più  rosic¬ 
chiate  nella  parte  bassa  dal  tepo¬ 
re  dei  fondovalle,  e  con  la  parte 
alta  erosa  dal  vento  appena  so¬ 
pra  il  riparo  del  bosco:  risultato 
neve  crostosa  per  200-300  m 
(antipatica  per  tutti),  mentre  an¬ 
cora  più  in  alto  la  neve  esistente 
era  quella  di  fine  ottobre.  Dopo 
un  Col  Serena  "di  sogno",  sia¬ 
mo  gradualmente  passati  a  per¬ 
corsi  tipicamente  primaverili, 
specialmente  riguardo  alle  pen¬ 
denze  su  cui  oltre  che  salire  bi¬ 
sogna  anche  scendere,  sia  in  Ita¬ 
lia  (zona  Val  di  Susa:  Cianti- 
plagna,  Gros  Pela),  sia  oltre 
frontiera  (zona  Lautaret  -  Gali- 
bier:  Pie  de  Tète  Noire,  Pie 
Blanc  du  Galibier,  Pie  des  Trois 
Evèches).  Tutto  sommato  da 
inizio  novembre  a  fine  gennaio 
abbiamo  sempre  fatto  centro 
ogni  mercoledì  e  sabato,  metten¬ 
do  assieme  un  carniere  di  37 
gite.  Ciò  premesso,  veniamo  al 
titolo,  solo  in  apparenza  alquan¬ 
to  sibillino;  è  accaduto  che 
scialpinisti  con  una  discreta  atti¬ 
vità  abbiano  titubato  alquanto 
in  autunno,  per  poi  arrendersi 
definitivamente  alle  conseguen¬ 
ze  dell'alta  pressione;  increduli  a 
cosa  gli  veniva  detto,  avevano 
deciso  che  non  c'era  abbastanza 
neve  per  effettuare  una  gita,  di¬ 
menticando  che  se  il  Pintas  da 
Pian  Gelassa,  il  Vaccarezza  ed  il 
Soglio  da  Pian  Audi  erano  senza 
neve, tra  i  quasi  1500  percorsi 


SCI  ALPINISMO  SENZA  NEVE: 
MA  COME? 


delle  Alpi  Occidentali,  ve  n'era 
più  d’uno  in  ottime  condizioni. 
Per  fortuna  lo  scialpinismo  non  è 
condizionato  da  un  filo  merce¬ 
nario,  da  piste  dotate  di  cannoni 
o  meno,  ma  solo  da  iniziativa 
personale,  riflessione,  valutazio¬ 
ne  dei  bollettini  e  da  un  pizzico  di 
fantasia:  quanto  basta  per  anda¬ 
re  a  cercare  quanto  ci  occorre. 

A  riguardo  è  opportuno  tenere 
presente  il  parametro  delle  dina¬ 
mica  delle  valanghe:  un  pendio 
non  è  da  considerarsi  valangoso 
solo  perchè  è  ripido,  ma  lo  è 
quando  lo  spessore  della  neve, 
le  caratteristiche  del  terreno,  la 
temperatura  ambiente,  l'esposi¬ 
zione  ai  raggi  solari,  l'azione  del 
vento,  l'ora  in  cui  si  transita  in 
zona,  rendono  precaria  la  stabili¬ 
tà  del  manto  nevoso. 

Con  la  stessa  ottica  un  percorso 
tradizionalmente  effettuabile  in 
aprile  o  maggio,  può  essere  per¬ 
corribile  e  sicuro  anche  in  gen¬ 
naio;  anzi  più  è  ripido,  migliore 
sarà  la  neve,  se  la  sua  esposizio¬ 
ne  è  in  pieno  sud  e  non  vi  sono 
state  precipitazioni  da  due  mesi; 
infatti,  con  il  sole  ancora  basso 
sull'orizzonte,  il  potere  energe¬ 
tico  dei  suoi  raggi  è  maggiore  su 
di  un  pendio  di  30°,  piuttosto  che 
su  di  un  pendio  di  10°. 

Ben  convinti  di  ciò,  domenica 
17  gennaio  tre  comitive  di  Cu¬ 
neo,  Torino  e  Pinerolo  si  sono 
casualmente  incontrate  a  salire 
sul  costone  nord-ovest  del 
Francois  Pelouxe  dal  Colle  delle 
Finestre,  partendo  poi  dalla 
sommità  verso  mezzogiorno,  ed 
effettuando  la  discesa  al  centro 
del  gran  pendio  triangolare  fino 
al  pianoro  a  monte  di  Usseaux; 
questo  pendio,  di  oltre  700  metri 
di  dislivello  e  con  un'  inclinazio¬ 
ne  media  di  42°-45°,  è  stato  tro¬ 
vato  in  perfette  condizioni. 
Merita  quindi  una  "buona  tirata 
di  orecchie"  chi  limita  la  propria 
attività  scialpinistica  nella  zona 
compresa  tra  la  valle  Po  e  la  val¬ 


le  di  Susa:  la  zona  Lautaret  - 
Galibier  è  più  vicina  di  quanto  si 
pensi. 

Questo  per  restare  in  zona,  per 
così  dire  "torinese";  infatti  di¬ 
screte  sono  le  possibilità  nella 
zona  compresa  tra  La  Thuile  ed 
il  Gran  San  Bernardo,  ove  il  fòhn 
ha  malridotto  i  pendii  esposti  a 
nord  sotto  i  2000  m,  ma  non  ha 
intaccato  la  neve  polverosa  so¬ 
pra  i  2200-2300  m;inoltre, 
benché  l'innevamento  in  pieno 
sud  sia  inesistente  sotto  i  2500 
m,  è  anche  opportuno  non  di- 
menticare  che  alcune  strade,  in 
passato  tenute  aperte  solo  fino 
all'ultimo  centro  abitato,  ora  sono 
percorribili  anche  in  pieno  inver¬ 
no. 

Infine,  per  coloro  che  non  hanno 
problemi  economici  (mi  riferi¬ 
sco  al  pagamento  dell'esoso  pe¬ 
daggio  del  Frejus),  vi  sono  ulte¬ 
riori  possibilità  nella  zona  a  nord 
dello  spartiacque  Lautaret  -  Gali¬ 
bier;  anche  se  la  maggior  parte 
dei  percorsi  sono  decisamente 
lunghi  e  quindi  necessitano  di 
pernottamento  in  loco. 

Credo  di  aver  dimostrato  che  con 
qualche  chilometro  in  più  di  quel¬ 
li  abituali  si  possa  ampliare  il 
"terreno  di  gioco  personale"  ben 
al  di  fuori  delle  zone  comprese 
tra  la  Cima  delle  Liste,  la 
Cotolivier  ed  il  Thabor,  sempre 
restando  al  di  sotto  dei  150  km 
da  casa  propria. 

Se  vi  fosse  qualcuno  che  trova  la 
velocità  di  salita  delle  gite  socia¬ 
li  a  volte  eccessiva,  venga  con 
noi  di  sabato:  1000 metri  in  4  ore 
sono  fattibile  da  chiunque,  an¬ 
che  se  poco  allenato:  abbiamo 
avuto  spesso  ospiti  del  genere 
ben  lontani,  come  età,  dallo  stato 
sociale  di  pensionati. 

Chiunque  venga  sarà  il  benve¬ 
nuto;  le  uniche  condizioni  per 
essere  accettati  sono  uno  uno 
spazzaneve  decente  ed  un  discre¬ 
to  dietro  -  front:  niente  altro! 

Mario  Grilli 


Informazioni  meteorologi¬ 
che  e  condizioni  della  neve  - 
bollettini  periodici 

Piemonte 
01 1/3 18.55.55 
0163/27.027  (Vercelli) 
0324/48.12.01  (Novara) 
0171/66.323  (Cuneo) 
Valle  d'Aosta 
0165/31.210 


Il  CAI  sezione  di  Torino 
presenta 

TELEMARK 

Proiezioni  di  filmati  ed 
immagini: 

la  storia,  la  tecnica,  il  mondo 
della  famosa  disciplina 
norvegese. 

In  collaborazione  con: 

-  Gruppo  Telemark  Torino 

-  Stefano  De  Benedetti 

-  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  di  Torino. 

Martedì  23  marzo 
Teatro  Agnelli 
(ViaP.  Saipi  111) 
ore  21.00 


INGRESSO  LIBERO 
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DOCUMENTO  APPROVATO  DALL'ASSEMBLEA 
STRAORDINARIA  DI  VENERDÌ’  26/2/1993 


er  motivi  di  tempo  legati 
alla  pubblicazione  di  Mon¬ 
ti  e  Valli  non  è  stato  possibile 
riportare  tutto  il  verbale  del¬ 
l'Assemblea  Straordinaria,  che 
verrà  pubblicato  quanto  pri¬ 
ma.  Data  tuttavia  t importanza 
delle  decisioni  prese,  si  comu¬ 
nicano  i  punti  del  documento 
approvato  dai  soci. 

Mentigazzi: 

propone  quindi  di  votare,  riassu¬ 
mendo  interventi  e  proposte, 
quanto  segue. 

«L'Assemblea  Straordinaria 
dei  soci  della  Sezione  di  Torino 
del  CAI,  riunita  il  26/2/1993, 
delibera: 

1°  -  Dà  mandato  al  Consiglio 
Direttivo  della  Sezione  di  chiu¬ 
dere,  o  non  riaprire  stagional¬ 
mente,  i  rifugi  in  tutti  quei  casi 
ove  non  si  possa  far  fronte,  o  per 
impossibilità  economiche,  o  per 
impossibilità  tecnico-procedura- 
li,  ad  adeguamenti  normativi, 
igienico-sanitari,  di  sicurezza 
imposti  da  leggi,  norme  e  regola¬ 
menti  e  ciò  soprattutto  quando  si 
registrano  "Avvisi  di  garanzia" 
scaturiti  da  visite  di  controllo 
esperite  dai  vari  organismi  pub¬ 
blici  competenti. 

2°  -  Dà  mandato  al  Consiglio 
Direttivo  della  Sezione  di  Tori¬ 
no  di  cedere  i  rifugi,  anche  con 
vendita  della  proprietà,  aterzi,  in 
tutti  quei  casi  ove  ciò  si  prospet¬ 
tasse  utile  e  conveniente,  fatta 
salva  valutazione,  discussione  e 
delibera  del  Consiglio  Direttivo 
stesso  su  ogni  singolo  caso. 

3°  -  Invita  formalmente  l'Orga¬ 
nizzazione  Centrale  e  Sede  Le¬ 
gale  del  CAI  a  fare  propria,  sen¬ 
tendo  l'urgenza  di  situazioni  che 
non  sono  soltanto  più  alle  porte, 
ma  ormai  attuali,  la  divulgazione 
di  una  proposta  di  attuazione  di 
una  "Quota  parte",  obbligatoria 
pertuttii  soci  CAI  ed  aggiuntiva  I 


alla  quota  sociale,  da  destinare 
ai  rifugi;  ciò  per  una  politica  di 
intervento  tempestiva  e  suppor¬ 
tata  da  apporti  professionali 
remunerati  e  conseguentemente 
debitamente  responsabilizzati. 
Invita  a  porre  in  votazione  alla 
prossima  Assemblea  Generale 
del  CAI  tale  proposta  da  parte 
dell'Organizzazione  centrale  e 
Sede  Legale  con  tutto  il  peso  e  la 
convinzione  necessarie.  Fa  rile¬ 
vare  che,  ad  esempio,  una  tale 
proposta,  espressa  in  £  10.000, 
consentirebbe  al  CAI  una  pre¬ 
ventiva  liquidità  annua  di  circa  3 
miliardi,  con  cui  si  potrebbe  at¬ 
tuare  quanto  detto. 

4°  -  Dà  mandato  al  Consiglio 
Direttivo  della  Sezione  di  Tori¬ 
no  del  CAI  di  seguire,  a  suo 
giudizio  e  deliberazione,  caso  per 
caso,  strade,  forme  e  contratti 
per  la  gestione  dei  rifugi,  diversi 
da  quelli  standard  e/o  usuali  ove 
ciò  fosse  risolutivo  di  problemi, 
difficoltà  o  impedimenti. 

5°  -  Esprime  preoccupazione  e 
sensibilizza  il  corpo  sociale  inte¬ 
ro,  perchè  ne  tragga  motivo  di 
riflessione,  circa  concetti  recepi¬ 
ti  da  alcuni  interventi  e  da  singoli 
soci,  che  sono:  unarifondazione, 
più  attuale  ed  adeguata  ai  tempi, 
del  CAI,  con  uno  statuto  total¬ 
mente  nuovo  e  moderno;  una 
separazione  dal  CAI  attuale  del¬ 
la  Sezione  di  Torino;  una 
diversificazione  dei  tariffari  dei 
rifugi  non  solo  fra  soci  e  non 
soci,  ma  fra  soci  della  sezione  e 
soci  di  altre  sezioni. 

Invita  inoltre  il  CAI  a  prefigurare 
fin  d'ora  una  quota  sociale  nazio¬ 
nale  futura  uguale  per  tutti.» 

Si  procede  alla  votazione  e  l'As¬ 
semblea  fa  propria  la  deli¬ 
berazione  all'unanimità. 

Soci  presenti  e  votanti  :  4 1 . 

Il  Segretario  II  Presidente 


SOTT.  CHIERI 

La  sottosezione  organizza  con  il 
CASC  (Circolo  Attività  Subac¬ 
quea  Chieri)  una  serata  in  com¬ 
pagnia  dell'  Associazione  Gran¬ 
de  Nord,  che  presenterà  una  se¬ 
rie  di  diapositive  riguardanti  le 
varie  spedizioni  polari  effettua¬ 
te  negli  ultimi  anni  nelle  isole 
S  valbard,  nel  Canada  ed  in  Gro¬ 
enlandia.  L'Associazione  Gran¬ 
de  Nord,  con  sede  in  Torino, 
nata  nel  1 98 1 ,  è  composta  da  un 
gruppo  di  amici  (biologi,  medi¬ 
ci,  alpinisti,  subacquei)  che  si 
propone  lo  studio  e  la  conoscen¬ 
za  delle  regioni  polari  e  sub-po¬ 
lari,  collaborando  anche  con 
vari  Istituti  Universitari.  Ha  già 
all’attivo  cinque  spedizioni  arti¬ 
che.  La  proiezione  si  terrà  ve¬ 
nerdì  19  marzo  al  cinema-teatro 
San  Luigi,  via  Vittorio  Emanue¬ 
le  80-Chieri.  L'inizio  è  previsto 
perleore21.15;  l'ingresso  è  gra¬ 
tuito. 

Inoltre  la  Sottosezione  organiz¬ 
za  un  Corso  di  Avviamento  al¬ 
l'Alpinismo.  Il  Corso  si  prefigge 
di  avviare  i  giovani  alla  pratica 
dell'alpinismo  fornendo  loro  le 
nozioni  tecniche  indispensabili 
per  svolgere  quest'attività  in  si¬ 
curezza.  Si  prevede  una  serie  di 
esercitazioni  pratiche  che  saran¬ 
no  precedute  da  lezioni  teoriche 
il  venerdì  sera  precedente  l'usci¬ 
ta  domenicale. 

Il  corso  è  curato  da  Mauro  Pic¬ 
cinini,  Istruttore  di  Alpinismo,  e 
da  volontari  del  CAI  di  Chieri. 
Massimo  numero  di  partecipan¬ 
ti  al  Corso:  8. 

Queste  le  date:  16  aprile  -  pre¬ 
sentazione  del  Corso,  1  °  lezione 
teorica;  1 8  aprile  -  Courbassere; 
25  aprile  -  Monte  Bracco;  2 
maggio  -  Rocca  Parei;  16  mag¬ 
gio  -  Val  Sangone;  30  maggio  - 
Gruppo  Provenzale  -  Castello; 
4/5  giugno  -  Orientamento  e  to¬ 
pografia:  lezione  teorica + usci¬ 
ta  pratica  aperta  a  tutti  i  soci; 


1 3  giugno  -  Orsierae  Cristalliera; 
26/27  giugno  -  Rifugio  des 
Cosmiques:  tecnica  di  ghiaccio. 
Le  lezioni  teoriche  saranno  tenu¬ 
te  in  sede.  Per  iscrizioni  ed  infor¬ 
mazioni  rivolgersi  in  sede  (piaz¬ 
za  S.  Pellico,  3  -  Chieri)  il  giove¬ 
dì  sera  dalle  ore  21.00  alle  ore 
22.30. 

COMMISSIONE  TAM 
Quinta  edizione  dei  Martedì 
della  Montagna 

Anche  quest'anno,  in  collabora¬ 
zione  con  la  omonima  Commis¬ 
sione  della  sezione  UGET,  pro¬ 
poniamo  cinque  incontri  sulla 
cultura  e  l'ambiente  alpino.  Le 
serate  si  svolgeranno,  con  inizio 
alle  ore  21.00,  nella  "Sala  dei 
Centomila"  situata  in  corso 
Orbassano  192/A,  gentilmente 
offerta  dal  "Comitato  di  quartie¬ 
re  S.  Rita".  I  temi  proposti  sa¬ 
ranno  sviluppati  con  breve  rela¬ 
zione  ed  eventuali  diapositive, 
seguite  da  un  dibattito  con  il 
pubblico.Questi  i  seguenti  ap¬ 
puntamenti: 

16  marzo  -  Il  sentiero  dei  Fran¬ 
chi  (relatori:  Claudia  Bocca, 
Massimo  Centini); 

30  marzo  -  Recupero  di  edifici 
storici  in  Valsesia  (Ovidio 
Raiteri); 

13  aprile  -  Alimentazione  e  cu¬ 
cina  dei  montanari  (Roberto 
Giordana,  Marziano  di  Maio, 
Paola  Golzio); 

27  aprile  -  Montagne  vicine  e 
lontane,  diapositive  di  Daniele 
Castellino  e  Valerio  Tarane. 
Inoltre  in  questa  data  verrà  pre¬ 
sentato  da  Ezio  Sesia  il  Pro¬ 
gramma  Escursionistico  per  il 
1993. 

Infine  in  collaborazione  con  la 
Sezione  del  CAI  di  Varallo 
Sesia  verrà  organizzata  nella 
Galleria  Subalpina  una  mostra 
fotografica  sul  recupero  degli 
edifici  storici  della  Valsesia. 

La  mostra  avrà  inizio  il  30  mar¬ 
zo  e  terminerà  il  4  aprile. 


MUSEO  MONTAGNA 


Una  mostra  nuova  e  spetta¬ 
colare,  che  adotta  le  più  mo¬ 
derne  tecniche  della  museogratìa 
e  della  scenografia.  Frutto  del¬ 
l'incontro  e  della  collaborazione 
tra  conservatori  di  musei  italia¬ 
ni,  francesi  e  svizzeri,  ed  un'e¬ 
quipe  specializzata  nell'al¬ 
lestimento  di  grandi  esposizioni 
tematiche,  "L'uomo  e  le  Alpi"  si 
propone  di  presentare  al  grande 
pubblico,  oltre  le  apparenze  ed  i 
luoghi  comuni,  una  visione  glo¬ 
bale  della  complessa  realtà  di 
un  territorio  -  le  Alpi  -  e  degli 
uomini  e  delle  donne  di  quelle 
comunità  che  da  millenni  vi  abi¬ 
tano.  Un  viaggio  immaginario 
nello  spazio  e  nel  tempo  attra¬ 
verso  l'originalità  delle  culture 
alpine,  uno  spettacolo  in  forma 
di  mostra  sul  futuro  della  mon¬ 
tagna  e  dei  suoi  abitanti. 
"L'uomo  e  le  Alpi"  è  una  mostra 
promossa  dalla  CO.TR.A.O.,  la 
Comunità  di  Lavoro  delle  Alpi 
Occidentali,  realizzata  a  Torino 
dall'Assessorato  alla  Cultura 
della  Regione  Piemonte  e  pre¬ 
sentata  dal  Museo  Nazionale 
della  Montagna  "Duca  degli 
Abruzzi"-  CAI  Torino  ed  alle¬ 
stita  alla  Promotrice  delle  Belle 
Arti. 

Il  progetto  de  "L'uomo  e  le  Alpi" 
è  nato  dall'ambizione  di  prepa¬ 
rare  la  costruzione  dell'Europa 
anche  attraverso  il  riavvicina¬ 
mento  delle  regioni  frontaliere. 
Per  questo  la  mostra  non  è  sem¬ 
plicemente  il  frutto  di  una  posi¬ 
tiva  collaborazione  intemazio¬ 
nale,  di  uno  scambio  tra  musei 
ed  istituzioni  culturali  italiani, 
francesi  e  svizzeri.  Prima  ancora 
è  stata  un'occasione  per  risco¬ 
prire  la  vicinanza  culturale  tra 
Piemontesi  e  Savoiardi,  tra 
Vallesani  e  Valdostani.  Da  nord 
a  sud  nella  vasta  area  delle  Alpi 
Occidentali,  storia  e  modi  di 
vita,  lingue  e  culture  e  -  oggi  -  si¬ 
stemi  economici  e  sviluppo  turi¬ 
stico,  costituiscono  un  patrimo¬ 
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nio  comunque  e  largamente  uni¬ 
tario.  Le  montagne  dividono  le 
acque,  ma  uniscono  gli  uomini; 
il  comune  patrimonio  di  storia, 
cultura  e  tradizione  ne  è  la  prova 
più  evidente.  In  questo  territo¬ 
rio,  che  da  quasi  due  secoli  viene 
considerato  come  il  "terreno  di 
gioco"  dell'Europa,  dai  primi  al¬ 
pinisti  alle  grandi  masse  di  turi¬ 
sti,  ciascuna  ha  sviluppato  una 
propria  visione  della  montagna 
e  dei  montanari.  Oltre  le  appa¬ 
renze  ed  i  luoghi  comuni  la  mo¬ 
stra  mette  alla  prova  immagini  e 
idee  consolidate.  In  questo  senso 
è  stata  pensata  come  viaggio  e 
come  occasione  d'incontro: 
viaggio  in  un  territorio  in  fondo 
poco  conosciuto. 

E'  proprio  la  scoperta  delle  Alpi 
ad  introdurre  la  mostra:  attra¬ 
versata  una  stretta  gola,  il  visita¬ 
tore  viene  condotto  in  un  percor¬ 
so  ideale  che  dal  Mont  Aiguille 
lo  conduce  a  Verbier,  passando 
attraverso  un  tempio  alla  natura 
ed  un  negozio  di  souvenir, 
soffermandosi  in  una  stazione 
alpina  di  fine  ottocento  e  transi¬ 
tando  a  fianco  del  tunnel  del 
Sempione  in  costruzione,  in  un 
viaggio  nello  spazio  e  nel  tempo 
che  lo  porta  a  ripercorrere  le 
principali  tappe  della  trasforma¬ 
zione  delle  Alpi  negli  ultimi  due 
secoli.  A  condurlo  in  questo 
viaggio  sono  guide  illustri:  da 
Rousseau  a  De  Saussure,  da 
Antoine  de  Ville  a  Jean  Claude 
Killy,  le  cui  voci  accompagnano 
la  visita,  spiegando  di  volta  in 
volta  il  senso  del  percorso.  Pas¬ 
sando  attraverso  una  sorta  di 
bufera  di  neve,  si  entra  in  un'al¬ 
tra  dimensione  della  montagna, 
percorsa  ora  nell'inverno,  in  un 
viaggio  a  ritroso  nel  tempo  :  dal¬ 
la  stazione  d'arrivo  di  una 
sciovia,  seguendo  la  conversa¬ 
zione  di  un  addetto  alle  piste,  ci 
si  ritrova  nella  casa  dei  suoi  non¬ 
ni,  entrando  così  in  una  tipica 
abitazione  alpina.  Attraverso  le 


loro  voci  vengono  evocati  una 
società  e  un  tempo  che  rivivono 
anche  nell'alpeggio  in  cui  si 
esce,  con  un  brusco  cambio  di 
stagione,  in  piena  estate,  con  gli 
animali  al  pascolo  e  le  tradizio¬ 
nali  attività  casearie  evocate 
nuovamente  da  oggetti  e  rumo¬ 
ri.  Inizia  ora  una  lenta  discesa; 
nella  piazza  del  villaggio,  in  un 
giorno  di  festa  qualunque,  per 
poter  assistere  ad  uno  dei  tanti 
riti  comunitari  e,  poco  oltre,  sul¬ 
la  strada  che  vede  la  partenza  e 
l'arrivo  degli  emigranti  stagio¬ 
nali,  mentre  già  si  profilano  al¬ 
l’orizzonte  un  mulino  ed  una 
fabbrica,  una  diga  ed  una  cen¬ 
trale,  a  ricordare  che  la  monta¬ 
gna  non  è  stata  solo  agricoltura 
e  pastorizia,  ma  area  di  precoce 
industrializzazione  e  punto  di 
partenza  di  molti  saperi  tecnici. 
Si  giunge  così  al  termine  del  per¬ 
corso  con  una  montagna  trasfor¬ 
mata  dall'emigrazione  e  dalla 
crisi  della  società  tradizionale, 
con  un  ambiente  ed  un'econo¬ 
mia  modificati  dal  turismo  ed 
alle  prese  con  i  problemi  e  le 
prospettive  che  costituiscono  il 
futuro  delle  Alpi. 

La  mostra  è  stata  realizzata  dal¬ 
la  CO.TR.A.O.,  al  cui  interno 
operano  cinque  regioni  italiane 
e  francesi  e  tre  cantoni  svizzeri: 
Piemonte,  Liguria,  Valle  d'Ao¬ 
sta,  Provence  Cote  d'Azur, 
Rhone-Alpes,  Ginevra,  Vaud  e 
Valais.  Dagli  inizi  degli  anni 
Ottanta  la  CO.TR.A.O.  assicu¬ 
ra  la  reciproca  conoscenza  e  la 
concertazione  delle  politiche  re¬ 
gionali  in  svariati  campi:  dalle 
comunicazioni  all'ambiente,  dal 
turismo  alla  cultura,  dall'econo¬ 
mia  alla  ricerca  scientifica.  La 
preparazione  della  mostra  è  sta¬ 
ta  affidata  ad  un  gruppo  di  lavo¬ 
ro  della  Commissione  "Cultura 
ed  Educazione"  della 
CO.TR.A.O.  Il  progetto  espo¬ 
sitivo  della  mostra  è  stato  elabo¬ 
rato  da  un  Comitato  scientifico 
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RICORDANDO 


MARIO  GRILLI 


Il  21  marzo  scorso  salivo  il 
Breithom,  sopra  al  Sempione, 
i  con  le  solite  pelli  agli  sci,  col  solito 
gruppetto  di  allievi,  con  il  solito 
•  corso  della  SUCAI,  con  il  solito 
a  tempo  un  po'  nebbioso  ed  un  po' 
^  assolato  e  pensavo  ad  una  cosa  inso- 

1  litaedancoradifficiledaassimilare: 

"Non  c'è  più  Mario  Grilli,  sono  an¬ 
dato  al  suo  funerale  proprio  ieri 
:  mattinaprimadipartireperlagita!". 

Ora,  a  mente  più  fredda,  devo  dire 
e  che  non  è  vero  che  l'amico  Grilli  non 

s  c'è  più.  C'è  sempre,  e  c'era  anche 

mentre  salivamo  il  Breithom.  C'è  e 
ci  sarà  ancora  per  lungo  tempo,  in 
a  una  parte  di  parecchi  di  noi  ;  in  quel- 

e  laparteche,asecondadeicasi,Egli 
hacontribuitoaplasmare,  amodifi- 
’’  care  o  creare  con  la  sua  amicizia, 
con  la  lunga  comune  attività,  col  suo 
s  duraturo,  costante,  a  volte 

’>  pignolesco,  insegnamento, 

e  C'è  un  po' di  Grilli  nel  Monti  e  Valli, 

i-  ancora  nel  numero  scorso;  nella 

;1  "Rivista  della  montagna"  che  ha 

h  pubblicato  diversi  suoi  articoli  di 
e  itinerari;  nell'opera  tutta  sua  e  dal 
carattere  enciclopedico,  a  cui  ha 
dedicato  tanto  tempo  negli  ultimi 
r  anni,  costituita  dai  tre  volumi  che 

0  raggruppano  tutte  le  gite  scialpi- 

e  nistiche  possibili  nelle  Alpi  Occi- 

e  dentali  e  Centrali;  nella  scuola  di 

) :  Sci-Alpinismo  della  SUCAI;  nella 

Sezione  di  Torino  del  CAI;  nello 
,  stesso  scialpinismo  in  generale. 

(  Mario  Grilli  "piovve"  in  Sezione  a 

Torino  agli  inizi  degli  anni  sessanta, 
già  alpinisticamente  formato  e  fu 
0  certamente  una  nostra  fortunata 
acquisizione.  Si  iscrisse  al  corso 
o  SUCAI  e  già  nel  depliant  dell'un- 
dicesimo  corso,  1961,  appare  come 
e  Aiuto  Istruttore;  rarissimo  caso,  un 

a  anno  da  allievo  e  subito  l'anno  suc- 

à  cessivogià  insegnante,  e  insegnante 

j  che  fa  "scuola"  anche  fra  gli  istrut¬ 

tori,  che  scia,  già  allora,  con  elegan¬ 
za  ed  a  sci  irriducibilmente  uniti  su 
n  qualsiasi  neve  e  pendio.  Nel  1962, 

u  dodicesimo  corso,  è  Istruttore  della 

il  SUCAI  e  tale  resta  sino  al  1990, 

e  trentanovesimo  corso;  nel  1968  è 

fra  i  primi  Istruttori  Nazionali  di  Sci- 
Alpinismo  titolati  dal  CAI.  Fu,  per 
qualche  tempo,  anche  istruttore  del¬ 
la  nostra  scuola  di  alpinismo 
Gervasutti";  è  stato  ispettore  dei 
nostri  rifugi;  fece  parte  di  nostre 


commissioni  rifugi;  fece... difficile 
dire  tutto  ciò  che  fece  nella  Sezione, 
e  per  la  Sezione;  lo  stesso  vale  per  il 
CAI  e  per  l’attività  scialpinistica  in 
generale.  E  tutto  ciò  lo  fece  in 
concomitanza  ad  una  vita  lavorativa 
certamente  non  riposante  o  leggera, 
alle  prese  con  turni  ed  alti  forni  delle 
"Ferriere",  poi  Teksid.  Arrivò  alla 
pensione  e,  infaticabile,  ma  soprat¬ 
tutto  ancora  e  sempre  genuinamen¬ 
te  entusiasta,  sentendosi  non  più  in 
linea  con  i  ritmi  SUCAI,  uscì  dal 
corpo  istruttori  della  stessa  per  in¬ 
ventare  il  "Gruppo  Strani  Pensio¬ 
nati",  o  "Gruppo  Grigio",  dove  con¬ 
tinuò  a  formare  o  trascinare  adepti 
allo  scialpinismo.  Diminuì  magari  i 
ritmi,  ma  aumentò  smisuratamente 
il  numero  di  gite  e  ricreò  in  sè  e  nei 
suoi  "seguaci"  rinnovata gagliardia, 
forza  e  giovinezza,  e  ciò  sino  ad  un 
mese  fa.  La  differenza  fra  la  SUCAI 
e  questi  gruppi  dei  primi  anni  '90, 
che  mi  piace  ora  qui  chiamare 
"Gruppi  Grilli",  sta  soltanto  nella 
età  anagrafica,  non  certamente  in 
quella  delle  idee,  dei  sogni,  delle 
ricerche,  delle  realizzazioni,  anzi! 
Mario  Grilli,  con  lui,  ha  detto  Lino 
Rosso,  s'è  chiusa  un'epoca,  e  forse  è 
vero;  ma  quell'epoca  è  quella  più 
genuina,  più  vera,  è  quella  su  cui  si 
fonda  lo  sviluppo  dello  scialpinismo. 
Mario  Grilli  è  stato,  se  così  si  può 
dire,  l’impersonificazione  dello 
scialpinismo  di  ricerca,  dei  "gitemi", 
delle  "scomodità"  se  vogliamo,  del¬ 
l’esempio,  dei  sacrifici  e  dell’apo¬ 
stolato;  ben  diverso,  ma  pur  sempre 
padre,  di  quello  attuale,  che  privile¬ 
gia  velocità,  comodità,  sgargianti 
colori,  tecnologie  specifiche,  realiz¬ 
zazioni  personalistiche  e 
private.Domenica  scorsa,  e  questa, 
e  la  prossima,  e  altri  giorni,  vedran¬ 
no  come  sempre  moltissime  perso¬ 
ne  impegnate  in  gite  scialpinistiche. 
Chissà  quante  fra  queste  persone 
saranno  lì  per  essere  state,  a  suo 
tempo,  istruite  all'amore  per  lamon- 
tagna  e  per  la  disciplina  specifica  da 
Grilli,  nei  suoi  trent'anni  di  militanza 
nella  SUCAI;  o  saranno  lì  per  aver 
letto  i  suoi  libri  o  i  suoi  articoli;  o 
saranno  lì  perchè  suoi  compagni  ed 
amici  da  sempre.  Saranno  comun¬ 
que  lì,  e  con  loro,  comunque,  sarà  lì 
anche  ed  ancora  una  parte  di  Mario 
Grilli.  Ezio  Mentigazzi 
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VERBALE  ASSEMBLEA 


La  riunione  ha  inizio  alle  ore 
21,20.  Presiede  Mentigazzi, 
verbalizza  Finelli. 

Mentigazzi.  Richiama  le 
problematiche  che  hanno  determi¬ 
nato  la  richiesta  del  socio  Viano 
approvata  nel  corso  deH'ultima  as¬ 
semblea  ordinaria  del  27/1 1/92,  di¬ 
scusse  nell'ultimo  consiglio 
direttivo  della  Sezione. 

Situazione  di  fatto.  La  nostra  Se¬ 
zione  è  tra  quelle  con  più  rifugi,  in 
rapporto  soprattutto  al  numero  dei 
soci.  L’onere  derivante  non  riveste 
soltanto  un  aspetto  economico,  tan- 
t'è  che  la  gestione  dei  rifugi,  almeno 
sino  ad  oggi,  non  è  stata  in  passivo; 
soprattutto  gli  adeguamenti  di  ordi¬ 
ne  legislativo  e  le  svariate 
normative  in  materia  che  si  susse¬ 
guono  a  volte  complicando  piutto¬ 
sto  che  chiarendo  i  problemi,  rap¬ 
presentano  un'incombenza  di  sem¬ 
pre  maggior  peso.  Il  carico  di  lavo¬ 
ro  che  fino  a  poco  tempo  fa  si 
poteva  assolvere  col  semplice 
volontariato,  ora  non  si  può  più 
sostenere,  anche  se  qualche  consi¬ 
gliere  lavora  pressoché  a  tempo 
pieno  in  Sezione. 

Alcuni  brevi  esempi.  Per  il  rifugio 
Col  Collon/Nacamuli  non  si  è  an¬ 
cora  appurato  quale  potrà  essere 
rimpianto  più  valido,  che  poi  dia 
garanzia  di  apertura,  per  il  tratta¬ 
mento  e  scarico  delle  acque  reflue; 
non  ci  sono  certezze  da  parte  delle 
competenti  autorità  sanitarie  su 
cosa  realizzare  per  cui  ci  sono  stati 
richiesti  due  progetti  che  saranno 
poi  valutati  in  termini  di  efficacia  e 
di  congruità  di  spesa  (uno  per  scari¬ 
co  al  suolo,  un  altro  per  scarico  in 
acque  di  superficie).  Tutto  ciò, 
sempre  a  parte  problemi  economi¬ 
ci,  di  tempo,  e  a  parte  ancora  l'arre¬ 
do  interno  da  realizzare,  prefigura 
ulteriori  timori  di  rinvìi  e  slittamen¬ 
ti.  Per  i  rifugi  Teodulo  e  Mez- 
zalama,  da  ormai  più  di  un  anno, 
stiamo  cercando  di  dipanare  la  ma¬ 
tassa  derivante  da  iter  procedurali 
di  domande  e  permessi  di  compe¬ 
tenza  di  Comuni,  Regione,  Re¬ 
sponsabili  per  Sanità  e  per  Impatto 
Ambientale,  ecc..  relativamente, 
anche  qui,  a  nostri  progetti  di  rifaci¬ 
mento  dei  servizi  igienici.  Casi  ana¬ 
loghi  stanno  delineandosi  anche  in 
Regione  Piemonte. 


Il  contributo  statale  al  CAI  non  ha 
risolto  i  problemi  economici  legati  ai 
rifugi  e  per  quelli  tecnico-procedu¬ 
rali  lo  stesso  CAI  non  è  ancora 
riuscito  ad  ottenere  una  legge  nazio¬ 
nale  chiara  e  definitiva  che  ricono¬ 
sca  e  regolamenti  i  rifugi  in  quanto 
tali. 

Un'ipotesi  di  soluzione  è  quella  di 
dividere  gli  oneri  derivanti  dalla  ge¬ 
stione  dei  rifugi  nel  suo  complesso 
con  l'intero  Corpo  Sociale  del  CAI; 
Organismi  Centrali  del  CAI  hanno 
invitato  la  Sezione  di  Torino  a  farsi 
promotrice  di  tale  iniziativa  nei  con¬ 
vegni  L.P.V.  e  nelle  assemblee  dei 
delegati,  prendendo  contatti  con  al¬ 
tre  Sezioni  gravate  allo  stesso  modo 
datale  situazione.  Bisogna  rilevare, 
però,  che  queste  Sezioni  apparten¬ 
gono  anche  ad  altri  convegni  e  so¬ 
prattutto  dovrebbe  essere  l'Orga¬ 
nizzazione  Centrale  e  sede  legale  a 
promuovere  una  azione  di  tale 
rilevanza  con  la  necessaria  forza 
esplicatica  e  persuasiva  sull'intero 
corpo  sociale. 

Riferisce  gli  interventi  di  alcuni  con¬ 
siglieri  nell'ultima  riunione  di  Con¬ 
siglio  Direttivo.  Fornelli  proponeva 
come  avviso  provocatorio  l'inten¬ 
zione  di  uscire,  come  Sezione,  dal 
CAI  costituendo  una  nuova  asso¬ 
ciazione.  Ghignone  proponeva  di 
cedere  i  rifugi  più  grandi,  dove  l'im¬ 
pegno  è  maggiore  ancorché  siano 
quelli  che  danno  maggiori  ritorni. 
Bado  richiamava  la  necessità  di 
sensibilizzare  maggiormente  il  no¬ 
stro  intero  corpo  sociale.  Sandri  sot¬ 
tolineava  che  la  gestione  dei  rifugi 
non  ha  gravato  negativamente  al¬ 
l'economia  della  Sezione,  anzi  ha 
portato  specifici  finanziamenti;  dif¬ 
ficile  è  però  oggi  l’adeguamento  del 
patrimonio  immobiliare  alle 
normative  e  la  previsione  economi¬ 
ca  è  destinata  a  deteriorarsi,  anche 
per  imposte,  accatastamenti,  ecc.. 
Ferrerò.  Come  revisore  rammenta 
che  in  caso  di  sanzioni  amministra¬ 
tive  ne  rispondono  personalmente 
tutti  i  Consiglieri  della  Sezione. 
Mentigazzi.  Ci  si  trova  impreparati 
di  fronte  al  carico  politico  che  scatu¬ 
risce  dalle  alte  frequentazioni  dei 
rifugi,  in  particolare  di  non  soci, 
ormai  ineluttabile.  Ricorda  alcuni 
punti  sui  quali  l'assemblea  dovrebbe 
deliberare.  Che  fare  di  fronte  ad 


adeguamenti  di  ordine  igienico- 
sanitatio  e  di  sicurezza,  magari  im¬ 
posti,  ma  impossibili  da  affrontare; 
non  riaprire  uno  o  più  rifugi  della 
Sezione?  Possibilità  di  cedere  o 
dismettere  rifugi?  Proporre  una 
"Quota  parte"  per  i  rifugi  del  CAI 
nella  quota  sociale  nazionale?  Av¬ 
viare  gestioni  di  tipo  diverso  dei 
rifugi  con  ricorso  a  maggiori  profes¬ 
sionalità  e  con  linee  guida  indirizza¬ 
te  dalla  Sezione  ove  ciò  si  prospet¬ 
tasse  risolutorio  di  alcune  proble¬ 
matiche? 

Viano.  Riprende  e  riassume  la  diffi¬ 
cile  situazione.  Problema  rifugi  e 
diminuzione  del  numero  dei  soci, 
assenza  di  una  posizione  chiara  da 
parte  dell'Organizzazione  centrale 
del  CAI.  Diverse  sono  le  incomben¬ 
ze  a  cui  bisogna  far  fronte:  manu¬ 
tenzione  ordinaria  e  straordinaria; 
accatastamenti;  imposte  lepiù  varie 
quali  ISI,  ÌCI;  concorrenza  interna 
del  CAI  data  dalle  quote  associative 
diverse  della  Sezioni.  Con  veemenza 
propone  quale  soluzione  la  quota 
unica,  a  livello  nazionale,  uguale  per 
tutte  le  Sezioni,  comprensiva  di  una 
quota  parte  per  il  patrimonio  rifugi 
che  è  di  uso  comune  a  tutti  i  soci  ad 
eguali  condizioni,  diritti  ed  agevo¬ 
lazioni  indipendenti  dalla  proprietà 
sezionale. 

Coticone.  Esordisce  dichiarando  che 
non  aveva  più  partecipato  in  prima 
persona  alla  vita  sezionale  per  impe¬ 
gni  di  lavoro  e  se  ne  dispiace,  ma  ora 
interviene  anche  perchè  preoccupa¬ 
to  da  alcune  ipotesi,  lette  su  Monti 
e  Valli,  quali  quella  dell'eventuale 
prestito  obbligazionario  a  sostegno 
dei  rifugi,  che  definisce  bonaria¬ 
mente  "folli  proposte".  Precisa  che 
sussiste  divieto  legislativo  ad  atti  di 
acquisizione  o  dismissione  di  beni 
immobiliari  per  un'associazione 
privatistica  che  non  è  Ente  Pubbli¬ 
co.  Ricorda  come  sarebbe  impor¬ 
tante  rientrare  nella  legge  quadro  sul 
volontariato  permolte  agevolazioni, 
ma  con  lo  Statuto  nostro  attuale  non 
è  possibile;  bisognerebbe  modifi¬ 
carlo,  ciò  non  è  semplice  e  richiede¬ 
rebbe  l'intervento  di  esperti  profes¬ 
sionisti  legali.  Invita  la  presidenza 
ed  il  Consiglio  Direttivo  a  prendere 
in  esame  tale  soluzione.  Precisa  che, 
se  ciò  si  ottenesse,  sarebbe  comun¬ 
que  poi  indispensabile  per  tutti  dare 


apporti  in  prima  persona,  veramen¬ 
te  volontari  e  partecipativi,  limitan¬ 
do  le  deleghe  all'indispensabile,  e 
nessuno  sarebbe  autorizzato  a  te¬ 
nersene  fuori,  egli  compreso  mal¬ 
grado  impegni  di  lavoro  od  altri. 
Ritiene  che,  oggi  come  oggi,  la 
conduzione  di  una  Sezione  come  la 
nostra  non  sia  più  possibile  conce¬ 
pirla  come  nel  passato,  e  per  gli 
impegni  e  soprattutto  per  le  respon¬ 
sabilità  che  ne  derivano;  questi  cari¬ 
chi  dovrebbero  essere  suddivisi  fra 
un  maggior  numero  di  soci  in  un 
contesto  di  "volontariato"  come 
quello  previsto  dalla  legge.  Dichiara 
che  bisogna  dare  atto  al  Presidente 
ed  ai  Consiglieri  di  essersi  assunti  un 
compito  gravoso,  non  facile  e  so¬ 
prattutto  con  non  pochi  risvolti  di 
responsabilità  civili  e  penali,  un  tem¬ 
po  molto  più  sfumate  qundo  non  del 
tutto  inesistenti. 

Mentigazzi.  Dopo  aver  esperito 
tutte  le  formalità  necessarie  non  sia¬ 
mo  riusciti  ad  essere  riconosciuti 
come  'associazione  di  volontariato 
con  le  caratteristiche  disegnate  dalla 
specifica  legge.  Precisa  che  la  Se¬ 
zione  di  Torino  è  attualmente  un1 
associazione  privata  con  personali¬ 
tà  giuridica  riconosciuta  dalle  regio¬ 
ne  Piemonte.  Ribadisce  il  concetto  e 
tutti  i  soci  devono  prenderne  atto, 
che  di  fronte  ad  altri  eventuali  "av¬ 
visi  di  garanzia"  riguardanti  lo  stato 
dei  rifugi,  è  ferma  intenzione  del 
Consiglio  Direttivo  non  riaprire  gli 
stessi.  Toma  a  sollecitare  l'assem¬ 
blea  affinchè  esprima  una  delibera 
che  autorizzi  il  Consiglio  direttivo  a 
seguire  una  politica  che  delinei  solu¬ 
zioni  possibili.  Riferendosi  ancora 
all'intervento  di  Coticone  chiarisce 
che  pur  dopo  aver  sentito  "esperti 
pareri"  non  è  possibile  modificare  il 
nostro  Statuto  in  quanto  in  gioco  ci 
sono  tutti  i  legami  con  lo  Statuto 
Generale  del  CAI  che  non  si  posso¬ 
no  disconoscere  ed  una  modifica  di 
quest'ultimo  non  è  certamente  alla 
portata  della  nostra  Sezione  o  di  una 
qualsiasi  altra  singola  Sezione. 
Sitia.  D’accordo  con  una  decisione 
in  cui  si  chieda  all'Oganizzazione 
Centrale  una  "quotarifugi"  per  ogni 
socio  CAI. 

Ratto.  E'  triste,  ma  non  si  può  nega¬ 
re  nè  nascodere  la  profonda  crisi  del 
Club  Alpino  Italiano:  crisi  di  identi- 
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tà,  crisi  di  istituzione  vecchia  e  non 
più  al  passo  con  i  tempi.  Si  può 
definire  una  "confederazione" 
elefantiaca,  disordinata,  di  sezioni, 
non  guidata  da  una  precisa  politica 
degli  Organismi  Centrali.  Ricorda, 
con  pubblicazioni  d'epoca  alla  mano, 
come  fosse  attiva  e  ricca  di  fermenti 
la  vita  sezionale  dei  primi  decenni 
del  secolo.  Ora  soggiace  ad  una 
ineluttabile  gestione  di  pura  soprav¬ 
vivenza.  Bisogna  rifondare  il  Club 
Alpino,  avendo  come  forza  i  punti 
riguardanti  l'attività  alpinistica  ed  i 
corsi  e  le  scuole  tralasciando  rifugi  e 
burocrazia  che  non  sono  certamen¬ 
te  obbiettivi  statutari  e  primari. 
Bisogna  guardare  all'oggi  e  non  al 
passato,  anche  se  in  passato  siamo 
stati  a  volte  "anticipatori".  Torino  è 
una  città  anticipatrice  e  sperimenta¬ 
le,  oggi  dobbiamo  prendere  atto  che 
sta  cambiando  addirittura  lo  Stato, 
perchè  non  porci  noi  come 
obbiettivo  una  rifondazione  del  CAI 
in  termini  più  moderni? 

Grilli.  D'accordo  con  Ratto.  Riferi¬ 
sce  che  non  sono  più  edite  dal  CAI 
cartine  topografiche  e  relazioni,  ora 
introvabili,  un  tempo  uniche  per  la 
loro  importanza  e  valore  tecnico. 
Davitti.  D'accordo  con  l'unificare  la 
quota  sociale,  ma  a  livello  regionale. 
Non  quote  esose;  il  CAI  è  anche  un 
servizio  sociale. 

Mentigazzi.  Il  CAI  non  è,  e  non 
dev'essere,  un  servizio  sociale;  è  un 
club  in  cui  c'è  anche  un  po'  di 
servizio  sociale.  L'idea  "servizio  so¬ 
ciale"  fa  sì  che  il  socio  paga  la  quota 
e  poi  si  assenta  dalla  vita  sociale 
delegando,  volentieri,  la  gestione 
dei  problemi  e  la  vita  associativa. 
Fornelli.  D'accordo  con  Ratto.  Sa¬ 
rebbe  percorribile  però,  ora,  una 
revisione  e  rifondazione  del  CAI? 
Mentigazzi.  Condivide  l'analisi  di 
Ratto  che  indica  una  crisi  generale 
del  CAI  riguardo  a  scopi  ed 
obbiettivi.  Non  si  può  rifare  uno 
Statuto  per  la  Sezione  così  come 
stanno  le  cose  senza  recepire  norme 
dello  Statuto  Nazionale.  Bisogne¬ 
rebbe  in  quest'occasione  definire  e 
presentare  unapolitica  percorribile. 
Da  una  recente  comunicazione  del¬ 
la  Segreteria  generale  sembra  che  le 
modifiche  allo  Statuto  Generale, 
votate  alle  assemblee  di  Belluno  e 
Verona  del  1 99 1 ,  non  siano  in  vigo¬ 


re  per  "accertamento"  del  Consiglio 
Centrale;  forse,  in  realtà,  per  man¬ 
canza  a  tutt'oggi  di  un  decreto  legi¬ 
slativo  che  le  recepisca,  come  previ¬ 
sto  da  una  legge  dello  Stato.  Siamo 
di  fronte  quindi  ad  un  vuoto 
normativo. 

Marchello.  La  sezione  ha  profuso 
molto  lavoro  volontaristico.  Si  arri¬ 
vi  alle  conclusioni:  quota  parte  per  i 
rifugi  CAI;  chiusura  dei  rifugi  di 
fronte  ad  eventuali  avvisi  di  garan- 

Ragazzi.  Chiudere  un  giorno  tutti  i 
nostri  rifugi. 

Mentigazzi.  Ciò  creerebbe  proble¬ 
mi  con  gestori  ed  Enti  Locali  e  non 
darebbe  molti  vantaggi.  Si  tratta  di 
chiudere  ove  urgente  e  non  esiste 
alternativa,  non  di  attuare  atti  dimo¬ 
strativi. 

Pivato.  D'accordo  col  non  aprire  un 
rifugio. 

Balma.  Un  rifugio  chiuso  verrebbe 
forse  degradato  e  danneggiato  da 
atti  di  vandalismo. 

Ratto.  Chiede  come  è  stata  investita 
l'Organizzazione  Centrale  del  no¬ 
stro  problema  rifugi  e  cosa  ha  rispo¬ 
sto;  chiede  inoltre  quali  siano  le 
prospettive  economiche  per  il  1993 
della  Sezione. 

Mentigazzi.  Il  problema  rifugi  è  sta¬ 
to  posto  a  vari  organismi  del  CAI 
come  a  suo  tempo  detto  e  riportato 
su  Monti  e  Valli.  Non  si  sono  avute 
risposte  chiare  e  nette  sai  vo  gli  inviti 
detti  prima.  Importante  quindi  una 
delibera  assembleare  e  successivi 
eventuali  interventi  di  pubblicità  sulla 
situazione.  Il  bilancio  preventivo 
1993  è  stato  votato  e  prevede  il 
pareggio.  Forse  per  l'estate  saranno 
accessibili  i  locali  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini,  ma  bisognerà  provvedere, 
anche  economicamente,  a  tutto 
quanto  necessario  all'apertura  della 
nuova  sede,  e  ciò  potrebbe  mettere 
in  discussione  l'intero  "preventivo". 
Ratto.  Benvenuta  questa  assemblea 
dove  sì  è  finalmente  dibattuta  sulla 
situazione  e  sulla  vita  del  CAI  di 
Torino.  Invita  a  delibere  che  siano 
provocatorie  e  chiare. 

Mentigazzi.  Deliberare;  poi  si  po¬ 
trebbe  rendere  noto,  sulla  stampa 
sociale  e  su  altri  organi  di  informa¬ 
zione,  sotto  il  titolo  "rifugi,  patrimo¬ 
nio  a  rischio",  quanto  emerso. 
Viano.  Ripropone  la  quota  unica  a 


livello  nazionale. 

Mentigazzi.  I  tempi  non  sarebbero 
"ancora  maturi"  per  una  quota  uni¬ 
ca  stando  a  quanto  recepito  dai  vari 
organismi  CAI  ad  oggi  sentiti. 
Bollarino.  Se  per  entrare  in  un  club, 
qualunque  esso  sia,  si  deve  pagare 
una  tessera,  anche  nei  rifugi  obbli¬ 
gare  al  tesseramento  CAI  per  acce¬ 
dervi. 

Mentigazzi.  Ciò  non  lo  ritiene 
statuariamente,  ma  soprattutto  "po¬ 
liticamente”  possibile. 

Propone  quindi  di  votare,  riassu¬ 
mendo  interventi  e  proposte,  un 
documento  approvato  dall'assem¬ 
blea,  riportato,  data  l'urgenza  e  l'im¬ 
portanza,  sul  numero  scorso  di 
Monti  e  Valli. 

Il  segretario  II  presidente 

SUCAI:  I  VANTAGGI 
DI  ESSERE  TANTI 

Ne  aveva  già  bonariamente  parlato 
Paola  Mazzarelli  in  un  articolo  ap¬ 
parso  su  ALP  qualche  anno  fa,  di 
quella  precauzione  tipica  di  molti 
scialpinisti  piemontesi;  “prima  di 
fare  una  gita  informarsi  sempre  dove 
va  la  Sucai;  si  può  sempre  avere  la 
sfortuna  di  incontrarla  e  allora... 
addio  quiete  dell’alta  montagna”. 
Eh  sì,  quella  strana  abitudine  della 
Scuola  nazionale  di  Sci-alpinismo 
della  Sottosezione  Universitaria  del 
CAI  Torino  di  organizzare  gite  di 
massa  da  1 00  persone,  non  è  gradita 
a  molti,  specie  a  quell  i  che  prediligo¬ 
no  un  rapporto  con  la  montagna  1  a 
2  o  1  a  3. 

Può  capitare  però  che  questa  “cat¬ 
tiva”  usanza  Sucai  possa  talvolta 
tornar  utile. 

E’  successo  recentemente  sui  pendìi 
del  Monte  Breithom  al  Sempione: 
quella  domenica  2 1  marzo  erano  in 
tanti  a  dover  condividere  la  monta¬ 
gna  con  la  “carica  dei  101”  della 
Sucai:  molti  svizzeri,  altri  italiani  e 
tra  questi  anche  un  piccolo  gruppo 
di  tre  scialpinisti  di  Novara. 

La  nebbia  calata  all’improvviso  sta¬ 
va  creando  qualche  difficoltà  in  di¬ 
scesa:  si  scendeva  “alla  cieca”  con 
la  sola  sensibilità  dei  piedi,  su  una 
neve  a  tratti  primaverile  e  a  tratti 
crostosa  e  con  qualche  problema 
nell  'individuazione  dell'itinerario. 
Probabilmente  queste  insidiose  con¬ 


dizioni  unite  anche  alla  stanchezza 
accumulata  nella  salita  cau¬ 
savano  una  brusca  caduta  ad  uno 
dei  3  novaresi  con  conseguente 
frattura  della  tibia:  niente  di  così 
grave  salvo  il  fatto  di  trovarsi  bloc¬ 
cati  a  3 100  m  di  quota. 

La  Sucai,  che  sparsa  lungo  l’intero 
ghiacciaio  stava  anch’essa  affron¬ 
tando  la  discesa,  viene  avvisata  del- 
l’ accaduto  e  i  gruppi  di  retroguardia 
raggiungono  Tinfortunato. 

Con  l’aiuto  delle  radio  si  decide  la 
strategia:  1  ’  istruttore  del  gruppo  più 
avalleraggiungavelocementel’ospi- 
zio/rifugio  e  chiami  l’elicottero,  e 
mentre  il  medico  del  gruppo  di  chiu¬ 
sura  provvede  ad  una  temporanea 
medicazione  dell’infortunato  gli  al¬ 
tri  preparino  la  barella  gonfiabile,  il 
cosidetto  "gommone",  perscendere 
in  un  punto  con  meno  nebbia  e 
perciò  raggiungibile  dall’elicottero. 
Tempo  mezz’ora  ed  ecco  che  l’eli¬ 
cottero,  approfittando  di  una  schia¬ 
rita  temporanea,  sale  a  quota  2900  e 
scarica  due  soccorritori:  toma  però 
giù  subito  perchè  il  cielo  si  sta  chiu¬ 
dendo  rapidamente. 

Poco  dopo  anche  il  gruppo  di  chiu¬ 
sura,  trainando  il  gommone,  rag¬ 
giunge  il  punto  dove  l 'elicottero  ten¬ 
terà  di  tornare:  si  comincia  subito  ad 
attrezzare  la  barella  rigida  che  verrà 
agganciata  all  ’  argano  dell  'elicotte¬ 
ro  sperando  che  alla  prossima  schia¬ 
rita  questo  possa  recuperare  1  ’  infor¬ 
tunato.  Ma  la  perturbazione  è  ormai 
sopraggiunta  e  la  nebbia  sembra 
proprio  non  dileguarsi.  Altri  gruppi 
Sucai  di  allievi  e  distintivati  sono  lì, 
pronti  a  dare  una  mano  qualora  si 
decidesse  di  trascinare  il  gommone 
ancora  più  a  valle. 

Si  spera  ancora  in  una  schiarita:  il 
pendio  è  piuttosto  ripido  e  certo  la 
nebbia  creerebbe  non  pochi  disagi 
alla  discesa.  E  la  schiarita  infatti 
arriva:  solo  pochi  secondi,  suffi¬ 
cienti  però  all’elicottero  per  salire, 
agganciare  e  tornar  giù  verso  l’ospi¬ 
zio  dove  un’ambulanza  attende  il 
ferito  per  condurlo  al  vicino  ospe¬ 
dale  di  Briga. 

L’operazione  di  soccorso  è  conclu¬ 
sa,  si  può  riprendere  la  discesa 
verso  valle  a  raggiungere  gli  amici 
che  hanno  seguito  via  radio  tutte  le 
fasi  dell’intervento:  è  ormai  tardi  e 
bisogna  tornare  a  Torino.  (F.B.) 
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GRUPPO  GIOVANILE 
Corso  di  introduzione  all'alpini¬ 
smo  1993 

Il  Gruppo  Giovanile  nei  mesi  Mag¬ 
gio  -  Giugno  1993  organizza  un 
corsodi  "Alpinismo  finalizzato  all’ 
insegnamento  delle  tecniche  basilari 
di  progressione  su  roccia  e  ghiaccio 
per  poter  affrontare  con  sicurezza 
vie  classiche  di  Alpinismo  Facile  in 
alta  montagna".  L’  assistenza  e  1’ 
istruzione  sono  affidate  a  Istruttori 
Regionali  e  Aiuto  Istruttori  del  Grup¬ 
po  Giovanile.  Il  corso  è  costituito  da 
6  lezioni  pratiche,  di  cui  tre  di  due 
giorni  e  da  6  lezioni  teoriche;  il 
corso  si  svolge  in  un  periodo  com¬ 
preso  tra  il  23/5/93  e  il  25/7/93.  Per 
le  iscrizioni  ed  eventuali  informa¬ 
zioni  noi  siamo  disponibili  tutti  i 
martedì  nella  sede  della  Sezione  di 
Torino  del  CAI  di  Via  Barbaroux  1 
dalle  18,30  alle  19,15  entro  il  18 
maggio  1993.  Per  iscriversi  è  neces¬ 
sario  essere  soci  CAI,  portare  una 
foto,  un  certificato  medico  di  ido¬ 
neità  fisica  alle  attività  alpinistiche,  il 
pagamento  della  quota  del  corso  (L. 
140.000),  lo  scarico  di  responsabi¬ 
lità  da  parte  dei  genitori  per  i  minori. 

I  posti  disponibili  sono  10, 1’  età 
minima  per  partecipare  è  di  lóanni. 
Per  informazioni  telefoniche  rivol¬ 
gersi  a  Perona  M.  (3141470)  o  a 
Torretta  A.  (8122895). 

SOTT.  CHIERI 
Esursionismo  1993 

II  programma  escursionistico  di  que¬ 
st'anno  propone  come  consuetudi¬ 
ne  la  conoscenza  e  la  scoperta  di 
località  e  percorsi  non  ancora  visita¬ 
ti  dal  CAI  di  Chieri.  Queste  propo¬ 
ste  di  escursioni  sdi  rivolgono  a  tutti 
i  camminatori  amanti  della  monta¬ 
gna,  desiderosi  di  conoscerla  per 
scoprirne  le  bellezze  paesaggistiche 
e  culturali.  Le  gite  si  svolgono  nel¬ 
l’arco  alpino  compreso  tra  le  Alpi 
Liguri  e  Pennine.  Tutti  i  soci  sono 
invitati  a  partecipare  e  diffondere 
presso  amici  e  conoscenti  la  nostra 
attività.  Per  informazioni  ed  iscri¬ 
zioni  rivolgersi  presso  la  sede  CAI 
(P.zza  Pellico  3)  il  giovedì  sera  ore 
21.00/22.30.  Prossime  gite: 

9  maggio:  Monte  Galero  (1708m), 
Valle  del  Neva,  ore  3. 

23  maggio:  Lago  La  Reale  (24 12m), 
Valle  Soana,  ore  3. 


SOTT.  UET 
Escursionismo 

25/4:  Grange  Sevine  (1762m); 
15-16/5:  Grigna  Meridionale 
(2184m); 

6/6:  Laghi  Unghiasse  (2494m); 
27/6:  Monte  Marzo  (2756m); 

Per  informazioni:  Reposi  P. 
(733129);  Magliola  C.  (938485). 

Cicloalpinismo 
Le  gite  in  programma  sono: 

16/4:  La  Val  d'Aia; 

9/5:  Forte  Bramafam; 

16/5:  Alpe  Portia; 

22-23/5:  Rifugio  Alpinisti 
Chivassesi. 

Sono  ancora  aperte  le  iscrizioni  per 
il  6°  Corso  di  introduzione  al 
cicloalpinsmo. 

Per  informazioni:  Fanasca  V. 
(6051840);  Marengo  O.  (749147). 

Scialpinismo 

Il  calendario  delle  gite  continua  re¬ 
golarmente  con  la  gita  del  24-25 
aprile,  in  luogo  da  stabilire  a  secon¬ 
da  dell'  innevamento. 

Per  informazioni:  Bottasso  L. 
(338638);  Ciriano  T.  (9471926). 
Scandere 

Sono  aperte  le  iscrizioni  al  Corso  di 
Introduzione  all'Alpinismo,  che  si 
svolgerà  in  maggio  ed  in  giugno. 
Per  informazioni:  Biagini  M. 
(8980703);  Morgantini  F. 
(9425494). 

L’  UET  si  riunisce  ogni  venerdì 
sera,  dopo  le  ore  21.00,  presso  la 
sede  del  Circolo  Garibaldi  (via  P. 
Giuria,  56  -  tei.  6964643). 

COMM.  TAM 
Calendario  gite 
9  maggio: 

Anello  di  Capo  Mele 

Località  di  partenza  e  di  arrivo: 
Marina  di  Andora  (S  V).  Difficoltà: 
Percorso  escursionistico  su  buoni 
sentieri.  Capigita:  L.  Marchisio;  B. 
Del  Grande. 

23  maggio: 

Vallone  degli  Invincibili. 

Località  di  partenza:  Bobbio  Pedice 
(TO).  Località  di  arrivo:  Grange  di 
Barmad’Aut.  Dislivello:  780m.  Dif¬ 
ficoltà:  percorso  escursionistico. 
Capigita:  C.  Boarino,  F.  Dufour. 
Iscrizioni  presso  la  sede  del  CAI- 
UGET  (Galleria  Subalpina  30)  il 
giovedì  precedente  la  gita  (ore 
21.00). 


SOTT.  GEAT 

Gite  sociali  in  collaborazione 
con  la  sezione  di  Torino 
25  aprile  1993: 

Monte  Crabun  2710m.  (E) 

(Valle  di  Gressoney) 

Partenza:  Pesse  1310m 
Dislivello:  1400m 
Tempo  di  salita:  4  ore 
Capi  gita:  Giorgio  Viano  (diretto¬ 
re),  Sergio  Meda,  Dino  Pivato,  Pa¬ 
olo  Meneghello. 

2  maggio  1993: 

Monte  Meidassa  3105m.  (BS) 
(Valle  Po) 

Partenza:  Pian  del  Re  2020m 
Dislivello:  1085m 
Tempo  di  salita:  4  ore 
Capi  gita:  Roberto  Guglielmotti  (di¬ 
rettore),  Enrico  Fornelli,  Sergio 
Roggero,  Renzo  Panciera. 

9  maggio  1993: 

Le  Lunelle  -  Cresta  Est  1434m.(A) 
(Valle  di  Lanzo) 

Partenza:  Pugnetto  837m 

Dislivello:  597m 

Tempo  di  salita:  2  ore 

Capi  gita:  Dino  Pivato  (direttore), 

Renzo  Panciera,  Mario  Marinai, 

Giorgio  Viano. 

15-16  maggio  1993: 

Traversata  dell’Albaron  di  Savoia 
3627m.(BSA) 

(Valle  dell' Are) 

Partenza:  1°  g.  Bonneval-sur-Arc 
1787m 

2°  g.  Ref.  des  Evettes  2616m 
Dislivello:  829+101  lm 
Tempo  di  salita:  2+5  ore 
Capi  Gita:  Dario  Musanti  (diretto¬ 
re),  Dino  Pi  vato,  Marco  Gillio,  Pino 
Menso. 

Per  informazioni  ed  iscrizioni  tro¬ 
varsi  il  giovedì  precedente  la  gita  in 
Sede  (v.  Barbaroux, 1). 

RINNOVO  QUOTA  SOCIALE 

D  31  marzo  scorso  è  scaduta  la 
copertura  assicurativa  per  i  soci  del 
CAI  che  non  hanno  rinnovato  la 
quota  per  il  1993.  E’  possibile  iscri¬ 
versi  fino  al  mese  di  ottobre,  non 
dimenticando  che  comunque  dal  3 1 
marzo  alla  data  dell’eventuale  rin¬ 
novo  non  si  è  coperti  dalla  polizza 
assicurativa.  Per  iscriversi:  c/c  n. 
13439104,  bonifico  bancario  sul 
conto  CRT  n.  1394200/19  -  agen¬ 
zia  37  (operazione  gratuita  se  effet¬ 
tuata  presso  gli  sportelli  CRT). 


L'UOMO  E  LE  ALPI 

In  concomitanza  con  la  mostra  or¬ 
ganizzata  alla  Promotrice  delle  Bel¬ 
le  Arti  al  Valentino  sul  rapporto  tra 
l'uomo  e  le  Alpi,  è  stato  pubblicato 
dalla  Vivalda  Editori  il  catalogo, 
contenente,  oltre  ad  un  ottimo  ap¬ 
parato  iconografico  desunto  dalla 
mostra,  numerosi  interventi  tra  cui 
uno  scritto  del  socio  Giuseppe 
Garimoldi  sul  Club  Alpino  Italiano, 
sulla  sua  storia,  sul  ruolo  che  ha 
rivestito  nel  passato,  su  quello  che 
riveste  oggi.  Eccone  uno  stralcio: 
« Nell’agosto  del  1863  Quintino 
Sella,  Paolo  e  Giacinto  di  S.  Robert, 
Giovanni  Baracco  e  tre  guide  loca¬ 
li  salgono  sul  Monviso:  su  questa 
cima,  simbolo  del  Piemonte,  nasce 
l'idea  di  costituire  il  Club  Alpino. 
L'atto  di  fondazione  viene  sotto- 
scritto  al  Castello  del  Valentino 
qualche  mese  dopo,  il  23  ottobre 
1863,  proprio  sulle  rive  di  quel  Po 
che  dal  Monviso  nasce.(...) 
L'articolo  2  dello  Statuto  di  fonda¬ 
zione  indica, pragmaticamente,  gli 
obbiettivi  sociali:  "Il  Club  Alpino 
ha  per  scopo  di  far  conoscere  le 
montagne,  specialmente  le  italia¬ 
ne,  e  di  agevolarvi  le  escursioni,  le 
salite  e  le  esplorazioni  scientifi¬ 
che".!...)  Il  Club  aveva  intrapreso 
un  ventaglio  di  iniziative  che 
spaziavano  in  tutti  i  campi.  Aveva 
disseminato  lungo  la  catena  alpina 
stazioni  meteorologiche  di  rileva¬ 
mento,  e  fin  dalla  fondazione  aveva 
posto  le  basi  per  la  creazione  di 
quella  che  diverrà  con  gli  anni  la 
BibliotecaNazionale  del  Club.  Dal 
1865  aveva  iniziato  la  pubblicazio¬ 
ne  di  un  bollettino  trimestrale,  tra¬ 
sformato  in  seguito  in  annuale  ed 
affiancato  dal  1882  dalla  Rivista 
mensile.  Fra  le  attività  del  Club 
sono  da  ricordare  la  costruzione 
dei  rifugi,  il  primo  dei  quali  venne 
reso  operante  nel  1866.(...). 
Oggi  il  Club  Alpino  Italiano  conta 
290000  soci,  è  retto  da  un  Consi¬ 
glio  centrale  che  fa  capo  ad  un 
Presidente  generale,  e  la  sua  attivi¬ 
tà  si  articola  in  comitati  e  commis¬ 
sioni  ognuna  delle  quali  ha  un  pre¬ 
ciso  settore  operativo!...).» 
"L'Uomo  e  le  Alpi" 

Vivalda  Editori,  disponibile  nelle 
librerie  specializzate  al  prezzodii 
98.000. 
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MUSEOMONTAGNA 


EDWARD  THEODORE 
COMPTON, 
PITTORE  ALPINO 


DMuseoNazionaledellaMontagna 
"Ducadegli  Abruzzi"  di  T orino  pre¬ 
senta  nella  propria  sede  al  Monte 
dei  Cappuccini  -  dal  20  maggio  al  4 
luglio  1993  -  un'importante  rasse¬ 
gna  di  opere  di  Edward  Theodore 
Compton  (1849-1921),  pittore  ed 
illustratore  delle  Alpi  noto  a  livello 
intemazionale  per  l'importante  pro¬ 
duzione  artistica.  I  quadri  dell'artista 
non  sono  la  semplice  riproduzione 
di  un  paesaggio  ma  colgono  l'anima 
della  montagna;  nessuno  è  riuscito  a 
trasmettere  tanto  sull'alta  montagna, 
sia  come  realtà  che  come  esperien¬ 
za.  Che  Compton  raffiguri  le  mon¬ 
tagne  nella  loro  giusta  prospettiva  - 
scrive  Verena  Habel,  curatrice  della 
mostra  -  dipende  dal  fatto  di  aver 
scalato  personalmente  le  più  alte 
vette  delle  Alpi.  Ogni  alpinista  sa 
che  la  forma  di  una  montagna  sarà 
completamente  chiara  solo  dopo  che 
la  si  sarà  scalata,  possibilmente  da 
più  versanti.  Ciò  che  apparentemen¬ 
te  sembra  unito  si  rivela  poi  spesso 
separato,  e  qualche  fenditura,  vista 
da  vicino,  si  rivela  poi  un  ponte  di 
collegamento.  Compton,  quale  pit¬ 
tore  alpinista,  ha  provato  che,  come 
l'artista  che  vuole  rappresentare  in 
modo  preciso  il  corpo  umano  deve 
conoscere  l’anatomia,  così  per  ri¬ 
produrre  esattamente  il  paesaggio 
alpino  sono  assolutamente  necessa¬ 
rie  le  esperienze  in  campo  alpini¬ 
stico.  La  mostra  di  Torino,  realizza¬ 
ta  con  la  collaborazione  dell' Alpin- 
vereinsmuseum  di  Innsbruck,  per¬ 
corre  le  Alpi  da  Occidente  ad  Orien¬ 
te  offrendo  una  visione  unica  e  com- 
pletadell'operadell'artista.  L'impor¬ 
tante  appuntamento  è  stato  organiz¬ 
zato  grazie  alla  positiva  collabora¬ 
zione  e  finanziamento  dell'Assesso¬ 
rato  alla  Cultura  della  Regione  Pie¬ 
monte  ed  all'interessamento  diretto 
dell'Assessore  Giuseppe  Fulcheri, 
oltre  al  concorso  del  CAI.  Le  mon¬ 
tagne  di  Compton  come  individua¬ 
lità  si  ergono  maestose,  le  loro  pie¬ 
ghe  rivelano  i  segreti  della  struttura 
geologica.  La  sua  arte  rappresenta 
uno  dei  culmini  per  la  pittura 
paesaggistica  alpina.  Non  è  solo  la 
sua  bravura  che  ci  incanta,  ma  il 
fatto  che  egli  nei  suoi  disegni,  ac¬ 
querelli  e  quadri  rappresenti  il  pro¬ 
prio  vissuto  e  che  ci  mostri  le  Alpi 
eonte  non  le  avevamo  mai  viste 


prima.  Con  questa  mostra  il  Museo 
continua  una  serie  di  momenti 
espositivi  che  hanno  avuto  quale 
filo  conduttore  l'immaginario  della 
montagna  e  la  totale  rappresenta¬ 
zione  della  Alpi.  L'operazione  è  sta¬ 
ta  condotta  su  ampio  campo  d'azio¬ 
ne  e  su  scala  europea;  nel  1989  sono 
state  esposte  opere  provenienti  dalla 
Collection  Payot  di  Annecy  nella 
rassegna  "Immagini  ed  immagina¬ 
rio  della  montagna";  nel  1990èstata 
la  volta  dei  disegni  delle  Ruskin 
Galleries  dell'Isle  of  Wight  in  "John 
Ruskin  e  le  Alpi";  oggi  vengono 
presentati  i  disegni,  gli  acquarelli  di 
E.  T.  Compton.  Si  è  trattato  di  un 
percorso  cronologico,  ricco  di  spunti 
e  di  approfondimenti,  che  ci  ha  con¬ 
dotti  dalla  metà  del  Settecento  sino 
all'inizio  del  nostro  secolo  in  paral¬ 
lelo  con  le  tappe  della  scoperta  delle 
Alpi.  Compton  per  il  mondo  della 
montagna  harappresentato  un  pun¬ 
to  di  riferimento  che  supera  il  puro 
fatto  artistico  toccando  quel  settore 
di  documentazione  delle  Alpi  che  fu 
tanto  sviluppato  dalle  vecchie  riviste 
e  dai  periodici  di  settore,  oltre  che 
dall'editoria  dell'epoca.  Il  catalogo 
della  mostra,  come  sempre  inserito 
nella  collana  dei  cahiers  museo- 
montagna  ripropone  tutte  le  opere 
esposte  a  Torino;  si  tratta  di  una 
presentazione  inedita  in  quanto  i 
pezzi  vengono  stampati  coi  colori 
originali  mentre,  quasi  sempre,  i 
volumi  precedenti  li  riproponevano 
in  riproduzioni,  di  varia  qualità,  in 
bianco  e  nero. 

La  mostra  ha  diverse  chiavi  di  lettu¬ 
ra  -  come  annota  Aldo  Audisio, 
coordinatore  della  mostra  -  che  per¬ 
metteranno  a  più  tipi  di  pubblico  di 
avvicinarsi  all'appuntamento;  da  un 
lato  gli  alpinisti,  dalfaltro  i  ricercato¬ 
ri  della  storia  delle  Alpi,  ma  soprat¬ 
tutto  i  conoscitori  delle  rappresenta¬ 
zioni  artistiche  del  paesaggio  e  della 
montagna.  Inoltre  la  mostra  per¬ 
mette  di  vedere  tutta  le  opere  di 
Compton  contemporaneamente, 
poiché  sono  solo  in  minima  parte 
esposte  permanentemente 
aH'Alpinvereinmuseum  di 
Innsbruck. 

Orario: 

da  martedì  al  venerdì  8.30-19.15; 
sabato,  domenica  e  lunedì  9.00- 
12.30/14.45-19.15. 
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VERBALE  ASSEMBLEA 


CAI  Sezione  di  Torino 

VERBALE  ASSEMBLEA  ORDINARIA  DEL  26/3/1993 


Inizio  assemblea  ore  21.20.  Pre¬ 
siede  Mentigazzi  e  verbalizza 
Albertella.  Il  presidente  Ezio 
Mentigazzi.  prima  di  passare  alla 
discussione  degli  argomenti  posti 
all'o.d.g.,  invita  l'assemblea  ad  os¬ 
servare  un  minuto  di  raccoglimento 
in  memoria  del  socio  Mario  Grilli 
recentemente  scomparso.  Constata 
che,  come  in  recenti  analoghe  situa¬ 
zioni,  ciò  stia  purtroppo  diventando 
una  dolorosa  prassi  che  colpisce  la 
nostra  sezione.  Al  termine  il  presi¬ 
dente  commemora  la  figura  ed  i 
meriti  dello  scomparso  Mario  Grilli, 
che  per  più  di  trent'anni  ha  attiva¬ 
mente  operato  nell'ambito  della  se¬ 
zione  di  Torino  del  CAI. 

1°  minto  o.d.g.  Approvazione  del 
verbale  dell'assemblea  ordinaria 
del  27/11/92.  L'assemblea  all'una¬ 
nimità,  con  la  sola  astensione  del 
socio  Grassi  in  quanto  assente  alla 
precedente  assemblea,  approva  il 
verbale  come  è  stato  in  precedenza 
pubblicato  su  Monti  e  Valli. 

2°  punto  o.d.g.  Insediamento  seg¬ 
gio  elettorale.  Su  proposta  della 
presidenza  l'assemblea  designa  quali 
componenti  del  seggio  elettorale  il 
sig.  Ramotti  e  le  sig.re  Cumino  e 
Sandri.  Vengono  pertanto  dichiara¬ 
te  aperte  le  votazioni  per  il  rinnovo 
dei  Consiglieri  e  Revisore  in  sca¬ 
denza  ed  il  Presidente  ricorda  che 
possono  essere  indicati  rispettiva¬ 
mente  non  più  di  5  ed  1  nominativo, 
pena  la  nullità  della  scheda. 
Mentigazzi  precisa  che  le  attuali 
votazioni  sono  effettuate  a  norma  di 
Statuto  per  la  sostituzione  delle  ca¬ 
riche  scadenti  e  tenuto  conto  delle 
anzianità  pregresse.  Comunica  che 
si  sarebbe  anche  dovuto  votare  per 
la  nomina  di  un  Vice-Presidente 
poiché  Mauro  Marucco  è  dimissio¬ 
nario.  Peraltro,  poiché  le  dimissioni 
sono  state  rassegnate  al  Consiglio 
Direttivo  solo  il  lunedì  precedente, 
non  si  è  potuto  provvedere  nei  ter¬ 
mini  statutari  all'indispensabile 
pubblicizzazione  e  conseguente  ope¬ 
razione  di  candidature.  Di  conse¬ 
guenza  l'elezione  di  un  Vice-Presi¬ 
dente  sarà  rimandata  alla  prossima 
assemblea  di  novembre.  In  tale  oc¬ 
casione  Mentigazzi  ricorda  che  sca¬ 
drà  anche  il  suo  mandato  triennale 
ed  anticipa  che  non  si  ricandiderà. 
Invita  quindi  tutti  a  pensare  a  trova¬ 


re,  o  a  proporsi,  per  tempo  alle 
candidature  per  le  cariche  che  sa¬ 
ranno  da  eleggere  il  prossimo  no¬ 
vembre.  L'intenzione  di  non  più 
ricandidarsi  viene  motivata  da 
Mentigazzi  con  le  seguenti  conside¬ 
razioni.  Nessun  lassismo  rispetto  al 
poco  o  tanto  impegno  sinora  assun¬ 
to  da  qui  al  termine  del  mandato; 
necessità  di  ricambio  di  persone  e  di 
idee;  le  idee,  quando  diverse,  posso¬ 
no  essere  sempre  giovani  ed 
innovative  indipendentemente  dal¬ 
l'età  anagrafica  di  chi  le  esprime,  se 
poi  ci  sarà  anche  la  gioventù  ana¬ 
grafica  tanto  meglio;  evitare  che  la 
politica  della  sezione,  soprattutto 
quando  determinata  ed  a  volte  con¬ 
trapposta  a  consuetudini  vigenti,  ri¬ 
schi  di  confondersi  con  politiche, 
scelte  o  battaglie  personalistiche  a 
causa  di  mancati  cambi  personali  e 
generazionali;  la  lunga  permanenza 
in  un  incarico  rischia  sempre  di  non 
innovare,  tende  umanamente  a  far 
assopire  le  persone  sulle  stesse  idee 
ed  indirizzi  limitandone  gli  orizzon¬ 
ti.  Prima  di  passare  al  successivo 
argomento  dell'o.d.g.  il  presidente 
prende  lo  spunto  da  un  articolo  ap¬ 
parso  recentemente  su  un  bollettino 
sottosezionale  sulla  "vecchia  signo¬ 
ra",  riguardo  alla  nostra  sezione,  a 
firma  pseudomina  di  Pierre 
L'Ermite,  e  ricorda,  all'autore  ed  a 
tutti,  le  molteplici  attività  della  se¬ 
zione  e  sue  sottosezioni.  Lamenta 
un  po'  come  nostra  caratteristica 
nazionale  l’abitudine  a  vedere  pec¬ 
che  ed  imperfezioni  scordando  quan¬ 
to  funziona.  Non  condivide  il  fatto 
che  una  volta  sfogata  l'anima  e  libe¬ 
rata  la  coscienza  si  lasci  fare  ancora 
e  sempre  ad  altri,  magari  invitandoli 
a  fare  attenzione  a  questo  o  a  quei¬ 
raltro,  come  perdita  di  soci  e  di 
vitalità;  senza  almeno  impegnarsi  a 
spiegare  e  far  capire  ai  soci,  a  chi 
abbandona,  a  chi  cambia  sezione,  il 
reale  stato  delle  cose.  Prosegue  po¬ 
nendo  la  domanda  che  se  "morissi¬ 
mo"  per  osmosi  in  altre  sezioni, 
vicine  o  lontane,  le  ns/ attività:  "chi 
le  svolgerebbe?".  Ritiene  presumibile 
che  altre  sezioni  allora  si  sostituireb¬ 
bero  alla  nostra,  ma:  "a  quali  prez¬ 
zi?".  Potrebbero  essere  addirittura 
superiori  ai  nostri  costi  attuali  e  il 
furbo  giochetto  dell'osmosi  a  conte¬ 
nitori  meno  cari:  "vale  la  candela?”. 


Non  crede  che  le  nostre  attività,  che 
ci  sono,  e  sono  tangibili,  e  dimostra¬ 
no  che  il  canto  del  "De  profundis" 
per  la  "vecchia  signora"  è  quanto 
no  un  po’  troppo  anticipato,  non 
servano,  non  interessino,  siano  da 
azzerare!  Museo  e  mostre;  corsi 
SUC AI,  che  significano  circa  100 
persone,  in  massima  parte  giovani, 
ogni  15  giorni  in  montagna;  Scuola 
Gervasutti;  Gruppo  Giovanile; 
Gruppo  TAM;  pubblicazione  di 
Scandere,  per  noi  scontata  consue¬ 
tudine,  per  alcune  recensioni,  anche 
del  CAI,  avvenimento  completo  che 
n  un  solo  numero,  come  l'ultimo 
1  uscito  sebbene  triennale,  ha  trattato  ' 
tutti  i  temi  CAI,  Alpinismo,  CAI 
Torino,  Sci  Alpinismo,  rifugi,  viag¬ 
gi,  letteratura;  attività  sottosezionali; 
coro  Edelweiss;  gli  stessi  nostri  di¬ 
battiti  in  seno  al  CAI;  tutte  queste 
cose  non  sono  sussurri  sul  letto  di 
morte  e  la  "vecchia  signora",  pare, 
conservi  tutto  il  suo  peso,  ed  è  più 
viva  che  mai!  Viva  con  le  sue  idee 
anche;  forse  Pierre  l'Ermite  ha  visto 
le  cose  troppo  da  eremita,  un  po' 
lontano  e  distaccato, su  un  monte  o 
in  una  grotta,  luoghi  piacevolissimi, 
rasserenanti,  ma  dai  quali  ogni  tanto 
è  bene  tornare  per  riappropriarsi 
della  realtà  e  magari  far,e  oltre  a 
raccomandare  ed  indicare  pericoli  e 

Deva.  Con  riferimento  all’interven¬ 
to  del  Presidente  chiede  di  conosce¬ 
re  gli  sviluppi  che  sta  avendo  presso 
gli  Organi  Centrali  del  CAI  la  deli¬ 
bera  della  nostra  ultima  assemblea 
straordinaria  sulle  problematiche 
rifugi  e  quote  sociali. 

MentìgazzL  Informa  cheè  stata  con¬ 
segnata  al  Presidente  Generale  del 
CAI  e  che  verrà  presentata  dai  nostri 
Delegati,  per  il  punto  3°,  fra  due 
giorni  all'assemblea  LPV  di  Stresa. 
Ouartara.  Chiede  a  Mentigazzi  se  si 
è  preoccupato  di  "allevare  un  delfi¬ 
no"  per  la  presidenza  sezionale  e  lo 
invita  ad  un  ripensamento  circa  la 
candidatura  di  novembre. 
Mentigazzi.  Il  CAI,  la  Sezione,  non 
sono  regni  dinastici;  nè  li  vede  come 
possibili  espressioni  di  carriera  o  di 
personalismi  da  tramandare.  Non  è 
disposto  ad  alcun  ripensamento  e 
non  si  ricandiderà.  Non  crede,  anzi 
è  contrario,  all'idea  che  si  debbano 
allevare  delfini;  devono  nascere  can¬ 


didature  e  proposte  alternative  e 
spontanee;  non  è  poi  così  difficile 
inserirsi  nel  molo  se  ci  sono  idee  e 
buona  volontà.  Non  ritiene  indi¬ 
spensabile  un  graduale  e  canonico 
passaggio  di  poteri,  come  necessa¬ 
rio  in  campo  professionale;  del  resto 
comunica  che  non  sparirà  del  tutto  e 
sarà  disponibile,  se  richiesto,  a  con¬ 
sigli  e  collaborazioni.  Si  dice  ferma¬ 
mente  convinto  che  nel  Consiglio 
Direttivo,  e  nell'intero  corpo  sociale 
sezionale,  esistano,  ci  siano,  non 
una  o  due,  ma  parecchie  persone, 
perfettamente  in  grado  di  coprire  la 
carica  di  presidente;  è  sufficiente  ci 
si  pensi  un  po'  su  per  tempo  e  che  le 
forze  vive  si  muovano  in  tal  senso, 
che  si  raccolga  la  sfida,  se  così  vo¬ 
gliamo  chiamarla.  Rammenta  anco¬ 
ra,  prima  di  proseguire  i  lavori,  che 
gli  eventuali  soci  presenti  delle 
sottosezioni  non  potranno  votare 
per  il  rinnovo  dei  Consiglieri  e  Revi¬ 
sore  in  scadenza,  mentre  sono  gra¬ 
diti  loro  pareri,  domande  e  ratifiche 
od  opposizioni  al  bilancio  consunti- 


^  Bilancio  consun¬ 
tivo  1992. 

Mentigazzi.  Illustra  a  grandi  linee  le 
risultanze  di  bilancio,  le  cui  cifre 
testimoniano  con  chiara  evidenza 
che  qualcosa  la  Sezione  di  Torino 
sta  facendo.  Mette  in  evidenza  alcu¬ 
ni  punti  salienti.  Il  giro  globale  che, 
come  si  desume  dalle  cifre,  ha  supe¬ 
rato  di  molto  il  preventivato.  Il  con¬ 
tributo  straordinario  erogato,  quasi 
a  fine  esercizio,  per  i  rifugi,  dalla 
Fondazione  CRT  di  lire  cento  mi¬ 
lioni.  Il  lieve  scostamento  negativo, 
circadodici  milioni,  dalla  previsione 
delle  entrate  da  tesseramento.  Pone 
infine  l'accento  sulle  giacenze  afine 
anno,  abbastanza  consistenti,  sui 
conti  correnti  ed  in  BOT,  ma 
evidenzia  che  buona  parte  di  tale 
liquidità  è  impegnata,  con  accanto¬ 
namento  ad  appositi  fondi,  per  lavo¬ 
ri  ai  rifugi,  per  spese  di  accatasta¬ 
mento  dei  medesimi  ancora  da  ese¬ 
guire  in  Valle  d'Aosta,  per  oneri 
conseguenti  alle  nuove  tassazioni 
che  graveranno  su  tutti  i  rifugi.  Rile¬ 
va  che  l'importo  destinato  ad  attività 
e  sottosezioni  è  raddoppiato  rispetto 
allo  scorso  anno.  Comunica  che  il 
Consiglio  Direttivo  propone  di  pas¬ 
sare  a  gestione  ordinaria  per 
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l'anno  corrente  il  risultato  d'eserci¬ 
zio  costituito  dall'avanzo  al  netto  dei 
citati  accantonamenti. 

Ferrerò.  Quale  presidente  dei  revi¬ 
sori  dei  conti  evidenzia  il  fatto  che  il 
bilancio  '92  riflette  l'orientamento 
del  Direttivo  della  Sezione,  volto  a 
ricostituire  una  certa  liquidità  ed  a 
percepire  maggiori  entrate  dai  rifugi 
con  graduali  revisioni  dei  canoni  di 
gestione.  Nel'92  si  è  inoltre  verifica¬ 
ta  un'inversione  di  tendenza  che  ha 
consentito,  con  la  compressione 
delle  spese,  maggiori  ricavi  che  ci 
hanno  permesso  di  coprire  i  costi  ed 
impegnare  una  certa  quota  come  già 
indicato  dal  presidente;  tuttavia  va 
rilevato  che  ciò  si  è  ottenuto  soprat¬ 
tutto  con  minori  interventi  sui  rifugi. 
In  conclusione  le  cose,  se  non  benis¬ 
simo,  stanno  andando  per  il  giusto 
verso  ed  i  revisori  esprimono  parere 
favorevole  all'approvazione  del  bi¬ 
lancio  consuntivo  ed  alla  destina¬ 
zione  dell'avanzo  come  proposto. 
In  ultimo  raccomanda  al  Direttivo  di 
continuare  adedicare  attenzione  alla 
revisione  di  criteri  e  modalità  di 
conduzione  della  contabilità,  in 
modo  da  poter  disporre  maggior¬ 
mente  di  dati  aggiornati  e  facilmente 
ricavabili. 

Quartara.  D  problema  antico  e  ricor¬ 
rente  per  la  Sezione  continua  ad 
essere  quello  delle  entrate  ordinarie 
insufficienti  a  coprire  le  spese  ed  i 
costi  ordinari  che  la  stessa  deve 
accollarsi.  Non  è  pensabile  risolver¬ 
lo  con  indiscriminati  aumenti  della 
quota  di  iscrizione  alla  Sezione. 
Raccomanda  pertanto  al  Presidente 
di  farsi  portavoce  presso  l'Organiz¬ 
zazione  Centrale  del  CAI  affinchè 
ponga  questi  problemi  a  se  stessa  e 
proponga  soluzioni,  fra  cui  vede 
quella  di  una  quota  di  iscrizione 
comune  ed  uguale  per  tutte  le  Sezio¬ 
ni  del  CAI. 

Mentipazzi.  Certamente  le  difficol¬ 
tà  stanno  nell'impossibiltà  di  coprire 
le  spese  ordinarie  con  l’aumento  dei 
nostri  bollini;  di  conseguenza,  ed  in 
attesa  di  trovare  soluzioni,  sempre 
che  arrivino,  a  livello  nazionale, 
non  si  può  far  altro  che  cercare  di 
contenere  il  più  possibile  i  costi;  è 
ovvio  che  ciò  può  anche  comporta¬ 
re,  come  in  questo  appena  trascorso 
92,  una  certa  compressione  degli 
interventi  sui  rifugi. 


Ratto.  Chiede  di  conoscere  l'attuale 
numero  dei  soci. 

Mentigazzi.  Fornisce  i  dati  parziali 
di  raffronto,  fra  metà  marzo  '93  e 
metà  marzo '92: 1820  contro  2010, 
ancora  una  flessione. 

Ratto.  Domanda  se  si  prevede  di 
poter  ricorrere,  anche  per  il  '93,  al 
contributo  straordinario  da  parte 
della  CRT. 

Mentigazzi.  Non  è  prevedibile  il 
ripertersi  di  tale  finanziamento  nel 
corrente  anno;  queste  erogazioni 
sono  state  richieste  ed  ottenute  a 
fronte  di  un  piano  organico  di  inter¬ 
venti  perrifugi.  Personalementenon 
inoltrerà  ulteriori  domande;  ritiene 
necessario,  prima  di  chiedere  nuovi 
aiuti  e  proporre  una  nuova  elabora¬ 
zione  di  interventi,  portare  avanti  e 
terminare  alcuni  lavori  che  sono 
stati  sospesi.  I  motivi  economici  già 
citati  e  ritardi  ed  impedimenti  di 
ordine  tecnico-amministrativo  (leg¬ 
gi,  domande  e  permessi  di  conces¬ 
sioni  varie,  nulla-osta ,  ecc.)  in  mol¬ 
tissimi  casi  hanno  allungato  i  tempi 
a  dismisura  e  provocato  sospensioni 
ed  attese.  Sono  quasi  maggiori  oggi 
gli  impedimenti  di  ordine  tecnico¬ 
procedurale  che  quelli  di  ordine  eco- 
nomico-finanziario;  ciò  crea  stasi, 
incertezze  e  slittamenti  a  cui  è 
pressoché  impossibile  ovviare  sen¬ 
za  incorrere  in  "grane  legali"  ed 
"avvisi  di  garanzia".  Per  coerenza 
non  richiederà  altri  aiuti  alla  Fonda¬ 
zione  CRT. 

Ratto.  Sensibilizza  tutti,  per  l'enne¬ 
sima  volta,  sull'annoso  problema  dei 
rifugi  e  ritiene  che,  non  potendo 
effettuare  per  tutto  quanto  detto,  i 
necessari  interventi,  il  patrimonio 
della  sezione  sia  destinato  a  degra¬ 
darsi.  Lamenta  alcune  carenze  ri¬ 
scontrate  presso  i  rifugi  Torino  al 
Monte  Bianco  e  si  domanda  se, 
perdurando  queste  storiche  diffi¬ 
coltà,  non  sarebbe  meglio  chiuderli 
od  alienarli.  Domanda  infine  di  co¬ 
noscere  i  motivi  che  hanno  determi¬ 
nato  il  Vice  Presidente  Manteco  a 
rassegnare  le  proprie  dimissioni. 
Mentigazzi.  Sui  rifugi  condivide  le 
preoccupazioni  e  le  idee  di  Ratto, 
ma  è  un  discorso  già  fatto,  in  dive¬ 
nire,  nulla  ormai  di  nuovo  si  aggiun¬ 
ge  o  si  può  aggiungere,  non  resta 
che  insistere,  resistere  ed  attendere 
gli  sviluppi.  Le  dimissioni  di  Ma¬ 


nteco  sono  state  dettate  dal  fatto  che 
lo  stesso  non  ha  ritenuto  di  condivi¬ 
dere  i  criteri  adottati  dal  Direttivo 
nell'attribuzione  degli  appalti  per  la 
gestione  dei  rifugi  Teodulo  e  Levi- 
Molinari  ritenendoli  sperequati  ed 
inoltre  ha  dichiarato  di  non  essere 
sempre  messo  al  corrente  di  alcune 
cose,  fatti  o  decisioni,  come  avve¬ 
nuto  in  occasione  di  una  recente 
visita  del  Presidente  Generale  del 
CAI  De  Martin  al  Museo  al  Monte 
dei  Cappuccini  ed  alla  Biblioteca 
Nazionale  in  Sezione. 

Ragazzi.  Chiede  chiarimenti  sulla 
posta  di  bilancio  sopravvenienze 

Ferrerò.  Trattasi  di  parziali  nostre 
quote  parte  di  accantonamenti  di 
anni  precedenti  derivanti  dalla  ge¬ 
stione  dei  rifugi  Torino  condotta  in 
unione  alla  Sezione  di  Aosta,  com- 
proprietaria. 

Gay.  Invita  ancora  il  Presidente 
Mentigazzi  a  voler  riconsiderare  il 
proprio  orientamento  di  non  più 
ricandidarsi  alla  carica. 

Mentigazzi.  Ringrazia  Gay,  ma  si 
dichiarafermoneisuoiconvicimenti; 
poi  mette  ai  voti  l'approvazione  del 
bilancio  e  la  destinazione  dell'avan¬ 
zo,  come  proposto.  L'assemblea 
approva  entrambi  i  punti  con  29  voti 
favorevoli,  1  astenuto,  nessun  con¬ 
trario.  L'assemblea  termina  alle  ore 
22.55. 

COMM.  TAM 
calendario  gite 
6  giugno: 

Grande  balconata  sulla 
Valtournenche 

Località  di  partenza:  Hèrin 
(1363m).  Località  di  arrivo:  Alpe 
Barmaz  (2023m).  Quota  massima: 
2250m  circa.  Dislivelli:  900m  in 
salita,  300m  in  discesa.  Difficoltà: 
escursionismo  facile.  Capi  gita:  D. 
Battaglia,  C.  Orlandi. 

20  giugno: 

Traversata  Camino  -  Upega 

(attraverso  il  Colle  dei  Signori 

2111m). 

Località  di  partenza:  Camino  infe¬ 
riore  (1387m).  Località  di  arrivo: 
Upega  (1336m).  Quota  massima: 
2300m  circa.  Dislivelli:  910m  in 
salita,  965  in  discesa.  Difficoltà: 
percorso  escursionistico.  Capi  gita: 
V.  Tarone,  D.  Castellino. 


SOTT.  CHIERI 

Con  l'estate  1 993  prende  il  via  un'ini¬ 
ziativa,  curata  dal  C  AI  di  Chieri,  per 
avvicinare  all'alta  montagna  quegli 
escursionisti  desiderosi  di  percorre¬ 
re  itinerari  con  difficoltà  al  di  sopra 
delle  normali  gite  escursionistiche 
svolte  già  dalla  sottosezione. 
L'iscrizione  è  aperta  a  tutti  i  soci  del 
CAI  che  abbiano  compiuto  il  16° 
anno  di  età,  i  minori  devono  presen¬ 
tare  domanda  firmata  da  un  genito¬ 
re  o  da  chi  ne  fa  le  veci.  I  posti  sono 
limitati  a  1 5;  il  termine  delle  iscrizio¬ 
ni  è  il  20  maggio. 

Le  uscite  saranno  coordinate  da 
Davide  Manolino,  ideatore  dell'ini¬ 
ziativa,  con  accompagnatori  scelti 
del  CAI  Chieri  e  guida  alpina  per  le 
gite  più  impegnative. 

E'  necessario  equipaggiamento  da 
alta  montagna  ed  essere  in  regola 
con  il  tesseramento  CAI  per  il  1 993 
più  carta  d'identità  valida  per  l'espa¬ 
trio.  Per  ulteriori  informazioni  ri¬ 
volgersi  a  Manolino  Davide 
(9415122)  o  presso  la  sede  della 
sottosezione  (p.zza  Pellico  3)  il  gio¬ 
vedì  sera  dalle  ore  21.00  alle  ore 
22.30. 

COMUNICAZIONE  AI  SOCI 
Nell'ambito  del  volontariato  si  ricer¬ 
ca  qualcuno  esperto  in  ragioneria 
per  seguire  la  contabilità  della  sezio¬ 
ne  di  Torino. 

CORO  EDELWEISS 
prossimo  concerto:  16  maggio  - 
ore  16.30presso  il  Centro  Ricreati- 
vo  di  S .  B  astian  -  Gorisa  (via  Gorisa 
-  Pianezza). 


La  Sezione  di  Torino  del  CAI, 

proprietaria  del  Rifugio  Levi  - 
Molinai!  sito  in  località  Grange  del¬ 
la  Valle  nel  comune  di  Exilles, 
AVVISA 

che  detto  rifugio  viene  gestito  con¬ 
tro  la  sua  volontà  da  chi  non  ha 
provveduto  a  riconsegnarlo  alla  sca¬ 
denza  contrattuale  e,  premesso  che 
ha  dato  corso  a  procedimento 
giudiziale  per  riotteneme  la  conse¬ 
gna, 

DICHIARA 

di  non  rispondere  delle  modalità  e 
delle  conseguenze  dell'attuale  ge- 
stione. 


COMMISSIONE  TAM 


Col  delle  Coupé  2345  m  da  Malciaussià 
5°  sentiero  rinnovato  dal  TAM 

descrizione  dell'itinerario  di  Sergio  Marchisio 


SOTT.  GEAT 

Gite  sociali  in  collaborazione 
con  la  sezione  di  Torino 

23  maggio: 

Aiguillette  de  Lauzet  2717  m.(  A) 
(Valle  della  Guisane) 

Partenza:  Le  Pont  de  l'Alpe  1 7 1  Om 
Dislivello:  1007m 
Tempo  di  salita:  3  ore 
Capi  gita:  Roberto  Guglielmetti  (di¬ 
rettore),  Dino  Pivato,  Patrizia 
Davitti,  Paolo  Meneghello. 

29-30  maggio: 

Pizzo  Cassandra  3226m.(BSA) 
(Val  Malenco) 

Partenza:  l°g.  Chiareggio  1612m 
2°g  Rifugio  Porro  1960m 
Dislivello:  348+1266 
Tempo  di  salita:  1,30+5  ore 
Capi  gita:  Lino  Rosso  (direttore), 
Antonio  Sannazzaro,  Paola  San- 
nazzaro.  Paolo  Meneghello. 

5-6  giugno: 

Pizzo  d’Uccello  1781m  -  Punta  ri¬ 
sanino  1945m.(A) 

(Alpi  Apuane) 

Partenza:  Rifugio  Donegani  1 150m 
Dislivello:  63 1+795 
Tempo  di  salita:  2+3  ore 
Capi  gita:  Paolo  Meneghello  (diret¬ 
tore),  Sergio  Meda,  Paola 
Sannazzaro,  Antonio  Sannazzaro. 

SOTT.  UET 
Escursionismo 

12  luglio:  Parco  d'Avic,  Val 
d'Aosta. 

25-26  luglio:  Rifugio  Gonella 
(307  lm),  Val  Veny. 

Per  informazioni:  Reposi  P. 
(733129);  MagliolaC.  (938485). 

Cicloalpinismo 

13  giugno:  Cima  Bossola  ( 1 509m), 
ValChiusella. 

27  giugno:  Col  Clapier  (2477m), 
Val  di  Susa. 

Per  informazioni:  Fanasca  V. 
(6051840);  Marengo  O. 
(7491471). 

Corso  d’introduzione 
all'Alpinismo 

Le  lezioni  teoriche  si  svolgeranno 
nelle  seguenti  date:  1 3  e  27  maggio; 
3  e  17  giugno;  1  e  15  luglio.  Le 
lezioni  pratiche:  6,  11,  15/16  e  30 
maggio;  5/6  e  19/20  giugno;  3/4  e 
17/18  luglio. 

Per  informazioni:  Biagini  M. 
(8980703);  Stefani  M.  (9663722). 


La  mova  segnaletica  inizia  poco  a 
valle  della  diga  di  Malciaussià  a 
circa  1810  m,  in  comune  con  la 
GTA.  Dopo  breve  percorso  se  ne 
stacca  e  riprende  il  tracciato  origi¬ 
nale,  caduto  in  disuso,  proveniente 
dalle  vicine  Grange  Castelletto  or¬ 
mai  in  rovina.  L'itinerario  passa 
poi  al  bel  Lago  Nero  che  può  costi¬ 
tuire  una  facile  e  breve  escursione 
a  sè  stante.  Dal  Col  delle  Coupé, 
meta  non  faticosa,  si  consiglia  la 
magnifica  traversata  al  Colle  della 
Croce  di  Ferro  percorrendo  il 
buon  sentiero  militare;  si  chiude 
poi  l'" anello"  con  la  discesa  diretta 
alla  diga. 

Note  tecniche: 
segnavia  EPT  num.  113 
difficoltà:  escursionismo  medio  (E) 
ore  di  salita:  45  min.  al  Lago  Nero 
2007m;  1,45  ore  in  totale 
stagione:  da  metà  giugno  ad  ottobre 
località  di  partenza:  Malciaussià 
1810m  circa  -  Valle  di  Viù. 

Avvicinamento: 

risalire  la  Valle  di  Viù  fino  a  Mar¬ 
gone  1410m;  passando  a  dx  della 
chiesa  si  imbocca  la  stradina  per 
Malciaussià.  La  carrozzabile, 
asfaltata  ma  stretta  e  molto  ripida 
(cautela),  raggiunge  la  diga  del 
Lago  di  Malciaussià  (6  km  c.).  Da 
Torino,  in  totale,  72  km. 

Al  Colle  delle  Coupé  2345m: 
L'itinerario  inizia  1 00  m  prima  della 
diga,  con  il  primo  tratto  in  discesa 
verso  il  solco  del  torrente.  Dalla 
strada  scendere  ad  un  vicinissimo 
traliccio  elettrico,  piegare  a  sx  ed 
abbassarsi  per  la  ripida  sponda  fino 
al  torrente  che  si  guada  facilmente 
(c.  1760m;  5  min).  Risalire  la  spon¬ 
da  opposta  passando  accanto  a  due 
pali  elettrici;  subito  dopo  il  secondo 
c'è  il  bivio:  trascurare  il  segnavia 
GTA  che  continua  verso  sx  (E)  ed 
imboccare  la  traccia  in  forte  ma 
breve  salita.  Questo  sentiero  va  poi 
ad  innestarsi  nella  vicina  mulattiera 
proveniente  dalle  sottostanti 
Grange  Casteletto  1750 m;  seguen¬ 
dola  verso  dx  si  supera  un 
valloncello  e  si  sbuca  ad  una  spalla 
(1870mc.;  22  min)  con  buon  pano¬ 
rama  sul  lago  e  sulla  conca  di 
Malciaussià.  Con  numerosi  risvolti 
la  mulattiera  risale  una  crestina  poi 
passa  alla  base  (lato  ovest)  dell' 
enorme  macigno  a  circa  1970m 


chiaramente  visibile  dalla  diga.  Da 
esso  salire  obliquamente  verso  dx 
un  tratto  breve,  con  traccia  debole, 
poi  continuare  direttamente  verso 
monte  fino  ad  innestarsi  nel  sentiero 
trasversale,  molto  battuto,  che  pro¬ 
viene  dal  segnavia  EPT  114  (GTA) 
dal  colle  della  Croce  di  Ferro.  Pochi 
passi  in  discesa  ci  portano  alla  spon¬ 
da  N  del  suggestivo  Lago  Nero 
2007m,  notevole  bacino  naturale; 
costeggiarlo  verso  sx,  fino  ad  un 
vicino  rudere  di  casermetta:  45 
min.  Seguire  la  sponda  orientale  per 
circa  60  m  poi  allontanarsi  dal  lago, 
verso  sx  (E);  con  un  lungo  traverso 
(qualche  cespuglio)  si  sorpassa  un 
crestone  e  si  perviene  (2060mc.;  15 
min)  nel  valloncello  pascolivo  scen¬ 


dente  dal  Col  delle  Coupé. 

Nel  valloncello,  non  accidentato  ma 
piuttosto  squallido,  il  sentiero  sale 
con  vivaci  serpentine  tracciate  sul 
fianco  alla  sx  (E)  fino  a  culminare 
nell’  aperto  e  piano  Col  delle  Coupé 
2345m:  1,45  ore  in  totale. 

Nel  versante  Val  di  Susa,  a  sx,  ci 
sono  delle  casermette  in  cattivo  sta¬ 
to.  Verso  est,  seguendo  lo  sparti¬ 
acque  ed  il  pendio  occidentale  fina¬ 
le,  si  può  salire  alla  Grand'Uja 
2666m:  l,50oredalcolle(faticosoe 
non  elementare).  Verso  ovest  (con 
inizio  dal  lato  Malciaussià)  si  svilup¬ 
pa  il  sentiero  di  arroccamento,  che 
attraverso  la  Costa  Fenera  2620  m, 
conduce  al  Colle  della  Croce  di 
Ferro  2558m:  1,10  ore  (E). 


VITA  DELLA  SEZIONE 


SOTT.GEAT 
Gite  sociali  in  collaborazione 
con  la  sezione  di  Torino 
19-20  giugno  1993: 

Becca  di  Gay  3621m.(A) 
(Vallone  di  Piantonetto). 
Partenza:  1  °  g.  Diga  di  Teleccio 
1917m; 

2°  g.  Rif.  Pontese  22 1 7m. 
Dislivello:  300+1404m 
Tempo  di  salita:  1+4  ore 
Capi  gita:  Roberto  Guglielmotti 
(direttore),  Renzo  Panciera,  Pa¬ 
trizia  Davitti,  Dario  Musanti. 
3-4  luglio  1993: 

Cima  di  lazzi  3804m.(A) 

(Valle  Anzasca) 

Partenza:  l°g.  Pecette  1373m; 
2°  g.  Rif.  Eugenio  Sella  3029m. 
Dislivello:  1656+775m. 

Tempo  di  salita:seggiovia+ 
3.30+3  ore. 

Capi  gita:  Giorgio  Viano  (diret¬ 
tore),  Dino  Pivato,  Roberto  Gu¬ 
glielmotti,  Patrizia  Davitti. 

Per  iscrizioni  rivolgersi  presso 
la  Sede  del  CAI-Torino  (via 
Barbaroux,l)  il  giovedì  prece¬ 
dente  la  gita  dopo  le  ore  21.00. 

CONVENZIONE  CON  IL 
NEGOZIO 

SALMOIRAGHI  VIGANO’ 

E'  stata  rinnovata  anche  per  il 
1993  la  convenzione  tra  il  CAI 
sezione  di  Torino  ed  il  negozio  di 
articoli  ottici  "Salmoiraghi 
Viganò"  di  Via  Roma  27. 

A  tutti  i  soci  della  sezione  in 
regola  con  il  tesseramento  1993 
verranno  praticate  le  seguenti 
agevolazioni: 

-  sconto  del  15%  su  occhiali  di 
ogni  tipo  (  escluso  occhiali  RAY- 
BAN); 

-  Esame  della  vista  gratuito; 

-  sconto  del  10%  su  lenti  a  con¬ 
tatto  morbide  e  rigide; 

-  prove  ed  assistenza  compieta- 
mente  gratuite; 

■  sconto  del  10%  su  strumenta¬ 
tone  da  banco  (  esempio:  baro¬ 
metri,  binocoli,  microscopia  sco¬ 
lastica). 


Annuario  CAAI 1992 
Sommario: 

Arrampicata  sportiva  ed  evolu¬ 
zione  delTalpinismo; 

Per  un  nuovo  alpinismo  sulle 
montagne  del  mondo; 

Francis  Sidney  Smythe(C.  Piaz¬ 
zo); 

Due  lettere  di  G.  Winkler  a  G.E. 
Lammer  ; 

Vittorio  Sella  (C.  Ramella); 

Il  coraggio  dell'alpinista  (C.  A. 
Pinelli); 

Pensiero  e  azione  (G.  Rossi); 
Verso  una  tutela  dell'"Espace 
Mont  Blanc?"  (P.  Jaccod); 
Dalla  retorica  della  wildemess 
alla  tragedia  ecologica  (D.  Ru- 
datis); 

Rileggendo  Gabriele  Boccalatte 
(G.  De  Rege  Di  Donato); 
Umberto  Conforto  (F.  Bertoldo); 
Sulle  orme  di  Von  Glanvell  (M. 
dall'Oglio); 

Ultime  sere  con  Gian  Carlo  (M. 
Conti); 

In  memoriam  Piero  Ghiglione 
(M.Kurz); 

Samivel  e  il  mito  primordiale 
della  montagna  (E.  Longo); 

Gli  Alti  Tatra  (J.  Novak  -  Z. 
Pleskotova); 

Tra  realtà,  fantasia  e  leggenda 
nel  Giardino  delle  rose  (R.  Ros- 
sin); 

Trent'anni  dopo,  ovvero  apologia 
delle  vie  classiche  (M.  Gioliber- 
ti); 

Per  Franco  Alletto  (B .  Morandi  - 
G.  Battimelli); 

G.  B.  Fabian  (S.  Dalla  Porta 
Xidias  -  G.  Rossi); 

Note  tecniche; 

Cronaca  alpinistica  (C.  Piazzo  - 
F.  Ribetti); 

Asterischi  bibliografici; 
Inmemoria-S.  Beglio  (F.  Lòea- 
telli); 

Elenchi  sociali. 

In  vendita  presso:  Libreriadella 
Montagna  (v.  Sacchi  28),  sede 
CAI-Torino  (v.  Barbaroux  1)  al 
prezzo  di  £  20.000  (  1 5 .000  per  i 
soci  CAI). 
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VITA  DELLA  SEZIONE 


COMMISSIONE  TAM 
I  martedì  della  Montagna 
1993 

La  quinta  edizione  dei  "Mar¬ 
tedì  della  Montagna"  si  è 
svolta,  con  buona  affluenza  di 
pubblico,  nella  sala  del  Comita¬ 
to  Spontaneo  di  Quartiere  "San¬ 
ta  Rita". 

Luca  Mercalli,  del  Comitato 
Glaciologico  Italiano,  ha  aperto 
il  ciclo  il  2  marzo,  sviluppando 
il  tema  CLIMA  E  GHIACCIAI 
DELLE  ALPI  OCCIDENTA¬ 
LI,  con  il  supporto  di  una  ricca 
sene  di  diapositive. 

Illustrate  le  differenti  morfologie 
dei  due  versanti  alpini  (più  breve 
e  ripido  quello  piemontese),  ne 
ha  sottolineate  le  disparità  cli¬ 
matiche:  le  Alpi  Francesi  venti¬ 
late,  con  cieli  tersi  e  deboli  preci¬ 
pitazioni  (600mm/anno);  più 
verde  il  lato  piemontese,  con  fre¬ 
quenti  foschie  e  precipitazioni 
(fino  a  3000mm/anno  nel 
Verbano  settentrionale). 

Ha  descritto  poi  il  Foen  e  la  rela¬ 
zione  fra  precipitazioni  e  dire¬ 
zione  di  arrivo  delle  perturbazio¬ 
ni.  Il  Piemonte  ha  inverni  secchi; 
piovosi  i  mesi  di  aprile,  maggio  e 
ottobre;  precipitazioni  nevose 
fino  a  130-140cm/giomo,  valori 
prossimi  ai  massimi  valori  mon¬ 
diali  noti  (190cm). 

Mostrata  in  breve  genesi  e  mec¬ 
canica  di  ghiacciai,  crepacci  e 
morene, il  relatore  haevidenziato 
le  relazioni  fra  clima  e  dinamica 
dei  ghiacciai;  ha  illustrato  l'at¬ 
tuale  fase  di  ritiro  con  interes¬ 
santi  coppie  di  fotografìe  riprese 
nello  stesso  luogo  a  grande  di- 
stanzaditempo(anche  lOOanni). 
Il  16  marzo  Claudia  Bocca  e 
Massimo  Centini  (CAI-Torino, 
sott.  UET)  hanno  descritto  lo  sto- 
rico  scontro  fra  Franchi  e 
Longobardi,  avvenuto  in  Val  di 
Susa  nell' Vili  sec.  d.c.,  accom¬ 
pagnando  la  presentazione  con 
immagini  tratte  da  uno  dei  libri 


di  cui  sono  autori.  Illustrati  gli 
antefatti,  hanno  parlato  della 
venuta  in  Italia  di  Carlo  Magno 
con  il  suo  esercito,  su  invito  del 
Papa,  preoccupato  delle  mire 
espansionistiche  di  Desiderio,  Re 
dei  Longobardi;  eventi  di  cui  non 
rimangono  che  poche  testimo¬ 
nianze. 

IL  SENTIERO  DEI  FRANCHI, 
tracciato  nel  1979-82,  su  inizia¬ 
tiva  delle  Pro-Loco  di  Gravere  e 
Meana,  unisce  Oulx  alla  Sacra 
di  San  Michele  e,  viene  chiarito, 
ricalca  solo  una  delle  ipotesi  di 
percorso  seguito  dal  drappello  di 
Franchi  che  aggirarono  le  posi¬ 
zioni  dei  Longobardi  alla  Chiu¬ 
sa,  il  punto  più  stretto  della  valle, 
provocandone  la  sconfitta  e  la 
fuga  verso  Pavia. 

Il  30  marzo,  presentato  da  Ma¬ 
rio  Soster,  Presidente  del  CAI  di 
Varallo  Sesia,  Ovidio  Raiteri  ha 
illustrato  l'attività  di  RECU¬ 
PERO  DI  EDIFICI  STORICI 
IN  VALSESIA,  svolta  dalla 
Commissione  "Montagna  anti¬ 
ca,  Montagna  da  salvare";  con¬ 
temporaneamente  è  stata  orga¬ 
nizzata  alla  Galleria  Subalpina 
una  mostra  sullo  stesso  tema. 

La  Valsesia,  nei  secoli  scorsi,  ha 
conosciuto  una  eccezionale  fio¬ 
ritura  artistica  ed  è  ricchissima 
di  testimonianze  dell'epoca,  spes¬ 
so  in  preda  al  degrado. 

Fra  i  soci  del  CAI  è  nata  l'inizia¬ 
tiva  di  intervenire  concretamen¬ 
te  con  riparazioni  e  restauri,  de¬ 
stando  interesse  e  stimolando  al¬ 
tri  settori  della  società. 
Abbiamo  visto  riparare  tetti  di 
paglia,  di  tegole,  di  pietra,  dalla 
bassa  valle  fino  alla  storica  ca¬ 
panna  Vincent,  a  3000m;  cap¬ 
pelle,  chiesette,  mulini,  meridia¬ 
ne,  mulattiere  liberate  dalla  ve¬ 
getazione  e  rinsaldate;  forni  ri¬ 
costruiti  e  rimessi  in  funzione, 
dando  vita  alle  "Feste  del  pane" 
dellaPro-Loco. 

L'iniziativa  più  recente  è  quella 
di  tracciare  percorsi  di  visita,veri 


musei  all'aperto,  offerti  a  chi, 
con  un  minimo  di  capacità 
escursionistiche,  desidera  vive¬ 
re  questa  esperienza;  prossima 
una  pubblicazione  in  proposito. 

Il  13  aprile  Claudio  Orlandi  e 
Paola  Golzio,  "Ugetini",  hanno 
parlato  di  diversi  aspetti  del- 
l' ALIMENTAZIONE  E  CUCI¬ 
NA  DEI  MONTANARI:  po¬ 
vertà  di  risorse  naturali,  asprez¬ 
za  del  clima  e  ciclo  delle  stagio¬ 
ni  condizionano  produzioni,  la¬ 
vorazioni  e  consuetudini  alimen¬ 
tari.  Abbiamo  visto  immagini  di 
campi,  mulini,  forni,  attrezzi 
caseari  ed  abbiamo  appreso  no¬ 
tizie  sulla  panificazione  e  sulla 
lavorazione  dei  latticini;  ci  sono 
state  presentate  ricette  tipiche 
delle  Valli  Occitane  ed  è  stato 
poi  illustrato,  dal  punto  di  vista 
del  dietista,  il  valore  di  questa 
cucina.  In  conclusione  di  serata 
i  Relatori  hanno  voluto  rendere 
più  completa  la  presentazione 
mettendo  a  disposizione  del  pub¬ 
blico  una  imponente  "Toma  di 
Castelmagno"  accompagnata  da 
pane  rustico  di  differenti  quali¬ 
tà,  il  tutto  opportunamente  in¬ 
naffiato  da  un  pregevole  vino 
rosso:  poche  le  uscite  anticipate. 
Il  ciclo  si  è  chiuso  il  27  aprile. 

I  soci  UGET  Daniele  Castellino 
e  Valerio  Tarane,  con  il  tema 
MONTAGNE  VICINEELON- 
T  ANE  hanno  presentato  quattro 
serie  di  diapositive  ambientate 
nelle  Alpi,  in  Scoziae  in  Islanda. 
Con  ripetuti  applausi  i  presenti 
hanno  manifestato  apprezzamen¬ 
to  per  la  bellezza  delle  immagini 
e  la  non  comune  sensibilità  nel 
cogliere  aspetti  anche  minimi 
dell'ambiente  naturale. 

In  conclusione  EzioSesiaha  pre¬ 
sentato  il  programma  escursio¬ 
nistico  della  stagione  1993, invi¬ 
tando  soci  e  non  soci  a  parteci¬ 
pare  alle  gite  proposte. 

Pier  Felice  Bertone 


COMMISSIONE 

ATTIVITÀ’ 

ALPINISTICHE 


Nel  corso  della  riunione  del  3 
maggio  u.s.  la  Commissione  ha 
eletto  Presidente  Giorgio 
Pettigiani,  in  sostituzione  di 
Mauro  Marucco  dimissionario. 
La  Scuola  di  Alpinismo  L.P.  V. 
ha  reso  noti  i  nominativi  dei  can¬ 
didati  ammessi  al  Corso  per 
Istruttori  di  Alpinismo. 

Al  Corso  sono  stati  ammessi 
quattro  nostri  soci,  sui  sei  aspi¬ 
ranti;  ciò  si  può  considerare  un 
fatto  positivo  per  la  Sezione, 
considerando  l'elevato  numero 
di  domande  rispetto  ai  posti  di¬ 
sponibili. 

Nei  giorni  14  e  15  maggio  u.s. 
ha  avuto  luogo  l'aggiornamento 
Istruttori  Sezionali. 

La  lezione  teorica  è  stata  tenuta 
dal  direttore  della  Scuola  di  Al¬ 
pinismo  L.P.V.,  mentre  all'usci- 
ta  pratica,  svoltasi  a  Balme  è 
intervenuta  una  squadra  del 
C.N.S.A.S. 


ASSEMBLEA  GENERALE 
ORDINARIA  DEL  27 
MARZO  1993 

Verbale  delle  votazioni  per 
l'elezione  di: 

5  consiglieri; 

1  revisore  dei  conti. 

Soci  votanti:  27 

Consiglieri: 

Pettigiani  Giorgio  (24  voti), 
Davitti  Patrizia  (23), 

Baggio  Paolo  (22), 

Fabrizi  Rodolfo  (21), 
Canepari  Manrico  (20), 
Grassi  Ugo(l). 

Revisore  dei  conti: 
Ferrerò  Roberto  (23). 


, 


COMMISSIONE  TAM 


Rocciamelone:  dall'Orrido  di  Foresto  a  La  Riposa  2180m. 
4°  sentiero  rinnovato  dal  TAM 


r-i  t  stata  rifatta  la  segnaleti- 
L-j  ca  della  storica  via  per¬ 
corsa  dai  "madonìn"  (i  pelle¬ 
grini  del  5  agosto)  che  parten¬ 
do  dal  fondovalle  salivano  al 
Rocciamelone 3538m,  superan¬ 
do  3050m  di  dislivello. 
L'itinerario  che  descriviamo  si 
presta  ottimamente  a  facili 
escursioni  in  pieno  sole; 
raccomandabile  la  breve  gita 
al  Monte  Molarass  1327m,  so¬ 
vente  accessibile  fino  a  Natale 
e  poi  nella  primavera. 

NOTE  TECNICHE 
Segnavia:  EPT  n°560,  n°559, 
n°558.  Difficoltà:  escursionismo 
medio.  Ore  di  salita:  2.15  al  M. 
Molarass  1327m;  1.20  al  Tour; 
1 . 10  a  La  Riposa;  4.45  in  totale. 
Stagione:  da  ottobre  a  maggio 
(neve  permettendo).  Località  di 
partenza:  Foresto  486m  (Val  di 
Susa). 

AVVICINAMENTO 
Risalire  la  Valle  di  Susa,  oltre¬ 
passare  Bussoleno  di  2,5  km  poi, 
volgendo  a  dx,  raggiungere  il 
vicino  centro  di  Foresto  486m 
(piazzale  della  chiesa  con  ponte 
sul  Rio  del  Rocciamelone).  Cir¬ 
ca  49  km  da  Torino. 

AL  MONTE  MOLARASS 
Dal  ponte  seguire  la  stradina  sul¬ 
la  dx-idr.  del  Rio  del  Rocciame¬ 
lone,  ben  presto  si  arriva  vicino 
aH'orrido:  trascurarlo  e,  piegan¬ 
do  a  sx  aH'ultima  casa,  imbocca¬ 
re  la  magnifica  mulattiera  ac¬ 
ciottolata  (EPT  -  560;  5  min.). 
La  via  si  alza  arditamente  fra 
impressionanti  dirupi  calcarei, 
tende  a  sx  (NO)  e  infine,  appena 
oltrepassato  l'elettrodotto,  incon- 
trailpiloncino  (830mc.;  52min.) 
delle  Case  Coste:  continuare  sul¬ 
la  sx  entrando  nella  zona  bo¬ 
schiva.  Lamulattiera,  giunta  sot¬ 
to  una  zona  di  piccole  balze  di 
roccia  chiara,  piega  decisamente 
a  dx  e  si  porta  sul  pendio  rivolto 
aN;  raggiunto  un  colletto  vici¬ 
nissimo  al  primo  traliccio  elettri¬ 
co  (eretto  sul  cocuzzolo  1 181m), 


scavalca  poco  dopo  il  filo  di  cre¬ 
sta  (1220m  c.;  1.55  ore). 

Si  avanza  compiendo  una  tra¬ 
versata  sul  fianco  esposto  a  S  poi 
si  scavalca  nuovamente,  verso 
dx,  la  cresta  orientale  del  Mola¬ 
rass.  Con  dolce  mezzacosta  sul 
docile  pendio  N  si  arriva  presto 
al  falsopiano  di  Chiamberlando 
(1300m  c.)  dove  s'incontra  la 
rustica  stradina  proveniente  dal¬ 
la  Borgata  Braida  di  Mompan- 
tero  (Susa).  Si  abbandona  que¬ 
sta  stradina  ed  il  segnavia  EPT- 
560,  si  prende  a  sx  e  si  risale  (5 
min)  l'aperto  pendio  occid.  del 
Molarass  fino  al  vicino  culmine 
(1327m;  2.15  ore  in  totale). 

Un  enorme  traliccio  elettrico 
umilia  la  bella  cima  ma  il  sole  e 
l'ottimo  panorama  aiuteranno  a 
sopportarlo;  attenzione,  però,  ai 
dirupi  che  sprofondano  verso  E. 

AL TOUR 

Giunti  alla  stradina  suddetta 
(1300m  c.;  2.10  ore)  seguirla 
verso  dx  (N)  :  con  200m  in  piano 
essa  porta  ad  una  buonafontana. 
Poco  oltre  s'incontra  un  bivio: 
tralasciare  la  stradina  che  conti¬ 
nua  verso  dx  (N)  secondo  il 
segnavia  EPT-560;  imboccare 
invece,  a  sx,  l'antica  mulattiera 
ripida  e  terrosa  che  s'inerpica  fra 
i  pini  sovrastando  i  casolari  di 
Chiamberlando:  siamo  sul 
segnaviaEPT-559. 

La  via  raggiunge  e  segue  la  cre¬ 
sta  boscosa,  che  sale  blandamen¬ 
te  diretta  verso  N,  portandosi  poi 
sul  lato  del  crinale.  Dove  cessa¬ 
no  i  pini  (50  min)  si  attacca  il 
dosso-pendio  erboso,  con  rocce 
verdi,  vincendo  un'impennata 
verso  dx.  Un  brusco  gomito  ri¬ 
porta  subito  a  sx:  la  via,  ben 
selciata,  valica  una  breccia  roc¬ 
ciosa  (1  ora)  e  taglia  di  mezza- 
costa  una  zona  ripida  per  avan¬ 
zare  poi,  sempre  verso  sx  (NO), 
nel  docile  pendio  occidentale  del 
Gran  Bec.  Raggiunti  i  casolari 
inferiori  del  Tour  1750m,  con 
breve  tratto  finale  fra  i  prati 


si  arriva  alla  cappella  di  San¬ 
t'Anna  (1820m)  e  alle  muande 
superiori  (fontana):  1.20  ore  da 
Chiamberlando;  in  tot.  3.30  ore 
da  Foresto. 

A  LA  RIPOSA 
Si  prosegue  con  il  nostro  segnavia 
EPT-559.  Salire  fra  i  casolari  e 
uscire  piegando  a  sx:  si  è  presto 
alla  carrareccia  pianeggiante  che 
va  seguita  verso  sx  (N);  bella 
visionedelRocciamelone.  Si  pas¬ 
sa  accanto  ad  un  alpeggio  grosso 
e  nuovo  e  poco  oltre  (1930m  c.; 
20  min.)  s'incontra  la  stradina 
pianeggiante  che  prosegue  verso 
l'Alpe  Arcella:  è  ritinerario  della 
GTA.  Seguirla  verso  dx  (E)  per 
20m  appena  poi  imboccare  il  vec¬ 
chio  sentiero  segnaviaEPT-558 
che  sale  lungo  la  sx-idr.  di  un 
solco;  poco  sopra  il  solco  viene 
attraversato  a  sx  e  la  salita  con¬ 


tinua  fra  pascoli  sconfinati.  La 
nostra  via  incrocia  tre  volte  la 
carrareccia  che  sale  tortuosamen¬ 
te  a  La  Riposa  poi  volge  netta¬ 
mente  a  dx  salendo  obliquamen¬ 
te  per  il  fianco  occid.  del  crestone 
che  dalla  Ca'  d'Asti  scende  al 
Gran  Bec  1 934m.  La  buona  trac¬ 
cia  guadagna  il  crinale  ad  una 
selletta  aperta  a  sx  (N)  di  un 
cocuzzolo  di  roccia  gialla:  sia¬ 
mo  a  2205m;  1.10  ore  (in  tot. 
2.30  ore  dalla  fontana  di 
Chiamberlando).  Sotto  di  noi, 
addossato  al  cocuzzolo  è  visibile 
il  rudere  della  casermetta  de  La 
Riposa  2180m  c.  dove  termina 
la  carrareccia  proveniente  dal 
Trac  di  Susa  1706m.  Il  sentiero 
ben  battuto  prosegue  (EPT-558) 
verso  la  Ca'  d'Asti  2854m  ed  il 
Rocciamelone  3538m. 

Sergio  Marchisio 


VITA  DELLA  SEZIONE 


COMMISSIONE  TAM 
4  luglio  1993:  Punta  Ostanetta, 
un  balcone  sulla  Pianura. 

Partenza:  Rucas  (Valle  Infer¬ 
notto,  CN;  F.  Bertone,  C. 
Blandino). 

18  luglio  1993:  Natura  DOC 
in  Una  valle  DOC,  col  Longet 
(2646m).  Partenza:  Chianale 
(Val  Varaita,  CN;  S.  Bianco,  L. 
Varetti,  M.  Bernardi,  M.  Brasa). 

IL  MERCATINO  DI 
MONTI  E  VALLI 

Da  questo  mese  inizia  su  Monti  e 
Valli  il  "Mercatino",  un  modo 
semplice  per  scambiare  materia¬ 
le  alpinistico,  e  generalmente 
sportivo,  tra  noi  soci.  Verranno 
pubblicati  gli  annunci  di  vendi¬ 
ta,  che  potranno  essere  comuni¬ 
cati  o  telefonando  a  Gai  Paolo 
(tel.2424606),  oppure  lascian¬ 
do  un  messaggio  nella  buca  di 
Monti  e  Valli  in  sede  (via  Barba- 
roux,  1),  entro  il  15  di  ogni  mese. 
L'iniziativa  prevede  che,  a  tratta¬ 
zione  avvenuta,  il  5%  del  prezzo 
indicato  venga  lasciato  nella 
"Cassa  di  Monti  e  Valli"  per  con¬ 
tribuire  alle  spese  di  pubblica¬ 
zione  della  rivista.  Vendo  sci 
"Kastle  -  Tour  Mountain"  (alt. 
175  cm.)  con  attacchi  Emery 
per  scialpinismo  (anno  1990). 
Prezzo:  £  270.000.  Telefonare 
a:  Gai  Paolo  (2424606). 


La  Sezione  di  Torino  dei  CAI, 
proprietaria  del  Rifugio  Levi  - 
Molinari  sito  in  località  Grange 
della  V alle  in  comune  di  Exilles, 
AVVISA 

che  detto  rifugio  viene  gestito 
contro  la  sua  volontà  da  chi  non 
ha  provveduto  a  riconsegnarlo 
alla  scadenza  contrattuale  e,  pre¬ 
messo  che  ha  dato  corso  a 
procedimento  giudiziale  per 
riotteneme  la  consegna, 
DICHIARA 

di  non  rispondere  delle  modalità 
e  delle  conseguenze  dell  ’  attuale 
gestione. 


GRUPPO  GRILLI 

Tutti  i  mercoledì,  spinti  dalla 
necessità  di  evitare  fatali  crisi  di 
astinenza  daattività,  cui  si  erano 
pigramente  abbandonati  lascian¬ 
dosi  condurre,  trascinare  o  blan¬ 
dire  dalle  sapienti  arti  del  "Capo' '  : 
i  Grigi  del  Grappo  Grilli  conti¬ 
nuano.  Continuano  con  lo  stesso 
spirito  di  aggregazione  e  solida¬ 
rietà  che  il  "Capo"  voleva  e  chie¬ 
deva.  Ci  siamo  riorganizzati,  ed 
era  inevitabile,  collegialmente 
senza  votazioni  o  accordi  di  cor¬ 
rente,  abbiamo  anche  una  segre¬ 
taria,  Paola,  che  risponde  il  lune¬ 
dì  e  il  martedì  pomeriggio  dalla 
Commissione  Rifugi  al  numero 
5 39260,  dando  informazioni  sul¬ 
la  gita  del  mercoledì  successivo. 
Un  "Mostro  sacro"  dello  sci  alpi¬ 
nismo  è  la  nostra  "direzione  tec¬ 
nica"  ,  Claudio  Riccardi;  lui  non 
lo  sa  ancora,  lo  apprenderà  leg¬ 
gendo  queste  righe,  sarà  conten¬ 
to.  GiovanniRietto,  socioUGET, 
è  la  nostra  bibliografia  e  memo¬ 
ria  storica.  Insomma  tutti  ci  dia¬ 
mo  da  fare  perchè  quello  che  ha 
fatto  Mario  Grilli  non  vada  per¬ 
so.  C'è  posto  per  tutti:  dai  giova¬ 
ni  al  decano  settantottenne  Bru¬ 
schetti,  un  mercoledì  eravamo 
22  e  ci  siamo  divertiti,  prima 
sulla  neve  e  poi  in  "piola".  Tra 
un  Ciantiplagna,  un  Colle  della 
Crocetta  ed  un  Grand  Etret  si  tira 
avanti  e  ne  avremo  ancora  per 
molto:  chi  vuol  venire  telefoni, 
sarà  il  benvenuto. 

Beppe  Sandri 

SOTT.  CHIERI 
Escursionismo  1993 

20  giugno:  Bivacco  Soardi 
(2297m),  Val  Grande  di  Lanzo  - 
ore  3,15. 

4  luglio:  Monte  Thabor 
(3 178m),  Valle  Stretta-  ore 4,30. 
17/18  luglio:  Testa  del  Rutor 
(3486m),  VallediLaThuile- 1° 
g.  ore  3  al  Rif.  Deffeyes,  2°  g.  ore 
4,30. 


LETTERATURA  DELL' 
ALPINISMO 

E'  possibile  parlare  di  una  lette¬ 
ratura  delMpinismo?  Se  ne  è 
dibattuto  per  una  sera  intera,  nella 
sede  del  CAI  di  via  Barbaroux 
durante  una  delle  ultime  lezioni 
del  corso  di  sci  alpinismo  della 
SUCAI  con  l'aiuto  di  alcuni 
esperti:  Enrico  Camanni,  diret¬ 
tore  della  rivista  Alp  e  curatore 
di  molte  pubblicazioni  sull'alpi¬ 
nismo,  Paola  Mazzarelli  tradut¬ 
trice  di  racconti  sempre  d'alpini¬ 
smo  e  Carlo  Crovella  autore  di 
racconti  brevi  sovente  pubblica¬ 
ti  su  Alp.  Sebbene  non  sia  così 
facile  dare  una  risposta  perchè 
inevitabilmente  ci  si  comincia  a 
chiedere  cosa  si  intenda  con  il 
temine  "letteratura",  tuttavia 
notiamo  come  recentemente  la 
produzione  libraria  sul  tema  si 
sia  arricchita  di  interessanti  no¬ 
vità.  Il  merito  è  soprattutti  di  due 
caseeditrici, L'ArciereeVivalda, 
unitesi  per  dare  vita  a  I  Licheni, 
una  collana  dedicata  a  scritti  di 
alpinismo  che  sta  ottenendo  un 
notevole  successo  anche  presso 
il  pubblico  non-alpinista.  Il  mo¬ 
tivo  di  questo  successo  sta  nel 
fatto  che  finalmente  il  linguag¬ 
gio  non  è  più  solo  per  pochi  eletti 
e  l'intera  narrazione  consente  più 
chiavi  di  lettura.  I  Licheni  sono 
giunti  a  quota  sei;  li  presentiamo 
qui  brevemente.  Joe  Simpson, 
LA  MORTE  SOSPESA:  avvin¬ 
cente  cronaca  dell'incidente  oc¬ 
corso  nel  1985  a  due  alpinisti 
britannici,  Joe  Simpsone  Simon 
Y ates,  il  dramma  psicologico  che 
costringe  Simon  a  tagliare  la  cor¬ 
da  del  compagno  Joe,  autore  del 
racconto...  Gabriele  Boccalatte, 
PICCOLE  E  GRANDI  ORE 
ALPINE:  i  diari  di  questo  gran¬ 
de  arrampicatore  piemontese 
sono  lo  specchio  dell'alpinismo 
italiano  degli  anni  '30,  animato 
da  quell'entusiasmo  che  le  "pri¬ 
me"  sul  massiccio  del  Bianco 
sapevano  donare  ai  più  corag¬ 


giosi...  Mirella  Tenderini, 
GARY  HEMMING:  questo  li¬ 
bro  ricostruisce  la  vita  romanze- 
sca  di  Hemming,  alpinista 
californiano  che  nel  1966  giun¬ 
ge  sulle  Alpi  portando  le  tecni¬ 
che  e  la  filosofia di  arrampicata 
di  oltreoceano.  Diventa  un  eroe, 
mapochi  anni  dopo  trovalamorte 
in  circostanze  misteriose...  Eric 
Roberts,  WTLLO  WELZEN- 
BACH:  la  vita  e  la  storia 
alpinistica  di  questo  importante 
arrampicatore  tedesco  del  perio¬ 
do  tra  le  due  guerre,  personaggio 
trainante  e  d’avanguardia  per 
uriintera  generazione,  scompar¬ 
so  tragicamente  sulNangaParbat 
nel  1934...  Ettore  Castiglioni, 
IL  GIORNO  DELLE  MESU- 
LES:  diari  di  un  Alpinista 
Antifascista;  in  questo  volume 
sono  raccolti  i  migliori  brani  scel¬ 
ti  dal  vastissimo  patrimonio  di 
scritti  di  Castiglioni  che  raccol¬ 
gono  l'esperienza  di  un  uomo 
implicato  nella  rincorsa  del  suo 
ideale  attraverso  il  mezzo  espres¬ 
sivo  della  montagna  e  dell'alpi¬ 
nismo...  Jeff  Long,  ANGELI  DI 
LUCE:  la  vita  spensierata  degli 
arrampicatori  della  Yosemite 
Valley  non  è  sufficiente  contro 
la  tentazione  di  arricchirsi  facil¬ 
mente:  la  scoperta  di  due  tonnel¬ 
late  di  droga  e  del  cadavere  di  un 
contrabbandiere  in  un  lago  gela¬ 
to  dell'Alta  Sierra,  uccide  la  loro 
innocenza...  I  libri  della  collana 
"I  Licheni"  sono  in  venditanelle 
librerie  specializzate  o  possono 
essere  richieste  direttamente  a 
L'Arciere/Vivalda  (via  Invorio 
24/A;  tei.  01 1/7792374).  (F.  B.) 

CORO  EDELWEISS 

Il  Coro  parteciperà  domenica  20 
giugno  alla  "Giornata  Cantante 
1993"  a  VINOVO,  manifesta¬ 
zione  organizzata  dall'Associa¬ 
zione  Cori  Piemontesi,  che  avrà 
come  luogo  di  svolgimento  le 
strade  e  le  piazze  (pranzo  Self- 
Service  aperto  a  tutti). 


VITA  DELLA  SEZIONE 


La  Sezione  di  T orino  del  CAI, 

proprietaria  del  Rifugio  Levi  - 
Molinari  sito  in  località  Grange 
della  Valle  in  comune  di  Exilles, 

AVVISA 

che  detto  rifugio  viene  gestito 
contro  la  sua  volontà  da  chi  non 
ha  provveduto  a  riconsegnarlo 
alla  scadenza  contrattuale  e,  pre¬ 
messo  che  ha  dato  corso  a 
procedimento  giudiziale  per 
riotteneme  la  consegna, 

DICHIARA 

di  non  rispondere  delle  modalità 
J  e  delle  conseguenze  dell’ attuale 
|  gestione. 


COMUNICAZIONE  AI 
SOCI 

A  seguito  di  quanto  a  suo  tempo 
apparso  sul  notiziario  Monti  e 
Valli  (numero  di  settembre-otto¬ 
bre  1992)  la  Sezione  invia  il 
tesserino  personalizzato  utile  per 
accedere  a  tutti  iservizi  ed  atutte 
le  informazioni  di  tipo  assicura¬ 
tivo  presso  la  "COURTIER  S 
86". 

Augurandoci  che  l'iniziativa  sia 
apprezzata  ed  utilizzata,  anche 
nell'interesse  della  sezione,  per 
tutto  quanto  convenzionato,  il 
Presidente  ed  il  Consiglio 
Direttivo  porgono  i  migliori  sa¬ 
luti. 

Il  Presidente 

SCUOLA  DI  ALPINISMO 
G.  GERVASUTTI 

Anche  quest'anno  la  Scuola 
i  Gervasutti  propone  i  suoi  corsi 
di  Roccia  ed  Alpinismo,  ai  quali 
possono  accedere  tutti,  a  patto 
che naturalmente  abbiano  vogl  ia 
di  andare  in  montagna  e  di  af¬ 
frontare  le  difficoltà  dell'arram- 
Pieata.  I  corsi  sono  strutturati  in 


< 


maniera  tale  da  permettere  una 
certa  gradualità  nell’affrontare  le 
difficoltà.  La  Gervasutti  come 
Scuola  di  Alpinismo  si  propone 
di  dare  agli  allievi  le  nozioni 
fondamentali  per  procedere  in 
arrampicata  in  montagna  nella 
massima  sicurezza;  non  interes¬ 
sa  la  pura  arrampicata  o  la  pura 
difficoltà,  ma  interessa  trasmet¬ 
tere  dei  valori,  dei  contenuti:  cioè 
fare  ALPINISMO. 

Nelle  poche  uscite  del  1°  e  2° 
corso  gli  Istruttori  della  Scuola 
non  pretendono  certo  di  formare 
dei  grandi  arrampicatori,  ma  uni¬ 
camente  di  dare  degli  stimoli  che 
ogni  allievo  potrà  sviluppare 
come  più  gli  piace:  è  per  questo 
motivo  che  all'allievo  si  chiede 
soprattutto  di  partecipare  e  di 
impegnarsi.  Il  1  °  corso  si  svolge 
in  palestra  ed  è  un  corso  pret¬ 
tamente  d'arrampicata  in  bassa 
quota  ed  ha  come  obbiettivo 
l'apprendimento  delle  tecniche 
d'arrampicata  e  delle  manovre 
di  corda.  Nel  2°  corso  si  svilup¬ 
perà  maggiormente  il  rapporto 
con  l’Alpinismo  vero  e  proprio, 
cioè  con  salite  in  media  ed  alta 
montagna;  è  previsto  anche  af¬ 
frontare  difficoltà  di  neve  e  ghiac¬ 
cio.  Negli  anni  passati  abbiamo 
frequentato  i  seguenti  luoghi  ed 
effettuato  le  seguenti  salite. 

2°  corso  1991/1992: 

Ghiacciaio  dei  Bossons, 

T  enaille  de  Montbrison  (vie  fino 
al  6b), 

Tete  d'Aval  (vie  fino  al  6b), 
Medale  (vie  fino  al  6a), 
Triangolo  della  Caprera, 

Becco  di  Valsoera, 

Becco  Meridionale  dellaTribo- 
lazione; 

2°  corso  1992/1993: 

Ghiacciaio  di  Pre  de  Bar, 

Rocca  Castello  e  Rocca  Pro¬ 
venzale  (vie  fino  al  6a+), 

Cima  del  Baus, 

Como  Stella  (vie  fino  al  6b), 
Monviso  -  parete  Nord  dal  Colle 
delle  Cadreghe. 


VITA  DELLA  SEZIONE 


IO  MIRO,  TU  TIRI, 
EGLI  SIRA 

e  la  stagione  arrampicatoria 
è  già  nel  vivo. 

A:  "Molla  tuttooo". 

F:  "Icchè?". 

A:  "Molla la rossaaa". 

F:  "Bastardo!"  (Debhora,  la  ros¬ 
sa,  lo  aveva  mollato  la  settimana 
scorsa). 

A:  E  sbrigati  a  sciogliere  'sti 
quattro  nodi.  Lo  so  che  lo  fai 
apposta  ad  impiegarci  tanto. 
Speriamo  che  questa  sosta  reg¬ 
ga.  Quasi  quasi  ci  ficco  un  bel 
nut  che  ci  sta  proprio  bene.  "Al¬ 
lora,  ci  muoviamo?". 

F:  Forse  una  donna  sulla  soglia 
della  menopaua  sarebbe  meno 
nervosa  e  isterica.  Adesso  glielo 
dico:  "Hai  l'ansia  uterina?". 

A:  Che  diavolo  ha  detto?  Qual¬ 
cuna  delle  sue  solite  sgrufate. 

"Vieni  pure".  Vieni,  vieni . 

voglio  proprio  vederlo  fra  poco 
bandare  su  quella  placchetta. 

F:  Recuperasse  anche  solo  un  po' 
più  di  corda  non  mi  dispiacereb¬ 
be;  questo  ombelico  pendulo . 

ma  proprio  lì  su  quella  placca 
doveva  rinviare?  Con  quel  bel¬ 
lissimo  diedro  lui,  va  sulla  plac¬ 
ca. 

A:  Ti  tremano  le  labbra  eh....? 
Lo  so  che  sta  canticchiando  la 
sua  solita  canzoncina,  come  fa 
sempre  quando  trova  lungo. 
Canta,  canta  che  sei  solo  all’ini¬ 
zio.  Hai  fatto  il  banfone  sul 
tettuccio  del  tiro  sotto  !?  Me  la 
menavi  col  tuo  sistema  della 
spinta  e  contro  spinta  ,eh  !  ? 

F:  Diavolo,  se  cado  è  la  fine! 
Sarebbe  capace  di  sfottermi  per 
tutta  la  stagione.  E  sta  fermo  !  Ci 
mancava  anche  il  piede  in 
fibrillazione.  Alè!  E  speriamo 
che  queste  scarpette  nuove  val¬ 
gano  la  cifra  che  ho  speso. 

A:  Guardalo!  Se  solo  prova  a 
tirare  su  quel  chiodo  lo  crocefig- 
go  alla  bacheca  del  CAI.  "Come 


butta  lì  da  basso?" 

F:  "Butta,  butta!  "  Quel  boia  l'ha 
capita  che  qui  marca  male.  Se 
solo  riuscissi  ad  afferrare  quella 
fes  smina  tutta  bagnata  e  calda,  e 
ficcarci  un  bel  dito  dentro. . . 

A:  Certo  che  sono  proprio  un 
pirla.  Machi  se  ne  frega  del  6a.  E 
il  piacere  dell'arrampicata... 
"Ohe,  qui  si  fa  notte!" 

F:  E  che  palle!  Possibile  che  non 
riesca  a  stare  tranquillo  alla  sua 
sosta.  "Ma  la  smetti  di  rompere, 
tanto  più  in  fretta  di  così  non 
riesco  a  salire". 

A:  Perchè  non  mi  trovo  un  com¬ 
pagno  un  po'  più  desgaggiato. 
Forse  potrei  chiedere  a  Sergio. 
Già,  ma  Sergio  va  due  gradi  più 
di  me;  e  allora  sarei  io  lì  sotto  su 
quella  stupida  placca,  a  cantic¬ 
chiare  di  ansia.  Chissà  se  Sergio 
mi  lapiderebbe  di  insulti. 

F:  "Tieni  eh  che  vado..."  Dio,  che 
orgasmo  sudato,  e  adesso  chi  mi 
ferma  più,  con  due  bracciate  sono 
alla  sosta.  "  Scusa  il  ritardo,  ho 
avuto  da  fare". 

A:  "Bravo!  Bel  tiro  eh?  Vai  tu 
adesso  da  primo?" 

F:  "Ok!  Si,  veramente  un  bellis¬ 
simo  tiro!" 

Marco  Faccenda 


SOTT.GEAT 

gite  sociali  in  collaborazione 
con  la  sezione  di  Torino 
11-12  settembre  1993: 

Pizzo  Badile  3308m.  (A) 

(Val  Masino). 

Partenza: 

l°g.  Bagni  del  Màsino  1 172m; 
2°g.  Rif.  Gianetti  2534m. 
Dislivello  1362+774m 
Tempo  di  salita:  4+3,30  ore 
Capi  gita:  Dario  Musanti  (diret¬ 
tore),  Giuseppe  Algarot,  Paola 
Sannazzaro,  Giorgio  Viano,  Pa¬ 
trizia  Davitti. 

18-26  settembre  1993: 
Traversata«Tra  Mare  e  Mon¬ 
ti».  (E) 

(Corsica  Nord  Occidentale).. 

Da  Galèria  a  Cargèse 
Capi  gita:  Lino  Rosso  (diretto¬ 
re),  Patrizia  Davitti,  Renzo 
Panciera. 

26  settembre  1993: 

Pelvo  D'Elva  3064m.  (E/A) 
(Val  Varaita). 

Partenza:  Chiazale  1738m. 
Dislivello:  1326m. 

Tempo  di  salita:  4,30  ore. 

Capi  gita:  Giorgio  Viano  (diret¬ 
tore),  Dario  Musanti,  Sergio 
Meda,  Giuseppe  Algarot,  Paolo 
Meneghello,  Antonio  Ripanti. 
10  ottobre  1993: 

Punta  Roma  3070m.(E) 

(Valle  Po). 

Partenza:  Pian  del  Re  2020m. 
Dislivello:  1050m. 

Tempo  di  salita:  4  ore 
Capi  gita:  Roberto  Guglielmetti 
(direttore),  Antonio  Sannazzaro, 
Dino  Pivato,  Lino  Rosso. 

24  ottobre  1993: 

Grignone  2409m.(E/A) 
(Prealpi  Lecchesi). 

Partenza:  Rif.  Camallo  1241m. 
Dislivello:  1 168m. 

Tempo  di  salita:  4,30  ore. 

Capi  gita:  Antonio  Sannazzaro 
(direttore),  Paola  Sannazzaro, 
Sergio  Meda,  Giuseppe  Algarot. 
Per  informazioni  trov  arsi  in  sede 
(viaBarbaroux,  l)il giovedì  pre¬ 
cedente  la  gita  dopo  le  ore  2 1 .00. 


FRA  LE  UJE  DILANZO 

je,  a  somiglianza  del  fran¬ 
cese  "aiguille",  sono  chia¬ 
mate  le  principali  montagne  del¬ 
le  Valli  di  Lanzo:  famose  sono 
l'Uja  di  Bessanese,  l'Uja  di 
Ciamarella  e  l'Uja  di  Mondrone, 
forse  la  cima  che  più  si  avvicina 
al  vero  e  proprio  significato  del 
termine  grazie  alla  sua  forma 
slanciata. 

Con  la  sua  nuova  pubblicazione, 
intitolata  "72  escursioni  fra  le 
Uje  di  Lanzo",  Sergio  Marchisio 
ci  propone  72  itinerari  escur¬ 
sionistici  per  camminare  ai  piedi 
di  queste  montagne  dal  nome 
così  curioso  e  suggestivo,  e 
riscoprire  queste  vallate  a  torto 
dimenticate  dagli  escursionisti, 
che  preferiscono  luoghi  "forse" 
più  invitanti,  ma  anche  irrime¬ 
diabilmente  più  lontani. 

Questo  volume  si  rivolge  a  tutti 
itipi  di  escursionisti,  dagli  amanti 
delle  facili  passeggiate,  agli 
escursionisti  più  allenati  e  pre¬ 
parati,  pronti  ad  affrontare  per¬ 
corsi  già  decisamente  alpinistici. 
Accanto  agli  itinerari  più  cono¬ 
sciuti  e  frequentati  l'Autore  pre¬ 
senta  anche  alcuni  percorsi-no¬ 


vità,  non  contemplati  in  altre 
guide  specifiche  (valga  come 
esempio  la  via  del  canale  sud  al 
Monte  Doubia):  questa  raccolta 
è  perciò  utile  sia  agli  escursioni¬ 
sti  al  primo  approccio  con  le  Val¬ 
li,  sia  a  chi  le  percorre  già  da 
tempo  ed  intende  conoscerle  me¬ 
glio.  La  stagione  di  percorrenza 
degli  itinerari  è  quanto  mai  va¬ 
ria:  si  ha  così  la  possibilità  di 
visitare  le  V alli  durante  tutto  l'ar¬ 
co  dell'anno.  Infine  una  sezione 
del  volume  è  dedicata  alla  de¬ 
scrizione  di  alcune  escursioni 
sulle  Prealpi  Torinesi. 

Ogni  itinerario  è  esaurientemen¬ 
te  descritto,  corredato  da  una 
cartina  topografica  precisa  e  tut¬ 
te  le  informazioni  necessarie  sono 
riportate  con  chiarezza. 

Autore:  Sergio  Marchisio 
Titolo:  "72  escursioni  fra  Le 
Uje  di  Lanzo" 

Editore:  L'Arciere  -  Cuneo 
256  pag.  con  fotografie  in  b.  n. 
In  vendita  presso  le  librerie  spe¬ 
cializzate  al  prezzo  di  £  29.000. 

Paolo  Gai 
Federico  Bollarino 


COLLANA 

"  SCHEDE  MONTAGNA" 
n  questi  ultimi  anni  abbiamo 
assistito  ad  una  vera  e  propria 
esplosione  di  nuove  discipline 
legate  allamontagna:  l'uso  della 
mountain  bike,  il  parapendio,  il 
rafting,  la  stessa  arrampicata 
sportiva  hanno  rivoluzionato  il 
modo  di  andare  in  montagna. 
Per  andare  incontro  a  queste 
nuove  esigenze  anche  il  panora¬ 
ma  editoriale  è  mutato  profon¬ 
damente:  la  Vivalda  Editori,  as¬ 
sieme  a  L'Arciere,  ha  dato  il  via 
ad  una  nuova  collana  di  guide  di 
itinerari,  che  affrontano  modi 
diversi  di  percorrere  la  monta¬ 
gna,  ma  che  si  distinguono  per  la 
rivoluzionaria  veste  grafica:  le 
schede  descrittive  degli  itinerari 
sono  riunite  in  una  pratica  coper¬ 
tina-raccoglitore  ad  anelli.  Que¬ 
sto  sistema  permette  da  un  lato  di 
portare  con  se  solamente  la  de¬ 
scrizione  che  interessa,  e  dall'al¬ 
tro  di  arricchire  il  volume  in  tem¬ 
pi  successivi  con  l'inserimento  di 
aggiornamenti.  La  prima  raccol¬ 
ta  di  itinerari  si  occupa  dei  per¬ 
corsi  in  mountain  bike,  scelti  se¬ 
condo  un  criterio  omogeneo:  tut¬ 


ti  hanno  inizio  da  località  parti¬ 
colarmente  attrezzate  per  offrire 
assistenza  agli  appassionati  di 
questa  pratica  sportiva;  in  que¬ 
sto  modo  sono  risolti  i  problemi 
non  indifferenti  legati  alla  ma¬ 
nutenzione  straordinaria  del  mez¬ 
zo.  Tutti  i  3 1  itinerari  si  trovano 
in  Piemonte  ed  in  Val  d'Aosta; 
ognuno  di  questi  è  descritto  in 
tutti  i  particolari  necessari  ed  è 
corredato  da  una  carta  schema¬ 
tica  e  dal  grafico  delle  pendenze. 
Centri  per  la  mountain  bike  - 
Piemonte  e  Valle  d'Aosta  . 
Dimensione  quarto  -  Le  più 
belle  arrampicate  delle  Alpi 
Occidentali:  questo  è  il  titolo 
della  secondaraccolta  che  riper¬ 
corre  le  vie  classiche,  ma  anche 
gli  itinerari  moderni,  alla  portata 
della  maggior  parte  degli  alpini¬ 
sti,  su  roccia  di  buona  qualità  ed 
in  grado  di  offrire  un  alto  grado 
di  sicurezza.  Gli  itinerari  sono 
tutti  in  Piemonte  e  V  alle  d'Aosta; 
per  ogni  salita  è  presente  la  de¬ 
scrizione  deH'avvicinamento,  del¬ 
l'itinerario,  uno  schizzo  della  via 
ed  una  fotografia  della  monta¬ 
gna.  Entrambi  i  volumi  sono  ven¬ 
duti  a  £  29000.  Paolo  Gai 


MUSEO  MONTAGNA 


Catalogo  della  Cineteca 
Storica  e  Videoteca  del 
Museo  Nazionale  della 
Montagna  di  Torino. 

Il  Museo  della  Montagna  pre¬ 
senta  il  catalogo  della  propria 
«Cineteca  storica  e 
Videoteca»  (180  pag.,  in  ven¬ 
dita  presso  il  Museo  al  prezzo  di 
£  20000). 

Il  volume  è  stato  realizzato  per 
offrire  un  agile  e  completo  docu¬ 
mento  di  compendio  delle  colle¬ 
zioni  del  museo  torinese  che  rac¬ 
colgono  poco  meno  di  900  tra 
film,  documentari,  programmi 
TV,  filmati  pubblicitari,  tutti  con 
la  montagna  in  primo  piano. 
Attualmente  la  consultazione 
delle  raccolte  è  regolamentata  e 
sfortunatamente  l'accesso  ai  fon¬ 
di  è  consentito  solo  a  chi  dimo¬ 
stra  specifici  interessi  e  motiva¬ 
zioni  di  studio;  non  è  previsto 
alcun  tipo  di  noleggio  per  il  pub¬ 
blico,  e  quindi  la  valorizzazione 
di  queste  collezioni  viene  svolta 
attraverso  l'organizzazione  di 
cicli  di  proiezioni  e  specifiche 
rassegne. 


IN  GIRO  PER  LE  VALLI  - 
Mostre  Itineranti 

Alcune  delle  mostre  più  interes¬ 
santi,  curate  durante  l'invemo  dal 
Museo  della  Montagna  di  Tori¬ 
no,  vengono  riproposte  in  altre 
sedi,  per  dare  la  possibilità  anche 
durante  le  vacanze  di  visitarle  o 
rivisitarle.  La  mostra  fotografica 
"Le  montagne  della  fotogra¬ 
fia"  è  visitabile  dal  10  al  29 
luglio  a  Breuil  -  Cervinia,  nella 
salamostre  presso  le  scuole  ele¬ 
mentari.  Contemporaneamente, 
dal  1 6  luglio  al  30  ottobre,  viene 
organizzata  la  mostra  "  Pecore: 
Percorsi  di  Cultura  Alpina"  a 
Sambuco  presso  il  Centro  di  Do¬ 
cumentazione;  in  occasione  del¬ 
l'inaugurazione  della  mostra  è 
intervenutaStefaniaBelmondo, 
che  ha  donato  gli  sci  delle  sue 
vittorie  olimpiche  al  Museo  del¬ 
la  Montagna  di  Torino.  Fino  al¬ 
l'autunno  gli  sci  saranno  esposti 
a  Sambuco,  presso  il  Centro  di 
Documentazione,  in  seguito  sa¬ 
ranno  trasferiti  permanentemen¬ 
te  presso  la  sede  del  museo  tori- 


GENTE  DI  LEGNO: 

DORINO  OUVRIER 

Lamostra,  sull'opera  ormai  qua¬ 
si  ventennale  di  Dorino  Ouvrier, 
organizzata  congiuntamente  dal¬ 
la  regione  Autonoma  Valle 
d'Aosta  e  dal  Museo  Nazionale 
della  Montagna,  assume  un  si¬ 
gnificato  particolare  poiché  va¬ 
lorizza  le  espressioni  artistiche 
che  traggono  origine  dalla  tradi¬ 
zione  locale. 

Larassegna,  che  viene  presenta¬ 
ta  dal  2  luglio  al  6  settembre  ad 
Aosta  (Chiesa  di  S.  Lorenzo)  e 
che  verrà  in  seguito  allestita  dal 
19  novembre  1993  al  16  genna¬ 
io  1994  al  Museo  della  Monta¬ 
gna,  èun’azione  di  valorizzazione 
nuovarispetto  al  passato:  è  stata 
dedicata  maggiore  attenzione  ai 
legami  con  l’ambiente  locale, 
base  indispensabile  per  una  mag¬ 
giore  conoscenza  su  larga  scala 
di  un  personaggio  di  indubbio 
valore  come  Ouvrier. 

Gli  allestimenti  di  Aosta,  di  T o- 
rino  e  di  altre  sedi  dislocate  sul¬ 
l'arco  della  catena  alpina  per¬ 
metteranno  di  scoprire  tutti  quei 
valori  che  siritrovano  nella  "gen¬ 
te  di  legno"  che  l'artista  ci  propo¬ 
ne  in  tutte  le  sue  opere. 

I  personaggi  che  "vivono"  nei 
grandi  pezzi  di  tronco  scolpito 
sono  quelli  della  Valle  d'Aosta, 
ma  possono  allo  stesso  tempo 
essere  quelli  di  altre  località  al¬ 
pine;  "genti"  legate  ad  una  diffi¬ 
cile  realtà  ambientale  e  di  vita 
quotidiana. 

Sono  questi  i  valori  essenziali 
dell'opera  di  Dorino  Ouvrier  che 
i  coordinatori  della  mostra  (Aldo 
Audisio  e  Guido  Corniolo)  han¬ 
no  voluto  comunicare  ai  visita¬ 
tori  ed  ai  lettori  del  catalogo  che 
accompagna  l'esposizione. 

I  pezzi  esposti,  provenienti  da 
collezioni  pubbliche  e  private, 
sono  circa  quaranta  e  permetto¬ 
no  di  ripercorrere  tutte  le  tappe 
della  sua  evoluzione  artistica  ed 
espressiva. 


nese. 


DAL  MAR  LIGURE 
ALL'ADRIATICO-, 
le  Alpi  nei  panorami 

fotografici  militari 

"Dal  Mar  Ligure  all' Adriatico", 
cioè  le  Alpi  nella  loro 
completezza  da  un  litorale  all'al¬ 
tro  in  "formato  panoramico". 

E'  questa  la  nuova  proposta 
espositiva  del  Museo  Nazionale 
della  Montagna  di  Torino  nel 
settore  tematico  della  fotografia. 
Il  materiale  che  il  Museo  presen¬ 
ta  oggi  proviene  dall'Istituto 
Geografico  Militare  Italiano  di 
Firenze.  Le  fotografie  vennero 
realizzate  per  fini  strategici  lega¬ 
ti  all’individuazione  di  punti  mi¬ 
litari  dislocati  sulle  montagnedi 
confine;  oggi  è  possibile  anche 
un’altra  lettura  legata  al  paesag¬ 
gio  ed  agli  aspetti  geografico- 
ambientali.  Il  fondo  completo 
dell'I.G.M.  ha  una  consistenza 
stimata  di  poco  meno  di  2000 
pezzi  riferiti  ad  una  serie  di  cam¬ 
pagne  topografiche  di  rilevamen¬ 
to:  1896-1900, 1915-16, 1930- 
31, 1933, 1937.  La  mostra,  che 
viene  allestita  in  diverse  località, 
con  una  caratterizzazione  simile 
ma  non  identità  -  in  ragione  delle 
diverse  sedi  utilizzate  -  presenta 
circa  settanta  pezzi  di  diversa 
epoca,  localizzazione  geografi¬ 
ca  e  dimensione.  La  rassegna  è 
stata  coordinata  da  Aldo  Audisio, 
direttore  del  Museo  della  Mon¬ 
tagna,  con  la  collaborazione  per 
l'IGMI  di  Antonino  Villani  Con¬ 
ti  e  Valerio  Toccafondi;  i  curato¬ 
ri  della  ricerca  sono  Giuseppe 
Garimoldi  e  Monica  Orlandi. 

Sedi  della  mostra: 

Courmayeur,  Museo  Alpino, 2 
luglio  -  novembre  1993. 
Breuil  -  Cervinia,  Sale  Mostre 
Scuole  Elementari,  31  luglio - 
29  agosto  1993 
Torino,  Museo  Nazionale  della 
Montagna,  4  settembre  -  7  no¬ 
vembre  1993. 


SBSi 


VITA  DELLA  SEZIONE 


La  Sezione  di  Torino  del  CAI, 

proprietaria  del  Rifugio  Levi  - 
Molinari  sito  in  località  Grange 
della  Valle  in  comune  di  Exilles, 
AVVISA 

che  detto  rifugio  viene  gestito 
contro  la  sua  volontà  da  chi  non 
ha  provveduto  a  riconsegnarlo 
alla  scadenza  contrattuale  e,  pre¬ 
messo  che  ha  dato  corso  a 
procedimento  giudiziale  per 
riotteneme  la  consegna, 
DICHIARA 

di  non  rispondere  delle  modalità 
e  delle  conseguenze  dell  ’  attuale 
gestione. 


ALCUNE  PRECISAZIONI 
|  A  seguito  di  richieste  pervenute¬ 
ci  da  diversi  soci  e  non- soci, 
;  scaturite  da  asserzioni  quanto 
meno  inesatte  fomite  dai  coniugi 
Molitiemo  -  Gervasutti,  attuali 
indebiti  gestori  del  rifugio  Le  vi  - 
'  Molinari,  la  Sezione  di  Torino 
precisa  quanto  segue: 

1  -  Per  detto  rifugio  non  si  proce¬ 
de  ad  alcuna  iniziativa,  sia  essa 
di  lavori,  programmazioni, 
regolarizzazioni,  o  altro,  non 
certamente  per  incapacità  e/o 
impreparazione,  o  quant'altro  si 
voglia,  ma  per  il  ben  preciso 
motivo  indicato  nel  nostro  avvi- 

I  so,  e  cioè  fino  a  che  non  si 
riotterrà  la  riconsegna  del  mede¬ 
simo. 

2  -  Il  tariffario  che  è  stato  esposto 
in  questa  stagione  è  la  contraffa- 

j  rione  di  quello  del  1992,  non 
autorizzato  e  tantomeno  firmato 
da  questa  sezione;  anche  per 
■  questo  fatto  si  è  già  provveduto 
ad  inviare  debita  diffida  ai  co- 
!  niugi  Molitiemo  -Gervasutti. 

3  -  Il  procedimento  giudiziale  è 
tuttora  in  corso  e  date  le  opposi¬ 
zioni  dei  coniugi  Molitiemo  - 
Gervasutti  non  se  ne  possono 
prevedere  i  tempi  di  chiusura. 

Il  Consiglio  Direttivo 


IL  MERCATINO  DI 

MONTI  E  VALLI 
Vendo:  Ramponi  Grivel  con 
cinghie  -  regolabili.  £  45.000. 
Telefonare  a  Federico  Bollarino 
(6503891  ore  ufficio). 

ATTENZIONE, 

ATTENZIONE!! 

Sono  in  vendita  presso  la  Sede  di 
via  Barbaroux  n°  1  le  nuove  ma¬ 
gliette  della  Sottosezione 
SUCAI.  Le  misure  disponibili 
sono:  M,  L,  XL.  Una  maglietta: 
£  15.000;due  magliette:  £ 
25.000;  tre  magliette:  £  30.000; 
ogni  maglietta  in  più  oltre  la  ter¬ 
za  è  offerta  a  £  10.000. 

NOVITÀ’  PER  LA 
METEOROLOGIA 

PIEMONTESE 

Dal  1987  la  regione  Piemonte 
dispone  di  unarete  composta  da 
90  stazioni  automatiche  per  il 
monitoraggio  meteorologico. 

Al  fine  di  rendere  più  facilmente 
disponibili  le  informazioni  rac¬ 
colte,  l'Assessorato  alla  Difesa 
del  Suolo  e  Governo  delle  Risor- 
se  Idriche  ha  realizzato 
"Meteoinforma" ,  un  periodico 
trimestrale  che  si  rivolge  a  chiun¬ 
que  sia  interessato  alla  meteoro¬ 
logia  regionale.  Per  ricevere 
Meteoinforma  è  possibile  rivol¬ 
gersi  al: 

"Servizio  Meteoidrografico  e 
Reti  di  Monitoraggio  (Ufficio 
A.I.NE.  VA.)  -  Regione  Pie¬ 
monte"  c\o  CSI -Piemonte,  Cor¬ 
so  Unione  Sovietica  216-10134 
Torino.  Tel.  011/46.18.250  - 
Fax.  0 1 1/46. 1 8.2 1 2  - 46. 1 8.47 1 . 

SOTT.  UET  -  CICLO ALP 
10/10:  Lago  Djouan  2503  m  . 

Valsavaranche.  Partenza:  De- 
gioz;  difficoltà:  MCA;  disi.  950 
m;  capi  gita:  Fanasca,  Trossero. 
24/10:  Rocca  Ciaramolin  1406 
m.  Val  Po.  Partenza:  Paesana; 
difficoltà:  BC;  disi.  650  m;  capi 
gita:  Maletto. 


i 


FINE  DELLA  CORSA,  NE  INIZIA  UN'ALTRA 


La  corsa  che  finisce  è  quella 
della  mia  presidenza,  non 
certamente  quella  della  nostra 
Sezione  che  proseguirà  come 
sempre  avvenuto. 

Nel  nostro  ambito,  nella  nostra 
Sezione,  nel  "clima"  di  via 
Barbaroux  esistono  sicuramen¬ 
te  ancora  desideri,  o  voglia,  o 
sensibilità  per  interessi  generali 
e  pubblici  che  seguano  e  si  occu¬ 
pino  del  "discorso  montagna" 
con  tutte  le  sue  correlazioni,  non 
escluse  quelle  più  burocratiche  o 
meno  gradevoli;  è  necessario 
sfoderarli  e ...  farsi  avanti. 

In  caso  contrario  sarà  un  "cedere 
le  armi",  ed  io  aggiungo  le  idee, 
ad  altre  entità  che  sempre  più 
numerose  si  appropriano  di  que¬ 
sto  "discorso  montagna"  quali, 
ad  esempio,  sponsors  vari,  o  al¬ 
tre  associazioni  pubbliche  e  pri¬ 
vate,  o  case  editrici  le  più  dispa¬ 
rate,  anche  non  di  settore.  Tutti 
fenomeni  in  espansione,  ormai 
non  più  nuovi,  che  hanno,  sì, 
arricchito  il  piatto  di  sale  e  gusti, 
ma  quasi  sempre  a  fini  ben  deter¬ 
minati,  specifici,  interessati  e 
profondendo  tanto  sale  e  tanti 
gusti  che,  già  oggi,  questo  piatto 
che  è  il  "discorso.montagna"  ri¬ 
schia  di  avere  nauseato  i  più  e  di 
non  interessare  altri  che  gli  ad¬ 
detti  ai  lavori,  che  ne  traggono 
diretti  vantaggi,  quali  che  siano. 
Il  passo  che  porta  da  un'attività 
di  tipo  idealista  ancora  piutto¬ 
sto  disinteressata  dal  punto  di 
vista  materiale,  sognante,  o 
donchisciottesca,  magari  anche 
retorica,  sin  che  si  vuole,  ad  una 
improntata  all'efficacia,  a  risul¬ 
tati  tangibili  e  reali  (  più  o  meno, 
l'importante  è  la  pubblicità),  ad 
un  maggior  materialismo,  al 
business  è,  purtroppo  per  come 
la  penso  io,  più  breve  di  quanto  si 
pensi  e,  peggio,  il  più  delle  volte 
incontrastabile.  E'  un  passo  che 
va  con  la  forza  dei  tempi,  delle 
leggi  che  ci  diamo  del  denaro  che 
predomina;  è  un  passo  che,  al 


minimo,  ti  condiziona,  ti  impone 
dei  compromessi;  è  un  passo  che 
poco  mi  piace,  che  non  condivi¬ 
do  e  che,  soprattutto,  non  saprei 
gestire  ancor  più  in  futuro  nella 
realtà  di  una  Sezione  come  la 
nostra,  che  da  questo  passo  non 
può  prescindere.  Bene,  l’augurio 
che  faccio  alla  Sezione  è  un  pros¬ 
simo  presidente  che  sia  ancor  più 
idealista,  tanto  da  tentare  di  ri¬ 
portarla  ai  "vecchi  tempi"  se  pos¬ 
sibile;  o  che  sia  più  pragmatico  e 
moderno  manager,  nel  vero  si¬ 
gnificato  della  parola,  perchè 
abbiamo  già  "goduto"  abbastan¬ 
za  in  questo  Paese  dei  risultati  e 
conseguenze  di  manager  fasulli, 
o  soltanto  presunti  tali,  e  la  no¬ 
stra  esperienza  non  sempre  ha 
costituito  una  felice  eccezione. 
Ad  un  altro  dunque  l'onore  e 
l’onere  di  candidarsi  per  assume¬ 
re,  quando  votato,  la  presidenza 
della  Sezione  di  T orino  del  CAI 
per  il  prossimo  triennio. 

La  mia  parte,  bene  o  male,  l'ho 
fatta;  qualcuno  voterà  per  il  bene, 
qualcuno  per  il  male;  giusto  che 
ognuno  dia  il  suo  giudizio  a  se¬ 
conda  dei  suoi  parametri.  A  me 
stesso,  a  cui  credo  dover  rispon¬ 
dere  in  primis,  posso  dare  un 
giudizio  positivo,  se  non  altro 
perchè  credo  aver  rispettato 
quanto  detto  a  suo  tempo  a  colo¬ 
ro  che  mi  sollecitarono  per  l'ac¬ 
cettazione  della  candidatura  al¬ 
l'incarico  ed  a  quanti  mi  votaro¬ 
no.  Credo  avere  rispettato  l'im¬ 
pegno  per  il  periodo  determina¬ 
to,  e  non  oltre,  necessario  anche 
a  rimettere  in  sesto  diverse  cose 
che  andavano  per  conto  loro  ed 
in  ordine  sparso;  l'impegno  di 
presenza  necessaria;  l'impegno 
di  rivitalizzare  il  Consiglio 
Direttivo  e  ridargli  regolarità  di 
convocazioni  e,  sopra  ogni  cosa, 
di  decisioni.  In  sintesi  l'impegno 
di ...  tre  anni ,  che  secondo  alcuni 
saranno  anche  pochi,  che  sem¬ 
breranno  anche  passati  in  fretta, 
ma  restano  tre  anni:  tre  anni  con¬ 


temporanei  che  valgono  i  quat¬ 
tro  o  cinque  di  ieri,  oppure  i  sette 
o  otto  dell'altro  ieri.  Tre  anni 
pieni,  e  di  realizzazioni  e  di  falli¬ 
menti,  ma  ciò  sarà  oggetto  di 
relazione  all'assemblea  dei  soci 
di  novembre,  comunque  intensi 
e  questo  mi  conforta  nel  respin¬ 
gere  fermamente  la  parola  "di¬ 
missioni"  che  a  volte  salta  fuori, 
magari  inavvertitamente,  nei  di¬ 
scorsi  riguardanti  la  mia  decisio¬ 
ne  di  non  ricandidarmi. 

Non  mi  dimetto,  semplicemente 
scade  il  mio  mandato  e  ritengo 
necessario  un  ricambio,  che  co¬ 
munque  innova.  Tutto  sommato 
mi  pare  che  la  storia,  anche  quel¬ 
la  piccola,  registri  diversi  cambi 
migliorativi  proprio  quando  si 
sono  rifiutati  i  balletti  di  incer¬ 
tezze,  del  "resto  e  non  resto",  a 
fronte  di  mancanza  di  ricambi 
preannunciati;  le  sostituzioni  sal¬ 
tano  sempre  fuori  e,  il  più  delle 
volte,  si  dimostrano  migliori  del 
"prima".  A  fine  novembre  dun¬ 
que  ci  sarà  l’assemblea  ordinaria 
annuale  dei  soci  che  avrà  all'or¬ 
dine  del  giorno  diversi  punti  per 
cui  vale  la  pena  si  spendere  qual¬ 
che  parola.  Ci  sarà  la  consegna 
dei  tradizionali,  ma  sempre  im¬ 
portanti,  riconoscimenti  ai  soci 
più  fedeli,  venticinquennali  e 
cinquantennali;  ci  sarà  la  debita 
relazione  sulle  cose  fatte  e  da 
fare;  ci  sarà  la  discussione  e  vo¬ 
tazione  della  quota  sociale  per  il 
'94  che  non  costituirà,  più  di  tan¬ 
to,  un  precondizionamento  al  fu¬ 
turo  presidente,  anche  perchè  la 
parte  di  aumento  obbligatorio, 
di  pertinenza  degli  Organismi 
Centrali  del  CAI  è  già  stata  defi¬ 
nita  dall'Assemblea  Generale  dei 
Delegati  di  Bergamo.  Sin  qui 
ordinaria  amministrazione,  o 
quasi,  ed  ordinario  svolgimento; 
restano  due  punti  che  vanno  illu¬ 
strati  e  chiariti  un  po'  di  più. 

Il  primo,  e  più  importante,  perchè 
da  ciò  tutto  il  resto  ne  consegue, 
è  relativo  alle  cariche  da  rieleg¬ 


gere  e,  per  quanto  riguarda  la 
presidenza,  ho  già  detto  a  suffi¬ 
cienza.  C'è  però  anche  da  rileg¬ 
gere  un  "pezzettino"  di  Consi¬ 
glio,  fra  cui,  di  rilievo,  un  Vice 
Presidente,  carica  vacante  per  di¬ 
missioni.  Per  tutti  questi  inca¬ 
richi  voglio  solo  ribadire  un'idea 
del  tutto  personale,  un  mio  invito 
a  tutti,  sottosezioni,  esterne  o  in¬ 
terne  che  siano,  comprese,  visto 
che  è  di  questi  giorni  un  profon¬ 
do  ripensamento  in  corso  sulla  j 
loro  natura  a  livello  Organizza¬ 
zione  Centrale  del  CAI  (diritti, 
doveri,  voto  e  non- voto  compre¬ 
si;  quali  ed  a  quando  i  risultati  ; 
non  chiedetemelo,  non  sono  in-  I 
dovino).  L'invito  è  questo,  lapi¬ 
dario  :  "  sentire  il  problema;  pro¬ 
muovere  e  farsi  partecipi  di  in-  ! 
contri  e  riunioni,  anche  informa-  : 

li ,  ancora  meglio,  per  discuterne; 
trovare,  incoraggiare,  sostenere 
e  proporre  nominativi  !  ’  ' 

Aggiungo  ancora  che  non  ci  sa-  I 

ranno  problemi  per  candidature 
espresse  da  sottosezioni,  li  ab¬ 
biamo  già  risolti  a  suo  tempo 
come  a  suo  tempo  stabilito;  ve¬ 
dremo  di  aggirare,  se  non  sarà 
possibile  risolvere,  anche  pro¬ 
blemi  derivanti  dal  voto  attivo  di 
soci  di  sottosezioni,  visto  che  se 
ne  staridiscutendo  a  livelli  gene¬ 
rale  del  CAI;  quindi  l'appello  è  al 
fine  di  attivarsi  tutti  ed  a  novem¬ 
bre  intervenire  tutti,  nessuno  [ 
escluso.  Sin  d'ora,  settembre,  così 
ci  sarà  tutto  il  tempo  e  nessuna 
scusa  per  i  vari  "  se  sapevo  prima, 
se  facevo  in  tempo,  ecc...",  in  | 
segreteria  accetteremo,  e  trove¬ 
rete,  elenchi  per  le  candidature 
alle  varie  cariche  da  ricoprire,  j 
dove  potrete  inserirei  vostri  no-  ; 

minativi,  che  verranno  poi  sotto- 
scritti  dal  previsto  numero  di  fir¬ 
me  proponenti  necessarie.  Sul-  ! 
l'assemblea  di  novembre  l'altro 
punto,  da  comunicare  subito. 

Non  presenteremo,  e  non  dibat¬ 
teremo,  e  non  voteremo  il  Bilan-  | 

ciò  Preventivo  per  il  '94;  così  ha 


VITA  DELLA  SEZIONE 


ritenuto  di  deliberare,  credo  giu¬ 
stamente,  l'attuale  Consiglio 
Direttivo,  per  non  vincolare  con 
j  l'unico  dato  certo  che  scaturirà 
I  dalla  quota  sociale,  tutta  una 
politica  economica  e  tutta  una 
I  scelta  di  attività  dei  prossimi 
:  nuovi  Presidente  e  Vice  Presi- 
j  dente;  sarà  incombenza  del  Con¬ 

siglio  Direttivo  rinnovato  assol- 
|  vere  a  questo  compito  ed  indire 
un'apposita  assemblea  dei  soci. 

|  Arrivederci  apresto,  moltissimi, 
mi  auguro,  almeno  all'assemblea 
dinovembreecandidateVi!  Con- 
|  tinuazione  e  cambiamento  non 
sono  poi  così  antitetici;  la  conti - 
I  nuazione,  come  vita  e  presenza, 

la  si  attua  con  la  politica;  il  cam- 
|  biamento,  come  idee  e  lavoro  per 

realizzare  quella  vita  e  presenza, 
lo  si  attua  con  le  persone;  la  Se- 
I  zionediTorinodelCAInondeve 
fare  eccezione! 


EzioMentigazzi 


COMMISSIONE  TAM 
prossime  escursioni 
programmate 

26  settembre  1993:  Traversata 
Modane  -  Bardonecchia  per  il 
colle  della  Rho  (2562m). 
Località  di  partenza:  Modane  - 
Valfrejus  1600m,  Valledell'Arc; 
località  di  arrivo:  Bardonecchia 
1313m,  Val  di  Susa;  dislivelli: 
960m  in  salita,  1 250m  in  disce- 
sa;  difficoltà:  E,  percorso 
escursionistico;  capi  gita:  F. 
Bemeaud,  B .  Banone. 

Appena  giunti  in  territorio  fran¬ 
cese,  usciti  dal  traforo  del  Frejus , 
in  pullman  saliamo  fino  al  vil¬ 
laggio  turistico  di  Valfrejus,  at¬ 
traverso  un  fitto  bosco  di  conife¬ 
re.  Qui  cominciamo  a  cammina¬ 
re  seguendo  una  strada  militare 
che  in  poco  più  di  un'ora  ci  porta 
ai  limiti  della  vegetazione,  in  lo¬ 
calità  Lavoir  (1920m):  data  la 
stagione  autunnale,  si  potrà  am¬ 
mirare  l'effetto  policromo  del 
bosco  misto  di  conifere  e 
latifoglie.  Proseguiremo  poi  per 
comodo  sentiero  per  altre  due 
ore  circa,  fino  a  raggiungere  il 
confine  di  stato  al  colle  della 
Rho,  lasciando  sulla  destra  il 
valloncello  che  porta  al  Colle  di 
Valle  Strétta.  A  questo  punto  co¬ 
mincia  la  discesa,  che  ci  porterà 
ai  1300mdiBardonecchiaintre 
ore  circa.  Inizialmente  si  percor¬ 
re  il  lieve  declivio  del  Pian  dei 
Morti,  per  sboccare  poi  all'estre¬ 
mità  della  Valle  della  Rho  da 
cui,  tempo  permettendo,  si  am¬ 
mira  uno  splendido  panorama 
sull'alta  Val  Susa.  In  discesa  si 
percorrerà  la  base  della  Rocca 
Bemauda  e  della  catena  dei  Re 
Magi,  si  passerà  accanto  alla 
Cappella  di  Mont  Serrat  ed  infi¬ 
ne  si  toccheranno  i  ruderi  del 
Torrione  (sec.  XI),  la  più  antica 
costruzione  della  zona. 

Questo  itinerario  è  stato  utiliz¬ 
zato,  soprattutto  nel  1700,  dagli 
eserciti  piemontesi  e  francesi  e, 
negli  anni  '40  del  nostro  secolo, 


dagli  emigranti  clandestini;  lun¬ 
go  tutto  il  percorso  sono  inoltre 
visibili  i  resti  delle  fortificazioni 
(inutili!)  dell'ultima  guerra,  uti¬ 
lizzate  solo  nella  battaglia  delle 
prime  due  settimane  del  giugno 
1940. 

10  ottobre  1993:  Passeggiata 
della  Regina  e  Sentiero  Walser 
in  Val  di  Gressoney. 

Località  di  partenza:  Castello 
Savoia  (1440m),  Gressoney  St. 
Jean;  località  di  arrivo:  Stafal 
( 1 826m),  Gressoney  La  Trinità; 
dislivello:  732m  in  salita,  346m 
in  discesa;  difficoltà:  E  (percor¬ 
so  escursionistico);  capi  gita:  D. 
Quaranta,  N.  Vercellin. 

La  gita  ha  inizio  presso  il  Castel¬ 
lo  della  Regina  Margherita  a 
Gressoney  St.  Jean;  terminato 
nel  1902  è  ora  museo  e  sede  di 
attività  culturali  della  comunità 
Walser  ed  è  circondato  da  un 
giardino  botanico.  Una  splendi¬ 
da  mulattiera  con  lievi  saliscendi, 
chiamata  "sentiero  della  Regi¬ 
na"  risale  la  destra  orografica 
della  Valle  del  Lys,  attraverso 
boschi  di  larici  ed  abeti,  con  scor¬ 
ci  su  Gressoney  e  sul  Lago  di 
Gover.  Si  prosegue  fino  a 
Tschemonoal  (Chemonal, 
1407m)  dove,  attraversata  la  sta¬ 
tale  ed  il  Lys,  si  imbocca  un 
sentiero  che,  tra  i  pascoli,  rag¬ 
giunge  laffazione  di  OndreRong 
(1491m).  Si  prosegue  su 
mulattiera  avendo  di  fronte  la 
mole  dei  Lyskamm,  contornata 
da  altre  cime  del  Monte  Rosa;  si 
giunge  quindi  alla  frazione  di 
Rong  di  Là  (1505m),  per  poi 
toccare  Biela,  Ecco  Inferiore  e, 
lungo  una  strada  sterrata,  rag¬ 
giungere  Ecco  Superiore.  Da  qui 
un  sentiero  porta  ad  Edelboden 
Inferiore  e  quindi  a  Gressoney 
La  Trinità  (1624m).  Quindi  un 
sentiero  sulla  destra  orografica 
porta  a  Batt  (Betta)  ed  a  Biel 
(1750m);  unripido  sentiero  por¬ 
ta  alla  Cappella  di  S.  Anna 
(2172m),  punto  panoramico  ec¬ 


cezionale  sia  sul  Monte  Rosa,  sia 
sulla  valle  sottostante. 

Un'ultima  discesa  conduce  a 
Stafal  (1826m),  passando  sotto 
la  seggiovia  e  zigzagando  attor¬ 
no  alle  piste  da  sci  in  un  ambien¬ 
te  purtroppo  poco  naturale. 
24  ottobre  1993:  Cima  Mutta 
(2135m)  da  Ca'  di  Janzo,  fra¬ 
zione  di  Riva  Valdobbia. 
Localià  di  partenza  e  di  arrivo: 
Ca' di  Janzo  (1354m);  dislivello 
salita  e  discesa:  781m;  difficol¬ 
tà:  EE  (escursionisti  esperti); 
Capi  gita:  P.  F.  Bertone,  F. 
Bemeaud. 

Cima  Mutta  è  una  ripida  eleva¬ 
zione  in  forma  di  spalla,  la  prima 
che  si  evidenzia  sulla  stretta  co¬ 
stiera  fra  Val  V ogna  e  Valle  Otto, 
entrambe  affluenti  di  destra  del¬ 
la  Valsesia.  Il  percorso  è  vario  ed 
interessante:  tocca  una  piccola 
frazione,  Selveglio,  e  gli  Alpi 
Poesi  e  Piane.  La  cima,  aerea  su 
tre  lati,  offre  un  grandioso  pano¬ 
rama  sul  versante  sud  del  Monte 
Rosa,  sul  Como  Bianco  e  sulle 
valli  e  gli  abitati  sottostanti. 

La  discesa  ricalca  il  tracciato  di 
salita  fino  a  Selveglio  poi  tocca 
una  fila  di  frazioni  disposte  pra¬ 
ticamente  tutte  alla  stessa  quota: 
Oro,  Ca'  Vescovo,  Rabemardo, 
tutte  composte  di  case  in  legno. 
Da  Rabemardo  un  sentiero  di¬ 
scende  fino  a  S.  Antonio  da  dove 
solo  un  chilometro  di  strada 
asfaltata  separa  dal  parcheggio 
del  pullman. 

Le  famiglie  Walser  che  in  passa¬ 
to  hanno  abitato  la  Val  V ogna,  a 
differenza  di  quelle  di  Alagna, 
pare  provenissero  dalla  Val 
d'Aosta  e  prima  ancora  da 
Zermatt.  Di  questa  gente  è  rima¬ 
sto  il  ricordo  in  qualche  toponimo 
e  nell'architettura  delle  vecchie 
abitazioni.  Per  informazioni  ed 
iscrizioni  rivolgersi  presso  la  sede 
del  CAI  UGET  Torino  (Galleria 
Subalpina,  30),  il  giovedì  sera. 

Pier  Felice  Bertone 


MUSEO  MONTAGNA 


L’OMBRA  E  LA  LUCE 

Le  montagne  di  Michele  Pellegrino 


Il  titolo  di  questa  mostra  del 
Museo  Nazionale  della  Mon¬ 
tagna  di  Torino  è  un  po'  la  sinte¬ 
si  della  fotografia  di  Michele 
Pellegrino.  Le  sue  montagne  in 
bianco  e  nero  sono  una  continua 
ricerca  di  situazioni  diverse,  di 
tagli  ed  inquadrature  che  sfug¬ 
gono  a  chi  non  percorre  la  mon¬ 
tagna  con  attenzione  e  particola¬ 
re  spirito  di  ricerca. 

Le  valli  del  cuneese  sono  l'area 
riproposta  dalla  macchina  foto¬ 
grafica  di  Pellegrino  con  tanta 
attenzione  ed  altrettanta  passio¬ 
ne.  Il  Museo  ha  voluto  che  un 
certo  numero  di  Sue  stampe  fa¬ 
cessero  parte  della  fototeca  del 
proprio  Centro  di  Documenta¬ 
zione,  organizzando  in  parallelo 
una  mostra  specifica  accompa¬ 
gnata  da  un  catalogo  che  ripro¬ 
duce  tutti  i  pezzi  esposti. 

Al  progetto  hanno  aderito  la 
CRC  -  Cassa  di  Risparmio  di 
Cuneo  -  e  l'Assessorato  alla  Cul¬ 
tura  della  Regione  Piemonte, 
sempre  attento  alle  nuove  pro¬ 
poste  del  museo. 


Giacomo  Oddera,  Presidente 
della  Cassa  di  Risparmio  di  Cu¬ 
neo,  in  merito  all'opera  di  Pelle¬ 
grino  annota:  "Luce  e  silenzio 
sono  il  filo  conduttore  del  di¬ 
scorso  del  fotografo  di  Chiusa 
Pesio,  che  attraverso  un  lin¬ 
guaggio  essenziale  fissa  l'identi¬ 
tà  di  un  luogo". 

Giuseppe  Fulcheri,  Vicepresi¬ 
dente  e  Assessore  alla  Cultura 
della  Regione  Piemonte  sottoli¬ 
nea  "la  ricerca  dei  momenti  ma¬ 
gici  condotta  dal  fotografo,  le 
ombre  e  le  luci  particolari  che 
creano  una  nuova  dimensione 
ad  un  mondo  noto  e  più  volte 
percorso  a  piedi  con  lo  zaino  in 
spalla". 

Parallelamente  all'esposizione  è 
stato  pubblicato  un  catalogo  (n° 
89  dei  Cahier  Museomonta- 
gna),  che  attraverso  le  immagini 
ed  i  testi  permette  di  scoprire, 
oppure  di  approfondire  l'identi¬ 
tà  di  Pellegrino  fotografo. 

L'esposizione  sarà  visitabile 
fino  al  3  ottobre  1993. 


DAL  MAR 
LIGURE 

ALL’ADRIATICO 

LE 

ALPI 

NEI 

PANORAMI 

FOTOGRAFICI 

MILITARI 


Torino,  Museo  Nazionale  della  Montagna 
"Duca  degli  Abruzzi" 

4  settembre  -  7  novembre  1993 


Orario: 

dal  martedì  al  venerdì: 
8.30  -  19.15 

sabato  -  domenica  -  lunedì: 
9.00  -  12.30/14.45  -  19.15 


COMMISSIONE  TAM 


La  Commissione  TAM  invita  a  partecipare  al 

PROGETTO  GIPETO, 

una  iniziativa  del  WWF  -  ITALIA 


I  Tutti  i  frequentatori  della  montagna  attenti  all'ambiente  naturale 
!  conoscono  la  storia  del  Gipeto  (Gypaetus  Barbutus),  il  maestoso 
volatile,  più  grande  dell'aquila  reale,  estinto  da  decermi  per  lo 
|  sconsiderato  intervento  dell'uomo  che  lo  riteneva  nocivo  all'econo- 
mià  montana:  non  per  nulla  era  anche  noto  come  "avvoltoio  degli 
agnelli".  Nel  1913  una  fucilata  abbatteva  in  Val  d'Aosta  l'ultimo 
esemplare  delle  Alpi:  un'apertura  alare  di  due  metri  e  ottanta 
centimetri  ed  un  peso  di  sette  chilogrammi  ne  facevano  uno  degli 
uccelli  più  grandi  del  mondo.  Accertata  la  sua  estraneità  alle  razzie 
a  carico  delle  greggi,  chiarita  l'utilità  per  l'ambiente  delle  sue  scelte 
I  alimentari  (si  nutre  infatti  di  prede  morte,  divorando  anche  le  ossa), 
il  WWF  ha  intrapreso  dal  1978  il  Progetto  Gipeto,  una  grande 
|  operazione  di  reintroduzione  su  tutto  l'arco  alpino:  promotori  gli 
'  ornitologi  austriaci  Winfried  Walter  e  Hans  Frey.  Oggi  una  trentina 
di  esemplari  di  questo  maestoso  animale  volano  Uberi  sulle  Alpi, 
I  miseriti  giovanissimi,  nutriti  e  amorevolmente  seguiti  in  alcune 
locahtà  dell'Alta  Savoia,  dell'Engadina  e  degli  Alti  Tauri,  dopo 
essere  nati  in  cattività  in  giardini  zoologici  di  varie  città  europee. 
Alcuni  stanno  per  raggiungere  la  maturità  sessuale  (6,  7  anni) 
quindi,  in  un  futuro  non  lontano,  si  dovrebbero  avere  coppie  nidificanti. 
Una  coppia  alleva  un  soLo  piccolo  all'anno,  in  un  nido  ricavato  nelle 
fenditure  delle  pareti  rocciose.  Il  pulcino  ha  bisogno  di  centodieci 
giorni  dalla  schiusa  delle  uova  per  avere  le  penne  ben  formate  e 
cominciare  a  volare.  Nei  prossimi  mesi  avrà  luogo  il  lancio  di  altri 
giovani  esemplari  in  Piemonte,  nel  Parco  Naturale  dell' Argenterà,  il 
punto  più  meridionale  interessato  da  questo  progetto.  L'ing.  F. 
Framarin,  uno  dei  curatori  dell'operazione,  noto  per  avere  dedicato 
anni  della  sua  attività  al  Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso,  sta 
|  invitando  le  sezioni  del  CAI  proprietarie  di  Rifugi  a  collaborare  al 
Progetto  Gipeto:  ai  frequentatori  della  montagna  viene  chiesto  di 
segnalare  al  WWF,  tramite  apposita  cartolina,  reperibile  presso  i 
rifugi  del  CAI  e  presso  la  nostra  sede  (via  Barbaroux,  1  ),  gli  eventuali 
avvistamenti.  Grandi  fotografie  a  colori  verranno  affisse  all'interno 
dei  rifugi  e  sulle  cartoline  è  riprodotto  il  profilo  del  gipeto,  per 
consentirne  il  riconoscimento.  Anche  il  notiziario  vuole  collaborare, 

I  riproducendo  questi  profili. 
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RACCONT 


DIVENTA  ANCHE  TU  CACCIATORE  DI  MOSTRI! 


Alpinisti  attenzione!  Oltre 
agli  ormai  conosciutissimi 
Camola  Gigantica  della  ma¬ 
gnesite,  alla  Cimice  Untuosa 
dello  spit  ed  all'Acaro  Criofago 
del  seracco,  una  nuova  insidia 
si  aggira  perfida  per  pareti  e 
ghiacciai:  Il  PAPPATACIO 
SNODATORE.  Si  tratta  di  un 
insetto  un  tempo  rarissimo,  ma 
che  durante  l'estate  scorsa  è  sta¬ 
to  artefice  di  un'espansione  im¬ 
pressionante,  replicandosi 
all'impazzata  (un  vero  man¬ 
drillo!).  Dopo  la  mountain 
bike,  l'idrospeed  ed  il  parapen- 
dio,  una  nuova  tendenza  si  sta 
affacciando  alla  ribalta  degli 
appassioanti  di  montagna:  il 
safari  di  caccia  piccola  per  cen¬ 
ge  e  crepacci.  La  Commissione 
Affari  Speciali  del  KAI,  Sotto¬ 
commissione  Insecta,  sta  già 
cercando  di  codificare  le  regole 
di  questa  recentissima  discipli¬ 
na  e  presto  verranno  organizza¬ 
ti  i  primi  corsi.  Ma  ecco  le  prin¬ 
cipali  caratteristiche  somatiche 
di  questo  bacherozzo  alpestre. 
Colore  del  carapace:  verde- 
miele  centrifugato.  Colore 
articolazioni,  antenne,  protu¬ 
beranze,  rostri,  membra  ed 
ammenicoli  vari:  blu-notte-tes- 
sera-kai.  Dimensioni:  variabili 
da  1  a  45  unità  IACUS  (  eccetto 
multipli  di  4  e  33).  Dispone  di 
27  zampe:  di  cui  13  da  una 
parte  e  14  dall'altra  (a  causa  di 
questa  singolare  asimmetria 
non  riesce  a  deambulare  secon¬ 
do  una  rotta  rettilinea,  ma  è 
costretto  ad  un  moto  circolare 
levogiro  o  destrogiro  a  seconda 
del  sesso).  Ciascuna  zampa  è 
munita  di  16  dita:  8  sono 
ramponate  (12  punte)  per  muo¬ 
versi  con  sicurezza  su  tutte  le 
superfici  ghiacciate;  le  altre 
sono  provviste  di  un  cuscinetto 
plantare  fatto  di  una  speciale 
mescola  che  gli  conferisce 
un'ottima  aderenza  sulla  roc¬ 
cia.  E'  anche  dotato  di  3  appen¬ 


dici  che  rappresentano  delle 
antenne  direzionali,  situate  una 
a  destra,  l'altra  a  sinistra  e  la 
terza  non  si  sa.  Ma  la  sua  dote 
più  saliente  è  quella  di  riuscire, 
con  una  rapidissima  mossa  del¬ 
le  sue  432  dita,  a  sciogliere 
qualsiasi  nodo  ed  a  sostituirlo 
con  un  altro  senza  che  tutta 
questa  manovra  sia  percepibile 
ad  occhio  nudo  (però,  forse 
mettendogli  una  tutina...).  Ad 
esempio,  una  cordata  ha  riferi¬ 
to  che  durante  un'arrampicata 
in  Valle  Pecca,  un  barcaiolo  si 
sia  improvvisamente  ed  ine¬ 
splicabilmente  mutato  in  un 
mezzo  barcaiolo  con  asola  di 
bloc-caggio.  Altri  riferiscono 
di  un  prusik  trasformatosi  di 
colpo  in  un  nodo  da  cravatta. 
Inoltre,  qualcuno  sostiene  che 
poco  prima  che  si  verifichino 
questi  fenomeni,  si  senta  una 
specie  di  verso  soffocato,  quasi 
impercettibile,  che  assomiglia 
molto  ad  una  risatina  sardoni¬ 
ca.  Uno  dei  primi  ad  accorgersi 
di  questi  simpatici  animaletti  è 
stato  il  Socio  più  illustre  del 
KAI  Torino,  Ivan  Gavatorta 
(detto  Gaver),  che  sulla  glacia¬ 
le  parete  nord  del  Becco 
Scrondo  è  stato  vittima  di  uno 
dei  loro  innocenti  scherzetti. 
Raccontaci  Ivan  (detto  Gaver) 
questa  ma  terribile  esperienza. 
"Era  una  bellissima  giornata  di 
sole  ed  i  miei  23  anni  sembra¬ 
vano  non  finire  mai.  Stavo  in 
precario  equilibrio  sui  pochi 
millimetri  della  punta  dei  ram¬ 
poni  conficcati  nel  ripido 
ghiaccio.  Le  piccozze  morde¬ 
vano  sicure  la  colata  ver¬ 
dognola,  quasi  sfiorata  dalla 
mia  fronte  gagliarda.  La  corda 
cadeva  a  piombo  in  quel  silen¬ 
zio  lunare  ed  una  gragnuola  di 
scheggie  impazzite  di  ghiaccio 
frantumato  si  rovesciava  sul 
secondo,  che  felice  godeva  di 
quella  atmosfera  magica  e  di¬ 
namica..."  Scusa  Ivan  (detto 


Gaver),  potresti  mica  parlarci 
di  quel  drammatico  momento. 
"Era  una  bellissima  giornata  di 
sole  ed  i  miei  23  anni  sembra¬ 
vano  non  finire  mai.  Avevo  ap¬ 
pena  piantato  con  vigore  le  due 
picche  e  tosto  feci  per  sollevare 
prima  un  piede  e  poi  l'altro,  ma 
capii  subito  che  qualche  cosa  di 
strano  aveva  interessato  i  miei 
arti  inferiori;  me  li  sentivo  stra¬ 
namente  leggeri  e  subito  provai 
una  sensazione  di  libertà  e  di 
freddo.  Con  calma  guardai  in 
basso  e  vidi  che  non  avevo  più 
gli  scarponi  ed  i  piedi,  insaccati 
in  due  calze  rosso  Ferrari,  rote¬ 
avano  vorticosamente,  tentan¬ 
do  una  improbabile  presa  sul 
ghiaccio.  Settanta  centimetri 
più  sotto  c’erano  gli  scarponi, 
sospesi  nel  vuoto,  piantati  nella 
parete  tramite  le  punte  dei  ram¬ 
poni  e  con  le  stringhe  comple¬ 
tamente  slacciate.  Il  baratro..." 
Grazie,  grazie  Ivan  (detto 
Gaver).  L'ultimo  caso  pervenu¬ 
toci,  risulta  quello  in  cui  la 
Scuola  di  Alpinismo  Ettore 
Jettafune  di  Barcellona  Pozzo 
di  Gotto  è  stata  parassitata  da 
un  intero  branco  di  famelici 
Pappataci.  A  tre  allievi  è  im¬ 
provvisamente  caduta  l'im- 
bragatura;  una  ragazza  con  le 
trecce  si  è  di  colpo  ritrovata  con 
i  capelli  arricciati  da  un'infinità 
di  piccoli  nodi  inglesi;  altri  12 
allievi  che  procedevano  in 
cordata,  si  sono  trovati  uniti  gli 
uni  agli  altri  per  i  lacci  degli 
scarponi  tramite  una  serie  di 
gloriosissimi  Bulin;  addirittura 
un  istruttore  con  un  nodo  in 
gola  si  è  accorto  di  avere  un 
Bachmann  sotto  la  lingua.  Ma 
il  parossismo  lo  si  è  toccato 
quando,  durante  l'immancabile 
esercitazione  di  carrucola,  nel 
giro  di  due  secondi  e  47  decimi, 
i  presenti  hanno  visto  mate¬ 
rializzarsi  sotto  i  loro  occhi  in¬ 
creduli,  tutti  tipi  di  carrucole 
I  presenti  sul  mercato  (dal  me¬ 


todo  con  il  nodo  a  cuore,  a  quel¬ 
lo  dello  spezzone  ausiliario, 
passando  per  il  Machard  con 
moschettone,  per  ritornare  in¬ 
fine  al  nodo  a  cuore);  segno 
evidente  che  anche  tra  i 
Pappataci  Snodatori  manca 
una  certa  uniformità  nell'inter¬ 
pretazione  di  questa  manovra. 
Tra  i  nodi  classici  l'unico  che 
resiste  bene  alla  furia  sno- 
datrice  è  il  Bellunese,  ma  si 
stanno  già  verificando  fenome¬ 
ni  di  assuefazione.  La  Com¬ 
missione  Nazionale  di  Alpini¬ 
smo  del  KAI,  per  fronteggiare 
questa  calamità  entomolo¬ 
gica,  sta  studiando  nuovi  e 
complicatissimi  nodi  a  prova  di 
scarrafone.  Come  ad  esempio  il 
nodo  "Rabbit"  che  è  formato  da 
due  enormi  asole,  in  modo  da 
imitare  le  orecchie  di  un  coni¬ 
glio  (  che  pare  sia  un  acerrimo 
nemico  del  Pappatacio).  Un  al¬ 
tro  rimedio  in  via  di  omo¬ 
logazione  AEIOU  consiste  nel¬ 
l'impiego  di  corde,  cordini  e 
fettucce  che  quando  si  snodano 
emettono  un  suono  tipo  gesso 
sulla  lavagna,  insopportabile 
per  il  Pappatacio  che  deve  tap¬ 
parsi  le  orecchie  con  le  dita. 
Sistema  valido  su  tutto  il  globo 
terracqueo  eccetto  che  in  Val 
d'Oisa,  dove  si  è  sviluppata  una 
colonia  di  Pappataci  muniti  di 
sole  397  orecchie:  avanzano 
quindi  35  dita  libere  con  le 
quali  può  ugualmente  svolgere 
la  sua  opera  snodatrice, 
seppure  un  po'  più  lentamente. 
Quella  del  Pappatacio  Sno- 
datore  è  comunque  una  specie 
in  continua  evoluzione  e  gli 
studiosi  del  KAI  hanno  profe¬ 
tizzato  nuove  mutazioni.  Non 
ci  resta  che  attendere  con  terro¬ 
re  la  stagione  scialpinistica; 
stanni  infatti  schiudendo  le  pri¬ 
me  larve  di  PAPPATACIO 
SPELLATORE. 

Marco  Faccenda 
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SOTTOSEZIONE  SUCAI 
Gite  sociali 

Il  Consiglio  organizza  in  no¬ 
vembre  una  gita  sociale  aperta 
'  a  tutti  per  salutare  allegramen¬ 
te  ed  in  compagnia  l'arrivo  del¬ 
l'autunno.  Dal  momento  che  la 
cima  prescelta  supera  i  3000 
metri,  il  Consiglio  si  riserva  di 
cambiare  meta  o  di  annullare 
l'uscita  qualora  le  condizioni 
meteorologiche  non  diano  suf¬ 
ficienti  garanzie  al  momento 
della  partenza  da  Torino. 
Domenica  7  novembre:  Punta 
Roma  dal  Pian  del  Re 
(2020m). 

La  Punta  Roma  è  una  dei  "sa- 
telliti"  del  Monviso,  ben  visibi- 
i  le  già  dalla  pianura,  che  si  ele- 
|  va  al  centro  della  costiera 
|  spartiacque  tra  la  V alle  Po  edìl 
|  Queyras.  La  via  normale  è  un 
itinerario  interessante  e  di  sod¬ 
disfazione  per  l'escursionista 
esperto  che  non  teme  gli  itine¬ 
rari  esposti  su  terreno  acciden¬ 
tato.  Dalla  vetta  il  panorama  è 
vasto  ed  affascinante.  Le  iscri¬ 
zioni  dovranno  pervenire  alla 
sede  del  CAI  (Via  Barbaroux, 
1)  o  a  Luca  Melindo  (tei. 
72.83.44)  entro  venerdì  5  no- 
I  vembre  per  ragioni  di  carattere 
assicurativo.  Il  ritrovo  e  la  par¬ 
tenza  sono  fissati  alle  ore  7  di 
domenica  all’angolo  tra  Corso 
Stati  Uniti  e  Corso  Galileo 
Ferraris.  La  quota  di  iscrizione 
|  è  di  £  3000  (assicurazione). 

Ginnastica  presciistica 
I  II  turno  autunnale  del  tradizio¬ 
nale  corso  di  ginnastica  pre- 
scnstica  si  svolgerà  dallTl  ot¬ 
tobre  al  17  dicembre.  Il  corso 
aperto  a  tutti  i  soci  (ed  ai  loro 
j  amici..)  si  terrà  il  lunedì  ed  il 
giovedì  dalle  ore  2 1 , 1 5  alle  ore 
!  72  presso  la  palestra  del  CUS, 
in  Via  Braccini,  1.  Le  iscrizio- 
j  ni  si  raccolgono  presso  la  pale- 
!  stra  del  CUS  il  lunedì  ed  il 
giovedì  al  termine  della  ginna- 
i  stica'  Il  costo  è  di  £  60.000  più 


£  20.000  per  l'iscrizione  al 
CUS.  Al  momento  dell'iscri¬ 
zione  è  necessario  portare  una 
foto  formato  tessera  per  il 
tesserino  del  CUS,  senza  cui 
non  sarà  possibile  accedere  alla 
palestra. 

Passeggiando  in  bicicletta 

Per  salutare  la  fine  della  ven¬ 
demmia  e  l’inizio  della  stagio¬ 
ne  delle  piogge  il  Consiglio  vi 
propone  per  domenica  24  otto¬ 
bre  una  allegra  escursione 
cicloturistica  per  i  vigneti,  i 
noccioleti  ed  i  colli  delle 
Langhe,  81  km  di  pedalate 
enogastronomiche  con  parten¬ 
za  da  Alba.  Le  iscrizioni  sono 
aperte  sino  a  sabato  23  e  do¬ 
vranno  pervenire  o  alla  sede 
del  CAI  in  Via  Barbaroux,  1 
(tei.  54.60.31)  o  a  Luca 
Melindo  (tei.  72.83.44)  e  Enri¬ 
co  Quaglino  (tei.  75.50.33).  Il 
ritrovo  e  la  partenza  sono  fissa¬ 
ti  alle  ore  8  di  domenica  all'an¬ 
golo  tra  Corso  Stati  Uniti  e 
Corso  Galileo  Ferraris  .  Ricor¬ 
diamo  a  chi  fosse  interessato  a 
partecipare  che  dovrà  provve¬ 
dere  al  trasporto  delle  biciclette 
fino  ad  Alba. 

Il  Consiglio 


La  Sezione  di  Torino  del  CAI, 

proprietaria  del  Rifugio  Levi  - 
Molinari  sito  in  Località  Grange 
della  Valle  in  comune  di  Exilles, 
AVVISA 

che  detto  rifugio  viene  gestito 
contro  la  sua  volontà  da  chi  non 
ha  provveduto  a  riconsegnarlo 
alla  scadenza  contrattuale  e,  pre¬ 
messo  che  ha  dato  corso  a  pro¬ 
cedimento  giudiziale  per 
riotteneme  la  consegna, 
DICHIARA 

di  non  rispondere  delle  modali¬ 
tà  e  delle  conseguenze  dell'at¬ 
tuale  gestione. 


COMMISSIONE  TAM 
Prossime  escursioni 

programmate 

7  novembre  1993:  sull'antica 
strada  di  Francia,  l'  Abbazia 
della  Novalesa. 

L'Abbazia  della  Novalesa,  isti¬ 
tuzione  che  risale  all'anno  728 
(Vili  secolo),  sorge  in  strategi¬ 
ca  posizione  ai  piedi  del  valico 
del  Moncenisio,  uno  dei  pas¬ 
saggi  chiave  fra  Piemonte  e 
Savoia.  Dopo  un  periodo  di  to¬ 
tale  abbandono  durato  circa  un 
secolo,  l'Abbazia  è  tornata  a 
vivere  grazie  alla  presenza  di 
un  nucleo  di  monaci  benedetti¬ 
ni  che  vi  gestiscono  varie  attivi¬ 
tà.  La  visita,  guidata  da  uno  dei 
monaci,  richiederà  non  più  di 
un'ora  e  mezza. 
Successivamente,  se  il  tempo 
novembrino  sarà  favorevole,  ri¬ 
saliremo  a  piedi  la  Val  Ceni- 
schia  seguendo  l'antica  "Strada 
delle  Gallie",  parte  su 
carrozzabile  e  parte  su  ampio 
sentiero.  Nel  primo  pomeriggio 
raggiungeremo  e  visiteremo 
l'abitato  di  Moncenisio  (comu¬ 
ne  chiamato  in  passato  Ferrera 
Cenisio).  Nonostante  le  picco¬ 
lissime  dimensioni  e  la  quota 
elevata,  scopriremo  un  paese 
vivo,  in  cui  molte  case  restaura¬ 
te  esibiscono  belle  meridiane 
dipinte  sui  muri.  Contiamo  di 
avere  anche  un  incontro  con  un 
rappresentante  della  comunità 
locale  che  fornirà  chiarimenti 
su  questo  singolare  paese. 

Note  tecniche 

Località  di  partenza:  Novalesa 
828m; 

Località  di  arrivo:  Moncenisio 
1461m; 

Dislivello:  633m; 

Difficoltà:  percorso  turistico  - 
escursionistico; 

Capi  gita:  P.  F.  Bertone,  A. 
Lupo. 

Pier  Felice  Bertone 


Mercoledì  27  ottobre 
ore  21.00 

Via  Barbaroux,  1  presso  la 
Sede  del  CAI  Torino 
ASSEMBLEA 
STRAORDINARIA 
DEI  SOCI  DEL 
GRUPPO  GIOVANILE 
O.  d.  G.: 

Elezioni  per  il  rinnovo  del 
Consiglio  Direttivo. 


ASSEMBLEA 
GENERALE 
ORDINARIA 
DEI  SOCI 

Venerdì  26  novembre  1993 

1°  convocazione:  ore  20.00 
2°  convocazione:  ore  21.00 

O.  d.  G. 

1  -  Approvazione  verbale  as¬ 
semblea  ordinaria  del  26/3/93 
pubblicato  su  Monti  e  Valli  n° 
4  -  Maggio  1993. 

2  -  Premiazione  soci  venti¬ 
cinquennali  e  cinquantennali. 

3  -  definizione  quota  associati¬ 
va  per  l’anno  1994. 

4  -  Nomina  seggio  elettorale  per 
la  votazione  di  15  delegati  As¬ 
semblea  Nazionale  e  LPV  e  vo¬ 
tazione:  Presidente,  1  Vicepre¬ 
sidente,  2  Consiglieri,  2  Revi¬ 
sori  dei  Conti. 

5  -  Relazione  del  Presidente. 

6  -  Votazioni. 

Il  Presidente 


IL  MERCATINO 

Questo  mese  il  Mercatino  non 
ha  nulla  in  vendita,  ma  dato  che 
l'iniziativa  ha  avuto  un  buon 
successo  invitiamo  tutti  a  pren¬ 
dervi  parte.  Telefonare  a:  Gai 
Paolo  011/24.24.606. 


MUSEO  MONTAGNA 


Attività  in  sede 

L'attività  del  Museo  Nazionale 
della  Montagna  è  ripresa  a  pie¬ 
no  ritmo  dopo  la  stagione  esti¬ 
va  che  aveva  visto  l'istituzione 
torinese  impegnata  in  molte 
esposizioni  temporanee  al  di 
fuori  della  sede  torinese  del 
Monte  dei  Cappuccini. 

Sono  ormai  aperte  al  pubblico 
da  tempo,  come  riportato  sui 
numeri  scorsi  di  Monti  e  Valli, 
due  importanti  mostre  dedica¬ 
te  alla  fotografia  alpina: 
L'Ombra  e  la  luce  -  Le  Mon¬ 
tagne  di  Michele  Pellegrino  e 
Dal  Mar  Ligure  all'Adriati¬ 
co  -  Le  Alpi  nei  panorami 
fotografici  militari. 

Inoltre  il  30  ottobre  riprende¬ 
ranno  le  proiezioni  in  sede  del¬ 
la  rassegna  Videomontagna, 
giunta  ormai  all'ottava  edizio¬ 
ne,  che  presenterà  a  ciclo  con¬ 
tinuo  i  migliori  programmi 
sulla  montagna,  sull'alpinismo 
e  sull'esplorazione,  realizzati 
dalle  maggiori  emittenti  tele¬ 
visive.  Quest'anno  verranno 
trasmessi  quelli  realizzati  da: 
RAI,  FR3  (Francia),  TELE+3, 
RTSI  (Svizzera),  ORF  (Au¬ 
stria);  TV  SLO VENDA,  RUV 
(Islanda),  TVNZ  (Nuova 
Zelanda),  e  produttori  italiani 
ed  australiani. 

Tra  il  30  ottobre  1993  ed  il  3 
luglio  1994  saranno  presentate 
26  realizzazioni:  15  in  lingua 
italiana  ed  1 1  in  edizione  ori¬ 
ginale  (francese,  inglese  o  te¬ 
desca).  I  programmi  si  susse¬ 
guiranno  con  cadenza  quindi¬ 
cinale  o  settimanale. 
L'immagine  di  copertina  del 
programma  dettagliato  ed  il 
primo  filmato  saranno  dedicati 
all'Everest,  salito  per  la  prima 
volta  quarant'anni  fa. 
Videomontagna  8  verrà 
difatti  aperta  dalla  produzione 
australiana  "Everest  -  sea  to 
summit",  trasmessa  dal  30  ot¬ 
tobre  al  14  novembre  (vin¬ 


AUTUNNO  MUSEOMONTAGNA 


citrice  del  gran  premio  al 
Filmfestival  di  Città  di  Trento 
1993);  si  tratta  dello  straordi¬ 
nario  resoconto  di  800  chilo¬ 
metri  di  trekking  ed  alpinismo 
dal  mare  alla  vetta  della  mag¬ 
giore  montagna  della  terra.  Se¬ 
guirà  il  film  originale  della 
spedizione  che  raggiunse  per 
prima  la  vetta  nel  1953  nel¬ 
l'edizione  trasmessa  da  Tele 
+3.  "La  conquista  dell'Everest" 
sarà  in  programma  dal  16  al  21 
novembre. 

Sempre  dal  30  ottobre  verran¬ 
no  esposti  al  pubblico  nell'atrio 
del  Museo  gli  sci  usati  da  Stefa¬ 
nia  Beimondo  durante  le  Olim¬ 
piadi  di  Albertville  e  donati 
nello  scorso  luglio  al  Museo.  In 
seguito  questo  speciale  "docu¬ 
mento"  della  nostra  storia  spor¬ 
tiva  verrà  esposto  permanente- 
mente  tra  le  collezioni  del  Mu¬ 
seo. 

Per  concludere  la  panoramica 
delle  attività  in  sede  è  doveroso 
citare  la  mostra  che  sostituirà 
quelle  attualmente  allestite  dal 
prossimo  19  novembre:  Gente 
di  Legno  -  Dorino  Ouvrier, 
organizzata  dal  Museo  con¬ 
giuntamente  all'Assessorato 
alla  Pubblica  Istruzione  della 
Regione  Valle  d'Aosta. 
L'esposizione  presenta  uno,  dei 
maggiori  scultori  tradizionali 
valdostani  contemporanei. 
Ouvrier  propone  una  serie  di 
40  opere  ricche  di  personaggi 
che  "vivono"  nei  grandi  pezzi 
di  tronco  scolpito.  Sono  i  mon¬ 
tanari  della  Valle  d'Aosta,  ma 
possono  anche  essere  allo  stes¬ 
so  tempo  quelli  di  altre  località 
alpine;  genti  legate  ad  una  dif¬ 
ficile  realtà  ambientale. 

Il  Museomontagna 
e  il  Salone  della  Montagna 
di  Torino 

Parallelamente  alle  mostre  or¬ 
ganizzate  in  sede,  il  Museo 
riproporrà  fuori  sede  due  mo¬ 
stre  di  notevole  interesse  gene¬ 


rale:  Ski  &  Sci  -  Storia,  Mito  e 
Tradizione  ed  Alpinismo  Ita¬ 
liano  in  Karakorum. 

La  prima  ripercorre  le  tappe 
che  hanno  portato  alla  cono¬ 
scenza  ed  allo  sviluppo  dello 
sci  dalla  preistoria  ai  giorni 
nostri. 

La  seconda  è  invece  un  percor¬ 
so  per  immagini  che  conduce  il 
visitatore  alla  scoperta  delle 
tappe  fondamentali  dell'attivi¬ 
tà  alpinistica  italiana  sulle 
montagne  del  Pakistan.  En¬ 
trambe  le  mostre  saranno  orga¬ 
nizzate  nell'ambito  del  salone 
"Montagna  ’93",  il  30°  Salone 
Internazionale  della  Monta¬ 
gna,  che  si  svolgerà  a  Torino 
Esposizioni  dal  9  al  17  ottobre 
1993. 

Il  Museomontagna 
va  all'estero: 

Poprad  (Slovacchia), 
Banff  (Canada) 

Una  delle  caratteristiche  del  la¬ 
voro  del  Museo  è  sempre  stata 
quella  di  non  limitare  la  pro¬ 
pria  attività  all'area  alpina  ed 
alle  montagne  italiane  in  gene¬ 
re.  Quest'anno  il  Museo  ha  pre¬ 
parato  una  rassegna  di  film  in¬ 
titolata  Alle  origini  del  cine¬ 
ma  di  montagna  e  di  esplora¬ 
zione,  si  tratta  dei  primi  docu¬ 
menti  -  conservati  nella  Cine¬ 
teca  Storica  del  Museo  -  realiz¬ 
zati  sia  sulle  Alpi  che  sulle 
montagne  extraeuropee.  La 
rassegna  verrà  presentata  dal 
10  al  17  ottobre  1993  a  Poprad, 
la  città  della  Slovacchia  posta 
ai  piedi  dei  Monti  Tatra,  in  oc¬ 
casione  del  "Medzinarodny 
Horskych  Filmov"  (Festival  in¬ 
temazionale  del  Film  di  Mon¬ 
tagna). 

Le  rilevanti  collezioni  fotogra¬ 
fiche  rappresentano  da  sempre 
un  altro  fondo  di  particolare 
rilievo  tra  le  raccolte  del  Mu¬ 
seo.  Gli  scambi  di  esposizioni  e 
le  collaborazioni  a  livello  inter¬ 
nazionale  sono  frequenti.  In 


questa  linea  di  attività  di 
valorizzazione  del  settore  si 
colloca  la  presentazione  a  ] 

Banff,  nello  stato  dell’Alberta  J 

in  Canada,  della  mostra  Le  p 

Montagne  della  Fotografia.  Il  c 

Whyte  Museum  of  thè  1 

Canadian  Rockies  di  Banff  1 

esporrà  dal  4  novembre  1 993  al  I 

9  gennaio  1 994  l'importante  ras-  c 

segna  fotografica  che  raccoglie  p 

una  significativa  campionatura  c 

delle  foto  conservate  nel  Centro  r 

Documentazione  del  Museo.  s 

La  collaborazione  con  il  Museo  a 

canadese  avrà  una  seconda  tap-  r 

pa  nell'anno  1994  quando  ver-  ( 

ranno  presentate  a  Torino  -  al  1 

Monte  dei  Cappuccini  -  foto-  c 

grafie  realizzate  dai  pionieri  che  ' 

per  primi  abitarono  le  regioni  r 

del  West  Canada  e  le  Rockies  ( 

Mountains.  I 

Per  maggiori  informazioni  sui  t 

programmi  è  possibile  telefo-  1 

nare  alla  segreteria  o  richiedere  c 

direttamente  i  cataloghi  pubbli-  s 

cari  per  ogni  mostra  (tei.  011/  1 

6604104).  I 


\  ITA  DELLA  SEZIONE 


UN  NUMERO 
DA  CONSERVARE 


Forse  la  maggior  parte  dei 
soci  'del  CAI  Torino,  so- 
!  prattutto  i  nuovi  iscritti,  non  sa 
cos'è  questa  associazione,  qua¬ 
li  servizi  svolge,  com'è  artico¬ 
lata  in  gruppi  e  sottosezioni. 

In  questo  numero  la  redazione 
cerca  di  dare  un  quadro  il  più 
preciso  possibile  sulle  attività 
della  sezione,  in  modo  che  il 
nuovo  socio,  ma  non  solo,  pos- 
'  sa  conoscere  l’intera  attività 
annuale  per  poter  usufruire 
meglio  delle  oppurtunità  che  il 
CAI  gli  offre. 

Perciò  in  questo  numero  ci  oc¬ 
cupiamo  dei  vari  corsi  e  delle 
varie  attività  sociali  program¬ 
mate  nei  prossimi  sei  mesi 
(gennaio  -  luglio  1994)  e  della 
Biblioteca  Nazionale  del  CAI: 
infatti  un  buon  numero  di  soci 
non  conosce  i  servizi  che  essa, 
la  più  grande  ed  aggiornata 
d'Italia  sul  mondo  dell'alpini¬ 
smo,  svolge. 

La  Biblioteca  Nazionale  (  Via 
Barbaroux,  1  -  Torino)  venne 
fondata  nel  1863,  rilevando  un 
preesistente  fondo  cartogra¬ 
fico,  poiché  si  sentiva  la  neces- 
1  sità  di  un  organo  che  si  occu¬ 
passe  della  raccolta  dei  docu¬ 
menti  riguardanti  il  mondo  del¬ 
la  montagna  in  generale,  sia  dal 
punto  di  vista  alpinistico,  sia  da 
quello  socio  -  culturale.  Col 
passare  degli  anni  la  Biblioteca 
si  ingrandì  fino  a  diventare  la 
più  completa  ed  aggiornata 
:  istituzione  italiana  in  materia  di 
alpinismo;  attualmente  dispo- 
j  ne  di  circa  22.000  volumi,  da 
quelli  del  XVI  secolo  alle  ulti¬ 
me  edizioni  delle  varie  guide  di 
itinerari,  italiane  e  non.  Tutti  i 
I  libri  sono  consultabili,  anche 
da  chi  non  appartiene  al  CAI,  e 
la  maggior  parte,  tranne  le  gui¬ 
de  di  itinerari,  quelli  di  valore 
i  storico  -  antiquario  ed  i  perio¬ 
dici,  possono  essere  dati  in 
Prestito  ai  soci.  Per  quanto  ri¬ 
guarda  i  libri  che  non  pos¬ 


sono  essere  dati  in  prestito, 
esiste  un  servizio  di  fotocopia¬ 
tura. 

Accanto  ai  volumi,  la  Bibliote¬ 
ca  dispone  di  un  corposo  ar¬ 
chivio  cartografico  compren¬ 
dente  la  collezione  completa 
delle  tavolette  in  scala 
1:25.000  del  territorio  mon¬ 
tuoso  italiano  edite  dall'IGM, 
la  serie  completa  delle  carte  in 
scala  1:50.000  del  territorio 
montagnoso  svizzero,  edite  dal 
CNS,  la  serie  completa  delle 
carte  del  territorio  montagno¬ 
so  austriaco  (scala  1:50.000) 
ed  alcune  cartine  dell'IGN  per 
quanto  riguarda  il  territorio 
francese. 

Inoltre  la  Biblioteca  riceve  le 
riviste  sezionali  di  tutte  le  se¬ 
zioni  del  CAI,  le  riviste  delle 
principali  organizzazioni  alpi¬ 
nistiche  mondiali  (Montagne 
et  Alpinisme,  Alpine  Journal)  e 
le  riviste,  sia  italiane,  sia  este¬ 
re,  che  hanno  come  tema  la 
montagna,  i  viaggi  e  l'avventura 
in  generale  (Alp,  Rivista  della 
Montagna,  Gulliver,  Alisei,  Le 
Vie  del  Mondo,  Vertical, 
Montagnes  Magazine,  High  ed 
altre);  le  collezioni  di  queste 
riviste  sono  disponibili  e 
consultabili  da  parte  di  tutti, 
anche  se  non  soci. 

Orari  di  apertura  al 
pubblico. 

Martedì  e  mercoledì:  9-13/  15 
-18;  giovedì  e  venerdì:  9-13/ 
15-17;  sabato;  9-13. 

Per  ulteriori  informazioni  te¬ 
lefonare  alla  Biblioteca  Nazio¬ 
nale  durante  gli  orari  d'apertura 
(  tei.  011/53.30.31). 

Paolo  Gai 
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VITA  DELLA  SEZIONE 


SOTTOSEZIONE 
CRAL-CRT 
Gite  invernali  anno  1994 

16  gennaio:  Serre  Chevalier; 
23  gennaio:  Megeve; 

5/6  febbraio:  Val  d'Isere  - 
Courchevel  (  La  Tarantaise); 
20  febbraio:  Traversata 
Cervinia  -  Zermatt; 

5/6  marzo:  Madesimo. 

Per  le  gite  di  due  giorni  è  ne¬ 
cessario  prenotare  entro  la 
metà  del  mese  di  dicembre. 
Per  maggiori  informazioni  è 
organizzata  il  13  dicembre 
1993  una  serata  di  presentazio¬ 
ne  delle  attività  (vedi  specchiet¬ 
to  delle  attività  generali). 


SOTTOSEZIONE  GEAT 

Assemblea  annuale  dei  soci 
della  sottosezione 

Si  informano  i  soci  che  giove¬ 
dì  16/12/1993  alle  ore  21.15 
nella  sede  (  Via  Barbaroux,  1)  è 
convocata  l'assemblea  annuale 
generale. 

O.  d.  G. 

1  -  Relazione  del  Presidente. 

2  -  Relazione  ed  approvazione 
del  bilancio. 

3  -  Premiazione  soci  venti¬ 
cinquennali. 

4  -  Premiazione  socio  beneme¬ 
rito  (  sig.  Bragante  Vincenzo). 

5  -  Nomina  del  sig.  Piero 
Rosazza  -  Consigliere  Onora¬ 
rio. 

6  -  Varie  ed  eventuali. 

I  soci  venticinquennali  premia¬ 
ti  saranno  i  signori  Alluto  Pao¬ 
lo,  Fomeris  dott.  Alberto  e  la 
signora  Sannazzaro  Luciana. 

Il  Reggente 


SOTTOSEZIONE  UET 

Corsi  di  sci  di  fondo 
e  gite  sociali 

La  sottosezione  UET  organizza 
corsi  di  sci  di  fondo  su  vari 
livelli,  articolati  in  classi  di  cir¬ 
ca  6  persone  e  condotti  da  ma¬ 
estri  FISI.  I  vari  corsi  dureranno 
cinque  giornate,  dal  16  gennaio 
al  27  febbraio,  e  si  svolgeranno 
in  diverse  località  delle  Alpi 
Occidentali. 

Il  costo  è  di  £  150.000  per  i 
soci  UET  (  170.000  per  tutti  gli 
altri  soci  del  CAI),  comprensi¬ 
ve  di  trasporto  in  pullman  e  le¬ 
zioni  sulla  neve  di  2  ore  caduna. 
Accanto  a  questi  corsi  la  sot¬ 
tosezione  organizza  anche  gite 
sciistiche  aperte  a  tutti  dal  19 
dicembre  fino  ad  esaurimento 
della  neve,  nelle  località  più 
idonee  alla  pratica  dello  sci  da 
fondo. 

E'  possibile  noleggiare  tutta  l'at¬ 
trezzatura  da  sci  di  fondo  per 
l'intera  stagione  a  £  60.000. 

Corso  Scandere 

E'  organizzato  tra  gennaio  e  feb¬ 
braio  un  corso  di  arrampicata 
su  cascate  di  ghiaccio  articolati 
in  lezioni  teoriche  e  quattro 
uscite  di  una  giornata  ed  un  fine 
settimana. 

Il  corso  è  diretto  da  Istruttori  di 
Alpinismo  del  CAI  e  da 
Accompagnatori  dell'UET. 

Il  costo  del  corso  è  di  £  140.000 
per  i  soci  del  CAI  Torino,  di  £ 
150.000  per  i  soci  di  tutte  le 
altre  sezioni. 

Per  informazioni  rivolgersi 
presso  la  sede  UET(  Via  Salerno 
12,  1°  piano,  presso  l'Oratorio 
Salesiano  Don  Bosco)  ogni  ve¬ 
nerdì  dopo  le  ore  21.00.,  oppu¬ 
re  telefonare  ad  i  responsabili 
delle  varie  attività  della 
sottosezione  (l'elenco  dei  no¬ 
minativi  è  riportato  nello  spec¬ 
chietto  delle  attività  generali). 


COMMISSIONE  TAM 

Programma  completo 
dell'attività  1994 

La  Commissione  TAM,  in  col¬ 
laborazione  con  l'omonima 
Commissione  del  CAI-UGET 
Torino  organizza,  analogamen¬ 
te  agli  anni  passati,  i  "Martedì 
della  Montagna",  una  serie  di 
incontri  -  dibattiti  su  temi  ine¬ 
renti  alle  problematiche  del 
mondo  montano. 

Questi  in  sintesi  gli  argomenti: 
Glorioso  Rientro  dei  Valdesi; 
alimentazione  dei  montanari;  i 
pericoli  e  le  gioie  della  monta¬ 
gna,  argomento  presentato  da 
Sergio  Marchisio;  un  parco  al¬ 
l'anno,  descrizione  di  un  parco 
e  relativa  visita;  i  vari  modi  di 
vivere  la  montagna. 
Parallelamente  ai  Martedì,  sono 
organizzate  10-12  uscite  mi¬ 
rate:  visita  ad  un  parco  (Avi- 
gliana,  Parco  della  Burcina); 
visita  all'isola  di  Montecristo; 
"I  sentieri  dell'arte"  iniziativa 
proposta  dal  CAI  -  V arallo;  Gran 
Bosco  di  Salbetrand;  Monte 
Baldo  e  la  sua  flora;  balconata 
della  Valtomenche;  Gran  San 
Bernardo  da  St.  Remy;  balconata 
della  Valgrisanche. 


La  Sezione  di  Torino  del  CAI, 

proprietaria  del  Rifugio  Levi  - 
Molinai!  sito  in  Località  Grange 
della  Valle  in  comune  di  Exilles, 
AVVISA 

che  detto  rifugio  viene  gestito 
contro  la  sua  volontà  da  chi  non 
ha  provveduto  a  riconsegnarlo 
alla  scadenza  contrattuale  e,  pre- 
messo  che  ha  dato  corso  a 
procedimento  giudiziale  per 
riotteneme  la  consegna, 
DICHIARA 

di  non  rispondere  delle  modali¬ 
tà  e  delle  conseguenze 
dell’attuale  gestione. 


SOTT.GEAT 

Prossime  gite  sociali 

28/11/1993:  Punta  Selletta 
2560  m  (MS). 

Val  Germanasca. 

Partenza:  Rodoretto  1432m. 
Dislivello:  1128m. 

Tempo:  4  ore. 

Capi  gita:  F.  Bianco  (direttore), 
U.  Ivaldi,  S.  Roggero,  R. 
Panciera. 

12/12/1993:  Testa  di  Cervetto 
2345  m  (MS). 

VaUe  Po. 

Partenza:  Oncino  1220m. 
Dislivello:  1125m. 

Tempo:  4,30  ore. 

Capi  gita:  R.  Guglielmetti  (di¬ 
rettore),  G.  Ferrerò,  M.  Mari¬ 
nai,  M.  Gillio. 

Per  informazioni  ed  iscrizioni 
rivolgersi  in  sede  (V.  Barbaroux, 
1)  il  giovedì  precedente  la  gita 
alle  ore  21.00,  oppure  telefo¬ 
nare  ad  Antonio  Sannazzaro,  re¬ 
sponsabile  delle  gite  sociali 
della  sottosezione  (011/ 
3095033). 


CORO  EDELWEISS 

E'  in  programma  per  martedì 
30  novembre  1993,  presso  il 
Conservatorio  "Giuseppe  Ver¬ 
di"  di  Piazza  Bodoni,  un  con¬ 
certo  del  Coro  dell’Edelweiss, 
a  favore  della  SEA  (assistenza 
anziani),  con  la  collaborazione 
di  "Specchio  dei  Tempi". 


APPUNTAMENTI 


TUTTI  GLI  APPUNTAMENTI 
DELLE  SOTTOSEZIONI  E  DEI  GRUPPI  DEL  CAI  TORINO 
GENNAIO  -  LUGLIO  1994 


CHI 

Sottosezione  CRAL  -  CRT 


CAI  Torino 


Sottosezione  GEAT 


Scuola  di  Alpinismo  G. 
Gervasutti. 


Sottosezione  di  Settimo  Torine¬ 
se. 


Sottosezione  di  Santena. 


Sottosezione  di  Chieri. 


COSA 

Sabati  e  domeniche  tra  gennaio  e 
maggio. 


Serata  di  presentazione  attività. 


Corsi  di  sci  di  fondo  e  di  sci  fondo- 
escursionismo,  corsodi  introduzione 
al  TELEM  ARK,  con  uscite  pratiche 
e  lezioni  teoriche  in  sede;  inoltre 
ginnastica  presciistica. 

CorsoestivodiTELEMARKa:  LES 
DEUX  ALPES 

Settimana  di  sci  fondo  - 
escursionismo  a  PINZOLO. 

Gite  sociali  di  sci  fondo  - 
escursionismo  aperte  a  tutti. 

Week-end  in  Abruzzo . 

Gite  sociali  scialpinistiche  ed 
alpinistico-escursionistiche  nei  fine 
settimana  da  gennaio  a  luglio. 


E'  in  svolgimento  il  Corso  di  Alpini¬ 
smo;  in  primavera  si  svolgerà  il  2° 
corso  riservato  agli  allievi  che  abbia¬ 
no  frequentato  con  successo  il  corso 
autunnale. 

Corso  di  scialpinismo  in  collabora¬ 
zione  con  la  sottosezione  UET.(7 
uscite  pratiche  e  7  teoriche). 

Corso  di  perfezionamento  di  roccia: 

Gite  sociali  di  escursionismo. 

Corso  di  sci  su  pista. 

Uscite  di  scialpinismo. 

Escursioni  aperte  a  tutti. 

Corso  di  avviamento  all'alpinismo, 
riservato  ai  giovani. 

Uscite  escursionistiche. 

Uscite  alpinistiche  riservate  agli 
escursionisti  più  preparati. 


QUANDO 

Invernali;  dal  16  gennaio  al  6  marzo. 
Estive:  dall'8  maggio  a  luglio. 

Lunedì  13dicembre,ore21.15(Cor- 
so  Stati  Uniti  23  presso  il  Centro 
Incontri). 

Da  dicembre  1993  a  marzo  1994  a 
seconda  del  tipo  di  corso  scelto. 

24- 26  giugno  1994. 

20  -  27  marzo  1994. 

Da  dicembre  ad  aprile  1994. 

25 - 27  febbraio. 

Sabati  e  domeniche  tra  gennaio  e 
luglio. 

Autunno  1993  e  primavera  -  estate 
1994. 

Gennaio  -  aprile  1994. 

Giugno-luglio  1994. 

Maggio  -  luglio  1994. 

Gennaio  -  marzo  1994. 

Gennaio -marzo  1994. 

Da  maggio  1994. 

Primavera  1994. 

Maggio  -  settembre  1994. 

Estate  1994. 


PER  INFORMAZIONI 

Vedere  comunicazione  dettagliata  a 
pagina  2  di  questo  numero. 


Vedere  programma  dettagliato  di¬ 
stribuito  con  il  numero  di  Ottobre  di 
Monti  e  Valli,  oppure  rivolgersi  in 
segreteria,  (al  venerdì  dopo  le  ore 
21.00,  oppure  da  lunedì  a  venerdì 
dalle  ore  14.30  alle  ore  18.30). 


Rivolgersi  in  sede  il  giovedì  prece¬ 
dente  la  gita  dopo  le  ore  2 1 .00,  oppu¬ 
re  telefonare  a:  Antonio  Sannazzaro 
(3095033). 


Per  informazioni  rivolgersi  a:  Cocco¬ 
lo  Luigi  (4363044 in  orario  d'ufficio), 
oppure  presso  la  sede  della 
sottosezione  in  Via  Leynì  17  tutti  i 
mercoledì  dalle  ore  21.00  alle  ore 
23.00. 


Ritrovo:  ogni  giovedì  sera  alle  ore 
21 .00  in  Via  Vittorio  Veneto  presso 
la  Sede  del  CAI  Santena. 

Per  informazioni:  Presidente  Giusep¬ 
pe  Valle(9493773  abitazione). 

Per  informazioni:  rivolgersi  in  sede 
(p.zza  S.  Pellico,  3  -  tutti  i  giovedì 
sera  dalle  ore  2 1 .00  alle  22.30). 


Continua  nella  pagina 
seguente 


CHI 

Continua  Sottosezione  di  Chieri 


Sottosezione  SUCAI 


COSA 
Corso  di  sci  di  fondo. 


Gite  di  scialpinismo. 


Corso  di  sci  alpinismo  -  uscite  prati¬ 
che  e  teoriche  di  1  e  2  giorni. 

Corso  di  sci  fuoripista  con  l'uso  degli 
impianti  di  risalita  dello  Jafferau 
(Bardonecchia). 

Ginnastica  presciistica. 


4  domeniche  di  sci  fuoripista  con 
l'uso  degli  impianti  di  risalita  in  loca¬ 
lità  diverse. 

Sette  giorni  di  sci  fuoripista  a 
Courmayeur. 

Weekendone  (3  giorni)  di  sci  fuoripista 
a  Courmayeur. 

Corsi  di  sci  di  fondo  su  vari  livelli 

Gite  sciistiche  di  fondo  aperte  a  tutti 

Corso  di  arrampicata  su  cascate  di 
ghiaccio. 

Corso  di  alpinismo. 

Corso  di  montagna  ragazzi.  . 
Corso  di  roccia. 

Corso  di  sci-fuoripista. 


Corso  di  scialpinismo  in  collabora¬ 
zione  con  la  sottosezione  di  Settimo 
Tor.se. 

Corso  di  cicloalpinismo. 

Gite  sociali  cicloalpinistiche. 

Gite  sociali  di  escursionismo. 


QUANDO 

Dadomenica  12dicembreadomeni- 
ca  27  febbraio. 

Domenica  20  marzo  e  domenica  10 
aprile. 

Sabati  e  domeniche  tra  gennaio  e 
maggio. 

4  sabati  tra  febbraio  e  marzo. 

Da  dicembre  a  febbraio. 

Tra  febbraio  e  marzo. 

Seconda  settimana  di  febbraio. 

Marzo. 

Dal  1 6  gennaio  al  27  febbraio. 

Dal  19  dicembre  ogni  domenica. 
Dal  16  gennaio  1994. 

Primavera  1994. 

Primavera  1994. 

Primavera  1994. 

Inverno  1993  - 1994.  (Iscrizioni  dal  5 
novembre  1993). 

Inverno  -  primavera  1993  -  1994  ( 
Iscrizioni  a  partire  dal  5  novembre 
1993). 

Da  aprile  1994. 

Organizzate  dopo  la  fine  del  corso. 
Da  marzo  a  fine  luglio. 


PER  INFORMAZIONI 

Rivolgersi  presso  la  sede  della 
sottosezione,  oppure  contattare: 

G.  Perri  (9425456)  e  D.  Manolino 
(9415122)  per  lo  sci  di  fondo;  M. 
Berutti  (94293636  -  ore  ufficio),  R. 
Marin  (9425790)  e  L.  Baucia 
(947 1 22 1 )  per  lo  scialpinismo. 

Rivolgersi  presso  la  segreteria  della 
sezione  (  Via  Barbaroux,  1). 

Rivolgersi  presso  la  segreteria 


Vedere  il  numero  scorso  di  Monti  e 
Valli. 

Rivolgersi  presso  la  segreteria 


Rivolgersi  presso  la  segreteria 


Rivolgersi  presso  la  segreteria 


Vedere  programma  a  Pag.  2  di  que¬ 
sto  numero,  oppure  rivolgersi  presso 
la  sede  provvisoria  UET  c/o  Orato¬ 
rio  Salesiano  Don  Bosco  (Via  Salerno 
12, 1°  piano). 

Referenti  per  il  Fondo: 

C.Magliola  (938485); 

M.  Tagliaferri  (280037); 
G.Zuccarini  (7495702); 

P.  Dosio(5211849). 

Referenti  per  i  corsi  di  alpinismo: 
M.Biagini  (8980703); 

M.  Stefani  (9663722); 

G.  Trinco  (638767). 

Referenti  per  lo  Scialpinismo: 

L.  Bottasso  (338638); 

P.  Marchello(9677641); 

A.  Ciriano  (947 1926). 

Referenti  per  il  cicloalpinismo: 
V.Fanasca  (605 1840); 

O.  Marengo  (7491471); 
G.Rainero  (4030470); 

M.  Trassero  (6065900). 

Referenti  pre  l'escursionismo: 

P.  Reposi  (733129); 

C.Magliola  (938485); 

A.  Ciriano  (947 1926); 

M.  Camelin(942141 1). 


MUSEOMONTAGNA 


LE  MONTAGNE 
DELLA  SATIRA 


Le  montagne  della  satira  è 
una  proposta  espositiva 
del  Museo  Nazionale  della 
Montagna,  che  analizza  il  rap¬ 
porto  intercorso  in  oltre  un  se¬ 
colo  tra  la  montagna  e  la  satira 
politica.  L'esposizione  propo¬ 
ne  un  percorso  storico  riletto 
attraverso  le  immagini  satiri¬ 
che  tratte  dai  giornali  d'epoca. 
La  mostra  si  compone  di  ripro¬ 
duzioni  fotografiche  organiz¬ 
zate  in  sequenza  tematico- 
cronologica.  Il  catalogo  con  una 
serie  di  saggi  originali  e  di  sche¬ 
de,  integra  con  nuovi  apporti  il 
percorso  espositivo.  La  mostra 
è  stata  realizzata  grazie  al  con¬ 
corso  dell'Assessorato  ai  Beni 
Culturali  della  Regione  Pie¬ 
monte,  della  Presidenza  del¬ 
l'Assessorato  alla  Cultura  della 
Provincia  di  Torino  e  dell'As¬ 
sessorato  del  Turismo  e  Beni 
Culturali  della  Regione  Auto¬ 
noma  Valle  d'Aosta. 

Date  e  luoghi  di  presentazio¬ 
ne  della  mostra: 

Courmayeur  dicembre  1993- 
maggio  1994. 

Breuil-Cervinia  estate  1994. 
Torino  febbraio-maggio  1994. 

VIDEOMONTAGNA8 
Proiezioni  a  ciclo  continuo 
presso  il  Museo 

30  novembre  - 12  dicembre  : 

VITA  GRAMA,  VITA 
d'alpeggio.  Ritmi  e  lavoro 
dei  montanari  locali  ed 
extracomunitari  nei  pascoli  del¬ 
la  Valle  d'Aosta. 

M  -  19  dicembre: 

TASSILI  -  CHRONIQUE 
DUNE  EXPLORATION.  Un 
fotografo  ripercorre  le  antiche 
Piste  del  Sahara  guidato  dai  no¬ 
madi. 

21  dicembre  -  2  gennaio  1994: 

ILMAESTO  D'ELVA.  L’attore 
Felice  Andreasi  visita  Elva  e  le 
valli  locali  cercando  notizie  sul 
Misterioso  pittore. 


I  NUOVI  LICHENI 


Un  gran  numero  di  lettori,  e 
non  solo  quelli  specialisti¬ 
ci,  sta  riscoprendo  la  letteratu¬ 
ra  di  montagna  (si  pensi  al  gran¬ 
de  successo  del  romanzo  "La 
morte  sospesa").  In  questo  pa¬ 
norama  la  VivaldaEditori  si  pre¬ 
senta  con  alcuni  nuovi  titoli  de¬ 
cisamente  interessanti. 

La  casa  della  Contessa  di  Al¬ 
berto  Paleari  non  è  il  solito 
romanzo  di  montagna  ed  avven¬ 
tura:  Oreste,  il  protagonista,  si 
trova  ad  affrontare  il  proprio 
Destino,  e  sospeso  tra  la  vita  e 
la  morte  inizia  a  ricordare  la  sua 
vita;  ma  quando  crediamo  di  ave¬ 
re  capito  chi  egli  veramente  sia, 
ecco  il  colpo  di  scena,  che  ren¬ 
de  tutto  vago  e  quasi  favoloso: 
ogni  lettore  è  libero,  anzi  ob¬ 
bligato  a  dare  la  propria  inter¬ 
pretazione,  a  pensare  ad  Oreste, 
ed  in  fondo  anche  un  poco  a  se 
stesso. 

Royal  Robbins  è  la  biografia 
del  maestro  dell'arrampicata 
americana  scritta  da  un  altro 
grande  arrampicatore  america¬ 
no,  Pat  Ament.  L’autore  traccia 
l'evoluzione  umana  ed  alpi¬ 
nistica  di  Robbins,  evoluzione 
che  lo  avrebbe  portato  a  conce¬ 
pire  quei  principi  etici  che  fe¬ 
cero  dell'arrampicata  america¬ 
na  un  modello  ispiratore  per  gli 
alpinisti  europei  del  "Nuovo 
Mattino". 

Infine  La  Croda  Bianca  di  Ser¬ 
gio  Piernetti.  L'autore 
ripercorre  la  storia  della  bellis¬ 
sima  Croda  Bianca  dagli  albori, 
da  quando  la  montagna  era  solo 
fatica  e  sofferenza  per  i  monta¬ 
nari,  ai  tempi  moderni  delle  fu¬ 
nivie,  delle  speculazioni,  dei 
grandi  alberghi. 

La  storia  singola  diviene  un'al¬ 
legoria  di  tutto  Talpinismo,  dai 
tempi  eroici  alle  imprese  odier¬ 
ne  eclatanti,  ma  "fredde",  quasi 
soltanto  più  promozioni  com¬ 
merciali. 

Paolo  Gai 
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ESSERE  SOCI 
DEL  CAI  TORINO 


LI  anno  sta  volgendo  al  ter¬ 
mine  ed  è  ora  di  pensare 
al  rinnovamento  della  quota  so¬ 
ciale:  per  noi  soci  del  CAI  To¬ 
rino  però  la  quota  sociale  non 
rappresenta  solo  la  garanzia  di 
un  altro  anno  di  polizza,  ma  è  un 
modo  di  rendere  "viva"  questa 
sezione;  infatti  basta  pensare  a 
tutte  le  attività  programmate  per 
il  1994  (corsi,  gite  sociali),  alle 
spese  della  Sezione  (segrete¬ 
ria,  personale,  affitto  della 
sede),  alla  Commissione  TAM, 
allo  stesso  nostro  bollettino 
Monti  e  Valli:  tutto  ciò  non 
sarebbe  assolutamente  possi¬ 
bile  senza  la  quota  sociale. 

E  questo  non  è  tutto:  essere 
soci  del  CAI  Torino  significa 
agevolazioni,  tante  possibilità 
di  incontro,  una  segreteria  se¬ 
zionale  aperta  tutti  i  pomeriggi 
della  settimana  per  fornire  le 
più  svariate  informazioni  e 
molto  altro  in  più. 

Non  aspettate  a  rinnovare  la 
quota. 

I  vantaggi  di  essere 
soci  del  CAI: 

-  assicurazione  per  il  soccorso 
in  caso  di  incidente; 

-  sconti  nei  rifugi  CAI; 

-  la  Rivista  del  CAI  spedita  gra¬ 
tuitamente; 

-  l'accesso  alla  Biblioteca  Na¬ 
zionale  con  la  possibilità  di  pre¬ 
stito  dei  volumi; 

-  sconto  sul  biglietto  di  ingres¬ 
so  al  Museo  della  Montagna; 

-  sconto  nei  negozi  convenzio¬ 
nati  CAI; 

I  vantaggi  in  più  per  i  soci 
del  CAI  Torino: 

-  servizio  segreteria  tutti  i  gior¬ 
ni  negli  orari  14.30  - 18.30  (sa¬ 
bato  9  -  12);  tei.  54.60.31; 

-  locale  della  sede  a  disposizio¬ 
ne  per  incontri  in  orari  diurni  e 
serali; 

-  Monti  e  Valli  gratuito  a  casa 
tutti  i  mesi; 


-  Scandere  gratuito; 

- 1  buono  di  pernottamento  gra¬ 
tuito  da  utilizzare  presso 
unaodei  rifugi  della  sezione; 

-  1  buono  sconto  sull'acquisto 
di  pubblicazioni  edite  dal 
Museomontagna; 

-  sconti  dal  10  al  20%  sulla 

quota  di  iscrizione  sul  prezzo  di 
tutti  i  Corsi  del  CAI  Torino. 
Basta  fare  i  conti . 

Infine,  solo  per  i  soci  del  CAI 
Torino  sono  state  stipulate  del¬ 
le  convenzioni  speciali  con 
alcune  attività  commerciali: 

-  vari  sconti  presso  il  negozio 
Salmoiraghi  Viganò; 

-  agevolazioni  presso  l’agenzia 
assicurativa  Garrone  &  Boschet 
(vedasi  al  proposito  il  numero 
di  Settembre/Ottobre  1992); 

-  sconti  del  5%  sui  viaggi  della 
Francorosso,  rivolgendosi 
presso  l'agenzia  di  Corso  In¬ 
ghilterra; 

-  Sconti  sulla  produzione  in  pile 
della  New-Have  presso  la 
Texitalia  (Lungo  Dora  Colletta 
113/8), 

-  convenzione  particolare 
CRT,concordata  con  la  capofila 
Agenzia  37  e  valida  presso  tut¬ 
te  le  filiali  di  Torino,  compren¬ 
dente:  tasso  di  favore  per  i  soci, 
bonifico  gratuito  per  il  rinnovo 
della  quota  CAI,  spese  di  tenuta 
conto  di  favore . 

E’  possibile  rinnovare  la  quota 
sociale  compilando  il  conto 
corrente  postale  n.  13439104 
oppure  tramite  bonifico  banca¬ 
rio  sul  conto  CRT  n.  1394200/ 
19-agenzia  37  (l’operazione  è 
gratuita  se  effettuata  presso  gli 
sportelli  della  CRT): 

Le  quote  per  l’anno  1994: 

-  socio  ordinario  L.  60.000 

-  socio  familiare  L.  40.000 

-  socio  giovane  (nato  dal 
1977  in  poi)  L.  27.000 

La  Redazione 


RAI  E  CAI  INSIEME 
PER  LA  MONTAGNA 
E  L’ALPINISMO 

os'è  l'alpinismo?  Non  è 
facile  dare  una  definizio¬ 
ne  semplice  di  che  cosa  sia, 
soprattutto  oggi;  ancor  più  dif¬ 
ficile  è  renderlo  chiaro  a  tutti, 
anche  ai  "non  addetti  ai  lavori". 
Interessante  in  questo  senso  è 
stata  perciò  l’iniziativa  della  RAI 
di  Torino,  con  la  collaborazio¬ 
ne  della  sezione  di  Torino  del 
CAI,  che  ha  dedicato  una  setti¬ 
mana  della  trasmissione  per 
ragazzi  "UnoperTutti"  all'argo¬ 
mento  "Montagna". 

Dal  16  al  19  novembre  scorsi 
sono  stati  invitati  a  questo  pro¬ 
gramma  alcuni  soci  della  no¬ 
stra  sezione  per  illustrare  chia¬ 
ramente,  attraverso  interviste  ed 
immagini,  cosa  sia  la  monta¬ 
gna,  come  la  si  possa  affrontare 
con  sicurezza  divertendosi,  con 
l'intento  di  eliminare  i  precon¬ 
cetti,  le  false  immagini  diffuse 
dai  mass  media  su  questo  argo¬ 
mento. 

Si  è  parlato  di  alpinismo,  di 
arrampicata,  di  scialpinismo,  di 
rifugi,  di  Soccorso  Alpino,  di 
vita  in  montagna,  del  ruolo  e 
dell'importanza  che  ha  il  CAI 
nell'educare  alla  montagna;  ma 
si  è  cercato  soprattutto  di  dare 
importanza  alle  motivazioni  che 
spingono  una  persona  ad  andare 
in  montagna,  ponendo  l'accen¬ 
to  sul  fatto  che  l'alpinismo  è  un 
divertimento  più  che  "norma¬ 
le",  mentre  troppe  volte  è  visto 
quasi  come  una  "religione" 
estranea  al  mondo  delle  perso¬ 
ne  comuni:  "Non  serve  avere  un 
gran  fisico  per  la  montagna,  ma 
soltanto  una  gran  passione"  ha 
detto  uno  degli  intervistati. 

Un  modo  sano  ed  originale  per 
stare  in  compagnia  e  divertirsi: 
speriamo  che  il  messaggio  sia 
stato  raccolto. 

Paolo  Gai 


Bollettini 

Nivometeorologici 

Liguria  010/532049;  Piemon¬ 
te  011/3185555;  Valle  d'Aosta 
0165/31210;  Lombardia  1678- 
37077;  Prov.  Trento  1678- 
50077,  Prov.  Bolzano  0471/ 
271 177(tedesco),  0471/ 
270555  (italiano);  Veneto 
1678-60345;  Friuli-Venezia 
Giulia  1678-60377;  Francia 
36681020  (consultabile  solo 
dalla  Francia);  Svizzera  0041/ 
91187  (italiano),  0041/1187 
(tedesco),  0041/121187  (fran¬ 
cese);  Germania  0049/ 
8912101210;  Slovenia  0386- 
61/312083;  Austria  0043/ 
5121588  (Tirol),  55221588 
(Vorarberg),  6621588  (Salz- 
burg),  4631588  (Karntern), 
3161588  (Steiermark), 
7321588  (Oberosterreich). 

CAPODANNO 
IN  RIFUGIO 

Capodanno  più  alto  d'Europa 
presso  il  rifugio  Torino  3375m, 
nel  cuore  del  Monte  Bianco  (è 
indispensabile  la  prenotazione; 
per  informazioni  0165/846484; 
0121/954145;  0  1  21/398245; 
FAX  0121/398246).  Inoltre 
"Capodanno  al  Rifugio  Toesca" 
nel  Parco  Orsiera  -  Rocciavrè, 
Val  Susa  (inf.  allo  01 22/39525). 


La  Sezione  di  Torino  del  CAI, 
proprietaria  del  Rifugio  Levi  - 
Molinari  sito  in  Località  Grange 
della  V alle  in  comune  di  Exilles, 
AVVISA 

che  detto  rifugio  viene  gestito 
contro  la  sua  volontà  da  chi  non 
ha  provveduto  a  riconsegnarlo 
alla  scadenza  contrattuale  e,  pre¬ 
messo  che  ha  dato  corso  a 
procedimento  giudiziale  per 
riotteneme  la  consegna, 
DICHIARA 

di  non  rispondere  delle  modali¬ 
tà  e  delle  conseguenze 

dell’attuale  gestione. 
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GRUPPO  GRILLI:  ATTIVITÀ’  1993 
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L’attività  ufficiale  sci¬ 
alpinistica  dei  “GRIGI” 
nella  stagione  92/93  è  stata  si¬ 
curamente  notevole  per  qualità, 
quantità  e  partecipazione.  Il  ter¬ 
mine  “ufficiale”  usato  non  è 
certo  casuale,  poiché  all’uscita 
settimanale  “ufficiale”  del 
mercoledì  se  ne  è  affiancata 
una  “semiufficiale”  al  sabato, 
frequentata  dal  gruppetto  base 
dei  bi-settimanali  o  quasi 
(Sapetti,  Bruschetti,  Rietto, 
Viotti,  ecc...),  dagli  assenti  al¬ 
l’ufficiale  e  vogliosi  di  recupero 
e  dai  vari  aggregati  non  ancora 
sufficientemente  GRIGI  per 
una  partecipazione  regolare 
all’ "ufficiale”. 

Questa  precisazione  è  un’Intro¬ 
duzione  necessaria  per  dare  una 
chiave  di  lettura  più  chiara  ai 
numeri  che  seguiranno,  che 
come  sempre,  dobbiamo  utiliz¬ 
zare  per  dare  una  dimensione 
reale  alle  nostre  impressioni. 
Qualità  e  quantità;  quest’anno  i 
GRIGI  hanno  addirittura  OS  Ato 
nel  vero  senso  della  parola  dal¬ 
le  Marittime  alla  Valle  d’Aosta: 

1)  Pan  di  Zucchero  3208m  - 
Val  Varaita  -  OS. 

2)  Monte  Clausi  3230m  -  Val  di 
Cerveyrette  -  BS. 

3)  Monte  Lamet  3505m  - 
Moncenisio  -  OSA.  (N.  B.  rag¬ 
giunto  il  2/5  da  9  partecipanti 
con  salita  diretta  dal  seracco). 

4)  Punta  Roncia  3612m  - 
Moncenisio  -  BSA. 

5)  Grande  Aiguille  Rousse 
3482m  -  Val  d’Isere  -  BSA. 

6)  Cima  del  Carro  3326m  -  Val 
d'Isere  -  BSA. 

7)  Punta  Basei  3338m  -  Valle 
dell’Orco  -  BSA. 

8)  Becca  di  Giasson  3215m  - 
BS. 

Non  male  come  qualità  e  se  a 
dame  consistenza  in  quantità  si 
può  compilare  un  elenco  di  que¬ 
sto  tipo  direi  addirittura 
“eccezionale  veramente”: 


9)  Pointe  des  Arses  3187m  - 
Iseran; 

10)  Dormillouse  2944m  - 
Cerveyrette; 

11)  Pie  Lombard  2983m  - 
Cerveyrette; 

12)  Col  des  Portes  2914m  - 
Isoard; 

13)  Col  Serena  2580m  -  G.  S. 
Bernardo; 

14)  Cresta  Parpallon  2800m  - 
Col  de  Vars; 

15)  Terra  Nera  3100m  -  Val 
Thures; 

16)  Viradantour  2992m  - 
Cerveyrette; 

17)  Monte  Giobert  2485m  - 
Valle  Maira; 

18)  Colle  dellaRosa  2957m  - 
Val  di  Champorcher; 

19)  Cima  Bosco  2376m  -  Val 
Thures; 

20)  Pitre  de  l’Aigle  2529m  - 
Val  Chisone; 

21)  Col  di  Vers  2852m  -  Val 
Varaita; 

22)  M.  Giaissez  2588m  -  Val 
Thures; 

23)  Cima  delle  Liste  2737m  - 
Val  Germanasca; 

24)  Tete  Entre  deux  Sauts 
2729m  -  Val  Fernet; 

25)  Testa  Cordella  2663m  - 
Gran  S.  Bernardo; 

26)  C.  Dorlier  2757  -  Val 
Thures; 

27)  Br.  Vallon  Fontanil  2914  - 
Lautaret; 

28)  Col  du  Saulie  28 1 6m  -  Gran 
S.  Bernardo; 

29)  Gr.  Pelato  269 lm  -  Val 
Susa; 

30)  Cresta  Ovest  Becca  di  Pre 
d'Amont2850m  -  Valgrisanche; 

31)  Col  de  la  Ponsonniere 
2617m  -  Lautaret; 

32)  Colle  Scaletta  2614m  -  Val 
Maira; 

33)  Tete  Noire  2843m  - 
Lautaret; 

34)  Pie  Blanc  du  Galibier 
2956m  -  Lautaret; 

35)  Rif.  Giacoletti  2700m  -  Val 
Po; 


36) Col  de  Peygu  2660m  - 
Isoard; 

37)  Gran  Cima  3023m  -  Val 
d'Ayas; 

38)  Col  Malatrà  2978m  -  G.  S. 
Bernardo; 

39)  Colle  di  Bellino  2804m  - 
Val  Maira; 

40)  Pie  des  Trois  Eveches 
3116m  -  Lautaret; 

41)  Colle  della  Beccia  2710m 

-  Moncenisio; 

42)  Costa  Serena  2744m  -  G.  S. 
Bernardo; 

43)  Madonna  di  Cotolivier 
2105m  -  Val  Susa; 

44)  Pointe  de  Lanserlia  2909m; 

45)  Col  de  la  Masse  2923m  - 
Termignon  (Haute  Maurienne); 

46)  Becco  dell’Aquila  2125m  - 
Val  Sangone; 

47)  Monte  Pintas  2545m  -  Val 
Susa; 

48)  Colle  di  PuntaFourà  3 124m 

-  Valle  dell'Orco; 

49)  Roc  Basagne  3220m  -  Val 
d'Isere; 

50)  Testa  di  Cervetto  2347m  - 
Val  Po; 

51) „  Aiguille  Pers  3386m  - 
Iseran; 

52)  Fortini  di  Crosa  2412m  - 
Val  Varaita; 

53)  Ciantiplagna  2849m  -  Val 
Susa; 

54)  Monte  Mondolè  2382m  - 
Artesina; 

55)  Passo  Ciotto  Mieu  2274m 

-  Limonetto; 

56)  Cima  d’Autour  3021m  - 
Val  d’Aia; 

57)  Colle  della  Crocetta 
2642m-  Val  dell’Orco; 

58)  Passo  di  Croce  2602m  - 
Val  Maira; 

59)  Grand  Etret  3201m  - 
Valsavaranche; 

60)  Monte  Fraiteve  2701  -  Val 
Susa; 

61)  P.  Siboler  2582m  -  Val  Gra¬ 
na; 

62)  P.  Almiane  3018m  -  Val 
Susa; 

63)  Monte  Malamot  2960m  - 


Moncenisio; 

64)  Ouille  Noire  3357m  - 
Iseran; 

65)  Pointe  de  Buffet  3235m  - 
Iseran; 

66)  Col  du  Montet  3343m  -  Val 
d’Isere; 

67)  Pointe  du  Groscaval  3285m 
-  Val  d’Isere. 

Sicuramente  l’elenco  non  è 
completo,  e  me  ne  scuso, 
perchè  per  vari  motivi  non  è 
stato  possibile  interpellare  tut¬ 
ti  i  GRIGI  e  perciò  Si  basa 
sull’attività  del  sottoscritto  (32 
uscite),  che  non  ha  mai  parteci¬ 
pato  alle  uscite  del  sabato,  e 
che  per  altro  ha  avuto  qualche 
ingiustificabile  assenza  alle  "uf¬ 
ficiali".  Le  32  uscite  sopra 
riportate  sono  state  integrate 
dalle  notizie  che  frettolosamen¬ 
te  si  sono  potute  reperire, 
perciò  mi  pare  di  non  essere 
lontano  dal  vero  se  stimo  l'atti¬ 
vità  di  qualcuno,  dei 
bi-settimanali  (Sapetti,  Viotti, 
Rapetti  ed  altri)  attorno  alle  60/ 
70  uscite. 

Una  buona  attività  mi  sembra  e 
se  si  può  pensare  ad  un  numero 
medio  di  partecipanti  ed  a 
1200m  di  dislivello  medio  per 
gita,  per  gli  amanti  delle  stati¬ 
stiche  e  della  sinottica 
potremmo  concludere  con  que¬ 
sti  dati: 

STAGIONE 

SCIALPINISTICA 

1992/93 

Numero  uscite:  60 
Totale  partecipanti:  500 
Dislivello  annuale  stimato: 
70.000m. 

La  stagione  1994  è  iniziata,  la 
neve  se  non  sarà  molta  là  andre¬ 
mo  a  scovare  come  al  solito. 
Quest'anno  non  ci  sarà  il  capo  a 
suonarci  la  sveglia,  ma  i  primi 
trilli  li  ho  già  sentiti. 
Arrivederci  a  presto. 

Beppe  Sandri 


VITA  DELLA  SEZIONE 


SOTT.SUCAI 

Il  Consiglio  della  Sottosezione 
organizza  nei  mesi  dicembre  e 
gennaio  due  gite  sociali  sci 
alpinistiche  aperte  per  ripren¬ 
dere  dimestichezza  con  la  neve 
in  vista  del  prossimo  Corso  di 
Sci  Alpinismo.  Le  mete 
prescelte  sono  puramente  indi¬ 
cative  ed  il  Consiglio  si  riserva 
di  cambiare  programma  o  di 
annullare  l'uscita  qualora  le  con¬ 
dizioni  meteorologiche  non  di¬ 
ano  sufficienti  garanzie  al  mo¬ 
mento  della  partenza  da  Torino. 
La  quota  di  iscrizione  è  di  £ 
5000  (assicurazione);  inoltre 
tutti  i  partecipanti  dovranno  es¬ 
sere  muniti  di  ARVA  (chi  ne 
fosse  sprovvisto  deve  comuni¬ 
carlo  al  momento  dell'iscrizio¬ 
ne). 

Domenica  19  dicembre.  Mon¬ 
te  Pintas  2543m  da  Pian 
Gelassa. 

Facile  gita  invernale  di  inizio 
stagione  a  poca  distanza  da  To¬ 
rino  (poco  più  di  60  km!)  che 
offre  spesso  il  piacere  di  una 
"scivolata"  su  neve  farinosa  per 
la  sua  favorevole  esposizione  a 
nord.  Il  Consiglio  offrirà  in  cima 
panettone  e  spumante  per  fe¬ 
steggiare  con  un  po'  d'anticipo 
le  festività  natalizie.  Le  iscri¬ 
zioni  dovranno  pervenire  entro 
venerdì  17  dicembre  per  ragio¬ 
ni  di  carattere  assicurativo.  Ri¬ 
trovo  e  partenza  sono  fissati 
alle  ore  7  di  domenica  in  C.so 
Stati  Uniti  angolo  C.so  Galileo 
Ferraris  (il...  solito  angolo). 

Domenica  23  gennaio.  Mon¬ 
te  Orsiera  2890m  da  Pra 
Catinat. 

Montagna  ben  visibile  dalla  pia¬ 
nura,  il  Monte  Orsiera  costitu¬ 
isce  una  gita  di  soddisfazione 
per  lo  scialpinista  esigente  ed 
esperto  sia  per  la  varietà  del 
percorso  che  per  la  facile  e  di¬ 
vertente  arrampicata  necessa¬ 


ria  per  raggiungere  la  cima. 
Stante  la  pendenza  del  canalone 
finale  è  consigliabile  portare  i 
coltelli  da  neve.  Le  iscrizioni 
dovranno  pervenire  entro  ve¬ 
nerdì  21  gennaio  per  ragioni  di 
carattere  assicurativo. 

Il  ritrovo  e  la  partenza  sono  fis¬ 
sati  alle  ore  6,30  di  domenica  al 
solito  angolo. 

Le  iscrizioni  si  dovranno  co¬ 
municare  alla  sede  del  CAI  (Via 
Barbaroux,  1  -  tei.  546031), 
oppure  a  Luca  Melindo  (tei. 
Q728344). 

Il  Consiglio 


SOTT.GEAT 
Gite  sociali 

9  gennaio  1994:  Traversata 
della  Testa  Bemarda  2534m 
(MS)  -  Gita  in  ricordo  di  Mario 
Grilli  ed  in  unione  alla  Sezione 
CAI  UGET  Torino. 

(Val  Ferrei) 

Partenza:  Villair  di  Courmayeur 
1327m. 

Dislivello:  1207m. 

Tempo  di  salita:  4,30  ore. 

Capi  Gita:  Marco  Gillio  (diret¬ 
tore),  Patrizia  Davitti,  Dario 
Musanti,  Sergio  Roggero.  (Ec¬ 
cezionalmente  iscrizioni  il 
giorno  5  gennaio  alle  ore  21.00 
in  Sede). 

23  gennaio  1994:  Monte 
Besimauda  223 lm  (MS). 
(Valle  Pesio). 

Partenza:  Pradeboni  868m. 
Dislivello:  1363m. 

Tempo  di  salita:  4,30ore. 

Capi  Gita:  Alberto  Marchionni 
(direttore),  Dino  Pivato,  Mario 
Tortonese,  Giorgio  Viano. 

Per  informazioni  ed  iscrizioni 
rivolgersi  presso  la  sede  del 
CAI  il  giovedì  precedente  la 
gita  dopo  le  ore  21.00.,  oppure 
telefonare  ad  Antonio 
Sannazzaro,  direttore  dell'atti¬ 
vità  sciapinistica  (3095033). 


COMMISSIONE  TAM 
"Arrivederci  a  primavera" 

Domenica  7  novembre  abbia¬ 
mo  concluso  la  stagione  1993 
delle  gite  TAM;  positivo  il  bi¬ 
lancio  in  quanto  il  programma  è 
stato  svolto  con  soddisfazione 
dei  partecipanti  e  senza  incon¬ 
venienti.  Non  vogliamo  qui 
ricordare  passo  passo  le  gite 
effettuate  ma  soltanto  sottoli¬ 
neare  qualche  punto 
significativo.  Ad  una  delle  pri¬ 
me  uscite  abbiamo  percorso  il 
"Vallone  degli  Invincibili",  in 
Val  Pellice,  che  per  ben  tre  anni 
consecutivi,  difeso  da  pioggia  e 
neve,  ci  avevarespinti.  Pure  que- 
st'anno,  nelle  settimane 
precedenti  la  gita,  non  sono 
mancati  i  guai:  il  maltempo  ha 
fatto  franare  il  sentiero 
all'attraversamento  di  un  tor¬ 
rentello  ma,  alla  data  prevista, 
un  provvidenziale  ponte  di  assi 
ci  ha  reso  tutto  più  facile.  Altra 
meta  fallita  nei  due  anni  prece¬ 
denti  per  la  neve  precoce  è 
l'Ostanetta;  quest'anno  si  è  la¬ 
sciata  raggiungere  ma  ben 
avvolta  nella  nebbia,  e  cosi- 
addio  panorama  del  Monviso. 
C'ora  il  caso  dell'Isola  di 
Montecristo:  nel  1992  una  ma¬ 
reggiata  ha  spazzato  via 
l'approdo  e,  di  conseguenza,  i 
permessi  di  visita  sono  stati 
revocati.  La  riproporremo  nel 
1994...,  e  se  necessario,  nel 
1995.  Positivo  l'inserimento  di 
giovani  capigita  che  hanno  con¬ 
dotto  con  perizia  le  gite  da  loro 
proposte.  E'  anche  successo  che 
uno  dei  giovani  era  così  giova¬ 
ne  da  mancare  all'appuntamento 
perchè  di  leva!  Interessante  in¬ 
fine  l'incontro  con  il 
vicesindaco  di  Moncenisio,  che 
ci  ha  illustrato  i  problemi  del 
suo  comune:  problemi  che  spes¬ 
so  passano  inosservati  a  chi 
vive  in  città. 

Un  cordiale  arrivederci  alla 
prossima  primavera. 


GRUPPO  GIOVANILE 
Attività  inverno  e 
primavera  1994 
15.01.94:  gita  a  Cervinia  (£ 
47.000  tutto  compreso  per  i  ' 
soci  CAI  Torino). 

23.01.94:  gita  a  Serre 
Chevalier  (  £  48.000  tutto 
compreso  se  soci  della  sezione 
di  Torino) 

Dal  30.01.94  al  27.02.94  si 
svolgerà  a  VAL  CENIS 
(Lanslebourg  -  Francia)  il  tra¬ 
dizionale  Corso  di  Sci  su  Pista. 
Le  iscrizioni  si  ricevono  in  se¬ 
greteria  dal  14.12.93  al 
25.01.94;  il  prezzo  è  di  £ 
330.000  tutto  compreso  (viag¬ 
gio  e  giornaliero).  Inoltre  è  pos¬ 
sibile  partecipare  come  "invita¬ 
to”  pagando  £  38.000  a  volta 
tutto  compreso.  Per  chi  lo  de¬ 
siderasse  è  possibile  prendere 
lezioni  di  sci  di  fondo  e  di  surf 
da  neve,  se  vi  sarà  un  numero 
congruo  di  partecipanti.  La  fine 
del  corso  sarà  salutata  da  una 
cena  (data  e  costo  da  definirsi). 
Per  chi  non  fosse  socio  è  data  la 
possibilità  di  partecipare  alle 
gite  ed  alle  uscite  del  Corso 
(costo  ancora  da  definirsi). 

E  per  chi  non  fosse  ancora 
stanco... 

5.03.94:  gita  al  Sestriere  (£ 
46.000  tutto  compreso  soci 
CAI  Torino). 

13.03.94:  gita  al  Monginevro 

(  £  47.000  tutto  compreso  soci 
CAI  Torino). 

Per  informazioni:  Mauro  Brusa 
(39.32.79  ore  pasti);  Marco 
Rota  (452.75.12  ore  serali); 
Maurizio  Morelli  (324.82.07). 
Primavera:  Attività  sociale  e, 
tra  marzo  e  giugno  un  Corso  di 
Escursionismo. 

Estate:  Attività  alpinistica  e 
Corso  Orizzonte  Giovani. 

Per  informazioni:  Elisabetta 
Bailone  (779.35.08  - 

72.67.29),  oppure  presso  la 
sede  tutti  i  mercoledì  (  18.30  - 
19.30). 
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VITA  DELLA  SEZIONE 


Revisori  dei  Conti. 

Cravero  Marialuisa  80  voti; 

Cerniti  Alberto  66  voti; 

Cosmacini  Gianluca,  Fornelli  Lino  1 


Schede  bianche  n°6. 

Delegati  Assemblea  Nazionale. 
Mentigazzi  Ezio  89  voti; 

Fornelli  Lino  82  voti; 

Sandri  Giuseppe  75  voti; 

Davitti  Patrizia,  Marucco  Mauro  69 

Pettigiani  Giorgio  68  voti; 

Bollarino  Federico  67  voti; 

Albertella  Guido  63  voti; 

Cosmacini  Gianluca  60  voti; 

Baggio  Paolo,  Ghignone  Mario  59 
voti; 

Bergamasco  Francesco,  Fabrizi 
Rodolfo  57  voti; 

Canepari  Manrico  56  voti; 

Bado  Alessandro  54  voti; 

Caramia  Giovanni  52  voti; 

Stefani  Mario  2  voti; 

Grassi  Ugo,  Morgantini  Filippo  1 


Schede  bianche  n°8. 

Gli  scrutatori 
Luigi  Ramotti 
Anita  Cumino 
Paola  Sandri 

Soci  Cinquantennali 
1943/1992 

Elvira  Barbera  Gianotti;  Giovanni 
Colonna;  Marcello  Garigliano;  Giu¬ 
seppe  Gastaldi;  Ettore  Sebastiani; 
Rosella  Tessa  Capra. 

1944/1993 

Cesare  Bonfante;  Alessandro 
Censon;  Gastone  Frascio;  Franco 
Tizzani;  Fedele  Banchio. 

Soci  Venticinquennali. 
1969/1992 

AmaliaBenedetto;  Emilio  Benedet¬ 
to;  Guido  Bertero;  Giulio  Boero;  Vin- 
cenzoBragante;  Riccardo  Brignolo; 
Adolfo  Brunati;  Silvia  Daghero;  Ma¬ 
rò  Demichelis;  Ezio  Garelli;  Giovan- 
ni  Gay;  Renato  Liprandi;  Riccardo 
I  Magistrali;  Renzo  Manello;  Fulvio 
Masutti;  Piercorrado  Meano;  Fran- 
ca  Menso;  Francesca  Peroglio 
Longhin;  PieraReviglio;  Pietro  Roc- 
ca;  Guido  Roccavilla;  Salvatore 


Scalisi;  Luigi  Stroppiana;  Osvaldo 
Ughetti;  Graziana  Viccarini. 

1969/1993 

Walter  Actis  Grosso;  Carlo  Berti; 
CorradoBongiovanni;  CristinaBorio; 
Carlo  Umberto  Crovella;  Piero 
Danusso;  Giuseppe  Delmastro;  Gini 
di  Giusto;  Vincenzi  Ibba;  Guido 
Malusà;  Aldo  Imanon;  Osvaldo 
Merlo;  Pier  Giorgio  Motta;  Ida  Pe¬ 
sce;  Pietro  Polsinelli;  GiannaPomati; 
Marina  Rolando;  Renato 
Sandrone;Giulio  Saviane;  Carlo  Sca¬ 
glia;  Luigi  Siria;  Ernesto  Wuthrich. 


ASSEMBLEA  ORDINARIA 
DEI  SOCI  DELLA 
SOTTOSEZIONE  SUCAI 

2  febbraio  1994 

1  °  convocazione:  ore  20,30 
2°  convocazione:  ore  21,15 

O.  d.  G.: 

-  relazione  Presidente  uscente; 

-  discussione  delle  linee  program¬ 
matiche  della  Sottosezione; 

-  gestione  dei  Rifugi  di  proprietà  della 
Sottosezione; 

-  elezione  del  Consiglio  Direttivo  per 
Tanno  1994; 

-varie  ed  eventuali. 

Si  invitano  tutti  i  soci  a  partecipare . 


VIDEOMONTAGNA  8 

11-16  gennaio  1 994: 
GastonRebuffat; 

18-23  gennaio  1994: 

Il  passo  in  curva; 

25-30  gennaio  1994: 
LifidIMyrinni; 

1-6  febbraio  1994: 

Invito  allo  sport:  lo  sci; 
8-13febbraiol994: 
Hommes  de  Marbré. 

15-27  febbraio  1994: 

Sos  Ghiacciai. 

Le  proiezioni  si  effettuano  a  ciclo 
continuo  presso  il  Museo  Nazionale 
dellaMontagna  "Duca  degli  Abruzzi" 
al  Monte  dei  Cappuccini. 

Per  informazioni  telefonare  al 
6604104. 


i 


VERBALE  ASSEMBLEA 


Verbale  dell'Assemblea  Ordinaria 
dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  del  26/1 1/1993 


Ile  ore  21 .20  di  venerdì  26  no¬ 
vembre  1993  ilPresidente,  Ezio 
Mentigazzi,  dichiara  aperta  l'As¬ 
semblea,  riunita  in  seconda  convo¬ 
cazione,  essendo  la  prima  andata 
deserta.  Presiede  Mentigazzi, 
verbalizza  Albertella. 

1°  punto  O.  d.  G.:  approvazione 
verbale  dell'Assemblea  Ordinaria 
del  26/3/1993,  pubblicato  su  "Monti 
e  Valli"  n°4- Maggio  1993. 
L'Assemblea,  salvo  1  astenuto,  ap¬ 
prova  il  verbale. 

II0  punto  O.  d.  G.:  premiazione  dei 
soci  50/li  e  25/li. 

Chiamati  dal  Presidente  i  soci  25/li  e 
50/li  presenti  ricevono  l'attestato  di 
fedeltà  alla  Sezione  e  gli  applausi  dei 
convenuti. 

Su  richiesta  del  Presidente,  l'As¬ 
semblea  accetta  di  trattare  prelimi¬ 
narmente  il  IV°  punto  O.  d.  G.: 
nomina  Seggio  elettorale  per  la  vo¬ 
tazione  di  15  Delegati  all'Assemblea 
Nazionale  ed  L.P.V.  e  per  la  vota¬ 
zione  del  Presidente,  di  un 
Vicepresidente,  di  due  Consiglieri  e 
due  Revisori  dei  conti. 

Mentigazzi  propone  che  a  comporre 
il  seggio  elettorale  siano  designati, 
come  per  il  passato,  i  sigg.  ri 
Ramotti,  Cumino  Anita  e  Sandri 
Paola. 

L'assemblea  approva  all'unanimità. 
Pertanto,  alle  ore  2 1 .35 ,  il  Presiden¬ 
te  dichiara  aperto  il  seggio  elettora¬ 
le. 

111°  punto  O.  d.  G.:  definizione 
quote  associative  per  l'anno  1994. 
Mentigazzi  precisa  che  la  definizio¬ 
ne  delle  quote  associative  va  decisa 
in  questa  sede  per  ragioni  tecniche 
connesse  alla  necessità  di  poter  pro¬ 
cedere  ai  rinnovi  ed  alle  nuove  iscri¬ 
zioni;  non  è  però  collegata  ad  una 
specifica  politica  di  bilancio  in  quan¬ 
to,  essendo  da  nominare  il  Presiden¬ 
te  ed  un  Vicepresidente,  spetterà  a 
questi  ultimi  illustrare  in  una  succes¬ 
siva  assemblea  il  bilancio  preventivo 
della  sezione  per  l'anno  1994. 
Unico  parametro  preso  in  conside¬ 
razione  dal  Consiglio  Direttivo  della 
Sezione,  precisa  Mentigazzi,  è  stato 
quello  del  recepimento  o  meno  del¬ 
l'aumento  generalizzato,  deliberato 
dall'Assemblea  dei  Delegati  di 
Bergamo,  di  £  5.000  (di  cui  2.500 
quota  soci  e  2.500  quota  pubblica¬ 
zioni,  che  dal  1 994  saranno  La  Rivi¬ 


sta  del  CAI  e,  con  periodicità  men¬ 
sile,  Lo  Scarpone). 

Il  parere  del  Consiglio  in  merito  è 
stato  quello  di  apportare  un  aumento 
analogo  per  i  soci  ordinari,  lasciando 
invariate  le  quote  di  famigliari  e  gio- 

A  questo  punto  il  Presidente  chiede 
ai  presenti  di  esprimersi  in  merito. 

-  Micheletta.  Invita  a  voler 
riconsiderare  la  proposta  di  aumenti 
in  quanto  afferma  che  il  costo  del 
bollino  della  Sezione  di  Torino  è  già 
attualmente  il  più  elevato  tra  quelli 
delle  sezioni  limitrofe.  Lamenta  che 
da  tale  fatto  derivi  che  molti  soci  si 
iscrivino  presso  sezioni  meno  care  e 
poi  vengano  a  frequentare  i  corsi 
all'UET  e/o  Sezione  e  sottosezioni. 

-  Mentigazzi.  Il  fatto  che  non  molti 
soci  della  Sezione  vengano  a  fre¬ 
quentare  i  ns.  corsi  è  indice  di  effi¬ 
cienza  ed  al  più  dovrebbe  costituire 
motivo  di  soddisfazione  per  la  Sezio¬ 
ne.  Quindi  si  dovrebbe  puntare,  piut¬ 
tosto  che  a  diminuire  o  lasciare  inva¬ 
riate  le  quote  (che  come  detto  risul¬ 
terebbero  penalizzate  dal'aumento 
di  £  5.000  imposto  dalla  Sede  Cen¬ 
trale),  a  differenziare  i  costi  dei  corsi 
e  delle  attività  fra  soci  della  Sezione 
di  Torino  e  sue  sottosezioni  e  soci  di 
altre  Sezioni  CAI. 

-  Si  chiede  quanti  soci  nel'93  si  siano 
persi.  La  cifra  si  aggira  intorno  a 
130.  D'altra  parte,  secondo  il  Presi¬ 
dente,  tale  diminuzione  non  può  con¬ 
dizionare  i  programmi  della  Sezione 
che,  se  si  vuole  che  continui  ad 
operare  con  tutte  le  attività  che  sta 
svolgendo,  deve  affrontare  costi 
imprescindibili  per  cui  occorre  rece¬ 
pire  l'aumento  proposto,  tanto  più 
che  non  tutti  i  costi  della  Sezione  già 
attualmente  vengono  coperti  dalle 
quote  di  iscrizione.  Altra  strada  po¬ 
trebbe  solo  essere  un  deciso  ridi¬ 
mensionamento  della  Sezione,  ma 
va  chiaramente  proposto,  con  tutto 
ciò  a  cui  si  vuole  rinunciare,  e  di¬ 
scusso  e  votato;  tutti  gli  altri  discorsi 
rischiano  di  essere  vuote  dialettiche. 

-  Brusa.  Ritiene  che  si  debba  appro¬ 
vare  l'aumento  proposto  onde  ade¬ 
guarsi  all'analogo  incremento  dispo¬ 
sto  dall'Assemblea  Delegati  di 
Bergamo.  Per  quanto  riguarda  la 
differenziazione  fra  costi  di  iscrzione 
alle  attività  e/o  corsi  fra  soci  Sezione 
Torino  e  soci  di  altre  Sezioni,  lo 


stesso  auspica  che  venga  fissata 
dalla  Presente  Assemblea  una 
direttiva  precisa  circa  la  fattibilità  di 
tale  differenziazione  e  circa  l’entità 
della  stessa. 

-  Mentigazzi.  Rammenta  che  già  in 
passato  il  Consiglio  Direttivo  ha  più 
volte  espresso  un  invito  formale  in 
tal  senso.  Ritiene  la  decisione 
adottabile  in  Sede  di  Consiglio  e  non 
di  Assemblea  e  auspica  che  la  mate¬ 
ria  venga  trattata  e  regolamentata  in 
una  delle  prossime  riunioni  del  Con¬ 
siglio  stesso.  Si  dichiara  favorevole 
alla  soluzione  e  precisa  che  non  va 
contro  quelle  che  sono  le  prerogati¬ 
ve  di  tutti  i  soci  del  CAI,  i  quali  hanno 
tutti  i  diritti  di  partecipare  ad  attività 
svolte  da  Sezioni  diverse  da  quella  di 
appartenenza,  diritti  sanciti  da  Sta¬ 
tuto  e  regolamenti  generali;  diverso 
il  discorso  dei  costi  d'iscrizione  ad 
attivtà  e  corsi  sui  quali  Statuti  e 
regolamenti  non  intervengono  e  non 
possono  intervenire. 

Conclusosi  il  dibattito  si  passa  alla 
votazione  della  proposta  formulata 
dal  Consiglio  Direttivo  di  aumento 
della  quota  sociale,  per  il  1 994,  di  £ 
5.000  per  i  soci  ordinari,  lasciando 
invariate  quelle  dei  soci  familiari  e 
giovani. 

La  proposta  viene  approvata  a  larga 
maggioranza,  con  12  voti  contrari  e 
2  astenuti. 

Prima  di  proseguire  nella  trattazione 
degli  ulteriori  argomenti  all'ordine 
del  giorno  il  Presidente,  alle  ore 
22.25  dichiara  aperte  le  votazioni, 
rammentando  che  tutti  i  soci  presen¬ 
ti,  siano  essi  della  Sezione  che  delle 
Sottosezioni,  saranno  ammessi  a 
votare,  purché  in  regola  con  la  quota 
d'iscrizione  1993. 

Ciò  in  quanto,  in  seno  agli  Organi 
Centrali,  è  in  atto  un  ripensamento 
della  recente  normativa  (cui  la  Se¬ 
zione  di  Torino  si  era  prontamente 
adeguata),  volta  ad  escludere  i  soci 
delle  sottosezioni  dall'elettorato  atti¬ 
vo  e  passivo  presso  le  Sezioni  di 
appartenenza. 

-  Mentigazzi.  Invita  inoltre  i  candi¬ 
dati  alle  cariche  in  votazione,  pre¬ 
senti  in  Assemblea,  di  intervenire 
per  presentarsi  ed  eventualmente 
illustrare  i  propri  programmi  ed 
orientamenti. 

Intervengono  Mauro  Marucco 
(candidato  alla  Presidenza)  e  Luigi 


Coccolo  (candidato  alla  Vicepresi- 

-  Marucco.  Fra  i  punti  salienti  del 
suo  programma  pone  in  primo  piano 
il  rilancio  della  Sezione  dal  punto  di 
vista  alpinistico,  cercando  (sentito 
anche  il  parere  ed  i  suggerimenti  dei 
precedenti  Presidenti,  del  Consiglio 
Direttivo,  Scuole,  ecc..)  di  coinvol¬ 
gere  maggiormente  l'utenza  rappre¬ 
sentata  dai  soci  giovani.  Altro  punto 
saliente  del  suo  programma  sarà 
quello  di  proseguire  nel  sostenere  e 
diffondere,  presso  le  strutture  peri¬ 
feriche  e  centrali  del  sodalizio,  gli 
orientamenti  della  Sezione  di  T orino 
in  materia  di  rifugi,  già  recentemen¬ 
te  illustrate  e  dibattute. 

-  Viano.  A  questo  punto  chiede  ai 
presenti  di  manifestare  nei  confronti 
del  presidente  uscente  Ezio 
Mentigazzi  l'apprezzamento  ed  il  rin¬ 
graziamento  per  l'attività  sin  qui  svol¬ 
ta.  La  richiesta  si  esplicita  in  un 
generale  battimani. 

-  Sig.ra  Fornelli.  Fa  presente,  rife¬ 
rendosi  all'argomento  rifugi,  che  i 
soci  della  Sezione  di  Torino  già  at¬ 
tualmente  godono  del  vantaggio  di 
usufruire  del  buono  di  pernottamen¬ 
to  gratuito.  La  stessa  inoltre,  a  com¬ 
prova  della  validità  di  quanto  la  se¬ 
zione  di  Torino  sta  facendo,  riferi¬ 
sce  che,  rispetto  a  altre  sezioni  vici¬ 
ne,  ha  constatato  di  persona  che  il 
numero  di  soci  affezionato  25/li  e  50/ 
li  è  presso  di  noi  di  gran  lunga  più 
elevato  rispetto  a  queste  ultime. 

V°  punto  O.  d.  G.:  relazione  del 
Presidente. 

-  Mentigazzi.  Fa  presente  che  il  suo 
intendimento  era  quello  di  portare 
solo  brevi  aggiornamenti  alle  notizie 
sempre  tempestivamente  diffuse  at¬ 
traverso  "Scandere"  e  "MontieVal- 
li",  e  non  riprendere  in  alcun  modo 
storie  passate  e  preesistenti  al  suo 
mandato.  Vi  è  però  un  fatto  nuovo 
ed  importante  e  che  risale  a  ben  5 
anni  or  sono  che  necessita  di  essere 
subito  comunicato,  in  quanto  incide¬ 
rà  in  maniera  sostanziale  sul  prossi¬ 
mo  bilancio.  Si  tratta  della  questione 
collegata  ad  un  maggior  contributo 
associativo  di  £  60.000.000  effet¬ 
tuata  alla  Sezione  di  Torino  nell'esta¬ 
te  del  1989  dalfallora  socio  Sig. 
Rabino. 

Tale  elargizione  era  stata  fatta  a 
sostegno  della  Sezione  per  i  suoi 
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scopi  sociali  senza  precisare  quale. 
Questa  cifra  era  stata  successiva¬ 
mente  destinata  all'eventuale  tra¬ 
sferimento  al  Monte  dei  Cappucci¬ 
ni.  Successivamente  il  socio  donato¬ 
re  è  stato  dichiarato  incapace  di 
intendere  e  di  volere.  Il  curatore, 
nominato  dal  Tribunale,  sulla  base 
della  testimonianza  di  un  operatore 
sanitario  che  già  al  momento  della 
donazione  accompagnava  il  socio, 
ha  ora  richiesto  alla  Sezioni  la 
restituzione  di  tale  somma  conside¬ 
randola  come  semplice  deposito.  A 
parte  le  implicazioni  in  fatto  di  "im¬ 
magine"  della  sezione  che  derive¬ 
rebbero  da  una  opposizione  alla 
restituzione,  Mentigazzi  precisa  che 
la  nostra  posizione  non  è  validamen- 
i  te  difendibile,  in  quanto,  pur  essen- 

I  do  limpida,  non  disponiamo  di  validi 

elementi  per  contrastare  la  richie- 
|  sta. 

Infatti  a  suo  tempo  non  c'era  stata 
'  alcuna  delibera  formale  di  accetta¬ 
zione  da  parte  del  Consiglio 
Direttivo;  non  si  è  data  la  necessaria 
comunicazione  alla  Regione,  che  ci 
ha  formalmente  riconosciuto  la  per¬ 
sonalità  giuridica  -  cosa  indispensa- 
I  bile  anche  per  la  formale  autorizza- 

j  zione  alla  accettazione  di  simile  mag¬ 

gior  contributo;  il  ns.  Statuto  non 
]  prevede  nè  sancisce  particolari  ca- 
j  tegorie  di  soci  benemeriti  o  altri  d'oro 

a  cui  ascrivere  simili  elargizioni. 

!  Di  conseguenza,  entro  il  prossimo 
gennaio  dovremo  restituire  quanto 
richiestoci.  Ciò  sarà  possibile  data  la 
'  scarsità  "costituzionale"  di  liquidità, 

;  anche  attingendo  dal  fondo  ricavato 

dall'indennizzo  per  l'incendio  dell'ex 
J  rifugio  Scavarda. 

Pertanto,  per  il  trasferimento  al 
Monte,  occorrerà  trovare  altre  stra¬ 
de  per  il  reperimento  dei  fondi  ne¬ 
cessari  al  trasloco,  arredi,  e  così  via. 
Precisato  quanto  sopra  il  Presidente 
passa  ad  aggiornare  sui  seguenti 
altri  punti: 

-  Organizzazione  interna.  Le  cose 
sono  ben  avviate  e  non  si  prevedono 
sostanziali  modifiche  per  il  prossimo 
futuro.  Il  Direttivo  riunitosi  que- 
|  sfanno  (e  già  per  ben  15  volte)  è 
costantemente  al  corrente  di  tutto 
quanto  avviene  e  concorre  con  la 
J  Presidenza  nell'adottare  le  decisioni 

i  necessarie.  L'amministrazione  è  re¬ 

care  ed  ispirata  a  principi  di 


oculatezza.  Le  Segreterie  risultano 
meglio  organizzate  ed  efficienti.  La 
contabilità  è  tenuta  regolarmente. 

-  Sede  di  Via  Barbaroux.  Ci  è 
sempre  costata  molto  e  dal  prossimo 
anno  costerà  ancora  di  più,  benché 
i  circa  45  milioni  annui  di  affitto 
siano  per  il  50%  restituiti  da  Sede 
Centrale,  da  Soccorso  Alpino  e 
GTA  per  quanto  rispettivamente 
occupato.  Tale  spesa  potrà  essere 
eliminata  solo  in  futuro  con  il  trasfe¬ 
rimento  al  Monte  dei  Cappuccini. 

-  Monte  dei  Cappuccini.  I  lavori 
sono  finalmente  ripresi  e  portati  a 
termine,  per  cui  nel  1994  la  parte 
destinata  a  "Sede"  dovrebbe  esserci 
consegnata.  La  parte  "Biblioteca" 
sarà  oggetto  di  nuovo  progetto  per 
cui  il  Comune  di  Torino  ha  già 
espresso  piena  volontà  di  collabora- 

-  Attività.  Nulla  di  rilevante  da  dire. 
Sono  sempre  andate  molto  bene  e 
proseguono  regolarmente.  Oltre  ai 
vari  corsi  tenuti  da  Sottosezioni  e 
Gruppi,  la  Sezione  di  Torino  ospita 
una  Scuola  di  Sci  di  Fondo 
Escursionistico,  che  si  aggiunge  alla 
Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  ed 
alla  Scuola  Nazionale  di  Sci-alpini¬ 
smo. 

-  Implicazioni  fiscali  e  normative. 
Con  l'approvazione  della  nuova  leg¬ 
ge  Finanziaria  si  prevedono  ulteriori 
incombenze,  che  potranno  avere 
anche  riflessi  economici  in  termini  di 
maggiori  tassazioni  per  le  associa¬ 
zioni  come  la  nostra  cui  saranno 
imposti  forse  più  rigorosi  vincoli  con¬ 
tabili,  fiscali  ed  amministrativi;  biso¬ 
gnerà  stare  attenti  a  provvedere  se 
necessario. 

Sempre  in  tema,  Mentigazzi  riferi¬ 
sce  che  in  ottemperanza  a  disposi¬ 
zioni  legislative,  si  può  considerare 
ormai  quasi  del  tutto  ultimato 
l'accatastamento  di  tutti  i  rifugi  della 
Sezione;  ciò  ha  comportato  un  gros¬ 
so  lavoro  ed  una  spesa  non  indiffe¬ 
rente. 

-  Rifugi.  I  programmi  di  intervento 
su  ogni  singolo  rifugio,  grazie  anche 
alla  preziosa  opera  del  responsabile 
la  Commissione  Rifugi,  il 
Vicepresidente  Sandri,  sono  stati 
portati  avanti  e  proseguono  con  re¬ 
golarità. 

In  Sede  Centrale  pare  che  le  propo¬ 
ste  della  Sezione  relative  alla  desti¬ 


nazione  di  una  quota  parte  del  bollino 
ad  un  fondo  rifugi,  stiano  per  essqre 
prese  in  attenta  considerazione.  Così 
pure  prosegue  la  proposta  di  unifica¬ 
re  le  quote  di  iscrizione  a  livello 
nazionale. 

-  Gestione  dei  rifugi.  Nei  rapporti 
con  i  gestori  l'orientamento  della 
sezione  è  quello  di  privilegiare  (pur 
non  trascurando  le  componenti  uma¬ 
ne  e  tecniche)  l'aspetto  professiona¬ 
le.  Ciò  ha  comportato  fra  l'altro 
l'adozione  di  contratti  di  gestione 
molto  particolareggiati,  con  la  fissa¬ 
zione  di  canoni  economicamente 
congrui  e  con  durata  molto  limitata. 
Tale  cambiamento  ha  peraltro  crea¬ 
to  alcune  situazioni  di  conflitto  che  la 
sezione  sta  seguendo  con  rigore  e 
senza  cedimenti.  La  normativa  at¬ 
tuale  (non  specifica  per  i  rifugi,  molto 
complessa  e  soprattutto  fonte  di  in¬ 
terpretazioni  non  univoche)  ha  com¬ 
portato  che  venissero  notificati  al 
Presidente  della  sezione  due  avvisi 
di  garanzia,  relativajnente  a  suppo¬ 
ste  violazioni  per  quanto  riguarda  i 
rifugi  Benevolo  e  Bezzi;  gli  iter  sono 
in  corso  e  si  darà  notizia  delle  con¬ 
clusioni  quando  ciò  sarà  possibile. 

-  Rapporti  con  Sede  Centrale. 
Precisando  che  esprime  un  parere 
del  tutto  personale,  Mentigazzi  ritie¬ 
ne  che,  su  certi  argomenti  di  rilievo 
(  es.  funzione  e  compiti  del 
volontariato  nell'ambito  del  CAI),  gli 
Organi  Centrali  non  abbiano  ancora 
saputo  cogliere  con  sensibilità  l'ur¬ 
genza  dei  nuovi  problemi  che  si  pon¬ 
gono  e  di  conseguenza  non  stiano 
fornendo  risposte  e  direttive  ade¬ 
guate. 

Terminata  la  relazione  del  Presiden¬ 
te,  prendono  la  parola: 

-  Marchisio.  In  merito  al  trasferi¬ 
mento  della  Sede  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini  chiede  se,  come  gli  pare  di 
ricordare,  sono  tuttora  valide  le  per¬ 
plessità  a  suo  tempo  sorte  e  relative 
al  fatto  che  la  ristrutturazione  non 
avesse  ampliato,  ma  bensì  diminuito 
gli  spazi  utilizzabili.  Chiede  pertanto 
se  non  sorgeranno  problemi  hi  tal 
senso.  Risponde  Mentigazzi  preci¬ 
sando  che,  a  lavori  ultimati,  si  può 
affermare  che  le  paventate  ristret¬ 
tezze  di  spazi  non  si  verificheranno. 

-  Micheletta.  Sempre  in  tema  di 
Monte  dei  Cappuccini,  che,  ram¬ 
menta,  era  sede  della  sottosezione 


UET,  afferma  che  il  problema  del 
trasloco  (tempi  e  modalità)  sta  molto 
a  cuore  alla  sua  sottosezione.  Invita 
pertanto  a  voler  costituire  una  com¬ 
missione  "ad  hoc"  con  il  compito  di 
coordinare  e  risolvere  i  molti  proble¬ 
mi  che  si  creeranno  con  il  trasloco 
(utilizzo  di  spazi  destinati  alle  varie 
sottosezioni,  gruppi,  attività,  ecc...). 
-  Mentigazzi.  Precisa  che  già  esiste 
un  piano  di  utilizzo  e  lo  stesso  verrà 
rivisto  quando  necessario  dal  Consi¬ 
glio  Direttivo  che  sarà  in  carica.  Lo 
stesso  non  prevede  alcuna  destina¬ 
zione  esclusiva  di  spazi  a  questo  o  a 
quel  gruppo,  bensì  un  coordinamen¬ 
to  concordato,  tale  da  essere  in  gra¬ 
do  di  far  fronte  a  tutte  le  possibili 
esigenze. 

VI0  punto  O.  d.  G.:  votazioni. 
Terminati  gli  interventi,  proseguono 
le  operazioni  di  voto  che  si  protrar¬ 
ranno  anche  nella  mattinata  succes¬ 
siva.  Soci  presenti  e  votanti  1 16. 
Null’altro  essendovi  da  discutere,  la 
riunione  dell'Assemblea  Ordinaria 
dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  ter¬ 
mina  alle  ore  22.40  di  venerdì  26 
novembre  1993. 

Il  Presidente. 

Assemblea  Generale  Ordinaria 
del  26  novembre  1993. 

Verbale  delle  votazioni 
per  l'elezione  di: 

1  Presidente;  1  Vicepresidente;  2 
Consiglieri;  2  Revisori  dei  Conti;  16 
Delegati  all'Assemblea  Nazionale. 

Totale  soci  votanti  n°  1 16. 

Presidente. 

Marucco  Mauro  93  voti; 

Grassi  Ugo  3  voti; 

Sandri  Giuseppe  2  voti; 

Bo  Franco,  Marchisio  Lodovico 
Mentigazzi  Ezio,  Sannazzaro  Anto¬ 
nio  1  voto. 

Vicepresidente. 

Coccolo  Luigi  84  voti; 

Bollarino  Federico,  Sandri  Giuseppe 

Consiglieri. 

Coffano  Guglielmo  66  voti; 

Viano  Giorgio  65  voti; 

Cravero  Marialuisa  18  voti; 

Audisio  Aldo  2  voti; 

Fabrizi  Rodolfo,  Davitti  Patrizia, 
Mischiatti  Benvenuto  1  voto. 

Continua  in  prima  pagina. 


VITA  DELLA  SEZIONE 


QUALE  FUTURO  PER  LA  SUCAI? 


ari  soci  ed  amici, 
in  occasione  dell'ultimo 
Consiglio  Direttivo,  tenutosi 
mercoledì  1°  dicembre,  è 
emersa  chiara  l'intenzione  del 
Presidente  e  dei  Consiglieri 
uscenti  di  non  ripresentare  la 
propria  candidatura  per  il  rin¬ 
novo  delle  cariche  sociali  in 
occasione  dell'Assemblea  Or¬ 
dinaria  che  si  terrà  nel  prossi¬ 
mo  mese  di  gennaio.  Questa 
decisione  è  maturata  in  ciascu¬ 
no  di  noi  per  un  duplice  ordine 
di  motivi:  il  desiderio  di  dedi¬ 
carsi  ad  attività  nuove  e  diverse, 
dopo  tanti  anni  passati  a  tenere 
su  la  baracca  (la  mancanza  di 
forze  nuove  ha  costretto  alcuni 
di  noi  a  ricoprire  la  carica  per 
oltre  un  lustro...),  e  la  presa 
d'atto  di  una  preoccupante 
disaffezione  dei  soci  verso  le 
attività  proposte  dal  Consiglio, 
con  l'eccezione  del  Fuoripista  - 
la  cui  gestione,  peraltro,  è  dele¬ 
gata  in  toto  ai  direttori  dei  sin¬ 
goli  corsi  -  e  delle  gite  sociali 
invernali. 

Ora,  se  è  pur  vero  che  in  quanto 
Consiglieri  uscenti  siamo  noi 
stessi  i  primi  a  doverci  assume¬ 
re  precise  responsabilità,  ci 
sembra  francamente  riduttivo 
cercare  di  spiegare  il  fallimen¬ 
to  -  o  "l'aborto  prematuro"  -  di 
troppe  iniziative  della  SUCAI 
solo  con  il  nostro,  peraltro  in¬ 
negabile,  minor  entusiasmo  ri¬ 
spetto  al  passato.  A  nostro  avvi¬ 
so  il  problema  vero  è  un  altro  ed 
è  da  ricercarsi  nel  sopravvenu¬ 
to  disinteresse  verso  molte  del¬ 
le  attività  che  hanno  fatto  la 
storia  della  SUCAI  negli  ultimi 
dieci  anni. 

A  tal  proposito,  la  domanda  che 
noi  Consiglieri  ci  siamo  posti  e 
che  intendiamo  ora  porre  a  tutti 
i  soci  è  la  seguente:  se  attività 
quali  la  festa  di  Carnevale,  la 
LUI  &  LEI,  i  Ludi  Nivali,  i  Con¬ 
corsi  Fotografici  e  le  Proiezio¬ 
ni  di  Diapositive  non  "tirano" 


più  e  se  la  partecipazione  alle 
Assemblee  Sociali  è  a  dir  poco 
risibile  (all'Assemblea  dello 
scorso  anno  ha  partecipato  un 
solo  socio!)  non  è  forse  giunto 
il  momento  di  chiederci  che 
senso  abbia  ancora  la  SUCAI? 
Se,  come  pare  di  capire,  i  nostri 
soci  desiderano  unicamente  che 
la  SUCAI  offra  loro  dei  servizi 
(la  gita  sociale,  il  corso  di  sci 
fuoripista,  la  ginnastica 
presciistica,  l'Invito  all'Alpini- 
smo,  il  Trekking  estivo,  ecc..) 
non  dovremmo  forse  tutti  in¬ 
sieme  riconsiderare  il  ruolo 
della  Sottosezione  e,  conse¬ 
guentemente,  del  Consiglio 
Direttivo?  Non  si  può  infatti 
pensare  che  il  gruppo  ristretto 
dei  consiglieri  e  pochi  altri 
volenterosi  siano  in  grado  di 
organizzare  e  gestire  attività 
così  impegnative  e  gravose  (si 
pensi  solo  alle  problematiche 
relative  a  nulla-osta,  responsa¬ 
bilità  civile,  ecc...). 

Senza  voler  evocare  lo  spettro 
del  "commissariamento"  o,  peg¬ 
gio  ancora,  dello  scioglimento 
della  SUCAI,  mi  sembra  oppor¬ 
tuno  rammentare  a  tutti  che  non 
si  può  continuare  a  fare  finta  di 
niente  sperando  che  i  soliti 
"quattro  gatti"  ci  mettano  una 
pezza.  Anche  perchè  presto  po¬ 
trebbero  non  esserci  più  nean¬ 
che  quei  "quattro  gatti". 

Il  Consiglio 

COMUNICAZIONI 

SOCIALI 

La  Sottosezione  SUCAI  della 
Sezione  di  Torino  del  CAI  AV¬ 
VISA  che  il  Bivacco  Mario 
Balzola  sito  al  Colle  delle 
Clochettes,  nel  Parco  Naziona¬ 
le  del  Gran  Paradiso,  sotto¬ 
gruppo  della  Grivola  (3477m), 
è  in  stato  di  evidente  abbandono 
e  quindi  può  offrire  riparo  solo 
in  caso  di  emergenza. 


SOTT.GEAT 
Gite  sociali 

6  febbraio  1994:  Pointe  des 
Planards  2874m  (MS). 

(Val  d'Entremont  -  Valais). 
Partenza:  Bourg  Saint  Pierre  - 
Lac  des  Toules  1810m. 
Dislivello:  1064m. 

Tempo  di  salita:  4  ore. 

Capi  gita:  Pino  Menso  (diretto¬ 
re),  Umberto  Ivaldi,  Sergio 
Occella,  Antonio  Sannazzaro. 
20  febbraio  1994:  Tete  de  Fer 
2884m  (MS). 

(Haute  Ubaye). 

Partenza:  Larche  1667m. 
Dislivello:  1217m. 

Tempo  di  salita:  4,30  ore. 

Capi  gita:  Roberto  Guglielmetti 
(direttore),  Giuliano  Ferrerò, 
Dario  Musanti,  Renzo  Panciera. 
6  marzo  1994:  Bocchetta  di 
Nel  2810m  (BS). 

(Valle  dell’Orco). 

Partenza:  Chiapili  di  Sotto 
1667m. 

Dislivello:  1143m. 

Tempo  di  salita:  4,30  ore. 

Capi  gita:  Pino  Menso  (diretto¬ 
re),  Patrizia  Davitti,  Sergio 
Occella,  Dino  Pivato. 

Per  informazioni  il  ritrovo 
GEAT  è  in  Sede  il  giovedì  alle 
ore  21.00. 

Comunicazione  sociale 

Si  avvisano  i  soci  che  la  sera  di 
giovedì  20/1/94  alle  ore  21.30 
verrà  proiettata  in  Sede  (V. 
Barbaroux,  1)  una  serie  di  dia¬ 
positive  sui  pericoli  inverna¬ 
li  della  neve  in  montagna  e 
sul  soccorso  in  caso  di  valan¬ 
ga.  Si  invitano  tutti  i  soci,  e 
soprattutto  i  partecipanti  alle 
gite  sociali,  ad  intervenire. 
Inoltre  il  27/1/94  Vincenzo 
Borio  proietterà  una  serie  di 
diapositive  sui  seguenti  argo¬ 
menti:  Vita  in  montagna  e  La¬ 
vori  al  Bivacco  Leonessa  del¬ 
l'estate  1993.  Tutti  i  soci  sono 
invitati  a  partecipare. 


SOTT.UET 

Attività  gennaio/febbraio 
Sci  di  Fondo.  Le  iscrizioni  ai 
corsi  di  fondo  tenute  da  maestri 
e  articolate  in  cinque  lezioni 
pratiche  su  neve  della  durata  di 
due  ore  cadauna  si  chiudono  il 
14  gennaio  1994. 

Lezioni  teoriche  (ore  21.00): 
14  e  21  gennaio. 

Uscite  su  neve: 

16  e  23  gennaio  (lezioni  prati¬ 
che);  6  -  16  -  23  -  30  gennaio 
(gite  aperte  a  tutti). 

Le  iscrizioni  alle  gite  libere  si 
ricevono  il  venerdì  dopo  le  ore 
21.00  presso  la  sede  provviso¬ 
ria.  Responsabili:  C.  Magliola 
(938485);  M.  Tagliaferri 
(280037);  P.  Dosio  (5211849); 
G  Zuccarino  (7495702  - 
2488253);  A.  Guffanti 
(2053143). 

Sci  Fuoripista.  La  Commis¬ 
sione  Gite  organizza  con  i  ma¬ 
estri  della  scuola  di  Bardo- 
necchia  un  Corso  di  Sci 
Fuoripista.  Le  giornate  di  svol¬ 
gimento  saranno:  16/23/30 
gennaio  e  13/20  febbraio. 

Il  costo  complessivo  è  di  £ 
170.000. 

Scialpinismo.  E'  organizzato 
un  corso  di  Scialpinismo  in 
collaborazione  con  la 
sottosezione  di  Settimo. 

Le  date  più  importanti:  7  gen¬ 
naio  -  termine  iscrizioni; 
12/19  gennaio  -  prime  lezioni 
teoriche; 

23  gennaio  -  prima  uscita. 
Costo  del  corso:  160.000. 
Cascate  di  Ghiaccio.  Il  Corso 
inizierà  nel  mese  di  gennaio;  i 
posti  disponibili  sono  10.  Co¬ 
sto  del  corso:  150.000£  soci 
CAI  (140.000  soci  CAI  Tori¬ 
no). 

Per  informazioni  su  tutte  le 
attività  della  sottosezione  ri¬ 
volgersi  il  venerdì  sera  dopo  le 
ore  21.00  presso  l'Oratorio 
Salesiano  Valdocco  in  Via 
Salerno  12,  Torino. 


MUSEOMONTAGNA 


LE  MONTAGNE 
DELLA  SATIRA 


Tra  le  mille  suggestioni  che 
ci  ispira  la  montagna,  sug¬ 
gestioni  che  hanno  prodotto  nei 
secoli  un  numero  incalcolabile 
di  immagini,  il  Museo  Naziona¬ 
le  della  Montagna  con  la  mostra 
Le  Montagne  della  Satira  alle¬ 
stita  nella  propria  sede  al  Monte 
dei  Cappuccini  dall'  11  febbra¬ 
io  al  15  maggio  1994  (contem¬ 
poraneamente  aperta  con  un'al¬ 
tra  copia  a  Courmayeur  dal  24 
dicembre  1993  al  maggio  1994), 
vuole  presentare  un  aspetto  sin¬ 
golare  collegato  aH'immaginario 
montano.  Si  tratta  del  mondo 
dell'illustrazione  satirico-umori¬ 
stica  italiana,  un  panorama 
compositivo  che  raccoglie  tavo¬ 
le  e  vignette  in  ambito  politico  e 
sociale,  prodotte  nel  nostro  pae¬ 
se  e  edite  in  periodici  e  libri,  dal 
periodo  pre-unitario  sino  ai  gior¬ 
ni  nostri.  Lo  scopo  dell'esposi¬ 
zione  è  quello  di  mettere  in  rela¬ 
zione  l'immagine  della  monta¬ 
gna,  intesa  soprattutto  come  una 
categoria  del  pensiero,  con  la 
nostra  storia  civile  e  politica,  at¬ 
traverso  le  interpretazioni  offer¬ 
te  dai  migliori  autori  dell'illu¬ 
strazione  satirica  ed  umoristica 
italiana.  Allegorie,  metafore,  sce¬ 
nari  e  figure  retoriche  vedono  la 
montagna  troneggiare  nell'im- 
maginario  illustrativo,  divenen¬ 
do  di  volta  in  volta  barriera 
valicabile  ed  invalicabile  e  som¬ 
mità  estrema,  punto  di  osserva¬ 
zione,  luogo  di  pericoli,  di  diffi¬ 
cili  ascese  e  mortali  cadute,  sce¬ 
nario  di  guerra  o  di  gite  domeni¬ 
cali,  ispiratrice  di  mille  altri  si¬ 
gnificati  e  simbolismi. 
Particolarmente  persistenti  sono 
lerappresentazioni  retoriche  che 
vedono  la  montagna  come  sfon¬ 
do-scenario  (confine  del  dise¬ 
gno  chiuso),  come  barriera  na¬ 
rrale,  come  confine  tra  nazioni 
e  quindi  metafora  strettamente 
correlata  con  la  difesa  ed  il 
superamento  del  confine  inten¬ 
dendo  con  ciò  la  guerra  e  le 


comunicazioni  tra  stati  confi¬ 
nanti. 

Un  altro  aspetto  di  grande 
rilevanza  e  persistenza  dell'im- 
magine  della  montagna  nell'illu¬ 
strazione  satirica  è  quello  legato 
al  mondo  della  politica  e  del 
potere  politico.  Si  tratta  del  tema 
forse  più  ricorrente  a  testimo¬ 
nianza  dell'identificazione  uni¬ 
versale  tra  la  Vetta  della  monta¬ 
gna  e  la  Vetta  del  Potere.  Per  lo 
scopo  si  utilizzano  metafo¬ 
ricamente  tutti  gli  attrezzi  del¬ 
l'alpinismo  classico:  corde,  chio¬ 
di,  ecc... 

Nell'immaginario  la  montagna  è 
soprattutto  luogo  di  pericolo, 
pericolo  reale  o  metaforico:  in¬ 
fatti  troviamo  ricorrentemente 
la  caduta,  metafora  del  rischio  in 
politica,  il  burrone,  la  caduta  di 
massi  (tasse,  problemi),  di  va¬ 
langhe  e  così  via. 

L'altro  grande  settore  dell'espo¬ 
sizione  è  quello  dedicato  allo 
studio  del  costume.  Nella  satira 
di  costume  l'utilizzo  della  meta¬ 
fora  è  assai  più  sfumato,  venen¬ 
do  privilegiati  i  meccanismi  del¬ 
l'umorismo,  quali  il  doppio  sen¬ 
so,  l'equivoco,  la  realtà  contrap¬ 
posta  allafantasia.  Vacanze,  gite, 
escursioni,  alpini  in  montagna  o 
in  città,  caccia,  alpinismo  sporti¬ 
vo,  ecco  il  mondo  cittadino  che 
interpreta  a  suo  modo,  ed  a  suo 
uso  e  consumo  la  civiltà  monta¬ 
na,  trasformandola  in  un'appen¬ 
dice  vacanziera,  un  luogo  di  biz¬ 
zarrie  estetiche  e  morali,  di  aber¬ 
razione  del  costume,  testimo¬ 
niando  della  superficialità 
consumistica  nell'approdo  ver¬ 
so  il  modo  della  montagna  da 
parte  della  nobiltà  prima  e  della 
borghesia  poi. 

Tutti  i  temi  proposti  dalla  mo¬ 
stra  sono  trattati  anche  nel  ricco 
catalogo  edito  nella  collana  dei 
CAHIERS  del  Museo  Naziona¬ 
le  della  montagna. 

Per  informazioni  telefonare  al 
Museo  (tei.  660.41.04). 
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FEBBRAIO  1994 


Via  Barbaroux  1, 
primo  piano: 
se  ti  piace 
la  montagna,  sali. 


Rinnovo  quote  sociali  1994: 
•soci  ordinari  L.  60.000 
•soci  familiari  L.  40.000 
•soci  giovami  27.000 


Club  Alpino  Italiano  Sezione  di  Torino  -  via  Barbaroux  1  -  Torino 


VITA  DELLA  SEZIONE 


SCIALPINISMO  DI  SCOPERTA: 
PUNTA  CIATAGNERA 


Gita  di  notevole  impegno  per 
la  lunghezza  dell'avvicina¬ 
mento  (la  strada  per  la  Valle  di 
Thuras  è  solitamente  agibile 
dall'inizio  di  aprile,  sebbene  in 
annate  non  particolarmente  ne¬ 
vose  sia  possibile  reggiungere 
Rhuilles  anche  in  pieno  inver¬ 
no)  e  la  ripidezza  dei  pendìi 
nella  parte  alta,  la  salita  alla 
Punta  Ciatagnera  è  un  itinerario 
in  grado  di  soddisfare  lo 
scialpinista  più  esigente. 
Richiede  neve  assolutamente 
assestata  e  si  consiglia  di  effet¬ 
tuare  la  discesa  ad  ora  non  tar¬ 
da,  data  l'esposizione  e  la  forte 
pendenza. 

Scheda  Tecnica 

Nome:  Punta  Ciatagnera  -  Alpi 
Cozie  Centrali,  sottogruppo 
Ramiere-B  oucher 
Quota:  3294m 
Partenza:  Thures  1653m 
Dislivello:  1641m 
Periodo  consigliato:  febbra¬ 
io/aprile 

Esposizione:  sud-ovest  poi 
nord-ovest 

Difficoltà:  OS,  ramponi  con¬ 


sigliati 

Tempo  di  salita:  5-6  ore 
Carte:  IGM  f.  66  Colle  di 
Thuras 

Accesso:  da  Torino,  con  l'auto¬ 
strada  A32  (uscita  Oulx  Est)  e 
poi  con  la  statale  n°24  del 
Monginevro,  si  raggiunge 
Cesana  da  dove  si  prosegue  per 
Bousson.  Poco  oltre  l'abitato 
deviare  a  destra  per  Thures  e,  se 
la  strada  fosse  sgombra  dalla 
neve,  proseguire  per  Rhuilles. 

Itinerario:  da  Thures  percor¬ 
rere  la  Valle  di  Thuras  sino  al 
paese  omonimo,  195  lm,  se¬ 
guendo  fedelmente  il  tracciato 
della  vecchia  strada  militare. 
Attraversato  il  ponte,  prosegui¬ 
re  in  leggera  salita  sino  ad  un 
gruppo  di  baracche  poste  a  quo¬ 
ta  207 lm;  superatele,  piegare  a 
sinistra  e  attraversare  il  torren¬ 
te  su  una  passerella  in  legno. 
Costeggiato  il  torrente  per 
500-600  m,  si  volge  decisa¬ 
mente  a  sinistra  e  si  risale  il 
ripido  pendio  che  conduce  nel¬ 
la  parte  superiore  del  Vallone 
che  conduce  al  Colle  della 


Ciatagnera  (3153m)  tenendosi 
sulla  destra  della  forra  in  cui 
scorre  il  torrentello  che  scen¬ 
de  nel  vallone  (pericolo  di  va¬ 
langhe  con  neve  poco  assesta¬ 
ta).  Superato  il  risalto  iniziale  il 
vallone  si  allarga  e  senza  per¬ 
corso  obbligato  lo  si  percorre, 
per  pendìi  via  via  più  ripidi  sino 
al  colle.  Lasciati  gli  sci,  si  pro¬ 
segue  lungo  la  cresta  ed  in  30 
minuti  si  raggiunge  la  vetta. 

Discesa:  lungo  l'itinerario  di 
salita. 

Variante  di  salita  e  di  discesa 

(OSA):  risalito  il  vallone  sino  a 
quota  3000m  circa,  volgere  a 
sinistra  per  un  invitante  canale 
che  conduce  sulla  cresta  sud  un 
centinaio  di  metri  dalla  vetta. 
Salire  con  gli  sci  fin  dove  pos¬ 
sibile,  quindi  proseguire  a  pie¬ 
di,  sci  in  spalla.  Raggiunta  la 
cresta  e  lasciati  gli  sci,  proce¬ 
dere  per  roccette  e  sfasciumi 
sino  in  vetta  (corda  consiglia¬ 
ta).  Il  canale  ha  una  pendenza  di 
35-37  gradi  negli  ultimi  100 
metri. 

Luca  Melindo 


CAI  TORINO 
Consiglio  Direttivo 

Sullo  scorso  numero  di  Monti 
e  Valli  erano  stati  pubblicati 
solamente  i  risultati  delle  vota¬ 
zioni.,  omettendo  la  pubblica¬ 
zione  della  composizione  del¬ 
l'attuale  Consiglio  Direttivo 
della  Sezione. 

Pertanto  il  nuovo  Consiglio 
Direttivo,  a  seguito  dell'As¬ 
semblea  del  26  novembre 
1993,  risulta  così  composto: 
Presidente:  Mauro  Manteco 
Vicepresidente:  Luigi  Coc¬ 
colo;  Sandri  Giuseppe 
Consiglieri: 

Albertella  Guido; 

Bado  Alessandro; 

B aggio  Paolo; 

Bergamasco  Francesco; 
Bollarino  Federico; 

Canepari  Manrico; 

Caramia  Giovanni; 

Coffano  Guglielmo; 
Cosmacini  Gianluca; 

Davitti  Patrizia; 

Fabrizi  Rodolfo; 

Fornelli  Lino; 

Ghignone  Mario; 

Morelli  Maurizio; 

Pettigiani  Giorgio; 

Viano  Giorgio. 

Revisori  dei  Conti: 

Cerniti  Alberto; 

Cravero  Maria  Luisa; 

Ferrerò  Roberto. 


SOTT.  CRAL-CRT 

Si  comunica  che  in  data  5/6 
marzo  1994  la  sottosezione  or¬ 
ganizza  una  gita  invernale  ad 
Avoriaz.  Entrambi  i  giorni  sa¬ 
ranno  dedicati  allo  sci  su  pista 
nel  magnifico  comprensorio 
della  località  francese.  Per  chi 
non  fosse  interessato  a  sciare 
vi  sono  in  alternativa  altre  atti¬ 
vità.  Per  informazioni  rivol¬ 
gersi  presso  la  segreteria  se¬ 
zionale  entro  il  18  febbraio 
1994,  termine  ultimo  per  iscri¬ 


versi. 
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SOTT.  CHIERI 
Elenco  delle  cariche  sociali 

Venerdì  19  novembre  1993  si  è 
tenuta  a  Chieri  l'annuale  assem¬ 
blea  dei  soci  della 
sottosezione.  Dopo  la  relazio¬ 
ne  sulle  attività  dell'anno  1993 
si  sono  svolte  le  votazioni  per  il 
rinnovo  delle  cariche  sociali 
essendo  giunto  a  scadenza  il 
termine  triennale  previsto. 

Soci  votanti:  54. 

Il  Direttivo  del  CAI  di  Chieri 
risulta,  per  il  triennio  1994/96, 
così  composto: 

Presidente:  Gilardi  Giorgio 
Vice  Presidente:  Caligaris 
Ezio 

Revisore  dei  conti:  Basso 
Antonella 

Segretario:  Baucia  Luciano 
Cassiere:  Perri  Graziella 
Consiglieri: 

Fasano  Maurizio; 

Caligaris  Ezio; 

Mandino  Davide; 

Baucia  Luciano; 

Perri  Graziella; 

Berutti  Massimo; 

Boccassi  Giuseppe; 

Defilippi  Luigino; 

Bertagna  Giovanni; 

Conrotto  Giovanni; 

Lavezzo  Marco; 

Tabasso  Franco; 

Miravalle  Rosanna; 

Vergnano  Renato; 

Marin  Rosita. 


COMMISSIONE  TAM 

La  Commissione  TAM  cerca 
soci  CAI  desiderosi  di  collabo¬ 
rare  nella  preparazione  e  rea¬ 
lizzazione  delle  proprie  attività 
(gite,  conferenze,  ecc...). 

Per  informazione: 

Bertone  Pier  Felice  (tei. 
35.62.34); 

Orlandi  Claudio  (521.33.55); 
Sesia  Ezio  (33.21.63); 
Marchisio  Lodovico 

(7802205). 


GRUPPO  GIOVANILE 
Elenco  delle  cariche  sociali 

In  occasione  dell'Assemblea 
Straordinaria  del  Gruppo  Gio¬ 
vanile  tenutasi  presso  la  sede 
del  CAI  Torino  il  27  ottobre 
1993,  sono  stati  eletti  gli  11 
consiglieri  che  formeranno  il 
nuovo  Consiglio  Direttivo  del 
Gruppo  Giovanile. 

Durante  la  prima  riunione  del 
consiglio  sono  state  elette  le 
nuove  cariche,  qui  di  seguito: 

Presidente:  Flecchia  Marco 
Vice  Presidente:  Benino  An¬ 
gelo 

Cassiere:  Morelli  Maurizio 

Segretario  Economo: 

Bailone  Elisabetta 

Revisore  dei  Conti:  Miletto 

Roberto 

Consiglieri: 

Palaia  Ilaria; 

Perona  Mario; 

Rota  Marco; 

Torretta  Anna; 

Viotto  Monica. 


Assemblea  Ordinaria  del 
Gruppo  Giovanile 

Venerdì  25  febbraio  1994 
ore  21.00 

Sede  CAI  Torino  -  Via 
Barbaroux,  1 

O.  d.  G.: 

-  lettura  ed  approvazione  del 
verbale  dell'Assemblea  Straor¬ 
dinaria  del  27/10/93; 

-  relazione  del  Presidente; 
approvazione  del  bilancio  con¬ 
suntivo  1993; 

-  approvazione  programma 
1994; 

-  approvazione  della  modifica 
proposta  dal  CD  agli  articoli  20 
e  26  del  regolamento  del  Grap¬ 
po  Giovanile; 

-  varie  ed  eventuali. 


SOTT.  CRAL-CRT 
Elenco  delle  cariche  sociali 

Sono  state  rinnovate  le  cariche 
della  sottosezione,  valide  fino 
al  dicembre  1996. 
Presidente:  Marchisio 

Lodovico 
Vicepresidenti: 

Ileana  Serena  (tesoriere); 
Gaspare  Pozzobon  (resp.  Sci- 
Alpinismo  e  Alta  Montagna) 
Consiglieri: 

Roberta  Segato; 

Maria  Tamietti; 

Paolo  Renolfi; 

Nino  Benino 

Segretario:  Andrea  Perino 
Revisori  dei  Conti: 

Giuseppe  Bodda; 

Silvia  Cafasso. 

E'  stato  individuato  come  espo¬ 
nente  per  la  Comm.  TAM  il  pre¬ 
sidente  Marchisio  Lodovico. 

I  MARTEDÌ' DELLA 
MONTAGNA 

Anche  quest'anno  le  Commis¬ 
sione  TAM  delle  Sezioni  di  To¬ 
rino  e  UGET-Torino  propon¬ 
gono  un  ciclo  di  incontri  sulla 
cultura  e  l'ambiente  alpino.  Il 
15  febbraio  si  è  svolta  la  prima 
delle  cinque  serate  program¬ 
mate,  sul  tema  "Il  parco  natura¬ 
le  dei  Laghi  di  Avigliana"  illu¬ 
strato  da  Claudio  Rolando.  Le 
restanti  serate,  che  si  svolge¬ 
ranno  sempre  in  Corso 
Orbassano  192/A,  presso  il 
Comitato  Spontaneo  di  Quar¬ 
tiere  Santa  Rita  (ore  21.00) 
hanno  il  seguente  calendario: 
01/03/94:  Montagna,  gioie  e 
pericoli  -  Sergio  Marchisio. 
15/03/94:  Il  glorioso  Rimpa¬ 
trio  Valdese  trecento  anni 
dopo.  Dall'esilio  alla  libertà  - 
Anita  Tarascio. 

29/03/94:  Turismo  dolce:  una 
concreta  possibilità  per  la 
montagna?  -  Furio  Chiaretta. 
12/04/94:  Tetto  del  mondo:  ul¬ 
tima  wilderness,  addio!  - 
Giancarlo  Corbellini. 


SOTT.UET 
Corso  di  introduzione 
alPalpinismo  1994 

Questo  corso,  che  si  svolgerà 
fra  maggio  e  luglio,  è  rivolto  a 
coloro  che  intendono  frequen¬ 
tare  la  montagna  e  che,  senza 
precedenti  esperienze  specifi¬ 
che,  vogliono  acquisire  le  co¬ 
noscenze  di  base  per  affrontar¬ 
la  in  sicurezza. 

Per  informazioni  rivolgersi  a: 
Ricca  Walter  (23.75.19); 
Massara  Carlo  (663.40.26); 
Biagini  Massimo  (898.07.03). 

Montagna  Ragazzi.... 
in  famiglia 

Il  tradizionale  invito  al  corso  di 
introduzione  all'alpinismo  per 
ragazzi  viene  quest'anno  esteso 
anche  ai  genitori,  fornendo  alle 
famiglie  le  conoscenze  per 
muoversi  in  montagna  autono¬ 
mamente  ed  in  sicurezza.  Il 
corso,  suddiviso  in  due  parti,  si 
svolgerà  fra  metà  marzo  e  lu¬ 
glio. 

Per  informazioni  rivolgersi  a: 
Biccolini  Fulvio  (65.53.26); 
Magliola  Claudio  (93.84.85). 

Sci  di  Fondo 

Dopo  la  fine  dei  corsi,  per  tutte 
le  domeniche  di  marzo  sono 
previste  gite  aperte  a  tutti. 

Per  informazioni: 

Claudio  Magliola  (93.84.85); 
Marco  Tagliaferri  (28.00.37); 
Giovanni  Zuccarino 

(74.95.702-  24.88.253); 
Angelo  Guffanti  (20.53.143); 
Piero  Dosio  (52.11.849). 

Si  ricorda  che  la  sottosezione 
si  ritrova  tutti  i  venerdì  sera, 
dalle  ore  21.00,  presso  la  sede 
provvisoria  di  via  Salerno  12. 

IL  MERCATINO 
DI  MONTI  E  VALLI 
Vendo  scarponi  da  scialpi- 
nismo  San  Marco  modello 
Raid  n°  42.  Ottimo  prezzo. 

Se  interessati  rivolgersi  a: 
Guido  Marco  Valle 
(329.14.60). 
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VALLE  D’AOSTA  IN  SCI 


Il  titolo  del  libro  sembra  dire 
già  tutto,  ma  gli  autori,  Rosan¬ 
na  Camisio  e  Silvana  e  Guido 
Albertella  meditano  qualcosa 
di  più  profondo. 

La  prima  parte  è  infatti  dedicata 
ad  un’accurata  descrizione  del¬ 
la  morfologia  dei  rilievi  della 
Valle  d’Aosta  e  del  corso  dei 
fiumi  che  la  percorrono.  Fanno 
seguito  le  note  tecniche.  Il  vo¬ 
lume,  edito  dal  CDA  (Centro 
Documentazione  Alpina),  è 
perlopiù  dedicato  al  fondista  di 
medie  capacità;  a  colui  che  de¬ 
cide  di  uscire  dagli  schemi, 
forse  un  po’  rigidi,  dello  sci  di 
fondo  classico,  per  orientarsi 
sul  fondoescursionismo:  sport 
che  si  svolge  sull’altra  faccia 
della  montagna,  in  luoghi  che 
richiedono  capacità  di  orienta¬ 
mento  e  conoscenza  dei  vari 
aspetti  della  montagna. 
L’attrezzatura  consigliata  oc¬ 
cupa  un  paragrafo  a  parte. 

Un  intervento  dell’Istruttore 
CAI  Franco  Faedda  fornisce  le 
indispensabili  nozioni  su  neve 
e  valanghe  che  tutti  coloro  che 
si  accingono  a  praticare  questo 
sport  dovrebbero  conoscere. 
Le  ultime  pagine  dell’ introdu¬ 
zione  sono  dedicata  al 
“Telemark”,  particolare  tecni¬ 
ca  sciistica  nata  nel  secolo 
scorso  in  Norvegia  e 
riproposta  all’attenzione  gene¬ 
rale  negli  anni  ’80. 

Poi,  il  vero  scopo  del  libro  vie¬ 
ne  svelato:  60  itinerari  di 
fondoescursionismo  vengono 
presentati  dagli  autori. 

Ogni  scheda  tecnica  presenta 
nozioni  su  dislivello,  difficol¬ 
tà,  tempi  di  salita,  esposizione 
del  versante,  cartografia  e  mo¬ 
dalità  d’accesso;  inoltre  si 
trovano  accenni  ad  aspetti  di 
cultura  montanara  dei  luoghi 
percorsi. 

Gli  itinerari  proposti  consen¬ 
tono  di  spaziare  da  facili 
percorsi  lungo  le  piste  di 


fondovalle  sino  ad  escursioni 
molto  impegnative,  assi¬ 
milabili  per  certi  versi  a  gite 
scialpinistiche  di  media  diffi¬ 
coltà.  In  tali  casi  gli  autori  si 
sono  preoccupati  di  fornire 
precisi  avvertimenti  al  lettore, 
onde  metterlo  in  guardia  dal- 
l’affrontare  questi  percorsi 
con  superficialità. 

Ogni  itinerario  è  corredato  da 
fotografie  in  bianco  e  nero. 
Infine,  oltre  a  tutto  ciò,  questo 
è  un  libro  che  insegna  ad  esplo¬ 
rare  la  montagna,  ma  anche,  e 
soprattutto,  a  rispettarla. 

Il  volume  è  in  vendita  nelle  li¬ 
brerie  al  prezzo  di  £  29.000. 

Monica  Todi 
CAI  TORINO  e 
SOTT.  GEAT 
Gite  sociali 

20  marzo  1994:  Cima 
Ciantiplagna  2849m  (MS). 
(Val  di  Susa). 

Partenza:  Pian  del  Frais 
1401m. 

Dislivello:  1448m. 

Tempo  di  salita:  4,30  ore. 

Capi  gita:  Pino  Menso  (diretto¬ 
re),  Patrizia  Davitti,  Sergio 
Occella,  Dino  Pivato. 

27  marzo  1994:  Passo  della 
Losetta  2872m  (MS). 

(Vai  Varaita). 

Partenza:  Pontechianale  -  Ca¬ 
stello  1603m. 

Dislivello:  1269m. 

Tempo  di  salita:  5,30  ore. 

Capi  gita:  Antonio  Sannazzaro 
(direttore),  Ennio  Cristiano, 
Giuliano  Ferrerò,  Mario  Mari¬ 
nai.  Per  informazioni  il  ritrovo 
GEAT  è  in  Sede  il  giovedì  alle 
ore  21.00. 


Nelle  Valli  dell'Everest 

Giovedì  10  marzo  alle  ore 
21.00  si  terrà  in  Sede  una  pro¬ 
iezione  di  diapositive  sul 
trekking  effettuato  dal  socio 
Lino  Rosso  nelle  Valli 
dell'Everest. 


CAI  TORINO  E  CAI-UGET 
IN  GITA  PER  UN  AMICO 

Domenica  9  gennaio,  come  an¬ 
nunciato  nel  calendario  delle 
gite  sociali,  si  è  svolta  la  sci¬ 
alpinistica  in  ricordo  di  Mario 
Grilli,  scomparso  la  scorsa  pri¬ 
mavera.  Istruttore  nazionale  di 
sci-alpinismo,  istruttore  della 
SUGAI  e  della  Scuola  di  Alpini¬ 
smo  G.  Gervasutti,  autore  di  tre 
pubblicazioni  che  racchiudono 
una  grande  quantità  di  itinerari 
scialpinistici  dell'arco  alpino 
occidentale,  aveva  da  qualche 
anno  "fondato"  il  "Gruppo  dei 
pensionati"  famoso  per  le  sue 
innumerevoli  uscite  infrasetti¬ 
manali.  Tra  questi  "GRIGI" 
come  lui  usava  chiamarli,  si 
raccolgono  iscritti  di  entrambe 
le  sezioni  torinesi  del  CAI  e  per 
questo  i  due  gruppi  hanno  volu¬ 
to  ricordarlo  congiuntamente. 
Ma  veniamo  alla  gita.  La  meta 
prevista  era  la  Testa  Bemarda  in 
Val  Ferret  ma  per  le  conse¬ 
guenze  delle  recenti  nevicate  la 
destinazione  è  stata  negli  ulti¬ 
mi  giorni  più  volte  mutata  e 
solo  il  mattino  di  domenica  si  è 
deciso  per  la  "classica  di  ripie¬ 
go"  alla  Madonna  del 
Cotolivier  in  traversata  da 
Ulzio  a  Chateau-Beaulard.  Il 
tempo,  così  inclemente  negli 
ultimi  giorni  ha  giustamente 
premiato  i  cinquanta  parteci¬ 
panti  regalandoci  una  splendida 
giornata  ed  una  bellissima 
neve.  Di  chiacchera  in 
chiacchera,  almeno  io,  arrivo  in 
punta  quasi  senza  accorgerme¬ 
ne,  ed  alla  chiesetta  del 
Cotolivier  siamo  finalmente 
tutti  insieme,  noi,  più  altri  che 
hanno  avuto  la  stessa  nostra 
idea.  Sul  pullman  al  ritorno  è 
nata  una  proposta:  perchè  non 
ripetere  almeno  una  volta  al¬ 
l'anno  una  gita  in  comune  tra  le 
due  sezioni  torinesi  in  ricordo 
di  Mario  Grilli?  Grazie  Mario 
ed  a  tutti  arrivederci .  (Silvia) 


NIMBUS:  una  nuova 
pubblicazione  sul  clima 

Lo  scorso  18  ottobre  93  si 
chiudeva  in  redazione  il 
primo  numero  di  NIMBUS,  la 
prestigiosa  pubblicazione 
trimestrale  della  neo  costituita 
Società  Meteorologica 
Subalpina,  associazione  nata  a 
Torino  nel  giugno  1993  che  ha 
come  proposito  lo  sviluppo  e  la 
diffusione  della  conoscenza 
meteorologica,  climatologica 
e  glaciologica  delle  Alpi  Occi¬ 
dentali. 

Il  direttore  responsabile  è  Ugo 
Grassi,  mentre  il  presidente 
della  SMS  e  il  direttore  edito¬ 
riale  di  NIMBUS  è  quel  giova¬ 
ne  Luca  Mercalli,  nostro  socio, 
che  qualche  anno  fa  dalle  pagi¬ 
ne  di  Monti  e  Valli  ci  ricordava 
che,  alla  fine  del  secolo  scorso, 
proprio  il  CAI  Torino  era  stato 
il  promotore  del  Comitato 
Glaciologico  per  la  conoscen¬ 
za  e  il  rilevamento  dei  ghiacciai 
alpini. 

La  SMS  non  guarda  solo  all'Ita¬ 
lia,  ma  esamina  il  clima  di  tutta 
l'area  geografica  delle  Alpi  oc¬ 
cidentali  e  quindi  anche  Francia 
e  Svizzera,  un  territorio  abitato 
da  15  milioni  di  persone  che 
ogni  giorno  si  misurano  con  le 
risorse  e  i  rischi  del  loro  clima. 
Ecco  perchè  NIMBUS  è  bilin¬ 
gue,  italiano  e  francese,  propo¬ 
nendosi  come  rivista  che  va  ol¬ 
tre  i  confini  politici. 

Sebbene  si  tratti  di  una  rivista 
specializzata,  NIMBUS  è  invi¬ 
tante  e  piacevole  da  leggere  an¬ 
che  per  i  non  addetti:  scritti 
tecnici  ma  comprensibili,  di¬ 
stribuiti  in  50  pagine  ricche  di 
grafici  ed  illustrazioni  a  colori. 
La  quota  di  abbonamento  è  di 
L.60.000  (L.  50.000  per  i  soci 
CAI)  che  va  indirizzata  alla  So¬ 
cietà  Meteorologica  Subal¬ 
pina,  via  Gioberti  88  10128 
Torino,  tei.  59.1 1.45.  (F.  B.) 
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APERTURA 

A  ROCCA  LA  MARCHISA 


Cara  SUCAI,  spero  che  tu  voglia 
sottrarre  ancora  molte  persone 
alle  discoteche  e  a  Domenica  In, 
compatibilmente  con  la  sicurezza 
totale  e  il  rispetto  della  montagna. 
Cara  SUCAI,  spero  che  tu  abbia 
ancora  la  pretesa  di  insegnare  qual¬ 
cosa:  istruttori  (in  organico  e  non) 
che  lo  sappiano  fare  ce  ne  sono,  e 

....  e  allora  non  diventiamo  una  spe¬ 
cie  di  circolo  del  bridge 
(senz'offesa...)  distaccato  ed  esclu¬ 
sivo,  che  fa  punte  da  curriculum,  ma 
che  lascia  che  un  solo  aiutoistruttore 
della  direzione  si  sciroppi  plebe  sul¬ 
l'autobus,  materiali,  elenchi,  ecc..., 
nonché  l'apertura  della  gita  (è  la 
chiusura  che  deve  distribuire  il  mate- 

...e  allora  cerchiamo  con  un  po'  più  di 
gabio'  di  avvertire  l'ISA  di  apertura 
che  dovrà  aprire  su  una  gita  da  lui 
mai  fatta  (sì,  ricordo  bene  i  sabati  da 
direttore  immolati  alla  SUCAI,  con 
gioia  più  di  SIP  e  AGIP  che  di  moro¬ 
se  e/o  lavoro); 

...e  diciamolo,  all'allievo  in  macchina 
con  la  direzione,  che  è  in  apertura  e 
dovrà  sbrigarsi  un  po'  nei  preparativi; 
..e  spieghiamo  ai  nostri  allievi  che  un 
versante  ad  est,  battuto  dalle  va¬ 
langhe2  nei  primi  giorni  di  forte  ri¬ 
alzo  termico  non  va  salito  al  mattino; 
...e  sporchiamoci  di  tanto  in  tanto  le 
mani  per  sondare  la  neve  del  versan¬ 
te  sopravento  e  accorgerci  che, 
debitamente  distanziati,  aquell'orain 
esposizione  ovest  quel  taglio  si  può 
fare  (il  Pandoro  Alemagna,  il  Col  di 
Melle  e  poco  altro  si  sale  seguendo 
un'unica  cresta  dal  fondovalle  alla 
vetta),  quando  ci  siam  tenuti  troppo 
alti  nonostante  l'avviso  del  Vigio 
l'abbiam  detto  di  non  seguirci; 

-.e  non  critichiamo  nè  chi  si  fa  in 
quattro  per  non  passare  sotto  i  pendìi 
carichi  pendenti  da  rocce  che  si  stan¬ 
no  scaldando  al  sole  sotto  il  colletto  di 
Traversagn,  nè,  più  avanti,  chi  fa 
capire  ai  giovani  che  salire  in  mezzo 
a  massi  ancoranti  il  pendio  non 
è  così  scomodo  come  sembra  (i  pri¬ 
mi  pare  che  abbiano  anche  "alzato" 
una  lepre  bianca!); 

...e  spieghiamo  agli  allievi,  oltre  alla 
microtraccia,  anche  la  macro,  ossia 
perchè  non  andiamo  al  colletto  dove 
vanno  le  piste  preesistenti  e  neanche 
sul  dosso  liscio  come  l'erba  lunga 


sotto  la  neve; 

...e  non  borbottiamo  chè  la  SUCAI 
festeggia  compleanni  invece  di  af¬ 
frontare  lunghi  pendìi  a  sud  dove  una 
neve  ancora  non  trasformata  suda 
accaldata  (lì  è  salito  Luca  con  amici 
dalla  Val  Maira):  quando  cambia  il 
tempo  ed  è  tardi  la  rinuncia  è  DI¬ 
DATTICA  (proprio  con  Luca  non 
seppi  rinunciare  alla  discesa  in  sci 
dalla  Whimper,  ma  il  giornale  eletto¬ 
rale  di  Borsano  ce  la  fece  pagare: 
quest'anno  abbiamo  rinunciato  alla 
vetta  del  Rimpfischhom,  perchè  ci 
bastava  il  rischio  della  discesa  dalla 
parete  nordovest  con  sci  vecchi  di 
molti  corsi); 

...e  torniamo  a  casa,  spiegando  il 
motivo  del  cambio  di  itinerario  e  fa¬ 
cendo  usare  agli  allievi  la  bussola 
nella  nebbia,  nebbia  dove  l'apertura 
vorrebbe  qualche  bandierina  in  più 
(lo  so  che  è  arduo  trovarle:  ancor 
vivo  è  il  ricordo  di  quanto  una  perso¬ 
na  importante  sopra  e  fuori  la 
SUCAI  ci  fece  pista3  per  darci 
qualche  bandierina  marrone  scuro). 
Ho  sparato  su  tutti,  ma  vorrei  essere 
io  più  pronto  che  permaloso,  per 
poter  esser  utile  ai  corsi,  come  lo 
sono  molti,  dal  più  anziano  istruttore 
a  tutti  i  direttori  e  direzionisti  presenti 
e  passati. 

Stefano  Ferraris 
SUCAI  prima  che  ISA 

Note: 

1  -  un  amico  che  ha  sempre  vissuto 
nella  zona  della  Marchisa  mi  disse 
che  in  occitano  non  significa  pazzia, 
ma  IMPEGNO,  per  esempio  per 
finire  la  fienagione  prima  che  la  sta¬ 
gione  cambi  o  per  andare  a  guada¬ 
gnare  il  pane  in  terra  straniera. 

2-  dalla  relazione  fornita  a  tutti  dalla 
Direzione,  in:  Dal  Col  di  Nava  al 
Monviso,  CDA  Torino. 

3  -  termine  usato  nelle  truppe  alpine 
per  indicare  un  certo  rallentamento 
della  collaborazione  nei  confronti  di 
chi  chiede  qualcosa. 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


Aut.  Trib.  di 


io  n.  408  del  23/03/1949  -  Redazione, 
amministrazione,  segreteria:  via  Barbaroux  1,  10122 
Torino,  telefono  01 1/54.60.3 1.  -  Abbonamento  gratuito 
ai  soci  della  sezione  di  Torino  -  Stampa:  Cooperativa  La 
Grafica  Nuova  -  Direttore  responsabile:  Federico 
Bollarino  Redazione:  PaoloGai-Segreteria:  Anita  Cumino 
-  Associato  alla  Unione  Stampa  Periodica  Italiana. 

Orari  di  segreteria; 
dal  lunedì  al  venerdì  14.30  -  18.30 
sabato  9-12 

Anno  49°  -  n°3  -  Sped.  in  abb.  post,  gruppo  III/70 


MARZO  1994 


il  31  marzo  scade  la  copertura  assicurativa  CAI  1993 

Non-ti-scordar-di-me. 
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quote  sociali  1994: 
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•soci  giovani  L.  27.000 
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IN  GIRO  PER  MONTI 
CON  LA  COMMISSIONE  TAM 


ALLE  PORTE  DI  TORINO: 

LAGHI  DI  AVIGLIANA 
E  MONCUNI 

1  15  febbraio,  nell'ambito  dei 

Martedì  della  Montagna,  il 
dott.  Claudio  Rolando  ha  illu¬ 
strato  finalità  e  particolarità  del 
Parco  dei  Laghi  di  Avigliana,  di 
cui  è  Direttore.  Guidati  dai 
guardiaparco,  la  Commissione 
TAM  farà  il  27  marzo  1994  il 
giro  dei  due  laghi  a  piedi, 
soffermandoci  nei  punti  più  in¬ 
teressanti  e  visitando  anche  la 
Palude  dei  Maraschi. 

La  data  per  la  visita  è  stata  scel¬ 
ta  in  funzione  della  possibilità 
di  osservare  numerosi  uccelli 
acquatici  che  transitano  e  si  trat¬ 
tengono  nella  zona.  La  visita, 
che  durerà  4  o  5  ore,  può  essere 
organizzata  per  un  massimo  di 
30-40  persone.  Al  termine,  so¬ 
sta  accanto  al  Lago  Piccolo  in 
zona  attrezzata  quindi  breve 
escursione  al  Moncuni.  Lascia¬ 
to  il  Lago  Piccolo,  si  risale  una 
ripida  costa  in  una  zona  caratte¬ 
rizzata  dalla  presenza  di  nume¬ 
rosi  massi  erratici,  tra  cui  la 
Pera  Luvera,  utilizzato  come 
palestra  di  arrampicata.  Si  risa¬ 
le  infine  la  cresta  fino  al 
Moncuni.  Questo  rilievo  mon¬ 
tuoso,  a  differenza  delle  colli¬ 
ne  moreniche  con  cui  fa  corpo 
unico,  è  costituito  da  rocce 
ofiolitiche  ed  è  separato,  dal 
torrente  Sangone,  dalla  catena 
montuosa  principale  che  pro¬ 
segue,  al  di  là  deU'avvallamen- 
to,  con  il  Monte  Pietraborga  ed 
altri  rilievi.  Il  Moncuni  deve  il 
suo  singolare  nome  al  fatto  che 
si  insinua  come  un  cuneo  fra  gli 
avvallamenti  della  Dora  e  del 
Sangone,  ad  est  dei  laghi  di 
Avigliana.  Nonostante  la  sua 
altitudine  modesta  (641  m), 
offre  una  splendida  vista  a  360° 
sui  Laghi  di  Avigliana,  la  Val 
Sangone,  la  Bassa  Val  Susa,  la 
pianura. 

L.  Remainder  e  V.  Daidone 


SUGLI  ANTICHI 
SENTIERI  DEI  MONACI: 
LA  VIA  SACRA  da  Mortera 
alla  Sacra  di  San  Michele 
e  Monte  Ciabergia 
Si  tratta  di  un  percorso  ad  anel¬ 
lo,  che  si  può  effettuare  con 
tutta  tranquillità  in  circa  sei  ore, 
con  partenza  da  Mortera.  A 
Mortera  si  imbocca  la  "Via  dei 
Principi",  cosiddetta  perchè 
percorsa  un  tempo  dai  notabili 
che  si  recavano  alla  Sacra  di  San 
Michele  provenendo  da 
Avigliana.  Si  possono  ancora 
individuare  i  resti  del  lastricato 
e  qua  e  là  dei  muretti  che  deli¬ 
mitavano  la  strada.  La  via,  at¬ 
tualmente  in  cattivo  stato,  risa¬ 
le  con  numerose  svolte  ad  un 
costone  (Punta  dell'Ancoccia), 
superato  il  quale  ci  si  offre  una 
bella  vista  panoramica  sulla 
conca  di  S.  Pietro,  sull'Abbazia, 
sulla  valle  e  sui  monti 
retrostanti.  Poco  sopra  il  piaz¬ 
zale  sottostante  l'Abbazia  inizia 
un  sentiero  che  conduce  ad  una 
fonte  accanto  ad  una  cascina, 
dalla  fonte  ci  si  immette  su  di 
una  mulattiera  che  in  breve  (20 
miri)  giunge  ad  un'area,  poco 
prima  del  colletto  nei  pressi 
delle  Prese  Rossi,  dove  si  tro¬ 
vano,  infisse  a  semicerchio  nel 
terreno,  sette  grosse  lastre  di 
pietra;  altre,  che  dovevano  far 
parte  dello  stesso  perimetro 
sono  a  terra,  in  tutto  ne  sono 
state  contate  18.  Secondo  gli 
addetti  ai  lavori  si  tratterebbe 
dei  resti  di  un’area  attribuibile  a 
culture  megalitiche,  con  fun¬ 
zioni  sacre  e  magiche.  In  tutta  la 
zona  intorno  al  Monte 
Ciabergia,  pare  si  possano  rin¬ 
tracciare  diverse  testimonian¬ 
ze  di  resti  di  queste  culture: 
alcune  balme  e  ripari  rudimen¬ 
tali  nella  roccia,  inoltre  menhir, 
dolmen,  i  cosiddetti  "Roc  del 
Capei",  sculture,  incisioni 
rupestri  e  resti  di  fondi  di  ca¬ 
panne  semi  interrate.  Durante 


la  gita,  lasciando  per  poco  il 
sentiero  della  Via  Sacra,  sarà 
possibile  visitare  alcuni  di  que¬ 
sti  resti.  Proseguendo  per  il 
sentierino  si  arriva  in  breve  sul¬ 
la  cima  del  Monte  Ciabergia. 
Dalla  cima,  attraverso  un 
sentierino  di  cresta  con  bella 
vista  sui  Laghi  di  Avigliana, 
sulla  Val  Sangone,  sul  Moncuni 
e  sulla  pianura,  dopo  circa  tren¬ 
ta  minuti  di  discesa  su  crinale 
roccioso,  ci  si  ricongiunge  con 
la  Via  Sacra,  poco  sopra  la  fra¬ 
zione  di  Mortera.  Di  qui  si  scen¬ 
de,  attraverso  un  suggestivo  bo¬ 
schetto  (Comba  Robert),  fino 
alla  fonte  presso  il  convento  di 
San  Francesco  e  quindi  a 
Mortera. 

L.  Remainder  e  V.  Daidone 

Per  informazioni  sulle  escur¬ 
sioni  rivolgersi  alla  Commis¬ 
sione  TAM,  presso  il  CAI- 
UGET  (Galleria  Subalpina,  30) 
il  giovedì  sera. 

Escursione  in  una  Riserva 

Naturale  Integrale: 

L'ISOLA 

DI  MONTECRISTO 

Finalmente  dopo  alcuni  anni  di 
attesa  è  stato  accordato  al  TAM 
il  permesso  per  visitare  que¬ 
st'isola,  dichiarata  Riserva  Na¬ 
turale  Integrale.  La  Direzione 
della  Riserva,  oltre  ad  aver  sta¬ 
bilito  in  54  il  numero  massimo 
di  visitatori,  richiede  l'assoluto 
rispetto  dei  valori  della  Riser¬ 
va.  La  visita  è  in  programma 
sabato  23  e  domenica  24  aprile 
1994.  E'  prevista  la  partenza  in 
autopullman  il  sabato  mattina 
ed  il  ritorno  la  domenica  sera;  il 
pernottamento  è  previsto  a 
Follonica.  Le  iscrizioni  si  ri¬ 
cevono  esclusivamente  gio¬ 
vedì  7  aprile  dalle  ore  21.00 
alle  ore  22.30  presso  la  sede 
del  CAI-UGET  (Galleria 
Subalpina  30).  Il  costo  è  di  £ 
180.000  più  assicurazioni. 


PRECISAZIONI 
SULL'ULTIMO  VERBALE 
DELL'ASSEMBLEA 

Si  riporta  qui  di  seguito  una 
correzione,  apportata  dal 
Presidente  uscente  Ezio 
Mentigazzi,  al  testo  del  ver¬ 
bale  dell'Assemblea  Ordina¬ 
ria  del  26  novembre  1993 
pubblicato  su  Monti  e  Valli. 
La  redazione  si  scusa  per  l'er¬ 
rore. 

Cari  soci,  eccomi  ancora  una 
volta  ad  imperversare,  ma  sarà 
l'ultima,  promesso;  è  comun¬ 
que  indispensabile  per  una  più 
chiara  lettura  del  Verbale  del¬ 
l'Assemblea  Ordinaria  del 
26/11/93  apparso  su  Monti  e 
Valli  n°l  del  gennaio  1994. 
Refusi  ed  errori  di  stampa  sono 
un  male  incurabile,  senz'altro, 
di  ogni  pubblicazione,  ma  quan¬ 
do  sono  tali  da  stravolgere  il 
significato  dei  contenuti,  so¬ 
prattutto  in  verbali  ed  atti  uffi¬ 
ciali,  che  non  sono  solo 
l'articoletto  più  o  meno  ben 
scritto,  significativo,  o  interes¬ 
sante,  fanno  pensare  alla  caren¬ 
za  di  quel  minimo  di  diligenza 
che  ritengo  dovuta  anche  in  si¬ 
tuazioni  volontaristiche  e  non 
professionali  come  il  nostro 
Monti  e  Valli;  che,  tra  l'altro, 
non  è  che  sia  poi  del  tutto  privo 
di  costi  anche  per  la  sua  reda¬ 
zione.  Bene,  questo  è  lo  sfogo, 
ma  lo  ritengo  più  che  giustifi¬ 
cato  quando  leggo  nel  verbale 
che  avrei  risposto  ad  una  do¬ 
manda  di  Micheletta  che:  "Il 
fatto  che  non  molti  soci  della 
sezione  vengano  a  frequentare  i 
nostri  corsi  è  indice  di  effi¬ 
cienza  ed  al  più  dovrebbe  costi¬ 
tuire  motivo  di  soddisfazione 
della  sezione". 

Pazzesco,  solo  un  idiota  po¬ 
trebbe  dare  simili  risposte.  Il 
Redattore  ed  il  Direttore  Re¬ 
sponsabile  di  Monti  e  Valli  do- 
v'erano  quando  ciò  è  stato 
stampato?  La  mia  risposta  era 
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stata:  "Il  fatto  che  molti  soci  di 
altre  sezioni,  oltre  ai  nostri 
soci,  vengano  a  frequentare  i 
nostri  corsi  è  indice  di  effi¬ 
cienza  ed  al  più  dovrebbe  costi¬ 
tuire  motivo  di  soddisfazione 
per  la  sezione".  Mi  risulta  an¬ 
che,  per  quanto  ricordo,  che 
questo  era  il  testo  della  prima 
bozza  stesa  dal  verbalizzante, 
da  me  riletto,  e  se  ci  fossero 
state  correzioni,  o  battiture 
dattilografiche,  o  note  poco 
leggibili,  si  sarebbe  dovuto 
chiedere  lumi  alla  fonte  prima 
di  interpretare,  soprattutto,  ri¬ 
peto,  trattandosi  di  un  verbale  e 
non  di  un  qualsiasi  articolo. 

Qui  di  seguito  inoltre  vengo¬ 
no  riportate  alcune  aggiunte 
successive  alla  prima 
verbalizzazione  dell'Assem¬ 
blea,  ritenute  doverose  dal 
Presidente  uscente  Ezio 
Mentigazzi. 

Qualche  aggiustamento  ancora 
del  verbale,  di  minor  rilievo, 
ma  a  maggior  chiarimento  di 
quanto  dissi. 

Al  termine  di  pag.  2,  inizio  pag. 
3,  del  numero  in  questione  di 
Monti  e  Valli,  è  più  esatto 
verbalizzare:  "tale  elargizione 
era  stata  fatta  a  sostegno  della 
sezione  per  i  suoi  scopi  sociali 
senza  particolari  destinazioni" 
in  luogo  di:  "...scopi  sociali 
senza  precisare  quale".  Nel 
chiudere  questo  argomento, 
verso  il  termine  della  prima 
colonna  di  pag.  3,  va  aggiunto  di 
seguito,  certamente  perchè 
diedi  importanza  alla  frase: 
"..occorrerà  trovare  altre  stra¬ 
de  per  il  recepimento  dei  fondi 
necessari  al  trasloco,  arredi  e 
così  via",  va  aggiunto,  dicevo,  il 
prosieguo:  "...  non  ultima,  anzi, 
la  strada  di  metter  mano,  ognu¬ 
no,  alla  proprie  tasche,  al  pro¬ 
prio  portafoglio,  alle  proprie 
disponibilità  di  lavoro  volonta- 


Verso  il  termine  del  mio  inter¬ 
vento,  terza  colonna  di  pag.  3, 
nei  "Rapporti  con  Sede  Centra¬ 
le"  dopo  "..di  conseguenza  non 
stiano  fornendo  risposte  e 
direttive  adeguate"  occorre  ag¬ 
giungere  quanto  in  effetti  anco¬ 
ra  dissi  e  cioè:  "in  ogni  modo, 
per  tutto  quello  che  riguarda  la 
personale  valutazione  della  si¬ 
tuazione  in  cui  si  trova  oggi  il 
CAI,  invito  formalmente  tutti  i 
soci  ad  andarsi  a  rileggere 
quanto  ho  scritto  in  chiusura  di 
Scandere  di  quest'anno  sotto  il 
titolo  di  Favola  per  un'Assem¬ 
blea". 

Chiudo  con  l'ultima 
precisazione,  nella  risposta  a 
Micheletta,  quarta  colonna  pag. 
3,  va  fatta,  anche  qui,  un'aggiun¬ 
ta  dopo:  "...verrà  rivistodal 
Consiglio  Direttivo  che  sarà  in 
carica.",  va  aggiunto  quanto  an¬ 
cora  dissi:  "...sarà  in  carica,  che 
ritengo  sia  la  sola  ed  unica  au¬ 
torità  competente  in  materia  e 
non  commissioni  farraginose 
di  interessi  particolaristici". 
Rammento  ancora  che  al  fondo 
di  un  verbale  non  guasta  "stam¬ 
pare"  anche  "Il  segretario",  ol¬ 
tre  che  "Il  Presidente”. 

Saluto  tutti  voi  soci  ed  auguro 
futuri  successi  a  questa  nostra 
vecchia,  magari  stanca,  ma 
sempre  culturalmente  viva  ed 
operante.  Sezione  di  Torino. 

Ezio  Mentigazzi 

GITE  SOCIALI  DI 
SCIALPINISMO 
20  marzo  1994:  Cima 
Ciantiplagna  2849m  (MS). 
(Val  di  Susa); 

Partenza:  Pian  del  Frais 
1401m. 

Dislivello:  1448m. 

Tempo  di  salita:  4,30  ore. 

Capi  gita:  Pino  Menso  (diretto¬ 
re),  Patrizia  Davitti,  Sergio 
Occella,  Dino  Pivato. 

27  marzo  1994:  Passo  della 
Losetta  2872m  (MS). 


(Val  Varaita). 

Partenza:  Pontechianale  -  Ca¬ 
stello  1603m. 

Dislivello:  1269m. 

Tempo  di  salita:  5,30  ore. 

Capi  gita:  Antonio  Sannazzaro 
(direttore),  Ennio  Cristiano, 
Giuliano  Ferrerò,  Mario  Mari¬ 
nai. 

9-10  aprile  1994:  Rosa- 
bianche  3336m  (MS). 

(Val  des  Bagnes  -  Valais). 
Partenza: 

1°  g.  Verbier  1398m; 

2°  g.  Cabane  du  Mont  Fort 
2457m. 

Dislivello:  funivia  +  880m. 
Tempo  di  salita:  fun  +  4,30  ore. 
Capi  Gita:  Renzo  Panciera  (di¬ 
rettore),  Piero  Fornelli,  Marco 
Gillio,  Antonio  Sannazzaro. 
Per  informazioni  il  ritrovo 
GEAT  è  in  Sede  (V.  Barbaroux, 
1)  il  giovedì  sera.* 

20  marzo  1994:  Breithorn 
4165m  (BSA). 

Partenza:  Cervinia  -  Plateau 
Rosà  3480m. 

Dislivello:  685m. 

Discesa  su  Saint  Jacques 
1689m. 

10  aprile  1994:  Col  du  Tour 
Noir  3535m  (MS A). 

Partenza:  Argentiere  -  Grands 
Montets  (3297m) 

Dislivello:  930m 
Per  informazioni  rivolgersi 
tutti  i  giovedì  sera  dalle  21.00 
alle  22.30  presso  la  sede  della 
sottosezione  di  Chieri,  piazza 
S.  Pellico  3,  Chieri. 

GITE  SOCIALI 
ESCURSIONISTICHE 
27  marzo  1994:  Parco  Natura¬ 
le  dei  Laghi  di  Avigliana  e 
Moncuni  (661m). 

10  aprile  1994:  Da  Mortera 
alla  Sacra  di  San  Michele  ed  al 
Monte  Ciabergia  (1178m). 

23  e  24  aprile  1994:  Visita 
all'Isola  di  Montecristo. 

Per  informazioni  rivolgersi 
alla  Commissione  TAM  -  pres¬ 


so  CAI  -  UGET  (Galleria 
Subalpina,  30)  il  giovedì  sera, 
oppure  telefonare  a  Pier  Felice 
Bertone  (356234). 

17  aprile  1994:  Monte 
Grammondo  1378m  (E). 

(Alpi  Liguri). 

Partenza:  Mortola  Sup.  335m. 
Dislivello:  1043m. 

Tempo  di  salita:  4  ore. 

Capi  Gita:  Giorgio  Viano  (di¬ 
rettore),  Enzo  Bragante,  Sergio 
Meda,  Paolo  Meneghello. 

Per  informazioni  il  ritrovo 
GEAT  è  in  Sede  (V.  Barbaroux, 
1)  il  giovedì  sera. 

COMUNICAZIONE 
AI  SOCI 

Dal  mese  di  maggio  1994,  per 
agevolare  i  soci,  la  segreteria 
della  sezione  verrà  aperta  il 
giovedì  sera,  con  orario  che 
verrà  comunicato  sul  numero 
di  maggio  di  Monti  e  Valli. 


ASSEMBLEA 
ORDINARIA 
DEISOCI 
DELLA  SEZIONE 
DI  TORINO 

Venerdì  25  marzo  1994 

1°  convocazione:  ore  20.00 
2°  convocazione:  ore  21.00 

O.  d.  G. 

1  -  Approvazione  verbale  as¬ 
semblea  del  26/11/93  pubbli¬ 
cato  su  Monti  e  Valli  n°  1  - 
Gennaio  1994. 

2  -  Relazione  del  Presidente. 

3  -  Lettura  ed  approvazione  bi¬ 
lancio  consuntivo  1993. 

4  -  Lettura  ed  approvazione  bi¬ 
lancio  preventivo  1994. 

Il  Presidente 
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UNA  NOVITÀ’ 

DAL  FRONTE  DELLE  VALANGHE 


Valanga,  avalanche,  lawine, 
tre  parole  per  identificare 
un  solo  pericolo,  comune  a  tut¬ 
te  le  zone  alpine. 

Sembra  quindi  strano  che  fino 
a  quest'anno,  il  metodo  di  valu¬ 
tare  questo  grave  pericolo 
fosse  ben  diverso  da  paese  a 
paese:  infatti  venivano  utilizza¬ 
te  ben  quattro  scale  diverse,  e 
soprattutto  impostate  su  basi 
concettuali  molto  differenti. 
Ciò  portava  ad  un  grave  incon¬ 
veniente  di  fondo:  lo 
scialpinista  medio,  sicuramen¬ 
te  non  a  conoscenza  di  queste 
differenze,  non  poteva  inter¬ 
pretare  correttamente  i  vari 
bollettini  nel  caso  di  escursio¬ 
ni  sciistiche  in  altri  paesi 
dell'arco  alpino. 

Finalmente  il  23  aprile  1993 
veniva  raggiunto  un  accordo  fra 
gli  organismi  competenti  dei 
vari  paesi  per  dar  vita  ad  una 
scale  unificata,  e  veniva  scelto 
un  testo  in  lingua  tedesca,  in 
seguito  tradotto  in  italiano  a 
cura  dell'AINEVA,  l'Associa¬ 
zione  Interregionale  per  lo 
studio  della  Neve  e  delle  Valan¬ 
ghe. 

La  nuova  scala  unificata  è,  a 
differenza  di  quella  in  uso  sino 
al  1993  in  Italia,  una  scala  di 
pericolo  e  non  più  di  rischio: 
questo  per  "dare  un'idea  di 
oggettività  della  situazione 
valanghiva",  (Anseimo  Ca- 
gnati,  Neve  e  Valanghe  n°  19  - 
luglio  1993),  a  prescindere  da 
fattori  umani,  mentre  il  rischio 
dipende  anche  dal  tipo  di  com¬ 
portamento  che  lo  scialpinista 
decide  di  tenere.  Questa  modi¬ 
fica  è  stata  introdotta  per 
rendere  più  leggibile  e  meglio 
interpretabile  la  scala. 

Inoltre  i  gradi  della  scala  sono 
stati  ridotti  da  otto  a  cinque,  più 
uno  che  può  essere  utilizzato  in 
situazioni  di  pericolo  estremo. 
I  gradi  di  questa  scala  sono  i 
seguenti: 


1  debole 

2  moderato 

3  marcato 

4  forte 

5  molto  forte. 

A  questi  5  gradi  di  pericolo 
corrispondono  5  giudizi  sulla 
stabilità  del  manto  nevoso  e  5 
giudizi  sulla  probabilità  del  di¬ 
stacco  delle  valanghe. 

E'  da  tener  presente  che  la  scala 
non  è  lineare,  e  perciò  il  grado 
di  pericolo  3  non  corrisponde 
al  pericolo  medio,  ma  ad  un 
pericolo  superiore. 

Inoltre,  a  differenza  della  scala 
passata,  la  nuova  non  introduce 
gradi  diversi  a  seconda  che  il 
distacco  sia  provocato  o  meno, 
ma  indica  grado  per  grado  l'en¬ 
tità  del  sovraccarico 
necessario  per  provocare  di¬ 
stacchi,  e  descrive,  sempre 
grado  per  grado,  la  situazione 
nei  riguardi  dei  distacchi  spon¬ 
tanei. 

E'  comunque  da  tener  presente 
che  la  valutazione  data  da  que¬ 
sta  scala  è  di  tipo  globale,  e 
perciò  non  bisogna  mai  dimen¬ 
ticare  di  effettuare  le  proprie 
escursioni  cercando  il  più  pos¬ 
sibile  di  valutare  le  situazioni 
localmente:  infatti  un  buon  nu¬ 
mero  degli  incidenti  accade 
proprio  per  la  sottovalutazione 
del  pericolo  locale;  un  fianco 
di  una  piccola  gobba  può  pesare 
anche  alcune  tonnellate,  in 
caso  di  valanga  le  conseguenze 
sono  perciò  immaginabili. 

La  nuova  scala  completa  è  ri¬ 
portata,  vedi  l'illustrazione  a 
fianco,  su  di  un  cartoncino  cu¬ 
rato  dall'AINEVA,  spedito  a 
tutti  i  soci  del  CAI  assieme  allo 
scorso  numero  della  Rivista. 

Il  cartoncino  si  dimostra  deci¬ 
samente  utile  per  un  altro 
motivo:  infatti  riporta  sul  retro 
i  numeri  aggiornati  al  1994  di 
tutti  i  bollettini  nivometeo- 
rologici  delle  Alpi. 

Paolo  Gai 


%  BOLLETTINO 
jt/  NIVOMETEO 

-  stagione  Invernale  1 993-1 994  - 


Risponditori  telefonici  regionali  o  provinciali 

Regione  Liguria  010  532049 

Regione  Piemonte  011  3185555 

Regione  Valle  d’Aosta  01 65  31 21 0 

Regione  Lombardia  1678  37077 

Prov.Aut  di  Trento  1678  50077 

Prov.Aut.  di  Bolzano  inted.  0471  271177 

in  Hai.  0471  270555 

Regione  del  Veneto  1678  60345 

Regione  Friuli-Venezia-Giulia  1678  60377 


nel  giorni  di  lunedi,  mercoledì  e  venerdì.  Nel  Vene»  remlseione 


SVIZZERA  0041  -  Dal  91 187,  ted.1187,  tiene.  121 187 
GERMANIA 0048-8912101210 

AUSTRIA 0043-Riul  5121588,  Vbradberg  55221588,  Snaturo 
6621588,  KSmten  463 1588,  Steiennerlf  316 1588,  OberOsterreich 


SCALA  UNIFICATA  DEL  PERICOLO  DA  VALANGHE 


VERBALE  ASSEMBLEA 


VERBALE  DELL’ASSEMBLEA 
ORDINARIA  DEI  SOCI 
DELLA  SEZIONE  DEL  25/3/94 


Presiede  Marucco,  verbaliz¬ 
za  Coccolo. 

Punti  all'O.d.G. 

-  Approvazione  del  verbale  del¬ 
l'assemblea  precedente  pubbli¬ 
cato  su  Monti  e  Valli  con  le 
modifiche  apportate. 

Approvato  all'unanimità. 

-  Insediamento  completo  della 
commissione  per  l’attività 
alpinistica,  con  il  suo  regola¬ 
mento  (approvato).  La  commis¬ 
sione  fa  capo  a  un  direttore 
•  scelto  nell’ambito  di  tutti  i  grup¬ 
pi  operanti  in  tal  senso. 

In  futuro  si  vuole  creare  un  cor¬ 
so  intemazionale. 

-  Da  maggio  la  sezione  aprirà  il 
giovedì  sera  utillizzando  il 
volontariato.  (Questo  per  favo¬ 
rire  un  contatto  più  immediato 
con  i  soci). 

-  Presenza  del  CAI  ad  Expo- 
vacanze  per: 

1)  far  conoscere  i  nostri  rifugi, 
2)  far  conoscere  il  CAI,  le  gite 
sociali,  le  scuole  e  le  altre  atti¬ 
vità. 

-  Monti  e  Valli.  Proposta  di 
commissione  apposita  per  ve¬ 
dere  di  migliorarlo.  Collega- 
menti  eventuali  e  collaborazio¬ 
ne  con  il  CAI-  UGET  per  noti¬ 
ziari  in  comune. 

Interventi. 

Ratto.  Chiede  a  che  punto  sia  il 
programma  di  trasferimento  al 
Monte  dei  Cappuccini. 
Marucco.  Audisio.  Definisco¬ 
no  in  breve  quale  sia  la  situazio¬ 
ne  attuale  del  Monte,  illustran¬ 
do  gli  ultimi  incontri  tra  Comu¬ 
ne,  Assessorato  ai  Beni  Cultu¬ 
rali,  e  CAI.  Ci  sarà  ancora  un  po’ 
di  lavoro  da  fare,  ma  è  probabile 
che  si  possa  concludere  in  bre¬ 
ve  tempo  il  discorso. 

Ferrerò.  Illustra  il  Bilancio  Con¬ 
suntivo  1993  evidenziandone  il 
disavanzo  (Richiamo  di  massi¬ 
ma  attenzione  sulla  spesa). 

Per  quanto  riguarda  il  Bilancio 
Preventivo  1994,  breve  illustra¬ 
zione  delle  spese  e  dei  ricavi,  e 


illustrazione  dei  i  vari  program¬ 
mi  per  gestire  al  meglio  la  con¬ 
tabilità. 

Ratto.  Chiede  perchè  non  siano 
ancora  state  inserite  eventuali 
spese  per  il  trasferimento  al 
Monte  . 

Conviene  ancora  pubblicare 
Scandere?  Proposta:  regalare 
l'annuario  dell'Accademico  ai 
nostri  soci  in  sostituzione  di 
Scandere. 

Quaglino.  Propone  di  utilizzare 
le  pubblicazioni  del  Museo  da 
dare  ai  Soci. 

Menti  pazzi.  Scandere  "è  l'ulti¬ 
ma  bandiera  che  sventola  in 
Europa  del  CAI  T orino" .  E'  mol¬ 
to  apprezzato  all'estero.  E'  un' 
immagine  della  sezione  al¬ 
l’esterno. 

Marucco.  Richiama  ancora  la 
validità  di  Scandere  che  è  tutto¬ 
ra  apprezzato  dai  soci  (quando 
non  esce  i  soci  vengono  a  chie¬ 
derlo).  I  costi  di  Scandere  non 
sono  poi  così  elevati. 

Rosazza.  Chiede  chiarimenti  sul 
costo  delle  assicurazioni  dei 
rifugi. 

Sandri.  Chiarisce  che  è  stato 
fatto  uno  studio  su  tutte  le  assi¬ 
curazioni  dei  rifugi  tenendo 
conto  delle  singole  realtà;  è 
probabile  che  per  il  1995  vi 
sarà  una  diminuzione  di  circa  il 
25%  sulle  polizze  assicurative. 
Mentigazzi. 

Quota.  Raccomanda  di  non  la¬ 
sciar  perdere  la  battaglia  delle 
quote  uguali  per  tutti. 

Rifugi.  Tutti  i  soci  devono  capi¬ 
re  che  i  rifugi  sono  di  tutti, 
quindi  tutti  devono  contribuire 
al  loro  mantenimento  e  non 
solo  le  sezioni  proprietarie. 
Terminati  gli  interventi  si  pro¬ 
cede  alle  votazioni. 

Votazioni  sul  Bilancio  Consun¬ 
tivo:  approvato  all'unanimità. 
Votazioni  sul  Bilancio  Preven¬ 
tivo:  approvato  all'unanimità. 

Il  verbalizzatore 
Luigi  Coccolo 


dal  lunedì  al  venerdì  14.30  - 18.30 
giovedì  sera  20.30  -  22.30 
sabato  9-12 
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TUTTO  TAM 


IN  GIRO  PER  MONTI 
CON  LA  COMMISSIONE  TAM 


TAM-TAM...  TAM-TAM... 

RICHIAMO  SENTIERI 

Un  caro  amico  scelse,  su  carti¬ 
na  al  50.000,  una  linea  rossa 
contraddistinta  con  il  numero 
211  che  risaliva  morbide  curve 
di  livello  immerse  su  sfondo 
verde  tenero.  Dunque  un  sen¬ 
tiero  importante,  con  il  suo  bra¬ 
vo  segnavia,  che  attraversava 
un'ampia  zona  boschiva. 

"Ci  porto  la  moglie  e  i  bambini, 
in  questa  stagione  il  bosco  è 
favoloso!".  Lo  incontrai  qual¬ 
che  settimana  dopo  e  sperai  di 
udire  l'elogio  del  sentiero  EPT- 
211.  Purtroppo  non  fu  così. 
"Quando  ritornammo  alla  no¬ 
stra  auto,  temetti  che  m'incol¬ 
passero  di  oscenità,  avevamo 
gli  abiti  a  brandelli  e  la  pelle 
graffiata.  Quel  sentiero  è  di¬ 
ventato  uno  schifo!  Non  si  pas¬ 
sa  più,  è  chiuso  da  cespugli 
ogni  cento  metri.  Il  CAI  do¬ 
vrebbe  provvedere. 

Il  CAI.. .e  già!  Lo  immaginano 
come  un  esercito  organizza- 
tissimo  che  ha  la  vocazione  e  il 
dovere  sociale  di  servire  i  fre¬ 
quentatori  delle  montagne... Lì 
per  lì  risposi:  "Invece  del  CAI 
non  potremmo  dire:  gli  escur¬ 
sionisti  devono  capire  che  non 
possono  soltanto  usare  i  sen¬ 
tieri  ma  devono  anche  mante¬ 
nerli,  ora  che  non  ci  sono  più  i 
pastori.  Non  si  può  soltanto 
prendere,  bisogna  anche  dare 
se  no  tutto  andrà  a  ramengo". 
Intanto,  in  attesa  della  conver¬ 
sione  degli  escursionisti  da 
"consumatori"  a  "costruttori", 
il  nostro  gruppetto  di  volontari 
della  Commissione  TAM  con¬ 
tinua  la  sua  opera  di  recupero 
dei  sentieri.  Per  il  1994  à  pre¬ 
vista  l'ultimazione  dell'EPT- 
234  (Valli  di  Lanzo:da 
Mondrone  al  Colle  Armentera) 
e  la  manutenzione  dell'EPT- 
340  (Val  Chisone:  da  Seleiraut 
al  Colle  di  Pra  Reale). 

A  chiusura  di  quanto  esposto, 


eccone  la  morale:  invitiamo 
caldamente  tutti  a  rinforzare  il 
nostro  gruppo  di  lavoro  (spor¬ 
co).  Per  informazioni  potete  ri¬ 
volgervi  a:  Sergio  Marchisio 
011/726014  oppure  0123/ 
53170.  Sergio  Marchisio 

GITE  SOCIALI  DELLA 

COMMISSIONE  TAM 

SUI  SENTIERI  DELL'ARTE 

del  CAI  di  Varallo  Sesia 
8  maggio  1994  da  Boccioleto 
(VC)  667m  all'Alpe  Seccio 
1388m;  dislivello:  721m; 
escursionismo  facile. 

Siamo  in  molti  a  ricordare  la 
mostra  allestita  un  anno  fa  dalla 
Sez.  del  CAI  di  Varallo  Sesia, 
per  illustrare  gli  interventi  su 
edifici  storici  valsesiani;  pure 
uno  dei  nostri  "Martedì  della 
Montagna"  fu  dedicato  allo  stes¬ 
so  tema  con  la  partecipazione 
di  esponenti  di  quella  sezione. 
La  gita  ora  proposta  si  riallaccia 
a  quei  momenti  e  ne  rappresen¬ 
ta  la  continuazione:  andremo 
infatti  in  Valsesia  a  visitare  una 
zona  ricca  di  testimonianze  del¬ 
la  eccezionale  fioritura  artisti¬ 
ca  conosciuta  da  questa  Valle 
nei  secoli  scorsi,  e  dove  il  CAI 
di  Varallo  ha  effettuato  nume¬ 
rosi  interventi;  il  nostro 
accompagnatore  sarà  uno  dei 
soci  di  questa  sezione.  La  gita 
inizierà  da  Boccioleto,  14  km 
oltre  Varallo,  e  risalirà  la  Val 
Cavaione,  una  valle  laterale  che 
è  un  vero  museo  alfaperto;  le 
frazioni  e  gli  alpeggi  che  si  sus¬ 
seguono  ospitano  una  stupefa¬ 
cente  serie  di  "gioielli"  dell'ar¬ 
te  locale.  Il  tempo  necessario  a 
compiere  questa  escursione 
sarà  superiore  a  quello  richie¬ 
sto  da  una  salita  di  700m  di 
dislivello,  perchè  il  nostro 
accompagnatore  ci  consentirà 
di  visitare  i  vari  edifici,  illu¬ 
strandone  caratteristiche  e  sto¬ 
ria.  P.  F.  Bertone  -  F.  Dufour 


ALLA  RICERCA 
DEI  CERVI 
nel  Gran  Bosco 
di  Salbertrand 
22  maggio  1994  da  Salbertrand 
per  16  km  nel  cuore  del  Gran 
Bosco;  dislivello:  700m; 
escursionismo  facile. 

La  piana  di  Salbertrand  è  l’im¬ 
magine  stessa  della  montagna 
"valorizzata"  dall'uomo  moder¬ 
no;  è  sufficiente  però  volgersi 
alla  destra  orografica,  per  scor¬ 
gere  una  vastissima  estensione 
boscosa:  è  il  Gran  Bosco.  Qui 
si  dirige  la  nostra  gita. 

Dalla  stazione  ferroviaria  scen¬ 
diamo  al  ponte  della  Dora,  rag¬ 
giungiamo  il  ponte  sul  Rio  del¬ 
le  Gorge  e  quindi  una  fontana. 
Saliremo  prima  fra  boschi  mi¬ 
sti  poi  fra  pini  silvestri  quindi 
fra  larici  ed  abeti;  luoghi  fre¬ 
quentati  dal  capriolo,  dal  cervo 
e,  più  in  alto,  dal  camoscio; 
avremo  a  destra  uno  scorcio 
panoramico  sulla  conca  del 
Gran  Bosco.  Proseguendo  rag¬ 
giungeremo  i  ruderi  del  Pineis 
(1346m),  ove  il  pino  silvestre 
domina  il  bosco.  Il  sentiero  si 
dirige  in  piano  fra  radure  alle 
Grange  Himbert,  insediamento 
minerario  abbandonato 
(1394m)  e,  salendo  ancora,  alle 
rovine  di  Case  Berge  (1551m). 
Ci  addentriamo  ora  in  un  bosco 
di  pini  silvestri  che  lasciano 
spazio,  mano  a  mano,  a  larici  e 
abeti  bianchi  e  presto  raggiun¬ 
giamo  le  radure  di  Montagne 
Seu.  In  seguito  attraverseremo 
un  bosco  di  abeti,  su  molti  dei 
quali  osserveremo  i  danni  arre¬ 
cati  dai  cervi.  Una  pista,  in  leg¬ 
gera  discesa,  ci  riporterà  alla 
stazione. 

A.  Bertone  -  P.  Golzio 
Per  informazione  su  queste 
due  gite  della  Comm.  TAM 

rivolgersi  a:  Pier  Felice  Bertone 
(356234),  oppure  presso  la  sede 
del  CAI-UGET  (Galleria 
Subalpina,  30)  il  giovedì  sera. 


SOTT.  CRAL-CRT 
Cariche  sociali  aggiornate 
Presidente: 

Lodovico  Marchisio,  delegato 
dalla  sottosezione  per  la  carica 
di  responsabile  della  Comm. 
TAM  e  delegato  della  Comm. 
Attività  Alpinistiche. 
Vicepresidenti: 

Gaspare  Pozzobon  (Resp.  Sci- 
alpinismo  e  Alta  Montagna); 
Ileana  Serena  (Tesoriere). 
Consiglieri: 

Paolo  Renolfi,  Giampiero  Sa¬ 
lomone,  Silvano  Dorati,  Rober¬ 
ta  Segato 

Consiglieri  aggiunti: 

Nino  Berrino,  Maria  Tamietti 
Segretario: 

Andrea  Perino 
Revisori  dei  Conti: 
Giuseppe  Bodda,  Silvia 
Cafasso. 

SOTT.  CRAL-CRT 
Gite  Sociali 

8  maggio  1994  -  Gita  alla  Portia 
con  muli  e  asini  (insieme  al 
gruppo  sportivo  Alpini  della 
Sezione  di  Torino  dell'A.N.A.  e 
dell'Associazione  Italiana  per 
la  Valorizzazione  dell'Asino  e 
del  Mulo).  La  gita  ha  lo  scopo 
di  accompagnare  sul  colle  una 
ragazzina  poliomielitica  che 
ama  molto  la  montagna  e  non 
può  fare  uso  delle  gambe.  La 
meta  sarà  prèsso  la  cappella 
Rifugio  Colle  della  Portia 
1328m.  Per  informazioni  tele¬ 
fonare  a:  Ezio  Capello 
4155025. 

22  maggio  1994  -  Gita  alle 
Cinque  Terre  in  collaborazione 
con  la  sezione  di  Torino  e  con  i 
gruppi  modellismo  e  culturale. 
4/5  giugno  1994  -  Saint  Tropez 
(Costa  Azzurra).  Escursioni  sui 
famosi  sentieri  che  dalle  sco¬ 
gliere  di  Toulon  portano  alle 
spiagge  di  Saint  Tropez.  Si  per¬ 
notterà  in  Chalet  sulla  spiaggia. 
Per  informazioni  telefonare  a: 
Lodovico  Marchisio  7802205. 


IN  MEMORIA 
DIUGOPOGNANTE 

Perricordare  Ugo  Pognante,  bril¬ 
lante  geologo  alpino- 
himalayano,  alpinista  e  sciato¬ 
re,  perito  tragicamente  a  soli 
37  anni  nel  gruppo  del  Monte 
Bianco  nell'estate  del  1992, 
amici  ,  famigliali  e  colleghi 
hanno  costituito  un  comitato 
che  si  prefigge  l'istituzione  di 
un  Premio  di  Studio,  che  sarà 
bandito  e  gestito  dall'Universi¬ 
tà  di  Torino.  Esso  sarà  intitola¬ 
to  alla  memoria  di  "Ugo 
Pognante"  e  destinato  a  prose¬ 
guirne  idealmente  il  cammino 
scientifico  premiando  studenti 
meritevoli  che  abbiano  esegui¬ 
to,  da  non  più  di  un  anno,  una 
tesi  sperimentale  di  argomento 
geologico-petrografico 
sull'orogeno  alpino-himalaya- 
no.  Chi  volesse  contribuire  alla 
raccolta  dei  fondi  potrà  effet¬ 
tuare  un  versamento  sui  conti 
correnti  bancario  e  postale  in¬ 
testati  a 

"Comitato  Ugo  Pognante" 

c/o  Dipartimento  di  Scienze 
Min.  e  Petrologiche;  via 
Valperga  Caluso,  37  -  10125 
TORINO  (tei.  6707131  - 
6707105) 

mediante  bonifico  bancario  sul 
conto  n°  1507.31  c/o  Monte 
dei  Paschi  di  Siena  -  agenzia 
4  di  Torino  -  c.so  Turati  43 
mediante,  bollettino  di  c/c  po¬ 
stale  n°22594105. 

Il  consiglio  direttivo  del  "Co¬ 
mitato  Ugo  Pognante": 
Massimo  Bergamini,  Beppe 
Genovesé,  Piera  Benna,  Luigi 
Pognante,  Daniele  Castelli. 


COMUNICAZIÓNE 
AI  SOCI 

Sono  disponibili  presso  la  sede 
(Via  Barbaroux,  1  )  i  volantini  ri¬ 
guardanti  tutti  i  rifugi  della 
Sezione  di  Torino  con  i  dati  ag¬ 
giornati  al  1994. 


SOTT.GEAT 
Gite  sociali 
in  collaborazione 
con  la  sezione  di  Torino 

Gite  scialpinistiche 
14-15  maggio:  Pie  de 

l'Etendard  3468m  (BS). 

Valle  dell' Are  -  Maurienne. 
Partenza: 

l°g  St.  Sorlin  d'Arves  1508m; 
2°g  Refi  Cesar  Durand  2166m 
Dislivello:  658+1302m 
Tempo  di  salita:  2+5  ore 
Capi  gita:  Alberto  Marchionni 
(direttore),  Patrizia  Davitti, 
Sergio  Occella,  Giorgio  Viano. 
28-29  maggio:  Traversata  dei 
tre  colli:  Col  du  Chardonnet 
3323m  -  Fenetre  de  Saleina 
3267m  -  Col  du  Tour  3282m 
(BSA). 

Valle  di  Chamonix. 

Partenza: 

l°g  Argentiere  1200m; 

2°g  Ref.  d’ Argentiere  277  lm 
Dislivello:  fun.+170+935m 
Tempo  di  salita:  fun+1.30+4 

Capi  gita:  Giorgio  Viano  (di¬ 
rettore),  Ennio  Cristiano, 
Dario  Musanti,  Lino  Rosso. 

Gite  escursionistiche  ed 
alpinistiche 

8  maggio:  Pizzo  d'Ema  -  Via 
ferrata  1375m  (A). 

Prealpi  Lecchesi. 

Partenza:  Lecco  -  Malnago 
602m 

Dislivello:  773m 
Tempo  di  salita:  3  ore 
Capi  gita:  Antonio  Sannazzaro 
(direttore),  Mario  Marinai, 
Dario  Musanti,  Dino  Pivato. 
21-22  maggio:  Monte 
Toraggio  -  Sentiero  degli  Alpi¬ 
ni  1973m  (E). 

Alpi  Liguri. 

Partenza: 

l°g  Buggio  445m 

2°g  Rif.  Allavena  1540m 

Dislivello:  1095+433m 

Tempo  di  salita:  3,30  ore+6  (tra¬ 


versata) 

Capi  gita:  Sergio  Meda  (diretto¬ 
re),  Patrizia  davitti,  Paolo 
Meneghello. 

Per  informazioni  il  ritrovo 
GEAT  è  in  Sede  (V.  Barbaroux, 
1)  il  giovedì  sera. 


SOLI.  CHIERI 
Programma  escursionistico 
1994 

Prossime  escursioni  in 
programma 

15  maggio:  Punta  Rumella 
2227m- Valle  Po. 

Partenza:  Rucas  (Montoso 
1570m) 

Dislivello:  657m 
Tempo:  2,30  ore 
Capigita:  Berutti,  Miravalle. 

29  maggio:  Rcfcca  Patanua 
2410m  -  Valle  di  Susa. 
Partenza:  Cappella  di  Prarotto 
(Condove)  1437m 
Dislivello:  973m 
Tempo:  3  ore 
Capigita:  Fasano,  Baucia. 

Per  informazioni  rivolgersi 
in  sede  (Piazza  S.  Pellico,  3  - 
Chieri)  tutti  i  giovedì  sera  dalle 
21 .00  alle  22.30. 


Dal  mese  di  maggio  la  segrete¬ 
ria  del  CAI  di  Torino  verrà 
aperta  in  via  sperimentale  fino 
al  31  dicembre  il  giovedì  sera 
dalle  ore  20.30  alle  ore  22.30. 

Il  primo  giovedì  di  apertura,  4 
maggio  sarà  presente  in  sede  il 
Presidente  oppure  un  compo¬ 
nente  il  Consiglio  Direttivo. 

ORARIOSERALE 

DIAPERTUTA 

DELLASEGRETERIA 

SEZIONALE 

GIOVEDÌ' 20.30 -22.30 


UN'ISOLA 
DI  MONTAGNA 
IN  MEZZO  AL  MARE 

Dal  18  al  27  marzo  scorsi  si  è 
svolto  a  Torino  Esposizioni 
Expovacanze,  il  classico  salo¬ 
ne  dedicato  alle  proposte  per  le 
vacanze  estive,  notoriamente 
dedicato  esclusivamente  al 
mare. 

Invece  quest'anno  il  CAI  vi  ha 
partecipato  con  un  suo  stand, 
un'isola  di  montagna  in  mezzo  a 
tante  proposte  di  vacanze  al 
mare:  proprio  grazie  a  questa 
sua  unicità  nel  panorama  del 
Salone,  e  grazie  alla  bella  mostra 
fotografica  sui  rifugi  della  se¬ 
zione  curata  da  Rodolfo 
Fabrizi,  il  pubblico  si  è  dimo¬ 
strato  decisamente  interessa¬ 
to.  Lo  stand  era  finalizzato  da 
una  parte  alla  pubblicizzazione 
del  patrimonio  dei  rifugi  della 
Sezione,  spesso  poco  cono¬ 
sciuti,  e  dall'altra  alla 
presentazione  di  tutte  le  attività 
della  Sezione  di  Torino  del  CAI: 
scuole,  gite  sociali,  proiezioni. 
Sono  intervenuti  presso  lo 
stand  i  gestori:  Grognardi  (Ri¬ 
fugi  Torino),  Degani  (Rifugio 
Bartolomeo  Gastaldi),  Pezzica 
(Rifugio  GEAT  Val  Gravio),  as¬ 
sieme  ai  soci  gestori  delle 
sezioni  del  CAI  di  Venaria 
(affidataria  del  Rifugio  Paolo 
Daviso),  del  CAI  di  Leinì  (Rifu¬ 
gio  Luigi  Cibrario),  e  delle 
sottosezioni  di  Chieri  (Rifugio 
Ernesto  Tazzetti),  GEAT  (Rifu¬ 
gio  GEAT  Val  Gravio),  UET 
(Rifugio  Gioacchino  Toesca) 
del  CAI  Torino.  Il  bilancio  è 
molto  positivo  per  l'interesse 
dimostrato  dal  pubblico  e  per¬ 
tanto  è  auspicabile  che  si  ripeta 
questa  iniziativa  anche  il  pros¬ 
simo  anno.  Un  ringraziamento 
va  infine  a  tutti  i  soci  volontari 
che  hanno  partecipato  all'orga¬ 
nizzazione  ed  alla  realizzazione 
dello  stand.  (P.  G.) 


VITA  DELLA  SEZIONE 


SICUREZZA:  QUESTA  SCONOSCIUTA... 

intervista  a  Mauro  Marucco,  Vicepresidente  del  Soccorso  Alpino  Italiano 


Domenica  10  aprile  si  è  con¬ 
sumata  l'ennesima  trage¬ 
dia  di  questo  triste  1994. 

Tre  giovani,  ma  già  stimati  alpi¬ 
nisti  sono  periti  durante  una 
salita  di  misto  sul  versante  set¬ 
tentrionale  della  Grande  Hoche. 
Sicuramente  ora  molti  tra  i  fre¬ 
quentatori  abituali  della  monta¬ 
gna,  e  non  solo  quella  inverna¬ 
le,  si  chiederanno  se  il  pesante 
tributo  di  vittime  in  montagna 
potesse  essere  evitato  in  qual¬ 
che  modo. 

Rivolgo  questo  interrogativo  a 
Mauro  Marucco,  Vicepre¬ 
sidente  del  Soccorso  Alpino 
Italiano,  e  Presidente  della  Se¬ 
zione  di  Torino  del  CAI. 
Mauro,  si  può  parlare  di  anno 
maledetto,  di  casualità,  op¬ 
pure  di  cause  legate  al  com¬ 
portamento  dell'uomo? 
Sicuramente  vi  sono  dei  precisi 
fattori  umani  sullo  sfondo  di 
queste  tragedie,  soprattutto 
manca  la  memoria  storica  di 
cosa  sia  l'invemo:  infatti  da  die¬ 
ci  anni  o  forse  più  abbiamo  in¬ 
verni  con  scarso  innevamento  e 
questo  porta  ad  un  certo 
lassismo  personale,  ad  una  cer¬ 
ta  sottovalutazione  delle  con¬ 
dizioni  oggettive  deH'itinerario 
che  uno  intende  percorrere. 
Molti  itinerari  che  in  passato 
venivano  percorsi  in  tarda  pri¬ 
mavera,  ora  sono  affrontati  an¬ 
che  in  pieno  inverno,  proprio  a 
causa  dello  scarso  innevamento 
e  delle  temperature  non  troppo 
rigide,  che  ci  hanno  disabituato 
a  considerare  in  modo  corretto 
l'invemo.  In  questi  ultimi  due 
anni  invece  l'inverno  è  stato 
"normale"  come  innevamento, 
ma  la  gente  ha  continuato  per 
inerzia  a  comportarsi  come  in 
passato,  ed  il  bilancio  di  vittime  r 
di  quest'anno  ne  è  una  tragica 
conferma. 

Allora  la  sicurezza  non  è  im¬ 
possibile  da  raggiungere? 

No,  tutt'altro,  ma  a  patto  di 


ricondurre  il  "gioco"  della  mon¬ 
tagna  a  dei  livelli  di  sicurezza 
diversi  da  quelli  che  potevano 
essere  sufficienti  negli  ultimi 

Questo  quindi  si  concretizza 
nella  scelta  del  momento  giu¬ 
sti  per  percorrere  un  itine¬ 
rario... 

Sicuramente,  e  perciò  è  fonda- 
mentale  l'informazione,  l'ascol¬ 
to  periodico  dei  bollettini  me¬ 
teorologici  e  nivologici,  e  so¬ 
prattutto  la  verifica  di  queste 
informazioni  sul  luogo  dell'iti¬ 
nerario;  ad  esempio  per  lo 
scialpinista  è  importantissimo 
il  molo  del  vento,  ed  è  necessa¬ 
rio  capire  come  questo  fattore 
abbia  agito  sull'itinerario 
prescelto:  può  essere  a  volte 
molto  utile  chiedere  agli  abi¬ 
tanti  locali  se  vi  sia  stato  vento, 
di  che  intensità,  da  che  direzio¬ 
ne,  oppure  verificare  di  perso¬ 
na,  se,  ad  esempio  si  passa  in 
un  bosco  (rametti  spezzati  e  non 
coperti  di  neve,  poca  neve  sugli 
alberi  anche  dopo  una  nevicata 
intensa,  e  così  via). 

Quindi  un  frequentare  la 
montagna  in  modo  più  con¬ 
sapevole... 

Certo,  ascoltare  il  bollettino 
non  è  sufficiente  se  poi  non  si 
"interpreta"  criticamente  ciò 
che  dice:  nella  nottata  seguente 
all'ultimo  bollettino  può  esser¬ 
vi  stata  una  modifica  meteoro¬ 
logica  tale  da  stravolgere  i  dati 
del  bollettino,  che  quindi  può 
diventare  decisamente  inutile, 
ed  al  limite  pericoloso. 
Parlando  di  alpinisti  e  escur¬ 
sionisti,  cioè  della  sicurezza 
in  montagna  in  estate,  quali 
sono  i  fattori  che  influenzano 
la  sicurezza? 

Sicuramente  come  d'inverno  le 
condizioni  meteorologiche 
sono  importantissime,  anzi  an¬ 
cora  più  determinanti:  si  passa 
infatti  dal  caldo  torrido  ad  un 
freddo  invernale  e  ciò  provoca 


degli  scompensi  enormi  nelle 
masse  nevose,  comportando  un 
forte  pericolo  di  scariche  di 
neve  e  sassi,  accentuato  in  que¬ 
sti  ultimi  anni  dal  regresso  mar¬ 
cato  di  ghiacciai,  canaloni,  ne¬ 
vai  perenni,  regresso  che  può 
provocare,  anche  solamente  a 
causa  di  un  piccolo  temporale 
grandi  frane  di  detriti. 

Anche  per  le  ascensioni  esti¬ 
ve  sempre  attenzione  alle 
condizioni... 

Certo,  e  soprattutto  attenzione 
alla  temperatura:  non  bisogna 
dimenticare  che  un  alpinista 
come  Walter  Bonatti  andava 
per  monti  con  un  termometro  e 
rinunciava  a  certe  ascensioni  (es  : 
risalita  di  un  canale)  se  la  tempe¬ 
ratura  era  troppo  elevata. 
Purtroppo  questa  mancanza  di 
attenzione  è  da  imputare  alla 
disinformazione  di  una  enorme 
massa  di  persone  che  si  avvici¬ 
na  all'alpinismo  grazie  ai  mass 
media,  agli  spot  pubblicitari, 
alle  grandi  imprese,  che  dipin¬ 
gono  la  montagna  bella,  facile, 
senza  pericoli;  non  dimentichia¬ 
mo  che  il  CAI,  l'organismo  più 
qualificato  riguardo  alla  mon¬ 
tagna,  coinvolge  solamente  il 
7-8%  dei  frequentatori  della 
montagna,  escludendo  gli  scia¬ 
tori  di  pista. 

Il  CAI  perciò  rimane  sempre 
l'organizzazione  principe  per 
la  montagna? 

Il  molo  del  CAI  è  fondamentale 
nei  confronti  dei  soci,  ma  an¬ 
che  dei  non  soci,  abbandonati  a 
se  stessi  da  organi  di  informa¬ 
zione  decisamenti  inaffidabili 
sul  terreno  della  prevenzione  e 
della  sicurezza  in  montagna. 
Un'informazione  personale  e  pre¬ 
cisa  èsenza  dubbio  indispensa¬ 
bile  per  la  sicurezza  in  monta¬ 
gna. 

Paolo  Gai 


LE  TREDICI  REGOLE 
D'ORO  CHE  LO 
SCIALPINISTA  NON  DEVE 
MAI  RISPETTARE 

Molti  pregiudizi  sono  duri  a 
morire.  Anche  gli  scialpinisti 
sono  molte  volte  "contagiati" 
da  questa  malattia  pericolosa. 
E'  comune  sentire  ancora  adesso 
che  scialpinisti  si  sentano  sicuri 
che  non  possa  scendere  una 
valanga  con  freddo  intenso,  che 
non  c'è  pericolo  se  la  neve  al 
suolo  è  minima,  e  così  via. 
Questo  è  del  tutto  falso,  e  per 
sfatare  questi  miti,  ecco  un  elen¬ 
co  di  cosa  lo  scialpinista  deve 
assolutamente  dimenticare: 

1- Le  valanghe  sono  imprevedi¬ 
bili 

2- Non  esiste  rischio  di  valan¬ 
ghe  con  freddo  intenso 

3- Non  vi  è  pericolo  in  presenza 
di  uno  strato  di  neve  sottile 

4- Gli  alberi  proteggono  dalle 
valanghe  e  quindi  non  vi  è  peri¬ 
colo  nei  boschi 

5- Le  tracce  di  sci  e  di  animali 
garantiscono  sicurezza 

6- Le  asperità  del  terreno  anco¬ 
rano  il  manto 

7- Un  pendio  di  piccole  dimen¬ 
sioni  non  presenta  pericolo 

8- Dopo  2  o  3  giorni  la  neve 
fresca  si  è  assestata  e  il  manto 
nevoso  è  stabile 

9- 1  lastroni  di  neve  sono  duri  e 
rimbombano  quando  li  si  per¬ 
corre 

10- 1  "vuum"  sono  segnali  di 
buon  assestamento  del  pendio 

11- Su  questo  pendio  non  si 
sono  mai  verificate  valanghe,  è 
perciò  sicuro 

12- Occorre  aspettarsi  le  valan¬ 
ghe  solo  con  il  brutto  tempo 

13-  Piantando  il  bastoncino  da 
sci  nella  neve  se  ne  può  dedurre 
la  consistenza. 

Da  "Neve  e  valanghe"  (Bolletti¬ 
no  dellAINEVA)  N°  19  Luglio 
1993  (P.  G.j 


^^PPUNTAMENTI 


gruppo  giovanile 

12  giugno  1994:  Monte  la  Vi¬ 
gna  (2935m)  -  Valle  Varaita. 

I  part:  S.  Anna  di  Bellino  1840m 
Disl:l  1 13m  -  Tempo:  3  ore 
Responsabili:  Maurizio  Morelli, 
Angelo  Bertino. 

Iscrizione  entro  giovedì  9  giu¬ 
gno,  presso  la  Sede  del  CAI. 

I  25-26  giugno  1994:  Parco  Na¬ 
turale  dell' Alpe  Veglia,  Cima  di 
I  Valtrenda  2693m  -  Ossola 
I  Partenza:  l°g  S.  Domenico 
1384m;  2°g  Rif.  Città  di  Arona 
1750m 

Disi:  366+943m  -  Tempo: 
1,30+7  ore 

Responsabili:  Mauro  Brusa, 
Daria  Palaia. 

Iscrizione  entro  giovedi  16  giu¬ 
gno,  presso  la  sede  del  CAI. 

SEZIONE  DI  TORINO 
Corso  estivo  di  Telemar k 
24-26  giugno  1994  presso  Les 
Deux  Alpes  -  Francia 
Iscrizioni  entro  il  10  giugno. 

Per  informazioni:  segreteria 
CAI  Sez.  Torino  tei.  011/ 
546031,  oppure  presso 
AlbertellaOl  1/9677641. 

SOTT.  CRAL  -  CRT 
12  giugno  1994:  Chamonix, 
una  giornata  all'insegna  dei 
I  ghiacciai  e  alla  ricerca  dei  feno¬ 
meni  più  significativi  (crepacci 
dei  Bossons,  Montanvers, 
Grotta  Ghiacciata). 

25/26  giugno  1994:  Valle  delle 
Meraviglie,  alla  scoperta  dei 
graffiti  preistorici. 

Per  informazioni:  telefonare  al 
capogruppo  7802205. 

SOTT.  CHIERI 
12  giugno  1994:  Colle  Cadrega 
2756m  -  Valle  Soana. 

Partenza:  Campiglia  Soana 
1350m 

Disi:  1406m  -  Tempo:  4,30  ore 
Capigita:  Casagrande,  Fasano. 
26  giugno  1994:  Giro  dei  Laghi 
di  Frudiere  (2400m)  -  Val 
d'Ayas. 

Partenza:  Estoul  1815m 
Disi:  585m  -  Tempo:  6,30 
Capigita:  Baucia,  Basso. 

Per  informazioni  rivolgersi  in 
sede  (P.  S.  Pellico,  3  Chieri)  il 
giovedì  sera. 


SOTT.GEAT  ECAITORINO 

Scialpinismo 

11-12  giugno  1994:  Nadelhom 
4327m.  BSA  (Mattertal  - 
Valais) 

Partenza:  l°gGaselried  1659m, 
2°g  Bordierhutte  288  lm 
Dislivello:  1222+1440m 
Tempo:  5+7  ore 
Capi  gita:  Pino  Menso  (diretto¬ 
re),  Sergio  Occella,  Sergio 
Roggero,  Antonio  Sannazzaro. 

Escursionismo/ Alpinismo 
4-5  giugno  1994:  Punta  del 
Marguareis  265 lm  (Valle 
Pesio) 

Partenza:  l°g  Pian  d.  Gorre 
992m,  2°g  Rif.  P.  Garelli  1990m 
Dislivello:  998+661 
Tempo:  3,30+3 
Capi  gita:  Dario  Musanti  (diret¬ 
tore),  Renzo  Panciera,  Dino 
Pivato,  Antonio  Sannazzaro. 
18-19  giugno  1994:  Traversata 
Punta  Chalanson  3466m  -  Pic¬ 
cola  Ciamarella  3540m.  (Valle 
d'Aia) 

Partenza:  l°g  P.  della  Mussa 
1742m,  2°g  Rif  Gastaldi  2659m 
Dislivello:  917+881m 
Tempo:  2+4  ore 
Capi  Gita:  Roberto  Guglielmet- 
ti  (direttore).  Patrizia  Davitti, 
Mario  Marinai,  Paolo  Mene- 
ghello. 

Per  informazioni  rivolgersi 
presso  la  sede  del  CAI  il  giovedì 
sera  precedente  la  gita. 

La  sottosezione  GEAT  comu¬ 
nica  che  il  Rifugio  Pocchiola- 
Meneghello  sarà  custodito  da 
soci  dal  16/7  al  31/7  nel  fine 
settimana  e  continuativamente 
in  agosto. 

COMM.  TAM 
19  giugno  1994:  Rifugio 
Avanzà  2578m  (Val  Susa) 
Partenza:  Bar  Cenisio  143 lm 
Dis:  1147m-  Tempo:  3,30  ore 
Per  informazioni  rivolgersi  a: 
P.  F.  Bertone  (356234). 

CORO  EDELWEISS 

Concerto  canti  di  montagna 
Domenica  26  giugno  1994 
Programma:  ore  11,00-12,30 
prima  esecuzione  presso  il  Ri¬ 
fugio  Torino;  ore  16,00  secon¬ 
da  esecuzione  presso  il  Pavillon 
de  Mont  Frety. 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


GIUGNO  1994 


17  LUGLIO  1994: 

INAUGURAZIONE  DEL  RIFUGIO 
ALESSANDRO  NACAMULI 
al  Col  Collon 


IL  RIFUGIO  NACAMULI 
AL  COL  COLLON 
DAL  1928  AD  OGGI 

Paolo  Gai 


PECIALE 


J^ACAMULI 


Il  rifugio  Col  Collon  nasce  nel 
1928  per  opera  del  CAI  di 
Torino  con  il  nome  di  "Rifugio 
Principessa  di  Piemonte",  pic¬ 
cola  ma  essenziale  struttura  in 
una  zona  alpinisticamente  im¬ 
portante  come  la  comba  d'Oren. 
Con  il  passare  degli  anni  la  pic¬ 
cola  struttura  in  legno  e  lamiera 
era  diventata  insufficiente  e  con 
seri  problemi  di  stabilità,  data  la 
natura  del  terreno,  costituito 
da  rocce  disgregate. 

Nel  1986  il  fondo  messo  a  di¬ 
sposizione  dalla  famiglia 
Nacamuli  per  la  scomparsa  del 
figlio  Alessandro,  giovane  alpi¬ 
nista  e  medico  torinese,  avve¬ 
nuta  tragicamente  nel  corso  del¬ 
la  spedizione  del  CAI  Torino  in 
Himalaja,  offre  l'occasione  per 
pensare  ad  un  intervento  sul 
Rifugio  Col  Collon. 

Si  decide  per  una  costruzione 
nuova,  fondata  su  roccia  sicura, 
per  eliminare  i  problemi  di  sta¬ 
bilità  del  vecchio  rifugio,  e  per 
fare  in  modo  di  preservare  il 
fabbricato  originario,  che  dal 
giorno  dell'inaugurazione  verrà 
adibito  a  locale  invernale. 

La  progettazione  viene  affidata 


nel  gennaio  del  1988  agli  archi¬ 
tetti  torinesi  Enrico  Giacopelli  e 
Gianluca  Cosmacini:  il  nuovo 
rifugio  si  prospetta  come  un 
moderno  esempio  di  costruzio¬ 
ne  in  quota  funzionale  alla  real¬ 
tà  dell'alpinismo  degli  anni  '90, 
e  come  struttura  adeguata  alla 
normativa  di  sicurezza  vigente 
(materiali  ignifughi,  uscite  di  si¬ 
curezza,  ecc.). 

I  lavori,  affidati  alla  società 
Diemoz  di  Roisan,  iniziano  nel 
1989;  in  soli  55  giorni,  tra  luglio 
e  settembre  viene  eretta  la  strut¬ 
tura  portante,  la  copertura  e  il 
rivestimento  esterno. 

Entro  la  data  di  inaugurazione 
sarà  portato  a  termine  l'ultimo 
lotto  dei  lavori  con  le  rifiniture 
delle  parti  interne:  la  scelta  di 
utilizzare  pannellature  lignee 
per  le  pareti  e  per  la  pavimen¬ 
tazione,  permetterà  di  mantene¬ 
re  le  caratteristiche  tradizionali 
dei  locali  alpini. 

II  nuovo  rifugio  si  articola  su 
due  piani:  al  piano  terreno  sala 
da  pranzo  per  circa  50  persone, 
cucina  adeguatamente  attrezza¬ 
ta,  locale  per  i  custodi;  al  primo 
piano  due  cameroni  per  50  po¬ 


sti  letto  complessivamente. 
L'approvvigionamento  idrico, 
in  questa  zona  sempre 
problematico  a  fine  stagione,  è 
affidato  ad  un  piccolo  acque¬ 
dotto,  che  garantisce  una  di¬ 
sponibilità  costante  di  acqua. 
Tre  servizi  igienici  esterni  risol¬ 
vono  il  problema  dello 
smaltimento  dei  rifiuti  organici 
attraverso  un  sistema  a  dige¬ 
stione  biologica  assolutamente 
non  inquinante.  Inoltre  grazie 
all'aiuto  della  SIP,  il  rifugio 
dispone  di  un  moderno  impian¬ 
to  telefonico,  installato  gratui¬ 
tamente  nell'ambito  di  un  pro¬ 
getto  nazionale  volto  a  dotare 
tutti  i  rifugi  e  le  costruzioni  iso¬ 
late  di  un  proprio  telefono. 

Il  progetto  è  stato  portato  a 
termine  con  la  fattiva  collabora¬ 
zione  dell'assessorato  al  turi¬ 
smo  della  Regione  Autonoma 
Valle  d'Aosta,  determinante  per 
la  parte  finanziaria,  delle  Guide 
della  Valpelline,  che  hanno  con¬ 
tribuito  a  migliorare  l'accesso 
grazie  alla  posa  di  alcune  catene 
lungo  il  sentiero,  del  Corpo 
Forestale  dello  Stato,  del  co¬ 
mune  di  Bionaz. 


PECIALE 


ACAMULI 


Consigli  per  l'alpinista  e 
l'escursionista 

La  comba  d'Oren,  per  anni  poco 
frequentata  a  causa  della  man¬ 
canza  di  un  valido  punto  di  ap¬ 
poggio,  ora  con  il  nuovo  rifugio 
Nacamuli  al  Col  Collon  si  può 
finalmente  aprire  a  tutti  gli  ap¬ 
passionati,  escursionisti,  alpini¬ 
sti  e  scialpinisti.  Collegato  ai 
rifugi  del  versante  svizzero  - 
Cabane  des  Vignettes  e  Refuge 
des  Bouquetins  -  il  nuovo  rifu¬ 
gio  si  inserisce  sul  percorso  del¬ 
la  Haute  Route  Chamonix- 
Zermatt,  sia  estiva,  sia  primave¬ 
rile;  si  trova  in  ottima  posizione 
per  i  percorsi  alpinistici 
dell'Eveque,  della  Sengla,  del 
Mont  Brulé  ed  è  sicuramente 
una  piacevole  meta  per 
un'escursione  in  giornata  nel¬ 
l'alta  V alpelline.  Ecco  alcuni  iti¬ 
nerari  alpinistici  estivi  interes¬ 
santi: 

-Mont  Brulé  3591  per  la  cresta 
ovest-nord-ovest  PD 
-Becca  d'Oren  3532  per  il  ver¬ 
sante  nord-est  F 
-La  Sengla  3714,  traversata 
Nord-Sud  D 

-L'Eveque  3716  per  la  cresta 
sud-ovest  D 

-le  numerose  e  facili  traversate 
attraverso  i  ghiacciai  del  ver¬ 
sante  svizzero. 

Inoltre  dalla  stagione 
scialpinistica  1995,  se  le  condi¬ 
zioni  nivologiche  lo  permette¬ 
ranno  sarà  aperto  anche  in  pri¬ 
mavera,  diventando  la  porta  di 
accesso  più  comoda  dall'Italia 
per  raggiungere  l'importante 
zona  scialpinistica  del  Glacier 
d'Otemma  e  del  Pigne  d' Arolla, 
dove  si  concentrano  numero¬ 
sissimi  itinerari  interessanti 
come:  l'Eveque,  il  Pigne 
d'Arolla,  il  Mont  Brulé,  la  tra¬ 
versata  del  Ghiacciaio  di  Tsa  de 
Tsan,  la  traversata  del  Col 
Collon  e  del  Col  de  l'Eveque  per 
raggiungere  la  Cabane  des 
Vignettes,  la  discesa  su  Arolla 


attraverso  l'Haut  Glacier 
d'Arolla. 

Altre  informazioni  sono  conte¬ 
nute  nel  volume  "Alpi  Pennine 
2"  della  collana  Guida  ai  Monti 
d'Italia  edito  dal  CAI-TCI. 

SCHEDA  RIFUGIO 

Nome:  Rifugio  Nacamuli  al  Col 
Collon. 

Località:  Bionaz-Col  Collon 
2818  m  (Valpelline  -  AO). 


Posti  a  dormire  50  +  28  (vec¬ 
chio  rifugio).  Sala  da  pranzo: 
50  coperti. 

Gestore:  sig.  Cesare 

Petitjacques,  fraz.  Voisinal  19  - 
11010  Oyace  (AO),  tei.  0165/ 
730969. 

Telefono  rifugio  0165/730047 

Apertura  continuativa  in  luglio 
e  agosto.  Sabato  e  Domenica  da 
metà  giugno  a  metà  settembre. 
Altri  periodi  a  richiesta. 


Accesso:  lasciata  l'auto  alla 
diga  di  Place  Moulin,  al  fondo 
della  Valpelline,  si  costeggia  il 
lago  fino  alla  località  Prarayer 
inoltrandosi  quindi  nel  bosco  di 
larici  all'inizio  della  comba 
d'Oren;  dopo  circa  due  ore  di 
marcia  il  sentiero  risale  le  pen¬ 
dici  moreniche  per  poi  raggiun¬ 
gere  i  due  rifugi  posti  in  una 
magnifica  posizione  in  vista  dei 
Col  Collon. 


J^IFUGI 


(^1  PECI  ALE 


RIFUGI  TORINO  (  NUOVO  E  VECCHIO ) 

Categoria:  B. 

Località:  Colle  del  Gigante  3375m  (Rifugio  Torino  Vecchio  3322m) 
Courmayeur  -  AO. 

Posti:  215  +  50  (Rifugio  Torino  Vecchio). 

Apertura:  continuativa  dal  1 5/6  al  1 5/9  (Il  Rifugio  Torino  Vecchio  è  sempre 
aperto). 

Gestore:  Duilio  Grognardi  -  Strada  del  Saret  1 3 ,  Lusema  S.  Giovanni  (TO). 
-tei.  0121/95.41.45. 

Telefono  rifugio: 

Torino  Nuovo  -  0165/84.40.34. 

Torino  Vecchio  -  0165/84.64.84. 

Note:  in  comproprietà  con  la  sezione  del  CAI  di  Aosta. 


RIFUGIO  BENEVOLO 

Categoria:  C. 

Località:  Rhemes  Notre  Dames  (2285m)  -  AO. 

Posti:  72  +  5  (locale  invernale). 

Apertura:  Nei  fine  settimana  del  mese  di  giugno,  continuativa  dal  21/3 
al  30/5  e  dal  1/7  al  20/9,  altri  periodi  a  richiesta. 

Gestore:  Mario  Ogliengo,  Rochet  Dessous  18/B  -  1 1020  Villair  du  Quart 
(AO)  -  tei.  0165/76.56.96. 

Telefono  rifugio:  0165/93.61.43. 

Note:  il  locale  invernale  è  sempre  aperto. 


RIFUGIO  AMIANTHE  -  CHIARELLA 

Categoria:  D. 

Località:  Ollomont,  Conca  di  By  (2979m)  -  AO. 

Posti:  28  +  16  (locale  invernale). 

Apertura:  continuativa  dal  1/7  al  6/9,  altri  periodi  a  richiesta. 

Gestore:  CAI  Sezione  di  Chiavari,  Piazza  Matteotti,  22  -  tei.  0185/31.18.51, 
Chiavari  (GE). 

Telefono  rifugio:  0165/52.10.20. 

Note:  per  informazioni  rivolgersi  alla  Guida  Alpina  e  Responsabile  del 
C.N.S.A.  Aguettaz  Felice,  frazione  Ansermin  4,  Valpelline  (AO)  - 
tei.  0165/733.04. 

Il  locale  invernale  è  sempre  aperto. 


RIFUGIO  VITTORIO  EMANUELE 

Categoria:  C. 

Località:  Valsavarenche,  Gran  Paradiso  (2775m)  -  AO. 

Posti:  120  +  41  (vecchio  rifugio). 

Apertura:  continuativa  dal  3/4  al  20/9,  altri  periodi  a  richiesta. 

Gestore:  Soc.  "4061"  Loc.  Trepont  27,  11018  Villeneuve  (AO)  - 
tei.  0165/80.99.93  -  951.03. 

Telefono  rifugio:  0165/959.20. 

Note:  Il  locale  invernale  è  sito  nel  vecchio  locale  ed  è  sempre  aperto. 

Per  ulteriori  informazioni  sui  rifugi  è  consigliabile  rivolgersi  ai  medesimi, 
oppure  alla  sede  della  sezione  di  Torino  (via  Barbaroux,  1)  -  tei.  54.60.31 
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LA  SCUOLA  DI  ALPINISMO 
G.  GERVASUTTI 
DEL  CAI  TORINO 


t  a  Scuola  di  Alpinismo  G. 
L/Gervasutti  di  Torino,  fon¬ 
data  circa  40  anni  fa,  ha  sempre 
costituito  un  punto  di  riferimen¬ 
to  per  alpinisti  e  arrampicatori 
piemontesi,  soprattutto  perchè 
tra  le  fila  dei  suoi  istruttori  sono 
I  passati  la  maggior  parte  degli 
alpinisti  "di  punta".  I  suoi  corsi, 
sempre  caratterizzati  da  un  or¬ 
ganico  istruttori  al  passo  con  le 
continue  innovazioni  tecniche, 
con  il  nulla  osta  della  Commis¬ 
sione  Nazionale  Scuole  di  Alpi¬ 
nismo  del  CAI,  sono  garanzia  di 
preparazione  e  affidabilità,  fon¬ 
damentali  per  la  sicurezza  in 
montagna.  Proprio  alla  pratica 
dell'arrampicata  in  montagna  e 
alla  massima  sicurezza  nella  pro¬ 
gressione  della  cordata  anche  in 
alta  quota  (roccia,  ghiaccio, 
neve)  la  Scuola  intende  conti¬ 
nuare  a  rivolgere  la  sua  attenzio¬ 
ne,  per  essere  ancora  quel  punto 
di  riferimento  come  in  passato. 
L'attività  della  Scuola  si  artico- 
I  lerà  quest'anno  in  tre  corsi  aperti 
a  tutti  i  soci  del  CAI  di  età  supe¬ 
riore  ai  16  anni  anche  privi  di 
esperienza  specifica,  ma  con  un 
minimo  di  efficienza  fisica  e  il 
!  desiderio  di  avvicinarsi  all'ar¬ 
rampicata  in  montagna.  Per  tut¬ 
ti  coloro  che  vogliano  appro¬ 
fondire  l'argomento,  vi  saranno 
nell'ambito  del  1°  corso  alcune 
lezioni  di  arrampicata  sportiva. 
Primo  Corso-Roccia 
Si  svolgerà  nell'autunno-inver- 
no  1994  suddiviso  in  due  parti: 
la  prima,  propedeutica  e  acces¬ 
sibile  a  tutti  gli  iscritti,  costituita 
da  due  uscite  pratiche  nelle  qua¬ 
li  verranno  insegnate  le  tecniche 
fondamentali  di  progressione  e 
assicurazione  su  roccia  e  ghiac¬ 
cio;  nella  seconda  parte,  di  quat¬ 
tro  uscite,  si  effettuerà  la  pro- 
;  cessione  in  cordata  su  pareti  di 
bassa  quota.  L'ammissione  alla 
seconda  parte  del  corso  sarà 
subordinata  ad  una  selezione 
|  effettuata  tra  gli  allievi  in  base 


all'assiduità  e  alla  attitudine  di¬ 
mostrate  nella  prima  parte  del 
Corso  e  al  numero  degli  Istrut¬ 
tori  disponibili. 

Secondo  corso- Alpinismo 
Si  svolgerà  tra  maggio  e  giugno 
1994  e  vi  sarà  ammesso  un  nu¬ 
mero  limitato  di  allievi,  distintisi 
nel  corso  precedente;  chi  non 
avesse  frequentato  il  primo  cor¬ 
so  non  è  ammesso.  Saranno  ef¬ 
fettuate  sei  salite  di  media  ed 
alta  montagna,  con  lunghe  mar¬ 
ce  di  avvicinamento  e  pernotta¬ 
mento  con  sacco  a  pelo;  verrà 
pertanto  richiesta  una  buona 
condizione  fisica.  Le  uscite  pra¬ 
tiche  saranno  affiancate  da  le¬ 
zioni  teoriche,  che  si  terranno 
presso  la  Sede  del  CAI  Torino  il 
venerdì  precedente  l'uscita. 
Terzo  corso-Perfezionamento 
Si  svolgerà  in  contemporanea  al 
secondo  e  saranno  ammessi  un 
numero  limitatissimo  di  allievi 
distintisi  nell'anno  precedente. 
Per  l'ammissione  è  necessario 
presentare  al  Consiglio  Istrutto¬ 
ri  un  curriculum  di  attività 
alpinistica  personale  da  capo 
cordata. 

Iscrizioni 

Le  iscrizioni  per  il  primo  corso 
saranno  aperte  fino  al  23  set¬ 
tembre  presso  la  segreteria  del 
CAI  Torino  (V.  Barbaroux,  1  - 
tei.  54.60.3 1).  Quote  di  iscrizio¬ 
ne  prima  parte  del  1°  Corso 
£70.000;  per  la  seconda  parte 
£170.000  (£150.000  per  i  soci 
della  Sezione  di  Torino).  Laquo- 
ta  comprende  assicurazione  e 
attrezzature  collettive.  Per  l'iscri¬ 
zione  occorrono:  tessera  CAI  in 
regola,  certificato  medico  di  tipo 
specialistico  B  (secondo  livello) 
attestante  l'idoneità  fisica  alla 
pratica  dell'alpinismo,  due 
fototessere  e  per  i  minori  l'auto¬ 
rizzazione  di  entrambi  i  genitori. 
Le  modalità  di  iscrizione  ai  corsi 
seguenti  saranno  comunicate  in 
seguito. 
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Il  capospedizione  Ardito  Desio  durante  un  collegamento  radio 
(fotografia  tratta  dal  catalogo  ufficiale  della  mostra) 


ITINERARI 


INVITO  AL 


B  I  E  L  L  E  S  E 


In  un'epoca  di  cinismo,  di  so¬ 
spetto  e  di  anemia  dell'altrui- 
smo,  qual  è  la  nostra,  la  ristretta 
minoranza  degli  idealisti  e  dei 
generosi  mi  fa  tenerezza  e  si 
guadagna  tutta  la  mia  simpatia. 
Uno  strano  gruppetto  di  ideali¬ 
sti  e  di  generosi  è  quello  della 
CASB  (Consociazione  Amici 
dei  Sentieri  del  Biellese)  che  si 
ispira  ad  una  causa  forse  non 
eccelsa  ma  sicuramente  interes¬ 
sante  per  chi,  come  noi  del  Club 
Alpino,  va  in  montagna:  la 
valorizzazione  dei  sentieri.  Spe¬ 
cialmente  quand'è  praticata  sia 
a  tavolino  sia  sul  campo  é  inte¬ 
sa,  come  scrive  il  presidente 
della  CASB  Leonardo 
Gianinetto,  in  questo  modo: 
"Sentierismo  non  è  solo  segna¬ 
letica;  non  è  solo  trekking;  non 
è  solo  pratica  del  camminare. 

E'  anche  richiamo  alle  tradizio¬ 
ni,  è  prendere  coscienza  delle 
realtà  della  propria  piccola  pa¬ 
tria,  della  regione  in  cui  si  vive; 
di  quell'insieme  di  realtà  e  di 
ideali  troppo  spesso  trascurati". 
Oltre  ad  operare  materialmente 
sul  terreno,  la  CASB  pubblica 
periodicamente  un  interessante 
"notiziario"  che  è  un  vero  e  pro¬ 
prio  libriccino  ricco  di  notizie, 
immagini,  cartine  ed  itinerari. 
Chi  fosse  interessato  a  questo 
genere  di  pubblicazioni  può  far¬ 
ne  richiesta  alla:  Consociazione 
Amici  Sentieri  del  Biellese  -  c/o 
Leonardo  Gianinetto  -  Via  Q. 
Sella,  48 -13051  Biella. 

Per  non  lasciare  nel  vago  e  nel¬ 
l'astratto  quest'opera  di 
valorizzazione  della  montagna, 
riproduco  a  titolo  di  esempio  (e 
vi  invito  a  praticarlo)  l'itinerario 
all'impoitante  Monte  Barone  di 
Séssera. 

Nella  media  Valséssera:  il 
Monte  Barone  2044m. 

In  macchina,  passando  per 
Coggiola,  donde,  per  Viera  Su¬ 
periore  e  Biolla  sino  alla  regione 


Piane  (chilometri  8  circa  da 
Coggiola),  ove  si  lascia  la  mac¬ 
china  nei  pressi  di  una  chiesetta 
(m  1000  circa). 

Qui  inizia  la  mulattiera  che  in  2 
ore  porta  al  rifugio  Monte  Baro¬ 
ne  1610m,  del  CAI  Valsessera, 
donde,  con  un'altra  ora  di  cam¬ 
mino,  si  perviene  alla  vetta  del 
Monte  Barone  che  don  Luigi 
Ravelli,  il  prete  alpinista,  nella 
sua  guida  del  1929  così  descri¬ 
ve:  "Poderosa  montagna  do¬ 
minante  la  Val  Sessera  e  la 
Valle  di  Postua:  bella  ad  onta 
delle  forme  massicce  e  pesanti. 
Il  panorama  che  s'abbraccia  è 
giustamente  celebrato  per  la 
sua  ampiezza  che  va  dalle  Alpi 
Marittime  all'Adamello,  in  una 
curva  di  oltre  500  chilometri". 
Dove  la  mulattiera  si  stacca  dal¬ 
la  strada  asfaltata  è  posto  un 
segnale  ben  evidente,  con  l'indi¬ 
cazione  della  freccia  "Rifugio 
Monte  Barone"  ed  i  segnavia 
Gl  e  G8.  Prima  tra  prateria  e 
rade  betulle,  poi,  dopo  il  Rio 
Cavallero,  tra  rade  e  striminzite 
conifere  che  in  alto  si  infittisco¬ 
no,  si  sale  all'Alpe  Ciota  1233m, 
ricostruita  nel  1965  ed  adibita  a 
casermetta  del  Corpo  Forestale 
dello  Stato,  con  locale  sempre 
aperto  quale  rifugio  (40  minuti). 
Lungo  questo  percorso,  nel  pe¬ 
riodo  di  maggio-luglio,  è  possi¬ 
bile  ammirare  la  flora  partico¬ 
larmente  caratteristica,  per  non 
dire  unica,  della  zona,  rappre¬ 
sentata  dalla  "Dafne",  colore 
rosa  intenso. 

All'Alpe  Ciota  il  sentiero  si  bi¬ 
forca:  noi  seguiremo  il  ramo  di 
destra,  ben  individuato  per  il 
suo  segnavia  G8,  che  ci  porta 
con  diversi  tornanti  sino  al  Col¬ 
le  della  Bura,  1320  circa  (20  mi¬ 
nuti  parziali),  ottimo  posto  di 
fermata  e  ristoro  oltre  che  buon 
punto  panoramico  sulle  Alpi 
Biellesi  e,  inutile  dirlo,  sul  Rifu¬ 
gio  Monte  Barone. 

Si  entra  nel  vallone  dell'Ar- 


deccia,  e  lo  si  percorre  su  como¬ 
do  sentiero  che  costeggia  le  pen¬ 
dici  della  Punta  Camosce,  rag¬ 
giungendo,  in  circa  40  minuti,  i 
ruderi  dell'Alpe  Ponasca,  a 
monte  di  cui  si  trova  il  rifugio 
(aperto  ad  agosto  e  nei  fine  set¬ 
timana  da  giugno  a  ottobre) .  Dal 
rifugio,  tenendosi  a  destra,  per 
pendio  erboso,  prima  in  direzio¬ 
ne  della  Bocchetta  di  Ponasca 
poi  direttamente,  si  raggiunge  la 
cresta  spartiacque. 

Per  questo  facile  crinale,  che 
descrive  quasi  un  semicerchio 
verso  sinistra,  con  direzione  fi¬ 
nale  nord-ovest,  si  raggiunge  la 


vetta  del  Monte  Barone  2044m 
(  1  ora  dal  rifugio,  in  totale  3  ore), 
su  cui  sorge  una  croce  in  ferro. 
Può  essere  un'alternativa  rag¬ 
giungere  la  Bocchetta  di 
Ponasca  e  proseguire  percor¬ 
rendo  il  sentiero  tracciato  sul 
versante  Valle  Strana. 

Dalla  Bocchetta  il  panorama  si 
apre  verso  levante  ed  in  partico¬ 
lare  sulla  Valle  Strana  di  Postua. 

Leonardo  Gianinetto 
(Presentazione  di  Sergio 
Marchisio). 
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SOTT.GEAT 
E  CAI  TORINO 

Gite  sociali  alpinistiche 

16  -  17  luglio  1994:  La  Tour 
Ronde  3798m  (Gruppo  del 
Monte  Bianco). 

Partenza:  l°g.  LaPalud  1300m 
2°g.  Rif.  Torino  3375m 
Dislivello:  funivia+750m 
Tempo  di  Salita:  funivia+4  ore 
Capi  gita:  Antonio  Sannazzaro 
(direttore),  Patrizia  Davitti,  Ro¬ 
berto  Guglielmetti,  Sergio  Meda. 
23-24  luglio  1994:  Monte  Bian¬ 
co  4807m  (Valle  dell'Arve). 
Partenza:  l°g.  St.  Gervais  Les 
Bains  808m 

2°g.  Ref.  de  l'Aiguille  de  Gouter 
3816m 

Dislivello:  ferrovia-)- 1444+994m 
Tempo  di  Salita:  5+5  ore 
Capi  Gita:  Dino  Pivato  (diretto¬ 
re),  Patrizia  Davitti,  Dario 
Musanti,  Lino  Rosso. 

10-11  settembre  1994:  Como 
Bianco  3320m  (Valsesia). 
Partenza:  l°g.  Cà  di  Janzo 
1354m 

2°g.  Rif.  Alpe  Pile  220 lm 
Dislivello:  847+1 119m 
Tempo  di  Salita:  2.30+4  ore 
Capi  Gita:  Sergio  Meda  (diretto¬ 
re),  Giuseppe  Algarot,  Mario 
j  Marinai,  Antonio  Ripanti. 

I  Per  informazioni  rivolgersi  alla 
]  sede  del  CAI  di  Torino  il  giove¬ 
dì  sera  precedente  la  gita  alle  ore 
21.00-22.30. 

IL  MERCATINO 
Vendo:  scarpe  trekking  "Tecni¬ 
ca  Cervino  GTX"  nuove,  n°  38 
in  Goretex  e  Cordura  £1 10.000, 
Carlo  Zamiri  tei.  663.72.90. 


GRUPPO  GIOVANILE 

Gite  sociali  escursionistiche 
ed  alpinistiche 

9  - 10  luglio  1994:  Parco  natu¬ 
rale  dell'Argentera  -  Punta  di 
Fenestrelle  (Valle  Gesso). 
Partenza:  l°g.  Lago  della  Rovi¬ 
na  1535m 

2°g.  Rifugio  Genova  2015m 
Dislivello:  480+686m 
Tempo  di  salita:  1.15+2.30ore 
Responsabili:  Gianluca  Viotto, 
Alessandro  Zacco. 

Iscrizioni  (£23000  -  £20000  soci 
CAI  Torino)  entro  il  30  giugno 
presso  la  sezione  di  Torino. 

23  -  24  luglio  1994:  MontFortin 
2758m  (Val  Veny). 

Partenza:  l°g.LaVisaillel659m 
2°g.  Rifugio  Elisabetta  2200 
Dislivello:  548+558m 
Tempo  di  salita:  4+5  ore 
Responsabili:  Mauro  Brusa, 
Marco  Flecchia. 

Iscrizioni  (£23000  -  £20000  soci 
CAI  Torino)entro  il  14  luglio 
presso  la  sezione  di  Torino. 

10  - 11  settembre  1994:  Punta 
di  Peraciaval  3240m  (Val  di  Viù). 
Partenza:  l°g.  Margone  1410m 
2°g.  Rif.  Cibrario  2616m 
Dislivello:  1206+626m 
Tempo  di  salita:  4+3  ore. 
Responsabili:  Angelo  Bertino, 
Roberto  Miletto. 

Iscrizioni  (£18000  -  £  15000  soci 
CAI  Torino)  entro  il  primo  di 
settembre. 

Per  informazioni:  rivolgersi 
tutti  i  martedì  dalle  ore  1 8.30  alle 
ore  19.30  in  Sede  (V.  Barbaroux, 
1  tei.  54.60.31). 

La  quota  di  iscrizione  compren¬ 
de  viaggio  ed  assicurazione. 


SOTT.  CHIERI 

Gite  sociali 

10  luglio  1994:  Rifugio 
Chiarella  2979m  (Vagelline). 
Partenza:  Glacier  1549m 
Dislivello:  1430m 

Tempo  di  salita:  4.30  ore 
Capigita:  Gambino  -  Gastaldi. 
23  -  24  luglio  1994:  Pizzo  Bian¬ 
co  3215m  (Valle  Anzasca). 
Partenza:  l°g.  Pecetto  1358m, 
2°g.  Rif.  Zamboni-Zappa 
2065m. 

Dislivello:  segg.+151+ 1 150m 
Tempo  di  salita:  1+4  ore 
Capigita:  Fasano  -  Boccassi. 

4  settembre  1994:  Monte 
Losetta  3054m  (Valle  Varaita). 
Partenza:  Gr.  del  Rio  2007m 
Dislivello:  1047m 
Tempo  totale  della  traversata:  6 
ore.  Capigita:  Defilippi  -  Basso. 
Per  informazioni:  rivolgersi  in 
sede  P.zza  S.  Pellico,  3  -  Chieri 

11  giovedì  sera. 

SOTT.SUCAI 

Si  comunica  che  il  nuovo  coor¬ 
dinamento  della  sottosezione 
per  il  prossimo  triennio  risulta 
così  composto: 

Bersezio  Lorenzo,  Bollarino 
Federico,  Bonzanino  Massimo, 
Cellino  Chiara,  Faccenda  Mar¬ 
co,  Filippi  Michelangelo,  Gai 
Paolo,  Gallo  Maria  Pia, 
Lombardi  Luigi,  Manzon  Mau¬ 
rizio,  Mazzola  Roberto,  Olivieri 
Gabriele,  Reyneri  Leonardo, 
Rosazza  Maria  Cristina,  Zamiri 
Carlo. 

Tutti  i  soci  sono  invitati  a  pren¬ 
dervi  parte,  se  interessati  a  dar 
vita  ad  iniziative. 

SOTT.  CRAL-CRT 

Gite  sociali 

Inizi  di  Agosto:  Aiguille  Dibona 
3131m  -  Parco  Nazionale  degli 
Ecrins. 

Primo  giorno:  3  ore  di  sentiero 
Secondo  giorno:  per  gli  alpinisti 
possibilità  di  salita  alla  vetta. 
Per  informazioni:  tei.  7802205. 


COMM.  TAM 

Gite  sociali 

17  luglio  1994:  Un  anello  nella 
pittoresca  valle  dello  Cheney  e 
Becca  d'Aran. 

Località  di  partenza  e  di  arrivo: 
parcheggio  (1900m)  sotto  la 
borgata  Cheneil. 

Dislivello:  750+300m. 
Difficoltà:  E 

Capi  gita:  D.  Battaglia,  G. 
Candelo. 

E'  prevista  la  presenza  del  Prof. 
M.  Passet  che  più  volte  ci  ha 
aiutato,  con  tanta  passione,  ad 
apprezzare  le  nostre  montagne. 
Questa  escursione  parte  dalla 
tappa  d'arrivo  di  quella  fatta  l'an¬ 
no  scorso  lungo  la  Gran 
Balconata  della  Valtoumenche, 
al  parcheggio  sotto  Cheneil,  che 
si  raggiunge  a  piedi  per  un’erta 
costa. 

Prima  di  entrare  nella  caratteri¬ 
stica  borgata  si  svolta  a  sinistra 
sul  sentiero  n°23  per  la  Roisetta. 
Sulla  destra  si  apre  la  valletta 
dello  Cheney  dove  i  cavalli  pa¬ 
scolano  liberi  nel  verde. 

Si  prosegue  quindi  per  un  per¬ 
corso  sempre  pittoresco,  tra  fio¬ 
ri,  prati  verdi,  scorci  di  grandi 
montagne  (il  Cervino  è  di  casa) 
e  animali. 

Si  fa  tappa  all’Alpe  Lezan  supe¬ 
riore  (2664m),  al  bivio  dei  sen¬ 
tieri  per  la  Roisetta  e  per  la  Bec¬ 
ca  d'Aran.  Chi  vorrà  potrà  salire 
fino  in  cima  alla  Becca  a  2952m 
di  quota,  splendido  belvedere  a 
picco  sulle  Grandes  Murailles  e 
sul  Cervino. 

In  discesa  non  si  percorrà  il  sen¬ 
tiero  seguito  in  salita,  ma  poco 
sotto  l'Alpe  Lezan  prenderemo 
il  sentiero  n°24c  e  poi  il  n°24, 
che  ritorna  a  Cheneil  seguendo 
l'altro  lato  della  valle. 

D.  Battaglia 

Per  informazioni:  rivolgersi  a 
P.  F.  Bertone  35.62.34,  oppure 
presso  la  sezione  UGET  Torino 
(Galleria  Subalpina,  30). 


Domenica  17  luglio  1994:  Inaugurazione 
Rifugio  Alessandro  Nacamuli  al  Col  Collon  2818m 

Programma: 

-  Ore  1 1.00  S.  Messa, 

-  Ore  12.00  Inaugurazione,  discorso  del  Presidente  della  Sezione, 

N.  B .  :  E'  possibile  l'accesso  in  automobile  fino  all’Alpe  Savoulx  a  circa 
2  ore  e  trenta  dal  rifugio. 

Per  informazioni:  C.  Petitjacques  0165/730969  -  730047(tel.  rifugio) 


MILLENOVECENTOCINQUANTAQUATTRO 


La  sera  del  31  luglio  1954 
due  alpinisti  della  spedizio¬ 
ne  italiana  calcano,  per  la  prima 
volta  nella  storia,  la  vetta  del 
K2.  Di  fronte  a  loro,  la  grande 
colata  di  ghiaccio  del  Baltoro  e 
centinaia  di  picchi,  tutto  il 
Karakorum. 

La  conquista  della  più  alta 
montagna  del  Karakorum,  se¬ 
conda  solo  all'Everest,  segna  la 
fine  di  un  lungo  ciclo  di  tentati¬ 
vi  alpinistici,  iniziato  dai  primi 
esploratori  alla  fine  del  secolo 
scorso. 

A  quarant' anni  di  distanza,  per 
ricordare  l'avvenimento,  il  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna 
di  Torino  ha  preparato  la  mo¬ 
stra  K2  -  MILLENOVECEN- 
TOC1NQUANTAQUATTRO. 
Una  grande  esposizione  corre¬ 
data  di  documenti,  fotografie, 
materiali  d'epoca,  attrezzature 
e  filmati,  che  viene  realizzata 
dal  Museo  della  Montagna  con 
Il  Club  Alpino  Italiano  e  con  la 
collaborazione  della  Regione 
Piemonte  -  Assessorato  ai  Beni 
Culturali,  della  Regione  Auto¬ 
noma  Valle  d'Aosta  -  Assesso¬ 
rato  del  Turismo,  Sport  e  Beni 
Culturali,  della  SAI  -Società 
Assicuratrice  Industriale 
S.p.A.,  della  Banca  Commer¬ 
ciale  Italiana  e  della  PIA  - 
Pakistan  International. 

La  mostra  sarà  visitabile  fino  al 
1 1  settembre  1994  presso  le  sale 
temporanee  del  Museo. 

La  rassegna  sarà  visitabile  an¬ 
che  a  Courmayeur,  Museo  Al¬ 
pino  fino  a  dicembre  1994  ed  a 
Breuil-Cervinia  da  dicembre 
1994  a  gennaio  1995. 

La  mostra  è  coordinata  da  Aldo 
Audisio,  curata  da  Roberto 
Mantovani  con  la  collaborazio¬ 
ne  di  Angelica  Natta  -  Soleri. 

A  corredo  un  ricco  catalogo  ri¬ 
evoca  la  storia  della  spedizione, 
i  fatti  alpinistici,  i  retroscena, 
descrive  il  clima  in  cui  maturò 
questa  grande  impresa,  in 


un'Italia  appena  uscita  dalla 
guerra,  alle  prese  con  i  mille 
problemi  del  quotidiano. 

La  conquista  del  K2  ebbe  così 
non  solo  una  valenza  alpini¬ 
stica,  ma  venne  pubblicizzata 
come  una  specie  di  revanche 
nazionale. 

Il  volume,  in  vendita  a  £40.000, 
è  pubblicato  nella  collana 
Cahiers  Museomontagna. 

I  testi  sono  di  Roberto 
Mantovani  e  Enrico  Sturani . 

Sessant'anni  di  tentativi  e 
poi  la  vetta 

La  storia  alpinistica  del  K2  co¬ 
mincia  con  la  spedizione  di  W. 
M.  Conway  e,  poco  dopo,  con 
il  risoluto  tentativo  del  Duca 
degli  Abruzzi.  Nel  giro  di  pochi 
anni,  anche  grazie  alle  stupen¬ 
de  fotografie  di  Vittorio  Sella, 
la  conquista  assume  i  caratteri 
di  una  vera  e  propria  epopea 
che  coinvolge  scalatori  di  ogni 
nazionalità,  americani  in  testa. 
La  strada  è  lunga  e  difficile  e  più 
di  una  generazione  di  alpinisti 
vedrà  i  propri  sogni  infrangersi 
sullo  Sperone  Abruzzi. 

Dopo  la  seconda  guerra  mon¬ 
diale  saranno  gli  americani  per 
primi  a  sfiorare  seriamente  la 
vittoria,  ma  anche  questa  volta 
il  K2  non  cede.  I  tempi  sono 
maturi  e  gli  americani  richiedo¬ 
no  un  nuovo  permesso  per  la 
vetta  per  il  1954:  la  conquista 
sembra  affare  esclusivamente 
loro. 

Contemporaneamente  appare 
un  nuovo  nome:  Ardito  Desio, 
che  nel  1929  aveva  preso  parte 
alla  spedizione  del  Duca  di 
Spoleto,  inoltra  la  richiesta  di 
un  permesso  al  Governo  del 
Pakistan.  La  sua  abilità  ed  una 
serie  di  circostanze  favorevoli 
gli  permettono  di  ottenere  l'au¬ 
torizzazione  per  il  1954. 
Effettuata  una  ricognizione  nel¬ 
l'estate  del  1953  con  il  grande 
alpinista  R.  Cassin,  al  rientro  in 


Italia,  Desio  assume  la  direzio¬ 
ne  della  spedizione,  organizza¬ 
ta  dal  CAI  con  il  contributo  del 
CNR. 

Dopo  mesi  di  lavoro  febbrile 
per  trovare  i  fondi,  gli  uomini, 
l'attrezzatura  migliore  il  20  apri¬ 
le  1954  la  spedizione,  compo¬ 
sta  da  11  scalatori,  Desio,  4 
scienziati  ed  un  cineoperatore, 
parte  per  il  Pakistan. 

A  fine  maggio  si  comincia  ad 
attrezzare  la  via,  sistemando 
nove  campi  d'alta  quota. 

A  fine  giugno  la  morte  di  Mario 
Puchoz  sembra  bloccare  del 
tutto  la  spedizione,  il  morale  è 
basso,  la  situazione  meteorolo¬ 
gica  non  accenna  a  migliorare. 
Lentamente,  passato  il  momen¬ 
to  di  sconforto,  si  riprende  a 
lavorare. 

Il  30  luglio  Compagnoni  e 
Lacedelli  si  portano  al  campo 
IX  per  tentare  la  vetta  il  31; 
contemporaneamente  Bonatti, 
Abram  e  l'hunza  Mahdi  cerca¬ 
no  di  fare  arrivare  il  rifornimen¬ 
to  di  ossigeno  ai  due:  alle  18.30 
Abram  desiste  mentre  Bonatti 
e  Mahdi  continuano  con  il  loro 
carico.  I  due  non  raggiungono  il 
campo  IX  e  sono  costretti  a 
trascorrere  una  terribile  notte 
ad  oltre  8000  metri.  Sull’avveni¬ 
mento,  che  poteva  costare  la 
vita  a  Bonatti  e  Mahdi,  scorre¬ 
ranno  in  seguito  mari  di  inchio¬ 
stro;  tanto  più  che  su  quei  fatti 
la  versione  ufficiale  e  quella  di 
Bonatti  divergono  in  molti  pun¬ 
ti.  Il  giorno  seguente  Compa¬ 
gnoni  e  Lacedelli  conquistano 
la  vetta. 

La  spedizione,  terminata  la  par¬ 
te  alpinistica,  continua  ad  opera 
degli  scienziati. 

Il  rientro,  il  film, 
le  polemiche 

Nei  mesi  seguenti,  il  regista 
Marcello  Baldi  procede  al  mon¬ 
taggio  del  film  sulla  "conqui¬ 
sta"  del  K2,  realizzato  "cucen¬ 


do"  le  immagini  prese  sul  cam¬ 
po  dagli  alpinisti  e  dal  cineope¬ 
ratore  Mario  Fantin. 

Il  25  marzo  1955  viene  presen¬ 
tato  il  film,  che  verrà  riproposto 
a  ciclo  continuo  nell'ambito 
della  mostra,  assieme  ad  i  do¬ 
cumentari  realizzati  da  Fantin 
per  la  spedizione  del  1954. 
Incredibilmente,  la  lunga  av¬ 
ventura  della  "conquista"  della 
seconda  montagna  del  mondo 
si  chiuderà  tra  polemiche,  ran¬ 
cori,  incomprensioni,  quasi  tut¬ 
te  sfociate  in  citazioni 
giudiziarie:  una  situazione  tut- 
t' altro  che  isolata  nel  panorama 
dell'alpinismo  extraeuropeo  di 
quegli  anni. 

In  ogni  caso  la  "conquista"  del 
K2  è  una  soria  che  merita  di 
essere  ricordata,  raccontata,  e 
riscoperta  visitando  la  mostra. 

Orari  di  visita: 

sabato  -  domenica  -  lunedì: 
9.00-12.30/14.45-19.15 
dal  martedì  al  venerdì: 
8.30-19.15  (continuato) 

Per  informazioni: 

rivolgersi  al  Museo  (tei. 
660.41.04). 


Le  Montagne  Rocciose  del 
West  Canada  sono  da  sem¬ 
pre  parte  integrante  deH'imma- 
ginario  collettivo  di  noi  italiani. 
La  vita  dei  pionieri,  i  primi 
insediamenti,  la  strada  ferrata,  i 
turisti  prima  e  gli  alpinisti  poi, 
sono  tutti  elementi  su  cui  ci 
soffermiamo  volentieri:  proprio 
da  queste  situazioni  trassero 
spunto  per  le  loro  fotografie  i 
grandi  maestri  vissuti  a  cavallo 
dei  due  secoli:  ora  le  fotografie 
più  belle  e  famose  dei  vari 
Harmon,  Barnes,  Schaffer,  del¬ 
la  famiglia  Vaux  sono  presen¬ 
tate  al  Museo  Nazionale  della 
Montagna  nell’ambito  della 
mostra  «WEST  CANADA  - 1 
fotografi  alla  scoperta  delle 
montagne  rocciose». 

Tutti,  tranne  i  Vaux,  erano  ame¬ 
ricani  e  si  stabilirono  in  Canada 
tra  la  fine  del  secolo  XIX  e  gli 
inizi  del  XX,  assistendo  in  pre¬ 
sa  diretta  agli  avvenimenti,  dal¬ 
la  costruzione  della  ferrovia 
Transcanadese,  ai  primi  inse¬ 
diamenti  turistici,  che  mutaro¬ 
no  profondamente  questa  par¬ 
te  del  continente  americano. 
Dilettanti  o  professionisti,  no¬ 
nostante  la  diversità  di  motiva¬ 
zioni,  tutti  percorsero  all'incir- 
ca  gli  stessi  itinerari  e  tutti  pro¬ 
dussero  fotografie  di  alto  livel¬ 
lo,  che  si  rivelano  quindi  essere 
complementari. 

Un'altra  caratteristica  comune 
è  quella  di  essere  usciti  dai 
tracciati  normalmente  battuti 
per  esplorare  e  scoprire  la 
"wildemess"  delle  vere  Monta¬ 
gne  Rocciose. 

Le  immagini  presentate  pro¬ 
vengono  dal  Whyte  Museum 
of  thè  Canadian  Rockies  di 
Banff  che,  per  la  prima  volta  in 
Europa,  ha  offerto  al  Museo 
della  Montagna  la  possibilità 
di  presentare  questo  importan¬ 
te  documento  della  storia  cana¬ 
dese. 

La  mostra,  coordinata  da  Aldo 


Audisio  e  curata  da  Katherine 
Lipsett,  nasce  da  un'articolata 
collaborazione  tra  il  Museo 
della  Montagna  e  il  Whyte 
Museum  di  Banff  ed  è  realizza¬ 
ta  grazie  all'Assessorato  alla 
Cultura  della  REGIONE  PIE¬ 
MONTE  ed  a  quello  del  Turi¬ 
smo,  Sport  e  Beni  Culturali 
della  REGIONE  AUTONOMA 
VALLE  D'AOSTA,1 ^on  la  col¬ 
laborazione  della  SAI  -  Capello 
e  Raseri  -  Agenzia  di  Grugliasco 
e  con  il  patrocinio  dell'amba¬ 
sciata  del  Canada  di  Roma. 
Nelto  jtesso  periodo  è  visi¬ 
tabile  presso  il  Museo  un'altra 
mostra,  sempre  sulle  Monta¬ 
gne  Rocciose,  ma  questa  volta 
viste  da  un  fotografo  contem¬ 
poraneo,  Craig  Richards. 

Di  entrambe  le  mostre  sono  sta¬ 
ti  stampati  i  volumi  nella  Colla¬ 
na  Cahiers  Museomontagna. 
Orari  di  visita: 
sabato  -  domenica  -  lunedì: 
9.00-12.30/14.45-19.15 
dal  martedì  ài  venerdì: 

8.30- 19.15  (continuato) 

Per  informazioni: 
rivolgersi  al  Museo  (tei. 
660.41.04). 

VIDEOMONTAGNA 
Speciale  Banff  Festival 
of  Mountain  Films, 
rassegna  di  film  canadesi 

A  Banff,  nel  cuore  delle  Mon¬ 
tagne  Rocciose  canadesi,  si 
svolge  da  diciannove  anni  il  più 
importante  festival  di  cinema 
di  montagna  del  Nord  Ameri¬ 
ca.  Il  Museo  Nazionale  della 
Montagna  -  in  occasione  delle 
manifestazioni  inserite  nel  pro¬ 
gramma  "Spazio  Canada"  -  ha 
organizzato  una  proiezione  a 
ciclo  continuo,  che  darà  inizio 
a  Videomontagna  1995,  di  film 
di  montagna  di  produzione  ca¬ 
nadese. 

Per  informazioni  più  dettaglia¬ 
te  Rivolgersi  direttamente  al 
Museo  (-teL660.41.04). 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 

Aut.  Trib.  di  Torino  n.  408  del  23/03/1949  -  Redazione, 
amministrazione,  segreteria:  via  Barbaroux  1,  10122 
Torino,  telefono  01 1/54.60.31.  -  Abbonamento  gratuito 
ai  soci  della  sezione  di  Torino  -  Stampa:  Cooperativa  La 
Grafica  Nuova  -  Direttore  responsabile:  Federico 
Bollarino  Redazione:  PaoloGai  -  Segreteria:  Anita  Cumino 
-  Monti  e  Valli  è  associato  alla  Unione  Stampa  Periodica 
Italiana. 

Orari  di  segreteria: 
dal  lunedì  al  venerdì  14.30  - 18.30 
giovedì  sera  20.30  -  22.30 
sabato  9-12 

Anno  49°  -  n°7  -  Sped.  in  abb.  post,  pubbl.  50% 


SETTEMBRE  -  OTTOBRE  1994 


VITA  DELLA  SEZIONE 


COMMISSIONE  TAM 

9  ottobre  1994:  Architettura  a 
sorpresa  in  un  angolo  della  Val 
Soana:  Vallone  di  Servin. 

Capi  gita:  Ezio  Sesia,  Attilio 
Grossi. 

Località  di  partenza:  fraz. 
Scandosio  di  Ronco  Can. 
(1049m) 

Località  di  arrivo:  fraz.  Fontane 
di  Ronco  Can.  (1550m) 
Dislivello:  500m 
Tempo  di  salita:  1 .30  ore  circa 
Difficoltà:  E. 

Il  Canavese  ci  riserva  sempre 
belle  sorprese.  Nei  suoi  aspri  e 
reconditi  valloni  dominati  dalle 
vette  del  massiccio  del  Gran 
Paradiso  si  annidano  curiosità 
ed  ambienti  imprevedibili:  ne 
visiteremo  alcuni  nel  corso  del¬ 
la  gita  TAM  al  vallone  di  Servin 
in  programma  per  il  9  di  otto¬ 
bre. 

Dalla  frazione  Scandosio  di 
Ronco  Can.  (1049m)  imboc¬ 
cheremo  tra  le  case  una 
mulattiera  che  risale  il  vallone, 
intersecata  per  un  breve  tratto 
da  una  strada  e  poi  nuovamen¬ 
te  protagonista  ad  inerpicarsi 
tra  faggi,  abeti,  larici  multicolo¬ 
ri  e  caratteristici  piloni  votivi. 
Lo  stretto  corridoio  si  allarga 
finalmente  un  po'  nella  radura 
che  ospita,  a  circa  1500m  di 
quota,  le  case  di  Servin,  e,  poco 
dopo,  quelle  di  Fontane.  Qui, 
accanto  ad  una  graziosa  cap¬ 
pella  e  a  diverse  costruzioni 
purtroppo  quasi  tutte  cadenti, 
resistono  alcuni  robusti 
rascards  di  legno,  molto  antichi 
(XVII  secolo),  e,  dall'altra  parte 
del  torrente  una  casa  forte  che 
avremo  modo  di  vedere  da  vici¬ 
no.  L'accompagnamento  di  un 
esperto  della  storia  e  della  natu¬ 
ra  locali  contribuirà  a  rendere 
ancora  più  interessante  questa 
breve  ma  suggestiva  gita. 

E.  Sesia 


COMMISSIONE  TAM 

9  ottobre  1994:  Gita  ai  villaggi 
Walser  in  Val  di  Gressoney. 

Per  informazioni  rivolgersi  pres¬ 
so  la  sede  del  CAI  Torino  (V. 
Barbaroux,  1)  dalle  ore  21.00 
alle  ore  22.30. 

23  ottobre  1994:  Sui  sentieri  de 
«IL  PIONIERE»,  in  Valle 
Angrogna. 

La  Valle  Angrogna  è  stata  tea¬ 
tro  di  eventi  estremamente 
drammatici.  Prima  le  secolari 
persecuzioni  contro  la  mino¬ 
ranza  valdese  che,  proprio  in 
questi  luoghi  ha  spesso  trovato 
rifugio  e  vie  di  scampo  poi,  bre¬ 
ve  ma  intensa,  la  Resistenza 
contro  i  nazifascisti;  ancora  una 
volta  i  villaggi,  i  boschi  e  i  pa¬ 
scoli  hanno  visto  la  caccia  al¬ 
l'uomo  e  disperate  lotte  per  la 
sopravvivenza;  attualmente, 
nel  silenzio  e  nel  disinteresse 
quasi  generale,  vi  si  consuma 
un  altro  dramma,  quello  dei  pa¬ 
stori  che  non  vogliono  abban¬ 
donare  la  loro  dura  vita  di 
allevatore  di  montagna. 

In  occasione  del  cinquante¬ 
nario  della  Resistenza  la  "Rivi¬ 
sta  della  Montagna"  ha  pubbli¬ 
cato  un  articolo  intitolato  "Sui 
sentieri  del  Pioniere",  che  oltre 
a  rievocare  persone  e  fatti,  pro¬ 
pone  numerosi  itinerari  di  visita 
fra  i  villaggi  dove  aveva  trovato 
sede  la  redazione  de  "IL  PIO¬ 
NIERE",  il  gionale  clandestino 
che  portava  informazioni  e  in¬ 
coraggiamento  ai  reparti 
partigiani  "GL"  operanti  in  que¬ 
sta  valle.  Uno  di  questi  itinerari, 
che  sarà  comunicato  all'atto' 
dell'iscrizione,  sarà  oggetto  del¬ 
la  nostra  escursione. 

L.  Marchisio 
G.  Candelo 
Per  informazioni  ed  iscrizioni 
rivolgersi  presso  la  Sede  del 
CAI-UGET  (Gali.  Subalpina, 
30)  giovedì  6  ottobre  alle  ore 
21.00. 


GUIDA  AI  PARCHI 
DI  TORINO  E  DINTORNI 

Presso  le  Edizioni  Arti  Grafiche 
San  Rocco  è  recentemente  usci¬ 
to  la  "Guida  ai  Parchi  di  Torino 
e  dintorni"  di  Lodovico 
Marchisio.  L'Autore,  da  anni  at¬ 
tivo  socio  del  CAI  di  Torino,  ha 
impostato  la  guida  in  funzione 
di  una  fruizione  naturalistico- 
escursionistica  delle  tante  aree 
verdi  torinesi.  La  parte  descrit¬ 
tiva  è  preceduta  da  alcune  brevi 
scene  di  cui  sono  protagonisti 
anziani,  bambini,  giovani  dro¬ 
gati  che  l'Autore  e  il  suo 
cagnette  incontrano  fra  le  aiuo¬ 
le;  incontro  mai  freddo  ma  pie¬ 
no  di  calore  umano,  di  simpa¬ 
tia,  di  compassione. 

Pier  Felice  Bertone 

SOTT.GEAT 

Gite  sociali  in  collaborazione 
con  la  Sezione  di  Torino 

9  ottobre  1994:  Punta  Agu- 
gliassa  279  lm  -  Val  Pellice  (E) 
Partenza:  Rif.  Barbaro  Lowrie 
1753m 

Dislivello:  1038m 
Tempo  di  salita:  2.30  ore 
Capi  gita:  Sergio  Meda  (diretto¬ 
re),  Giuseppe  Algarot,  Paolo 
Meneghello,  Giorgio  Viano. 

16  ottobre  1994: 

FESTA  SOCIALE  GEAT 
RIFUGIO  VAL  GRAVIO 
(Val  di  Susa) 

23  ottobre  1994:  Rocca  la  Meja 
283  lm,  cresta  Sud-est  -  Valle 
Maira  (A) 

Partenza:  Grange  della  Valletta 
2070m 

Dislivello:761m 
Tempo  di  salita:  4  ore 
Capi  gita:  Dino  Pivato  (diretto¬ 
re),  Mario  Marinai,  Paolo 
Meneghello,  Dario  Musanti. 
Per  informazioni  sulle  gite  ri¬ 
volgersi  presso  la  sede  del  CAI 
Torino- ViaBarbaroux,  1  il gio¬ 
vedì  precedente  la  gita  alle  ore 
21.00. 


SOTT.SUCAI 
Ginnastica  Presciistica 

La  ginnastica  presciistica  orga¬ 
nizzata  dalla  sottosezione 
SUCAI,  in  collaborazione  con 
gli  istruttori  di  educazione  fisi¬ 
ca  del  CUS  Torino,  è  organiz¬ 
zata  in  due  turni:  una  parte 
autunnale  di  preparazione  alla 
stagione  sciistica  con  esercizi 
di  potenziamento,  e  una  parte 
invernale  di  mantenimento,  per 
non  perdere  l'allenamento  tra 
una  sciata  e  l'altra. 

E'  previsto  un  programma  gra¬ 
duale  di  allenamento  che  com¬ 
prende  anche  tecniche  di 
rilassamento  e  stretching. 
Periodo: 

!°  turno  ottobre-dicembre, 

2°  turno  gennaio-aprile. 

Orario: 

Lunedì  e  Giovedì  ore  2 1 . 1 5-22 
Organizzata  presso: 

Palestra  del  CUS  Via  Braccini 
1,  Torino. 

Iscrizioni: 

direttamente  in  palestra. 

Costo  indicativo: 

£  80.000  a  turno 
Per  informazioni: 

CAI,  sezione  di  Torino,  tei. 
54.60.31. 

Canto  Corale  Popolare 
e  di  Montagna 

Questa  iniziativa  vuole  creare 
l'opportunità  di  conoscere  me¬ 
glio  questo  genere  musicale, 
partecipando  direttamente  ad 
un'esperienza  di  canto  corale. 
Il  programma  prevede  3/4  sera¬ 
te  di  studio,  che  si  terranno  il 
mercoledì,  nelle  quali  i  parteci¬ 
panti  potranno  apprendere  al¬ 
cuni  canti  e  si  eserciteranno  a 
più  voci  guidati  da  alcuni  com¬ 
ponenti  i  cori  Edelweiss  e 
Nigritella. 

Per  informazioni  ed  iscrizioni 
rivolgersi  presso  la  sede  del  CAI 
(V.  Barbaroux,  1). 

La  quota  di  iscrizione  è  di  £ 

20.000. 
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17  LUGLIO  1994: 

INAUGURAZIONE  DEL  RIFUGIO 
ALESSANDRO  NACAMULI 


Domenica  17  luglio  1994  è  ' 
stato  inaugurato  il  Rifugio 
Alessandro  Nacamuli  al  Col 
Collon,  che  integra  il  vecchio 
rifugio  Col  Collon. 

Ne  parliamo  con  Giuseppe 
Sandri,  presidente  la  Commis¬ 
sione  Rifugi  della  Sezione  di 
Torino  del  CAI. 

Giuseppe,  per  quale  motivo 
era  stato  scelto  a  suo  tempo  di 
intervenire  sul  Rifugio  Col 
Collon? 

La  scelta  di  un  intervento  è 
caduta  sul  Rifugio  Col  Collon 
principalmente  per  due  ragio¬ 
ni:  la  prima  di  carattere  tecnico, 
infatti  il  vecchio  rifugio  Col 
Collon  era  sotto  l'aspetto  della 
ricettività  il  meno  accogliente 
tra  tutti  i  rifugi  della  Sezione;  la 
seconda  di  carattere  personale 
della  famiglia  Nacamuli,  che 
voleva  legare  il  nome  del  pro¬ 
prio  figlio  ad  una  struttura  si¬ 
tuata  in  un  luogo  tipicamente 
di  alta  montagna. 

Fatta  la  scelta,  iniziava  la  fase 
di  studio,  di  progettazione... 
Certamente,  nel  1987  la  Com¬ 
missione  Rifugi,  presieduta  dal 


dottor  Quaglino,  affidava  l’in¬ 
carico  della  progettazione  agli 
architetti  Giacopelli  e 
Cosmacini.  Gli  architetti  con 
l'aiuto  del  loro  collaboratore 
Mauro  Falletti  si  dedicarono  in 
un  primo  tempo  alla  definizio¬ 
ne  del  progetto  assieme  all'Ar¬ 
chitetto  Ghignone,  a  quel  tem¬ 
po  Vicepresidente  della  Sezio¬ 
ne,  purtroppo  scomparso  due 
anni  fa.  Quindi  dal  1988,  data 
di  inizio  dei  lavori,  Enrico 
Giacopelli  e  Mauro  Falletti  si 
occuparono  in  prima  persona 
del  coordinamento  di  tutta 
l'opera  dall'inizio  fino  all'inau¬ 
gurazione. 

I  lavori  non  sono  stati  così  cele¬ 
ri  come  pensavamo  per  com¬ 
plicazioni  causate  dalla  manca¬ 
ta  erogazione  nei  termini  pre¬ 
fissati  di  contributi  della  Re¬ 
gione  Autonoma  della  Valle 
d'Aosta:  questo  ha  causato  un 
periodo  di  stasi  nei  lavori,  su¬ 
perato  solamente  dopo  il  1992 
grazie  ad  un  cospicuo  contri¬ 
buto  della  Cassa  di  Risparmio 
di  Torino  e  grazie  all'arrivo  dei 
finanziamenti  concordati  a  suo 


tempo  con  la  Regione  Valle 
d'Aosta. 

Adesso  comunque  il  rifugio  è 
terminato. 

Sì,  ma  anche  i  lavori  di  finitura 
sono  stati  sofferti  a  causa  di 
nuove  complicazioni,  tuttora  in 
corso,  nate  con  la  Regione 
Valle  d'Aosta.  Tenendo  in  con¬ 
siderazione  ciò,  il  termine  dei 
lavori  è  stato  reso  possibile 
grazie  alla  decisione  del  Consi¬ 
glio  Direttivo  della  Sezione  di 
dare  la  priorità  al  Rifugio 
Nacamuli  rispetto  a  tutti  gli 
altri  progetti . 

Nonostante  tutto,  il  17  luglio 
è  stato  finalmente  inaugura¬ 
to¬ 
si,  e  c'erano  circa  300  persone 
ad  assistere  alla  cerimonia  di 
inaugurazione,  tra  cui  i  Consi¬ 
glieri  Centrali  Gaioni  e  Geni- 
natti,  il  presidente  la  Commis¬ 
sione  Centrale  Opere  Alpine 
Franco  Bo,  e  personalità  in 
rappresentanza  di  moltissime 
sezioni  del  CAI,  dei  Carabinie¬ 
ri,  delle  Forze  Armate,  della 
Scuola  Militare  Alpina  di 
Aosta,  della  Guardia  di  Finan- 


Alessandro  Nacamuli 


za,  delle  Autorità  Regionali  e 
Locali:  una  degna  conclusione 
di  un  forte  impegno  della  Se¬ 
zione,  sia  dal  punto  di  vista  fi¬ 
nanziario,  sia  da  quello 
organizzativo:  infatti,  come  mi 
sono  reso  conto  in  questi  anni, 
portare  a  termine  un  progetto 
di  queste  dimensioni  necessita 
un  forte  coinvolgimento  di 
molte  persone  ben  motivate  e 
determinate.  Paolo  Gai 


LIBRI  D'AUTUNNO 


Dopo  l'estate  l'autunno... 

Che  scoperta  dirà  qualcu¬ 
no,  ma  per  tutti  i  frequentatori 
estivi  della  montagna,  soprat¬ 
tutto  dopo  un  agosto  così  "for¬ 
tunato",  è  difficile  rassegnarsi 
a  passare  i  propri  fine  settima¬ 
na  in  casa. 

Allora  perchè  non  distendersi 
con  la  lettura  di  un  bel  libro,  un 
romanzo  o  magari  un  volume 
di  itinerari  con  cui  programma¬ 
re,  e  sognare,  le  gite  della  sta¬ 
gione  prossima? 

La  Vivalda,  nell'ambito  del  suo 
programma  editoriale  in  colla¬ 
borazione  con  L'Arciere,  ci 
propone  alcuni  volumi  inte¬ 
ressanti,  che  trattano  temi  di¬ 
versi. 

Una  partita  afgana,  romanzo 
di  Bruno  de  Angelis,  inaugura 
la  nuova  collana  "I  libri  per 
l'amaca",  dedicata  agli  amanti 
della  letteratura  d'evasione,  dal¬ 
la  spy  story  al  resoconto  di 
viaggio  al  thriller. 

Un  morto  che  dà  continui  ed 
inquietanti  segni  di  vita. 

Un  intrigante  giornalista  che 
non  si  nega  all'avventura  ed 
alle.,  segretarie.  Uno  stanco 
007  da  scrivania  afflitto  dagli 
acciacchi  e  da  una  tenace  one¬ 
stà. 

Al  centro  la  guerra  afgana  ed  i 
giochi  che  CIA  e  KGB  intrec¬ 
ciano  su  quel  lontano  scac¬ 
chiere  asiatico  in  un'ardua  lotta 
con  un  fantasma...  Chi  era,  o 
meglio  è,  dunque  Corderò? 

Il  prezzo  di  copertina  è  di 
£19.000. 

Ecologia  in  famiglia  -  solu¬ 
zioni  quotidiane  per  impara¬ 
re  a  rispettare  l'ambiente  di 
Stefano  Camanni  e  Gabriella 
Rinaldi. 

Come  posso  risparmiare  ener¬ 
gia?  Cosa  devo  acquistare  sen¬ 
za  sprecare?  Si  può  mangiare 
sano?  A  tutte  queste  domande 
risponde  questo  manuale,  il 
secondo  della  collana  I  ma¬ 


UN  LIBRO  PER  L’AUTUNNO 


nuali  della  natura,  dando  con¬ 
sigli  e  suggerimenti  per  casa, 
ufficio,  automobile  e  giardino, 
seguendo  nel  corso  della  gior¬ 
nata  una  immaginaria  famiglia 
"tipo",  la  famiglia  Eco. 
Disponibile  nelle  librerie  a  £ 
14.000. 

Turismo  Verde  -  la  Langa,  la 
Pianura  e  le  Valli  Cuneesi  in 
bicicletta. 

Andare  in  bicicletta  è  bello  e  fa 
bene  alla  salute.  O  meglio  do¬ 
vrebbe.  Nessuno  infatti  si  sen¬ 
te  di  consigliare  di  pedalare 
sulle  statali,  o  per  le  vie  delle 
città:  per  questo  da  alcuni  anni 
è  nato  il  concetto  di  cicloturi¬ 
smo,  cioè  l'utilizzo  della  bici¬ 
cletta  su  percorsi  a  misura 
d'uomo.  Questo  volume,  in 
sintonia  con  questa  tendenza, 
si  rivolge  a  chi  intende  cono¬ 
scere  meglio  la  provincia  di 
Cuneo,  attraverso  percorsi  che 
si  snodano  su  strade  asfaltate 
secondarie. 

Ogni  itinerario  è  descritto  dan¬ 
do  sia  ampio  spazio  a  plani¬ 
metrie  e  grafici  altimetrici,  sia 
a  notizie  di  carattere  culturale 
ed  a  indicazioni  gastronomi- 
che:  perciò  la  guida  si  rivela 
sotto  ogni  aspetto  una  vera  mi¬ 
niera  di  informazioni. 
Disponibile  a  £  20.000. 

Dalla  Valle  Tanaro  alla  Valle 
Po  -  80  escursioni  alla  scoper¬ 
ta  delle  Alpi  d'OC  di  Piera  e 
Giorgio  Boggia. 

Gli  autori,  incalliti  camminato¬ 
ri  che  da  anni  descrivono  per 
l'Arciere  i  percorsi  della 
Granda,  questa  volta  si  rivol¬ 
gono  a  chi  intende  avvicinarsi 
all'escursionismo:  vi  sono  gite 
brevi  e  in  media  montagna, 
escursioni  ai  rifugi,  ai  laghi  ed 
ai  passi  più  significativi. 

Ogni  itinerario  è  minuziosa¬ 
mente  descritto  e  corredato  da 
una  cartina.  La  guida  contiene 
inoltre  tutti  i  dati  aggiornati 
sulla  situazione  ricettiva  che 


possono  interessare  l'escursio¬ 
nista. 

Prezzo  di  copertina  £24.000. 
Infine  sono  disponibili  al  prez¬ 
zo  di  £  29.000  caduno,  i  due 
aggiornamenti  della  guida  di  iti¬ 
nerari  Dimensione  Quarto  -  le 
più  belle  arrampicate  delle 
Alpi  centrali  (L.  Fiorucci,  G. 
Miotto)  e  del  volume  Dimen¬ 
sione  Quarto  -  le  più  belle 
arrampicate  delle  Alpi  Orien¬ 
tali  (G.  Signoretti). 

Buona  lettura. 

Paolo  Gai 


NON  SOLO  MOTTI 
IN  "PAPILLON" 

L'uscita  nella  scorsa  primavera 
della  Storia  dell' Alpinismo  di 
G.  P.  Motti  (aggiornata  e  com¬ 
pletata  dal  '77  ad  oggi  a  cura  di 
Enrico  Camanni,  pubblicata 
dalla  Vivalda  Editori)  non  ha 
trovato  probabilmente  lo  spa¬ 
zio  sufficiente  per  impattarsi  in 
pieno  sulla  nostra  vita. 

Infatti  l'estate  è  stagione  di  al¬ 
pinismo  attivo,  cioè  praticato 
sul  campo  e  scarsa  si  dimostra 
in  genere  la  nostra  propensione 
alle  attività  "a  secco". 

Ma  giunge  infine  l'autunno,  con 
le  sue  brume  ed  i  caminetti  ac¬ 
cesi,  e  si  crea  come  per  incanto 
un'atmosfera  più  intima,  adatta 
alla  riflessione. 

Analizzando  la  nostra  attività 
in  montagna,  sovente  ci  viene 
naturale  chiederci  perchè  mai 
abbiamo  mosso  quei  quattro 
passi  proprio  in  quella  direzio¬ 
ne  e  non  in  un'altra. 

La  nostra  esperienza,  seppur 
confinata  nell'ambito  dilettan¬ 
tesco  del  week-end,  risulta  pro¬ 
fondamente  condizionata  dalla 
storia  passata  dell'alpinismo. 
Se  puntiamo  a  certe  vette,  se 
ripercorriamo  certe  vie,  se  uti¬ 
lizziamo  certi  attrezzi  è  perchè 
sfruttiamo  un'esperienza  accu¬ 


mulata  nel  passato. 

In  quest'ottica  la  Storia  dell'Al- 
pinismo,  quella  con  le  due  ma¬ 
iuscole,  diventa  motivo  di  inte¬ 
resse  anche  per  l'alpinista  do¬ 
menicale.  E  poiché  l'alpinismo 
è  un  fenomeno  culturale  e  non 
solo  sportivo  (Massimo  Mila 
docet),  si  spiega  perfettamente 
il  coinvolgimento  di  tale  argo¬ 
mento  tra  le  serate  teoriche  dell' 
Invito  all'Alpinismo  della 
SUCAI.  La  chiacchierata  in 
questione  è  in  programma  per 
l'il  ottobre  (ore  21 .00)  in  Sede 
(V. Barbaroux,  l)edèapertaa 
tutti  gli  interessati. 

In  quella  occasione  cercherò  di 
trasmettere  il  risultato  di  lun¬ 
ghe  letture  (non  solo  Motti), 
basando  l'analisi  sull'assioma 
di  fondo  che  la  Storia  dell'Alpi¬ 
nismo  è  fondamentalmente  una 
storia  di  Alpinisti. 

Cercheremo  di  focalizzare  ve¬ 
locemente  gli  elementi  salienti 
dei  Personaggi  che  compongo¬ 
no  la  Storia  dell'Alpinismo,  sot¬ 
tolineando  principalmente  gli 
elementi  di  novità  che  ciascun 
Alpinista  ha  introdotto  rispetto 
a  chi  lo  ha  preceduto. 

In  tal  modo  sarà  forse  più  facile 
capire  come  si  è  giunti  al  nostro 
modo  di  praticare  l'alpinismo, 
partendo  due  secoli  fa  dalla 
Conquista  del  Monte  Bianco. 
La  mia  chiave  di  lettura  (perso¬ 
nale,  soggettiva  e  quindi  pro¬ 
fondamente  criticabile)  artico¬ 
la  questi  due  secoli  di  Storia  su 
un  periodo  preciso  che  funge 
da  "fulcro"  e  ne  deriva  una 
struttura  a  "papillon"  (vedere 
per  credere!). 

La  chiacchierata  (non  si  tratta 
di  una  "lezione")  non  ha  alcuna 
pretesa  scientifica  o  di  analisi 
esaustiva  dell'argomento  ma 
vuole  essere  uno  stimolo  al  di¬ 
battito  e  all'approfondimento 
tramite  successive  letture  per¬ 
sonali. 

Carlo  Cro  velia 


NOTIZIE  SEZIONALI 


ASSEMBLEA  ORDINARIA 
DEI  SOCI 

DELLA  SEZIONE  DI  TORINO 


VENERDÌ' 

2  DICEMBRE  1994 

ore  21.00 

presso  la  Sede  del  CAI  Torino 
(Via  Barbaroux,  1) 


O.  d.  G. 

-  Approvazione  verbale  ultima  assemblea,  pubblica¬ 
to  su  Monti  e  Valli  n°  4  -  Maggio  1994. 

-  Insediamento  del  seggio  elettorale. 

-  Premiazione  Soci  venticinquennali  e  cinquantennali. 

-  Bilancio  preventivo. 

-  Quote  associative. 

-  Varie  ed  eventuali. 

Il  Presidente 
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VITA  DELLA  SEZIONE 


SOTT.UET 
Corso  di  Fondo 

La  sottosezione  UET  organizza 
nel  mese  di  gennaio  e  febbraio 
un  Corso  di  Fondo  rivolto  a 
tutti  gli  appassionati. 

Il  Corso  si  articola  su  quattro 
livelli: 

-  corso  principianti,  avviamen¬ 
to  al  fondo  su  pista  (imposta¬ 
zione  -  equilibrio  -  passo  alter¬ 
nato) 

-  corso  di  1°  livello,  primo  gra¬ 
do  di  perfezionamento  su  pista 
(passo  spinta,  salita,  discesa 
naturale) 

-  corso  di  2°  livello,  secondo 
grado  di  perfezionamento  su 
pista  (spazzaneve,  percorsi  su 
piste  impegnative) 

-  corso  di  3°  livello,  didattica 
del  fuori  pista  (raspa,  discese  in 
curva,  virata  elementare). 

Sarà  inoltre  tenuto  uno  Stage 
dedicato  alla  didattica  del  fon¬ 
do  pattinato. 

Chi  volesse  iscriversi  ai  corsi  di 
livello  superiore  senza  avere 
frequentato  quelli  precedenti, 
dovrà  sostenere,  durante  la  pri¬ 
ma  uscita ,  una  prova  di  ammis¬ 
sione. 

Programma  dei  Corsi 

Le  uscite  pratiche  previste  per  il 
corso  principianti,  per  i  primi 
due  livelli  e  per  lo  Stage  sono 
cinque;  per  quanto  riguarda  il 
terzo  livello  le  uscite  saranno 
due. 

I  corsi  saranno  tenuti  da  mae¬ 
stri  di  sci  F.I.S.I.. 

Le  lezioni  avranno  la  durata  di 
due  ore  per  le  uscite  di  tutti  i 
livelli,  tranne  il  terzo,  che  impe¬ 
gnerà  per  tutta  la  giornata. 

I  partecipanti  ai  vari  corsi  saran¬ 
no  suddivisi  in  base  al  livello  di 
preparazione;  ogni  maestro  se¬ 
guirà  classi  composte  al  massi¬ 
mo  da  sette  allievi.  Le  uscite 
pratiche  saranno  integrate  da 
lezioni  teoriche  che  si  terranno 
il  venerdì  sera. 

Gli  argomenti  trattati  sono  i  se¬ 


guenti: 

-  2  dicembre:  presentazione  dei 
corsi,  proiezione  di  diapositive, 
comportamento  sulle  piste. 

- 16  dicembre:  materiali,  equi¬ 
paggiamento  ed  attrezzatura 
sciistica. 

-  13  gennaio:  alimentazione  e 
pronto  soccorso. 

-  27  gennaio:  neve  e  valanghe. 
Inoltre  sono  previste  per  il  3 
dicembre  e  per  il  1 7  dicembre  2 
uscite  preparatorie  rivolte  spe¬ 
cialmente  ai  principianti. 

Iscrizioni 

Informazioni  ed  iscrizioni  tutti  i 
Venerdì  dalle  ore  21.00  presso 
la  Parrocchia  del  Pilonetto  - 
Corso  Moncalieri  227/B  (Piaz¬ 
za  Zara). 

Chiusura  iscrizioni:  13  genna¬ 
io  1995. 

Requisiti  per  l'ammissione 
ai  Corsi 

-  T essera  CAI  in  regola  per  l'an¬ 
no  1995. 

-  Certificato  medico  di  idoneità 
alla  pratica  sportiva  non  agoni¬ 
stica. 

-  Due  foto  tessera. 

-  Autorizzazione  scritta  dei  ge¬ 
nitori  per  i  minori. 

-  Presa  visione  ed  accettazione 
del  regolamento. 

Costo  del  Corso 
Soci  CAI  Torino  e  sue 
Sottosezioni:  £  150.000. 

Soci  di  altre  sezioni:  £  180.000. 
I  costi  comprendono:  assicura¬ 
zione  individuale,  trasporto  in 
autopullman,  serate  montagna, 
lezioni  pratiche. 

Noleggio  attrezzatura 
Dal  mese  di  novembre,  fino  ad 
esaurimento  del  materiale  di¬ 
sponibile,  è  possibile  noleggia¬ 
re  per  l'intera  stagione  l'attrez¬ 
zatura  per  il  fondo  al  costo  di  £ 
60.000. 

Per  informazioni:  Mariangela 
Camelin  (942.14.11),  Angelo 
Guffanti  (20.53.143),  Piero 
Dosio  (52.11.849),  Marco 
Tagliaferri  (28.00.37). 


SOTT.SUCAI 
44°  CORSO  DI 
SCIALPINISMO 

Con  l'invemo  arriva  la  neve...  e 
lo  scialpinismo,  soprattutto  per 
la  SUCAI,  che  da  qua¬ 
rantaquattro  anni  ininterrotta¬ 
mente  organizza  l'omonimo 
Corso  di  Scialpinismo. 

Come  ogni  anno  il  corso  si  divi¬ 
de  in  due  livelli: 

-  il  primo  è  rivolto  a  chi,  già  in 
possesso  di  una  discreta  capa¬ 
cità  sciistica,  intende  avvicinar¬ 
ci  allo  scialpinismo. 

Verranno  insegnati  gli  elementi 
di  base  per  una  corretta  e  sicura 
attività  scialpinistica:  tecnica  di 
salita,  scelta  dell'itinerario,  si¬ 
mulazione  di  soccorso,  pro¬ 
gressione  in  ambiente  glaciale, 
tecnica  di  discesa  in  neve  fre¬ 
sca.  Il  corso  prevede  una 
gradualità  nell'impegno  in 
modo  da  permettere  la  parteci¬ 
pazione  anche  a  chi  non  possie¬ 
de  un  allenamento  specifico; 

-  il  secondo,  a  cui  possono  ac¬ 
cedere  solo  allievi  giudicati  ido¬ 
nei  dalla  scuola,  fornisce  nozio¬ 
ni  più  specifiche  quali:  tecnica 
di  progressione  su  ghiaccio, 
elementi  di  base  della  tecnica  di 
progressione  su  roccia,  eserci¬ 
tazioni  di  soccorso  in  monta¬ 
gna,  tecnica  da  bivacco.  Inoltre 
propone  uscite  di  maggiore  im¬ 
pegno  per  completare  la  forma¬ 
zione  scialpinistica  dell'allievo. 
Le  uscite  pratiche  saranno  inte¬ 
grate  da  una  serie  di  lezioni  teo¬ 
riche  che  si  tengono  il  martedì 
sera  alle  ore  21.00,  presso  la 
sede  del  CAI  Torino  (Via 
Barbaroux,  1). 

Iscrizione 

L'iscrizione  ai  corsi  è  aperta  ai 
soci  CAI  che  abbiano  compiu¬ 
to  il  sedicesimo  anno  di  età;  i 
minori  di  anni  diciotto  devono 
presentare  la  domanda  firmata 
da  un  genitore  o  da  chi  ne  fa  le 
veci.  Per  iscriversi  occorre  con¬ 
segnare  una  busta  contenente: 


-  scheda  di  partecipazione  (di¬ 
sponibile  in  segreteria  CAI) 
debitamente  compilata, 

-  certificato  medico  con  specifi¬ 
cato  "idoneo  alla  pratica  dello 
sci-alpinismo  non  agonistico", 

-  2  fototessere  recenti, 

-  fotocopia  della  tessera  CAI 
valida  per  il  1995, 

-  quota  di  iscrizione. 

La  quota  di  iscrizione  è  di  £ 
190.000  (170.000  soci  CAITo- 
rino)  e  comprende: 

-  l'organizzazione  didattica, 

-  l'assicurazione, 

-  l'utilizzo  dell’equipaggiamen¬ 
to  collettivo;  in  particolare,  dato 
l'elevato  costo  dell'ARVA  la 
Scuola  lo  fornisce  in  dotazione 
agli  allievi  che  si  iscrivono  al 
primo  anno, 

-  il  manuale  "Sci-Alpinismo" 
edito  dal  CAI. 

Non  sono  comprese  le  spese  di 
trasporto. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  a 
partire  dalla  festa  d'inaugu¬ 
razione  il  13  dicembre  1994 
fino  al  10  gennaio  1995,  pres¬ 
so  la  sede  del  CAI  Torino  (Via 
Barbaroux,  1  -  Torino,  tei. 
54.60.31). 

Equipaggiamento 
Sono  necessari  sci  con  attac¬ 
chi  adatti  alla  salita,  pelli  di  foca 
autoadesive,  sacco  da  monta¬ 
gna,  scarponi  con  suola  tipo 
vibram. 

Per  le  ultime  uscite  della  scuola 
sono  richiesti  piccozza,  rampo¬ 
ni,  imbragatura.  Potranno  risul¬ 
tare  utili  tenda  e  sacco  a  pelo. 
Sempre  necessari,  invece,  tes¬ 
sera  CAI  e  documento  d'identi¬ 
tà  valido  per  l'espatrio. 
All'inaugurazione  e  durante  il 
corso  verranno  forniti 
chiarimenti  e  suggerimenti  ul¬ 
teriori  per  quanto  riguarda  l'ac¬ 
quisto  e  la  manutenzione  del 
materiale. 

Per  ulteriori  informazioni  rivol¬ 
gersi  presso  la  segreteria  CAI 
(Via  Barbaroux,  1  -  Torino). 
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VITA  DELLA  SEZIONE 


SOTT.GEAT 

gite  sociali  in  collaborazione 
con  la  sezione  di  Torino 

27/11/94  (MS):  Monte  Pelato 
2741m  -  Val  Troncea. 

Partenza:  Pattemouche  1585m 
Dislivello:  1 160m 
Tempo  di  salita:  4  ore. 

Capi  gita: 

Mario  Marinai  (direttore),  Renzo 
Panciera,  Piero  Fornelli,  Giulia¬ 
no  Ferrerò. 

11/12/94  (MS):  Monte  Vantacul 
2298m  -  Val  Angrogna. 
Partenza:  Barmafreida  1015m 
Dislivello:  1285m 
Tempo  di  salita:  4,15  ore 
Capi  gita: 

Giorgio  Viano  (direttore),  Ro¬ 
berto  Guglielmetti,  Patrizia 
Davitti,  Ennio  Cristiano. 

Per  informazioni  rivolgersi 
presso  la  sede  del  CAI  Torino 
(Via  Barbaroux,  1  )  il  giovedì  sera 
precedente  l'uscita  dopo  le  ore 
21.00. 


SOTTOSEZIONE  GEAT 

Assemblea  annuale  dei  soci 
della  sottosezione 

Si  informano  i  soci  che  il  15 
dicembre  1994  alle  ore  21  in 
sede  (  Via  Barbaroux,  1)  è  con¬ 
vocata  l’assemblea  annuale 
generale. 

O.d.  G. 

1  -  Relazione  del  Reggente  la 
Sottosezione. 

2  -  Premiazione  soci  venti¬ 
cinquennali. 

3  -  Elezioni  del  Consiglio 
Direttivo. 

4  -  Bicchierata  e  scambio  di 
auguri. 

I  soci  venticinquennali  premiati 
saranno  i  signori  Ottaviano  Fe¬ 
lice,  Rena  rag.  Francesco, 
Rosati  Lino. 

Il  Reggente 


GRUPPO  GIOVANILE 
15°  CORSO 
DI  SCI  SU  PISTA 

Il  Gruppo  Giovanile  organizza 
l'annuale  corso  di  sci  che  sarà 
svolto  a  Lanslebourg  in  Val 
Cenis  (Francia). 

Il  corso  sarà  presentato  merco¬ 
ledì  11  gennaio  1995  alle  ore 
21.00  in  Sede  CAI  (Via 
Barbaroux,  1),  ed  inizierà  do¬ 
menica  22  gennaio  1995. 

Il  costo  del  Corso  è  di  £  385.000 
(£365.000  Soci  CAI  Torino)  e 
comprende: 

- 15  ore  di  lezione, 

-  5  viaggi  di  andata  e  ritorno, 

-  5  abbonamenti  giornalieri  - 
SKIPASS 

-  Assicurazione  F.I.S.L 

-  Attestato  di  partecipazione  a 
fine  corso. 

Per  iscriversi  è  necessaria  la 
tessera  CAI  valida  per  il  1995, 
un  documento  di  identità  valido 
per  l'espatrio,  2  foto  formato 
tessera,  un  certificato  medico  di 
idoneità  alle  attività  sportive  non 
agonistiche. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  da  mar¬ 
tedì  13  dicembre  1994  fino  a 
mercoledì  18  gennaio  1995. 

E'  possibile  partecipare  alle  gite 
anche  come  invitato,  in  questo 
caso  il  costo  del  viaggio  è  di  £ 
21.000  (Soci  CAI  Torino),  £ 
23.000  (Soci  CAI),  £  26.000  non 
soci;  il  costo  dello  SKIPASS  è 
per  tutti  di  £  22.000. 

Per  conoscerci  ed  avere  mag¬ 
giori  informazioni  potete  telefo¬ 
nare  a: 

-  Marco  Rota  (452.75. 12  ore  se¬ 
rali), 

-  Elisabetta  Bailone  (20.40.40 ore 
serali), 

-  Mauro  Brusa  (39.32.79  ore  se¬ 
rali), 

-  Marco  Flecchia  (78.02.790  ore 
serali), 

-  Maurizio  Morelli  (32.48.207 
ore  serali). 


SOTT.  CRAL-CRT 

20  novembre  1994:  Portofino. 
Si  organizza  una  gita  a  Portofi¬ 
no  richiesta  da  diversi  soci  per 
fare  conscere  i  sentieri  più  inedi¬ 
ti  del  promontorio,  con  un  colle- 
gamento  che  permette  la 
rivalutazione  di  vecchi  sentieri  e 
di  esposte,  ma  panoramiche, 
balconate  sul  mare. 

Da  S .  Rocco  si  percorrerà  l'inso¬ 
lita  Via  dei  Tubi  (con  gallerie  e 
passaggi  elementari  ma  esposti 
con  un  breve  tratto  di  ferrata). 
Non  occorrono  particolari  attrez¬ 
zature,  ma  può  essere  utile  una 
pila  frontale.  Il  tempo  di 
percorrenza  fino  a  S.  Fruttuoso 
è  di  circa  2  ore.  Da  lì  si  prosegui¬ 
rà  in  battello  fino  a  Portofino  per 
andare  a  percorrere  lo  scono¬ 
sciuto  sentiero  di  Vibrale  e  dei 
vecchi  passaggi  lungo  le  baie 
che  adducono  al  faro  (ore  1 ,30). 
Per  informazioni  e  prenotazioni 
telefonare  ore  serali  al  capo  gita 
Lodovico  Marchisio  (tei. 
780.22.05),  che  vi  fornirà  ulte¬ 
riori  informazioni  sui  costi  ri¬ 
partiti  in  base  ai  partecipanti  ed 
alla  scelta  del  mezzo  (pullman  o 
treno). 

Gite  Invernali 

Sono  in  programma  una  serie  di 
gite  invernali  con  lo  scopo  pri¬ 
mario  di  muoversi  insieme  sulla 
neve,  anche  per  persone  che  sci¬ 
ano  solo  a  spazzaneve. 

Le  uscite  in  programma  sono  le 
seguenti: 

5  febbraio  1995: 

Limone  Piemonte, 

19  febbraio  1995: 

Traversata  Briancon-  Serre 
Chevalier. 

5  marzo  1995: 

Traversata  Gressoney- 
Champoluc. 

Inoltre  è  in  programma,  se  si 
raggiungerà  il  numero  minimo 
di  partecipanti,  il  giro  del  Sella  e 
della  Marmolada. 

Per  ulteriori  informazioni: 
Lodovico  Marchisio  (780.22.05) 
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I  LIBRI  DEI  SOCI: 

ARMANDO  BIANCARDI 
-  RACCONTI  IMPOSSIBILI  E  DINTORNI 
LUIGI  SITIA 

-  RACCONTI  DI  MONTAGNA 


SUI  SENTIERI 
DEL  PIONIERE 
Gita  TAM  in  Valle 
Angrogna 

Giorno  23  ottobre  1994.  Valle 
Angrogna.  Una  giornata  inizia¬ 
ta  con  una  pioggia  talmente  fit¬ 
ta,  da  farci  in  un  primo  tempo 
dirottare  dal  percorso  studiato. 
Grazie  alla  collaborazione  di 
alcuni  partecipanti,  ci  siamo  di¬ 
retti  aPra  del  Tomo  per  visitare, 
in  attesa  che  il  tempo  miglioras¬ 
se,  la  Foresteria,  che  ancora 
mantiene  integra  la  cultura  e  gli 
arredi  di  un  tempo.  Vicina  ad 
essa,  a  circa  10  minuti  di  cam¬ 
mino,  si  è  potuta  visitare  la 
Chiesa  Valdese,  dove  un  esper¬ 
to  socio  ha  ripercorso  la  storia 
della  confessione  valdese. 
Abbiamo  così  appreso  della 
semplicità  della  Chiesa  chiama¬ 
ta  Tempio,  il  rifiuto  ad  addobbi 
e  beni  preziosi,  l'accettazione  di 
Cristo,  nato  però,  secondo  tale 
cultura,  da  Giuseppe  e  Maria 
come  tutti  i  comuni  mortali,  la 
povertà  vissuta  dai  pastori  in 
prima  persona,  come  bene  pre¬ 
zioso  di  accostamento  ad  una 
fede  meno  "addobbata"  tipica 
delle  Chiese  Cattoliche. 

Oggi  questa  cultura  in  Italia  vie¬ 
ne  chiamata  "protestantesimo". 
Dato  che  la  pioggia  stava  sce¬ 
mando,  diciotto  partecipanti 
decisero  di  proseguire  con  me, 
secondo  programma,  la  visita; 
quindici  si  accontentavano  di 
ripercorrere  in  modo  più  appro¬ 
fondito  la  cultura  valdese  assie¬ 
me  a  Laura  Cavallino,  esperta 
di  queste  tematiche. 

Partiti  sotto  una  pioggia  sem¬ 
pre  meno  fitta,  salutati  dai  meno 
baldanzosi  e  più  acculturati 
amici  rimasti  sul  pullman,  ci 
dirigiamo  subito  verso 
"L'Embergeria"  che  in  45  mi¬ 
nuti  di  sentiero  ci  porta  in  vista 
della  Rocca  del  Palai.  Tutti  i 
partecipanti  hanno  voluto 


assaporare  il  gusto  di  salire  in 
vetta  alla  Rocca  dalla  parvenza 
inaccessibile,  ma  in  realtà  facile 
anche  se  scivolosa  per  la  piog¬ 
gia  incombente.  Una  corda  fis¬ 
sa  da  me  applicata  per  l'occor- 
renza,  ha  permesso  di  suggella¬ 
re  sulla  vetta  la  foto  ricordo  con 
tutti  i  partecipanti. 

Discesi  alla  base,  veniamo  ac¬ 
colti  (come  previsto)  dai  pasto¬ 
ri  della  vicina  malga,  che  ci  of¬ 
frono  un  buon  bicchiere  di 
grappa. 

Proseguiamo  in  traversata  con 
una  piacevolissima  balconata 
sulla  vallata,  ormai  sgombra  da 
nuvole  e  nebbia;  alla  malga  di 
Sappe  sostiamo  per  il  pranzo. 
In  breve  la  nostra  traversata  ci 
conduce  poco  sopra  l'abitato  di 
Barfè:  da  qui  si  può  scendere  a 
Torre  Pellice,  oppure  in  Valle 
Angrogna  circa  3  km  sotto  il 
punto  di  partenza.  Un  ultimo 
casolare  pone  fine  a  questo  in¬ 
teressante  viaggio  che  ricalca  i 
sentieri  della  storia  V aldese  e  di 
un  giornale  "Il  Pioniere"  che 
teneva  informati  sulle  vicende 
più  scottanti  dell'epoca  i 
.  valligiani  ivi  residenti. 
Contemporaneamente  il  secon¬ 
do  gruppo,  sceso  in  pullman  ad 
Angrogna,  alla  frazione  Serre, 
si  recava  al  Prato  del  Sinodo  di 
Chanforà  e  successivamente 
alla  Gheisa  della  Tana,  rifugio 
Valdese  durante  la  persecuzio¬ 
ne  cattolica. 

Quindi  il  gruppo,  guidato  da 
Laura,  scendeva  a  piedi  a  Torre 
Pellice  per  recarsi  alla  Foresteria 
Valdese  dove  si  fermava  a  man¬ 
giare,  prima  di  concludere  la 
giornata  con  la  visita  al  Museo 
Storico  ed  Etnografico  di  Torre 
Pellice. 

Un  ringraziamento  va  a 
Marcellino  Campia,  che  mi  ha 
coadiuvato  in  qualità  di 
accompagnatore. 

Lodovico  Marchisio 


Armando  Biancardi  si  pre¬ 
senta  con  il  suo  recente 
volume  "RACCONTI  IMPOS¬ 
SIBILI  &  DINTORNI"  -  Eva¬ 
sioni  di  un  alpinista  -  sotto  una 
veste  assolutamente  nuova,  gra¬ 
tificandoci  di  una  bella  sorpre¬ 
sa.  Sul  canovaccio  delle  sue 
numerose  imprese  di  sesto¬ 
gradista  nelle  varie  regioni  delle 
Alpi  -  dalle  Dolomiti  al  Monte 
Bianco,  dalla  Valle  Stretta  alla 
catena  del  Marguareis  dove  fu 
particolarmente  attivo  -  ha  co¬ 
struito  racconti  avvicenti  in  cui 
la  fantasia  riveste  le  ombre  talo¬ 
ra  inevitabilmente  crepuscolari 
dei  ricordi. 

I  vari  capitoli  sono  una  serie  di 
situazioni,  di  avventure,  di  epi¬ 
sodi  filtrati  nella  trasparenza 
degli  anni  trascorsi  e  l'Autore  sa 
versare  con  magica  destrezza 
sulla  realtà  di  fondo  -  le  ore  buie 
della  morte,  il  vuoto  delle  ami¬ 
cizie  e  delle  illusioni  perdute  - 
una  miscela  ben  amalgamata  di 
erudizione  brillante,  di  digres¬ 
sioni  scientifiche  e  tecniche  ap¬ 
passionanti  e  in  cui  si  sfiorano 
anche  gli  ardui  problemi  che 
progresso  e  cosiddetta  civiltà 
pongono  all'uomo. 

Una  lettura  esaltante,  da  non 
dimenticare  e  soprattutto  da 
consigliare  non  solo  agli  amici 
ed  ammiratori  di  Armando 
Biancardi  ma  anche  a  quanti 
nell'andare  per  monti  cercano 
una  risposta  a  tanti  insoluti 
perchè. 

Il  volume  vuole  prenderci  per 
mano,  è  un  invito  ad  avviarci  - 
ognuno  per  proprio  conto  -  sul 
cammino  di  questa  ricerca  inte¬ 
riore  liberatrice. 

Il  volume,  205  pagine  corredate 
da  illustrazioni  dell'Autore, 
pubblicato  dalle  Edizioni  Arti 
Grafiche  SAN  ROCCO  è  in 
vendita  al  prezzo  di  £  24.000 
presso  la  Libreria  La  Montagna 
(ViaSacchi,28bis). 

Irene  Affentranger 


Per  Luigi  Sitia,  nostro  socio 
"la  Montagna  è  un  affa¬ 
scinante  mosaico  e  le  sue  in¬ 
numerevoli  tessere,  una  più 
bella  e  misteriosa  dell'altra, 
sono  in  continua  evoluzione 
entro  la  fastosa  compostezza 
dell'insieme.  (...)  Un  grande  al¬ 
pinista  del  nostro  tempo,  mor¬ 
to  poco  più  di  un  anno  fa,  Re¬ 
nato  Chabod,  durante 
un’infuocata  discussione  ebbe 
ad  esclamare:  «La  monta¬ 
gna  comincia  dove  finisce  di 
arrivare  il  mulo!».  Con  tutto 
il  rispetto  per  quella  eminente 
figura  di  uomo,  magistrato  e 
alpinista,  io  non  me  la  sento  di 
accettare  questo  pensiero.  Se¬ 
condo  me  la  Montagna  comin¬ 
cia  là  dove  la  terra  si  stacca 
dalla  pianura  e  comincia  a 
tendere  verso  il  cielo". 
Soprattutto  quest'ultima  frase 
permette  di  capire  fino  in  fondo 
che  cosa  sia  la  montagna  per 
l'Autore  di  Racconti  di  Monta¬ 
gna;  tutti  i  racconti  presentati 
in  questo  nuovo  volume  non 
intendono  tessere  le  lodi  dei 
grandi  alpinisti,  nè  descrivono 
epiche  imprese,  ma  sono  picco¬ 
li  quadretti  della  vita  di  monta¬ 
gna  dell'Autore:  la  passeggiata 
in  un  bosco,  l'incontro  con  un 
pastore,  le  ascensioni  sono  tut¬ 
te  esperienze  ugualmente  vali¬ 
de,  che  egli  intende  comunica¬ 
re  a  tutti  proprio  perchè  "ogni 
esperienza  diventa  infinita¬ 
mente  più  bella  se  riusciamo  a 
viverla  per  gli  altri",  e  perchè 
attraverso  questi  piccoli  episo¬ 
di  vuole  presentarci  la  sua  Mon¬ 
tagna  per  spingerci  a  cercare  la 
nostra. 

Il  volume,  uscito  per  i  tipi  del¬ 
l'Editore  "Greco&Greco"  è  cor¬ 
redato  da  numerose  fotografie 
dell'Autore  ed  è  disponibile  al 
prezzo  di  £  18.000  presso  la 
Libreria  La  Montagna  (Via 
Sacchi,  28bis). 

Paolo  Gai 


ASSEMBLEA  ORDINARIA  SOCI 


Presso  la  sede  della  Sezione  di  Torino  si  è 
tenuta  venerdì  2  Dicembre  l’assemblea 
ordinaria  dei  Soci,  avente  come  tema 
l’approvazione  del  bilancio  preventivo  e  la 
determinazione  delle  quote  sociali.  Il  fatto  più 
eclatante  emerso  daN’assemblea  è  la 
proposta  del  Consiglio  Direttivo  per  una 
riduzione  della  quota  associativa  annua,  sia 
per  i  Soci  ordinari,  famigliari,  giovani,  sia  per 
la  proposta  di  una  quota  triennale  che 
rappresenta  un’ulteriore  risparmio  per  tutti  i 
Soci,  ma  soprattutto  per  i  giovani. 
L’Assemblea  ha  approvato  quasi  all’unanimità 
la  proposta,  dimostrando  di  gradire  la  linea  di 
sviluppo  associativo,  portato  avanti  dal 
Consiglio  Direttivo. 

Si  sono  inoltre  svolte  le  votazioni  per  il 
rinnovo  di  parte  del  Consiglio  Direttivo 
(7  membri  +  1  vice-presidente)  dovute  a 
dimissioni  o  scadenze  di  mandato. 

Dopo  lo  scrutinio  sono  risultati  eletti: 

Vice  presidente: 


Consiglieri: 


Proseguono  al  Museo  le 
proiezioni  di  Videomontagna 
9  con  le  seguenti  programma¬ 
zioni  per  il  mese  di  gennaio. 
3-8  gennaio:  “La  Montana  de 
los  vientos”. 

10-15  gennaio:  “Namaste, 
Annapumai”. 

17-22  gennaio  “Metamorfo¬ 
si”. 

24-29  gennaio:  “Sir  Edmund 
Hillary,  l'autre  conquète”. 

31  gennaio  -  5  febbraio:  “Un 
diverso  immaginario,  Kun 
1913/1988. 


Inoltre  il  CAI  sez.  di  Torino  in  accordo  con  il  Museo  della  Mon¬ 
tagna,  darà  in  omaggio  ai  primi  1500  Soci  iscritti  per  il  '95  una 
pubblicazione  edita  dal  Museo.  Scelta  tra  i  seguenti  titoli: 


Sottosezione 
CAI  GEAT 

Gite  Scialpinistiche  in  colla¬ 
borazione  con  la  sezione  di 
Torino. 

8-1-95:  Colle  de  Buffère 
2427  m  (MS). 

Partenza:  Nevache  (Valle 
della  Ciarde)  1620  m. 
Dislivello:  807  m. 

Salita  ore  3,  Capi  gita:  Dario 
Musatti  (Direttore),  Umberto 
Ivaldi,  Dino  Pivato,  Paolo 
Meneghello. 

22-1-95:  Monte  Tantanè  2734 
m  (MS). 

Partenza:  Promiod  1492  m. 
Dislivello  1019  m. 

Salita  ore  3,30,  Capi  gita 
Alberto  Marchionni  (Diretto¬ 
re),  Roberto  Guglielminetti, 
Sergio  Occella,  Giorgio 
Viano. 

Si  ricorda  inoltre  che  giovedì 
26  gennaio  1995  vi  sarà  la 
proiezione  di  diapositive  del 
socio  Lino  Rosso.  Trekking 
nel  nord-est  del  Nepal  Kan- 
chenjonga. 


SCUOLA  SCI  DI  FONDO 
ESCURSIONISTICO 

La  Scuola  di  Sci  di  Fondo 
Escursionistico  della  Sezione 
di  Torino  organizza: 

•  Corsi  di  Sci  di  Fondo,  arti¬ 
colati  su  3  livelli  (elementare, 
medio  ed  avanzato). 

•  Gite  e  Week-End  in  pullman 
in  località  da  definirsi  a  se¬ 
conda  dell'innevamento. 

I  Corsi  si  ripromettono  di 
introdurre  l'allievo  alla  prati¬ 
ca  dello  sci  di  fondo,  finaliz¬ 
zato  soprattutto  alla  possibi¬ 
lità,  una  volta  conseguito  un 
certo  grado  di  preparazione, 
di  effettuare  escursioni  al  di 
fuori  degli  anelli  battuti,  in  un 
più  immediato  e  gratificante 
contatto  con  l'ambiente  mon¬ 
tano  invernale. 

Per  chi  fosse  interessato:  ci 
troviamo  il  venerdì  sera  ore 
21  in  Via  Barbaroux  n.  1  - 
Torino  -  oppure  telefona  in 
segreteria. 

Si  rammenta  che  le  gite 
sociali  del  gruppo  fondisti  si 
effettueranno  nei  giorni  8-15- 
22-29  gennaio.  Sono  alla  por¬ 
tata  di  tutti. 


Sottosezione  di  Chieri 
SCI  ALPINISMO 


Il  Gruppo  SCI  ALPINISMO 
si  ritroverà  periodicamente 
per  organizzare  delle  uscite. 
Gli  incontri  sono  fissati:  il 
primo  e  terzo  giovedì  di  ogni 
mese  da  dicembre  '94  a  mag¬ 
gio  '95  tra  le  ore  21  e  le  22,30 
in  sede  CAI. 

Le  uscite  si  terranno  nella 
domenica  immediatamente 
successiva. 

Attrezzatura:  completa  di  sci 
alpinismo,  ARVA  (ai  parteci¬ 
panti  non  provvisti  di  tali 
dispositivi  verranno  dati  in 
prestito  d'uso  quelli  in  dota¬ 
zione  presso  la  Sottosezione). 
Il  CAI  può  mettere  a  disposi¬ 
zione  alcune  paia  di  sci  e  for¬ 
nisce  il  materiale  di  uso 
comune. 

I  partecipanti  devono  essere 
soci  CAI  e  per  i  minori  di  18 
anni  si  richiede  l'autorizzazio- 
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ne  dei  genitori.  Per  motivi 
assicurativi  è  necessario  con¬ 
fermare  la  propria  presenza 
entro  il  giovedì  precedente  la 
gita.  Chi  si  aggrega  alla  gita 
senza  aver  dato  l'adesione  lo 
fa  sotto  la  propria  responsabi¬ 
lità. 

È  facoltà  degli  organizzatori 
annullare  o  posporre  la  gita 
per  ragioni  meteorologiche  e 
di  sicurezza. 

Per  informazioni  ed  iscrizioni 
rivolgersi  in  sede,  P.za  Pellico 
3,  il  giovedì  sera  dalle  21  alle 
22,30  oppure  telefondando  a: 
Rosita  Marin  (942.57.90)  - 
Luciano  Baucia  (947.12.21)  - 
Franco  Tabasso  (941.52.09). 

Sottosezione 

SUCAI 


Appuntamenti 
dell'inverno  -  primavera 
1995 

Sci  Fuoripista  e  Telemark 

“Sabati  di  tecnica  ed  escur¬ 
sioni”,  5  lezioni  e  3  escursio¬ 
ni  di  sci  fuoripista  nel  perio¬ 
do  gennaio-febbraio  1995. 

Per  informazioni  telefonare  a: 

•  Paolo  Maina  011/660.17.30; 

•  Guido  Croci  011/48.87.42; 

•  Gigi  Lombardi  011/54.37.18. 
“Settimana  sul  Bianco”,  6 
giorni  di  sci  -  fuoripista  ad 
Entreves,  Courmayeur  dal  13 
al  18  febbraio  1995. 

Per  informazioni  telefonare  a: 

•  Gabriele  Olivieri  011/899.65.73, 

•  Carlo  Zamiri  011/663.72.90. 
“Weekendone  sul  Rosa  e  sul 
Cervino”,  3  giorni  di  sci  fuo¬ 
ripista  intorno  a  Monte  Rosa 
(4-5-6  febbraio  1995)  e  Cer¬ 
vino  (11-12-13  marzo  1995). 
Per  informazioni  telefonare  a: 

•  Federico  Bollarino  011/965.37.03, 

•  Gabriele  Olivieri  011/899.65.73 

per  il  Monte  Rosa; 

•  Carlo  Zamiri  011/899.65.73, 

•  Manuela  Roz  011/50.37.39 

per  il  Cervino. 
“Libera  il  tallone,  libera  la 
mente”,  incontri  di  avvicina¬ 
mento  al  Telemark  nel  perio¬ 
do  gennaio-marzo  1995. 

Per  informazioni  telefonare  a: 


•  Marco  Crema  011/75.12.92, 

•  Riccardo  Ponasso  011/54.25.39. 
“1°  Agone  della  SUCAI” 
ovvero  gara  scialpinistica  a 
coppie,  5  marzo  1995. 

Per  informazioni  telefonare  a: 

•  Gigi  Lombardi  011/54.37.18, 

•  Gianmaria  Grassi  011/568.23.18. 

Inoltre  si  ricorda  che  tutte  le 
informazioni  inerenti  alle 
attività  sono  contenute  in 
ALBUM,  che  può  essere 
richiesto  alla  segreteria  sezio¬ 
nale  (Via  Barbaroux,  1). 

GRUPPO 
GIOVANILE 
NOVITÀ  PER  IL  1995 

Per  il  1994  il  Gruppo  Giova¬ 
nile  prevede  principalmente 
due  attività: 

-  Corso  di  sci  su  Pista,  per 
maggiori  informazioni  vedere 
Monti  e  Valli  di  novembre 
1994  oppure  telefonare  a: 

•  Marco  Flecchia  (78.02.790), 

•  Marco  Rota  (45.27.512). 

-  Uscite  escursionistiche,  che 
si  svolgeranno  da  maggio  a 
ottobre  1995.  Per  maggiori 
informazioni  telefonare  a: 

•  Mauro  Brasa  (39.32.79), 

•  Roberto  Miletto  (41.51.177). 
Il  ritrovo  del  Grappo  Giova¬ 
nile  è  al  martedì  dalle  ore 
18,30  alle  19,30  presso  la 
sede  del  CAI  Torino  (Via 
Barbaroux,  1). 

Sottosezione  di 
SETTIMO  TORINESE. 
XIV  CORSO 
DI  INTRODUZIONE 
E  PERFEZIONAMENTO 
ALLO  SCI  ALPINISMO 

Il  Corso  di  sci  alpinismo  del 
CAI  di  Settimo  Torinese  è 
stato  impostato  su  due  livelli, 
in  modo  da  soddisfare,  sia  le 
necessità  di  chi  si  avvicina 
per  la  prima  volta  a  questa 
pratica  sportiva,  sia  le  esigen¬ 
ze  di  quanti  hanno  già  un’e¬ 
sperienza  sul  campo  ma  desi¬ 
derano  ampliare  e  perfeziona¬ 
re  le  proprie  conoscenze. 


Possedere  una  tecnica  di 
discesa  discreta,  un  allena¬ 
mento  sufficiente  per  affron¬ 
tare  salite  di  2/3  ore  e  dispor¬ 
re  del  normale  materiale  da 
sci  alpinismo  sono  gli  unici 
requisiti:  vi  aspettiamo. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  fino 
al  12  gennaio  o  ad  esauri¬ 
mento  dei  posti  disponibili. 
La  quota  di  iscrizione  è  di 
L.  180.000  comprensiva  di 
assicurazione  infortuni  e  uso 
degli  ARVA.  Le  spese  ed 
eventuali  pernottamenti  sono 
escluse. 

Per  informazioni  telefonare  a 
GIULIO  BEUCHOD  0330- 
71.21.35  oppure  a  LUIGI 
GAIDO  011-568.30.44  ore 
ufficio. 

Per  le  iscrizioni: 

CAI  SETTIMO  TORINESE 
Via  Leinì,  17 
CAI  TORINO 
Via  Barbaroux,  1 
Libreria  LA  MONTAGNA 
Via  Sacchi,  28  bis. 

CONVENZIONI 
CON  LE  STAZIONI 
INVERNALI  PER  LA 
STAGIONE  ’95. 

Presso  la  sede  del  CAI  Torino 
è  possibile  ottenere  uno  scon¬ 
to  sugli  Skipass  per  le  stazio¬ 
ni  sciistiche  menzionate. 
ALAGNA,  ARTESINA, 
ANTAGNOD,  BARDONEC- 
CHIA,  BARDONECCHIA- 
JAFFERAU,  BRUSSON,  CER¬ 
VINIA- VALTOURNENCHE, 
CERVINIA-CAROSELLO, 
CERVINIA  SPECIAL,  CESA- 
NA-CLAVIERE,  CESANA- 
CLAVIERE-MONGINEVRO, 
CHAMPORCHER,  CHIO- 
MONTE,  COURMAYEUR, 
FRABOSA,  LA  THUILE-LA 
ROSIERE,  LURISIA,  MON- 
TEROSA  SKI,  PIAN  MUNÈ, 
PILA,  PRATONEVOSO, 
RUCAS,  SAINT-RHEMY, 
SAN  GIACOMO  DI  ROBU- 
RENT,  VIA  LATTEA,  VAL¬ 
TOURNENCHE. 

Si  stanno  inoltre  stipulando 
convenzioni  con  le  seguenti 
località  francesi: 

AUSSOIS  -  LA  NORMA  - 
LE  CORBIER  -  GRAND 


LARGE  -  LES  KARELLIS- 
VALCENIS  -  VALLOIRE  - 
VALMENIER  -  LES  DEUX 
ALPES  -  MONGINEVRO  - 
SERRE  CHEVALIER  - 
GRAN  SERRE  CHEVALIER 
-  VALFREJUS 

PUNTI  VENDITA 
CONVENZIONATI 
CON  IL  CAI 
SEZ.  TORINO 


Si  rammenta  che  nei  sottoe¬ 
lencati  negozi,  i  soci  possono 
ottenere  sconti  sugli  articoli 
acquistati;  esclusi  saldi  e  ven¬ 
dite  promozionali. 

•  Libreria  Editrice  LA  MON¬ 
TAGNA,  Via  Sacchi  28  bis, 
Torino. 

•  I.G.C.  Istituto  Geografico 
Centrale,  Via  Prati  2,  Torino. 

•  DALMASSO  SPORT,  Piaz¬ 
za  Repubblica  1  bis,  Torino. 

•  DALMASSO  SPORT,  Via 
Lupo  98,  Gragliasco. 

•  PERERO  SPORT,  Corso 
Dante  51,  Torino. 

•  RAVELLI  SPORT,  Corso 
Ferracci  70,  Torino. 

•  RONCO  SPORT,  Corso 
Monte  Grappa  31,  Torino. 

CONVENZIONE 
CON  LA  TEXITALIA 
NEWWAVE 

La  texitalia  -  New  Wave  dà  la 
possibilità  ai  soci  del  CAI 
Torino  di  acquistare  a  prezzi 
scontati  del  20%  tutti  gli  arti¬ 
coli  della  sua  produzione,  fra 
cui  magheria  e  capi  in  Pile.  A 
chi  si  presenterà  facendo  rife¬ 
rimento  alla  presente  conven¬ 
zione  se  in  regola  con  l'iscri¬ 
zione  al  CAI  Torino,  verrà 
rilasciata  una  tessera  nomina¬ 
tiva  con  cui  ottenere  gli 
sconti. 

Per  informazioni  telefonare 
allo  011/248.70.89  oppure 
rivolgersi  direttamente  allo 
spaccio  (Lungo  Dora  Colletta 
113/8,  nel  cortile)  dal  martedì 
al  sabato  dalle  ore  10.00  alle 
ore  19.00. 
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CONVENZIONE 
CON  LA  PALESTRA 
“NUOVA  ATLANTE 
GENESIS” 


Presso  il  Centro  Nuova 
Atlante  Genesis  vengono 
svolte  attività  motorie  atte 
allo  sviluppo  delle  energie 
psicofisiche;  la  presenza  di 
istruttori  qualificati  assicura 
il  corretto  svolgimento  delle 
varie  attività. 

La  struttura  è  anche  dotata  di 
centro  medico  presso  il  quale 
è  possibile  effettuare: 

-  visite  di  idoneità  sportiva 
ed  agonistica; 

-  riabilitazione  motoria; 

-  fisioterapia. 

Inoltre  il  Centro  mette  a 
disposizione  degli  arrampica¬ 
tori  un  muro  artificiale  ad 
inclinazione  variabile. 

Su  tutte  le  attività  della  pale¬ 
stra  sconto  del  10%  ai  soci 
CAI. 

Per  informazioni  telefonare 
allo  011/776.41.07  oppure 
rivolgersi  direttamente  in 
palestra  (Via  Pianezza  14) 
dalle  ore  9.30  alle  ore  22.00 
tutti  i  giorni. 


I  RIFUGI  MONTANI 
NELLA 

LEGISLAZIONE 

PIEMONTESE 

In  Italia,  la  materia  dei  rifugi 
alpini  è  stata  per  lungo  tempo 
reolata  dagli  undici  articoli 
del  D.P.R.  4  agosto  1957  n. 
918  (Testo  organico  delle 
norme  sulla  disciplina  dei 
rifugi  alpini),  in  cui  era  con¬ 
fluito  anche  il  vecchio  R.D.L. 
31  ottobre  1935  n.  2024, 
conv.  in  L.  26  marzo  1936  n. 
525  (Norme  per  regolare  la 
vigilanza  sui  rifugi  alpini).  Si 
tratta  però  di  norme  non  solo 
carenti,  ma  addirittura  ormai 
incompatibili  con  la  legisla¬ 
zione  successivamente  inter¬ 
venuta;  per  cui,  in  base  all'art. 
15  delle  Disposizioni  sulla 
legge  in  generale  (c.d.  “pre¬ 
leggi”,  preliminari  al  Codice 
civile)  sono  da  ritenersi 
impbcitamente  abrogate,  seb¬ 
bene  talora  impropriamente 


richiamate  da  qualche  legge 
regionale. 

Senonché,  l'automatico  venir 
meno  delle  norme  del  Testo 
unico  sui  rifugi  non  ha  indot¬ 
to  il  legislatore  a  un  riordino 
della  materia,  la  cui  discipli¬ 
na  si  presenta  frammentata  in 
una  congerie  di  norme  sparse 
in  testi  eterogenei.  Mentre, 
d'altro  lato,  i  rifugi  hanno 
assunto  una  importanza  non 
secondaria  nell'economia  del 
turismo  di  montagna. 

A  livello  nazionale  i  rifugi 
alpini  sono  classificati  dalla 
legge  quadro  per  il  turismo 
(L.  17  maggio  1983  n.  217) 
fra  le  strutture  ricettive  diver¬ 
se  dagli  alberghi  e  definiti 
“locali  idonei  ad  offrire  ospi¬ 
talità  in  zone  montane  dì  alta 
quota,  fuori  dai  centri  urba¬ 
ni”  (art.  6  n.  13). 

Il  rifugio  si  distingue  pertanto 
per  la  sua  peculiarità,  non 
trattandosi  di  un  esercizio 
alberghiero  (già  nel  P.RR. 
918/57  i  rifugi  erano  giustap¬ 
posti  agli  alberghi),  ed  essen¬ 
do  caratterizzato  da  una  parti¬ 
colare  -  anche  se  non  molto 
precisa  -  localizzazione. 

Sempre  nell'ambito  naziona¬ 
le,  l'art.  2  della  L.  26  gennaio 
1963  n.  91,  modificata  dalla 
L.  24  dicembre  1985  n.  776  e 
dalla  L.  2  gennaio  1989  n.  6, 
attribuisce  al  CAI  il  compito 
di  provvedere  “a)  alla  realiz¬ 
zazione,  alla  manutenzione 
ed  alla  gestione  dei  rifugi 
alpini  e  bivacchi  d'alta  quota 
di  proprietà  del  Club  alpino 
italiano  e  delle  singole  sezio¬ 
ni,  fissandone  i  criteri  ed  i 
mezzi”. 

Alla  normativa  nazionale  e 
alla  normativa  interna  del 
CAI  -  competente  giusta  il 
rinvio  di  legge  -  si  affianca  la 
legislazione  regionale  che  ha 
assunto  un  rilievo  primario. 
Ciò  è  stato  reso  possibile  dal- 
l'art.  7  della  citata  L.  217/83, 
il  cui  disposto  demanda  alle 
leggi  regionali  la  determina¬ 
zione  dei  criteri  per  la  classi¬ 
ficazione  delle  strutture, 
“tenendo  conto  delle  dimen¬ 
sioni  e  dei  requisiti  strutturali 
dei  servizi  offerti  e  della  qua¬ 
lificazione  degli  addetti”. 


Le  Regioni  non  hanno  legife¬ 
rato  in  modo  organico  e 
uniforme  per  cui,  la  discipli¬ 
na  giuridica  varia  sensibil¬ 
mente  da  Regione  a  Regione. 
Non  rari  sono  poi  i  casi  in 
cui,  nell'ambito  di  una  stessa 
Regione,  più  di  una  legge 
prenda  in  considerazione  i 
rifugi,  vuoi  per  un  aspetto 
vuoi  per  un  altro:  così  che  la 
materia,  già  confusa  a  livello 
nazionale,  è  divenuta  caotica 
con  la  farraginosa  legifera- 
zione  regionale. 

La  Regione  Piemonte  ha  dato 
alla  materia  dei  rifugi  un  pro¬ 
prio  assetto  con  la  L.R.  15 
aprile  1985  n.  31  (Disciplina 
delle  strutture  ricettive  extra¬ 
alberghiere)  che  distingue  tra 
rifugi  alpini  e  rifugi  escursio¬ 
nistici,  questi  ultimi  detti 
anche  “rifugi  albergo”. 

I  primi  sono  strutture  idonee 
ad  offrire  ospitalità  e  ristoro 
ad  alpinisti  in  zone  isolate  di 
montagna  raggiungibili  attra¬ 
verso  mulattiere,  sentieri, 
ghiacciai,  morene  o  per  perio¬ 
di  limitati  anche  con  strade  o 
altri  mezzi  di  trasporto.  Pos¬ 
sono  essere  gestiti  da  enti 
pubblici  o  da  enti  o  associa¬ 
zioni  operanti  nel  settore  del- 
l'alpinismo  è  dell'escursioni¬ 
smo,  nonché  da  privati.  Devo¬ 
no  possedere  requisiti  idonei 
per  il  ricovero  e  il  pernotta¬ 
mento  degli  ospiti  e,  in  parti¬ 
colare,  devono  disporre  di:  a) 
servizio  di  cucina  o  attrezza¬ 
ture  per  la  cucina  comune;  b) 
spazio  attrezzato  per  la  som¬ 
ministrazione  e  il  consumo  di 
alimenti  e  bevande;  c)  spazio 
attrezzato  per  il  pernottamen¬ 
to;  d)  alloggiamento  riservato 
per  il  gestore,  qualora  trattasi 
di  rifugio  custodito;  e)  attrez¬ 
zature  di  pronto  soccorso. 
Ove  possibile  il  rifugio  deve 
disporre  di  locale  di  fortuna 
sempre  aperto  nonché  di  ser¬ 
vizi  igienico-sanitari. 

Sono  definiti  rifugi  escursio¬ 
nistici  o  rifugi  albergo  le 
strutture  gestite  da  enti  o 
associazioni  senza  scopo  di 
lucro,  statutariamente  (solo 
qui  -  stranamente  -  il  riferi¬ 
mento  allo  statuto  è  espresso) 


operanti  nel  settore  dell'alpi¬ 
nismo  e  dell'escursionismo, 
idonee  ad  offrire  ospitalità  ad 
alpinisti  ed  escursionisti  in 
zone  montane  di  altitudine 
non  inferiore  a  700  metri,  ser¬ 
vite  da  strade  o  da  altri  mezzi 
di  trasporto  ordinari  anche  in 
prossimità  di  centri  abitati.  Ai 
rifugi  escursionistici  sono 
equiparate  le  strutture  ricetti¬ 
ve  riservate  a  coloro  che  a 
piedi  percorrono  itinerari 
escursionistici  di  interesse 
nazionale  o  regionale  anche 
se  poste  ad  altitudine  inferio¬ 
re  a  700  metri.  I  requisiti 
richiesti  sono  i  medesimi  che 
per  i  rifugi  alpini,  ma  non  è 
obbligatorio  il  telefono,  né  il 
locale  di  soggiorno,  dovendo 
essere  dotata  la  struttura  sem¬ 
plicemente  di  un  locale 
comune  utilizzabile  anche  per 
la  somministrazione  e  il  con¬ 
sumo  di  alimenti  e  bevande. 

La  legge  regionale  prende  in 
considerazione  anche  i  bivac¬ 
chi  fissi,  definendoli  locali  di 
alta  montagna  e  di  difficile 
accesso,  allestiti  con  un  mini¬ 
mo  di  attrezzatura  per  il  ripa¬ 
ro  degli  alpinisti. 

Le  autorizzazioni  relative  alla 
gestione  e  agli  interventi  edi¬ 
lizi  sono  di  competenza 
comunale.  Qualora  si  tratti  di 
rifugi  alpini  custoditi,  il  pro¬ 
prietario  della  struttura  deve 
indicare  il  nominativo  del 
custode  o  del  gestore  che 
deve  sottoscrivere,  per  accet¬ 
tazione,  la  richiesta  di  auto¬ 
rizzazione.  Salvo  che  sia  tito¬ 
lare  di  licenza  di  guida  alpina 
o  portatore  alpino,  il  custode 
deve  comprovare  di  possede¬ 
re  i  requisiti  di  cui  al  Testo 
unico  delle  leggi  di  pubblica 
sicurezza  (R.D.  773/31),  non¬ 
ché  requisiti  fisici,  tecnici  e 
morali. 

Antonino  Desi 
Vicepresidente 
della  Commissione  Legale  Centrale 
del  Club  Alpino  Italiano 
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LETTERA  AL  DIRETTORE 


Da  questo  numero  la  redazione  ha  deciso  di  dare 
uno  spazio  ai  lettori  con  la  pubblicazione 
di  una  lettera  al  mese  su  problemi  e  critiche  che 
i  soci  vorranno  inviarci.  Iniziamo  questa  rubrica 
con  un  articolo  redazionale. 

I  nostri  lettori  più  attenti  si  saranno  sicuramente 
accorti  che  MONTI  E  VALLI  è,  seppur  in  modo 
non  marcato,  rinnovato  nella  grafica  e  nei  testi. 

II  numero  di  gennaio  ha  registrato  anche  alcuni 
errori  e  carenze,  dovuti  al  cambiamento  dei 
responsabili  della  redazione,  che  non  è  composta 
da  professionisti,  ma  da  volontari;  occorrerà 
quindi  un  periodo  di  rodaggio. 

La  nuova  redazione  non  è  completamente  asse¬ 
stata  ed  è  disponibile  molto  spazio  per  chi  desi¬ 
deri  collaborare  ed  apportare  impegno  e  cono¬ 
scenza. 

È  gradita  la  collaborazione  di  tutti;  dai  giovani 
alpinisti  ai  vecchi  fruitori  della  montagna,  che 
possano  consegnarci  relazioni  su  nuove  vie  e 
palestre  o  articoli  sulla  vita  in  montagna  di  un 
tempo. 

MONTI  E  VALLI  è  disponibile  per  documenta¬ 
zioni  meticolose  e  per  esposizioni  di  ricerca  let¬ 
teraria  e  di  fantasia.  Chiunque  desiderasse  colla¬ 
borare  con  entusiasmo  e  desiderio  di  fare,  può 
segnalarlo  in  segreteria,  sarà  bene  accolto! 

Per  parte  nostra  cercheremo  di  lavorare  seria¬ 
mente  rivalutando  le  conoscenze  (e  sono  molte) 
di  tutti  i  soci  e  di  allargare  la  cerchia  di  quanti 
sanno  amare  la  montagna,  i  valori  da  essa 
espressi  e  le  Alpi,  simbolo  universale  dell’alpini¬ 
smo. 

LA  REDAZIONE 


Orari  di  segreteria: 
dal  lunedì  al  venerdì  14,30  - 18,30 
giovedì  sera  20,30  -  22,30 
sabato  9-12 
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Vita  della  Sezione 


CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZ.  DI  TORINO 
VERBALE  DI  ASSEMBLEA  ORDINARIA  SOCI 


VENERDÌ  2  DICEMBRE  1994 

Alle  ore  21.15  di  venerdì 
2/12/94  ha  inizio  l’ Assemblea 
ordinaria  dei  Soci  della  Sezione 
di  Torino. 

Prende  la  parola  il  Presidente 
Mauro  Manteco  che  ringrazia  i 
presenti  per  la  loro  numerosa 
partecipazione. 

Si  passa  quindi  all’esame  dei 
vari  argomenti  posti  all’ordine 
del  giorno. 

I  punto  0.d.G.:  Approvazione 
verbale  dell’Assemblea  del 
maggio  ’94.  Il  verbale,  pubbli¬ 
cato  su  Monti  e  Valli  è  dato  per 
letto  e,  all’unanimità,  viene 
approvato  dai  presenti. 

II  punto  0.d.G.:  Insediamento 
Seggio  Elettorale.  Su  proposta 
del  Presidente  l’Assemblea 
all’unanimità  nomina  compo¬ 
nenti  del  Seggio  Elettorale  i 
sigg.ri  Cumino  Anita,  Ramotti 
Luigi  e  Sandri  Paola,  che  proce¬ 
dono  immediatamente  all’aper¬ 
tura  dello  stesso  ed  a  dare  inizio 
alle  operazioni  di  voto. 

ITI  punto  O.d-G.:  Premiazione 
Soci  cinquantennali  e  venticin¬ 
quennali.  Preliminarmente  il 
Presidente  annuncia  che  si  pro¬ 
cede  ad  una  premiazione  spe¬ 
ciale,  in  quanto  la  Sezione  ha 
voluto  tributare  un  doveroso 
attestato  di  stima  ad  un  socio 
che  appartiene  alla  Sezione,  ed 
alla  Geat  da  ben  70  anni:  il  cav. 
Eugenio  Pocchiola. 

Allo  stesso,  fra  i  calorosi 
applausi  dei  convenuti,  Maruc- 
co  consegna  una  targa  ricordo, 
indirizzando  al  cav.  Pocchiola 
le  congratulazioni  del  Cai  Tori¬ 
no.  Il  premiato  ringrazia  per  il 
riconoscimento  che,  in  quanto 
inaspettato,  è  giunto  ben  più 
gradito  ed  anche  per  il  bell’arti¬ 
colo  che  su  di  lui  è  stato  pubbli¬ 
cato  sull’ultimo  numero  di 
Scandere. 

Terminata  la  premiazione  del 
cav.  Pocchiola  vengono  quindi 
chiamati  a  ritirare  i  consueti 
riconoscimenti  i  soci  che  hanno 
maturato  rispettivamente  50  e 
25  anni  di  appartenenza  al  soda¬ 
lizio. 

IV  punto  O.d.G.:  Discussione 
ed  approvazione  Bilancio  pre¬ 
ventivo  1995.  Il  Presidente 
prende  la  parola  per  introdurre 
l’argomento. 


La  situazione  della  sezione 
sembra  definitivamente  ben 
avviata,  pur  permanendo  le  con¬ 
suete  ed  imprescindibili  diffi¬ 
coltà.  Anche  per  quanto  riguar¬ 
da  i  rapporti  con  gli  enti  pubbli¬ 
ci,  in  particolare  la  Valle  d’Ao¬ 
sta,  gli  stessi  sono  positivi  ed 
ispirati  a  collaboratività.  I  rap¬ 
porti  con  i  gestori  dei  rifugi 
della  sezione  sono  in  linea  di 
massima  regolari  e  soddisfacen¬ 
ti.  Sempre  in  tema  di  rifugi  si 
informa  che  sta  avviandosi  una 
procedura  per  ottenere  contribu¬ 
ti  CEE,  in  base  ad  una  emanan- 
da  legge  della  Regione  Piemon¬ 
te,  per  ca.  il  70%  delle  spese 
necessarie  ad  effettuare  ristrut¬ 
turazioni  per  adeguarli  alle  nor¬ 
mative  vigenti  in  materia  di 
igiene  e  sicurezza.  Di  tali  con¬ 
tributi  è  molto  probabile  che 
anche  la  Sezione  di  Torino 
potrà  beneficiare  per  alcuni  dei 
propri  rifugi. 

Il  Bilancio  preventivo  che  si 
chiede  di  approvare  presenta 
una  previsione  di  pareggio  con¬ 
tabile  ed  è  stato  ispirato  da  cri¬ 
teri  di  prudenza  ed  oculatezza. 
In  particolare,  contraendo  alcu¬ 
ni  costi  e  prestando  una  partico¬ 
lare  attenzione  all’aspetto 
spese,  si  sono  potuti  prevedere 
sensibili  risparmi,  senza  peral¬ 
tro  pregiudicare  le  consuete 
•  attività  della  sezione.  Fra  questi 
contenimenti  di  costi  Marucco 
cita  la  pubblicazione  di  Scande¬ 
re,  il  mensile  Monti  e  Valli,  da 
gennaio  affidato  ad  una  reda¬ 
zione  composta  da  soli  volonta¬ 
ri,  che  rappresentano  tutte  le 
varie  componenti  della  sezione. 
Per  quanto  riguarda  i  rifugi  le 
entrate  preventivate  (250  milio¬ 
ni  da  canoni  e  260  per  contribu¬ 
ti  Valle  d’Aosta),  dimostrano 
che,  sfatando  un  radicato  con¬ 
vincimento,  i  rifugi  contribui¬ 
scono  significativamente  al 
mantenimento  della  sezione  e 
delle  sue  varie  attività. 

Alla  luce  delle  considerazioni 
sopra  indicate  Marucco  introdu¬ 
ce  la  proposta  da  sottoporre 
all’approvazione  dell’Assem¬ 
blea  di  riduzione  delle  quote 
sociali,  che  passerebbero  a  Lit. 
50.000  per  i  soci  ordinari,  Lit. 
35.000  per  i  familiari  e  Lit. 
15.000  per  i  giovani.  Inoltre 
propone  anche  di  approvare,  al 


fine  di  premiare  i  soci  più  fede¬ 
li,  l’istituzione  di  quote  triennali 
che,  per  il  triennio  ’  95/’ 96/’ 97 
sarebbero  rispettivamente  di  Lit. 
140.000,  Lit.  98.000  e  Lit. 
40.000. 

Tale  innovativo  programma  è 
stato  predisposto  ed  approvato 
dal  Consiglio  direttivo  al  fine  di 
cercare,  anche  con  l’allettamen¬ 
to  di  un  risparmio  economico, 
di  frenare  la  perdita  di  iscritti 
che  si  è  verificata  in  questi  ulti¬ 
mi  anni  e,  se  possibile,  invertire 
la  tendenza.  Tale  diminuzione  di 
iscritti,  precisa  Marucco,  si  è 
peraltro  arrestata  nel  corso  del 
’94  in  quanto  la  sezione  ha  regi¬ 
strato  ca.  190  soci  in  meno,  ma 
tale  dato  è  stato  influenzato  dal 
fatto  che  dal  ’94  Pino  Torinese 
non  è  più  sottosezione  di  Tori¬ 
no,  ma  è  diventata  sezione  indi- 
pendente. 

Infine,  sempre  allo  scopo  di 
espandere  la  base  sociale,  è 
stata  potenziata,  anche  con  un 
budget  di  8  milioni  l’attività 
della  Commissione  “promozio¬ 
ne  ed  immagine”. 

Al  termine  del  suo  intervento 
Marucco  lascia  la  parola  al  Pre¬ 
sidente  del  collegio  dei  revisori 
dei  conti  dr.  Ferrerò. 

Ferrerò  conferma  quanto  illu¬ 
strato  dal  Presidente  ed  aggiun¬ 
ge  che  dal  punto  di  vista  ammi¬ 
nistrativo  e  contabile  l’anda¬ 
mento  della  Sezione  appare  sta¬ 
bilizzato  e  che  sembra  ormai 
superato  il  periodo  negativo  che 
la  Sezione  aveva  in  un  non  lon¬ 
tano  passato  attraversato.  Lo 
stesso  conclude  affermando  che 
il  collegio  dei  revisori  manifesta 
parere  favorevole  all’approva¬ 
zione  del  bilancio  preventivo 
1995  così  come  proposto. 

A  questo  punto  prendono  la 
parola: 

—  Rossi:  chiede  qual  è  il  turn¬ 
over  dei  soci.  Risponde  Maruc¬ 
co  che  in  media  esso  si  aggira 
intorno  ai  500.  Lo  stesso  richie¬ 
de  informazioni  sulla  vertenza 
circa  il  rifugio  Levi-Molinari; 
vertenza  che,  precisa  Marucco, 
è  tuttora  in  corso.  Rossi  infine 
auspica  un  potenziamento  del¬ 
l’attività  di  promozione  ed 
immagine  al  fine  di  poter  acqui¬ 
sire  un  incremento  di  iscritti  alla 
sezione. 

—  Viano:  si  deve  impostare  un 
lavoro  deciso  al  fine  di  recupe¬ 
rare  l’immagine  che  ci  spetta  di 
sezione  “primigenia”  del  Cai. 
Lavoro  che  ci  consentirà  di 
riprenderci  quei  soci  che  attual¬ 
mente  ci  hanno  lasciato.  Invita 
infine  ciascuno  dei  presenti  ad 


impegnarsi  per  propagandare  in 
tal  senso  la  nostra  sezione. 

—  Micheletta:  chiede  chiari¬ 
menti  circa  una  destinazione  di 
fondi  per  le  sottosezioni. 
Risponde  Marucco  che  in  pre¬ 
ventivo  è  stata  prevista  una 
voce  di  spesa  di  6  milioni  da 
destinarsi  alle  sottosezioni 
esterne. 

—  Viene  a  questo  punto  richie¬ 
sto  un  aggiornamento  della 
situazione  della  sede  estiva  al 
Monte  dei  Cappuccini.  Marucco 
informa  sullo  stato  attuale  dei 
lavori  (ormai  quasi  ultimati)  e 
conclude  che  ragionevolmente 
si  prevede  che  la  riapertura 
della  parte  “vecchia”  è  prevista 
fra  settembre  e  dicembre  del 
’95.  Per  quanto  riguarda  la  parte 
“biblioteca”,  da  fare  ex-novo, 
c’è  solo  al  momento  un  primo 
studio  da  parte  dell’Assessorato 
del  Comune  ai  Beni  Culturali, 
sotto  la  cui  giurisdizione  l’inte¬ 
ro  complesso  del  Monte  (che 
prima  era  in  buona  parte  affida¬ 
to  ai  Lavori  Pubblici)  è  stato 
ricompreso. 

—  Brusa:  teme  che  la  proposta 
di  riduzione  delle  quote  sociali 
possa  comportare,  in  un  futuro 
molto  prossimo  ed  in  vista  di 
possibili  difficoltà  finanziarie 
della  sezione,  la  necessità  di 
invertire  la  marcia  e  riproporre 
aumenti  delle  quote.  Ciò  cree¬ 
rebbe  ovviamente  ripercussioni 
peggiori  di  quelle  che  un  picco¬ 
lo  aumento,  deliberato  oggi, 
potrebbe  avere. 

—  Mentigazzi:  in  un  clima 
sociale  ed  economico  come  l’at¬ 
tuale,  lasciare  invariate  le  quote 
sarebbe  già  una  riduzione,  dimi¬ 
nuirla  è  un  suicidio. 

—  Marucco:  rispondendo  a 
Brusa  e  Mentigazzi  afferma  che 
è  intenzione  del  Consiglio 
Direttivo  di  mantenere  stabili  le 
quote  oggi  proposte,  per  le 
quote  triennali  si  è  voluto  pre¬ 
miare  la  fedeltà  dimostrata  da 
chi  le  sottoscrive.  Tanto  più  che 
lo  sconto  per  i  soci  triennali  è 
minimo.  Infine  ritiene  che,  per¬ 
seguendo  l’attuale  orientamento 
di  maggiore  attenzione  alle 
spese,  non  sarà  necessario  ricor¬ 
rere  ai  paventati  aumenti  previ¬ 
sti  da  Brusa. 

—  Viano:  diminuendo  le  quote, 
non  si  sminuisce  l’immagine 
della  Sezione  di  Torino,  che  dà 
sempre  moltissimo  (attività, 
rifugi,  pubblicazioni).  Pertanto 
ribadisce  la  necessità  di  fare  una 
convinta  e  personale  opera  di 
propaganda  per  la  nostra  sezio- 
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Al  termine  dei  sopra  indicati 
interventi,  si  passa  alle  votazio¬ 
ni: 

I)  Votazione  per  la  proposta  di 
quote  associative  1995  di 

Lit.  50.000  soci  ordinari; 

Lit.  35.000  soci  familiari; 

Lit.  15.000  soci  giovani: 

Contrari  3  -  Astenuti  2. 
Approvata  a  larga  maggioranza. 

II)  Votazione  per  la  proposta  di 
istituire  una  tariffa  triennale 
(’95/’96/’97)  associativa  di 

Lit.  140.000  soci  ordinari; 

Lit.  98.000  soci  familiari; 

Lit.  40.000  soci  giovani: 

Contrari  3  -  Astenuti  2. 
Approvata  a  larga  maggioranza. 
Ili)  Votazione  del  Bilancio  pre¬ 
ventivo,  che  presenta  un  totale  a 
pareggio  di  Lit.  710.349.500: 

Contrari  =  -  Astenuti  1. 
Approvato  a  larga  maggioranza. 


IV  punto  O.d.G.:  Varie  ed 
eventuali.  Pocchiola  chiede  se  il 
divieto,  istituito  tempo  fa,  per  le 
sottosezioni  di  prendere  parte 
alle  votazioni  della  sezione  è 
tutt’ora  valido.  Risponde 
Marucco  che,  al  momento,  tale 
norma  non  è  più  operante.  È 
però  previsto  che,  poiché  la 
cosa  sta  molto  a  cuore  a  diverse 
sezioni  venete  e  lombarde  (che 
hanno  problemi  diversi  di  rap¬ 
porti  con  le  loro  sottosezioni), 
l’argomento  sarà  nuovamente 
riproposto. 

Nuli’ altro  essendovi  da  delibe¬ 
rare  e  discutere  il  Presidente 
dichiara  chiusa  la  seduta  alle 
ore  22.15  di  venerdì  2/12/94  e 
rivolge  a  tutti  i  propri  ringrazia¬ 
menti  ed  auguri  di  buone  festi¬ 
vità  natalizie  e  di  un  sereno 
1995. 

Il  segretario 
Guido  Albertella 


C.A.I.  -  SEZIONE  DI  TORINO 
Composizione  Consiglio  Direttivo  dal 
2  Dicembre  1994 

Presidente  MARUCCO  Mauro 

Vice  Presidenti  COCCOLO  Luigi 
SANDRI  Giuseppe 

Consiglieri  ALBERTELLA  Guido 

AUDISIO  Aldo 
CANEPARI  Manrico 
CARAMIA  Giovanni 
DAVITTI  Patrizia 
FABRIZI  Rodolfo 
FORNELLI  Lino 
MARENGO  Osvaldo 
MARINAI  Mario 
MICCI  Amedeo 
MORELLI  Maurizio 
PETTIGIANI  Giorgio 
POGLIANO  Patrizio 
REPOSI  Pietro 
STEFANI  Mario 
VIANO  Giorgio 

Revisori  CERRUTI  Alberto 

dei  conti  CRAVERO  Maria  Luisa 

FERRERÒ  Roberto 


Museo  Nazionale  della 
Montagna 

Nella  sala  Video  del  Museo 
proseguono  le  proiezioni  con  il 
seguente  programma  per  il 
mese  di  marzo: 

28  febbraio  -  5  marzo 
Cima  d’ Asta  Trophy 
7  - 12  marzo 


Huang  Shang,  Forteresse  des 

Brumes 

14  - 19  marzo 

Le  pays  suspendu 

21  -  26  marzo 

Briga  e  Tenda  -  Una  questione 
italiana 

28  marzo  -  2  aprile 

Tassili  -  La  montagne  des  hom- 

mes  blues 


IL  POPOLO  INUIT 
arte  e  vita  esquimese 


Si  apre  in  questi  giorni,  nelle 
sale  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini,  la  mostra  dedicata  ad 
un  popolo  del  grande  Nord.  Si 
tratta  degli  Inuit  delle  regioni 
del  Nuovo  Quebec  canadese. 
L’esposizione,  che  resterà  aper¬ 
ta  sino  al  7  maggio,  raccoglie 
importanti  collezioni  di  oggetti 
tradizionali:  sculture,  giochi, 
litografie  e  manufatti  di  uso 
quotidiano. 

La  mostra,  accompagnata  da  un 
catalogo  edito  nella  collana 
cahiers,  è  stata  realizzata  per 
documentare  la  vita  tradizionale 
di  un  popolo  interessato  da  rapi¬ 
de  trasformazioni  dovute  al 
maggiore  contatto  con  il  mondo 
occidentale. 

La  straordinaria  raccolta  di 
oggetti,  di  proprietà  della  Pro¬ 
vincia  canadese  del  Quebec 
viene  presentata  a  Torino  grazie 
alla  collaborazione  di  diversi 
Enti  tra  cui  l’Assessorato  alla 
Cultura  della  Regione  Piemon¬ 
te,  la  Provincia  di  Torino  e  la 
compagnia  aerea  Air  Canada. 
Avremo  occasione  di  ritornare 
sull’argomento  in  uno  dei  pros¬ 
simi  numeri  della  rivista. 


C.A.I.  Sottosezione 
di  Chieri 

Appuntamenti  di  febbraio  ’95. 
Sci  di  fondo:  Uscite  e  lezioni 
del  Corso: 


Domenica  12  febbraio 
Domenica  26  febbraio. 

Sci  alpinismo:  Incontri  in  sede 
il  giovedì  sera  2  e  16  febbraio. 
Le  uscite  si  terranno  nella 
domenica  immediatamente  suc¬ 
cessiva. 

Informazioni  e  iscrizioni  in  sede 
(P.za  S.  Pellico  3)  tutti  i  giovedì 
sera  dalle  21.00  alle  22.30. 

Sottosezione  GEAT 

Il  9/2/95  alle  ore  21.15  vi  sarà 
una  serata  di  proiezioni  di  dia¬ 
positive  dei  soci  Vincenzo 
Borio  e  Gian  Franco  Rapetta  sul 
tema:  “Vecchio  e  nuovo  bivacco 
Leonessa  e  dintorni”. 

Gite  mese  febbraio  95: 

5  febbraio:  Tòte  de  Fer  2734  m 
(MS)  (Haute  Ubaye). 

Partenza:  Larche  1667  m 
Dislivello  1217  m 
Tempo  di  salita  ore  4,30 
Capi  gita:  Marco  Gillio  (diretto¬ 
re),  Piero  Fornelli,  Guido 
Caglierò,  Fulvio  Bianco. 

19  febbraio:  Monte  Arp  Vielle 
2963  m  (MS)  (Valgrisenche). 
Partenza:  Bonne  1810  m 
Dislivello  1153  m 
Tempo  di  salita  ore  4 
Capi  gita:  Enrico  Fornelli 
(direttore),  Paolo  Meneghello, 
Ennio  Cristiano,  Giuliano  Fer- 

Si  avvisano  inoltre  i  soci  che  è 
in  visione  in  sede  un  pile  con  la 
scritta  “GEAT  CAI  Torino”,  chi 
fosse  interessato  all’acquisto 
può  presentarsi  al  giovedì  sera 
in  sede. 

SCUOLA 
DI  ALPINISMO 
GIUSTO  GERYASUTTI 
PROGRAMMA  95 

Come  di  consueto,  il  periodo 
estivo  sarà  caratterizzato  dal 
Corso  di  Alpinismo  della  Scuo¬ 
la  Gervasutti.  Esso  costituisce 
l’evento  di  maggior  rilievo 
nell’attività  della  scuola,  che 
ha  nel  più  puro  spirito  alpini¬ 
stico  il  suo  filo  conduttore,  ed 
ha  individuato  nell’alta  mon¬ 
tagna  il  suo  obiettivo  priorita¬ 
rio. 

Un  organico  istruttori  prepara¬ 
to  ed  entusiasta,  consentirà 
agli  allievi  ammessi  di  cono¬ 
scere  i  terreni  della  media  e 
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Libri  e  Recensioni 


alta  montagna,  affrontando  sali¬ 
te  su  roccia,  neve  e  ghiaccio.  Al 
corso  estivo  di  Alpinismo 
potranno  accedere  esclusiva- 
mente  coloro  che  avranno  con¬ 
cluso  con  profitto  il  corso 
autunnale  dell’anno  precedente. 
Sono  previste  6  uscite  pratiche, 
di  un  week-end  ciascuna,  che  si 
svolgeranno,  con  cadenza  quin¬ 
dicinale,  a  partire  dalla  seconda 
metà  del  mese  di  maggio.  I 
venerdì  precedenti  le  uscite  si 
terranno  le  lezioni  teoriche  sui 
seguenti  argomenti:  Pronto 
Soccorso,  Storia  dell’Alpini- 
smo,  Tecnica  di  Ghiaccio, 
Meteorologia,  Topografia  e 
Orientamento. 

Contemporaneamente  a  tale 
corso  se  ne  svolgerà  un  altro  di 
perfezionamento,  riservato  ad 
un  numero  strettamente  limitato 
di  ex  allievi  che,  previa  presen¬ 
tazione  di  adeguato  curriculum 
alpinistico,  potranno  affinarsi 
nel  ruolo  di  capo  cordata.  Come 
accedere  allo  stimolante  mondo 
della  Gervasutti?  La  scuola  è 
aperta  a  tutti,  anche  a  coloro 
che  sono  privi  di  esperienza 
specifica;  questo  è  reso  possibi¬ 
le  da  un  processo  di  formazione 
graduato  e  completo,  articolato 
in  più  moduli.  È  dunque  neces¬ 
sario  incominciare  dall’inizio, 
rispettando  l’iter  propedeutico, 
con  il  primo  Corso  che  si  terrà 
nell’autunno  1995.  Questa  fase 
prevede  6  uscite  di  arrampicata 
su  roccia  sulle  pareti  di  bassa 
quota,  in  occasione  delle  quali 
si  metteranno  in  pratica  le 
nozioni  apprese  durante  le 
lezioni  teoriche  di  progressione, 
ciò  consentirà  ai  frequentatori 
di  iscriversi  al  corso  di  Alpini¬ 
smo  dell’anno  seguente. 

Le  iscrizioni  al  1°  Corso  si  apri¬ 
ranno  a  settembre.  Informazioni 
presso  la  sede  del  C.A.I.  di  via 
Barbaroux  n.  1,  Tel.  54.60.31. 

LA  BIBLIOTECA 
NAZIONALE 

I  locali  della  nostra  Sezione  in 
via  Barbaroux  ospitano  la 
biblioteca  nazionale  del  Club 
Alpino  Italiano,  legata  alla  sede 
di  Torino  da  una  convenzione 
con  la  Sede  Centrale.  Questo 
fatto  è  certamente  noto  alla 
maggioranza  dei  soci.  Meno 
note  credo  invece,  siano  la  con¬ 
sistenza  e  la  qualità  del  patri¬ 
monio  librario  di  questa  biblio¬ 
teca,  unica  nel  suo  genere  in 
Italia  e  tra  le  più  complete  del 


mondo,  che  nel  1954  è  stata 
riconosciuta  dal  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  “biblioteca 
specializzata  di  interesse  nazio¬ 
nale”.  La  sua  nascita  segue  di 
un  mese  quella  del  Club  Alpino 
fondato,  a  Torino  nell’ottobre 
del  1863,  proprio  per  la  neces¬ 
sità  di  favorire  la  raccolta  e  lo 
scambio  di  informazioni  fra 
appassionati  di  montagna,  sul 
modello  dell’ Alpine  Club  che 
diede  l’esempio  pochi  anni 
prima.  Lo  Statuto  sociale  indi¬ 
ca,  oggi  come  allora,  lo  studio  e 
la  conoscenza  delle  montagne 
tra  gb  scopi  primari  del  Club,  è 
naturale  quindi  che  i  soci  fon¬ 
datori  abbiano  subito  sentito  la 
necessità  di  stanziare  dei  fondi 
per  l’acquisto  di  libri.  Negli 
oltre  130  anni  da  allora  trascor¬ 
si  la  biblioteca  ha  raggiunto  i 
23.000  volumi,  grazie  ad  acqui¬ 
sti,  donazioni  e  scambi  di  pub¬ 
blicazioni  con  le  associazioni 
alpinistiche  straniere  analoghe 
alla  nostra.  Per  quanto  riguarda 
le  donazioni,  la  prima,  e  molto 
consistente,  fu  quella  del  Circo¬ 
lo  Geografico  Torinese  disciol¬ 
tosi  proprio  quando  nasceva  il 
C.A.I.  a  cui  trasmise  oltre  ai 
hbri  anche  molti  soci.  Questo  è 
il  motivo  per  cui  nella  nostra 
biblioteca  ci  si  può  documenta¬ 
re  non  solo  sulle  gesta  dei  gran¬ 
di  alpinisti  del  passato  ma 
anche  per  esempio  sulle  favolo¬ 
se  avventure  per  mare  del  capi¬ 
tano  Cook  o  seguire  le  tappe  del 
“Voyage  autour  du  monde”  di 
'  George  Dixon  sulle  pagine  di 
un  raro  volume  della  fine  del 
XVHI  secolo,  o,  per  citarne  un 
altro  ancora  più  raro,  chi  si  inte¬ 
ressa  di  geografia  storica  può 
leggere  una  “Descrittione  di 
tutta  Italia”  pubbbcata  da  Lean¬ 
dro  Alberti  nel  1588.  La  reci¬ 
procità  nello  scambio  di  pubbli¬ 
cazioni  che  si  è  affermata  fin 
dall’inizio  con  associazioni 
alpinistiche  sparse  nei  cinque 


continenti  e  con  istituzioni 
scientifiche  ha  permesso  lo  svi¬ 
luppo  di  un’importantissima 
sezione  periodici,  che  merite¬ 
rebbe  di  essere  descritta  detta¬ 
gliatamente. 

Il  criterio  ,  che  attualmente 
seguiamo  per  decidere  i  nuovi 
acquisti  (a  proposito  ricordiamo 
che  sono  graditi  i  suggerimenti) 
si  ispira  ad  un  concetto  di  mon¬ 
tagna  inteso  nel  senso  più 
ampio,  dalla  geologia  all’antro¬ 
pologia  alla  toponomastica,  sia 
per  i  sistemi  montuosi  europei 
che  extraeuropei. 

Le  raccolte  della  biblioteca  si 
dispongono  su  580  metri  lineari 
di  scaffali,  senza  contare  le 
numerose  doppie  file  destinate 
ad  aumentare  perché  ormai  tutti 
gli  angoli  disponibili,  riposti¬ 
glio  compreso,  sono  stati  sfrut¬ 
tati.  Da  alcuni  anni  ormai  i  libri 
vengono  collocati  senza  alcun 
tentativo  di  suddivisione  tema¬ 
tica,  ma  solo  in  base  al  formato 
per  non  sprecare  preziosi  centi- 
metri  cubi.  Il  risultato  natural¬ 
mente  è  una  grande  confusione, 
però  l’aprire  uno  qualsiasi  degb 
armadi  più  nuovi  consente  di 
afferrare  con  un  rapido  sguardo 
la  ricchezza  e  la  varietà  del 
patrimonio  hbrario  della  nostra 
biblioteca  (molto  apprezzata 
anche  dagli  studiosi  stranieri). 
Sullo  stesso  scaffale  possiamo 
trovare  l’ultima  edizione  della 
guida  del  Vercors  e  un’impor¬ 
tante  antologia  di  fotografi 
giapponesi  di  montagna,  in  edi¬ 
zione  originale  mai  tradotta  per 
l’occidente,  l’annuario  del  cen¬ 
tro  studi  “Antropologia  Alpi¬ 
na”,  accanto  ai  ponderosi  volu¬ 
mi  di  Helbronner  con  tavole 
fotografiche  di  dimensioni 
eccezionali,  citando  a  caso  dal¬ 
l’elenco  dei  circa  trecento  titoli 
che  costituiscono  l’incremento 
medio  annuo. 


Foto  G.  Pidello  /  Arch.  Alp. 


Qualcuno  certamente  si  stupirà 
nello  scoprire 
che  l’importante 
fondo  dei  volumi 
d’antiquariato 
viene  ancora 
incrementato  con 
pochi  ma  signifi¬ 
cativi  acquisti, 
dopo  un’attenta 
lettura  dei  cata¬ 
loghi  delle  più 
importanti  fibre- 
rie  antiquarie, 
nonostante  gli 


scarsi  mezzi  a  disposizione.  Si 
ricorda  inoltre  che  esiste  un 
apposito  archivio  riguardante  le 
nuove  prime  ascensioni,  e  che 
si  attendono  le  relazioni  dei 
soci  per  ampliare  e  completare 
sempre  più  il  nostro  archivio. 

RECENSIONI 
E  SEGNALAZIONI 

Una  nuova  e  lodevole  iniziativa 
della  VIVALDA  EDITORI 
intende  recuperare  alcune  tra  le 
più  significative  opere  del  cine¬ 
ma  di  montagna,  attraverso  una 
collana  di  video  cassette  VHS, 
intitolata  “I  capolavori  del  cine¬ 
ma  di  montagna”. 

Tra  i  primi  titoli  appariranno 
film  di  eccezionale  interesse 
quali:  Monte  Bianco,  la  grande 
Cresta  di  Peuterey  (K.  Diem- 
berger),  Totem  (R.  Nicod),  Abi- 
mes  +  Calanques  (G.  Dasson- 
ville),  La  parete  (L.  Brandler), 
La  grande  conquista  (L. 
Trenker),  Masino  primo  amore 
(A.  Frigerio). 

Sono  capolavori  in  senso  asso¬ 
luto,  opere  che  non  dovrebbero 
mancare  in  ogni  cineteca  ama¬ 
toriale  e  soprattutto  in  casa  di 
chi  ama  e  fruisce  la  montagna. 
Abbiamo  avuto  l’opportunità  di 
visionare  La  grande  conquista 
forse  il  più  famoso  film  di 
Trenker,  che  tratta  della  corsa 
alla  vetta  del  Cervino  nel  1865 
da  parte  della  guida  Carrel  e  del 
forte  alpinista  inglese  Whym- 
per,  i  quali  diedero  vita  forse 
alla  prima  vera  competizione 
finalizzata  al  raggiungimento 
delle  più  alte  cime  delle  Alpi. 
Ottima  la  qualità  delle  immagi¬ 
ni  che  in  tali  operazioni  risento¬ 
no  spesso  di  una  criticità  tecni¬ 
ca  dovuta  alla  riproduzione  e 
alla  cattiva  conservazione  degli 
originali;  partendo  inoltre  dalla 
considerazione  che  è  una  pelli¬ 
cola  del  1928  per  la  prima  edi¬ 
zione  “muta”  e  del  1937  per  l’e¬ 
dizione  sonorizzata.  Una  nota 
di  colore  riguarda  direttamente 
la  sezione  di  Torino  e  i  soci 
fondatori  che  appaiono  breve¬ 
mente  nel  film  in  maniera 

così . Non  vado  oltre,  per  non 

togliervi  il  piacere  di  gustarlo. 

La  Redazione 


LETTERA  AL  DIRETTORE 


Una  lettrice  ci  scrive: 

Ho  apprezzato  molto  la  novità  di  Monti  e  Valli  di 
poter  interloquire  con  la  Rivista  attraverso  la  rubrica 
lettera  al  Direttore. 

Pertanto  vorrei  richiamare  la  sua  attenzione  su  un 
quesito  che  più  volte  è  stato  trattato  durante  i  mo¬ 
menti  di  incontro  tra  soci. 

Mi  riferisco  alla  figura  e  al  ruolo  dell’accompagna¬ 
tore  di  escursionismo  nell’ambito  del  C.A.I.  Perché 
non  porre  in  evidenza  maggiormente  tale  figura 
dando  più  spazio  al  suo  riconoscimento  entro  le  di¬ 
verse  Sottosezioni  di  Torino?  In  tal  modo  si  infor¬ 
merebbero  i  soci  sull’ attività  e  sull’iter  formativo 
per  chi  volontariamente  è  spinto  da  un  senso  di  do¬ 
vere  sociale  e  dalla  voglia  di  far  conoscere  ad  altri  le 
bellezze  paesaggistiche,  storiche,  naturali  di  una 
certa  zona,  cercando  di  trasmettere  la  passione  e  l’a¬ 
more  per  la  montagna  non  dimenticando  la  prepara¬ 
zione  tecnica  e  giuridica  al  fine  di  garantire  l’incolu¬ 
mità  e  la  sicurezza  del  gruppo  che  si  ha  in  affi¬ 
damento. 

lettera  firmata 


Gentile  lettrice: 

Condivido  la  sua  vivace  opinione  volta  a  difendere 
la  figura  dell’accompagnatore,  sino  ad  oggi  rimasta 
pressoché  in  ombra. 

L’accompagnatore  infatti  ha  senso  in  un  contesto 
montano  sempre  più  allargato,  non  limitato  solo  al 
raggiungimento  di  cime  o  al  superamento  di  gradi 
alpinistici,  ma  volto  a  far  conoscere,  apprezzare  e 
rispettare  la  montagna,  la  sua  flora  e  fauna.  In  tal 
modo  si  permette  a  molti  appassionati  di  percorrere 
itinerari  escursionistici  in  ambienti  montani  di  in¬ 
comparabile  bellezza.  Ciò  è  tanto  più  avvalorato  in 
quanto  il  C.A.I.  di  Torino  ha  riconosciuto  ed  ha  ulti¬ 
mamente  demandato  alla  sua  Sottosezione,  “Unione 
Escursionisti  Torinesi”,  che  vanta  una  secolare  esi¬ 
stenza,  l’iter  formativo  istituendo  uno  specifico 
corso  per  Accompagnatori  di  escursionismo  tenuto 
da  qualificati  istruttori  del  C.A.I. 

Infine  si  sta  pensando  di  coinvolgere  anche  le  scola¬ 
resche  chiamandole  a  partecipare  e  sensibilizzan¬ 
dole  al  rispetto  e  alla  pratica  della  montagna.  In 
tale  ambito  il  C.A.I.  di  Torino  ha  ancora  molto  da 
fare  per  educare  i  più  giovani  all’ amore  e  al  ri¬ 
spetto  dell’ambiente. 

Il  Direttore 
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Museo  Nazionale  della  Montagna 


Prosegue  nelle  sale  del  Museo 
la  mostra  dedicata  al  popolo 
INUIT.  L‘ esposizione  rimarrà 
aperta  sino  al  7  maggio. 
“INUIT”  è  il  nome  con  il  quale 
gli  esquimesi  amano  definirsi. 
Nella  lingua  Inuktituk  significa 
“il  popolo  degli  uomini”. 
Attraverso  gli  oggetti  della  vita 
quotidiana  questo  popolo  — 
che  si  suppone  venuto  da 
oriente  4500  anni  fa,  passando 
dallo  Stretto  di  Bering  —  rac¬ 
conta  della  sua  lotta  per  la  so¬ 
pravvivenza  durante  i  secoli  e 
dell’evoluzione  quando  divenne 
stanziale. 

Delle  200  opere  di  questa  mo¬ 
stra,  tutte  di  grande  interesse  et¬ 
nografico,  alcune  appartenevano 
alle  famiglie  Inuit  da  antica 
data,  altre  sono  state  apposita¬ 
mente  concepite  e  realizzate  per 
l’esposizione. 

La  mostra  del  Museo  Nazionale 
della  Montagna  si  svolge  in  un 
importante  momento  in  quanto 
negli  ultimi  anni  il  contatto  con 
le  nuove  tecnologie  e  l’utilizza¬ 
zione  dei  moderni  mezzi  di  co¬ 
municazione  stanno  sostanzial¬ 
mente  modificando  la  vita  degli 
Inuit,  che  si  sono  adattati  in 
pochi  decenni  a  secoli  di  evolu¬ 
zione  tecnologica. 

L’esposizione  permette  di  con¬ 
frontare  l’arte  del  passato  con  le 
realizzazioni  “moderne”.  Gli 
strumenti  di  una  cultura  “primi¬ 
tiva”  —  tipica  dell’età  neolitica 
legata  alle  fasi  della  caccia  e 
della  pesca,  prodotto  di  una  per¬ 
fetta  osmosi  con  l’ambiente  po¬ 
lare  —  ancor  oggi  vengono  fab¬ 
bricati  mantenendo  inalterata  la 
loro  forma  e  funzione,  con  ma¬ 
teriale  tecnologicamente  più 
avanzato. 

Attualmente  gli  Inuit  abitano  le 
zone  circumpolari  dell’ex 
Unione  Sovietica,  della  Groen¬ 
landia,  dell’ Alaska  e  del  Canada 
e  sono  circa  100.000;  nel  Ca¬ 
nada  ne  vivono  25.000,  dei 
quali  7.000  nel  Quebec. 

Gli  animali,  da  sempre,  hano 
garantito  la  sopravvivenza  del 
popolo  Inuit  (sono  stati  per  se¬ 
coli  il  solo  tipo  di  nutrimento 


accessibile),  fornendo  anche  la 
materia  prima  per  la  fabbrica¬ 
zione  degli  abiti,  delle  armi, 
degli  utensili  e  delle  imbarca¬ 
zioni;  tutti  manufatti  presentati 
ed  ampiamente  descritti  nella 
mostra  e  nel  catalogo. 

Nella  mitologia  e  nelle  leggende 
gli  animali  avevano  il  grande 
potere  di  assumere  forme  umane 
e  generare  le  creature  che  popo¬ 
lano  la  terra.  Essi  sono  motivo 
d’ispirazione  per  la  maggior 
parte  delle  creazioni  artistiche. 
Nel  paesaggio  artico,  preva¬ 
lentemente  coperto  di  ghiaccio  e 
neve  per  lunghi  mesi,  è  anche 
presente  la  pietra,  che  è  stata  es¬ 
senziale  per  la  sopravvivenza 
degli  Inuit.  Veniva  utilizzata  per 
formare  la  base  delle  case,  per 
delimitare  il  tracciato  delle 
piste,  per  creare  barriere  protet¬ 
tive  per  la  caccia,  per  nascon¬ 
dere  la  carne,  per  costruire  punti 
di  riferimento  e  per  seppellire  i 
defunti.  Con  la  pietra  tenera  ve¬ 
nivano  anche  fabbricati  conteni¬ 
tori  per  il  cibo  e  le  lùceme  nelle 
quali  veniva  fuso  il  grasso  ani¬ 
male  che  procurava  luce  e  ca¬ 
lore  negli  igloo.  Con  il  tempo 
l’abilità  degli  scultori  si  affinò 
con  la  creazione  di  amuleti. 
Quella  che  un  tempo  era  un’atti¬ 
vità  funzionale  alla  sopravvi¬ 
venza  si  è  oggi  trasformata  in 
una  tecnica  posta  al  servizio  di 
altre  forme  espressive. 

Tutte  le  opere  presentate  nella 
mostra  del  Museo  Nazionale 
della  Montagna  di  Torino  — 
proprietà  della  Federazione 
delle  Cooperative  del  Nuovo 
Québec,  tutelate  dal  Ministero 
della  Cultura  del  Québec  — 
sono  riprodotte  nel  catalogo 
edito,  per  l’occasione,  nella  col¬ 
lana  Cahier  Museomontagna 
(168  pagine,  Lire  30.000).  Il  vo¬ 
lume  raccoglie  inoltre  una  serie 
di  testi  introduttivi  che  costitui¬ 
scono  una  importante  base  di 
conoscenze  per  la  visita  dell’e¬ 
sposizione. 

-Un  importante  avvenimento  si 
avrà  il  16  marzo  95  al  Museo 
della  Montagna,  la  donazione 
dei  reperti  della  Spedizione  Po¬ 
lare  di  Luigi  di  Savoia  Duca 


degli  Abruzzi  ritrovati  dalla  spe¬ 
dizione  Zemlya  Frantsa  Josifa 
’94. 


Sezione  di  Torino 

•  Lunedì  20  marzo  ’95  grande 
serata  all’insegna  della  monta¬ 
gna,  organizzata  dal  Club  Al¬ 
pino  Italiano  Sezione  di  Torino, 
Gruppi  e  Sottosezioni.  Patroci¬ 
nata  dalle  CRAL  della  CRT  Spa 
presso  il  Centro  Incontri  (Sala 
Grande)  sita  in  C.so  Stati  Uniti 
n.  23  Torino. 

Il  programma  della  serata  pre¬ 
vede  la  proiezione  di  due  filmati 
della  Videoteca  e  Cineteca  del 
Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna. 

Il  primo  Maratona  bianca  di 
Mario  Craveri  del  1935  ha  come 
attore  eccezionale  il  fortissimo 
Giusto  Gervasutti  nell’interpre¬ 
tazione  inedita  di  un  parteci¬ 
pante  ad  uno  dei  primi  trofei 
Mezzalama.  Il  secondo  filmato 
Il  passo  in  curva  di  Carlo  Rossi 
del  1993  prodotto  dalla  sede 
RAI  Aosta  ci  farà  scoprire  il  Te- 
lemark. 

Contiamo  in  una  partecipazione 
straordinaria. 

•  Altro  importante  appunta¬ 
mento  per  il  CAI  Torino  nel 
mese  di  marzo  si  avrà  nell’am¬ 
bito  di  Expo- Vacanze  dove  il 
sodalizio  sarà  presente  con  uno 
stand  riguardante  le  attività 
della  sezione  e  del  Museo  della 
Montagna;  dai  rifugi  alle  scuole 
di  alpinismo  e  scialpinismo. 


Sottosezione 

CAI-GEAT 


Gite  scialpinistiche  in  collabo- 
razione  con  la  sezione  di  To¬ 
rino. 

4-5  marzo:  Traversata  Colle 
Gran  San  Bernardo-Liddes 
(MS)  (Valle  d’Entremont). 
Partenza: 

1°  g.  Bourg  St.  Bernard  1918  m. 
2°  g.  Ospiz.  del  Gran  S.  Ber¬ 
nardo  2473  m. 

Dislivello:  500  +  500  m. 

Tempo  totale:  ore  1,30  +  4. 

Capi  gita:  Roberto  Guglielmotti 
(direttore)  Antonio  Sannazzaro, 
Guido  Cagherò,  Renzo  Panciera. 


19  marzo:  Cima  Autour  3021 
m.  (MS)  (Valle  di  Ala). 
Partenza:  Cornetti  di  Balme 
1446  m. 

Dislivello:  1575  m. 

Tempo  di  salita:  ore  5. 

Capi  gita:  Alberto  Marchionni 
(direttore)  Patrizia  Davitti,  Gior¬ 
gio  Viano,  Dino  Pivato. 

1-2  aprile:  Cima  di  Entrelor 
3430  m.  (MS)  (Val  di  Rhèmes). 
Partenza:  Rhèmes  Notre  Dame 
1723  m. 

Dislivello:  1707  m. 

Tempo  di  salita:  ore  6,30. 

Capi  gita:  Umberto  Ivaldi 
(direttore)  Fulvio  Bianco,  Gior¬ 
gio  Viano,  Enrico  Fornelli. 
Giovedì  9  marzo,  si  terrà  in 
sede  alle  ore  21,00  (via  Barba- 
roux  n.  1)  la  proiezione  di  dia¬ 
positive  del  socio  Ezio  Capello 
scrittore  libri  di  montagna 
“Muli  e  canoe”. 


Sottosezione  di  Chieri 

Proseguono,  anche  nel  mese  di 
marzo,  le  attività  invernali: 

—  Sci  di  fondo:  si  organizzano 
uscite  in  Piemonte  o  in  Valle 
d’Aosta  con  autopullman.  Per 
informazioni  rivolgersi  in  sede  o 
telefonare  al  011-9425456  (Gra¬ 
ziella). 

—  Sci  Alpinismo:  il  gruppo  si 
ritrova  periodicamente  per  orga¬ 
nizzare  uscite  in  funzione  delle 
condizioni  meteo  e  del  manto 
nevoso.  Gli  incontri  sono  fissati 
il  giovedì  sera  nella  sede. 

A  tutti  i  soci  ricordiamo  il  con¬ 
sueto  incontro  del  giovedì:  la 
sede  è  aperta  dalle  21,00  alle 
22,30  (p.za  Silvio  Pellico,  3). 


Commissione  T.A.M. 


La  Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano  con  la  se¬ 
zione  di  Torino  e  UGET-Torino 
organizza  il  26-03-95  un’escur¬ 
sione  intorno  alla  Riserva  Natu¬ 
rale  Speciale  Orrido  di  Chia- 
nocco. 

Località  di  partenza  e  di  arrivo: 
Chianocco  (TO  -  550  m). 
Dislivello:  550  m  circa. 
Difficoltà:  E  (escursionismo); 
alcune  scalette  verticali. 
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Attrezzatura:  scarpe  da  monta¬ 
gna,  mantellina  impermeabile. 

Sul  versante  sinistro  della  Val 
Susa,  tra  Bussoleno  e  Susa,  al¬ 
cuni  torrenti,  il  Rio  Rocciame- 
lone,  il  Prebèc  ed  altri  ancora, 
hanno  scavato  profonde  e  spet¬ 
tacolari  incisioni;  il  tratto  termi¬ 
nale  del  Rio  Prebèc,  detto  Or¬ 
rido  di  Chianocco,  dal  1980  è 
Riserva  Naturale  Speciale  della 
Regione  Piemonte,  per  salva¬ 
guardarne  lo  spettacolare  am¬ 
biente  e  per  proteggere  alcuni 
esemplari  di  leccio,  relitto  di 
epoche  passate,  sopravvissuti  in 
quest’area  nonostante  le  condi¬ 
zioni  climatiche  avverse. 
Attraversato  l’orrido,  approfit¬ 
tando  di  alcune  vertiginose  sca¬ 
lette  metalliche,  seguiremo  un 
percorso  ad  anello  che  ci  por¬ 
terà  oltre  i  confini  della  riserva; 
toccheremo  alcune  borgate 
(Molè,  Pavaglione)  e  avremo 
modo  di  osservare  alcune  parti¬ 
colarità  di  questo  interessante 
vallone:  l’antico  torchio  per  le 
noci,  la  Gran  Gorgia,  una 
enorme  erosione  lunga  quasi  un 
chilometro  e  i  ciuchè,  torri  pira¬ 
midali  di  terra  salvate  dall’ero¬ 
sione  da  un  cappello  di  sasso. 
Anna  Bertone,  Anna  Rosa  Sinopoli 

•  Sono  inoltre  in  programma 
per  i  mesi  di  marzo,  aprile  e 
maggio  le  seguenti  gite: 
26-03-95  Sentiero  dei  Ciuché 
nella  Riserva  Naturale  Speciale 
Orrido  di  Chianocco  (Anna 
Bertone,  Annarosa  Sinopoli). 
09-04-95  Sulle  orme  degli  anti¬ 
chi  abitanti  della  Liguria  ai 
Balzi  Rossi  di  Ventimiglia  (Lo- 
doviso  Marchisio,  Bruno  Del 
Grande). 

23-04-95  Quanti  ginepri  ci 
sono?  Visita  alla  Riserva  Inte¬ 
grale  Juniperus  Phoenicea  di 
Valdieri  (Valerio  Tarone,  Mirka 
Ceresole). 

07-05-95  Sui  sentieri  dei  Vai- 
desi:  Torre  Pellice,  Bars  d’ia 
Taiola,  Sea  di  Torre  (Ezio  Sesia, 
Giovanni  Candelo). 

21-05-95  I  tesori  della  Val  Ca- 
vaione  sui  “Sentieri  dell’arte” 
del  CAI-Varallo  (Pier  Felice 
Bertone,  Franco  Bameaud). 

Le  iscrizioni  alle  gite  si  rice¬ 
vono  presso  la  sede  del  CAI- 
UGET  (Galleria  Subalpina  30) 


il  giovedì  precedente  la  gita, 
dalle  21.00  alle  22.30,  ed  il  ri¬ 
trovo  alla  partenza  avverrà  con 
qualsiasi  tempo. 

Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

SETTIMA  EDIZIONE  DEI 
MARTEDÌ  DELLA  MONTA¬ 
GNA 

PROSSIMI  APPUNTAMENTI 

I  “Martedì  della  Montagna” 
sono  ormai  una  tradizione  con¬ 
solidata:  anche  per  il  1995  le 
Commissioni  Tutela  Ambiente 
Montano  delle  Sezioni  Torino  e 
UGET-Torino,  insieme,  propon¬ 
gono  cinque  incontri  dedicati 
alla  cultura  e  all’ambiente  al¬ 
pino. 

Le  serate  si  svolgeranno,  con 
inizio  alle  ore  21,  nella  sala  “I 
Centomila”,  c.so  Orbassano 
192/A,  concessa  dal  “Comitato 
Spontaneo  di  Quartiere  Santa 
Rita”.  Ingresso  libero.  I  temi 
proposti  saranno  sviluppati  con 
breve  relazione  ed  eventuali 
diapositive,  seguite  da  un  dibat¬ 
tito  con  il  pubblico. 

II  7  marzo  sarà  la  volta  di  Ezio 
Capello,  noto  agli  appassionati 
di  montagna  per  i  suoi  libri: 
parlerà  di  asini  e  muli,  quadru¬ 
pedi  un  tempo  tanto  importanti 
per  l’economia  montana. 
Giuseppe  Della  Beffa,  del 
Gruppo  Entomologico  CAI- 
UGET,  farà  trascorrere  un’ora 
fra  i  più  minuscoli  abitatori 
delle  montagne,  gli  insetti,  a  cui 
verrà  dedicata  la  serata  del  21 
marzo. 

Il  4  aprile  Sergio  Marchisio, 
socio  del  CAI  Torino,  riallac¬ 
ciandosi  alla  “lezione  di  monta¬ 
gna”  tenuta  lo  scorso  anno, 
metterà  in  guardia  contro  i  peri¬ 
coli  della  montagna. 
Concluderà  il  ciclo  Giuliano 
Dolfini,  giornalista  de  La 
Stampa,  che  il  18  aprile  svilup¬ 
perà  il  tema  La  resistenza  in 
Valle  di  Susa,  ricordata  nel  50° 
anniversario  della  Liberazione. 

Sottosezione  UET 

Calendario  Gite  di  CICLOALP 
26/3:  Sulle  colline  di  Torino 
Alla  riscoperta  di  antichi  sen¬ 
tieri. 


Partenza:  Sassi  (str.  Superga). 
Dislivello:  500  m. 

Difficoltà:  MC. 

Capogita:  Agagliate  R. 

2/4:  Bike  e  Cavallo 
Partenza:  Mombercelli  (AT). 
Dislivello:  500  m. 

Difficoltà:  MC. 

Capogita:  Marengo  B. 
Informazioni  e  Iscrizioni:  Tutti 
i  venerdì  a  partire  dalle  21 
presso  la  sede  provvisoria  del 
CAI  UET:  Parrocchia  Madonna 
Addolorata,  Corso  Moncalieri 
227  Torino  (Pilonetto).  La  sede 
potrà  cambiare  nel  corso  del¬ 
l’anno. 

Informazioni  telefoniche  presso 
i  seguenti  nominativi:  Marengo 
Osvaldo:  011/776.54.37,  Tras¬ 
sero  Massimo:  011/606.59.00. 
La  sottosezione  CRAL/  CRT  e 
la  sottosezione  UET  organiz¬ 
zano  una  gita  in  pullmann  sulla 
Costa  Azzurra  in  Calanques. 

Il  percorso  è  esposto  e  richiede 
assenza  di  vertigini;  in  base  ai 
partecipanti,  se  vi  sarà  un  nu¬ 
mero  alternativo  valido,  è  possi¬ 
bile  formare  un  gruppo  per  ac¬ 
compagnare  i  meno  capaci  a  vi¬ 
sitare  la  parte  alta  del  promon¬ 
torio  che  non  presenta  alcuna 
difficoltà,  ma  meno  spettacolare 
del  percorso  a  piedi  sul  mare. 
Per  informazioni  telefonare  a 
Marchisio  (7802205)  ore  serali, 
specificando  a  quale  tipo  di  iti¬ 
nerario  siete  interessati  oppure 
a  Spagnolini  (4366991)  ore  se¬ 
rali  per  i  soci  UET. 

Costo  del  programma  in  linea 
di  massima  (su  questa  gita  non 
vi  è  il  contributo  CRAL): 
Pullman:  L.  50.000  per  gruppi 
superiori  alle  40  persone.  E’  già 
previsto  comunque  il  raggiungi¬ 
mento  del  numero  minimo  di 
partecipanti.  Pernottamento:  in 
albergo  a  due  stelle  in  Marsi¬ 
glia.  Programma  avventura: 
partenza  sabato  14  aprile  (ora  a 
destinarsi)  da  C.so  Stati  Uniti 
23  Torino.  Nel  pomeriggio  vi¬ 
sita  guidata  alle  “Gorge  du 
Loup”.  Turisti:  in  autopull- 
mann.  Gruppo  avventura:  a 
piedi  lungo  l’esposta  cornice 
del  Pont  ed  L’Alp  (spettacolare 
visione  sul  canyon  -  ore  2  di 
camminata).  Trasferimento  in 
serata  al  posto  tappa. 


Domenica:  ore  4  a  piedi  da 
Marsiglia  a  Sugiton.  (Facile  con 
tratti  esposti).  Percorso  alterna¬ 
tivo  sulla  dorsale  (ore  5). 
Lunedì:  da  Sugiton  a  En  Vau, 
Pori  Miou  (ore  6)  terzo  giorno. 
Il  percorso  presenta  un  tratto 
molto  esposto  sul  quale  è  ne¬ 
cessario  assicurare  a  corda  i 
meno  esperti  (cheminee  du  dia- 
ble).  In  alternativa  (solo  se  vi 
saranno  turisti  iscritti  alla  gita) 
si  potrà  effettuare  il  percorso  al¬ 
ternativo  del  Col  de  L’Oule, 
scendendo  al  mare  solo  nei 
pressi  di  En  Vau. 

Il  capogita  L.  Marchisio. 


Gruppo  CAI 
Sottosezione 
CRAL-CRT 


GITE  INVERNALI 
Sono  in  programma  una  serie  di 
gite  invernali  con  lo  scopo  pri¬ 
mario  di  muoversi  insieme  sulla 
neve,  anche  per  persone  che 
sciano  solo  a  spazzaneve.  Que¬ 
sti  comprensori  collegati  per¬ 
mettono  un  giro  sempre  diverso 
in  tutto  l’arco  della  giornata  che 
permettono  di  stare  assieme 
come  durante  una  traversata  a 
piedi.  So  che  usare  gli  impianti 
di  risalita  non  è  il  massimo,  ma 
visto  che  al  CAI  il  gruppo  sci- 
alpinismo  è  efficentissimo,  que¬ 
sto  modo  di  muoversi  insieme 
sulla  neve  non  fa  altro  che  ap¬ 
prontare  un  sistema  per  ritro¬ 
varsi  anche  d’inverno  nella 
magia  bianca  della  montagna. 
5  marzo  95:  Gressoney-Cham- 
poluc.  Senza  spingersi  nel  non 
facile  giro  verso  Alagna  (fuori 
pista)  è  possibile  effettuare  una 
lunga  traversata  su  plateau  im¬ 
mensi  e  neve  splendida,  con  ot¬ 
tima  vista  sul  Monte  Rosa. 
Iscrizioni  per  tutte  le  gite  il 
giovedì  precedente  la  gita  in 
programma,  presso  la  sede 
CAI  di  via  Barbaroux  n.  1  dalle 
21  alle  22. 

CAI  sottosez.  CRAL-CRT 
Lodovico  Marchisio 
(tei.  7802205). 

E’  infine  in  programma  la  clas¬ 
sica  traversata  della  Vallee 
Bianche  con  partenza  da  Cha- 
monix,  in  quanto  le  funivie  sul 
versante  italiano  del  Monte 
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Bianco  sono  inattivate  per  la 
grave  sciagura  di  quest’estate. 
La  data  è  da  concordarsi. 

LA  DIFESA  ATTIVA  DALLE 
VALANGHE 


Ogni  abbondante  nevicata  costi¬ 
tuisce,  tanto  per  lo  sci-alpinista 
che  per  l’alpinista,  un  pericolo 
oggettivo  da  cui  difendersi;  in 
questo  caso  la  difesa  passiva 
non  è  la  migliore:  essa  può  ser¬ 
vire  solo  come  precauzione. 
Con  un  po’  di  esperienza  si  rie¬ 
sce  a  riconoscere  quali  sono  i 
pendìi  pericolosi  dai  quali  pos¬ 
sono  staccarsi  le  valanghe,  quali 
sono  le  condizioni  del  manto 
nevoso  e  quali  le  situazioni  cli¬ 
matiche  favorevoli  o  sfavore¬ 
voli. 

La  neve  accumulata  su  di  un 
pendio,  per  la  forza  di  gravità 
che  agisce  sulla  sua  massa, 
tende  a  scivolare  verso  il  basso. 
A  questa  legge  fisica  si  oppon¬ 
gono  altri  fattori,  quali  princi¬ 
palmente  la  coesione  interna  tra 
i  cristalli  di  neve  e  ghiaccio  e 
gli  attriti  tra  manto  nevoso  e 
substrato  e  tra  i  vari  strati  che 
compongono  il  manto  nevoso 
stesso.  Al  variare  delle  condi¬ 
zioni  che  determinano  i  vari  fat¬ 
tori  che  concorrono  all’equili¬ 
brio  delle  forze,  si  possono 
avere  condizioni  favorevoli  di 
stabilità  per  assestamento  della 
coltre  nevosa  o  l’innesco  di  mo¬ 
vimenti  gravitativi  alla  ricerca 
di  nuove  condizioni  di  equili¬ 
brio. 

Semplificando,  si  può  affermare 
che  la  diversità  della  struttura 
del  manto  nevoso  e  il  sovracca¬ 
rico  sono  le  premesse  per  una 
valanga  in  rapporto  con  l’accli¬ 
vità  del  pendio  su  cui  la  neve  è 
appoggiata. 

Il  manto  nevoso  è  dato  dai  suc¬ 
cessivi  strati  di  neve  caduta  in 
occasione  degli  eventi  atmosfe¬ 
rici.  Le  differenti  trasformazioni 
che  subiscono  i  diversi  strati 
rendono  la  costituzione  interna 
del  manto  nevoso  poco 
uniforme,  onde  i  vari  strati  che 
lo  compongono  evolvono  sepa¬ 
ratamente.  Così,  per  esempio, 
uno  strato  ghiacciato  o  crostoso 
rappresenta  uno  scivolo  per  uno 
strato  sovrastante  di  neve  fari¬ 
nosa.  Le  condizioni  termiche 
nel  tempo  o  il  loro  brusco  va¬ 
riare  sono  alla  base  di  tali  diso¬ 
mogeneità. 


Quando  le  condizioni  sono  al  li¬ 
mite  dell’equilibrio,  anche  il 
minimo  sovraccarico  esterno 
(altra  neve  caduta,  passaggio  di 
animali  o  di  sciatori,  vibrazioni 
o  onde  d’urto  del  vento  o  anche 
solo  onde  sonore)  può  innescare 
il  movimento  della  valanga. 
Anche  il  vento  è  un  fattore 
determinante:  con  un  manto  ne¬ 
voso  non  molto  compatto  (o  du¬ 
rante  una  nevicata)  e  con  il 
vento  che  può  accumulare  in 
certe  zone  notevoli  quantità  di 
neve,  si  ha  una  irregolare  distri¬ 
buzione  della  neve.  Così,  nelle 
zone  esposte  al  vento  (sopra¬ 
vento)  si  formano  delle  cortine 
di  neve,  mentre  nelle  zone  op¬ 
poste  (sottovento)  si  formano 
dei  tavolati  di  neve  o  lastroni  e 
al  passaggio  tra  le  due  zone,  in 
cresta,  si  determinano  le  cor¬ 
nici:  sovraccaricandosi,  comici 
e  lastroni  finiscono  sempre  per 
staccarsi  e  precipitare,  frantu¬ 
mandosi  lungo  il  pendio. 

Altro  ruolo  essenziale  nella  for¬ 
mazione  delle  valanghe  è  dato 
dalla  morfologia  e  dalla  natura 
del  versante,  sia  nella  zona  di 
accumulo  dove  si  determina  l’e¬ 
ventuale  distacco,  sia  lungo  il 
percorso  di  caduta  dove  se  ne 
può  influenzare  la  traiettoria  e 
la  velocità  o  arrestarne  la  corsa. 
Ciascun  pendio,  ciascun  canale 
deve  essere  valutato  per  la  sua 
ripidità,  omogeneità  di  confor¬ 
mazione,  frequenza  di  succes¬ 
sione  dei  pendii  e  loro  inclina¬ 
zione,  presenza  di  terrazza- 
menti,  dislocazione  di  massi  er¬ 
ratici  o  di  cordoni  morenici,  na¬ 
tura  della  roccia  presente,  tipo  e 
densità  della  vegetazione,  ecc. 
Un  versante  con  rocce  stratifi¬ 
cate  e  disposte  a  franapoggio, 
ad  esempio,  costituisce  una 
zona  preferenziale  alla  forma¬ 
zione  di  valanghe  rispetto  al¬ 
l’opposto  versante  con  stratifi¬ 
cazione  a  reggipoggio. 
L’acclività  del  pendio  su  cui  è 
appoggiata  la  neve  è  determi¬ 
nante  per  capire  le  situazioni  di 
pericolo.  Generalmente  si  as¬ 
sume  una  pendenza  del  50% 
(=27°)  come  valore  critico  di  in¬ 
clinazione,  oltre  il  quale  il 
manto  nevoso  è  potenzialmente 
instabile.  Questo  non  significa 
che,  per  pendii  meno  inclinati, 
vi  siano  sempre  condizioni  di 
stabilità  (il  “rischio  zero”  non 
esiste)  o  viceversa  non  possa 
fermarsi  la  neve  su  pendii  più 


acclivi.  Le  condizioni  interne 
della  coltre  nevosa  e  quelle  cli¬ 
matiche  esterne  possono  annul¬ 
lare  questa  regola.  E’  intuitivo 
comunque  che  aumentando  la 
pendenza  del  versante  aumenti 
anche  il  rischio. 

Per  essere  in  grado  di  valutare 
in  modo  preciso  il  pericolo  di 
valanghe  durante  l’inverno  e  la 
primavera,  l’alpinista  deve 
preoccuparsi  fin  dall’estate  di 
osservare  accuratamente  i  pen¬ 
dii  senza  neve,  confrontandone 
le  caratteristiche  cartografiche 
con  le  condizioni  reali,  cer¬ 
cando  di  individuare  tutte  le  si¬ 
tuazioni  favorevoli  alla  forma¬ 
zione  di  valanghe  e  alla  loro 
probabile  traiettoria  e  viceversa 
i  pendii  potenzialmente  in  grado 
di  trattenere  la  copertura  ne¬ 
vosa.  Presso  alcuni  Comuni  e 
Comunità  montane  è  possibile 
recuperare  la  carta  e  il  catasto 
delle  valanghe  che  interessano  il 
territorio  amministrato:  si  tratta 
di  documenti  essenziali  da  co¬ 
noscere  prima  di  programmare 
una  qualunque  escursione  sulla 
neve.  In  mancanza  di  studi 
specialistici  è  comunque  essen¬ 
ziale  la  memoria  storica  dei 
montanari:  conoscere  le  zone 
generalmente  soggette  a  caduta 
di  valanghe  aiuta  ad  evitarle. 
Altra  informazione  essenziale  è 


la  storia  meteorologica  stagio¬ 
nale:  conoscere  nel  dettaglio  i 
vari  eventi  atmosferici  (nevi¬ 
cate,  giorni  di  vento,  tempera¬ 
ture  minime  e  massime  giorna¬ 
liere)  significa  poter  desumere 
le  condizioni  del  manto  nevoso, 
la  consistenza  dei  singoli  strati  e 
le  trasformazioni  da  essi  subite, 
l’eventuale  rapporto  tra  uno 
strato  e  il  soprastante. 

Non  sempre  un  alpinista  è  in 
grado  di  avere  tutte  le  informa¬ 
zioni  necessarie.  Fortunata¬ 
mente,  le  regioni  alpine  sono 
servite  da  una  capillare  rete  di 
osservazione  per  lo  studio  del 
manto  nevoso  e  della  sua  evolu¬ 
zione:  i  dati  confluiscono  presso 
Istituti  specializzati  che,  a  scala 
regionale  o  provinciale,  hanno  il 
compito  di  prevenire  il  rischio 
delle  valanghe  mediante  la  loro 
previsione.  Nella  programma¬ 
zione  di  una  escursione  va  sem¬ 
pre  tenuto  conto  delle  segnala¬ 
zioni  diffuse  da  questi  Istituti 
tramite  i  bollettini  nivometeo 
anche  se,  sul  momento,  i  più 
importanti  indizi  di  pericolo  di 
valanghe  possono  ricavarsi  da 
un’attenta  osservazione  delle 
condizioni  meteorologiche  lo¬ 
cali  e  della  loro  evoluzione. 

Marco  Lavezzo 
Sottosezione  di  Chierì 


Foto:  Arch.  Museo  Naz-  Montagna 


LETTERA  AL  DIRETTORE 


Esimio  Direttore, 

colgo  l’occasione  di  questa  nuova 
rubrica,  su  Monti  e  Valli,  per  chiedere 
informazioni,  riguardo  la  situazione 
della  sede  estiva  al  Monte  dei  Cappuc- 
I  cini.  Mi  pare  siano  ormai  5  anni  che  la 
sede  è  stata  chiusa,  e  non  si  vede 
ancora  nulla  di  fatto  se  non  un  brulica¬ 
re  di  cartacce  e  immondizie;  per  lo 
meno  visto  dal  di  fuori, 
i  Non  so  se  dentro  la  situazione  sia 
migliore  e  se  si  possa  avere  almeno  da 
lei  qualche  delucidazione  al  riguardo 
j  di  una  prossima  apertura  o  una  defini¬ 
tiva  chiusura. 

Anticipatamente  ringrazio. 

Lettera  firmata 


Per  la  risposta  non  ci  si  può  che  atte¬ 
nere  a  quanto  enunciato  dal  Presiden¬ 
te  nell'assemblea  ordinaria  del  mese 
di  Dicembre  94,  in  cui  si  prevede  la 
riapertura  della  parte  vecchia  per  set¬ 
tembre-dicembre  95. 

Per  quanto  concerne  i  lavori  inerenti 
la  Biblioteca,  vi  è  solo  un  primo  stu¬ 
dio  dell'Assessorato  Beni  Culturali 
sotto  la  cui  giurisdizione  è  stato 
ricompreso  l’intero  complesso  del 
Monte  dei  Cappuccini  e  perciò  tutto  è 
demandato  ad  un  futuro  non  troppo 
vicino. 
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Orari  di  segreteria: 
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giovedì  sera  20,30  -  22,30 
sabato  9-12 
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ASSEMBLEA  STRAORDINARIA 


dei  Soci  della  Sezione  di  Torino 
Venerdì  7  aprile 

convocazione  ore  20,30 
2-  convocazione  ore  21 ,00 
o.d.g.: 

1)  Alienazione  Rifugio  Bezzi 

2)  Alienazione  Rifugio  Luigi  Amedeo. 


ASSEMBLEA  ORDINARIA 


dei  Soci  della  Sezione  di  Torino 
Venerdì  7  aprile 
1§  convocazione  ore  21,15 
2-  convocazione  ore  21 ,30 
o.d.g.: 

1)  Approvazione  verbale  assemblea  del 
2  dicembre  1994  pubblicato  su  Monti  e 
Valli  n.  2  di  febbraio  1995 

2)  Relazione  del  Presidente 

3)  Lettura  ed  approvazione  Bilancio  con¬ 
suntivo  1994. 


Sezione  di  Torino 

•  Si  comunica  che  nel  mese  di  apri¬ 
le  la  segreteria  del  CAI  di  via  Bar- 
baroux,  1  rimarrà  chiusa  nei 
seguenti  giorni: 
sabato  15  (Segreteria  chiusa) 
domenica  16  (Pasqua) 
lunedì  17  (Lunedì  dell’Angelo) 
sabato  22  (Segreteria  chiusa) 
domenica  23  (Festa) 
lunedì  24  (Segreteria  chiusa) 
martedì  25  (Festa) 
sabato  29  (Segreteria  chiusa) 
domenica  30  (Festa) 
lunedì  1°  maggio. 

Il  Club  Alpino  Italiano 
Sezione  di  Torino 


Museo  Nazionale  della 
Montagna 

Il  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  di  Torino  conserva  tra  le  colle¬ 
zioni  permanenti  un  intero  settore 
dedicato  alle  spedizioni  extraeuro¬ 
pee  di  Luigi  Amedeo  di  Savoia 
Duca  degli  Abruzzi. 


I  cimeli  —  esposti  nella  sala  XV  o 
conservati  nelle  raccolte  del 
Museo  al  Monte  dei  Cappuccini  — 
si  riferiscono  alle  imprese  del 
Monte  St.  Elia  (1897),  del  Polo 
Nord  (1899-1900),  del  Ruwenzori 
(1906),  del  Karakorum  (1909)  e 
dell’Uabi-Uebi-Scebeli  in  Somalia 
(1928-1929). 

Questi  materiali  ed  attrezzature  — 
donate  al  termine  dei  viaggi 
avventurosi  o  acquisite  in  anni  più 
recenti  —  mostrano  con  sufficiente 
chiarezza  il  modo  con  cui  vennero 
affrontate  dal  Duca  e  dai  suoi  com¬ 
pagni  imprese  di  grande  difficoltà 
che  con  il  tempo  si  sono  imposte 
come  tappe  fondamentali  nella  sto¬ 
ria  della  grande  avventura  esplora¬ 
tiva.  A  distanza  di  quasi  un  secolo, 
ecco  gli  ultimi  ritrovamenti  prove¬ 
nienti  dall’arcipelago  di  Francesco 
Giuseppe,  il  più  settentrionale  del 
mondo,  dove  il  principe  di  casa 
Savoia  svernò  nel  1899-1900  in 
attesa  di  partire  per  il  Polo  Nord. 
Sono  reperti,  rinvenuti  nel  1994, 
utili  per  completare  un  mosaico 
già  di  per  sé  ricco  e  affascinante: 
un  pezzo  di  legno  con  la  dicitura 
pirografata  “Stella  Polare”,  carru¬ 
cole  della  nave,  picchetti  di  tenda, 
impugnatura  di  frusta  per  cani, 
sovrascarpa,  pezzi  di  vela,  piatto 
metallico  e  pezzi  di  piatti  di  por¬ 
cellana,  borraccia  e  lume  di  metal¬ 
lo,  pezzi  del  gioco  degli  scacchi, 
cartucce,  chiodi,  botticini  di  medi¬ 
cinali... 

[Oltre  ai  reperti  della,  spedizione 
del  Duca  degli  Abruzzi  ne  verran¬ 
no  consegnati  anche  alcuni  di  altre 
avventure  artiche:  un  pezzo  di 
cassa  con  la  dicitura  “Wellmann 
polar  expedition”  e  una  museruola 
per  cani  (Wellmann  -  1899),  un 
morso  per  ponies  (Jackson  -  1894), 
un  astuccio  portalibro  di  ferro  con 
pagine  sciolte  del  volume  contenu¬ 
to  (Ziegler  -  1903)]. 

Tutti  questi  cimeli  sono  stati  dona¬ 
ti  al  Museo  Nazionale  della  monta¬ 
gna  il  16  marzo  1994  direttamente 
dai  componenti  della  Spedizione 
Zemlya  Frantsa  Josifa  ’94  dell’As¬ 
sociazione  Grande  Nord  di  Torino. 

•  Continuano  al  Museo  le  proiezio¬ 
ni  di  Videomontagna  9  con  il 
seguente  programma: 

4-9  aprile  1995 

“Le  montagne  della  pubblicità  - 
Filmati  1933-34”  -  Spot  pubblici- 
tari,  di  produzione  italiana,  con  la 
montagna  protagonista. 

11-23  aprile  1995 

“La  grande  rogazione”  -  La  tipica 
processione  di  Asiago  commentata 
da  Mario  Rigoni  Stem  (ed.  italia¬ 
na). 

25  aprile  -  7  maggio  1995 
“Les  montagnes  du  cinema”  -  Per¬ 
ché  e  come  si  è  filmata  la  monta¬ 
gna,  dai  Lumière  a  Stallone  (ed. 
francese). 
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Sottosezione  GEAT 


Il  programma  delle  gite  sociali  di 
!  aprile  1995  è  il  seguente: 

1-2  aprile 

j  (MS)  Cima  di  Entrelor  3430  m. 

(Val  di  Rhémes) 

Partenza:  Rhèmes  Notre  Dame 
1723  m. 

|  Dislivello:  1707  m. 

|  Tempo  di  salita:  ore  6,30. 

!  Capigita:  Umberto  Ivaldi  (diretto¬ 

re),  Fulvio  Bianco,  Giorgio  Viano, 

'  Enrico  Fornelli, 
i  22-25  aprile 

I  (BS)  Palla  Bianca  (Weisskugel) 

3739  m.  -  Similaun  3606  m. 

]  (Oetztal). 

'  Partenza:  1°  giorno  Corteraso 
j  2004  m.;  2°,  3°,  4°  giorno  Rifugio 
Bellavista  2842  m. 

Dislivello:  1°  giorno  funivia;  2° 
giorno  1000  m.;  3°  giorno  1100 
I  m.;  4°  giorno  408  m. 

,  Tempo  di  salita:  1°  giorno  funivia; 

1  2°  giorno  ore  5;  3°  giorno  ore  5; 

!  4°  giorno  ore  2. 

Capigita:  Antonio  Sannazzaro 
[  (direttore),  Alberto  Marchionni, 
Paolo  Meneghello,  Marco  Gillio. 

•  Apertura  del  Rifugio  Pocchiola 
Meneghello  estate  1995:  tutto  il 
mese  di  agosto. 

Gestore:  Sig.  na  Marisa  Fenoglio  - 
'  Lusema  S.  Giovanni. 

;  Per  informazioni  e  prenotazioni: 

|  Sig.  Meneghello  Paolo  -  tei. 

011/5817584, 

sig.  Caimotti  Sergio  -  tei. 
j  011/3821346. 

•  Nella  sede  di  via  Barbaroux  n.  1 
i  il  13  aprile  1995  alle  ore  21,15  vi 

sarà  una  serata  di  proiezione  dia¬ 
positive  del  socio  Antonio  Ripanti 
t  sul  tema:  “Tibet  -  Monte  Kailash 
Laghi  Manasarovar”. 

|  Sottosezione  UET 

'  CALENDARIO 

ESCURSIONI  ANNO  1995 

9  aprile  -  (Pulmann)  Gita  nelle 

ÌLanghe  -  Mombarcaro  -  Sale  Lan- 
ghe  km.  18.  (E) 

Dislivello:  Mombarcaro  m.  896  - 
I  Arbi  m.  724  -  Sale  m.  476. 

Tempo  di  percorrenza:  ore  5/6. 

I  Capi  escursione:  Reposi  P.,  Man- 

j  telli  Gianni,  Volpiano  Enrico. 

|  30  aprile  -  Denti  di  Chiomonte  m. 

2100.  (E) 

Partenza:  da  Ramats  m.  944  (Fraz. 
San  Giuseppe). 

j  Dish vello:  m.  1 156,  ore  4,00. 

Capi  escursione:  Biolatto  Domeni- 
|  ca,  Martini  Patrizio. 

I  6/7  maggio  -  Gestione  sociale 

Rifugio  Toesca. 


21  maggio  -  Lago  del  Vercoche 
2202  m.  (Val  di  Champorcher)  (E) 
Partenza:  Otre  l’Eve  (Vallone 
della  Legna). 

Dislivello:  m.  979. 

Capi  escursione:  Mantelli  Gianni, 
Volpiano  Enrico. 

4  giugno  -  Monte  Bersaio  -  metri 
2386  -  Vallone  della  Madonna.  (E) 
Partenza:  Sambuco  m.  1184  - 
Valle  Stura  di  Demonte. 

Dislivello:  m.  1202.  Tempo  di  per¬ 
correnza:  ore  4,00/4,30. 

Capi  escursione:  Camelin  Marian¬ 
gela,  Volpiano  Enrico. 

18  giugno  -  Colle  del  Beth  -  m. 
2785  -  ore  4,00  -  Bric  Ghinivert 
3037  m.  ore  5,00.  (E) 

Partenza:  Troncea  m.  1915. 
Dislivello:  m.  1122. 

Capi  escursione:  Camelin  Marian¬ 
gela,  Spagnolini  Laura. 

2  luglio  -  Vallone  del  Valasco. 
Rif.  Questa  m.  2388.  (E) 

Partenza:  Terme  di  Valdieri  m. 
1368.  -  Pulmann. 

Dislivello:  m.  1020. 

Capi  escursione:  Spagnolini 
Laura,  Camelin  Mariangela. 

15/16  luglio  -  Blinderhon  m.  3374. 
(A). 

Partenza:  Lago  Morasco.  Rif.  3A. 
m.  2860. 

Dislivello:  l°g.  m.  1 123  -  2°giomo 
m.  514. 

Capi  escursione:  Reposi  Piero, 
Biolatto  Domenica,  Martini  Patri¬ 
zio. 


Sottosezione  di  Chieri 

GRUPPO 

MOUNTAIN  BIKE 
La  Sottosezione  di  Chieri  si  arric¬ 
chisce  di  una  nuova  attività:  il 
cicloalpinismo.  Nello  spirito  pro¬ 
prio  del  CAI,  il  Gruppo  MTB  di 
Chieri  propone  l’utilizzo  della 
bicicletta  per  fare  escursionismo  in 
montagna,  al  fine  di  scoprire 
diversi  aspetti  della  bassa  e  media 
montagna  dimenticati  o  poco  fre¬ 
quentati,  immersi  nella  natura  e 
nel  pieno  rispetto  di  essa.  Gli 
organizzatori  sono  lieti  di  invitare 
tutti  gli  amanti  della  montagna  e  di 
questo  sport  alle  uscite  sociali  pre¬ 
viste  per  il  1995. 

Il  calendario  proposto  si  rivolge 
sia  al  principiante,  che  già  in  Pri¬ 
mavera  troverà  percorsi  adatti  alle 
proprie  disponibilità,  sia  al  cicloal- 
pinista  esperto  ed  allenato  che 
avrà  modo  di  misurarsi  sulle  impe¬ 
gnative  traversate  in  programma. 
Questi  gli  appuntamenti  del  mese 
di  aprile: 

7  aprile:  Serata  di  presentazione 
Ore  21,00  presso  la  sede  di  Piazza 
S.  Pellico,  3. 


9  aprile:  Le  nostre  colline:  “La 
Primavera  delle  colline  chieresi 
come  occasione  per  conoscerci”. 
Difficoltà:  MC. 

29  aprile  -  1°  maggio:  Isola  d’El¬ 
ba:  “Tre  giorni  nel  verde  delle 
pinete”.  Difficoltà:  MCA. 
L’adesione  alle  gite  presuppone  la 
conoscenza  e  la  completa  accetta¬ 
zione  del  Regolamento  del  Grup¬ 
po.  L’uso  del  casco  è  obbligatorio. 
Informazioni  e  iscrizioni  tutti  i 
Giovedì  sera  (ore  21,00  -  22,30) 
presso  la  Sede  CAI  in  Piazza  Sil¬ 
vio  Pellico,  3  -  Chieri. 

Per  informazioni  telefoniche: 
Luciano  Baucia:  011/947.12.21 
(dopo  le  20,00) 

Marco  Laveza:  011/942.22.35 
(dopo  le  20,00) 

Paolo  Vair:  011/661.27.26  (ore 
14,00-17,30). 

Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

GITA  AI  BALZI  ROSSI 
Interessantissima  escursione  sul 
mare  senza  dislivello  alcuno  dai 
Balzi  Rossi  a  Ventimiglia,  con 
sosta  a  metà  percorso  per  visitare  i 
favolosi  Giardini  Hanbury. 

Dal  Museo  dei  Balzi  Rossi  si 
segue  una  stradetta  fino  ad  affiora¬ 
re  per  la  prima  volta  sul  bordo  del 
mare  nei  pressi  di  una  suggestiva 
spiaggetta. 

Un  sentiero  ben  segnato  supera  la 
baia  di  Punta  Garavano  sino  ad 
una  seconda  stupenda  spiaggia. 
Nei  pressi  di  un  piccolo  promonto¬ 
rio  roccioso  si  traversa  su  traccia 
evidente  un  tratto  sassoso,  che  si 
può  rendere  più  interessante  cam¬ 
minando  sulle  facili  e  frastagliate 
rocce  del  litorale. 

Con  mare  calmo  è  possibile  questa 
digressione  sul  litorale,  se  no 
occorre  fare  un  complesso  ma 
facile  aggiramento  sulla  soprastan¬ 
te  pineta,  che  ci  toglie  per  un  po’ 
la  stupenda  vista  della  scogliera.  H 
sentiero  prosegue  evidente  fino  a 
un  casello  ferroviario  che  attraver¬ 
so  un  breve  arco  immette  su  una 
strada  sterrata.  Siamo  nei  pressi  di 
Capo  Mortola.  Il  luogo  è  molto 
suggestivo  e  sin  dall’inizio  del 
percorso  inoltre,  sono  ben  visibili 
le  grotte  con  reperti  dell’ uomo  di 
Neandertal,  attualmente  non  visi¬ 
tabili.  Invece  è  bene  fare  una 
digressione  d’obligo  per  attraver¬ 
sare  i  Giardini  Hanbury  seguendo 

10  storico  tracciato  della  Via  Ame¬ 
lia. 

Scendendo  nuovamente  su  una 
spiaggetta  è  possibile  per  un  vec¬ 
chio  elementare  sentiero  giungere 
sino  al  porto  di  Ventimiglia,  ove  ci 
verrà  a  prendere  il  pulmann  alla 
fine  dell’interessante  percorso  sul 
litorale. 

Ore  3  con  ampie  soste.  Calcolare 


un’ora  in  più  per  la  visita  accurata 
dei  Giardini  Hanbury. 

Giorno  dell’effettuazione  della 
gita:  9  aprile. 

Partenza  da  Piazza  Castello, 
davanti  alla  Prefettura  alle  ore  7  in 
punto.  Rientro  a  Torino  previsto 
per  le  ore  21  circa. 

Prezzo:  (con  50  partecipanti)  L. 
25.000  circa. 

Per  ulteriori  informazioni  o  preno¬ 
tazioni:  capo  gita  L.  Marchisio 
(tei.  7802205).  Intervenite  nume¬ 
rosi. 

•  Composizione  della  Commissio¬ 
ne  Interregionale  Tutela  Ambiente 
Montano  Piemontese  Valdostana 
dopo  le  elezioni  di  Venaria 

Presidente:  Anita  Tarascio  (Torre 
Pellice); 

Vicepresidenti:  Walter  Cavoretto 
(Cuorgnè)  e  Carlo  Lyabel  (Aosta); 
Segretario:  Amedeo  Micci  (Tori¬ 
no); 

Tesoriere:  Silvia  Zanini  (Torino, 
membro  aggregato); 

Membri:  Lorenzo  Accornero 
(Asti),  Matteo  Amosso  (Ivrea), 
Davide  Berton  (Coazze),  Giovanni 
Bossa  (Pinerolo),  Matteo  Raveglia 
(Asti). 

L’indirizzo  della  Commissione  è: 
Commissione  Interregionale  TAM 
PV 

c/o  Amedeo  Micci 
Via  Malosnà,  6 
10043  Orbassano  (To). 

•  Si  rettifica  la  data  della  Gita  di 
Pasqua,  verrà  effettuata  nei  giorni 
15/16/17  aprile. 

13°  Corso-Seminario 
Regionale  per 
Operatori  T.A.M. 

“Il  Dissesto  Idrogeologico.  Verità 
e  Pregiudizi” 

La  Commissione  Interregionale 
Tutela  Ambiente  Montano  Pie¬ 
montese  Valdostana,  con  il  patro¬ 
cinio  della  Regione  Autonoma 
della  Valle  d’Aosta,  ha  organizza¬ 
to  il  13°  Corso-Seminario  Regio¬ 
nale  per  Operatori  T.A.M.  “Il  Dis¬ 
sesto  Idrogeologico.  verità  e  Pre¬ 
giudizi”. 

La  nostra  Commissione  ha  privile¬ 
giato,  nella  scelta  della  sede,  la 
Valle  d’Aosta  per  la  particolare 
configurazione  orografica  oltre 
che  per  la  sua  ospitalità  e  genero¬ 
sità.  Saremo  accolti  nella  suggesti¬ 
va  sede  della  Casa  Ospitaliera  del 
Gran  San  Bernardo:  “Chàteau 
Verdun”  a  Saint-Oyen  (18  km  da 
Aosta)  Via  Flassin  1 . 

Il  Corso-Seminario  si  articolerà  in 
due  fine  settimana  non  consecuti¬ 
vi:  il  primo  il  17/18  giugno  ed  il 
secondo  il  30  settembre/l  °  ottobre 
1995. 
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La  quota  è  fissata  in  L.  156.000 
per  i  due  fine  settimana,  (L. 
80.000  uno  solo),  ed  è  comprensi¬ 
va  del  pranzo  e  della  cena  del 
sabato,  del  pernottamento  e  della 
colazione  e  pranzo  della  domenica 
più  il  materiale  didattico. 

Il  versamento  della  quota  di  parte¬ 
cipazione  va  fatto  con  vaglia 
postale  intestato  al  tesoriere  della 
CITAM  PV  Silvia  Zanini,  via  S. 
Ambrogio  27  -  10091  Alpignano 
TO  (tei.  011-967.34.68)  o  sul  c/c 
bancario  n.  10/109450  della  filiale 
di  Orbassano  del  San  Paolo  di 
Torino,  intestato  al  Segretario 
della  CITAM  PV  Amedeo  Micci, 
via  Malosnà  6  -  10043  Orbassano 
TO  (tei.  011-903.10.82  ab.; 
665.37.76  uff.).  Coordinate  banca¬ 
rie  complete  K  01025  30680 
1000109450. 


GRUPPO  GIOVANILE 

ATTIVITÀ 

PRIMA  VERA/ESTATE 

•  3°  Corso  di  introduzione  all'e¬ 
scursionismo,  rivolto  a  tutti  coloro 
che  si  vogliono  avvicinare  alla 
montagna.  Presentazione  27  aprile 
1995  ore  21.  Posti  disponibili  16. 
Responsabile  Roberto  Miletto 
(Accompagnatore  di  Escursioni¬ 
smo). 

•  Gite  sociali  di  escursionismo, 
con  iscrizione  il  martedì  dalle 
18,30  alle  19,30  e  giovedì  dalle 
21,00  alle  22.00  (precedenti  alle 
gite).  Responsabile  Roberto  Milet¬ 
to  (Accompagnatore  di  escursioni¬ 
smo). 

-  14  maggio  “Giro  della  Valle  del 
Sessi”  (Bassa  Valle  di  Susa). 

-  28  maggio  “Rocca  Bianca” 
(Valle  Germanasca). 

-  1 1  giugno  “Gran  Lago”  (Valle  di 
Champorcher. 

-  25  giugno  “Laghi  della  Palasina” 
(Valle  d'Ayasa). 

-  8/9  luglio  “Colle  della  Porta” 
(Parco  Nazionale  del  Gran  Paradi¬ 
so. 

-  22/23  luglio“Traversata  Formaz- 
za-Devero-Formazza”. 

-  9/10  settembre  “Giro  dello  Sto- 
lemberg”  (Valle  Sesia). 

-  23/24  settembre  “Rocca  d'Am- 
bin”  (Valle  di  Susa). 

-  8  ottobre  “Monte  Losetta”  (Valle 
Varaita). 

-  21/22  ottobre  “Rifugio  Pastore” 
con  festa  conclusiva  (Parco  Natu¬ 
rale  Alta  Valsesia). 

Queste  sono  alcune  notizie  delle 
nostre  attività  se  ne  volete  sapere 
di  più  noi  ci  incontriamo  tutti  i 
martedì  dalle  18.30  alle  19.30 
naturalmanete  in  Via  Barbaroux  1. 


CORO  EDELWEISS 

PROGRAMMA  DI 
ATTIVITÀ'  1995 

•  31  marzo  -  venerdì  ore  21,00 
Ciriè  -  Centro  Sociale.  Concerto  di 
beneficienza  prò  F.I.D.A.S. 

•  22  aprile  -  sabato  (data  da  con¬ 
fermare) 

Cervinia  -  Riprese  e  registrazione 
canti  per  iniziativa  editoriale  La 
Stampa/RAI. 

•  18  aprile  -  martedì  (data  da  con¬ 
fermare) 

Torino  -  Registrazione  in  studio 
dei  canti  di  cui  sopra. 

•  20  e  21  maggio  -  sabato  e  dome- 

St.  Etienne/Clermont  Ferrand  (e 
dintorni).  Viaggio  e  concerto/i 
organizzati  da  Ente  Locale. 

•  22  maggio  -  lunedì  ore  21,00 
Torino  -  Teatro  Alfieri.  Concerto 
serale  sponsorizzato  da  ANA  Tori¬ 
no  a  favore  della  S.E.A.,  a  scopo 
beneficenza. 

•  3  giugnp  -  sabato  (data  da  con¬ 
fermare)  ore  21,00 

Avise  (AO).  Concerto  di  benefi¬ 
cenza. 

Prove:  Chiesa  Piergiorgio  Frassati 
-  Via  Sansovino  (quartiere  nuovo) 
martedì  ore  21,00. 

E’  in  corso  Tampliamento  dell’or- 
ganico  del  coro,  chi  avesse  la  pas¬ 
sione  per  la  coralità  di  montagna, 
troverà  certamente  una  trentina  di 
nuovi  amici. 


NOSTALGIA  DI  CANTO 

È'  l'ora  dei  fuochi  accesi.  Sono 
appollaiato  ad  un  angolo  del  tavo¬ 
lo.  La  mano  sorregge  il  capo 
ormai  sonnacchioso.  Tutto  il  loca¬ 
le  è  avvolto  dai  vari  fumi,  prove¬ 
nienti  sia  dalla  cucina  che  dalle 
varie  maleodoranti  sigarette  dei 
commensali,  che  continuano  a 
sostenere  che  vengono  in  monta¬ 
gna  per  respirare  aria  più  buona  da 
quella  offerta  dalla  città  inquinata. 
C’è  molta  animazione  tra  i  presen¬ 
ti.  Dopo  molti  genepy  e  grappini 
vari,  si  discute  animatamente  delle 
cose  più  svariate:  dalla  politica 
allo  sport,  dallo  sci  all’ arrampica¬ 
ta.  Una  gazzarra  totale  si  intreccia, 
tra  schiamazzi  ideologici  e  richia¬ 
mi  vari.  Ascolto  assorto,  senza 
intervenire  in  nessun  argomento.  Il 
cervello,  un  poco  fuso,  forse 
annebbiato  dal  generoso  vino 
bevuto,  dai  vari  genepy  sorbiti  con 
gli  amici  e,  non  ultima,  la  digestio¬ 
ne  delle  varie  portate  di  polenta 
concia.  Un  vero  cocktail  che  pre¬ 


lude  il  dolce  dormire.  Attraverso 
gli  occhi  leggermente  velati,  mi 
sovvengono  alla  mente  serate  tra¬ 
scorse  in  rifugio.  Allora  l’atmosfe¬ 
ra  era  diversa,  più  gaia  direi. 

Si  lasciava  la  politica  a  casa,  si 
dimenticavano  momentaneamente 
i  problemi  settimanali,  richiuden¬ 
doli  nel  cassetto  del  comò,  ed 
appena  si  era  finito  di  mangiare, 
c’era  già  qualcuno  pronto  che 
sommessamente  accennava  ad  un 
motivo  alpino,  un  canto,  cercando 
di  accordarsi  col  suo  diretto  vici¬ 
no,  subito  imitatto  dagli  altri. 

In  pochi  minuti  ne  nasceva  un 
coro,  più  o  meno  intonato,  ma  pur 
sempre  melodioso.  Giovani  e 
meno  giovani  uniti  all’unisono, 
cercando  di  fondersi  in  tutt’uno, 
anima  e  voce,  tentano  di  esprimere 
nel  canto  la  gioia  di  trovarsi  quas¬ 
sù,  tra  queste  quattro  mura,  fra 
amici,  al  cospetto  dei  monti.  Per¬ 
ché  il  cantare  in  montagna  rappre¬ 
senta  e  lo  ha  sempre  rappresentato, 
il  miglior  legame  che  si  può  strin¬ 
gere  con  essa;  senza  il  canto  degli 
esseri  che  la  vivono  o  che  la  fre¬ 
quentano,  essa  è  come  muta.  Pote¬ 
te  immaginare  una  foresta  di  coni¬ 
fere  senza  il  canto  degli  uccelli 
che  la  popolano,  oppure  gli  alti 
pascoli  senza  il  fischio  acuto  delle 
marmotte  e  tanti  altri  suoni  che 
rendono  lieto  all’uomo  il  suo  lento 
incidere  nel  suo  pellegrinaggio  in 
essa,  alla  costante  ricerca  di  se 
stesso  e  della  sua  Arca  perduta.  La 
stessa  compagnia  umana  trova  nel 
canto  la  ragione  per  legare  le  pro¬ 
prie  amicizie,  per  cementare  i  pro¬ 
pri  sentimenti. 

Si  cominciava  a  cantare  appena  si 
saliva  sul  treno  e  gli  occasionali 
compagni  di  viaggio,  di  solito 
gente  che  rientrava  a  casa  dopo  il 
lavoro,  sovente  si  univa  a  noi,  per¬ 
ché  il  canto  ha  sempre  unito  la 
gente,  specie  quella  popolana  delle 
umili  origini  come  noi. 

Da  tempo  immemorabile  il  canto 
ha  permesso  agli  uomini  di  supe¬ 
rare  gli  ostacoli  più  “grami”  di 
dimenticare  i  momenti  più  tristi. 
Oggi,  visto  dai  miei  sonnacchiosi 
occhi,  non  sembra  più  così.  I  gio¬ 
vani  hanno  smesso  di  cantare  e  gli 
anziani  sono  ormai  troppo  soli. 
Qualche  gruppetto  di  giovani  si 
porta  a  volte  la  chitarra  dietro,  ma 
non  per  cantare  i  genuini  canti 
alpini,  ma  per  strimpellare  sovente 
e  malamente  le  solite  incongruenti 
e  il  più  delle  volte  banali  e  senza 
senso,  canzoni  dei  vari  festivals  e 
dei  più  o  meno  noti  cantanti  del 
momento,  che  cantano  canzoni 
che  vanno  di  moda  sull’onda  della 


publicità  che  viene  fatta  ad  essi. 
Sono  esaltati  come  Deità  degli 
antichi  stadi  pagani,  sono  i  gladia¬ 
tori  della  musica  o  presunta  tale, 
moderna.  Non  per  niente  si  esibi¬ 
scono  negli  stadi,  dove  non  esiste 
nessuna  acustica,  tanto  a  loro  non 
servirebbe  a  niente:  chi  sa  urlare  di 
più  è  senz’altro  il  migliore,  il  resto 
non  conta.  Tra  dieci  anni  più  nes¬ 
suno  se  ne  ricorderà  il  testo,  per¬ 
ché  esso  è  vuoto  dentro,  come 
sono  vuoti  coloro  che  lo  vanno  ad 
ascoltare,  privi  dei  più  elmentari 
sentimenti  poetici.  Basta  che  ci  sia 
un’occasione  per  fare  casino. 

Ma  i  canti  alpini  resistono  all’usu¬ 
ra  dei  tempi  perché  essi  hanno  l’a¬ 
nima  dentro.  Raccontano  cose  pas¬ 
sate,  fatti  passati,  forse  un  tantino 
obsolete,  ora  allegre,  ora  tristi,  a 
seconda  i  casi  della  vita,  i  momen¬ 
ti  belli  o  meno  belli,  le  vicissitudi¬ 
ni  dei  popoli  che  le  hanno  create, 
uomini  e  donne  dai  quali  il  canto  è 
venuto  spontaneo  dal  profondo  del 
cuore  ed  è  salito  spumeggiante 
dalle  loro  labbra  ad  inebriare  un 
momento  della  loro  vita  “grama”, 
fatta  di  lavoro  e  di  tanti  sacrifici,  è 
il  canto  che  li  ha  accompagnati 
rendendola  meno  dura,  sia  nei 
campi  che  nelle  officine,  nei 
campi  di  battaglia,  nei  momenti  di 
festa,  come  in  quelli  di  dolore. 

Il  canto  ha  sempre  rappresentato 
Tanima  dei  popoli.  Non  vi  è  etnia, 
tribù  o  popolo  sulla  terra  che  non 
canti.  Dalle  prime  nenie  ai.  bambi¬ 
ni  al  decorso  della  vita,  fino  agli 
accurati  canti  di  dolore  per  l’estre¬ 
mo  saluto  dei  loro  morti.  Oggi  va 
di  moda  andare  a  mescolare  dal 
passato  gli  antichi  canti  dei  Maya, 
dei  Bantù,  degli  Incas  e  via  discor¬ 
rendo,  popoli  ricchi  di  tradizioni  è 
vero,  ma  si  vanno  dimenticando 
troppo  presto  i  canti  dei  nostri 
padri,  i  canti  che  hanno  cementato 
la  loro  fede,  la  loro  speranza  di 
vita  per  un  avvenire  migliore.  Ed 
ecco  a  breve  distanza  di  tempo  il 
risultato:  il  canto  insieme  a  tante 
altre  cose  è  completamente  dimen¬ 
ticato.  L’oblio  e  l’oscurantismo 
ritornano. 

E'  sintomatico  un  medio  evo 
moderno  anche  in  questo?  E'  spe¬ 
rabile  di  no,  ma  questa  triste  atmo¬ 
sfera  in  rifugio,  priva  dei  canti  che 
1‘ hanno  preceduta,  non  me  ne  da 
la  certezza. 

Chiudo  gli  occhi,  perché  le  lacri¬ 
me  sentimentali  di  dolore  per  que¬ 
sto  vuoto  assonante  mi  riempiono 
le  palpebre.  Fingo  di  dormire. 
Sono  forse  rimasto  l’ultimo  dei 
romantici  a  sognare  un  bel  canto? 

Piero  Reposi 
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Sezione  di  Torino 


La  sottosezione  del  CAI-CRAL 
CRT,  in  collaborazione  col 
CAI  -  Sezione  di  Torino,  orga¬ 
nizza  per  il  giorno  15  maggio, 
ore  21,00,  una  serata  al  Centro 
Incontri  di  Corso  Stati  Uniti,  23 
con  la  guida  alpina  Valerio 
Bertoglio,  noto  come  “l’atleta 
delle  Alpi”.  Di  lui  ricordiamo  il 
Cervino  in  4  h  16'  26",  il  Gran 
Paradiso  in  2  h  32'  06",  la  Gri- 
vola  in  4  h  IT  24",  il  Roccia- 
melone  24  ore  no-stop:  m. 
20460. 

Nel  corso  della  serata  verrà 
proiettato  un  breve  filmato 
della  Sector-NoLimits  circa  la 
sua  impresa  sul  Cervino,  segui¬ 
ranno  delle  diapositive  in  dis¬ 
solvenza  sul  tema:  “Montagne 
senza  fine”.  Il  protagonista  illu¬ 
strerà  il  suo  modo  di  interpreta¬ 
re  la  montagna  dando  seguito 
ad  un  dibattito  aperto. 


Sottosezione  CAI- CRT 


CALENDARIO  ESTIVO 
DEL  GRUPPO  ESCURSIO¬ 
NISMO 


14  maggio 

Monte  Beigua:  1287  m.,  disli¬ 
vello  700  m.  ore  3  circa,  par¬ 
tenza  da  Cogoleto  (Varazze), 
panoramica  escursione  con 
vista  sul  mare  dell’alta  via  dei 
monti  Liguri,  escursione  ele¬ 
mentare,  abbigliamento  da 
media  montagna. 

28  maggio 

Traversata  Omegna-Mottarone: 
1491  m.,  dislivello  500  m. 


circa,  Stresa  (Lago  Maggiore), 
ore  4  tutta  la  traversata  con 
possibilità  di  evitare  alcuni  trat¬ 
ti  prendendo  la  funivia  che 
scende  a  Stresa,  sosta  al  rifugio 
Mottarone  dove  è  possibile 
assaggiare  dei  piatti  tipici, 
escursione  elementare,  abbi¬ 
gliamento  da  media  montagna. 

1 1  giugno 

Possibilità  di  scegliere  tra  due 
belle  e  facili  escursioni  nella 
Valgrisenche  (Valle  d’Aosta). 
1)  Rif.  Bezzi:  2284  m.,  dislivel¬ 
lo  500  m.  (per  chi  non  vuole 
fare  troppo  dislivello);  2)  Rif. 
Scavarda:  2912  m.,  dislivello 
1062  m.,  abbigliamento  da 
montagna. 

Avvisiamo  i  soci  che  lunedì  15 
maggio  alle  ore  21  ci  sarà  una 
serata  al  Centro  Incontri  di 
C.so  Stati  Uniti  23,  con  la  pre¬ 
senza  di  un  noto  alpinista. 

Per  informazioni  e  prenotazioni 
rivolgersi  a  Lodovico  Marchi¬ 
sio:  Tel.  011/780.22.05  (ore 
serali). 

Si  comunica  che  si  è  costituito 
il  direttivo  del  CRAL-CRT  che 
rimarrà  in  carica  sino  al  31 
dicembre  2000,  per  poter  lavo¬ 
rare  con  un  organico  affiatato  e 
iniziare  insieme  il  lavoro  dei 
festeggiamenti  che  ogni  gruppo 
e  sottosezione  CAI  è  in  animo 
di  fare  per  Tanno  del  secondo 
millennio  dopo  Cristo. 

Ecco  il  direttivo  del  CAI  sotto- 
sez.  CRAL-CRT  fino  all’anno 
2000: 

Presidente: 

Lodovico  Marchisio 
Vicepresidenti: 

Ileana  Serena 
Gaspare  Pozzobon 
Segretario: 

Andrea  Pelino 
Consiglieri: 

Silvano  Doro 
Alfonso  Cucco 
Paolo  Renolfi 
Revisori  dei  conti: 

Giuseppe  Bodda 
Silvia  Cafasso 
Aggregati  referenti  CAI: 
Giampiero  Salomone 
Nino  Benino 
Maria  Tamietti 


Itotela  Ambiente 
Montano 

Il  TAM  offre  lavoro 
Breve  introduzione  per  i  non 
iniziati:  TAM  significa  “Tutela 
Ambiente  Montano”  e  il  lavoro 
offerto...  non  è  retribuito 
(secondo  la  “nobile”  tradizione 
del  CAI). 

La  Commissione  TAM  di  Tori¬ 
no,  che  unifica  gli  sforzi  intel¬ 
lettuali  e  muscolari  dei  soci  sia 
dell’UGET  sia  della  Sez.  di 
Torino,  oltre  a  un  ciclo  prima¬ 
verile  di  conferenze  (“I  martedì 
della  montagna”)  e  ad  un  gene¬ 
roso  calendario  di  gite  cultural- 
escursionistiche  in  corso  di 
attuazione,  si  occupa  anche  del 
ricupero  dei  sentieri. 

A  quest’ultimo  argomento  è 
dedicata  la  presente  esortazione 
perché,  giusto  il  detto:  “Molte 
mani  rendono  leggero  il  lavo¬ 
ro”,  cerchiamo  altri  Soci 
(amici)  per  rinforzare  la  squa¬ 
dretta  dei  nostri  “sentieristi” 
che,  ogni  anno,  ripuliscono  e 
segnalano  un  paio  di  sentieri. 
I  giorni  operativi,  programmati 
per  il  1995,  sono  i  seguenti: 

— 13/05  sabato 

—  27/05  sabato  (riserva) 

—  10/06  sabato 
— 16/09  sabato 

—  30/09  sabato  (riserva) 

Se  chi  ci  sta  lèggendo  desidera 
aggregarsi  a  noi,  sarà  il  benve¬ 
nuto!  Può  telefonare  allo  scri¬ 
vente  oppure  lasciare  un  breve 
messaggio  (generalità,  indiriz¬ 
zo,  telefono)  presso  la  Segrete¬ 
ria  del  CAI.  Riceverà  una  lette¬ 
ra  particolareggiata  sulle  loca¬ 
lità  e  sugli  obiettivi  prescelti. 
Forza! 

Sergio  Marchisio 
Tel.  (011)726.014 


Sottosezione  UET 


Sono  aperte  le  iscrizioni  al 
Corso  di  Introduzione  all' Alpi¬ 
nismo  1995  dell’U.E.T. 

Il  corso  è  rivolto  a  coloro  che 
intendono  frequentare  la  mon¬ 
tagna  e  che,  senza  precedenti 
esperienze  specifiche,  vogliono 
acquisire  le  conoscenze  di  base 
per  affrontarla  in  sicurezza. 


Il  corso,  che  si  svolgerà  fra 
maggio  e  luglio,  sarà  tenuto 
dagli  istruttori  di  Scandere  coa¬ 
diuvati  da  Guide  Alpine,  e  pre¬ 
vede: 

6  lezioni  teoriche  (tecniche  di 
progressione  e  assicurazione, 
medicina,  storia  dell’alpinismo, 
ecc.); 

4  lezioni  pratiche  sulle  tecniche 
di  progressione  ed  assicurazio¬ 
ne; 

4  uscite  di  due  giorni  su  terreni 
di  media  e  alta  montagna: 

—  Cima  Marguareis,  m.  2651, 
canalone  dei  genovesi 

—  Punta  Udine,  m.  3022,  cre¬ 
sta  Est 

—  Monte  Leone,  m.  3552,  via 
della  paretina  Nord 

—  Aig.  du  Tour,  m.  3544,  cre¬ 
sta  della  Table  de  Roc. 
Presentazione  del  corso  e  note 
sull’equipaggiamento  necessa- 

Martedì  2  maggio  -  ore  21 
Posti  disponibili:  16 
Costo  del  corso:  L.  250.000. 
Per  informazioni  rivolgersi  a: 

—  Massara  Carlo 

(tei.  6634026) 

—  Fop  Maurizio 

(tei.  9591352) 

—  Biagini  Massimo 

(tei.  8980703) 
oppure  tutti  i  venerdì  sera,  dalle 
ore  21,  presso  la  sede  provviso¬ 
ria  di  p.za  Zara  227-B. 

Continua  il  programma 
escursionismo  con  le  seguenti 
uscite: 

6/7  maggio 

Gestione  sociale  Rifugio  Toe- 
sca,  m.  1710. 

Eventuale  escursione,  da  deci¬ 
dere  in  loco. 

21  maggio  [E] 

Lago  del  Vercoche,  m.  2202 
(Val  di  Champorcher) 

Partenza:  Otre  L’Eve  (Vallone 
della  Legna) 

Dislivello:  m.  979  -  Tempo:  3,5 
ore 

Capi  escursione:  Mantelli 
Gianni,  Volpiano  Enrico. 

3:4  giugno  [E] 

M.te  Bersaio,  m.  2386  -  Vallo¬ 
ne  della  Madonna 
Partenza:  Sambuco,  m.  1184  - 
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V.  Stura  Demonte 
Dislivello:  m.  1202  -  Tempo: 
4/4,5  ore 

Capi  escursione:  Camelin 
Mariangela,  Volpiano  Enrico. 

Organigramma  di  escursioni¬ 
smo 

Direttore:  Reposi  Pietro  [AE] 
Vice  Direttore:  Biolatto  Dome¬ 
nica  [AE] 

Marengo  Osvaldo  [AE]  tei. 
776.54.37 

Segreteria:  Camelin  Mariange¬ 
la  tei.  942.14.11 
Spagnolini  Laura. 


Sottosezione  di  Chieri 


PROGRAMMA  ESCUR¬ 
SIONISMO  1995 

Un  programma  di  escursioni 
per  scoprire  ed  apprezzare  la 
montagna  nei  suoi  vari  aspeti 
più  caratteristici.  Le  otto  uscite 
sono  comprese  tra  le  Alpi 
Liguri  e  Pennine.  Alcuni  itine¬ 
rari  sono  più  impegnativi  (leg¬ 
gere  attentamente  il  grado  di 
difficoltà)  pur  non  presentando 
serie  difficoltà  tecniche  ed 
oggettive. 

La  meta  al  Tazzetti  coincide 
con  l’apertura  estiva  del  rifu¬ 
gio.  A  luglio  una  salita  ad  uno 
dei  più  celebri  “4000”  del 
Monte  Rosa,  il  Castore,  mentre 
in  settembre  ci  sarà  un’altra 
“due  giorni”  in  una  zona  gla¬ 
ciale  di  incomparabile  bellez¬ 
za:  la  Becca  d’Oren  in  Vagel¬ 
line. 

I  partecipanti  alle  gite  devono 
essere  muniti  di  idonei  scarpo¬ 
ni  o  scarponcini.  Non  si  accet¬ 
tano  persone  munite  di  scarpe 
da  ginnastica.  Lo  scopo  delle 
escursioni  è  di  condurre  alla 
meta  tutti  i  partecipanti,  è  per¬ 
tanto  da  escludersi  qualsiasi 
forma  di  agonismo  sia  pure  a 
livello  amichevole.  La  com¬ 
missione  gite  potrà  variare  le 
località  e  le  date  ed  annullare 
l’escursione  qualora  le  condi¬ 
zioni  della  montagna  non  fos¬ 
sero  favorevoli.  Le  iscrizioni 
alle  escursioni  devono  perveni¬ 
re  esclusivamente  entro  il  gio¬ 
vedì  sera  antecedente  l’escur¬ 
sione  stessa  sino  alle  ore  22 
presso  la  sede  CAI  (P.za  Pelli¬ 


co  3). 

Elenco  escursioni 

14  maggio 

Rifugio  Garelli  m.  1990  -  Valle 
Pesio 

Partenza:  Certosa  di  Pesio  m. 
859 

Dislivello:  m.  1131 
Difficoltà:  E. 

28  maggio 

Traversata  dello  Zerbion  m. 
2719  -  VaUe  d’Ayas 
Partenza:  Barmasc  (Antagnod) 
m.  1828 

Dislivello:  m.  891  in  salita  -  m. 
1075  in  discesa 

Discesa:  La  Magdleine  (Val- 
toumenche)  m.  1644 
Difficoltà:  E. 

11  giugno 

Rifugio  Tazzetti  m.  2642  - 
Valle  di  Viù 

Partenza:  Lago  di  Malciaussia 
m. 1812 

Dislivello:  m.  830 
Difficoltà:  E. 

25  giugno 

Rifugio  Giacoletti  m.  2741  - 
Punta  Udine  m.  3022  -  Valle  Po 
partenza:  Pian  del  Re  (Crisso- 
lo)  m.  2020 

Dislivello:  m.  721  al  rifugio  + 
m.  281  alla  vetta 
Difficoltà:  E  al  rifugio  -  A  alla 
vetta. 

9  luglio 

Testa  Grigia  m.  3314  -  Valle 
d’Ayas 

Partenza:  Champoluc  +  cabi¬ 
novia  al  Crest  m.  1979 
Dislivello:  m.  1335 
Difficoltà:  EE. 

22/23  luglio 

Castore  m.  4225  -  Valle  di 
Gressoney 

22  luglio:  Partenza:  Stàfal  m. 
1800  +  seggiovia  al  Colle  Bet- 
taforca  m.  2672 

Arrivo:  rifugio  Q.  Sella  m. 
3586 

Dislivello:  m.  914 
Difficoltà:  EE. 

23  luglio:  Partenza:  rifugio  Q. 
Sella 

Arrivo:  Castore 
Dislivello:  m.  639 


Difficoltà:  A. 

2/3  settembre 

Becca  d'Oren  Est  m.  3533  - 
Valpelline 

2  settembre:  Partenza:  Lago  di 
Place  Moulin  m.  1950 
Arrivo:  rifugio  Nacamuli  m. 
2828 

Dislivello:  m.  878 
Tempo:  ore  3,30 
Difficoltà  E. 

3  settembre:  Partenza:  rifugio 
Nacamuli 

Arrivo:  Becca  d'Oren  Est 
Dislivello:  m.  705 
Difficoltà:  A. 

17  settembre 

Punta  Lunella  m.  2772  -  Valle 
di  Viù 

Partenza:  Pian  Benot  (Usse- 
glio)  m.  1642 
Dislivello:  m.  1 148 
Difficoltà:  EE. 

7  ottobre 

Cena  di  chiusura  dell'attività 
escursionistica 

(località,  dislivello  e  difficoltà 
della  cena  saranno  comunicati 
a  settembre). 


Videomontagna  9 

Continuano  al  Museo  le 
proiezioni  di  Videomontagna 
9  con  i  seguenti  programmi: 

9-14  maggio  1995 
Valtoumenche  d’autre  cou  -  La 
storia  della  Valtoumenche 
nelle  testimonianze  e  nelle 
immagini  d’epoca  (ed.  italia¬ 
na). 

16-21  maggio 

Shaolin,  la  montagne  des  moi- 
nes-soldats  -  Un  monastero  sui 
monti  Song,  in  Cina,  tra  arti 
marziali  e  meditazione  (ed. 
francese). 

23-28  maggio 

Les  mineurs  des  glaces  -  Le 
vicende  degli  ultimi  minatori 
di  ghiaccio  del  Chimborazo,  in 
Ecuador  (ed.  francese). 

30  maggio  -  4  giugno 
Allez  Garin  -  Storia  di  Garin,  il 
valdostano  che  nel  1903  vinse 
il  primo  Tour  de  France  (ed. 
italiana). 

6-11  giugno 

Lionel  Terray,  le  conquèrant  - 


Ritratto  inconsueto  di  un  alpi¬ 
nista  dalla  grande  personalità 
(ed.  francese). 

13-18  giugno  1995 
Berge  im  Meer  ohne  Wasser  - 
“Montagne  in  un  mare  senza 
acqua”:  un’esplorazione  del 
deserto  libico  (ed.  tedesca). 
20-25  giugno 

E1  ultimo  desafio  -  La  storia  di 
Rabada  e  Navarro,  gli  spagnoli 
morti  nel  1963  sull’Eiger  (ed. 
spagnola). 

27  giugno  -  9  luglio 
Die  Sommerfrische  am  Ritten 
eine  Urlaubsgreschichte  aus 
Sudtirol  -  Vacanze  estive  della 
borghesia  di  Bolzano,  in  fuga 
dal  caldo  cittadino  (ed.  italia¬ 
na). 

GRUPPO 

GIOVANILE 

Come  promesso  sul  numero  di 
aprile  questo  mese  daremo  il 
via  alle  gite  sociali  di  escursio¬ 
nismo. 

•  Il  14  maggio  andremo  a  fare 
il  “giro  della  Valle  del  Sessi” 
nella  Bassa  Valle  di  Susa  par¬ 
tendo  da  Pratobotrile  (1021  m.) 
percorreremo  un  dislivello  di 
circa  600  metri  toccando,  se  le 
condizioni  lo  permetteranno,  il 
Colle  Colombardo. 

Tempo  previsto  totale:  5  ore 
Difficoltà:  E 

Costo  della  gita:  L.  15.000 
Iscrizioni  entro  giovedì  11 
maggio. 

•  Il  28  maggio  partendo  da 
Crosetto  (1472  m.)  in  Val  Ger- 
manasca  passando  per  le 
miniere  abbandonate  di  Mal- 
zas,  raggiungeremo  punta 
Rocca  Bianca  (2397  m.). 
Tempo  previsto:  3  ore 
Difficoltà:  E 

Costo  della  gita:  L.  15.000 
Iscrizioni  entro  giovedì  25 
maggio. 

Vi  aspettiamo  tutti  i  martedì 
dalle  18,30  alle  19,30  ed  il  gio¬ 
vedì  precedente  la  gita  dalle 
21,00  alle  22,00,  veniteci  a  tro¬ 
vare  e  meglio  ancora  a  iscri¬ 
vervi  alle  gite,  così  passeremo 
in  buona  compagnia  un  bel 
fine  settimana. 
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Se  lo  desiderate  potrete  inoltre 
ricevere  informazioni  telefo¬ 
nando  a  Roberto  Miletto  al 
4151177  oppure  a  Mauro 
Brasa  al  393279. 


CHE  COS’E'  IL 
FOTOTREKKING? 

di  Michele  Vacchiano 

Fototrekking:  un  nuovo  sport? 
Una  nuova  moda?  Una  nuova 
filosofia? 

Sì,  certo,  un  po’  di  tutto  que¬ 
sto,  ma  soprattutto  una  nuova 
via  per  entrare  in  rapporto  con 
la  natura. 

Ma  partiamo  dal  principio. 
Quasi  tutti  coloro  che  viaggia¬ 
no  hanno  l’abitudine  di  scattare 
foto-ricordo.  Non  fanno  ecce¬ 
zione  gli  escursionisti:  sia  in 
occasione  di  lunghi  trekking  in 
paesi  esotici,  sia  quando  si 
effettua  una  breve  gita  di  un 
giorno,  la  macchina  fotografica 
o  la  videocamera  trovano  sem¬ 
pre  posto  nello  zaino.  Tuttavia 
questo  non  è  fototrekking.  Il 
fototrekking  non  consiste  nel 
camminare  fotografando,  ma 
nel  camminare  per  fotografare. 
Il  che  cambia  le  regole  del 
gioco. 

Regola  numero  uno:  l’itinera¬ 
rio  va  “pensato”  in  funzione 
delle  riprese.  Il  che  significa 
magari  scegliere,  fra  due  sen¬ 
tieri,  quello  più  impervio  e  sco¬ 
modo,  soltanto  perché  ci  per¬ 
mette  di  cogliere  un  aspetto 
inconsueto  del  paesaggio,  o  di 
attraversare  una  zona  di  pasco¬ 
lo  frequentata  dai  selvatici,  o 
ancora  di  inoltrarci  in  un  bosco 
dove  fiorisce  una  certa  pianti¬ 
na,  tanto  difficile  da  individua¬ 
re  quanto  rara. 

Occorre  poi  mettere  in  conto  il 
tempo  necessario  per  le  foto¬ 
grafie  o  le  riprese  video.  Se  un 
escursionista  normale  sa  di 
poter  percorrere,  in  un’ora, 
quattro  chilometri  in  pianura  o 
350  metri  di  dislivello  in  salita, 
il  fototrekker  dovrà  preventiva¬ 
re  tempi  di  percorrenza  più 
lunghi,  che  variano  a  seconda 
del  tipo  di  fotografia:  la  ripresa 
di  animali  selvatici  (apposta- 
menti,  lunghe  attese)  può  rad¬ 
doppiare  i  tempi  consueti. 
Regola  numero  due:  partire 
allenati.  Il  fotoescursionista 


porta  con  sé  un’attrezzatura 
che  può  rivelarsi  pesante. 
Quando  mi  dedico  alla 
macrofotografia  sul  campo  ho 
nello  zaino  un  corpo  macchina 
più  motore,  soffietto,  obiettivo 
macro  e  due  o  tre  lampeggiato¬ 
li  (il  minimo  che  mi  garantisca 
risultati  professionali);  un 
insieme  che  va  ad  aggiungersi 
alla  normale  attrezzatura 
necessaria  per  l’escursione.  E' 
evidente  la  necessità  di  un  ade¬ 
guato  allenamento  alla  fatica, 
senza  il  quale  l’escursione 
potrebbe  diventare  rischiosa  (è 
noto  come  la  stanchezza  sia  la 
causa  più  frequente  di  incidenti 
in  montagna). 


Regola  numero  tre:  non  lascia¬ 
re  traccia  del  proprio  passag¬ 
gio.  E'  la  regola  più  importan¬ 
te.  Nonostante  le  mistificazioni 
di  una  certa  retorica  della  foto¬ 
grafia  naturalistica,  il  fotografo 
non  è  un  “cacciatore”  di  imma¬ 
gini.  Chi  parte  convinto  di 
dover  “conquistare”  a  tutti  i 
costi  un’immagine  inedita  non 
è  un  fotografo  esperto:  è  un 
baro.  La  vera  avventura  sta 


nell’ ottenere  immagini  spetta¬ 
colari  senza  interferire  nella 
vita  selvaggia.  Il  che  non  signi¬ 
fica  soltanto  evitare  di  avvici¬ 
narsi  troppo  a  un  nido,  insegui¬ 
re  un  camoscio  lungo  i  pendii 
erbosi  o  uccidere  un  insetto  per 
fotografare  con  più  comodità, 
ma  anche  cercare  il  più  possi¬ 
bile  di  non  farsi  vedere,  di  non 
costringere  un  animale  a  cam¬ 
biare  direzione,  di  non  distur¬ 
bare  il  corteggiamento  di  una 
coppia  di  farfalle.  Un’esagera¬ 
zione?  No,  una  regola  del 
gioco.  Chi  non  la  rispetta  è 
squalificato. 

Ma  rispettare  la  natura  può 
essere  facile:  dopotutto  è  la 


moda  del  momento.  Ben  più 
difficile  è  rispettare  l’uomo. 
Chi  fa  trekking  entra  sovente 
in  contatto  con  culture  diverse. 
Certo,  lo  sanno  tutti  che  biso¬ 
gna  rispettare  le  usanze  altrui  e 
non  offendere  chi  ci  ospita  (ci 
mancherebbe!),  ma  siamo  sicu¬ 
ri  di  saperlo  fare  fino  in  fondo? 
Siamo  sicuri  che  la  spocchia 
colonialista  che  impregna  la 
nostra  civiltà  non  salti  fuori 


quando  meno  ce  lo  aspettiamo? 
Fotografare  di  nascosto  perso¬ 
ne  non  consenzienti,  snobbare 
le  convinzioni  di  chi  ritiene  la 
fotografia  contraria  alla  propria 
religione,  offrire  denaro  in 
cambio  dell’immagine  (abitu¬ 
dine  imperante  fra  chi  si  reca 
in  paesi  poveri),  significa  mer¬ 
cificare  i  rapporti  umani,  umi¬ 
liare  gli  altri  e  se  stessi,  svilire 
-  in  ultima  analisi  -  la  fotogra¬ 
fia. 

La  civiltà  industriale  che  è  in 
noi  (e  che  possiede  questo  stra¬ 
no  potere  di  corrompere  le  cul¬ 
ture  con  cui  viene  a  contatto)  è 
difficile  da  tenere  sotto  con¬ 
trollo.  Consideriamo  per  un 
attimo  che  il  fatto  stesso  di 
viaggiare,  di  recarci  fra  genti 
diverse  rivestiti  di  benessere  e 
tecnologia,  ci  fa  propagandisti 
inconsapevoli  del  nostro  modo 
di  vivere  e  dei  nostri  modelli 
culturali  fondati  sul  consumo 
gratuito  delle  risorse. 

Ma  poiché  questo  è  difficil¬ 
mente  evitabile,  cerchiamo 
almeno  di  accostarci  con 
umiltà  e  con  rispetto  al  modo 
di  vivere  degli  altri.  Troviamo 
il  coraggio  di  un  sorriso,  il 
coraggio  di  condividere,  il 
coraggio  di  ascoltare. 

Se  saremo  capaci  di  rispettare 
le  regole,  se  riusciremo  a  non 
barare,  il  nostro  fototrekking  si 
rivelerà  una  grande  avventura. 
Un’avventura  interiore  che  ci 
cambia  e  ci  arricchisce,  un 
viaggio  alla  scoperta  del 
mondo  e  di  noi  stessi. 

E  se  attraverso  le  immagini 
riusciremo  a  trasmettere  le 
nostre  sensazioni,  a  parlare 
della  nostra  visione  del  mondo, 
a  raccontare  il  nostro  modo  di 
entrare  in  contatto  con  la  natu¬ 
ra  e  con  l’uomo;  se  saremo  in 
grado  di  comunicare  agli  spet¬ 
tatori,  insieme  alla  bellezza 
delle  nostre  fotografie,  anche  il 
sentimento  che  le  ha  ispirate, 
allora  il  nostro  lavoro  di  foto¬ 
grafi  (professionisti  o  dilettanti 
poco  importa)  avrà  davvero 
avuto  successo. 

Sarà  un  segno  che  anche  noi 
avremo  lasciato  nel  mondo. 
Una  piccola  impronta  che 
resterà  sul  sentiero,  alla  fine 
del  nostro  cammino. 

Il  libro  Guida  al  fototrekking  di 
Michele  Vacchiano  è  pubblicato 
da  Editoriale  Olimpia,  1992. 


^^PPUNTAMENTI 


UET  NEWS 

[  -ALPINISMO 

'3/92  Colma  di  Mombarone  (mt.  2.371)  da  Grange  Trovinasse  (A. 
bavese)  BS;  29/3/92  Punta  Sourel  (mt.  1770)  da  Molar  (V.  Yiù) 
;  11-12/4/92  Monte  Tabor  (mt.  3117)  da  Pian  del  Colle  (V.  Susa) 
Chiusura  iscrizioni  venerdì  3/4/91  in  sede. 

:loalp 

b/92  Grange  di  Balma  (mt.  1341)  da  Viù.  10  km  MCA;  29/3/92 
a  nel  Saluzzese  con  la  combinazione  ‘Bici + Treno.’ 

:ursionismo 

192  Santa  Cristina  (mt.  1340)  da  Ceres  (V.  Lanzo).  disi,  mt  713 
:.  F;  22/3/92  Anello  Monte  Orsaro  (Appennino  Acqueste)  diff.  F; 
DI  FONDO 

19  marzo  ‘92  week-end  della  neve  nel  Queyras;  22/3/92  località 
lestinarsi;  29/3/92  località  da  destinarsi; 

.  mese  di  aprile  si  svolgeranno  gite  di  fondo  escursionismo  e  un 
ire  corso  di  telemark  nelle  Dolomiti  di  Brenta. 

\NDERE 

1  mese  di  febbraio  è  terminato  il  corso  cascate.  In  marzo  saranno 
rte  le  iscrizioni  al  corso  “ragazzi”  che  si  svolgerà  in  Aprile. 
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Cambiare. 


SUCAI 

menica  1 5  marzo  ultima  gita  sociale  di  sci  alpinismo;  meta  pro- 
>ile:  Monte  Vanclava  m  2874  da  Chialvetta  (vai  Maira).  Tutti  i 
tecipanti  devono  essere  muniti  di  Arva  (chi  ne  fosse  sprovvisto  lo 
nunichi  al  momento  dell’iscrizione);  iscrizione  entro  giovedì  12 

Czo  al  CAI  (54.60.31). 

i  e  LEI  la  divertentissima  gara  a  coppie  sugli  sci  si  terrà  domenica 
marzo  a  Prali,  aperta  a  tutti  con  ritrovo  alle  8.30  al  piazzale  degli 
jianti.  Iscrizioni  e  informazioni  entro  giovedì  26  marzo  telefonan- 
i  Luca  Costanzo  (941.20.48),  Enrico  Quaglino  (75.50.33). 

GITE  SOCIALI  GEAT  -  CAI  TORINO 

ALPINISMO 

Marzo  (MS)  Col  du  Raisin  2691  m  (Valle  della  Clarée)  Partenza: 
rache-Fontcouverte  1860  m.  Dislivello:  831  m  Tempo  di  salita: 
3.  Direttore:  Giorgio  Viano. 

29  Marzo  (BS)  Punta  Rossa  di  Sea  2908  m  (Valle  di  Ala)  Parten- 
Piano  della  Mussa  1742  m  Dislivello:  1166  m  Tempo  di  salita: 

4.30  Direttore:  Alberto  Marchionni. 

12  Aprile  (MSA)  Monte  Rocciavré  2779  m  (Val  Sangone)  Par- 
za:  Coazze  traz.  Molé  1100  m  Dislivello:  1678  m  Tempo  di  salita: 

5.30  Direttore:  Piero  Rosazza  (direttore). 
PINISMO-ESCURSIONISMO 

iprile  (E)  Traversata  Sestri  Levante  -  Moneglia  (Appennino  Ligu- 
Partenza:  Sestri  Levante  Dislivello:  600  m  Tempo  totale:  ore  5 
ettore:  Giorgio  Viano. 


I  MARTEDÌ  DELLA  MONTAGNA  CON  IL  T.A.M. 

endono  anche  quest'anno  i  Martedì  della  Montagna  organizzati 
Commissione  Tutela  Ambiente  Montano  delle  sezioni  Torino  e 


E  giusto,  è  sbagliato?  La 
risposta  la  si  ha  a  distanza 
di  tempo,  a  cose  fatte  e 
consolidate;  subito  si  può  dire 
che,  giusto  o  sbagliato,  è 
comunque  stimolante  e  può 
essere  utile  in  prospettiva. 
Monti  e  Valli,  come  vedete  è 
cambiato,  non  di  molto.  Moti¬ 
vazioni?  La  prima:  un  tentativo 
di  ottenere  qualche  risparmio 
in  funzione  del  ritorno,  almeno 
per  quest’anno,  dell’annuario 
Scandere;  la  seconda,  riproporre 
Monti  Valli  sempre  più  come 
notiziario  informativo  e  spec¬ 
chio  di  fatti  sezionali  e  sempre 
meno  come  rivista  in  senso 
generale. 

Vedremo  se  riusciremo  a  realiz¬ 
zare  queste  motivazioni  espresse 
dal  Consiglio  Direttivo  che  ha 
anche  deliberato  di  uscire  col 
nostro  mensile  in  nove  numeri 
che  saranno:  gennaio/febbraio, 
marzo,  aprile,  maggio,  giugno, 
luglio/agosto,  settembre/otto- 
bre,  novembre,  dicembre. 

E’  chiaro  che  per  ottenere  quan¬ 
to  ci  si  propone  occorre  l’impe- 
. re  di 


+ 


rela- 


Si  Trve- 


in  tempo,  recuperando  quell’ 
attivismo  volontaristico  di  cui 
ci  fregiamo,  ma  che,  in  alcune 
occasioni,  dimentichiamo  chiu¬ 
so  in  fondo  ad  un  cassetto. 

Ezio  Mentiguzzi 


La  Commissione  Tutela  Ambiente  del  CAI  ,  Sez.  di 
Torino  e  CAI  UGET,  propone  ai  soci  la  guida  “In  mon¬ 
tagna  con  noi”  contenente  le  30  gite  più  belle  effet¬ 
tuate  dai  nostri  rispettivi  sodalizi. 

Vendita  in  sede:  L.  15.000. 
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valli  di  susa.delfinato  e  Savoia 


La  Rivista  a  Colori 
delle  Nostre  Valli. 


ABBONARSI  E’  FACILE 
E  COSTA  SOLO  L.  12.000!  ! 

C/C  Postale  n.  27163104 
intestato  a  Effettto  snc  -  C.so  Susa,  69 
10050  CHIUSA  S.  MICHELE  (TO) 

Se  ti  è  più  comodo  puoi  inviare  un  assegno  o  un  vaglia.  Ricordati 
di  scrivere  chiaramente  il  tuo  nome,  cognome  ed  indirizzo.  A  presto. 


Le  Valli  di  Susa,  la  Valsangone, 
il  Delfinato  e  la  Savoia.  Le  mon¬ 
tagne,  i  fiumi,  la  natura,  i  pae¬ 
si,  l’agricoltura,  gli  animali,  la 
storia,  le  tradizioni,  la  cucina,  il 
turismo,  gli  itinerari,  lo  sport, 
la  gente,  in  italiano  e  francese. 


EDITORIALE 


CLIMA 

IMPAZZITO 

In  questi  tempi  in  cui  si  parla 
di  clima  anomalo  e  di  "effetto 
serra"  molti  si  chiedono:  Noi 
cosa  c'entriamo? 

È  pur  vero  che  si  è  costruito  in 
modo  dissennato,  altrettanto 
vero  che  esiste  un  dissesto 
idrogeologico  diffuso,  ma  i 
250  millimetri  di  pioggia  che 
hanno  causato  il  disastro  pie¬ 
montese  del  4  novembre  dello 
scorso  anno  e  tutti  i  casi  simi¬ 
li,  devono  farci  preoccupare: 
la  salute  del  clima  del  nostro 
pianeta  è  precaria. 

Vent'anni  fa,  i  governi  del 
Nord  Europa  denunciarono  il 
fenomeno  delle  pioggie  acide, 
ma  solo  alcuni  ricercatori  ini¬ 
ziarono  a  studiare  il  clima  e  a 
misurarne  le  impercettibili  ma 
costanti  variazioni.  I  giornali 
che  affrontavano  il  problema 
dell'effetto  serra  erano  ignora¬ 
ti  o  definiti  allarmisti,  solo  al¬ 
cuni  scienziati  iniziarono  a  te¬ 
mere  il  peggio. 

L'umanità  in  quegli  anni  si 
considerava  ancora  fragile  nei 
confronti  della  natura.  Nessu¬ 
no  analizzava  l'impoverimen- 
to  del  Terzo  mondo  o  la  guer¬ 
ra  come  prodotto  esclusivo 
della  volontà  umana  (non  esi¬ 
ste  infatti,  tra  gli  animali,  un 
fenomeno  con  capacità  di¬ 
struttiva  pari  alla  guerra),  po¬ 
chi  consideravano  il  bulldozer 
pericoloso  per  l'ambiente 
quanto  il  carroarmato,  di  cui 
rappresenta  nel  settore  civile, 
la  ricaduta  della  tecnologia 
militare. 

In  anni  più  recenti  è  cambiato 
qualcosa,  abbiamo  assistito 
alla  rottura  del  modello  men¬ 
tale  in  cui  l'uomo  è  rappresen¬ 
tato  come  elemento  centrale 
dell'universo.  Per  fortuna! 
Piano,  piano  iniziamo  a  capi¬ 
re  quanto  questo  atteggiamen¬ 
to  mentale  sia  collegato  alla 
morte  per  fame  di  gran  parte 
della  popolazione  mondiale, 
alle  guerre  endemiche  o  al 


successo  economico  fine  a  se 
stesso  e  poi,  all'atteggiamento 
distruttivo  dell'uomo  verso 
l'ambiente. 

Abbiamo  capito  quanto  gli 
uomini  (e  quindi  noi  stessi) 
abbiano  influito  sul  clima,  ri¬ 
tenendo  minimi  gli  sprechi  di 
energia,  di  materie  prime  e  di 
cibo:  abbiamo  perso  la  capa¬ 
cità  naturale  di  ridurre  i  pro¬ 
cessi  entropici.  Inconsapevol¬ 
mente  l'Homo  “sapiens”,  ha 
sprecato  beni  indispensabili  a 
tutti  gli  esseri  viventi  della  ter- 

I  costi  ambientali,  purtroppo, 
vengono  pagati  dalla  genera¬ 
zione  successiva  e  siamo 
quindi  poco  incentivati  ad  af¬ 
frontarli  come  problemi  ur¬ 
genti.  Oggi  però,  segni  positi¬ 
vi  si  osservano  nella  disponi¬ 
bilità  di  molti  a  rinunciare  a 
quote  di  comodità,  in  funzio¬ 
ne  della  riduzione  degli  inqui¬ 
namenti  e  del  controllo  del 
consumo  di  energia. 

Non  occorre  sicuramente  ri¬ 
petere  queste  cose  ai  lettori  di 
“Monti  e  valli”;  ritengo  però 
sia  indispensabile  incremen¬ 
tare  il  livello  di  consapevolez¬ 
za  sui  rapporti  uomo  -  am¬ 
biente.  L'umanità  ha  oggi  la 
capacità  di  controllare  la  sua 
espansione  e  la  sua  aggressi¬ 
vità,  come  pure  la  possibilità 
di  ridurre  l'innata  tendenza  a 
erodere  e  modificare  il  territo¬ 
rio.  Proprio  chi  è  abituato  a 
rapportarsi  con  l'ambiente  al¬ 
pino,  vede  quali  e  quante  po¬ 
tenzialità  l'uomo  possiede  (e 
utilizza!)  per  influire  negati¬ 
vamente  sull'ambiente,  sul 
territorio  e  sul  clima. 

Proprio  chi  sa  godere  dell'am¬ 
biente  naturale  e  lo  utilizza 
senza  intaccarlo  o  danneg¬ 
giarlo,  deve  difenderlo,  assu¬ 
mendo  atteggiamenti  preposi¬ 
tivi  sui  temi  ambientali.  Si  de¬ 
ve  influire  sulla  mentalità  di 
tutte  le  persone,  con  cui  si  vie¬ 
ne  a  contatto;  si  deve  lavorare 
per  far  cambiare,  in  tutti,  il 
modo  di  atteggiarsi  verso  i 
problemi  che  influiscono  sul¬ 
la  salute  del  pianeta:  è  l'unico 
che  abbiamo! 

Fedele  Bertorello 


GRUPPO 

GIOVANILE 

In  occasione  dell'Assemblea 
Ordinaria  del  Gruppo  Giova¬ 
nile  si  sono  svolte  le  elezioni 
dei  nuovi  consiglieri  che  an¬ 
dranno  a  sostituire  quelli  di- 
missionari. 

Un  ringraziamento  quindi  ai 
consiglieri  uscenti  Anna  Tor¬ 
retta  e  Mario  Perona  per  la  lo¬ 
ro  collaborazione. 

Un  particolare  e  sentito  rin¬ 
graziamento  poi  va  a  Marco 
Flecchia  (dimissionario)  che 
per  tanti  anni  è  stato  Presiden¬ 
te  del  nostro  gruppo. 

Un  augurio  di  buon  lavoro  al 
neo  presidente  Mauro  Brasa 
ed  ai  nuovi  eletti  Bianco  Doti¬ 
no  Gabriella,  Paola  De 
Alexandris  e  Romana  Villari. 

Escursionismo  Estate 

1 1  giugno:  "Gran  Lago"  (Val¬ 
le  di  Champorcher)  -  partenza 
da  Champorcher  ffaz.  Mont 
Blanc  (m  1750),  dislivello 
842  m. 

25  giugno:  "Laghi  della  Pala- 
sina"  (Valle  D'Ayas)  -  parten¬ 
za  da  Estoul  (m  1815),  disli¬ 
vello  785  m. 

8/9  luglio:  "Traversata  For- 
mazza-Devero-Formazza" 

1°  giorno  -  partendo  da  Ponte 
(m  1285)  salita  al  rifugio  Mar- 
garoli  (m  2194),  dislivello 
909  m. 

2°  giorno  -  partenza  dal  rifu¬ 
gio,  traversata  del  Parco  Natu¬ 
rale  dell'Alpe  Devero  per  il 
Colle  della  Scatta  Minoia  e  la 
Bocchetta  Nord  della  Valle, 
dislivello  526  m  +  374  m. 
15/16  luglio:  "Colle  della  Por¬ 
ta"  (Parco  Nazionale  del  Gran 
Paradiso) 

1°  giorno  -  in  auto  il  rifugio 
Citta  di  Chivasso  (m  2604) 

2°  giorno  -  si  raggiungono  i 
Laghi  Comba,  Colle  della 
Terra,  Colle  della  Porta,  Cere¬ 
sole,  dislivello  778  m. 

È  possibile  iscriversi  tutti  i 
martedì  dalle  18,30  alle  19,30 
ed  il  giovedì  precedente  la  gi¬ 
ta  dalle  21.00  alle  22.00. 
Responsabile  dell'attività 
Roberto  Miletto  (Accompa¬ 
gnatore  di  Escursionismo). 


Sottosezione  UET 

Le  uscite  del  corso  di  M.B. 
per  i  mesi  di  giugno  e  luglio: 
Domenica  4  giugno:  Monte 
Genevris  (Val  di  Susa),  capo 
gita  Ferrerò  Andrea,  dislivello 
1000  m,  difficoltà  MC. 
Domenica  18  giugno:  Colle 
Chavannes  (Val  di  La  Tuille), 
capo  gita  Fanasca  Valerio,  di¬ 
slivello  1000  m,  difficoltà 
MC. 

Domenica  2  luglio:  Alpe  Pe- 
radzà  (Val  di  Cogne),  capo  gi¬ 
ta  Deberardinis  Armando,  di¬ 
slivello  950  m,  difficoltà  BC. 


Sottosezione 

G.E.A.T. 


16  luglio,  inaugurazione  del 
Bivacco  Leonessa  all’Herbe- 
tet,  quota  2.910  (Valnontey). 
Programma: 

ore  1 1  :  Ritrovo  al  Bivacco 
ore  12:  S.  Messa;  aperitivo 
offerto  dalla  G.E.A.T. 
ai  presenti 

ore  13:  Pranzo  al  sacco. 
Tempo  di  salita  al  Bivacco  ore 
5  da  Valnontey. 

Possibilità  di  trasporto  in  eli¬ 
cottero. 

Per  ulteriori  informazioni  te¬ 
lefonare  al  n.  590464  (ore  se¬ 
rali). 

IL  RIFUGIO 
E.  TAZZETTI 
(m  2642) 

Il  rifugio  sorge  su  una  spiana¬ 
ta  che  si  distende  al  di  sotto 
del  Colle  della  Resta,  denomi¬ 
nata  Fons  d’ Rumur  (Fondi  del 
Rumore),  un  bacino  di  neve  e 
ghiaccio  anneriti  dal  detrito 
della  montagna  posto  nell’al¬ 
to  vallone  di  Malciaussia,  in 
Val  di  Viù.  Ha  per  sfondo  la 
vetta  del  Rocciamelone  ed  il 
bastione  che  ne  sorregge 
l’ampio  ghiacciaio  ed  è  rac¬ 
chiuso  fra  la  cresta  che  separa 
le  Valli  di  Viù  e  di  Susa  e  quel- 


# 


la  che,  dipartendosi  dai  pressi 
del  Colle  della  Resta  scende 
precipitoso  sugli  alti  pascoli 
di  Malciaussia. 

Costruito  dalla  Sezione  di  To¬ 
rino  nel  191 1,  viene  inaugura¬ 
to  sabato  13  luglio  1912;  subi¬ 
sce  un  primo  ampliamento  nel 
1933,  anno  in  cui  viene  dedi¬ 
cato  ad  Ernesto  Tazzetti,  ca¬ 
duto  sulla  Torre  d’Ovarda  nel 
1927.  Ulteriori  ampliamenti 
si  registrano  nel  1939.  Nel 
1980  la  Sezione  di  Torino  pro¬ 
pone  alla  Sottosezione  di 
Ch'eri  la  gestione  del  rifugio  e 
iniziano  le  grandi  manovre 
per  rimettere  a  nuovo  il  Taz¬ 
zetti.  Nel  1982  il  rifugio  si 
amplia  ancora  con  una  struttu¬ 
ra  donata  dal  Rotary  Club  di 
Chieri.  La  capacità  ricettiva 
attuale  risulta  di  50  posti. 

È  in  corso  una  parziale  ristrut¬ 
turazione  del  rifugio,  pertanto 
posti  e  servizi  offerti  possono 
subire  variazioni  a  seconda 
dell’avanzamento  dei  lavori. 

Via  di  accesso 

Valle  di  Viù,  dopo  Usseglio 
proseguire  con  carrozzabi¬ 
le  fino  al  lago  di  Malciaussia 
(m  1805)  dove  si  parcheggia 
l’auto.  Dal  lago  di  Malciaus¬ 
sia  percorrere  il  sentiero  che, 
oltrepassati  i  casolari  di  Pie¬ 
tramorta,  scende  ad  attraver¬ 
sare  il  torrente  su  un  ponte  di 
legno.  Proseguire  per  la  dira¬ 
mazione  di  destra  che  conti¬ 
nua  con  saliscendi  sulla  spon¬ 
da  destra  orografica  del  vallo¬ 
ne;  dopo  aver  attraversato  il 
Rio  Medagliere  il  sentiero  sa¬ 
le  fino  alla  base  del  crestone 
NE  dei  Brillet,  quindi  rag¬ 
giunge  in  diagonale  la  piccola 
gola  dove  scorre  il  Rio  Ru- 
mour.  Portarsi  sulla  sponda 
opposta  e  risalire  con  penden¬ 
za  accentuata  la  balza  erbosa 
sulla  quale  sorge  il  rifugio 
(ore  2,30).  Segnavia  E.P.T. 
Ili  -  Dislivello  m  837. 

Dal  rifugio  si  compie  princi¬ 
palmente  la  salita  del  Roccia- 
melone,  ma  serve  anche  per  la 
salita  del  Bric  Brillet  m  3040, 
delle  Cavalle  m  3369,  delle 
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Punte  del  Fort  m  3385,  Avril 
m  3214,  Costans  m  3300,  del¬ 
la  Pointe  du  Ribon  m  3529,  di 
Arselle  e  delle  traversate  del 
Colle  della  Novalesa  m  3209 
per  recarsi  in  Val  di  Susa  ed  al 
Moncenisio,  e  del  Colle  du 
Ribon  m  3200  per  scendere  a 
Bessans. 

Ascensioni  principali 

Rocciamelone  (m  3538)  per  il 
Colle  della  Resta.  Ore  2,45. 
Facile. 

Dal  rifugio  per  sentiero  friabi¬ 
le  al  Colle  della  Resta,  poi  per 
il  ghiacciaio  del  Rocciamelo¬ 
ne  si  raggiunge  la  cresta  NO 
rimontandola  fino  alle  rocce 
rotte  della  vetta,  sotto  le  quali 
è  sito  il  Rifugio  Santa  Maria. 
Punta  del  Fort  (m  3385).  Ore 

3.30.  Difficile. 

Dal  rifugio  al  Colle  della  Re-  ' 
sta,  poi  per  cresta  di  frontiera 
fino  alla  Selle  du  Ribon;  scen¬ 
dere  al  Passo  Castagneri  e  per 
cresta  di  neve  e  rocce  alla  ve- 
ta. 

Pointe  du  Ribon  (m  3529). 
Ore  3.  Media  difficoltà. 

Dal  rifugio  al  Colle  della  Re¬ 
sta  poi  per  cresta  di  frontiera 
fino  alla  Selle  du  Ribon;  pie¬ 
gando  a  sinistra  salire  per  cre¬ 
sta  prima  nevosa  poi  stretta  e 
pietrosa;  superata  una  breccia 
si  riesce  sulla  cima. 

Pointe  de  l’Arcelle  (m3493). 
Ore  3,30.  Media  difficoltà. 

Dal  rifugio  alla  Pointe  du  Ri¬ 
bon;  da  questa  scendere  una 
balza  e  per  cresta  di  neve  e 
rocce  si  raggiunge  la  cima. 

Traversate  possibili 

Al  Rifugio  Luigi  Cibrarìo 
(m  2616).  Ore  4,30/5. 

Dal  rifugio  scendere  fino  al 
Rio  Rumour,  poi  per  traccia 
pianeggiante  a  sinistra  fino  al¬ 
la  testata  della  valle.  Al  bivio 
per  il  Colle  Autaret  continua¬ 
re  la  salita  in  direzione  NE  fi¬ 
no  alla  depressione  del  Colle 
Sulè.  Scendere  sul  lato  occi¬ 
dentale  del  Ghiacciaio  di 
Bertà  verso  il  Piano  del  Sabiu- 
nin  dove  sorge  il  rifugio. 

Alla  Ca’d’Asti  (m  2854).  Ore 

2.30. 


Dal  rifugio  scendere  sulla 
morena  del  Ghiacciaio  Fons 
d’ Rumour  e  con  ampio  semi¬ 
cerchio  portarsi  sul  versante  N 
dei  Brillet;  risalire  raggiun¬ 
gendo  la  cresta  NE.  Per  cengia 
attraversare  il  versante  E,  sca¬ 
valcando  la  cresta  SE  e  per 
pendìi  detritici  scendere  fino 
alla  Ca’  d’Asti. 

Al  Refuge  d’Averole  (m  2200). 
Ore  5,45. 

Dal  rifugio  al  Colle  della  Re¬ 
sta.  Sul  versante  opposto  diri¬ 
gersi  in  direzione  N  sul  ghiac¬ 
ciaio  del  Rocciamelone  fino 
alla  Selle  du  Ribon.  Dalla  de¬ 
pressione  per  nevai  e  detriti  fi¬ 
no  al  pianoro  del  Glacier  de 
Derrière  le  Clapier.  Discende¬ 
re  attraverso  il  ghiacciaio  nel 
Vallon  de  la  Lombarde  fino 
sulla  strada  che  sale  da  Avèro- 
le  e  da  qui  per  marcato  sentie¬ 
ro  al  rifugio. 

Periodo  di  apertura:  Sabato  e 
domenica  da  metà  giugno  a 
metà  settembre;  continuativa 
dal  15  luglio  al  3  settembre. 
Locale  invernale  sempre  aper¬ 
to  con  posti  15. 

Servizi  offerti:  elettricità  for¬ 
nita  da  pannelli  solari,  telefo¬ 
no  a  pannelli  solari,  riscalda¬ 
mento  a  legna,  WC  interno  al 
rifugio. 

N.  telefono:  0123/83730. 
Gestore:  CAI  Sottosezione  di 
Chieri  presso  Baucia  Luciano, 
tei.  947.12.21  e  Basso  Anto¬ 
nella,  tei.  941.32.58. 

Beppe  Boccassi 
(Sottosezione  Chieri) 


LA  MONTAGNA 
SUL  GRANDE 
SCHERMO 

La  passione  per  il  vero  cine¬ 
ma,  unita  a  quella  per  la  mon¬ 
tagna,  mi  ha  spinto  a  cercare 
al  di  fuori  dei  documentari  del 
Festival  di  Trento,  i  film  di 
montagna  più  conosciuti.  . 
Cerchiamo  innanzitutto  di  ca¬ 
pire  che  ruolo  ha  la  montagna 
per  un  regista  cinematografi¬ 


co  escludendo  da  questo  filo¬ 
ne  i  film  sullo  sci  o  quelli  do¬ 
ve  prevalgono  scene  d'azione, 
sportive,  comiche  ma  non  rea¬ 
listiche. 

Il  filone  thriller  ha  visto  la 
montagna  come  luogo  d’im¬ 
patto  per  scene  da  brivido;  di 
questi  film  si  possono  gustare 
i  bei  paesaggi,  le  spettacolari 
arrampicate  come  ricorderan¬ 
no  i  lettori  che  hanno  visto 
"Assassinio  sull'Eiger"  (1975) 
e  "Tracce  dell'assassino" 
(1988)  ma  in  questi  casi  la 
montagna  non  era  la  protago¬ 
nista,  bensì  il  mezzo  per  svi¬ 
luppare  una  trama.  Vi  sono  poi 
filmati  sugli  animali  di  monta¬ 
gna  o  sul  rapporto  uomo-ani¬ 
mali  come  "Chiamami  aquila" 
(1982)  e  "Il  nido  delle  aquile" 
(1987)  dove  il  personaggio 
montagna  esiste  sullo  sfondo 
ma  non  compare  da  protago¬ 
nista. 

Fra  il  film  spettacolo,  dove  la 
montagna  è  terreno  di  gara  ma 
non  di  sentimenti  citerei 
"Fuoco,  neve,  dinamite" 
(1991)  che  ha  avuto  poco  suc¬ 
cesso  di  pubblico  nonostante 
la  spettacolarità  di  alcune  sce¬ 
ne.  Non  trascurerei  infine,  in 
questa  breve  rassegna,  il  car¬ 
tone  animato  per  bambini 
"Heidi"  dove  la  montagna  co¬ 
me  ambiente  di  vita  assume 
connotazioni  incantate  ed  in¬ 
via  messaggi  positivi  ai  picco¬ 
li  spettatori. 

Fra  i  primi  film  che  hanno  per 
soggetto  la  montagna,  inizie¬ 
rei  citando  "La  montagna"  in¬ 
terpretato  dal  magistrale 
Spencer  Tracy  apparso  sul 
grande  schermo  negli  anni 
'50.  Il  film  sviluppa  una  tema¬ 
tica  di  riflessione  sull’im¬ 
pronta  che  l'ambiente  monta¬ 
no  lascia  in  chi  lo  frequenta  ed 
è  tratto  dal  libro  di  Henry 
Troyat  "Neve  in  lutto"  del 
1953. 

Prima  ancora,  nel  1925,  si  era 
già  affacciato  sullo  schermo 
un  filmato  del  grande  regista 
di  montagna  Luis  Trenker,  na¬ 
to  ad  Ortisei.  La  sua  carriera 
cinematografica  di  regista  e 
protagonista,  produce  una  se¬ 
rie  incredibile  di  film  di  mon¬ 
tagna  in  bianco  e  nero.  Films 
mitici,  eroici,  legati  purtroppo 
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ad  un  passato  storico  che  era 
di  norma  a  quell'epoca.  In¬ 
fluenzati  dal  fascismo,  pre¬ 
sentano  un  eroe  mitizzato  che 
solo  l'intelligenza  di  Trenker 
(che  si  stacca  volutamente  da 
questa  ideologia)  riesce  a  ren¬ 
dere  reale.  Il  suo  ultimo  film, 
non  più  in  bianco  e  nero  bensì 
a  colori,  s'intitola  "Il  suo  mi¬ 
gliore  amico".  Si  tratta  di  una 
storia  ricca  di  valori  umani 
che  ha  per  sfondo  la  montagna 
più  temuta  dagli  alpinisti:  "La 
nord  dell’Eiger".  È  un  film  na¬ 
to  per  commuovere  lo  spetta¬ 
tore  e  vuole  dimostrare  che  si 
può  ancora  credere  nell'amici¬ 
zia  e  nella  solidarietà  fra  gli 
uomini. 

Vorrei  ancora  esaminare  tre 
film  recenti.  Il  primo  di  Zine- 
merman,  "5  giorni  un'estate" 
del  1983  con  Jean  Connery, 
vuole  mettere  in  evidenza  la 
figura  pulita  della  guida  alpi¬ 
na  contrapposta  a  quella  del 
cliente  ricco  che  vuole  andare 
in  vetta  con  la  sua  giovane 
amante  e  crede  che  tutto  gli 
sia  dovuto.  Il  film  affronta  il 
tema  della  montagna  come 
protagonista  di  sentimenti 
contrastanti:  da  un  lato  quelli 
di  chi  lavora  a  contatto  con 
essa  professionalmente,  dal¬ 
l’altro  quelli  di  chi  ne  subisce 
il  fascino  dall'esterno  In 
"Cliffhanger"  l'ultima  sfida, 
con  Silvester  Stallone,  girato 
nelle  Dolomiti  nel  1993,  vi  è 
stato  uno  spiegamento  colos¬ 
sale  di  mezzi,  persone,  guide, 
istruttori  FASI,  tutta  gente 
pratica  di  montagna  per  dar 
vita  ad  un  Colossal  America¬ 
no,  girato  sulle  nostre  Alpi, 
anche  se  la  trama  riguardava 
le  Montagne  Rocciose  (solo 
che  in  America  per  difendere 
l'ambiente  non  ne  hanno  per¬ 
messo  la  realizzazione).  Il 
film  è  un  thriller  esasperato, 
assurdo,  girato  molto  spesso 
in  interni,  di  puro  stampo 
americano. 

Citerei  per  ultimo,  anche  se  è 
antecedente,  il  discusso  film 
"Un  grido  di  pietra"  del  regi¬ 
sta  Herzog,  uscito  sugli  scher¬ 
mi  nel  1991.  Nel  film  si  per¬ 
dono  tutti  i  valori  che  sono  pa¬ 
trimonio  di  chi  va  in  monta¬ 
gna  e  si  propone  una  mera  e 


vuota  lotta  fra  un  free-climber 
ed  un  alpinista  classico.  La 
cosa  più  intollerabile  di  que¬ 
sto  film,  per  gli  appassionati 
di  montagna,  è  la  dissacrazio¬ 
ne  che  il  regista  ha  voluto  fa¬ 
re.  Sarò  un  eterno  romantico, 
ma  tutto  l'astio  che  vede  Her¬ 
zog  regista,  ma  anche  alpini¬ 
sta,  mi  vede  confuso  perchè  la 
motagna  è  sempre  espressio¬ 
ne  di  valori  umani.  In  questo 
filmi  personaggi  sono  svuota¬ 
ti  della  loro  essenza,  pari  alla 
marionetta  finale  che  gira  nel 
vuoto,  inerme,  appesa  al  fun¬ 
go  di  ghiaccio  terminale  del 
Cerro  Torre. 

Concluderei  questa  rassegna 
citando  un  film  che  ha  avuto 
molto  successo  di  pubblico 
ma  che,  a  mio  avviso,  ha  of¬ 
ferto  una  visione  reale,  non  re- 
torica  del  rapporto  uomo- 
montagna.  "K2,  l'ultima  sfi¬ 
da"  del  regista  Frane  Roddam 
è  uscito  nel  1992  e  propone 
personaggi  reali,  che  sembra¬ 
no  a  volte  senz'anima  ma  che 
proprio  lassù,  fra  i  ghiacci 
esprimono  i  loro  veri  senti¬ 
menti.  Uno  dei  due  interpreti 
che  non  aveva  mai  saputo  dire 
all'amico  in  altre  circostanze 
"Ti  voglio  bene",  rimasto  solo 
con  il  compagno  ferito  prefe¬ 
risce  rischiare  la  propria  vita 
fino  all’estremo,  piuttosto  che 
mettersi  in  salvo  e  lasciarlo 
morire. 

La  montagna  è  anche  questo, 
teatro  di  senzazioni,  forse  una 
filosofia  di  vita,  specchio  del¬ 
le  nostre  ataviche  paure  e  del 
desiderio  innato  di  conquista¬ 
re  gli  spazi  ignoti  del  nostro 
territorio.  In  questo  andirivie¬ 
ni  di  emozioni,  di  polemiche, 
di  interpretazioni  diverse  vie¬ 
ne  fuori  un  comun  denomina¬ 
tore,  perchè  chi  la  conosce, 
non  può  che  apprezzarla  pur 
temendola  e  chi  l'apprezza  sa 
quali  valori  un  film  di  monta¬ 
gna  deve  trasmettere  e  attra¬ 
verso  essi  può  quindi  apprez¬ 
zare  e  criticare  le  proiezioni 
che  scrutano  questo  campo 
per  analizzarlo  nella  sua  es¬ 
senza  più  recondita. 

Lodovico  Marchisio 
Tiziana  Bernardi 


DONNE 
IN  CORDATA. 

“È  solo  una  montagna... 
che  cosa  è  per  voi? 

È  solo  una  montagna;  ma  per 
me  è  l'essenza  della  vita, 
lassù,  fra  il  sole  che  tramonta 
e  il  mare”. 

G.W.  Young 

Questi  brevi  versi  rendono  be¬ 
ne  l'idea  di  cosa  le  montagne 
rappresentino  per  gli  appas¬ 
sionati  frequentatori,  che  con 
entusiasmo  vi  si  recano  per 
ammirare  il  paesaggio  o  per 
scalarne  le  cime.  E  così  al  ri¬ 
chiamo  delle  vette  hanno  ri¬ 
sposto  anche  le  donne,  di  ogni 
categoria.  Dopo  il  1808,  anno 
in  cui  una  modesta  cameriera 
d'albergo.  Marie  Paradis,  fu 
portata  dalle  guide  suoi  amici 
in  cima  al  Monte  Bianco,  tan¬ 
te  donne,  delle  più  disparate 
estrazioni  sociali,  studentesse, 
signore  della  buona  società, 
donne  celebri  del  mondo  del¬ 
le  lettere  e  della  politica,  sco¬ 
nosciute  al  di  fuori  della  loro 
cerchia  familiare,  si  sono  uni¬ 
te  nel  loro  amore  per  la  mon¬ 
tagna. 

I  tempi  sono  cambiati ,  e  diffi¬ 
cile  riconoscere  nelle  alpini- 
ste  di  oggi  quelle  che  le  hanno 
precedute.  Alle  crinoline,  alle 
scarpe  chiodate,  ai  cappelli  di 
feltro  sono,  stati  sostituiti  i 
pantaloni,  le  suole  di  vibram,  i 
caschi.  E  una  storia  piena  di 
audacia  e  coraggio,  di  came¬ 
ratismo  e  buon  umore. 

In  questo  caleidoscopio  ap¬ 
paiono  delle  grandi  persona¬ 
lità,  alcune  delle  quali  emer¬ 
gono  in  modo  particolare. 

Più  di  cento  anni  fa,  Lucy 
Walker  saliva  il  Cervino;  nel 
1890  Audrey  Le  Blond  era  la 
prima  donna  ad  iniziare  l'alpi¬ 
nismo  invernale;  la  sua  regola 
di  vita  era:  "Faire  face 
toujours  jusqu’a  la  fin",  cioè 
"resistere  sempre  fino  in  fon¬ 
do".  Il  primo  decennio  del  se¬ 
colo  vedeva  nascere  i  primi 


clubs  alpinistici  femminili:  il 
Ladies’  Alpine  Club,  il  Pinna- 
eie  Club  e  negli  anni  '20  e  '30 
si  moltiplicavano  le  cordate 
composte  soltanto  da  donne; 
gli  anni  '50  vedevano  legate 
alla  stessa  corda  madri  e  fi¬ 
glie;  negli  anni  '60  si  moltipli¬ 
carono  le  imprese  himalaya- 
ne.  Nel  1971,  per  la  prima  vol¬ 
ta,  una  donna  di  nazionalità 
svizzera,  Yvette  Vaucher,  par¬ 
tecipava  ad  una  spedizione  in¬ 
temazionale  all'Everest. 

Nel  corso  degli  anni  ogni  don¬ 
na  alpinista,  anche  se  con  li¬ 
velli  di  preparazione  non  ele¬ 
vati,  ha  portato  il  suo  contri¬ 
buto  alla  grande  storia  dell'al¬ 
pinismo  femminile,  storia  che 
non  è  ancora  finita  e  non  lo 
sarà  mai  finché  resteranno 
delle  montagne  da  salire. 

"Le  montagne  sono  fonte  di 
grandi  soddisfazioni".  Basta 
salire  una  semplice  piccola  ci¬ 
ma  per  elevarsi  al  di  sopra  del 
caos,  per  compenetrarsi  col 
senso  di  eternità  che  esprimo¬ 
no,  per  vedere  -  secondo 
l'Hassan  di  Flecker  -  un  mon¬ 
do  che  può  dare  una  tale  feli¬ 
cità  per  cui: 

"Siamo  come  i  pellegrini,  si¬ 
gnore;  andremo  sempre  un 
po’ più  lontano;  forse  ai  di  là 
di  quell' ultima  montagna  az¬ 
zurra  coperta  di  neve". 

Flecker 

Le  donne  alpiniste  sono  attive 
in  ogni  parte  del  mondo  e  il  lo¬ 
ro  numero  cresce  ogni  anno, 
poiché  il  richiamo  della  mon¬ 
tagna  è  forte  .  E  la  sensazione 
della  corda  passata  intorno  al¬ 
la  vita,  della  roccia  solida  e  ta¬ 
gliente  sotto  le  dita,  dello 
scricchiolio  della  neve  sotto 
gli  scarponi,  è  la  risposta  del 
corpo  e  dello  spirito  ad  ogni 
problema  che  si  debba  affron¬ 
tare:  è  il  piacere  meraviglioso 
di  trovarsi  in  mezzo  alle  mon¬ 
tagne.  Questo  da  sempre  ha  ri¬ 
chiamato  gli  alpinisti,  donne  e 
uomini,  nel  corso  dei  secoli. 

Laura  Spagnolini 


JOLLY  SPORT 


10  12  6  TORINO 
CORSO  DANTE,  79 
TEL.  Ol  1/650.75.53 
FAX  DI  1/650. SO. 36 

JOLLY  SPORT,  da  anni  presente  nel 
settore  della  vendita  di  articoli  sportivi, 
con  avanzati  laboratori  per  la  messa  a 
punto  di  sci  e  tavole  da  surf  (attrezzature 
WINTER  STAIGER),  per  la  preparazione 
ed  accordatura  racchette,  è  lieta  di  offrire 
uno  sconto  del  20%  dai  prezzi  di  listino 
sulla  gamma  dei  prodotti  (escluso  Ditte 
con  prezzo  imposto). 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 

Aut.  Trib.  di  Torino  n.  408  del  23/03/1949  -  Redazione,  amministrazione,  segreteria:  Via 
Barbaroux,  1  -  10122 Torino  -  Telefono  (Oli)  54.60.31  -  Abbonamento  gratuito  ai  soci  del¬ 
la  sezione  di  Torino  -  Stampa:  Arti  Grafiche  San  Rocco  -  Grugliasco  (TO)  -  Direttore  re¬ 
sponsabile:  Fedele  Bertorello  -  Redazione:  CAI  Torino  -  Segreteria:  Anita  Cumino  -  Monti 
e  Valli  è  associato  alla  Unione  Stampa  Periodica  Italiana. 

COMITATO  DI  REDAZIONE:  Direttore  Fedele  Bertorello,  v.  Lomellina  43,  10132  Torino,  tei.  uff.  5765- 
3671,  casa  8993605;  Coordinatore  redazionale  Giorgio  Pettigiani,  v.  G.  Borei  8S 
4553214;  Elisabetta  Bailone,  v.  Gottardo  105, 10100  Torino,  tei.  uff.  7793508;  Tiz 

lina  43,  10132  Torino,  tei.  casa  8993605;  Beppe  Boccassi,  v.  garibaldi  39  -  10023  L _ _ 

Marcello  Campia,  v.  Rubattera  66,  10060  Airasca,  tei.  uff.  8125938;  Luigi  Coccolo,  v.  Superga  32,  1003' 
Settimo  To.,  tei.  uff.  4363044;  Marco  Lavezzo,  v.  Roaschia  31,  10023  Chieri,  tei.  casa  9922235;  Lodovici 
Marchisio,  v.  Carlo  del  Prete  17, 10095  Grugliasco,  tei.  casa  7802205;  Sergio  Marchisio,  c  "  ™  '  ’  '  "r' 
~  *  ’  Amedeo  Micci,  v.  Malosna  6  -  10043  Orbassano,  tei.  uf 


10146  Torino,  tei 
9031082;  Piero  P 

4322791,  cas 


el.  uff.  66533776,  casa 
"  a,  v.  Garibaldi  65, 

'95  Grugliasco,  tei. 


Orari  di  segreteria: 
dal  lunedì  al  venerdì  14,30  - 18,30 
giovedì  sera  20,30  -  22,30 
sabato  9  - 12 


Anno  50°  -  n.  7  -  Sped.  in  abb.  post,  pubbl.  50% 

AGOSTO-SETTEMBRE  1995 


La  Rivista  a  Colori 
delle  Nostre  Valli. 

Le  Valli  di  Susa,  la  Valsangone, 
il  Delfinato  e  la  Savoia.  Le  mon¬ 
tagne,  i  fiumi,  la  natura,  i  pae¬ 
si,  l’agricoltura,  gli  animali,  la 
storia,  le  tradizioni,  la  cucina,  il 
turismo,  gli  itinerari,  lo  sport, 
la  gente,  in  italiano  e  francese. 


ABBONARSI  E’  FACILE 
E  COSTA  SOLO  L.  12.000!  ! 


C/C  Postale  n.  27163104 
intestato  a  Effettto  snc  -  C.so  Susa,  69 
10050  CHIUSA  S.  MICHELE  (TO) 

Se  ti  è  più  comodo  puoi  inviare  un  assegno  o  un  vaglia.  Ricordati 
di  scrivere  chiaramente  il  tuo  nome,  cognome  ed  indirizzo.  A  presto. 
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EDITORIALE 


CORSI  E 
RINCORSI 

Con  l’approssimarsi  dell’au¬ 
tunno  s’iniziano  come  di  con¬ 
sueto  i  vari  corsi  cogestiti  dal¬ 
la  sezione  di  Torino  e  dalle 
sottosezioni. 

La  Scuola  di  Alpinismo  “Ger- 
vasutti”  e  quella  di  Settimo 
nella  nuova  ed  impegnativa 
denominazione  “Gian  Piero 
Motti”  (personaggio  prematu¬ 
ramente  scomparso,  ma  ben 
presente  nelle  menti  di  chi  ha 
fatto  dell’alpinismo  ragione  di 
vita);  daranno  l’avvio  alle  tra¬ 
dizionali  lezioni  teorico  prati¬ 
che  che  si  svolgeranno  da  ot¬ 
tobre  a  dicembre. 

Le  capacità  tecniche  e  didatti¬ 
che  di  queste  scuole  si  sono 
ormai  ampiamente  affermate 
nel  corso  di  anni  e  anni  di  pra¬ 
tica  dell’insegnamento;  sem¬ 
pre  più  numerosi  sono  gli  al¬ 
lievi  (alcuni  divenuti  perso¬ 
naggi  noti  nel  mondo  alpini¬ 
stico)  che  escono  da  questi 
corsi  con  un  bagaglio  di  nor¬ 
me  e  cognizioni  atte  ad  af¬ 
frontare  con  estrema  sicurez¬ 
za  ogni  terreno  o  situazione 
dell’universo  montano. 

La  sicurezza  è  stata  e  rimane 
la  base  dell’insegnamento, 
perché  l’alpinismo  diventi 
sempre  più  uno  sport  nell’ac¬ 
quisizione  del  termine  (cioè 
divertimento)  e  non  tragedia, 
come  spesso  avviene  per  la 
non  conoscenza  di  manovre  e 
norme  acconce. 

Per  informazioni  e  iscrizioni 
telefonare  alla  segreteria  della 
sezione  in  Via  Barbaroux  1  - 
Tel.  54.60.31. 

Una  novità  è  invece  quella  che 
prende  l’avvio  a  fine  settem¬ 
bre  e  che  è  in  fase  di  attuazio¬ 
ne.  Il  corso  per  accompagna¬ 
tori  di  Escursionismo  a  livello 
sezionale,  primo  anello  per 
accedere  in  tempi  futuri  ai 
corsi  LPV.  Il  corso  è  soprat¬ 


tutto  indirizzato  verso  coloro 
che  hanno  intenzione  di  dedi¬ 
carsi  all’accompagnamento  in 
montagna,  di  persone,  bambi¬ 
ni,  giovani,  meno  giovani,  per 
fare  conoscere  loro  luoghi  e 
ambienti  naturali  o  storici  ca¬ 
ratteristici,  guidare  escursioni 
in  ambienti  di  media  monta¬ 
gna,  nel  pieno  rispetto  delle 
norme  volute  dalla  Commis¬ 
sione  di  Escursionismo  a  li¬ 
vello  CAI.  Per  tutti  coloro  che 
intendono  avvicinarsi  a  questa 
esperienza  è  soprattutto  ne¬ 
cessaria  una  notevole  dose  di 
pazienza  e  di  sacrificio  perso¬ 
nale  verso  gli  altri.  Chi  non 
possiede  o  crede  di  non  poter 
dare  ad  altri  una  parte  di  se 
stesso,  non  tenti  neanche.  Oc¬ 
corre  molta  abnegazione  ed 
umiltà  ad  intraprendere  tale 
attività. 

Il  corso  si  terrà  presso  la  sede 
dell’UET,  in  corso  Moncalieri 
227 IB  (Piazza  Zara  -  Chiesa 
della  Madonna  del  Pilone) 
nelle  serate  che  verranno  in 
seguito  designate,  per  quanto 
riguarda  la  parte  teorica.  Per 
le  uscite  tecniche,  si  vedrà  di 
volta  in  volta,  in  base  al  tem¬ 
po.  Per  le  informazioni  preli¬ 
minari,  telefonare  a  Piero  Re¬ 
posi,  73.31.29  o  a  Osvaldo 
Marengo  776.54.37,  oppure 
contattando  direttamente  in 
sede  UET,  tutti  i  venerdì  dalle 
ore  21/23.00  circa. 

Piero  Reposi 


ITINERARI 

A  partire  da  questo  numero 
pubblicheremo  una  rubrica 
che  illustra  percorsi  inusuali  e 
poco  conosciuti  del  Piemonte. 

Dall’Orrido  di  Foresto 
a  quello  di  Chianocco 

L’accesso  è  attraverso  la  Val 
di  Susa,  sorpassato  il  centro 
abitato  di  Bussoleno,  fino  a  un 
cartello  indicatore  dell’ Orrido 
di  Foresto.  Si  lascia  l’auto  nei 
pressi  dell’orrido,  prima  dei 
segnali  di  divieto  di  sosta  per¬ 
ché  si  transita  in  terreno  priva¬ 


e  Valli 


to.  Il  sentiero  muove  i  suoi 
primi  passi  valicando  un  pic¬ 
colo  ponticello  in  direzione 
del  Truc  S.  Martino  (digres¬ 
sione  d’ obbligo  è  vedere  rim¬ 
bocco  del  caratteristico  Orri¬ 
do  di  Foresto,  con  un  interes¬ 
sante  percorso  su  via  ferrata 
oggi  completamente  andato 
distrutto). 

Oltre  confine  il  ripristino  è 
immediato...  qui  la  scala  ca¬ 
duta  marcisce  da  2  anni  nel 
letto  del  torrente  senza  che  sia 


gi  vi  sono  evidenti  segni  di 
frequenti  passaggi  di  escur¬ 
sionisti  attratti  dalla  forma  ar¬ 
dita  della  montagna,  che  vista 
dall’alto  in  realtà  altro  non  è 
che  una  sella  della  precipite 
parete  superiore  del  Catteis- 
sard. 

Raggiunta  in  un’ora  la  cima 
del  Truc  S.  Martino  (m  868), 
salire  in  corrispondenza  di  un 
traliccio  dell’Enel  e  spostarsi 
quindi  a  destra,  guardando  la 
montagna,  sino  a  imboccare  il 


mai  stata  rimossa.  Anche  il 
sentiero  che  sale  in  cima  al 
Truc  S.  Martino,  nella  sua  pri¬ 
ma  parte,  andrebbe  segnalato 
e  riadattato,  non  fosse  altro 
che  per  l’opera  ciclopica  di  un 
tempo  passato,  ora  ridotto  ad 
una  vecchia  traccia  che  supe¬ 
ra  l’esposta  parete  del  Truc  S. 
Martino.  Sulla  vetta  ancor  og¬ 


sentiero  ben  curato  che  traver¬ 
sa  in  direzione  delle  grange 
del  Trucco.  In  corrispondenza 
di  una  cascina  con  cancellata, 
passando  poco  a  monte  della 
medesima  ci  si  immette  su 
una  stradina  forestale  che  sale 
alla  borgata  di  Falcemagna. 
Superata  la  borgata,  inizia  il 
problema  di  attraversare  il 


Vallone  del  Rio  Moietta,  sen¬ 
za  continuare  ad  alzarci  di 
quota  inutilmente. 

Come  riferimento  (anche  qui 
una  segnaletica  sarebbe  un  la¬ 
voro  ottimale  che  rivalutereb¬ 
be  una  fetta  importante  dei 
vecchi  collegamenti  usati  dai 
pastori  in  tempi  passati)  si  la¬ 
scia  la  stradina  in  corrispon¬ 
denza  della  prima  curva  dopo 
il  paese,  che  dirotta  la  strada 
in  direzione  opposta  a  quella 
di  Chianocco,  per  intenderci. 
Se  si  ha  l’ accortezza  di  farsi 
largo  tra  i  rami  che  nascondo¬ 
no  queste  vecchie  tracce,  si 
potrà  (specialmente  in  questo 
senso)  traversare  senza  perde¬ 
re  la  traccia,  in  modo  abba¬ 
stanza  agevole,  quel  lungo 
tratto  che  va  a  sbucare  nei 
pressi  di  Argiassera.  Di  qui  si 
trova  una  strada  forestale  che 
con  ampi  sali  scendi  va  in  di¬ 
rezione  di  Richettera. 

Una  stupenda  variante  non  in¬ 
dividuata  in  senso  inverso  per¬ 
mette  di  evitare  tutto  il  tratto 
in  salita  dello  sterrato  e  i  suoi 
tornanti,  percorrendo  un  sen¬ 
tiero  pianeggiante  tra  ridenti 
pinete,  che  sbuca  poco  sotto 
Barittera.  A  questo  punto 
conviene  seguire  per  un  breve 
tratto  la  strada  asfaltata  che  da 
Chianocco  sale  a  Campoa¬ 
sciutto  e  Barittera,  perché  la 
traversata  da  noi  compiuta  per 
continuare  a  voler  seguire  una 
teorica  linea  orizzontale,  su 
un  appezzamento  prativo  sor¬ 
montato  da  un  palo  della  luce, 
ci  ha  fatto  finire  tra  rovi  e  vec¬ 
chi  muretti  franati  e  invasi 
dalle  spine,  passaggi  difficol¬ 
tosi  che  alla  fin  fine  (pur  evi¬ 
tando  un  dislivello  di  150  me¬ 
tri  o  poco  più)  fanno  perdere 
molto  più  tempo  e  inoltre  il 
percorso  è  malagevole,  estre¬ 
mamente  difficoltoso  e  non 
facile  da  reperire.  Solo  quan¬ 
do  s’incontra,  continuando  ad 
attraversare  in  direzione  del¬ 
l’orrido  di  Chianocco,  una 
vecchia  traccia  in  disuso,  il 
cammino  diventa  perlomeno 
accettabile  e  si  sbuca  comun¬ 
que  sull’asfalto  1  km  sotto  il 


sentiero  che  s’immette  nel¬ 
l’orrido  di  Chianocco.  Scen¬ 
dere  il  sentiero  A  e  B,  entrare 
nell’orrido  dall’alto  traver¬ 
sando  un  ponticello-scala  sul 
torrente  omonimo  e  quindi  af¬ 
frontare  in  discesa  le  scale  da 
pompiere  costruite  con  la  diga 
di  protezione  per  i  vecchi  stra¬ 
ripamenti  del  torrente  durante 
le  passate  piene  ed  uscire 
presso  la  trattoria  del  castello, 
ove  ha  inizio  dall’alto  il  per¬ 
corso  autoguidato  nella  riser¬ 
va  naturale  speciale  dell’orri¬ 
do  di  Chianocco,  fetta  impor¬ 
tante  di  riserva  integrale  nella 
quale  si  può  solo  transitare  in 
piccoli  gruppi,  se  no  è  d’ ob¬ 
bligo  affidarsi  alla  guida  dei 
preposti  al  parco. 

Ore  6  con  piccole  soste,  tenu¬ 
to  conto  delle  difficoltà  a  pro¬ 
cedere  nei  tratti  alternativi 
agli  insediamenti  stradali,  vo¬ 
lutamente  evitati. 

Lodovico  Marchisio 


NOTIZIE 

LORENZINO  COSSON 

I  colori  del  Monte  Bianco 
Courmayeur,  Museo  Alpi¬ 
no,  10  giugno  -  3  dicembre 
1995 

II  Museo  Nazionale  della 
Montagna  di  Torino,  spesso  a 
fianco  della  Regione  Autono¬ 
ma  Valle  d’Aosta,  da  molti  an¬ 
ni  dedica  una  particolare  at¬ 
tenzione  alla  fotografia;  viene 
sovente  privilegiato  il  bianco 
e  nero,  senza  comunque  di¬ 
menticare  l’importanza  che 
può  avere  il  colore  in  certi  tipi 
di  situazioni;  è  questo  il  caso 
della  mostra:  Lorenzino  Cos- 
son  - 1  colori  del  Monte  Bian¬ 
co  a  Courmayeur,  Museo  Al¬ 
pino,  dal  10  giugno  al  3  di¬ 
cembre  1995. 

L’idea  stessa  con  cui  le  imma¬ 
gini  sono  state  scelte  e  realiz¬ 
zate,  non  meno  della  sempli¬ 
cità  con  cui  Cosson  usa  pre¬ 
sentarle,  hanno  in  sé  la  tran¬ 
quilla  sicurezza  con  cui  l’o¬ 


spite  presenta  al  forestiero  la 
propria  casa. 

La  mostra  è  costituita  da  50 
stampe  fotografiche  di  grande 
formato  e  di  straordinaria 
qualità  cromatica.  Per  l’occa¬ 
sione  è  stato  edito  un  catalogo 
nella  collana  dei  cahiers  del 
Museo,  con  le  riproduzioni  di 
tutte  le  foto  dell’esposizione  e 
con  un  testo  di  Giuseppe  Ga- 
rimoldi,  pubblicato  in  italia¬ 
no,  francese,  inglese  e  tede¬ 
sco. 

In  effetti  per  Cosson  l’essere 
fotografo  è  complementare  al 
suo  essere  guida,  e  tanto  l’una 
quanto  l’altra  attività  sono  il 
suo  modo  di  vivere,  con  estre¬ 
ma  semplicità,  al  contatto  con 
la  montagna. 

Fra  gli  intendimenti  di  Cosson 
non  vi  è  quello  di  strappare 
l’applauso  per  la  bravura  del 
fotografo,  ma  quello  più  volte 
enunciato  di  far  conoscere  ed 
apprezzare  l’ambiente  in  cui 
egli  vive,  opera  e  si  identifica. 
Abituato  alla  riflessione  paca¬ 
ta  e  al  controllo  delle  emozio¬ 
ni,  non  tenta  di  barare  al  gio¬ 
co,  convinto  com’è  che  la 
schietta  genuinità  sia  il  mezzo 
più  efficace  per  esaltare  la 
presenza  e  la  bellezza  della 
sua  montagna. 

Questa  mostra  di  Lorenzino 
Cosson,  voluta  e  realizzata  dal 
Museo  Nazionale  della  Mon¬ 
tagna  di  Torino  e  dalla  Regio¬ 
ne  Autonoma  Valle  d’Aosta  - 
Assessorato  della  Pubblica 
Istruzione,  è  una  conferma 
della  continuità  fra  le  figure 
del  passato  e  le  nuove  genera¬ 
zioni.  L’opera  di  questa  guida 
di  Courmayeur,  giovane  d’an¬ 
ni  ma  ricca  di  esperienza,  non 
ha  bisogno  di  molte  presenta¬ 
zioni,  la  sua  attività  è  nota  e  le 
sue  fotografie  da  tempo  corro¬ 
no  per  il  mondo  attraverso  i 
suoi  libri. 

LORENZINO  COSSON,  nasce  a  Do¬ 
lorine  (Courmayeur)  il  16  settembre 
1947. 

A  vent’anni  è  maestro  di  sci  e  nel 
1973  consegue  il  brevetto  di  guida  al¬ 
pina.  A  ventidue  anni  compie  l’a¬ 
scensione  del  Grand  Capucin  per  la 


parete  Est  e,  da  quel  momento,  con¬ 
duce  un’attività  ad  alto  livello  non  so¬ 
lo  sulle  Alpi,  ma  estesa  alle  catene 
dell’Himalaya,  delle  Ande,  delle 
montagne  californiane,  ove  sale  il 
“Nose”  al  Capitan  con  Giorgio  Berto¬ 
ne,  al  Kenia  e  alle  montagne  del  Saha¬ 
ra.  Ricopre  l’incarico  di  responsabile 
del  Soccorso  Alpino  regionale  valdo¬ 
stano.  Come  fotografo  collabora  a  ri¬ 
viste  e  pubblicazioni  sulla  montagna, 
in  particolare  la  sua  opera  è  nota  per  i 
suoi  vari  volumi  fotografici.  Tutte  le 
fotografie  dell’esposizione  sono  state 
realizzate  con  una  macchina  Hassel- 
blad  6x6  a  partire  dal  1986. 

CENTO  VOLUMI 

I  Cahiers  Museomontagna 

II  16  settembre  1979  vede  la 
luce  il  primo  volume  di  una 
nuova  collana  di  pubblicazio¬ 
ni  dedicate  alla  montagna,  al¬ 
l’alpinismo  ed  all’esplorazio¬ 
ne;  si  trattava  di  una  serie  di 
volumi  un  po’  diversi  da  quel¬ 
li  che  gli  editori  propongono 
ancora  oggi  al  grande  pubbli¬ 
co:  i  Cahiers  Museomonta¬ 
gna.  La  differenza  si  è  mante¬ 
nuta  negli  anni  offrendo  al  let¬ 
tore  il  preciso  riscontro  del  la¬ 
voro  di  ricerca  e  di  proposte 
espositive  temporanee  che  in 
tanti  anni  si  sono  succedute, 
con  regolarità  e  alternanza  di 
temi,  nelle  sale  del  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  “Du¬ 
ca  degli  Abruzzi”  al  Monte 
dei  Cappuccini  di  Torino. 

Il  10  giugno  è  stato  pubblica¬ 
to  il  n.  100  -  “Renzino  Cos¬ 
son:  i  colori  del  Monte  Bian¬ 
co”  -  cento  libri  che  hanno  or¬ 
mai  affermato  la  collana  a  li¬ 
vello  nazionale  ed  intemazio¬ 
nale. 

La  direzione  del  Museo  non 
ha  voluto  dedicare  alcun  mo¬ 
mento  celebrativo  all’ avveni¬ 
mento  ritenendolo  semplice- 
mente  una  “tappa”  del  lavoro 
quotidiano  dell’istituzione,  un 
momento  di  lavoro  che  è  nel 
contempo  garanzia  di  attività 
e  di  continuità. 

È  comunque  importante,  visto 
che  di  una  tappa  pur  sempre  si 
tratta,  riassumere  in  poche  ri¬ 
ghe  cosa  i  Cahiers  Museo- 
montagna  sono  e  rappresenta¬ 
no:  100  volumi,  formato 
20,8x20,8  cm,  11274  pagine, 
32  tavole  in  cartelle  allegate, 
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318  autori  (italiani  e  di  altri  20 
Paesi:  Albania,  Argentina, 
Austria,  Canada,  Rep.  Ceca, 
Cile,  Francia,  Germania, 
Giappone,  Gran  Bretagna,  In¬ 
dia,  Iran,  Islanda,  Mongolia, 
Norvegia,  Nuova  Zelanda, 
Romania,  Slovacchia,  Slove¬ 
nia,  Svizzera),  con  testi  origi¬ 
nali  e  riassuntivi  in  italiano  e 
in  altre  6  lingue  (francese,  in¬ 
glese,  tedesco,  spagnolo,  ru¬ 
meno,  giapponese)  e,  per  fini¬ 
re,  aventi  uno  sviluppo  lineare 
di  1 10  cm  di  scaffale! 

Commissione  TAM 

Al  soccorso  dei  sentieri 
Secondo  appello! 

Sono  da  tempo  convinto  che 
per  noi,  cittadini  di  nascita  e 
di  abitudini,  sia  utile  di  tanto 
in  tanto  uno  sguardo  a  qualcu¬ 
no  dei  numerosi  periodici 
pubblicati  nelle  valli  piemon¬ 
tesi,  alcuni  (per  esempio  L’E¬ 
co  del  Chisone,  o  La  Sentinel¬ 
la  del  Canadese)  con  bei  nomi 
che  sanno  di  antico. 
Sfogliando  una  copia  del  set¬ 
timanale  Corriere  Valsesiano 
(del  14  ottobre  scorso)  leggo 
che  la  Comunità  Montana 
Valsesia  ha  organizzato,  a  par¬ 
tire  dal  mese  di  ottobre  94, 
una  “Operazione  Sentieri  Pu¬ 
liti”:  scelto  un  tratto  di  sentie¬ 
ro  bisognoso  di  interventi  di 
pulizia  e  ripristino,  vengono 
invitati  per  una  domenica 
mattina  i  volontari  che  si  por¬ 
tano  attrezzi  personali  (ronco¬ 
le,  falcetti,  rastrelli,  decespu- 
gliatori);  dopo  alcune  ore  di 
alacre  attività,  la  spedizione  si 
conclude  a  tavola  con  il  pran¬ 
zo  offerto  dalla  Pro  Loco  del 
paese  interessato;  è  anche  in¬ 
teressante  sapere  che  la 
dott.ssa  Patrizia  Rizzolo,  as¬ 
sessore  all’Ambiente  della 
Comunità  Montana,  partecipa 
di  persona  alle  attività  pro¬ 
mosse  dal  suo  Assessorato,  la¬ 
vorando  fianco  a  fianco  con  i 
volontari. 

Collegando  questo  fatto  di 


Monti  e  Valli 


cronaca  alla  nota  attenzione 
che  la  locale  sezione  del  CAI 
presta  alla  marcatura  dei  sen¬ 
tieri,  voglio  arrivare  ad  una 
conclusione  più  generale:  i 
Valsesiani  hanno  capito  che 
tocca  agli  odierni  fruitori  (al¬ 
pinisti,  escursionisti  e  turisti) 
farsi  carico  della  cura  della 
viabilità  pedonale,  altrimenti 
l’abbandono  della  montagna 
da  parte  dei  tradizionali  fre¬ 
quentatori  (pastori,  boscaioli, 
contadini),  rischia  di  provoca¬ 
re  la  definitiva  perdita  del  pa¬ 
trimonio  di  sentieri  e  mulat¬ 
tiere. 

Non  va  dimenticato  che,  pro¬ 
prio  nello  scorso  numero  di 
questo  notiziario,  è  stato  pub¬ 
blicato  un  appello,  tra  l’ironi¬ 
co  e  l’accorato,  di  Sergio  Mar¬ 
chisio  che,  come  ogni  anno,  a 
nome  della  commissione 
TAM,  cerca  volenterosi  da  ar¬ 
ruolare  nella  sua  sparuta  pat¬ 
tuglia  di  “sentieristi”.  Sappia¬ 
mo  che  a  Torino,  sommando  i 
soci  delle  due  Sezioni,  siamo 
circa  8.000  soci  del  CAI:  se 
solo  l’l%  di  noi  dedicasse  un 
giorno  all’anno  ai  sentieri,  l’a¬ 
mico  Sergio  andrebbe  incon¬ 
tro  a  seri  problemi  organizza¬ 
tivi. 

Coraggio!  cerchiamo  di  pro¬ 
curargli  questi  problemi,  chia¬ 
miamolo  al  (011)  726014  e 
diamo  la  nostra  disponibilità  a 
collaborare. 

Pier  Felice  Bertone 

(  Commissione  TAM) 


Sottosezione  di 
CHIERI 


Proseguono  le  attività  estive 
della  Sottosezione,  che  spa¬ 
ziano  dall’escursionismo  al 
cicloalpinismo.  Si  ricorda  a 
tutti  coloro  che  intendano  par¬ 
teciparvi  che  le  iscrizioni  si 
raccolgono  entro  la  sera  del 
giovedì  antecedente  la  gita 
nella  sede  di  P.zza  Silvio  Pel¬ 
lico,  oppure  telefonando  ai 
nominativi  sottoelencati, 
presso  i  quali  è  anche  possibi¬ 
le  ottenere  informazioni. 

Escursionismo 

2-3  settembre:  Becca  d’Oren 
Est  (3533  m),  con  partenza  dal 
lago  di  Place  Moulin,  nell’al¬ 
ta  Valpelline,  pernottamento 
al  Rifugio  Nacamuli  e  salita 
alla  vetta  il  secondo  giorno, 
alla  scoperta  di  un  angolo  del¬ 
la  Valle  d’Aosta  lontano  dai 
facili  circuiti  turistici  ma  di 
incomparabile  bellezza  per  la 
severità  delle  morfologie  gla¬ 
ciali. 

17  settembre:  Punta  Lunella 
(2772  m),  nella  valle  di  Viù, 
con  partenza  da  Pian  Benot 
(Usseglio).  L’ultimo  appunta¬ 
mento  escursionistico  ufficia¬ 
le  dell’estate  raggiungerà  una 
cima  molto  panoramica  sullo 
spartiacque  tra  la  Val  Susa  e  le 
Valli  di  Lanzo,  all’ombra  del 
Rocciamelone. 

Informazioni  telefoniche 
presso  Antonella  Basso 
(941.32.58),  la  quale  sarà  lie¬ 
ta  di  raccogliere  anche  le  pre¬ 
notazioni  per  la  cena  di  chiu¬ 
sura  dell’attività  escursioni¬ 
stica  prevista  il  7  ottobre. 

Cicloalpinismo 

10  settembre:  Colle  della  Bat¬ 
tagliola  (2401  m),  con  parten¬ 
za  da  Casteldelfino  in  Valle 
Varaita,  per  un  breve  anello  di 
20  km.  La  gita  prevede  la  sco¬ 
perta  dell’alta  Valle  Varaita, 
dove  essa  si  divide  in  due  sot¬ 
tobacini,  valicando  lo  spar¬ 
tiacque  tra  i  due  valloni:  la  sa¬ 


lita  si  effettuerà  dal  versante 
di  Bellino,  lungo  una  strada 
militare  che  raggiunge  il  colle 
dopo  1200  m  di  dislivello; 
dalla  cima,  una  vera  terrazza 
sul  Monviso,  il  panorama  è 
formidabile.  La  discesa  è  tec¬ 
nica:  nel  primo  tratto,  con 
pendenza  sostenuta,  segue  il 
sentiero  GTA  che  porta  al  la¬ 
go  di  Pontechianale  attraverso 
un  piacevole  bosco  di  conife¬ 
re;  il  rientro  a  Casteldelfino  si 
svolge  invece  lungo  l’antica 
mulattiera  (difficoltà  BCA+). 
Informazioni  telefoniche 
presso  Marco  Lavezzo 
(942.22.35). 

ESCURSIONISMO 

10  settembre 

Colle  delle  Mangioire  (Pian 
della  Mussa),  m  2758,  Rif. 
Gastaldi. 

Partenza:  Pian  della  Mussa,  m 
1794;  dislivello:  m  1 156;  tem¬ 
po:  ore  7. 

Capi  escursione:  Marchello 
Piero,  Mantelli  Gianni. 

24  settembre 

Colle  della  Terra  (Col  del  Ni- 
volet),  m;  2913. 

Partenza:  Col  del  Nivolet,  m 
2604;  dislivello:  m  307. 

Capi  escursione:  Tessa  Gian¬ 
piero,  Marengo  Osvaldo. 

21/22  ottobre 

Gestione  sociale  Rifugio  Toe- 
sca.  Eventuale  escursione,  da 
decidere  in  loco. 

Informazioni  e  iscrizioni:  Tut¬ 
ti  i  venerdì  a  partire  dalle  ore 
21  presso  la  sede  provvisoria 
del  CAI  UET:  Parrocchia  Ma¬ 
donna  Addolorata,  Corso 
Moncalieri  227  -  Torino  (Pilo¬ 
netto). 

Sottosezione  GEAT 

11  giorno  15  ottobre  si  terrà 
presso  il  Rifugio  Val  Gravio 
(Val  di  Susa)  l’annuale  festa 
della  GEAT. 

Per  informazioni  telefonare  in 
segreteria. 


Si  invitano  i  soci  del  C.A.I.  ed  i  loro 
familiari  alla  presentazione  del  libro 

Alpinismo 

e 

Arrampicata  sportiva 

del  socio  Lodovico  Marchisio  e  di  sua 
figlia  Stella,  campionessa  italiana  gio¬ 
vanile  di  arrampicata  sportiva  con  le 
coautrici  Annalisa  Polchi  e  Monica 
Ferrerò,  alle  ore  18  del  17  Ottobre 
presso  la  sala  d'arte 

GINGKO  BILOBA 

Via  V.  Amedeo  10/B  -  Torino 
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La  Rivista  a  Colori 
delle  Nostre  Valli. 

Le  Valli  di  Susa,  la  Valsangone, 
il  Delfinato  e  la  Savoia.  Le  mon¬ 
tagne,  i  fiumi,  la  natura,  i  pae¬ 
si,  ragricoltura,  gli  animali,  la 
storia,  le  tradizioni,  la  cucina,  il 
turismo,  gli  itinerari,  lo  sport, 
la  gente,  in  italiano  e  francese. 


ABBONARSI  E’  FACILE 
E  COSTA  SOLO  L.  12.000!  ! 


C/C  Postale  n.  27163104 
intestato  a  Effettto  snc  -  C.so  Susa,  69 
10050  CHIUSA  S.  MICHELE  (TO) 

Se  ti  è  più  comodo  puoi  inviare  un  assegno  o  un  vaglia.  Ricordati 
di  scrivere  chiaramente  il  tuo  nome,  cognome  ed  indirizzo.  A  presto. 


liffiiK  m  mmw 


Cervino  (disegno  di  E.  Rubino) 
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EDITORIALE 


INVITO  ALLA 
RESPONSABILITÀ 

Come  ogni  anno  all’inizio  dei 
vari  corsi,  sorge  per  gli  istrut¬ 
tori  il  problema  della  respon¬ 
sabilità  in  caso  di  incidente 
durante  la  frequentazione  del¬ 
le  varie  uscite  pratiche. 

Per  anni  si  è  dibattuta  la  que¬ 
stione,  senza  avere  ben  chiara 
l’acquisizione  delle  medesi¬ 
me;  se  queste  competessero  al 
Direttore  della  Scuola,  al  Pre¬ 
sidente  della  Sezione  o  a  chi 
di  dovere;  il  tutto  in  un  clima 
alquanto  aleatorio.  Alcuni  in¬ 
cidenti  con  effetti  deleteri  fe¬ 
cero  sì  che  venissero  modifi¬ 
cate  sia  la  metodica  tecnica 
che  pratica  dei  vari  corsi  della 
sezione,  aprendo  un  dibattito 
sui  rischi  e  sulle  responsabi¬ 
lità  degli  accompagnatori. 

Per  fare  luce  sulla  questione,  è 
uscito  recentemente  a  cura 
della  Commissione  Legale  del 
CAI  il  volume  Responsabi¬ 
lità  nell’accompagnamento 
in  montagna  scritto  dall’ Avv. 
Vincenzo  Torti. 

Questo  libro  intende  dare  una 
chiave  di  lettura  che  consenta 
di  chiarire  e  interpretare  cor¬ 
rettamente  le  varie  normative 
di  legge  (ultima  quella  del  6 
gennaio  89)  inerenti  sia  la 
professione  di  Guida  che  la  fi¬ 
gura  dell’accompagnatore 
non  professionale,  ovvero,  gli 
istruttori  qualificati  e  non  del 
Club  Alpino  Italiano,  i  soli 
che  con  le  guide  possano  per 
legge  (Art.  20  L.  6/89)  orga¬ 
nizzare  scuole  e  corsi  di  adde¬ 
stramento  per  le  attività  alpi¬ 
nistiche,  scialpinistiche, 
escursionistiche,  ecc. 
Chiarisce  inoltre  i  rapporti  e  le 
responsabilità  dell’accompa¬ 
gnato  (allievo,  socio,  compa¬ 
gno  di  gita,  ecc.)  che  pur  non 
essendo  a  volte  tecnicamente 
capace  ha  comunque  dei  do¬ 
veri  nei  confronti  dell’accom¬ 
pagnatore.  Dovrà  tale  argo¬ 


mento  essere  oggetto  di  un’at¬ 
tenta  disamina  da  parte  del 
corpo  insegnante  delle  varie 
Scuole  della  Sezione,  ciò  per 
rispondere  alle  esigenze  di  tu¬ 
tela  dell’incolumità  delle  per¬ 
sone  affidate,  tenendo  presen¬ 
te  i  pericoli  connessi  alla  fre¬ 
quentazione  della  montagna, 
che  non  devono  comunque 
portare  sempre  all’individua¬ 
zione  di  un  colpevole,  poiché 
la  pratica  dell’alpinismo  è 
scelta  libera  a  cui  è  connessa 
l’accettazione  di  un  rischio. 

Si  raccomanda  perciò  ad  ogni 
istruttore  di  farsi  carico  di  una 
Responsabilità  Responsabile. 

Giorgio  Pettigiani 

Commissione  Attività  Alpinistiche 


Sottosezione  di 
SETTIMO 


Corso  di  arrampicata 
su  roccia 

La  sottosezione  di  Settimo 
Torinese  organizza,  nell’am¬ 
bito  del  16°  corso  di  alpini¬ 
smo,  un  corso  di  arrampicata 
su  roccia.  Destinatari  di  que¬ 
sta  iniziativa  sono  soprattutto 
quanti  non  hanno  mai  pratica¬ 
to  l’alpinismo  e  intendono  av¬ 
vicinarsi  con  gradualità  a  que¬ 
sta  pratica  sportiva. 

Inoltre  si  rivolge  a  quanti,  in 
possesso  di  esperienza  alpini¬ 
stica  o  di  arrampicata  su  roc¬ 
cia,  intendono  migliorare  la 
propria  tecnica.  A  questo  sco¬ 
po  l’istruzione  è  affidata  alle 
Guide  Alpine  del  Bureau  des 
Guides  di  Torino  e  ad  Istrutto¬ 
ri  del  Club  Alpino  Italiano. 


Programma 

Martedì  3  ottobre,  ore  21,00: 
Tecnica  di  arrampicata  su  roc¬ 
cia 

Domenica  8  ottobre:  Rocca 
Parey  (Val  Sangone) 
Mercoledì  18  ottobre,  ore 
21,00:  Topografia  e  orienta¬ 
mento 

Domenica  22  ottobre:  Rocca 
Sbarua  (Val  Chisone) 
Giovedì  2  novembre,  ore 
21,00:  Pronto  soccorso 
Domenica  5  novembre: 
Brian§onnais  (Francia) 
Mercoledì  15  novembre,  ore 
21,00:  Fisiologia  e  allena¬ 
mento 

Domenica  19  novembre:  Cor- 
ma  di  Machaby  (Valle  d’Ao¬ 
sta) 

Mercoledì  29  novembre,  ore 
21,00:  Autosoccorso  della 
cordata 

Sabato  2  dicembre:  Falesie 
del  finalese 

Domenica  3  dicembre:  Fale¬ 
sie  del  finalese. 

Modalità  di  iscrizione 

Domanda  di  iscrizione  (firma¬ 
ta  dal  genitore  per  i  minoren¬ 
ni);  certificato  medico  di  ido¬ 
neità;  tessera  C.A.I.  valida  per 
l’anno  in  corso. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  fino 
al  2  ottobre  presso:  C.A.I.  To¬ 
rino,  via  Barbaroux  1,  tei. 
54.60.31,  lunedì  -  venerdì 
14,30-18,30,  sabato  9,00- 
12,00;  C.A.I.  Settimo  Torine¬ 
se,  il  giovedì  dalle  21,00  alle 
22,30  presso  oratorio  parroc¬ 
chia  S.  Giuseppe  Artigiano 
(villaggio  FIAT). 

Per  informazioni  telefonare  a: 
Giulio  Beuchod  (0330) 
71.20.35;  Giorgio  Pettigiani 
(011)455.32.14. 


Sottosezione 

CRAL/CRT 

Si  avvisano  tutti  i  Soci  CAI 
che  Domenica  15  ottobre, 
con  partenza  da  C.so  Stati 
Uniti  23,  Torino,  alle  ore 
7,15,  si  effettuerà  una  inte¬ 
ressante  gita  escursionistico- 
gastronomica  nelle  Langhe. 
Visita  di  fenomeni  naturali 
inconsueti  con  merenda 
“sinoira”  a  base  di  piatti  e 
delizie  tipiche  della  zona. 

Per  informazioni  e  prenota¬ 
zioni:  Lodovico  Marchisio,, 
tei.  780.22.05. 

Biblioteca 

Nazionale 


Le  Edizioni  Arti  Grafiche  San 
Rocco  di  Grugliasco  hanno 
donato  tutti  i  loro  volumi  di 
montagna  sinora  pubblicati 
alla  Biblioteca  Nazionale,  os¬ 
sia:  I  racconti  del  guardapar¬ 
co  di  E.  Capello;  Quel  ponte 
sull’Unghiasse  di  E.  Capello; 
Voci  del  tempo  di  P.  Comba; 
Racconti  impossibili  e  dintor¬ 
ni  di  A.  Biancardi;  In  lotta  per 
la  vetta  di  S.  Dalla  Porta  Xy- 
dias;  Guida  ai  Parchi  di  Tori¬ 
no  e  dintorni  di  L.  Marchisio; 
Asini,  muli  e  canoe  di  E.  Ca¬ 
pello;  In  montagna  con  noi 
della  Commiss.  TAM;  Alpini¬ 
smo  e  Arrampicata  sportiva  di 
L.  Marchisio. 

Museo  Nazionale 
della  Montagna 

Valle  di  Susa,  dalle  vie  della 
religiosità  al  traffico  tran¬ 
salpino 

Torino,  Museo  Nazionale  del¬ 
la  Montagna,  22  settembre  - 
19  novembre  1995 
Le  60  fotografie,  realizzate  in 
occasione  della  “missione  fo¬ 
tografica”  promossa  dalla  Co¬ 
munità  Montana  Alta  Valle 
Susa  in  collaborazione  con  la 
Fondazione  Italiana  per  la  Fo¬ 
tografia  e  l’Assessorato  alla 
Cultura  della  Regione  Pie- 


"Stanotte  in  sogno  ho  scalato 
una  dura  montagna 
solo  con  la  mia  mazza  d'agrifoglio 
mille  crepacci,  cento  e  cento  vallate 
tutte  ho  esplorato  nel  mio  viaggio 
di  sogno. 

Per  tutto  il  tempo  i  piedi  non  mi 
tradirono 

Gagliardo  era  il  passo  come  nei 
miei  giovani  anni 
Può  essere  che  se  la  mente 
ritorna  indietro 

Anche  il  corpo  riprenda  l'antico 
stato? 

E  può  essere  che  fra  anima  e  corpo 
il  corpo  languisca  e  l'anima  resti 
robusta? 

Anima  e  corpo  entrambi  son  vanità; 
sogno  e  veglia  entrambi  sono  irreali. 

Di  giorno  i  miei  piedi  paralizzati 
vacillano 

Di  notte  i  miei  passi  scavalcano  le 
montagne 

E  poiché  il  giorno  e  la  notte  hanno 
uguale  durata 

Fra  i  due  riprendo  tutto  quello  che  perdo  ". 

Po  Chu  I  (772-846  d.C.) 
da  "Liriche  cinesi" 


monte,  costituiscono  un  pri¬ 
mo  importante  momento  di 
presentazione  e  di  conoscenza 
dei  temi  e  dei  percorsi  attra¬ 
verso  la  Valle  di  Susa;  una  val¬ 
le  prossima  a  Torino  ma  non 
conosciuta  dai  torinesi  in  ogni 
minimo  risvolto.  Si  passa  dal¬ 
le  cappelle  votive  alle  chiese 
parrocchiali,  dalle  vecchie 
strade  di  comunicazione  alle 
moderne  vie  di  collegamento 
intemazionale.  Il  tutto  minu¬ 
tamente  riproposto  nelle  im¬ 
magini  appositamente  scattate 
dai  quattro  fotografi. 

Walter  Weston 
L’incanto  del  Giappone 

Torino,  Museo  Nazionale  del¬ 
la  Montagna,  22  settembre  - 
19  novembre  1995 

La  mostra  del  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  di  Tori¬ 
no,  organizzata  con  l’Asses¬ 
sorato  alla  Cultura  della  Re¬ 
gione  Piemonte  e  l’Assesso¬ 
rato  all’Istruzione  della  Re¬ 
gione  Autonoma  Valle  d’Ao¬ 
sta  con  il  patrocinio  dell’Isti¬ 
tuto  Giapponese  di  Cultura  di 
Roma,  non  ci  propone  solo 
immagini  di  montagna  e  d’al¬ 
pinismo  ma  spazia  su  diversi 
temi  tanto  da  offrirci  un  qua¬ 
dro  completo  e  sensazionale 
dell’incanto  del  Giappone  su¬ 
bito  da  Weston:  i  mestieri,  le 
scene  collettive,  la  gente,  le 
località,  il  grande  terremoto, 
una  visita  ad  Aomori  ed  im¬ 
magini  varie. 

Le  stampe  su  carta  -  annota  il 
direttore  del  Museo  Naziona¬ 
le  della  Montagna  Aldo  Audi- 
sio  -  appositamente  preparate 
per  la  mostra  con  un  accurato 
lavoro,  sono  state  ricavate  dai 
diapositivi  con  procedimenti 
di  riproduzione  e  ritocco  com- 


piuterizzati  mantenendo  tutte 
le  caratteristiche  delle  imma¬ 
gini  originali,  compreso  l’ef¬ 
fetto  della  delicata  coloritura 
ad  acquarello. 

Scuola  di  sci  di  fondo 
escursionistico 

In  attesa  della  ripresa  della 
stagione  invernale  ’95-96,  la 
Scuola  organizza  per  i  giorni 
di  ottobre  ’95  un’escursione 
“propiziatoria  -  curativa”  sul¬ 
le  colline  di  Acqui  Terme  a  cui 
sono  invitati  vecchi  e  nuovi 
fondisti. 

Per  ulteriori  informazioni  pre¬ 
gasi  ritirare  programmi  detta¬ 
gliati  in  sede  e  confermare  te¬ 
lefonicamente  entro  il 
30/9/95. 

N.B.  -  Dal  mese  di  ottobre  ’95 
sono  inoltre  disponibili  presso 
la  Segreteria  di  Via  Barbaroux 
1 ,  i  programmi  per  la  stagione 
invernale  '95/96. 

Dal  24  al  27  marzo  1996  si 
svolgerà,  organizzata  dalla 
Commissione  L.P.V.,  la  Setti¬ 
mana  nazionale  di  sci  di  fon¬ 
do  escursionistico,  Tecniche 
di  discesa  e  Telemark  con  sci 
da  fondo. 

La  manifestazione,  alla  quale 
prenderanno  parte  fondisti 
provenienti  da  tutte  le  parti 
d’Italia,  avrà  luogo  in  Alta  Val 
di  Susa,  con  base  logistica  nel 
Comune  di  Bardonecchia. 

Si  invitano  Gruppi,  Sezioni  e 
Praticanti  a  tener  conto  di  tale 
appuntamento,  nel  program¬ 
mare  l’attività  ’ 95/96. 

E,  per  ulteriori  informazioni, 
rivolgersi  alla  Scuola  di  Sci  di 
Fondo  Escursionistico  della 
Sezione  di  Torino. 


Quanti  di  noi  pensano  che  se 
"il  corpo  languisce  l'anima  re¬ 
sta  robusta";  infatti  chi  fre¬ 
quenta  la  montagna  mantiene 
questa  volontà  e  spesso,  a 
prezzo  di  tenacia  e  sacrifici, 
anche  le  capacità  fisiche. 
Sicuramente  ha  ragione  Po 
chu  I  quando  dice  in  forma  di 
domanda: 

"Può  essere  che  se  la  mente 
ritorna  indietro 
anche  il  corpo  riprenda 
l'antico  stato?". 

Ritengo  ciò  una  forte  verità 
poiché  per  il  poeta  cinese  an¬ 
che  se  i  piedi  "vacillano",  i  ri¬ 
cordi  della  gioventù  trascorsa 
in  montagna  permettono  di 
sognare  e  così  di  "scavalcare 
le  montagne". 

Tutti  i  giorni  per  noi  si  presen¬ 
ta  nel  lavoro  e  nel  quotidiano 
il  bisogno  di  "scalare  una  du¬ 
ra  montagna".  Sono  le  ormai 
normali  vicissitudini  della  vi¬ 
ta  e  Po  Chu  I  ci  insegna  che 
l'immaginario,  il  "viaggio  di 


sogno"  può  aiutarci  per  ritem¬ 
prarci  ancor  più  facilmente. 

Il  poeta  nella  sua  dura  e  soli¬ 
taria  scalata  usa  la  "mazza  d'a¬ 
grifoglio".  Per  la  cultura 
orientale  è  molto  importante 
l'ambiente,  il  mondo  vegetale 
quanto  la  stessa  vita  umana  e 
così  le  conoscenze  botaniche 
sono  sempre  approfondite  ed 
attente,  sempre  sconfinanti 
nell'estetica  e  nella  religione. 
Anche  il  ricorso  alle  immagi¬ 
ni  come  i  "mille  crepacci",  le 
"cento  e  cento  vallate"  è  bello. 
Sicuramente  scopriamo  che  le 
nostre  conoscenze  botaniche 
così  razionali  e  scientifiche 
sono  meno  pregnanti  rispetto 
alla  cultura  orientale,  i  cui  si¬ 
gnificati  sono  profondi  ed  al¬ 
legorici. 

Pertanto  tale  poesia  rappre¬ 
senta  un  messaggio  per  impa¬ 
rare  ad  apprezzare  chi  possie¬ 
de  la  capacità  di  un  approccio 
diverso  dall’ambiente  in  cui 
noi  siamo  soliti  confrontarci. 

Laura  Spagnolini 


■ 


RECENSIONI 

Michelangelo  Bruno,  In  cima 
-  70  normali  nelle  Alpi  Cozie 
meridionali,  L’Arciere/Blu 
Edizioni,  Cuneo  1995. 

Salire  su  una  cima  lungo  l’iti¬ 
nerario  di  accesso  più  comodo 
e  logico,  ovvero  per  la  cosid¬ 
detta  “normale”:  si  tratta  di  un 
approccio  alla  montagna  anti¬ 
co,  che  ci  riporta  all’alpini¬ 
smo  delle  origini,  e  al  contem¬ 
po  sempre  attuale,  se  conside¬ 
riamo  l’interesse  che  questo 
particolare  tipo  di  percorso 
continua  a  riscuotere  tra  gli 
escursionisti.  Escursionisti  al¬ 
la  ricerca  di  nuove  mete,  che 
spesso  si  trovano  in  difficoltà 
per  l’assenza  nelle  librerie  di 
guide  aggiornate  o  di  facile  e 
immediata  consultazione.  È  a 
questo  pubblico  che  si  rivolge 
la  nuova  collana  “In  cima”, 
realizzata  in  coedizione  dalle 
case  editrici  cuneesi  L’Arcie¬ 
re,  da  anni  specializzata  in 
pubblicazioni  di  montagna,  e 
Blu  Edizioni,  di  recentissima 
nascita. 

Il  primo  volume,  dedicato  alle 
Alpi  Cozie,  è  stato  curato  da 
Michelangelo  Bruno,  già  ap¬ 
prezzato  autore  della  guida 
Monte  Viso  della  serie  Guida 
dei  Monti  d’Italia  CAI-TCI. 
Accanto  alla  descrizione  par¬ 
ticolareggiata  delle  normali 
alle  cime  più  importanti  del 
settore  montuoso  compreso 
tra  i  colli  della  Maddalena  e 
delle  Traversette  -  dal  Monvi¬ 
so  al  Pelvo  d’Elva,  dalla  Roc¬ 
ca  la  Meja  alla  Rocca  Proven¬ 
zale  -  trovano  spazio  anche 
salite  a  vette  minori,  scelte 
sulla  base  dell’interesse  pae¬ 
saggistico  e  panoramico,  non¬ 
ché  della  percorribilità  nelle 
stagioni  primaverile  e  autun¬ 
nale. 

Si  va  dunque  dalla  facile  pas¬ 
seggiata  all’itinerario  alpini¬ 
stico  classificato  F+/PD-. 
Brevi  note  di  carattere  storico 
e  naturalistico  accompagnano 
le  relazioni  tecniche. 

Per  i  soci  del  CAI  di  Torino  e 
delle  sue  sottosezioni,  il  volu¬ 
me  è  in  vendita  a  lire  18.000 
presso  la  segreteria  di  via  Bar- 
barouz. 


Monti  e  Valli 


Guida  turistica  della  Val 
Pedice,  2“  Edizione,  DANS, 
Pinerolo  (TO),  1995 

Lo  studio  grafico  DANS  ha 
realizzato  la  seconda  edizione 
della  “ Guida  Turistica  della 
Val  Pellice guida  ideata  per 
valorizzare  una  vallata  ricca 
di  gelsi,  di  alberi  fruttiferi,  di 
vigneti  e  di  campi  biondi; 
però,  poco  conosciuta  ed  ap¬ 
prezzata  dagli  occhi  disattenti 
dei  turisti. 

Essa  offre  un’ampia  descri¬ 
zione  di  ogni  singolo  paese 
della  Val  Pellice  fornendo  le 
informazioni  salienti,  quali: 
cenni  storici  e  culturali,  mani¬ 
festazioni,  impianti  sportivi, 
strutture  ricettive, .... 

Inoltre  vi  è  una  sezione  che 
abbraccia  l’intera  vallata  e  da 
le  informazioni  caratteristiche 
inerenti  l’arte,  la  cultura,  la 
natura,  i  prodotti  tipici,  la  tra¬ 
dizione  della  valle. 

La  guida  è  bilingue  ed  è  in 
consultazione  gratuita  presso 
la  sezione  centrale  del  C.A.I. 
di  Torino  e  presso  i  maggiori 
centri  turistici. 

Ora  vi  offriamo  “un  assaggio” 
di  questa  splendida  vallata: 
la  Val  Pellice,  l’antica  valle  di 
Lusema,  è  ora  così  denomina¬ 
ta  perché  è  interamente  per¬ 
corsa  dal  torrente  Pellice. 

Il  corso  complessivo  del  Pelli¬ 
ce  è  di  55  Km;  ma  la  lunghez¬ 
za  della  valle,  fra  lo  spartiac¬ 
que  e  l’imboccatura  e  di  soli 
22  Km,  tanto  da  costituire  uno 
dei  percorsi  più  brevi  fra  la 


pianura  piemontese  e  il  confi¬ 
ne  di  stato. 

La  popolazione,  di  circa 
22.700  abitanti,  distribuita  so¬ 
prattutto  nei  comuni  di  fondo- 
valle  è  biconfessionale:  infatti 
per  circa  la  metà  è  costituita 
da  Valdesi. 

Una  delle  caratteristiche  della 
Valle  è  il  bilinguismo:  è  infat¬ 
ti  diffuso,  oltre  all’italiano, 
l’uso  della  lingua  francese, 
dovuto  alla  presenza  dei  Vai- 
desi,  la  cui  lingua  di  culto  è 
stata  per  secoli  il  francese  e  ai 
rapporti,  soprattutto  commer¬ 
ciali,  che  la  popolazione  in 
passato  aveva  con  gli  abitanti 
del  versante  francese. 

Si  potrebbe  anzi  qualificare  la 
Val  Pellice  come  quadrilin¬ 
gue:  vi  si  parlano  anche  il  pie¬ 
montese  e  il  “patois”,  dialetto 
di  derivazione  occitana  che  è 
diffuso  soprattutto  nelle  zone 
montane  della  Valle. 
Arrivando  da  Torino  e  Pinero¬ 
lo  si  incontrano  in  primo  luo¬ 
go  i  comuni  di  Bricherasio  e 
Bibiana;  proseguendo  si  arri¬ 
va  nel  comune  di  Lusema  S. 
Giovanni  dove  nell’antica 
borgata  di  S.  Giovanni  inizia 
la  zona  valdese. 

Alla  sinistra  del  torrente  Pelli¬ 
ce  si  trova  il  comune  di  Luser- 
netta  e  più  in  alto  quello  di 
Rorà. 

Inoltrandosi  nella  Valle,  sulla 
destra  del  torrente  Pellice,  si 
raggiungono  i  centri  di  An- 
grogna,  Torre  Pellice,  Villar 
Pellice  e  Bobbio  Pellice. 


La  Val  Pellice  è  raggiungibile 
da  Torino:  in  automobile  in 
meno  di  un’ora,  in  treno  da 
Porta  Nuova,  Porta  Susa  e  da 
Lingotto,  in  autopullmann 
con  corsa  giornaliera  fino  a 
Bobbio  Pellice. 

La  produzione  agricola  locale 
è  quella  tipica  delle  zone 
montane. 

Nella  bassa  valle  troviamo  un 
gran  numero  di  frutteti  e  di  vi¬ 
gneti. 

Direttamente  dai  produttori  di 
Bibiana  e  di  Bricherasio  si 
possono  acquistare  ottime 
mele,  pesche  e  piccoli  fratti, 
lamponi,  ribes  e  kiwi. 

Presso  il  Consorzio  Agrario 
Provinciale  di  Bricherasio  è  in 
vendita  il  vino  prodotto  con  le 
uve  locali. 

Altri  prodotti  naturali  tipici 
della  Valle  quali  il  miele,  le 
marmellata,  le  gelatine,  i  suc¬ 
chi  di  frutta,  il  latte,  il  burro, 
formaggi  freschi  e  stagionati 
(caratteristici  il  Seiras  e  la  Tò¬ 
ma),  pane  cotto  nel  forno  a  le¬ 
gna,  salumi,  carni  di  vitelli 
alimentati  naturalmente,  si 
possono  acquistare  presso  i 
centri  di  vendita  delle  Coope¬ 
rative  agricole  locali. 

Un  accenno  merita  T  artigia¬ 
nato  artistico  popolare  che  in¬ 
teressa  soprattutto  la  lavora¬ 
zione  del  legno  e  del  ferro  con 
la  produzione  di  arredi  e  sup¬ 
pellettili  di  finitura  molto  pre¬ 
giata. 

Marcellino  Campia 


ASSEMBLEA  ORDINARIA 
dei  Soci 

della  Sezione  di  Torino 

Venerdì  24  Novembre  1995 
ore  21,00 

presso  la  Sede  del  CAI  di  Torino 

(Via  Barbaroux  1) 

O-  d.  G. 

-Approvazione  del  verbale  assemblee 
straordinaria  e  ordinaria  del  7  aprile 
1995  pubblicato  sul  numero  di  novembre 
di  Monti  e  Valli. 

-  Insediamento  seggio  elettorale. 

-  Elezione  di  4  consiglieri. 

-  Premiazione  Soci  venticinquennali  e  cin¬ 
quantennali. 

-  Bilancio  preventivo. 

-  Quote  associative. 

-  Varie  ed  eventuali. 
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La  Rivista  a  Colori 
delle  Nostre  Valli. 

Le  Valli  di  Susa,  la  Valsangone, 
il  Delfinato  e  la  Savoia.  Le  mon¬ 
tagne,  i  fiumi,  la  natura,  i  pae¬ 
si,  l’agricoltura,  gli  animali,  la 
storia,  le  tradizioni,  la  cucina,  il 
turismo,  gli  itinerari,  lo  sport, 
la  gente,  in  italiano  e  francese. 


ABBONARSI  E’  FACILE 
E  COSTA  SOLO  L.  12.000!  ! 


C/C  Postale  n.  27163104 
intestato  a  Effettto  snc  -  C.so  Susa,  69 
10050  CHIUSA  S.  MICHELE  (TO) 

Se  ti  è  più  comodo  puoi  inviare  un  assegno  o  un  vaglia.  Ricordati 
di  scrivere  chiaramente  il  tuo  nome,  cognome  ed  indirizzo.  A  presto. 


Gruppo  di  alpinisti  sulla  cima  del  Monviso  (foto  G.  Rey). 


EDITORIALE 


Riceviamo  la  lettera  della 
Sig.ra  Mentigazzi  e  la  pubbli¬ 
chiamo. 

Ezio  Mentigazzi  è  stato  Presi¬ 
dente  della  sezione  di  Torino 
del  CAI  dal  1990  al  1993  e  do¬ 
menica  9  settembre  1995  è 
scomparso  in  località  Sajon- 
chè  in  valle  Sesia.  Putroppo 
nonostante  l’impegno  non  è 
ancora  stato  ritrovato.  Le  ri¬ 
cerche  comunque  continuano: 
il  ritrovamento  potrebbe  resti¬ 
tuire  un  po’  di  pace  alla  fami¬ 
glia  e  agli  amici. 

Fedele  Bertorello 

L’ angosciante  e  dolorosa 
esperienza  vissuta  ai  piedi  del 
Sajonchè  è  stata  per  me  e  per 
le  mie  figlie  una  indescrivibi¬ 
le  lezione  di  altruismo  ed  ami¬ 
cizia. 

Resteranno  per  sempre  nei 
nostri  cuori,  i  visi  degli  uomi¬ 
ni  del  Soccorso  Alpino,  della 
Guardia  di  Finanza,  dell’ Eli- 
soccorso,  del  Club  Alpino  e 
gli  altri  ancora  che  si  sono 
prodigati  per  giorni  e  giorni 
alla  ricerca  di  Ezio,  trala¬ 
sciando  impegni  personali,  fe¬ 
rie  e  lavori  iniziati. 

Li  abbiamo  visti  partire  in 
tanti,  all’alba,  sotto  la  piog¬ 
gia  battente  e  nella  nebbia  per 
ritornare  stremati  a  sera,  con 


quei  visi  tristi.  Hanno  dimo¬ 
strato  una  competenza  orga¬ 
nizzativa  di  alta  qualità  ed 
un  ’ umanità  calda  e  partecipe 
quasi  ognuno  di  loro  cercasse 
un  proprio  parente. 

Questi  meravigliosi  amici  del 
CAI  “quei  figli  del  CAI”!  Che 
tesoro  di  amicizia  ha  sempre 
avuto  a  disposizione  Ezio! 
Quanto  mi  sono  e  ci  sono  sta¬ 
ti  vicini,  giovani  ed  anziani, 
pronti  a  consolare,  solleciti 
nell’aiuto.  Andavano  sotto  la 
pioggia  battente,  in  una  triste 
montagna  a  ricercare  l’amico 
che  forse  non  ha  mai  avuto 
modo  di  dire  loro  quanto  li  sti¬ 
masse  e  li  amasse  ma  loro,  in¬ 
dubbiamente,  gli  hanno 
espresso  con  i  fatti  e  con  le 
parole,  un  affetto  meraviglio¬ 
so.  E  non  si  sono  mai  dati  pa¬ 
ce  ed  arresi  nel  tempo! 

Solo  chi  ha  vissuto  la  nostra 
esperienza  può  comprendere 
come  quotidianamente  fossi¬ 
mo  colmate  da  sentimenti 
emotivi. 

Dirvi  quanto  grande  sia  il  no¬ 
stro  grazie  è  impossibile  così 
come  lo  è  esprimervelo  perso¬ 
nalmente,  temendo  di  dimen¬ 
ticare  anche  solo  uno  di  voi. 
Vi  stringiamo  tutti  al  cuore 
con  affetto  e  per  quanto  avete 
fatto  Dio  vi  benedica! 

Anna  Maria,  Maria  Cristina, 

Laura  e  Roberta  Mentigazzi 


Club  Alpino  Italiano 

Sezione  di  TORINO 

Assemblea  Straordinaria 
dei  Soci  della  Sezione  di  To¬ 
rino  del  7  aprile  1995 

Ordine  del  giorno: 

1)  Alienazione  Rifugio  Bezzi 

2)  Alienazione  Rifugio  Luigi 
Amedeo 

Alle  ore  21  ca.  del  7/4/95  i  So¬ 
ci  della  Sezione  di  Torino, 
convocati  in  Assemblea 
Straordinaria,  sono  chiamati  a 
deliberare  in  merito  alla  pro¬ 
posta  di  alienazione  dei  rifugi 
Bezzi  e  Luigi  Amedeo. 

1°  punto  o.d.g.:  Alienazione 
Rifugio  Bezzi. 

Prende  la  parola  il  Presidente 
Mauro  Marucco  e  riassume 
per  sommi  capi  la  vicenda  del 
“Bezzi”.  Questa  prende  le 
mosse  da  più  di  5  anni  fa,  al¬ 
lorché,  con  contributi  Valle 
d’Aosta  venne  edificato,  in 
aderenza  al  vecchio  “Bezzi” 
del  CAI,  un  nuovo  rifugio.  Il 
Direttivo  di  allora,  contrario 
agli  accordi  presi,  invitò  il 
proprietario  a  sospendere  i  la¬ 
vori  e,  per  protesta,  si  dimise 
in  blocco. 

La  situazione  attuale  oramai  è 
irreversibile:  esiste  un  nuovo 
rifugio  moderno  e  funzionale 
ed  accanto,  il  vecchio  Bezzi, 
che  richiederebbe  di  essere 
completamente  rifatto.  Peral¬ 
tro  tale  soluzione  non  appare 
praticabile  e  per  motivi  di  co¬ 
sti  e  perché,  comunque,  il  vec¬ 
chio  Bezzi  servirebbe  solo  co¬ 
me  “dipendenza”  del  nuovo. 
Unica  soluzione  pensabile  è 
quella  di  vendere. 

-  Ghignone:  chiede  quale  sa¬ 
rebbe  il  prezzo  di  vendita.  Si 
risponde  che,  l’attuale  valore 
del  vecchio  Bezzi,  in  funzione 
di  una  successiva  ricostruzio¬ 
ne,  si  aggirerebbe  intorno  ai 
250  milioni. 

Dopo  altri  brevi  interventi 
l’Assemblea,  all’unanimità 
approva  la  proposta  di  aliena¬ 
zione  del  Bezzi  e  dà  mandato 
alla  Presidenza  di  espletare 
tutte  le  formalità  relative,  pre¬ 


Si  invitano  i  soci  e  amici  della  Sezione 
ad  intervenire  numerosi  al  Centro  In¬ 
contri  di  C.so  Stati  Uniti  23,  Torino,  al¬ 
le  ore  21  di  lunedì  1 3  novembre  1 995 
per  la  serata  di  film  di  montagna  orga¬ 
nizzata  dalla  Sottosezione  CRAL/CRT. 

•  Un  avvincente  filmato  di  arrampica¬ 
ta  sulle  falesie  di  tutta  Italia  presentato 
dall'esperto  F.A.S.I.  Marco  Scolaris  e 
diapositive  in  dissolvenza  sugli  svilup¬ 
pi  del  l'arrampicata  sportiva. 


viste  dallo  Statuto  e  dai  rego¬ 
lamenti  del  CAI. 

2°  punto  o.d.g.:  Alienazione 
Rifugio  Luigi  Amedeo. 

Si  tratta  del  vecchio  rifugio, 
costruito  ca.  100  anni  fa,  alla 
Cresta  del  Leone  al  Cervino; 
struttura  in  legno,  ora  non  più 
utilizzata. 

La  Società  Guide  di  Cervinia 
ha  presentato  alla  Sezione  una 
proposta:  smontarlo  e  traspor¬ 
tarlo  a  valle  a  loro  spese.  La 
struttura  sarebbe  poi  destinata 
ad  essere  ricostruita  in  Cervi¬ 
nia  e  fungerebbe  da  “recep¬ 
tion”  della  edificanda  nuova 
“Casa  delle  Guide”  di  Cervi¬ 
nia. 

Sull’argomento  intervengo¬ 
no: 

-  Fornelli:  si  dovrebbe  chie¬ 
dere  che  alla  Cresta  del  Leone 
venisse  posta  una  targa  a  ri¬ 
cordo  della  struttura  ed  inoltre 
che  analoga  targa  fosse  siste¬ 
mata  in  Cervinia  sul  rifugio  ri¬ 
costruito. 

-  Ghignone:  ricorda  che  il  ri¬ 
fugio  è  inutilizzato  ma  non  fa¬ 
tiscente.  D’altra  parte  ricono¬ 
sce  che  i  costi  di  manutenzio¬ 
ne  sarebbero  insostenibili.  Ri¬ 
corda  inoltre  che  la  proprietà 
del  terreno  sul  quale  lo  stesso 
è  costruito  non  è  nostro  ma 
della  famiglia  Maquignaz. 
Sarebbe  più  propenso,  anzi¬ 
ché  alienarlo,  ad  affittarlo. 

-  Marucco:  si  potrebbe  dare  in 
comodato  d’uso. 

-  Ghignone:  vorrebbe  che  co¬ 
munque  la  proprietà  restasse 
della  Sezione.  Secondo  Ma¬ 
rucco  però  cessandone  la  de¬ 
stinazione  a  rifugio,  non 
avrebbe  più  alcun  senso  con¬ 
servarne  la  proprietà. 

-  Pizzi:  giudica  la  soluzione 
proposta  dalla  Società  Guide 
una  “onorevole”  sistemazione 
per  il  vecchio  e  non  più  utiliz¬ 
zato  rifugio. 

-  Fabrizi:  richiedere  alla  So¬ 
cietà  Guide  impegno  a  non  di¬ 
struggere  la  struttura  una  vol¬ 
ta  smontata  e  trasportata  a 
Cervinia. 

-  Marchisio:  favorevole,  pur¬ 
ché,  in  previsione  di  un  possi- 


bile  riutilizzo  futuro,  si  man¬ 
tengano  i  diritti  sulla  “piat¬ 
taforma”  sulla  quale  è  stato 
edificato  il  rifugio. 

-  Ferrerò:  per  mantenere  i  di¬ 
ritti  sulla  piattaforma,  do¬ 
vremmo  farvi  costruire  una 
“geometria”.  Peraltro,  tale 
proprietà  potrebbe  già  essere 
della  Sezione  per  usucapione. 
Infine  proporrebbe  di  cedere 
la  struttura  non  alla  Società 
Guide  bensì  alla  Regione  e/o 
al  Comune  di  Cervinia,  enti 
territoriali  che  potrebbero  da¬ 
re  maggiori  garanzie  per  la 
nuova  destinazione  cui  si  do¬ 
vrebbe  uniformare  il  fabbrica¬ 
to. 

In  conclusione  si  passa  alla 
votazione,  meglio  precisando 
i  limiti  dell’autorizzazione: 
concedere  autorizzazione  per 
alienare  il  Rifugio  Luigi  Ame¬ 
deo  affinché,  una  volta  smon¬ 
tato,  venga  ricostruito  in  Cer¬ 
vinia  e  posto,  a  perenne  ricor¬ 
do,  a  fare  da  vestibolo  alla 
nuova  Casa  delle  Guide;  valu¬ 
tare  se  le  trattative  andranno 
proseguite  con  la  Società  Gui¬ 
de  oppure  con  Regione  e  Co¬ 
mune  di  Cervinia. 
L’Assemblea,  all’unanimità, 
approva  la  proposta,  così  co¬ 
me  sopra  articolata  e  dà  man¬ 
dato  alla  Presidenza  di  esple¬ 
tare  tutte  le  formalità  relative, 
previste  dallo  Statuto  e  dai 
Regolamenti  del  CAI. 

Il  Segretario 

Club  Alpino  Italiano 

Sezione  di  TORINO 

Verbale  Assemblea  Ordina¬ 
ria  dei  Soci  della  Sezione  di 
Torino  del  7  aprile  1995 

Alle  ore  21,35  ca.  del  7/4/95 
ha  luogo  l’Assemblea  ordina¬ 
ria  della  Sezione  di  Torino, 
riunita  in  seconda  convoca¬ 
zione;  come  da  avviso  affisso 
a  termini  di  regolamento  nei 
locali  della  Sezione  e  pubbli¬ 
cato  sul  notiziario  Monti  e 
Valli. 

1°  punto  o.d.g.:  Approvazio¬ 
ne  verbale  Assemblea  del 
2/12/1994. 
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Raduno  di  alpinisti  alle  sorgenti  del  Po,  1883  (foto  V.  Besso). 


Il  verbale  dell’Assemblea  del 
2/12/94,  il  cui  testo  è  stato 
pubblicato  su  Monti  e  Valli, 
n.  2  del  febbraio  1995  è  ap¬ 
provato  all’unanimità. 

2°  punto  o.d.g.:  Relazione 
del  Presidente. 

Prende  la  parola  Mauro  Ma- 
rucco,  Presidente  della  Sezio¬ 
ne  di  Torino: 

-  Nel  corso  del  1994  si  è  rac¬ 
colta  l’eredità  positiva  della 
precedente  presidenza  di  Ezio 
Mentigazzi  e  si  è  proseguito 
nei  programmi  avviati,  con 
particolare  attenzione  all’atti¬ 
vità  alpinistica  in  senso  am¬ 
pio,  che  è  stata  seguita  ed  in¬ 
dirizzata  dalla  rinnovata 
Commissione  per  le  Attività 
Alpinistiche  della  Sezione, 
che  ha  preso  a  funzionare  a 
pieno  regime. 

-  È  stata  inoltre  costituita  la 
Commissione  Pubblicazioni, 
nella  quale  sono  rappresentate 
tutte  le  sottosezioni,  scuole  e 
gruppi  di  attività  della  sezio¬ 
ne.  Dopo  un  primo  avvio  ca¬ 
ratterizzato  da  molto  entusia¬ 
smo  la  commissione  registra 
una  certa  difficoltà  nel  prose¬ 
guire  la  propria  attività,  dovu¬ 
ta  al  venir  meno  di  forti  moti¬ 
vazioni  da  parte  di  alcuni 
componenti  la  stessa.  Si  au¬ 
spica  che  tale  fatto  possa  ben 
presto  essere  positivamente 
risolto  e  si  segnala  che  la 
Commissione  in  oggetto  ha 
comunque  positivamente  por¬ 
tato  avanti  la  trasformazione 
di  Monti  e  Valli,  la  cui  nuova 
impostazione  ha  consentito 
un  notevole  risparmio  di  costi. 

-  Commissione  Rifugi:  L’atti¬ 
vità  della  Commissione  è  pro¬ 
seguita  nel  rispetto  dei  costi 
preventivati  ed  è  stata  caratte¬ 
rizzata  da  una  gestione  attiva 
ed  oculata  del  patrimonio  ri¬ 
fugi  della  Sezione. 

-  Quote  iscrizione:  L’innova¬ 
zione  approvata  nell’assem¬ 
blea  del  2/12/94  (quote  in  di¬ 
minuzione  e  pluriennali)  sem¬ 
bra  aver  incontrato  il  favore 
dei  soci,  tant’è  vero  che  al 
28/2/95  la  Sezione  poteva 
contare  su  ca.  180  iscritti  in 
più  rispetto  allo  stesso  perio¬ 
do  dell’anno  precedente. 

-  Sede  Monte  dei  Cappuccini: 


La  situazione  di  stallo  sembra 
essersi  sbloccata,  dopo  che  il 
complesso  del  Monte  dei 
Cappuccini  è  passato  dalla  Ri- 
partizione  Lavori  Pubblici  del 
Comune  di  Torino,  all’Asses¬ 
sorato  ai  Beni  Culturali,  orga¬ 
nismo  quest’ultimo  più  snel¬ 
lo. 

I  lavori  nella  parte  vecchia  so¬ 
no  ultimati,  a  parte  alcune  rifi¬ 
niture  volute  dalla  sovrainten- 
denza  alle  Belle  Arti.  Comun¬ 
que  è  previsto  che  la  sede  pos¬ 
sa  essere  riaperta  fra  settem¬ 
bre/dicembre  del  corrente  an- 

Resta  invece  ancora  aperto  il 
discorso  per  la  costituzione 
dell’ala  nuova  che  dovrà  ospi¬ 
tare  la  Biblioteca  nazionale. 
Prende  la  parola  Sandri  (Vice- 
Presidente  e  responsabile  del¬ 
la  Commissione  Rifugi)  per 
precisare  ulteriormente: 

-  I  lavori  al  rifugio  Nacamuli 
sono  ultimati. 

-  Si  stanno  effettuando  lavori 


per  adeguamento  scarichi  al 
Rifugio  Vittorio  Emanuele. 

-  Sta  avviandosi  un  progetto, 
finanziato  con  Fondi  CEE, 
che  riguarda,  fra  l’altro,  anche 
i  rifugi  ubicati  nella  provincia 
di  Torino. 

-  Si  conferma  l’impegno,  en¬ 
tro  luglio  ’95,  di  smontare  e 
trasportare  a  valle  le  strutture 
del  Rifugio  Ghiglione,  dichia¬ 
rato  inagibile. 

3°  punto  o.d.g.:  Lettura  ed 
approvazione  Bilancio  con¬ 
suntivo  1994. 

Marocco  cede  la  parola  a  Fer¬ 
rerò,  presidente  del  collegio 
dei  revisori  dei  conti. 

Ferrerò: 

-  Dal  consuntivo  di  bilancio 
1994  emergono  molti  fattori 
positivi  ed  anche  qualche  ele¬ 
mento  negativo. 

Fra  i  primi: 

-  l’accorta  gestione  finanzia¬ 
ria  ha  consentito  di  tenere  sot¬ 
to  controllo  l’amministrazio¬ 
ne  del  patrimonio  rifugi; 
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-  gli  introiti  per  canoni  rifugi 
sono  stati  superiori  a  quanto 
incassato  nei  precedenti  eser- 

-  i  contributi  della  V.  d’Aosta 
sono  stati  proporzionati  agli 
oneri  finanziari  sostenuti  dal¬ 
la  sezione  per  i  lavori  eseguiti 
ai  rifugi. 

Fra  i  secondi,  cita: 

-  l’incasso  dei  sopra  indicati 
contributi  V.  d’Aosta,  avvenu¬ 
to  nell’ultimo  scorcio  del 
1994,  ha  un  po’  penalizzato  i 
programmi  della  sezione  in 
quanto  molti  lavori,  già  deli¬ 
berati,  sono  stati  rinviati  per¬ 
ché  non  si  aveva  disponibilità 
finanziarie  per  intraprenderli; 

-  sono  sorte  ulteriori  compli¬ 
cazioni  causa  nuove  e  restrit¬ 
tive  normative  volute  dalla 
CEE  in  tema  di  sicurezza  ed 
igiene  per  i  ns.  rifugi. 

In  conclusione  Ferrerò  fa  pre¬ 
sente  che,  grazie  ai  finanzia¬ 
menti  ottenuti  a  fine  ’94,  si  è 
potuto  costituire  un  fondo  di 
accantonamento  di  151  milio¬ 
ni  per  “spese  ed  imprevisti  ri¬ 
fugi”,  nonché  elevare  a  Lit. 
100  milioni  il  fondo  per  il  tra¬ 
sloco  al  Monte  dei  Cappucci¬ 
ni. 

Ferrerò  infine  richiama  l’at¬ 
tenzione  sulla  nuova  e  più  ra¬ 
zionale  stesura  del  bilancio 
consuntivo,  frutto  di  un’opera 
di  aggiornamento  e  informa¬ 
tizzazione  di  tutta  la  contabi¬ 
lità  della  sezione  e,  particola¬ 
re  non  trascurabile,  sul  fatto 
che  l’esercizio  ’94,  dopo  gli 
accantonamenti  significativi 
sopra  citati,  ha  comunque 
consentito  di  chiudere  con  un 
utile,  sia  pur  modesto. 

Viene  quindi  presentato  il 
consuntivo  di  bilancio  del 
“Museo  Montagna”  la  cui 
contabilità  è  autonoma  da 
quella  della  sezione  e  che  te¬ 
stimonia  un’attività  copiosa  e 
ricca  di  iniziative,  che  tutti  ap¬ 
prezzano  e  incoraggiano  a 
proseguire. 

Terminato  l’intervento  di  Fer¬ 
rerò,  si  propone  all’Assem¬ 
blea  di  approvare  il  bilancio 
consuntivo  1994  della  Sezio¬ 
ne  di  Torino. 

Bilancio  che,  alFunanimità,  è 
approvato. 


Monti  e  WlU 


Marucco  termina  con  alcune 
ulteriori  informazioni  sulle  at¬ 
tività  ed  iniziative  della  Sezio¬ 
ne  e,  alle  ore  10,40  ca.,  di¬ 
chiara  chiusa  l’assemblea. 

Il  Segretario 

Sottosezione  di 
CHIERI 


Sci  di  fondo 

La  Sottosezione  di  Chieri  or¬ 
ganizza  per  la  stagione  inver¬ 
nale  1995/1996  un  program¬ 
ma  di  uscite  per  la  pratica  del¬ 
lo  sci  di  fondo  in  pista.  Le  lo¬ 
calità  verranno  scelte  a  secon¬ 
da  dell’innevamento  tra  i  più 
attrezzati  e  qualificati  centri 
del  Piemonte  e  della  Valle 
d’Aosta,  dove  sarà  anche  pos¬ 
sibile  noleggiare  l’attrezzatu¬ 
ra  necessaria.  Il  programma 
prevede  5  uscite  in  pullman, 
cui  viene  abbinato  il  9°  corso 
per  l’apprendimento  dello  sci 
di  fondo.  Esso  è  rivolto  sia  a 
coloro  che  si  avvicinano  per  la 
prima  volta  a  questa  disciplina 
sia  a  coloro  i  quali  intendono 
migliorare  le  capacità  già  ac¬ 
quisite,  tanto  nella  tecnica 
classica  quanto  nel  passo  pat¬ 
tinato. 

Le  iscrizioni  dovranno  perve¬ 
nire  entro  il  23/11/1995. 
Informazioni  in  sede,  piazza 
S.  Pellico,  3  -  Chieri,  tutti  i 
giovedì  sera  dalle  21,00  alle 
22,30,  oppure  telefonando  a 
Graziella  Perri  al  942.54.56. 

Vita  sociale 

Ricordiamo  gli  appuntamenti 
sociali  di  fine  anno,  cui  sono 
invitati  tutti  i  Soci  della  Sotto- 
sezione. 

Venerdì  24  Novembre:  AS¬ 
SEMBLEA  GENERALE  dei 
Soci,  alle  ore  21,00;  l’ordine 
del  giorno  sarà  comunicato  a 
mezzo  posta  a  tutti  i  Soci  in¬ 
sieme  alla  lettera  di  convoca¬ 
zione. 

Domenica  26  Novembre: 
Pranzo  Sociale  (prenotarsi  in 
anticipo). 

Per  informazioni  e  iscrizioni 
rivolgersi  in  sede. 


NOTIZIE 

sezionali 

La  segreteria  della  sezione  di 
via  Barbaroux  rimarrà  chiusa 
nei  seguenti  giorni: 

Mercoledì  1°  novembre 
Venerdì  8  dicembre 
Sabato  9  dicembre 
Sabato  23  dicembre 
Lunedì  25  dicembre 
Martedì  26  dicembre 
Sabato  30  dicembre 
Lunedì  1°  gennaio 
Sabato  6  gennaio 

Sottosezione 

G.E.A.T. 


Si  comunica  ai  soci  che  gio¬ 
vedì  14/12/95  alle  ore  21  ci 
sarà  l’annuale  Assemblea 
ordinaria. 

O.d  .G.: 

1)  Relazione  del  Presidente; 

2)  Approvazione  bilancio; 

3)  Premiazione  socio  bene¬ 
merito; 

4)  Varie  ed  eventuali  con 
brindisi  finale. 

La  Sottosezione  G.E.A.T. 
comunica  che  il  Bivacco 
Revelli,  al  Pian  delle  Mule 
Vallone  di  Forzo  Val  Soana,  è 
inagibile  e  pertanto  si  sconsi¬ 
glia  di  salire  al  medesimo. 

Museo  Nazionale 
della  Montagna 

Videomontagna 

Puntuale  con  Farrivo  dell’au¬ 
tunno  viene  presentata  dal 
Museo  Nazionale  della  Mon¬ 
tagna  di  Torino  la  nuova  ras¬ 
segna  di  programmi  sulla 
montagna,  sull’alpinismo  e 
sull’esplorazione. 

La  programmazione  1995- 
1996,  che  si  protrarrà  fino  al  7 
luglio  del  prossimo  anno,  è 
aperta  dalla  presentazione 
della  rassegna  Le  Alpi  dì  Mes- 
sner,  sette  puntate  prodotte 
dalla  Pubbliviva  e  trasmesse 
nei  mesi  passati  su  RAI  Uno. 
Reinhold  Messner  è  la  guida 


d’eccezione  che  porterà  gli 
spettatori  a  scoprire  gli  aspet¬ 
ti  meno  conosciuti  dell’arco 
alpino  e  dei  suoi  abitanti. 

I  temi  toccati  dalla  rassegna 
sono,  come  sempre,  i  più  di¬ 
sparati.  Unico  legame  e  filo 
conduttore  sono  la  montagna, 
T  alpinismo,  l’esplorazione,  lo 
sci,  la  gente  che  vive  alle  alte 
quote... 

Tutti  i  programmi  presentati, 
questo  è  un  fatto  di  grande  ri¬ 
lievo,  fanno  parte  della  Cine¬ 
teca  e  Videoteca  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna 
che  con  i  suoi  oltre  1300  fil¬ 
mati  conservati  è  una  delle  più 
importanti  del  settore. 

La  Sala  Video  del  Museo  è 
aperta  con  lo  stesso  orario  del 


Museo:  sabato,  domenica  e 
lunedì,  dalle  9,00  alle  12,30  e 
dalle  14,45  alle  19,15;  mar¬ 
tedì,  mercoledì,  giovedì  e  ve¬ 
nerdì,  dalle  8,30  alle  19,15. 
Chi  salirà  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini  avrà  quindi  diverse 
occasioni  di  interesse  all’ in¬ 
terno  delle  attività  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna:  le 
sale  permanenti  disposte  su 
due  piani  dello  storico  edifi¬ 
cio;  la  vedetta  alpina  con  una 
vista  unica  sulla  città  e  sul¬ 
l’arco  alpino  occidentale;  le 
sale  per  le  mostre  temporanee 
con  sempre  nuove  proposte 
espositive  (fino  al  19  novem¬ 
bre  “L’incanto  del  Giappone  - 
Walter  Weston”  e  “Valle  di 
Susa  -  Dalle  vie  della  religio¬ 
sità  al  traffico  transalpino”). 
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Tutte  le  Migliori  firme 
di  Gioielli,  Argenti,  Perle  coltivate 
a  prezzi  contenuti. 

OROLOGI  CON  BUSSOLE, 
BAROMETRI,  ALTIMETRI 

Sconto  1 0%  Soci  CAI 

(presentarsi  con  “Monti  e  Valli”) 


La  Rivista  a  Colori 
delle  Nostre  Valli. 

Le  Valli  di  Susa,  la  Vaìsangone, 
il  Delfinato  e  la  Savoia.  Le  mon¬ 
tagne,  i  fiumi,  la  natura,  i  pae¬ 
si,  l’agricoltura,  gli  animali,  la 
storia,  le  tradizioni,  la  cucina,  il 
turismo,  gli  itinerari,  lo  sport, 
la  gente,  in  italiano  e  francese. 

ABBONARSI  E’  FACILE 
E  COSTA  SOLO  L.  12.000!  ! 

C/C  Postale  n.  27163104 
intestato  a  Effettto  snc  -  C.so  Susa,  69 
10050  CHIUSA  S.  MICHELE  (TO) 

Se  ti  è  più  comodo  puoi  inviare  un  assegno  o  un  vaglia.  Ricordati 
di  scrivere  chiaramente  il  tuo  nome,  cognome  ed  indirizzo.  A  presto. 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 
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Monti  e  Valli 


EDITORIALE 


A  volte  l’esperienza  di  incon¬ 
tro  con  la  montagna  è  di  per  sé 
esaltante,  un  ricordo  indelebi¬ 
le  che  rimane  tutta  una  vita, 
sia  esso  episodico  o  pregnan¬ 
te;  ciò  che  esprime  in  questa 
lettera  un  allievo  dei  nostri 
corsi. 

La  redazione 

Appunti  di  viaggio... 

Il  risultato 
di  un’esperienza 

20  settembre  ’95 
Caro  Patrizio, 

scrivo  a  te  in  quanto  direttore, 
ma  come  potrai  facilmente  in¬ 
tuire  questa  mia  lettera  è  indi¬ 
rizzata  alla  scuola,  nelle  per¬ 
sone  fisiche  degli  istruttori  (  e 
della  istruttrice). 

Ho  imparato  che  è  importante 
fermarsi  ogni  tanto  a  verifica- 
re  le  cose  che  si  fanno,  prova¬ 
re  a  tirare  le  somme  delle 
esperienze  vissute  e  per  quan¬ 
to  mi  riguarda  credo  che  la 
Gervasutti  meriti  un  minuto  di 
attenzione  e  resoconto. 

Sono  stato  bene;  il  bilancio  è 
sicuramente  positivo,  vorrei 
però  andare  un  po’  più  a  fon¬ 
do  e,  se  me  lo  concedi,  cerca¬ 
re  di  essere  critico  (non  criti¬ 
care)  in  maniera  costruttiva. 
Non  sono  il  nuovo  Walter  Bo- 
natti,  si  sapeva  già  prima,  ma 
questo  non  ha  però  impedito 
di  avvicinarmi  alla  montagna 
con  maggior  cognizione  e 
soddisfazione,  in  maniera  più 
bella. 

Il  più  grosso  rimprovero  che 
posso  farmi  è  la  poca  dedizio¬ 
ne,  non  certo  per  mancanza  di 
voglia,  ma  per  scelte  fatte  in 
passato  e  priorità  di  altri  im¬ 
pegni  presi. 

Apprezzo  molto  l’impegno 
degli  istruttori.  Non  è  facile 
trovare  persone  capaci  di  fare 
cose  senza  averne  una  contro- 
partita.  Il  saper  “donare”  agli 
altri  è  una  grande  qualità  e  an¬ 
che  un  grosso  merito.  A  volte 
rischiamo  di  pensare  che  tutto 
ci  è  dovuto.  L’attenzione  ri¬ 


volta  agli  allievi  è  buona  e  chi 
non  è  troppo  superficiale  se  ne 
accorge.  So  che  qualche  tem¬ 
po  fa  l’ambiente  e  il  clima  era¬ 
no  molto  più  duri,  più  rigoro¬ 
si;  sicuramente  c’erano  dei 
motivi  e  dei  vantaggi  per  cui 
le  cose  fossero  così,  ma  sono 
contento  dell’ambiente  che  ho 
trovato,  accogliente  e  serio  ma 
disposto  alla  battuta  e  allo 
scherzo. 

Sentirsi  a  proprio  agio  con  le 
persone  che  ti  stanno  intorno 
aiuta  a  fare  le  cose  meglio,  a 
riconoscere  con  maggior  sere¬ 
nità  i  propri  limiti  e,  perché 
no,  anche  a  sforzarsi  di  supe¬ 
rarli,  cosciente  che  se  non  rie¬ 
sci  non  sarai  additato  o  deriso. 
Tutti  gli  istruttori  con  cui  ho 
arrampicato  (dai  quali  sono 
stato  “issato”)  si  sono  dimo¬ 
strati  al  livello  della  fama  che 
li  precedeva.  Onore  e  merito  a 
loro. 

La  differenza  sta  nel  carattere 
di  chi  tira  e  deve  insegnare  e  di 
chi  si  fa  tirare  e  vuole  impara¬ 
re.  A  volte  è  utile  spronare 
l’allievo  con  modi  decisi,  altre 
volte  è  più  remunerativo  tran¬ 
quillizzarlo  e  gasarlo;  non  c’è 
sicuramente  una  regola  fissa, 
dipende  dalle  persone  e  quin¬ 
di  non  è  giusto  cercare  di 
schematizzare  questo  rappor¬ 
to. 

L’unica  cosa  che  ritengo  co¬ 
munque  vera  è  la  necessità  di 
trasmettere  fiducia  all’ allievo. 
Un  appunto  da  fare,  forse  per¬ 
ché  è  il  mio  mestiere,  riguarda 
le  lezioni  teoriche:  “Anche  il 
miglior  lavoro  del  mondo  e  la 
più  precisa  preparazione,  se 
presentate  non  adeguatamen¬ 
te,  rischiano  di  sembrare  me¬ 
diocri”!  Non  è  più  tempo  di 
lunghi  monologhi  stile  liceo; 
credo  che  una  maggior  sciol¬ 
tezza  nell’esposizione,  anche 
se  ricca  di  particolari,  sia  ne¬ 
cessaria;  meglio  ancora  se 
schematica,  concisa  e  magari 
intermezzata  da  dialoghi.  Si 
tratta  di  imparare  a  catturare 
l’attenzione,  a  tenerla  co¬ 
stantemente  viva  e  far  sorgere 
curiosità  e  domande. 

Mi  rendo  conto  che  questa  è 
teoria  pura  e  che  ci  sono  per¬ 
sone  più  portate  ed  altre  me¬ 


no...  Spero  che  nessuno  si  ri¬ 
senta  o  me  ne  voglia.  Vuole 
essere  solamente  un  sereno 
appunto,  probabilmente  l’uni¬ 
ca  ombra  di  tutto  l’insieme. 
Muovo  questa  critica  perché 
so  per  certo  che  potete  miglio¬ 
rare  in  questo  e  gli  strumenti  li 
avete;  mi  rendo  conto  che  è 
chiedervi  ancora  un  ulteriore 
sforzo  e  non  so  se  questo  è  le¬ 
cito. 

Ringrazio  per  la  pazienza  e  il 
tempo  che  avete  dedicato  a  me 
e  agli  altri  allievi,  a  chi  è  pas¬ 
sato  prima  e  a  quelli  che  ini¬ 
zieranno  tra  due  settimane. 
Auguro  a  questi  ultimi  di  ap¬ 
prezzare  il  corso  e  di  divertir¬ 
si  come  l’ho  apprezzato  e  mi 
sono  divertito  io,  magari  an¬ 
che  di  più.  Dipende  da  ciascu¬ 
no  di  loro,  ma  anche  da  voi. 
Finché  ci  saranno  persone  che 
spendono  i  loro  fine  settimana 
per  insegnare  a  chi  arriva  do¬ 
po  che  arrampicare  non  signi¬ 
fica  solo  esaurirsi  su  difficoltà 
impensabili  per  15  metri,  che 
l’alpinismo  si  compone  anche 
di  preparazione,  di  natura,  di 
rifugi  e  avvicinamenti,  di  ri¬ 
spetto  e  di  aiuto  reciproco,  so¬ 
no  certo  che  la  montagna  con¬ 
tinuerà  ad  essere  bellissima  e 
tanti  altri  si  avvicineranno  al¬ 
le  pareti  e  alle  vette. 

Scusate  se  sono  stato  prolis- 

Grazie  per  quanto  mi  avete  in¬ 
segnato. 

Un  allievo  della  Gervasutti 


Sci  di  Fondo 
Escursionistico 

La  Scuola  di  Sci  di  Fondo 
Escursionistico  della  Sezione 
di  Torino  organizza: 

-  Corsi  di  Sci  di  Fondo,  arti¬ 
colati  su  5  livelli  (verde,  blu, 
rosso,  tecnica  libera  e  bambi¬ 
ni). 

-  Gite  e  Week-end  in  pull¬ 
man  in  località  da  definirsi  a 
seconda  dell’innevamento. 

-  Settimana  nazionale  sci 
fondo  escursionistico  e  tec¬ 
niche  di  discesa  con  sci  da 
fondo  e  telemark:  Baronec- 
chia  17-24  marzo  ’96. 


Notizie  dal 
Gruppo  Giovanile 

Anche  quest’anno  organizzia¬ 
mo  l’annuale  corso  di  sci  su 
pista,  fuori  pista  e  snow-board 
in  Val  Cenis  (Francia). 

Inizio  del  corso  domenica  28 
gennaio  1996  per  5  domeni¬ 
che  consecutive. 

Il  corso  comprende: 

-  15  ore  di  lezione  per  il  cor¬ 
so  di  sci  su  pista; 

-  10  ore  di  lezione  per  il  cor¬ 
so  di  sci  fuori  pista  o  snow- 
board; 

-  5  viaggi  in  pullman; 

-  5  abbonamenti  giornalieri; 

-  assicurazione  FISI. 

I  corsi  verranno  presentati 
l’il  gennaio  ed  il  23  gennaio 
alle  ore  2 1  in  Via  Barbaroux  1 . 
Sarà  possibile  iscriversi  tutti  i 
martedì  iniziando  dal  12  di¬ 
cembre  1995  dalle  ore  18,30 
alle  20,00  e  dall’  1 1  gennaio 
1996  anche  tutti  i  giovedì  dal¬ 
le  ore  21,00  alle  22,00. 
Chiusura  iscrizioni  il  23  gen¬ 
naio  1996. 

Inoltre  nei  sabati  del  20  gen¬ 
naio,  del  2  marzo  e  del  9  mar¬ 
zo  organizzeremo  delle  gite 
sociali. 

Per  qualsiasi  altra  informazio¬ 
ne  potrete  telefonare  al 
546031  oppure  al  7709126. 
Speriamo  di  vedervi  numerosi 
ed  auguriamo  a  tutti  Buone 
Feste. 


I  corsi  si  ripromettono  di  in¬ 
trodurre  l’allievo  alla  pratica 
dello  sci  di  fondo,  finalizzato 
soprattutto  alla  possibilità, 
una  volta  conseguito  un  certo 
grado  di  preparazione,  di  ef¬ 
fettuare  escursioni  al  di  fuori 
degli  anelli  battuti,  in  un  più 
immediato  e  gratificante  con¬ 
tatto  con  l’ambiente  montano 
invernale. 

Per  chi  fosse  interessato  ci 
troviamo  il  venerdì  sera  ore  21 
in  Via  Barbaroux  1,  Torino  - 
oppure  telefonare  in  segrete¬ 
ria  al  546031. 

Per  ulteriori  informazioni: 
Biolatto  Silvana,  tei.  casa 
9677641,  fax  96737735. 
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Alluvione, 
un  anno  dopo 

Novembre  1994:  alluvione 
in  Piemonte.  Un  anno  dopo, 
riguardando  ciò  che  allora 
accadde  e  ripercorrendo 
quanto  ne  seguì,  ci  accor¬ 
giamo  di  avere  subito  una 
seconda  alluvione:  non  più 
di  acqua  e  fango  ma  di  pa¬ 
role;  non  foriera  di  devasta¬ 
zione  e  morte  ma  di  confu¬ 
sione  ideologica.  Articoli, 
dibattiti,  convegni,  manife¬ 
stazioni  di  vario  genere: 
tutti  a  voler  spiegare  il  per¬ 
ché  di  un  evento  straordina¬ 
rio,  eccezionale;  pochi,  in 
realtà,  a  ribadire  che  di  ec¬ 
cezionale  e  di  straordinario 
in  quell’occasione  ci  fu  ben 
poco.  Una  pioggia  abbon¬ 
dante,  come  ne  succedono 
altre  nel  corso  di  un  secolo, 
una  piena  dei  corsi  d’acqua 
come  ne  succedono  nor¬ 
malmente  nella  storia  dei 
fiumi  sono  eventi  naturali, 
che  accadono  con  ricorren¬ 
ze  lontane  nel  tempo.  Così 
lontane,  che  l’uomo  ne  per¬ 
de  la  memoria.  E’  questa, 
forse,  la  vera  causa  di  tanti 
danni:  non  ricordando  le 
antiche  alluvioni,  l’uomo 
ha  invaso  nuove  porzioni  di 
territorio,  tra  le  quali  anche 
aree  a  rischio,  come  le  zone 
esondabili  dei  corsi  d’ac¬ 
qua,  e  le  conseguenze  di  un 
evento  naturale  poco  con¬ 
sueto  sono  state  devastanti 
e  purtroppo  anche  funeste. 


Alla  radice  di  tanti  disastri 
vi  è  spesso  l’ignoranza.  Ep¬ 
pure  una  cultura  di  base  esi¬ 
ste,  tante  cose  le  sappiamo 
e  spesso  le  applichiamo. 
Noi  frequentatori  e  amanti 
della  montagna,  da  questo 
punto  di  vista,  dovremmo 
essere  in  una  posizione  di 
favore.  Abbiamo  infatti  un 
atteggiamento  di  rispetto 
nei  confronti  della  monta¬ 
gna. 

Una  canzone  lombarda 
ispirata  alle  Grigne  defini¬ 
sce  la  montagna  bella  e  cru¬ 
dele;  l’alpinista  lo  sa  bene: 
la  montagna  va  rispettata, 
non  sfidata.  Tutti  noi  sap¬ 
piamo  infatti  distingure  i 
pericoli  oggettivi  e  quelli 
soggettivi:  non  solo  badia¬ 
mo  a  non  metterci  nei  guai 
con  azioni  imprudenti,  ma 
ci  prodighiamo  per  fuggire 
i  rischi  intrinseci  della 
montagna.  Ad  esempio,  se 
il  pericolo  oggettivo  valan¬ 
ga  non  si  può  evitare,  noi 
cerchiamo  almeno  di  non 
passare  lungo  la  sua  traiet¬ 
toria. 

Ora,  questa  concezione  può 
essere  estesa  a  tutto  campo, 
in  quella  che  possiamo 
chiamare  cultura  del  rispet¬ 
to  della  Natura.  Così,  se  il 
pericolo  oggettivo  “pioggia 
eccezionale”  non  si  può  eli¬ 
minare,  cerchiamo  almeno 
di  non  subirne  conseguen¬ 
ze,  ponendo  le  nostre  abita¬ 
zioni  e  le  nostre  attività  lon¬ 
tano  dalle  zone  di  deflusso 
delle  acque. 


Purtroppo  non  è  tutto  così 
semplice:  un’azione  passi¬ 
va  come  quella  accennata 
non  sempre  è  possibile  e 
spesso  contrasta  con  le  esi¬ 
genze  economiche.  Inoltre, 
l’ambiente  non  è  una  risor¬ 
sa  da  difendere  fossilizzan¬ 
dolo  nelle  condizioni  attua¬ 
li,  ma  un  bene  comune  da 
gestire  anche  nell’interesse 
economico  della  colletti¬ 
vità.  Con  buonsenso,  però, 
tenendo  conto  anche  delle 
esigenze  dell’ambiente, 
con  una  valutazione  com¬ 
plessiva  di  tutti  i  molteplici 
aspetti  che  interagiscono. 
In  una  parola,  rispettando  la 
Natura  non  come  entità 
astratta,  ma  come  amica  e 
compagna  della  nostra  vita. 
L’ambiente,  qualunque  am¬ 
biente  naturale,  va  difeso  e 
rispettato,  con  lo  stesso  ri¬ 
spetto  che  l’alpinista  porta 
alla  montagna  nel  corso 
delle  proprie  imprese,  altri¬ 
menti  la  Natura,  prima  o 
poi,  si  prenderà  le  proprie 
tragiche  rivincite.  L’abban¬ 
dono  dei  boschi,  la  cemen¬ 
tificazione  degli  alvei,  l’in¬ 
curia  di  tante  aree  hanno 
accresciuto  gli  effetti  nefa¬ 
sti  dell’alluvione.  E  possia¬ 
mo  citare  tanti  altri  esempi. 
Soprattutto  là  dove  il  rispet¬ 
to  e  il  timore  della  Natura 
sono  eclissati  dal  timore  di 
un  danno  economico  im¬ 
mediato.  Ricordiamo  infat¬ 
ti  le  slavine  abbattutesi  sul 
Giro  d’Italia  al  Colle  del¬ 
l’Agnello,  dove  gli  interes¬ 
si  economici  sembravano 
potessero  vincere  anche  i 
pericoli  oggettivi  della 
montagna. 

Il  nostro  impegno  a  favore 
dell’ambiente  può  davvero 
concretizzarsi  con  la  testi¬ 
monianza  della  nostra  espe¬ 
rienza  di  montagna,  diffon¬ 
dendo  la  Cultura  del  rispet¬ 
to  per  la  Natura:  la  preven¬ 
zione  dalle  calamità  naturali 
può  partire  anche  da  questo. 

Marco  Lavezzo 
Sottosezione  di  Chieri 


Una  perugina 
in  gita  con  noi 

Langhe  di  Val  Bormida:  un  ’e- 
scursione  all’ insegna  dell’a¬ 
micizia 

Domenica  15  ottobre,  ho  par¬ 
tecipato  alla  gita  sociale  del 
Gruppo  Montagna,  diretto 
dall’amico  alpinista-scrittore 
Lodovico  Marchisio  e  dalla 
sua  collaboratrice  Ileana  Sere¬ 
na. 

L’escursione,  lunga  e  sugge¬ 
stiva,  si  è  svolta  attraverso  il 
pittoresco  percorso  turistico 
delle  Langhe  di  Val  Bormida, 
che  si  estende  per  circa  22  km. 
Partendo  in  pullman  da  Tori¬ 
no,  dopo  tre  ore  siamo  giunti  a 
Gottasecca,  un  paese  a  pochi 
chilometri  dall’uscita  auto- 
stradale  per  Millesimo,  quindi 
siamo  da  lì  proseguiti  a  piedi, 
imboccando  un  sentiero  che  si 
addentrava  sempre  più  nel  bo¬ 
sco,  già  dipinto  con  i  melan¬ 
conici,  fiabeschi  colori  autun¬ 
nali. 

Dopo  qualche  ora  di  “marcia” 
faticosa  ma  piacevolissima, 
anche  e  soprattutto  per  l’at¬ 
mosfera  di  familiare  allegria 
che  si  respira  all’interno  del 
gruppo,  la  radura  si  è  come  al¬ 
largata  per  lasciare  il  posto  al¬ 
lo  stupendo  panorama  delle 
colline  piemontesi,  cariche 
d’antiche  leggende,  legate  a 
certi  imponenti  manieri  che  le 
sovrastano. 

Proseguendo  ancora,  abbiamo 
potuto  ammirare  la  chiesa  di 
San  Lorenzo,  dinnanzi  alla 
quale  tutto  il  gruppo  si  è  fer¬ 
mato  per  una  breve  sosta. 

La  fine  della  passeggiata  era 
prevista  a  Cortemilia,  dove 
tutti  ci  siamo  fermati  per  la  ce¬ 
na,  in  un  ristorante  tipico  pie¬ 
montese,  solo  che  una  parte 
dei  gitanti  ha  preferito  ripren¬ 
dere  il  pullman  a  Bergolo  per 
giungere  alla  meta  finale,  poi¬ 
ché  la  stanchezza  impediva 
loro  di  prseguire  a  piedi  sino 
ad  essa. 

Non  essendo  abituata  a  tale  ti¬ 
po  di  escursioni  podistiche  a 
lungo  percorso,  in  un  primo 
momento  avevo  pensato  di  ri- 


Sezione  di  TORINO 


Anche  quest’anno  la  Sezione  di  Torino,  in  collaborazione  con  il 
Museo  della  Montagna,  offre  ai  primi  1500  iscritti  al  Sodalizio 
la  possibilità  di  avere  in  omaggio  uno  fra  i  seguenti  libri  della  se¬ 
rie  CAHIER  MUSEOMONTAGNA: 

-  Le  Montagne  del  Cinema 

-  Le  Montagne  della  Satira 

-  Le  Montagne  della  Fotografia 

-  Letteratura  dell’Alpinismo 

-  Montagna  e  Letteratura 

-  Alpinismo  Italiano  in  Karakorum 

-  Alberto  Maria  De  Agostini 

-  Millenovecentocinquantaquattro  K2 


In  collaborazione  con  il  Club  Alpino  Italiano 
sez.  di  Torino,  la  Libreria  Luxemburg  e  la 
Cassa  di  Risparmio  di  Torino 


Incontro  con 

WALTER  BONATTI 

in  occasione  dell’uscita  della  sua  autobiografia 

“MONTAGNE  DI  UNA  VITA  " 

Mercoledì  17  gennaio  1996,  ore  17.30 

presso  il  Centro  Incontri  Cassa  di  Risparmio 
Corso  Stati  Uniti  23 


Presenta:  Roberto  Mantovani 
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Una  piacevole  sorpresa  è  la  riconfer¬ 
ma  delle  quote  sociali  per  il  1 996  che 
rimangono  invariate,  unitamente  con 
il  riproponimento  delle  quote  trien¬ 
nali. 

Due  scelte  impegnative  sul  piano 
economico  per  la  sezione  ma  fatte  in 
un’ottica  di  sviluppo  e  di  gradimento 
che  esortino  i  Soci  ad  una  sempre 
più  fattiva  collaborazione  ed  affezio¬ 
ne  al  nostro  Sodalizio. 

-  Soci  Ordinari  L.  50.000 

-  Soci  Familiari  L.  35.000 

-Soci  Giovani  L.  15.000 

Tariffe  Quote  Sociali  Triennali 

-  Soci  Ordinari  L.  140.000 

-  Soci  Familiari  L.  98.000 

-  Soci  Giovani  L.  40.000 


Sottosezione  Sottosezione 

SETTIMO  UET 


Corso  di  sci  di  fondo 
Il  CAI,  Club  Alpino  Italiano 
Sez.  di  Torino,  Sottosezione 
di  Settimo  Torinese,  organiz¬ 
za  per  la  stagione  invernale 
1995/1996  un  corso  di  Sci  di 
fondo  in  Valle  d’Ayas  con  i 
maestri  della  Scuola  Italiana 
Sci  di  Fondo. 

Il  corso  sarà  articolato  in  quat¬ 
tro  uscite  in  bus,  nei  giorni  7- 
14-21-28  gennaio  1996. 

Le  gite  saranno  precedute  da 
una  lezione  teorica  che  si 
svolgerà  presso  la  sede  di  C.so 
Agnelli  (nei  locali  al  disotto 
dell’oratorio  S.  Giuseppe  Ar¬ 
tigiano)  in  data  20  dicembre 
1995. 

Nelle  località  previste  per  le 
gite  sarà  possibile  noleggiare 
l’attrezzatura.  Le  iscrizioni  ed 
eventuali  informazioni  si  rice¬ 
vono  in  sede  tutti  i  giovedì 
della  ore  21,30  alle  22,30  a 
partire  dal  7  dicembre  1995. 
N.B.  -  Le  date  potranno  esse¬ 
re  variate  in  caso  di  mancanza 
di  neve. 


Toccare  il  fondo 

Può  essere  piacevole,  e  lo  è  in 
particolar  modo  quando  ri¬ 
guarda  l’attività  sociale  ed  il 
corso  di  sci  di  fondo  organiz¬ 
zati  e  curati  dalla  sottosezione 
UET. 

Dopo  i  brillanti  risultati  rac¬ 
colti  nella  stagione  94-95,  a 
dispetto  dell’innevamento 
scarso  ed  irregolare,  gli  orga¬ 
nizzatori  vogliono  di  nuovo 
offrire  il  meglio  di  sé  propo¬ 
nendo  un  calendario  di  uscite 
in  località  sempre  suggestive. 
E  attendono  numerosi  tutti  co¬ 
loro  che,  oltre  a  desiderare  di 
apprendere  o  perfezionare  la 
loro  tecnica  sciistica,  voglio¬ 
no  imparare  a  conoscere  ed 
amare  la  montagna  insieme  a 
tanti  amici  appassionati. 

Per  informazioni  rivolgersi  al¬ 
la  sede  UET  di  C.so  Monca- 
lieri  227  il  venerdì  dalle  ore 
21  alle  23,  oppure  telefonare  a 
Piero  Dosio  (5211849)  o  a 
Angelo  Guffanti  (2053143). 

Enrico  Volpiano 


La  cordata  delle  immagini  - 
La  montagna  nei  manifesti 
del  cinema,  è  il  titolo  della 
mostra  che  il  Museo  Naziona¬ 
le  della  Montagna  presenterà 
nella  propria  sede  al  Monte 
dei  Cappuccini  -  Torino,  dal  6 
dicembre  1995  al  17  marzo 
1996.  Si  tratta  di  una  esposi¬ 
zione  nata  per  ricordare  la 
presenza  del  film  di  montagna 
nella  panoramica  mondiale 
del  cinema.  È  un  ruolo  sicura¬ 
mente  non  marginale  come  te¬ 
stimoniano  i  434  manifesti 
contenuti  nel  catalogo  della 
grande  esposizione.  Sono 
pezzi  che  vanno  dal  primo  de¬ 
cennio  del  secolo  ad  oggi. 

La  rassegna  nasce  da  una  scel¬ 
ta  e  positiva  collaborazione 
tra  diversi  Enti.  Dopo  Torino, 
la  mostra  verrà  allestita  a 


Trento,  Cuneo  e  Courmayeur 
ed  altre  sedi  di  prossima  defi¬ 
nizione. 

Il  visitatore  “percorrendo”  la 
storia  del  cinema  attraverso  i 
manifesti  potrà  scoprire  i  mu¬ 
tamenti  del  modo  di  vita  e  del 
costume,  l’evoluzione  della 
grafica  e  l’apporto  di  nuove 
tecnologie  di  ripresa  e  proie¬ 
zione.  Parallelamente  si  ve¬ 
dranno  i  cambiamenti  di  ap¬ 
proccio  alla  pratica  sportiva 
dell’alpinismo,  dello  sci  ed  il 
nuovo  rapporto  con  l’esplora¬ 
zione. 

Le  grandi  superfici  dei  grandi 
formati  dei  manifesti  faranno 
quindi,  in  qualche  modo,  rivi¬ 
vere  ai  visitatori  novant’anni 
di  montagne  riproposte  da  una 
lunga  serie  di  pellicole  per  il 
grande  schermo. 
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Monti  e  Valli 


salire  anch’io  in  pullman  a 
Bergolo,  poi  però,  nonostante 
stessi  per  crollare,  a  causa  del¬ 
lo  sforzo  già  compiuto  nell’a- 
ver  affrontato  15  km  a  piedi, 
ho  deciso  di  portare  a  termine, 
fra  “l’ammirazione”  generale, 
la  mia  piccola,  grande  impre¬ 
sa,  percorrendo  gli  ultimi  set¬ 
te  chilometri  fino  a  Cortemi- 
lia. 

Man  mano  che  procedevo  a 
fianco  dei  miei  amici,  mi  ren¬ 
devo  sempre  più  conto  di  sco¬ 
prire  il  gusto  puro  e  semplice 
della  vita  vera  che  non  consi¬ 
ste  certo  nel  correre  avanti  e 
indietro  frettolosamente,  sen¬ 
za  neppure  guardarci  in  faccia 
l’uno  con  l’altro  come  pur¬ 
troppo  succede  in  città,  ma 
nella  naturalezza  di  emozioni 
e  gesti  che  vengono  sponta¬ 
neamente  dal  cuore. 

Alzare  gli  occhi  al  cielo,  con¬ 
tro  le  cui  trasparenze  cristalli¬ 
ne  si  stagliano  le  chiome  degli 
alberi  mosse  lievemente  dal 
vento;  camminare  su  un  mor¬ 
bido,  scricchiolante  tappeto  di 
foglie,  cadute  a  pioggia  sul 
sentiero  che  si  sta  percorren¬ 
do;  respirare  a  pieni  polmoni 
l’aria  frizzante  nel  misterioso 
incanto  della  natura;  avvertire 
nella  parte  più  profonda  di  noi 
stessi  la  gioia  di  vivere  e  sa¬ 
perla  comunicare  agli  altri  nel 
lampo  d’un  sorriso  sincero... 
Questi  sono  gli  immensi  doni 
spirituali  che  ho  ricevuto  dal¬ 
la  vita,  camminando  accanto  a 
persone  meravigliose  che  por¬ 
terò  per  sempre  nel  cuore! 

E  se,  come  dice  un  motto  che 
ho  scritto  tempo  fa,  “ogni 
qualvolta  avrai  trovato  un 
nuovo,  vero  amico  nel  tuo  cie¬ 
lo  brillerà  una  stella  in  più”, 


ora  nel  mio  universo  interiore 
ne  splendono  ben  51,  quanti 
sono  gli  amici  in  gita  dello 
stupendo  Gruppo  Montagna 
del  CAI  di  Torino,  Sottosezio¬ 
ne  CRAL/CRT. 

Annalisa  Polchi 

Recensioni 


Roger  Frison-Roche,  Primo 
di  cordata,  traduz.  di  Gaspa¬ 
re  Bona,  Ediz.  L’ Arciere- Vi- 
valda  (03-’95),  Collana  “I  Li¬ 
cheni”,  315  pagine,  L.  35.000. 

L’autore,  guida  alpina  di  Cha- 
monix,  scrittore  e  giornalista, 
finì  di  scrivere  questo  roman¬ 
zo  di  alpinismo  il  22  febbraio 
1941,  in  piena  guerra.  Pubbli¬ 
cato  da  Arthaud  nell’ottobre 
di  quell’anno,  uscì  poi  in  ita¬ 
liano  edito  dalla  Garzanti;  eb¬ 
be  un  successo  straordinario, 
lo  testimoniano  le  tre  succes¬ 
sive  riedizioni. 

Trentacinque  anni  d’invec¬ 
chiamento  hanno  seppellito, 
in  un  oblio  crescente,  quel  ce¬ 
lebre  romanzo  che,  insieme 
alle  successive  opere  divulga¬ 
tive  di  un’altra  grande  guida 
francese,  Gaston  Rebuffat,  fu¬ 
rono  il  propellente  spirituale 
di  molti  giovani  alpinisti. 

Ma  rieccolo  in  vetrina,  rilan¬ 
ciato  ora  dalla  collana  “I  Li¬ 
cheni”  con  altri  classici  del 
tempo  andato. 

Frison-Roche  descrive  con  ef¬ 
ficacia  sia  l’ambiente  gran¬ 
dioso,  impervio  e  pericoloso 
del  Monte  Bianco,  sia  l’av¬ 
venturoso  mestiere  delle  gui¬ 
de  dell’epoca:  siamo  nel 
1925.  Il  personaggio  princi¬ 
pale  del  romanzo  è  il  giovane 


Pierre,  figlio  di  una  delle  più 
celebri  guide  di  Chamonix 
che,  in  quei  giorni,  perisce  di 
folgore  sul  Dru.  Per  recupera¬ 
re  il  corpo  del  padre  Pierre  sfi¬ 
da  la  difficile  montagna,  che  è 
in  condizioni  proibitive,  e  fi¬ 
nisce  per  scivolare  compiendo 
un  volo  pauroso.  Eccezional¬ 
mente  si  salva  ma  il  trauma  gli 
provoca  una  grave  forma  di 
acrofobia. 

Per  lui,  che  ha  nel  sangue  l’in- 
sopprimibile  vocazione  di 
guida  alpina,  la  vertigine  è 
una  condanna  che  gli  procura 
una  sorda  disperazione.  Il  suo 
lungo  calvario  morale  fatto  di 
dubbi,  tentativi  e  fallimenti,  si 
risolverà  soltanto  superando 
una  prova  difficile  e  rischiosa. 
Frison-Roche  evoca  magi¬ 
stralmente  l’atmosfera  delle 
grandi  montagne,  le  difficoltà 
alpinistiche  di  alcune  vie,  gli 
stati  d’animo  degli  scalatori  e 
il  loro  sforzo  psico-fisico,  la 
tensione  drammatica  nelle  si¬ 
tuazioni  di  pericolo  che  in¬ 
combono  sulle  cordate  in 
azione.  Il  tutto  interpretato, 
specialmente,  con  il  punto  di 
vista  delle  guide. 

La  sensibilità  letteraria  è  quel¬ 
la  di  mezzo  secolo  fa  con,  ov¬ 
viamente,  le  coloriture  perso¬ 
nali  di  Frison-Roche  che  im¬ 
prime,  non  di  rado,  un’accen¬ 
tuata  teatralità  nel  comporta¬ 
mento  dei  suoi  personaggi  e 
propende  a  caricare  di  tinte 
esagerate  i  momenti  tragici 
della  vicenda. 

Ma  se  si  gusta  questo  libro  co¬ 


me  un  “romanzo  storico”  -  e 
tornare  indietro  di  settant’ an¬ 
ni  ci  autorizza  a  farlo  -  allora 
emergono  tutti  i  pregi  dell’o¬ 
pera.  Al  lettore  sensibile  non 
sfuggirà  l’enorme  differenza 
fra  le  condizioni  dell’ambien¬ 
te  alpino  di  allora,  quasi  ver¬ 
gine,  e  quello  odierno.  Si 
“sente”  che  il  Monte  Bianco 
cominciava  alla  borgata  di  En- 
trèves,  dove  gli  scarponi  chio¬ 
dati  imboccavano  la  mulattie¬ 
ra  che,  in  sei  ore,  conduceva  al 
Colle  del  Gigante  3375  m. 
Ora  ci  arrivano  le  funivie  ma, 
così,  “sua  maestà”  si  è  abbas¬ 
sata  di  2.000  metri... 

La  stesura  della  versione  in 
italiano  è  completamente  rin¬ 
novata.  La  traduzione  dal 
francese  è  stata  affidata  a  Ga¬ 
spare  Bona  che  ha  vestito,  con 
panni  moderni,  il  testo  di  Fri¬ 
son-Roche. 

Senza  questo  nuovo  linguag¬ 
gio,  sciolto,  diretto,  assimila¬ 
bile,  il  libro  sarebbe  impropo¬ 
nibile.  Ci  soffermiamo  su  al¬ 
cuni  particolari  esemplificati¬ 
vi,  cominciando  dal  titolo: 
“Primo  in  cordata”  diventa 
“Primo  di  cordata”; 
“Perdindirindina,  le  mani  del 
Rosso...”  diventa  “Cribbio,  le 
mani  del  Rosso...”;  “Mi  proi¬ 
biresti  di  andarci,  tu?”  - 
“Ahimè  no,  Pietro,  ma  ne  pro¬ 
verei  pena  e  tormento  assai!” 
diventa  “Mi  impedirai  di  an¬ 
darci?”  -  “No,  Pierrot,  ma  la 
cosa  mi  farà  soffrire”;  “Sei  un 
bel  tomo,  Giorgio”  diventa 
“Sei  un  bel  tipo,  Georges” 
(tutti  i  nomi  di  persona  vengo¬ 
no,  giustamente,  lasciati  in 
francese). 

Naturalmente  ciò  che  si  nota 
nei  vocaboli  si  ritrova,  con  im¬ 
portanza  ben  maggiore,  nella 
costruzione  dell’intero  discor¬ 
so  letterario. 

Infine,  merito  non  ultimo  di 
Gaspare  Bona,  è  la  sua  “nota” 
premessa  al  romanzo:  una 
breve  ma  pregevole  lezione  di 
letteratura  e  di  evoluzione  del- 
l’ alpinismo. 

Un  libro  da  leggere,  gustare  e 
conservare.  Magari  da  regala¬ 
re. 

Sergio  Marchisio 


Una  piacevole  sorpresa  è  la  ri¬ 
conferma  delle  quote  sociali 
per  il  1 996  che  rimangono  inva¬ 
riate,  unitamente  con  il  ripropo¬ 
nimento  delle  quote  triennali. 
Due  scelte  impegnative  sul  pia¬ 
no  economico  per  la  sezione 
ma  fatte  in  un’ottica  di  sviluppo 
e  di  gradimento  che  esortino  i 
Soci  ad  una  sempre  piti  fattiva 
collaborazione  ed  affezione  al 
nostro  Sodalizio. 

-  Soci  Ordinari  L.  50.000 

-  Soci  Familiari  L.  35.000 
-Soci  Giovani  L.  15.000 
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Programma  gite  anno  1996 
CAI  Sezione  di  Torino 

Sottosezione  CRAL/CRT 

GITE  INVERNALI 
21  Gennaio  96:  Serre  Cheva- 
lier  (giro  del  comprensorio) 
nella  magia  bianca  delle  valli 
site  alle  porte  di  Briangon. 
Verranno  altresì  costituiti 
gruppi  di  sciatori  fondisti  e 
sciatori  alpinisti. 

4  Febbraio  96:  Traversata  a 
Limone  Piemonte.  Un  giro 
su  valloni  splendidi  che  non 
ripropongono  mai  la  stessa  pi¬ 
sta.  Opportunità  di  effettuare 
fondo  e  sci-alpinsmo. 

18  Febbraio  96:  Traversata 
Cervinia  -  Zermatt.  Una  del¬ 
le  più  classiche  traversate  del¬ 
le  nostre  Alpi.  Una  discesa 
splendida  che  pare  senza  fine, 
attorno  al  colosso  delle  Alpi: 
il  Cervino. 

9-10-11  Marzo  96:  LaTaran- 
taise.  La  più  grande  traversata 
sciistica  del  mondo  che  in  3 
giorni  vi  permetterà  di  sciare 
in  vallate  sempre  diverse  (Val 
d’Isere,  La  Piagne,  Tigne, 
Courchevel).  Pernottamento 
in  confortevole  rifugio/alber¬ 
go. 

24  Marzo  96:  Mer  de  Giace  - 
Chamonix.  A  chiusura  atti¬ 
vità  invernale  è  infine  in  pro¬ 
gramma  la  classica  traversata 
della  Vallèe  Bianche  con  par¬ 


tenza  da  Chamonix.  Percorso 
tra  i  più  grandiosi  delle  nostre 
Alpi  per  medi  sciatori.  Op¬ 
portunità  col  gruppo  sci-alpi¬ 
nistico  di  effettuare  un’inte¬ 
ressante  gita  con  partenza  da 
Punta  Helbronner. 

( continua  a  pag.  6 ) 

Sezione  di  TORINO 

Si  porta  a  conoscenza  che  nel¬ 
l’Assemblea  Ordinaria  dei  so¬ 
ci  di  venerdì  24  novembre  so¬ 
no  stati  eletti  4  nuovi  consi¬ 
glieri  e  pertanto  il  Consiglio 
della  Sezione  di  Torino  è  così 
composto: 

Presidente:  Marucco  Mauro; 
Vice  Presidenti:  Coccolo  Lui¬ 
gi,  Sandri  Giuseppe;  Consi¬ 
glieri:  Audisio  Aldo,  Caramia 
Giovanni,  Casalegno  Tullio, 
Davitti  Patrizia,  Deva  Rober¬ 
to,  Fabrizi  Rodolfo,  Fornelli 
Lino,  Gilardi  Giorgio,  Maren¬ 
go  Osvaldo, Marinai  Mario, 
Micci  Amedeo,  Morelli  Mau¬ 
rizio,  Pettigiani  Giorgio,  Fo¬ 
gliano  Patrizio,  Reposi  Pietro, 
Stefani  Mario;  Revisori  dei 
conti:  Cerniti  Alberto,  Crave- 
ro  Maria  Luisa,  Ferrerò  Ro¬ 
berto. 

Sono  inoltre  stati  eletti  i  dele¬ 
gati  all’Assemblea  Nazionale: 
Audisio  Aldo,  Coccolo  Luigi, 
Fabrizi  Rodolfo,  Micci  Ame¬ 
deo,  Reposi  Pietro,  Sandri 
Giuseppe. 


CAI-GEAT 

Gite  sociali 

28  Gennaio 

(BS)  Monte  Vecchio  1920  m 
(traversata  Limone  -  Vernan¬ 
te)  (Valle  Vermenagna);  par¬ 
tenza:  Limone  Piemonte  1009 
m;  dislivello  in  salita:  91 1  m; 
tempo  di  salita:  ore  3,30;  capi 
gita:  Antonio  Sannazzaro 
(direttore),  Sergio  Occella, 
Fulvio  Bianco,  Alberto  Mar- 
chionni. 

Gite  Sci-Alpinistiche 

11  Febbraio 

(MS)  Testa  Bernarda  2534 
m  (Val  Ferret);  partenza:  Vil- 
lair  di  Courmayeur  1327  m; 
dislivello:  1207  m;  tempo  di 
salita:  ore  4,30;  capi  gita: 
Marco  Gillio  (direttore),  Ser¬ 
gio  Roggero,  Giorgio  Viano, 
Dino  Pivato. 

25  Febbraio 

(MS)  Pointe  des  Planards 

2874  m  (Val  d’Entremont  - 
Valais);  partenza:  Bourg  St- 
Pierre  -  Lac  des  Toules  1810 
m;  dislivello:  1064  m;  tempo 
di  salita:  ore  4;  capi  gita:  En¬ 
nio  Cristiano  (direttore),  Al¬ 
berto  Marchionni,  Roberto 
Guglielmetti,  Paolo  Mene- 
ghello. 

La  Sottosezione  GEAT  orga¬ 
nizza  per  giovedì  8  febbraio 
1996,  ore  21,15,  la  proiezione 
di  diapositive  del  socio  Anto¬ 
nio  Ripanti  su: 

-  Hielo  patagonico:  periplo 
dei  gruppi  Fitz  Roy  e  Cerro 
Torre; 

-  Vulcani  e  deserti  della  Boli¬ 
via. 


Monolite  sopra  Limone. 


È  convocata  per  le  ore  21  di  venerdì 

23  Febbraio  1996 

presso  la  Sede  di  Via  Barbaroux,  1 
Torino 

l’ ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  Soci  appartenenti  al  Gruppo  Giovanile 
della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

ORDINE  DEL  GIORNO 

1  -  Approvazione  del  verbale  dell’Assemblea 

Ordinaria  del  25-2-95 

2  -  Relazione  del  Presidente 

3  -  Insediamento  del  seggio  elettorale 

4  -  Approvazione  del  bilancio  consuntivo  1995 

5  -  Elezione  di  2  Consiglieri 

6  -  Varie  ed  eventuali 


Tutto  per  tutti, 
in  montagna  con  la 
SUCAI 


Non  hai  mai  provato  lo  sci-al¬ 
pinismo?  Non  ti  preoccupare, 
la  SUCAI  Torino  ti  propone 
una  “gita  polenta”,  cioè  una  gi¬ 
ta  facile  ed  alla  portata  di  tutti 
gli  sciatori  per  iniziare  a  gusta¬ 
re  questo  modo  di  andare  in 
montagna;  e  se  invece  sei  già 
uno  sciatore  alpinista  speri¬ 
mentato,  ma  vuoi  migliorare  le 
tue  conoscenze  potrai  iscriver¬ 
ti  al  45°  corso  di  sci-alpinismo. 
Se  invece  non  ami  troppo  la 
fatica  allora  non  c’è  altro  di 
meglio  che  il  fuoripista,  oppu¬ 
re  lo  snowboard;  e  se  sei  un 
fondista  non  perdere  le  dome¬ 
niche  organizzate. 

Calendario  per  i  mesi  di 
gennaio  e  febbraio 

Domenica  14  gennaio:  gita 
ex-allievi;  Sabato  20  gennaio: 
fuori  pista  a  Bardonecchia; 
Domenica  21  gennaio:  uscita 
del  corso;  Sabato  27  gennaio: 
fuori  pista  e  snowboard  a  Bar¬ 
donecchia;  Domenica  28  gen¬ 
naio:  gita  polenta  e  uscita  di 
sci  di  fondo;  Sabato  3  feb¬ 
braio:  fuoripista  e  snowboard 
a  Bardonecchia;  Domenica  4 
febbraio:  uscita  del  corso;  Sa¬ 
bato  10  febbraio:  fuoripista  e 
snowboard  a  Bardonecchia; 
Domenica  1 1  febbraio:  uscita 
di  sci  di  fondo;  Venerdì  9  -  Sa¬ 
bato  10  -  Domenica  11  feb¬ 
braio:  weekendone  di  fuoripi¬ 
sta  sul  Monte  Bianco;  Sabato 
17  febbraio:  fuori  pista  e 
snowboard  a  Bardonecchia; 
Domenica  18  febbraio:  uscita 
del  corso;  Domenica  25  feb¬ 
braio:  gita  polenta;  Venerdì  23 
-  Sabato  24  -  Domenica  25: 
weekendone  di  fuoripista  sul¬ 
le  Dolomiti. 

Per  informazioni  richiedere  al 
CAI  Torino  (Via  Barbaroux  1, 
tei.  54.60.31)  la  pubblicazio¬ 
ne  Album  contenente  tutte  le 
attività  SUCAI  per  l’invemo  - 
primavera  1996,  oppure  tro¬ 
varsi  il  martedì  precedente 
l’uscita  del  Corso  di  Scialpi- 
nismo  in  sede  alle  ore  21,00. 


La  montagna  spesso  è  ispira¬ 
trice  di  racconti;  vi  proponia¬ 
mo  questa  favola  di  Pietro  Re¬ 
posi,  membro  del  Comitato  di 
redazione 

Passaporto 
per  l’inferno 

Incespico  nel  passaggio.  La 
roccia  è  marcia,  a  tratti  scivo¬ 
losa.  Sotto  di  me,  il  vuoto. 
Cerco  un  appiglio  buono,  mi 
sposto  delicatamente  verso 
l'alto.  Ansimo.  Sono  sudato. 
Vedo  un  piccolo  appoggio. 
Allungo  la  gamba.  Troppo.  La 
mano  mi  scivola,  un  urlo  lace¬ 
ra  la  valle.  Vedo  tutto  turbina¬ 
re  intorno  a  me.  Segue  un  gran 
colpo.  Quindi  l'oblio. 
Cammino  da  tempo,  sopra 
una  veccnia  mulattiera  lastri¬ 
cata  e  le  sue  pietre  consunte 
dal  tempo  mi  indicano  che  di 
qui  deve  essere  passata  molta 
gente.  Il  paesaggio  è  lunare. 
Non  c'è  vita,  né  alberi,  né  fio¬ 
ri.  Una  nebbia  pesante  grava 
neH’aria  dal  sapore  metifero,  e 
lascia  intravvedere  ben  poco. 
"Ma  dove  avrò  già  visto  que¬ 
st’ambiente?  Me  lo  sto  do¬ 
mandando  da  tempo.  L'odore 
dello  zolfo  mi  fa  tossire".  "Sì, 
forse  l'ho  visto  in  quell'isola 
delle  Canarie.  Certo,  è  lì  che 
la  terra  bolliva,  c'era  lo  stesso 
odore  di  zolfo,  ed  attorno  non 
c'era  alcun  segno  di  vita".  Ar¬ 
rivo  ad  un  bivio.  A  sinistra  si 
intravvede  a  tratti  il  sole,  tra 
spessi  strati  di  vapori  fumi¬ 
ganti.  Vorrei  andare  di  là,  ver¬ 
so  il  sole,  la  luce,  portatore 
della  vita,  ma  una  forza  miste¬ 
riosa,  a  cui  non  posso  resiste¬ 
re,  mi  trascina  verso  destra. 
Cerco  di  tenere  duro,  ma  la 
volontà  è  sopraffatta.  Le  gam¬ 
be  quasi  insensibilmente  mi 
spingono  sull'altro  sentiero, 
anche  questo  col  lastricato 
consunto  dall'evidente  pas¬ 
saggio  di  migliaia  di  piedi.  La 
nebbia  sulfurea  è  sempre  più 
densa,  il  buio  è  sempre  più  ne¬ 
ro.  Incespico  un  poco,  tossi¬ 
sco  con  forza,  cerco  di  respi¬ 
rare,  rimpiango  la  sottile  aria 
che  aspiravo  a  pieni  polmoni 
in  montagna,  al  levare  del  so¬ 
le. 


"Ma  dove  sarà  finito  tutto  ciò" 
continuo  a  domandarmi.  Da¬ 
vanti  a  me  quasi  di  colpo  si 
spalanca  un  antro,  enorme, 
smisurato.  Una  luce  rossastra, 
quasi  irreale  vi  traspare.  Cer¬ 
co  a  tentoni  il  passaggio,  ten¬ 
tando  di  abituare  l'occhio  che 
lacrima  abbondantemente  e 
brucia  maledettamente  all'i¬ 
nusitato  luogo.  Mi  trovo  den¬ 
tro  ad  una  immane  caverna, 
rosseggiante  di  fuoco.  Un  fiu¬ 
me  lavico,  incandescente, 
scorre  da  un  altissimo  vulca¬ 
no,  eruttante  lava  puzzolente, 
cenere  maleodorante  e  lapilli. 
Il  fiume  lavico  termina  in  una 
grande  vasca,  un'immensa 
caldera,  ripiena  di  masma  in¬ 
fuocato.  Una  moltitudine  di 


gente,  vi  è  immersa,  e  beve 
voluttuosamente  la  lava,  per 
poi  subito  dopo  urlare  a  squar¬ 
ciagola,  per  il  dolore,  uscire 
dalla  vasca,  e  precipitarsi  di 
corsa  verso  il  vulcano.  Ri¬ 
mango  impietrito  ed  esterre¬ 
fatto.  "Perché  non  muoiono 
immersi  nel  liquido  incande¬ 
scente?"  -  mi  domando  -. 

Un  uomo  vestito  da  alpinista, 
mi  viene  incontro.  È  magro 
con  la  barba  incolta.  Porta  de¬ 
gli  strani  occhiali  da  saldatore 
e  una  picozza  a  tridente  acu¬ 
minato,  fiammeggiante.  "Oh, 
anche  tu  sei  arrivato?  Ti  stavo 
giusto  aspettando"  mi  dice.  Io 
lo  guardo,  mi  pare  di  cono¬ 


scerlo.  Sì,  l’ho  visto  da  qual¬ 
che  parte  o  solo  su  qualche  fo¬ 
tografia  sgualcita,  pubblicata 
su  alcuni  testi  di  montagna. 
Riesco  a  stento,  tra  un  colpo 
di  tosse  e  l'altro  a  dirgli:  "Ma 
tu  non  sei...".  "Sì,  sono  io"  mi 
risponde,  "ma  questo  non 
cambia  niente.  Guarda,  guar¬ 
da  il  vulcano,  guardalo  bene  e 
poi  scegli  una  via  di  salita, 
quella  che  ti  sembra  più  con¬ 
sona,  però  ricordati,  che  quel¬ 
la  che  scegli  non  potrai  più 
cambiarla  e  là  dovrai  salire 
migliaia  di  volte,  per  tutta  l'e¬ 
ternità". 

Quindi  detto  questo,  raccolse 
una  cesta,  con  gli  spallacci  e 
me  la  diede.  "Hai  scelto?"  mi 
disse.  Io  feci  cenno  di  sì.  Ave- 
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vo  scelto  uno  spigolo,  che  cor¬ 
reva  al  centro  di  due  colate  la¬ 
viche,  che  scendevano  ad  ali¬ 
mentare  la  grande  vasca,  dove 
sui  bordi  incandescenti,  una 
moltitudine  di  dannati  come 
me,  con  in  spalla  una  gerla  co¬ 
me  quella  che  mi  era  stata  da¬ 
ta  poco  prima,  riempita  di 
qualcosa  che  non  avevo  anco¬ 
ra  osservato  bene,  tentavano 
faticosamente  di  risalire  il 
vulcano,  per  svuotarla  nel  suo 
ventre,  e  quindi  scendere  per 
ripetere  all'infinito  l'operazio¬ 
ne.  Colui  che  mi  aveva  accol¬ 
to,  era  intanto  sparito.  Con  la 
cesta  in  mano,  mi  avvicino  al¬ 
lo  spigolo.  Ora  sto  camminan¬ 


do  su  una  grande  distesa  di 
immondizie  di  ogni  genere. 
L'odore  è  nauseabondo.  "Ma 
dove  ho  già  visto  un  simile 
spettacolo"  mi  domando.  "Ma 
sì,  certo,  vicino  alle  città,  do¬ 
ve  accorrono  a  nutrirsi  mi¬ 
gliaia  di  Laridi,  ma  io  che  ci 
faccio  qui?  Sono  sempre  stato 
un  ecologista,  ho  sempre  det¬ 
to  che  l'immondizia  non  dove¬ 
va  essere  buttata,  ma  raccolta, 
riciclata,  perché  ora  mi  trovo 
quaggiù?".  "Ei,  tu,  ti  vuoi 
muovere",  mi  urla  il  mio  vici¬ 
no  più  prossimo,  "datti  da  fa¬ 
re,  anche  tu,  devi  espiare  le 
tue  colpe,  come  del  resto  co¬ 
me  vedi  tutti  noi".  Dalla  sua 
bocca,  mentre  parlava,  usciva¬ 
no  lingue  di  fuoco  ed  un  odo¬ 
re  nauseante  emanava  il  suo 
alito.  "Che  devo  fare”  -  do¬ 
mando  ingenuamente  io  -. 
"Ah,  perché  non  lo  sai"  -  mi 
dice  -  devi  raccogliere  l'im¬ 
mondizia  che  hai  sparso  sul 
pianeta  vivente,  metterla  den¬ 
tro  la  cesta  ed  andarla  a  svuo¬ 
tare  nella  bocca  infuocata  del 
vulcano".  Cerco  una  puerile 
difesa.  "Ma  io  veramente  non 
ho  mai  lordato...  ho  sempre 
detto  che...".  "No,  tu  sei  come 
tutti  noi"  -  mi  urla  vicino  al 
volto  -  "come  tutti  noi,  ipocri¬ 
ta.  Non  ti  ricordi  quando  an¬ 
davi  in  montagna,  facevi  di 
tutto  per  non  riportare  a  valle  i 
tuoi  rifiuti...  ti  ricordo  ora, 
quando  anziché  riporre  nello 
zaino  le  lattine  vuote,  ti  guar¬ 
davi  in  giro  che  nessuno  ti  ve¬ 
desse  e  poi  le  nascondevi  sot¬ 
to  i  sassi".  "E  già"  -  continua 
il  mio  vicino  -  "tu  non  hai  mai 
contaminato  l'acqua  con  i  tuoi 
rifiuti  di  ogni  genere  che  ab¬ 
bandonavi  ovunque  ti  facesse 
comodo,  purché  nessuno  ti 
vedesse,  onde  poter  sempre 
calunniare  gli  altri,  caricando¬ 
li  anche  delle  tue  colpe.  Que¬ 
sto  è  stato  il  tuo  poco  ortodos¬ 
so  modo  di  vivere  la  monta¬ 
gna,  di  rispettarla,  di  amarla, 
come  dicevi.  Predicavi  bene 
ma  razzolavi  male.  Adesso  sa¬ 
zia  la  tua  stramaledetta  anima, 
bevendo  l'acqua  infuocata  e 
lurida  che  esce  dal  vulcano, 
stracolmo  di  rifiuti,  che  tu  hai 
contribuito  a  formare".  Il  mio 
interlocutore  riprese  fiato,  o 


Un  magnifico  connubio 
tra  CAI  e  ACTI  alla 
Festa  del  21  Dicembre 
a  Torino  Esposizioni 

L’associazione  Campeggiato- 
ri  Turistici  d’Italia  presieduti 
dal  Prof.  Camillo  Musso,  nel¬ 
la  prestigiosa  Sala  A  dei  con¬ 
vegni  a  Torino  Esposizioni,  ha 
organizzato  una  stupenda  fe¬ 
sta  natalizia  con  diapositive, 
orchestra,  panettone  e  spu¬ 
mante.  Ospite  d’onore  il  no¬ 
stro  socio  Lodovico  Marchi¬ 
sio  che  ha  presentato  il  suo  ul¬ 
timo  libro  Alpinismo  e  arram¬ 
picata  sportiva. 

Le  sequenze  in  dissolvenza 
sono  state  scelte  dall’autore 
con  un’ottica  “raccontata” 
tanto  che  ha  trasportato  gli 
spettatori,  anche  i  più  profani, 
nelTaffascinante  mondo  del¬ 
l’arrampicata.  Un  susseguirsi 
felice  di  immagini  ed  emozio¬ 
ni  per  regalare  agli  intervenu¬ 
ti  una  panoramica  completa 
che  ci  porta  dal  facile  sentiero, 
al  primo  approccio  con  la  roc¬ 
cia,  ai  sentieri  più  esposti,  fino 
al  desiderio  di  guardarsi  attor¬ 
no,  alla  voglia  di  esplorare 
usando  la  corda  per  calarsi  in 
profondi  abissi  e  percorrere 
affascinanti  canyons.  La  fer¬ 
rata  è  l’ultima  prova  per  vin¬ 
cere  le  vertigini,  dopodiché  vi 
è  un  susseguirsi  d’immagini 
di  immenso  che  l’autore  sa  re¬ 
galare  attraverso  la  macchina 
fotografica,  per  far  compren¬ 
dere  come  sia  più  difficile  per 
lui  tornare  a  valle  che  salire 
una  montagna. 

Nella  pace  e  nel  silenzio  non  è 
poi  così  difficile  vivere  se  si 
sono  improntati  tutti  gli  sforzi 
e  le  illusioni  di  un’intera  esi¬ 
stenza  spesa  per  conoscere  la 
montagna,  perché  essa  ha  da¬ 
to  all’autore  in  contropartita 
la  forza  e  il  coraggio  di  vivere 
in  un’era  non  molto  adatta  al¬ 
lo  spirito  inquieto  di  Lodovi¬ 
co  Marchisio. 

Da  questo  amore  dichiarato 
non  poteva  che  nascere  una 
“Stella”  di  nome  e  di  fatto  che 


seguendo  le  orme  del  padre  è 
divenuta  in  breve  un’esperta 
alpinista. 

Col  monolito  le  immagini  del¬ 
le  vette  sfumano.  La  figlia 
viene  rapita  dal  mondo  del¬ 
l’arrampicata.  Il  passaggio 
per  salire  diventa  fine  a  se 
stesso  e  non  più  conseguente 
al  raggiungimento  di  una  vet¬ 
ta.  Le  immagini  delle  monta¬ 
gne  sfumano  per  sostituirsi  a 
muri  strapiombanti  di  cemen¬ 
to.  Qui  Stella  Marchisio  si  af¬ 
ferma,  diventa  istruttrice  di  ar¬ 
rampicata  sportiva  e  miete  al¬ 
lori  su  allori.  Si  capisce  a  que¬ 
sto  punto  che  le  immagini  di 
funambolismi  sempre  più  ac¬ 
centuati  non  regalano  più  allo 
spettatore  le  emozioni  e  gli 
spettacoli  delle  alte  vette. 
Affiora  a  questo  punto  la  figu¬ 
ra  di  Walter,  secondogenito 
dell’autore,  che  toma  col  pa¬ 
dre  sulle  orme  dell’alpinismo 
perduto.  Scalano  insieme  una 
serie  pazzeaca  di  cime  (e  Wal¬ 
ter  ha  solo  12  anni...).  Dov’èil 
limite  della  ricerca? 

Le  sequenze  in  dissolvenza 
non  potevano  morire  con  un 
muro  artificiale  e  infatti  le  ul¬ 
time  immagini  ci  regalano  un 
aspetto  inconsueto  della  mon¬ 
tagna,  rappresentata  “in  pri¬ 
mis”  da  un  arcobaleno  e  poi 
luci,  luci  sempre  più  diffuse, 
scomposte,  effimeri  specchi 
dell’anima  (fiaccolate,  fuochi 
artificiali,  aloni  sospesi  tra 
magia  ed  immaginazione); 
poi  dei  fiori  che  si  aprono  me¬ 
ravigliosi  alla  nuova  primave¬ 
ra.  Ecco  il  messaggio:  “Insie¬ 
me  verso  la  luce”,  la  meta  ol¬ 
tre  il  raggiungimento  del  gra¬ 
do  alpinistico  più  estremo, 
quella  luce  che  inonda  oltre  il 
limite  umano,  oltre  le  speran¬ 
ze  e  i  sogni!  La  luce  diventa 
tripudio  di  colori  e  la  prima¬ 
vera  il  pretesto  del  “rinnova¬ 
re”  ad  ogni  stagione  la  speran¬ 
za  che  muore,  il  fiore  che  tor¬ 
nerà  sempre  a  sbocciare,  un’a¬ 
la  di  un’aereo  che  più  in  alto 
delle  umane  tristezze  porta 
con  sé  i  sogni  e  il  messaggio 
di  un  cuore  che  per  vivere  ha 


bisogno  sempre  e  comunque 
di  sognare... 

I  rappresentanti  delle  due  as¬ 
sociazioni,  dell’unione  regio¬ 
nale,  del  presidente  dell’asso¬ 
ciazione  liberi  scrittori  italiani 
nella  persona  di  Irene  Curto, 
venuta  ad  applaudire  l’autore 
che  fa  parte  dell’albo,  questa 
sera  si  sono  uniti  idealmente 


TAM  sentieri: 
risultati  1995 

Il  gruppo  di  amici,  che  cura  il 
recupero  dei  sentieri,  anche 
quest’anno  ha  provveduto  alla 
pulitura  e  alla  marcatura  di 
due  itinerari;  purtroppo  il 
maltempo  ha  compromesso  il 
lavoro  dell’ultima  uscita. 
Procedendo  in  ordine  crono¬ 
logico,  riandiamo  al  27  mag¬ 
gio,  un  sabato  con  meteorolo¬ 
gia  incerta.  Partiamo  dalla 
chiesa  di  Celle  996  m  alle 
8,35:  ci  dedicheremo  al  se¬ 
gnavia  EPT-571  che  arriva  fi¬ 
no  al  Colle  del  Colombardo 
1898  m  passando  per  la  Fon¬ 
tana  Barale.  In  realtà,  arrivati 
al  Colle  La  Bassa  1497  m  ab¬ 
biamo  proseguito,  solo  breve¬ 
mente,  in  tre  direzioni:  fino  al 
M.  Sapei  1615  m;  verso  il  Co¬ 
lombardo  per  200  m;  verso  il 
Civrari  (cresta  sud)  per  300  m. 
In  un  secondo  tempo,  il  bravo 
amico  Meinardi  ha  eseguito 
tutte  le  14  scritturazioni  man¬ 
canti. 

Perché  scegliere  un  itinerario 
così  tanto  frequentato?  Perché 


in  un  brindisi  comune  per  in¬ 
neggiare  al  vicino  Natale,  ma 
può  anche  essere  una  nascita 
di  reciproca  collaborazione, 
un  connubbio  che  nel  futuro 
rafforzi  ed  intensifichi  ancora 
di  più  i  rapporti  di  “turismo 
itinerante”:  ideale  comune  ai 
due  sodalizi. 

Marcellino  Campia 


sono  molti  gli  escursionisti 
inesperti  che,  arrivando  per 
cresta  da  Roccasella,  imboc¬ 
cano  questa  via  di  ritorno  sen¬ 
za  conoscerla. 

Secondo  sentiero:  il  segnavia 
EPT-227  dall’alpeggio  centra¬ 
le  del  Pian  della  Mussa  1761 
m  al  Lago  del  Ru  2570  m. 
Nella  prima  uscita,  sabato  10 
giugno,  riusciamo  a  fare  un 
buon  lavoro,  nonostante  il  cie¬ 
lo  minaccioso,  fino  a  200  m 
oltre  T  A.  della  Rossa  2229  m. 
Riprendiamo  la  marcatura  il 
16  settembre,  rincuorati  da  un 
bel  sole.  Ma  già  all’inizio  del¬ 
la  fase  di  verniciatura  (in  di¬ 
scesa)  il  cielo  si  oscura,  ci  mi¬ 
naccia  e  poi  ci  annaffia.  Noi 
sopravvivremo...  ma  i  segnali 
di  smalto  idrosolubile  no! 
Questo  segnavia  227  rimane 
perciò  un  debito  da  saldare 
appena  possibile.  Ce  ne  sa¬ 
ranno  grati  gli  escursionisti 
che,  se  non  ci  fossero  i  segna¬ 
li,  incontrerebbero  serie  diffi¬ 
coltà  di  orientamento  sui  ban¬ 
chi  rocciosi  e  sulle  terrazze  fra 
i  2400  ed  i  2550  metri,  spe¬ 
cialmente  in  caso  di  nebbia. 

Sergio  Marchisio 


Mi 


i  e  Valli 


Stella  Marchisio  in  azione. 


Riceviamo  da  Stella  Marchi¬ 
sio,  atleta  emergente  di  arram¬ 
picata  sportiva  e  socia  del  CAI 
Sez.  di  Torino,  alcune  conside¬ 
razioni  sul  free  climbing  visto 
da  chi  lo  vive  ogni  giorno. 

DalPalpinismo 
al  free  climbing, 
una  scelta  di  percorso 

Prima  di  cominciare  a  parlare 
dell'arrampicata  sportiva  e  del 
conflitto  che  esiste  tuttora  con 
l'alpinismo  classico,  vorrei  ri¬ 
cordare  che  la  prima  gara  si  è 
svolta  nel  1985  in  Valle  Stret¬ 
ta  sulla  bastionata  della  parete 
dei  Militi.  Dico  questo  perché 
desidero  far  notare  che  da 
quasi  1 1  anni  si  protrae  l’idea 
che  l’arrampicata  sportiva  in 
qualche  modo  infranga  le  re¬ 
gole  dell’alpinismo  classico. 
Invece  secondo  me,  sarebbe  il 
caso  di  accettare  il  fatto  che 
sono  due  discipline  diverse, 
complementari  e  non  si  esclu¬ 
dono  a  vicenda. 

Mi  spiego  meglio.  Sono  arri¬ 
vata  all’arrampicata  sportiva 
attraverso  l’alpinismo  classi¬ 
co  svolto  per  anni  con  mio  pa¬ 
dre.  Ricordo  a  16  anni  la  mia 
prima  via,  da  capocordata,  su 
un  tiro  che  mio  padre  non  riu¬ 
sciva  a  fare  in  quanto  sprotet¬ 
to.  Rammento  la  paura,  la 
gioia  di  momenti  esaltanti,  di 
lotta  contro  il  tempo,  in  condi¬ 
zioni  atmosferiche  “limite” 
per  arrivare  in  alto,  lassù  su 
quella  vetta,  meta  ambiziosa 
verso  cui  mio  padre  anela  tut¬ 


tora  e  che  io  presa  dall’avven¬ 
tura  e  dalla  nostra  comunione 
di  intenti,  assecondavo. 

Il  mio  carissimo  genitore,  non 
ha  una  cultura  delle  difficoltà 
fine  a  sé  stessa,  se  questa  non 
lo  porta  in  vetta. 

Dire  che  non  ho  rimpianti  per 
questo  mondo  autentico  fatto 
di  silenzi  e  di  scariche  adrena- 
liniche  da  paura,  come  quan¬ 
do  ti  trovi  con  un  chiodo  mar¬ 
cio  a  15  metri  sotto  di  te,  sen¬ 
za  possibilità  di  proteggerti, 
sarebbe  falso.  Però  è  altrettan¬ 
to  vero  che  sui  gradi  su  cui 
salgo  adesso,  ci  sono  arrivata 
solo  grazie  a  un  costante  alle¬ 
namento  in  falesia,  dove  il  ri¬ 
schio  è  limitato  ad  un  volo  di 
pochi  metri  su  uno  spit. 

Al  mondo  delle  gare  ci  sono 
arrivata  attraverso  Marzio 
Nardi  che  mi  ha  “scoperta” 
durante  una  gara  sociale  della 
sottosezione  CRT. 

Ho  visto  altresì,  ragazzi  ini¬ 
ziare  l’arrampicata  sulle  pare¬ 
ti  artificiali  nelle  scuole  e  nel¬ 
le  palestre,  sentire  poi  il  biso¬ 
gno  di  affinare  e  conoscere  le 
proprie  capacità  sulla  roccia 
vera  e  poi  da  questa  sentire  il 
bisogno  di  affiancare  a  questa 
disciplina  l’arrampicata  in 
montagna.  Una  non  esclude 
l’altra,  però  facendo  gare  a  li¬ 
vello  nazionale,  gli  allena¬ 
menti  sono  molto  specifici  e 
non  mi  permettono  più  di  sali¬ 
re  lunghe  vie,  perché  la  prepa¬ 
razione  di  una  gara  si  effettua 
su  un  terreno  predisposto,  con 
difficoltà  concentrate  su  un  ti¬ 


ro  unico,  su  cui  si  devono  su¬ 
perare  certe  difficoltà  con  mo¬ 
vimenti  e  gesti  che  in  gara 
permettono  di  esprimere  al 
massimo  acrobazia  e  atleti¬ 
smo.  In  comune  con  l’alpini¬ 
smo  resta  la  spinta  verso  l’al¬ 
to  come  stimolo  alla  salita,  ma 
un  alto  che  si  esaurisce,  nel 
mio  caso  a  una  catena  posta  a 
25  metri  da  terra. 

L’alpinismo  sta  all’arrampi- 
cata  sportiva  come  Alberto 
Tomba  sta  allo  sci-alpinismo; 
ho  reso  il  concetto? 

Da  poco  sono  diventata  istrut¬ 
trice  societaria  della  F.A.S.I.  e 
se  anche  la  mia  attività  di  in¬ 
segnamento  si  esaurisce  sui 
“monotiri”  vi  è  però  la  grossa 
soddisfazione  di  insegnare  ai 
ragazzi  l’importanza  di  questa 
disciplina,  far  diventare  armo¬ 
nici  i  loro  movimenti,  dare  lo¬ 
ro  la  gioia  che  è  dentro  di  me 
per  le  scelte  di  vita  fatte,  dedi¬ 
cando  all’ arrampicata  sporti¬ 
va  tutto  il  mio  tempo  libero. 
Trovo  giustissimo  che  il  Club 
Alpino  Italiano  continui  ad  at¬ 
tivare  il  clima  di  reciproca 
collaborazione  instaurato  con 
la  F.A.S.I.  (Federazione  Ar¬ 
rampicata  Sportiva  Italiana) 
perché  è  sempre  validissimo  il 
vecchio  detto:  “L’unione  fa  la 
forza”.  Uniti  si  possono  ini¬ 
ziare  all’arrampicata  più  per¬ 
sone,  con  interscambio  di 
opinioni,  valutare  insieme 
materiali  sempre  più  innovati¬ 
vi  per  la  sicurezza  di  chi  sca¬ 
la. 

Stella  Marchisio 


Pubblicazioni 
pervenute  in  redazione 

Tra  le  recensioni  della  Vivalda 
Editori  s.r.l.  l’attenzione  va  posta 
su  due  recenti  pubblicazioni:  Ul¬ 
timo  grado  di  Aldo  Costa  e  Bru¬ 
no  Detassis.  Il  custode  del  Bren¬ 
ta  di  Fabrizio  Torchio,  Josef 
Espen,  Padre  Donato  Valentini. 
Nei  racconti  di  Aldo  Costa  in  pri¬ 
mo  piano  e  sullo  sfondo  emergo¬ 
no  sempre  le  montagne,  immani 
presenze  che  dominano  e  gover¬ 
nano  paesaggi  e  sentimenti.  In 
questo  panorama  si  muovono  i 
protagonisti:  ora  uno  stambecco, 
ora  un  alpinista  solitario,  ora  un 
giovane  innamorato,  ora  un  vec¬ 
chio  orco.  In  questo  contesto  si 
amalgamano  paura,  amore,  sde¬ 
gno,  commozione  per  trascende¬ 
re  fino  al  massimo  grado. 
Nell’altra  opera  gli  autori  Tor¬ 
chio,  Espen,  Valentini  rievocano 
l’eredità  alpinistica  lasciata  da 
Bruno  Detassis,  famoso  arrampi¬ 
catore  degli  anni  ’30  nelle  Dolo¬ 
miti  di  Brenta.  Sono  ricordi  di  iti¬ 
nerari  leggendari  per  eleganza  e 
fascino.  Bruno  Detassis,  guida, 
istruttore  e  maestro  di  sci,  depor¬ 
tato  in  Germania  nel  1943,  custo¬ 
de  del  rifugio  Brentei,  emerge 
non  solo  per  le  sue  notevoli  doti 
alpinistiche,  ma  soprattutto  come 
uomo  perché  come  egli  afferma: 
“Non  ho  mai  avuto  vergogna  di 
desistere  da  una  salita.  Ho  sem¬ 
pre  considerato  come  una  grande 
vittoria  nell’alpinismo  il  saper 
tornare  a  casa”. 

Laura  Spagnolini 


Serata  al  Centro  Incontri 
di  C.so  Stati  Uniti  23,  Torino 
Lunedì  4  Marzo,  ore  21 

In  anteprima  assoluta  i 
protagonisti  commentano 
le  immagini  della  prima 
spedizione  italo-russa 
nella  Terra  di  Francesco 
Giuseppe  (tra  ghiacci  e 
orsi  nell'arcipelago  più  a 
nord  del  mondo). 

Franco  Giardini  (capo 
spedizione),  Walter  Forno, 
Enzo  Gay,  Paolo  Bosio, 
Paolo  Milanese,  Saverio 
Verduci,  Eugene  Savchen- 
ko,  Victor  Serov. 


m 


meglio  aspirò  il  fuoco  che  gli 
usciva  dalle  narici  e  poi  ripre- 
se:”Guardali,  guardali  bene, 
perché  anche  tu  tra  poco  avrai 
l'anima  secca,  e  ti  butterai  in 
quella  vasca  per  bere  e  senti¬ 
rai  la  tua  anima  di  perverso 
bruciare  in  eterno,  per  il  male 
che  hai  commesso,  quando  eri 
vegeto,  e  senza  rimpianti  ab¬ 
bandonavi  ogni  cosa  che  non 
ti  serviva  più,  inquinando  la 
montagna  e  la  natura  del  pia¬ 
neta  sul  quale  hai  avuto  la  for¬ 
tuna  di  vivere".  Attorno  a  me 
era  tutto  un  fuoco,  la  roccia 
era  incandescente,  dentro  di 
me  sentivo  atroci  dolori,  spa¬ 
smi  di  fuoco  si  diffondevano 
ovunque.  Mi  misi  di  buona  le¬ 
na  a  riempire  la  cesta.  Il  mio 
vicino  l'aveva  già  piena  e  si 
appressava  a  ripartire  verso 
l'alto.  "Ricordati"  aggiunse 
"che  devi  fare  in  fretta  il  per¬ 
corso  che  ti  sei  scelto  o  la  lor¬ 
dura  ti  sommergerà,  e  sarà  an¬ 
cora  peggio,  perché  se  ancora 
non  lo  hai  capito,  questo  è  l'in¬ 
ferno  e  tu  sei  stato  dannato  per 
l'eternità.  Sei  stato  condanna¬ 
to  dalla  suprema  corte  della 
Natura,  che  tu  hai  vituperato  e 
violentato  in  vita,  a  cercare  in¬ 
vano  di  cancellare  quello  che 
ogni  giorno  si  rigenera  con 
sempre  maggior  capacità  vo¬ 
lumetrica,  perché  i  nostri  si¬ 
mili  ancora  viventi,  continua¬ 
no  a  produrre  ed  ad  abbando¬ 
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6-7-8  Aprile  96:  Pasqua  in 
Provenza  alla  scoperta  delle 
meraviglie  dei  canyons  pros¬ 
simi  al  mare  e  del  Litoral  Va- 
rois  con  passeggiate  nel  magi¬ 
co  incanto  della  Costa  Azzur¬ 
ra.  Facile  escursione  sul  mare 
con  dislivelli  irrisori. 

19  Maggio  96:  Lago  d’Orta. 
Bellissimo  sentiero  che  co¬ 
steggia  a  periplo  il  lago.  At¬ 
tualmente  diventato  sentiero 
natura  del  WWF.  Facile 
escursione  con  poco  dislivel¬ 
lo.  Tempo  previsto  del  periplo 
con  soste  ore  4  ad  andatura  tu¬ 
ristica. 

2  Giugno  96:  Giro  dei  3  Rifu¬ 


Monti  e  Vaiti 


Come  per  gli  scorsi  anni  sono  in  vendita  presso  la  segrete¬ 

ria  di  Via  Barbaroux  1  i  vaucher  per  l’acquisto  dei  Multipass 

per  le  seguenti  località: 

Normale 

Multipass 

festivo 

feriale 

ALAGNA 

43.000 

40.000 

37.000 

ARTESINA 

34.000 

30.000 

ANTAGNOD 

32.000 

29.000 

26.000  j 

BARDONECCHIA 

41.000 

37.000 

29.000 

BARDONECCHIA  JAFFERAU 

41.000 

35.000 

29.000  j 

BRUSSON 

30.000 

26.000 

24.000  \ 

CERVINIA+VALTOURNENCHE 

49.000 

42.000 

39.000 

CERVINIA  CAROSELLO 

31.000 

29.000 

CERVINIA  SPECIAL 

40.000 

35.000 

CESANA+CLAVIERE  (Monti  Luna)  27.000 

24.000 

CESANA+CLAVIERE+ 

MONGINEVRO 

39.000 

36.000 

CHAMPORCHER 

27.000 

23.000 

21.000 

CHIOMONTE 

29.000 

27.000 

COURMAYEUR 

46.000 

43.000 

CREVACOL-Saint  Rhémy 

25.000 

20.000 

FRABOSA 

32.000 

28.000 

LA  THUILE+LA  ROSIERE 

46.000 

43.000 

LURISIA 

34.000 

30.000 

MONTEROSA  SKI 

(Champoluc-Gressoney) 

46.000 

42.000 

39.000 

PILA 

44.000 

40.000 

37.000 

PRAGELATO 

28.000 

25.000 

20.000 

PRALI 

32.000 

28.000 

PRATONEVOSO 

34.000 

30.000 

TORGNON 

29.000 

25.000 

18.000 

VALTOURNENCHE 

37.000 

33.000 

VIA  LATTEA 

(Sestriere-Sauze-S.  Sicario-Monti  Luna) 

44.000 

37.000 

33.000 

Località  francesi  (prezzi  provvisori) 

AUSSOIS-VALCENIS-VALLOIRE- 

VALMENIER 

32.000 

23.500 

LA  NORMA- VALFREJUS- 

LES  KARELLIS 

32.000 

23.500 

MONGINEVRO 

38.000 

34.000 

SERRE  CHEVALIER 

48.000 

43.000 

GRAN  SERRE  CHEVALIER 

55.000 

49.000 

DEUXALPES 

58.000 

49.000 

PRALOUP 

42.000 

29.000 

nare  ovunque.  Muoviti  per¬ 
tanto  peccatore  reo  confesso, 
anima  dannata  degli  inferi,  ed 
espia  in  eterno  le  tue  colpe. 
Prima  o  poi,  anche  gli  altri  ti 
seguiranno  e  l'inferno  dovrà 
essere  ingrandito".  Detto  que¬ 
sto  si  caricò  la  pesante  cesta 
sulle  spalle  e,  posando  le  ma¬ 
ni  sulla  roccia  infuocata,  ur¬ 
lando  per  il  dolore,  bestem¬ 
miando  le  sue  colpe,  cominciò 
ad  inerpicarsi  verso  l'alto,  se¬ 
guito  subito  da  me.  Lo  spigo¬ 
lo  era  arroventato,  sentivo  do¬ 
lori  atroci,  ricordavo  altri  spi¬ 
goli,  altri  momenti,  vissuti  nel 
cielo  terso,  verso  il  sole,  nel 
pieno  fulgore  della  vita  ed  ora 
per  degli  errori  che  allora  non 
valutavo  affatto,  ritenendo  la 
natura  rigeneratrice  di  tutti  i 
guai  che  le  provocavo,  ora  so¬ 
no  qua  ad  espiare  le  mie  colpe 
e  quelle  degli  altri.  Almeno 
potessi  comunicare  con  i  vi¬ 
venti  e  dire  loro  di  rispettare  il 
mondo  che  hanno  in  conse¬ 
gna,  in  modo  che  la  lordura 
non  sommerga  noi  dannati  per 
sempre,  e  che  dal  vulcano  non 
fuoriesca  più  fetenzia  putrida 
e  maleodorante,  ma  zampilli, 
una  fresca  sorgente  di  acqua, 
vivificatrice  delle  nostre  pene, 
con  la  speranza  che  l'umano 
capisca  e  si  migliori  per  la  sal¬ 
vaguardia  delle  generazioni  a 
venire. 

Piero  Reposi 


gi:  Pian  Cervetto,  rifugio  Toe- 
sca  transitando  per  il  rifugio 
Amprimo  nel  parco  naturale 
del  Rocciavrè.  Dislivello  500 
metri.  Ore  2.  Per  gli  escursio¬ 
nisti  allenati  è  possibile  effet¬ 
tuare  la  traversata  completa  al 
Rifugio  Gravio  per  il  Colle  del 
Villano.  Dislivello  complessi¬ 
vo  di  questo  percorso  alterna¬ 
tivo  1250  metri  circa  (ore  ap¬ 
prossimative  7). 

15-16  Giugno:  Alpi  Apuane. 
Gita  al  Monte  Forato.  L’attra¬ 
zione  più  particolare  della  gi¬ 
ta  in  oggetto  è  percorrere  l’ar¬ 
co  naturale  sommitale.  Sen¬ 
tiero  esposto  ma  facile.  Coni¬ 
fere,  paesaggio  selvaggio.  Un 
appagamento  anche  per  i  pa¬ 


lati  più  esigenti.  Dislivello 
700  m,  ore  3,30. 

22  Settembre  1996:  Forno  Al¬ 
pi  Graie.  In  uno  dei  luoghi 
più  selvaggi  del  Gran  Paradi¬ 
so  con  una  fauna  che  si  lascia 
ammirare  a  pochi  passi  da  noi, 
si  compirà  la  traversata  da  Ce¬ 
resole  Reale  al  Colle  della 
Crocetta  con  discesa  a  Forno. 
Dislivello  m  1100.  Ore  6  in 
totale  con  soste  per  ammirare 
il  paesaggio. 

13  Ottobre  96:  Camminata 
nel  Biellese  con  Cena  Socia¬ 
le.  A  chiusura  attività  annuale 
della  sottosezione  si  propone 
una  camminata  sulla  Panora¬ 
mica  Zegna  nel  Vallone  del 
Concabbia. 


GRUPPO 

ALTA  MONTAGNA  , 

29/30  Giugno  96:  Punta 
Giordani:  Battesimo  4000. 
Monte  Rosa  con  pernotta¬ 
mento  ad  Alagna.  Facile  salita 
su  un  quattromila  nel  gruppo  ^ 
del  Monte  Rosa. 

13-14-15  Luglio  96:  Pizzo  ^ 
Bernina,  m  4049  con  pernot¬ 
tamento  al  rifugio  Marinelli.: 
Gita  riservata  ad  alpinisti  alle¬ 
nati.  L’ascesa  del  Pizzo  Ber¬ 
nina  non  è  banale. 

N.B.  -  Per  queste  due  escur¬ 
sioni  occorre  attrezzatura  pro¬ 
pria:  ramponi,  picozza,  im- 
bragatura  e  scarponi  da  alta 
montagna. 


i 
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È  scomparso 
Paolo  Gobetti 

Paolo  Gobetti,  l’uomo  di  cul¬ 
tura  torinese,  morto  il  25  no¬ 
vembre  scorso  desiderava 
continuare  anche  dopo  la 
morte  il  rapporto  con  la  mon¬ 
tagna  e  lì  è  stato  sepolto. 

Fu  alpinista  appassionato, 
partigiano  a  soli  vent’ anni, 
intellettuale,  grande  esperto 
di  cinema,  creatore  dell’ Ar¬ 
chivio  cinematografico  della 
Resistenza. 

Benché  colpito  da  una  cardio¬ 
patia,  continuò  sempre  a  fre¬ 
quentare  la  montagna. 

Di  lui  rimane,  agli  illustri 
amici  e  a  quanti  lo  conobbero, 
il  ricordo  di  uno  spirito  demo¬ 
cratico  e  libero,  di  un  uomo 
colto  e  schivo. 


Commissione  Gite 
Sociali  CAI-GEAT 


Gite  Sci- Alpinistiche 

10  Marzo:  (BS)  Truc  d’O- 
varda  2993  m  (Valle  di  Viù). 
Partenza:  Chiandusseglio  m 
965;  dislivello:  1428  m;  tem¬ 
po  di  salita:  ore  5;  capi  gita: 
Enrico  Fornelli  (direttore), 
Umberto  Ivaldi,  Dario  Mu¬ 
santi,  Mario  Marinai. 

24  Marzo:  (BS)  Mom-j  Rosso 
di  Vertosan  2947  m  (Valdi- 
gne). 

Partenza:  Vetan  1671  m;  disli¬ 
vello:  1 276  m;  tempo  di  salita: 
ore  4,30;  capi  gita:  Giorgio 
Viano  (direttore),  Patrizia  Da- 
vitti,  Roberto  Guglielmetti, 
Sergio  Roggero. 

31  Marzo:  (BS)  Auto  Vallo- 
nasso  2885  m  (Valle  Maira). 
Partenza:  Chialvetta  1494  m; 
dislivello:  1391  m;  tempo  di 
salita:  ore  5;  capi  gita:  Fulvio 
Bianco  (direttore);  Umberto 
Ivaldi,  Sergio  (Uccella,  Marco 
Gillio. 


Monti  e  Valli 


Calendario  Escursionistico  1996 

U.E.T.  CAI  Torino 

C.so  Moncalieri  227/B 

31  Marzo:  Isola  di  Palmaria 
(Spagnolini  -  Camelin). 

21  Aprile:  Monte  Più  (Valle 
di  Lanzo)  (Volpiano  -  Griffo¬ 
ne  F.). 


8a  edizione  de 

1  Martedì 
della  montagna 

nella  “Sala  dei  Centomila”, 
C.so  Orbassano  192/A 

20  febbraio:  Alluvioni!  (L. 
Mercalli) 

5  marzo:  I  racconti  del  guar¬ 
daparco  (E.  Capello  e  G.  Ab¬ 
bona) 

19  marzo:  L' Islanda  ed  il  suo 
singolare  ambiente  (D.  Batta¬ 
glia) 

2  aprile:  /  racconti  di  “mo¬ 
sche”  (M.  Aime) 

16  aprile:  Storia  di  Antiche 
miniere  (M.  Gilli) 

Foglio  illustrativo  in  Segrete- 


Commissione 

T.A.M. 


Calendario  gite  1996 

31-3:  Cosa  c’è  dentro  le  mon¬ 
tagne?  Gita  in  miniera  a  For¬ 
no  di  Coazze  (Gilli  -  Candelo) 
13/14-4:  Ogni  promessa  è  de¬ 
bito:  Isola  di  Montecristo 


(Marchisio  -  Attavanti  -  Cam- 
pia) 

28- 4:  Tra  i  walser  più  vicini 
alla  pianura :  alpeggi  di  Oma- 
vasso  in  Val  d’Óssola  (Ughet- 
to  -  CAI  Gravellona) 

12- 5:  Storia,  leggende  e  natu¬ 
ra,  Fra  le  montagne  della  Val 
Sesia :  anello  da  Rassa  (Berto¬ 
ne  -  Sesia) 

26- 5:  Un  santuario  fra  le  nu¬ 
vole:  S.  Besso,  da  Campiglia 
Soana  (Gambino  -  Candelo) 
9-6:  Primavera  nel  parco : 
anello  di  Pra  Catinat  da  Fene- 
strelle  (Schirripa  -  Marchisio) 
23-6:  Val  d’Aosta  a  360  gradi: 
Becca  d’Aver,  da  Torgnon 
(Grasso  -  Boarino) 

7-7:  Quanti  animali  riuscire¬ 
mo  a  vedere?  Bivacco  Gontier 
al  Gran  Nomenon  (Martellot- 
ta  -  Ceresole) 

21-7:  Specchi  del  cielo:  anello 
dei  laghi  Roburent  in  Valle 
Stura  (Orlandi  -  Ceretti) 

1-9:  La  montagna  in  technico¬ 
lor:  al  Lago  Perrin  da  Cham- 
poluc  (Grasso  -  Boarino  -  Bat¬ 
taglia) 

15-9:  A  spasso  nel  PNGP: 
balconata  in  Val  di  Rheme 
(Sesia  -  Baro) 

29- 9:  Chi  l’ha  dura  la  vince: 
Tour  jaune  de  Barabas  da 
Bardonecchia  -  P.  del  Colle 
(Bameaus  -  Banone) 

13- 10:  Un  museo  della  mon¬ 
tagna  all’aperto:  villaggi  oc¬ 
citani  in  Val  Grana  (Tarane  - 
Schirripa  -  Aime) 

27- 10:  Antichissime  baite 
Walser:  L’alpe  Campo  di  Ala¬ 
gna  (Bertone  -  Bameaud) 


10-11:  Nei  villaggi  del  “Bar- 
bet”  in  Alta  Val  Pellice  (Sesia 
-  Baro) 


La  Scuola  di  Sci  di  Fondo 
Escursionistico  della  Sezione 
di  Torino  organizza: 

-  Corsi  di  Sci  di  Fondo,  artico¬ 
lati  su  5  livelli  (verde,  blu,  rosso, 
tecnica  libera  e  bambini). 

-  Gite  e  Week-end  in  pulmann 
in  località  da  definirsi  a  seconda 
dell’innevamento. 

-  Settimana  Nazionale  Sci 
FondoEscursionistico  e  Tecni¬ 
che  di  Discesa  con  Sci  da  Fon¬ 
do  e  Telemark:  Bardonecchia 
17-24  marzo  ’96. 

I  corsi  si  ripromettono  di  intro¬ 
durre  l’allievo  alla  pratica  dello 
sci  di  fondo,  finalizzato  soprat¬ 
tutto  alla  possibilità,  una  volta 
conseguito  un  certo  grado  di  pre¬ 
parazione,  di  effettuare  escursio¬ 
ni  al  di  fuori  degli  anelli  battuti, 
in  un  più  immediato  e  gratifican¬ 
te  contatto  con  l’ambiente  mon¬ 
tano  invernale. 

Per  chi  fosse  interessato:  ci  tro¬ 
viamo  il  venerdì  sera,  ore  21,  in 
Via  Bàrbaroux  1  -  Torino,  oppu¬ 
re  telefonare  in  segreteria: 
546031. 

Per  ulteriori  informazioni:  Bio- 
latto  Silvana,  tei.  9677641  -  fax 
9673735. 


Sottosezione  SUCAI 

Domenica  24  marzo  1996  è  in 
programma  il  2°  Agone  SUCAI, 
“compilation  di  prove  scialpini¬ 
stiche”.  Per  chi  fosse  interessato 
contattare  Gigi  Lombardi  (tei. 
54.37.18),  Gianmaria  Grassi 
(tei.  568.23.18)  entro  il  15  mar¬ 
zo  1996. 


■ 
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Rifugio  BEZZI 

Il  rifugio  Bezzi  sorge  a  quota 
2284  mt.  presso  l’alpe  Vaudet 
comune  di  Valgrisanche  (Ao¬ 
sta).  Si  raggiunge  dalla  loca¬ 
lità  Fornet,  mt.  1724  in  due 
ore  circa,  seguendo  una  mu¬ 
lattiera  costruita  nel  1929  al 
posto  del  vecchio  sentiero, 
quando  già  il  rifugio  era  in  co¬ 
struzione. 

Nel  1928  viene  acquisito,  da 
un  privato,  il  terreno  su  cui 
sorge.  Finalmente  l’anno  suc¬ 
cessivo  viene  dato  l’avvio  ai 
lavori,  che  procedono  alacre¬ 
mente  e  viene  inaugurato  nel 
1930,  durante  la  “settimana” 
in  cui  vengono  inaugurati  ben 
quattro  rifugi  in  Valle  d’Ao¬ 
sta:  il  rifugio  albergo  Elena  in 
valle  Ferret,  il  rifugio  Santa 
Margherita  al  Rutor,  il  rifugio 
Benevolo  in  vai  di  Rhemes,  e 
l’ampliamento  del  rifugio  To¬ 
rino  al  Bianco. 

Con  l’approssimarsi  della 
guerra,  dal  1939  al  1945  il  ri¬ 
fugio  viene  occupato  dai  mili¬ 
tari  prima  (1939/1942)  e  poi 
dalle  formazioni  partigiane 
operanti  in  zona,  e  viene  gra¬ 
vemente  danneggiato. 

Nel  1 946 1’ allora  gestore  Ger- 
belli  Giuseppe,  scrive  alla  se¬ 
zione  di  Torino,  dicendo  che, 
per  fortuna,  lui  aveva  accumu¬ 
lato  molta  legna,  e  che  era  sta¬ 
ta  usata  tutta,  altrimenti 
avrebbero  bruciato  i  rivesti¬ 
menti  di  legno  delle  pareti. 
Nella  seduta  del  7/4/1946  il 
consiglio  della  Regione  di  To¬ 
rino,  esamina  le  proposte  per 


l’assegnazione  temporanea  di 
un  rifugio,  e  stabilisce  che  il 
rifugio  Bezzi,  sia  assegnato 
alla  sottosezione  del  CAI  To¬ 
rino,  A.D.A.  (Amici  delle  Al¬ 
pi)  che  ne  curerà  i  lavori  di  ri¬ 
parazione  e  arredamento. 

Nel  1949  il  rifugio  può  consi¬ 
derarsi  rimesso  completamen¬ 
te  a  nuovo.  La  sottosezione 
ADA  lo  terrà  in  gestione  a  tut¬ 
to  il  1951,  dopodiché  ritorna 
alla  sezione  madre,  che  da  al¬ 
lora  ne  curerà  la  gestione. 
Finalmente  nel  1950  vengono 
eseguiti  dei  lavori  di  sistema¬ 
zione  delle  cuccette  rendendo 
più  funzionale  il  rifugio,  nel 
1951  vengono  sistemati  i  ser¬ 
vizi  e  viene  separata  la  sala  da 
pranzo  dalla  cucina. 

Nel  1966  viene  inoltre  co¬ 
struito  il  locale  invernale,  da 
tenere  sempre  aperto.  Gli  ulti¬ 
mi  lavori  vengono  eseguiti  nel 
1979  quando  viene  rifatto  il 
tetto,  ormai  macilento,  e  non 
più  funzionale. 

Per  le  ascensioni  presso  il  ri¬ 
fugio,  si  possono  consultare  le 
seguenti  opere  bibliografiche: 
Guide  de  Tarentaise  et  Mau- 
rienne,  di  J.  e  B.  Ledere;  Alpi 
Graie  di  S.  Saglio,  della  colla¬ 
na  “Da  rifugio  a  rifugio”;  Gui¬ 
da  del  CAI  Alpi  Graie  Centra¬ 
li,  di  Alessandro  Giorgetta. 

Il  rifugio  è  stato  intitolato  a 
Mario  Bezzi,  ricercatore  ento¬ 
mologo  emerito,  consigliere 
della  Sez.  di  Torino,  e  vice  se¬ 
gretario  del  CAI,  negli  anni  a 
cavallo  della  prima  guerra 
mondiale. 

Reposi  Pietro 


VALLE  STRETTA 
Una  Valle  italiana 

La  Valle  Stretta  è  situata  in  terri¬ 
torio  francese  nella  regione  delle 
Hautes-Alpes  nel  comune  di  Ne- 
vache.  La  valle  pur  essendo  fran¬ 
cese  rimane  per  tradizione  legata 
all’Italia.  Infatti,  è  soltanto  dal 
1947,  dopo  la  seconda  guerra 
mondiale,  che  è  passata  alla  Fran¬ 
cia. 

Da  alcuni  anni  la  Valle  Stretta  è 
stata  dichiarata  “zona  protetta” 
ed  è  quindi  vietato  edificare  men¬ 
tre  è  possibile  ricostruire  le  vec¬ 
chie  abitazioni  purché  siano  an¬ 
cora  esistenti  i  muri  perimetrali. 
La  caccia  è  consentita  ma  stretta- 
mente  controllata,  ogni  anno  tra¬ 
mite  censimenti  viene  stabilito 
quali  e  quanti  capi  abbattere.  Tra 
gli  ungulati  presenti  in  valle  ri¬ 
cordiamo  il  camoscio  (rupicapra- 
rupicapra),  il  capriolo  (capreolus- 
capreolus)  e  nei  vicini  Cerces  lo 
stambecco  (capra  ibex).  La  vege¬ 
tazione  arborea  è  costituita,  nella 
parte  bassa  della  valle,  da  boschi 
misti  da  aghifoglie  e  latifoglie 
che  comprendono  il  pino  silve¬ 
stre,  il  pioppo  tremolo,  radi  abeti 
rossi  ed  il  sorbo  degli  uccellatori. 
Salendo  poi,  il  pino  silvestre  la¬ 
scia  il  posto  al  pino  uncinato,  al 
larice,  ed  al  pino  cembro. 

Fra  le  vàrie  attività  che  si  posso¬ 
no  svolgere  in  valle,  all'arrampi¬ 
cata  spetta  il  primo  posto  grazie 
alla  Parete  dei  Militi  che  assieme 
alla  Rocca  Sbarua  è  stata  la  pale¬ 
stra  di  formazione  dei  più  forti  ar¬ 
rampicatori  torinesi.  Arrampi¬ 
cando  alla  Militi  si  ha  la  possibi¬ 
lità  di  scalare  le  vie  dove  Guido 
Rossa  la  faceva  da  padrone.  Nel 
settore  dove  si  sono  svolte  le  gare 
delle  prime  edizioni  di  Sport 
Roccia  si  ricordano  ancora  con 
stupore  le  evoluzioni  di  Patrick 
Edlinger.  I  miti  si  susseguono  ... 
Anche  il  trekking  è  molto  diffuso, 
fra  i  tanti  itinerari  possibili  il  giro 
del  Tabor  permette,  in  quattro 
giorni,  di  conoscere  la  zona. 

Punti  di  appoggio: 

-  rif.  3°  Alpini  Valle  Stretta  tei. 
0122-902071;  011-9540955; 
0121-74401 

-rif.  Du  Tabor  tei.  0033- 
79203213 

-rif.  Des  Drayres  tei.  0033- 
92213601 

-  gite  d'etape  Le  Creux  de  Sou- 
ches  tei.  0033-9221 1634 

L'itinerario. 

1°  giorno:  dal  rif.  3°  Alpini  risali¬ 
re  la  valle  verso  Ponte  della  Fon¬ 
deria  e  poi  in  direzione  Colle  di 
Valle  Stretta,  rifugio  Tabor  (m 


2510).  Tempo  3  h  circa.  È  una 
tappa  piuttosto  breve,  ma  intorno 
vi  sono  belle  cime  raggiungibili 
in  breve  tempo. 

2°  giorno:  dal  rifugio  del  Tabor 
occorre  tornare  indietro  fino  nei 
pressi  del  Piano  delle  Tavernette, 
costeggiare  il  Lago  Peyron  e  per 
il  Col  des  Meandes,  raggiungere 
il  sentiero  per  il  Monte  Tabor.  Da 
qui,  facendo  riferimento  alle  tre 
croci,  si  imbocca  il  canalino  che 
conduce  al  Tabor  (m  3178).  Si 
scende  poi  verso  la  Rocca  di  Val- 
meinier  fino  a  raggiungere  il  Col 
des  Muandes  e  in  breve  il  rifugio 
des  Drayeres  (m  2180).  6  h  circa. 
3°  giorno:  dal  rifugio  des  Draye¬ 
res  si  ridiscende  la  strada  sterrata 
chiusa  alle  auto  che  conduce  a 
Nevache.  In  prossimità  del  par¬ 
cheggio  auto  si  seguono  le  indi¬ 
cazioni  per  il  Chemin  de  la  Ron¬ 
de,  sentiero  voluto  da  Luigi  XIV 
e  costruito  per  controllare  le  ban¬ 
de  di  briganti  che  scorrazzavano 
in  valle.  Con  questo  sentiero  si 
raggiunge  Nevache  (m  1600)  in 
circa  h  3,30.  Qui  le  possibilità  di 
pernottamento  sono  molte,  tra 
queste  Le  Creux  de  Souches,  nel¬ 
la  parte  alta  del  paese,  è  sicura¬ 
mente  raccomandabile. 

4°  giorno:  attraversato  il  paese, 
nei  pressi  della  caserma  della 
Gendarmeria,  si  imbocca  il  sen¬ 
tiero  per  il  Col  des  Thures.  Arri¬ 
vati  agli  chalets  un  sentiero  sulla 
destra  conduce  alla  Guglia  Rossa 
(m  2522),  da  qui  si  ammira  uno 
splendido  panorama  sulla  conca 
di  Bardonecchia.  Tornando  indie¬ 
tro  il  sentiero  costeggia  il  Lago  di 
Thures  prima  di  tuffarsi  nel  sotto¬ 
stante  bosco  di  conifere  ed  in  bre¬ 
ve  raggiungere  il  rifugio  3°  Alpi¬ 
ni.  Tempo  4  h. 

La  Valle  Stretta  innevata  è  terreno 
ideale  per  lo  sci  alpinismo,  il  Ta¬ 
bor  di  media  difficoltà  e  la  Punta 
Baldassarre,  più  impegnativa,  so¬ 
no  le  gite  più  frequentate,  ma  vi 
sono  anche  molti  altri  itinerari. 

In  rifugio,  guida  alpina  e  accom¬ 
pagnatore  naturalistico  saranno 
lieti  di  fornire  ulteriori  informa- 


^.sr*  Monti  e  Vaiti 


I  torrioni  del 
Castello  della  Pietra 

La  più  fantastica  figura  geo¬ 
logica  dell’ Appennino  ligure 


Questo  sopralluogo  fatto 
con  l'autorizzazione  delle 
autorità  di  Vobbia  ha  un 
preciso  scopo  informativo 
per  le  sezioni  del  C.A.I.  at¬ 
traverso  i  notiziari  di  Mon¬ 
ti  e  Valli  e  Lo  Scarpone  e 
del  turismo  itinerante  del 
Gruppo  ACTI  Campeggio 
di  Torino. 

I  Torrioni  del  Castello  del¬ 
la  Pietra  riedificati  e  aperti 
al  pubblico,  affiancati  da 
un  encomiabile  sentiero  di 
accesso  ideato  dal  Centro 
Studi  Storici  "Alta  Valle 
Scrivia"  e  finanziato  dalla 
Comunità  Montana,  ha 
posto  —  per  forza  di  cose  - 
un  grosso  problema  al  Co¬ 
mune  di  Vobbia  che  è  cu¬ 
stode  e  gestore  del  castel¬ 
lo.  La  forma  ardita  di  que¬ 
ste  guglie  di  puddinga 
hanno  sempre  attirato  gli 
alpinisti  che  in  passato 
trovavano  nell'arditezza 
delle  forme  una  ricompen¬ 
sa  alla  qualità  pessima  del¬ 
la  roccia.  Attualmente  la 
riapertura  del  castello  per 
la  visita  a  pagamento  nei 
giorni  segnati  all'inizio  del 
sentiero,  ha  posto  un  pro¬ 
blema  serio  ai  diretti  re¬ 
sponsabili  che  per  toglier¬ 
si  ovvie  responsabilità  ne 
hanno  vietato  l'arrampica¬ 
ta.  Infatti  le  vie  di  roccia 
sono  per  lo  più  sul  lato  do¬ 
ve  si  affaccia  il  sentiero  di 
accesso. 

La  caduta  di  pietre  casuale 
ma  purtroppo  frequente  in 
passato  per  la  precaria 
qualità  della  roccia,  poteva 
rendere  pericoloso  l'acces¬ 
so  ai  turisti  che  transitano 
sotto  la  parete  per  accede¬ 
re  al  castello.  Non  ultimo 
gli  alpinisti  usavano  come 
comoda  via  di  discesa  la 


ferrata  ideata  dalla  Sotto- 
sezione  C.A.I.  di  Novi  Li¬ 
gure  sul  Torrione  Grande 
che  obbliga  nella  parte 
bassa  l'ingresso  nel  castel¬ 
lo  con  responsabilità  civili 
e  penali  non  facili  da  dipa¬ 
nare.  Come  addetto  stam¬ 
pa  delle  predette  riviste  e 
soprattutto  in  veste  di  au¬ 
tore  del  libro  "Ferrate  d’I¬ 
talia"  ho  fatto  un  sopral¬ 
luogo  invernale  al  Castello 
della  Pietra. 


L'ottima  collaborazione 
delle  parti  in  causa,  del¬ 
l'amministrazione  e  degli 
addetti  alla  sorveglianza 
del  castello,  mi  hanno  per¬ 
messo  di  valutare  con  co¬ 
scienza  di  causa  l'intricato 
problema.  Ho  percorso  la 
ferrata  in  condizioni  pret¬ 
tamente  invernali  con 
ghiaccio  e  "galavema"  in¬ 
sieme  alla  collaboratrice 
Annalisa  Polchi. 

Era  importante  trovare  un 


punto  di  possibile  studio 
per  non  veder  morire  del 
tutto  l'accesso  alla  vetta. 
Da  questo  sopralluogo  con 
relativa  relazione  scritta 
promessa  al  Comune  di 
Vobbia  è  emersa  una  pos¬ 
sibilità  logistica  di  allun¬ 
gare  la  via  ferrata  facendo¬ 
la  nascere  al  di  fuori  delle 
mura  perimetrali  del  ca¬ 
stello  medesimo.  Se  que¬ 
sta  transitasse  all'esterno 
del  percorso  turistico  a  pa¬ 


gamento  concentrato  solo 
all'intemo  del  castello  me¬ 
desimo,  non  sorgerebbero 
più  problemi.  Il  cavo  da 
tendere  in  diagonale  per 
raggiungere  il  lato  opposto 
del  "Torrione  Grande"  su 
cui  si  sviluppa  la  via  nor¬ 
male,  costerebbe  poco¬ 
nulla,  verificato  oltre  tutto 
che  la  parte  alta  del  per¬ 
corso  è  ancora  intatta.  Oc¬ 
correrebbe  solamente  con¬ 
trollare  gli  infissi  per  i  fra¬ 


? 


zionamenti  dei  cavi  e  so-  j 
stituire  uno  spezzone  un 
po'  tagliuzzato  all'inizio 
del  primo  traverso.  In  que¬ 
sto  modo  si  risolverebbe  il 
problema. 

I  turisti  sarebbero  ancora 
più  attratti  dalla  visita  per¬ 
ché  i  percorritori  della  via 
ferrata  nel  primo  tratto  (da 
ideare  sulla  parete  esterna 
fiancheggiante  il  Castello) 
creerebbero  un'attrattiva  in 
più  e  cioè  permetterebbero 
ai  turisti,  in  contempora¬ 
nea  alla  visita,  di  assistere 
alle  manovre  degli  alpini¬ 
sti,  acrobati  occasionali  a 
pochi  passi  da  loro. 

Questa  incentivazione  del 
"turismo  itinerante"  in 
Francia  è  già  presa  molto 
in  considerazione.  Al 
"Pont  du  Diable"  (Val  Va- 
noise)  i  turisti  diretti  al  ca¬ 
stello  possono  vedere  di 
fianco  a  loro,  gli  alpinisti 
salire  su  una  vertiginosa 
via  ferrata,  ideata  apposi¬ 
tamente  a  pochi  passi  dal 
sentiero  che  attira  ogni  do¬ 
menica  innumerevoli  turi¬ 
sti  incuriositi. 

Se  andasse  in  porto  que¬ 
st'idea  con  la  collaborazio¬ 
ne  degli  enti  su  citati,  si  ri¬ 
solverebbe  il  problema, 
perché  non  vi  è  nessuna 
responsabilità  che  ricada 
sugli  addetti  al  castello, 
per  una  via  ferrata  transi¬ 
tante  totalmente  all'ester¬ 
no,  come  succede  per  le 
vicine  vie  ferrate  del  Reo- 
passo,  sopra  Crocefieschi, 
che  si  possono  percorrere 
in  qualunque  periodo  del¬ 
l'anno,  in  totale  libertà. 
Ultimo  scoglio  è  protegge¬ 
re  da  eventuali  cadute  di 
pietre  il  percorso  finale 
della  via  ferrata  al  "Castel- 
flo  della  Pietra"  poiché  si 
affaccia  sul  lato  ove  transi¬ 
ta  il  sentiero. 

Speriamo  che  queste  pro¬ 
poste  abbiano  gli  sviluppi 
desiderati 

Lodovico  Marchisio 

CAI  Sezione  di  Torino 


RECENSIONI 


Centro  di  ecologia  alpina  e 
Coordinamento  nazionale 
parchi 

I  parchi  e  le  Alpi 

Vivalda  editori 

“I  Parchi  e  le  Alpi”  è  un  con¬ 
tributo  al  dibattito  che  in  que¬ 
sti  ultimi  tempi  si  è  creato  in¬ 
torno  alle  aree  protette. 

Le  Alpi  rappresentano  in  Eu¬ 
ropa,  il  più  ampio  spazio  per 
la  sopravvivenza  di  un  ecce¬ 
zionale  numero  di  specie  al¬ 
trove  scomparse  ad  opera  del¬ 
l’uomo. 

Attualmente  assistiamo  da  un 
lato  ad  uno  sfruttamento  delle 
risorse  naturali  secondo  mo¬ 
delli  marcatamente  capitali¬ 
stici,  dove  il  profitto  e  l’indi¬ 
vidualismo  sono  i  “nuovi  va¬ 
lori”  della  società,  dall’altro 
uno  spopolamento  di  vasti 
territori  da  sempre  coltivati  e 
curati  dalle  esperte  mani  con¬ 
tadine  sin  dall’antichità  ed  ora 
abbandonati  a  se  stessi.  L’ab¬ 
bandono  della  montagna  ri¬ 
flette  la  profonda  crisi  che  dal 
dopoguerra  ad  oggi  ha  investi¬ 
to,  dal  punto  di  vista  culturale, 
sociale  ed  economico  le  popo¬ 
lazioni  alpine. 

Gli  interventi  degli  esperti 
spaziano  dalla  storia  della 
stessa  idea  di  area  protetta  a 
quella  dei  primi  parchi  stra¬ 
nieri  ed  italiani,  per  entrare 
poi  nel  vivo  della  discussione: 
i  problemi  di  gestione,  il  con¬ 
senso,  la  normativa,  i  rapporti 
con  le  attività  turistiche  ed 
economiche,  le  diverse  conce¬ 
zioni  della  tutela.  Il  libro  am¬ 
bisce  così  a  diventare  uno 
strumento  di  lavoro  utile  per 
operatori  ed  appassionati  in 
questo  momento  difficile  per  i 
nostri  parchi,  l’idea  stessa  di 
conservazione  della  natura. 
Negli  ultimi  cinquant’anni  si  è 
guardato  alla  montagna  con 
gli  occhi  di  sfruttamento,  an¬ 
ziché  preoccuparsi  di  “impo¬ 
stare  progetti  e  studi  ap¬ 


profonditi  sulla  cultura  alpina 
al  fine  di  documentarne  le 
espressioni  concrete”. 

Proprio  per  questo  motivo,  il 
Coordinamento  nazionale  dei 
Parchi  e  delle  Riserve  e  il  cen¬ 
tro  di  Ecologia  Alpina,  ha 
pensato  che  un  libro  sui  parchi 
alpini,  che  fosse  anche  rifles¬ 
sione  storica,  culturale,  istitu¬ 
zionale  sull’esperienze  di 
queste  aree  protette,  potesse 
contribuire  ad  una  più  ap¬ 
profondita  conoscenza  delle 
Alpi  e  del  loro  ambiente.  Ed 
ha  ritenuto  che  un  testo  del  ge¬ 
nere,  possa  offrire  validi  moti¬ 
vi  di  interesse  non  solo  a  chi 
opera  nell’ambiente  alpino, 
ma  anche  al  di  fuori  e  al  di  là 
di  esso. 

Finalmente,  si  comincia  a  ca¬ 
pire  che  tutelare  l’ambiente 
non  significa  isolare  una  zona 
verde  e  cercare  di  salvarla 
senza  avere  una  visione  più 
globale  di  quell’area,  abbrac¬ 
ciando  tutti  gli  aspetti,  com¬ 
presa  l’economia  locale,  ad 
essa  connessi. 

I  parchi  non  saranno  soltanto 
più  la  cassaforte  dove  mettere 
al  sicuro  taluni  gioielli  parti¬ 
colarmente  preziosi.  Essi  sa¬ 
ranno  anche  e  soprattutto  dei 
laboratori  nei  quali  si  speri¬ 
menterà  e  si  metteranno  a 
punto  tecniche  e  forme  di  ge¬ 
stione  del  territorio  e  dell’eco¬ 
nomia,  la  cui  validità  risulterà 
tanto  maggiore  in  quanto  veri¬ 
ficata  e  messa  alla  prova  in 
ambienti  pregiati  ma  anche 
antropizzati. 


Il  parco  non  cesserà  per  que¬ 
sto  di  rapportarsi  con  la  natu¬ 
ra:  lo  farà  su  un  piano  più  alto 
e  complesso,  in  quanto  non 
separato  dalle  attività  umane. 
Il  mondo  alpino,  forse  più  di 
qualsiasi  altro  ambiente,  ha 
bisogno  di  ritrovare  una  com¬ 
posizione  di  questi  due  mo¬ 
menti,  senza  per  questo  ri¬ 
correre  a  visioni  nostalgiche 
del  suo  passato.  Una  ricompo¬ 
sizione  anche  culturale,  per¬ 
ché  quanto  c’è  di  “urbano” 
nella  cultura  protezionistica, 
si  incontri  e  non  si  scontri  con 
tradizioni,  mentalità,  culture 
ancora  vive  e  vitali  della  mon¬ 
tagna.  A  questo  possono  con¬ 
tribuire  oggi  i  parchi  alpini,  i 
quali  hanno  dato  di  più  là  do¬ 
ve  hanno  saputo  presentarsi 
meglio  in  nome  di  valori  non 
provenienti  soltanto  dall’e¬ 
sterno  e  dalla  città. 

I  parchi  sono  e  debbono  esse¬ 
re  sempre  di  più  protagonisti 
attivi  di  uno  sviluppo  sosteni¬ 
bile,  ma  per  riuscirci  debbono 
vincere  ogni  tentazione  isola¬ 
zionista,  senza  per  questo 
confondersi  anonimamente 
con  ciò  che  li  circonda.  Oggi  i 
parchi  sono  tenuti  per  legge 
(n.  394/91)  a  predisporre  pia¬ 
ni,  programmi,  progetti  che 
ieri  non  venivano  loro  richie¬ 
sti.  Sono  tenuti  a  farlo  perché 
si  chiude  una  fase  che  li  ha  vi¬ 
sti  protagonisti  “separati”,  e 
sta  per  aprirsi  quella  in  cui 
ogni  forma  di  separatezza  va 
superata. 

Marcellino  Campia 


È1  pogieul  èd  la  cusin-a 

Je  'n  sla  Tera  na  sita 
gròssa  pi  che  ’n  gròss  pais 
'n  dm,  guardand  'nfond  'dna  strà, 

’t  peule  vèdde  'l  Paradis. 

Le  montagne  a  son  d'amise 
eh' a  ta  speto  'n  sei  canton 
com'ajussa,  per  esempi, 
an  via  Balme  èl  Rociamlon. 

Èl  Ciomeva  e  la  Levanna 
i  t’jancontre  ogni  moment 
con  l'Ovarda  e  la  Cross  Rossa 
da  San  Paolfin-a  Lusent. 

Daspertutt  je  sempre  7  Viso 
che,  da  quand  ca  l'è  "'1  Re  ’d pera", 
’n  po'  ’t  saluta,  'n  poc  se  sterna, 
l'è  pi  nèn  7  bonòm  ch'a  l'era. 

I  tlas  pà  d'andé  lontan 
per  savej  s'à  l'àfiocà, 
je  ’n  via  Medici  7  Civrari, 
basta  deje  na  trabucà. 

Se  peuj  ’t  veule  anche  savej 
s'à  fa  brut  o  s'à  fa  bel 
t'iass  mach  da  guardò  Superga, 
còsa  fa  con  sò  capei. 

A  son  tante  le  montagne 
'n  col  pais  meraviglios, 
ch'a  voreive  parlò  ’d  tute 
sana  tròp  nojos. 

In'ancontro  ancor  quaidun-a 
ch'i  sei  nèn  bin  chi  ch'a  sia: 
a  sarà  cola  ch'i  penso, 
ò  l'è  un-a  ch'a  ja  smija? 

Quand  ch'a  pieuv  ò  jè  la  nebbia 
per  quai  di  rèsto  stèrmà, 
ma  ti  ’t  peule  sté  tranquil, 
le  montagne  a  bogio  pà. 

E  se  tut  d  ’antorn  a  cambia, 
se  l ozono  a  l'è  farà, 
se  dcò  7  temp  afa  i  coprissi, 
lor  a  son  peuj  sempre  là 
e,  a  sèt  ore  dia  matin, 
quand  jè  l'aria  pròpi  sclin-a, 
guardo  7  Reusa  anfond  'dia  cort 
dal  pogieul  èd  la  cusin-a. 

Enzo 

Poesia  del  socio  Enzo  Bragante,  pubbli¬ 
cata  sul  bollettino  Sottosez.  G.E.A.T., 
1994 


IL  RIFUGIO 
“3°  ALPINI” 


Nel  1908  viene  affittata  pres¬ 
so  le  Grangie  della  Valle  (mt. 
1760)  una  costruzione  a  due 
piani,  rivestita  internamente 
in  legno  e  denominata  La 
Grangia  Rifugio  del  CAI  - 
TO.  Nel  1913  la  sezione  deci¬ 
de  di  costruire  un  suo  rifu- 
gio.il  comune  di  Melezet  fa 
donazione  del  terreno,  e  su 
progetto  dell’Ing.  Giacomo 
Dumontel  viene  costruito  il  ri¬ 
fugio,  inaugurato  il  5  Ottobre 
del  1913,  e  fu  occasione  di 
una  gita  sociale,  con  partenza 
da  Porta  Nuova  alle  ore  0,40 
e  avente  come  meta  il  colle 
della  Valle  Stretta,  raggiunto 
verso  le  ore  12,  dopo  alcune 
tappe.  Nel  pomeriggio,  alle 
ore  15,30,  presente  l'Avv.  Lui¬ 
gi  Cibrario,  Presidente  della 
Sezione,  venne  inaugurato  il 
rifugio,  benedetto  dal  parroco 
di  Melezet.  Madrina  fu  la  Si¬ 
gnora  Matilde  Maige,  interve¬ 
nuta  assieme  al  marito,  in  rap¬ 
presentanza  del  Club  Alpino 
Francese  e  della  sezione  di 
Lione.  Prima  che  sul  muro  si 
infrangesse  la  tradizionale 
bottiglia  di  “spumante  italia¬ 
no”  il  sig.  Maige  “prendendo 
spunto  dal  nome  della  vallata, 
inneggiò  alla  stretta  amicizia 
che  lega  i  due  sodalizi,  e  chiu¬ 
se  con  un  caloroso  saluto  al 
Club  Alpino  Italiano  e  al  suo 
degno  rappresentante”.  Per  la 
cronaca  dirò  che  il  vecchio  lo¬ 
cale,  di  proprietà  di  un  certo 


ca  della  Valle  Stretta,  passa  al- 
la  Francia,  ed  il  rifugio  che  ha 
subito  danni  a  causa  degli  ! 
eventi  bellici  (alle  grangie 
della  Valle  Stretta  era  sistema¬ 
to  il  comando  del  II  Battaglio¬ 
ne  del  92°  Regg.  Fanteria.  La 
zona  fu  soggetta  ad  in-tenso  ! 
tiro  da  parte  dell’artiglieria 
Francese),  e  poi  durante  la  re-  ’ 
sistenza,  passa  ora  in  base  al 
trattato,  alla  sezione  del  CAF 
di  Briangon,  con  il  nome  di 
Refuge  de  la  Vallèe  Etroite.  : 
Ma  la  Valle  Stretta  non  ha  col- 1 
legamenti  diretti  con  la  Fran¬ 
cia,  se  non  per  il  Colle  della 
Scala,  pertanto  ha  difficoltà  a 
gestirlo.  I  tempi  intanto  sono  ! 
mutati,  i  rapporti  con  i  Fran¬ 
cesi  anche.  Iniziano  le  trattati¬ 
ve  tra  il  CAF  di  Briangon  e  il 
CAI  TO,  il  quale  cede  per  un 
prezzo  puramente  simbolico  ; 
il  rifugio  alla  vecchia  società  , 
di  appartenenza.  E  il  17  Mar¬ 
zo  del  1970.  Il  lungo  travaglio  ' 
è  terminato.  Nel  1971  subisce  ; 
una  ristrutturazione  che  lo 
porta  ai  valori  attuali,  così  co- 1 
me  lo  vediamo  noi  adesso.  È 
l’unica  costruzione  del  CAI 
TO  in  territorio  estero.  Il  rifu¬ 
gio  serve  soprattutto  durante 
l’inverno  per  lo  sci  alpinismo  e 
d’estate  per  ascensioni  alpini¬ 
stiche  di  tutto  rilievo,  di  cui  la 
zona  è  riccamente  dotata.  Pu¬ 
re  stupenda  è  la  fioritura  che  si 
può  ammirare  durante  l'estate. 
Poco  prima  del  rifugio,  salen-  ; 
do  lungo  la  rotabile  da  Bardo- 
necchia,  si  incontra  la  famosa 
palestra  di  roccia,  denominata 
la  parete  dei  Militi,  dove  nel 
1985  si  tengono  le  prime  gare  : 
intemazionali  in  Europa  di  ar¬ 
rampicata  sportiva. 

Reposi  Pietro 


Pollano,  venne  poi  affittato  al- 
l’UGET  di  Torino,  che  se  lo 
sistemò  a  rifugio,  per  un  lun¬ 
go  periodo  di  tempo.  Il  nuovo 
rifugio  denominato  “della 
Valle  Stretta”  era  a  due  piani, 
e  poteva  ospitare  in  tutto  30 


mento  Alpini”,  legato  a  Torino 
e  alle  sue  valli  alpine,  da 
profondi  sentimenti.  Presente 
S.E.  Manarese,  Presidente  ge¬ 
nerale  del  CAI,  benedetto  dal 
parroco  di  Melezet,  don  An¬ 
seimo  Tournier,  madrina  la  Si¬ 
gnora  Peronino.  Inutile  spreco 
di  vino,  e  inquinamento  del 
luogo  con  i  vetri.  La  capacità 
del  rifugio  è  ora  di  64  posti 
letto.  Nel  1939  con  i  soldi  del 
piano  quadriennale  dei  lavori 
sulle  Alpi  Occidentali  il  rifu¬ 
gio  ottiene  un  notevole  am¬ 
pliamento,  sistemazione  ge¬ 
nerale,  e  costruzione  dell'ac¬ 
quedotto,  con  allacciamento 
alla  strada  rotabile,  che  prima 
si  fermava  alle  Grange  della 
Valle,  ed  ora  per  ovvi  motivi 
bellici,  prosegue  ben  oltre  il 


persone.  Il  rifugio,  nel  dicem¬ 
bre  del  1929  andrà  compieta- 
mente  distrutto  dal  fuoco,  un 
incendio  si  disse  accidentale. 
Seduta  stante  viene  immedia¬ 
tamente  approvata  la  delibera 
per  la  sua  ricostruzione,  che 
procede  alacre  durante  l'esta¬ 
te,  e  il  13  settembre  del  1930, 
viene  inaugurato  il  nuovo  ri¬ 
fugio,  a  quota  1772  (quello  at¬ 
tuale),  raggiunto  dalla  strada 
aperta  da  poco,  “dove  si  può 
arrivare  in  macchina...  quando 
lo  chaffeur  è  abile”.  Il  rifugio 
sarà  dedicato  al  “3°  Reggi¬ 


rifugio.  Poi  le  tristi  vicende 
della  guerra,  e  con  la  pace 
dell’  1 1  febbraio  1947  il  confi¬ 
ne  viene  spostato  in  basso,  al¬ 
le  Sette  Fontane.  Tutta  la  con¬ 


Verbale 

Assemblea  del  24/1 1/1995 

Alle  ore  21  del  24/1 1/1995  presso  la  sede 
della  sezione  di  Torino  si  è  svolta  l’assem¬ 
blea  ordinaria  dei  soci. 

*  Prima  di  iniziare  l’assemblea  il  Presidente 
Manteco  invita  i  presenti  a  ricordare  con  sti¬ 
ma  e  affetto  Ezio  Mentigazzi. 

1°  punto  O.d.G. 

Approvazione  verbale  Assemblea  prece¬ 
dente 

Gli  astanti  approvano  all’unanimità  i  verbali 
delle  assemblee  straordinaria  e  ordinaria 
del  7/4/95. 

2°  punto  O.d.G. 

insediamento  seggio  elettorale 
L’assemblea  nomina  i  seguenti  scrutatori: 
Anita  Cornino,  Paola  Sandri,  Luigi  Ramotti. 
Il  seggio  viene  insediato  immediatamente 
e  le  votazioni  proseguono  nella  giornata  di 
sabato  sino  alle  ore  12,00. 

3°  punto  O.d.G. 

Premiazioni  Soci 

Si  passa  quindi  alla  premiazione  dei  Soci 
Venticinquennali  e  Cinquantennali  presenti 
in  sala. 


ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino 

Venerdì  23  marzo  1996 

la  convocazione  ore  20,30 
2a  convocazione  ore  21,00 

O.d.G. 

1)  Approvazione  verbale  assemblea  del  24 
novembre  1995  pubblicato  su  questo  nu¬ 
mero  di  Monti  e  Valli. 

2)  Relazione  del  Presidente. 

3)  Lettura  e  approvazione  del  bilancio  con¬ 
suntivo  1995. 

4)  Varie  ed  eventuali. 


4°  punto  O.d.G. 

Bilancio  preventivo  e  quote  Sociali 

I  due  punti  vengono  presentati  contempo¬ 
raneamente  in  quanto  strettamente  legati, 
il  bilancio  tiene  conto  della  proposta  di  non 
aumentare  le  quote  Sociali  anche  per  il 
1996. 

II  bilancio  viene  approvato  all’unanimità. 


6°  punto  O.d.G. 

Varie  ed  eventuali 

Il  Presidente  Marucco  informa  l’assemblea 
che  i  lavori  al  Monte  dei  Capuccini  sono 
praticamente  terminati  prevedendo  presu¬ 
mibilmente  che  all’inizio  del  1 966  i  Soci  po¬ 
tranno  avere  a  disposizione  la  sede  del 
Monte. 

Alle  ore  22,30  non  avendo  null’altro  da  de¬ 
liberare  l’assemblea  si  scioglie. 

Luigi  Coccolo 


Se  Maometto  non 
va  alla  montagna... 

Il  28  marzo  1996,  dalle  ore 
20,30  la  sede  CAI  di  Via 
Barbaroux  1 ,  ospiterà  una  at¬ 
tività  di  carattere  “culturale” 
promossa  dalla  SUCAI. 

In  questa  serata,  per  una  volta, 
i  ruoli  si  invertiranno. 

Non  saremo  più  noi,  abitanti 
della  pianura,  a  spostarci  in 
cerca  di  ambienti  montani,  ma 
saranno  loro,  le  montagne  (o 
meglio,  i  loro  rappresentanti), 
a  visitarci.  Ci  racconteranno 
della  loro  unicità.  E  non  solo 
in  fatto  di  bellezze  naturali, 
ma  anche,  e  soprattutto,  per 
quanto  riguarda  le  loro  tradi¬ 
zioni,  la  loro  storia  e  la  loro 
cultura.  Promuoveranno  se 


stesse.  Ad  aprire  questa  rasse¬ 
gna,  che  prevederà  ogni  anno 
la  presenza  di  una  diversa  val¬ 
le  a  Torino,  saranno  le  Valli 
Chisone  e  Germanasca. 

Sarà  una  serata  dalle  mille 
proposte,  intrigante,  che  con¬ 
tribuirà  sicuramente  a  stimo¬ 
lare  la  vostra  curiosità  e  dove 
vi  saranno  offerte  non  solo 
immagini  e  notizie.  Infatti, 
sarà  previsto  anche  l’aspetto 
dedicato  ai  prodotti  tipici,  e 
tra  questi  quelli  enogastrono- 
mici  e  la  loro  degustazione: 
formaggi,  vini,  dolci... 

La  loro  bontà  e  genuinità  ben 
contribuisce  alla  definizione 
della  unicità  di  queste  Valli. 
Per  ulteriori  informazioni: 
Donatella  Murtas,  tei.  011- 
590357. 

Donatella  Murtas 


PIEMONTE: 
un  territorio 
di  parchi  e  riserve 
naturali 

L’esigenza  di  tranquillità  e  la 
passione  per  l’attenta  osserva¬ 
zione  dei  fenomeni  naturali 
sono  tutti  stimoli  che  animano 

10  spirito  di  chi  predilige  il 
contatto  con  luoghi  selvaggi. 
La  civiltà  industriale,  in  cui  la 
maggior  parte  di  noi  si  trova  a 
convivere,  ci  fa  desiderare  la 
nostalgia  di  “naturalità”.  Si 
spiega  così  il  senso  dell’esi¬ 
stenza  del  parco  naturale  visto 
come  luogo  che  offre  l’oppor¬ 
tunità  di  godere  dell’ armonia 
e  come  territorio  che  seppure 
rigidamente  vincolato  e  vigi¬ 
lato,  rappresenta  un  museo  al¬ 
l’aperto. 

11  parco  è  quindi  meta  per 
escursioni  di  cittadini  che  fug- 
gono  dalle  poco  vivibili  città 
assediate  dal  traffico.  Il  parco 
è  anche  limitazione  della  li¬ 
bertà  individuale  per  resi¬ 
stenza  dei  vincoli  a  cui  sono 
soggetti  coloro  che  vivono  al- 
l’interno  del  suo  territorio. 
Quindi  diventa  insieme  di 
azioni  legislative,  questioni 
economiche,  cultura  scientifi¬ 
ca,  rapporto  tra  uomo  ed  am¬ 
biente. 

La  Regione  Piemonte  è  stata 
tra  le  prime  regioni  italiane  a 
favorire  una  propria  politica 
volta  alla  tutela  dell’ambien¬ 
te.  Ciò  è  dimostrato  dalla  leg¬ 
ge  regionale  del  1975  che  fu  la 
prima  a  predisporre  un  pro¬ 
cesso  articolato  in  tre  fasi  vol¬ 
to  a  salvaguardare  il  territorio 
piemontese.  La  legge  infatti 
individua  attraverso  il  Piano 
regionale  tutte  le  aree  degne  di 
tutela  istituendo  il  Parco  o  la 
Riserva  regionale.  Quindi  tale 
legge  una  volta  censite  nel 
Piano  le  aree,  ha  previsto  l’i¬ 
stituzione,  attraverso  leggi  ap¬ 
posite,  delle  singole  aree 
protette.  Infine  la  legge  regio¬ 
nale  ha  regolato  la  terza  fase 
predisponendo  strumenti  atti 


a  conseguire  le  finalità  di  tute¬ 
la,  quali  i  regolamenti,  i  piani 
di  gestione  territoriale  e  di  as¬ 
sestamento  forestale,  i  piani 
naturalistici  e  di  intervento. 
Dopo  tale  legge,  dal  1975  ad 
oggi  molte  altre  leggi  regiona¬ 
li  si  sono  succedute  al  fine  di 
individuare  sul  territorio  re¬ 
gionale  le  zone  suscettibili  di 
tutela. 

Per  dare  un  quadro  generale 
del  territorio  piemontese  si 
elencano  i  parchi,  le  riserve 
naturali,  le  aree  attrezzate  e  le 
aree  protette  tuttoggi  presenti 
in  Piemonte  con  i  relativi  ri¬ 
ferimenti  legislativi  vigenti. 

I  parchi  della  Regione  Piemonte 
sono:  parco  naturale  dell’Alpe  Ve¬ 
glia  e  dell’Alpe  Devero  nato  con  la 
L.R.n.  32/95;  parco  naturale  Valle 
del  Ticino  LL.RR.  53/78,  10/92, 


25/93;  parco  naturale  della  Rocca 
di  Cavour  LL.RR.  48/80,  17/91, 
65/95;  parco  naturale  Gran  Bosco 
di  Salbertrand  LL.RR. 5 1/80, 
29/95,  16/91;  parco  naturale  delle 
Alpi  Marittime  L.R.  33/95;  parco 
naturale  Orslera-Rocciavrè 
LL.RR.  66/80,  13/85,  69/94, 
56/95;  parco  naturale  Monte  Fene- 
ra  LL.RR.  22/87, 1/95;  parco  natu¬ 
rale  delle  Sorti  della  Partecipanza 
di  Trino  L.R.  38/91;  parco  natura¬ 
le  della  Collina  di  Superga 
L.R.55/91;  parco  naturale  di  Stu- 
pinigi  L.R.  1/92;  parco  naturale  di 
interesse  provinciale  del  Lago  di 
Candia  L.R.  25/95. 

Invece  le  Riserve  naturali  della 
Regione  Piemonte  sono:  riserva 
naturale  speciale  del  Bosco  del  Vaj 
istituita  con  LL.RR.  nn. 29/78, 
17/87;  riserva  naturale  speciale  del 
Parco  Burcina-Felice  Piacenza 
LL.RR.29/80,  27/85,  25/88;  riser¬ 
va  naturale  speciale  del  Sacro 


10/93,  19/92;  parco  regionale  del¬ 
la  Mandria  e  delle  Riserve  delle 
Valli  di  Lanzo  LL.RR.  12/84, 
15/87,  24/93;  parco  naturale  delle 
Lame  del  Sesia  e  delle  riserve  na¬ 
turali  speciali  dellTsolone  di  01- 
denico  e  della  Garzaia  di  Villarboit 
LL.RR.  55/78,  72/78,  20/87, 
15/91  ;  parco  naturale  dell’Alta  Val 
Pesio  e  Tanaro  LL.RR.  84/78, 
33/86, 48/87,  16/90;  parco  natura¬ 
le  Alta  Val  Sesia  e  Val  Mastallone 
LL.RR.  18/79,  42/85;  parco  natu¬ 
rale  Capanne  di  Marcarolo 
LL.RR.  52/79, 25/85, 13/89;  parco 
naturale  e  area  attrezzata  del  Sacro 
Monte  di  Crea  LL.RR.  5/80, 
81/80,  21/87;  parco  naturale  di 
Rocchetta  Tanaro  LL.RR.  31/80, 
2/95;  parco  naturale  Val  Troncea 
LL.RR.45/80,  40/88,  12/94;  parco 
naturale  dei  Laghi  di  Avigliana 
LL.RR.  46/80, 49/89, 52/89;  parco 
naturale  dei  Lagoni  di  Mercurago 
LL.RR.  47/80,  16/93,  34/92, 


Monte  di  Varallo  LL.RR. 30/80, 
18/85,  18/91;  riserva  naturale  spe¬ 
ciale  del  Sacro  Monte  di  Orta 
LL.RR.  32/80, 45/92, 20/93;  riser¬ 
va  naturale  speciale  dell’Orrido  e 
Stazione  di  Leccio  di  Chianocco 
LL.RR.  34/80, 15/90;  riserva  natu¬ 
rale  integrale  Madonna  della  Neve 
sul  Monte  Lera  LL.RR.  38/82, 
53/84;  riserva  naturale  Palude  di 
Casalbeltrame  LL.RR.  26/84, 
20/87,  15/91,  13/94;  riserva  natu¬ 
rale  speciale  della  Valleandona  e 
Val  Botto  LL.RR.  23/85,  26/88, 
77/89;  riserva  naturale  speciale 
della  Bessa  LL.RR.  24/85  e  61/95; 
riserva  naturale  speciale  Oasi  di 
Crava-Morozzo  LL.RR.49/87  e 
17/90;  riserva  naturale  speciale 
Garzaia  di  Bosco  Marengo 
LL.RR.  50/87  e  28/89;  riserva  na¬ 
turale  speciale  Sacro  Monte  della 
SS  Trinità  di  Ghiffa  L.R.  51/87;  ri¬ 
serva  naturale  speciale  dei  Ciciu 
del  Villar  L.R.  54/89;  riserva  natu¬ 


rale  speciale  Garzaia  di  Carisio 
L.R.  14/90;  riserva  naturale  spe¬ 
ciale  Fondo  Toce  L.R.  51/90;  ri¬ 
serva  naturale  speciale  del  Sacro 
Monte  di  Belmonte  L.R.  14/91;  ri¬ 
serva  naturale  speciale  Sacro 
Monte  Calvario  di  Domodossola 
L.R.  65/91;  riserva  naturale 
orientata  delle  Baragge  LL.RR. 
3/92  e  61/95;  riserve  naturali  spe¬ 
ciali  del  Monte  Mesma  e  del  Colle 
della  Torre  di  Buccione 
LL.RR.  15/93  e  41/93;  riserva  na¬ 
turale  speciale  Val  Sarmassa 
L.R. 21/93;  riserva  naturale 
orientata  della  Vauda  L.R.  23/93; 
riserva  naturale  speciale  dei  Mon¬ 
ti  Pelati  e  Torre  Cives  L.R.  29/93; 
riserva  naturale  speciale  dell’area 
di  Augusta  Bagiennorum  L.R. 
32/93;  riserva  naturale  speciale 
delle  Sorgenti  del  Belbo  L.R. 
40/93;  riserva  naturale  speciale 
Canneti  di  Dormelletto  L.R.16/93; 
riserva  naturale  speciale  del  Tor¬ 
rente  Orba  L.R.  65/95. 

Le  aree  attrezzate  e  le  aree  protet¬ 
te  della  Regione  Piemonte  sono: 
Le  Vallere  istituita  con  L.R.  18/87; 
Collina  di  Rivoli  L.R.  25/84;  Pon¬ 
te  del  Diavolo  e  della  zona  di  sal¬ 
vaguardia  della  Stura  di  Lanzo 
L.R.27/93;  Bric  di  Zumaglia  e 
Mont  Prevè  L.R.  61/95;  sistema 
delle  aree  protette  della  Fascia  flu¬ 
viale  del  Po  (tratto  torinese,  tratto 
cuneese,  tratto  vercellese-alessan¬ 
drino)  LL.'RR.28/90  e  65/95. 
Come  si  può  notare  dalla  ric¬ 
ca  produzione  legislativa  de¬ 
gli  anni  ‘70  e  ‘80  le  Regioni 
hanno  partecipato  alla  nascita 
della  cultura  dell’ambiente. 
Infatti  proprio  ad  esse  è  stata 
delegata  la  normativa  in  tale 
materia  affidando  loro  il  com¬ 
pito  di  provvedere  alla  conser¬ 
vazione  della  natura. 

Grazie  ad  esse  è  cresciuta  una 
mentalità  di  collaborazione  in 
tema  ambientale  da  parte  di 
tutta  la  collettività  per  cui  i 
parchi,  le  riserve  e  le  aree  at¬ 
trezzate  rappresentano  un  be¬ 
ne  pubblico  prezioso  che  va 
difeso  e  valorizzato. 

In  tale  contesto  il  sistema  del¬ 
le  aree  protette  piemontesi  già 
considerato  il  più  completo 
d’Italia  si  pone  come  punto  di 
riferimento  per  molte  altre 
realtà  regionali  con  l’obiettivo 
di  costituire  un  vero  sistema  a 
salvaguardia  della  natura. 

Laura  Spagnolini 
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Inizia  con  questo  numero  una  nuova  rubrica: 


Acciaiato  -  Un  arrampicatore 
jche  ha  dosato  male  le  proprie 
:  energie  e  si  ritrova  con  un  so- 
jvraccumulo  di  acido  lattico 
iche  indurisce  i 
:  muscoli  degli 
|  avambracci. 

Aderenza  - 
fMetodo  di 
{progressione 
su  placche  li- 
Isce  e  inclina- 
Jte. 

Allfree  -  Su¬ 
peramento  dei 
{passaggi  to¬ 
nalmente 
“libera”  ossia 
\  senza  punti  di 
{assicurazione 
intermedi. 

Allungo  -  Particolare  movi- 
;  mento  dove  uno  degli  arti  su¬ 


periori  si  allunga  a  cercare  la 
presa,  sbilanciando  così  il  cor¬ 
po  a  banderuola. 

Ancoraggio  -  Punto  fisso  in 
parete  e/o  sommità  al  quale  si 
aggancia  la  corda  per  le  ma¬ 
novre  di  assicurazione,  recu¬ 
pero  e  calata. 

Appiglio  -  Rilievo  o  incavo 
più  o  meno  marcato,  naturale 
o  artificiale, 
utilizzabile 
quasi  esclusi¬ 
vamente  con  le 
mani  per  la 
progressione. 
Appoggio  - 
Della  stessa  na¬ 
tura  dell’appi¬ 
glio.  Può  servi¬ 
re  solo  all’ap¬ 
poggio  dei  pie¬ 
di;  spesso  gli 
appoggi  posso¬ 
no  essere  uti¬ 
lizzati,  per  la 
loro  forma  e 
dimensione,  anche  come  ap¬ 
pigli.  (continua) 


Si  fa  presente  che  la  Segreteria  del  C.A.I. 
rimarrà  chiusa  i  giorni  6-7-8  Aprile  e  il  25  Aprile. 
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Abbonati  presso 
ia 

RINO. 


-che  parla  delle  tue  montagne, 
he  gli  autori  non  sono  i  soliti  noti, 
ma  gente  come  te. 
Perché  costa  poco:  solo  14000  lire 
per  i  quattro  numeri  annuali 
r-  Perché  è  tutta  in  bianco  e  nero, 
e  dunque  non  può  rincorrere 
le  facili  suggestioni 
delle  riviste  patinate. 
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EDITORIALE 


Gervasutti:  una 
questione  di  numeri? 

Inizierà  con  il  mese  di  mag¬ 
gio,  il  II  corso  della  Scuola 
Gervasutti.  A  questo  secondo 
corso  abbiamo  potuto  far  ac¬ 
cedere  solo  quindici  allievi,  in 
quanto  l’organico  della  scuola 
si  è  ulteriormente  ridotto. 
Nell’autunno  ’95,  al  primo 
corso,  gli  iscritti  erano  una 
trentina,  poi  dopo  una  selezio¬ 
ne  basata  sulle  capacità,  ma 
soprattutto  sul  numero  di 
istruttori  disponibili,  è  stato 
possibile  accettarne  solo  no¬ 
ve.  Tutto  ciò,  per  un  evidente 
momento  di  crisi  in  cui  attual¬ 
mente  si  trova  la  Gervasutti. 
Risulta  difficile  fare  delle  con¬ 
siderazioni  sulle  scuole  di  alpi¬ 
nismo,  le  esperienze  e  i  proble¬ 
mi  sono  molti.  La  Gervasutti  è 
andata  gradualmente  perdendo 
molto  del  suo  “antico  presti¬ 
gio”  e  questa  è  una  delle  realtà 
con  cui  fare  i  conti. 

I  motivi  sono  molteplici  e, 
credo,  siano  simili  a  quelli  che 
oggi  tendono  a  verificarsi  in 
tutte  le  scuole  di  arrampicata. 
L’alpinismo  è  cambiato,  si  è 
diversificato  in  più  forme  e  di¬ 
mensioni,  è  diventato  più  spe¬ 
cialistico,  in  qualche  modo,  a 
settori  ben  distinti. 

È  nata  l’arrampicata  sportiva, 
con  a  capo  la  F.A.S.I.  e  le  ga¬ 
re.  C’è  chi  arrampica  sola¬ 
mente  in  palestra  coperta,  chi 
solo  sui  massi,  chi  su  ghiac¬ 
cio,  chi  fa  esclusivamente 
escursionismo.  In  egual  modo 
accade  nello  sci:  chi  solo  di¬ 
scesa,  chi  solo  sci-alpinismo  o 
solo  sci-escursionismo. 
L’andare  in  montagna  non  è 
più  patrimonio  di  pochi.  Le 
persone  che  frequentano  la 
montagna  sono  infatti  in  rapi¬ 
do  aumento,  e  questo  è  certa¬ 
mente  un  bene  poiché  signifi¬ 
ca  un  maggiore  rapporto  del¬ 
l’uomo  con  il  suo  ambiente. 
Però,  questo  “boom”  dell’ar¬ 


rampicata  e  della  montagna 
ha  causato  un  proliferare  di 
corsi  e  scuole  di  ogni  genere, 
e  il  più  delle  volte  con  un  bas¬ 
so  livello  qualitativo,  mo¬ 
strando  superficialità  nel  far 
avvicinare  la  gente  alla  mon¬ 
tagna. 

Per  quanto  riguarda  la  Gerva¬ 
sutti,  si  aggiungono  problemi 
soggettivi  dovuti  alla  sua  sto¬ 
ria  specifica.  Negli  ultimi  due 
anni  si  è  verificata  una  sorta  di 
cambio  generazionale  che  ha 
dato  uno  scossone  alla  scuola. 
I  nomi  di  spicco,  di  prestigio 
dell’alpinismo  piemontese,  ai 
quali  era  in  pratica  delegata 
ogni  decisione,  hanno  abban¬ 
donato,  quasi  in  blocco,  la 
scuola.  Probabilmente  questo 
non  è  un  male  perché  ci  co¬ 
stringe  a  muovere  con  le  no¬ 
stre  forze,  anche  se  siamo 
consapevoli  che  la  grandezza 
della  Gervasutti,  la  si  deve 
proprio  a  chi  ne  ha  diretto  le 


sorti  sino  ad  ora. 

La  scuola  non  ha  più  cento  al¬ 
lievi  iscritti,  ma  solo  più  tren¬ 
ta.  Chi  può  dire  che  la  quantità 
di  allievi  che  frequentano  una 
scuola  sia  l’indice  della  sua 
validità? 

La  nostra  situazione  è  un  po’ 
il  simbolo  di  una  sorta  di  crisi 
dell’alpinismo  in  genere,  al¬ 
meno  per  quanto  riguarda  il 
Piemonte  e  nello  specifico  To¬ 
rino  dove  è  sostanzialmente 
nato  l’alpinismo.  In  realtà  og¬ 
gi  in  Piemonte  di  alpinisti  ne 
sono  rimasti  pochi. 

Per  questo,  uno  dei  problemi 
forse  più  pressanti  della  Ger¬ 
vasutti,  è  il  cambio  degli 
istruttori.  Da  alcuni  anni  in¬ 


fatti,  alla  scuola,  non  entrano 
nuovi  istruttori,  mentre  altri  se 
ne  vanno. 

Anche  la  fisionomia  dell’al¬ 
lievo  che  si  iscrive  alla  scuola 
di  alpinismo  è  cambiata,  la 
maggior  parte  delle  persone 
infatti  inizia  ad  arrampicare 
per  conto  proprio,  fruendo 
delle  strutture  che  esistono  e 
di  qualche  corso,  che  può  solo 
insegnare  le  prime  nozioni. 
Spesso  fare  l’istruttore  costa 
fatica,  può  andare  al  di  là  del 
semplice  volontariato,  vuol 
dire  fare  dei  sacrifici,  non  so¬ 
lo  economici  (il  materiale  da¬ 
to  agli  istruttori  del  CAI  è  irri¬ 
sorio),  ma  anche  di  tempo  sot¬ 
tratto  ai  propri  interessi,  alla 
famiglia,  alla  fidanzata  o  an¬ 
che  semplicemente  alla  perso¬ 
nale  voglia  di  arrampicare. 
Sono  comunque  convinto  che 
proprio  in  relazione  a  questa 
situazione  confusa,  emerga  il 
valore  di  un’esperienza  stori¬ 


ca  e  didattica  come  quella  del¬ 
la  Gervasutti,  una  delle  po¬ 
chissime  che  può  ancora  por¬ 
tare  il  nome  di  Scuola. 

La  Gervasutti  si  sta  rinnovan¬ 
do  e  può  occupare  uno  spazio 
come  scuola  di  alpinismo, 
soddisfacendo  un  bisogno  di 
montagna  che  penso  esista  an¬ 
cora 

La  tradizione  di  cui  si  parla 
non  può  certo  rappresentare 
staticità  e  rigidità,  si  tratta  di 
costruire  un  nuovo  modo  di 
fare  alpinismo,  attingendo  al¬ 
l’esperienza  che  la  tradizione 
ci  ha  lasciato,  privilegiando  in 
una  scuola  la  validità  e  la  si¬ 
curezza. 

Patrizio  Pogliano 


Sottosezione  di 

CHIERI 


SCI  ALPINISMO 

Pur  non  pubblicando  un  prò-  i 
gramma  ufficiale,  il  Gruppo 
Sci  Alpinismo  si  ritrova 
periodicamente  per  organiz-  i 
zare  insieme  delle  uscite,  in 
funzione  del  tempo  atmosfe¬ 
rico  e  delle  condizioni  del 
manto  nevoso. 

Tutti  coloro  che  sono  amanti 
di  questa  ciplina  e  anche 
coloro  che  intendono  avvici- J 
narsi  per  la  prima  volta  allo 
sci  alpinismo  sono  invitati  a 
partecipare  alle  riunioni  o  a 
mettersi  in  contatto  con  gli 
organizzatori  (Franco:  tei. 
941.52.09  oppure  Luciano: 
tei.  947.12.21) 

Gli  incontri  sono  fissati  il? 
primo  e  il  terzo  giovedì  di 
ogni  mese  tra  le  ore  21,00  e 
le  22,30  nella  sede  CAI  in 
p.za  Pellico,  3  -  Chieri. 

CICLOALPINISMO 

Continua  l’attività  del  gruppo 
Mountain  Bike,  che  il  14 
Aprile  propone  una  facile' 
gita  alla  scoperta  delle  colli¬ 
ne  dell’anfiteatro  morenico  di 
Rivoli-Avigliana  (lunghezza: 
45  km;  difficoltà:  MC) 
Informazioni  e  iscrizioni  tutti 
i  giovedì  sera  in  sede  oppure 
telefonando  al  947.12.21 
(Luciano)  o  al  942.22.35 
(Marco)  la  sera  dopo  le  ore 
20.00. 

ISOLA  D’ELBA  IN  MOUN¬ 
TAIN  BIKE:  escursione  di  4 
giorni  (25-28  Aprile)  nella 
suggestione  dei  colori  e  dei 
profumi  della  primavera 
mediterranea,  sospesi  tra  il 
verde  delle  pinete  e  l’azzurro 
intenso  del  mare.  Le  iscrizio¬ 
ni  si  chiudono  il  27  Marzo. 
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Spedizione  del  K2:  Walter  Bonatti  a  7000  mt. 


\ÌL  PERSONAGGIO 


Walter  Bonatti 
a  Torino: 
impressioni 

Nella  breve  arrampicata  della 
via  normale  del  Dente  del  Gi¬ 
gante,  la  mia  cordata  era  pre¬ 
ceduta  e  seguita  da  due  corda¬ 
te  di  bergamaschi.  Corta  la  via 
ma  lunghe  e  frequenti  le  soste 
che  favorirono  una  di  quelle 
amicizie,  effimere  ma  totali, 
che  nascono  fra  alpinisti  mo¬ 
desti  ma  di  schietta  passione. 
La  sera,  nel  Rifugio  Torino 
Vecchio,  piacevoli  chiacchie¬ 
re  e  qualche  commento  serio¬ 
so.  Il  riconosciuto  tutore  della 
comitiva  bergamasca  mi  disse 
fra  l’altro:  “Da  noi  ci  sono  due 
ragazzi  fortissimi:  Bonatti  e 
Oggioni.  Diventeranno  certa¬ 
mente  famosi!”.  Conoscevo 
quei  nomi  appartenenti  alla 
nuova  generazione  italiana 
che  stava  per  rimpiazzare 
quella  dei  “Grandi”,  ormai 
scomparsi  o  vicini  a  lasciare 
l’attività  di  punta:  Cassin,  Co¬ 
mici,  Gervasutti  e  compagni. 
Eravamo  nel  1952. 

Quarantaquattro  anni  dopo, 
ossia  il  17  gennaio  scorso, 
nell’ atrio  d’accesso  al  salone 
CRT:  ecco  Walter  Bonatti  ve¬ 
nuto  a  incontrare  noi  torinesi. 
Sul  fisico  energico  e  sprizzan¬ 
te  vigore,  spicca  la  testa  dalla 
capigliatura  ancor  folta  ma 
straordinariamente  bianca. 


Molte  persone  lo  circondano 
chiedendo  l’autografo  sul 
nuovo  libro  “Montagne  di  una 
vita”;  alcuni  lo  avvicinano 
con  slancio  risvegliando  co¬ 
munanze  forti  e  non  dimenti¬ 
cagli. 

Da  tergo  la  voce  discreta  di  un 
amico  mi  s’infila  nell’orec¬ 
chio:  “È  ancora  una  super-star 
il  nostro  Bonatti!”.  Sì,  asse¬ 
diato  così  dagli  ammiratori, 
con  una  folla  che  lo  attende 
nel  salone,  Bonatti  continua  a 
suscitare  consenso  ed  interes¬ 
se:  con  i  suoi  65  anni  è  ancora 
una  celebrità.  A  conferma  di 
quella  lontana  profezia  e  a  di¬ 
spetto  della  nostra  attuale  ma¬ 
nia  di  snobbare  e  dimenticare 
il  nostro  “ieri”  con  frettolosa 
superficialità. 

Finalmente  inizia  la  fase  più 
attesa,  la  presentazione-inter¬ 
vista  di  Roberto  Mantovani  a 
Walter  Bonatti:  alpinista,  cac¬ 
ciatore  d’avventure  e,  nella 
presente  circostanza  soprat¬ 
tutto,  scrittore. 

La  presentazione  d’ obbligo 
include  un  riassunto  della  sua 
attività:  nel  ’48,  diciottenne, 
entra  in  contatto  con  la  roc¬ 
ciosa  Grigna,  dominante  il 
Lago  di  Como,  che  lo  rivela  a 
se  stesso.  Le  doti  eccezionali 
di  scalatore,  esaltate  dagli  en¬ 
tusiasmi  tipici  dell’alpinismo 
e  completate  da  un  grande 
amore  per  l’aspra  e  grandiosa 
natura  alpina,  gli  permettono 
di  bruciare  i  tempi  per  affron¬ 
tare  e  superare  ascensioni 
estreme:  via  Cassin  al  Pizzo 
Badile  (’49);  “prima”  sulla 
parete  est  del  Grand  Capucin 


(’51)  in  cordata  con  il  torinese 
Luciano  Ghigo  (presente  in 
sala,  membro  del  CAAI);  so¬ 
litaria  al  Petit  Dru  (’55);  soli¬ 
taria  invernale  (!)  alla  nord  del 
Cervino,  per  nuova  via  diret¬ 
ta:  l’impresa  con  la  quale  si 
congedò  dall’alpinismo  estre¬ 
mo  (febbraio  ’65). 

Oltre  a  queste,  e  tant’ altre  im¬ 
prese  di  gran  nome,  vanno  ri¬ 
cordate  alcune  situazioni 
drammatiche  in  cui  Bonatti 
riuscì  a  sopravvivere  dimo¬ 
strando  un  vigore,  una  resi¬ 
stenza  e  una  volontà  quasi  so¬ 
vrumane.  Soprattutto  quando 
le  avversità  climatiche  furono 
tremende:  come  nel  bivacco 
sul  K2,  a  8100  metri,  senza 
tenda,  senza  sacco  a  pelo  e 
senza  ossigeno  (’54);  come 
nella  tragedia  del  Pilone  Cen¬ 
trale  (M.  Bianco  ’61)  dove 
quattro  dei  suoi  cinque  com¬ 
pagni  (fra  cui  Oggioni)  peri¬ 
rono  stroncati  dalla  tormenta 
e  dallo  sfinimento. 

Roberto  Mantovani  mette  in 
risalto  anche  la  limpidezza  di 
stile  che  Bonatti  dimostrò  nel- 
F  affrontare  le  montagne,  la  ri¬ 
nuncia  all’ausilio  massiccio 
dei  mezzi  tecnologici:  elicot¬ 
tero,  chiodi  ad  espansione, 
progressione  artificiale  ad  ol¬ 
tranza  e  così  via. 

Alle  domande  -  alcune  gli 
giungono  anche  dalla  platea  - 
che  vanno  a  scandagliare  la 
sua  personalità,  Bonatti  ri¬ 
sponde  con  chiarezza,  ma  non 


in  modo  perentorio  o  irrevo¬ 
cabile.  La  sua  oratoria  è  effi¬ 
cace  ed  è  ben  supportata  da 
una  filosofia  personale  nitida 
e  assestata.  Bonatti  conferma 
che  l’alpinismo  è  stato  la 
scuola  migliore  della  sua  vita; 

10  capisce  meglio  adesso  per¬ 
ché  il  filtro  del  tempo  gli  rive¬ 
la  più  chiaramente  la  storia 
della  sua  esistenza.  Con  i  so¬ 
gni  (importanti!),  le  illusioni, 
le  lotte,  le  incertezze  ed  anche 
le  delusioni. 

È  convinto  di  essere  “non  sol¬ 
tanto  alpinista,  bensì  anche 
alpinista”.  L’uomo  è  una  crea¬ 
tura  complessa  e  misteriosa. 
Ma  come  può  aver  osato,  da 
solo,  sfidare  la  parete  del  pila¬ 
stro  del  Petit  Dru  che  t’impau¬ 
risce  solo  a  guardarla?  Senti¬ 
va  che,  così,  poteva  sciogliere 

11  suo  principale  nodo  interio¬ 
re.  Lo  fece  misurando,  come 
sempre,  il  sogno  con  se  stesso. 
Ognuno  deve  conoscere  abba¬ 
stanza  bene  se  stesso,  le  pro¬ 
prie  forze,  le  possibilità  di  riu¬ 
scita.  Lui  non  è  uno  spericola¬ 
to,  rigetta  il  culto  e  l’esalta¬ 
zione  del  rischio. 

Per  le  imprese  di  massimo  im¬ 
pegno  si  prepara  con  rigore,  a 
fondo,  fino  a  sentirsi  pronto. 
È  severo  con  se  stesso,  vuole 
avere  le  carte  in  regola;  poi  at¬ 
tacca  con  determinazione, 
credendoci.  Sa  benissimo  che 
ci  saranno  imprevisti  e  dubbi 
ma  è  preparato  a  superarli, 
compresi  gli  immancabili  mo¬ 


la  redazione  di  Monti  e  Valli  intorno  a  Walter  Bonatti. 
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Lèe  2265  m;  2,45  ore.  Queste 
baite  sono  edificate  su  banchi 
di  roccia  levigata;  il  nome 
"lèe"  significa  lago.  Interes¬ 
sante  veduta  sul  Vallone  di 
Vassola. 

Seguendo  il  piccolo  rio  emis¬ 
sario  si  arriva  presto  (4  min.) 
alla  punta  meridionale  del  sot¬ 
tile  laghetto  2275  m  adagiato 
fra  gli  straordinari  banchi  di 
roccia  liscia  e  arrotondata  del 
rilievo  2282  m  (ultima  acqua 
sicura).  Alla  dx-SE  del  laghet¬ 
to  si  allunga  un  ripiano  di  pa¬ 
scolo  e  si  apre  una  conca  do¬ 
minata  dai  severi  e  alti  dirupi 
occid.  della  Punta  Pian  di  Spi¬ 
go  2520  m;  questi  scoscendi¬ 
menti  si  estendono,  come  una 
muraglia  rocciosa,  a  sorregge¬ 
re  lo  stesso  Colle  della  Forca. 
Dal  ripiano  di  pascolo  si  piega 
decisamente  a  dx-S  e  si  attac¬ 
ca  il  pendio  erboso  seguendo 
poi  la  sx-idr.  di  un  piccolo  av¬ 
vallamento  che  viene  attraver¬ 
sato  a  sx  poco  sopra.  Con  ripi¬ 
de  serpentine  il  sentiero  si 
porta  sotto  la  muraglia  roccio¬ 
sa  del  colle  (2390  m)  poi,  con¬ 
tinuando  con  una  lunga  diago¬ 
nale  verso  sx-N,  aggira  l'osta¬ 
colo.  Il  tratto  finale  è  una  sali¬ 
ta  obliqua  verso  dx  che  addu¬ 
ce  alla  comoda  e  non  breve 
cengia  ascendente  (cautela) 
culminante  nel  margine  sx-N 
dell'ampia  depressione  del 
Colle  della  Forca  2458  m; 
3,20  ore  . 

Sergio  Marchisio 

(testo  estratto  dalla  guida  Fra  le  Uje  di 
Lanzo  Edizioni  "L'Arciere''  Cuneo). 


Programma 
di  escursionismo  1996 

Il  CAI  UET  (Unione  Escur¬ 
sionisti  Torinesi)  per  la  stagio¬ 
ne  1996  propone,  all’intemo 
del  suo  calendario  di  attività 


escursionistiche  ed  alpinisti¬ 
che  un  programma  di  gite  so¬ 
ciali  espressamente  rivolto  a 
chi,  pur  non  essendo  già  un 
frequentatore  della  montagna, 
voglia  essere  introdotto  alla 
pratica  dell’escursionismo. 

Le  uscite,  scelte  in  ambienti 
che  presentino  particolarità 
significative  anche  sul  piano 
culturale,  sono  graduate  nel 
tempo  sia  per  difficoltà  di  iti¬ 
nerario  sia  per  impegno  fisico. 
Ai  partecipanti  non  è  richiesta 
esperienza  (la  forniamo  noi), 
ma  solamente  partecipazione 
ed  interesse,  per  entrare  in  un 
ambiente  di  calda  e  sincera 
amicizia. 

Per  ogni  chiarimento  ed  infor¬ 
mazione  i  responsabili  e  gli 
accompagnatori  sono  a  dispo¬ 
sizione  tutti  i  venerdì  dalle  ore 
21  alle  ore  23  presso  la  sede 
UET  di  c.so  Moncalieri  227, 
Torino  (p.zzaZara,  parrocchia 
del  Pilonetto). 

Programma 

16/1 7  marzo  -  Isola  di  Palma¬ 
rio  (La  Spezia) 

Itinerario  tra  la  terra  ed  il  ma¬ 
re,  per  godere  in  anteprima  il 
tiepido  sole  di  primavera.  Un 
fine  settimana  nel  quale  cono¬ 
scersi  e  stare  insieme. 

21  aprile  -  Colle  d’ Attila  (Val¬ 
li  di  Lanzo  -  Val  di  Ala) 

Nel  cuore  delle  Valli  di  Lanzo 
un  percorso  sulla  traccia  di 
vecchie  frazioni  ed  alpeggi,  fi¬ 
no  al  colle  dove  la  leggenda 
dice  sia  passato  il  re  barbaro 
Attila. 

4/5  maggio  -  Rifugio  Toesca 
(Val  di  Susa) 

L’accoglienza  dei  rifugi  alpini 
in  una  località  incantevole  e 
facilmente  raggiungibile,  per 
una  occasione  di  incontro  e  di 
festa  tra  tutti  i  soci. 

Per  informazioni:  Reposi  Pie¬ 
ro  (direttore)  733.129;  Biolato 
Domenica  967.76.41;  Came- 
lin  Mariangela  942.14.11; 
Mantelli  Gianni  606.89.22; 
Spagnolini  Laura  436.69.91; 
Volpiano  Enrico  745.086. 


Gite  Sociali 
CAI  -  GEAT 

Gite  Sci-Alpinistiche 

14  Aprile 

(BS)  Giro  del  Pie  d’Asti,  quo¬ 
ta  max  3 1 23  m  (Valle  Varaita) 
Partenza:  Chianale  1797  m; 
dislivello  in  salita:  1512  m; 
tempo  totale:  ore  7,30-8. 

Capi  gita:  Ennio  Cristiano 
(direttore),  Alberto  Marchion- 
ni,  Dino  Pivato,  Dario  Musan¬ 
ti. 

25-28  Aprile 

(BS)  Becca  della  Traversière 
3337  m  -  Truc  Blatte  3405  m 
-  Becca  di  Giasson  3205  m 
(Valgrisanche) 

Partenza:  1°  g.  Bonne  1810  m; 
2°,  3°,  4°  g.  Rif.  Bezzi  2284  m; 
dislivello:  1°  g.  474  m;  2°  g. 
1053  m;  3°  g.  1121  m;  4°  g 
931  m;  tempo  di  salita:  1°  g. 
ore  3,30;  2°  g.  ore  4;  3°  g.  ore 
4;  4°  g.  ore  3,30. 

Capi  gita:  Antonio  Sannazza- 
ro  (direttore),  Marco  Gillio, 
Alberto  Marchionni,  Paolo 
Meneghello. 

12  Maggio 

(MS)  Ouille  Allegra  3130  m 
(Vallone  d’Averole  -  Haute 
Maurienne) 

Partenza:  Vincendières  1800 
m;  dislivello:  1330  m;  tempo 
di  salita:  ore  4. 

Capi  gita:  Giorgio  Viano 
(direttore),  Enrico  Fornelli, 
Antonio  Sannazzaro,  Dino  Pi¬ 
vato. 

26  Maggio 

(BS)  Cima  Ghiglié  2998  m 
(Valle  Gesso) 

Partenza:  Terme  di  Valdieri 
1368  m;  dislivello:  1630  m; 
tempo  di  salita:  ore  5,30. 

Capi  gita:  Alberto  Marchionni 
(direttore),  Sergio  Occella, 
Ennio  Cristiano,  Patrizia  Da¬ 
vidi. 

Gite  Alpinistiche 

21  Aprile 

(A)  Croix  de  Toulouse  1962  m, 
via  ferrata  (Valle  della  Duran- 
ce) 

Partenza:  Briangon  Vauban 
1253  m;  dislivello:  710  m; 
tempo  di  salita:  ore  3. 

Capi  gita:  Antonio  Sannazza¬ 
ro  (direttore),  Dino  Pivato, 


Mario  Marinai,  Patrizia  Da¬ 
vidi. 

5  Maggio 

(A/E)  Como  di  Medale  i029  m, 
via  ferrata  (Prealpi  Lecchesi) 
Partenza:  Lecco  fraz.  Malave- 
do  364  m;  dislivello:  665  m; 
tempo  di  salita:  ore  2,30. 

Capi  gita:  Dario  Musanti 
(direttore),  Paolo  Meneghel¬ 
lo,  Manlio  Dellai,  Alberto 
Marchionni,  Sergio  Roggero. 

19  Maggio 

(A)  Via  ferrata  di  Fresissiniè- 
res  1700  m  (Valle  della  Du- 
rance) 

Partenza:  Les  Roberts  1400 
m;  dislivello:  400  m;  tempo  di 
salita:  ore  4. 

Capi  gita:  Dino  Pivato  (diret¬ 
tore),  Manlio  Dellai,  Antonio 
Sannazzaro,  Mario  Marinai. 


Notizie  dal 
Gruppo  Giovanile 

In  attesa  del  periodo  adatto  a 
escursioni  più  “sostanziose”, 
il  Gruppo  Giovanile  propone 
per  l’inizio  della  stagione  le 
seguenti  tre  gite  sociali  di  “ro¬ 
daggio”: 

5  Maggio:  Colletto  di  Punta 
Luti  elle  m  1410  (Valle  di 
Viù),  partenza  da  Pugnetto, 
dislivello  m  600  ca,  tempo  2  h 
-E- 

19  Maggio:  Denti  di  Cumia- 
na  m  1361  (Valle  del  Chiso¬ 
la),  partenza  da  Ciom,  disli¬ 
vello  m  765,  tempo  3h45  -  E  - 

2  Giugno:  Laghi  Verdi  m 
2142  (Valle  d’Aia),  partenza 
da  I  Frè,  dislivello  m  647, 
tempo  2h30  -  E  - 

Le  iscrizioni  si  ricevono  in  sede, 
Via  Barbaroux  1,  tutti  i  martedì 
dalle  18,30  alle  19,30.  Per  infor¬ 
mazioni  potete  rivolgervi  a  Ro¬ 
berto  Miletto,  tei.  415.11.77  op¬ 
pure  a  Mauro  Brusa,  tei. 
39.32.79. 

Appuntamento  al  prossimo 
Monti  e  Valli  con  le  gite  di 
Giugno. 

Mauro  Brusa 


Foto  tratte  dalle  pubblicazio¬ 
ni  del  Museo  della  Montagna 
di  Torino. 


preferisce.  Resta  comunque  il 
fondato  dubbio  che  gli  adole¬ 
scenti  di  oggi,  cresciuti  tra  vi¬ 
deogiochi  e  motorette,  televi¬ 
sione  e  discoteche,  siano  suf¬ 
ficientemente  pigri  da  evitare 
come  la  peste  il  sudore  e  la  fa¬ 
tica  d’una  salita  in  montagna 
(allegoria  d’ogni  conquista 
nella  vita). 

Ma  non  abbiate  timore,  amici 
lettori.  Nonostante  l’apparen¬ 
te  pessimismo,  il  Gruppo  Gio¬ 
vanile  continuerà  con  il  friz¬ 
zante  entusiasmo  di  sempre 
l’opera  di  diffusione  di  quei 
valori  che  ci  hanno  accompa¬ 
gnato  fin  qui. 

Guardando  al  passato,  voglio 
rivolgere  un  sentito  grazie  a 
tutti  quanti  hanno  contribuito, 
dalla  (ri)nascita  ad  oggi,  alla 
vita  del  Gruppo.  Non  cito  no¬ 
mi  per  timore  di  far  torto  a 
qualcuno  con  eventuali  di¬ 
menticanze.  Guardando  al  fu¬ 
turo  dell’associazione  voglio 
rivolgere  a  tutti  un  invito,  pe¬ 
raltro  noto  e  arcinoto:  su  le 
maniche! 

Se  vogliamo,  c’è  ancora  mol¬ 
ta  strada  da  fare. 

Mauro  Brusa 


6°  Sentiero 
rinnovato  dalla 
T.A.M. 


Chialamberto:  da  Vonzo 
al  Colle  della  Forca 
2458  m 

È  stata  rifatta  l'intera  segnale¬ 
tica,  da  Vonzo  al  Colle  della 
Forca,  ed  una  buona  ripulitura 
dai  cespugli  nel  tratto  medio¬ 
inferiore. 

Si  tratta  di  un  itinerario  abba¬ 
stanza  lungo,  ma  facile  e  sem¬ 


pre  su  sentiero,  culminante  al 
valico  che  fa  comunicare  i 
Valloni  della  Lombarda  e  di 
Vassola,  sopra  Chialamberto, 
con  il  Vallone  di  Cambrelle 
sfociante  a  Locana.  La  via 
tocca  numerosi  alpeggi  e  pas¬ 
sa  dai  pascoli  inferiori,  pacifi¬ 
ci  e  aperti,  a  quelli  superiori 
più  avari  e  scoscesi  terminan¬ 
do  nella  conca  severa  e  diru¬ 
pata  della  Punta  Pian  di  Spigo 
2520  m. 

L'escursionista  esigente  potrà 
aggiungere  la  salita  al  Monte 
Tovo  Occid.  2707  m,  punto 
panoramico  ottimo,  oppure 
variare  la  discesa  con  l'itinera¬ 
rio  ad  "anello"  passante  per  il 
lago  e  il  Passo  del  Bojret  2330 
m. 

Difficoltà:  E  (escursionismo 
medio) 

Tempo  di  salita:  3,20  ore 
Dislivello:  1230  m 
Periodo:  da  fine  giugno  a  otto¬ 
bre 

Segnavia:  EPT-325 
Località  di  partenza:  Vonzo 
(sbarra)  c.  1280  m. 

Avvicinamento:  con  la  carroz¬ 
zabile  della  Val  Grande  di 
Lanzo  superare  Cantòira  di  3 
km  arrivando  a  Prati  della  Via; 
500  m  oltre  voltare  a  dx  e  ri¬ 
salire  la  strada  che,  toccata 
Candida,  termina  sopra  Von¬ 
zo  1231  m,  si  può  continuare 
con  un  breve  tratto  della  car¬ 
rareccia  che  sale  ai  Chiappili: 
sbarra  alla  curva  1280  m  circa 
(  5,  5  km  dal  fondovalle  ) . 

Itinerario:  si  continua  con  la 
carrareccia  orientata  verso  sx- 
NO:  simile  ad  un  corridoio 
che  solca  il  bosco,  la  via  sale 
con  amplissimi  tornanti;  rag¬ 
giunto  un  bivio  (1400  m;  20 
min.)  situato  subito  dopo  una 
stretta  curva  ad  S,  si  lascia  la 
strada  di  dx  che  prosegue  ver¬ 
so  il  Sant,  del  Ciavanìs  e  si 
continua  con  il  ramo  di  sx  che 
porta  alla  vicina  borgata  dei 
Chiappili  1439  m:  28  min. 
Con  l'antica  stradina  pianeg¬ 
giante  si  attraversano  i  primi 


casolari  di  questo  villaggio 
ubicato  in  posizione  meravi¬ 
gliosa;  superata  di  40  m  la 
chiesetta,  si  esce  dalla  stradi¬ 
na  imboccando,  verso  dx,  un 
sentiero  in  salita  fra  i  prati.  Ri¬ 
pidamente  si  raggiunge  una 
coppia  di  muande  e,  poco  so¬ 
pra,  un  casolare  (1540  m):  sul 
retro  il  sentiero  continua  pia¬ 
neggiante  portando  ad  attra¬ 
versare,  verso  sx,  un  solco  vi¬ 
cino  ed  evidente  (acqua).  La 
traccia  s'impenna  poi  conti¬ 
nua,  verso  sx,  addolcendosi  e 
serpeggiando  fra  mucchi  di 
sassi  fino  a  sbucare  sulla  car¬ 
rareccia  pianeggiante  diretta 
al  Piano  di  Vassola:  1580  m; 
52  min. 

Superato  il  bordo-scarpata 
della  carrareccia,  si  ritrova  il 
nostro  segnavia  EPT-325  che 
passa  12  m  a  dx  di  un  vicinis¬ 
simo  ed  enorme  macigno 
squadrato;  seguendo  le  strette 
serpentine  si  guadagna  rapi¬ 
damente  quota  verso  sx-NO 
fino  al  Pian  della  Cuccetta, 
selletta  pascoliva  situata  a  N 
del  cocuzzolo  1701  m  (ometti 
e  croce  metallica);  1,10  ore. 
Buon  panorama. 

Si  prosegue,  stando  sul  lato 
dx,  per  il  crestone  che  sale 
blandamente  verso  N;  ad  un 
suo  addolcimento-ripiano 
(1,25  ore)  si  lascia  a  sx  l'im¬ 
ponente  "testa"  rocciosa  1841 
m  e  si  rimonta  un  piccolo  dos¬ 
so-crestina  prativo,  poco  vi¬ 
stoso,  che  è  la  continuazione 
ideale  del  crestone  già  percor¬ 
so.  Ci  si  alza  a  serpentine  per 
breve  tratto  poi,  abbandonan¬ 


dolo  e  piegando  a  sx-NO,  si 
compie  una  lunga  mezzaco- 
sta,  a  mano  a  mano  più  dolce, 
arrivando  a  tergo  delle  baite 
dell'Alpe  Cialma  1909  m  visi¬ 
bili  da  lontano  (1,40  ore).  Il 
segnavia  si  alza  verso  dx  per 
un  buon  tratto,  sopra  i  tetti 
delle  baite,  poi  piega  a  sx,  nel 
vasto  pendio  erboso,  fino  a 
raggiungere  le  quasi  invisibili 
baite  di  Rocciapiàn  2015  m. 

Si  passa  sul  loro  fronte,  si  tra¬ 
scura  il  sentiero  pianeggiante 
diretto  a  sx-N  (all'Alpe  Lom¬ 
barda  2056  m),  e  si  volge  su¬ 
bito  a  dx  alzandosi  ripidamen¬ 
te  al  di  sopra  dei  tetti;  conti¬ 
nuando  verso  dx-NE  si  ritorna 
ancora,  in  verticale,  sopra 
l'Alpe  Cialma  poi  si  volge  de¬ 
cisamente  a  sx-N  e  con  una 
lunga  mezzacosta  orizzontale 
si  arriva  all'Alpe  Trai  21 19  m; 
2,20  ore.  Attraversando  verso 
sx  il  solco  fra  le  baite,  il  sen¬ 
tiero  si  porta  sul  vicinissimo 
crestoncino  e  s'affaccia,  dal¬ 
l'alto,  sul  Vallone  della  Lom¬ 
barda:  sono  visibili  il  Colle  di 
Nora  2527  m  sulla  sx,  con  il 
suo  inconfondibile  torrione 
roccioso,  e  l'ampio  Colle  del¬ 
la  Forca,  più  vicino  e  legger¬ 
mente  sulla  dx. 

Si  segue  il  crestoncino,  poi  il 
pianetto  di  pascolo  a  dx  e  poi 
ancora  il  crestoncino  fin  dove 
esso  muore  alla  base  di  una 
cascatella  che  solca  uno  sbar¬ 
ramento  roccioso  (2180  m). 
La  traccia  serpeggia  sulla  bre¬ 
ve  rampa  erbosa  subito  a  sx 
della  cascatella  poi,  piegando 
a  sx-NO,  raggiunge  l'Alpe  di 
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menti  di  debolezza  (che  è  un 
sentimento  molto  umano). 

Per  contro,  quando  si  è  in 
azione  sulle  difficoltà  estre¬ 
me,  si  vivono  stati  di  esalta¬ 
zione  incredibili,  ci  si  sente 
invulnerabili:  sono  sensazioni 
indimenticabili,  che  non  si 
possono  spiegare.  In  queste 
condizioni,  un  giorno  di  isola¬ 
mento  vale  più  di  dieci  giorni 
di  meditazione  intensa. 
L’alpinismo  richiede  un  impe¬ 
gno  atletico  fortissimo,  è 
d’ obbligo  una  preparazione 
più  che  accurata.  Ma  alla  fin 
fine  il  successo  dipende  so¬ 
prattutto  dal  “tipo  d’uomo”, 
dalle  sue  qualità  di  autocon¬ 
trollo,  di  volontà,  di  decisione 
e  così  via. 

Lasciato  l’alpinismo,  Bonatti 
ha  continuato  a  inseguire 
“nuovi  sogni”,  suscitati  da 
paesi  lontani,  da  angoli  scono¬ 
sciuti  della  Terra  dov’è  possi¬ 
bile  vivere  avventure  diverse  e 
affascinanti.  Ne  ha  ricavato 
esperienze  e  soddisfazioni 
profonde,  forse  superiori  a 
quelle  dell’alpinismo. 

Un  posto  speciale,  nel  suo 
cuore,  è  occupato  dalla  Pata¬ 
gonia,  dove  ha  forti  ricordi  an¬ 
che  di  genere  alpinistico.  Ha 
quasi  timore,  a  ritornarci... 
Perché?  “Ho  paura  di  trovarla 
cambiata,  la  stanno  addome¬ 
sticando”.  In  questo  senso,  se¬ 
condo  Bonatti,  il  mondo  inte¬ 
ro  si  evolve  ma,  allo  stesso 
tempo,  si  sta  rovinando. 

Oltre  a  queste  ultime  opinioni, 
del  Bonatti  di  oggi  ci  è  piaciu¬ 
to  quasi  tutto. 

Se,  fra  gli  amici  che  ci  stanno 
leggendo,  qualcuno  volesse 
approfondire  la  conoscenza 
con  questo  importante  prota¬ 
gonista  dell’ alpinismo  e  del¬ 
l’avventura,  gli  consigliamo 
la  lettura  del  suo  più  recente 
volume:  “Montagne  di  una  vi¬ 
ta”  (editori  Baldini  e  Castol¬ 
di). 

Sergio  Marchisio 


Una  nuova  tappa 
per  il  Gruppo 
Giovanile 


Un  articolo  del  Gruppo  Gio¬ 
vanile  (qualcosa,  quindi,  di  di¬ 
verso  dai  normali  comunicati 
sulle  attività),  non  è  cosa  di 
tutti  i  giorni!  Infatti,  un  conto 
è  armeggiare  con  corde  e  mo¬ 
schettoni,  un  altro  è  lottare 
con  un  foglio  bianco  che  non 
vuole  saperne  di  riempirsi  di 
parole. 

Quale  mistero  si  cela  dietro 
un’impresa  così  titanica? 
Semplice:  c’è  da  celebrare  un 
piccolo  anniversario.  Ma  co¬ 
me  riuscire  a  parlare  di  un 
evento  senza  cadere  nella  re¬ 
torica  o  nella  banalità,  specie 
se  questo  evento  non  è  poi  che 
sia  lo  sbarco  sulla  luna? 
L’unica  è  correre  il  rischio,  vi¬ 
sto  che  il  fatto  in  questione, 
per  noi  del  Gruppo  Giovanile, 
è  persino  più  importante  del 
suddetto  sbarco:  nel  1995  il 
Gruppo  Giovanile  della  Se¬ 
zione  di  Torino  ha  compiuto 
15  anni  dalla  sua  ricostituzio¬ 
ne.  Pochini,  se  paragonati  alla 
centenaria  storia  del  Club  Al¬ 
pino:  tanti,  per  chi  li  ha  vissu¬ 
ti  tutti,  fin  dall’inizio. 

Le  circostanze  (l’anno  nuovo, 
la  ricorrenza)  suggeriscono, 
come  d’uopo,  un  bilancio  di 
questi  tre  lustri,  operazione 
non  facile  in  cui  gran  peso 
hanno  i  punti  di  vista  persona¬ 
li.  Ritengo  che  il  “bilancio” 
del  Gruppo  Giovanile  sia  da 
considerarsi  nel  complesso 


ampiamente  positivo,  anche 
se  è  doveroso  ricordare  per  la 
storia  che  nel  corso  degli  anni 
non  sono  mancati  i  momenti 
difficili,  perfino  quelli  che 
hanno  fatto  balenare  la  tenta¬ 
zione  di  mollare  tutto. 

Dal  1980  ad  oggi  sono  cam¬ 
biate  molte  cose.  Il  Gruppo 
inizialmente  aveva  una  con¬ 
notazione  decisamente  alpini¬ 
stica,  quasi  “pionieristica”  in 
quegli  anni,  che  con  il  tempo 
si  è  progressivamente  esaurita 
per  lasciare  spazio  ad  altro. 
Le  cause  di  quest’evoluzione 
sono  molteplici  e  variamente 
interpretabili;  non  chiedetene 
conto  ora  -  amici  lettori  -  per¬ 
ché,  per  dibatterle,  occorre¬ 
rebbe  lo  spazio  dell’elenco 
del  telefono.  Vanno  però  do¬ 
verosamente  ricordati,  e  per  il 
Gruppo  Giovanile  sono  moti¬ 
vo  d’orgoglio,  i  semi  che  sono 
germogliati  e  che  hanno  dato 
buoni  frutti:  l’attuale  Diretto¬ 
re  della  prestigiosa  scuola 
d’alpinismo  della  nostra  Se¬ 
zione  ha  iniziato  la  sua  carrie¬ 
ra  alpinistica  proprio  nel 
Gruppo  Giovanile;  ed  un  altro 
“giovane”  cresciuto  nel  e  col 
Gruppo  Giovanile  oggi  è 
Aspirante  Guida  Alpina.  A  te¬ 
stimonianza  della  bontà  del 
lavoro  fatto,  ho  voluto  citare 
questi  due  esempi  concreti  per 
non  affrontare  temi  quali 
“esperienze  condivise”,  “cre¬ 
scita  umana”  e  “amicizie  ve¬ 
re”,  concetti  di  sicuro  più  im¬ 
portanti  che  da  soli  darebbero 
già  valore  a  tutti  i  nostri  15  an¬ 
ni,  ma  meno  tangibili  quando 
si  parla,  anche  metaforica¬ 
mente,  di  “bilanci”. 

E  allora,  in  concreto  ed  in  bre¬ 


ve,  ecco  cosa  ha  fatto  il  Grup¬ 
po  Giovanile  nel  1995.  Dopo 
il  consueto  Corso  di  sci,  un 
po’  magrolino  rispetto  alle 
precedenti  edizioni,  le  soddi¬ 
sfazioni  sono  venute  con  la 
primavera,  che  ha  avuto  per 
protagonista  il  Corso  di  intro¬ 
duzione  all’Escursionismo,  e 
con  Testate,  che  ha  visto  il 
consueto  e  consolidato  suc¬ 
cesso  delle  gite  sociali. 
Proprio  l’escursionismo  ha  fa¬ 
vorito  negli  ultimi  anni  una 
buona  aggregazione  fra  i  Soci, 
tale  da  creare,  al  di  là  del  nor¬ 
male  ricambio,  un  solido  tes¬ 
suto  sociale  che  dà  un’identità 
ben  precisa  al  Gruppo  stesso. 
Purtroppo,  nonostante  l’opera 
di  promozione  delle  attività 
presso  le  scuole  secondarie,  la 
presenza  degli  adolescenti 
continua  ad  essere  quantifica¬ 
bile...  col  contagocce. 

A  commento  di  questa  situa¬ 
zione  si  può  addurre  il  clima 
generale  dei  tempi,  che  non  è 
dei  più  favorevoli  per  almeno 
due  motivi:  una  maggiore  di¬ 
sponibilità  di  risorse,  per  cui 
l’evasione  e  il  divertimento 
non  passano  più  necessaria¬ 
mente  per  un’associazione, 
per  di  più  laica;  una  cultura 
(anche  se  il  termine  giusto  sa¬ 
rebbe  “ignoranza”)  edonisti¬ 
ca,  e  quindi  individualistica, 
di  substrato  che  finisce  per 
condizionare  negativamente  il 
messaggio  associazionistico 
in  sé.  Crisi  di  valori?  Eclissi 
di  ideali?  Mutate  necessità 
aggregative?  Nuove  mode? 
Le  domande  si  possono  molti¬ 
plicare  all’infinito  e  le  rispo¬ 
ste  ancor  di  più;  ognuno  scel¬ 
ga  alla  Rabelais  quella  che 


GLOSSARIO 


Arrampicata  alpinistica  - 

Arrampicata  svolta  in  monta¬ 
gna  o  su  pareti  situate  in  alta 
quota.  La  tecnica  di  base  è  la 
stessa  delle  altre  forme  di  ar¬ 
rampicata,  cambia  il  terreno  e 
l’ambiente  in  cui  si  svolge, 
dove  le  difficoltà  non  sono  di 
|  esclusiva  natura  tecnica  ma 
condizionate  dalle  situazioni 
ambientali. 

Arrampicata  artificiale  - 

Scalata  su  roccia  che  utilizza 
per  la  progressione,  oltre  agli 
appigli  naturali  anche  anco¬ 
raggi  artificiali  e  attrezzi 
specifici  (staffe,  scalette, 
ecc.). 

Arrampicata  libera  (o  an¬ 
che  “free  climbing”)  -  Scala¬ 
ta  su  roccia  che  utilizza  per  la 
progressione  esclusivamente 
appigli  e  appoggi  naturali.  Le 
protezioni  tra 

due  punti  di  /Sa 

sosta  sono  as¬ 
senti  o  ridotte 
al  minimo  e 
del  tipo  in 
prevalenza  ri- 
movibili . 

L’arrampicata 
libera  è  porta¬ 
ta  alla  sua 
massima 
|  espressione 
i  scalatori 

arrampicano  totalmente 
privi  di  protezione.  L’arram¬ 
picata  libera,  e  ancor  più  quel¬ 
la  solitaria  è  una  attività  che 
presenta  un  altissimo  grado  di 
rischio  e  assolutamente  con¬ 
traria  ai  principi  dell’etica 
sportiva  che  impone  la  salva- 
guardia  dell’incolumità  dei 
praticanti. 

Arrampicata  sportiva  -  Sca¬ 
lata  protetta,  su  roccia  o  su 
stratture  artificiali  che  utilizza 
per  la  progressione  esclusiva- 
mente  gli  appigli/appoggi  na¬ 
turali  oppure,  se  trattasi  di  pa¬ 
reti  artificiali,  appigli/appoggi 
predisposti.  La  protezione,  in 
progressione  o  dalfalto,  è  ob¬ 
bligatoria  ed  è  attuata  utiliz¬ 
zando  ancoraggi  sistemati 
nelle  precedenti  operazioni  di 
attrezzaggio. 
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Arrampicata  sportiva  ago¬ 
nistica  -  Disciplina  ricono¬ 
sciuta  dal  CONI,  regola¬ 
mentata  da  norme  e  classifi¬ 
che  coordinate  dalla  FASI  e 
praticata  quasi  esclusivamen¬ 
te  su  strutture  artificiali  con 
gli  stessi  criteri  dell’Arrampi¬ 
cata  sportiva. 

Assicurazione  -  Insieme  di 
tecniche  e  manovre  per  la  si¬ 
curezza  nella  progressione  in 
arrampicata,  atte  a  impedire 
gli  effetti  negativi  delle  cadu¬ 
te. 

Assicuratore  -  Colui  che  as¬ 
sicura  il  compagno  impegnato 
nella  scalata. 

Attrezzaggio  -  Insieme  di 
operazioni  atte  alla  sistema¬ 
zione  degli  ancoraggi  lungo 
una  via  o  per  realizzare  un 
punto  di  sosta  intermedio  o 
terminale. 

Autoassicurazione  -  Sistema 
di  ancoraggio  realizzato  utiliz¬ 
zando  la  corda  e 
i  punti  fissi  (ca¬ 
tene,  chiodi,  bar¬ 
re  di  sommità, 
spuntoni,  ecc.), 
per  consentire  il 
recupero  e  l’as¬ 
sicurazione  del 
compagno  senza 
rischiare  di  ca¬ 
dere. 

Autobloccanti 

-  Attrezzi  mec¬ 
canici  (Jumar, 
Clog,  Basic,  ecc.)  o  accorgi¬ 
menti  tecnici  (nodi  Prusik, 
Marchand,  ecc.)  utilizzati  per 
bloccare  la  corda  durante  ope¬ 
razioni  di  risalita,  recupero  e 
nelle  calate  sulla  corda. 

A  “vista”  (On  Sight)  -  Si  di¬ 
ce  di  percorso  affrontato  sen¬ 
za  conoscerne  le  caratteristi¬ 
che  e  lo  sviluppo.  Si  tratta  del 
tipo  di  arrampicata  sportiva 
tecnicamente  più  difficile  e 
gratificante. 

Ballerine  -  Modello  di  scar¬ 
pette  ultra  leggere  e  flessibili 
che  permettono  la  massima 
sensibilità  ai  piedi. 

Bidito  -  Cavità  naturale  o  ar¬ 
tificiale  in  cui  si  possono  inse¬ 
rire  due  dita. 

Bielle  -  Necessità  dell’uso  di 
forza  bruta  su  itinerari  atletici. 

(contìnua) 


SS 


Orari  di  segreteria: 
medi  al  venerdì  14,30 -18,30 
>era  20,30  -  22,30  •  sabato  9  - 12 
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EDITORIALE 


Ad  un  amico  malato 

Rinasce  con  lo  sciogliere  del¬ 
le  nevi  di  primavera  il  connu¬ 
bio  alpinistico  con  la  monta¬ 
gna;  torme  di  arrampicatori, 
perseveranti  e  perspicaci,  ri¬ 
prendono  la  lotta  con  l’alpe, 
“bella  come  una  fede,  utile  co¬ 
me  un...”  non  ricordo  più  co¬ 
sa,  ma  certamente  la  retorica 
non  è  il  mio  forte. 

Ad  ogni  nuova  stagione  però 
alcuni  vecchi  compagni  di  sa¬ 
lita  sono  sempre  meno  pre¬ 
senti,  molto  malati  od  ormai 
quasi  estinti.  Non  partecipano 
più  all’agone  dei  loro  amici, 
rimangono  chiusi  in  oscuri 
bugigattoli  a  curarsi  le  ferite 
infette  in  ascese  incruenti.  Es¬ 
si  sono  le  staffe,  il  martello  ed 
il  chiodo;  amici  una  volta  uni¬ 
ti  per  la  vita  (sic)  all’alpinista 
ed  oggi  invece  poco  presenti 
se  non  del  tutto  assenti. 

Non  voglio  assolutamente 
parlare  delle  staffe  che  sono 
guardate  con  ludibrio  dai  gio¬ 
vani  virgulti  del  7C  e  usate  na¬ 
scostamente  dagli  alpinisti 
della  mia  generazione,  dopo 
averne  abusato  per  anni;  nean¬ 


che  del  martello  vorrei  dialo¬ 
gare,  anche  lui  passato  nel  di¬ 
menticatoio  e  sostituito  da 
pseudo  trapani  con  percusso¬ 
re,  riduttore,  moltiplicatore, 
avvitatore  ecc.  ecc.;  non  sono 
ancora  utili  per  fare  le  asole  o 
il  caffè  ma  poco  ci  manca.  Vo¬ 
glio  parlare  di  un  caro  amico 
dato  già  per  morto  alcuni  anni 
fa  dai  giornalisti  più  accredi¬ 
tati,  tintinnante  compagno  di 
molte  scalate,  e  cioè  il  chiodo 
da  roccia. 

Oggi  è  alquanto  malato,  lo  si 
vede  poco  in  giro  sostituito  sia 
su  palestre  di  bassa  quota,  sia 
su  picchi  di  alta  montagna  dal 
più  giovane  spit. 

Si  sono  spesi  fiumi  di  inchio¬ 
stro  sulla  disputa  chiodo  spit, 
prò  o  contro,  il  profanare  la 
montagna,  l’attenzione  alla  si¬ 
curezza,  il  coraggio,  la  paura, 
il  volo  o  il  vile;  argomenti  or¬ 
mai  triti  su  cui  non  voglio  mi¬ 
surarmi,  preme  solamente  ri¬ 
cordare,  rendere  omaggio  al 
vecchio  e  caro  chiodo  che  tan¬ 
to  ci  ha  dato  e  molto  ancora  ci 
potrebbe  dare  se  solo  lo  curas¬ 
simo  un  po’ ,  anche  se  non  è  si¬ 
curo  come  il  suo  giovane 
compagno,  ma  è  senz’altro 
molto  più  ambientale  ed  eco¬ 
logico;  o  no? 

Giorgio  Pettigiani 


NOTIZIE 


Sottosezione 
di  Chieri 


Programma  Escursionismo 
1996 

La  Sottosezione  propone  un 
programma  di  escursioni  per 
scoprire  ed  apprezzare  la  mon¬ 
tagna  nei  suoi  vari  aspetti  più 
caratteristici.  Le  otto  uscite 
sono  comprese  tra  le  Alpi  Li¬ 
guri  e  Perniine.  Alcuni  itinera¬ 
ri  sono  più  impegnativi  (legge¬ 
re  attentamente  il  grado  di  dif¬ 
ficoltà)  pur  non  presentando 
serie  difficoltà  tecniche  ed  og¬ 
gettive.  Alcune  escursioni, 
compatibilmente  con  il  nume¬ 
ro  degli  iscritti,  saranno  effet¬ 
tuate  con  trasporto  di  pullman. 

I  partecipanti  alle  gite  devono 
essere  muniti  di  idonei  scarpo¬ 
ni  e  scarponcini.  Non  si  accet¬ 
tano  persone  munite  di  scarpe 
da  ginnastica.  Lo  scopo  delle 
escursioni  è  di  condurre  alla 
meta  tutti  i  partecipanti,  ed  è 
pertanto  da  escludersi  qualsia¬ 
si  forma  di  agonismo  sia  pure 
a  livello  amichevole.  La  com¬ 
missione  gite  potrà  variare  le 
località  e  le  date  od  annullare 
l’escursione  qualora  le  condi¬ 
zioni  della  montagna  non  fos¬ 
sero  favorevoli.  Le  iscrizioni 
alle  escursioni  devono  perve¬ 
nire  esclusivamente  entro  il 
giovedì  sera  antecedente  l’e¬ 
scursione  stessa  presso  la  sede 
CAI  (P.zza  Pellico  3),  ore 
21/22,30. 

Si  invitano  soci  ed  amici  a  par¬ 
tecipare  e  diffondere  l’attività 
escursionistica,  con  l’augurio 
di  ritrovarsi  in  molti  per  tra¬ 
scorrere  piacevoli  giornate  in 
luoghi  suggestivi  delle  nostre 
montagne. 

Tutte  le  gite  saranno  accompa¬ 
gnate  da  Beppe  Gastaldi  e 
Raffaella  Miravalle,  accompa¬ 
gnatori  qualificati  di  escursio¬ 
nismo. 

Per  ulteriori  informazioni  ri¬ 
volgersi  agli  organizzatori 
presso  la  sede  oppure  telefo¬ 
nare  a:  Fasano  Maurizio 


(941.45.04)  -  Defilippi  Luigi¬ 
no  (947.25.90)  -  Basso  Anto¬ 
nella  (941.32.58). 

12  Maggio:  Via  dei  Mufloni 
(m  1933)  (E)  Valchiusella. 
Partenza:  Fondo  Valchiusella 
m  1074;  tempo:  ore  5  per  l’in¬ 
tero  anello;  direttore  di  gita: 
Basso;  gita  con  auto  propria. 

26  Maggio:  Rifugio  Coda  (m 
2280)  (E)  Valle  Elvo. 
Partenza:  Santuario  d’Oropa 


m  1180;  dislivello:  m  1100; 
tempo:  ore  4;  direttore  gita: 
Fasano;  gita  in  pullman. 

9  Giugno:  Punta  Meidassa  (m 
3105)  (E);  Monte  Granerò  (m 
3171)  (A)  Valle  Po. 

Partenza:  Pian  del  Re  m  2020; 
dislivello:  m  1085  per  P.  Mei¬ 
dassa  -  m  1 15 1  per  M.  Grane¬ 
rò;  tempo:  ore  2,45  per  P.  Mei¬ 
dassa  -  ore  4  per  M.  Granerò; 
direttore  gita:  Berruti;  gita  con 
auto  propria. 

23  Giugno:  Giro  dei  Laghi 
Frudiere  (m  2400)  (E)  Valle 
d’Ayas. 

Partenza:  Estoul-Brusson  m 
1815;  dislivello:  m  9800;  tem¬ 
po:  ore  6,30  per  il  giro  com¬ 
pleto;  direttore  gita:  Baucia; 
gita  in  pullman. 

7  Luglio:  Sentiero  Dino  lear¬ 
di  (m  2825)  (EE)  Valle  Maira. 
Partenza:  Chiapperà  m  1661; 
dislivello:  m.  1164;  tempo: 
ore  8  per  l’intero  percorso; 
direttore  gita:  Defilippi;  gita  in 
pullman. 

20/21  Luglio:  Punta  Rossa 
della  Grivola  (m  3630)  (A)  (E 


Monti  e  Valli 


fino  al  rifugio)  Valle  di  Cogne. 
1°  giorno:  Partenza:  Valnon- 
tey-Cogne  m  1666;  arrivo:  Ri¬ 
fugio  Vittorio  Sella  m  2584; 
dislivello:  m  918;  tempo:  ore 
3.  -  2°  giorno:  Partenza:  Rifu¬ 
gio  V.  Sella  m  2584;  dislivello: 
m;  1046;  tempo:  ore  3,30; 
direttore  gita:  Gambino;  gita 
con  auto  propria. 

7/8  Settembre:  Levanna 
Orientale  (m  3555)  (A)  (E  fi¬ 
no  al  rifugio)  Val  Grande  di 
Lanzo. 

1°  giorno:  Partenza:  Forno  Al¬ 
pi  Graie  m  1219;  arrivo:  Rifu¬ 
gio  Daviso  m  2280;  dislivello: 
m.  1061;  tempo:  ore  3,30  -  2° 
giorno:  Partenza:  Rifugio  Da¬ 
viso  m  2280;  dislivello:  m 
1275;  tempo:  ore  4;  direttore 
gita:  Fasano;  gita  con  auto 
propria. 

22  Settembre:  Casolari  Mo¬ 
ney  (m  2325)  (E)  Bivacco  Mo¬ 
ney  (m  2872)  (E). 

Partenza:  Valnontey-Cogne  m 
1666;  dislivello:  m  659  per 
Casolari  -  m  1206  per  Bivac¬ 
co;  tempo:  ore  1,30  per  Caso¬ 
lari  -  ore  4  per  Bivacco;  diret¬ 
tore  gita:  Feyles;  gita  in  pull¬ 
man. 

6  Ottobre:  Chiusura  Escursio¬ 
nismo  con  escursione  e  pranzo 
in  rifugio  in  località  da  desti¬ 
narsi. 


Inoltre  la  Sottosezione  di 
Chieri  propone  due  serate  di 
audiovisivi: 

21  Maggio:  Le  guide  alpine  di 
Courmayeur,  Amoud  Clavel  e 
Rudy  Buccella  presentano: 
Dal  Monte  Bianco  all’Hima- 
laya  attraverso  lo  Yosemite. 
31  Maggio:  L’accompagnato¬ 
re  di  escursionismo  Raffaella 
Miravalle  propone:  Aconca- 
gua:  sulle  ali  del  vento  il  so¬ 
gno  diventa  realtà. 

Beppe  Boccassi 

Sezione  Valtellinese 
Sondrio 


Si  fa  presente  ai  soci  della  se¬ 
zione  di  Torino,  salitori  delle 
cime  valtellinesi,  che  in  occa¬ 
sione  del  125°  anniversario 
della  fondazione  sarebbe  cosa 
gradita  se  pervenissero  le  rela¬ 
zioni  delle  salite  effettuate  in 
zona,  con  eventuali  impres¬ 
sioni  personali  e  corredate  da 
alcune  diapositive. 

In  sede  è  reperibile  un  foglio- 
schema  da  utilizzare  per  la  do¬ 
cumentazione. 

Al  termine  dell’ iniziativa  le 
schede  saranno  raccolte  nella 
nostra  biblioteca  al  fine  di  do¬ 
cumentare  questa  nostra  stori¬ 
ca  ricorrenza. 

La  Sezione  Valtellinese 


Notizie  dal 
Gruppo  Giovanile 

APPUNTAMENTI  DEL 
MESE  DI  GIUGNO  1996 
2  Giugno:  Laghi  Verdi  m 
2142  (Valle  d’Aia),  partenza 
da  I  Frè,  dislivello  m  647, 
tempo  2h30  -  E. 

16  Giugno:  Punta  Sella  m 
2315  (Valle  Elvo),  partenza  da 
Stazione  superiore  della  funi¬ 
via  di  Oropa,  dislivello  m  465, 
tempo  2h  -  E. 

29  e  30  Giugno:  Grand  Ho- 
che  m  2762  (Valle  di  Susa), 
con  pernottamento  al  Rifugio 
“G.  Rey”.  2°  giorno:  dislivel¬ 
lo  m  1001,  tempo  di  salita 
3h30 -  E. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  in  se¬ 
de,  Via  Barbaroux  1,  tutti  i 
martedì  dalle  18,30  alle 
19,30.  Per  informazioni  pote¬ 
te  rivolgervi  a:  Roberto  Milet¬ 
to, tei.  415. 11.77;  Mauro  Bru- 
sa,  tei.  39.32.79;  Luca  Mo- 
trassini,  tei.  91.26.45. 

CONCORSO 

FOTOGRAFICO 

Al  termine  della  stagione 


Commissione 

T.A.M. 

(Tutela  Ambiente  Montano) 

Manutenzione  sentieri 

Sono  programmate  le  sottoe¬ 
lencate  uscite  nel  corso  del 
’96: 

18/5  - 1/6  - 15/6  -  29/6 
7/9  -  21/9  -  5/10 
Poiché  non  è  ancora  stato  pos¬ 
sibile  fare  un  piano  dettaglia¬ 
to  si  citano  nell’ordine  i  sen¬ 
tieri  che  verranno  presi  in 
considerazione: 

-  Collegamento  Chianocco  - 
Foresto  (citato  sulla  rivista 
Panorami  del  I  Trim.  95); 
-Anello  di  Ceres  -  La  Conso¬ 
lata  -  Ca’  dei  Fontanei  Alme- 
sio; 


escursionistica,  verranno 
premiate  la  migliore  foto¬ 
grafia  “artistica”  e  la  più 
simpatica  a  soggetto  umori¬ 
stico  scattate  durante  le  gite. 
La  giuria  sarà  composta  dai 
Soci  e  si  esprimerà  nel  corso 
dell’esposizione  delle  opere. 
Massima  libertà  di  formati  e 
di  generi  (colori,  bianco  e 
nero,  diapositive).  Per  le  re- 
lizzazioni  su  diapositiva,  è 
richiesta  la  stampa  su  carta 
per  l’esposizione. 


TREK  ESTIVO 

Ricordiamo  che  il  28  mag¬ 
gio  scade  il  termine  per  le 
prenotazioni  per  il  “Trek” 
nelle  valli  ossolane  in  pro¬ 
gramma  per  il  mese  di  Ago¬ 
sto  (programma  dettagliato 
in  sede). 

Altre  iniziative  si  propongo¬ 
no  in  sede:  vieni  a  conoscer¬ 
ci! 

Appuntamento  al  prossimo 
Monti  e  Valli  con  le  gite  di 
Luglio. 

Mauro  Brusa 


-  Chialamberto  -  Vonzo  -  Col¬ 
le  della  Paglia  (primo  tratto 
sent.  325  poi  sent.  326); 

-  Lago  di  Pratofiorito  (bivio 
sent.  508)  Colle  della  Gavietta. 
Chiunque  fosse  interessato  al¬ 
la  partecipazione,  o  avesse 
suggerimenti  sia  sul  program¬ 
ma  di  lavoro,  sia  come  propo¬ 
ste  per  il  prossimo  anno,  può 
telefonare  o  scrivere  a  Ercole 
Perucca,  corso  Adriatico 
347/4,  10095  Grugliasco 
(TO),  Tel.  011/411.81.39. 

(continua  a  pag.  7) 


CLUB  ALPINO  ITALIANO  -  Sezione  Valtellinese  -  Sondrio 
SCHEMA  PER  LA  DESCRIZIONE  DI  UN  ITINERARIO 


Alpinismo  -  Scialpinismo  -  Escursionismo  -  Mountain-Bike  -  Speleologia  -  Altro: 
Difficoltà  (es.  gradi  per  la  roccia;  BSA  MSA  ecc;  per  scialpinismo^aCm^io,  impegnativo  per  gite) 


Interesse:  sportivo  -  paesaggistico 

Meta  principale: . 

punto  di  partenza: .... 

accesso  in  auto  da . yf  C 

DESCRIZIONE  DELL' ITINERARI 


ntropològico  -  altro: 


7  totale  (indicativo  per  soggetto  mediamente 


Considerazioni  particolari  o  precisazioni  su  eventuali  difficoltà: 


Nome  e  recapito  telefonico  del  relatore: . 

Data  in  cui  il  relatore  ha  effettuato  V  itinerario: ... 


Lettere 
al  direttore 


Egregio  Direttore, 
combatto  da  sempre  una  mia 
personale  battaglia  contro  il 
devastante  uso  ed  abuso  della 
plastica,  quale  ritengo  sia,  ad 
esempio,  l’ involucro  che  or¬ 
mai  avvolge  qualsivoglia 
giornale  o  rivista  in  edicola  o 
spedita  per  posta.  Regola  a 
cui  non  sfugge  neanche  il 
Club  Alpino  Italiano  che  pure 
si  erge  paladino  dell’ambien¬ 
te. 

Lo  scopo  dì  far  pervenire  in¬ 
tonso  l’oggetto,  a  mio  parere, 
non  giustifica  in  alcun  modo 
la  mensile  inondazione  di  bu¬ 
ste  che  sono  difficilmente  riu¬ 
tilizzabili  per  la  scarsissima 
resistenza  e  quindi  inesorabil¬ 
mente  destinate  alla  discari¬ 
ca.  L’unico  argine  è  usare  bu¬ 
ste  di  carta  riciclata  per  i  fa¬ 
scicoli  di  un  certo  spessore  (la 
Rivista)  e  un  punto  metallico  e 
l’etichetta  dell’indirizzo  in¬ 
collata  sulla  copertina  per 
quelli  più  sottili  (Monti  e  Val¬ 
li,  Lo  Scarpone). 

Può  darsi  che  la  soluzione  che 
suggerisco  di  adottare  a  Lei  e 
ai  suoi  colleghi  responsabili 
delle  altre  due  testate  CAI, 
rappresenti  un  aggravio  di 
spesa  di  cui  tuttavia  i  soci  CAI 
dovrebbero  farsi  carico  senza 
remore,  accettando  anche  l’e¬ 
ventualità  di  ricevere  fascico¬ 
li  sgualciti.  Lo  ritengo  non  un 
sacrificio,  ma  un  doveroso  im¬ 
pegno  civile. 

Gradirei  conoscere  la  Sua 
opinione,  e  di  altri  lettori,  in 
merito.  Un  cordiale  saluto 

Gianni  Mortara 
(socio  SUCAI) 

Egregio  Signor  Mortara, 
ho  letto  la  Sua  lettera  con  pia¬ 
cere  e  le  assicuro  di  essere 
estremamente  sensibile  ai 
problemi  ambientali,  anche 
se,  nel  merito  delle  considera¬ 
zioni  sulle  modalità  di  spedi¬ 
zione  di  una  rivista  con  busta 


in  carta  riciclata,  non  concor¬ 
do  con  la  Sua  proposta. 

Ho  attraversato  anch’io  un  pe¬ 
riodo  di  grande  opposizione 
alla  plastica,  in  quanto  sotto¬ 
prodotto  dell’ industria  petro¬ 
lifera,  ma  oggi  ritengo  che 
molte  delle  considerazioni 
che  influenzavano  le  mie  scel¬ 
te  avessero  una  componente 
ideologica. 

Rimane  chiaro  che,  l’uso  fatto 
nella  nostra  società  dei  pro¬ 
dotti  di  origine  petrolifera,  è 
spesso  non  necessario  e  scor¬ 
retto. 

Le  possibili  applicazioni  della 
chimica  degli  idrocarburi  po¬ 
trebbero  divenire  nel  prossi¬ 
mo  millennio  più  raffinate: 
dalle  materie  plastiche  e  da  al¬ 
tri  derivati  da  idrocarburi  si 
potrebbero  ottenere  applica¬ 
zioni  oggi  impensate,  vitali 
per  l’uomo.  Paradossalmente 
il  petrolio  potrebbe  scarseg¬ 
giare,  mentre  attualmente  vie¬ 
ne  sprecato  utilizzandolo  co¬ 
me  combustibile  e  come  car¬ 
burante. 

Ma  entrando  nel  merito  delle 
sue  osservazioni,  Le  faccio 
presente  che  la  pellicola  di 
plastica,  oltre  ad  essere  effi¬ 
ciente,  ha  un  costo  di  10-20 
volte  inferiore  a  quello  della 
busta  in  carta,  ed  è  anche  mol¬ 
to  più  flessibile  nelle  opera¬ 
zioni  di  spedizione. 

Il  rapporto  qualità-prezzo  è  a 
favore  dell’involucro  in  pla¬ 
stica,  ma  anche  il  rapporto  co¬ 
sti  ambientali  per  la  produzio¬ 
ne,  trasporto  e  smaltimento 
giocano  a  sfavore  della  busta 
in  carta:  la  carta  ha  infatti  co¬ 
sti  di  produzione  (economici  e 
ambientali)  elevati,  anche 
quando  viene  riciclata,  jtlnve- 
ce  lo  spessore  ridotto  della 
plastica,  limita  i  costi  econo- 
mico-ambientali  nel  trasporto 
e  l’impatto  del  materiale 
smaltito  in  discarica. 

Sarei  il  primo  a  proporre  un 
aggravio  di  spesa  per  la  spedi¬ 
zione,  se  avessi  la  certezza 


che  la  cosa  abbia  una  qualche 
utilità. 

Altra  possibilità  è  quella  del¬ 
l’uso  della  carta  riciclata  per 
la  stampa  di  pubblicazioni  o 
carta  intestata  così  come  fan¬ 
no  già  oggi  alcuni  Governi  e 
Ambasciate. 

Va  sottolineato  che  l’opera¬ 
zione  è  costosa  e  non  validis¬ 
sima  dal  punto  di  vista  del¬ 
l’ambiente:  tutta  la  questione 
rischia  di  ridursi  ad  una  ope¬ 
razione  di  immagine;  presenta 
però  un  valido  ed  encomiabile 
risvolto  educativo. 
Personalmente  sono  convinto 
occorra  da  subito  riciclare 
molti  più  materiali  e  con  più 
incentivi,  con  impegno  da 
parte  di  tutti:  singoli  cittadini 
e  istituzioni  preposte  allo 
smaltimento  dei  rifiuti.  Pur¬ 
troppo  il  problema  da  risolve¬ 
re  è  sempre  economico:  con¬ 
viene  interrare  o  incenerire  i 
rifiuti  o  è  meglio  separare 
quelli  riciclabili,  traportarli  in 
modo  differenziato  e  riutihz- 
zarli? 

H  discorso  ci  porterebbe  lon¬ 
tano,  ma  non  escludo  che 
Monti  e  Valli  possa  affrontare 
questo  tipo  di  problemi,  rife¬ 
rendolo  ai  rifugi,  all’alta  mon¬ 
tagna,  o  genericamente  alla 
presenza  dell’uomo  in  monta¬ 
gna. 


Non  vedendo  però  soluzioni 
immediate  all’uso  della  pla¬ 
stica  (almeno  per  la  spedizio¬ 
ne  di  Monti  e  Valli),  ne  accet¬ 
terei  l’uso  improprio. 

La  ringrazio  comunque  per 
averci  proposto  un  tema  che 
ritengo  meriti  di  essere  ap¬ 
profondito  e  su  cui  tutti  do¬ 
vremmo  porre  attenzione  im¬ 
mediata,  non  solo  speculativa, 
attuando  invece  il  recupero 
quando  è  possibile. 

Le  comunico  comunque,  e 
con  grande  piacere,  che  la  re¬ 
dazione  ha  proposto  di  stam¬ 
pare  il  giornale  in  carta  rici¬ 
clata,  anche  se  la  previsione  di 
incremento  dei  costi  è  supe¬ 
riore  del  15-20%  rispetto  al¬ 
l’attuale. 

Tutta  la  redazione  ritiene  che 
il  CAI  possa  ottenere  un  ritor¬ 
no  di  immagine,  ma  personal¬ 
mente,  ognuno  di  noi,  avrà  la 
sensazione  di  aver  fatto  qual¬ 
cosa  per  incrementare  l’uso  di 
materiali  riciclati. 

La  speranza  è  che  questo  ser¬ 
va  ad  ampliare  il  mercato  del 
riciclo  e  del  riuso  dei  materia¬ 
li,  e  che  proponga  la  diffusio¬ 
ne  della  nuova  mentalità  di 
approccio  ai  problemi  am¬ 
bientali. 

Fedele  Bertorello 


PROGETTO 


TORINO  CARTESIO 

Dal  1°  luglio  1995  è  nata  una  nuova  iniziativa  so¬ 
ciale  chiamata  “Progetto  Torino  Cartesio”. 

La  carta  e  il  cartone  vengono  raccolti  nelle  case, 
nei  negozi  e  negli  uffici  direttamente;  di  conse¬ 
guenza  la  qualità  di  questo  materiale  è  migliore  di 
quella  che  si  può  recuperare  dai  cassonetti. 

Per  informazioni:  N.  verde  167-201401 


che  entra,  attraverso  una  fine¬ 
stra,  in  una  stanza  da  cui  esce 
una  soffusa  luce  rossa,  musica 
e  voci  allegre. 

Un  finale  spiritoso  e  diverten¬ 
te  che  lascia  lo  spettatore  con 
un  unico  dubbio  irrisolto:  ma 
il  palazzo  l’ha  scalato  davvero 
ono? 

Tutto  è,  quasi,  possibile.  Bra¬ 
vissimo  Profit,  molto  bello  il 
video. 

È  doveroso  segnalare  i  premi 
vinti  da  “Christophe”:  Gran 
Premio  Festival  di  La  Piagne 
(Francia,  1985),  Premiato  al 
Festival  di  Graz  (Austria, 
1986),  Premiato  al  Festival  di 
Les  Diablerets  (Svizzera, 
1986),  Premio  del  film  di 
montagna  al  festival  di  Banff 
(Canada,  1987). 

Il  film  è  stato  anche  presenta¬ 
to  anche  al  Filmfestival  di 
Trento  nel  1986. 

Il  regista,  Nicolas  Philibert, 
che  aveva  già  lavorato  come 
assistente  alla  regia  per  altri 
film,  ha  impiegato  in  questa 
sua  opera  tutti  i  mezzi  più  ef¬ 
ficaci  (elicottero,  piattaforme) 
e  alcuni  fra  i  migliori  cineope¬ 
ratori  di  montagna  del  mondo, 
con  un’ottimo  risultato. 

Daria  Conti 


NOTIZIE 


Gite  Sociali 
CAI  -  GEAT 

Gite  Sci- Alpinistiche 

8-9  Giugno 

(MS)  Grande  Aiguille  Rous- 

se  3482  m  (Valle  dell’Isère) 
Partenza:  1°  g.  Pont  St-Char- 
les  2056  m;  2°  g.  Ref.  de  Pra- 
riond  2324  m;  dislivello:  1°  g. 
268  m;  2°  g.  1 158  m;  tempo  di 
salita:  1°  g.  ore  1;  2°  g.  ore  4. 
Capi  gita:  Alberto  Marchionni 
(direttore),  Marco  Gillio,  Pao¬ 
lo  Meneghello,  Dario  Musan¬ 
ti. 

Gite  Alpinistiche 

1-2  Giugno 

(A)  Cristalliera  2801  m  - 


Cresta  sud-est  (Vallone  del 
Gravio) 

Partenza:  1°  g.  Adret  1100 
m;  2°  g.  Rif.  GEAT  1390  m; 
dislivello:  290  m  +  141 1  m; 
tempo  di  salita:  ore  1+6. 
Capi  gita:  Dario  Musanti 
(direttore);  Giorgio  Viano, 
Paolo  Meneghello,  Roberto 
Guglielmetti. 

16  Giugno 

(E)  Mfonte  Crabun  2710  m 
(Valle  di  Gressoney) 
Partenza:  Pesse  1310  m;  di¬ 
slivello:  1400  m;  tempo  di 
salita:  ore  4. 

Capi  gita:  Giorgio  Viano 
(direttore),  Antonio  Ripanti, 
Paolo  Meneghello,  Dino  Pi- 
vato. 

29-30  Giugno 

(A)  Grande  Tète  de  By  3588 
m  (Valpelline) 

Partenza:  1°  g.  Glacier  1549 
m;  2°  g.  Rif.  Andante  2979 
m;  dislivello:  m  1430  +  609; 
tempo  di  salita:  ore  4  +  2. 
Capi  gita:  Roberto  Gugliel¬ 
metti  (direttore),  Dario  Mu¬ 
santi,  Patrizia  Davitti,  Sergio 
Roggero. 


Gite  Alpinistiche 

13-14  Luglio 

(A)  Via  delle  Bocchette  Al¬ 
te  del  Brenta,  via  ferrata 
(Valle  di  Campiglio) 
Partenza:  1°  g.  Madonna  di 
Campiglio  1522  m;  2°  g.  Ri¬ 
fugio  Tuckett  2272  m;  disli¬ 
vello:  m  750  +  900;  Tempo 
di  salita:  1°  g.  funivia  +  ore 
2;  2°  g.  ore  7  (totale). 

Capi  gita:  Giorgio  Viano 
(direttore),  Antonio  Sannaz- 
zaro,  Paolo  Meneghello,  Di¬ 
no  Pivato,  Dario  Musanti. 

27-28  Luglio 

(A)  Rimpfischhorn  4199  m 
(Valle  di  Saas  -  Vailese) 
Partenza:  1°  g.  Saas  Fee  1790 


m;  2°  g.  Britannia  Hutte 
3031  m;  dislivello:  m  1241  + 
1168;  tempo  di  salita:  1°  g. 
funivia  +  ore  0,45;  2°  g.  ore 
6. 

Capi  gita:  Antonio  Sannaz- 
zaro  (direttore),  Giuseppe 
Algarot,  Dino  Pivato,  Man¬ 
lio  Dellai,  Renzo  Panciera. 

Sottosezione 
CAI  UET 

Calendario  gite 

(T/E)  4/5  Maggio:  Gestione 
Rifugio  Toesca. 

(E)  19  Maggio:  Becca  di 
Nona  (Trovinasse  -  Settimo 
Vittone)  (Marchello  -  Berga¬ 
masco). 

(A)  25 -26  Maggio:  Canalo¬ 
ne  dei  Genovesi  (Margua- 
reis)  (Morgantini  -  Davin). 
(E)  9  Giugno:  Rif.  Livio 
Bianco  (S.  Anna  di  Valdieri) 
(Volpiano  -  Spagnolini). 

Sottosezione 
di  Settimo  Torinese 

Come  ogni  anno  la  sottose¬ 
zione  di  Settimo  organizza 
anche  per  il  1996  una  serie  di 
serate  di  proiezioni  che,  gra¬ 
zie  alla  collaborazione  del 
Museo  della  Montagna  di 
Torino,  si  presentano  di  alta 
spettacolarità. 

Il  programma  delle  serate, 
che  avranno  inizio  alle  ore 
21;  è  il  seguente: 

Giovedì  30  maggio  serata  vi¬ 
deo  natura  ed  escursionismo 
L’isola  dai  tanti  mari  e  Tut¬ 
ti  i  colori  d’Irlanda,  docu¬ 
mentari  della  fortunata  tra¬ 
smissione  RAI  “Geo”  realiz¬ 
zati  da  una  troupe  italiana, 
regia  Ezio  Torta,  fotografia 
Walter  Venturelli. 

Giovedì  27  giugno  serata  vi¬ 
deo  Storie  della  Terra  del 
Fuoco.  La  Terra  del  Fuoco 
non  è  solo  nella  natura  in¬ 
contaminata  e  nei  grandi 
spazi  da  esplorare  ma  anche 


nella  storia  delle  città,  dei 
paesi  e  degli  uomini  che  li 
abitano.  Saremo  accompa¬ 
gnati  per  mano  in  questo 
viaggio  da  un  regista  d’ecce¬ 
zione,  Adriano  Soffi. 

Giovedì  26  settembre  serata 
video  L’uomo  di  legno  di 
Andrea  Gobetti;  Mauro  Co¬ 
rona  vive  ad  Erto,  nella  valle 
del  Vajont.  Alpinista,  scrit¬ 
tore,  protagonista  di  memo¬ 
rabili  baldorie  con  gli  amici, 
è  anche  soprattutto  uno  scul¬ 
tore  di  talento  e  di  grande 
originalità  espressiva.  Il  film 
è  il  ritratto  dell’uomo  e  del¬ 
l’artista  all’interno  del  suo 
ambiente  sociale,  ma  anche 
una  riflessione  su  sculture 
che  nella  montagna  trovano 
ispirazione  diretta  ed  imme¬ 
diata. 

Giovedì  31  ottobre  serata  vi¬ 
deo  Les  parois  de  la  memoi- 
re  di  Jerome  Equer,  edizione 
italiana  C.  Rossi.  Edizione 
italiana  del  documentario 
realizzato  per  commemorare 
il  quarantennale  del  K2. 

Giovedì  28  novembre  serata 
video  II  popolo  delle  foche 
della  BBC.  Un  antropologo 
ed  un  cineoperatore  si  af¬ 
fiancano  ad  una  tribù  di 
eschimesi,  i  Netsilik.  Il  ri¬ 
sultato  è  un  documentario  di 
alto  valore  che  è  testimone 
di  un  modo  di  vivere  molto 
simile  a  quello  delle  tribù 
eschimesi  primitive. 

Giovedì  19  dicembre  serata 
di  diapositive  dei  soci  ri¬ 
guardanti  l’attività  sociale 
del  1996. 

Le  proiezioni  si  terranno 
presso  la  sede  Sociale:  Ora¬ 
torio  Parrocchia  S.  Giuseppe 
Artigiano,  Via  Cuneo  2,  Set¬ 
timo  Torinese. 


VARIE 


Si  conclude  in  questi  giorni 
la  mostra 

“Storie  trentine” 


Racconti  fotografici 
di  Flavio  Faganello 

Torino,  Museo  Nazionale  del¬ 
la  Montagna,  25  marzo  -  5 
maggio  1996 

Un  fotografo  innamorato  del¬ 
le  montagne  della  sua  provin¬ 
cia,  il  Trentino.  Da  oltre 
trent’anni  Flavio  Faganello 
raccoglie,  cataloga,  archivia  il 
suo  universo:  migliaia  di  im¬ 
magini  di  uomini,  di  ambien¬ 
ti,  di  eventi.  E  per  ogni  foto 
regala  una  storia,  un  docu¬ 
mento  prezioso:  piccole  vi¬ 
cende  di  vita  quotidiana,  ri¬ 
tratti  di  contadini,  quadri 
d’ambiente  che  raccontano  la 
tenacia  dei  montanari  ma  an¬ 
che  l’abbandono  della  monta¬ 
gna;  scorci  del  mondo  rurale, 
dei  suoi  abitanti,  degli  attrezzi 
agricoli,  degli  animali,  dei  bo¬ 
schi,  delle  case,  dei  campi;  e 
poi  le  immagini  di  denuncia 
ecologica,  e  i  racconti  tragici 
di  disastri  e  alluvioni. 
“Fotografare  è  un  modo  di  fa¬ 
re  storia”  dice  il  fotografo 
trentino,  “di  dare  voce  agli 
eventi,  per  evitare  che  si  con¬ 
sumino  in  silenzio.  Una  storia 
diversa,  non  ufficiale,  ricca  di 
volti  sconosciuti  in  cui  il  tem¬ 
po,  l’abisso  che  separa  e  al¬ 
lontana,  prende  corpo  e  si  fa 
memoria”. 


Instancabile  ricercatore,  affa¬ 
scinato  dalla  civiltà  contadi¬ 
na,  Flavio  Faganello  ha  per¬ 
corso  in  lungo  e  in  largo  le 
valli  trentine,  spesso  a  piedi, 
ritornando  sovente  nei  luoghi 
a  lui  noti,  alla  ricerca  di  una 
particolare  atmosfera,  una  si¬ 
tuazione,  una  luce,  uno  scor- 
sio  panoramico.  “Scattare  per 
scattare”  sostiene,  “non  ha 
molto  significato,  se  non  si  è 
al  fronte,  in  guerra:  ogni  posa 
va  meditata,  vissuta!”. 
Faganello  ha  anche  letto  mol¬ 
to  sul  Trentino  e  la  sua  gente, 


aggiungendo  un  tocco  di  cul¬ 
tura  alla  perizia  personale  del 
reporter.  Forse  è  per  questo 
che  molte  delle  immagini 
esposte  alla  mostra  hanno  una 
loro  precisa  giustificazione:  si 
inseriscono  in  profondità  nel¬ 
la  storia  della  regione,  nella 
sapienza  antica  del  mondo 
montanaro,  nelle  tradizioni 
più  genuine;  oppure  riportano 
in  luce  frammenti  di  vecchie 
memorie,  gesti  e  riti  ormai  de¬ 
sueti  ma  giustificati  da  radici 
tenaci,  che  continuano  a  so¬ 
pravvivere  in  un  mondo  con¬ 
tadino  che  sempre  più  è  co¬ 
stretto  a  cedere  il  passo  al  tu¬ 
rismo  e  alla  tecnologia. 

E  così,  un  po’  per  vocazione  e 
un  po’  per  convinzione,  inve¬ 
ce  dei  panorami  più  spettaco¬ 
lari,  degli  agglomerati  turisti¬ 
ci,  delle  immagini  da  dépliant, 
la  produzione  fotografica  di 
Flavio  Faganello  privilegia  la 
montagna  dimenticata,  i  vec¬ 
chi  masi  isolati,  le  minuscole 
frazioni  di  montagna  ormai 
quasi  deserte,  gli  ultimi  mon¬ 
tanari  che  hanno  rifiutato  l’e¬ 
sodo,  il  lavoro  tradizionale  dei 
campi,  la  vita  degli  umili,  de¬ 
gli  emarginati. 


Il  catalogo  della  mostra,  che 
raccoglie  98  fotografie  in 
bianco  e  nero,  è  arricchito  da 
due  interessanti  interventi.  Il 
primo,  del  giornalista  Adriano 
Morelli,  responsabile  della 
struttura  di  programmazione 
della  RAI  di  Trento,  è  un  bril¬ 
lante  saggio  sul  carattere,  sul¬ 
l’opera  e  sulla  storia  di  Flavio 
Faganello.  Il  secondo,  opera 
del  noto  scrittore  Mario  Rigo¬ 
ni  Stem,  si  articola  in  una  se¬ 
rie  di  racconti  realizzati  attra¬ 
verso  la  rielaborazione  lette¬ 
raria  delle  fotografie  di  Faga¬ 
nello.  Una  rilettura  delle  si¬ 
tuazioni  e  delle  storie  propo¬ 
ste  dalle  immagini,  ottenuta 
rivivendo  in  modo  autonomo, 
attraverso  la  fantasia  -  e  volu¬ 
tamente  senza  scorrere  le  di¬ 
dascalie  -  il  dato  di  cronaca. 
“Anche  perché”  dice  Rigoni 
Stem,  “in  fondo  le  storie  dei 


montanari,  al  di  là  di  alcune 
specificità  locali,  sono  uguali 
in  ogni  regione  delle  Alpi.  E 
più  che  dividere,  le  montagne 
uniscono,  creano  cultura,  pro¬ 
pongono  modelli  di  compor¬ 
tamento  che  necessariamente 
finiscono  per  assomigliarsi”. 
La  mostra,  realizzata  dal  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  di  Torino  con  la  Regione 
Piemonte  -  Assessorato  alla 
Cultura  e  la  Provincia  Auto¬ 
noma  di  Trento  -  Assessorato 
alla  Cultura  e  Sport,  si  propo¬ 
ne  come  momento  di  rifles¬ 
sione,  di  studio  e  di  documen¬ 
tazione  della  cultura  alpina, 
permettendo  tra  l’altro  il  con¬ 
fronto  tra  due  diversi  settori 
delle  terre  alte  che  cingono  a 
settentrione  la  penisola:  le  Al¬ 
pi  occidentali  e  quelle  centro- 
orientali. 


Redazione 
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Le  cascate  di  Lillaz 

Nel  sesto  libro  dell'Eneide  il 
poeta  Virgilio  regala  alla  ma¬ 
gia  della  cascata  questa  strofa: 
"Eccelsa  albunea  gittata".  Lo 
Stopparli,  uno  dei  più  grandi 
geografi  dello  scorso  secolo, 
preso  da  un  sentimento  atavi¬ 
co,  studiando  le  cascate  del 
Toce  proferisce:  "Un  vano, 
un'intaccatura,  un  orrido  ca¬ 
nale  aperto  tra  le  rocce,  scava¬ 
to  dall'acqua  stessa  per  non  ar¬ 
restarsi,  che  giunta  d'un  tratto 
sull'abisso,  vi  si  precipita  sen¬ 
za  freno,  orribilmente  mug¬ 
gendo...". 

Gogol  ne  "Le  veglie  alla  fatto¬ 
ria  di  Dicanca"  così  descrive 
la  cascata:  "Tutt'intorno  la 
campagna  è  un  tremore,  un 
fracasso,  un  rovinio,  un  turbi¬ 
ne  di  suoni  discordi  che  s'in¬ 
trecciano,  ma  dopo  il  boato  al¬ 
l'orecchio  resta  un  desiderio 
di  ascoltare  questa  musica 
nuova...". 

Poeti,  scrittori  e  per  ultimi  gli 
alpinisti  hanno  dato  alla  ca¬ 
scata  un  posto  di  rilievo,  per¬ 
chè  in  effetti  la  cascata  è  ma¬ 
gia.  L'amico  Giancarlo  Gras¬ 
si,  alpinista,  guida  alpina  e 
scrittore  accademico,  consi¬ 


derato  giustamente  uno  dei 
più  forti  ice-climber  del  mon¬ 
do,  nel  suo  libro  "Ghiaccio 
dell'ovest"  definisce  l'arram¬ 
picata  sulle  cascate  di  ghiac¬ 
cio  come  l'ultima  isola  di  li¬ 
bertà,  proprio  perchè  rimane 
sempre  un  universo  misterio¬ 
so  immaginare  la  salita  di  una 
via  che  fra  qualche  giorno 
sarà  scomparsa,  sciolta  al  pri¬ 
mo  sole  di  primavera,  senza 
offrire  lo  spazio  al  filtro  della 
regolamentazione  e  alle  vo¬ 
lontà  pianificatrici... 

Le  Cascate  di  Lillaz,  ubicate  a 
3  Km.  ad  est  di  Cogne,  nei 
pressi  della  frazione  Lillaz, 
originate  dall'impetuoso  tor¬ 
rente  Urtier  a  una  quota  ap¬ 
prossimativa  di  1.644  metri, 
presentano  tre  salti  principali 
e  coprono  un  dislivello  di  cir¬ 
ca  200  metri.  La  quota  altime¬ 
trica  si  riferisce  al  punto  più 
basso  in  cui  precipita  il  primo 
salto. 

La  litologia  sottostante  è  for¬ 
mata  da  gneiss  ghiandone 
porfiroide,  particolarmente 
resistente  all'erosione  anche 
se  tra  un  salto  e  l'altro  si  origi¬ 
na  un'interessantissima  forra. 
Tale  affioramento  di  rocce  più 
resistenti  delle  altre  che  com¬ 
pongono  la  valle  in  esame, 
spiegherebbe  in  parte  il  man¬ 
tenimento  del  salto,  non  ri¬ 
conducibile  soltanto  al  disli¬ 


vello  creato  da  una  lingua  gla¬ 
ciale  più  potente  rispetto  ad 
una  valle  affluente  (valle  so¬ 
spesa):  particolari  le  levigatu¬ 
re  glaciali.  Queste  ultime  no¬ 
tizie  sono  state  attinte  dal  te¬ 
sto  "Cascate  d'Italia"  di  Mi¬ 
chele  Pavolini  della  serie 
"Pianeta  Italia". 

Ma  a  me  tali  cascate,  dopo 
averne  descritto  a  grandi  linee 
gli  aspetti  geografici  più  sa¬ 
lienti,  hanno  suscitato  tante  e 
così  disparate  emozioni,  da 
non  poter  fare  a  meno  di  im¬ 
primerle  sulla  carta. 

Le  avevo  scoperte  solo  pochi 
anni  fa,  proprio  perché  inte¬ 
ressandomi  per  lunghi  anni 
dell'alta  montagna  con  lo 
sguardo  sempre  rivolto  alle 
nevi  eterne  e  al  magico  incan¬ 
to  dei  quattromila,  non  mi  ero 
mai  avvicinato  a  Lillaz  ed  alle 
sue  cascate  raggiungibili  in 
dieci  minuti  dal  parcheggio 
del  paese.  Le  scoprii  nel  ma¬ 
gico  incanto  di  un  giorno  di 
primavera,  quando  il  disgelo 
"spettacolarizza"  al  massimo 
le  cascate  perchè  la  portata 
d'acqua  è  grandiosa. 

Salivo  di  fianco  ad  esse  per  ar- 
rampicare  sull'omonima  pale¬ 
stra  attrezzata  dalle  guide  al¬ 
pine,  in  una  zona  spettacolare, 
quando  fui  attirato  dal  fragore 
delle  sottostanti  cascate;  quin¬ 
di  deviai  dal  sentiero  che  ad¬ 


duce  all'attacco.  Fu  una  rive¬ 
lazione!  La  violenza  dell'ac¬ 
qua  e  la  copiosità  dovute  al  di¬ 
sgelo,  formavano  dei  profondi 
laghetti  azzurrognoli,  lembi  di 
cielo  riflesso  e  via  via  che  ci  si 
addentrava  con  lo  sguardo 
verso  il  punto  d'impatto  dove 
precipita  la  massa  d'acqua,  na¬ 
scevano  in  contrasto  i  colori 
più  disparati,  dai  riflessi  ar¬ 
gentati.  Posai  la  corda  e  la  fer¬ 
raglia  e  stetti  come  incantato  a 
guardare...  Anche  nei  mean¬ 
dri  scavati  dall'acqua,  ai  bordi 
di  una  pineta,  a  una  quota  po¬ 
co  rilevante  puoi  trovare  la 
magia  che  cerchi  sui  ghiacciai 
e  da  quel  giorno  imparai  a 
guardarmi  attorno... 

Quando  presi  ad  arrampicare 
sulle  facili  pareti  della  pale¬ 
stra  di  Lillaz,  provai  una  sen¬ 
sazione  nuova,  nonostante  ar¬ 
rampicassi  da  molto  tempo; 
era  come  se  i  flutti  della  ca¬ 
scata  fossero  sotto  di  me. 
Restava  ora  forte  in  me  il  de¬ 
siderio  di  penetrare  nel  letto 
del  torrente  che  origina  le  ca¬ 
scate  di  Lillaz  e  quale  mo¬ 
mento  migliore  se  non  d'in¬ 
verno  quando  esse  gelano?  Il 
breve  e  facile  avvicinamento 
che  permette  di  raggiungere 
agevolmente  le  cascate  anche 
d’inverno  attraverso  la  pista  di 
fondo  e  il  sentiero  ben  battuto 
mi  induce  a  segnalare  la  Val  di 
Cogne  come  zona  privilegiata 
per  chi  desidera  arrampicare 
sul  ghiaccio.  Inoltre  la  guida 
alpina  Albino  Savin,  titolare 
del  bar  Licone  di  via  Bour- 
geois  a  Cogne,  ha  avuto  la 
brillante  idea  di  segnare  in  un 
grosso  quademone  tutte  le  ca¬ 
scate  nuove  che  si  formano 
ogni  anno  e  che  lui  puntual¬ 
mente  percorre.  Quindi  que¬ 
sto  bar  è  diventato  un  punto  di 
ritrovo  per  tutti  i  ghiacciatoli 
che  possono  segnare  su  un 
quaderno  le  cascate  risalite, 
un  vero  e  proprio  libro  di  vet¬ 
ta  sito  nel  posto  di  arrivo... 
Lillaz  se  d'estate  è  incantevo¬ 
le,  d'inverno  è  meravigliosa. 
Due  camosci  appena  nati  bra¬ 
cano  tra  le  foglie  secche  di  un 
vaso  alla  ricerca  di  cibo.  Que¬ 
st'anno  la  neve  caduta  in  ab¬ 
bondanza  non  li  aiuta  a  so- 
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pravvivere.  I  ghiacciatoli  tira¬ 
no  loro  un  tozzo  di  pane,  tutti 
quanti  ci  fermiamo  impietosi¬ 
ti,  quelle  gambine  ancora  insi¬ 
cure  si  piegano  per  mangiare, 
qualcuno  di  noi  li  fotografa;  è 
l’ultima  immagine,  poi  riprese 
le  forze  i  camoscetti  si  allon¬ 
tanano  su  quel  manto  bianco 
verso  il  loro  destino...  e  noi 
verso  il  nostro.  La  prima  ca¬ 
scata  di  Lillaz,  vista  d'inverno, 
acquista  ancora  più  imponen¬ 
za.  D'estate  l'occhio  non  può 
sostare  sul  flutto  d'acqua  e  ne 
segue  quasi  ipnotizzato  la  ca¬ 
duta;  d'invemo  è  come  guar¬ 
dare  una  donna  immobile  che 
posa  per  te. 

Giampiero  Salomone,  accom¬ 
pagnatore  nella  mia  sottose¬ 
zione,  tira  da  primo  sul  verti¬ 
cale  risalto  della  prima  casca¬ 
ta.  L'acqua  scorre  sotto  come 
monito  della  sua  forza  dirom¬ 
pente.  Ha  voglia  di  uscire,  è  il 
primo  vagito  dell'imminente 
primavera.  Si  scala  sotto  lo 
sguardo  incuriosito  di  tanti  tu¬ 
risti.  Tutta  la  cascata  è  attrez¬ 
zata  con  soste  sugli  anfratti 
rocciosi  e  spit  sopra  il  salto 
medesimo.  Un  breve  trasferi¬ 
mento  nella  forra  ci  porta  al 
profondo  laghetto  del  secon¬ 
do  salto.  Tiro  io  da  primo.  E' 
la  prima  volta  che  vedo  il  lago 
in  cui  si  getta  la  cascata  pro¬ 
prio  sotto  ai  miei  piedi.  Guai 
cadere.  Mentre  salgo,  il  chio¬ 
do  da  ghiaccio  mi  schizza  via 
dalle  mani.  Ho  aperto  una  ve¬ 
ra  e  propria  falda;  l'acqua  fuo¬ 
riesce  a  zampillo  liberata  dal 
gelo.  Tutto  mi  crolla  attorno. 
Alla  disperata,  pianto  le  pi- 
cozze  oltre  quel  velo  di  ghiac¬ 
cio  e  incredibilmente  giungo 
incolume  alla  sosta  successi¬ 
va.  L'ambiente  glaciale  assu¬ 
me  il  massimo  dello  splendo¬ 
re  in  prossimità  della  terza  ca¬ 
scata. 

Dal  ponte  ci  osservano;  non 
siamo  che  puntini  fuggevoli 
sotto  lo  sguardo  dei  turisti  in¬ 
curiositi,  prigionieri  in  quel 
lungo  meandro  di  ghiaccio  e 
acqua...  Giampiero  conclude 
il  tiro  superando  la  terza  ca¬ 
scata  fino  alla  sosta  spittata 
con  eleganza  e  stile.  La  frattu¬ 
ra  di  due  blocchi  di  ghiaccio 


sovrapposti  sulle  profonde  ac¬ 
que  del  terzo  laghetto  ci  fanno 
capire  che  è  ora  di  uscire.  An¬ 
naspiamo  sulla  neve  per  rag¬ 
giungere  in  salita  il  ponte  so¬ 
speso  sulla  seconda  cascata. 
Dopo  è  tutto  facile.  Scendia¬ 
mo  anche  noi  sul  facile  sentie¬ 
ro  attrezzato  con  pontegge  in 
legno  e  torniamo  alla  base  del 
primo  salto  a  ricuperare  gli 
zaini.  Leggiamo  la  relazione: 
"Difficoltà  TD-"  di  solito  si 
legge  prima  di  salire,  ma  così 
è  più  scaramantico... 

Lillaz,  cascate  magiche,  ca¬ 
scate  irreali,  cascate  per  so¬ 
gnare.  Un  paradiso,  difficile 
da  dimenticare...  E'  sempre 
più  difficile  per  me,  dopo,  tor¬ 
nare  a  valle. 

Lodovico  Marchisio 


Christophe 

Regia  e  sceneggiatura  di  Ni¬ 
colas  Philibert. 

Fotografia  di  Laurent  Cheval- 
lier. 

Musica  di  André  Giroud.  Una 
produzione  di  MC-Grenoble 
(F)  1985. 

Protagonista:  Christophe 
Profit  (campionissimo  erede 
dell’alta  scuola  francese  dei 
Lionel  Terray,  Jean  Couzy, 
Georges  Livanos,  Gaston  Re- 
buffat,  René  Desmaison(. 
Imprea:  ascensione,  in  solita¬ 
ria,  della  liscia  muraglia  della 


Ovest  del  Petit  Dru,  nel  grup¬ 
po  del  Monte  Bianco,  per  la 
via  diretta  americana. 

Durata  dell’impresa:  tre  ore  e 
mezza. 

Un’impresa  emozionante,  una 
ricostruzione  perfetta,  un  film 
che  coinvolge. 

Il  film  ci  offre  subito  un  primo 
piano  di  Christophe  Profit,  il 
cui  sguardo  è  già  irrimedia¬ 
bilmente  perso  nell’impresa 
che  si  accinge  a  compiere. 
L’inizio  è  quanto  mai  elo¬ 
quente,  con  il  rumore  del  ven¬ 
to  che  accompagna  le  prime 
immagini,  senza  musica  né 
parole.  Ritroviamo,  subito 
dopo,  il  protagonista  in  mezzo 
alla  gente,  sul  treno  che  lo 
porta  alla  destinazione  se¬ 
guente. 

Ed  ecco  1’  “avventura”  inco¬ 
mincia.  Un  mare  di  roccia 
bianca  (sembra  un  deserto  di 
sabbia  o  una  pianura  innevata) 
ci  fa  comprendere  di  essere 
entrati  nel  mondo  di  Chri¬ 
stophe.  Emoziona  ascoltare  il 
rumore  dei  suoi  passi  ed  il  suo 
respiro  mentre  si  susseguono 
le  inquadrature  delle  monta¬ 
gne. 

Christophe  si  strofina  le  dita 
dei  piedi  e  si  misura  i  battiti 
cardiaci.  La  musica  saltellan¬ 
te  di  un  flauto  segue,  passo  per 
passo,  l’arrampicata.  Impres¬ 
sionante  la  ripresa  di  lui,  della 
roccia,  della  montagna  poi  di 
tutto  l’insieme.  La  roccia: 
l’altra  protagonista-antagoni¬ 
sta  dell’Uomo,  diritta  liscia 
svettante.  La  musica  tace  per 
lasciare  spazio  al  “suono”  del 
respiro  umano.  Bellissima  la 
ripresa  dall’alto  in  cui  si  vede 
solo  la  testa  di  Profit  e  il  vuo¬ 
to  sotto,  le  montagne  inneva¬ 
te,  la  parete,  roccia  e  neve. 
Meravigliose  le  riprese  che  ci 
mostrano  Christophe  che  atta¬ 
naglia  con  le  nude  mani  la 
roccia  e  sale  in  mezzo  al  ru¬ 
more  del  vento  sotto  un  cielo 
blu.  Quando  si  ferma  per  una 
pausa  d’obbligo,  il  suono  del¬ 
le  voci  di  una  piccola  radio 
prende  il  posto  del  vento.  La 


salita  continua  e  riprende  il 
suono  del  flauto  e  quello  dei 
violini. 

Maestosa  e  terribile  è  la  salita, 
il  respiro  di  Cristophe  l’ac¬ 
compagna  mentre  le  mani 
sembrano  stritolare  le  rocce. 
Poi  un  suono  che  sembra  usci¬ 
to  da  un  incubo,  mille  voci  che 
urlano:  è  il  momento  peggiore 
ma  anche  quello  culminante. 
Profit  deve  ridiscendere  per  un 
tratto  perché  non  riesce  a  con¬ 
tinuare  la  salita.  Un  suono  in 
sottofondo  incute  angoscia  e 
un  senso  di  sconfitta.  Le  mon¬ 
tagne  tutt’ intorno  sembrano 
aspettare  la  rivincita  di  Chri¬ 
stophe  fermo  tra  due  rocce. 
Ripresa.  Si  ode  il  respiro,  poi 
il  suono  di  un  flauto  e  di  vio¬ 
lini.  Pausa,  e  di  nuovo  salita  in 
mezzo  alla  roccia  e  alla  neve, 
le  zone  d’ombra  si  alternano  a 
quelle  illuminate  dal  sole. 
Possiamo  sentire  il  freddo 
quando  il  protagonista  si  sof¬ 
fia  sulle  mani  per  riscaldarle. 
La  tensione  è  realmente  per¬ 
cepibile  poiché  non  è  certo 
una  passeggiata  l’arrampicata 
libera  e  senza  protezioni  com¬ 
piuta  sul  “diedro  di  novanta 
metri”! 

Finalmente  la  cima!  Il  sole  e 
l’uomo  che,  solo,  ammira  il 
paesaggio  intorno  a  lui.  Il  vol¬ 
to  di  Profit  sembra  abbraccia¬ 
re  Pinfinito,  mentre  la  teleca¬ 
mera  indugia  sulle  nubi  che 
compongono  disegni  sulle 
vette  delle  montagne. 

La  discesa  è  accompagnata 
dalla  pioggia  di  un  temporale, 
le  nuvole  grigie  e  il  venti? 
oscurano  l’ambiente. 

Buio.  È  ormai  sera.  Cristophe 
cammina,  con  andatura  spedi¬ 
ta,  in  mezzo  alle  auto  che  lo  il¬ 
luminano  con  i  fari  accesi.  Si¬ 
curo  di  sé.  L’avventura  non  è 
però  terminata:  si  accorge  di 
aver  dimenticato  le  chiavi  del- 
l’ appartamento  che  è,  oltretut¬ 
to,  situato  ad  una  altezza  con¬ 
siderevole.  Che  fare?  Sempli¬ 
ce:  per  un  atleta  delle  sue  ca¬ 
pacità  una  scalata  così  banale 
è  cosa  da  nulla.  L’ultima  im¬ 
magine  ci  mostra  un  uomo 
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GLOSSARIO 


Big  Wall  -  Grande  parete  la 
1  I  cui  scalata  richiede  una  tecni- 
i  ca  di  cordata  ma  complessa.  Il 
i  termine  è  nato  in  Yosemite 

-  i  (California). 

-  Bloccaggio  -  Contrazione  di 
un  braccio,  mantenuto  in  ten¬ 
sione  piegato,  che  blocca  la 

1  mano  sull’appiglio  per  con- 
;  sentire  all’altra  mano  di  rag¬ 
giungere  l’appiglio  successi- 


ement  - 

inte  della  roccia  stra¬ 
to  e  molto  pronuncia- 


;o  -  Termine  gergale  in 
nel  Lazio  per  indicare  un 


ler  -  Masso  di  modesta 


altezza  su  cui  si  pratica  l’ar¬ 
rampicata  con  passaggi  brevi 
molto  tecnici.  Con  il  termine 
si  intende  anche  un  singolo 
movimento  difficile  su  una 
via. 

Bouldering  -  In  italiano  “sas¬ 
sismo”  è  la  pratica  dell’  arram¬ 
picata. 

Calata-  Discesa  del  tratto  di 
parete  effettuato  con  la  corda 
passata  nell’ancoraggio  di  so¬ 
sta  e  fatta  scorrere  in  frenata 
dal  compagno  fermo  alla  base 
o  alla  sosta  inferiore  (vedi  an¬ 
che  Moulinette). 

Camino  -  Profonda  spaccatu¬ 
ra  verticale  che  si  supera 
internamente  con  arrampicata 
in  opposizione.  Situazione 
molto  rara  nelle  strutture  arti¬ 
ficiali. 

(contìnua) 
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Si  ricorda  ai  Soci  che  l’iscrizione  al  C.A.I.  può 
essere  effettuata  anche  tramite  c/c  Postale  n. 
1343  9104  oppure  con  Bonifico  su  c/c  Bancario 
n.  1394200/19  c/o  Banca  CRT  ag.  37  di  Via  Pie¬ 
tro  Micca  -  Torino,  intestando  il  versamento  a: 

Club  Alpino  Italiano 

Sezione  di  Torino 
via  Barbaroux  1  -  Torino 

Quest’operazione  è  GRATUITA! 


Novità  libraria  di  montagna! 


che  è  una  testimonianza  preziosa, 


tatti 
Il  libro  consta'di 
Il  costo  è  di  L. 


Com’era  il  mondo  fantastico  degli  ulti¬ 
mi  veri  conquistatori  delle  più  alte 
vette  inviolate  delle  montagne  di  tutto 
il  mondo? 

Ce  lo  racconta  EMANUELE  CASSARA 
con  il  suo  ultimo  volume 
UN  ALPINISMO  IRRIPETIBILE 
Cronache  di  montagna 
da  Bonatti  a  Messner 
Sul  quotidiano  “Tuttosport”  Cassarà  ha 
seguito  giorno  dopo  giorno,  unico  gior¬ 
nalista  italiano,  le  vicende  dell’ultimo 
grande  alpinismo,  raccontando  storie  e 
avventure,  illustrando  personaggi,  regi¬ 
strando  polemiche  e  svolgendo  inchie¬ 
ste,  informando  anche  nel  dettaglio  e 
e  in  quegli  anni  è  accaduto.  Un’antologia 
n  documento  da  conservare,  ma  anche  una 
momenti  di  forte  valore  letterario, 
di  150  fotografie  b/n. 


Prete  13, 10095  Gì 


ipecializzate  o  ad  Arti  Grafiche  San  Rocco,  Via  C.  Del 
;o  (T0)  -  Tel.  (01 1  )  78.33.00  -  Fax  (01 1  )  780.1 2.53 
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MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


Orari  di  segreteria: 
dal  lunedì  al  venerdì  14,30  - 18,30 
giovedì  sera  20,30  -  22,30  •  sabato  9  - 12 
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Monti  e  Valli 


EDITORIALE 


Due  giorni  e  due  notti  in  un 
crepaccio.  Salva! 

Tutti  disperavano  di  trovarla 
viva  ed  invece  l’impulso  elet¬ 
tronico  del  suo  bip-bip  ha  per¬ 
messo  ai  soccorritori  di  iden¬ 
tificare  con  esattezza  il  cre¬ 
paccio  in  cui  era  precipitata, 
nonostante  l’imbocco  fosse 
occultato  dalla  neve  caduta 
nella  notte. 

Questa  la  brutta  avventura 
vissuta  da  Brigitte  Dajajasa- 
smita,  alpinista  svizzera  di  35 
anni,  scivolata  in  un  crepaccio 
il  31  marzo  scorso  a  quattro¬ 
mila  metri  di  altitudine,  dopo 
aver  tentato  la  scalata  del  Dent 
d’Herens  in  Valpelline,  in 
prossimità  del  confine  svizze¬ 
ro.  È  stata  tratta  in  salvo  dal¬ 
l’elicottero  del  soccorso  alpi¬ 
no,  dopo  due  notti  e  due  gior¬ 
ni  di  permanenza  nel  crepac¬ 
cio.  La  temperatura  in  quei 


giorni  aveva  oscillato  tra  i  me¬ 
no  venti  e  i  meno  dieci  gradi 
sotto  lo  zero. 

Trasportata  all’ospedale  di 
Aosta  per  sospetta  frattura  del 
bacino  e  un  leggero  stato  di 
choc,  ha  chiesto  di  poter  tene¬ 
re  accanto,  sul  comodino  da 
notte,  il  trasmettitore  di  im¬ 
pulsi  “Arva”,  che  l’aveva  sal¬ 
vata. 

Infatti  l’apparecchio  per  tra¬ 
smettere  segnali  di  soccorso  è 
stato  essenziale:  nessuno 
avrebbe  potuto  individuare, 
dall’elicottero,  l’imbocco  di 
quel  crepaccio,  se  Brigitte  non 
avesse  avuto  con  sé  quel  pre¬ 
zioso  strumento  elettronico.  Il 
bip-bip  è  costoso,  ma  vitale. 
In  molti  Paesi  è  obbligatorio 
adottarlo  nelle  escursioni,  es¬ 
sendo  la  spesa  coperta  dallo 
Stato. 

Altri  sono  gli  elementi  che 
hanno  consentito  ai  soccorri¬ 
tori  di  recuperare  l’alpinista 
svizzera  in  discrete  condizio¬ 
ni  di  salute:  la  buona  prepara¬ 


zione  fisica  di  Brigitte,  l’at¬ 
trezzatura  impeccabile  e  la 
sua  esperienza. 

Il  medico  che,  a  bordo  dell’ A- 
gusta  412  della  protezione  ci¬ 
vile,  ha  prestato  le  prime  cure 
all’alpinista,  ha  affermato  che 
le  condizioni  atmosferiche 
erano  proibitive.  La  ragazza, 
che  appartiene  ad  una  associa¬ 
zione  svizzera  di  soccorso,  ha 
potuto  contare  su  una  prepara¬ 
zione  fisica  ottima. 

Era,  inoltre,  vestita  adeguata- 
mente,  aveva  con  sé  un  telo 
termico  protettivo,  i  medici¬ 
nali  in  dotazione  agli  alpinisti 
svizzeri  e  cibi  energetici. 
L’esperienza  (ha  al  suo  attivo 
due  spedizioni  in  Himalaya) 
le  ha  consentito  l’uso  ottimale 
dei  materiali  che  aveva  con  sé: 
si  è  ancorata  con  la  piccozza, 
per  isolarsi  dal  fondo  e  dalle 
pareti  del  crepaccio,  ha  bevu¬ 
to  spesso  e  urinato  (questo 
consente  di  evitare  blocchi  re¬ 
nali),  si  è  autosomministrata 
per  via  muscolare  degli  anti¬ 
dolorifici,  perché  cadendo  nel 
crepaccio  aveva  fatto  un  salto 
di  una  trentina  di  metri,  e  poi 
il  telo  termico  ha  fatto  il  resto. 
Buona  è  stata  anche  la  sua  ca¬ 
pacità  di  dosare  le  energie  e  di 
mantenere  la  calma.  Era  alle¬ 
nata  a  non  abbandonarsi  al 
sonno  ed  ha  gridato  solo  al  so¬ 
praggiungere  dei  soccorsi. 

È  stata  sicuramente  aiutata 
anche  da  un  po’  di  fortuna, 
perché  la  neve  che  era  presen¬ 
te  sul  fondo  del  crepaccio  ha 
attutito  l’impatto  della  caduta, 
limitando  le  conseguenze  ne¬ 
gative.  Rimane  esemplare  il 
suo  sangue  freddo,  l’uso  otti¬ 
male  di  tecniche  e  materiali  e 
le  capacità  di  dosare  le  proprie 
forze. 

Da  questo  caso  occorre  impa¬ 
rare  che  l’esperienza,  le  eser¬ 
citazioni  e  le  simulazioni  han¬ 
no  grande  utilità,  perché  con¬ 
sentono  di  provare  diretta- 
mente  indicazioni  teoriche, 
che  si  rivelano  fondamentali 
quando  la  montagna  ti  volta  le 
spalle. 


La  Sottosezione  di  Santena  indica  sul  pieghevole  del  pro¬ 
gramma  dì  attività  della  Sezione ,  i  seguenti  consigli: 


ALPINISTI  RICORDATE 

Lasciate  sempre  detto  la  meta  o  salita  che  volete  rag¬ 
giungere  PRIMA  DI  PARTIRE.  Agevolerete  le  ricerche 
in  caso  di  infortunio.  Non  vergognatevi  di  tornare  indie¬ 
tro.  Fate  attenzione  alle  previsioni  meteorologiche;  va¬ 
lutate  sempre  le  vostre  forze.  Equipaggiatevi  bene  an¬ 
che  per  una  piccola  gita  in  montagna. 

Segnali  intemazionali 
di  soccorso  alpino 
Chiamata  di  soccorso 

Emettere  richiami  acustici  od  ottici  in  numero  di: 
sei  ogni  minuto 
(un  segnale  ogni  10  secondi) 
un  minuto  di  intervallo. 

Risposta  di  soccorso 

Emettere  richiami  acustici  od  ottici  in  numero  di: 

tre  ogni  minuto 

(un  segnale  ogni  20  secondi) 

un  minuto  di  intervallo 

Segnali  per  elicottero: 


abbiamo  bisogno 

di  soccorso  soccorso 


Notizie  dal 
Gruppo  Giovanile 

Il  23  febbraio  1996  si  è  tenuta 
l’Assemblea  Ordinaria  dei 
Soci  appartenenti  al  Gruppo 
Giovanile,  in  occasione  della 
quale  si  sono  svolte  le  elezio¬ 
ni  per  il  rinnovo  di  due  Consi¬ 
glieri.  Sono  risultati  eletti  i 
Soci  Fabio  Gianquinto  e  Luca 
Motrassini,  ai  quali  vanno  gli 
auguri  di  buon  lavoro  (e  ce 
n’è  tanto!). 

Appuntamenti 
del  mese  di  luglio 

13  e  14  luglio:  Monte  Tha- 
bor  m  3178  (Valle  Stretta). 
Pernottamento  al  Rifugio  “III 
Alpini”.  2°  giorno:  dislivello 
m  1406,  tempo  6h30  -  E. 

27  e  28  luglio:  Parco  Nazio¬ 
nale  del  Gran  Paradiso,  tra¬ 
versata  dal  Rifugio  “F.  Cha- 
bod”  al  Rifugio  “Vittorio 
Emanuele  II”. 

1°  giorno:  partenza  Pravieux 
m  1871,  dislivello  m  879, 
tempo  2h30  -  E.  2°  giorno:  di¬ 
slivello  294  +  276  tempo  3  ore 
-E. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  in  se¬ 
de,  via  Barbaroux  1,  tutti  i 
martedì  dalle  18,30  alle  19,30. 
Per  informazioni  potete  rivol¬ 
gervi  a:  Roberto  Miletto,  tei. 
415.11.77;  Mauro  Brasa,  tei. 
39.32.79;  Luca  Motrassini, 
tei.  91.26.45. 

Mauro  Brusa 

(continua  a  pag.  6) 


SEZIONE  DI  TORINO 

Si  avvisano  i  Soci  che  la 
Segreteria  di  Via  Barba¬ 
roux  rimarrà  chiusa  nei 
giorni 

22-23-24  Giugno  1996 


Fedele  Bertorello 


Solitaria  invernale 
al  Monte  Musiné 

Qualche  volta  scrivo  su  argo¬ 
menti  didattici.  Qualcuna  di 
quelle  volte  rimango  mortifi¬ 
cato  nel  riscontrare,  poi,  che 
“Ho  insegnato  ai  gatti  ad  ar- 
rampicare”.  Ad  esempio,  in 
uno  di  quegli  articoli  scritto 
una  decina  di  anni  fa,  mi 
preoccupavo  di  far  notare  co¬ 
me  gli  itinerari  di  alta  monta¬ 
gna  possono  variare  notevol¬ 
mente  il  loro  grado  di  diffi¬ 
coltà  essendo  mutevolissime 
le  condizioni  del  terreno  alle 
alte  quote.  Come  sottolineatu¬ 
ra  conclusiva  del  discorso  fa¬ 
cevo  quest’esempio:  “Perfino 
il  Musiné,  d’inverno  e  con  ne¬ 
ve  abbondante,  può  diventare 
un’impresa  impossibile”. 

Sono  stato  smentito  plateal¬ 
mente,  perfino  da  me  stesso! 
In  principio  m’è  andata  bene, 
non  nevicava  mai.  Quest’an¬ 
no,  invece,  nevicate  ridondan¬ 
ti,  perfino  grandiosamente 
terribili,  hanno  sepolto  di 
morbido  bianco  anche  il  Mu¬ 
siné;  candido  così  non  l’avevo 
visto  mai. 

Improvviso  mi  divampa  den¬ 
tro  un  progetto  velleitario;  mi 
dico:  “Sono  salito  moltissime 
volte,  d’inverno,  al  Musiné; 
ma  con  tanta  neve  mai.  O  ‘sta 
volta,  o  mai  più!”. 

Quasi  alla  fine  del  febbraio 
scorso,  alle  8,52  imbocco  la 
mulattierona  selciata  per 
Sant’Abaco.  Neve  gelata  ma 
scarsa,  appena  10  cm,  a  chiaz¬ 
ze.  So  che  in  alto  ne  troverò  in 
sovrabbondanza  e  che  mi  co¬ 
sterà  una  fatica  bestiale  aprir¬ 
mi  il  cammino;  probabilmen¬ 
te  non  avrò  energie  sufficien¬ 
ti.  Il  fascino  di  questa  strana 
salita  consiste,  per  metà,  nel¬ 
l’incognita  del  gioco-sfida  fra 
me  e  la  neve  e  per  metà  nella 
contemplazione  degli  aspetti 
fiabeschi  dell’ambiente  in 
versione  invernale. 


Comunque  sono  ben  prepara¬ 
to  ad  affrontare  la  neve  vergi¬ 
ne,  non  solcata  da  piste  battu¬ 
te.  Quale  persona  di  buon  sen¬ 
so,  infatti,  sfiderebbe  questo 
terreno  così  inospitale  e  fati¬ 
coso,  per  di  più  non  fecondo 
di  gloria? 

Scarponi  da  alta  montagna, 
ghette  al  ginocchio,  bastonci¬ 
ni  robusti,  occhiali,  crema  sul 
viso:  più  di  così...  Poco  sotto 
il  santuario  incrocio  un  escur¬ 
sionista  che  scende:  anziano 
quanto  me,  volto  ingrugnito 
per  la  delusione  e  per  la  rinun¬ 
cia  forzata.  Sfido,  ha  le  scar¬ 
pette  da  footing! 

A  Sant’Abaco  la  neve  è  già  sui 
40  cm  e  sul  retro  dell’edificio 
la  pendenza  si  ravviva:  dovrò 
aprirmi  la  pista  così  presto? 


Macché,  un  solco  stretto  e  net¬ 
to  (una  vera  “canala”)  incide 
il  manto  nevoso:  che  sorpresa! 
Gli  aficionados  del  Musiné  mi 
hanno  superato  in  tempesti¬ 
vità  e  audacia;  non  me  ne  ram¬ 
marico. 

Il  fondo  della  pista  è  di  ghiac¬ 
cio  vivo  ma  spingendomi  con 
i  bastoncini  e  forzando  gli 
scarponi  contro  i  fianchi  di  ne¬ 
ve  riesco  a  progredire  con  po¬ 
ca  difficoltà.  I  muscoli  delle 
spalle,  però,  si  affaticano  as¬ 
sai. 

Su,  su.  Ecco  delle  voci  vicine: 
sono  due  escursionisti,  barda¬ 
ti  come  me,  ma  con  i  più  i 
ramponi.  Stanno  scendendo 


cautamente,  incespicando  un 
po’,  gridandosi  l’un  l’altro 
consigli  e  avvertimenti.  Ci  sa¬ 
lutiamo  fugacemente. 

Quei  ramponi  mi  fanno  medi¬ 
tare,  anzi:  mi  preoccupano. 
Su,  su,  dentro  la  “canala”  in¬ 
terminabile.  Alla  “schiena 
d’asino”  si  passa  sul  freddo 
fianco  in  ombra:  la  neve  è  pol¬ 
verosa,  asciutta,  leggera.  Un 
tratto  meraviglioso!  Al  suo 
termine  m’imbatto  in  altri  due 
escursionisti  fermi  e  dialogan¬ 
ti,  anche  loro  con  tanto  di 
ramponi.  Sono  dunque  io  fuo¬ 
ri  regola?  Chissà... 

Invece  nessun  serio  ostacolo. 
La  pestatissima  “canala”  mi 
guida  fino  al  basamento  del¬ 
l’enorme  croce:  ore  11,05; 
quota  1 150  m;  sole  velato;  di¬ 
screta  visibilità;  freddo  inten¬ 
so.  E  totale  solitudine. 

Mi  guardo  intorno.  Trasali¬ 
sco:  sto  soffrendo  di  allucina¬ 
zioni?  Sulla  piccola  zona  pia¬ 
neggiante  della  cima  spiccano 
le  “rotaie”  lasciate  da  un  paio 
di  sci.  Impossibile!  Invece  è 
proprio  così.  Un  evento  da 
elenco  dei  primati,  da  docu¬ 
mentare.  Cerco  il  miglior  pun¬ 
to  di  ripresa  e  scatto  un  paio  di 
fotografie  stando  sprofondato 
nella  neve  fino  alla  cintola.  In 
quel  mentre  arriva  l’ultimo  sa- 
litore  della  giornata  che,  aggi¬ 
rato  il  basamento,  rimane 
estrerrefatto  davanti  ad  un  uo¬ 
mo  dimezzato  (che  sono  io). 
Presto  spiegato,  presto  en¬ 
trambi  seduti  nella  trincea  di 
fusione  al  piede  del  basamen¬ 
to.  Con  la  schiena  contro  il  ce¬ 
mento  e  gli  scarponi  sul  bordo 
nevoso,  più  alto  della  testa,  at¬ 
tacchiamo  le  vivande.  Subito 
cordialità  e  amicizia  perché  il 
mio  commensale  è  Luigi  Bar¬ 
bi,  socio  della  nostra  Sezione 
CAI. 

Allegramente  cianciando,  i  ri¬ 
cordi  e  la  fantasia  ci  portano 
in  alto:  3500  metri  s.l.d.  Mu¬ 
siné. 

Sergio  Marchisio 


Serata  al  Centro  Incontri 
della  Banca  CRT  organiz¬ 
zata  dal  Gruppo  Escursio¬ 
nismo  del  CRAL/CRT  e 
dalla  omonima  Sottosezio¬ 
ne  Aziendale  del  CAI  Se¬ 
zione  di  Torino 


Con  grande  onore  spetta  a 
me  presentare  l’Associazio¬ 
ne  del  Grande  Nord,  fonda¬ 
ta  nel  1981. 

È  questo  uno  dei  maggiori 
gruppi  europei  per  la  ricerca 
e  l’esplorazione  polare. 
Hanno  sei  spedizioni  all’at¬ 
tivo  e  i  sei  componenti  era¬ 
no  tutti  presenti  in  sala:  il 
capospedizione  dr.  Franco 
Giardini,  biologo  e  subac¬ 
queo;  il  dr.  Enzo  Gay,  biolo¬ 
go  e  subacqueo;  Saverio 
Verduci,  subacqueo;  Paolo 
Milanese,  istruttore  subac¬ 
queo;  Walter  Forno,  addetto 
alle  comunicazioni  radio 
con  l’Italia;  il  dr.  Paolo  Bo- 
sio,  medico  ed  autore  del 
film  che  è  stato  presentato 
in  sala:  Zemilya  Frantsa  Jo- 
sifa  94  (Sei  torinesi  sulla 
rotta  della  Stella  Polare  del 
Duca  degli  Abruzzi).  Il  film 
ha  illustrato  l’ambiente  del¬ 
l’arcipelago  più  a  nord  del 
mondo  e  la  prima  spedizione 
mondiale  alla  Terra  di  Fran¬ 
cesco  Giuseppe  realizzata 
dall’Associazione  Grande 
Nord.  È  stato  anche  presen¬ 
tato,  nel  corso  della  serata,  il 
volume  Zemlya  Frantsa  Jo- 
sifa,  ed.  Gribaudo,  1995, 
tratto  dall’impresa. 

Dopo  la  presentazione  del¬ 
l’Associazione  del  Grande 
Nord,  ha  preso  il  via  il  fil¬ 
mato  da  loro  realizzato.  Vi 
sono  stati  in  sala  momenti  di 
emozione.  Le  immersioni  ci 
hanno  condotto  in  un  mon¬ 
do  sommerso  dove  è  duro 
immergersi  a  temperature 
incredibilmente  basse  e  con 
mutea  umide. 

La  spedizione  è  stata  osta¬ 
colata  da  giorni  di  mal  tem- 


# 


Relazione 

1)  Superare  in  aderenza  una 
grande  placca  grigia  (VI),  poi 
salire  verso  sinistra  fino  ad  un 
punto  di  sosta  su  placche  incli¬ 
nate  (V,  V+).  È  possibile  evita¬ 
re  la  placca  iniziale  salendo  a 
sinistra  lungo  una  fessura  (V). 

2)  Continuare  lungo  una  lama 
staccata  e  poi  lungo  un  diedro 
inclinato  a  sinistra  e  sostare  su 
una  cengia  (IV+,  IV). 

3)  Proseguire  direttamente  su 
fessure,  placche  e  diedri  fino 
ad  un  grande  pino  alla  base  di 
una  fascia  strapiombante  (IV+, 
V,  passo  di  VI). 

4)  Attraversare  a  sinistra  (V), 
superare  la  fascia  strapiomban¬ 
te  (V,  VI)  e  continuare  su  ripi¬ 
de  placche  fino  ad  un  altro  pi¬ 
no  (IV,  IV+). 

5)  Superare  verso  sinistra  una 
grande  placca  inclinata  (IV,  V), 
poi  un  leggero  strapiombo  e  al¬ 
tre  placche  più  ripide  fino  ad 
un  terrazzo  con  piante  (IV,  V, 
V+). 

6)  Salire  su  lame  staccate  e  die¬ 
dri  fino  ad  un  grande  terrazzo 
alla  base  del  tratto  finale  della 
cresta  Nord  (IV+,  V). 

7)  Seguire  l’ affilata  cresta.  Fa¬ 
cili  e  sprotetti  (DI+)  i  primi  20 
metri.  Il  giorno  della  seconda 
ripetizione  F.  Michelin  con  L. 
Marchisio,  13-4-96,  trova  a  si¬ 
nistra  della  cresta  un’evidente 
spaccatura  terminante  a  diedro 
che  evita  l’unico  tratto  banale  e 
sprotetto  della  via  con  un’ele¬ 
gante  continuità  di  percorso 
(V/V+).  Tratto  di  18  metri 
chiodato  con  chiodi  da  roccia 
normali. 

8)  Dalla  catena  posta  all’arrivo 
del  settimo  tiro  seguire  lo  spi¬ 
golo  finale  del  monolito  che  si 
impenna  verticalmente.  Tratto 
molto  esposto  e  un  po’  atletico 
se  si  segue  fedelmente  il  filo 
dello  spigolo  terminale 
(IV+/V). 

Sviluppo  della  via:  260  metri. 
Difficoltà:  TD-.  Compieta- 
mente  attrezzata  (13  Aprile  ’96 
con  la  variante  del  7°  tiro). 
Discesa:  Doppie  da  50  metri 
sulle  soste  della  via,  o  dal  retro 
con  un’unica  doppia  da  40  me¬ 
tri  o  in  seguito  quando  sarà  at¬ 
trezzata  la  calata  nel  punto  me¬ 
no  staccato  dall’intaglio  con 
un’unica  calata  di  25  metri. 
Tempo:  3-4  ore. 


Monti  e  Valli 


NOTIZIE 


Gite  Sociali 
CAI  -  GEAT 

Gite  Alpinistiche 

13-14  Luglio 

(A)  Via  delle  Bocchette  Al¬ 
te  del  Brenta,  via  ferrata 
(Valle  di  Campiglio) 
Partenza:  1°  g.  Madonna  di 
Campiglio  1522  m;  2°  g.  Ri¬ 
fugio  Tuckett  2272  m;  disli¬ 
vello:  m  750  +  900;  Tempo 
di  salita:  1°  g.  funivia  +  ore 
2;  2°  g.  ore  7  (totale). 

Capi  gita:  Giorgio  Viano 
(direttore),  Antonio  Sannaz- 
zaro,  Paolo  Meneghello,  Di¬ 
no  Pivato,  Dario  Musanti. 

27-28  Luglio 

(A)  Rimpfischhorn  4199  m 
(Valle  di  Saas  -  Vallese) 
Partenza:  1°  g.  Saas  Fee 
1790  m;  2°  g.  Britannia  Hut- 
te  3031  m;  dislivello:  m 
1241  +  1168;  tempo  di  sali¬ 
ta:  1°  g.  funivia  +  ore  0,45; 
2°  g.  ore  6. 

Capi  gita:  Antonio  Sannaz- 
zaro  (direttore),  Giuseppe 
Algarot,  Dino  Pivato,  Man¬ 
lio  Dellai,  Renzo  Panciera. 

Sottosezione 
di  Santena 


Domenica  16  giugno:  Colle 
del  Ferro  m  2585  e  Colle  del 
Tortisse  m  2600  (Val  Stura 
di  Demonte). 

Partenza  da  Ferrere,  m  1 869; 
dislivello  m  731;  tempo  ore 
2,30;  difficoltà  E. 

Domenica  30  giugno:  Gita 
sociale  con  pullman 
Rif.  des  Evettes  m  2616 
(Valle  dell’ Are  Haute  Mau- 
rienne,  Francia). 

Partenza  da  Bonneval  sur 
Are  l’Ecot;  dislivello  m  800; 
tempo  ore  2,30;  difficoltà  E. 


Sottosezione 
CAI  UET 

25-26  maggio:  Canalone 
dei  Genovesi  (Marguareis) 
(A) 

Partenza  dalle  Terme  di  Val- 
dieri;  dislivello  m  500;  tem¬ 
po  3  ore;  accompagnatori:  F. 
Morgantini,  L.  Davin. 

9  giugno:  Parco  delle  Alpi 
Marittime,  Rif.  Livio  Bian¬ 
co,  m  1910  (E) 

Partenza  da  S.  Anna  di  Val- 
dieri,  m  1011;  dislivello  m 
900;  tempo  4  ore;  accompa¬ 
gnatori:  E.  Volpiano,  L. 
Spagnolini. 

16  giugno:  Ferrata  del  Piz¬ 
zo,  m  1375  -  Resegone  (Lec¬ 
co)  (F) 

Partenza  dal  Piazzale  staz. 
Funivia  Piani  d’Ema;  disli¬ 
vello  m  900;  tempo  2,5  ore; 
accompagnatori:  O.  Maren¬ 
go,  D.  Biolatto. 

23  giugno:  Parco  Orsiera- 
Rocciavrè,  Monte  Orsiera, 
m  2890  (E) 

Partenza  dal  Rifugio  Selle- 
ris,  m  1980;  dislivello  m 
900;  tempo  3  ore;  accompa¬ 
gnatori:  D.  Biolatto,  M.  Ca- 
melin. 


Sottosezione  di 
Chieri 


Escursionismo 

9  Giugno:  escursione  in 
Valle  Po,  con  partenza  da 
Pian  del  Re,  mèta  la  Punta 
Meidassa  (3105  m)  (E)  e  il 
Monte  Granerò  (3171  m) 
(A). 

La  gita  si  svolge  nel  gruppo 
del  Monviso  e  si  prefigge 
due  obiettivi:  il  primo,  con 
1085  m  di  dislivello  e  2.45 


ore  di  cammino,  è  tipica¬ 
mente  escursionistico  ed  è 
alla  portata  di  tutti.  Chi  ha 
un  minimo  di  pratica  alpini¬ 
stica  e  domestichezza  con 
una  facile  arrampicata  può 
invece  proseguire  per  il 
Monte  Granerò. 

23  Giugno:  Giro  dei  Laghi 
Frudiere  (2400  m)  (E)  in 
Valle  d’Ayas,  con  partenza 
da  Brusson-Estoul,  per  900 
m  di  dislivello  e  6.30  ore  di 
cammino  per  l’intera  tra¬ 
versata.  La  gita,  facile  e 
suggestiva,  interessa  una 
zona  ricca  di  aspetti  natura¬ 
listici  e  paesaggistici  che 
rendono  sicuramente  piace¬ 
vole  l’escursione. 

Informazioni  e  iscrizioni:  il 
giovedì  precedente  la  gita 
nella  sede  di  piazza  Pellico, 
3  oppure  telefonando  ad 
Antonella  (941.32.58)  o  a 
Luigino  (947.25.90) 

Cicloalpinismo 

16  Giugno:  in  Valtouman- 
che,  con  partenza  da  Tor- 
gnon,  Lago  di  Cignana 
(2169  m)  (MC+),  una  gita 
classica  nella  valle  del  Cer¬ 
vino  adatta  anche  ai  princi¬ 
pianti  e  ai  meno  allenati, 
con  poco  dislivello  (500  m 
ca.)  e  32  km  di  pedalata. 

30  Giugno,  con  partenza  dal 
Colle  di  Tenda,  nella  zona 
del  Marguareis  gita  al  Ri¬ 
fugio  Don  Umberto  Barbe¬ 
ra  (2100  m)  (BC).  40  km  al¬ 
la  scoperta  degli  ambienti 
suggestivi  del  carso  pie¬ 
montese  con  500  m  di  disli¬ 
vello  complessivo.  Gita  me¬ 
dio  facile  su  strade  sterrate 
militari  dal  fondo  sassoso. 

Informazioni  e  iscrizioni:  il 
giovedì  precedente  la  gita 
nella  sede  di  piazza  Pellico, 
3  oppure  telefonando  a 
Marco  (942.22.35),  Lucia¬ 
no  (947.12.21)  o  Davide 
(947.12.58) 


ITINERARI 


Nuova  via  al  Pollice 
della  Falconera 

Anno  1938,  periodo  dell’alpi- 
nismo  di  conquista.  Dopo  che 
le  più  importanti  vette  della 
catena  alpina  sono  state  con¬ 
quistate,  gli  alpinisti  volgono 

10  sguardo  verso  guglie  sem¬ 
pre  più  ardite,  non  importa  più 
se  ubicate  a  ridosso  delle 
montagne,  o  sulla  catena  del 
Monte  Bianco.  Acquista  quin¬ 
di  importanza  la  forma  e  lo 
sguardo  si  posa  su  esili  torri  di 
magia,  stravaganze  rocciose 
scolpite  dall’umore  impreve¬ 
dibile  del  vento  e  dell’acqua. 

11  monolito,  inevitabilmente 
diviene  obiettivo  primario 
delle  future  ascese.  È  stato  vi¬ 
sto  fino  dai  primordi  come 
punto  di  incontro  con  divinità 
sconosciute,  forza  ancestrale 
di  comunicazione  ritrovata 
scolpita  sui  graffiti  e  in  segui¬ 
to  sui  menhir,  per  testimoniar¬ 
ci  sotto  forme  diverse  rivolte 
verso  il  cielo,  forse  il  nostro 
punto  oscuro  di  provenienza. 
L’assalto  ai  monoliti  più  fa¬ 
mosi  ha  suscitato  pagine  di 
cronaca  nell’epoca  ottocente¬ 
sca  dell’ alpinismo  romantico 
e  di  conquista.  Basti  pensare 
che  nel  lontano  1492,  data 
della  scoperta  dell’America,  il 
re  Carlo  Vili  ordinò  ad  Antoi- 
ne  de  Ville  l’ascesa  del  Mont 
Aiguille,  il  più  celebre  mono¬ 
lito  della  Francia,  quando  an¬ 
cora  l’alpinismo  non  esisteva 
ed  infatti  questa  salita,  fatta 
usando  scale  e  mezzi  artificia¬ 
li,  si  perde  nella  notte  dei  tem¬ 
pi.  Le  prime  vere  testimonian¬ 
ze  di  scalate  monolitiche  sono 
le  ascensioni  delle  più  celebri 
torri  dolomitiche,  diventate 
ben  presto  simboli  dell’ar¬ 
rampicata  intesa  come  forma 
di  coraggio  e  di  sfida  dell’es¬ 
sere  umano  al  vuoto  prodotto 
da  queste  esplosioni  di  forme 
dalle  parvenze  inaccessibili. 
Molti  monoliti  celano  ancora 
pareti  mai  percorse  malgrado 


le  numerose  vie  nuove  già 
tracciate.  Fiorenzo  Michelin, 
48  anni,  iscritto  dal  1974  alla 
sezione  CAI-UGET  Valle  Pel- 
lice,  collabora  in  modo  atti¬ 
vissimo  alla  rivalorizzazione 
alpinistica  prevalentemente 
della  Val  Chisone  e  Val  Pedi¬ 
ce.  Chioda  a  sue  spese  un  nu¬ 
mero  impressionante  di  vie. 
Lo  aiutano  gli  amici  Rossetto, 
Canepa,  la  moglie  Èva  Depre- 
tis  e  alcuni  altri  alpinisti  loca¬ 
li,  segnando  una  svolta  impor¬ 
tante  per  l’arrampicata  mo¬ 
derna  della  valle. 

Invia  per  anni  documentazio¬ 
ne  puntuale  e  precisa  sul  noti¬ 
ziario  “Ciardoussa”.  Non  ha 
sponsor,  chioda  le  vie  data  la 
passione  che  nutre  per  le  sue 
vallate,  pagandosi  le  spese  del 
materiale  con  le  sue  preziose 
guide. 

Il  primo  libro  “Arrampicata  su 


ciosa  destinata,  grazie  al  lavo¬ 
ro  di  Fiorenzo  Michelin,  a  di¬ 
venire  famosa  come  la  Rocca 
Sbarua  e  le  più  famose  pale¬ 
stre  piemontesi  di  arrampica¬ 
ta.  Teatro  d’azione  che  si 
spinge  dal  Vallone  del  Bour- 
cet  alla  Rocca  Morel,  dalla  Ci¬ 
ma  delle  Grange  al  Pilastro  di 
Vignai,  per  finire  al  Pollice 
della  Falconera,  il  più  impor¬ 
tante  monolito  della  Valle  che, 
dopo  la  prima  salita,  vanta  ra¬ 
re  ripetizioni.  Una  guglia  po¬ 
co  “arrampicata”  nonostante 
sia  una  delle  più  spettacolari 
torri  della  Val  Chisone,  visibi¬ 
lissima  da  chi  percorre  la  sta¬ 
tale  che  sale  al  Sestriere. 

L.  Camussi  e  D.  Piazza  la  sa¬ 
lirono  la  prima  volta  il  1° 
maggio  1938  e  superarono 
con  difficoltà  non  indifferenti 
per  l’epoca,  la  verticale  parete 
Nord-Ovest,  la  più  breve,  che 


roccia”  (anno  1990)  raccoglie 
40  vie  da  lui  attrezzate  tra  il 
1975  e  il  1989,  su  itinerari  an¬ 
cor  oggi  poco  conosciuti,  che 
mantengono  il  fascino  del¬ 
l’avventura,  aperte  dall’autore 
sulle  Alpi  Marittime  e  Cozie. 
La  seconda  guida  “70  arram¬ 
picate  su  roccia”  (ristampa 
aggiornata  della  prima)  ripro¬ 
pone  con  l’aggiunta  di  30  iti¬ 
nerari  il  tema  del  primo  libro. 
È  esaurita,  ma  è  in  programma 
la  sua  ristampa. 

La  recentissima  terza  guida 
(aprile  1996)  “Arrampicare  a 
Roure”  (Val  Chisone)  permet¬ 
te  di  riscoprire  una  fascia  roc¬ 


nasce  dall’intaglio  a  monte 
del  monolito.  (La  guida 
“Monti  d’Italia,  Alpi  Cozie 
Settentrionali”  attribuiva  erro¬ 
neamente  la  prima  scalata  a 
una  cordata  femminile).  A 
questa  seguirono  le  salite  di 
G.  Ruffino  e  del  compianto  A. 
Gaido. 

Fiorenzo  Michelin  con  l’ami¬ 
co  G.  Rossetto  nel  novembre 
1995,  con  4  giorni  di  lavoro  e 
di  minuziosa  ripulita  della  pa¬ 
rete,  tracciano  l’itinerario  più 
logico  ed  attrezzato  per  ascen¬ 
dere  la  vetta  del  monolito. 
Dietro  suo  invito,  conoscendo 
i  miei  6  tentativi  falliti  per 


ascendere  il  Pollice,  durante 
la  stesura  del  libro  “90  Scala¬ 
te  su  guglie  e  Monoliti”,  salgo 
da  secondo  con  Fiorenzo,  ci 
seguiva  una  cordata  composta 
dagli  amici  Michele  Attavanti 
e  Fabio  Menegon.  Questa  è  la 
seconda  ripetizione  della  via, 
destinata  a  diventare  tra  poco 
non  solo  una  delle  più  classi¬ 
che  salite  della  valle,  ma  l’u¬ 
nica  via  integralmente  protet¬ 
ta  che  porta  alla  sommità  del¬ 
la  Torre  o  Pollice  della  Falco¬ 
nerà.  La  relazione  e  il  grafico 
mi  sono  stati  offerti  dall’auto¬ 
re.  In  discesa  abbiamo  prova¬ 
to  la  calata  diretta  nell’inta¬ 
glio  da  cui  presumo  partisse  la 
prima  via  di  salita.  Scendiamo 
di  circa  40  metri,  protetti  da 
una  pianta  di  grosso  fusto  si¬ 
tuata  sotto  la  rudimentale  cro¬ 
ce  in  legno  della  sommità.  La 
croce  è  posta  a  fianco  del  libro 
di  vetta  lasciato  dallo  stesso 
Michelin  alla  fine  della  via  di 
salita,  poco  sotto  l’ometto  da 
lui  costruito.  Ha  in  program¬ 
ma  la  costituzione  di  un  anco¬ 
raggio  per  poter  scendere  nel 
punto  più  basso  del  colletto  a 
monte,  con  un’unica  calata  di 
25  metri,  che  eviterebbe  di 
portarsi  appresso  due  corde  e 
di  calarsi  dalla  lunga  via  di  sa¬ 
lita,  difficoltosa  in  calata  in 
caso  di  brutto  tempo;  mentre 
una  volta  scesi  in  doppia  al¬ 
l’intaglio  a  monte,  non  vi  so¬ 
no  particolari  difficoltà  per 
scendere  il  ripido  canalone  er¬ 
boso  frammisto  a  qualche  pic¬ 
colo  salto  roccioso. 

Lodovico  Marchisio 


Accesso 

al  Pollice  della  Falconera 
Risalire  la  Val  Chisone  fino  a 
Castel  del  Bosco,  poi  svoltare  a 
sinistra  di  fronte  alla  Trattoria 
dei  Cacciatori,  attraversare  il 
torrente  Chisone  e  giunti  nei 
pressi  di  una  segheria  conti¬ 
nuare  a  sinistra  lungo  una  stra¬ 
da  sterrata  fino  al  bivio  per  la 
borgata  “La  Rounc”  (856  m). 
Portarsi  sul  costone  dietro  alle 
baite  e  seguirlo  fino  alla  base 
della  cresta  Nord  (30  minuti  di 
marcia). 
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po,  di  gelo  a  livelli  non  pre¬ 
visti  nell’estate  artica.  Que¬ 
sto  li  ha  isolati  per  giorni 
nelle  tende,  tanto  che  hanno 
dovuto  ricorrere  due  volte 
all’elicottero  per  portare  a 
tennine  le  ricerche  scientifi¬ 
che,  fondamentali  di  questa 
spedizione.  Hanno  infatti 
prelevato  dai  fondali  marini 
alghe,  conchiglie,  poi  dati 
ad  analizzare  al  centro  di 
biologia  dell’orto  botanico 
di  Torino. 

A  fine  filmato  due  graziose 
biologhe  con  diapositive 
realizzate  al  microscopio  ci 
hanno  illustrato  i  risultati 
della  ricerca  su  funghi  e  mi- 
ceti  prelevati  dai  membri 
della  spedizione.  Il  ricono¬ 
scimento  dei  sei  dell’equi¬ 
paggio  va  anche  ai  loro  due 
compagni  di  S.  Pietroburgo, 
Victor  Serov  (ricercatore 
polare)  ed  Evgenij  Sav- 
chenko  (addetto  alla  logisti¬ 
ca). 

Nella  sala  del  Centro  Incon¬ 
tri,  abbiamo  poi  seguito  le 
peripezie  della  spedizione, 
con  la  nave  rompighiaccio 
che  non  poteva  procedere,  la 
discesa  in  mare  dei  gommo¬ 
ni,  le  notti  polari  che  non 
esistono  perché  nell’estate 
artica  per  sei  mesi  il  sole 
non  cala  mai.  Inoltre  nelle 
ore  di  riposo  il  gruppo  si  do¬ 
veva  costruire  complicati 
reticoli  di  protezione  con  un 
petardo  che  scoppiava  col¬ 
legato  ad  un  filo  per  allonta¬ 
nare  l’orso  polare  dai  cam¬ 
pi. 

Commovente  il  momento 
del  gruppo  riunito  sulla 
tomba  di  Otto  Krisch,  mac¬ 
chinista  della  “Tegetthof  ’ 
posta  su  uno  sperone  roc¬ 
cioso  dell’isola  Wilczek. 
Una  targa  di  ottone  ne  rav¬ 
viva  tuttora  la  memoria. 

E  poi  gli  animali,  il  cielo 
tempestoso,  nuvoloso,  il  so¬ 
le  che  filtra,  gli  enormi  se- 
racchi,  l’ alta  marea  frequen¬ 
te  che  si  alza  sotto  l’influsso 
della  luna  piena,  monoliti  e 
colonne  basaltiche  da  mille 
e  una  notte! 

Noi  li  abbiamo  ringraziati 
con  un  caloroso  applauso  e 
una  stretta  di  mano. 

Marcellino  Campia 


Monti  e  Valli 


La  pagella  del  Touring  Club  Italiano 

sui  musei  di  Torino 

promuove  il  Museo  della  montagna 


Il  Touring  Club  Italiano  ha 
svolto  un’ approfondita  valu¬ 
tazione  dei  musei  torinesi 
analizzandoli  dal  punto  di  vi¬ 
sta  del  visitatore.  L’inchiesta 
ha  interessato  13  musei  scelti 
tra  i  più  significativi  della 
città,  incluse  le  residenze  sa¬ 
baude  poste  nell’ immediata 
cintura  urbana  in  quanto  parte 
integrante  del  percorso  mu¬ 
seale  cittadino. 

La  valutazione  si  basa  sulla 
fruibilità  turistica  di  ciascuno 
di  essi  indipendentemente 
dalla  ricchezza  delle  collezio¬ 
ni  e  tiene  conto  delle  condi¬ 
zioni  di  accoglienza  per  il  vi¬ 
sitatore,  l’allestimento  didat¬ 
tico  ed  informativo,  le  caratte¬ 
ristiche  di  accessibilità,  ge¬ 
stione  dotazione  di  servizi  e 
tecnologie.  I  dati  raccolti  per 
ogni  istituto  sono  stati  sin¬ 
tetizzati  in  un  punteggio  fina¬ 
le;  la  media  di  valutazione  dei 
musei  torinesi  sfiora  la  suffi¬ 
cienza:  5,9  punti  su  una  scala 
da  0  a  10,  ottenuta  da  Genova 
con  6,4  e  Milano  con  6.  Tra 
tutte  le  collezioni  esaminate  il 
Museo  della  Montagna  ottie¬ 
ne  la  piena  sufficienza  e  risul¬ 


ta  accogliente,  ben  allestito  e 
dotato  di  quei  servizi  che  ren¬ 
dono  piacevole  la  visita  ad 
una  collezione  permanente 
davvero  unica,  in  un  comples¬ 
so  vivo  ed  attuale  nella  varietà 
di  ambienti  che  permettono 
una  vasta  gamma  di  iniziative 
culturali  quali  le  mostre  tem¬ 
poranee  e  la  manifestazione 
“Videomontagna”.  Il  Museo 
Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi”  è  un  ve¬ 
ro  centro  per  lo  studio,  la  do¬ 
cumentazione  e  la  comunica¬ 
zione  del  mondo  alpino  in  tut¬ 
te  le  sue  componenti.  Annesse 
al  percorso  espositivo  il  Mu¬ 
seo  ha  ampie  sale  per  mostre 
temporanee,  centro  studio  e 
documentazione,  fototeca,  ci¬ 
neteca  con  oltre  900  titoli  e 
rassegne  cinematografiche, 
sala  video  con  proiezioni  a  ci¬ 
clo  continuo  ed  una  valida  at¬ 
tività  editoriale.La  non  agevo¬ 
le  accessibilità  al  Monte  dei 
Cappuccini,  raggiungibile  so¬ 
lo  in  auto  o  a  piedi  per  una  sa¬ 
lita,  premia  però  il  visitatore 
con  una  vista  panoramica  sul¬ 
l’intera  città  di  Torino. 

Pasquale  Juzzolino 


RECENSIONI 


Ghiaccio  dell’Ovest  di  Aldo 
Cambiolo,  edizione  Vivalda, 
1995,  L.  37.000. 


Quanti  di  noi  nel  percorrere 
un  vallone  invernale  non  si  so¬ 
no  fermati  a  rimirare  una  ca-  I 
scata  di  ghiaccio  che  assomi¬ 
glia  molto  a  una  scultura  mar-  j 
morea!  Per  anni  siamo  passati  j 
nelle  valli  senza  nemmeno  no-  ; 
tarle  e  oggi  le  loro  brevi  strut-  | 
ture  rappresentano  per  noi  una 
magnifica  avventura  esplora¬ 
tiva  e  cognitiva.  Così  si  pone 
“GHIACCIO  DELL’OVEST”  ! 
nella  sua  seconda  edizione  a 
cura  di  ALDO  CAMBIOLO,  I 
che  ha  riveduto  ed  aggiornato  j 
l’edizione  di  GianCarlo  Gras-  ; 
si,  il  precursore  italiano  del¬ 
l’arrampicata  moderna  sul¬ 
l’acqua  gelata.  Tale  pubblica¬ 
zione  rappresenta  un  valido 
contributo  per  chi  ha  il  gusto 
esplorativo,  per  chi  nutre  la 
passione  per  le  cascate  ghiac¬ 
ciate. 

Il  libro  è  edito  da  VIVALDA 
ed  ha  un  duplice  obiettivo: 
quello  di  riscattare  l’arrampi¬ 
cata  su  ghiaccio  nei  confronti 
di  quella  su  roccia  ponendo 
questa  disciplina  su  un  piede- 
stallo  di  giusta  importanza  e 
nel  contempo  far  conoscere 
circa  quattrocento  cascate  di 
ghiaccio  che  precipitano  nel¬ 
l’inverno  in  ben  ventidue  valli 
piemontesi  con  le  relative  re¬ 
lazioni  tecniche  e  note  esteti¬ 
che. 

Per  concludere  come  asseriva 
Gian  Carlo  Grassi  - 1’ arrampi¬ 
cata  su  ghiaccio  con  la  sua 
storia  di  cascate  e  di  couloir 
rappresenta  nel  panorama  del- 
l’ arrampicata  attuale  un’ulti¬ 
ma  isola  di  libertà,  proprio 
perchè  rimane  sempre  un  uni¬ 
verso  misterioso  immaginare 
la  salita  di  una  via  che  fra 
qualche  giorno  sarà  scompar¬ 
sa  senza  offrire  lo  spazio  al  fil¬ 
tro  della  regolamentazione  e 
alle  volontà  pianificatrici. 

Laura  Spagnolini 


14°  Corso-Seminario  Regionale  per  Operatori  T.A.M. 

Il  Villaggio  Alpino.  Passato  e  futuro 

La  Commissione  Interregionale  Tutela  Ambiente  Montano 
Piemontese  Valdostana,  con  il  Patrocinio  della  Regione  Pie¬ 
monte  e  dell'Assessorato  alle  Risorse  Naturali  e  Culturali 
della  Provincia  di  Torino,  ha  organizzato  l'annuale  Corso  Se¬ 
minario  sul  tema:  "Il  Villaggio  Alpino.  Passato  e  futuro". 

Il  Corso  che  si  articolerà  in  due  fine  settimana  non  conse¬ 
cutivi:  il  primo  il  15-16  giugno  ed  il  secondo  il  28-29  set¬ 
tembre  1996,  intende  analizzare  le  possibili  soluzioni  di 
sviluppo  socio-economico  dei  territori  montani  partendo 
dalla  consapevolezza  che  essi  costituiscono,  per  chi  vi  abi¬ 
ta  o  vorrebbe  abitarvi,  una  inestimabile  risorsa  naturale  e 
culturale. 

I  partecipanti  saranno  ospitati  presso  la  Foresteria  Valdese 
di  Torre  Pedice  (To);  la  quota  di  partecipazione  é  di  L. 
200.000  peri  due  week-end,  L.  120.000  per  uno  solo  (infor¬ 
mazioni  presso  Amedeo  Micci,  segretario  della  Commissio¬ 
ne,  tei.  903.10.82  ab.  e  0360-772450  celi.,  o  presso  la  te¬ 
soriera  Silvia  Zanini,  tei.  967.34.68). 

Vi  aspettiamo  numerosi. 


I 


a 
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Novità  libraria  di  montagna! 

Com’era  il  mondo  fantastico  degli  ultimi  veri  conquistatori  delle  più 
alte  vette  inviolate  delle  montagne  di  tutto  il  mondo? 

Ce  lo  racconta  EMANUELE  CASSARÀ  con  il  suo  ultimo  volume 

UN  ALPINISMO  IRRIPETIBILE 

Cronache  di  montagna  da  Bonatti  a  Messner 

Sul  quotidiano  “Tutto- 
sport”  Cassarà  ha  seguito 
giorno  dopo  giorno,  unico 
giornalista  italiano,  le  vi¬ 
cende  dell’ultimo  grande 
alpinismo,  raccontando 
storie  e  avventure,  illu¬ 
strando  personaggi,  regi¬ 
strando  polemiche  e  svol¬ 
gendo  inchieste,  informan¬ 
do  anche  nel  dettaglio  e 
sempre  criticamente  quan¬ 
to  di  rilevante  in  quegli  an¬ 
ni  è  accaduto.  Un’antologia 
che  è  una  testimonianza 
preziosa,  un  documento  da  conservare,  ma  anche  una  raccolta  di  pa¬ 
gine  che  raggiungono  momenti  di  forte  valore  letterario. 

Il  libro  consta  di  432  pagine  con  più  di  150  fotografie  b/n. 

Il  costo  è  di  L.  30.000. 

Richiedere  nelle  Librerie  specializzate  o  ad  Arti  Grafiche  San  Rocco, 
Via  C.  Del  Prete  13, 10095  Grugliasco  (TO)  -  Tel.  (011)  78.33.00  - 
Fax  (01 1)  780.12.53 
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Si  comunica  la  nuova  gestione  dei  se¬ 
guenti  Rifugi: 

-TEODULO:  Antonio  Carrel 

-  LEVI-MOLINARI:  De  Michela 

-  GASTALDI:  Guido  Rocci 


Sezione  di  Torino 

Si  avvisano  i  Soci 

che  la  Segreteria  di  Via  Barbaroux  1 
rimarrà  chiusa  per  ferie 

da  sabato  1 0  agosto 
a  lunedì  26  agosto 


Stampato  su  carta  riciclata 
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LUGLIO-AGOSTO  1996 


Gita  Sociale  all’Uja  della  Ciamarella,  giugno  1949. 

Foto  tratta  dall’Archivio  del  CAI  di  Chieri 


La  Redazione  di  Monti  e  Valli 
è  lieta  di  festeggiare  la  meda¬ 
glia  d’oro  di  Armando  Bian- 
cardi,  classe  1918,  socio  di 
questa  Sezione  dal  1937,  non¬ 
ché  accademico  del  Gruppo 
Italiano  Scrittori  di  Montagna 
e  noto  alpinista  frequentatore 
delle  più  difficili  vie  esistenti 
nell’arco  alpino.  Vogliamo  ri¬ 
cordare  in  tale  occasione  il 
suo  apporto  alpinistico  e  cul¬ 
turale,  il  pensiero  e  l’ azione  di 
un  uomo  che  ha  dedicato  50 
anni  della  sua  vita  all’intensa 
attività  alpinistica,  realizzata 
a  fianco  dei  maggiori  espo¬ 
nenti  dell’ alpinismo  “classi¬ 
co”  -  e  solo  per  fare  qualche 
nome  -  da  Gervasutti  a  Gobbi, 
da  Cornino  a  Maestri,  da  Rab¬ 
bi  a  Gagliardone. 

È  con  orgoglio  che  ringrazia¬ 
mo  Armando  Biancardi  per  la 
sua  testimonianza  attiva  e  cul¬ 
turale  perché  è  un  vanto  per  la 
Sezione  del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano  di  Torino  avere  un  socio 
di  tale  portata  ed  è  un  valido 
esempio  per  tutti  quei  giovani 
che  amano  e  frequentano  la 
montagna  in  modo  genuino  e 
collaborano  attivamente  per  la 
Sezione. 

Laura  Spagnolini 


Sottosezione 
di  Chieri 

Cicloalpinismo 

14  luglio:  Val  Veny  Col  de  la 
Seigne  (2514  m),  difficoltà 
BCA+ 

Maestosi  panorami  ai  piedi 
del  Monte  Bianco 
Località  di  partenza:  Cour¬ 
mayeur  (AO);  dislivello: 
1800  m  ca.;  lunghezza:  40 
km  ca. 

Capigita:  D.  Manolino,  M. 
Lavezzo. 

Escursionismo 
7  luglio:  Sentiero  Dino 
leardi  (m  2825),  Valle  Mai- 
ra  (EE) 

Partenza:  Chiapperà  m 
1661;  dislivello:  m  1164; 
tempo;  ore  8  per  l’intero  per¬ 
corso. 

Dirett.  gita:  Defilippi. 

Gita  in  pullman. 

20-21  luglio:  Punta  Rossa 
della  Grivola  (m  3630),  Val¬ 
le  di  Cogne  (E)  (A) 

20  luglio 

Partenza:  Valnontey  -  Cogne 
m  1666;  arrivo:  Rifugio  Vit¬ 
torio  Sella  m  2584;  dislivel¬ 
lo:  m  918;  tempo:  ore  3. 

21  luglio 

Partenza:  Rifugio  Vittorio 
Sella  m  2584;  dislivello:  m. 
1046;  tempo:  ore  3,30. 
Dirett.  gita:  Gambino. 

Gita  con  auto  propria. 


Gite  Sociali 
CAI  -  GEAT 

Gite  Alpinistiche 

7-8  Settembre 

(A)  La  Dent  Parrachée 
3697  m  (Haute  Maurienne  - 
Vanoise) 

Partenza:  1 0  g.  Aussois  -  Di¬ 
ga  di  Pian  d’Amont  2078  m; 
2°  g.  Rifugio  della  Dent  Par¬ 
rachée  251 1  m;  dislivello:  m 
433  +  1186;  tempo  di  salita: 
ore  1,30  +  4,30. 

Capi  gita:  Dino  Pivato  (di¬ 
rettore),  Giuseppe  Algarot, 
Giorgio  Viano,  Sergio  Rog¬ 
gero. 

21-22  Settembre 

(E)  Traversata  Grignetta  - 
Grignone  2410  m  (Prealpi 
Lecchesi) 

Partenza:  1°  g.  Pian  dei  Re- 
sinelli  1278  m;  2°  g.  Rifugio 
Brioschi  2403  m;  dislivello 
complessivo:  1132  m;  tempo 
totale:  ore  6. 

Capi  gita:  Antonio  Ripanti 
(direttore),  Dario  Musanti, 
Patrizia  Davitti,  Sergio  Me¬ 
da. 

6  Ottobre 

(E)  Gran  Guglia  2819  m 
(Val  Germanasca) 

Partenza:  Bout  du  Col  1742 
m;  dislivello:  1077  m;  tempo 
di  salita:  ore  3. 

Capi  gita:  Paolo  Meneghello 
(direttore),  Mario  Marinai, 
Manlio  Dellai,  Renzo  Pan¬ 
ciera. 


Commissione  TAM 

7  luglio:  Quanti  animali 
riusciremo  a  vedere?  Bi¬ 
vacco  Gontier  al  Gran  No- 1 
menon  (Martellotta  -  Cere¬ 
sole). 

21  luglio:  Specchi  del  cielo, 
anello  dei  laghi  Roburent  in  : 
Valle  Stura  (Orlandi  -  Ceret¬ 
ti). 

1  settembre:  La  montagna 
in  technicolor,  al  Lago  Per- 
rin  da  Champoluc  (Grasso  - 
Boarino  -  Battaglia). 

15  settembre:  A  spasso  nel 
PNGP,  balconata  in  Val  di 
Rheme  (Sesia  -  Baro). 

29  settembre:  Chi  l’ha  dura  j 
la  vince,  Tour  jaune  de  Ba- 
rabas  da  Bardonecchia  -  P. 
del  Colle  (Bameaus  -  Bano- 
ne). 

10  ottobre:  Un  museo  della 
montagna  all’aperto,  vil¬ 
laggi  occitani  in  Val  Grana  | 
(Tarane  -  Schirripa  -  Aime),  j 

27  ottobre:  Antichissime 
baite  Walser:  L’alpe  Campo 
di  Alagna  (Bertone  -  Bar- 1 
neaud). 

10  novembre:  Nei  villaggi 
dei  Barber,  in  alta  Val  Pelli-  j 
ce  (Sesia  -  Baro). 

17  novembre:  A  Portofino 
con  la  TAM.  Su  nuovi  sen- 1 
tieri  alla  scoperta  di  que¬ 
st’ incredibile  oasi  naturale  | 
della  Riviera  Ligure...  un’ul¬ 
timo  nostalgico  sguardo  al 
caldo  che  se  ne  va... 

(continua  a  pag.  5) 


ITINERARI 


7°  Sentiero 
rinnovato  dalla  TAM 

Oulx:  dal  Cotolivier  -  Pou- 
rachet  c.  2060  m  al  Passo  di 
Desertes  2545  m 

Di  questo  facile  e  poco  fatico¬ 
so  itinerario  è  stata  rifatta  l’in¬ 
tera  segnaletica.  Il  percorso  si 
sviluppa  su  mulattiere  militari, 
fra  “le  montagne  della  guerra” 
dominate  dal  M.  Chaberton 
3130  m,  a  sx-S,  e  dalla  Punta 
Clotesse  2872  m  a  dx-N. 

Tutta  la  zona  è  di  rocce  calca¬ 
ree,  con  profili  dolomitici  e 
fianchi  coperti  da  vaste  pie¬ 
traie.  Zona  deludente  per  gli 
arrampicatori,  a  causa  della 
friabilità  della  roccia,  ma  inte¬ 
ressantissima  per  gli  escursio¬ 
nisti  che  possono  visitare  le 
sparse  opere  militari  e  godersi 
panorami  inconsueti  dalle  ci¬ 
me  delimitanti  il  Passo  di  De¬ 
sertes. 

-  Difficoltà:  E  (escursionismo 
medio) 

-Tempo  di  salita:  1,30  ore 

-  Dislivello:  500  m 

-  Periodo:  da  metà  giugno  (ot¬ 
timo)  a  ottobre 

-  Segnavia:  EPT-536 

-  Località  di  partenza:  Poura- 
chet  c.  2060  m 

Avvicinamento:  Da  Torino, 
con  c.  72  km,  si  raggiunge 
Oulx  1075  m.  Dal  semaforo 


centrale  si  piega  a  dx  (per  la 
stazione  ferrov.)  ma,  dopo  po¬ 
chi  metri,  si  volge  a  sx  imboc¬ 
cando  la  strada  del  Cotolivier. 
Salendo  nella  foresta  di  coni¬ 
fere,  la  piccola  strada  passa  a 
Pierremenaud  1442  m,  poi  a 
Vazon  1663  m  e  raggiunge  un 
bivio:  trascurare  il  ramo  di  dx, 
che  sale  alla  vicina  cappella 
della  Madonna  di  Cotolivier 
2105  m,  e  continuare  con 
quello  di  sx.  Un  tratto  pianeg¬ 
giante  di  c.  1  km  conduce  ad 
uno  spiazzo  accanto  (sopra) 
all’ex-alberghetto  del  Poura- 
chet  e  alla  relativa  baita  nuo¬ 
va:  c.  2060  m;  13  km. 

La  carrareccia  continua  verso 
O  ma  è  vietata  ai  veicoli. 

Itinerario:  Si  prosegue  sulla 
carrareccia  diretta  ad  o,  con 
dolce  mezzacosta  sul  fianco 
sx-S  del  crestone  boschivo: 
deliziosa  passeggiata  con  vi¬ 
sta  sullo  Chaberton;  rifornirsi 
d’acqua  (sorgente).  Si  passa 
(c.  2190  m;  30  min.)  sotto  il 
cocuzzolo  della  Croce  di  S. 
Giuseppe  2382  m  poi,  trascu¬ 
rata  la  mulattiera  verso  dx-N, 
si  percorre  un’ampia  curva 
pianeggiante  verso  sx-S.  In 
blanda  salita  si  aggira  la  base 
della  rocciosa  e  ardita  cresta 
SE  della  Punta  Clotesse  e  si 
entra  nella  zona  sterile,  di  roc¬ 
ce  calcinate  e  nude  pietraie, 
che  ricorda  i  paesaggi  dolomi¬ 
tici. 

La  via  rasenta  (45  min.)  il  Ri¬ 
covero  Rocchette  2280  m,  po¬ 
co  evidente,  poi  entra  nel  va¬ 
sto  pendio  sassoso  rivolto  a  S. 


Ben  presto  s’incontra  il  bivio 
con  la  mulattiera  sgv.  536 
proveniente  dal  vicino  e  sotto¬ 
stante  Pian  le  Sella  2050  m 
dove  spiccano  i  ruderi  di  alcu¬ 
ne  casermette.  Davanti  abbia¬ 
mo  l’impressionante  appicco 
della  Rocca  del  Lago  2744  m 
e,  alla  sua  dx-N,  la  depressio¬ 
ne  del  nostro  Passo  di  Deser¬ 
tes. 

La  mulattiera  si  mantiene  a  dx 
e  con  lunghi  zig-zag  si  eleva 
nel  pieno  dei  ghiaioni  (più 
gradevole  quando  c’è  neve, 
specialmente  in  discesa).  Si 
tocca  il  “Bivacco  2450”  ripa¬ 
rato  da  una  balza  rocciosa  poi, 
verso  sx,  si  attacca  la  rampa 
finale  adducente  al  valico 
(sentiero  molto  deteriorato): 
Passo  di  Desertes  2545  m;  ore 
1,30. 

Consigliamo  i  seguenti  com¬ 
pletamenti: 

a)  Rocca  del  lago  2744  m 

Si  eleva,  vicinissima,  sulla  sx- 
S  del  Passo.  Seguire  la  traccia 
sul  bordo  dx  (francese)  della 
cresta  di  confine.  Al  bivio, 
presso  la  cima,  tenere  la  sx-E 
ed  in  breve  al  culmine:  30 
min.  E  (escurs.  medio).  At¬ 
tenzione  quando  c’è  neve  ab¬ 
bondante. 

b)  Punta  Clotesse  2872  m 
Sorge  sulla  dx-N,  non  visibile 
dal  Passo.  Seguire  la  traccia 
sul  lato  sx  (francese)  del  cri¬ 
nale:  dopo  c.  30  min.  di  salita 
abbandonarla,  vincere  le  roc- 
cette  e  raggiungere  il  vicino 
filo  di  cresta;  per  esso  alla 
puntina  2805  m,  nodo  di  cre¬ 
ste  (45  min.  EE).  Si  continua 
verso  N:  raggiungere  l’alto¬ 
piano  pensile,  toccare  la  sua 
pericolante  casermetta  2840 
m  poi,  seguendo  il  sentierino- 
cengia  sotto  il  filo  della  cresta 
di  confine  (bordo  dx-E),  gua¬ 
dagnare  il  punto  culminante 
2872  m  (tot.  60  min.  EE 
escurs.  difficile).  Utile  la  pic¬ 
cozza  fino  ai  primi  di  luglio. 
Via  interessante,  panorama 
grandioso.  Disacesa:  per  la 
via  di  salita. 

Sergio  Marchisio 
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Agriturismo: 
dove  comincia 
la  tranquillità 

Catalogo  1996 

“Agriturismo:  dove  comincia 
la  tranquillità  -  1996”,  trenta- 
sei  pagine  a  colori:  descrizio¬ 
ni,  indirizzi,  numeri  di  telefo¬ 
no  delle  45  aziende  del  Con¬ 
sorzio  Agriturismo  Piemonte 
per  conoscere  meglio  i  nuovi 
percorsi  della  regione.  Questo 
è  il  catalogo  realizzato  in  col¬ 
laborazione  tra  gli  assessorati 
al  Turismo  della  Provincia  di 
Torino  e  della  Regione  Pie¬ 
monte,  nell’ambito  dei  pro¬ 
getti  per  lo  sviluppo  dell’agri¬ 
turismo  sia  in  quanto  formula 
turistica  in  espansione,  sia  in 
quanto  opportunità  per  lo  svi¬ 
luppo  delle  aziende  agricole  e 
per  la  salvaguardia  dell’am¬ 
biente,  tema  di  estrema  im¬ 
portanza,  al  quale  sia  Provin¬ 
cia  che  Regione  stanno  lavo¬ 
rando  con  attenzione. 

Dal  3  aprile  il  catalogo  viene 
distribuito  gratuitamente 
presso  il  Punto  Immagine  di 
via  Lagrange  2  a  Torino  (tei. 
011-534918  o  57562534)  an¬ 
che  sede  del  consorzio,  dove 
si  possono  ricevere  informa¬ 
zioni  dettagliate  sulle  singole 
aziende  e  sulle  iniziative  che 
promuovono,  prenotare  sog¬ 
giorni  e  ritirare  i  programmi 
studiati  dalle  aziende  apposi¬ 
tamente  per  i  bambini  ed  i  ra¬ 
gazzi:  giornate  in  cascina  per 
le  scolaresche  e  soggiorni  du¬ 
rante  l’estate. 

Il  consorzio,  in  collaborazio¬ 
ne  con  un’agenzia  di  viaggi, 
organizza  altresì  gli  Itinerari 
Culturali  nella  Natura,  i  quali 


•  Domenica  27  ottobre:  Grot¬ 
ta  di  Rio  Martino ,  ramo  infe¬ 
riore,  con  600  metri  di  svilup¬ 
po,  partenza  da  Crissolo  (ob¬ 
bligo  di  pila,  scarponi  imper¬ 
meabili  o  stivali,  eventuale  ca¬ 
sco); 

•  Domenica  3  novembre:  Ca- 
stagnata  per  tutti  (notizie  più 
dettagliate  sul  programma  sa¬ 
ranno  comunicate); 

•  Domenica  10  novembre: 
Monte  Colombano  (m  1658), 
partenza  da  Val  della  Torre  (m 
550); 

•  Domenica  17  novembre:  Gi¬ 
ta  in  Liguria,  consueta  escur¬ 
sione  autunnale  in  via  di  defi¬ 
nizione. 

Ti  ricordiamo  inoltre  che: 

•  il  luogo  di  ritrovo  per  la  par¬ 
tenza  di  ogni  gita  sarà  sempre 
il  piazzale  antistante  la  Par¬ 
rocchia  S.  Giuseppe  Artigiano 
in  Via  Cuneo  2; 

•  anche  se  le  gite  non  sono  di 
grande  difficoltà  sarà  bene  es¬ 
sere  sempre  dotati  di  scarpon- 
cini  e  di  abbigliamento  conso¬ 
no  alla  montagna; 

•  potrai  trovare  in  sede  la  do¬ 
cumentazione  illustrante  ogni 
gita. 

Ti  aspettiamo  tutti  i  giovedì 
sera  presso  la  nostra  sede  c/o 
l’oratorio  Parrocchiale  S. 
Giuseppe  Artigiano,  Settimo 
T.se,  e  cogliamo  l’occasione 
per  rammentarti  le  splendide 
serate  di  proiezione  che  nei 
mesi  passati  hanno  avuto  un 
grande  successo  con  coinvol- 
gimento  di  soci  e  simpatiz¬ 
zanti  e  che  si  terranno  ancora 
nelle  seguenti  date:  30  mag¬ 
gio,  27  giugno,  26  settembre, 
31  ottobre,  28  novembre,  19 
dicembre  come  da  program¬ 
ma  che  già  abbiamo  inviato. 


Sottosezione 

CRAL-CRT 

Gita  del  7-8  settembre  ’96 
alla  Valle  delle  Meraviglie 

Si  comunica  che  in  data  7/8 
settembre  ’96  il  gruppo  escur¬ 
sionismo  a  grande  richiesta 
organizza  una  gita  estiva  nella 
Valle  delle  Meraviglie.  Il  pri¬ 
mo  giorno  verremo  lasciati 
dal  pulmann  a  Casterino  e  sa¬ 
liremo  tutto  il  vallone  della 
Valmasque  scendendo  la  Valle 
delle  Meraviglie  fino  al  Rifu¬ 
gio  Neige  et  Merveilles  ove 
pernotteremo  (serata  con  fil¬ 
mati  sui  graffiti).  Mezza  pen¬ 
sione  con  stanze  rifugio  a  6  e 
8  posti  letto.  Il  mattino  se¬ 
guente  lo  impiegheremo  per 
visitare  più  a  fondo  i  graffiti  di 
bassa  valle  e  gli  splendidi  la- 
ghetti  che  hanno  contribuito  a 
dare  il  nome  alla  Valle  (delle 
Meraviglie).  4  ore  il  primo 
giorno.  3  ore  il  secondo  gior¬ 
no.  Facile  ma  spettacolare 
sentiero  adatto  a  chiunque; 
non  esistono  tratti  esposti  o 
fuori  sentiero.  Il  ritrovo  è  fis¬ 
sato  per  le  ore  6,45  con  par¬ 
tenza  ore  7  da  C.so  Stati  Uni¬ 
ti  23,  Torino,  davanti  al  Centro 
Incontri.  Il  rientro  è  previsto 
per  le  ore  21  della  domenica  8 
settembre. 

Quote  di  iscrizione 

-  L.  85.000  dipendenti  CRT 

-  L.  90.000  familiari 
-L.  105.000  aggregati. 

Gli  aggregati  si  possono  solo 
iscrivere  attraverso  il  CAI  di 
Via  Barbaroux  telefonando 
prima  per  accordi  al  Capo¬ 


gruppo  (Marchisio  L.,  tei. 
7802205). 

Tali  quote  sono  comprensive 
del  viaggio  in  autopulmann  e 
della  mezza  pensione. 
Versare  un  acconto  di  L. 
50.000  entro  il  30  luglio  ’96. 
Si  ricorda  che  se  non  si  rag¬ 
giungerà  il  numero  minimo  di 
25  persone,  tra  soci,  familiari 
ed  aggregati,  la  gita  non  verrà 
effettuata. 

GRUPPO  AVVENTURA 

Sabato  6  luglio:  Gita  in 
mountain  bike  con  percorso 
a  destinarsi. 

Domenica  7  luglio:  Gita  alla 
Torre  delle  Gioavine.  Salita 
alla  vetta  del  più  importante 
monolito  del  Piemonte  (via 
normale  molto  attrezzata  di 
IV).  Gli  escursionisti  guidati 
da  Maria  Tamietti  potranno 
visitare  i  sentieri  Walzer  e  le 
architetture  che  hanno  fatto 
parte  della  storia  valsusina. 

20-21  luglio:  Pralognan  -  Val 
d’Isere.  Un  giro  su  valloni 
splendidi  che  non  ripropongo¬ 
no  mai  luoghi  comuni.  Picchi 
e  cascate  di  prim’ ordine  in  un 
vallone  tutto  da  scoprire. 

4  agosto:  Orrido  del  Frejus. 

Discesa  di  torrentismo  del- 
T orrido  più  bella  dell’alta  Val 
di  Susa.  Occorre  costume  da 
bagno,  imbragatura,  ricambi 
completi.  Ore  4  di  discesa 
dell’orrido. 

1  settembre:  Rocciamelone. 
La  più  classica  salita  delle  vi¬ 
cinanze  di  Torino,  a  più  di 


3.500  metri  d’altezza  in  poco 
più  di  3  ore  di  facile  percorso. 

7/8  settembre:  Valle  delle  Me¬ 
raviglie  (gita  sociale).  Tra  i 
graffiti  e  i  laghi  della  più  bella 
valle  limitrofa  al  Piemonte. 
Pernottamento  in  rifugio.  Vedi 
circolare  dettagliata  a  parte  da 
richiedere  alla  sezione  di  Via 
Barbaroux  1,  secondo  piano. 

29  settembre.  Un’avventura 
sotterranea  a  Rio  Martino, 
la  grotta  con  cascata  interna  di 

50  metri  più  imprevedibile 
che  vi  sia.  È  richiesta  una  pila 
frontale  a  testa. 

1 7  novembre:  Gita  TAM  or¬ 
ganizzata  dalla  nostra  sottose¬ 
zione  sui  nuovi  sentieri  di 
Portofino.  Un’esperienza  in¬ 
dimenticabile  con  3  ore  di 
cammino  con  splendidi  belve¬ 
deri  sul  mare  e  rientro  in  bat¬ 
tello  da  San  Fruttuoso. 

51  ricordano  qui  di  seguito  le 
gite  sociali  di  cui  avevate  già 
ricevuto  il  programma 

22  settembre:  Forno  Alpi 
Graie.  In  uno  dei  luoghi  più 
selvaggi  del  Gran  Paradiso 
con  una  fauna  che  si  lascia 
ammirare  a  pochi  passi  da  noi, 
si  compirà  la  traversata  da  Ce¬ 
resole  Reale  al  Colle  della 
Crocetta  con  discesa  a  Forno. 
Dislivello  m  1100.  Ore  6  in 
totale  con  soste  per  ammirare 
il  paesaggio. 

13  ottobre:  Camminata  nel 
biellese  con  Cena  Sociale.  A 
chiusura  attività  annuale  della 
sottosezione  si  propone  una 
camminata  che  probabilmente 
avrà  una  meta  diversa  poiché 
siamo  già  stati  sulla  Panora¬ 
mica  Zegna  il  2  giugno  u.s. 

Per  informazioni  e  prenota¬ 
zioni  rivolgersi  a  Lodovico 
Marchisio,  presidente  Sotto- 
sezione,  tei.  011/7802205 
(ore  serali). 


NOTIZIE 


(segue  da  pag.  2) 

Gruppo  Giovanile 

Come  avrete  notato,  amici  let¬ 
tori,  da  un  po'  di  tempo  a  que¬ 
sta  parte,  anche  grazie  alla  ri¬ 
trovata  puntualità  del  nostro 
mensile,  su  Monti  &  Valli 
compaiono  con  regolare  anti¬ 
cipo  le  notizie  relative  alle  at¬ 
tività  del  Gruppo  Giovanile. 
Per  questo  numero  non  abbia¬ 
mo  nulla  da  proporvi  in  quan¬ 
to  di  Luglio  si  è  già  detto  il 
mese  scorso  e  di  Agosto  nulla 
vi  è  da  dire  oltre  al  trek  già  an¬ 
nunciato;  a  Settembre  si  ve¬ 
drà.  Gli  appuntamenti  a  pro¬ 
gramma  sono: 

-  7  e  8  Settembre  -  Croce 
Rossa  m.  3566  dal  Rif.  "Ci- 
brario",  disi.  m.  950,  tempo  di 
salita  4  ore  -  EE 

-  14  e  15  Settembre  -  Taou 
Blanc  m  3438  dal  Rif.  "Città 
di  Chivasso",  disi.  m.  834, 
tempo  di  salita  4  ore  -  EE 

-  29  Settembre  -  Punta  Ra- 
miere  m.  3303  da  Grange  di 
Thuras,  disi.  m.  1232,  tempo 
di  salita  4h30  -  EE 

ma  bisognerà  valutare  al  mo¬ 
mento  la  fattibilità,  visti  l'ab¬ 
bondanza  ed  il  susseguirsi 
delle  precipitazioni  nevose 
successive  alla  stesura  del  ca¬ 
lendario.  Già,  la  neve...  Il  can¬ 
dido  manto  (sempre  più  sog¬ 
getto  ai  capricci  di  un  clima 
impazzito)  non  solo  suscita 
estri  poetici  e  leggiadre  fanta¬ 
sie,  ma  è  pure  oggetto  di  una 
"vexata  quaestio",  come  è 
emerso  anche  durante  l'ultimo 
convegno  LPV  per  Accompa¬ 
gnatori  di  Escursionismo:  nel¬ 
l'ambito  escursionistico,  si 
può  o  non  si  può  andare  su  ne¬ 
ve?  Ah,  quale  tremendo  e  me¬ 
tafisico  quesito,  che  implica  la 
solita  accademica  distinzione 
tra  alpinismo  ed  escursioni¬ 
smo  e  relative  competenze... 
La  risposta  emersa  non  poteva 
che  essere  affermativa  per  al¬ 
meno  tre  buone  ragioni: 


-  la  montagna  è  fatta  di  terra, 
erba,  fiori,  sassi,  rocce,  neve 
(e  ghiaccio),  per  cui  una  visio¬ 
ne  globale  e  aperta  della  mon¬ 
tagna  può  porre  dei  segnali 
ma  non  degli  steccati  precon¬ 
cetti; 

-  camminare  sulla  neve  non 
significa  necessariamente 
macchiarsi  del  peccato  gravis¬ 
simo  di  sconfinare  nell'alpini¬ 
smo; 

-  la  vigente  scala  delle  diffi¬ 
coltà  escursionistiche  ammet¬ 
te  la  liceità  del  torbido  rappor¬ 
to  "escursionista  -  residuo  ni¬ 
vale". 

Siamo  partiti  da  una  risposta, 
ma  per  avere  una  visione  d'in¬ 
sieme  del  problema  occorre 
interrogarsi,  al  di  là  della  mia 
ironia  su  certe  ubbie,  sulle 
cause  della  domanda,  che  a 
mio  avviso  sono  tre:  pericolo, 
fatica,  equipaggiamento. 

È  indubbio  che  una  gita  par¬ 
zialmente  su  neve  (residua  o 
non)  espone  l'escursionista  ad 
un  pericolo  relativamente 
maggiore  di  una  semplice 
passeggiata  su  mulattiera.  Ma 
allora  il  discorso  vale  anche 
per  le  "vie  ferrate"  (che  a  me 
non  piacciono),  peraltro  am¬ 
messe  nella  categoria  escur¬ 
sionistica;  e  se  "questo"  è  più 
pericoloso  di  "quello",  che  a 
sua  volta  è  più  pericoloso  di 
"quell'altro",  tanto  vale  anda¬ 
re  al  mare  prima  che  a  qualcu¬ 
no  venga  in  mente  che  a  nuo¬ 
tare  vi  è  il  pericolo...  di  ba¬ 
gnarsi. 

L'esclusione  del  pericolo 
(prescindendo  dalla  fatalità)  è 
legata  a  fattori  quali  esperien¬ 
za  e  buon  senso,  neve,  roccia, 
ghiaccio  o  sentiero  che  sia  il 
terreno  di  azione. 

La  marcia  nella  neve  compor¬ 
ta  un  notevole  incremento  del¬ 
la  fatica,  fattore  che  deve  es¬ 
sere  ben  presente  all'atto  della 
scelta  di  un  itinerario  (e  dei 
partecipanti),  coinvolgendo 
variabili  quali  tempi  di  mar¬ 
cia,  sicurezza  e  divertimento. 
Infine  c'è  quello  che,  sotto  sot¬ 
to,  forse  è  il  vero  nodo  del 
"problema  neve":  l'equipag¬ 


giamento,  punto  d'intersezio¬ 
ne  di  ogni  discorso  di  sicurez¬ 
za.  La  marcia  su  neve  si  fa  og¬ 
gettivamente  più  pericolosa  e 
faticosa  quando  l'attrezzatura 
è  inadeguata  (o  non  se  ne  co¬ 
nosce  l'uso). 

Insomma,  vi  sono  scriteriati 
che  affrontano  ghiacciai  solo 
perché  il  negoziante  gli  ha 
venduto  i  ramponi,  vogliamo 
non  ammettere  che  ve  ne  sono 
altri  i  quali  van  per  sentieri  e 
nevai  solo  perché  hanno  ai 
piedi  le  ciabatte  da  trekking? 
Succede  che  l'orientamento 
del  mercato,  grazie  alla  ten¬ 
denza  multicromatica  della 
moda  e  alla  richiesta  di  como¬ 
dità  di  tutto,  privilegia  scarpe 
che  sono  effettivamente  colo¬ 
ratissime,  comodissime,  leg¬ 
gerissime,  traspirantissime, 
ma  che  spesso  non  sono  il  me¬ 
glio  per  escursioni  appena  più 
impegnative  di  un  tragitto  su 
sentiero. 

Ecco  dunque  che  una  marcia 
su  neve,  in  funzione  dell'equi¬ 
paggiamento  dei  gitanti,  con¬ 
diziona  pesantemente  questi 
ultimi  e  anche  gli  organizzato- 
ri,  i  quali  devono  mettere  in 
conto  persone  coi  piedi  marci 
e  gelati,  in  non  ottimali  condi¬ 
zioni  di  sicurezza. 

Ritengo  fermamente  che  è 
meglio  essere  "vittima"  di  cal¬ 
li  alle  prime  gite  effettuate  con 
robusti  scarponi,  adatti  ad 
ogni  terreno,  che  cedere  alle 
sirene  delle  accattivanti  pub¬ 
blicità  (a  completare  il  catalo¬ 
go  mancano,  per  ora,  solo  più 
le  scarpe  dotate  di  moto  pro¬ 
prio)  che  da  un  po'  di  tempo 
strizzano  l’occhio  anche  al  di 
fuori  della  stampa  specializ¬ 
zata. 

Quest'ultimo  è  il  segnale  che 
pure  all'orizzonte  dell'escur¬ 
sionismo  si  profila  quel  tipo  di 
incremento  di  massa  che  sta 
sempre  in  ambiguo  equilibrio 
tra  causa  ed  effetto  di  business 
colossali,  irritanti  come  tutto 
ciò  che  fa  mercificazione  di 
spinte  e  motivazioni  nate  co¬ 
me  ideali. 

E  se  anche  il  CAI  comincia  a 


cedere,  come  ha  ceduto,  alla 
lusinga  degli  "sponsor  ufficia¬ 
li"  (con  tanto  di  presentazione 
della  "collezione  primavera  - 
estate"  del  pret-a-porter  del¬ 
l'escursionista  alla  moda),  al¬ 
lora  il  piatto  è  servito. 
Esagerazioni  di  un  inguaribile 
idealista?  «Ai  posteri  ecc. 
ecc.». 

Mauro  Brusa 


Sottosezione  di 
Settimo  Torinese 

Carissimo  Socio, 
la  stagione  per  le  camminate 
in  montagna  è  ormai  alle  por¬ 
te  e  le  prime  giornate  prima¬ 
verili  hanno  fatto  sì  che  ai  so¬ 
ci  del  C.A.I.  di  Settimo  tor¬ 
nasse  la  voglia  di  programma¬ 
re  le  classiche  gite  di  escur¬ 
sionismo  domenicale. 

Il  calendario  gite  che  Ti  pro¬ 
poniamo  è  vario  ed  alla  porta¬ 
ta  di  tutti,  quindi  niente  scuse 
e  troviamoci  per: 

•  Domenica  7  luglio:  Monte 
Colmet  (m  3024),  partenza  da 
Colle  San  Carlo  (m  1900); 

•  Sabato  e  domenica  28  lu¬ 
glio:  Punta  Argenterà  (m 
3297),  partenza  da  Gias  della 
Casa  (m  1678),  pernottamen¬ 
to  al  Rifugio  Remondino  (m 
2430)  (è  d’ obbligo  la  prenota¬ 
zione  entro  giovedì  18  luglio); 

•  Domenica  8  settembre: 
Mont  Glacier  (m  3186),  par¬ 
tenza  da  Dondena  (m  2100); 

•  Domenica  29  settembre: 
Monte  Granerò  (m  3171), 
partenza  da  Pian  del  Re  (m 
2000); 

•  Domenica  13  ottobre:  Uja  di 
Vasario  (m  1 92 1  ),  partenza  da 
Vasario  (m  1921); 


m 


Ma 


abbinano  alla  scoperta  delle 
bellezze  artistiche  più  o  meno 
note  quella  dei  piatti  genuini 
della  cucina  tradizionale  del 
Piemonte,  che  dispone  di  un 
vasto  patrimonio  naturale: 
aree  pressoché  intatte  in  cui  si 
compenetrano  le  testimonian¬ 
ze  storiche  e  l’aspetto  natura¬ 
listico.  Il  Piemonte  ha  un’am¬ 
pio  territorio,  una  diversità  di 
ambienti  per  un  percorso  bo¬ 
tanico,  faunistico,  geologico  o 
sportivo  per  scoprire  ambienti 
naturali  tra  i  più  belli  dell’ar¬ 
co  alpino.  Un  patrimonio  a  di¬ 
sposizione  di  tutti  e  poco  di¬ 
stante  dalle  nostre  città  che 
avvicina  a  capire  i  cicli  della 
natura  e  delle  stagioni. 

Pasquale  Juzzolino 


RECENSIONI 


Fitz  Roy 


Regia  di  Lito  Tejada  Flores 

Il  film  racconta  la  prima  ascen¬ 
sione  del  versante  sud-ovest  del 
Fitz  Roy,  impresa  che  è  stata  ri¬ 
presa  in  diretta  dall’ alpinista-re¬ 
gista  Lito  Tejada  Flores,  nessuna 
ricostruzione  è  stata  fatta  in  se¬ 
guito.  Questa  particolarità  rende 
il  video  ancor  più  interessante  e 
impressionante. 

I  protagonisti  sono  quattro  scala¬ 
tori  statunitensi:  Yvon  Choui- 
nard,  Chris  Jones,  Doug 
Thompkins  e  Richard  Dorworth. 
Yvon,  il  più  esperto,  è  sopranno¬ 
minato  T  artista  ed  è  il  capo  della 
spedizione;  Chris  è  un  signore 
inglese  molto  elegante  e  imper¬ 
turbabile;  Dick  (Richard)  è  un 
audace,  non  teme  nulla  o  forse 
non  sa  cosa  temere  ed  è  il  più 
tranquillo  e  rilassato;  Doug  non 
possiede  molta  esperienza  ma  è  il 
più  forte  in  arrampicata.  Così 
composto  il  gruppo  si  accinge  a 
scalare  il  monte  (3375  m)  che  fa 
parte  della  cordigliera  delle  An¬ 
de.  Il  Fitz  Roy,  situato  al  confine 
tra  Cile  e  Argentina,  è  costituito 
da  una  guglia  granitica  ricoperta 
di  ghiaccio.  Nel  1952  venne  sca¬ 
lato  da  una  spedizione  francese. 
La  parola  fitz  ha  origini  antiche, 
anglo-normanne,  e  significa  fils 
de  (figlio  di).  Impiegata  davanti 
ai  nomi  propri  (coi  quali  è  poi  en¬ 
trata  in  composizione)  indica  la 
discendenza  patema  e  spesso  si 


riferisce  ai  figli  naturali  del  re 
(Fitzroy). 

Una  fra  le  prime  immagini  che 
balzano  agli  occhi  è  quella  di  uno 
scheletro  di  cavallo,  bianche  “ve- 
stigia”,  nel  paesaggio  del  deserto 
sormontato  dalle  rocce,  mentre  i 
quattro  avanzano  verso  il  punto 
di  partenza;  l’ultima  è  quella  dei 
quattro,  ormai  sulla  vetta,  che  si 
perdono  tra  la  roccia  e  il  cielo. 
Nel  mezzo  ci  sono  tutta  la  fatica, 
la  felicità,  la  paura,  il  timore,  la 
forza,  la  sicurezza  che  accompa¬ 
gnano  imprese  di  questo  genere. 
Vi,  è  un  momento  in  cui  la  tran¬ 
quillità  significa  disperazione:  il 
grappo  è  costretto,  causa  una  bu¬ 
fera  di  neve,  a  rimanere  segrega¬ 
to  per  3 1  giorni  dentro  una  caver¬ 
na  di  neve.  Dal  mondo  esterno 
filtra  un  soffuso  chiarore  rosso  e 
giallo,  che  tende  a  scomparire  la¬ 
sciando  posto  ad  una  luce  tene¬ 
brosa.  La  vita  rimane  così  sospe¬ 
sa  nell’incertezza  e  nella  noia.  Lo 
spazio  minimo  a  disposizione  dei 
cinque  uomini  diventa  sempre 
più  stretto;  i  movimenti  sono  al¬ 
quanto  limitati,  l’unico  vero  av¬ 
venimento  della  giornata  è  il  pa¬ 
sto  ma  dura  troppo  poco. 

La  sosta  obbligata,  trasforman¬ 
dosi  con  il  passare  dei  giorni  in 
una  situazione  angosciante,  porta 
gli  alpinisti  ad  una  scelta  temera¬ 
ria  e  rischiosa  (  ma  che  cosa  non 
lo  è  in  certi  frangenti?):  la  deci¬ 
sione  di  scendere  nella  bufera, 
con  il  vento  e  l’aria  ghiacciata 
che  rendono  l’ambiente  circo¬ 
stante  grigio  e  rarefatto. 

Dopo  una  sosta  la  ripresa  della 
salita  nella  tormenta,  poi  nuova¬ 
mente  T  interno  di  una  caverna 
rossa  blu  e  nera,  un  senso  di  ir¬ 
realtà  sembra  aleggiare  nell’aria. 


1 
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Finalmente  il  tempo  migliora  ed 
il  gruppo  può  conquistare  la  vet¬ 
ta.  Mentre  la  raggiungono  si  per¬ 
cepisce  un  crescendo  di  tensione 
sempre  maggiore.  Molti  alpinisti 
si  preoccupano  più  della  salita 
che  della  cima,  per  loro  il  “mez¬ 
zo”  svolge  il  ruolo  principale. 
Non  per  i  quattro  scalatori  statu¬ 
nitensi,  il  loro  fine  è  la  vetta, 
quella  del  Fitz  Roy  in  assoluto, 
perché  la  loro  ascensione  del  ver¬ 
sante  sud-ovest  è  la  prima. 

La  musica  e  i  colori  si  amalgano 
perfettamente  con  gli  avveni¬ 
menti  filmati.  Il  rumore  che  stor¬ 
disce  si  accompagna  alle  tonalità 
scure  e  cupe,  la  melodia  a  quelle 


È  stata  stipulata  una  convenzione  tra  il  nostro  Soda¬ 
lizio  e  la  palestra  FUTURA,  via  Chiesa  della  Salute 
158/A,  tei.  011/220.26.63. 

Il  centro  è  aperto  tutti  i  giorni  con  il  seguente  orario: 
lunedì  -  venerdì  10,00-21,30;  sabato  10,00-14,00. 
La  palestra  dispone  di  un  muro  per  l’arrampicata  su 
cui  si  attua  una  ginnastica  specifica  sotto  la  guida  di 
istruttori  qualificati.  Nei  suoi  locali  troverete  inoltre: 
body  building,  danza  moderna  e  jazz,  ginnastica  a 
corpo  libero,  stretching,  aerobica,  karaté,  condizio¬ 
namento  atletico  specifico  per  lo  sport  e  massaggi  te¬ 
rapeutici. 


chiare  e  limpide. 

D  video  è  riuscitissimo  e  avvin¬ 
cente,  coinvolge  lo  spettatore  ren¬ 
dendolo  “partecipe”  delTimpre- 

II  film  ha  vinto  il  Gran  Premio  al 
Filmfestival  di  Trento,  nel  1969.  I 
Il  regista  Lito  Tejada  Flores  (bo- 1 
liviano,  classe  1941),  alpinista  di 
punta,  ha  al  suo  attivo  imprese  in  I 
Alaska  e  sulle  Alpi.  Scrittore  ej 
direttore  di  riviste  vive  sulle 
montagne  del  Colorado  con  la 
moglie  fotografa. 

L’anno  di  produzione  è  il  1969. 
Musica  di  Art  Rochester. 

Durata  del  video:  29  minuti. 

Daria  Conti 
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Ai  soci  CAI  in  regola  con  il  tesseramento  viene  ef¬ 
fettuato  uno  sconto  del  1 0%  su  tutte  le  attività. 


GLOSSARIO 


Cannelure  -  Concrezione 
che  si  forma  sulle  pareti  stra¬ 
piombanti  di  calcare,  lungo  le 
linee  di  percolazione  dell’ac¬ 
qua. 

Catena  -  Attrezzatura  della 
sosta  costituita  da  uno  spezzo¬ 
ne  di  catena  collegato  a 
due/tre  punti  fissi  (chiodi, 
spit).  Con  il  termine  “catena” 
si  identifica  nelle  competizio¬ 
ni  il  punto  massimo  di  una  via 


Cengia  -  Anche  gradone,  ter¬ 
razzino,  ripiano  che  interrom¬ 
pe  la  verticalità  della  parete  e 
sulla  quale  si  può  sostare. 
Chiave  -  Passaggio  più  diffi¬ 
cile  di  una  via. 

Chiodi  -  At¬ 
trezzi  base  del¬ 
l’arrampicata. 

Sono  essen¬ 
zialmente  di 
tre  tipi:  tradi¬ 
zionali,  a  pres¬ 
sione,  a  espan¬ 
sione  o  “spit”. 

Sono  realizzati 
in  materiale 
acciaioso  di 
varia  durezza  e 


resistenza  a  se¬ 
conda  degli 
impieghi.  Le  fogge  e  le  di¬ 


dopo  l’uso. 

Clessidra  -  Elemento  natura¬ 
le  nella  roccia  formato  da  due 
piccole  cave  separate  esterna¬ 
mente  da  un  piccolo  diafram¬ 
ma  ma  collegate  internamente 
così  da  consentire  il  passaggio 
di  un  cordino  o  fettuccia  da 
utilizzare  come  ancoraggio. 
Cliff  Hanger  -  Piccolo  gan¬ 
cio  che  si  appoggia  sulle  aspe¬ 
rità  della  roccia  per  la  pro¬ 
gressione  in  artificiale. 
Continuo/Continuità  -  Serie 
di  passaggi  su  una  via  che  ri¬ 
chiedono  molta  forza  e  una 
progressione  senza  interruzio- 


Cordino  -  Spezzone  di  corda 
di  piccolo  diametro  utile  per 
comporre  anche  nodi  auto- 
bloccanti,  so¬ 
ste,  ecc. 
Couenne-Via 
corta  molto  de¬ 
licata  e  diffici- 


mensiom  sono  numerose  e 


ogni  prodotto  ha  caratteristi¬ 
che  proprie.  I  chiodi  tradizio¬ 
nali,  che  si  infiggono  nelle 
fessure  della  roccia,  sono  or¬ 
mai  usati  solo  più  nell’ arram¬ 
picata  classica  alpinistica. 
Nelle  falesie  e  in  arrampicata 
sportiva,  data  l’alta  frequenza 
e  l’uso  prolungato,  si  impie¬ 
gano  quasi  esclusivamente 
chiodi  a  espansione  (spit)  che 
garantiscono  una  maggiore  si¬ 
curezza  e  durata.  Agli  spit  si 
affiancano  altri  tipi:  auto¬ 
perforanti  (spit-roc),  Fix  (a 
corpo  unico),  anelli  resinati, 
“Cheville”  o  “Golfari”. 

Ai  chiodi  si  possono  assimila¬ 
re  gli  ancoraggi  rimovibili 
cioè  “dadi”  “bicunei”  “Fri- 
end”  e  i  vari  eccentrici,  tutti 
recuperabili  e  riutilizzabili 


Dado  -  Vedi 
Nuts 

Diedro  -  An¬ 
golo  formato 
da  due  pareti 
convergenti 
più  o  meno 
aperte. 

Discensore  - 
Attrezzo  che 
consente  le  manovre  di  disce¬ 
sa,  di  recupero  per  l’assicura¬ 
zione  al  compagno  di  cordata. 
Dissipatore  -  Attrezzo  usato 
per  assicurare  il  primo  di  cor¬ 
data  da  parte  del  compagno  e 
viceversa,  nonché  per  la  cala¬ 
ta  guidata  dal  basso  (Moulin). 
Ne  esistono  di  diverso  tipo  e 
foggia:  a  fori  binati  (piastrina 
“stick”  e  similari)  multipli,  a 
rulli,  a  barrette. 

Doppia  (discesa  in)  -  Classi¬ 
ca  manovra  di  discesa  effet¬ 
tuata  utilizzando  la  corda  pas¬ 
sata  doppia  nell’ancoraggio 
della  sosta.  La  “doppia”  si  ef¬ 
fettua  utilizzando  vari  tipi  di 
discensori  e  il  freno  di  sicu¬ 
rezza  “marchand”  o  di  altro  ti¬ 
po.  Al  termine  della  discesa  la 
corda  viene  recuperata  tiran¬ 
done  un  capo. 

(continua) 


- 


Stampato  su  carta  riciclata 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


COMITATO  DI  REDAZIONE:  Tiziana  Bernardi  -  Beppe  Boccassi  -  Mauro  Bl  usa  - 
Marcello  Campia  -  Luigi  Coccolo  -  Daria  Conti  -  Marco  Lavezzo  -  Lodovico  Marchi¬ 
sio  -  Sergio  Marchisio  -  Amedeo  Micci  -  Giorgio  Pettigiani  -  Annalisa  Polchi  -  Piero  Re¬ 
posi  -  Laura  Spagnolini 


Orari  di  segreteria: 
dal  lunedì  al  venerdì  14,30  - 18,30 
giovedì  sera  21,00  -  22,30  •  sabato  9  - 12 

Anno  51°  -  n.  7  -  Sped.  in  abb.  post,  pubbl.  50% 


Rifugio  Gastaldi,  Valle  di  Lanzo. 

Foto  tratta  dall' archivio  del  Museo  della  Montagna 


Ili 


SiSil 


È  l’ora  dei  fuochi  accesi. 
Sono  rintanato  in  un  angolo 
del  tavolo.  Tutto  il  locale  è  av¬ 
volto  dal  fumo.  Si  discute  ani¬ 
matamente  di  politica  e  sport, 
di  sci  e  arrampicata. 

Ascolto  assorto,  senza  inter¬ 
venire.  Mi  vengono  alla  men¬ 
te  altre  serate  trascorse  in  rifu¬ 
gio.  Allora  l’atmosfera  era  di¬ 
versa,  più  gaia  direi. 

Si  lasciavano  i  problemi  a  ca¬ 
sa  e,  appena  finito  di  mangia¬ 
re,  qualcuno  accennava  som¬ 
messamente  a  un  canto,  cer¬ 
cando  di  accordarsi  col  vici¬ 
no,  subito  imitato  dagli  altri. 
In  pochi  minuti  nasceva  un 
coro,  più  o  meno  intonato,  ma 
sempre  melodioso.  Si  espri¬ 
meva  sottovoce,  nel  canto  la 
gioia  di  trovarsi  lassù,  fra  ami¬ 
ci,  al  cospetto  dei  monti. 
Cantare  in  montagna  rappre¬ 
senta  il  miglior  legame  che  si 
può  stringere  con  essa.  Si  può 
immaginare  una  foresta  senza 
il  canto  degli  uccelli  che  la  po¬ 
polano  oppure  gli  alti  pascoli 
senza  il  fischio  acuto  delle 
marmotte? 

Un  tempo  si  iniziava  a  cantare 
appena  si  saliva  sul  treno  e  gli 
occasionali  compagni  di  viag¬ 
gio,  di  solito  gente  che  rien¬ 
trava  a  casa  dopo  il  lavoro,  si 
univa  a  noi.  Perché  il  canto  ha 
sempre  accomunato  la  gente. 
Il  canto  ha  permesso  agli  uo¬ 
mini  di  superare  ostacoli  e  di 


dimenticare  momenti  tristi. 
Oggi  non  sembra  più  così.  I 
giovani  hanno  smesso  di  can¬ 
tare  e  gli  anziani  sono  ormai 
troppo  soli. 

I  canti  alpini  invece  resistono 
all’usura  del  tempo,  hanno 
l’anima  dentro.  Raccontano 
cose  passate,  ora  allegre,  ora 
tristi,  ricordano  le  vicissitudi¬ 
ni  dei  popoli  che  le  hanno 
create.  Persone  dai  quali  il 
canto  è  nato  spontaneo  ed  è 
salito  a  illuminare  un  momen¬ 
to  della  loro  vita.  Sono  le  can¬ 
zoni  che  li  hanno  accompa¬ 
gnati,  rendendo  meno  dura  la 
loro  esistenza,  nei  campi,  nel¬ 
le  giornate  di  festa,  nei  mo¬ 
menti  di  dolore. 

II  canto  ha  sempre  rappresen¬ 
tato  l’anima  dei  popoli.  Dalla 
prima  ninna  nanna  ai  bambini, 
fino  all’accorato  canto  di  do¬ 
lore  per  l’estremo  saluto  ai 
propri  morti. 

Non  dimentichiamo  che,  nei 
nostri  padri,  il  canto  ha  ce¬ 
mentato  la  loro  fede  e  la  loro 
speranza  in  un  avvenire  mi¬ 
gliore. 

Che  triste  atmosfera  in  un  ri¬ 
fugio  senza  canti! 

Chiudo  gli  occhi  e  cerco  di 
dormire.  Sono  forse  l’ultimo  a 
sognare  il  suono  dolce  e  paca¬ 
to  di  un  vecchio  canto? 

Piero  Reposi 

Lanciamo  un  appello:  invitia¬ 
mo  quanti,  tra  i  lettori,  amano 
quella  parte  ponderosa  della 
canzone  popolare  costituita 


dai  canti  di  montagna  a  sotto¬ 
porci  testi  di  canzoni  legate 
alla  cultura  alpina,  collegan¬ 
doli  a  brevi  note  storiografi¬ 
che  o  ad  un  commento,  per 
spiegare  i  motivi  per  cui  si 
propone  quel  testo. 

La  redazione  si  impegna  a 
pubblicarli,  perché  profonda¬ 
mente  convinta  che  i  canti 
rappresentino,  non  un’opera¬ 
zione  di  recupero  nostalgico 
della  giovinezza,  ma  -  nella 
maggior  parte  dei  casi  - 
espressione  di  cultura  popo¬ 
lare  autentica  e  molto  profon¬ 
da. 

La  redazione 


Sottosezione 
di  Chieri 


ESCURSIONISMO 

7-8  Settembre:  Escursione  in 
Val  Grande  di  Lanzo,  con  par¬ 
tenza  da  Forno  Alpi  Graie, 
mèta  il  Rifugio  Daviso  (2280 
metri)  (E),  che  servirà  da  base 
per  la  Levanna  Orientale 
(3555  m)  (A). 

La  gita  è  articolata  in  due 
giorni:  il  primo  consentirà  di 
raggiungere  il  Rifugio  con 
una  camminata  di  3,30  ore  per 
1061  m  di  dislivello;  il  secon¬ 
do  giorno  si  potranno  coprire  i 
restanti  1275  m  di  dislivello 
che,  in  4  ore,  porteranno  in 
vetta.  Gita  con  auto  propria. 


22  Settembre:  È  in  program¬ 
ma  una  gita  nel  gruppo  del 
Gran  Paradiso,  nel  magnifico 
scenario  del  Parco  Nazionale  ! 
con  partenza  da  Cogne- Val- 
nontey.  La  prima  parte,  facile 
e  adatta  a  tutti,  ha  per  meta  i 
Casolari  Money  (2325  m), 
raggiungibili  in  1,30  ore  di 
cammino  con  659  m  di  disli¬ 
vello.  Da  qui  i  più  allenati  pro¬ 
seguiranno  alla  volta  del  Bi¬ 
vacco  Money  (2872  m),  si¬ 
tuato  in  una  incantevole  posi¬ 
zione  al  cospetto  del  Ghiac¬ 
ciaio  della  Tribolazione.  La 
gita  sarà  effettuata  in  pullman. 

Informazioni  e  iscrizioni:  il 
giovedì  precedente  la  gita  nel¬ 
la  sede  di  piazza  Pellico,  3  op¬ 
pure  telefonando  ad  Antonella 

(941.32.58)  o  a  Luigino 
(947.25.90) 

CICLOALPINISMO 

15  Settembre:  In  Valle  Stura  di 
Demonte,  con  partenza  dal 
Santuario  di  S.  Anna  di  Vina- 
dio,  è  in  programma  una  stu¬ 
penda  e  panoramica  cavalcata 
in  cresta  dal  Colle  della  Lom¬ 
barda  al  Lago  di  S.  Anna.  Per 
i  più  allenati  e  in  possesso  di 
buona  tecnica  su  sentieri  sarà- 
possibile  proseguire  per  i  La¬ 
ghi  Lausfert  e  il  Passo  Tesi¬ 
na  (2640  m). 

Difficoltà:  BCA/BCA+,  per 
1000  m  di  dislivello  su  35  km 
ca. 

29  Settembre,  con  partenza 
dal  Colle  del  Monginevro,  gi¬ 
ta  al  Lago  dei  sette  colori  - 
Col  Gimont  (2430  m).  Il  per¬ 
corso  èr  facile  (difficoltà 
MCA)  e  alla  portata  di  tutti. 
Dopo  600  m  di  dislivello  in 
salita,  la  discesa  si  svolgerà 
per  i  sentieri  della  Val  Gimont 
tra  pinete  bellissime,  per  un 
totale  di  30  km  ca. 

Informazioni  e  iscrizioni:  il 
giovedì  precedente  la  gita  nel¬ 
la  sede  di  piazza  Pellico,  3  op¬ 
pure  telefonando  a  Marco 
(942.22.35),  Luciano 
(947.12.21)  o  Davide 

(947.12.58) 

(continua  a  pag.  6J 


Nubi 


Spesse  volte  prima  di  una  gita 
o  una  salita,  ci  siamo  affidati 
più  che  alle  previsioni  meteo¬ 
rologiche  ai  vecchi  adagi  po¬ 
polari,  "rosso  di  sera  bel  tem¬ 
po  si  spera",  "cielo  a  pecorel¬ 
le  pioggia  a  catinelle"  o  "ros¬ 
so  di  mattina  la  pioggia  si  av¬ 
vicina".  Forse  uno  sguardo  al 
cielo  ed  una  larvata  conoscen¬ 
za  della  meteorologia  sarebbe 
servita  di  più.  Ecco  qui  di  se¬ 
guito  alcune  annotazioni  non 
troppo  tecniche  per  integrare 
|  le  nostre  conoscenze. 

Le  nubi  a  seconda  della  quota 
in  cui  si  trovano,  sono  costi¬ 
tuite  da  goccioline  d'acqua 
(nubi  basse),  da  cristalli  di 
ghiaccio  (nubi  alte),  o  da  en¬ 
trambi  (nubi  medie).  Sono  do¬ 
vute  a  correnti  d'aria  ascen¬ 
denti:  durante  la  salita  l'aria  si 
raffredda  di  circa  1°C  ogni 
100  metri  di  quota  ed  aumen¬ 
ta  la  sua  umidità  relativa,  fino 
a  raggiungere  il  punto  di  ru¬ 
giada. 

Ha  quindi  inizio  la  formazio¬ 
ne  della  nube,  la  cui  forma 
avrà  caratteristiche  diverse  a 
secondo  della  quota-tempera¬ 
tura.  Le  nubi  si  formano  quin¬ 
di  tramite  il  processo  di  con¬ 
densazione  e  si  dissolvono 
mediante  il  processo  di  evapo¬ 
razione.  Le  nubi  possono  es¬ 
sere  del  tipo  cumuliformi,  la 
cui  forma  ricorda  un  grosso 
cumulo  di  vapori  o  un  cavol¬ 
fiore.  Questo  tipo  di  nubi  è  in¬ 
dice  di  bel  tempo,  si  trovano  a 


quote  variabili  tra  2500-3500 
metri  di  altezza;  la  loro  scom¬ 
parsa  serale  conferma  il  per¬ 
durare  del  bello,  viceversa, 
quando  tardano  a  dissolversi, 
oppure  tendono  a  frastagliarsi 
ed  a  innalzarsi  a  mo'  di  torre  e 
ad  estendersi,  significa  che  si 
stanno  formando  altri  tipi  di 
nubi.  Il  cumulo  che  dà  origine 
al  temporale,  si  presenta  a  for¬ 
te  sviluppo  verticale  e  con  la 
base  di  colore  molto  scuro, 
questo  tipo  di  nube  si  chiama 
cumulo  nembo. 

Di  altro  aspetto  sono  le  nubi 
stratiformi,  queste  ricoprono 
in  genere  zone  molto  vaste 
con  aspetto  stratificato.  Esse 
si  formano  a  due  altitudini  e  di 
conseguenza  vengono  distinte 
in  strati  e  strato  cumuli;  si  for¬ 
mano  a  quote  variabili  tra  i 
1000  ed  i  2500  metri,  di  solito 
non  danno  luogo  a  precipita¬ 
zioni.  A  chi  non  è  mai  capita¬ 
to  di  salire  su  per  un  monte  e 
vedere  al  di  sotto  questa  for¬ 
mazione  come  un  mare  di  nu¬ 
bi? 

Se  vi  saranno  eventuali  preci¬ 
pitazioni  queste  avranno  bre¬ 
ve  durata,  inoltre  queste  for¬ 
mazioni  danno  una  situazione 
stabile  di  temperatura.  Alto- 
strati  e  altocumuli;  si  formano 
tra  i  3000  e  i  6000  metri,  han¬ 
no  il  classico  aspettto  del  cie¬ 
lo  a  pecorelle.  Se  si  nota  una 
trasformazione  degli  altocu¬ 
muli  in  uno  spesso  strato  nu¬ 
voloso,  si  ha  la  prima  manife¬ 
stazione  visibile  dell'appros- 
simarsi  di  un  fronte.  Queste 
nubi  portano  pioggia  o  neve  a 


carattere  continuo.  Nubi  a 
piuma:  a  quote  superiori  dei 
6000  metri  fino  a  11.000  e 
più,  quasi  ai  confini  tra  tropo¬ 
sfera  e  stratosfera,  abbiamo  la 
regione  delle  nubi  a  piuma  e 
delle  nubi  a  velo  esse  prendo¬ 
no  il  nome  di  cirri  e  cirrostra¬ 
ti,  raramente  si  possono  trova¬ 
re  dei  cirrocumuli.  Queste  nu¬ 
bi  sono  costituite  da  cristalli 
di  ghiaccio.  Esse  sono  le  spie 
di  un  lontano  fronte  caldo  in 
avvicinamento,  suscettibili  di 
portare  precipitazioni  unifor¬ 
mi  e  prolungate.  Si  può  dire 
come  formula  empirica,  che  le 
nubi  a  piuma  e  sottili  veli  nu¬ 
volosi  in  una  situazione  di  bel 
tempo  non  danno  motivo  di 
pensare  ad  un  rapido  cambia¬ 
mento  della  situazione  meteo¬ 
rologica.  Nubi  di  tipo  ad  unci¬ 
no  che  si  trasformano  in  un 
velo  nuvoloso,  preludono  ad 
un  rapido  peggioramento  con 
sicure  precipitazioni. 

Mario  Morea 


Andar  per  monti 
in  bicicletta: 
il  cicloalpinismo 

A  chi  ama  la  montagna,  la 
mountain  bike  ha  offerto  nuo¬ 
ve  possibilità  di  divertimento. 
Dal  connubio  tra  uno  sport  e 
una  passione  nasce  così  l’atti¬ 
vità  del  cicloalpinismo,  che 
gli  appassionati  di  alcuni 
gruppi  e  sottosezioni  del  CAI 
di  Torino  già  propongono  an¬ 
che  con  programmi  ufficali. 
Attorno  alla  mountain  bike  si 
sono  sviluppate  molte  inizia¬ 
tive.  La  maggior  parte  di  esse 
si  rivolgono  però  alla  sola  pra¬ 
tica  agonistica  o  comunque 
sono  svolte  in  un’ottica  pura¬ 
mente  sportiva.  Nello  spirito 
proprio  del  CAI,  il  cicloalpi¬ 
nismo  vuol  essere  una  propo¬ 
sta  di  utilizzo  diverso  della  bi¬ 
ci  da  montagna:  nel  senso  let¬ 
terale  del  nome,  farne  uno 
stmmento  per  andare  in  mon¬ 
tagna.  Con  sana  fatica  su  per 
mulattiere  e  antiche  strade  mi¬ 
litari,  respirando  al  ritmo  del¬ 
la  natura,  si  assapora  la  bel¬ 
lezza  di  un  bosco,  la  maesto¬ 
sità  di  un  paesaggio  o  la  tran¬ 
quillità  di  un  alpeggio.  Anda¬ 
re  in  bicicletta  per  valli  e  mon¬ 
tagne  permette  di  riscoprire  il 
silenzio  e  la  solidarietà  di 
un’impresa  comune:  il  valore 
appagante  della  fatica  per  rag¬ 
giungere  la  meta. 

Questo  spirito,  le  stesse  soddi¬ 
sfazioni  e  motivazioni  sono 
quanto  spinge  molta  gente  a 
frequentare  la  montagna  a 
piedi.  La  mountain  bike  non  si 


Alpinismo  e  arrampicata 
sportiva  insieme  verso  la  lu¬ 
ce...  a  cura  di  Lodovico  Mar¬ 
chisio  e  di  sua  figlia  Stella, 
edizioni  Arti  Grafiche  San 
Rocco,  lire  20.000. 

Questo  libro  rappresenta  un 
valido  esempio  di  connubio 
tra  montagna  e  poesia,  perché 
-  come  dice  l’autore  -  “unite 
insieme  mi  hanno  insegnato 
cosa  significhi  davvero  vivere 
intensamente”. 

Più  che  un  solito  testo  di  mon¬ 
tagna  in  cui  sono  riportate 
lunghe  relazioni  tecniche,  det¬ 
tagliati  itinerari,  questo  libro 
si  pone  come  una  ospitale  ta¬ 
vola  rotonda. 

Dapprima  si  confrontano  gli 
autori  sul  sempre  aperto  di¬ 
battito  tra  alpinismo  e  arram¬ 
picata  sportiva,  che  successi¬ 
vamente  coinvolge  opinioni  di 
grandi  scrittori-alpinisti  tra 
cui,  solo  per  ricordarne  qual¬ 
cuno,  Riccardo  Cassin,  Ugo 
Manera,  Franco  Perlotto. 

In  un  secondo  tempo  alla  ta¬ 
vola  rotonda  si  trovano  a 
scambiare  riflessioni  su  alcu¬ 
ni  grandi  problemi  sociali  e 
umani  i  due  autori  con  due 
giovani  amiche.  Allora  è  un 
confronto  diretto  di  idee,  idea¬ 
li  su  tematiche  attuali,  per 
avere  un  “campione  rappre¬ 
sentativo”  più  articolato  delle 
varie  generazioni.  Perché 
poesia  e  montagna  sono  acco¬ 
munate  dalla  gioia  di  vivere  e 
-  come  dice  Lodovico  Mar¬ 
chisio  -  vegetare  sotto  una 
campana  di  vetro  per  no¬ 
vantanni  per  paura  di  esporsi 
ai  pericoli  del  vivere  fuori  dal¬ 
la  porta  di  casa,  non  ha  senso, 
bisogna  saper  cogliere  i  pic¬ 
coli,  ma  anche  i  grandi  mo¬ 
menti. 


NOTIZIE 


(segue  da  pag.  2) 

Gruppo  Giovanile 

In  Ottobre  si  esaurisce  il  ca¬ 
lendario  delle  gite  sociali. 

Parco  Naturale  Orsiera 
Rocciavré 

1  °  giorno:  Rif.  “Toesca”  -  di¬ 
si.  m  425  -  E. 

2°  giorno:  Traversata  dal  Rif. 
“Toesca”  al  Rif.  “Val  Gravio” 
per  il  Colle  del  Villano  -  disi, 
in  salita  m  196  -  E. 

Per  informazioni  rivolgersi  in 
Sede  al  martedì  dalle  18,30  al¬ 
le  19,30;  oppure  telefonare  a 
Roberto  Miletto  (4151177), 
Mauro  Brusa  (393279),  Luca 
Motrassin  (912645). 

La  conclusione  del  program¬ 
ma  significa  che  vi  attendia¬ 
mo  numerosi  ad  esporre  i  vo¬ 
stri  capolavori  scattati  durante 
le  uscite  in  vista  del  concorso 
fotografico  annunciato  sul  nu¬ 
mero  di  maggio. 

Su  cinque  gite  effettuate,  una 
sola  è  andata  storta  causa  ac¬ 
quazzone  con  repentino  rien¬ 
tro  alla  più  vicina  osteria,  nel¬ 
la  quale  peraltro  non  rimette¬ 
remo  mai  più  piede! 
Torneremo,  invece,  più  che 
volentieri  all’ emozionante 
Sentiero  degli  Alpinisti  in  Val¬ 
le  Nervia,  gita  effettuata  l’ul¬ 
timo  fine  settimana  di  giugno; 
il  percorso,  abbastanza  inu¬ 
suale  per  chi  è  abituato  alle 
Alpi  Occidentali,  è  ricco  di 
soddisfazioni  sotto  tutti  i  pun¬ 
ti  di  vista,  compreso  quello 
botanico  con  splendidi  esem¬ 
plari  di  fiori  rarissimi.  Ottimo 
anche  il  trattamento  al  Rifu¬ 
gio  “Allavena”. 

Nel  complesso  l’attività  ha  vi¬ 
sto,  per  ora,  un  notevole  incre¬ 
mento  dei  partecipanti  ed  an¬ 
che  un  incoraggiante  aumento 
di  nuovi  Soci. 


Gite  Sociali 
CAI  -  GEAT 

Gite  Alpinistiche 

6  Ottobre 

(E)  Gran  Guglia  2819  m  (Val 
Germanasca) 

Partenza:  Bout  du  Col  1742  m; 
dislivello:  1077  m;  tempo  di 
salita:  ore  3. 

Capi  gita:  Paolo  Meneghello 
(direttore),  Mario  Marinai, 
Manlio  Dellai,  Renzo  Pancie¬ 
ra. 

13  Ottobre 

Festa  Sociale  GEAT  -  Rifu¬ 
gio  Val  Gravio  (Valle  di  Susa) 

20  Ottobre 

(E)  Parco  naturale  delie  Ca¬ 
panne  di  Marcarolo  (Alta 
Valle  Orba) 

Capi  gita:  Giorgio  Viano  (di¬ 
rettore),  Paolo  Meneghello, 
Sergio  Meda. 

1  -2-3  Novembre 

(E)  Traversata  delle  Calan- 


LEGENDA  SIMBOLI: 

|EE/a1  =  Su  ferrata 
|  EE  1  =  Esc.  Esperto 
fi  A  j  =  Alpinistica 
|  E  |  =  Escursionistica 
|  T/E  1  =  Turistica  Escursion. 

ques  (da  Marsiglia  a  Cassis) 
Capi  gita:  Alberto  Marchionni 
(direttore),  Antonio  Sannaz- 
zaro,  Paolo  Meneghello,  Pa¬ 
trizia  Davitti,  Dino  Pivato. 


Sottosezione 
CAI  UET 


7-8  settembre 

(A)  Becco  Meridionale  della 
Tribolazione  m  3360  (via 
normale).  Partenza:  Diga  di 
Teleccio,  m  1917;  dislivello: 
m  1250  +  m  193;  tempo:  3  ore 
+  2  ore.  Accompagnatori:  G. 
Trinco,  D.  Buosi. 

15  settembre 

(E)  Valle  Chisone:  Monte  Al- 
bergian  m  3041.  Partenza: 
Pragelato,  m  1518;  dislivello: 
m  1523;  tempo:  5  ore.  Ac¬ 
compagnatori:  M.  Camelin, 
L.  Spagnolini. 

29  settembre 

(E/EE)  Valle  Germanasca: 
Monte  Gran  Queyron  metri  | 
3060.  Partenza:  Miande  Boot 
du  Col,  m  1698  (Ghigo  di  Pra-  1 
li);  dislivello:  m  1362;  tempo: 
4,5  ore.  Accompagnatori:  P. 
Marengo,  G.  Mantelli. 

26-27  ottobre 

(E)  Parco  Orsiera-Roccia- 
vrè.  Gestione  Rifugio  Toesca. 


Laura  Spagnolini 


Mauro  Brusa 


Monti  e  Vaiti 


Scuola 

Giusto  Gervasutti: 
Corsi  1996/97 

Nel  mese  di  ottobre  avrà  ini¬ 
zio  il  1°  corso  della  Scuola 
Gervasutti:  un’occasione  da 
non  perdere  per  tutti  coloro 
che  vogliono  accostarsi  con 
sicurezza  all’ arrampicata  e  al 
terreno  della  media  e  alta 
montagna,  ma  anche  per  chi 
ha  già  esperienze  alpinistiche 
e  vuole  osare  un  po’  di  più. 

Il  programma  della  Scuola 
può  dunque  soddisfare  esi¬ 
genze  diverse,  grazie  al  per¬ 
corso  formativo  graduale  e 
completo,  articolato  in  più 
moduli. 

Il  1°  corso  incomincia  con  due 
uscite  pratiche,  aperte  a  tutti 
gli  iscritti,  finalizzate  all’inse¬ 
gnamento  delle  tecniche  fon¬ 
damentali  di  progressione  e 
assicurazione  su  roccia. 
Seguono  quattro  uscite  prati¬ 
che  su  pareti  di  bassa  quota. 
Preliminarmente  a  questa  fase 
potrà  rendersi  necessaria  una 
selezione  su  base  attitudinale 
se,  come  spesso  accade,  il  nu¬ 
mero  degli  aspiranti  alpinisti 
sarà  eccessivo  rispetto  a  quel¬ 
lo  degli  istruttori  disponibili. 
Il  2°  corso,  fiore  all’occhiello 
della  Scuola  Gervasutti,  si 
svolgerà  nel  periodo  maggio- 
giugno  1997.  Con  salite  in 


media  e  alta  montagna,  che 
possono  essere  anche  molto 
impegnative,  esso  mira  alla 
formazione  alpinistica  degli 
allievi  ammessi,  che  dovranno 
avere  dimostrato  adeguate  ca¬ 
pacità  psicofisiche  nonché 
l’assimilazione  degli  insegna- 
menti  impartiti  nel  corso  au¬ 
tunnale. 

Contemporaneamente  al  2°  si 
svolgerà  il  3°  corso,  riservato 
ai  migliori  allievi  degli  anni 
precedenti  che  vogliano  affi¬ 
nare  le  proprie  conoscenze  al¬ 
pinistiche  o  che  desiderino,  in 
futuro,  entrare  a  far  parte  dei- 
fi  organico  istruttori  per  tra¬ 
smettere  ad  altri  le  proprie  co¬ 
noscenze  e  la  propria  espe- 
rienzae. 

Le  uscite  pratiche  sono  prece¬ 
dute  da  lezioni  teoriche,  aper¬ 
te  a  tutti,  su  argomenti  tecnici 
e  di  cultura  alpinistica. 

Si  tratta  di  una  formula  ormai 
collaudata,  che  viene  ripropo¬ 
sta  annualmente,  ma  sempre 
costantemente  aggiornata  nei 
contenuti.  Si  sottolinea,  a 
questo  proposito,  l’attenzione 
rivolta  alle  nuove  tecniche  di 
arrampicata  e  di  allenamento: 
sono  frequenti  i  casi  di  coloro 
che,  partiti  con  l’idea  di  fre¬ 
quentare  il  corso  di  alpinismo, 
conoscono  e  sposano  l’arram¬ 
picata  sportiva. 

D’altra  parte,  aumenta  il  nu¬ 
mero  di  allievi  che  richiedono 


di  frequentare  il  3°  corso  e 
che,  successivamente,  previa 
severa  verifica  del  curriculum 
alpinistico,  vengono  ammessi 
come  allievi  istruttori.  Questo 
risultato,  di  là  dal  riconosci¬ 
mento  personale,  dimostra 
l’efficacia  dei  corsi  attivati 
dalla  Gervasutti  ed  è  partico¬ 
larmente  gratificante  per  chi 
opera  all’interno  della  Scuola, 
la  quale  continua,  con  entusia¬ 
smo,  a  porre  la  montagna  al 
centro  dei  propri  programmi, 
come  traspare  eloquentemen¬ 
te  dalle  belle  foto  del  nuovo 
depliant,  in  distribuzione 
presso  la  sede  del  CAI-Torino 
di  via  Barbaroux  1  (tei. 
546031),  dove  potrete  reperi¬ 
re  ulteriori  informazioni. 

Ci  trovate  anche  su  Internet 
all’indirizzo  e-mail:  gerva  @ 
arpnet.  it  WWW.arpnet.it/- 
cai  gerva. 

Le  iscrizioni  al  1°  corso  sono 
aperte  sino  al  2  ottobre. 


. . . limigli 


Il  socio  Antonio  Giracolli  ci 
ha  inviato  questa  “espressione 
d’amore  per  la  montagna”, 
come  egli  stesso  definisce 
questa  poesia;  la  pubblichia¬ 
mo  con  piacere. 

Dal  balcone 
di  via  Nenni 


Sulle  alture,  nel  mattino 
con  il  sole  che  s’affaccia 
per  riprendere  il  cammino 
e  scaldar  la  crosta  diaccia, 
nasce  il  giorno. 

Da  via  Nenni  di  Orbassano 
in  prospetto  a  me  si  schiera 
Punta  d’Aquila  in  prosieguo 
al  complesso  dell’ Orsiera, 
guardo  e  ammiro. 

Come  fosse  un  caramello 
col  colore  suo  in  adorno 
il  sol  glassa  il  Balma  ostello 
e  poi  cola  fino  a  Forno, 
in  silenzio  e  con  splendor. 

Il  canal  della  Val  Susa 
le  sue  apriche  cime  espone, 
il  curioso  guardo  è  attratto 
da  maestà  Rocciamelone 
col  mantello  immacolato. 

Fan  da  paggi  il  Rocca  Sella 
e  il  primario  Musinè 
ai  suoi  sudditi:  il  Lunella, 
il  Palon  ed  JMuret 
con  l’azzurro  tutt’ intorno. 

Dal  balcon  di  casa  mia 
sto  cercando  oltre  i  Tre  Denti 
le  vedette  del  Chisone 
nell’ esporsi  reticenti 
senza  il  candido  cappello. 

In  su  questa  o  quella  cima 
va  lo  spirito  che  vaga 
va  la  mente  che  s’invola 
sul  Cornar  che  si  propaga 
nella  luce  della  sera. 

Respirando  il  dì  cadente 
or  con  animo  cipiglio 
noto  il  cielo  che  si  fregia 
con  riflessi  di  vermiglio 
sulla  volta  ancora  chiara. 

Un  gagliardo  corno  nero 
con  cornetti  di  ridosso 
sembra  emerger  dall’ inferno 
è  il  Monviso  a  sfondo  rosso. 

Antonio  Giracolli 


8# 


Monti  e  Valli 


pone  in  contrasto  con  l’escur¬ 
sionismo  a  piedi,  piuttosto  lo 
completa  come  valida  alterna¬ 
tiva  su  determinati  percorsi. 
La  bicicletta  consente  più  ra¬ 
pidi  spostamenti  e  di  percor¬ 
rere  maggiore  strada  in  una 
giornata,  il  che  permette  di 
completare  anelli  o  di  com¬ 
piere  traversate  che,  a  piedi, 
sarebbero  troppo  lunghe  e  fa¬ 
ticose.  In  bicicletta  inoltre  si 
ha  lo  stimolo  per  frequentare 
quei  percorsi  che  un  tempo 
costituivano  la  principale  rete 
viaria  per  boschi  e  prati,  a 
quote  medio  basse,  per  unire 
malghe  e  borgate,  costellati  di 
piloni  votivi  e  sapientemente 
modellati  dal  lavoro  dell’uo¬ 
mo.  La  Mountain  Bike  allora 
può  diventare  anche  l’occa¬ 
sione  per  visitare  villaggi  ab¬ 
bandonati,  scoprendo  le  trac¬ 
ce  di  una  civiltà  alpina  che  si  è 
sedimentata  in  lunghi  secoli 
di  lavoro  collettivo  e  che  ora, 
con  l’abbandono  dei  luoghi, 
rischia  di  essere  dimenticata. 
Chi  sa  soffrire  in  montagna  sa 
anche  rispettarla,  riesce  a  go¬ 
dere  di  quanto  di  bello  essa  ci 
riserva  e  si  prodiga  per  mante¬ 
nerne  intatto  lo  splendore,  il 
senso  della  solidarietà  e  il  ri¬ 
spetto  reciproco  tra  i  vari  frui¬ 
tori  dell’ambiente:  l’attenzio¬ 
ne  e  il  rispetto  per  l’ambiente 
stesso  sono  le  naturali  conse¬ 
guenze  di  questo  spirito. 

Se  sapremo  utilizzare  la 
Mountain  Bike  con  il  giusto 
spirito  e  nel  pieno  rispetto  per 
la  montagna,  il  cicloalpinismo 
potrà  essere  annoverato  a 
buon  diritto  tra  le  attività  “uf¬ 
ficiali”  del  CAI  e  godere  della 
considerazione  che  oggi,  for¬ 
se,  non  ha  ancora  saputo  me¬ 
ritarsi. 

Marco  Lavezzo 


Come  misurare 
il  proprio 
allenamento 

Cooper...  chi  è  costui? 

Molti  di  coloro  che  con  l’esta¬ 
te  riprendono  l’attività  loco¬ 
motoria  in  montagna,  si  trova¬ 
no  spesso  di  fronte  al  dilemma 
riguardante  la  capacità  di  va¬ 
lutazione  del  proprio  allena¬ 
mento  fisico.  Oggetto  oscuro, 
che  ci  servirà  nel  prosieguo 
della  stagione,  per  effettuare 
quel  programma  di  gite,  scala¬ 
te,  escursioni,  studiate  atten¬ 
tamente  a  tavolino,  ma  che 
viene  sovente  ridimensionato 
quando  dal  tavolo  passiamo 
sul  campo  dell’agone. 
L’importanza  della  prepara¬ 
zione  fisica  per  un  approccio 
alla  montagna  è  rilevante,  poi¬ 


ché  consente  di  evitare  i  rischi 
legati  alla  fatica  ed  un  mag¬ 
gior  appagamento  senza  sfor¬ 
zi  eccessivi.  Ci  pare  interes¬ 
sante  proporre  un  test,  utile  a 
verificare  il  proprio  stato  di 
preparazione  fisica  e  i  succes¬ 
sivi  miglioramenti. 

È  il  cosiddetto  test  di  Cooper, 
dal  nome  del  suo  inventore;  il 
dottor  Kenneth  Cooper,  medi¬ 
co  fisiologo  statunitense. 
Questi  venne  incaricato  alcuni 
anni  fa  di  studiare  un  tipo  di 
allenamento  per  rendere  più 
afficienti  le  condizioni  fisiche 
dei  piloti  ed  in  particolare  de¬ 
gli  astronauti,  nacque  così  il 
testo  detto  “dei  dodici  minu¬ 
ti”. 

Si  tratta  di  camminare  o  cor¬ 
rere,  oppure  di  camminare  e 
correre  a  seconda  delle  pro¬ 
prie  capacità,  per  dodici  mi¬ 


nuti  consecutivi  e  controllare 
quindi  quanta  strada  si  è  per¬ 
corsa.  La  distanza  che  ognuno 
avrà  messo  alle  proprie  spalle 
dirà  appunto,  dando  un’oc¬ 
chiata  alla  tabella  che  segue, 
se  la  sua  condizione  fisica  è 
insufficiente,  discreta,  oppure 
ottima. 

È  abbastanzà  facile  misurare 
il  percorso  anche  per  coloro 
che  non  dispongono  di  una  pi¬ 
sta  regolare  a  portata  di  mano. 
Basterà  pregare  un  amico  di 
seguire  la  prova  con  l’auto¬ 
mobile  ed  il  contachilometri 
darà  il  responso. 

A  chi  si  scoprirà  molto  sca¬ 
dente  non  consigliamo  di  pro¬ 
grammare,  almeno  per  la 
prossima  uscita,  la  Walker 
delle  Grandes  Jorasses  in 
giornata. 

Giorgio  Pettigiani 


Distanze  in  metri  percorse  in  12  minuti  di  corsa  e  marcia 


Categoria 

Sotto  ì  30 

30-39 

40-49 

50  e  oltre 

Molto 

scadente 

U.  1610  o  meno 

D.  1530  o  meno 

1530  o  meno 
1370  o  meno 

1370o  meno 
1200  o  meno 

1200  o  meno 

1 100  o  meno 

Scadente 

U.  1610-2000 

D.  1530-1840 

1530-1840 

1370-1670 

1370-1670 

1200-1510 

1290-1590 

1100-1350 

Discreta 

U.  2010-2400 

D.  1850-2160 

1850-2240 

1690-2000 

1690-2080 

1530-1840 

1610-2080 

1370-1670 

Buona 

U.  2410-2800 

D.  2170-2640 

2250-2640 

2010-2480 

2090-2480 

1850-2320 

2100-2400 

1690-2160 

Ottima 

U.  2820 

D.  2650 

2650 

2490 

2490 

2330 

2410 

2170 

Diilfer  -  Dal  nome  del  grande 
scalatore  Hans  Diilfer.  Modo 
di  scalare  le  fessure  creando 
una  opposizione  tra  le  braccia, 
usate  in  trazione  e  le  gambe 
usate  in  appoggio.  Conosciuta 
anche  come  “tecnica  di  oppo¬ 
sizione”. 

Esplosivo  -  Un  itinerario  che 
presenta  un  passaggio  o  una 
serie  di  passaggi  molto  diffici¬ 
li,  intervallati  da  tratti  più  sem¬ 
plici.  È  il  contrario  di  “conti¬ 
nuo”  o  “continuità”. 

Falesia  -  Struttura  naturale  di 
media  altezza  situata  a  quote 
poco  elevate,  sovente  forman¬ 
te  una  fascia  o  zoccolo  di  un 
pendio. 

Fessura  -  Pic¬ 
cola  spaccatura 
con  bordi  netti 
a  larghezza  va¬ 
riabile.  Nelle 
fessure  presen- 
I  ti  nella  roccia, 
si  possono  in¬ 
figgere  i  chiodi 
J  tradizionali, 
nut,  friend,  cu- 
|  nei,  ecc. 

Fettuccia  - 
I  Nastro  a  sezio- 
i[  ne  tubolare  di 
li  nylon  che  so¬ 
stituisce,  con  le  stesse  funzio- 
I  ni,  il  cordino. 

Flash  -  Arrampicata  su  per- 
|  corsi  di  cui  si  sono  memoriz¬ 
zati  i  movimenti  compiuti  da 
I  un  precedente  scalatore. 

Free  climbing  -  Letteralmen¬ 
te  arrampicata  libera.  Questo 
tipo  di  arrampicata,  da  cui  de¬ 
riva  l’arrampicata  sportiva,  si 
pratica  con  rari  punti  di  assicu¬ 
razione  tra  le  soste  e  non  rien¬ 
tra  nel  concetto  di  disciplina 
sportiva  per  l’alto  rischio  che 
comporta. 

Foot  Hook  -  Aggancio  o  ap¬ 
poggio  del  tallone. 

Friend  -  Attrezzo  di  varie  mi¬ 
sure,  dotato  di  testine  eccentri¬ 
che  mobili  dentate  a  mezzalu¬ 
na,  comandate  da  una  leva  a 
molla;  utilizzato  per  gli  anco¬ 
raggi  rapidi  nelle  fessure. 


Fulminato  -  Vedi  “acciaiato”. 
Ghisato  -  Vedi  “acciaiato”. 
Gocce  -  Piccoli  buchetti  nel 
calcare,  aguzzi  e  taglienti. 
Gri-Gri  -  Tipo  di  assicuratore 
meccanico  da  usare  con  estre¬ 
ma  cautela,  dopo  molta  prati¬ 
ca. 

Kevlar  -  Materiale  costitutivo 
dei  cordini  e  fettucce,  di  eleva¬ 
ta  resistenza  ma  di  facile  usu¬ 
ra. 

Imbragatura  o  Baudrier  - 

Cintura  con  cosciali  alla  quale 
si  lega  la  corda  da  arrampicata 
e  il  materiale  vario  utile  alla 
salita. 

Incastro  -  Inserimento  e  rota¬ 
zione  delle  estremità  degli  arti 
nelle  fessure. 

Inchiodato/incrodato  -  Dice¬ 
si  di  arrampicatore  bloccato  su 
un  passaggio. 
Incrocio  -  Mo¬ 
vimento  che  si 
effettua  con  le 
mani  o  con  i 
piedi,  sulla 
stessa  linea  di 
appigli/appog¬ 
gi- 

Jettée  -  Vedi 
“lancio”. 
Lancio  -  Velo¬ 
ce  spostamento 
del  braccio  ver- 
so  l’appiglio 
successivo  nel 
tentativo  di  afferrarlo  al  volo. 
Viene  sfruttato  il  punto  morto 
del  movimento. 

Lavorata  -  Si  dice  di  una  via 
quando  sulla  stessa  si  sono  già 
effettuati  diversi  tentativi  a  fa¬ 
si  successive,  con  lo  scopo  fi¬ 
nale  di  salirla  senza  interruzio¬ 
ni  o  riposi  (resting). 
Lunghezza  di  corda  (o  anche 
Tiro  di  corda)  -  Tratto  di  pa¬ 
rete  compreso  tra  la  base  e  la 
prima  sosta  o  tra  questa  e  la 
successiva.  La  lunghezza  del 
tiro  di  corda  è  mediamente 
compresa  tra  i  20  e  i  30  metri. 
I  “tiri  di  corda”  se  molto  lun¬ 
ghi  sono  preferibili  per  la  mi¬ 
gliore  possibilità  di  comunica¬ 
zione  tra  i  componenti  la  cor¬ 
data  e  il  maggiore  scorrimento 
della  corda  nei  moschettoni. 

(continua) 
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Il  villaggio  alpino  all’esposizione  del  1911  a  Tonno. 

Foto  tratta  dall’archivio  del  Museo  della  Montagna 


NOTIZIE 


Dove  va  il  CAI? 

“Le  sedi  del  CAI  sono  rico¬ 
perte  di  polvere,  sanno  di  sa¬ 
crestia  e  di  stantio,  tendono 
a  diventare  musei  anziché 
officine  di  idee...”. 

Questi  e  altri  giudizi  simili 
si  sono  letti  negli  anni  scor¬ 
si.  Sono  giudizi  chiaramente 
superficiali  ed  affrettati,  ma 
bisogna  riconoscere  che 
contengono  una  parte  di  ve¬ 
rità. 

È  certo  che  un  organismo  ul¬ 
trasecolare  come  il  nostro 
ogni  tanto  deve  darsi  una 
scrollata,  togliersi  di  dosso 
polvere  ed  orpelli  vari  accu¬ 
mulati  nei  decenni  per  conti¬ 
nuare  a  vivere  e  progredire, 
per  evitare  di  diventare  co¬ 
me  un  vecchio  larice  rinsec¬ 
chito. 

Molte  sono  le  cose  da  fare  in 
questo  senso,  ma  qui  mi  pre¬ 
me  metterne  in  evidenza  una 
che  riguarda  Torino:  l’unifi¬ 
cazione  delle  due  Sezioni! 

È  questo  il  passo  da  fare  per 
rendere  il  CAI  più  afficiente 
e  più  moderno,  per  affronta¬ 
re  le  sfide  del  futuro  e  per 
meglio  rispondere  alle 
aspettative  dei  Soci  tutti. 
Bisogna  guardare  avanti 
senza  dimenticare  il  nostro 
passato. 

Pubblichiamo  qui  il  testo  del 
documento  presentato  al 
Comitato  di  Coordinamento 


Intersezionale  (C.C.I.)  che 
riassume  il  punto  di  vista 
della  nostra  sezione  sull’ar¬ 
gomento. 

Ci  auguriamo  che  quanti  si 
rendono  conto  dell’impor¬ 
tanza  del  problema  prenda¬ 
no  parte  al  dibattito  scriven¬ 
do  al  C.C.I.  in  sede. 

La  situazione  del  CAI  a  To¬ 
rino,  con  due  sezioni  nello 
stesso  Comune,  costituisce 
un’anomalia  con  pochi  altri 
esempi  in  Italia. 

Anomalia  che  è  contro  lo 
Statuto  il  quale  stabilisce 
che:  “nel  territorio  di  un  Co¬ 
mune  si  può  costituire  una 
sola  sezione”  (art.  1 1/2). 

È  vero  che  poi  lo  stesso  Sta¬ 
tuto  riconosce  che:  “nei  co¬ 
muni  di  Torino,  ecc.  sono 
ammesse  rispettivamente  le 
esistenti  sezioni  Uget  Tori¬ 
no;  ecc.”  (art.  32/1).  Questo 
evidentemente  in  riconosci¬ 
mento  di  uno  stato  di  fatto 
che  non  può  essere  modifi¬ 
cato  senza  l’accordo  tra  le 
parti  interessate. 

Ma  al  di  là  della  questione 
statutaria  1’esistenza  di  due 
sezioni  nello  stesso  comune 
è  controproducente  per  i  So¬ 
ci  di  entrambe. 

La  questione  è  vecchia  di 
decenni.  Ora,  di  colune  ac¬ 
cordo,  le  sezioni  Torino  e 
Uget,  hanno  costituito  un 
paritetico  Comitato  di  Coor¬ 
dinamento  Intersezionale 
“per  esplorare  le  possibilità 
di  realizzare  un  avvicina¬ 
mento  prima  e,  in  un  futuro 
più  o  meno  prossimo,  l’uni¬ 


ficazione  delle  due  sezioni”. 
Il  CAI  deve  rinnovarsi,  deve 
andare  avanti,  deve  guarda¬ 
re  al  futuro! 

Per  questo  la  sezione  di  To¬ 
rino  auspica  che  l’unifica¬ 
zione  possa  avvenire  quanto 
prima,  ed  espone  qui  di  se¬ 
guito,  sommariamente,  il 
suo  punto  di  vista  sul: 

Perché  l’unificazione 

Perché  appare  del  tutto  ana¬ 
cronistico  e  dispendioso  che 
un  sodalizio,  il  CAI,  abbia 
nello  stesso  luogo  due  sezio¬ 
ni  che  perseguono  gli  stessi 
obbiettivi,  gli  stessi  scopi, 
gli  stessi  ideali. 

Le  ragioni  che  hanno  deter¬ 
minato,  in  un  tempo  lontano, 
questa  doppia  entità,  sono 
da  considerarsi  ormai  del 
tutto  superate. 

Due  sezioni  significano  in 
definitiva  un  dispendio,  in 
quanto  a  parità  di  costi  (se¬ 
greteria,  personale,  eventua¬ 
le  affitto  sede,  ecc.)  la  sezio¬ 
ne  unica  avrebbe  un  numero 
maggiore  di  Soci  e  quindi  di 
quote/bollino  e  questo  signi¬ 
ficherebbe  per  i  Soci  ottene¬ 
re  miglioramenti  in  tutte  le 
attività  sociali,  nelle  iniziati¬ 
ve  e  nelle  pubblicazioni. 

Ma,  molto  importante  oggi  è 
il  fatto  che  una  sezione  uni¬ 
ca,  con  un  numero  di  Soci 
molto  più  grande,  ha  mag¬ 
giori  possibilità  di  reperire 
gli  indispensabili  collabora¬ 
tori  per  tutte  le  sue  attività! 
Ed  ancora:  avrà  maggior  pe¬ 
so  nei  Consessi  Nazionali, 
Regionali,  ecc. 

Per  contro,  la  mancata  unifi¬ 
cazione,  non  porterebbe 
vantaggi  a  nessuna  delle  due 
parti,  ma  aggraverebbe  col 
tempo,  le  difficoltà  e  i  disagi 
cui  le  due  sezioni  e  i  rispet¬ 
tivi  Soci  sono  sottoposti. 

Il  retaggio  storico  delle  due 
sezioni,  di  cui  tutti  siamo  ge¬ 
losi,  non  andrebbe  affatto 
perduto,  anzi  costituirebbe  il 
retaggio  storico  comune  del¬ 
la  nuova  sezione. 

Lino  Fornelli 


Sottosezione  GEAT 


Festa  Autunnale  Rifugio 
GEAT  -  Val  Gravio  (Valle  di 
Susa) 

Domenica  13  Ottobre  1996 

Programma: 

ore  10,30:  Ritrovo  al  Rifugio 
ore  11,00:  S.  Messa  officiata 
da  Padre  Dante 
ore  11,45:  Lotteria 
ore  12,30:  Pranzo  al  Rifugio  o 
pranzo  al  sacco 

20  Ottobre 

(E)  Parco  Naturale  delle  Ca¬ 
panne  di  Marcarolo  (Alta 
Valle  Orba).  Capi  gita:  Gior¬ 
gio  Viano  (direttore),  Paolo 
Meneghello,  Sergio  Meda. 

1-2-3  Novembre 
(E)  Traversata  delle  Calan- 
ques  (da  Marsiglia  a  Cassis). 
Capi  gita:  Alberto  Marchionni 
(direttore),  Antonio  Sannaz- 
zaro,  Paolo  Meneghello,  Pa¬ 
trizia  Davitti,  Dino  Pivato. 


In  ricordo  dei  Soci  C.A.I. 
defunti,  il  15  Novembre 
1996,  alle  ore  21,  presso  la 
Chiesa  S.G.M.  Vianney, 
corso  B.  Croce  22,  Torino 
S.  Messa 

concelebrata  da  diversi  sa¬ 
cerdoti  amici  del  C.A.I. 
Canti  eseguiti  dal  coro. 


Sottosezione 
CAI UET 


Si  fa  presente  a  tutti  i  Soci  che 
sono  aperte  le  iscrizioni  per  il 
Corso  di  accompagnatore  di 
escursionismo  e  per  i  Corsi 
di  Sci  di  fondo. 

Fare  riferimento  ai  responsa¬ 
bili  tutti  i  venerdì  sera  in  sede: 
C.so  Moncalieri  227/B  presso 
Madonna  del  Pilonetto. 
Reposi  Piero,  tei.  73.31.29; 
Camelin  Mariangela,  tei. 
942. 14. 1 1  ;  Marengo  Osvaldo, 
tei.  776.54.37. 


Vent’anni  di  storia 
di  “ Monti  e  Valli” 


Intervista 
a  Sergio  Marchisio 

Incontro  Sergio  Marchisio 
un  tardo  pomeriggio  nella 
sede  del  CAI  Torino,  per  in¬ 
tervistarlo.  Non  vuole  parla¬ 
re  di  sé,  preferisce  racconta¬ 
re  la  storia  circostanziata  di 
Monti  e  Valli ,  dal  punto  di 
vista  di  uno  che  è  stato  per 
anni  all’interno  della  reda¬ 
zione  e  del  giornale  ricorda 
tutte  le  trasformazioni. 

Chi  è  Sergio  Marchisio? 
Iscritto  al  CAI  da  50  anni, 
appassionato  di  montagna, 
si  autodefinisce  “il  nonno” 
della  attuale  redazione  del 
notiziario  Monti  e  Valli. 

In  realtà  è  un  valido  collabo¬ 
ratore  che  ha  mantenuto  in¬ 
tatto  l’entusiasmo  per  la 
montagna,  l’alpinismo  e  l’e¬ 
scursionismo. 

Dichiara  di  avere,  da  sem¬ 
pre,  grande  interesse  per  lo 
scrivere,  ha  infatti  pubblica¬ 
to  una  guida  di  itinerari 
escursionistici  nelle  Valli  di 
Lanzo  per  la  casa  editrice 
l’Arciere.  Socio  del  Gruppo 
italiano  scrittori  di  monta¬ 
gna  (GISM),  si  è  classificato 
secondo  in  un  concorso  let¬ 
terario  con  un  suo  racconto. 
Fa  parte  della  redazione  del¬ 
la  rivista  La  Giovane  Mon¬ 
tagna  e  tiene  conferenze  di¬ 
vulgative  su  argomenti  di 
montagna  e  di  alpinismo. 
Sergio  Marchisio  ricorda 
con  piacere  che  la  collabora¬ 
zione  con  il  CAI  iniziò  nel 
1976,  anno  in  cui  venne 
pubblicato  un  suo  articolo 
su  Scandere,  la  prestigiosa 
rivista  del  CAI  Torino,  allo¬ 
ra  diretta  da  Ernesto  Lavini. 
L’articolo  Invito  a  Barmelle, 
non  è  solo  la  descrizione  di 
un  itinerario  nella  valle  di 


Champorcher,  ma  anche  il 
desiderio  di  descrivere  la 
bellezza  del  luogo  e  di  tra¬ 
smettere  al  lettore  il  deside¬ 
rio  di  visitarlo.  Un  diverso 
modo  di  scrivere,  non  più 
solo  tecnico,  ma  ricco  di 
considerazioni  estetiche  e  in 
grado  di  trasmettere  le  emo¬ 
zioni  vissute. 

L’occasione  di  cooperare 
con  Monti  e  Valli,  si  pre¬ 
sentò  due  anni  dopo,  nel 
1978,  sotto  la  direzione  di 
Gianni  Valenza.  Questi  in¬ 
trodusse  alcune  novità. 
Monti  e  Valli  cambiò  la  veste 
tipografica  e  con  la  denomi¬ 
nazione  “Nuova  serie”  di¬ 
ventò,  nello  stesso  anno,  una 
vera  e  propria  rivista  bime¬ 
strale  con  maggior  numero 
di  pagine  e  la  copertina  a  co¬ 
lori. 

Nel  1979,  in  seguito  alla 
morte  di  Gianni  Valenza, 
verranno  nominati  un  diret¬ 
tore  editoriale  e  un  direttore 
responsabile,  Gianni  Gay  e 
Attilio  Cirillo.  La  veste  gra¬ 
fica  della  pubblicazione  non 
cambia  e  Sergio  Marchisio 
continua  la  sua  collabora¬ 
zione. 

Nel  1982  la  rivista  attraver¬ 
sa  un  momento  di  crisi  per¬ 
ché  il  direttore  responsabile 
si  dimette  improvvisamente 
per  motivi  di  lavoro. 

Ma  l’attività  continua  con 
Gianni  Gay  che  assomma  le 
cariche  nella  direzione.  Il 
nuovo  direttore  è  efficiente  e 
ben  accetto  dai  membri  del¬ 
la  redazione  che  è  composta 
da  Gian  Carlo  Grassi,  l’alpi¬ 


nista  recentemente  scom¬ 
parso,  Enrico  Gennaro,  Car¬ 
lo  Giorda,  Enrico  Camanni 
(attuale  direttore  di  ALP),  e 
Nanni  Villani  (attuale  diret¬ 
tore  dell’Editrice  l’Arciere  e 
altre  pubblicazioni). 

L’anno  successivo  anche 
Sergio  Marchisio  entra  a  far 
parte  della  redazione. 

E  un  periodo  felice  e  gratifi¬ 
cante.  Firme  importanti  de¬ 
scrivono  con  articoli  di 
grande  interesse,  imprese  di 
prim’ ordine  in  campo  alpi¬ 
nistico.  Si  affrontano  argo¬ 
menti  quali  la  tutela  del¬ 
l’ambiente  montano,  gli  av¬ 
venimenti  storici  che  hanno 
coinvolto  le  Alpi  e  il  Pie¬ 
monte,  la  cultura  montana- 

Fra  i  membri  della  redazio¬ 
ne,  Sergio  desidera  ricorda¬ 
re  anche  l’amico  Ugo  Fo¬ 
gnante,  geologo,  ricercato¬ 
re,  docente  universitario  e 
ottimo  praticante  dello  sci 
estremo,  morto  purtroppo, 
nel  1992  precipitando  nel 
couloir  Gervasutti  del  Tacul. 
Nel  secondo  semestre  1986 
esce  l’ultimo  numero  di 
Monti  e  Valli  “Nuova  serie”, 
con  una  lettera  di  commiato 
di  Gianni  Gay. 

Il  Consiglio  direttivo  del 
CAI  ha  deciso  di  continuare 
a  mantenere  la  testata  con  il 
semplice  ruolo  di  notiziario 
mensile  che,  sacrificando  i 
pregi  letterari  e  la  veste  gra¬ 
fica,  dovrà  essere  economi¬ 
co  e  strumento  di  informa¬ 
zione  mensile  per  i  soci. 

La  direzione  passa  a  Paolo 
Vinai,  mentre  Gianni  Gay, 
con  il  suo  gruppo  redaziona¬ 
le,  dirigerà  per  tutto  il  1987 
la  rivista  Scandere.  Questa 
da  annuale  diverrà  semestra¬ 
le  assumendo  la  linea  e  l’im¬ 
postazione  del  precedente 
Monti  e  Valli. 

Sergio  Marchisio  riprende  a 
collaborare  con  Monti  e  Val¬ 
li,  nel  periodo  in  cui  il  diret¬ 
tore  responsabile  è  Federico 
Bollarino,  i  suoi  articoli  ri¬ 
guarderanno  l’attività  svolta 
dalla  TAM  per  il  recupero 


dei  sentieri.  Purtroppo  la 
cronica  difficoltà  nell’ otte¬ 
nere  tempestivamente  noti¬ 
zie,  programmi  e  articoli 
dalle  Sottosezioni  rende 
ostica  la  gestione  del  noti¬ 
ziario. 

Dal  gennaio  1995  la  direzio¬ 
ne  passa  a  Fedele  Bertorel- 
lo;  la  nuova  redazione  inizia 
a  riunirsi  regolarmente.  Si 
introduce  una  novità,  pur 
mantenendo  la  funzione 
principale  di  informare  sulle 
attività  di  Sottosezioni  e 
gruppi.  Monti  e  Valli  diventa 
un  mensile  che  contiene  ar¬ 
ticoli  vari,  tutti  collegati  alla 
montagna  e  all’alpinismo. 
Itinerari  e  rubriche  vengono 
completati  in  anticipo  e  con¬ 
sentono  la  regolare  cadenza 
mensile  della  pubblicazio¬ 
ne. 

Concludendo  l’intervista 
Sergio  Marchisio  dice:  “Per 
molti  Soci  Monti  e  Valli  è  il 
legame  più  efficace  che  re¬ 
golarmente  -  vorrei  dire:  fe¬ 
delmente  -  li  raggiunge  por¬ 
tando  loro  la  voce  della  Se¬ 
zione. 

Spero  che  continui  ad  essere 
uno  strumento  di  promozio¬ 
ne  dell’alpinismo,  special- 
mente  della  tradizione  clas¬ 
sica,  ricca  di  valori  profondi 
e  autentici  per  l’uomo. 

Ed  è  anche,  in  un  periodo  in 
cui  tutto  può  essere  travolto 
dal  consumismo,  una  voce 
incisiva  a  difesa  dell’impa¬ 
reggiabile  natura  alpina”. 

Al  suo  augurio  ci  uniamo 
anche  noi! 

Tiziana  Bernardi 


****** ®  ■  MontiwValli  •  m  .  •* 


Sottosezione 
di  CHIERI 

CICLOALPINISMO 

13  Ottobre:  in  Valle  Mongia,  gi¬ 
ro  nei  boschi  di  Viola  St.  Gree 
con  un  percorso  mediamente  im¬ 
pegnativo  che  prevede  un  disli¬ 
vello  di  700  m  ca.  per  30  km  di 
pedalate.  Difficoltà:  BC. 

27  Ottobre:  in  bassa  Val  Susa,  gi¬ 
ro  del  Colle  della  Portia  (1328 
m),  alla  scoperta  dei  paesaggi  al¬ 
pini  a  quattro  passi  da  Torino.  Si 
prevedono  22  km  piuttosto  im¬ 
pegnativi,  con  partenza  da  Ru- 
biana,  per  un  dislivello  di  650  m 
ca.  Difficoltà:  BCA. 
Informazioni  e  iscrizioni:  il  gio¬ 
vedì  precedente  la  gita  nella  sede 
di  piazza  Pellico,  3  oppure  te¬ 
lefonando  a  Marco  (tei. 
942.22.35),  Luciano  (tei. 
947.12.21)  o  Davide  (tei. 
947.12.58). 

SCI  DI  FONDO 

Sono  aperte  le  iscrizioni  per  lo 
sci  di  fondo,  il  cui  programma 
prevede  5  uscite  in  pullman  a 
partire  dal  mese  di  dicembre.  Le 
località  verranno  scelte,  a  secon¬ 
da  delle  condizioni  di  inneva¬ 
mento,  tra  i  più  qualificati  ed  at¬ 
trezzati  centri  del  Piemonte  e 
della  Valle  d’Aosta.  Alle  uscite  è 


amici  e  simpatizzanti. 

Partenza  prevista  ore  6,45  da 
C.so  Stati  Uniti  23  davanti  al 
Centro  Incontri  della  Banca 
CRT. 

Arrivo  previsto  a  S.  Rocco  di 
Camogli  ore  9,30. 

In  marcia  per  S.  Fruttuoso 
(con  digressione  alla  Torretta 
se  vi  sarà  tempo  a  seconda 
dell’andamento  di  marcia  del 
gruppo;  non  è  da  escludere  la 
composizione  di  due  gruppi). 
Il  sentiero  che  andremo  a  per¬ 
correre  sarà  quello  della  Cava 
De  Oro  al  fine  di  evitare  il  trat¬ 
to  della  via  dei  Tubi  che  pur 
non  presentando  difficoltà, 
può  causare  qualche  proble¬ 
ma  a  chi  soffre  di  vertigini  (se 
si  comporranno  i  due  gruppi 
la  scelta  dell’itinerario  da  se¬ 
guire  sarà  programmato). 

Ore  2,30  con  digressione  alla 
Cima  delle  Bocche  del  Paradi¬ 
so.  Quindi  arrivo  previsto  a  S; 
Fruttuoso  (stupenda  baia  sul 
mare  raggiungibile  solo  con 
sentiero  o  battello)  senza  so¬ 
ste  ore  12,30  circa. 

Per  i  più  pigri  battello  diretto 
S.  Fruttuoso-Portofmo. 

Per  i  camminatori  prosegui¬ 
mento  a  piedi  per  il  nuovo 
sentiero  che  transita  nei  pressi 
dell’  aspra  scogliera  di  Vitrale. 
Arrivo  previsto  a  Portofino 
ore  16,00,  orario  comprensivo 
di  una  sosta  per  il  pranzo  a 
San  Fruttuoso. 

Ricongiungimento  con  il 


gruppo  dei  “battellieri”  che 
possono  usufruire  del  tempo  a 
loro  disposizione  per  visitare 
Portofino  e  fare  “shopping”. 
Ore  16,30  partenza  a  piedi  per 
tutti  con  ritrovo  all’inizio  del 
sentiero  Portofino-Paraggi. 
Al  termine  del  sentiero  im¬ 
merso  nei  boschi  che  fian¬ 
cheggia  la  strada  vi  sarà  il  no¬ 
stro  pulmann  ad  attenderci. 
Fine  sentiero  e  partenza  previ¬ 
sta  per  Torino  ore  17,15.  Arri¬ 
vo  a  Torino  previsto  per  le  ore 
20,00. 

Per  informazioni  telefonare 
ore  serali  a  L.  Marchisio 
(780.22.05). 

Iscrizioni  nella  serata  di  gio¬ 
vedì  14  novembre  dalle  ore  21 
alle  22,15  presso  le  sedi  CAI 
di  Via  Barbaroux  1  e  UGET  di 
Galleria  Subalpina  30  a  Tori¬ 
no.  Per  la  prima  volta  da  quan¬ 
do  vi  è  una  gita  TAM  in  fase 
sperimentale  si  dà  la  possibi¬ 
lità  alla  gente  di  iscriversi  a 
una  delle  due  sezioni  CAI  di 
Torino. 

Equipaggiamento  da  escur¬ 
sionismo  leggero. 

Difficoltà:  E. 

Ore  totali  di  marcia  (non  com¬ 
prensive  delle  soste  per  il  per¬ 
corso  più  lungo)  ore  6,15.  Di¬ 
slivello  massimo  250  metri. 
Prezzo  autopulmann  gran  tu¬ 
rismo  per  50  persone,  com¬ 
prensivo  della  quota  assicura¬ 
tiva  L.  25.000  cadauno. 

Lodovico  Marchisio 


GITA  TUTELA  AMBIENTE 
MONTANO  DEL  17  NO¬ 
VEMBRE  NEL  PARCO  NA¬ 
TURALE  DI  PORTOFINO 

Nello  stupendo  Parco  Natura¬ 
le  di  Portofino  sono  stati  isti¬ 
tuiti  nuovi  percorsi  naturali¬ 
stici  che  andremo  a  conoscere 
per  la  gioia  dei  nostri  iscritti, 
soci  del  Club  Alpino  Italiano, 


anche  abbinato  il  CORSO  per 
l’apprendimento  dello  sci  di  fon¬ 
do,  tenuto  da  maestri  FISI. 
Informazioni  dettagliate  e  iscri¬ 
zioni  il  giovedì  sera  in  sede  op¬ 
pure  telefonando  a  Graziella 
(942.54.56)  o  a  Davide 
(947.12.58). 


Sottosezione 

CRAL/CRT 


1 

m  Monti  e  Valli 


Brusa,  presenza  morale  che  ci 
è  stata  di  grande  aiuto  per  l’or¬ 
ganizzazione  perfetta  e  meti¬ 
colosa.  E  non  può  mancare 
anche  un  ringraziamento  par¬ 
ticolare  ai  gestori  dei  rifugi 
“Castiglioni”  all’Alpe  Dèvero 
e  “Città  di  Arona”  all’Alpe 
Veglia  per  la  disponibilità  e 
cortesia. 

Siamo  partiti  lunedì  5  agosto 
alle  5,30  da  Porta  Nuova  per 
Canza,  in  Val  Formazza,  dove 
ha  inizio  il  nostro  trek  che,  at¬ 
traverso  le  valli  Formazza, 
Dèvero  e  Cairasca,  ci  ha  per¬ 
messo  l’incontro  con  la  bel¬ 
lezza  delle  montagne  ossola- 
ne. 

Martedì  ci  trasferiamo  dal  ri¬ 
fugio  “Margaroli”  al  rifugio 
“Castiglioni”  attraverso  la 
Scatta  Minoia  e  un  altopiano 
ricco  di  pascoli  ubertosi  e  di 
animali.  Il  tempo,  però,  inizia 
a  dare  segni  di  malumore,  tan¬ 
to  che  mercoledì  non  riuscia¬ 
mo  ad  effettuare  la  prevista 
salita  al  Passo  della  Rossa  e  ai 
laghi  di  Geisspfadsee,  sul  ver¬ 
sante  svizzero.  Ma  giovedì 
riusciamo  ad  effettuare  due 
tappe  in  una. 

Un’alba  radiosa  ci  permette  di 
iniziare  il  cimento  che  entu¬ 
siasma  il  gruppo  per  la  bellez¬ 
za  della  località.  Effettuata  la 
gita  e  rientrati  al  punto  di  par¬ 
tenza,  ci  incamminiamo  dopo 
un  breve  ristoro  verso  l’Alpe 
Veglia  dove  giungiamo  a  tarda 
serata,  stanchi  ma  ampiamen¬ 
te  soddisfatti. 

Venerdì  ha  visto  una  tranquil¬ 
la  escursione  al  Lago  d’Avino 
con  visita  alle  particolarità  na¬ 
turali  dell’Alpe. 

Sabato,  purtroppo  ultimo 
giorno,  scendiamo  verso  Var- 
zo  (via  rifugio  “Crosta”)  in¬ 
contro  alla  calura  pomeridia¬ 
na  con  una  ripida  e  divertente 
discesa  su  mulattiera  che  sem¬ 
bra  compandiare  l’ allegria  del 
viaggio. 

L’arrivo  a  Torino  in  serata  av¬ 
viene  in  tempi  brevi  e  inspera¬ 
ti  (per  una  volta  merito  delle 
FF.SS)  dopo  aver  percorso 
complessivamente  circa  71 
km  a  piedi  e  6.300  metri  di  di¬ 
slivello. 

Appuntamento  alla  prossima 
estate! 

Roberto  Brocchi 


A.  Zurlo,  G.  Ghione,  L.  Rey- 
neri,  D.  Isnardi,  E.  Ghio,  A. 
Venturello,  M.  Aruga,  G.  Ga- 
lazzo,  E.  Volpiano,  L.  Bravin, 
F.  Rubiola,  F.  Conterò,  Q. 
Chiogna,  L.  Spagnolini. 
Grazie  all’organizzazione  ef¬ 
ficiente,  alla  partecipazione 
disciplinata,  allo  spirito  di 
gruppo  che  si  è  creato  non  re¬ 
sta  che  augurare  a  tutti  i  parte¬ 
cipanti:  “Arrivederci  al  prossi¬ 
mo  Gta!”  per  continuare  il  no¬ 
stro  percorso  lungo  le  Alpi 
piemontesi. 

E...  attenti  al  topo! 

L.S. 


Gruppo  Giovanile 

Trek  ’96: 

un’esperienza  da  ripetere 

Organizzato  per  la  prima  vol¬ 
ta  a  livello  escursionistico,  il 
nostro  trek  prevedeva  un  nu¬ 
mero  massimo  di  15  parteci¬ 
panti  e  tali  sarebbero  stati  se 
non  ci  fossero  state  due  assen¬ 
ze  dell’ultima  ora. 

Mi  sento  quindi  di  affermare 
che  l’iniziativa  è  stata  un  suc¬ 
cesso  che  ci  incoraggia  a  stu¬ 
diare  nuove  proposte  per  la 
prossima  estate. 

Un  sentito  grazie  a  Mauro 


Una  settimana  a  zonzo  per  i 
monti  del  cuneese 

|  Dal  27  luglio  al  3  agosto  per  il 
secondo  anno  consecutivo  si  è 
|  svolto  il  trekking  che  è  inizia- 
i  to  dalle  Terme  di  Valdieri  in 
Valle  Gesso  e,  attraverso  di- 
|  versi  rifugi  e  posti  tappa,  è  ter¬ 
minato  a  Chialvetta  in  Alta 
j  Valle  Maira. 

Hanno  preso  parte  14  soci 
:  C.A.I.  delle  sottosezioni  SU- 

j  CAI  e  CAI  UGET.  Gli  infati- 

-ZZI 


G.T.A.  ’96 


ITINERARI 


L’orrido  del  Frejus 

(Bardonecchia  -  Alta  Val  Susa) 

Prima  discesa:  Carlo  Crovella, 
Danilo  Corrai,  Fabio  Menegon, 
Lodovico  Marchisio,  Emi  Catte- 
lan,  Aldo  Givone,  Samuel  Carol, 
Lucia  Moro,  Marco  Roma;  4  ago¬ 
sto  1996. 

Il  canyoning  è  un’attività  relativa¬ 
mente  giovane,  ma  con  un  presti¬ 
gioso  passato,  poiché  in  esso 
“confluiscono”  discipline  più  no¬ 
bili  ed  ortodosse:  speleologia,  al¬ 
pinismo  e  kayak  (inteso  come  co¬ 
noscenza  dell’acqua  mossa  e  delle 
relative  tecniche).  Questa  discipli¬ 
na,  di  recente  affermazione,  vive 
ancora  una  fase  esplorativa,  che 
(ai  miei  occhi  di  alpinista  in  crisi 
motivazionale)  ne  rappresenta  l’e¬ 
lemento  di  maggior  fascino. 

Per  anni  ho  risalito  la  Val  Frejus  da 
Bardonecchia,  ma  finora  non  era 
scoccata  la  scintilla  esplorativa, 
quella  che  (su  felice  intuizione 
dell’amico  Marchisio)  ci  ha  infine 
condotto  a  “vedere  com’è”  là  do¬ 
ve  il  torrente  si  inforra. 

La  gola,  lunga  un  chilometro  ab¬ 
bondante,  offre  un  ambiente  dav¬ 
vero  affascinante  e  sembra  dispor¬ 
re  delle  credenziali  per  diventare 
una  “classica”  del  canyoning  di 
medio  impegno.  Infatti  i  risalti 
che  si  incontrano  (non  più  di  sei) 
non  superano  i  5/6  metri  di  altez¬ 
za:  sono  stati  tutti  discesi  con  cor¬ 
de  doppie  (ancoraggi  in  loco)  op¬ 
pure  in  arrampicata.  Purtroppo  la 
morfologia  del  luogo  non  permet¬ 
te  di  tuffarsi,  in  quanto  non  ci  so¬ 
no  pozze  sufficientemente  profon¬ 
de. 

La  variabile  potenzialmente  criti¬ 
ca  è  rappresentata  dalla  portata 
d’acqua,  poiché  nella  gola  non  vi 
sono  zone  fuori  dall’acqua  e  nem¬ 
meno  vie  d’uscita.  Per  tale  moti¬ 
vo,  a  nostro  giudizio,  detto  percor¬ 
so  non  va  affrontato  durante  il  di¬ 
sgelo  primaverile  o  subito  dopo 
consistenti  precipitazioni.  Il  pe¬ 
riodo  ideale  si  posiziona  quindi  tra 
metà  luglio  e  metà’ settembre. 
Materiale:  almeno  una  (meglio 
due)  corda  da  20/25  metri,  mate¬ 
riale  alpinistico  individuale  (im- 


bragatura,  discensore,  moschetto¬ 
ni,  cordini  e  fettucce),  per  sicurez¬ 
za  un  set  di  materiale  d’armo,  an¬ 
che  se  abbiamo  lasciato  attrezzati 
i  salti  da  eccezione  del  penultimo 
che  si  discende  disarrampicando. 
Inoltre  casco,  muta  (“caldamente” 
consigliata,  anche  se  non  indi¬ 
spensabile)  ed  eventuale  giubbot¬ 
to  salvagente,  a  seconda  della  pro¬ 
pria  acquaticità. 

N.B.  - 1  termini  di  destra  e  sinistra 
si  devono  intendere  sempre  nel 
senso  di  marcia. 

Accesso  automobilistico:  Appena 
entrati  in  Bardonecchia  si  prose¬ 
gue  diritti,  costeggiando  il  torren¬ 
te.  Si  giunge  all’incrocio  con  Via 
Medail  (ponte  alla  propria  destra): 
si  prosegue  sempre  dritto  e  si 
giunge  ad  un  successivo  incrocio 
con  parcheggio  a  destra,  dove  si 
può  eventualmente  lasciare  un  au¬ 
tomezzo,  visto  che  qui  si  conclu¬ 
derà  la  discesa  delle  gole.  Si  pro¬ 
segue  lungo  la  strada  asfaltata, 
dapprima  a  tornanti  e  poi  (dopo 
aver  lasciato  alla  propria  sinistra  il 
bivio  per  il  Colle  della  Rho)  con 
percorso  orizzontale  in  direzione 
del  fondo  della  valle.  Si  parcheg¬ 
gia  in  corrispondenza  di  un  torren¬ 
tello,  che  si  oltrepassa  su  un  pon¬ 
ticello  di  cemento. 

Itinerario:  Si  scende  lungo  il  sol¬ 
co  del  predetto  torrentello  (af¬ 
fluente  del  corso  principale),  di¬ 
scostandosene  leggermente  nel 
tratto  conclusivo,  dove  si  esce  alla 
propria  destra  (ripido  pendio  di 
fitta  boschina).  Si  giunge  facil¬ 
mente  al  greto  del  torrente  princi¬ 
pale,  poco  prima  che  questo  si 
inforri. 

Si  segue  il  corso  d’acqua,  inizial¬ 
mente  camminando:  la  prima  dif¬ 
ficoltà  è  rappresentata  da  un  salti¬ 
no  di  5  metri  (grosso  albero  inca¬ 
strato  orizzontalmente;  doppia  in 
clessidra  tra  massi  a  sinistra).  Si 
prosegue  sempre  camminando,  fi¬ 
no  alla  cascata  successiva,  non 
particolarmente  alta  (sempre  sui  5 
metri),  ma  più  complicata  in  quan¬ 
to  (a  causa  della  gola  che  va  re¬ 
stringendosi)  l’acqua  occupa  tutto 
lo  spazio  disponibile:  da  mettere 
in  preventivo  una  doppia  sotto  la 
cascata  (spit  con  maillon  in  alto  a 
sinistra).  Qui  si  era  interrotto  un 
precedente  tentativo  di  Lodovico 


Marchisio.  Dopo  un  breve  tratto, 
tra  pareti  via  via  sempre  più  alte, 
si  perviene  ad  un  altro  salto  che  si 
scende  (fuori  dall’acqua)  con  spit 
a  sinistra.  Il  successivo  risalto  è 
stato  attrezzato  con  due  chiodi  da 
roccia  ed  impone  una  doppia  che, 
pur  fuori  dall’acqua,  si  rivela  deli¬ 
cata,  in  quanto  il  masso  da  cui  si 
parte  strapiomba  sensibilmente. 
Dopo  un  altro  tratto  in  cui  si  cam¬ 
mina,  si  giunge  infine  ad  un  salti¬ 
no  dove  non  siamo  riusciti  a  piaz¬ 
zare  nessun  ancoraggio:  il  trapano 
si  è  scaricato  a  metà  lavoro  e  di 
fessure  per  chiodi  nemmeno  l’om¬ 
bra. 

Per  fortuna  si  riesce  a  scendere  di¬ 
sarrampicando:  ci  si  porta  tutto  a 
sinistra  e,  tenendosi  con  le  mani 
sulla  roccia  che  costituisce  il  bor¬ 
do  del  saltino,  si  scende  con  i  pie¬ 
di  sul  sottostante  gradino  roccioso 
ben  individuabile  (nonostante  la 


cascata  occupi  tutto  lo  spazio).  A 
questo  punto  si  spicca  un  salto, 
cercando  di  atterrare  oltre  la  ca¬ 
scata:  l’acqua  non  è  molto  profon¬ 
da,  ma  il  fondo  è  di  ciottoli  non 
grossi  e  l’altezza  è  contenuta  (un 
paio  di  metri).  Il  successivo  risal¬ 
to  può  essere  disceso  disarrampi¬ 
cando  (nell’acqua)  sulla  destra, 
oppure  (fuori  dall’acqua)  con  una 
doppia  a  sinistra  (chiodo  giallo  la¬ 
sciato  in  alto  a  sinistra).  Le  diffi¬ 
coltà  sono  finite:  si  prosegue  cam¬ 
minando  lungo  la  gola  che  pro¬ 
gressivamente  si  allarga:  in  corri¬ 
spondenza  di  uno  sbarramento  ar¬ 
tificiale  (che,  volendo  si  può  sca¬ 
valcare)  si  rintraccia  a  sinistra  un 
sentiero,  che  costeggiando  il  gre¬ 
to,  conduce  al  parcheggio  già 
menzionato  (fontana). 

Beh,  che  aspettate?  Ora  tocca  a 
voi! 

Carlo  Crovella 


GLOSSARIO 


Maglia  rapida  -  Anello  me¬ 
tallico  ad  alta  resistenza  con 
chiusura  a  vite,  utilizzato  in 
sostituzione  del  moschettone 
per  l’attrezzaggio  della  sosta 
o  per  l’aggancio  dei  rinvìi  agli 
spit  nelle  vie  attrezzate  in  per¬ 
manenza  e  nelle  gare. 
Magnesio  (o  “magnesite”)  - 
Carbonato  di  magnesio  in  pol¬ 
vere  utilizzato  pe  asciugare  il 
sudore  delle  dita  e  favorire 
l’aderenza. 

Manetta  (ronchione)  -  Appi¬ 
glio  di  grandi  dimensioni. 
Mescola  -  Composizione 
gommosa  della  suola  delle 
scarpette  da  arrampicata. 
Mezza  corda  -  Corda  di  dia¬ 
metro  compre¬ 
so  tra  gli  8  e  9 
mm. 

Moschettone 

-  Anello  di 
metallo  legge¬ 
ro  ad  alta 
stenza,  munito 
di  ???  a  scatto 
e,  in  alcuni 
modelli, 
ghiera  a  vite  di 
sicurezza.  Il 
moschettone 
viene  utilizza¬ 
to  nella  mag¬ 
gior  parte  delle  manovre  di 
corda,  oltre  a  servire  per  l’ag¬ 
gancio  della  corda  agli  anco¬ 
raggi. 

Monodito  -  Cavità  naturale  o 
artificiale  in  cui  si  può  inseri¬ 
re  un  solo  dito. 

Monotiro  -  Via  di  una  sola 
lunghezza  di  corda  (di  norma 
30  m  come  massimo)  con  pos¬ 
sibilità  di  assicurazione  dalla 

Moschettonare  (moschetto- 
naggio)  -  Operazione  di  ag¬ 
gancio  del  rinvio  al  chiodo, 
con  successivo  inserimento 
della  corda  nel  moschettone. 
Moulinet  -  Manovra  consi¬ 
stente  nell’ assicurare,  stando 
alla  base,  la  salita  e  la  calata 
del  compagno  con  la  corda 
passata  nell’ancoraggio  di 
sommità. 


Nut  -  Tronchetto  metallico 
di  vari  profili  e  dimensioni 
munito  di  cavetto  per  l’ag¬ 
gancio  del  moschettone.  So¬ 
stituisce  i  chiodi  infissi  nelle 
fessure  della  roccia  e  può  es¬ 
sere  facilmente  recuperato 
senza  lasciare  tracce.  Non 
utilizzato  nelle  pareti  artifi¬ 
ciali. 

Off  Width  -  Fessura  fuori 
misura;  si  supera  incastrando 
una  parte  del  corpo  all’inter¬ 
no. 

Passaggio  -  Tratto  di  parete 
la  cui  difficoltà  è  indicata  in 
modo  specifico. 

Piede-Mano  -  Ampio  movi¬ 
mento  con  il  quale  si  porta 
contemporaneamente  il  pie¬ 
de  sullo  stesso  appiglio  usato 
per  la  mano. 

Pilier  -  Strut¬ 
tura  rocciosa 
della  roccia  a 
forma  di  pila¬ 
stro  o  “cande¬ 
la”. 

Pinzata  -  Ap¬ 
piglio  svasato 
che  richiede 
l’uso  del  polli¬ 
ce  contrappo¬ 
sto  alle  altre 
dita  della  ma¬ 
no  a  mo’  di 
pinza. 

Placca  -  Trat¬ 
to  di  parete  compatta  con  mi¬ 
nimi  appigli.  Per  il  supera¬ 
mento  si  applica  la  tecnica 
dell’arrampicata  diretta  in 
“aderenza”. 

Placchetta  -  Piastrina  di  me¬ 
tallo  ad  alta  resistenza  piega¬ 
ta  ad  angolo  munita  di  ampio 
foro  per  l’aggancio  del  mo¬ 
schettone  e  di  un  foro  più  pic¬ 
colo  per  il  fissaggio  al  chiodo 
a  pressione  o  espansione. 
Poff  -  Resina  utilizzata  in  so¬ 
stituzione  del  magnesio. 
Posizione  a  “rana”  -  Movi¬ 
mento  con  il  busto  eretto  e  le 
gambe  piegate  e  divaricate  al 
massimo,  con  i  piedi  posizio¬ 
nati  paralleli  alla  parete. 
Potenza  -  Singoli  passaggi 
molto  atletici  che  richiedono 
grande  forza. 

(continua) 
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EDITORIALE 


Scalatore 
batte  uomo? 

Qualche  anno  fa,  per  incarichi 
di  lavoro,  soggiornavo  a 
Blackpool,  sulla  costa  occi¬ 
dentale  inglese.  Dopo  la  cola¬ 
zione  tonificavo  lo  spirito  con 
una  passeggiata  lungo  la  vasta 
e  solitaria  sponda  investita  dal 
vento  impetuoso  e  incessante. 
Il  mio  punto  di  dietro-front 
era  una  statua  che  spiccava, 
eretta  e  solitaria,  sulla  distesa 
delle  ondulazioni  sabbiose. 
Raffigurava,  a  grandezza  na¬ 
turale,  un  marinaio  protetto  da 
un  lungo  impermeabile  e  dal 
tipico  cappello  a  larga  tesa 
sulla  nuca.  Il  viso,  rivolto  al 
mare  agitato,  aveva  un’espres¬ 
sione  di  sofferta  determina¬ 
zione.  In  basso,  la  dedica  ono¬ 
rava  i  marinai  di  quel  posto 
che  avevano  perso  la  vita  nel 
tentativo  di  soccorrere  i  mari¬ 
nai  tedeschi  di  una  nave  tra¬ 
volta  dalla  burrasca.  Una  tra¬ 
gedia  avvenuta,  se  non  ricor¬ 


do  male,  alla  fine  del  secolo 
scorso. 

L’ambiente  e  l’episodio  favo¬ 
rivano  le  riflessioni.  A  parte 
una  sfumatura  di  amarezza  - 
al  ricordo  che  vent’anni,  e  poi 
ancora  cinquant’anni  dopo,  ci 
fu  una  gara  fra  quegli  stessi 
popoli  ad  affondarsi  vicende¬ 
volmente  le  navi  -  mi  com¬ 
muoveva  la  strenua  solidarietà 
fra  la  gente  di  mare,  dimostra¬ 
ta  in  centinaia  di  occasioni. 
Poi  cercavo  analogie  fra  le  on¬ 
de  pietrificate  delle  monta¬ 
gne;  provavo  un  gratificante 
conforto  nel  ricordare  i  Solda¬ 
ti  della  Neve  del  Gran  San 
Bernardo,  l’abnegazione  di 
tante  guide  e  alpinisti  che  ac¬ 
correvano  a  soccorrere  infor¬ 
tunati  e  dispersi.  Rammenta¬ 
vo  anche  le  immancabili  pole¬ 
miche  suscitate  da  alcuni  casi 
clamorosi:  come  quello  dei 
due  alpinisti  francesi  morti  as¬ 
siderati  nell’elicottero  dei 
soccorritori  bloccato  da  un 
guasto  sulla  vetta  del  M. 
Bianco.  Oppure  quello  dell’i¬ 
nefficace  spedizione  partita 
per  salvare  Bonatti  ed  i  suoi 
cinque  compagni  sorpresi  dal¬ 


la  tormenta  sul  Pilone  del  M. 
Bianco  (quattro  decessi). 
Alcune  storie  brutte  e  tante 
belle. 

Tutte  ricche  di  profonde  moti¬ 
vazioni  umane. 

Con  queste  premesse  non  stu¬ 
pirò  il  lettore  se  confesso  lo 
shock  emotivo  che  mi  anni¬ 
chilì  quando  lessi  l’articolo  di 
Piero  Nava  pubblicato  su  “Lo 
Scarpone”  (n.  9  sett.  96)  dedi¬ 
cato  alle  vittime  dell’ Everest. 
Scritto  con  sobrietà  e  chiarez¬ 
za  è  estremamente  efficace 
nel  trasmettere  il  disagio  che 
insorge  nell’ apprendere  che  il 
“grande  alpinismo”  (l’ascen¬ 
sione  dell’ Everest)  genera 
scalatori  senza  umanità.  Chi 
ha  letto  quell’ articolo  mi  per¬ 
donerà  la  ripetizione,  che  se¬ 
gue,  del  brano  più  significati¬ 
vo:  vorrei  che  diventasse  il  ve¬ 
ro  “editoriale”  di  oggi: 

Questa  corsa  alla  vetta  “costi 
quel  che  costi”  finisce  col  va¬ 
nificare  ogni  principio  etico, 
ancor  prima  che  giuridico,  in 
tema  di  solidarietà  e  di  soc¬ 
corso. 

È  il  caso  dei  tre  alpinisti  in¬ 
diani  trovati  ancora  in  vita  a 
poche  decine  di  metri  l’uno 
dall’altro  da  una  spedizione 
giapponese  che  percorreva  la 
cresta  nord  e  che  li  ha  abban¬ 
donati  senza  prestare  soccor¬ 
so,  col  pretesto  che  tanto  sa¬ 
rebbero  morti  ugualmente. 
Come  si  fa  a  essere  così  in¬ 
sensibili  da  non  capire  che, 
per  qualsiasi  uomo,  altro  è 
morire  abbandonato  da  tutti  e 
altro  è  morire  tra  le  braccia  di 
chi  comprende  la  tragicità 
della  situazione  e  cerca  di  da¬ 
re  un  minimo  di  conforto? 
Certo,  a  quelle  quote,  anche 
pochi  minuti  di  ritardo  posso¬ 
no  compromettere  il  raggiun¬ 
gimento  della  cima;  il  proble¬ 
ma  è  soltanto  capire  se  vale  di 
più  la  “corsa  alla  vetta”  o  il 
principio  di  solidarietà. 

A  quelle  quote,  mente  e  cuore 
spesso  “non  possono”  ma 
qualche  volta  “non  vogliono” 
capire. 

Sergio  Marchisio 


NOTIZIE 


Il  6  DICEMBRE, 

presso  la  sede  di 
via  Barbaroux  1,  si 
terrà  l’annuale  as¬ 
semblea  dei  soci. 

1  ^convocazione 
ore  20,00 
2a  convocazione 
ore  21,00 


Sottosezione 
CAI UET 


Sono  aperte  le  iscrizioni  per  i 
Corsi  di  sci  di  fondo  e  sci  di 
fondo  escursionistico. 

Si  faccia  riferimento  ai  re¬ 
sponsabili  tutti  venerdì  sera  in 
sede:  C.so  Moncalieri  227/B 
presso  Madonna  del  Pilonet¬ 
to. 

Reposi  Piero,  tei.  73.31.29; 
Camelin  Mariangela,  tei. 
942. 14. 1 1  ;  Marengo  Osvaldo, 
tei.  776.  54.37. 


In  ricordo  dei  Soci 
C.A.I.  defunti,  il  15  No¬ 
vembre  1996,  alle  ore 
21,  presso  la  Chiesa  San 
Giovanni  MariaVian- 
ney,  corso  B.  Croce  22, 
Torino 

S.  Messa 

concelebrata  da  diversi 
sacerdoti  amici  del 
C.A.I. 

Canti  eseguiti  dal  coro. 


(continua  a  pag.  6) 
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ITINERARI 


Torrione  Gaido 

Dietro  consiglio  di  Fiorenzo 
Michelin,  mi  dirigo  seguendo 
la  sua  guida  "Arrampicate  su 
roccia",  al  torrione  Gaido. 
Questo  è  l’altro  possente  mo¬ 
nolito,  situato  in  una  zona 
rocciosa  molto  vasta  che  lo 
identifica  meno  nettamente. 

Il  torrione  Gaido,  situato  sul 
versante  est  del  Monte  Cucet- 
to  nelle  Alpi  Cozie  Settentrio¬ 
nali,  presenta  una  fascia  di 
roccia  solcata  da  canaloni.  Il 
torrione  Gaido,  così  chiamato 
a  ricordo  del  primo  salitore,  si 
trova  sul  versante  destro  oro¬ 
grafico  ed  è  il  più  imponente 
fra  quelli  esistenti  nella  zona. 
L'accesso  da  Torino  è  relati¬ 
vamente  breve,  transitando  da 
Pinerolo  in  direzione  di  Villar 
Perosa.  Sulla  statale  del  Se¬ 
striere  subito  dopo  Villar,  si 
trova  per  l'appunto  Pinasca. 
Qui  occorre  prestare  ben  at¬ 


tenzione  al  cartello  posto  a 
destra  del  verso  di  salita,  al 
centro  del  paese,  in  una  stret¬ 
toia  tra  le  case,  che  indica: 
Serre  Marchetto,  Grandub- 
bione.  Si  raggiunge  l'ameno 
colle  posto  ad  una  quota  di  m. 
1 153  e  si  scende  di  2  Km.  in 
direzione  del  paese  di  Gran- 
dubbione.  Occorre  lasciare 
l'auto  dopo  il  primo  canalone 
che  s'intravvede  sulla  discesa, 
verso  il  paese,  in  un  punto  ove 
la  strada  fa  una  cunetta. 
Diversi  sentieri  poco  segnala¬ 
ti  puntano  in  direzione  delle 
inconfondibili  pareti  del 
Monte  Cucetto;  difficile  è  in¬ 
dividuare  il  torrione  Gaido. 
Per  non  sbagliarsi  occorre  at¬ 
traversare,  verso  sinistra,  un 
sentierino  che  s’incontra  da 
qualunque  parte  si  salga,  per¬ 
ché  taglia  in  piano  tutto  il  ri¬ 
pido  bosco  del  fondovalle. 

Ad  un  certo  punto,  raggiunto 
il  canalone,  si  noterà  un  car¬ 
tello  appeso  a  un  albero  con  la 
scritta:  "Torrione  Gaido".  Sa¬ 
lendo  il  canalone  occorre  se¬ 
guire  gli  ometti,  presenti  fino 


all'attacco  del  torrione.  È  il 
più  evidente,  ma  si  troverà 
sull'albero  situato  sotto  la  pa¬ 
rete  un  altro  cartello  disegna¬ 
to  in  blu.  Avvicinamento  di  50 
minuti.  La  via  più  facile  per 
accedere  alla  vetta  è  quella 
dell'Anitra,  aperta  nel  dicem¬ 
bre  1980  da  Gaido,  Coma  e 
Geuna,  che  Fiorenzo  Miche¬ 
lin  ha  riattrezzato.  Sviluppo 
della  via  150  metri.  Difficoltà 
classica  in  scala  UIAA:  D. 
(IV  con  un  passo  di  V).  Ore 
previste  per  la  salita:  2/3. 

La  via  è  poco  chiodata  e  man¬ 
tiene  le  caratteristiche  di  via 
di  montagna,  più  che  di  pale¬ 
stra.  La  cordata  era  composta 
dal  sottoscritto  come  capo 
cordata,  secondo  mio  figlio 
Walter  di  13  anni  e  Aldo  Gi¬ 
vone,  inseparabile  compagno 
di  sci  ripido  e  arrampicate. 
Alla  base  ci  attendeva  Egidio 
Conti.  Tempo  impiegato:  4 
ore. 

L'attacco  è  in  prossimità  della 
placca  rocciosa  più  bassa,  al¬ 
la  base  dello  spigolo  nord-est, 
individuabile  per  la  scritta  e 
freccia  in  blu:  Anitra.  I  primi 
tiri  sono  su  placche  abbattute, 
poco  fessurate  che  seguono 
tutto  l'avancorpo  dell’eviden¬ 
te  spigolo  destro  del  monoli¬ 
to. 

Difficoltà  sull'ordine  classico 
del  IV  grado.  Dopo  aver  su¬ 
perato,  a  circa  50  metri  dal¬ 
l'attacco,  una  bella  placca  fes¬ 
surata  sotto  un  enorme  pino  vi 
è  il  tiro  più  impegnativo.  At¬ 
tacchiamo  a  sinistra  una  bella 
placca  con  segni  blu.  A  causa 
del  nevischio,  trasportato  dal 
vento,  che  ha  causato  qualche 
problema.  Superata  la  placca 
(N  e  V),  invece  di  portarmi 
subito  sullo  spigolo  esposto 
ho  individuato  un  possibile 
punto  di  fuga  sul  canalone  op¬ 
posto,  facilmente  raggiungi¬ 
bile.  Questo  va  fatto  solo  in 
caso  di  ripiego,  ma  non  deve 
indurre  i  vettaioli  a  tentare  la 
scalata  alla  cima  salendo  il 
canalone,  perché  il  monolito  è 
completamente  staccato  da 
ogni  parte  e  nel  suo  punto  più 


basso  è  molto  strapiombante. 
Questo  ripiego  ci  ha  permes¬ 
so  di  riprendere  agevomente 

10  spigolo,  seguendo  un  segno 
verde  circolare  sbiadito,  che 
permette  di  evitare  la  parte 
più  esposta  dello  spigolo. 
Tornato  il  sole  lo  aggiriamo 
per  riportarci  in  piena  parete. 
Trovo  esaltanti.  Forte  esposi¬ 
zione,  possibilità  di  proteg¬ 
gersi  con  chiodi  o  nuts,  roccia 
magnifica,  difficoltà  classica 
sul  IV  grado,  appigli  e  appog¬ 
gi  che  sembrano  essere  stati 
collocati  al  posto  giusto  per 
donare  al  rocciatore  la  gioia 
che  può  offrire  un'arrampica¬ 
ta  poco  conosciuta. 

Alla  fine  dello  spigolo  appare 
la  piattaforma  sommitale  con 

11  libro  per  le  firme.  Accanto 
al  libro  c’è  la  sosta  attrezzata 
per  calarsi  con  due  doppie  da 
50  metri  lungo  la  parete  est. 
La  calata  più  breve  è  sul  ver¬ 
sante  opposto  (Parete  ovest). 
Scavalcata  la  vetta  bisogna 
prestare  attenzione  ad  un  al¬ 
bero  con  freccia  blu  di  calata. 
Scendere  per  25  metri  sull'in¬ 
taglio  che  porta  al  canalone, 
individuato  alla  quarta  sosta 
in  salita.  Una  volta  scesi  nel 
canalone  è  ancora  possibile 
effettuare  delle  piccole  dop¬ 
pie  alle  piante  o  scendere  il  ri¬ 
pido  canale  in  libera.  In  basso 
aggirare  la  base  dello  spigolo, 
in  leggera  salita,  ritornare  alla 
base  della  via  effettuata,  ore 
0,45. 

Lodovico  Marchisio 
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Sottosezione 
di  CHIERI 

Venerdì  22  novembre,  alle  ore 
21,  presso  l’Oratorio  di  San 
Luigi  (ViaV.  Emanuele,  80)  si 
svolgerà  l’annuale  assemblea 
ordinaria  dei  soci  della  Sotto- 
sezione  del  CAI  di  Chieri. 
Ordine  del  giorno: 

1)  Relazione  sulle  attività 
1996  della  Sottosezione; 

2)  Programmi  ed  indirizzi  per 
le  prossime  attività; 

3)  Votazione  per  il  rinnovo 
delle  cariche  sociali:  1  Presi¬ 
dènte,  15  Consiglieri,  1  Revi¬ 
sore  dei  Conti; 

4)  Varie  ed  eventuali. 

Il  tradizionale  pranzo  sociale 
è  fissato  per  domenica  1°  di¬ 
cembre  in  località  da  destinar¬ 
si. 

Si  sottolinea  la  necessità  della 
partecipazione  di  tutti  i  soci, 
non  solo  per  l’importanza  de¬ 
gli  argomenti  trattati,  ma  so¬ 
prattutto  per  il  contributo  di 
idee  e  proposte  per  la  crescita, 
in  termini  qualitativi,  del  no¬ 
stro  Sodalizio. 


Gruppo  Giovanile 

È  stato  bandito  un  concorso 
fotografico  avente  per  oggetto 
immagini  riprese  durante  le 
gite  sociali  di  escursionismo 
1996  del  Gruppo  Giovanile 
(sono  quindi  escluse  fotogra¬ 
fie  relative  ad  attività  persona¬ 
li). 

Le  sezioni  sono  due:  umoristi¬ 
ca  e  artistica.  Le  opere  verran¬ 
no  raccolte  dalla  coordinatri¬ 
ce  dell’iniziativa,  Elisabetta 
Bailone,  a  partire  da  martedì 
15  ottobre  fino  a  martedì  12 
novembre.  L’album  con  le  fo¬ 
tografìe  in  concorso  sarà  a  di¬ 
sposizione  in  sede  a  partire  da 
martedì  19  novembre  unita¬ 
mente  alle  istruzioni  per  vota¬ 
re  l’immagine  preferita. 

Con  la  gentile  collaborazione 
dei  partecipanti  (leggasi:  “se 


donate  una  copia  delle  vostre 
foto”)  si  costituirà  in  seguito 
un  archivio  storico  fotografi¬ 
co. 

A  dicembre  si  apriranno  le 
iscrizioni  al  17°  Corso  di  Sci 
su  pista,  Fuori  pista  e  Snow- 
board,  che  si  svolgerà  nei  me¬ 
si  di  Gennaio,  Febbraio  e 
Marzo  1997  in  località  da  de¬ 
stinarsi.  Le  uscite  del  Corso 
saranno  precedute  e  seguite  da 
gite  sociali  di  sci.  Per  infor¬ 
mazioni,  rivolgersi  in  sede  tut¬ 
ti  i  martedì  dalle  18,30  alle 
19,30. 

Infine  un  pro-memoria.  Tra 
l’ultima  gita  escursionistica  a 
calendario  e  la  prima  gita  scii¬ 
stica  il  Gruppo  Giovanile  non 
va  in  letargo:  al  martedì  ci  si 
ritrova  regolarmente  ed  è  pos¬ 
sibile  organizzare  gite,  serate, 
ecc.,  quindi  non  eclissatevi. 

Mauro  Brusa 


Eletto  il 
Consiglio  CAI 
CRAL/CRT 

È  stato  votato  un  direttivo  al¬ 
largato  per  essere  presenti  co¬ 
me  sottosezione  e  poter  far 
fronte  agli  impegni  e  manife¬ 
stazioni  in  campo  nazionale. 
Nella  riunione  è  emersa  la  vo¬ 
lontà  di  allargare  il  numero 
dei  membri  del  direttivo. 

Il  direttivo  ristretto  è  anche  re¬ 
sponsabile  del  gruppo  escur¬ 
sionismo  CRAL/CRT  (Mar¬ 
chisio,  Serena,  Pozzobon). 


È  stata  chiesta  alla  sezione  di 
Torino  la  possibilità  di  incon¬ 
trarsi  come  direttivo,  una  vol¬ 
ta  al  mese  nella  sede  estiva  del 
Monte  dei  Cappuccini. 

Sono  stati  votati  due  membri 
in  rappresentanza  della  sotto- 
sezione  per  far  parte  della 
commissione  Attività  Alpini¬ 
stiche  insieme  al  presidente. 
Tali  persone  saranno  i  porta- 
voci  delle  problematiche  della 
sottosezione  ed  avranno  piena 
facoltà  di  prendere  decisioni.  I 
votati:  Giampiero  Salomone  e 
Paolo  Dirodi. 

Sono  stati  votati  due  coordi¬ 
natori  per  i  contatti  diretti  con 
i  gruppi  e  sottosezioni  esterne 
con  il  compito  di  redigere  un 
programma  gite  in  comune 
per  colmare  i  vuoti  di  alcune 
gite  (la  collaborazione  attuale 
già  si  sviluppa  con  il  Gr.  Gio¬ 
vanile  e  UET).  I  votati:  Nino 
Benino  e  Maria  Tamietti. 
Inoltre  è  stato  eletto  un  segre¬ 
tario  aggiunto,  in  aiuto  all'at¬ 
tuale  segretario  Andrea  Perino 
che  mantiene  la  carica  ma  si 
avvarrà  dell'ausilio  di  Maria 
Tamietti. 

È  stata  votata  consigliera  Wil¬ 
ma  Stroppiana,  con  l'incarico 
di  mantenere  le  pubbliche  re¬ 
lazioni  e  i  contatti  esterni  in 
rappresentanza  della  sottose¬ 
zione  in  mostre,  convegni,  se¬ 
rate. 

Sono  stati  individuati  per  i  so¬ 
pralluoghi  e  in  veste  di  ac¬ 
compagnatori  aggiunti  i  tali 
nominativi: 

-  Lodovico  Marchisio  (capo 
gita  itinerari  nuovi  ogni  anno) 

-  Gaspare  Pozzobon  (accom¬ 
pagnatore  gruppo  Alta  Mon¬ 
tagna) 

-  Silvano  Doro  (capogita  e  ac¬ 
compagnatore) 

-  Ileana  Serena  (per  scelta  e 
studio  nuovi  itinerari) 

-  Giampiero  Salomone  (gite 
sciistiche  ed  estive) 

-  Marcellino  Campia  (coordi¬ 
namento  ricetrasmittenti) 

-  Fabio  Menegon  (gite  sociali 
più  impegnative) 

-  Michele  Attivanti  (gite  so¬ 
ciali  più  impegnative) 


-  Paolo  Dirodi  (sopralluogo 
gite  sociali) 

-  Nino  Berrino  (gite  sociali) 

È  stato  infine  affiancato  al  di¬ 
rettivo  il  Dr.  Gustavo  Delleani 
per  i  contatti  con  la  presiden¬ 
za  della  Banca  CRT,  e  la  pre¬ 
sidenza  del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano. 

Sono  diventati  soci  onorari  e 
vitalizi: 

-  Lodovico  Marchisio, 

-  Serena  Ileana  e  Gaspare 
Pozzobon. 

Elenco  dei  componenyi  il  Di¬ 
rettivo  fino  all’anno  2000 
Lodovico  Marchisio  (presi¬ 
dente) 

Ileana  Serena  (vicepresidente 
e  tesoriere) 

Gaspare  Pozzobon  (vicepresi¬ 
dente) 

Andrea  Perino  (segretario) 
Maria  Tamietti  (segretaria  ag¬ 
giunta  e  coordinatrice  gruppi) 
Silvano  Doro  (consigliere  e 
operatore  cinematografico) 
Giampiero  Salomone  (resp. 
Comm.  Att.  Alpinistiche) 
Giuseppe  Bodda  (revisore  dei 
conti) 

Silvia  Cafasso  (revisore  dei 
conti) 

Wilma  Stroppiana  (pubbliche 
relazioni) 

Nino  Berrino  (coord.  gite  con 
sottosez.  e  gruppi) 
Marcellino  Campia  (comm. 
Monti  e  Valli) 

Daria  Conti  (comm.  Monti  e 
Valli  e  TAM) 

Paolo  Dirodi  (moderatore  di¬ 
rettivi  e  comm.  att.  Alpinisti¬ 
che) 


Maria  Tamietti 


RECENSIONI 


Frèney  1961.  Un  viaggio  sen¬ 
za  fine  di  Marco  Ferrari,  Vi- 
valda  Editori. 


Quattordici  luglio  1961,  a 
Courmayeur  scatta  l’allarme. 
Sul  pilastro  più  estremo  del 
Monte  Bianco,  il  Pilone  Cen¬ 
trale  del  Frèney,  sono  dispersi 
sette  alpinisti  guidati  ad  Wal¬ 
ter  Bonatti  e  Pierre  Mazeaud. 
Pioggia,  neve,  temporali  a  ca¬ 
tena,  una  perturbazione  che 
sembra  non  finire  mai.  E  così 
l’Italia  del  miracolo  economi¬ 
co,  ingenua  e  curiosa,  si  strin¬ 
ge  intorno  alla  radio  e  alla  te¬ 
levisione,  dove  Andrea  Bo- 
scione  ed  Emilio  Fede  raccon¬ 
tano  ora  per  ora  gli  sviluppi 
della  tragedia. 

Il  Pilone  diventa  un  dramma 
nazionale,  un  dramma  da  co¬ 
pertina. 

Questo  racconto  emozionante 
ricostruisce  tassello  su  tassel¬ 
lo  l’avventura  dei  sette  sfortu¬ 
nati  alpinisti,  di  cui  soltanto 
tre  faranno  ritorno;  ma  è  an¬ 
che  la  testimonianza  di  un’e¬ 
poca  ormai  lontana,  diversa, 
quando  i  sogni  degli  alpinisti 
sapevano  scaldare  i  cuori  del¬ 
la  gente.  La  drammatica  storia 
del  Pilone  Centrale  del  Frèney 
diventa  un  episodio  simbolico 
che  racchiude  il  significato 
dell’intera  epopea  dell’alpini¬ 
smo  classico. 


Davide  Carrari,  Marco  Fer¬ 
rari 

Segni  sul  calcare. 

Viaggio  all’alba  dell’arram¬ 
picata  moderna. 

Vivalda,  160  pagine,  79.000 
lire. 

Diario  di  un  lungo  viaggio 
nella  storia,  tra  i  luoghi,  le  fa¬ 
lesie  ed  i  personaggi  che  negli 
anni  Ottanta,  gli  anni  che  han¬ 
no  rivoluzionato  l’approccio 
alle  rocce,  sono  stati  i  prota¬ 
gonisti  di  un  moderno  modo 
di  arrampicare. 

Un  viaggio  “a  ritroso  nel  tem¬ 
po,  in  compagnia  di  tutti  i  vec¬ 
chi  maestri  del  salire. 

Negli  anni  Ottanta,  all’inizio 
dello  sviluppo  dell’arrampi- 
cata  moderna,  erano  una  deci¬ 
na  o  poco  più  in  tutto  gli  ar¬ 
rampicatori  che  riuscivano  a 
superare  per  incanto  le  alte 
difficoltà. 

Manolo:  l’arrampicatore  più 
bravo,  Mariacher  il  quinto 
(perchè  dopo  Manolo  c’erano 
tre  posti  vuoti),  poi  altri:  Gal¬ 
lo,  Massari,  Bernardi,  Camòs 
(Bruno  Tassi),  Ballerini,  Pe- 
deriva,  La  Iovane,  Bassi. 

Noi  li  abbiamo  incontrati  tut¬ 
ti,  abbiamo  raccolto  le  loro 
memorie  e  Davide  ha  fissato  il 
presente  nella  ricerca  di 
un’interpretazione  estetica”: 
ecco  la  scaletta  del  ‘viaggio’ 
raccontata  da  uno  degli  autori, 
Marco  Ferrari,  lo  scrivente, 
che  con  un  arrampicatore 
(Pietro  Dal  Prà),  un’alpinista 
americano  (Armin  Fischer)  e 
fotografo  Carrari,  hanno  rivi¬ 
sitato  i  grandi  centri  di  arram¬ 
picata  dove  si  è  sviluppato  il 
free-climbing. 

È  a  Finale  Ligure  che  nasce  la 
nuova  ‘corrente  di  pensiero’ 
ispirata  ai  climbers  california¬ 
ni:  via  scarponi,  pantaloni  alla 
zuava,  corda,  per  una  nuova  li¬ 
bertà  di  scalare  senza  orolo¬ 
gio,  senza  aspettare  l’estate, 
senza  interesse  per  il  grado  o 
la  vetta. 

Era  il  maggio  Sessantotto,  era 
l’alba  sul  Monte  Cucco. 
Teatro  di  un  progresso  tecnico 


furono  le  pareti  del  lecchese, 
dove  operava  il  “Ballerà” 
Marco  Ballerini,  uno  dei  per¬ 
sonaggi  chiave  dell’ arrampi¬ 
cata  sportiva  con  vissuto  da 
alpinista;  le  valli  bergama¬ 
sche,  palestre  di  alte  diffi¬ 
coltà,  ‘liberate’  da  Bruno  Tas¬ 
si  il  Camòs;  la  valle  del  Sacra 
e  le  marocche,  come  vengono 
chiamati  i  sassi  ad  Arco  di 
Trento;  le  vie  del  Totoga, 
creazioni  del  ‘maliardo’  Ma- 
nolo  e  ancora  il  Vajont,  la  vai 
di  Fassa,  Lumignano. 

Quei  primi  tempi  di  scoperta 
hanno  innaugurato  itinerari 
estremi,  infrangendo  le  bar¬ 
riere  d’alta  difficoltà,  non  so¬ 
lo  per  superarle,  ma  anche 
“per  inanellare  movimenti  ar¬ 
moniosi,  rotondi”. 

Marcellino  Campia 


Giuseppe  Garimoldi 

Fotografia  &  Alpinismo,  sto¬ 
rie  parallele 

Priuli  &  Verlucca,  editori, 
Ivrea  1995 

“Fotografia  e  alpinismo”  è 
una  storia  della  fotografia  che 
si  rivolge  a  tutti  coloro  che 
amano  la  montagna  e  le  sue 
immagini.  Il  libro  percorre  la 
straordinaria  avventura  spor¬ 
tiva  ed  estetica  che,  dai  pio¬ 
nieri  armati  di  lastre  al  collo¬ 
dio  e  di  alpenstock,  giunge  al¬ 
le  fotocamere  automatiche, 
all’esotismo  delle  spedizioni, 
all’ arrampicata  sportiva.  Pa¬ 


rallelamente  tocca  i  problemi 
della  diffusione,  dalla  copia 
unica  alla  stampa  tipografica, 
alla  cartolina,  e  al  fotocolor, 
con  l’esplosione  delle  riviste 
in  carta  patinata,  la  pubblicità, 
ed  anche  la  riscoperta  dei  va¬ 
lori  raffinati  di  una  fotografia 
in  bianco  e  nero  non  del  tutto 
dimenticata. 

Parlare  di  fotografia  di  monta¬ 
gna  vuol  dire  parlare  di  citta¬ 
dini  che  vanno  verso  la  mon¬ 
tagna,  animati  dalla  curiosità 
di  conoscere  e  dal  desiderio  di 
salire.  L’intreccio  fra  le  due 
azioni  è  indissolubile,  sia  che 
si  salga  per  fotografare  o  che 
si  facciano  fotografie  per  do¬ 
cumentare  e  ricordare  l’escur¬ 
sione;  di  qui  la  necessità  di 
una  lettura  storica  parallela, 
che  non  esclude  alcuna  ten¬ 
denza  fotografica,  così  come 
non  ha  limiti  nel  modo  di  av¬ 
vicinare  la  montagna. 


Al  fine  di  rendere  più  agile  la 
lettura  e  la  consultazione  del 
volume,  il  testo  e  le  didascalie 
che  lo  completano  sono  ac¬ 
compagnati  da  un  repertorio 
di  circa  600  schede  che  inte¬ 
grano  i  profili  delle  persone 
citate  nel  testo. 


RECENSIONI 


Ruwenzory 

1906-1996 

Uno  storico  incontro  sulle 
orme  di  Luigi  Amedeo  di  Sa¬ 
voia  duca  degli  Abruzzi 

Novant’anni  fa,  nel  giugno  del 
1906,  veniva  svelato  il  miste¬ 
ro  del  più  affascinante  massic¬ 
cio  montuoso  africano.  Luigi 
Amedeo  di  Savoia  duca  degli 
Abruzzi  saliva  tutte  le  princi¬ 
pali  vette  del  Ruwenzori,  al¬ 
cune  delle  quali  superiori  ai 
5100  metri  di  altitudine. 

Di  più:  furono  fotografate  e 
raggiunte  cime  del  tutto  sco¬ 
nosciute,  vennero  studiate  l’o¬ 
rografia  e  la  geologia  del 
grande  rilievo,  e  le  ricognizio¬ 
ni  portarono  alla  pubblicazio¬ 
ne  di  una  carta  topografica 
della  regione. 

Fino  a  quel  momento,  anche 
se  nei  primi  anni  del  secolo  si 
erano  moltiplicati  i  tentativi  di 
conquista,  le  notizie  sul 
Ruwenzori  erano  state  scarse 
e  parziali.  La  campagna  alpi- 
nistico-esplorativa  del  duca 
degli  Abruzzi  fu  perciò  fonda- 
mentale  per  la  conoscenza 
delle  alte  terre  a  cavallo  tra 
l’Uganda  e  l’attuale  Zaire. 
Prima  della  scalata,  nel  corso 
della  lunga  marcia  di  avvici¬ 
namento  da  Entebbe  (allora 
capitale  dell’Uganda)  al 
Ruwenzori,  ai  piedi  del  gigan¬ 
tesco  massiccio  montuoso 
Luigi  Amedeo  di  Savoia  fu  in¬ 
vitato  a  presenziare  a  un  in¬ 
contro  importante.  Assieme  ai 
suoi  compagni  di  spedizione, 
il  duca  degli  Abruzzi  fece  vi¬ 
sita  al  re  Kasagama,  sovrano 
della  regione  di  Toro. 


L’avvenimento,  di  cui  ancora 
oggi  si  tramanda  la  memoria, 
fu  immortalato  da  Vittorio 
Sella  in  una  splendida  foto¬ 
grafia  che  ritrae  il  principe  sa¬ 
baudo  accanto  al  re  e  a  nume¬ 
rosi  alti  dignitari  del  piccolo 
regno  africano.  Alle  spalle  del 
gruppo,  l’abitazione  reale: 
una  grande  architettura  in  le¬ 
gno  e  paglia  costruita  con 
grande  ingegno  e  perizia. 

Per  celebrare  lo  storico  incon¬ 
tro,  che  nell’estate  del  1906 
ebbe  risonanza  in  tutta  la  co¬ 
lonia  britannica,  il  5  Settem¬ 
bre,  alle  ore  21,30,  il  Museo 
Nazionale  della  Montagna  ha 
organizzato  una  cerimonia  a 
cui  sono  intervenuti  Oyo 
Nyimba  Kabambaiguru  Ruki- 
di  IV,  l’attuale,  giovanissimo 
re  di  Toro,  e  la  regina  madre 
Best  Olimi,  discendenti  di  re 
Kasegama. 

Assieme  ai  reali  africani,  era¬ 
no  presenti  alla  manifestazio¬ 
ne  anche  Amedeo  di  Savoia 
duca  d’Aosta,  discendente  del 
duca  degli  Abruzzi,  e  Lodovi¬ 
co  Sella,  pronipote  dell’ alpi¬ 
nista-fotografo  biellese  Vitto¬ 
rio  Sella. 

La  manifestazione  si  è  svolta 
nei  locali  del  Museo  Naziona¬ 
le  della  Montagna,  nella  stes¬ 
sa  sala  in  cui  è  stata  allestita 
una  mostra  fotografica,  con 
immagini  d’epoca,  sulla  stori¬ 
ca  spedizione  al  Ruwenzori. 
L’esposizione  “The  Ruwenzo¬ 
ri  discovery”,  raccolta  di  foto¬ 
grafie  originali  di  Vittorio  Sel¬ 
la,  è  un  racconto  per  immagi¬ 
ni  dell’esplorazione  e  della 
scalata  delle  mitiche  Monta¬ 
gne  della  Luna. 


La  montagna  è  il  mio  mondo 

a  cura  di  Frangoise  Rébuffat. 
Edizioni  Vivalda,  1996,  L. 
35.000. 

Gaston  Rébuffat  è  morto  nel¬ 
l’estate  del  1995  di  cancro. 
Nato  a  Marsiglia  nel  1921, 
inizia  ad  arrampicare  nelle 
sue  Calanques.  A  vent’anni 
entra  a  far  parte  dell’associa¬ 
zione  “Jeunesse  et  Montagne” 
e  diventa  guida  alpina  nel 
1942  nonostante  l’età  inferio¬ 
re  a  quella  prescritta  dal  rego¬ 
lamento. 

Istruttore  della  Scuola  Nazio¬ 
nale  d’ Alpinismo  fin  dal  1944 
un  anno  dopo  porta  a  termine 
la  scalata  della  Nord  delle 
Grandes  Jorasses  dallo  spero¬ 
ne  Walker  ed  in  seguito  sale 
tutte  le  altre  grandi  Nord,  ef¬ 
fettuando,  dal  tempo  delle  sue 
prime  arrampicate  nelle  Ca¬ 
lanques  marsigliesi,  oltre 
1200  ascensioni. 

La  sua  partecipazione,  nel 
1950,  alla  conquista  dell’An- 
napuma,  il  primo  ottomila  sa¬ 
lito  dall’uomo,  più  le  numero¬ 
se  prime  realizzate,  lo  pongo¬ 
no  tra  i  grandi  alpinisti  del  no¬ 
stro  tempo. 

Ma  Rébuffat  non  è 
solo  una  guida  al¬ 
pina  o  un  provetto 
scalatore,  ma  an¬ 
che  scrittore  di 
montagna,  un 
poeta  che  sa  espri¬ 
mere  il  suo  amore 
per  le  alte  vette, 
un  abile  fotografo, 
cineasta,  confe¬ 
renziere  che  ha 
presentato  i  suoi 
film  ed  i  suoi  libri 
nel  mondo  intero. 

All’età  di  22  anni 
gira  il  suo  primo 
film  Flammes  de 
Pierre  a  cui 
guono  molti  altri 
(tra  i  più  noti  Stel¬ 
le  e  Tempeste,  Tra 
la  terra  e  il  cielo, 


un  film  sul  mestiere  delle  gui¬ 
de  alpine,  Gli  orizzonti  con¬ 
quistati)  tradotti  poi  anche  sui 
libri  e  arricchiti  da  splendide 
fotografie  di  Pierre  Tairraz. 

In  questo  libro,  edito  da  Vival¬ 
da,  la  moglie  Frangoise  ha 
raccolto  gli  scritti  più  signifi¬ 
cativi  del  marito;  i  brani  sono 
tratti  dal  quotidiano  “Le  Mon¬ 
de”,  dalla  rivista  “Réforme”  e 
dai  numerosi  volumi  scritti 
dal  1946  al  1988.  Per  gli 
amanti  di  racconti  di  un  alpi¬ 
nismo  classico  che  va  scom¬ 
parendo  e  per  chi  non  conosce 
Rébuffat  questo  libro  è  un  va¬ 
lido  contributo  per  conoscere 
un  uomo  che  ha  associato  la 
professionalità  del  mestiere  di 
guida  alla  sensibilità  ed  al  pia¬ 
cere  del  contatto  con  la  mon¬ 
tagna  ed  i  suoi  elementi,  come 
lui  stesso  asseriva  in  uno  dei 
suoi  scritti:  vi  sono  alpinisti 
fieri  d’aver  fatto  tutte  le  loro 
ascensioni  senza  bivaccare, 
non  sanno  quanto  hanno  per¬ 
duto!  Non  bisogna  rifiutare 
nessuna  delle  mille  gioie  che 
la  montagna  ci  offre  ad  ogni 
istante.  Aver  sete,  aver  fame, 
affrettarsi,  ma  anche  saper 
camminare  lentamente  e  poi 
saper  contemplare:  vivere! 

Beppe  Boccassi 


protezione  -  Ogni  attrezzo 
idoneo  all’assicurazione  dello 
scalatore;  la  protezione  può 
essere  fissa  (spit,  chiodi,  cate¬ 
ne)  oppure  rimovibile  (dadi, 
friend,  bicunei,  ecc.). 

Recupero  -  Azione  che  si  ef¬ 
fettua  al  termine  del  “tiro  di 
corda”  e  che  consiste  nel  rac¬ 
cogliere  la  parte  eccedente 
della  corda,  in  modo  da  met¬ 
terla  in  tensione  tra  l’ancorag¬ 
gio  e  il  compagno  che  deve  sa¬ 
lire  assicurato.  Per  “recupero” 
si  intende  anche  la  capacità  di 
rinnovare  le  energie  fisiche 
nei  tempi  e  nei  modi  corretti 
per  la  riuscita  della  progres- 
.  sione. 

Réglette- Pic¬ 
cola  tacca  o 
cornicetta  uti- 
j  lizzabile  solo 
con  l’estremità 
delle  dita. 

Resina  -  Colla 
(epossidica 
usata  per  fissa¬ 
re  chiodi  tipo 
'“golfari”  o  si- 
;  mili  e  le  prese 
artificali. 

Resting  -  In¬ 
terninone.  del¬ 
la  progféssio- 
ne  per  riposare 
e  recuperare  energia  appesi  al¬ 
la  corda  o  ad  una  protezione. 
Rinvio  -  Apparato  composto 
generalmente  da  due  mo¬ 
schettoni  uniti  da  una  fettuc- 

Icia  o  cordino;  uno  dei  mo¬ 
schettoni  viene  agganciato  al¬ 
l’ancoraggio,  mentre  nell’ al¬ 
ita)  si  fa  passare  la  corda  alla 
quale  è  legato  l’arrampicato- 

Ripetute  -  Itinerario  ripetuto 
più  volte  successivamente  con 
o  senza  tempi  di  recupero. 
Ronchia  o  Ronchione  -  Ap¬ 
piglio  di  grandi  dimensioni, 
ottimo  per  la  presa. 

Rot  kreis  -  Vedi  Yo-Yo. 

Rot  punkt  -  Contrassegno 
rosso  usato  dagli  scalatori  te- 
j  deschi  per  indicare  un  itinera¬ 
rio  interamente  in  arrampicata 
libera. 


Run  out  -  Lungo  tratto  di  pa¬ 
rete  tra  due  chiodi  di  assicura¬ 
zione. 

Scala  delle  difficoltà  -  Tabel¬ 
la  di  valutazione  delle  diffi¬ 
coltà  degli  itinerari.  Ne  esi¬ 
stono  di  vario  tipo.  Tra  le 
più  comuni  la  scala  classica 
(UIAA),  quella  francese  (la 
più  diffusa  in  Europa)  e  l’a¬ 
mericana  (vedi  tabella). 
Secondo  di  cordata  -  Lo  sca¬ 
latore  che  sale  assicurato  dal 
primo  di  cordata. 

Sosta  -  Termine  del  “tiro  di 
corda”  in  sommità  o  in  parete, 
dove  il  primo  di  cordata  può 
fermarsi  per  assicurare  sé 
stesso  e  per  recuperare  il  com¬ 
pagno  oppure  per  iniziare  la 
calata  in  “moulinette”. 
Sperone  -  Tratto  verticale  di 
varie  forme  e 
dimensioni, 
che  si  eviden¬ 
zia  come  pare¬ 
te  principale 
senza  staccar¬ 
sene,  pur  costi- 
tuendò  quasi 
<*jv  '%  $  una  struttura  a 

/  •-”  sé  stante. 

Spigolo -L’in¬ 
contro  di  due 
*jr  pareti  opposte 
formanti  una 
linea  ascen¬ 
dente  continua 
di  vario  svi¬ 
luppo. 

Spit  -  Chiodo  a  espansione  o 
a  pressione  da  inserire  in  un 
foro  appositamente  predispo¬ 
sto  nella  parete.  Lo  spit  o  i  tas¬ 
selli  consimili  rappresentano 
il  miglio  ancoraggio  attual¬ 
mente  utilizzato  nell’ arrampi¬ 
cata. 

Staffa  -  Scaletta  di  fettuccia  o 
di  cordino  munita  in  alcuni  ti¬ 
pi  di  gradini  in  alluminio.  È 
utilizzata  per  superare  passag¬ 
gi  in  arrampicata  artificiale 
prevalentemente  alpinistica  o 
nel  corso  di  attrezzaggio  di 
nuove  vie. 

Stick  -  Tipo  di  piastrina  me¬ 
tallica  utilizzata  per  l’assicu¬ 
razione  dinamica  e  la  sostitu¬ 
zione  del  nodo  mezzo  bar¬ 
caiolo  o  del  discensore. 

(contìnua) 
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ASSEMBLEA  STRAORDINARIA  dei  Soci 
della  Sezione  di  Torino 

VENERDÌ  6  DICEMBRE  1996 

presso  la  sede  di  Via  Barbaroux  1  -  Torino 

1a  Convocazione  ore  19,30 
2a  Convocazione  ore  20,45 

O.d.G.: 

Cessione  terreno  su  cui  sorge  il  rifugio  Città  di  Ci- 
riè  al  Pian  della  Mussa 

ASSEMBLEA  ORDINARIA  dei  Soci 

1a  Convocazione  ore  20,30 
2a  Convocazione  ore  21,15 

O.d.G.: 

1)  Approvazione  del  verbale  dell’Assemblea  ordi¬ 
naria  del  29  marzo  1996,  pubblicato  qui  di  se¬ 
guito. 

2)  Insediamento  seggio  elettorale 

3)  Elezione  di:  1  Presidente 

2  Vice  Presidenti 
7  Consiglieri 

3  Revisori  dei  Conti 

6  Delegati  Assemblea  Nazionale 

4)  Modifica  Statuto  art.  3 

5)  Premiazione  Soci  25li  e  50li 

6)  Bilancio  preventivo 

7)  Quote  associative 

8)  Varie  ed  eventuali 


Verbale  dell’Assemblea  ordinaria  dei  Soci 
del  29  marzo  1996  -  CAI,  sezione  di  Torino 


Alle  ore  21,15,  in  seconda 
convocazione,  constatata  la 
presenza  del  numero  legale,  si 
dà  inizio  all’Assemblea  Ordi¬ 
naria  dei  Soci  della  Sezione  di 
Torino. 

Si  dà  per  letto  il  verbale  del¬ 
l’Assemblea  del  25  novembre 

1995,  pubblicato  sul  numero 
di  Monti  e  Valli  del  marzo 

1996.  Preso  atto  che  non  ci 
sono  proposte  di  correzioni  o 
modifiche  si  procede  alla  vo¬ 
tazione:  il  verbale  viene  ap¬ 
provato  all’unanimità. 

Il  presidente  Mauro  Marucco 
relaziona  sull’attività  della 
Sezione  ed  in  particolare  ag¬ 
giorna  l’Assemblea  sul  proce¬ 
dere  dei  lavori  al  Monte  dei 
Cappuccini.  Questi  sono  a 


buon  punto  e  si  prevede  la 
consegna  dei  locali  per  l’au¬ 
tunno  prossimo  venturo. 

Altro  punto  saliente  toccato  è 

10  stato  delle  pratiche  per  otte¬ 
nere  i  finanziamenti  della 
C.E.E.  per  la  ristrutturazione 
dei  Rifugi  Alpini  di  nostra 
proprietà.  Alcuni  soci  appar¬ 
tenenti  a  sottosezioni  che  ge¬ 
stiscono  rifugi  fanno  presente 
le  difficoltà  incontrate  nella 
documentazione  delle  spese. 

11  presidente  della  Sezione 
puntualizza  che,  per  le  esigen¬ 
ze  di  rendiconto  alla  Regione, 
tutta  la  documentazione  dovrà 
essere  precisa  e  rinnova  l’invi¬ 
to,  già  fatto  in  altra  sede,  a  do¬ 
tarsi  di  tutti  gli  strumenti  con¬ 
tabili  necessari  e  a  fatturare 


Valli 


tutte  le  spese:  purtroppo  solo 
con  notevole  sforzo  si  è  otte¬ 
nuto  che  venga  riconosciuto, 
anche  se  in  minima  parte,  il 
lavoro  di  volontariato. 

Il  presidente  Mauro  Marucco, 
precisato  che  le  evcentuali 
inadempienze  delle  Sottose¬ 
zioni  potrebbero  comportare 
assunzioni  di  gravi  responsa¬ 
bilità  da  parte  del  Presidente 
stesso  e  di  tutto  il  Consiglio 
Direttivo,  continua  richia¬ 
mando  l’attenzione  sulla  ne¬ 
cessità  e  difficoltà  dell’ade¬ 
guamento  dei  Rifugi  alle  nor¬ 
me  igienico-sanitarie  emanate 
dalla  Provincia  di  Torino. 

A,  questo  punto  nell’Assem¬ 
blea  si  apre  un  dibattito  sulle 
tesi  proposte  dalla  Sede  Cen¬ 
trale  al  riguardo  della  questio¬ 
ne  “Sottosezioni  sì,  sottose¬ 
zioni  no”.  Dalla  discussione 
emerge  che  le  sottosezioni  so¬ 
no  titolari  di  un  patrimonio 
storico  e  culturale  essenziale 
per  la  vita  delle  Sezioni  e  del¬ 
la  nostra  in  particolare.  Lì  so¬ 
no  state  e  sono  le  fucine  delle 
svariate  iniziative  ed  attività 
dei  Soci.  Bisogna  però  guar¬ 
darsi  dai  pericoli  della  disper¬ 
sione  delle  energie  e  dell’ al¬ 
lentamento  dei  legami  con  le 
altre  sottosezioni  e  commis¬ 
sioni  e,  specialmente,  con  gli 
organi  direttivi  della  sezione 
che  sono  quelli  che  cementa¬ 
no  il  tutto  e  fanno  sì  che  la  no¬ 
stra  sia  una  grande  Sezione. 
Esaurita  la  discussione  si  pas¬ 
sa  al  Punto  3)  dell’ O.d.G.  e  si 
dà  lettura  del  bilancio  consun¬ 
tivo  del  1996.  A  questo  punto 
il  revisore  dei  conti  Roberto 
Ferrerò  fa  presente  che,  anche 
se  la  situazione  economica 
non  è  drammatica  e  la  gestio¬ 
ne  contabile  è  più  sana  e  me¬ 
glio  regolata  che  per  il  passa¬ 
to,  occorre  sempre  notevole 
economia  delle  risorse.  Quin¬ 
di  richiama  l’attenzione  del¬ 
l’Assemblea  sul  fatto  che  la 
gestione  dei  rifugi  alpini  di 
proprietà  della  sezione,  sem¬ 
pre  più  complessa  e  carica  di 
responsabilità,  assorbe  la  qua¬ 
si  totalità  delle  energie  della 
sezione  a  scapito  e  detrimento 
dello  sviluppo  concreto  e  del¬ 
la  pratica  dell’alpinismo  in 
tutte  le  sue  forme  e  dello  stu¬ 
dio  e  della  conoscenza  della 


montagna  che  sono  gli  scopi 
primari  della  nostra  Associa¬ 
zione. 

Il  presidente  Mauro  Marucco, 
pur  riconoscendo  la  comples¬ 
sità  degli  adempimenti  impo¬ 
sti  dalle  varie  Istituzioni  pub¬ 
bliche  sia  per  gli  adeguamenti 
igienico-sanitari  sia  per  poter 
accedere  a  finanziamenti  e 
contributi  agevolati,  nega  che 
siano  state  rastrellate  risorse 
economiche  alle  altre  attività 
che,  anzi,  hanno  spesso  godu¬ 
to  delle  risorse  economiche 
provenienti  dalla  Commissio¬ 
ne  Rifugi.  Quindi  si  procede 
alla  votazione  del  “Bilancio 
consuntivo  per  l’anno  1995” 
che  viene  approvato  all’una¬ 
nimità. 

Alle  ore  23,30  circa,  esauriti  i 
punti  all’ordine  del  giorno,  si 
chiude  l’assemblea  ordinaria 
della  sezione  di  Torino. 
Torino,  29  marzo  1996 


NOTIZIE 


La  riapertura  al  pubblico  del¬ 
la  Chiesa  di  Santa  Maria  del 
Monte  dei  Cappuccini,  al  ter¬ 
mine  degli  interventi  interni  di 
restauro,  ha  offerto  l’occasio¬ 
ne  di  illustrare,  attraverso  la 
presentazione  di  documenti, 
disegni,  immagini  e  modelli, 
l’evolversi  dei  processi  archi- 
tettonici  di  intervento  edilizio 
che  hanno  interessato  nel  tem¬ 
po  il  complesso  architettonico 
del  Monte  dei  Cappuccini,  e 
di  quelli  attualmente  in  pro¬ 
getto. 

L’esposizione  rimarrà  aperta 
sino  al  22  dicembre;  più  nello 
specifico  la  mostra  è  costitui¬ 
ta  da  documentazione  foto¬ 
grafica  e  cartografica,  allestita 

(continua  a  pag.  Q 
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Monti  e  Valli 


Come  proteggerci 
dagli  incendi 
boschivi 


Il  Piemonte  è  una  regione  con 
un  notevole  patrimonio  fore¬ 
stale,  un  quarto  della  sua  su¬ 
perficie  complessiva  è  occu¬ 
pata  da  boschi,  e,  contraria¬ 
mente  a  quanto  si  crede,  il  bo¬ 
sco  della  nostra  regione  è  in 
fase  di  espansione  e  sta  gua¬ 
dagnando  terreno  ricoloniz¬ 
zando  i  coltivi  ed  i  pascoli  ab¬ 
bandonati. 

Nel  corso  di  una  conferenza 
stampa  è  stata  illustrata  la  po¬ 
litica  seguita  dall’assessorato 
all’Economia  montana  e  Fo¬ 
reste  insieme  al  libro  “Come 
proteggerci  dagli  incendi  bo¬ 
schivi”  di  Giovanni  Bovio,  ri¬ 
stampato  dalla  Regione  Pie¬ 


monte  per  portal  e  a  conoscen¬ 
za  di  tutti  i  concetti  necessari 
per  comprendere  e  realizzare 
la  prevenzione  e  la  lotta  agli 
incendi  boschivi. 

Il  Piemonte,  a  differenza  delle 
altre  regioni  mediterranee  ita¬ 
liane,  è  maggiormente  colpito 
dagli  incendi  durante  il  perio¬ 
do  invernale  -  primaverile,  in 
particolare  le  condizioni  a  più 
alto  rischio  di  incendio  si  ve¬ 
rificano  quando  spira  il  fohn, 
vento  caldo  e  molto  secco. 
L’assessorato  all’Economia 
montana  e  Foreste  del  Pie¬ 
monte  si  è  dotato  di  strumenti 
normativi,  legislativi  e  tecnici 
atti  a  porre  in  essere  forme 
moderne  di  prevenzione  attra¬ 
verso  tutte  quelle  attività  vol¬ 
te  ad  evitare  l’insorgenza  del¬ 
l’incendio  e  far  sì  che  even¬ 
tuali  incendi  non  assumano 


Come  si  vede  dalla  tabella  seguente,  riportante  i  dati  degli  in¬ 
cendi  nel  periodo  1985  -  1995,  il  maggior  numero  di  incendi  si  è 
verificato  nella  provincia  di  Torino,  ma  l’incidenza  maggiore  si 
deve  registrare  per  la  (vecchia)  provincia  di  Novara. 


Provincia 

Numero 
di  incendi 

Superficie  totale 
bruciata 

Superficie  bruciata  / 
superficie  provinciale 

Alessandria 

464 

4.226,73 

1,19% 

Asti 

74 

370,68 

0.25% 

Cuneo 

1.062 

24.162,35 

3,50% 

Novara 

1.035 

24.213,28 

6.74% 

Torino 

1.644 

22.438,84 

3.29% 

Vercelli 

893 

14.030,97 

4.68% 

Cosa  fare  se  avvisti  un  incendio 


Telefona  subito  ad  uno  dei  seguenti  numeri: 


Ente 

1678-07091 

Sala  operativa  antincendi  boschivi 
del  Piemonte 

1678-69100 

Corpo  Forestale  dello  Stato 

115 

Vigili  del  Fuoco 

NON  PENSARE  CHE  ALTRI  LO  ABBIANO  GIÀ  FATTO! 

Con  calma,  fornite  le  seguenti  indicazioni  fondamentali: 

•  il  vostro  NOME  (è  una  garanzia  che  non  si  tratti  di  uno  scherzo) 

•  il  COMUNE  in  cui  si  sta  verificando  l’incendio; 

•  la  LOCALITÀ  (se  la  conoscete); 

•CHE  COSA  STA  BRUCIANDO: 

-  un  bosco  di 

-  Conifere  (piante  sempreverdi,  pini,  abeti,  ecc.) 

-  Latifoglie  (piante  senza  foglie  in  inverno  quali  castagni, 
betulle,  querce,  ecc.) 

-  Misto  (conifere  e  latifoglie) 

-  un  prato  o  delle  sterpaglie,  un  pascolo 
•ESTENSIONE  DELL’INCENDIO 

-Un  filo  di  fumo 

-  Qualche  decina  di  metri  quadri 

-  Un  intero  versante 

•  EVENTUALI  PERSONE,  ABITAZIONI  0  STRADE  MINACCIATE 

•  PRESENZA  DI  EVENTUALI  PERSONE  CHE  TENTANO  DI  SPEGNE¬ 
RE  IL  FUOCO 

-  Persone  comuni 

-  Personale  attrezzato  (CFS,  Volontari  AIB,  Vigili  del  Fuoco,  ecc.) 

•  PRESENZA  DI  VENTO 

-  Debole 

-  Moderato 
-Forte 

-  Molto  forte 


Cosa  fare  di  fronte  al  fuoco 

NON  FATE  GLI  EROI! 

Se  il  focolaio  è  piccolo  tentate  di  spegnerlo  solo  se  avete  una  via 
di  fuga  CERTA  (una  strada,  un  corso  d’acqua).  Ponetevi  con  le 
spalle  al  vento  e  battete  la  piccola  zona  incendiata  con  una  frasca  o 
ramo  verde  fino  a  soffocare  il  fuoco,  se  avete  una  pala  usatela  but¬ 
tando  terra  sulle  fiamme.  Allontanatevi  non  appena  arrivi  del  per¬ 
sonale  attrezzato.  Il  vento  e  la  pendenza  fanno  assumere  alla  linea 
delle  fiamme  un  andamento  ad  arco,  la  maggior  potenza  si  trova 
sempre  all’apice  di  questo  arco,  se  cercate  una  via  di  fuga  fatelo 
sempre  verso  le  ali  dove  il  fuoco  è  meno  intenso.  La  zona  già  bru¬ 
ciata  sopra  vento  è  più  sicura. 

ATTENZIONE! 

•  battendo  sul  fuoco,  a  non  buttarvi  pezzi  di  legno  accesi  dietro  le 
spalle,  finireste  tra  due  fuochi! 

•  Il  tessuto  dei  “pile”  e  gli  altri  tessuti  sintetici  sono  facilmente 
infiammabili,  possono  lasciare  ustioni  che  vi  segnano  per  tutta  la 
vita!  Possibilmente  indossate  maglioni  di  sola  lana. 

•  Il  fumo  dell’incendio,  se  respirato  in  modo  eccessivo,  vi  soffoca  e 
diminuisce  considerevolmente  le  vostre  forze,  se  non  potete  in 
alcun  modo  evitarlo  copritevi  il  naso  e  la  bocca  con  un  fazzoletto 
bagnato  (in  mancanza  d’altro  anche  la  vostra  urina  va  bene). 

•Evitate  di  trovarvi  a  operare  nei  pressi  di  canaloni,  in  queste 
situazioni  il  fuoco  aumenta  di  velocità  come  risucchiato  da  un 
camino. 


Giovedì  12/12/1996  alle  ore  21,15 

Assemblea  annuale 
dei  Soci  GEAT 

nella  sede  di  Via  Barbaroux  1 
Programma: 

1)  Relazione  del  Presidente 

2)  Votazioni  per  elezione  del  Presidente, 
Vicepresidente  e  Consiglieri 

3)  Festa  annuale  con  dolci  offerti  dalle  Si¬ 
gnore  e  brindisi  finale 

Tutti  i  Soci  sono  pregati  di  intervenire 


(segue  da  pag.  2) 

in  alcune  sale  del  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  e  al¬ 
l’interno  della  Chiesa  di  San¬ 
ta  Maria  del  Monte. 

In  particolare  nella  Chiesa  so¬ 
no  esposte  immagini  interne, 
illustranti  gli  interventi  effet¬ 
tuati  negli  ultimi  anni,  con 
particolare  attenzione  a  quelli 
di  restauro  delle  opere  artisti¬ 
che. 

I  locali  del  Museo  Nazionale 
della  Montagna  accolgono  in¬ 
vece  le  immagini  storiche  più 
significative  del  Monte,  e  gli 
elaborati  riguardanti  i  vari 
progetti  per  il  restauro  del 
complesso  architettonico  e 
per  la  riqualificazione  am¬ 
bientale  del  parco. 

Nella  chiesa,  collegati  alle 
esposizioni,  sono  stati  esegui¬ 
ti  alcuni  concerti;  l’ultimo  è 
previsto  per  venerdì  20  di¬ 
cembre  alle  ore  18.  Si  tratta 
di  un  Concerto  di  Natale,  di¬ 
retto  da  Alessandro  Ruo  Rui 
ed  eseguito  da  un  ensemble 
vocale  e  strumentale. 


Sottosezione 
CAI  UET 


Sono  aperte  le  iscrizioni  per  i 
Corsi  di  sci  di  fondo  e  sci  di 
fondo  escursionistico. 

Si  faccia  riferimento  ai  re¬ 
sponsabili  tutti  venerdì  sera  in 
sede;  C.so  Moncalieri  227/B 
presso  Madonna  del  Pilonet¬ 
to. 

Reposi  Piero,  tei.  73.31.29; 
Camelin  Mariangela,  tei. 
942.14. 1 1  ;  Marengo  Osvaldo, 
tei.  776.  54.37. 


Gruppo  Giovanile 

17°  corso  di  sci  su  pista  -  fuo¬ 
ri  pista  -  snow-board 

Il  corso  in  Val  Cenis  si  svol¬ 
gerà  nelle  domeniche  del  26/1 

-  2/2  -  16/2  -  2/3  -  9/3  per  to¬ 
tali  15  ore  di  lezione. 

Oltre  alle  gite  in  Val  Cenis  a 
cui  possono  partecipare  tutti 
(anche  chi  non  intende  segui¬ 
re  il  corso).  Vi  proponiamo: 

-  domenica  19/1  le  piste  di 
Serre  Chevalier; 

-  sabato  8/2  in  Val  Meinere; 

-  sabato  22/2  a  Champolouc; 

-  domenica  16/3  in  Val  Tho- 
ren. 

Per  saperne  di  più  telefonate 
a:  Paola  (7709126)  ed  Elisa- 
betta  (204040). 

Scuola  sci  di  fondo 
escursionistico 

Riprende  l’attività  della  Scuo¬ 
la  che  prevede  i  seguenti  ap¬ 
puntamenti: 

-  Dicembre  ’96  -  Gennaio 
’97:  corsi  di  base  di  sci  di  fon¬ 
do; 

-  Gennaio  ’97:  mini  corso  di 
sci  di  fondo  a  tecnica  libera 
(skating); 

-  Gennaio  ’97  -  Marzo  ’97: 

corso  di  sciescursionismo.e 
telemark; 

-  Dicembre  ’96  -  Marzo  ’97: 

gite  e  week  end. 

In  concomitanza  dei  corsi  si 


svolgeranno  uscite  sciescur¬ 
sionistiche  riservate  ai  “fondi¬ 
sti  più  esperti”,  con  l’assisten¬ 
za  e  l’accompagnamento  de¬ 
gli  istruttori  (ISFE)  della 
Scuola. 

Per  ulteriori  informazioni  e 
per  il  ritiro  del  programma 
dettagliato  rivolgersi  in  Segre¬ 
teria,  Via  Barbaroux  1,  oppure 
in  sede  al  Venerdì  sera,  ore  2 1 , 
Via  Barbaroux  1. 


Sottosezione 

CRAL/CRT 

19  Gennaio:  Serre  Chevalier. 
Classica  traversata  su  pista  del 
vastissimo  comprensorio  alle 
porte  di  Brian§on.  11  gruppo 
fondo  avrà  a  sua  disposizione 
più  di  40  km  di  piste  innevate 
anche  artificialmente.  Gita  al¬ 
la  portata  di  tutti. 

Capi  gita:  Lodovico  Marchi¬ 
sio  -  Nino  Berrino. 

1/2  Febbraio:  Courchevel. 
Les  Tres  Vallèes.  Riproponia¬ 
mo  in  2  giorni  la  gita  più  riu¬ 
scita  dello  scorso  anno  nel 
comprensorio  più  vasto  d’Eu¬ 
ropa,  data  la  poca  distanza  da 
Torino  a  Orelle  (collegamento 
aperto  dalla  Val  Maurienne). 
Per  i  fondisti  un  paradiso  indi¬ 
menticabile. 

Capi  gita:  Lodovico  Marchi¬ 
sio  -  Giampiero  Salomone. 


16  Febbraio:  Valloire.  Una 
vastissima  gamma  di  piste  per 
tutti  i  livelli,  divertimenti,  fon¬ 
do,  solarium;  un’attrezzata  e 
moderna  stazione  sciistica 
francese  che  mantiene  prezzi 
estremamente  bassi. 

Capi  gita:  Lodovico  Marchi¬ 
sio  -  Wilma  Stroppiana. 


Abbiamo  notato  sullo  “Scar¬ 
pone”  un  avviso  che  sottoli¬ 
neiamo  ai  nostri  soci: 

Un  socio  della  sezione  di  Gia- 
veno,  studente  laureando  in 
Economia  e  Commercio  e  ap¬ 
passionato  alpinista,  spinto 
dalla  coscienza  ecologica  che 
l’amore  per  la  montagna  ne¬ 
cessariamente  impone,  sta 
cercando  di  realizzare  una  te¬ 
si  di  laurea  dal  titolo:  “Il  riuti¬ 
lizzo  degli  imballaggi  nell’ab¬ 
bigliamento  da  montagna. 
Aspetti  merceologici  e  socio¬ 
logici”.  Sarebbe  grato  a 
chiunque  potesse  fornirgli  uti¬ 
li  indicazioni,  nominativi  di 
ditte  eventualmente  interessa¬ 
te,  o  qualsiasi  tipo  di  materia¬ 
le  bibliografico  sull’argomen¬ 
to. 

Rivolgersi  a:  Luca  Cedroni, 
via  Petrarca  16,  10093  Colle¬ 
gno  (TO),  tei.  011/4117749  e 
fax  01 1/715409. 


Da  Ribordone  a 
Sparone  per  Pertia 


Itinerario  della  gita  sociale 
del  25-09-1995  descritto  da 
Ezio  Sesia 

j  Loc.  di  partenza:  fraz.  Gaba- 
done  di  Ribordone  (1023  m) 
Loc.  di  arrivo:  Sparone  (552 
m) 

:  Dislivello:  367  m  in  salita, 
Il  838  m  in  discesa 
Tempo  di  percorrenza:  4  h 
Difficoltà:  E  (Escursionisti¬ 
ca) 

Periodo  migliore:  Maggio  - 
Novembre 

Cartografia:  IGC  n.  3  “Parco 
Nazionale  del  Gran  Paradiso" 
Accesso:  Si  percorre  la  SS. 
della  Val  di  Locana  abbando¬ 
nandola  a  Sparone  (lasciare 
■  qui  un  auto  se  si  intende  effet¬ 
tuare  la  traversata  senza  usare 
i  mezzi  pubblici),  ove  si  pren- 
;  de  a  ds.  seguendo  le  indica¬ 
zioni  per  Ribordone.  Risalire 
;  la  valle  fino  alla  borgata  di 
Gabadone,  dove  si  parcheggia 
davanti  al  municipio. 

Piacevole  traversata  in  zona 
boscosa  poco  conosciuta  e 
frequentata,  che  permette  di 
accedere  alla  più  famosa  tra  le 
antiche  case-forti  canavesane, 
il  leggendario  “Castello”  di 
Pertia.  Lungo  l’intinerario, 
ideale  nella  stagione  autunna- 
2  le  per  i  colori  dei  boschi,  si 
avrà  modo  di  apprezzare 
anche  l’intensa  opera  di  colo¬ 
nizzazione  umana  su  questi 
scoscesi  versanti,  con  terraz¬ 
zamenti  e  borgatelle  ora  in 
abbandono,  e  il  lodevole 
intervento  dei  soci  delle 
sezioni  canavesane  del  CAI, 
che  hanno  ripulito  e  segnalato 
i  sentieri. 

Dalla  piazzetta  antistante  il 
municipio  di  Ribordone,  sul 
muro  del  quale  una  tabella  di 
legno  indica  il  ns.  percorso,  si 
Passa  il  bel  ponte  medioevale 
al  di  là  del  quale  sta  un  carat¬ 
teristico  pilone  votivo  otto¬ 


centesco.  Si  segue  per  un  trat¬ 
to  verso  valle  la  mulattiera 
pianeggiante,  poi,  ad  un  bivio 
ben  segnalato,  si  prende  a 
salire  sulla  ds.  (indicazione 
Pertia)  intersecando  un  cana¬ 
le.  Tra  faggi  e  abeti  bianchi, 
alternando  ripidi  strappi  a 
tratti  pianeggianti,  si  raggiun¬ 
ge  Pisolata  baita  della  Teppa, 
recentemente  ristrutturata. 
Nel  fitto  bosco  devastato,  pur¬ 
troppo,  dall’incendio  del 
1982  e  da  più  recenti  trombe 
d’aria,  si  sale  ripidamente  in 
direzione  della  cresta,  con 
piacevoli  scorci  sui  dirimpet¬ 
tai  paesini  di  Varlucca  e  Cera¬ 
sa  e  sull’ampio  vallone  di 
Ribordone,  cosparso  di  borga¬ 
te  e  alpeggi,  patria  di  abili  cal¬ 
derai  ambulanti  e  di  tante  leg¬ 
gende  con  le  masche  (streghe) 
protagoniste.  Presso  il  sugge¬ 
stivo  santuario  di  Prascondù 


un  monumento  al  montanaro 
ricorda  le  fatiche  vissute  da 
generazioni  su  queste  monta¬ 
gne,  oggi  in  parte  comprese 
nel  Parco  Nazionale  del  Gran 
Paradiso  ed  assai  interessanti 
per  le  possibilità  escursioni¬ 
stiche  e  sci-alpinistiche. 

Una  baita  in  rovina  precede  di 
poco  il  punto  di  valico  (1390 
m  c.a.),  non  particolarmente 
panoramico  in  quanto  coperto 
di  vegetazione.  Alcune  ripide 
svolte  su  sentiero  poco  evi¬ 
dente  (occhio  ai  segni  rossi), 
conducono  alle  sottostanti 
grange  di  Bettassa  (1287  m), 
senza  entrare  nella  borgata  ci 
si  abbassa  in  diagonale  verso 
ds.  fino  a  toccare  alcune  baite 
su  un  promontorio  da  cui 
appare  la  borgata  di  Pertia  con 
la  casa-forte,  che  si  raggiunge 


in  pochi  minuti  (1225  m,  2  h 
da  Ribordone). 

Di  probabile  origine  trecente¬ 
sca,  soggetta  a  successivi 
rimaneggiamenti  e  celebrata 
come  castello  imprendibile 
per  la  sua  posizione  dal  croni¬ 
sta  medioevale  Pietro  Azario 
nel  “De  bello  canapiciano”, 
(che  tratta  delle  lotte  trecente¬ 
sche  tra  i  signori  di  Valperga  e 
quelli  di  San  Martino,  sfocia¬ 
te  poi  tra  il  1386  e  il  1391  nel¬ 
la  rivolta  contadina  conosciu¬ 
ta  come  Tuchinaggio,  di  cui 
Ribordone  fu  uno  dei  centri), 
la  casa  forte  di  Pertia  (o  Perti¬ 
ca),  così  come  le  altre  analo¬ 
ghe  costruzioni  presenti  nel 
Canavese,  aveva  una  funzione 
di  ricovero  e  di  difesa  per  le 
persone,  e  di  magazzino  per  le 
scorte  agricole  e  beni  vari,  nei 
periodi  di  guerre  e  scorrerie. 
Questo  spiega  la  localizzazio¬ 


ne  delle  case  forti,  preferibil¬ 
mente  in  località  appartate  e 
sicure,  e  l’accuratezza 
costruttiva,  per  meglio  resi¬ 
stere  ad  eventuali  assalti. 
Oggi  a  Pertia  resta  un  edificio 
in  tre  parti,  con  interessanti 
murature  a  lisca  di  pesce,  can¬ 
tonali  ottimamente  rifiniti, 
portali  di  pietra  con  architravi 
monolitiche  e  finestrelle  a  tri- 
liti;  purtroppo  le  condizioni 
generali,  soprattutto  per  il 
cedimento  di  parte  del  tetto  in 
lose,  richiederebbero  un 
urgente  intervento  di  salva- 
guardia.  Da  Pertia  prendere  a 
sin.,  in  piano,  senza  perdere 
quota,  entrando  nel  bosco  di 
faggi  (segni  rossi);  evitare  di 
calare  a  valle  della  casa-forte, 
dove  altri  segni  rossi  fanno 
scendere  a  Bosco  di  Locana, 


attraverso  una  mulattiera  ripi¬ 
dissima  e  suggestiva,  toccan¬ 
do  enormi  castagni  presso  la 
grange  Sangian. 

Tra  i  faggi  si  scende  ora  ripi¬ 
damente  sulla  ds.  fino  ad  una 
casa  isolata,  da  cui  continua  la 
discesa  su  terreno  malagevo¬ 
le,  toccando  un’  altra  costru¬ 
zione  ed  andando  ad  aggirare 
una  vailetta,  per  portarsi, 
quindi,  su  un  panoramico 
costone,  con  un  breve  tratto  in 
risalita. 

Si  superano  altri  valloncelli  e 
con  ripida  discesa  a  svolte,  si 
raggiungono  le  case  di  S-cial- 
va  (958  m),  e  poco  sotto  quel¬ 
le  più  numerose  di  Cuorgnana 
(879  m,  45  min  da  Pertia).  Ini¬ 
zia  ora  un  lunghissimo  tratto  a 
mezzacosta  discendente, 
interrotto  da  parti  più  ripide  e 
brevi  risalite,  attraverso  uno 
scosceso  versante  lungo  il 
quale  la  mulattiera  serpeggia, 
a  tratti  ardita,  alta  sul  fondo- 
valle,  un  po’  invasa  dalla 
vegetazione,  ma  sempre  otti¬ 
mamente  segnalata.  Superan¬ 
do  diversi  valloncelli  ed 
ammirando  i  continui  terraz¬ 
zamenti,  costruiti  per  strappa¬ 
re  qualcosa  alla  montagna 
anche  nei  luoghi  più  dirupati, 
si  raggiungono  le  case  Prantu- 
nera  (672  m,  fontana).  Si  pas¬ 
sa  tra  le  case,  proseguendo  per 
un  lungo  tratto  sempre  in  dire¬ 
zione  E,  ora  con  pendenza 
meno  accentuata,  superando 
un  pilone  votivo  e  raggiun¬ 
gendo,  infine,  un  promontorio 
da  cui  si  cala  ad  una  piccola 
radura  dove  giunge  una  carra¬ 
reccia.  La  si  segue  in  piano 
verso  sin.  e  in  breve  si  è  al  car¬ 
tello  in  legno  del  CAI  e  del 
Lions  Club  che  segnala  l’inti¬ 
nerario,  ormai  presso  le  prime 
case  di  Sparone  (1  h  15  min. 
da  Cuorgnana,  2  h  da  Pertia). 


caratteristiche  di  gravità  e  pe¬ 
ricolosità  per  l’ ambiente  e  le 
persone. 

Da  sottolineare  inoltre,  la  si¬ 
nergia  di  intenti  tra  la  regione 
Piemonte  ed  il  volontariato: 
circa  6500  persone  impegnate 
nella  difesa  del  proprio  terri¬ 
torio,  in  virtù  di  quelle  radici 
legate  alla  solidarietà  della 
gente  di  montagna,  consape¬ 
vole  del  valore  ambientale, 
economico  e  ricreativo  del  bo¬ 
sco. 

Come  si  vede  dalla  tabella  che 
riporta  i  dati  degli  incendi  nel 
periodo  1985-1995,  la  provin¬ 
cia  di  Cuneo  è  seconda  solo  a 
quella  di  Torino  per  il  numero 
di  incendi  e  per  la  superficie 
totale  bruciata. 

Le  cause:  solo  lo  0,91%  degli 
incendi  in  Piemonte  sono  ori¬ 
ginati  da  cause  naturali,  ad 
esempio  fulmine,  il  restante 
99,09%  è  causato  dall’azione 
dell’uomo;  si  valuta  che  il 
48,05%  è  dovuto  a  distrazione 
o  ad  incidenti,  mentre  il  re¬ 
stante  50,98  si  attribuisce  al¬ 
l’intenzionalità.  In  pratica  la 
metà  degli  incendi  potrebbe 
essere  evitata  se  ogni  singola 
persone  fosse  più  consapevole 
delle  possibili  conseguenze 
delle  proprie  azioni. 

Pasquale  Juzzolino 


ITINERARI 


Una  prima  femminile 
sulla  più  dura  via 
del  Bourcet 


Sabato  31  Agosto  1996,  Stella 
Marchisio  in  cordata  con 
Alessandra  Francone  compio¬ 
no  la  prima  salita  femminile 
della  via  "Sussurri  e  Grida" 
che  supera  l'imponente  parete  ‘ 
del  settore  "Della  Vecchia",  in 
un  ambiente  grandioso  e  seve¬ 
ro,  nel  vallone  del  Bourcet  in 
Val  Chisone  nei  pressi  di  Rou- 
re.  Ad  attendere  le  due  alpini- 
ste  in  cima  vi  erano  il  padre  e 
il  fratello  di  Stella  insieme  a 
Gianfranco  Rossetto  che  è 
stato  l’apritore  di  tale  via  nel¬ 
l'ottobre  del  1994. 

Stella  intervistata  in  cima  ha 
dichiarato  che  la  via  è  stupen¬ 
da  per  difficoltà  e  interesse  al¬ 
pinistico.  Il  suo  fidanzato  Ch¬ 
ristian  Core,  che  ha  seguito 
con  l'amico  Lello  l'impresa 
salendo  tale  via,  concorda  su 
quanto  dichiarato  dalle  due 
ragazze.  La  via  alta  200  metri 
si  svolge  su  8  tiri  di  corda 
molto  lisci,  e  alcuni  strapiom¬ 
banti,  con  il  tratto  più  duro  va¬ 
lutato  in  scala  francese  di  7b. 


Gianfranco  Rossetto  è  entu¬ 
siasta  dell'impresa  delle  due 
ragazze  perché,  oltre  ad  esse¬ 
re  la  prima  salita  femminile  di 
tale  durissima  via,  è  anche  la 
seconda  ascesa  assoluta  in  li¬ 
bera  di  tale  percorso. 

Fiorenzo  Michelin  ha  affer¬ 
mato  che  sul  prossimo  aggior¬ 
namento  della  sua  preziosissi¬ 
ma  guida  "Arrampicare  a 
Roure"  quasi  esaurita,  segna¬ 
lerà  questa  salita,  corredando¬ 
la  possibilmente  con  qualche 
foto. 

A  tiri  alternati  le  due  atlete 
piemontesi  in  circa  3  ore  han¬ 
no  risolto  la  salita.  A  Stella  la 
sorte  ha  riservato  il  tiro  più 
duro  valutatoci  7b.  All'uscita 
ha  dichiarato:  "non  ho  voluto 
mai  toccare  un  rinvio,  anche 
se  più  volte  ne  sono  stata  ten¬ 
tata,  perché  la  continuità  dei 
passaggi,  l'esposizione  e  la  fa¬ 
tica  su  una  via  lunga  spossano 
a  tal  punto  da  essere  tentati  di 
cedere.  Ho  fatto  come  in  gara, 


ho  pensato  che  non  dovevi 
cadere,  anche  se  qui  la  posti 
in  palio  non  era  un  posto  il 
classifica,  ma  un  volo  di  qual 
che  metro  sul  sottostante  spi 
e  una  via  fallita". 

La  madre  di  Stella,  Robetti 
Segato,  incollata  al  binocoli 
ha  tremato  quando  le  ragazzi 
a  metà  parete  hanno  pensato 
di  doversi  calare  frettolosa 
mente  in  corda  doppia  p 
fuggire  ad  un  improvvisi! 
oscuramento  del  cielo;  poi  il 
tempo  ha  voltato  improvvisa 
mente  faccia;  una  brezza  i» 
provvisa  ha  scacciato  le  nubit 
scongiurato  l'imminente  tem 
porale.  Mai  proverbio  potevi 
essere  più  adeguato:  "La  fot 
tuna  aiuta  gli  audaci". 

La  compagna  di  Stella,  sui 
amica  carissima,  ha  conferì 
mato  il  suo  attuale  stato  di 
'grazia  che  l'ha  vista  secondi 
nella  gara  del  21  luglio  di 
"boulders"  a  Cortina. 

La  redazioni 


Club  Alpino  Italiano 

Sezione  di  Torino 

Tariffe  quote  sociali  anno  1997 


SOCI  ORDINARI 

Lire  55.000 

SOCI  FAMILIARI 

Lire  38.000 

SOCI  GIOVANI 

Lire  17.000 

Tariffe  quote  sociali  triennali 
1997-1998-1999 


SOCI  ORDINARI 

Lire  155.000 

SOCI  FAMILIARI 

Lire  104.000 

SOCI  GIOVANI 

Lire  40.000 

Assemblea  generale  ordinaria 
del  6  dicembre  1996 

Risultati  delle  votazioni  per  l’elezione  di:  1  Presidente,  2 
Vice  presidenti,  7  Consiglieri,  3  Revisori  dei  conti,  6  De¬ 
legati  all’Assemblea  Nazionale. 

Presidente:  Ferrerò  Roberto;  Vice  presidenti:  Marucco 
Mauro,  Coccolo  Luigi;  Consiglieri:  Pettigiani  Giorgio,  Bru- 
sa  Mauro,  Faccenda  Marco,  Fornelli  Michele,  Fabrizi  Ro¬ 
dolfo,  Salomone  Giampiero,  Lombardi  Luigi;  Revisori  dei 
conti:  Pertusio  Franco,  Cerruti  Alberto,  Scalisi  Salvatore; 
Delegati  all’Assemblea  Nazionale:  Marucco  Mauro,  Coc¬ 
colo  Luigi,  Pettigiani  Giorgio,  Reposi  Pietro,  Fabrizi  Ro¬ 
dolfo,  Micci  Amedeo. 


La  SEGRETERIA  di  Via  Barbaroux 
rimarrà  chiusa  nelle  giornate  del 

4  e  6  gennaio  1997 


Stampato  su  carta  riciclata 


m 


NOTIZIE 


EDITORIALE 


A  proposito  del  tema  solle¬ 
vato  dal  socio  Lino  Fornelli 
nel  numero  di  ottobre  1996, 
riceviamo  questo  contributo 
dell  ’ing.  Quartara,  già  pre¬ 
sidente  della  Sezione  di  Tori¬ 
no. 

Plaudo  all’editoriale  a  firma 
Lino  Fornelli  apparso  su 
Monti  e  Valli  di  ottobre  1996. 
Esso  ha.il  merito  di  mettere  i 
soci  di  entrambe  le  Sezioni 
(mi  auguro  che  l’ articolo  in 
questione  sia  pure  portato  a 
conoscenza  dei  soci  Uget)  di 
fronte  ad  una  realtà  ed  a  una 
necessità  dove  chiudere  an¬ 
cora  gli  occhi  non  sarebbe 
altro  che  proseguire  nella 
commedia  degli  equivoci. 
Ritengo  che  la  tempistica 
dell’ iniziativa  sia  più  che  ap¬ 
prezzabile  perché  tanta  ac¬ 
qua  è  passata  sotto  i  pionti 
del  Po  da  quando  Via  Barba- 
roux  e  Galleria  Subalpina  di¬ 
sputavano  per  il  primato  o 
storico  o  numerico  ed  i  tenta¬ 
tivi  fusionistici  a  livello  dire¬ 
zionale  (ricordo  le  lunghe 
conversazioni  in  proposito 
con  Ussello  ed  altri  di  qua  e 
di  là  della  barricata)  si  smor¬ 
zavano  e  spegnevano  in  bre¬ 
ve  perché  non  sostenuti  da 
una  base  a  ciò  non  preparata. 
Le  attività  alpinistiche  ed  al¬ 
tre  intraprese  in  comune,  l’o¬ 
smosi  dei  soci  di  esse  (la  col¬ 
laborazione  alla  Gervasutti 
di  istruttori  di  entrambe  le 


Sezioni  ne  è  l’esempio  al  più 
alto  livello)  sono  segni  di  un 
mutamento  dei  tempi. 
L’iniziativa  della  Sede  Cen¬ 
trale  per  un  contributo  alla 
solidarietà  di  tutti  i  Soci  CAI 
per  la  soluzione  del  proble¬ 
ma  rifugi,  per  quanto  timida 
ed  insufficiente,  significa 
che  qualcosa  cambia  nel  mo¬ 
do  in  cui  si  affrontano  i  pro¬ 
blemi. 

È  ovvio  che  anche  le  due  Se¬ 
zioni  torinesi  si  sentano  soli¬ 
dali  fra  di  loro  per  affrontare 
nel  comune  interesse  le  pro¬ 
blematiche  di  ogni  giorno. 
Non  ripeto  qui  l’elenco  dei 
prò  e  dei  contro  per  le  ragio¬ 
ni  di  una  fusione. 

Lino  Fornelli  li  ha  esposti  in 
modo  sintetico  in  chiusura 
dell’escursus  sui  motivi  sto¬ 
rici  di  un  dualismo  cittadino 
che  non  ha  più  ragione  di  es¬ 
sere. 

Invito  invece  i  soci  di  en¬ 
trambe  le  Sezioni,  e  soprat¬ 
tutto  i  loro  direttivi,  a  soffer¬ 
marsi  sullo  spirito  e  sulle  co¬ 
se  che  ci  uniscono  piuttosto 
che  su  quelle  che  ci  divido- 

Le  quote  non  sono  pariteti¬ 
che?  Il  patrimonio  rifugi  non 
è  equilibrato?  Le  radici  stori¬ 
che  sono  diverse?  Vi  sono  in¬ 
compatibilità?  Tutti  ostacoli 
materiali  che  un  franco  desi¬ 
derio  di  unione,  ove  ognuna 
delle  parti  perderà  o  guada¬ 
gnerà  qualcosa,  potrà  supe- 

Lancio  quindi  una  prima  pie¬ 
tra  sul  nome  futuro,  che  al 


pari  degli  integralismi  di 
ogni  genere,  sarà  il  maggiore 
ostacolo.  Eccolo: 

Club  Alpino  Italiano 
Sezioni  unite 
Torino  e  Uget 
Anno . 

L’ordine  dei  nomi  è  alfabeti¬ 
co  e  per  anzianità.  Così  i  per¬ 
malosi  non  avranno  nulla  da 
eccepire. 

Per  quanto  riguarda  l’organi¬ 
gramma  direzionale:  a  turno 
un  presidente  di  origine  Uget 
ed  uno  Torino.  Tre  vice  pre¬ 
sidenti  (uno  della  Sezione 
del  presidente  in  carica  e  due 
dell’altra).  E  poi  per  i  consi¬ 
glieri,  durata,  regolamenti, 
ecc.,  ci  pensino  i  negoziatori. 
E  ciò  per  un  perdiodo  transi¬ 
torio  di  10-12  anni  (meglio 
se  meno)  per  affrontare 
eventuali  rigurgiti  d’orgoglio 
di  parte  in  alcuni  soci. 

Sarà  bene  prevedere  anche 
un  periodo  transitorio  per  la 
riorganizzazione  e  l’affiata¬ 
mento.  Ma  queste  sono  qui¬ 
squilie. 

Non  perdiamoci  però  in  ste¬ 
rili  giri  di  incontri  e  di  parole 
senza  costrutto  e  perditem¬ 
po.  Procediamo  pragmatica- 
mente  alla  Quintino  Sella 
con  i  piedi  per  terra  e  vedrete 
che  tutti  i  soci,  pur  mugu¬ 
gnando,  nella  loro  totalità  sa¬ 
ranno  soddisfatti. 
Un’operazione  del  genere 
sarà  un  colpo  di  frusta  per  al¬ 
tre  e  nuove  soluzioni  all’ in¬ 
terno  del  CAI. 

Grazie. 

Guido  Quartara 


Sottosezione 
di  CHIERI 

SCI  ALPINISMO 

Il  Gruppo  Sci  Alpinismo  si  ri¬ 
troverà  periodicamente  per 
organizzare  insieme  delle 
uscite,  in  funzione  delle  con¬ 
dizioni  del  tempo  e  della  si¬ 
tuazione  del  manto  nevoso. 
Tutti  coloro  che  sono  interes¬ 
sati  a  questa  disciplina  ed  an¬ 
che  coloro  che  intendono  av¬ 
vicinarsi  per  la  prima  volta  al¬ 
lo  sci  alpinismo  sono  invitati 
a  partecipare  alle  riunioni  o  a 
mettersi  in  contatto  con  gli 
organizzatori. 

Gli  incontri  sono  fissati  il  pri¬ 
mo  ed  il  terzo  giovedì  di  ogni 
mese  da  dicembre  1996  a 
maggio  1997  tra  le  ore  21  e  le 
22,30  nella  sede  CAI  (P.za 
Pellico, 3). 

Attrezzatura:  Completa  da  sci 
alpinismo;  zaino  ed  abbiglia¬ 
mento  adeguati;  ARVA  (ai 
partecipanti  non  provvisti  di 
tali  dispositivi  verranno  dati 
in  prestito  d’uso  quelli  in  do¬ 
tazione  presso  la  Sottosezio¬ 
ne). 

Il  CAI  può  mettere  a  disposi¬ 
zione  alcune  paia  di  sci  e  il 
materiale  di  uso  comune  (ra¬ 
dio,  sonde,  pala,  barella). 
Quote:  Non  sono  previste 
quote  di  partecipazione;  è  ri¬ 
chiesta  l’iscrizione  al  CAI. 
Regolamento:  I  partecipanti 
devono  essere  soci  CAI  e  per 
i  minori  di  18  anni  si  richiede 
l’autorizzazione  dei  genitori. 
Lo  scopo  delle  gite  è  trascor¬ 
rere  la  domenica  in  compa¬ 
gnia  e  di  arrivare  tutti  alla  me¬ 
ta.  È  da  escludersi  ogni  com¬ 
petizione  anche  amichevole: 
l’andatura  ed  il  tracciato  sa¬ 
ranno  adeguati  al  più  debole 
dei  partecipanti.  La  meta  e  gli 
orari  verranno  fissati  in  rela¬ 
zione  alle  condizioni  della 
montagna  e  del  tempo. 

Per  informazioni  ed  iscrizio¬ 
ni  rivolgersi  in  sede  o  telefo¬ 
nare  a  Luciano  Baucia 
(947.12.21)  -  Franco  Tabasso 
(941.52.09). 

(continua  a  pag.  5) 


Monti  e  Valli 


Mammut 


Foto  M.G.  Gaido 


Pubblichiamo  volentieri 
questa  favola  perché  ci  sem¬ 
bra  estremamente  attuale 

La  Valle 
delle  marmotte 

Il  sole  già  alto  splendeva  sul¬ 
l’alpeggio  e  le  mucche  al  pa¬ 
scolo  facevano  risuonare  i  lo¬ 
ro  campanacci  muovendosi 
pigramente  sul  piano. 

Una  brezza  leggera  carezza¬ 
va  i  prati  e  raccoglieva  dai 
fiori  il  caldo  profumo  d’esta¬ 
te. 

Gemma  di  Pino  era  sdraiata 
sotto  un  cespo  di  rododendro 
e  godeva  placida  il  sole  mat¬ 
tutino,  quando  Fiordaliso  le 
fu  addosso  d’un  balzo  e  in¬ 
sieme  rotolarono  sull’erba. 
Gemma  di  Pino  era  una  pic¬ 
cola  marmotta  e  questa  era  la 
sua  prima  estate:  era  infatti 
nata  a  maggio  insieme  al  fra¬ 
tellino  Fiordaliso.  Mamma 
marmotta  li  osservava  gioca¬ 
re  e  indulgeva  con  lo  sguardo 
alle  loro  marachelle.  Di  ve¬ 
detta  c’era  zio  Ginepro  e  per¬ 
tanto  si  poteva  rimanere  tran¬ 
quilli. 

Un  improvviso  fischio  per¬ 
corse  la  valle:  una  vedetta 
aveva  lanciato  l’allarme  ge¬ 
nerale.  Alla  risposta  di  zio 
Ginepro,  tutte  le  marmotte 
corsero  veloci  verso  la  tana. 
Anche  Gemma  di  Pino  si  af¬ 
fannò  per  seguire  il  fratello, 
che  intanto  era  più  agile  e  ve¬ 


loce.  Saltando  goffamente 
Gemma  di  Pino  s’arrampica 
lesta,  ma  incespica,  rotola  e 
si  riprende,  un  balzo,  ancora 
una  roccia  da  superare  e  poi 
via  nella  tana  con  un  ultimo 
ruzzolone,  finalmente  al  si¬ 
curo:  accidenti,  che  corsa! 

-  Cosa  succede?  -  chiese 
Fiordaliso  al  papà,  che  si  era 
già  messo  di  guardia  all’im¬ 
bocco  della  tana  principale  - 
c’è  forse  di  nuovo  quell’a¬ 
quila  cattiva?  -  No  -  rispose 
il  padre  -  c’è  un  gruppo  di 
uomini  che  sale  per  il  sentie¬ 
ro.  -  Allora  -  intervenne 
Gemma  di  Pino  -  possiamo 
uscire:  sono  così  buffi  gli  uo¬ 
mini  quando  mi  guardano  e 
poi  si  nascondono  dietro 
quelle  scatoline  che  fanno 
clic!  -  Prudenza,  ragazzi  - 
l’interruppe  zio  Ginepro  - 
questi  hanno  con  sé  anche  un 
cane.  Può  essere  pericoloso, 
quindi:  vietato  uscire!  -  Uffa! 
poprio  oggi  che  c’è  un  così 
bel  sole  -  sbottarono  in  coro  i 
piccoli. 

-  Bravi,  figlioli,  bravi:  venite 
quaggiù  che  vi  racconto  una 
storia.  -  La  voce,  un  po’  roca, 
proveniva  dal  fondo  della  ta¬ 
na.  Nonno  Anemone  stava 
sempre  accantucciato  in  una 
sala  in  fondo  all’antro  princi¬ 
pale:  era  vecchio  e  la  sua  vi¬ 
sta  non  era  più  come  quella 
d’un  tempo.  I  piccoli  rama¬ 
vano  molto,  perché  sapeva 
tante  storie  e  ogni  tanto  ne 
raccontava  qualcuna.  Così,  al 


richiamo  della  vecchia  mar¬ 
motta,  tutta  la  famiglia  gli  si 
accostò  per  meglio  sentire. 
C’era  una  volta  una  valle  ri¬ 
gogliosa,  ricca  di  erba  e  di 
fiori  gustosi  e  profumati,  do¬ 
ve  il  sole  splendeva  alto  tutto 
l’anno  e  la  neve  a  maggio  era 
già  sciolta. 

Le  marmotte  che  vi  abitava¬ 
no  erano  tutte  felici  e  viveva¬ 
no  in  armonia  con  gli  altri 
animali. 

I  camosci  venivano  spesso  a 
chiacchierare  con  le  marmot¬ 
te  e  portavano  le  notizie  da 
una  parte  all’altra  della  valle. 
Pure  le  vedette  si  scambiava¬ 
no  fischi  di  saluto,  perché 
non  c’era  bisogno  di  lanciare 
segnali  di  pericolo.  Quando 
gli  uomini  salivano  fin  lassù 
non  recavano  fastidio  agli 
abitanti  del  luogo:  alcuni 
portavano  le  mucche  a  pasco¬ 
lare,  altri  passavano  veloci, 
diretti  alle  rocce  più  alte,  altri 
ancora  si  fermavano  all’al¬ 
peggio  e  si  sdraiavano  al  so¬ 
le,  magari  salutando  le  vedet¬ 
te  con  dei  fischi  strani  e  buffi. 
La  vita  trascorreva  tranquilla, 


ma  una  mattina  apparve  in 
cielo  un  uccello  gigantesco. 
Le  vedette  furono  così  spa¬ 
ventate,  che  a  stento  riusciro¬ 
no  a  fischiare.  Quell’essere 
emetteva  un  rumore  assor¬ 
dante,  come  un  grido  rabbio¬ 
so  e  continuo.  Aveva  ali  mol¬ 
to  lunghe  che  faceva  roteare 
sopra  la  testa,  invece  di  piu¬ 
me  era  vestito  di  una  corazza 
lucente  e  quando  passava 
persino  il  vento  cambiava 
cammino. 

Tutti  gli  animali  della  valle 
furono  spaventati  e  per  lun¬ 
ghi  giorni  non  si  parlava  d’al¬ 
tro.  I  vecchi  dicevano  che  era 
un  brutto  segno  e  che  presto 
la  tranquillità  sarebbe  finita. 
Venne  infatti  il  giorno  che  i 
camosci  corsero  spaventati 
verso  le  rocce  più  alte.  “Cosa 
succede?”  chiedevano  le 
marmotte.  “Un  drago!  un 
enorme  drago  sta  risalendo  la 
valle!”  rispose  un  camoscio. 
“Ha  il  colore  del  fuoco  e  dal 
naso  emette  un  fumo  nero  e 
acre.”  aggiunse  un  altro;  “Ha 
una  zampa  con  artigli  possen¬ 
ti,  che  sradicano  le  piante  e 


CAI  TAM 

Manutenzione 

sentieri 

RELAZIONE 
ATTIVITÀ  1996 

Si  è  da  poco  conclusa  la  no¬ 
stra  attività  e  ci  accingiamo  a 
scrivere  questa  breve  relazio¬ 
ne,  soddisfatti  per  questi  mo¬ 
tivi: 

-  siamo  riusciti  a  realizzare 
buona  parte  del  programma 
impostato,  nonostante  il  mal¬ 
tempo  abbia  imperversato  per 
tutta  la  stagione  e  ci  abbia  co¬ 
stretto  a  continui  rinvii; 

-  per  la  quantità  del  lavoro 
svolto:  chilometri  di  sentieri 
puliti  e  rifacimento  della  se¬ 
gnaletica; 

-  perché  la  partecipazione  è 
stata  buona  ed  il  desiderio  di 
renderci  utili  ad  altri  escursio¬ 
nisti  ci  ha  sempre  accompa¬ 
gnato  nelle  giornate  di  lavoro 
(normalmente  si  sono  protrat¬ 
te  dalle  otto  del  mattino  alle 
18  della  sera  al  netto  del  tem¬ 
po  impiegato  per  gli  sposta¬ 
menti). 

Poiché  l’azione  fin  qui  svolta 
è  stata  un  incoraggiamento  a 
proseguire  per  l’anno  prossi¬ 
mo,  si  rivolge  un  appello  a  chi 
volesse  partecipare  diretta- 
mente  o  anche  volesse  sem¬ 
plicemente  segnalare  itinerari 
(che  hanno  un  interesse  stori¬ 
co,  paesaggistico,  ecc.,  che 
per  le  più  svariate  cause  van¬ 
no  in  disuso  per  impraticabi¬ 
lità),  di  telefonare  o  scrivere  a: 
Ercole  Perucca 
Corso  Adriatico  347/4  B 
10095  Grugliasco  (TO) 

Tel.  011/4118139 

Ecco  cosa  abbiamo  fatto: 
la  uscita  -  Sabato  25/5/1996 

Valle  di  Susa 

Collegamento  dell’ orrido  di 
Chianocco  all’orrido  di  Fore¬ 
sto. 

Chianocco  (lato  ds  orografi¬ 
co),  parco  naturale,  Molò,  Lo- 
rano,  Pietrabianca,  Falcema¬ 
gna,  Ca  Trucco,  Truc  San 
Martino,  Foresto  (lato  sn  oro¬ 
grafico). 


Valli 


Dislivello  m  400. 

È  un  itinerario  ideale  per  gite 
di  inizio  e  fine  stagione  (com- 
plet.  a  sud). 

Per  gruppi  che  possono  ser¬ 
virsi  di  un  trasporto  che  li  la¬ 
sci  in  una  località  e  li  riprenda 
nell’altra. 

Per  escursionisti  che  non  vo¬ 
gliono  affaticarsi  troppo  (di¬ 
slivello  contenuto,  facilità  del 
percorso). 

2“  uscita  -  Sabato  8/6/1996 
Valle  di  Ala  di  Lanzo 
Ceres  m  670  -  Cialognano  al¬ 
to  m  1220. 

Dislivello  m  550. 

Ceres  -  Vana  -  Consolata  - 
Cialognano  basso  (Cenognen 
dzot)  -  Crotas  di  sopra  -  Cia¬ 
lognano  alto  (Cenognen 
dzeuri). 

Il  sentiero,  salvo  piccole  va¬ 
rianti,  è  citato  negli  scritti  di 
Ezio  Sesia. 

3“  uscita  -  Sabato  29/6/1996 
Valle  Grande  di  Lanzo 
Chialamberto  m  85 1  -  Vonzo 
m  1231  -  Alpe  Paglia  m  1860 
-  Colle  della  Paglia  m  2151. 
EPT  325  -  EPT  326. 
Dislivello  m  1300. 

4a  uscita  -  Sabato  7/9/1996 
Valle  dell’Orco 
Gavie  (Locana)  m  1000  -  La¬ 
go  di  Prà  fiorito  m  1790. 

EPT  507. 

Dislivello  m  790. 

Sentiero  interessante,  fre¬ 
quentato  ancora  dai  locali  che 
portano  le  mandrie  agli  alpeg¬ 
gi.  Pittoresca  la  chiesetta  di 
Cambrelle  che  sul  lato  ds  ci 
accompagna  per  un  lungo 
tratto  di  salita. 

5a  uscita  -  Venerdì  27/9/1996 
Sullo  spartiacque  Val  Gran¬ 
de  di  Lanzo  dell’Orco 
Colle  della  Gavietta  m  2080  - 
Gavietta  m  1975  -  Lago  di 
Prà  fiorito  m  1790. 


Come  tutti  gli  anni  sono  a  disposizione  presso  la  sede 

i  MULTIPASS  per  le  seguenti  località  sciistiche: 

MULTIPASS 

NORMALE 

FESTIVO 

FERIALE 

ALAGNA 

44.000 

41.000 

38.000 

ARTESINA 

35.000 

31.000 

ANTAGN0D 

33.000 

30.000 

27.000 

BARDONECCHIA 

43.000 

39.000 

31.000 

BARDONECCHIA  JAFFERAU 

43.000 

37.000 

31.000 

BARDONECCHIA  MELEZET 

43.000 

- 

- 

BRUSSON 

31.000 

27.000 

25.000 

CERVINIA+VALTOURNENCHE 

50.000 

43.000 

40.000 

CERVINIA  CAROSELLO 

32.000 

29.000 

CERVINIA  SPECIAL 

41.000 

35.000 

CESANA+CLAVIERE  (Monti  Luna) 

29.000 

26.000 

CESANA+CLAVIERE+MONGINEVRO 

41.000 

38.000 

CHAMP0RCHER 

30.000 

26.000 

22.000 

CHI0M0NTE 

34.000 

30.000 

COURMAYEUR 

48.000 

46.000 

CREVACOL-SAINT  RHEMY 

26.000 

21.000 

14.000 

FRABOSA 

32.000 

28.000 

GRESSONEY  ST.  JEAN 

35.000  ' 

31.000 

18.000 

LATHUILE+LA  ROSIERE 

47.000 

44.000 

LURISIA 

35.000 

31.000 

22.000 

M0NTER0SA-SKI 

47.000 

43.000 

40.000 

(Champoluc-Gressoney) 

PIAN  MUNE’ 

25.000 

22.000 

PILA 

44.000 

41.000 

38.000 

PONTECHIANALE 

27.000 

23.000 

PRAGELATO 

30.000 

27.000 

17.000 

PRALI 

33.000 

28.000 

PRATONEVOSO 

35.000 

31.000 

RUCAS 

25.000 

22.000 

S.  GIACOMO  R0BURENT 

33.000 

29.000 

T0RGN0N 

31.000 

27.000 

20.000 

VALTOURNENCHE 

38.000 

34.000 

VIA  LATTEA 

46.000 

39.000 

35.000 

(Sestriere-Sauze-Sansicario-Monti  Luna) 

AUSSOIS 

30.000 

22.000 

VALL0IRE  VALMENIER  L  NORMA 

30.000 

22.000 

VALFREJUS  LES  KARELLIS  VALCENIS 

30.000 

22.000 

VALCENIS  (oltre  40  Pass) 

30.000 

DEUXALPES 

53.000 

40.000 

M0NGINEVR0 

40.000 

35.000 

MONGINEVRO  (-12  anni) 

40.000 

28.000 

ORELLE-VALTHORENS 

54.000 

44.000 

38.000 

SERRE  CHEVALIER 

46.000 

41.000 

GRAN  SERRE  CHEVALIER 

53.000 

46.000 

GRAN  SERRE  CHE  (oltre  35  Pass) 

53.000 

NOTIZIE 


( segue  da  pag.  2) 

SCI  DI  FONDO 

Si  organizza  anche  per  la  sta¬ 
gione  invernale  ’96/’97  un 
programma  di  uscite  per  la 
pratica  dello  sci  di  fondo  in 
pista.  Le  località  verranno 
scelte,  a  seconda  dell’ inneva¬ 
mento,  tra  i  più  qualificati  ed 
attrezzati  centri  del  Piemonte 
e  della  Valle  d’Aosta. 

Il  programma  prevede  5  usci¬ 
te  in  pullman  nelle  seguenti 
date:  12/1/97  -  26/1/97  - 
9/2/97  -  23/2/97  -  9/3/97. 

Nelle  domeniche  in  cui  non 
sono  programmate  le  uscite 
collettive  in  pullman  sarà 
possibile  aggregarsi  per  orga¬ 
nizzare  uscite  in  gruppo  con 
mezzi  propri.  Gli  incontri  so¬ 
no  fissati  il  giovedì  sera  du¬ 
rante  l’orario  di  apertura  della 
sede  CAI  (ore  21/22,30).  Nel 
corso  della  stagione  inoltre  si 
organizzeranno  partecipazio¬ 
ni  collettive  ad  alcune  mani¬ 
festazioni  internazionali  di 
gran  fondo. 

Per  informazioni  rivolgersi 
in  sede  oppure  telefonare  a 

Graziella  Perii  (942.54.56)  - 
Davide  Mandino  (947.12.58). 

Gruppo  Giovanile 

CORSI  DI  SCI 

Per  questo  inverno  il  Gruppo 
Giovanile  propone  i  corsi  di 
sci  su  pista,  fuori  pista  e 
snow-board  a  Lanslebourg,  in 
Val  Cenis  (Francia),  che 
avranno  inizio  domenica  26 
gennaio  1997  per  complessi¬ 
ve  5  domeniche. 

I  corsi  offrono: 

- 15  ore  di  lezione,  per  il  cor¬ 
so  di  sci  su  pista-, 
oppure 

-  10  ore  di  lezione  per  i  corsi 
di  sci  fuori  pista  e  snow- 
board. 

Sono  inoltre  compresi: 

-  5  viaggi  in  pullman; 

-  5  abbonamenti  giornalieri 
(SKIPASS). 


Monti  e  Valli 


-  Assicurazione  F.I.S.I.  per 
gli  infortuni; 

-  Attestato  di  partecipazione, 
rilasciato  a  fine  corso  dall’E- 
cole  du  Ski  Frangaise. 

La  presentazione  dei  corsi 
avverrà  martedì  14  gennaio 
1997  alle  ore  21,00,  presso 
la  sede  del  CAI  in  Via  Bar- 
baroux  1. 

Le  iscrizioni  si  potranno  fare 
in  sede  ogni  martedì,  a  partire 
dal  10  dicembre  1996  (dalle 
18,30  alle  20,00).  Inoltre  da 
gennaio  1997  ci  si  potrà  iscri¬ 
vere  anche  da  giovedì  9  (dalle 
21,00  alle  22,00).  Le  iscrizio¬ 
ni  si  chiuderanno  martedì  21 
gennaio  1997. 

Separate  dal  corso  sono  inol¬ 
tre  previste  giornate  a  Serre 
Chevalier,  Valloire,  Champo- 
luc  e  Val  Thoren. 

Per  ulteriori  informazioni 
potete  rivolgervi  alla  sede 
(tei.  011-546031),  presso  la 
quale  saranno  disponibili  gli 
opuscoli  informativi. 

Sottosezione 
di  SANTENA 

BILANCIO  DI  UN  ANNO 
“INTENSO” 

Siamo  ormai  all’inizio  del 
’97,  periodo  in  cui  si  pro¬ 
grammano  le  uscite  per  la 
prossima  stagione,  non  pos¬ 
siamo  fare  a  meno  però  di 
guardare  indietro  e  vedere  il 
trascorso  ’96  ricco  di  presen¬ 
ze  e  nuovi  soci. 

«La  montagna  offre  situazio¬ 
ni  e  momenti  “magici”  che  la 
città  normalmente  sopisce, 
sarà  successo  a  tutti  almeno 
una  volta  di  osservare  duran¬ 
te  una  escursione,  il  rincor¬ 
rersi  delle  nuvole  nel  cielo,  le 
nebbie  avvolgenti,  il  sottobo¬ 
sco  ricco  di  frutti  o  un  pasto¬ 
re  in  compagnia  del  suo  ca¬ 
ne...  Si  potrebbero  trascorre¬ 
re  delle  ore  in  contemplazio¬ 
ne  di  questi  paesaggi,  ma  la 
via  che  porta  alla  vetta  è 
sempre  lunga  e  faticosa...  È 
così  che  la  nostra  sottosezio¬ 


ne  vive  la  montagna  giorno 
per  giorno». 

Abbiamo  incominciato  lo 
scorso  inverno  con  delle  gite 
sulla  neve,  sia  per  lo  sci  alpi¬ 
no  che  per  lo  sci  di  fondo;  e 
non  scordiamoci  la  parteci- 
pazi.one  di  due  nostri  giovani 
“anta”  alla  mitica  Marcia¬ 
longa! 

Nel  tardo  inverno  abbiamo 
rispolverato  corda,  imbraco  e 
casco  per  affrontare  alcune 
vie  di  roccia  a  bassa  quota 
come  la  Rocca  Sbaruva  e  il 
M.  Bracco  per  allenarci  ed 
affrontare  con  sicurezza  le 
vette  messe  in  programma, 
durante  il  periodo  estivo. 

In  primavera  la  quasi  totalità 
dei  soci  ha  partecipato  alle 
ascensioni  in  riva  al  mare:  M. 
di  Capo  Noli,  M.  Saccarone 
e  isola  Palmaria. 

Le  vette  raggiunte  durante  il 
periodo  estivo  sono  state  nu¬ 
merosissime  e  spaziano  dal 
Marguareis,  nelle  Alpi  Marit¬ 
time,  alle  piramidi  di  ghiac¬ 
cio  del  Monte  Rosa  come  la 
P.ta  Giordani  e  il  Castore. 

Ma  la  giornata  che  ricordia¬ 
mo!  più  volentieri  risale  ad 
una  non  lontana  domenica  di 
settembre,  in  Val  Grana,  dove 
ogni  partecipante  ha  potuto 
vivere  la  montagna  nella  pro¬ 
pria  dimensione. 

Un  simpatico  e  vivace  grup¬ 
po  di  bambini,  accompagnati 
dai  loro  genitori,  ha  potuto 
visitare  i  ruderi  di  postazioni 
militari;  una  seconda  e  ben 
amalgamata  compagnia  ha 


LEGENDA  SIMBOLI: 

[EE/A|  =  Escurs.  Esperti  Attrezz. 

|  EE  1  =  Escursionistica  Esperti 
|  A  1  =  Alpinistica 
1  E  1  =  Escursionistica 
1  T/E  1  =  Turistica  escursionistica 


raggiunto  la  vetta,  Rocca  la 
Meja,  seguendo  il  percorso 
della  via  normale  ed  ha 
aspettato  il  terzo  ed  ultimo 
gruppo  impegnato  nella  faci¬ 
le  ma  impegnativa  cresta  S-E. 
Alla  conclusione  della  gita  i 
tre  gruppi  si  sono  riuniti  ed 
ognuno  ha  potuto  esprimere 
le  proprie  emozioni  ed  il  rap¬ 
porto  con  la  montagna. 

La  stagione  si  è  conclusa  con 
una  giornata  turistico-cultu- 
rale  durante  la  quale  si  è  visi¬ 
tato  il  castello  della  Manta,  i 
Ciciu  di  Villar  S.  Costanzo 
ed  il  ponte  del  Diavolo,  a 
Dronero,  dove  si  è  tenuto  il 
consueto  pranzo  sociale. 

Il  prossimo  anno  però,  vo¬ 
gliamo  fare  di  più! 

Nella  serata  del  14  dicembre 
è  stato  presentato  il  program¬ 
ma  invernale  che  prevede  ol¬ 
tre  alle  uscite  di  sci  alpino  e 
di  fondo  anche  delle  escur¬ 
sioni  su  neve  con  racchette. 
Inoltre  nella  primavera  del 
’97  sarà  invitata  una  guida 
alpina  che  terrà  uno  stage  di 
alcuni  giorni  in  cui  illustrerà 
sia  da  un  punto  di  vista  teori¬ 
co  che  pratico  le  tecniche  di 
autoassicurazione  e  soccor¬ 
so. 


rivoltano  la  terra!  Un  essere 
mostruoso!”  dissero  in  coro  e 
si  allontanarono  velocemen¬ 
te. 

Le  vedette  allora  cominciaro¬ 
no  a  fischiare  e  tutta  la  valle 
fu  colta  da  un  sinistro  terrore. 
Persino  il  vento  si  era  nasco¬ 
sto  nella  sua  tana  e  una  calma 
irreale  pervase  l’alpeggio. 
Lontano  si  udiva  soltanto  il 
grido  rabbioso  del  drago,  che 
si  avvicinava  di  giorno  in 
giorno,  sempre  più  forte, 
quando  all’ improvviso:  ecco¬ 
lo!  enorme  e  ruggente.  Era 
terribile,  con  zampate  feroci 
distrusse  la  tana  delle  mar¬ 
motte  e  passò  oltre,  lasciando 
una  striscia  di  devastazione  e 
di  morte:  non  c’era  più  l’erba 
e  le  vedette  lontane  non  eb¬ 
bero  più  risposta  ai  loro  salu¬ 
ti. 

In  quella  valle  rigogliosa  ora 
la  vita  è  ripresa,  accanto  alle 
pareti  di  roccia  vi  sono  strane 
costruzioni  fatte  dagli  uomini 
-  chissà  a  cosa  servono  -  e  le 
marmotte  pascolano  nuova¬ 
mente  tranquille  al  sole.  La 
scia  del  drago  però  esiste  an¬ 
cora,  gli  uomini  la  usano  al 


posto  del  vecchio  sentiero.  I 
camosci  non  vengono  più  a 
salutare  le  marmotte,  forse 
hanno  ancora  paura,  e  le  ve¬ 
dette  scrutano  ogni  giorno  il 
cielo,  nel  timore  che  riappaia 
quel  brutto  uccello  dalla  co¬ 
razza  lucente. 

Gemma  di  Pino  e  Fiordaliso 
erano  sdraiati  al  caldo  sole 
del  pomeriggio:  la  comitiva 
degli  uomini  era  già  andata 
via  e  le  marmotte  erano  potu¬ 
te  uscire  per  godere  gli  ultimi 
scampoli  della  bella  giornata. 
Anche  nonno  Anemone  era 
uscito  a  prendere  una  boccata 
d’aria.  Vedendo  i  piccoli  ac¬ 
canto  al  rododendro,  si  avvi¬ 
cinò.  -  Nonno  -  chiese  Fior¬ 
daliso  -  ma  tu  ci  credi  ai  dra¬ 
ghi?  La  vecchia  marmotta 
sorrise  e  seguì  un  lungo  si¬ 
lenzio.  Solo  la  brezza  serale 
faceva  frusciare  le  foglie  e 
portava  lontano  chissà  quali 
pensieri  dei  cuccioli  attenti. 
Gemma  di  Pino  si  accostò  al 
nonno:  -  Era  una  storia  triste 
-  disse.  -  Sì  -  riprese  il  vec¬ 
chio  -  ma  forse  è  una  storia 

Marco  Lavezzo 


CAI  e  Sottosezione  GEAT 

La  sera  di  giovedì  30  Gennaio  alle  ore  21,30  verrà 
proiettato  in  sede  (Via  Barbaroux  1)  un  videofilma- 
to  sulle  gite  sociali  sci-alpinistiche  dell' inverno 
1995-96.  Regia  di  Alberto  Macchioni,  montaggio 
di  Giuliano  Ferrerò. 

Agli  interessati:  le  copie  della  cassetta  sono  in  ven¬ 
dita. 


RECENSIONI 


Collana  “In  cima” 

Salire  su  una  cima  lungo  l’iti¬ 
nerario  di  accesso  più  como¬ 
do  e  logico,  ovvero  per  la  co¬ 
siddetta  “normale”:  si  tratta  di 
un  approccio  alla  montagna 
antico,  che  riporta  all’alpini¬ 
smo  delle  origini,  eppure 
sempre  attuale  se  si  considera 
l’interesse  che  questo  partico¬ 
lare  tipo  di  percorso  continua 
a  riscuotere  tra  gli  escursioni¬ 
sti. 

Escursionisti  alla  ricerca  di 
nuove  mete,  che  spesso  si  tro¬ 
vano  in  difficoltà  per  l’assen¬ 
za  nelle  librerie  di  guide  ag¬ 
giornate  o  di  facile  e  imme¬ 
diata  consultazione. 

È  a  questo  pubblico  che  si  ri¬ 
volge  la  nuova  collana  “In  ci¬ 


ma”,  realizzata  in  coedizione 
dalle  case  editrici  L’Arciere, 
da  anni  specializzata  in  pub¬ 
blicazioni  di  montagna,  e 
Blu,  di  recentissima  nascita. 
Accanto  alla  descrizione  det¬ 
tagliata  delle  normali  alle  ci¬ 
me  più  importanti  dei  settori 
montuosi  presi  di  volta  in  vol¬ 
ta  in  considerazione,  trovano 
spazio  anche  salite  a  vette  mi¬ 
nori,  scelte  sulla  base  dell’in¬ 
teresse  paesaggistico  e  pano¬ 
ramico,  nonché  della  percor¬ 
ribilità  nelle  stagioni  prima¬ 
verile  e  autunnale.  Si  va  dun¬ 
que  dalla  facile  passeggiata 
all’itinerario  alpinistico  clas¬ 
sificato  F+/PD. 

Brevi  testi  di  carattere  storico 
e  naturalistico  accompagnano 
le  relazioni  tecniche,  integra¬ 
te  da  notizie  utili  e  cartine. 
Sono  in  preparazione:  Monte 
Rosa,  Valle  Susa,  Gran  Para¬ 
diso. 


La  edizioni  LARCIERE  di  Cuneo  propone  alcune  iniziative 
promozionali  per  i  soci;  eccole: 

I  titoli  al  momento  disponbili  sono  In  cima.  70  normali  nel¬ 
le  Cozie  Meridionali,  di  Michelangelo  Bruno,  In  cima.  73 
normali  nelle  Alpi  Marittime,  sempre  di  Michelangelo 
Bruno,  e  In  cima.  61  normali  nelle  Cozie  Centrali,  di  Gian  j 
Vittorio  Avondo. 

Ciascun  titolo  può  essere  acquistato  dai  soci  della  Sezione 
con  un  forte  sconto  sul  prezzo  di  copertina,  vale  a  dire: 

-  Cozie  Meridionali  L.  1 8.000  anziché  L.  23.000 

-  Cozie  Centrali  L.  18.000  anziché  L.  23.000 

-  Alpi  Marittime  L.  21 .000  anziché  L.  27.000 

-  Cozie  Meridionali  +  Cozie  Centrali 
L.  34.000  anziché  L.  46.000 

-  Alpi  Marittime  +  Cozie  Meridionali  (o  Centrali) 

L.  37.000  anziché  L.  50.000 

-  Alpi  Marittime  +  Cozie  Meridionali  +  Cozie  Centrali 
L.  50.000  anziché  L.  73.000 

Per  ricevere  i  mvolumi  è  sufficiente  che  i  soci  CAI  ne  fac¬ 
ciano  richiesta  alle  Edizioni  L’Arciere,  tei.  0171/696174,  fax  | 
0171/697729,  segnalando  la  sezione  di  appartenenza  e  il  j 
numero  di  tessera,  oppure  effettuino  il  versamento  dell’im¬ 
porto  dovuto  sul  C.C.P.  n.  162931128  (intestato  a  Edizioni  j 
L’Arciere),  indicando  nella  causale  i  titoli  richiesti,  la  sezio¬ 
ne  e  il  numero  tessera. 


Strapiombo  -  Porzione  di  pa¬ 
rete  inclinata  all’esterno  oltre 
la  linea  verticale. 

Tetto  -  Tratto  di  parete  spor¬ 
gente  orizzontalmente  dalla 
parete,  più  o  meno  ad  angolo 
retto. 

Top  Rope  -  Arrampicata  con 
la  corda  dall’alto.  Vedi  “mou- 
linette”. 

!  Traverso  -  Detto  anche  tra¬ 
versata:  arrampicata  in  pro¬ 
gressione  più  o  meno  orizzon¬ 
tale. 


Travo .-  Attrezzo  da  allena¬ 
mento  che  si  fissa  ad  una  pa¬ 
rete.  Presenta  diverse  situa¬ 
zioni  di  appigli,  liste,  buchet- 
ti,  ecc.  Utilissimo  per  la  pre¬ 
parazione  atletica  in  casa  o  in 
palestra. 

Vasca  -  Ampia  svasatura  del¬ 
la  roccia. 

Volo  (volare)  -  Termine  che 
indica  la  caduta  del  capocor¬ 
data  nel  corso  del  tentativo  di 
superare  un  passaggio. 

Yo-Yo  -  Termine  per  indicare 
la  risalita  all’ultimo  ancorag¬ 
gio  dopo  un  “volo”  arrampi¬ 
cando  con  la  corda  dall’alto. 


Lettera  aperta 
ai  Soci 

Il  CAI  che  desideriamo 

Dopo  un  ringraziamento  per 
la  fiducia  che  mi  è  stata  con¬ 
cessa,  mi  appare  importante 
porre  degli  obiettivi  a  questa 
Presidenza. 

Ho  già  indicato  tre  importanti 
finalità  e  cioè: 

-  la  creazione  di  una  struttura 
che  accentri  i  servizi  di  Se¬ 
greteria,  sia  per  la  Sezione  sia 
per  le  Sottosezioni  e  per  i 
Gruppi,  nonché  migliori  la 
funzionalità  e  la  conduzione 
dei  Rifugi; 

-  il  potenziamento  ed  il  coor¬ 
dinamento  degli  interventi  sui 
Rifugi  da  intendersi  sempre 
di  più  non  singole  casistiche, 
ma  realtà  di  una  unica  Sezio¬ 
ne  proprietaria,  con  linee  di 
intervento  in  sintonia  con  le 
Sottosezioni,  il  Territorio  e 
l’Ambiente; 

-  lo  sviluppo  di  iniziative  fi¬ 
nalizzate  ad  incrementare  il 


numero  dei  Soci  in  coordina¬ 
mento  con  l’evoluzione  del¬ 
l’immagine  “Montagna”  ed 
alla  diffusione  delle  basi  per 
la  prevenzione  e  per  la  sicu¬ 
rezza. 

Mi  appare  che  il  “nostro” 
CAI  debba  avere  un  duplice 
ordine  di  funzioni: 

-  funzioni  attive  nelle  quali  si 
diffonda  con  azioni  di  vario 
genere  e  natura  l’amore  per  la 
montagna  in  tutte  le  sue  ma¬ 
nifestazioni; 

-  funzioni  passive  che  siano 
di  supporto  alla  conoscenza 
della  montagna  ed  alla  sicu¬ 
rezza. 

Desidero  fortemente  che  il 
CAI  sia  strumento  di  aiuto  e 
sviluppo  per  i  giovani.  Mi  ac¬ 
corgo  dalle  statistiche  e  dalle 
cifre  che  forse  la  gioventù  va 
in  montagna  meno  di  un  tem¬ 
po  e  me  ne  dispiaccio. 

Ora  penso  sia  importante  e 
prioritario  recuperare  nei  no¬ 
stri  figli  i  valori  dell’alpini¬ 
smo,  dell’escursionismo  degli 
sports  alpini. 

Desidero  che  ognuno  di  loro 


possa  un  giorno  scrivere  il 
suo  nome  su  un  “libro  di  vet¬ 
ta”. 

Ritornando  a  realtà  più  attuali 
mi  piace  ricordare  che,  anche 
se  per  fenomeni  storici,  filo¬ 
sofici  ed  organizzativi  siamo 
divisi  in  Sezioni,  Sottosezioni 
e  Gruppi  noi  tutti  siamo  legati 
alla  “grande”  unica  Sezione 
voluta  da  alcuni  pionieri  del¬ 
l’Alpinismo  nell’800  e  da  co¬ 
loro  che  hanno  percorso  sen¬ 
tieri,  alpini  e  no,  prima  di  noi. 
Il  “nostro”  CAI  necessita 
quindi  di  idee  ed  aiuti  da  tutti 
noi  affinché  sia  riferimento  a 
sempre  più  numerosi  appas¬ 
sionati. 

Con  l’aiuto  degli  Angeli  che 
dalle  vette  ci  guardano  e  pro¬ 
teggono. 

Roberto  Ferrerò 


NOTIZIE 


TAM 


(con  inizio  alle  21  e  ingresso 
libero)  si  svolgeranno  in  cor-  I 
so  Orbassano  192/A,  nella 
“Sala  dei  Centomila”,  messa 
a  disposizione  dal  “Comitato 
Spontaneo  di  Quartiere  S.  Ri-  | 
ta”. 

I  temi  proposti,  sviluppati  con 
breve  relazione  e  proiezioni 
di  diapositive,  saranno  seguiti  | 
da  un  dibattito  con  il  pubblico 
presente  in  sala. 

-  18  febbraio:  La  fruizione 
dell’ambiente  nel  Parco  del 
Monte  Avic  (Massimo  Boc¬ 
ca,  Direttore  del  Parco)  e 
Programma  escursionistico 
1997  (Ezio  Sesia,  CAI  UGET 
Torino).' 

-  4  marzo:  Album  di  fami¬ 
glia  1942-45  -  Storie  di  citta¬ 
dini  sfollati  in  montagna 

(Ezio  Capello). 

-18  marzo:  La  presenza 
dell’uomo  sui  monti  valdo¬ 
stani  (Carlo  Lyabel,  CAI  Se¬ 
zione  di  Aosta). 


Itotela  Ambiente  Montano 

Nona  edizione  de 

I  Martedì 
della  montagna 

Cinque  serate  dedicate  alla 
cultura  e  all’ambiente  alpino, 
organizzate  dalle  Comm. 
TAM  delle  sezioni  di  Torino  e 
UGET-Torino.  Gli  incontri 


-  1  aprile:  Sentieri  e  sentie- 
risti  -  Dalle  Alpi  alla  collina 
torinese  (Roberto  Bergese, 
CAI  Sezione  di  Moncalieri). 

-  15  aprile:  Patagonia  e 
Aconcagua  -  Dai  funghi  di 
ghiaccio  alle  sentinelle  di 
pietra  (Raffaella  Miravalle, 
CAI  Sezione  di  Chieri). 

pfb 

( continua  a  pag.  6) 


È  convocata  per  Venerdì  28  Febbraio  1997  alle  ore 
20,30  (1a  convocazione)  e  alle  ore  21 ,00  (2a  convoca¬ 
zione)  la 

ASSEMBLEA  ORDINARIA 
del 

GRUPPO  GIOVANILE 

con  il  seguente  O.d.G. 

1)  Lettura  ed  approvazione  del  verbale  dell’Assem¬ 
blea  precedente 

2)  Relazione  del  Presidente 

3)  Elezioni  per  il  rinnovo  delie  cariche  sociali 

4)  Bilancio  consuntivo  1996 

5)  Programma  attività  1997/1998 

6)  Varie  ed  eventuali 


Pagine 
di  montagna 


“La  Stampa:  pagine  di  mon¬ 
tagna,  dagli  archivi  di  un 
grande  quotidiano”.  È  il  tito¬ 
lo  della  mostra  realizzata  dal 
Museo  Nazionale  della  Mon¬ 
tagna  e  “La  Stampa”,  che  du¬ 
ra  sino  al  16  marzo  1997. 

Si  tratta  di  un’esposizione  di 
grande  interesse,  frutto  di  una 
ricerca  di  parecchi  mesi  negli 
archivi  del  noto  quotidiano 
subalpino;  un’indagine  che 
copre  un  secolo  intero  di  sto¬ 
ria,  dal  1867,  anno  di  nascita 
del  giornale,  al  1970. 

Il  percorso  espositivo  della 
mostra,  realizzato  riprodu¬ 
cendo  numerose  pagine  del 
giornale  e  con  un  attento  gio¬ 
co  di  fotografie  d’archivio,  si 
avvale  di  una  allestimento 
particolarmente  gradevole, 
che  permette  di  spingere  lo 
sguardo  oltre  le  quinte  della 
redazione  di  un  grande  gior¬ 
nale  nazionale.  Nei  locali  che 
ospitano  le  esposizioni  tem¬ 
poranee  del  Museo,  le  pagine 
più  interessanti  dedicate  dal 
quotidiano  torinese  alla  mon¬ 
tagna  sono  disposte  in  modo 


singolare,  con  un  curioso  “ef¬ 
fetto  edicola”.  Inoltre,  qua  e 
là,  grandi  sagome  in  legno, 
che  riproducono  personaggi 
famosi  citati  dal  giornale 
(scalatori,  attori  del  cinema, 
sciatori,  ecc.),  introducono  ai 
temi  principali  della  mostra: 
l’alpinismo,  lo  sci,  l’esplora¬ 
zione,  la  guerra  in  montagna, 
la  cronaca,  la  vita  dei  monta¬ 
nari,  il  turismo,  la  viabilità  al¬ 
pina. 

La  mostra  presentata  nei  loca¬ 
li  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna  ripercorre  le  vicen¬ 
de  della  testata  torinese  fin 
dagli  inizi,  quando  “La  Stam¬ 
pa”  si  chiamava  ancora  “Gaz¬ 
zetta  Piemontese”  (solo  ven- 
totto  anni  più  tardi,  nel  marzo 
del  1895,  sotto  la  direzione  - 
e  la  proprietà  -  di  Alfredo 
Frassati,  il  giornale  assumerà 
il  “logo”  attuale).  Tempi  duri, 
da  pionieri.  E  tuttavia  si  sco¬ 
pre  che,  pur  tra  i  mille  proble¬ 
mi  dell’Italia  postunitaria, 
fonte  di  sicura  preoccupazio¬ 
ne  per  gli  anonimi  cronisti  del 
tempo,  il  quotidiano  subalpi¬ 
no  rivolge  quasi  subito  lo 
sguardo  alle  Alpi.  La  prima 
notizia  “di  montagna”  com¬ 
pare  il  31  marzo  1867.  Diffi¬ 


cile  da  trovare,  se  non  si  cerca 
con  attenzione,  ma  c’è.  Si 
tratta  di  42  righe  di  piombo 
redatte  da  G.B.  Rimini,  segre¬ 
tario  del  Club  Alpino,  l’asso¬ 
ciazione  fondata  a  Torino  da 
Quintino  Sella  solo  tre  anni 
prima.  Rimini  illustra  ai  letto¬ 
ri  il  sommario  del  “Bolletti¬ 
no”  (il  settimo)  e  dà  notizia 
del  cambiamento  di  sede  del 
Club,  a  Palazzo  Carignano. 

E  l’inizio  di  un  interminabile 
flirt  tra  il  giornale  e  la  monta¬ 
gna.  Negli  anni  che  seguono, 
le  informazioni  sulla  monta¬ 
gna  diventano  un  vero  stillici¬ 
dio:  “brevi”  di  poche  righe, 
recensioni,  commenti,  reso¬ 
conti  dei  congressi  del  Club 
Alpino;  e  poi,  ovviamente, 
notizie  di  incidenti  alpinistici 
e  reportages  di  scalata. 

Oltre  all’alpinismo,  ecco  lo 
sci,  che  al  tempo  dei  pionieri, 
cent’anni  fa,  si  scriveva  siti. 
Adolfo  Kind  lo  introduce  in 
Italia  nel  1896.  Sembra  una 
moda  eccentrica.  Invece  l’at¬ 
trezzo  nordico  riscuote  un 
successo  enorme.  Tanto  che 
già  a  inizio  secolo  “La  Stam¬ 
pa”  non  lesina  commenti  e 
notizie  sul  nuovo  sport  della 
neve.  Senza  più  smettere,  fino 
a  quando  diventa  fenomeno 
di  massa  e  si  guadagna  un  po¬ 
sto  fisso  sul  giornale. 


Videomontagna 


Come  ogni  autunno  il  Museo 
Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi”  pre¬ 
senta  Videomontagna,  la 
rassegna  di  programmi  sulla 
montagna,  sull’alpinismo  e 
sull’esplorazione  che  si  con¬ 
cluderà  il  13  Luglio  1997. 
Quest’anno  Videomontagna 
presenta  uno  speciale  d’ec¬ 
cezione  TVE  -  Al  filo  de  Io 
imposible,  dedicato  alle  pro¬ 
duzioni  estreme  della  Televi- 
sión  Espanda.  L’iniziativa  è 
nata  grazie  all 'ormai  conso¬ 
lidata  collaborazione  tra  il 
Museo  e  la  TVE,  con  il  pa¬ 
trocinio  della  Regione  Pie¬ 
monte  e  del  Colegio  de  Sala¬ 
manca.  Dal  25  Febbraio  al 
23  Marzo  1997  nella  Sala 
Video  del  Museo  verranno 
quindi  proiettati  ben  venti 
filmati  realizzati  per  la  tra¬ 
smissione  “Al  filo  de  lo  im¬ 
posible 

Durante  il  resto  dell’anno  sa¬ 
ranno  proposti  altri  venti  ti¬ 
toli,  presentati  grazie  all’ or¬ 
mai  abituale  collaborazione 
dell’istituzione  torinese  con 
le  emittenti  televisive:  RAI  - 


(segue  da  pag.  2) 

Sottosezione 
di  CHIERI 

Rinnovo  del  Direttivo 
per  il  triennio  97/99 

Venerdì  22  novembre  ’  96  si  è 
tenuta  a  Chieri  l’annuale  as¬ 
semblea  dei  soci  della  Sotto- 
sezione.  Dopo  la  relazione 
del  presidente  sulle  attività 
dell’anno  ’96  si  sono  svolte  le 
votazioni  per  il  rinnovo  delle 
cariche  sociali  essendo  giunto 
a  scadenza  il  termine  trienna¬ 
le  previsto.  Soci  votanti:  65. 

Il  Direttivo  risulta,  per  il 
triennio  1997/98  così  compo¬ 
sto:  Presidente:  Gilardi  Gior¬ 
gio;  Vice  presidente:  Caliga¬ 
ri  Ezio;  Cassiere:  Peni  Gra¬ 
ziella;  Segretario:  Baucia  Lu¬ 
ciano;  Revisore  dei  Conti: 
Basso  Antonella;  Consiglieri: 
Manolino  Davide,  Lavezzo 
Marco,  McGill  Nicholas, 
Peni  Graziella,  Baucia  Lucia¬ 
no,  Defilippi  Luigino,  Caliga¬ 
ri  Ezio,  Miravalle  Raffaella, 
Berruti  Massimo,  Bertagna 
Giovanni,  Boccassi  Beppe, 
Tabasso  Franco,  Roz  Marco, 
Fasano  Maurizio,  Ronco  Ti¬ 
ziano. 

Sono  stati  inoltre  nominati  i 
nuovi  responsabili  per  le  va¬ 
rie  attività:  Alpinismo:  Roz, 
Manolino;  Escursionismo: 
Defilippi,  Ronco,  Miravalle, 
Fasano;  Sci  di  fondo:  Perri, 
Manolino,  Lavezzo;  Sci  alpi¬ 


nismo:  Tabasso,  McGill;  Ri¬ 
fugio:  Bertagna,  Berutti;  Ci- 
cloalpinismo:  Lavezzo,  Mc¬ 
Gill;  Biblioteca:  Boccassi; 
Addetti  stampa:  Boccassi, 
Lavezzo;  Organizzazione: 
Miravalle,  Caligaris. 

CAI  Sez.  Torino 
e  Sottosez.  GEAT 

Gite  Sociali  Sci-Alpinistiche 

2  Febbraio:  (BS)  Vandalino, 
2121  m  (Valle  Angrogna). 
Partenza:  Valle  Angrogna  Pon¬ 
te,  833  m;  dislivello:  1288  m; 
tempo  di  salita:  ore  4,30. 

Capi  gita:  Giorgio  Viano  (di¬ 
rettore),  Enrico  Fornelli,  Al¬ 
berto  Marchionni,  Mario  Ma¬ 
rinai. 

16  Febbraio:  (MS)  Cima  del- 
l’Angiolino,  2168  m  (Valle  di 
Lanzo). 

Partenza:  Ritornato  di  Corio, 
870  m;  dislivello:  1218  m; 
tempo  di  salita:  ore  4,30. 
Capi  gita:  Fulvio  Bianco  (di¬ 
rettore),  Ennio  Cristiano,  Um¬ 
berto  Ivaldi,  Carlo  Grande, 
Roberto  Guglielmetti. 

2  Marzo:  (MS)  Croix  de  Cha- 
ligne,  2608  m  (Valle  del  Gran 
S.  Bernardo). 

Partenza:  Buthier,  1319  m;  di¬ 
slivello:  1289  m;  tempo  di  sa¬ 
lita:  ore  4. 

Capi  gita:  Marco  Gillio  (diret¬ 
tore),  Camillo  D’Adda,  Gior¬ 
gio  Viano,  Sergio  Roggero. 


Sottosezione 
CR  AL/CRT 

GITE  INVERNALI 

1/2  Febbraio:  Courchevel. 
Les  Tres  Vallèes.  Riproponia¬ 
mo  in  2  giorni  la  più  riuscita 
dello  scorso  anno  nel  com¬ 
prensorio  più  vasto  d’Europa, 
vista  la  poca  distanza  da  Tori¬ 
no  a  Orelle  (collegamento 
aperto  dalla  Val  Maurienne). 
Per  i  fondisti  un  paradiso  in¬ 
dimenticabile. 

Capi  gita:  Lodovico  Marchi¬ 
sio  -  Giampiero  Salomone. 

16  Febbraio:  Valloire.  Una 
vastissima  gamma  di  piste  per 
tutti  i  livelli,  divertimenti, 
fondo,  solarium;  un’ attrezza¬ 
ta  e  moderna  stazione  sciisti¬ 
ca  francese  che  mantiene 
prezzi  bassissimi. 

Capi  gita:  Lodovico  Marchi¬ 
sio  -  Wilma  Stroppiana. 


1/2  Marzo:  Verbier.  Le  4  Val¬ 
late.  Da  quota  3.000  in  quat¬ 
tro  vallate  diverse,  che  con 
buon  innevamento  permetto¬ 
no  2.000  metri  di  dislivello  in 
una  sola  discesa.  Comprenso¬ 
rio  svizzero  grandioso,  ottimo 
anche  per  chi  non  scia:  cam¬ 
minamenti  per  pedoni,  co¬ 
struiti  di  proposito  attorno  al¬ 
le  piste;  ineauribile  oasi  bian¬ 
ca  per  i  fondisti. 

Capi  gita:  Lodovico  Marchi¬ 
sio  -  Ileana  Serena. 

È  una  proposta  interessan¬ 
te? 

Il  direttivo  della  nostra  sotto- 
sezione  propone,  se  si  rag¬ 
giunge  un  numero  di  30  per¬ 
sone  interessate,  una  settima¬ 
na  bianca  in  Slovenia,  nella 
patria  dello  sci  mondiale,  con 
una  giornata  dedicata  a  Sa¬ 
rajevo,  tornata  finalmente  una 
città  in  pace  (periodo  propo¬ 
sto:  seconda  settimana  di 
marzo). 


-  Mi 
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RECENSIONI 


Valli 


Pragelato 


Solitudini 

sulla  Est 


Solitudine  sulla  est.  Ettore 
Zapparoli  e  il  Monte  Rosa 
romantico  di  Eugenio  Pesci, 
Vivalda  Editori. 

“H  solitario  della  parete  est 
appare  di  notte,  nella  bufera, 
all’ improvviso,  a  bussare  al¬ 
le  porte  dei  bivacchi  e  dei  ri¬ 
fugi,  il  volto  ustionato  da  un 
sole  feroce,  talora  ferito  o 
malconcio.  Di  rado  qualcu¬ 
no  lo  scorge,  lontano  e  solo, 
impegnato  sulla  cresta.  È 
partito  nel  mistero,  non  si  sa 
se  è  tornato,  o  se  mai  ritor- 

L’ artista  mantovano  Ettore 
Zapparoli  è  morto  nell’ago¬ 
sto  1951  tentando  un’impre¬ 
sa  epica  e  surreale  sulla  pa¬ 
rete  est  del  Monte  Rosa.  Il 
suo  corpo  non  è  stato  più  ri¬ 
trovato,  né  sono  rimaste 
tracce  del  suo  passaggio:  nel 
mistero  è  scomparsa  una 
delle  figure  più  inquietanti 
dell’alpinismo  romantico 
italiano,  un  uomo  che  ha  de¬ 
dicato  la  sua  vita  alla  musica 
e  alla  montagna. 

Questo  libro,  frutto  di  una  ri¬ 
cerca  difficile  e  minuziosa, 
ricostruisce  per  la  prima  vol¬ 
ta  i  tratti  umani  e  le  eccezio¬ 
nali  ascensioni  di  Zapparoli, 
nel  quadro  dell’epopea  alpi¬ 
nistica  del  Monte  Rosa  e  di 
una  Macugnaga  d’altri  tem¬ 
pi. 


La  parete  che  non  c’è, 
regia  di  Michele  Radici. 
Presentato  al  Filmfesti- 
val  di  Trento  nel  1986. 

Storia  a  soggetto  che  rac¬ 
conta  il  dramma  umano 
di  uno  sciatore  estremo. 
Giorgio  Passino,  guida 
alpina  e  fortissimo  scia¬ 
tore,  dopo  mesi  di  allena¬ 
mento  con  il  suo  miglior 
amico,  Stefano  De  Bene¬ 
detti,  giunto  in  vetta  sco¬ 
pre  che  lo  strato  di  neve  è 
insufficiente  per  dare  a 
due  sciatori  quel  mini¬ 
mo,  ma  davvero  minimo, 
margine  di  sicurezza  che 
rende  queste  imprese  de¬ 
gli  exploit  e  non  dei  ten¬ 
tativi  di  suicidio.  Si  sa¬ 
crifica  e  torna  indietro, 
lasciando  all’ amico  la  di¬ 
scesa  della  parete.  Si 
tratta  dell’Aiguille  Bian¬ 
che,  da  est,  4000  metri 
nel  gruppo  del  Monte 
Bianco,  700  metri  di  di¬ 
slivello.  Stefano  si  tuffa 
sul  terribile  pendio.  Lo 
spettacolo  è  emozionan¬ 
te,  non  c’è  fiction  cine¬ 
matografica.  Bravissimi 
gli  operatori  in  parete, 
appesi  chissà  dove.  Fuo¬ 
ri  campo,  le  riflessioni,  le 
motivazioni,  le  confes¬ 
sioni  dei  due,  sincere  e 
commoventi. 


Mostra  dei  costumi  delle 
genti  alpine 

Le  Alpi  sono  qualcosa  di  più  di 
una  semplice  catena  di  monta¬ 
gne:  milleduecento  chilometri, 
da  Genova  a  Vienna,  con  tutte 
quelle  ramificazioni  e  propag¬ 
gini  che  penetrano  nelle  pianu¬ 
re,  sono  le  radici  dell’intera  Eu¬ 
ropa.  Al  Piemonte  le  Alpi  fanno 
corona,  ed  in  esse,  vallate  con 
le  proprie  tradizioni,  ancor  oggi 
poco  note  anche  da  coloro  che 
più  le  amano.  Valli  dove  la  sto¬ 
ria  si  immerge  nella  natura ,  do¬ 
ve  la  cultura  si  esprime  in  silen¬ 
zio. 

A  Pragelato,  nell’area  di  un 
Parco  Naturale  Regionale, 
quello  della  Val  Troncea,  è  nato 
il  progetto  “Costumi  delle  genti 
alpine”.  Un  progetto  che  si  arti¬ 
colerà:  nella  mostra  dei  Costu¬ 
mi  tradizionali  delle  genti  alpi¬ 
ne;  in  un  vero  e  proprio  Museo 
del  Costume  tradizionale  del¬ 
l’intero  arco  alpino,  un  museo 
che  sarà  situato  in  una  antica 
casa  della  Frazione  Rivet  che  il 
comune  di  Pragelato  sta  ristrut¬ 
turando;  una  Biblioteca  del  Co¬ 
stume;  uno  studio  della  storia 
del  costume  in  collaborazione 
con  la  Fondazione  culturale 
Guiot  Bourg. 

La  mostra  Costumi  tradizionali 
delle  genti  alpine,  organizzata 
in  occasione  dei  prossimi  cam¬ 
pionati  mondiali  di  sci  alpino 
del  Sestriere,  si  snoda  attraver¬ 
so  un  percorso  insolito:  tra  le 
abitazioni  del  Borgo  Vecchio 
Ruà  di  Pragelato  adibite  per 
l’occasione  a  spazio  espositivo. 
La  raccolta,  risultato  di  una  ri¬ 
cerca  storica  fatta  negli  anni  tra 
il  Seicento  e  l’Ottocento,  docu¬ 


menta  l’importanza  dell’abbi¬ 
gliamento,  in  particolare  quello 
femminile,  che  veniva  indossa¬ 
to  per  ricorrenze  speciali  o, 
molto  più  semplicemente,  scan¬ 
diva  le  stagioni  della  vita:  dal¬ 
l’infanzia  al  matrimonio,  dal¬ 
l’età  adulta  alla  vecchiaia.  Cu¬ 
stoditi  in  vecchie  cassapanche  e 
polverose  soffitte,  tramandati 
da  generazioni:  abiti,  scialli, 
calze  di  lana,  sottovesti  con  ri¬ 
cami,  nastri  in  velluto,  girocollo 
in  pizzo  inamidato  ed  il  noto 
foudiel  (il  grembiuule)  ora  tor¬ 
nano  a  presentarsi  in  pubblico. 
Non  mancano  i  gioielli  come  la 
spilla  d’oro  montata  a  collare 
su  nastro  di  velluto  nero,  orec¬ 
chini  a  forma  di  mandorla  e  la 
barette  il  copricapo  a  forma  di 
ventaglio  aperto  in  organza  az¬ 
zurrata  con  pizzi  lavorati  al 
tombolo  e  fissato  dietro  con  un 
fiocco  a  farfalla.  Del  vecchio 
costume  maschile  invece  ri¬ 
mangono  oggi  poche  tracce:  nel 
Seicento  comprendeva  una 
giubba  accollata  e  pantaloni 
corti  al  ginocchio;  nell’Otto¬ 
cento  pantaloni  lunghi  e  scuri, 
corpetto  chiaro  e  giubba  con  ri¬ 
svolti  alle  maniche.  Molto  dif¬ 
fuso  era  il  tricot,  lunga  giacca 
di  lana  bianca  o  marrone. 

La  rassegna  presenta  oltre  ai 
costumi  delle  valli  Chisone  e 
Pedice  anche  quelli  delle  valli 
Valdesi  e  Brianzonese. 

Per  tutto  il  mese  di  gennaio  la 
mostra  si  può  visitare  nel  solo 
fine  settimana,  a  partire  dal  2 
febbraio  e  fino  al  23  tutti  i  gior¬ 
ni  dalle  ore  10,00  del  mattino 
alle  22,30  della  sera.  Possibilità 
di  visite  guidate. 

L’ingresso  è  libero.  Per  infor¬ 
mazioni  telefonare  al  numero: 
0122/78849. 

Pasquale  Juzzolino 


P  e  Valli 


Radiotelevisione  Italiana, 
con  i  programmi  delle  Sedi 
Regionali  della  Valle  d’Ao¬ 
sta  e  di  Trento;  FR3  -  France 
3,  con  le  emissioni  del  setti¬ 
manale  Montagne ;  RTSI  - 
Radiotelevisione  della  Sviz¬ 
zera  taliana;  ORF  -  Osterrei- 
chischer  Rundfunk,  con  le 
produzioni  di  Land  der  Ber- 
ge;  RTV  -  Radiotelevizija 
Slovenija,  Con  la  trasmissio¬ 
ne  Gore  in  Ljudje.  Sono 
inoltre  presentate  produzioni 
della  ceca  TV  NOVA,  del 
nepalese  Sunder  Joshi  e  del¬ 
la  Iceberg  Film. 

La  programmazione  1996- 
1997  si  protrarrà  fino  al  13 
Luglio  del  prossimo  anno  e 
come  sempre  toccherà  i  temi 
più  disparati,  avendo  comun¬ 
que  come  legame  e  filo  con¬ 
duttore  la  montagna,  l’ alpi¬ 
nismo,  l’esplorazione,  lo  sci 
o  la  gente  che  vive  alle  alte 
quote. 

È  significativo  annotare  che 
Videomontagna  undici  pro¬ 
pone  anche  quest’anno  i  pro¬ 
grammi  di  quattro  trasmis¬ 
sioni  televisive  interamente 


dedicate  alla  montagna: 
Montagne,  della  francese 
FR3  coordinata  da  Pierre 
Ostian,  Land  der  Berge  del- 
l’ austriaca  ORF  con  Lutz 
Maurer  e  Manfred  Gabrielli 
in  redazione,  Gore  in  Ljudje 
della  slovena  RTV  curata  da 
Marieta  K.  Svetel  e  Al  filo  de 
lo  Imposible  della  spagnola 
TVE  con  Sebastiàn  Alvaro 
Lomba;  emissioni  inserite 
regolarmente  nei  palinsesti 
delle  quattro  reti  che  portano 
nelle  case  degli  spettatori 
una  precisa,  continuativa  e 
puntuale  documentazione 
sulle  tematiche  montane. 

Le  proiezioni  al  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  di 
Torino  vengono  ripetute  a  ci¬ 
clo  continuo,  a  seconda  dei 
programmi,  per  una  o  due 
settimane.  Per  maggiori 
informazioni  sulla  program¬ 
mazione  è  possibile  telefo¬ 
nare,  in  orario  d’ufficio,  alla 
segreteria  del  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  di  Tori¬ 
no  (011.6604104),  dove  si 
può  anche  richiedere  il  pro¬ 
gramma  completo  di  Video¬ 


montagna  undici. 

Tutti  i  programmi  presentati, 
e  questo  è  un  fatto  di  grande 
rilievo,  sono  conservati  nella 
Cineteca  Storica  e  Videoteca 
del  Museo  Nazionale  della 
Montagna,  che  con  i  suoi 
quasi  1400  filmati  è  una  del¬ 
le  più  importanti  del  settore. 
La  Sala  Video  è  aperta  con  lo 
stesso  orario  del  Museo:  sa¬ 
bato,  domenica  e  lunedì  dal¬ 
le  9,00  alle  12,30  e  dalle 
14,45  alle  19,15;  martedì, 
mercoledì,  giovedì  e  venerdì 
dalle  8,30  alle  19,15.  Chi  sa¬ 
lirà  al  Monte  dei  Cappuccini 


avrà  quindi  occasione  di  sce¬ 
gliere  tra  le  diverse  attività 
proposte  dal  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna:  le  sale 
di  esposizione  permanente 
disposte  su  due  piani  dello 
storico  edificio;  la  vedetta  al¬ 
pina  con  una  vista  unica  sul¬ 
la  città  e  sull’arco  alpino  oc¬ 
cidentale;  le  sale  per  le  mo¬ 
stre  temporanee,  con  sempre 
nuove  proposte  espositive 
(dal  14  dicembre  1996  al  16 
marzo  1997  “La  Stampa - 
Pagine  di  montagna,  dagli 
archivi  di  un  grande  quoti¬ 
diano”). 


La  passione  non  invecchia...  nel  cuore  di  Caterina  Morra, 
un’amica  di  87  anni. 


SCHEDE  TECNICHE 


Concluso  il  glossario  dei  termini  tecnici,  inizia  da  questo  nume¬ 
ro  la  pubblicazione  di  schede  tecniche  sulle  imbragature. 


Studio  comparato  tra 
imbragatura  bassa  e 
imbragatura  completa 

Nuovi  studi  e  dati  scientifici 
vengono  oggi  a  confermare 
quello  che  con  l'esperienza  e 
la  pratica  degli  istruttori  di  al¬ 
pinismo  stavano  affermando 
da  tempo:  il  portare  l'imbraga- 
tura  bassa  è  generalmente  si¬ 
curo  come  il  portare  l'imbra- 
gatura  completa,  eppure  que- 
st'ultima  è  il  solo  articolo  di 
sicurezza  riconosciuto  dal- 
1UI.AA. 

Di  più,  in  alcuni  casi,  I'imbra- 
I  gatura  bassa  è  risultata  molto 
più  sicura  che  l'imbragatura 
completa.  Per  dimostrare  i 
vantaggi  dell'imbragatura 


Stampato  su  carta 


bassa  abbiamo  considerato 
quattro  fasi  nella  caduta  di  un 
arrampicatore: 

1)  L'origine  della  caduta 

2)  La  caduta 

3)  La  frenata  della  caduta 

4)  Il  dopo  caduta. 

L'ORIGINE 
DELLA  CADUTA 
Il  portare  l'imbragatura  com¬ 
pleta  è  fonte  di  molti  fastidi, 
causa  di  fatiche  supplementa¬ 
ri  che  accrescono  la  probabi¬ 
lità  di  caduta. 

Problemi  di  comodità: 
a)  L'imbrago  completo  limita 
la  libertà  di  movimento  delle 
braccia  e  delle  spalle,  l'arram¬ 
picatore  dovrà  allora  scegliere 
fra  due  situazioni: 

( contìnua) 


m 


2  Mi 


EDITORIALE 


Il  Villaggio  Alpino, 
passato  e  futuro 

*  Nel  14°  Corso-Seminario  Re¬ 

gionale  per  Operatori  TAM 
ha  suscitato  molto  interesse  la 
relazione  conclusiva  proposta 
dal  direttore  del  Corso  Gianni 
Arolfo  di  costituire  un  “La¬ 
boratorio  Permanente  sulla 
Montagna”  sotto  l’egida  del¬ 
la  Commissione  Interregiona¬ 
le  TAM  Piemontese  Valdosta- 

>  na.  Quindi  il  C.A.I.  con  rap¬ 

porto  di  Relatori,  Corsisti  e  di 
quanti  hanno  vissuto  o  condi- 
videranno  l’esperienza  di 
queste  due  sessioni  di  studio  e 
ricerca,  si  faccia  promotore  di 
proposte  per  “il  Futuro  del 
Villaggio  Alpino" . 

Arolfo  precisa  che  “sarebbe 
importante  mettere  a  fuoco  le 
questioni  affrontate  e  cercare, 
ad  esempio,  di  dare  un  contri¬ 
buto  affinché  la  legislazione 


regionale  prenda  in  carico  le 
questioni  che  interessano  la 
montagna.  Infatti,  si  sta  di¬ 
scutendo  della  nuova  perime- 
trazione  (che  partirà  dal 
1999)  delle  Aree  Obiettivo  2  e 
5b  e  si  potrebbe  intervenire 
partecipando  in  materia  atti¬ 
va  al  dibattito. 

Quando  una  Commissione 
Europea  produce  progetti  o 
documenti,  chiede  quasi  sem¬ 
pre  a  tutti  i  soggetti  interessa¬ 
ti  di  fornire  delle  indicazioni, 
di  dare  i  propri  contributi, 
per  poterli  inserire  in  docu¬ 
menti  che  poi  diverranno 
quelli  che  gli  Stati  membri 
dovranno  adottare. 

La  forza  di  un  organismo 
quale  il  C.A.I.  è  può  agire  an¬ 
che  in  questa  direzione”. 
Amedeo  Micci  fa  notare  che 
questa  è  una  “ nuova  sterzata 
che  si  darebbe  all’attività  del¬ 
la  TAM  Piemontese  Valdosta¬ 
na.  La  prima  fu  fatta  quando 
passammo  da  un  ambientali¬ 
smo  di  protesta  e  di  critica  ad 
un  ambientalismo  formativo 


Valli 


ed  informativo,  di  confronto  e 
ricerca.  Ora  si  dovrebbe  pas¬ 
sare  ad  una  fase  operativa  e 
propositiva.  La  traccia  ci 
sembra  segnata  dal  Comuni¬ 
cato  congiunto  CAI  UNCEM 
firmato  da  Roberto  de  Martin 
ed  Edoardo  Martinengo  in 
occasione  dell’emanazione 
della  97/94  e  dalla  partecipa¬ 
zione  del  CAI,  attraverso  la 
CIPRA,  alla  Convenzione 
delle  Alpi.  Certo  è  che  biso¬ 
gnerà  fare  un  lavoro  costante 
sul  terreno  ed  i  cui  risultati  si 
vedranno  solo  fra  10,  20  an¬ 
ni.  Ma  chi  più  del  CAI  può 
contribuire  alla  diffusione 
delle  nuove  idee  e  delle  nuove 
conoscènze  con  la  sua  capil¬ 
lare  presenza  sul  territorio? 
Chi  più  del  CAI  può  garantire 
che  l’innovazione  avvenga 
nel  rispetto  della  tradizione? 
Chi  più  del  CAI  possiede 
esperienze  e  conoscenze  nei 
più  vasti  campi  ed  ai  più  alti 
livelli  e  quindi  pronte  ad  inse¬ 
rirsi  in  un  discorso  in  cui  la 
multidisciplinarietà  è  essen¬ 
ziale?  Scusatemi  se  vi  invito  a 
sognare  con  me. 

Immaginate  un  “Experimen- 
ta”  intitolata  al  “Villaggio 
Alpino:  Passato  e  Futuro"  o 
meglio  alla  “Montagna”  in 
toto. 

Per  chi  non  la  conosce  “Ex- 
perimenta”  è  uria  manifesta¬ 
zione  che  dura  all’ incirca 
quattro  mesi  e,  con  una  for¬ 
mula  ludico-informativa,  cala 
il  pubblico  nell’atmosfera  del 
tema  scelto  annualmente.  Im¬ 
maginate  che  per  quattro  me¬ 
si  si  parlerebbe  e  riparlereb¬ 
be  di  Montagna,  si  farebbero 
Congressi  e  attività  pratiche 
(sperimentali).  Verrebbero 
sollecitate  Aziende,  Industrie 


e  Società  impegnate  nei  più 
svariati  campi,  dalla  mecca- . 
nica  all’elettronica,  all’infor¬ 
matica  e  alla  multimedialità, 
ad  inventare  e  proporre  nuove 
soluzioni  per  la  vita  in  monta¬ 
gna.  E  tutti  potrebbero  speri¬ 
mentare  come  si  viveva  nel 
passato  e  come  si  potrebbe 
vivere  nel  futuro  nel  Villaggio 
Alpino.  Si  potrebbe  far  speri¬ 
mentare  come  si  può  monito¬ 
rare  un  torrente  soggetto  a 
debris-flow  o  l'effetto  che  fa 
trovarsi  in  un  crepaccio  o  su 
una  cresta  o  ripida  parete  di 
ghiaccio,  o  lavarsi  e  lavare  i . 
panni  nell’acqua  a  due  gradì 
centigradi. 

L’interessante  della  cosa  sa¬ 
rebbe  che  non  si  tratterebbe 
di  fare  i  soliti  discorsi  tra  in¬ 
namorati  della  montagna,  ma 
si  darebbe  una  visione  reali -J 
stica  e  completa  di  come  si  vi¬ 
ve  e  di  come  si  potrebbe  vive¬ 
re  in  montagna,  ad  un  pubbli¬ 
co  di  città,  di  giovani,  che 
spesso  non  è  mai  stato  in 
montagna  e  la  conosce  in  ma¬ 
niera  distorta. 

Oppure,  immaginate  che  il 
nostro  “Laboratorio  Perma¬ 
nente  sulla  Montagna”,  per 
gli  eminenti  personaggi  che 
potrebbero  aderirvi  e  per  il 
notevole  lavoro  da  quésti 
svolto  sotto  l’egida  del  CAI, 
possa  far  diventare  Torino 
l’epicentro  della  rinascita  del 
Villaggio  Alpino  per  cui  si  po¬ 
trebbe  fregiare,  a  ragione,  del 
titolo  di  Capitale  delle  Alpi”. 
La  proposta  è  lanciata:  ora 
occorre  darle  gambe  e  chiun¬ 
que  voglia  aderirvi  può  farlo 
contattando  il  segretario  della 
CITAM  PV,  nostro  socio, 
Amedeo  Micci. 


Il 


Storia  dei  Rifugi 


L’Unione 

Escursionisti  Torino 
e  il  Rifugio  Toesca 

Nel  mese  di  agosto  del  1892, 
due  impiegati  delle  ferrovie, 
durante  un’escursione  al  lago 
della  Rossa  in  Valle  di  Viù, 
pensarono  di  fondare  una  as¬ 
sociazione  a  carattere  escur¬ 
sionistico,  per  accompagnare 
gente  in  montagna  e  fare  loro 
ammirare  le  bellezze  silvestri. 
Arrivati  a  Torino  si  diedero 
subito  da  fare,  trasmettendo 
ad  altri  amici  e  conoscenti,  la 
loro  idea,  immediatamente 
accolta  e  portata  avanti.  Così 
il  19  settembre  dello  stesso 
anno  tennero  la  prima  riunio¬ 
ne  dei  soci,  creando  un  comi¬ 
tato  provvisorio  e  il  primo  di 
ottobre  del  1892  fu  fondata 
l’Unione  Escursionisti  Torino 
(UET). 

Affittarono  un  locale  presso 
l’Associazione  Generale  degli 
Operai,  sito  in  via  dei  Mer¬ 


canti  che  sarà  la  loro  prima 
sede.  All’entusiasmo  iniziale, 
subentrarono  le  prime  diffi¬ 
coltà  di  carattere  puramente 
finanziario,  che  però  non  fu¬ 
rono  di  freno,  tanto  che  alla 
prima  gita  effettuata  al  monte 
Ciabergia,  i  partecipanti  furo¬ 
no  95. 

I  tempi  descritti  sono  quelli 
della  bella  Epoque,  e  l’UET 
all’avvento  della  guerra,  vide 
crescere  il  numero  dei  suoi  so- 

Nel  1917  alla  presidenza  su¬ 
bentrò  un  grande  personag¬ 
gio,  il  Conte  Toesca  di  Castel- 
lazzo,  che  fino  all’inizio  del 
secondo  conflitto  mondiale 
terrà  le  sorti  della  società. 
Questi  porterà  l’UET  all’apo¬ 
geo  della  sua  storia.  Al  termi¬ 
ne  della  guerra,  i  soci  sentiro¬ 
no  la  necessità  di  crearsi  un 
loro  rifugio,  e  così  nel  1921 
acquistarono  un  terreno  dal 
Comune  di  Bussoleno,  in  lo¬ 
calità  detta  la  Balmetta,  al 
Pian  del  Roc,  nel  vallone  del 
Rio  Gerardo,  dando  subito 
inizio  ai  lavori.  Questi  furono 
in  parte  pagati  con  i  contribu¬ 
ti  dei  soci,  il  resto  dal  presi¬ 


dente  Toesca. 

Il  16  settembre  del  1923  il  ri¬ 
fugio  venne  inaugurato,  pre¬ 
senti  le  massime  autorità  del 
momento.  Conteneva  una 
trentina  di  posti,  parte  in  cuc¬ 
cette  e  parte  su  tavolato,  ma 
per  i  soci  fu  subito  una  picco¬ 
la  casa. 

Negli  anni  tra  il  1920  e  il 
1930,  sotto  la  sapiente  guida 
del  Conte  Toesca,  l’UET  fu 
tra  le  società  più  attive.  Ven¬ 
nero  programmate  e  realizza¬ 
te  importanti  gite  all’estero  e 
nello  stesso  tempo,  la  società 
partecipò  a  quasi  tutte  le  ma¬ 
nifestazioni  sciistiche  nazio¬ 
nali,  ottenendo  trofei  e  coppe, 
sviluppando  il  calendario 
escursionistico  estivo  ed  in¬ 
vernale. 

Sul  finire  degli  anni  venti,  su¬ 
bentrò  una  crisi.  Il  numero  dei 
soci  diminuì,  aumentarono  le 
spese  sociali,  ed  infine  fu  re¬ 
cepito  il  decreto  emanato  dal 
governo  del  1927,  in  base  a 
cui  tutte  le  società  a  carattere 
operaio  dovevano  confluire 
nel  CAI,  come  sotto  sezioni. 
Nel  1931  l’UET  diventò  sot¬ 
tosezione  del  CAI  Torino. 


Con  il  numero  di  dicembre  del 
1930,  si  interruppe  la  pubbli¬ 
cazione  della  rivista  l’Escur¬ 
sionista  che  era  nata  nel  1898. 
I  notiziari  vennero  ospitati 
sulle  riviste  Alpinismo  e  dal 
1935,  sulla  rivista  Montagna. 
Nel  corso  della  sua  storia, 
l’UET  diede  vita  a  parecchie 
sottosezioni,  partendo  da 
quella  di  Avigliana,  fondata 
nel  1921,  da  cui  prese  origine 
il  gruppo  di  Condove. 

Nel  1924  vennero  fondate  le 
sottosezioni  di  Alessandria, 
Saluzzo,  Castellamonte  con  la 
formazione  del  gruppo  di  For¬ 
no  di  Rivara,  creato  nel  1925, 
queste  ultime  chiuse  all’inizio 
del  1926,  per  motivi  finanzia¬ 
ri;  la  sottosezione  di  Giaveno, 
invece,  sopravvisse  fino  al 
1942. 

Ma  la  più  importante  di  esse, 
rimane  il  gruppo  di  Bussole¬ 
no,  inaugurato  il  1  °  giugno  del 
1924,  nato  come  sottosezione 
di  Avigliana  e  divenuta  sezio¬ 
ne  Valle  di  Susa  il  12  giugno 
1927.  Essa  fu  il  perno  della  vi¬ 
ta  del  rifugio  della  E^il metta, 
fino  alla  definitiva  chiusura 
avvenuta  nella  primavera  del 


zione  con  il  CAI  UGET  Tori¬ 
no  (commissioni  TAM  unifi¬ 
cate). 

20  Aprile 

Dopo  il  grande  successo  (128 
partecipanti)  della  gita  a  Por- 
tofino  del  17  novembre  ’96  la 
commissione  TAM  ripropone 
tale  gita  partendo  questa  volta 
da  Portofino  per  effettuare  il 
nuovo  sentiero  panoramico 
che  si  sviluppa  sulla  costiera 
Vitrale-Portofmo.  Per  ulterio¬ 
ri  informazioni  telefonare  al 
capogita  Lodovico  Marchisio 
(tei.  780.22.05  oppure  0368- 
3866052). 

26-27  Aprile 

Isola  Capraia  (un  eden  in 
mezzo  al  mare,  pari  in  bellez¬ 
za  all’attesa  Isola  di  Monte- 
cristo  su  cui  presto  ritornere¬ 
mo).  Da  questo  parco  natura¬ 
le  posto  a  2  ore  di  navigazio¬ 
ne  da  Livorno,  si  può  vedere 
vicinissima  a  noi  l’Isola  d’El¬ 


ba  (dove  non  è  esclusa  una 
capatina).  Si  pernotterà  sull’i¬ 
sola  Capraia  in  uno  dei  po¬ 
chissimi  chalet  privati  che 
ospitano  turisti,  si  mangerà  in 
un  locale  tipico;  si  vivrà  per  2 
giorni  la  natura  incontamina¬ 
ta  di  un  luogo  magico  con  i 
gabbiani  accanto  in  cerca  di 
cibo,  per  buona  parte  della 
navigazione.  Gita  proposta 
dalla  commissione  gite  del 
CAI  sezione  di  Torino  e  coor¬ 
dinata  dà  Lodovico  Marchi¬ 
sio. 


COMUNICAZIONE 

Il  CRAL-CRT  desidera 
puntualizzare  che  le  cari¬ 
che  sociali  della  Sottose¬ 
zione  sono  confermate, 
con  la  sola  variante  dovu¬ 
ta  alle  dimissioni  di  Paolo 
Di  Rodi,  sostituito  da  Al¬ 
do  Givone. 


227/B  (p.zza  Zara)  presso  Ma¬ 
donna  del  Pilonetto  il  venerdì 
dalle  ore  21  alle  23;  oppure  a: 
Giovanni  Zuccarino,  tei. 
248.82.53;  Mariangela  Came- 
lin,  tei.  942.14.11;  Enrico  Vol- 
piano,  tei.  74.50.86;  Mario 
Bellora,  tei.  661.36.76. 

Sottosezione 
di  CHIERI 

Sci  alpinismo 

Il  gruppo  sci  alpinismo  si  ri¬ 
trova  periodicamente  per  or¬ 
ganizzare  delle  uscite,  in  fun¬ 
zione  del  tempo  atmosferico  e 
delle  condizioni  del  manto 
nevoso.  Le  gite  sono  pro¬ 
grammate  nei  giorni  9  e  23. 
Informazioni  in  sede  oppure 
telefonando  a  Franco  Tabasso 
(941.52.09)  o  a  Luciano  Bau- 
eia  (947.12.21). 

Sci  di  fondo 

Domenica  9  marzo  è  in  pro¬ 
gramma  l’ultima  uscita  in 
pullman  di  sci  di  fondo,  abbi¬ 
nata  al  corso  tenuto  dal  mae¬ 
stro  FISI,  in  località  da  desti¬ 
nare.  Nelle  altre  domeniche, 
in  cui  non  sono  programmate 
le  uscite  collettive,  sarà  possi¬ 
bile  aggregarsi  per  organizza¬ 
re  uscite  in  gruppo  con  mezzi 
propri.  Gli  incontri  sono  fis¬ 
sati  il  giovedì  sera,  durante 
l’orario  di  apertura  della  sede. 
Per  informazioni  telefoniche 
contattare  Graziella  Perri  al 
942.54.56  o  Davide  Mandino 
al  947.12.58. 

La  sede  si  trova  in  Piazza  Sil¬ 
vio  Pellico,  3  a  Chieri  ed  è 
aperta  tutti  i  giovedì  sera  dal¬ 


le  21,00  alle  22,30.  Presso  la 
sede  gli  organizzatori  delle 
varie  attività  sono  a  disposi¬ 
zione  per  qualunque  informa¬ 
zione. 

Stanno  per  uscire  i  program¬ 
mi  1997  dell’Escursionismo 
e  del  Cicloalpinismo:  affret¬ 
tatevi  a  scoprire  in  anteprima 
le  novità! 


Sezione 
di  TORINO 

23  marzo 

Inaugurazione  ufficiale  sen¬ 
tiero  Chianocco  -  Foresto  con 
le  autorità  locali  (Sindaci 
Bussoleno  e  Chianocco)  pro¬ 
mosso  dal  responsabile  Com¬ 
missione  Tutela  Ambiente  per 
il  CAI  sezione  di  Torino  Lo¬ 
dovico  Marchisio  e  realizzato 
dal  responsabile  per  il  ripristi¬ 
no  dei  sentieri  Ercole  Peruca 
con  i  suoi  collaboratori.  Va 
notato  l’impegno  del  socio 
Delio  Meinardi,  che  con  i 
suoi  preziosi  disegni  già  ap¬ 
parsi  su  diverse  pubblicazioni 
del  CAI  e  libri  di  montagna, 
ha  fornito  ai  Comuni  di  Bus¬ 
soleno  e  Chianocco  una  pre¬ 
ziosissima  mappa  del  nuovo 
sentiero  che  dovutamente  pla¬ 
stificata  dall’Ufficio  Tecnico 
(sig.  Colombaroli)  del  Comu¬ 
ne  di  Bussoleno  sarà  in  tale 
data  apposta  su  più  punti  del 
sentiero.  La  descrizione  di  ta¬ 
le  percorso  è  anche  apparsa 
sulla  rivista  Panorami.  Tale 
gita  si  effettua  in  collabora¬ 


I 


Monde  Valli 


Sezione  di  Torino 
e  Sottosezione 
GEAT 


Escursione  alle  Eolie 

Si  ricorda  che  giovedì  20 
marzo  alle  ore  21  nella  sede 
di  Via  Barbaroux  1,  si  terrà  la 
riunione  per  preparare  l’e¬ 
scursione  alle  isole  Eolie  pre¬ 
vista  per  il  6/15  giugno. 

15-16  Marzo 

(BS)  Cima  di  Collalunga 
2769  m  (Valle  Stura) 
Partenza:  1°  g.  Sambuco 
1184  m,  2°  g.  S.  Bernolfo 
1702  m;  dislivello:  421  m  + 
1067  m;  tempo  di  salita:  ore  2 
+  3,30;  capi  gita:  Antonio 
Sannazzaro  (direttore),  Alber¬ 
to  Marchionni,  Paolo  Mene- 
ghello,  Mario  Marinai. 

6  Aprile 

(BS)  Cima  Beccher  2945  m 

(Valle  Soana) 

Partenza:  Piamprato  1551  m; 
dislivello:  1394  m;  tempo  to¬ 
tale:  ore  5,30;  capi  gita:  Gior¬ 
gio  Viano  (direttore),  Sergio 
Occella,  Sergio  Roggero,  En¬ 
rico  Fornelli. 

Sottosezione 
di  SANTENA 

Gite  sciistiche  pista/fondo 

Si  sono  svolte  con  notevole 


successo  le  gite  sciistiche  a 
Gressoney,  La  Thuile,  Mongi- 
nevro,  Courmayeur.  Si  è  voluto 
privilegiare  particolarmente  lo 
sci  di  fondo.  I  risultati  non  so¬ 
no  mancati  ed  è  sensibilmente 
aumentata  la  partecipazione  a 
questa  specialità  sciistica. 

Nozioni  di  primo  soccorso 

Tenuto  dai  tutori  della  Croce 
Rossa  Italiana,  si  svolgerà  nelle 
serate  dei  giorni  5,  12,  19,  26 
Marzo,  un  corso  inerente  le  no¬ 
zioni  di  primo  soccorso  in 
montagna. 

Uscite  di  allenamento 

In  vista  di  intraprendere  escur¬ 
sioni  più  impegnative,  per  tutte 
le  domeniche  del  mese  di  Mar¬ 
zo  sono  previste  escursioni  di 
allenamento  da  svolgersi  in  lo¬ 
calità  da  definire  di  volta  in 
volta. 

Nuova  sede  C.A.I. 

È  operativo  il  trasferimento 
della  sede  C.A.I.  presso  l’ex  se¬ 
de  C.R.I.  in  Via  P.  Amedeo 
Al  Po,  Santena.  Tale  sede  è  aper¬ 
ta  tutti  i  giovedì  dalle  ore  21 ,00 
alle  23,00. 

Per  informazioni:  Tel.  Mauri¬ 
zio  Rivetti  9492688  ore  ufficio, 
9494513  alla  sera  tardi,  dopo  le 
21,00. 

Gruppo  Giovanile 


Gita  alle  5  Terre 
3  giorni  dal  25/4  al  27/4/1997; 
viaggio  in  treno  A/R  TO/Le- 


vanto;  pernottamento  in  cam¬ 
peggio. 

1°  giorno  (  tempo  di  percorren¬ 
za:  3  ore) 

Partenza  da  Levante  percorren¬ 
do  il  sentiero  di  cresta,  visita  al 
santuario  di  Soviore  e  chiesa 
della  Madonna  di  Reggio. 

2°  giorno  (tempo:  8  ore)  . 
Completamento  dell’itinerario 
di  cresta  e  ritorno  sul  litorale 
(via  dell’Amore)  attraversando 
i  caratteristici  paesi  di  Rio 
Maggiore,  Manarola,  Corni- 
glia. 

3°  giorno  (tempo:  4  ore) 
Ritorno  a  Levante  seguendo  il 
sentiero  litorale  con  visita  dei 
paesi  di  Vemazza  e  Monteros¬ 
so. 

A  richiesta  si  possono  prenota¬ 
re  posti  in  camera  nell’ agrituri¬ 
smo  entro  il  termine  iscrizioni 
alla  gita:  15/3/1997. 

Tende  proprie. 


Gite  TAM 

23  Marzo:  Nuovo  sentiero  Fo¬ 
resto  -  Chianocco  (traversata 
Bassa  Valle  di  Susa  -  balcona¬ 
ta)  con  inaugurazione  sentiero. 
(Vedere  programma  dettagliato 
in  “Sezione  di  Torino”). 

20  Aprile:  Traversata  Portofi¬ 
no  -  Camogli  per  il  nuovo  sen¬ 
tiero  del  litorale  e  della  panora¬ 
mica  cresta  di  Vitrale. 

1  Giugno:  Grotta  della  Beau- 
me  e  Orrido  di  Oulx  tra  spet¬ 


tacolari  e  inconsueti  fenomeni 
naturali  di  erosione. 

15  Giugno:  Vallone  del 
Sajonchè  in  Val  Semenza  per 
rendere  omaggio  all’ex  presi¬ 
dente  del  CAI  sez.  Torino  Ezio 
Mentigazzi  da  più  di  un  anno 
disperso  in  questa  vallata. 

2  Novembre:  Visita  guidata  in 
una  Riserva  della  Regione 
Piemonte  nell’astigiano,  in  un 
sito  paleontologico. 

Sottosezione 
CAI  UET 

Il  corso  di  sci  di  fondo  della 
Sottosezione  prevede: 

-  domenica  2  marzo:  Val  Ver- 
menagna  (CN); 

-  domenica  16  marzo:  Valle  di 
Cogne  (AO); 

-  domenica  23  marzo:  Val  Fer¬ 
rei  (AO). 

Sono  previste  lezioni  teoriche 
il  venerdì  precedente  la  gita. 
Inoltre  è  predisposto  da  feb¬ 
braio  un  calendario  gite  sociali 
aperte  a  tutti  i  soci  nelle  loca¬ 
lità  seguenti: 

-  domenica  9  marzo:  Val  de  la 
Clarée  (Francia)  Nevache; 

-  domenica  23  marzo:  Val  Gri- 
senche  (AO); 

-  domenica  30  marzo:  Val  Fer- 
ret  (AO). 

Le  gite  si  effettueranno  in  pull¬ 
man  con  ritrovo  alle  ore  7  in 
piazza  Statuto. 

Per  tutte  le  informazioni  rivol¬ 
gersi  in  sede:  C.so  Moncalieri 


Valle  Soana :  lago  di  Santanel,  2361  m. 


1955.  Durante  la  sua  lunga  vi¬ 
ta,  l’UET  creò  e  gestì  il  picco¬ 
lo  rifugio  di  Bigliasco  sopra 
Condove,  il  ricovero  di  Sauze 
d’Ulzio,  la  grangia  al  Frais,  la 
bicocca  delle  Grangie  della 
Valle,  formata  da  un  fienile  in 
soppalco,  e  il  rifugio  del  Col¬ 
letto  sopra  Meana. 

Ma,  dopo  tanti  eventi  felici, 
venne  anche  per  l’UET  il  col¬ 
po  di  sventura:  dapprima  l’e¬ 
sodo  dei  soci  conseguente  alla 
seconda  guerra  mondiale,  e 
poi  il  bombardamento  della 
sede,  distrutta  con  tutti  gli  ar¬ 
redi  1’  8  agosto  del  1943.  Le 
fiamme  divorarono  tutto,  dal¬ 
la  biblioteca  ai  mobili,  dal  me¬ 
dagliere  alle  attrezzature.,  a 
cui  si  aggiunse  il  danno  al  ri¬ 
fugio  della  Balmetta. 

Nel  1945  l’UET  ottenne  la  se¬ 
de  provvisoria  presso  il  CAI 
Torino,  in  via  Barbaroux  1,  in 
una  camera  concessa  per  due 
sere  alla  settimana,  in  coabita¬ 
zione  con  un’altra  sottosezio¬ 
ne.  Nonostante  le  difficoltà 
contingenti,  la  vita  riprese  a 
pulsare  a  pieno  ritmo.  Venne 
ripristinato  il  rifugio  della 
Balmetta,  che  venne  denomi¬ 
nato  rifugio  Pier  Gioachino 
Toesca,  a  ricordo  del  giovane 


figlio  del  Conte  Toesca,  cadu¬ 
to  combattendo  in  Cirenaica. 
In  collaborazione  con  il  CAI, 
l’UET  si  prestò  in  aiuto  per  il 
ripristino  del  rifugio  Benevo¬ 
lo  in  Valle  di  Rhèmes,  e  quan¬ 
do  rinacque  l’UET  ne  assunse 
la  gestione.  Ma  i  soci  del- 
l’UET,  per  lo  spirito  di  libertà 
innato  nel  gruppo,  nel  1947 
uscirono  dal  CAI,  e  l’UET  ri¬ 
tornò  ad  essere  una  libera  as¬ 


sociazione. 

NelPinvemo  del  1945/46  una 
valanga  staccatasi  dal  Monte 
Villano,  distrusse  parzialmen¬ 
te  il  rifugio  Toesca.  Ricostrui¬ 
to  a  tempo  di  record,  venne 
inaugurato  per  la  terza  volta  a 
fine  estate  del  1946. 

Frattanto  essendo  divenuta 
inutilizzabile  la  Bicocca  alle 
Grange  della  Valle,  nella  stes¬ 
sa  località  venne  affittato  un 
baraccamento  militare,  che 
con  l’aiuto  finanziario  del 
dott.  Angelo  Viberti  venne 
riattato  e  inaugurato  nel  1948 
con  la  denominazione  di  rifu¬ 
gio  Candido  Viberti. 

Nel  mese  di  settembre  del 
1950,  fu  inaugurato  per  la 
quarta  volta  il  rifugio  Toesca, 
rimesso  a  nuovo  e  ingrandito. 
Negli  anni  tra  il  1950  ed  il 


1960  si  distinguono  i  soci  del- 
l’UET  e'i  colori  sociali,  in  nu¬ 
merose  competizioni  sportive 
sui  campi  di  sci,  svolgendo 
contemporanea  intensa  atti¬ 
vità  escursionistica  ed  alpini¬ 
stica. 

Dal  1946  ripartì  la  pubblica¬ 
zione  della  rivista  1  ’ Escursio¬ 
nista.  Invece  dal  1962  una  ve¬ 
ra  crisi  esistenziale  investì 
l’UET.  Il  calo  dei  soci  si  fece 
preoccupante,  e  a  metà  del¬ 
l’anno  venne  nuovamente  so¬ 
spesa  la  pubblicazione  della 
rivista. 

Fino  al  1974,  un  gruppo  di  so¬ 
ci  anziani  e  giovani  promesse, 
decise  di  salvare  la  sottosezio¬ 
ne,  ricreando  il  nuovo  cuore 
pulsante  dell’UET.  Venne  fat¬ 
ta  richiesta  per  il  rientro  nel 
CAI  Torino,  come  sottosezio¬ 
ne,  e  nel  mese  di  giugno  del 
1976  la  richiesta  venne  accol¬ 
ta.  L’UET  ritornò  così  al  Club 
Alpino  Italiano. 

Oltre  all’escursionismo,  un 
nuovo  impulso  venne  dato 
dallo  sci  di  fondo,  di  cui  la  so¬ 
cietà  divenne  promotrice  atti¬ 
va.  Nel  1979  con  la  fusione  tra 
l’UET  e  un  gruppo  autonomo, 
denominato  “Galambra”,  si 
costituì  il  gruppo  alpinistico 


denominato  “Scandere”. 
L’escursionismo  si  evolve  e 
nel  1986  l’UET  darà  vita  a 
corsi  annuali  per  accompa¬ 
gnatori  sezionali  di  escursio¬ 
nismo. 

Sarà  la  prima  sottosezione  del 
CAI  Torino  ad  avere  accom¬ 
pagnatori  patentati,  ricono¬ 
sciuti  dal  CAI  Cetrale. 

Dal  1980,  su  espressa  volontà 
del  vice  presidente  in  carica, 
riprende  la  pubblicazione  de 
l’Escursionista,  che  chiude  la 
diffusione  nel  1992,  per  costi 
di  gestione. 

Oggi  l’UET  ed  il  suo  rifugio, 
lontano  dalla  tumultuosa  vita 
cittadina,  trascorrono  un’esi¬ 
stenza  tranquilla,  in  attesa  di 
ritornare  alla  sede  del  Monte 
dei  Capuccini,  ritenuta  da 
molti  sede  storica  della  rinata 
società. 

Per  chi  volesse  informazioni, 
o  partecipare  alle  escursioni, 
può  partecipare  tutti  i  venerdì 
sera,  nell’attuale  sede  di  Cor¬ 
so  Moncalieri  227/b  (Piazza 
Zara)  presso  la  chiesa  del  Pi¬ 
lonetto.  Tutti  i  soci  saranno 
ben  lieti  di  coinvolgere  chiun¬ 
que  nelle  attività  della  sezio- 


Pietro  Reposi 


Si  comunica  ai  Soci  C.A.I.  che  I’ 

Assemblea  ordinaria 
della  Sezione  di  Torino 

avrà  luogo 

Venerdì  21  marzo  1 997 

1a  convocazione  ore  20,30 
2a  convocazione  ore  21 ,00 


O.d.G. 

!  1)  Approvazione  verbale  Assemblea  del  6 

dicembre  pubblicato  su  Monti  e  Valli  di¬ 
cembre  1996. 

2)  Relazione  del  Presidente, 
j  3)  Lettura  e  approvazione  del  bilancio  con¬ 
suntivo  1996. 

4)  Varie  ed  eventuali. 


Courmayeur:  Combalet  dell’ Aiguelle  Noire. 


SCHEDE  TECNICHE 


Studio  comparato  tra  imbragatila  bassa  e  imbragatura  completa 


I  due  situazioni: 

-  non  potendo  effettuare  il 
movimento  migliore  che  gli 
permetterebbe  di  superare  il 
passaggio,  egli  dovrà  sceglie¬ 
re  un'altra  soluzione  inclusiva 
di  equilibri  più  precari  dove 
le  probabilità  di  caduta  au¬ 
menteranno; 

-  egli  tenta  di  realizzare  il 
movimento  migliore,  ma  il 

j  disturbo  provocato  dall'im- 
J  brago  completo  lo  obbliga  a 

I 


sforzi  supplementari,  quali 
una  più  grande  fatica  ed  una 
probabilità  di  caduta  maggio¬ 
re. 

b)  In  molte  posizioni,  I'imbra- 
gatura  completa  crea  una 
grande  pressione  sulla  cassa 
toracica,  risulta  allora  diffici¬ 
le  respirare  bene,  questo  rap¬ 
presenta  un  rischio  supple¬ 
mentare  di  affaticamento. 

(continua) 
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EDITORIALE 


Montagna, 
mondiali  di  sci 
e  altre  amenità 

“Per  molto  tempo  mi  sono  co¬ 
ricato  presto  la  sera”,  diceva 
Marcel  Proust.  Nell’attesa  di 
prender  sonno,  io  invece  mi 
figuravo  uomini  già  desti  pri¬ 
ma  dell’alba  intenti  alle  dure 
incombenze  dell’alpeggio  e 
altri  ancora  vedevo,  sempre 
di  notte,  con  lo  zaino  in  spalla 
e  il  lume  in  fronte,  mentre  la¬ 
sciavano  il  tepore  del  rifugio 
alla  conquista  d’una  vetta. 
Immaginavo  barbe  ispide  in¬ 
torno  a  volti  precocemente 
rugosi,  immaginavo  scric¬ 
chiolar  di  ramponi  sulla  neve 
dura,  immaginavo  dedizione 
e  passione. 

Queste  figure  hanno  sempre 
racchiuso,  nella  mia  fantasia, 
tutta  l’essenza  della  “vera 
gente  di  montagna”. 

Tutto  ciò  fino  a  poco  tempo 
fa:  fino  a  quando,  cioè,  mi  è 
capitato  tra  le  mani  un  opu¬ 
scolo  sui  mondiali  di  sci. 


In  esso,  oltre  a  varie  altre  no¬ 
tizie,  si  legge  delle  mirabo¬ 
lanti  opportunità  offerte  dalle 
strutture  ricettive  del  circo... 
pardon,  circuito  mondiale. 
Fra  esse  ne  spicca  una  sita  a 
2035  m  che,  tra  i  vari  servigi, 
offre  l’indispensabile  traspor¬ 
to  in  loco  in  motoslitta  per  de¬ 
gustare  menù  pantagruelici. 
L’opuscolo  segnala  questa 
meraviglia  di  “localino  di  le¬ 
gno  e  di  pietra”  come  un  po¬ 
sto  per  “gente  VERA  di  mon¬ 
tagna”. 

Con  uno  schianto  è  crollata 
una  delle  mie  certezze.  Ho 
scoperto  che  la  VERA  gente 
di  montagna  non  sono  i  mar- 
gari  e  non  sono  gli  alpinisti: 
la  VERA  gente  di  montagna  è 
quella  che  va  al  rifugio  per  in¬ 
gozzarsi. 

L’ennesima  dimostrazione  di 
approccio  superficiale,  con¬ 
sumistico  e  approssimativo 
alla  realtà  alpina  ha  imposto 
questa  breve  riflessione. 

Urge  informare  al  più  presto  i 
vari  OTC,  OTP,  CAA,  CCE, 
TAM,  CCAG,  CNSAecc.  per 
adeguare  congniamente  i  pro¬ 
grammi  delle  attività  sociali... 

Mauro  Brusa 


Eric  Arcet  ( Valle  Po). 


NOTIZIE 


Sottosezione 

UET 


Attività  1997 

L’UET,  Unione  Escursionisti 
Torino  (sottosezione  della  se¬ 
zione  di  Torino  del  Club  Alpi¬ 
no  Italiano),  alTinterno  dei 
suoi  calendari  di  attività,  pro¬ 
pone  un  programma  di  gite 
sociali  rivolto  sia  a  chi,  pur 
non  essendo  un  frequentatore 
abituale  dell’ambiente  alpino, 
voglia  essere  gradualmente 
introdotto  alla  pratica  dell’e¬ 
scursionismo,  e  a  chi,  già  pra¬ 
tico  di  escursionismo,  voglia 
impegnarsi  in  salite  di  mag¬ 
gior  impegno. 

Le  uscite  escursionistiche, 
scelte  in  ambienti  che  presen¬ 
tino  particolarità  significative 
anche  sul  piano  culturale,  so¬ 
no  state  scelte  in  modo  da  non 


creare  difficoltà  tecniche  per 
chi  è  alle  prime  esperienze, 
ed  allo  stesso  tempo  da  offrire 
mete  stimolanti  all’escursio¬ 
nista  esperto. 

È  comunque  indispensabile 
una  normale  condizione  fisi¬ 
ca,  nonché  la  partecipazione 
alle  gite  primaverili  in  prepa¬ 
razione  di  quelle  estive. 

La  presenza  costante  in  tutte 
le  gite  di  esperti  accompagna¬ 
tori  a  disposizione  di  chiun-, 
que  necessiti  consigli  ed 
informazioni  è  la  garanzia  di 
sicurezza  che  offriamo  a  tutti 
i  partecipanti. 

Il  vivo  senso  di  socialità  che 
caratterizza  il  nostro  modo  di 
concepire  l’attività  in  monta¬ 
gna  viene  particolarmente 
sottolineato  dalle  Gestioni 
Sociali  del  rifugio  Toesca  (di 
proprietà  dell’ UET  stessa), 
che  rappresentano  forti  mo¬ 
menti  di  aggregazione  e  di 
approfondimento  di  cono¬ 
scenza  tra  i  soci. 

(continua  a  pag.  5) 
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ITINERARI 


Una  via 
attrezzatissima 

L’amico  Michele  Attavanti, 
della  mia  sottosezione,  mi 
aveva  parlato  di  una  via  super 
attrezzata  nei  pressi  di  Aile- 
froide,  dopo  Briangon,  nel 


parco  del  Pelvoux.  Una  via 
classica  di  400  metri,  mi  era 
stato  specificato,  che  non  ve¬ 
devo  l’ora  di  provare. 

La  via  della  cresta  sulla  prima 
Torre  di  Palavar  aperta  nel 
1 990  da  Sylvain,  Catherine  e 
Jean-Michel  Cambon  rispec¬ 
chia  in  pieno  tutte  le  caratteri¬ 
stiche  che  richiedo  alla  mon¬ 
tagna.  È  il  9  giugno  1996.  Mo¬ 
tivatissimo,  parto  con  l’amico 


Marcellino  e  mio  figlio  Walter 
all’attacco  di  questa  parete. 
Quando  la  vedo  ne  resto  ine¬ 
briato.  La  roccia  è  granito  pu¬ 
rissimo  che  si  eleva  verso  il 
cielo  per  ben  400  metri  senza 
interruzione  alcuna.  L’avvici¬ 
namento  facilitato  da  ometti 
non  presenta  problemi. 
Mezz’ora  al  massimo  è  suffi¬ 
ciente  per  accedere  all’attac¬ 
co.  Mio  figlio  dopo  il  primo 


. 


tiro  ha  il  buon  senso  di  farsi 
calare  e  di  attenderci  alla  base. 
Alcuni  torinesi  attaccano  la 
via  con  molta  meticolosità  ma 
poca  convinzione  e  dopo  6  ti¬ 
ri  si  arrendono.  Davanti  a  me 
c’è  un  inglese  che  trova  la  via 
interessante  ma  affatto  bana¬ 
le,  dietro  a  me  c’è  un  francese 
che  fa  da  capocordata  a  due 
suoi  amici.  Sul  passo  obbliga¬ 
to  di  V+  attende  pazientemen¬ 
te  il  suo  turno.  Le  nubi  tempo¬ 
ralesche  che  incombono  fin 
dal  mattino  si  sciolgono  come 
per  incanto  al  sole  caldo  che 
prevale  durante  l’arco  della 
giornata.  Marcellino  Campia 
dopo  un  giustificato  timore 
iniziale  mi  segue  egregiamen¬ 
te.  I  tiri  si  susseguono.  La  roc¬ 
cia  è  calda  e  meravigliosa.  La 
via  è  talmente  ben  protetta  che 
non  sento  alcun  bisogno  di 
usare  altre  protezioni  se  non 
quelle  consentite  eticamente 
da  chi  l’ha  concepita.  Su  tutta 
la  via  vi  sono  solo  2  spit  vici¬ 
ni  alla  fine  di  ogni  tiro,  che 
stanno  ad  indicare  il  punto  di 
sosta  per  ricuperare  il  compa¬ 
gno.  Ma  la  via  è  evidentissi¬ 
ma.  Appare  la  prima  catena 
solo  al  penultimo  tiro.  Undici 
lunghezze  di  corda  sono  ne¬ 
cessarie  per  accedere  alla  ca¬ 
tena  terminale  posta  a  ben  400 
metri  dall’inizio.  Molti  i  pas¬ 
saggi  di  IV  in  stragrande  mag¬ 
gioranza,  prerogativa  della 
via  in  esame.  Due  i  passaggi 
di  V  e  V+  protettissimi.  Molti 
i  passi  di  III+  di  alleggerimen¬ 
to.  I  francesi  danno  per  fare 
questa  via,  come  tempo  limite 
6  ore  e  come  tempo  minimo  4 
ore.  Noi  impieghiamo  4  ore  e 
15  minuti,  tenendo  presente 
che  il  mio  compagno  era  alla 
sua  terza  esperienza  di  arram¬ 
picata.  Costatato  quanta  gente 
è  scesa  dalla  via  senza  conclu¬ 
derla,  devo  complimentarmi 
con  il  mio  amico,  che  ha  sup¬ 
plito  alla  sua  poca  pratica  di 
arrampicata  ad  alto  livello, 
con  una  grande  fiducia  in  me 
e  una  seria  volontà  di  arrivare 
in  cima.  I  problemi  purtroppo 
sono  tutti  concentrati  sulla  di- 


Monti  e  Valli 
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Rifugio  III  Alpini. 


Commissione 

Rifugi 

Si  comunica  ai  Soci  l’elenco 
dei  Rifugi  aperti  dal  mese  di 
Marzo: 

Rif.  Terzo  Alpini  (Valle 
Stretta)  apertura  continua  - 
tei.  0122-902071 
Rif.  Gravio  (Valle  del  Gra- 
vio)  tei.  011-9646364 
Rif.  Benevolo  (Remes  Notre 
Dame)  apertura  continua  -  tei. 
0165-936143 

Rif.  Torino  Vecchio  (Colle 
del  Gigante)  apertura  conti¬ 
nua  -  tei.  0165-846484 
Rif.  Teodulo  (Colle  del  Teo- 
dulo)  apertura  continua  -  tei. 
0166-949400 

Rif.  Bezzi  (Alpe  Vandel) 
apertura  dal  10  Marzo  -  tei. 
0165-97129 

Rif.  Vittorio  Emanuele 

(Gran  Paradiso)  apertura  dal 
26  Marzo  -  tei.  0165-95920 
Rif.  Gastaldi  (Balme)  aper¬ 
tura  dal  25  Aprile  -  tei.  0123- 
55257 

Rif.  Levi  Molinari  (Exilles) 
telefonare  0122-58241 
È  consigliabile  sempre  telefo¬ 
nare  per  sapere  le  condizioni 
della  neve  e  se  è  aperto. 

N.B.  -  Si  consiglia  di  prenota¬ 
re  dal  26  Aprile  al  7  Maggio 
per  poter  assistere  alle  gare  di 
Azzurrissimo  e  del  Trofeo 
Mezzalama  (riferito  al  Rif. 
Teodulo). 


Assemblea 
generale  dei  Soci 
GEAT  1996 

Giovedì  12  dicembre  1996  si 
è  tenuta,  presso  la  sede  di  via 
Barbaroux  1,  l’assemblea  ge¬ 
nerale  dei  soci  Geat,  convo¬ 
cata  per  svolgere  il  seguente 
“ordine  del  giorno”: 

-  relazione  del  Presidente; 

-  approvazione  del  bilancio; 

-  nomina  del  Socio  Beneme¬ 
rito; 

-  eventuali  e  varie; 

-elezioni  del  Presidente,  Vi¬ 
cepresidente,  Consiglieri  e 
Revisori  dei  conti. 

L’assemblea  ha  avuto  inizio 
alle  ore  22.  Erano  presenti 
una  quarantina  di  Soci  e  fra 
questi  anche  il  cav.  Eugenio 
Pocchiola  che,  nonostante  i 
90  anni  compiuti,  ha  voluto 
anche  quest’anno  animare  la 
riunione  e  spronarci  con  il 
suo  esempio  a  fare  tutto  il 
possibile  per  mantenere  viva 
e  attiva  la  nostra  Società. 

Il  presidente  Mario  Marinai 
ha  letto  la  relazione  il  cui  te¬ 
sto  integrale  è  stato  pubblica¬ 
to  sul  Bollettino  1996. 

Si  procede  poi  all’esame  del 
bilancio  provvisorio,  che  non 
presenta  punti  di  particolare 
interesse;  non  essendovi  state 
quest’anno  spese  straordina¬ 
rie,  la  gestione  si  chiude  con 
un  sostanziale  pareggio.  Il  bi¬ 
lancio  viene  approvato  all’u¬ 


nanimità. 

Il  Socio  Benemerito  premiato 
quest’anno  è  Antonio  San- 
nazzaro,  che  tutti  conoscono 
molto  bene  per  la  sua  plurien¬ 
nale  attività  nell’ambito  della 
GEAT  e  del  CAI  Sez.  di  Tori¬ 
no.  Ad  Antonio  viene  conse¬ 
gnata,  com’è  d’uso,  un’arti¬ 
stica  targa. 

Non  essendovi  argomenti  da 
discutere  si  passa  all’elezione 
del  nuovo  Consiglio  Diretti¬ 
vo,  che  resterà  in  carica  per  il 
biennio  1997-98. 

Lo  scrutinio  dei  voti  ha  dato  i 
seguenti  risultati: 

Presidente:  Bragante  Vincen¬ 
zo;  Vice  Presidente:  Parino 
Franco;  Consiglieri:  Barbero 
Gian  Piero,  Cristiano  Ennio, 
Koussias  Dimitri,  Meneghel- 
lo  Paolo,  Ripanti  Antonio, 
Sampò  Aldo,  Sannazzaro  An¬ 
tonio,  Savoré  Franco;  Reviso¬ 
ri  dei  conti:  Caimotti  Sergio, 
Cossa  Umberto. 

Terminata  la  parte  ufficiale 
dell’assemblea  si  è  proceduto 
alla  distribuzione  del  Bolletti¬ 
no-Annuario  1996  a  tutti  i 
presenti  per  passare  poi  ai 
brindisi  e  scambio  di  auguri. 
La  riunione  è  terminata  alle 
ore  23,30. 

Nella  successiva  prima  riu¬ 
nione  del  Consiglio  Direttivo, 
tenutasi  il  23  gennaio  1997, 


sono  stati  assegnati,  nell’am¬ 
bito  del  Consiglio  stesso,  gli 
incarichi  seguenti: 

Commissione  gite  sociali 
Antonio  Sannazzaro  (diretto¬ 
re),  Ennio  Cristiano,  Paolo  j 
Meneghello,  Antonio  Ripanti.  ■ 
Commissione  stampa 
Delegato  onorario:  cav.  uff. 
Eugenio  Pocchiola;  Delegato 
e  Redattore:  Vincenzo  Bra¬ 
gante.  Membri:  Gian  Piero  I 
Barbero,  Umberto  Cossa,  En¬ 
nio  Cristiano,  Franco  Parino, 
Antonio  Ripanti,  Antonio 
Sannazzaro. 

Ispettori  sezionali 
Rifugio  Val  Gravio:  Mario 
Marinai  -  Franco  Savoré 
Rifugio  Pocchiola-Mene girel¬ 
lo:  Paolo  Meneghello  -  Dino 
Pivato 

Bivacco  G.  Revelli:  Antonio 
Ripanti 

Bivacco  F.  Nebbia:  Franco 
Parino 

Bivacco  Fili  Leonessa:  Aldo 
Sampò 

Segreteria  e  contabilità 

Rosalba  Savoré 

Si  ricorda  che  è  disponibile  il 
bollettino-annuario  GEAT  i 
1996. 

I  soci  Geat  che  non  lo  hanno 
ancora  ricevuto  sono  pregati 
di  ritirarlo  in  segreteria. 

Enzo  Bragante 


Rifugio  Bezzi. 


(segue  da  pag.  2) 

Programma  gite 

E  - 12/13  Aprile:  S.  Fruttuo¬ 
so  -  S.  Margherita  Ligure 

Una  “due  giorni”  di  apertura 
di  stagione  sui  tiepidi  versanti 
dell’Appennino  Ligure,  per 
vivere  una  anteprima  di  pri¬ 
mavera. 

Accompagnatori:  M.  Came- 
lin,  L.  Spagnolini. 

E  -  4  Maggio:  Punta  Loson 
(m  1710)  -  Val  di  Susa 

Partenza  Colle  Braida  (m 
1000)  -  dislivello  m  700  -  sa¬ 
lita  ore  3 

A  due  passi  da  Torino,  una 
zona  ricca  di  storia  a  cavallo 
tra  Valle  di  Susa  e  Val  Sango- 
ne,  ripercorrendo  il  mitico 
Sentiero  dei  Franchi. 
Accompagnatori:  D.  Bonino, 
E.  Volpiano. 

F  -  18  Maggio:  Fressinieres 
-  Falaise  du  Clot  du  Puy  - 
Ecrin  Brianconnai 

Partenza  Roche  de  Rame 
(Valle  Argentiere)  -  sviluppo 
m  200  -  salita  ore  0,15+2  fer- 
rata+0,30 

Breve  via,  in  ambiente  molto 
bello,  adatta  come  introduzio¬ 
ne  alle  vie  ferrate.  Possibilità 
di  interruzione  a  metà  percor¬ 
so. 

Accompagnatori:  F.  Griffone, 
G.  Mantelli. 

Legenda: 

E  -  gite  escursionistiche 
A  -  gite  alpinistiche 
F  -  vie  ferrate 

Sezione  di  Torino 
e  Sottosezione 
GEAT 

Gite  sci-alpinistiche 
6  Aprile 

(BS)  Cima  Beccher  2945  m 

(Valle  Soana) 

Partenza:  Piamprato  1551  m; 


dislivello:  1394  m;  tempo  to¬ 
tale:  ore  5,30;  capi  gita:  Gior¬ 
gio  Viano  (direttore),  Sergio 
Occella,  Sergio  Roggero,  En¬ 
rico  Fornelli. 

25-26-27  Aprile 
(BS)  Giro  del  Monviso  (Val¬ 
le  Po) 

Partenza:  1°  g.  Crissolo-Pian 
Melzé  1704  m,  2°  g.  Rif. 
Quintino  Sella  2640  m,  3°  g. 
Ref.  du  Mont  Viso  2469  m; 
dislivello:  926  m  +  1050  m  + 
1131  m;  tempo  di  salita:  ore  4 
+  7  +  7;  capi  gita:  Antonio 
Sannazzaro  (direttore),  Alber¬ 
to  Marchionni,  Marco  Gillio, 
Carlo  Grande,  Luca  Carpen, 
Camillo  D’Adda. 

10-11  Maggio 

(BS)  Blindenhorn  3375  m 

(Val  Formazza) 

Partenza:  1°  g.  Ponte  della 
Val  Morasco  1837  m,  2°  g. 
Rifugio  Mores  2561  m;  disli¬ 
vello:  724  m  +  8 14  m;  tempo 
di  salita:  ore  2  +  3;  capi  gita: 
Lino  Rosso  (direttore),  Paolo 


Meneghello,  Sergio  Occella, 
Giuliana  Azzardi,  Carlo 
Grande. 

Gite  alpinistiche-escursioni- 
stiche 

20  Aprile 

(EE)  Traversata  Recco-Ra- 
pallo,  con  salita  al  M.  Mani¬ 
co  del  lume  819  m  (Riviera 
di  Levante) 

Partenza:  Recco;  dislivello: 
819  m;  tempo  totale:  ore  8; 
capi  gita:  Sergio  Meda  (diret¬ 
tore),  Paolo  Meneghello, 
Giorgio  Viano,  Antonio  Ri- 
panti. 


Sottosezione 
di  SANTENA 

Lunedì  di  Pasqua  31  marzo 
(E)  Monte  Paletto  1688  m  e 
monte  Muretto  1707  m  nel 
vallone  del  Gran  Dubbione, 


con  al  termine  la  tradizionale 
merenda  nei  prati. 

Domenica  6  aprile 

(E)  Monte  delle  Figne  1172 

m 

Parco  delle  Capanne  di  Mar- 
carolo,  Appennino  Ligure 
Piemontese. 

Partenza:  Guado  del  Gorzen- 
te  550  m;  dislivello:  652  m; 
tempo  di  salita:  ore  2,30. 

Mercoledì  9  e  16  aprile  (sera) 
Due  lezioni  teoriche  di  ag¬ 
giornamento,  tecnica  e  au¬ 
toassicurazione,  aspetti  pre¬ 
ventivi  per  l’effettuazione  di 
escursioni,  tenute  da  una  gui¬ 
da  alpina. 

Domenica  20  aprile 
Traversella  (Valchiusella) 

palestra  di  roccia 
Lezione  pratica  di  autoassicu¬ 
razione  tenuta  da  una  guida 
alpina. 

Domenica  4  maggio 
Gita  sociale  con  pullman 

Escursione  al  Promontorio 
di  Portofino. 


NOTIZIE 


Valli 


scesa  e  in  effetti  qui  devo  sca¬ 
gliare  l’unica  lancia  a  sfavore 
della  via,  che  è  stata  preparata 
in  maniera  ineccepibile,  non 
tenendo  però  conto  che  la  di¬ 
scesa  non  deve  essere  più 
complicata  della  salita,  perché 
può  seriamente  mettere  in  dif¬ 
ficoltà  su  chi  si  avventura 
quassù  per  allenarsi  su  tiri 
lunghi  e  ben  protetti.  Una  via 
di  salita  così  ben  attrezzata 
non  deve  costringere  l’alpini¬ 
sta  a  una  serie  di  calate  da  bri¬ 
vido,  ma  permettere  un’alter¬ 
nativa  di  discesa  per  i  meno 
esperti.  Le  calate  iniziano  a 
destra  di  chi  sale,  su  un  pare- 
tone  ininterrotto  di  300  metri 
di  altezza  con  calate  a  pendo¬ 
lo  di  50  metri  cadauna  e  con 
soste  prevalentemente  in  pa¬ 
rete  senza  quasi  mai  poter  ap¬ 
poggiare  i  piedi  per  terra. 
Devo  ringraziare  i  tre  francesi 


che  hanno  accettato  di  calarci 
tutti  insieme  attrezzando  le 
calate  successive  con  le  mie 
due  corde  da  50  metri.  Mar¬ 
cellino,  pur  bravissimo, 
avrebbe  avuto  difficoltà  a  tro¬ 
vare  la  catena  sui  pendoli  ob¬ 
bligati  e  fuori  traiettoria  logi¬ 
ca  di  partenza. 

In  4  delle  6  calate  sono  con 
ancoraggio  in  parete  quindi  è 
necessaria  un’ottima  capacità 
di  manovre  su  un  paretone 
esposto  e  liscio.  In  più,  giunti 
alla  base  della  parete  occorre 
far  molta  attenzione  alla  scari¬ 
ca  di  sassi  ed  usare  con  mani 
salde  una  corda  fissa  posta 
sull’ultimo  risalto  verticale 
del  canale  iniziale.  Meglio  as¬ 
sicurare  il  compagno  a  corda. 
Per  il  resto  ribadisco  che  è  più 
facile  la  lunghissima  salita 
che  la  discesa. 

Lodovico  Marchisio 


RECENSIONI 


In  viaggio  sulle  Alpi  di 

Alexandre  Dumas,  collana  I 
Licheni,  Vivalda  editori. 


Il  21  luglio  1832  il  trenten¬ 
ne  Alexandre  Dumas, 
scampato  di  misura  al  cole¬ 
ra  che  infierisce  nella  Pari¬ 
gi  di  Luigi  Filippo,  palle  in 
convalescenza  per  la  Sviz¬ 
zera  e  le  favolose  Alpi.  Al 
ritorno  pubblica  sulla  “Re- 
vue  des  deux  mondes”  le 
sue  Impressioni  di  viaggio, 
un  monumentale  e  avvin¬ 
cente  reportage-feuilleton 
che  segna  il  passaggio  alla 
narrativa  del  prodigioso 
scrittore  giunto  al  successo 
come  drammaturgo. 

Il  libro  contiene  la  famosa 
intervista  di  Dumas  al  vec¬ 
chio  Balmat,  primo  salitore 
del  Monte  Bianco,  che  di¬ 
vulgò  l’ingiusta  leggenda 
dell’eroica  guida  a  danno 
del  dottor  Paccard.  Ma  tra 
le  pieghe  di  questo  spu¬ 
meggiante  diario  di  viag¬ 
gio,  dal  ritmo  colorito  e  in¬ 
calzante,  si  trovano  altri  in¬ 
finiti  riferimenti  del  Ro¬ 
manticismo  alpino  e  del  tu¬ 
rismo  nascente.  Dietro  le 
mirabolanti  avventure  del 
“pioniere”  Dumas  c’è  tutta 
la  timorosa  e  curiosa  bor¬ 
ghesia  che  si  appresta  a 
mettersi  in  cammino. 


L’uomo  di  legno,  regia  e  fo¬ 
tografia  di  Fulvio  Mariani  (fo¬ 
to  in  basso).  i  ] 

Premiato  nel  1995  nei  Filmfe-  r 

stivai  di  Trento  (Italia),  Les  ( 

Diablerets  (Svizzera),  Banff  A 

(Canada),  Torello  (Spagna),  t 

Graz  (Austria),  Torino  (Ita-  j 

lia).  -  vili  c 


Ritratto  di  Mauro  Corona,  1 
famoso  alpinista,  brillante 
scrittore  e  scultore  di  gran-  I  1 
de  talento  e  forza  espressi-  1 
va.  Protagonista  di  storiche  ' 
e  appassionate  baldorie,  vi-  1 
ve  a  Erto,  nella  valle  del  1 
Vajont.  Artista  sensibile,  il 
creatore  degli  uomini  di  le-  1 
gno  trae  dalla  natura  stimo-  1 
li  per  la  sua  arte  che  tra¬ 
sforma  gli  alberi  di  un  bo¬ 
sco  in  una  moltitudine  di  fi¬ 
gure,  sempre  originali, 
spesso  poetiche.  E  anche 
noi,  come  la  bambina  che 
lo  accompagna  nelle  sue 
passeggiate,  vediamo  con 
gli  occhi  della  sua  fantasia 
e  seguiamo  attraverso  le  j 
sue  grandi  mani  che  scorro¬ 
no  rispettose  le  inclinazioni 
del  legno,  la  nascita  della 
starna  di  Sierva  Maria. 


-  Problema  termico: 

le  variazioni  climatiche  ester¬ 
ne  (in  alta  montagna  +/-  15° 

C  in  qualche  minuto)  ma  so¬ 
vente  il  cambiamento  di  ritmo 
durante  lo  sforzo  (passaggio 
più  o  meno  difficile,  l'attesa 
del  proprio  turno)  obbligano 
l'arrampicatore  a  coprirsi  e 
scoprirsi  frequentemente. 
Questa  operazione  semplice 
da  effettuare  con  l'imbrago 
basso,  diventa  più  lunga,  an¬ 
corché  pericolosa,  con  un  im¬ 
brago  completo: 

-  per  togliere  una  vestizione, 
bisogna  essere  in  una  posizio¬ 
ne  assai  comoda  che  ci  per¬ 
metta  di  aprire  completamen¬ 
te  l'imbragatura  ed  allo  stesso 
tempo  sfilarse¬ 
la,  da  questo 
momento  in 
poi  non  abbia¬ 
mo  più  la  sicu¬ 
rezza; 

-  sovente  l'ar¬ 
rampicatore 
giudica  troppo 
lunga  questa 
operazione 
(oppure  si  tro¬ 
va  in  una  posi¬ 
zione  che  non 
gli  permette  di  Valchiusella, 
realizzarla,  CimaBiolley, 
egli  allora  rimane  coperto,  da 
qui  una  dispersione  energeti¬ 
ca  supplementare,  aumento 
della  fatica  e  probabilità  di 
caduta  accresciuta). 

-  Problema  dinamico: 

La  legatura  alta,  del  tipo  di 
quella  ottenuta  con  l'utilizzo 
dell'imbrago  completo,  deve 
essere  completamente  proibi¬ 
ta  sul  ghiacciaio  ed  in  modo 
particolare  per  lo  sci  alpini¬ 
smo  contrariamente  a  tutte  le 
idee  fin  qui  raccolte  che  insi¬ 
stevano  a  consigliare  l'imbra- 
gatura  completa  nel  caso  che 
una  persona  portasse  un  gros¬ 
so  zaino.  In  effetti,  chi  cade 
deve  scegliere  fra,  essere  fer¬ 
mato  in  posizione  scomoda  o 
trascinare  con  lui  il  suo  assi- 
curatore  nel  crepaccio  o  nella 


a)  discensore 
al  di  sotto  del- 
l'autoassicura- 
zione:  il  di¬ 
scensore  si  tro¬ 
va  allora  da¬ 
vanti  al  viso 
pendici  della  (problema  del- 
1981  m.  l'inceppamento 

dei  capelli)  e  l’autoassicura- 
zione  è  allora  molto  alta,  im¬ 
ponendo  una  posizione  alta 
alle  mani,  posizione  faticosa 
e  che  offre  poca  possibilità  di 
manovra; 

b)  discensore  al  di  sopra  del- 
l’autoassicurazione:  il  discen¬ 
sore  si  trova  allora  troppo 
lontano  e,  se  occorre,  difficile 
da  raggiungere  con  la  mano. 

LA  CADUTA 

All'inizio  non  c'è  alcuna  pos¬ 
sibilità  di  influenzare  la  cadu¬ 
ta.  Colui  che  cade  resta  nella 
sua  posizione  iniziale:  testa  o 
piedi  in  basso  o  sul  fianco. 
Ciò  è  indipendente  dal  siste¬ 
ma  di  attacco;  solo  cosciale  o 
imbragatura  completa. 


Stampato  su  carta  riciclata 


Gita  sociale  al  Monte  Mucrone  (22  maggio  1949). 

Dall’ Archivio  fotografico  del  CAI  di  Chieri 
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(In)civiltà  globale 


2  Monti  e  Valli 


Gruppo  giovanile 

Anche  quest’anno  le  gite  ini¬ 
ziali  del  programma  di  escur¬ 
sionismo  sono  davvero  facili 
e  a  quote  modeste,  per  per¬ 
mettere  a  tutti  un  graduale  ap¬ 
proccio  alla  montagna.  Nel¬ 
l’ordine,  i  primi  due  itinerari 
si  svolgeranno  in  Valle  An- 
grogna  ed  in  bassa  Valsusa.  Il 
primo  è  un  percorso  di  inte¬ 
resse  storico  nei  luoghi  della 
Resistenza,  precisamente  nel¬ 
la  zona  dove  veniva  stampato 
un  giornale  clandestino,  “Il 


pionere”  per  l’appunto.  Il  se¬ 
condo  prevede  la  salita  di  tre 
facili  e  vicine  punte  panora-  i 
miche,  passando  per  quella 
che  un  tempo  era  la  più  famo¬ 
sa  palestra  di  arrampicata  del 
torinese,  cioè  Roccasella. 

4  maggio 

I  sentieri  del  “Pioniere” 

Dislivello  600  m,  tempo  com¬ 
plessivo  di  percorrenza  6h30, 
difficoltà  E  -  Iscrizione:  L. 
5.000  entro  giovedì  1  Mag¬ 
gio. 

18  maggio 

Punta  di  Costa  Fiorita  (m 
L.712),  Monte  Sapei  (m 
1.615),  Roccasella  (m  1.508) 

Dislivello  m  722,  tempo  com¬ 
plessivo  di  percorrenza  5h,  , 

difficoltà  E  -  Iscrizione:  L. 
5.000  entro  giovedì  15  Mag¬ 
gio. 

Tutte  le  gite  del  programma 
del  Gruppo  Giovanile,  dispo¬ 
nibile  in  sede,  saranno  con¬ 
dotte  da  esperti  e  qualificati 
accompagnatori  a  garanzia 
della  sicurezza  dei  parteci¬ 
panti. 

Per  informazioni  ed  iscrizio-  f-., 
ni,  rivolgersi  in  sede  (Via 
Barbaroux  1)  tutti  i  martedì 
dalle  18,30  alle  19,30  o  i  gio¬ 
vedì  sopraindicati  dalle  21,00 
alle  22,00.  Si  ricorda  per  l’en¬ 
nesima  volta  che  non  si  ac¬ 
cettano  prenotazioni  telefo¬ 
niche. 

Per  ulteriori  informazioni,  ri¬ 
volgersi  a  Mauro  Brusa 
(393279,  ore  pasti),  Roberto 
Miletto  (4151177,  ore  serali), 
Luca  Mocassini  (912645,  ore 
serali). 

M.B. 

(continua  a  pag.  5) 


peggio)  s’è  deliberatamente 
esercitato  nell’arte  del  petro¬ 
glifo  proprio  sulla  più  signifi¬ 
cativa  delle  testimonianze, 
devastandola  completamente, 
onde  tramandare  ai  posteri 
tutta  la  propria  nullità.  Oltre¬ 
tutto  si  parla  di  una  delle  più 
antiche  (se  non  la  più  antica) 
della  Valsusa. 

Inutile  cercare  di  descrivere 
l’amarezza  e  gli  sterili  pro¬ 
prositi  di  giustizia  sommaria 
da  essa  ispirati. 

Superfluo  attardarsi  in  rifles¬ 
sioni,  che  tutti  farebbero  finta 
di  non  capire,  sulle  nefaste 
coonseguenze  dell’approccio 
indiscriminato  e  di  massa  alla 
montagna  voluto  dalla  ten¬ 
denza  dei  tempi,  CAI  com¬ 
preso. 

Ci  resta  solo  la  constatazione 
d’aver  a  suo  tempo  giudicato 
male  il  vero  amore  per  la  mo- 
tagna  e  la  saggezza  d’uno  dei 
più  grandi  scrittori  viventi. 

Ha  sacrosanta  ragione  Mario 
Rigoni  Stern:  la  montagna 
non  è  per  tutti  e  1’esistenza  di 
certi  luoghi  non  va  divulgata. 

Mauro  Brusa 
Daria  Conti 


Il  quotidiano  La  Stampa  del  2 
ottobre  1996  ha  ospitato  un 
garbato  e  motivato  intervento 
di  Mario  Rigoni  Stern  circa  la 
necessità  di  non  divulgare  re¬ 
sistenza  di  luoghi  montani  e 
naturali  particolarmente  si¬ 
gnificativi,  onde  permetterne 
una  lunga  sopravvivenza. 
Comprendemmo  i  sentimenti 
e  le  ragioni  dello  stimato 
scrittore,  ma  storcemmo  il  na¬ 
so  di  fronte  ad  un  atteggia¬ 
mento  che  giudicammo  preci¬ 
pitosamente  come  elitaristico. 
Domenica  2  marzo  u.s.  ci  sia¬ 
mo  recati  nei  pressi  dell’Orri- 
do  di  Foresto  (e  non  vi  dare¬ 
mo  altre  indicazioni  per  i  mo¬ 
tivi  che  poi  capirete)  con  l’in¬ 
tento  di  ammirare  alcuni  anti¬ 
chissimi  graffiti  rupestri  pre¬ 
senti  nella  zona. 

Ebbene,  con  sommo  sgomen¬ 
to  e  furore,  abbiamo  constata¬ 
to  che  l’idiota  di  turno  (ma  la 
penna  vorrebbe  scrivere  di 


Con  immensa  tristezza 
tutta  la  redazione  di  Mon¬ 
ti  e  Valli  partecipa  al  vuo¬ 
to  lasciato  dal  nostro  so¬ 
cio  benemerito 
Armando  Biancardi 
classe  1918,  medaglia 
d'oro  di  questa  Sezione 
1996,  uomo  di  pensiero  e 
di  azione  che  dedicò  la 
sua  vita  alla  montagna, 
più  volte  a  fianco  dei 
maggiori  esponenti  del¬ 
l'alpinismo  classico. 

Con  serena  dolcezza  vo¬ 
gliamo  ricordarlo  e  con 
una  preghiera  dell'Abate 
Luigi  de  Blois  salutarlo: 
"Sono  la  tua  salvezza: 
non  temere.  Non  aver 
paura  delle  tenebre:  sono 
la  luce.  Non  temere  la 
morte:  sono  la  vita.  Non 
temere  la  dannazione:  so¬ 
no  il  Redentore". 

Laura  Spagnolini 


ITINERARI 


Domenica  23  marzo  è  stato  inaugurato  il  “Sentiero  degli  orridi” ,  tra  Bussoleno  e  Chianocco.  Questo  sentiero,  dirimpettaio  al  più 
lungo  e  complesso  sentiero  dei  Franchi,  rappresenta  un  esempio  di  valorizzazione  del  sentiero  che  collega  due  centri  alpini  di  fon- 
dovalle,  permettendo  l’approccio  con  due  tra  i  più  rinomati  orridi  della  Valle  (Foresto  e  Chianocco,  interposti  dal  terzo  orrido  che 
s’incontra  a  metà  percorso  del  Rio  Maletta).  Questo  percorso  è  un  fiore  all’  occhiello  per  la  nostra  Regione,  e  permetterebbe  di  in¬ 
centivare  un  turismo  intelligente  rivolto  a  risorse  naturalistiche  ambientali. 

Lodovico  Marchisio 


borgata  Lorano  (m  944)  per 
arrivare  alle  case  del  “Molé” 
(m  880)  dove  si  può  ammira¬ 
re  un  grande  esemplare  di 
torchio  che  nel  passato  veni¬ 
va  utilizzato  per  estrarre  l’o¬ 
lio  dalle  noci. 

Il  percorso  successivo  è  tutto 
in  discesa  con  tratti  panora¬ 
mici  sulla  valle  e  scorci  sul- 
l’ Orrido  di  Chianocco.  Arri¬ 
vati  ad  una  bacheca  del  Parco 
si  prosegue  sulla  strada  asfal¬ 
tata  per  alcune  centinaia  di 
metri  per  intercettare,  sulla 
sinistra,  il  sentiero  che  con¬ 
duce  nel  cuore  del  Parco,  e 
così,  dopo  aver  osservato  le 
bellezze  del  luogo  e  alcuni 
rari  esemplari  di  leccio,  si  ar¬ 
riva  all’abitato  di  Chianocco, 
che  conserva  interessanti  te¬ 
stimonianze  del  suo  passato: 
un  campanile  del  XIII  seco¬ 
lo,  un  castello  (visibile  al  ter¬ 
mine  del  percorso)  ed  una  ca¬ 
saforte  del  XIV  secolo  in 
borgata  Grangia. 


Sentiero 
degli  orridi 

Foresto  (Frazione  di  Busso¬ 
leno,  m  462)  -  Chianocco  (m 
550) 

Dislivello:  m  400 
Bassa  Valle  di  Susa.  Itinera¬ 
rio  assente  nella  numerazio¬ 
ne  EPT;  segnalato  nel  1996  a 
cura  della  Commissione  Tu¬ 
tela  Ambiente  Montano  delle 
Sezioni  “di  Torino”  e 
“UGET-Torino”  del  CAI. 
Tempo  di  percorrenza:  '6  h 
Difficoltà:  E 

Foresto  (composto  da  diversi 
nuclei  di  borgate  e  da  circa 
800  abitanti,  è  stato  Comune 
autonomo  fino  al  .  1929  ed  at¬ 
tualmente  è  accorpato  al  ter¬ 
ritorio  di  Bussoleno)  si  trova 
ai  piedi  della  maestosa  vetta 
del  Rocciamelone  che,  con  i 
vecchi  ruderi  del  lazareto  e  le 
vicine  pareti  rocciose  che 


trovate  a  poche  decine  di  me¬ 
tri  dall’inizio  del  nostro  sen¬ 
tiero,  meritano  sicuramente 
una  visita. 

Dopo  aver  superato  il  picco¬ 
lo  ponte  in  ferro  che  attraver¬ 
sa  il  Rio  Rocciamelone  ci  si 
dirige  alla  propria  sinistra 
per  arrivare  alle  vecchie  cave 
di  calcare  (attive  fino  agli  an¬ 
ni  ’50/’60)  da  cui  si  estraeva 
la  calce  per  la  costruzione 
delle  abitazioni.  Seguendo 
un  antico  sentiero  si  raggiun¬ 
gono  le  pendici  del  “truc  di 
S.  Martino”  (m  868). 

È  opportuno  evidenziare  che 
questo  è  il  tratto  più  impe¬ 
gnativo,  dopo  il  quale  il  per¬ 
corso  si  presenta  del  tutto 
pianeggiante.  L’impegno 
viene  ricompensato  dal  bel¬ 
lissimo  paesaggio  che  offre 
la  basssa  Val  Susa  con  la  vi¬ 
sione  a  360  gradi  dei  due  ver¬ 
santi,  la  sagoma  della  Sacra 
di  San  Michele  e,  se  la  gior¬ 
nata  è  limpida,  la  Basilica  di 


Superga  con  Torino  ai  suoi 
piedi. 

Tramite  un  sentiero  ben  se¬ 
gnalato  si  raggiungono  le 
abitazioni  di  “Ca’  del  Truc¬ 
co”  (m  829),  e  muovendosi 
lungo  la  strada  sterrata  è  pos¬ 
sibile  arrivare  agevolmente 
alla  Borgata  di  Falcemagna 
(m  843),  dove  si  può  riforni¬ 
re  d’acqua  fresca  alla  fontana 
Comunale. 

Individuata  la  piccola  piaz¬ 
zetta  si  scende  a  valle  per  cir¬ 
ca  un  centinaio  di  metri  per 
poi  girare  alla  propria  sini¬ 
stra  ed  entrare  nella  vailetta 
del  rio  Moietta.  Superato  il 
rio  si  risale  e  si  raggiunge  un 
solitario  fabbricato  rurale  de¬ 
nominato  “Campobenello”. 
Indi  si  riprende  la  strada  car¬ 
rozzabile  per  raggiungere  co¬ 
modamente  l’ultima  frazione 
di  Bussoleno:  Pietrabianca 
(m  900). 

Proseguendo,  si  svolta  a  de¬ 
stra  prima  dell’abitato  della 


Lunedì  1 2  maggio  -  ore  20,30 

CENTRO  INCONTRI  BANCA  CRT 
C.so  Stati  Uniti  23  -  Torino 

Incontro  con 

Spiro  Dalla  Porta  Xydias 

che  presenterà  il  suo  libro  "In  Lotta  per  la  Vetta" 
ed  inoltre : 

-  Sentiero  degli  orridi  (filmato  RAI  Tre) 

-  Sci  spettacolo  nei  canyon  (diapositive) 

-  Arrampicata  sul  ghiaccio  (filmato) 

-  Very  Severe  (cartone  animato  satirico) 

-  Arrampicata  sportiva  (diapositive) 


La  mostra  resterà  aperta  dal  3  al  18/5/97  con  il  seguente  orario: 

-  dal  lunedì  al  venerdì  dalle  10  alle  19; 

-  sabato  e  domenica  dalle  10  alle  22. 

L’ingresso  è  gratuito. 


Valli 


7-8  Giugno 

(A)  Testa  di  Tablasses,  2851 
m  (Valle  Gesso) 

Partenze:  1°  g.  Terme  di  Val- 
dieri,  1368  m;  2°  g.  Rifugio 
Questa,  2388  m;  dislivello: 


1020+463  m;  tempi  di  salita: 
ore  3,15+2 

Capi  gita:  Roberto  Gugliel- 
metti  (direttore),  antonio  San- 
nazzaro,  Paolo  Meneghello, 
Alberto  Marchionni. 


Mostra 

a  Chialamberto 

Sabato  3  maggio  1997  alle 
ore  10  si  inaugura  a  Chia¬ 
lamberto  la  mostra:  “Obietti¬ 
vo  sulla  Val  Grande  - 1  luo¬ 
ghi  della  fede”  curata  da  Ma¬ 
riangela  Leotardi  Cervetti, 
Carla  Parsani  Motti  e  dall’As¬ 
sociazione  Donne  di  Chia¬ 
lamberto. 

La  mostra  fa  parte  di  un  ciclo 
più  ampio  che  si  svilupperà 
nei  prossimi  anni  con  temi  di¬ 
versi:  la  famiglia,  le  tradizio¬ 
ni.  il  folklore,  l’ambiente  na¬ 
turale  e  quello  costruito,  la 
flora  e  la  fauna. 

Lo  scopo  di  questa  prima  mo¬ 
stra  è  quello  di  contribuire  a 
valorizzare  ed  a  riscoprire  le 
radici  culturali,  storiche  della 
viva  fede  religiosa  delle  po¬ 
polazioni  del  passato,  in  con¬ 
siderazione  che  la  Cappella  e 
la  Chiesa  hanno  costituito  per 
pungo  tempo  il  primo  nucleo 
di  aggregazione,  un  punto  di 
riferimento  per  la  vita  sociale 
affettiva  e  culturale  degli  abi¬ 
tanti  della  Val  Grande.  Inoltre 
questo  progetto  nasce  dalla 
convinzione  profonda  che  la 
conoscenza  delle  proprie  ra¬ 


dici  comporti  soprattutto  per  i 
giQvani  (la  mostra  guarda  con 
particolare  attenzione  ai  ra¬ 
gazzi  della  scuola  dell’ obbli¬ 
go,  e  delle  superiori)  la  risco¬ 
perta  di  valori  veri  quali  il 
senso  della  vita  e  l’amore  ed 
il  rispetto  per  la  bellezza  di 
luoghi  ancora  intatti. 

Sono  presentati  oggetti  di  cul¬ 
to,  ex-voto,  documenti,  mate¬ 
riali  inerenti  alle  chiese,  alle 
cappelle  delle  frazioni  alpine, 
ai  piloni  votivi,  ai  campanili, 
alle  feste  patronali  e  alle  pro¬ 
cessioni.  E’  inoltre  allestito 
uno  stand  con  le  fotografie  di 
Celestino  Geninatti  Chiolero. 
Alla  realizzazione  della  mo¬ 
stra  hanno  collaborato  tutti  i 
Comuni  della  Val  Grande: 
Ceres,  Cantoira  e  Groscaval- 
lo,  le  scuole  elementari  e  me¬ 
die  presenti  nella  valle,  l’Isti¬ 
tuto  Formont,  la  III  D  del  Li¬ 
ceo  D’Azeglio  di  Torino  e 
gruppi  ed  associazioni  inte¬ 
ressate  al  progetto. 

Infine,  si  ricorda  che  la  mo¬ 
stra  ha  anche  lo  scopo  di  far 
conoscere  aspetti  meno  noti 
della  Val  Grande  di  Lanzo, 
una  valle  che  esce  da  due  al¬ 
luvioni  e  che  vuole  così  testi¬ 
moniare  una  volontà  di  rina¬ 
scita. 

Carla  Parsani  Motti 


Chialambert,  il  campanile. 


difficoltà  crescente,  che  ri¬ 
chiedono  preparazione  fisica 
e  capacità  tecniche. 

Oltre  agli  organizzatori,  nelle 
gite  più  impegnative  sarà 
presente  una  guida  alpina. 

13  maggio 

Serata  di  presentazione  del¬ 
le  gite:  alle  ore  21.00  presso 
la  sede  CAI  di  piazza  S.  Pelli- 
co  3 

25  maggio 

Chamonix  (F):  Esercitazio¬ 
ne  pratica  delle  tecniche  ele¬ 
mentari  alpinistiche  su  roccia 
e  su  ghiaccio. 

Mattino:  Ghiacciaio  dei  Bos- 
son 

Pomeriggio:  Palestra  di  roc¬ 
cia  Les  Gaillands 

CICLO  ALPINISMO 

A  chi  ama  la  montagna,  la 
mountain  bike  offre  la  possi¬ 
bilità  di  fare  sport  e  di  tra¬ 
scorrere  allegre  giornate  in 
compagnia  a  contatto  con  la 
natura.  E’  con  tale  spirito  che 
il  CAI  di  Chieri  propone  l’at¬ 
tività  del  cicloalpinismo.  Nei 
programma  1997  segnaliamo 
la  novità  dei  “percorsi  ridot¬ 
ti”,  con  l’ambizione  di  sodd- 
sfare  le  esigenze  di  tutti: 
esperti  e  principianti. 

25-27  aprile 

Dintorni  di  Varese  Ligure 
Difficoltà:  MC+. 

“Tre  giorni  nel  verde  dell’ en¬ 
troterra  spezzino” 

Iscrizioni  entro  il  10  Aprile. 
Capigita:  Nick  McGill  -  Lu¬ 
ciano  Baucia. 

18  maggio :  Langhe 
Langhe  di  Dogliani  e  Bosso¬ 
lasco 

Difficoltà:  MC. 

“La  Primavera  delle  colline 
tra  boschi  e  vigneti" 

Località  di  partenza:  Dogliani 
(CN). 

Dislivello:  700  m.  ca. 
Capigita:  Nick  McGill  -  Mar¬ 
co  Manolino. 

1  giugno:  Valle  Pesio 
Gias  Mascarone  (1700  m) 
Difficoltà:  BCA. 

“Per  boschi  e  praterie  ai  con¬ 


fini  del  Parco” 

Località  di  partenza:  Vigna 
(CN). 

Dislivello:  1100  m.  ca.;  lun¬ 
ghezza:  35  km  ca. 

Percorso  ridotto: 

Dislivello:  800  m.ca.;  lun¬ 
ghezza:  25  km  ca. 

Sottosezione 

UET 

18  Maggio 

(F)  Fressinieres  -  Falaise  du 
Clot  du  Puy  -  Ecrin 
Brian^onnai 

Partenza:  Roche  de  Rame  - 
Valle  Argentiere;  sviluppo:  m 
200;  salita:  ore  0,15+2  ferra- 
ta+0,30. 

Breve  via,  in  ambiente  molto 
bello,  adatta  come  introduzio¬ 
ne  alle  vie  ferrate.  Possibilità 
di  interruzione  a  metà  percor¬ 
so. 

Accompagnatori:  F.  Griffone, 
G.  Mantelli. 

25  Maggio 

(E)  Monte  Dubia  (m  2463)  - 
Val  d’Aia 

Partenza:  Ala  di  Stura  (m 
1075);  dislivello:  m  1388;  sa¬ 
lita:  ore  4. 

Nel  cuore  delle  Valli  di  Lan- 
zo,  la  salita  attraverso  il  colle 
ove  le  leggende  narrano  fosse 
passato  Attila,  fino  ad  una 
delle  più  panoramiche  cime 
delle  alpi  Graie. 
Accompagnatori:  F.  Griffone, 
G.  Mantelli. 

Sottosezione 

CRAL/CRT 

24-25  Maggio 

Monte  Sumbro  -  Apuane 

Mare,  laghi  e  monti.  Primo 
giorno  sul  litorale  marino  in 
una  zona  naturalistica  sor¬ 
prendente:  la  costa  di  Lerici  e 
la  visita  della  città  etnisca  di 
Luni  (ore  3).  Il  secondo  gior¬ 
no  si  percorrerà  (in  una  zona 
eccezionalmente  bella  dal 
punto  di  vista  naturalistico 
nonostante  l’alluvione  della 
scorsa  estate)  un  parco  colmo 
di  fiori,  laghi  e  natura  (ore  4). 
Capi  gita:  Ileana  Serena,  Sil¬ 
vano  Doro. 


Sottosezione 
di  SETTIMO  T. 

mmmmmmmmmmmmammmmam 

Carissimo  Socio,  come  già  lo 
scorso  anno  la  voglia  di  stare 
insieme  per  serate,  gite  e... 
mangiate  è  sempre  molto  sen¬ 
tita,  quindi,  per  non  perderti 
nessuno  di  questi  preziosi 
momenti,  tieni  sempre  a  por¬ 
tata  il  calendario  che  abbiamo 
preparato  dove  ti  ricordiamo 
passo  a  passo  le  nostre  propo¬ 
ste  1997. 

Questo  è  il  calendario  gite 
che  Ti  proponiamo: 

Domenica  11  maggio 
Balme:  aggiornamento  tecni¬ 
co. 

Domenica  25  maggio 
Lago  Loye  m  2354:  partenza 
da  Lillaz  m  1617,  breve  pas¬ 
seggiata  per  iniziare  bene  la 
stagione. 

Domenica  1  giugno 
Colle  Sia’  m  2274:  partenza 
da  Ceresole  m  1587,  gita 
amena  nel  Parco  del  Gran  Pa¬ 
radiso. 


Sottosezione 

GEAT 

Gite  Sci-Alpinistiche 
24-25  Maggio 

(BS)  Levanna  Occidentale, 
3593  m  (Valle  dell’Arc) 

Partenza:  1°  g.  l’Ecot  de  Bon- 
neval,  2032  m;  2°  g.  Refuge 
du  Carro,  2765  m;  dislivello: 
733+728  m;  tempo  di  salita: 
ore  3,30+3,30 

Capi  gita:  Alberto  Marchion- 
ni  (direttore),  Luca  Carpen, 
Ennio  Cristiano,  Marco  Gil- 
lio. 

Gite  Escursionistiche 
ed  Alpinistiche 

17-18  Mggio 

(E)  Giro  nel  parco  nazionale 
della  Vaigrande  (Val  Vigez- 
zo) 

Dislivelli:  585+844  m;  tempi 
totali:  ore  5+5 

Capi  gita:  Giorgio  Viano  (di¬ 
rettore),  Paolo  Meneghello, 
Antonio  Ripanti,  Sergio  Me¬ 
da 


Le  Tridenty. 


Valli 


2)  Colle  Paglia  -  Lago  di  Prà 
Fiorito  EPT  507 
Completamento  della  traver¬ 
sata  Valle  Grande  -  Valle  del¬ 
l’Orco  iniziata  l’anno  scorso. 

Ercole  Peruccca 


Commissione 
Rifugi 


Si  comunica  ai  Soci  l’elenco 
dei  Rifugi  aperti  a  Maggio: 

Rif.  Terzo  Alpini  (Valle 
Stretta)  apertura  continua  - 
tei.  0122-902071 
Rif.  Gravio  (Valle  del  Gra- 
vio)  tei.  011-9646364 
Rif.  Benevolo  (Remes  Notre 
Dame)  apertura  continua  -  tei. 
0165-936143 

Rif.  Torino  Vecchio  (Colle 
del  Gigante)  apertura  conti¬ 
nua  -  tei.  0165-846484 
Rif.  Teodulo  (Colle  del  Teo- 
dulo)  apertura  continua  -  tei. 
0166-949400 

Rif.  Bezzi  (Alpe  Vandel) 
apertura  dal  10  Marzo  -  tei. 
0165-97129 

Rif.  Vittorio  Emanuele 

(Gran  Paradiso)  apertura  dal 
26  Marzo  -  tei.  0165-95920 
Rif.  Gastaldi  (Balme)  aper¬ 
tura  dal  25  Aprile  -  tei.  0123- 
55257 

Rif.  Levi  Molinari  (Exilles) 
telefonare  0 1 22-5 824 1 


Val  Ferrei:  Ghiacc.  ed  Aig.  de  Triolet.  Ghiacc.  di  Pré  de  Bar  e 
M.  Dolenti. 


Rif.  Toesca  (Bussoleno)  Pian 
del  Roc  -  tei.  0122-39523 

Rif.  Nacamuli  (Bionaz)  Col 
Collon  -  tei.  0165-730047 

È  consigliabile  sempre  telefo¬ 
nare  per  sapere  le  condizioni 
della  neve  e  se  è  aperto. 

Sottosezione 
di  CHIERI 

ESCURSIONISMO 
6  maggio 

Serata  di  presentazione:  ore 

21.00  presso  la  sede  di  p.za 
Silvio  Pellico,  3  -  Chieri 

11  maggio 

(E)  Lago  La  Servaz  (1801 
m)  (Vallone  di  Champdepraz) 
Partenza:  La  Volla  (1307  m); 
tempo:  ore  2.00;  gita  in  auto. 
Direttore:  Federica  Filippi 

25  maggio 


(E)  San  Besso  (2019  m)  (Val 
Soana) 

Partenza:  Campiglia  (1350 
m);  tempo:  ore  4,30  per  il  gi¬ 
ro  completo;  gita  in  pullman. 
Direttore:  Gino  Defilippi 

8  giugno 

(E)  Rifugio  Bezzi  (2284  m) 

(Valgrisanche) 

Partenza:  Valgrisanche  (1664 
m);  tempo:  ore  3.00;  gita  in 
pullman. 

Direttore:  Maurizio  Fasano 

ALPINISMO 

L’attività  alpinistica  che  il 
CAI  di  Chieri  propone  per 
l’anno  1997  prevede  alcune 
gite  classiche  affiancate  ad 
altre  decisamente  nuove  ed 
insolite,  alla  scoperta  di  am¬ 
bienti  unici  e  selvaggi  delle 
Alpi  Occidentali  attraverso 
itinerari  poco  frequentati. 

Il  programma  presenta  uscite 
in  alta  montagna  con  gite  di 


NOTIZIE 


( segue  da  pag.  2) 

TAM 


4  maggio 

Monte  Beigua  (Liguria) 

Giacomo  Ughetto  (UGET)  - 
Giovanni  Gambino  (CAI  To¬ 
rino) 

18  maggio 

Visita  al  Forte  di  Fenestrelle 

Laura  Cavallino  (UGET)  - 
Santo  Schirripa  (UGET)  + 
accompagnatore  della  Pro 
Loco 
1  giugno 

La  grotta  della  Beaume  e 
Orrido  Oulx 

Valerio  Tarane  (UGET)  -  Lo¬ 
dovico  Marchisio  (CRAL- 
CRT) 

MANUTENZIONE 

SENTIERI 

Programma  di  maggio 
1)  Inizieremo  con  il  sentiero 
di  bassa  quota  che  da  Chia- 
lamberto  attraverso  gli  abitati 
di  Candida,  Pianardi,  rag¬ 
giunge  la  chiesetta  di  Frassa 
per  proseguire  verso  Biollè, 
Bec  di  Mea,  Alboni,  Rivotti, 
prevedendo  delle  uscite  per 
Breno,  Bonzo,  Migliere,  Pol¬ 
petta. 


SCHEDE  TECNICHE 


Studio  comparato  tra  imbragatila  bassa  e  imbragatura  completa 


LA  FRENATA 
DELLA  CADUTA 

Allo  scopo  di  chiarire  le  opi¬ 
nioni  sui  vantaggi  e  sugli  in¬ 
convenienti  sulle  diverse  for¬ 
me  di  imbragatura,  ed  in  con¬ 
seguenza  dei  differenti  punti 
di  legatura,  come  la  legatura 
sternale,  ventrale  o  dorsale, 
abbiamo  vagliato  le  esperien¬ 
ze  seguenti: 

-  osservazione  della  caduta 
delfarrampicatore 
-osservazione  della  caduta  di 
un  manichino 

-  film  video  ad  alta  velocità 
della  caduta  e  della  frenata 
della  caduta  del  manichino. 
Tutte  le  prove  e  le  considera¬ 
zioni  portano  alla  seguente 
constatazione:  gli  effetti  della 
frenata  della 
caduta  sono 
molto  dipen¬ 
denti  dalla  po¬ 
sizione  del 
corpo  al  mo¬ 
mento  della 
frenata  e  dalla 
distanza  del 
punto  di  lega¬ 
tura  dal  bari¬ 
centro  di  chi 
cade. 

Questa  consi¬ 
derazione  ci 
porta  ad  una  riflessione  sulla 
probabilità  delle  posizioni  di 
chi  cade. 

a)  La  caduta  cosciente 

Ciò  significa  che  la  persona 
salta  volontariamente.  Questa 
situazione  esiste  nell'arrampi¬ 
cata  sportiva  di  alto  livello, 
quando  l'arrampicatore  non 
trova  il  passaggio  o  quando 
non  può  più  tenersi  aggrappa¬ 
to  per  lungo  tempo.  Egli  sce¬ 
glie  allora  di  saltare,  scostan¬ 
dosi  dalla  roccia.  In  questo 
caso  l'arrampicatore  prende, 
nella  maggior  parte  dei  casi, 
la  corda  davanti  a  lui  con  le 
sue  mani.  Testa  in  alto  e  piedi 

b)  La  caduta  a  "sorpresa" 
Rappresenta  una  caduta  inat- 

i  tesa  provocata  dalla  caduta  di 
un  oggetto,  una  presa  che  ce¬ 
de,  una  perdita  di  equilibrio. 


Da  una  piattaforma  la  persona 
cade  dondolando.  Quando  si 
rompe  una  presa  la  caduta  si 
fa  a  testa  in  giù.  Una  perdita 
di  conoscenza  fa  cadere  la 
persona,  di  conseguenza, 
quest'ultima  cadrà  a  testa  in 
giù. 

Concludendo,  la  posizione 
della  persona  in  una  caduta  a 
sorpresa  è,  nella  maggior  par¬ 
te  dei  casi,  a  testa  in  giù. 
Confrontiamo  ora  i  due  casi: 
frenata  con  piedi  in  basso  e 
frenata  con  la  testa  in  basso, 
questo  con  un  punto  di  attac¬ 
co  alto  (imbragatura  comple¬ 
ta)  ed  un  punto  di  attacco  bas¬ 
so  (  solo  cosciale). 

Il  caduto  arriva  con  piedi  in 
basso. 

L'imbrago 
completo  pre¬ 
senta  un  punto 
di  attacco  lon¬ 
tano  dal  bari¬ 
centro  dell'ar¬ 
rampicatore. 
Nello  shock,  il 
suo  corpo  è 
sottomesso  ad 
un  paio  di  rota¬ 
zioni  che  por¬ 
tano  la  testa  di 
chi  arrampica  a 
contatto  con  la 
roccia  ed  allontana  gli  arti  in¬ 
feriori  dalla  parete,  mentre 
sarebbe  interessante  che  que¬ 
sti  ultimi  potessero  venire 
contro  la  parete  per  protegge¬ 
re  il  resto  del  corpo. 
L'imbrago  cosciale,  al  contra¬ 
rio,  presenta  un  punto  di  at¬ 
tacco  vicino  al  baricentro. 
Non  c'è  quindi  questa  doppia 
rotazione,  la  testa  per  inerzia 
si  allontana  dalla  parete,  co¬ 
me  anche  gli  arti  inferiori. 

Chi  arrampica  può  riportare 
rapidamente  in  avanti  gli  arti 
inferiori  per  proteggersi.  In 
più  la  buona  disponibilità  del¬ 
le  braccia  e  la  presenza  del 
punto  di  attacco  al  livello  del¬ 
la  vita,  permettono  a  chi  è  in 
caduta  di  prendere  la  corda 
fra  le  mani  e  di  trovarsi  in  una 
posizione  seduta  e  conforte¬ 
vole  . 

(continua) 


Stampato  su  carta  riciclata 
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CAI  sez.  Torino  e 
sottosez.  GEAT 

Gite  sociali  Alpinistiche 

6- 15  Giugno 

(E)  Escursioni  nelle  Isole 
Eolie 

Riunione  in  sede  per  infor¬ 
mazioni  e  iscrizioni  giovedì 
20  marzo  1997  alle  ore  21. 
Organizzatore  e  direttore: 
Lino  Rosso. 

7- 8  Giugno 

(A)  Testa  di  Tablasses, 
2851  m  (Valle  Gesso) 
Partenza:  1°  g.  Terme  di 
Valdieri,  1368  m;  2°  g.  Ri¬ 
fugio  Questa,  2388  m;  di¬ 
slivello:  1020  m  +  463  m; 
tempo  di  salita:  ore  3,15+2; 
capi  gita:  Roberto  Gugliel- 
metti  (direttore),  Antonio 
Sannazzaro,  Paolo  Mene- 
ghello,  Alberto  Marchion- 

21-22  Giugno 

(A)  Monte  Gelas,  3143  m 

-  Cresta  Nord-Est  (Valle 
Gesso) 

Partenza:  1°  g.  S.  Giacomo 
di  Entracque,  1213  m;  2°  g. 
Rif.  Soria-Ellena,  1840  m; 
dislivello:  627  m  +  1303  m; 
tempo  di  salita:  ore  2,30  + 
3,30;  capi  gita:  Roberto 
Guglielmetti  (direttore), 
Paolo  meneghello,  Marco 
Gillio,  Giuseppe  Algarot. 

5-6  Luglio 

(A)  Punte  Bianca,  3793  m 

-  Nera,  3683  m  e  Rossa, 
3630  della  Grivola  (Val 
Savarenche) 

Partenze:  1°  g.  Valnontey, 
1666  m;  2°  g.  Rif.  Vittorio 
Sella,  2584  m;  dislivello: 
918+1350  m;  tempo  di  sali-  l 
ta:  ore  2,30+4,30;  capi  gita: 
Sergio  Meda  (direttore),  | 
Marco  Gillio,  Giorgio  Via¬ 
no,  Luca  Carpen. 

(continua  a  pag.  4) 


rinsecchite,  i  fiorellini  preco¬ 
ci,  coraggiosamente  eretti  al 
bordo  di  grossi  residui  nevo¬ 
si.  La  sequela  di  dirupi  s’al¬ 
lunga,  accompagnandomi, 
come  un  bastione  fulvo,  irto 
di  pinnacoli  e  torrioni;  alcuni 
sporgono  dal  fianco  roccioso 
imponendosi  come  panoplie 
gigantesche. 

Ora  attacco  le  facili  e  leali 
rocce  della  cresta  orientale 
che  mi  codurrà  sul  Monte 
Pian  Reale.  Attorno:  sole,  si¬ 
lenzio,  spazio,  solitudine. 

Una  gioia  totale  mi  vivifica, 
si  effonde  in  tutte  le  cellule, 
rinnova  le  energie  più  sane 
dello  spirito.  Questa  gioia  ha 
cento  origini,  cento  nomi  di¬ 
versi.  Fra  i  primi  quello  di  Li¬ 
bertà. 

Sergio  Marchisio 


Valli  di  Lonzo:  San  Giacomo  della  Moja,  1445  m. 


EDITORIALE 


Terapia 
per  lo  spirito 

Apro  l’uscio  di  casa  andando 
incontro  al  nuovo  giorno.  Su¬ 
bito  l’ultimo  avviso  dell’Am¬ 
ministratore:  “Vietato  l’a¬ 
scensore  ai  cani”.  Entro  dal 
tabaccaio  per  acquistare  la 
marca-patente  ed  il  modulo 
740:  democratica  tortura  a  pa¬ 
gamento  (e  quale!).  Vado  in 
banca  per  sostituire  la  tesseri- 
na  bancomat;  c’è  un’assem¬ 
blea  sindacale,  apriranno  fra 
mezzora.  Mi  piazzo  in  coda, 
premuto  fra  corpi  antagonisti, 
anch’io  preoccupato  di  sorve¬ 
gliare  i  soliti  furbi  che  ti  fre¬ 
gano  la  posizione. 

Avvio  l’auto:  devo  consegna¬ 
re,  in  prefettura,  un  modulo 
che  scade  fra  due  giorni.  At¬ 
tenzione  all’ orario  della  ZTL 
(zona  a  traffico  limitato):  non 
posso  entrarci!  Cerco  nella 
“zona  blu”  (posteggio  a  paga¬ 
mento).  Alcune  evoluzioni  in- 
fruottuose,  poi  si  toglie 
un’auto:  come  sono  fortuna¬ 
to!  La  manovra  in  retromarcia 


è  difficilina.  Subito  un  po’  di 
coda;  i  clackson  strepitano, 
mi  sconvolgono.  Riesco  ad 
incastrarmi  nel  posticino;  di 
fianco  sfilano  finestrini  con 
volti  irosi,  braccia  e  mani  che 
esprimono  oscenità  e  livore. 
Cerco  la  macchinetta  “park”; 
le  tariffe  variano,  calcolo  per 
45  minuti.  Maledizione!  Non 
ho  le  monetine.  Il  signore  che 
mi  tallona  riesce  a  cambiarmi 
duemila  lire.  Piazzo  il  sacro 
bigliettino  in  vista  sul  cru¬ 
scotto  e  corro  in  prefettura. 

La  saletta  è  gramita;  non 
scoppiano  litigi,  ognuno  stac¬ 
ca  il  suo  numero  di  turno.  So¬ 
no  nuovamente  fortunato!  Mi 
è  toccato  il  terzultimo  nume¬ 
ro,  non  ne  ammettono  più: 
l’orario  degli  sportelli  è  satu¬ 
rato. 

E  così,  di  fortuna  in  fortuna, 
di  obbligo  in  obbligo,  di  sca¬ 
denza  in  scadenza  arrivo  alla 
fine  della  giornata.  No  com- 
ment. 

Il  sentiero,  con  lunghissima 
mezzacosta  in  quota,  mi  ha 
condotto  oltre  la  base  dei  Pic¬ 
chi  del  Pagliaio  e  della  Rocca 
Rossa.  Passeggiata  gradevo¬ 
lissima,  solare.  Spiccano  in¬ 
numerevoli,  fra  le  erbe  ancora 


La  mostra  è  aperta  fino  al  6 
luglio. 

Disegnatore,  pittore,  scrittore, 
poeta  e  cineasta,  Samivel  si  è 
imposto  negli  anni  come  in¬ 
sostituibile  punto  di  riferi¬ 
mento  per  l’infinita  schiera 
degli  appassionati  di  monta¬ 
gna  che  popolano  le  città  di 
mezza  Europa.  In  Italia  fin  da 
quando,  nel  1952,  vinse  il 
Gran  Premio  al  Filmfestival 
di  Trento  con  il  film  Cimes  et 
merveilles. 

L’eclettico  artista  francese 
iniziò  la  sua  carriera  molti  an¬ 
ni  fa,  con  l’arte  grafica,  come 
illustratore  di  libri  per  ragaz¬ 
zi,  mescolando  fin  da  subito  il 
disegno,  la  montagna  e  l’u- 
morismo.  Ma  presto,  sotto  le 
immagini,  cominciò  a  spunta¬ 
re  lo  scrittore.  Samivel  pub¬ 
blicò  il  suo  primo  romanzo  - 
L’ amateur  d’abimes  -  nel 
1940,  e  dopo  la  guerra  diede 
alle  stampe  articoli  e  racconti, 
e  in  seguito  numerosi  altri  li¬ 
bri,  accompagnandoli  alle  sue 
infinite  altre  attività  -  la  pittu¬ 


ra,  la  poesia,  il  disegno,  i 
viaggi,  il  cinema,  l’alpinismo 
-  che  praticava  con  una  pro¬ 
digalità  creativa  davvero  in¬ 
credibile. 

Al  culmine  della  notorietà  e 
del  successo,  nel  1987  Sami¬ 
vel  entrò  in  contatto  con  il 
Musée  d’Ethnographie  di  Gi¬ 
nevra  in  occasione  di  una  ri¬ 
cerca.  Fu  l’inizio  di  una  lunga 
frequentazione  -  sfociata  poi 
in  amicizia  -  con  il  direttore  e 
il  conservatore  dell’istituzio¬ 
ne  svizzera,  tanto  che,  negli 
anni  seguenti,  l’artista  france¬ 
se  decise  di  destinare  al  mu¬ 
seo  ginevrino  gli  originali 
delle  sue  illustrazioni. 

Così,  dopo  la  morte  di  Sami¬ 
vel,  il  Musée  d’Ethnographie 
è  entrato  in  possesso  di  parte 
delle  opere  di  Paul  Gayet- 
Tancrède,  che  oggi  vengono 
conservate  in  un  apposito 
Fondo. 

Dopo  l’esposizione  a  Torino, 
la  mostra  verrà  presentata  a 
Chamonix  Mont-Blanc  dal  15 
luglio  al  31  agosto  1977. 


RECENSIONI 


Le  montagne  e  le  vallate  del 
pinerolese,  una  pubblicazio¬ 
ne  della  casa  editrice  Centro 
Documentazione  Alpina 

Camminare,  arrampicare,  pe¬ 
dalare,  sciare  in  Val  Chisone, 
Val  Ripa,  Val  Germanasca  e 
Val  Pellice;  tradizioni  e  storia 
e  in  particolare  tutto  quello  in 
grado  di  offrire  agli  sportivi 
amanti  delle  alte  quote,  sono 
oggetto  di  una  pubblicazione 
realizzata  dalla  casa  editrice 
Centro  Documentazione  Al¬ 
pina  dal  titolo:  Le  montagne 
e  le  vallate  del  pinerolese. 
Appassionati  di  sci  alpini¬ 
smo,  di  escursionismo,  di 
mountain  bike  e  di  arrampica¬ 
ta  trovano  nelle  duecentoset- 
tanta  pagine  della  guida  oltre 
cento  itinerari  presentati  dai 
tre  autori:  Emilio  Chiolerio, 
Eraldo  Quero  ed  Ermanno 
Rambelli,  alpinisti  e  sciatori, 
grandi  conoscitori  dell’area. 
Tre  autori,  tre  modi  differenti 
di  pensare  e  di  vivere  la  mon¬ 
tagna;  in  comune  però,  la  ca¬ 
pacità  e  la  possibilità  di  fre¬ 
quentarla  in  tutte  le  stagioni 
praticando  le  diverse  attività 
che,  di  volta  in  volta,  permet¬ 
tono  di  sfruttare  al  meglio  le 


condizioni  ambientali.  Divisi 
per  zone  geografiche,  i  per¬ 
corsi  consigliati  sono  catalo¬ 
gati  per  utilizzare  al  meglio  le 
proprie  capacità  di  adatta¬ 
mento  e  la  variabilità  delle 
stagioni  del  territorio  alpino, 
è  possibile  quindi  ottenere  un 
ventaglio  di  soddisfazioni  ric¬ 
co  e  completo:  ci  sono  per¬ 
corsi  di  sci  alpinismo  soft,  co¬ 
me  quello  sul  monte  More¬ 
freddo  in  prossimità  di  Prage- 
lato;  di  fondo  escursionismo, 
come  quello  alle  sorgenti  del 
Chisone  che  parte  appunto  da 
una  pista  di  sci  di  fondo;  e  di 
fuori  pista,  come  quello  della 
Via  Lattea  nell’area  tra  Se- 
strieres  e  Sansicario.  Nume¬ 
rose  anche  le  curiosità  enoga- 
stronomiche  e  naturalistiche, 
geologiche  e  botaniche,  stori¬ 
che  ed  artistiche:  gli  argo¬ 
menti  spaziano  dal  tornino  di 
Talucco  al  vino  di  Avarengo, 
dalle  vie  del  marmo  di  Rocca 
Bianca  alle  campane  valdesi 
di  Lavai,  dall’insediamento 
preistorico  di  Roc  del  Col  al 
giardino  botanico  di  Bruno 
Peyronel.  Montagne  e  vallate 
del  pinerolese  è  in  vendita  a 
lire  35.000. 

Centro  Documentazione  alpi¬ 
na  editore,  tei.  011-3197823. 

Pasquale  Juzzolino 


Il 

' 


sposizione  per  informazioni 
ed  eventuali  consigli  inerenti 
V attrezzatura,  l’abbigliamen¬ 
to  e  quant’ altro  possa  servire 
per  ciascuna  gita. 

Alpinismo 

15  Giugno 
Traversata  Monte  Antoro- 
to,  2144  m  -  Punta  Ciuaiera 

(Alpi  Liguri) 

Partenza:  Valcasotto  (CN); 
dislivello:  1500  m;  tempo  to¬ 
tale:  9  ore. 

29  Giugno 

Rifugio  G.  Gervasutti,  2835 

m  (Val  Ferret) 

Partenza:  Frebouze  (AO);  di¬ 
slivello:  1200  m;  tempo  di  sa¬ 
lita:  5  ore. 

I  partecipanti  saranno  coperti 
da  assicurazione  R.C.  ed 
infortuni  con  le  condizioni 
precisate  dalla  polizza  CAI. 
Per  essere  ammessi  alle  uscite 
più  impegnative  è  necessario 
aver  partecipato  alle  gite  di 
apertura. 

Gli  organizzatori  sono  a  di¬ 
sposizione  per  informazioni 
ed  eventuali  consigli  inerenti 
V  attrezzatura,  l’ abbigliamen¬ 
to  e  quant’ altro  possa  servire 
per  ciascuna  gita. 

Sottosezione 

UET 


8  Giugno 

(E)  Rifugio  Chabod  m  2750 

(Val  Savarenche) 

Partenza:  Alpeggio  Terre  m 
1834;  dislivello  m  916;  salita: 
ore  3 

Uno  dei  più  frequentati  rifugi 
del  gruppo  del  Gran  Paradiso, 
circondato  da  un  ambiente 
glaciale  di  eccezionale  bel¬ 
lezza. 

Accompagnatori:  D.  Biolatto, 
F.  Bergamasco. 

15  Giugno 

(F)  Aussois  -  Le  pont  du 
Diable  (Maurienne) 

Partenza:  St.  Michel  di  Mau¬ 
rienne;  dislivello:  m  150;  sali¬ 
ta:  ore  0,35+1,30  ferrata 
Scavalcare  l’Arc  ed  il  suo  or¬ 
rido,  passando  tra  due  fortifi¬ 
cazioni  militari  ed  attraver¬ 
sando  un  ponte  “diabolico”  in 


un  ambiente  molto  suggesti¬ 
vo. 

Accompagnatori:  F.  Morgan- 
tini,  D.  Biolatto. 

29  Giugno 

(E)  Becca  di  Nona  m  3142 

(Val  d’Aosta) 

Partenza:  Pila  m  1814;  disli¬ 
vello  m  1200;  salita:  ore  3,30 
Il  primo  di  una  serie  di  “tre¬ 
mila”  affacciato  direttamente 
sulla  città  di  Aosta,  punto  di 
osservazione  per  tutta  la  cate¬ 
na  nord  della  Valle,  dal  Monte 
Bianco  al  Monte  Rosa. 
Accompagnatori:  M.  Came- 
lin,  G.  Mantelli. 

5-6  Luglio 

(A)  Croce  Rossa  m  3566 
(Val  di  Viù) 

Partenza:  Margone  m  1410; 
dislivello  m  1208+950;  salita: 
ore  4,30+4 

Bella  montagna,  con  grandio¬ 
so  colpo  d’occhio  sulla  vicina 
Savoia  e  le  sue  cime.  Pernot¬ 
tamento  al  rifugio  Cibrario 
(m  2616)  e  quindi  alla  vetta 
per  il  Colle  della  Vailetta. 
Accompagnatori:  A.  De  Be- 
rardinis,  O.  Marengo. 


RIFUGIO  TAZZETTI 

Riapre  il  Rifugio  Tazzetti  in 
alta  Valle  di  Viù  (Valli  di  Lan- 
zo),  in  località  Fons  ’d  Ru- 
mour  (2650  m),  gestito  dai 
soci  della  Sottosezione  di 
Chieri.  Il  Rifugio  è  il  punto  di 
appoggio  ideale  per  chi  af¬ 
fronta  il  Rocciamelone  dai 
versanti  settentrionale  e 
orientale,  con  possibilità  di 
numerose  ascensioni  ad  altrte 
cime  “minori”.  Il  Rifugio 
Tazzetti,  raggiungibile  in  ca. 
2,30  ore  di  cammino  su  facile 
sentiero  partendo  dal  lago  di 
Malciaussia  (Usseglio),  è  an¬ 
che  meta  di  escursionisti  “do¬ 
menicali”  e  di  molte  famiglie, 
che  scelgono  di  trascorrere 
una  giornata  o  un  fine  setti¬ 
mana  di  quiete  e  relax  nel  si¬ 
lenzio  della  conca  glaciale. 
L’invito  per  tutti  è  di  venire  a 
scoprire  il  Rifugio  Tazzetti  in 
un  angolo  suggestivo  delle 
montagne  piemontesi,  a  quat¬ 
tro  passi  da  Torino. 
Informazioni  telefoniche  e 
prenotazioni  al  941.32.58 
(Antonella  Basso). 

Marco  Lavezzo 


Nuovo  Consiglio 
SUCAI  1997 

Durante  l’Assemblea 
annuale,  tenutasi  l’8 
Aprile  1 997,  è  stato 
eletto  il  nuovo  Consi¬ 
glio.  Quattro  consiglie¬ 
ri  riconfermati:  Bollari- 
no,  Lombardi,  Mazzo¬ 
la  e  Rosatta;  quattro 
nuovi  eletti:  Brunati, 
Carpen,  Fornelli  e  Fra- 
scione. 


SUCAI 


Le  attività  proposte  per  la  sta¬ 
gione  estiva  sono  numerose: 
uscite  di  torrentismo  il  22 
Giugno  e  il  6  e  13  Luglio  (le¬ 
zioni  teoriche  in  sede  prece¬ 


denti  l’uscita),  gite  sociali  di 
cui  la  prima  il  20  Luglio;  la 
tradizionale  settimana  di 
trekking  lungo  la  GTA  dal  27 
Luglio  al  4  Agosto. 

Sempre  nella  prima  settimana 
di  Agosto  ci  sarà  una  haute- 
route  alpinistica  (data  e  luogo 
a  seconda  delle  condizioni  ni- 
vo-meteorologiche) . 

Nei  mesi  di  Settembre  e  Otto¬ 
bre  ci  saranno  le  giornate  de¬ 
dicate  all’invito  all’alpinismo 
e  un’altra  gita  sociale. 

Per  tutta  l’estate  è  disponibile 
un  gruppo  di  appassionati  I 
mountain-bikers. 

Per  maggiori  informazioni  | 
contattare  i  capi  attività  i  cui 
recapiti  sono  reperibili  su  Al¬ 
bum,  rivista  di  inbiziative 
SUCAI  in  distribuzione  al 
CAI,  oppure  su  Internet:  j 
http://polimage.it/~lmr/sucai.  I 


Nuovo  orario  Biblioteca 

A  partire  da  Aprile,  l’orario  di  apertura  al  pubblico 
della  Biblioteca  è  stato  modificato,  in  via  sperimen¬ 
tale,  come  segue: 

martedì  e  venerdì:  ore  14,30-20 
mercoledì  e  giovedì:  ore  9-14,30 
Si  ritiene  di  poter  soddisfare  le  esigenze  degli  uten¬ 
ti  che  lavorano,  offrendo  l’accesso  alla  Biblioteca 
alternativamente  in  orario  preserale  o  durante  la 
pausa  pranzo. 

Per  rispondere  alle  necessità  di  utenti  residenti  fuo¬ 
ri  della  provincia  di  Torino,  il  personale  potrà  even¬ 
tualmente  valutare  l’opportunità  di  ampliare  l’orario 
di  consultazione  per  fondati  motivi  di  studio  e  in  se¬ 
guito  a  richiesta  scritta. 

Alessandra  Ravelli 


2344)  si  spazia  sul  versante  di 
Mollia,  Campertogno,  eoe. 

In  una  giornata  di  sole  e  di 
cielo  terso,  il  paesaggio  è  bel¬ 
lo  e  selvaggio,  coi  contrasti 
tipici  della  Val  Sesia. 

(Il  nome  Sajonché  deriva  da 
un  arbusto  tipico  della  zona 
molto  ricercato  dai  pastori 
perché  particolarmente  gradi¬ 
to  ed  adatto  agli  animali). 

29  Giugno 

Traversata  della  Val  Casot¬ 
to 

Vincenzo  Monferrato 
(UGET),  Guido  Biotto 
(UGET) 

6  Luglio 

Traversata  Valle  Cervo  - 
Val  Sesia 

Pier  Felice  Bertone  (UGET), 
Franco  Bameaud  (UGET) 

Manutenzione 

sentieri 

Colle  d’Attia  da  Chialamber- 
to  attraverso  Cuccetto,  Cro- 
siasse  EPT  303. 

Pian  Lunella  -  Punta  di  For¬ 
cola  da  Andriera,  m  1568 
(Usseglio).  Ved.  “Fra  le  Uie 
di  Lanzo”  di  S.  Marchisio 
(itin.  1.4). 


Gruppo  Giovanile 


Dopo  le  prime  due  gite  di  “as¬ 
saggio”,  le  uscite  previste  per 
Giugno  saranno  gradualmen¬ 
te  più  impegnative,  ma  solo 
per  quanto  riguarda  i  tempi  di 
percorrenza  e  i  relativi  disli¬ 
velli. 

Questo  mese  ci  vedrà  impe¬ 
gnati  nuovamente  in  Val  Pel- 
lice,  in  Valle  Germanasca  e 
nel  Parco  Naturale  dell’ Ar¬ 
genterà. 

1  Giugno 

Rifugio  “W.  Jervis”  e  Rifu¬ 
gio  “Battaglione  Alpini 
Monte  Granerò” 

Dislivello  m  1154,  tempo  di 
salita  4  h,  difficoltà  E.  Iscri¬ 
zione  L.  5.000  entro  giovedì 
29  maggio 

15  Giugno 
Col  Bucie  m  2600 


Dislivello  m  880,  tempo  di 
salita  3  h,  difficoltà  E  -  Iscri¬ 
zione  L.  5.000  entro  giovedì 
12  giugno 

28  e  29  Giugno 

Rifugio  “Remondino”  e 

Colle  di  Nasta  m  2939 

Dislivelli:  m  839  (l°g.)  e  509 
(2°  g.);  tempi  di  salita:  3  h  (1° 
g.)  e  2  h  30  (2°  g.);  difficoltà 
E  per  entrambi  i  giorni.  Iscri¬ 
zione  L.  10.000  entro  martedì 
24  giugno 

Tutte  le  gite  del  programma 
del  Gruppo  Giovanile,  dispo¬ 
nibile  in  sede,  saranno  con¬ 
dotte  da  esperti  e  qualificati 
accompagnatori  a  garanzia 
della  sicurezza  dei  parteci¬ 
panti. 

Per  informazioni  ed  iscrizio¬ 
ni,  rivolgersi  in  sede  (Via 
Barbaroux  1)  tutti  i  martedì 
dalle  18,30  alle  19,30  oppure 
nei  giorni  sopraindicati  dalle 
21,00  alle  22,00.  Si  ricorda 
sempre  che  non  si  accettano 
prenotazioni  telefoniche. 

Per  ulteriori  informazioni,  ri¬ 
volgersi  a  Mauro  Brusa 
(39.32.79,  ore  pasti),  Roberto 
Miletto  (415.11.77,  ore  sera¬ 
li),  Luca  Motrassini 
(91.26.45,  ore  serali). 

M.B. 

Sottosezione 
di  SANTENA 

Domenica  8  Giugno 

(E)  Monte  Mongioie  2630  m 

(alta  Val  Tanaro) 

Partenza:  Viozene  1245  m; 
dislivello:  1390  m;  tempo  di 
salita:  ore  4 

Domenica  22  Giugno 
Gita  sociale  con  pullman 

(T)  Colle  del  Gran  S.  Ber¬ 


nardo  2470  m  con  escursione 
in  zona 

Domenica  6  luglio 
(EE)  Punta  Ramière  3303  m 
Valle  di  Thùres  (Valle  Chiso- 
ne) 

Partenza:  Grange  Turràs  su¬ 
periore  2071  m;  dislivello: 
1232  m;  tempo  di  salita:  ore 
3,30 

Sottosezione 
di  SETTIMO  T. 

Domenica  1°  Giugno 
Colle  Sià,  2274  m 
Partenza  da  Ceresole,  1587 
m;  gita  amena  nel  Parco  del 
Gran  Paradiso. 

Domenica  22  Giugno 
Val  Nera,  2754  m 
Partenza  da  Estui,  1871  m; 
punto  panoramico  sul  Monte 
Rosa. 

Sottosezione 
di  CHIERI 

Escursionismo 
8  Giugno 

(E)  Rifugio  Bezzi,  2284  m 

(Valgrisanche) 

Partenza:  Valgrisanche,  1664 
m;  tempo:  ore  3,00;  gita  in 
pullman;  direttore:  Maurizio 
Fasano. 

22  Giugno 

(EE)  Taou  Blanc,  3438  m 

(Valle  Orco) 

Partenza:  Colle  del  Nivolet, 
2604  m;  tempo:  ore  4,00;  gita 
in  auto;  direttore:  Tiziano 
Ronco. 

6  Luglio 

(E)  Bivacco  Boerio,  3089  m 

(Valle  Varaita) 


Partenza:  S.  Anna  di  Bellino, 
1840  m;  tempo:  ore  5,00;  gita 
in  pullman;  direttore:  Sergio 
Gambino. 

Le  iscrizioni  devono  perveni¬ 
re  entro  il  giovedì  sera  ante¬ 
cedente  la  gita  presso  la  sede 
CAI  in  p.za  Silvio  Pellico,  3  - 
Chieri. 

Per  informazioni  telefoniche: 
Fasano  Maurizio,  tei. 
941.45.04;  Defilippi  Luigino, 
tei.  947.25.90;  Basso  Anto¬ 
nella,  tei.  941.32.58. 


1  Giugno 

(BCA)  Gias  Mascarone, 
1700  m  (Valle  Pesio) 

Per  boschi  e  prateriz  ai  confi¬ 
ni  del  Parco 

Partenza:  Vigna  (CN);  disli¬ 
vello:  1100  m  ca.;  lunghezza: 
35  km  ca. 

Percorso  ridotto:  dislivello: 
800  m  ca.;  lunghezza:  25  km 
ca. 

15  Giugno 

(MC)  Col  de  Joux,  1640  m 

(Valle  d’Ayas) 

La  suggestione  discreta  della 
Valle  d'Aosta  tra  arte  e  natu¬ 
ra 

Partenza:  Extrepiéraz  (AO); 
dislivello:  400  m  ca.;  lun¬ 
ghezza:  40  km  ca.;  capigita: 
Luciano  e  Simona  Baucia. 

6  Luglio 

(BCA)  Monte  Genevris, 
2533  m:  La  Via  dei  Saraceni 

Ampi  panorami  sul  percorso 
della  celebre  gara 
Partenza:  Sauze  d’Oulx  (TO); 
dislivello:  1400  m  ca.;  lun¬ 
ghezza:  35  km  ca.;  capigita: 
Alberto  Paruzzo,  Marco  Ma¬ 
nolino. 

Legenda  delle  difficoltà: 

MC  =  Medi  Ciclisti 
BC  =  Buoni  Ciclisti 
È  sufficiente  un  allenamento 
di  tipo  ciclistico  medio  o  buo¬ 
no. 

MCA  =  Medi  Cicloalpinisti 
BCA  =  Buoni  Cicloalpinisti 
Si  richiedono  anche  capacità 
tecniche  di  guida  su  sentieri 
rispettivamente  elementari  o 
buone. 

È  obbligatorio  l’uso  del  ca¬ 
sco  omologato  FCI. 

Gli  organizzatori  sono  a  di- 


Gran  Paradiso  360° 

Massiccio  e  Parco  Nazionale 
Testi  di  Giuseppe  Garimoldi; 
fotografie  di  Attilio  Boccaz- 
zi-Varotto,  Davide  Camisasca 
e  Luciano  Ramires;  disegni  di 
renato  Sabidussi. 

Priuli  &  Verlucca  editori, 
Ivrea  1996.  Data  uscita:  apri¬ 
le  1996. 

Il  comprensorio  del  Gran  Pa¬ 
radiso,  unico  4000  interamen¬ 
te  italiano  e  sede  del  più  im¬ 
portante  Parco  Nazionale,  vi¬ 
sto  attraverso  fotografie  otte¬ 
nute  con  una  rotocamera  in 
grado  di  riprodurre  in  piano  la 
realtà  visibile  dell’intero  cer¬ 
chio  dell’orizzonte:  a  360° 
appunto.  Il  lettore  si  trova 


“avvolto”  in  uno  spettacolo  a 
tutto  campo  e  davanti  ai  suoi 
occhi  si  delineano  prospettive 
sorprendenti,  scorci  imprevi¬ 
sti,  visioni  inaspettate. 

Priuli  &  Verlucca,  editori 
A  partire  dalla  sua  costituzio¬ 
ne,  avvenuta  nel  1971,  la 
Priuli  &  Verlucca  èdita  volu¬ 
mi  di  grande  prestigio,  collo¬ 
cati  nell’ambito  di  alcuni  pre¬ 
cisi  filoni  editoriali.  La  mon¬ 
tagna,  intesa  come  civiltà  e 
tradizione  dell’alpe.  Musei  e 
collezioni,  per  riproporre  in 
immagini  fascinose  i  reperti 
dell’attività  dell’uomo.  Il  fol- 
cloree  la  cultura  popolare.  Le 
ricerche  iconografiche  e  foto¬ 
grafiche,  con  particolare  rife¬ 
rimento  alla  rivoluzionaria 
tecnica  orbicolare  che  per¬ 
mette  di  fotografare  a  360°. 


NOTIZIE 


(segue  da  pag.  2) 

Sottosezione 

CRAL/CRT 

8  Giugno 
Monte  Toraggio 

Sopra  la  più  rinomata  stazio¬ 
ne  balneare  ligure,  S.  Remo, 
un  mondo  magico  di  rocce  e 
guglie. 

Lo  spettacolare  sentiero  degli 
alpini  non  ha  difficoltà  per 
chi  non  soffre  di  vertigini,  in 
alternativa  la  piana  del  Pietra¬ 
vecchia  (ore  4). 

Capi  gita:  Lodovico  marchi- 
sio,  Giampiero  Salomone, 
Nino  Benino. 

22  Giugno 
Chamonix 

Nella  capitale  delle  Alpi  fran¬ 
cesi  una  giornata  diversa  al¬ 
l’insegna  del  divertimento  al¬ 
la  base  dell’Aiguillette,  al 
ghiacciaio  del  Bossons,  sul 
bob  estivo.  Gli  orari  sono  più 
inerenti  agli  spostamenti  che 
la  camminata. 

Capi  gita:  Lodovico  Marchi¬ 
sio,  Silvano  Doro. 

5-6  Luglio 

Nel  Parco  des  Ecrins  all’Ai- 
guille  Dibona 

Pernottamento  al  Rifugio  Des 
Soreiller  in  pieno  parco  na¬ 
zionale.  La  salita  all’Aiguille 
Dibona  verrà  effettuata  con 
guida  alpina  e  riservata  solo 
ai  partecipanti  più  esperti.  Il 
gruppo  si  fermerà  alla  base 
della  Guglia  ad  ammirarla:  è 
denominata  per  la  sua  bellez¬ 
za  il  Cerro  Torre  delle  Alpi. 
Ore  3  primo  giorno,  3  ore  se¬ 
condo  giorno  più  la  discesa. 
Capi  gita:  Lodovico  Marchi¬ 
sio,  Giampiero  Salomone. 

TAM 


1  Giugno 

La  Grotta  della  Beaume  e 
Orrido  Oulx 


Valerio  Tarone  (UGET),  Lo¬ 
dovico  Marchisio  (CRAL  - 
CRT) 

15  Giugno 
Anello  del  Sajonché 

in  memoria  di  Ezio  Mentigaz- 

Lodovico  Marchisio  (CRAL  - 
CRT),  Aldo  Givone  (CRAL  - 
CRT)  con  un  membro  del 
soccorso  alpino  locale 
Autostrada  Torino  -  Milano 
fin  dopo  Greggio  e  si  prende 
quindi  l’autostrada  per  Do¬ 
modossola  uscendo  a  Roma- 
gnano  Sesia. 

Statale  per  Varallo  -  Alagna, 
lungo  il  fiume  Sesia. 

Dopo  Varallo,  sulla  destra  si 
imbocca  la  strada  per  Boccio- 
leto  -  Rima. 

Si  costeggia  la  Val  Sermenza 
(osservare  la  vegetazione  ar¬ 
borea  propria  della  Valle  Se¬ 
sia,  ricca  di  acque  e  di  piog¬ 
ge), 

I  paesi,  piccoli  e  stretti,  lungo 
la  strada  sono  ricchi  di  cap¬ 
pelle  e  chiese  decorate  all’in¬ 
terno  ed  all’ esterno  da  allievi 
della  Scuola  del  Gaudenzio 
ferrari. 

Arrivati  a  Rima  San  Giuseppe 
(m  1113),  poco  dopo  una  pic¬ 
cola  diga  si  lascia  l’automobi¬ 
le  per  il  sentiero  del  Sajonché 
che  si  trova  in  alto,  dietro  alle 
case  del  paese. 

Si  sale  lungo  un  sentiero  di 
buona  pendenza,  tenendo  alla 
sinistra  il  torrente  ed  alla  de¬ 
stra  alberi  di  alto  fusto;  il  bo¬ 
sco  è  costellato  da  alti  pietro- 
ni. 

II  sentiero  è  ben  battuto,  su¬ 
pera,  dopo  circa  un’ora,  una 
piccola  Grega  e  quindi  prose¬ 
gue  per  aprirsi  in  un’ampia 
vallata  pietrosa,  al  culmine 
della  quale  si  trova  la  seconda 
Grega,  o  alpeggio. 

Qui,  girando  la  schiena  al 
Sajonché,  si  ha  una  bellissima 
vista  sul  Rosa. 

Si  vedono  ad  occhio  nudo  la 
Gnifetti  e  la  Capanna  Mar¬ 
gherita. 

Lungo  la  vallata  si  possono 
anche  vedere  camosci. 

Dalla  cima  del  Sajonché  (m 


SCHEDE  TECNICHE 


Studio  comparato  tra  imbragatila  bassa  e  imbragatura  completa 


Chi  cade  è  a  testa  in  basso. 

Nel  caso  si  porti  l'imbrago 
completo,  si  ha  il  ribaltamen¬ 
to  di  chi  cade.  La  sua  testa  e 
le  sue  gambe  sono  sottoposte 
afortissime  accelerazioni,  an¬ 
che  angolari.  Queste  ultime 
paiono  sufficienti  per  creare 
dei  traumi  importanti  come  il 
"colpo  di  frusta".  In  più  è  pos¬ 
sibile  che,  durante  il  ribalta¬ 
mento,  colui  che  cade  possa 
violentemente  urtare  la  roc¬ 
cia.  Nel  caso  in  cui  si  porti 
l'imbrago  cosciale,  non  esiste 
ribaltamento,  né  accelerazio¬ 
ne  angolare.  In  effetti  quando 
una  persona  è  in  caduta  a  te¬ 
sta  giù,  la  fine  caduta  avviene 
in  questa  stes¬ 
sa  posizione. 

Le  prove  di¬ 
mostrano  che 
quando  c'è  una 
caduta  a  testa 
in  giù,  la  fre¬ 
nata  della  ca¬ 
duta  stessa  è 
I  più  favorevole 
con  un  attacco 
basso  alla  cin¬ 
tura  (come  su 
un  cosciale), 

!  piuttosto  che  un  attacco  alto 
come  su  un  imbrago  comple- 
'  to  (vedere  in  cornice). 

La  caduta  a  pendolo. 

La  forza  di  arresto  di  una  ca- 
i  duta  con  movimento  pendola- 
I  re  è  meno  elevata  rispetto  a 
!  quella  di  una  caduta  libera. 
L'imbrago  completo  con  pun¬ 
to  di  aggancio  in  avanti  al  li-' 
I  vello  dello  sterno,  o  con  il 
|  punto  di  attacco  verso  la  spal¬ 
la,  limita  i  movimenti-  e  di 
conseguenza  la  possibilità  di 
ammortizzare  l'arresto  con  le 
\  mani  e  le  gambe.  Invece  se  si 
j  utilizza  un  imbrago  cosciale  è 
possibile  anticipare  ed  am¬ 
mortizzare  l'arresto  contro  la 
parete  grazie  alla  libertà  degli 
arti. 

La  paura  della  perdita  del- 
l'imbrago  cosciale  non  è  giu¬ 
stificata.  I  test  effettuati  da  un 


Istituto  francese  dimostrano 
che  un  manichino  di  100  kg 
può  cadere  per  quattro  metri 
(fattore  2)  almeno  due  volte  a 
testa  in  basso  e  col  medesimo 
cosciale,  senza  essere  abban¬ 
donato  da  quest'ultimo. 
L'arrampicata  sportiva  dimo¬ 
stra  gli  stessi  risultati.  La  sola 
condizione  è  che  non  bisogna 
dimenticare  di  chiudere  la 
cintura. 

Quando  il  punto  di  attacco  si 
trova  sul  lato  dell'anello,  c'è 
sempre,  nel  caso  di  tensione 
della  corda,  una  coppia  di  tor¬ 
sioni  sul  lato.  Questo  provoca 
un  blocco  dell'anello  (cintura) 
sul  tronco  (il  corpo)  anche 
senza  segnare 
la  vita  (contra¬ 
rio  al  corpo 
umano). 
Riassumendo 
il  confronto  fra 
l'imbrago  com¬ 
pleto  e  l'imbra¬ 
go  cosciale 
nella  frenata 
della  caduta, 
occorre  dire 
che,  in  tutti  i 
casi,  esiste  un 
rischio:  è  possibile  rompersi 
la  spalla  con  un  cosciale  a 
causa  di  un'iper-estensione 
del  dorso  (ciò  è  descritto  da 
tutti  gli  oppositori  del  coscia¬ 
le)  ma  questo  genere  di  inci¬ 
dente  non  è  evidenziato  (ep¬ 
pure  il  90%  degli  arrampica¬ 
tori  porta  solo  una  imbragatu¬ 
ra  cosciale). 

È  ugualmente  possibile  rom¬ 
persi  il  collo  con  un  imbrago 
completo  a  causa  delle  rota¬ 
zioni  angolari  ma  questo  ge¬ 
nere  di  incidente  non  è  più 
sconosciuto  (il  10%  degli  ar- 

completo). 

Chi  può  ora  decidere  qual'è 
l'imbrago  più  sicuro? 

In  conclusione:  è  sbagliato  di¬ 
re  che  esiste  più  sicurezza  con 
un  punto  di  attacco  alto  (im¬ 
brago  completo).  (continua) 
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(In)civiltà  globale 


Parte  seconda 


Accadde  al  ritorno  da  una  bre¬ 
ve  passeggiata  a  bassa  quota, 
di  inizio  stagione.Sedevo  su 
un  sasso,  poco  discosto  da  un 
alpeggio  miracolosamente  an¬ 
cora  in  uso.  Osservavo  il  pra¬ 
to  scosceso  superbamente  ra¬ 
sato  dalla  falce  del  margaro 
manovrata  a  fine  estate  con 
maestria  e  tanto  sudore.  Cer¬ 
cavo  di  riflettere  sul  prezzo 
reale  di  quella  vita  che  non  è 
l’arcadico  idillio  che  tanti  si 
raffigurano,  quando  fui  inter¬ 
rotto  dal  barbaro  scoppiettare 
della  motocicletta  di  uno  di 
quei  soggetti  che  amano  defi¬ 
nirsi  “motoscalatori”. 
Distratto  dal  mio  ragionamen¬ 
to,  mi  interrogai  se  il  soggetto, 
per  affrontare  in  tal  modo  la 
montagna,  fosse  per  caso  me¬ 
nomato  nell’uso  delle  gambe. 
Ma,  osservandone  meglio 
comportamento,  smorfie  ed 
evoluzioni,  compresi  che  la 
menomazione  riguardava 
esclusivamente  il  cervello. 

Il  vandalo  motorizzato,  infat¬ 
ti,  traeva  il  suo  piacere  dallo 
scatenare  il  suo  mezzo  pro¬ 
prio  sul  prato  oggetto  dei  miei 


pensieri:  piroettava  e  derapa¬ 
va  in  maniera  inconsulta,  pro¬ 
vocando  profondi  solchi  e  sra¬ 
dicando  l’erba. 

Irritato  ed  indignato,  avvici¬ 
nai  il  figuro  e  gli  feci  osserva¬ 
re  il  bel  risultato  della  sua  pro¬ 
dezza. 

“Embé,  e  a  te  che  te  frega?  È 
mica  tuo,  no?”  ricevetti  in  ri¬ 
sposta. 

“Eh  già,  bravo!  Il  prato  non  è 
tuo,  non  è  mio  e  chi  se  ne  fre¬ 
ga  se  è  del  pastore  e  deve  cam¬ 
parci.  Quello  che  è  degli  altri 
è  di  nessuno,  non  è  così  che  ti 
hanno  insegnato?  E  quello 
che  è  di  nessuno  può  essere 
predato  da  tutti,  giusto?”  mi 
permisi  di  insistere. 
Un’ingiuria  ed  una  strafotten¬ 
te  sgasata  salutarono  le  mie  ri¬ 
mostranze.  Osservai  il  misero 
centauro  dirigere  altrove  le 
sue  attenzioni,  osservai  il  dòn¬ 
no  arrecato  al  coltivo  e  avver¬ 
tii  un  senso  di  nausea. 

Pensai  alla  fatica  che  costa  la 
cura  di  un  prato  da  alternarsi 
tra  pascolo  e  fienagione  e  pen¬ 
sai  alle  centinaia  di  persone 
che  usurpano  la  fatica  d’altri 
uomini  per  atterrarvi  con  il 
parapendio,  accendervi  fuo¬ 
chi,  improvvisare  accampa¬ 
menti  ecc.:  tanto  è  roba  degli 
altri! 

Mauro  Brusa 


Il  personaggio 


Per  riascoltare 
Armando  Biancardi 

Nel  grande  e  vetusto  edificio 
del  seminario  di  Giaveno,  ora 
trasformato  in  una  luminosa  e 
linda  casa  per  anziani,  ha 
consumato  gli  ultimi  mesi  di 
vita  l’ amico  Armando.  Epilo¬ 
go  di  un  tramonto  piuttosto 
breve  ed  amaro,  sottolineato 
dall’ arresto  della  sua  penna, 
lo  strumento  che  prediligeva 
e  con  il  quale  si  è  affermato 
nella  letteratura  alpinistica  fi¬ 
no  a  guadagnarsi  notorietà  e 
riconoscimenti. 

Tuttavia,  quando  si  discorre¬ 
va  con  lui,  gli  argomenti  su 
letteratura  e  scrittori  veniva¬ 
no  quasi  sempre  soverchiati 
dalla  passione  alpinistica.  Si 
rimaneva  colpiti  da  come  cer¬ 
te  montagne  erano  fissate  nel 
suo  cuore  (il  Marguareis, 
l’Aiguille  Noire,  le  Torri  di 
Sella...)  e  da  come  certe  vie, 
che  citava  sempre,  suscitasse¬ 
ro  il  suo  entusiasmo  (quelle 
più  diritte,  audaci  e  prefette). 
E  così  per  i  compagni  di  cor¬ 
da  preferiti. 

Se  non  fosse  stato  un  valido  e 
convinto  alpinista,  Armando 
non  avrebbe  saputo  scrivere 
di  montagna  con  l’intensità, 
la  competenza  e  la  profondità 
che  traspaiono  dalle  sue  pagi¬ 
ne. 

Mi  sembra  perciò  giusto  ria¬ 
scoltare  la  sua  voce  attraverso 
due  brani,  scelti  sull’annuario 
“Scandere”  della  nostra  Se¬ 
zione. 


Morte  della  guida 

Si  chiacchierava  un  giorno, 
in  un  rifugio,  di  nuovi  arram¬ 
picatori  e  di  ultime  altisonan¬ 
ti  imprese.  “Me  ne  frego  -  ri¬ 
peteva  calmo  scuotendo  il  ca¬ 
po  una  vecchia  celebre  guida 
-  me  ne  frego,  di  loro  e  dei  lo¬ 
ro  progressi...  La  mia  giorna¬ 
ta  è  stata  bella  perchè  mi  so¬ 
no  mosso  quando  nessuna 
forza  poteva  tenermi  legato 
ad  una  sedia.  E  il  mio  muo¬ 
vermi  aveva  qualcosa  di  na¬ 
turale.  Quello  che  ho  fatto 
l’ho  fatto  per  me  stesso,  per¬ 
chè  mi  piaceva,  e  basta”. 

In  questi  tempi  in  cui  si  fa  an¬ 
che  dell’alpinismo  soltanto 
agonistico  ( perchè ,  a  questo 
l’hanno  ridotto  i  maledetti  ro¬ 
bot  dei  primati!),  dell’ “acro¬ 
batismo”  supertecnico  e...  su¬ 
perferrato,  sarei  un  pazzo  io 
stesso  se  pensassi  che  le  mie 
parole  possano  servire  a 
qualcosa  in  un  mondo  di  paz¬ 
zi.  Ma  sarei  lieto  se  qualcuno 
degli  illuminati  a  metà  (od  a 
tre  quarti...),  aprisse  del  tutto 
gli  occhi  e  capisse  veramente 
come  ciò  che  importi  sul  serio 
nella  vita,  rendendola  più  in¬ 
tensa,  più  vera,  arricchendo¬ 
la  di  echi,  non  sia  mai  e  poi 
mai  quello  che  si  fa  per  esibi¬ 
zionismo,  in  astiosa  e  tesa 
concorrenza,  in  definitiva, 
per  gli  altri.  Ma  quello  che  si 
fa  esclusivamente  per  se  stes¬ 
si,  alla  ricerca  d’una  felicità 
più  completa,  d’un  migliore 
modo  di  essere. 

Migliore  modo  di  essere  che 
sta  forse  davvero  nella  mode¬ 
razione  delle  proprie  esigen¬ 
ze  e,  soprattutto,  nella  consa¬ 
pevolezza  dei  propri  limiti. 
Così  come  del  resto,  da  qual- 
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trentina  di  volte  che  ebbi  a 
trovarmi  su  vette  oltre  i  quat¬ 
tromila,  d’estate,  non  di  rado 
tribolavo.  Le  dita  si  rifaceva¬ 
no  bianche  e  avevo  un  bel 
massaggiare:  il  sangue  non 
circolava  più. 

Prendo  fra  le  mani  la  mano 
dell’umanità.  Al  contatto  fisi¬ 
co,  no,  non  avverto  poteri  pa¬ 
ranormali  di  conoscenza.  Ma 
predico  ugualmente  estrema 
importanza  a  questa  mano, 
anche  nelle  future  ere  della 
macchina.  Questa  la  mia  chi¬ 
romanzia. 

Fra  i  possibili  molteplici  ro¬ 
bot  dell’avvenire,  ci  sarà 
sempre  uno  scultore  che  con 
le  sue  dita  plasmerà  ancora 
la  creta  e,  inseguendo  un’i¬ 
dea,  un  estro,  le  darà  una  for¬ 
ma.  Ci  sarà  sempre  un  piani¬ 
sta  che  in  una  coordinazione 
muscolare  stupefacente  muo- 
verà  quelle  sue  dita,  con  la 
forza  travolgente  di  un’onda¬ 
ta  dalle  armonie  e  dai  ritmi 
semantici.  Teso  ad  inseguire, 
al  di  là  della  realtà,  il  mito  e 
il  sogno. 

(da  Scandere  1977) 

Adesso  l’incompleto  e  scarno 
ritratto  dell’amico  Armando, 
che  ho  ricordato  sopra,  è  vivi¬ 
ficato  dalle  sue  parole. 

Sergio  Marchisio 


che  millennio,  ci  ha  detto  per 
altra  via  la  saggezza  distilla¬ 
ta  delle  grandi  religioni. 

(da  Scandere  1957-58) 

Chiromanzia 

Non  ho  dimenticato  le  mani 
delle  ricamatrici  di  Barano. 
Fra  merletto  a  mano  e  mer¬ 
letto  a  macchina  passa  per 
me  analoga  differenza  che  tra 
fiore  vero  e  fiore  finto.  Mi  in¬ 
teressa  quella  sensazione  di 
caldo  che  il  merletto  a  mano 
trasmette  nelle  sua  vaporosa 
leggerezza,  nella  mancata 
stucchevole  perfezione.  Ma 
soprattutto  perchè  mi  ricorda 
le  mani. 

Per  accorgersi  di  qualcosa, 
al  solito,  l’uomo  deve  esserne 
privato.  Indispensabili  le  ma¬ 
ni?  Beh,  non  proprio  come  il 
fegato...  Ma  senza  mani  cosa 
sarei?  Cosa  sarebbe  la  nostra 
civiltà  se  fosse  impossibile  la 
semplice  opposizione  del  pol¬ 
lice,  a  prima  vista  una  scioc¬ 
chezza,  ma  in  tutto  il  regno 
animale  la  caratteristica  pe¬ 
culiare  dei  soli  ominidi?  Oggi 
me  le  guardo  ed  è  come  ci 
trovassi  qualcosa  che  non  fi¬ 
nisco  più  di  scoprire  e  di  am¬ 
mirare. 

E’ difficile  che  un  arrampica¬ 


tore  abbia  mani  qualsiasi. 
Guardate  bene:  per  un  verso 
o  per  l’altro,  avranno  sempre 
un  accentuato  carattere,  una 
spiccata  personalità.  Ricordo 
certe  strette  di  mano  dei  roc¬ 
ciatori  che  lasciavano  il  fiato 
sospeso.  Ai  bei  tempi  ne  di¬ 
stribuivo  sbadatamente  an¬ 
ch’io.  Ho  visto  trasalire,  co¬ 
me  morsicata  da  tarantola, 
fior  di  gioventù. 

Per  essere  stato  un  rocciatore 


dalle  cento  e  cento  salite,  ho 
mani  che  mi  sono  sempre 
sembrate  piccole.  E  lo  sono 
effettivamente.  Perciò,  ammi¬ 
ravo  e  invidiavo  chi  aveva 
grandi  manacce.  Putroppo  mi 
sono  beccato  un  congelamen¬ 
to  a  due  dita  durante  un’in¬ 
vernale  a  meno  trentatrè.  In¬ 
tagliare  delle  vie,  quel  che 
cioè  trovavo  di  più  inebriante 
nel  salire,  alle  mie  mani  era 
ormai  vietato.  Per  quella 


Il  bambino  che  ha  vissuto  le  cose  di  cui 
parla  in  queste  poesie,  adesso  è  un  bel  si¬ 
gnore  di  ottant’anni. 

Questi  testi  sono  molto  veri  ed  esprimono 
poeticamente  quello  che  “di  consueto”  i 
nostri  editoriali  tendono  a  sottolineare. 

Gino  Dogliani 


Poesie  piemontèise 
Monte  Solio 

A  guardete  ades,  l’antica  meravia 
che  l’avia  per  ti,  an  poc  a  l’è  sparia, 
le  cose  viste  cun  i’ój  da  masnà 
a  smiju  grande  e  ‘nvece  a  lu  sun  pà. 

Ades  per  impresiunè 
ai  và  ad  muntagne  aute,  ad  giasè, 
le  cose  bele  a  devu  ese  grande, 
l’è  ad  moda,  e  niente  a  je  da  fè. 

Mi,  però,  muntagna  se  et  guardu 
et  treuvu  ancura  bela  cume  cui  dì 
che  mnisija  a  ti  cume  a  ‘na  cunquista 
cun  ij  scarpin  da  ciclista  discusì. 

Ruè  ai  duimila  ades  a  fà  rije, 
cun  l’auto  e  t’ij  rue  nt’mumentin 
cumudament  setà  an  funivia 
an  des  minute  et  ses  ansi’  Cervin. 

Ma  cule  sgambasade  bele  e  sa-ne 
sul  fastudi  ad  nén  perde  ‘1  senté 
l’emusiun  ad  parte  pé-na  che  l’alba 
antl  ciel  néir  ‘ncani-nava  a  spuntò, 

La  paura  che  mai  an  lasava 
ogni  volta  che  as  pusava  ‘1  pò 
ad  vedde  a  sputò  ‘na  vipera 
stermà  suta  ij  ciaplè. 

A  l’an  an  bel  da  dì,  ma  ai  sun  pi  nén, 
e  a  l’è  per  lon  che  an  custa  vita  prugramà 
guardand  vers  ti,  monte  Solio 
mi  en  sentu  an  poc  tumè  masnà. 


L’Pais  ad  mia  marna 

Lasù,  stérmà  ai  pò  ad  la  muntagna 
a  je  n’  paisot  c’a  smia  pitùrà: 
se  séra  jói,  a  vedu  ‘na  cesiota 
e  d’fianc  a  la  cesiota  la  mia  cà 

a  l’è  nén  an  gran  pais,  lùlì  l’è  véra 
ma  per  mi  a  l’è  ‘1  pi  bel  pais  c’a  jé 
perchè  nt’ogni  strà,  nt’ogni  toc  ad  téra 
treuvo  quic  cos  che  an  fà  ricurdè: 
ricurdè  le  seire  pasà  a  spa-ne  melia 
n’drinta  ‘na  stala,  cumpagnandse  cui  cantò 
ricurdè  i  fasòj  n’tò’a  tufeija 
che  marna  an  mandava  a  cose  dal  panatè 

le  pantufule,  che  ogni  an  fasiju  còse 
che  comude  peui  d’invem  an  t’nisiju  caud  ai  pò 
i  dì  pasà  n’t’l  la  vigna  a  gavè  trifule 
l’ghermun  che  a  gavelu  an  fasija  sùdè 
l’obi  d’ùva  america  che  ntl’  a  vigna 
a  l’era  l’sul  che  pudiju  tuché 
la  lignenca  che  ntl’  a  lobia 
fasiju  a  gara  cun  le  vespe  per  mangè. 

Che  blessa  marna  quand  che  darò  l’castel 
n’dasiju  per  castagne,  per  garitule,  che  bel 
quand  che  giù  per  ij  bumeng  n’dasiju  a  piè 

le  nus,  e  di  fatur  d’ia  cuntéssa  es  fasiju  reùsè 
a  jera  mese  grame  cule  nus  rabatà 
ma  per  nui  a  jera  bu-ne,  jera  na  rarità 
e  n’fund,  suma  giùst  mamota  cara 
a  jeru  bu-ne  perchè  a  jera  ad  Ri  vara. 

Tùt  al-tò  pais  l’era  d’pì  bun 
al  lait,  la  cara,  ma  l’era  l’afesium 
che  l’acqua,  l’aria,  le  tome  ij  tumin 
n’fasija  treuvè  tùu  pi  bun  n’fasija  tùt  pi  bin. 

Ma  l’acqua  d’ Viana  l’era  bu-na  per  dabun 
sia  per  lavè  la  roba  che  nt’autre  ucasiun 
per  i  tò  òj  marna  l’era  medicinal 
tij  lavave  na  volta  at  fasiju  pi  nen  mal. 

Forse  a  jera  l’vin,  m’ricorda  che  papà 

ai  piasiija  poc,  lu  resistija  pà 

però  nui  na  fasiju  a  menu,  m’ricordu  che  pansà 

fasiju  cun  le  tari-ne  d’iait  e  ad  quajà 

O!  marna,  marna,  marna,  pudei  ritumè 
a  cui  bei  temp  tranquii,  pudei  tumè  n’darè 
e  dete  ‘ncura  man  e  feme  mné  da  tì 
n’Muntej  a  Camagna,  girand  da  sì  da  lì 
pudei  turnè  cit,  e  anche  avei  paura 
per  strensme  fort  a  tì  cuma  per  ‘na  strà  scura 
per  sent-te  dausin  per  sent-te  ‘npoc  a  parlè 
per  deme  tì  la  forsa  d’andè,  d’andè,  d’andè. 


Alpinismo 
e  utopia 

Promossa  dalle  prestigiose 
scuole  di  alpinismo  e  scialpi- 
nismo  della  Sezione  di  Torino 
del  CAI,  si  è  tenuta  mercoledì 
23  aprile  1997  la  serata  dal  ti¬ 
tolo  “Alpinismo  e  utopia”. 
Sono  intervenuti  Ugo  Mane¬ 
ra,  Alessandro  Gogna,  An¬ 
drea  Gobetti  e  Massimo  De- 
michela,  che  hanno  fornito  al- 
T  alpinismo  torinese  un  pre¬ 
zioso  contributo  all’aspetto 
culturale  presente  nel  titolo. 
Lo  spunto  per  l’incontro  è  ve¬ 
nuto  dal  ricorrere  del  venti¬ 
cinquesimo  anniversario  del¬ 
la  nascita  di  quel  gruppo  noto 
come  “Nuovo  Mattino”,  che 
fin  si  caratterizzò  anche  come 
corrente  di  pensiero  e  che  tan¬ 
to  peso  ebbe  nell’evoluzione 
dell’arrampicata  moderna. 
Nel  titolo  della  serata  è  già  fe¬ 
licemente  racchiuso  lo  spirito 
del  “Nuovo  Mattino”.  Ma  se 
per  “alpinismo”  possiamo  an¬ 
che  solo  momentaneamente 
intendere  il  lato  tecnico  che 
permette  di  praticare  questa 
attività,  il  discorso  si  fa  più 
complicato  per  l’“utopia”. 
Innanzitutto:  utopìa  o  utopia? 
U-tòpos  o  eu-tòpos?  Come  si 
vedrà,  l’interrogativo  non  è 
ozioso. 

Nell’accezione  corrente  e  im¬ 
propria,  utopìa  si  usa  per  indi¬ 
care  un’idea  tanto  nobile 
quanto  irrealizzabile,  per  ana¬ 
logia  col  significato  letterale 
(utopia,  da  u-tòpos)  di  “luogo 
che  non  c’è”,  ossia  luogo 
ideale.  Ma  l’etimologia  origi- 
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naria  della  parola  probabil¬ 
mente  è  un’altra,  cioè  “buon 
I  luogo”  (eu-tòpos). 

Ecco  allora  che  il  cerchio  si 
chiude:  alpinismo  (ossia 
I  montagna)  non  solo  come 
scenario  di  proiezioni  ideali, 
ma  anche  come  “buon  luogo” 
dove  queste  proiezioni  si  pos¬ 
sono  concretizzare.  E’  una 
prospettiva  affascinante  che 
va  olre  quel  particolare  tipo  di 
de-mitizzazione  dell’alpini¬ 
smo  operata  dai  protagonisti 
del  “Nuovo  Mattino”. 

Per  capire  il  “Nuovo  Matti¬ 
no”  occorre  calarsi  per  un  at¬ 
timo  nel  clima  (alpinistico, 
beninteso,  ma  anche  cultura¬ 
le)  del  decennio  a  cavallo  tra 
gli  anni  ‘60  e  i  ‘70.  Tanto  a 
destra  quanto  a  sinistra  cova¬ 
va  insoddisfazione  e  insoffe¬ 
renza  verso  il  modello  sociale 
dominante.  E,  infatti,  a  ulte¬ 
riore  testimonianza  che  la 
montagna  unisce  in  nome  di 
valori  “altri”,  la  compagnia 
de  “Nuovo  Mattino”  era  com¬ 
posta  di  persone  dagli  orien¬ 
tamenti  politici  diversi  e  op¬ 
posti,  come  ha  ricordato  A. 
Gobetti,  anche  per  rimarcare 
l’attuale  clima  di  conformi¬ 
smo  omologante  “in  cui  biso¬ 
gna  essere  tutti  d’accordo  per 
poter  parlare”. 

In  quel  periodo  l’attenzione 
delle  èlites  alpinistiche  era 
puntata  sulle  vie  invernali  e 
'  sulle  “superdirettissime”,  che 
rappresentavano  l’ultima 
frontiera  dell’alpinismo  eroi¬ 
co  e  avventuroso. 

Proprio  in  contrapposizione  a 


questa  visione  della  monta¬ 
gna  fiorirono  le  idee  di  Gian 
Piero  Motti  e  di  Ugo  Manera, 
amici  e  compagni  di  salite.  Il 
gruppo  torinese  (del  quale  fe¬ 
cero  parte  i  compianti  Danilo 
Galante  e  Gian  Carlo  Grassi) 
che  si  coagulò  intorno  a  loro 
si  caratterizzò  per  il  rifiuto, 
sostanziale  e  formale,  dell’al¬ 
pinismo  drammatico  fatto  di 
sofferenza  e  di  lotta  con  l’Al¬ 
pe,  di  retorica  e  di  imprese 
sovrumane. 

Nacque  così,  complici  le  nuo¬ 
ve  mode  californiane  mediate 
tramite  l’esperienza  francese, 
una  concezione  nuova  della 
scalata,  non  più  volta  alla 
conquista  di  una  vetta,  ma  fi¬ 
ne  a  se  stessa,  come  puro  di¬ 
vertimento.  Si  cercò  di  ridur¬ 
re  al  minimo  la  componente 
del  rischio  anche  attraverso 
l’adozione  di  nuove  tecniche 
che  fecero  storcere  il  naso  ai 
puristi.  La  palestra  di  arram¬ 
picata,  da  marginale  sede  di 
allenamento,  divenne  luogo 
centrale  e  proprio  di  esplora¬ 
zione. 

Anche  il  tipo  di  abbigliamen¬ 
to,  scanzonato  e  leggero,  di¬ 
venne  emblema  di  un  atteg¬ 
giamento  trasgressivo  e  au¬ 
toironico  che  si  manifestò  pu¬ 
re  nella  scelta  dei  nomi  delle 
pareti  e  delle  vie  (“Via  Can¬ 
nabis”,  “Via  della  Rivoluzio¬ 
ne”,  il  celebrrimo  “Caporal” 
così  battezzato  per  fare  il  ver¬ 
so  al  mitico  “Capitan”, 
ecc...).  Ne  conseguì  un  alpini¬ 
smo  meridiano  alternativo  a 
quello  iperboreo  della  tradi¬ 


zione,  che  privilegiò  in  ma¬ 
niera  esclusiva  le  pareti  di 
roccia  ed  il  sole,  in  contrap¬ 
posizione  al  freddo  delle 
grandi  vie  di  ghiaccio. 

Come  una  farfalla  dai  colori 
sgargianti  che  vive  un  sol 
giorno,  il  “Nuovo  Mattino” 
ebbe  storicamente  breve  du¬ 
rata  (dal  ‘72  al  ‘75),  ma  ebbe 
il  tempo  di  colpire  la  fantasia 
di  molti.  La  sua  eredità  è  pas¬ 
sata  al  free  climbing,  e  da 
questo,  impropriamente,  qua¬ 
si  per  “deragliamento”,  all’ar¬ 
rampicata  sportiva,  come  ha 
acutamente  notato  A.  Gogna. 
Impropriamente  perchè  G.R 
Motti  e  amici  vollero  privarsi 
della  sofferenza  della  scalata 
pericolosa,  mentre  per  A.  Go¬ 
betti  i  nuovi  atleti  dell’arram¬ 
picata  sportiva  sembrano  au- 
toimporsi  la  sofferenza  di  du¬ 
re  diete  e  durissimi  allena¬ 
menti  per  giungere  a  sempre 
nuove,  strabilianti  prestazioni 
su  una  “montagna”  spesso 
trasferita  in  pianura  per  scan¬ 
sare  la  fatica  dell’ avvicina¬ 
mento. 

La  Storia,  ci  insegna  Eraclito, 
procede  per  scontro  di  oppo¬ 
sti  che  genera  l’evoluzione 
dei  fenomeni.  Allora,  se  il 
gruppo  torinese  nacque  per 
varie  esigenze  di  netta  con¬ 
trapposizione  agli  orienta¬ 
menti  del  tempo,  non  è  da 
escludersi  a  priori  la  possibi¬ 
lità  che  un  giorno  nasca  qual¬ 
che  altra  congrega  (magari  ta- 
volta  escursionistica)  in  rifiu¬ 
to  alle  mode  attuali  (magari  di 
certo  escursionismo  consumi¬ 


stico,  preconfezionato,  bana¬ 
lizzato  e  banalizzante);  e 
chissà  che  dopo  il  “Nuovo 
Mattino”  non  si  abbia  un  “tra¬ 
monto  antico”. 

In  attesa,  accontentiamoci 
della  grande  lezione  che  si 
può  apprendere  dall’ esperien¬ 
za  del  “Nuovo  Mattino”.  La 
lezione,  cioè,  valida  per  tutti  i 
tempi  e  per  tutti  i  vagabondi 
di  quella  ricerca  interiore  sen¬ 
za  fine  che  vagano  per  le 
montagne:  il  “luogo  che  non 
c’è”  o  il  “buon  luogo”  di  cui 
si  diceva  all’inizio  è  quello 
che  sta  dentro  ognuno  di  noi, 
perchè  la  montagna  non  è  so¬ 
lo  un  “locus  amenus”  (nel 
senso  letterario  della  defini¬ 
zione)  dove  bearsi  di  una  ma¬ 
nieristica  contemplazione  del 
paesaggio  -  sempre  più  spes¬ 
so  confuso  con  la  natura  -  o 
dove  esprimere  esasperati 
atletismi  podistici  o  arrampi- 
catorii. 

La  montagna  è  il  luogo  fisico 
dove  si  schiudono  i  “buoni 
luoghi”  mentali.  All’indivi¬ 
duo  che  si  muove  entro  i  con¬ 
fini  di  quell’immenso  Regno 
delle  Libertà  che  è  la  monta¬ 
gna,  è  data  la  possibilità  di 
esplorarli  secondo  sensibilità 
e  motivazioni.  E  non  mi  pare 
improprio  concludere  con 
l’ angosciante,  e  liberatorio  al 
tempo  stesso,  interrogativo 
con  il  quale  si  apre  l’ultima 
pagina  di  Renè  Daumal,  ri¬ 
masta  sospesa  come  la  nostra 
infinita  ricerca:  “E  voi,  che 
cosa  cercate?”. 

Mauro  Brusa 
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Salve,  Piemonte! 

Trekking  lungo  la  G.T.A. 

Ili  edizione 

E’  un’idea  nata  tre  anni  or  so¬ 
no,  per  cambiare  un  po’  la  so¬ 
lita  abitudine  di  fare  trekking 
in  località  non  troppo  vicine. 
Stavamo  nuovamente  cercan¬ 
do  un  posto  adatto,  poco  fre¬ 
quentato,  diverso  dai  soliti 
nei  quali  andavamo  tutti  gli 
anni.  E  allora  ci  siamo  posti 
la  domanda  se  fosse  necessa¬ 
rio  andare  lontano  per  trovare 
tutto  ciò.  La  risposta  che  ci 
siamo  dati  è  stata  forse  un  po’ 
alternativa,  ma  le  motivazioni 
che  avevamo  trovato  per  giu¬ 
stificarla  meritavano  almeno 
di  provarla. 

Ci  siamo  chiesti  quanti  di  noi 
conoscessero  le  “nostre”  Al¬ 
pi. 

E  allora,  ecco  nato  questo 
progetto,  che  consiste  nel  per¬ 
correre  tutta  la  corona  delle 
Alpi  piemontesi,  dalle  Marrit- 
time  fino  al  Parco  del  Gran 
Paradiso,  lungo  gli  itinerari 
della  Grande  Traversata  delle 
Alpi  (G.T.A.) . 

L’impresa  si  sta  svolgendo  a 
tappe,  su  un  arco  di  5  anni 
(quest’anno  è  il  terzo).  Lo 
spirito  dell’iniziativa  è  molte¬ 
plice  e,  in  particolare,  quello 


di  apprezzare  le  bellezze  na¬ 
turali  di  casa  nostra  (e  ce  ne 
sono  tante!),  di  rivalutare, 
sulle  orme  dei  nostri  padri,  i 
vecchi  ricordi  delle  valli  pie¬ 
montesi  meno  conosciute 
(Quest’anno  ci  smentiamo  un 
po’,  visto  che  attraverseremo 
il  ben  noto  gruppo  del  Monvi¬ 
so...),  di  permettere  la  parteci¬ 
pazione  anche  a  chi  non  di¬ 
sponde  d  tanti  soldi  o  di  tem¬ 
po  libero,  di  rivalutare  gli 
sforzi  di  chi  ha  voluto  traccia¬ 
re  e  mantenere  quei  sentieri,  e 
chi  ne  ha  più  ne  metta. 
L’itinerario  si  svolge  su  un 
terreno  di  media  montagna, 
con  dislivelli  di  circa  800- 
1000  mt.  al  giorno,  per  un 
cammino  giornaliero  di  circa 
5/6  ore,  senza  particolari  dif¬ 
ficoltà  oggettive,  ed  è  quindi 
adatto  a  chiunque  abbia  un 
normale  allenamento  di 
escursionismo  e  voglia  di  fare 
nuove  amicizie. 

Il  trekking  si  svolgerà  dal 
27  luglio  al  3  agosto  p.v. 
Tappe  probabili  per  questo 
terzo  anno:  Acceglio,  Chiesa 
di  Bellino,  Pontechianale, 
Chianale,  Ref.  du  Viso,  rif. 
Jervis,  Rif.  Barbara. 

Si  prevede  di  pernottare  pres¬ 
so  i  posti  tappa  del  G.T.A.,  e 
pertanto  non  sono  necessari 
tenda  e  sacco  a  pelo. 


È  necessario  iscriversi  entro 
il  2  luglio,  data  in  cui  è  previ¬ 
sta  una  serata  introduttiva, 
presso  la  sede  centrale  del 
CAI,  alla  quale  si  è  tenuti  a 
partecipare,  sia  per  conoscer¬ 
si  che  per  avere  utili  informa¬ 
zioni  e  ragguagli  sui  percorsi, 
l’attrezzatura  e  gli  appunta¬ 
menti. 

Quota  di  partecipazione:  L. 
30.000  (non  comprende  vitto 
e  alloggio);  serata  inaugurale: 
2  luglio  c/o  sede  CAI  Torino, 
via  Barbaroux,  1  (previa  con¬ 
ferma);  iscrizioni  e  informa¬ 
zioni:  entro  il  2  luglio  presso 
Leonardo  Reyneri  (9631738) 
o  Antonio  Zurlo  (7713469). 

Sottosezione 
di  CHIERI 

ESCURSIONISMO 
6  Luglio 

(E)  Bivacco  Boerio  (3089  m) 

(Valle  Varaita) 

Partenza:  S.  Anna  di  Bellino 
(1840  m);  dislivello:  1249  m; 
tempo:  ore  5,00 
Gita  in  pulmann 
Direttore:  Sergio  Gambino 

19-20  luglio 

Gran  Paradiso  (4061  m) 

(Valsavaranche) 


(E)  1°  giorno:  da  Pravieux 
(1871  m)  al  rifugio  Chabod 
(2750  m);  dislivello:  879  m; 
tempo:  ore  3,00 
(A)  2°  giorno:  dal  rif.  Chabod 
alla  cima;  dislivello:  1311  m; 
tempo:  ore  4,30 
Gite  in  auto. 

Direttore:  Roberto  Sartore 


CICLOALPINISMO 

6  Luglio  -  Valsusa 
Monte  Genevris  (2533 
La  via  dei  Saraceni 

“Ampi  panorami  sul  percorso 
della  celebre  gara" 
Difficoltà:  BCA 
Località  di  partenza:  Sauze 
d’Oulx  (TO);  dislivello:  1400 
m  ca.;  lunghezza:  35  km  ca. 
Capigita:  Alberto  Paruzzo  - 
Marco  Manolio 

20  luglio  -  Valdigne 
Colle  Falita  (2557  m) 

“Il  fascino  selvaggio  d’un 
percorso  grandioso” 
Difficoltà:  BCA+ 

Località  di  partenza:  Villar  di 
Morgex  (AO);  dislivello: 
2200  m  ca.;  lunghezza:  45  km 


m): 


Percorso  ridotto 
Dislivello:  1500  m  ca.;  lun¬ 
ghezza:  35  km  ca. 

Capigita:  Davide  Manolino  - 
Marco  Lavezzo 


ALPINISMO 

12-13  luglio 
Massiccio  del  Bianco  (tra¬ 
versata) 

1°  giorno:  Discesa  da  punta 
Helbronner  al  rifugio  Cou- 
verde  (2687  m)  . 

Partenza:  La  Palud  (AO); 
tempo  totale:  7  ore 
2°  giorno:  Rif.  Couverde  - 
Colle  Savoie  (3491  m)  -  Rif. 
Dalmazzi  (2590  m)  -  Cour¬ 
mayeur 

Dislivello:  800  m;  tempo  to¬ 
tale:  9  ore 


26-27  luglio 

Gran  Combin  (4314  m)  (Al¬ 
pi  Pennine) 

1°  giorno:  Salita  al  rif. 
Amianthe  (2979  m) 

Partenza:  Glacier  Ollomont 
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(AO);  dislivello:  1450  m; 
tempo  di  salita:  4,30  ore 
2°  giorno: 

Gran  Combin  per  la  spalla 
Isler 

Dislivello:  1350  m;  tempo  di 
salita:  6  ore 

CAI  sez.  Torino 
e  sottosez.  GEAT 

Gite  sociali  Alpinistiche 
19-20  luglio 

(A)  Via  Ferrata  Benini  e  Ci¬ 
ma  di  Brenta  3150  m  (Valle 
di  Campiglio) 

Partenze:  1°  giorno  Madonna 
di  Campiglio  1522  m 
2°  giorno  Rif.  Tuckett  2272  m 
Dislivello:  1°  giorno  Funi- 
via+500  m;  2°  giorno:  878  m; 
tempi  di  salita:  1°  giorno  Fu- 
nivia+ore  4; 

2°  giorno:  ore  3 
Capi  gita:  Alberto  Marchioni 
(direttore  ),  Antonio  Sannaz- 
zaro,  Paolo  Meneghello 


Sottosezione 
di  SANTENA 

Il  programma  di  luglio  com¬ 
prende  due  appuntamenti. 

Domenica  6  luglio 
(EE)  Punta  Ramière  3303  m 
Valle  di  Thùres  (Valle  Chiso- 
ne) 

Partenza:  Grange  Thuras  su¬ 
periore  2071  m;  dislivello: 
1232  m;  tempo  di  salita:  ore 
3,30 

Sabato  19  e  domenica  20  lu¬ 
glio 

(E/PD)  Punta  Bianca  3793 
m  -  Punta  Nera  3683  m  - 
Punta  Rossa  3630  m  della 
Grivola  -  Vallone  di  Cogne 

Partenza:  1°  giorno  Valnontey 
1666  m 

Partenza:  2°  giorno  Rifugio 
Vittorio  Sella  2584  m;  disli¬ 
vello:  918  m+1350  m;  tempo 
di  salita:  ore  2,30+4,30 
Per  il  pernottamento  al  rifu¬ 
gio  Vittorio  Sella  è  necessario 


prenotare  con  un  certo  antici¬ 
po  quindi  invitiamo  tutti  i 
partecipanti  a  dare  le  loro 
adesioni  entro  giovedì  3  lu¬ 
glio. 

Ricordiamo  inoltre  che  la  se¬ 
de  del  CAI  di  Santena  rimarrà 
aperta  anche  ad  agosto.  Si 
programmeranno  uscite  in  lo¬ 
calità  da  destinarsi 

Anticipiamo  la  notizia  del¬ 
l’appuntamento  di  settembre: 

sabato  6  e  domenica  7  set¬ 
tembre 

(E/PD+)  Monte  Natto  3097 

m  (Val  Gesso) 

Partenza:  1°  giorno  S.  Anna 
di  Valdieri  1011  m 
Partenza:  2°  giorno  Rifugio 
Dante  Livio  Bianco  1900  m; 
dislivella:  889  m+1197  m; 
tempo  di  salita:  ore  2,30+4,00 

Per  informazioni  rivolgersi 
alla  sede  CAI  Santena  V.  P. 
Amedeo,  47/B  Santena  (TO) 
tutti  i  giovedì  dalle  ore  21,00 
alle  22,30. 


Sottosezione 

UET 


5/6  luglio 

(A)  Croce  Rossa  (m  3566)  - 
Val  di  Viù 

Partenza  Margone  (1410  m.); 
dislivello:  1208  m+950;  salita 
ore  4,30+4 

Bella  montagna,  con  grandio¬ 
so  colpo  d’occhio  sulla  vicina 
Savoia  e  le  sue  cime.  Pernot¬ 
tamento  al  rifugio  Cibrario 
(m.  2616)  e  quindi  alla  vetta 
per  il  Colle  della  Vailetta. 
Accompagnatori:  A.  De  Be- 
rardinis,  O.  Marengo. 

13  luglio 

(E)  Mongioia  (3340  m)  -  Val 
Maira 

Partenza  S.  Anna  di  Bellino 
(1882  m);  dislivello:  1500  m; 
salita  ore  5 

Una  delle  più  significative  ci¬ 
me  delle  Alpi  Cozie,  circon¬ 
data  da  un  ambiente  ancora 
selvaggio  ed  incontaminato, 
proprio  di  fronte  alla  rocciosa 
piramide  del  Monviso. 
Accompagnatori:  D.  Bonino, 
L.  Spagnolini 

6-7  settembre 

(A)  Dom  des  Ecrins  (m 
4015)  -  Delfinato 
Partenza:  La  Berarde  -  Pre  de 
Madame  Carle;  dislivello:  m 
1296+845;  salita:  ore  4,30+4 
Il  più  bel  4000!  Pernottamen¬ 
to  al  rifugio  degli  Ecrins  (m 
3170),  quindi  attraversamen¬ 
to  del  Glacier  Blanc  fino  alla 
vetta. 

Accompagnatori:  W.  Ricca, 
O.  Marengo. 


TAM 


6  luglio 

Traversata  Valle  Cervo  -  Val 

Sesia 

Pier  Felice  Bertone  (UGET)  - 
Franco  Bameaud  (UGET) 

12  luglio 

Traversata  Bagni  di  Vina- 

dio  -  S.  Anna  di  Vinadio  (qua¬ 
si  un  pellegrinaggio) 

Claudio  Orlandi  (UGET)  - 
Cristina  Cerrato  (UGET) 
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20  luglio 
Monte  Pertusà 

Santo  Schirripa  (UGET)  - 
Giacomo  Ughetto  (UGET) 

27  luglio 

Balconata  del  Refuge  du 
Carro 

Giorgio  Baro  (UGET)  -  Ezio 
Sesia  (UGET) 

3  agosto 
Monte  Valesan 

Gianni  Candelo  (UGET)  - 
Claudio  Boarino  (CAI  Tori¬ 
no) 

7  settembre 

Balconata  della  Val  Sava- 
renche 

Ezio  Sesia  (UGET)  -  Giorgio 
Baro  (UGET) 

Gruppo 

giovanile 

Si  comunica  che  la  gita  al  Col 
de  Fort  prevista  dal  nostro 
programma  è  stata  annullata 
per  ragioni  logistiche.  Sarà 
sostituita  come  segue: 


12  e  13  luglio 

Rifugio  “Leonesi”  al  Colle 
Perduto  (m  2909)  e/o  Cima 
delle  Fasce  (m  2854) 

1°  giorno:  rif.  “Jervis”  all’Al¬ 
pe  dei  Nel  (m  2250);  dislivel¬ 
lo  m.  749;  tempo  2  h;  diffi¬ 
coltà  E. 

2°  giorno:  rif.  “Leonesi”  al 
Colle  Perduto  e/o  Cima  delle 
Fasce;  dislivello  m  659  oppu¬ 
re  604;  tempo  2  h;  difficoltà  E 
op.  EE.  Iscrizione  L.  10.000 
entro  martedì  8  luglio. 

Confermata  la  gita  del  26  e  27 

luglio  -  Monte  Losetta  m. 
3054 

1°  giorno:  rif.  “Vallanta”  m 
2450;  dislivello  m  847;  tempo 
2h45;  difficoltà  E. 

2°  giorno:  Monte  Losetta  m 
3054;  dislivello  m  604;  tempo 
2h30;  difficoltà  EE.  Iscrizio¬ 
ne  L.  10.000  entro  martedì  22 
luglio. 

Per  informazioni  ed  iscrizio¬ 
ni,  rivolgersi  tutti  i  martedì  in 
sede,  Via  Barbaroux  1,  dalle 
18.30  alle  19.30.  Nei  giorni 
sopraindicati  siamo  presenti 
anche  dalle  21.00  alle  22.00. 


Per  ulteriori  chiarimenti,  ri¬ 
volgersi  a  Mauro  Brusa 
(393279,  ore  pasti),  Roberto 
Miletto  (4151177,  ore  serali). 
Luca  Motrassini  (912645,  ore 
serali).  Non  si  accettano  pre¬ 
notazioni  telefoniche. 

Sottosezione 
di  SETTIMO  T. 

Sabato  19  e 
Domenica  20  luglio 
Punta  Girard  (m  3262) 

Partenza  da  Forno  Alpi  Graie 
m  1219,  pernottamento  al  Ri¬ 
fugio  Daviso  m  2280  (è  d’ ob¬ 
bligo  la  prenotazione  entro 
giovedì  17  luglio). 

Sottosezione 

CRAL/CRT 

5/6  luglio 

Nel  Parco  des  Ecrins  all’Ai- 
guille  Dibona 

Pernottamento  al  Rifugio  Des 


Soreiller  in  pieno  parco  na¬ 
zionale.  La  salita  all’Aiguille 
Dibona  verrà  effettuata  con 
guida  alpina  e  riservata  solo 
ai  partecipanti  più  esperti.  Il 
gruppo  si  fermerà  alla  base 
della  Guglia  ad  ammirarla:  è 
denominata  per  la  sua  bellez¬ 
za  il  Cerro  Torre  delle  Alpi. 
Ore  3  per  il  primo  giorno,  3 
ore  il  secondo  giorno  più  la 
discesa. 

Capi  gita:  Lodovico  Marchi¬ 
sio  -  Giampiero  Salomone. 


Si  ricorda  che 
dal  4  al  30  Agosto 
la  Segreteria 
del  CAI 
resterà  chiusa 
per  FERIE 


È  stata  stipulta  una  convenzione  con  i  centri 
“OTTICA  SALVA”  valida  per  tutto  il  1 997. 

I  centri  OTTICA  praticheranno  ai  soci,  esclusi¬ 
vamente  dietro  presentazione  della  tessera 
sociale,  uno  sconto  del  20%  sui  seguenti  arti¬ 
coli: 

-  Occhiali  da  vista,  sole,  ski 

-  Occhiali  speciali  per  operati  di  cataratta 

-  Lenti  a  contatto  rigide,  morbide,  gas  per¬ 
meabili,  astigmatiche  e  cosmetiche  per 
cambiare  il  colore  degli  occhi 

-  Liquidi  e  accessori  per  contattologia 

-  Esame  gratuito,  computerizzato  ed  optome- 
trico  della  vista 

-  Stampa  foto  a  colori  f.to  10  x  5,  11  x  16  a  li¬ 
re  370  cad. 

I  centri  OTTICA  SALVA  sono  a  TORINO  in 
C.so  Siracusa  67  -  Via  Madama  Cristina  60  - 
Via  Nizza  372  -  Via  Nizza  60  -  C.so  De  Ga- 
speri  27  -  Via  Monginevro  44  -  C.so  G.  Cesa¬ 
re  63  -  Via  Tripoli  45  -  P.zza  Statuto  26  -  C.so 
Traiano  3  -  ASTI  Via  Cavour  99  -  CHIVASSO 
Via  Torino  45  -  MONCALIERI  V.le  Stazione  1 . 


MUSEOMONTAGNA 

SANT’ELIA  1897 

;  Dal  19  luglio  al  21  settembre,  per  ricordare  il  cen¬ 
tenario  della  prima  ascensione  al  Monte  Sant’Elia 
(5489  m),  nelle  sale  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna  “Duca  degli  Abruzzi”  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini  rimarrà  aperta  al  pubblico  una  mostra  foto- 
i  grafica  sullo  storico  avvenimento. 

Fu  un  evento  che  fece  balzare  l’alpinismo  italiano 
ai  vertici  mondiali  della  notorietà  e  diede  inizio  a 
una  stagione  di  grandi  rivolgimenti,  ricca  di  impre¬ 
se  memorabili,  uniche  nel  loro  genere. 

'  L’esposizione  torinese  -  che  si  inquadra  in  un  più 
vasto  progetto  di  valorizzazione  storica  dell’alpini¬ 
smo  italiano  extraeuropeo  -  è  stata  realizzata  con¬ 
giuntamente  dal  Museo  Nazionale  della  Montagna 
-  CAI-Torino,  dalla  Biblioteca  Nazionale  del  Club 
Alpino  Italiano  e  dalla  Fondazione  Sella;  con  rap¬ 
porto  determinante  della  Regione  Piemonte  e  del 
Club  Alpino  Italiano. 

Sede  della  mostra:  Museo  Nazionale  della  Monta- 
i  gna  “Duca  degli  Abruzzi”,  19  luglio  -  21  settembre 
1997. 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 
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SANT'ELIA  1897 


1987  -  Luigi  Amedeo  di  Savoia  Duca  degli  Abruzzi  conquista  il 
Sant’Elia  (Alaska). 


EDITORIALE 


Il  Presidente  della  Sezione  di  Torino  desidera  raggiungere  tutti 
i  soci  CAI  con  questo  appello,  che  pubblichiamo  volentieri. 

Sono  passati  già  sei  mesi  della  mia  Presidenza  ed  eccomi  di 
nuovo  con  carta  e  penna  a  scrivervi. 

Io  ho  un  sogno.  Desidero  fortemente  portare  in  Montagna  chi 
della  Montagna  si  è  dimenticato  e  chi  non  può. 

Voglio  che  in  Montagna  vadano  i  bimbi  con  i  loro  genitori,  chi  è 
portatore  di  handicap,  chi  non  l’ha  mai  vista  veramente. 

Perché  le  Montagne  hanno  ognuna  un  proprio  aspetto,  un  pro¬ 
prio  colore,  una  propria  luce.  Perché  le  Montagne  sono  vive  e 
pochi  sanno  conoscerle. 

A  costo  di  parlare  ai  genitori  che  non  ricordano  le  loro  passeg¬ 
giate  mano  nella  mano  di  papà  e  mamma  di  tanto  tempo  fa,  a  co¬ 
sto  di  montare  pneumatici  artigliati  da  mountain-bike  alle  car¬ 
rozzelle  di  coloro  che  non  camminano,  a  costo  di  parlare  invano 
al  cittadino  nel  suo  salotto  buono,  io  desidero  che  tutti  possano 
andare  in  Montagna,  per  respirarla,  toccarla,  sentirla,  vederla, 
comunicare  con  essa. 

Con  negli  occhi  la  manina  del  bimbo  tra  papà  e  mamma,  con  ne¬ 
gli  occhi  la  luce  della  vetta,  con  nel  cuore  il  desiderio  di  ritorna¬ 
re  a  ritrovare  quel  momento  vissuto  lì,  in  Montagna. 

Con  gli  amici,  i  compagni  ed  il  vento  che  sussurra  ai  prati  ed  ai 
ruscelli. 

Per  fare  questo  la  Sezione  di  Torino  necessita  di  aiuto.  Per  poter 
effettuare  gli  interventi  strutturali  sui  Rifugi,  ricostruire  la  Se¬ 
gnaletica  dei  Sentieri,  sviluppare  le  Scuole  di  Alpinismo  ed 
Escursionismo,  occorrono  risorse  superiori  a  quelle  disponibili, 
in  tempo  e  denaro. 

Perché  i  Rifugi  sono  la  casa  ed  il  faro  dell’alpinista  e  dell’escur¬ 
sionista. 

Perché  penso  che  le  Scuole  sarmo  dare  la  linfa  della  conoscenza 
alle  generazioni  future. 

Questo  aiuto  io  lo  chiedo  a  te,  perché  ne  abbiamo  bisogno. 
Adesso. 

Come?  Portando  nuovi  Soci  ad  iscriversi,  partecipando  attiva¬ 
mente  alla  vita  sociale,  valorizzando  le  iniziative  della  Sezione, 
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la  Biblioteca,  il  Coro;  insomma,  dando  la  tua  disponibilità  a  la¬ 
vorare  insieme,  per  il  CAI. 

Non  esitare  a  contattare  la  Segreteria  o  me  stesso. 

Il  fine  è  quello  di  realizzare  il  CAI  che  tutti  vogliamo. 

Grazie  per  aver  letto  queste  brevi  righe. 

Grazie  per  essere  Socio  CAI. 

Roberto  Ferrerò 


NOTIZIE 


Sottosezione  UET 


6-7  settembre 

(A)  Dom  des  Ecrins  m  4015  -  (Delfinato) 

Partenza:  La  Berarde  -  Pre  de  Madame  Carle;  dislivello:  m 
1296+845;  salita:  ore  4 

Il  più  bel  4000!  Pernottamento  al  rifugio  degli  Ecrins  (m  3170),  | 

quindi  attraversamento  del  Glacier  Blanc  fino  alla  vetta. 
Accompagnatori:  W.  Ricca,  O.  Marengo. 

14  settembre 

(E)  Punta  Ramière  in  3303  (Val  di  Susa) 

Partenza:  Grange  Thuras  superiori  (m  2071);  dislivello:  m  1232; 
salita:  ore  4 

A  due  passi  dalla  “montagna  industriale”  di  Cesana  e  del  Se- 
strieres,  a  cavallo  tra  Italia  e  Francia,  un  angolo  abbandonato 
che  richiama  tempi  lontani;  l’ultimo  tremila  della  stagione. 
Accompagnatori:  A.  Micheletta,  M.  Micheletta. 

28  settembre 

(E)  Forte  di  Fenestrelle  (Val  Chisone) 

È  una  visita  guidata  ad  un  particolare  esempio  di  architettura 
militare  alpina,  che  si  sviluppa  per  300  metri  di  dislivello  sul 
fianco  della  montagna. 

Accompagnatori:  D.  Biolatto,  P.  Reposi. 

26  ottobre  e  9  novembre 
(E)  Parco  Orsiera  -  Rocciavré 

Gestione  sociale  Rifugio  Toesca  (m  1770). 


CAI  sez.  Torino  e  sottosez.  GEAT 

Gite  sociali  escursionistiche 
21  settembre 

(E)  Giro  dei  3  colli  del  Gran  San  Bernardo:  Col  des  Chevaux 
2714  m,  Col  du  Bastillon  2757  m,  Fenetre  de  Ferret  2698  m 

(Valle  del  Gran  San  Bernardo) 

Partenza:  Colle  del  Gran  S.  Bernardo  2458  m;  dislivello  com¬ 
plessivo:  900  m;  tempo  totale:  ore  6 

Capi  gita:  Giuliana  Azzaroli  (direttore),  Giorgio  Viano,  Paolo 
Meneghello,  Sergio  Meda. 

5  ottobre 

(E)  Giro  della  Cima  di  Mercantour  2775  m  (Valle  Gesso  del¬ 
la  Valletta) 

Partenza:  Terme  di  Valdieri  1368  m;  dislivello  complessivo: 
1400  m;  tempo  totale:  ore  6. 

Capi  gita:  Giorgio  Viano  (direttore),  Sergio  Meda,  Paolo  Mene¬ 
ghello,  Antonio  Ripanti. 

12  ottobre 

Festa  sociale  GEAT  -  Rifugio  Val  Gravio. 

(continua  a  pag.  6) 


WWF  -  Fondo  Mondiale  per  la  Natura 


Nel  corso  del  1996,  WWF  Piemonte,  APA  di  Cuneo  e  Parco  delle  Alpi  Ma¬ 
rittime  hanno  istituito  un  fondo  di  solidarietà  per  i  danni  alle  greggi  da  par¬ 
te  di  canidi  (lupi  o  cani  vaganti  e  randagi).  Hanno  potuto  accedere  al  fondo 
tutti  gli  allevatori  di  pecore  e  capre  che  hanno  alpeggiato  in  provincia  di 
Cuneo  e  in  regola  con  le  norme  sanitarie  e  di  randagismo. 

Le  denunce  relative  al  1996  sono  state  21,  per  un  totale  di  95  capi  uccisi  (92 
ovini  e  5  caprini)  e  17  feriti;  i  rimborsi  hanno  riguardato  53  capi  morti  (52 
ovini  e  un  caprino)  e  16  feriti.  Non  sono  stati  rimborsati  i  capi  uccisi  al  di 
fuori  della  provincia  di  Cuneo  o  denunciati  prima  dell’istituzione  del  fondo, 
né  quelli  dispersi  o  per  i  quali  non  è  stato  possibile  accertare  la  morte  a  se¬ 
guito  di  aggressione  da  parte  di  canidi.  Per  ciascun  capo  ucciso  (non  era 
prevista  alcuna  franchigia)  è  stato  liquidato  un  importo  di  Lit.  120.000  in 
aggiunta  al  rimborso  regionale  di  Lit.  50.000),  mentre  per  i  capi  feriti  è  sta¬ 
to  dato  un  contributo  per  le  spese  veterinarie  di  Lit.  50.000  per  capo. 

Dai  verbali  compilati  nel  corso  dei  sopralluoghi  e  dalle  testimonianze  degli 
allevatori  stessi,  non  è  mai  risultata  sicura  l’attribuzione  dei  danni  al  lupo, 
nonostante  pochi  esemplari  di  questa  specie  siano  certamente  presenti  nel¬ 
l’arco  alpino  occidentale  assieme  a  un  imprecisato  numero  di  cani  vaganti  e 
randagi;  una  accurata  quantificazione  del  loro  numero  resta  a  tutt’oggi  un 
obiettivo  prioritario  per  future  iniziative  di  tutela  della  pastorizia  e  di  con¬ 
servazione  del  lupo. 

Il  fondo  provinciale,  che  nelle  intenzioni  degli  Enti  ispiratori  è  ripetibile  nel 
1997,  è  stato  accolto  favorevolmente  dagli  allevatori,  sia  per  l’entità  del 
contributo  che  per  i  brevi  tempi  di  liquidazione  del  danno.  Secondo  il 
WWF  sarà  tuttavia  necessario  migliorare  alcuni  aspetti  operativi,  quali 
Finformazione  sulle  modalità  di  accesso  al  fondo  stesso,  la  tempestività 
delle  denunce  e  l’effettuazione  dei  sopralluoghi,  che  dovranno  coinvolgere 
un  biologo  in  affiancamento  ai  veterinari.  Sempre  il  WWF,  infine,  chiederà 
l’applicazione  di  tutte  le  misure  di  contenimento  del  randagismo  canino, 
nonché  la  creazione  di  un  gruppo  di  esperti  per  valutare  quali  tecniche  di 
pascolamento  e  quali  attrezzature  potranno  essere  adottate  per  diminuire  il 
rischio  di  attacchi  da  parte  di  predatori;  ciò  in  special  modo  nelle  vallate  do¬ 
ve  l’allevamento  ovino  fornisce  prodotti  tipici  e  pregiati  per  i  quali  sono  au¬ 
spicabili  tempestivi  interventi  di  tutela. 

Riccardo  Fortina 


Luigi  Amedeo  di  Savoia  duca  degli  Abruzzi  all’epoca  della 
conquista  del  Sant’Elia. 


ARNICA 


La  Cooperativa  ARNICA  -  Progettazione  ambientale  organizza,  per  il 
mese  di  settembre,  workshop  di  fotografia  naturalistica  da  tenersi  nel 
Parco  Nazionale  Gran  Paradiso. 

I  workshop  saranno  guidati  da  Michele  Vaccinano,  fotografo  naturalista 
e  scrittore,  nonché  collaboratore  del  Parco  Nazionale,  e  si  terranno  a  par¬ 
tire  da  domenica  7  settembre. 

Programma: 

-  ore  8,00:  Ritrovo  presso  J 'ingresso  del  Giardino  Alpino  “Paradisia”  in 
località  Valnontey  (Valle  di  Cogne)  e  partenza  a  piedi  per  il  rifugio  “Vit¬ 
torio  Sella”  (2h  30’  -  3h).  Durante  la  salita  al  rifugio,  il  docente  illustrerà 
le  tecniche  fondamentali  e  i  “trucchi  del  mestiere”  per  la  fotografia  di 
paesaggio,  sia  in  35  mm  che  in  medio  e  grande  formato.  Dopo  l’arrivo  al 
rifugio,  riposo  fino  alle  ore  12; 

-  ore  12,00:  Partenza  per  la  Conca  del  Lauson  alla  ricerca  di  animali  sel¬ 
vatici  (in  particolare  stambecchi  e  marmotte).  Lezione  sulle  tecniche  di 
avvicinamento  e  di  ripresa  degli  animali  in  libertà; 

-  Ritorno  al  Giardino  Alpino  "Paradisia”  previsto  per  le  ore  19,00. 
Numero  dei  partecipanti:  minimo  dieci,  massimo  quindici.  Se  il  numero 
dei  partecipanti  sarà  superiore  a  quindici,  il  gruppo  verrà  suddiviso  e  il 
workshop  sarà  ripetuto  la  domenica  successiva. 

Per  informazioni:  Cooperativa  Arnica  -  Corso  Agnelli  46/18  - 10137 
Torino,  oppure  telefonare  direttamente  al  dr.  Vacchiano  (011-4371674)  o 
inviargli  una  mail:  michele.vacchiano@torino.ALPcom.it. 


Il  31  luglio  1897,  un  gruppo  di  alpinisti,  capeggiati  da  un  gio¬ 
vane  di  24  anni,  piantava  la  bandiera  italiana  sulla  vetta  di 
una  montagna  di  5489  metri  nella  lontana  Alaska:  il  Sant’E¬ 
lia,  appunto.  Il  giovane  ventiquattrenne  era  Luigi  Amedeo  di 
Savoia  duca  degli  Abruzzi,  nipote  del  re  d’Italia  Umberto  I. 
Accanto  a  lui  erano  Francesco  Gonella,  presidente  della  se¬ 
zione  torinese  del  Club  Alpino;  il  tenente  di  vascello  Umber¬ 
to  Cagni;  il  medico  Filippo  De  Filippi;  l’ alpinista-fotografo 
Vittorio  Sella  e  il  suo  aiutante  Erminio  Botta;  e  poi  quattro 
guide  valdostane:  Joseph  Petigax  e  Laurent  Croux  di  Cour¬ 
mayeur,  Antoine  Maquignaz  e  André  Pellissier  di  Valtour- 
nanche. 

In  poche  settimane  la  notizia  fece  il  giro  del  mondo,  solle¬ 
vando  ovunque  enorme  scalpore. 

Luigi  Amedeo  di  Savoia  nutriva  da  tempo  l’idea  di  scalare 
una  grande  montagna  non  ancora  calcata  dall’uomo.  Nono¬ 
stante  la  sua  giovane  età,  poteva  vantare  un’esperienza  alpi¬ 
nistica  di  prim’ordine  (oltre  a  parecchie  brillanti  ripetizioni, 
aveva  portato  a  termine  alcune  vie  nuove  nel  gruppo  del 
Monte  Bianco  e  percorso  in  terza  ascensione  la  difficile  Cre¬ 
sta  di  Zmutt  al  Cervino). 

Sbarcati  nella  Baia  di  Yakutat  il  23  giugno,  dopo  un  intermi¬ 
nabile  viaggio  di  avvicinamento  in  terra  americana,  il  Duca  e 
i  suoi  compagni  giunsero  ai  piedi  della  montagna  al  termine 
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di  una  marcia  lunghissima  e  faticosa,  trainando  slitte  e  por¬ 
tando  sulle  spalle  carichi  notevoli,  attraverso  i  ghiacciai  Ma- 
laspina,  Seward,  Agassiz  e  Newton.  In  un  ambiente  dalle  di¬ 
mensioni  immense  e  con  condizioni  meteorologiche  spesso 
avverse:  pioggia  alle  quote  inferiori  e  continue  nevicate  nel 
tratto  più  elevato  dell 'itinerario  di  salita. 

Il  30  luglio,  la  spedizione  giunse  finalmente  al  Colle  Russel, 
quota  3748,  tra  il  Sant’Elia  e  il  Newton.  Di  là,  nel  cuore  del¬ 
la  notte,  le  cordate  affrontarono  la  lunga  cresta  finale.  Alle 


11,45  del  31  luglio,  dopo  10  ore  e  mezzo  di  sforzi,  affaticati 
dall’alta  quota,  gli  alpinisti  toccarono  la  vetta  del  gigante 
d’Alaska.  Fu  un  momento  di  gioia  e  di  grande  commozione. 
E  anche  il  compimento  di  un’impresa  stupenda.  La  prima  di 
una  lunga  serie  che  negli  anni  seguenti  avrebbe  visto  la  pre¬ 
senza  del  duca  degli  Abruzzi  nei  luoghi  più  selvaggi  della 
Terra:  il  Ruwenzori  nel  1906,  la  banchisa  polare  nel  1899- 
1900,  il  Karakorum  nel  1909  e  ancora,  vent’anni  dopo,  le 
lande  selvagge  del  Como  d’Africa. 


Monte  Bianco  2000 
granito  sicuro 

Un’iniziativa  di  ALP  e  Michel  Piola 

Ha  preso  il  via  un  progetto  pluriennale  che  si  propone  di  verifi¬ 
care  e  rendere  sicuri  gli  splendidi  itinerari  moderni  a  spit  del 
Monte  Bianco  anni  ’80  che,  con  il  passare  degli  anni,  comincia¬ 
no  a  diventare  pericolosi. 

Scelta  d’obbligo  per  la  prima  montagna  e  la  prima  via  del  pro¬ 
getto:  il  Grand  Capucin  (3838  m)  e  Voyage  selon  Gulliver 
(ED+,  300  m),  con  il  suo  attacco  diretto  per  le  prime  tre  lun¬ 
ghezze  di  Elixir  d'Astaroth:  la  via  più  bella  sulla  guglia  più  af¬ 
fascinante  del  massiccio. 

Il  progetto  prevede  la  sostituzione  esclusivamente  degli  affati¬ 
cati  spit  collocati  in  parete  all’apertura  delle  vie.  L’attrezzatura 
originale  sarà  sostituita  -  senza  nessuna  aggiunta  -  con  materia¬ 
le  di  eccellente  qualità  (fix  e  placchette  inox  da  10  mm  sulle  lun¬ 
ghezze  e  da  12  mm  alle  soste)  fornito  dalla  ditta  Kong.  Nell’oc¬ 
casione  si  provvederà  alla  richiodatura  dell’abituale  via  di  di¬ 
scesa  dalla  cima  del  Grand  Capucin,  con  lo  stesso  tipo  di  mate¬ 
riale. 

Il  Grand  Capucin  è  il  re  dei  picchi  granitici  che  formano  la 
Combe  Maudite.  Tutte  le  sue  vie  sono  difficili,  alcune  anche 
estreme,  ma  tutte  si  svolgono  sulla  roccia  più  compatta  e  solare 
del  massiccio:  il  sogno  di  ogni  alpinista. 

Michek  Piola  e  Pierre- Alain  Steiner,  il  18  e  19  agosto  1982  han¬ 
no  aperto  Voyage  selon  Gulliver,  la  via  che  ha  cambiato  la  storia 
dell’ arrampicata  sul  Monte  Bianco:  un  grandioso  cocktail  di  ec¬ 
cezionale  scalata  libera  lungo  fessure,  diedri  e  placche,  con  uso 
degli  spit  limitato  all’essenziale. 


Michel  Piola, 
ginevrino,  guida  alpina, 
negli  anni  ’80 
ha  rivoluzionato 
l’arrampicata  in  quota: 
tutte  le  classiche 
moderne  del  Monte  Bianco 
portano  la  sua  firma. 


Una  nuova  scuola  di  alpinismo 

La  scuola  di  alpinismo  “Gian  Piero  Motti”,  nasce  da  un’espe¬ 
rienza  ventennale  di  corsi  organizzati  da  un  gruppo  “storico”  di 
amici,  nell’ambito  della  sezione  di  Settimo  Torinese.  Questo 
gruppo,  infoltito  negli  anni  dall’ arrivo  di  nuove  e  più  giovani 
energie,  forma  l’organico  della  nuova  scuola,  che  conta  oggi 
sull’apporto  di  una  ventina  di  elementi,  tra  Guide  Alpine,  Istrut¬ 
tori  Nazionali,  Istruttori  Regionali  e  Sezionali.  La  “Motti”  af¬ 
fianca  alTintemo  del  Sodalizio,  la  notissima  “Gervasutti”  con 
identiche  applicazioni  tecniche,  ma  con  una  filosofia  di  approc¬ 
cio  all’ alpinismo  più  ludica  e  più  consona  allo  spirito  del  suo 
ispiratore. 

La  direzione  è  affidata  a  Maurizio  Carcereri,  Istruttore  Naziona¬ 
le,  affiancato  dal  vicedirettore  Giorgio  Pettigiani,  Istruttore  Re¬ 
gionale.  I  responsabili  dei  corsi  che  si  articolano  in  alpinismo 
base,  roccia  e  ghiaccio,  sono  affidati  alle  Guide  Alpine,  Giulio 
Beuchod  e  Claudio  Bernardi. 

Corso  di  arrampicata  su  roccia. 

Programma:  inaugurazione  del  corso  e  chiusura  iscrizioni, 
mercoledì  8  ottobre  alle  ore  21,00  presso  la  sede  di  via  Barba- 
roux  1 ,  tei.  54.60.31. 

Uscite  pratiche:  domenica  19  ottobre  -  sabato  e  domenica  1/2 
novembre  -  domenica  16  novembre  -  sabato  e  domenica  29/30 
novembre. 

Per  informazioni  telefonare  in  sede. 

Il  progetto  di  chiodatura  delle  vie  di  G.P.  Motti 

Il  progetto  di  richiodatura  nasce  alTintemo  della  Scuola  che, 
non  a  caso,  un  gruppo  di  amici,  guide  e  istruttori,  provenienti 
dai  corsi  di  alpinismo  ed  arrampicata  della  Sottosezione  del  CAI 
di  Settimo  ha  voluto  intestare  a  G.P.  Motti. 

È  così  che  oltre  ad  insegnare  le  basi  delle  discipline  praticate  in 
montagna  è  nata  spontaneamente  l’idea  di  far  riscoprire  ad  un 
pubblico  più  vasto  alcune  delle  più  belle  realizzazioni  alpinisti¬ 
che  e  arrampicatorie  tracciate  da  Gian  Piero. 

L’idea  si  concretizza  con  il  ripristino  della  chiodatura,  secondo 
criteri  più  avanti  indicati,  di  alcune  importanti  vie  di  Motti,  e  la 
redazione  delle  relative  guide  illustrate  correttamente  pubbliciz- 


La  chiodatura  nelTalpinismo  classico  e  moderno, 
il  rispetto  di  natura,  ambiente  e  pareti 

Non  è  nostra  intenzione  una  dissertazione  filosofica  sull’argo¬ 
mento  chiodatura:  non  ci  sono -spazio  e  tempo  sufficienti.  Inoltre 
la  polemica  sull’uso  dei  chiodi  in  alpinismo  è  nata  con  l’uso  del 
primo  chiodo  e  finirà  con  l’ultimo...  Ci  limitiamo  a  dire  che, 
mentre  nelTalpinismo  classico  l’obbligo  di  raggiungere  la  cima 
favoriva  in  qualche  modo  gli  epigoni  di  Machiavelli  (il  fine  giu¬ 
stifica  i  mezzi...),  nel  caso  odierno  è  necessario  ribadire  tre  con¬ 
cetti  che  sosteniamo  con  forza  anche  perché  ci  sembra  che  ri¬ 
spondano  pienamente  all’esigenza  di  proteggere  sia  l’ambiente 
che  la  parete  stessa  e  cioè: 

-  protezione  massima  nelle  palestre 

-  protezione  con  chiodi  nelle  vie  dei  soli  tratti  non  altrimenti 
proteggibili  rispettando  l’etica  dei  primi  salitori.  In  tal  senso  lo 
spit  è  da  usarsi  solo  su  tratti  di  roccia  assolutamente  compatti 

-  protezione  “solida”  delle  soste. 


Monti  e  Valli 


NOTIZIE 


TAM 


7  settembre 

Balconata  della  Val  Savaranche 

Ezio  Sesia  (UGET),  Giorgio  Baro  (UGET). 

21  settembre 

Anello  Colle  della  Scala  -  Rocce  Sueur,  da  Bardonecchia 
Pian  del  Colle 

Franco  Barbeaud  (UGET),  P.  Felice  Bertone  (UGET)  +  Beppe 
Banone  (CAI  Bardonecchia). 

5  ottobre 

Traversata  Gressoney  -  Castello  di  Graine 

Giorgio  Baro  (UGET),  Ercole  Perucca  (CAI  Torino). 


Sottosezione  di  CHIERI 


ALPINISMO 
6-7  settembre 

Monte  Bianco  4810  m  (Alpi  Graie) 

1°  giorno:  Traversata  Punta  Helbronner  (3462  m)  -  Rif.  Cosmi- 
ques  (3613  m) 

Partenza:  La  Palud  (AO);  dislivello:  500  m;  tempo  totale:  3,30 
ore 

2°  giorno:  Monte  Bianco  dalla  Traversata  Tacul-Maudit 
Dislivello:  1400  m;  tempo  di  salita:  8  ore. 

CICLO  ALPINISMO 
14  settembre 

(BCA)  Dondenaz  -  Lago  Miserin  2578  m  (Val  di  Champor- 
cher) 

“Lungo  le  strade  di  caccia  di  re  Vittorio  Emanuele  II ” 


Partenza:  Chateau  di  Champorcher  (AO);  dislivello:  1150  m  ca.; 
lunghezza:  30  km  ca. 

Percorso  ridotto 

Difficoltà:  MCA;  dislivello:  600  m  ca.;  lunghezza:  20  km  ca. 
Capi  gita:  Nick  McGill,  Giacomo  Barattia. 

28  settembre 

(BCA)  Cima  del  Bosco  2376  m  -  Valle  di  Thuras  (Valsusa) 
“La  magia  dei  boschi  nell’incanto  autunnale” 

Partenza:  Cesana  Torinese  (TO);  dislivello:  1200  m  ca.;  lun¬ 
ghezza:  40  km  ca. 

Percorso  ridotto 

Difficoltà:  MCA;  dislivello:  950  m  ca.;  lunghezza:  30  km  ca. 
Capi  gita:  Giacomo  Barattia,  Alberto  Paruzzo. 

Iscrizioni  entro  il  giovedì  precedente. 

Per  informazioni  telefoniche:  Davide  Mandino  947.12.58;  Lu¬ 
ciano  Baucia  947.12.21  (dopo  le  20,00);  Marco  Lavezzo 
942.22.35  (dopo  le  20,00). 

ESCURSIONISMO 

13-14  settembre 
Giro  del  Monviso 

(E)  1°  giorno:  dal  Pian  del  Re  (2020  m)  al  Rifugio  Vallanta 
(2540  m);  tempo:  ore  5,30 

(EE)  2°  giorno:  dal  Rifugio  Vallanta  al  Pian  del  Re;  tempo:  ore 

6,00 

Gita  in  auto 

Direttore:  Gino  Defilippi 
21  settembre 

(EE)  Casolari  dell’Herbetet  2435  m  (Valle  di  Cogne) 
Partenza:  Valnontey  (1666  m);  tempo:  ore  7  per  il  giro  completo 
Gita  in  pullman 
Direttore:  Antonella  Basso. 

5  ottobre 

Gita  e  pranzo  di  chiusura  attività  in  località  da  definire.  Chi  è 
interessato  è  pregato  di  prenotarsi  in  anticipo. 

Le  iscrizioni  alle  escursioni  devono  pervenire  esclusivamente 
entro  il  giovedì  sera  antecedente  la  gita  presso  la  sede  CAI. 


Per  informazioni  telefoniche:  Defilippi  Luigino  947.25.90; 
Basso  Antonella  941.32.58;  Ronco  Tiziano  942.26.13. 

VITA  SOCIALE 

La  sede  C.A.I.,  in  Piazza  Silvio  Pellico  3,  Chieri,  è  aperta  tutti  i 
giobedì  sera  (ore  21,00  -  22,30).  In  tale  occasione  è  possibile  in¬ 
contrare  i  responsabili  delle  diverse  attività  per  ogni  ulteriore 
informazione  e  per  aggregarsi  alle  comitive  di  soci  che  settima¬ 
nalmente  si  trovano  per  uscite  fuori  programma. 

Sottosezione  CR AL/CRT 


6-7  settembre 

Traversata  Valgrisenche  -Val  di  Rhemes 

Con  pernottamento  al  Rifugio  Bezzi.  Secondo  giorno  traversata 
per  il  Col  Bassac  Dere  con  discesa  per  il  Combaz  di  Goletta  al 
Rifugio  Benevolo  e  Rhemes  Notre  Dame.  2  ore  il  primo  giorno; 
8  ore  il  secondo  giorno. 

Capo  gita:  Marco  Roma. 

5  ottobre 

Chiusura  attività  estiva  con  cena  sociale  in  località  a  destinarsi 
(non  è  escluso  in  concomitanza  a  un  preannunciato  corso  di  fo¬ 
tografia  in  montagna). 

Sottosezione  di  SETTIMO  T. 

Domenica  14  settembre 
Crocetta  -  Lago  Vercellina  m  2484 

Partenza  da  Rivotti  m  1450,  una  tra  le  più  belle  passeggiate  nel¬ 
le  Valli  di  Lanzo. 

Domenica  21  settembre 

Per  i  fedelissssssssimi  Gita  Gastronomica  in  vigna  da  Beppe, 
Borgo  d’Ale 

Sottosezione  di  SANTENA 


Sabato  6  e  Domenica  7  settembre 
(E/PD+)  Monte  Matto  3097  m  (Val  Gesso) 

Partenza:  1°  giorno  S.  Anna  di  Valdieri  1011  m;  2°  giorno  Rifu¬ 
gio  Dante  Livio  Bianco  1900  m;  dislivello:  889  m  +  1197  m; 
tempo  di  salita:  ore  2,30  +  4. 

Domenica  14  settembre 
Gita  sociale  con  pullman 

(E)  Rifugio  Genova  -  Figari  al  lago  del  Brocan  2015  m  (Val 
Gesso  di  Entracque) 

Dislivello:  lago  delle  Rovine  1535  m;  tempo  di  salita:  ore  1,30. 

Domenica  28  settembre 

(EE)  Punta  Clotesse  2872  m  (Val  Susa) 

Partenza:  Pourachet  2060  m  (Cotolivier);  dislivello:  812  m; 
tempo  di  salita:  ore  2,40. 

Le  adesioni  devono  pervenire  il  giovedì  precedente  per  la  con¬ 
ferma  del  pernottamento  al  rifugio  e  per  il  pullman. 

Per  informazioni:  Sottosezione  di  Santena,  Via  Principe  Ame¬ 
deo  87/B,  tutti  i  giovedì  dalle  21,00  alle  22,30. 


Manutenzione  sentieri 


Rif.  Ferreri,  Biv.  Rivera,  Rif.  Daviso  EPT  315. 

Ricordiamo  che  non  è  richiesta  nessuna  preparazione  specifica 
ma  soltanto  buona  volontà  e  che  si  può  partecipare  anche  una 
sola  volta  dando  la  propria  adesione  a:  Ercole  Perucca,  Tel. 
011/411.8139. 


Gruppo  Giovanile 


Per  il  mese  di  settembre,  il  programma  di  escursionismo  del 
Gruppo  Giovanile  prevede,  come  di  consueto,  le  gite  più  “gu¬ 
stose”  della  stagione.  Quest’anno  saremo  impegnati  con  due 
ascensioni  “classiche”,  ormai  alla  portata  di  qualsiasi  escursio¬ 
nista  esperto  e  allenato  a  causa  del  regresso  dei  ghiacciai. 

La  prima  si  svolgerà  nel  Parco  del  Gran  Paradiso,  in  una  zona 
ricca  di  laghi  e  di  stambecchi;  la  seconda  sarà  in  Valpelline  e 
prevede  due  mete  distinte,  per  accontentare  anche  i  più  esigenti. 

6  e  7  settembre:  Punta  Basei  m  3338 

1°  g.:  Rif.  “Città  di  Chivasso”  m  2604,  accesso  stradale;  2°  g.: 
disi,  m  734,  tempo  3h,  diff.  EE.  Iscrizione:  L.  10.000  entro  mar¬ 
tedì  2  settembre. 

20  e  21  settembre:  Colle  di  Crètes  Sèches  m  2899  -  Mont  Gelè 
m  3519 

1°  g.:  Rif.  “Crètes  Sèches”  m  2410,  disi,  m  714,  tempo  2h30, 
diff.  E;  2°  g.  (itinerario  A):  Colle  di  Crètes  Sèches,  disi,  m  489, 
tempo  2h,  diff.  E  -  2°  g.  (itinerario  B):  Mont  Gelè,  disi,  m  1109, 
tempo  4h30,  diff.  EE.  Iscrizione:  L.  10.000  entro  martedì  16  set¬ 
tembre. 

Si  specifica  che  l’ammissione  all’itinerario  B  (Mont  Gelè),  co¬ 
munque  esente  da  difficoltà  tecniche  oggettive  e  pertanto  classi¬ 
ficato  nella  categoria  EE  (percorso  per  escursionisti  esperti),  per 
motivi  di  sicurezza  sarà  riservata  ad  escursionisti  di  provata 
esperienza  muniti  di  imbragatura,  piccozza  e  ramponi. 

Per  informazioni  ed  iscrizioni,  rivolgersi  tutti  i  martedì  in  sede, 
Via  Barbaroux  1,  dalle  18,30  alle  19,30.  Nei  giorni  sopraindica¬ 
ti,  siamo  presenti  anche  dalle  21,00  alle  22,00. 

Per  ulteriori  e  specifici  chiarimenti,  rivolgersi  a  Mauro  Brusa 
(39.32.79,  ore  pasti).  Luca  Motrassini  (91.26.45,  ore  serali),  Ro¬ 
berto  Niletto  (415.11.77,  ore  serali). 

Mauro  Brusa 


Ciamarella,  3676  m  ( versante  sud-est). 


Gite  sociali 


Sottosezione  SUCAI 


Invito  all’alpinismo 

La  SUCAI  propone  quattro  uscite  di  Introduzione  all’Alpinismo 
rivolte  a  chi  è  interessato  ad  avvicinarsi  all’alta  montagna  e  in¬ 
tende  approfondire  le  proprie  esperienze  alpinistiche. 

Per  maggiori  informazioni  consultare  “ALBUM” ,  rivista  di  ini¬ 
ziative  SUCAI,  in  distribuzione  al  CAI  oppure  telefonare  a  Ric¬ 
cardo  Brunati  (tei.  7496500)  o  Roberto  Mazzola  (tei.  8171721). 
La  serata  di  inaugurazione  si  svolgerà  il  giorno  9  settembre  alle 
ore  21  presso  la  sede  del  CAI  in  Via  Barbaroux  1. 

13-14  settembre:  Levanna  orientale  (3555  m)  in  Val  Grande  di 
Lanzo 

Pernottamento  al  rifugio  Daviso  e  salita  alla  cima  della  Levanna 
Orientale  per  la  via  normale  lungo  il  versante  sud-sud-est. 

20-21  settembre:  Cima  Argenterà  (3296  m)  in  Val  Gesso 
Pernottamento  al  Rifugio  Remondino  e  salita  alla  Cima  dell’Ar- 
gentera  per  la  cresta  Sigismondi  e  discesa  per  la  via  normale. 

5  ottobre:  Monte  Pancherot  (2614  m)  in  Valtoumanche 
Salita  per  la  via  Bertazzi  lungo  la  cresta  sud-est. 

12  ottobre:  Palestra  di  Traversella  in  Valchiusella 
Arrampicata  nella  palestra  di  Traversella. 


Si  è  svolta  il  6  luglio  la  gita  sociale  in  vai  Ferret  al  Bivacco  Ger- 
vasutti  2833  m.  E  stata  così  colta  l’occasione  d’accompagnare 
l’ispettore  Schipani  nella  sua  consueta  verifica  delle  condizioni 
del  bivacco.  Giornata  da  ricordare.  Alla  prossima! 

Il  19  luglio  si  è  svolta  l’uscita  al  Monte  Emilius  3559  M; 

Il  25-26  ottobre  ci  sarà  l’ascensione  al  Pizzo  Marona  2051  m.  È 
una  montagna  di  facile  accesso  nel  Parco  Nazionale  della  Val 
Grande,  in  provincia  di  Verbania;  si  pernotterà  al  rifugio  del 
Pian  Cavallone,  accessibile  in  45  minuti  da  Intragna.  Il  mattino 
successivo  in  3  ore  conquisteremo  la  vetta  da  cui  si  gode  un  pa¬ 
norama  meraviglioso:  verso  est  il  Lago  Maggiore,  quello  di  Va¬ 
rese  e  quello  di  Lugano,  verso  ovest  dal  Monte  Rosa  a  tutto  il 
Vallese. 

Per  le  iscrizioni  fare  riferimento  ad  Album.  Unico  equipaggia¬ 
mento  necessario  scarponcini  e  giacca  a  vento.  Vi  aspettiamo! 


Commissione  TAM  (Sezioni  di  Torino  e  UGET) 


Gita  in  ricordo  di  Ezio  Mentigazzi  il  28  settembre  1997 

Si  avvisano  tutti  i  soci  che  per  motivi  di  sicurezza  legati  all’in¬ 
nevamento,  la  gita  all’anello  del  Sajonchè  (montagna  sulla  qua¬ 
le  si  presume  sia  scomparso  Ezio  Mentigazzi),  è  stata  spostata  a 
Domenica  28  settembre  1997. 

Diamo  qui  di  seguito  la  scaletta  completa  della  giornata. 
Partenza  da  C.so  Stati  Uniti  23,  Torino,  davanti  al  Centro  Incon¬ 
tri  alle  ore  6,45. 

Arrivo  previsto  in  Val  Sermenza  alle  ore  9,30  circa  in  autopull¬ 
man. 

Coadiuvati  da  un  membro  del  Soccorso  Alpino  locale  e  dai  2 
Capi  gita  L.  Marchisio  e  A.  Givone  si  salirà  sino  alla  cima  del 
Sajonchè  sfruttando  un  sentiero  che  sino  a  poco  tempo  fa  non 
esisteva,  nato  dalla  volontà  e  dalla  solidarietà  dei  soccorritori 
degli  amici  del  Club  Alpino  Italiano,  che  per  mesi  interi  hanno 
frugato  in  lungo  e  in  largo  la  montagna,  nella  speranza  di  ritro¬ 
vare  l’amico  Ezio.  Un  sentiero  costruito  per  lui  che  tanto  amava 
queste  montagne. 

Sulla  vetta  sarà  celebrata  una  funzione  religiosa  in  suo  ricordo, 
voluta  dai  familiari,  che  saranno  presenti  insieme  a  tanti  amici 
che  lo  ricordano  sempre. 

Le  iscrizioni  si  raccoglieranno  in  sede  presso  il  CAI  Sezione  di 
Torino,  Via  Barbaroux  1,  dalle  ore  21  alle  ore  23  di  giovedì  25 
settembre  1997. 

Prezzo  L.  18.000  circa  per  un’affluenza  di  50  persone  con  assi¬ 
curazione  compresa.  Dislivello  700  metri.  Ore  salita  3.  Rientro 
previsto  a  Torino  alle  ore  21  circa. 


In  ricordo  dei  Soci  C.A.I.  defunti, 

il  7  novembre  1997,  alle  ore  19, 

si  celebrerà 

presso  la  Chiesa  dei  Frati  Cappuccini 
(al  Monte  dei  Cappuccini) 
la  Santa  Messa 

concelebrata  da  diversi  sacerdoti 
amici  del  C.A.I. 

Canti  eseguiti  dal  coro. 


ASSEMBLEA  SOCI 


È  indetta  l’Assemblea  ordinaria  dei  soci 
per 

VENERDÌ  21  NOVEMBRE  1997 

in  1a  convocazione  alle  ore  20 
in  2a  convocazione  alle  ore  21 

col  seguente  Ordine  del  Giorno: 

-  approvazione  del  verbale  dell’Assemblea 
ordinaria  de!  21  marzo  1997; 

-  elezione  di  n.  6  consiglieri  in  scadenza  e 
di  n.  1  consigliere  dimissionario; 

-  premiazione  dei  soci  25ennali  e  50ennali; 

-  bilancio  preventivo; 

-  quote  associative; 

-  varie  ed  eventuali. 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


Grandes  Jorasses  4206  m  ( dalla  Testa  Bernarda). 


EDITORIALE 


La  brutta  estate 


La  sequenza  di  tragedie  che  ha  funestato  l’estate  ’97  non  ha  fat¬ 
to  male  solo  alle  vittime,  ma  ha  recato  danno  anche  all’immagi¬ 
ne  stessa  della  montagna  e  dei  suoi  frequentatori:  «montagna  as¬ 
sassina»  come  sanguinario  Moloch  che  esige  il  suo  tributo  di 
vittime  in  una  «strage  continua»  e  alpinisti  come-  accolita  di  in¬ 
coscienti  scatenati. 

Credo  che  occorra  operare  dei  distinguo.  La  montagna  non  è 
«assassina»,  né  richiede  sacrifici  umani.  Ha  ancora  il  potere  di 
evocare  nella  fantasia  popolare  immagini  e  simboli  legati  al  suo 
essere  luogo  “altro”,  che  si  trova  in  terra  ma  anche  in  cielo,  do¬ 
ve  le  regole  del  quotidiano  non  hanno  valore.  E  il  lato  terrifico 
dell’inossidabile  mito-tabù  delle  vette  è  oggi  dilatato  e  distorto 
da  certo  giornalismo  superficiale.  Per  necessità  di  cronaca,  in¬ 
fatti,  chi  scrive  di  montagna  spesso  non  ha  alcuna  competenza 
in  materia  e  bada  al  sensazionalismo;  così  si  leggono  certe  alza¬ 
te  d’ingegno  che  farebbero  sbellicare  dalle  risa  se  non  fossero  di 
commento  a  delle  tragedie. 

Un  esempio?  Le  due  turiste  austriache  cadute  sul  Koenigs  Spit- 
ze  sono  state  qualificate  come  «alpiniste  piuttosto  esperte  a  giu¬ 
dicare  dalla  giacca  a  vento  recante  lo  stemma  di  un’associazione 
alpinistica».  Forse  che  in  Austria,  per  avere  il  distintivo  del- 
l’OAV,  occorre  dimostrare  di  essere  esperti? 

Piuttosto,  va  detto  che  la  moltiplicazione  esponenziale  (e  siamo 
solo  all’inizio!)  dei  frequentatori  della  montagna  comporta  an¬ 
che  la  moltiplicazione  degli  incidenti  dovuti  a  incapacità,  ine¬ 
sperienza,  faciloneria,  improvvisazione.  Il  caso  del  turista  ripe¬ 
scato  sullo  sperone  della  Brenva  armato  solamente  d’un  piccoz¬ 
zino-souvenir  parla  da  solo! 

Ma  non  è  tutto.  Se  da  un  lato  un  corsivo  apparso  nei  giorni  scor¬ 


si  poneva  giustamente  l’accento  sulla  moderna  frenesia  del  «tut¬ 
to  facile»  e  del  «tutto  e  subito»,  adatta  semmai  allo  svago  disim¬ 
pegnato  delle  vacanze  d’agenzia,  come  causa  dei  troppi  inciden¬ 
ti,  dall’altro  cadeva  nell’errore  di  indicare  in  una  maggiore  se¬ 
gnaletica  e  migliore  attrezzatura  dei  percorsi  il  rimedio  a  tutti  i 
mali. 

Sbaglio  madornale. 

Addomesticare  la  montagna  significa  solo  incentivare  gli  sprov¬ 
veduti  a  cimentarsi  con  prove  superiori  alle  proprie  capacità. 
Valga  l’esempio  di  quelle  località  in  cui,  in  nome  del  turismo  e 
del  dio  denaro,  si  noleggia  al  primo  arrivato  il  necessario  per  le 
vie  ferrate. 

Il  problema  è  di  natura  culturale  ed  è  questa  la  sfida  che  noi  e  le 
varie  associazioni  alpinistiche  ed  escursionistiche  dovremmo 
raccogliere.  E  cioè  ribaltare  la  perniciosa  tendenza  a  deseman- 
tizzare  l’approccio  alla  montagna:  partendo  dal  presupposto  er¬ 
rato  che  per  fare  un’escursione  basti  camminare  (atto  naturale  e 
quotidiano),  troppi  trascurano  di  apprendere  prima  le  necessarie 
cognizioni,  comportandosi  di  fatto  come  uno  che  si  tuffa  in  ma¬ 
re  senza  saper  nuotare. 

Mai,  a  mia  memoria,  era  accaduto,  in  200  anni  di  storia  dell’al¬ 
pinismo,  che  delle  turiste  venissero  molestate  da  un  pastore  (ma 
forse  erano  altri  tempi)  e,  soprattutto,  altri  pastori. 

In  questa  brutta  estate  alpina,  fatta  di  incidenti  mortali  e  omicidi 
efferati,  sembra  che  l’unica  notizia  positiva  sia  il  ritrovamento 
dell’amico  Ezio  Mentigazzi,  alla  cui  memoria  va  ancora  una 
volta  la  commossa  gratitudine  della  nostra  Sezione,  ma  non  pos¬ 
siamo  dimenticare  persone  che  conoscevamo  bene  e  che  questa 
tragica  estate  ci  ha  portato  via:  Aldo  Givone  del  direttivo 
CRAL/CRT,  in  un  incidente  in  bicicletta  e  Maria  Carlin,  gestore 
del  rifugio  Teodolo,  caduta  in  montagna. 

Mauro  Brusa 


Il  nostro  amico  Aldo  Givone  in  un  momento  felice  sulla  neve. 


Monti  e  Valli 


Il  bivacco  Luigi  Revelli 
è  nuovamente  agibile  ^ 

La  Sottosezione  GEAT  informa  che  il  bivacco  Luigi 
Revelli,  la  cui  porta,  lasciata  aperta,  era  stata  scardinata 
I  dal  vento  nell’estate  del  ’95,  è  stato  riparato  nel  mese  di 
luglio  ed  è  ora  nuovamente  agibile. 

Il  bivacco  Re  velli  si  trova  a  m  2610,  poco  sopra  il  Lago 
del  Pian  delle  Mule,  nel  Vallone  di  Ciardonei,  tributario 
della  Valle  di  Forzo. 

Il  sentiero  di  accesso,  la  cui  segnaletica  è  stata  rinnova- 
1  ta  di  recente,  parte  da  Molino  di  Forzo  m  1 159  e  condu¬ 
ce  al  bivacco  in  circa  4  ore  30’.  Situato  nel  Parco  del 
t  Gran  Paradiso,  in  bellissima  posizione,  il  bivacco  viene 
utilizzato  dagli  alpinisti  come  punto  di  appoggio  per 
ascensioni  alle  cime  circostanti,  dalla  Punta  Gialin  3270 
m  al  Monveso  di  Forzo  3322  m  e  in  particolare:  Piccola 
|  e  Grande  Uja  di  Ciardonei  3328  m.  Punta  delle  Sengie 
1  3408  m  e  Cima  di  Valeille  3312  m. 

Numerosi  sono  poi  gli  escursionisti  che  vi  pernottano 
nel  corso  di  traversate  nel  Grupo  del  Gran  Paradiso,  po¬ 
tendo  da  questo  punto  raggiungere  agevolmente  il  bi¬ 
vacco  Antoldi,  nel  Vallone  di  Valeille,  per  il  Colle  Occi- 
!  dentale  di  Valeille  oppure  il  rifugio  (non  custodito)  Poc- 
chiola-Meneghello  attraverso  il  Colle  di  Ciardonei  o  il 
Colle  di  Motta. 

Il  bivacco  può  ospitare  4  persone.  L’acqua  si  trova  nelle 
vicinanze. 


MUSEO  MONTAGNA 


!  L’alta  montagna  per  lungo  tempo  è  rimasta  estranea  al  patrimo¬ 
nio  culturale  europeo.  Le  Alpi,  guardate  con  timore  e  considera- 
!  te  rifugio  di  mostri  e  creature  diaboliche,  sono  varcate  all’occor- 
I  renza  con  fatica  e  spavento  e  nella  migliore  delle  ipotesi  vengo- 
I  no  ignorate.  Vette  importanti  come  lo  stesso  Monte  Bianco  per 
molti  secoli  non  hanno  un  nome,  non  compaiono  sulle  carte 
geografiche.  Altrettanto  si  può  dire  dell’arte  medievale  che, 

|  considerata  primitiva  e  appartenente  ai  cosiddetti  “secoli  bui” 

'  della  storia  dell’umanità,  gode  a  lungo  di  scarsa  fortuna. 

Nel  corso  del  Settecento  tuttavia  la  situazione  si  trasforma  rapi- 
|  damente.  A  partire  dagli  anni  ’30,  soprattutto  nel  mondo  anglo- 
sassone,  un  nuovo  atteggiamento  del  gusto  provoca  una  radicale 
mutazione  estetica:  dai  canoni  classici  di  ordine  e  regolarità  si 
passa  a  nuovi  criteri  che  privilegiano  l’irregolare,  la  grandezza 
disordinata  e  determinano  una  particolare  attrazione  per  Torrido 
I  e  il  sovrumano.  La  ricerca  del  pittoresco  che  si  va  sviluppando 
sposta  quindi  l’interesse  dal  mondo  mediterraneo-classico  verso 
j  Alpi  e  Medioevo  che  diventano  luoghi  privilegiati  di  tutta  una 
nuova  produzione  artistica.  Nasce  l’estetica  del  sublime, 
j  Nel  1 967  Enrico  Castelnuovo  pubblicava  un  breve  saggio  intito¬ 
lato  appunto  “Alpi  gotiche”  nel  quale  i  due  fenomeni,  apparen- 
j  temente  distinti,  della  scoperta  del  mondo  alpino  e  del  revival 
medievale  venivano  messi  in  relazione  reciproca  come  frutto  di 
una  medesima  trasformazione  di  gusto. 

Trent’anni  dopo  il  Museo  Nazionale  della  Montagna  ha  ripropo¬ 


sto  questi  temi  nel  convegno  tenuto  pochi  giorni  fa,  attraverso 
un’analisi  delle  varie  discipline  artistiche,  ha  desiderato  rico¬ 
struire  il  clima  culturale  in  cui  l’alta  montagna  e  il  mondo  me¬ 
dievale  furono  scoperti  e  si  affermarono  nella  sensibilità  sette¬ 
centesca  per  diventare  poi  protagonisti  della  grande  stagione  ro¬ 
mantica. 

Le  Guide  di  ALP  Rifugi  


La  novità  più  importante  introdotta  dalla  nuova  collana  “Rifu¬ 
gi”,  delle  Edizioni  Vivalda,  è  quella  di  riportare  i  dati  di  rifugi, 
bivacchi  e  posti  tappa  dei  due  versanti  delle  Alpi;  una  caratteri¬ 
stica  che  la  rende  unica  nel  panorama  di  queste  guide. 

La  descrizione  dei  rifugi  impostata  a  schede  rende  pratica  e  ve¬ 
loce  la  ricerca  e  le  numerose  icone,  appositamente  create,  facili¬ 
tano  la  consultazione  di  tutte  le  caratteristiche  essenziali  a  letto¬ 
ri  di  ogni  nazionalità. 

I  dati,  aggiornati  al  1997,  sono  affidabili  e  completi  ed  ogni  co¬ 
pertina  indica  con  chiarezza  le  valli  ed  i  territori  cui  la  guida  fa 
riferimento. 

L’innovativa  soluzione  grafica  della  copertina  garantisce  inol¬ 
tre,  a  collana  completata  (circa  18  volumi),  di  evitare  sovrappo¬ 
sizioni  nell’acquisto.  La  carta  d’insieme,  in  seconda  di  coperti¬ 
na,  consente  di  localizzare,  con  immediatezza,  l’area  geografica 
trattata.  La  prefazione  è  in  italiano  e  francese.  Il  formato  tasca¬ 
bile  ed  il  prezzo  contenuto  completano  le  caratteristiche  della 
collana. 


4  Monti  e  Valli 
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Nella  vicina  Valle  di  Champorcher... 

Barmelle  e  Tète  du  Moni  1897  m 

Escursione  poco  faticosa,  a  medio-bassa  altitudine;  affascinan¬ 
te  per  l'arditezza  del  sentiero  di  approccio  e  per  il  panorama 
amplissimo  e  ricco  di  piani,  di  punte  snelle  e  solenni,  di  non  di¬ 
stanti  “ quattromila  ”  leggendari  come  il  Cervino  e  le  vette  del 
M.  Rosa. 

Il  momento  stagionale  più  raccomandabile  è  la  prima  metà  di 
maggio  quando  i  residui  nevosi  movimentano  ed  arricchiscono 
il  paesaggio,  quando  l’eterno  rinnovarsi  della  fioritura  alimen¬ 
ta  il  nostro  gioioso  stupore  durante  la  marcia.  Tuttavia,  essendo 
il  percorso  in  pieno  sole,  e  adatto  anche  l’autunno  (ottobre-no¬ 
vembre). 

Se  ci  fossero  ragazzi  nella  comitiva,  accorrerà  un’attenzione 
particolare:  sia  sull’aereo  sentiero  che  adduce  a  Barmelle,  sia 
sulla  cima  circondata  da  fianchi  dirupati. 

Comunque  provateci:  ne  vale  la  pena! 

a)  AVVICINAMENTO:  dall’autostrada  della  Valle  d’Aosta  si 
esce  a  Pont  S.  Martin  e  si  prosegue,  per  buon  tratto,  con  la  S.S. 


26.  Varcata  la  Dora  e  attraversato  Hone,  si  attaccano  i  tornanti 
della  carrozzabile  della  V.  Ayasse  (Champorcher).  Percorrendo 
la  sin.  idr.,  si  supera  di  3  km  Pont  Bozet  (in  alto,  a  metà  della  di¬ 
rupata  fiancata  sin.  idr.,  si  nota  la  bianca  cappella  di  Barmelle)  si 
raggiunge  la  fraz.  di  Salleret  1127  m  avviluppata  da  due  stretti 
tornanti. 

Nella  parte  alta,  a  monte  della  carrozzabile,  si  nota  il  grosso  ed 
isolato  edificio  della  “Villa  Franchini”  che  sarà  il  nostro  punto 
di  partenza. 

-  Difficoltà:  E 

-  Tempo  di  salita:  2.10  ore 

-  Dislivello:  770  m 

-  Località  di  partenza:  Salleret  1 127  m 

-  Segnavia:  mancante,  per  ora 

b)  ITINERARIO:  si  imbocca  la  stradina  che  porta  alla  Villa 
Franchini  poi  si  continua  sul  retro  con  il  sentiero  pianeggiante 
che  attraversa,  a  des.  (E),  un  vicino  canale  (3  min.). 

Una  lunga  e  vivace  mezzacosta,  verso  des.  (E),  conduce  ad  un 
primo  risvolto  su  fondo  roccioso,  subito  seguito  da  una  breve  di¬ 
scesa  che  incrocia  il  notevole  canale  della  Valle  da  Mont:  c. 
1240  m;  20  min. 

Ripreso  l’andamento  generale  verso  des.  (E)  il  sentiero,  pulito 
ed  in  ottimo  stato,  attacca  il  tratto  intermedio,  il  più  audace  ed 
ingegnoso,  costituito  da  innumerevoli  gradini  sistemati  su  plac- 


m 


m 


■ 


]  conate  quasi  vertiginose.  Salendo  fra  scoscendimenti,  canali  e 
cenge  naturali  si  raggiunge  un  tratto  pianeggiante  del  sentiero 
I  (c.  1480  m;  55  min.);  poco  oltre  si  rende  visibile  la  cappella  di 
Barmelle. 

Il  percorso,  tuttavia,  non  punta  direttamente  ad  essa:  si  avanza 
ancora  verso  E,  fra  terrazze  prative  e  terreno  meno  aspro,  per 
I  volgere  poi  a  sin.  con  un  largo  giro.  Incontrata  una  prima  fonta¬ 
na  coperta,  con  pochi  minuti  ancora  si  entra  fra  le  numerose  bai- 
{  te  di  Barmelle  1550  m;  1 .10  ore  (altre  due  fontane).  In  fondo,  a 
sin.,  si  trova  la  cappella:  ottimo  punto  panoramico  che  può  esse- 
;  re  meta  di  una  breve  e  piacevole  escursione  fine  a  se  stessa. 

Sulla  borgatella,  ormai  poco  frequentata,  incombe  la  snella  cima 
!  torreggiarne  della  Tète  du  Mont  (già  visibile  da  Salleret).  L’iti¬ 
nerario  per  salirvi  inizia  con  un  tratto  poco  evidente:  dal  fianco 
N  (verso  monte)  della  cappella  ,  si  attaccano  direttamente  le  ter¬ 
razze  prative  che  s’innalzano  seguendo,  grosso  modo,  un  dosso 
panciuto;  raggiunto  il  muretto  più  alto,  piccolo  e  chiaro,  seguire 
il  debole  sentierino  che,  fattosi  poi  evidente,  risale  serpeggiando 
il  culmine  sin.  (c.  1610  m;  9  min.)  della  caratteristica  pietraia 
che  scende  fin  quasi  alle  baite  di  Barmelle. 

!  Il  buon  sentiero  progredisce  appoggiando  alquanto  verso  des. 
(NNE),  fra  robuste  conifere  e  plaghe  erbose;  infine,  con  un  trat¬ 
to  verso  sin.,  arriva  ad  unirsi  con  l’analogo  sentiero  proveniente 
da  sin.  (O),  ossia  dal  Grand  Rosier:  siamo  al  bivio  c.  1790  m;  35 
min. 

'  Le  serpentine  continuano,  fra  pini  mughi  e  larici,  fino  a  raggiun¬ 
gere  la  cresta  spartiacque  (c.  1890  m;  50  min.)  in  un  punto  situa¬ 
to  c.  100  m  a  des.  (E)  della  scoscesa  cima. 

Con  marcia  laboriosa,  ma  priva  di  difficoltà,  si  segue  il  fianco 
des.  (N)  del  crinale  (probabile  neve  in  primavera)  e  per  la  breve, 

I  facile  ma  vivace  faccia  N  si  guadagna  l’aerea  cima  della  Tete  du 
Mont  1897  m;  1  ora  (in  tot.  2.10  ore). 

La  sommità,  protesa  verso  S,  è  un  belvedere  straordinario. 

Sergio  Marchisio 


RECENSIONI 


Daniela  Bortolin,  “Dottore,  posso  andare  in  montagna”? 

Preziosi  consigli  di  un  medico ,  Ed.  Arti  Grafiche  San  Roc¬ 
co,  Grugliasco,  f.to  cm  12x21,  pp.  144. 


Nato  dall’esigenza  di  riassumere  anni  di  esperienza  per  gli 
amanti  della  montagna,  estiva  ed  invernale,  il  libro  si  rivol¬ 
ge  ad  un  pubblico  che  parla  all’amica  medico,  chiedendo 
pareri  e  consigli. 

]  Il  testo  spazia  dalla  fisiologia  agli  incidenti,  includendo 


« 


concetti  quali  crampi  e  congelamento;  dalla  fatica  all’ali¬ 
mentazione,  dalla  protezione  solare  al  concetto  di  schermo, 
dal  mal  di  montagna  alle  punture  di  insetti  e  serpenti. 

Una  parte  è  dedicata  ai  bambini  ed  a  quelle  persone  che, 
pur  soffrendo  di  malattie  cardiache,  polmonari,  diabete, 
ecc.,  desiderano  comunque  andar  per  montagne. 

Come  dice  il  prof.  Carlo  Gribaudo  dell’Istituto  di  Medicina 
dello  Sport  del  CONI-FMSI  di  Torino,  “Una  regione  di 
grande  tradizione  montana  come  il  Piemonte  vede  ogni  an¬ 
no  aumentare  il  numero  di  coloro  che  svolgono  attività  fisi¬ 
che  di  vario  tipo  in  montagna.  La  montagna  è  un  ambiente 
affascinante,  coinvolgente,  di  grande  attrazione  pratica  e 
sentimentale,  ma  che  troppo  spesso  viene  affrontata  con  su¬ 
perficialità  od  incompetenza  dimenticandone  la  maestosa 
pericolosità”. 

*  *  * 

Ezio  Capello,  L’  “altro”  Musinè,  Ed.  Arti  Grafiche  San 
Rocco,  Grugliasco,  f.to  cm  14,5  x  21 ,  pp.  272. 


Perché  1’  “altro”?  Si  vuol  forse  far  credere  che  esistono 
“due”  Musinè?  Sì,  è  così.  Al  pari  di  una  moneta,  che  ha  due 
facce  ben  distinte,  anche  questa  montagna  presenta  due 
aspetti  completamente  diversi  l’uno  dall’altro. 

Il  primo,  il  più  noto,  quello  che  l’ha  resa  famosa  nel  mondo 
quasi  quanto  l’Everest,  nonostante  superi  a  malapena  i  mil¬ 
le  metri  di  altezza,  è  l’aspetto  fantascientifico  sotto  il  quale 
viene  considerata.  Il  Musinè,  infatti,  è  la  montagna  “magi¬ 
ca”  per  eccellenza. 

Il  secondo  aspetto  del  Musinè,  invece,  è  tutto  strettamente 
legato  alla  realtà. 

Sono  egualmente  tante  le  cose  da  dire  su  questa  montagna  e 
sulla  gente  che  ha  vissuto  e  che  vive  oggi  ai  suoi  piedi.  La 
grande  croce  che  sorge  sulla  sua  cima,  ad  esempio,  ha  una 
lunga  e  affascinante  storia.  Benché  la  sua  costruzione  risal¬ 
ga  solo  ai  primi  del  Novecento,  l’Autore  è  andato  molto  in¬ 
dietro  nel  tempo  per  scovare  le  motivazioni  che  ne  ispiraro¬ 
no  l’idea,  esattamente  a  sedici  secoli  fa,  quando  Roma  era 
ancora  la  capitale  di  un  immenso  impero.  Poi  ha  completa¬ 
to  il  suo  racconto  con  altre  storie  minori,  aneddoti,  perso¬ 
naggi,  semplici  curiosità... 

Oltre  alla  documentazione  fotografica,  il  volume  compren¬ 
de  un’appendice  che  tratta,  tecnicamente,  alcuni  argomenti 
utili  e  interessanti  sul  Musinè:  la  sua  storia  geologica,  la  de¬ 
scrizione  dei  principali  sentieri  che  portano  in  vetta,  nonché 
una  cartina  riguardante  la  toponomastica  della  zona. 


ITINERARI 


La  Canna  di  Filicudi 


Il  fuoco  ha  creato  la  pietra,  il  vento  ne  ha  plasmato  i 
profili.  La  Canna,  roccia  che  seduce  e  lusinga,  isola¬ 
ta  come  un  simbolo  di  resistenza  all’ immenso  muo¬ 
vere  delle  onde.  La  bellezza  di  questo  monolito  è  un 
richiamo  troppo  importante  per  rimanere  senza  rispo¬ 
sta. 

Ma  come  salirla?  Perché  andare  fin  laggiù?  Chi  pote¬ 
va  essere  il  mio  compagno  ideale  di  cordata?  Mia  fi¬ 
glia  ormai  è  sempre  in  giro  per  le  gare  di  arrampicata 
sportiva  a  livello  nazionale  e  quindi  la  mia  prima  di 
cordata  preferita  non  mi  poteva  accompagnare  in 
quest’impresa.  Ma  invece  di  cercare  alpinisti  già  af¬ 
fermati,  desidero  regalare  a  mio  figlio  Walter,  che,  da 
secondo,  va  già  sul  6a,  l’emozione  di  partecipare  ad 
un’impresa  che  porteremo  a  termine,  se  andrà  bene, 
da  soli...  con  l’aiuto  però  di  una  persona  meraviglio¬ 
sa,  Aldo  Ardizzone,  a  cui  va  il  merito  della  nostra  im¬ 
presa  insieme  agli  amici  e  collaboratori  che  con  lui  si 
sono  prodigati. 

Prima  tappa  del  nostro  viaggio:  Milazzo,  in  treno,  do¬ 
po  aver  passato  lo  stretto  di  Messina  con  la  caratteri¬ 
stica  navetta,  e  quindi  proseguimento  in  aliscafo  con 
due  scali  intermedi  per  l’isola  di  Filicudi.  Obiettivo 
fisso:  La  Canna  di  Filicudi,  monolito  in  mezzo  al  ma¬ 
re  alto  75  metri,  decantato  dai  più  famosi  alpinisti  che 
sono  transitati  al  sud,  tanto  che  nel  1973  cinque  gui¬ 
de  del  Monte  Rosa  lasciarono  Macugnaga  e  attraver¬ 
sarono  l’Italia  per  raggiungere  l’isola. 

Tutto  era  stato  organizzato  come  in  una  spedizione, 
accompagnata  dalle  autorità  comunali  e  dal  coro.  Era 
stata  infissa  una  Madonnina  sulla  vetta  per  l’occasio¬ 
ne.  L’erosione  marina  aveva  distrutto  i  chiodi  e  il  ba¬ 
samento  della  Madonnina  era  crollato  in  mare.  Così 
altri  alpinisti  aiutati  dagli  organi  locali  e  dalla  gente 
dell’isola  tornarono  sulla  vetta  per  rifissare  la  Ma¬ 
donnina  in  rame  che  ancor  oggi,  sbiadita  dal  tempo  si 
erge  sulla  Canna. 

Per  raggiungere  il  monolito  bisogna  noleggiare  una 
barca.  I  soldi  per  gli  “scrittori  di  montagna  senza  por¬ 
tafoglio”  come  me  sono  pochini.  Il  porto  più  vicino  è 
dalla  parte  opposta  dell’isola  a  cui  si  approda.  È  Por¬ 
to  Pecorini,  un  piccolo  angolo  di  Paradiso,  grazie  al 
cielo  chiuso  alle  reti  di  navigazioni  giornaliere. 
Mentre  sto  per  contattare  qualche  imbarcazione,  il  de¬ 
stino  mi  fa  incontrare  un  tipo  cordialissimo.  Capelli 
lunghi,  biondi,  legati  all’ indietro.  Sembra  un  signore 
di  30  anni,  poi  vengo  a  sapere  che  ne  ha  52.  Occhi  vi¬ 
vi  che  ti  leggono  fitti  dentro  il  cuore.  Mi  nota  subito, 
con  entusiasmo  avvisa  i  proprietari  delle  imbarcazio¬ 
ni  ormeggiate  che  staranno  per  assistere  alla  terza, 
forse  quarta  salita  documentata  della  Canna  di  Filicu¬ 
di ,  e  cosa  incredibile  1  ’  artefice  sarà  un  ragazzino  di  1 2 
anni  accompagnato  da  un  estroso  alpinista  (che  sarei 
io...). 


Con  una  cordialità  tutta  da  imparare  mi  fa  salire  sul 
suo  pulmino,  carica  gli  zaini,  mi  conduce  con  lui  a 
prendere  due  amici  in  arrivo  con  l’aliscafo  e  dopo 
aver  avvisato  gli  isolani  dell’impresa  a  cui  avrebbero 
assistito,  mi  porta  a  Porto  Pecorini.  Con  un  gommo¬ 
ne  del  centro  nautico  da  lui  diretto,  l’A.Y.  Club  mi 
conduce  all’attacco  della  famigerata  Canna  situata  a 
ben  1700  metri  dalla  costa. 

Questo  per  me  è  il  momento  più  emozionante,  non  sa¬ 
pendo  nuotare.  Il  mare  fortunatamente  è  calmo  e  già 
così  bisogna  saltare  di  corsa  per  non  forare  il  gom¬ 
mone  sul  continuo  flusso  d’onde  lo  scoglio  rifrange. 
Basta  una  piccolissima  brezza  marina  e  non  avremmo 
potuto  approdare  neanche  col  lancio  al  volo  degli  zai¬ 
ni. 

Ora  tocca  a  me  e  mi  sento  particolarmente  emoziona¬ 
to.  La  via  è  evidente.  La  relazione  dei  primi  salitori 
con  tanto  di  schizzo  non  dà  adito  a  dubbi;  ma  trovar¬ 
si  proprio  sotto  una  roccia  così  ardita  non  è  cosa  di 
tutti  i  giorni.  Il  mare,  il  gigantesco  monolito,  i  gab¬ 
biani  che  volano  attorno  quasi  a  difendere  la  loro  di¬ 
mora,  m’incutono  un  certo  doveroso  rispetto  e  timo¬ 
re. 

Mio  figlio  azzarda  l’ipotesi  che  sarebbe  stato  meglio 
parlare  ad  impresa  avvenuta  e  non  avere  in  mezzo  al 
mare  tutte  quelle  imbarcazioni  convenute  per  guar¬ 
darci  salire...  In  effetti  non  posso  fallire  e  devo  far  for- 
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za  solo  sulle  mie  capacità  e  l’aiuto  di  Walter,  ormai 
avvezzo  alpinista  a  far  da  secondo  in  cordata. 

Mi  lego  e  parto.  Sul  primo  tiro  di  corda  non  trovo  pro¬ 
tezioni  e  resto  appeso  con  le  mani,  poiché  un  pezzo  di 
roccia  basaltica  mi  parte  sotto  i  piedi.  Un  mormorio 
indistinto  mi  arriva  dai  miei  spettatori  un  po’  impau- 
I  riti.  Attrezzo  la  sosta  e  Walter  mi  raggiunge  egregia- 
I  mente.  Sul  secondo  tiro  iniziano  i  guai.  Trovo  la  pri¬ 
ma  sosta  riattrezzata  con  cordini  nuovi  ma  molto  ar¬ 
tigianali,  segno  che  alcuni,  ben  lontani  dalla  cima,  so¬ 
no  tornati  e  ridiscesi  subito  dopo  aver  raggiunto  que¬ 
sta  prima  sosta.  Dopo,  solo  chiodi  marci  erosi  dal 
|  vento  e  dalla  salsedine  marina.  Uno  mi  resta  in  mano, 
r  Non  desisto,  ma  la  corda  comincia  a  fare  un  attrito 
|  pauroso.  Mi  proteggo  nei  buchi  naturali  della  roccia, 
sugli  spuntoni,  tutto  dove  posso.  Una  pietra  sfiora 
j  mio  figlio  che  comincia  a  piangere.  La  corda  non 
'  scorre  più,  me  la  trascino  quasi  dietro  con  il  sudore 
che  mi  impregna  tutto  il  corpo.  Mi  manca  l’aria. 
I  Aspetto  le  piccole  folate  di  brezza  marina  per  respi- 
ì  rare  e  prender  fiato.  Poi  raggiungo  la  seconda  sosta  a 
40  metri  dal  mare...  Fettucce  mezze  rotte  sulle  quali 
mi  ricalo  per  disincastrare  la  corda. 

Walter  ritrova  il  coraggio.  Sa  benissimo  che  se  non 
|  sale  preclude  anche  a  me  la  strada  alla  vetta.  Quando 
mi  raggiunge  è  paonazzo.  Lo  faccio  respirare,  lo  as¬ 
sicuro,  gli  tolgo  il  materiale  recuperato  che  serve  a  me 
per  riprendere  la  scalata. 

Il  passo  più  duro  della  salita  deve  ancora  venire  ma 
ormai  sono  troppo  motivato.  Mia  figlia  sarebbe  pas¬ 
sata  come  una  farfalla  senza  nemmeno  sfiorare  il  rin¬ 
vio,  ma  lei  è  lontana  per  le  sue  gare  ed  io  devo  passa¬ 
re  da  primo  per  forza.  Il  chiodo  lo  provo  bene  e  lo  rag¬ 
giungo  al  primo  tentativo;  dopo  una  serie  di  chiodi  mi 
^  fa  capire  che  ho  la  guglia  in  pugno.  Walter  passa  di¬ 
vinamente.  Mando  lui  in  vetta  da  primo  accanto  alla 
Madonnina  sugli  ultimi  facili  metri.  Poi  mi  metto  a 
j  gridare:  “Dedico  la  salita  a  quest’isola  meravigliosa” 
e  le  barche  si  mettono  in  movimento  circolatorio  per 
vederci  da  tutti  i  lati.  Qualcuno  ci  fotografa  dalla  sua 
imbarcazione. 

Tre  corde  doppie  veloci  dopo  una  preghierina  proprio 
!  sentita  in  vetta,  ci  riportano  agli  zaini.  Puntuale,  l’a¬ 
mico  Aldo  Ardizzone  che  mi  ha  permesso  quest’im¬ 
presa,  ci  viene  a  prendere  con  il  gommone  e  ci  con- 
i  duce  a  vedere  la  grotta  del- Bue  Marino  (stesso  nome 
della  famosa  grotta  sarda) .  In  pieno  rispetto  con  1  ’  am¬ 
biente  spegne  il  motore  e  si  entra  a  remi.  Peccato  che 
altre  imbarcazioni  non  facciano  lo  stesso. 

Quando  tocco  terra  tra  gli  abbracci  e  i  complimenti 
della  gente,  mi  sento  un  po’  parte  di  loro. 

Aldo,  che  mi  ha  permesso  l’impresa,  mi  abbraccia  e 
si  complimenta  con  mio  figlio.  Non  vuole  nulla.  “Of¬ 
fre  l’isola”  mi  dice  “questa  volta”  ed  io  ho  trovato  un 
amico  in  più  che  mi  è  difficile  lasciare  quando  l’ali- 
J  scafo  mi  allontana  da  quest’alcova  di  pace,  di  sere¬ 
nità,  dove  il  tempo,  lo  spazio  e  la  gente  hanno  ancora 
un  volto  ben  definito  in  quel  piccolo  scrigno  del  no¬ 
stro  corpo  che  abbiamo  imparato  a  chiamare  cuore. 

Lodovico  Marchisio 


Sottosezione  UET 


26  ottobre 

(E)  Parco  Orsiera-Rocciavré  -  Rifugio  Toesca:  Messa  ai  Ca¬ 
duti 

Si  ricorda  che  sono  aperte  le  iscrizioni  al  corso  di  accompagna¬ 
tori  sezionali  di  escursionismo  presso  la  sede  UET  il  venerdì 
dalle  ore  21  alle  23  in  Corso  Moncalieri  227/b  (Piazza  Zara). 


TAM 


5  ottobre 

Traversata  Gressoney  -  Castello  di  Graine 

Giorgio  Baro  (UGET)  -  Ercole  Perucca  (CAI  Torino). 

19  ottobre 

Anello  del  Lago  Jouglard 

Giacomo  Ughetto  (UGET)  -  Giovanni  Gambino  (Cai  Torino). 

2  novembre 

Visita  a  sito  paleontologico  (astigiano) 

Claudio  Orlandi  (UGET)  -  Lodovico  Marchisio  (CRAL-CRT)  - 
Ercole  Perucca  (CAI  Torino)  e  Piero  Da  Marco  (UGET  -  Grup¬ 
po  Mineralogico  Paleontologico). 
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Grande  Roch'ere  3326  m  e  Guglia  di  Chambave  3067  m  (Courmayeur). 
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Sottosezione  di  CHIERI 

CICLO  ALPINISMO 
12  ottobre 

(BCA)  Piani  di  Praglia  -  Passo  del  Turchino  (Valli  Stura  e 
Gorzente) 

Paesaggi  insoliti  dello  spartiacque  ligure-piemontese 
Località  di  partenza:  Masone  (GE);  dislivello:  850m  ca.;  lun¬ 
ghezza:  50  km  ca. 

Percorso  ridotto 

Dislivello:  550  m  ca.;  lunghezza:  35  km  ca. 

Capi  gita:  Enrico  Beimondo,  Marco  Lavezzo. 

18  ottobre 

Cena  di  fine  attività 

ESCURSIONISMO 
5  ottobre 

Gita  e  pranzo  di  chiusura  attività  in  località  da  definire 


Sottosezione  di  SETTIMO  T. 

Domenica  5  ottobre 
Pan  de  sucre  m  3208 

Partenza  da  Colle  Agnello  m  2748,  alla  scoperta  delle  Alpi  Co- 
zie  Meridionali. 

Domenica  26  ottobre 

Gita  nell’entroterra  ligure  sui  sentieri  da  Varigotti  a  Capo  Vet¬ 
ta  m  276  slm. 


Gruppo  Giovanile 

Gli  ultimi  due  appuntamenti  ufficiali  della  stagione  prevedono 
percorsi  brevi  e  riposanti. 

5  ottobre:  Laghi  di  Robourent  m  2496  (Valle  Stura). 

18  e  19  ottobre:  Guglia  Rossa  m  2545  (Valle  Stretta)  e  Festa  di 
chiusura  delle  attività  al  Rifugio  “III  Alpini”. 

Per  informazioni  ed  iscrizioni,  rivolgersi  tutti  i  martedì  in  sede, 
Via  Barbaroux  1,  dalle  18,30  alle  19,30.  Per  eventuali  chiari¬ 
menti,  rivolgersi  a  Mauro  Brasa  (39.32.79,  ore  pasti),  Roberto 
Miletto  (415.11.77,  ore  serali),  Luca  Motrassini  (91.26.45,  ore 
serali).  Non  si  accettano  prenotazioni  telefoniche. 

A  calendario  concluso,  altre  attività  saranno  organizzate  saltua¬ 
riamente  incontrandosi  in  sede:  una  buona  ragione  per  continua¬ 
re  a  venire  in  Via  Barbaroux! 


SUC  AI  Torino 


Gite  Sociali 

Si  è  svolta  ad  agosto  con  grande  successo  e  partecipazione  (22 
persone),  la  Haute  Route  nel  grappo  dell’Argentière  (M.  Bian¬ 
co).  In  tale  “tour”  attraverso  i  vari  ghiacciai  e  colli,  a  cavallo  fra 
Svizzera  e  Francia,  sono  state  raggiunte  le  cime  dell’ Aiguille  du 
Tour  e  della  Petite  Fourche. 

Per  terminare  la  serie  di  gite  sociali  ricordiamo  che  i  giorni  25- 
26  ottobre  ci  sarà  l’ascensione  al  Pizzo  Marona  (2051  m),  mon¬ 
tagna  di  facile  accesso  nel  Parco  Nazionale  della  Val  Grande  in 
provincia  di  Verbania.  Si  pernotterà  al  Rifugio  del  Pian  Cavallo¬ 
ne  accessibile  in  45  minuti  da  Intragna.  Il  mattino  successivo  in 
3  ore  conquisteremo  la  vetta  da  dove  si  gode  un  meraviglioso 
panorama  verso  est  con  il  lago  Maggiore,  di  Varese  e  di  Lugano 
e  verso  ovest  con  il  Monte  Rosa  e  le  cime  del  Vailese.  Equipag¬ 
giamento  necessario:  scarponi,  giacca  a  vento,  guanti,  berretto  e 
pile. 

Per  le  iscrizioni  far  riferimento  ad  Album  o  telefonare  a  Riccar¬ 
do  Branati  (7496500)  o  Maria  Cristina  Rosazza  (724757).  ' 


CAI  sez.  Torino  e  sottosez.  GEAT 


Via  Barbaroux  1  - 10122  Torino  -  Tel.  54.60.31 

12  ottobre 

Festa  sociale  GEAT  -  Rifugio  Val  Gravio  (Valle  di  Susa) 

26  ottobre 

(E)  Giro  dei  valdesi:  Punta  Castelùs  1410  m  -  Bars  ’dla  tajo- 
la  1220  m  (Val  Pellice) 

Partenza:  Torre  Pellice,  fraz.  Ronet  875  m;  dislivello:  537  m; 
tempo  totale:  ore  4. 

Capi  gita:  Paolo  Meneghello  (direttore),  Sergio  Meda,  Antonio 
Ripanti,  Luca  Carpen. 


Dal  24  ottobre  al  2  novembre  1997  avrà  luogo 
SHOW  MONT 
34°  Salone  della  Montagna 
presso  Torino  Esposizioni, 

Corso  M.  d’ Azeglio  125. 

Il  CAI  parteciperà  con  uno  Stand. 
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basso  ma  è  possibile  rimettere  in  discussione  la  convinzione  del 
bene  che  provoca  la  posizione  con  la  testa  in  alto. 

Conclusione  di  questo  studio:  tutte  le  persone  prive  di  conoscen¬ 
za  sono  in  pericolo  solo  al  limite  di  dieci  minuti  e  ciò  indipen¬ 
dentemente  dal  loro  imbrago  e  posizione. 

Esse  devono  essere  soccorse  il  più  rapidamente  possibile. 

!  La  persona  non  è  ferita. 

Quando  la  persona  è  legata  a  livello  del  petto  il  soccorso  non  è 
sempre  necessario  ma  ci  vuole  una  grande  esperienza  per  realiz- 
I  zare  l'auto-soccorso. 

Quando  la  persona  è  attaccata  a  livello  del  baricentro,  l'auto-soc¬ 
corso  è  molto  semplice  grazie  alla  libertà  dei  movimenti. 


NOVEMBRE  1997 


I  CONCLUSIONE 

!  Il  portare  l'imbrago  completo  è  lontano  dall'essere  così  sicuro 
come  si  crede. 

I  In  effetti,  il  punto  di  attacco  alto,  lontano  dal  baricentro  dell'ar¬ 
rampicatore,  crea,  durante  la  frenata  della  caduta,  forti  energie  di 
rotazione  con  forti  accelerazioni.  In  più  la  mancanza  di  disponi¬ 
bilità  degli  arti  inferiori  e  superiori  causata  dall'imbrago  comple- 

I  to,  aumenta  la  possibilità  di  lesioni  gravi. 

Da  uno  studio  del  prof.  Jean  Franck  Charlet 
dell’ ESA  (Scuola  nazionale  di  Alpinismo  Francese) 


Ghiacciaio  Barnard,  Alaska  - 1938 

(Fotografia  tratta  dalla  mostra  del  Museo  della  Montagna) 
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Escursionismo: 
evoluzione  o  involuzione? 


Alleluja,  alleluja!  Finalmente  il  CAI  ha  deciso  di  porre  fine  alla 
“Babele  segnaletica”  che  impunemente  da  decenni  infesta  le  no¬ 
stre  Alpi  confondendo  e  terrorizzando  gli  escursionisti  più 
sprovveduti. 

Ma  in  questo  scorcio  di  secolo  dominato  dal  conformismo  della 
società  globalizzata  è  anche  bello  cantare  fuori  dal  coro  e  offrire 
un’alternativa,  a  costo  di  attirarsi  veementi  “crucifige”.  E  allora, 
se  scandalo  dev’essere,  scandalo  sia! 

Domanda:  perché  mai  bisogna  omologare  e  aumentare  la  segna¬ 
letica?  Vi  è  che  l’escursionismo  sta  diventando  una  nuova  reli¬ 
gione,  con  i  suoi  adepti,  i  suoi  sacerdoti,  i  suoi  santoni  ed  i  suoi 
profeti:  e  proprio  “segnaletica”  e  “sentieristica”  sembrano  esse¬ 
re  i  suoi  dogmi  fondanti. 

I  temi  del  dissenso  sono  due. 

Primo.  La  segnaletica  verticale  (cartelli),  peraltro  già  abbondan¬ 
te,  è  una  semplificazione  eccessiva:  se  nel  sentiero  si  vuole  ve¬ 
dere  un  percorso  simbolico  che  integra  il  complesso  teorema  al¬ 
legorico  della  salita,  a  maggior  ragione  vi  è  un’ancora  più  forte 
valenza  nella  ricerca  della  via  e  nella  conquista  della  salita.  Per¬ 
ché,  dunque,  mortificare  questi  simboli  banalizzando  la  ricerca 
a  lettura  di  cartelli  segnaletici?  Trovo  che  sia  invece  un  positivo 
esercizio  di  crescita  e  arricchimento  fare  lo  sforzo,  lievissimo,  di 
rinunciare  all’ausilio  esterno  e  artificiale  della  cartellonistica 
che  riduce  l’itinerario  ad  un  prodotto  preconfezionato.  Un  po’ 
come  quel  tipo  d’avventura  promessa  da  certi  viaggi  d’agenzia 
“tutto  compreso”.  L’alpinismo  delle  origini  ha  conquistato  tutto 
il  conquistabile  con  la  corda  di  canapa,  la  giacchetta  e  le  brache 
di  tutti  i  giorni,  senza  cartelli  e  altri  orpelli.  La  nostra  generazio¬ 


ne,  che  dispone  di  abbigliamento  fantascientifico  e  attrezzatura 
d’avanguardia,  ha  bisogno  di  tanti  artifizi  per  trovare  un  sentie¬ 
ro,  un  colle,  una  cima?  Vedo  in  questo  una  pericolosa  tendenza 
riduttiva  che  può  indurre  gli  sprovveduti  (e  già  gli  esempi  non 
mancano)  a  credere  che  tutto  sia  facile  e  raggiungibile  in  quanto 
segnalato,  attrezzato,  programmato  e  addomesticato:  la  monta¬ 
gna  è  uno  splendido  divertimento  ma  i  fatti  dimostrano  che  non 
è  un  gioco. 

Secondo.  Non  vedo  quale  problema  sia  dato  da  una  segnaletica 
orizzontale  difforme  da  valle  a  valle:  anzi,  ritengo  che  questo  ti¬ 
po  di  pluralismo  in  fondo  porti  e  offra  una  forma  di  ricchezza, 
cioè  indurre  l’escursionista  ad  allargare  le  sue  conoscenze  e, 
quindi,  il  suo  patrimonio  culturale  di  uomo  di  montagna.  Cono¬ 
scere  i  vari  segni  (cioè  i  vari  “linguaggi”)  adottati  di  zona  in  zo¬ 
na  è  un  po’  come  conoscere  lingue  diverse.  Che  male  c’è  se 
qualcuno  segna  la  via  di  giallo,  qualcuno  di  rosso,  qualcuno  d’a¬ 
ranciane?  È  troppa  fatica  conoscere  la  diversità?  Semmai  il  vero 
problema  è  limitare  quella  che  talvolta  si  manifesta  come  una 
vera  libidine  vemiciatoria,  col  risultato  di  imbrattamenti  ecces¬ 
sivi  e  antiestetici. 

Ormai  il  solco  sembra  ineluttabilmente  tracciato,  quindi  mi  per¬ 
metto  un  paio  di  suggerimenti  senz’altro  utili.  I  cartelli  siano  lu¬ 
minosi,  visibili  anche  di  notte  e  con  la  nebbia,  muniti  di  quello 
speciale  dispositivo  che  negli  stadi  permette  di  cambiare  la  pub¬ 
blicità  ogni  tot  minuti,  in  modo  da  dare  equo  spazio  agli  imman¬ 
cabili  sponsor.  Si  studi  poi  un  sistema  d’orientamento  satellitare 
integrato  in  un  casco  da  realtà  virtuale,  in  modo  da  risparmiare 
all’escursionista  quella  che  prima  o  poi  sarà  un’insormontabile 
difficoltà,  cioè  l’interpretazione  dei  cartelli. 

Scherzi  a  parte,  credo  fermamente  che  l’escursionismo  sia 
un’attività  nobile  ed  affascinante.  Il  sentiero  in  salita  è  via  di  pa¬ 
zienza  e  di  elevazione.  Elevazione  vuol  dure  prparazione,  ap- 
pmdimento,  crescita,  tempo.  L’esatto  contrario  della  moderna 
frenesia  del  “tutto  per  tutti  e  subito”,  del  credersi  Bonatti  dopo 
due  passeggiate,  del  sentirsi  invulnerabili  perché  corazzati  di 
imbrago  e  dissipatore.  Se  V  “andar  per  monti”  è  davvero  una 
“opzione  esistenziale”,  cerchiamo  di  non  banalizzarla  riducen¬ 
do,  di  fatto,  l’escursionismo  a  esercizio  podistico  o  a  manieristi¬ 
ca  contemplazione  del  paesaggio.  La  montagna  è  soprattutto  un 
“tòpos”  dell’anima;  e  i  luoghi  dell’anima  non  si  possono  né  at¬ 
trezzare,  né  segnalare:  o  si  coltivano  o  si  distruggono. 

Mauro  Brusa 

Ricordiamo  che  è  indetta  l’Assemblea  ordina¬ 
ria  dei  soci  per 

VENERDÌ  21  NOVEMBRE  1997 

in  V  convocazione  alle  ore  20 
in  2a  convocazione  alle  ore  21 

col  seguente  Ordine  del  Giorno: 

-  approvazione  del  verbale  dell’Assemblea  or¬ 
dinaria  del  21  marzo  1997; 

-  elezione  di  n.  5  consiglieri  in  scadenza,  di  n. 

1  consigliere  dimissionario  e  di  1  revisore  dei 
conti  dimissionario; 

-  premiazione  dei  soci  25ennali  e  50ennali; 

-  bilancio  preventivo; 

-quote  associative; 

-  varie  ed  eventuali. 


m 


3 


» 


Monti  e  Valli 


MUSEO  MONTAGNA 


Sulla  verticale  del  grande  Nord 

Fotografie  di  Bradford  Washburn 

Torino,  Museo  Nazionale  della  Montagna 

(fino  al  30  novembre  1997) 

Bradford  Washburn  jr.,  classe  1910,  di  Cambridge  nel  Massa¬ 
chusetts,  cartografo  raffinato  e  geografo  di  fama,  è  conosciuto 
soprattutto  per  le  sue  stupende  fotografie  del  Mount  McKinley, 
il  “gigante”  montano  che  dall’alto  dei  suoi  6149  metri  domina  le 
ghiacciate  lande  d’Alaska.  Nel  corso  della  sua  lunghissima  car¬ 
riera,  una  immagine  dopo  l’altra,  spinto  da  una  passione  e  una 
tenacia  fuori  dal  comune,  ha  composto  l’epopea  delle  montagne 
del  grande  Nord  americano,  frugando  -  spesso  in  solitudine  - 
gli  intricati  nodi  orografici  dell’estremo  settentrione  statuniten¬ 
se  e  canadese. 

Pioniere  nella  diffusione  del  mezzo  aereo  per  la  realizzazione  di 
j  immagini  panoramiche  di  elevata  qualità,  Washburn  -  a  cui  il 
Museo  Nazionale  della  Montagna  di  Torino  dedica,  nelle  sale 
!  per  le  esposizioni  temporanee,  la  mostra  antologica  Sulla  verti¬ 
cale  del  grande  Nord,  fotografie  di  Bradford  Washburn  -  è  da 
considerarsi  un  grande  della  fotografia  “di  montagna”.  Ma  an¬ 
che  e  soprattutto  un  esploratore.  Un  anno  prima  di  morire,  il  ce¬ 
lebre  fotografo  americano  Ansel  Adams  (1902-1984)  scrisse  la 
prefazione  per  un  volume  sul  McKinley  a  cui  Washburn  stava 
lavorando  da  tempo.  Ne  venne  fuori  un’attestazione  di  stima  e 
di  amicizia  con  queste  parole:  «In  Bradford  Washburn  è  ricono- 
scibile  a  prima  vista  l’esploratore».  Un  giudizio  senz’altro  az¬ 
zeccato,  perché  Bradford  ha  dimostrato  di  essere  un  ricercatore 
autentico,  capace  di  sintetizzare  in  modo  mirabile  i  tre  diversi 
interessi  che  da  sempre  hanno  occupato  stabilmente  la  sua  vita: 
l’amore  per  la  scienza  e  la  geografia  (dal  1939  al  1980  è  stato  di- 
;  rettore  del  Boston  Museum  of  Science),  la  passione  per  l’alpini¬ 
smo  e  quella  per  la  fotografia. 

A  partire  dagli  anni  ’30,  Bradford  Washburn  ha  diretto  una  lun¬ 
ga  serie  di  spedizioni  alpinistiche  e  scientifico-esplorative  nel 
grande  Nord  americano  con  lo  scopo  di  scalare,  fotografare  e  ri¬ 
levare  le  montagne  di  quella  immensa  regione  settentrionale.  In 
precedenza,  però,  prima  di  rivolgere  l’attenzione  agli  immensi 
ghiacci  d’Alaska,  Bradford  Washburn  si  era  fatto  le  ossa  sulle 
Alpi,  soprattutto  nel  gruppo  del  Monte  Bianco,  in  compagnia  di 
George  Tairraz,  guida  alpina  di  Chamonix,  uno  dei  migliori  fo¬ 
tografi  e  cineoperatori  di  montagna  del  momento.  In  seguito,  nel 
1927,  Washburn  iniziò  a  fotografare  dall’aereo,  mettendo  a  pun¬ 
to  le  sue  speciali  apparecchiaiure  e  accumulando  nel  tempo 
quell’ esperienza  che  lo  ha  imposto  all’attenzione  intemazionale 
come  uno  fra  i  maggiori  specialisti  del  settore  (la  tecnica  di  ri¬ 
presa  delle  foto  aeree  “oblique”,  a  portellone  aperto,  venne  mes¬ 
sa  a  punto  nel  corso  dei  suoi  primi  voli  sulle  montagne  del  Nord 
America,  nel  1933). 

Quando  Bradford  Washburn  cominciò  il  suo  lavoro  fotografico- 
esplorativo  in  Alaska,  buona  parte  del  paese  -  soprattutto  le  ca- 
*  tene  montuose  -  era  ancora  mal  conosciuta.  Pure,  in  quella  bian- 
j  ca  immensità  di  ghiacci,  il  giovane  Bradford  collocò  senza  indu¬ 
gio  il  suo  campo  d’azione.  Sull’esempio  dei  suoi  predecessori, 
!  fra  cui  egli  annovera  Vittorio  Sella,  fece  proprio  il  principio  se¬ 
condo  il  quale  per  un  buon  rilievo  panoramico  occorre  operare 
con  grandi  formati  e  si  impose  l’imperativo  di  realizzare,  su 
quelle  montagne  lontane,  fotografie  di  una  qualità  fino  a  quel 


momento  mai  raggiunta.  Il  meglio  per  un  fotografo  nella  sua  si¬ 
tuazione  -  sosteneva  doveva  essere  la  ricerca  di  una  qualità 
costantemente  al  di  là  dell’ultimo  risultato  raggiunto.  Una  sfida 
che  aveva  come  obiettivo  la  determinazione  dei  caratteri  geo¬ 
grafici  delle  alte  terre  alaskane,  prima  ancora  della  celebrazione 
estetica  dell’universo  verticale. 

La  mostra,  realizzata  dal  Museo  Nazionale  della  Montagna  con 
la  Regione  Piemonte  e  la  Fondazione  CRT,  è  accompagnata  da 
un  ricco  catalogo  illustrato  di  140  pagine,  che  ospita  due  saggi 
di  notevole  interesse,  firmati  rispettivamente  da  Giuseppe  Gari- 
moldi  e  Angelo  Schwarz. 

L’esposizione  torinese  del  Museomontagna  presenta  100  imma¬ 
gini  di  altissima  qualità,  selezionate  personalmente  da  Bradford 
Washburn,  con  la  collaborazione  della  Panopticon  di  Boston. 


In  ricordo  dei  Soci  C.A.i.  defunti, 

il  7  novembre  1 997,  alle  ore  1 9, 

si  celebrerà 

presso  la  Chiesa  dei  Frati  Cappuccini 
(al  Monte  dei  Cappuccini) 
la  Santa  Messa 

concelebrata  da  diversi  sacerdoti 
amici  del  C.A.I. 

Canti  eseguiti  dal  coro. 


» 


ITINERARI 


A  piedi  sulle  rive  del  lago  del  Moncenisio 

A  primo  acchito  sembra  di  camminare  sul  bordo  di  un  lago  arti¬ 
ficiale,  invece  avventurandosi  sul  bordo  del  lago  si  scoprono  bel¬ 
lezze  naturali  di  livello. 

Va  considerato  che  dall’agosto  di  quest’anno  è  stata  chiusa  al 
traffico  motorizzato,  con  sbarra,  la  strada  sterrata  che  conduce  al 
Forte  del  Malamot  sopra  il  lago  Bianco  (Lac  Blanc). 

Per  arrivarci  in  auto,  portarsi  sopra  le  ultime  curve  (zona  della 
gran  Scala),  sino  alla  dogana  francese,  e  subito  dopo  la  caser- 
metta,  girare  sotto  la  diga,  fiancheggiando  l’ Hotel  Malamot  in  di¬ 
rezione  della  diga  (strada  a  fondo  cattivo),  anche  raggiungibile 
pervenendo  dalla  statale  del  valico,  tre  tornanti  sopra  la  frontie¬ 
ra  francese.  Giunti  in  prossimità  del  “Barrage  du  Mont  Cenis”  la¬ 
sciare  l’auto  prima  della  strada  sterrata  che  attraversa  la  diga.  Ini¬ 
ziare  a  piedi  in  prossimità  di  un  paletto,  senza  attraversare  la  di¬ 
ga  sul  lato  sinistro  del  lago.  Si  inzia  il  percorso  sul  lato  del  lago 
non  servito  dalla  statale  del  valico.  Dopo  essersi  inoltrati  per  un 
breve  tratto  su  un  sentiero  a  pochi  metri  dal  lago,  il  sentiero  si 
perde,  occorre  salire  fiancheggiando  in  basso  il  Fort  de  Variselle 
(qui  ho  avvistato  due  volpi  e  diverse  marmotte).  Senza  percorso 


obbligato  portarsi  sulla  spiaggetta  che  origina  l’interessante  pe¬ 
nisoletta  a  piccoli  fiordi  di  “Près  d’Eau”  nei  pressi  del  “Calanque 
Dorè”,  nome  che  mi  ha  suggerito  un  turista  francese.  Molto  bel¬ 
lo  è  fiancheggiare  sul  bordo  la  penisoletta  che  si  sdoppia  in  un’al¬ 
tra  lingua  di  terra  ancora  più  stretta.  Percorsa  questa  interessan¬ 
te  penisoletta  (ore  1)  continuare  sul  bordo  (si  può  anche  rag¬ 
giungere  l’altura  che  la  origina)  arrivando  nei  pressi  di  un  tor¬ 
rente  che  si  getta  nel  lago.  Passo  da  una  zona  alpestre  a  una  zo¬ 
na  palustre.  Specchi  d’acqua  calmi  che  riflettono  assemblaggi  di 
colorazioni  pacate,  come  il  lento  fluire  dell’acqua  nei  meandri 
palustri  del  lago.  Non  è  improbabile  incontrare  qualche  ranoc¬ 
chio.  In  alto  volava  incuriosita  una  bellissima  poiana.  Un  salto 
alla  “Indiana  Jones”  mi  porta  sull’altra  riva  oltre  il  profondo  ca¬ 
lanco  terroso  originato  dal  torrente.  Da  questo  punto  in  poi  il 
cammino  si  fa  pianeggiante,  immensi  prati  verdeggianti  riposa¬ 
no  lo  sguardo  che  pui  spaziare  sulla  meravigliosa  cornice  delle 
montagne  circostanti:  dalla  Punta  Roncia,  al  Rocciamelone,  dal 
sovrastante  Giusalet  al  Signal  du  Petit  Moncenis,  in  direzione  del 
quale  sto  muovendo  i  miei  passi.  Giunto  in  zona  “Ruines”  un 
profondo  orrido  “Il  Rivers”  che  prende  nome  dalla  zona  omoni¬ 
ma  mi  avvisa  che  è  ora  di  lasciare  il  lungo  lago.  Rendo  più  av¬ 
venturoso  il  cammino  continuando  sulla  riva  del  lago  attraver¬ 
sando  piacevoli  rocce  calcaree,  sormontate  da  una  zona  cespu¬ 
gliosa.  Sono  costretto  però  a  salire  decisamente  quando  le  pic¬ 
cole  frastagliature  della  costa  si  trasformano  in  precipizi  e  alte 
pareti  che  originano  l’orrido.  Raggiunto  il  pianoro  sovrastante, 
osservo  da  più  angolature  l’interessante  orrido,  finché  un  erto 
sentiero  mi  permette  di  entrare  e  attraversarlo  nel  punto  meno 
scabroso. 

Giunto  sull’altra  sponda  risalgo  sul  sovrastante  pendio  sino  a 
sporgermi  su  un  promontorio  a  picco  sull’insenatura.  Angolo  pa¬ 
ri  in  bellezza  alle  famose  “Calanques  di  Marsiglia”.  Da  qui  in  poi 
è  piacevole  camminare  sugli  scogli  che  originano  la  riva  del  la¬ 
go,  mosse  da  piccole  onde  che  fanno  pensare  di  essere  in  riva  al 
mare:  spiaggette  di  sabbia  finissima  intervallate  agli  scogli.  Ho 
percorso  tutta  la  sponda  sinistra  del  lago,  destra  orografica 'ri¬ 
spetto  al  torrente  Cenischia,  che  scende  verso  Susa.  Ho  impie¬ 
gato  con  tutta  calma  due  ore  e  mezza. 

Mi  trovo  a  transitare  a  pochi  metri  sotto  la  strada  sterrata  che  dal 
Valico  del  Moncenisio  sale  verso  il  Colle  del  Piccolo  Monceni¬ 
sio  (Petit  Mont  Cenis).  Rimango  sulla  riva  del  lago  che  non  pre¬ 
senta  difficoltà.  Si  giunge  così  al  Cascinale  di  “La  Vachére”  in 
prossimità  di  un  altro  piccolo  emissario  caratterizzato  dagli  sca¬ 
richi  di  letame  del  cascinale.  Un  parapetto  in  muratura  sporgen¬ 
te  sul  lago  viene  usato  da  occasionali  pescatori.  Sono  nel  punto 
di  rientro  sul  lato  della  statale  del  Moncenisio,  ma  continuando 
mi  trovo  a  percorrere  una  zona  ancora  morfologicamente  diver¬ 
sa  dal  sentiero  sinora  seguito.  Poco  dopo  entro  in  una  zona  ca¬ 
ratterizzata  da  enormi  massi  di  calcare  che  spiccano  nel  blu  in¬ 
tenso  del  lago.  Nei  momenti  di  svuotamento  della  diga  affiorano 
in  questa  zona  grosse  fratture  profonde  più  di  100  metri  (alcuni 
di  questi  sono  compresi  nel  catasto  delle  Grotte  Piemontesi). 
Siamo  in  località  “Burdin”  e  sino  nella  zona  di  “Toet”  il  paesag¬ 
gio  e  vario  ed  avvincente.  Entro  così  nel  punto  più  spettacolare 
del  giro,  visibile  anche  per  chi  percorre  in  auto  la  statale:  la  stra¬ 
da  ha  un’impennata  a  svolte  ed  è  visibile  un  curioso  monolito. 
Adesso  il  sentiero  sale  decisamente,  fiancheggiando  il  profondo 
calanco  e  alcune  doline  o  vasche  ricolme  di  acqua.  La  zona  è  sel¬ 
vaggia  e  concentra  in  pochi  anfratti  una  bellezza  così  aspra  da 
soddisfare  anche  i  più  esigenti. 


Mantenere  la  riva  del  lago  in  questa  zona  chiamata  in  italiano 
“Le  Pietre  Bianche”  non  è  facile,  ma  entusiasmante.  Per  chi  lo 
volesse  percorrere  si  consiglia  la  corda. 

Laprudenza  consiglia  di  fiancheggiare  il  calanco,  dal  bordo,  da 
cui  si  assiste  ad  uno  spettacolo  eccezionale.  Il  rumore  di  una  bel¬ 
la  cascata  originata  dall’incassato  e  tumultuoso  torrente  “Ron¬ 
da”  (nome  preso  dalla  montagna  da  cui  ha  origine)  è  la  ciliegi¬ 
na  sulla  torta.  Guadagnata  la  strada  (è  l’unico  punto  in  cui  oc¬ 
corre  fiancheggiarla  per  un  tratto),  si  ridiscende.  Un  sentiero  a 
mezza  costa  conduce  al  Pian  des  Fontainettes  dove  vi  è  la  Chie¬ 
sa  della  Piramide.  Sito  turistico  allestito  con  un  sentiero  natura 
che  permette  un  breve  ma  interessante  percorso  per  conoscere  la 
flora  locale. 

L’addetta  all’azienda  turistica  francese  mi  sconsiglia  di  scende¬ 
re  sul  lago  perché  lei  conosce  solo  il  sentiero  dei  duemila  che 
viaggia  al  di  sopra  del  lago.  Caparbiamente  vado  a  verificare  di 
persona  e  abbandonando  il  sentiero  natura  nella  sua  svolta  più 
bassa,  incontro  un  piacevole  sentiero,  che  scende  sino  a  riguada¬ 
gnare  il  bordo  del  lago.  In  questo  tratto  non  vi  sono  difficoltà  ap¬ 
prezzabili  se  non  lo  scavalcamento  di  grossi  ammassi  di  frana, 
che  possono  stancare,  ma  non  creare  difficoltà.  S’incontra  così  la 
strada  sterrata  che  attraversa  la  diga,  sulla  cui  sponda  ritrovo 
l’auto  lasciata  all’inizio  del  giro.  Calcolare  con  le  soste  e  le  visi¬ 
te  “fuori  programma”  6  ore.  Dislivelli  irrisori. 

Lodovico  Marchisio 


RECENSIONI 


Mauro  Carena,  Lodovico  Marchisio,  Val  di  Susa  a  piedi... 
usando  la  testa,  Ed.  Arti  Grafiche  San  Rocco,  Grugliasco,  f.to 
12  x  21,  pp.  174 

“Verrebbe  la  tentazione,  sovente,  di  non  divulgare  1’esistenza  di 
taluni  luoghi  e  percorsi,  tanto  sono  affascinanti  e  tanto  si  ha  ti¬ 
more  che  una  intensa  frequentazione  li  possa  svilire. 

La  montagna  non  è  di  tutti  e  dovrebbe  essere  frequentata  soltan¬ 
to  da  chi  vi  abita,  o  la  sa  comunque  capire  e  rispettare. 


Lodovico  Marchisio  HI 


Il  presente  volume  costituisce  un  insieme  di  idee  per  alcuni  iti¬ 
nerari.  Noi  li  abbiamo  percorsi  e  ci  è  parso  un  gesto  d’affetto  per 
la  Valle  di  Susa  descriverli,  convinti  che  questa  valle,  storica  via 
di  comunicazione,  non  vada  percorsa  in  fretta  e  non  si  possa 
pretendere  di  conoscerla  correndo  veloci  lungo  di  essa”,  dicono 
gli  autori. 

Descrivono,  dunque,  alcuni  tragitti,  in  forma  di  suggerimenti, 
senza  pretesa  di  completezza  e  particolare  precisione. 

In  nome  della  libertà  e  della  inventiva,  camminare  in  Val  di  Su¬ 
sa,  usando  la  testa. 


Mi 


Valli 


RECENSIONI 


Gasherbrum  IV.  La  splendida  cima  di  Fosco  Maraini,  collana  I 
Licheni,  Vivalda  editori. 

Nel  1962,  dopo  l’uscita  del  libro  in  prima  edizione,  il  “Resto  del 
Carlino”  scrisse:  «Maraini  non  ha  raccolto  una  fedele  e  fredda 
cronaca  di  episodi,  o  le  confessioni  diaristiche  dei  compagni  di 
ascensione,  ma  ha  consegnato  alla  nostra  letteratura  alpinistica  e 
di  esplorazione  un  capolavoro».  E  qui  stanno  il  senso  e  la  novità 
di  questo  straordinario  racconto  di  spedizione,  anomalo  proprio 
perché  scritto  da  un  colto  osservatore  -  etnologo,  alpinista,  foto¬ 
grafo  -  e  non  da  un  protagonista  accecato  dalla  corsa  alla  vetta. 
Con  limpida  prosa  Maraini  introduce  il  lettore  nel  paese  dei 
Baiti,  luogo  di  miserie  meravigliose,  e  poi  lo  guida  nella  leggen¬ 
daria  valle  del  K2  verso  la  luminosa  stella  del  G4. 

La  scalata  finale  è  storia  di  alpinisti  famosi  -  Cassin,  Bonatti, 
Mauri,  Gobbi,  De  Francesch  -  ma  soprattutto  di  uomini,  di  cui 
Maraini  sa  dipingere  limiti  e  grandezze,  con  onestà,  senza  adu¬ 
lazione. 


Sciare  nel  vuoto,  regia  e  soggetto  di  Alain  Tixier. 

Classico  documentario  del  cinema  d’exploit,  questo  film  è  il  ri¬ 
sultato  di  due  impegni:  quello  sportivo-avventuroso  di  Pierre 
Tardivel,  biondissimo  francese,  all’epoca  (1989)  venticinquen¬ 
ne,  e  quello  degli  autori  dell’opera  cinematografica  che  a  quel¬ 
l’impegno  è  legata:  se  fallisse  l’uno,  fallirebbero  anche  i  secon¬ 
di,  salvo  catastrofi.  Tardivel  è  uno  sciatore  estremo  (40  “prime” 
discese)  della  terza  generazione  e  la  montagna  del  film  è  estre¬ 
ma:  la  nord  de  “Les  Courtes”  (Monte  Bianco),  lungo  la  via  degli 
svizzeri  e  degli  austriaci,  parete  della  storia  dell’alpinismo.  900 
metri  di  ghiaccio  con  pendenze  sino  a  65°,  da  discendere  con  gli 
sci  tra  roccette  e  salti  mozzafiato.  Emozionante  avventura 
dell’  1 1  giugno  1989  di  un  grandissimo  campione  e  temerario  al¬ 
pinista. 


Alpi  Marittime:  Vecchio  borgo  di  Saorgio. 


SCHEDE  TECNICHE 


Studio  comparato 

tra  imbragatura  bassa  e  imbragatura  completa 

IL  DOPO  CADUTA 

Una  volta  frenata  la  caduta,  la  persona  è  trattenuta  dalla  corda  e 
dall'imbragatura.  Ci  sono  due  possibilità: 

La  persona  è  ferita  e/o  incosciente.  Con  un  imbrago  completo  la 
persona  è  mantenuta  con  la  testa  in  alto.  Con  un  imbrago  coscia¬ 
le  la  persona  si  trova  generalmente  con  la  testa  in  basso. 

Le  opinioni,  dal  punto  di  vista  medico,  sui  vantaggi  e  sugli  in¬ 
convenienti  delle  diverse  posizioni,  dipendono  dalle  lesioni  del¬ 
la  persona. 

La  probabilità  ed  il  genere  di  ferita  sono  dipendenti  dalla  caduta 
e  dall'imbrago. 

Occorre  dunque  domandarsi  se  è  necessario  rimettere  obbligato¬ 
riamente  il  corpo  a  testa  in  alto,  rischiando  di  ferire  la  persona 
durante  questa  azione,  oppure  se  non  è  meglio  avere  una  perso¬ 
na  male  posizionata  dopo  la  sua  caduta,  ma  frenata  senza  rischi 


supplementari  (ribaltamento  all'ultimo  momento  in  ragione  del 
punto  di  attacco  lontano  dal  centro  di  gravità.) 

Uno  studio  della  Federazione  Francese  di  Speleologia  ha  dimo¬ 
strato  che  l'iper-estensione  della  testa  e  la  posizione  bassa  delle 
gambe  accelerano  lo  svenimento  della  persona.  Più  le  gambe  so¬ 
no  in  alto,  più  il  tempo  dello  svenimento  viene  ritardato. 

Questo  non  vuol  dire  che  bisogna  provocare  la  posizione  testa  in 
(continua  in  ultima  di  copertina) 


Valle  del  Tesso:  Rifugio  Salviti  (1570  m). 
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NOTIZIE 


Sottosezione  SUCAI  Torino 


Invito  all’alpinismo 

Con  la  metà  di  settembre  ha  avuto  inizio  “Invito  all’ Alpinismo” 
che  ha  ricevuto  un  largo  consenso  di  partecipanti.  In  queste  pri¬ 
me  due  uscite  l’obiettivo  è  stato  di  avvicinare  più  persone  al 
mondo  glaciale,  percorrendo  i  ghiacciai  dell’Albaron  di  Savoia 
e  di  Punta  Maria,  salendo  la  bella  cresta  di  roccia,  nelle  Valli  di 
Lanzo;  infine  il  ghiacciaio  del  Rutor  e  la  cresta  della  Becca  Ne¬ 
ra  per  il  ghiacciaio  di  Invergneures  nella  Valle  d’Aosta. 

Nelle  prossime  gite  invece  affronteremo  la  dimensione  della 
roccia  avvicinando  i  partecipanti  al  fascino  dell’arrampicata. 


Sci  Alpinismo 

Anche  quest’anno,  come  da  46  anni  a  questa  parte,  la  Scuola  di 
Alpinismo  e  Sci  Alpinismo  SUCAI  del  CAI  Torino  organizza  il 
corso  introduttivo  ed  avanzato  di  Sci  Alpinismo  che  verrà  inau¬ 
gurato  il  giorno  16  dicembre  presso  la  sede  del  CAI  in  via  Bar- 
baroux  1,  alle  ore  21. 

Per  conoscere  in  dettaglio  i  contenuti  e  le  varie  attività  della  Sot¬ 
tosezione  si  invitano  i  soci  a  consultare  “Album” . 


Sottosezione  UET 


Gite  sociali 

Nelle  domeniche  non  interessate  dai  corsi  vengono  organizzate 
gite  sociali  (in  pullman,  se  il  numero  lo  consente)  in  tutte  le 
principali  stazioni  sciistiche  di  fondo  di  Piemonte  e  Valle  d’Ao- 


Sono  invitati  alla  partecipazione  tutti  gli  appassionati,  di  qua¬ 
lunque  livello  tecnico  e  capacità,  essendoci  a  disposizione  i  sim¬ 
paticissimi  accompagnatori  UET  (e  le  torte...). 


Escursionismo  con  racchette 

Chi  proprio  non  scia,  ma  vuole  comunque  partecipare  al  piacere 
di  una  domenica  sulla  neve,  l’UET  propone  l’escursionismo  in¬ 


UET  NEVE  1997-98 

La  sottosezione  UET  per  la  stagione  invernale  1997-98  amplia 
la  propria  attività  ed  offre: 


Corso  di  Sci  di  fondo  a  tecnica  classica 

Per  tutti  gli  appassionati  e  per  tutti  coloro  che  non  sciano  ma 
vorrebbero  imparare  ed  imparare  bene,  l’occasione  di  vivere 
una  crescita  tecnica  (lezioni  con  maestri  FISI)  non  disgiunta  dal¬ 
la  passione  per  la  montagna. 

Vi  è  la  possibilità  per  i  principianti,  ai  quali  l’UET  dedica  il 
massimo  delle  attenzioni  seguendoli  anche  fuori  dall’orario  di 
lezione  con  i  propri  accompagnatori,  di  affittare  l’attrezzatura 
completa  per  tutta  la  stagione. 

Il  corso  è  articolato  in  5  uscite  su  pista  in  località  diverse  (viag¬ 
gi  con  pullman)  e  3  lezioni  teoriche  in  sede,  e  si  svolgerà  nei 
mesi  di  gennaio  e  febbraio. 

Per  informazioni  rivolgersi  a  Piero  Dosio  (521.18.49),  Giovanni 
Zuccarino  (248.45.23),  Enrico  Volpiano  (74.50.86). 

Corso  di  Skating 

Nuova  proposta  per  gli  sciatori  evoluti  che  intendono  ampliare 
il  loro  patrimonio  tecnico. 

L’ammissione  è  subordinata  al  giudizio  dei  maestri. 

Struttura  del  corso,  date  e  località  come  nel  corso  a  tecnica  clas- 


TAM 


Sottosezione  CRAL/CRT 


vernale  con  racchette  da  neve,  attività  inedita  nel  panorama  del¬ 
le  offerte  CAI. 

Il  programma  è  tuttora  in  allestimento,  e  verrà  comunicato  al  più 
presto. 

Per  informazioni:  Franco  Griffone  (998.11.10). 

Per  tutte  le  attività  rivolgersi  alla  sede  UET,  c.so  Moncalieri 
221  Po  (p.zza  Zara),  Parrocchia  Maria  Addolorata,  tutti  i  venerdì 
dalle  21  alle  23. 


2  novembre 

Visita  a  sito  paleontologico  (astigiano) 

Claudio  Orlandi  (UGET)  -  Lodovico  Marchisio  (CRAL-CRT)  - 
Ercole  Perucca  (CAI  Torino)  e  Piero  Da  Marco  (UGET  -  Grup¬ 
po  Mineralogico  Paleontologico). 

16  novembre 

Gita  delle  scuole  con  visita  al  museo  etnografico  di  Bigiardi- 
con  il  diario  1939-40  della  maestra  a  ricordo  festa  di  Natale 
con  l’UGET  nel  1940 

Santo  Schirripa  (UGET)  -  Anna  Bertone  (UGET). 


Il  10  novembre  al  Centro  Incontri  CRT,  corso  Stati  Uniti  23,  ore 
21: 

-  la  guida  Roberto  Perucca  presenterà  le  riprese  affettuate  negli 
Stati  Uniti  d’America  e  l’arrampicata  sulla  Devil’s  Tower  nel 
Wyoming. 

-  Geneviève  De  Faucigny,  direttrice  dell’Ufficio  del  Turismo  di 
La  Toussuire  (presso  Modane),  presenterà  un  nuovo  modo  di  fa¬ 
re  turismo  sulla  neve  ed  escursionismo  estivo; 

-  chiuderà  la  serata  un  filmato  del  Museo  della  Montagna  del 
CAI  Torino. 


AVVISO 

Come  di  consueto  ai  primi  soci  che  rin¬ 
noveranno  la  tessera  o  si  iscriveranno 
per  l’anno  1998  verrà  dato  in  omaggio 
un  volume  edito  dal  Museo  della  Mon¬ 
tagna. 


LETTERE  ALLA  REDAZIONE 

Riceviamo  e  pubblichiamo 

Laura  Totis  &  Sandro  Lionello 
3,  Reeves  Street 
STOKE/NELSON 
NEW  ZELAND 


Nelson,  27  settembre  1997 


Carissmi  amici, 

siamo  due  Soci  del  C.A.I.  di  BOLZANETO  (Sottosezione  del¬ 
la  Ligure  di  Genova). 

Vi  scriviamo  perché  siamo  attualmente  residenti  in  Nuova 
Zelanda,  dove  abbiamo  aperto  un  B&B  che  vorremmo  diventas¬ 
se  un  “Posto  Tappa”  per  tutti  i  membri  del  C.A.I.  interessati  a 
venire  in  queste  Isole  per  scalare  il  Monte  Cook(m  3764)  oppu- 
i  re  per  semplice  turismo. 

In  questi  ultimi  anni  ci  sono  stati  alcuni  audaci  provenienti 
soprattutto  dalla  zona  di  Trento,  che  hanno  tentato  la  scalata  del 
M.  Cook  con  gli  sci  e  chissà  che  non  ci  sia  già  qualcuno  che  sta 
pianificando  di  imitarli.  A  prescindere  dal  punto  di  vista  alpini¬ 
stico,  T Australia  e  la  Nuova  Zelanda  sono  le  mete  del  prossimo 
turismo  anche  perché  le  Olimpiadi  del  2000  si  terranno  proprio 
in  Australia. 

Per  noi  sarebbe  fantastico  avere  un  via-vai  di  persone  dall  ’I- 
\  talia  (per  sentirci  meno  soli!)  ed  in  particolare  di  amici  del 
|  C.A.I.  al  quale  siamo  sempre  molto  affezionati  (infatti  siamo 
I  sempre  ufficialmente  Soci,  anche  se  siamo  dall’altra  parte  del 
I  mondo!). 

\  Se  volete  notizie  più  precise  su  di  noi,  potete  contattare  la 
j  nostra  sezione,  e,  se  potete  farlo,  sarebbe  molto  bello  se  stampa- 
\  ste  due  righe  su  di  noi  nei  Vostri  Notiziari. 

Per  adesso  salutiamo  tutti  e  speriamo  di  vedere  qualcuno 
j  “bussare”  presto  alla  nostra  porta! 

Grazie  a  tutti. 

Laura  e  Sandro 

La  redazione  di  Monti  e  Valli  è  pronta  ad  iniziare  il  “via  vai” 
verso  la  Nuova  Zelanda.  Unico  problema  il  biglietto  di  viaggio... 
Per  il  momento  ci  accontentiamo  del  Monviso,  ma  diffondiamo 
|  molto  volentieri  il  vostro  invito.  Scriveteci  ancora! 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 
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DICEMBRE  1997 


EDITORIALE 


Sul  Sajonchè 

per  ricordare  Ezio  Mentigazzi 

La  Commissione  TAM  e  UGET  hanno  commemorato  il  28  set¬ 
tembre  con  la  gita  in  Val  Semenza,  il  compianto  presidente  del 
CAI  Torino  Ezio  Mentigazzi,  nei  luoghi  dove  ha  perso  la  vita 
circa  due  anni  fa. 

Il  ritrovamento  di  alcuni  documenti,  indumenti  e  ossa  umane, 
ad  agosto,  ha  fatto  riaprire  le  ricerche.  La  localizzazione  del 
punto,  molto  lontano  dal  luogo  segnalato  sulla  sua  auto,  lascia 
aperte  tutte  le  possibili  spiegazioni  della  tragedia  e  chiarisce 
però  le  difficoltà  incontrate  nelle  ricerche,  nonostante  la  gran¬ 
diosa  opera  dei  soccorsi  attuata  e  continuata  anche  quando  non 
si  sperava  più  di  ritrovarlo  vivo. 

L’appuntamento  del  28  settembre,  ha  significato  come  si  può 
commemorare  un  amico,  salendo  sulla  montagna  che  è  stata 
purtroppo  la  sua  ultima  meta.  L’ultima  domenica  di  settembre, 
infatti,  sul  ripido  sentiero  che  conduce  all’Alpe  Grega  di  So¬ 
pra,  sono  nuovamente  convenuti  buona  parte  di  coloro  che  lo 
hanno  conosciuto  ed  amato.  La  signora  Mentigazzi  è  salita  al¬ 
l’Alpe  Grega  ad  allestire  un  semplice  altare  di  fiori,  come  Ezio 
avrebbe  voluto;  un  gruppo  più  ridotto  ha  raggiunto  la  vetta  del 
Sajonchè.  Il  presidente  della  sezione  di  Torino,  Roberto  Ferre¬ 
rò,  accanto  agli  amici  dei  gruppi,  delle  scuole  e  delle  sottose¬ 
zioni  lì  convenuti,  ha  invitato  tutti  ad  un  attimo  di  preghiera  e 
di  raccoglimento.  La  sua  voce  ha  rotto  il  silenzio  assoluto  di 
quelle  cime,  dove  l’unica  baita  ristrutturata  all’Alpe  Grega  è 
servita  come  rifugio  durante  le  operazioni  di  soccorso. 

Ha  preso  quindi  la  parola  la  signora  Mentigazzi,  che  ha  detto: 
«Abbiamo  trascorso  due  lunghi  anni  con  il  pensiero  sempre  ri¬ 
volto  a  questa  montagna  che  non  potremo  mai  amare.  Eppure 
se  l’amicizia  avesse  profumo,  tutti  i  sentieri  del  Sajonchè  ne 
sarebbero  pieni.  Questo  profumo  resterà  qui  nel  tempo,  nei 
percorsi  dilatati  da  centinaia  di  passi  che  non  si  sono  mai  ar¬ 
resi.  Salivano  alla  ricerca  dell’amico  e  scendevano  nella  no¬ 
stra  casa  con  affetto  e  costanza,  discreti  ed  affettuosi.  Non  si 
muore  invano  quando  si  lasciano  alla  famiglia  eredità  così 
grandi,  così  tanti  amici.  Dal  CAI  di  Torino  e  dalle  varie  sue  se¬ 
di,  dai  dirigenti  della  Banca  CRT,  da  conoscenti  comuni,  da 
innumerevoli  persone,  da  tante  parti  ci  è  stata  data  una  così 
offerta  partecipazione  che  la  nostra  esperienza,  così  traumati¬ 


ca,  è  stata  nello  stesso  tempo  una  meravigliosa  lezione  di  soli¬ 
darietà  ed  umanità. 

Un  capitolo  a  parte  merita  il  soccorso  alpino  dì  Varallo,  il  si¬ 
gnor  Francione  e  tutti  i  suoi  ragazzi  sono  stati  la  mia  ancora 
per  non  affogare  in  un  mare  di  angoscia.  Non  so  quante  volte  li 
ho  interpellati,  non  so  quante  telefonate  ho  fatto  al  signor 
Francione  e  quante  me  ne  abbia  fatte  lui;  non  so  quante  volte 
li  ho  visti  su  questa  montagna  per  non  arrendersi  mai.  Un  le¬ 
game  immenso  di  gratitudine  ed  amicizia  ci  lega  a  questi  uo¬ 
mini  che  hanno  dato  per  scontata  la  ricerca  di  Ezio  oltre  il 
tempo  e  che  hanno  dimostrato  un  ’ umanità  rara  verso  noi  che 
restavamo,  con  immensa  fiducia,  in  loro  attesa. 

“Mi  chiami  sempre,  per  qualsiasi  cosa,  in  qualsiasi  momen¬ 
to  ”.  Queste  sono  le  magiche  parole  del  signor  Francione  in 
due  anni  e  riempivano  il  mio  cuore  di  commozione  e  d’affetto 
per  sempre. 

Ora  lasceremo  che  Ezio  riposi  in  pace  e  ci  daremo  noi  un  po’ 
di  pace.  Vi  stringo  tutti  al  cuore  con  immenso  affetto  e  ripetuti 
grazie». 

Alla  fine  un  applauso  lento,  timoroso,  quasi  impercettibile  è 
salito  piano  piano  ad  esprimere  realmente  la  commozione  di 
tutti.  Roberto  Ferrerò  ha  ripreso  la  parola  invitandoci  ad  una 
preghiera  comune,  dimenticando  per  un  momento  se  si  è  fede¬ 
li,  atei  o  dubbiosi,  e  a  recitare  un  “Padre  nostro”  rivolto  al  cie¬ 
lo,  che  tutti  accomuna  su  quell’altare  di  pietra  che  guarda  ver¬ 
so  il  Sajonchè,  l’ultima  montagna  di  Ezio...  Poi  ha  detto:  «Ab¬ 
bracciamoci,  scambiamoci  un  segno  di  fratellanza  e  di  pace, 
facendo  sì  che  questo  gesto  ci  accompagni  sempre  e  in  ogni 
luogo  per  il  significato  che  dovrebbe  avere  ogni  nostro  incon¬ 
tro,  non  solo  in  questa  triste  ricorrenza,  ma  ogni  volta  che  in 
gita  sociale  offa  amici  si  inizia  a  salire  idealmente  la  monta¬ 
gna  che  tanto  amiamo...». 

Lodovico  Marchisio 
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NOTIZIE 


Sezione  di  TORINO 


Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 

Sono  aperte  le  iscrizioni  ai  Corsi  di  Sci  di  Fondo  e  Fondo  Escur¬ 
sionismo  organizzati  dalla  Scuola. 

Il  programma  dettagliato  è  disponibile  presso  la  Sede  di  Via 
Barbaroux. 

Parallelamente  ai  Corsi  si  svolgeranno  le  gite  sociali,  da  dicem¬ 
bre  ad  aprile. 

Per  i  mesi  di  dicembre’97  e  gennaio  ’98  gli  appuntamenti  saran¬ 
no  il  7  -  14  -  21  dicembre  e  l’il  - 18  -  25  -  31  gennaio. 

Infine  venerdì  28-11-1997,  alle  ore  21  siete  tutti  invitati  c/o  il 
“Circolo  dei  Dipendenti  Comunali”  (Viale  Dogali  6  angolo  C.so 
Sicilia)  alla  Serata  promozionale  sulla  Sci  di  Fondo  Escursio¬ 
nistico. 


Sottosezione  UET 


Gite  sociali 

Viene  organizzato  il  seguente  calendario  di  gite  sociali  aperte  a 
tutti  i  soci,  sulla  base  delle  date  e  delle  località  seguenti: 
Domenica  7  dicembre:  Val  SavarencKe  (AO)  -  Pont  (m  1960) 
Domenica  14  dicembre:  Val  de  la  Clarée  (F)  -  Nevache  (m 
1620). 

Domenica  21  dicembre:  Val  Grisenche  (AO)  -  Bonne  (m  1810). 
Domenica  28  dicembre:  Val  di  Viù  (TO)  -  Usseglio  (m  1265). 
Domenica  4  gennaio:  Val  di  S.  Barthelemy  (AO)  -  Lignan  (m 
1640). 

Domenica  11  gennaio:  Valle  Cervo  (BI)  -  Bocchetta  Sessera  (m 
1510). 

Domenica  25  gennaio:  Val  Varaita  (CN)  -  Santuario  di  Valmala 
(m  1375). 

Le  gite  sociali,  se  i  partecipanti  saranno  in  numero  sufficiente, 
potranno  essere  effettuate  in  pullman,  con  ritrovo  alle  ore  7  in 
piazza  Statuto;  nel  caso  vengano  effettuate  con  mezzi  propri,  il 
ritrovo  sarà  in  c.so  Regina  304  (di  fronte  all’ Istituto  Maffei,  ang. 
c.so  Potenza). 

Le  iscrizioni  dovranno  avvenire  il  venerdì  precedente  la  gita 
presso  la  sede  sociale,  con  il  versamento  dell’intera  quota  previ¬ 
sta,  che  potrà  variare  in  funzione  della  località  scelta. 


Nella  quota  non  sono  compresi  eventuali  ski-pass,  da  pagarsi  se¬ 
paratamente. 

La  Direzione  si  riserva  il  diritto  di  variare  le  località  delle  gite  in 
funzione  delle  condizioni  di  innevamento. 

È  data  possibilità  a  tutti  i  soci  di  aggregarsi  alle  5  uscite  del  Cor¬ 
so  di  Sci,  limitatamente  ai  servizi  di  trasporto,  con  modalità 
identiche  a  quelle  delle  gite  sociali. 


L-C- 


Programma  sci  di  fondo 

La  sottosezione  UET  organizza  il  seguente  calendario  di  gite  so¬ 
ciali  aperte  a  tutti  i  soci  CAI  per  il  periodo  dicembre-gennaio: 
Venerdì  6  gennaio:  Presentazione  del  corso  di  sci  e  dei  maestri 
(ritrovo  ore  21  presso  la  sede  sociale); 

Sabato  10  gennaio:  Distribuzione  sci  a  noleggio  (ritrovo  via 
Giacosa  8,  dalle  10  alle  12). 

Venerdì  16  gennaio:  Lezione  su  “Materiali  ed  equipaggiamen¬ 
to”  (ritrovo  ore  21  presso  la  sede  sociale). 

Domenica  18  gennaio:  1“  uscita,  Valle  Stura  (CN)  -  Aisone  (m 
834). 

Corsi  di  fondo  -  Tecnica  classica  e  skating 

Il  corso  è  rivolto  ad  adulti  e  bambini,  di  qualunque  livello  tecni¬ 
co,  e  si  articola  in:  1  serata  di  presentazione;  5  uscite  con  lezio¬ 
ne  su  pista;  3  lezioni  di  teoria. 

Le  5  lezioni,  ciascuna  di  2  ore,  saranno  tenute  da  Maestri  di  Sci 
abilitati  FISI. 

L’accesso  al  corso  di  skating  è  subordinato  al  giudizio  tecnico 
preliminare  da  parte  dei  maestri. 

I  partecipanti  verranno  suddivisi  in  classi  in  funzione  del  loro  li¬ 
vello  di  preparazione  tecnico  e  fisico. 

Nelle  restanti  ore  della  giornata  sarà  loro  possibile,  seguiti  dagli 
accompagnatori  del  corso,  proseguire  nell’apprendimento  delle 
tecniche  insegnate. 

Iscrizioni  -  Informazioni  ed  iscrizioni  presso  la  sede  sociale  fino 
al  9  gennaio  (salvo  esaurimento  dei  posti  disponibili):  c.so  Mon- 
calieri  227/B  (p.zza  Zara),  c/o  Parrocchia  Madonna  Addolorata 
(Pilonetto),  ogni  venerdì  dalle  ore  21  alle  ore  23. 

Requisiti  -  Tessera  CAI  valida  per  l’anno  in  corso.  Certificato 
medico  di  idoneità  alla  pratica  sportiva  non  agonistica.  Due  foto 
tessera.  Autorizzazione  scritta  dei  genitori  per  i  minori.  Presa 
visione  ed  accettazione  del  regolamento. 

Costo  -  La  quota,  fissata  in  lire  195.000,  è  comprensiva  di  tra¬ 
sporto  in  pullman  e  lezioni  con  maestri.  Non  sono  compresi 
eventuali  ski-pass.  Non  è  compresa  alcuna  forma  assicurativa 
infortuni;  si  consiglia  di  provvedere  singolarmente  a  contrarre 
almeno  una  polizza  “infortuni  neve”. 

Incontri  e  lezioni  -  Sono  articolati  in  quattro  serate,  una  di  pre¬ 
sentazione  del  corso  e  tre  di  informazione  su  argomenti  correla¬ 
ti  ai  contenuti  del  corso  (materiali  ed  equipaggiamento,  neve  e 
valanghe,  pronto  soccorso),  e  verranno  tenuti  presso  la  sede. 
Noleggio  attrezzatura  -  E  possibile  noleggiare  per  l’intera  sta¬ 
gione  invernale  l’attrezzatura  per  il  fondo  (sci,  bastoncini,  scar¬ 
pe),  fino  ad  esaurimento  del  disponibile.  La  restituzione  dovrà 
avvenire  antro  metà  maggio.  Il  costo  è  di  lire  70.000. 

Sede  sociale:  C.so  Monalieri  227)b  (p.zza  Zara),  nei  locali  pres¬ 
so  la  Parrocchia  Madonna  Addolorata  (Pilonetto),  ogni  venerdì 
dalle  ore  21  alle  23. 

Direzione:  Piero  Dosio  (tei.  521.18.497. 

Segreteria:  Luisa  Belli  (tei.  932.16.51);  Giovanni  Zuccarino 
(tei.  248.45.23). 

Coordinamento:  Mario  Bellore  (tei.  661.36.76);  Daniela  Bonino 
(tei.  994.76.85);  Luigi  Bravin  (tei.  957.62.54);  Mariangela  Ca- 
melin  (tei.  942.14.11);  M.  Luisa  Farinetti  (tei.  680.15.16);  Gian¬ 
carlo  Gaido  (tei.  606.36.78);  Angelo  Guffanti  (tei.  205.31.43); 
Laura  Spagnolini  (tei.  436.69.91);  Enrico  Volpiano  (tei. 
74.50.86). 


(continua  a  pag.  8) 
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Uja  di  Ciamarella,  3676  m,  vista  dal  Pian  degii  Alamant. 


ITINERARI 


Spartiacque  Val  d’Aia  /  Val  Grande  e 
Vallone  di  Sea 


Tratto  S.  Cristina  -  Colle  Crosiasse 

Salita  da  Ceres  e  discesa  a  Chialamberto  attraverso  Santa  Cristi¬ 
na,  Monte  Rosso,  Monte  Pellerin  e  Colle  Crosiasse. 

Tipo  di  salita:  E  A  oppure  EE  se  si  aggirano  tutti  gli  spuntoni. 
Dislivello:  1140  m  però  dati  i  saliscendi  sono  almeno  150  in  più. 
Tempo  impiegato:  ore  6,40. 

Considerazioni:  Dal  Santuario  di  S.  Cristina  al  m.  Rosso,  l’iti¬ 
nerario  è  decisamente  sconsigliabile  in  quanto  si  svolge  nella  bo¬ 
scaglia  mentre  nel  tratto  roccioso  si  percorrono  rocce  esposte  il 
cui  percorso  non  è  giustificato  dalla  meta.  Se  la  sorgente  prima 
di  Santa  Cristina  è  asciutta,  non  esiste  la  possibilità  di  fare  rifor¬ 
nimento  di  acqua  se  non  nella  discesa  su  Chialamberto. 

In  caso  di  tempo  sfavorevole  o  problemi  di  altra  natura,  dal  Mon¬ 
te  Rosso  si  può  scendere  abbastanza  rapidamente  all’alpe  Pian 
Peccio  e  poi  a  Bracchiello. 

Partenza  ore  6,30  dalla  frazione  Fè  di  Ceres. 

La  salita  al  Santuario  si  svolge  rapida  e  confortevole  nel  fresco 
silenzio  del  mattino.  Alcuni  alberi  che  le  copiose  nevicate  ave¬ 
vano  divelto  e  ostruivano  il  sentiero  in  più  punti,  sono  stati  ri¬ 
mossi  ed  ora  il  percorso  si  presenta  agevole  ed  accessibile  a  tut¬ 
ti.  Dalla  punta  di  S.  Cristina  la  vetta  del  M.  Rosso  (avvolta  dalla 
nuvolaglia),  mi  indica  la  direzione  da  seguire:  N.O. 

Una  rapida  valutazione  visiva  non  mi  entusiasma:  un  lungo  trat¬ 
to  di  saliscendi  nella  boscaglia  intercalato  da  alcune  pietraie;  una 
serie  di  alti  speroni  di  serpentino  rossastro  che  spero  non  mi  co¬ 
stringano  ad  abbassarmi  troppo  e  poi  un  disordinato  pendio  di 
circa  centocinquanta  metri  di  rocce  rotte,  placchette,  arbusti. 

Al  di  là  della  cima  la  cresta  la  conosco,  non  per  averla  percorsa, 
ma  in  quanto  l’ho  osservata  poco  tempo  addietro  dalla  vetta  del 
Piu.  La  ricordo  infatti  abbastanza  regolare  e  poco  impervia,  que¬ 
sto  pensiero  mi  rallegra,  anche  perché  dovrò  percorrere  il  lun¬ 
ghissimo  tratto  che  mi  condurrà  al  Colle  Crociasse. 

Mi  addentro  deciso  nel  bosco  e  subito  devo  fare  i  conti  con  un 
impenetrabile  groviglio  di  rovi,  li  aggiro  sulla  destra  e  quando 
riesco  sul  crinale  mi  trovo  nel  bel  mezzo  di  una  miriade  di  mi¬ 
nuscoli  insetti  più  piccoli  dei  moscerini  e  di  colore  verdino  chia¬ 
ro  trasparente,  sono  così  piccoli  che  temo  addirittura  di  respirar¬ 


li  e  si  appiccicano  alla  mia  pelle  come  si  trattasse  di  carta  mo¬ 
schicida.  Purtroppo  non  si  tratta  di  uno  stormo  isolato,  gli  assal¬ 
ti  infatti  si  susseguono  e  il  mio  tentativo  di  scacciarli  dal  collo  e 
dalle  braccia  non  sortisce  alcun  effetto  positivo:  la  loro  fragilità 
è  tale  che  passandomi  la  mano  sulla  pelle  per  ripulirla,  non  ot¬ 
tengo  altro  risultato  che  quello  di  “spalmarmeli”  sul  corpo! 

Più  tardi  scoprirò  che  si  tratta  di  aleurotidi,  comunque  sia,  mi  ar¬ 
rendo.  La  soluzione  consiste  nell’ abbassarsi  di  alcuni  metri  sul 
versante  nord  della  cresta. 

La  situazione  migliora  decisamente,  seguo  per  un  centinaio  di 
metri  una  traccia  sul  tappeto  di  foglie  secche,  più  avanti,  poiché 
non  conduce  in  alcun  punto  sensato  ho  il  dubbio  che  si  tratti  di 
un  itinerario  di  cinghiali,  frequentissimi  in  quella  zona.  In  com¬ 
penso  sono  riuscito  a  perdere  l’orientamento.  Quando  scorgo  la 
cima  del  M.  Rosso  altissima  su  di  me  e  molto  più  a  sinistra,  so¬ 
no  quasi  tentato  di  abbandonare  l’ obbiettivo. 

Dopo  un  attimo  di  riflessione  riaffiora  però  la  mia  dignità.  Preso 
a  riferimento  un  grosso  spuntone  di  roccia  che  dà  il  via  ad  una 
serie  di  dentini,  riprendo  ordinatamente  la  mia  salita. 

Giunto  ai  piedi  dello  sperone  sono  finalmente  fuori  dalla  vege¬ 
tazione;  convinto  di  poter  procedere  percorrendo  fedelmente  il 
filo  dello  sparti-acque  roccioso,  attacco  deciso  la  bella  placca  che 
fa  da  zoccolo  al  primo  risalto  alto  in  tutto  circa  20-25  metri. 
Dopo  alcuni  passi  di  11°,  mi  si  presenta  un  bellissimo  camino  leg¬ 
germente  strapiombante,  ma  sono  da  solo  e  la  manovra  di  auto¬ 
assicurazione  mi  porterebbe  via  troppo  tempo.  Tento  di  girare 
sulla  sinistra,  ma  la  forte  esposizione  che  mi  si  presenta,  mi  in¬ 
duce  a  tornare  sui  miei  passi. 

Decido  di  provare  a  fare  un  traverso  parecchio  più  in  basso  sem¬ 
pre  sul  versante  sinistro;  la  cosa  è  piuttosto  delicata  ma  sembra 
possibile.  Attraverso  per  circa  10  metri  e  quando  mi  trovo  ad 
aver  percorso  tutto  il  fianco  dello  spuntone,  scorgo  la  continua¬ 
zione  della  cresta  qualche  metro  più  in  basso,  dovrei  quindi  ag¬ 
girare  lo  spigolo  sulla  mia  destra,  dopodiché  abbassarmi  ad  una 
specie  di  colletto  da  cui  si  origina  lo  spuntone  successivo. 

Una  attenta  valutazione  e  le  immaginabili  conseguenze  di  una 
possibile  scivolata,  mi  sconsigliano  però  tale  operazione.  Ma 
siccome  sono  stufo  di  giungere  a  dei  punti  morti,  sono  tentato  da 
una  fessura  a  sacrificare  un  nuts  e  proteggere  così  la  mia  discesa 
con  una  breve  calata  in  corda  doppia. 

A  questo  punto  mi  permetto  di  dare  un  consiglio  a  chi  come  me, 
ama  bighellonare  da  solo  in  montagna:  se  si  prevede  di  dover  ri¬ 
correre  alla  corda  o  ad  altri  mezzi  “tecnici”,  occorre  prepararsi 
preventivamente,  questo  vuol  dire  muoversi  con  l’imbragatura 
già  indossata,  chiodi,  nuts  e  cordini  e  tutto  il  resto  a  portata  di 
mano,  poiché,  se  si  arriva  al  momento  del  bisogno  con  l’attrez¬ 
zatura  nello  zaino,  la  serie  di  operazioni  da  effettuare  per  acce¬ 
dervi  quando  con  una  mano  no  si  può  abbandonare  la  presa,  è  ta¬ 
le  da  scoraggiare  questo  tipo  di  manovra  quando  essa  non  sia 
strettamente  necessaria. 

Per  questo  motivo,  decido  di  retrocedere  ancora  una  volta  e  tor¬ 
nare  nella  schifosissima  boschina,  attraverso  la  quale  raggiungo 
il  colletto  visto  dall’alto  poco  prima. 

Ripreso  il  filo  di  cresta,  mi  impegno  sul  secondo  sperone.  Esso 
si  presenta  aguzzo,  a  mo’  di  guglia,  lo  supero  sotto  la  punta  sul 
suo  lato  destro,  facilitato  da  una  comoda  lama  che,  ascendendo 
verso  Paltò,  mi  porta  a  percorrere  una  serie  di  facili  dentini  di 
buona  roccia. 

Mi  fermo  a  osservare  il  paesaggio:  l’ambiente  è  torrido  e  sel¬ 
vaggio. 

Sulla  sinistra  (versante  ovest),  la  parete  precipita  su  una  vasta 
pietraia,  poi  divalla  dolcemente  verso  l’abitato  di  Bracchiello. 

In  seguito  constaterò  che  questo,  di  tutto  il  percorso  S.  Cristina- 


Mi 


i  e  Valli 


Ciamarella,  è  uno  dei  rari  tratti  in  cui  il  versante  a  mezzogiorno 
si  presenta  ripido  e  a  tratti  strapiombante.  Infatti,  per  tutto  il  re¬ 
sto  della  traversata,  si  presenteranno  condizioni  opposte:  a  sini¬ 
stra  (salendo),  pendìi  erbosi  che  arrivano  quasi  a  lambire  il  filo 
di  cresta,  a  destra  pareti  rocciose  a  picco,  che  via  via  che  si  sale 
diverranno  sempre  più  erte  e  imponenti. 

Dal  lato  opposto  (est),  circa  30  metri  più  in  basso  i  fitti  boschi  di 
faggi  e  poi  di  castagno,  accompagnano  l’occhio  sull’abitato  di 
Cantoira  dove,  intravedendone  il  brulichio,  si  indovina  il  mattu¬ 
tino  rumoreggiare  del  turismo  domenicale. 

La  percezione  del  ronzio  di  un  insetto  e  l’intenso  calore  riflesso 
dalle  rocce  circostanti,  si  aggiungono  ad  una  tiepida  brezza  odo¬ 
rosa  di  erba  e  legna  secca.  Elementi  che  contribuiscono  a  rende¬ 
re  il  luogo  carico  di  solitudine  e  ricco  di  quel  non  so  che  di  sel¬ 
vaggio  che  la  Natura  sa  donare. 

Sono  attimi  intensi,  mi  abbandono  un  attimo  a  riflettere,  soggio¬ 
gato  e  coinvolto  da  tutto  ciò  che  mi  circonda...  Però  ho  anche  fi¬ 
nito  l’acqua  e  siccome  non  so  ancora  dove  potrò  rifornirmi,  de¬ 
cido  di  muovermi. 

Dopo  un  ultimo  sguardo  allo  spuntone  che  mi  ha  dato  del  filo  da 
torcere,  raggiungo  una  ripida  pietraia  che  si  perde  in  un  canalino 
di  blocchi  incastrati  e  ciuffi  d’erba  secca;  la  risalgo  con  non  po¬ 
ca  fatica  e  supero  il  canalino  con  cautela  a  causa  dei  massi  insta¬ 
bili,  dopo  aver  attraversato  un  vecchio  pascolo  abbandonato,  ini¬ 
zio  finalmente  a  salire  il  pensio  sommitale  del  M.  Rosso.  Sce¬ 
gliendomi  i  passaggi  migliori  ne  raggiungo  la  cima  alle  10,45. 
Ora  il  percorso  è  visibile  sino  al  Colle  Crosiasse,  la  cresta  non 
presenta  più  interruzioni  notevoli  e  rton  rimane  che  da  superare 
la  modesta  elevazione  del  M.  Pellerin. 

Dopo  un’ora  e  mezza  ritengo  di  essere  al  colle,  infatti  il  terreno 
riprende  bruscamente  a  salire  verso  la  prima  cima  del  M.  Dou- 
bia.  Una  traccia  di  sentiero  a  sinistra  conduce  invece  quasi  oriz¬ 
zontalmente  al  colle  d’Attia. 

Trovo  finalmente  le  indicazioni  su  di  un  masso:  “C.A.I.  Torino  - 
T.A.M.  303”.  Un’occhiata  alla  cartina  mi  conferma  che  sono  nel 
luogo  giusto;  inizio  da  quel  punto  la  discesa  su  Chialamberto. 

Walter  Ricca 


Nascono  i  “Quaderni  di  Monti  e  Valli”.  Piero  Reposi,  presidente 
della  sottosezione  UET,  ha  compilato  un  volumetto  che  sintetiz¬ 
za  in  modo  chiaro  ed  esauriente  i  temi  complessi  della  glaciolo¬ 
gia.  Giorgio  Pettigiani  ne  ha  curato  l’impaginazione  e  la  parte 
grafica. 

Sarà  il  numero  uno  dei  “Quaderni  di  Monti  e  Valli”  e  verrà  in¬ 
viato  ai  soci  del  CAI  Torino  come  supplemento  del  prossimo 
numero  di  gennaio. 


Bivacco  Michele  Rivero,  c.  2570  m,  al  Gh.  del  Mulinet  (Forno 
A.  Graie). 


Festa  della  Montagna  a  Novalesa 

È  stato  buono  il  successo  raggiunto  dalla  Festa  della  Montagna 
organizzata  dal  gruppo  escursionistico  CRT,  che  ha  avuto  luogo 
a  Novalesa  il  5  ottobre  1997.  Merito  di  tutto  ciò  va  a  Novalesa, 
ridente  villaggio  della  Val  di  Susa  che  mantiene  tradizioni  stori¬ 
che,  culturali  e  paesaggistiche  di  prim’ordine. 

Al  mattino  il  pulmann  viene  accolto  dal  Sindaco,  dottor  Guido 
Silvestro,  che  introduce  i  partecipanti  alla  realtà  di  quella  valla¬ 
ta,  preparando  il  gruppo  a  entrare  nell’ideologia  di  chi  lì  ancora 
vive  e  tramanda  storia  e  tradizioni,  perché  non  vadano  perdute. 
Il  gruppo,  poi,  trova  ad  attenderlo  all’Abbazia  di  Novalesa,  i 
monaci  che  aprendo  la  porta  all’interno  dei  giardini  e  della  Cap¬ 
pella,  socchiudono  l’ingresso  ad  un  altro  mondo.  Raccontano  la 
storia  dell’Abbazia,  il  suo  antico  splendore  e  il  suo  attuale  ripri¬ 
stino.  Oggi  i  monaci  al  suo  interno  vivono,  lavorano,  coltivano 
la  terra,  si  istruiscono  per  trasmettere  ai  visitatori  tutto  ciò  che  vi 
è  da  tramandare  di  questo  microsistema  autonomo.  L’abbazia 
offre  infatti  asilo  religioso  a  laici  e  persone  di  qualunque  ideolo¬ 
gia  ed  estrazione  sociale  e  a  chi  in  crisi  esistenziale,  cerchi  ospi¬ 
talità  per  ritrovare  l’armonia  e  l’equilibrio  psicologico  perduti. 

Il  gruppo  invece  ha  poi  iniziato  a  piedi  il  percorso  chiamato 
“sentiero  a  dislivello  zero”  che  percorre  il  fondovalle,  toccando 
le  due  frazioni  di  S.  Anna,  le  Edicole  religiose,  le  cascate  e  gli 
aspetti  naturali  più  significativi  del  circondario.  Un  pizzico 
d’avventura  non  guasta  mai  ed  infatti  il  folto  gruppo  deve  gua¬ 
dare  il  Cenischia  nei  pressi  di  un  ponte  crollato,  che  in  attesa  di 


essere  ripristinato,  senza  una  passerella  provvisoria,  diverte  ed 
impegna  gli  accompagnatori  per  permettere  il  trasbordo  di  tutte 
le  persone. 

Il  percorso  fiancheggia  l’affluente  che  scende  daH’orrido  del 
Merdarello  per  immettersi  sull’asfalto  che  in  breve  conduce  alla 
frazione  S.  Anna,  notevole  per  le  sue  fontane  e  gli  affreschi  del¬ 
la  piccola  cappella  votiva.  La  spettacolarità  naturalistica  del  per¬ 
corso  prende  vita  sul  sentiero  che,  transitando  nel  bosco,  accan¬ 
to  alla  caratteristica  Pietra  Gildo,  conduce  nei  pressi  delle  due 
spettacolari  cascate,  poco  distanti  l’una  dall’altra  che  originano 
l’orrido  del  Merdarello  e  la  cascata  del  Rio  Claretto. 
L’attenzione  dei  gitanti  è  poi  rivolta  alle  falesie  attrezzate  da  Al¬ 


berto  Bolognesi  che  con  quest’opera  ha  fatto  confluire  nella  val¬ 
le  anche  un  folto  numero  di  free-climbers  attirati  dalle  belle  pa¬ 
reti  rocciose  che  cingono  a  cerchio  la  zona  già  ricca  di  attrazio¬ 
ni  naturali.  Un  exploit  “fuori  programma”  di  due  alpinisti  del 
gruppo  che  han  fatto  a  gara  a  chi  resisteva  di  più  sotto  il  getto 
della  cascata,  ha  contribuito  a  regalare  “spettacolo”  ai  gitanti. 

Il  giro  è  proseguito  per  il  tratto  di  sentiero  agro-pastorale  che 
raggiunge  la  strada  asfaltata  nei  pressi  del  Ponte  dei  Tre  Archi, 
per  discendere  oltre  il  ponte,  sul  sentiero  della  “Strada  Reale”.  Il 
sentiero  prosegue  in  salita  a  fianco  della  strada  sino  oltre  il  pae¬ 
se  di  Moncenisio  che  è  il  più  piccolo  comune  alpino.  Scendendo 
si  raggiunge  invece  la  Cappella  dedicata  alla  vergine  del  Roc- 
ciamelone,  eretta  dai  locali,  per  un  voto  fatto  durante  l’ultima 
guerra,  per  36  partigiani  tornati  incolumi  dai  campi  di  concen¬ 
tramento. 

Il  giro  termina  nei  pressi  del  “Ristorante  la  Posta”. 
Accompagnati  dalla  prof.  Rosanna  Silvestro,  il  gruppo  ha  visita¬ 
to  il  museo  etnografico  e  la  Chiesa,  in  cui  sono  presenti  quadri 
offerti  da  Napoleone.  Nel  museo  sono  raccolti  i  più  disparati  og¬ 
getti  usati  dai  nostri  predecessori,  dalla  doccia  a  mano  alla  ta¬ 
glierina  per  spezzare  il  pane,  che  allora  si  faceva  una  volta  al 
mese;  dalla  culla  rivestita  di  canapa  e  lino  ai  banchi  di  scuola 
con  il  classico  “calamaio  ad  inchiostro”. 

Il  gruppo  viene  poi  accolto  dalla  signora  Germana  Aschieris,  ti¬ 
tolare  del  ristorante  “La  Posta”,  che  avendo  promesso  una  “me¬ 
renda  sinoira”  ha  invece  offerto  una  cena  allietata  dall’orchestra 
folcloristica  diretta  dal  maestro  Franco  Pipino. 
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Un’arrampicata  vincente 


Intervista  a  Stella  Marchisio 

Domenica  12  ottobre  1997  Stella  Marchisio  ha  conquistato  il  1  ° 
posto  assoluto  nel  Campionato  Italiano  di  Arrampicata  Sportiva 
che  si  è  svolto  all’intemo  del  Centro  Sportivo  di  Longarone  in 
provincia  di  Belluno.  Superando  la  grandissima  Luisa  Iovane, 
campionessa  dagli  inizi  dell’ arrampicata  e  ottima  atleta,  Stella  è 
finalmente  e  giustamente  approdata  sulla  vetta  di  questa  giova¬ 
ne  disciplina  sportiva  che,  speriamo,  vedremo  alle  prossime 
Olimpiadi  invernali. 

Stella  Marchisio  è  nata  a  Torino  il  25  novembre  1976  e  vive  a 
Grugliasco.  Al  suo  attivo  vi  sono  innumerevoli  vittorie  in  Italia 
e  all’estero  e  un  libro,  Alpinismo  e  arrampicata  sportiva:  insie¬ 
me  verso  la  luce,  scritto  a  quattro  mani  con  il  padre,  lo  scrittore- 
alpinista  Lodovico  Marchisio,  un  testo  molto  interessante  che 
racconta  la  storia  e  lo  sviluppo  del  free-climbing  nel  nostro  pae¬ 
se  e  la  storia  di  Stella,  i  suoi  interessi  (è  appassionata  di  cinema 
e  della  lettura),  i  suoi  sogni,  le  sue  speranze. 

Chiedo  a  Stella: 

-  Ti  alleni  solo  su  strutture  artificiali  (a  parte  il  fatto  che  è 
più  comodo)  o  anche  su  falesie? 

Il  poco  tempo  che  ho  a  disposizione  per  allenarmi  e  i  numerosi 
allenamenti  da  svolgere  non  mi  permettono  di  farlo  sulle  pale¬ 
stre  naturali,  poiché  significherebbe  spostarsi  sempre  da  un  luo¬ 
go  all’altro  e  quindi  impiegare  tempo  prezioso  che  serve  agli  al- 
lenament.  Dal  punto  di  vista  fisico  riesco  ad  allenarmi  in  modo 
molto  più  specifico  distinguendo  i  vari  allenamentii:  forza,  resi¬ 
stenza  alla  forza,  resistenza  e  continuità  che  sono  le  tappe  più 
importanti.  La  falesia,  cioè  la  roccia,  non  ti  offre  tale  opportu- 


Valli 


nità:  quel  che  trovi  trovi  e  ti  devi  adattare.  Non  è  un  muro  di  per 
sé  a  procurarmi  la  soddisfazione  ma  ciò  che  ne  consegue,  infatti 
è  molto  bello  vedere  che  i  tuoi  sacrifici  ti  conducono  al  raggiun¬ 
gimento  dei  risultati  in  gara  ma  anche  e  soprattutto  fuori,  in  fa¬ 
lesia.  Quando  arrampichi  su  falesia,  c’è  in  te  l’aspirazione  di 
raggiungere  un  certo  livello  (tiro  a  vista,  tiro  lavorato),  non  hai 
l’ansia  della  gara  e  poi  sei  circondata  dalla  natura. 

-  Per  quale  motivo  fra  tutti  gli  sport  della  montagna  hai 
scelto  l’arrampicata  sportiva? 

Le  caratteristiche  stesse  di  questo  sport  mi  hanno  condotto  alla 
scelta.  A  16  anni  mi  piaceva  molto  ma  lo  vedevo  ancora  come 
uno  sport  che  in  quel  momento  mi  interessava  e  attirava  più  di 
un  altro.  A  18  anni  mi  sono  resa  conto  che  quello  era  il  “mio” 
sport.  Nell’ arrampicata  sportiva  sali  solo  grazie  alle  tue  forze 
senza  l’utilizzo  di  mezzi  artificiali  che  servono  solo  per  la  sicu¬ 
rezza;  riesco  così  a  sfidare  l’estremo  e  le  mie  possibilità. 

-  Chi  ti  ha  aiutato  in  questa  scelta? 

Mio  padre  mi  ha  insegnato  ad  amare  la  montagna,  a  mettermi  in 
discussione  con  “lei”,  a  non  piegare  la  testa  di  fronte  alle  diffi¬ 
coltà  e  andare  avanti  per  la  strada  che  mi  sono  prefissata.  En¬ 
trambi  i  miei  genitori  mi  sono  sempre  stati  vicini  e  mi  hanno  so¬ 
stenuta  nelle  mie  scelte.  Mi  hanno  indirizzata  verso  un  certo  ti¬ 
po  di  vita,  io  ho  poi  scelto  la  mia  strada  personale. 

-  Il  rapporto  tra  alpinismo  e  arrampicata  sportiva? 

L’uno  completa  l’altra.  Due  discipline  diverse,  ma  non  per  que¬ 
sto  “contro”.  Sovente  si  parla  di  tensione  tra  gli  alpinisti  e  i  free- 
climbers;  quando  ci  sono  la  sicurezza  della  propria  scelta  e  la 
soddisfazione  in  quello  che  si  fa,  non  ci  si  può  mettere  in  con¬ 
trapposizione  negativa  con  gli  altri.  In  gara  e  in  falesia  non  ga¬ 
reggio  per  dimostrare  qualcosa  agli  altri  ma  prima  di  tutto  a  me 
stessa.  Il  risultato  viene  da  sé. 

-  E  il  tuo  rapporto  con  la  montagna,  oggi,  com’è? 

Ormai  la  vedo  da  lontano.  Gli  impegni,  molti,  rendono  proble¬ 
matico  il  riavvicinamento  con  quello  che  è  stato  il  mio  “primo 
amore”,  ma  le  grandi  passioni  non  si  spengono  mai;  così,  chissà, 
in  un  futuro,  per  ora  lontano  ma  non  irraggiungibile,  tornerò 
nuovamente  a  riscoprire  quella  che  ha  “fatto  iniziare”  tutto. 
Auguriamo  a  Stella  una  lunghissima  carriera  da  prima,  per  lei 
prima  di  tutto,  ma  anche  e  spero  che  ce  lo  conceda,  per  tutti  noi 
e  per  i  colori  della  nostra  Italia. 

Daria  Conti 


(segue  da  pag.  3) 

Sottosezione  di  CHIERI 


SCIALPINISMO 
14  dicembre 

Gran  S.  Bernardo  -  Monte  Paglietta  (2476  m) 

Difficoltà:  MS. 

Partenza:  Prailles;  dislivello:  847  m. 

Informazioni  ed  iscrizioni:  tutti  i  giovedì  sera  (ore  21,00  - 
22,30)  presso  la  sede  CAI  in  piazza  Pellico  3,  oppure  telefonan¬ 
do  a:  Luciano  Baucia  (947.12.21);  Franco  Tabasso  (941.52.09). 

AVVISO  IMPORTANTE 

Causa  lavori  di  ristrutturazione  al  Rifugio  Tazzetti  (Al  Fons  ‘d 
Rumur,  comune  di  Usseglio),  il  locale  invernale  è  inagibile. 


Sottosezione  GEAT 


Assemblea  generale  Soci 

Giovedì  18  dicembre  1997,  presso  la  sede  sociale,  via  Barba- 
roux  1,  con  inizio  all  ore  21,15,  si  terrà  l’Assemblea  Generale 
dei  Soci  con  il  seguente  Ordine  del  Giorno: 

-  relazione  del  Presidente; 

-  approvazione  del  bilancio; 

-  premiazione  dei  Soci  venticinquennali; 

-  nomina  di  un  Socio  Benemerito; 

-  varie  ed  eventuali. 

Prossime  gite  sociali 

La  stagione  sci-alpinistica  1998  si  apre  il  14  dicembre  1997  (ne¬ 
ve  permettendo)  con  una  gita  nelle  vicine  montagne  della  bassa 
Valle  di  Lanzo. 

Si  tratta  del  Monte  Vaccarezza,  2203  m,  altrimenti  detto  Castel 
Balanger,  a  nord  di  Lanzo,  sullo  spartiacque  con  la  Valle  del¬ 
l’Orco. 

Da  Lanzo,  senza  attraversare  la  città,  si  prende  la  strada  per 
Vietti,  abbandonandola  poco  prima  di  raggiungere  questa  loca¬ 
lità  per  deviare  verso  la  piccola  frazione  di  Canton  Betta,  882  m, 
dove  si  lasciano  le  auto  e  si  calzano  gli  sci. 

Si  segue  grosso  modo  il  tracciato  della  strada  toccando  Leitiset- 
to  e  Gerbidi,  per  portarsi  sulla  dorsale  della  Cialma  e,  sempre 
proseguendo  verso  Nord,  si  raggiunge  la  dorsale  Est  che  collega 
il  M.  Vaccarezza  con  la  vicina  Cima  dell’Angiolino  ed  in  breve 
il  piloncino  della  vetta.  Ampio  panorama,  dal  Monviso  al  Mon¬ 
te  Rosa,  con  visioni  ravvicinate  sulle  testate  delle  Valli  di  Lanzo 
e  sul  Gran  Paradiso.  Per  buoni  sciatori. 

La  scheda 
14  dicembre  1997 

(BS)  Monte  Vaccarezza,  2203  m  (Valle  di  Lanzo) 

Partenza:  Canton  Betta  di  Lanzo,  882  m 
Dislivello:  1231  m 
Tempo  di  salita:  ore  4-5 

Capi  gita:  Giorgio  Viano  (direttore),  Camillo  D’Adda,  Carlo 
Grande 

Passate  le  feste  natalizie  e  di  Capodanno,  l’attività  sci-alpinistica 
riprende  con  una  escursione  al  Gran  Pays,  2726  m,  nella  Valle  di 
St.  Barthelemy. 

Il  Gran  Pays  figurava  già  nel  nostro  calendario  gite  dello  scorso 
anno  ma  l’uscita  non  si  era  potuta  effettuare  a  causa  del  maltempo. 
Lasciata  l’autostrada  TO-AO  a  Nus,  si  raggiunge  il  grazioso  vil¬ 
laggio  di  Lignan,  situato  su  uno  sperone  in  bellissima  posizione. 
Lasciate  le  auto,  si  segue  il  pendio  in  direzione  Nord-Ovest  fino 


ad  un  ponte  sul  torrente  Chaleby  e,  a  seconda  delle  condizioni  di 
innevamento,  si  salirà  con  uno  dei  due  possibili  itinerari  fino  al¬ 
la  vetta.  Se  le  condizioni  lo  permetteranno  si  potrà  effettuare  la 
traversata,  compiendo  la  discesa  sul  versante  opposto.  Per  buoni 
sciatori. 

La  scheda 
11  gennaio  1998 

(BS)  Gran  Pays,  2726  m  (Valle  di  St.  Barthelemy) 

Partenza:  Lignan,  1633  m 
Dislivello:  1093  m 
Tempo  di  salita:  ore  3,30 

Capi  gita:  Sergio  Occella  (direttore),  Roberto  Guglielmetti,  Lu¬ 
ca  Carpem 

Le  iscrizioni  si  riceveranno  presso  la  sede  di  Via  Barbaroux  1,  il 
giovedì  precedente  la  gita,  dalle  ore  21  alle  22. 


Sottosezione  SUCAI 


Invito  all’Alpinismo 

Con  la  metà  di  ottobre  si  è  concluso  T «Invito  all’Alpinismo» 
che  ha  ricevuto  un  largo  consenso  di  partecipanti.  In  queste  ulti¬ 
me  uscite  l’obiettivo  è  stato  di  avvicinare  più  persone  al  fascino 
dell’arrampicata  in  montagna  e  in  palestra;  si  è  salita  la  Cristal¬ 
liera,  nel  parco  Orsiera-Rocciavrè,  per  la  via  Accademica  e  si 
sono  scalate  varie  vie  nella  palestra  del  Monte  Bracco  tra  cui  le 
classiche  vie  deH’Unione,  dei  Buchi  Neri,  Provaci  ancora  Cris, 
lo  scudo  Striato  e  tante  altre. 

Sci  Alpinismo 

Anche  quest’anno  come  da  46  anni  a  questa  parte  la  Scuola  di 
Alpinismo  e  Sci  Alpinismo  SUCAI  del  CAI  Torino  organizza  il 
corso  introduttivo  ed  avanzato  di  Sci  Alpinismo  che  verrà  inau¬ 
gurato  il  16  dicembre  presso  la  sede  del  CAI  in  via  Barbaroux 
1,  alle  ore  21.  Il  corso  si  articolerà  in  nove  uscite  che  si  svolge¬ 
ranno  da  gennaio  a  maggio  con  uscite  di  più  giorni  e  su  ghiac¬ 
ciaio  nel  periodo  primaverile.  Dai  primi  di  dicembre  sarà  di¬ 
sponibile,  presso  la  sede  del  CAI,  un  apposito  volantino  con  tut¬ 
ti  i  dettagli. 

Gite  sociali 

Dal  mese  di  dicembre  inizieranno  le  gite  sci-alpinistiche.  Noti¬ 
zie  più  dettagliate  si  potranno  trovare  sulla  bacheca  SUCAI  al 
CAI. 

Per  conoscere  in  dettaglio  i  contenuti  e  le  varie  attività  della  Sot¬ 
tosezione  si  invitano  i  soci  a  leggere  l’apposita  rivista  Album. 


IN  MONTAGNA 
CON  NOI 


La  Commissione  Tutela  Ambiente  del  CAI  ,  Sez.  di 
Torino  e  CAI  UGET,  propone  ai  soci  la  guida  “In  mon¬ 
tagna  con  noi”  contenente  le  30  gite  più  belle  effet¬ 
tuate  dai  nostri  rispettivi  sodalizi. 

Vendita  in  sede:  L.  15.000. 
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La  Rivista  a  Colori 
delle  Nostre  Valli. 

Le  Valli  di  Susa,  la  Valsangone, 
il  Delfinato  e  la  Savoia.  Le  mon¬ 
tagne,  i  fiumi,  la  natura,  i  pae¬ 
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QUOTE  SOCIALI  anno  1998 


•  Soci  Ordinari 

L.  55.000 

•Aggregati 

L.  38.000 

•  Giovani 

L.  17.000 

(Si  considerano  Giovani 

i  nati  dal  1981  in  poi) 

QUOTE  TRIENNALI 

•  Soci  Ordinari 

L.  155.000 

•  Famigliai 

L.  104.000 

•  Giovani 

L.  45.000 

ELEZIONI  CARICHE  SOCIAL1 1997 


CONSIGLIERI 

1)  AUDISIO  ALDO 

2)  BRAGANTE  VINCENZO 

3)  MARENGO  OSVALDO 

4)  MICCI  AMEDEO 

5)  POGLIANO  PATRIZIO 

6)  REPOSI  PIETRO 

REVISORI  DEI  CONTI 

1)  FERRARO  GIORGIO 
DELEGATI  ALL’ASSEMBLEA  NAZIONALE 

1)  COCCOLO  LUIGI 

2)  FABRIZI  RODOLFO 

3)  LOMBARDI  LUIGI 

4)  MARUCCO  MAURO 

5)  MICCI  AMEDEO 

6)  PETTIGIANI  GIORGIO 

7)  REPOSI  PIETRO 


Biblioteca 
dal  1863  ad  oggi 

Au  Club  Alpin  Italien, 

Section  Turiti, 
hommage  de  l’auteur. 

Edward  Whymper 


Questa  dedica  compare  sulla  copia  di  “The  ascent  of  thè  Mat- 
terhom”,  copia  donata  dal  conquistatore  del  Cervino  alla  Biblio¬ 
teca  nel  1880. 

Dal  1863,  infatti,  anno  di  fondazione  del  Club  Alpino  Italiano, 
la  Biblioteca  inizia  a  raccogliere  informazioni  provenienti  da 
ogni  parte  del  mondo  per  rispondere  allo  Statuto  del  neonato 
Club  che  fra  i  suoi  scopi  si  proponeva,  allora  come  oggi,  di  fa¬ 
vorire  la  conoscenza  della  montagna  in  tutti  i  suoi  aspetti  scien¬ 
tifici  e  sportivi. 

Oggi,  a  distanza  di  130  anni  la  Biblioteca  del  CAI  conta  23.000 
tra  libri  e  annate  di  periodici;  è  fra  le  biblioteche  specializzate 
più  fomite  del  mondo. 

Ogni  anno  vengono  acquisiti  circa  300  nuovi  titoli  secondo  un 
criterio  che  intende  la  montagna  nel  senso  più  ampio;  il  reci¬ 
proco  scambio  con  associazioni  alpinistiche  sparse  nei  cinque 
continenti  contribuisce  ad  arricchire  T  importantissima  sezione 
dei  periodici,  unica  nel  suo  genere. 
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2  Monti  e  Valiti 


Ad  ognuno  la  sua  Babele 

Bab-ilù  (la  porta  di  Dio)  come  la  chiamarono  gli  Assiri  Babilo¬ 
nesi,  è  la  città  in  cui  fu  costruita,  si  fa  per  dire,  la  torre  di  Babe¬ 
le;  tale  empireo  colpì  fin  dai  tempi  primordiali  della  scuola  la 
mia  fantasia,  e  forse  scatenò  in  me  la  voglia  e  la  passione  per  le 
scalate.  Quella  immensa  e  altissima  torre  che  come  vuole  la  leg¬ 
genda,  divise  gli  uomini  in  esseri  linguisticamente  incomprensi¬ 
bili,  fu  per  me  meta  agognata,  terreno  di  un’ascensione  senza  fi¬ 
ne,  desiderio  irrealizzabile  ma  non  per  questo  irrinunciabile  nel¬ 
la  fantasia  di  ogni  alpinista.  Quale  difficoltà  avrà  avuto  la  via 
più  semplice  per  la  vetta?  Nel  1926  il  famoso  alpinista  tedesco 
Willy  Welzenbach,  forse  per  ovviare  a  questo  inconveniente, 
pensò  bene  di  dare  una  catalogazione  delle  difficoltà  tecniche 
sulle  ascensioni  su  roccia;  la  così  detta  scala  di  Monaco,  adotta¬ 
ta  poi  daH’UIAA  come  scala  ufficiale.  Sebbene  molto  imperfet¬ 
ta  ebbe  subito  successo  e  tutte  le  associazioni  alpinistiche  furo¬ 
no  unanimi  nell’ accettare  tale  gradazione.  Ad  un  grado  numeri¬ 
co  in  cifre  romane,  I II  III  IV  V  VI,  venne  successivamente  af¬ 
fiancato  un  aggettivo  per  renderne  più  comprensibile  il  signifi¬ 
cato,  facile  I,  poco  facile  II,  abbastanza  difficile  III,  difficile  IV, 
molto  difficile  V,  estremamente  difficile  VI.  Si  era  allora  ben 
consci  che  passare  su  un  determinato  grado  voleva  dire  impe¬ 
gnarsi  atleticamente  e  visceralmente  in  termini  ormai  consolida¬ 
ti  ;  anche  se  si  era  già  allora  certi  che  tali  difficoltà  andavano 
strette.  Nel  1936  Domenico  Rudatis,  su  Das  letzte  im  Fels,  scri¬ 
veva:  Sarà  già  stato  varcato  questo  confine  estremo?  Può  essere 
che  i  miracoli  delle  capacità  naturali,  uniti  con  il  più  intenso 
esercizio,  possano  ampliarlo  un  poco  ma  sicuramente  non  di 
molto.  L’evoluzione  tecnica ,  i  materiali  e  l’allenamento  specifi¬ 
co,  hanno  portato  ovviamente  al  superamento  in  maniera  anche 
notevole  delle  vecchie  difficoltà,  confermando  i  dubbi  e  forse  le 
speranze  di  Rudatis.  Nel  1978,  l’UIAA  decise  di  aprire  “  verso 
l’alto”  la  scala  di  Welzenbach,  ammettendo  ufficialmente  resi¬ 
stenza  di  difficoltà  superiori  a  quelle  classificate  di  VI  grado.  La 
cosa  fu  subito  fattibile  per  i  gradi  numerici,  ma  non  altrettanto 


per  le  classificazioni  aggettivali  ,  in  quanto 
oltre  ad  un  empiristico  “abominevole”  non  si 
trovò  altro.  Tale  ufficializzazione  graduale, 
stranamente,  non  piacque  agli  alpinisti  e  alle 
associazioni  per  così  dire  di  categoria,  non 
incontrò  molto  neanche  il  favore  dei  compila¬ 
tori  di  guide  e  relazioni,  i  quali  adottarono  in¬ 
spiegabilmente  ognuno,  una  scala  di  valuta¬ 
zione  propria,  incomprensibile  a  tutti  gli  altri. 

Il  VII  UIAA  divenne  così,  secondamente  ai 
vari  paesi  alpinistici,  6B  -  5,11-  5C-  22-  A 
vnic,  ecc.  ecc.  Ad  ognuno  la  sua  Babele.  Un 
‘altro  dubbio  attanaglia  alcuni  miei  giovani 
compagni  di  ascensioni,  un  6A  su  cui  a  volte 
si  sale  con  facilità,  è  uguale  ad  un’altro  6A  su 
cui  non  si  riesce  in  alcun  modo  scalare?  E  co¬ 
me  mai  le  vecchie  relazioni  dei  primi  salitoli, 
sono  state  declassate  sulle  guide  pubblicate 
dai  giovani  virgulti  del  novello  free.  Forse, 
anche  in  altri  sport  è  successo  a  nostra  insa¬ 
puta  tale  evento;  i  duecento  metri  piani  sulle 
vecchie  piste  in  terra  saranno  diventati  oggi  ' 
centocinquanta  metri  sulle  nuove  piste  e  in 
tartan? 

Ma  questa  è  un’altra  Babele. 

Giorgio  Pettigiani 

Scala  comparata  delle  difficoltà  su  roccia 


UIAA  -  Unione  Intemazionale  AssociazioniAlpinistiche 
F  -  Francia  •  USA  -Stati  Uniti  •  GB  -  Gran  Bretagna 
AUS  -  Australia  •  DDR  -  Germania 


La  Sottosezione  chierese  del  CAI  ha  ben  70  anni.  Raccontarne  la 
storia,  ripercorrerne  le  vicende  e  ricordarne  i  personaggi  significa 
far  rivivere  una  parte  importante  e  altamente  significativa  del  pas¬ 
sato  della  stessa  città  di  Chieri. 

Ma  quando  a  Chieri  si  è  incominciato  ad  “andare”  in  montagna? 
Pubblichiamo  una  breve  storia  della  sottosezione,  a  puntate,  per 
ragioni  di  spazio. 

Già  alla  fine  del  secolo  scorso  si  hanno  notizie  di  una  intensa  at¬ 
tività  alpinistica  che  veniva  lasciata  alla  libera  iniziativa  indivi¬ 
duale.  Soltanto  verso  i  primi  del  ’900  alcuni  chieresi  iniziano  a 
riunirsi,  a  costituire  dei  gruppi,  con  lo  scopo  di  organizzare  sia 
gite  nelle  vallate  alpine  più  vicine  a  Torino,  sia  vere  e  proprie 


Rifugio  Fratelli  Bechis. 

spedizioni  alpinistiche  della  durata  anche  di  alcune  settimane 
sulle  montagne  della  Valle  d’Aosta  (nel  1912  al  Gran  Paradiso, 
nel  1913  nella  catena  del  Monte  Bianco),  allora  difficilmente 
raggiungibile  in  poco  tempo. 

Ed  è  così  che  il  4  aprile  1928  si  costituisce  a  Chieri  la  Sottose¬ 
zione  CAI,  fondatori  ed  ideatori  due  grandi  appassionati  della 


montagna:  Luigi  Persico  e  Giuseppe  Piazza.  I  brillanti  risultati 
ottenuti  in  breve  tempo  sia  come  numero  di  soci  (99)  che  come 
qualità  di  iniziative  non  passano  inosservati  alla  Sezione  di  To¬ 
rino  che  assegna  alla  Sottosezione  chierese  un  grandioso  ricove¬ 
ro  posto  sotto  il  Lago  inferiore  dell’Albergian  (m  2234)  nell’al¬ 
ta  Valle  del  Chisone,  ceduto  dall’Autorità  militare.  La  consegna 
ufficiale  avviene  il  6  ottobre  1928  èd  una  prima  visita  è  effettua¬ 
ta  il  18  novembre,  con  molta  neve  e  tormenta  nell’ultima  parte 
del  percorso;  vi  partecipano  10  soci  di  cui  4  signorine!  L’inau¬ 
gurazione  ufficiale  è  per  il  23  giugno  1929.  Il  rifugio  è  adattato 
in  parte  con  il  lavoro  ed  il  contributo  anche  di  illustri  personag¬ 
gi  del  tempo  (come  il  conte  Napoleone  Rossi  di  Montelera)  e 
viene  intitolato,  per  una  scelta  del  gruppo  chierese,  rifugio  “Fra¬ 
telli  Bechis”  per  ricordare  due  fratelli  di  Buttigliera  del  3°  Alpi¬ 
ni  caduti  nella  Grande  Guerra.  L’affidamento  dura  oltre  10  anni, 
fino  all’inizio  della  II  guerra,  mondiale. 

f  continua) 


Sul  Rocciamelone  per  Aldo 


Siamo  saliti  a  3500  metri  di  quota,  in  vetta  al  Rocciamelone  per 
ricordare  Aldo  Givone  e  lasciare  una  sua  foto  nella  cappella 
eretta  sulla  cima  di  questa  splendida  montagna. 

Una  gita  organizzata  dagli  amici  e  dal  fratello  di  Givone  il  19  ot¬ 
tobre  per  commemorare  la  figura  generosa  ed  umana  di  un 
amante  della  montagna,  prematuramente  scomparso  durante  l’e¬ 
state  in  seguito  ad  un  incidente  in  bicicletta. 

Mille  e  trecento  metri  di  salita  in  una  giornata  tiepida  e  soleg¬ 
giata,  in  compagnia  di  Fulgido  Tavone,  gestore  del  rifugio  Cà 
d’Asti,  che  è  venuto  con  noi  sino  in  cima  per  aprire  la  cappella. 
Dalla  vetta  una  vista  stupenda  su  tutto  l’arco  alpino,  emozioni 
sottili  accompagnate  dalle  parole  di  chi  aveva  condiviso  con  Al¬ 
do  la  passione  per  la  montagna,  un  nodo  alla  gola  e  lacrime  trat¬ 
tenute  ripensando  all’amico  perduto  e  alla  vita  che  improvvisa¬ 
mente  non  c’è  più. 

Tiziana  Bernardi 


Rifugio  Torino  (1904). 
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Ripristinata  una  via  storica 
in  Val  Pellice 


In  ogni  valle  piemontese  esistono  balze  rocciose,  pareti  stupen¬ 
de  che  in  profondi  valloni  segnano  la  storia  dell’uomo  e  della 
montagna.  Se  non  esistessero  queste  vie,  i  sentieri  farebbero 
storia  a  sé,  invece  insieme  si  integrano,  si  affiancano,  si  com¬ 
pletano.  Basti  pensare  che  la  via  che  qui  si  segnala,  in  Valle  An- 
grogna  è  solcata  poco  più  in  alto  dal  “sentiero  dei  pionieri’’  di 
importanza  storico-culturale  notevolissima.  Un  sentiero  che 
fiancheggia  la  Rocca  del  Palai,  torrione  di  gneiss  che  ricalca 
tutte  le  fattezze  di  una  guglia  lontana  geograficamente  da  que¬ 
sta  valle,  di  poco  più  bassa,  ma  con  origini  simili:  mi  riferisco 
alla  Torre  delle  Giovine  in  Val  Sesia,  poco  sopra  l’abitato  di 
Boocioleto.  Di  questa  via  che  segnaliamo  in  anteprima,  insieme 
a  tutte  le  pareti  riscoperte  e  riattrezzate,  ne  parlerà  ampiamente 
il  libro”  Roccia  d’autore”  (100  vie  in  Val  Chisone,  Pellice,  Ger- 
manasca,  Susa,  Po,  Varaita,  Gesso)  dello  stesso  autore. 

Sperone  centrale 

Prima  salita:  G.  Di  Francesco  &  C.,  1979  -  Parte  alta  e  varianti: 
F.  Michelin,  1996. 

VALLE  ANGROGNA  (Pellice)  Rocca  della  Làouza  m  1200. 


Sul  versante  destro  orografico  della  Valle  Angrogna,  in  un  vallo¬ 
ne  che  scende  dal  versante  settentrionale  del  monte  Vandalino, 
si  trovano  delle  pareti  di  gneiss  ben  visibili  dalla  strada  di  fon- 
dovalle.  La  parete  più  imponente,  posta  trasversalmente  al  val¬ 
lone,  si  chiama  parete  di  Imbergia,  quella  a  sinistra  del  torrente, 
Sbalzo  del  Vandalino,  mentre  sul  lato  destro  si  trovano  tre  evi¬ 
denti  speroni. 

Nel  1979  su  questi  speroni  furono  aperte  le  prime  vie  da  parte  di 
Gianni  Di  Francesco  e  compagni  mentre  nell’estate  dell’anno 
successivo  fu  aperta  la  via  dei  Lamponi  Profumati  sullo  Sbalzo 
del  Vandalino  (G.  Beuchod,  R.  Bonelli)  e  la  via  Rughe  di  Zeuss, 
che  supera  al  centro  la  parete  di  Imbergia  (G.  Beuchod,  R.  Bo¬ 
nelli,  L.  Mozzati). 

Sulle  placconate  che  fiancheggiano  i  vari  itinerari  classici  esi¬ 
stono  numerosi  monotiri  e  varianti  attrezzati  nel  periodo  1980  - 
1985  da  A.  Parodi,  M.  De  Marchi  e  M.  Bocci. 

La  via  che  viene  qui  descritta  supera  il  più  interessante  degli 
speroni  che  si  trovano  sul  lato  destro  del  torrente. 

Aperta  da  G.  Di  Francesco  nel  1979  è  stata  recentemente  riat¬ 
trezzata,  ripulita  e  allungata  da  F.  Michelin  e  può  ora  essere  con¬ 
siderata  la  via  di  media  difficoltà  più  interessante  della  zona. 

Accesso 

Prima  del  ponte  sul  torrente  Angrogna,  che  si  trova  all’entrata 
del  paese  di  Torre  Pellice,  svoltare  a  destra  e  proseguire  lungo  la 
strada  che  costeggia  il  torrente,  fino  a  1  km  circa  prima  del  pae¬ 
se  di  Pra  del  Tomo. 

Lasciare  l’auto  vicino  a  una  teleferica,  attraversare  il  torrente  su 
uno  stretto  ponte  e  proseguire  lungo  una  mulattiera;  giunti  ad  un 
bivio,  continuare  verso  sinistra  fino  alla  borgata  Lauza. 

Passare  in  mezzo  alla  borgata  e  continuare  lungo  un  sentiero 
pianeggiante  che  si  inoltra  nel  vallone.  Scendere  leggermente, 
attraversare  uno  sperone  roccioso,  poi  scendere  in  un  canale  e 
attraversare  una  placca  seguendo  una  corda  fissa.  Salire  poi  di¬ 
rettamente  nel  bosco  raggiungendo  in  breve  una  grande  placca 
grigia  dove  inizia  la  via  (20  minuti  dall’auto). 

Relazione 

1)  Attaccare  sul  margine  sinistro  della  placca,  salire  per  una  de¬ 
cina  di  metri  lungo  fessure  e  lame  (IV,  V)  poi  spostarsi  a  destra 
e  salire  su  placche  fino  ad  un  terrazzino  (V+/V7. 

2)  Spostarsi  a  destra,  salire  su  placche  inclinate  e  sostare  a  sini¬ 
stra  su  una  cengia  (V,  IV). 

3)  Salire  a  sinistra  verso  una  spaccatura,  superarla  (V+)  poi  con¬ 
tinuare  lungo  dei  diedri,  aggirare  a  sinistra  uno  strapiombo  e  ri¬ 
tornare  sullo  spigolo  dove  si  sosta  (IV,  V). 

4)  Aggirare  a  sinistra  un  altro  strapiombo  poi  continuare  lungo 
un  bellissimo  spigolo  fino  ad  un  pino  dove  si  sosta  (IV+,  V). 

5)  Salire  alcuni  metri  poi  portarsi  a  destra  su  una  placca  inclina¬ 
ta  intervallata  da  alcuni  piccoli  tetti,  e  superarla  fino  a  raggiun¬ 
gere  la  sommità  dello  sperone  (IV,  V,  V+). 

Sviluppo:  160  metri;  esposizione:  Est;  difficoltà:  D+  (obblig. 
V),  via  attrezzata  (friends  utili);  tempo:  ore  2;  discesa:  doppie  da 
50  metri  sulla  via. 

È  anche  possibile,  all’uscita  della  via,  risalire  una  facile  cresta, 
quindi  attraversare  a  destra  verso  delle  baite  dalla  quali  una  mu¬ 
lattiera  riporta  all’auto  (40  minuti). 

Fiorenzo  Michelin 
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Vicino  a  Giaveno... 

Un’AQUILA  omicida 


Si  tratta  della  Punta  dell’Aquila  c.  2115  m  che  si  eleva  a  SO  di 
Giaveno,  distante  10  km.  Montagna  abbondante  e  appariscente, 
con  profili  morbidi  verso  N,  ben  visibile  da  Torino. 

Fu  la  culla  dello  sci  in  Italia:  nella  conchetta  di  Pra  Fieul  989  m 
Adolfo  Kind  sperimentò  per  primo  i  sottili  pattini  di  legno  nel 
1898.  Da  quei  tempi  fino  al  dopoguerra,  il  trenino  in  partenza  da 
via  Sacchi  in  Torino,  permetteva  a  numerosi  sciatori  di  avviarsi 
da  Giaveno  per  raggiungere,  con  le  pelli  di  foca  o  con  le  tele, 
quella  nevosa  gobbona  che  la  distanza  e  il  candore  luminoso  tra¬ 
sfiguravano  in  un  miraggio. 

Con  l’inizio  dell’ Autoevo  la  partenza  si  spostò  alla  Maddalena 
761  m  riducendo  da  5,15  a  4  ore  la  salita.  Subito  dopo  soprag¬ 
giunse  l’invasione  “ovunque  e  comunque”  delle  seggiovie,  an¬ 
che  all’Aquila  (circa  nel  1963). 

Ma  negli  ultimi  anni,  per  motivi  vari,  la  gestione  è  divenuta  in¬ 
sostenibile  e  la  seggiovia  è  stata  smantellata.  Motivo  di  ritorno 
per  numerosi  sciatori-alpinisti,  facilitati  dalla  partenza  a  c.  1250 
m. 

La  descrizione  che  segue  ripropone  questa  gita,  facile  e  panora¬ 
mica,  aggiungendo  due  considerazioni  attinenti.  Prima:  la  sta¬ 
gione  sciistica  1998  coincide  con  il  centenario  del  pionierismo 
di  Adolfo  Kind;  seconda:  la  puntualizzazione  dei  pericoli  che 
questa  gita  può  nascondere. 

-  difficoltà:  MS  (medi  sciatori) 

-  dislivello:  880  m 

-  ore  salita:  2,25 

-  attrezzi  vari:  tessilfoca;  coltelli  (rampant) 

-  periodo:  dicembre  -  aprile  (ottimo:  febbr.-  marzo). 

Avvicinamento 

Da  Giaveno  506  m  (c.  3 1  km  da  Torino)  si  segue  il  rettilineo  che 
conduce  a  Pontepietra  (2  km):  qui  a  sin.  per  salire  alla  Maddale¬ 
na  (4,5  km;  grande  chiesa),  a  Pra  Fieul  e  terminare,  sempre  con 
buona  carrozzabile,  al  vasto  piazzale  della  Stazione  Aquila  c. 
1250  m  (10  km  da  Giaveno). 

Itinerario 

Dal  piazzale  c  .  1250  m  avviarsi  verso  O  seguendo  l’evidente 
carrareccia  innevata  che,  con  una  lunga  mezzacosta  e  passando 
a  sin.  della  torre  della  ex  seggiovia,  conduce  al  ben  visibile  col¬ 
letto  del  Pian  del  Secco  1434  m  (25  min.). 

Ora  si  segue,  piegando  a  sin.,  l’importante  cresta  N  della  Punta 
Aquila.  Larga  come  un  vero  pendio,  di  media  e  uniforme  incli¬ 
nazione,  adduce  ad  una  prominenza  (c.  1600  m;  50  min.)  segui: 
ta  da  un  crinale  più  marcato.  Si  attacca  la  seconda  rampa,  simile 
alla  precedente,  che  termina  ai  fabbricati  rovinati  della  ex  sta¬ 
zione  d’arrivo  ubicata  quasi  alla  Punta  delle  Lese  (cioè  “delle 
slitte”)  1857  m;  1,30  ore. 

Passando  fra  i  due  fabbricati  si  avanza  poi  in  piano  sul  vicino  fi¬ 
lo  di  cresta  che,  poco  oltre,  si  allarga  in  un  pendio  di  media  pen¬ 
denza  largo  c.  50  m,  convesso  e  con  ripide  fiancate:  tratto  non 
lungo  ma  obbligato  (vedi  “pericoli”)  che  culmina  con  una  pro¬ 
minenza,  piccolo  nodo  di  creste  (c.  2000  m;  2  ore). 

Due  vie:  sulla  sin.  dolce  e  rettilineo  percorso  alla  ben  visibile 
cappella  della  Mad.  della  Pace  (Colle  dell’Aquila  c.  2065  m); 
poi  a  des.  -O,  per  cresta  elementare,  al  nodo  2115  m.  Oppure, 
via  di  solito  più  seguita,  continuare  sul  crinale  largo  e  poco  ripi¬ 
do  della  cresta  N  che  termina  sul  mal  definito  nodo  di  creste 


Verso  il  Monte  Aquila. 


2115  m  (anticima  E)  dove  raccomandiamo  di  lasciare  gli  sci. 
Verso  des.  -O  si  segue  la  cresta  quasi  orizz.  (ma  stretta  e  con 
fianchi  molto  ripidi,  sovente  orlata  di  cornice  verso  sin.  -S)  lun¬ 
ga  c.  60  m  che  culmina  dov’è  infissa  una  croce  metallica:  c. 
2125  m;  2,25  ore. 

Ampio  e  bellissimo  panorama. 

Note  sui  pericoli 

a)  Valanghe:  sul  percorso  descritto  non  sono  da  temere  (salvo 
condizioni  eccezionalissime). 

b)  Nebbia:  in  discesa  non  discostarsi  troppo  dalla  traccia  di  sali¬ 
ta  perché  i  fianchi  della  crestona  sono  ripidi  ed  insidiosi.  In  bas¬ 
so,  sulla  des.  -E,  sprofondano  alti  dirupi  (Rocce  Baciasse),  c) 
Neve  gelata  e  dura:  nell’inverno  96-97  le  abbondanti  nevicate 
iniziali  furono  seguite  da  un  lungo  periodo  freddo  e  senza  preci¬ 
pitazioni.  La  neve  si  rassodò  in  tutta  la  massa  e  nelle  ore  (e  gior¬ 
nate)  fredde  si  presentava  dura  come  il  ghiaccio  vivo.  Né  i  ba- 
stocini  né  i  coltelli-rampant  riuscivano  a  scalfirla:  una  condizio¬ 
ne  assolutamente  insolita. 

In  questa  situazione,  il  “passaggio  obbligato”  sotto  la  prominen¬ 
za  c.  2000  m  costituisce  un  “pericolo  mortale”  (come  avvertiva¬ 
no  i  cartelli  infissi  poco  sopra  la  stazione  della  R  delle  Lese). 
Una  scivolata,  infatti,  non  può  essere  arrestata  e  prosegue  sui  ri¬ 
pidi  e  alti  fianchi.  Purtroppo  ciò  è  confermato  dai  due  gravi  inci¬ 
denti  (uno  mortale)  avvenuti  alla  fine  del  febbraio  1997. 

Sergio  Marchisio 
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Sottosezione  GEAT 

PROSSIME  GITE  SOCIALI 

Escursione  sci-alpinistica  al  Monte  Etna 

Giovedì  8  gennaio,  ore  21  :  riunione  nella  sede  di  via  Barbaroux 

I  per  informazioni  e  iscrizioni. 

Giovedì  15  gennaio:  termine  ultimo  per  le  iscrizioni.  I  posti  so¬ 
no  limitati. 

II  programma  di  massima  è  il  seguente: 

Sabato  7  marzo,  ore  7:  partenza  dall’aeroporto  di  Caselle.  Arri¬ 
vo  a  Catania  alle  ore  9.  Trasferimento  in  pullman  al  rif.  Sapien¬ 
za  1881  m.  Cena  e  pernottamento. 

Domenica  8  marzo:  salita  al  Cratere  Centrale  3323  m  (funivia  + 
800  m  disi.),  traversata  ai  Pizzi  Deneri  e  discesa  al  rif.  Citelli 
1741  m  per  il  canalone  detto  “delle  Quarantore”  (m  1600  di  di¬ 
scesa).  Trasferimento  in  pullman  all’ aeroporto  di  Catania  Arrico 
previsto  a  caselle  ore  22. 

Costo  approssimativo:  passaggio  aereo  AR  L.  280.000  più  tra¬ 
sferimenti  in  pullman,  cena  e  pernottamento  in  rifugio. 

Per  ulteriori  informazioni  rivolgersi  a:  Alberto  Marchionni,  tei. 
011-972.32.87;  Giuliana  Azzardi,  tei.  011-660.20.02. 

25  gennaio:  Roccia  Verde  2852  m 

La  Roccia  Verde  è  situata  a  N  di  Bardonecchia,  sulla  costiera 
che,  dalla  Cima  del  Gran  Vallone,  scende  a  separare  la  Valle  di 
Rochemolles  dal  Vallone  del  Frejus. 

Dal  Borgo  Vecchio  di  Bardonecchia  si  risale  sul  lato  destro  il 
Vallone  La  Moutte  1430  m  e  poi  Chaffaux  1657  m. 

Raggiunta  quest’ ultima,  ci  si  alza  più  decisamente  sulla  destra, 
per  ampi  pendìi,  puntando  al  Passo  della  Roccia  Verde  2818  m, 
dal  quale,  svoltando  a  destra,  si  raggiunge  in  breve  la  vetta. 
Piacevole  e  conosciuto  itinerario  invernale.  Per  medi  sciatori. 
Dislivello:  1522  m;  tempo  di  salita:  ore  5,30. 

Capi  gita:  Enrico  Fornelli  (dir.),  Fulvio  Bianco,  Maurizio  Mar¬ 
chionni. 

9  febbraio:  Monte  Garbella  2306  m 

Il  Monte  Garbella  fa  parte  del  Gruppo  della  Rocca  dell’Abisso, 
il  più  meridionale  delle  Alpi  marittime.  La  sua  vetta  si  situa  su¬ 
bito  a  N  del  Monte  Colombo,  sulla  costiera  che  dal  M.  Frisson  si 
dirige  a  N-O. 

Il  punto  di  partenza  per  la  nostra  escursione  è  Vernante,  località 
di  villeggiatura  situata  nella  Val  Vermenagna  alla  confluenza 
con  la  Val  Grande. 

Da  Vernante  785  m  si  segue  il  tracciato  della  strada  che  s’inoltra 
nella  Val  Grande  e,  dopo  aver  toccato  le  case  di  Tetto  Folchi  e 
Tetto  Muria,  termina  a  Pallanfrè  1379  m.  Da  quest’ultimo  abita¬ 
to  si  taglia  in  diagonale  il  pendio  NE  per  un  breve  tratto  quindi, 
svoltando  verso  S  si  entra  nel  vallone  di  Garbella  e  lo  si  segue 
fin  quasi  al  termine  per  uscirne  poi  su  delle  roccette  e,  tramite 
una  crestina,  raggiungere  in  breve  la  vetta. 

Per  buoni  sciatori  (ramponi  utili). 

Dislivello:  1521  m;  tempo  di  salita:  ore  5,30. 

Capi  gita:  Camillo  D’Adda  (dir.),  Antonio  Sannazzaro,  Giorgio 
Viano. 


Si  ricorda  che  è  disponibile  il  Bollettino  -  Annuario  GEAT  1997. 
I  soci  Geat  che  non  lo  hanno  ancora  ricevuto  sono  pregati  di  ri¬ 
tirarlo  in  Segreteria. 


Sottosezione  SUCAI 


Il  mese  di  gennaio  dà  il  via  alle  numerose  e  variegate  attività 
della  Sucai. 

Si  inizierà  con  il  consueto  appuntamento  delle  gite  polenta  do¬ 
menica  18,  rivolte  a  chi  non  ha  mai  avuto  l’occasione  di  speri¬ 
mentare  lo  scialpinismo.  Si  tratta  di  gite  brevi  e  facili  (per  neofi¬ 
ti...  ma  non  solo!).  Le  uscite  sono  aperte  a  tutti,  è  necessaria  so¬ 
lo  una  buona  tecnica  di  discesa.  Il  materiale  per  provare  viene 
messo  a  disposizione  dall’organizzazione.  Per  notizie  dettaglia¬ 
te  fare  riferimento  a  Album,  disponibile  in  sede  al  CAI,  oppure  a 
Olivieri  Gabriele,  tei.  899.24.32  o  a  Lombardi  Gigi,  tei. 
54.37.18. 

Si  passa  ai  Sabati  di  fuori  pista,  indirizzati  a  tutti  coloro  che  han¬ 
no  una  voglia  matta  di  “serpentinare”  in  neve  fresca  però  ne 
hanno  sempre  avuto  il  timore. 

Questa  è  l’occasione  buona  per  poter  imparare  guidati  dai  mae¬ 
stri  della  Scuola  di  Sci  di  Bardonecchia,  fra  gli  incantevoli  bo¬ 
schi  dello  Jafferau. 

La  serata  di  presentazione  del  corso  si  terrà  il  21  presso  la  sede 
del  CAI.  Maggiori  informazioni  si  troveranno  su  Album,  oppure 
telefonare  a  Paolo  Maina,  tei.  660.17.30  o  a  Roberta  Seren  Ros¬ 
so,  tei.  779.23.40. 

Nella  giornata  di  sabato  24  ci  sarà  la  possibilità  di  testare  i  nuo¬ 
vi  sci  da  Carving  che  permettono  quella  sciata  particolare  do¬ 
vuta  alla  sciancratura  accentuata  nella  parte  centrale  e  le  punte  e 
le  code  più  larghe  dei  normali  sci. 

La  serata  di  presentazione  si  terrà  mercoledì  21  presso  il  CAI. 
Per  informazioni  telefonare  a  Guido  Croci,  tei.  488.742  oppure 
consultare  Album. 

Mercoledì  27  ci  sarà  l’inaugurazione  de  “Lo  sci  diverso”,  incon¬ 
tri  di  avvicinamento  al  Telemark.  Iniziativa  che  intende  avvici¬ 
nare  chi  è  già  dotato  di  buona  tecnica  di  discesa  ed  è  interessato 
a  sperimentare  il  passo  in  curva  con  gli  amici  del  telemark 
Skiing  Torino.  L’attrezzatura  per  provare  viene  messa  a  disposi¬ 
zione  dei  partecipanti. 

Per  informazioni:  Riccardo  Ponasso,  tei.  542.539  oppure  Marco 
Crema,  tei.  751.292,  oppre  su  Album. 


(Disegno  di  Delio  Meinardi) 


In  contemporanea  a  tutto  ciò  inizia  il  47°  Corso  di  Scialpini- 
smo,  quest’anno  intitolato  a  Ezio  Mentigazzi,  istruttore  della 
Sucai  e  presidente  CAI,  scomparso  in  montagna. 

La  prima  lezione  si  terrà  il  Martedì  20  presso  la  sede  del  CAI  e 
la  prima  uscita  la  domenica  25. 


Sottosezione  CR AL/CRT 

GRUPPO  ESCURSIONISMO 
18  gennaio:  Serre  Chevalier 

Sciata  su  pista  che  compie  il  giro  deH’immenso  comprensorio 
adatto  ad  ogni  medio  sciatore.  Saranno  composti  gruppetti  se¬ 
condo  le  capacità  individuali.  Ottime  possibilità  per  gli  sciatori 
fondisti.  Punti  relax  e  ristoro  per  i  turisti.  Possibilità  di  ski-pass 
individuale  per  chi  vuole  sciare  per  conto  suo. 

Capi  gita:  L.  Marchisio,  W.  Stroppiana. 

1  febbraio:  La  Toussuire 

Accolti  dalla  scuola  di  sci  e  dall’ufficio  del  Turismo,  che  sono 
stati  ospiti  nella  serata  del  10-11  al  Centro  Incontri,  visiteremo  a 
prezzi  particolarissimi  l’ampio  comprensorio  sciistico,  con  pos¬ 
sibilità  per  tutti:  fondisti  e  sciatori;  animazione  per  i  non  sciato¬ 
ri.  Possibilità  di  spuntini  e  assaggi  tipici  durante  la  sosta-pranzo. 
Per  informazioni  telefonare  al  capogruppo  Lodovico  Marchisio, 
tei.  casa  011-7802205,  celi.  0338-6883557. 


Sottosezione  di  CHIERI 


SCI  DI  FONDO 

Il  Club  Alpino  Italiano,  Sottosezione  di  Chieri,  organizza  un 
programma  di  uscite  per  la  pratica  dello  sci  di  fondo  in  pista.  Le 
località  verranno  scelte,  a  seconda  dell’innevamento,  tra  i  centri 
del  Piemonte  e  della  Valle  d’Aosta. 

Il  programma  prevede  5  uscite  in  pullman  nelle  seguenti  date: 
-domenica  11  gennaio  1998 

-  domenica  25  gennaio  1998 

-  domenica  08  febbraio  1998 


-  domenica  22  febbraio  1998 

-  domenica  08  marzo  1998 

Per  chi  vuole  imparare... 

Abbinato  alle  uscite  collettive  si  svolgerà  l’ll°  corso  per  l’ap¬ 
prendimento  dello  sci  di  fondo.  Esso  è  rivolto  sia  a  coloro  che  si 
avvicinano  per  la  prima  volta  a  questa  disciplina  sia  a  coloro  i 
quali  intendono  migliorare  le  capacità  già  acquisite. 

Il  corso,  tenuto  da  Maestro  FISI  di  sci  di  fondo,  comprende  7,5 
ore  di  lezione  complessive.  I  partecipanti  saranno  suddivisi  in 
classi  omogenee  in  funzione  delle  singole  capacità. 

I  partecipanti  al  corso  o  alle  5  uscite  in  programma  saranno  co¬ 
perti  da  assicurazione  R.C.  ed  infortuni  con  le  condizioni  preci¬ 
sate  dalla  polizza  CAI. 

Attrezzatura  -  Si  richiede  la  normale  attrezzatura  da  sci  di  fon¬ 
do.  Chi  ne  fosse  sprovvisto  potrà  noleggiare  sci,  bastoncini  e 
scarpe.  Quest’anno  sarà  possibile  accedere  alla  formula  di  no¬ 
leggio  stagionale  dell’attrezzatura  (particolarmente  consigliata  a 
chi  frequenta  il  corso!):  rivolgersi  agli  organizzatori  per  dettagli 
e  modalità. 

Informazioni  e  iscrizioni  -  Tutti  i  giovedì  sera  (ore  21,00- 
22,30)  presso  la  sede  CAI  in  Piazza  Pellico,  3. 

Sci  di  Fondo:  Graziella  Peni,  tei.  942.54.56;  Davide  Manolino, 
tei.  947.12.58; 

Sci  Alpinismo:  Luciano  Baucia,  tei.  947.12.21;  Franco  Tabasso, 
tei.  941.52.09. 
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.8. Monti  *  Valli 


SCI  ALPINISMO 

15  febbraio:  Punta  della  Battagliola  (Valle  Varaita) 

Difficoltà:  MS;  partenza:  Chiesa  di  Bellino;  dislivello:  921  m. 

Attrezzatura  -  Si  richiede  una  attrezzatura  completa  da  sci  alpi¬ 
nismo  (zaino,  sci  con  attacchi  speciali  e  ARVA). 

Il  CAI  fornisce  il  materiale  ad  uso  di  tutti  (radio,  sonde,  pala  e 
barella)  e  dispone  di  alcuni  ARVA  ed  alcune  paia  di  sci  da  con¬ 
segnare  in  prestito  d'uso. 

Quote  -  La  quota  di  partecipazione  per  ciascuna  uscita  è  di  Lire 
6.000  per  i  soci  CAI  e  7.000  per  i  non  soci  e  comprende  sia  la 
copertura  assicurativa  che  le  spese  di  organizzazione.  Il  rag¬ 
giungimento  delle  località  di  partenza  si  effettua  con  mezzi  pro¬ 
pri.  L’iscrizione  deve  avvenire  presso  la  sede  CAI  tra  le  ore  21  e 
le  22  di  ogni  giovedì  antecedente  la  gita. 


Sottosezione  UET 


GITE  SOCIALI 

Domenica  4  gennaio:  Lignan  m  1640  (Val  di  S.  Barthelemy, 
Ao) 

Domenica  11  gennaio:  Bocchetta  Sessera  m  1510  (Valle  Cer¬ 
vo,  BI) 

Domenica  25  gennaio:  Santuario  di  Vaimala  (Val  Varaita, 
CN) 

Domenica  8  febbraio:  da  Certosa  di  Pesio  al  Gias  degli  Arpi 
m  950  -  1435  (Val  Pesio,  CN) 

Le  Gite  Sociali,  se  i  partecipanti  saranno  in  numero  sufficiente, 
potranno  essere  effettuate  in  pullman,  con  ritrovo  alle  ore  7  in 
piazza  Statuto;  nel  caso  vengano  effettuate  con  mezzi  propri,  il 
ritrovo  sarà  in  c.so  Regina  304  (di  fronte  all’Istituto  Maffei,  ang. 
c.so  Potenza). 

Le  iscrizioni  dovranno  avvenire  il  venerdì  precedente  la  gita 
presso  la  sede  sociale,  con  il  versamento  dell’intera  quota  previ¬ 
sta,  che  potrà  variare  in  funzione  della  località  scelta. 

Nella  quota  non  sono  compresi  eventuali  ski-pass,  da  pagarsi  se¬ 
paratamente. 

La  Direzione  si  riserva  il  diritto  di  variare  le  località  delle  gite  in 
funzione  delle  condizioni  di  innevamento. 

È  data  possibilità  a  tutti  i  soci  di  aggregarsi  alle  5  uscite  del  Cor¬ 
so  di  Sci,  limitatamente  ai  servizi  di  trasporto,  con  modalità 
identiche  a  quelle  delle  Gite  Sociali. 

CORSI  DI  FONDO 
Tecnica  classica  e  skating 

Il  corso  è  rivolto  ad  adulti  e  bambini,  di  qualunque  livello  tecni¬ 
co,  e  si  articola  in: 

-  1  serata  di  presentazione 

-  5  uscite  con  lezione  su  pista 

-  3  lezioni  di  teoria. 

Le  5  lezioni,  ciascuna  di  2  ore,  saranno  tenute  da  Maestri  di  Sci 
abilitati  FISI. 

L’accesso  al  corso  di  skating  è  subordinato  al  giudizio  tecnico 
preliminare  da  parte  dei  maestri. 

I  partecipanti  verranno  suddivisi  in  classi  in  funzione  del  loro  li¬ 
vello  di  preparazione  tecnico  e  fisico. 


Nelle  restanti  ore  della  giornata  sarà  loro  possibile,  seguiti  dagli 
accompagnatóri  del  corso,  proseguire  nell’apprendimento  delle 
tecniche  insegnate. 

Iscrizioni  -  Informazioni  ed  iscrizioni  presso  la  sede  sociale  fi¬ 
no  al  9  gennaio  (salvo  esaurimento  dei  posti  disponibili). 

Requisiti  -  Tessera  CAI  valida  per  l’anno  in  corso. 

Certificato  medico  di  idoneità  alla  pratica  sportiva  non  agonisti- 

Due  foto  tessera. 

Autorizzazione  scritta  dei  genitori  per  i  minori. 

Presa  visione  ed  accettazione  del  regolamento. 

Costo  -  La  quota,  fissata  in  lire  195.000,  è  comprensiva  di  tra¬ 
sporto  in  pullman  e  lezioni  con  maestri. 

Non  sono  compresi  eventuali  ski-pass. 

Non  è  compresa  alcuna  forma  assicurativa  infortuni;  si  consiglia 
di  provvedere  singolarmente  a  contrarre  almeno  una  polizza 
“infortuni  neve”. 

Incontri  e  lezioni  -  Sono  articolati  in  quattro  serate,  una  di  pre¬ 
sentazione  del  corso  e  tre  di  informaione  su  argomenti  correlati 
ai  contenuti  del  corso  (materiali  ed  equipaggiamento,  neve  e  va¬ 
langhe,  pronto  soccorso),  e  verranno  tenuti  presso  la  sede. 

Noleggio  attrezzatura  -  È  possibile  noleggiare  per  l’intera  sta¬ 
gione  invernale  l’attrezzatura  per  il  fondo  (sci,  bastoncini,  scar¬ 
pe),  fino  ad  esaurimento  del  disponibile. 

La  restituzione  dovrà  avvenire  entro  metà  maggio. 

Il  costo  è  di  lire  70.000. 

Venerdì  9  gennaio 

Presentazione  del  corso  di  sci  e  dei  maestri  (ritrovo  ore  21  pres¬ 
so  la  sede  sociale). 

Sabato  10  gennaio 

Distribuzione  sci  a  noleggio  (ritrovo  in  via  Giacosa  8  dalle  10 
alle  12). 

Venerdì  16  gennaio 

Lezione  su  “Materiali  ed  equipaggiamento”  (ritrovo  ore  21 
presso  la  sede  sociale). 


Domenica  18  gennaio 

Prima  uscita:  Aisone.m  834  (Valle  Stura,  CN). 


(Disegno  di  Delio  Meinardi) 


(Disegno  di  Delio  Meinardi) 


Domenica  1  febbraio 

Seconda  uscita:  Colle  del  Monginevro  m  1856  (Val  di  Susa, 
TO). 

Per  le  uscite  su  neve  il  ritrovo  è  in  piazza  Statuto,  ore  7. 

Direzione:  Piero  Dosio  (tei.  521.18.49) 

Segreteria:  Luisa  Belli  (tei.  932.16.51),  Giovanni  Zuccarino 
(tei.  248.45.23) 

Sede  Sociale:  C.so  Moncalieri  227/b  (p.zza  Zara),  nei  locali 
presso  la  Parrocchia  Madonna  Addolorata  (Pilonetto),  ogni  ve¬ 
nerdì  dalle  ore  21  alle  23. 


Sottosezione  di  SANTENA 


PROGRAMMA  INVERNALE  1998 

Il  programma  invernale  è  formato  da  tre  fasi  per  poter  andare  in¬ 
contro  alle  necessità  dei  nostri  Soci  ed  è  rivolto  sia  alle  persone 
esperte  che  vogliono  migliorare  la  loro  tecnica,  sia  ai  principian¬ 
ti  che  intendono  avvicinarsi  allo  sci  di  fondo  oppure  alle  uscite 
con  racchette  o  scialpinistico. 

Corso  di  sci  di  fondo 

Quattro  uscite  in  pullman  con  corso  tenuto  da  maestri  F.I.S.I. 

-  Domenica  1 1  gennaio:  Monginevro 
-Domenica  18  gennaio:  Gressoney 

-  Domenica  1  febbraio:  Pragelato 

-  Domenica  8  febbraio:  La  Thuile 

Escursioni  con  Guida  Alpina  fuoristrada 

-  Giovedì  22  gennaio:  Lezione  su  neve  -  valanghe 

-  Domenica  25  febbraio:  Escursione  nel  vallone  Unerzio  -  Col¬ 
le  Ciarbonet  2206  m 

Escursioni  con  racchette  -  Sci  Alpinismo 

-  Domenica  1 1  gennaio:  Monginevro  -  Le  Janus  2543  m 

-  Domenica  18  gennaio:  Gressoney  -  Punta  Telcio  2815  m 

-  Domenica  1  febbraio:  Pragelato  -  Pitte  de  T  Argie  2529  m 

-  Domenica  8  febbraio:  La  Thuile  -  Colle  della  Croce  2432  m 


Per  informazioni  rivolgersi  tutti  i  giovedì  sera  dalle  21  alle 
22,30  presso  Sede  CAI  Santena. 


Gruppo  Giovanile 

ATTIVITÀ  INVERNALE 

Immancabilmente  ritorna  la  neve  e  la  voglia  di  sciare! 

Così  anche  noi  torniamo  a  sciare  ed  a  proporvi  le  nostre  attività 
per  quest’inverno. 

Iniziamo  dal  corso  di  sci  su  pista,  fuori  pista  e  snow  board  giun¬ 
to  alla  sua  18a  edizione: 

-  si  terrà  a  Lanslebourg  in  Val  Cenis,  Francia,  nelle  domeniche 
del  25  gennaio,  1  -  15  e  22  febbraio,  per  concludersi  T8  marzo 
1998; 

-  saranno  3  ore  di  lezione  per  ogni  domenica  per  lo  sci  su  pista 
e  2  ore  per  lo  snow  board  o  lo  sci  fuori  pista  per  un  totale  rispet¬ 
tivamente  di  15  e  10  ore  di  corso; 

-  le  lezioni  saranno  tenute  dai  maestri  della  scuola  di  sci  france¬ 
se; 

-  la  presentazione  dei  corsi  avverrà  giovedì  15  gennaio  1998  in 
Via  Barbaroux  1  ; 

-  sarà  possibile  iscriversi  tutti  i  martedì  a  partire  dal  9  dicembre 
1997  dalle  ore  18,30  alle  20  ed  il  giovedì  dall’8  gennaio  1998 
dalle  21,00  alle  22,00  presso  la  sede  del  CAI  di  Via  Barbaroux  1. 

Il  termine  ultimo  per  le  iscrizioni  sarà  martedì  20  gennaio 
1998. 

Chi  non  avesse  T  attrezzatura  può  affittarla  sul  posto. 

Il  viaggio  fino  a  Lanslebourg  si  farà  in  autopullman  con  parten¬ 
ze  da  diversi  punti  in  Torino. 

A  fine  corso  verrà  rilasciato  un  attestato  che  qualifica  il  livello 
conseguito. 

Oltre  alle  domeniche  del  corso  a  cui  comunque  si  può  partecipa¬ 
re  anche  come  aggregato,  abbiamo  messo  in  programma  altre  4 
domeniche  con  le  seguenti  destinazioni: 

-  domenica  18  gennaio  1998:  gita  a  Serre  Chevalier 

-  domenica  8  febbraio  1998:  gita  a  Torgnon 

-  domenica  1°  marzo  1998:  traversata  del  Monte  Bianco 

-  domenica  15  marzo  1998:  gita  a  Limone  Piemonte. 

Quanto  sopra  riassume  molto  brevemente  il  nostro  calendario 
invernale;  per  saperne  di  più  potete  contattare  telefonicamente 
la  segreteria  della  sezione. 


Coro  Edelweiss 


In  attesa  delTormai  imminente  ritorno  nella  sede  istituzionale 
del  Monte  dei  Cappuccini,  il  Coro  comunica  la  data  del  prossi¬ 
mo  concerto: 

23  gennaio  nella  Chiesa  Valdese  di  c.so  Vittorio  a  Torino  a 
favore  della  ricostruzione  dell’organo  Bachiano. 

Il  coro  sarà  lieto  di  salutare  ex  coristi,  soci  e  simpatizzanti  tra  i 
quali  speriamo  di  poter  annoverare  nuovi  coristi  di  cui  abbiamo 
tanto  bisogno,  il  martedì  sera  durante  le  prove. 

Per  eventuali  informazioni  si  può  chiamare  Giuseppe  Caldera  al 
Museo  della  Montagna. 
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10  Monti  €  Valli 


CAI  Sezione  di  Torino 


CORSI  DI  SCI  DI  FONDO 

SCI  DI  FONDO  ESCURSIONISTICO 

TELEMARK 

Corso  di  Telemark 

Lezioni  teoriche  (ore  21,00) 

Venerdì  23  gennaio:  materiali  ed  equipaggiamento  (via  Barba- 
roux  1,  Sede) 

Giovedì  5  febbraio:  cartografia  ed  orientamento  (via  Barbaroux 
1,  Sede) 

Giovedì  12  febbraio:  parola  al  medico  (UGET  Galleria  Subalpi¬ 
na  30) 

Giovedì  19  febbraio:  neve  e  meteorologia  (UGET  Galleria  Su¬ 
balpina  30) 

Giovedì  26  febbraio:  valanghe  (UGET  Galleria  Subalpina  30). 
Lezioni  pratiche  a  secco 

sabato  7  febbraio:  esecrazioni  con  carta  e  bussola 
Uscite  sulla  neve  (*) 

Tecnica  e  didattica  dello  sci  di  fondo  fuori  pista;  individuazione 
e  scelta  del  percorso;  valutazione  pericoli  oggettivi;  progressio¬ 
ne  in  piano,  salita,  discesa;  introduzione  al  “Telemark”  escursio¬ 
nistico. 

18  gennaio:  Preselezione 
8-15-22  febbraio 
1-15  marzo. 


Corso  di  passo  pattinato 

Per  chi  sia  già  in  possesso  di  una  buona  tecnica  di  base,  con  at¬ 
trezzatura  idonea. 

Uscite  sulla  neve  (*) 

11-18-25  gennaio. 

(*)  Per  tutte  le  uscite  sulla  neve  la  partenza  è  prevista  da  C.so  Bolzano  in  pull¬ 
man,  lato  palazzo  RAI,  Piazzale  parcheggi:  dicembre/gennaio  ore  7,30;  febbraio 
ore  7. 

Iscrizioni 

Dovranno  essere  effettuate  al  Venerdì  sera  ore  21,  oppure  presso 
la  Segreteria  del  CAI  Torino,  Via  Barbaroux  1  (dal  lunedì  al  ve¬ 
nerdì)  ore  14,30  -  18,30:  sabato  ore  9  -  12  a  partire  dal  10-10- 
1997. 

Per  ulteriori  informazioni  sui  corsi  telefonare  a:  Biolatto  Silva¬ 
na,  tei.  967.21.22;  Deva  Roberto,  tei.  819.05.11;  Sartorello  Giu¬ 
liano,  tei.  447.22.88. 

N.B.  -  Per  il  Corso  di  Telemark,  frequentando  un  ambiente  di  al¬ 
ta  montagna,  si  richiede  un’attitudine  tecnico  fisica  che  sarà  ve¬ 
rificata  nella  preselezione  del  18-1-98.  Gli  istruttori  si  riservano 
di  escludere  coloro  che  fossero  ritenuti  non  idonei. 

La  quota  di  iscrizione  è  comprensiva  di: 

-  assicurazione  infortuni  e  copertura  assicurativa  contro  danni 
da  R.C.  o  spese  soccorso  alpino  (le  ultime  due  coperture  sono 
operanti  in  quanto  soci  CAI); 

-  trasporto  in  pullman; 

-  lezioni  teoriche  e  pratiche  come  da  programma; 

-  uso  materiali  comuni; 

(a  carico  degli  allievi  eventuale  quota  accesso  piste). 

GITE 

L’attività  si  svolgerà  contemporaneamente  ai  corsi  e  proseguirà 
anche  dopo  il  termine  degli  stessi. 

11-18-23  gennaio 

31/1-1  e  2  febbraio  (week  en  a  Tarvisio) 

8-15-22  febbraio 
1-15  marzo. 

Le  località  delle  varie  uscite  saranno  scelte  di  volta  in  volta  a  se¬ 
conda  dell’innevamento. 

Per  informazioni:  Biolatto  Silvia,  tei.  967.21.22;  Fogale  Aldo, 
tei.  382.03.63;  Sartorello  Giuliano,  tei.  447.22.88. 


(Disegno  di  Delio  Meinardi) 
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Nell’intento  di  arrivare  ad  un’azione  comune 
delle  sezioni  torinesi  CAI  Torino  e  CAI  UGET, 
inizia  da  questo  mese  la  pubblicazione  reci¬ 
proca  del  Calendario  delle  attività  sociali,  che 
vengono  così  ad  essere  coordinate  (e  che  in 
futuro  saranno  anche  programmate)  in  modo 
da  consentire  ai  soci  di  entrambe  le  sezioni  la 
partecipazione  ad  un  maggior  numero  di  gite 
ed  attività 


CAI-UGET  Torino 


GRUPPO  SCI-ALPINISTICO 
Gite  Sociali 


-  Gite  fuori  pista:  22  febbraio,  1  e  8  marzo 

-  Mini-trekking  di  fine  corso:  27-28-29  marzo 

-  Settimana  nazionale  di  Fondo  Escursionismo  -  Valtellina:  1-8 
marzo. 


SKIFONDO  CAI  UGET 


Preiscrizioni  e  informazioni:  tutti  i  giovedì  dalle  ore  21  alle  ore 
22  -  in  sede. 

Lezioni  teoriche:  in  sede 

-  La  parola  al  medico:  9  febbraio. 

Lezioni  tecniche 

-  Lezioni  su  pista:  4  e  1 1  gennaio 

-  Gara  sociale  di  fondo  su  pista:  15  marzo. 

GRUPPO  DISCESA  SCI 

Corso  di  sci  a  Sestrieres 
Principianti  e  perfezionamento 

Le  lezioni  nelle  domeniche  11-18-25  gennaio  e  1-8-15  febbraio. 

Fuori  pista  (di  preparazione  ed  avviamento  allo  sci-alpinismo) 
Le  lezioni  nelle  domeniche  11-18-25  gennaio. 

Questo  corso  è  riservato  esclusivamente  a  sciatori  in  possesso  di 
una  buona  tecnica  sciistica,  la  loro  idoneità  verrà  valutata  insin¬ 
dacabilmente  dai  maestri  del  Sestrieres. 

Agonismo 

Le  lezioni  nelle  domeniche  11-18-25  gennaio  e  1-8-15  febbraio. 
Il  corso  è  la  novità  di  questa  stagione  sciistica  ed  è  rivolto  a  tut¬ 
ti  coloro  che,  essendo  già  buoni  sciatori,  vogliono  svolgere  un 
buon  allenamento  tra  i  pali  sotto  la  guida  di  maestri  esperti  per 
poi  partecipare  alle  gare  fra  Sci  Club  previste  per  questa  stagio¬ 
ne  invernale.  Si  ricorda  che  per  partecipare  alle  gare  di  sci  è  ne¬ 
cessaria  la  tessera  F.I.S.I.  ’98. 


11  gennaio:  Puntà  Leissè  m  2771  da  Vetan  m  1671 

Dislivello  in  salita  m  1100;  ore  salita:  3;  difficoltà:  MS. 

Capi  gita:  G.  Mamini,  O.  Corradin,  F.  Minucciani. 

18  gennaio:  Monte  la  Bianca  m  2746  da  Preit  m  1540 

Dislivello  in  salita:  m  1200;  ore  salita:  3,30-4;  difficoltà:  BS. 
Capi  gita:  C.  Cavalli,  E.  Leinardi,  C.  Rizzi. 

1  febbraio:  Cima  dell’Angiolino  m  2168  da  Case  Piccat  m  950 

Dislivello  in  salita:  m  1218;  ore  salita:  3,30;  difficoltà:  BS. 

Capi  gita:  F.  Conti,  D.  Osella,  R.  Valchierotti. 

Iscrizione:  ogni  mercoledì  sera  in  sede. 

GRUPPO  SCI  DI  FONDO  ESCURSIONISTICO 

Preiscrizioni  e  informazioni:  tutti  i  giovedì  dalle  ore  21  alle  ore 
22  in  sede. 

Uscita  d’idoneità:  in  coincidenza  con  l’ultima  lezione,  11  gen¬ 
naio. 

Lezioni  teoriche:  in  sede 

-  Cartografia  ed  orientamento:  5  e  7  febbraio 

-  Uscita  “a  secco”  pomeridiana  nei  dintorni  di  Torino 

-  La  parola  al  medico:  9  febbraio 

-  Neve  e  meteorologia:  19  febbraio 

-  Valanghe  e  sicurezza:  5  marzo. 

Lezioni  tecniche 

-  Lezione  su  pista:  8  e  15  febbraio 


Corso  di  Snowboard 

Il  corso  viene  attivato  solo  nel  caso  in  cui  si  raggiunga  il  nume¬ 
ro  di  6  iscritti. 

Iscrizioni  -  Le  iscrizioni,  accompagnate  dalla  domanda  e  dalla 
quota,  si  ricevono  in  Segreteria  CAI  UGET  (Galleria  Subalpina, 
30  -  Torino  -  Tel.  011/53.79.83). 

Responsabili:  Laura  Mairetti,  Roberto  Napolitano,  Fabrizio 
Fornelli,  Luisa  Farinasso,  Claudio  Scaringella. 


La  Commissione  per  l’Alpinismo  Giovanile  del 
CAI  UGET  cerca  persone  volenterose  con  espe¬ 
rienza  di  montagna  e  buone  capacità  di  stare  coi 
giovani  per  accompagnare  i  ragazzi  da  8  a  16 
anni  nelle  escursioni  previste  dal  programma  gi¬ 
te  1998. 

A  partire  dal  febbraio  1998  si  terrà  un  corso  in- 
tersezionale  per  gli  aspiranti  accompagnatori. 

Gli  interessati  possono  contattare: 

-  Roberto  Chianale  tei.  25.79.20 

-  Marco  Ghio  tei.  36.78.49 

-  Luca  Longo  tei.  43.45.409 

-  Laura  Ponzone  tei.  32.97.209 
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12  Monti  e  Valli 


Caudano  (Frabosa  Sott.,  CN)  -  Bur.  di  Bardineto  (Bardineto,  SV) 


Iscrizioni.  Presso  la  sede  del  CAI-Uget  di  Torino  (Galleria  Su¬ 
balpina  30)  tutti  i  Venerdì  sera  dopo  le  ore  21,30  oppure  telefo¬ 
nando  alla  segreteria:  537983  (ore  10,00-13,00  /  16,00-19,00). 
Per  partecipare  al  corso  dovete  avere  almeno  18  anni  ed  essere 
iscritti  al  CAI,  presentare  un  certificato  medico  che  attesti  la  vo¬ 
stra  idoneità  a  svolgere  un’attività  sportiva  non  agonistica,  infi¬ 
ne,  essere  muniti  di  una  vostra  fototessera. 


Equipaggiamento.  Per  partecipare  alle  escursioni  della  prima 
parte  del  corso  è  indispensabile  avere:  un  casco  da  alpinismo,  un 
imbrago  da  alpinismo  (anche  di  fettuccia),  3  moschettoni  (di  cui 
uno  con  ghiera),  2  m  di  corda  dinamica  da  alpinismo  (diametro 
10/11  mm),  un  impianto  di  illuminazione  montato  sul  casco 
(frontalino  a  batteria  e/o  impianto  ad  acetilene),  stivali  in  gom¬ 
ma  con  suola  tipo  “carrarmato”  o  calzature  da  montagna,  una  tu¬ 
ta  da  lavoro  (da  meccanico  o  equivalente). 

Per  la  seconda  parte  del  corso  sono  indispensabili  gli  attrezzi 
specifici  della  speleologia  alpina:  imbrago  per  speleologia, 
maillon  rapide,  bloccante  ventrale,  bloccante  a  maniglia,  discen¬ 
sore  tipo  speleo,  pettorale,  impianto  ad  acetilene  montato  su  ca¬ 
sco. 

Al  momento  dell’ iscrizione  al  corso  verranno  fomiti  tutti  i  det¬ 
tagli  relativi  all’equipaggiamento  che  vi  permetteranno  di  esse¬ 
re  attrezzati  adeguatamente  con  la  minor  spesa  possibile. 

Lezioni  ed  uscite.  Le  lezioni  teoriche,  di  norma,  saranno  tenute 
nella  sede  del  CAI-Uget  Torino  (Galleria  Subalpina  30)  dalle 
21,30  alle  23,00.  Le  uscite  avverranno,  con  mezzi  propri,  in 
grotte  del  Piemonte  e  della  Liguria  con  due  stages  in  Francia  e 
in  Toscana.  Orari  e  luoghi  di  partenza  per  le  uscite  pratiche  ver¬ 
ranno  concordati  di  volta  in  volta.  Il  programma  delle  uscite  va 
considerato  indicativo  potendo  subire  variazioni  dipendenti  dal¬ 
le  condizioni  climatiche. 

Direzione:  Igor  Cicconetti,  Simonetta  Carievaro,  Daniele  Gros- 
sato,  Riccardo  Pozzo. 


Programma  1"  parte 

•  Venerdì  30/1  -  Serata  di  aper¬ 
tura:  Presentazione  del  corso  e 
proiezione  di  audiovisivi 

•  Venerdì  6/2  -  Lezione  1  :  Storia 
della  speleologia 

•  Venerdì  13/2  -  Lezione  2: 
Geologia  e  carsismo:  dove  si 
formano  le  grotte 

•  Domenica  15/2  -  Uscita  1:  Ar¬ 
ma  della  Pollerà  (Finale  L.,  SV) 
-  G.  Scogli  Neri  (Giustenice, 
SV) 

•  Venerdì  20/2  -  Lezione  3:  an¬ 
tropologia  e  paleontologia  ipo¬ 
gea:  tuffi  nel  passato 

•  Venerdì  27/2:  Lezione  4: 
Morfologia  e  speleogenesi:  co¬ 
me  si  formano  le  grotte 

•  Domenica  1/3  -  Uscita  2:  G.  del 


Corso  di  speleologia  CAI-UGET 


Il  corso  di  speleologia  è  rivolto  a  tutti  coloro  che  intendono  av¬ 
vicinarsi  all’esplorazione  del  mondo  sotterraneo.  È  suddiviso  in 
due  parti  comprendenti  lezioni  teoriche  serali  e  uscite  pratiche 
domenicali  (tra  le  quali  due  stages  di  tre  giorni  in  Francia  e  in 
Toscana).  La  prima  parte  del  corso  ha  carattere  introduttivo  e, 
oltre  a  spiegarvi  cosa  sono  le  grotte,  vi  permetterà  di  capire  se 
siete  davvero  interessati  alla  speleologia.  Nella  seconda  parte, 
più  tecnica,  vi  sarà  possibile  apprendere  le  tecniche  di  progres¬ 
sione,  come  si  cercano  e  come  si  esplorano  le  grotte. 

Come  prologo  al  corso  il  Gruppo  Speleologico  Piemontese  del 
CAI  UGET  organizza  per  il  18  gennaio  1998  una  gita  alla  Grot¬ 
ta  delle  Vene  a  Viozenz  (CN). 

La  gita  è  aperta  a  tutti. 

Per  informazioni  rivolgersi  alla 
Segreteria,  tei.  53.79.83. 


Si  comunica  ai  Soci  che 

l’Assemblea  ordinaria 
della  Sezione  di  Torino 

avrà  luogo 

Venerdì  27  marzo  1998 

1a  convocazione  alle  ore  20,30 
2a  convocazione  alle  ore  21,00 

con  il  seguente  O.d.G.: 

1  )  Approvazione  verbale  Assemblea  del  21 
novembre  1997; 

2)  Relazione  del  Presidente; 

3)  Lettura  e  approvazione  Bilancio  consun¬ 
tivo  1997; 

4)  Varie  ed  eventuali. 


Riceviamo  questa  lettera  che  ben  volentieri  pubblichiamo: 

RENZO  BOGGIO  di  Cuorgné  ( prematuramente  scomparso )  mi 
è  stato  prezioso  compagno  nelle  mìe  più  belle  scalate.  L’episo¬ 
dio  della  nuvoletta,  è  il  ricordo  più  bello  che  ho  di  luì.  Potete 
pubblicarlo?  Ve  ne  sarei  grato. 


Per  un  amico  che  non  c’è  più 

RENZO 

Tormenta  e  vertigine  folle 
sull’aspra  parete. 

Poi,  da  cieli  sereni 

sul  ghiacciaio  eravamo  discesi. 

Veleggiava  sul  bianco  silenzio 
una  nuvoletta  leggera 
curiosa  del  nostro  riposo 
sulla  gran  pietra  amica. 

La  guardasti  dicendo 
mentre  se  la  portava  il  vento: 
“com’è  bella  la  vita”. 

Un  ottobre:  Grande  Uia  di  Ciara 


Ulderico  Plemone 


Stampato  su  carta  riciclata 
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Dall’archivio  CAI  di  Chieri: 

Gita  sociale  all’Uja  di  Ciamarella,  18-19  giugno  1949. 


Discesa  dalla  Croce  Rossa,  emissario  del  Lago  Grande  di  Peracia- 
val,  2745  m  (foto  S.  Marchisio). 


EDITORIALE 


Dove  la  gioia? 

Cerchiamola  in  montagna  (con  il  CAI) 

CEE  dice  Europa,  ACI  dice  automobile,  CAI  dice  montagna. 
Lo  dice,  il  CAI,  da  132  anni;  un’età  portata  bene,  che  suscita 
il  rispetto  e  la  simpatia  concorde  degli  italiani  e  di  moltissimi 
stranieri. 

Quando  il  celebre  statista  Quintino  Sella,  con  altri  quaranta- 
due  soci,  fondò  il  “Club  Alpino  di  Torino”  il  23  ottobre  1863, 
al  Castello  del  Valentino,  probabilmente  non  supponeva  un 
così  lungo  cammino  per  la  sua  creatura.  Se  poi  avesse  imma¬ 
ginato  il  travolgente  incalzare  degli  eventi  storici  e  l’entità 
delle  trasformazioni  sociali,  che  avrebbero  scosso  e  non  di 
rado  sepolto  istituzioni  e  ideali,  ne  sarebbe  rimasto  stupito. 
Questo  perché,  dietro  la  sigla  del  sodalizio  alpinistico,  stanno 
migliaia  di  appassionati  (oggi  più  di  trecentomila)  che  hanno 
un  tenacissimo  aggregante:  l’amore  per  la  montagna.  Lassù, 
come  sovente  affermano,  trascorrono  “le  ore  piu  belle  della 
vita”:  dobbiamo  credere  a  questi  innamorati  che  hanno  sapu¬ 
to  conservare  la  freschezza  dei  loro  sentimenti  per  132  anni! 
Nella  schiera  ci  sono  gli  alpinisti,  costruttori  di  avventure 
prima  sognate  e  poi  tentate,  a  palmo  a  palmo,  su  pareti  e  su 
scivoli  difficili.  Ci  sono  gli  escursionisti  che,  sebbene  con 
un’attività  di  livello  più  modesto,  ma  forse  piu  “pura”,  rica¬ 
vano  soddisfazioni  profonde  dai  lunghi  percorsi  fra  cime  al¬ 
te,  solenni,  intatte. 

Nel  periodo  inverno-primavera,  alpinisti  ed  escursionisti 
s’immergono,  sci  ai  piedi,  nel  mondo  silenzioso  e  libero  del¬ 
la  neve  che  ricopre  gli  sconfinati  pendìi  delle  mpntagne.  Du¬ 
rante  le  cadenzate  salite  gli  sciatori-alpinisti  incontrano  pae¬ 
saggi  e  particolari  fiabeschi;  poi,  nelle  inebrianti  discese,  sol¬ 
cano  leggeri  ampie  e  vergini  coltri  nivali.  E  al  termine  della 
gita,  quasi  con  impazienza,  già  sognano  la  prossima. 

Una...  montagna  di  discorsi,  e  torrenti  d’inchiostro,  sono  sta¬ 
ti  spesi  nel  tentativo  di  spiegare  le  motivazioni  che  spingono 
gli  alpinisti  e  gli  escursionisti  ad  un’azione  così  faticosa  e  pe¬ 
ricolosa.  In  realtà,  pur  potendosi  individuare  un  ristretto  nu¬ 
mero  di  motivazioni  stabili  e  prevalenti  che  continuano  ad  af¬ 
fascinare  ed  a  stimolare  gli  alpinisti  di  tutti  i  tempi,  non  van¬ 


no  dimenticate  le  ricorrenti  variazioni  dei  gusti,  delle  tenden¬ 
ze  e  dei  comportamenti.  Non  diciamo  “mode”  perché  sareb¬ 
be  riduttivo. 

Una  caratteristica,  che  riguarda  peculiarmente  il  nostro  attua¬ 
le  modo  di  vivere,  è  la  salutare  contrapposizione  alla  dittatu¬ 
ra  culturale  dello  spettacolo.  Gli  appassionati  che  frequenta¬ 
no  le  montagne  si  sentono,  con  piena  convinzione,  dei  prota¬ 
gonisti.  Anziché  limitarsi  a  “guardare”  le  esibizioni  dei  divi  e 
dei  campioni,  sono  loro  a  “fare”  un’attività  vigorosa,  sana  e 
gratificante. 

Probabilmente  questo  valore  morale  è  una  concausa  che  at¬ 
trae  verso  la  montagna  persone  che  hanno  raggiunto  (a  volte 
oltrepassato)  la  maturità.  Si  liberano  dalle  frustrazioni  e  dalle 
nevrosi,  ritrovano  entusiasmi  e  gioia  di  vivere. 

Sono  però  i  giovani  quelli  che  possono  ottenere  i  maggiori 
vantaggi  dalla  frequentazione  dei  monti.  Al  massimo  della 
prestanza  fisica,  della  capacità  di  apprendimento  e  della  esu¬ 
beranza  spirituale,  possono  raggiungere  alti  livelli  di  capacità 
tecnica  e  affinare  la  sensibilità  nel  recepire  e  gustare  le  bel¬ 
lezze  della  montagna. 

Purtroppo  agli  elogi  che  abbiamo  tributato  all’alpinismo,  si 
contrappone  una  grave  questione:  il  pericolo.  La  frequenta¬ 
zione  della  montagna  è  costellata  di  incidenti;  basta  leggere 
le  relazioni  annuali  del  Soccorso  Alpino.  Ed  è  ancora  il  CAI, 
con  le  sue  scuole  di  alpinismo,  i  suoi  corsi  dedicati  ai  vari  ti¬ 
pi  di  attività,  i  suoi  manuali  teorico-pratici  e  le  stesse  gite  so¬ 
ciali  a  svolgere  la  più  efficace  prevenzione  degli  incidenti  di 
montagna  riducendo  drasticamente  la  causa  prima  delle  di¬ 
sgrazie:  l’inesperienza. 

Andando  a  riprendere  il  filone  storico,  che  riguarda  il  Club 
Alpino,  riferiremo  in  particolare  le  vicende  della  Sezione  di 
Torino. 

Nel  1863  fu  fondato,  come  si  è  detto,  il  “Club  Alpino  di  Tori¬ 
no”  che,  due  anni  dopo,  già  pubblicava  il  proprio  Bollettino 
Trimestrale.  Nel  1867  fu  costituito,  sempre  a  Torino,  il  “Club 
Alpino  Italiano”  articolato  in  varie  “Sezioni”.  Il  più  illustre 
artefice,  il  commendatore  Quintino  Sella,  fu  membro  della 
Direzione  dal  1863  al  1873;  a  quest’ ultima  data  il  Club  con¬ 
tava  oltre  1200  soci  distribuiti  in  dodici  sezioni. 

Si  rese  opportuna,  nel  1876,  la  creazione  di  una  “Sede  Cen¬ 
trale”  del  CAI  per  meglio  coordinare  e  amministrare  il  patri¬ 
monio  sociale;  anch’essa  fu  collocata  a  Torino.  L’anno  suc¬ 
cessivo  fu  inaugurata  la  “Vedetta  Alpina”  sul  piazzale  del 
Monte  dei  Cappuccini,  come  si  sa  l’iniziativa  ebbe  una  fortu¬ 
nata  evoluzione  fino  a  diventare  l’attuale  Museo  Nazionale 
della  Montagna,  prestigioso  fiore  all’occhiello  di  Torino. 
Intanto  si  spostava,  di  quartiere  in  quartiere,  la  sede  della  se¬ 
zione  di  Torino:  nel  1926  era  in  via  Monte  di  Pietà,  nel  1932 
in  via  San  Quintino  finché,  nel  1933,  si  stabiliva  ai  margini  di 
piazza  Castello,  nel  palazzo  di  via  Barbaroux  n.  1,  al  secondo 
piano.  Qui  è  pure  sistemata  l’importante  Biblioteca  Naziona¬ 
le  del  CAI  che  possiede  oltre  23.000  volumi,  alcuni  rari  e 
preziosi. 

Dopo  62  anni  si  prevede  un  nuovo  trasloco,  probabilmente 
avverrà  nel  1998.  Questa  volta  la  Sezione  di  Torino  e  la  Bi¬ 
blioteca  Nazionale  saliranno  al  Monte  dei  Cappuccini,  in 
buona  compagnia  con  il  Museo  Nazionale  della  Montagna. 
Sarà  piu  facile,  per  i  tremila  e  più  soci  della  sezione,  contem¬ 
plare  l’amata  cerchia  alpina. 


Sergio  Marchisio 


PERSONAGGI 


In  occasione  del  convegno  del  CAI  tenutosi  recentemente  a  Ce¬ 
resole  in  Val  dell’Orco,  è  stato  consegnato  un  premio  speciale 
ad  Ugo  Manera,  noto  esponente  dell’alpinismo  piemontese  che 
è  stato  direttore  della  “Gervasutti”  ed  è  tuttora  istruttore.  L’at¬ 
tuale  direttore  della  scuola  Sergio  Cerutti,  con  spirito  di  ricono¬ 
scenza  per  gli  anni  dedicati  alla  scuola,  vuole  parlarne  per  ren¬ 
dergli  omaggio,  con  il  consenso  unanime  dellla  Sezione. 


Agosto  1984. 


Ugo  Manera: 

40  anni  di  alpinismo  moderno 

Accingersi  a  scrivere  un  articolo  sui  40  anni  di  attività  alpinisti¬ 
ca  di  Ugo  Manera  comporta  invero  una  certa  difficoltà,  si  rischia 
di  scivolare  nella  retorica  che  spesso  pervade  la  storia  dell’alpi¬ 
nismo  di  qualche  decennio  fa,  storia  piena  di  imprese  tragiche  e 
sofferenti,  di  bivacchi  tormentosi,  di  ritirate  drammatiche  fra 
fulmini  e  tuoni,  o  giocando  a  nascondino  con  le  slavine  nei  ca¬ 
naloni. 

Conoscendo  Ugo,  questo  pericolo  è  evitato,  visto  che  il  suo  alpi¬ 
nismo,  pur  avendo  un  carattere  di  eccellenza  assoluta,  è  stato 
sempre  caratterizzato  più  dalla  ricerca  e  dalla  esplorazione  di 
pareti  e  montagne,  dove  tracciare  nuove  vie  d’arrampicata,  che 
dalla  ricerca  del  rischio  in  salite  pericolose. 

Ugo  è  stato  ed  è  ancora  un  vero  alpinista  moderno,  sempre  pro¬ 
teso  alla  scoperta  di  spazi  vergini,  di  terreni  di  montagna  isolati, 
dove  esiste  ancora  il  vero  spirito  d’avventura,  ma  mantenendosi 
sempre  dentro  confini  di  sicurezza  molto  stretti,  dati  dalla  capa¬ 
cità  alpinistica  sua  e  dei  suoi  compagni  di  cordata,  ma  anche  da 
scelte  ben  precise  che  hanno  sempre  privilegiato  l’avventura 
della  vita,  rispetto  alla  ricerca  del  confine  con  la  morte.  Spesso 
mi  è  capitato  di  parlare  con  lui  delle  sue  esperienze  passate,  del¬ 
le  sue  innumerevoli  vie  aperte  nelle  Alpi,  e  mi  ha  molto  stupito, 
in  questi  ultimi  anni,  la  sua  capacità  di  senso  critico  nei  confron¬ 
ti  delle  stesse,  dote  che  in  passato  probabilmente  non  sempre  ha 
avuto.  Chiedendogli  un  parere  su  una  via  di  roccia  da  lui  aperta, 
che  avrei  voluto  ripetere,  a  volte  mi  ha  detto  di  lasciar  perdere, 
perché  vi  erano  delle  vie  migliori  in  zona;  in  altre  occasioni  mi 
ha  invece  consigliato  delle  sue  vie,  anche  se  non  molto  cono¬ 
sciute  e  percorse,  che  valeva  veramente  la  pena  di  andare  a  ripe¬ 
tere.  Tutto  ciò  può  essere  visto  come  una  cosa  normale,  ma  non 
è  così:  tutti  noi  sappiamo  che  gli  alpinisti  sono  esseri  alquanto 


suscettibili,  protettivi  e  gelosi  delle  proprie  creazioni,  ed  anche 
permalosi  quando  li  si  critica.  Di  conseguenza  riconoscere  che 
non  tutte  le  proprie  vie  siano  meritevoli  di  ripetizioni,  è  prova 
di  umiltà  e  serenità  di  giudizio,  doti  di  cui  non  sempre  gli  alpi¬ 
nisti  di  punta  sono  dotati. 

Eppure  Ugo  insieme  ai  suoi  compagni  di  cordata  ha  aperto  vie 
bellissime  e  dure  in  Himalaya,  nelle  Ande  e  in  angoli  straordi¬ 
nari  poco  conosciuti  delle  nostre  valli,  e  continua  ancora  con 
grande  passione,  visto  che  questa  estate  ha  aperto  nuove  vie  in 
Piantonetto  insieme  ai  suoi  abituali  compagni,  il  “semprever¬ 
de”  Claudio  Sant’Unione  e  il  “finto-giovane”  Franco  Ribetti,  a 
cui  il  tempo  sembra  scivolare  addosso  senza  poterli  intaccare. 
Un’altra  interessante  via  è  stata  aperta  in  compagnia  di  Patrizio 
Pogliano  sulla  Becca  di  Gay  nell’alto  vallone  di  Noaschetta,  in 
uno  dei  luoghi  più  selvaggi  e  sperduti  del  Gran  Paradiso. 

Alcuni  anni  fa,  ho  avuto  il  piacere  di  ripetere  alcune  sue  vie  sul¬ 
la  parete  del  Camoscio  Cieco  e  sulle  Torri  del  Blanc  Giur  insie¬ 
me  al  mio  amico  accademico  Fabrizio  Ferrari.  Sono  arrampica¬ 
te  impegnative,  con  avvicinamenti  molto  lunghi,  un  po’  antiche 
e  démodé  in  questi  tempi  di  spit,  ma  dove,  alla  fine  della  gior¬ 
nata,  si  è  pervasi  dalla  sensazione  di  aver  vissuto  davvero  una 
piccola  avventura  in  simbiosi  con  l’ambiente  naturale.  Certo,  le 
vie  aperte  da  Ugo  sono  un  po’  particolari  ai  nostri  giorni,  senza 
spit,  a  volte  completamente  schiodate,  bisogna  saper  leggere  la 
parete  senza  poter  seguire  le  piastrine  luccicanti,  e  anche  se  le 
difficoltà  obbligatorie  non  sono  mai  stratosferiche,  spesso  l’im¬ 
pegno  complessivo  è  notevole  e  oltre  ai  muscoli  serve  il  cervel¬ 
lo.  Ma  non  era  forse  Vinatzer  che  diceva:  “arrampicare?  capire 
la  roccia,  questo  è  importante”. 

Le  pareti  dove  sono  state  aperte  queste  vie,  spesso  sono  scono¬ 
sciute  ai  più,  molte  volte  si  tratta  di  pareti  dove  non  erano  pre¬ 
senti  altre  vie,  e  nel  caso  di.  alcune  di  esse,  nel  massiccio  del  G. 
Paradiso,  il  toponimo  stesso  è  stato  coniato  da  Ugo  e  compagni, 
si  pensi  proprio  al  Camoscio  Cieco,  oppure  molti  anni  addietro 
al  Caporal. 

E  proprio  fra  le  lisce  placche  e  le  fessure  strapiombanti  del  Ca¬ 
poral  ebbe  inizio  il  periodo  storico  del  “Nuovo  Mattino”  di  cui 
Ugo  fu  uno  dei  promotori  insieme  a  Gian  Piero  Motti  ed  altri 
amici,  aprendo  vie  bellissime  ed  innovative  come  “Tempi  mo¬ 
derni”  e  “Rivoluzione”,  o  il  “Pesce  d’Aprile”  ad  Aimonin  e 
molti  altri  itinerari,  esplorando  sistematicamente  tutte  le  pareti 
di  granito  della  valle  dell’Orco. 

Sergio  Cerutti 

(continua) 


Gran  Paradiso  (1945). 


preparandosi  a  svolgere  nuovamente  appieno  le  proprie  funzio¬ 
ni.  La  sede  è  fissata  in  via  Vittorio  Emanuele,  nel  cortile  retro¬ 
stante  la  Salumeria  Graglia.  Il  rilancio  è  reso  tangibile  dall’au¬ 
mento  dei  soci  e  dai  ritrovati  contatti  con  tutti  gli  alpinisti  chie- 
resi.  L’attività  in  quegli  anni  non  si  differenziava  affatto  da  quel¬ 
la  di  prima  della  guerra.  L’alpinismo  non  aveva  ancora  subito  il 
grande  sviluppo  di  tecniche  e  metodi  degli  anni  successivi.  Si 
usano  corde,  ramponi  e  moschettoni,  ma  senza  aver  seguito  una 
vera  scuola.  Ogni  alpinista  è  un  autodidatta  e  copia  l’esperienza 
dei  più  anziani,  ognuno  si  porta  la  propria  corda  ed  i  propri  chio¬ 
di:  la  specializzazione  verrà  soltanto  alcuni  anni  dopo.  Intanto  le 
gite  sociali  continuano  riuscitissime:  nel  1950  si  sale  alla  Ca¬ 
panna  Margherita  nel  gruppo  del  Monte  Rosa  e  sull’ Aiguille  du 
Midi,  nel  1952  gita  sociale  aH’Aiguille  du  Pian  e  alla  Barre  des 
Ecrins  nel  Delfinato.  Nel  1953  il  CAI  di  Chieri  tocca  un  impor¬ 
tante  traguardo:  i  25  anni  di  vita,  che  vengono  ricordati  con  una 
solenne  cerimonia  alla  presenza  del  sindaco  Caselle  e  con  due 
ascensioni  collettive:  la  Tour  Ronde  ed  il  Dente  del  Gigante. 
Presidente  in  carica  è  ancora  Luigi  Persico. 

Negli  anni  tra  il  1955  ed  il  ’65  una  nuova  generazione  si  affaccia 
alla  vita  attiva  del  CAI  chierese,  portando  nuove  attività,  nuove 
tecniche,  equipaggiamento  e  materiali  più  idonei.  Tra  questi 
giovani  si  ricordano  Vittorio  Bozzato,  Franco  Bertagna,  Ornella 
Barbero,  Roberto  Caudana,  Nanni  e  Piero  Conrotto,  Sergio  Del- 
lavalle,  Luigi  De  Tommasi,  Pier  Luigi  Ercules,  Clelia  Francone, 
Sergio  Gambino,  Pier  Giovanni  Rasetto,  Rosita  Tosco,  Angela 
Vanara,  Bruno  e  Marilena  Zanin. 

Rispetto  agli  anni  precedenti  le  gite  sono  molto  più  facili  da  or¬ 
ganizzare  e  tutto  risulta  più  curato  nei  particolari.  Cambia  anche 
l’ abbigliamento,  con  la  comparsa  delle  giacche  a  vento  e  dei 
giubbotti  imbottiti,  e  l’attrezzatura;  la  piccozza,  per  esempio,  è 


C.A.I.  Chieri  -  La  sua  storia  (1928  -  1998) 


Negli  anni  Trenta  il  ragionier  Luigi  Persico  si  impegna  a  fondo 
con  i  suoi  collaboratori  (tra  i  quali,  già  allora,  l’attivissimo  Er¬ 
nesto  Bigliardi)  per  organizzare  la  vita  e  le  attività  del  gruppo. 
Memorabili,  all’epoca,  alcune  riuscite  gite  al  Monte  Rosa,  con 
oltre  un  centinaio  di  partecipanti,  con  portatori  e  guide,  un  vero 
record. 

Come  è  noto,  però,  nel  ventennio  fascista,  tutte  le  associazioni 
devono  subire  condizionamenti  e  restrizioni.  Lo  stesso  CAI  è 
sciolto  e  ricostituito  con  la  diversa  denominazione  di  Centro  Al¬ 
pinistico  Italiano.  A  Chieri  gli  appassionati  di  alpinismo  trovano 
comunque  il  modo  di  aggirare  l’ostacolo:  un  gruppo  che  fa  capo 
ad  Ernesto  Bigliardi,  futuro  presidente  della  Sottosezione,  orga¬ 
nizza  campeggi  per  i  giovani  dell’oratorio  di  San  Luigi.  In  que- 


“Cintu”  Navone  e  Angelo  Manolino  alla  croce  del  Cervino. 


sto  modo  la  struttura  diventa  la  base  operativa  dalla  quale  intra¬ 
prendere  l’attività  alpinistica  vera  e  propria.  Alcuni  di  questi 
campeggi  passano  alla  storia  per  il  numero  e  l’entusiasmo  dei 
partecipanti  (una  sessantina  per  turno).  Sotto  questa  veste  inedi¬ 
ta  il  CAI  chierese  vive  ed  opera  anche  durante  gli  anni  bui  della 
seconda  guerra  mondiale,  e  proprio  nel  ’45  ottiene  i  maggiori  ri¬ 
sultati  di  adesione,  anche  se,  durante  il  conflitto  il  numero  di 
iscritti  era  sceso  a  sole  5  persone. 

Con  la  pace  si  apre  un  periodo  di  sviluppo,  grazie  a  soci  molto 
attivi:  Padre  Serra,  Giacinto  Navone,  Melchiorre  Francone,  Er¬ 
nesto  Bigliardi,  Fernanda  Lodigiani,  Giuseppe  Ronco,  France¬ 
sco  Bechis,  Alvise  Angelini  ed  Angelo  Manolino.  Nel  1945  vie¬ 
ne  effettuata  per  la  prima  volta  dai  soci  di  Chieri  la  salita  sul 
Gran  Paradiso;  nel  1948  alla  gita  sociale  al  Rifugio  Gastaldi  ed 
alla  Ciamarella  partecipano  in  120:  raggiungono  il  Pian  della 
Mussa  a  bordo  di  camion!  Nel  1949  invece  i  chieresi  sono  alle 
prese  con  i  ghiacciai  del  Monte  Bianco;  i  crepacci  più  insidiosi 
vengono  superati  utilizzando  scalette  di  legno. 

Con  la  fine  degli  anni  Quaranta  il  CAI  chierese  si  riorganizza 


Sul  Monte  Bianco  (1949). 


Courmayeur,  percorre  la  grande  cresta  del  Peuterey,  impiegando 
appena  due  giorni.  È  la  “prima”  italiana  ed  è  anche  un  primato 
assoluto  per  il  tempo  di  percorrenza,  in  precedenza  tenuto  nel 
1934  con  quattro  giorni  dai  tedeschi  Goettner,  Krobath  e  Seh- 
maderer.  Nell’inverno  tra  il  ’69  e  il  ’70  il  CAI  di  Chieri  compie 
un  altro  passo  in  favore  di  una  sempre  maggior  diffusione  degli 
sport  invernali  presso  i  giovani  e  giovanissimi.  Si  organizzano 
per  conto  del  Comune  di  Chieri  dei  Giochi  invernali  della  Gio¬ 
ventù.  Vi  prendono  parte  14  ragazzi  accompagnati  negli  allena¬ 
menti  dall’azzurra  chierese  Rosita  Tosco.  La  fase  comunale 
consiste  in  una  gara  di  slalom  gigante  al  Genevries,  mentre  la 
fase  provinciale  si  svolge  a  Bardonecchia.  L’attività  del  CAI 
chierese  cresce  e  si  intensifica  con  l’inizio  degli  anni  Settanta. 
Nell’estate  del  ’70  ben  80  soci  del  Club  partecipano  a  Cour¬ 
mayeur  ad  esercitazioni  di  roccia  con  guide,  mentre  a  fine  luglio 
vi  è  un  grande  numero  di  adesioni  per  una  gita  all’Aiguille 
Croux.  Nel  novembre  viene  organizzata  una  mostra  fotografica, 
sul  tema  della  montagna,  che  vede  la  partecipazione  di  ben  187 
opere.  Alla  premiazione  interviene  l’ allora  Ministro  del  Lavoro 
Donat-Cattin,  in  visita  a  Chieri  in  occasione  della  Fiera  Com¬ 
merciale  di  San  Martino.  Nel  novembre  del  1972  alla  direzione 
viene  eletto  presidente  Giuseppe  Bianco.  La  sua  presidenza  è 
breve:  per  motivi  di  lavoro  deve  trasferirsi  a  Torino.  L’assem¬ 
blea  dei  soci  elegge  allora,  Ernesto  Bigliardi,  uno  dei  soci  più 
anziani  del  sodalizio,  di  cui  ne  fa  parte  fin  dal  1928.  L’elezione 
di  Bigliardi  rappresenta  una  nuova  importante  svolta  nella  vita 
del  CAI  chierese:  con  lui,  nella  direzione,  vi  sono  parecchi  gio¬ 
vani,  e  lo  stesso  Bigliardi  ha  una  grande  carica  di  giovanile  en¬ 
tusiasmo.  Aumentano  le  gite  sociali  alpinistiche  e  sciistiche,  al 
punto  che  queste  ultime  danno  inizio  ad  una  tradizione,  che  con 


A.  du  Midi  (1950). 

sempre  più  piccola  e  maneggevole,  e  notevole  è  anche  il  pro¬ 
gresso  tecnico  per  quanto  riguarda  i  ramponi. 

Per  il  trentennio,  nel  1 958,  si  organizza  una  gita  al  Gran  Paradi¬ 
so:  120  i  partecipanti  e  60  alpinisti  salgono  alla  vetta. 

Verso  il  1960  qualcosa  cambia  ai  vertici  organizzativi:  il  presi¬ 
dente  Luigi  Persico,  a  causa  dei  suoi  numerosi  impegni,  non 
può  più  seguire  come  in  passato  tutta  l’attività  del  CAI.  Così  gli 
si  affianca,  in  qualità  di  vicepresidente,  Angelo  Manolino,  alpi¬ 
nista  di  grande  valore,  che  mette  a  vantaggio  dei  soci  la  sua 
grande  esperienza.  In  parallelo  si  realizzano  gite  sociali  di 
grande  importanza  che  contribuiranno  soprattutto  in  seguito  a 
formare  un  bel  gruppo  di  alpinisti  chieresi.  Il  periodo  tra  il  ’65 
ed  il  ’72  è  caratterizzato  non  soltanto  dal  progresso  tecnico  ma 
anche  dal  travolgente  successo  dello  sci  da  pista.  I  centri  più 
importanti,  ai  piedi  delle  montagne,  diventano  stazioni  sciisti¬ 
che  sempre  più  affollate.  Il  fenomeno  interessa  anche  il  CAI 
chierese  i  cui  soci,  specialmente  i  più  giovani,  si  danno  da  fare 
per  organizzare  gite  sciistiche  e  gare  sociali.  A  livello  direzio¬ 
nale  si  impone  una  specificazione  dei  compiti:  Angelo  Manoli¬ 
no  organizza  l’attività  di  alta  montagna  mentre  Clelia  Francone 
si  occupa  dell’attività  invernale. 

Nella  ricorrenza  del  quarantennio,  estate  del  1968,  viene  scelta, 
quale  gita  sociale,  il  Rifugio  Monzino  con  salita  all’Aiguille 
Croux.  All’inizio  del  1969  scompare  il  cuore  e  la  storia  della 
Sottosezione:  Luigi  Persico.  Alla  riunione  dei  soci  per  il  rinno¬ 
vo  delle  cariche  Angelo  Manolino,  che  già  da  tempo  era  di  fat¬ 
to  il  responsabile,  viene  investito  ufficialmente  della  carica  di 
presidente.  Nello  stesso  anno  il  neo  presidente  è  protagonista  di 
una  grande  impresa:  insieme  ai  fratelli  Ollier,  guide  alpine  di 


9 


9 


9 


Monti  e  Valli 


gli  anni  porta  gli  allievi  ad  aumentare  sino  a  raggiungere  il  nu¬ 
mero  di  oltre  200.  Intanto  un  gruppo  di  giovani,  che  saranno  poi 
i  futuri  responsabili  del  club,  frequenta  i  corsi  di  avviamento  al¬ 
l’alpinismo  e  di  arrampicata  su  roccia,  presso  il  CAI-UGET  di 
Torino. 

Dal  ’73  al  '11  è  davvero  un  periodo  di  rinnovamento  di  tutte  le 
attività  del  CAI:  gite  escursionistiche,  alpinistiche  e  scuole  di 
sci.  Il  1978  segna  il  cinquantennio  di  fondazione.  Si  festeggia  il 
mezzo  secolo  di  vita  con  un  programma  alpinistico  di  ampio  re¬ 
spiro  ed  al  tempo  stesso  consolidando  le  molte  attività  già  in 
corso:  dalle  scuole  di  sci  a  quelle  di  sci-alpinismo,  dallo  sci  di 


Capanna  Margherita  (1950). 


fondo  all’alpinismo.  In  più  si  formano  i  primi  gruppi  giovanili  di 
avviamento  alla  montagna.  Questa  fase  è  preparata  da  una  serie 
di  incontri  formativi  nelle  scuole  medie  inferiori.  Il  vertice  dei 
festeggiamenti  lo  si  raggiunge  in  settembre  con  una  grande  gita- 
raduno  per  soci,  familiari  e  simpatizzanti  dal  titolo  suggestivo: 
“Dai  10  agli  80  anni  al  Monte  Rosa”.  L’iniziativa  porta  ben  90 
chieresi  di  tutte  le  età  sul  Monte  Rosa.  A  50  anni  dalla  fondazio¬ 
ne  il  CAI  di  Chieri  ha  già  ampiamente  dimostrato  la  sua  forza,  la 
sua  capacità  ed  esperienza  organizzativa  manifestatasi  in  molte¬ 
plici  attività.  Anche  la  Sezione  di  Torino  si  è  accorta  di  ciò  e  pro¬ 
pone  la  gestione  di  un  rifugio  in  alta  montagna.  Inizia  la  storia 
del  Rifugio  Tazzetti,  posto  a  2642  metri  sul  versante  Nord  del 
Rocciamelone.  Nel  marzo  1980  alcuni  soci  del  CAI  chierese  so¬ 
no  incaricati  di  prendere  contatto  con  la  Sezione  torinese.  Subito 
dopo  si  compiono  i  primi  sopralluoghi  al  rifugio,  constatando 
che  la  situazione  è  tutt’altro  che  brillante:  occorre  rimboccarsi  le 
maniche! 

(continua) 


Ernesto  Bigliardi  al  ghiacciaio  Pedrazza  (1946). 


“Cintu”  Navone  in  “mountain  bike”! 
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NOTIZIE 


Un  pienone  senza  pari 
al  Centro  Incontri 

Più  di  300  persone  hanno  assistito,  il  10  novembre  u.s.,  al¬ 
la  serata  organizzata  da  Lodovico  Marchisio  della  Sotto- 
sezione  CRAL  CRT  del  CAI  Torino. 

Alla  presenza  di  Roberto  Ferrerò,  presidente  della  nostra 
Sezione,  e  di  altre  importanti  personalità,  il  pubblico  ha 
assistito  alla  premiazione  da  parte  del  CRAL  CRT  di  Stel¬ 
la  Marchisio,  neo  campionessa  italiana  di  arrampicata 
sportiva. 

Hanno  poi  preso  la  parola  Guido  Silvestro,  sindaco  di  No¬ 
valesa,  e  Mauro  Carena,  sindaco  di  Moncenisio,  per  sotto- 
lineare  l’importanza  dello  sviluppo  di  un  turismo  intelli¬ 
gente  e  alternativo  a  quello  consumistico,  che  sappia  valo¬ 
rizzare  le  radici  storiche  e  culturali  della  montagna,  nel 
pieno  rispetto  delle  esigenze  della  popolazione  residente 
che  non  va  vista  come  qualcosa  di  pittoresco  da  fotografa¬ 
re. 

Successivamente,  la  guida  alpina  Roberto  Perucca  ha  pre¬ 
sentato  una  suggestiva  proiezione  di  diapositive  riguar¬ 
danti  la  sua  “spedizione”  alla  mitica  Devil’s  Tower  del 
Wyoming  (USA).  Grazie  al  commento  diretto  del  prota¬ 
gonista,  il  pubblico  ha  potuto  affacciarsi  su  un  mondo  fat¬ 
to  di  fessure  inaccessibili  su  pareti  verticali  che  s’innalza¬ 
no  improvvisamente  dalla  pianura.  La  proiezione  è  prose¬ 
guita  con  bellissime  immagini  delle  pareti  dello  Yosemite, 
delle  sequòie  giganti  e  della  Monument  Valley. 

La  signora  Genevieve  de  Faucigny  ha  poi  illustrato  le  ca¬ 
ratteristiche  della  stazione  sciistica  francese  de  La  Tous- 
suire,  che  offre  anche  valide  opportunità  per  il  turismo 
estivo;  in  segno  di  amicizia,  perché  la  montagna  affratella 
i  popoli  che  la  abitano,  la  rappresentanza  francese  ha  fatto 
dono  ai  convenuti  di  prodotti  dell’ artigianato  locale. 
Infine,  grazie  alla  preziosa  collaborazione  del  Museo  del¬ 
la  Montagna,  il  pubblico  ha  potuto  assistere  ad  emozio¬ 
nanti  filmati  sullo  sci  estremo  di  Toni  Valeruz  e  sui  tuffa¬ 
tori  dell’impossibile  che  si  lanciano  da  altezze  vertiginose 
nell’acqua  di  profondi  canyon  . 

Mauro  Brusa 


Gruppo  Giovanile 


Venerdì  27  febbraio  1998,  alle  ore  21 ,00  in  seconda  convo¬ 
cazione,  presso  la  sede  del  CAI  di  Torino,  via  Barbaroux  1 , 
è  convocata  l’Assemblea  Ordinaria  dei  Soci  apparte¬ 
nenti  al  Gruppo  Giovanile  con  il  seguente  ordine  del 
giorno: 

-  lettura  e  approvazione  del  verbale  del  28/2/1997; 

-  relazione  del  presidente; 

-  costituzione  del  seggio  elettorale  per  il  rinnovo  dei  Con¬ 
siglieri  in  scadenza; 

-  bilancio  consuntivo  1997; 

-  presentazione  attività  1998; 

-  varie  ed  eventuali. 

Si  ricorda  che  tra  il  mese  di  febbraio  e  la  seconda  domeni¬ 
ca  di  marzo  si  svolge  l’attività  di  sci  su  pista. 

Per  informazioni  rivolgersi  in  sede,  via  Barbaroux  1,  il 
martedì  dalle  18,30  alle  19,30. 


Sottosezione  GEAT 


Prossime  gite  sociali 

22  febbraio:  Monte  Orsiera,  2890  m,  per  medi  sciatori 

“Bella  e  ardita  montagna  rocciosa  che  s’innalza  sullo  spartiacque 
Dora  Riparia  -  Chisone.  Consta  di  due  vette  di  cui  quella  Nord, 
posta  sullo  spartiacque,  è  la  più  alta.  Tra  le  due  vette  vi  è  l’inta¬ 
glio  chiamato  Colletto  dell’ Orsiera”  (E.  Ferreri,  Guida  dei  Monti 
d'Italia,  CAI  -  TCI). 

Da  Torino  si  raggiunge  Pinerolo  e  quindi  si  risale  la  Val  Chisone 
fin  quasi  a  Fenestrelle.  Poco  prima  di  raggiungere  questa  località, 
alla  frazione  Dépot  m  1078,  si  stacca  sulla  destra  la  strada  che 
conduce  all’ex  Sanatorio  Agnelli,  1670  m. 

Qui  si  lasciano  le  auto  e  si  calzano  gli  sci.  Si  continua  lungo  la 
strada  del  Colle  delle  Finestre  e,  superando  un  dosso  nei  pressi  del 
Forte,  si  risale,  in  direzione  del  Pra  Catinat,  l’ampio  vallone  scen¬ 
dente  dall’Orsiera. 

Si  attraversa  verso  sinistra  su  terreni  più  ripidi  fino  a  portarsi  sul 
fondo  del  valloncello.  Lo  si  risale  fin  quasi  al  Colle  dell’Orsiera 
deviando  verso  destra  poco  prima  di  raggiungerlo  per  imboccare 
il  ripido  canale  che  sbocca  fra  le  due  vette  del  monte. 

Alla  base  di  questo  canale  normalmente  si  lasciano  gli  sci  e  si  pro¬ 
segue  a  piedi  fino  al  Colletto  dell’Orsiera,  dal  quale,  per  la  cresta 
di  sinistra,  si  sale  con  facile  arrampicata  alla  Punta  Nord. 
Itinerario  vario  e  divertente.  Panorama  stupendo,  particolarmente 
verso  il  Rocciamelone  ed  il  Massiccio  della  Vanoise. 

Dislivello  1220  m.  Tempo  di  salita  ca.  5  ore. 

Capi  gita:  Giorgio  Viano  (dir.),  Giuliana  Azaroli,  Mario  Marinai. 


CAI  -  TAM  Manutenzione  sentieri 

Resoconto  attività  svolta  nel  1997 

Prima  di  esporre  il  breve  resoconto  rivolgo  innanzitutto  un  do¬ 
veroso  ringraziamento  a  tutti  coloro  che  hanno  partecipato  a 
questa  iniziativa. 

In  questo  secondo  anno  di  attività  come  responsabile  del  gruppo 
avevo  stilato  un  programma  troppo  ambizioso  dimostratosi  in 
seguito  parzialmente  irrealizzabile.  Devo  riconoscere  che  l’en¬ 
tusiasmo  mi  aveva  preso  la  mano  ed  avevo  sottovalutato  i  tempi 
di  attuazione  e  le  difficoltà  a  cui  saremmo  andati  incontro. 

La  mancata  realizzazione  di  alcuni  obiettivi  è  stata  compensata 
da  un  lieve  incremento  numerico  dei  partecipanti  rispetto  all’an¬ 
no  precedente. 

Ripristinare  itinerari  abbandonati  ma  non  per  questo  meno  inte¬ 
ressanti  e  poi  farli  conoscere  sarà  il  nostro  futuro.  Un  sentiero  ri¬ 
mane  agibile  non  perché  è  stato  ripulito  o  si  è  apposta  la  segna¬ 
letica  ma  soltanto  se  continuerà  ad  essere  frequentato. 

Devo  aggiungere  che  il  ringraziamento  degli  abitanti  sui  sentie¬ 
ri  da  noi  percorsi  è  stato  l’apprezzamento  più  gradito  per  il  no¬ 
stro  lavoro,  maturato  in  un  clima  che  tenta  di  conciliare  le  esi¬ 
genze  dell’escursionista  al  desiderio  di  rendersi  in  qualche  mo¬ 
do  utile  agli  ormai  rari  abitanti  dei  villaggi  alpini. 

Espongo  ora  brevemente  quanto  fatto  nella  scorsa  stagione: 

1)  Pulizia  del  sentiero  che  da  Mottera  (Val  Grande  di  Lanzo) 
raggiunge  Frassa  m  1601,  scende  verso  Pianardi  offrendo  qui 
due  possibilità.  La  prima  scendere  a  Balmavenera  e  subito  dopo 
ammirare  le  cascate  sul  Rio  Vassola.  La  seconda  200  m  dopo 
Pianardi  (cartello  con  le  indicazioni)  attraversare  il  ponte  in  pie¬ 
tra  sul  Rio  Vassola  e  dirigersi  a  Candiela,  Case  Costa,  Borgo 
Piane  ed  immettersi  sulla  mulattiera  325  che  conduce  al  centro 
di  Chialamberto. 

La  caratteristica  di  Frassa  è  costituita  dalla  possibilità  di  ammi¬ 
rare  uno  splendido  panorama  sulle  montagne  circostanti  e  dalla 
gradinata  in  pietra  (oltre  360  gradini)  che  collega  l’ultimo  tratto 
di  sentiero  alla  chiesetta  (prima  del  nostro  intervento  era  ostrui¬ 
ta  in  parte  da  una  folta  vegetazione  e  da  smottamenti  del  terre¬ 
no).  L’intervento  ha  richiesto  tre  giornate  di  lavoro. 

2)  Ripulitura  del  tratto  di  sentiero  che  collega  il  Colle  d’Attia  al 
Colle  Crosiasse  (era  in  gran  parte  ostruito  dagli  ontani).  L’inter¬ 
vento  ha  richiesto  due  giornate  di  lavoro. 

Completeremo  l’intervento  la  prossima  stagione  con  l’apposi¬ 
zione  di  segnaletica  che  colleghi  Ala  di  Stura  a  Inverso  di  Chia¬ 
lamberto  oppure  Missirola  Bussoni. 

Ercole  Perucca 

Comm.  TAM 


Sottosezione  SUCAI 


Numerose  le  attività  della  SUCAI  nel  mese  di  febbraio. 
Continuano  i  sabati  di  fuori  pista  a  Bardonecchia,  sia  con  gli 
sci  che  con  lo  snowboard.  Il  ritrovo  come  sempre  è  alla  partenza 
degli  impianti  dello  Jafferau  nelle  giornate  di  sabato  7-14-21 
-  28.  Per  chi  ancora  non  lo  sapesse  maggiori  informazioni  si  pos¬ 
sono  trovare  su  Album,  oppure  telefonando  a  Paolo  Maina  tei. 
660.17.30  o.a  Roberta  Seren  Rosso  tei.  779.232.40. 

A,nche  Lo  sci  diverso  dà  appuntamento  il  fine  settimana  del 
14-15.  Per  informazioni  telefonare  ai  responsabili  del  Telemark 
Skiing  Torino  Riccardo  Ponasso  tei.  542.539,  Marco  Crema  tei. 
751 .292,  oppure  su  Album. 

Domenica  15  ci  sarà  un’altra  gita  polenta  che  ci  porterà  sulle 
nevi  migliori  del  momento,  per  far  conoscere  lo  scialpinismo  a 
tutti  coloro  che  non  ne  hanno  mai  avuto  l’occasione,  ma  l’hanno 
desiderato.  Telefonare  a  Gabriele  Olivieri  al  899.24.32  o  a  Gigi 
Lombardi  al  54.37.18. 

Nel  frattempo  continuano  le  uscite  del  47°  Corso  di  Scialpini¬ 
smo  nelle  domeniche  8  e  22;  le  lezioni  teoriche  il  martedì  ante¬ 
cedente  l’uscita.  Per  informazioni  rivolgersi  al  CAI. 

Martedì  10  ci  sarà  una  serata  in  sede,  al  CAI,  dedicata  ad  ap¬ 
profondire  la  conoscenza  sui  formaggi  tipici  di  montagna,  il 
tutto  innaffiato  da  un  buon  vinello!  Per  informazioni  telefonate  a 
Chiara  e  Carlo  Zamiri  al  663.72.90. 

Vi  aspettiamo! 

Sottosezione  UET 

GITE  SOCIALI 

Domenica  8  febbraio:  da  Certosa  di  Pesio  al  Gias  degli  Arpi 
m  950  -  1435  (Val  Pesio,  CN) 


W9IBÈ; 
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Domenica  22  febbraio:  da  Balme  al  Pian  della  Mussa  m  1432 
-  1850  (Valle  di  Ala,TO) 

Domenica  8  marzo:  da  Borea  al  Lago  delle  Fate  m  1195  - 
1360  (Valle  Quarazza,  NO) 

CORSI  DI  FONDO 
Tecnica  calssica  e  skating 

Domenica  1  febbraio 

2a  uscita:  Val  di  Susa  (TO)  -  Colle  del  Monginevro  (m  1856) 
Venerdì  6  febbraio 

Lezione  su  “Pronto  soccorso”,  ritrovo  ore  21  presso  la  sede  so¬ 
ciale 

Domenica  15  febbraio 

3a  uscita:  Val  Chisone  (TO)  -  Pragelato  (m  1561) 

Venerdì  20  febbraio 

Lezione  su  “Neve  e  valanghe”,  ritrovo  ore  21  presso  la  sede  so¬ 
ciale 

Domenica  1  marzo 

4a  uscita:  Valle  di  Cogne  (AO)  -  Cogne  (m  1534) 

Direzione:  Piero  Dosio  (tei.  521.18.49) 

Segreteria:  Luisa  Belli  (tei.  932.16.51),  Giovanni  Zuccarino 
(tei.  248.45.23) 

Sede  Sociale:  C.so  Moncalieri  227/b  (p.zza  Zara),  nei  locali 
presso  la  Parrocchia  Madonna  Addolorata  (Pilonetto),  ogni  ve¬ 
nerdì  dalle  ore  21  alle  23 


Sottosezione  di  CHIERI 

SCI  DI  FONDO 

Il  Club  Alpino  Italiano,  Sottosezione  di  Chieri,  organizza  un 
programma  di  uscite  per  la  pratica  dello  sci  di  fondo  in  pista.  Le 


località  verranno  scelte,  a  seconda  dell’innevamento,  tra  i  cen¬ 
tri  del  Piemonte  e  della  Valle  d’Aosta: 

-  domenica  8  febbraio  1998 

-  domenica  22  febbraio  1998 
-domenica  8  marzo  1998. 

Attrezzatura  -  Si  richiede  la  normale  attrezzatura  da  sci  di  fon¬ 
do.  Chi  ne  fosse  sprovvisto  potrà  noleggiare  sci,  bastoncini  e 
scarpe. 

Quest’anno  sarà  possibile  accedere  alla  formula  di  noleggio 
stagionale  dell’ attrezzatura  (particolarmente  consigliata  a  chi 
frequenta  il  corso!):  rivolgersi  agli  organizzatori  per  dettagli  e 
modalità. 

“Sci  di  fondo  in  compagnia”  -  Nelle  domeniche  in  cui  non  so¬ 
no  programmate  le  uscite  collettive  in  pullman  sarà  possibile 
aggregarsi  per  organizzare  uscite  in  gruppo  con  mezzi  propri. 
Gli  incontri  sono  fissati  il  giovedì  sera  durante  l’orario  di  aper¬ 
tura  della  sede  CAI. 

Nel  corso  della  stagione  inoltre  si  organizzeranno  partecipazio¬ 
ni  collettive  ad  alcune  manifestazioni  internazionali  di  gran 
fondo. 

SCIALPINISMO 

8  marzo:  Punta  Vainera  2754  m  (Val  d’Ayas) 

Difficoltà:  MS;  partenza:  Estoul  -  Brusson;  dislivello:  939  m. 

Attrezzatura  -  Si  richiede  una  attrezzatura  completa  da  sci  al¬ 
pinismo  (zaino,  sci  con  attacchi  speciali  e  ARVA). 

Il  CAI  fornisce  il  materiale  ad  uso  di  tutti  (radio,  sonde,  pala  e 
barella)  e  dispone  di  alcuni  ARVA  ed  alcune  paia  di  sci  da  con¬ 
segnare  in  prestito  d’uso. 

Informazioni  e  iscrizioni:  Tutti  i  giovedì  sera  (ore  21,00  - 
22,30)  presso  la  sede  CAI  in  Piazza  Pellico,  3. 


CAI  -  TAM  Manutenzione  sentieri 

Resoconto  attività  svolta  nel  1997 

Prima  di  esporre  il  breve  resoconto  rivolgo  innanzitutto  un  do¬ 
veroso  ringraziamento  a  tutti  coloro  che  hanno  partecipato  a 
questa  iniziativa. 

In  questo  secondo  anno  di  attività  come  responsabile  del  gruppo 
avevo  stilato  un  programma  troppo  ambizioso  dimostratosi  in 
seguito  parzialmente  irrealizzabile.  Devo  riconoscere  che  l’en¬ 
tusiasmo  mi  aveva  preso  la  mano  ed  avevo  sottovalutato  i  tempi 
di  attuazione  e  le  difficoltà  a  cui  saremmo  andati  incontro. 

La  mancata  realizzazione  di  alcuni  obiettivi  è  stata  compensata 
da  un  lieve  incremento  numerico  dei  partecipanti  rispetto  all’an¬ 
no  precedente. 

Ripristinare  itinerari  abbandonati  ma  non  per  questo  meno  inte¬ 
ressanti  e  poi  farli  conoscere  sarà  il  nostro  futuro.  Un  sentiero  ri¬ 
mane  agibile  non  perché  è  stato  ripulito  o  si  è  apposta  la  segna¬ 
letica  ma  soltanto  se  continuerà  ad  essere  frequentato. 

Devo  aggiungere  che  il  ringraziamento  degli  abitanti  sui  sentie¬ 
ri  da  noi  percorsi  è  stato  l’apprezzamento  più  gradito  per  il  no¬ 
stro  lavoro,  maturato  in  un  clima  che  tenta  di  conciliare  le  esi¬ 
genze  dell’escursionista  al  desiderio  di  rendersi  in  qualche  mo¬ 
do  utile  agli  ormai  rari  abitanti  dei  villaggi  alpini. 

Espongo  ora  brevemente  quanto  fatto  nella  scorsa  stagione: 

1)  Pulizia  del  sentiero  che  da  Mottera  (Val  Grande  di  Lanzo) 
raggiunge  Frassa  m  1601,  scende  verso  Pianardi  offrendo  qui 
due  possibilità.  La  prima  scendere  a  Balmavenera  e  subito  dopo 
ammirare  le  cascate  sul  Rio  Vassola.  La  seconda  200  m  dopo 
Pianardi  (cartello  con  le  indicazioni)  attraversare  il  ponte  in  pie¬ 
tra  sul  Rio  Vassola  e  dirigersi  a  Candiela,  Case  Costa,  Borgo 
Piane  ed  immettersi  sulla  mulattiera  325  che  conduce  al  centro 
di  Chialamberto. 

La  caratteristica  di  Frassa  è  costituita  dalla  possibilità  di  ammi¬ 
rare  uno  splendido  panorama  sulle  montagne  circostanti  e  dalla 
gradinata  in  pietra  (oltre  360  gradini)  che  collega  l’ultimo  tratto 
di  sentiero  alla  chiesetta  (prima  del  nostro  intervento  era  ostrui¬ 
ta  in  parte  da  una  folta  vegetazione  e  da  smottamenti  del  terre¬ 
no).  L’intervento  ha  richiesto  tre  giornate  di  lavoro. 

2)  Ripulitura  del  tratto  di  sentiero  che  collega  il  Colle  d’Attia  al 
Colle  eresiasse  (era  in  gran  parte  ostruito  dagli  ontani).  L’inter¬ 
vento  ha  richiesto  due  giornate  di  lavoro. 

Completeremo  l’intervento  la  prossima  stagione  con  l’apposi¬ 
zione  di  segnaletica  che  colleghi  Ala  di  Stura  a  Inverso  di  Chia¬ 
lamberto  oppure  Missirola  Bussoni. 

Ercole  Perucca 

Comm.  TAM 


Sottosezione  SUCAI 


Numerose  le  attività  della  SUCAI  nel  mese  di  febbraio. 
Continuano  i  sabati  di  fuori  pista  a  Bardonecchia,  sia  con  gli 
sci  che  con  lo  snowboard.  Il  ritrovo  come  sempre  è  alla  partenza 
degli  impianti  dello  Jafferau  nelle  giornate  di  sabato  7-14-21 
-  28.  Per  chi  ancora  non  lo  sapesse  maggiori  informazioni  si  pos¬ 
sono  trovare  su  Album,  oppure  telefonando  a  Paolo  Maina  tei. 
660.17.30  o.a  Roberta  Seren  Rosso  tei.  779.232.40. 

A,nche  Lo  sci  diverso  dà  appuntamento  il  fine  settimana  del 
14-15.  Per  informazioni  telefonare  ai  responsabili  del  Telemark 
Skiing  Torino  Riccardo  Ponasso  tei.  542.539,  Marco  Crema  tei. 
751 .292,  oppure  su  Album  . 

Domenica  15  ci  sarà  un’altra  gita  polenta  che  ci  porterà  sulle 
nevi  migliori  del  momento,  per  far  conoscere  lo  scialpinismo  a 
tutti  coloro  che  non  ne  hanno  mai  avuto  l’occasione,  ma  l’hanno 
desiderato.  Telefonare  a  Gabriele  Olivieri  al  899.24.32  o  a  Gigi 
Lombardi  al  54.37.18. 

Nel  frattempo  continuano  le  uscite  del  47°  Corso  di  Scialpini- 
smo  nelle  domeniche  8  e  22;  le  lezioni  teoriche  il  martedì  ante¬ 
cedente  l’uscita.  Per  informazioni  rivolgersi  al  CAI. 

Martedì  10  ci  sarà  una  serata  in  sede,  al  CAI,  dedicata  ad  ap¬ 
profondire  la  conoscenza  sui  formaggi  tipici  di  montagna,  il 
tutto  innaffiato  da  un  buon  vinello!  Per  informazioni  telefonate  a 
Chiara  e  Carlo  Zamiri  al  663.72.90. 

Vi  aspettiamo! 

Sottosezione  UET 

GITE  SOCIALI 

Domenica  8  febbraio:  da  Certosa  di  Pesio  al  Gias  degli  Arpi 
m  950  - 1435  (Val  Pesio,  CN) 


Domenica  22  febbraio:  da  Balme  al  Pian  della  Mussa  m  1432 
-1850  (Valle  di  Ala,  TO) 

Domenica  8  marzo:  da  Borea  al  Lago  delle  Fate  m  1195  - 
1360  (Valle  Quarazza,  NO) 

CORSI  DI  FONDO 
Tecnica  calssica  e  skating 

Domenica  1  febbraio 

2a  uscita:  Val  di  Susa  (TO)  -  Colle  del  Monginevro  (m  1856) 
Venerdì  6  febbraio 

Lezione  su  “Pronto  soccorso”,  ritrovo  ore  21  presso  la  sede  so¬ 
ciale 

Domenica  15  febbraio 

3a  uscita:  Val  Chisone  (TO)  -  Pragelato  (m  1561) 

Venerdì  20  febbraio 

Lezione  su  “Neve  e  valanghe”,  ritrovo  ore  21  presso  la  sede  so¬ 
ciale 

Domenica  1  marzo 

4a  uscita:  Valle  di  Cogne  (AO)  -  Cogne  (m  1534) 

Direzione;  Piero  Dosio  (tei.  521.18.49) 

Segreteria:  Luisa  Belli  (tei.  932.16.51),  Giovanni  Zuccarino 
(tei.  248.45.23) 

Sede  Sociale;  C.so  Moncalieri  227/b  (p.zza  Zara),  nei  locali 
presso  la  Parrocchia  Madonna  Addolorata  (Pilonetto),  ogni  ve¬ 
nerdì  dalle  ore  21  alle  23 


località  verranno  scelte,  a  seconda  dell’innevamento,  tra  i  cen¬ 
tri  del  Piemonte  e  della  Valle  d’Aosta: 

-  domenica  8  febbraio  1998 

-  domenica  22  febbraio  1998 

-  domenica  8  marzo  1998. 

Attrezzatura  -  Si  richiede  la  normale  attrezzatura  da  sci  di  fon¬ 
do.  Chi  ne  fosse  sprovvisto  potrà  noleggiare  sci,  bastoncini  e 
scarpe. 

Quest’anno  sarà  possibile  accedere  alla  formula  di  noleggio 
stagionale  dell’attrezzatura  (particolarmente  consigliata  a  chi 
frequenta  il  corso!):  rivolgersi  agli  organizzatori  per  dettagli  e 
modalità. 

“Sci  di  fondo  in  compagnia”  -  Nelle  domeniche  in  cui  non  so¬ 
no  programmate  le  uscite  collettive  in  pullman  sarà  possibile 
aggregarsi  per  organizzare  uscite  in  gruppo  con  mezzi  propri. 
Gli  incontri  sono  fissati  il  giovedì  sera  durante  l’orario  di  aper¬ 
tura  della  sede  CAI. 

Nel  corso  della  stagione  inoltre  si  organizzeranno  partecipazio¬ 
ni  collettive  ad  alcune  manifestazioni  internazionali  di  gran 
fondo. 

SCI  ALPINISMO 

8  marzo:  Punta  Vainera  2754  m  (Val  d’Ayas) 

Difficoltà:  MS;  partenza:  Estoul  -  Brusson;  dislivello:  939  m. 


Sottosezione  di  CHIERI 


SCI  DI  FONDO 

Il  Club  Alpino  Italiano,  Sottosezione  di  Chieri,  organizza  un 
programma  di  uscite  per  la  pratica  dello  sci  di  fondo  in  pista.  Le 


Attrezzatura  -  Si  richiede  una  attrezzatura  completa  da  sci  al 
pinismo  (zaino,  sci  con  attacchi  speciali  e  ARVA). 

Il  CAI  fornisce  il  materiale  ad  uso  di  tutti  (radio,  sonde,  pala  e 
barella)  e  dispone  di  alcuni  ARVA  ed  alcune  paia  di  sci  da  con¬ 
segnare  in  prestito  d’uso. 

Informazioni  e  iscrizioni:  Tutti  i  giovedì  sera  (ore  21,00  - 
22,30)  presso  la  sede  CAI  in  Piazza  Pellico,  3. 


10  Monti  e  Valli 


Sci  di  fondo:  Graziella  Perri  (tei.  942.54.56),  Davide  Manolino 
(tei.  947.12.58). 

Sci  Alpinismo:  Luciano  Baucia  (tei.  947.12.21),  Franco  Tabasso 
(tei.  941.52.09). 


Sottosezione  CRAL/CRT 

GRUPPO  ESCURSIONISMO 
1  febbraio:  La  Toussuire 

Accolti  dalla  scuola  di  sci  e  dall’ufficio  del  Turismo,  che  sono 
stati  ospiti  nella  serata  del  10-11  al  Centro  Incontri,  visiteremo  a 
prezzi  particolarissimi  l’ampio  comprensorio  sciistico,  con  pos¬ 
sibilità  per  tutti:  fondisti  e  sciatori;  animazione  per  i  non  sciatori. 
Possibilità  di  spuntini  e  assaggi  tipici  durante  la  sosta-pranzo. 
Capi  gita:  L.  Marchisio,  G.  Salomone. 

14-15  febbraio:  Avoriaz  -  Les  Portes  du  Soleil 

Chi  conosce  il  giro  del  Sella  in  Dolomiti  sa  quanto  sia  bello  scia¬ 
re  in  periplo  senza  mai  ripetere  la  stessa  pista.  In  maniera  ancora 
più  grandiosa  questa  traversata  riflette  il  Sella  Ronde.  Piste  di 
fondo  immense.  Relax  e  divertimenti  per  tutti.  Pernottamento  in 
Chalet-albergo  con  cena  tipica  e  dopo-cena  in  carrozza  sulla  ne¬ 
ve. 

Capi  gita:  G.  Salomone,  M.  Campia. 

1  marzo  -  Vallèe  Bianche 

Accompagnati  da  una  guida  Alpina  si  ripete  ogni  anno  la  classi¬ 
ca  discesa  del  Monte  Bianco  attraverso  la  Mer  de  Giace.  Spetta¬ 
colare  discesa  in  sci  incomparabile  per  il  panorama.  Per  gli  scia¬ 
tori  che  non  intendessero  effettuare  la  traversata,  il  pullman  si 
trasferirà  sulle  piste  di  Chamonix- Argentière  con  vista  stupenda 
sul  Bianco.  Immensi  ràccordi  ad  anello  per  i  fondisti.  Visita  di 
Chamonix  per  i  turisti  non  sciatori  con  attrazioni  offerte  dalla 
Capitale  delle  Alpi  francesi. 

Capi  gita:  N.  Benino,  S.  Doro  +  Guida  alpina. 


CAI  Sezione  di  Torino 


Scuola  Sci  Fondo  Escursionistivo 

Prosegue  l’attività  dei  Corsi  “verde”  e  “blu”  (principianti  e  per¬ 
fezionamento)  ed  iniziano  le  uscite  su  neve  di  quello  “roso”  (Sci 


di  Fondo  Escursionistico  e  Telemark). 

3111  -  1  e  2  febbraio:  Week  end  della  neve  nel  tarvisiano 

(prenotazione  entro  il  15/1/98) 

In  concomitanza,  con  i  corsi  si  svolgerà  l’attività  escursionisti¬ 
ca  (prevalentemente  su  anelli  pistati  e/o  itinerari  facili)  nelle 
domeniche  8, 15  e  22  febbraio  ’98. 


CAI  UGET  Torino 


Gruppo  Speleologico  Piemontese 

La  filosofia 

Andare  in  grotta  non  vuol  semplicemente  dire  percorrere 
una  cavità.  Negli  ultimi  anni  si  è  affermato  il  principio  se¬ 
condo  cui  lo  speleologo  è  un  geografo  del  sottosuolo.  Biso¬ 
gna  “pensare”  alle  grotte  come  entità  geologiche  che  si  sono 
formate  in  centinaia  di  migliaia  o  addirittura  milioni  di  anni, 
entità  tuttora  “vive”  e  in  continua  evoluzione;  la  maggior 
parte  di  esse  non  sono  semplici  “buchi”  ma  complessi  siste¬ 
mi  carsici  che  si  sviluppano  nel  sottosuolo  in  modo  tridi¬ 
mensionale,  quindi  sia  in  ambito  verticale  che  in  ambito 
orizzontale;  le  grotte  sono  quasi  sempre  percorse  da  correnti 
d’aria  che,  opportunamente  studiate,  aiutano  lo  speleologo  a 
capire  ed  esplorare  la  grotta  stesa. 

Lo  speleologo  moderno  quindi,  non  è  solo  uno  sportivo  ma 
un  esploratore  nel  senso  più  profondo  del  termine;  lo  speleo¬ 
logo  ricerca  nuove  cavità,  le  esplora,  le  rileva  topografica¬ 
mente,  le  posiziona  su  una  carta  e  ne  divulga  la  conoscenza 
attraverso  articoli  su  riviste  specializzate  e  pubblicazioni  di 
larga  diffusione. 

La  storia 

A  Torino  si  comincia  a  praticare  la  speleologia  alla  fine  degli 
anni  Quaranta.  Quattro  ragazzi  giovanissimi  con  la  passione 
dell’avventura  sotterranea  formano  nel  1952  lo  Speleo  Club 
Torinese  ma  sono  inesperti  e  poco  organizzati,  perciò  nel 
1953  avviano  iniziative  per  entrare  a  far  parte  della  sezione 
torinese  dell’UGET  (Unione  Giovani  Escursionisti  Torinesi) 
del  Club  Alpino  Italiano  e  nasce  così  il  Gruppo  Speleologico 
Piemontese  (GSP). 

Nel  1957  viene  organizzato  il  primo  corso  di  speleologia  con 
l’intento  principale  di  far  conoscere  le  esperienze  speleolo¬ 
giche,  alla  ricerca  di  compagni  che  condividessero  la  passio¬ 
ne  per  le  grotte.  In  brevissimo  tempo  il  GSP  raggiunge  quel¬ 
la  maturità  esplorativa  che  gli  permette  di  diventare  uno  dei 
più  importanti  gruppi  speleologici  italiani  (è  di  questo  perio¬ 
do  l’esplorazione  di  Piaggia  Bella  e  Gaché  sul  Marguareis, 
la  Spluga  della  Preta  in  Veneto,  il  Bifurto  in  Calabria  e  Su 
Bentu  in  Sardegna).  Arriviamo  così  alla  fine  degli  anni  ses¬ 
santa,  periodo  di  fermenti  della  classe  operaia  e  studentesca, 
con  la  necessità  di  un  cambio  generazionale.  Ciò  avviene  ne¬ 
gli  anni  Settanta  e  va  di  pari  passo  con  il  cambio  di  tecnica: 
infatti  vengono  abbandonate  le  scalette  (ingombranti,  pe¬ 
santi  e  poco  pratiche)  per  privilegiare  la  progressione  su  so¬ 
le  corde. 

Durante  tutti  gli  anni  Ottanta  il  GSP  ritrova  il  suo  antico 
splendore  con  la  stessa  passione  che  animava  la  vecchia  ge¬ 
nerazione  dei  fondatori.  Continua  e  approfondisce  la  cono¬ 
scenza  delle  grotte  su  tutto  il  territorio  nazionale  (Piaggia 


Bella  raddoppia  il  suo  sviluppo  orizzontale  raggiungendo 
così  i  35  km  con  undici  ingressi  e  925  m  di  dislivello,  viene 
effettuata  la  giunzione  di  due  grotte  in  Toscana,  il  Corchia  e 
il  Fighierà,  che  formano  un  complesso  profondo  1200  m  per 
uno  sviluppo  di  circa  50  km). 

Gli  anni  Novanta  sono  caratterizzati  dalle  spedizioni  extra¬ 
europee  (Patagonia,  Pakistan,  Vietnam,  Cina)  ma  soprattutto 
impongono  nuovamente  un’impellente  necessità:  un  altro 
cambio  generazionale  (già  parzialmente  in  atto!).  Attual¬ 
mente  il  GSP,  a  più  di  quarantanni  dalla  sua  nascita,  ha  un 
numero  di  soci  che  si  aggira  intorno  al  centinaio. 

Gruppo  Sci-Alpinismo 

1  febbraio:  Cima  dell’Angiolino  m  2168  da  Case  Piccat  m  950 
Dislivello  in  salita  m  1218;  ore  salita  3,30;  difficoltà  BS. 

Capi  gita:  F.  Conti,  D.  Osella,  R.  Valchierotti. 

15  febbraio:  Traversata  della  Punta  di  Loozoney  m  2579  da 
Loomatten  m  1343  a  Gaby 

Dislivello  in  salita  m  1236;  ore  salita  3,30-4;  difficoltà  BS. 
Capi  gita:  E.  Leinardi,  S.  Rpggero,  C.  Rizzi. 

1  marzo:  Monte  Chersogno  m  3026  da  Villaro  m  1375 
Dislivello  in  salita  m  1650;  ore  salita  4-5;  difficoltà  BS. 

Capi  gita:  R.  Fullòne,  E.  Leinardi,  F.  Losano. 


SKIF0ND0  CAI  UGET 


Corso  di  Fondo  escursionistico 

Lezioni  teoriche:  in  sede 

-  5  febbraio:  Cartografia  ed  orientamento 

-  7  febbraio:  Cartografia  ed  orientamento 

-  Uscita  “a  secco”  pomeridiana  nei  dintorni  di  Torino 

-  9  febbraio:  La  parola  al  medico 

-  19  febbraio:  Neve  e  meteorologia 

-  5  marzo:  Valanghe  e  sicurezza 

Lezioni  tecniche 

-  8  febbraio:  Lezione  su  pista 
- 15  febbraio:  Lezione  su  pista 


-  22  febbraio:  Gita  fuori  pista 

-  1  marzo:  Gita  fuori  pista 

-  8  marzo:  Gita  fuori  pista 

Gruppo  Sci  di  fondo  escursionistico  per  l’Università  della 
Terza  Età  (Beinasco) 

Programma  di  lezioni  accompagnate  da  proiezioni  di  diapositi- 

-  6  febbraio:  Inverni  di  luce 

-  20  febbraio:  Valanghe  e  maltempo 

-  6  marzo:  Montagne:  albe  e  notturni 


E  LA  RASSEGNA  “BEST  OF  BANFF” 


Museo  Nazionale  della  Montagna 

Videomontagna 

“VIDEOMONTAGNA  DODICI”  viene  realizzato  con  il  con¬ 
corso  della  Camera  di  Commercio,  Industria,  Artigianato  e 
Agricoltura  di  Torino  e  della  Regione  Piemonte. 

La  programmazione  1997-1998  durerà  fino  al  26  luglio  prossi¬ 
mo  e  come  sempre  toccherà  i  temi  più  disparati,  avendo  comun¬ 
que  come  legame  e  filo  conduttore  la  montagna,  Talpinismo, 
l’esplorazione,  lo  sci  o  la  gente  che  vive  alle  alte  quote. 
Momento  particolare  di  “VIDEOMONTAGNA  DODICI”  sarà 
la  presentazione  dell’intera  serie  “Le  Alpi  di  Messner”,  prodot¬ 
ta  dalla  torinese  Pubbliviva,  trasmessa  da  RAI  Uno  e  distribuita 
al  pubblico  in  home  video  con  il  quotidiano  La  Stampa.  Le  tre¬ 
dici  puntate  accompagnano  gli  spettatori  in  ogni  angolo  delle 
Alpi,  affrontando  gli  argomenti  più  diversi,  dalle  tradizioni  del¬ 
le  comunità  alpine,  all’alpinismo  e  ai  nuovi  sport  che  si  pratica¬ 
no  sulle  montagne,  con  un  occhio  di  riguardo  ai  problemi  della 
difesa  dell’ambiente. 

Le  prime  sette  puntate,  furoni  presentate  al  pubblico  e  alla 
stampa  con  una  video-conferenza  che  si  tenne  nelle  sale  del 
Museo,  e  aprirono  le  priezioni  di  “VIDEOMONTAGNA  DIE¬ 
CI”  nell’ottobre  del  1995.  Vengono  oggi  riproposte,  insieme  al¬ 
le  sei  di  recente  produzione  che  completano  la  serie,  per  con¬ 
cludere  la  nuova  edizione  della  rassegna. 

Speciale  “Best  of  Banff”  a  cura  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna  in  collaborazione  con  The  Banff  Centre  for  Moun¬ 
tain  Culture  (Alberta,  Canada). 


Sala  video:  Banff  Festival  of  Mountain  Films,  opere  premiate. 
Aree  espositive:  Banff  Internatiobal  Mountain  Photography 
Competition,  fotografie  premiate;  Banff  Mountain  Book  Festi¬ 
val,  volumi  in  concorso;  27  gennaio  -  1  marzo  1998. 

3-8 febbraio:  E1  Dorado  (Environment prize)  USA 

Alla  scoperta  degli  animali  che  popolano  l’Eldorado  National 

Forest  (ed.  inglese). 

10-15  febbraio:  Alp  Fiction  (Sport  prize)  Svizzera 
Lo  sciatore  estremo  Dominique  Perret  in  un’avventura  ai  limiti 
della  realtà. 

E900  (Special  Jury  prize)  Gran  Bretagna 
Un  arrampicatore  affronta  la  via  più  lunga  e  difficile  del  mon¬ 
do...  (ed.  inglese). 

The  lion’s  King  (Special  Jury  prize)  Gran  Bretagna 
Nell’Africa  dell’Est  la  forza  dei  vulcani  è  superiore  a  quella  dei 
leoni  (ed.  inglese). 

17-22  febbraio:  Garderem  Lou  Moussu  (Culture  prize) 
Francia 

Nei  Pirenei  convivono  due  specie  antitetiche:  gli  orsi  e  i  pastori 
(ed.  francese  -  sott.  inglese). 

24  febbraio  - 1  marzo:  Puma  -  Lion  of  thè  Andes  (Grand  pri¬ 
ze)  USA 

Splendide  immagini  dei  puma  nel  Parco  cileno  delle  Torri  del 
Paine  (ed.  inglese). 

VIDEOMONTAGNA  DODICI  a  cura  del  Museo  Nazionale 
della  Montagna  con  le  emittenti  televisive,  seconda  parte,  dal  3 
marzo  al  26  luglio  1998. 

3-8  marzo:  No  man’s  land  The  Shooting 
Sci  alpinismo  e  telemark  per  un  viaggio  sulle  montagne  del  Li¬ 
bano  (ed.  italiana). 


Biblioteca 


Via  Barbaroux,  1  -  Tel.  011/533031 

La  Biblioteca  è  aperta  al  pubblico  nel  seguente  orario: 

-  martedì  -  giovedì  1430-20,00 

-  mercoledì  -  venerdì  9,00-1430. 

La  consultazione  è  libera  a  tutti.  Per  facilitare  la  ricerca  la  Bi¬ 
blioteca  dispone  di  un  catalogo  a  schede  cartacee  e  uno  su  com¬ 
puter  per  autore,  soggetti,  zone  geografiche. 

Il  prestito  è  riservato  ai  soli  soci  CAI  per  una  durata  di  15  gior¬ 
ni.  I  soci  residenti  fuori  Torino  possono  usufruire  del  prestito  fa¬ 
cendone  richiesta  tramite  la  sezione  di  appartenenza  e  assumen¬ 
do  a  proprio  carico  le  spese  di  spedizione  dei  volumi  a  mezzo 
plico  raccomandato. 

Per  tutte  le  pubblicazioni  per  le  quali  non  è  consentito  il  prestito 
(opere  di  particolare  pregio,  opere  esaurite,  guide,  manuali,  pe¬ 
riodici,  carte  topografiche)  è  stato  predisposto  un  servizio  di  ri- 
produzione  in  fotocopia.  I  soci  lontani  da  Torino  possono  richie¬ 
dere  telefonicamente  la  riproduzione  di  parti  di  volumi  o  riviste 
e  ricevere  per  posta  il  materiale  fotocopiato. 

La  montagna  studiata,  la  montagna  narrata,  la  montagna  rappre¬ 
sentata...  il  patrimonio  della  Biblioteca  abbraccia  tutte  le  disci¬ 
pline  che  pongono  la  montagna  come  luogo  del  proprio  interes¬ 
se. 

Gli  argomenti  principali  sono  l’alpinismo  (storia  -  letteratura), 
l’arrampicata  sportiva,  l’architettura  -  edilizia  alpina,  biografie, 
botanica,  cartografia  -  atlanti  -  altimetria,  climatologia,  comuni¬ 
cazioni  -  trasporti  -  trafori,  confini,  esplorazioni,  escursionismo, 
etnografia  -  miti  -  leggende,  fisiologia  -  medicina  sportiva,  foto¬ 
grafia,  geografia,  geologia  -  idrografia  -  mineralogia,  glaciolo¬ 
gia,  guerra  in  montagna,  guide  alpinistiche,  manuali  -  tecnica  - 
materiali,  parchi  nazionali,  sci  alpino,  speleologia,  turismo  alpi¬ 
no  (storia  -  economia),  vulcani. 
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MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


Benevolo 

m  2285  -  Rhemes  Notre  Dame  -  Alpe  Lavassey 


Telefono  Rifugio:  0165/936143 

Gestore:  Sig.  Mario  Ogliengo  -  Tel.  0165/765696 

Vie  di  accèsso:  da  Rhemes  Notre  Dame  con  carrozzabile  fino  a 

Thumel  poi  su  sentiero  in  ore  1 ,30 

Posti  letto:  72  +  5  in  locale  invernale 

Collegamenti:  Rif.  Città  di  Chivasso,  Rif.  Bezzi 

Principali  ascensioni:  Rta  Calabre,  Rta  Tsanteleina,  Gran  Vau- 

dala,  Rta  Basei,  Rta  Galisia,  M.te  Granta  Parei 


Gita  sociale  del  CAI  di  Chieri  al  Rocciamelone  (settembre  1989). 


Monti 


Foto  G.  Pettigiani 


EDITORIALE 


CAI  Torino: 
Avanti  così!  (?) 


Ovviamente,  la  punteggiatura  del  titolo  racchiude 
una  voluta  provocazione. 

Alla  chiusura  del  tesseramento  1997,  là  nostra  Se¬ 
zione  ha  registrato  un  incremento  di  ben  38  Soci  ri¬ 
spetto  all’anno  precedente,  il  quale  aveva  visto  una 
crescita  di  193  unità  rispetto  al  1995.  Tirando  le 
somme,  vediamo  un  aumento  di  404  Soci  negli  ulti¬ 
mi  tre  anni  che  costituisce  un  risultato  di  cui  andare 
fieri  perché  non  è  solamente  legato  alla  politica  di 
contenimento  della  quota  associativa.  La  questione, 
infatti,  non  è  solo  di  numeri.  I  motivi  di  soddisfazio¬ 
ne  vanno  ricercati  ben  al  di  là  delle  crude  cifre.  So¬ 
no  da  trovarsi,  piuttosto,  nella  straordinaria  varietà 
di  proposte  che  la  Sezione  di  Torino  offre  ai  suoi  So¬ 
ci  (e  non  solo)  e  alla  loro  qualità.  In  barba  agli  scet¬ 
tici  e  ai  polemici  che  criticano,  salvo  defilarsi  al  mo¬ 
mento  di  darsi  da  fare,  l’organizzazione  delle  attività 
per  essere  in  mano  a  “vecchi”  dalla  “vetusta  menta¬ 
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lità”.  Esemplare  e  sintomatica,  a  parer  mio,  è  l’età 
media  elevata  degli  allievi  dell’attuale  corso  LPV 
per  AE.  Fa  male  vedere  che  i  giovani,  salvo  rare  ec¬ 
cezioni,  non  sentano  il  valore  della  tradizione  e  della 
continuità  degli  ideali  che  la  montagna  rappresenta. 
Pare,  infatti,  che  oggi  prevalga  la  logica  del  “diverti- 
mentificio”,  ma  questo  sarà  argomento  di  una  suc¬ 
cessiva  chiacchierata. 

A  proposito  di  giovani  in  quanto  categoria  associati¬ 
va,  la  nostra  Sezione  ne  annovera  194,  ma  al  Gruppo 
Giovanile  li  contiamo  sulle  dita  di  una  mano  sola: 
dove  siano  e  cosa  facciano  gli  altri  resta  un  mistero. 
Più  del  65%  dei  nostri  Soci  si  dà  principalmente  al¬ 
l’escursionismo,  mentre  l’alpinismo  è  praticato  assi¬ 
duamente  da  appena  più  del  9%  .  Senza  scivolare 
nell’annosa  (e  inconcludente)  disputa  sul  confine  tra 
le  due  discipline,  mi  rallegro  del  fatto  che  la  Sezione 
di  Torino  può  dirsi  immune  dalle  critiche  recente¬ 
mente  mosse  al  CAI  da  Reinhold  Messner  (il  quale 
vede  il  sodalizio  troppo  intento  a  massificare  indi¬ 
scriminatamente  la  frequentazione  della  montagna), 
in  quanto  i  dati  dimostrano  che  il  nostro  incremento 
di  Soci  è  dovuto  alla  qualità  delle  nostre  proposte. 
Duole,  comunque,  constatare  che  in  altri  ambienti  la 
preoccupazione  maggiore  è  quella  di  imbarcare  più 
gente  possibile,  come  se  il  risultato  della  gita  dipen¬ 
desse  dal  numero  dei  partecipanti.  E  siccome  non 
tutti  considerano  obbligatorio  il  tesseramento,  non  si 
può  nemmeno  dire  che  quanto  sopra  risponda  ad  esi¬ 
genze  economiche. 

Ho  sempre  creduto  che  essere  Soci  del  CAI  abbia  un 
significato  che  va  oltre  le  semplici  agevolazioni  che 
tutti  conosciamo,  come  ho  sempre  altresì  sostenuto 
che  il  CAI  non  possa  e  non  debba  essere  un’agenzia 
di  viaggi;  e,  mi  si  perdoni  la  presunzione,  a  maggior 
ragione  ho  sempre  creduto  che  appartenere  al  CAI 
Torino  abbia  un  significato  ancora  superiore. 
Mentalità  ottocentesca?  Può  darsi.  Forse  ero  compa¬ 
gno  di  cordata  di  Quintino  Sella  e  non  me  ne  sono 
mai  accorto... 

Mauro  Brusa 


Foto  G.  Pettigiani 
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Si  ricorda  ai  Soci  che 

l’Assemblea  ordinaria 
della  Sezione  di  Torino 

avrà  luogo 

Venerdì  27  marzo  1998 

1 a  convocazione  alle  ore  20,30 
2a  convocazione  alle  ore  21,00 
con  il  seguente  O.d.G.: 

1)  Approvazione  verbale  Assemblea  del 
21  novembre  1997  (di  cui  si  pubblica  qui 
di  seguito  una  sintesi); 

2)  Relazione  del  Presidente; 

3)  Lettura  e  approvazione  Bilancio  con¬ 
suntivo  1997; 

4)  Varie  ed  eventuali. 


Assemblea  Ordinaria  dei  soci 
del  21/11/1997 


All’inizio,  su  proposta  del  presidente  R.  Ferrerò,  si  osserva  un 
minuto  di  silenzio  a  ricordo  dei  caduti  in  montagna  nel  corso 
dell’anno  ’97. 

Si  sottopone  all’approvazione  il  verbale  dell’Assemblea  Ordi¬ 
naria  del  21  marzo  1997.  Il  verbale  è  approvato  all’unani¬ 
mità. 

Elezioni:  si  evidenzia  che  il  Consiglio  Direttivo  viene  ripropo¬ 
sto  nelle  stesse  persone,  mentre  si  propone  la  candidatura  di  un 
nuovo  revisore  in  sostituzione  del  Sig.  Pertusio  che  lascia  per 
motivi  famigìiari. 

Approvazione  del  Bilancio  Preventivo  e  delle  Quote  Associati¬ 
ve:  il  Presidente  evidenzia  quanto  sia  rilevante  il  peso  economi¬ 
co  rappresentato  dai  tanti  rifugi  di  proprietà  della  Sezione  e  per 
i  quali  si  stanno  utilizzando  i  contributi  CEE,  al  fine  di  poter 
raggiungere  i  livelli  di  sicurezza  e  igienico-sanitari  fissati  dalle 
norme  di  legge.  L’impegno  richiesto  è  considerevole  ma  l’im¬ 
portanza  dei  rifugi  trascende  la  singola  Sezione  perché  rappre¬ 
sentano  un  bene  che  è  di  tutti.  Si  è  dovuto  affrontare  spese 
straordinarie  per  poter  beneficiare  dei  contributi  CEE  che  sca¬ 
dranno  nel  mese  di  marzo  ’98. 

Sede  Monte  dei  Cappuccini:  l’apertura  è  prossima  e  sono  in  cor¬ 
so  trattative  con  il  Comune  di  Torino  per  ottenere  migliori  ac¬ 
cordi  commerciali. 

Sponsorizzazioni:  sono  state  avviate  ricerche  di  sponsor  e  a  pro¬ 
posito  si  deve  evidenziare  che  alle  organizzazioni  come  il  CAI, 
la  legge  permetterebbe  di  beneficiare  di  particolari  trattamenti 
quali  ad  esempio:  donazioni,  ecc. 

Rivista  Scandere:  è  prevista  la  pubblicazione  anche  se  i  costi  so¬ 
no  sempre  in  crescita. 

Quote  Associative:  rappresentano  sempre  uno  spinoso  argomen¬ 
to  anche  per  1’esistenza  delle  due  Sezioni  nella  stessa  città.  La 
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Presidenza  è  favorevole  alla  politica  in  corso  per  tentare  un  av¬ 
vicinamento  fra  le  due  Sezioni  con  un  coinvolgimento  che  va 
dal  coordinamento  delle  attività,  alla  decisione  di  stabilire  una 
stessa  quota  associativa.  La  quota  stabilita  dall’UGET  per  i  suoi 
Soci  è  di  lire  57.000  mentre  il  Consiglio  Direttivo  della  nostra 
Sezione  propone  di  fissarla  a  lire  55.000  ritenendo  che  il  salto 
per  adeguarla  sia  troppo  grande .11  socio  ing.  Quartara,  assente, 
richiamandosi  a  questi  principi  di  stretta  unificazione  fra  le  due 
Sezioni  ha  inviato  una  lettera  che  il  Presidente  legge  all’Assem¬ 
blea.  Nella  lettera  evidenziando  l’importanza  dei  contatti  in  cor¬ 
so  per  una  futura  fusione  fra  le  due  Sezioni  si  raccomanda  di 
proseguire  in  questa  direzione  evitando  tutto  quanto  possa  esse¬ 
re  di  frizione. 

CAI  Centrale  Commissione  Rifugi  e  Opere  Alpine:  il  Presidente, 
rivolgendosi  al  Presidente  della  Commissione  Rifugi  F.  Bo  pre¬ 
sente  in  sala,  esprime  i  ringraziamenti  per  i  cospicui  contributi 
ottenuti. 


Interventi 

Il  Presidente  cede  la  parola  ai  soci  presenti  invitandoli  ad  inter¬ 
venire. 


Torre  Castello  (foto  G.  Pettigiani). 


Il  socio  Ratto  ottiene  la  parola  introducendo  i  seguenti  argo¬ 
menti: 

Sede  del  Monte  dei  Cappuccini:  chiede  se  l’apertura  della  sede 
al  Monte  dei  Cappuccini  comprende  anche  il  trasferimento  de¬ 
gli  uffici  della  sede  attuale  di  via  Barbaroux. 

Comitato  di  coordinamento:  fa  presente  che  sarebbe  assurdo  li¬ 
tigare  per  2000  lire  di  differenza  tra  quote  UGET  e  Sezione  di 
Torino  proponendo  di  adeguarsi  alla  stessa  quota. 

Programma  unificato  fra  le  due  Sezioni. 

Bivacco  Ghiglione:  trova  che  non  sia  assolutamente  plausibile 
che  per  la  destinazione  del  bivacco  non  si  sia  ancora  presa  una 
decisione. 

Lettera  di  protesta  per  rifugio  Dalmazzi  pubblicata  sullo  Scar¬ 
pone  di  settembre  97:  evidenzia  che  il  contenuto  della  lettera  lo 
ha  lasciato  di  stucco. 

Rifugi  Balzola  e  Nacamuli  al  Col  Collon:  evidenzia  le  condizio¬ 
ni  disastrose  del  rifugio  Balzola  e  suggerisce  alcune  osservazio¬ 
ni  sul  Nacamuli.  il  rifugio  al  Col  Collon. 

Prende  la  parola  il  socio  Caimotti  per  sottolineare  il  suo  accordo 
su  quanto  detto  a  proposito  del  rifugio  Dalmazzi. 

Interviene  F.  Bo  per  precisazioni  in  merito  agli  interventi  prece¬ 
denti  e  per  esporre  i  seguenti  argomenti: 
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SEGUE  DAI  MESI  PRECEDENTI 

C.A.I.  Chieri  -  La  sua  storia  (1928  -  1998) 

di  Beppe  Boecassi 

È  l’inizio  delle  “grandi  manovre”  per  rimettere  a  nuovo  il  rifu¬ 
gio.  Nel  giugno  del  1980  Bigliardi  viene  riconfermato  presiden¬ 
te  con  i  seguenti  consiglieri:  Crivellaro,  Varetto,  Cheinasso, 
Graglia,  Pelottieri,  Piovano  Massimo,  Firpo  Roberto,  Dellaval- 
le,  Vergnano  Renato,  Boecassi,  Conrotto  Nanni  e  Bertolone  Ro¬ 
sita. 

Nel  1982  il  Tazzetti  subisce  un  nuovo  ampliamento  la  cui  strut¬ 
tura  è  donata  dal  Rotary  Club  di  Chieri.  L’inaugurazione  avvie¬ 
ne  il  23  settembre  1984.  Meno  di  un  anno  dopo,  nel  luglio  1985, 
durante  un’escursione  al  Tazzetti  scompare,  stroncato  da  un  in¬ 
farto,  Ernesto  Bigliardi,  proprio  davanti  a  quel  rifugio  che  è  sta¬ 
to  per  lui  uno  dei  suoi  obiettivi  primari  come  presidente  e,  forse, 


2-3/9/1978:  Gita  alla  Capanna  Margherita  in  occasione  del  50°  del 
CAI  Chieri. 

nano  40/50  persone  nella  gestione  volontaria,  e  la  Biblioteca  che 
raggiunge  un  totale  di  200  libri  più  riviste  varie  e  carte  geografi¬ 
che. 

Nel  ’90  oltre  alle  normali  attività  si  organizza  una  serie  di  in¬ 
contri  su  alcuni  argomenti  utili  per  una  più  approfondita  cono¬ 
scenza  ai  fini  della  sicurezza  in  montagna:  preparazione  e  con¬ 
duzione  di  una  gita,  cenni  di  Topografia  e  Orientamento,  Meteo¬ 
rologia,  Tutela  dell’ambiente  montano.  Proseguono  le  serate  di 
proiezione  e  rincontro  più  importante  avviene  in  marzo  con 
Kurt  Diemberger,  il  “cineasta  degli  ottomila”,  brillante  confe¬ 
renziere  che  presenta  una  serie  di  diapositive  “Cime  e  segreti”. 

(contìnua) 


2-3/9/1978:  Gita  alla  Capanna  Margherita  in  occasione  del  50°  del 
CAI  Chieri. 

come  uomo,  ragione  di  vita.  La  scomparsa  di  Bigliardi  priva  il 
CAI  chierese  non  solo  del  proprio  infaticabile  presidente  ma  an¬ 
che  di  un  grande  trascinatore,  un  costante  riferimento  per  tutti  i 
soci,  per  quella  sua  carica  prorompente  di  giovialità  e  di  esube¬ 
ranza.  Gli  succede  Riccardo  Varetto  coadiuvato  dal  vicepresi¬ 
dente  Franco  Finelli,  anche  responsabile  “regista”  del  Tazzetti. 
Con  loro,  nelle  elezioni  del  31/10/’87  guidano  il  CAI:  Vergnano 
Eliana,  Bertagna  Nanni,  Boecassi  Giuseppe,  Caligaris  Ezio, 
Conrotto  Nanni,  Perri  Graziella,  Gilardi  Giorgio,  Vergnano  Re¬ 
nato,  Pelottieri  Annamaria,  Gastaldi  Giuseppe,  Bagatin  Adriano, 
Piovano  Massimo,  Dominici  Agostino,  Fasano  Domenico.  E 
con  il  1987  lo  Sci  di  pista  cessa  di  far  parte  delle  attività  del  CAI 
viste  le  notevoli  dimensioni  che  lo  sci  con  le  relative  scuole  ha 
acquisito  negli  ultimi  anni  (oltre  300  allievi).  Il  1988  rimane  nel 
ricordo  perché  si  festeggia  il  sessantennio  di  fondazione.  Viene 
allestito  un  audiovisivo  che  illustra  la  storia  del  CAI  chierese  e 
di  tutte  le  sue  varie  attività.  Una  grande  gita-raduno  in  luglio  al 
Gran  Paradiso  corona  i  festeggiamenti:  120  partecipanti  tra  alpi¬ 
nisti  ed  escursionisti. 

Nel  1989  si  riprende  ad  organizzare  serate  dedicate  alla  monta¬ 
gna,  con  proiezione  di  filmati  ed  una  serata  con  l’incontro  di  un 
grande  alpinista:  Walter  Bonatti.  Grande  l’affluenza  del  pubbli¬ 
co.  Soci  ed  amici  danno  un  valido  contributo  per  animare  e  diri¬ 
gere  le  varie  attività:  alpinismo  (4°  corso  di  avviamento  alla  tec¬ 
nica  alpinistica  con  20  partecipanti),  diretto  dalla  guida  alpina 
Ezio  Cavallo,  scomparso  nel  gennaio  del  ‘90,  e  poi  Escursioni¬ 
smo,  Sci-alpinismo,  Sci  di  fondo.  Rifugio  Tazzetti  dove  si  alter¬ 


16/7/1988:  Gita  sociale  al  Gran  Paradiso  in  occasione  del  60°  del 
CAI  di  Chieri  (rifugio  V.  Emanuele). 
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PERSONAGGI 


Ugo  Manera: 

40  anni  di  alpinismo  moderno 

Molte  volte  Ugo  mi  ha  confidato  di  non  aver  mai  desiderato 
molto  le  grandi  scalate  classiche  delle  Alpi,  proprio  per  la  man¬ 
canza  della  componente  esplorativa  e  per  il  fastidio  di  trovarsi  in 
coda  sulla  via  di  moda  del  momento.  Anche  quando  si  è  recato 
in  Himalaya  è  andato  alla  ricerca  di  nuovi  terreni,  prima  sulle 
pareti  del  Karakorum,  e  poi  al  Changabang  nel  Gharwal  India¬ 
no.  Vie  dure  e  molto  impegnative  su  roccia  e  misto,  su  monta¬ 
gne  poco  conosciute,  perchè  non  facenti  parte  del  ristretto  “club 
degli  8000”.  Ma  non  è  questo  forse,  il  futuro  del  grande  alpini¬ 
smo  Himalayano? 

A  questo  punto,  se  qualcuno  pensasse  erroneamente  che  l’Ugo 
Manera  di  oggi  abbia  le  caratteristiche  di  un  signore  un  po’ 
“brontolone”,  e  sempre  propenso  a  criticare  le  innovazioni  del¬ 
l’arrampicata  moderna,  sappia  che  non  vi  è  nulla  di  più  falso. 
Ugo  pratica  l’arrampicata  in  falesia  con  risultati  molto  brillanti 
per  i  suoi  annetti,  e  l’arrampicata  su  vie  lunghe  a  spit  in  monta¬ 
gna,  riconoscendo  spesso  la  bellezza  di  questi  itinerari,  che  a 
volte  corrono  a  pochi  metri  da  vie  aperte  da  lui  in  stile  classico. 
Ed  è  quasi  buffo  constatare  che  i  nuovi  chiodatoli  “moderni” 
aprano  spesso  le  loro  più  belle  vie  su  pareti  dove  Ugo  aveva 


operato  diversi  anni  prima.  Ecco  qualche  esempio  emblemati¬ 
co:  “Gargantua”,  splendida  via  di  Piola  alle  Petit  Jorasses  corre 
a  pochi  metri  dalla  “Manera”;  “Le  fond  de  l’air”,  bella  via  di 
media  difficoltà  di  Motto  al  Triolet,  interseca  più  volte  la  “Ma- 
nera-Pessiva”;  sempre  di  Motto  la  via  “La  rue  de  la  fortune”  al 
Greuvetta  che  corre  a  fianco  al  “Pilastro  del  sorriso”  (Manera- 
Laura  Ferrerò);  la  diretta  “GabarrouLong”  al  Pilastro  Rosso  del 
Brouillard  che  ha  alcuni  tratti  in  comune  con  la  “Via  dei  dilet¬ 
tanti”  aperta  da  Ugo  e  compagni.  E  che  dire  infine  della  mitica 
“Etoile  Filantes”  alla  Tour  de  Jorasses,  forse  la  più  bella  via  di 
Piola  nel  massiccio,  che  Manera  e  Ribetti  tentarono  molti  anni 
prima,  tornando  indietro  a  metà  parete,  per  l’impossibilità  di 
passare  la  grande  placca  senza  dover  bucare  la  roccia?  Si  po¬ 
trebbe  continuare  a  lungo  con  esempi  analoghi,  si  tratta,  come 
credo  sia  chiaro  a  tutti,  di  grande  alpinismo  ai  massimi  livelli. 
Da  qualche  anno,  dopo  un  periodo  di  lontananza,  Ugo  è  tornato 
a  far  parte  dell’organico  degli  istruttori  della  scuola  nazionale 
di  alpinismo  G.  Gervasutti.  Entrò  come  istruttore  la  prima  volta 
nel  1965,  ed  ebbe  l’incarico  della  direzione  dal  1976  al  1981. 
La  sua  esperienza  e  la  sua  memoria  storica  risultano  essere 
sempre  utili  per  risolvere  al  meglio  i  problemi  che  dobbiamo  af¬ 
frontare  nello  svolgimento  dell’attività  didattica  e  durante  le 
uscite  in  montagna.  Quello  che  più  colpisce  è  però  il  suo  entu¬ 
siasmo  e  la  sua  gioia  di  arrampicare  libero,  e  di  poter  trasmette¬ 
re  agli  allievi  queste  sensazioni  oltre  alle  nozioni  tecniche  ne¬ 
cessarie  alla  sicurezza  della  cordata.  Gli  allievi  della  scuola  lo 
vedono  un  po’  come  il  “vecchio  saggio”  del  gruppo  degli  istrut¬ 
tori,  forse  un  po’  temuto,  ma  con  cui  tutti  vorrebbero  prima  o 
poi  legarsi  in  cordata,  sapendo  però  che  probabilmente  andran¬ 
no  a  “trovare  lungo”.  Personalmente,  da  quando  ho  avuto  l’ono¬ 
re  di  dirigere  la  scuola,  mi  sono  sempre  trovato  d’accordo  con 
lui  sulla  necessità  di  effettuare  le  uscite  del  secondo  corso  su 
pareti  con  vie  poco  attrezzate,  anche  se  con  difficoltà  minore 
delle  moderne  vie  a  spit,  e  con  avvicinamenti  anche  lunghi  e  la¬ 
boriosi,  mantenendosi  sempre  entro  strettissimi  criteri  di  sicu¬ 
rezza. 

Concludo  questa  mini-biografia  di  Ugo  Manera  con  un  ricordo 
piacevole  dell’ultima  estate,  quando,  dopo  aver  percorso  insie¬ 
me  una  bella  via  sulla  Tete  d’Aval  de  Montbrison,  al  ritorno  sul 
sentiero,  ci  mettemmo  a  discutere,  così  per  caso,  della  guerra 
civile  spagnola,  e  fra  discorsi  di  grandi  ideali  ed  occasioni  per¬ 
dute  dalle  brigate  internazionali,  la  notte  ci  raggiunse  al  nostro 
arrivo  alle  macchine. 


Disegno  di  D.  Meinardi 


Sergio  Cerutti 


Mi 


Monti  e  Valli 


NOTIZIE 


CAI  Sezione  di  Torino 


Sci  escursionismo  e  introduzione  al  “Telemark” 

1  e  15  marzo:  Uscite  sulla  neve 

Tecnica  e  didattica  dello  sci  di  fondo  fuori  pista;  individuazione 
e  scelta  del  percorso;  valutazione  pericoli  oggettivi;  progressio¬ 
ne  in  piano;  salita;  discesa;  introduzione  al  “Telemark”  escur¬ 
sionistico. 

Gite 

1  e  15  marzo:  Escurioni  in  pullman  (alla  portata  di  tutti) 
Escursioni  per  i  più  esperti  (trasporto  con  auto  propria) 

6-7-8  marzo:  Week-end  in  Valtellina 
18-19  aprile:  Week-end  al  Gran  San  Bernardo 
Sino  a  primavera  inoltrata,  con  cadenza  quindicinale,  si  svolge¬ 
ranno  escursioni  più  impegnative.  Verranno  ammesse  solo  le 
persone  giudicate  idonee  dagli  ISFE. 

23  aprile:  Cena  di  fine  corso  con  consegna  attestati  di  frequen¬ 
za. 

Per  informazioni:  Biolatto  Silvana,  tei.  967.21.22;  Fogale  Aldo, 
tei.  382.03.63;  Sartorello  Giuliano,  tei.  447.22.88. 

Sottosezione  CRAL/CRT 

GRUPPO  ESCURSIONISMO 
1  marzo  -  Vallèe  Bianche 

Accompagnati  da  una  guida  Alpina  si  ripete  ogni  anno  la  classi¬ 
ca  discesa  del  Monte  Bianco  attraverso  la  Mer  de  Giace.  Spetta¬ 
colare  discesa  in  sci  incomparabile  per  il  panorama.  Per  gli  scia¬ 
tori  che  non  intendessero  effettuare  la  traversata,  il  pullman  si 
trasferirà  sulle  piste  di  Chamonix-Argentière  con  vista  stupenda 
sul  Bianco.  Immensi  raccordi  ad  anello  per  i  fondisti.  Visita  di 
Chamonix  per  i  turisti  non  sciatori  con  attrazioni  offerte  dalla 
Capitale  delle  Alpi  francesi. 

Capi  gita:  N.  Benino,  S.  Doro  +  Guida  alpina. 

15  marzo:  Orelle  -  Val  Thorens 

Grazie  alla  vicinanza  da  Torino  del  più  grande  comprensorio  del 


Foto  G.  Pettigiani 


ASSEMBLEA  ORDINARIA  DEI  SOCI 

(estratto  dal  verbale) 

Giovedì  18  dicembre  1997,  presso  la  sede  di  via  Barbaroux  1, 
ha  avuto  luogo  l’Assemblea  Ordinaria  dei  Soci  GEAT. 


Sottosezione 

GEAT 


Ghiacciaio  dei  Bossons  (foto  G.  Pettigiani). 


mondo  di  sci  è  possibile  in  giornata  sciare  sulla  Val  Thorens  in 
vista  di  Courchevel.  Una  giornata  di  sci-totale  per  gli  appassio¬ 
nati.  Ampie  possibilità  per  ogni  tipo  di  sciatore.  Anello  di  fondo 
all’anivo  dell’Ovovia  di  Orelle. 

Capi  gita:  L.  Marchisio,  G.  Salomone. 


28-29  marzo:  Val  d’Isère 

Mantenendo  fede  al  programma  presentato  al  Centro  Incontri  si 
esaudirà  per  molti  la  curiosità  di  capire  come  si  possa  sciare 
dentro  due  canyon  senza  pericolo  alcuno.  Stupendi  ed  immensi 
collegamenti,  patria  dello  sci  da  fondo,  animazione  per  i  turisti. 
Dopo  cena  a  sorpresa  con  animazione. 

Capi  gita:  L.  Marchisio,  G.  Salomone. 


11-12  aprile:  Pasqua  ad  Avignon 

Mare,  cultura,  arte,  spettacoli  naturali  grandiosi  con  sentieri  in¬ 
terni  a  due  canyon  simili  al  Verdon.  Per  ragioni  di  sicurezza  non 
verrà  effettuato  il  percorso  avventura,  se  non  da  concordare  sul 
posto  con  guide  locali. 

Capi  gita:  L.  Marchisio,  S.  Doro,  G.  Salomone. 


Si  avvisano  tutti  i  soci,  amici  e  simpatizzanti  della  sottosezione 
che  Stella  Marchisio,  campionessa  italiana  di  arrampicata  spor¬ 
tiva  del  1977,  indirà  dei  corsi  di  arrampicata  e  saranno  organiz¬ 
zate  gare  sociali  per  principianti.  Si  prega  gli  interessati  di  con¬ 
tattarci.  Il  gruppo  organizzerà  nelle  domeniche  libere  uscite  in 
auto  su  cime  facili  e  appaganti.  È  anche  in  cantiere  la  discesa 
del  Canyon  della  Val  di  Susa  nel  mese  di  luglio  ’98,  che 
presenta  difficoltà  tecniche,  ma  che  non  essendo  attrezzato  dò 
me  il  Verdon,  costringe  il  turista  a  camminare  in  costume  nel 
l’acqua  fino  al  ginocchio,  in  quello  che  diventerà  (una  volta  at 
trezzato)  il  più  bel  canyaon  delle  nostre  Alpi.  ' ,  . 

Per  informazioni  telefonare  al  capogruppo  Lodovico  Marchi 
sio,  tei.  011/7802205  -  celi.  0338/688355” 


La  riunione  ha  avuto  inizio  alle  ore  21,30  con  la  relazione  del 
Presidente  sull’attività  della  Sottosezione  nel  trascorso  anno  so¬ 
ciale.  Il  testo  della  relazione  è  stato  pubblicato  integralmente  sul 
Bollettino  -  Annuario  GEAT  gennaio-dicembre  1997. 
Successivamente  il  revisore  dei  conti  Sergio  Caimotti  ha  letto  il 
bilancio  consuntivo  dell’esercizio  1997,  che  è  stato  commentato 
dal  Presidente  ed  approvato  dall’Assemblea  all’unanimità. 

È  seguita  la  premiazione  del  socio  cinquantennale  sig.ra  Mad¬ 
dalena  Pocchiola  e  dei  soci  venticinquennali  Umberto  Cossa, 
Roberto  Lajolo  ed  Eugenio  Zanta. 

Socio  benemerito  1997  è  stato  nominato  Mario  Marinai,  reg¬ 
gente  della  Sottosezione  dal  1993  al  1996. 

Ai  premiati  sono  stati  consegnati  targhe  e  distintivi  ricordo. 

La  riunione  è  terminata  alle  23,30  con  brindisi  e  scambi  di  au¬ 
guri  per  le  imminenti  festività. 

Prossime  gite  sociali 

22  marzo:  Cima  Beccher  2945  m  (per  buoni  sciatori) 

“Quando  la  stagione  sciàlpinistica  è  nel  pieno  della  sua  maturità 
(vale  a  dire  dalla  metà  di  marzo  alla  metà  di  aprile),  a  poco  più 
di  un’ora  di  auto  da  Torino  vi  è  una  stupenda  quanto  originale 
salita  scialpinistica  che,  non  so  per  quale  strana  ragione,  gode  di 
una  nòtorietà  alquanto  modesta  e  immeritata.  Si  tratta  della  Ci¬ 
ma  Beccher,  in  Val  Soana,  nel  vallone  di  Piamprato,  che  presen¬ 
ta  un  dislivèllo  apprezzabile  ed  è  ubicata  a  ridosso  della  ben  più 
conosciuta  Rosa  dei  Banchi”. 

La  citazione  è  tratta  da  una  dettagliata  relazione  di  Piero  Rosaz- 
za,  apparsa  sul  Bollettino  Geat  genn-dic.1993,  che  invito  ad  an¬ 
dare  a  rileggere  (se  per  caso  l’aveste  smarrito  richiedetelo  alla 
segreteria  Geat;  qualche  copia  c’è  ancora). 

Per  una  più  succinta  informazione  diremo  che,  imboccata  la 
Valle  dell’Orco,  devieremo  a  Pont  per  la  Valle  Soana  percorren¬ 
dola  fino  al  suo  termine,  appunto  a  Piamprato  m  1551.  Lasciato 
il  paese;  si  procede  nel  pianoro  e,  dopo  una  mezz’oretta  di  mar¬ 


cia,  si  attacca  il  pendio  sulla  sinistra  di  una  vistosa  forra  che  si 
apre  alla  nostra  destra. 

Questo  primo  tratto  di  salita,  piuttosto  ripido,  termina  ad  una 
larga  insellatura,  che  dà  accesso  all’ampio  vallone  superiore. 
Seguendolo  ci  si  dirige  verso  il  Colle  Larissa,  che  si  lascia  poi 
alla  destra  per  puntare  decisamente  verso  la  nostra  Cima.  Otti¬ 
mo  panorama  tutt’intorno  e  vista  ravvicinata  della  Rosa  dei 
Banchi. 

Dislivello  1394  m;  tempo  di  salita  ore  5,30  ca. 

Capi  gita:  Roberto  Guglielmetti  (dir.),  Enrico  Fornelli,  Marco 
Gillio. 

5  aprile:  Traversata  della  punta  Sea  Bianca  2721  m  (per  buo¬ 
ni  sciatori) 

“Massiccia  ma  poco  eminente  sommità  della  cresta  divisoria 
Pellice  -  Po,  tra  i  Colli  della  Gianna  e  della  Sea  Bianca,  caratte¬ 
rizzata  da  grandi  affioramenti  di  roccia  biancastra  su  tutti  i  ver¬ 
santi”.  (E.  Ferreri,  Guida  dei  Monti  d’Italia,  CAI  -  TCI). 

Si  risale  la  Valle  del  Po  fino  a  Crissolo  e  si  prosegue  ancora  fino 
a  Pian  Melzè,  detto  anche  Pian  della  Regina  1714  m.  Qui  si  cal¬ 
zano  gli  sci  e  si  risalgono  diagonalmente  verso  NO  i  pendìi  me¬ 
ridionali  dèlie  Rocce  Losere.  Risalendo  poi  il  vallone  del  Com¬ 
bai  del  Rio  si  raggiunge  il  Pian  Grande  dei  Founs  a  2332  m.  Da 
questo  ci  si  porta  .in  breve  al  Colle  della  Gianna  2525  m  e,  svol¬ 
tando  a  destra,  per  facili  pendìi  si  raggiunge  la  Punta.  Dopo  aver 
ammirato  il  panorama,  dominato  dalla  mole  del  vicinissimo 
Monviso,  si  inizia  la  discesa  sul  versante  Val  Pellice,  che  termi¬ 
nerà  al  Ponte  di  Pralapia,  1500  metri  più  in  basso. 

A  seconda  delle  condizioni  della  neve,  la  discesa,  la  più  bella 
della  Val  Pellice,  potrà  essere  effettuata,  a  giudizio  del  Capo  gi¬ 
ta,  lungo  la  Comba  della  Gianna  oppure  lungo  la  cresta  NE  ed  il 
vallone  del  Gran  Chiot. 

Dislivello  in  salita  1007  m;  tempo  di  salita  ca.  4  ore. 

Capi  gita:  Antonio  Sannazzaro  (dir.),  Luca  Carpen,  Paolo  Me- 
neghello. 


Foto  G.  Pettigiani 


Mi 


oriti  e  Valli 


Salendo  al  Rifugio  Amprimo  (foto  G.  Pettigiani). 

PROIEZIONE  FILM 

Giovedì  26  marzo  alle  ore  21,15,  nella  sede  di  via  Bar- 
baroux  1,  verrà  proiettato  il  videotape  “G.G.  ’97”,  car¬ 
rellata  sulle  gite  sociali  scialpinistiche  della  passata  sta¬ 
gione. 

Regia  Alberto  Marchionni;  montaggio  Gianfranco  Ra- 
petta. 

Durata  Ih  15’. 


Sottosezione  SUCAI 


GITE  SOCIALI 


Domenica  15  marzo  ’98 

Anche  quest’anno  la  Sucai  organizza  le  gite  sociali  di  sci-alpini¬ 
smo.  La  scusa  è  sempre  quella  di  ritrovare  un  momento  lieto  e 
piacevole  di  unione,  rispettando  una  cosuetudine  che  assicura  la 
continuità,  nel  tempo,  della  sottosezione. 

Le  gite  sociali  si  rivolgono,  dunque, a  tutti  i  soci,  vecchi  e  nuovi, 
basta  che  siano  muniti  di  un  equipaggiamento  completo  scialpi¬ 
nistico  comprendente  soprattutto  l’ ARVA. 

La  meta  verrà  decisa  in  base  alle  condizioni  nivometereologi- 
che. 

Per  informazioni  rivolgersi  al  CAI  Torino  01 1\  54603 1  oppure  a 
Brunati  Riccardo  01 1\  7496500  o  a  Mazzola  Roberto  01 1\ 


8171721. 


GITE  POLENTA 

Sabato  28  e  Domenica  29  marzo  ‘98 

Le  gite  polenta  sono  gite  di  scialpinismo  semplici  e  tranquille 
organizzate  per  tutti  coloro  che  non  hanno  mai  avuto  la  possibi¬ 
lità  di  praticare  questa  attività.  La  terza  uscita  di  quest’anno  sarà 
di  due  giorni.  Si  tratterà  sempre  di  una  gita  alla  portata  di  tutti  i 
neofiti;  l’avvicinamento  al  rifugio  in  cui  si  pernotterà  sarà  con¬ 
tenuto.  Il  giorno  sucessivo  la  gita  si  svolgerà  su  terreni  sicuri  e 
non  faticosi  in  modo  da  potersi  godere  la  compagnia  e  la  giorna¬ 
ta  .1  posti  a  disposizione  per  chi  necessita  di  attrezzatura  sono 
comunque  limitati  in  quanto  legati  al  numero  di  attrezzature 
complete  di  cui  disponiamo  .Per  chi  invece  è  autonomo  come 
materiale  non  ci  saranno  problemi  di  partecipazione. 


Unico  requisito  richiesto  è  possedere  una  buona  tecnica  di  di¬ 
scesa  ,  indispensabile  per  affrontare  le  discese  con  sufficiente 
tranquillità. 

Per  la  gita  di  2  giorni  è  necessario  iscriversi  entro  il  1413198, 
per  dar  modo  di  prenotare  il  rifugio. 

Per  ulteriori  informazioni  fare  riferimento  ad  Album,  notiziario 
Sucai  reperibile  in  sede  al  CAI,  oppure  telefonare  a  :  Olivieri 
Gabriele  01 1\  8992432,  Lombardi  Gigi  011\  543718,  Reyneri 
Leo  011\  9631738,  Rosazza  M.Cristina  01 1\  724757. 

LO  SCI  DIVERSO:  TELEMARK 
Sabato  14  e  Domenica  15  marzo  98 

L’ultima  uscita  degli  incontri  di  avvicinamento  al  telemark  si 
svolgerà  a  Bonneval  (F);qui  si  avrà  l’occasione  di  pernottare  in 
rifugio  dove  si  potrà  vivere  al  meglio  lo  spirito  e  la  filosofia  del 
telemark. 

Per  informazioni  telefonare  a  Crema  Marco  01 1\  751292  oppu¬ 
re  a  Ponasso  Riccardo  01 1\  542539. 

47°  CORSO  DI  SCIALPINISMO 

Le  lezioni  teoriche  si  terranno  come  sempre  i  martedì  preceden¬ 
ti  l’uscita  pratica,  in  sede  al  Cai,  alle  ore  21 .11  martedì  3  marzo 
l’argomento  trattato  sarà:  Valanghe  e  soccorso;  il  17  marzo: 
Geologia  alpina  e  il  31  marzo:  Soccorso  alpino. 

Le  uscite  pratiche  saranno  domenica  8  marzo  e  sabato  21  e  do¬ 
menica  22. 

Per  informazioni  rivolgersi  al  CAI  01 1\  54603 1 . 

SERATE  CULTURALI  SUCAI 

I  martedì  del  mese 
Formaggiando 

II  2°  appuntamento  sarà  il  10  marzo.  Si  tratta  della  serata  di  ap¬ 
profondimento  sui  metodi  della  degustazione  e  la  conoscenza  di 
una  o  due  categorie  di  formaggi,  abbinando  teoria  e  pratica:  si 
paragoneranno  con  l’assaggio  diversi  tipi,  provenienze,  stagio¬ 
nature  e  si  sperimenteranno  alcuni  accostamenti  gastronomici. 
Iscrizioni  obbligatorie  in  segreteria  CAI  entro  giovedì  5  marzo 
versando  la  quota. 

Per  informazioni:  Zamiri  Carlo  e  Cellino  Chiara  0 1 1\  6637290. 

Se  Maometto  non  va  alla  montagna . 

Un  nuovo  modo  di  visitare  la  montagna  può  essere  conoscerla 
attraverso  la  storia  della  cultura  occitana. 

La  serata  di  martedì  24  aprile  sarà  tenuta  dal  Prof.  Valerio  Co¬ 
letto.  Introdurrà  i  partecipanti  alle  radici  della  civiltà  occitana, 
parlando  in  particolare  delle  Alpi  Occidentali.  Si  cercherà  di  ca¬ 
pire  chi  erano,  le  loro  origini,  i  loro  costumi. 

Per  informazioni  telefonare  a  Zurlo  Antonio  01 1\  7713469. 


Foto  G.  Pettigiani 


: 


Sottosezione  UET 


GITE  SOCIALI 

Domenica  8  marzo:  Da  Borea  al  Lago  delle  Fate  (m  1195  - 
1360)  (Valle  Quarazza,  NO) 

Domenica  22  marzo:  Planpinceux  (m  1593)  (Val  Ferret,  AO) 
Domenica  29  marzo:  Da  Chianale  al  Colle  dell’Agnello  (m 
1871  -  2748)  (Val  Varaita,  CN) 

Domenica  5  aprile:  Da  Saint  Jacques  al  Pian  di  Verrà  sup. 
(m  1689  -  2382)  (Val  d’ Ayas,  AO) 

CORSI  DI  FONDO 
Tecnica  classica  e  skating 

Domenica  1  marzo,  4a  uscita:  Cogne  (m  1534)  (Valle  di  Co¬ 
gne,  AO) 

Domenica  15  marzo,  5  uscita:  Brusson  (m  1830)  (Val  d’ Ayas, 
AO) 

Domenica  22  marzo:  Polentata  di  fine  corso  a  Planpinceux 
(m  1593)  (Val  Ferret,  AO) 

Direzione:  Piero  Dosio  (tei.  521 .18.49) 

Segreteria:  Luisa  Belli  (tei.  932.16.51),  Giovanni  Zuccarino 
(tei.  248.45.23) 

Sede  Sociale:  C.so  Moncalieri  221  Ih  (p.zza  Zara),  nei  locali 
presso  la  Parrocchia  Madonna  Addolorata  (Pilonetto),  ogni  ve¬ 
nerdì  dalle  ore  21  alle  23 


Sottosezione  di  CHIERI 


SCI  DI  FONDO 

La  Sottosezione  di  Chieri,  ha  organizzato  un  programma  di 
uscite  per  la  pratica  dello  sci  di  fondo  in  pista.  Le  località  sono 
state  scelte,  a  seconda  dell’innevamento,  tra  i  centri  del  Piemon¬ 
te  e  della  Valle  d’Aosta. 

Domenica  8  marzo:  ultima  uscita. 

SCI  ALPINISMO 

8  marzo:  Punta  Vainera  2754  m  (Val  d’ Ayas) 

Difficoltà:  MS;  partenza:  Estoul  -  Brusson;  dislivello:  939  m. 

29  marzo:  Monte  Enchastraye  2955  m  (Val  Stura) 

Difficoltà:  BS;  partenza:  Argenterà  -  Grangie;  dislivello:  1186 
m. 


Informazioni  e  iscrizioni:  Tutti  i  giovedì  sera  (ore  21,00  - 
22,30)  presso  la  sede  CAI  in  Piazza  Pellico,  3. 

Sci  di  fondo:  Graziella  Perri  (tei.  942.54.56),  Davide  Manolino 
(tei.  947.12.58). 

Sci  Alpinismo:  Luciano  Baucia  (tei.  947.12.21),  Franco  Tabasso 
(tei.  941.52.09). 


CAI  UGET  Torino 


1  marzo:  Monte  Chersogno  m  3026  da  Villaro  m  1375 
Dislivello  in  salita  m  1650;  ore  salita  4-5;  difficoltà  BS. 

Capi  gita:  R.  Fullone,  E.  Leinardi,  F.  Losano. 

15  marzo:  Traversata  del  Monte  Losetta  m  3054  da  Chianale 
m  1797  a  Castello  m  1603 

Dislivello  in  salita  m  1450;  ore  salita  4-4,30;  difficoltà:  BS. 
Capi  gita:  G.  Ganglio,  A.  Munegato,  C.  Sindaco. 

29  marzo:  Col  d’Orgere  m  2708  da  Pont  Serrand  m  1600 
Dislivello  in  salita  m  1 100;  ore  salita  3,30;  difficoltà:  MSA. 
Capi  gita:  G.  Algarot,  M.  Mariani,  S.  Bianco. 

5  aprile:  Testa  Rognosa  della  Guercia  m  2693  da  Strepeis  m 
1281 

Dislivello  in  salita  m  1412;  ore  salita  4-4,30;  difficoltà:  MS. 
Capi  gita:  V.  Mussato,  G.  Pagotto,  C.  Sindaco. 

GRUPPO  SCI  DI  FONDO  ESCURSIONISTICO 
Lezioni  tecniche 
1  marzo:  Gita  fuori  pista 
8  marzo:  Gita  fuori  pista 

1-8  marzo:  Settimana  nazionale  di  Fondo  Escursionismo  - 
Valtellina 

27-28-29  marzo:  Mini-trekking  di  fine  corso 


SK1F0NDQ  CAI  UGET 


15  marzo:  Gara  sociale  di  fondo  su  pista 

Gruppo  Sci  di  fondo  escursionistico  per  l’Università  della 

Terza  Età  (Beinasco) 

Programma  di  lezioni  accompagnate  da  proiezioni  di  diapositi¬ 
ve: 

6  marzo:  Montagne:  albe  e  notturni 


Sci  alpinismo  in  Val  Varaita  (foto  G.  Pettigiani). 


■È#'-  Monti  e  Valli 


CORSO  DI  SPELEOLOGIA 


Programma  la  parte 


Venerdì  27  febbraio 

Lezione  4:  Morfologia  e  speleogenesi:  come  si  formano  le  grot¬ 
te. 


Domenica  1  marzo 

Uscita  2:  G.  del  Caudano  (Frabosa  Sott.,  CN)  -  Bur.  di  Bardine- 
to  (Bardineto,  SV). 


Programma  2a  parte 


Venerdì  13  marzo 

Lezione  1  :  Meteorologia  e  idrologia  ipogea:  gli  eventi  atmosfe¬ 
rici... 


Venerdì  20  marzo 

Lezione  2:  Tecniche  d’armo  e  di  progressione. 

Domenica  22  marzo 

Uscita  1:  Palestra  di  roccia  (Borgone  di  Susa,  TO). 


Mercoledì  25  marzo 

Palestra  serale:  Palazzo  a  vela  (Via  Ventimiglia,  Torino,  ore 

20,00-22,00). 


Venerdì  27  marzo 

Lezione  3:  Biospeleologia:  la  vita  nelle  grotte. 


Domenica  29  marzo 

Uscita  2:  G.  Omo  inf.  (Valdinfemo,  CN)  -  Donna  selvaggia  (P. 
Bernardo,  CN). 

Mercoledì  1  aprile 

Palestra  serale:  Palazzo  a  vela  (Via  Ventimiglia,  Torino,  ore 

20,00-22,00). 

Venerdì  3  aprile 

Lezione  4:  Speleologia  nel  mondo:  un’occhiata  fuori  dallTtalia. 

Iscrizioni 

Presso  la  sede  del  CAI-Uget  di  Torino  (Galleria  Subalpina  30) 
tutti  i  Venerdì  sera  dopo  le  ore  21 ,30  oppure  telefonando  alla  se¬ 
greteria:  537983  (ore  10.00-13.00/16.00-19.00).  Per  partecipare 
al  corso  dovete  avere  almeno  18  anni  ed  essere  iscritti  al  CAI, 
presentare  un  certificato  medico  che  sttesti  la  vostra  idoneità  a 
svolgere  un’attività  sportiva  non  agonistica,  infine,  essere  mu¬ 
niti  di  una  vostra  fototessera. 


Videomontagna  Dodici 


Sci  alpinismo  attorno  al  Monbarone  (foto  G.  Pettigiani). 


a  cura  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  con  le  emittenti  te¬ 
levisive,  seconda  parte,  dal  3  marzo  al  26  luglio  1998. 

3  -  8  marzo:  No  man’s  land  The  Shooting 
Sci  alpinismo  e  telemark  per  un  viaggio  sulle  montagne  del  Li¬ 
bano  (ed.  italiana). 

10-15  marzo:  Mon  pays  c’est  la  guerre  FR3 

Afghanistan:  dieci  anni  di  conflitto  con  i  russi  e  sette  di  guerra 

civile  (ed.  francese). 

17-22  marzo:  E1  dulce  abismo  TVE 

I  Mallos  de  Riglos,  luogo  ideale  per  provare  il  fascino  del  vuo¬ 
to  (ed.  spagnola). 

24-29  marzo:  Umberto  Monterin,  Il  Monte  Rosa  e  la  scienza 
in  montagna  RAI 

Umberto  Monterin  e  le  sue  osservazioni  meteorologiche  sul 
Monte  Rosa  (ed.  italiana). 

31  marzo  -  5  aprile:  Il  etait  une  fois  “La  piata”  FR3 
Miniere  d’argento  abbandonate  e  villaggi  spopolati  in  Messico 
(ed.  francese). 

7-12  aprile:  Le  montagne  della  pubblicità  -  Filmati  1996-97 

Spot  pubblicitari,  di  produzione  italiana,  con  la  montagna  prota¬ 
gonista. 


Rifugio  Ili  Alpini,  Valle  Stretta  (foto  G.  Pettigiani). 


Monti  e  Valli 


Dente  del  Gigante  (foto  G.  Pettigiani). 


SEGUE  DA  PAG.  3 _ 

Rifugio  Dalmazzt  a  proposito  della  lettera  di  protesta  sul  Dal- 
mazzi  e  di  quanto  ne  è  seguito,  F.  Bo  precisa  che  il  tono  usato 
dal  Presidente  delFUGET  Rabbi  nella  risposta  alla  lettera  di 
protesta  non  è  da  considerarsi  troppo  sottomesso  alle  invettive 
del  Sig.  Pastine. 

Rifugio  Ghiglione:  precisando  che  il  Ghiglione  è  un  rifugio,  e 
non  un  bivacco,  evidenzia  che  per  affrontare  il  problema  è  stata 
costituita  una  Commissione  mista  tra  CAI  e  Regione  Valle 
d’Aosta.  Scartando  la  possibilità  di  ricostruzione  del  rifugio,  la 
sola  soluzione  da  perseguire  è  la  demolizione  del  manufatto. 
Fondo  prò  rifugi:  F.  Bo  informa  che  è  stata  deliberata  la  riparti¬ 
zione  a  favore  delle  Sezioni  del  fondo  prò  rifugi  ammontante  a 
complessive  lire  1.340.000.000  circa  e  che  alla  Sezione  di  Tori¬ 
no,  che  è  stata  inserita  di  diritto  fra  i  destinatari  del  contributo, 
arriverà  presto  la  documentazione  per  poter  accedere  alla  quota 
di  sua  competenza. 

Canoni  e  contratti  affitto  rifugi:  si  raccomanda  di  aggiornare  al 
più  presto  possibile  i  canoni  di  affitto  rifugi.  La  Commissione 
Rifugi  dispone  dei  dati  relativi  ai  canoni  di  tutti  i  rifugi  che  per¬ 
mettono  quindi  di  elaborare  confronti  di  verifica  e  di  determina¬ 
zione. 

Il  socio  Micci  prende  la  parola  esponendo  i  seguenti  argomenti: 
Unificazione,  fra  le  due  Sezioni :  a  suo  parere  alla  fonte  delle 
obiezioni  che  si  sentono  sollevare  non  stanno  le  2000  lire  di  dif¬ 


ferenza,  ma  altre  considerazioni  che  ci  portano  a  constatare  che 
non  sempre  siamo  in  perfetta  sintonia  su  situazioni  e  fatti.  Evi¬ 
denzia  che  durante  le  gite  TAM  effettuate  in  collaborazione,  i 
soci  UGET  non  pagano  la  quota  assicurativa  mentre  i  soci  della 
Sezione  di  Torino  vi  devono  far  fronte. 

Peso  economico  rifugi  e  contributi  per  attività:  se  da  un  lato  la 
gestione  dei  rifugi  è  in  perdita,  si  deve  rilevare  per  altro  verso 
che  i  rifugi  con  caratteristiche  di  quasi  alberghi  non  pagano  un 
canone  adeguato.  Si  evidenzia  il  fatto  che  per  le  attività  alpini¬ 
stiche  si  sia  stanziato  solo  L.  20.000.000  mentre  una  grossa  fet¬ 
ta  delle  risorse  è  destinata  ai  rifugi. 

Risposte  del  Presidente 

Sede  del  Monte  dei  Cappuccini:  verrà  aperta  la  sede  con  il  cen¬ 
tro  incontri  e  ristorante  funzionanti.  (Da  mettere  in  conto  even¬ 
tuali  ritardi  che  potrebbero  far  posticipare  l’apertura  nei  mesi  di 
dicembre  ’97  o  gennaio  ’98).  Per  il  momento  la  sede  attuale  di 
via  Barbaroux  non  viene  spostata  perché  i  locali  del  Monte  dei 
Cappuccini  non  sono  ancora  completamente  adeguati.  Da  se¬ 
gnalare  che  il  Comune  della  Città  di  Torino  inizierà  la  costruzio¬ 
ne  di  un  corpo  a  fianco  dell’attuale  fabbricato  per  accogliere  la 
Biblioteca  Nazionale  del  CAI.  Si  ritiene  che  per  dar  nuova  sede 
alla  biblioteca  occorreranno  circa  6  anni.  Al  termine  di  questo 
periodo  si  deciderà  se  spostare  anche  la  sede  attuale  .L’apertura 
della  sede  al  Monte  dei  Cappuccini  comporta  dei  problemi  fi¬ 
nanziari  e  quindi  si  è  fatto  ricorso  al  leasing  per  far  fronte  alle 
spese  per  l’acquisto  delle  attrezzature  ammontante  a  lire 
120.000.000  circa. 

Coordinamento  intersezionale  UGET/Sezione  di  Torino:  in  sede 
di  Consiglio  Direttivo  è  stato  deliberato  di  fissare  a  lire  55.000 
la  quota  associativa  per  l’anno  1998.  Il  progetto  di  collaborazio¬ 
ne  e  unificazione  avanza  a  piccoli  passi  e  ha  permesso  di  rag¬ 
giungere  i  seguenti  obiettivi:  intesa  per  gite  alternate  UGET/Se¬ 
zione  di  Torino,  pubblicazione  delle  gite  UGET  sulla  rivista 
Monti  e  Valli,  collaborazione  con  il  gruppo  Speleologico  dell’U- 
GET.  Non  si  può  nascondere  che  esistono  delle  differenze  e  del¬ 
le  difficoltà  sul  cammino  intrapreso  insieme,  ma  un  fatto  positi¬ 
vo  è  che  le  persone  si  stiano  parlando  facendo  procedere  anche 
se  a  piccoli  passi  il  progetto  di  collaborazione  e  unificazione. 
Rifugio  Ghiglione  e  interventi  sul  complesso  dei  rifugi:  il  Presi¬ 
dente  rassicura  il  socio  Ratto  che  la  lettera  inviata  sull’argomento 
Ghiglione  non  è  andata  perduta  ed  è  stata  tenuta  in  considerazio¬ 
ne.  Per  quest’anno  la  priorità  è  rivolta  all’utilizzazione  dei  contri¬ 
buti  CEE  che  sono  indispensabili  per  poter  effettuare  l’adegua¬ 
mento  alle  norme  di  legge  relative  agli  scarichi,  alla  potabilizza¬ 
zione  dell’acqua  e  quindi  evitare  rischi  dal  punto  di  vista  giuridi¬ 
co.  Nel  distribuire  gli  interventi,  una  particolare  attenzione  è  stata 
rivolta  ai  rifugi  che  danno  reddito,  senza  però  trascurare  i  rifugi  di 
importanza  alpinistica.  Grazie  all’opera  svolta  da  M.  Bogetti  è 
stato  possibile  fare  una  previsione  sui  rifugi  fino  all’anno  2000. 
Sono  stati  messi  in  preventivo  interventi  per  il  rifugio  Balzola,  ca¬ 
panna  Gervasutti  e  lo  stesso  rifugio  Ghiglione  (smantellamento). 
Per  quanto  riguarda  presunte  responsabilità  in  caso  di  incidenti  a 
eventuali  frequentatori  abusivi,  il  CAI  si  è  premunito  provveden¬ 
do  a  vietare  l’accesso. 

Lettera  per  protesta  sulle  condizioni  del  rifugio  Dalmazzi:  si 
manifesta  il  totale  disappunto  alla  redazione  dello  Scarpone  per 
aver  pubblicato  l’ignobile  articolo  a  firma  del  Sig.  Pastine  pre¬ 
standosi  ad  un  inqualificabile  attacco  nei  confronti  della  Sezio¬ 
ne  di  Torino. 


s 


12  Monti  e  Volti 


Canoni  e  contratti  affitto  rifugi:  si  fa  presente  che  a  riguardo  dei 
contratti  d’affitto  dei  rifugi  la  Sezione  di  Torino  è  orientata  a  sti¬ 
pulare  contratti  con  termine  di  3  anni  e  non  oltre. 

Peso  economico  rifugi:  riferendosi  all’intervento  del  Sig.  Micci 
che  considera  in  perdita  la  gestione  dei  rifugi  e  ritiene  che  i  rifu¬ 
gi  dovrebbero  essere  gestiti  in  modo  commerciale,  il  Presidente 
fa  presente  che  una  gestione  in  tal  senso  si  potrebbe  ottenere  so¬ 
lo  passando  ad  una  forma  di  gestione  diretta  come  avviene  nel¬ 
la  Sezione  di  Aosta.  Si  deve  tener  presente  che  la  gestione  diret¬ 
ta  dei  rifugi  non  è  realizzabile  perché  non  si  dispone  della  strut¬ 
tura  idonea.  Di  fronte  alla  considerazione  che  la  gestione  dei  ri¬ 
fugi  è  in  perdita  è  opportuno  ricordare  che  tutto  quanto  si  sta  fa¬ 
cendo  rientra  nelle  finalità  del  CAI. 

Il  Consigliere  Deva  fa  presente  che  la  quota  di  lire  55.000  è  sta¬ 
ta  deliberata  dal  Consiglio  Direttivo  dopo  una  lunga  discussio¬ 
ne.  In  seguito  è  stata  fatta  una  riunione  con  il  Comitato  di  Coor¬ 
dinamento  UGET/Sezione  di  Torino  dove  si  è  potuto  verificare 
che  la  quota  così  stabilita  non  aveva  provocato  rotture.  Si  può 
quindi  affermare  che  la  differenza  di  2000  lire  fra  le  quote  delle 
rispettive  Sezioni  non  ha  interrotto  il  discorso  avviato  fra  le  due 
Sezioni. 

Il  Reggente  la  Sottosezione  UET  Reposi  sostiene  che  la  quota 
fissata  a  lire  55.000  non  deve  essere  modificata  per  questioni  di 
principio  soprattutto  nei  confronti  delTUGET. 

Il  socio  Marchello  invita  i  presenti  a  meditare  attentamente  sul¬ 
la  decisione  relativa  alla  quota  associativa  facendo  presente  la 
forte  esposizione  economica  a  cui  sarà  soggetta  la  Sezione  di 
Torino  per  far  fronte  alle  scadenze  dei  pagamenti  per  le  fornitu¬ 
re  e  per  i  lavori  effettuati  dalle  imprese  per  l’adeguamento  dei 
rifugi. 

Il  socio  Ratto  in  merito  al  rifugio  Ghiglione  non  trova  convin¬ 
cente  la  risposta.  Osserva  che  il  rifugio  Ghiglione  serve  agli  al¬ 
pinisti  e  ritiene  che  non  si  debba  privilegiare  i  soli  rifugi  che 
danno  reddito. 

Il  Consigliere  De  va  ritorna  sull’argomento  quota  associativa  so¬ 
stenendo  che  una  eventuale  modifica  significherebbe  una  scon¬ 
fessione  di  quanto  ha  deliberato  il  Consiglio  Direttivo. 


Il  Reggente  la  Sottosezione  CRT  L.  Marchisio  riferendosi  all’at¬ 
tività  TAM  svolta  in  collaborazione  con  l’UGET  sottolinea  che 

10  spirito  è  quello  di  unire  gli  sforzi. 

11  Sig.  Rosazza  in  merito  al  rifugio  Ghiglione  ricorda  che  la  fa¬ 
miglia  aveva  dato  un  contributo  per  collocare  il  rifugio  esatta¬ 
mente  nella  posizione  in  cui  si  trova  e  quindi,  in  considerazione 
di  questo  fatto,  osserva  che  vi  siano  sufficienti  motivazioni  per 
mantenere  il  sito  del  rifugio. 

Esauriti  gli  interventi  si  passa  alla  votazione  del  Bilancio  Pre¬ 
ventivo  1998  con  i  seguenti  risultati:  contrari  nessuno,  astenuti 
nessuno,  il  Bilancio  Preventivo  1998  è  approvato  all’unani¬ 
mità. 

Si  sottopone  quindi  alla  votazione  dell’Assemblea  la  quota  asso¬ 
ciativa  da  scegliere  fra  le  due  alternative:  lire  55.000  (proposta  del 
Consiglio  Direttivo)  e  lire  57.000  con  il  seguente  risultato:  per  la 
quota  di  lire  55.000  favorevoli  25;  per  la  quota  di  lire  57.000  fa¬ 
vorevoli  9;  astenuti  nessuno.  Visti  quindi  i  risultati  della  votazio¬ 
ne  la  quota  associativa  dei  soci  ordinari  per  l’anno  1998  è  fis¬ 
sata  a  lire  55.000,  le  altre  quote  rimangono  invariate. 


Foto  G.  Pettigiani 


RIFUGI 


Boccalatte  -  Piolti 

m  2803  -  Courmayeur  -  Grandes  Jorasses 


Telefono  Rifugio:  0165/844070 

Gestore:  Sig.  Carlo  Cugnolio  -  Tel.  015/2522040 

Vie  di  accesso:  da  Planpincieux  (Courmayeur)  in  4  ore 

Posti  letto:  30 

Principali  ascensioni:  Dome  de  Rochefort,  Calotte  de  Ro- 
chefort,  Col  des  Grandes  Jorasses,  Rta  Walker,  Rta  Whymper, 


Si  torna  a  casa! 


Finalmente.  La  nostra  amata  sede  al  Monte  dei  Cappuccini  (Via 
M.  G.  Giardino  48,  Torino),  è  di  nuovo  agibile. 

Chiusa  nel  luglio  del  1989  per  improrogabili  restauri  e  adegua¬ 
menti  alle  norme  di  sicurezza,  essa  ci  viene  riconsegnata  com¬ 
pletamente  rinnovata  e  migliorata.  Purtroppo  i  tempi  tecnici  so¬ 
no  stati  lunghi  e  tutti  hanno  sentito  la  mancanza  di  quel  prezioso 
luogo  di  incontro. 

I  nuovi  locali  sono  a  disposizione  dei  soci  per  incontrarsi  e  per 
l’attività  istituzionale;  l’uso  e  la  frequenza  sono  regolamentate 
dalla  Commissione  Monte  dei  Cappuccini  alla  quale  occorre 
inoltrare  preventivamente  ogni  richiesta.  Il  recapito  è  presso  la 
sede  di  Via  Barbaroux  1.  La  Sala  degli  Stemmi,  in  ragione  del 
suo  valore  storico  e  artistico,  sarà  concessa  solo  in  speciali  e 
motivate  circostanze. 

Annesso  ai  locali  del  centro  incontri  è  stato  riaperto  il  bar  -  ri¬ 
storante,  anch’esso  completamente  rinnovato  nella  gestione, 
nelle  attrezzature  e  negli  arredi,  che  lo  rendono  particolarmente 
accogliente. 

II  centro  incontri  ed  il  bar  -  ristorante  (tei.  660.03.02)  sono  a  di¬ 
sposizione  dei  soci  con  il  seguente  orario: 

•  lunedì,  dalle  19  alle  24  senza  servizio  ristorante; 

•  dal  martedì  al  venerdì,  dalle  9  alle  24; 

•  sabato  e  domenica,  dalle  9  alle  15. 

A  scanso  di  spiacevoli  malintesi,  è  bene  ricordare  che  «il  gesto¬ 
re  è  tenuto  a  richiedere  ai  frequentatori,  con  cortesia  ed  inflessi¬ 
bilità,  la  tessera  di  Socio,  il  biglietto  del  Museo  o  altra  autoriz¬ 
zazione»  (Art.  3  del  Regolamento  della  sede);  inoltre  i  locali 
chiuderanno  tassativamente  secondo  l’orario  indicato. 


Stampato  su  carta  riciclata 


APRILE  1998 


Aiguille  de  Blaitière  (gruppo  del  Monte  Bianco),  Chamonix,  1929 

(foto  Bradford  Washburn). 


■ 


s 


EDITORIALE 


Monti  e  Valli 


«La  montagna  muore»,  si  dice;  ma  l’impressione  è  che  si  faccia 
di  tutto  -  deliberatamente  -  per  distruggere  quanto  non  è  omolo¬ 
gato.  E  che  la  montagna  sia  “diversità”  non  lo  scopro  certo  io 
oggi. 

È  di  questi  giorni  una  notizia  degna  del  più  riuscito  dei  pesci 
d’aprile;  purtroppo  è  tragicamente  vera.  Pare  che  in  ossequio  a 
deliranti  norme  igieniste,  di  certo  distillate  da  qualche  cervello¬ 
ne  nato  a  mille  miglia  dalle  montagne,  in  futuro  gli  alpeggi  -  an¬ 
che  in  quota  -  dovranno  essere  piastrellati  e  affrescati  (di  blu, 
tiene  lontane  le  mosche!),  pena  la  proibizione  di  produrre  lattici¬ 
ni  vari. 

No  comment. 

Inutile  dilungarsi  in  analisi  sull’esito  nefasto  di  certe  trovate, 
che  dovrebbe  commentarsi  da  sé  presso  chi  è  dotato  di  buon 
senso.  L’atteggiamento  verso  chi  in  montagna  e  di  montagna  vi¬ 
ve,  ingegnandosi  da  generazioni  a  volgere  in  proprio  favore  il 
rapporto  con  una  natura  ostile  (che  è  tale,  checché  ne  dicano  gli 
ecologisti  da  salotto),  dovrebbe  essere  di  rispetto  e  di  aiuto. 

I  nostri  montanari  hanno  nel  sangue  il  senso  del  sacrificio  e 
amano  profondamente,  più  di  chiunque  altro,  il  loro  lavoro,  ma 
non  gli  si  può  chiedere  anche  il  martirio. 

Così  la  montagna  si  atrofizzerà  ulteriormente,  magari  con  gioia 
di  chi  non  vede  l’ora  di  trasformarla  in  un  immenso  luna-park 
permanente.  E  chissà  che  un  giorno  non  vedremo  i  margari 
mungere  le  mucche  a  comando,  così  come  vediamo  i  pellerossa 
nelle  riserve  USA  mettersi  il  casco  di  piume  all’ arrivo  dei  turisti 
(paganti). 

E  noi,  CAI  e  associazioni  consimili,  stiamo  a  guardare? 


Su  questo  numero  tornerò  ad  occuparmi  di  un  argomento  che  mi 
sta  particolarmente  a  cuore  e  che  solo  in  apparenza  ha  scarsa  re¬ 
lazione  con  i  problemi  di  cui  si  deve  interessare  il  CAI:  la  vera 
vita  della  montagna,  cioè  quella  dei  montanari,  almeno  di  quei 
pochi  che  sono  rimasti. 

Molto  (troppo)  spesso,  occupati  come  siamo  a  catapultare  sem¬ 
pre  più  persone  in  montagna,  ci  dimentichiamo  della  funzione 
del  montanaro,  emarginandola  mentalmente  a  figura  folkloristi- 
ca,  a  qualcosa  che  è  lì  come  parte  del  paesaggio. 

Dimentichiamo  che  è  inutile  imbrattare  di  vernice  i  sentieri  se 
poi  non  vi  è  chi  li  percorre  con  regolare  frequenza  mantenendo¬ 
li  puliti  ed  efficienti;  eseguiamo,  al  più,  un’operazione  di  utilità 
domenicale  che  col  tempo  si  rivelerà  in  tutta  la  sua  caducità. 
Conosco  già  troppi  percorsi  ben  colorati  ma  invasi  di  alberi  ca¬ 
duti,  rovi,  sterpaglie  ecc.  ecc.  Dimentichiamo,  vuoi  per  distra¬ 
zione,  vuoi  per  superficialità,  che  i  sentieri  che  percorriamo, 
specie  certe  superbe  mulattiere  lastricate  davanti  alle  quali  ver¬ 
rebbe  da  inchinarsi  come  davanti  a  delle  reliquie  (e  presto  lo  sa¬ 
ranno),  sono  opera  dei  montanari. 

E  fa  rabbia  constatare  che  “colà  dove  si  puote”,  al  di  là  delle  so¬ 
lite  ciance  mandate  a  memoria  da  più  di  vent’anni,  non  si  fa 
niente  per  salvare  il  salvabile. 


Gran  Paradiso:  Casolari  dell’Herbetet,  2435  m  (foto  S.  Marchisio). 


Montagne  di  cartapesta 


Mi 


i  e  Valli 


PERSONAGGI 


Indimenticabile  Bruno  Tomolo! 


Con  le  sue  doti,  e  un’in¬ 
credibile  profusione  di 
tempo  e  di  energie,  in¬ 
crementa  fortemente 
l’organizzazione  e  l’effi¬ 
cienza  della  sua  creatura: 
il  CNSA.  Il  Corpo  ottie¬ 
ne  risultati  operativi 
straordinari,  onorificen¬ 
ze  e,  soprattutto,  la  grati¬ 
tudine  di  centinaia  di 
persone  tratte  in  salvo. 

Il  CAI,  ravvisando  i 
grandi  meriti  di  Bruno 
Tomolo  gli  conferisce  il 
massimo  riconoscimento 
nominandolo  Socio 
Onorario. 


Sovente  le  persone  con  Bnjno  Toniolo  (classe  1909)  a  Pian  Go. 

doti  straordinarie  sono  raj>  aprile  ’95  (foto  S.  Marchisio), 
anche  eclettiche;  Leo¬ 
nardo  da  Vinci  non  è  un  caso  unico,  proporzioni  a  parte. 

L’attività  “anomala”  di  Bruno,  che  si  guadagnava  da  vivere  come 
piccolo  imprenditore  della  lavorazione  dei  pellami,  fu  la  pittura. 
Quale  il  soggetto  preferito?  Ovvio:  le  montagne. 

Dipingeva  dal  vero,  portando  il  cavalletto  e  la  tavolozza  all’esterno, 
negli  spazi  luminosi  e  solenni  della  natura  alpestre.  Ispirarsi  a  una 
fotografia  gli  era  impossibile:  “Non  riesco  a  trovare  i  colori,  le  luci, 
le  sfumature.  Manca  l’anima  del  paesaggio”. 


di  Sergio  Marchisio 


Facile  e  difficile,  insieme,  il  compito  di  rievocare  la  figura  di  questo 
torinese,  grande  amico  delle  montagne  e  degli  alpinisti,  spirato  il  4 
febbraio  1998  all’età  di  88  anni. 

Facile  perché  la  vita  piena,  estrosa  e  appassionata  del  personaggio  è 
ricca  di  fatti  concreti,  di  date  importanti,  di  riconoscimenti  presti¬ 
giosi.  Difficile,  invece,  è  delineame  l’intensa  carica  umana,  l’eleva¬ 
ta  statura  morale,  la  generosità  e  la  tenacia  nel  perseguire  gli  scopi 
prima  intuiti  e  poi  prefissi. 

Bruno  aveva  una  personalità  lineare,  aperta,  incline  all’allegria;  ep¬ 
pure  non  era  un  ingenuo,  tutt’ altro!  Nei  rapporti  umani  era  accorto  e 
intraprendente;  molto  rispettoso  del  prossimo  ma  anche  schietto  fi¬ 
no  alla  rudezza,  quando  occorreva.  Suscitava,  in  chi  lo  conosceva  a 
fondo,  piena  fiducia  e  profonda  stima.  E,  di  slancio,  simpatia. 

Era,  insomma,  la  personificazione  del  “capo  carismatico”  e  questa 
dote  gli  consentì  di  ottenere  l’adesione  entusiastica  e  l’abnegazione 
leggendaria  di  centinaia  di  volontari,  cellule  vive  del  “suo”  Corpo 
Nazionale  del  Soccorso  Alpino.  Erano  tempi  in  cui  si  faceva  tutto 
con  la  volontà,  i  muscoli  e  il  coraggio. 


Se  si  dovesse,  con  poche  parole,  riassumere  la  personalità  e  la  vita 
stessa  di  Bruno  Toniolo,  basterebbe  citare  i  suoi  principali  amori:  la 
moglie  Rina,  il  Soccorso  Alpino,  le  montagne  e  gli  alpinisti,  la  pit¬ 
tura.  Tuttavia  mi  sembra  opportuno  completare  la  sintesi,  e  conclu¬ 
dere  questo  breve  ricordo,  con  un  gustoso  ritratto  vivo  e  convincen¬ 
te  desunto  dal  cahier  “40  anni  del  Soccorso  alpino-speleologico” 
scritto  da  Domenico  Mottinelli. 

«Il  consigliere  Bruno  Toniolo  nell’Assemblea 
CAI  del  1956  propose  di  aumentare  di  100  lire 
la  quota  annuale  dei  soci  per  esonerarli  dalle 
spese  nell’eventualità  di  infortuni.  Poi,  per 
quattro  anni,  Toniolo  ribatte  il  chiodo  fisso  tan¬ 
to  che  i  colleghi  consiglieri  mormorano:  “Quel¬ 
lo  mi  scoccia,  con  il  suo  Soccorso”». 

Racconta  Toniolo:  «All’Assemblea  del  1960, 
per  non  essere  sempre  io  quello  che  parla  di 
Soccorso,  faccio  illustrare  il  progetto  da  due  dei 
miei  volontari;  il  risultato  è  purtroppo  deluden¬ 
te». 

L’amico  Chabod,  che  presiede  l’Assemblea, 
propone  allora  che  sia  Toniolo  a  parlare,  perché 
di  Soccorso  è  il  più  esperto. 

«Non  mi  faccio  pregare  e  mi  accorgo  che  i  pre¬ 
senti  mi  seguono  attentamente.  Leggo  allora  su 
un  foglio,  dandone  copia  a  Chabod,  l’altissimo 
costo  per  il  ricupero  degli  alpinisti  avvenuto  sulla 
nord  dell’Eiger.  Notando  che  latmosfera  è  cambiata,  gonfio  an¬ 
cor  più  le  cifre  e  la  proposta  di  aumento  della  quota  sociale  viene 
accettata  con  un  fragoroso  applauso». 

«Chabod,  che  aveva  letto  le  cifre  vere,  mi  tende  la  mano  e  contem¬ 
poraneamente  dice:  “Bravo  Toniolo!  Però  sei  un  gran  bastardo...”». 


In  gioventù,  la  passione  per  le  montagne,  la  prestanza  fisica  e  la  na¬ 
turale  destrezza  sportiva,  consentono  a  Bruno  di  ottenere  il  brevetto 
di  Guida  Alpina  a  soli  21  anni,  l’età  minima  consentita. 

Sciatore  di  spicco  e  propenso  all’agonismo  s’impegna  in  numerose 
gare,  specialmente  di  fondo. 

All’attività  fisica  unisce  poi,  nella  maturità,  quella  sociale-organiz- 
zativa.  Insieme  a  Nino  Soardi,  amico  da  lui  molto  stimato,  è  ai  ver¬ 
tici  del  CAI-Uget  in  un  momento  assai  critico;  trova  poi  un  incarico 
di  rilievo  nel  settore  del  Soccorso  Alpino  di  cui  diviene  presidente 
nel  1965,  dopo  Scipio  Stenico  e  Oreste  Pinotti.  Carica  che  Toniolo 
assume  coscientemente  come  un’impegnativa  missione. 


Trasporto  con  barella,  inizio  anni  ’60. 
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I  volumi  di  Toni  Ortelli 

alla  Biblioteca  Nazionale  del  CAI 

di  Giuseppe  Garimoldi 

La  generosità  di  Toni  Ortelli  è  antica,  Consigliere  della  nostra 
Sezione  per  diciotto  anni  a  partire  dal  1958,  ha  partecipato,  an¬ 
cora  più  lungamente,  al  Comitato  di  redazione  della  “Rivista 
Mensile”,  di  cui  fu  membro  dal  1952  al  1963  e  poi  Presidente 
dal  1964  al  1976.  Non  si  è  tuttavia  limitato  all’offerta  del  pro¬ 
prio  lavoro  e  della  propria  competenza  ma,  nel  1981,  nel  corso 
di  una  memorabile  seduta  del  Consiglio,  in  cui  si  tentava  vana¬ 
mente  di  conciliare  le  magre  finanze  con  la  necessità  di  comple¬ 
tare  i  lavori  al  Museo  della  Montagna,  sentite  le  varie  opinioni,  e 
per  rendere  più  concreto  l’invito  di  passare  dalle  parole  ai  fatti, 
trasse  di  tasca  il  libretto  degli  assegni  e  lasciò  sul  tavolo  una  co¬ 
spicua  somma. 

Ora,  in  occasione  dei  suoi  93  anni,  con  la  generosità  di  sempre, 
l’amico  Toni  ci  fa  dono  della  sua  biblioteca.  Una  raccolta  di  vo¬ 
lumi  che,  assieme  ai  classici  della  letteratura  alpina,  allinea  deci¬ 
ne  e  decine  di  libri,  quaderni  e  dispense  sui  canti  di  montagna. 
Canzoni  non  solo  italiane,  ma  che  esulano  anche  dall’arco  alpi¬ 
no  e  costituiscono  un  apporto  d’eccezione  con  il  quale,  l’autore 
dell’intramontabile  Montanara,  arricchisce  considerevolmente 
questo  settore  specilistico  della  Biblioteca  nazionale. 

Infine,  fuori  da  ogni  celebrazione,  vorremmo  esprimere  con 
queste  poche  parole,  assieme  alla  nostra  gratitudine,  quella  della 
Sezione  di  Torino  e  dell’intero  sodalizio. 


NOTIZIE 


Segnalazioni  dalla  Commissione  Rifugi 

Rifugio  Levi-Molinari:  Chiuso  nell’anno  1998  per  lavori  di 
adeguamento  alle  normative  vigenti. 

Rifugio  Vaccarone:  Chiuso  nell’anno  1998.  Rimane  aperto  il 
bivacco  adiacente,  con  12  posti  letto. 

Rifugio  Balmetta  Toesca:  Riaperto  dalla  primavera  ’98  per  fine 
lavori  -  Nuovo  tei.  gestori  0122/33034. 

Rifugio  Gastaldi:  Nuovo  tei.  rifugio  0123/566008. 


L’Aiguille  Verte  e  il  Dru  (foto  G.  Pettigiani). 


Vetta  della  Grande  Aiguille  Rousse,  3482  m  (foto  S.  Marchisio). 


Rifugio  Mezzalama:  Nuovo  tei.  gestori  0165/541831. 
Rifugio  Teodulo:  Nuovo  tei.  gestori  0166/92101. 
Bivacco  Balzola:  Ripristinato  agibilità. 

Riapre  il  rifugio  “Pontese” 


Riapre  il  rifugio  Pontese,  collocato  ai  2200  metri  del  Pian  delle 
Muande,  nel  vallone  di  Piantonetto,  una  delle  zone  alpinistica¬ 
mente  più  interessanti  del  versante  canavesano  del  Parco  nazio¬ 
nale  del  Gran  Paradiso.  Il  Club  Alpinistico  Pontese,  proprietario 
del  rifugio  che  è  stato  sottoposto  ad  un  radicale  intervento  di  ri¬ 
strutturazione,  ha  deciso  di  affidarne  la  gestione  all’Associazio¬ 
ne  “Amici  del  Gran  Paradiso”  che  dal  prossimo  1°  luglio  atti¬ 
verà,  in  collaborazione  con  le  guide  alpine,  lo  “Sportello  Mon¬ 
tagna”  (tei.  0124/953.262). 

A  svolgere  l’attività  di  custode  del  “Pontese”  sarà 

Raffaella  Mira  valle  (tei.  011/860.9519) 

La  data  di  riapertura  del  rifugio  è  stata  fissata  per  venerdì  10 
aprile  (antivigilia  di  Pasqua).  Quindi  apertura  nei  fine  settima¬ 
na,  previo  contatto  con  il  custode. 

Da  giugno  a  settembre,  apertura  continuativa. 

Il  recapito  telefonico  del  “Pontese”  è:  0124-80.01.86. 

«NOTIZIE»  continua  a  PAG.  7 
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ULTIMA 

C.A.I.  Chieri  -  La  sua  storia  (1928  -  1998) 

di  Beppe  Boccassi 

Per  il  triennio  ‘91/93  l’assemblea  dei  soci  elegge  presidente 
Franco  Finelli,  vice  presidente  Giuseppe  Boccassi.  Proseguono 
in  questi  anni,  oltre  alle  attività,  serie  di  incontri  sulla  sicurez¬ 
za  in  montagna,  mentre  cresce  il  numero  di  persone  che  prati¬ 
cano  lo  sci  di  fondo  (nel  ‘92  si  ha  una  media  di  60  persone  per 
uscita). 

Nel  ’93  la  Commissione  Rifugio  Tazzetti  prosegue  nel  suo  la¬ 
voro  sul  progetto  di  adeguamento  igienico-sanitario  e  si  inizia¬ 
no  i  lavori  per  l’ampliamento  del  rifugio.  Nel  ‘94  la  presidenza 
è  affidata  a  Giorgio  Gilardi,  vice  Ezio  Caligaris,  entrambi  an¬ 
cora  in  carica  attualmente.  Una  nuova  attività  prende  il  via  in 
questo  anno,  la  Mountain  Bike;  sono  state  organizzate  varie 
uscite  con  buoni  risultati  che  verranno  ad  accrescersi  nel  corso 
degli  anni  a  venire.  Il  23  maggio  serata  con  Reinhold  Messner 
al  nuovo  Campo  sportivo  di  Chieri,  organizzata  in  collabora¬ 
zione  con  l’Unipol.  Al  folto  pubblico,  oltre  2000  persone, 
Messner  presenta  una  videoconferenza  dal  titolo  “Dall’ Everest 
alla  Groenlandia”. 

Domenica  funesta  quella  del  19  giugno:  dopo  una  tremenda  di¬ 
scesa  in  doppie,  sotto  la  furia  del  temporale,  al  Becco  di  Val- 
soera,  muore  per  un  malore  Massimo  Piovano,  poco  sopra,  il 
Rifugio  Pontese.  Piovano  era  fra  i  più  attivi  tra  i  soci  del  CAI 
chierese,  era  aiuto  istruttore  e  presto  sarebbe  diventato  istrutto¬ 
re  di  alpinismo.  Diversi  lutti  colpiranno  ancora  il  Club:  nel 
marzo  ‘95  muore  “Cintu”  Navone,  figura  esemplare  non  solo 
nell’ambito  del  CAI  chierese,  ma  anche  un  uomo  che  è  stato 
per  tutta  la  sua  vita  al  servizio  dei  poveri.  In  maggio  è  mancato 
Beppe  Bianco,  altra  figura  di  rilievo,  forte  alpinista  ed  eccezio¬ 
nale  bibliofilo.  Nel  novembre  ‘96  muore  Giuseppe  Ronco, 
giornalista,  addetto  stampa  fino  agli  anni  ‘70  del  CAI  chierese, 
alpinista  dei  tempi  eroici,  quando  con  Beppe  Bianco  ed  Ange¬ 
lo  Manolino  mandava  avanti  la  Sottosezione  e  si  cimentava 
con  loro  in  imprese  alpinistiche  di  tale  impegno  da  essere  riser¬ 
vate  a  ben  pochi  eletti. 

Prima  di  chiudere  però  non  si  possono  dimenticare  nella  vita 
del  CAI  di  Chieri  le  serate  che  hanno  visto  ospiti  i  più  bei  nomi 
dell’alpinismo  europeo:  da  Bonatti  a  Tony  Gobbi,  Giorgio  Ber- 


16-17/7/1988:  Gita  CAI  Chieri  al  Gran  Paradiso  per  festeggiare  il 
sessantennio  (foto  Archivio  CAI  di  Chieri). 


22/7/1990:  Gita  sociale  CAI  Chieri  all’Uja  di  Ciamarella  (foto  Archivio 
CAI  di  Chieri). 


tone,  Diemberger,  Riccardo  Cassin,  Gigi  Alippi,  Cesare  Mae¬ 
stri,  Renato  Chabod  e  Messner. 

Infine  vogliamo  ricordare  figure  di  alpinisti  che  hanno  dato 
particolare  lustro  alla  Sottosezione:  Marco  May  che  negli  anni 
‘50  si  è  distinto  per  grandi  imprese  alpinistiche  quali  la  prima 
invernale  della  Nord  della  Tour  Ronde,  sul  Monte  Bianco 
(1957)  e  la  prima  solitaria  della  cresta  Sud  dell’  Aiguille  Noire 
de  Peuterey  (22  agosto  1955),  più  diverse  prime  sulla  Parete 
dei  Militi  in  Valle  Stretta.  Giacinto  Navone  detto  “Cintu”,  che 
nel  1951  all’età  di  44  anni  sale  al  Cervino  per  la  normale  ita¬ 
liana  partendo  all’alba  dal  Breuil  e  ritornando  a  valle  prima 
del  tramonto  del  sole.  Ancora  all’età  di  71  anni  quest’uomo 
sale  per  l’ennesima  volta  sul  Breithorn  Occidentale  (m  4160). 
Angelo  Manolino,  oltre  alla  citata  impresa  della  Cresta  del 
Peuterey,  è  uno  dei  pochi  alpinisti  a  cui  è  intitolata  una  via  di 
scalata  nel  gruppo  del  Monte  Bianco,  appunto  la  “Via  Manoli¬ 
no”  sull’Aiguille  de  la  Brenva.  Melchiorre  Francone  che  al¬ 
l’età  di  78  anni,  nel  1978,  sulle  Dolomiti  Orientali  percorre  in¬ 
teramente  la  faticosa  “Alta  Via  n.  1”  che  si  snoda  ai  piedi  di 
quei  prodigiosi  edifici  architettonici  che  rispondono  ai  nomi  di 
Civetta,  Moiazza  e  Torre  Venezia.  Clelia  Francone,  negli  anni 
settanta,  in  Africa  ha  posto  la  bandierina  della  nostra  città  sul 
Kilimangiaro  e  sul  Ruwenzori.  L’impresa  compiuta  da  Piero 
Crivellaro  nel  1981  che,  partecipando  ad  una  spedizione  com¬ 
posta  da  otto  alpinisti  torinesi,  tra  cui  Ugo  Manera  e  Claudio 
Sant’Unione,  apre  la  “Via  italiana”  sulla  parete  Sud  del  Chan- 
gabang  (m  6864)  in  Himalaya.  Nel  1994  Davide  Mandino 
partecipa,  nel  mese  di  agosto,  ad  una  spedizione  organizzata 
dal  CAI  di  Bergamo  con  la  guida  alpina  Agostino  da  Polenza; 
meta  l’Himalaya  per  scalare  lo  Shisha  Pangma  (m  8013).  Pur¬ 
troppo  la  spedizione  non  riesce  a  raggiungere  la  vetta  causa  il 
maltempo;  Mandino  arriva  al  campo  1°  a  quota  6300  metri. 
Nel  1996  Raffaella  Miravalle  scala  i  6959  metri  dell’Aconca- 
gua,  nelle  Ande,  con  la  spedizione  condotta  dalla  guida  alpina 
di  Bardonecchia  Alberto  Re. 

Tanti  anni  ben  spesi  dunque  nelle  diverse  attività  del  CAI 
chierese,  che  attualmente  conta  216  iscritti,  un  gruppo  etero¬ 
geneo  di  persone  legate  da  una  unica  passione  per  la  montagna 
e  la  natura  che  si  propone  per  il  futuro  un  impegno  costante 
per  diffondere  la  conoscenza  della  montagna  in  tutti  i  suoi 
aspetti. 


ITINERARI 


La  Toussuire:  un  luogo  ideale 
per  le  quattro  stagioni 

di  Lodovico  Marchisio 
e  Maria  Cristina  Rosazza 

Invitato  dalla  Direttrice  dell’Ufficio  Turismo  di  La  Toussuire, 
sig.ra  Geneviéve  De  Faucigny,  per  uno  scambio  di  pareri  su  ciò 
che  il  turismo  itinerante  può  offrire  ai  nostri  due  Paesi,  è  emerso 
un  interessante  dialogo  atto  a  fondere  le  rispettive  esperienze  e  i 
diversi  modi  di  valorizzare  l’ambiente. 

Occorre  comprendere  dove  si  trova  La  Toussuire.  È  raggiungibi¬ 
le  attraverso  il  Colle  del  Moncenisio,  Modane,  St.  Jean  de  Mau- 
rienne  e  qui  deviando  per  la  Vallèe  de  l’Arvan  in  piena  Savoia. 
In  inverno  la  si  raggiunge  dal  Traforo  del  Frejus. 

Gli  alberghi  sono  numerosi  e  ben  distribuiti  e,  a  differenza  di  al¬ 
tre  stazioni  limitrofe,  mantengono  anche  l’architettura  del  vil¬ 
laggio  alpino.  Tradizioni  a  cui  danno  molta  importanza  i  locali 
che  tendono  a  trasmettersi  il  mestiere  di  padre  in  figlio,  per  man¬ 
tenere  in  vita  la  cultura  di  un  tempo  lontano.  Il  passato  e  il  pre¬ 
sente  si  fondono  e  si  completano  attraverso  le  tradizioni  e  le  at¬ 
tuali  realtà  di  vita  che  coesistono  in  equilibrio  armonioso. 

Il  Comune  di  Fontcouverte-La  Toussuire  si  compone  di  tre  vil¬ 
laggi  e  di  un  comprensorio  sciistico  in  continua  crescita,  ma  ri¬ 
spettoso  di  alcune  regole  di  impatto  ambientale  a  cui  i  residenti 
tengono  sopra  ogni  cosa.  I  contrasti  positivi  sono  evidenti:  si 
passa  da  un  sito  in  continua  animazione  per  far  divertire  i  turisti 
più  cittadini  a  luoghi  di  intensa  pace  alpestre.  Accontentare  al¬ 
tresì  gli  appassionati  d’arte  in  quanto  il  comune  in  cui  si  trova  La 
Toussuire,  possiede  un  ricco  patrimonio  di  stile  barocco  nelle 
sue  Cappelle  e  nella  sua  stupenda  Chiesa. 

Durante  la  stagione  turistica  sono  organizzate  visite  guidate, 
conferenze,  esposizioni  originali  sulla  flora  alpina,  nonché  spet¬ 
tacoli  ed  animazioni  per  bambini.  Vengono  organizzate  vere  e 
proprie  olimpiadi  per  ragazzi  ed  adulti  che  comprendono  cam¬ 
minate,  tiro  con  l’arco,  pattinaggio,  mini-golf,  tennis,  sci  d’erba, 
equitazione,  calcio,  basket  e  iniziazione  all’ arrampicata. 

A  completamento  di  tutte  queste  attività  ci  sono  anche  raduni  in¬ 
ternazionali  che  richiamano  folle  di  curiosi:  X-Country  (gara  di 
mountain  bike),  le  4  Heures  (corsa  pedestre  attivata  da  ben  10 
anni),  la  Transmaurienne  VTT  (festa  tradizionale  che  riunisce 
gli  manti  di  sport  diversi). 


Foto  L.  Marchisio 


Foto  L.  Marchisio 


Un  simpatico  dossier  comprendente  8  itinerari  corredati  da  car¬ 
tine,  vi  sarà  offerto  al  vostro  arrivo.  Piacevoli  passeggiate  per 
scoprire  il  territorio,  saranno  intervallate  via  via  da  escursioni 
sempre  più  impegnative  che  vi  faranno  scoprire  la  bellezza  di 
queste  ridenti  vallate.  Alcuni  esempi:  le  Gran  Trac  Le  Chaput 
che  percorre  un  periplo  con  stupenda  vista  sul  Monte  Bianco, 
sulla  Savoia  e  sulle  mitiche  Aiguilles  d’Arves,  oppure  la  salita 
all’Ouillon  che  soddisfa  i  palati  più  esigenti  senza  incontrare 
difficoltà  tecniche  particolari  e  permette  un  panorama  a  360°. 

Il  Mont  Chavrin,  invece  viene  percorso  via  cresta,  su  terreni 
non  così  facili  ma  che  è  un  punto  d’osservazione  ineguagliabile 
per  visionare  il  luogo  in  cui  ci  si  ritrova.  Fatto  questo  approccio 
col  terreno  si  può  puntare  alle  due  cime  più  elevate  ed  impor¬ 
tanti  della  zona:  Pie  de  l’Etendard  3468  m  raggiungibile  anche 
in  sci-alpinismo. 

Si  tratta  di  percorrere  un  piccolo  ghiacciaio,  di  dormire  nel  rifu¬ 
gio  del  CAF  e  il  giorno  successivo  una  facile  salita  di  terreno 
misto.  La  seconda,  ma  la  più  importante  della  regione  è  costi¬ 
tuita  dalle  Aiguille  d’Arves,  che  consta  di  tre  ardite  vette  simili 
per  bellezza  alle  tre  Cime  di  Lavaredo.  È  una  montagna  poco 
frequentata  da  questo  versante  per  le  difficoltà  e  la  lunghezza 
dell’ itinerario.  Ricorda  un  po’  la  nostra  Grivola  e  il  pericolo  di 
caduta  pietre  è  elevato. 

E  per  finire  l’aspetto  invernale.  Per  gli  amanti  dello  sci  da  pista 
ci  sono  infinite  possibilità  di  muoversi  su  un  vasto  territorio:  in¬ 
fatti  è  possibile  attraversare  ben  3  vallate  e  4  stazioni  sciistiche 
con  200  km  di  piste.  L’intero  comprensorio  è  chiamato  Le 
Grand  Large.  Esiste  una  pista  da  fondo,  la  possibilità  di  passeg¬ 
giate  con  le  racchette  da  neve  alla  scoperta  di  itinerari  inediti 
nella  natura  più  incontaminata.  Vengono  anche  insegnati  il  mo¬ 
nosci,  il  telemark,  lo  sci  escursionismo  e  molte  sono  le  possibi¬ 
lità  per  gli  amanti  dello  sci  alpinismo. 

Molte  sono  le  zone  protette  per  la  fauna  e  la  flora  che  confer¬ 
mano  la  volontà  di  difendere  e  restituire  uno  spazio  all’ambien¬ 
te  circostante  quando  gli  si  ruba  una  fetta  di  terreno  per  usi  con¬ 
sumistici  che  il  boom  della  neve  ha  prodotto  in  questi  ultimi  an¬ 
ni. 

L’autore  è  a  disposizione  per  ulteriori  approfondimenti  riguardo 
gli  itinerari  suggeriti. 


NOTIZIE 
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Sottosezione  CRAL/CRT 


GRUPPO  ESCURSIONISMO 
11-12-13  aprile:  Pasqua  ad  Avignon 

Mare,  cultura,  arte,  spettacoli  naturali  grandiosi  con  sentieri  in¬ 
terni  a  due  canyon  simili  al  Verdon.  Per  ragioni  di  sicurezza  non 
verrà  effettuato  il  percorso  avventura,  se  non  da  concordare  sul 
posto  con  guide  locali. 

Capi  gita:  L.  Marchisio,  S.  Doro,  G.  Salomone. 

25-26  aprile:  Gran  Canyon  del  Verdon  (con  la  TAM) 

Si  ripropone  una  delle  gite  più  spettacolari  già  effettuate  attra¬ 
verso  il  canyon  più  conosciuto  d’Europa.  Il  primo  giorno  dopo 
una  sosta  mangereccia  effettueremo  la  prima  parte  del  percorso 
fino  al  Rifugio  del  TCF  ove  arriveremo  per  cena  e  recuperere¬ 
mo  i  bagagli  portati  qui  dal  pullman  (ore  3).  Il  giorno  dopo 
completeremo  il  percorso  (il  rifugio  è  a  metà  giro)  e  il  pullman 
ci  verrà  a  prendere  al  Pont  Sublime,  ove  finisce  il  canyon  (ore 
5).  Sentiero  facile,  lungo  ma  non  faticoso. 

Capi  gita:  L.  Marchisio,  G.  Salomone. 

10  maggio:  Parco  naturale  Capanne  di  Marcarolo 
Giro  del  Lago-bacino  le  cui  acque  dissetano  Genova.  Posto  stu¬ 
pendo  in  mezzo  a  una  pineta  dagli  intensi  profumi.  Percorso  se¬ 
gnalato  da  Alp  e  dalla  Rivista  della  Montagna. 

Capi  gita:  L.  Marchisio,  W.  Stroppiana. 

Sottosezione 
GEAT 


18-19  aprile:  Punta  Tersiva  (m  3512) 

La  Tersiva  (m  3512),  una  di  quelle  punte  che  si  fanno  “vedere” 
anche  da  Torino,  dai  Cappuccini,  costituisce  una  classica  dello 
scialpinismo. 

Si  sale  da  Cogne,  attraverso  il  lungo  vallone  di  Gimillian,  che, 
nella  sua  parte  mediana,  alle  Alpi  Grauson  nuove  (m  2540)  con¬ 
tiene  il  rifugio  per  il  pernottamento.  Il  sabato,  accesso  al  rifugio 


J-rr 


mediante  circa  750  m  di  dislivello:  è  forse  la  parte  più  tecnica  di 
tutta  la  gita  per  l’attraversamento  di  una  forra  che  il  torrente  ha 
scavato. 

Nessun  problema  se  il  sentiero  è  scoperto  dalla  neve.  La  dome¬ 
nica,  previa  discesa  nel  fondo  del  vallone,  presenta  una  tranquil¬ 
la  risalita  (1100  m  circa)  della  parte  alta  dello  stesso  con  entu¬ 
siasmante  cresta  spalla  finale.  Dalla  vetta  ineguagliabile  panora¬ 
ma. 

La  scheda 

Per  buoni  sciatori  (utili  i  ramponi,  rampant  indispensabili). 
Dislivello:  750  m  +  1100  m  circa;  tempo  di  salita:  ore  2,30/3  + 
4,30. 

Capi  gita:  Giorgio  Viano  (dir.),  M.  Marchionni,  S.  Occella,  G.F. 
Rapetta. 

1-2-3  maggio:  Dammastock  (m  3630)  e  Galenstock  (m  3583) 
Il  ponte  del  1-2-3  maggio  ci  porterà  in  Svizzera,  nel  gruppo 
montuoso  del  Winterberg,  se  dice  niente  questo  nome,  allora 
nella  estrema  parte  orientale  dell’Oberland,  al  confine  tra  il  Vai- 
lese  e  il  cantone  di  Uri;  se  non  vi  basta  ancora,  in  quel  gruppo  di 
montagne  compreso  nel  quadrilatero  stradale  costituito  da 
Grimsel  Pass,  Furka  Pass  e  Susten  Pass,  a  nord-ovest  del  passo 
del  Gottardo.  Ci  siamo?...  Bene! 

Questo  gruppo  è  caratterizzato,  tra  l’altro,  dall’enorme  alveo 
glaciale  del  Rhonegletscher  che  contiene  entrambe  le  nostre  me¬ 
te. 

L’accesso  automobilistico  può  avvenire  tanto  attraverso  il  Sem- 
pione  e  Briga,  quanto  attraverso  Airolo-Gottardo-Andermatt.  Si 
vedrà...:  l’unica  cosa  certa  è  che  il  Furka  Pass  (m  2431),  ove  si 
trova  il  nostro  rifugio,  ai  primi  di  maggio  non  sarà  raggiungibile 
con  le  auto  e  sarà  giocoforza  prevedere  un  approccio  supple¬ 
mentare  con  pelli... 

Mentre  queste  note  vanno  in  macchina,  l’organizzazione  sta  an¬ 
che  verificando  la  possibilità  di  alloggiamento  presso  l’albergo 
Belvedere  (m  2274),  che  sarebbe  proprio  l’optimum  in  quanto 
ubicato  all’inizio  del  Vallone-Rhone  e  ci  eviterebbe  le  risalite  si¬ 
no  al  Furka  Pass. 

Le  due  gite  sono  entrambe  da...  urlo!  Facile,  con  pendìi  costanti 


non  trascendentali  (!),  una  bellissima  seraccata  centrale  da  con¬ 
tornare,  il  Dammastock  (m  3630)  permette  di  raggiungere  la 
massima  quota  del  gruppo.  Decisamente  più  tecnico  per  ripidità 
di  pendìi  ed  attraversamenti  su  salti  di  roccia,  il  Galenstock  (m 
3583). 

Niente  timori,  sempre  sostituibile  al  momento  da  infinite  altre 
possibilità,  vedi  Tieralpistock  (m  3382),  Eggstock  (m  3554)  o 
Grossmutterhom  (m  3099). 

IMPORTANTE:  Le  iscrizioni  si  effettueranno  giovedì  23 
aprile! 

La  scheda 
1-2-3  maggio 

Partenza:  Gletsch  (m  1759)  versante  Sempione. 

Per  buoni  sciatori  (rampant,  utili  piccozza  e  ramponi). 
Dislivello:  1°  g.  682  m  +  1199  m;  2°  g.  167  m  +  1152  m. 

Capi  gita:  Antonio  Sannazzaro  (dir.),  F.  Bianco,  A.  Marchionni, 
P.  Meneghello. 

9-10  maggio  1998:  Canyon  de  l’Ardèche 

La  stagione  escursionistico-alpinistica  1998  si  inizia  con  un 
“numero”  di  prima  qualità:  il  percorso  del  Canyon  de  l’Ardè- 
che. 

Si  intende  il  sinuoso  percorso  che  il  fiume  Ardèche  si  è  scavato 
nel  calcare  in  un  paesaggio  veramente  sublime  tra  pareti  e  pin¬ 
nacoli.  Siamo  orientativamente  sulla  destra  orografica  di  quella 
enorme  valle  solcata  dal  Rodano,  che  da  Lione  raggiunge  il  ma¬ 
re,  a  nord  di  Avignone.  L’intero  percorso  richiede  tre  giorni;  noi, 
disponendone  solamente  due,  approfitteremo  di  una  partenza... 
“disumana”  (ore  3  circa  del  sabato  9/5)  per  portarci  in  auto  a 
Pont  d’ Are  da  dove  inizieremo  la  nostra  avventura,  percorrendo 
la  destra  orografica  della  “gorge”.  Dormiremo  alla  “belle  etoile” 
(attrezzatura  specificata  a  suo  tempo)  ed  il  giorno  successivo 
(domenica)  proseguiremo  sino  a  ché  il...  tempo  tecnico  (sic!)  ci 
inviterà  ad  abbandonare  il  percorso  (se  tutto  corre  liscio  tra  la 
rapida  Rossignol  e  la  rapida  Guitard)  e  dedicarci  al  recupero 
delle  autovetture  per  il  rientro  a  Torino. 

La  scheda 

Canyon  de  V Ardèche  (E)  (Languedoc  -  Francia). 

Partenza:  Pont  d’Arc  (St.  Martin  de  1’ Ardèche). 

Accesso:  Torino  -  Brian§on  +  Gap  -  Serres  -  Nyons  -  Pont  St. 
Esprit  (RN94)  -  Pont  d’Arc,  per  km  420  circa. 

Dislivello:  500  m  circa  (due  salite  di  250  m). 

Capi  gita:  Giorgio  Viano  (dir.),  G.  Biorcio,  A.  Marchionni,  P. 
Meneghello. 


Sottosezione  SUCAI 


Martedì  5  maggio  1998,  alle  ore  21  presso  la  Sede  del  CAI 
Torino,  via  Barbaroux  1,  è  convocata  l’Assemblea  Ordi¬ 
naria  dei  Soci  appartenenti  alla  Sottosezione  SUCAI 
con  il  seguente  ordine  del  giorno: 

•  relazione  del  Presidente  sull’attività  1997  ed  inizio  1998; 

•  elezione  per  il  rinnovo  del  Consiglio; 

•  bilancio  consuntivo  1997; 

•  presentazione  attività  1998  ed  inizio  1999; 

•  varie  ed  eventuali. 


Monte  Bianco:  Aiguille  du  Midi  (foto  G.  Pettigiani). 

SERATA  CULTURALE 

Martedì  21  aprile  “Le  Rocce  di  Torino”:  da  Torino  alla 
Montagna  e  ritorno. 

La  SUCAI  con  il  patrocinio  del  CAI-Torino  e  la  collaborazione 
della  rivista  ALP  organizza  una  serata  di  approfondimento 
sulla  cultura  montana  alle  ore  21  presso  la  sala  Convegni 
dell’Istituto  Avogadro,  in  Corso  san  Maurizio  angolo  Via 
Rossini.  Essa  vuole  essere  un’occasione  per  una  riflessione  ed 
una  provocatoria  discussione  sul  rapporto  speculare  che  ha  uni¬ 
to  ed  unisce  tuttora,  la  nostra  Città  con  le  Montagne  che  l’attor¬ 
niano.  Per  informazioni  più  dettagliate  sul  programma  della  se¬ 
rata,  consultare  il  volantino  in  distribuzione  presso  al  Segreteria 
del  CAI-Torino. 

47°  CORSO  DI  SCIALPINSIMO 


cucinare.  Questa  volta  sarà  la  serata  dedicata  alle  torte  che  un 
gruppo  di  intraprendenti  soci  ci  offrirà  ed  insegnerà  a  prepara¬ 
re.:  ce  ne  sarà  per  tutti  i  gusti . 

Informazioni:  Maria  Cristina  Rosazza  (  tei.  72.47.57) 

Sottosezione  UET 
e  Gruppo  Giovanile 

5  aprile:  Giro  dei  Forti  di  Genova  (E) 

Partenza:  Genova;  dislivello  m  667. 

Dal  centro  storico  di  Genova  seguendo  le  mura  seicentesche  che 
proteggono  la  città,  fino  al  Forte  Diamante. 

Accompagnatori:  L.  Sitia,  M.  Tagliaferri. 

Gita  intersezionale  con  il  Gruppo  Giovanile  CAI  TO. 


Sabato  4  e  domenica  5  aprile:  6°  uscita  pratica. 

Mercoledì  15  aprile:  lezione  teorica  dal  tema:  “Progressione 
in  cordata” .(Tenendosi  nella  settimana  dopo  Pasqua,  la  serata  è 
spostata  eccezionalmente  al  mercoledì). 

Sabato  18  e  domenica  19  aprile:  7°  uscita  pratica. 

Martedì  28  aprile:  lezione  pratica  dal  tema:  “Manovre  di  cor¬ 
da”. 

SERATA  GASTRONOMICA 

Martedì  7  aprile:  Continuano  le  serate  gastronomiche  per  allie¬ 
tare  i  palati  dei  soci  e  non,  per  renderli  più  esperti  nell’arte  del 


Sottosezione  UET 


GITE  SOCIALI 

Viene  organizzato  il  seguente  calendario 
di  gite  sociali  aperte  a  tutti  i  soci,  sulla  base 
delle  date  e  delle  località  seguenti: 

26  aprile:  Escursione  Antica  -  Via  Castagnole 
Partenza:  Castagnole  Monferrato. 


Monferrato  (E) 


Escursionedi  primavera  con  percorso  ad  anello  tra  le  dolci  colli¬ 
ne  del  Monferrato. 

Accompagnatori:  D.  Biolatto,  D.  Bonino,  L.  Spagnolini. 

17  maggio :  Monte  Basimauda  (m  2231)  (E) 

Partenza:  S.  Giacomo,  Valle  del  torrente  Colla  (CN);  dislivello: 
m  1031;  salita:  ore  3,30. 

Nel  parco  delle  Alpi  Marittime,  seguendo  le  mulattiere  di  caccia 
del  Re  Vittorio  Emanuele. 

Accompagnatori:  F.  Bergamasco,  M.  Tagliaferri. 

Sede  Sociale:  C.so  Moncalieri  227/b  (p.zza  Zara),  nei  locali 
presso  la  Parrocchia  Madonna  Addolorata  (Pilonetto),  ogni  ve¬ 
nerdì  dalle  ore  21  alle  23. 


Sottosezione  di  CHIERI 

CICLOALPINISMO 

A  chi  ama  la  montagna,  la  bicicletta 
“mountain  bike”  offre  la  possibilità  di  fare 
sport  e  di  tracorrere  allegre  giornate  in 
compagnia  a  contatto  con  la  natura.  E’  con 
tale  spirito  che  la  Sottosezione  di  Chieri 
propone  l’attività  del  cicloalpinismo. 

Dopo  la  pausa  invernale,  è  stato  pubblicato 
il  programma  1998,  ricco  di  ben  12  uscite 
in  Piemonte,  Valle  d’Aosta,  Liguria  e  Trentino,  toccando  loca¬ 
lità  sempre  nuove  ed  interessanti. 

E’  stata  inoltre  rinnovata  la  Commissione  organizzatrice,  com¬ 
posta  da  Marco  Lavezzo,  Nick  McGill,  Adriano  Bagatin,  Davi¬ 
de  Manolino  e  Alberto  Paruzzo  e  si  è  arricchito  il  prezioso  grup¬ 
po  di  collaboratori,  formato  da  Giacomo  Barattia,  Luciano  Bau- 
eia,  Simona  Baucia,  Enrico  Beimondo,  Luca  Bosco  e  Tiziano 
Ronco. 

La  novità  di  quest’anno  riguarda  la  presenza  di  alcune  gite  con 
doppio  percorso.  Così  i  più  preparati  ed  allenati  potranno  ci¬ 
mentarsi  su  dislivelli  e  chilometraggi  di  tutto  rispetto,  trovando 
percorsi  impegnativi  e  di  grande  suggestione.  Nel  contempo, 
chi  è  meno  allenato  può  partecipare  all’uscita,  godendo  dei  me¬ 
desimi  ambienti  e  panorami,  utilizzando  il  percorso  breve.  L’in¬ 
vito  è  rivolto  quindi  anche  e  soprattutto  ai  principianti,  che  po¬ 
tranno  provare  le  soddisfazioni  di  questa  attività  nuova  e  diver¬ 
tente.  Il  programma  proposto  ha  infatti  l’ambizione  di  soddisfa¬ 
re  le  esigenze  di  tutti,  esperti  e  neofiti. 


Nel  circolo  del  Monte  Bianco  (foto  G.  Pettigiani). 


non  trascendentali  (!),  una  bellissima  seraccata  centrale  da  con¬ 
tornare,  il  Dammastock  (m  3630)  permette  di  raggiungere  la 
massima  quota  del  gruppo.  Decisamente  più  tecnico  per  ripidità 
di  pendìi  ed  attraversamenti  su  salti  di  roccia,  il  Galenstock  (m 
3583). 

Niente  timori,  sempre  sostituibile  al  momento  da  infinite  altre 
possibilità,  vedi  Tieralpistock  (m  3382),  Eggstock  (m  3554)  o 
Grossmutterhom  (m  3099). 

IMPORTANTE:  Le  iscrizioni  si  effettueranno  giovedì  23 
aprile! 

La  scheda 
1-2-3  maggio 

Partenza:  Gletsch  (m  1759)  versante  Sempione. 

Per  buoni  sciatori  (rampant,  utili  piccozza  e  ramponi). 
Dislivello:  1°  g.  682  m  +  1199  m;  2°  g.  167  m  +  1152  m. 

Capi  gita:  Antonio  Sannazzaro  (dir.),  F.  Bianco,  A.  Marchionni, 
P.  Meneghello. 

9-10  maggio  1998:  Canyon  de  l’Ardèche 

La  stagione  escursionistico-alpinistica  1998  si  inizia  con  un 
“numero”  di  prima  qualità:  il  percorso  del  Canyon  de  l’Ardè- 
che. 

Si  intende  il  sinuoso  percorso  che  il  fiume  Ardèche  si  è  scavato 
nel  calcare  in  un  paesaggio  veramente  sublime  tra  pareti  e  pin¬ 
nacoli.  Siamo  orientativamente  sulla  destra  orografica  di  quella 
enorme  valle  solcata  dal  Rodano,  che  da  Lione  raggiunge  il  ma¬ 
re,  a  nord  di  Avignone.  L’intero  percorso  richiede  tre  giorni;  noi, 
disponendone  solamente  due,  approfitteremo  di  una  partenza... 
“disumana”  (ore  3  circa  del  sabato  9/5)  per  portarci  in  auto  a 
Pont  d’ Are  da  dove  inizieremo  la  nostra  avventura,  percorrendo 
la  destra  orografica  della  “gorge”  .  Dormiremo  alla  “belle  etoile” 
(attrezzatura  specificata  a  suo  tempo)  ed  il  giorno  successivo 
(domenica)  proseguiremo  sino  a  ché  il...  tempo  tecnico  (sic!)  ci 
inviterà  ad  abbandonare  il  percorso  (se  tutto  corre  liscio  tra  la 
rapida  Rossignol  e  la  rapida  Guitard)  e  dedicarci  al  recupero 
delle  autovetture  per  il  rientro  a  Torino. 

La  scheda 

Canyon  de  l’Ardèche  (E)  (Languedoc  -  Francia). 

Partenza:  Pont  d’Arc  (St.  Martin  de  l’Ardèche). 

Accesso:  Torino  -  Brian§on  +  Gap  -  Serres  -  Nyons  -  Pont  St. 
Esprit  (RN94)  -  Pont  d’Arc,  per  km  420  circa. 

Dislivello:  500  m  circa  (due  salite  di  250  m). 

Capi  gita:  Giorgio  Viano  (dir.),  G.  Biorcio,  A.  Marchionni,  P. 
Meneghello. 


Sottosezione  SUCAI 


Martedì  5  maggio  1998,  alle  ore  21  presso  la  Sede  del  CAI 
Torino,  via  Barbaroux  1,  è  convocata  l’Assemblea  Ordi¬ 
naria  dei  Soci  appartenenti  alla  Sottosezione  SUCAI 
con  il  seguente  ordine  del  giorno: 

•  relazione  del  Presidente  sull’attività  1997  ed  inizio  1998; 

•  elezione  per  il  rinnovo  del  Consiglio; 

•  bilancio  consuntivo  1997; 

•  presentazione  attività  1998  ed  inizio  1999; 

•  varie  ed  eventuali. 


Monte  Bianco:  Aiguille  du  Midi  (foto  G.  Pettigiani). 

SERATA  CULTURALE 

Martedì  21  aprile  “Le  Rocce  di  Torino”:  da  Torino  alla 
Montagna  e  ritorno. 

La  SUCAI  con  il  patrocinio  del  CAI-Torino  e  la  collaborazione 
della  rivista  ALP  organizza  una  serata  di  approfondimento 
sulla  cultura  montana  alle  ore  21  presso  la  sala  Convegni 
dell’Istituto  Avogadro,  in  Corso  san  Maurizio  angolo  Via 
Rossini.  Essa  vuole  essere  un’occasione  per  una  riflessione  ed 
una  provocatoria  discussione  sul  rapporto  speculare  che  ha  uni¬ 
to  ed  unisce  tuttora,  la  nostra  Città  con  le  Montagne  che  l’attor¬ 
niano.  Per  informazioni  più  dettagliate  sul  programma  della  se¬ 
rata,  consultare  il  volantino  in  distribuzione  presso  al  Segreteria 
del  CAI-Torino. 

47°  CORSO  DI  SCIALPINSIMO 


cucinare.  Questa  volta  sarà  la  serata  dedicata  alle  torte  che  un 
gruppo  di  intraprendenti  soci  ci  offrirà  ed  insegnerà  a  prepara¬ 
re.:  ce  ne  sarà  per  tutti  i  gusti . 

Informazioni:  Maria  Cristina  Rosazza  (  tei.  72.47.57) 

Sottosezione  UET 
e  Gruppo  Giovanile 

5  aprile:  Giro  dei  Forti  di  Genova  (E) 

Partenza:  Genova;  dislivello  m  667. 

Dal  centro  storico  di  Genova  seguendo  le  mura  seicentesche  che 
proteggono  la  città,  fino  al  Forte  Diamante. 

Accompagnatori:  L.  Sitia,  M.  Tagliaferri. 

Gita  intersezionale  con  il  Gruppo  Giovanile  CAI  TO. 


Sabato  4  e  domenica  5  aprile:  6°  uscita  pratica. 

Mercoledì  15  aprile:  lezione  teorica  dal  tema:  “Progressione 
in  cordata”. (Tenendosi  nella  settimana  dopo  Pasqua,  la  serata  è 
spostata  eccezionalmente  al  mercoledì). 

Sabato  18  e  domenica  19  aprile:  7°  uscita  pratica. 

Martedì  28  aprile:  lezione  pratica  dal  tema:  “Manovre  di  cor¬ 
da”. 


SERATA  GASTRONOMICA 

Martedì  7  aprile:  Continuano  le  serate  gastronomiche  per  allie¬ 
tare  i  palati  dei  soci  e  non,  per  renderli  più  esperti  nell’arte  del 


Sottosezione  UET 


GITE  SOCIALI 

Viene  organizzato  il  seguente  calendario 
di  gite  sociali  aperte  a  tutti  i  soci,  sulla  base 
delle  date  e  delle  località  seguenti: 

26  aprile:  Escursione  Antica  -  Via  Castagnole  Monferrato  (E) 
Partenza:  Castagnole  Monferrato. 


Escursionedi  primavera  con  percorso  ad  anello  tra  le  dolci  colli¬ 
ne  del  Monferrato. 

Accompagnatori:  D.  Biolatto,  D.  Bonino,  L.  Spagnolini. 

17  maggio:  Monte  Basimauda  (m  2231)  (E) 

Partenza:  S.  Giacomo,  Valle  del  torrente  Colla  (CN);  dislivello: 
m  1031;  salita:  ore  3,30. 

Nel  parco  delle  Alpi  Marittime,  seguendo  le  mulattiere  di  caccia 
del  Re  Vittorio  Emanuele. 

Accompagnatori:  F.  Bergamasco,  M.  Tagliaferri. 

Sede  Sociale:  C.so  Moncalieri  221  Ih  (p.zza  Zara),  nei  locali 
presso  la  Parrocchia  Madonna  Addolorata  (Pilonetto),  ogni  ve¬ 
nerdì  dalle  ore  21  alle  23. 


Sottosezione  di  CH1ERI 


CICLO  ALPINISMO 

A  chi  ama  la  montagna,  la  bicicletta 
“mountain  bike”  offre  la  possibilità  di  fare 
sport  e  di  tracorrere  allegre  giornate  in 
compagnia  a  contatto  con  la  natura.  E’  con 
tale  spirito  che  la  Sottosezione  di  Chieri 
propone  l’attività  del  cicloalpinismo. 

Dopo  la  pausa  invernale,  è  stato  pubblicato 
il  programma  1998,  ricco  di  ben  12  uscite 
in  Piemonte,  Valle  d’Aosta,  Liguria  e  Trentino,  toccando  loca¬ 
lità  sempre  nuove  ed  interessanti. 

E’  stata  inoltre  rinnovata  la  Commissione  organizzatrice,  com¬ 
posta  da  Marco  Lavezzo,  Nick  McGill,  Adriano  Bagatin,  Davi¬ 
de  Manolino  e  Alberto  Paruzzo  e  si  è  arricchito  il  prezioso  grup¬ 
po  di  collaboratori,  formato  da  Giacomo  Barattia,  Luciano  Bau- 
eia,  Simona  Baucia,  Enrico  Beimondo,  Luca  Bosco  e  Tiziano 
Ronco. 

La  novità  di  quest’anno  riguarda  la  presenza  di  alcune  gite  con 
doppio  percorso.  Così  i  più  preparati  ed  allenati  potranno  ci¬ 
mentarsi  su  dislivelli  e  chilometraggi  di  tutto  rispetto,  trovando 
percorsi  impegnativi  e  di  grande  suggestione.  Nel  contempo, 
chi  è  meno  allenato  può  partecipare  all’uscita,  godendo  dei  me¬ 
desimi  ambienti  e  panorami,  utilizzando  il  percorso  breve.  L’in¬ 
vito  è  rivolto  quindi  anche  e  soprattutto  ai  principianti,  che  po¬ 
tranno  provare  le  soddisfazioni  di  questa  attività  nuova  e  diver¬ 
tente.  Il  programma  proposto  ha  infatti  l’ambizione  di  soddisfa¬ 
re  le  esigenze  di  tutti,  esperti  e  neofiti. 


Nel  circolo  del  Monte  Bianco  (foto  G.  Pettigiani). 


Monti  e  Valli 


Foto  Archivio  CAI  di  Chieri 


Si  invitano  tutti  gli  interessati  e  soprattutto  i  curiosi  alla  serata  di 
presentazione  dell’intero  programma,  che  si  terrà  il  15  Aprile. 
Informazioni  e  iscrizioni:  il  giovedì  sera  dalle  21,00  alle  22,30 
nella  sede  di  piazza  Pellico,  3  oppure  telefonando  a  Marco 
(942.22.35)  o  a  Davide  (947.12.58). 

Marco  Lavezzo 


Programma 

15  Aprile:  Serata  di  presentazione  dell’attività  1998 

Ore  21,00  presso  la  Sede  di  Piazza  Silvio  Pellico,  3 

19  Aprile:  Cima  Bossola  (1320m)  -  Valchiusella 
“Colori  di  primavera  nelle  prealpi  canavesane  ” 

A)  Percorso  breve  -  Difficoltà:  MC 

Località  di  partenza:  Rueglio  (TO);  dislivello:  650  m  ca.;  lun¬ 
ghezza:  15  km  ca. 

B)  Peercorso  lungo  -  Difficoltà:  BC 

Località  di  pàrtenza:  Parella  (TO);  dislivello:  1000  m  ca.;  lun¬ 
ghezza:  35  km  ca. 

Capigita:  Giacomo  Barattia  -  Alberto  Paruzzo 

1-3  Maggio  -  Altipiano  di  Folgaria  -  Trentino 
Difficoltà:  BC 

“Tre  giorni  sui  sentieri  della  grande  guerra” 

Le  iscrizioni  verranno  chiuse  al  raggiungimento  del  numero 
massimo  di  20  partecipanti. 

Capigita:  Davide  Manolino  -  Marco  Lavezzo 


Sottosezione 
di  SANTENA 


Programma  Primavera  -  Estate  1998 

ESCURSIONISMO  -  ALPINISMO 
Domenica  29  marzo:  Sentiero  degli  orridi  -  Val  Susa  (E) 
Partenza:  Foresto  arrivo  a  Chianocco:  dislivello:  400  m;  tempo 
totale  di  percorrenza:  ore  6. 

Lunedì  13  aprile,  Pasquetta:  Anello  del  Servin  M.  Cialmetta 
1831  m  -  Val  Pellice  (E) 

Partenza:  Col  Vaccera  1466  m;  dislivello:  400  m;  tempo  totale 
di  percorrenza:  ore  3. 

Sabato  25  aprile:  Gita  sociale  con  pullman 
Sestri  Levante  (Genova)  (E) 

Escursione  al  promontorio  di  punta  Manara. 

Dislivello:  200  m;  tempo  totale  di  percorrenza:  ore  2,15. 


Domenica  10  maggio:  Monte  Antoroto  2144  m  -  Val  Tanaro  (E) 
Partenza:  Valdinfemo  1213  m;  dislivello  950  m;  tempo  di  salita: 
ore  3. 

Variante  alpinistica  per  il  canalone  N-E  (A). 

A  tutti  i  soci  CAI  che  intendono  avvicinarsi  alla  montagna  con 
hobby  alpinistici,  proponiamo  cinque  serate  con  lezioni  teoriche 
e  quattro  uscite  con  una  guida  alpina. 

Il  programma  avrà  inizio  a  maggio. 

Per  informazioni  e  adesioni  rivolgersi  in  sede  CAI  Santena  tutti 
i  giovedì  sera  dalle  21  alle  22,30. 

CAI  UGET  Torino 


GRUPPO  SCI-ALPINISMO 

5  aprile:  Testa  Rognosa  della  Guercia  m  2693  da  Strepeis  m 
1281. 

Dislivello  in  salita  m  1412;  ore  salita  4-4,30;  difficoltà  MS. 
Capi  gita:  V.  Mussato,  G.  Pagotto,  C.  Sindaco. 

19  aprile:  Monte  Gran  Roc  m  3121  dal  Ponte  Terribile  m 
1642. 

Dislivello  in  salita  m  1479;  ore  salita  4,30-5;  difficoltà  OS. 

Capi  gita:  O.  Corradin,  G.  Prandi,  U.  Ratazzo. 

9-10  maggio:  Traversata  del  Mont  Gelè  m  3518  da  Dzovenno 
m  1696.  Pernottamento  al  rif.  Créte  Sèche.  Arrivo  a  Glacier. 
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Foto  G.  Pettigiani 


Foto  G.  Pettigiani 


Dislivello  in  salita  m  1822;  tempo  salita  totale  ore  6,30-7;  diffi¬ 
coltà  BS. 

Capi  gita:  E.  Leinardi,  A.  Munegato. 

Iscrizione:  ogni  mercoledì  sera  in  Sede. 

CORSO  DI  SPELEOLOGIA 
Programma  2"  parte 
Mercoledì  1  aprile 

Palestra  serale:  Palazzo  a  vela  (Via  Ventimiglia,  Torino,  ore 

20,00-22,00). 

Venerdì  3  aprile 

Lezione  4:  Speleologia  nel  mondo:  un’occhiata  fuori  dal  l’ Italia 
Giovedì  9  aprile 

Lezione  5:  Prevenzione  incidenti  e  primo  soccorso:  in  magazzi¬ 
no 

11-12-13  aprile 

Stage  di  speleologia  1  :  vediamo  le  grotte  della  Francia 
Venerdì  1 7  aprile 

Lezione  6:  Topografia  e  rilievo:  “leggere”  e  “scrivere”  le  grotte 
Domenica  19  aprile 

Uscita  3  (facoltativa):  Rio  Martino  (Crissolo,  CN) 

Venerdì  24  aprile 

Lezione  7:  Ricerca  di  cavità:  come  e  dove  scoprire  le  grotte 

I- 2-3  maggio 

Stage  di  speleologia  2:  cerchiamo  le  grotte  in  Toscana 

GITE  UGET 

II- 14  aprile:  Pasqua  in  Calanques 

Difficoltà:  E. 

Capi  gita:  Manassero  e  Massasso. 

26  aprile:  Monte  Pagliono  -  Lago  Maggiore 
Dislivello:  700  m;  difficoltà:  E. 

Capi  gita:  Morrone  e  Possetto. 

10  maggio:  M.  Merqua,  2140  m 

Dislivello:  1130  m:  difficoltà:  E. 

Capi  gita:  Bianco  e  Schirripa. 

Le  iscrizioni  vanno  effettuate  il  giovedì  precedente  la  gita  pres¬ 
so  il  CAI  UGET  dalle  ore  21  alle  22,30. 
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Monti  e  Ve 


RECENSIONI 


Emanuele  Cassarà,  Un  alpinismo  irripetibile,  Ediz.  Arti  Grafi¬ 
che  San  Rocco,  Grugliasco  (TO),  f.to  14,5  x  21,  pp.  432. 


«Quando  cominciai  a  scrivere  di 
alpinismo  -  dice  Cassarà  -  esso 
stava  diradandosi  dalle  pagine 
dei  quotidiani,  accompagnandosi 
nell’oblìo  al  ritiro  di  Walter  Bo- 
natti  dagli  scenari  scintillanti  del¬ 
le  Alpi.  Cominciai  quando  esiste¬ 
vano  ancora  “problemi  alpinistici 
ed  esplorativi”  e  non  s’erano 
esauriti  tutti  i  traguardi  per  i  re¬ 
cord,  così  come  erano  stati  tra¬ 
mandati:  Vette,  Torri,  Creste,  Spi¬ 
goli,  Pareti,  per  gli  itinerari  più 
logici,  artistici  e  arditi  e  i  simboli 
(un  uomo  sarebbe  stato  capace  di 
aggiudicarsi  tutti  i  14  “ottomila”?)  erano  ancora  tali.  Terminai 
quando  -  come  dice  il  grande  Kurt  Diemberger  -  si  capì  che, 
con  o  senza  chiodi,  con  o  senza  morti,  il  risultato  era  scontato, 
la  Grande  Gara  era  finita.  Si  potevano  ormai  risalire  le  monta¬ 
gne  in  santa  pace,  come  sport  personale  straordinario,  in  compe¬ 
tizione  soltanto  con  se  stessi. 

Potrebbero  ritornare  tremila  persone  ad  attendere  un  Walter  Bo- 
natti  in  Val  Ferret,  dopo  le  Jo- 
rasses?  E  potrebbero  partire 
cento  giornalisti  del  mondo 
per  Katmandu  per  ascoltare 
le  prime  parole  di  un 
Reinhold  Messner,  dopo  il 
suo  ultimo  “ottomila”?».  No. 
Ecco  perché  il  titolo  del  suo 
libro  è  “Un  alpinismo  irripe¬ 
tibile”. 

La  copertina  è  tratta  dal  ma¬ 
nifesto  svedese  (1937)  del 
film  “La  conquista  del  Cervi- 
Walter  Bonatti.  no”  di  Luis  Trenker. 


Emanuele  Cassarà,  torine¬ 
se,  sessantasei  anni,  giorna¬ 
lista,  ha  scritto  di  montagna 
e  ha  seguito  le  avventure  e  le 
imprese  di  centinaia  di  alpi¬ 
nisti  italiani  e  di  tutto  il  mon¬ 
do,  raccontandole  sul  quoti¬ 
diano  Tutto  sport  dal  1964  al 
1986. 

Animatore  e  organizzatore  di  incontri  e  manifestzioni  cultu¬ 
rali,  Cassarà  ha  lanciato  -  con  gli  amici  Andrea  Mellano, 
Alberto  Risso  e  Marco  Bernardi  -  le  prime  competizioni 
mondiali  di  arrampicata  sportiva  (Bardonecchia,  1985)  ed 
è  stato  chiamato  dal  1986  al  1989  alla  direzione  del  Filmfe- 
stival  Intemazionale  della  Montagna  di  Trento. 


F.B. 


Foto  G.  Pettigiani 


Marcare  il  pane  /  Decorare  il  burro,  alle  origini  di  grafismi  e 
simbolismi  nella  vita  quotidiana  nelle  Alpi  Occidentali. 

Pane  e  burro  (latte)  sono  l’equazione  più  semplice  della  so¬ 
pravvivenza  economico-alimentare  del  mondo  rurale. 

Una  mostra  e  un  libro  che  descrivono  uno  spaccato  della  vita 
rurale  d’ antan  attraverso  momenti  così  importanti  del  vivere 
quotidiano  alpino  quali  la  marcatura  del  pane  (con  tutte  le  sue 
implicazioni  simboliche,  apotropaiche,  riconoscitive)  e  la  de¬ 
corazione  del  burro,  campo  nel  quale  il  contadino-intagliatore 
ha  forse  più  espresso  la  sua  capacità  creativa  fantastica  e  sim¬ 
bolica. 

Palette  e  forme  da  burro,  marche  e  sigilli  da  pane:  oggetti  di 
provenienza  dall’area  al¬ 
pina  occidentale  (Valle 
d’Aosta,  Piemonte,  Fran¬ 
cia  e  Svizzera)  in  una 
proposta  visiva  e  temati¬ 
ca  nuova  per  la  sua  speci¬ 
ficità,  per  la  ricchezza 
della  documentazione, 
per  la  qualità  dei  testi  di 
specialisti  dell’etnologia 
alpina  che  accompagnano 
il  catalogo  edito  da  Priuli 
&  Verlucca,  a  cura  di  Jac¬ 
ques  Chatelain. 

La  mostra,  curata  da  Jac¬ 
ques  Chatelain  e  Gherar¬ 
do  Priuli  e  organizzata 
dalla  Regione  Autonoma 
Valle  d’Aosta,  in  collabo- 
razione  con  la  Priuli  & 

Verlucca,  presenta  più  di 
250  reperti  di  provenien¬ 
za  pubblica  e  privata. 


Riceviamo  dalla  Commissione  Centrale  Rifugi  una  lettera  di  preci¬ 
sazione  collegata  alla  relazione  dell’assemblea  dei  Soci  pubblica¬ 
ta  nel  numero  di  Marzo  e  la  ospitiamo  volentieri: 


COMMISSIONE  CENTRALE 
RIFUGI  E  OPERE  ALPINE 


Nella  relazione  dell’Assemblea  soci  del  21/11/97,  inerente  il  mio  inter¬ 
vento  sui  punti  “Rifugio  Dalmazzi”  e  “Rifugio  Ghiglione”,  con  la  pre¬ 
sente  per  chiarire  il  reale  contenuto  del  riscontro  all’amico  Ratto: 
“Rifugio  Dalmazzi”:  a  proposito  della  lettera  di  protesta  sul  Dalmazzi  e 
di  quanto  ne  è  seguito,  F.  Bo  precisa  che  il  tono  usato  dal  Presidente  del¬ 
la  Commissione  Centrale  Rifugi,  nella  risposta  alla  lettera,  non  è  da 
considerarsi  troppo  sottomessa  alle  proteste  del  socio  Pastrine  della  Se¬ 
zione  Ligure. 

“Rifugio  Ghiglione”:  precisando  che  il  Ghiglione  è  un  rifugio  incustodi¬ 
to  e  non  un  bivacco,  evidenzia  che  il  problema  è  stato  affrontato  nel  cor¬ 
so  di  alcune  riunioni  con  la  Società  Guide  di  Courmayeur  ( collaborazio¬ 
ne  in  loco)  e  con  l’Amministrazione  Regionale  Valdostana  (finanziamen¬ 
to  adeguato),  per  la  sua  sostituzione  con  una  struttura  gestita,  posizio¬ 
nata  poco  distante  dall’attuale.  Il  progetto  risulta  inserito  nel  program¬ 
ma  triennale  sugli  interventi  da  realizzare  nei  rifugi  posti  nella  Valle 
d’Aosta.  La  demolizione  dell’attuale  Ghiglione  dovrebbe  essere  realizza¬ 
ta  a  tempi  brevi. 

Cordiali  saluti. 


Franco  Bo 


Altrettanto  volentieri  pubblichiamo  (con  un  po’  di  ritardo)  la  lette¬ 
ra  di  2  soci  UET  che  giustamente  si  lamentano... 


Spende  Redazione  “Monti  e  Valli”, 

con  la  presente  Vi  portiamo  a  conoscenza  di  un  fatto  che  ha  creato 
non  poche  perplessità  in  me  e  negli  amici  che  mi  accompagnavano. 
Domenica  7  dicembre  ci  siamo  recati  in  Val  Troncea  con  l’intenzione  di 
effettuare  una  escursione  con  le  racchette  da  neve  nell’ambito  dell’ omo¬ 
nimo  Parco  Regionale. 

Chi  conosce  la  zona  sa  che  poco  prima  dell’ unico  ponte  che  permette 
l’accesso  al  Parco,  un  cartello  invita  a  proseguire  a  cavallo,  in  bici  o  a 
piedi,  lasciando  l’auto  nell’apposito  parcheggio.  Ebbene  noi  ci  siamo 
trovati  di  fronte  ad  una  ordinanza  emessa  dal  Sindaco  di  Pragelato  che 
in  perfetta  contrapposizione  a  quanto  stabilito  dal  regolamento  del  Par¬ 
co  vietava  l’accesso  a  quanti  intendevano  proseguire  non  solo  in  auto, 
ma  anche  a  cavallo,  in  bici  o  a  piedi. 

Che  strani  fenomeni  produce  l’inverno! 

Ma  è  possibile  che  un  cittadino  italiano,  pur  se  Sindaco,  abbia  il  diritto 
di  impedire  l’accesso  ad  un  Parco  Regionale  che  in  quanto  tale  è  di  pub¬ 
blico  interesse? 

Queste  ordinanze  rappresentano  un  vero  scandalo,  in  quanto  per  tutela¬ 
re  l’interesse  di  alcuni  (i  fondisti),  si  danneggiano  altri  fruitori  della 
montagna  che  hanno  come  unica  colpa  quella  di  non  pagare  il  giornalie¬ 
ro  per  la  pista  di  fondo. 

Sottolineo  che  nel  caso  specifico  è  impossibile  evitare  di  camminare  lun¬ 
go  la  pista  di  fondo  per  alcuni  tratti,  a  meno  di  darsi  al  torrentismo  in¬ 
vernale. 

Ovviamente  abbiamo  modificato  malvolentieri  la  nostra  gita  originale, 
evitando  anche  solo  di  sfiorare  il  tracciato  della  pista  di  fondo. 

Vorrei  sapere  cosa  ne  pensa  il  CAI  e  se  altri  soci  hanno  segnalato  questa 
situazione  a  dir  poco  aberrante? 

Nel  caso  in  cui  sia  stabilita  la  legittimità  di  un  simile  provvedimento, 
aspettiamoci  provvedimenti  analoghi  che  impediscano  l’accesso  al  Par¬ 
co  Nazionale  del  Gran  Paradiso  o  al  Parco  naturale  delle  Dolomiti 
Friulane  e  in  tutti  quei  parchi  dove  la  neve  ha  la  disgrazia  di  cadere. 

Chi  è  in  grado  di  fornirci  spiegazioni  soddisfacenti  è  pregato  di  farlo  pri¬ 
ma  che  si  cominci  veramente  a  sospettare  che  lassù,  tra  le  montagne,  si 
stia  allargando  la  disgustosa  ombra  della  ghettizzazione. 

Griffone  Franco  e  Ghisolfi  Carlo 
Sottosez.  UET  Torino 
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Alba  dall’Aiguille  du  Midi  (gruppo  del  Monte  Bianco),  1929 

(foto  Bradford  Washburn). 


s 


Il  santuario  di  Oropa. 


Giubileo  del  2000: 
quali  iniziative? 

di  Laura  Spagnolini 


La  questione  è  alquanto  curiosa  ed  essendo  stuzzicata  la  mia  at¬ 
tenzione,  vorrei  proporre  il  tema  già  affrontato  in  passato  da  Te¬ 
resio  Valsesia  nella  Rivista  del  Club  Alpino  Italiano. 

Mi  chiedo  se  è  possibile  in  questa  nostra  quotidianità,  fatta  per 
lo  più  di  materialità  e  di  velocità  con  cui  si  succedono  le  notizie, 
ritrovare  la  sacralità  dei  sentimenti  più  intimi  e  genuini  della  fe¬ 
de  ripercorrendo  gli  itinerari  storico-religiosi  delle  antiche  diret¬ 
trici  della  cristianità.  E  allora  penso  agli  innumerevoli  richiami 
spesso  sconosciuti  che  sono  presenti  sul  nostro  territorio  regio¬ 
nale.  Quale  scoperta  di  ricchezza  fatta  di  arte,  architettura,  spiri¬ 
tualità,  folclore.  Dunque  il  Giubileo  può  rappresentare  anche 
per  il  Piemonte  l’occasione  per  recuperare  quel  patrimonio  di  ri¬ 
ti,  tradizioni,  luoghi  devozionali  di  grande  intensità  culturale  va¬ 
lida  anche  per  i  non  credenti.  Invitiamo  le  sottosezioni  di  Torino 
a  proporre  in  anticipo  per  l’anno  2000  una  serie  di  possibili 
escursioni  volte  a  riscoprire  quegli  itinerari  culturali  e  religiosi 
delle  nostre  montagne.  Invitiamo  tutti  i  soci  a  scriverci  propo¬ 
nendo  mete  conosciute  anche  di  minore  acchito  per  valorizzare 
santuari,  processioni,  pellegrinaggi,  riti  e  tradizioni  che  si  sono 
perse  nella  notte  dei  tempi,  ma  che  costituiscono  il  nostro  patri¬ 
monio  culturale-religioso. 


Ospizio  del  Gran  San  Bernardo,  2472  m  (foto  Sergio  Marchisio). 


San  Simon  di  Vallada  (Agordo)  (foto  Sergio  Marchisio). 
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Eugenio  Pocchiola  con  la  moglie  alla  Capanna  Margherita  nel  1939. 


Eugenio  Pocchiola 

di  Piero  Rosazza 

Con  Lui  se  ne  è  andata  una  gran  parte  della  GEAT,  sottosezione 
del  CAI  Torino,  sua  incarnazione  per  antonomasia,  ed  anche  una 
notevole  parte  della  gloriosa  tradizione  sociale  della  Sezione  to¬ 
rinese  di  cui  fu,  per  sessant’anni  e  più,  dirigente  appassionato, 
solerte,  a  volte  persin  ossessivo. 

Parlare  di  Eugenio  Pocchiola  dopo  l’esauriente  articolo-intervi¬ 
sta  di  Roberto  Mantovani  apparso  su  Scandere  1994,  dopo  che 
aveva,  come  suol  dirsi,  appeso  la  giacca  al  chiodo  per  raggiunti 
limiti  di  età,  diventa  arduo  e  difficile,  perché  la  figura  di  Euge¬ 
nio  da  tale  scritto  ne  esce  completa,  genuina,  veritiera  e  vera¬ 
mente  esaltante. 

Chi  scrive  lo  conobbe  alla  fine  degli  anni  ’40,  allorché  per  moti¬ 
vi  di  lavoro  trovava  comodo  aggregarsi  alla  comitiva  delle  gite 
sociali  GEAT,  che  per  un  bel  po’  di  tempo  si  svolsero  con  mezzi 
di  fortuna  (jeep,  autocarri  e  via  dicendo...)  date  le  difficoltà  di 
trasporto  di  quel  tempo.  Fu  in  una  di  queste  gite  che  l’amico  Eu¬ 
genio  mi  conquistò,  con  il  suo  encomiabile  entusiasmo  dirigen¬ 
ziale,  a  tal  punto  da  convincermi  a  dare  una  mano  ai  Geatini  tut¬ 
ti  protesi  in  allora  nella  soluzione  del  problema  che  li  attanaglia¬ 
va  dal  dopoguerra:  la  ricostruzione  del  rifugio  del  Gravio,  ridot¬ 
to  a  quattro  muri  sbrecciati  e  anneriti  dall’incendio  proditorio 
dei  nazifascisti. 

Ricordo  di  quegli  anni  la  dozzina  di  salite,  in  pieno  inverno,  sul 
sidecar  di  Eugenio  a  cercare  gli  artigiani  locali  per  detta  incom¬ 
benza  nelle  borgate  di  Bussoleno,  di  San  Giorio  e  Villarfoc- 
chiardo,  e  poi  le  diciotto  gite  nel  periodo  dei  lavori  di  ricostru¬ 
zione  dello  stabile.  Alla  fine  della  prima  fase,  il  giorno  dell’i¬ 
naugurazione,  mi  confidò  che  si  era  tolto  un  macigno  dallo  sto¬ 
maco  e  che  finalmente  poteva  dormire  sonni  più  tranquilli  ! 


Qualche  anno  dopo,  entrato  anch’io  nel  C.D.  della  Sezione,  co¬ 
me  responsabile  della  Commissione  Rifugi  in  sostituzione  del- 
l’ing.  Bertoglio,  assistetti,  giovane  pivello  e  nemmeno  consi¬ 
gliere  ma  solo  revisore  dei  conti  -  questa  era  la  trafila  per  impa¬ 
rare  il  mestiere  di  dirigente  sezionale  a  quei  tempi  -  a  molti  in¬ 
terventi  nei  campi  più  disparati,  sempre  dettati  dal  saggio  senso 
pratico  del  buon  padre  di  famiglia,  dell’anziano  consigliere  e 
Reggente  GEAT,  dello  scrupoloso  amministratore  che  non  tolle¬ 
rava  il  sia  pur  minimo  sgarro  di  carattere  economico,  il  tutto 
condito  con  un  pizzico  di  bonarietà,  non  priva  della  indispensa¬ 
bile  autorevolezza  che  ogni  Capo  deve  avere. 

E  i  colleghi  Consiglieri  lo  stimavano  e  lo  tenevano  in  altissima 
considerazione  per  queste  sue  spiccate  doti,  anche  perché  in 
ogni  attività  era  sempre  lui  a  dare  il  buon  esempio  in  prima  per¬ 
sona  con  l’entusiasmo  di  sempre  e  -  è  d’uopo  non  dimenticarlo 
-  con  la  vigile  attenzione  della  onnipresente  moglie  signora 
Margherita.  Sono  ben  note  le  molteplici  realizzazioni  alpine 
della  GEAT  negli  anni  della  di  lui  reggenza:  tre  rifugi  (al  pre¬ 
sente  solo  due)  e  tre  bivacchi.  Penso  che  in  seno  al  CAI  non  vi 
sia  altra  Sottosezione  che  abbia  raggiunto  questo  prestigioso  tra¬ 
guardo. 

Non  aggiungo  altro  perché  sarebbe  stolto,  ma  per  contro  non 
posso  sottacere,  in  questo  breve  ricordo  di  Eugenio  Pocchiola, 
l’ inspiegabile  indifferenza  che  gli  attuali  dirigenti  hanno  dimo¬ 
strato  in  occasione  della  sua  scomparsa:  nessuna  partecipazione 
scritta  in  coda  al  necrologio  della  famiglia,  nessun  altro  segno  di 
stima  né  di  presenza  ufficiale  al  funerale. 

Per  contro  una  spontanea  partecipazione  di  ex-Presidenti  della 
Sezione  che  hanno  in  tal  modo,  a  titolo  squisitamente  personale, 
voluto  riconoscere  all’Amico  ciò  che  gli  spetta  a  pieno  titolo  in 
seno  al  sodalizio  alpinistico  torinese. 

Probabilmente  la  notizia  della  scomparsa  non  si  è  diffusa  perché 
ha  colto  di  sorpresa  molti  amici,  a  funerale  avvenuto.  Questo 
può  spiegare,  in  parte,  il  rammarico  espresso  da  Piero  Rosazza. 


Ferragosto  1942:  Eugenio  Pocchiola  sulla  Punta  Tersiva. 


In  24  ore  ha  realizzato 
un  sogno  della  sua  vita 

di  Lodovico  Marchisio 

Un  socio  del  CAI  Torino  a  72  anni  ha  scalato  la 
Nord  delVEiger 

Il  28  agosto  1997  Benedetto  Salaroli  ha  scalato  la  parete,  ac¬ 
compagnato  da  due  guide  alpine. 

“Era  un  desiderio  che  durava  da  tempo,  quello  che  ho  potuto 
realizzare  in  questo  meraviglioso  giorno  d’autunno”  ha  detto 
Benedetto  Salaroli,  riconoscente  e  pieno  di  entusiasmo  al 
“Oberlandisches  Volksblatt/Echo”  di  Grindelwald,  solo  qualche 
ora  dopo  che  il  72enne  era  ritornato  dalla  scalata  della  parete 
Nord  dell’Eiger. 

Questa  poco  frequente  ascensione  è  ben  riuscita  grazie  al  lavoro 
di  guida  di  Kobi  Reichen  (Lauenen)  ed  alla  coascesa  attenta  di 
Ueli  Btihler  (Gsteigwiler). 

Alle  ore  2,30  della  notte  del  28  agosto  hanno  iniziato  la  scalata 
della  classica  “Heckmayr-Route”  sulla  parete  nord  dell’Eiger 
partendo  dal  buco  Stollen  della  galleria  della  ferrovia  della 
Jungffau. 

Grazie  alla  luce  delle  lampade  frontali  hanno  potuto  ben  proce¬ 
dere,  ed  all’alba  il  secondo  ghiacciaio  pensile  era  già  raggiunto. 
La  sua  attraversata  è  rimasta  impressa  nel  robusto  italiano,  il 
quale  vive  da  parecchio  tempo  in  Svizzera  e  dirige  a  Losanna 
una  propria  società,  quale  parte  dell’avventura  più  pesante  e  fa¬ 
ticosa. 

Quale  pezzo  tecnico  più  difficile  ha  invece  indicato  la  scalata  di 
diverse  lunghezze  di  corda  della  “Rampa”,  e  quale  più  bel  mo¬ 
mento,  senza  confronti,  il  raggiungimento  del  ghiacciaio  della 
vetta,  la  quale  era  fatta  risplendere  in  quel  momento  dall’ultima 
luce  del  sole. 

“Benedetto  Salaroli  dispone  di  un’ottima  condizione  fisica”  ha 
spiegato  Kobi  Reichen,  che  ha  permesso  la  riuscita  della  salita 
senza  quasi  alcun  problema.  Una  viva  attività  di  ascensioni  lo 


unisce  già  da  diversi  anni  al  robusto  amico  della  natura  ed 
amante  delle  montagne  del  nord  Italia.  “Innanzitutto  possiede 
una  sicurezza  fuori  del  comune  su  terreno  misto,  e  possiede 
inoltre  forza  mentale,  due  qualità  che  valgono  oro  in  una  ascen¬ 
sione  come  questa!”. 

Il  programma  preparato  da  Reichen  e  Btihler  ha  potuto  essere 
rispettato:  alle  ore  13,00,  attraverso  la  “Traversata  degli  Dei” 
era  raggiunto  il  “Ragno”  (die  Spinne)  ed  alle  ore  19,00  i  tre  si 
trovavano  finalmente  sulla  vetta  a  3.970  metri.  Seguiva  poi  la 
discesa  attraverso  la  parete  ovest,  nuovamente  con  l’ausilio  del¬ 
le  lampade  frontali  e  24  ore  dopo  era  di  nuovo  raggiunto  il  pun¬ 
to  di  partenza. 

Benedetto  Salaroli  preferisce  da  diverso  tempo  Grindelwald  per 
trascorrere  le  sue  vacanze.  Recentemente  gli  è  stato  consegnato 
il  distintivo  d’oro  quale  ospite  d’onore  del  villaggio  del  ghiac¬ 
ciaio. 

Con  il  suo  più  recente  “Tour”  l’ospite  dello  “Schoenegg”  ha  po¬ 
tuto  pure  realizzare  il  suo  sogno  da  lungo  tempo  nel  cassetto  ed 
approfondire  ulteriormente  il  suo  rapporto  con  il  mondo  delle 
montagne. 


RECENSIONI 


Fiorenzo  Michelin,  Roccia  d’autore.  100  arrampicate  su  roccia. 
Fiorenzo  Michelin  non  è  solo  un  ottimo  alpinista  e  un  buon  scrit¬ 
tore,  ma  soprattutto  un  valentissimo  tracciatore  di  nuove  vie  d’ar¬ 
rampicata. 

Si  può  dire  che  per  merito  suo  tante  pareti  della  Val  Chisone,  Val 
Pellice  e  del  gruppo  del  Monviso  rivivono. 

Un  lavoro  da  certosino,  continuativo  nel  tempo,  effettuato  a  voi- 


te  con  amici  pazienti  quanto  lui,  altre  volte  con  la  moglie  o  da  so¬ 
lo,  ma  sempre  con  ferrea  tenacia,  ha  arricchito  le  Alpi  Sud-Occi¬ 
dentali  di  un  numero  notevole  di  itinerari  classici  e  moderni. 

Ho  percorso  in  sua  compagnia,  con  mia  figlia  Stella,  atleta  di  ar¬ 
rampicata  sportiva  ai  massimi  livelli,  con  amici  e  con  mio  figlio 
Walter  di  14  anni,  alcune  di  queste  vie  e  devo  convenire  che  l’a¬ 
bilità  di  Fiorenzo  consiste  nella  ricerca  di  logiche  linee  di  salita 
e  nel  proteggere  le  vie  quel  tanto  che  basta,  senza  eccedere  negli 
spit,  ma  dandoti  quella  sicurezza  che  è  necessaria  per  arrampi- 
care  in  scioltezza,  senza  però  toglierti  mai  l’emozione  dell’ar¬ 
rampicata. 

Nel  momento  esatto  in  cui  ti  aspetti  di  trovare  una  protezione,  ti 
trovi  il  chiodo  o  la  sosta  sperata. 

Un’attività  che  richiede,  oltre  a  una  grande  passione,  un’espe¬ 
rienza  e  un’abilità  intuitiva  notevole  nel  tracciare  le  vie  nuove  e 
una  volontà  non  indifferente  nella  richiodatura  di  vecchie  vie, 
grazie  a  lui  oggi  di  nuovo  percorribili. 

Per  citare  due  tra  le  esperienze  più  belle  vissute  in  sua  compa¬ 
gnia,  cito  la  salita  della  via  “Michelin  -  Rossetto  ”  al  Pollice  del¬ 
la  Falconera,  più  esattamente  citata  dall’Autore  come  Torre  Fal¬ 
conerà. 

Non  mi  soffermo  sulla  scontata  bellezza  estetica  e  intuitiva  del¬ 
la  via,  ma  all’ importanza  alpinistica  di  tale  salita,  perché  in  que¬ 
sto  caso  non  si  è  trattato  solo  di  offrire  una  possibilità  nuova  di 
arrampicata  su  una  falesia,  ma  di  aprire  una  via  sicura  su  un  mo¬ 
nolito  di  rilevanza  storica,  dimenticato  da  tempo,  salito  per  la  pri¬ 
ma  volta  nel  1938  da  Camussi  e  Piazza  per  la  breve  ma  infida  pa¬ 
rete  Nord  -  Ovest,  attualmente  usata  come  via  di  calata. 

Ho  visto  indirettamente,  come  seconda  esperienza,  la  prima  li¬ 
bera  femminile  di  mia  figlia  Stella  con  la  compagna  Alessandra 
Francone  sulla  via  “Sussurri  e  grida”,  arrampicata  di  estrema 
difficoltà  nel  Vallone  di  Bourcet. 

Ho  visto  all’uscita,  ove  attendevo  le  ragazze,  gli  sguardi  rag¬ 
gianti  delle  atlete-alpiniste  e  degli  altri  scalatori  che  seguivano 
sulla  stessa  via  e  che  concordemente  hanno  dichiarato  “magnifi¬ 
ca”. 

Di  fianco  a  loro,  con  mio  figlio  Walter,  ho  salito  il  classico  “Spi¬ 
golo  grigio”  e  “Per  Elisa”,  due  vie  alla  portata  dell’arrampica¬ 
tore  medio,  che  ho  trovato  accessibili  ma  mai  banali,  a  conferma 
che  ogni  via  tracciata  da  Michelin  e  compagni  offre  un’arrampi¬ 
cata  splendida  su  qualunque  grado  uno  desideri  cimentarsi,  in 
ambienti  naturali  e  sempre  spettacolari. 

E  ora  la  nuova  guida  sale  a  100  itinerari  di  arrampicata,  e  a  que¬ 
sto  punto  non  posso  che  augurare  un  buon  successo  per  questo 
libro,  che  traccia  una  parte  di  storia  nell’ arrampicata  piemontese 
moderna. 

Lodovico  Marchisio 


Sottosezione 

GEAT 


1-2-3  maggio:  Dammastock  (m  3630) 
e  Galenstock  (m  3583). 

maggio:  Canyon  de  l’Ardèche. 

23-24  maggio:  Dòme  de  Miage  (m  3673) 

La  stagione  sci-alpinistica  1998  termina  con  la  classica  salita  al 
Dómes  de  Miage  (m  3673).  La  gita  comprende  un’accesso  al  ri¬ 
fugio  Hotelerie  de  Trè-la-Tète  (m  1970)  nel  versante  francese  di 
Les  Contamines,  mediante  780  m  di  dislivello  compiuti  parte  in 
pineta  e  parte  su  terreno  aperto  il  sabato,  dopo  aver  abbandona¬ 
to  le  autovetture  a  Les  Contamines-Le  Cugnon  (m  1190). 

Il  giorno  successivo  si  percorre  tutto  il  ghiacciaio  di  Trè-la-Tète, 
magnifico  bacino  glaciale  che  ci  presenta  nella  sua  sinistra  oro¬ 
grafica  le  spettrali  pareti  nord  dell’Aiguille  de  Lanchette,  Ai- 
guille  des  Glaciers,  Aiguille  de  La  Lex  Bianche  e  l’Aiguille  de 
la  Trè-la-Tète  ed  alla  destra  orografica  i  pendìi  solatii  dell’Ai- 
guille  de  la  Berangère  ed  i  Dòmes  de  Miage.  I  pendìi  a  penden¬ 
za  molto  contenuta  alternati  a  qualche  sobbalzo  più  ripido,  anti¬ 
cipano  il  maestoso  scenario  che  si  apre  attraverso  il  Col  Infran- 
chissable  sul  versante  sud-ovest  del  Monte  Bianco.  Si  passa  nei 
pressi  del  colle  suddetto  e  si  piega  a  nord-ovest  verso  il  Colle  di 
Dòmes  (m  3564)  raggiungibile  con  sci  ai  piedi.  Cento  metri  da 
un  lato  e  dall’altro  permettono  di  raggiungere  a  piedi  entrambe 
le  punte. 


— 


Le  parole  di  impressione  sono  comunque  insufficienti! 

La  scheda 
23-24  maggio  1998. 

Accesso:  Torino-Aosta  -  Courmayeur  -  Tunnel  del  Monte  Bian¬ 
co  -  Chamonix  -  Les  Contamines  -  Le  Cugnon. 

Per  buoni  sciatori  (rampant,  utili  ramponi,  corda  e  piccozza). 
Dislivello:  780  m  +  1697  m. 

Tempi  di  salita:  ore  2,30  +  6. 

Capi  gita:  Marco  Gillio  (dir.),  G.  Azzardi,  M.  Marchionni. 

7  giugno:  Via  Ferrata  du  Diable  -  Aussoi  (Valle  dell’ Are  -  Va- 
noise  -  Francia) 

Abbiamo  archiviato  gli  sci  e  quindi  eccoci  a  prendere  in  consi¬ 
derazione  questa  gita  escursion-alpinistica  dove  ci  sarà  da  im¬ 
pegnare  molto  le  mani,  molto  i  piedi  e  molto  la  testa  per  mante¬ 
nere  la  dovuta  concentrazione  su  quanto  si  sta  facendo! 
Scavalchiamo  il  Moncenisio  (ormai  aperto)  e  ci  tuffiamo  nel 
vallone  dell’ Are  dove,  appena  a  monte  di  Modane,  su  un  balco¬ 
ne  della  destra  orografica  si  trova  il  grazioso  paesino  di  Aussoi, 
centro  turistico  di  una  discreta  fama  invernale.  In  corrisponden¬ 
za  proprio  del  paese,  il  fiume  Are  si  è  scavato  il  suo  letto  in  una 
lunga  forra  dalle  pareti  verticali  e  ad  una  profondità  di  200  me¬ 
tri.  Lungo  queste  pareti  è  stata  tracciata  la  via  ferrata  “du  Dia¬ 
ble”,  concepita  ad  anello  sui  due  lati  della  forra  ed  in  tre  tronco¬ 
ni  dai  nomi...  spirituali  di  Traversata  degli  Angeli,  Salita  al  Cie¬ 
lo,  discesa  agli  Inferi  e  risalita  al  Purgatorio  con  due  attraversa¬ 
menti  dell’ Are,  di  cui  uno  su  una  passerella  di  tipo,  diciamo,  hi- 
malayano-ardito. 

Bisogna  dire  che  tutta  la  via  è  molto  attrezzata,  molto  sicura, 
sempre  con  cavo  teso  di  sicurezza  oltre  a  gradini,  fittoni  e  tutto 
ciò  che  permette  l’ancoraggio  e  la  progressione:  tuttavia  richie¬ 
de  la  massima  attenzione  e  soprattutto  una  buona  (direi  otti¬ 
ma...)  insensibilità  alla  verticale  (perché  di  verticale  ne  esiste 
veramente  molta!).  Proprio  quest’ultimo  aspetto  la  caratterizza 
particolarmente.  Provare  per  credere:  esistono  anche  scappatoie 
di  ripiego! 

-  La  lunghezza  totale  arriva  sui  1800  metri,  il  dislivello  sui  500 
m  comprese  salite  e  discese. 

-  Il  tempo  occorrente  al  percorso  è  molto  indicativo  essendo  di¬ 
pendente  dalla  speditezza  della  progressione:  comunque  viene 
dato  da  3,30  ore  a  6  ore. 

-  Materiale  (indispensabile  e  personale):  casco,  imbrago  (possi¬ 
bilmente  totale),  n.  2  cubietti  0  10-11  con  moschettoni.  Consi¬ 
gliabili  guanti  tipo  ciclismo. 

Capi  gita:  A.  Sannazzaro  (dir.),  M.  Marinai,  P.  Meneghello. 


Sottosezione  SUCAI 


47°  CORSO  DI  SCIALPINISMO 

L’ultima  lezione  teorica  si  terrà  martedì  12  maggio,  in  sede  al 
CAI,  alle  ore  21.  Sarà  una  serata  dedicata  all’approfondimento 
di  tematiche  affrontate  durante  il  corso. 

Le  uscite  pratiche  saranno  venerdì  1,  sabato  2,  domenica  3 
maggio  e  sabato  16  e  domenica  17  maggio. 

Per  informazioni  rivolgersi  al  CAI  011/546031. 

Il  mese  di  maggio  rappresenta  per  la  S.U.C.A.I.  un  momento  di 
passaggio  tra  le  attività  invernali  e  le  attività  estive  che  avranno 
inizio  nella  seconda  metà  del  mese  di  giugno. 

Informazioni  dettagliate  verranno  date  su  Monti  e  Valli  di  giu¬ 
gno,  oppure  si  possono  trovare  sul  nuovo  Album,  quello  estivo, 
reperibile  al  CAI,  dalla  fine  di  maggio. 


Panorama  dal  Sommelier  (foto  G.  Pettigiani). 


Si  ricorda  che  martedì  5  maggio  1998,  alle  ore  21  presso  la 
Sede  del  CAI  Torino,  via  Barbaroux  1,  è  convocata  l’As¬ 
semblea  Ordinaria  dei  Soci  appartenenti  alla  Sottose¬ 
zione  SUCAI  con  il  seguente  ordine  del  giorno: 

•  relazione  del  Presidente  sull’attività  1997  ed  inizio  1998; 

•  elezione  per  il  rinnovo  del  Consiglio; 

•  bilancio  consuntivo  1997; 

•  presentazione  attività  1998  ed  inizio  1999; 

•  varie  ed  eventuali. 


SOTTOSEZIONE  UNIVERSITARIA  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


m 


Monti  e  Vallè 


Sottosezione  UET 

17  maggio:  Monte  Besimauda  (m  2231)  (E) 
Partenza:  S.  Giacomo,  Valle  del  torrente  Col¬ 
la  (CN);  dislivello:  m  1031;  salita:  ore  3. 

Tra  Val  Vermenagna  e  Valle  Pesio,  il  primo 
assaggio  dell’anno  di  vera  montagna. 
Accompagnatori:  F.  Bergamasco,  M.  Tagliaferri. 


31  maggio:  Lago  del  Vei  del  Bouc  (m  2054)  (E) 

Partenza:  S.  Giacomo  di  Entracque  (m  1250),  Valle  Gesso 
(CN);  dislivello:  m  804;  salita:  ore  3. 

Nel  parco  delle  Alpi  Marittime,  seguendo  le  mulattiere  di  cac¬ 
cia  del  Re  Vittorio  Emanuele. 

Accompagnatori:  M.  Camelin,  L.  Spagnolini. 


14  giugno:  Lago  de  Loie  (m  2354)  (E) 

Partenza:  Lillaz  (m  1617),  Valle  di  Cogne  (AO);  dislivello:  m 
737;  salita:  ore  2,30;  discesa  dal  vallone  di  Bardonney. 

Ai  piedi  del  gruppo  del  Gran  Paradiso,  un  giro  ad  anello  nel  75° 
compleanno  del  più  bel  parco  d’Italia. 

Accompagnatori:  L.  Savoldi,  C.  Ghisolfi. 


ESCURSIONISMO  UET 

Direzione: 

Reposi  Pietro  (A/E),  tei.  73.31.29 


Segreteria: 

Camelin  Mariangela,  tei.  942.14.1 1 
Spagnolini  Laura,  tei.  436.69.91 

Accompagnatori: 

Bergamasco  Franco,  tei.  248.84.61 
Biolatto  Domenica  (A/E),  tei.  967.76.41 
Bonino  Daniela,  tei.  994.76.85 
De  Bemardis  Armando,  tei.  650.36.42 . 
Griffone  Franco,  tei.  998.11.10 
Mantelli  Gianni,  tei.  606.89.22 
Marchello  Piero,  tei.  967.76.41 
Marengo  Osvaldo  (A/E),  tei.  776.54.37 
Micheletta  Alberto,  tei.  669.84.79 
Morgantini  Filippo,  tei.  942.54.94 
Ricca  Walter,  tei.  85.14.32 
Tagliaferri  Marco,  tei.  28.00.37 
Volpiano  Enrico,  tei.  74.50.86. 


Gruppo  Giovanile 

Prosegue  durante  il  mese  di  maggio,  l’attività  escursionistica  del 
Gruppo  Giovanile,  che  quest’anno,  pur  non  seguendo  la  consue¬ 
ta  scansione  quindicinale,  è  ugualmente  ricca  di  proposte  inte¬ 
ressanti. 

Questo  mese  ci  vedrà  impegnati  con  una  “tre  giorni”  nell’entro- 
terra  ligure,  in  un  territorio  dominato  da  picchi  e  bastionate  cui 
si  alternano  forre  percorse  da  torrenti;  e  in  Val  d’Aia  di  Lanzo 
con  una  escursione  in  uno  dei  luoghi  storici  dell’alpinismo  tori¬ 
nese,  cioè  nei  pressi  dell’Uja  di  Mondrone,  detta  il  “Cervino 
delle  Valli  di  Lanzo”. 

1-2  e  3  maggio:  Altopiano  delle  Manie  (SV) 

Il  programma  dettagliato  con  gli  itinerari  e  la  sistemazione  sarà 
disponibile  a  parte  in  sede.  Le  iscrizioni  (L.  18.000)  andranno 
effettuate  entro  martedì  28  aprile. 

24  maggio:  Colle  d’Attia  (2104  m) 

Inizio  itinerario  da  Ala  di  Stura;  dislivello  m  1029;  tempo  3h30. 
Iscrizione  L.  6.000  entro  giovedì  21  maggio. 

Per  informazioni  ed  iscrizioni,  rivolgersi  in  Via  Barbaroux  1  tut¬ 
ti  i  martedì  dalle  18,30  alle  19,30;  al  giovedì  dalle  21,00  alle 
22,00  solo  nei  giorni  indicati.  Ulteriori  informazioni  telefonan¬ 
do  a  Mauro  Brasa  (39.32.79),  Roberto  Miletto  (415.11.77),  Lu¬ 
ca  Motrassini  (91.26.45)  nelle  ore  serali.  Non  si  accettano  iscri¬ 
zioni  telefoniche. 


Coro  Edelweiss 


Come  già  comunicato,  il  Coro  ha  ripreso  la  sua  attività  nella  se¬ 
de  istituzionale  dei  Cappuccini.  Aspettiamo  amici  e  simpatiz¬ 
zanti  al  martedì  sera,  ore  21-23. 

Per  eventuali  informazioni  rivolgersi  a  Giuseppe  Caldera,  tei. 
6604104,  Museo  della  Montagna. 


Valli 


6  Monti  e  Valli 


Sottosezione  UET 


17  maggio :  Monte  Besimauda  (m  2231)  (E) 

Partenza:  S.  Giacomo,  Valle  del  torrente  Col¬ 
la  (CN);  dislivello:  m  1031;  salita:  ore  3. 

Tra  Val  Vermenagna  e  Valle  Pesio,  il  primo 
assaggio  dell’anno  di  vera  montagna. 

Accompagnatori:  F.  Bergamasco,  M.  Tagliaferri 

31  maggio:  Lago  del  Vei  del  Bouc  (m  2054)  (E) 

Partenza:  S.  Giacomo  di  Entracque  (m  1250),  Valle  Gesso 
(CN);  dislivello:  m  804;  salita:  ore  3. 

Nel  parco  delle  Alpi  Marittime,  seguendo  le  mulattiere  di  cac¬ 
cia  del  Re  Vittorio  Emanuele. 

Accompagnatori:  M.  Camelin,  L.  Spagnolini. 

14  giugno:  Lago  de  Loie  (m  2354)  (E) 

Partenza:  Lillaz  (m  1617),  Valle  di  Cogne  (AO);  dislivello:  m 
737;  salita:  ore  2,30;  discesa  dal  vallone  di  Bardonney. 

Ai  piedi  del  gruppo  del  Gran  Paradiso,  un  giro  ad  anello  nel  75° 
compleanno  del  più  bel  parco  d’Italia. 

Accompagnatori:  L.  Savoldi,  C.  Ghisolfi. 

ESCURSIONISMO  UET 

Direzione: 

Reposi  Pietro  (A/E),  tei.  73.31.29 


Segreteria: 

Camelin  Mariangela,  tei.  942.14.11 
Spagnolini  Laura,  tei.  436.69.91 

Accompagnatori: 

Bergamasco  Franco,  tei.  248.84.61 
Biolatto  Domenica  (A/E),  tei.  967.76.41 
Bonino  Daniela,  tei.  994.76.85 
De  Bemardis  Armando,  tei.  650.36.42 . 
Griffone  Franco,  tei.  998.11.10 
Mantelli  Gianni,  tei.  606.89.22 
Marchello  Piero,  tei.  967.76.41 
Marengo  Osvaldo  (A/E),  tei.  776.54.37 
Micheletta  Alberto,  tei.  669.84.79 
Morgantini  Filippo,  tei.  942.54.94 
Ricca  Walter,  tei.  85.14.32 
Tagliaferri  Marco,  tei.  28.00.37 
Volpiano  Enrico,  tei.  74.50.86. 


Gruppo  Giovanile 


Prosegue  durante  il  mese  di  maggio,  l’attività  escursionistica  del 
Gruppo  Giovanile,  che  quest’anno,  pur  non  seguendo  la  consue¬ 
ta  scansione  quindicinale,  è  ugualmente  ricca  di  proposte  inte¬ 
ressanti. 

Questo  mese  ci  vedrà  impegnati  con  una  “tre  giorni”  nell’ entro¬ 
terra  ligure,  in  un  territorio  dominato  da  picchi  e  bastionate  cui 
si  alternano  forre  percorse  da  torrenti;  e  in  Val  d’Aia  di  Lanzo 
con  una  escursione  in  uno  dei  luoghi  storici  dell’alpinismo  tori¬ 
nese,  cioè  nei  pressi  dell’Uja  di  Mondrone,  detta  il  “Cervino 
delle  Valli  di  Lanzo”. 

1-2  e  3  maggio:  Altopiano  delle  Manie  (SV) 

Il  programma  dettagliato  con  gli  itinerari  e  la  sistemazione  sarà 
disponibile  a  parte  in  sede.  Le  iscrizioni  (L.  18.000)  andranno 
effettuate  entro  martedì  28  aprile. 

24  maggio:  Colle  d’Attia  (2104  m) 

Inizio  itinerario  da  Ala  di  Stura;  dislivello  m  1029;  tempo  3h30. 
Iscrizione  L.  6.000  entro  giovedì  21  maggio. 

Per  informazioni  ed  iscrizioni,  rivolgersi  in  Via  Barbaroux  1  tut¬ 
ti  i  martedì  dalle  18,30  alle  19,30;  al  giovedì  dalle  21,00  alle 
22,00  solo  nei  giorni  indicati.  Ulteriori  informazioni  telefonan¬ 
do  a  Mauro  Brusa  (39.32.79),  Roberto  Miletto  (415.11.77),  Lu¬ 
ca  Motrassini  (91.26.45)  nelle  ore  serali.  Non  si  accettano  iscri¬ 
zioni  telefoniche. 

Coro  Edelweiss 


Come  già  comunicato,  il  Coro  ha  ripreso  la  sua  attività  nella  se¬ 
de  istituzionale  dei  Cappuccini.  Aspettiamo  amici  e  simpatiz¬ 
zanti  al  martedì  sera,  ore  21-23. 

Per  eventuali  informazioni  rivolgersi  a  Giuseppe  Caldera,  tei. 
6604104,  Museo  della  Montagna. 


Le  parole  di  impressione  sono  comunque  insufficienti! 

La  scheda 
23-24  maggio  1998. 

Accesso:  Torino-Aosta  -  Courmayeur  -  Tunnel  del  Monte  Bian¬ 
co  -  Chamonix  -  Les  Contamines  -  Le  Cugnon. 

Per  buoni  sciatori  (rampant,  utili  ramponi,  corda  e  piccozza). 
Dislivello:  780  m  +  1697  m. 

Tempi  di  salita:  ore  2,30  +  6. 

Capi  gita:  Marco  Gillio  (dir.),  G.  Azzardi,  M.  Marchionni. 

7  giugno:  Via  Ferrata  du  Diable  -  Aussoi  (Valle  dell’ Are  -  Va- 
noise  -  Francia) 

Abbiamo  archiviato  gli  sci  e  quindi  eccoci  a  prendere  in  consi¬ 
derazione  questa  gita  escursion-alpinistica  dove  ci  sarà  da  im¬ 
pegnare  molto  le  mani,  molto  i  piedi  e  molto  la  testa  per  mante¬ 
nere  la  dovuta  concentrazione  su  quanto  si  sta  facendo! 
Scavalchiamo  il  Moncenisio  (ormai  aperto)  e  ci  tuffiamo  nel 
vallone  dell’ Are  dove,  appena  a  monte  di  Modane,  su  un  balco¬ 
ne  della  destra  orografica  si  trova  il  grazioso  paesino  di  Aussoi, 
centro  turistico  di  una  discreta  fama  invernale.  In  corrisponden¬ 
za  proprio  del  paese,  il  fiume  Are  si  è  scavato  il  suo  letto  in  una 
lunga  forra  dalle  pareti  verticali  e  ad  una  profondità  di  200  me¬ 
tri.  Lungo  queste  pareti  è  stata  tracciata  la  via  ferrata  “du  Dia¬ 
ble”,  concepita  ad  anello  sui  due  lati  della  forra  ed  in  tre  tronco¬ 
ni  dai  nomi...  spirituali  di  Traversata  degli  Angeli,  Salita  al  Cie¬ 
lo,  discesa  agli  Inferi  e  risalita  al  Purgatorio  con  due  attraversa¬ 
menti  dell’ Are,  di  cui  uno  su  una  passerella  di  tipo,  diciamo,  hi- 
malayano-ardito. 

Bisogna  dire  che  tutta  la  via  è  molto  attrezzata,  molto  sicura, 
sempre  con  cavo  teso  di  sicurezza  oltre  a  gradini,  fittoni  e  tutto 
ciò  che  permette  l’ancoraggio  e  la  progressione:  tuttavia  richie¬ 
de  la  massima  attenzione  e  soprattutto  una  buona  (direi  otti¬ 
ma...)  insensibilità  alla  verticale  (perché  di  verticale  ne  esiste 
veramente  molta!).  Proprio  quest’ultimo  aspetto  la  caratterizza 
particolarmente.  Provare  per  credere:  esistono  anche  scappatoie 
di  ripiego! 

-  La  lunghezza  totale  arriva  sui  1800  metri,  il  dislivello  sui  500 
m  comprese  salite  e  discese. 

-  Il  tempo  occorrente  al  percorso  è  molto  indicativo  essendo  di¬ 
pendente  dalla  speditezza  della  progressione:  comunque  viene 
dato  da  3,30  ore  a  6  ore. 

-  Materiale  (indispensabile  e  personale):  casco,  imbrago  (possi¬ 
bilmente  totale),  n.  2  cubietti  0  10-11  con  moschettoni.  Consi¬ 
gliabili  guanti  tipo  ciclismo. 

Capi  gita:  A.  Sannazzaro  (dir.),  M.  Marinai,  P.  Meneghello. 

Sottosezione  SUCAI 


47°  CORSO  DI  SCIALPINISMO 

L’ultima  lezione  teorica  si  terrà  martedì  12  maggio,  in  sede  al 
CAI,  alle  ore  21.  Sarà  una  serata  dedicata  all’approfondimento 
di  tematiche  affrontate  durante  il  corso. 

Le  uscite  pratiche  saranno  venerdì  1,  sabato  2,  domenica  3 
maggio  e  sabato  16  e  domenica  17  maggio. 

Per  informazioni  rivolgersi  al  CAI  011/546031. 

Il  mese  di  maggio  rappresenta  per  la  S.U.C.A.I.  un  momento  di 
passaggio  tra  le  attività  invernali  e  le  attività  estive  che  avranno 
inizio  nella  seconda  metà  del  mese  di  giugno. 

Informazioni  dettagliate  verranno  date  su  Monti  e  Valli  di  giu¬ 
gno,  oppure  si  possono  trovare  sul  nuovo  Album,  quello  estivo, 
reperibile  al  CAI,  dalla  fine  di  maggio. 


Panorama  dal  Sommelier  (foto  G.  Pettigiani). 


Si  ricorda  che  martedì  5  maggio  1998,  alle  ore  21  presso  la 
Sede  del  CAI  Torino,  via  Barbaroux  1,  è  convocata  l’As¬ 
semblea  Ordinaria  dei  Soci  appartenenti  alla  Sottose¬ 
zione  SUCAI  con  il  seguente  ordine  del  giorno: 

•  relazione  del  Presidente  sull’attività  1997  ed  inizio  1998; 

•  elezione  per  il  rinnovo  del  Consiglio; 

•  bilancio  consuntivo  1997; 

•  presentazione  attività  1998  ed  inizio  1999; 

•  varie  ed  eventuali. 


SOTTOSEZIONE  UNIVERSITARIA  DEL  CLUS  AtPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


Sottosezione  di  CHIERI 


CICLO  ALPINISMO 

Al  CAI  di  Chieri,  la  mountain  bike  -  bici- 
licletta  da  montagna  viene  intesa  nel  sen¬ 
so  letterale  del  termine:  uno  strumento  per 
andare  in  montagna.  Il  cicloalpinismo  è 
dunque  un  modo  nuovo  per  fare  escursio¬ 
nismo,  anche  a  quote  medio-basse  o  su 
percorsi  collinari. 

Ecco  allora  la  proposta  della  Sottosezione 
di  Chieri:  trascorrere  allegre  giornate  in  compagnia  a  contatto 
con  la  natura,  facendo  attività  fisica  all’aria  aperta.  Le  gite  in 
programma  sono  adatte  tanto  ai  principianti  che  ai  più  allenati 
(che  potranno  cimentarsi  sul  percorso  lungo). 

Informazioni  e  iscrizioni:  il  giovedì  sera  dalle  21,00  alle  22,30 
nella  sede  di  piazza  Pellico,  3  oppure  telefonando  a  Marco  La- 
vezzo  (011/942.22.35)  o  a  Davide  Manolino  (011/947.12.58). 

17  maggio:  Giro  del  Gran  Dubbione  -  Val  Chisone 

Difficoltà:  MCA 

“Il  mondo  perduto  delle  antiche  borgate 
Località  di  partenza:  Dubbione  (TO);  dislivello:  750  m  ca.;  lun¬ 
ghezza:  28  km  ca. 

Capigita:  Alberto  Paruzzo,  Nick  McGill 
31  maggio:  Colle  di  Superga  -  Chierese 
“Alla  scoperta  dei  sentieri  dietro  casa 
Località  di  partenza:  Chieri  (TO). 

A)  Percorso  breve :  Difficoltà:  MCA 
Dislivello:  500  m  ca.;  lunghezza:  30  km  ca. 

B)  Percorso  lungo :  Difficoltà:  BCA+ 

Dislivello:  900  m  ca.;  lunghezza:  45  km  ca. 

Capigita:  Davide  Mandino  -  Enrico  Beimondo 
Adriano  Bagatin  -  Alberto  Paruzzo 

ESCURSIONISMO 

Camminare  lungo  i  torrenti  di  fresche  vallate,  nel  silenzio  dei 
boschi,  sulle  pendici  dei  monti  fino  agli  alti  pascoli  e  alle  candi¬ 
de  distese  di  austeri  ghiacciai:  c’è  tutto  questo  nel  programma 
98  della  Sottosezione  di  Chieri.  Per  saperne  di  più  è  sufficiente 
intervenire  alla  serata  di  presentazione  oppure  telefonare  a  Gino 
Defilippi  (011/947.25.90),  a  Tiziano  Ronco  (011/942.26.13)  o 
ad  Antonella  Basso  (011/941.32.58). 

6  maggio:  Serata  di  presentazione  del  programma  98 
ore  21  presso  la  Sede  di  p.za  Pellico,  3 
10  maggio:  Bivacco  Molino  (2280m)  -  Val  d’Aia 
Difficoltà:  E 

Località  di  partenza:  Molerà  (TO),  1478  m;  dislivello:  802  m; 

tempo:  ore  2.30 

Direttore  gita:  Roberto  Mosso 

24  maggio:  Lago  /  Colle  Oserot  (2308/2640  m)  -  Valle  Stura 
Difficoltà:  E 


Località  di  partenza:  Bersezio  (CN),  1624  m;  dislivello: 
864+332  m;  tempo:  ore  2  +  1.30. 

Direttore  gita :  Gino  Defilippi 

ALPINISMO 

Il  programma  di  uscite  proposto  dalla  Sottosezione  di  Chieri 
prevede  un  poker  di  salite  nel  massiccio  del  Monte  Bianco. 
L’attività  1998  privilegia  l’arrampicata  su  vie  di  roccia,  anche 
se  gli  avvicinamenti  prevedono  lunghe  traversate  su  ghiacciaio, 
in  un  classico  quanto  maestoso  ambiente  di  alta  montagna.  Alle 
uscite,  dopo  un’accurata  selezione,  sarà  ammesso  un  numero 
massimo  di  10  persone.  Informazioni  in  sede  il  giovedì  sera  op¬ 
pure  presso  Davide  Manolino  (011/947.12.58). 

13  maggio:  Serata  di  presentazione 

ore  21  presso  la  Sede  di  p.za  Pellico,  3 

20  maggio  .Ripasso  teorico  delle  nozioni  elementari  dell’al¬ 
pinismo 

7  giugno:  Uscita  pratica  di  arrampicata  (Rocca  Sbarua) 

28  giugno:  Torrione  d’Entreves 

11-12  luglio:  Rifugio  Dalmazzi  -  Aig.  Rouge  de  Triolet 


Sottosezione 
di  SANTENA 


Domenica  10  maggio:  Monte  Antoroto 
(2144  m)  -  Val  Tanaro  (E) 

Partenza:  Valdinferno  (1213  m);  dislivello:  950  m;  tempo  di  sa¬ 
lita:  ore  3. 

Variante  alpinistica  per  il  canalone  N-E  (A) 

Domenica  24  maggio:  Punta  del  Rous  (2535  m)  -  Valle  di  Ala 

(E) 

Partenza:  Moiette  (Mondrone)  (1350  m);  dislivello:  1200  m; 
tempo  di  salita:  ore  3. 

Palestra  di  roccia  di  Balme  (A) 

Tecnica  pratica  di  progressione  in  sicurezza. 

Per  informazioni  la  Sottosezione  di  Santena  si  riunisce  tutti  i 
giovedì  dalle  ore  21,00  alle  ore  22,30  in  Via  P.  Amedeo  47/B, 
Santena. 

N.B.  -  A  tutti  i  soci  che  intendono  avvicinarsi  alla  montagna  con 
obiettivi  alpinistici,  proponiamo  cinque  lezioni  teoriche  e  quat¬ 
tro  pratiche  tenute  da  una  guida  alpina. 

Lezioni  teoriche 

Giovedì  14  maggio,  ore  21:  Equipaggiamento  e  materiali 


Giovedì  21  maggio,  ore  21:  Tecnica  di  progressione  in  sicurezza 
Giovedì  4  giugno,  ore  21:  Nozioni  di  pronto  soccorso 
Giovedì  9  luglio,  ore  21:  Topografia  e  orientamento 
Giovedì  23  luglio,  ore  21:  Pericoli  in  montagna  e  preparazione 
di  una  salita 

Lezioni  pratiche 

Domenica  24  maggio:  Palestra  di  Balme  (Val  di  Ala) 

Domenica  7  giugno:  Rocca  Provenzale  (Val  Maira) 

Sabato  e  Domenica  11-12  luglio:  Uja  Bessanese  (Val  di  Ala) 
Sabato  e  Domenica  25-26  luglio:  Traversata  del  Pelvoux  (Dalfi- 
nato) 


Sottosezione  di  SETTIMO  T. 


10  maggio:  Balme 

Classica  gita  di  aggiornamento  tecnico. 

31  maggio:  Becca  d’Aver  (m  2469) 

Partenza  dalla  frazione  di  Clavon  (m  1632),  importante  nodo 

orografico  situato  a  sud  del  Col  Fenètre. 

Ricordiamo  che: 

•  il  luogo  di  ritrovo  per  la  partenza  di  ogni  gita  sarà  sempre  il 
piazzale  antistante  la  Parrocchia  S.  Giuseppe  Artigiano  in  Via 
Cuneo  2; 

•  anche  se  le  gite  non  sono  di  grande  difficoltà  sarà  bene  essere 
sempre  dotati  di  scarponcini  e  di  abbigliamento  consono  alla 
montagna; 

•  potrai  trovare  in  sede  la  documentazione  illustrante  ogni  gita. 

Ti  aspettiamo  tutti  i  giovedì  sera  presso  la  nostra  sede  sociale 

c/o  l’oratorio  Parrocchiale  S.  Giuseppe  Artigiano,  Settimo  T.se 


Scuola  di  alpinismo  Gian  Piero  Motti 

Inizia  nel  mese  di  maggio  il  corso  di  alpinismo  della  scuola 
Gian  Piero  Motti,  rivolto  a  tutti  coloro  che  intendono  avvicinar¬ 
si  con  gradualità  alla  montagna,  apprendendo  le  nozioni  fonda- 
mentali  per  muoversi  su  itinerari  di  roccia  e  ghiaccio  in  sicurez¬ 
za.  L’inaugurazione  del  corso  e  la  chiusura  delle  iscrizioni  si  ter¬ 
ranno  mercoledì  20  maggio  alle  ore  21,00  presso  la  sede  del 
Monte  dei  Cappuccini. 

Per  informazioni  ed  iscrizioni,  contattare  la  segreteria  del  CAI 
in  Via  Barbaroux  1,  tei.  011/54603 1 


f  SCUOLA  di  ALPINISMO^] 


V  C.A.I.  SETTIMO  TO. _ J 


Foto  G.  Pettigiani 


Sottosezione  di  CHIERI 


CICLOALPINISMO 

Al  CAI  di  Chieri,  la  mountain  bike  -  bici- 
licletta  da  montagna  viene  intesa  nel  sen¬ 
so  letterale  del  termine:  uno  strumento  per 
andare  in  montagna.  Il  cicloalpinismo  è 
dunque  un  modo  nuovo  per  fare  escursio¬ 
nismo,  anche  a  quote  medio-basse  o  su 
percorsi  collinari. 

Ecco  allora  la  proposta  della  Sottosezione 
di  Chieri:  trascorrere  allegre  giornate  in  compagnia  a  contatto 
con  la  natura,  facendo  attività  fisica  all’ aria  aperta.  Le  gite  in 
programma  sono  adatte  tanto  ai  principianti  che  ai  più  allenati 
(che  potranno  cimentarsi  sul  percorso  lungo). 

Informazioni  e  iscrizioni:  il  giovedi  sera  dalle  21,00  alle  22,30 
nella  sede  di  piazza  Pellico,  3  oppure  telefonando  a  Marco  La- 
vezzo  (011/942.22.35)  o  a  Davide  Manolino  (011/947.12.58). 

17  maggio:  Giro  del  Gran  Dubbione  -  Val  Chisone 

Difficoltà:  MCA 

“Il  mondo  perduto  delle  antiche  borgate”. 

Località  di  partenza:  Dubbione  (TO);  dislivello:  750  m  ca.;  lun¬ 
ghezza:  28  km  ca. 

Capigita:  Alberto  Paruzzo,  Nick  McGill 

31  maggio:  Colle  di  Superga  -  Chierese 

“Alla  scoperta  dei  sentieri  dietro  casa  ”. 

Località  di  partenza:  Chieri  (TO). 

A)  Percorso  breve'.  Difficoltà:  MCA 
Dislivello:  500  m  ca.;  lunghezza:  30  km  ca. 

B)  Percorso  lungo :  Difficoltà:  BCA+ 

Dislivello:  900  m  ca.;  lunghezza:  45  km  ca. 

Capigita:  Davide  Mandino  -  Enrico  Beimondo 
Adriano  Bagatin  -  Alberto  Paruzzo 

ESCURSIONISMO 

Camminare  lungo  i  torrenti  di  fresche  vallate,  nel  silenzio  dei 
boschi,  sulle  pendici  dei  monti  fino  agli  alti  pascoli  e  alle  candi¬ 
de  distese  di  austeri  ghiacciai:  c’è  tutto  questo  nel  programma 
98  della  Sottosezione  di  Chieri.  Per  saperne  di  più  è  sufficiente 
intervenire  alla  serata  di  presentazione  oppure  telefonare  a  Gino 
Defilippi  (011/947.25.90),  a  Tiziano  Ronco  (011/942.26.13)  o 
ad  Antonella  Basso  (011/941.32.58). 

6  maggio:  Serata  di  presentazione  del  programma  98 
ore  21  presso  la  Sede  di  p.za  Pellico,  3 
10  maggio:  Bivacco  Molino  (2280m)  -  Val  d’Aia 
Difficoltà:  E 

Località  di  partenza:  Molerà  (TO),  1478  m;  dislivello:  802  m; 

tempo:  ore  2.30 

Direttore  gita:  Roberto  Mosso 

24  maggio :  Lago  /  Colle  Oserot  (2308/2640  m)  -  Valle  Stura 

Difficoltà:  E 


Località  di  partenza:  Bersezio  (CN),  1624  m;  dislivello: 
864+332  m;  tempo:  ore  2  +  1.30. 

Direttore  gita :  Gino  Defilippi 

ALPINISMO 

Il  programma  di  uscite  proposto  dalla  Sottosezione  di  Chieri 
prevede  un  poker  di  salite  nel  massiccio  del  Monte  Bianco. 
L’attività  1998  privilegia  l’arrampicata  su  vie  di  roccia,  anche 
se  gli  avvicinamenti  prevedono  lunghe  traversate  su  ghiacciaio, 
in  un  classico  quanto  maestoso  ambiente  di  alta  montagna.  Alle 
uscite,  dopo  un’accurata  selezione,  sarà  ammesso  un  numero 
massimo  di  10  persone.  Informazioni  in  sede  il  giovedi  sera  op¬ 
pure  presso  Davide  Manolino  (011/947.12.58). 

13  maggio:  Serata  di  presentazione 

ore  21  presso  la  Sede  di  p.za  Pellico,  3 

20  maggio: Ripasso  teorico  delle  nozioni  elementari  dell’al¬ 
pinismo 

7  giugno:  Uscita  pratica  di  arrampicata  (Rocca  Sbarua) 

28  giugno:  Torrione  d’Entreves 

11-12  luglio:  Rifugio  Dalmazzi  -  Aig.  Rouge  de  Triolet 


Sottosezione 
di  SANTENA 


Domenica  10  maggio:  Monte  Antoroto 
(2144  m)  -  Val  Tanaro  (E) 

Partenza:  Valdinfemo  (1213  m);  dislivello:  950  m;  tempo  di  sa¬ 
lita:  ore  3. 

Variante  alpinistica  per  il  canalone  N-E  (A) 

Domenica  24  maggio:  Punta  del  Rous  (2535  m)  -  Valle  di  Ala 

(E) 

Partenza:  Moiette  (Mondrone)  (1350  m);  dislivello:  1200  m; 
tempo  di  salita:  ore  3. 

Palestra  di  roccia  di  Balme  (A) 

Tecnica  pratica  di  progressione  in  sicurezza. 

Per  informazioni  la  Sottosezione  di  Santena  si  riunisce  tutti  i 
giovedì  dalle  ore  21,00  alle  ore  22,30  in  Via  P.  Amedeo  47/B, 
Santena. 

N.B.  -  A  tutti  i  soci  che  intendono  avvicinarsi  alla  montagna  con 
obiettivi  alpinistici,  proponiamo  cinque  lezioni  teoriche  e  quat¬ 
tro  pratiche  tenute  da  una  guida  alpina. 

Lezioni  teoriche 

Giovedì  14  maggio,  ore  21:  Equipaggiamento  e  materiali 


Giovedì  21  maggio,  ore  21:  Tecnica  di  progressione  in  sicurezza 
Giovedì  4  giugno,  ore  21:  Nozioni  di  pronto  soccorso 
Giovedì  9  luglio,  ore  21:  Topografia  e  orientamento 
Giovedì  23  luglio,  ore  21:  Pericoli  in  montagna  e  preparazione 
di  una  salita 
Lezioni  pratiche 

Domenica  24  maggio:  Palestra  di  Balme  (Val  di  Ala) 

Domenica  7  giugno:  Rocca  Provenzale  (Val  Maira) 

Sabato  e  Domenica  11-12  luglio:  Uja  Bessanese  (Val  di  Ala) 
Sabato  e  Domenica  25-26  luglio:  Traversata  del  Pelvoux  (Dalfi- 
nato) 


Sottosezione  di  SETTIMO  T. 


10  maggio:  Balme 

Classica  gita  di  aggiornamento  tecnico. 

31  maggio:  Becca  d’Aver  (m  2469) 

Partenza  dalla  frazione  di  Clavon  (m  1632),  importante  nodo 

orografico  situato  a  sud  del  Col  Fenètre. 

Ricordiamo  che: 

•  il  luogo  di  ritrovo  per  la  partenza  di  ogni  gita  sarà  sempre  il 
piazzale  antistante  la  Parrocchia  S.  Giuseppe  Artigiano  in  Via 
Cuneo  2; 

•  anche  se  le  gite  non  sono  di  grande  difficoltà  sarà  bene  essere 
sempre  dotati  di  scarponcini  e  di  abbigliamento  consono  alla 
montagna; 

•  potrai  trovare  in  sede  la  documentazione  illustrante  ogni  gita. 

Ti  aspettiamo  tutti  i  giovedì  sera  presso  la  nostra  sede  sociale 

c/o  l’oratorio  Parrocchiale  S.  Giuseppe  Artigiano,  Settimo  T.se 


Scuola  di  alpinismo  Gian  Piero  Motti 

Inizia  nel  mese  di  maggio  il  corso  di  alpinismo  della  scuola 
Gian  Piero  Motti,  rivolto  a  tutti  coloro  che  intendono  avvicinar¬ 
si  con  gradualità  alla  montagna,  apprendendo  le  nozioni  fonda- 
mentali  per  muoversi  su  itinerari  di  roccia  e  ghiaccio  in  sicurez¬ 
za.  L’inaugurazione  del  corso  e  la  chiusura  delle  iscrizioni  si  ter¬ 
ranno  mercoledì  20  maggio  alle  ore  21,00  presso  la  sede  del 
Monte  dei  Cappuccini. 

Per  informazioni  ed  iscrizioni,  contattare  la  segreteria  del  CAI 
in  Via  Barbaroux  1,  tei.  011/546031 


Foto  G.  Pettigiani 
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Foto  G.  Pettigiani 

CAI-TAM  Manutenzione  sentieri 

Programma  1998 

Proseguiremo  il  lavoro  iniziato  la  scorsa  stagione  su  un  tratto 
del  sentiero  balcone  che  da  Chialamberto  passando  per  Candie- 
la  e  Pianardi  raggiunge  Frassa  e  prosegue  verso  il  Bec  di  Mea, 
Alboni,  Rivotti  (Valle  Grande  di  Lanzo).  È  un  sentiero  pittore¬ 
sco  al  quale  ogni  anno  dedicheremo  qualche  giornata  per  com¬ 
pletarlo  e  tenerlo  in  ordine. 

Completeremo  la  segnaletica  e  la  ripulitura  della  traversata  Ala  di 
Stura,  Colle  d’Attia,  Colle  Crosiasse,  Inverso  di  Chialamberto. 
Inizieremo  poi  a  lavorare  sul  sentiero  che  da  Ala  di  Stura  rag¬ 
giunge  il  Lago  Lusignetto  ed  il  Lago  di  Viana  (EPT  21 1)  tentan¬ 
do  se  possibile  di  collegarlo  al  sentiero  che  scende  a  Lemie 
(EPT  1 29  Valle  di  Viù)  oppure  a  Tornetti  (sentiero  non  numera¬ 
to). 

Si  prevedono  5  o  6  uscite  nel  corso  della  stagione  tra  la  fine  di 
aprile  e  l’inizio  di  ottobre.  Non  si  riporta  un  calendario  preciso 
poiché  l’attività  è  strettamente  subordinata  alle  condizioni  at¬ 
mosferiche  o  alla  presenza  di  neve.  Sono  naturalmente  bene  ac¬ 
cetti  eventuali  consigli,  suggerimenti,  informazioni.  Ricordo 
che  non  è  richiesta  alcuna  preparazione  specifica,  e  che  si  può 
partecipare  anche  una  sola  volta  dando  la  propria  adesione  a  Er¬ 
cole  Perucca,  tei.  011/4118139. 


Sottosezione  CRAL/CRT 


GRUPPO  ESCURSIONISMO 

10  maggio :  Parco  naturale  Capanne  di  Marcarolo 

Giro  del  Lago-bacino  le  cui  acque  dissetano  Genova.  Posto  stu¬ 
pendo  in  mezzo  a  una  pineta  dagli  intensi  profumi.  Percorso  se¬ 
gnalato  da  Alp  e  dalla  Rivista  della  Montagna. 

Capi  gita:  L.  Marchisio,  W.  Stroppiana. 

24  maggio:  Giro  sul  mare  nel  Parco  di  “Le  Figarole” 

Come  ogni  anno,  per  mantenere  una  tradizione,  anche  quest’an¬ 
no  abbiamo  cercato  un  insolito  sentiero  in  un  parco  marino  non 
secondo  per  bellezza  a  Portofino  o  alle  Cinque  Terre. 

Capi  gita:  M.  Campia,  N.  Benino. 

7  giugno:  Balconata  sul  Cervino 

Traversata  su  un  sentiero  balcone  con  vista  eccezionale  sul  Cer¬ 
vino  con  partenza  da  Valtournenche,  Cheneil,  Madonna  delle 


Salette,  Lago  di  Loz,  Breuil.  Il  pullmann  ci  verrà  a  prendere  a 
Cervinia.  Dislivello  minimo  a  spettacolarità  massima.  Ore  4. 
Capi  gita:  L.  Moro,  S.  Doro,  M.  Roma. 


Videomontagna  Dodici 


a  cura  del  Museo  Nazionale  della  montagna  con  le  emittenti  te¬ 
levisive,  seconda  parte,  dal  3  marzo  al  26  luglio  1998. 

5-10  maggio:  Les  montagnards  du  Laos  FR3 

La  lotta  per  eliminare  il  papavero  da  oppio  sui  monti  del  Laos 
(ed.  francese). 

12-17  maggio:  Il  mondo  di  Ferdinando  Ramuz  RAI  AO 

Lo  scrittore  che  cercò  nei  montanari  l’essenza  più  pura  dell’uo¬ 
mo  (ed.  italiana). 

19-24  maggio:  Tasio  TVE 

Un  uomo  dall’infanzia  alla  vecchiaia,  sui  monti  dei  Paesi  Baschi 
(ed.  spagnola). 

26-31  maggio:  Ettore  e  Bruno,  storie  di  pietre  e  di  corsa 
RAI  AO 

E.  Champrétavy  e  B.  Brunod,  ai  vertici  mondiali  nella  corsa  in 
montagna  (ed.  italiana). 

2-7  giugno:  Legende  des  Tropiques  FR3 

Arrampicata,  canyoning  e  alpinismo  nell’isola  di  La  Réunion 

(ed.  francese). 


CAI  UGET  Torino 


GRUPPO  SCI-ALPINISMO 

9-10  maggio:  Traversata  del  Mont  Gelè  m  3518  da  Dzovenno 
m  1696.  Pernottamento  al  rif.  Créte  Sèche.  Arrivo  a  Glacier. 
Dislivello  in  salita  m  1822;  tempo  salita  totale  ore  6,30-7;  diffi¬ 
coltà  BS. 

Capi  gita:  E.  Leinardi,  A.  Munegato. 

23-24  maggio:  Traversata  del  Bòshorn  m  3267  da  Niederalp 
m  1815  a  Simplon  m  1476. 

Dislivello  in  salita  m  1452;  ore  salita  5;  difficoltà  BSA. 

Capi  gita:  R.  Fullone,  F.  Losano,  G.  Pagotto. 

Iscrizione:  ogni  mercoledì  sera  in  Sede. 

CORSO  DI  SPELEOLOGIA 
Programma  2a  parte 
1-2-3  maggio 

Stage  di  speleologia  2:  cerchiamo  le  grotte  in  Toscana. 

Venerdì  8  maggio 

Lezione  8:  Organizzazione  della  speleologia  in  Italia. 

Domenica  10  maggio 

Uscita  4:  Piaggia  Bella  (Val  Tanaro,  CN),  Buco  delle  Mastrelle 
(Val  Tanaro,  CN). 


33°  CORSO  DI  SCI  ALPINISMO 

6,  20  maggio:  Seconda  parte  -  Incontro  didattico 
9/10,  23/24  maggio:  Seconda  parte  -  Uscita 
6  giugno:  Cena  di  fine  corso 

13°  CORSO  DI  ALPINISMO 

3, 13,  27  maggio,  10  giugno:  Lezione  in  sede 
10, 17,  31  maggio:  Uscita 
3  giugno:  Lezione  in  palestra  a  Borgone 

2°  CORSO  ACCOMPAGNATORI  ALPINISMO 
GIOVANILE 

10,  23/24  maggio:  Lezione  teorica  e  uscita 
11  maggio,  8  giugno:  Lezione  teorica 

COMMISSIONE  TAM 

3  maggio:  Le  fortezze  di  Esseillon  e  le  Pont  du  Diable  nella 
Valle  dell’Arc.  Dislivello:  600  m;  difficoltà:  E. 

Capigita :  S.  Schirripa,  U.  Manassero. 

17 maggio:  I  piani  alti  di  Scopa,  sui  “Sentieri  dell’Arte”  valse- 
siani,  in  collaborazione  con  la  Sezione  di  Varallo. 

Dislivello:  600  m;  difficoltà:  E. 

Capigita:  P.F.  Bertone,  F.  Barneaud. 

31  maggio:  Monte  Antola,  un  Parco  Naturale  della  Liguria  in 
collaborazione  con  il  Gruppo  Entomologico  del  CAI  UGET. 
Dislivello:  800  m;  difficoltà:  E. 

Capigita:  S.  Schirripa,  M.  Antonibon. 

COMMISSIONE  GITE 

10  maggio:  Monte  Merqua  (2140  m),  da  S.  Anna  di  Valdieri 
Dislivello:  1130  m;  difficoltà:  E. 

Capigita:  Bianco,  Schirripa. 

24  maggio:  Punta  Dondogna  (2389  m),  da  Fondo  di  Valchiu- 
sella 

Dislivello:  900  m;  difficoltà:  E. 

Capigita:  Schirripa,  Giovannitti. 

7 giugno:  Punta  Ostanetta  (2375  m),  da  Rucas  (Montoso),  Ba¬ 
gnolo  P. 

Dislivello:  800  m;  difficoltà:  E. 

Capigita:  Morrone,  Giorgio  Regis. 

GRUPPO  SKIFONDO  (attività  escursionistica) 

17  maggio:  Val  Bormida:  traversata  Cortemilia  -  Prunetto 

da  Cortemilia  (250  m) 

Dislivello  700  m;  tempo:  6  h;  difficoltà  E. 

Capigita:  Pietrafesa,  Merlino. 

31  maggio:  Punta  Ostanetta  2375  m  da  Montoso  (Ortieul  1500 

m) 

Dislivello:  875  m;  tempo:  2h45;  difficoltà  E. 

Capigita:  Merlino,  Veronese. 

ERRATA  CORRIGE  -  Nel  pieghevole  delle  Gite  Sociali  1998, 
a  pag.  7  (Gruppo  SKIFONDO),  vi  sono  due  errori/ 

•  la  gita  in  Val  Bormida  avrà  luogo  il  17  maggio  e  non  il  1 8; 

•  la  gita  ai  Laghi  di  Frudiera  avrà  luogo  il  19  luglio  e  non  il  29. 


10  ■■■■■  ■■■ìMcpivémpìMìpì 


Foto  G.  Pettigiani 


CAI-TAM  Manutenzione  sentieri 

Programma  1998 

Proseguiremo  il  lavoro  iniziato  la  scorsa  stagione  su  un  tratto 
del  sentiero  balcone  che  da  Chialamberto  passando  per  Candie- 
la  e  Pianardi  raggiunge  Frassa  e  prosegue  verso  il  Bec  di  Mea, 
Alboni,  Rivotti  (Valle  Grande  di  Lanzo).  È  un  sentiero  pittore¬ 
sco  al  quale  ogni  anno  dedicheremo  qualche  giornata  per  com¬ 
pletarlo  e  tenerlo  in  ordine. 

Completeremo  la  segnaletica  e  la  ripulitura  della  traversata  Ala  di 
Stura,  Colle  d’Attia,  Colle  Crosiasse,  Inverso  di  Chialamberto. 
Inizieremo  poi  a  lavorare  sul  sentiero  che  da  Ala  di  Stura  rag¬ 
giunge  il  Lago  Lusignetto  ed  il  Lago  di  Viana  (EPT  211)  tentan¬ 
do  se  possibile  di  collegarlo  al  sentiero  che  scende  a  Lemie 
(EPT  129  Valle  di  Viù)  oppure  a  Tornetti  (sentiero  non  numera¬ 
to). 

Si  prevedono  5  o  6  uscite  nel  corso  della  stagione  tra  la  fine  di 
aprile  e  l’inizio  di  ottobre.  Non  si  riporta  un  calendario  preciso 
poiché  l’attività  è  strettamente  subordinata  alle  condizioni  at¬ 
mosferiche  o  alla  presenza  di  neve.  Sono  naturalmente  bene  ac¬ 
cetti  eventuali  consigli,  suggerimenti,  informazioni.  Ricordo 
che  non  è  richiesta  alcuna  preparazione  specifica,  e  che  si  può 
partecipare  anche  una  sola  volta  dando  la  propria  adesione  a  Er¬ 
cole  Perucca,  tei.  011/4118139. 


Salette,  Lago  di  Loz,  Breuil.  Il  pullmann  ci  verrà  a  prendere 
Cervinia.  Dislivello  minimo  a  spettacolarità  massima.  Ore  4. 
Capi  gita:  L.  Moro,  S.  Doro,  M.  Roma. 


Videomontagna  Dodici 


Sottosezione  CRAL/CRT 


a  cura  del  Museo  Nazionale  della  montagna  con  le  emittenti  te¬ 
levisive,  seconda  parte,  dal  3  marzo  al  26  luglio  1998. 


GRUPPO  ESCURSIONISMO 

10  maggio:  Parco  naturale  Capanne  di  Marcarolo 

Giro  del  Lago-bacino  le  cui  acque  dissetano  Genova.  Posto  stu¬ 
pendo  in  mezzo  a  una  pineta  dagli  intensi  profumi.  Percorso  se¬ 
gnalato  da  Alp  e  dalla  Rivista  della  Montagna. 

Capi  gita:  L.  Marchisio,  W.  Stroppiana. 

24  maggio:  Giro  sul  mare  nel  Parco  di  “Le  Figarole” 

Come  ogni  anno,  per  mantenere  una  tradizione,  anche  quest’an¬ 
no  abbiamo  cercato  un  insolito  sentiero  in  un  parco  marino  non 
secondo  per  bellezza  a  Portofino  o  alle  Cinque  Terre. 

Capi  gita:  M.  Campia,  N.  Benino. 

7  giugno:  Balconata  sul  Cervino 

Traversata  su  un  sentiero  balcone  con  vista  eccezionale  sul  Cer¬ 
vino  con  partenza  da  Valtournenche,  Cheneil,  Madonna  delle 


5-10  maggio:  Les  montagnards  du  Laos  FR3 

La  lotta  per  eliminare  il  papavero  da  oppio  sui  monti  del  Laos 
(ed.  francese). 

12-17  maggio:  Il  mondo  di  Ferdinando  Ramuz  RAI  AO 

Lo  scrittore  che  cercò  nei  montanari  l’essenza  più  pura  dell’uo¬ 
mo  (ed.  italiana). 

19-24  maggio:  Tasio  TVE 

Un  uomo  dall’infanzia  alla  vecchiaia,  sui  monti  dei  Paesi  Baschi 
(ed.  spagnola). 

26-31  maggio:  Ettore  e  Bruno,  storie  di  pietre  e  di  corsa 
RAI  AO 

E.  Champrétavy  e  B.  Brunod,  ai  vertici  mondiali  nella  corsa  in 
montagna  (ed.  italiana). 

2-7  giugno:  Legende  des  Tropiques  FR3 

Arrampicata,  canyoning  e  alpinismo  nell’isola  di  La  Réunion 

(ed.  francese). 


CAI  UGET  Torino 


GRUPPO  SCI-ALPINISMO 

9-10  maggio:  Traversata  del  Mont  Gelè  m  3518  da  Dzovenno 
m  1696.  Pernottamento  al  rif.  Crete  Sèche.  Arrivo  a  Glacier. 
Dislivello  in  salita  m  1822;  tempo  salita  totale  ore  6,30-7;  diffi¬ 
coltà  BS. 

Capi  gita:  E.  Leinardi,  A.  Munegato. 

23-24  maggio:  Traversata  del  Boshorn  m  3267  da  Niederalp 
m  1815  a  Simplon  m  1476. 

Dislivello  in  salita  m  1452;  ore  salita  5;  difficoltà  BSA. 

Capi  gita:  R.  Fullone,  F.  Losano,  G.  Pagotto. 

Iscrizione:  ogni  mercoledì  sera  in  Sede. 

CORSO  DI  SPELEOLOGIA 
Programma  2“  parte 
1-2-3  maggio 

Stage  di  speleologia  2:  cerchiamo  le  grotte  in  Toscana. 

Venerdì  8  maggio 

Lezione  8:  Organizzazione  della  speleologia  in  Italia. 

Domenica  10  maggio 

Uscita  4:  Piaggia  Bella  (Val  Tanaro,  CN),  Buco  delle  Mastrelle 
(Val  Tanaro,  CN). 


33°  CORSO  DI  SCI  ALPINISMO 

6,  20  maggio:  Seconda  parte  -  Incontro  didattico 
9/10,  23/24  maggio:  Seconda  parte  -  Uscita 
6  giugno:  Cena  di  fine  corso 

13°  CORSO  DI  ALPINISMO 

3, 13,  27  maggio,  10  giugno:  Lezione  in  sede 
10, 17,  31  maggio:  Uscita 
3  giugno:  Lezione  in  palestra  a  Borgone 

2°  CORSO  ACCOMPAGNATORI  ALPINISMO 
GIOVANILE 

10,  23/24  maggio:  Lezione  teorica  e  uscita 
11  maggio,  8  giugno:  Lezione  teorica 

COMMISSIONE  TAM 

3  maggio:  Le  fortezze  di  Esseillon  e  le  Pont  du  Diable  nella 
Valle  dell’ Are.  Dislivello:  600  m;  difficoltà:  E. 

Capigita-.  S.  Schirripa,  U.  Manassero. 

17  maggio:  I  piani  alti  di  Scopa,  sui  “Sentieri  dell’Arte”  valse- 
siani,  in  collaborazione  con  la  Sezione  di  Varallo. 

Dislivello:  600  m;  difficoltà:  E. 

Capigita:  P.F.  Bertone,  F.  Bameaud. 

31  maggio:  Monte  Antola,  un  Parco  Naturale  della  Liguria  in 
collaborazione  con  il  Gruppo  Entomologico  del  CAI  UGET. 
Dislivello:  800  m;  difficoltà:  E. 

Capigita:  S.  Schirripa,  M.  Antonibon. 

COMMISSIONE  GITE 

10  maggio:  Monte  Merqua  (2140  m),  da  S.  Anna  di  Valdieri 
Dislivello:  1130  m;  difficoltà:  E. 

Capigita:  Bianco,  Schirripa. 

24  maggio:  Punta  Dondogna  (2389  m),  da  Fondo  di  Valchiu- 
sella 

Dislivello:  900  m;  difficoltà:  E. 

Capigita:  Schirripa,  Giovannitti. 

7  giugno:  Punta  Ostanetta  (2375  m),  da  Rucas  (Montoso),  Ba¬ 
gnolo  P. 

Dislivello:  800  m;  difficoltà:  E. 

Capigita:  Morrone,  Giorgio  Regis. 

GRUPPO  SKIFONDO  (attività  escursionistica) 

17  maggio:  Val  Bormida:  traversata  Cortemilia  -  Prunetto 

da  Cortemilia  (250  m) 

Dislivello  700  m;  tempo:  6  h;  difficoltà  E. 

Capigita:  Pietrafesa,  Merlino. 

31  maggio:  Punta  Ostanetta  2375  m  da  Montoso  (Ortieul  1500 
m) 

Dislivello:  875  m;  tempo:  2h45;  difficoltà  E. 

Capigita:  Merlino,  Veronese. 

ERRATA  CORRIGE  -  Nel  pieghevole  delle  Gite  Sociali  1998, 
a  pag.  7  (Gruppo  SKIFONDO),  vi  sono  due  errori/ 

•  la  gita  in  Val  Bormida  avrà  luogo  il  17  maggio  e  non  il  1 8; 

•  la  gita  ai  Laghi  di  Frudiera  avrà  luogo  il  19  luglio  e  non  il  29. 


VALLI  DI  LANZO 

II  Museo  di  Archeologia  Industriale 

Antica  Miniera  di  Talco  “Brunetta” 

di  M.C.  Rosazza 

Per  iniziativa  del  C.A.I.  di  Lanzo,  della  Comunità  Montana  e 
del  Comune  di  Cantoira  è  nato  il  progetto  del  ripristino  di  una 
antica  cava  di  talco  nei  pressi  di  Vru. 

Significativo  avvenimento  essendo  uno  degli  impianti  rap¬ 
presentanti  un  passato  “industriale”  della  valle.  L’impresa  fu 
fondata  nel  1870  e  ha  operato  fino  agli  anni  ‘70  per  l’estra¬ 
zione  e  per  la  lavorazione  del  minerale. 

Inizialmente  vi  erano  impianti  a  cielo  aperto,  più  tardi  si  è 
passati  a  coltivazioni  in  sotterranei.  Buona  parte  del  talco  ve¬ 
niva  impiegato  in  valle  per  la  produzione  di  sapone,  il  resto 
era  destinato  ad  impieghi  nel  campo  della  cosmesi  ed  in  quel¬ 
lo  industriale 

La  cava  dell’Alpe  Brunetta  sorge  a  quota  1580  m  lungo  il  Rio 
Brissout.  La  coltivazione  mineraria  comprendeva,  nel  periodo 
tra  le  due  guerre,  tre  gallerie  principali  lunghe  ognuna  non  più 
di  100  m.  Esse  si  aprivano  a  breve  distanza  l’una  dall’altra, 
sulla  sinistra  idrografica  del  Rio  e  a  livelli  leggermente  diver¬ 
si.  Una  decauville  (ferrovia  di  servizio  a  scartamento  ridotto, 
montabile  e  smontabile  a  seconda  delle  necessità)  le  collegava 
al  piazzale  di  partenza  della  teleferica;  questa  raggiungeva 
poi,  con  alcune  stazioni  intermedie,  la  frazione  Villa  di  Can¬ 
toira,  ove  esisteva  un  piccolo  magazzino  per  la  raccolta  del 
materiale  estratto.  Il  minerale  veniva  poi  lavorato  allo  stabili¬ 
mento  di  Pessinetto,  ancor  oggi  visibile  lungo  la  strada  pro¬ 
vinciale 

Si  lavorava  tutto  l’anno,  anche  d’inverno  e  con  condizioni 
proibitive.  Ogni  giorno  i  minatori  salivano  a  piedi  la  mulattie¬ 
ra  da  Vru,  e  ogni  giorno  si  infilavano  nelle  viscere  della  mon¬ 
tagna,  in  cunicoli  strettissimi  e  con  il  rumore  dei  martelli 
pneumatici.  Persino  la  domenica  si  lavorava  per  trasportare  il 
materiale  a  valle. 

Il  progetto  di  valorizzazione  del  patrimonio  minerario  delle 
Valli  di  Lanzo  ha  previsto  i  seguenti  interventi:  ripristino-si- 
stemazione-segnaletica  dei  sentieri  di  accesso  da  Vru,  da  Can¬ 
toira  a  Vru,  da  S.  Giacomo  di  Moia  e  da  Lities;  ripulitura  e 
riordino  dello  stabilimento,  restauro  della  stazione  della  tele¬ 
ferica,  restauro  del  convoglio  ferroviario,  sistemazione  di  ma¬ 
teriale  espositivo  sull’attività  mineraria  nella  sala  dei  minato¬ 
ri  nonché  il  ripristino  di  macchinari  per  l’estrazione  e  il  tra¬ 
sporto 

L’augurio  è  che  il  Museo  permetta  di  conservare  e  valorizzare 
preziose  testimonianze  della  dura  vita  di  montagna. 

L’accesso  più  agevole  è  da  Vru,  raggiungibile  in  ca.  45  minu¬ 
ti  da  Cantoira  e  da  qua  in  lhl5  minuti  alla  miniera.  Dalla  Bai¬ 
ta  sociale  di  San  Giacomo  sopra  Chiaves  si  arriva  in  2h  circa, 
mentre  da  Lities  ci  si  impiegano  circa  2h30  minuti. 

Sono  tutti  itinerari  molto  interessanti  anche  dal  punto  di  vista 
ambientale  svolgendosi  in  boschi  ancora  molto  selvaggi  e  ric¬ 
chi  di  peculiarità  fioristiche  e  faunistiche,  nonché  geologiche. 
Per  chi  fosse  interessato  ad  approfondire  la  conoscenza  sulla 
miniera,  il  C.A.I.  di  Lanzo  ha  pubblicato  un  volumetto  con 
informazioni  storiche  e  descrizione  dettagliata  degli  itinerari 
per  raggiungerla;  contattare  direttamente  la  sede  di  Lanzo. 


LAURA  TOTIS  &  SANDRO  LIONELLO 


Nelson,  3  Gennaio  1998 
Agli  amici  della  redazione  “MONTI  E  VALLI” 

Carissimi, 

Vi  ringraziamo  tantissimo  per  aver  pubblicato  la  nostra  lettera! 
Due  soci  CAI  hanno  passato  con  noi  due  giorni  del  loro  viaggio  di 
nozze  e  abbiamo  festeggiato  il  nuovo  anno  insieme. 

Vorremmo  chiedervi  però  ancora  un  favore:  questi  due  ragazzi  han¬ 
no  rischiato  di  non  poter  dormire  da  noi  perché  non  hanno  potuto 
avvisarci  in  anticipo,  il  nostro  telefono  non  era  stato  pubblicato. 
Potete  aggiungerlo  al  nostro  indirizzo  per  i  prossimi  visitatori? 

Per  chi  voglia  avvisarci  già  dall’ Italia,  bisogna  fare  i  seguenti  nu¬ 
meri:  0064  -  3  -  5477072  (fax  5472071). 

Chi  si  trova  in  Nuova  Zelanda,  basta  chefaccia:  03  -  5477072. 
Grazie  ancora  per  l’aiuto,  aspettiamo  presto  anche  voi! 

Laura  Totis  &  Sandro  Lionello 
3,  Reeves  Street 
STOKE/NELSON 
NEW  ZEALAND 

Cari  Laura  e  Sandro, 

leggeteci  su  Internet,  al  sito  del  CAI  Torino 

http  ://users.iol.it/cai.torino/ 

E-mail:  cai.torino@iol.it 


REGOLAMENTO  DELLA  SEDE 
DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  -  SEZIONE  DI  TORINO 
AL  MONTE  DEI  CAPPUCCINI 

Approvato  dal  Consiglio  direttivo  del  Club  Alpino  Italiano 
Sezione  di  Torino  il  giorno  17-1 1-1997 

0  I  locali  del  Centro  Incontri  e  del  Ristorante  sociale  al 
Monte  dei  Cappuccini,  di  proprietà  della  Città  di  Torino,  so¬ 
no  concessi  in  uso  alla  Sezione  di  Torino  del  CAI  che  è  tenu¬ 
ta  ad  utilizzarli  nell’ambito  delle  proprie  attività  statutarie. 

Q  La  Commissione  Monte  dei  Cappuccini,  appositamente 
nominata  dal  Consiglio  direttivo,  è  l’organo  a  cui  compete  la 
regolamentazione  dei  rapporti  tra  la  Sezione  di  Torino  del 
CAI,  il  gestore  e  i  fruitori  dei  locali. 

0  L’accesso  e  l’utilizzo  dei  locali  del  Centro  Incontri  e  del 
Ristorante  è  riservato  esclusivamente  a: 

-  soci  della  Sezione  di  Torino  del  CAI  con  estensione  alle  al¬ 
tre  Sezioni; 

-  visitatori  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  muniti  di 
un  biglietto  con  bollo  del  giorno; 

-  dipendenti  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  e  della 
Città  di  Torino  distaccati  presso  il  Museo; 

-  persone  autorizzate  dalla  Città  di  Torino  nei  modi  stabiliti 
dalla  Convenzione  relativa  al  Monte  dei  Cappuccini; 

-  persone  autorizzate  dalla  Sezione  di  Torino  del  CAI; 

-  persone  autorizzate  dal  Museo  Nazionale  della  Montagna. 
Il  gestore  è  tenuto  a  richiedere  ai  frequentatori  con  cortesia 
ed  inflessibilità,  a  nome  dei  CAI-Torino,  la  tessera  di  Socio, 
il  biglietto  del  Museo  o  altra  autorizzazione. 

0  I  gruppi  di  Soci  organizzati  che  intendono  utilizzare  i  lo¬ 
cali  del  Centro  Incontri  per  riunioni  inerenti  la  loro  attività 
devono  richiedere  per  iscritto,  per  ciascuna  riunione,  l’auto¬ 
rizzazione  all’uso  dei  locali.  Tale  richiesta  dovrà  essere  rivol¬ 
ta  alla  Commissione  Monte  dei  Cappuccini  almeno  30  giorni 
prima  della  data  di  utilizzo  prevista. 

L’uso  della  Sala  degli  Stemmi  verrà  concesso  solo  in  occa¬ 
sioni  di  rappresentanza  ad  insindacabile  giudizio  della  Com¬ 
missione. 

Il  Centro  Incontri  ed  il  bar  -  ristorante  (tei.  660.03.02)  sono 
a  disposizione  dei  soci  con  il  seguente  orario: 

•  lunedì,  dalle  19  alle  24  senza  servizio  ristorante; 

•  dal  martedì  al  venerdì,  dalle  9  alle  24; 

•  sabato  e  domenica,  dalle  9  alle  15. 

I  locali  chiuderanno  tassativamente  secondo  l’orario  indi¬ 
cato. 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


COMITATO  DI  REDAZIONE:  Beppe  Boccassi  -  Enzo  Bragante  -  Marcello  Campia  - 
Luigi  Coccolo  -  Daria  Conti  -  Umberto  Cossa  -  Marco  Lavezzo  -  Lodovico  Marchisio 
-  Sergio  Marchisio  -  Amedeo  Micci  -  Giorgio  Pettigiani  -  Piero  Reposi  -  Maria  Cristina 
Rosazza  -  Laura  Spagnolini 

Orari  di  segreteria: 
dal  lunedì  al  venerdì  14,30  -  18,30 
giovedì  sera  21,00  -  22,30 

Anno  53°  -  n.  7/98  -  Spedizione  in  abbonamento  postale 
art.  2  comma  20/C  -  Legge  662/96  (Filiale  di  Torino) 

LUGLIO/ AGOSTO  1998 


Il  versante  nord  occidentale  del  Finsteraarhorn,  Oberland  Bernese, 
9  agosto  1958  (foto  Bradford  Washburn). 


m  Monti 


EDITORIALE 


L’imperiosa  imperatrice  ANTENNA 


Steso  sul  pavimento  eseguo 
lo  stretching  quotidiano  per 
combattere  l’artrosi  che  in¬ 
sidia  le  mie  decrepite  gi¬ 
nocchia.  La  radio,  posata 
accanto,  trasmette  “Prima 
pagina”. 

Quando  la  gamba  destra  si 
solleva  verticale  e  rigida, 
piede  forzato  all’ ingiù,  la 
radio  passa  sui  lisci  dell’or¬ 
chestra  Casadei;  quando 
tocca  alla  sinistra,  viene  tra¬ 
smessa  la  pubblicità  di  un 
adesivo  per  dentiere.  Quan¬ 
do  mi  rilasso  orizzontale, 
per  sette  secondi,  ritorna 
“Prima  pagina”. 

L’etere  è  dunque  soprassa¬ 
turo  di  onde  elettromagneti¬ 
che  in  feroce  concorrenza 
fra  loro:  dalle  “lunghe”  alle 
“ultracorte”;  polarizzate  in 
tutti  gli  orientamenti  possi¬ 
bili;  modulate  in  tante  for¬ 
me:  a  ricciolo,  a  pungiglio¬ 
ne,  a  fisarmonica  ...  fate 

Pare  che  non  siano  dannose 
per  l’uomo;  almeno  così  dicono.  Del  resto  (ecco  una  domanda 
“inquietante”)  potremmo  fame  a  meno?  Privarci  della  TV,  dei 
telefonini. . .  Suvvia,  non  bestemmiamo! 

Per  capire  l’importanza  sociale  (oppure  la  colossale  entità  del 
business),  basta  guardarsi  intorno  e  valutare  la  crescita  smisura¬ 
ta  in  quantità  (e  dimensioni)  delle  antenne.  Per  fare  un  esempio: 
la  solitaria  ed  eccelsa  statua  della  vittoria  (il  faro  della  Maddale¬ 
na  che  domina  Torino)  è  ormai  sopraffatta  dalla  selva  di  antenne 
che  le  sono  cresciute  accanto. 

Pur  essendo  una  creazione  tecnologica,  l’antenna  possiede  un 
carattere  arrogante,  una  smania  aristocratica:  pretende  di  stare  in 
alto.  E’  questo  che  a  me,  veneratore  di  montagne  dà  fastidio  e 
sofferenza. 

Piastroni  metallici  enormi,  verticali,  ti  soverchiano  lungo  i  sen¬ 
tieri,  dominano  dal  sommo  le  pareti  a  picco,  risaltano  sui  fianchi 
erbosi  degli  alti  pascoli  . . .  Torri  metalliche  scheletriche,  soven¬ 
te  altissime,  vengono  innalzate  proprio  sulle  cime  perché  “ren¬ 
dono”  meglio  . . . 

L’orda  delle  antenne  sta  ormai  invadendo  le  zone  montuose;  la 
fisionomia  del  paesaggio  viene  alterata  ed  imbruttita,  il  “regno 
delle  altezze”  reso  banale,  ordinario,  mortificato. 

Mi  tornano  alla  mente  le  notizie  del  recente  terremoto  che  ha 
sconnesso  l’Italia  Centrale.  Quante  volte  abbiamo  sentito  la¬ 
mentare  “...  la  perdita  irreparabile  di  opere  e  bellezze  di  inesti¬ 
mabile  valore” . 

Forse  il  paesaggio  alpino  non  è  una  creazione  di  inestimabile 
valore? 


di  Sergio  Marchisio 


Foto  S.  Marchisio 


e  Valli 


ITINERARI  INCONSUETI 


Monte  Ciusalet  (m  3313) 


di  Mauro  Brusa 

Dal  Passo  dei  Trinceramenti  per  il  Colle  della 
Vecchia 

La  meta  dell’itinerario  proposto  è  assai  conosciuta  e,  talvolta, 
anche  molto  frequentata.  Proprio  per  questo  mi  permetto  di  sug¬ 
gerire  un  percorso  alternativo,  decisamente  spettacolare  e  di  si¬ 
cura  soddisfazione.  L’escursione,  che  richiede  una  minima  prati¬ 
ca  di  alpinismo,  è  decisamente  sconsigliata  ai  principianti.  Può 
essere  effettuata  anche  in  giornata,  ma  è  possibile  spezzarla  in 
due  giorni  pernottando  al  Rifugio  “Avanzà”  (locale  invernale  di 
sei  posti  sempre  aperto,  per  informazioni  rivolgersi  alla  Pro  Lo¬ 
co  di  Venaus).  In  caso  di  nebbia  o  di  scarsa  visiblità,  raccoman¬ 
do  la  massima  cautela,  per  non  dire  una  sana  rinuncia. 
Nell’ottica  di  un  escursionismo  non  convenzionale,  le  indicazio¬ 
ni  fomite  si  limitano  volutamente  al  minimo  indispensabile,  per 
lasciare  a  ciascuno  il  gusto  e  la  soddisfazione  di  individuare  (o  di 
crearsi)  il  proprio  percorso. 

Il  toponimo  originario  Ciusalet  è  da  preferirsi  rispetto  a  quello 
errato  (Giusalet)  della  cartografia. 

-  Difficoltà:  EE,  con  passaggi  alpinistici 

-  Dislivello:  m  1363  ca  (oppure  630  +  733) 

-  Tempo  complessivo:  9  ore  ca 

-  Attrezzatura:  sconsigliate  la  pedule  da  escursionismo,  decisa¬ 
mente  più  idonei  gli  scarponi  da  alpinismo;  corda,  imbragatura  e 
qualche  spezzone;  piccozza  in  presenza  di  neve 


“...  salire  per  sfasciumi  e  pendio  erboso  seguendo  per  un  buon  trat¬ 
to  i  reticolati  in  filo  spinato...”  (foto  M.  Brusa). 


Monti  e  Valli  «-agi 


-  Periodo  consigliato:  tarda  estate  o  quando,  comunque,  non  vi 
sia  più  innevamento  residuo 

-  Cartografia:  Tavola  IGM  1:25.000,  foglio  55,  Novalesa.  Prati¬ 
camente  inutili  le  tavole  1:50.000 

Accesso:  da  Torino,  per  la  S.S.  25  del  Moncenisio.  Oltrepassare 
il  paese  di  Giaglione  e  svoltare  a  sinistra  per  la  Val  Clarea.  Dopo 
circa  un  km,  svoltare  a  destra  (indicazione)  per  Santa  Chiara. 
Percorrere  tutta  la  strada,  che  poco  oltre  il  forte  di  S.  Chiara  di¬ 
viene  sterrata,  fino  a  oltrepassare  le  opere  delle  prese  dell’im¬ 
pianto  idroelettrico  di  Venaus.  Parcheggiare  l’auto  nei  pressi 
dell’ultimo  tornante  dello  sterrato  (piccolo  spiazzo  e  indicazio¬ 
ni). 

Proseguire  a  piedi  lungo  lo  sterrato  in  direzione  di  un  pozzo  pie¬ 
zometrico  e  oltrepassarlo.  Nei  pressi  dei  ruderi  di  Grange  Marzo 
(m  2014)  si  interseca  il  sentiero  che  sale  da  Bar  Cenisio  e  si  in¬ 
contra  una  teleferica  per  materiali.  Il  sentiero,  ben  tracciato,  si 
inoltra  pianeggiante  in  un  rado  bosco  di  larici  e  rododendri  fino 
ad  una  passerella  su  un  ruscello,  dopo  il  quale  il  percorso  inizia 
a  salire  notevolmente.  In  un  conca  si  notano  sulla  sinistra  i  rude¬ 
ri  di  Grange  della  Vecchia  (m  2237).  Trascurare,  ormai  nei  pres¬ 
si  del  Rifugio  “Avanzà”,  un  primo  bivio  (cartello)  per  il  Passo 
Avanzà  e  successivamente  l’indicazione  per  il  Lago  della  Vec¬ 
chia  ed  il  Monte  Ciusaet  e  proseguire  in  direzione  del  rifugio,  ri¬ 
cavato  dai  volontari  di  Venaus  da  un  edificio  militare;  oltrepas¬ 
sarlo  e  dal  vicinissimo  colletto  avviarsi  per  la  mulattiera  ex  mili¬ 
tare  che  conduce  al  Passo  dei  Trinceramenti,  che  si  raggiunge 
poco  dopo  aver  superato  i  ruderi  dell’ex  ricovero  militare  “Nico- 
laj”,  oggi  purtroppo  adibito  a  ricovero...  di  bestiame.  Dal  rifugio 
al  Passo  dei  Trinceramenti  l’itinerario,  molto  aereo,  si  snoda 
quasi  interamente  sul  versante  della  Val  Clarea  e  permette  un 
colpo  d’occhio  superbo  sul  gruppo  dell’Ambin.  Giunti  al  Passo 
dei  Trinceramenti  (m  2885),  riconoscibile  per  i  numerosi  resti  di 
apprestamenti  militari,  il  sentiero  scende  verso  il  Colle  Clapier. 
Occorre  quindi  abbandonarlo  e  iniziare  a  salire  per  sfasciumi  e 
pendio  erboso  seguendo  per  un  buon  tratto  i  reticolati  in  filo  spi¬ 
nato  in  direzione  del  Colle  della  Vecchia  (m  2982,  dal  Passo  dei 


Trinceramenti  20  min.  ca).  Ivi  giunti  può  valere  la  pena  una  bre¬ 
ve  digressione  sul  versante  che  dà  sul  Vallone  della  Vecchia  (at¬ 
tenzione  ai  resti  di  filo  spinato  sparsi  per  ogni  dove,  che  costitui¬ 
scono  delle  vere  e  proprie  trappole!),  dove  si  possono  notare  i 
resti  di  un  ricovero  militare  che  ospitava  la  squadra  di  guarni¬ 
gione  ad  una  casamatta  in  cemento  armato,  del  tipo  “opera 
7000”,  perfettamente  mimetizzata  (non  è  facile  da  individuare), 
con  ancora  in  sito  la  porta  corazzata  e  parte  dell’ alloggiamento 
del  supporto  della  mitragliatrice,  che  avrebbe  dovuto  essere  una 
Fiat  14/35.  L’opera  è  su  due  piani  e  a  quello  superiore  si  accede 
mediante  pioli  infissi  nella  parete. 

Terminata  la  digressione  storica,  dal  Colle  della  Vecchia  si  pun¬ 
ta  in  direzione  nordovest  verso  la  cresta  sud-sudest  del  Monte 
Ciusalet,  che  va  seguita  arrampicando  sui  vari  spuntoni  (passag¬ 
gi  di  II+).  Volendo  risparmiare  tempo,  si  possono  evitare  i  pas¬ 
saggi  più  impegnativi  aggirandoli. 

Dalla  vetta  (m  3313),  scendere  seguendo  le  tracce  del  sentiero 
che  si  dirige  al  Lago  della  Vecchia  (m  2670);  attenzione  in  caso 
di  nebbia:  è  facile  discendere  sul  versante  sbagliato! 

Dal  Lago  della  Vecchia,  per  buon  sentiero,  tornare  al  Rifugio 
“Avanzà”  e  da  lì  raggiungere  l’omonimo  Passo,  dal  quale,  vol¬ 
gendo  verso  sudest,  si  imbocca  l’evidente  mulattiera  ex  militare 
che  costeggia  il  Toasso  Bianco.  Giunti  al  cosiddetto  Passo  Cre- 
mentone  (ometto)  il  sentiero  si  fa  meno  marcato. 

Puntare  a  SX,  per  tracce,  in  direzione  della  bergerie  Martina, 
Blet  e  Mabert  (quest’ ultima,  m  1964)  dalla  quale,  sempre  per 
tracce,  si  giunge  infine  al  tornante  della  strada  dove  si  è  lasciata 
l’auto.  Buon  divertimento. 

Variante.  Se  per  qualsivoglia  ragione  non  si  intendesse  raggiun¬ 
gere  la  vetta  del  Ciusalet,  è  possibile  accorciare  il  percorso  scen¬ 
dendo  direttamente  dal  Colle  della  Vecchia  alTomonimo  Lago. 
Attenzione:  questa  scorciatoia  è  decisamente  sconsigliata  a 
quanti  non  hanno  la  necessaria  confidenza  con  i  terreni  impe¬ 
gnativi.  Il  canalone  della  Vecchia,  costituito  di  sfasciumi  e  de¬ 
triti,  è  innevato  fino  a  stagione  inoltrata  e  per  discenderlo  è  con¬ 
sigliabile  la  piccozza. 


Sottosezione  di  CHIERI 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (grappi  e  Commissioni 


Sottosezione  UET 

11-12  Luglio:  Gran  Paradiso  (m  4016) 

(A) 

Partenza:  Pont  Valsavaranche  (m  1960);  di¬ 
slivello:  m  772+1329;  salita:  ore  2+5;  per¬ 
nottamento:  rifugio  Vittorio  Emanuele  (m 
2732). 

Il  quattromila  nel  cuore  di  tutti  gli  alpinisti. 

Richiede  allenamento  e  attrezzatura  da  ghiaccio. 
Accompagnatori:  G.  Trinco,  E.  Volpiano. 

18-19  Luglio:  Tete  di  Valpelline  (m  3798)  (A) 

Partenza:  Place  Moulin  (m  2000)  -  Valpelline  (AO);  dislivello: 
m  781+1017;  salita:  ore  5+4;  pernottamento  alla  capanna  Aosta 
(m  2781). 

Sui  ghiacciai  della  Valpelline  in  un  ambiente  estremamente  sel¬ 
vaggio. 

Richiede  allenamento  e  attrezzatura  da  ghiaccio. 
Accompagnatori:  G.  Trinco,  E.  Volpiano. 


Gruppo  Giovanile 


Con  il  mese  di  luglio  iniziano  le  uscite  di 
due  giorni,  che  serviranno  da  preparazio¬ 
ne  per  la  gita  della  prima  settimana  di  set¬ 
tembre,  la  più  impegnativa  della  stagione. 

Vi  aspettiamo  dunque  numerosi  per  muo¬ 
vere  insieme  i  nostri  passi  attraverso  valli  ricche  di  conifere  e 
ghiacciai,  il  più  alto  pendio  delle  Alpi  Marittime  e  effettuare 
un’emozionante  salita  al  cospetto  della  Grivola. 

11  e  12  Luglio 

Col  de  Lac  Noir  2872  m  -  Disi:  506  +  588  m  -  Tempo  2  +  3h  - 
Diff:  E  +  EE  -  Iscrizione  entro  martedì  7  luglio 

25  e  26  Luglio 

Monte  Matto  3088  m  -  Disi:  982  +  1 178  m  -  Tempo  2,30  +  4  h 
-  Diff:  E  +  EE  -  Iscrizioneentro  martedì  21  luglio 

5  e  6  Settembre 

Punta  Nera  della  Grivola  3683  m  -  Disi:  918  +  1099  m-Tem- 
po  3  +  4  h  -  Diff:  E  +  EE/A  -  Iscrizione  entro  martedì  1  settem¬ 
bre 

Per  informazioni  ed  iscrizioni ,  rivolgersi  presso  la  Sede  del  CAI 
(Via  Barbaroux  1)  tutti  i  martedì  dalle  18,30  alle  19,30;  oppure  i 
giovedì  indicati  dalle  21,00  alle  22,00. 

Mauro  Brasa  (39.32.79),  Roberto  Miletto  (415.11.77),  Luca 
Motrassini  (91.26.45)  nelle  ore  serali  potranno  darvi  informa¬ 
zioni  telefoniche,  ma  non  prenderanno  iscrizioni  per  telefono. 


a  cura  di  Marco  Lavezzo 

CICLOALPINISMO 

Estate:  è  ora  di  fare  sul  serio.  La  sottose¬ 
zione  di  Chieri  propone  due  gite  in  moun¬ 
tain  bike  di  tutto  rispetto.  Lo  scopo  è  sem¬ 
pre  quello  escursionistico,  ma  i  percorsi  ri¬ 
chiedono  ottimo  allenamento  e  completa 
padronanza  della  tecnica  di  guida  sui  sen¬ 
tieri.  I  magnifici  panorami  ripagheranno  delle  fatiche  profuse. 
Messaggio  importante:  chi  non  se  la  sente  di  cimentarsi  su  que¬ 
ste  difficoltà  non  perda  il  programma  di  Settembre! 
Informazioni  e  iscrizioni:  il  giovedì  sera  dalle  21,00  alle  22,30 
nella  sede  di  piazza  Pellico  3,  oppure  telefonando  a  Marco 
(011.942.22.35)  o  a  Davide  (011.947.12.58). 

19  Luglio:  Val  Germanasca  -  Difficoltà:  OCA 
Passo  Cialancia  (2683  m)  - 13  laghi 

“Morfologie  glaciali  di  un  magnifico  ambiente  alpino” 

Località  di  partenza:  Perrero  (TO)  -  Dislivello:  1500  m  ca.  - 
Lunghezza:  40  km  ca. 

Capigita:  Giacomo  Barattia,  Marco  Lavezzo 

30  Agosto:  Val  Ferret  -  Difficoltà:  OCA 

Testa  Tronche  (2584  m)  -  Rif.  Bertone 


Foto  G.  Pettigiani 


Monti  e  Valli 


“Dove  lo  sguardo  si  perde  nell’ immenso" 

Località  di  partenza:  Courmayeur  (AO) 

a)  Percorso  breve 

Dislivello:  750  m  ca.  -  Lunghezza:  20  km  ca. 

b)  Percorso  lungo 

Dislivello:  1400  m  ca.  -  Lunghezza:  30  km  ca. 

Capigita:  Davide  Manolino,  Nick  McGill,  Adriano  Bagatin,  al- 
berto  Paruzzo 

ESCURSIONISMO 

Camminare  lungo  i  torrenti  di  fresche  vallate, 
nel  silenzio  dei  boschi,  sulle  pendici  dei  monti 
fino  agli  alti  pascoli  e  alle  candide  distese  di  au¬ 
steri  ghiacciai:  c’è  tutto  questo  nel  programma 
del  mese  di  Luglio  proposto  dal  CAI  di  Chieri. 

Informazioni  e  iscrizioni:  il  giovedì  precedente 
la  gita  dalle  21 ,00  alle  22,30  nella  sede  di  piazza 
Pellico  3,  oppure  telefonare  a  Gino  Defilippi  (01 1.947.25.90),  a 
Tiziano  Ronco  (011.942.26.13)  o  ad  Antonella  Basso 
(011.941.32.58). 

5  Luglio 

(E)  Monte  Niblé  (3365  m)  -  Valle  Susa 

Partenza:  Rifugio  Levi-Molinari  (1849  m);  dislivello:  1516  m; 

tempo:  ore  4,30 

Gita  in  auto 

Direttore:  Sergio  Gambino 

11-12  Luglio 

(E)  Rifugio  Tazzetti  (2642  m)  -  Valle  di  Viù 
Partenza:  Lago  di  Malciaussia  (1805  m);  dislivello:  837  m;  tem¬ 
po:  ore  2,30 
Gita  in  auto 
Gita  prò  lavori  Rifugio 

18-19  Luglio 

(A)  Punta  Zumstein  (4563  m)  -  Valsesia,  Monte  Rosa 
1°  giorno:  da  Alagna  Valsesia  con  funivia  a  Punta  Indren  (3153 
m)  al  Rifugio  Città  di  Mantova  (3470  m).  Dislivello:  317  m; 
tempo:  ore  1 ,00 

2°  giorno:  dal  Rifugio  alla  cima;  Dislivello:  1093  m;  tempo:  ore 
4,30 

Gita  in  auto 

Direttore:  Roberto  Sartore 


Sottosezione 
di  SANTENA 


11/12  luglio 

(E)  Lago  della  Rossa  (2718  m)  -  Val  di  Ala 
1°  giorno  rifugio  Gastaldi  (2659  m)  Disi: 

872  m 

2°  giorno  lago  della  Rossa  -  (A)  Uja  Bessanese  (3604  m) 

25126  luglio 

(E)  Rifugio  Pelvoux  (2704  m)  -  Delfinato 

1°  giorno  partenza  da  Ailefroid  (1506  m);  Disi:  1200  m  -  tempo 

di  salita  4h 

(A)  2°  giorno  traversata  del  Pelvoux  (3949  m) 

6  settembre 

(E)  Bivacco  Davito  (2360  m)  -  Val  Soana 
Partenza:  Tressi  (Forno)  (1185  m);  Disi:  1 175  m  -  tempo  di  sa¬ 
lita  3h. 

Lo  scopo  principale  dell’escursione  è  quello  di  ristrutturare  il 
bivacco  in  occasione  del  ventesimo  anno  di  fondazione  della 
Sottosezione  di  Santena. 

Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

12  luglio 

Sui  sentieri  dei  Walser:  Lago  Capezzone 
(2100  m),  da  Campello  Monti  (1300  m), 
in  Valle  Strana.  Disi:  800  m;  Diff:  E.  Incontro  con  il  gruppo 
folkloristico  “La  famiglia  dei  rododendri” 

26  luglio 

Traversata  dei  Denti  di  Chiomonte  (e  visita  al  tunnel  di  Colom¬ 
bano  Romean),  da  Grange  di  Buttigliera,  in  Val  Clarea,  a  Mor- 
lière.  Disi:  1000  m;  Diff  E 

6  settembre 

Da  Cervinia  (2050  m)  a  St.  Jacques  (1689  m),  per  il  colle  supe¬ 
riore  di  Cime  Bianche  (2982  m).  Disi,  in  salita:  930  m  ;  in  disce¬ 
sa:  1200  m;  Diff:  E 

Le  iscrizioni  si  ricevono  in  Galleria  Subalpina  30  dalle  ore  21  al¬ 
le  ore  22.30  del  giovedì  precedente  la  gita. 


RIFUGIO  TAZZETTI 

È  nuovamente  aperto  il  Rifugio  Tazzetti  in  alta  valle  di  Viù  (Val¬ 
li  di  Lanzo),  in  località  Fons  ’d  Rumour  (2650  m),  gestito  dai  so¬ 
ci  della  Sottosezione  di  Chieri. 

Il  Rifugio  è  il  punto  di  appoggio  ideale  per  chi  affronta  il  Roc- 
ciamelone  dai  versanti  settentrionale  e  orientale,  con  possibilità 
di  numerose  ascensioni  ad  altre  cime  “minori”.  Il  Rifugio  Taz¬ 
zetti,  raggiungibile  in  ca.  2,30  ore  di  cammino  su  facile  sentiero 
partendo  dal  lago  di  Malciaussia  (Usseglio),  è  anche  meta  di 
escursionisti  “domenicali”  e  di  molte  famiglie,  che  scelgono  di 
trascorrere  una  giornata  o  un  fine  settimana  di  quiete  e  relax  nel 
silenzio  della  conca  glaciale.  L’invito  per  tutti  è  di  venire  a  sco¬ 
prire  il  Rifugio  Tazzetti  in  un  angolo  suggestivo  delle  montagne 
piemontesi,  a  quattro  passi  da  Torino. 

Informazioni  telefoniche  e  prenotazioni  allo  01 1.941.32.58  (An¬ 
tonella  Basso)  o  direttamente  in  Rifugio  (0123.83.730). 


Sottosezione  CR AL/CRT 


Ecco  il  nuovo  direttivo  con  le  mansioni  specifiche: 

Presidente:  Lodovico  Marchisio  (anche  resp.  Comm.  TAM  - 
CAI  Sez.  Torino) 

Vicepresidenti:  Ileana  Serena  (anche  Tesoriere);  Giampiero  Sa¬ 
lomone  (che  fa  anche  parte  del  consiglio  direttivo  del  CAI  Se¬ 
zione  di  Torino) 

Tesoriere  aggiunto:  Vilma  Stroppiana  (che  ricopre  anche  la  cari¬ 
ca  di  consigliere) 

Segretario:  Maria  Tamietti  (che  rappresenta  ufficialmente  la  no¬ 
stra  sottosezione  per  contatti  con  le  sezioni) 

Revisori  dei  Conti:  Silvia  Cafasso  (capo  revisori);  Giuseppe 
Bodda 

Consiglieri:  Marcello  Campia  (resp.  apparati  ricetrasmittenti; 
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Marco  Roma  (archivista  fotografico  e  comm.  TAM);  Nino  Ber- 
rino  (resp.  coordinamento  e  organizzazione  direttivo);  Daria 
Conti  (resp.  pubbliche  relazioni  e  uff.  stampa);  Silvano  Doro 
(coord.  materiale,  distintivi  e  gite);  Andrea  Perino  (coord.  ac¬ 
compagnatori  e  aiuto  segretario). 

Dimissionario  il  vicepresidente  Gaspare  Pozzobon.  All’unani¬ 
mità  è  stato  scelto  come  nuovo  vicepresidente  Giampiero  Saio- 
mone,  facente  le  funzioni  del  presidente  L.  Marchisio. 

Visto  il  grande  successo  di  partecipanti,  cui  ha  però  fatto  da  con¬ 
traltare  il  maltempo  che  ne  ha  impedito  la  conclusione,  il  20  set¬ 
tembre  verrà  riproposta  la  gita  alle  cosiddette  “Altre  5  terre”. 
Partenza  alle  ore  6,45  da  C.so  Stati  Uniti  23. 

Per  informazioni:  Lodovico  Marchisio  (01 1.780.22.05). 

Sottosezione  GEAT 

11/12  luglio 

(A)  Bessanese  (3604  m)  -  Valle  di  Lanzo 
Partenza  1°  giorno  Pian  della  Mussa  (1850  m) 

-  2°  giorno  rifugio  Gastaldi  (2659  m);  Disi: 

809  +  945  m  -  tempo  di  salita  2h  +  4h  30 

25/26  luglio 

(A)  Granta  Parei  (3387  m)  -  Val  di  Rhèmes 
Partenza  1°  giorno  Thumel  (1879  m)  -  2°  giorno  rifugio  Bene¬ 
volo  (2285  m);  Disi:  406  +  1 102  m  -  tempo  di  salita  Ih  30  +  4h 
30 

Sottosezione  SUCAI 

a  cura  di  Maria  Cristina  Rosazza 


L’Estate  della  SUCAI  si  preannuncia  ricca 
di  attività  oramai  consolidate. 

SALVE  PIEMONTE  ! 

Trekking  lungo  i  sentieri  della  GTA  dal  26  luglio  al  2  agosto. 
Continua  l’avventura  alla  scoperta  dell’arco  alpino  che  que¬ 
st’anno  abbraccerà  Val  Pedice,  Val  Germanasca,  Val  Chisone  e 
Val  di  Susa. 

L’itinerario  si  svolge  su  un  terreno  di  media  montagna,  con  di¬ 
slivelli  di  circa  1 100  m  al  giorno,  senza  particolari  difficoltà  og¬ 
gettive,  ed  è  quindi  adatto  a  chiunque  abbia  un  normale  allena¬ 
mento  escursionistico  e  tanta  voglia  di  fare  nuove  amicizie.. 

Si  prevede  di  pernottare  nei  posti  tappa  G.T.A.  oppure  in  tenda 
per  i  più  avventurosi. 

Serata  di  presentazione  ed  iscrizioni  il  mercoledì  1  luglio  alle 
ore  21  presso  la  sede  C.A.I.  del  Monte  dei  Cappuccini. 

Per  ulteriori  informazioni  e  ragguagli  sui  percorsi,  attrezzatu¬ 
ra,  appuntamenti  ed  eventuale  uscita  pre-trekking,  rivolgersi  ad 
Antonio  Zurlo  tel.01 1/7713469  oppure  consultare  il  numero 
estivo  di  ALBUM. 

GITE  SOCIALI 

Anche  quest’anno  la  Sucai  organizza  gite  sociali  estive.  La  scu¬ 
sa  è  sempre  quella  di  ritrovare  un  momento  lieto  e  piacevole  di 
unione,  rispettando  una  consuetudine  che  assicura  la  continuità, 
nel  tempo,  della  sottosezione. 


Foto  G.  Pettigiani 


Le  gite  sociali  si  rivolgono,  dunque,  a  tutti  i  soci,  vecchi  e  nuovi, 
basta  che  siano  muniti  di  un  equipaggiamento  adatto  all’alta 
montagna. 

La  prima  uscita  avrà  luogo  domenica  28  giugno  alla  Capanna 
Gervasutti.  Diventa  tradizione  annuale  la  visita  allo  storico  bi¬ 
vacco  posto  su  un  isolato  sperone  roccioso,  nel  mezzo  del  sel¬ 
vaggio  ghiacciaio  di  Fréboudze,  dominato  dall’imponente  parete 
est  delle  Grandes  Jorasses.  Si  tratta  di  una  giornata  di  sopralluo¬ 
go  per  la  verifica  dello  stato  del  rifugio  e  la  sua  pulizia,  accom¬ 
pagnando  così  l’ispettore  nel  suo  volontaristico  servizio  e  tra¬ 
sformando  la  giornata  in  un  bel  momento  da  affiatamento  dei 
partecipanti.  Per  informazioni  rivolgersi  a  Brunati  Riccardo 
01 1/  7496500,  a  Mazzola  Roberto  01 1/8171721  oppure  consul¬ 
tare  il  numero  estivo  di  ALBUM. 


Sabato  11  e  Domenica  12  luglio:  Monte  Marguareis;  una  del¬ 
le  montagne  più  importanti  delle  Alpi  Marittime,  racchiude  luo¬ 
ghi  ravvivati  dal  colore  dei  rododendri,  dal  “profumo  di  valli  an¬ 
tiche  e  ancora  profondamente  umane...”. Per  informazioni  ri¬ 
volgersi  a  Ilaria  Carpen  011/5817732,  M. Cristina  Rosazza 
01 1/724757  oppure  consultare  il  numero  estivo  di  ALBUM. 

L’ultima  gita  sociale  si  terrà  Sabato  24  e  domenica  25  ottobre 
al  Monte  Bò,  vetta  biellese  da  cui  si  ammira  un  magnifico  tra- 
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monto  e  una  splendida  alba  sul  Monte  Rosa.  Ulteriori  informa¬ 
zioni  verranno  date  sul  numero  di  ottobre  di  Monti  e  Valli  oppu¬ 
re  saranno  reperibili  sul  numero  estivo  di  ALBUM. 

La  serata  di  presentazione  delle  gite  sociali  sarà  mercoledì  1 
luglio  alle  ore  21  presso  la  sede  del  C.A.I.  del  Monte  dei  Cap¬ 
puccini. 

HAUTE  ROUTE 

Quest’anno  Pl-2-3-4  agosto  l’Haute  Route  si  articolerà  su  ter¬ 
reni  glaciali  affascinanti  e  ricchi  di  storia  nella  zona  francese 
della  "Haute  Dauphiné”  poco  al  di  là  del  confine  italo-francese 
del  colle  del  Monginevro. 

Nel  massiccio  degli  Ecrins  si  è  attratti  dalla  magnificenza  del 
paesaggio  dovuta  all’elevata  altitudine  e  all’ampiezza  degli  oriz¬ 
zonti  aperti  e  nello  stesso  tempo  da  valli  profonde  e  valloni  in¬ 
cassati.  Ci  si  trova  all’interno  del  Pare  National  des  Ecrins  af¬ 
frontando  alcuni  dei  vasti  ghiacciai  sottostanti  le  ardite  vette  del 
gruppo,  quali  la  Meije,  la  Barre  des  Ecrins,  i  Pelvoux,  i 
Bans...nel  loro  ambiente  selvaggio  e  severo.  E’  richiesto  un 
equipaggiamento  adeguato  all’alta  montagna. 

La  serata  di  presentazione  sarà  il  1  luglio  alle  ore  21  presso  la 
sede  del  Monte  dei  Cappuccini 

Per  informazioni  rivolgersi  a  Brunati  Riccardo  01 1/  7496500,  a 
Mazzola  Roberto  011/8171721  oppure  consultare  il  numero 
estivo  di  ALBUM. 

L’autunno  della  SUCAI  sarà  ricco  di  attività  come  l’Invito  al¬ 
l’alpinismo  che  si  terrà  nei  mesi  di  settembre  e  ottobre,  oppu¬ 
re  prima  del  lungo  inverno  ci  prepareremo  con  il  consueto  ritro¬ 
vo  sportivo  settimanale  alla  palestra  della  scuola  Matteotti  in 
corso  Sicilia  capitanati  dal  cuore-tenero  Beppe. 

Ci  sarà  anche  una  serata  di  degustazione  a  sorpresa  tenuta  da¬ 
gli  instancabili  cuochi  golosi  Carlo  e  Chiara  Zamiri. 
Informazioni  dettagliate  sui  numeri  di  ottobre  e  novembre  di 
Monti  e  Valli,  oppure  sul  numero  estivo  di  ALBUM. 


Biblioteca 


•  Il  più  antico  tra  i  volumi  conservati  è  il  “De  Alpibus  Commen- 
tarius”di  Josias  Simler,  una  delle  prime  organiche  descrizioni 
geografiche  delle  Alpi  pubblicato  a  Zurigo  nel  1574. 

•  Un  altro  antico  volume  di  grande  interesse  è  la  “Descrittione  di 
tutta  Italia”  di  Leandro  Alberti  nell’edizione  del  1588. 

•  “Itinera  per  Helvetia  alpinas  regiones”  di  Johann  Jacob  Schue- 
chzer  del  1723  è  la  prima  opera  ad  affrontare  l’argomento  mon¬ 
tagna  con  un  approccio  scientifico  dove  le  osservazioni  del  natu¬ 
ralista  si  mescolano  alle  fantasie  dei  montanari  (notissime  le  il¬ 
lustrazioni  di  draghi). 

•  Per  la  storia  delle  comunicazioni  nell’antichità:  “Histoire  des 
grandes  chemins  de  l’Empire  Romain”,  di  Nicolas  Berger, 
Bruxelles  1728. 

•  Per  gli  appassionati  di  speleologia  è  fondamentale  la  prima 
edizione  dell’opera  di  Martel  “Les  Abimes”  del  1 894,  con  le  pri¬ 
me  fotografie  scattate  in  grotta. 

•  Nel  settore  guide  itinerarie  si  contano  oltre  1600  titoli,  il  più 
antico  dei  quali  risale  al  1810  e  l’aggiornamento  è  assicurato  da 
acquisti  annuali. 


CAI  UGET  Torino 


SCUOLA  DI  ALPINISMO  “A.  GROSSO” 

1/15  agosto  CAUCASO  ’98 

La  spedizione  comprenderà  sia  salite  alpinistiche  che  attività 
escursionistica. 

COMMISSIONE  GITE 
4/5  luglio 

Punta  Rossa  della  Grivola  (3630  m);  pernottamento  rifugio 
Sella  al  Lauson  -  Disi:  918  +  1046  m  -  Diff:  E 

11/12  luglio 

Monte  Matto  (3088  m);  pernottamento  rifugio  Bianco  -  Disi: 
900+  1200  m-  Diff:  EE 

18/19  luglio 

Mont  Blanc  Du  Tacul  (4248  m);  pernottamento  rifugio  Torino 
-Disi:  900 m- Diff:  A 

26  luglio 

Breithorn  (4165  m  in  giornata  da  Cervinia)  -  Disi:  900  m  - 
Diff:  A 

2/9  agosto 

Una  settimana  nelle  Dolomiti  -  Diff:  E+EA 
29/30  agosto 

Bric  Bucie  (2998  m)  -  Disi:  900  +  600  m  -  pernottamento  rifu¬ 
gio  Lago  Verde  -  Diff:  EA 

5/6  settembre 

Dome  De  Neige  (4102  m)  -  Disi:  600  +  1550  m  -  pernottamen¬ 
to  refuge  Glacier  Blanc  -  Diff:  A 

Le  iscrizioni  si  ricevono  in  Galleria  Subalpina  30  dalle  ore  21 
alle  ore  22.30  dei  due  giovedì  precedenti  la  gita. 

GRUPPO  SKIFONDO  (attività  escursionistica) 

11/12  luglio 

Massiccio  del  Monte  Bianco:  Aiguille  d’Argentiere  (3900  m) 

da  funivia  Gr.  Montets  -  pernottamento  refuge  D’Argentiere 
(2771  m)  -  Disi:  550  +  1 129  m  -  tempo:  Ih  30  (discesa)  +  4h  - 
Diff:  A 

19  luglio 

Valle  del  Lys:  Laghi  di  Frudiera  (2100  m)  e  Marienhorn 

(2767  m),  da  Weismatten  (2100  m)  -  Disi:  400  +  200  m  -  Diff: 
F  +  A  -  Tempo  2  +2  h 

Le  iscrizioni  si  ricevono  in  Galleria  Subalpina  30  dalle  ore 
21:00  alle  22:30  del  giovedì  precedente  la  gita. 


Veduta  dei  “Re  Magi”  (foto  P.  Possetti). 


LETTERE  ALLA  REDAZIONE 


Dall’ Assessore  regionale  alla  Montagna  Roberto  Vaglio  rice¬ 
viamo  e  volentieri  pubblichiamo. 


Caro  Direttore, 

Ho  letto  con  piacere  il  fondo  “Montagne  di  carta  pesta” 
pubblicato  sul  numero  di  aprile  di  “Monti  e  Valli”  a  fir¬ 
ma  di  Mauro  Brusa.  Mi  conforta  sapere  che  un’associa¬ 
zione  autorevole  come  il  CAI  condivida  la  preoccupa¬ 
zione  per  lo  spopolamento  forzoso  della  montagna. 

E  parlo  di  spopolamento  forzoso  perché,  al  di  là  delle 
dichiarazioni  di  principio  delle  leggi  nazionali  inappli¬ 
cate  o  inapplicabili,  della  mozione  degli  affetti  sollevata 
in  ogni  occasione  pubblica,  all’atto  pratico  alla  gente  di 
montagna  la  comunità  italiana  continua  a  rendere  la  vi¬ 
ta  sempre  più  difficile. 

Mi  riferisco  al  taglio  doloroso  di  servizi  in  nome  delle 
economie  di  scala:  scuole,  uffici  postali,  servizi  al  citta¬ 
dino  sono  ormai  ridotti  al  di  sotto  del  limite  di  decenza. 
L’assistenza  sociale  viene  mantenuta  con  incredibile 
sforzo  finanziario  di  Comuni  e  Comunità  montane;  non 
sappiamo  fino  a  quando  le  risorse  ce  lo  consentiranno. 
La  Regione  Piemonte,  non  ostante  le  drastiche  riduzio¬ 
ni  di  bilancio  imposte  dalla  Legge  Finanziaria  naziona¬ 
le,  continua  a  mantenere  un  finanziamento  di  40  miliar¬ 
di  alle  Comunità  montane  per  promuovere  lo  sviluppo 
socio-economico.  È  una  goccia  nel  mare  delle  esigenze 
che  comunque  ha  un  effetto  moltiplicatore  consentendo 
molti  interventi  in  cofinanziamento  con  l’Unione  Euro¬ 


pea. 

Purtroppo  una  seria  politica  nazionale  e  comunitaria  a 
favore  della  montagna  non  esiste.  Manca  dunque  un 
coordinamento  delle  azioni  e  anche  la  concreta  volontà 
di  affrontare  la  progressiva  marginalizzazione  delle  po¬ 
polazioni  montane. 

Per  questo  motivo  ritengo  molto  opportuno  che  il  Vo¬ 
stro  intervento  sia  essere  portato  in  tutte  le  sedi  possibi¬ 
li  per  sollecitare  l’attenzione  di  mass-media  e  soggetti 
politici,  oggi  troppo  distratti  per  avvertire  il  dramma 
che  si  sta  consumando  nelle  nostre  vallate. 

Cordiali  saluti. 


Roberto  VAGLIO 


NOTIZIE  in  BREVE 


Dato  il  periodo  di  maggiore  frequentazione  delle  montagne  e, 
quindi,  dei  Rifugi  ci  pare  opportuno  rammentare  quanto  segue  : 

-  i  Rifugi  “Levi-Molinari”  e  “Vaccarone”  sono  CHIUSI  (di 
quest’ultimo  è  però  agibile  il  locale  invernale ); 

-  prima  di  recarsi  al  Rifugio  è  consigliabile  verificare  telefoni¬ 
camente  la  possibilità  di  pernottare; 

-  le  prenotazioni  per  i  pernottamenti  non  possono  coprire  l’inte¬ 
ra  capacità  ricettiva  del  Rifugio;  ciò  nonostante,  in  taluni  fine 
settimana  estivi  è  possibile  imbattersi  nel  “tutto  esaurito"  :  re¬ 
golarsi  di  conseguenza,  programmando  in  anticipo  mete  alter¬ 
native. 


Numeri  telefonici  dei  Rifugi  del  CAI 
Sez.  di  Torino 


Rifugio 

Gestore 

Tel.  Gestore 

Tel.  Rifugio 

GEATVALGRAVIO 

Luciano  Pezzica 

011/2168501 

011/9646364 

LEVI-MOLINARI 

CHIUSO 

CHIUSO 

0122/58241 

SCARFIOTTI 

Giovanni  Odin 

0360/446414 

0122/901892 

TERZO  ALPINI 

Riccardo  Novo 

0121/74401 

0122/902071 

TOESCA 

CHIUSO 

011/733129 

0122/49526 

VACCARONE 

CHIUSO 

0122/54694 

0122/33226 

CIBRARIO 

CAI  Leinì  (G.  Tempo) 

011/9988232 

0123/83737 

DAVISO 

CAI  Venaria  (M.  Salvaja) 

011/4527558 

0123/506749 

GASTALDI 

Guido  Rocci 

011/9646648 

0123/565008 

TAZZETTI 

CAI  Chieri  (G.  Gilardi) 

011/8111803 

0123/83730 

VITTORIO  EMANUELE 

“4061”  S.n.c.  dei  EliiBlanc 

0165/809993  -  95103 

0165/95920 

BENEVOLO 

Mario  Ogliengo  e  Luisa  Dusi 

0165/765696 

0165/936143 

BOCCALATTE 

Carlo  Cugnolio 

015/2522040 

0165/844070 

DALMAZZI 

Gian  Franco  Costantino 

124/28459 

0165/869098 

GONELLA 

Alessio  Ollier 

0165/43239 

0165/885110 

TORINO  NUOVO 

Duilio  Grognardi 

0121/954145 

0165/844034 

TORINO  VECCHIO 

Duilio  Grognardi 

0336/940451 

0165/846484 

AMIANTHE  CHIARELLA 

CAI  Chiavari 

0185/311851 

0165/521020 

NACAMULI 

Cesare  Petitjacques 

0165/730969 

0165/730047 

TEODULO 

Sabrina  S.a.s.  di  W.  Belotti 

0166/92286  -  92101 

0166/949400 

MEZZALAMA 

Sonia  Monticone 

0165/541831 

0125/307226 

Ringraziamo  ancora  l’Assessore  Vaglio  per  il  suo  autorevole  in¬ 
tervento,  che  conferma  la  considerazione  di  cui  gode  il  nostro 
mensile. 

Rimane  la  comune  preoccupazione  per  quanta  strada  vi  sia  an¬ 
cora  da  percorrere  per  evitare  che  le  nostre  montagne  si  riduca¬ 
no  a  sterile  divertimentificio  domenicale.  Occorre,  dunque,  ar¬ 
marsi  di  santa  pazienza  e  promuovere  quell’ evoluzione  cultura¬ 
le  che  dovrà  liberare  il  campo  da  ecologismi  rituali  e  scelte 
esclusivamente  commerciali. 


ATTENZIONE! 

Si  comunica  a  tutti  i  Soci  che,  contrariamente 
a  quanto  pubblicato  su  “Lo  Scarpone”  n.  6/98, 
il  Rifugio  “P.  G.  Toesca”  al  Pian  del  Roc  è 

CHIUSO 


La  Redazione 


m 


KILIMANGIARO  ’97 

Giovedì  18  giugno,  con  inizio  alle  ore  21, 
nella  sede  di  via  Barbaroux  1 ,  verrà  proiet¬ 
tato  un  film  sulla  escursione  al  Kilimangia- 
ro,  effettuata  da  un  gruppo  di  nostri  soci 
nel  febbraio  1 997. 


LETTERE  ALLA  REDAZIONE 


Ho  letto  sul  numero  di  aprile  di  Monti  e  Valli  l’articolo  sul  cen¬ 
tro  turistico  di  La  Toussuire;  mi  vengono  spontanee  alcune  do¬ 
mande;  perché  proprio  questo  centro? 

La  Toussuire  merita  proprio  tutti  gli  elogi  di  cui  l’articolo  è  pie¬ 
no? 

La  Toussuire  ha  la  tipica  struttura  del  villaggio  alpino  come  di¬ 
ce  l’articolo? 

Da  fotografie  di  un  opuscolo  turistico  si  vede  un  bel  serpentone 
di  condomini  e  un  certo  numero  di  torri;  una  documentazione 
più  obbiettiva  avrebbe  richiesto  che  fosse  documentato  questo 
aspetto  del  villaggio. 

Gli  articolisti  hanno  ragione  nella  Capacità  di  animazione  e  nel¬ 
le  iniziative  turistiche;  questi  centri  nati  per  lo  sci,  che  li  rende 
poco  desiderabili,  devono  riempire  la  stagione  estiva  con  qual¬ 
cosa,  per  cui  hanno  una  straordinaria  capacità  di  animazione, 
che  in  certi  casi  ha  ripercussioni  negative  sull’ambiente. 

È  questo  un  esempio  di  gestione  del  territorio  montano  da  pro¬ 
porre  in  modo  positivo  ai  soci  del  CAI? 

Esempi  di  ben  altra  portata  ci  sono  offerti  da  altri  comuni  del 
vicino  territorio  francese:  Cervière  dove  (Rivista  della  Monta¬ 
gna,  aprile  1974)  i  poco  più  di  cento  abitanti  si  sono  opposti  a 
un  progetto  che  prevedeva  la  costruzione  di  15.000  posti  letto 
turistici  e  lo  sconvolgimento  del  territorio  e  ora  noi  continuiamo 
a  godere  i  frutti  di  quella  loro  scelta  coraggiosa  e  mai  troppo  lo¬ 
data. 

Nevache  dove  i  poco  più  di  cento  abitanti  speravano  in  uno  svi¬ 
luppo  turistico,  che  come  ipotesi  di  base  comprendeva  l’integra¬ 
le  sfruttamento  sciistico  della  valle  Stretta  con  accesso  da  Neva¬ 
che  tramite  una  ferrovia,  che  scavalca  il  colle  di  Lavai. 

La  cosa  non  ha  avuto  seguito:  a  Nevache  c’è  stato  un  notevole 
sviluppo  turistico  basato  sul  fondo,  e  noi  possiamo  ancora  per¬ 
correre  quelle  valli  meravigliose  senza  incontrare  impianti  o 
strutture  turistiche  deturpanti. 

Ma  il  traforo  del  Frejus  ha  alimentato  sviluppo  di  centri  turisti¬ 
ci  sul  versante  Nord  della  valle  dell’ Are,  di  cui  La  Toussuire  è 
un  esempio. 

In  conclusione  la  montagna  non  si  conquista  solo  coi  piedi,  ma 
con  una  continua  lotta  di  difesa;  ogni  montagna  anche  la  più  in¬ 
significante  e  modesta  ha  una  sua  dignità  e  chiede  il  nostro  con¬ 
tributo  per  la  sua  difesa. 

Camillo  D’Adda  -  Torino 


Abbiamo  pubblicato  quasi  integralmente  il  lungo  intervento  per¬ 
ché  lo  condividiamo. 

Però,  La  Toussuire  presenta  anche  una  nuova  mentalità  che  por¬ 
ta,  ad  esempio,  alla  valorizzazione  dei  vecchi  sentieri.  Il  dialogo 
cui  ci  si  riferisce  nell’ articolo  è  legato  a  simili  interventi  di  recu¬ 
pero  ambientale. 


Stampato  su  carta  riciclata 


EDITORIALE 


Riteniamo  utile  riproporre  la  relazione  sul  bilancio  1997,  tenuta  dal  presidente 
Roberto  Ferrerò  all’assemblea  del  17  marzo  1998. 

Signori  Soci, 

il  1997  vede  la  realizzazione  dell’ambizioso  progetto  di  ammodernamento 
dei  Rifugi  di  proprietà  in  ottemperanza  alle  normative  in  materia  di  ambiente  ed 
igiene. 

Purtroppo  le  vicende  politiche  che  interessano  la  Regione  Piemonte  e  la  Regio¬ 
ne  Valle  d’ Aosta  non  hanno,  ad  oggi,  portato  all’erogazione  dei  contributi  previ¬ 
sti  dalla  legge  per  le  ristrutturazioni  intraprese. 

Tale  situazione  ha  comportato  una  delicata  gestione  finanziaria. 

L’importante  ed  irripetibile  occasione  di  usufruire  dei  Contributi  CEE  per  la  ri¬ 
strutturazione  dei  Rifugi  nella  Regione  Piemonte  ha  condizionato  la  scelta  di 
convogliare  le  energie  disponibili  nella  attuazione  dell’ambizioso  progetto  che 
concludendosi  indicativamente  nel  marzo  1998  consentirà  di  beneficiare  in  se¬ 
guito  di  strutture  alpine  adeguate  alle  esigenze  odierne. 

Altro  importante  obiettivo  raggiunto  nel  1997  è  stato  il  completamento  della  Se¬ 
de  estiva  del  Monte  dei  Cappuccini  di  cui  è  prevista  a  breve  l’inaugurazione.  La 
Sede  del  Monte  dei  Cappuccini  prevede  tra  l’altro  il  Centro  Incontri  a  disposi¬ 
zione  dei  Soci  CAI  con  il  ritorno  al  Monte  dei  Cappuccini  del  Coro  Edelweiss. 
Non  è  stata  dimenticata  l’opera  di  sviluppo  delle  attività  alpinistiche,  escursioni¬ 
stiche,  ecologiche  che  trovano,  nelle  Scuole,  nei  Gruppi  e  nelle  Sottosezioni,  un 
fertile  terreno  di  volontariato  e  di  passione. 

A  tutti  un  rinnovato  grazie. 

Sempre  crescente  è  l’attività  del  Musei  della  Montagna  che  ha  assunto  da  tempo 
rilevanza  intemazionale. 

La  nostra  Sezione  ha  aperto  un  sito  Internet  ove  è  possibile  ritrovarsi  e  scambia¬ 
re  informazioni  ovunque  nel  mondo. 

È  stata  avviata  una  politica  di  avvicinamento  tra  la  nostra  sezione  ed  il  CAI  - 
Uget  che  si  è  esplicitata  nel  dialogo  reciproco,  nel  coordinamento  del  calendario 
delle  attività  per  evitare  sovrapposizioni  ed  in  alcune  iniziative  comuni. 

Con  la  Sede  Centrale  è  continuato  un  sereno  scambio  di  opinioni  al  fine  di  poter 
valorizzare  al  meglio  le  potenzialità  del  CAI  che  nella  nostra  Sezione  trova  il 
suo  tessuto  storico. 

Nel  1998  sono  state  avviate  le  pratiche  per  la  trasformazione  giuridica  della  Se¬ 
zione  in  ONLUS  e  pertanto  entro  il  mese  di  giugno  1998  sarete  chiamati  in  As¬ 
semblea  Straordinaria  per  deliberare  in  merito  alle  opportune  modifiche  statuta¬ 
rie,  necessarie  per  poter  godere  dei  benefici  di  legge. 

All’ interno  del  Consiglio  segnalo  infine  la  nascita  di  un  dibattiro  sulle  scelte  di 
privilegiare  negli  indirizzi  sezionali  la  qualità  o  la  quantità  dei  Soci. 
L’orientamento  emerso  è  quello  di  incentrare  l’attenzione  sulla  qualità  delle  ri¬ 
sorse  disponibili  nelle  attività  sociali  al  fine  di  migliorare  i  contenuti  che  la  no¬ 
stra  Sezione  può  offrire  ai  Soci  già  iscritti. 

Con  l’augurio  di  poter  continuamente  crescere  nella  conoscenza,  comprensione, 
condivisione  e  valorizzazione  dei  grandi  ideali  che  sono  stati  fatti  propri  dai  no¬ 
stri  predecessori,  fondatori  del  Club  Alpino  Italiano,  prima  di  noi. 

Roberto  Ferrerò 


Convocazione  Assemblea  Straordinaria 
Lunedì  29  giugno  1998 

in  la  convocazione  alle  ore  20,00 

in  2“  convocazione  alle  ore  21,00 

Ordine  del  Giorno: 

Modifiche  ed  adeguamenti  statutari  per  il 
recepimento  della  normativa  ONLUS  (or¬ 
ganizzazioni  non  lucrative  di  utilità  sociale) 


L’epistolario  di  Armando  Biancardi 
alla  Biblioteca  nazionale  del  CAI 

di  Giuseppe  Garimoldi 


Grazie  alla  disponibilità  di  Cesare  Barbi  il  fondo  manoscritti 
della  Biblioteca  nazionale  si  è  arricchito  del  carteggio  di  Ar¬ 
mando  Biancardi. 

L’opera  di  Biancardi,  scrittore  di  montagna  e  alpinista,  è  stata  ri¬ 
cordata  nel  1996  a  Cuneo,  nel  corso  dell’ Assemblea  dei  delega¬ 
ti  che,  per  i  suoi  meriti,  gli  assegnò  la  medaglia  d’oro  del  CAI. 
Sulla  qualità  dei  suoi  scritti  valgono  i  lusinghieri  giudizi  pro¬ 
nunciati  a  suo  tempo  da  Massimo  Mila  e  da  Spiro  Dalla  Porta 
Xidias;  quella  che  oggi  possiamo  conoscere,  attraverso  il  carteg¬ 
gio  che  egli  tenne  negli  anni  con  decine  di  alpinisti  italiani  e 
stranieri,  è  la  parte  più  nascosta  del  suo  lavoro.  Queste  centinaia 
di  lettere  che  egli  conservò  con  cura  e  che  ora  entrano  a  far  par-  • 
te,  anche  fisicamente,  del  patrimonio  del  CAI,  sono  la  testimo¬ 
nianza  dello  scrupolo  con  cui  sollecitava  e  valutava  le  informa¬ 
zioni  prima  di  riversarle  nei  suoi  lavori. 

Conoscevo  Biancardi  e  benché  in  vita  egli  non  abbia  avuto  tem¬ 
po  ed  occasione  per  deciderlo  autonomamente,  sono  certo  che 
questa  sia,  anche  per  lui,  la  migliore  collocazione  di  questo  suo 
lavoro  minuto  e  prezioso. 

Piccoli  o  grandi  che  siano,  questi  sono  i  frammenti  della  vicen¬ 
da  umana  in  cui  lui  e  noi  tutti  ci  riconosciamo;  per  questo  è  im¬ 
portante  raccoglierli  e  unirli  al  lavoro  ed  alla  testimonianza  di 
altri  affinché,  intrecciando  gli  eventi  personali,  vissuti  in  e  per  la 
montagna,  con  quelli  generali,  si  possa  comprendere  e  delineare 
la  Storia  del  Club  Alpino.  Per  questo  la  Biblioteca  nazionale 
chiede  da  anni  che  queste  testimonianze  dirette  non  vengano  di¬ 
sperse,  ed  è  pronta  ad  accoglierle  e  ad  assicurarne  la  conserva¬ 
zione.  Per  questo,  ed  ai  fini  di  una  maggior  completezza  del  car¬ 
teggio  Biancardi,  rivolge  l’invito  a  tutti  coloro  che  con  lui  ebbe¬ 
ro  un  rapporto  epistolare,  di  inviare  alla  Biblioteca  nazionale  del 
CAI  (Via  Barbaroux  1,  Torino  10122)  le  lettere  di  Biancardi  in 
loro  possesso. 

Detto  questo,  nel  principio  di  salvaguardia  della  “privacy”,  si 
invitano  coloro  che,  avendo  scritto  a  Biancardi,  fossero  contrari 
alla  conservazione  delle  loro  lettere  presso  la  Biblioteca  di  met¬ 
tersi  in  contatto  con  Cesare  Barbi,  telefono  011/4509177,  oppu¬ 
re  direttamente  con  la  Biblioteca  allo  011/533031. 


ITINERARI _ 


Gruppo  delle  Levanne 

di  Sergio  Marchisio 

Colle  di  Nel  (2551  m)  -  Rif.  Vitt.  Raffaele  Leo- 
nesi  (2909  m) 

Il  Rif.  V.R.  Leonesi,  vero  “nido  d’aquila”,  è  edificato  su  una  ter¬ 
razza  aerea  della  Levannetta;  precisamente  sul  fianco  soleggia¬ 
to  della  cresta  NE. 

Sorto  nel  1892,  per  la  volontà  audace  ed  entusiasta  dei  nostri  bi¬ 
snonni  alpinisti,  fu  ristrutturato  completamente  nel  1929  e  inti¬ 
tolato  a  Vittorio  Raffaele  Leonesi  caduto  sulla  Ciamarella  nel¬ 
l’agosto  1928.  Più  che  un  rifugio  è  un  bivacco  in  muratura:  12 
posti,  incustodito,  sempre  aperto. 

L’escursione  per  raggiungerlo  è  molto  varia  ma  presenta  un  fi¬ 
nale  abbastanza  impegnativo;  chi  volesse  evitarlo  potrà  limitar¬ 
si  al  Colle  di  Nel,  raccomandabile  meta  panoramica. 

L’itinerario  al  Rif.  Leonesi  offre  vedute  ampie,  specialmente  sul 
vicino  Gran  Paradiso,  ma  il  suo  fascino,  di  sapore  alpinistico, 
deriva  dai  particolari  dell’ambiente  selvaggio  entro  cui  ci  si  ad¬ 
dentra. 


-  Difficoltà:  E  (escurs.  medio) 
per  il  C.  di  Nel;  EE  (escurs. 
difficile)  per  il  Rif.  Leonesi 

-  Tempo  di  salita:  2.45  ore  al 
C.  di  Nel;  3.50  ore  al  Rif.  Leo¬ 
nesi 

-  Dislivello:  960  m  al  C.  di 
Nel;  1320  m  al  Rif.  Leonesi 

-  Periodo:  da  luglio  a  metà  ot¬ 
tobre 

-  Attrezzai  consigliata  (per  il 
Rif.  Leonesi):  piccozza  (ram¬ 
poni  fino  a  metà  luglio);  utile 
l’altimetro 

-  Segnavia:  EPT-  525  e  526 

-  Località  di  partenza:  Lago  di 
Ceresole  (sponda  S):  c.  1610 
m 

Itinerario:  da  Torino,  attra¬ 
versando  il  Canavese  in  direz. 
N,  si  raggiunge  Cuorgnè  e  poi 
Pont  451  m  (48  km)  dove 
s’imbocca  la  lunga  Valle  del¬ 
l’Orco  (o  di  Locana)  che  con¬ 
duce  al  paese  di  Ceresole  Rea¬ 
le  1620  m  (km  81)  splendida¬ 
mente  affacciato  sul  suo  vasto 
lago  vegliato  dalle  Levanne 
3619  m.  Si  continua  lungo  la 
sponda  in  direz.  “Chiapili-Ni- 
volet”  ma,  giunti  a  Villa,  al  ter¬ 
mine  del  lago,  si  volge  a  sx  e  si 
costeggia  la  sponda  opposta. 
Dopo  oltre  1  km  (Case  Pou- 


Rifugio  V.R.  Leonesi  alla  Levannetta,  2909  m  (foto  S.  Marchisio). 


vens)  si  diparte  un  primo  sentiero  (EPT-525)  per  il  Rif.  Leonesi, 
conviene  proseguire,  incrociando  il  Rio  delle  Rocce,  per  arre¬ 
starsi  alla  cascata  del  Rio  del  Dres  (km  3)  dove  c’è  un’area  di 
parcheggio  (circa  400  m  prima  della  Villa  Poma,  antico  punto  di 
partenza).  Si  ritorna,  per  carrozzabile,  di  c.  200  m  (verso  O)  e  si 
attacca  l’inizio  in  comune  dei  sentieri  EPT:  525  (Rif.  Leonesi  e 
Colle  di  Nel);  521  e  526.  Siamo  a  q.  1610  m  circa. 

Il  sentiero  s’innalza,  sopra  il  muro  di  controripa  e  con  pendenza 
vivace,  fino  a  congiungersi  (1670  m;  11  min.)  con  la  vecchia 


Mi 


Monti  e  Valli 


mulattiera  (interrotta)  proveniente  da  sx.  Nella  foresta  di  conife¬ 
re  maestose  la  mulattiera  tende  prima  a  sx  (Rio  del  Dres)  e  poi  a 
dx-0  finché,  con  pendenza  variabile,  entra  nel  RN.  del  Gran  Pa¬ 
radiso  e  raggiunge  un  bivio  con  segnalazioni  (c.  1940  m;  55 
min.).  Seguire,  verso  dx,  il  segnavia  525:  è  un  piccolo  sentiero 
che  salendo  leggermente  incassato  va  a  passare  fra  le  due  baite 
dell’ A.  Losla  m  2045,  attraversa  sul  lato  dx  un  piano  acquitrino¬ 
so  (m  2070;  1.20  ore)  e  attacca  il  crinale  della  crestina  erbosa 
che  conduce  ai  due  casolari  dell’A.  del  Trucco  m  2098  (1.30 
ore).  Sul  retro  del  secondo  casolare  c’è  un  bivio:  verso  dx-N  si 
diparte  il  segnavia  526  che,  passando  per  il  vicino  alpeggio  del 
Pian  Muttà  sale  poi  a  lungo,  ben  tracciato,  fino  a  raggiungere  il 
panoramico  C.  di  Nel  m  2551  situato  alla  base  della  cresta  N  del 
la  Cima  delle  Fasce  m  2860  (1.15  ore;  in  totale  2.45  ore).  Buona 
alternativa  al  Rif.  Leonesi,  più  difficile. 

Il  segnavia  525  continua  invece  sul  filo  della  crestina  erbosa:  al 
suo  termine  la  traccia  segue  la  base  delle  scarpate  sulla  dx  poi 


attraversa  il  rio  principale  (m 
2190  ca.)  e  accompagna  la 
dx-idr.  sfruttando  le  crestine 
moreniche.  L’ambiente  del 
valloncello,  che  scende  dal 
Colle  Perduto  m  3290,  è  ora 
decisamente  alpestre  e  selvag¬ 
gio:  senza  difficoltà  si  rag¬ 
giunge  la  confluenza  di  due 
canaloni  (masso  bianchiccio 
m  2370  ca.;  40  min)  situata  al¬ 
la  base  della  cresta  NE  della 
Levannetta  m  3439. 

Si  segue  il  canale  alla  sx  supe¬ 
rando  un  breve  ed  elementare 
passaggi  o  su  roccia  (5  m,  non 
esposto)  poi,  rimontando  con 
marcia  faticosa  ma  non  diffi¬ 
cile  le  crestine  parallele  della 
dx-idr.  del  solco  principale,  si 
sbuca  in  un  ripiano  di  macerie 
(m  2580  ca.;  1.10  ore)  che, 
probabilmente,  era  il  limite  in¬ 
feriore  del  Gh.  del  Forno  e 
della  colata  nevosa  del  ripido 
canalone  del  C.  Perduto. 

11  terreno  diventa  meno  age¬ 
vole  e  l’ambiente,  su  cui  in¬ 
combono  gli  scoscendimenti 
della  parete  N  della  Levanna, 
si  presenta  ancor  più  aspro  e 
severo.  Vincere  il  successivo 
pendio  di  ghiaione,  seguendo 
la  dx-idr.  del  rivolo,  fino  a 
sbucare  in  una  conchetta  (m 
2700  ca.);  attenzione:  con  sa¬ 
lita  fortemente  obliqua  verso 
dx  attraversare  il  solco-pendio 
di  detriti  e  portarsi  alla  base 
dei  dirupi  che  formano  l’alto 
fianco-sponda  del  canalone 
(sx-idr.).  Progredire  tenendosi 
strettamente  alla  base  delle 
rocce,  dove  non  c’è  quasi  mai 
neve,  senza  lasciarsi  tentare  dalle  cenge  sulla  dx.  Con  marcia 
non  difficile  si  oltrepassa  la  verticale  sotto  il  rifugio  (da  tempo 
invisibile)  e  si  arriva  a  m  2830  ca.  dove  ci  sono  rocce  lisce,  ver¬ 
ticali  e  scure  (alte  3  m,  purtroppo  poco  caratteristiche...):  qui  si 
abbandona  il  canalone  del  C.  Perduto  e  si  volge  a  dx  per  rimon¬ 
tare  una  breve  rampa  di  detriti  (60  m)  obliqua  verso  dx.  Essa  fi¬ 
nisce  contro  un  severo  appicco  di  rocce  scure:  girarsi  e,  con  fa¬ 
cile  arrampicata  verso  sx,  alzarsi  con  brevissimi  passaggi  su 
gradoni  rocciosi  fino  a  guadagnare  un  vicino  ripiano  di  blocchi 
affacciato  sul  canalone  e  sovrastato  da  una  paretina  (m  2880 
ca.). 

Invertire  nuovamente  la  direzione  di  marcia:  volgere  a  dx-NE  e 
seguire  la  traccia  sul  ciglio  di  un  dirupo  (cautela,  specialmente 
con  neve  che,  però,  è  improbabile). 

Con  poche  decine  di  metri  si  sbuca  sull’aerea  terrazza  dove, 
d’improvviso,  si  rivela  il  fianco  dell’invisibile  rifugio:  m  2909; 
2.20  ore  (3.50  ore  in  totale). 


(segue  da  pag.  7) 


VITA  della  SEZIONE 


Sottosezione  UET 


Il  e  12  settembre:  Monte  Niblé  3365  m. 

Partenza:  Rifugio  “Mariannina  Levi”  1848  m 
(Val  di  Susa);  disi.  1516  m;  tempo  h.  5.00; 
difficoltà:  EE 

Poco  oltre  Susa,  un  angolo  alpinistico  con  vi¬ 
sta  sulla  città  di  Torino.  Richiede  allenamen¬ 
to  e  attrezzatura  da  ghiaccio.  La  parte  escursionistica  termina  al 
Colle  d’Ambin. 

Accompagnatori:  A.  Micheletta  e  R.  Sandroni. 

20  settembre 

Gita  intersezionale  LPV  Monte  Toraggio  1973  m  -  Sentiero  de¬ 
gli  Alpini.  Vedere  alle  pagg.  2  e  8. 

Accompagnatori:  P.  Reposi  e  D.  Biolatto. 

4  ottobre :  Bivacco  “Davito”  alla  Lavinetta  2360  m. 

Partenza  Tressi  1185  m  (Val  Soana);  disi.  1 175  m;  tempo  h. 
4.00;  difficoltà:  E 

In  chiusura  di  stagione  la  salita  ad  un  bivacco  sperduto  in  un 
ambiente  severo  e  selvaggio. 

Accompagnatori:  M.  Camelin  e  G.  Mantelli. 

Scuola  di  Alpinismo 
Gervasutti” 


La  scuola  di  Alpinismo  “G.  Gervasutti”,  che  è 
sempre  stata  un  punto  di  riferimento  per  gli 
alpinisti  ed  arrampicatori  piemontesi,  organizza  per  l’autunno  e 
l’inverno  il  primo  corso  del  programma.  Esso  sarà  diviso  in  due 
parti.  La  prima  parte  sarà  costituita  da  due  lezioni  teoriche  e  due 
lezioni  pratiche  dove  verranno  insegnate  le  tecniche  fondamenta¬ 
li  di  progressione  e  assicurazione  si  roccia. 

La  seconda  parte  del  corso  sarà  costituita  da  quattro  lezioni  teori¬ 
che,  da  una  lezione  di  tecnica  d’arrampicata  su  struttura  artificia¬ 
le,  quattro  uscite  pratiche  dove  si  effettueranno  salite  su  roccia  su 
pareti  di  bassa  quota.  Per  esigenze  didattiche,  ma  soprattutto  di  si¬ 
curezza,  il  numero  di  allievi  dovrà  essere  proporzionato  a  quello 
degli  istruttori,  quindi  in  caso  di  esubero  verrà  effettuata  una  sele¬ 
zione  dopo  la  prima  parte  del  corso  in  base  alla  frequentazione  e 
all’attitudine  dimostrata  da  ogni  singolo  allievo. 

Le  lezioni  teoriche  si  terranno  ogni  venerdì  precedente  l’uscita 
pratica  presso  la  sede  del  CAI. 

Le  lezioni  tratteranno  argomenti  tecnici  e  di  cultura  alpinistica- 
naturalistica.  Le  lezioni  teoriche  sono  parte  integrante  del  corso  e 
la  frequentazione  è  fondamentale  per  la  buona  riuscita  dello  stes¬ 
so. 

Verranno  inoltre  effettuate  altre  lezioni  integrative  riguardanti 
l’arrampicata  sportiva,  le  tecniche  di  allenamento  e  di  assicurazio¬ 
ne  dinamica  rivolte  agli  allievi  che  desiderano  approfondire  questi 
argomenti. 

Iscrizioni 

Le  iscrizioni  al  primo  corso  saranno  aperte  sino  al  1°  ottobre 
presso  la  segreteria  del  CAI  Torino  in  via  Barbaroux  n°  1  tei. 
546031  dal  lunedì  al  venerdì  dalle  h.  14.30  alle  h.  18.30.  Per  l’i¬ 
scrizione  è  necessario  un  certificato  medico  di  idoneità  di  tipo  B  o 
secondo  livello  attestante  l’idoneità  fisica  alla  pratica  dell’alpini- 
smo  da  effettuarsi  presso  un  centro  medico  sportivo,  due  fototes¬ 
sera,  autorizzazione  di  entrambi  i  genitori  per  i  minori,  tessera 
CAI.  La  serata  inaugurale  del  corso  si  terrà  in  data  30  settembre 
presso  la  sede  del  CAI  Torino  alle  h.  21.00. 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


Bradford  e  Barbara  Washburn  sulla  vetta  del  Mount  Bertha  -  Catena 
Costiera  d’Alaska  (foto  Bradford  Washburn). 
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ITINERARI 


Uccidi  il  maiale  grasso 

di  Sergio  Marchisio 

Quasi  tutte  le  scrivanie  dei  colleghi  hanno  il  piano  di  lavoro  co¬ 
perto  da  un  vetro;  buona  protezione  contro  le  ingiurie  dei  liqui¬ 
di,  degli  adesivi,  della  sporcizia.  In  più  serve  da  vetrina  per  ta¬ 
belle,  illustrazioni,  pro-memoria,  fotografie  personali... 

Alcuni  colleghi  hanno  scelto  brevi  testi,  o  frasi  lapidarie,  che  ri¬ 
velano  la  filosofia  di  vita  e  le  simpatie  dell’occupante.  La  scri¬ 
vania  di  G.R.  ha  un  grosso  foglio  nerissimo  con  scritto,  a  forti 
caratteri  bianchi:  “Ricordati  che  devi  morire!”.  Comprensibile, 
perché  G.R.  è  sopravvissuto  a  due  infarti  e  vuole  mantenere  un 
certo  distacco  emotivo  dal  lavoro.  Invece  L.T.  propone:  “Non  fa¬ 
re  il  male,  che  è  peccato.  Non  fare  il  bene,  che  è  sprecato”;  una 
massima  cinica  che  ti  manda  il  cuore  in  frigorifero. 

Mi  fa  meditare,  invece,  quanto  è  scritto  e  illustrato  sulla  scriva¬ 
nia  di  F.B.:  “Antico  proverbio  cinese:  se  vuoi  essere  felice  un 
mese  uccidi  il  maiale  grasso.  Se  vuoi  essere  felice  un  anno  spo¬ 
sati.  Se  vuoi  essere  felice  tutta  la  vita  impara  a  pescare”. 

Sarà  saggezza  cinese,  per  di  più  antica,  però  riguarda  un  civiltà 
rurale  e  una  cultura  obsoleta. 

Tuttavia  ha  qualcosa  che  cattura  l’attenzione:  è  proposta  serena 
e  realistica,  adatta  al  destino  dei  “comuni”  mortali;  è  intuizione 
di  pacata  e  profonda  umanità;  è  dignitosa  consolazione  che  non 
scade  nella  rassegnazione  passiva. 

Mi  sento  provocato  a  riflettere.  Al  punto  che  m’impegno  a  tra¬ 
durre  quella  massima  nella  nostra  attuale  situazione  esistenziale. 
L’aforisma  potrebbe  essere  così  formulato:  “Se  vuoi  essere  feli¬ 
ce  un  mese  compra  l’automobile  nuova.  Se  vuoi  essere  felice  un 
anno  fa  carriera.  Se  vuoi  essere  felice  tutta  la  vita  impara  ad  an¬ 
dare  in  montagna”. 


Il  Sentiero  degli  Alpini  della  Valle  Nervia 

di  Mauro  Brusa 

-  Partenza:  Colla  Melosa  (1540  m),  Valle  Nervia 

-  Dislivello:  270  m  (433  m  con  salita  al  M.te  Toraggio,  498  con 
salita  al  Pietravecchia) 

-  Tempo  di  percorrenza  dell’intero  anello,  vette  escluse:  da  5  a  7 
ore  a  seconda  dell’ allenamento  e  del  numero  dei  gitanti 

-Difficoltà:  E 

-  Cartografia:  tavola  n.8  IGC,  “Alpi  Marittime  e  Liguri”;  inutile  il 
foglio  IGM  “Pigna”,  in  quanto  il  sentiero  è  stato  completato  do¬ 
po  l’ultimo  rilievo  del  1937 

-Attrezzatura:  leggera  da  escursionismo;  utile  uno  spezzone  di 
corda  per  i  tratti  eventualmente  franati. 

Accesso  stradale:  da  Torino,  per  la  S.  S.  20  del  Colle  di  Tenda  (in 
alternativa,  autostrada  dei  fiori),  raggiungere  Ventimiglia;  attraver¬ 
sare  la  cittadina  in  direzione  Sanremo;  subito  dopo  il  ponte  sulla 
ferrovia,  girare  a  SX  in  direzione  Dolceacqua.  Superato  l’abitato  di 
Pigna,  seguire  le  indicazioni  per  Molini  di  Triora  e  Colla  Melosa. 
Giunti  alla  Colla  Langan,  svoltare  a  SX  per  la  Colla  Melosa. 

Dal  piazzale  alla  Colla  Melosa  (1540  m),  seguire  la  strada  asfal¬ 
tata  che,  dopo  un  centinaio  di  metri,  diviene  sterrata  (ex  strada 
militare  di  collegamento  alle  opere  del  Vallo  Alpino).  Le  possibi¬ 
lità  sono  immediatamente  due:  imboccare,  dopo  poche  decine  di 
metri,  un  sentierino  che  si  diparte  sulla  SX  (noto  come  “sentiero 
degli  innamorati”,  segnale),  molto  stretto  e  pittoresco,  con  alcuni 
tratti  ripidi  e  dirupati,  per  raggiungere  in  una  quarantina  di  minu¬ 
ti  il  sentiero  principale;  oppure  continuare  sullo  sterrato  fino  al 
primo  tornante  dove,  nei  pressi  di  una  fontana  asciutta,  si  stacca  il 
sentiero  di  collegamento  all’itinerario  in  oggetto.  Dopo  un  tratto 
nel  bosco,  si  incrocia  un  bivio  a  DX  per  il  Colle  della  Vailetta,  che 
va  ignorato. 

In  breve  il  sentiero  incrocia  quello  “degli  innamorati”,  esce  dal 
bosco  e  si  immette  sul  Sentiero  degli  Alpini.  In  pochi  minuti  si 
raggiunge  una  fontana  che  sgorga  dalla  roccia  mediante  canaletta 
di  legno,  con  vasca  e  tazza  per  bere.  Attenzione:  è  l’unica  sorgen¬ 
te  che  si  incontra  lungo  tutto  il  percorso.  Il  Sentiero  degli  Alpini 
prosegue  aereo  e  mozzafiato  (qui  sono  i  tratti  più  emozionanti  e 
spettacolari,  compreso  l’intaglio  a  “C”),  per  poi  salire  a  ripidi  tor¬ 
nanti-ai  Passo  della  Gola  dell’Incisa  (1685  m),  che  non  è  necessa¬ 
rio  raggiungere  -  a  meno  che  non  si  voglia  dimezzare  il  percorso 

-  in  quanto  lo  si  percorrerà  al  ritorno. 

Si  inizia  ora  un  lungo  tratto  a  mezzacosta  decisamente  più  stretto 
del  precedente,  sovente  soggetto  a  frane  che  vanificano  la  costan¬ 
te  manutenzione:  in  alcuni  tratti  il  transito  è  un  po’  difficoltoso, 
con  un  ripido  strapiombo  sulla  SX.  Oltrepassata  questa  parte,  il 
sentiero  si  alza  con  alcune  svolte  per  uscire  dal  selvaggio  Vallone 
dell’Incisa  e  addentrarsi  lungo  un  dolce  declivio  di  pascoli.  Dopo 
un  buon  tratto  a  mezzacosta,  il  sentiero  prosegue  verso  il  lontano 
Passo  Muratone  e  va  quindi  abbandonato  per  imboccarne  (bivio  a 
DX,  segnale)  uno  che,  a  svolte,  raggiunge  il  Passo  di  Fonte  Dra- 
gurina.  Da  esso  è  possibile,  per  agevole  cresta  di  erba  e  rocce, 
raggiungere  la  vetta  del  Toraggio  in  circa  mezz’ora. 


i 


Monti  e  Valli 


Dal  colle,  il  sentiero  prosegue  sul  versante  francese  della  monta¬ 
gna.  Immediatamente  si  incontra  un  passaggio  leggermente 
esposto  agevolato  da  funi  orizzontali,  poco  dopo  il  quale  si  può 
osservare,  in  un  anfratto  della  roccia,  ciò  che  resta  della  Fonte 
Dragurina:  una  pozza  paludosa  e  un  cumulo  di  rifiuti.  Il  lato 
francese  del  percorso  è  caratterizzato  da  un  bel  bosco  di  larici, 
fra  i  quali  sono  numerosi  i  rododendri:  la  vegetazione  è  qui  di 
carattere  alpino,  ben  diversa  da  quella  del  versante  ligure.  Tra  un 
albero  e  l’altro  non  sono  rare  superbe  vedute  verso  il  gruppo  del 
Monte  Bego.  Raggiunto  nuovamente  il  passo  della  Gola  dell 'In¬ 
cisa,  il  tracciato  prosegue  in  lieve  salita  prima  allo  scoperto  e  poi 
nuovamente  nel  bosco,  fino  ad  immettersi,  dieci  minuti  dopo  al¬ 
cune  svolte,  sui  resti  di  una  mulattiera  militare,  ora  compieta- 
mente  inerbita,  che  porta  senza  fatica  al  Colle  della  Valletta 
(1918  m).  Da  qui,  volgendo  a  DX,  sempre  per  carrareccia  ex  mi¬ 
litare,  si  può  giungere  in  30  -  40  minuti  alla  vetta  del  Pietravec¬ 
chia.  Altrimenti,  instradarsi  subito  sulla  carrareccia  che  porta  al¬ 
la  strada  sterrata  sottostante  (che  è  il  seguito  di  quella  imbocca¬ 
ta  all’inizio  dell’itinerario).  Ivi  giunti,  è  conveniente  voltare  a 
SX  in  salita  fino  ad  incontrare  sulla  DX  il  sentiero  (segnale)  che 
dalla  Colla  Melosa  va  al  Rif.  “Monte  Grai”.  Percorrendo  questo 
sentiero  in  discesa,  si  risparmia  tempo  rispetto  al  cammino  sulla 
strada  e  si  può  beneficiare  di  alcuni  scorci  paesaggistici  verso  la 
Valle  Argentina. 


travecchia  (foto  M.  Brusa). 

Dopo  un  particolare  dell’itinerario  precedente  che  non  vi 
sarà  sfuggito,  ci  è  parso  consono  proporvi  questo 

Elogio  dell’immondizia 

di  Daria  Conti 

L’antefatto 

Il  ragazzo  era  felice.  La  sua  prima  vera  gita,  con  suo  padre.  Final¬ 
mente  soli  per  potersi  misurare  a  vicenda.  L’insegnante  e  l’allievo.  Il 
maestro  e  il  discepolo.  Aveva  una  vera  venerazione  per  il  padre,  quel¬ 
l’affetto  puro  e  sincero  che  si  prova  a  dodici  anni  per  una  persona 
adulta  che  si  vorrebbe  emulare.  Quell’attrazione  smisurata  verso  chi 
ci  insegna  la  vita  e  ci  difende  dalla  medesima.  La  salita  fu  faticosa, 
interminabile.  Poi  si  dovette  superare  il  passaggio  esposto  e  quindi 
dovette  dar  prova  di  abilità  con  corde  ed  imbrago.  Doveva  dimostra¬ 
re  di  essere  in  grado  di  muoversi  con  abilità  e  destrezza;  il  sorriso  del 
padre  lo  rassicurò  e  lo  rese  più  forte:  stava  facendo  il  meglio.  Poi,  fi¬ 
nalmente,  la  vetta.  Rimase  ad  osservare  il  tetto  del  cielo.  Si  guardaro¬ 
no  in  silenzio  e  si  abbracciarono.  Chiuse  gli  occhi  e  sentì  il  sapore  del 
suo  primo  trionfo  che  stava  condividendo  insieme  alla  persona  a  lui 


più  cara.  Rimasero  lì,  seduti  sulla  roccia  ad  ascoltare  il  vento,  osser¬ 
vando  la  distesa  d’infinito  che  si  apriva  davanti  a  loro.  Poi  la  discesa. 
Interminabile  anche  quella.  Più  sconvolgente  ancora  perché  la  stan¬ 
chezza  era  aumentata.  In  silenzio  per  rispettare  quel  momento,  per 
udire  il  rumore  della  montagna. 

Giunti  sul  piazzale,  l’uomo  e  il  ragazzino  esausti  e  soddisfatti  per 
l’ottima  riuscita  della  gita,  si  appoggiarono  all’auto.  Il  figlio  si  gettò 
nelle  braccia  del  padre.  “Grazie  papà”,  mormorò  con  la  più  pura  ri- 
conoscenza  e  felicità,  “per  la  bellissima  giornata  e  per  i  luoghi  mera¬ 
vigliosi  che  ho  visto”. 

Un  giorno  che  non  avrebbe  più  dimenticato.  Splendido  ed  irripetibi¬ 
le. 

Il  fatto 

Una  generazione  se  ne  va,  un  ' altra  viene  e  la  terra  sussiste  in  perpe¬ 
tuo...  sempre  che  non  venga  ricoperta  dai  rifiuti...  umani  e  non. 

Non  rimane  memoria  delle  cose  d’altri  tempi  e  di  quel  che  succederà 
in  seguito  non  rimarrà  memoria  fra  quelli  che  verranno  più  tardi. 
Soltanto  dell’immondizia  rimarrà  il  ricordo  perché  i  nostri  posteri  ne 
verranno  sommersi. 

Non  importano  il  luogo  né  le  persone,  Fanno  è  il  1998  ma  potrebbe 
essere  il  1989  o  qualunque  altro.  Tutto  è  sempre  uguale,  immutato 
nei  secoli. 

Vallate,  monti,  camminamenti,  vette,  stradine,  antri,  orridi,  possiedo¬ 
no  tutti  i  nostri  “ricordini”,  pregevoli  testimonianze  per  i  prossimi 
portatori  di  rifiuti. 

Ma  il  fatto  più  comico  e  stravagante  della  vicenda  riguarda  comun¬ 
que  la  nostra  notevole  ed  eroica  capacità  di  “trascinarci”  lattine,  bot¬ 
tiglie  scatole  e  scatolette,  fino  in  cima  per  poi  abbandonarle  nel  mo¬ 
mento  in  cui  “queste  perdono  il  loro  peso”,  quando  il  posto  che  oc¬ 
cupano  nello  zaino  sarebbe  il  medesimo.  Un  controsenso. 

Ed  i  rifiuti,  occultati  o  in  bella  vista  sembrano  inviare  all’uomo  mes¬ 
saggi  segreti.  Ed  in  effetti  essi,  allo  stesso  modo  dei  libri,  parlano  non 
soltanto  agli  uomini  ma  anche  fra  loro,  di  loro,  dialogando  in  un  mu¬ 
to  ed  incompreso  linguaggio.  Fra  i  tanti  discorsi,  forse,  ci  sarà  quello 
relativo  al  loro  abbandono  nei  luoghi  più  strani.  Si  domanderanno  se 
è  il  desiderio  di  lasciare  una  traccia  di  sé,  quello  che  spinge  l’uomo  a 
compiere  tali  particolarissime  azioni,  spinti  dalla  voce  inconscia  che 
grida  “Io  sono  stato  qui”.  O  se  è  l’ancestrale  e  mai  sopito  istinto  ani¬ 
malesco  di  segnare  (vedi  marcare)  il  territorio,  quella  specie  di  arcai¬ 
co  desiderio  e  impulso  narturale  di  delimitare  la  propria  proprietà 
privata,  che,  con  il  trascorrere  del  tempo,  si  è  evoluto  in  questa  pitto¬ 
resca  maniera.  Perché  l’essere  umano,  dall’alto  della  sapienza  che  ha 
acquisito  nel  corso  delle  centinaia  di  migliaia  di  anni,  ha  modificato 
atteggiamento  e  carattere.  Considerati  i  risultati,  sicuramente  in  me¬ 
glio. 

Ecco  allora  apparire  più  chiari  i  “graffiti”  sui  monumenti  dell’uomo  e 
della  natura,  quale  simbolo  di  una  particolare  immortalità,  non  nuo¬ 
va,  dato  che  di  nuovo  non  c’é  proprio  nulla,  ma  che  il  trascorrere  de¬ 
gli  anni  ha  visto  aumentare  d’importanza:  l’immortalità  dei  rifiuti 
che  saranno  la  vera  profumatissima  sorpresa  dell’anno  2000  e  di 
quelli  che  lo  seguiranno. 

Scordavo  un  piccolo  particolare  che  riguarda  quel  ragazzo  con  il  pa¬ 
dre.  Quel  giorno  fu  davvero  memorabile,  peccato  soltanto  che  nel¬ 
l’euforia  del  momento  il  genitore,  uomo  acuto  e  sensibile,  perché  sa¬ 
per  far  apprezzare  la  montagna  ai  giovani  non  è  prerogativa  di  tutti,  si 
sia  dimenticato  sotto  un  sasso  il  sacco  dell’immondizia;  lassù  in  ci¬ 
ma.  Fatti  insignificanti  e  del  tutto  privi  di  nota  che  non  modificano  il 
corso  degli  eventi  e  non  diminuiscono  l’intelligenza  delle  persone.  Il 
bambino  conserverà  per  sempre  con  sé  quell’esperienza.  E  non  di¬ 
menticherà  quel  sacchetto. 

A  tutti  gli  avi  da  parte  di  tutte  le  future  generazioni.  Dai  figli  ai  padri. 
Un  sentito  ringraziamento  anche  da  parte  della  Montagna.  Se  ne  ri¬ 
corderà. 


VITA  della  SEZIONE 


Gruppo  Giovanile 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (gruppi  e  Commissioni 


Ultime  tre  escursioni  prima  della  chiusu¬ 
ra,  tra  cui  l’intersezionale  LPV  ed  una 
puntata  in  Valle  Maira  tra  alti  pascoli. 


Redazione  di  “Monti  e  Valli” 


a  cura  di  Maria  Cristina  Rosazza 

Per  contribuire  all’animazione  della  vita  seziona¬ 
le,  la  redazione  di  “Monti  e  Valli”,  ha  organizzato 
per  domenica  4  ottobre  una  gita  escursionistica  in  Val  Grande  (VB),  in 
cui  i  nostri  baldi  redattori  vi  condurranno  a  visitare  una  delle  zone  più 
selvagge  e  meno  antropizzate  del  Piemonte,  per  farvi  trascorrere  una 
giornata  all’insegna  dell’ambiente  e  dell’allegria. 

Infatti,  la  Val  Grande  rappresenta  un  attraente  tuffo  nella  natura  più  sel¬ 
vaggia,  in  quanto  nascosta  dietro  l’angolo  delle  nostre  porte  di  casa. 
Questo  scorcio  di  Piemonte  costituisce  un  microcosmo  intatto  di  selve 
inaccessibili,  solitudini  e  dirupi  tali  da  far  riscoprire  in  tutta  la  sua  fra¬ 
granza  il  significato  di  avventura  e  selvatichezza. 

Chiusa  a  nord  dalla  Val  Vigezzo,  a  ovest  dalla  Val  d’Ossola  e  a  sud  dal 
Lago  Maggiore  questa  valle  appare  ostica  ed  impenetrabile.  Tuttavia 
piccole  forcelle  e  nascosti  passi  consentono  l’accesso  a  questo  selvati¬ 
co  regno  del  silenzio. 

La  redazione  ha  scelto  questo  magico  ambiente  per  la  sua  prima  gita 
“sociale”;  essa  può  divenire  spunto  per  molti  dei  nostri  soci  che  siano 
alla  ricerca  di  itinerari  e  spazi  naturali  ancora  inconsueti  e  poco  cono¬ 
sciuti. 

La  nostra  meta  sarà  il  Monte  Zeda,  che  con  i  suoi  2156  m  rappresenta 
una  delle  più  alte  vette  del  Verbano.  Offre  un  panorama  di  grande  im¬ 
patto:  i  laghi  prealpini,  il  Monte  Rosa  con  sulla  destra  la  punta  del  Cer¬ 
vino,  la  pianura  sconfinata  e,  lontano,  le  Alpi  Marittime  e  le  linee  sfu¬ 
mate  degli  Appennini;  a  oriente  il  Bernina  si  staglia  all’orizzonte.  Lo 
Zeda  è  in  perfetta  posizione  baricentrica  nel  territorio  del  Verbano-Cu- 
sio-Ossola.  Un  confine  tra  lago,  pianura  e  montagna.  Guardare  il  mon¬ 
do  dall’alto:  ecco  il  fascino  dello  Zeda. 

E’  l’escursione  di  una  giornata  per  chi  voglia  “assorbire”  l’immenso 
territorio  che  la  montagna  domina.  Ancora  è  l’occasione  per  rileggere 
una  pagina  di  storia  recente  delle  Alpi:  quella  delle  fortificazioni  mili¬ 
tari  costruite  durante  la  Prima  Guerra  Mondiale. 

Quattro  sono  gli  itinerari  per  salire  in  vetta:  il  nostro  parte  dal  parcheg¬ 
gio  di  Gabbio  1  lOOm,  facilmente  raggiungibile  in  auto  da  Intragna. 

4  ottobre:  Monte  Zeda  2156  m 

Partenza:  Gabbio  1 100  m;  dislivello:  1056  m;  tempo:  3-4  h;  difficoltà:  EE 
Le  iscrizioni  si  raccolgono  al  giovedì  sera  in  Via  Barbaroux  1  fino  al 
1.10 

Capi  gita:  M.  Brusa  (AE,  Direttore),  D.  Conti,  L.  Marchisio  (AE),  M. 
C.  Rosazza,  L.  Spagnolini  (AE) 

Accesso:  lasciata  l’auto  nel  piazzale  al  termine  della  strada  ci  si  alza  di¬ 
ritti  per  una  scalinata  e  poi  per  un  trattura  si  arriva  a  toccare  le  baite  di 
La  Piazza.  Il  sentiero  piega  a  sinistra  per  contornare  la  costa  del  Monte 
Todano  e,  con  un  lungo  traverso  in  diagonale,  giunge  al  rifugio  del  Pian 
Cavallone. 

Da  qua,  basterà  seguire  il  sentiero  che,  dalla  piccola  cappelletta,  posta 
poco  sopra  il  rifugio,  continua  sul  versante  di  Pogallo,  alla  base  del 
Monte  Todano,  sino  alla  Forcola.  Da  qui  il  sentiero  prosegue  sul  ver¬ 
sante  ovest  della  Cima  Cugnacorta  e,  poco  dopo,  tocca  la  cappelletta 
posta  a  pochi  minuti  dalla  vetta  del  Pizzo  Marona.  Per  tracce  di  sentie¬ 
ro,  si  scende  un  tratto  accidentato,  ma  ben  protetto,  sino  alla  depressio¬ 
ne  tra  il  Pizzo  Marona  e  lo  Zeda  e,  per  la  facile  dorsale  erbosa  si  rag¬ 
giunge  la  vetta. 

TUTTI  I  SOCI  SONO  INVITATI 
A  PARTECIPARE  NUMEROSI! 


5  e  6  settembre :  Punta  Nera  della  Grivola  3683  m 

Partenza  (2°g.):  Rif.  “V.  Sella”  (2584  m),  Valle  di  Cogne;  disli¬ 
vello:  1099  m;  tempo:  4  h;  difficoltà:  EE/A 
Iscrizione  entro  martedì  1  settembre 

Capi  gita:  M.  Brusa  (Direttore),  D.  Berta,  R.  Brocchi,  L.  Mo- 
trassini 

19  e  20  settembre :  Monte  Toraggio  1973  m 

Gita  intersezionale  LPV;  vedere  alle  pagg.  2  e  8  per  ulteriori  det¬ 
tagli.  Iscrizione  entro  martedì  15  settembre 
Capi  gita:  R.  Miletto  (direttore),  B.  Cuzzoni,  R.  Gallo  Pecca,  G. 
Pizzeghello 

26  e  27  settembre.  Monte  Maniglia  3177  m 

Partenza  (2°g.):  rif.  “Campo  base”  (1650  m),  Valle  Maira;  disli¬ 
vello:  1171  m;  tempo:  5  h;  difficoltà:  E 
Iscrizione  entro  martedì  22  settembre 

Capi  gita:  R.  Miletto  (direttore),  P.  De  Alexandris,  F.  Gianquin- 
to,  I.  Palaia,  G.  Pizzeghello 

Per  informazioni  ed  iscrizioni,  rivolgersi  tutti  i  martedì  dalle 
18.30  alle  19.30,  oppure  dalle  21  alle  22  per  i  giorni  indicati  in 
calce  alla  gita,  in  Via  Barbaroux  1 .  Mauro  Brusa  (393279),  Ro¬ 
berto  Miletto  (4151177)  e  Luca  Motrassini  (912645)  potranno 
darvi  informazioni  ma  non  prenderanno  iscrizioni  telefoniche. 


Sottosezione  di  CHIERI 

a  cura  di  Marco  Lavezzo 

CICLOALPINISMO 

Nell’ambito  dei  festeggiamenti  per  il 
settantesimo  anniversario  della  Sottose¬ 
zione  di  Chieri,  il  Gruppo  Mountain 
Bike  organizza  due  gite  promozionali, 
particolarmente  adatte  ai  principianti. 

Gli  appassionati  chieresi  intendono  far 
conoscere  il  cicloalpinismo  nell’ottica  di  una  dimensione 
nuova  del  divertimento,  unendo  all’attività  fisica  il  piacere  di 
stare  in  ambienti  suggestivi,  lontano  dai  rumori  e  dallo  stress 
quotidiano;  ma  anche  con  l’obiettivo  di  diffondere  una  co¬ 
scienza  di  rispetto  per  l’ambiente  stesso,  per  una  corretta  fre¬ 
quentazione  della  montagna.  Lo  scopo  delle  gite  è  sempre  e 
solo  quello  di  trascorrere  allegre  giornate  in  compagnia  a 
contatto  con  la  natura. 

Informazioni  e  iscrizioni:  il  giovedì  sera  dalle  21,00  alle 
22,30  nella  sede  di  piazza  Pellico,  3  oppure  telefonando  a 
Marco  (01 1/942.22.35)  o  a  Davide  (01 1/947.12.58). 


m 


i  e  Valli 


13  Settembre:  Monferrato 
Difficoltà:  MC 

La  festa  del  vino  a  Lu  Monferrato 

“Colli  e  vigneti  del  nostro  Piemonte” 

Località  di  partenza:  Lu  Monferrato  (AL) 

Dislivello:  500  m  ca.  -  Lunghezza:  46  km  ca. 
Capigita:  Luciano  e  Simona  Baucia 

27  Settembre:  Val  Maira 
Difficoltà:  MC 

Gran  tour  della  Meja  (2420  m) 

“L'altipiano  carsico  dove  nacque  il  cicloalpinismo” 
Località  di  partenza:  Marmora  (CN) 

Dislivello:  400  m  ca.  -  Lunghezza:  32  km  ca. 


ESCURSIONISMO 

Le  ultime  uscite  della  stagione  si  svolgono  lun¬ 
go  itinerari  selvaggi  e  suggestivi.  E  per  chiudere 
in  bellezza,  ecco  la  tradizionale  gita  gastronomi¬ 
ca!  Prenotatevi  subito... 

Informazioni  e  iscrizioni:  il  giovedi  precedente 
la  gita  dalle  21,00  alle  22,30  nella  sede  di  piazza 
Pellico,  3  oppure  telefonare  a  Gino  Defilippi 
(011/947.25.90),  a  Tiziano  Ronco  (011/942.26.13)  o  ad  Anto¬ 
nella  Basso  (01 1/941.32.58). 

5-6  Settembre 

PUNTA  D’ONDEZANA  (3492  m)  -  Valle  di  Locana 

(E)  1°  GIORNO:  dalla  Diga  di  Teleccio  (1917  m)  al  Rifugio 

Pontese  (2200  m) 

dislivello:  283  m  -  tempo:  ore  1,00 

(A)  2°  GIORNO:  dal  Rifugio  alla  cima 

dislivello:  1292m  -  tempo:  ore  4,00 

Gita  in  auto 

Direttore:  Paolo  Vai 


Gran  Combin  (mt  4314)  e  M.  Velan  (mt  3708)  visti  dal  Col  du  Bastil- 
lon  -  Gran  S.  Bernardo  (foto  S.  Marchisio). 


Sottosezione 
di  SANTENA 


6  Settembre:  Bivacco  “Davito”  2360  m 

Partenza:  Tressi  (Forzo,  Val  Soana)  1185  m; 
disi:  1175  m  ;  tempo:  h.  3.00;  difficoltà:  E 
Lo  scopo  principale  dell’ escursione  è  quello  di  ristrutturare  il 
bivacco  in  occasione  del  ventesimo  anno  di  fondazione  della 
Sottosezione  di  Santena. 


13  settembre:  alla  scoperta  delle  miniere  di  Cogne 

Gita  sociale  con  pullman,  difficoltà:  E.  Escursione  guidata  ai 
giacimenti  dei  Larcinaz,  Colonna  e  Liconi  e  Museo  minerario. 


27  settembre:  Monte  Larussa  2905  m. 

Partenza:  S.  Bernolfo  1702  m  (Valle  Stura  di  Demonte);  disi: 
1203  m;  tempo:  h.  3.00;  difficoltà:  E 

Domenica  18  ottobre 
Pranzo  sociale. 


20  Settembre 

(E)  LAGHI  DI  BELLA  COMBA  (2374  m) 

Valle  di  LaThuile 

Partenza:  La  Thuile  -  La  Joux  (1650  m) 
dislivello:  724  m  -  tempo:  ore  3,00 
Gita  in  pullman 
Direttore:  Antonella  Basso 


4  Ottobre 

GITA  E  PRANZO  DI  CHIUSURA  ATTIVITÀ 


La  cima  dell’Aiguille  du  Pian  -  gruppo  del  Monte  Bianco  -  Chamonix 
- 1929  (foto  B.  Washburn). 


Scuola  di  alpinismo 
“Gian  Piero  Motti” 


CORSO  ROCCIA 

Destinato  sia  a  quanti  intendono  apprendere 
con  gradualità  la  tecnica  di  arrampicata  su 
roccia,  sia  a  coloro,  che  già  in  possesso  di  esperienza  alpinistica, 
intendono  perfezionare  il  proprio  bagaglio  tecnico. 

Programma 

Inaugurazione  del  corso  e  chiusura  iscrizioni,  mercoledì  7  otto¬ 
bre  alle  h.  21.00  presso  il  Centro  Incontri  al  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini. 

Uscite  pratiche: 

domenica  4  ottobre 

domenica  18  ottobre 

domenica  1  novembre 

domenica  15  novembre 

sabato  e  domenica  28/29  novembre 

Le  lezioni  teoriche  si  terranno  al  Centro  Incontri  del  Monte  dei 
Cappuccini  alle  h.  21.00  il  mercoledì  precedente  l’uscita.  Le  le¬ 
zioni  pratiche  si  svolgeranno  in  località  da  destinarsi  in  base  al¬ 
le  condizioni  meteorologiche. 


SCUOLA  di  ALPINISMO^) 


V  CAI.  SETTIMO  TP. 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

Meglio  le  seggiovie  o  gli  alpeggi? 

6  settembre :  da  Cervinia  a  St.  Jacques, 
per  il  Colle  Superiore  di  Cime  Bianche 
Capigita:  Ughetto,  Gnocchi,  Cavallino 
Tra  due  mondi. . . 

20  settembre :  da  Gimillian  a  Pila,  per  il  Colle  Tza  Setze 
Capigita:  Baro,  Sesia 
Un’alta  via  degli  emigranti 

4  ottobre :  da  Gressoney  St.  Jean  al  Castello  di  Graine,  per 
il  Colle  della  Ranzola 
Capigita :  Baro,  Perucca 


Sottosezione  CRAL/CRT 


Sabato  e  domenica  12/13  settembre 

Alpe  Veglia.  Traversata  dei  due  parchi  naturali  ancora  intatti,  con 
una  notte  in  un  villaggio  raggiungibile  solo  a  piedi.  Saremo  gui¬ 
dati  da  un  esperto  del  luogo  (Mauro  Cariesso)  all’Alpe  Devero 
(secondo  giorno,  ove  ci  verrà  a  prendere  il  pullman),  altro  luogo 
ancora  selvaggio  e  incontaminato.  Prenotazioni  in  via  Barbaroux 
dalle  h.  21.00  alle  h.  22.00  di  giovedì  3  settembre. 

Domenica  20  settembre 

La  sottosezione  aderisce  al  programma  dell’intersezionale  LPV 
nella  splendida  zona  del  Monte  Toraggio. 

Vedere  alle  pagg.  2  e  8. 

Domenica  27  settembre 

Gita  a  Chamonix  nel  Pare  de  Merlet  (primo  esperimento  di  parco 
con  animali  in  completa  libertà)  ove  sarà  possibile  con  una  cam¬ 
minata  di  h.  2.00  vedere  a  pochi  passi  da  noi  marmotte,  daini,  cer¬ 
vi,  cerbiatti,  mufloni,  stambecchi,  camosci  più  molte  specie  di 
volatili,  su  un  sentiero  anello.  Pranzo  al  sacco  o  presso  racco¬ 
gliente  rifugio  interno  al  parco.  Nel  primo  pomeriggio  si  prose¬ 
guirà  a  piedi  per  Argentiere  (Le  Petit  Balcon  Sud)  con  vista  sul 
ghiacciaio  del  Bossons,  Monte  Bianco,  Aiguille  de  Chamonix, 
Dru  e  Verte.  Una  gita  da  non  perdere.  Iscrizioni  in  via  Barbaroux 
giovedì  24  settembre  dalle  h.  21.00  alle  h.  22.30. 

Domenica  11  ottobre 

Festa  della  Montagna  nella  riserva  della  Bessa.  Oltre  alla  stupen¬ 
da  camminata  nel  parco  vi  saranno  tante  piacevoli  sorprese  oltre 
la  tradizionale  merenda-sinoira  con  assaggi  delle  specialità  locali 
e  dei  vini.  Giochi  e  festa  a  chiusura  delle  attività  estive. 


Sottosezione  GEAT 


20  settembre:  Via  ferrata  della  Becca  del- 
l’Aouille  2605  m  (Valgrisenche) 

Partenza:  Valgrisenche  1664  m;  disi;  941  m; 
tempo:  h.  3.00;  difficoltà:  EEA 
Capi  gita:  Paolo  Meneghello  (dir.),  Marco  Gil- 
lio,  Alberto  Marchionni. 

Domenica  4  ottobre:  Traversata  del  Colle  del  Trajo  2877  m 
Partenza:  Epinel  1452  m  (Valle  di  Cogne);  disi:  1425  m;  tempo 
totale  h.  7.00;  difficoltà:  E 

Capi  gita:  Gianfranco  Rapetta  (dir.),  Giuseppe  Biorcio,  Paolo 
Meneghello,  Antonio  Ripanti. 

Domenica  18  ottobre 

Festa  sociale  Geat  Rifugio  Val  Gravio  1400  m  (Valle  di  Susa) 


Sottosezione  SUCAI 

a  cura  di  Maria  Cristina  Rosazza 

INVITO  ALL’ALPINISMO 

La  SUCAI  propone  ancora  una  volta  quattro  giornate  di  intro¬ 
duzione  alla  pratica  basilare  dell’ alpinismo  al  fine  di  avvici¬ 
narsi  con  maggiore  competenza  e  sicurezza  all’alta  montagna 
ed  approfondire  le  esperienze  maturate  durante  il  corso  di 
scialpinismo. 

Possono  partecipare  alle  giornate  di  invito  solo  coloro  che  so¬ 
no  iscritti  al  C.A.I.  È  inoltre  richiesto  l’equipaggiamento  ade¬ 
guato  per  l’alta  montagna.  E’  obbligatorio  l’uso  del  casco. 

I  costi  riguardano  principalmente  l’usura  del  materiale  messo 
a  disposizione  dalla  sezione. 

Le  uscite  si  terranno  il  12-13  e  il  19-20  settembre  e  il  4  e  11 
ottobre;  i  pernottamenti  per  le  prime  due  uscite  saranno  in  ri¬ 
fugio. 

Le  mete  saranno  decise  di  volta  in  volta  in  base  alle  condizio¬ 
ni  meteorologiche  e  alle  capacità  tecniche  dei  partecipanti. 

La  serata  di  presentazione  ed  iscrizioni  sarà  mercoledì  9  set¬ 
tembre  presso  la  sede  C.A.I.  al  Monte  dei  Cappuccini  alle  ore 
21. 

Per  informazioni  rivolgersi  a  Riccardo  Brunati  01 1/7496500, 
Roberto  Mazzola  01  l/8171721;Gianmaria  Grassi 
01 1/5682318  oppure  consultare  il  numero  estivo  di  ALBUM. 

GINNASTICA  SUCAI 

Venerdì  2  ottobre  sarà  il  primo  di  una  lunga  serie  di  incontri 
sportivi  con  il  nostro  Beppe,  alla  palestra  della  scuola  Matteot¬ 
ti  in  corso  Sicilia. 

Le  iscrizioni  si  terranno  il  2  ottobre.  Per  informazioni  più 
dettagliate  telefonate  a  Beppe  Balboni  011/6612615,  oppure 
consultate  ALBUM. 


In  Biblioteca  troverete  un’ampia  scelta  di  guide  per  docu¬ 
mentarvi  prima  di  una  salita...  ma  in  montagna  non  di¬ 
menticate  di  usare  la  testa! 


Biblioteca 


Questo  mese  la  Biblioteca  vi  propone  una  selezione  di  titoli  del¬ 
le  ultime  acquisizioni.  La  Biblioteca  ha  sede  in  Via  Barbaroux  1 
ed  osserva  il  seguente  orario:  martedì  e  giovedì  dalle  ore  14,30 
alle  ore  20;  mercoledì  e  venerdì  dalle  ore  9  alle  ore  14,30;  lunedì 
e  sabato  chiuso. 

BIANCHI  Marco,  Montagne  con  la  vetta ;  ANKER  Valentina, 
Viaggio  verso  le  Alpi;  AJASSA  Roberto  -  BRANCUCCI,  Nuove 
ricerche  sui  ghiacciai  italiani ;  MAGRIN  Giuseppe,  La  batta¬ 
glia  più  alta  della  storia:  punta  San  Matteo  nel  gruppo  Ortles 
Cevedale:  1918;  GOEDEKE  Richard  -  traduzione  e  adattamen¬ 
to  di  Stefano  Ardito,  1 4000  delle  Alpi:  le  vie  normali  di  salita 
alle  vette  più  alte  d'Europa ;  RIZZI  Marco,  Polvere  Rosa ;  CAM¬ 
PANA  Jean  Charles,  In  cima:  76  normali  nelle  Alpi  Liguri-,  SU- 
CAI  Torino,  In  cima:  78  normali  nel  Gran  Paradiso-,  MICHIELI 
Franco,  Il  giro  del  Gran  Paradiso-,  CORDERÒ  Mario  -  CHE¬ 
GAI  Milli,  Valle  Maira;  CHIOLERIO  Emilio  -  QUERO  Eraldo 
-  RAMBELLI  Ermanno,  Montagne  e  vallate  nel  Pinerolese: 
camminare,  arrampicare,  pedalare,  sciare-,  MASSIMO  Luigi, 
Percorsi  architettonici  in  Val  Maira;  ACERBI  Enrico,  Guida  ai 
forti  italiani  e  austriaci  degli  altipiani:  itinerari  e  storia-,  DE 
AMICIS  Edmondo  -  a  cura  di  Pietro  Crivellare,  Nel  regno  del 
Cervino:  gli  scritti  del  Giomein;  MARCHI  Rolly,  Il  silenzio  del¬ 
le  cicale:  romanzo  autobiografico-,  BECQUER  Gustavo  Adolfo, 
Il  monte  delle  anime-,  ORELLI  Giovanni,  L’anno  della  valanga-, 
FORNO  Oreste,  Salita  all’inferno-,  Collegio  Nazionale  Guide 
alpine  Italiane,  Scialpinismo:  tecnica  e  sicurezza;  KAPPEN- 
BERGER  Giovanni  -  KERKMANN  Jochen,  Il  tempo  in  monta¬ 
gna:  manuale  di  metereologia  alpina ;  CAI  -  Commissione  cen¬ 
trale  medica.  Medicina  di  montagna ;  BRUNO  Francesco  -  LA 
ROCCA,  Guida  pratica  alla  metereologia  alpina;  Segni  della 
religiosità  popolare  sulle  Alpi  occidentali:  atti  dell’incontro  di 
Susa  -  13-14  settembre  1997;  BONATTI  Walter,  In  terre  lonta¬ 
ne;  CHATEAUBRIAND  Francois  René,  Viaggio  sul  Monte 
Bianco;  COOLIDGE  William  August,  Ospizi  e  antiche  locande 
alpine. 


dal  Museo  nel  proprio  Centro  Dodumentazione,  le  altre  cose  rac¬ 
colte  provengono  da  diverse  raccolte  pubbliche  e  private,  tra  que¬ 
ste  non  possiamo  dimenticare  diversi  Musei  di  Oslo  e  gli  Archivi 
del  palazzo  reale  di  Bruxelles.  Il  tutto  offrirà  al  visitatore  cimeli 
ed  immagini  inedite  e  suggestive  di  principi  e  sovrani  impegnati 
in  severi  cimenti  ad  alta  quota,  illustrando  l’evolversi  dell’avven¬ 
tura  in  montagna  attraverso  un  secolo:  dalla  trionfale  salita  della 
Regina  Margherita  sul  Monte  Rosa  per  inaugurare  la  capanna  in¬ 
nalzata  a  suo  nome  ben  oltre  i  quattromila  metri,  alle  immagini 
più  recenti  di  scatenate  teste  coronate  sulle  nevi  di  tutto  il  mondo, 
dalle  epiche  spedizioni  di  Luigi  Amedeo  di  Savoia  duca  degli 
Abmzzi,  che  hanno  affascinato  il  mondo  a  cavallo  del  secolo,  al¬ 
le  scalate  sulle  Alpi  di  re  Alberto  I  del  Belgio,  socio  del  Club  Al¬ 
pino  Accademico  Italiano,  padre  dell’ultima  regina  Maria  Josè,  a 
sua  volta  alpinista  di  valore  in  compagnia  delle  più  rinomate  gui¬ 
de  alpine  del  periodo. 

Nella  carrellata  proposta  dalla  mostra  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna,  realizzata  con  la  Regione  Piemonte,  la  Fondazione 
CRT,  l’associazione  VIVANT,  non  mancano  poi  i  riferimenti  ai 
lunghi  soggiorni  sulle  Alpi,  in  quei  paesi  che,  forse  anche  alla  vil¬ 
leggiatura  di  componenti  di  famiglie  reali,  diverranno  luoghi  co¬ 
nosciuti  ed  apprezzati  a  livello  nazionale  ed  internazionale. 

A  questa  spettacolare  mostra  si  accompagnerà  un  nuovo  volume 
del  Museo,  come  di  consuetudine  edito  nella  collana  Cahiers  Mu- 
seomontagna,  con  tutte  le  immagini  e  i  racconti  di  tante  esperien¬ 
ze  raccolte  anche  dalla  viva  voce  di  alpinisti  che  hanno  legato  la 
corda  ad  alcune  Altezze  Reali.  Lo  stesso  duca  d’Aosta,  curatore 
della  rassegna,  che  in  gioventù  è  stato  un  discesista  con  gli  sci 
partecipando  a  numerose  competizioni,  ha  messo  a  disposizione 
la  piccozza  con  cui  suo  padre  Aimone  duca  di  Spoleto,  affrontò 
con  Ardito  Desio  i  ghiacciai  del  Karakorum. 

“Questa  mostra  vuole  essere  un  invito",  dice  il  duca  d’Aosta, 
“a  considerare  la  montagna  con  rispetto,  dignità  e  compostezza 
come  una  impagabile  scuola  di  vita.  Lo  stesso  spirito  con  cui 
l’hanno  sempre  affrontata  i  miei  antenati”. 


Sezione  UGET  Torino 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

a  cura  di  Aldo  Audisio 

PICCHI,  PICCOZZE  E  ALTEZZE 
REALI  -  RICORDI  ALPINI 

Salire  in  vetta,  essere  all’altezza,  dominare  il  mondo  dell’aria 
sottile  delle  alte  quote  è  stato  uno  degli  obbiettivi  di  re  e  regine, 
ma  ancora  oggi  molti  personaggi  di  sangue  blu  scelgono  di  ci¬ 
mentarsi  alle  alte  quote:  per  spirito  di  avventura,  per  desiderio  di 
competere,  in  nome  di  ideali  di  cui  la  montagna  continua  a  rap¬ 
presentare  uno  scrigno  inesauribile.  È  questo  il  senso  di  un  sin¬ 
golare  viaggio  tra  le  “altezze  reali”  al  centro  di  una  grande  mo¬ 
stra  battezzata:  Picchi,  piccozze  e  Altezze  Reali,  ricordi  alpini, 
un  titolo  singolare,  ricco  di  significati  e  di  sottili  allusioni. 

Si  tratta  di  centocinquanta  immagini,  fotografie,  stampe,  inci¬ 
sioni,  affiancate  a  cimeli  e  ricordi,  frutto  di  ricerche  coordinate 
di  un  curatore  di  grande  rilievo,  anch’esso  Altezza  Reale,  Ame¬ 
deo  di  Savoia  duca  d’Aosta. 

La  mostra  resterà  aperta  a  Torino,  nelle  sale  per  le  mostre  tem¬ 
poranee  del  Museo  Nazionale  della  Montagna,  dal  25  settembre 
al  29  novembre  1998. 

Una  grande  quantità  del  materiale  dell’esposizione  è  conservato 


SCUOLA  DI  ALPINISMO  “A.  GROSSO” 

Tecnica  di  roccia:  ottobre  -  dicembre  ’98 
Corso  propedeutico  a  tutte  le  attività  che  si  svolgono  in  monta¬ 
gna.  È  diviso  in  due  parti;  nella  prima  viene  introdotta  la  tecnica 
di  base  dell’arrampicata:  nodi,  manovre,  progressione  della  cor¬ 
data  e  discesa  in  corda  doppia;  nella  seconda  parte  vengono  per¬ 
corse  vie  di  arrampicata  nelle  palestre  di  roccia  del  Piemonte, 
Valle  d’Aosta  e  Liguria. 

COMMISSIONE  GITE 

5  e  6  settembre :  Dome  de  Neige  (4102  m),  con  pernottamento 
al  Rif.  Glacier  Blanc  -  Dislivello:  600  +  1550  m;  difficoltà:  A 

12  e  13  settembre :  Tagliaferro  (2964  m),  da  Alagna  con  pernot¬ 
tamento  alla  Capanna  Alpe  Campo  (1923  m)  -  Dislivello:  709  + 
1064  m;  difficoltà:  EE 

20  settembre :  P.ta  Marmottere  (3384  m),  dal  Lago  del  Mon- 
cenisio  -  Dislivello:  1300  m;  difficoltà:  E 
27  settembre:  Pie  della  Farneiretta  (3035  m),  da  Chianale  - 
Dislivello  (1043  m);  difficoltà:  E 

GRUPPO  SCI  DI  FONDO  -  Attività  escursionistica 

13  settembre:  Laghi  della  Battaglia  (2487  m),  dal  parcheggio 
di  Estoul  (1827  m)  in  Val  d’Ayas 

27  settembre:  Val  Chisone:  Monte  Pelvo  (2770  m),  dal  Forte 
Serre  Marie  (1892  m) 
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Mi 


Valli 


NOTIZIE  in  BREVE 


a  cura  di  M.  B. 

•  Con  il  “più  bel  giardino  botanico  delle  Alpi”  come  splendido 
scenario,  il  20  settembre  si  terrà  l’ormai  consueto  appuntamento 
con  la  gita  escursionistica  intersezionale  del  convegno  ligure  - 
piemontese  -  valdostano.  I  Soci  di  tutte  le  sezioni  LPV  sono 
quindi  invitati  a  partecipare  all’escursione  al  Monte  Toraggio 
(Valle  Nervia),  per  il  suggestivo  “Sentiero  degli  Alpini”.  È  un 
percorso  quasi  “dolomitico”  che  si  snoda  su  pareti  a  strapiombo, 
in  un  tratto  addirittura  scavato  a  “C”  nella  viva  roccia,  che  fu 
realizzato  tra  il  1936  ed  il  1938  per  scopi  militari. 

Lungo  il  percorso  sono  ancora  visibili  alcuni  pozzi,  mentre  del¬ 
le  tre  fontane  che  un  tempo  fornivano  acqua,  solo  più  una  è  an¬ 
cora  attiva. 

L’altitudine  media  dell’itinerario,  che  si  sviluppa  con  numerosi 
saliscendi,  è  intorno  ai  1700  m,  con  il  picco  massimo  dei  1973 
m  del  M.te  Toraggio  (o,  in  alternativa,  i  2038  m  del  M.te  Pietra¬ 
vecchia). 

Da  queste  vette,  con  l’aria  tersa  delle  giornate  invernali,  non  è 
impossibile  scorgere  all’orizzonte  il  profilo  della  Corsica. 
Proprio  la  breve  distanza  dal  mare  di  queste  cime  crea,  dall’in¬ 
contro  tra  le  correnti  marine  e  alpine,  un  microclima  particolare 
che  favorisce  una  straordinaria  varietà  botanica,  con  numerosi 
fiori  rari. 

La  sottosezione  CRAL/CRT,  il  Gruppo  Giovanile  e  la  sottose¬ 
zione  UET  hanno  già  aderito  all’iniziativa  avendo  inserito  la 
meta  nei  loro  programmi.  Chi  volesse  partecipare  all’affollatis¬ 
sima  escursione,  può  iscriversi  presso  il  CRAL/CRT,  il  G.  G.  o 
l’UET,  tenendo  presente  che  il  òr.  Giovanile  partirà  il  giorno  19 
per  pernottare  al  Rif.  “Allavena”  alla  Colla  Melosa. 

Per  ulteriori  notizie,  vedere  la  rubrica  “Itinerari”  a  pag.  2. 

•  Da  qualche  anno,  il  lupo  è  riapparso  sullo  Alpi  occidentali,  an¬ 
che  se  -  per  ora  -  in  numero  esiguo,  valutato  in  non  più  di  cin¬ 
quecento  esemplari.  La  ricomparsa  di  questo  affascinante  preda¬ 
tore  significa  che  l’ambiente  da  cui  era  stato  scacciato  è  in  qual¬ 
che  modo  migliorato.  Chi  ama  davvero  la  natura  non  potrà  non 
rallegrarsene. 

Ma  nella  natura  rientra  anche  l’uomo  e  le  sue  attività,  quindi  il 
lupo  ci  lancia  oggi  una  sfida  di  qualità  ben  diversa  da  quella  an¬ 
cora  presente  nell’immaginario  collettivo:  non  conflittualità,  ma 
convivenza.  La  sfida  è  sia  culturale  che  amministrativa:  occorre 
superare  ancestrali  diffidenze  e  reali  difficoltà.  Non  vogliamo, 
infatti,  che  a  gioire  siano  solo  gli  ecologisti  o  gli  avventurieri 
della  domenica,  che  così  potranno  contare  su  un  supplemento  di 
emozioni. 

Non  vorremmo,  cioè,  che  a  “gioire”  siano  soprattutto  i  pastori,  i 
quali  hanno  già  abbastanza  guai  con  cani  inselvatichiti,  cinghia¬ 
li,  turisti  vandali  e  leggi  demenziali. 

•  A  metà  giugno  si  è  svolta  a  Valgrisenche  un’uscita  del  corso 
LPV  per  Accompagnatori  di  Escursionismo.  Uno  degli  argo¬ 
menti  era  la  conduzione  di  gite  su  percorsi  attrezzati. 

Gli  allievi  sono  stati  quindi  impegnati  su  una  “ferrata”  che  sale 
verso  la  Becca  dell’Aouille;  secondo  quanto  ci  hanno  racconta¬ 
to,  detta  “ferrata”  era  nuova  di  zecca. 

Me  le  “Tavole  di  Courmayeur”  non  raccomandano  di  non  co¬ 
struire  più  vie  ferrate  e,  addirittura,  di  smantellare  quelle  che 
non  sono  di  particolare  interesse  storico? 

•  Alla  data  di  chiusura  di  questo  numero,  in  un  solo  fine  setti¬ 
mana  sono  annegate  più  persone  di  quante  vittime  fece  la  mon¬ 
tagna  la  scorsa  stagione.  Come  mai  nessuno  ha  ancora  titolato  a 
scatola  “Il  mare  assassino  esige  il  suo  tributo  di  sangue”  come 
leggemmo  l’anno  scorso  a  proposito  della  montagna? 


I  Orario  del  Centro  Incontri  al  Monte  dei  Cappuccini  j 
e  del  bar  ristorante  (Tel.  6600302)  I 

I  i 

I  -  lunedì  ore  19-24  senza  servizio  ristorante  J 
I  -  dal  martedì  al  venerdì  ore  9-24 
1  -  sabato  e  domenica  ore  9-15 


Giglio  alla  Colla  Melosa.  Autunno  al  Monte  Toraggio. 

1  LETTERE  ALLA  REDAZIONE 


Egregio  Direttore, 

è  recentemente  che,  nel  bel  mezzo  di  una  gita  sociale,  al¬ 
cuni  partecipanti  hanno  esternato  la  loro  curiosità  -  mista, 
pareva  d’intendere,  ad  un  certo  rammarico  -  circa  le  even¬ 
tuali  future  pubblicazioni  di  “Monti  e  Valli”,  di  cui  il  n°  di 
giugno  sembra  il  triste  presagio  di  una  ventilata  chiusura 
per  mancanza  di  fondi,  dopo  che,  finalmente,  si  era  potuto 
beneficiare  di  un  bollettino  interessante  e  gradevole. 

Forse  ciò  suggerisce  che  il  sunnominato  stampato,  è  anche 
elemento  di  coesione  fra  gli  iscritti  e  ne  fortifica  il  senso  di 
appartenenza  a  una  schiera  di  “montanofili”,  da  chi  anno¬ 
vera  la  montagna  tra  i  suoi  interessi  a  chi  con  essa  vive 
rapporti  ai  confini  del  mistico. 

Comunque  sia,  e  forse  proprio  per  chi  come  me  sta  nel 
mezzo,  ricevere  a  casa  la  pubblicazione,  è  sempre  un  po’ 
come  “sentirsi  chiamati”,  come  se  per  una  volta  fosse  la 
montagna  a  fare  il  primo  passo.  Tutto  ciò,  è  corrisponden¬ 
za,  scambio  e  forse  in  questo,  è  la  sua  ragione  di  essere,  la 
sua  importanza. 

Io,  Socia,  beneficio  per  così  dire  di  una  posizione  privile¬ 
giata,  in  cui  “Monti  e  Valli”  funge  da  finestra  sulla  bruli¬ 
cante  vita  della  sezione  e  su  ciò  che  accade  laddove  il  cuo¬ 
re,  e  non  solo,  mi  porta;  e,  forse  egoisticamente,  non  ci 
vorrei  rinunciare.  Da  semplice  Socia,  mi  riesce  difficile 
comprendere  come  una  Sezione  come  Torino,  con  tutti  i 
Rifugi  che  possiede,  non  possa  finanziare  il  mensile  cui 
sono  affezionata. 

Auguri  e  complimenti  alla  redazione. 


Sezione  di  Torino 


l’amore  non  è  solo  una  prerogativa  dei  giovani,  ma  si  adatta  benis¬ 
simo  anche  a  quelli  più  avanti  negli  anni.  Anzi,  forse  si  adatta  me¬ 
glio.  È  il  sogno  di  un  innamorato,  che  sogna  una  piccola  casa,  tutta 
per  sè,  con  un  giardino  fiorito,  da  poter  vivere,  con  la  sua  piccola 
“topina”,  “al  pi  brav  d’ii  ratini”  poterla  accarezzare  come  se  fosse 
un  bambino,  piangere  assieme  a  Lei.  Quindi  affida  al  vento  il  suo 
canto  d’amore,  confessa  di  pensarla  sempre,  e  di  volerla  coprire  di 
baci  ardenti. 

L’acme  poetico  passionale  della  canzone  viene  ad  essere  meglio 
espresso  nella  seconda  strofa,  dove  confessa  che  il  suo  ideale,  e  qui 
usa  un  vezzeggiativo,  “Me  ideal  l’è  ‘n  ratoi  ‘d  na  morfela”,  una  gio¬ 
vane  ragazzina  (ovviamente  in  età  da  marito),  da  poter  prendere  in 
braccio,  e  divorare  di  baci.  Una  cosa  da  poco  -  dice  la  canzone  -  ma 
bella,  con  gli  occhi  neri  e  con  lo  sguardo  assassino  (visto  ovvia¬ 
mente  in  senso  buono). 

Qualcun  altro,  sostiene  F  innamorato,  cercherebbe  la  gloria,  la  ric¬ 
chezza,  l’onore,  ma  lui,  più  modesto,  si  accontante  di  un  poco  di 
poesia,  di  baci,  di  carezze  e  di  un  fiore. 

Forse  il  fiore  nell’intendimento  dell’innamorato,  può  essere  anche 
inteso  con  la  nascita  di  un  figlio,  di  un  bambino,  la  massima  espres¬ 
sione  dell’amore  tra  i  due  esseri,  un  piccolo  fiore  che  lei  gli  ha  do¬ 
nato. 

Quindi  riaffida  al  vento  la  sua  canzone,  le  sue  speranze,  il  suo  so¬ 
gno  di  poter  vivere  con  l’amata  in  un  bel  nido  d’amore,  con  il  bal¬ 
cone  fiorito,  che  sporge  sul  giardino. 

Evidentemente  quando  questa  canzone  fu  scritta,  parecchi  lustri  fa, 
già  si  sentiva  la  necessità  di  uscire  dal  caos  cittadino,  per  meglio  as¬ 
saporare  nel  verde  le  gioie  dell’amore. 

Ecco  il  testo  della  canzone: 

Mé  ideal 

Mé  ideal  na  casòta  tranquila 
un  bel  ni  con  pogieul  e  giardin. 

Vive  sol,  tut  l’ann  sol  mach  con  chila: 

’l  pi  bel,  ’l  pi  brav  dij  ratini 
Bèive  l’aria  che  chila  a  respira, 
poponela  parei  ‘d  na  masnà... 

Sospirò  se  me  amor  a  sospira, 
piorè  ’nsema  s’a  l’è  sagrinà... 

Va  cansson  bela, 
disijlo  ti, 

ch’i  penso  a  chila 
la  neuit  e  ‘1  di. 

Disie  ch’i  speto 
l’ora  e  ‘1  moment 
‘d  podeila  cheurve 
‘d  basin  ardent... 

Disie  ch’i  seugno 
l’ora  e’1  moment 
‘d  podeila  cheurve 
‘d  basin  ardent. 

Me  ideal  l’è  ‘n  ratoi  ‘d  na  morfela 
da  piè  ‘n  fauda  e  mangiesse  ‘d  basin... 

Una  còsa  da  gnente,  ma  bela, 
con  j’euj  neir  e  nè  sguard  assassin... 

Forse  n’  aotr  indiscret  a  seugnrìa 
le  richésse,  la  glòria  e  l’onor... 

Mi  ‘m  contento  d’un  pò  ’d  poesia: 
d’un  basin,  ‘d  na  caressa,  ‘d  na  fior... 

Va  canson  bela,  ecc.  ecc. 

Fra  i  tanti  testi  di  canzoni  piemontesi,  questo  canto,  così  ricco  di 
poesia  passionale,  che  ho  imparato  fin  da  bambino,  dai  miei  ge¬ 
nitori,  mi  è  rimasto  scolpito  nel  cuore,  e  lo  affido  ai  lettori  di 
Monti  e  Valli,  per  farlo  emigrare  nel  prossimo  secolo. 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


COMITATO  DI  REDAZIONE:  Beppe  Boccassi  -  Enzo  Bragante  -  Luigi  Coccolo  -  Da¬ 
ria  Conti  -  Umberto  Cossa  -  Marco  Lavezzo  -  Lodovico  Marchisio  -  Sergio  Marchisio 
-  Amedeo  Micci  -  Giorgio  Pettigiani  -  Piero  Reposi  -  Maria  Cristina  Rosazza  -  Laura 
Spagnolini 

Orari  di  segreteria: 

dal  lunedì  al  venerdì  14,30  - 18,30;  giovedì  sera  21,00  -  22,30 

Anno  53°  -  n.  9/98  -  Spedizione  in  abbonamento  postale 
art.  2  comma  20/C  -  Legge  662/96  (Filiale  di  Torino) 

OTTOBRE  1998 


i  Picchi,  piccozze  e  altezze  reali  1 
Ricordi  alpini 


Prosegue  fino  al  29  novembre  la  mostra  j 
al  Museo  della  Montagna  curata  dal  Duca  d’AostaJ 


EDITORIALE  ■  ITINERARI  INCONSUETI 


Il  “giallo”  dei  4000  delle  Alpi 

di  Lodovico  Marchisio 


Mont  Fortin  (2758  m) 

di  Mauro  Brusa 


Un  intervento  sulla  “Rivista  della  Montagna”  a  firma  di  Luciano 
Ratto,  ha  fatto  emergere  quello  che  è  stato  definito  il  “giallo”  dei 
4000  delle  Alpi. 

Il  mio  punto  di  vista,  che  è  poi  quello  della  stragrande  maggio¬ 
ranza  degli  alpinisti  che  però  non  scrivono,  non  è  una  sterile  cor¬ 
rispondenza  privata  con  Luciano  Ratto,  con  cui  sono  anche  in 
buoni  rapporti,  ma  vuole  essere  un  confronto  fra  tutti. 

Trovo  però  veramente  fuori  luogo  questo  suo  bisogno  di  interve¬ 
nire  ogni  qualvolta  si  tocchi  l’argomento  di  tutti  i  4000  delle  Al¬ 
pi  e  mi  associo  al  direttore  della  “Rivista  della  Montagna”,  se¬ 
condo  cui  è  assurdo  demagogizzare  se  Blodig  abbia  o  meno  col¬ 
lezionato  all’epoca  tutti  i  4000  che  l’UIAA  in  seguito  ha  declas¬ 
sato  da  cime  vere  e  proprie.  Non  penso  che  Ratto  voglia  con¬ 
frontarsi  con  tutti  gli  alpinisti  del  passato  per  esaminare  chi  co¬ 
me  lui  abbia  salito  tutti  i  4000  validi.  E,  a  questo  proposito,  tro¬ 
vo  del  tutto  superfluo  questo  continuo  e  incessante  stillicidio 
tecnico  per  valorizzare  o  penalizzare  le  nostre  cime. 

A  molti,  me  compreso,  non  importa  tanto  sapere  se  il  modesto 
Balmenhom  non  rientra  più  nei  4000  omologati  quanto  ricorda¬ 
re  di  averlo  salito.  Ed  è  ancor  più  irrazionale,  a  mio  parere,  de¬ 
classare  analizzando  troppo  matematicamente  ogni  vetta. 

A  cosa  è  servito,  in  realtà,  rincontro  di  Martigny  del  1982  per 
stabilire  in  modo  impositivo  quali  fossero  i  veri  4000  delle  Alpi? 
Il  ricordo  che  ho  del  Cervino,  salito  per  la  via  italiana  e,  per  vo¬ 
lere  delle  Guide,  non  percorso  per  tutta  la  cresta  se  non  alla  cima 
tradizionale  della  croce  posta  tra  la  cima  italiana  e  quella  svizze¬ 
ra,  non  mi  fa  sentire  di  aver  fallito  il  Cervino.  Tanto  meno  molti 
miei  amici  che  tra  le  loro  vette  più  belle  annoverano  il  Gran  Pa¬ 
radiso,  anche  se  non  sono  andati  sino  alla  calotta  nevosa  oltre  la 
vetta  tradizionale  della  madonnina,  non  si  sentono  di  aver  fallito 
il  Gran  Paradiso. 

Il  voler  continuare  ad  ogni  piè  sospinto,  secondo  me  brutalizza 
il  significato  più  bello  che  ha  il  raggiungimento  di  una  cima  ol¬ 
tre  i  4000  metri  per  assaporare  la  gioia  di  quell’attimo,  senza  do¬ 
verci  sentire  frustrati  a  ogni  costo  se  non  si  va  con  i  piedi  a  toc¬ 
care  la  calotta  nevosa  che  caratterizza  l’apice  e  che  in  annate  di¬ 
verse  potrebbe  anche  essere  una  cornice  irraggiungibile... 


Dal  Col  de  Chavannes  per  il  Col  de  la  Seigne 

Itinerario  abbastanza  lungo  ma  non  faticoso,  ricco  di  spunti  sto¬ 
rici  (il  valico  del  Col  de  la  Seigne  era  già  praticato  ai  tempi  de¬ 
gli  antichi  Salassi),  certamente  non  è  la  via  più  diretta  per  la  me¬ 
ta  indicata.  Tuttavia  il  lungo  tragitto  per  il  catino  terminale  della 
Val  Veny  permette  di  godere  di  un  panorama  superbo  sul  gruppo 
del  Monte  Bianco. 

I  sentieri  interessati  dal  percorso  sono  più  che  evidenti,  tranne  il 
tratto  che  collega  il  Col  de  la  Seigne  con  il  Col  de  Chavannes: 
per  questo  pezzo  sono  necessarie  esperienza  e  cautela  non  solo 
in  caso  di  scarsa  visiblità.  Infatti,  l’inclinazione  del  pendio  è  ta¬ 
le  che  la  neve,  da  un  anno  all’altro,  cancella  la  traccia  di  sentie¬ 
ro  che  procede  a  mezzacosta;  e,  in  caso  di  innevamento  residuo, 
rende  assai  pericoloso  l’attraversamento  in  almeno  due  tratti.  I 
termini  DX  e  SX  si  riferiscono  al  senso  di  marcia  indicato. 

Dislivello:  1099  m;  tempo:  6-8  ore;  difficoltà:  E  (EE  in  presen¬ 
za  di  neve  residua);  cartografia:  più  che  sufficiente  il  foglio  IGC 
n  4  “Massiccio  del  Monte  Bianco”;  attrezzatura:  piccozza  in  ca¬ 
so  di  neve  residua,  sconsigliate  comunque  le  pedule  leggere  da 
escursionismo;  periodo  consigliato:  fine  luglio  per  ammirare  le 
fioriture,  altrimenti  qualunque  periodo  va  bene  purché  non  vi  sia 
troppa  neve  nel  tratto  oltre  specificato.  Fino  al  Col  de  la  Seigne 
l’itinerario  è  adatto  anche  per  gite  invernali  con  le  racchette  da 
neve. 

Accesso  stradale:  da  Courmayeur  (AO),  proseguire  per  la  Val 
Veny  (Entrelevie,  Notte  Dame  de  la  Guerison)  fino  a  superare  la 
frazione  di  La  Visaille  (stazione  della  funivia  per  il  rif.  “Monzi- 
no”  sulla  DX),  poco  dopo  la  quale  si  parcheggia  l’auto,  essendo 
il  seguito  della  strada  chiuso  al  transito.  Informarsi  preventiva¬ 
mente  sull’eventuale  applicazione  del  numero  chiuso  alla  circo¬ 
lazione  nell’intera  valle. 


Incamminarsi  lungo  la  strada  asfaltata  oltre  la  sbarra.  Dopo  una 
mezz’oretta  si  notano  gli  effetti  di  una  gigantesca  frana  che  ha 
sconvolto  il  profilo  della  vallata.  Giunti  alla  piana  di  Combai,  la 
strada  attraversa  l’emissario  del  “lago”  e  presenta  un  bivio  a  SX 
per  il  Mont  Fortin  che  va  ignorato.  La  piana  di  Combai  è  un  al- 
o  acquitrinoso  che  sulle  carte  abusa  del  nome  di  Lago  (e 
ha  dato,  per  trasposizione,  il  nome  al  Col  de  la  Seigne:  sa- 
=  palude,  medesima  etimologia  dei  Laghi  di  Sagnasse  in  Val 
e  di  Lanzo).  La  carrozzabile  prosegue  sterrata  e  pianeg¬ 
giante  fino  all’Alpe  di  Lex  Blanches  inferiore  (a  cinque  minuti 
vi  è  il  Rifugio  “E.  Soldini”). 

Qui  si  possono  notare  i  resti  della  Caserma  “Seigne”,  costruita 
in  fretta  e  furia  tra  il  ‘37  e  il  ‘39,  nei  cui  pressi  vi  sono  le  indica¬ 
zioni  per  l’omonimo  colle.  Si  prosegue  lungo  quella  che  fu  la 
mulattiera  militare,  superando  sulla  DX  un’ampia  conca  erbosa 
(spesso  acquitrinosa);  il  percorso  corre  lineare  ai  piedi  della  pa¬ 
rete  meridionale  delle  Pyramides  Calcaires,  lungo  la  quale  si 


trovavano  alcune  opere  in  caverna  per  la  difesa  del  confine,  nel¬ 
le  quali,  nel  1939,  trovarono  la  morte  due  soldati  a  causa  del  cat¬ 
tivo  funzionamento  del  tiraggio  delle  stufe.  Trascurato  un  bivio 
a  SX  per  il  Col  de  Chavannes,  dopo  un  tratto  un  po’  più  ripido, 
la  mulattiera  si  esaurisce  nei  pressi  dell’Alpe  superiore  di  Lex 
Blanches  (2282  m),  per  divenire  sentiero  che  prende  ora  a  salire 
più  sensibilmente  e,  dopo  aver  superato  un  ruscello,  passa  (a  de¬ 
stra)  accanto  ai  ruderi  (2362  m)  della  casermetta  dei  Carabinieri 
che  presidiavano  il  valico  prima  della  guerra.  Fattosi  brevemen¬ 
te  più  ripido,  il  tracciato  prosegue  per  pascoli  man  mano  più  ma¬ 
gri  nella  valletta  che  in  breve  si  allarga  sull’ampio  Col  de  la  Sei- 
gne  (2514  m,  grosso  cippo  di  pietre). 

Da  qui  bisogna  volgere  a  SX  (prima  sud,  immediatamente  dopo 
sud  -  est)  verso  i  resti  di  un  vicinissimo  piccolo  ricovero  milita¬ 
re  (attenzione  ai  pezzi  di  filo  spinato  ancora  presente  qua  e  là  tra 
l’erba),  che  si  oltrepassa  seguendo  tracce  di  sentiero  dall’ alterna 
evidenza,  comunque  segnalato  da  ometti.  Il  percorso,  in  breve, 
si  indirizza  sul  versante  settentrionale  della  valle  in  direzione 
opposta  a  quello  seguito  per  giungere  al  Colle. 

Inizia  ora  un  lungo  traverso,  a  quota  praticamente  costante,  che 
si  snoda  per  erba  e  detriti  offrendo  un  colpo  d’occhio  impagabi¬ 
le  sul  vicino  Monte  Bianco.  È  questa  l’unica  parte  del  tragitto 
che  può  presentare  dei  pericoli  oltre  a  problemi  di  orientamento 
in  caso  di  nebbia:  il  fianco  della  montagna,  solcato  dalla  trac¬ 
cia  che  procede  a  quota  costante,  si  fa  molto  ripido  dopo  una 
ventina  di  minuti  e  in  alcuni  tratti  ha  tutte  le  caratteristiche  del 
precipizio.  Occorre  prestare  la  massima  cautela  nell’attraversa¬ 
mento  di  eventuali  lingue  di  neve,  specie  i  due  -  tre  canali  di 
scarico  verso  fondo  valle;  in  tali  condizioni  (visibili  già  dal  bas¬ 
so)  consiglio  agli  escursionisti  poco  esperti  e/o  sprovvisti  del 
necessario  equipaggiamento,  di  evitare  questo  tratto  e  di  rag¬ 
giungere  il  Colle  di  Chavannes  dal  sentiero  indicato  in  prece¬ 
denza. 

Una  breve  e  ripida  salita  permette  di  raggiungere  un  secondo 
traverso  che  punta  verso  una  gobba  erbosa;  nel  tratto  finale  si  in¬ 
dividua  il  sentiero  che  sale  da  fondo  valle,  ma  è  possibile  rag¬ 
giungere  direttamente,  per  ripido  pendio  detritico,  il  Col  de 
Chavannes  (2603  m,  lh30  ca  dal  Col  de  la  Seigne). 

Dal  valico,  il  percorso  volge  ora  nell’ampio  Vallone  di  Chavan¬ 
nes,  tributario  della  Valle  di  La  Thuile.  Imboccata  una  stradina 
militare  in  disuso  e  inerbita,  la  si  segue  per  poche  centinaia  di 
metri;  si  devia  poi  a  SX  per  un  evidente  sentierino  che  attraver¬ 
sa  a  saliscendi  un  bellissimo  pianoro  punteggiato  di  laghetti  e 


La  bufera  della  guerra  è  ancora  lontana:  Fanti  del  10°  Settore  GAF, 
Alpini  e  Chausseurs  des  Alpes  posano  insieme  per  la  foto  ricordo 
al  Col  de  la  Seigne  nella  primavera  del  1939  (foto  F.  Beccaria). 


ricchissimo  di  varietà  floreali  (qualcuno  ha  contato  oltre  100 
specie).  Dopo  i  laghetti,  il  sentiero  sale  più  deciso  verso  la  cre¬ 
sta,  passa  vicino  ai  ruderi  del  ricovero  militare  “Sonza”  (2718 
m)  posto  in  un  insellatura  e  in  breve  raggiunge  la  vetta  del  Mont 
Fortin  (2758  m,  lhl5  dal  Col  di  Chavannes),  dove  si  trovano  i 
resti  di  un  vecchio  appostamento  militare.  Inciso  sulla  trave,  or¬ 
mai  a  terra,  della  porta  d’ingresso  dovrebbe  essere  ancora  possi¬ 
bile  leggere  l’anno  di  costruzione:  1896. 

Dalla  vetta,  trascurare  il  sentiero  che  in  cresta,  con  panoramico 
percorso,  prosegue  verso  il  Colle  di  Youla  passando  per  il  Mont 
Favre  (2967  m),  che  costituisce  un’ottima  alternativa  per  chi  è 
super  allenato,  e  scendere  subito,  a  nord,  per  il  ripido  versante  di 
sfaciumi  e  speroni  di  rocce  rotte. 

Esaurito  il  tratto  roccioso  e  raggiunta  la  conca  pascoliva,  si  può 
mantenere  la  sinistra  orografica  e  puntare  direttamente  per  trac¬ 
ce  all’Arp  Vielle  inferiore  (2073  m);  oppure  -  specie  in  caso  di 
visiblità  ridotta  -  ci  si  può  dirigere  più  a  destra  verso  le  baite  del- 
F  Arp  Vielle  superiore  (2303  m)  nei  pressi  delle  quali  si  incontra 
un  sentiero  più  marcato  che  scende  parallelo  ad  un  ruscello,  fino 
al  citato  alpeggio  inferiore,  dal  quale  dopo  alcune  svolte  si  giun¬ 
ge  alla  piana  di  Combal. 

Biblioteca 


a  cura  di  Alessandra  e  Consolata 

Oltre  al  ricco  patrimonio  librario  la  nostra  biblioteca  possiede  una  se¬ 
zione  periodici  di  notevole  importanza,  poiché  comprende  quasi  900  te¬ 
state,  tra  correnti  e  spente:  304  bollettini  delle  varie  sezioni  del  Cai,  248 
altre  riviste  italiane  e  344  straniere,  la  maggior  parte  reperibili  solo  qui. 
Nella  nostra  sede  potete  consultare,  oltre  alla  serie  completa  del  Bollet¬ 
tino  e  della  Rivista  mensile  del  Cai,  i  notiziari  e  gli  annuari  di  quasi  tut¬ 
te  le  sezioni  e  sottosezioni  del  Cai. 

Tra  le  pubblicazioni  delle  principali  associazioni  alpinistiche  di  tutto  il 
mondo,  dal  Canada  alla  Corea,  molte  sono  le  raccolte  complete,  tra  le 
quali:  l’ Alpine  Journal  (GB),  dal  1863,  YÉcho  des  Alpes  e  poi  Les  Al¬ 
pes  (CH)  dal  1865, 1 ’Annuaire  du  C.A.F.  dal  1874,  il  Mitteilungen  (D.- 
OE.  Alpenverein,  dal  1875, 1  ’Appalachia  (USA),  dal  1876. 

Tra  le  riviste  alpinistiche  private  ecco  i  titoli  di  quelle  più  richieste:  l’a- 
mericana  Climbing,  l’inglese  High,  le  francesi  Vertical,  AlpiRando  e 
Grimper,  la  spagnola  Desnivel,  e  tra  le. italiane:  Alp,  la  Rivista  della 
montagna  e  Pareti. 

Segnaliamo  ancora  qualche  periodico  di  altri  argomenti: 

-  cultura  alpina:  Pagine  della  Valle  d’Aosta,  Segusium,  Cuneo  provincia 
gronda,  AlpMagazine 

-  scienze  varie:  Geografia  dinamica  e  quaternaria,  del  Comitato  gla¬ 
ciologia,  Nimbus  della  Soc.  meteorologica  subalpina.  Bollettino  del¬ 
la  Soc.  geologica  italiana.  Atti  dell’Accademia  dei  Lincei,  tra  quelle 
correnti  più  note,  ma  ci  sono  anche  importanti  raccolte  ottocentesche, 
tra  cui  per  brevità  ecco  un  solo  titolo  a  caso:  Geologischen  Reichsan- 
stalt  di  Vienna,  dal  1867; 

-  geografia,  antropologia:  Le  monde  alpin  et  rodhanien,  la  Revue  de 
géographie  alpine,  la  Rivista  geografica  italiana,  l’ Universo,  il  Natio¬ 
nal  geographic 


Un  avviso 

A  tutti  i  soci  che  verranno  a  trovarci  per  sfogliare  gli  ultimi  numeri  del¬ 
le  riviste  di  alpinismo  o  a  fare  ricerche  sulle  raccolte  più  rare  e  antiche, 
ricordiamo  che  i  periodici,  come  anche  la  miscellanea,  le  guide  e  i  ma¬ 
nuali,  sono  esclusi  dal  prestito  a  domicilio. 

Una  richiesta  di  aiuto 

Per  un  disguido  non  abbiamo  ricevuto  il  n.  187/1998  di  High  e  poiché 
ottenere  dal  distributore  i  numeri  arretrati  è  sempre  molto  complicato, 
se  non  impossibile,  preghiamo  chi  ne  fosse  in  possesso  di  cederlo  in  do¬ 
no  o  scambio  alla  biblioteca.  Inoltre  ci  mancano  quattro  numeri  di  Ver¬ 
tical  :85,  86,  87,  88,  che  abbiamo  richiesto  più  volte  all’editore  senza 


m 


4  Monti  e  Valli 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
di  Sottosezioni,  (gruppi  e  Commissioni 


Dislivello:  1400  m  ca.  Lunghezza:  40  Km  ca. 

Capigita :  Enrico  Beimondo,  Marco  Lavezzo,  Luca  Bosco,  Simona 
Baucia 

E  per  chiudere,  la  tradizionale  gita  con  pranzo  di  fine  attività.  La  fe¬ 
sta  sarà  preceduta  da  una  breve  pedalata  su  percorso  assai  facile, 
giusto  per  stuzzicare  l’appetito. . . 


Sottosezione  di  CHIERI 


a  cura  di  Marco  Lavezzo 

70°  di  fondazione 

VENERDÌ  30  OTTOBRE 

alle  ore  21.00  presso  la  sala  comunale  “Area  Fantini” 
in  via  della  Conceria  (zona  Municipio) 
INAUGURAZIONE  MOSTRA  FOTOGRAFICA 
nel  corso  della  serata: 

PRESENTAZIONE  DEL  LIBRO 
sulla  Storia  del  CAI  chierese 

La  Sottosezione  di  Chieri  venne  fondata  nel  1928.  Per  festeggiare  il 
70°  compleanno,  ci  è  parso  significativo  raccontarne  la  storia,  riper¬ 
correre  le  vicende  e  ricordare  i  personaggi  che,  a  vario  titolo,  hanno 
contribuito  alla  crescita  dell’associazione,  sia  come  organizzatori 
che  come  semplici  alpinisti,  escursionisti,  sciatori. 

Le  celebrazioni  dell’anniversario  culmineranno  nell’allestimento 
della  Mostra  Fotografica,  che  raccoglierà  un’antologia  di  immagini, 
magari  un  po’  sbiadite  o  ingiallite  dal  tempo,  per  ripercorrere  in 
modo  curioso  e  interessante  i  70  anni  di  attività  della  Sottosezione. 
La  storia  della  Sottosezione  è  ora  anche  in  libro,  che  verrà  presenta¬ 
to  nel  corso  della  inaugurazione  della  Mostra,  nel  quale  sono  narra¬ 
te  le  vicende  più  significative  e  vengono  ricordati  avvenimenti,  im¬ 
prese,  persone  e  personaggi.  Il  libro  è  un  tentativo  di  raccogliere  la 
documentazione,  anche  iconografica,  e  di  offrirla  ad  un  pubblico 
più  vasto:  un  piccolo  contributo  per  tramandare  vicende  ed  episodi 
del  passato  recente  della  Città  di  Chieri  e  di  una  porzione  della 
grande  famiglia  del  CAI;  certamente  non  è  una  storia  di  autocele¬ 
brazione  ad  uso  e  consumo  degli  interessati  e  dei  rispettivi  eredi. 

Ci  farà  piacere  incontrare  tanti  amici  della  Sezione  di  Torino  e  del¬ 
le  altre  Sezioni  CAI,  che  vorranno  unirsi  a  noi  nella  festa.  Scoprire¬ 
mo  insieme  che  questo  Settantenne  è  un  sodalizio  arzillo,  vivo  e 
coinvolgente,  che  mantiene  intatta  la  passione  che  da  sempre  lega  i 
chieresi  alla  montagna. 

CICLOALPINISMO 

Il  gran  finale  del  programma  98  precede  an¬ 
cora  una  gira  di  notevole  interesse  paesaggi¬ 
stico  e  naturalistico,  transitando  per  il  Parco 
montano  di  Rorà  e  in  mezzo  alle  cave  della 
pietra  di  Lusema.  Il  percorso  breve  è  facile  e 
adatto  a  tutti,  mentre  i  più  allenati  potranno 
cimentarsi  sul  percorso  lungo,  di  notevole  im¬ 
pegno  atletico  pur  senza  difficoltà  tecniche. 

11  ottobre :  Val  Pellice  Ruccas:  nel  regno  della  pietra 
“Ambienti  e  panorami  del  vallone  di  Lusema” 

A)  PERCORSO  BREVE: 

Difficoltà:  MC+ 

Località  di  partenza:  Rorà  (TO) 

Dislivello:  600  m  ca.  Lunghezza:  25  Km  ca. 

B)  PERCORSO  LUNGO 
Difficoltà:  BC+ 

Località  di  partenza:  Torre  Pellice  (TO) 


25  ottobre :  Val  Varaita 
Difficoltà:  MC 

Vaimala  -  Pranzo  sociale 

“La  tradizionale  gita  ciclo-gastronomica  di  chiusura” 

Località  di  partenza:  Valmala  Santuario  (CN) 

Dislivello:  300  m  ca.  Lunghezza:  15  Km  ca. 

Capigita:  Marco  Lavezzo,  Luca  Bosco 

Informazioni  ed  iscrizioni:  il  giovedì  sera  dalle  21.00  alle  22.30 
nella  sede  di  piazza  Pellico  3,  oppure  telefonando  a  Marco 
(01 1/942.22.35)  o  a  Davide  (011/947. 12.58).  . 

Sottosezione 
di  SANTENA 


Domenica  18  ottobre 
Pranzo  sociale. 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

Un’alta  via  degli  emigranti 
4  ottobre:  da  Gressoney  St.  Jean  al  Ca¬ 
stello  di  Graine,  per  il  Colle  della  Ranzola 
Capigita :  Baro,  Perucca. 

Tra  i  monti  de  “Il  Nome  della  Rosa” 

18  ottobre:  Parco  delle  Capanne  di  Marcarolo  ed  il  Monte 
Tobbio,  in  collaborazione  con  l’Ente  Parco 
Capigita :  Ughetto,  Perucca 


Sottosezione  CRAL/CRT 


Domenica  11  ottobre 

Festa  della  Montagna  nella  riserva  della  Bessa.  Oltre  alla  stu¬ 
penda  camminata  nel  parco  vi  saranno  tante  piacevoli  sorprese 


Courmayeur:  Aig.  Noire  e  M.  Bianco,  4810  m  (foto  S.  Marchisio). 


M (futi  €  Valli 


oltre  la  tradizionale  merenda-sinòira  con  assaggi  delle  specialità 
locali  e  dei  vini.  Giochi  e  festa  a  chiusura  delle  attività  estive. 

Domenica  18  ottobre 

Festa  del  cane  e  camminata  nel  parco  in  collaborazione  con  “Gli 
Amici  del  Parco  Italia  61”  con  ritrovo  all  e  ore  9  in  C.so  Unità 
d’Italia  89  a  Torino.  Con  questa  festa  che  richiama  ogni  anno 
più  di  90  persone  vi  sarà  l’ingresso  ufficiale  del  CAI-TAM  Tori¬ 
no  in  coordinamento  con  tutte  le  Associazioni  di  difesa  e  rispet¬ 
to  degli  animali.  Una  festa  con  giochi,  premi,  danze,  filmati  con 
o  senza  il  proprio  inseparabile  amico  a  4  zampe. 

Sottosezione  GEAT 

4  ottobre:  Traversata  del  Colle  del  Trajo 
(2877  m) 

Partenza:  Epinel  (1452  m)  Valle  di  Cogne;  di¬ 
slivello:  1425  m;  tempo  h.  7.00;  difficoltà:  E 
Capi  gita:  Gianfranco  Rapetta  (dir.),  Giuseppe 
Biorcio,  Paolo  Meneghello,  Antonio  Ripanti. 

18  ottobre  : Festa  sociale  GEAT 
Rifugio  Val  Gravio  (1400  m)  Valle  di  Susa 

25  ottobre:  Punta  Gias  Vej  (2179  m)  Valle  di  Lanzo 

Partenza:  Rifugio  Salvin  (1550  m);  dislivello:  629  m;  tempo  h. 
2;  difficoltà:  E 

Capi  gita :  Giorgio  Viano  (dir.),  Gianfranco  Rapetta 

Sottosezione  SUCAI 

a  cura  di  Maria  Cristina  Rosazza 


INVITO  ALL’ALPINISMO 

Continuano  le  uscite  di  introduzione  alla  pratica  basilare  dell’ al¬ 
pinismo  al  fine  di  avvicinarsi  con  maggiore  competenza  e  sicu¬ 
rezza  all’alta  montagna. 

Possono  partecipare  alle  giornate  di  invito  solo  coloro  che  sono 
iscritti  al  CAI. 

Le  due  uscite  si  terranno  il  4  e  VII  ottobre. 

Per  maggiori  informazioni  rivolgersi  a  Riccardo  Brunati 
01 1/9496500  oppure  a  Roberto  Mazzola  01 1/8171721 . 

GITE  SOCIALI 

24-25  ottobre  andremo  nel  biellese  sul  Monte  Bò.  Sarà  un  fine 
settimana  di  tramonti  e  albe  (tempo  permettendo!!)  sul  Monte 
Rosa.  L’unico  equipaggiamento  richiesto  è:  un  buon  paio  di 
scarponi  e  un  po’  di  fiato,  misto  a  tanto  entusiasmo! 

Per  maggiori  informazioni  telefonare  a  Maria  Cristina  Rosaz¬ 
za  015/60569  oppure  a  Maddalena  Caroni  01 1/4345050.  Con¬ 
sultare  anche  ALBUM  estivo. 


Sottosezione  UET 


4  ottobre :  Bivacco  Davito  alla  Lavinetta 
(2360  m.) 

Partenza:  Tressi  (1185  m)  Val  Soana;  dislivel¬ 
lo:  1 175  m;  tempo:  h.  4.00;  difficoltà:  E 
In  chiusura  di  stagione  la  salita  ad  un  bivacco 
sperduto  in  un  ambiente  severo  e  selvaggio. 

Accompagnatori :  M.  Camelin  e  G.  Mantelli. 

25  ottobre :  Rifugio  Toesca 
Messa  a  ricordo  dei  defunti  e  cerimonia  d’inaugurazione  ufficia¬ 
le  del  rifugio  dopo  la  chiusura  per  lavori. 


Gruppo  Giovanile 

10  e  11  ottobre:  Festa  di  chiusura 

Per  ragioni  organizzative,  la  festa  di  chiu¬ 
sura  del  Gruppo  Giovanile  non  si  terrà  nel 
rifugio  indicato  sul  volantino,  bensì  al  ri¬ 
fugio  “Pastore”  all’Alpe  Pile  di  Alagna. 

11  programma  prevede  la  cena  al  sabato  sera  e  attività  libere  alla 
domenica.  I  tempi  di  percorrenza  per  raggiungere  il  rifugio  sa¬ 
ranno  in  funzione  della  percorriblità  della  strada  carrozzabile. 
Le  iscrizioni  si  ricevono  sempre  in  Via  Barbaroux  1  entro  mar¬ 
tedì  6  ottobre. 

Capi  gita:  R.  Miletto  (direttore),  E.  Bailone,  P.  De  Alexandris, 
G.  Miceli 


Gran  Golliaz,  3237  m  (versante  orientale)  visto  dai  Laos  de  Fenètre 
-  Gran  San  Bernardo  (foto  S.  Marchisio). 


Sezione  UGET  Torino 


COMMISSIONE  GITE 

11  ottobre :  L’Aiguillette  du  Lauzet  (2611  m) 

da  Le  Pont  de  l’Alpe,  Le  Lauzet  (F) 


GINNASTICA  SUCAI 

2  ottobre  sarà  il  primo  di  una  lunga  serie  di  incontri  sportivi  con 
il  nostro  Beppe,  alla  palestra  della  scuola  Matteotti  in  corso  Si¬ 
cilia. 

Le  iscrizioni  si  terranno  nella  serata  del  1°  incontro. 

Per  informazioni  dettagliate  telefonare  a  Beppe  Balboni 
011/6612615. 


25  ottobre :  St.  Ours  (2400  m) 
da  St.  Ours,  Colle  della  Maddalena 

Coro  CAI  UGET 

Il  2  ottobre  alle  ore  21.00,  presso  la  parrocchia  di  N.  S.  della 
Guardia,  V.  Monginevro  251,  si  terrà  un  concerto  del  CAI 
UGET. 


I  sentieri  storici  e  l’ escursionismo 
moderno 


di  Albano  Marcarini 

(urbanista,  presidente  dell'Associazione  per  l'Inventario 
delle  Vie  di  Comunicazione  storiche) 

La  pratica  deH'escursionismo  si  sta  facendo  sempre  più  strada  in  Italia. 
Fino  ad  oggi  gli  Enti  e  le  Associazioni  rivolte  alla  diffusione  di  questa 
attività  hanno  sempre  cercato  di  incrementarne  gli  aspetti  quantitativi 
secondo  un  fondamentale  principio  secondo  cui  più  sentieri  ci  sono  più 
strada  si  fa.  Occorre  pertanto  accostare  al  fervore  di  iniziative  anche  una 
riflessione  sul  perché  e  sul  come  promuovere  l’escursionismo  in  Italia, 
in  relazione  ai  luoghi  interessati,  alle  persone  che  vi  si  dovrebbero  de¬ 
dicare,  ai  benefici  che  da  tale  attività  derivano  alle  realtà  locali. 

Non  sempre  infatti  i  promotori  o  i  tracciatori  di  itinerari  si  confrontano 
con  questi  aspetti.  Il  più  grave,  a  volte,  è  che  si  dimentica  il  vero  moti¬ 
vo  per  cui  si  cammina  su  un  sentiero.  Se  è  vero  che  nell'escursionismo 
noi  andiamo  non  solo  alla  ricerca  di  una  semplice  e  salutare  attività  spor¬ 
tiva  ma  vorremmo  tendere  anche  alla  ricerca  e  alla  conoscenza  di  un 
mondo,  quello  alpino,  che  ci  sembra  ormai  sempre  più  lontano  e  di¬ 
menticato,  mi  sembra  allora  importante  ragionare  sulle  storture,  sui  di¬ 
fetti  e  talvolta  anche  sugli  effetti  controproducenti  di  un  fenomeno  sem¬ 
pre  più  alla  moda  e  alla  portata  di  tutti. 

"Le  vette  si  slanciano  ardite  verso  il  cielo,  ma  le  montagne  hanno  i  pie¬ 
di  ben  piantati  per  terra"  ha  sottolineato  un  anonimo  camminatore  sviz¬ 
zero.  Come  non  dargli  ragione.  Spesso  si  è  confuso  o  frainteso  l'escur¬ 
sionismo  con  Talpinismo.  Per  questo  si  sono  moltiplicate  ovunque  le  al¬ 
te  vie,  i  lunghi  e  defatiganti  trekking,  che  tendono  a  raggiungere  il  mi¬ 
glior  punto  panoramico,  il  più  riposto  e  prezioso  rifugio  di  flora  e  fau¬ 
na,  esattamente  i  luoghi  che  l'uomo  che  ha  sempre  vissuto  in  montagna 
ha  di  norma  rispettato,  o  per  timor  sacro  o  per  buon  senso. 

In  Italia  si  è  caduti  spesso  in  questo  errore,  molto  più  che  in  altri  Paesi 
europei.  In  Francia,  in  Svizzera  fin  dall'inizio  accanto  agli  itinerari  alpi¬ 
nistici  si  sono  accostati,  per  soddisfare  una  domanda  più  variegata  di 
utenti,  anche  semplici,  facili,  passeggiate  nei  boschi,  lungo  i  fiumi,  a 


basse  quote,  fra  paese  e  paese. 

In  Italia,  invece,  di  norma,  ogni  sentiero  segnalato  inizia  esattamente  da 
una  località  turistica  o  nel  punto  ove  è  possibile  lasciare  l’automobile, 
dunque  a  una  certa  quota  che,  di  giorno  in  giorno,  tende  a  elevarsi  sem¬ 
pre  più  a  seconda  dell'accessibilità  stradale.  Quanti  sentieri  in  Italia  ini¬ 
ziano  semplicemente  da  una  stazione  ferroviaria?  o  quanti  da  un  anoni¬ 
mo  paese  di  fondovalle  che  non  abbia  una  sua  reputazione  turistica?  o 
quanti  da  una  città  per  raggiungere  un’altra  città?  Gli  effetti  distorti  di 
questa  tendenza  non  sono  mai  stati  valutati  appieno.  Un'attività,  come 
l'escursionismo,  che  a  buon  diritto  si  coniuga  con  il  rispetto  dell'am¬ 
biente,  non  dovrebbe  mai  dimenticarli.  Altrimenti  anch'esso,  come  altri 
fenomeni  sportivi  di  moda,  potrebbe  arrecare  più  danni  che  benefici,  a 
iniziare  proprio  da  chi  si  propone  di  praticarlo  in  tutta  coerenza  e  spiri¬ 
to  ecologico. 

Esiste  insomma  un'evidente  poco  giudizioso  accoppiamento  fra  la  mo¬ 
derna  civiltà  basata  sull'uso  dell'automobile,  sul  consumo  turistico  del¬ 
la  montagna  e  la  distribuzione  degli  itinerari  escursionistici.  Si  è  persa 
una  sequenza  altimetrica  consolidata  dalla  frequentazione  storica  della 
montagna.  Dove  si  è  aperta  una  strada  di  montagna,  il  vecchio  sentiero 
è  stato  abbandonato  e  chi  ha  progettato  itinerari  ha  sempre  accettato 
questa  condizione,  tagliando  la  montagna  in  due  parti,  quella  accessibi¬ 
le,  da  una  certa  quota  in  sù  e  quella  dimenticata,  da  una  certa  quota  in 
giù.  Ciò  ha  portato  a  dimenticare  completamente  le  basse  quote,  i  ver¬ 
santi,  i  luoghi  abitati,  il  paesaggio  agrario,  i  segni  delle  colonizzazioni 
alpine,  le  memorie  storiche,  i  vecchi  sentieri  e  le  mulattiere  che  come 
ogni  buon  alpigiano  sa,  iniziano  dal  fondovalle  e  raramente  arrivano  su 
una  vetta,  ma  al  massimo,  dopo  aver  religiosamente  attraversato  mag¬ 
genghi  e  alpeggi  tendono  al  massimo  a  un  valico,  a  un  transito  verso  la 
valle  vicina. 

Come  non  guardare  con  nostalgia  e  con  ammirazione  a  quei  vecchi 
escursionisti  che  nell'Ottocento  dovevano  sobbarcarsi  ore  di  cammino 
lungo  valle,  pernottando  nei  paesi  e  nei  villaggi  prima  di  arrivare  all'a- 
gognato  punto  di  partenza  di  un'ascensione. 

Questo  innalzamento  dei  limiti  dell'orizzonte  escursionistico  ha  eviden¬ 
ti  effetti  deleteri  e  non  soltanto  perché  rinnega  la  costruzione  storica  del 
territorio  di  montagna,  ma  anche  perché  consente  di  raggiungere  più  fa¬ 
cilmente  luoghi  che  forse  meriterebbero  maggior  rispetto.  Sono  convin¬ 
to  che  esistano  ambienti  di  grande  importanza  naturalistica  ad  alte  quo¬ 
te  dove  la  frequentazione  umana  debba  essere  limitata  o  fortemente  vi¬ 
gilata  o  quantomeno  guadagnata  con  quella  forte  dose  di  sacrificio  che 
dovrebbe  poi  sottintenderne  il  rispetto. 

Ma  una  altra  evidente  contraddizione  è  data  dal  fatto  che  in  questo  mo¬ 
do  si  sono  privilegiate  percorrenze  anomale  rispetto  a  quelle  tradiziona¬ 
li.  Anche  il  famoso  Sentiero  Italia  cade  talvolta  in  questa  trappola  quan¬ 
do,  ad  esempio,  identifica  vie  di  crinale  rispetto  a  quelle  di  mezzacosta 
o  di  arroccamento. 

Solo  nella  preistoria,  ma  per  ragioni  del  tutto  oggettive  (insalubrità  dei 
fondovalle,  necessità  di  orientamento,  addensamento  dei  boschi  lungo  i 
versanti,  protezione  da  eventuali  aggressori),  si  usavano  con  una  certa 
regolarità  le  vie  di  crinale.  Con  la  progressiva  colonizzazione  delle  aree 
montane,  tutte  le  percorrenze  hanno  seguito  i  fondovalle,  o  hanno  stabi¬ 
lito  contatti  piano-monte  secondo  la  tradizionale  pratica  della  transu¬ 
manza  stagionale  del  bestiame.  Tutte  le  principali  vie  commerciali  sto¬ 
riche  nell'area  alpina  giungevano  lungo  valle  alla  base  del  gradino  mon¬ 
tano  per  poi  guadagnarlo  alla  volta  della  soglia  di  transito  più  agevole. 
Su  queste  fasce  si  è  costruita  la  civiltà  alpina,  qui  sono  transitati  impe¬ 
ratori,  eserciti,  commercianti,  pellegrini  qui  si  colgono  ancora  oggi  i 
brani,  le  testimonianze  residue  di  un  modello  insediativo  unico  nel  suo 
genere  che  andrebbe  salvaguardato  prima  della  sua  definitiva  scompar¬ 
sa. 

Non  rende  un  buon  servizio  alla  nostra  storia  e  alla  nostra  memoria  chi 
sceglie  di  tracciare  nuovi  sentieri  in  zone  avulse  da  questo  contesto.  Ci 
sono  migliaia  di  chilometri  di  sentieri  e  mulattiere  storiche,  cioè  usate 
quotidianamente  dai  nostri  avi,  che  attendono  di  essere  riscoperte,  recu¬ 
perate,  valorizzate  senza  la  necessità  di  aprire  nuove  vie.  Riportiamoci 
alla  nostra  indole  di  uomini,  fatti  per  vivere  'dentro'  queste  cose  e  non 
'sopra'  di  esse.  Ne  trarremo  tutti  indubitabili  vantaggi. 
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RECENSIONI 


Autobiografia  a  quattro  zampe 

di  Marco  Viretti 

Tramite  la  Biblioteca  nazionale,  riceviamo  questa  recensione- 
riassunto  di  un  libro  di  Sergio  Charrier,  T interessante  perso¬ 
naggio  che  si  sente  “solo  in  mezzo  alla  gente,  quando  parlano 
di  discoteche  e  di  ristoranti  di  lusso",  cui  “La  Stampa”  del 
31.12.95  dedicò  un  ampio  servizio  intitolato  “Il  Capodanno  del 
poeta-bracconiere 

Chi  è,  e  come  vive,  l’ultimo  abitante  di  un  vallone  abbandonato  del¬ 
la  Val  Chisone  -  quello  di  Bourcet  -  quando  al  colle  del  Sestriere  si 
tengono  i  mondiali  di  sci  alpino?  Ce  lo  racconta  il  suo  compagno  a 
quattro  zampe  Tom: 

“Sergio,  il  mio  capobranco,  ha  già  superato  i  sessanta  e  qualche  ac¬ 
ciacco  l’ha  pure...  Anche  il  carattere  ha  le  sue  pecche:  anche  lui  sa 
rendersi  odioso  alle  volete,  non  sempre  è  di  luna  buona  e  certe  vol¬ 
te  la  sua  lingua  è  davvero  urticante,  ma  ha  anche  il  pregio  di  ricono¬ 
scere  i  suoi  sbagli”. 

Un  tempo  viperaio  e  cacciatore  per  necessità,  ora  è  scrittore  per 
passione: 

“Sergio  le  Cleopatre  (vipere)  le  conosceva  bene,  poiché  un  tempo, 
le  catturava  e  poi  le  portava  giù  alla  Babilonia  (città)  di  Torino  per 
venderle...  Sino  a  tre  anni  fa  andava  a  caccia,  ma  ha  dovuto  smette¬ 
re,  volente  o  nolente,  poiché  ogni  tanto  veniva  preso  e  rinchiuso  in 
una  specie  di  zoo  per  soli  uomini...  Ora  non  andiamo  più  a  caccia; 
con  l’aiuto  di  alcuni  suoi  amici,  Sergio  si  è  messo  a  scrivere  e,  bene 
o  male,  riusciamo  a  sbarcare  il  lunario...  Alla  sera  si  corica  presto, 
ma  al  mattino  si  alza  molto  prima  dell’alba  e,  dopo  aver  acceso  la 
vecchia  stufa  di  ghisa,  fa  colazione,  per  poi  leggere  e  scrivere”. 
Ovviamente  la  maggior  parte  del  tempo  la  deve  dedicare  al  sosten¬ 
tamento: 

“Con  l’autunno,  il  mio  capobranco  ebbe  un’attività  frenetica,  o  qua¬ 
si.  Bisognava  fare  rifornimento  di  legna,  in  previsione  dell’ arrivo 
del  peggiore  dei  freddi  e  magari  pure  di  una  sua  lunga  durata.  Nel 
frattempo  egli  aveva  provveduto  a  levare  le  patate  che,  alternate  con 
il  pane  e  la  polenta,  unitamente  a  cavoli,  carote,  barbabietole  e  insa¬ 
lata,  e  insieme  alle  mele  e  agli  altri  cibi  comprati  a  valle,  avrebbero 
consentito  una  variante  integrale  per  la  sua  alimentazione  durante  il 
lungo  inverno.  Per  poter  sopravvivere  ogni  tanto  deve  scendere  sin 
giù  al  grosso  borgo  sito  in  fondo  del  vallone  di  Bourcet  e  lì  farvi  un 
po’  di  spesa.  In  montagna  -  si  sa  -  si  ha  bisogno  non  solo  di  roba 
commestibile,  e  poi  quando  si  è  l’unico  abitante  di  un  paese  isolato 
come  Bourcet,  ci  si  deve  provvedere  di  un  po’  di  tutto  quello  che 
può  servire  o  essere  utile  per  ogni  evenienza  o  necessità.  Sergio 
aveva  bisogno  di  fare  provviste  varie,  tra  cui  farina  per  fare  il  pane 
durante  Tinvemo.  Da  anni  si  era  costruito  sotto  il  balcone  di  casa  un 
piccolo  forno  per  il  pane,  per  cui  non  aveva  la  necessità  di  dover 
scendere  a  valle  per  prendere  questo  prezioso  e  indispensabile  ali¬ 
mento”. 

Da  uomo  con  1’esistenza  fortemente  legata  alla  natura,  ha  un’espe¬ 
rienza  da  trasmetterci: 

“Per  essere  un  bravo  cacciatore  -  non  nel  senso  di  uccidere  sola¬ 
mente  -  bisogna  pure  essere  un  appassionato  ed  amante  della  Natu¬ 
ra,  saper  guardare  al  di  là  delle  classiche  tracce  che  i  mass-media 
ammanniscono  con  saccenza;  in  poche  parole,  la  Natura  bisogna  vi¬ 
verla:  solo  così  si  capirà  che  la  sua  serenità  ed  il  suo  equilibrio  è  pu¬ 
re  il  nostro.  Eh  sì,  l’uomo  è  uno  strano  animale:  ha  solo  due  zampe 
ma  calpesta  la  Natura  più  di  un  millepiedi.  Nella  sua  irrazionalità  è 


capace  di  abbattere  un’intera  foresta  senza  battere  ciglio,  per  poi 
commuoversi  sino  alle  lacrime  per  una  sola  foglia  ingiallita”. 

E  la  sua  vita  spartana  ma  genuina  vissuta  secondo  le  tradizioni  mon¬ 
tanare,  confrontata  col  nostro  benessere,  ci  può  far  riflettere: 

“Non  vorrei  che  voi  ragazzi,  abituati  alle  comodità  della  Civiltà, 
giudicaste  negativa  e  forse  anche  pericolosa,  la  nostra  vita  qui  in 
montagna.  Certo  qui  non  abbiamo  a  portata  di  zampa  un  dottore  se 
stiamo  male  -  anche  se  ora  Sergio  ha  il  Drin-Drin  (telefono)  -  ma, 
con  tutta  la  sua  severità,  la  montagna  è,  in  definitiva,  molto  meno 
pericolosa  della  Babilonia.  No,  no,  miei  cari  ragazzi:  tenetevi  le  vo¬ 
stre  comodità  -  televisione  inclusa!  -  e  lasciateci  pure  qui  in  mezzo 
ai  disagi  ed  ai  pericoli;  è  un  prezzo  che  il  mio  capobranco  tiene  in 
conto  e  eh’ è  disposto  a  pagare,  eventualmente  gli  fosse  presentato, 
pur  di  conservare  la  sua  libertà”. 

Questo  ,  il  ritratto,  originale  ma  veritiero,  dell’autore  Sergio  Char¬ 
rier  fatto  dal  suo  piccolo  e  dolce  amico  -  cane  -  Tom. 

Sergio  Charrier,  Autobiografia  a  quattro  zampe.  Laura  Rangoni 
editore,  1998. 


Antica  mulattiera  selciata  a  gradini  nella  valle  di  Champorcher,  te¬ 
stimonianza  della  vita  dell’uomo  in  montagna  (foto  S.  Marchisio). 


CULTURA  POPOLARE 


Una  canzone...  al  mese 

di  Pietro  Reposi 

La  consuetudine  di  un  tempo,  durante  le  escursioni,  soprattutto 
quelle  effettuate  in  treno  o  con  le  autocorriere,  quando  tutta  la  co¬ 
mitiva  si  trovava  riunita,  o  al  ritorno,  era  solito  dal  gruppo  levarsi 
dapprima  sommesso,  quasi  in  sordina,  forse  per  non  svegliare  quel¬ 
li  che  già  dormivano,  poi  via  via  sempre  più  forte  e  compatto,  un 
coro  di  voci  più  o  meno  intonate,  guidato  da  coloro  che  madre  natu¬ 
ra  ha  dato  loro  il  dono  di  avere  le  corde  vocali  migliori,  un  canto. 
Una  canzone  alpina,  grave  e  lenta,  spontanea  e  sentita,  che  faceva 
scendere  nel  cuore,  una  profonda  e  dolce  nostalgia. 

Si  accendevano  così  delle  discussioni  sulla  canzone  da  intonare,  ed 
alla  fine  prevaleva  sempre  l’anima  guerriera,  delle  canzoni  a  carat¬ 
tere  orientale,  perchè  c’era  sempre  qualcuno  che  sosteneva  a  spada 
tratta,  che  il  piemontese  non  si  prestava  a  pensieri  ed  interpretazio¬ 
ni  poetiche  più  elevate. 

Ripensando  a  quei  momenti,  mi  sale  dalla  memoria  del  tempo,  e  dal 
mio  archivio  delle  canzoni  poco  conosciute,  che  sono  andato  a  cer¬ 
care,  questa  vecchia,  ma  meravigliosa  opera,  di  poesia,  ricca  di  so¬ 
gno,  di  quei  sogni  che  oggi  pare  manchino  alla  gioventù.  È  una  tipi¬ 
ca  canzone  del  repertorio  Piemontese:  “Me  ideal”. 

È  il  sogno  recondito  di  un  giovane,  o  anche  meno  giovane,  in  fondo 
(segue  in  prima  pagina) 
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NOTIZIE  in  BREVE 


cura  di  M.  B. 


AVVISO  IMPORTANTE 

Si  comunica  che  il  Rifugio  “P.  G.  Toesca”  al  Pian  del  Roc  è 
nuovamente  APERTO  nei  fine  settimana  fino  al  25/10. 

Per  informazioni  telefonare  al  gestore  Sig.ra  Zevola 
Mariangela  (0122  -  33034) 
oppure  direttamente  al  Rifugio  (0122  -  49526).  j 

•  Una  tutela  da  una  parte...  Per  tamponare  il  problema  del  traffico 
privato  in  alcune  delle  valli  di  maggior  richiamo  turistico,  che  le  tra¬ 
sforma  in  certi  periodi  in  succursali  in  quota  delle  congestioni  metro¬ 
politane,  con  gravi  danni  all’ambiente,  alcuni  amministratori  locali 
valdostani,  gardenesi  e  ampezzani,  hanno  scelto  l’unica  soluzione 
possibile:  il  numero  chiuso  per  ^veicoli. 

In  Val  d’Aosta,  per  esempio,  non  potranno  entrare  più  di  550  auto  in 
Val  Veny  e  non  più  di  1100  in  Val  Fernet.  Con  un  adeguato  servizio 
pubblico  sostitutivo,  l’idea  è  senza  dubbio  da  plaudere,  anche  perché 
nata  in  località  che  hanno  fatto  del  turismo  una  ragione  di  vita. 

A  quando  un’analoga  iniziativa  per  il  Colle  del  Nivolet,  che  è  nel  cuo¬ 
re  di  un  Parco  Nazionale? 

•  ...  ed  un’aggressione  dall’altra.  La  strada  che  raggiunge  il  Lago 
dietro  la  Torre  (2366  m,  Val  di  Viù)  e  che,  secondo  la  “vox  populi”  che 
circola  in  valle,  presto  arriverà  al  Lago  della  Rossa  (2718  m),  iniziata 
dall’Enel  col  benestare  delle  autorità  locali  che  ora  si  augurano  “che 
venga  completata”,  “verrà  usata  solo  a  scopi  turistici  ed  escursionisti¬ 
ci”. 

A  parte  il  fatto  (peraltro  di  nessuna  consolazione)  che  a  suo  tempo  si 
disse  che  la  strada  doveva  servire  solo  come  via  d’accesso  ai  mezzi  di 
servizio  impegnati  nella  manutenzione  delle  dighe,  se  questa  è  l’ulti¬ 
ma  pensata  in  materia  di  turismo  intelligente  ed  ecocompatibile,  a  noi 
non  sembra  proprio  una  gran  trovata  ! 

•  Dove  va  il  CAI?  Una  sezione  in  provincia  di  Torino,  ottimo  esempio 
di  agenzia  di  viaggi  sicuramente  glamour,  organizza  gite  al  mare  e 
nelle  città  dell’Est...  Che  sia  la  risposta  ai  grandi  dibattiti  sul  futuro 
del  Sodalizio  e  sui  valori  dell’alpinismo  ? 

•  Cosa  fa  il  CAI?  Durante  i  mesi  di  agosto  e  settembre,  la  rubrica 
“Specchio  dei  tempi”  de  “La  Stampa”  ha  ospitato  vari  interventi  a 
proposito  di  alcuni  problemi  della  montagna.  Indipendentemente  dal¬ 
la  collocazione  geografica  dei  luoghi  che  hanno  stimolato  il  plauso  o 
il  disappunto  dei  lettori,  a  noi  pare  che  si  possano  ricavare  delle  con¬ 
siderazioni  di  carattere  generale  sulla  manutenzione  dei  sentieri  e  su 
quella  dei  Rifugi. 

a  -  “Il  CAI  deve  provvedere”  è  una  vecchia  filastrocca  che  conoscono 
tutti.  Chi  vive  all’esterno  del  Club  forse  non  sa  (e  purtroppo  tanti  che 
ne  sono  all’intemo  fanno  finta  di  non  sapere)  che  il  CAI  è  un’associa¬ 
zione  di  volontari  che  prestano  generosamente  e  gratuitamente  la  loro 
opera  in  svariati  settori.  I  sentieri  sono  tanti  ma  i  volontari  sono  pochi: 
chi  ha  a  cuore  certi  problemi  può  unirsi  a  chi  lavora  invece  di  limitar¬ 
si  al  comodo  mugugno. 

b  -  Non  ha  alcun  fondamento  affermare  che  il  tal  sentiero  “costituisce 
un  pericolo  per  gli  escursionisti”  in  quanto  privo  di  manutenzione. 
Qualunque  attività  sportiva  in  montagna  è  potenzialmente  pericolosa; 
se  uno  non  è  disposto  ad  assumersi  il  rischio  di  una  ascensione  in  quo¬ 
ta  è  meglio  che  si  dedichi  alle  passeggiate  di  fondovalle.  Soprattutto, 
non  pretenda  dalla  montagna  ciò  che  essa  non  può  dare.  E  poi:  voglia¬ 
mo  asfaltare  anche  i  sentieri  in  modo  che  siano  comodi  e  confortevoli 
o  accettiamo  quel  minimo  di  sfida  con  la  natura  e  con  le  nostre  capa¬ 


cità  che  una  salita  comporta? 

c  -  Se  alcuni  Rifugi  sono  stati  chiusi,  ciò  è  stato  fatto  per  obbedienza 
alla  legge  e  a  malincuore.  Ci  dispiace  per  tutti  quei  frequentatori  della 
montagna  che  non  hanno  potuto  servirsene.  Non  si  è  atteso  il  periodo 
estivo  per  chiudere  e  fare  un  dispetto  a  qualcuno.  I  Rifugi  citati  della 
nostra  Sezione  sono  stati  chiusi  ben  prima  dell’estate  e  tale  provvedi¬ 
mento  rappresenta  l’ultimo  atto  di  una  situazione  insostenibile.  I  “rin¬ 
graziamenti”  degli  escursionisti  non  vadano  quindi  al  CAI,  che  nulla 
può,  ma  al  legislatore  che  per  certi  aspetti  ha  equiparato  il  rifugio  al¬ 
pino  all’albergo  di  pianura. 

Infine,  due  parole  sul  rammarico  di  chi  si  è  recato  al  rifugio  “tal  dei 
tali”,  non  di  nostra  proprietà,  “per  mangiare  la  polenta”  e  lo  ha  trova¬ 
to  chiuso.  Per  una  volta  ci  asteniamo  da  commenti  ed  analisi  sullo 
snaturamento  della  funzione  del  Rifugio  (da  tappa  intermedia  a  fine 
ultimo,  spesso,  appunto,  solo  gastronomico)  e  lasciamo  i  lettori  trarre 
le  opportune  conclusioni.  Se  qualcuno  ha  osservazioni  da  esporre  in 
merito,  è  invitato  a  scrivere  alla  Redazione. 

•  Monte  Bianco  2000  -  Granito  sicuro.  Continua  il  progetto  che  si 
propone  di  verificare  e  rendere  più  sicuri  i  migliori  itinerari  moderni  a 
spit  del  Monte  Bianco  anni  ‘80  che,  con  il  passare  del  tempo,  iniziano 
a  diventare  pericolosi. 

Le  montagne  prescelte  dalla  guida  svizzera  Michel  Piola  per  l’inter¬ 
vento  1998  sono  l’Aiguille  Pierre-Alain  e  il  Pilier  des  Trois  Pointes 
del  Mont  Blanc  du  Tacul. 

Sulla  Parete  sud  dell’Aiguille  Pierre- Alain(punta  del  Requin  che  è 
stata  dedicata  alla  memoria  di  Pierre-Alain  Steiner,  grande  alpinista 
svizzero  compagno  di  Piola  in  tante  imprese,  deceduto  in  Himalaya) 
sono  state  scelte  le  bellissime  vie  Congo  star  (Piola  -  Steiner  1985; 
TD+,  300  m)  e  Clin  d’oeil  (Armand  Hopfgartner,  Piola,  Steiner  1985; 
ED+,  250  m). 

Sul  versante  orientale  del  famoso  Pilier  des  Tres  Pointes  è  stata  inve¬ 
ce  selezionata  la  ben  nota  Toboggan  (Piola  -  Steiner  1986;  ED-,  450 
m). 

L’intervento  rispetterà  strettamente  i  canoni  dell’intero  progetto  1997, 
riguarderà,  cioè,  esclusivamente  la  sostituzione  degli  spit  posti  in 
apertura  delle  vie  (verranno  presi  in  considerazione  solo  itinerari 
aperti  da  M.  Piola).  L’invecchiata  attrezzatura  originale  sarà  sostituita 
-  senza  alcuna  aggiunta  -  con  materiale  di  eccellente  qualità:  fix  e 
placchette  inox  da  10  mm  sulle  lunghezze  e  da  12  mm  alle  soste. 

Su  altre  pagine  della  stampa  sociale  spazia  da  tempo  una  sofferta 
controversia  sull’uso  degli  spit  e  dì  altri  aggeggi  che  servono  ad  ad¬ 
domesticare  (secondo  alcuni)  o  a  rendere  più  sicura  ( secondo  altri )  la 
montagna.  Abbiamo  riportato  la  notizia  per  puro  dovere  di  cronaca. 
Ai  lettori...  “l’ardua  sentenza”. 

•  Chiusa  ’98...  esplorare  le  vie  dell’acqua.  Sono  state  organizzate  le 
seguenti  manifestazioni  a  Chiusa  Pesio:  dal  30. 1 0  al  1. 1 1 ,  incontro  in¬ 
ternazionale  di  speleologia;  dal  29.10  al  31.10,  XVIII  Congresso  na¬ 
zionale  di  speleologia;  dal  26.10  al  28.10,  Fourth  intemational  work¬ 
shop  of  glacier  caver  and  karst  in  polar  area. 

•  Auguri.  Il  19  settembre  u.  s.  si  sono  sposati  Sabrina  Carré!  e  Walter 
Belotti,  gestori  del  nostro  Rifugio  “Teodulo”.  Ai  novelli  sposi  vanno 
le  felicitazioni  della  Sezione  e  della  Redazione. 
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I  Orario  del  Centro  Incontri  al  Monte  dei  Cappuccini  j 
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I  -  sabato  e  domenica  ore  9-15 

- -  - -I 


■ 


Ricordiamo  che  è  indetta  la 

ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  soci  per  VENERDÌ  27  NOVEMBRE  1998 
In  1°  convocazione  alle  ore  20 
In  2°  convocazione  alle  ore  21 
col  seguente  Ordine  del  Giorno: 

•  approvazione  del  verbale  dell’ Assemblea  ordinaria  del  27 
marzo  1998; 

•  elezione  di  n°  3  consiglieri  in  scadenza; 

•  premiazione  dei  soci  25ennali  e  50ennali; 

•  bilancio  preventivo; 

•  quote  associative; 

•  varie  ed  eventuali. 


Biblioteca 

a  cura  di  Alessandra  e  Consolata 

Note  sulle  origini  della  speleologia 

Il  recente  acquisto  nel  campo  dell’antiquariato  di  un  opuscolo 
Course  a  la  grotte  dite  la  Balma  del  Rio  Martino  scritto  da  Gia¬ 
cinto  Carena  e  pubblicato  a  Parigi  nel  1808  è  uno  spunto  interes¬ 
sante  per  documentarsi  sull’origine  della  speleologia  che  come 
disciplina  sportiva  nasce  grazie  all’impulso  dell’alpinismo  combi¬ 
nato  con  la  curiosità  scientifica  di  geoioghi  come  Federico  Sacco, 
nella  seconda  metà  dell’ 800. 

Carena,  inviato  nella  zona  dal  prefetto  del  Dipartimento  del  Po  ad 
indagare  sui  recenti  terremoti,  ne  approfitta  per  compiere  l’escur¬ 
sione  sotterranea  e  ne  trae  impressioni  di  grande  meraviglia  che  lo 
ripagano  della  fatica  e  della  ripulsa  iniziale:  Un  salon  de  la  gran- 
deur  d’une  vaste  église  se  présente  à  ses  yeux  étonnés.  Une  voute 
gothique  s’élève  au  dessus  de  sa  tète  à  une  hauteur  prodigeuse. 

Il  francese  Edouard  Alfred  Martel  è  considerato  il  fondatore  del¬ 
la  speleologia  sportiva,  che  praticò  instancabilmente  e  con  serietà 
scientifica,  ma  esclusivamente  per  passione  (era  infatti  un  giuri¬ 
sta,  non  geologo).  Con  le  sue  numerose  pubblicazioni,  fra  cui  Les 
abimes  del  1894  è  l’opera  più  nota  (574  pagine  con  numerose  il¬ 
lustrazioni,  tra  cui  le  prime  fotografie  speleologiche)  ha  contribui¬ 
to  a  far  conoscere  ovunque  questa  nuova  forma  di  alpinismo  al 
contrario. 

Ma  in  Piemonte,  come  abbiamo  visto,  la  curiosità  per  il  fantastico 
mondo  delle  grotte  aveva  già  sviluppato  un  turismo  sotterraneo 
fin  dal  secolo  precedente.  Possiamo  ripercorrerne  le  tappe  (tra  le 
visite  più  celebri  quella  dei  principi  di  Savoia)  attraverso  le  pagi¬ 
ne  di  La  caverna  del  Rio  Martino  nel  comune  di  Crissolo  di  Gio- 
van  Battista  Araldo,  pubblicato  a  Saluzzo  nel  1878.  Così  sco¬ 
priamo  che  già  nel  1627  Castiglione  in  un’opera  sulle  origini  del 
Po  citava  la  grotta  del  Rio  Martino  della  quale  poi  nel  ‘700  si  tro¬ 
vano  notizie  sempre  più  frequenti,  anche  se  un  po’  confuse:  il 
prof.  Vincenzo  Malacarne  la  visita  nel  1772  e  la  qualifica  mimera 
d’oro;  il  prof.  Giacinto  Carena  invece  una  cava  di  marmo  e  il  prof. 
Tommaso  Genzana  una  grotta  artificiale.  L’Araldo  invece  dice 
che  è  stata  scavata  dalle  acque  del  Rio  Martino  in  conbinazione 
con  lo  sprofondamento  del  terreno,  e  dopo  molte  accurate  visite 
ritiene  che  sia  stata  abitazione  preistorica,  divisa  da  un  muro  a 
secco  in  due  parti,  ed  è  convinto  che  degli  scavi  nell’ampio  salone 
d’entrata  porterebbero  in  luce  molti  reperti  archeologici. 

All’ inizio  dell’ 800  le  grotte  attrezzate  per  la  visita  sono  già  6:  del¬ 
l’Orso  a  Ponte  di  Nava,  del  Caudano,  di  Bossea,  dei  Dossi  e  di  Pu- 
gnetto  oltre  a  Rio  Martino,  dove  più  tardi,  nel  1877  la  Sezione  di 
Torino  del  Cai  costruisce  un  sentiero  di  oltre  800  m.  con  ponticel¬ 
li  e  passatoie. 
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Giusto  Gervasutti,  in  divisa  da  Ufficiale  degli  Alpini,  e  Paolo  Bollini 
della  Predosa,  nei  pressi  del  Rif.  “Gonella”,  14  agosto  1940. 


Scuola  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 

di  Massimo  Bazzetta 

Buon  compleanno,  “Gerva”! 

50  anni  di  storia  ben  portati 

Nel  gennaio  1948  nasceva  a  Torino  la  Scuola  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti”,  istituzione  nota  non  solo  a  tutti  gli  appas¬ 
sionati  di  montagna  del  capoluogo  subalpino,  ma  conosciuta 
ben  oltre  l’ambito  provinciale  in  virtù  della  sua  rimarchevole 
storia,  una  storia  costruita  in  montagna  da  alpinisti  di  prim’ ordi¬ 
ne. 

La  Scuola  celebra  quest’anno  il  cinquantesimo  anniversario  del¬ 
la  sua  fondazione.  Cinquant’anni  e  li  dimostra  tutti,  per  la  ben 
rodata  organizzazione,  per  l’affinamento  del  programma  di  inse¬ 
gnamento  che  consente  di  formare  alpinisti  preparati  e  consape¬ 
voli  mediante  esperienze  fortemente  appaganti. 

Un  ambiente  giovane,  informale  e  coeso,  con  tutte  le  garanzie  di 
sicurezza  e  apprendimento  che  ci  si  attende  da  un  vera  scuola. 
Una  scuola  che,  pertanto,  è  selettiva,  innanzitutto  nei  confronti 
degli  istruttori,  che  devono  assicurare  esperienza  e  capacità  di¬ 
dattica  e  sono  tenuti  a  frequentare  periodici  corsi  di  qualificazio¬ 
ne  e  aggiornamento. 

Niente  male  per  un’organizzazione  che  da  sempre  poggia  sul 
volontariato  di  istruttori  non  professionisti.  In  quest’ambito  il 
concetto  di  dilettantismo  assume  un’accezione  fortemente  posi¬ 
tiva,  in  quanto  supportato  da  quell’impegno  appassionato  che  sa 
generare  ottimi  risultati,  cui  dànno  felice  riscontro  l’elevato  nu¬ 
mero  di  domande  di  iscrizione,  sempre  superiori  ai  posti  dispo¬ 
nibili,  e  il  frequento  desiderio,  espresso  dai  migliori  fra  gli  ex  al¬ 
lievi,  di  essere  ammessi  nell’organico  istruttori.  Un  circolo  vi¬ 
zioso,  una  garanzia  di  vitalità  e  di  continuità  della  scuola,  un  si¬ 
cura  riferimento  per  che  pensa  che  arrampicata  e  alpinismo  pos¬ 
sano  trovare  un  posto  nella  propria  esistenza. 

E’  noto  come  il  mondo  dell’ arrampicata  presenti  delle  diversifi¬ 
cazioni  e,  accanto  aH’alpinismo  classico,  si  sia  sviluppata  l’ar¬ 
rampicata  sportiva.  E’  altrettanto  noto  come  tali  discipline  siano 
strettamente  correlate  e  trovino  l’estrema  sintesi  nel  moderno  al¬ 
pinismo  di  punta.  Ciò  nondimeno,  nell’impostazione  di  una 
scuola  o  di  corso,  occorre  effettuare  delle  scelte  di  fondo,  orga¬ 
nizzative  e  didattiche,  dato  il  numero,  inevitabilmente  limitato, 
delle  uscite  pratiche. 

La  Scuola  “Gervasutti”  da  sempre  ha  privilegiato  l’approccio  al¬ 
pinistico  classico,  inteso  come  arrampicata  in  media  e  alta  mon¬ 
tagna,  su  roccia,  ma  anche  su  neve  e  ghiaccio,  con  la  scelta  di 
itinerari  spesso  non  attrezzati  e  poco  ripetuti.  E  non  sono  man¬ 
cate  le  vie  nuove.  Insomma,  un  connubio  di  gestualità,  tecnica  e 
ambiente. 

L’iter  formativo  si  articola  su  due  corsi,  ciascuno  dei  quali  pre¬ 
vede  esercitazioni  pratiche  e  lezioni  teoriche.  Il  primo  corso,  in¬ 
cludente  quattro  uscite,  si  svolge  nel  periodo  autunnale.  Esso  è 
preceduto  da  due  esercitazioni  propedeutiche,  cui  sono  ammessi 
tutti  gli  iscritti,  durante  le  quali  vengono  impartiti  gli  insegna- 
menti  di  base.  Non  sono  richieste  precedenti  esperienze. 

Al  termine  di  questa  fase  preliminare  è  necessario  procedere  ad 
una  selezione  degli  allievi,  sulla  base  delle  attitudini  e  dell’inte¬ 
resse  dimostrato,  al  fine  di  adeguare  il  numero  degli  stessi  a 


quello  degli  istruttori  per  la  regolare  formazione  delle  cordate. 

Il  primo  corso  prevede  salite  su  itinerari  di  palestra,  ovvero  in 
ambienti  di  bassa  quota,  con  dislivelli  contenuti  e,  in  genere,  su 
vie  attrezzate.  In  questa  fase  il  campo  di  azione  è  sostanzialmen¬ 
te  quello  dell’arrampicata  sportiva. 

Non  a  caso,  talora,  l’allievo  scopre  che  questa  dimensione,  che 
non  conosce  le  levatacce  e  le  lunghe  fatiche  dei  cimenti  alpini¬ 
stici,  è  più  confacente  alle  sue  inclinazioni  e  qui  si  ferma,  sce¬ 
gliendo  di  non  proseguire  col  2°  corso. 

Beninteso,  anche  in  questa  fase,  l’istruttore  sa  bene  che  la  sua 
funzione  è  quella  di  permettere  all’allievo  di  apprendere,  con 
gradualità,  quelle  nozioni  che  lo  metteranno  in  grado  di  pratica¬ 
re  con  sicurezza  ambienti  più  sereni.  Si  può  affermare  che  anche 
il  1°  corso  ha  funzione  propedeutica,  consentendo  agli  iscritti  di 
approdare  al  successo  con  un  bagaglio  tecnico  adeguato  ad  af¬ 
frontare  le  prime  salite  in  ambiente  montano.  Al  termine,  gli  al¬ 
lievi  idonei  sono  ammessi  al  2°  corso,  che  si  svolge  nei  mesi  di 
maggio  e  giugno. 

Finalmente  l’azione  di  sposta  su  un  terreno  diverso,  si  effettuano 
salite  in  montagna,  si  acquista  confidenza  con  ghiacciai  e  pareti 
innevate.  In  questo  contesto  la  vocazione  alpinistica  della  Scuo¬ 
la  “Gervasutti”  emerge  con  evidenza,  programmando,  condizio¬ 
ni  meteorologiche  permettendo,  salite  pregevoli  e  di  sicuro  inte¬ 
resse,  certamente  formative. 

Concluso  il  corso  di  alpinismo,  l’allievo  avrà  acquisito  gli  stru¬ 
menti  essenziali  per  incominciare  a  muoversi  autonomamente  in 
montagna  ma,  soprattutto,  avrà  capito  che  cosa  significa  pratica¬ 
re  l’alpinismo,  avrà  compreso  l’atteggiamento  corretto  per  acco¬ 
starsi  ad  un  ambiente  e  ad  un’attività  estremamente  affascinanti 
e  remunerativi  ma,  in  quanto  terreno  d’avventura,  non  scevri  di 
insidie. 

Ricorrendone  i  presupposti,  può  essere  attivato  un  3°  corso,  di 
perfezionamento,  riservato  a  un  numero  limitatissimo  di  allievi, 
distintisi  nei  corsi  degli  anni  precedenti  e  che  mostrino  adeguate 
potenzialità,  che  si  svolge  durante  le  stesse  uscite  del  2°  corso. 
In  tale  contesto  l’allievo  si  alterna  all’istruttore  nella  posizione 
di  capocordata,  affinando,  sotto  la  qualificata  vigilanza,  le  abi¬ 
lità  richieste  da  tale  ruolo.  Per  la  Scuola  si  tratta  di  un  investi¬ 
mento:  questi  allievi  diventeranno,  dopo  aver  maturato  un  ap¬ 
prezzabile  curriculum  alpinistico  personale,  affidabili  allievi 
istruttori,  garantendo  la  continuità  della  “Gerva”  e  l’alto  livello 
del  servizio  reso,  da  cinquant’anni,  ai  neofiti  dell’alpinismo. 
Informazioni :  presso  la  segreteria,  tei.  54.60.31. 


Scuola  “Gervasutti”,  1965:  grandi  alpinisti  e  grandi  uomini.  Primo  a 
sinistra,  Gian  Carlo  Grassi;  ultimo  a  destra,  Ezio  Mentigazzi;  di 
spalle:  Corradino  Rabbi;  con  gli  occhiali,  Alberto  Marchionni. 


Il  personaggio 


VITA  della  SEZIONE 


di  Mauro  Brusa 

“Osa,  osa  sempre  e  sarai  simile 
ad  un  dio”. 

Nato  a  Cervignano  del  Friuli  il 
«  17.4.1909,  nel  1931  Giusto  Ger- 
i  vasutti  si  trasferì  a  Torino  dove 
■  ben  presto  divenne  un  punto  di 
1  riferimento  della  sezione  torine¬ 
se,  di  cui  ricoprì  anche  la  carica 
1  di  consigliere. 

I  Introverso  di  carattere  secondo 
alcuni,  ma  unanimemente  ricordato  gioviale,  generoso  e  altrui¬ 
sta  fino  all’estremo  sacrificio,  sempre  teso  al  compimento  del¬ 
l’impresa  nobile  ed  ideale,  fu  protagonista  perfetto  dell’alpini¬ 
smo  eroico  e  romantico  dei  suoi  tempi.  Seppe  fondere  la  tecnica 
“dolomitica”  con  quella  occidentale,  diventando  l’alpinista  più 
completo  degli  anni  ‘30  e  ‘40  e  dando  un  impulso  considerevole 
alla  modernizzazione  dell’alpinismo:  padrone  assoluto  di  una 
nuova  concezione  della  scalata,  rimase  in  bilico  tra  due  epoche 
incarnando  il  mito  romantico  dell’eroe  tragico  ed  inutile.  Nel¬ 
l’ambito  torinese,  legò  il  suo  nome  a  memorabili  ripetizioni  e 
straordinarie  prime,  che  gli  valsero  il  soprannome  di  “Fortissi¬ 
mo  ”.  Re  Alberto  del  Belgio,  Renato  Chabod,  Gabriele  Boccalat- 
te,  Giuseppe  Gagliardone,  Paolo  Bollini  della  Predosa,  Lucien 
Devies,  Guido  De  Rege  di  Donato,  Massimo  Mila  furono  tra  i  più 
noti  suoi  compagni  di  cordata. 

Di  Gervasutti  si  ricordano,  tra  le  altre,  la  direttissima  per  il  ca¬ 
nalone  N-E  del  Mont  Blanc  du  Tacul  ( 1934),  la  prima  ripetizione 
della  Nord  delle  Jorasses  (1935),  una  solitaria  natalizia  al  Cer¬ 
vino  (1936),  il  celeberrimo  Pilone  del  Freney  (1940),  la  prima 
alla  Est  delle  Jorasses  (1942),  nonché  una  serie  di  “prime”  sul¬ 
le  Ande  nel  1934. 

Da  non  dimenticare,  infine,  numerose  “incursioni"  su  pareti  di 
bassa  quota,  di  cui  intuì  l’importanza  come  palestra,  anticipan¬ 
do  in  tal  senso  quella  che  sarà  la  tendenza  del  moderno  alpini- 


Tra  le  pagine  di  “Scalate  nelle  Alpi”,  il  suo  libro  -  diario  pubbli¬ 
cato  nel  ‘45,  si  incontrano  i  segni,  simili  a  fosche  nubi  in  un  cie¬ 
lo  luminosissimo,  della  sua  inquieta  personalità.  Esemplari  le 
parole  con  cui  commentò  la  sua  impresa  più  strepitosa,  la  Est 
delle  Jorasses.  «Niente  fremiti  di  gioia.  Niente  ebbrezza  di  vitto¬ 
ria.  La  meta  raggiunta  è  già  superata.  Direi  quasi  un  senso  di 
amarezza  per  il  sogno  diventato  realtà.  Credo  che  sarebbe  molto 
più  bello  poter  desiderare  per  tutta  la  vita  qualcosa,  lottare  conti¬ 
nuamente  per  raggiungerla  e  non  ottenerla  mai.  [...]  Non  so  per 
quale  motivo  si  usi  identificare  la  felicità  dell’uomo  con  la  soddi¬ 
sfazione  di  tutti  i  suoi  desideri,  una  specie  di  eterna  beatitudine 
che  potrebbe  anche  essere  una  perfetta  ebetaggine.  [...]  Per  mio 
conto,  preferisco  una  felicità  irraggiungibile,  sempre  vicina  e 
sempre  sfuggente». 

Nel  1946,  prima  di  trovare  la  morte,  il  16  settembre,  al  Mont 
Blanc  du  Tacul  per  una  fatale  banalità,  come  purtroppo  accade 
sovente  ai  grandi,  si  impegnò  con  passione  affinché  alla  Sezione 
di  Torino  fosse  restituita  la  dignità  di  Sede  centrale. 

Dal  1948,  anche  per  ricordare  la  sua  dedizione  verso  i  giovani, 
di  cui  fu  grande  trascinatore,  sempre  modesto,  mai  esibizionista, 
la  Scuola  di  Alpinismo  del  CAI  Torino  ne  onora  la  memoria. 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (gruppi  e  Commissioni 


Relazione  dei  revisori 
sul  bilancio  al  31-12-1997 


Ai  Soci  del  CAI  Torino,  il  bilancio  al  31  dicembre  1997  che  il 
Consiglio  Direttivo  Vi  presenta  per  l’approvazione  è  stato  da  noi 
debitamente  verificato  e  si  riassume  nelle  seguenti  risultanze: 

SITUAZIONE  PATRIMONIALE 


Attività 


Attività 

£ 

1.640.576.564 

Passività 

Debiti,  Fondi  Ammortamento  e 

Fondi  a  copertura  di  oneri 

£ 

1.631.715.972 

Avanzo  esercizi  precedenti 

£ 

9.595.699 

Disavanzo  esercizio  1997 

£ 

735.107 

Totale 

£ 

1.640.576.564 

CONTO  ECONOMICO 

Ricavi  delle  vendite  e  delle 

Prestazioni  e  altri  ricavi 

£ 

1.773.180.545 

Costi 

£ 

1.950.439.735 

Proventi  e  oneri  finanziari 

£ 

15.995.016 

Proventi  e  oneri  straordinari 

£ 

160.529.067 

Disavanzo  esercizio  1997 

£ 

735.107 

Il  Consiglio  Direttivo  Vi  ha  riferito  i  principali  fatti  che  hanno 
caratterizzato  la  gestione. 

Da  parte  nostra  Vi  confermiamo  che  le  singole  appostazioni  di 
Bilancio  trovano  rispondenza  nelle  risultanze  della  contabilità  e 
che  attraverso  le  verifiche  eseguite  e  la  partecipazione  alle  riu¬ 
nioni  del  Consiglio  Direttivo  abbiamo  potuto  constatare  la  rego¬ 
larità  amministrativa  della  gestione. 

Vi  diamo  inoltre  atto  che  concordiamo  con  i  criteri  adottati  dal 
Consiglio  per  la  redazione  del  Bilancio  Consuntivo  e,  in  partico¬ 
lare 

I  crediti  ed  i  debiti  sono  iscritti  in  Bilancio  al  nominale;  il  Fondo 
Trattamento  di  Fine  Rapporto  rispecchia  l’effettivo  debito  matu¬ 
rato  al  31  dicembre  verso  i  dipendenti  per  trattamento  di  fine 
rapporto. 

Segnaliamo  inoltre  che  la  Vostra  Sezione  ha  richiesto  a  rimborso 
un  credito  IVA  per  Lit.  72.946.000=  creatosi  nel  tempo  per  la  di¬ 
namica  funzionale  della  Gestione  dei  Rifugi. 

Come  per  il  passato  raccomandiamo  al  Consiglio  Direttivo  di 
adoperarsi  con  ogni  mezzo  al  fine  di  ottenere  l’equilibrio  della 
situazione  finanziaria,  anche  alla  luce  degli  ambiziosi  ed  impe¬ 
gnativi  progetti  di  ristrutturazione  dei  Rifugi  parzialmente  fi¬ 
nanziati  con  Fondi  CEE. 

Esprimiamo  inoltre  il  nostro  parere  favorevole  all’approvazione 
del  Bilancio  al  31  dicembre  1997  così  come  formulato  dal  Con¬ 
siglio  Direttivo. 

I  Revisori 


. . nmwmnjHI 


Verbale  assemblea  ordinaria  dei  soci 
del  27-3-1998 


Il  Presidente  dichiara  aperta  l’Assemblea  e  passa  al  1°  punto  del- 
l’O.d.G.  Si  sottopone  all’approvazione  il  verbale  dell’Assemblea 
Ordinaria  dei  Soci  del  21  novembre  1997  pubblicato  su  “Monti  e 
Valli”  del  marzo  1998. 

Micci  fa  presente  che  il  trattamento  delle  gite  T.A.M.  è  identico  sia 
per  i  Soci  del  CAI  Torino  che  per  i  Soci  del  CAI  Uget.  L’Assemblea 
approva  il  verbale  con  la  modifica  proposta. 

2°  punto  0.d.G.:  il  Presidente  dà  lettura  della  relazione  allegata  che 
l’Assemblea  approva. 

3°  punto  O.d.G.:  il  Presidente  presenta  il  Bilancio  della  Sezione  ri¬ 
classificato  anche  secondo  le  nuove  norme  che  saranno  in  vigore  per 
le  ONLUS  nel  prossimo  esercizio  in  ottemperanza  alle  norme  CE. 
Interventi:  Micci  fa  presente  che  il  Bilancio  doveva  venire  rivisto  dai 
Revisori  dei  Conti  e  da  essi  approvato  e  successivamente  presentato 
in  Assemblea. 

Bo  rileva  che  non  è  presente  nessun  Revisore  dei  Conti. 

Audisio  rimarca  che  il  Bilancio  del  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  allegato  al  Bilancio  della  Sezione  è  stato  vistato  dal  Collegio 
dei  Revisori. 

Ferrerò  risponde  affermando  che  il  Bilancio  rispecchia  la  contabilità 
sociale  ed  è  stato  approvato  dal  Consiglio  Direttivo  in  attesa  della  re¬ 
lazione  dei  Revisori  dei  Conti.  Il  Bilancio  viene  approvato  con  2  aste¬ 
nuti  con  l’intesa  che  il  Collegio  dei  Revisori  verifichi  il  Bilancio  stes¬ 
so  e  presenti  la  propria  relazione  da  pubblicare  su  “Monti  e  Valli”. 

4°  punto  O.d.G.:  il  Presidente  relaziona  su  quanto  segue: 

•  è  intenzione,  salvo  imprevisti,  di  inaugurare  il  Centro  Incontri  al 
Monte  dei  Cappuccini  nel  mese  di  giugno; 

•  sono  stati  presentati  alcuni  Soci  della  Sezione  di  Torino  al  Conve¬ 
gno  LPV  per  le  candidature  nelle  Commissioni  e  nel  Consiglio 
Centrale; 

•  Micci  chiede  che  venga  nominato  un  Direttore  di  Sede  e  venga 
anche  completato  il  Comitato  di  Presidenza  nominando  il  Segre¬ 
tario  e  il  Vice  Segretario.  Ferrerò  sente  anche  lui  la  necessità  di 
nominare  un  Direttore  di  Sede  che  si  faccia  carico  anche  dei  com¬ 
piti  del  Segretario  e  del  Vice  Segretario  del  Comitato  di  Presiden¬ 
za,  fermo  restando  che  la  persona  da  trovare  deve  essere  estrema- 
mente  disponibile  e  conoscere  a  fondo  tutte  le  problematiche  del 
CAI; 

•  Ferrerò  fa  presente  che  al  27  marzo  i  Soci  in  regola  sono  2.174; 

•  Marchisio  afferma  che  la  Sottosezione  CRT,  il  Gruppo  Giovanile 
e  la  Sezione  UGET  collaboreranno  per  quanto  riguarda  l’attività 
sciistica. 

Alle  ore  22.30  circa  l’Assemblea  termina. 

Il  verbalizzante  II  Presidente 

Luigi  Coccolo  Roberto  Ferrerò 


Ghiacciai  di  un  tempo...  (foto  P.  Possetti). 


Valli 


Redazione  di  “Monti  e  Valli” 

a  cura  di  M.  B. 

Sui  luoghi  di  un  “giallo”  del  ’300 

Per  i  primi  di  dicembre,  la  Redazione  di  “Monti  e  Valli”  vi  pro¬ 
pone  una  facile  e  interessante  escursione  nel  Vallone  di  Vertosan 
(AO),  che  nel  1347  fu  teatro  di  un  delitto  maturato  in  un  am¬ 
biente  familiare  in  cui  ignoranza  e  senso  dell’onore  si  mescola¬ 
rono  fino  a  confondersi.  Tra  storia  e  leggenda,  pare  che  il  corpo 
della  vittima,  una  ragazza  del  luogo,  sia  stato  gettato  in  uno  dei 
laghi  che  raggiungeremo  e  che  non  sia  mai  stato  ritrovato.  Gli 
assassini  furono  due  fratelli  della  vittima  e...  se  volete  sentire  il 
seguito  dell’ intricata  vicenda,  venite  in  gita  con  noi  ! 

13  Dicembre:  Laghi  di  Dzioule  2545  m 

Partenza:  Jovengan  1887  m;  dislivello:  658  m;  4  ore  (giro  com¬ 
pleto);  difficoltà:  E;  attrezzatura:  normale  da  escursionismo  con 
abbigliamento  adatto  alla  stagione. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  al  giovedì  sera  in  Via  Barbaroux  1  fino 
al  10.12 

Capi  gita:  M.  Brasa  (AE,  Direttore),  D.  Conti,  L.  Marchisio,  M. 
C.  Rosazza,  L.  Spagnolini. 

Se  eventuali  condizioni  di  innevamento  precoce  sconsigliassero 
l’effettuazione  della  gita,  essa  sarà  sostituita  con  una  meta  di 
interesse  storico  a  bassa  quota,  tipo  il  Sentiero  di  Fra’ Dolcino 
al  Monte  Rubello. 

Commissione  Tùtela 
Ambiente  Montano 

15  novembre:  Abbazia  di  Vezzolano 
Una  traversata  sul  crinale  di  colline. 

Arte,  cultura,  natura  e. . .  merenda  finale 
in  cascina. 

Capi  gita:  Gnocchi  Cavallino,  Ughetto. 


Sottosezione  CRAL/CRT 

a  cura  di  Lodovico  Marchisio 

Domenica  15  Novembre:  Gita  alle  altre  cinque  terre 

Provaci  ancora  CRAL! 

Per  il  successo  riportato  nella  gita  del  24  maggio  u.s.  (2  pull¬ 
man),  il  grappo  ripropone  l’escursione  slittata  ulteriormente. 
Pochi  conoscono  il  selvaggio  e  bel  litorale  che  si  snoda  da  Le¬ 
vante  a  Moneglia  e  che  viene  riproposto  in  alternativa  a  quello 
classico  che  va  da  Monterosso  a  Riomaggiore.  Tale  percorso  ha 
un  dislivello  minore  rispetto  alle  “Cinque  Terre”  ma  mantiene  la 
stessa  bellezza  e  risulta  ancora  più  spettacolare  in  quanto  rimane 
solo  e  sempre  esposto  in  vista  del  mare.  In  più  con  i  colori  del¬ 
l’autunno  inoltrato  acquista  un  fascino  ancora  maggiore. 

La  gita  è  adatta  a  tutti  gli  escursionisti. 

Iscrizioni:  giovedì  12  novembre  h.  21/22.30  presso  la  sede  del 
C.A.I.  di  Via  Barbaroux,  1 . 


Lunedì  16  Novembre  ore  20.30:  Serata  al  teatro  Erba 

(c.so  Moncalieri  241) 

-  SPIRO  DELLA  PORTA  XYDIAS,  presidente  degli  scritto¬ 
ri  di  montagna,  alpinista  accademico  con  107  vie  nuove  al¬ 
l’attivo  e  membro  della  Commissione  Centrale  del  Club  Al¬ 
pino  Italiano,  presenta  “Mezzo  secolo  di  scalate”  in  antepri¬ 
ma  assoluta  per  la  città  di  Torino.  Immagini  che  fanno  la  sto¬ 
ria  dell’alpinismo  dalle  epiche  conquiste  del  passato  all’at¬ 
tuale  “free-climbing”.  La  personalità  e  il  carisma  del  famoso 
personaggio  ci  trasporteranno  nell’epica  vicenda  facendoci 
rivivere  in  prima  persona  le  forti  emozioni  di  questo  viaggio 
sulle  più  belle  montagne  delle  nostre  Alpi. 

-  La  Maurienne  viene  a  farci  visita  per  presentarci  la  cultura, 
il  turismo,  i  nuovi  progetti  di  escursionismo  “senza  frontiere” 
in  atto,  per  valutare  quanto  tutto  ciò  giovi  o  meno  all’am¬ 
biente.  A  tal  proposito  saranno  presenti  alcune  autorità  della 
Val  Susa  che  illustreranno  i  nuovi  progetti  di  ricupero  am¬ 
bientale  (sentiero  degli  Orridi,  sentiero  dei  Monaci,  Canyon 
Val  di  Susa). 

-  Ospite  anche  la  guida  Franco  Girodo  per  illustrare  un  pro¬ 
getto  di  “Via  Ferrata”  sulla  Sacra  di  San  Michele,  visti  i  le¬ 
gittimi  dubbi  che  tali  percorsi  fanno  nascere.  Quindi  è  giusto 
che  in  tale  serata  (scopo  primario  di  questi  incontri)  ne  ven¬ 
gano  anche  espresse  le  motivazioni  e  che  i  “dubbiosi”  ponga¬ 
no  le  domande  ai  diretti  interessati,  per  un  breve  dibattito  fi¬ 
nalizzato  ai  vari  temi  suespressi. 

-  Breve  filmato  novità  sullo  sci  estremo  a  cura  del  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  del  C.A.I.  Sezione  di  Torino. 

-  Consegna  di  doni  (prodotti  locali  e  ceramiche)  a  tutti  i  con¬ 
venuti  in  sala,  da  parte  di  ragazze  con  costumi  locali  della 
Maurienne. 

INGRESSO  GRATUITO  -  INTERVENITE  NUMEROSI 

Per  informazioni  telefonare  al  responsabile  L.  Marchisio: 
011/7802205  oppure  0338/6883557. 


Sottosezione  UET 


a  cura  di  Laura  Spagnolini 

Programma  neve  1998/99: 
corsi  e  gite  sociali  di  sci  di  fondo 

Anche  per  la  stagione  1998/99,  quanto  ormai 
prossima,  la  sottosezione  UET  è  in  grado  di  offrire  a  tutti  gli  ap¬ 
passionati  della  neve  una  articolata  attività: 

•  corsi  di  sci  di  fondo  a  tecnica  classica 

•  corso  di  skating 

•  gite  sociali 

•  escursionismo  con  racchette 

Invitiamo  tutti  coloro  che  già  sciano,  tutti  coloro  che  vogliono 
imparare,  principianti  a  qualunque  livello  tecnico  e  capacità  a 
venirci  a  trovare  nella  nostra  sede  al  Monte  dei  Cappuccini  ogni 
venerdì  dalle  ore  21  alle  ore  23.  Vi  accoglieranno  i  simpatici  ac¬ 
compagnatori  UET  per  darvi  informazioni  sul  programma  in  al¬ 
lestimento.  Vi  è  la  possibilità  per  i  principianti,  ai  quali  l’UET 
dedica  il  massimo  delle  attenzioni  seguendoli  anche  fuori  dal¬ 
l’orario  di  lezione  con  i  propri  accompagnatori,  di  utilizzare 
gratuitamente  l’attrezzatura  completa  per  tutta  la  stagione. 

Per  informazioni  rivolgersi  a  Piero  Dosio  01 1/5211849;  Giovan¬ 
ni  Zuccarino  01 1/2484523;  Enrico  Volpiano  01 1/745086...  e  ora 
non  resta  che  venirci  a  trovare! 


Gruppo  Giovanile 

Esaurito  il  calendario  escursionistico,  il 
Gruppo  Giovanile  sta  lavorando  alla  pre¬ 
parazione  del  programma  invernale. 

Oltre  alle  consueto  e  consolidato  sci  di  pi¬ 
sta  (gite  e  corsi),  è  in  fase  di  studio  la  possiblità  di  allargare  il 
raggio  d’azione  allo  sci  di  fondo.  Alcune  attività  si  svolgeranno 
in  collaborazione  con  altre  sottosezioni  del  CAI  Torino.  I  pro¬ 
grammi  saranno  disponibili  in  sede  dal  prossimo  mese. 


Sottosezione  SUCAI 

a  cura  di  Maria  Cristina  Rosazza 


L’estate  SUCAI  è  trascorsa  intensa  e  ricca 
di  attività,  fortunatamente  non  troppo  funestata  dal  maltempo. 
L’autunno  continua  con  attività  tradizionali  ma  non  per  questo 
meno  coinvolgenti,  anzi... 


Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 


Inizia  l’attività  per  la  stagione  invernale  1998/99  con  il  seguen¬ 
te  calendario  per  i  mesi  DICEMBRE  98/GENNAIO  99: 

Corsi  VERDE  e  BLU  (livello  di  base): 

4/11  Dicembre  98  Lezioni  teoriche  (sede  C.A.I.  h  21) 
6/13/20  Dicembre  98  Uscite  sulla  neve 


SERATE  DI  DEGUSTAZIONE 

Il  tema  è  a  sorpresa,  forse  salato,  forse  dolce...  o  cos’altro?  Se 
volete  scoprirlo,  telefonate  alla  segreteria  del  C.A.I. 

Iscrizioni  obbligatorie. 


SCIALPINISMO 

A  dicembre  ci  sarà  la  presentazione  del  nuovo  corso  di  scialpini- 
smo.  Per  informazioni  rivolgersi  alla  segreteria  del  C.A.I. 


Corso  di  PASSO  PATTINATO 

10/17/24  Gennaio  99  Uscite  sulla  neve 

Corso  ROSSO  (SCIESCURSIONISMO) 

10  Gennaio  99  Preselezione 

31  Gennaio  99  Prima  uscita  sulla  neve 

È  disponibile  in  sede  il  programma  dettagliato  dei  corsi  e  delle 
Gite  sociali. 

Per  ulteriori  informazioni  la  scuola  si  ritrova  ogni  venerdì  sera 
alle  ore  21  presso  la  sede  C.A.I.  di  Via  Barbaroux,  1. 


Sottosezione  di  CHIERI 

a  cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 

70°  di  fondazione 


FINO  AL  15  NOVEMBRE 

nei  giorni  di  sabato  e  domenica  è  aperta  la 

MOSTRA  FOTOGRAFICA 

sulla  Storia  del  CAI  chierese 
presso  la  sala  comunale  “Area  Fantini” 
in  via  della  Conceria  (zona  Municipio) 

VENERDÌ  13  NOVEMBRE 

alle  ore  21  nei  locali  della  mostra  avverrà  la  proiezione 

I  TRE  VOLTI  DELL’AVVENTURA 

presentata  da  Fabrizio  Villanis  Ziani 


La  Sottosezione  di  Chieri  compie  70  anni.  L’anniversario  è  cele¬ 
brato  in  una  Mostra  fotografica,  che  raccoglie  un’antologia  di 
immagini,  magari  un  po’  sbiadite  o  ingiallite  dal  tempo,  per  ri¬ 
percorrere  in  modo  curioso  e  interessante  la  storia  della  Sottose¬ 
zione.  Ci  farà  piacere  incontrare  tanti  amici  della  Sezione  di  To¬ 
rino  e  delle  altre  Sezioni  CAI,  che  vorranno  unirsi  a  noi  nella  fe¬ 
sta.  La  Mostra  è  aperta  nei  fine  settimana  e  sarà  possibile  visi¬ 
tarla  anche  durante  la  serata  del  13  novembre  in  occasione  del¬ 
l’incontro  con  Fabrizio  Villanis  Ziani,  cineasta  di  avventura  e  di 
montagna. 

SCI  DI  FONDO 

Come  tradizione,  la  Sottosezione  di  Chieri  organizza  un  pro¬ 
gramma  di  uscite  per  la  pratica  dello  sci  di  fondo  in  pista.  Le  lo¬ 
calità  verranno  scelte,  a  seconda  dell’innevamento,  tra  i  più  qua¬ 
lificati  ed  attrezzati  centri  del  Piemonte  e  della  Valle  d’Aosta.  Il 
programma  prevede  5  uscite  in  pullman  a  partire  dal  mese  di 
Gennaio  1999. 

Abbinato  alle  uscite  collettive  si  svolgerà  il  12°  corso  per  l’ap¬ 
prendimento  dello  sci  di  fondo.  Esso  è  rivolto  sia  a  coloro  che  si 
avvicinano  per  la  prima  volta  a  questa  disciplina,  sia  a  coloro  i 
quali  intendono  migliorare  le  capacità  già  acquisite.  Il  corso,  te¬ 
nuto  dal  Maestro  Fisi  di  sci  di  fondo,  comprende  7,5  ore  di  le¬ 
zione  complessive.  I  partecipanti  saranno  suddivisi  in  classi 
omogenee  in  funzione  delle  singole  capacità. 

Le  iscrizioni  alle  uscite  e  al  corso  saranno  aperte  dal  5  al  26 
novembre. 

Informazioni  e  iscrizioni:  il  giovedi  sera  dalle  21,00  alle  22,30 
nella  sede  di  piazza  Pellico,  3.  Informazioni  telefoniche  presso 
Graziella  (01 1.942.54.56)  o  Davide  (01 1.947.12.58). 


In  ricordo  dei  Soci  CAI  defunti,  il  13  novembre  1998 
alle  ore  18.30  si  celebrerà  presso  la  chiesa 
di  S.  Maria  del  Monte 
(Monte  dei  Cappuccini) 

la  Santa  Messa 

concelebrata  da  diversi  sacerdoti 
amici  del  CAI. 

Canti  eseguiti  dal  coro  “Edelweiss” 


Commissione  Attività  Alpinistiche 


Sono  state  programmate  le  seguenti  lezioni  teoriche  e  pratiche  rivolte  ai 
responsabili  di  gite  sociali  di  tutte  le  Sottosezioni  e  Gruppi  della  Sezio¬ 
ne  di  Torino: 

•  Neve  e  valanghe 

-  giovedì  10/12/98,  h.  21,  M.te  dei  Cappuccini:  Lezione  teorica 

-  domenica  13/12/98:  Uscita  pratica 

•  Topografia  ed  orientamento 

-  mercoledì  20/01/99,  h.  21,  M.te  dei  Cappuccini:  Lezione  teorica 

•  Roccia 

-  giovedì  22/4/99,  h.  21,  M.te  dei  Cappuccini:  Lezione  teorica 

-  domenica  25/4/99:  Uscita  pratica 

•  Soccorso  alpino 

-  Lezione  teorica  in  data  da  destinarsi 

Le  lezioni  già  programmate  saranno  svolte  dagli  Istruttori  delle  scuole  di 
alpinismo  e  sci-alpinismo  della  Sezione  di  Torino.  Data  Timportanza  di 
un  periodico  aggiornamento,  si  raccomanda  a  tutti  gli  interessati  la  mas¬ 
sima  partecipazione.  Le  lezioni  saranno  inoltre  momento  di  proficuo 
scambio  di  esperienze,  in  vista  di  una  sempre  maggiore  collaborazione 
fra  le  realtà  sezionali.  Per  informazioni  e  per  confermare  la  propria  ade¬ 
sione,  contattare  i  direttori  di  attività  delle  rispettive  Sottosezioni. 

Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


Prosegue  fino  al  29  novembre  la  mostra  “Picchi, 

Piccozze  e  Altezze  Reali  -  Ricordi  alpini”  che  ha 
avuto  nel  Duca  d’Aosta  un  curatore  d’eccezione 
e  di  cui  s’è  data  ampia  notizia  sul  n°  di  settem¬ 
bre.  La  mostra  si  propone  di  offrire  al  visitatore  una  prospettiva  origi¬ 
nale  su  re  e  principi  impegnati  in  imprese  alpinistiche. 

Il  Museo  è  in  Via  Giardino  39  (Monte  dei  Cappuccini);  per  informazio¬ 
ni,  telefonare  al  660  41  04. 

Coro  “Edelweiss” 


Programma  concerti  2°  semestre  1998 

1  novembre:  Bolzano 
Mostra  Bonatti  Museo  Montagna 
13  novembre:  Monte  dei  Cappuccini 
Messa  defunti  CAI 

27  novembre:  Circolo  della  Stampa  -  Sporting 
3  dicembre:  Chiesa  parrocchiale  della  Crocetta 

Concerto  natalizio 

Sezione  UGET  Torino 


COMMISSIONE  GITE 

7/8  novembre:  Polentata  al  Rifugio  Salvin 

19  novembre,  ore  21:  Serata  diapositive  sul  Parco  dell’ Aspromonte 
22  novembre:  Gita  in  Grotta  da  definire  in  collaborazione  con  il 
Gruppo  Speleologico 


Orario  del  Centro  Incontri  al  Monte  dei  Cappuccini 
e  del  bar  ristorante  (Tel.  6600302) 

-  lunedì  ore  21-24  senza  servizio  ristorante 

-  dal  martedì  al  venerdì  ore  9-24 

-  sabato  e  domenica  ore  9-15 


ARRAMPICATA 


Monti  e  Valli 


Bec  di  Mea:  via  del  Naso 


a  cura  della  Scuola  “G.  P.  Motti” 

Prima  salita:  Gian  Carlo  Grassi  e  Gian  Piero  Motti  -  Gennaio 
1969 

Bellissima  arrampicata  in  grande  esposizione,  su  roccia  magni¬ 
fica.  Classica.  Itinerario  restaurato  nell’ ambito  del  progetto  di 
recupero  delle  vie  tracciate  da  G.  P.  Motti. 

Altezza  m.  150,  TD  diff.  6c  (5  +  obl./AO).  Necessari  10  rinvìi, 
stoppers  e  friends. 

Accesso:  da  Bonzo  m.  1070 

A  sinistra  della  Chiesa  Parrocchiale  ha  inizio  una  stradina  che 
attraversa  tutto  il  paese.  Proseguire  per  il  sentiero  evidente  fino 
ad  un  ponte  e  piegare  tra  prati  e  castagni  a  destra  del  torrente 
Unghiasse  ed  imboccare  un  ottimo  sentiero  tracciato  dal  Corpo 
Forestale.  Il  sentiero  serpeggia  sui  fianchi  del  dosso  erboso  ed  in 
breve  raggiunge  alcuni  grossi  macigni,  sotto  i  primi  salti  della 
parete.  Seguire  ad  un  bivio  in  un  tornante  del  sentiero  una  trac¬ 
cia  orizzontale  che  attraversa  a  sinistra  sotto  i  salti  rocciosi;  in 
breve  si  raggiunge  un  caratteristico  masso  isolato.  Dal  masso  si 
domina  tutta  la  parete  in  tutta  la  sua  estensione.  Spicca  il  settore 
centrale  caratterizzato  da  un  enorme  tetto  al  di  sopra  di  un  gran¬ 
de  placcone  solcato  da  due  fessure  parallele.  Sopra  il  tetto  la  pa¬ 
rete  riprende  sotto  forma  di  spigolo  affilato  ed  elegantissimo, 
che  muove  sotto  i  lisci  e  panciuti  placconi  sommitali.  A  sinistra 
dello  spigolo  si  nota  un  grande  e  profondo  diedro,  che  termina 
con  alcune  fessure  nerastre  tra  rocce  spiccatamente  gialle;  a  de¬ 
stra  dello  spigolo  la  parete  si  presenta  con  una  successione  di 
diedri  e  placconi,  chiusi  da  alcuni  tetti  obliqui. 

Il  settore  destro  è  caratterizzato  da  un  lungo  ed  imponente  tetto 
obliquo,  al  di  sopra  di  una  verticale  parete  giallastra.  Più  in  bas¬ 
so  e  più  a  destra  si  nota  ancora  una  bella  parete  verticale  solcata 
da  alcune  fessure  diagonali. 

Dal  masso  salire  per  tracce  di  sentiero  fino  alla  base  della  pare¬ 
te,  esattamente  ai  piedi  del  placcone  sotto  il  grande  tetto.  Da 
Bonzo  45  min. 

La  via  supera  il  grande  tetto  nel  suo  settore  destro,  dove  la  spor¬ 
genza  è  minore,  raggiunge  il  filo  di  spigolo  sopra  il  grande  tetto 
e  lo  segue  fedelmente  fino  in  vetta. 

Superare  a  destra  un  masso  fessurato  e  seguire  il  filo  di  spigolo 
fino  a  raggiungere  la  comoda  cengia  alla  base  della  placca  sol¬ 
cata  dalle  due  fessure.  SI  (6a,  spits). 

Dalla  cengia  alla  base  del  placcone,  portarsi  all’estremo  bordo 
destro,  alla  base  di  un  lungo  diedro  strapiombante  all’inizio.  Su¬ 
perare  la  strozzatura  iniziale  (faticoso  5,  spits),  continuare  un 
tratto  per  la  larga  fessura  di  destra  (4+)  e  spostarsi  a  sinistra  con 
un  passo  delicato,  raggiungendo  il  fondo  del  diedro.  Superare  il 
diedro  fino  al  suo  termine,  sfruttando  la  fessura  di  fondo  (4  +/4, 
chiodo  exentric),  raddrizzarsi  sulla  sommità  della  lama  staccata. 
Spostarsi  leggermente  a  sinistra  e  salire  direttamente  fin  sotto  il 
tetto  che  chiude  il  diedro  verso  destra.  Superare  il  tetto  diretta- 
mente  (5+,  spits)  ed  obliquare  a  destra  su  una  liscia  placca  fino 
ad  una  piantina.  S2. 

Portarsi  allora  a  sinistra  fino  sotto  l’estremo  bordo  destro  dell’e¬ 
norme  tetto,  alla  base  di  una  fessura  posta  a  sinistra  di  una 
profonda  spaccatura  nerastra  e  strapiombante.  Raddrizzarsi  su 


una  placca  tavolare 
(4+)  e  poi  superare  di¬ 
rettamente  la  strozzatu¬ 
ra  strapiombante  (5  +, 
spits),  raggiungendo  al 
di  sopra  di  una  cengetta 
molto  scomoda  all’ini¬ 
zio  di  una  fessurina 
orizzontale  che  solca 
per  tutta  la  sua  lunghez¬ 
za  la  grande  placca  so¬ 
pra  il  tetto.  S3. 

Attraversare  a  sinistra 
sfruttando  la  fessurina 
con  le  dita  in  grande 
esposizione,  fino  a  rag¬ 
giungere  il  fondo  del 
marcato  e  bellissimo 
diedro  che  si  apre  im¬ 
mediatamente  a  destra 
del  filo  di  spigolo  (4/5 
delicato,  spits).  S4. 

Superare  tutto  il  diedro 
seguendo  l’ottima  fes¬ 
sura  di  fondo  (5/6b  o 
AO,  spits  e  chiopdi); 
quando  questa  muore 
tra  lisci  placconi  pan¬ 
ciuti,  attraversare 
ascendendo  a  sinistra  e 
raggiungere  a  sinistra 
una  larga  fessura  sul  filo  di  spigolo  (5-,  spits).  S5. 

Superare  un  muretto  verticale  di  tre  metri  (6a  o  AO,  spits)  e  so¬ 
stare  al  di  sopra  in  pieno  filo  dello  spigolo,  in  prossimità  di  due 
larghe  fessure.  S6. 

Continuare  a  salire  esattamente  sul  filo  di  spigolo  che  va  man 
mano  inclinandosi  (3+),  piegare  leggermente  a  sinistra  e  rag¬ 
giungere  un  corto  diedro  fessurato  sul  fondo;  superarlo  in  durfer 
(4+,  spit)  seguire  una  fessura,  raddrizzarsi  a  destra  su  un  pila¬ 
strino  (4+,  spit)  che  riporta  sul  filo  di  spigolo.  Attraversare  a  de¬ 
stra  ascendendo  (5  delicatissimo,  spit)  fino  a  raggiungere  una 
larga  fessura  che  conduce  (5/4)  ad  un  punto  di  sosta  sotto  il  tet¬ 
to  finale.  S7. 

Traversare  a  destra  sfruttando  una  sottile  fessura  rovescia,  supe¬ 
rare  un  muretto  verticale  che  immette  in  una  nicchia  a  destra  del 
tetto.  Traversare  a  sinistra  sotto  il  tetto,  seguendo  la  larga  fessu¬ 
ra  alla  sua  radice  (6c  o  AO,  spits);  uscire  per  una  fessura  (4)  rag¬ 
giungere  la  sommità. 

Variante:  della  sosta  7,  traversare  a  sinistra  raggiungendo  il  filo 
dello  spigolo:  continuare  direttamente  superando  il  liscio  plac¬ 
cone  al  di  sopra  fino  ad  uscire  sulla  sommità. 

Discesa:  raggiun  gere  il  larice  in  basso  a  sinistra  in  un  diedro 
(catena)  e  calarsi  obliquando  a  destra  fino  a  raggiungere  un  se¬ 
condo  punto  di  calata  posto  dietro  ad  uno  spigolo  su  una  placca 
dieci  metri  sopra  la  sosta  6. 

Da  qui  calarsi  verticalmente  fino  alla  sosta  4,  alla  base  del  die¬ 
dro  al  di  sopra  del  grande  tetto. 

Con  una  spettacolare  calata  nel  vuoto,  si  raggiunge  la  cengia 
della  sosta  1 . 

Un’ultima  doppia  lungo  il  primo  tiro  e  si  raggiunge  la  base. 


NOTIZIE  in  BREVE 


a  cura  della  Redazione 

•  Punti  di  vista.  Un  paese  di  bassa  montagna  vicino  a  Torino. 
Abbandono  delle  attività  tradizionali  come  in  tanti  altri  insedia¬ 
menti.  Una  famiglia  sale  ancora  tutte  le  estati  all’alpeggio.  Con 
il  suo  lavoro  mantiene  viva  la  montagna  altrimenti  destinata  al 
degrado  che  hanno  già  conosciuto  gli  appezzamenti  circostanti 
ormai  abbandonati.  Il  margaro  ha  il  fondato  sospetto  che  verso 
la  fine  di  agosto,  poco  lontano  dal  suo  alpeggio,  siano  stati  rila¬ 
sciati  dei  cinghiali  da  ripopolamento.  Da  chi,  non  si  sa,  ma  non 
è  difficile  immaginarlo.  Nel  giro  di  un  mese,  il  branco  di  suini  di 
circa  una  quindicina  di  capi,  ha  completamente  devastato  sia  i 
prati  da  pascolo  che  quelli  da  taglio,  con  danni  incalcolabili  per 
la  famiglia.  Il  margaro  ha  le  mani  nei  capelli.  I  cacciatori  saran¬ 
no  invece  soddisfatti  per  il  maggior  numero  di  prede  cui  sparac¬ 
chiare.  La  gioia  di  alcuni  è  la  disperazione  di  altri. 

•  35°  Salone  Europeo  della  Montagna.  Si  terrà  a  Torino  dal  4 
all’ 8  novembre,  presso  la  consueta  sede  di  “Torino  Esposizio¬ 
ni”,  il  Salone  della  Montagna,  che  sembra  essere  tornato  alla  de¬ 
nominazione  originale  dopo  un  periodo  di  titoli  esotici.  Al  mo¬ 
mento,  non  ci  è  ancora  possibile  comunicare  se  la  nostra  Sezio¬ 
ne  avrà  o  no  un  suo  spazio;  certamente  il  CAI  in  qualche  modo 
sarà  presente  ai  convegni,  numerosi  ed  interessanti.  Se  qualcuno 
temesse  che  il  Salone  sia  solo  una  fiera  di  articoli  sportivi  e  im¬ 
pianti  sciistici,  stia  tranquillo:  quest’anno  sarà  soprattutto  un 
suonar  di  fanfare  prò  candidatura  di  Torino  ai  giochi  olimpici. 

•  Lutto.  Si  è  spento  in  estate  Paolo  Bollini  della  Predosa,  mem¬ 
bro  dal  1943  del  Club  Alpino  Accademico,  Gruppo  Occidentale. 
Il  suo  nome  resta  soprattutto  legato  a  quello  di  Gervasutti,  con  il 
quale,  giovanissimo,  condivise  le  straordinarie  imprese  al  pilone 
destro  del  Freney,  un  primo  tentativo  alla  Est  delle  Grandes  Jo- 
rasses,  una  via  nuova  al  Torrione  Est  di  Valle  Stretta,  la  prima  al¬ 
la  punta  Mattirolo  dei  Serous,  e  il  CampanileAlto  e  Basso  di 
Brenta.  Presso  la  nostra  Sezione  fu  istruttore  della  vecchia  scuo¬ 
la  di  alpinismo  “Gabriele  Boccalatte”. 

•  Congressi.  Il  21  e  22  novembre  si  terrà  a  Torino  il  Congresso 
Nazionale  degli  Istruttori  di  Alpinismo  e  Sci-Alpinismo.  Nel¬ 
l’ambito  del  convegno  si  propone  un’analisi  dell’attuale  situa¬ 
zione  formativa  dei  corsi  delle  varie  discipline,  anche  per  verifi¬ 
care  se  esistono  nuove  esigenze.  Da  segnalare,  il  21,  la  relazione 
sul  tema  “Dove  va  l’alpinismo?  Tendenze  ed  orientamenti  delle 
associazioni  alpinistiche  nel  panorama  internazionale” ;  e,  il 
22,  quella  su  “Gli  Istruttori  del  CAI  verso  il  futuro:  identità, 
compiti,  organizzazione  e  nuovi  ambiti  di  insegnamento” . 

•Valorizzazione  turistica.  A  pagina  5  è  stata  data  notizia  che 
qualcuno  sta  progettando  di  installare  una  “ferrata”  alla  Sacra  di 
San  Michele  (la  parete,  non  la  chiesa!). 

Le  “Tavole  di  Courmayeur”  continuano  a  restare  lettera  morta 
mentre  la  libidine  incatenatoria  pare  non  avere  freni.  Oltre  ad  es¬ 
sere  controproducente  imbragare  le  montagne  per  addomesti¬ 
carle  alla  cupidigia  turistica,  è  soprattutto  insensato  importare 
un  modo  di  “salire”  la  montagna  del  tutto  estraneo  alla  cultura 
ed  alla  tradizione  delle  nostre  Alpi,  per  di  più  al  cospetto  di  un 
luogo  come  la  Sacra  di  San  Michele.  Un  plauso,  comunque,  agli 
ideatori  per  la  riuscitissima  simbologia  di  profano  che  aggredi¬ 
sce  il  sacro. 


Il  GRILLO  parlante... 

L’importanza  della  geografia.  Alla  luce  delle  ultime  scoper¬ 
te  (dell’acqua  calda,  perché  “Lo  Scarpone”  10/95  ne  aveva 
già  dato  notizia),  strombazzate  dai  quotidiani  che  nel  mese 
d’agosto,  in  mancanza  di  sciagure  eclatanti,  qualcosa  di  mon¬ 
tagna  dovevano  pur  scrivere,  pare  che  gli  alpinisti  saranno  in¬ 
vitati  al  ripasso  della  geografia.  Infatti,  una  cartina  del  1861 
conservata  all’Archivio  di  Stato  di  Torino  permetterà  di  diri¬ 
mere  una  volta  per  tutte  l’annosa  controversia  sull’apparte¬ 
nenza  della  vetta  del  Monte  Bianco,  che  i  francesi  vorrebbero 
tutta  per  loro  e  che  invece,  secondo  il  documento,  va  equa¬ 
mente  divisa. 

E,  a  proposito  di  salutari  ripassi  della  geografia,  se  ne  sugge¬ 
risce  uno  (senza  scomodare  l’Archivio  di  Stato)  ai  coordina¬ 
tori  del  “Camminaitalia  ‘99”  che  hanno  collocato  in  Val 
d’Aosta  la  tappa  da  Ceresole  Reale  al  Colle  del  Nivolet. 


Escursionismo  invernale  in  Val  Casternone:  Monte  Musinè  e  Alpi 
Marittime  (foto  M.  Brusa). 


LETTERE  alla  REDAZIONE 


Spett.le  Redazione  “Monti  e  Valli” 

Mi  riferisco  alla  lettera  della  socia  A.B.  (chissà  perché  non  fir¬ 
marsi?)  comparsa  sul  nostro  mensile  di  Settembre,  nella  quale  si 
paventa  il  triste  presagio  di  una  chiusura  del  bollettino  stesso  per 
mancanza  di  fondi.  La  socia  conclude  affermando  che  non  è 
comprensibile  come  la  Sezione  di  Torino,  proprietaria  di  tanti  ri¬ 
fugi  non  riesca  a  finanziare  la  pubblicazione  di  Monti  e  Valli. 

Si  dà  quindi  per  implicito  che  il  possesso  di  rifugi  sia  fonte  di 
guadagni  che  consentono  di  finanziare  le  varie  attività  sezionali, 
dimenticando  (o  ignorando)  che  in  questi  anni  le  spese  per  le 
manutenzioni  e  soprattutto  per  i  graduali  adeguamenti  alle  varie 
nuove  normative  per  i  nostri  rifugi,  quasi  tutti  molto  “datati”,  as¬ 
sorbono  e  superano  di  gran  lunga  gli  introiti  dei  canoni. 
Associandomi  comunque  pienamente  all’ auspicio  della  socia 
A.B.  che  la  nostra  pubblicazione  prosegua  la  sua  utile  funzione, 
ho  ritenuto  necessaria  questa  precisazione  che  spero  chiarifica¬ 
trice  nei  confronti  di  tutti  i  soci  della  Sezione  di  Torino. 

Marcello  Bogetti 
Commissione  Rifugi 


Centro  Incontri 

del  Monte  dei  Cappuccini 


Nota  storica  sull’Aula  Maxima  della  palestra 
ginnico-ricreativa  della  sezione  di  Torino  del  CAI 


La  palestra  ginnico-ricreativa  della  Sezione  di  Torino  del  CAI, 
che  disponeva  addirittura  di  una  sala  attrezzata  per  il  tiro  con 
l’arco,  è  stata  inaugurata  con  un  pranzo  ufficiale  il  27  maggio 
1891.  Negli  stessi  anni  il  Museo  Alpino,  l’attuale  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna,  si  stava  costituendo  intorno  all’ originario 
nucleo  della  Vedetta  Alpina. 

L’Aula  Maxima,  attualmente  chiamata  Sala  degli  Stemmi  del 
CAI,  venne  inaugurata  il  15  giugno  1893. 

Il  salone,  riccamente  affrescato,  dopo  un  accurato  restauro  con¬ 
dotto  dalla  Città  di  Torino,  è  stato  riaperto  nel  settembre  1997. 
Alle  pareti  figurano  gli  stemmi  delle  Città  sedi  di  una  Sezione 
del  CAI  nell’anno  1893  e  i  nomi  delle  principali  vette  delle  Al¬ 
pi;  il  tendaggio  decorativo  è  arricchito  dal  motivo  ricorrente  del 
monogramma  del  Sodalizio. 

Con  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo  del  Club  Alpino  Italiano 
del  20  ottobre  1997,  la  Sala  degli  Stemmi  è  stata  affidata  al  Museo 
Nazionale  della  Montagna,  pur  restando  funzionalmente  parte  del 
Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  del  CAI  Torino. 

Il  suo  uso  è  concesso  solo  in  occasioni  di  rappresentanza  ad  in¬ 
sindacabile  giudizio  della  Commissione  che  regola  l’uso  delle 
sale  del  Centro  Incontri. 

*** 

Il  bar  ed  il  ristorante  (capace  di  circa  60  coperti)  a  disposizione 
dei  Soci,  sono  completamente  rinnovati  nelle  attrezzature  e  per¬ 
fettamente  funzionanti.  Offrono  un  ambiente  sobrio  ed  elegante 
dove  pranzare  e  cenare  in  assoluta  tranquillità  a  prezzo  conven¬ 
zionato. 

Le  sale  del  piano  superiore  necessitano  ancora  di  interventi  di 
arredo  che  verranno  effettuati  non  appena  vi  sarà  la  disponiblità 
finanziaria,  come  discusso  nel  Consigbo  Direttivo  del  12.10.98. 
Anche  gli  accessi  esterni,  per  quanto  riguarda  l’insegna  e  l’illu¬ 
minazione,  saranno  oggetto  di  un  prossimo  intervento. 

Si  ricorda  che  per  ogni  utilizzo  delle  sale  diverso  da  quello  con¬ 
cordato  con  Sottosezioni  e  Gruppi  è  necessario  inoltrare  richie¬ 
sta  alla  Commissione  Monte  dei  Cappuccini  30  gg.  prima. 


Il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 
osserva  il  seguente  orario: 

*  lunedì  dalle  ore  21  alle  ore  24 
(senza  servizio  ristorante) 

*  dal  martedì  al  venerdì  dalle  ore  9  alle  ore  24 

*  sabato  e  domenica  dalle  ore  9  alle  ore  15 
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Polvere  di  stelle...  Alpine 

r  «Se  mi  fosse  dato  di  vivere  senza 
la  possiblità  di  sognare  e  di  lottare  \ 
per  un  sogno,  bello  quanto  inutile,  ^ 
sarei  un  uomo  finito». 

Giusto  Gervasutti 


\ 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


Barbaroux,  1-10122  Tonno  -  Telefono  (01 1)  54.60.31  -  Abbonamento  gratuito  ai  soci  del¬ 
la  sezione  di  Torino  -  Stampa:  Arti  Grafiche  San  Rocco  -  Grugliasco  (TO)  -  Direttore  re- 


dal  lunedì  al  venerdì  14,30  -  18,30;  giovedì  sera  21,00  -  22,30 

Anno  53°  -  n.  1 1/98  -  Spedizione  in  abbonamento  postale 
art.  2  comma  20/C  -  Legge  662/96  (Filiale  di  Torino) 

DICEMBRE  1998 


Documento  conservato  nel  Centro  documentazione  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  CAI  Torino. 
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Mi 


Lettera  ai  Soci  del  CAI  -  Sez.  di  Torino 


Siamo  giunti  alle  soglie  del  1999  e  sento  la  necessità  di  guardare 
per  un  attimo  al  Passato  recente  della  nostra  Sezione. 

Rivedo  l’assemblea  del  26  febbraio  1993  nella  quale  Ezio  Menti- 
gazzi,  il  Presidente  in  allora,  con  41  soci  presenti  e  votanti,  ha  de¬ 
liberato  questioni  di  estrema  importanza  per  la  politica  sezionale 
sui  Rifugi,  fino  ad  ottenere  mandato  per  il  Consiglio  Direttivo  di 
cedere  i  Rifugi  stessi. 

Rivedo  l’assemblea  del  26  novembre  1993  nella  quale  è  stato  elet¬ 
to  Presidente  Mauro  Marucco  con  116  soci  votanti. 

Rivedo  l’assemblea  del  6  dicembre  1996  nella  quale  sono  stato 
eletto  Presidente  con  151  soci  votanti. 

Rivedo  le  questioni  vecchie  e  nuove: 

•  l’adeguamento  delle  strutture  dei  Rifugi  alle  nuove  norme  igie- 
nico-sanitarie  e  la  loro  onerosa  manutenzione; 

•  la  sede  estiva  presso  il  Monte  dei  Cappuccini; 

•  le  attività  sociali  delle  Sottosezioni,  dei  Gruppi,  delle  Scuole  e 
del  Coro  Edelweiss; 

•  le  iniziative  comuni  delle  due  sezioni  Torinesi ,  CAI-Sezione  di 
Torino  e  CAI-UGET  (ricordo  al  proposito  gli  editoriali  di  Lino 
Fornelli  e  Guido  Quartara  in  “Monti  e  Valli”  di  ottobre  1996  e 
Gennaio  1997); 

•  “Monti  e  Valli”  che  è  il  contatto  con  i  Soci. 

Guardo  ora  al  Presente  e  vedo  che  alcuni  Rifugi  si  sono  ammalati. 
Alcune  cause  di  questa  malattia  sono  le  scarse  presenze  di  alpini¬ 
sti  ed  escursionisti  nella  zona  in  cui  sono  edificati,  per  cui  non  si 
rende  economicamente  vantaggioso  il  loro  recupero. 

Altra  causa  della  malattia  è  l’eccessiva  onerosità  degli  adegua¬ 
menti  igienico-sanitari  imposti  dalle  leggi  in  vigore  e  previste. 

Per  queste  ragioni  sono  chiusi  il  “Vaccarone”  ed  il  “Mariannina 
Levi”. 

Ora  forse  il  Rifugio  deve  diventare  non  solo  più  un  tetto  ed  un  fa¬ 
ro  per  l’alpinista  ma  deve  avere  una  veste  camaleontica:  d’estate 
offrire  posti-letto  e  ristoro,  d’inverno  consentire  la  notevole  af¬ 
fluenza  diurna  degli  sciatori  che,  con  gli  impianti  di  risalita  più  ef¬ 
ficienti,  giungono  numerosi  con  sempre  maggiori  facilità  alla 
struttura  Rifugio- ristorante. 

È  forse  giunta  l’ora  di  prendere  coscienza  di  questa  evoluzione  del 
modo  di  vivere  la  Montagna. 

Il  Monte  dei  Cappuccini  ora  è  aperto! 

È  costato  un  notevole  sforzo  alla  Sezione,  ma  da  novembre  si  so¬ 
no  concluse  le  pratiche  burocratiche  indispensabili  e  si  pensa  ora 
alla  festa  per  l’inaugurazione  che  è  prevista  a  breve.  Inoltre  presto 
saremo  in  grado  di  attrezzare  adeguatamente  i  locali  con  mobilio 
ed  attrezzature  per  le  riunioni. 

Le  attività  sociali  sono  fiorenti,  grazie  a  quanti  dedicano  la  loro 
opera  a  favore  del  Sodalizio. 

Un  grazie  alle  Sottosezioni,  ai  Gruppi,  alle  Scuole  ed  al  Coro 
Edelweiss  che  sono  T  “acqua  viva”  della  nostra  Sezione. 

Il  processo  di  collaborazione  tra  le  Sezioni  Torinesi  è  ormai  una 
realtà,  con  coordinamento  delle  iniziative  in  generale  e  del  calen¬ 
dario  gite,  in  particolare,  oltre  a  contatti  ed  idee  con  continui  spun¬ 
ti  che  ci  propongono  come  opinion-leaders. 

Anche  la  questione  della  Quota  sociale  unificata  potrebbe  trovare 
soluzione  nelle  prossime  Assemblee  delle  due  Sezioni. 

Vedo  la  nostra  Sezione  proprietaria  di  molti  Rifugi  e  Bivacchi,  che 
conta  circa  3500  soci,  con  “Monti  e  Valli”  che  comunica  idee  e  fa¬ 
vorisce  i  punti  di  discussioni  costruttive. 

Guardo  ora  al  Futuro,  che  auspico  sereno,  luminoso,  privo  di  pa¬ 
stoie  burocratiche  e  sempre  nuove  iniziative  sociali,  con  una  sem¬ 
pre  maggiore  partecipazione  dei  Soci,  vecchi  e  nuovi,  giovani  ed 


Valli 


avanti  negli  anni,  con  sempre  costante  sguardo  rivolto  alle  Vette, 
da  cui  gli  Angeli  ogni  giorno  ci  guardano. 

Buon  Natale  e  Buon  Anno  a  tutti. 


Il  Presidente 
Roberto  Ferrerò 


EDITORIALE 


Montagna:  parlarne  è  bene, 
ma  andarci  è  meglio 

di  Sergio  Marchisio 


Cercando  notizie  di  alpinismo  sui  libri,  negli  annuari  delle  Sezio¬ 
ni  del  CAI,  nelle  riviste  “laiche”  e  dello  stesso  CAI,  sui  molti 
“Scandere”  della  nostra  Sezione,  e  così  via...  ci  s’imbatte  fre¬ 
quentemente  nelle  disamine  sull’alpinismo. 

Perché  si  va  in  montagna?  Chi  è  l’alpinista?  Che  cos’è  l’alpini¬ 
smo?  Dove  comincia  e  dove  finisce  questa  attività  inutile  e  ri¬ 
schiosa?  Dev’essere  impegno  eroico  oppure  “gioco”  piacevole? 
L’imperativo  morale  è  raggiungere  la  vetta  oppure  si  dà  prova  di 
libertà  fermandosi  a  mezza  altezza? 

Quesiti  terribilmente  complicati  che  spossano  la  mente  e  tormen¬ 
tano  lo  spirito.  Quale  mai  sarà  la  verità? 

Un  bel  po’  d’anni  fa  Paul  Guiton  diede  una  risposta  lapidaria: 
“L’alpinismo  è  azione  in  un  paesaggio”.  E  un  altro  valentuomo  la 
completò  così:  “Ci  sono  tante  forme  di  alpinismo  quanti  sono  gli 
alpinisti”.  Risposte  troppo  generiche?  Forse  sì,  per  noi  moderni 
abituati  alle  introspezioni  sorprendenti  ed  iper-intimistiche  degli 
psicanalisti.  A  proposito  dei  quali  ricordo  una  teoria  sbalorditiva 
divulgata  una  ventina  d’anni  fa:  “Gli  alpinisti  sono  attratti  dalle 
montagne  perché  esse  hanno  forma  fallica”.  L’ipotesi  è  in  perfet¬ 
to  accordo  con  l’ossessione  sessuale  che  pervade  la  nostra  società 
contemporanea. 

L’ allora  redattore  di  “Monti  e  Valli  “,  Gianni  Valenza,  ne  diede 
notizia  commentandola  con  il  divertente  articolo  “Colti  in  fallo!”. 
Da  parte  mia  rimuginai  la  “scoperta”  per  un  po’  di  tempo  e  con¬ 
clusi  che  era  totalmente  falsa.  Mi  permettere  di  darvene  la  prova 
provata?  Semplice:  se  fosse  vera,  madre  natura  dirigerebbe  il  no¬ 
stro  istinto  (supposto  sano)  in  modo  tale  che  sulle  montagne  s’in¬ 
contrerebbero  legioni  di  donne  e,  invece,  pochi  uomini. 

Ma  non  è  così.  Dunque. . . 

Ora,  se  avete  ancora  pazienza,  vorrei  dirvi  la  mia  sui  “massimi  si¬ 
stemi”  citati  in  apertura.  Inizierò  con  il  seguente  raccontino:  un 
autorevole  maestro  di  zen  esce  nella  vicina  campagna  seguito  da 
una  dozzina  di  allievi;  avverte:  “Attenti  a  quello  che  farò”. 

Lancia  in  avanti  il  suo  bastone  poi  si  rivolge  all’allievo  più  anzia¬ 
no:  “Cosa  ho  fatto?”.  “Maestro,  hai  lanciato  il  bastone  davanti  a 
te”.  Deluso,  il  maestro  replica:  “Non  hai  capito”.  Passa  al  secon¬ 
do  allievo,  poi  al  terzo  e  così  via.  Le  risposte  si  fanno  sempre  più 
dettagliate  e  astruse.  Per  ognuna  il  maestro  scuote  la  testa:  “Non 
hai  capito”.  Rimane  soltanto  l’ultimo  allievo,  poco  più  che  adole¬ 
scente.  “Cosa  ho  fatto?”;  il  ragazzo  non  emette  parola,  si  china 
prende  il  bastone  e  lo  lancia. 

Il  maestro  lo  abbraccia:  “Tu,  hai  capito!”. 

Se  cogliamo  il  senso  concreto  di  questo  racconto,  ed  applichiamo 
l’insegnamento  ai  casi  nostri,  la  conclusione  potrebbe  essere  que¬ 
sta:  leggiamo  molto,  sentiamo  tutti  ma  lasciamo  che  le  parole  re¬ 
stino  parole.  Capiremo  e  impareremo  di  più  andando  per  monti. 
Noi,  di  persona,  frequentemente.  Con  muscoli,  sensi,  sensibilità  e 
sentimento. 
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Monti  e  Valli 


ARGOMENTI 


Nota  storica  sulla  segnaletica  dei  sentieri 

di  Ercole  Perucca 

(Commissione  TAM) 

Da  una  ricerca  effettuata  sulla  documentazione  disponibile  presso 
la  Biblioteca  Nazionale  del  CAI  se  ne  deduce  che  la  storia  della 
segnaletica  in  Italia  risale  al  secolo  scorso. 

Il  primo  articolo  sulla  rivista  del  CAI  risale  al  1891  su  sollecita¬ 
zione  di  alcuni  soci  che  già  in  precedenza  avevano  sollevato  il 
problema  senza  averne  avuto  evidentemente  una  risposta  soddi¬ 
sfacente.  Le  motivazioni  addotte  erano: 

•  evitare  l’impiego  di  costose  guide  alpine  (accompagnatori)  che 
non  avrebbero  altro  ufficio  che  quello  di  indicare  il  cammino. 

•  Indicare  l’ubicazione  dei  rifugi  e  dei  passi  più  importanti  per 
evitare  di  smarrirsi,  ma  anche  per  evitare  perdite  di  tempo  dove 
non  occorrono  energie  o  attitudini  speciali  e  riservando  queste 
per  le  cime  ben  più  impegnative. 

È  tuttavia  interessante  notare  che  l’autore  citava  alcune  sezioni 
(Biella,  Brescia,  Domodossola,  Verbano,  Torino  ed  altre)  che  ave¬ 
vano  provveduto  “parecchi  anni  or  sono”  a  mettere  degli  indici  in 
alcune  vallate. 

L’autore  dell’articolo  citava  inoltre  a  paragone  quanto  fatto  dalla 
Società  Alpinisti  Tridentini  ben  più  organizzata. 

Nel  1907  sono  riportati  estratti  di  un  dibattito  sulla  unificazione  e 
utilità  della  segnaletica  che,  pur  essendo  avvenuto  90  anni  fa  sono 
di  estrema  utilità. 

Da  un  lato  alcuni  premono  per  l’unificazione  e  l’impiego  della  se¬ 
gnaletica  mentre  gli  altri  sono  di  parere  opposto  e  cito  «l’impiego 
della  segnaletica  distrugge  tutta  la  soddisfazione  che  l’alpinista 
prova  nell’ignoto  e  nell’imprevisto  dell’alta  montagna  e  possono 
indurlo  a  tentare  vie  pericolose  in  cerca  di  tale  soddisfazione». 
Gli  interventi  avvenuti  d’ allora  in  poi  concordano  comunque  su 
un  punto:  la  segnaletica  artificiale  (segni  di  vernice,  cartelli,  ecc) 
quando  è  possibile  dovrebbe  lasciare  il  posto  agli  “ometti”  perché 
più  naturali,  discreti  ed  economici. 

L’intervento  più  articolato  compare  molto  più  tardi.  Siamo  nel 
1935  ed  il  socio  Avv.  Mario  Sarteschi  in  un  lungo  articolo  eviden¬ 
zia  l’importanza  della  segnaletica  e  descrive  sommariamente  i 
criteri  da  adottare.  Descrive  inoltre  dettagliatamente  il  lavoro 
svolto  gratuitamente  da  un  suo  amico  che  nell’estate  precedente 
aveva  apposto  la  segnaletica  in  un  tratto  delle  Dolomiti,  è  citato 
fra  parentesi  (dopo  20  anni  di  abbandono). 

Si  suppone  quindi  che  nel  periodo  precedente  la  la  guerra  mon¬ 
diale  qualche  intervento  completo  o  sistematico  fosse  già  stato 
fatto  anche  se  limitatamente  a  qualche  zona. 

Nel  1936  compare  a  firma  dello  stesso  autore  un  altro  lungo  arti¬ 
colo  e  questa  volta  è  dettagliato  minuziosamente  il  criterio  da 
adottare,  le  dimensioni  della  segnaletica,  colori,  paleria,  ometti  in 
pietra,  tavole  di  orientamento,  carte  topografiche,  inventario  (pro¬ 
babilmente  si  intende  catasto),  si  consiglia  la  metodologia  da  se¬ 
guire  (preparazione  minuziosa  prima  di  dare  inizio  al  lavoro  sul 
campo  ecc.  ecc.). 

Ritengo  che  sia  la  prima  normativa  completa  in  materia.  Siamo 
però  ancora  a  livello  di  iniziativa  personale  o  della  singola  sezio¬ 
ne  del  CAI. 

Nell’invemo  1940  -  1941  la  Presidenza  Generale  del  CAI  per  in¬ 
carico  del  Ministero  della  Cultura  Popolare  Direzione  Generale 
per  il  Turismo,  predisponeva  un  piano  di  massima  per  la  segnala¬ 


zione  degli  itinerari  nei  principali  gruppi  montuosi  italiani  ed  un 
progetto  tipo. 

Il  Ministero  della  Cultura  Popolare  approvava  pienamente  le  pro¬ 
poste  del  CAI  e  disponeva  attraverso  opportune  previdenze,  per  il 
progressivo  finanziamento  dell’opera. 

Nel  giugno  1942  si  dava  inizio  ai  lavori  iniziando  nella  valle  di 
Ala  di  Stura  (prov.  Torino)  impiegando  squadre  di  operai. 
Nell’ottobre  1942  fu  iniziata  la  segnalazione  nel  Parco  Nazionale 
d’Abruzzo,  completata  l’anno  successivo. 

La  segnaletica  adottata  su  scala  nazionale  è  salvo  piccole  varianti 
quella  consigliata  daH’avv.  Mario  Sarteschi  nel  1935/6. 

Il  notiziario  del  CAI  aggiunge  infine:  per  la  successiva  manuten¬ 
zione  delle  reti  segnaletiche  (problema  questo  fondamentale  per 
conservare  un  opera  che  costa  molti  quattrini  e  tanta  fatica)  sarà 
provveduto  dagli  Enti  Provinciali  per  il  Turismo,  con  l’assistenza 
tecnica  del  CAI,  a  mezzo  di  appositi  cantonieri  per  ogni  singola 
zona. 

Il  catasto  dei  sentieri  probabilmente  risale  a  quell’epoca.  La  pro¬ 
vincia  di  Torino  ha  usato  il  codice  EPT  (Ente  Provinciale  per  il 
Turismo)  più  il  numero. 

Per  ragioni  economiche  o  di  altra  natura  che  non  conosco  non  mi 
risulta  che  la  suddetta  manutenzione  da  almeno  20  anni  venga  fat¬ 
ta  da  enti  pubblici,  tranne  forse  interventi  isolati  in  qualche  loca¬ 
lità. 

Riporto  quanto  citato  dall’autore  del  testo  “Sentieri-Segnavia  Al¬ 
pini  della  provincia  di  Torino”  (ed.  1980):  “le  difficoltà  incontra¬ 
te  per  avere  dettagliate  informazioni  sullo  stato  dei  sentieri  non 
furono  poche...”.  Tutto  è  lasciato  all’iniziativa  di  pochi  volente¬ 
rosi  soci  del  CAI,  Pro  Loco,  gestori  rifugi  ecc. 

Consultando  i  manuali  della  segnaletica  della  SAT  (Società  Alpi¬ 
nisti  Tridentini)  e  dell’Alto  Adige  (anni  1949/50/52)  due  zone  al¬ 
pine  contigue,  i  suddetti  manuali  differiscono  fra  di  loro  seppure 
di  poco.  Differisce  ulteriormente  il  manuale  emesso  dal  CAI  del¬ 
la  provincia  di  Torino  nel  1979.  Da  ciò  se  ne  deduce  che  ogni  se¬ 
zione  del  CAI  agiva  di  propria  iniziativa  o  comunque  non  era  vin¬ 
colata  ad  alcuna  legislazione. 

Al  fine  del  anni  ’70  nasce  una  serie  di  itinerari  specifici  con  una 
propria  identificazione.  Il  più  importante  di  questi  è  il  GTA 
(Grande  Traversata  delle  Alpi).  L’ultimo  e  certamente  il  più  lungo 
è  il  Sentiero  Italia  (SI)  inaugurato  del  1995.  Accanto  a  questi  iti¬ 
nerari  principali  ne  esiste  una  miriade  di  locali  con  una  loro  spe¬ 
cifica  segnaletica  (quota  1000  -  SB  sentiero  balcone  ecc. . .) 

Nel  1996  la  Commissione  Centrale  Escursionismo  del  CAI  stam¬ 
pa  il  primo  Manuale  unificato  per  tutta  Italia. 

Per  ora  non  ha  alcun  valore  legale,  giuridico,  né  risulta  che  lo  Sta¬ 
to  abbia  mai  emanato  alcuna  legislazione  in  proposito  e  la  dimo¬ 
strazione  pratica  viene  offerta  dalla  Regione  Autonoma  Valle 
d’Aosta  che  impegna  una  segnaletica  completamente  diversa  sia 
per  le  dimensioni,  per  i  colori  usati  (giallo,  anziché  bianco-rosso) 
e  la  relativa  numerazione  dei  sentieri. 

Attualmente  è  in  fase  di  studio  un  aggiornamento  di  questo  ma¬ 
nuale  che  terrà  conto  della  normativa  CEE  in  materia. 

Mi  pare  evidente  che  l’esigenza  della  segnaletica  è  strettamente 
collegata  al  progressivo  spopolamento  delle  vallate  alpine  inizia¬ 
to  nel  periodo  fra  le  due  guerre  mondiali,  e  proseguito  fino  a  di¬ 
ventare  un  abbandono  pressoché  totale  ai  nostri  giorni. 

Ma  il  problema  che  si  pone  ai  nostri  giorni ,  a  mio  avviso,  non  è 
tanto  quello  della  segnaletica  bensì  quello  della  perdita  di  reti  di 
sentieri  scarsamente  frequentati  perché  invasi  dalla  sterpaglia,  ro¬ 
vi,  alberi  caduti,  corsi  d’acqua  fuoriusciti  dagli  argini,  e  da  tutto 
quanto  può  accadere  nella  vita  naturale  del  bosco. 


VITA  della  SEZIONE 


Sottosezione  GEAT 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (grappi  e  Commissioni 


Commissione  Attività  Alpinistiche 

di  Marco  Faccenda 


Nel  sottobosco  umido  e  affollato  del  CAI  Torino,  un  piccolo 
gruppo  di  soggetti  di  provenienza  variegata  (Sottosezioni  e 
Scuole)  amano  ritrovarsi  periodicamente  nella  tana  della  Com¬ 
missione  Attività  Alpinistiche  (CAA). 

Nella  loggia  della  CAA  si  agitano  quelli  che  parlano  di  monta¬ 
gna  perché  in  montagna  ci  vanno  e  organizzano  corsi  e  gite  so¬ 
ciali;  sono  i  tipi  della  “Gervasutti”  e  della  “Motti”,  della  SU¬ 
GAI,  GEAT,  UET,  Gruppo  Giovanile,  Sci  Escursionismo,  CRT, 
Santena,  Chieri. 

Tutte  le  attività  montagnarde  che  vengono  organizzate  sotto  l’e¬ 
gida  del  CAI  Torino  passano  attraverso  il  filtro  della  CAA  e  chi 
le  by-passa. . .  peste  lo  colga.  Lo  scopo  è  di  garantire  l’utente  che 
le  attività  proposte  dal  CAI  Torino,  tramite  le  sue  vare  Sottose¬ 
zioni,  abbiano  non  solo  requisiti  di  fattibilità,  ma  soprattutto  di 
sicurezza. 

Oltre  a  questo  ruolo  di  controllore,  necessario  e  forse  un  po’  an¬ 
tipatico,  la  CAA  ha  anche  quello  di  aggiornare  tecnicamente  gli 
accompagnatori  e  i  responsabili  di  gite  sociali.  Questo  è  possibi¬ 
le  grazie  alla  sintonia  che  si  è  creata  tra  li  Scuole  di  Alpinismo  e 
Scialpinismo  e  le  Sottosezioni,  che  ha  permesso  di  effettuare  ag¬ 
giornamenti  di  autosoccorso  da  valanga  e  manovre  di  corda  su 
roccia. 

Questa  Commissione  è  una  delle  poche  realtà  del  CAI  Torino 
dove  i  rappresentanti  di  tutte  le  Sottosezioni,  Scuole  e  Gruppi  si 
trovano,  si  confrontano  e  collaborano  per  offrire  ai  Soci  (e  non) 
una  montagna  non  da  consumare,  ma  da  vivere. 

Aggiornamento  tecnico  per  capi-gita 
•  Neve  e  valanghe 

-  giovedì  10/12/98,  h.  21,  M.te  dei  Cappuccini:  Lezione  teorica 

-  domenica  13/12/98:  Uscita  pratica 

Gli  interessati  devono  mettersi  in  contatto  con  i  rispettivi  diret¬ 
tori  di  attività. 


Scuola  di  alpinismo 
“Gian  Piero  Motti” 

ARRAMPICATA  SU  GHIACCIO 

Inaugurazione  del  corso  e  chiusura  iscrizioni: 

mercoledì  13  gennaio  1999  ore  21.00  c/o  il  Centro  Incontri  del 

C.A.I.  Torino  al  Monte  dei  Cappuccini. 


Uscite  pratiche: 

Domenica  17  gennaio 
Domenica  31  gennaio 
Domenica  14  febbraio 
Domenica  28  febbraio 


Lezioni  Teoriche: 

Mercoledì  27  gennaio 
Mercoledì  10  febbraio 
Mercoledì  24  febbraio 


20  dicembre:  Monte  Ventasuso  (m  2712)  dal 
Colle  Maddalena  (m  1976)  Valle  Stura  di  De¬ 
monte;  disi:  m  736;  tempo  di  salita:  h.  2.30; 
esposizione:  nord;  diff:  MS 
Dalla  casermetta  posta  dopo  il  Lago  Maddalena 
inoltrarsi  subito  verso  ovest  quindi  verso  sud  e  seguire  il  vallon- 
cello  parallelo  alla  cresta.  In  prossimità  dell’evidente  Colle  Ven¬ 
tasuso  svoltare  ad  ovest  guadagnare  il  colle  e  quindi  per  cresta 
raggiungere  la  cima. 

Discesa  diretta  per  il  vallone,  assicurata  neve  farinosa!  ! 


ASSEMBLEA  GENERALE  DEI  SOCI  GEAT 

GIOVEDÌ  17  DICEMBRE  1998 
Presso  la  sede  sociale  di  via  Barbaroux  1,  con  inizio  alle  ore 
21.15  con  il  seguente  Ordine  del  Giorno: 

•  Relazione  del  Presidente  e  sua  approvazione 

•  Lettura  e  approvazione  del  Bilancio  Consuntivo  97/98 

•  Quote  sociali 

•  Elezione  del  nuovo  Consiglio  Direttivo 

•  Varie  ed  eventuali 
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(foto  S.  Marchisio) 


Sottosezione  SUCAI 

a  cura  di  Maria  Cristina  Rosazza 
GITE  SOCIALI 


La  prima  gita  della  stagione  scialpinistica  si  terrà  domenica  20 
dicembre.  La  destinazione  verrà  decisa  in  base  alle  condizioni 
metereologiche  e  nivologiche.  Per  maggiori  informazioni  con¬ 
sultare  ALBUM  oppure  rivolgersi  a  Riccardo  Brunati  tei. 
011.7496500,  Flavio  Bakovic  tei.  6603990,  Maria  Cristina  Ro¬ 
sazza  Gat  tei.  01 1 .724757. 


CORSO  DI  SCIALPINISMO 

La  serata  inaugurale  del  Corso  si  terrà  mercoledì  16  dicembre 
presso  la  sede  del  CAI  del  Monte  dei  Cappuccini.  In  tale  oc¬ 
casione  sarà  presentato  il  Corso,  nonché  il  materiale  necessario 
alla  pratica  scialpinistica.  Chiunque  sia  interessato  è  invitato  a 
parteciparvi,  poiché  già  in  tale  occasione  verranno  accettate  le 
iscrizioni.  Per  maggiori  informazioni  rivolgersi  alla  segreteria 
del  CAI  in  via  Barbaroux,  1,  Torino,  tei.  01 1.546031. 


Monti  e  Valli 
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Sottosezione  UET 


GITE  SOCIALI  DI  SCI  DI  FONDO 
E  SKATING 

Viene  organizzato  il  calendario  di  gite  so¬ 
ciali  aperte  a  tutti  i  soci,  sulla  base  delle  da¬ 
te  seguenti: 

22  e  29  novembre 
6, 13,  20  e  27  dicembre 
3  e  24  gennaio 
7  e  21  febbraio 
7,  21  e  28  marzo 
Le  località  saranno  scelte  sulla  base  delle  condizioni  del  man¬ 
to  nevoso  e  comprenderanno  le  più  famose  stazioni  sciistiche. 
Le  iscrizioni  dovranno  avvenire  il  venerdì  precedente  la  gita 
presso  la  sede  sociale,  con  versamento  dell’intera  quota  previ¬ 
sta,  che  potrà  variare  in  funzione  della  località  scelta. 

Nella  quota  non  sono  compresi  eventuali  ski-pass,  da  pagarsi 
separatamente. 

La  Direzione  si  riserva  il  diritto  di  variare  le  località  delle  gi¬ 
te  in  funzione  delle  condizioni  di  innevamento. 

E’  data  possibilità  a  tutti  i  soci  di  aggregarsi  all  5  uscite  del 
Corso  di  Sci,  limitatamente  ai  servizi  di  trasporto,  con  moda¬ 
lità  identiche  a  quelle  delle  Gite  Sociali. 

CORSO  DI  FONDO 

(TECNICA  CLASSICA  E  SKATING) 

Il  corso  è  rivolto  ad  adulti  e  bambini,  di  qualunque  livello 
tecnico,  e  si  articola  in: 

•  1  serata  di  presentazione 

•  5  uscite  con  lezioni  su  pista 

•  2  lezioni  di  teoria 

Le  5  lezioni,  ciascuna  di  due  ore,  saranno  tenute  da  Maestri  di 
Sci  abilitati  FISI. 

L’accesso  al  corso  di  skating  è  subordinato  al  giudizio  tecnico 
preliminare  da  parte  dei  maestri. 

I  partecipanti  verranno  suddivisi  in  classi  in  funzione  del  loro 
livello  di  preparazione  tecnico  e  fisico. 

Nelle  restanti  ore  della  giornata  sarà  loro  possibile,  seguiti  da¬ 
gli  accompagnatori  del  corso,  proseguire  nell’apprendimento 
delle  tecniche  insegnate. 

Noleggio  ed  attrezzatura :  per  i  principianti  iscritti  al  corso 
sarà  possibile  usufruire  gratuitamente  delle  attrezzature  so¬ 
ciali  disponibili. 

Informazioni  ed  iscrizioni :  presso  la  sede  sociale  fino  al  15 
gennaio  (salvo  esaurimento  dei  posti  disp  onibili);  oppure  te¬ 
lefonicamente  a:  Enrico  Volpiano  745086,  Luisa  Belli 
9321651,  Giovanni  Zuccarino  0338/3431195. 

CALENDARIO 

15  gennaio :  Presentazione  del  corso.  Lezione  su  “materiali 
ed  equipaggiamento” 

16  gennaio:  Distribuzione  sci  a  noleggio 

17 gennaio:  la  uscita,  Val  Germanasca  (TO),  Ghigo  di  Prali 
(m  834) 

29  gennaio:  Lezione  su  “Neve  e  valanghe”  e  “Pronto  Soccor¬ 
ri  gennaio:  2a  uscita,  Valle  Stura  -  Festiona 


Il  nuovo  Rifugio  “Toesca”  il  giorno  dell’inaugurazione  (foto  M.  Brusa). 


Festa  di  inaugurazione  del  Rifugio  “P.  G.  Toesca” 

di  Claudia  Spagnolini 

(Sezione  di  Asti) 

Ha  avuto  luogo  il  25  ottobre  u.s.  l’inaugurazione  del  Rifugio  “P. 
G.  Toesca”.  E  stata  una  giornata  di  grande  festa  che,  nonostante 
la  fitta  pioggia  di  primo  mattino,  ha  visto  la  partecipazione  di  un 
centinaio  di  persone,  tra  soci  CAI  e  non.  Con  vivo  rammarico, 
per  motivi  di  salute  non  ha  potuto  presenziare  Piero  Reposi,  pre¬ 
sidente  della  Sottosezione  UET.  Particolarmente  viva  è  stata  la 
Messa  officiata  dal  cappuccino  padre  Dante,  seguita  dall’acco¬ 
gliente  intrattenimento  culinario  che  si  è  svolto  all’aperto,  quan¬ 
do  tra  le  numerose  nuvole  ha  fatto  capolino  anche  il  sole. 
Complimenti  ai  collaboratori  UET  per  la  sollecita  organizzazio¬ 
ne  nell’ imbandire  le  tavole,  nonché  al  gestore  per  i  gustosi  piat¬ 
ti  a  base  di  polenta,  salsiccia,  formaggi  e  vino  in  abbondanza! 
La  Sottosezione  UET  si  augura  che  questo  giorno  di  ritrovo  sia 
l’occasione  per  far  sì  che  il  rifugio,  situato  nello  splendido  e 
maestoso  Parco  dell’Orsiera,  possa  accogliere  sempre  più  nu¬ 
merosi  gli  amanti  della  natura.  Auspica  inoltre  fervidamnete  di 
vederci  nuovamente  insieme  alla  festa  di  chiusura  delle  gite 
escursionistiche  del  prossimo  anno. 


Gruppo  Giovanile 

Vi  lasciamo  soltanto  poco  tempo  per  ripo¬ 
sarvi  dalle  spensierate  escursioni  estive: 
in  un  batter  d’occhio  sarà  di  nuovo  inver¬ 
no  e  la  neve  ci  offrirà  altre  (e  nuove!)  op¬ 
portunità  per  divertirci  insieme  in  montagna!  Con  una  accurata 
revisione  dell’attrezzatura,  un  minimo  di  forma  fisica  e  tanto  en¬ 
tusiasmo  sarete  pronti  per  le  attività  ed  i  corsi  che  stiamo  orga¬ 
nizzando  per  voi.  Le  opportunità  sono  sci  su  posta  e  fuori  posta, 
snowboard,  sci  di  fondo  o  semplicemente  una  gita  sulla  neve  in 
tutta  libertà  o  insieme  agli  accompagnatori  del  gruppo.  Dove?  I 
corsi  si  terranno  in  località  francesi  e  le  gite  nei  più  classici  ed 
importanti  comprensori  sciistici.  Quando?  Da  metà  gennaio  in 
poi,  state  pronti!  Come?  Le  iscrizioni  ai  corsi  verranno  raccolte 
dal  1  dicembre  al  1 1  gennaio  e  le  adesioni  alle  gite  fino  ai  gio¬ 
vedì  precedenti  le  stesse,  tutti  i  martedì  dalle  18.30  alle  19.30  e 
tutti  i  giovedì  dalle  21.00  alle  22.00.  Idee  poco  chiare?  Vieni  al¬ 
le  serate  di  presentazione  il  1  dicembre  e  1’  1 1  gennaio! 
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Scuola  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 

La  scuola  di  Alpinismo  “G.  Gervasutti”  di 
Torino  organizza  per  il  prossimo  inverno  un 
corso  di  arrampicata  su  cascate  di  ghiaccio. 

Il  corso  si  articolerà  in  tre  Week-end  con  lezioni  teoriche  e  pra¬ 
tiche  sulle  più  belle  strutture  ghiacciate  del  Piemonte  e  della 
Valle  d’Aosta.  La  serata  inaugurale  del  corso  si  terrà  in  data 
08/01/1999  presso  la  sede  del  CAI  Torino  di  Via  Barbaroux,  1. 
Iscrizioni  ed  informazioni  presso  la  sede  del  CAI  Torino  al  n° 
011/546031  dal  lunedì  al  venerdì  dalle  14,30  alle  18,30. 


Punta  Bes,  3177  m  (foto  S.  Marchisio). 


Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 

a  cura  di  Guido  Albertella 

Per  gli  amanti  degli  sci  stretti  T  appuntamento  è  tutti  i  venerdì 
dalle  ore  21 .00,  presso  la  sede  di  via  Barbaroux,  per  iscriversi  ai 
corsi  di  sci  di  fondo  (verde,  blu,  pattinato,  rosso  e  giallo)  o  per 
partecipare  alle  uscite  sulla  neve. 

Il  calendario  di  corsi  e  delle  uscite  sulla  neve  per  i  mesi  di  di¬ 
cembre,  gennaio  e  febbraio  è  il  seguente: 

CORSI  VERDE  E  BLU  (livello  di  base). 

4  e  11  dicembre :  Lezioni  teoriche  (sede  CAI  h.21.00) 

6, 13  e  20  dicembre  :  Uscite  sulla  neve 

CORSO  DI  PASSO  PATTINATO  (skating): 

10, 17  e  24  gennaio  :  Uscite  sulla  neve 

CORSO  ROSSO  (sciescursionismo): 

10  gennaio:  Preselezione 

31  gennaio,  7,  21  e  28  febbraio  :  Uscite  sulla  neve 

In  concomitanza  con  le  date  sopra  riportate  sarà  possibile,  pre¬ 
via  prenotazione,  iscriversi  alle  gite  che  si  svolgeranno  in  loca¬ 
lità  sempre  diverse  dell’arco  alpino  occidentale. 

Infine,  nei  giorni  13, 14  e  15  febbraio  si  svolgerà  il  tradizionale 
week-end  sciescursionistico  nelle  zone  di  Auronzo  di  Cado- 
re/Misurina. 

Per  ulteriori  informazioni  o  per  ritirare  il  programma  dettagliato 
ci  si  potrà  rivolgere  presso  la  segreteria  del  CAI  oppure  al  ve¬ 
nerdì  sera  dalle  ore  21.00  direttamente  nella  sede  di  via  Barba¬ 
roux. 


Redazione  di  “Monti  e  Valli” 


a  cura  di  M.  B. 

Sui  luoghi  di  un  “giallo”  del  ’300 

Per  la  metà  di  dicembre,  la  Redazione  di  “Monti  e  Valli”  vi  propone 
una  facile  e  interessante  escursione  nel  Vallone  di  Vertosan  (AO), 
che  nel  1347  fu  teatro  di  un  delitto  maturato  in  un  ambiente  familia¬ 
re  in  cui  ignoranza  e  senso  dell’onore  si  mescolarono  fino  a  confon¬ 
dersi.  Tra  storia  e  leggenda,  pare  che  il  corpo  della  vittima,  una  ra¬ 
gazza  del  luogo,  sia  stato  gettato  in  uno  dei  laghi  che  raggiungeremo 
e  che  non  sia  mai  stato  ritrovato.  Gli  assassini  furono  due  fratelli  del¬ 
la  vittima  e...  se  volete  sentire  il  seguito  dell’intricata  vicenda,  veni¬ 
te  in  gita  con  noi  ! 

13  Dicembre:  Laghi  di  Dzioule  2545  m 

Partenza:  Jovengan  1887  m;  dislivello:  658  m;  4  ore  (giro  comple¬ 
to);  difficoltà:  E;  attrezzatura:  da  escursionismo  adatta  alla  stagione. 
Le  iscrizioni  si  ricevono  al  giovedì  sera  in  Via  Barbaroux  1  fino  al 
10.12 

Capi  gita:  M.  Brusa  (AE,  Direttore),  D.  Conti,  L.  Marchisio,  M.  C. 
Rosazza,  L.  Spagnolini. 

Il  clima  anomalo  degli  ultimi  anni  lascia  talvolta  notevoli  possibilità 
di  escursionismo  anche  a  stagione  avanzata.  Noi  la  buona  volontà 
per  offrirvi  l’ultima  gita  dell’anno  la  mettiamo,  a  piedi  o  con  le  rac¬ 
chette...  Altrimenti  si  potrà  rimandare  la  gita  e  sostituirla  con  una 
meta  sempre  di  interesse  storico,  ma  a  bassa  quota,  tipo  il  sentiero 
di  Fra’ Dolcino  al  Monte  Rubello. 

Sezione  UGET  Torino 


cura  di  Pier  Felice  Bertone 


34°  CORSO  DI  SCI  ALPINISMO 

16  dicembre:  Presentazione  del  corso 

15°  CORSO  FONDO  ESCURSIONISTICO 

17  dicembre:  Presentazione  del  corso 

10  gennaio:  Preselezione  aspiranti  allievi 
1°  CORSO  D’INTRODUZIONE  AL  TELEMARK 
3  dicembre:  Presentazione  del  corso 

12  e  19  dicembre:  Lezione  su  pista 
24°  CORSO  DI  SCI  DI  FONDO 

3  dicembre:  Presentazione  del  corso 
10  dicembre:  Lezione  in  sede 
10  gennaio:  Lezione  a  Gressoney 
CORSO  DI  SCI  98/99 

PRINCIPIANTI  E  PERFEZIONAMENTO-FUORI  PISTA  - 
AGONISMO... 

dicembre:  Presentazione  del  corso 

10  gennaio:  Lezione  a  Sestriere 

GRUPPO  SKIFONDO-ATTIVITÀ  AGONISTICA 

13  dicembre:  Sgambeda  30  km  (I) 

10  gennaio:  Maratona  di  Bessan  42  km  (F) 

SCI  DI  FONDO 

6, 13  e  20  dicembre:  Gita  sociale  “PRIMA  NEVE” 

CORO 

18  dicembre:  Concerto  al  S.  Cuore  (Via  Nizza) 

22  dicembre:  Concerto 

24  dicembre:  Messa  di  mezzanotte  a  S.  Secondo 
COMMISSIONE  T.A.M. 

17  dicembre:  ore  21  proiezione  e  auguri 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

a  cura  di  Aldo  Audisio 

ECUADOR,  LE  ANDE  DIPINTE 
L’arte  indigena  di  Tigua 

Dal  giorno  11  dicembre  1998  fino  al  28  febbraio  1999,  il  Museo 
della  Montagna  di  torino  ospiterà  la  prima  esposizione  italiana  dei 
dipinti  delle  Ande  (si  tratta  di  70  quadri)  realizzati  dagli  indios  qui- 
chuas,  che  vivono  a  Tigua,  un  gruppo  di  villaggi  andini  dell’Ecua¬ 
dor,  distribuiti  a  quote  variabili  tra  i  3800  e  i  4200  metri  di  altezza. 
È  la  prima  volta  che  in  Italia  compare  una  rassegna  completa  di 
questi  quadri,  già  presentati  in  Canada,  Francia,  Germania  e  USA. 
Si  tratta,  come  gli  studiosi  hanno  ben  riconosciuto,  di  una  forma  di 
arte  primitivista,  con  forti  caratterizzazioni  nai'f,  che  si  è  sviluppata 
autonomamente  fra  le  alte  montagne  andine,  al  riparo  da  eccessivi 
contatti  col  mondo  occidentale. 

La  storia  della  pittura  di  Tigua  è  davvero  straordinaria,  infatti  i  pri¬ 
mi  dipinti  compaiono  agli  inizi  degli  anni  ’70  e  derivano  dai  tam¬ 
buri  e  dai  bombos  che  gli  abitanti  dipingevano  da  tempi  immemo¬ 
rabili,  per  rallegrare  le  feste  dei  villaggi.  Di  quell’antica  e  nobile 
origine,  i  quadri  attuali  conservano  quasi  tutti  gli  elementi  che  li 
rendono  pezzi  unici  e  irripetibili:  l’intelaiatura  in  legno  grezzo,  i 
colori  -  semplici  smalti  lavabili  di  basso  costo,  acquistati  al  merca¬ 
to  -  e  la  tela,  fatta  con  cuoio  di  pecora  ben  lavato  e  teso,  inchiodato 
alla  cornice.  I  primi  pennelli  furono  piume  di  gallina,  fissate  ad  un 
bastoncino,  ma  l’esito  pittorico  fu  bellissimo. 

Dinnanzi  a  questi  dipinti  lo  spettatore  vede  dischiudersi  la  vita  dei 
villaggi  andini  di  Tigua:  le  cerimonie  sciamaniche  di  purificazione 
dell’anima  alle  sorgenti,  la  celebrazione  del  matrimonio  e  dei  fune¬ 
rali,  in  cui  si  mescolano  ritualità  cristiana  e  antiche  credenze  ani¬ 
mistiche  e  le  feste,  tante,  solari,  luminose,  allegre,  come  quella  in 
occasione  dell’  Inti  Raymi,  la  festa  del  sole,  divenuta  cristianamen¬ 
te  Corpus  Christi,  quella  della  Notte  Santa,  cioè  il  Natale,  in  cui 
compare  la  vaca  loca;  e  quella  deH’arrivo  dei  Magi,  che  tanto  im¬ 
pressiona  la  fantasia  di  questi  artisti  sparsi  tra  le  montagne.  Poi  ci 
sono  le  leggende  dipinte,  come  quella  del  condor;  e  ancora,  il  Co- 
topaxi,  il  vulcano  di  quasi  6000  metri  che  costituisce  la  presenza 
sacra  del  monte  coperto  di  ghiacci.  Infine  ci  sono  tante  e  tante 
montagne  con  il  volto,  perché  quelle  sono  amiche.  Ogni  quadro  è 
un  racconto  di  vita  quotidiana  e,  nello  stesso  tempo,  un  tuffo  nella 
favola. 

Oggi  la  pittura  di  Tigua,  la  cui  fama  mondiale  è  crescente,  è  diven¬ 
tata  anche  uno  strumento  per  rinsaldare  l’identità  collettiva  della 
comunità.  I  pittori  sono  intere  famiglie,  non  singoli  personaggi.  È 
pittore  il  padre,  ma  anche  la  moglie,  i  figli  ed  i  parenti,  che  appren¬ 
dono  l’arte  in  casa,  al  lume  della  candela.  A  Tigua,  la  pittura  pare 
sgorgare  dai  muri  screpolati  delle  piccole  capanne  e  dalle  porte 
socchiuse  contro  il  vento  gelido.  Le  famiglie  di  artisti  affermati  so¬ 
no  quelle  di  Alfredo  Toaquiza,  Di  Eduardo  Cayo  Pilalumbo,  di 
Humberto  Chugchilan.  Tuttavia  non  c’è  superbia  ma  sorrisi,  sul 
volto  di  questi  artisti,  veramente  bravi,  che  mostrano  le  proprie 
opere  appoggiate  sul  prato  all’ombra  di  un  eucalipto. 
L’esposizione  del  Museo  Nazionale  della  Montagna,  realizzata  con 
la  Regione  Piemonte,  la  Regione  Autonoma  Valle  d’Aosta  e  la  col¬ 
laborazione  della  Città  di  Torino,  offre  una  documentazione  che 
non  è  solo  raffigurazione  di  montagne,  ma  vero  racconto  etnografi¬ 
co  sulla  cultura  di  questa  appartata,  ma  ricca,  comunità  andina.  L'i¬ 
naugurazione  è  prevista  per  il  10  dicembre  1998  alle  ore  18:30.  In 
quell’occasione  verrà  presentato  anche  il  catalogo,  ricco  delle  ri- 
produzioni  di  tutte  le  opere  esposte  e  di  testi  redatti  dal  rettore  del¬ 


la  Facoltà  di  Arte  dell’Università  centrale  dell’Ecuador,  professor 
Lenin  Ona,  da  Maria  Augusta  Pérez,  studiosa  d’arte  e  cultura  ecua¬ 
doriana,  e  da  Lorenzo  Bersezio. 

Varie  MUSEO  MONTAGNA 

*  Ad  inizio  dicembre  riprenderà  la  rassegna  “Videomontagna  13” 
che  proporrà  programmi  fino  ad  agosto  ’99.  Per  informazioni,  te¬ 
lefonare  al  01 1  660  41  04. 

*  La  mostra  “Fermare  le  emozioni,  l’universo  fotografico  di  W. 
Bonatti”,  visitata  al  Museo  Nazionale  della  Montagna  da  circa 
25.000  persone,  dopo  gli  allestimenti  di  Passy  (Francia),  Bolzano, 
Torello  (Spagna),  è  allestita,  sempre  a  cura  del  Museo,  a  Madrid  fi¬ 
no  all’  11.01.99. 


Uno  dei  quadri  di  pittura  indigena  di  Tigua  esposto  al  Museo  (foto 
Centro  documentazione  Museo  Nazionale  della  Montagna). 


Biblioteca  Nazionale 


cura  di  Alessandra  e  Consolata 


DAL  CATALOGO  DELLA  BIBLIOTECA  NAZIONALE: 
QUALCHE  TITOLO  DI  GUIDE  PER  LO  SCIALPINISMO 
DALLE  APUANE  ALLE  LEPONTINE 

AMATEIS,  D.-CARESIO,  D.  Nuova  guida  sci-alpinistica  del  Ca- 
navese.  1993 

ARUGA,  R.-  POMA,  C.  Dal  Monviso  al  Sempione.  1979 
BERSEZIO,  L.-TIRONE,  P.  Monte  Bianco:  nel  Castello  di  neve  e 
di  ghiaccio  (1982),  Gran  Paradiso  Vanoise  Delfinato  (1984)  e 
Scialpinismo  quota  4000  (1989) 

BONAVIA  L.-PREVIDOLI,  M.  Sci  alpinismo  in  Valdossoia.  1993 
CAI.  Sez.  Varallo  Itinerari  sci-alpinistici  della  Valsesia.  1983 
DIANDA,  M.-SIMONCINI,  R.  Sci  alpinismo  in  Apuane  e  Appen¬ 
nino.  1997 

GANSSER,  F.  Scialpinismo  in  Svizzera:  340  itinerari  scelti.  1984 
GIGLIO,  P.-NOUSSAN,  E.  Sci-alpinismo  in  Val  d’Aosta.  1981 
GRILLI,  M.  Dal  Moncenisio  al  Monte  Rosa  (1988),  Dal  Monte 
Rosa  alla  Valtellina  (1989),  Dalle  Alpi  Liguri  alla  Valle  di  Susa 
(1991) 

MAROCCHINO,  R.-MENTIGAZZI,  E.-SCALA,  R.  Dalle  Marit¬ 
time  al  Vailese.  1982 

NIZZOLA,  G.  Con  gli  sci  sulle  Alpi  Lepontine.  1983 
QUERO,  E.  Valli  Pinerolesi  :  Scialpinismo.  1993 
Raid  in  sci.  73  itinerari  di  traversata  dalle  Alpi  Marittime  al  Tici¬ 
no.  1976 

ROSSI,  C.  Invito  allo  sci  alpinismo:  voi.  1:  Dalla  Val  Tanaro  alla 
Val  Gesso,  voi.  2:  Dalla  Valle  Stura  alla  Valle  Po.  1989 
TIRONE,  P.  Grandi  raid  in  sci.  Le  Alpi  occidentali  dall’ Argenterà 
all’ Oberland.  1986 


NOTIZIE  in  BREVE 


a  cura  della  Redazione 

•  Ritrovato  uno  zaino  chiaro  nelle  Prealpi  torinesi  presso  la  cima 
del  Monte  Colombano  1658  m,  versante  di  Val  della  Torre,  il  1°  ot¬ 
tobre  ’98.  Per  informazioni,  telefonare  a  Sergio  Marchisio  011-72 
60  14. 

•  Nuovi  rifugi.  Lino  Fornelli  ci  comunica  che  dal  mese  di  luglio 
1998  è  aperto  e  funzionante  il  rifugio  “Arbolle”,  a  2496  m  presso 
gli  omonimi  laghetti,  nel  gruppo  del  Monte  Èmilius  (Alpi  Graie 
Orientali).  Dispone  di  66  posti  ed  è  aperto  da  giugno  a  settembre. 
Serve  per  l’ascensione  al  Monte  Emilius  3559  m  per  la  via  norma¬ 
le  della  cresta  sud;  alla  Punta  Rossa  3401  m;  alla  Punta  Garin  3448 
m,  oltre  a  numerose  traversate.  L’accesso  è  da  Pila  1870  m  attra¬ 
verso  il  Colle  di  Chamolé  in  2h45  -  3h;  oppure  attraverso  il  Com- 
boè  in  3h.  Il  telefono  del  rifugio  è  0335  -  684  47  03.  Fuori  stagio¬ 
ne,  0165  -  23  56  68. 

Questo  rifugio  non  è  del  CAI.  Anche  se  privato,  ne  diamo  notizia 
come  servizio  ai  nostri  Soci. 

•  Cravatte.  Il  comitato  di  coordinamento  LPV  ha  curato  la  realiz¬ 
zazione  di  cravatte-club  in  gros  di  seta  (piccoli  stemmi  CAI  argen¬ 
to  e  righino  obliquo  turchese  e  giallo  su  fondo  blu).  L’acquisto,  ri¬ 
servato  ai  Soci,  può  essere  effettuato  tramite  le  Sezioni  al  prezzo  di 
L.  25.000  cad. 

•  Miniere.  Dopo  la  creazione  del  Museo  di  Archeologia  industria¬ 
le  presso  l’ex  miniera  della  Brunetta  in  Val  di  Lanzo,  ecco  un’altra 
interessante  iniziativa  per  il  turismo  di  conoscenza  nelle  nostre  val¬ 
li.  Nel  Comune  di  Prali  (Val  Germanasca)  è  stata  completata  l’atti¬ 
vazione  a  museo  dell’antica  miniera  “Paola”,  utilizzata  fino  al  ‘95, 
nella  quale  generazioni  di  valligiani  hanno  estratto  talco.  Va  detto 
che  la  miniera  era  visitabile  già  poco  tempo  dopo  la  disattivazione, 
con  un  percorso  breve.  Ora  essa  è  aperta  al  pubblico  con  visite  gui¬ 
date  nelle  viscere  della  montagna  (2  km!)  e  all’estemo,  alla  scoper¬ 
ta  della  vita  e  del  lavoro  dei  minatori.  Il  visitatore  avrà  la  possiblità 
di  immergersi  in  questo  mondo  ipogeo  dove  sono  state  fedelmente 
riprodotte  tutte  le  caratteristiche  della  miniera,  dal  trenino  di  servi¬ 
zio,  ai  rumori,  alle  luci. 

La  visita  alla  miniera  è  una  buona  occasione  per  approfondire  la 
conoscenza  di  una  porzione  di  territorio  dell’antica  Repubblica  de¬ 
gli  Escartons.  Per  informazioni:  tei.  0121  -  806987. 

•  Mountain  Wilderness.  Sabato  31.10  si  è  tenuto  a  Biella  il  radu¬ 
no  dell’associazione  nata  per  affrontare  il  problema  dell’inquina¬ 
mento  in  alta  montagna.  I  delegati,  provenienti  da  tutto  il  mondo, 
hanno  ripercorso  l’attività  dei  primi  10  anni  dell’associazione  (na¬ 
ta  proprio  a  Biella)  e  tracciato  le  linee  per  il  futuro. 

•  Animalisti.  Il  responsabile  TAM  per  la  Sezione  di  Torino,  Sig. 
Lodovico  Marchisio,  è  stato  delegato  dalla  Commissione  Centrale 
TAM  a  rappresentare  il  CAI  in  un  coordinamento  regionale  con 
tutte  le  associazioni  animaliste  e  ambientaliste  al  fine  di  uno  scam¬ 
bio  di  conoscenze  reciproche.  Lo  scopo  principale  per  cui  il  CAI  è 
entrato  in  questa  consulta  è  far  sapere  che  il  nostro  sodalizio  non 
compie  attività  venatoria  (!),  come  invece  pare  che  siano  convinti 
gli  animalisti,  ma  è  anzi  sensibile  alla  difesa  degli  animali  facenti 
parte  dell’ambiente  montano.  In  quest’ottica  di  reciproca  cono¬ 
scenza,  il  CAI  è  stato  rappresentato  il  18.10  u.s.  alla  Festa  del  cane 
che  si  è  tenuta  a  Torino.  Per  informazioni,  contattare  Lodovico 
Marchisio,  01 1  780  22  05  -  0338  688  35  57. 

•  Delio  Meinardi,  nostro  collaboratore  e  valido  partecipante  alla 
manutenzione  dei  sentieri,  ha  esposto  acquarelli  e  disegni  alla  mo¬ 
stra  personale  inaugurata  il  2.10  u.s.  e  meritatamente  riuscita. 
Complimenti  ! 


•  Sentieri,  prima  che  si  perdano...  Presso  l’Istituto  Professionale 
di  Stato  “G.  Plana”  di  Torino,  i  professori  M.  R.  Spagnolo  (socia 
Uget)  e  M.  Marmora,  docenti  di  Scienze  della  Terra,  hanno  coin¬ 
volto  un  gruppo  di  allievi  della  classe  2“  in  un  progetto  intitolato 
“Conoscenza,  cura  e  recupero  dei  sentieri”  che  prevede  uscite  in 
montagna  insieme  ai  nostri  soci  “sentieristi”. 

Una  prima  giornata  dedicata  al  lavoro  concreto  sul  terreno  si  è 
svolta  il  26.10  scorso  in  Val  Grande  di  Lanzo  nel  tratto  Bonzo  -  S. 
Grato,  con  la  partecipazione  di  20  ragazzi  tra  i  15  e  i  16  anni.  A 
questa  prima  esperienza,  giudicata  ampiamente  positiva  sia  dai  do¬ 
centi  che  dai  nostri  volontari,  per  i  risultati  e  per  il  coinvolgimento 
dimaostrato  dai  ragazzi,  ne  seguiranno  altre  nella  prossima  prima¬ 
vera.  Si  tratta  di  un’opportunità  preziosa  che  consente  di  unire  For¬ 
mai  consueta  attività  sul  territorio  svolta  dai  volontari  TAM  con  la 
possiblità  di  trasmettere  concetti  a  noi  cari  a  giovani  studenti;  la  lo¬ 
ro  presenza  ed  il  loro  aiuto  fanno  crescere  tante  speranze.  (P.  F.  B.) 

•  Il  grillo  parlante...  Questioni  di  buon  senso.  Da  tempo 
giungono  al  CAI  richieste  di  ammettere  i  cani  nei  Rifugi.  La  co¬ 
sa  è  tassativamente  impossibile  e  l’amore  per  le  bestie  non  può 
eliminare  gli  almeno  tre  ordini  di  motivi  del  rifiuto:  igienico-sa- 
nitari,  pratici  e  di  buon  senso  ( immaginiamo  i  “ concerti ”  not¬ 
turni).  I  Rifugi  sono  stati  concepiti  per  dare  ricovero  agli  uomi¬ 
ni  e  già  vi  sono  problemi  in  tal  senso  (la  messa  a  norma  secon¬ 
do  le  vigenti  normative)  senza  bisogno  di  accollarsene  altri. 
Inoltre  c’è  da  considerare  che  non  tutti  amano  essere  circondati 
da  cani,  basti  pensare  alle  persone  allergiche  al  pelo  degli  ani¬ 
mali.  Fare  una  gita  in  montagna  insieme  al  nostro  “quattrozam- 
pe”  è  senza  dubbio  un  piacere.  Ma  il  nostro  piacere  non  può  es¬ 
sere  imposto  agli  altri:  è  una  questione  di  sensibilità.  (M.  B.) 


Punta  d’Arnas  e  Punta  Maria  dal  versante  francese  (foto  S.  Marchisio). 


LETTERE  alla  REDAZIONE 


Caro  Signor  Reposi, 

ho  ritrovato  con  emozione,  su  “Monti  e  Valli”,  il  testo  integrale 
della  canzone  “Mè  ideal”,  che  ho  sentito  cantare  per  tanti  anni 
dalla  mia  mamma,  Teresa  Paracchi,  classe  1904.  Era  socia  della 
Giovane  Montagna  di  Ivrea  e  apparteneva  a  quella  generazione, 
che  lei  certo  conosce,  che  per  salire  al  Teodulo  partiva  da  Val- 
toumenche.  Cantavano  tanto,  come  del  resto,  stonatissimo,  ho 
cantato  anch’io.  Qualche  rara  volta  cantano  anche  i  miei  figli. 
Mentre  la  ringrazio  per  questo  inatteso  regalo  di  “Mè  ideal”, 
aspetto  con  vivo  interesse  la  pubblicazione  di  altre  canzoni  trat¬ 
te  dal  suo  archivio.  La  saluto  con  una  cordiale  e  forte  stretta  di 
mano. 

Aldo  Pidello 


Centro  Incontri 
del  CAI  Torino 
al  Monte  dei  Cappuccini 

a  cura  di  Aldo  Audisio 

In  queste  poche  righe  ripercorreremo  alcuni 
‘  momenti  che  hanno  caratterizzato  la  nascita 
della  Palestra  Alpina  al  Monte  dei  Cappuccini. 
Nella  “Rivista  Mensile  CAI”,  anno  1891,  alle  pa- 
K  '  gine  28 1  -  282,  si  legge: 

“I  soci  della  palestra,  che  sono  ora  130,  fecero  dav¬ 
vero  miracoli  per  ridurre  in  meno  di  quattro  anni  all  ’e- 
leganza  artistica  odierna  delle  camere  che  sembravano 
piuttosto  delle  spelonche  (...)  Sul  Museo  e  sulla  Pale¬ 
stra  qui  ci  limiteremo  a  dire  che  il  primo  ha  assunto  una 
vera  importanza  per  la  conoscenza  e  lo  studio  dei  monti 
j  e  la  seconda  è  forse  il  più  simpatico  luogo  campestre  di 
'  convegno  che  possa  avere  una  Società  a  poca  distanza 
dalle  abitazioni  cittadine. 

j  Tutto  ciò  riconosceranno  i  Congressisti  che  nel  pomeriggio 
‘  della  domenica,  fruendo  della  funicolare  del  Monte,  imban¬ 
dierata  a  festa  per  la  circostanza,  salivano  alla  Vedetta  alpina  e  si 
sparpagliavano  a  curiosare  per  le  sale  del  Museo  e  della  Palestra. 
In  questa,  passando  per  la  prima  sala,  destinata  agli  esercizi  di 
scherma  (...),  poi  passando  ad  ammirare  il  salone  riccamente  de¬ 
corato  in  stile  medievale  dal  pittore  Smeriglio  per  commissione  del 
cav.  Guido  Rey.  Per  una  sala  scendevasi  infine  alle  camere  sotto¬ 
stanti,  ov’è  servizio  di  buffet,  ed  uscivasi  sul  vasto  piazzale,  trasfor¬ 
mato  in  grandioso  padiglione  colle  mense  allestite  pel  banchetto 
della  sera  ”. 

Sono  descrizioni  che,  nonostante  i  cambiamenti,  i  nostri  Soci  pos¬ 
sono  trovare  familiari.  Al  monte  dei  Cappuccini  ci  sono  ancora  il 
Ristorante,  la  Sala  degli  Stemmi  e  il  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  . . .  Manca  solo  il  luogo  destinato  agli  esercizi  di  scherma  !  !  ! 

Il  bar  ed  il  ristorante  (capace  di  circa  60  coperti)  a  disposizione  dei 
soci  offrono  un  ambiente  sobrio  ed  elegante  dove  trascorrere  qual¬ 
che  ora  con  gli  amici  oppure  pranzare  e  cenare  in  assoluta  tranquil¬ 
lità  a  prezzo  convenzionato. 

Si  ricorda  che  per  ogni  utilizzo  delle  sale  diverso  da  quello  concor¬ 
dato  con  Sottosezioni  e  Gruppi  è  necessario  inoltrare  richiesta  30 
gg,  prima  alla  Commissione  Monte  dei  Cappuccini. 

Il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 

(tei.  6600302)  osserva  il  seguente  orario: 

*  lunedì  dalle  ore  21  alle  ore  24  (senza  servizio  ristorante) 

*  dal  martedì  al  venerdì  dalle  ore  9  alle  ore  24 

*  sabato  e  domenica  dalle  ore  9  alle  ore  15 


Polvere  di  stelle...  Alpine 

«Quando  vai  alla  ventura,  lascia  qualche  traccia  del 
iajtuo  passaggio,  che  ti  guiderà  al  ritorno  [...].  Ma  se 
arrivi  ad  un  punto  insuperabile  o  pericoloso, 
pensa  che  la  traccia  che  hai  lasciato  potrebl 
confondere  quelli  che  ti  seguissero.  Toma  dunque 
sui  tuoi  passi  e  cancella  la  traccia  del  tuo  passaggio. 
Questo  si  rivolge  a  chiunque  voglia  lasciare  in  queste 
mondo  tracce  del  proprio  passaggio.  E  anche 
senza  volerlo,  si  lasciano  sempre  delle  tracce. 

Rispondi  delle  tue  tracce  davanti  ai  tuoi  simili». 

Rene  Daurnal 
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EDITORIALE 


Anno  nuovo,  vita  nuova 

di  Daria  Conti 

Il  titolo  non  si  riferisce  al  nostro  mensile,  che  ha  momentanea¬ 
mente  riadottato  la  piegatura  centrale  per  ragioni  tecniche.  La 
vita  nuova  è  quella  della  nostra  Sezione,  che  si  presenta  col  pre¬ 
zioso  supplemento  allegato  al  giornale.  Prezioso  perché  vi  farà 
compagnia  per  tutto  l’anno.  Prezioso  per  il  risultato  che  rappre¬ 
senta:  l’avvio,  dopo  anni  di  soli  buoni  propositi,  di  una  collabo- 
razione  a  largo  raggio  fra  le  realtà  sezionali,  non  più  gelosamen¬ 
te  rinchiuse  nelle  proprie  torri.  Non  si  tratta  di  una  fusione;  è  una 
logica  collaborazione  per  fronteggiare  al  meglio  le  necessità  or¬ 
ganizzative  dovute  all’evolversi  del  Sodalizio. 

Lo  scopo  è  aggregare  forze,  capacità  e  intelligenze  le  quali,  in¬ 
dividualmente,  avrebbero  rischiato  di  sfibrarsi  in  sforzi  alla  lun¬ 
ga  improduttivi.  Da  sempre  la  squadra  è  il  simbolo  dell’affiata¬ 
mento  tra  gli  uomini,  della  capacità  di  costruire,  condividere, 
soffrire  e  gioire  insieme.  Cosa  c’è  di  meglio  che  gioire  di  un 
successo  con  le  persone  che  l’hanno  cercato  e  ottenuto?  Qualcu¬ 
no  ha  detto  che  la  felicità  deve  essere  condivisa  perché  possa  es¬ 
sere  “compresa”  appieno;  giudicate  voi  se  è  o  non  è  vero. 

La  nostra  non  è  stata,  come  sempre  avviene  in  questi  casi,  una 
scelta  facile,  anche  se  da  fuori  -  per  i  non  addetti  ai  lavori  -  può 
apparire  semplice  da  attuare.  Si  è  trattato  (e  si  tratterà)  di  supe¬ 
rare  le  naturali  diffidenze  dovute  alla  novità  e  al  mutamento  di 
abitudini  consolidate.  Ma  il  cambiamento  porterà  a  tutti  indub¬ 
bio  giovamento. 

Il  fine,  dunque,  non  è  effettuare  gite  iper-affollate  (alle  quali,  tra 
l’altro,  chi  scrive  è  eticamente  contraria).  L’obiettivo  è  evitare  la 
dispersione  di  risorse:  per  andare  in  montagna  con  la  piccola 
combriccola  non  è  necessario  il  CAI  e  tanto  meno  la  gita  socia¬ 
le! 

Il  fatto  è  che  il  mondo  cambia  e  il  CAI  con  esso.  E’  giunto  il  mo¬ 
mento  in  cui  le  varie  realtà  della  Sezione  devono  interagire  tra 
loro  per  costruire,  migliorare  e  risolvere  determinate  situazioni. 
Se,  come  si  è  più  volte  detto  a  vari  livelli,  il  CAI  Torino  deve 
contare  di  più  e  ricominciare  a  “fare  tendenza”,  allora  il  primo 
passo  è  quello  di  collaborare  dall’interno  per  “essere  Sezione”. 
Sempre  si  deve  scegliere  se  prendere  una  decisione  a  scapito  di 
un’altra.  Spesso  non  bastano  i  buoni  propositi,  perché  i  fattori 
determinanti  sono  molti.  Quando  tutto  funziona  benissimo, 
spunta  il  “salvatore  della  patria”;  quando  invece  qualcosa  non  va 
come  qualcuno  vorrebbe,  è  sempre  pronto  il  collo  del  “capro 
espiatorio”...  Proprio  per  evitare  questi  estremi,  si  è  lavorato  con 
assiduità.  E  abbiamo  compreso  che  il  lavoro  di  squadra  si  può 
fare,  con  reciproca  soddisfazione  e  con  ottimi  risultati  per  que¬ 
sto  storico  passo. 

Il  progetto  di  un  ampio  coordinamento  è  partito  dalla  redazione 
di  “Monti  e  Valli”,  che  è  una  commissione  in  cui  lavorano  tutte 
le  Sottosezioni  e  in  cui  lo  spirito  di  collaborazione  è  sempre  sta¬ 
to  notevole.  Alla  luce  di  questo  fatto.  Mauro  Brasa  propose  alla 
redazione  di  curare  la  realizzazione  di  alcune  gite  allo  scopo  di 
gettare  le  basi  per  una  futura  più  solida  collaborazione.  Fedele 
Bertorello  e  M.  Cristina  Rosazza  hanno  contribuito  alla  riuscita 
dell’esperimento  e  le  proposte  di  Enzo  Bragante,  Lodovico 
Marchisio  e  Laura  Spagnolini  hanno  fatto  subito  passare  ad  altro 
e  più  ambizioso  traguardo.  Ad  ogni  numero,  secondo  lo  spirito 
che  ha  dato  il  via  all’iniziativa,  “Monti  e  Valli”  presenterà  la  “gi¬ 
ta  del  mese”  per  contribuire  alla  sua  realizzazione. 

Così,  eccoci  qua,  col  programma  fatto  (più  di  80  gite!)  che  si 
presenta  con  una  foto  di  copertina  beneaugurale:  l’alba  sulla 


montagna  -  simbolo  del  CAI  sia  anche  l’alba  di  una  nuova  era. 
Stiamo  lavorando  per  voi  e  scusateci  se  qualcosa  non  dovesse 
subito  funzionare  perfettamente:  la  “macchina”  è  ancora  in  ro¬ 
daggio  e  potrebbe  avere  qualche  problema.  In  ogni  caso  c’è  la 
“garanzia”:  si  chiama  CAI  TORINO. 

Il  solco  è  tracciato,  il  seme  gettato... 

Buon  anno  e  buona  montagna  a  tutti! 


ITINERARI  INVERNALI 


Colle  del  Vento  2231  m 
Monte  Muretto  2277  m 

di  Sergio  Marchisio 

Tempo  di  racchette... 

Lunga  ma  dolce  escursione  sulle  nevi  delle  montagne  alle  spalle 
di  Giaveno.  Dalla  frazione  Tonda  si  percorre  buona  parte  del  V.ne 
del  Sangonetto  fiancheggiato  dalla  Costa  del  Pagliaio,  a  sinistra, 
e  dalla  cresta  spartiacque  con  la  valle  di  Susa,  a  destra;  sebbene 
confinato  a  lungo,  entro  queste  due  barriere,  il  panorama  è  sug¬ 
gestivo:  dolce  a  destra,  aspro  e  severo  a  sinistra. 

Raggiunto  finalmente  il  Colle  del  Vento,  che  in  linea  d’aria  è  di¬ 
stante  6  km  da  Tonda,  la  vista  dilaga  su  una  cerchia  bellissima  di 
cime  lontane  e  vicine:  momento  incantevole! 

Il  periodo  più  favorevole,  normalmente,  è  all’inizio  di  marzo;  oc¬ 
correrà,  tuttavia,  adattarsi  all’innevamento  reale  che  i  nostri  in¬ 
verni,  così  bizzarri,  ci  regaleranno. 

L’escursione  può  essere  limitata,  con  buon  risultato,  alla  cappel¬ 
la  1830  m  (2.20  ore )  oppure  al  segnale  2075  m  (3.10  ore). 

•  Difficoltà:  “facile” 

•  Tempo  di  salita:  3.40  ore 

•  Dislivello:  1 100  m 

•  Località  di  partenza:  fraz.  Tonda  c.  1 150  m 

•  Segnavia:  EPT-420  (anche  GTA) 

AVVICINAMENTO:  da  Giaveno  (c.  31  km  da  Torino)  si  continua 
verso  O  per  2  km:  tralasciato  Ponte  Pietra  a  sx,  si  segue  la  strada 
per  Forno.  Anche  questa,  dopo  3  km,  va  abbandonata  per  imboc¬ 
care,  verso  dx,  quella  per  Indiritto:  stradina  buona  ma  stretta,  sul 
fianco  soleggiato.  Si  oltrepassa  Indiritto  956  m,  altri  grappi  di  ca¬ 
solari  e  si  raggiunge  Tonda  c.  1 150  m  (c.  40  km  in  totale). 
ITINERARIO:  la  carrozzabile,  che  bordeggia  a  sx  le  case  di  Ton¬ 
da,  al  termine  dell’abitato  forma  una  curva  a  gomito:  si  inizia  in 
questo  punto  seguendo  una  carrareccia  pianeggiante,  diretta  a  sx- 
O.  In  pochi  minuti  si  raggiunge  un  solco  marcato:  attraversarlo, 
scendendo  di  pochi  passi,  e  continuare  con  la  vecchia  e  ottima 
mulattiera. 

Con  lungo  tratto,  dopo  aver  incontrato  i  casolari  di  Dogheria,  si 
giunge  a  quelli  di  Sissi  1336  m  (50  min.)  dove  scorre  un’ottima 
sorgente  e  vi  sono  tavoli  da  pic-nic;  sovente  si  arriva  sin  qui  con 
semplice  marcia.  Si  prosegue  fra  i  casolari  successivi,  poi  alla  ba¬ 
se  di  una  paretina  verticale  quindi  si  attraversa  il  Rio  Pairènt  sul 
ponticello  di  legno  a  1379  m  (1,08  ore). 

Bivio:  lasciando  a  sx  il  sentiero  di  pian  Palé,  si  avanza  tagliando  il 
fianco  dx  -  idr.  del  rio  e  presto  si  sbuca  sul  margine  dx  -  N  del  va¬ 
sto  falsopiano  prativo  di  Pian  Gorai.  Si  punta  alla  base  del  vicino 
ed  evidente  dosso  -  crestone  centrale  detto  Costa  Ciapèra,  dove 
s’incontrano,  di  solito  le  piste  degli  sciatori  provenienti  dal  fondo- 
valle  (che  evitano  la  scorbutica,  per  loro,  mulattiera  di  Sissi). 

Si  risale  il  crinale  (Segnavia  “420”)  ma,  presto,  si  aggirerà  ampia¬ 
mente  sulla  dx  -  N  un’impennata  di  rocce  accatastate;  gradual¬ 
mente  si  riprende  il  largo  filo  dove,  ormai  fuori  dai  larici,  si  rag¬ 
giunge  il  bivio  (cartello  indicatore)  per  le  Alpi  di  Giaveno  Infer. 


1800  m.  situate  sul  fianco  sx  -  S  del  nostro  dosso.  Ancora  7  min. 
di  salita  sul  filo  ed  eccoci  alla  solitaria  cappella  della  Mad.  del 
Cannine  c.  1830  m.  (2.20  ore).  Luogo  suggestivo,  buon  panora¬ 
ma;  alla  sx  -  S  svettano  le  guglie  dei  Picchi  del  Pagliaio  c.  2040 
m. 

La  via  continua  sul  crinale  che  sembra  trasformarsi,  poi,  in  un 
gobbone  disseminato  di  macigni:  salirlo  sul  lato  sx.  Blando  prose¬ 
guimento  sul  filo  che  si  fa  più  marcato,  poi  orizzontale;  esso  ter¬ 
mina  con  un  impercettibile  rilievo  su  cui  risalta  un  ometto:  c. 
2075  m.  (3.10  ore).  Siamo  al  centro  dell’ anfiteatro  terminale;  a  sx 
-  SO  si  eleva  la  cresta  della  P.ta  Costabruna  2401  m.;  al  centro  si 
apre  la  depressione  del  Colle  del  Vento  2231  m.;  alla  sua  dx  -  N, 
poco  più  alto,  spicca  il  M.  Muretto  2277  m.  Il  raggiungimento 
delPometto  c.  2075  m.  può  costituire  una  meta  già  soddisfacente. 
Attenzione!  Non  si  prosegua  oltre  se  le  condizioni  dell’inneva- 
mento  non  sono  sicure.  L’alto  pendio  NE  della  P.ta  Costabruna, 
alla  cui  base  passa  l’itinerario,  nella  parte  superiore  è  ripido  (c. 
27°)  e  potrebbe  generare  una  valanga. 

Se  la  neve  è  stabile,  si  percorre  il  solco  centrale  e,  al  termine,  si 
vince  la  breve  rampa  uniforme  che  adduce  al  Colle  del  Vento 
2231  m.  segnato  con  vistosa  croce  (3.40  ore). 

Ancora  attenzione:  dal  valico  sprofonda,  verso  O  (Gravio),  un  al¬ 
to  e  ripido  pendio;  un’eventuale  cornice  di  neve  potrebbe  diventa¬ 
re  una  trappola  pericolosa. 

Cime  importanti,  aspre  ed  eleganti,  si  manifestano  d’improvviso  e 
rivelano  da  vicino  tutti  i  particolari  della  loro  struttura:  a  sx  -  SSO 
il  bifido  Rocciavré  2778  m.  seguito  dalla  dentellata  Cristalliera 
2801  m.;  di  fronte  le  punte  Malanotte,  Pian  Paris  2738m.  e  Villano. 
Vale  ben  la  pena  di  piegare  a  dx  per  salire  la  dolce,  breve  ed  ele¬ 
mentare  cresta  S  del  M.  Muretto  2277  m.  (14  min.):  panorama 
vastissimo  e  magnifico. 

Discesa:  per  la  via  di  salita. 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (gruppi  e  Commissioni 


Verbale  dell’Assemblea  Straordinaria 
dei  Soci  del  29  giugno  1998 


Il  giorno  29  del  mese  di  giugno  1998,  alle  ore  21:00,  presso 
la  sede  sociale  in  Torino  -  Via  Barbaroux,  1  -  si  è  riunita  l’As¬ 
semblea  Straordinaria  dei  Soci  per  deliberare  sul  seguente: 

Ordine  del  Giorno 

1.  Modifiche  ed  adeguamenti  statutari  per  il  recepimento 
della  normativa  ONLUS  (Organizzazione  Non  Lucrativa 
di  Utilità  Sociale). 

■Assume  la  presidenza  della  riunione  il  Presidente  Dr.  Rober¬ 
to  FERRERÒ,  il  quale  invita  a  fungere  da  Segretario  il  Sig. 
Luigi  COCCOLO,  e  constata  e  dà  atto: 
che  sono  presenti  i  Sigg.: 

FERRERÒ  Roberto  Presidente 

COCCOLO  Luigi  Vice  Presidente 

e  che  sono  presenti  n°  26  Soci; 

dichiara  quindi  l’Assemblea  validamente  costituita  ed  atta  a 
deliberare  sugli  argomenti  all’Ordine  del  giorno  ed  apre  la 
seduta. 

Prende  la  parola  il  Presidente  che  illustra  la  normativa  di  cui 
al  D.  Lgs.  14/11/97  relativo  alla  disciplina  fiscale  degli  Enti 
non  commerciali  e  delle  ONLUS. 

Il  Presidente  Ferrerò  ricorda  che  il  CAI  Sede  Centrale  ha  la¬ 
sciato  piena  autonomia  alle  Sezioni  di  aderire  o  meno  alle 
modifiche  dello  Statuto,  dando  nel  contempo  una  bozza  stan¬ 
dard  predisposta  sulla  base  delle  indicazioni  della  Sede  Cen¬ 
trale. 

La  bozza  dello  Statuto  nella  nuova  formulazione  quale  ON¬ 
LUS  viene  letta  ai  presenti. 

Dopo  alcuni  interventi  in  cui  si  fa  notare  che: 

•  esistono  parecchie  incertezze  normative; 

•  sono  pochi  i  vantaggi  rispetto  agli  adempimenti  richiesti; 

•  esiste  la  possibilità  eventuale  di  aderire  successivamente; 

•  non  vi  è  certezza  per  la  nostra  Sezione  di  possedere  i  requi¬ 
siti  richiesti  dalla  legge  per  beneficiare  delle  agevolazioni 
delle  ONLUS; 

L’Assemblea  quindi  delibera  all’unanimità: 

di  non  aderire  alla  normativa  sulle  ONLUS  e  pertanto  di  non 

modificare  lo  Statuto. 

Alle  22:30  circa  il  Presidente  dichiara  sciolta  l’Assemblea. 


Il  verbalizzante 
Luigi  Coccolo 


Il  Presidente 
Roberto  Ferrerò 


Commissione  Attività  Alpinistiche 

Aggiornamento  tecnico  per  capi-gita 

Si  ricorda  a  tutti  gli  interessati  che  è  prevista  per  mercoledì  20. 1 
(Monte  dei  Cappuccini,  ore  21.00)  una  lezione  di  Topografia  e 
Orientamento  rivolta  a  tutti  i  responsabili  di  gite  sociali. 


La  gita  del  mese 


Questa  rubrica  si  propone  di  promuovere  la  gita  ritenuta  più  in¬ 
teressante,  a  giudizio  della  Redazione,  tra  quelle  del  program¬ 
ma  coordinato,  nello  spirito  che  ha  contribuito  alla  sua  realiz¬ 
zazione. 

A  gennaio  abbiamo  scelto  per  voi  la  gita  di  Scialpinismo  orga¬ 
nizzata  dalla  Sottosezione  GEAT  per  il  17.1  alla  Testa  dei  Fra’: 
è  un  classico  itinerario  invernale,  che  si  sviluppa  poco  oltre  l’a¬ 
bitato  di  Morge,  a  monte  di  La  Salle.  Si  sale  seguendo  il  traccia¬ 
to  della  strada  verso  il  Colle  Falita,  dai  pressi  del  quale,  seguen¬ 
do  il  facile  costone,  si  raggiunge  la  vetta  sci  ai  piedi. 

Sottosezione  CRAL/CRT 


a  cura  di  Lodovico  Marchisio 

Iniziative  varie 

-  Per  un  piccolo  gruppo  di  buoni  sciatori  individuati  nelle  uscite 
iniziali  di  febbraio,  in  data  e  località  da  destinarsi  effettueremo 
un  tour  sci-alpinistico  con  Guida  alpina. 

-  E’  anche  in  programma  un  corso  propedeutico  di  arrampicata 
tenuto  da  Stella  Marchisio,  istruttrice  FASI  e  campionessa  di  ar¬ 
rampicata  sportiva  ’97.  Lo  scopo  è  quello  di  fornire  le  basi  per 
meglio  affrontare  successivamente  i  corsi  di  roccia  tenuti  dal 
CAI. 

Pubblico  da  capogiro  al  Teatro  Erba 

Nuovo  importante  successo  di  pubblico  per  la  serata  organizza¬ 
ta  dal  CAI  Torino  tramite  la  Sottosezione  CRAL/CRT.  Più  di 
700  persone  hanno  cercato  di  affollare  il  teatro  e  molte  hanno 
dovuto  rinunciare  all’ingresso.  Tra  le  personalità  erano  presenti 
il  Presidente  del  CAI  Torino  Roberto  Ferrerò,  il  Sindaco  di 
Moncenisio  Mauro  Carena,  il  Presidente  della  Comunità  monta¬ 
na  bassa  Valsusa  Giuliano  Gigi,  il  Sindaco  di  St.  Jean  de  Mau- 
rienne  sig.  Merloze,  il  Sindaco  di  St.  Francois  Le  Champ  sig. 
Provost,  la  responsabile  dell’Ufficio  del  turismo  Genevieve  de 
Faucigny. 

Attrazione  della  serata  è  stato  naturalmente  Spiro  Dalla  Porta 
Xidias,  che  ha  tenuto  un’apprezzatissima  conferenza,  corredata 
di  numerose  diapositive,  sulla  sua  cinquantennale  esperienza  al¬ 
pinistica.  Il  pubblico,  comunque,  non  ha  fatto  mancare  il  suo  ap¬ 
prezzamento  per  la  delegazione  della  Maurienne  venuta  ad 
esporre  le  proprie  iniziative  per  la  valorizzazione  del  territorio. 
E’  stato  lo  spunto  per  un  confronto  con  analoghe  iniziative  in 
programma  per  la  Val  Susa,  in  particolare  il  discusso  progetto  di 
“ferrata”  alla  Sacra  di  San  Michele,  illustrato  dalla  Guida  Fran¬ 
co  Girodo  ideatore  del  tracciato.  Data  la  delicatezza  dell’argo¬ 
mento,  al  tema  verrà  dedicata  un’apposita  serata  nell’ambito  dei 
“Martedì  della  Montagna”  organizzati  dalla  TAM,  il  2  marzo 
p.v. 

Un  ringraziamento,  infine,  al  Museo  Nazionale  della  Montagna 
del  CAI  Torino  che  ha  gentilmente  concesso  in  visione  un  filma¬ 
to  sullo  sci  estremo,  e  al  Coro  “La  Gerla”  che  ha  creato  piacevo¬ 
li  intermezzi  durante  gli  stacchi  della  serata. 


CORSO  DI  FUORIPISTA  E  SNOWBOARD 

I  sabati  di  fuoripista  e  snowboard  sono  indirizzati  a  tutti  coloro 
che  aspettano  una  nevicata  abbondante  per  poter  pitturare  ser¬ 
pentine  in  neve  fresca,  ma  anche  a  chi  fino  ad  ora  a  guardato  con 
timore  reverenziale”  questa  cosa  che  è  la  neve  fresca”. 

La  serata  di  presentazione  delle  attività  dei  Corsi  di  fuoripista 
sarà  il  mercoledì  20  gennaio,  presso  la  sede  CAI  del  Monte  dei 
Capuccini. 

La  prima  uscita  si  terrà  il  Sabato  30  gennaio. 

Per  maggiori  informazioni  rivolgersi  in  segreteria  al  CAI,  te¬ 
lefonare  a  Gigi  Lombardi  tel.54.37.18,  o  consultare  il  nuovo 
ALBUM  Inverno  1998/1999  reperibile  al  CAI. 

GITE  POLENTA 

Le  gite  polenta  sono  gite  di  scialpinismo  semplici  e  tranquille 
organizzate  per  tutti  coloro  che  non  hanno  mai  avuto  la  possibi¬ 
lità  o  l’occasione  di  praticare  questa  attività. 

Sono  la  condizione  ideale  per  stare  in  compagnia  e  per  mettere 
per  la  prima  volta  le  pelli  di  foca  sotto  gli  sci.  Ai  partecipanti 
siamo  in  grado  di  fornire  tutto  il  materiale  necessario:  sci,  scar¬ 
poni,  attacchi  specifici,  pelli  di  foca,  ARVA  (apparecchio  di  ri¬ 
cerca  per  i  travolti  da  valanga).  Unico  requisito  richiesto  è  pos¬ 
sedere  una  discreta  tecnica  di  discesa  su  pista. 

La  prima  gita  sarà  domenica  24  gennaio;  la  destinazione  verrà 
decisa  in  base  alle  condizioni  nivo-meteorologiche.  Per  mag¬ 
giori  informazioni  rivolgersi  in  segreteria  al  CAI,  telefonare  a 
Gigi  Lombardi  tei.  54.37.18,  o  consultare  il  nuovo  ALBUM  In¬ 
verno  1998/1999  reperibile  al  CAI. 


Escursionismo  invernale  in  Val  Sangone  (foto  S.  Marchisio). 

Sottosezione  SUCAI 

a  cura  di  Maria  Cristina  Rosazza 

48°  CORSO  DI  SCIALPINISMO 

Anche  quest’anno  la  SUCAI  mette  a  disposizione  l’esperienza 
del  proprio  organico  istruttori  e  la  lunga  e  radicata  frequentazio¬ 
ne  dell’ambiente  alpino,  a  tutti  coloro  che  vogliano  avvicinarsi 
all’arte  dell’alpinismo  invernale. 

Il  Corso  si  articolerà  come  sempre  in  due  parti:  il  corso  SAI  in¬ 
troduttivo,  e  il  corso  SA2  progredito  con  il  quale  si  affronteran¬ 
no  difficoltà  tecniche  maggiori. 

Le  uscite  pratiche  della  domenica  17  e  della  domenica  31  sa¬ 
ranno  precedute  da  due  serate  di  lezioni  teoriche  il  mercoledì 
precedente  l’uscita  presso  la  sede  CAI  al  Monte  dei  Capucci¬ 
ni.  Argomento  delle  lezioni  saranno  rispettivamente  “Conduzio¬ 
ne  della  gita“  e  “Topografia  e  orientamento”. 

Per  maggiori  informazioni  rivolgersi  alla  segreteria  del  Cai 
Torino  in  Via  Barbaroux  1,  Tel  011/546031  oppure  fare  riferi¬ 
mento  allo  specifico  volantino  in  distribuzione  alla  segreteria. 


Sottosezione  GEAT 


Sottosezione  di  CHIERI 


17 gennaio:  Testa  dei  Fra’  2818  m  (Valdigne) 

Partenza:  Morge  1625  m;  dislivello  1193  m; 
tempo  4  h;  difficoltà:  MS 
Capi  gita:  G.  Azzardi  (Direttore),  M.  Marinai, 

A.  Marchionni 
Iscrizioni:  giovedì  14.1 
31  gennaio:  Crete  de  l’Echaillon  2638  m  (Valle  della  Clarée-F) 
Partenza:  Nevache  1594  m;  dislivello:  1044  m;  tempo:  4  h;  diffi¬ 
coltà:  MS 

Dal  rìdente  villaggio  di  Nevache  si  sale  nella  pineta  fino  ai  Cha- 
lets  de  Buffère  e,  attraversata  la  vasta  conca  della  Sagne  Noire, 
si  punta  alla  parte  più  alta  della  cresta,  a  ridosso  della  parete 
nord  del  Grand  Area 

Capi  gita:  A.  Sannazzaro  (Direttore),  C.  D’Adda,  G.  Rapetta 
Iscrizioni:  giovedì  28.1 

Informazioni  ed  iscrizioni:  tutti  i  giovedì  dalle  ore  21  alle  ore 
22.30,  Via  Barbaroux  1 


Sottosezione  UET 


3  gennaio:  Champorcher  1427  m  (Valle  d’Aosta) 

Sci  di  fondo 

Pista  di  5  Km  -  Gita  al  rifugio  “Dondena”  2100  m 
Iscrizioni:  entro  venerdì  1.1 
10  gennaio:  Pietraporzio  1246  m  (Valle  Stura) 

Sci  di  fondo 

Pista  di  7  km  -  Gita  al  Pian  della  Regina  1550  m 
Iscrizioni:  entro  venerdì  8.1 
17 gennaio:  Prali 
la  Lezione  del  corso  sci  di  fondo 
Iscrizioni:  entro  venerdì  15.1 
24  gennaio  .  Macugnaga  1327  m  -  Località  Borea  1307  m 
(Valle  Anzasca) 

Sci  di  fondo 

Pista  di  7.5  km  -  Gita  al  Lago  delle  Fate-Crocette  1360  m 

Iscrizioni:  entro  venerdì  22.1 

31  gennaio :  Aisone 

2a  Lezione  del  corso  di  sci  di  fondo 

Iscrizioni:  entro  venerdì  29.1 

Informazioni  ed  iscrizioni:  tutti  i  venerdì  dalle  ore  21  alle  ore 
23,  Monte  dei  Cappuccini 

Gruppo  Giovanile 

È  stato  organizzato  il  19°  Corso  di  Sci  su 
pista,  fuori  pista,  snowboard  e  fondo,  con 
inizio  previsto  per  il  17  gennaio.  Si  svol¬ 
gerà  per  sei  domeniche  in  rinomate  stazio¬ 
ni  sciistiche  francesi  (Aussois,  Le  Cor- 
bier,  La  Toussuire)  con  lezioni  di  due  ore  e  mezza  per  lo  sci  di 
pista,  di  due  ore  per  le  altre  specialità.  E  possibile  aggregarsi  al¬ 
le  uscite  senza  fare  il  corso. 

Lunedì  1 1  gennaio  alle  ore  21  presso  il  Centro  Incontri  del  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini  si  terrà  una  presentazione  delle  attività  inver¬ 
nali.  Per  informazioni  ed  iscrizioni,  rivolgersi  in  sede,  Via  Bar¬ 
baroux  1  al  martedì  dalle  18.30  alle  19.30  e  al  giovedì  dalle  21 
alle  22;  oppure  telefonare  a  Monica  011.433  74  13  o  Angelo 
01 1.88  40  19.  Il  programma  dettagliato  è  disponibile  in  sede. 
Sono  inoltre  previste  gite  sociali  (diverse  da  quelle  del  corso) 
perle  domeniche  31.1,  21.2, 14.3,  21.3,  28.3. 


a  cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 


SCIALPINISMO 

Il  silenzio  delle  vette  innevate:  anche  d’inverno  la  montagna  re¬ 
gala  emozioni.  Con  lo  scialpinismo  è  più  facile  scoprirle.  Il  pro¬ 
gramma  del  gruppo  chierese  prevede  in  febbraio  una  bella  e  fa¬ 
cile  gita  in  Valle  Chisone. 

17  gennaio:  Pitre  de  l’Aigle  2529  m 
Partenza:  Traverses;  dislivello:  926  m;  difficoltà:  MS 
Informazioni  ed  iscrizioni:  Luciano  Baucia  (011.947.1221)  o 
Franco  Tabasso  (01 1.941.5209). 

SCI  DI  FONDO 

Come  di  consueto,  la  Sottosezione  chierese  organizza  un  pro¬ 
gramma  di  uscite  per  la  pratica  dello  sci  di  fondo  in  pista;  le  lo¬ 
calità  verranno  scelte,  a  seconda  dell’innevamento,  tra  i  centri 
più  qualificati  del  Piemonte  e  della  Valle  d’Aosta. 

Le  uscite  in  pullman  sono  programmate  nelle  domeniche  17  e 
31  gennaio.  Informazioni  ed  iscrizioni:  Graziella  Perri 
(011.942.5456)  o  Davide  Manolino  (011.947.1258);  al  giovedì 
sera,  P.  Pellico  3,  Chieri. 

CHIERI:  70  ANNI  E...  UN  LIBRO  di  M.  B. 

Basterebbero  due  parole  per  presentare  la  fatica  editoriale  della 
nostra  Sottosezione  di  Chieri:  ottimo  lavoro!  Ma  un  commento 
così  breve,  seppur  chiaro,  farebbe  torto  a  Beppe  Boccassi  e  Mar¬ 
co  Lavezzo,  autori  del  volume  celebrativo  “Settanta  anni  di 
CAI  a  Chieri  -  Storia  della  Sottosezione”. 

Esso  ripercorre  la  storia  della  Sottosezione,  che  è  «storia  di  per¬ 
sone...  che  vi  hanno  appartenuto  e  che  a  vario  titolo  si  sono  im¬ 
pegnate»,  ripartendo  i  periodi  secondo  un  criterio  originale  e  fe¬ 
dele  allo  svolgersi  delle  vicende  di  un’associazione  quale  il  CAI. 
«Così  ogni  periodo  della  storia  può  riassumersi  attorno  ad  un 
personaggio  significativo,  che  ha  costituito  un  punto  di  riferi¬ 
mento  e  che  ha  dato  una  particolare  impronta  all’organizzazio¬ 
ne».  Un  modo  per  rendere  «il  giusto  omaggio  a  chi  si  è  prodiga¬ 
to».  Tutta  l’opera,  infatti,  non  vuole  solo  essere  un  “festeggia¬ 
mento”  o  una  sottrazione  di  fatti  all’oblio,  ma  si  pone  il  fine  di 
onorare  la  memoria  di  quanti  hanno  tracciato  la  via  che  ai  con¬ 
temporanei  è  dato  l’onore  di  seguire. 

Per  ogni  periodo  sono  riportate  con  minuziosa  precisione  tutte  le 
attività  svolte  sia  socialmente,  che  a  livello  individuale  dai  Soci 
alpinisticamente  più  rilevanti. 

Ma  il  libro  non  è  solo  cronaca  sequenziale  di  fatti  ed  eventi;  è  an¬ 
che  -  soprattutto  -  testimonianza  di  vicende  umane  che  sono  rie¬ 
vocate  qua  e  là,  attingendo  alle  memorie  dei  protagonisti.  «... 
Barbe  e  volti  duri  bruciati  dal  sole,  anche  quelli  giovani...  Mi 
colpì  la  familiarità  ed  il  rispetto  con  cui  si  parlavano»  è  il  ricor¬ 
do  di  un  Socio  del  suo  primo  approccio  di  vita  sociale,  da  ragaz¬ 
zino.  Tante,  tantissime  fotografie  di  tutte  le  epoche  riassunte  gui¬ 
dano  il  lettore  attraverso  le  vicende  della  Sottosezione,  permet¬ 
tendo  quasi  di  rivivere  quelle  avventure  che  almeno  una  volta  tut¬ 
ti  hanno  sentito  dai  Soci  più  anziani:  dalle  gite  col  torpedone  (o 
col  camion!)  alle  marce  di  una  giornata  per  arrivare  al  rifugio, 
dalle  domeniche  sugli  sci  ad  uno...  “scandalo”  sul  Gran  Paradiso. 
Un  apposito  capitolo  dedicato  al  rifugio  “Tazzetti”,  dal  1980  in 
affidamento  alla  Sottosezione,  completa  il  volume. 

Girata  l’ultima  pagina,  dispiace  non  trovarne  altre.  Ma  gli  amici 
di  Chieri  sapranno  certamente  scriverne  altrettante  negli  anni  a 
venire. 

Chi  fosse  interessato  al  libro,  può  rivolgersi  alla  Sottosezione  di 
Chieri  (P.za  S.  Pellico  3,  Chieri)  oppure  telefonare  a  Beppe  011 
941  16  27  o  a  Marco  01 1  942  22  35. 


Sottosezione  di  Santena 


10  gennaio:  Ghigo  di  Prali  -  Cima  delle  Li¬ 
ste  -  BS 

Gita  di  sci  di  fondo  con  possibilità  di  esten¬ 
sione  scialpinistica  o  escursionistica  con 
racchette. 

Capi  gita:  B.  Valle  (AE),  A.  Janni  -  M.  Rivetti  (AE),  P.  Taglia¬ 
ferri,  G.  Gremo. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  7.1 

24  gennaio:  Rhémes  N.  D.  -  Rif.  “Benevolo”  -  MS 

Gita  di  sci  di  fondo  con  possibilità  di  estensione  scialpinistica  o 
escursionistica  con  racchette. 

Capi  gita:  B.  Valle  (AE),  A.  Janni  -  M.  Rivetti  (AE),  P.  Taglia¬ 
ferri,  G.  Gremo. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  21.1 

31  gennaio:  Bardonecchia  -  Valle  Stretta  -  MS 

Gita  di  sci  di  fondo  con  possibilità  di  estensione  scialpinistica  o 

escursionistica  con  racchette. 

Capi  gita:  B.  Valle  (AE),  A.  Janni  -  M.  Rivetti  (AE),  P.  Taglia¬ 
ferri,  G.  Gremo. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  28.1 

Sede:  giovedì  sera,  V.  P.  Amedeo  47/B,  Santena 


Scuola  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 

•  Corso  di  arrampicata 
su  cascate  di  ghiaccio 

L’ 8.1,  in  Via  Barbaroux  1,  si  terrà  la  serata 
inaugurale  del  corso  che  si  articolerà  su  tre  fine  settimana  con 
lezioni  teoriche  e  pratiche  sulle  più  belle  strutture  ghiacciate  del 
Piemonte  e  Valle  d’Aosta.  Per  informazioni,  tei  01 1.54  60  31 . 

•  Errata  corrige 

L’articolo  celebrativo  dei  50  anni  della  Scuola  Nazionale  di  Al¬ 
pinismo  “Giusto  Gervasutti”  pubblicato  sul  n°  di  novembre  pre¬ 
senta  alcuni  refusi,  gentilmente  segnalatici  dall’autore,  dovuti 
alla  trascrizione  dal  testo  manoscritto.  Essi  sono:  col.  1,  riga 
25/26:  virtuoso  anziché  vizioso;  col.  2,  riga  13:  severi  anziché 
sereni;  col.  2,  riga  15:  successivo  anziché  successo.  Ce  ne  scu¬ 
siamo  con  l’autore  e  con  i  lettori. 

•  Ancora  auguri  alla  “Gervasutti” 

La  Scuola  di  Alpinismo  per  eccellenza  attacca  il  secondo  cin¬ 
quantennio  di  attività. 

A  tutti  gli  allievi  che  ebbero  la  fortuna  di  frequentarla,  ai  circa 
duecento  Istruttori  che  con  dedizione  l’hanno  alimentata,  ai  di¬ 
rettori  che  si  sono  succeduti  ad  assumere  gravi  responsablità,  la 
Sezione  di  Torino  -  dai  Soci  al  Presidente,  dai  membri  del  Con¬ 
siglio  direttivo  alla  redazione  di  “Monti  e  Valli”  -  esprime  rico¬ 
noscenza  e  plauso.  Un  particolare  saluto,  ricordo  e  augurio  ag¬ 
giungiamo  per  Giuseppe  Dionisi  che  fu  il  primo  Direttore  -  fon¬ 
datore  della  Scuola,  incarico  che  mantenne  per  oltre  vent’anni. 
Un’epoca,  per  molteplici  ragioni,  indimenticabile. 

•  Una  nuova  via 

Per  festeggiare  i  50  anni  della  Scuola,  due  Istruttori  (Fabrizio 
Gatti  e  Adelchi  Lucchetta)  il  14  novembre  1998  le  hanno  dedi¬ 
cato  una  nuova  via  nella  storica  palestra  di  “Rocca  Sbarua”,  spe¬ 
rone  Cinquetti. 

Sviluppo:  180  m  circa.  Attacco:  circa  10  m  a  destra  di  “Rio  Pla¬ 
no”.  Materiale:  15  rinvìi  (13  se  si  effettua  una  sosta  supplemen¬ 
tare  intermedia  nel  primo  tiro).  Difficoltà:  6ab  e  Ao  (6a  obbl.); 
7a  o  Ao  il  tratto  di  “Rio  Plano”  in  comune  con  la  via.  Discesa:  in 


doppia  (corde  da  50  m)  lungo  la  via.  Dalla  S4,  direttamente  alla 
S2;  discesa  a  piedi  consigliata  dal  termine  della  via.  Note:  via 
dedicata  alla  Scuola  Nazionale  “G.  Gervasutti”  di  Torino,  in  oc¬ 
casione  del  50°  anniversario  della  sua  nascita.  Sosta  3  e  primo 
tratto  del  tiro  successivo  (5  fixes)  in  comune  con  “Rio  Plano”; 
uscita  (ultimo  fix)  in  comune  con  “La  mandibola”. 


Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 

Per  gli  amanti  degli  sci  stretti  l’appuntamento  è  tutti  i  venerdì 
dalle  ore  21.00,  presso  la  sede  di  via  Barbaroux,  per  iscriversi  ai 
corsi  di  sci  di  fondo  (pattinato  e  rosso)  o  per  partecipare  alle 
uscite  sulla  neve. 

Il  calendario  di  corsi  e  delle  uscite  sulla  neve  per  i  mesi  di  gen¬ 
naio  e  febbraio  è  il  seguente: 

CORSO  DI  PASSO  PATTINATO  (skating): 

10, 17  e  24  gennaio'.  Uscite  sulla  neve 

CORSO  ROSSO  (sciescursionismo): 

10  gennaio:  Preselezione 

31  gennaio,  7,  21  e  28  febbraio:  Uscite  sulla  neve 

In  concomitanza  con  le  date  sopra  riportate  sarà  possibile,  pre¬ 
via  prenotazione,  iscriversi  alle  gite  che  si  svolgeranno  in  loca¬ 
lità  sempre  diverse  dell’arco  alpino  occidentale. 

Infine,  nei  giorni  13, 14  e  15  febbraio  si  svolgerà  il  tradizionale 
week-end  sciescursionistico  nelle  zone  di  Auronzo  di  Cado- 
re/Misurina. 

Per  ulteriori  informazioni  o  per  ritirare  il  programma  dettagliato 
ci  si  potrà  rivolgere  presso  la  segreteria  del  CAI  oppure  al  ve¬ 
nerdì  sera  dalle  ore  21.00  direttamente  nella  sede  di  via  Barba¬ 
roux. 


(  SCUOLA  di  ALPINISMO'} 


ARRAMPICATA  SU  GHIACCIO 

Inaugurazione  del  corso  e  chiusura  iscrizioni: 
mercoledì  13  gennaio  1999  ore  21  al  il  Centro  Incontri  del  CAI 
Torino  al  Monte  dei  Cappuccini. 

Lezioni  pratiche:  nelle  domeniche  17.1,  31.1,  14.2,  28.2 
Lezioni  teoriche:  nei  mercoledì  27.1,  10.2,  24.2 

Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


Prosegue  la  mostra  “Ecuador  -  Le  Ande 
dipinte  -  L’arte  indigena  di  Tigua”,  che 

oltre  all’aspetto  puramente  artistico  offre 
anche  quello  etnografico  sulla  cultura  di 
questa  appartata  comunità  andina. 

Videomontagna  tredici,  proiezioni  a  ciclo  continuo  sulla  mon¬ 
tagna,  sull’alpinismo  e  sull’esplorazione,  propone  per  il  mese  di 
gennaio  lo  speciale  “TSI  verticale”.  Si  tratta  di  una  serie  di  otto 
puntate  dedicate  all’arco  alpino,  realizzata  dalla  Televisione 
Svizzera  Italiana,  che  si  prefigge  di  presentare  profili  umani, 
paesaggi  ed  eventi  straordinari  riconducibili  al  mondo  della 
montagna, 

5-10  gennaio:  prima  e  seconda  puntata 
12  - 17  gennaio:  terza  e  quarta  puntata 
19  -  24  gennaio:  quinta  e  sesta  puntata 
26-31  gennaio:  settima  e  ottava  puntata 
Le  proiezioni  sono  a  ciclo  continuo  e  avvengono  nella  sala  vi¬ 
deo  del  Museo  della  Montagna,  che  ha  sede  in  Via  Giardino  39 
(Monte  dei  Cappuccini).  Per  informazioni,  tei.  011.660  41  04. 


MOTTI 


Scuola  di  alpinismo 
“Gian  Piero  Motti” 


Uno  dei  quadri  di  pittura  indigena  di  Tigua  esposto  al  Museo  nella 
mostra  aperta  fino  al  28.2  (foto  Centro  documentazione  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  del  CAI  Torino). 


Sezione  UGET  Torino 


a  cura  di  Pier  Felice  Bertone 

11°  CORSO  DI  CASCATE  DI  GHIACCIO 

14  gen  Presentazione  del  corso 
14,  21,  28  gen  Lezione  in  sede 
24,  31  gen  Uscita 

34°  CORSO  DI  SCIALPINISMO  -  Parte  Prima 

13,  27  gen  10  feb  Lezione  in  sede 
17  gen  Verifica  su  pista 
31  gen  Esercitazione  pratica  -  uscita 
24°  CORSO  DI  SCI  DI  FONDO 
10,  24  gen  7  feb  Lezione  a  Gressoney 
8  feb  Lezione  in  sede 

15°  CORSO  FONDO  ESCURSIONISTICO 

10  gen  Preselezione  aspiranti  allievi 
24,  3 1  gen  Lezione  su  pista 

25  gen,  8  feb  Lezione  in  sede 

30  gen  Lezione  nei  dintorni  di  Torino 

7  feb  Gita  didattica  escursionistica 

1°  CORSO  D’INTRODUZIONE  AL  TELEMARK 

25  gen  8  feb  Lezione  in  sede 

30  gen  Lezione  nei  dintorni  di  Torino 

CORSI  DI  SCI  ALPINO  98/99 

Principianti  e  perfezionamento  /  Fuori  pista  /  Agonismo 
10, 17, 24, 31  gen,  7  feb  Lezione  a  Sestriere 

_  Negli  stessi  giorni  si  organizzeranno,  con  un  minimo  di  45  par¬ 
tecipanti  i  PULLMAN  DELLA  NEVE.  Ammessi  soci  e  fami- 
gliari;  iscrizioni  e  biglietti  in  segreteria  dal  Lunedì  precedente 
fino  alla  sera  del  giovedì,  salvo  esaurimento  dei  posti. 

SCI  DI  FONDO 

24,  31  gen  Gita  sociale  “PRIMA  NEVE”.  Le  iscrizioni  si  rice¬ 
vono  in  sede  dalle  21  alle  22,30  del  giovedì  precedente  la  gita. 

SCI  ALPINISMO 

17  gen  -  CIMA  MISSUN  (2356  m.)  da  Upega  (1297  n.)  -  Disi, 
e  tempo  salita:  1059  m.  3.30  h  -  Diff:  MS  -  Capi  gita:  A.  Mar- 
chelli,  F.  Minnucciani,  P.  Rossi. 

24  gen  -  MONTE  ROSSO  DI  VERTOSAN  (2947  m.),  da  Vetan 
(1671  m.)  -  Disi  e  tempo  salita:  1276  m.,  4  -  4.30  h  -  Diff.  BS  - 
Capi  gita:  E.  Leinardi,  U.  Minghella,  A.  Munegato. 

7  feb  -  MONTE  QUERELLET  (2726  m.),  da  Sauze  di  Cesana 
(1557  m.)  -  Disi,  e  tempo  salita:  1169  m.,  3.30  h  -  Diff:  BS  - 
Capi  gita:  Corradin,  Mamini,  Rapelli. 

CORSO  DI  SPELEOLOGIA 

Tra  il  15  gennaio  e  il  21  maggio  si  svolgerà  a  Torino  un  corso  di 
speleologia,  organizzato  dal  Gruppo  Speleologico  Piemontese, 
rivolto  a  tutti  coloro  che  intendono  avvicinarsi  all’esplorazione 
del  mondo  sotterraneo. 

11  corso  si  articolerà  in  due  parti  indipendenti:  la  prima  di  carat¬ 
tere  introduttivo  in  cui,  oltre  a  spiegare  cosa  sono  le  grotte  e  co¬ 
me  ci  si  muove  in  esse,  permette  di  valutare  il  proprio  interesse 
alla  speleologia;  nella  seconda  sarà  possibile  apprendere  le  tec¬ 
niche  di  progressione  in  grotte  verticali  ed  in  particolar  modo 
metodi  di  ricerca  e  di  esplorazione  di  nuove  cavità. 

Le  lezioni  teoriche  si  svolgeranno  di  norma  nella  sede  del  CAI- 
Uget  Torino  mentre  le  uscite  si  terranno  in  grotte  del  Piemonte  e 
di  altre  regioni  limitrofe  con  uno  stage  in  Francia. 

Saranno  inoltre  previste  alcune  serate  nella  palestra  di  roccia  ar¬ 
tificiale  di  Palazzo  a  Vela  ed  una  uscita  nei  sotterranei  di  Torino. 


Biblioteca  Nazionale 


a  cura  di  Alessandra  e  Consolata 

Scialpinismo  2a  parte: 

Selezione  di  guide  per  lo  scialpinismo  in  Europa,  dal  catalogo 
della  Biblioteca: 

ARRIBAS  MIR  L.  Sierra  N evada  en  esquis.  1994 

AUDIBERT,  J.  LesAlpes  du  sud  à  skis.  1988 

BENNET,  D.  -  WALLACE,  B.  Ski  mountaineering  in  Scotland. 

1987 

BERREUX,  M.-  PARMENTIER,  M.  Les  grandes  raids  a  ski. 
1983. 

BERTHOLET,  D.  LesAlpes  Valaisannes  à  skis.  1987 
BOITEL,  Ch.  Le  Mercantour  à  skis.  1979 
FAURA,  E.  -  LONGAS,  J.  Pirineos  en  esquis.  1995 
BONFORT,  J.R  Guide  pratique:  ski  de  montagne  en  Dauphiné 
(1996)  e  Randonnées  faciles  à  ski  en  haut  Dauphiné  (1987) 
BONFORT,  J.  P.  -  SHAHSHAHANI,  V.  Ski  alpinisme.  89  ran¬ 
données  autour  de  Grenoble.  1984 

GANSSER,  F.  Scialpinismo  in  Svizzera:  340  itinerari  scelti. 
1984 

KEHRES,  R.,  50  randonnées  à  ski  autour  de  Briangon.  1895 
KLAPPERT,  R.  260  sommets  desAlpes  :  guide  de  randonnées  à 
ski.  1944 

LABANDE,  F.  Ski  de  randonnée  Valais  Central  (1988),  Ski  de 
randonnée.  Ouest-Suisse  (1986) ,  Ski  de  randonnée:  Haute-Sa- 
voie-Mont  Blanc  (1990) 

METZKER,  Ph.  Ski  alpin:  Choix  d’itinéraires  vol.4  :  Vaud-Fri- 
boug-Berne.  1983 

PARMENTIER,  M.  Les  grandes  raids  à  ski.  Montagnes  de  la 

Mediterranée.  Paris,  1984 

PATTARO,  D.  Sci  alpinismo  in  Austria.  1996 

TRAYNARD,  Ph.  e  C.  Cimes  et  neige  102, 102  e  103  sommets  à 

ski.  :3  diverse  raccolte  di  itinerari  uscite  tra  il  1965  e  il  1985 

Tra  le  guide  recenti  per  il  fuori  pista: 

RIZZI,  M.  Polvere  Rosa.  1996 

BURNIER,  F.-POTARD,  D.  Chamonix  hors  pistes.  1995 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Alpinismo  extraeuropeo.  Il  14  agosto  1998  gli  Istruttori  della 
Scuola  di  Scialpinismo  della  Sottosezione  SUCAI  Marco  Fac¬ 
cenda  (INSA)  e  Gavino  Boringhieri  (ISA),  hanno  salito  e  sceso 
in  sci  il  Kedar  Dome  6.831  m,  sito  nel  Garhwal,  Himalaya  (In¬ 
dia). 

•  Congressi.  Il  30  e  3 1  gennaio  si  terrà  a  Porretta  Terme  (BO)  il 
4°  Congresso  Nazionale  degli  Accompagnatori  di  Escursioni¬ 
smo  organizzato  dalla  C.C.E. 

•  Il  Grillo  parlante.  Consonanze.  “Lo  Scarpone”  11/98  ri¬ 
porta  notizia  di  un  bivacco  in  stato  indecente  di  degrado  a  cau¬ 
sa  dell’  «inciviltà  e  maleducazione  dei  frequentatori»  e,  addirit¬ 
tura,  di  uno  zaino  «sottratto»  ad  un  escursionista  in  un  rifugio! 
Lo  stesso  n°  de  “Lo  Scarpone”,  nel  dare  notizia  del  Convegno 
di  Lecco  del  5.12  u.s.  sull’Escursionismo  come  manifestazione 
dell’Alpinismo,  enfatizza  le  qualità  dei  novelli  escursionisti 
«umili  nella  forma,  elevati  nella  cultura  e  nei  fondamenti».  So¬ 
prattutto  “elevati”!  (M.  B.) 


QUOTE  SOCIALI  1999 

determinate  dall’Assemblea  Ordinaria  dei  Soci  del  27  nov.  1998 

Soci  Ordinari  L.  60.000 
Soci  Familiari  L.  38.000 

^  Soci  Giovani  L.20.000  j 


ELEZIONI  CARICHE  SOCIALI 

Risultati  delle  elezioni  del  27  novembre  1998 

Consiglio  Direttivo 
Roberto  Deva 
Giorgio  Gilardi 
Daniela  Formica 

Delegati  all’Assemblea  Nazionale 

Roberto  Ferrerò 

Luigi  Coccolo 

Mauro  Marucco 

Rodolfo  Fabrizi 

Luigi  Lombardi 

Giorgio  Pettigiani 

Pietro  Reposi 

Amedeo  Micci 


LETTERE  alla  REDAZIONE 


Dalla  famiglia  di  Aldo  Givone,  che  è  stato  membro  del  Direttivo 
della  Sottosezione  CRAUCRT,  riceviamo  questa  lettera-ricordo 
che  pubblichiamo  ridotta  per  esigenze  redazionali. 

Caro  Aldo,  a  poco  più  di  un  anno  dalla  tua  scomparsa  è  ancora 
tutto  intero  il  ricordo  di  te  su  queste  montagne.  L’entusiasmo  e 
la  gioia  con  cui  ricercavi  sempre  nuove  esperienze,  si  respirano 
ancora  nei  sentieri  che  tu  percorrevi,  continuamente  richiamati 
dalle  parole  e  dai  ricordi  dei  tuoi  amici  più  cari,  ognuno  portato¬ 
re  di  una  testimonianza  o  di  un  divertente  aneddoto  sulle  tue 
mille  avventure  montane. 

Sabato  19  settembre,  io  e  alcuni  amici  abbiamo  voluto  portare  il 
ricordo  di  te  sulla  cima  della  Torre  delle  Giavine,  un  monolite 
che  si  staglia  per  novanta  metri  sopra  il  comune  di  Boccioleto  in 
Val  Sesia.  L’idea  è  stata  di  Lodovico  Marchisio  che  ricordava 
con  quale  slancio  tu,  insieme  a  lui,  avevi  affrontato  quella  scala¬ 
ta,  un  pomeriggio  dello  scorso  anno,  di  ritorno  da  un’altra  ar¬ 
rampicata  in  quel  di  Macugnaga,  attratto  da  quella  irresistibile 
forma  tesa  verso  il  cielo. 

Abbiamo  portato  un  nuovo  libro  di  vetta  con  la  tua  fotografia 
per  rinnovare  il  tuo  ricordo  a  tutti  coloro  che  saliranno  ancora  su 
quella  cima. 

All’inizio  del  secolo,  alcuni  temerari  violarono  per  la  prima  vol¬ 
ta  la  cima  della  torre,  lanciando  su  di  essa  un  rampino  aggancia¬ 
to  ad  una  corda  e  appesi  ad  essa  attraversando  il  vuoto  tra  le  due 
roccie.  Un  modo  singolare  di  fare  alpinismo. 

Aldo,  mi  piace  ora  immaginare  che  a  chiunque  ti  abbia  cono¬ 
sciuto  direttamente  o  attraverso  i  ricordi  dei  tuoi  amici,  se  avrà 
occasione  di  arrivare  su  questi  luoghi,  arrampicando  o  cammi¬ 
nando,  e  rivolgerà  a  te  un  pensiero,  tu  gli  farai  arrivare,  attraver¬ 
so  il  sibilo  del  vento  o  lo  stormire  delle  foglie  lo  stesso  incita¬ 
mento  che  eri  solito  ripeterci:  “dai,  fòrsa,  mòla  nen”. 

Tuo  fratello  Sergio  (Givone) 


Centro  Incontri 
*  del  CAI  Torino 
al  Monte  dei  Cappuccini 


Prosegue  la  nostra  ricerca  sulla  storia  dei 
locali  del  Centro  Incontri  attraverso  le  pa¬ 
gine  di  documenti  d’epoca.  Questo  mese 
proponiamo  uno  stralcio  da  un  n°  della 
“Rivista  mensile”  del  CAI  del  1891. 


“Palestra  ginnastico-ricreativa  al  Monte  dei 
Cappuccini.  -  Questa  bella  e  utile  istituzione, 
mercè  l’iniziativa,  le  cure  indefesse  e  la  generosità 
!  di  molti  soci  volonterosi,  ha  ormai  compiuta  la  sua 
installazione  nei  locali  sottostanti  alla  Stazione  e 
Vedetta  Alpina  sul  Monte  dei  Cappuccini.  Codesti 
locali  da  antri  inabitabili  furono  trasformati  in  co- 
ì  mode  sale,  convenientemente  addobbate  e  adattate 
per  gli  esercizi  di  ginnastica  e  scherma  e  per  amiche- 
voli  ritrovi;  il  loggiato  esterno  fu  ridotto  a  uso  di  ber- 
QjbJ  saglio  per  tiro  con  fucile  Flaubert  e  pistola,  e  al  di  fuo- 
T  ri  furono  ricavate  due  belle  spianate,  ornate  di  fiorite 
aiuole  e  provviste  di  chioschi,  l’una  per  la  ginnastica,  l’altra 
pel  gioco  delle  boccie.  Sono  dovuti  a  offerte  di  soci  mobiglio, 
tavolato,  attrezzi,  boccie,  armi  per  il  tiro,  ecc. 

Il  giorno  26  aprile  la  Sezione  invitava  a  visitare  i  nuovi  locali 
il  Sindaco  e  la  Giunta  e  le  Presidenze  della  Sede  Centrale  del 
Club  e  della  Società  Meteorologica.  Vi  convennero  il  Sindaco 
senatore  Voli  con  gli  assessori  comm.  Gioberti  e  cav.  Fontana, 
il  Presidente  del  Club  avv.  Grober  con  parecchi  membri  del 
Consiglio  Direttivo,  il  padre  Denza  e  moltissimi  altri  invitati, 
che  erano  cortesemente  accolti  dal  cav.  Martelli,  presidente 
della  Sezione  Torinese,  e  dai  numerosi  soci  di  questa  e  di  altre 
Sezioni  ascritti  alla  Palestra.  Fu  offerto  un  vermutte,  e  il  si¬ 
gnor  Angelo  Rizzetti  (della  Sezione  di  Varallo)  lesse  eleganti 
e  spiritosi  versi  in  vernacolo  piemontese,  alludenti  alle  varie 
istituzioni  sportive  che  hanno  sede  a  Torino  e  chiudenti  con 
un  evviva  al  Municipio  e  grazie  al  Sindaco  Voli,  che  furono 
salutati  dai  più  vivi  e  cordiali  applausi.  Seguì  un  giro  per  i  lo¬ 
cali,  durante  il  quale  fu  una  continua  manifestazione  di  elogi 
e  di  congratulazioni  alla  Sezione  di  Torino  e  ai  soci  della  Pa¬ 
lestra  per  l’attuazione  così  felicemente  e  completamente  riu¬ 
scita  della  bellissima  iniziativa”. 


La  palestra  non  c’è  più  ed  il  dehors  non  è  ancora  agibile  cau¬ 
sa  lavori,  ma  il  bar  ed  il  ristorante  (capace  di  circa  60  coperti) 
sono  a  disposizione  dei  soci  ed  offrono  un  ambiente  sobrio  ed 
elegante  dove  trascorrere  qualche  ora  con  gli  amici  oppure 
pranzare  e  cenare  in  assoluta  tranquillità  a  prezzo  convenzio¬ 
nato. 


Si  ricorda  che  per  ogni  utilizzo  delle  sale  del  Centro  Incontri 
diverso  da  quello  concordato  con  Sottosezioni  e  Gruppi  è  ne¬ 
cessario  inoltrare  richiesta  alla  Commissione  Monte  dei  Cap¬ 
puccini  tramite  la  Segreteria  di  Via  Barbaroux  1 . 


Il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 
(tei.  6600302)  osserva  il  seguente  orario: 

*  lunedì  dalle  ore  21  alle  ore  24 
(senza  servizio  ristorante) 

*  dal  martedì  al  venerdì  dalle  ore  9  alle  ore  24 

*  sabato  e  domenica  dalle  ore  9  alle  ore  15 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


Aut.  Trib.  di  Torino  n.  408  del  23/03/1949  -  Redazione,  amministrazione  e  segreteria:  Via 
Barbaroux,  1  -  10122  Torino  -  Telefono  (011)  54.60.31  -  Abbonamento  gratuito  ai  soci  del¬ 
la  sezione  di  Torino  -  Stampa:  Arti  Grafiche  San  Rocco  -  Grugliasco  (TO)  -  Direttore  re- 


FEBBRAIO  1999 


L’ingresso  del  Museo  nel  1910  (foto:  Centro  Documentazione  Museo 
Nazionale  della  Montagna  del  CAI  di  Torino). 
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EDITORIALE 


Anno  nuovo,  vita  nuova  ( parte  seconda) 

di  Mauro  Brusa 

Allegato  al  n°  precedente,  i  Soci  hanno  ricevuto  il  librettino  del 
programma  attività  sociali  1999.  All’importanza  di  questa  pubbli¬ 
cazione,  agli  effetti  che  ha  prodotto  e  produrrà,  ai  motivi  che  han¬ 
no  portato  alla  sua  realizzazione  è  parso  utile  dedicare  ancora  al¬ 
cune  righe. 

Molti  Soci  chiamano  già  adesso  “programma  unificato”  ciò  che  in 
realtà,  al  momento,  è  solo  “coordinato”.  Fa  piacere:  forse  si  tratta, 
in  qualche  caso,  di  un  lapsus  indice  del  desiderio  di  vedere  unifi¬ 
cate  le  attività  sezionali.  Per  adesso,  però,  pare  opportuno  fermar¬ 
si  qui:  ritengo  che  il  risultato  finora  raggiunto  non  debba  avere  a 
breve  altri  traguardi  se  non  una  continua  collaborazione.  Penso 
che  siano  da  evitare  tanto  le  omologazioni  quanto  certe  euroeufo- 
rie  oggi  di  moda,  visto  che  ogni  Sottosezione  ha  la  sua  identità  e  la 
sua  autonomia  e  le  manterrà  nel  tempo.  Questo  per  sottolineare 
che  nessuno  vuole  depositare  le  proprie  uova  nel  nido  degli  altri  o, 
peggio,  cibarsi  delle  uova  dell’altrui  nido. 

Ad  essere  pignoli,  poi,  occorre  ricordare  che  la  tendenza  attuale  è 
addirittura  quella  del  consorzio  fra  Sezioni  diverse,  perchè  la  vo¬ 
cazione  alla  tradizione  del  CAI  non  implica  l’incapacità  di  coglie¬ 
re  i  segnali  di  cambiamento.  Proprio  la  nostra  Sezione  per  anni  ha 
“dettato  la  moda”  e  se  vuole  riappropriarsi  del  suo  ruolo  guida  de¬ 
ve  essere  innanzitutto  coesa  al  suo  interno.  E  il  primo  passo  è  ap¬ 
punto  un  programma  di  attività  svolte  in  collaborazione  e  riunite 
in  un  solo  stampato  che  presenti  la  Sezione  come  un  biglietto  da 
visita. 

Nessun  cambiamento  può  avvenire  in  un  arco  temporale  breve,  il 
tempo  occorso  per  giungere  al  programma  coordinato  lo  dimostra. 
Pertanto  bisognerà  non  arrendersi  davanti  alla  prima  difficoltà,  in¬ 
comprensione  o insuccesso. 

Certamente  quello  attuale  è  un  matrimonio  d’interesse,  dettato  da 
esigenze  concrete  (leggi:  pochi  partecipanti  rispetto  allo  sforzo  or¬ 
ganizzativo,  difficoltà  di  ricambio,  ecc.  ecc.);  nessuno  può  esclu¬ 
dere,  quindi,  che  un  domani  queste  esigenze  divengano  il  loro 
contrario  e  che  si  renda  nuovamente  necessario  andare  ognuno  per 
la  propria  strada,  perché  nessun  processo  storico  è  irreversibile. 
Ancora  buon  anno  e  buona  montagna  a  tutti. 


Valle  Angrogna,  Ponte  della  Mach,  gita  sociale  di  “Monti  e  Valli”  del 
13/12/98  (foto  L.  Marchisio). 


Pubblichiamo  qui  di  seguito  questa  simpatica  parodia  del  cele¬ 
bre  “ Dialogo  di  un  venditore  di  almanacchi  e  di  un  passegge¬ 
re”,  tratto  da  “Le  Operette  Morali”  di  G.  Leopardi,  perché  ci 
pare  adatta  a  suscitare  qualche  riflessione,  essendo  inerente  al 
tema  trattato  nell’Editoriale,  oltre  che  un  sorriso. 


Anno  nuovo,  vita  nuova  (parte  terza) 

Dialogo  di  un  venditore  di  almanacchi 
e  di  un  passeggere 

Venditore  -  Programmi  gite,  programmi  gite  nuovi.  Bisogna¬ 
no,  signore,  programmi  gite? 

Passeggere  -  Programmi  gite  per  l’anno  nuovo? 

V  -  Sì,  signore. 

P  -  Credete  che  saranno  belle,  le  gite,  quest’anno  nuovo? 

V  -  Oh,  illustrissimo,  sì,  certo. 

P  -  Come  quest’anno  passato? 

V  -  Più,  più  assai. 

P  -  Come  quello  di  là? 

V  -  Più,  più  illustrissimo. 

P  -  Ma  come  qual’ altro?  Non  vi  piacerebbe  che  le  gite  nuove 
fossero  come  qualcuna  di  questi  anni  ultimi? 

V  -  Signor  no,  non  mi  piacerebbe. 

P  -  Quanti  anni  nuovi  sono  passati  da  che  voi  organizzate  gite? 

V  -  Saranno  vent’anni,  illustrissimo. 

P  -  A  quale  di  cotesti  vent’anni  vorreste  che  somigliasse  l’an¬ 
no  venturo? 

V  -  Io?  Non  saprei. 

P  -  Non  vi  ricordate  nessuna  gita  in  particolare  che  vi  paresse 
felice? 

V  -  No,  in  verità,  illustrissimo. 

P  -  Eppure  la  montagna  è  una  cosa  bella.  Non  è  vero? 

V  -  Cotesto  si  sa. 

P  -  Non  tornereste  voi  a  rifare  le  gite  di  cotesti  vent’anni,  e  an¬ 
che  tutte  quelle  del  tempo  passato,  cominciando  da  che  vi 
iscriveste  al  CAI? 

V  -  Eh,  caro  signore,  piacesse  al  CAI  che  si  potesse. 

P  -  Ma  se  aveste  a  rifare  le  gite  che  avete  fatto  nè  più  nè  meno, 
con  tutti  i  piaceri  e  i  dispiaceri  che  avete  passati? 

V  -  Cotesto  non  vorrei. 

P  -  Oh  che  gite  vorreste  rifare?  Le  gite  che  ho  fatto  io,  o  gli  al¬ 
tri  Soci,  o  quelle  di  chi  altro?  O  non  credete  che  io  e  chiunque 
altro  risponderebbe  come  voi  per  l’appunto;  e  che  avendo  a  ri¬ 
fare  le  gite  che  avesse  fatte,  nessuno  vorrebbe  tornare  indie¬ 
tro? 

V  -  Lo  credo  cotesto. 

P  -  Oh,  che  gite  vorreste  voi  dunque? 

V  -  Vorrei  delle  gite  così,  come  il  CAI  me  le  mandasse, 
senz’ altri  patti. 

P  -  Delle  gite  a  caso,  e  non  saperne  altro  avanti,  come  non  si  sa 
del  programma  nuovo? 

V  -  Appunto. 

P  -  Così  vorrei  anch’io,  e  così  tutti.  Ma  questo  è  segno  che  il 
caso,  fino  a  quest’anno,  ha  trattato  tutti  male.  E  si  vede  chiaro 
che  ciascuno  è  d’opinione  che  sia  stato  più  o  di  più  peso  il  po¬ 
co  divertimento  che  gli  è  toccato  che  il  tanto,  se  a  patto  di  rifa¬ 
re  le  gite  di  prima,  nessuno  vorrebbe  rifarle.  Quel  programma 
gite  che  è  una  cosa  bella,  non  è  il  programma  che  si  conosce, 
ma  quello  che  non  si  conosce;  non  il  programma  passato,  ma 
quello  futuro.  Coll’anno  nuovo  il  CAI  incomincerà  a  trattar 
bene  voi  e  me  e  tutti  gli  altri,  e  si  principieranno  le  gite  felici. 
Non  è  vero? 

V  -  Speriamo. 

P  -  Dunque  mostratemi  il  programma  gite  più  bello  che  avete. 

V  -  Ecco,  illustrissimo.  Cotesto  è  per  tutto  l’anno. 

P  -  Eccovi  l’iscrizione. 

V  -  Grazie,  illustrissimo:  a  rivederla.  Programmi  gite,  pro¬ 
grammi  gite  nuovi,  calendari  delle  uscite. 
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VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 


La  gita  del  mese 

a  cura  di  Laura  Spagnolini 

Questa  rubrica  si  propone  di  promuovere  l’uscita  so¬ 
ciale  ritenuta  più  interessante,  a  giudizio  della  Reda¬ 
zione,  tra  quelle  del  programma  coordinato,  nello 
spirito  che  ha  contribuito  alla  sua  realizzazione. 

L’itinerario  proposto  questo  mese  è  volto  a  riscoprire  una 
vallata  a  noi  vicina:  la  Valle  Chisone.  Superato  il  Comune 
di  Pragelato  sulla  strada  statale  del  Colle  del  Sestrieres  e 
raggiunto  l’abitato  di  Traverses  ci  proponiamo  da  qui  di  of¬ 
frire  ai  partecipanti  diverse  alternative  di  attività  invernali 
che  conducono  attraverso  ambienti  molto  diversi,  dal  lari¬ 
ceto  agli  ampi  pascoli,  alla  nostra  meta:  il  Pitre  de  l’Aigle. 
In  alternativa  per  gli  appassionati  dello  sci  di  fondo  seguen¬ 
do  il  torrente  Troncea  sede  del  Parco  regionale  il  fondoval- 
le  può  essere  percorso  con  gli  sci  lungo  una  bella  pista  da 
fondo  sempre  battuta. 

La  gita  di  scialpinismo  che  porta  al  Pitre  del  l’Aigle  è  una 
meta  classica  adatta  anche  agli  scialpinisti  non  esperti  che 
permette  di  condurci  a  m  2529  da  cui  si  può  godere  dell’e¬ 
steso  panorama  sui  familiari  monti  della  Valle  di  Susa  e  di 
una  buona  visuale  del  versante  francese,  il  Pelvoux  e  la 
Barre  des  Ecrins. 

E’  possibile  noleggiando  le  racchette  raggiungere  la  vetta 
citata  per  provare  il  gusto  dell’avventura  con  la  calma  dei 
viaggiatori  di  un  tempo  alla  ricerca  di  paesaggi  incredibili 
ed  alla  scoperta  di  piccoli  centri  fatti  di  magnifiche  abita¬ 
zioni  rurali  del  Settecento,  caratterizzate  da  ampie  e  splen¬ 
dide  stalle  con  volta  a  crociera  ed  enormi  tetti  di  lose  o 
scandole  retti  da  imponenti  capriate,  fatti  di  forni  comuni, 
di  fontane  guizzanti  e  di  meridiane  di  un  tempo  che  fu,  visi¬ 
bili  sui  muri  delle  baite. 

A  questo  punto  vi  attendiamo  numerosi. 


Sottosezione 

CRAL/CRT 


Mimi 

a  cura  di  Lodovico  Marchisio 


Quest’anno  il  programma  invernale  inizia  a  febbraio  per  non 
creare  intralcio  ai  vari  corsi  di  sci  delle  altre  Sottosezioni  e 
Gruppi  in  programma  da  gennaio  a  metà  febbraio. 

7  febbraio:  Da  Var  a  Risoul  sulla  nuova  via  lattea  della  neve 
(possiblità:  giro  guidato  dell’intero  comprensorio;  80  km  di  pi¬ 
ste  per  lo  sci  di  fondo;  itinerari  di  escursionismo  con  racchette). 
Iscrizioni  entro  il  4.2 

21  febbraio:  Serre  Chevalier.  Tradizionale  appuntamento  con 
un  comprensorio  immenso  che  offre  ampie  possiblità  anche  ai 
fondisti.  Iscrizioni  entro  il  18.2 

28  febbraio:  gara  sociale  di  sci  (slalom  gigante)  a  Bielmonte, 
suddivisa  in  varie  categorie.  Premiazioni  sul  posto.  Giornaliero 
a  prezzi  ridottissimi.  Iscrizioni  entro  il  25.2 
6  e  7  marzo:  Courchevel  (les  Trois  Vallèes).  Nel  più  vasto  com¬ 
prensorio  europeo,  che  vanta  più  di  600  km  di  piste,  si  effettuerà 
una  gita  di  due  giorni  con  traversata.  Pernottamento  in  pensione, 
trasporto  bagagli  effettuato  dal  pullman.  Traversata  effettuabile 
da  ogni  medio  sciatore.  Iscrizioni  entro  il  25.2 
Per  informazioni  ed  iscrizioni  rivolgersi  nei  giorni  indicati  pres¬ 
so  la  sede  di  Via  Barbaroux  1  dalle  21.00  alle  22.30 
Si  ricorda  che  il  25  febbraio  è  il  termine  ultimo  per  l’iscrizione 
alla  gita  prevista  per  l’I  e  2  maggio  all’Isola  della  Gorgona, 
l’accesso  alla  quale  è  strettamente  regolamentato  e  richiede 
speciali  permessi  dietro  presentazione  della  fedina  penale. 


Sottosezione  GEAT 


a  cura  di  Enzo  Bragante 

14  febbraio:  Pointe  des  Planards  2874  m  -  MS 

(Val  d’Entremont  -  Valais  -  CH) 

Partenza:  Bourg  St  Pierre  -  Lac  des  Toules  1810 
m;  dislivello:  1064  m;  tempo:  4  h 
Appena  al  di  là  del  Gran  San  Bernardo.  Salita  remunerativa  per 
i  grandiosi  panorami  su  Gr.  Combin  e  la  catena  del  M.te  Bianco 
Capi  gita:  A.  Marchionni,  M.  Gillio,  A.  Sannazzaro 
28  febbraio:  Monte  Orsiera  2890  m  -  MS  (Val  Chisone ) 
Partenza:  prà  Catinat  1670  m;  dislivello:  1220  m;  tempo:  5  h 
La  parte  sciistica  s’interrompe  poco  sotto  il  Colletto  dell’ Orsie¬ 
ra,  raggiunto  il  quale  si  prosegue  lungo  la  breve  e  facile  cresta 
fino  alla  sommità  della  punta  nord.  Esteso  panorama  sui  fami¬ 
liari  monti  della  Valle  di  Susa.  Discesa  varia  su  ampi  declivi. 
Capi  gita:  R.  Guglielmetti,  L.  Carpen,  E.  Fornelli 
14  marzo:  Trac  d’Ovarda  2393  m  -  BS  (Valle  di  Viù) 

Partenza:  Chiandusseglio  965  m;  dislivello:  1428  m;  tempo:  5  h 
Buon  punto  panoramico  sul  versante  meridionale  della  vicinis¬ 
sima  Torre  d’Ovarda. 

Capi  gita:  A.  Sannazzaro,  R.  Guglielmetti,  G.  Viano 

ASSEMBLEA  DEI  SOCI  GEAT  DEL  17.12.98 

Giovedì  17  dicembre  1998  ha  avuto  luogo,  presso  la  sede  socia¬ 
le  di  via  Barbaroux  1,  l’Assemblea  generale  ordinaria  dei  soci 
GEAT. 

La  riunione  ha  avuto  inizio  alle  ore  21.30  presenti  una  quaranti¬ 
na  di  soci.  Il  Presidente  ha  svolto  la  relazione  sull’attività  socia¬ 
le  1998,  il  cui  testo  è  stato  pubblicato  integralmente  sul  Bolletti¬ 
no  GEAT  gennaio-dicembre  1998.  La  relazione  è  stata  approva¬ 
ta  all’ unanimità. 


m 


Successivamente  è  stata  data  lettura  del  Bilancio  Consuntivo 
dell’esercizio  1997/98  commentandone  le  veci  più  significative. 
Il  Bilancio  è  stato  posto  ai  voti  e  approvato  all’ unanimità. 

E’  stata  poi  sottoposta  all’approvazione  dell’Assemblea  la  deli¬ 
bera  del  C.D.  GEAT  di  confermare,  per  i  soci  GEAT,  la  sopra¬ 
quota  annua  di  associazione  in  £.  10.000. 

L’Assemblea  ha  approvato  a  larga  maggioranza. 

Si  è  proceduto  infine  all’elezione  del  nuovo  Consiglio  Direttivo, 
che  resterà  in  carica  per  i  prossimi  due  anni. 

Sono  risultati  eletti: 

Enzo  Bragante 
Ennio  Cristiano 
Gian  Piero  Barbero 
Maria  Luisa  Marinai 
Paolo  Meneghello 
Aldo  Sampò 
Antonio  Sannazzaro 
Franco  Savorè 
Rosalba  Savorè 
Umberto  Cossa 
Silvia  Rapetta 
Enzo  Bragante 


Presidente: 

Vice  Presidente: 
Consiglieri: 


Revisori  dei  Conti: 


Sottosezione  SUCAI 

a  cura  di  Maria  Cristina  Rosazza 

CORSO  DI  FUORIPISTA 
E  SNOWBOARD 

Tutti  i  sabati  pomeriggio  di  febbraio  si  svolgono  le  uscite  del 
Corso  di  Sci  Fuoripista  lungo  le  pendici  dello  Jafferau  a  Bardo- 
necchia.  Le  lezioni  hanno  inizio  alle  ore  13  fino  alle  ore  17  sot¬ 
to  la  guida  tecnica  dei  Maestri  delle  Scuole  di  Sci  locali. 

Sabato  6 febbraio  ha  inizio  l’ormai  tradizionale  Corso  di  Snow- 
board  Fuoripista  che  proseguirà  per  i  successivi  3  sabati  pome¬ 
riggio  di  febbraio,  con  inizio  alle  13  fino  alle  16  sempre  allo  Jaf¬ 
ferau  a  Bardonecchia.  Il  Corso,  che  ha  una  durata  totale  di  12 
ore,  si  svolge  sempre  sotto  la  guida  dei  Maestri  locali.  Il  Corso 
di  Snowboard  Base,  organizzato  negli  anni  scorsi,  verrà  even¬ 
tualmente  attivato  a  richiesta  nel  mese  di  marzo. 

Sabato  27 febbraio  è  organizzata  la  cena  di  fine  corso  aperta  an¬ 
che  ad  amici  e  parenti  presso  il  comprensorio  del  Colomion  a 
Bardonecchia  con  successiva  fiaccolata! 

Per  informazioni:  rivolgersi  alla  segreteria  CAI,  telefonare  a 
Gigi  Lombardi  tei.  011.54.37.18  o  consultare  ALBUM  Inverno 
1998/99  reperibile  presso  le  sedi  CAI  Torino. 


RACCHETTE  DA  NEVE 

Domenica  7  febbraio:  quest’anno  la  SUCAI  introduce  questa 
disciplina  fra  le  sue  attività:  d’inverno  con  le  racchette  per  i  bo¬ 
schi  ad  ammirare  le  bellissime  sculture  di  neve  sugli  alberi!  Gli 
organizzatori  hanno  previsto  la  possibilità  di  affittare  le  racchet¬ 
te  a  modico  prezzo  per  coloro  che  ne  fossero  sprovvisti. 

Per  informazioni  ed  iscrizioni:  rivolgersi  alla  segreteria  CAI, 
telefonare  a  Ilaria  Carpen  tei.  011.581.77.32  e  Antonella  Pollo 
tei.  01 1.83.57.23  oppure  consultare  ALBUM  Inverno  1998/99 


FORMAGGIANDO 

Mercoledì  17  febbraio  al  Monte  dei  Cappuccini  ore  21:  a  gran¬ 
de  richiesta  viene  riproposto  il  “goloso”  appuntamento  SUCAI 
riguardante  le  tecniche  di  caseificazione,  di  maturazione  e  di  af¬ 
finamento  di  alcuni  prodotti  tipici  delle  montagne  piemontesi  e 
non.  Al  termine  della  parte  “teorica”,  è  prevista  una  serie  di  as¬ 
saggi  di  formaggi  tipici. 

Iscrizioni  obbligatorie  entro  il  5/2  presso  la  segreteria  CAI  ed 
informazioni  telefonando  a  Chiara  e  Carlo  Zamiri  tei. 663. 72. 90 


GITE  POLENTA 

Domenica  21  febbraio:  seconda  uscita  delle  gite  di  Scialpini- 
smo  indirizzate  ai  neofiti  cui  viene  fornita  l’attrezzatura  comple¬ 
ta  per  provare  le  emozioni  di  questa  disciplina.  Ovviamente  alla 
fine  è  organizzato  il  semplice  “ristoro”  per  tutti  i  partecipanti, 
neofiti  ed  accompagnatori,  come  è  ormai  consuetudine  di  queste 
gite  della  SUCAI! 

Per  informazioni  ed  iscrizioni:  entro  domenica  14/2  per  i  neo¬ 
fiti,  entro  il  18/2  per  gli  altri,  telefonando  alla  segreteria  CAI  op¬ 
pure  a  Gigi  Lombardi  tei.  011.54.37.18  e  Gabriele  Olivieri  tei. 
011.899.24.32 

48°  CORSO  DI  SCIALPINISMO 

Continuano  le  uscite  pratiche  (domenica  14/2  e  domenica  28/2) 
e  le  lezioni  teoriche  del  Corso  tenuto  dalla  Scuola  di  Scialpini- 
smo  SUCAI.  Argomenti  delle  lezioni  teoriche  presso  la  sede 
CAI  al  Monte  dei  Cappuccini  ore  21  sono: 
mercoledì  10  febbraio:  Neve  e  prevenzione  valanghe 
mercoledì  24  febbraio :  Valanghe  e  soccorso 


Sottosezione  UET 


7 febbraio:  Estoul  1830  m  (Valle  d’Ayas) 

Gita  di  sci  di  fondo 

Pista  di  10  km  -  Salita  al  colle  della  Ranzola 
2170  m 

14  febbraio:  Vaimala 
3°  Lezione  del  corso  sci  di  fondo 
21  febbraio:  Santa  Maria  Maggiore  816  m 

(Val  Vigezzo)  - 

Pista  di  40  km  -  Gita  da  Malesco  768  m  salendo  per  la  Val 

Loana  sino  a  le  Fornaci  1344  m 

28 febbraio:  Pragelato  -  Pitre  de  l’Aigle  -  MS 

Gita  di  sci  di  fondo  con  possibilità  di  estensione  scialpinistica  o 

escursionistica  con  racchette. 

Capi  gita:  B.  Valle  (AE),  A.  Janni  -  M.  Rivetti  (AE),  P.  Taglia¬ 
ferri,  G.  Gremo. 

In  collaborazione  con  la  Sottosezione  di  Santena 
7  marzo:  La  Thuile  1447  m  (Valle  di  La  Thuile) 

Pista  di  20  km  -  Gita  al  Colle  del  Piccolo  San  Bernardo  2189  m 

Si  ricorda  ai  soci  UET  che  l’Assemblea  ordinaria 
annuale  è  convocata  per  venerdì  26  febbraio  alle 
ore  21  (prima  e  seconda  convocazione)  presso  il 
Centro  Incontri  al  Monte  dei  Cappuccini. 


Gruppo  Giovanile 

Prosegue  l’attività  invernale  iniziata  a 
gennaio.  Essa  prevede  corsi  e  uscite  socia¬ 
li  di  sci  su  pista,  fuori  pista,  snowboard  e 
fondo.  Durante  le  uscite  dei  corsi,  è  possi¬ 
bile  aggregarsi  come  gitanti. 

Il  calendario  è  il  seguente: 

-  7  e  14  febbraio:  uscite  dei  corsi  a  Le  Corbier 

-  21  febbraio:  uscita  sociale  a  Pila 

-  28  febbraio  e  7  marzo:  uscite  dei  corsi  a  La  Toussuire 

Le  iscrizioni  si  ricevono  in  Via  Barbaroux  1  al  martedì  dalle 
18.30  alle  19.30  e  al  giovedì  dalle  21  alle  22. 

Per  informazioni,  rivolgersi  ai  responsabili:  Monica  (01 1  433  74 
13)o  Angelo  (011  88  40  19) 


Venerdì  26  febbraio  alle  ore  20.30  in  prima  convocazione  e 
alle  ore  21  in  seconda  convocazione,  presso  il  Centro  Incon¬ 
tri  “Monte  dei  Cappuccini”,  è  convocata  l’Assemblea  Ordi¬ 
naria  dei  Soci  appartenenti  al  Gruppo  Giovanile  con  il  se¬ 
guente  ordine  del  giorno: 

-  lettura  ed  approvazione  del  verbale  dell’ assemblea  del 
27.2.98 

-  relazione  del  Presidente 

-  costituzione  del  seggio  elettorale  per  il  rinnovo  dei  Consi¬ 
glieri  in  scadenza  e  dimissionari 

-  bilancio  consuntivo  1998 

-  presentazione  attività  1999 

-  varie  ed  eventuali 


Gita  dì  scialpinismo  ed  escursionismo  con  racchette  con  Guida 
Alpina. 

Capi  gita:  G.  Beuchod  (GA),  M.  Rivetti  (AE),  P.  Tagliaferri 
28  febbraio:  Pragelato  -  Pitre  de  l’Aigle  -  MS 
Gita  di  sci  di  fondo  con  possibilità  di  estensione  scialpinistica  o 
escursionistica  con  racchette. 

Capi  gita:  B.  Valle  (AE),  A.  Janni  -  M.  Rivetti  (AE),  P.  Taglia¬ 
ferri,  G.  Gremo. 

In  collaborazione  con  la  Sottosezione  UET 
7  marzo:  Monte  Ruissas  -  MS  (Val  Maira) 

Gita  di  scialpinismo  ed  escursionismo  con  racchette  con  Guida 
Alpina. 

Capi  gita:  G.  Beuchod  (GA),  M.  Rivetti  (AE),  P.  Tagliaferri 


Sottosezione  di  CHIERI 


Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 


a  cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 

SCIALPINISMO 

Il  silenzio  delle  vette  innevate:  anche  d’inverno  la  montagna  re¬ 
gala  emozioni.  Con  lo  scialpinismo  è  più  facile  scoprirle.  Il  pro¬ 
gramma  del  gruppo  chierese  prevede  in  febbraio  una  bella  e  fa¬ 
cile  gita  in  Valle  d’Aosta. 

14  febbraio:  Punta  Palasina  (2782  m) 

Partenza:  Champellia  (Val  d’Ayas) 
dislivello:  1050  m  ca.  -  difficoltà:  MS 

Informazioni  ed  iscrizioni:  Luciano  Baucia  (011.947.1221)  o 
Franco  Tabasso  (011.941.5209). 

SCI  DI  FONDO 

Come  di  consueto,  la  Sottosezione  chierese  organizza  un  pro¬ 
gramma  di  uscite  per  la  pratica  dello  sci  di  fondo  in  pista;  le  lo¬ 
calità  verranno  scelte,  a  seconda  dell’ innevamento,  tra  i  centri 
più  qualificati  del  Piemonte  e  della  Valle  d’Aosta. 

Le  uscite  in  pullman  sono  programmate  nelle  domeniche  14 
febbraio  e  28  febbraio.  Informazioni  ed  iscrizioni:  Graziella 
Perri  (01 1.942.5456)  o  Davide  Manolino  (011.947.1258). 
VITA  SOCIALE 

Si  ricorda  a  tutti  i  Soci  che  la  sede  di  piazza  Pellico,  3  a  Chieri  è 
aperta  tutti  i  giovedi  sera  dalle  21  alle  22.30.  E  l’occasione  per 
incontrarsi  e  avere  informazioni  su  tutte  le  attività  della  Sottose¬ 
zione. 

A  proposito  di  incontri:  vi  siete  ricordati  di  rinnovare  l’iscrizio¬ 
ne  al  CAI  per  il  1999?  Allora  vi  aspettiamo  in  sede  e  non  di¬ 
menticate  di  portare  con  voi  nuovi  amici! 


Sottosezione  di  Santena 


7  febbraio:  Monte  Soglio  -  MS 

Gita  di  scialpinismo  ed  escursionismo  con 
racchette  con  Guida  Alpina. 

Capi  gita:  G.  Beuchod  (GA),  M.  Rivetti 
(AE),  P.  Tagliaferri 

14  febbraio:  Gressoney  -  Punta  Telcio  -  BS 

Gita  di  sci  di  fondo  con  possibilità  di  estensione  scialpinistica  o 
escursionistica  con  racchette. 

Capi  gita:  B.  Valle  (AE),  A.  Janni  -  M.  Rivetti  (AE),  P.  Taglia¬ 
ferri,  G.  Gremo. 

21  febbraio:  Monte  Nebin  -  MS  (Valle  Varaita) 


E’  in  pieno  svolgimento  l’attività  della  Scuola  per  la  stagione  in¬ 
vernale  ’98  -  ’99.  Per  i  mesi  di  febbraio  e  marzo  il  calendario  è 
il  seguente: 

-  7,  21, 28  febbraio:  uscite  del  “Corso  rosso”  (Fondo  Escursioni¬ 
smo  e  Telemark) 

-  13,  14e  15  febbraio:  week end  ad  Auronzo  di  Cadore/Misuri- 
na 

-  7  marzo:  ultima  uscita  del  “Corso  rosso” 

-  21  marzo:  prima  uscita  del  “Corso  giallo”  (Fondo  Escursioni¬ 
smo  per  esperti,  disponibili  solo  più  tre  posti) 

Per  ulteriori  informazioni  rivolgersi  in  segreteria  in  Via  Barba- 
roux  1  dalle  14.30  alle  18.30  dal  lunedì  al  venerdì,  oppure  te¬ 
lefonare  in  ore  serali  a  Silvana  Biolatto  01 1  -  627  21  22. 


Sezione  UGET  Torino 

a  cura  di  Pier  Felice  Bertone 


Pullman  della  neve 

Iscrizioni  in  segreteria  (dalle  21  alle  22.30)  fino  al  giovedì  pre¬ 
cedente  la  gita  o  esaurimento  posti.  Min.  45  partecipanti. 

7  e  14  febbraio:  Sestrieres  (in  abbinamento  ai  corsi) 

21  febbraio:  Serre  Chevalier  (in  collaborazione  con  la  Sottose¬ 
zione  CRAL/CRT  del  CAI  Torino) 

28  febbraio:  Valloire 

7  marzo  o  6  e  7  marzo:  Val  Thorens  (in  collaborazione  con  la 
Sottosezione  CRAL/CRT  del  CAI  Torino). 

Gruppo  sci  alpinistico 

7  febbraio:  Monte  Querellet  2726  m,  da  Sauze  di  Cesana 
1557m.  Disi,  e  tempo  di  salita:  1 169  m,  3  -  3,30  h.  Diff:  BS 
21  febbraio:  Monte  Chersogno  3026  m,  da  Villar  di  Acceglio 


Il  Monte  Rosa  dall’Alpe  Pile  (foto  M.  Brusa). 


■ 
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1375  m.  Disi,  e  tempo  di  salita:  1650  m,  4  -  5  h.  Diff:  BS 

6  e  7  marzo:  Traversata  Bardonecchia-Valloire  da  Pian  del  Colle 
1460  m.  Disi,  e  tempo  di  salita:  320  +  1052  +  327  =  1790  m, 
1,30  +  5-5,30  h.  Diff:  BS 

Iscrizioni  in  sede  il  mercoledì  precedente  la  gita. 

Commissione  gite 

7  marzo:  Camogli  Portofino 
Granfondo 

7  febbraio:  Dobbiaco  Cortina  42  km;  Marciacurta  (Chialamber- 
to);  Koenig  Ludwiglauf  55  km  (D) 

14  febbraio:  Marcia  Gran  Paradiso  45  km 
21  febbraio:  Trans  jurassienne  76  km  (F);  Valcasies 
28  febbraio:  Marciabianca  (Enego);  Bocchetta  Sessera 
7  marzo:  Vasaloppet  90  km  (S) 

Iscrizioni  con  molto  anticipo  in  segreteria 
Escursionisti  del  mercoledì 

Sono  numerosi  i  Soci  che,  disponendo  di  tempo  libero  nei  gior¬ 
ni  non  festivi,  partecipano  alle  gite  settimanali  del  mercoledì.  Il 
programma  è  stabilito  di  volta  in  volta.  Informazioni  in  segrete¬ 
ria  nei  giorni  di  lunedì  e  martedì. 

Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

a  cura  di  Ercole  Perucca 

Resoconto  attività  anno  1998 

Il  lavoro  sempre  svolto  in  un  clima  di  sincera  allegria  è  stato  an¬ 
che  per  questo  anno,  benché  faticoso,  motivo  di  soddisfazione 
per  tutti  i  partecipanti.  L’attività  conclusasi  alla  fine  di  Ottobre  si 
è  arricchita  di  un’iniziativa  che  considero  il  fiore  all’occhiello 
della  stagione  1998:  per  interessamento  della  prof.ssa  Rosa  Spa¬ 
gnolo  dell’Istituto  Professionale  “G.  Plana”,  che  ha  costituto  un 
progetto  intitolato  “Conoscenza,  cura  e  recupero  sentieri”  abbia¬ 
mo  organizzato  un’uscita  operativa  con  due  classi  di  studenti 
(una  ventina  di  ragazzi/e  sedicenni)  per  ripulire  ed  apporre  la  se¬ 
gnaletica  sulla  mulattiera/sentiero  che  collega  Bonzo  a  S.  Grato 
(EPT  322  Valle  Grande  di  Lanzo).  Per  la  quasi  totalità  dei  ragaz¬ 
zi  è  stato  il  primo  approccio  con  la  montagna  unito  all’impegno 
di  doverla  salvaguardare. 

Ci  auguriamo  che  questa  iniziativa  non  rimanga  un  episodio  iso¬ 
lato,  ma  che  la  collaborazione  fra  la  scuola  ed  il  CAI  possa  svi¬ 
lupparsi  ulteriormente,  e  l’impegno  profuso  da  entrambe  le  par¬ 
ti  sia  fruttuoso. 

Nell’ordine  gli  altri  interventi  della  stagione. 

Valle  di  Ala  di  Stura/Valle  Grande  di  Lanzo: 

Come  previsto  alla  fine  dello  scorso  anno  abbiamo  completato 
la  ripulitura  e  la  segnaletica  della  traversata  Ala  di  Stura/Chia- 
lamberto  (Alpe  d’Attia,  Colle  d’Attia,  Colle  Crosiasse,  Cuccet¬ 
ta,  Chialamberto  EPT  238  -  303). 

Valle  Grande  di  Lanzo,  Vallone  di  Sea: 

Dall’Alpe  di  Sea  (bivio  per  il  bivacco  Soardi)  fino  a  circa  quota 
2100  sentiero  EPT  309.  Questo  sentiero  che  conduce  al  Passo 
dell’Ometto  era  già  stato  segnato  ottimamente  qualche  anno  fa 
da  un  altro  gruppo  di  volontari  e  noi  ci  siamo  limitati  a  rifare  il 
tratto  inferiore  in  parte  ostruito  dagli  ontani  ed  in  parte  sconvol¬ 
to  dalle  ultime  alluvioni. 

Valle  Grande  di  Lanzo: 

Da  Frassa  del  Bec  di  Mea  ripulito  e  segnato  il  tratto  di  sentiero. 
L’ultimo  intervento  della  stagione  è  stato  dedicato  alla  ripara¬ 
zione  dei  parapetti  del  ponte  sul  torrente  Cinghiasse,  nei  pressi 
del  Bec  di  Mea,  ed  al  completamento  della  segnaletica  fino  ad 
Alboni  -  S.  Grato.  Come  già  segnalato  in  precedenti  notiziari 


questo  ultimi  interventi  fanno  parte  di  un  programma  iniziato  nel 
1997  che  si  prefigge  di  ripulire  il  sentiero  balcone,  comprese  le 
varie  diramazioni  intermedie,  nel  tratto  Chialamberto/Pialpetta. 


Una  delle  studentesse  dell’Istituto  “Plana"  durante  il  ripristino  del 
sentiero  EPT  322  (foto  E.  Perucca). 


Biblioteca  Nazionale 


a  cura  di  Alessandra  e  Consolata 


RINGRAZIAMENTI 

La  Biblioteca  nazionale  ringrazia  tutti  coloro  che  nel  corso  del 
1998  hanno  contribuito  ad  arricchire  il  patrimonio  librario. 
Segnaliamo  in  particolare  il  lascito  di  tutti  i  libri  di  montagna  di 
Bruno  Tomolo. 

Ringraziamo  gli  editori  che  regolarmente  ci  fanno  omaggio  di 
tutte  le  loro  pubblicazioni  inerenti  la  montagna:  Vivalda,  Cda, 
Edizioni  Blu  e  l’editore  Be-ma  per  la  collana  di  guide  geologiche. 
Siamo  riconoscenti  a  Lorenzo  Pramotton  che  ci  ha  fatto  perveni¬ 
re  pubblicazioni  della  Regione  Valle  d’Aosta,  importanti  volumi 
provenienti  dalla  sezione  Cai  d’Aosta  e  dalla  Biblioteca  regionale 
valdostana. 

Di  seguito  forniamo  l’elenco  degli  altri  donatori  in  ordine  casua¬ 
le. 

Enti  territoriali  e  fondazioni:  Regione  Piemonte  e  Regione  auto¬ 
noma  Valle  d’Aosta,  Fondazione  Sella,  Fondazione  Angelini, 
Nuèter,  Società  di  Storia  Valdese,  Musei  civici  di  Imola,  Pro  loco 
Mezzenile,  Società  Studi  Storici  Cuneo,  Associazione  Amici 
Gran  Paradiso,  Casb,  Musée  de  Grenoble,  Museo  Etnografico 
Ostana. 

Privati:  Bianca  Dworschak,  Franco  Tizzani,  Alessandro  Pastore, 
Franco  Bo,  Ezio  Sordello,  Sonia  Maboni,  Esmeraldo  Pistafioca, 
Lodovico  Sella,  Lorenzo  Pramotton,  Jean  Paul  Zuanon,  Famiglia 
Ravelli,  Pietro  Crivellaro,  Giuseppe  Garimoldi,  Guido  Quartara, 
Felice  Burdino,  Riccardo  Cerri,  Giovanni  Rossi,  Bruno  Goizio, 
Angelo  Schwarz,  Gerardo  Brancucci,  Rinaldo  Derossi,  Ugo 
Grassi,  Teresio  Valsesia,  Luciano  Baraldo,  Luigi  Caira; 

Raffaella  Motta  e  Anna  Torretta  per  averci  fatto  dono  di  una  copia 
delle  loro  tesi. 

Infine  un  particolare  ringraziamento  va  alla  rivista  “La  Monta¬ 
gne”  (organo  del  Club  Alpin  Frangais)  che  nel  numero  di  marzo 
98  ha  dedicato  un  ampio  servizio  alla  nostra  Biblioteca  definen¬ 
dola  una  delle  migliori  al  mondo  per  organizzazione  e  collezioni. 


Mi 
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Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

a  cura  di  Aldo  Audisio 

E’  ancora  possibile  visitare  la  mo¬ 
stra  “Ecuador  -  Le  Ande  dipinte  - 
L’arte  indigena  di  Tigua”,  che  resterà  aperta  fino  al 
28  febbraio,  interessante  opportunità  per  affacciarsi 
sul  mondo  di  questa  appartata  comunità  andina. 

Videomontagna  tredici 

La  programmazione  1998-1999  durerà  fino  al  29  agosto  e  come 
sempre  toccherà  i  temi  più  disparati,  avendo  comunque  come  le¬ 
game  e  filo  conduttore  la  montagna,  l’ alpinismo,  l’esplorazione 
o  la  gente  che  vive  alle  alte  quote. 

2-14  febbraio  1999 
L’ECHO  DU  TIEN  SHAN  (48’) 

Nel  Kirghizistan,  caduta  l’URSS,  è  cambiato  anche  l’alpinismo 
16-21  febbraio  1999 

LA  PISTA  DI  BOB  DI  BREUIL-CERVINIA  (29’) 

La  storia  travagliata  di  un  impianto  sportivo  nato  più  di  trent’anni  fa 
23-28 febbraio  1999 

GLI  UOMINI  E  LE  MONTAGNE  (Prima  parte  -  50’) 

Storia  dell’alpinismo  nel  Friuli  Venezia  Giulia  dalle  origini  agli 

anni  ’40 

2-7  marzo  1999 

GLI  UOMINI  E  LE  MONTAGNE  (Seconda  parte  -  55’) 

Continua  la  storia  dell’alpinismo  friulano:  dal  dopoguerra  ad  oggi 

Le  montagne  dei  paesi  lontani,  come  sempre,  avranno  un  posto  di 
rilievo  nella  programmazione.  “ANTARTIDA,  O  ÙLTIMO  CON¬ 
TINENTE”  è  un  documentario  brasiliano  ambientato  in  Antarti¬ 
de,  con  un’attenzione  particolare  per  chi  vive  nelle  basi  navali  e 
scientifiche;  “ANTÀRTICA”  è  stato  filmato  nelle  stesse  zone,  ma 
racconta  della  prima  spedizione  spagnola  che  ha  raggiunto  a  pie¬ 
di  il  Polo  Sud.  “LA  FOI DES  MONTAGNES”  ci  porta  invece  su¬ 
gli  altopiani  dell’Etiopia,  all’interno  dei  monasteri  dove  si  trova¬ 
no  le  più  antiche  comunità  cristiane  ortodosse  del  mondo.  “LA 
MONTAGNE  DES  VIKINGS”  è  realizzato  in  Islanda,  dove  i  di¬ 
scendenti  degli  antichi  vikinghi  si  dedicano  alla  pastorizia  in  am¬ 
bienti  di  straordinaria  bellezza. 

Diversi  altri  documentari  sono  dedicati  ai  temi  più  disparati  sulla 
montagna:  “SEHNSUCHT  BERG...  FAST  ALLE  WEGE  FUH- 
REN  NACH  OBEN”  è  un  originale  viaggio  nella  cultura  delle 
montagne  del  mondo,  realizzato  in  ventisette  brevi  capitoli.  “EL 
MANER”  ricostruisce  l’ambiente  magico  che,  tra  streghe,  mostri 
ed  elfi,  permeava  le  valli  dell’Adamello  nel  1600;  “ESCARTON: 
UNA  STORIA  DI  MONTAGNE”  parte  invece  dal  medioevo  per 
raccontare  di  una  sorta  di  repubblica,  durata  diversi  secoli,  sulle 
montagne  più  frequentate  dagli  escursionisti  torinesi  di  oggi.  An¬ 
che  “UN  FIUME  DI  LEGNO”  guarda  al  passato,  seguendo  il  per¬ 
corso  acquatico  del  legname  dalle  foreste  delle  Dolomiti  fino  a 
Venezia.  “MERCANTOUR  ENTRE  CHIEN  ET  LOUP”  è  dedi¬ 
cato  alla  ricomparsa  dei  lupi  sulle  Alpi  Marittime:  gioiscono  gli 
ambientalisti,  un  po’  meno  gli  allevatori.  “GLI  ORI  DELLE  AL¬ 
PI”  è  un  servizio  su  una  mostra,  tenutasi  a  Trento,  sui  monili  del¬ 
le  popolazioni  alpine,  dalla  preistoria  all’alto  medioevo.  Per  una 
settimana  saranno  inoltre  protagonisti  gli  “spot  pubblicitari”  tra¬ 
smessi  in  Italia  nel  1997-1998  ambientati  in  montagna. 
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Valli 


ARRAMPICATA 


Via  “Shine”  allo  Sperone  del  Colonnello 

a  cura  della  Redazione  su  dati  e  notizie  fomite  da  P.  Pogliano 


Il  torrione  rosso  arrotondato  in  località  indicata  localmente  col 
toponimo  di  “Pere  Sarasinne”,  ben  visibile  da  Rosone,  è  stato 
salito  lo  scorso  novembre,  tra  gli  altri,  da  Patrizio  Pogliano,  Di¬ 
rettore  della  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “G.  Gervasutti”  del 
CAI  Torino. 

L’itinerario  è  di  10  lunghezze  (circa  440  m)  ed  è  interamente  at¬ 
trezzato  a  spit  -  fix  da  10  mm  con  materiale  inox.  L’arrampicata 
è  di  placca  su  roccia  eccellente,  tranne  nei  due  tiri  centrali  dove 
la  parete  si  abbatte  decisamente.  L’ultimo  tiro  è  indimenticabile 
per  la  qualità  della  roccia.  Il  passaggio  chiave  (7a)  si  incontra  al¬ 
l’inizio  del  terzo  tiro  ed  è  costituito  da  uno  strapiombo  sovrasta¬ 
to  da  una  lama. 

L’accesso  da  Torino  è  per  la  s.s.  460  di  Ceresole,  dalla  quale  si 
raggiunge  Rosone,  per  poi  seguire  la  strada  del  Vallone  di  Pian¬ 
tonetto  fino  alla  frazione  Bugni  superiore,  che  va  oltrepassata 
per  lasciare  l’auto  nei  pressi  di  una  cava.  Occorre  quindi  ridi¬ 
scendere  brevemente  lungo  la  strada  fino  a  raggiungere  l’imboc¬ 
co  del  sentiero  GTA  per  Noasca.  Dopo  5  min.  si  giunge  in  vista 
di  una  placca  nera  sulla  destra;  da  qui  si  deve  risalire  il  ripido 
terreno  (bosco  di  castagni)  fino  a  raggiungere  (15  min.  in  totale) 
la  placca  iniziale  (a  sinistra,  scritta  e  ometto). 

Note.  TD/440  mi  6a  obbligatorio 

Prima  ascensione:  28.1 1.98,  P.  Pogliano,  V.  Zunino,  M.  Frascione 
In  loco:  50  spit  +  10  soste;  materiale:  due  corde  da  50  m,  8  pre¬ 
parati,  friends  fino  al  n.  4 
Discesa;  in  doppia  lungo  la  via 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Gita  della  Redazione.  Si  è  svolta  il  13.12.98  sui  monti  della 
Valle  Angrogna  la  seconda  uscita  sociale  organizzata  dalla  Reda¬ 
zione  di  “Monti  e  Valli”.  Vi  hanno  preso  parte  20  Soci  apparte¬ 
nenti  a  molte  delle  nostre  Sottosezioni  e  anche  alla  Sezione 
UGET.  Considerato  il  periodo  non  proprio  usuale  per  l’escursio¬ 
nismo,  vi  è  ragione  di  ritenere  che  l’iniziativa  abbia  avuto  pieno 
successo  e  dimostra  che  la  collaborazione  può  dare  buoni  frutti. 
Non  è  stato  possibile  rispettare  l’itinerario  previsto  che  era  stato 
annunciato  su  queste  pagine,  ma  sarà  riproposto  a  novembre  ‘99. 

•  Telefonini.  Una  prestigiosa  rivista  di  montagna  sostiene  la 
maggiore  affidablità  delle  radio  rispetto  ai  telefonini  in  caso  di 
necessità  di  chiedere  soccorso.  L’aspetto  curioso  è  che  a  detri¬ 
mento  dei  cellulari  non  viene  addotto  il  motivo  della  mancanza 
di  copertura  in  alcune  zone,  bensì  il  fatto  «che  con  le  basse  tem¬ 
perature  le  batterie  si  esauriscono  in  fretta». 

•  Sci  fuori  pista.  Ecco  un’altra  “perla”  segnalataci  da  Lino  For¬ 
nelli  che  l’ha  rilevata  su  un  importante  quotidiano:  «Nel  fuori 
pista  la  totale  assenza  di  neve  aumenta  il  rischio  di  impatto  con 
ostacoli  naturali  quali  rocce,  rami,  alberi  o  il  semplice  terreno». 

•  Onorificenze.  Nini  Pietrasanta  (classe  1909),  moglie  e  compa¬ 
gna  di  corda  dell’indimenticabile  Gabriele  Boccalatte  (scompar¬ 
so  nel  1938  travolto  da  una  scarica  di  sassi  all’Aiguille  de  Trio- 
let),  una  delle  precorritrici  dell’alpinismo  al  femminile,  si  di¬ 
stinse  negli  anni  ’30  per  una  serie  di  salite  di  tutto  rispetto  effet¬ 
tuate  insieme  a  Boccalatte:  una  “prima”  sulla  Est  dell’ Aig.  della 
Brenva,  la  Sud  dell’ Aiguille  Noire,  una  “prima”  sulla  Nord  del- 
l’Aig.  de  l’Evèque,  una  “prima”  sulla  parete  sudovest  dell’ Aig. 
Bianche  e  la  cresta  nordest  di  quello  che  oggi  è  noto  come  Pilier 
Boccalatte  al  Tacul.  Porta  il  suo  nome  una  delle  punte  delle  Pè- 
riades. 

La  signora  Nini  (e  non  Mimi  come  scrive  qualcuno  con  lirica 
confusione),  alla  quale  vanno  i  nostri  migliori  auguri,  è  stata  re¬ 
centemente  nominata  “Socio  ad  honorem”  del  Club  Alpino  Ac¬ 
cademico  Italiano. 

•  Storia  valdese.  Sarà  aperto  a  breve  un  sito  Internet  dedicato 
alla  storia  ed  alla  cultura  valdese.  Oltre  a  ripercorrere  le  tappe 
dell’esistenza  di  questa  minoranza  alpina,  presenterà  una  serie 
di  immagini  di  edifici  storici  o  caratteristici.  L’indirizzo  è: 
www.geocities.com/~luoghistorici 

•  Ambiente.  L’arco  alpino  costituisce  appena  lo  0,19  %  delle 
terre  emerse,  ma  rappresenta  un’inestimabile  ricchezza  non  fos¬ 
se  altro  che  per  il  quantitativo  di  acqua  che  riversa  nelle  rispetti¬ 
ve  pianure.  Conta  14  parchi  nazionali  ed  una  cinquantina  di  par¬ 
chi  regionali,  sparsi  qua  e  là  sul  territorio.  Per  avviare  una  poli¬ 
tica  di  gestione  delle  risorse  umane  e  naturali  razionale  e  comu¬ 
ne,  che  possa  conciliare  uomo  e  territorio,  i  parchi  dell’arco  al¬ 
pino  hanno  dato  vita  alla  rete  delle  aree  protette  alpine,  come 
previsto  dal  Protocollo  per  la  protezione  della  natura  della  Con¬ 
venzione  delle  Alpi. 

•  Auguri  di  lunga  permanenza  al  CAI  a  Costanza  Capra,  nata  a 
maggio  del  1998,  la  Socia  più  giovane  della  nostra  Sezione, 
iscritta  dall’8  gennaio  di  quest’anno. 

•  II  Grillo  parlante.  Sci  su  pista.  Il  fuoriclasse  e  maestro  di 
sci  Toni  Valeruz  lancia  l’allarme  contro  Tiperaffollamento  delle 
montagne  dovuto  al  proliferare  di  stazioni  sciistiche  e  di  im¬ 
pianti  sempre  più  potenti  che  rischiano  di  portare  alla  distruzio¬ 
ne  della  montagna:  «L’ambiente  non  ce  la  fa  più...  noi  monta¬ 
nari  stiamo  affittando  con  la  montagna  noi  stessi...  non  abbiamo 
più  una  nostra  identità...  è  un  suicidio,  oltre  che  uno  schifo,  que¬ 
sta  svendita  della  montagna...  l’uomo  e  l’ambiente  all’ultimo 
posto,  al  primo  lo  sci».  La  “profezia”  di  Samivel  sembra  avve¬ 
rarsi.  (M.B.) 


•  Proiezioni.  Giovedì  18.2,  nella  sede  di  Via  Bar- 
baroux  1,  con  inizio  alle  ore  21.15,  i  Soci  Alberto 
Marchionni  e  Giuliano  Ferrerò  presenteranno  i  lo¬ 
ro  video-film  su: 

Traversata  dell’Etna 
Canyon  de  V  Ardèche 
Via  ferrata  “Du  Diable” 

Gite  sociali  scialpinistiche  1998 

Tutti  i  Soci  sono  invitati  a  partecipare  numerosi. 


Mont  Servin  1756  m,  Valle  Angrogna,  gita  sociale  di  “Monti  e  Valli” 
del  13/12/98  (foto  L.  Marchisio). 


LETTERE  alla  REDAZIONE 


Cari  amici,  leggo  la  simpatica  tiratina  d’orecchi  di  carattere 
geografico  del  “Grillo  parlante”  apparsa  sull’ultimo  numero  in 
merito  alla  localizzazione  in  Valle  d’Aosta  della  tappa  Ceresole 
Reale-Colle  del  Nivolet,  nel  programma  del  Camminaitalia 
1999.  In  realtà  non  si  tratta  di  un  errore  poiché  il  nostro  criterio 
geografico  si  riferisce  all’arrivo  delle  tappe  e  non  alla  partenza 
o  al  loro  sviluppo.  Ciò,  per  motivi  organizzativi  e  logistici. 
Quindi,  poiché  il  rifugio  del  CAI  Chivasso  al  Nivolet  è  ubicato 
in  territorio  valdostano,  non  c’è  errore. 

Vi  ringraziamo  comunque  per  la  segnalazione  che  diventa  an¬ 
che  una  utilissima  occasione  informativa  per  i  soci  della  sezio¬ 
ne  di  Torino  sul  Camminaitalia.  Nella  certezza  che  non  sarà 
nemmeno  Tunica,  Vi  porgo  cordiali  saluti. 

Teresio  Valsesia 


Polvere  di  stelle...  Alpine 

“Ma  mi  chiedo:  e  le  montagne?  [...] 
Saranno  attrezzate  con  cavetti  d’acciaio"* 
lunghi  mille  metri  ed  ancorati  sulla  vetta? 
No,  mio  Dio!  Tutto  ciò  non  ha  senso, 
ma  forse  potrebbe  anche  realizzarsi...” 


J 

\ 


Gian  Piero  Motti 


ì 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


IMPRESSIONI  DI  VIAGGIO 
Quattro  fotografi  stranieri 
nelle  valli  torinesi 

Le  vallate  alpine  della  provincia  di  Torino  viste  e  fotografate  con 
occhi  diversi.  Montagne,  cascate,  torrenti,  boschi  e  paesi  ritratti  at¬ 
traverso  il  filtro  di  culture  diverse  dalla  nostra.  Frutto  di  un  curioso 
esperimento  culturale,  la  mostra  ricalca  l’esperienza  dei  viaggiato¬ 
ri  stranieri  del  bel  tempo  passato,  attratti  dalle  montagne  e  armati 
di  fotocamera  per  catturarne  l’immagine. 

L’ipotesi  di  partenza  -  all’inizio  quasi  una  scommessa  -  è  stata  una 
domanda.  Ci  si  è  chiesti  come  avrebbe  rappresentato  le  Alpi,  e  nel¬ 
la  fattispecie  le  valli  e  le  montagne  comprese  nell’area  della  pro¬ 
vincia  di  Torino,  un  piccolo  gruppo  di  fotografi  stranieri  del  tutto 
estranei  al  territorio  e  senza  aver  mai  visto  i  precedenza  i  luoghi  in 
questione.  Dando  per  scontato  che  nessun  fotografo ,  per  quanto  in 
sintonia  con  i  luoghi  e  per  quanta  fedeltà  cerchi  o  pretenda  di  resti¬ 
tuire,  produce  immagini  soggettive  e  non  documenti  di  autenticità, 
era  evidente  fin  dall’inizio  che,  se  il  progetto  fosse  riuscito,  ne  sa¬ 
rebbero  scaturite  delle  sorprese.  In  altre  parole,  avremmo  cono¬ 
sciuto  delle  montagne  diverse  da  quelle  rappresentate  dalla  cultura 
e  dai  canoni  estetici  a  cui  siamo  abituati  da  decenni.  Probabilmen¬ 
te  avremmo  visto  ciò  che  i  nostri  occhi,  indirizzati  da  schemi  codi¬ 
ficati  da  tempo  e  dall’ abitudine,  non  sono  più  in  grado  di  recepire. 
Detto,  fatto.  Ovviamente  dopo  una  lunga  serie  di  contatti  necessari 
a  selezionare  i  reporter  -  tutti  professionisti  affermati  -  e  un  lungo 
lavoro  organizzativo.  Così,  quattro  fotografi  stranieri,  piovuti  lette¬ 
ralmente  dal  cielo  (ad  eccezione  di  uno  solo,  giunto  a  Torino  in  au¬ 
to),  tra  l’autunno  del  1997  e  l’autunno  1998  si  sono  trovati  ad  ope¬ 
rare,  nella  più  assoluta  autonomia  e  ciascuno  di  essi  in  valli  diver¬ 
se,  su  un  territorio  di  cui  ignoravano  tutto,  a  cominciare  dalla  lin¬ 
gua.  In  altre  parole,  hanno  vissuto  la  condizione  del  viaggiatore 
classico,  al  quale  si  profila  una  realtà  nuova  quanto  a  luoghi,  in¬ 
contri  e  avvenimenti;  un’esperienza  esotica  su  cui  misurare  la  pro¬ 
pria  capacità  di  comprensione  e  di  adattamento. 

Al  giapponese  Takeshi  Mizukoshi  sono  state  affidate  le  Valli  Peni¬ 
ce,  Germanasca  e  Chisone;  al  canadese  Craig  Richards  è  toccata  la 
Valle  di  Susa;  lo  statunitense  Bruce  Bambaum  ha  operato  nelle 
Valli  di  Lanzo,  e  il  boemo  Jiri  Havel  ha  visitato  le  Valli  del  Cana- 
vese.  Ciascuno  ha  lavorato  con  fotocamere  di  formato  diverso,  ma 
tutti,  come  stabilito,  hanno  rigorosamente  fotografato  in  bianco  e 
nero. 

Il  risultato,  peraltro  perfettamente  visibile  visitando  la  mostra  e 
consultando  il  catalogo  dell’esposizione,  può  dirsi  all’altezza  delle 
aspettative  ed  è  certamente  ricco  di  fascino.  Takeshi  Mizukoshi,  fo¬ 
tografo  della  natura  giapponese  e  delle  montagne  himalayane,  che 
dell’Italia  conosceva  solo  la  forma  a  stivale  e  il  libro  di  Pinocchio, 
nelle  Valli  Valdesi  si  è  lasciato  affascinare  soprattutto  dai  boschi, 
dai  torrenti  e  dalle  cascate  e  si  è  mostrato  profondamente  colpito 
dall’impiego  della  pietra  nella  costruzione  delle  case  di  montagna. 

(continua  a  pag.  7) 


Polvere  di  stelle...  Alpine 


j 


«A  me  piace  moltissimo  lo  spettacolo 
della  montagna  sotto  la  bufera  o  dopo  uriaTT 
grande  nevicata,  che  trasforma  in  poco  tempo  \ 


tutto  quello  che  è  bello 
in  “paurosamente  bello”». 

Gabriele  Boccalatte 


\ 
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Monte  dei  Cappuccini:  funicolare  e  Vedetta  Alpina  negli  anni  '10 

(foto  Centro  Documentazione  Museo  Naz.le  della  Montagna  del  CAI  Torino). 


Centro  Incontri 
del  CAI  Torino 
al  Monte  dei  Cappuccini 


di  Mauro  Brusa 

Alla  Palestra  sul  Monte  dei  Cappuccini  - 
La  sera  del  17  giugno  (1891,  ndr)  ebbe  luo¬ 
go  sul  Monte  una  genialissima  riunione  che, 
col  modesto  proposito  di  inaugurare  l’apertu¬ 
ra  dei  locali  della  Palestra  nelle  ore  serali  e  di 
salutare  l’iscrizione  del  centesimo  socio,  riuscì 
una  vera  e  splendida  festa. 

La  spianata  alla  base  del  fabbricato  e  i  viali  prati¬ 
cati  nell'ameno  boschetto  sottostante,  erano  vaga¬ 
mente  illuminati  a  palloncini  di  effetto  bellissimo  fra 
quella  verzura  e  di  tratto  in  tratto  reso  fantastico  da 
luci  di  torcie  a  vento  e  fuochi  di  bengala.  Su  quella 
spianata  si  affollavano  una  schiera  numerosissima  di 
eleganti  signore  e  signorine  e  un  gran  numero  di  soci 
lei  Club  e  di  invitati.  Facevano  gli  onori  di  casa  il  pre¬ 
della  Sezione  e  della  Palestra  cav.  Martelli  e  i  suoi  col¬ 
leghi  di  direzione.  Si  festeggiò  anzitutto  il  centesimo  socio  del¬ 
la  Palestra,  il  cav.  Innocenzo  Vigliardi,  che  venne  accolto  dalla 
Presidenza  a  suon  di  musica  e  tra  fuochi  di  gioia  e  condotto  su 
una  piattaforma,  dove  il  socio  Angelo  Rizzetti  lesse  una  felice, 


graziosissima  poesia 
dialetto  piemontese,  cele¬ 
brante  il  lieto  evento,  che 
riscosse  gli  applausi  frago¬ 
rosi  e  più  cordiali.  Indi 
sempre  colla  musica  in  te¬ 
sta  e  fra  altri  fuochi  e  fiac¬ 
cole,  si  fece  una  deliziosa 
passeggiata  nel  boschetto; 
quando  sì  risalì  alla  spia¬ 
nata,  si  formarono  crocchi 
animatissimi  mentre  l’ec¬ 
cellente  orchestrina  esegui¬ 
va  musica  soave,  Poi  in  una 
delle  sale  della  Palestra  la 
signora  Fricci  cantò  egre¬ 
giamente  una  bella  roman¬ 
za,  e  alla  fine...  si  diede 
principio  ad  una  brillante 
festa  da  ballo  che  si  pro¬ 
trasse  sino  a  tarda  notte. 

Un  plauso  cordiale  ai  sim¬ 
patici  e  bravi  ordinatori  della  stupenda  serata. 

Anche  su  questo  “Monti  e  Valli”  abbiamo  pubblicato  un  estrat¬ 
to  di  descrizioni  d’epoca  della  sede  al  Monte  dei  Cappuccini. 
Gli  ultimi  due  numeri  (quello  che  state  leggendo  ed  il  prece¬ 
dente)  riproducono  la  cronaca  di  una  presentazione  ufficiale  o 
di  una  inaugurazione.  La  scelta  non  è  stata  casuale,  così  come 
la  selezione  delle  immagini  storiche  delle  prime  pagine,  perché 
doveva  servire  a  fare  riacquisire  familiarità  con  la  sede  in  que¬ 
stione.  Serviva,  cioè,  a  preparare  il  terreno  per  un  evento  molto 
importante:  la  presentazione  ufficiale  del  Centro  Incontri 
“Monte  dei  Cappuccini”  del  CAI  Torino,  che  avverrà  venerdì 
26  marzo  alle  ore  18.30. 

Ma  perché  “preparare  il  terreno”?  Cosa  c’entra  quella  fantoma¬ 
tica  palestra  persa  nella  nebbia  dell’oblio? 

Su  “Monti  e  Valli”  di  aprile  ‘98  avevamo  titolato,  con  l’enfasi 
un  po’  ingenua  che  sempre  accompagna  l’entusiasmo,  “Si  tor¬ 
na  a  casa”  l’articoletto  che  annunciava  la  riapertura  della  sede 
collinare.  Motivi  storici  e  sentimentali  avevano  dettato  quel  ti¬ 
tolo  e  i  primi  sono  ragione  dei  secondi.  E’  trascorso  quasi  un 
anno  e  l’impressione  è  che,  dopo  una  lunga  desuetudine,  verso 
“i  Cappuccini”  sia  subentrata  una  specie  di  disaffezione,  come 
di  fronte  ad  un  amico  partito  senza  salutare  e  che  ritorna  a  far¬ 
si  vivo  dopo  10  anni. 

Tanti  ne  sono  passati  da  quando,  a  malincuore  e  certuni  con 
strani  presentimenti,  lasciammo  la  vetusta  sede  a  rifarsi  il  ma¬ 
quillage.  E,  in  un  arco  di  tempo  così  lungo  per  la  vita  di  un 
club,  è  ragionevole  pensare  che  il  ricambio  di  soci  sia  stato  ta¬ 
le  che  probabilmente  tanti  iscritti  attuali  non  sanno  neppure  di 
cosa  stiamo  parlando. 

In  breve,  a  giugno  del  1989,  per  disposizione  delle  autorità  cit¬ 
tadine,  la  Sezione  di  Torino  (beneficiaria  di  un  contratto  di  lo¬ 
cazione  risalente  alla  fine  del  secolo  scorso)  dovette  lasciare  i 
locali  della  storica  “Sede  Estiva”  al  Monte  dei  Cappuccini,  di 
proprietà  comunale.  Questo  per  permettere  la  realizzazione  di 
urgenti  lavori  di  adeguamento  alle  norme  vigenti  e  di  restauro 
conservativo,  soprattutto  per  la  “Sala  degli  Stemmi”  che  pre¬ 


sentava  vistose  chiazze  di 
umidità,  della  quale  si  è 
ampiamente  detto  sui  nu¬ 
meri  precedenti. 

Ogni  anno,  in  occasione 
dell’Assemblea  Ordinaria 
di  novembre,  i  Presidenti 
annunciavano  in  buona  fe¬ 
de  ai  Soci  la  speranza  di 
una  imminente  riapertura. 
Ci  credette  anche  l’indi¬ 
menticato  Ezio  Mentigaz- 
zi,  con  il  quale,  unitamente 
ad  altri  membri  del  Diretti- 
effettuammo  un  sopral¬ 
luogo  nella  primavera  del 
‘92...  per  constatare  che 
parte  dei  lavori  non  era  sta¬ 
ta  eseguita  come  richiesto 
dal  Sodalizio.  Una  delle 
cause,  infatti,  della  lunga 
attesa  è  dovuta  al  fatto  che 
la  Sezione  si  trovò  costretta  a  rifiutare  la  riconsegna  di  locali 
che  erano  stati  ristrutturati  in  maniera  non  funzionale  agli  sco¬ 
pi  della  sede.  In  ultimo,  a  lavori  rifatti  e  finiti,  vi  è  stato  lo  stil¬ 
licidio  delle  trafile  burocratiche  per  il  rilascio  della  licenza  per 
il  ristorante,  reso  ancor  più  estenuante  dal  traguardo  ormai  a 
portata  di  mano.  Qualche  lavoro,  in  verità,  ferve  ancora:  ri¬ 
guarda  l’ala  dell’edificio  posteriore  ai  locali  del  Centro  Incon¬ 
tri,  che  un  domani  sarà  adibita  a  sede  della  Biblioteca  Naziona¬ 
le  e  dei  Centri  di  Documentazione  del  Museomontagna;  ma 
adesso  possiamo  davvero  tornare  a  casa,  perché  gli  arredi  sono 
stati  infine  completati:  si  tratta  di  ricordare  (per  alcuni)  o  di  im¬ 
parare  (per  altri)  la  strada  che  porta  al  Monte. 

I  Soci  con  più  bollini  sulla  tessera  stenteranno  a  riconoscere  la 
sede,  che  all’interno  ha  subito  radicali  trasformazioni,  come  ad 
esempio  il  corridoio  che  conduce  direttamente  alla  “saletta  so¬ 
ciale”  e  alla  “ex  sala  rossa”  senza  passare  per  la  “Sala  degli 
Stemmi”,  oppure  come  il  soppalco  ricavato  nella  “ex  sala  ros¬ 
sa”;  per  ragioni  operative,  al  momento  non  è  previsto  il  riac¬ 
quisto  del  tavolo  da  biliardo  (ma  la  saletta  dove  si  giocava  ne 
manterrà  il  nome)  nè  il  ripristino  del  campo  per  il  gioco  delle 
bocce. 

Per  tutti  gli  altri  Soci  sarà  comunque  una  piacevole  sorpresa. 
L’interesse  del  Sodalizio  verso  il  Monte  dei  Cappuccini  risale  al 
1874,  anno  in  cui  nacque  la  Vedetta  Alpina,  ma  la  prima  inaugu¬ 
razione  come  sede,  anche  se  in  veste  di  palestra,  avvenne  il  27 
maggio  1891.  Qui  a  lato  è  riprodotto  il  menù  del  pranzo  tenuto¬ 
si  in  quell’occasione. 

Anche  adesso,  come  allora,  saranno  presenti  le  autorità  cittadine 
e  le  massime  cariche  del  Sodalizio.  Non  ci  sarà  l’orchestrina  ma 
il  Coro  “Edelweiss”  allieterà  comunque  la  serata  con  suggestivi 
canti  tradizionali. 

Al  termine  della  cerimonia,  nella  quale  saranno  anche  celebrati  i 
50  anni  del  nostro  giornale,  i  Soci  sono  invitati  a  prender  parte  al 
rinfresco  di  inaugurazione  allestito  nella  ex  “sala  rossa”. 

Al  levar  delle  mense,  i  Soci  potranno  raggiungere  la  famosa 
“Sala  degli  Stemmi”  che  -  data  la  speciale  circostanza  -  ospi¬ 
terà  un  importante  momento  istituzionale. 


Monte  dei  Cappuccini: 

birreria  e  ristorante  negli  anni  ’20. 


Alle  ore  20.30  (in  prima  convocazione)  ed  alle  21.00  (in  secon¬ 
da  convocazione)  si  terrà 

i  Assemblea  Ordinaria 

dei  Soci  della  Sez.  di  Torino  con  il  seguente  Ordine  del  Giorno: 

-  lettura  ed  approvazione  del  verbale  dell’Assemblea  del 
27.11.98 

-  relazione  del  Presidente 

-  bilancio  consuntivo  al  31.12.98 

Alla  fine  dell’Assemblea,  ancora  canti  eseguiti  dal  Coro. 

Allora,  amici,  adesso  la  ricordate  la  strada?  Volete  contribuire 
anche  voi  alla  riuscita  di  «una  vera  e  splendida  festa »?  Come 
dicevamo  prima  del  lungo  “esilio”,  «se  vuoi  andare  in  monta¬ 
gna,  devi  salire  al  Monte». 

La  Redazione  è  particolarmente  grata  a  Aldo  Audisio  e  a  tutto 

10  staff  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  “Duca  degli 
Abruzzi”  del  CAI  Torino  per  l’aiuto  offerto  in  questa  e  nelle  pre¬ 
cedenti  ricerche.  Le  immagini  di  queste  pagine  sono  state  gentil¬ 
mente  messe  a  disposizione  dal  Centro  Documentazione  del 
Museo. 

11  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  (tei.  011- 
6600302)  osserva  il  seguente  orario: 

*  lunedì  dalle  ore  21  alle  ore  24  (senza  servizio  ristorante) 

*  dal  martedì  al  venerdì  dalle  ore  9  alle  ore  24 

*  sabato  e  domenica  dalle  ore  9  alle  ore  15 


stenti  e  ¥altè?  ~ 
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Centro  Incontri 
del  CAI  Torino 
al  Monte  dei  Cappuccini 


di  Mauro  Brusa 

Alla  Palestra  sul  Monte  dei  Cappuccini  - 
La  sera  del  17  giugno  (1891,  ndr)  ebbe  luo¬ 
go  sul  Monte  una  genialissima  riunione  che, 
col  modesto  proposito  di  inaugurare  l’apertu¬ 
ra  dei  locali  della  Palestra  nelle  ore  serali  e  di 
salutare  l’iscrizione  del  centesimo  socio,  riuscì 
una  vera  e  splendida  festa. 

La  spianata  alla  base  del  fabbricato  e  i  viali  prati¬ 
cati  nell’ameno  boschetto  sottostante,  erano  vaga¬ 
mente  illuminati  a  palloncini  di  effetto  bellissimo  fra 
quella  verzura  e  di  tratto  in  tratto  reso  fantastico  da 
luci  di  torcie  a  vento  e  fuochi  di  bengala.  Su  quella 
spianata  si  affollavano  una  schiera  numerosissima  di 
eleganti  signore  e  signorine  e  un  gran  numero  di  soci 
lei  Club  e  di  invitati.  Facevano  gli  onori  di  casa  il  pre¬ 
della  Sezione  e  della  Palestra  cav.  Martelli  e  i  suoi  col¬ 
leghi  di  direzione.  Si  festeggiò  anzitutto  il  centesimo  socio  del¬ 
la  Palestra,  il  cav.  Innocenzo  Vìgliardi,  che  venne  accolto  dalla 
Presidenza  a  suon  di  musica  e  tra  fuochi  di  gioia  e  condotto  su 
una  piattaforma,  dove  il  socio  Angelo  Rizzetti  lesse  una  felice, 


Venerdì  26  marzo  1999 


ore  18.30 

Presentazione 

Ufficiale 

del  Centro  Incontri 
“Monte  dei  Cappuccini’ 
del  CAI  Torino 


Celebrazione 

dei  50  anni  di  “Monti  e  Valli’ 


ore  21.00 

Assemblea  ordinaria 

dei  Soci  della  Sez.  di  Torino 


graziosissima  poesia  in 
dialetto  piemontese,  cele¬ 
brante  il  lieto  evento,  che 
riscosse  gli  applausi  frago¬ 
rosi  e  più  cordiali.  Indi 
sempre  colla  musica  in  te¬ 
sta  e  fra  altri  fuochi  e  fiac¬ 
cole,  si  fece  una  deliziosa 
passeggiata  nel  boschetto; 
quando  si  risalì  alla  spia¬ 
nata,  si  formarono  crocchi 
animatissimi  mentre  l’ec¬ 
cellente  orchestrina  esegui¬ 
va  musica  soave,  Poi  in  una 
delle  sale  della  Palestra  la 
signora  Fricci  cantò  egre¬ 
giamente  una  bella  roman¬ 
za,  e  alla  fine...  si  diede 
principio  ad  una  brillante 
festa  da  ballo  che  si  pro¬ 
trasse  sino  a  tarda  notte. 

Un  plauso  cordiale  ai  sim¬ 
patici  e  bravi  ordinatori  della  stupenda  serata. 

Anche  su  questo  “Monti  e  Valli”  abbiamo  pubblicato  un  estrat¬ 
to  di  descrizioni  d’epoca  della  sede  al  Monte  dei  Cappuccini. 
Gli  ultimi  due  numeri  (quello  che  state  leggendo  ed  il  prece¬ 
dente)  riproducono  la  cronaca  di  una  presentazione  ufficiale  o 
di  una  inaugurazione.  La  scelta  non  è  stata  casuale,  così  come 
la  selezione  delle  immagini  storiche  delle  prime  pagine,  perché 
doveva  servire  a  fare  riacquisire  familiarità  con  la  sede  in  que¬ 
stione.  Serviva,  cioè,  a  preparare  il  terreno  per  un  evento  molto 
importante:  la  presentazione  ufficiale  del  Centro  Incontri 
“Monte  dei  Cappuccini”  del  CAI  Torino,  che  avverrà  venerdì 
26  marzo  alle  ore  18.30. 

Ma  perché  “preparare  il  terreno”?  Cosa  c’entra  quella  fantoma¬ 
tica  palestra  persa  nella  nebbia  dell’oblio? 

Su  “Monti  e  Valli”  di  aprile  ‘98  avevamo  titolato,  con  l’enfasi 
un  po’  ingenua  che  sempre  accompagna  l’entusiasmo,  “Si  tor¬ 
na  a  casa”  l’articoletto  che  annunciava  la  riapertura  della  sede 
collinare.  Motivi  storici  e  sentimentali  avevano  dettato  quel  ti¬ 
tolo  e  i  primi  sono  ragione  dei  secondi.  E’  trascorso  quasi  un 
anno  e  l’impressione  è  che,  dopo  una  lunga  desuetudine,  verso 
“i  Cappuccini”  sia  subentrata  una  specie  di  disaffezione,  come 
di  fronte  ad  un  amico  partito  senza  salutare  e  che  ritorna  a  far¬ 
si  vivo  dopo  10  anni. 

Tanti  ne  sono  passati  da  quando,  a  malincuore  e  certuni  con 
strani  presentimenti,  lasciammo  la  vetusta  sede  a  rifarsi  il  ma¬ 
quillage.  E,  in  un  arco  di  tempo  così  lungo  per  la  vita  di  un 
club,  è  ragionevole  pensare  che  il  ricambio  di  soci  sia  stato  ta¬ 
le  che  probabilmente  tanti  iscritti  attuali  non  sanno  neppure  di 
cosa  stiamo  parlando. 

In  breve,  a  giugno  del  1989,  per  disposizione  delle  autorità  cit¬ 
tadine,  la  Sezione  di  Torino  (beneficiaria  di  un  contratto  di  lo¬ 
cazione  risalente  alla  fine  del  secolo  scorso)  dovette  lasciare  i 
locali  della  storica  “Sede  Estiva”  al  Monte  dei  Cappuccini,  di 
proprietà  comunale.  Questo  per  permettere  la  realizzazione  di 
urgenti  lavori  di  adeguamento  alle  norme  vigenti  e  di  restauro 
conservativo,  soprattutto  per  la  “Sala  degli  Stemmi”  che  pre¬ 


Monte  dei  Cappuccini: 

birreria  e  ristorante  negli  anni  ’20. 


sentava  vistose  chiazze  di 
umidità,  della  quale  si  è 
ampiamente  detto  sui  nu¬ 
meri  precedenti. 

Ogni  anno,  in  occasione 
dell’Assemblea  Ordinaria 
di  novembre,  i  Presidenti 
annunciavano  in  buona  fe¬ 
de  ai  Soci  la  speranza  di 
una  imminente  riapertura. 
Ci  credette  anche  l’indi¬ 
menticato  Ezio  Mentigaz- 
zi,  con  il  quale,  unitamente 
ad  altri  membri  del  Diretti¬ 
vo,  effettuammo  un  sopral¬ 
luogo  nella  primavera  del 
‘92...  per  constatare  che 
parte  dei  lavori  non  era  sta¬ 
ta  eseguita  come  richiesto 
dal  Sodalizio.  Una  delle 
cause,  infatti,  della  lunga 
attesa  è  dovuta  al  fatto  che 
la  Sezione  si  trovò  costretta  a  rifiutare  la  riconsegna  di  locali 
che  erano  stati  ristrutturati  in  maniera  non  funzionale  agli  sco¬ 
pi  della  sede.  In  ultimo,  a  lavori  rifatti  e  finiti,  vi  è  stato  lo  stil¬ 
licidio  delle  trafile  burocratiche  per  il  rilascio  della  licenza  per 
il  ristorante,  reso  ancor  più  estenuante  dal  traguardo  ormai  a 
portata  di  mano.  Qualche  lavoro,  in  verità,  ferve  ancora:  ri¬ 
guarda  l’ala  dell’edificio  posteriore  ai  locali  del  Centro  Incon¬ 
tri,  che  un  domani  sarà  adibita  a  sede  della  Biblioteca  Naziona¬ 
le  e  dei  Centri  di  Documentazione  del  Museomontagna;  ma 
adesso  possiamo  davvero  tornare  a  casa,  perché  gli  arredi  sono 
stati  infine  completati:  si  tratta  di  ricordare  (per  alcuni)  o  di  im¬ 
parare  (per  altri)  la  strada  che  porta  al  Monte. 

I  Soci  con  più  bollini  sulla  tessera  stenteranno  a  riconoscere  la 
sede,  che  all’interno  ha  subito  radicali  trasformazioni,  come  ad 
esempio  il  corridoio  che  conduce  direttamente  alla  “saletta  so¬ 
ciale”  e  alla  “ex  sala  rossa”  senza  passare  per  la  “Sala  degli 
Stemmi”,  oppure  come  il  soppalco  ricavato  nella  “ex  sala  ros¬ 
sa”;  per  ragioni  operative,  al  momento  non  è  previsto  il  riac¬ 
quisto  del  tavolo  da  biliardo  (ma  la  saletta  dove  si  giocava  ne 
manterrà  il  nome)  nè  il  ripristino  del  campo  per  il  gioco  delle 
bocce. 

Per  tutti  gli  altri  Soci  sarà  comunque  una  piacevole  sorpresa. 
L’interesse  del  Sodalizio  verso  il  Monte  dei  Cappuccini  risale  al 
1874,  anno  in  cui  nacque  la  Vedetta  Alpina,  ma  la  prima  inaugu¬ 
razione  come  sede,  anche  se  in  veste  di  palestra,  avvenne  il  27 
maggio  1891.  Qui  a  lato  è  riprodotto  il  menù  del  pranzo  tenuto¬ 
si  in  quell’occasione. 

Anche  adesso,  come  allora,  saranno  presenti  le  autorità  cittadine 
e  le  massime  cariche  del  Sodalizio.  Non  ci  sarà  l’orchestrina  ma 
il  Coro  “Edelweiss”  allieterà  comunque  la  serata  con  suggestivi 
canti  tradizionali. 

Al  termine  della  cerimonia,  nella  quale  saranno  anche  celebrati  i 
50  anni  del  nostro  giornale,  i  Soci  sono  invitati  a  prender  parte  al 
rinfresco  di  inaugurazione  allestito  nella  ex  “sala  rossa”. 

Al  levar  delle  mense,  i  Soci  potranno  raggiungere  la  famosa 
“Sala  degli  Stemmi”  che  -  data  la  speciale  circostanza  -  ospi¬ 
terà  un  importante  momento  istituzionale. 


Alle  ore  20.30  (in  prima  convocazione)  ed  alle  21.00  (in  secon¬ 
da  convocazione)  si  terrà 

r  Assemblea  Ordinaria 

dei  Soci  della  Sez.  di  Torino  con  il  seguente  Ordine  del  Giorno: 

-  lettura  ed  approvazione  del  verbale  dell’Assemblea  del 
27.11.98 

-  relazione  del  Presidente 

-  bilancio  consuntivo  al  31.12.98 

Alla  fine  dell’Assemblea,  ancora  canti  eseguiti  dal  Coro. 

Allora,  amici,  adesso  la  ricordate  la  strada?  Volete  contribuire 
anche  voi  alla  riuscita  di  «una  vera  e  splendida  festa»!  Come 
dicevamo  prima  del  lungo  “esilio”,  «se  vuoi  andare  in  monta¬ 
gna,  devi  salire  al  Monte». 

La  Redazione  è  particolarmente  grata  a  Aldo  Audisio  e  a  tutto 

10  staff  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  “ Duca  degli 
Abruzzi"  del  CAI  Torino  per  l’aiuto  offerto  in  questa  e  nelle  pre¬ 
cedenti  ricerche.  Le  immagini  di  queste  pagine  sono  state  gentil¬ 
mente  messe  a  disposizione  dal  Centro  Documentazione  del 
Museo. 

11  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  (tei.  011- 
6600302)  osserva  il  seguente  orario: 

*  lunedì  dalle  ore  21  alle  ore  24  (senza  servizio  ristorante) 

*  dal  martedì  al  venerdì  dalle  ore  9  alle  ore  24 

*  sabato  e  domenica  dalle  ore  9  alle  ore  15 


VITA  della  SEZIONE 


La  gita  del  mese 


Programmi ,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 

Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria 
dei  Soci  del  27/11/1998 


Il  giorno  27  novembre  1998  presso  la  Sede  Sociale  di  Torino  di 
Via  Barbaroux,  1,  alle  ore  21.00  si  è  riunita  l’assemblea  dei  soci 
per  deliberare  sul  seguente  ordine  del  giorno: 

1 .  Approvazione  verbale  assemblea  del  27  marzo  1998; 

2.  elezione  di  n°  3  consiglieri  in  scadenza  e  dei  delegati  all’as¬ 
semblea  nazionale; 

3.  premiazione  dei  soci  251i  e  501i; 

4.  bilancio  preventivo; 

5.  quote  associative; 

6.  varie  ed  eventuali. 

Punto  1  o.d.g.)  Il  verbale  dell’assemblea  del  27  marzo  1998 
viene  approvato  a  maggioranza. 

Punto  2  o.d.g.)  Si  passa  quindi  a  costituire  il  seggio  elettorale 
per  l’elezione  di  n°  3  consiglieri  in  scadenza  e  dei  delegati  al¬ 
l’assemblea  nazionale.  Il  seggio  è  costituito  dalle  Signore  Cumi¬ 
no  e  Sandri  e  dal  Signor  Ramotti. 

Punto  3  o.d.g.)  Come  di  consueto  in  queste  assemblee  vengono 
premiati  i  soci  50ennali  e  25ennali  che  ricevono  il  caloroso  ap¬ 
plauso  dei  soci  presenti. 

Punti  4  e  5  o.d.g.)  Questi  due  punti  all’ordine  del  giorno  sono 
collegati  perciò  vengono  trattati  contemporaneamente.  Il  Presi¬ 
dente  illustra  il  bilancio  preventivo  che  evidenzia  anche  que¬ 
st’anno  che  gran  parte  delle  risorse  verranno  destinate  ai  rifugi. 
Per  quanto  riguarda  invece  le  quote  sociali  viene  stabilito  quan¬ 
to  segue: 

soci  ordinari  £  60.000 

soci  aggregati  £  38.000 

soci  giovani  £  20.000 

Intervengono  Reposi  e  Micci  e  fanno  presente  che  le  quote  dei 
familiari  e  dei  giovani  a  loro  avviso  sono  troppo  elevate. 

Dopo  questo  intervento  il  presidente  pone  all’approvazione  del¬ 
l’assemblea  le  quote  proposte. 

Le  quote  proposte  vengono  approvate  dalla  maggioranza  del¬ 
l’Assemblea. 

Successivamente  viene  presentato  nella  sua  globalità  il  bilancio 
che  viene  approvato  dalla  maggioranza  dell’Assemblea. 

Punto  6  o.d.g.).  Nelle  varie  il  Presidente  ribadisce  l’impegno 
della  Sezione  nel  portare  a  completamento  l’apertura  del  Monte 
dei  Cappuccini  (migliorie,  arredamento)  allo  scopo  di  un  utiliz¬ 
zo  di  questa  struttura  di  tutti  i  soci  della  sezione. 

Il  Presidente  ringrazia  tutti  coloro  che  operano  nelle  varie  sotto- 
sezioni  e  commissioni  e  che  contribuiscono  con  il  loro  lavoro 
utilissimo  a  portare  avanti  tutte  le  varie  attività. 

Alle  22.40  non  essendovi  ulteriori  argomenti  l’assemblea  è 
chiusa. 

Il  Verbalizzante  II  Presidente 

Luigi  Coccolo  Roberto  Ferrerò 


a  cura  di  Maria  Cristina  Rosazza 

Questa  rubrica  si  propone  di  promuovere  l’uscita  sociale  rite¬ 
nuta  più  interessante,  a  giudizio  della  Redazione,  tra  quelle  del 
programma  coordinato,  nello  spirito  che  ha  contribuito  alla  sua 
realizzazione. 

7  marzo:  COLLE  E  CIMA  DI  ENTRELOR  3430  m 

Partenza:  Rhèmes  Notre  Dame  1723  m 

Dislivello:  1284  m  al  colle,  1707  m  alla  cima 

Tempo  di  salita:  4  h  30  -  6  h 

Difficoltà:  BS 

Esposizione:  nord-ovest 

L’itinerario  si  svolge  all’ interno  del  più  antico  Parco  italiano: 
quello  del  Gran  Paradiso.  Qui  si  rinvengono  ambienti  naturali  che 
conservano  ancora  le  loro  peculiari  caratteristiche,  che  ne  fanno 
luogo  di  selvaggia  bellezza.  Gli  splendidi  pendìi  del  vallone  di 
Entrelor  costituiscono  il  terreno  ideale  per  una  delle  più  belle  e 
rinomate  gite  della  zona.  Dall’abitato  si  varca  immediatamente  la 
Dora  su  un  ponte,  addentrandosi  così  in  un  fìtto  bosco  di  larici  e 
cembri.  In  questo  tratto  si  posso  facilmente  avvistare  sia  lo  scoiat¬ 
tolo  che  la  nocciolaia;  capita  anche  di  sentire  il  tipico  tamburella¬ 
re  del  picchio,  in  special  modo  durante  i  mesi  del  corteggiamento. 
Tutta  la  zona  è  caratterizzata  dalla  presenza  di  una  vegetazione  ti¬ 
pica  di  montagna,  con  presenza  di  specie  protette.  Si  lascia  sulla 
sinistra  il  Castel  del  Cucco,  spuntone  roccioso  sormontato  da  una 
croce.  Non  farsi  attirare  dall’ampio  vallone  di  Sort,  ma  continua¬ 
re  e  superare  un  lieve  risalto  roccioso.  Ci  si  trova  così  nel  bellis¬ 
simo  vallone  di  Entrelor.  Esso  presenta  una  tipica  morfologia 
glaciale,  che  in  epoche  passate  si  manifestava  con  la  presenza  di 
imponenti  masse  glaciali,  che  con  il  loro  peso  e  la  loro  forza  mo¬ 
dellavano  il  terreno,  lasciandone  ben  visihile  traccia.  Esiste  anco¬ 
ra  un  piccolo  ghiacciaio  sotto  la  punta:  è  quello  di  Entrelor.  Sono 
questi  gli  ambienti  tipici  dove  si  possono  incontrare  pernici  bian¬ 
che,  e  durante  l’estate  camosci  e  marmotte. 

Raggiunti  i  pendìi  finali  voltare  a  destra  e  toccare  la  vetta. 
Durante  la  salita  si  incontrano  rocce  tipiche  di  quel  mare  poco 
profondo  che  ricopriva  l’attuale  Piemonte,  in  epoche  geologiche 
molto  lontane.  Sono  i  cosiddetti  calcescisti  con  pietre  verdi.  Ad 
essi  sono  associati  gli  gneiss,  rocce  metamorfiche  appartenenti  al¬ 
la  crosta  continentale  preesistente  alla  formazione  delle  Alpi. 

Proiezione  film  e  diapositive 


4  marzo:  “Islanda  terra  di  fuoco  e  di  Ghiaccio”,  di  Gianfran¬ 
co  Rapetta 

15  aprile:  “Trekking  nel  regno  di  Lo”  (Mustang,  Nepal),  di  Li¬ 
no  Rosso. 

Le  proiezioni  si  terranno  alle  ore  21.15  in  Via  Barbaroux  1 

Tutti  i  Soci  sono  invitati  a  partecipare. 

Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 

26,  27  e  28  marzo:  Pinzolo.  In  occasione  della  settimana  nazio¬ 
nale  di  sciescursionismo  del  CAI,  la  Scuola  di  Sci  di  Fondo 
Escursionistico  del  CAI  Torino  organizza  un  week  -  end  a  Pin¬ 
zolo  (TN).  Il  trasporto  avverrà  con  mezzi  proprii.  Per  informa¬ 
zioni,  telefonare  a  Aldo  Fogale  011  -  382  03  63. 


Sottosezione  GEAT 


14  marzo:  Truc  d’Ovarda  2393  m 
(Valle  diViù) 

Partenza:  Chiandusseglio  965  m;  dislivello: 

1428  m;  tempo:  5h 

Buon  punto  panoramico  sul  versante  meridiona¬ 
le  della  vicinissima  Torre  d’Ovarda. 

Capi  gita :  A.  Sannazzaro  (Direttore),  R.  Guglielmetti,  G.  Viano. 
Iscrizioni:  giovedì  11.3 

18  marzo:  Informazioni  ed  iscrizioni  dell’escursione  al  M.  Etna 
e  Isole  Egadi,  che  si  svolgerà  dal  5  al  13  giugno  1999. 

Relatore :  Lino  Rosso 

21  marzo:  Tour  du  Pie  de  Baudon  1264  m  -  (Alpi  Marittime  -  F) 

Partenza:  Gorbio  359  m;  dislivello:  905  m;  tempo:  5  h 
Prima  uscita  escursionistica  al  sole  della  Costa  Azzurra.  Antichi 
villaggi  arroccati  sulle  alture,  splendidi  scorci  della  costa  fra 
Nizza  e  Mentone. 

Capi  gita :  G.  Viano  (Direttore),  G.  Biorcio,  P.  Meneghello,  A. 
Ripanti.  Iscrizioni:  giovedì  18.3 

27  e  28  marzo:  Pointe  d’Orny  3270  m  -  (Val  Champex  -  Va- 
lais  -  CH) 

1°  g  -  da  Champex-Lac  1480  m  una  seggiovia  porta  nella  Com- 
be  d’Omy  a  2200  m.  Di  là,  calzati  gli  sci,  si  sale  alla  Cabane  du 
Trient  3170  m;  dislivello:  970  m;  tempo:  4  h 
2°  g  -  dislivello:  100  m;  tempo  di  salita:  30 
Splendido  panorama  sulle  cime  circostanti  il  Plateau  du  Trient  e 
lunghissima  discesa. 

Capi  gita :  G.  Azzaroli  (Direttore),  L.  Carpen,  C.  D’Adda 
Iscrizioni:  giovedì  25.3 

10  e  11  aprile:  Monte  Bodoira  2747  m  -  BS  (Valle  Maira) 

1°  g  -  trasferimento  in  valle  per  il  pernottamento 

2°  g  -  partenza  da  Preit  (Canosio)  1523  m;  dislivello:  1224  m; 

tempo:  4  h30 

Bellissima  escursione  con  attraversamento  di  dossi  e  ampie 
conche  dominate  dalla  torreggiante  mole  della  Rocca  La  Meja. 
Capi  gita:  M.  Gillio  Dirett.,  E.  Fornelli,  G.  Rapetta 
Iscrizioni:  giovedì  8. 

AVVISO:  i  Soci  GEAT  che  non  hanno  ancora  ricevuto  il  Bollet¬ 
tino-Annuario  1998  sono  pregati  di  ritirarlo  presso  la  segrete¬ 
ria  il  giovedì  sera,  ore  21 .00  -  22.00.  S’informa  inoltre  che  sono 
disponibili  alcune  raccolte  (incomplete)  di  bollettini  GEAT  anni 
1945  -  1986.  Chi  è  interessato  può  rivolgersi  alla  segreteria 
GEAT  il  giovedì  sera. 

Sottosezione  SUCAI 

a  cura  di  Maria  Cristina  Rosazza 


È  convocata  per  mercoledì  17  marzo  alle  ore  21.00 
presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 

F  ASSEMBLEA  ORDINARIA 
dei  soci  SUCAI  con  il  seguente  ordine  del  giorno: 

•  relazione  del  Presidente  sull’attività  ’98  ed  inizio  ’99 

•  elezione  per  il  rinnovo  del  Consiglio 

•  bilancio  consuntivo  1998 

•  varie  ed  eventuali 


GITE  SOCIALI 

Domenica  7  marzo.  Istruzioni  per  l’uso:  morbidi  pendìi  da  sali¬ 
re  chiacchierando,  contemplazione  delle  meraviglie  naturali,  la 

bottiglia  di  vetta . questa  l’atmosfera  tipica  delle  gite  sociali. 

E’  richiesto  un  discreto  allenamento  e  molta  voglia  di  divertirsi. 
La  meta  prevista,  se  le  condizioni  nivo-meterologiche  consenti¬ 
ranno,  saranno  il  Colle  di  Entrelor  e  la  relativa  Cima  di  En- 
trelor  in  Val  di  Rhèmes.  Per  le  note  tecniche  riferirsi  alla  sche¬ 
da  presente  su  questo  numero  di  Monti  e  Valli. 

Per  informazioni:  rivolgersi  alla  segreteria  CAI,  telefonare  a 
Riccardo  Brunati  tei.  01 1.749.65.00  oppure  a  Maddalena  Caro- 
ni  tei.  011.434.50.50,  o  consultare  ALBUM  Inverno  1998/99  re¬ 
peribile  presso  le  sedi  CAI  Torino. 

TELEMARK 

Sabato  6  e  Domenica  7  marzo:  anche  quest’anno  la  SUCAI  ri¬ 
propone  questa  disciplina  fra  le  sue  attività.  Sarà  l’occasione  di 
radunare  un  buon  numero  di  appassionati  della  curva  a  tallone 
libero,  alla  scoperta  di  itinerari  in  zone  in  cui  è  ancora  viva  la 
voglia  di  avventura.  Pernottamento  in  rifugio  ad  Alagna  Valse- 
sia.  Obbligatorio  l’uso  dell’ A.R.V.A  (apparecchio  di  ricerca  per 
i  travolti  da  valanga). 

Per  informazioni  ed  iscrizioni:  rivolgersi  alla  segreteria  CAI, 
telefonare  a  Marco  Crema  tei.  011.75.12.92,  Riccardo  Ponasso 
tel.01 1.54.25.39  oppure  consultare  ALBUM  Inverno  1998/99. 

TORTEGGIANDO 

Mercoledì  3  marzo  al  Monte  dei  Cappuccini  ore  21:  a  grande 
richiesta  viene  riproposto  il  “goloso”  appuntamento  SUCAI: 
prendendo  in  considerazione  anche  i  diritti  dei  patiti  dello  zuc¬ 
chero...,  l’anno  scorso  è  stato  organizzato  un  incontro  all’ulti¬ 
mo  momento  Da  quest’anno  diventa  un’attività  ufficiale.  Ver¬ 
ranno  proposte  “torte  di  montagna”,  tipiche  di  diverse  regioni. 
La  formula  è  “interattiva”:  chiunque  abbia  una  ricetta  interes¬ 
sante,  magari  rubata  al  ricettario  della  nonna,  può  cimentarsi 
nella  sua  realizzazione  e  portare  il  risultato....  purché  comme¬ 
stibile!  !  !  E  non  dimenticatevi  la  relativa  ricetta. 

Iscrizioni  obbligatorie  entro  il  24/2  presso  la  segreteria  CAI  ed 
informazioni  telefonando  a  Ilaria  Carpen  tei.  01 1.581.77.32  o  ad 
Antonella  Pollo  tei.  011.83.57.23,  oppure  consultare  ALBUM 
Inverno  1998/99. 

GITE  POLENTA 

Sabato  20  e  domenica  21  marzo:  terza  uscita  delle  gite  di  Scial- 
pinismo  indirizzate  ai  neofiti  cui  viene  fornita  l’attrezzatura 
completa  per  provare  le  emozioni  di  questa  disciplina.  Ovvia¬ 
mente  alla  fine  è  organizzato  il  semplice  “ristoro”  per  tutti  i  par¬ 
tecipanti,  neofiti  ed  accompagnatori,  come  è  ormai  consuetudi¬ 
ne  di  queste  gite  della  SUCAI! 

Per  informazioni  ed  iscrizioni:  entro  domenica  14/3  per  i  neo¬ 
fiti,  entro  il  18/3  per  gli  altri,  telefonando  alla  segreteria  CAI  op¬ 
pure  a  Gigi  Lombardi  tei.  011.54.37.18,  Gabriele  Olivieri  tei. 
011.899.24.32  oppure  Flavio  Bakovic  tei.  011.660.39.90. 

48°  CORSO  DI  SCIALPINISMO 

Continuano  le  uscite  pratiche  ( sabato  13  e  domenica  14  e  saba¬ 
to  27  e  domenica  28)  e  le  lezioni  teoriche  del  Corso  tenuto  dal¬ 
la  Scuola  di  Scialpinismo  SUCAI.  Argomenti  delle  lezioni  teori¬ 
che  presso  la  sede  CAI  al  Monte  dei  Cappuccini  ore  21  sono: 
mercoledì  10  marzo:  Manutenzione  dell’attrezzatura 
mercoledì  24  marzo  :  Sicurezza  della  cordata 


Sottosezione  UET 


7  marzo:  La  Thuile  1447  m 

Sci  di  fondo 

Pista  di  20  km  -  Gita  al  Colle  del  Piccolo  San 
Bernardo  2189  m 
Iscrizioni:  entro  venerdì  5.3 
14  marzo :  Pont  Valsavaranche 
5°  Lezione  del  corso  di  sci  di  fondo 
Iscrizioni:  entro  venerdì  12.3 
21  marzo:  Planpincieux  1585  m  (Val  Ferret) 

Pista  di  18  km  -  Gita  da  la  Vachey  1640  m  a  Pre  de  Bar  2062  m 

Iscrizioni:  entro  venerdì  19.3 

28  marzo:  Champoluc  1568  m  (Valle  d’Ayas) 

pista  di  18  km  -  Gita  da  Saint-Jacques  1689  m  al  Pian  di  Verrà 

2382 

Iscrizioni:  entro  venerdì  26.3 


Gruppo  Giovanile 


Ultimi  appuntamenti  col  Gruppo  Giovani¬ 
le  per  gli  appassionati  delle  varie  discipli¬ 
ne  sciistiche. 

7  e  14  marzo:  La  Toussuire  (uscite  dei 
corsi  cui  è  possibile  aggregarsi  senza  lezioni) 

21  marzo:  Champoluc  (gita  in  collaborazione  con  la  Sottose¬ 
zione  CRAUCRT) 

28  marzo:  Val  Thorens 

Le  iscrizioni  si  ricevono  al  martedì  (18.30  -  19.30)  o  al  giovedì 
(21.00  -  22.00)  precedenti  l’uscita  presso  la  sede  del  CAI  Torino 
di  Via  Barbaroux  1.  Per  informazioni,  telefonare  a  Monica  011- 
433  74  13,  Angelo  011  -88  40  19  oppure  al  numero  di  servizio 
0339  -  347  99  52 


Commissione  Ititela 
Ambiente  Montano 

La  Commissione  TAM  unificata  della  Se¬ 
zione  di  Torino  del  CAI  e  della  Sezione 
UGET  organizza  il  tradizionale  appuntamento  de  *1  martedì 
della  Montagna”.  Si  tratta  di  un  ciclo  di  serate  a  ingresso  libe¬ 
ro  nel  corso  delle  quab  vengono  approfonditi  temi  inerenti  alla 
natura  e  alla  cultura  del  territorio  alpino.  Il  programma  del  1999 
si  apre  con  un  dibattito  sulle  “vie  ferrate”,  tema  controverso  che 
anche  nell’ ambito  del  CAI  stesso  vede  posizioni  contrapposte. 
Le  Ungue  minoritarie  dell’arco  alpino  e  l’architettura  tipica  del¬ 
la  minoranza  Walser  sono  oggetto  di  altre  due  differenti  serate, 
mentre  di  carattere  prettamente  naturalistico  sono  gli  incontri 
dedicati  rispettivamente  al  Parco  dell’Alpe  Veglia  e  Dèvero  e  ai 
corsi  d’acqua  sotterranei. 

Le  serate  si  terranno,  come  di  consueto,  presso  la  “sala  dei  cen¬ 
tomila”,  C.so  Orbassano  192/A  a  Torino,  con  inizio  alle  ore 
21.00. 

2  marzo:  Le  vie  ferrate:  prò  e  contro  (Relatori:  Mauro  Brasa  e 
Franco  Girodo) 

16  marzo:  Lingue  minoritarie  alpine:  quale  futuro?  (Relato¬ 
ri:  Ornella  De  Paoli,  Giuseppe  Gamerone  e  Emiho  Stainer) 

30  marzo:  Il  Parco  naturale  regionale  Alpe  Veglia  e  Alpe  Dè¬ 
vero  (Relatore:  Mauro  Cariesso) 

ESCURSIONI  (iscrizioni  al  giovedì  precedente  l’uscita  dalle 
21.00  alle  22.30) 

14  marzo:  Una  giornata  nella  primavera  ligure  -  Da  Levante 

a  Vemazza;  dislivello:  580  m;  difficoltà:  E 

28  marzo:  Uno  sguardo  nella  preistoria  della  bassa  Valsusa: 

“La  Pietra  che  guarda”  e  l’Orrido  di  Caprie.  Tempo:  6  h;  disli¬ 
vello:  400  m;  difficoltà:  E 


Sottosezione 
CR  AL/CRT 


(MI  CRI 


Sottosezione  di  Chieri 


14  marzo.  Sci  di  Fondo,  locahtà  da  stabilirsi 
Scialpinismo 

21  marzo:  Monte  Nebin  2510  m  (Valle  Varaita) 
Partenza:  Cucchiales;  dislivello  1100  m;  difficoltà  MS 


Sottosezione  di  Santena 


7  marzo:  Monte  Ruissas  -  (Val  Maira) 

Gita  di  scialpinismo  ed  escursionismo  con 
racchette  con  Guida  Alpina. 

Capi  gita :  G.  Beuchod  (GA),  M.  Rivetti  (AE),  P.  Tagliaferri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  4.3 

21  marzo:  Téte  de  Fer  -  (Valle  Stura) 

Gita  di  scialpinismo  ed  escursionismo  con  racchette  con  Guida 
Alpina. 

Capi  gita :  G.  Beuchod  (GA),  M.  Rivetti  (AE),  P.  Tagliaferri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  18.3 


6  e  7  marzo:  Courchevel  (Les  Trois  Vallèes).  Gita  di  due  giorni 
nel  più  vasto  comprensorio  europeo.  Pernottamento  a  Courche¬ 
vel  in  pensione.  Iscrizioni  entro  il  25.2  (Gita  in  collaborazione 
con  la  Sezione  UGET) 

21  marzo:  Champoluc  -  Alagna.  Una  delle  più  belle  traversate 
delle  Alpi,  attraverso  gli  impianti  del  Gabiet  e  del  Passo  dei  Sa¬ 
lati.  Possiblità  di  effettuare  anche  lo  sci  di  fondo.  (Gita  in  colla¬ 
borazione  con  il  Gruppo  Giovanile  della  Sezione  di  Torino). 
Iscrizioni  entro  il  18.3 

28  marzo:  Cervinia  -  Zermatt.  Altra  classica  traversata  su  pi¬ 
sta,  effettuabile  però  solo  con  tempo  buono.  In  alternativa,  Cer¬ 
vinia  -  Valtoumenche.  Possiblità  di  effettuare  anche  lo  sci  di 
fondo.  Iscrizioni  entro  il  25.3 

3,4  e  5  aprile :  Pasqua  in  Calanques.  L’avventura  in  Calanques 
sarà  una  gita  degna  di  essere  ricordata.  La  prima  notte  si  pernot¬ 
terà  in  albergo;  la  seconda  notte  si  pernotterà  in  cavità  naturali 
predisposte  al  bivacco  con  lettini  (necessario  il  sacco  a  pelo)  in¬ 
sieme  ad  artisti  e  naturalisti.  Possiblità  di  rientro  in  albergo  con 
battello.  Iscrizioni  entro  il  4  marzo. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  al  giovedì  dalle  21.00  alle  22.30  presso 
la  sede  del  CAI  Torino  di  Via  Barbaroux  1. 

Per  informazioni,  telefonare  a  Lodovico  Marchisio,  011  -  780 

22  05. 


(continua  da  pag.  1  ) 

Craig  Richards,  canadese  dell’ Alberta,  fotografo  delle  Montagne 
rocciose,  è  stato  attratto  dai  segni  della  storia  millenaria  della  Valle 
di  Susa  e  si  è  interessato  a  tutti  gli  aspetti  del  territorio,  compresi  i 
suoi  abitanti.  Brace  Bambaum,  celebre  professionista  dello  Stato 
di  Washington,  ha  privilegiato  nelle  Valli  di  Lanzo  l’immagine  cor¬ 
retta,  tanto  dell’alta  montagna  e  della  natura  quanto  dell’ambiente 
abitato.  Attraverso  le  sue  fotografie,  i  paesi  disseminati  lungo  le 
valli  assumono  l’aspetto  di  un  luogo  ideale  dove  una  comunità  ra¬ 
refatta,  isolata  nella  rigidità  della  stagione,  è  intenta  a  far  tesoro 
della  forzata  sosta  invernale.  Da  ultimo,  il  boemo  Jiri  Havel  ha 
puntato  la  sua  attenzione  sulla  realtà  delle  medie  e  basse  valli  ca- 
navesane.  Per  lui  le  montagne  non  sono  un  giardino  di  delizia,  ma 
piuttosto  l’arena  in  cui  svolge  la  drammatica  lotta  della  natura  e 
dove  la  vita  riesce  ad  imporsi  solo  al  prezzo  di  privazioni  e  sacrifi¬ 
ci.  Non  per  nulla  l’obbiettivo  della  sua  fotocamera  di  grande  for¬ 
mato  si  è  soffermato  sui  muretti  di  pietra,  sulle  baite,  sulle  frazioni 
disabitate,  sulle  testimonianze  della  fede  popolare;  ha  cercato  i  se¬ 
gni  della  vita  del  passato,  scandita  di  lavoro  e  sofferenza. 

Una  vera  “riscoperta”  delle  montagne  del  Torinese,  dunque,  in  gra¬ 
do  di  portare  alla  luce  in  modo  nuovo  un’anima  di  cui  un  po’  tutti, 
forse  condizionati  da  schemi  culturali  un  po’  troppo  semplicistici, 
ci  si  era  dimenticati. 

La  mostra  -  36  fotografie  in  bianco  e  nero  per  ogni  area  d’indagine, 
per  un  totale  di  144  immagini  -  è  corredata  da  un  catalogo  che  rac¬ 
coglie  le  impressioni  di  viaggio  e  tutti  gli  scatti  dei  quattro  fotogra¬ 
fi,  con  testi  di  Aldo  Audisio  e  Giuseppe  Garimoldi. 
All’inaugurazione,  che  si  terrà  l’il  marzo  alle  ore  18.30,  saranno 
presenti  i  fotografi  che  hanno  collaborato  all’esposizione.  La  mo¬ 
stra  rimarrà  aperta  fino  al  30  maggio  1999. 

Nell’ambito  della  rassegna  “Videomontagna  tredici”,  per  il 
mese  di  marzo  sono  in  programma  le  seguenti  proiezioni  a  ciclo 
continuo  nella  sala  video  del  Museo. 

2  -  7  marzo:  Gli  uomini  e  le  montagne,  II  parte  (Continua  la  sto¬ 
ria  dell’alpinismo  friulano  dal  dopoguerra  ad  oggi). 

Speciale  “Best  of  Banff ’,  in  collaborazione  con  The  Banff  Centre 
for  Mountain  Culture  (Alberta,  Canada),  rassegna  di  films,  foto¬ 
grafie  e  libri  oggetto  di  premiazione  nell’ambito  delle  manifesta¬ 
zioni  organizzate  dal  Banff  Centre  for  Mountain  Culture.  Il  Museo 
presentò  una  selezione  dei  suoi  migliori  film  già  nel  1994,  avvian¬ 
do  una  collaborazione  che  da  allora  è  proseguita,  con  lo  scambio  di 
diverse  mostre  e  con  la  nascita,  nel  1997,  della  rassegna  torinese 
“Best  of  Banff’,  che  quest  anno  propone: 

9  - 14  marzo:  Everest  -  The  dead  zone  (Dopo  una  nuova  tragedia, 
studio  sulla  capacità  decisionale  in  quota). 

16  -  21  marzo:  Kayak  Islanda  (L’Islanda  è  il  terreno  di  gioco  per 
il  kayak  estremo  di  Shawn  Baker). 

23  -  28  marzo:  Les  for^ats  du  volcan  (Sul  vulcano  Cumbal,  la  ter¬ 
ribile  vita  degli  indios  colombiani) 

30  marzo  -  4  aprile:  Huhnerdreck  &  Asche  -  Ein  besuch  im  pa- 
radies  (due  montanari  nepalesi  in  Austria  giudicano  la  civiltà  oc¬ 
cidentale)-,  Pure  (L’esperienza  psichedelica  di  due  snowboarders 
sulle  Alpi  svizzere). 

6  - 11  aprile:  The  living  Edens:  Bhutan,  thè  last  Shangri-la  (Tra 
natura  e  religione,  storia  di  una  comunità  nell’ ultimo  Shangri-la) 

Sulle  orme  di  De  Agostini.  Nel  mese  di  febbraio  un’equipe 
italiana,  coordinata  da  Aldo  Audisio  e  Roberto  Mantovani,  si  è  re¬ 
cata  in  Patagonia  e  nella  Terra  del  Fuoco  per  realizzare  due  filmati 
sui  luoghi  esplorati  ad  inizio  del  secolo  dal  padre  salesiano  Alberto 
Maria  De  Agostini.  L’iniziativa  e  stata  progettata  e  realizzata  dal 
Museo  della  Montagna,  con  la  Regione  Piemonte,  la  RAI  e  la  TV 
Svizzera. 


Nativo  di  Pollone  (Biella),  padre  De  Agostini  (1883  -  1960)  fu  per 
lunghi  anni  missionario  nell’estremo  Sud  del  continente  americano 
dove  coltivò  la  sua  passione  per  i  luoghi  lontani  e  sconosciuti,  fino 
a  divenire  uno  degli  esploratori  più  eminenti  del  nostro  secolo.  Il 
religioso  piemontese,  infatti,  visitò  lande  mai  calpestate  da  piede 
umano,  percorse  ghiacciai  senza  fine,  si  addentrò  in  fiordi  profon¬ 
di,  scalò  cime  inviolate  e  in  anni  di  lavoro  contribuì  a  redigere  la 
cartografia  dell’estremo  Sud  americano.  Per  mezzo,  poi,  di  libri  di¬ 
vulgativi,  fotografie  ed  eccezionali  filmati,  permise  al  mondo  di 
conoscere  un  territorio  allora  del  tutto  sconosciuto,  facendosi  quin¬ 
di  promotore  del  turismo  e  dell’alpinismo. 

Il  primo  dei  due  lungometraggi  ripercorre  le  orme  del  sacerdote  - 
esploratore  in  Patagonia  e  nella  Terra  del  Fuoco  e  si  avvale  della 
presenza  di  Walter  Bonatti.  Il  secondo  filmato  raccoglie  invece  te¬ 
stimonianze  sull’opera  di  De  Agostini  e  sulla  vita  e  sui  costumi  de¬ 
gli  abitanti  di  quelle  terre. 

E’  prevista  per  la  fine  dell’anno  una  mostra  sull’argomento. 

Comunicare  la  montagna,  programma  di  conferenze  al 
Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”,  Sala  degli  Stemmi. 

11  marzo,  ore  15.30:  La  Fotografìa  -  Introduzione:  Valter  Giulia¬ 
no,  Assessore  alle  risorse  naturali  e  culturali  della  Provincia  di  To¬ 
rino;  Aldo  Audisio,  Direttore  del  Museo  della  Montagna.  Modera¬ 
tore:  Giuseppe  Garimoldi.  Intervengono:  Brace  Bambaum,  Jiri 
Havel,  Lino  Marini,  Riccardo  Moncalvo,  Takeshi  Mizukoshi, 
Craig  Richards,  Angelo  Schwarz.  Seguirà  l’inaugurazione  della 
mostra  “Impressioni  di  viaggio,  quattro  fotografi  stranieri  nelle 
valli  torinesi”. 

18  marzo,  ore  15.30:  Il  Cinema  -  Introduzione:  Valter  Giuliano, 
Assessore  alle  risorse  naturali  e  culturali  della  Provincia  di  Torino. 
Moderatore:  Aldo  Audisio,  Direttore  del  Museo  della  Montagna. 
Intervengono:  Leonardo  Bizzaro,  Gianluigi  Bozza,  Emanuele  Cas- 
sarà,  Stefen  Kònig,  Brian  Patton,  Piero  Zanotto.  All’incontro  parte¬ 
ciperanno  anche  i  responsabili  del  festival  di  cinema  di  montagna 
con  proiezione  di  sequenze  di  film. 

25  marzo,  ore  19.30:  La  Pubblicità  -  Introduzione:  Valter  Giulia¬ 
no,  Assessore  alle  risorse  naturali  e  culturali  della  Provincia  di  To¬ 
rino;  Aldo  Audisio,  Direttore  del  Museo  della  Montagna.  Seguirà 
la  proiezione  dei  filmati  della  “ Notte  della  Pubblicità”,  con  punti 
di  ristoro  e  intermezzi  gastronomici. 

Per  informazioni,  tei.  01 1  -  660  41  04 


Sezione  UGET  Torino 


a  cura  di  Pier  Felice  Bertone 

SCI  ALPINISMO 

In  pullman.  Le  iscrizioni  si  ricevono  a  partire  dalle  21.15  del 
mercoledì  precedente  la  gita. 

6  e  7  mar.  Traversata  Bardonecchia  -  Valloire,  dal  Pian  del  Colle 
(1460  m) 

21  mar.  Traversata  Val  Troncea  -  Val  Chisone  da  Patmouche 
(1600  m)  a  Laux  (1350  m.) 

27  mar.  e  3  apr.  XXXIV  raid  scialpinistico  Alpi  Lepontine  -  1 0 
traversata  +  5  salite  classiche  tra  il  Passo  S.  Bernardino  ed  il 
Passo  Spluga. 

SCI  GRAN  FONDO 

Iscrizioni  (con  molto  anticipo)  in  segreteria  (giovedì  sera  dalle 
21  alle  22)  presso  i  responsabili  del  Gruppo. 

7  mar.  Vasaloppet  90  Km  (S) 

14  mar.  Engadina  Skimaraton  42  Km  (CH) 

20  mar.  American  Birkebeiner  (USA) 

21  mar.  Norvegia  Birkebainer  (N) 

31  mar.  Gara  sociale 
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COMMISSIONE  GITE 

Le  iscrizioni  si  ricevono  in  sede  dalle  21 .00  alle  22.30  il  giovedì 
precedente  la  gita. 

7  mar.  traversata  Camogli  -  Portofino,  per  il  passo  del  bacio 
21  mar.  Vallone  di  Groa  (763  m.),  da  Fontan  Val  Roia  (424  m.) 

ESCURSIONISTI  DEL  MERCOLEDÌ’ 

Informazioni  in  Segreteria. 

10  mar.  Monte  San  Giorgio  da  Piossasco  S.  Vito  -  Disi:  500  m. 
17  mar.  Bosco  Ugo  Campania  da  Coazze  -  Disi:  600  m. 

24  mar.  Madonna  della  Bassa  da  Almese  -  Disi.  700  m. 

31  mar.  Sentiero  dei  Piloni  a  Mezzenile  -  Disi:  600  m. 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Parco  del  Gran  Bosco  di  Salbertrand.  Il  rifugio  “D.  Amaud” 
sito  in  località  Montagne  Seu  1770  m,  di  proprietà  dell’Ente 
Parco,  capace  di  16  posti  letto,  sarà  aperto  nei  fine  settimana  fi¬ 
no  ad  aprile.  L’accesso  è  da  Salbertrand  per  sentiero  Gta;  oppu¬ 
re  dalla  borgata  Monfol  (che  si  raggiunge  da  Sauze  d’Oulx)  per 
strada  sterrata  chiusa  al  traffico.  Per  informazioni,  tei.  0122  - 
854720.  Questo  rifugio  non  è  del  CAI.  Ne  diamo  comunque  no¬ 
tizia  come  servizio  ai  nostri  Soci. 

•  Sci  di  Fondo  Escursionistico.  La  Commissione  Nazionale  Sci 
di  Fondo  Escursionistico  del  CAI  ha  indetto  a  Pinzolo  (TN)  dal 
21  al  28  marzo  il  X  raduno  nazionale.  Esso  si  terrà  nello  stesso 
luogo  in  cui  si  tenne  il  primo,  nel  1990.  Il  calendario  ‘99  non 
smentisce  l’entusiasmo  degli  organizzatori;  le  proposte  della 
settimana  sono  veramente  variegate  e  comprendono,  tra  l’altro, 
il  9°  rally  sciescursionistico,  il  4°  festival  di  sci  orientamento  e 
la  3°  corsa  con  racchette  da  neve  (quest’ ultima  è  prevista  per  il  5 
aprile). 

•  Eliski.  Mountain  Wildemess  ha  indetto  per  il  21  marzo  in  Val 
di  Susa  una  giornata  di  protesta,  con  esposizione  di  striscioni 
sulle  cime  del  Vallone  di  Thuras,  contro  la  pratica  dell’eliski. 
Per  informazioni,  01 1  -  920  67  56. 

•  Il  Grillo  parlante.  Sacra  di  San  Michele.  La  Provincia  ha  in¬ 
detto  un  concorso  di  idee,  rivolto  ad  architetti  ed  ingegneri  ita¬ 
liani  ed  europei,  per  individuare  nuove  soluzioni  per  raggiunge¬ 
re  il  millenario  monumento  senza  utilizzare  strade  vecchie  e 
nuove.  I  concorrenti  avranno  due  mesi  di  tempo  per  presentare  i 
loro  progetti,  che  potranno  contemplare  ogni  tipo  di  mezzo  (fu¬ 
nivie,  trenini,  ecc...)  ad  eccezione  di  nuove  strade.  Dopo  la  fer¬ 
rata,  anche  una  funivia?  (M.  B.) 


f  Sul  prossimo  numero: 

-  la  gita  del  mese :  le  sorprese  dell’ escursioni¬ 
smo  in...  miniera 

-  argomenti :  i  50  anni  (ed  anche  più)  del  nostro 
mensile 

-  itinerari :  una  proposta  quasi  “pomeridiana”  a 
due  passi  da  Torino 

Questi  ed  altri  interessanti  servizi  ti  terranno  in 
contatto  con  la  vita  della  ma  Sezione... 

Non  perdere  la  tua  copia  di  “Monti  e  Valli”: 

rinnova  subito  l’iscrizione  al  CAI  Torino! 

V _ _ _ y 


Valli 


LETTERE  alla  REDAZIONE 


Cari  Redattori,  sto  archiviando  l’annata  1998  di  Monti  e  Valli. 
Un  plauso  lo  meritate:  con  qualche  editoriale,  notizie  in  breve, 
foto  (non  dimenticare  le  didascalie)  ed  altro,  cessa  di  essere  un 
freddo,  oltre  che  utile  e  tempestivo  (almeno  si  spera)  notiziario. 
Il  vostro  merito  raddoppia  se  si  pensa  alle  modeste  risorse  eco¬ 
nomiche  a  disposizione.  Conservo  ancora  alcuni  numeri  di  fine 
anni  quaranta  formato  giornale,  era  organo  della  Sezione  di  To¬ 
rino  e  Provincia,  si  estese  successivamente  a  Sottosezioni, 
C.A.A.I.  Occidentale,  13°  zona  Soccorso  Alpino,  dedicando  an¬ 
che  ampi  spazi  ai  problemi  LPV.  Per  noi  giovani  era  alto  onore 
veder  pubblicato  un  nostro  articolo.  Continuò  ad  uscire  in  for¬ 
mati  atipici,  approdando  finalmente  nel  1995  nell’attuale  UNI 
A4,  da  me  caldeggiato,  speriamo  definitivo. 

Come  cercatore  di  “perle”  sono  rimasto  abbastanza  deluso  aven¬ 
done  trovate  pochine.  La  migliore  (doppia)  è  quella  rinvenuta 
sotto  la  interessante  foto  di  pag.  3  (ottobre)  ove  è  scritto  “Chaus- 
seurs  des  Alpes”,  mentre  la  dizione  corretta,  per  non  far  sghi¬ 
gnazzare  i  francesi,  è  “Chasseurs  Alpins”,  i  cui  gloriosi  batta¬ 
glioni  sono  siglati  B.C.A.  Però  siete  in  buona  compagnia  in 
quanto  anche  Rigoni  Stern  incorse  in  analogo  errore  su  “La 
Stampa”  del  29.08.95,  e  riconobbe,  in  calce  alla  mia  lettera  al 
giornale  del  23.09.95,  di  non  aver  voluto  parlare  dei  Cacciatori 
delle  Alpi  comandati  da  Garibaldi,  ma  proprio  dei  Chasseurs  Al¬ 
pins  del  1940. 

Un  caldo  evviva  a  Reposi  per  le  sue  canzoni,  le  cui  dolci  melo¬ 
die  non  turbano  la  quiete  dei  monti  come  le  moto  altisonanti  di 
certi  nibelunghi  lasciati  liberi  di  squassare  il  fondo  di  antiche 
mulattiere  in  alta  quota,  mentre  «Na  canson  dia  nòstra  terafà  pi 
gòi  che  na  cocarda.../  Noi  ch’i  soma  ‘d  marca  franca  la  canto- 
ma  a  la  goliardo,/  Con  nafiama  ‘ndrinta  j’eui.../...E  cantomla 
ancor  na  vòlta  con  la  bela  companìa,/ con  la  vos  eh' a  treuva  an¬ 
cora  le  volade  d’alegrìa...».  Avanti  dunque,  è  però  troppo  pre¬ 
tendere  anche  la  notazione  musicale  di  arie  che  andrebbero  per¬ 
dute.  Per  questo  ci  soccorrono  opere  non  recenti  di  tenaci  ricer¬ 
catori,  quali  Tiersot  in  Savoia,  Nigra  in  Piemonte,  Favara  in  Si¬ 
cilia,  ecc.,  ma  soprattutto  di  Leone  Sinigaglia,  il  quale,  musici¬ 
sta  ed  alpinista,  ha  raccolto  all’inizio  del  novecento  centinaia  di 
canti  notandone  quasi  sempre  anche  le  arie.  Sono  conosciute  le 
sue  raccolte  di  ventiquattro  e  di  trentasei  canzoni  trascritte  per 
canto  e  pianoforte,  ma  il  Fondo  Sinigaglia  con  testi,  epistolario 
ed  altro,  giaceva  al  Conservatorio  di  Torino  e  pochi  ne  conosce¬ 
vano  l’esistenza.  L’anno  scorso,  curata  da  Roberto  Leydi  con  il 
concorso  della  Regione  Piemonte,  è  stata  data  pubblicazione  dei 
quattro  quaderni  manoscritti,  ne  è  uscito  un  volume  di  seicento 
pagine  contenente  circa  cinquecento  canzoni:  Canzoni  Popolari 
del  Piemonte,  la  raccolta  inedita  dì  Leone  Sinigaglia,  Diakronia 
1998.  Se  ne  prendiamo  “ una  canzone  al  mese”,  per  quanti  an¬ 
ni...?  Lo  studioso  vi  potrà  trovare  interessanti  collegamenti  con 
il  patrimonio  popolare  di  oltr’alpe.  Purtroppo  il  volume  non  è  in 
vendita,  ma  un  esemplare  è  consultabile  presso  la  nostra  Biblio¬ 
teca  Nazionale. 

Buon  lavoro  per  il  1999! 

Franco  Tizzani 

I  complimenti  fanno  sempre  piacere,  specie  quando  giungono 
da  persone  competenti  e  qualificate.  E,  fatte  con  stile,  fanno 
piacere  anche  le  critiche,  che  sono  di  stimolo  a  fare  sempre  me¬ 
glio. 


Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”  del  CAI  Torino 


a  cura  di  M.  B. 

Il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappucci¬ 
ni”  (tei.  011-6600302)  osserva  il  seguente 
orario: 

nedì  dalle  ore  21  alle  ore  24  (senza  ser¬ 
vizio  ristorante) 

*  dal  martedì  al  venerdì  dalle  ore  9  alle  ore  24 
*  sabato  e  domenica  dalle  ore  9  alle  ore  15 

Il  bar  ed  il  ristorante  (capace  di  circa  60  coperti)  so¬ 
no  a  disposizione  dei  Soci  e  offrono  un  ambiente  so¬ 
brio  ed  elegante  dove  trascorrere  qualche  ora  con  gli 
amici  oppure  pranzare  e  cenare  in  assoluta  tranquillità 
a  prezzo  convenzionato. 

Si  ricorda  che  per  ogni  utilizzo  per  attività  sezionale 
delle  sale  del  Centro  Incontri  diverso  da  quello  concor¬ 
dato  con  Sottosezioni  e  Gruppi  è  necessario  inoltrare  ri¬ 
chiesta  alla  Commissione  Monte  dei  Cappuccini  tramite 
a  segreteria  di  Via  Barbaroux  1.  L’utilizzo  della  Sala  de¬ 
gli  Stemmi,  anche  per  attività  sezionale,  è  concesso  ad  insinda¬ 
cabile  giudizio  della  Commissione  e  dietro  richiesta  scritta  pre¬ 
sentata  30  gg.  prima. 


Immagino  che  molti  lettori  abbiano  avuto  notizia  per  la  prima 
volta  della  funicolare  del  Monte  dei  Cappuccini  leggendo  que¬ 
sta  rubrica  sul  n°  di  gennaio  o  osservando  l’immagine  di  aper¬ 
tura  del  n°  di  marzo.  Ecco  allora  la  foto  di  copertina,  cui  ne  se¬ 
guiranno  altre  con  il  medesimo  soggetto,  e  questa  breve  nota 
storica. 

La  linea  funicolare  al  Monte  dei  Cappuccini  fu  costruita  nel 
1885  e  inaugurata  nel  dicembre  dello  stesso  anno,  sull’onda  del¬ 
l’entusiasmo  riscosso  da  quella  di  Superga  realizzata  l’anno  pri¬ 
ma.  Il  progetto  fu  concepito  dall’ing.  Alessandro  Ferretti,  il  qua¬ 
le  ideò  anche  un  originale  sistema  di  frenatura  d’emergenza  in 
caso  di  rottura  della  fune  traente. 

Esso  era  «studiato  in  modo  da  utilizzare,  per  l’arresto,  il  peso 
della  vettura  e  del  suo  carico,  ciò  col  mezzo  d’un  semplice  giuo¬ 
co  di  leve  che  entrano  in  azione  nel  momento  di  rottura  della  fu¬ 
ne  di  trazione  e  promuovono  l’abbassamento  di  tutti  gli  assi  del¬ 
le  vetture  e  di  due  ceppi  in  ghisa  con  incavo  a  coda  di  rondine 
uniti  a  detti  assi,  i  quali  ceppi  vengono  ad  appoggiarsi  sulle  ro¬ 
taie  e  procurano  il  graduale  arresto  delle  vetture.  Il  miglior 
pregio  di  questo  freno  è  appunto  questo  graduale  frenamento, 
col  quale  si  distrugge  ogni  spiacevole  scossa  quando  per  un  ac¬ 
cidente  qualunque  entra  in  azione».  (1) 

La  trazione  era  assicurata  da  un  motore  a  gas  verticale  di  circa  4 


(1)  Rivista  Mensile  del  CAI,  31.12,1885 


(continua  a  pag.  8) 


Polvere  di  stelle...  Alpine 


«Lassù  la  montagna  è  silenziosa  e  deserta.  La  _ 
neve  che  in  questi  giorni  è  caduta  abbondante  ha  X 
cancellato  i  sentieri  dei  pastori,  le  aie  dei  carbonai,  le 
~  trincee  della  Grande  guerra,  le  avventure  dei 
cacciatori.  E  sotto  quella  neve  vivono  i  miei  ricordi».  V 
Mario  Rigoni  Stem  V 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 
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APRILE  1999 


La  Stazione  di  partenza  della  Funicolare  del  Monte  dei  Cappuccini 

(foto  Centro  Documentazione  Museo  Naz.le  della  Montagna  del  CAI  Torino). 


ARGOMENTI 


Note  per  il  cinquantenario 
di  “Monti  e  Valli” 

di  Franco  Tizzani 

(Commissione  Biblioteca  Nazionale) 

Cinquantatre  anni,  ma  non  li  dimostra.  E’  l’età  di  “Monti  e  Valli”. 
Folgorato  sulla  strada  di  Damasco  per  la  mancata  celebrazione 
del  giubileo,  Mauro  Brasa  mi  ha  pregato  (eufemismo)  di  rimedi¬ 
are.  Uexcusatio  è  stata  trovata:  dato  che  l’autorizzazione  del  Tri¬ 
bunale  di  Torino  (n°408)  risale  al  23.02.49,  possiamo  tranquilla¬ 
mente  celebrare  quest’anno  il  cinquantenario  legale  del  nostro 
periodico. 

La  Sezione  di  Torino,  la  più  antica  delle  sezioni  del  C.A.I.,  “che 
si  sente  tuttora  fondatrice  del  Club  Alpino  e  dello  spirito  che  ne 
ha  dettato  il  primo  statuto”  (G.Quartara,  1977)  ha  avuto  i  seguen¬ 
ti  notiziari: 

Torino  Notizie-annuale  dal  1887  al  1915, 

Torino  Annuario-saltuario  dal  1915  al  1926, 

Comunicato  Mensile  ai  Soci-dall’ aprile  1920  al  1927,  sostituito 
da  Alpi  Occidentali  che  cessa  nel  novembre  1931, 
Alpinismo-rivista  mensile  dal  1929,  dal  1931  organo  dell’U¬ 
nione  Escursionisti  di  Torino,  diventa  nel  1932  organo  ufficiale 
della  Sezione  di  Torino  e  cessa  nel  1938, 

Montagna-Alpinismo-rivista  mensile  di  arte  e  letteratura  alpina 
dal  1934,  esce  nel  1938  con  l’inserto  Notiziario  della  Sezione, 
Notiziario  Mensile-dal  gennaio  1939  fino  al  1945,  saltuario 
negli  anni  di  guerra  (Notiziario),  cessa  con  la  relazione  del¬ 
l’Assemblea  dei  Soci  del  25  maggio,  nella  quale  il  conte  Cibrario 
proclama  la  fine  del  Centro  Alpinistico  Italiano  dell’era  fascista 
ed  il  ritorno  al  Club  Alpino  dei  fondatori, 

Monti  e  Valli-dal  1946  in  poi. 

Le  vecchie  raccolte  svelano  interessanti  vicende,  le  cadute  e  le 
vittorie,  si  prestano  ad  una  mitizzazione  non  agiografica  od 
utopistica  di  quella  parte  della  società  piemontese  che  include  la 
montagna  nel  suo  modo  di  vivere  e  di  agire;  ne  emerge  la  conti¬ 


nuità  dura  e  volitiva  dei  protagonisti;  fan  rifiorire  nei  meno  gio¬ 
vani  gli  smaglianti  ricordi  della  giovinezza. 

Superati  i  4700  soci  nel  1933,  aderiscono  o  si  formano  nella  nos¬ 
tra  sezione  gruppi  prestigiosi,  alcuni  puntellati  da  motti  latini 
(Alpes  Unicum  Robur  Animi,  Ubisque  Strenuis  Sunt  Itinera,  Sint 
Alpes  Robur  Ivenum,  Nec  Descendere  Nec  Morari),  che  altri  go¬ 
liardicamente  rifiutano  (Senza  Un  Centesimo  Andiamo  Innanzi, 
Siamo  Una  Compagnia  Alpinisticamente  Invincibile). 

Ultimo  della  serie,  “Monti  e  Valli”  è  il  periodico  di  più  lunga  du¬ 
rata  e,  come  Ortelli  volle  per  la  Rivista  Mensile,  è  stato  fin  dagli 
inizi  “libera  palestra  dei  soci”.  Purtroppo  ha  cambiato  formato 
una  mezza  dozzina  di  volte  mettendo  in  crisi  gli  affezionati  con¬ 
servatori.  Gli  esemplari  formato  giornale  del  primo  decennio  son 
quasi  a  brandelli,  ne  occorrono  copie  ridotte  di  più  facile  consul¬ 
tazione. 

Comincia  come  Trimestrale  di  Alpinismo,  Sci,  Letteratura  ed 
Arte  Alpina,  dedica  ampi  spazi  al  C.A.A.I.  Occidentale,  alla  13° 
Zona  Soccorso  Alpino,  ai  notiziari  sezionali  e  sottosezionali,  ora 
preziosa  supplenza  agli  archivi  perduti.  Il  Consorzio  Sezioni  Alpi 
Occidentali,  sorto  nel  1922,  rinasce  nel  secondo  dopoguerra 
come  Comitato  di  Coordinamento  e  Bertoglio,  su  queste  colonne, 
ne  diventa  strenuo  animatore.  Uno  dei  primi  numeri  si  apre  con 
l’accorata  protesta  degli  alpinisti  piemontesi  contro  la  decisione 
dei  “ quattro  grossi”  di  modificare  le  frontiere  occidentali,  appena 
attenuata  dalla  restituzione,  nel  1970,  del  Rifugio  3°  Alpini. 
Quando  poi  in  momenti  difficili  certe  relazioni  esterne  divennero 
tese,  si  pensò  -  è  lecito  ogni  tanto  sognare?  -  ad  un  Club  Alpino 
Piemontese,  di  cui  “Monti  e  Valli”  avrebbe  dovuto  essere 
bandiera. 

Assistiamo  ora  alla  gloriosa  cavalcata  dei  protagonisti.  Aprono  i 
redattori  Adolfo  Balliano,  Ernesto  Lavini,  Gianni  Valenza,  Gian¬ 
ni  Gay,  Attilio  Cirillo,  Paolo  Vinay,  Ugo  Grassi,  Federico  Bollar- 
ino,  Fedele  Bertorello  e  Mauro  Brasa,  attuale  coordinatore 
redazionale.  Seguono  i  collaboratori,  uomini  autorevoli  del¬ 
l’alpinismo  occidentale  o  semplici  soci,  impossibile  citarli  tutti. 
Chiudono  la  cavalcata  le  Sottosezioni  ed  i  Grappi  tuttora  presenti 
e  quelli  del  tutto  scomparsi  o  che  transitarono  per  la  nostra 
sezione  in  tempi  lontani  (U.S.S.I.,  A.U.R.A.,  S.A.R.I.,  Carmag¬ 
nola,  Rivoli,  Lanzo,  Q.Sella,  Ski  Club  Torino,  A.G.A.I.  ...). 
Onore  a  tutti! 


Il  primo  numero  di  ‘“Monti  e  Valli”,  mensile  di  alpinismo,  sci,  letteratura  e  arte  alpina,  organo  delle  Sezioni  piemontesi  e  liguri  (foto  Archivio  Bi 
blioteca  Nazionale  del  CAI). 


Sfruttiamo  questo  anniversario  per  rinnovare  la  nostra  fede  nel¬ 
l’associazionismo,  privilegiando  gli  ideali  alpinistici  alle  pratiche 
fugaci  del  momento,  a  garanzia  della  continuità  della  nostra  isti¬ 
tuzione  e,  speriamo,  anche  del  nostro  mensile.  Custodiamo  i  pat¬ 
rimoni  del  passato  per  meglio  correggere  il  presente,  perseveri¬ 
amo  nella  documentazione  degli  eventi  da  rimettere  alle  future 
generazioni.  Perché,  come  afferma  l’alpinista  americano  John 
Harlin,  caduto  durante  una  invernale  all’Eiger  nel  1966,  “l’oggi 
mette  fine  all’ ieri,  ma  il  domani  si  può  creare  soltanto  dagli  sforzi 
del  passato.”  (M.  e  V.  1980,  n°  13) 

Leggiamo  infine  (c’è  imbarazzo  nella  scelta)  l’editoriale  “Le  Nu¬ 
vole  e  gli  Dei”  (1957),  un  ammonimento  contro  gli  idealismi 
basati  sulle  nuvole  anziché  su  salde  impalcature,  e  “Cercavo  una 
vittoria”  (1950):  nell’interno  del  rifugio  del  Triolet  è  silenzio, 
fuori  fa  brutto,  domani  si  dovrà  rinunciare,  un  coro  canta  una 
lenta  canzone,  è  la  storia  di  una  ragazza  che  vuol  morire  per 
amore,  le  note  riempiono  la  stanza,  si  avverte  un  senso  di  eternità. 
Le  note  restano  congelate  lassù,  ma  la  vittoria  che  cercavate,  am¬ 
ici,  è  vicina:  nell’anno  del  cinquantenario  di  “Monti  e  Valli”,  ai 
primi  tepori,  le  vostre  note  si  scioglieranno,  saliranno  con  voi  sul¬ 
la  vetta  per  un  rito  di  celebrazione  e  di  ringraziamento,  si  uniran¬ 
no  alla  sublime  armonia  dei  monti,  di  quei  grandi  monti  che  stan¬ 
no  lì  dall’ eterno  e  che  di  tutte  queste  ciarle,  forse,  non  ne  hanno 
nemmeno  bisogno . 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 

La  gita  del  mese 

a  cura  di  Piero  Reposi 

Questa  rubrica  si  propone  di  promuovere  l’uscita  sociale  rite¬ 
nuta  più  interessante,  a  giudizio  della  Redazione,  tra  quelle  del 
programma  coordinato,  nello  spirito  che  ha  contribuito  alla  sua 
realizzazione. 

Un  tempo  le  miniere  erano  considerate  una  maledizione  per  chi  vi 
lavorava  dentro,  e  noi  “italiani”  ne  sappiamo  veramente  qualcosa, 
avendo  praticato  tale  lavoro  duramente,  e  con  un  considerevole 
numero  di  vittime,  in  quasi  tutte  le  miniere  d’Europa  e  del  mon¬ 
do.  Poi  su  di  esse,  almeno  in  Italia,  è  sceso  l’oblio.  Considerate 
non  più  remunerative,  vennero  pian  piano  chiuse  e  di  loro  restava 
solo  un  vago  ricordo  nei  racconti  dei  più  anziani  che  avevano 
provato,  con  il  sudore  della  loro  fronte,  il  mestiere  del  minatore. 
Sono  tanti  i  canti  alpini  o  romanze  che  ricordano  tale  attività  in 
tutte  le  parti  del  pianeta. 

Ora  si  apre  per  esse  una  nuovo  orizzonte,  almeno  per  alcune,  che 
sono  state  adibite  ad  uso  turistico  da  nuovi  imprenditori.  Per  val¬ 
orizzare  e  fare  conoscere  questa  realtà,  sono  state  attrezzate  in  più 
parti  d’Europa  vecchie  miniere  in  disuso;  e  anche  nel  nostro  si  è 
iniziato  a  lavorare  su  questa  strada. 

Ed  è  proprio  in  virtù  di  questo  che  la  Sottosezione  UET  ha  pro¬ 
posto  per  il  18  aprile,  in  collaborazione  con  la  redazione  di 
“Monti  e  Valli”,  un’escursione  aperta  a  tutti,  di  interesse  cultur¬ 


ale,  geologico  e  antropologico,  dove  i  partecipanti  potranno  toc¬ 
care  con  le  proprie  mani  (si  fa  per  dire)  quella  che  è  stata  la  dura 
vita  di  quei  montanari  e  non,  adibiti  all’estrazione  del  talco  dalla 
Miniera  di  Paola  in  Val  Germanasca,  e  visitarne  il  Museo  colà 
allestito. 

La  visita  si  fa  in  trenino,  quello  che  un  tempo  trasportava  il  min¬ 
erale,  ora  appositamente  attrezzato  per  il  trasporto  dei  passeggeri. 
Ulteriori  informazioni  si  possono  avere  in  sede  o  direttamente  al- 
l’UET  durante  il  ritrovo  sociale  al  Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”,  tutti  i  venerdì  dalle  21  alle  23. 

Le  iscrizioni,  per  questioni  tecniche,  saranno  a  numero  chiuso  e 
inderogabilmente  sospese  entro  venerdì  9  aprile. 

Commissione  Attività  Alpinistiche 


Aggiornamento  tecnico  per  capi  gita 

Si  ricorda  a  tutti  i  responsabili  di  uscite  sociali  delle  varie  Sot¬ 
tosezioni  e  Gruppi  che  la  Commissione  Attività  Alpinistiche  ha 
indetto  le  seguenti  lezioni  di  aggiornamento: 

Tecnica  di  roccia: 

-  giovedì  22  aprile:  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”,  ore 
21:  Lezione  teorica 

-  domenica  25  aprile:  Uscita  pratica  in  località  da  stabilirsi  che 
sarà  comunicata  durante  la  lezione  teorica. 

Soccorso  Alpino 

-  giovedì  13  maggio:  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”, 
ore  21:  Lezione  teorica 

Le  lezioni  sono  rivolte  specificatamente  a  quanti  non  sono  in  pos¬ 
sesso  di  qualifica  rilasciata  dagli  OTC  e  OTP,  pertanto  si  racco¬ 
manda  a  tutti  gli  interessati  la  massima  partecipazione.  Le 
lezioni,  tenute  dagli  Istruttori  delle  scuole  di  alpinismo  della 
Sezione  e  dai  tecnici  del  CNSAS,  saranno  anche  momento  di 
proficuo  scambio  di  esperienze,  in  vista  di  una  sempre  maggiore 
collaborazione  fra  le  varie  Sottosezioni.  Per  informazioni  e  per 
confermare  la  propria  adesione,  rivolgersi  ai  Direttori  di  attività 
delle  rispettive  Sottosezioni 

Proiezione  diapositive 


75  aprile :  Trekking  nel  Regno  di  Lo  (Mustang,  Nepal)  di  Lino 
Rosso 

Le  proiezioni  si  terranno  alle  ore  21.15  in  via  Barbaroux  1 

Tìitti  i  Soci  sono  invitati  a  partecipare 


Il  massiccio  dell’Aiguille  Verte  daM’Aiguille  du  Midi  (gruppo  del  M. 
Bianco),  1957  (foto  Centro  Documentazione  Museo  Naz.le  della  Montagna 
del  CAI  Torino). 


Sottosezione  SUCAI 


a  cura  di  Maria  Cristina  Rosazza 


EVASIONE  HIMALAYANA 

Mercoledì  14  aprile  al  Monte  dei  Cappuccini  ore  21. 

La  serata  è  rivolta  a  tutti  coloro  che  desiderano  conoscere  qual¬ 
cosa  degli  usi  e  dei  costumi  di  un  popolo  lontano  e  montano, 
beneficiando  dell’ esperienza  di  alcuni  sucaini  che  in  tempi  e  lu¬ 
oghi  hanno  visitato  la  regione  dell’Himalaya. 

Questa  attività  non  richiede  un  particolare  equipaggiamento... 
ma  solo  una  buona  dose  di  curiosità!  !  ! 

Può  essere  che  tra  diapositive,  aneddoti  e  racconti,  a  qualcuno 
venga  voglia  di  iniziare  la  girandola  di  allenamenti,  acquisti, 
sogni  ad  occhi  aperti,  e  preparativi  che  precedono  l’inizio  di 
un’avventura. 

Ingresso  libero 

Per  informazioni  Antonella  Pollo  tei.  011.83.57.23  oppure  Ilaria 
Carpen  tei.  011.581.77.32 

48°  CORSO  DI  SCIALPINISMO 

Continuano  le  uscite  pratiche  di  due  giorni,  che  si  terranno  saba¬ 
to  10  e  domenica  11  aprile  e  la  tradizionale  “tre  giorni”  venerdì 
23,  sabato  24  e  domenica  25  aprile.  Le  lezioni  teoriche  del  Cor¬ 
so  hanno  luogo  sempre  il  mercoledì  antecedente  l’uscita  pratica, 
presso  la  sede  CAI  al  Monte  dei  Cappuccini  alle  ore  21: 
mercoledì  7  aprile:  Esercitazione  pratica  di  manovre  di  corda. 
mercoledì  21  aprile:  Storia  dell’ alpinismo. 


Sottosezione  UET 


Il  aprile:  Parco  di  Rocchetta  Tanaro 

(Colline  astigiane) 

Partenza:  Casa  del  Parco,  regione  Val  Benenta;  T 
Escursione  naturalistica  nelle  colline  astigiane, 
attraverso  l’area  collinare  del  Parco  che  è  di 
notevole  interesse  per  la  varietà  botanica  del 
bosco  in  cui  vivono  numerose  specie  faunistiche. 

Capi  gita:  D.  Bonino,  L.  Spagnolini 
Iscrizioni:  entro  venerdì  9.4 

18  aprile:  Miniere  di  talco  (Prali  -  Val  Germanasca) 

Sviluppo:  1500  m;  tempo:  3  h 

Viaggio  nella  miniera  più  grande  d’Europa,  nel  cuore  della 
montagna,  a  bordo  del  trenino  dei  minatori. 

Capi  gita:  O.  Marengo  (AE),  P.  Reposi  (AE) 

Iscrizioni:  entro  venerdì  9/4 
2  maggio:  Grotta  di  Rio  Martino  (Valle  Po) 

Partenza:  quota  1540  m;  sviluppo:  700  m. 

Itinerario  guidato  in  una  delle  grotte  più  naturali  del  Piemonte 
alla  scoperta  di  un  lago  sotterraneo  e  di  cascate  alte  sino  a  60 
m.  Occorre  essere  muniti  di  pila  e  stivali  di  gomma. 

Capi  gita:  O.  Marengo  (AE),  G.  Gaido 
Iscrizioni:  entro  venerdì  30.4 

Venerdì  23  aprile:  Cena  sociale  UET.  Invitiamo  tutti,  non  solo 
i  Soci,  a  partecipare  numerosi  all’appuntamento  enogatronomi- 
co  che  anche  quest  anno  si  preannuncia  altamente  abbondante, 
degno  del  più  famoso  gastronomo  romano  Lucio  Licinio  Lucul- 


lo.  Prenotatevi  il  più  presto  possibile  al  venerdì,  durante  il  ritro¬ 
vo  sociale  della  Sottosezione  al  Centro  Incontri  dalle  21  alle  23 
chiedendo  di  Giovanni  Zuccarino. 


Gruppo  Giovanile 


Il  mese  di  aprile  sarà  di  “riposo”  per  il 
Gruppo  Giovanile  in  quanto  non  sono  pre¬ 
viste  attività  proprie  a  calendario.  Chi  fos¬ 
se  interessato  a  effettuare  delle  gite  può 
consultare  il  programma  coordinato  della  Sezione  o  venirci  ad 
incontrare  durante  il  tradizionale  appuntamento  del  martedì  in 
Via  Barbaroux  1  dalle  18.30  alle  19.30,  dove  è  possibile  com¬ 
binare  sul  momento  qualche  uscita  domenicale.  Dal  mese  di 
maggio,  invece,  si  ricomincerà  “alla  grande”  con  l’escursionis¬ 
mo.  La  prima  uscita  in  programma  sarà  il  9  maggio  con  la  Pun¬ 
ta  d’Arbella  1879  m  che  si  trova  alla  confluenza  della  Valle 
dell’Orco  con  la  Valle  Soana.  Si  partirà  dalla  frazione  Montpont 
e  in  circa  due  ore  e  mezza  si  copriranno  gli  806  m  di  dislivello 
del  percorso,  che  è  previsto  di  difficoltà  E.  Sarà  dunque  una 
facile  e  rilassante  passeggiata  di  “riscaldamento”  verso  una  pun¬ 
ta  molto  panoramica. 

I  capi  gita  saranno  R.  Miletto  (direttore),  P.  De  Alexandris,  G. 
Miceli,  I.  Palaia.  Le  iscrizioni  si  chiuderanno  giovedì  6.5. 


Sottosezione  di  Chieri 


Cicloalpinismo 

Il  programma  di  escursionismo  in  mountain 
bike  proposto  dalla  Sottosezione  di  Chieri 
prevede,  come  di  consueto,  gite  articolate  su 
percorsi  diversi,  allo  scopo  di  permettere  a  tutti,  principianti  e 
non,  di  partecipare  e  divertirsi  su  strade  e  sentieri  adatti  alle  pro¬ 
prie  capacità.  Informazioni  ed  iscrizioni  (entro  il  giovedì  prece¬ 
dente  l’uscita)  presso  la  sede  di  P.za  Pellico  3  oppure  telefonan¬ 
do  a  Davide  (011  -  947  12  58)  o  a  Marco  (011  -  942  22  35  dopo 
le  20). 

18  aprile:  Le  Langhe  di  Fenoglio 

Percorso  breve  -  Partenza:  Diano  d’Alba;  dislivello:  750  m; 
lunghezza:  22  km;  difficoltà:  BCA 

Percorso  completo  -  Partenza:  Diano  d’Alba;  dislivello:  850  m; 
lunghezza:  32  km;  difficoltà:BCA 

1  luoghi  che  hanno  ispirato  celebri  pagine  dello  scrittore  albese. 
Capi  gita:  Nick  Me  Gill,  Luciano  Baucia 

2  maggio:  Colle  di  Superga 

Percorso  breve  -  Partenza:  Chieri;  dislivello:  500m;  lunghezza: 
30  km;  difficoltà:  MCA 

Percorso  lungo  -  Partenza:  Chieri;  dislivello:  900m;  lunghezza: 

45  km;  difficoltà:  BCA 

Alla  scoperta  dei  sentieri  dietro  casa. 

Capi  gita:  Adriano  Bagatin,  Alberto  Paruzzo 

Scialpinismo 

17  e  18  aprile:  Punta  d’Arbola  3235  m  (Val  Formazza) 
Partenza:  Valdo;  dislivello  complessivo:  1950  m;  difficoltà:  BS 
Pernottamento  al  rifugio  “Margaroli”  all’Alpe  Vannino. 
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Sottosezione  di  Santena 


5  aprile:  Il  Bourcet  1500  m 

(Val  Chisone) 

Partenza:  Rore  816  m;  dislivello:  690  m;  tem¬ 
po:  2  h;  difficoltà:  T 
Gita  di  Pasquetta. 

Capi  gita:  G.  Montrucchio  (Direttore),  N.  Varrone. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  1.4 

18  aprile:  Monte  Rexia  1183  m  (Gruppo  del  BeiguaAlpì  Liguri ) 
Partenza:  Goetta  292  m;  dislivello:  900  m;  tempo:  2  h  30;  diffi¬ 
coltà:  E 

Capi  gita:  M.  Rivetti  (AE),  G.  Gremo 
Iscrizioni:  entro  giovedì  15.4 

1  e  2  maggio:  M.  Toraggio  1971  m  e  Pietravecchia  2038  m 

( Alpi  Liguri) 

Partenza:  colle  Melosa  1540  m  Rifugio  Allavena  (pernottamen¬ 
to);  difficoltà:  EE 

Capi  gita:  G.  Valle  (AE),  M.  Rivetti  (AE) 

Iscrizioni:  entro  giovedì  29.4 


Scuola  di  sci  di  Fondo  Escursionistico 


10  e  11  aprile:  Week-end  a  Bagni  di  Vinadio  (CN)  in  collabo- 
razione  con  la  Commissione  L.P.V.  Trasporto  con  auto  proprie, 
escursioni  per  i  più  esperti. 

29  aprile:  Cena  sociale 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

Ancora  due  appuntamenti  con  “I  martedì 
della  Montagna”,  ciclo  di  serate  a  tema 
organizzate  dalla  Commissione  TAM  unificata  della  Sezione  di 
Torino  e  della  Sezione  Uget,  con  il  contributo  del  gruppo  escur¬ 
sionismo  del  CRAL/CRT. 

Gli  incontri  si  terranno,  come  di  consueto,  presso  la  “sala  dei 
centomila”,  C.so  Orbassano  192/A  a  Torino  con  inizio  alle  ore 
21.00. 

20  aprile:  Architettura  e  territorio:  il  caso  dei  Walser  di 
Gressoney.  Al  pari  di  altri  paesi  situati  intorno  al  massiccio  del 
Monte  Rosa,  Gressoney  è"  sede  da  secoli  di  una  comunità 
Walser.  Cosa  significa  parlare  una  lingua  tedesca,  vivere  in  case 
di  legno  ed  essere  integrati  in  un  contesto  “diverso”?  (Relatori: 
Danilo  Marco  e  Claudine  Remacle). 

4  maggio:  Le  vie  sotterranee  dell’acqua.  La  speleologia  pre¬ 
senta  molteplici  aspetti,  dall’avventura  esplorativa  all’attività 
arrampicatoria,  allo  studio  naturalistico  e  topografico  delle  cav¬ 
ità.  (Relatori:  Daniele  Grossato  e  Francesco  Vacchiano). 
Martedì  2.3  u.s.  si  è  svolto  l’incontro  sulle  “vie  ferrate”,  il  cui 
tema  era  promessa  di  sicura  discussione,  soprattutto  riguardo 
la  “ferrata"  che  dovrebbe  essere  costruita  sul  Monte  Pirchiri- 
ano,  quello  della  Sacra  di  San  Michele.  Un  folto  pubblico  ha  se¬ 


guito  con  attenzione  e  apprezzato  le  relazioni  di  Franco  Girodo, 
ideatore  del  progetto,  che  con  V ausilio  di  diapositive  ha  illus¬ 
trato  i  pregi  di  queste  strutture;  e  di  Mauro  Brusa  che  invece  ha 
sviluppato,  attraverso  la  filosofia  e  l’etica  dell’alpinismo,  i  mo¬ 
tivi  dell’inutilità  delle  ferrate.  Il  vivace  dibattito  che  è  seguito, 
grazie  anche  all’apporto  del  Sindaco  di  Caprie  Giuliano  Gigi, 
del  Presidente  della  Sezione  di  Venaria  Mario  Saivaia,  di  Ezio 
Sesia  della  Commissione  TAM,  ha  testimoniato  quanto  l’argo¬ 
mento  stia  a  cuore  degli  appassionati  di  montagna.  (D.  C.) 


ESCURSIONI  (iscrizioni  al  giovedì  precedente  l’uscita  dalle 
21.00  alle  22.30). 

11  aprile:  Il  sentiero  delle  oche,  fra  i  Roeri 
25  aprile:  Da  Beaume  al  forte  del  Pramand,  un’escursione  in¬ 
solita  in  alta  Val  Susa 

9  maggio:  Dalla  Val  Varaita  alla  Val  Maira,  attraverso  due 
belle  valli  occitane 


Sottosezione 

CRAL/CRT 


CRALI  CRI 


a  cura  di  Lodovico  Marchisio 

3,  4  e  5  aprile:  Pasqua  in  Calanques. 

18  aprile:  Traversata  del  Monte  Bianco.  Con  questa  uscita, 
che  si  effettuerà  con  l’aiuto  di  una  Guida  Alpina,  si  conclude  il 
programma  sciistico  della  nostra  Sottosezione.  La  classica  tra¬ 
versata  della  Vallèe  Bianche  si  potrà  effettuare  solo  in  caso  di 
bel  tempo.  In  caso  contrario  la  comitiva  ripiegherà  sulle  piste  di 
Chamonix  o  della  Val  Veny.  Ampie  possiblità  anche  per  i 
fondisti  e  i  non  sciatori.  Iscrizioni  entro  il  15.4 
1  e  2  maggio:  Isola  del  Giglio. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  al  giovedì  dalle  21.00  alle  22.30  presso 
la  sede  del  CAI  Torino  in  Via  Barbaroux  1.  Per  informazioni, 
telefonare  a  Lodovico  Marchisio,  011  -  780  22  05. 

Corso  propedeutico  di  arrampicata  sportiva 
Dietro  richiesta  di  molti  amici  e  simpatizzanti,  la  Sottosezione 
CRAL/CRT  indice  un  corso  introduttivo  all’arrampicata,  prope¬ 
deutico  per  affrontare  meglio  i  vari  corsi  di  roccia  organizzati 
dalla  Sezione.  Distruttrice  del  corso  sarà  Stella  Marchisio,  So¬ 
cia  del  CAI  Torino  e  campionessa  italiana  1997  di  arrampicata 
sportiva.  Il  corso  si  svolgerà  al  Palavela  di  Torino  nei  giorni  di 
martedì  7,  13,  20,  27  aprile  dalle  ore  20  alle  ore  22;  e  nella 
palestra  di  Caprie  sabato  24  aprile  dalle  ore  11  alle  ore  17.  Per 
informazioni,  telefonare  a  Stella  Marchisio  011  -  780  22  05 


Sottosezione  GEAT 

10  e  11  aprile:  Monte  Bodoira  2747  m 

(Valle  Maira) 

1°  g  -  trasferimento  in  valle  per  il  pernottamento 
2°  g  -  partenza  da  Preit  (Canosio)  1523  m;  dis¬ 
livello:  1224  m;  tempo:  4  h  30;  difficoltà:  BS 
Bellissima  escursione  con  attraversamento  di  dossi  e  ampie 
conche  dominate  dalla  torreggiarne  mole  della  Rocca  La  Meja. 
Capi  gita:  M.  Gillio  (direttore),  E.  Fornelli,  G.  Rapetta 
Iscrizioni:  giovedì  8.4 


M 


18  aprile:  Ferrata  des  Contes  Lascaris  (Valle  Roja  -  F) 
Partenza:  Tenda  815  m;  dislivello:  328  m;  tempo:  3  h;  difficoltà:  EEA 
Una  nuova  via  ferrata  in  un  ambiente  diverso. 

Capi  gita:  A.  Sannazzaro  (direttore),  M.  Marinai,  P.  Meneghello 
Iscrizioni:  giovedì  15.4 

24  e  25  aprile:  Monte  Matto  3088  m  (Valle  Gesso ) 

1°  g  -  da  S.  Anna  di  Valdieri  981  m  al  rifugio  Livio  Bianco  1900 
m;  dislivello:  919  m;  tempo:  3  h;  difficoltà:  BS 
2°  g  -  dislivello:  1188  m;  tempo:  1  h  30 

Gita  prestigiosa  in  ambiente  grandioso.  Esteso  panorama  sulle 
Marittime 

Capi  gita:  L.  Carpen  (direttore),  F.  Bianco,  A.  Marchionni 
Iscrizioni:  giovedì  22. 


2  maggio:  Balconata  di  Verrayes  e  Becca  d’Aver  2469  m 

(Valle  d’Aosta) 

Partenza:  Lozon  1521  m;  dislivello:  948  m;  tempo:  3  h  30;  diffi¬ 
coltà:  E 

Belvedere  di  primo  ordine,  la  Becca  d’Aver,  su  qualche  carta 
addirittura  confusa  con  la  vicina  Cima  Longhede  2416  m,  pare 
derivi  il  suo  nome  da  " a  voir”  poiché  offre  un  panorama  bellis¬ 
simo,  in  particolare  verso  il  gruppo  della  Tersiva. 

Capi  gita:  G.  Rapetta  (direttore),  P.  Meneghello,  A.  Ripanti 
Iscrizioni:  giovedì  29.4 


8  e  9  maggio:  Tour  de  l’Aiguille  du  Chardonnet 

(Valle  di  Chamonix  -  F) 

1°  g  -  da  Argentière  1258  m  con  la  funivia  dei  Grands  Montets 
al  rifugio  d’ Argentière  2771  m;  dislivello:  100  m;  tempo:  1  h 
2°  g  -  attraversamento  dei  tre  colli  e  discesa  a  Le  Tour;  dislivel¬ 
lo:  1000  m;  tempo:  4  h;  difficoltà:  E 

Gita  impegnativa  tra  Francia  e  Svizzera,  con  panorami  tra  i  più 
belli  della  catena  del  Monte  Bianco.  Scendendo  dal  rifugio 
d’Argenière  si  risale  al  Col  du  Chardonnet  3323  m,  si  scende 
sul  versante  svizzero  e  valicando  successivamente  la  Fenètre  de 
Saleina  3263  m  ed  il  Col  du  Tour  3281  m,  si  ritorna  in  Francia 
scendendo  il  Glacier  du  Tour. 

Capi  gita:  L.  Carpen  (direttore),  E.  Fornelli,  A.  Sannazzaro 
Iscrizioni:  giovedì  6.5 


4Mp 


ca  storica  e  videoteca  del  Museo  che,  con  più  di  1500  filmati,  è 
una  delle  più  importanti  del  settore.  La  Sala  video  è  aperta  con 
lo  stesso  orario  del  Museo:  sabato,  domenica  e  lunedì  dalle  9.00 
alle  12.30  e  dalle  14.45  alle  19.15;  martedì,  mercoledì,  giovedì  e 
venerdì  dalle  8.30  alle  19.15. 

Speciale  “Best  of  BanfP’(*),  in  collaborazione  con  The  Banff 
Centre  for  Mountain  Culture  (Alberta,  Canada),  rassegna  di 
filma,  fotografie  e  libri  oggetto  di  premiazione  nell’ ambito  delle 
manifestazioni  organizzate  dal  Banff  Centre  for  Mountain  Cul¬ 
ture. 

*  30  marzo  -  4  aprile:  Huhnerdreck  &  Asche  -  Ein  besuch  im 
paradies  (due  montanari  nepalesi  in  Austria  giudicano  la  civiltà 
occidentale);  Pure  (L’esperienza  psichedelica  di  due  snow- 
boarders  sulle  Alpi  svizzere). 

*6-11  aprile:  The living Edens:  Bhutan,  thè last  Shangri-la 

(Tra  natura  e  religione,  storia  di  una  comunità  nell’ultimo 
Shangri-la) 

13  - 18  aprile:  Antartida,  o  ultimo  continente  (L’Antartide  in¬ 
solito  delle  basi  navali  e  scientifiche  e  dei  loro  abitanti) 

20  -  25  aprile:  Antàrtica  (La  prima  spedizione  spagnola  che  ha 
raggiunto  a  piedi  il  Polo  Sud) 

27  aprile  -  2  maggio:  Le  montagne  della  pubblicità,  filmati 
1997  -  ‘98  (Spot  pubblicitari  di  produzione  italiana  con  la  mon¬ 
tagna  protagonista) 

4  -  9  maggio:  Sehnsucht  berg...  fast  alle  wege  fiihren  nach 
oben  (Viaggio  nella  cultura  delle  montagne  del  mondo  in  ven¬ 
tisette  capitoli) 

Chi  salirà  al  Monte  dei  Cappuccini  avrà  dunque  occasione  di 
scegliere  tra  le  diverse  proposte  del  Museo:  le  sale  di  espo¬ 
sizione  permanente  disposte  sui  due  piani  dello  storico  edificio; 
la  vedetta  alpina  con  una  vista  unica  sulla  città  e  sull’arco  alpino 
occidentale;  le  sale  per  le  mostre  temporanee,  con  sempre  nuove 
proposte  espositive. 

Per  informazioni,  tei.  011  -  660  41  04 


Sezione  UGET  Torino 

a  cura  di  Pier  Felice  Bertone 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

a  cura  di  Aldo  Audisio 

Prosegue  la  mostra  “IMPRESSIONI  DI 
VIAGGIO  -  Quattro  fotografi  stranieri 
nelle  valli  torinesi”  che  rimmarrà  aperta  fino  al  30  maggio.  Es¬ 
sa  offre  al  visitatore  144  immagini,  rigorosamente  in  bianco  e 
nero,  scattate  da  quattro  professionisti  dell’obiettivo  tra  l’autun¬ 
no  ‘97  e  l’autunno  ‘98  nelle  valli  della  provincia  di  Torino.  E’  un 
modo  per  scoprire  le  montagne  di  casa  nostra  viste  con  occhio 
diverso. 

La  rassegna  “VIDEOMONTAGNA  TREDICI”  propone  per 
aprile  il  seguente  ciclo  di  proiezioni  a  ciclo  continuo  che  si  svol¬ 
gerà  nella  sala  video  del  Museo.  Tutti  i  programmi  presentati,  e 
questo  è  un  fatto  di  grande  rilievo,  sono  conservati  nella  Cinete- 


14°  Corso  di  Alpinismo:  15.4  presentazione  del  corso 
Scialpinismo:  le  iscrizioni  si  ricevono  al  mercoledì  precedente 
la  gita. 

11  aprile:  Monte  Losetta  3054  m  -  BS 
24  e  25  aprile:  traversata  del  Mont  Gelè  3518  m  -  BS 
8  e  9  maggio:  Monte  Sommeiller  3332  m  -  BS 
Commissione  gite:  le  iscrizioni  si  ricevono  il  giovedì  prece¬ 
dente  la  gita. 

3  -  6  aprile:  Pasqua  in  Maremma  -  T 
18  aprile:  Punta  Martin  1001  m  -  E 

1  e  2  maggio:  Saorge  -  Ventimiglia  -  E 

Escursionisti  del  mercoledì:  gite  con  auto  proprie,  informarsi  in  sede. 

7  aprile:  Colle  Portia  1328  m  -E 

14  aprile:  Monte  Pietraborga  926  m  -  E 

21  aprile:  Monte  Tre  Denti  1343  m  -E 

28  aprile:  Miniera  della  Brunetta  1703  m  -  E 

5  maggio:  Santuario  della  Madonna  del  Ciavaniss  1880  m  -  E 

Gite  preserali  del  martedì:  gite  con  auto  proprie,  informarsi  in  sede. 

4  maggio:  Monte  Musinè  1150  m  -  E 


ITINERARI 


L’Ermita,  gita  insolita  e  gradita 

di  Sergio  Marchisio 

Il  titolo  in  rima  è  forse  stucchevole,  ma  veritiero.  Si  riferisce  ad 
un’escursione  che  si  svolge  nella  media  Valle  di  Susa,  sopra 
Foresto,  nelle  basse  propaggini  del  Rocciamelone.  Una  zona  re¬ 
condita,  inondata  di  sole  e  selvaggia,  risparmiata  dalle  on¬ 
nipresenti  e  proliferanti  stradine  che  sono  squallidamente  banali 
e  monotone  da  percorrere. 

Il  nostro  itinerario  è  completamente  su  veraci  vie  montanare: 
una  mulattiera  e  poi  un  lungo  sentiero,  audace  e  geniale,  con  ot¬ 
timo  tracciato  e  fondo,  che  è  una  gioia  percorrerlo.  La  via,  sem¬ 
pre  facile,  si  snoda  però  su  un  pendio  semiroccioso  ripidissimo  e 
quindi,  se  nella  comitiva  ci  sono  bambini,  vanno  attentamente 
sorvegliati  in  alcuni  punti. 

Quanto  al  toponimo,  Ermita  è  la  dizione  locale;  sulla  tavoletta 
IGM  corrisponde  a  ‘TErmita  1333m”,  un  piccolo  alpeggio  ubi¬ 
cato  2,5  km  a  NNO  di  Foresto. 

-  Difficoltà:  E  (escursionimo  medio) 

-  Tempo  di  salita:  2.40  h 

-  Dislivello:  870  m 

-  Periodo:  aprile  -  maggio;  novembre 

-  Segnavia:  locale.  Rosso-bianco-rosso  con  un  punto  rosso  al 
centro 

-  Località  di  partenza:  Foresto  486  m 

ACCESSO:  si  risale  la  Valle  di  Susa  fino  ad  oltrepassare  di  c. 
2,5  km  Bussoleno:  si  gira  a  dx  per  Foresto  e  in  breve  si  è  al  pi¬ 
azzale  della  chiesa  dove  conviene  lasciare  l’automezzo  (c.  48 
km  da  Torino).  E’  opportuno  rifornirsi  d’acqua  alla  fontanella, 
100  m  a  sx.  In  alto,  lontano.  Svetta  il  Rocciamelone  3538  m. 
ITINERARIO:  varcare  verso  sx  il  ponticello  del  piazzale  poi 
seguire  la  strada  che  costeggia  il  Rio  del  Roc¬ 
ciamelone;  in  pochi  minuti  si  è  alle  ultime  case  che 
precedono  la  fantastica  spaccatura  rocciosa  del¬ 
l’Orrido  di  Foresto.  Questa  forra  calcarea,  che  os¬ 
pita  ancora  il  misero  e  patetico  rudere  dell’antico 
lazzaretto,  meriterà  una  visita  al  ritorno. 

Alle  ultime  case,  dunque,  si  volgerà  a  sx  imboc¬ 
cando  la  rocciosa  mulattiera  dei  segnavia  EPT-559 
e  560.  Vivaci  serpentine,  ricavate  nella  bianca  roc¬ 
cia  viva,  sono  seguite  da  uno  spostamento  verso 
sx-0  e  da  altre  decise  rampe  che  portano  a  passare 
sotto  un  gigantesco  elettrodotto;  pochi  minuti  oltre 
si  incontra,  sul  bordo  a  sx  della  mulattiera,  un  pic¬ 
colo  pilone  (siamo  alle  Case  Corte):  c.  840  m;  50 
min.  Fin  qui  la  via  è  evidente  e  ben  segnalata. 

Abbandonare  la  mulattiera  e  imboccare,  verso  dx- 
N  (indicazioni),  un  sentiero  pianeggiante  che  avan¬ 
za  nel  boschetto;  con  lunga  mezzacosta,  in  leg¬ 
gerissima  discesa,  esso  punta  verso  la  propaggine 
panciuta  e  dirupata  che  culmina  con  la  spianata 
dove  sorge  l’alpeggio  dell’Ermita. 

Il  sentiero  tende  gradualmente  a  sx  e  s’affaccia  sul 
Rio  del  Rocciamelone  (grossa  nicchia  a  volta,  sul¬ 
l’altra  sponda)  poi  s’inoltra  nella  forra  del  suo  sol¬ 
co,  taglia  il  ripido  e  franoso  fianco  dx  idr.  e  rag¬ 


giunge  presto  un  ponticello  di  tronchi:  c.  820  m;  18  min. 
Varcato  il  torrentello  (ultima  acqua  che  s’incontra),  e  compiuti 
pochi  passi  verso  sx,  si  attacca  il  bel  sentiero  selciato  che  si  alza 
verso  dx-NE,  sovrastato  da  piccoli  dirupi  di  nudo  calcare.  Dopo 
un  buon  tratto  ci  si  trova  su  una  terrazza  erbosa  affacciata  sul 
solco  del  Rio  Fontana:  c.  900  m;  a  30  min.  Sull’altra  sponda  un 
prato  pensile  con  la  baitina  Meisonasse  950  m. 

Compiendo  un’inversione,  ci  avvieremo  a  sx-0  seguendo  il  sen¬ 
tiero  che  s’innalza  sostenuto  da  vistosi  muretti.  Oltrepassati  due 
bivii,  tenendo  la  dx  e  poi  la  sx,  e  superata  un’impennata,  inizier¬ 
emo  la  caratteristica  “traversata  inferiore”:  è  una  lunga  mezza- 
costa  orizzontale  verso  sx-O  (c.  1020  m),  a  leggeri  saliscendi, 
che  corre  sotto  il  dirupo  centrale  largo  e  alto. 

Finito  il  traverso  (55  min.)  si  riprende  la  salita  con  vivaci  ser¬ 
pentine  ricavate  sul  fianco,  alquanto  stretto,  rivolto  ad  O;  siamo 
fra  la  vegetazione  tipica  di  questa  zona:  pini  cembri  e  querciole. 
Giunto  a  c.  1200  m,  l’ottimo  sentiero  si  dirige  verso  dx-E  sfrut¬ 
tando  una  lunga  e  dolce  cengia  naturale:  siamo  alla  “traversata 
superiore”,  librata  sulla  ripidissima  parete,  che  ci  fa  riattraver¬ 
sare  tutta  la  larghezza  del  pendio.  Riguadagnato  il  margine  ori- 
ent.  (c.  1230  m)  il  sentiero  piega  decisamente  a  sx-NO  e  segue 
un  leggero  dosso;  il  terreno  è  decisamente  meno  aspro,  con  al¬ 
beri  vigorosi  e  fondo  di  terra  fertile:  su  questo  fondo  il  sentiero 
si  fa  meno  evidente.  Dopo  un  buon  tratto  di  salita  diagonale  ver¬ 
so  sx-O,  si  sbuca  sulla  terrazza  ampia,  un  tempo  prativa,  che  al 
centro  ospita  i  ruderi  di  quella  che  fu  una  grossa  e  bella  baita  a 
calce,  con  stalla  incorporata:  siamo  aH’Ermita  1333  m;  1.50  ore 
dal  pilone  (2.40  ore  in  totale). 

Ai  lati  ed  a  monte  ci  rinserrano  alte  fiancate  selvagge,  ripide, 
solcate  da  un  esteso  ventaglio  di  canali  e  delimitate  da  creste 
dirupate;  un  ambiente  che  stimola  i  pensieri  e  la  rievocazione 
della  durissima  e  solitaria  vita  dei  margari  che  quassù  lavora¬ 
vano. 

Di  fronte,  invece,  si  allunga  il  nostro  valloncello:  meravigliosa 
finestra  che  inquadra  magnificamente  il  gruppo  Orsiera  -  Roc- 
ciavrè  ricco  di  belle  cime. 
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NOTIZIE  in  BREVE 


•  Attività  sociali.  Ricordiamo  a  tutti  i  Soci  che  il  31  marzo  è  scadu¬ 
to  il  termine  per  il  rinnovo  dell’associazione  al  Club  Alpino  Ital¬ 
iano.  Dopo  tale  data  sono  sospese  le  coperture  assicurative,  gli  ab¬ 
bonamenti  ai  periodici  e  la  qualifica  di  Socio,  con  la  perdita  delle 
agevolazioni  che  essa  comporta.  Poiché  per  essere  ammessi  alle 
varie  iniziative  organizzate  dalla  Sezione  è  necessario  essere  in  re¬ 
gola  con  il  tesseramento,  ai  sensi  dell’art.  1  del  Regolamento  gen¬ 
erale  delle  attività,  si  invitano  tutti  coloro  che  non  hanno  ancora  rin¬ 
novato  l’iscrizione  al  Sodalizio  a  provvedere  prima  di  chiedere 
l’ammissione  alle  uscite  sociali  o  ai  corsi. 

•  Trofeo  Mezzalama.  Il  24  aprile  si  corre  la  XII  edizione  del  trofeo 
ispirato  all’opera  di  Ottorino  Mezzalama  (1890  -  1931),  pioniere  del¬ 
lo  scialpinismo,  Socio  di  questa  Sezione.  Lo  sviluppo  del  percorso 
dell’edizione  ‘99  è  di  circa  45  km,  con  2862  m  di  dislivello  in  salita 
e  3145  m  in  discesa.  Partenza  da  Breuil,  arrivo  a  Gressoney  la 
Trinitè. 

La  partecipazione  non  è  individuale  ma  a  squadre  di  tre  persone  più 
una  riserva  facoltativa.  Obbligatori  sono  invece  l’equipaggiamento 
alpinistico  ed  il  procedere  in  cordata  nei  tratti  prescritti. 

La  prima  gara  si  ebbe  nel  1933,  con  una  concezione  del  percorso 
che  era  modernissima  per  l’epoca;  la  competizione,  non  più  dispu¬ 
tata  dopo  il  1938,  fu  ripresa  negli  anni  ‘70  per  essere  poi  abbando¬ 
nata  di  nuovo.  Attualmente  la  cadenza  è  biennale. 

Da  un  commento  che  un  giornale  dette  al  trionfo  della  squadra  del 
CAI  Torino  nella  prima  edizione,  Giusto  Gervasutti,  che  tanta  parte 
vi  ebbe,  derivò  il  soprannome  de  “Il  Fortissimo”. 

•  Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso.  E’  iniziato  con  la  presen¬ 
tazione  del  rinnovato  logo  il  nuovo  ciclo  dell’Ente,  dopo  5  anni  di 
sofferto  commissariamento.  Tra  le  novità  proposte  dalla  nuova  am¬ 
ministrazione  vi  sono  la  dicitura  bilingue  “Spazio  Gran  Paradiso”  ap¬ 
posta  sotto  al  profilo  dello  stambecco,  molto  simile  al  precedente,  ed 
il  progetto  di  rinnovare  l’intera  segnaletica  turistica,  compresa  quella 
all’inizio  dei  principali  sentieri. 

•  Parco  Naturale  dei  Laghi  di  Avigliana.  L’amministrazione  del¬ 
l’Ente  ha  istituito  sei  “punti  di  consultazione”  aH’intemo  del  Parco, 
in  aree  facilmente  raggiungibili  fruibili  anche  dai  disabili,  dotati  di 
cartelli  didattici  esplicativi  delle  caratteristiche  del  Parco.  In  questi 
punti  vi  sono  anche  dei  pannelli  in  braille  mediante  i  quali  i  non  ve¬ 
denti  potranno  leggere  la  storia  dei  laghi  e  della  zona  circostante. 

•  Ricordiamo.  Il  31  marzo  di  due  anni  fa  è  scomparso  Armando 
Biancardi,  illustre  alpinista  e  ancor  più  valido 
scrittore  di  montagna.  Per  ricordare  il  person¬ 
aggio  le  Edizioni  Arti  Grafiche  San  Rocco  han¬ 
no  ristampato  il  volume  “Racconti  impossibili 
e  dintorni”,  raccolta  di  ispirazione  autobi¬ 
ografica  in  cui  realtà  e  fantasia  si  intrecciano 
con  risvolti  affascinanti  (F.  B.) 

•  Rischio  valanghe.  I  disastrosi  episodi  di  valanghe  recentemente 
verificatisi  su  tutto  l’arco  alpino  sottolineano  l’esigenza  di  dare  la 
massima  diffusione  alle  informazioni  nivometeorologiche  per 
l’adozione  di  corrette  misure  di  prevenzione  nello  svolgimento  delle 
attività  in  montagna.  In  considerazione  delle  particolari  condizioni  di 
innevamento  del  settore  alpino  piemontese  settentrionale,  si  invitano 
gli  scialpinisti  e  gli  sciatori  fuori  pista  a  consultare  i  bollettini 
nivometeorologigi  del  Settore  Meteoidrografico  della  Regione 
Piemonte  al  n  Oli  -  318  55  55,  riportati  all’indirizzo  Internet 
www.regione.piemonte.it/meteo/boll.htm  e  sul  Televideo  Rai  alle 
pagine  536  e  537. 


(continua  da  pag.  1) 

hp  di  potenza,  il  quale  agiva  su  una  puleggia  di  2  m  di  diametro 
in  cui  scorreva  la  fune  metallica.  Il  motore  era  in  grado  di  far  sa¬ 
lire  una  vettura  carica  anche  se  quella  discendente  era  vuota. 

La  funicolare  raggiungeva  con  120  m  di  binari  e  una  pendenza 
media  del  36  %  in  circa  due  minuti  i  284  m  d’altezza  della  colli¬ 
netta,  meta  preferita  dei  torinesi  per  la  merenda  del  lunedì  di  Pa¬ 
squa.  La  tratta  era  a  doppio  binario  -  con  scostamento  di  m  0,80 
-  timidamente  illuminata  nelle  ore  serali  da  alcuni  lampioni  elet¬ 
trici;  infatti  Torino  è  stata  la  prima  città  europea  a  dotarsi  di  illu¬ 
minazione  pubblica  elettrica,  nel  1882  a  Porta  Nuova.  Un  gra¬ 
zioso  chiosco  in  legno,  posto  al  margine  inferiore  del  boschetto, 
praticamente  al  livello  dell’attuale  Corso  Moncalieri  (all’epoca 
Viale  di  Moncalieri),  costituiva  la  stazione  di  partenza.  Quella  di 
arrivo  giungevadove  adesso  vi  è  il  piazzaletto  prospiciente  l’in¬ 
gresso  del  Centro  Incontri. 

Nei  pressi  della  stazione  a  valle,  parallela  ai  binari  sul  lato  de¬ 
stro,  una  scritta  cubitale  con  tanto  di  freccia  indicava  la  Vedetta 
Alpina  ed  il  Museo.  All’ arrivo,  i  viaggiatori  erano  accolti  dalla 
gigantesca  scritta  “Birraria”  (con  la  “a”),  posta  sul  frontale  della 
stazione,  ben  visibile  anche  dabbasso.  Essa  si  trovava  dove 
adesso  c’è  il  contrafforte  con  la  statua  della  Madonna  e  fu  de¬ 
molita  nel  1960.  Non  a  caso,  quindi,  la  pubblicità  di  una  marca 
di  birra  (“Metzger  Torino”)  decorava  le  vetturette,  sulle  quali 
potevano  trovare  posto  quattro  persone;  ma  un  cartello  posto  al¬ 
la  partenza  avvertiva  che  la  cabina  sarebbe  partita  anche  con  un 
solo  passeggero. 

Durante  la  stagione  invernale  d’inaugurazione  T impianto  era 
funzionante  solo  nei  giorni  festivi  al  prezzo  di  10  centesimi  a 
corsa,  indipendentemente  dalla  direzione.  Successivamente  si 
passò  al  biglietto  di  sola  salita  a  15  centesimi  e  a  quello  di  anda¬ 
ta  e  ritorno  a  20.  Nel  1900  con  50  centesimi  si  visitava  anche  il 
Museo.  L’orario  era  dalle  8  alle  19,  prolungato  fino  alle  23  du¬ 
rante  l’estate. 

Il  tragitto  si  svolgeva  lentamente  nel  boschetto  e  per  i  bambini 
di  allora  costituiva  motivo  di  grande  divertimento. 

La  funicolare  del  Monte  dei  Cappuccini,  pur  essendo  una  delle 
prime  in  Italia  -  se  si  tiene  conto  che  quella  di  Superga,  inaugu¬ 
rata  nel  1884,  è  la  seconda  in  assoluto  -  non  mi  risulta  abbia  da¬ 
to  origine  a  componimenti  musicali,  come  nel  caso  di  una  cele¬ 
bre  canzone  partenopea.  La  collinetta  su  cui  correva  ha  però  il 
primato  d’essere  stata  probabilmente  la  prima  ed  unica  pista  di 
sci  “urbana”.  Infatti,  negli  anni  ‘30,  quando  le  nevicate  erano 
copiose,  i  ragazzini  (ma  non  solo!)  torinesi  ne  usavano  le  pendi¬ 
ci  per  sciare  o  per  scivolare  con  gli  slittini.  Nella  maggioranza 
dei  casi,  al  divertimento  per  la  scivolata  s’aggiungeva  la  soddi¬ 
sfazione  di  usare  attrezzatura  fatta  con  le  proprie  mani. 

La  funicolare  dei  Cappuccini  si  è  fermata  per  sempre  il  31  mar¬ 
zo  1942  a  causa  della  guerra,  terminata  la  quale  si  iniziò  lo 
smantellamento,  utlimato  nel  1961  con  la  demolizione  della  sta¬ 
zione  superiore.  Così  è  sparito  un  altro  pezzo  di  Torino. 

Oggi  il  mezzo  pubblico  più  vicino  per  raggiungere  il  Centro  In¬ 
contri  è  la  linea  ATM  53,  che  ha  affermato  in  C.so  G.  Lama  an¬ 
golo  Via  Giardino.  In  P.za  Gran  Madre  passano  varie  linee,  tra 
cui  le  più  frequenti  sono  la  13  e  la  56. 

Chi  fosse  interessato  ad  ulteriori  notizie  sulla  funicolare  e  sulla 
“birraria  ”,  può  trovarle  sul  Cahier  6  Museomontagna  -  Storia 
del  Museo  del  1981. 


■ 


Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”  del  CAI  Torino 


“Monte  dei  Cappucci¬ 
ni”  (tei.  011-6600302)  osserva  il  seguente 
orario: 

*  lunedì  dalle  ore  21  alle  ore  24  (senza  ser¬ 
vizio  ristorante) 

*  dal  martedì  al  venerdì  dalle  ore  9  alle  ore  24 
*  sabato  e  domenica  dalle  ore  9  alle  ore  15 

Il  bar  ed  il  ristorante  (capace  di  circa  60  coperti) 
sono  a  disposizione  dei  Soci  e  offrono  un  ambiente 
sobrio  ed  elegante  dove  trascorrere  qualche  ora  con 
gli  amici  oppure  pranzare  e  cenare  in  assoluta  tran¬ 
quillità  a  prezzo  convenzionato. 

Si  ricorda  che  per  ogni  utilizzo  per  attività  sezionale 
delle  sale  del  Centro  Incontri  diverso  da  quello  concor¬ 
dato  con  Sottosezioni  e  Gruppi  è  necessario  inoltrare  ri¬ 
chiesta  alla  Commissione  Monte  dei  Cappuccini  trami¬ 
te  la  segreteria  di  Via  Barbaroux  1.  L’utilizzo  della  Sala 
degli  Stemmi,  anche  per  attività  sezionale,  è  concesso  ad 
insindacabile  giudizio  della  Commissione  e  dietro  richie¬ 
sta  scritta  presentata  30  gg.  prima. 


Una  piovosa  giornata  ha  fatto  da  cornice  alla  Presentazione 
del  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  ai  Soci  della  no¬ 
stra  Sezione,  che  si  è  svolta  venerdì  26  marzo  u.s.  Una  sessan¬ 
tina  di  persone  ha  potuto  visitare  i  rinnovati  locali  e  la  restau¬ 
rata  “Sala  degli  Stemmi”,  dove  il  Coro  “Edelweiss”  del  CAI 
Torino  ha  intrattenuto  i  presenti  con  alcuni  brani  del  suo  reper¬ 
torio. 

Il  Presidente  della  Sezione  Roberto  Ferrerò  ha  brevemente 
riassunto  le  tappe  che  hanno  portato  alla  riapertura  della  stori¬ 
ca  sede,  che  era  chiusa  da  ormai  dieci  anni,  e  ne  ha  illustrato  i 
piani  e  le  condizioni  di  utilizzo.  Siccome  essa  è  e  sarà  sempre 
più  uno  dei  fiori  aH’occhiello  del  CAI  Torino,  ringraziando  ca¬ 
lorosamente  la  Città  di  Torino  che  l’ha  affidata  al  Sodalizio  ha 
inoltre  auspicato  che  essa  tomi  ad  essere  come  un  tempo  fuci¬ 
na  di  idee  e  iniziative  per  la  crescita  della  Sezione.  A  questo 
proposito,  il  Presidente  Ferrerò  ha  suggerito  che  forse  è  giunto 
il  momento  di  riconsiderare  quella  che  deve  essere  la  “mis- 
sion”  del  CAI:  un  tempo  era  quella  di  diffondere  l’amore  e  la 
conoscenza  delle  montagne;  oggi  è  quella  di  difendere.  Nel  ri¬ 
cordare  e  ringraziare  ancora  una  volta  tutti  quanti  si  prodigano 
per  la  Sezione  (dai  redattori  di  “Monti  e  Valli”  che  tengono  vi¬ 
vo  il  legame  coi  Soci,  a  tutti  i  responsabili  di  attività  che  per  i 
Soci  si  impegnano  quotidianamente,  ai  membri  della  Com¬ 
missione  rifugi  sempre  alle  prese  con  la  difficoltà  di  gestire  il 
patrimonio  -  rifugi  della  Sezione),  il  Presidente  si  è  augurato 

( continua  a  pag.  8) 


Polvere  di  stelle...  Alpine 


Iella 


«Chi  davanti  all’alpinismo  parla  di  una  follia  della 
moda,  non  intuisce  nulla  della  necessità  di  una  così  \ 
vigorosa  manifestazione  della  civiltà  [...]  In  quale  altro  \ 
sport,  in  quale  opera  umana  si  trovano  il  sentimento  e  ffff* 
l’azione  così  armonicamente  congiunti?». 

Eugen  Guido  Lammer 
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dal  lunedì  al  venerdì  14,30  - 18,30;  giovedì  sera  21,00  -  22,30 
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La  Funicolare  del  Monte  dei  Cappuccini  negli  anni  ’10  (foto  Centro  Do¬ 
cumentazione  Museo  Naz.le  della  Montagna  del  CAI  Torino). 
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EDITORIALE  ■  ARGOMENTI 


Asini,  muli  e  bardotti 

di  Mauro  Brusa 

Nell’ottobre  1994  un  amico,  direttore  di  una  famosa  rivista  di 
montagna,  intitolava  “Di  chi  è  figlio  il  mulo?”  un  articolo  in  cui 
esponeva  il  suo  fermo  disappunto  per  il  progressivo  impoveri¬ 
mento  della  cultura  tradizionale  e  quotidiana.  Lamentava  so¬ 
prattutto  un  certo  filone  esterofilo  ed  esotista  dei  programmi  te¬ 
levisivi  di  divulgazione,  grazie  ai  quali  si  conosce  tutto  di  ani¬ 
mali  e  costumi  lontani  a  scapito  di  quelli  nostrani.  Citava  l’e¬ 
sempio  inquietante  dei  bambini  di  una  scuola  elementare  che,  ri¬ 
chiesti  di  disegnare  una  gallina,  l’hanno  rappresentata  senza  te¬ 
sta  e  zampe,  cioè  come  l’hanno  sempre  vista  sui  banchi  del  su¬ 
permercato.  Citava  l’esempio,  ancor  più  inquietante,  di  figli  di 
valligiani  che  si  vergognano  di  avere  le  capre  nella  stalla.  Si 
chiedeva  se  era  cultura  più  elevata  sapere  tutto  del  panda  e  cre¬ 
dere  che  il  mulo  nasca  da  altri  muli;  in  altre  parole,  se  è  più  for¬ 
mativo  avere  maggiore  dimestichezza  con  l’insolito  piuttosto 
che  con  il  quotidiano. 

Lascio  i  lettori  immaginare  le  conclusioni  dell’articolo,  che  po¬ 
tevano  sembrare,  ad  una  lettura  superficiale,  le  ubbie  stravagan¬ 
ti  di  un  intellettuale  innamorato  del  suo  “mondo  perduto”. 

Non  è  così. 

A  cinque  anni  di  distanza,  un  importante  quotidiano  torinese  ha 
pubblicato  i  dati  di  una  ricerca  che  conferma  quei  pensieri  e,  se 
possibile,  rincara  la  dose. 

Il  20  %  dei  bambini  italiani  non  ha  mai  visto  una  mucca  dal  vi¬ 
vo  e  addirittura  l’80  %  non  ha  mai  visto  le  verdure  in  un  orto.  Il 
60  %  degli  adulti  è  convinto  che  i  castori  vivano  sulle  nostre  ter¬ 
re  e  buona  parte  non  sa  che  invece  la  lince  è  un  animale  nostra¬ 
no.  E  quante  volte,  in  gita  sociale,  ci  è  toccato  sentire  persone 
che  non  sanno  distinguere  un  camoscio  da  uno  stambecco! 

Con  simili  dati  si  potrebbero  intrecciare  lunghi  e  dotti  dibattiti 
sui  mille  ed  un  perché  di  siffatta  situazione,  ma  qui  manca  lo 
spazio  per  ospitarli.  Dobbiamo  accontentarci  della  conclusione, 
in  forma  di  domanda:  le  nuove  generazioni  sono  alberi  senza  ra¬ 
dici  in  un  mondo  ipertecnologico,  ma  in  fondo  sterile? 

Ancora  una  volta  l’azione  educativa  svolta  dal  CAI,  che  propo¬ 
ne  un  rapporto  anche  con  la  cultura  dell’ambiente  alpino,  può  ri¬ 
velarsi  preziosissima,  perché  ha  un  futuro  solo  chi  è  consapevo¬ 
le  del  proprio  passato.  E  lo  sradicamento  diventa  ben  presto  di¬ 
sagio  sociale. 


Il  rifugio  “M.  Bezzi”...  (foto  R.  Fabrizi). 


Rifugi  e  CAI  Torino:  solo  un  onere? 

Lettere  alla  Redazione,  rettifiche  che  sono  una  conferma,  escur¬ 
sionisti  che  scrivono  ai  quotidiani,  proposte  di  alienazione  di  Ri¬ 
fugi  storici  ma  ormai  “inutili",  interventi  durante  V ultima  As¬ 
semblea  Ordinaria...:  tutto  indica  che  l’argomento  Rifugi  è  quan¬ 
to  mai  sentito  e  di  attualità,  non  solo  in  ambito  CAI.  Ne  parliamo 
allora  con  il  Dott.  Roberto  Ferrerò,  Presidente  della  nostra  Se¬ 
zione. 

Presidente  Ferrerò,  la  tua  lettera  ai  Soci  pubblicata  sul  n°  di  di¬ 
cembre  ha  suscitato  più  di  una  preoccupazione  circa  la  situa¬ 
zione  dei  nostri  Rifugi... 

Vero  è  che  la  situazione  degli  interventi  richiesti  dalla  normative 
per  la  sicurezza  e  la  prevenzione  degli  incendi,  nonché  quant’ al¬ 
tro  richiesto  dalle  normative  CEE,  richiede  interventi  strutturali 
in  tempi  brevissimi. 

Le  risorse  della  Sezione  sono  attualmente  impegnate  al  massimo 
per  far  bene  ed  in  fretta,  ma  trattandosi  di  strutture  in  quota  ed  in 
ambiente  sfavorevole  all’insediamento  umano,  i  costi  degli  in¬ 
terventi  sono  sempre  elevati  ed  ogni  dettaglio  va  curato  e  pensa¬ 
to,  non  affrontato  con  pressappochismo. 

Per  fare  bene  le  cose  occorre  poi  metterci  il  cuore  e  l’amore  per  la 
montagna ,  non  bastano  i  tecnicismi. 

E’ possibile  in  qualche  modo  intervenire  sui  criteri  di  gestione, 
per  rendere  i  Rifugi  più  “produttivi”? 

Non  senza  intervenire  sulle  tariffe  praticate  nei  Rifugi,  che  sono 
dettate  dal  CAI  Centrale.  Attualmente  ritengo  che  il  reddito  che  la 
Sezione  trae  dai  Rifugi  attraverso  i  canoni  che  i  gestori  pagano, 
sono  allineati  al  mercato. 

Qualora  si  potesse  ribaltare  sugli  alpinisti  e  sui  frequentatori  un 
prezzo  per  il  pasto  consumato  nei  Rifugi  ed  il  pernottamento  non 
legato  a  vincoli  dettati  dalla  politica  del  CAI  di  rendere  accessi¬ 
bili  a  prezzi  moderati  e  quindi  ad  una  ampia  schiera  di  amanti 
della  montagna  i  propri  Rifugi,  allora  sì  che  potrebbero  aumenta¬ 
re  le  entrate  della  Sezione,  ma  scontando  di  fatto  l’impossibilità 
per  molti  di  accedere  alla  Montagna  senza  salassare  il  proprio 
portafoglio! 

Il  che  non  rientra  nella  Missione  del  nostro  sodalizio. 

In  due  Rifugi  sulla  dorsale  Bardonecchia  -  Moncenisio,  attual¬ 
mente  chiusi  e  probabile  oggetto  di  alienazione,  potrebbero  di¬ 
ventare  il  fulcro  di  un  nuovo  tipo  di  turismo  escursionistico  in 
alta  Val  Susa.  Non  si  possono  coinvolgere  gli  Enti  Locali? 

Certo  che  sì,  ma  purtroppo  i  molteplici  interessi  delle  parte  coin¬ 
volte  sul  territorio  e,  talvolta,  le  incapacità  di  assumere  responsa¬ 
bilità  senza  accurati  ed  attenti  esami  e  riesami  della  situazione 
rende  lungo  il  tragitto  dei  progetti  turistici,  che  di  fatto  vengono 
via  via  superati  da  nuove  iniziative  nell’iter  di  approvazione. 
Abbiamo  però  beneficiato  di  importanti  fondi  CEE  tramite  la  Re¬ 
gione  Piemonte  ed  anche  la  Regione  Valle  d’Aosta  dimostra  una 
notevole  sensibilità  alla  conservazione  del  nostro  importante  pa¬ 
trimonio  Rifugi. 

Pensi  che  a  Torino  sia  attuabile  una  politica  simile  a  quella  av¬ 
viata  dalle  Sezioni  cuneesi,  per  cui  i  Soci  della  Sezione  proprie¬ 
taria  godono  di  qualche  agevolazione  in  più? 

Ritengo  di  no,  perché  nel  CAI  non  ci  sono  differenziazioni  tra  So¬ 
ci.  Alcuni  hanno  proposto  di  differenziare  le  tariffe  per  i  Soci  di 


Sezioni  proprietarie  di  Rifugi  e  per  gli  altri  Soci,  ma  di  fatto  ciò  è 
inattuabile.  Vero  è  anche  che  si  chiede  da  più  parti  a  livello  di 
CAI  di  affrontare  il  problema  del  carico  dei  Rifugi  a  livello  na¬ 
zionale,  non  pesando  solo  sui  bilanci  delle  Sezioni  proprietarie 
ma  su  tutti. 

Sono  in  corso  di  approfondimento  alcune  proposte  ma  va  anche 
riportato  che  è  corrente  di  pensiero  di  molte  Sezioni  (forse  non 
proprietarie  di  Rifugi)  che  i  Rifugi  siano  di  ostacolo  allo  sviluppo 
delle  attività  del  CAI,  sottraendo  e  distogliendo  risorse  alle  altre 
attività  quali  le  Scuole,  l’organizzazione  di  corsi  e  gite,  eccetera 
eccetera . 

Personalmente  ritengo  che  colui  che  non  desidera  i  Rifugi  sotto 
l’influenza  del  CAI  forse  non  sia  mai  andato  veramente  in  monta¬ 
gna,  perché  è  spesso  attraverso  il  pernottamento  in  Rifugio  che  si 
rendono  accessibili  vette  e  gite  impegnative,  favorendo  lo  svilup¬ 
po  del  turismo  alpinistico  e  la  formazione  adeguata  del  muoversi 
in  montagna. 

Solo  attraverso  la  presenza  sul  territorio  del  Rifugio  è  assicurata 
la  Sicurezza  e ,  ove  possibile,  la  prevenzione  degli  incidenti. 

Mi  è  difficile  pensare  questi  servizi  affidati  al  privato  che  cura  i 
soli  interessi  economici  personali  o  all’Ente  pubblico. 

In  montagna  non  è  possibile  alcun  disservizio  o  sciopero. 

Quindi  l’affidare  i  Rifugi  alla  tutela  del  CAI  mi  appare  la  soluzio¬ 
ne  più  sensata  possibile  ad  oggi. 

Un  problema  etico:  secondo  te,  è  ancora  accettabile  classificare 
come  Rifugio ”  una  struttura  in  quota  ( non  nostra )  dove  a  ta¬ 
vola  si  trova  la  lista  del  menù  e  dove  sono  tollerati  schiamazzi 
selvaggi  fino  a  tarda  ora?  In  altre  parole,  molti  alpinisti  sono 
convinti  che  certe  situazioni,  ormai  diffuse  a  macchia  di  leopar¬ 
do,  non  si  possano  più  liquidare  come  problemi  di  cattiva  ge¬ 
stione,  ma  che  sia  in  atto  da  tempo  un  mutamento  di  mentalità  / 
esigenze  tanto  nei  “ clienti ”  quanto  nei  “rifugisti”,  per  usare  i 
termini  oggi  di  moda.  Come  hai  scritto  tu,  è  venuto  il  momento 
di  un  cambio  di  pelle  al  Rifugio? 

Forse  il  problema  è  che  nei  Rifugi  si  è  cercato  di  trattare  sempre 
meglio  la  gente,  non  dando  solo  la  zuppa  di  verdure  ma  anche  le 
lasagne  e  gli  agnolotti  !  Questo  ha  ben  abituato  tutti  facendo  lie¬ 
vitare  i  costi  del  servizio  e  trasformando,  almeno  nella  mentalità 
comune,  il  Rifugio  in  un  “albergo”. 

Ma  ciò  è  una  interpretazione  che  non  vede  i  molteplici  servizi  e  le 
mille  utilità  che  ha  il  Rifugio  per  coloro  che  lo  frequentano. 

Ho  già  detto  che  interpreto  il  Rifugio  come  “faro”  dell’alpinista. 
Questo  perché  una  notte  in  una  tormenta  in  cui  mi  vedevo  in  una 
difficile  situazione  su  un  ghiacciaio  e  la  nebbia  e  la  neve  mi  im¬ 
pedivano  di  trovare  la  strada  e  cominciavo  a  disperare,  ho  visto  in 
uno  squarcio  delle  nubi  la  luce  del  Rifugio  che,  puntata  la  busso¬ 
la,  mi  ha  portato  a  varcarne  la  porta  trovando  accoglienza  e  calo¬ 
re.  Mille  altre  persone  penso  possano  raccontare  storie  come  que¬ 
sta.  Fino  ad  essere  banale. 

Se  il  problema  è  di  educazione  alpinistica,  il  CAI  cosa  può  fare? 
Attivare  sempre  di  più  le  Scuole  ed  i  Corsi,  forgiando  Istruttori 
capaci  e  tecniche  sempre  attuali  per  prevenire  e  vivere  concreta¬ 
mente  la  natura  alpina,  rendendo  l’ambiente  conosciuto  fino  ad 
esserne  perfettamente  integrati. 

Infine  un  sorriso. 

Il  futuro  è  in  salita,  come  sempre,  come  le  montagne  che  noi  tutti 
amiamo.  Tutti  i  Soci  CAI,  oltre  ai  diritti,  avrebbero  anche  dei  do¬ 
veri.  Noi  che  siamo  il  CAI  Torino  ne  abbiamo  ancora  di  più.  Ma 
questo  non  deve  essere  un  peso  bensì  uno  stimolo  ed  un  motivo  di 
orgoglio.  Sarebbe  facile  dire:  "Buon  divertimento”  l’augurio  che 
preferisco  è  quello  per  una  Sezione  al  passo  coi  tempi,  ma  consa¬ 
pevole  e  orgogliosa  della  sua  storia.  Direi  che  è  un  bel  sorriso! 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (gruppi, 
Commissioni  e  Scuole 

La  gita  del  mese 

a  cura  di  M.  B. 

Questa  rubrica  si  propone  di  promuovere  l’uscita  sociale  rite¬ 
nuta  più  interessante,  a  giudizio  della  Redazione,  tra  quelle  del 
programma  coordinato,  nello  spirito  che  ha  contribuito  alla  sua 
realizzazione. 

La  prima  grande  gita  a  larga  collaborazione  del  nuovo  ciclo  del 
CAI  Torino  si  svolgerà  un  po’  lontano  dagli  abituali  orizzonti:  le  Al¬ 
pi  Apuane.  Anche  l’organizzazione  è  decisamente  diversa  dal  soli¬ 
to:  partecipano  infatti  la  Sezione  di  Chiavari  (che  cura  magnifica¬ 
mente  la  gestione  del  nostro  Rifugio  “Amianthe”)  e  le  Sottosezioni 
UET,  CRAL/CRT  ed  il  Gruppo  Giovanile  della  nostra  Sezione. 
Le  Alpi  Apuane  svettano  dalla  stretta  fascia  costiera  versiliese  che 
le  separa  dal  mare;  a  nord  sono  delimitate  dal  fiume  Magra  e  a  nor¬ 
dest  dalla  Garfagnana.  Si  presentano  come  una  massiccia  dorsale 
incisa  da  profondi  solchi  dall’aspetto  decisamente  alpino,  che  ha 
conosciuto  un’ antropizzazione  diffusa  fino  ai  500  m  di  altezza  (più 
rada  oltre),  nonché  lo  sfruttamento  delle  numerose  cave  di  marmo 
fin  dai  tempi  più  remoti,  tanto  da  meritarsi  una  citazione  nel  Canto 
XX  dell’Inferno: 

Aronta  [...] 

che  ne’ monti  di  Luni,  dove  ronca 
lo  Cararrese,  che  di  sotto  alberga, 
ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 
per  sua  dimora;  onde  a  guardar  le  stelle 
e  7  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

Nel  1868,  Felice  Giordano,  uno  dei  fondatori  del  Club  Alpino, 
scrisse  a  proposito  delle  Apuane:  «Il  nome  di  Alpi  sta  bene  invero  a 
questa  giogaia  che  proietta  nel  cielo  un  profilo  scabro,  straziato  ed 
irto  di  picchi  alti  persino  2000  m  sul  mare  e  che  perfettamente  ci 
raffigura  il  carattere  alpino.  Anche  la  natura  delle  rocce  vi  è  analo¬ 
ga...». 

La  meta  dell’uscita  (di  due  giorni,  22  e  23  maggio )  è  il  Pizzo  d’Uc- 
cello  1781  m,  un  classico  della  zona,  la  prima  vetta  che  si  incrocia 
da  settentrione  sullo  spartiacque  principale.  Dalla  “Guida  dei  Mon¬ 
ti  d'Italia",  ed.  CAI  -  TCI  apprendiamo  che  esso  «è  informa  di  pi¬ 
ramide  a  tre  facce  con  altrettante  creste»,  di  cui  una  lunga  oltre  2 
km  e  che  a  nord  « scoscende  in  una  grandiosa  muraglia».  Una  rela¬ 
zione  del  1888  lo  descrive  «terribile  di  rupi  strapiombanti  e  di  neri 
canaloni».  Noi  vi  saliremo  per  il  sentiero  della  via  normale,  che  è 
un  itinerario  per  escursionisti  esperti.  Altro  particolare  interessante, 
comune  a  tante  nostre  tradizioni  di  matrice  celtica,  è  « l’antico  uso 
dei  pastori  di  accendere  dei  falò  in  vetta  la  notte  di  S.  Giovanni». 
Oltre  al  pernottamento  in  rifugio  (accesso  stradale),  è  eventualmen¬ 
te  possibile  usufruire  di  una  pensione  nel  vicino  paese.  I  più  “spor¬ 
tivi”  hanno  la  possiblità  di  portarsi  tende  proprie  ed  accamparsi  nei 
pressi  del  rifugio  “Donegani”  1150  m. 

Le  iscrizioni  potranno  essere  limitate  per  ragioni  organizzative  e 
quindi  essere  chiuse  anche  prima  del  termine  ultimo  indicato. 


Ih 


Sottosezione  UET 


2  maggio:  Grotta  di  Rio  Martino  -  (Valle  Po) 

Partenza:  quota  1540  m;  sviluppo:  700  m. 

Itinerario  guidato  in  una  delle  grotte  più  natura¬ 
li  del  Piemonte  alla  scoperta  di  un  lago  sotterra¬ 
neo  e  di  cascate  alte  sino  a  60  m.  Occorre  esse¬ 
re  muniti  di  pila  e  stivali  di  gomma. 

Capi  gita:  O.  Marengo  (AE),  G.  Gaido 
Iscrizioni:  entro  venerdì  30.4 
22  e  23  maggio:  Pizzo  d’Uccello  1781  m  -  EE  (Alpi  Apuane) 
1°  g  -  Accesso  stradale  al  rifugio  “Donegani”  1254  m 
2°  g  -  Dislivello:  527  m;  tempo:  3  h 

Escursione  organizzata  apposta  per  noi  dal  CAI  di  Chiavari,  al¬ 
la  scoperta  di  montagne  diverse  dalle  nostre,  che  non  manche¬ 
ranno  di  soprprendere  per  la  loro  bellezza.  Ultimo  tratto  con 
elementari  passaggi  di  I  grado.  (  Gita  in  collaborazione  con  il 
Gruppo  Giovanile  e  la  Sottosezione  CRAUCRT). 

Capi  gita:  M.  Brasa  (AE,  Direttore),  D.  Berta,  R.  Brocchi,  L. 
Motrassini  (AE);  L.  Marchisio  (AE),  G.  Salomone  (AE);  L. 
Spagnolini,  E.  Volpiano,  S.  Mazzino  (CAI  Chiavari). 

Iscrizioni:  entro  giovedì  13.5 

30  maggio:  Conca  delle  Carsene  -  E  (Valle  Pesio) 

Partenza:  Pian  delle  Gorre  1000  m;  dislivello:  898  m;  tempo:  3h 
Nel  cuore  dei  calcari  del  Marguareis,  un  angolo  selvaggio  di 
bianca  bellezza. 

Capi  gita:  E.  Volpiano,  D.  Bonino 
Iscrizioni:  entro  venerdì  28.5 

Gruppo  Giovanile 

Inizia  con  maggio  il  programma  di  escur¬ 
sionismo  del  Grappo  Giovanile,  che  per  la 
stagione  ‘99  collaborerà  attivamente  con 
le  altre  Sezioni  e  Sottosezioni  del  CAI. 

L’apertura  è  con  una  tranquilla  escursione  alla  confluenza  tra  le 
valli  Orco  e  Soana,  che  permetterà,  a  chi  non  ha  seguito  le  altre 
attività  del  nostro  Grappo,  di  iniziare  a  smaltire  le  “ruggini”  in¬ 
vernali. 

Seguirà  il  fiore  all’occhiello  delle  gite  sociali  del  CAI  Torino  di 
questo  mese,  e  cioè  la  gita  sulle  Alpi  Apuane  in  compagnia  dei  So¬ 
ci  della  Sezione  di  Chiavari,  insieme  agli  amici  dell’UET  e  del 
CRAL/CRT  (che  hanno  programmato  con  noi  quest’uscita,  a  pro¬ 
posito  della  quale  troverete  ulteriori  notizie  a  pag.  3),  e  di 
quant’ altri  vorranno  partecipare.  Ai  primi  di  giugno  visiteremo  un 
suggestivo  luogo  a  pochi  passi  da  Torino,  le  conche  glaciali  poco 
sopra  Viù  che  permettono  un  interessante  percorso  ad  anello. 

9  maggio:  Punta  d’Arbella  1879  m  (Valle  dell’Orco) 

Partenza:  Montpont  1073  m;  dislivello:  806  m;  tempo:  2h30; 
difficoltà:  E 

Facile  e  rilassante  passeggiata  di  “riscaldamento”  verso  una 
punta  molto  panoramica. 

Capi  gita:  R.  Miletto  (AE,  Direttore),  P.  De  Alexandris,  G.  Mi¬ 
celi,  I.  Palaia.  Iscrizioni  entro  giovedì  6.5 
22  e  23  maggio:  Pizzo  d’Uccello  1781  m  (Alpi  Apuane) 

2  giorno  -  Partenza:  rif.  “Donegani”  1150  m;  dislivello:  631  m; 
tempo:  3h;  difficoltà:  EE 

Meta  geograficamente  insolita  per  i  Torinesi,  su  montagne  di¬ 


verse  dalle  nostre,  che  non  mancheranno  di  affascinare.  Ultimo 
tratto  con  elementari  passaggi  di  facile  arrampicata. 

Capi  gita:  S.  Mazzino  (CAI  Chiavari);  M.  Brasa  (AE,  Diretto¬ 
re),  D.  Berta,  R.  Brocchi,  L.  Motrassini  (AE);  L.  Marchisio 
(AE),  G.  Salomone  (AE);  L.  Spagnolini,  E.  Volpiano.  Iscrizioni 
entro  giovedì  13.5 

6  giugno:  Laghi  di  Viana  e  Lusignetto  2206  m  (Valle  di  Viù) 
Partenza:  Alpe  Bianca  1450  m;  dislivello:  756  m;  tempo:  5h; 
difficoltà:  E 

Facile  passeggiata  fra  specchi  d’acqua,  uno  dei  quali  presenta 
una  caratteristica  isoletta. 

Capi  gita:  R.  Miletto  (AE,  Direttore),  R.  Brocchi,  B.  Cuzzoni. 
Iscrizioni  entro  giovedì  3.6 

Sottosezione  di  Chieri 


a  cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 
ESCURSIONISMO 

Le  gite  proposte  dalla  Sottosezione  di  Chieri  sono 
senza  serie  difficoltà  tecniche  ed  oggettive  e  consen¬ 
tiranno  di  scoprire  insieme  le  bellezze  dell’ambiente 
montano. 

9  maggio:  Vallone  degli  invincibili  (Barma  d’aut  1513  m)  -  E 

(Val  Pellice) 

Partenza:  Subiasco  (750  m);  disliveUo:  760  m;  tempo:  ore  3,30. 
Gita  in  pullman.  Direttore:  Antonella  Basso 
23  maggio:  Punta  Tre  Chiosis  3080  m  -  E  Valle  Varaita 
Partenza:  pontechianale  (1664  m);  dislivello:  1030  m  (+  tratto 
in  seggiovia);  tempo:  ore  3,30  -  Gita  in  pullman 
Direttore:  Luca  Ciaudano 
CICLO  ALPINSMO 

Al  CAI  di  Chieri  consideriamo  la  mountain  bike 
come  uno  strumento  per  fare  escursionismo  in  bici¬ 
cletta,  per  trascorrere  allegre  giornate  in  compagnia 
a  contatto  con  la  natura:  questo  significa  fare  “ci- 
cloaplinismo”.  Il  programma  di  maggio,  secondo  lo 
stile  del  grappo,  offre  un’ampia  varietà  di  percorsi  in  grado  di 
soddisfare  le  esigenze  di  tutti,  principianti  ed  esperti. 

2  maggio:  Colle  di  Superga  -  Chierese 
“Alla  scoperta  dei  sentieri  dietro  casa” 

Località  di  partenza:  Chieri  -  A)  percorso  breve:  dislivello:  500 
m;  lunghezza:  30  km;  difficoltà:  MCA  -  B)  percorso  lungo :  di¬ 
slivello:  900  m;  lunghezza:  45  km;  difficoltà:  BCA 
Capigita:  Enrico  Beimondo,  Davide  Manolino,  Adriano  Baga- 
tin,  Alberto  Parazzo 

16  maggio:  Giro  dell’Alpe  Maletto  1336  m  -  MCA  (Canavese) 
“Architetture  rurali  di  un  borgo  prealpino  ” 

Partenza:  Chiaverano;  dislivello:  1000  m;  lunghezza:  30  km. 
Nota:  possibilità  di  variante  OCA  in  discesa 
Capigita:  Giacomo  Barattia,  Simona  Baucia 
30  maggio:  Il  sentiero  dei  Ciappi  -  OCA  (Finalese) 

“Nel  paradiso  del  single  track” 

Partenza:  Finale  Borgo;  dislivello:  700  m;  lunghezza:  33  km 
Capigita:  Davide  Mandino,  Marco  Manolino 

Informazioni  ed  iscrizioni 

Il  giovedì  sera  precedente  l’uscita  presso  la  sede  CAI  di  piazza  Pel¬ 
lico  3,  Chieri;  oppure  telefonicamente  presso  i  seguenti  recapiti: 
Escursionismo:  Luigino  Defilippi:  011  947  25  90;  Antonella 
Basso:  011  941  32  58;  Tiziano  Ronco:  011  942  26  13  Cicloalpi- 
nismo:  Marco  Lavezzo:  011  942  22  35;  Davide  Mandino:  011 
947  12  58 


— HM 


Sottosezione  di  Santena 


1  e  2  maggio:  M.  Toraggio  1971  m  e  Pie¬ 
travecchia  2038  m  -  EE  (Alpi  Liguri) 

Partenza:  colle  Melosa  1540  m  Rifugio  Alla- 
vena  (pernottamento) 

Capi  gita:  G.  Valle  (AE),  M.  Rivetti  (AE) 

Iscrizioni:  entro  giovedì  29.4 
23  maggio:  Laghi  di  Fremamorta  2400  m  -  E  (Val  Gesso) 
Partenza:  Gias  delle  Mosche  1591  m;  dislivello:  800  m;  tempo: 

2  h  30 

Capi  gita:  N.  Vairone,  P.  Tagliaferri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  20.5 

6  e  13  giugno:  Mostra 

Celebrazioni  per  il  ventennale  della  Sottosezione  di  Santena  (la 
mostra  si  tiene  nel  complesso  Cavouriano). 

13  giugno:  Cima  delle  Saline  2612  m  -  EE  (Val  Tanaro) 
Partenza:  Camino  1387  m;  dislivello:  1230  m;  tempo:  3  h  30 
Capi  gita:  M.  Rivetti  (AE),  P.  Tosco 
Iscrizioni  entro  giovedì  10.6 

Sottosezione  di  Settimo  T.se 


a  cura  di  Luigi  Coccolo 


Scuola  di  Alpinismo 
“Gian  Piero  Motti” 

La  scuola  “Gian  Piero  Motti”  organizza,  per 
quanti  vogliono  apprendere  le  nozioni  di  progres¬ 
sione  in  ambiente  di  alta  montagna,  un  corso  base  ed  un  corso  dì 
perfezionamento  di  Alpinismo. 

L’inaugurazione  dei  corsi  (con  chiusura  delle  iscrizioni)  si  terrà 
mercoledì  12  maggio  alle  ore  21.00  presso  il  Centro  Incontri 
“Monte  dei  Cappuccini”  del  CAI  Torino. 

Le  lezioni  teoriche  si  svolgeranno  al  mercoledì  presso  la  suddet¬ 
ta  sede,  nei  giorni  19.5,  2.6,  16.6,  30.6,  14.7;  le  uscite  pratiche 
saranno:  23  maggio,  6  giugno,  19  e  20  giugno,  3  e  4  luglio,  17  e 
18  luglio. 

Per  accedere  ai  corsi  è  necessario  il  seguente  equipaggiamento: 
casco,  scarponi,  imbragatura,  ramponi,  zaino,  discensore,  pic¬ 
cozza,  2  moschettoni  a  ghiera,  due  anelli  di  cordino  da  7mm  lun¬ 
ghi  1,5  m,  un  anello  di  cordino  da  7  mm  lungo  3  m  (per  il  corso 
base)-,  scarpette  da  arrampicata  e  martello-piccozza  (per  il  corso 
di  perfezionamento). 

Per  informazioni  ed  iscrizioni,  rivolgersi  alla  segreteria  del  CAI 
Torino,  Via  Barbaroux  1,  tei.  011  -  54  60  31 

Gite  sodali 

9  maggio:  Palestra  delle  Courbassere  1531  m 

Partenza:  Pian  del  Tetto,  Ala  di  Stura 

Tradizionale  gita  di  ripasso  delle  tecniche  alpinistiche,  con  il 
supporto  didattico  degli  Istruttori  della  Scuola  “Motti". 

30  maggio:  Punta  di  Verzel  2495  m  -  E 

Partenza:  Frera  (Castelnuovo  Nigra);  tempo:  3  h 

Salita  dal  versante  est  e  bella  vista  sulla  pianura  padana. 

13  giugno:  Monte  Barbeston  2482  m  -  E 

Partenza:  Volla  1307  m;  dislivello:  1175  m;  tempo:  3  h  30 

Magnifico  balcone  sulla  Valle  d’Aosta. 


MOTTI 


Commissione  Itotela 
Ambiente  Montano 

Ancora  un  incontro  nell’ambito  de  “I  mar¬ 
tedì  della  Montagna”:  il  4  maggio  si  terrà 
la  serata  avente  per  oggetto  le  vie  sotterranee  dell’acqua;  rela¬ 
zioneranno  Daniele  Grosaato  e  Francesco  Vacchiano.  L’appun¬ 
tamento,  come  di  consueto,  è  per  le  ore  21.00  in  C.so  Orbassano 
192/a. 


Il  16  marzo  si  è  svolto  l’incontro  sulle  lingue  minoritarie  del¬ 
l’arco  alpino,  tema  caro  anche  al  Vice  presidente  generale  del 
CAI  Annibaie  Salsa  che  ha  inviato  un  messaggio  di  saluto.  I  di¬ 
versi  relatori  (Ornella  De  Paoli  per  i  Francoprovenzali,  Giu¬ 
seppe  Gamerone  per  gli  Occitani  e  Emilio  Stàiner  per  i  Walser 
di  Alagna)  hanno  presentato  al  pubblico  il  grave  problema  del¬ 
lo  sradicamento  culturale  delle  popolazioni  alpine  e  dell’impo¬ 
verimento  che  ne  consegue,  il  quale  non  è  un  fatto  privato  ma 
riguarda  la  società  intera.  In  particolare,  Gamerone  ha  lamen¬ 
tato  la  finora  totale  assenza,  nelle  Regioni  a  statuto  ordinario, 
di  adeguate  norme  di  tutela,  le  quali  devono  essere  volte  al  so¬ 
stegno  dell’economia  locale,  unica  strada  per  mantenere  la 
montagna  popolata  e  quindi  viva.  Infatti,  le  minoranze  ( cioè  la 
totalità  delle  popolazioni  alpine  autoctone)  non  vanno  nè  guar¬ 
date  nè  trattate  come  oggetti  da  museo  o  animali  in  via  d’estin¬ 
zione.  Peccato  che  in  alcune  fasce  dell’opinione  pubblica  vi  sia 
più  sensiblità  verso  questi  ultimi.  E,  a  coloro  che  credono  anco¬ 
ra  che  le  lingue  locali  siano  solo  mezzi  d’espressione  rozzi  e 
subculturali,  i  relatori  hanno  ricordato  che  le  cosiddette  “lin¬ 
gue  negate”,  tutte  ricche  di  tradizione,  possono  vantare  uno 
scrittore  premio  Nobel  per  la  letteratura,  F.  Mistral. 

Escursioni.  Iscrizioni  al  giovedì  sera  presso  la  sede  UGET. 

9  maggio:  dalla  Val  Varaita  alla  Val  Maira,  attraverso  due  bel¬ 
le  valli  occitane. 

16  maggio:  Gli  insetti,  i  più  minuscoli  abitanti  del  Musinè. 

23  maggio:  Cima  Mutta,  un  belvedere  sulla  parete  valsesiana 
del  M.  Rosa;  gita  in  collaborazione  con  la  Sez.  di  Varallo. 

30  maggio:  andiamo  a  dipingere  la  montagna,  gita  in  Val 
Grande  di  Lanzo. 

6  giugno:  da  Ala  di  Stura  a  Chialamberto,  alla  scoperta  dei 
sentieri  ricuperati. 


Alta  Valle  di  St.  Barthelèmy  (foto  S.  Marchisio). 


■ 


■ 


Sottosezione 

CRAL/CRT 


CRALBCRT 


I  e  2  maggio:  Isola  del  Giglio  -  T  (Toscana) 

16  maggio:  Val  Grande  di  Rovegro  -  E  (Verbania) 

Partenza:  Rovegro  368  m;  dislivello:  364  m;  tempo:  7h  (giro 
completo) 

Spettacolare  ed  emozionante  escursione  ad  anello  sulle  rive  di 
un  orrido  unico  nel  suo  genere,  con  passaggi  mozzafiato  su  ae¬ 
ree  passerelle.  Gita  sconsigliata  a  chi  soffre  di  vertigini. 

Capi  gita:  L.  Marchisio  (direttore),  M.  Roma. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  13.5 

22  e  23  maggio:  Pizzo  d’Uccello  1781  m  -  EE  (Alpi  Apuane) 
1°  g  -  Accesso  stradale  al  rifugio  “Donegani”  1254  m 
2°  g  -  Dislivello:  527  m;  tempo:  3  h 

Escursione  organizzata  apposta  per  noi  dal  CAI  di  Chiavari, 
alla  scoperta  di  montagne  diverse  dalle  nostre,  che  non  man¬ 
cheranno  di  soprprendere  per  la  loro  bellezza.  Ultimo  tratto 
con  elementari  passaggi  di  I  grado.  (Gita  in  collaborazione 
con  il  Gruppo  Giovanile  e  la  Sottosezione  UET). 

Capi  gita:  M.  Brasa  (AE,  Direttore),  D.  Berta,  R.  Brocchi,  L. 
Motrassini  (AE);  L.  Marchisio  (AE),  G.  Salomone  (AE);  L. 
Spagnolini,  E.  Volpiano,  S.  Mazzino  (CAI  Chiavari). 
Iscrizioni:  entro  giovedì  13.5 
30  maggio:  Isola  di  Palmaria  -  T  (Liguria) 

Partenza:  Portovenere;  dislivello:  100  m;  tempo:  5h 
Periplo  dell’isola  sul  sentiero  del  litorale  e  della  vetta  che  è 
stato  definito  unico  nel  suo  genere.  Quando  il  mare  tocca  la 
montagna,  il  cammino  si  fonde  tra  il  luccichio  delle  onde  ed  il 
verdeggiare  di  pini. 

Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE,  Direttore),  W.  Stroppiana 
Iscrizioni:  entro  giovedì  27.5 

12  e  13  giugno:  Periplo  dei  Corni  di  Canzo  -  T  (Lago  di 
Como) 

Partenza:  Canzo;  dislivello:  700  m;  tempo:  5h 

II  riflesso  dell’acqua  ricrea  la  stessa  magia  delle  Calanques. 
Si  cammina  sotto  balze,  vecchie  “ferrate”,  monoliti,  dove  l’oc¬ 
chio  può  spaziare.  Lago,  guglie,  prati  e  una  notte  incantata  in 
rifugio... 

Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE,  Direttore),  G.  Salomone 
Iscrizioni:  entro  giovedì  3.6 


Sottosezione  GEAT 


2  maggio:  Balconata  di  Verrayes  e  Becca 
d’Aver  2469  m  -  E  (Valle  d’Aosta) 

Partenza:  Lozon  1521  m;  dislivello:  948  m; 
tempo:  3  h  30 

Belvedere  di  primo  ordine,  la  Becca  d’Aver,  su  qualche  carta 
addirittura  confusa  con  la  vicina  Cima  Longhede  2416  m,  pa¬ 
re  derivi  il  suo  nome  da  “a  voir”  poiché  offre  un  panorama 
bellissimo,  in  particolare  verso  il  gruppo  della  Tersiva. 

Capi  gita:  G.  Rapetta  (Direttore),  P.  Meneghello,  A.  Ripanti 
Iscrizioni:  giovedì  29.4 


Valli 


8  e  9  maggio:  Tour  de  l’Aiguille  du  Chardonnet  -  BS 

(Valle  di  Chamonix  -  F) 

1°  g  -  da  Argentière  1258  m  con  la  funivia  dei  Grands  Montets 
al  rifugio  d’ Argentière  2771  m;  dislivello:  100  m;  tempo:  1  h 
2°  g  -  attraversamento  dei  tre  colli  e  discesa  a  Le  Tour;  disli¬ 
vello:  1000  m;  tempo:  4  h 

Gita  impegnativa  tra  Francia  e  Svizzera,  con  panorami  tra  i 
più  belli  della  catena  del  Monte  Bianco.  Scendendo  dal  rifu¬ 
gio  d’Argenière  si  risale  al  Col  du  Chardonnet  3323  m,  si 
scende  sul  versante  svizzero  e  valicando  successivamente  la 
Fenètre  de  Saleina  3263  m  ed  il  Col  du  Tour  3281  m,  si  ritor¬ 
na  in  Francia  scendendo  il  Glacier  du  Tour. 

Capi  gita:  L.  Carpen  (Direttore),  E.  Fornelli,  A.  Sannazzaro 
Iscrizioni:  giovedì  6.5 

23  maggio:  Picchi  del  Pagliaio  2250  m  -  PD  (Val  Sangone) 
Partenza:  Cervelli  879  m;  dislivello:  1371  m;  tempo:  4  h 
Una  delle  più  antiche  palestre  di  roccia  degli  alpinisti  torine¬ 
si.  La  traversata  “accademica”  dei  tre  picchi  da  est  a  ovest 
comporta  difficoltà  di  II  e  III  grado. 

Capi  gita:  R.  Guglielminetti  (Direttore),  G.  Biorcio,  A.  Mar- 
chionni,  P.  Meneghello.  Iscrizioni:  giovedì  20.5 
29  e  30  maggio:  Punta  d’Arbola  3235  m  -  BS  (Val  Formazza) 
1°  g  -  da  Valdo  1274  m  con  la  seggiovia  fino  a  Sagersboden 
1772  m  e  poi  al  rifugio  Margaroli  2194  m;  dislivello:  422  m, 
tempo:  1  h  30 

2°  g  -  dal  rifugio  Margaroli  alla  vetta;  dislivello:  1050  m;  tem¬ 
po  di  salita:  4.30  h 

Escursione  scialpinistica  classica.  La  più  bella  alla  vetta  più 
frequentata  della  zona.  Ambiente  d’alta  montagna,  esteso  pa¬ 
norama  e  discesa  splendida. 

Capi  gita:  L.  Rosso  (Direttore),  M.  Gillio,  A.  Marchionni 

Iscrizioni:  giovedì  27.5 

Dal  5  al  13  giugno:  Etna  ed  isole  Egadi 

12  e  13  giugno:  Becca  di  Gay  3621  m  -  F  (Valle  dell’Orco) 

1°  g  -  dalla  diga  di  Telessio  1917  m,  raggiunta  in  auto,  si  sale 

al  rifugio  Pontese  2217  m;  dislivello:  300  m;  tempo:  1  h 

2°  g  -  dislivello:  1404  m;  tempo:  4  h 

Divertente  ascensione  di  misto  su  ghiacciaio  e  facili  rocce. 
Panorama  interessantissimo  sulle  vicine  vette  del  gruppo  del 
Gran  Paradiso  ed  esteso  anche  sulle  Alpi  Pennine,  Graie,  Co- 
zie  e  Delfinato. 

Capi  gita:  R.  Guglielmetti  (Direttore),  G.  Azzardi,  M.  Gillio 
Iscrizioni:  giovedì  10.6 

18,  19  e  20  giugno:  Sustenhorn  3503  m  e  Gwàchtenhorn 
3375  m  -  BS  (Oberland  bernese  -  CH) 

1°  g  -  via  Gottardo,  Andermatt,  Wassen  si  raggiunge  il  Susten- 
pass  2224  m  e,  passata  la  galleria,  si  scende  a  quota  1900  m 
ca.  Calzati  gli  sci,  si  sale  alla  Tierbergli  Hiitte  2795  m;  disli¬ 
vello:  895  m;  tempo:  3  h 
2°  g  -  dislivello:  708  m;  tempo:  3  h 
3°  g  -  dislivello:  580  m;  tempo:  2  h  30 

Visita  ad  un  gruppo  alpino  un  po  'fuori  mano,  al  confine  fra 
l’Oberland  bernese  ed  il  Cantone  di  Uri.  Ghiacciai  da  ogni 
parte. 

Capi  gita:  A.  Sannazzaro  (Direttore),  L.  Carpen,  A.  Marchionni 
Iscrizioni:  giovedì  10.6 


Sottosezione  SUCAI 


In  questo  mese  si  tiene  l’ultima  uscita  pratica 
(sabato  8  e  domenica  9  maggio )  e  l’ultima 
serata  teorica  (mercoledì  5  maggio )  del  Cor¬ 
so  organizzato  dalla  Scuola  di  Scialpinismo  SUCAI.  Rinviamo  tut¬ 
ti  i  Soci  ed  i  simpatizzanti  all’ ALBUM  in  uscita  nel  mese  di  giu¬ 
gno  contenente  i  programmi  della  SUCAI  per  l’estate  e  l’autunno 
prossimi. 


Coro  “Edelweiss” 


Programma  dei  concerti 

21  maggio  (venerdì):  Alpignano 
2  luglio  (venerdì):  ore  21  Balangero 
25  settembre  (sabato):  ore  21  Sacra  di  San  Michele 
16  ottobre  (sabato):  ore  21  Teatro  Elios,  Santena 


torinese,  che  nel  1910,  con  una  macchina  di  sua  costruzione,  girò 
un  filmato  in  occasione  del  primo  corso  di  istruzione  sull’uso  de¬ 
gli  sci  organizzato  dallo  Ski  Club  Torino.  Con  una  lunga  relazio¬ 
ne  di  carattere  quasi  etnografico,  Brian  Patton  (ricercatore  cana¬ 
dese)  ha  spiegato  che  le  montagne  canadesi,  e  nordamericane  in 
generale,  non  possono  certo  vantare  l’immenso  patrimonio  cultu¬ 
rale  e  tradizionale  delle  nostre,  sia  per  ovvie  ragioni  storiche,  sia 
per  l’esiguo  numero  di  abitanti  sul  territorio  montano.  Interessan¬ 
te  anche  la  spiegazione  del  fatto  che  le  montagne  canadesi  sono 
protagoniste  di  pochissimi  film  nazionali,  ma  sono  scenario  di 
tantissime  produzioni  statunitensi  di  genere  vario. 

Infine  Emanuele  Cassarà  (giornalista  sportivo  e  di  montagna), 
con  la  consueta  e  stimata  “vis  polemica”,  ha  notato  come  il  cine¬ 
ma  italiano  d’alpinismo  sia,  a  suo  dire,  condizionato  dalla  neces¬ 
sità  di  presentare  eroi  positivi.  Secondo  Cassarà  sarebbe  quindi 
auspicabile  una  “laicizzazione”  del  genere  che  lo  sdogani  dalla 
sua  settorialità  per  renderlo  un  prodotto  non  necessariamente 
commerciale,  ma  almeno  da  serata  televisiva. 


Commissione  Attività  Alpinistiche 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

Mostre.  Prosegue  fino  alla  fine  di  maggio  la 
mostra  “Impressioni  di  viaggio  -  Quattro  fo¬ 
tografi  stranieri  nelle  valli  torinesi”,  esposi¬ 
zione  di  144  fotografie  in  bianco  e  nero  scat¬ 
tate  da  quattro  fra  i  più  noti  professionisti  durante  un  loro  sog¬ 
giorno  nelle  nostre  valli,  che  sono  state  così  reinterpretate  da  oc¬ 
chi  culturalmente  diversi. 

Videomontagna  tredici.  La  rassegna  propone  per  questo  mese 
le  seguenti  proiezioni  che  si  terranno  a  ciclo  continuo  nella  sala 
video  del  Museo. 

4-9  maggio:  Sehnsucht  berg...  fast  alle  wege  fiihren  nach 
oben  (Viaggio  nella  cultura  delle  montagne  del  mondo  in  venti¬ 
sette  capitoli) 

11-16  maggio :  Paragot  -  Berardini,  la  cordee  des  voyous 

(Due  personaggi  chiave  per  la  storia  dell’alpinismo  francese) 
18-23  maggio:  8000...  e  oltre  (Le  esperienze  di  alpinisti  valdo¬ 
stani  saliti  nella  “zona  della  morte”) 

25  -  30  maggio:  En  las  orillas  del  cielo  (Il  team  TVE  con  un’e¬ 
norme  mongolfiera  arriva  a  12.000  m  d’altezza) 

1  -  6  giugno:  Escarton,  una  storia  di  montagne  (Una  sorta  di 
repubblica  sulle  montagne  torinesi  durata  diversi  secoli) 

Varie  museomontagna.  Per  il  ciclo  di  conferenze  “Comunicare 
la  Montagna”,  organizzato  dal  Museomontagna  in  collaborazione 
con  la  Provincia  di  Torino,  si  è  tenuto  il  18.3  u.s.  1’incontro  aven¬ 
te  per  tema  il  cinema  di  montagna.  Con  l’introduzione  dell’As¬ 
sessore  Valter  Giuliano  e  la  “regia”  di  Aldo  Audisio,  si  sono  alter¬ 
nati  nella  veste  di  oratori  alcuni  esperti  del  settore.  Gianluigi 
Bozza  (già  direttore  del  Filmfestival  di  Trento)  ha  richiamato  al¬ 
l’attenzione  dei  presenti  sia  l’aspetto  scenografico  che  quello 
simbolico  della  montagna  nel  cinema.  Stefen  Kònig  (regista  tede¬ 
sco)  ha  sviluppato  la  singolare  storia  della  cinematografia  tedesca 
di  montagna  degli  anni  ‘30,  nella  quale  -  senza  cadere  in  frainten¬ 
dimenti  politici  -  aveva  grande  rilevanza  il  sentimento  di  “Hei- 
mat”.  Leonardo  Bizzaro  (giornalista  de  “La  Repubblica”)  ha  in¬ 
vece  illustrato  come  lo  sci ,  nel  cinema  in  generale,  sia  servito  e 
serva  tuttora  da  pretesto  piuttosto  che  da  filo  conduttore.  Il  primo 
film  sullo  sci  lo  si  deve  ad  Ambrosio,  padre  della  cinematografia 


Aggiornamento  tecnico  per  capi  gita 

Si  ricorda  a  tutti  i  responsabili  di  uscite  sociali  delle  varie  Sotto- 
sezioni  e  Gruppi  che  la  Commissione  Attività  Alpinistiche  ha  in¬ 
detto  la  seguente  lezione  di  aggiornamento: 

Soccorso  Alpino 

giovedì  3  maggio:  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”,  ore 
21:  Lezione  teorica 

La  lezione,  tenuta  da  un  tecnico  del  CNSAS,  è  rivolta  specificata¬ 
mente  a  quanti  non  sono  in  possesso  di  qualifica  rilasciata  dagli 
OTC  e  OTP,  pertanto  si  raccomanda  agli  interessati  la  massima 
partecipazione.  Per  informazioni  e  per  confermare  la  propria  ade¬ 
sione,  rivolgersi  ai  Direttori  di  attività  delle  rispettive  Sottosezioni. 


Sezione  UGET  Torino 

a  cura  di  Pier  Felice  Bertone 


Commissione  gite 

16  maggio:  Resegone  1875  m  E  +  EEA  (Lecco) 

Dislivello:  800  m  oppure  1330  m 

Via  ferrata  più  gita  escursionistica 

30  maggio:  Colle  di  Fenestrelle  2463  m  -  E 

Parco  Naturale  dell 'Argenterà 

Partenza:  S.  Giacomo  d’Entracque;  Dislivello:  1200  m 

Gruppo  Ski  Fondo  -  Attività  escursionistica 

9  maggio:  Traversata  da  Saliceto  a  Prunetto  -  E 

23  maggio:  Via  dei  Mufloni  -  E  (ValchiuseUa) 

Partenza:  Fondo  1074  m;  dislivello:  800m;  tempo:  5  h 
6  giugno:  Colle  del  Ferro  2586  m  -  E  (Valle  Stura) 

Partenza:  Ferriere  1869  m;  dislivello:  750  m;  tempo  2h30 
Gite  preserali  del  martedì 
4  maggio:  Monte  Musinè  1150  m 
11  maggio:  Monte  Cristetto  1612  m 
18  maggio:  Colle  Portìa  e  Punta  del  Pilone  1470  m 
25  maggio:  Monte  Basso  1355  m 
1  giugno:  Monte  Tre  Denti  1343  m 
Alpinismo  giovanile 

9  maggio:  il  risveglio  della  natura,  da  Roreto  al  Monte  Bocciarda 
23  maggio:  l’acqua,  gli  alberi,  i  pascoli  ed  un  tunnel  misterioso,  i 
Denti  di  Chiomonte  ed  i  tunnel  di  Colombano  Romean 


« 


Mi 


Valli 


NOTIZIE  in  BREVE 


( continua  da  pag.  1  ) 


•  Il  CAI  in  Nuova  Zelanda.  I  due  Soci  della  Sezione  di  Bol- 
zaneto  (GE)  che  hanno  aperto  un  posto  tappa  in  Nuova  Ze¬ 
landa,  nei  pressi  del  Parco  Nazionale  Abel  Tasman,  ci  comu¬ 
nicano  il  loro  nuovo  recapito  e  ricordano  la  possiblità  per  tut¬ 
ti  i  membri  del  CAI  di  effettuare  gite  escursionistiche  e  alpi¬ 
nistiche,  anche  guidate,  specialmente  sul  Monte  Cook. 

Laura  Totis  e  Sandro  Lionello  -  110,  Trewavas  Street  -  Mo- 
tueka  7161,  New  Zealand.  Tel.  +64  3  5280472;  fax  +64  3 
5280473 

•  Mountain  Wilderness.  Più  di  150  persone  hanno  parteci¬ 
pato  il  21.3  u.s.  alla  manifestazione  di  protesta  contro  l’uso 
delPeliski  organizzata  da  Mountain  Wilderness  Italia  in  Val 
di  Susa,  nella  Valle  del  Thuras,  con  la  collaborazione  della 
sezione  francese  dell’associazione  ambientalista. 

•  Sacra  di  San  Michele.  Un  coordinamento 
JjjMjn  di  associazioni  ambientaliste  ha  inviato  al 
MimLJÌ  Ministro  Ronchi  una  richiesta  per  far  sospen- 
jf -r\  Fh/Ì  dere,  in  attesa  di  un  approfondito  esame,  i  la¬ 
vori  per  l’installazione  di  passerelle  e  ascen¬ 
sori  all’intemo  e  all’esterno  del  millenario  monumento. 

•  Sentieri  ed  ecomusei.  Grazie  in  parte  anche  a  contributi 
europei,  la  Provincia  di  Torino  ha  avviato  un  progetto  di  va¬ 
lorizzazione  della  storia  locale  delle  nostre  vallate  e  precisa- 
mente  nei  comuni  di  Coazze,  Angrogna  e  Rorà.  Mediante 
ecomusei,  dotati  anche  di  sistemi  multimediali,  e  una  rete 
sentieristica  riattata  sarà  possibile  rivivere  l’epopea  della  Re¬ 
sistenza  e  le  fasi  dell’estrazione  della  pietra  da  “lose”,  di  fon¬ 
damentale  importanza  per  l’economia  locale. 

•  Convegni.  L’ 8  e  il  9  di  maggio  si  svolgerà  a  Druogno  (VB) 
il  6°  Convegno  LPV  degli  Accompagnatori  ed  Operatori  di 
Escursionismo.  Oltre  al  dibattito  sul  tema  “Chi  siamo,  da  do¬ 
ve  veniamo,  dove  andiamo”,  vi  sarà  anche  un  aggiornamento 
tecnico. 

•  Serate.  Venerdì  19.3  u.s.  nella  sala  consiliare  del  Munici¬ 
pio  di  Grugliasco,  Lodovico  Marchisio,  nostro  Socio  e  colla¬ 
boratore  nonché  AE,  ha  ricevuto  una  targa  dalla  municipalità 
a  titolo  di  encomio  per  meriti  civili.  Nel  corso  della  cerimo¬ 
nia  sono  state  ripercorse,  con  l’ausilio  di  diapositive  com¬ 
mentate  dall’interessato,  le  tappe  delle  attività  e  dell’impe¬ 
gno  di  Marchisio  per  la  montagna  e  per  i  suoi  abitanti.  (D.  C.) 

•  Il  Grillo  parlante.  Capricci  del  clima.  Si  è  tenuto  a  mar¬ 
zo  a  Varallo  Sesia  il  convegno  intemazionale  di  climatologia 
Alpclim.  Le  conclusioni  cui  sono  giunti  gli  scienziati  sono 
poco  incoraggianti  per  quanto  riguarda  l’andamento  del  cli¬ 
ma  sull’arco  alpino,  specialmente  su  quello  di  casa  nostra. 
L’aumento  della  temperatura  media  (+  1°  in  un  secolo)  e  la 
diminuzione  delle  precipitazioni  hanno  fatto  sì  che  negli  ulti¬ 
mi  cento  anni  alcuni  ghiacciai  si  siano  ritirati  di  circa  un 
chilometro.  Le  cause  provocano  ripercussioni  non  solo  eco¬ 
logiche,  ma  anche  alpinistiche:  basta  pensare  al  pauroso  in¬ 
nalzamento,  nelle  ultime  estati,  della  quota  di  zero  termico. 
Le  prospettive  per  il  futuro  non  sono  rosee,  come  confermano 
i  modelli  matematici.  Forse  sarebbe  il  caso  di  considerare 
anche  questi  fattori  per  le  Olimpiadi  2006.  (M.  B.) 


metaforicamente  che  l’aquila  dello  stemma  riporti  in  alto  il 
CAI  Torino. 

Infine  Franco  Tizzani,  della  Commissione  Biblioteca  Nazio¬ 
nale,  ha  tenuto  una  breve  allocuzione  celebrativa  dei  cinquan- 
tatre  anni  di  “Monti  e  Valli”,  ripercorrendo  la  storia  e  le  vicen¬ 
de  di  un  periodico  che  ha  sì  conosciuto  momenti  di  vero  splen¬ 
dore,  ma  anche  altri  certamente  più  difficili  dell’attuale.  In 
particolare,  ha  sottolineato  quanto  i  Soci  vi  siano  affezionati  e 
ne  ha  ribadito  la  straordinaria  importanza  quale  veicolo  non 
solo  di  informazione,  ma  anche  di  circolazione  e  dibattito  del¬ 
le  idee,  «libera  palestra  dei  Soci». 

Il  rinfresco  allestito  nella  ex  “sala  rossa”  ha  creato  un  piacevo¬ 
le  e  gradito  intermezzo  prima  dell’Assemblea  ordinaria  che  si 
è  tenuta  per  l’occasione  nella  “Sala  degli  Stemmi”.  Il  Coro  è 
poi  stato  ancora  protagonista,  poiché  ha  coinvolto  i  presenti  in 
altri  canti,  creando  così  un  bel  clima  di  festa. 

Purtroppo  ragioni  operative  indipendenti  dalla  volontà  della 
Sezione  hanno  impedito  di  estendere  l’invito  alle  autorità  cit¬ 
tadine,  come  invece  era  stato  anticipato  su  queste  pagine  del 
n°  di  marzo. 

Il  giorno  successivo,  l’augusta  Sala  ha  invece  ospitato  l’As¬ 
semblea  annuale  del  Collegio  provinciale  dei  periti  agrari.  Tra 
i  partecipanti,  vi  erano  anche  numerosi  giovani  che  hanno 
avuto  così  occasione  di  conoscere  il  CAI. 


ARRAMPICATA 


Il  masso  e  la  parete  di  Tchampiy 

di  Patrizio  Pogliano 

iAccesso:  da  Torino  con  la  S.S.  460  fino  a  Pont  Canavese;  qui 
prendere  per  la  Valle  Soana  fino  a  Campiglia  (km  55),  Parco 
Nazionale  del  Gran  Paradiso,  1350  m. 

Materiale  occorrente:  corda  da  60  metri,  rinvìi  e  staffa  per  l’arti¬ 
ficiale;  in  posto  vi  sono  fittoni  resinati  e  catene  alle  soste.  Espo¬ 
sizione:  sud-ovest.  Roccia  di  tipo  granitico  talvolta  lavorata  a 
buchi;  genere  di  arrampicata:  aderenza  e  su  muri  verticali  mai 
strapiombanti.  Periodo  consigliato:  da  maggio  a  settembre. 
Masso  di  Tchampiy:  lasciata  l’auto  sulla  piazza  di  Campiglia, 
tornare  indietro  per  circa  100  m;  giunti  all’altezza  del  Mulino 
salire  per  il  ripido  prato  sulla  destra  dove  a  due  minuti  si  trova  il 
masso.  Arrampicata  verticale  di  forza.  Tutte  le  sei  vie  sono  at¬ 
trezzate  e  si  sviluppano  su  altezze  comprese  tra  gli  8  e  i  15  m. 
Parete  di  Tchampiy:  lasciata  l’auto  dietro  al  cimitero  (parcheg¬ 
gio),  proseguire  a  piedi  per  la  strada  sterrata;  dopo  circa  200  m 
prendere  a  sinistra  per  il  prato  che  conduce  sotto  la  parete,  la 
quale  è  suddivisa  in  due  settori;  per  giungere  al  secondo,  segui¬ 
re  la  base  e  salire  un  piccolo  muretto  (corda  fissa,  5  minuti). 

Le  possiblità  offerte  dal  masso  sono:  Fessura  only  for  men  (5), 
Funghi  magici  (5+/6a),  Maranza  tour  (5+),Titanic  (5+),  Cappuc¬ 
cetto  Rosso  (6a+),  Ultimo  dei  Mohikani  (6a). 

Sulla  parete,  settore  La  Domaine,  le  vie  sono:  La  Domaine 
(6b+),  Santa  Cesira  (6c+),  De  profundis  (6a),  Super  Cristina 
(6a),  Trapanator  (5+/6a),  Dedicata  a  chi?  (5+);  nel  settore  del 
Roc  abbiamo  invece:  Doppio  gioco  (6c),  Kir  royal  (6b),  Cinque 
all’alba  (7a),  Dixi  (8?/Al),  Cristalli  sognanti  (8?/Al),  Tomb  rai- 
der  (7?  -  secondo  tiro  della  precedente). 


Centro  Incontri  “Monte  dei 
*  Cappuccini”  del  CAI  Torino 
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y  ATTENZIONE:  È  CAMBIATO 
L’ORARIO  DEL  CENTRO 
INCONTRI. 

f  II  nuovo  orario,  in  vigore  dal  31 
maggio  1999,  è  il  seguente: 

*  lunedì  chiuso  tutto  il  giorno 
*  dal  martedì  al  sabato  dalle  ore  9  alle 
'  ore  24 

*  domenica  dalle  ore  9  alle  ore  15 
Onde  evitare  spiacevoli  equivoci,  si  ricor¬ 
da  ancora  una  volta  che  i  locali  del  Centro 
I  Incontri  chiuderanno  tassativamente  secon- 
”  do  l’orario  indicato. 

|  Il  bar  ed  il  ristorante  (capace  di  circa  60  coperti,  tei.  Oli 
-  6600302)  sono  a  disposizione  dei  Soci  e  offrono  un  am¬ 
biente  sobrio  ed  elegante  dove  trascorrere  qualche  ora  con  gli 
amici  oppure  pranzare  e  cenare  in  assoluta  tranquillità  a  prezzo 
convenzionato. 

Si  ricorda  che  per  ogni  utilizzo  per  attività  sezionale  delle  sale 
del  Centro  Incontri  diverso  da  quello  concordato  con  Sottose¬ 
zioni  e  Gruppi  è  necessario  inoltrare  richiesta  alla  Commissione 
Monte  dei  Cappuccini  tramite  la  segreteria  di  Via  Barbaroux  1. 
L’utilizzo  della  Sala  degli  Stemmi,  anche  per  attività  sezionale, 
è  concesso  ad  insindacabile  giudizio  della  Commissione  e  dietro 
richiesta  scritta  presentata  30  gg.  prima. 


Biblioteca  Nazionale 

a  cura  di  Alessandra  e  Consolata 


Dal  Mediterraneo  all’Atlantico, 
trekking  sui  Pirenei 

Si  segnala  l’acquisto  di  una  nuova  guida  sui  Pirenei  di  Georges 
Véron,  Haute  Randonnée  Pyrenéenne  e  di  9  carte  in  scala 
1 :50.000  sulla  zona  al  confine  tra  Francia,  Spagna  e  Andorra. 

La  guida,  lla  edizione,  pubblicata  nel  1998  e  scritta  in  francese, 
affronta  l’intero  arco  dei  Pirenei  in  41  tappe  “découpage  des  éta- 
pes”,  da  percorrere  preferibilmènte  nel  periodo  estivo.  Di  ogni 
tappa  viene  indicato  l’accesso,  il  tempo  di  percorrenza,  la  diffi¬ 
coltà,  i  rifugi  e  una  descrizione  approfondita  dell’itinerario  con 
riproduzione  di  cartina  topografica. 

La  guida  e  le  9  carte  possono  essere  consultate  presso  la  nostra 
biblioteca,  aperta  al  pubblico  il  martedì  e  il  giovedì  dalle  14,30 
alle  20  e  il  mercoledì  e  il  venerdì  dalle  9  alle  14,30. 


Polvere  di  stelle...  Alpine 

«V’è  una  tendenza  comune  a  ritornare  con  cert’aria  trionfale  f 
anche  dalle  escursioni  d’un  par  d’orette,  a  esagerare 
le  fatiche  ed  i  pericoli  corsi  anche  nel  racconto 
delle  salite  più  comode.  Facilmente,  in  questi  racconti 
fatti  con  lena  affannata,  i  rigagnoli  si  cambiano  in  torrenti, 
ogni  strato  di  ghiaccio  in  ghiacciaio, 
ogni  avvallamento  di  terreno  in  precipizio». 

Edmondo  De  Amicis 


nfale  tT 


La  Vedetta  Alpina  al  Monte  dei  Cappuccini  negli  anni  ’20  (foto  Centro 
Documentazione  Museo  Naz.le  della  Montagna  del  CAI  Torino). 
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EDITORIALE 


Grazie,  Senatore! 

di  Fedele  Bertorello 

II  senatore  Giancarlo  Tapparo  è  stato  il  promotore  di  un  proget¬ 
to  di  legge  in  materia  di  sentieri,  sostenuto  anche  da  altri  venti 
parlamentari  e  presentato  /’  11.6.98,  che,  per  il  suo  argomento, 
non  poteva  lasciarci  indifferenti. 

Abbiamo  avuto  notizia  del  disegno  di  legge,  di  cui  Lei  è  il  primo 
firmatario,  che  prevede  il  recupero,  la  tutela  e  la  valorizzazione 
dei  sentieri  in  montagna,  in  collina  e  nelle  aree  rurali. 

Nel  testo  si  propone  il  ripristino  di  sentieri  e  tratturi  per  il  loro 
valore  culturale.  La  prospettiva  in  cui  è  inquadrato  il  tema  rap¬ 
presenta  infatti  il  grande  pregio  dell’iniziativa:  proporre  un 
cambio  di  mentalità  su  questi  “segni”  sul  territorio,  che  da  pura 
traccia  abbandonata  possono  diventare  elementi  di  valorizzazio¬ 
ne  locale  e  di  salvaguardia  della  memoria  storica. 

Altra  indicazione  contenuta  nel  d.d.l.  è  quella  di  attuare  per  que¬ 
sti  sentieri  e  antiche  vie  di  collegamento  una  tutela  naturalistica 
non  puramente  conservativa  e  museale,  ma  dinamica,  poiché, 
come  si  legge  nel  testo  del  documento,  «il  sentiero  che  è  stato, 
per  secoli,  una  risorsa  importante»  in  quanto  vettore  di  commer¬ 
cio  o  di  emigrazioni,  di  spostamento  di  pellegrini  o  di  eserciti,  è 
patrimonio  degli  uomini  e  della  comunità.  E’  memoria  storica, 
anche  dopo  decenni  di  abbandono  e  degrado,  dovuti  ai  processi 
di  cambiamento  sociale,  perché  il  suo  tracciato  è  rimasto  segna¬ 
to  da  piloni  votivi,  selciati  e  costruzioni. 

La  futura  legge,  nel  proporre  il  recupero  dei  sentieri  nel  senso 
più  ampio  del  termine,  destinando  adeguate  risorse  e  dettando 
criteri  per  il  loro  ripristino,  offre  spazi  al  volontariato.  (Peraltro 
il  CAI  è  citato,  nel  testo  del  d.d.l,  come  modello  di  associazione 
cui  affidare  l’attività  di  recupero,  proprio  ricordando  gli  inter¬ 
venti  di  manutenzione  già  attuati  sui  sentieri  più  rilevanti).  E’ 
importante  sottolineare  ancora  un  argomento  presente  nella  boz¬ 
za  di  legge:  il  recupero  di  queste  vie  e  sentieri  dovrà  essere  at¬ 
tento  alla  filologia  del  luogo,  perché  oltre  all’incuria,  sono  sicu¬ 
ramente  gli  interventi  maldestri  a  cancellare  tracce  e  percorsi 
che  sono  autentico  patrimonio  della  collettività. 

Se  tutto  questo  si  collega  ad  una  corretta  semplificazione  degli 
iter  amministrativi  e  a  una  catalogazione  a  livello  regionale  (con 
la  creazione  di  un  catasto  dei  sentieri  come  veri  e  propri  beni 
ambientali),  prevedendo  un  registro  delle  associazioni  ed  enti 
abilitati  al  recupero,  non  possiamo  che  ringraziarLa,  poiché  il 
CAI  da  anni  opera  in  questa  direzione  e  non  può  che  compiacer¬ 
si  di  ogni  attenzione  nei  confronti  della  montagna. 


Il  Vallone  de  la  Pilatte  (foto  E.  Bragante). 


ARGOMENTI _ 


Economia  montana:  quale  futuro? 

di  Mauro  Brusa 

Diversi  convegni  recentemente  organizzati  da  vari  enti  e  asso¬ 
ciazioni  hanno  posto  all’attenzione  di  tutti  la  necessità  di  una 
svolta  radicale  per  l’economia  del  comparto  alpino.  Abbagliati 
dalle  luci  multicolori  del  divertimento  di  consumo,  che  si  av¬ 
vale  dei  più  moderni  ritrovati  della  tecnica  per  rifare  il  “lifting” 
alla  montagna,  non  ci  siamo  accorti  che,  mentre  eravamo  in  co¬ 
da  allo  skilift,  qualcosa  è  cambiato. 

Le  precipitazioni  nevose  sono  sempre  più  scarse,  la  temperatu¬ 
ra  media  è  in  rialzo,  i  ghiacciai  sono  in  regresso,  ma  si  continua 
a  puntare  sul  turismo  invernale  confidando  nella  possiblità  dei 
cannoni  sparaneve  di  domare  la  natura.  Fallacemente,  perché 
ormai  sempre  di  più  essi  «rischiano  spesso  di  innaffiare  le  vio¬ 
lette»,  come  affermato  da  un  noto  esperto  di  climatologia. 

Se  l’eventuale  assegnazione  dei  giochi  olimpici  del  2006  po¬ 
trebbe  già  costituire  un  serio  problema  alla  luce  di  questi  dati, 
a  maggior  ragione  esso  si  preannuncia  per  l’economia  turistica 
alpina,  dove  questa  è  prevalentemente  basata  sulle  stazioni 
sciistiche. 

Ciò  che  rischia  di  andare  in  crisi,  se  già  non  vi  è  andato  (com’è 
opinione  di  molti),  è  l’intero  modello  di  sviluppo  fondato  sul 
consumo  di  una  risorsa  che  mette  in  moto  miliardi,  ma  che  si 
poggia  su  un  solo  periodo  dell’anno,  ora  capriccioso  più  che 
mai,  con  gravi  rischi  per  l’economia  di  molte  valli. 

E  per  amore  di  verità,  non  sarebbe  inutile  recriminare  sui  vari 
perché  dello  spopolamento  (per  esempio,  sul  perché  a  suo  tem¬ 
po  si  è  preferito  far  scendere  l’alpigiano  in  pianura  piuttosto 
che  incoraggiarlo  a  rimanere  in  montagna).  Ma  oggi  è  più  ur¬ 
gente  individuare  al  più  presto  le  soluzioni  alternative  per 
scongiurare  nuove  crisi  in  un  tessuto  sociale  già  duramente 
provato.  Ne  consegue  la  necessità  di  programmare  con  antici¬ 
po  (e  qui  la  lungimiranza  una  buona  volta  è  di  rigore)  l’inevita¬ 
bile  trasformazione  dell’economia  alpina,  che  per  una  questio¬ 
ne  di  morfologia  del  territorio  riguarda  metà  della  nostra  Re¬ 
gione,  e  che  non  può  essere  basata  prevalentemente  sul  turismo 
e  men  che  meno  su  quello  concentrato  in  una  sola  stagione. 

Un  segnale  di  ottimismo  sembra  venire  dagli  interventi  effet¬ 
tuati  nel  ’98  dalla  Regione  Piemonte  a  favore  dello  sviluppo 
dell’economia  montana  sia  attraverso  la  valorizzazione  delle 
risorse  locali,  sia  mediante  il  mantenimento  in  loco  dei  servizi 
fondamentali  (scuole,  uffici  postali,  circoscrizioni  sanitarie 
ecc.  ecc.).  Questi  interventi  hanno  l’obbiettivo  di  mantenere  e 
incrementare  la  residenzialità  nei  territori  alpini.  Infatti,  occor¬ 
re  pensare  non  solo  ad  attività  turistiche  alternative  nel  rispetto 
dell’ambiente  (risorsa  dalle  molteplici  potenzialità),  ma  anche 
al  rilancio  delle  attività  tradizionali,  le  uniche  che  mantengono 
effettivamente  vive  le  valli,  permettendo  al  singolo  montanaro 
di  diventare  un  soggetto  attivo  di  sviluppo  locale  e  di  protezio¬ 
ne  del  territorio. 

Una  montagna  sovraffollata  nei  fine  settimana,  ma  sostanzial¬ 
mente  abbandonata  a  se  stessa,  spopolata,  degradata  e  depreda¬ 
ta  è  una  sconfitta  per  l’intera  società. 
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VITA  della  SEZIONE 


Gruppo  Giovanile 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (gruppi, 
Commissioni  e  Scuole 

La  gita  del  mese 

a  cura  di  Enzo  Bragante 

L’escursione  che  portiamo  alla  vostra  attenzione  in  questo  nume¬ 
ro  è  quella  che  ha  come  obiettivo  il  Monte  Giobemey  (o  meglio, 
come  si  dice  da  quelle  parti,  “il  Giobemey”)  e  che  si  svolgerà  in 
due  giorni:  sabato  26  e  domenica  27  giugno. 

Ci  si  recherà  poco  oltre  la  vicina  frontiera  francese,  nelle  Alpi  del 
Delfinato,  e  precisamente  nel  cuore  del  Parco  Nazionale  degli 
Ecrins.  E’  questo  il  più  vasto  dei  parchi  francesi,  con  una  superfi¬ 
cie  di  ca.  92.000  ettari  ed  una  zona  periferica  di  protezione  di  al¬ 
tri  178.000  h.  E’  stato  istituito  nel  1960  ed  include  nel  suo  territo¬ 
rio  numerose  valli:  Oisans,  Guisane,  Vallouise,  Champoleon, 
Valjourffrey,  Valgaudemar  e  Venéon. 

Ai  suoi  margini  sorgono  cittadine,  caratteristici  villaggi  e  moder¬ 
ne  stazioni  sciistiche,  come  Serre  Chevalier  o  Les  Deux  Alpes, 
ma  l’interno  è  ancora  selvaggio  come  ai  tempi  delle  prime  ascen¬ 
sioni,  circa  cento  anni  fa. 

Per  raggiungerlo  risaliremo  la  Valle  di  Susa  e  varcheremo  il  con¬ 
fine  al  Colle  del  Monginevro.  Scesi  a  Briancon,  risaliremo  la  Val¬ 
le  della  Guisane  e,  dopo  aver  molto  opportunamente  sostato  al 
Colle  della  Romanche  oltre  il  lago  di  Chambon,  fin  quasi  a  Bourg 
d’ Oisans,  ci  inseriremo  nella  Valle  del  Venéon. 

E’  una  stretta  e  profonda  valle,  quella  del  Venéon;  essa  porta  al 
centro  del  massiccio  dove,  come  poeticamente  dice  G.  Rebuffat, 
«si  può  udire  il  battito  del  mio  cuore». 

La  strada  carrozzabile  termina  al  Centro  Alpino  di  La  Berarde.  Di 
qui  si  entra  veramente  nel  Parco  e,  seguendo  sempre  il  corso  del 
Venéon,  si  sale  fino  alla  sua  sorgente,  alla  confluenza  dei  ghiac¬ 
ciai  di  Says  e  della  Pilatte. 

Fin  qui  abbiamo  percorso  il  fondo  valle  sul  sentiero  alla  destra 
orografica  del  torrente,  ma  ora  lo  attraverseremo  su  di  una  passe¬ 
rella  ed  inizieremo  la  salita  verso  il  rifugio,  posto  circa  400  metri 
più  in  alto,  al  di  sopra  del  ghiacciaio,  alla  base  del  Giobemey. 
Dinanzi  a  noi  abbiamo  il  tormentato  ghiacciaio  della  Pilatte  e 
l’imponente  massa  rossiccia  dei  Bans,  che  dominano  la  vasta 
conca.  Il  rifugio  della  Pilatte  (CAF  -  80  posti),  che  ci  ospiterà  per 
la  notte,  è  posto  a  2572  m,  in  ottima  posizione. 

La  salita  al  Giobemey  viene  considerata  facile:  si  raggiunge  il 
Colle  del  Giobemey  attraversando  pietraie,  salti  di  roccia,  nevai 
ed  infine  un  piccolo  ghiacciaio.  Dal  Colle,  3238  m  (il  passaggio 
più  frequentato  per  recarsi  dal  Venéon  alla  Valgaudemar),  si  se¬ 
gue  la  cresta  sud,  aggirando  alcuni  modesti  salti  di  roccia,  fino  al¬ 
la  vetta,  3352  m,  magnifico  belvedere  sulle  più  alte  montagne  del 
Delfinato  e,  naturalmente,  sui  vicinissimi  Bans. 

Iscrizioni  giovedì  24  giugno.  Buona  gita. 


Coro  “Edelweiss” 


2  luglio  (venerdì):  Concerto  alle  ore  21  a  Balangero 


6  giugno:  Laghi  di  Viana  e  Lusignetto  2206 

m  -  E  (Valle  di  Vm) 

Partenza:  Alpe  Bianca  1450  m;  dislivello:  756 
m;  tempo:  5h  (intero  percorso). 

Facile  escursione  fra  specchi  d’acqua,  uno  dei  quali  presenta  una  ca¬ 
ratteristica  isoletta. 

Capi  gita:  R.  Miletto  (AE,  Direttore),  R.  Brocchi. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  3.6 

20  giugno:  Monte  la  Vigna  2935  m  -  E  ( Val  Varaita) 

Partenza:  S.  Anna  1840  m;  dislivello:  1095  m;  tempo:  3  h 
L’itinerario  in  salita  si  svolge  su  comoda  mulattiera  ex  -  militare;  sulla 
linea  di  confine  vi  sono  resti  di  fortini;  al  ritorno  si  farà  una  digressio¬ 
ne  verso  il  Lago  Reisassa.  Gita  in  collaborazione  con  la  Sezione  di  Ao- 


Capi  gita:  L.  Mocassini  (AE,  Direttore),  D.  Berta,  M.  Brasa  (AE),  R. 
Gallo  Pecca,  F.  Gianquinto;  P.  Girotte  (AE). 

Iscrizioni:  entro  giovedì  17.6 

3  e  4  luglio:  Punta  della  Rossa  2887  m  -  EE  (Alpe  Dèvero) 

1°  g  -  Rif.  “Castiglioni”  1631  m.  Partenza:  Goglio  1133  m;  dislivello: 
498  m;  tempo:  2h 

2°  g  -  Dislivello:  1256  m;  tempo:  4h 

La  meta  è  una  vetta  dalla  quale  si  può  godere  dì  un  panorama  comple¬ 
to  sul  Parco  dell’Alpe  Dèvero.  Al  ritorno,  possibilità  di  unirsi  alla  co¬ 
mitiva  dell’UET proveniente  dall’Alpe  Veglia. 

Capi  gita:  R.  Miletto  (AE,  Direttore),  R.  Brocchi,  L.  Leone,  G.  Pizze- 
ghello. 

Iscrizioni:  entro  martedì  29.6 


Sottosezione  di  Chieri 

a  cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  fioccassi 


ESCURSIONISMO 

Il  cammino  dell’uomo,  metaforicamente  inteso  quale  ri¬ 
cerca  di  sé  o  quale  conoscenza  del  mondo  o,  più  concreta¬ 
mente,  per  raggiungere  una  qualsivoglia  meta.  Più  prosai¬ 
camente,  camminare  è  anche  un  gesto  ludico  o  di  semplice 
attività  fisica.  Sono  tante  le  motivazioni  che  ci  invitano  a 
trascorrere  una  domenica  camminando.  A  noi  piace  parlare 
semplicemente  di  escursionismo  come  espressione  dell’ "alpinismo”, 
cioè  di  frequentazione  delle  Alpi.  Perché  è  la  montagna  che  ci  offre  il 
resto:  sensazioni  ed  emozioni  che  ci  liberano  dagli  stress  quotidiani.  Un 
“pieno”  di  natura  e  di  salute. 

6  Giugno:  Mont  Glacier  3186  m  -  E  (Valle  di  Champorcher) 
Partenza:  Dondenaz  2110  m;  dislivello:  1076  m;  tempo:  3  h 
Direttore:  G.  Garigliano 

20  Giugno:  Rifugio  Mezzalama  3036  m  e  Rifugio  Lambronecca 
3425  m  -  EE  (Val  d’Ayas) 

Partenza:  St.  Jacques  (1683  m);  dislivello:  Rif.  Mezzalama:  1447  m, 
Rif.  Lambronecca:  1736  m;  tempo:  4  h  /  5  h 
Direttore:  P.  Vai 

CICLO  ALPINSMO 

Il  grappo  mountain  bike  propone  in  giugno  due  uscite  in 
ambienti  suggestivi,  spaziando  dalle  Alpi  del  mare  alle 
Perniine.  Lo  spirito  che  ci  guida  è  sempre  lo  stesso:  tra¬ 
scorrere  allegre  giornate  in  compagnia  a  contatto  con  la 
natura  e  nel  pieno  rispetto  di  essa.  Pedalare  è  come  cam¬ 
minare;  cicloalpinismo  è  fare  escursionismo  in  bicicletta, 
aggiungendo  un  pizzico  di  divertimento  in  più. 

13  Giugno:  Gias  Mascarone  1700  m  -  BCA  (Valle  Pesio) 

Difficoltà:  BCA 


“Per  boschi  e  praterìe  attorno  alla  Certosa" 

Partenza:  Vigna  (CN) 

a)  percorso  breve:  dislivello:  800  m;  lunghezza:  25  km  ca. 

b)  percorso  completo:  dislivello:  1100  m;lunghezza:  35  km  ca. 

Capi  gita:  A.  Bagatin,  L.  Baucia 

27  Giugno:  Colle  e  Laghi  di  Palasina  2668  m  -  BCA  (Val  d’Ayas) 
“Pascoli  e  laghi  nel  paese  dei  Walser” 

Partenza:  Extrepieraz  ;  dislivello:  1300  m;  lunghezza:  30  km 
Capi  gita:  L.  Baucia,  E.  Beimondo 

INFORMAZIONI  ED  ISCRIZIONI 

Il  giovedì  sera  precedente  l’uscita  presso  la  sede  CAI  di  piazza  Pellico, 
3  -  Chieri,  oppure  telefonicamente  presso  i  seguenti  recapiti:  escursio¬ 
nismo,  Luigino  Defihppi:  011  947  25  90;  Antonella  Basso:  011  941  32 
58;  Tiziano  Ronco:  011  942  26  13;  cicloalpinismo.  Marco  Lavezzo: 
011  942  22  35;  Davide  Manolino:  011  947  12  58 


Sottosezione  di  Santena 


6  e  13  giugno:  Mostra 

Celebrazioni  per  il  ventennale  della  Sottosezione 
di  Santena  (la  mostra  si  tiene  nel  complesso  Ca- 
vouriano). 

13  giugno:  Cima  delle  Saline  2612  m  -  EE  (Alta  Val  Tartaro) 
Partenza:  Camino  1387  m;  dislivello:  1230  m;  tempo:3  h  30 
Capi  gita:  M.  Rivetti  (AE),  P.  Tosco 
Iscrizioni:  entro  giovedì  10.6 

27 giugno :  Monte  Giusalet  3313  m  -  EE  (Val  di  Susa) 

Partenza:  Mulatera  2000  m;  dislivelli:  1313  m;  tempo:  3h30 
Possibilità  di  effettuare  l’escursione  in  due  giorni  con  pernottamento 
al  Rifugio  Avanza  2574  m. 

Capi  gita:  N.  Vairone,  G.  Valle  (AE) 

Iscrizioni:  entro  giovedì  24.6 
4  luglio:  Bivacco  Davito  2360  m  -  E  (Valle  Soana) 

Partenza:  Tressi  1175  m;  dislivello:  1185;  tempo:  4  h 

Inaugurazione  del  bivacco  ristrutturato  in  occasione  dei  20  anni  della 

Sottosezione. 

Capi  gita:  A.  Janni,  G.  Valle  (AE) 

Iscrizioni:  entro  giovedì  1.7 

Sottosezione  di  Settimo  T.se 


24  giugno:  Lago  di  Pietrarossa  e  Monte  Colmet  3024  m  -  E 
Partenza  da  Arpy  Colle  San  Carlo 
11  luglio:  Grand  Tournalin  3379  m  -  F 

Partenza  da  Cheneil 

24  e  25  luglio:  Becca  di  Traversiere  3337  m  -  F 
Partenza  da  Usellieres,  pernottamento  al  rif.  “Bezzi”  e  salita  per  il  Col 
Bassac. 

Commissione  Ititela 
Ambiente  Montano 

6  giugno:  da  Ala  di  stura  a  Chialamberto  -  E 
Alla  scoperta  dei  sentieri  ricuperati 
20  giugno:  I  forti  dell’Esseillon  e  le  Pont  du  Diable  -  E 
In  Valle  dell’ Are,  strategie  militari  del  passato 
26  e  27  giugno:  Versilia  e  Apuane  -  T  +  E 
In  collaborazione  con  la  Sottosezione  CRT,  iscrizioni  il  17.6 
4  luglio:  da  Monginevro  a  Plampinet  -  E 
Ricordando  la  guerra  del  ’40 


Sottosezione 

CRAL/CRT 


GRAL1  CRI 


12  e  13  giugno:  Periplo  dei  Corni  di  Canzo  -T  (Lago  di  Como ) 
Partenza:  Canzo;  dislivello:  700  m;  tempo:  5h 
Il  riflesso  dell’acqua  ricrea  la  stessa  magia  delle  Calanques.  Si 
cammina  sotto  balze,  vecchie  “ferrate",  monoliti,  dove  l’occhio 
può  spaziare.  Lago,  guglie,  prati  e  una  notte  incantata  in  rifugio... 
Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE,  Direttore),  G.  Salomone  (AE) 
Iscrizioni:  entro  giovedì  3.6 

26  e  27  giugno:  Versilia  e  Apuane  -  T  +  E  (Toscana) 

2°  g.  -  Dislivello:  700  m;  tempo:  3h 

Gita  mare  e  monti  con  bagno  a  Marina  di  Carrara,  visita  alle  cave 
di  marmo,  pernottamento  al  rif.  “Campocecina”.  Salita  al  Monte 
Sagro,  facile  ma  remunerativa  camminata.  Gita  in  collaborazione 
con  la  Commissione  intersezionale  Tutela  Ambiente  Montano. 

Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE,  Direttore),  S.  Colombino, 

Iscrizioni:  entro  giovedì  17.6 

Sottosezione  GEAT 


Dal  5  al  13  giugno:  Etna  ed  isole  Egadi  -  E 
12  e  13  giugno:  Becca  di  Gay  3621  m  -  F  (Valle  del¬ 
l’Orco) 

1°  g  -  dalla  diga  di  Teleccio  1917  m  al  rif.  “Pontese” 

2217  m;  dislivello:  300  m;  tempo:  1  h 
2°  g  -  dislivello:  1404  m;  tempo:  4  h 
Divertente  ascensione  di  misto  su  ghiacciaio  e  facili  rocce.  Panorama 
interessantissimo  sulle  vicine  vette  del  gruppo  del  Gran  Paradiso  ed 
esteso  anche  sulle  Alpi  Pennine,  Graie,  Cozie  e  Delfinato. 

Capi  gita:  R.  Guglielmetti  (Direttore),  G.  Azzaroli,  M.  Gillio 
Iscrizioni:  giovedì  10.6 

18, 19  e  20  giugno:  Sustenhorn  3503  m  e  Gwachtenhorn  3375  m  - 

BSA  (Oberland  bernese  -  CH) 

1°  g  -  via  Gottardo,  Andermatt,  Wassen  si  raggiunge  il  Sustenpass 
2224  m  e,  passata  la  galleria,  si  scende  a  quota  1900  m  ca.  Calzati  gli 
sci,  si  sale  alla  Tierbergli  Hiitte  2795  m;  dislivello:  895  m;  tempo:  3  h 
2°  g  -  dislivello:  708  m;  tempo:  3  h 
3°  g  -  dislivello:  580  m;  tempo:  2  h  30 

Visita  ad  un  gruppo  alpino  un  po’ fuori  mano,  al  confine  fra  T  Ober¬ 
land  bernese  ed  il  Cantone  di  Uri.  Ghiacciai  da  ogni  parte. 

Capi  gita:  A.  Sannazzaro  (Direttore),  L.  Carpen,  A.  Marchionni 
Iscrizioni:  giovedì  10.6 

26  e  27  giugno:  Monte  Gioberney  3352  m  -  F  (Valle  del  Venéon  -  F) 
1°  g  -  da  La  Berarde  1711  m,  al  ref.  de  La  Pilatte  2572  m;  dislivello: 
861  m;  tempo:  4  h 
2°  g  t  dislivello:  780  m;  tempo:  3  h 

Per  maggiori  dettagli,  vedere  “La  gita  del  mese”  in  questo  numero. 
Capi  gita:  A.  Marchionni  (Direttore),  M.  Marinai,  P.  Meneghello,  A. 
Sannazzaro 

Iscrizioni:  giovedì  24.6 

10  e  11  luglio:  Punta  Maria  3302  m  -  PD  (Valle  d’Aia) 

1 0  g  -  dal  Piano  della  Mussa  1850  m  si  sale  al  rifugio  Gastaldi  2659  m; 
dislivello:  809  m;  tempo:  2  h  30 
2°  g  -  dislivello:  643  m;  tempo:  5  h 

Non  difficile  e  piacevole  ascensione  sui  monti  di  casa  nostra.  Dal  rifu¬ 
gio  Gastaldi,  la  Punta  Maria  appare  come  una  evidente  piramide  roc¬ 
ciosa  sulla  costiera  delle  Rocce  Rosse,  a  sinistra  del  Colle  d’Amas. 
Salita  prevista  per  la  cresta  NO. 

Capi  gita:  L.  Carpen  (Direttore),  A.  Marchionni,  M.  Marinai 
Iscrizioni:  giovedì  8.7 


V/< 


Valli 


Sottosezione  SUCAI 

a  cura  di  Daria  Carpen 


Consiglio  SUCAI 

Il  17  marzo  vi  è  stata  al  monte  dei  Cappuccini  la  riunione  per  le 
elezioni  del  consiglio  direttivo. 

E’  con  grande  entusiasmo  che  salutiamo  l’ arrivo  di  un  nuovo 
consigliere:  Giovanni  Filipello  che  si  unisce  ad  un  già  consoli¬ 
dato  ed  operativo  gruppo  di  sucaini:  Gigi  Lombardi  (Presiden¬ 
te),  Riccardo  Brunati,  Flavio  Bakovic,  Maddalena  Caroni,  Ilaria 
Carpen,  Antonella  Pollo  e  Maria  Cristina  Rosazza. 

Album  SKETCH 

Dal  prossimo  mese  i  fedeli  lettori  di  “Album”  potranno  trovare 
il  numero  estivo  con  tutte  le  attività  per  i  mesi  a  venire  presso  il 
Monte  dei  Cappuccini  o  la  segreteria  del  CAI. 

Anticipiamo  comunque  qui  di  seguito  alcune  delle  attività  che 
troverete: 

10  e  11  luglio:  gita  sociale  alla  Tòte  de  Valpelline 
ultima  settimana  di  luglio:  haute  route 
GITA  SOCIALE  ALLA  CAPANNA  “GERVASUTTI” 
L’inizio  delle  attività  prende  il  via  per  il  terzo  anno  l’ultima  do¬ 
menica  di  giugno  (27  giugno)  con  la  gita  sociale  alla  Capanna 
“Gervasutti”.  E’  un  appuntamento  importante  per  tutti  i  sucaini 
che  speriamo  come  ogni  anno  parteciperanno  numerosi.  Speria¬ 
mo  che  sia  anche  una  meta  ritenuta  interessante  da  tutti  coloro 
che  vogliono  immergersi  nel  fantastico  mondo  glaciale  del 
Bianco. 

Per  informazioni  ed  iscrizioni  (entro  il  mercoledì  precedente 
l’uscita)  contattare  Riccardo  Brunati  011/7496500  o  Roberto 
Mazzola  011/8171721. 


Sottosezione  UET 


a  cura  di  Laura  Spagnolini 

13  giugno:  Monte  Zerbion  2722  m  -  E  (Valtour- 
nenche) 

Partenza:  La  Magdeleine  1644  m;  dislivello:  1075 
m;  tempo:  4  h 

Montagna  massiccia  a  forma  di  piramide,  che  si  eleva  nella  parte 
meridionale  del  lungo  contrafforte  separante  la  Valtoumenche 
dalla  Val  d’Ayas.  Gita  in  collaborazione  con  la  Sezione  di  Aosta 
Capi  gita:  G.C.  Trinco,  C.  Ghisolfi;  P.  Girotto  (AE). 

Iscrizioni:  entro  venerdì  11.6 

27 giugno:  Colle  di  Mayt  2706  m  -  E  (Valle  dell’Argentiera  -  Val 
di  Susa) 

Partenza:  Argentiera  1837  m;  dislivello:  869  m;  tempo:  4  h  30. 
Situato  tra  le  rocce  del  Montone  e  SE  ed  un  elevato  dente  della  cre¬ 
sta  spartiacque  a  NO,  è  un  colle  storicamente  importante  in  quanto 
sembra  il  passaggio  più  probabile  seguito  da  Annibale  per  attra¬ 
versare  le  Alpi. 

Capi  gita:  A.  Micheletta,  M.  Micheletta 
Iscrizioni:  entro  venerdì  25.6 

Sabato  3  e  domenica  4  luglio:  Parco  regionale  dell’Alpe  Veglia  e 
Alpe  Dèvero 

A)  Traversata  Alpe  Veglia  -  Alpe  Dèvero  (organizzazione:  Sot¬ 
tosezione  UET  e  Sezione  di  Moncalieri);  difficoltà:  E;  dislivel¬ 
lo:  1°  g.  640m;  2°  g.  990m;  pernottamento:  rifugio  “Città  di 
Arona” 


Capi  gita:  L.  Spagnolini  (CAI  UET),  S.  Reverso  (CAI  Moncalieri). 
B)  Punta  della  Rossa  2887  m  -  Alpe  Dèvero  (organizzazione: 
Gruppo  Giovanile  -  CAI  Torino);  difficoltà:  EE;  dislivello:  1° 
g.  498m;  2°  g.  1256m;  pernottamento:  rifugio  “Castiglioni” 

I  due  itinerari  sono  stati  proposti  in  quanto  tra  le  più  belle  escursio¬ 
ni  nell’ambito  del  Parco  regionale  Alpe  Veglia  e  Dèvero,  soprattut¬ 
to  in  considerazione  del  fatto  che  il  periodo  in  cui  hanno  luogo  le 
camminate  è  nel  pieno  della  fioritura  primaverile.  Entrambe  le  due 
vallate  ossolane  hanno  un  notevole  interesse  naturalistico  oltre  che 
rappresentare  un  punto  di  partenza  per  significative  escursioni 
montane.  Partiremo  da  Torino  il  3  luglio  con  pullman  alla  volta  di 
S.  Domenico  in  Alpe  Veglia  e  da  qui  per  comodo  si  raggiungerà  il 
Rifugio  “Città  di  Arona”,  dove  vi  pernotterà.  Il  giorno  successivo  si 
effettuerà  la  traversata  in  quota  il  cui  panorama  si  presenterà  nella 
sua  superba  bellezza  e  grandiosità  aprendosi  sulle  Alpi  Lepontine, 
ravvivato  da  spumeggianti  cascate,  ampi  lariceti,  folti  tappeti  di  ro¬ 
dodendri  e  mirtilli,  rari  abeti  rossi  e  numerosi  macereti  colonizzati 
dal  salice  nano,  dalle  sassifraghe  e  da  una  fioritura  magnifica  di 
specie  botaniche  rare  come  la  Gentiana  brachyphylla,  l’Astragalus 
leontinus  e  la  Kobresia  simpliciscula.  La  fauna  selvatica  è  quella  ti¬ 
pica  delle  Alpi  e  va  dalla  marmotta  al  camoscio  alla  lepre  alpina, 
dall’aquila  reale  al  gallo  fornello.  Durante  la  traversata,  in  prossi¬ 
mità  dell’Alpe  Buscagna  in  direzione  dell’Alpe  Dèvero,  ci  uniremo 
ai  nostri  amici  del  Grappo  Giovanile,  che  intanto  si  saranno  diletta¬ 
ti  alla  scalata  della  Punta  della  Rossa  (m.2887),  vetta  prestigiosa 
della  zona  da  cui  si  può  godere  di  un  panorama  completo  del  Parco 
dell’Alpe  Dèvero  e  che  si  staglia  cromaticamente  rispetto  alle  rocce 
circostanti  per  la  presenza  di  serpentino  dal  tipico  colore  verde  e  di 
magnetite  per  la  particolare  colorazione  rossastra.  La  salita  alla  vet¬ 
ta  in  questo  ambiente  è  resa  ancor  più  affascinante  se  si  pensa  che 
questo  tipo  di  roccia  rappresenta  un  frammento  di  crosta  di  un  anti¬ 
co  oceano,  detto  Vailese,  scomparso  circa  35  milioni  di  anni  fa. 
Riuniti  i  grappi,  dall’Alpe  Dèvero  scenderemo  tutti  insieme  a  Go- 
glio,  dove  ci  aspetterà  il  pullman  per  il  rientro  a  Torino. 

Iscrizioni  entro  venerdì  25.6  (A)  oppure  martedì  29.6  (B) 

II  luglio:  Punta  Basei  3338  m  -  EE  (Valle  dell’Orco) 

Dislivello:  726  m;  tempo:  4  h 

Gita  in  giornata  dal  Colle  del  Nivolet,  su  una  vetta  dove  un  tempo 
regnava  un  ghiacciaio... 

Capi  gita:  G.  Mantelli  (AE),  M.  Camelin 
Iscrizioni:  entro  venerdì  9.7 


a  cura  di  Pier  Felice  Bertone 


Gruppo  scialpinistico 

5  e  6  giugno:  Dòme  de  la  Sache  3601  m  -  BSA  (Val  d’ Isere) 
Commissione  gite 

13  giugno:  Monte  Chaberton  3130  -  EE  (Val  di  Susa) 

24  giugno:  Gardaland  -  gita  turistica  straordinaria 
26  e  27  giugno:  Punta  Ondezana  3492  m  -  EEA  (PNGP) 

3  e  4  luglio:  Punta  Soulè  3120  m  e  Croce  Rossa  3566  m 
Gruppo  Ski  fondo  (attività  escursionistica) 

6  giugno:  Colle  del  Ferro  2586 
20  giugno:  M.  Ghinivert  3037  m 
Alpinismo  Giovanile: 

6  giugno:  al  cospetto  del  “Tetto  d’Europa” 

19  e  20  giugno:  il  parco  Orsiera  -  Rocciavrè 
3  e  4  luglio:  le  valli  dei  Walser 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


Il  Museomontagna  per  il  cinema.  La  nuova 
edizione  di  “Montagna  Grande  Schermo”,  in 
programma  nelle  sale  del  Museomontagna 
dall’  1 1  giugno  al  29  agosto,  si  intitola  India, 
montagne  di  film  ed  è  una  mostra  del  Museo  Nazionale  della  Mon¬ 
tagna  e  della  Regione  Piemonte,  con  Air  India  e  l’Università  degli 
Studi  di  Torino,  Dipartimento  di  Orientalistica.  Il  percorso  espositi¬ 
vo  si  configura  come  un  viaggio  neH’infinito  mondo  del  cinema  po¬ 
polare  indiano  che,  nelle  sue  opere,  annovera  interessanti  passaggi 
legati  alla  montagna.  Una  montagna  che,  curiosamente,  non  è  mai 
l’Himalaya  ma,  incredibile  a  dirsi,  è  spesso  rappresentata  dalle  Alpi 
svizzere...  Nell’ allestimento,  oltre  a  supporti  video  con  montaggi 
di  incredibili  sequenze  cinematografiche,  verranno  presentati  gran¬ 
di  tele  promozionali  dipinte  a  mano,  a  mo’  di  messaggi  pubblicitari, 
manifesti  e  fotografie  di  scena. 

Per  il  futuro,  poi,  il  Museo  sta  lavorando  a  nuovi,  importanti  pro¬ 
getti.  Per  la  primavera  prossima  è  prevista  una  grande  mostra  dal  ti¬ 
tolo  Luis  Trenker;  il  mito  della  montagna  in  celluloide.  Il  suo  per¬ 
corso  espositivo,  partendo  dal  cinema  tedesco  di  settore  negli  anni 
precedenti  a  Trenker,  si  snoderà,  attraverso  una  serie  di  tappe  di 
grande  interesse  (rappresentate  dai  vari  film),  fino  alle  ultime  rea¬ 
lizzazioni  e  all’affermazione  della  figura  dell’ attore-regista,  dive¬ 
nuta  mitica  per  il  cinema  di  montagna  e  di  alpinismo. 

Scopo  dell’ iniziativa  è  anche  quello  di  presentare  al  pubblico  le  rac¬ 
colte  relative  a  Trenker  e  al  cinema  tedesco  di  montagna  delle  origi¬ 
ni,  acquisite  negli  ultimi  anni  dal  Museo:  quasi  tuffi  i  film  in  pelli¬ 
cola  e  ben  150  manifesti  originali  usciti  in  diversi  Paesi,  oltre  a 
moltissime  brochures,  fotografie  e  documenti. 

Ma  ancora  non  è  tutto,  perché  da  circa  un  anno  al  Museo  fervono  le 
ricerche  sui  filmati  di  fiction  in  montagna.  Un  lavoro  di  valenza  in¬ 
temazionale  che  sfocerà  nella  pubblicazione  del  primo  Dizionario 
dei  film  di  montagna,  alpinismo,  esplorazione,  completato  da  innu¬ 
merevoli  saggi  sulle  cinematografie  di  montagna  del  mondo.  L’ope¬ 
razione,  che  può  contare  sull’impegno  di  diverse  équipe  di  ricerca¬ 
tori,  costituisce  di  fatto  il  più  grande  sforzo  intrapreso  finora,  a  li¬ 
vello  mondiale,  sul  tema  della  cinematografia  di  montagna. 

Il  pluriennale  programma  di  lavoro  qui  accennato  è  stato  condotto 
dal  Museomontagna  con  il  concorso  della  Regione  Piemonte  e  rap¬ 
presenta  nei  fatti  il  primo  piano  organico  di  intervento  in  un  settore 
affrontato  sino  ad  oggi  solo  marginalmente  e  sovente  in  maniera 
approssimativa  e  superficiale. 

Videomontagna  tredici.  La  rassegna  propone  per  questo  mese  le 
seguenti  proiezioni  che  si  terranno  a  ciclo  continuo  nella  sala  video, 
aperta  con  lo  stesso  orario  del  Museo. 

1  -  6  giugno:  Escarton,  una  storia  di  montagne  (Una  sorta  di  re¬ 
pubblica  sulle  montagne  torinesi  durata  diversi  secoli) 

8  - 13  giugno:  Un  fiume  di  legno  (Documento  sul  legname  traspor¬ 
tato  via  fiume  dalle  Dolomiti  a  Venezia) 

15  -  20  giugno:  Il  etait  une  voie  Edlinger  (Patrick  Edlinger,  quin¬ 
dici  anni  al  vertice  del  mondo  dell’ arrampicata) 

22  -  27  giugno:  Pellegrina  delle  Alpi  (Vita  e  ascensioni  di  Ortensia 
“Nini”  Pietrasanta,  moglie  e  compagna  di  scalate  di  Gabriele  Boc- 
calatte,  socia  “ad  honorem”  del  CAAI) 

29  giugno  -  4  luglio:  Mercantour  entre  chien  et  loup  (Sulle  Alpi 
Marittime  è  ricomparso  il  lupo,  ma  non  tutti  ne  sono  felici) 

6  - 18  luglio:  Tierra  de  aventura  (I  quindici  anni  della  trasmissio¬ 
ne  “Al  filo  de  lo  impossible”) 


Il  tema  trattato  da  uno  dei  filmati  della  rassegna  suggerisce  l’op¬ 
portunità  di  questa  breve  annotazione. 

La  Republico  ‘d  liz  Escartouns 

Storia  curiosa,  antica  e  moderna,  quella  della  Repubblica  degli 
Escartouns  (secondo  la  dizione  occitana)  o  Escarton  (secondo 
quella  francese).  Entrambe  le  dizioni  si  richiamano  al  metodo  di 
ripartizione  delle  imposte,  etimologicamente  ricollegabile  al  lem¬ 
ma  francofono  “écarter”  (scostare). 

Curiosa,  perché  il  termine  “repubblica”  fu  definizione  popolare  di 
un’entità  comunque  dipendente  dal  Regno  di  Francia;  antica,  per¬ 
ché  le  sue  vicissitudini  vanno  dal  1343  al  1713;  moderna  perché 
tuttora  costituisce  un  mirabile  esempio  di  convivenza,  autogover¬ 
no  e  lungimirante  gestione  del  territorio,  quasi  un’anticipazione 
dei  concetti  espressi  secoli  dopo  dalla  “Carta  di  Chivasso”. 
L’Escartoun  nacque  come  raggruppamento  di  comunità  rurali  di 
una  data  zona,  il  quale  aveva  il  compito  di  provvedere  alla  riparti¬ 
zione  locale  delle  spese,  sia  di  pace  che  di  guerra,  sotto  la  guida  di 
un  governatore  elettivo  dotato  di  ampi  poteri.  Tra  le  altre  peculia¬ 
rità,  modernissime  per  l’epoca,  si  ricordano  anche  una  forma  di 
istruzione  obbligatoria  e  la  costituzione  di  un  parlamentino  con 
sede  a  Grenoble. 

Si  può  dire  che  la  Republico  ‘d  liz  Escartouns  nacque  il  29  maggio 
1343,  quando  il  Delfino  Umberto  II,  ultimo  rappresentante  del  ca¬ 
sato  La  Tour  du  Pin,  firmò  a  Beauvoir  en  Royans  la  “Carta  delle 
Libertà”,  sottoscritta  anche  da  diciotto  rappresentanti  delle  vallate 
alpine  occitane  interessate  all’editto,  con  il  quale  vennero  ricono¬ 
sciute  franchigie,  privilegi,  usi  e  consuetudini  godute  dai  brianzo- 
nesi  da  tempi  ancor  più  antichi  (almeno  dal  1050);  in  pratica  fu 
sancito  il  diritto  all’autogoverno  e  alla  libertà  personale. 

Nel  1349,  pressato  da  esigenze  economiche,  lo  stesso  Delfino 
Umberto  II,  privo  di  eredi,  vendette  i  suoi  territori  al  Re  di  Fran¬ 
cia,  al  patto  che  questi  onorasse  gli  accordi  precedentemente  da 
lui  sottoscritti.  Il  Delfinato  passò  così  alla  Francia  ed  il  titolo  di 
Delfino  si  tramandò,  di  generazione  in  generazione,  al  figlio  pri¬ 
mogenito  del  Re.  Va  anche  ricordato  che  il  Delfinato  è  una  delle 
sette  regioni  dell’Occitania  e  che  deriva  il  nome  dal  soprannome 
dei  suoi  signori  originari,  che  avevano  un  delfino  nel  blasone. 

I  territori  interessati,  anche  se  non  contemporaneamente,  furono: 
Briangon,  da  Argentiere  a  Saint  Gervaise  e  Claviere;  Queyras,  Da 
Guillestre  al  Colle  delle  Traversette;  Oulx,  da  Cesana  al  torrente 
Gelassa  incluse  le  valli  di  Bardonecchia  e  Sauze  di  Cesana;  Val 
Chisone,  da  Sestrieres  a  Perosa  Argentina;  Casteldelfi.no,  dal  Col¬ 
le  dell’Agnello  a  Sampeyre.  Naturalmente  ognuno  di  questi  terri¬ 
tori  ebbe  al  suo  interno  più  comunità. 

La  Repubblica  degli  Escarton  cessò  di  esistere  a  seguito  del  tratta¬ 
to  di  Utrecht  del  1713  (che  pose  fine  alla  guerra  di  successione 
spagnola),  quando  i  territori  di  Oulx,  Chisone  e  Casteldelfino  fu¬ 
rono  annessi  al  Piemonte. 

Gli  Escartouns  testimoniano  per  chiari  segni  quanto  le  montagne 
abbiano  sempre  costituito  un’unità  culturale  e  linguistica.  A  ripro¬ 
va  di  ciò,  tuttora  nei  territori  appartenuti  alla  Republico  ‘d  liz 
:  Escartouns  si  parla  la  stessa  lingua  occitana,  seppur  con  minime 
■  varianti  locali.  Nel  1992  è  stato  creato  un  ente  sovranazionale,  de¬ 
nominato  “Comunità  degli  Escarton  e  delle  Valli  Valdesi”,  con  il 
fine  di  favorire  gli  scambi  culturali,  turistici,  economici  tra  le  val¬ 
late  che  costituirono  la  storica  “Repubblica”.  (M.  B.) 

II  Museo  della  Montagna  osserva  il  seguente  orario:  sabato,  do¬ 
menica  e  lunedì  dalle  9.00  alle  12.30  e  dalle  14.45  alle  19.15; 
martedì,  mercoledì,  giovedì  e  venerdì  dalle  8.30  alle  19.15.  Per 
informazioni,  tei.  Oli  -  660  41  04 


PERSONAGGI 


Alla  memoria:  Sandro  Veronese 

di  Piero  Rosazza 

Due  grandi  passioni:  la 
montagna  con  la  M  maiu¬ 
scola  ed  i  trenini. 

Penso  che  solo  i  soci  della 
Sezione  con  oltre  40  bollini 
sulla  tessera  lo  ricordino  con 
grande  nostalgia  e  rimpian¬ 
to.  Infatti  Sandro  Veronese 
divenne  dirigente  sezionale 
negli  anni  successivi  alla  fi¬ 
ne  del  secondo  conflitto 
mondiale,  allorché  la  sezio¬ 
ne  torinese  annoverava  nel 
Sandro  Veronese  (foto  P.  Rosazza).  proprio  seno  almeno  una  de¬ 
cina  di  Sottosezioni  e  Grup¬ 
pi  che  affiancavano  quello  principale  dei  soci  ordinari:  SUCAI, 
GEAT,  USSI  (femminile),  SARI  (studenti  medi),  ADA  (amici 
delle  Alpi),  ARNOLDI,  EDELWEISS,  UTAM  e  via  dicendo, 
che  al  venerdì  sera  riempivano  letteralmente  ogni  buco  della  se¬ 
de  in  una  atmosfera  fraterna  e  cordiale,  elettrizzante  sotto  l’a¬ 
spetto  sociale  (tutto  l’opposto  di  quanto  sta  succedendo  al  pre¬ 
sente). 

Veronese  era  consigliere  della  Sottosezione  ADA,  e,  dato  il  suo 
attivismo  trascinante,  la  sua  grande  disponibilità  e  le  sue  preci¬ 
pue  doti  organizzative,  venne  molto  presto  fagocitato  dalla  se¬ 
zione  madre  divenendo  il  responsabile  delle  attività  alpinistiche 
e  scialpinistiche.  Incarico  di  altissima  importanza  sociale  che 
egli  svolse  cori  passione,  competenza  e  grande  dedizione  per  al¬ 
meno  una  ventina  di  anni.  In  quel  lungo  lasso  di  tempo  i  soci  at¬ 
tivi  della  Sezione  e  Sottosezioni  -  compreso  chi  scrive  -  ebbero 
la  fortuna  di  potere  partecipare  ad  una  serie  impareggiabile  di 
stupende  gite  sociali  di  altissimo  livello,  specie  nel  ramo  dello 
scialpinismo  in  cui  Sandro  Veronese  fu  veramente  un  maestro, 
favorite  da  annate  di  copiose  precipitazioni  nevose,  che  al  pre¬ 
sente  nemmeno  ci  sognamo. 

Inoltre  era  anche  un  validissimo  sciatore,  quasi  spericolato  ose¬ 
rei  affermare,  in  campo  agonistico,  poiché  partecipava  a  gare  di 
discesa  e  slalom  di  levatura  nazionale  con  lusinghieri  successi. 
Il  suo  stile  e  la  sua  sicurezza  mi  ricordano  ancora  adesso,  a  di¬ 
stanza  di  molti  anni,  quelli  dei  grandi  campioni  alla  Leo  Ga- 
sperl,  alla  Zeno  Colò  e  via  dicendo. 

Sandro  Veronese  fu  anche  un  pioniere  torinese  e  italiano  nel 
campo  della  esplorazione  scialpinistica  alpina;  infatti  con  altri 
due  suoi  validissimi  amici  ed  una  pulzella  un  po’  mattacchiotta, 
che  si  era  aggregata  al  trio  detto  delle  “tre  zitelle”,  poiché  erano 
tutti  scapoli,  girovagarono  con  gli  sci  ai  piedi  per  moltissime 
vallate  alpine,  precedendo  di  qualche  lustro  lo  squadrone  irrita¬ 
bile  dello  Ski  Club  Torino,  che,  per  qualche  decennio  successivo 
battè  a  tappe  ogni  angolo  delle  Alpi  purché  coperto  da  un  fazzo¬ 
letto  di  neve. . .  sciabile. 

Che  splendidi,  ma  nello  stesso  tempo  tristi,  ricordi  di  passione 
montanara!  Tra  l’altro,  cosa  più  unica  che  rara,  anche  quando  la 
motorizzazione  privata  aveva  ormai  mietuto  moltissime  vittime, 
il  quartetto  veronesiano  continuò  imperterrito  a  utilizzare  nei 


suoi  vagabondaggi  sulle  montagne,  il  più  sano  e  tranquillo,  an¬ 
che  se  più  laborioso  e  dispendioso,  mezzo  pubblico,  vale  a  dire 
trenini.  Proprio  così!  A  casa  sua  aveva  unito  due  camere  for¬ 
mando  un  gran  salone  in  cui,  con  pazienza  certosina  e  compe¬ 
tenza  professionale  invidiabili,  aveva  realizzato  un  plastico  sba¬ 
lorditivo  su  5  livelli  con  altrettanti  circuiti,  ovviamente  elettro¬ 
comandati,  che  ricevevano  gli  ordini  da  un  leggio  di  coordina¬ 
mento  funzionale,  che  gli  esperti  definivano  il  migliore  di  Tori¬ 
no  ed  uno  dei  migliori  d’Italia.  Non  per  niente  era  stato  nomina¬ 
to  presidente  del  Gruppo  modellisti  ferroviari  piemontese,  ed  in 
conseguenza  di  questo  incarico  svolse  molti  lavori  di  consulen¬ 
za  per  conto  della  F.F.S.S.  italiane,  partecipando  a  convegni  e 
riunioni  anche  intemazionali  di  carattere  tecnico.  Infatti  i  soloni 
ferroviari  avevano  capito  l’importanza  e  l’utilità  economica, 
nonché  la  validità  pratica,  dell’ esperimento  nel  campo  ferrovia¬ 
rio  sul  modellismo  prima  di  trasferirlo  sul  piano  reale.  A  casa 
conservo  ancora,  frammezzo  ai  miei  libri  di  montagna,  un  certo 
numero  di  sue  cartoline  che  mi  spediva  dalle  più  disparate  loca¬ 
lità  congressuali. 

Purtroppo  i  suoi  ultimi  anni  di  vita  furono  alquanto  solitari  in 
conseguenza  della  sua  condizione  di  scapolo,  anche  se  circonda¬ 
to  da  uno  stuolo  di  fratelli  premurosi  che  gli  volevano  ogni  bene 
e  lo  accudivano  nel  miglior  modo  possibile.  La  solitudine  in  un 
pensionato  per  anziani  è  sempre  angosciante:  Sandro  Veronese  a 
89  anni  suonati  ci  ha  lasciati  in  punta  di  piedi,  scalando  l’ultima 
sua  montagna  con  la  semplicità  e  modestia  che  avevano  sempre 
contraddistinto  la  sua  esistenza  terrena,  nel  più  nobile  stile  dei 
veri  montanari.  Arrivederci  caro  Sandro. 


ARRAMPICATA 


La  falesia  “Isola  felice” 


di  Patrizio  Pogliano 

Si  tratta  di  una  piccola  paretina  di  roccia  calcarea  posta  poco  so¬ 
pra  l’abitato  di  Foresto,  nei  pressi  dell’omonimo  Orrido,  in  Val 
di  Susa.  Per  raggiungerla  si  imbocca  il  sentiero  indicato  col  se¬ 
gnavia  559  -  560  che  parte  al  fondo  dell’abitato  poco  prima  del¬ 
l’ingresso  deH’Orrido:  dopo  pochi  minuti  si  incontra  la  paretina 
che  è  situata  proprio  sul  sentiero  che  conduce  alla  cima  del  Roc- 
ciamelone.  La  struttura  è  Un  ottimo  punto  di  partenza  per  chi 
vuole  iniziare  ad  arrampicare;  per  attrezzarla  è  stato  necessario 
un  notevole  lavoro  di  pulizia.  Purtroppo  sono  presenti  alcuni 
blòcchi  instabili  ai  quali  occorre  prestare  molta  attenzione. 

La  parete  è  stata  da  me  attrezzata  e  pulita  con  l’aiuto  di  alcuni 
allievi,  che  ringrazio  vivamente,  della  Scuola  Nazionale  di  Al¬ 
pinismo  “Giusto  Gervasutti”  del  CAI  Torino.  Sono  presenti  sul 
posto  fittoni  resinati,  fix  da  10  mm  e  soste  con  catene.  Come 
materiale  sono  sufficienti  una  corda  da  50  m  e  8  rinvìi.  A  destra 
della  parete  principale  ve  n’è  un’altra  più  piccola  con  quattro  vie 
tracciate. 

Le  vie  tracciate  sono,  da  sinistra  verso  destra:  Terima  Kasih 
(4a),  Abiciximab  (4b),  Sama  Sasma  (4c),  Batik  (5b),  Cippalor 
(5b),  variante  a  Cippalor  (5b),  Il  fico  (5b),  Novecento  (5c),  Ra¬ 
di  3  (5c/6a),  Chiedi  alla  polvere  (6b),  Il  Lazzaro  (6b+),  Il  profu¬ 
mo  della  papaya  verde  (6c+),  Timcard  (6b).  Sulla  paretina  se¬ 
condaria  vi  sono,  da  sinistra  a  destra:  Mister  X  (6a),  Piccolo 
Buddha  (4c),  Scacco  matto  (6a),  Foresto  City  (6b+). 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Vivaistica  forestale.  La  Regione  Piemonte  ha  ufficialmente 
aderito  al  Gruppo  interregionale  sulla  vivaistica  forestale 
“BIO.FOR.V." .  Il  Gruppo  si  occupa  di  tutela  della  bio-diversità 
delle  specie  arboree  ed  arbustive  allo  scopo  di  produrre  piantine 
idonee  al  rimboschimento,  all’ arboricoltura  da  legno  e  al  recupe¬ 
ro  ambientale. 

•  Commissione  Rifugi.  La  Commissione  Rifugi  ha  curato  la  nuo¬ 
va  edizione  del  prospetto  riassuntivo  dei  rifugi  di  proprietà  della 
Sezione  di  Torino,  che  viene  inviato  a  tutti  i  Soci  allegato  a  que¬ 
sto  n°  di  “Monti  e  Valli”.  In  esso  sono  riportati  tutti  i  dati  aggior¬ 
nati  relativi  a  recapiti,  capacità  ricettive  e  periodi  di  apertura.  Sic¬ 
come  si  considerano  superate  e  non  più  valide  le  edizioni  prece¬ 
denti,  si  invitano  tutti  i  Soci  a  fare  riferimento  solo  a  questo  pro¬ 
spetto,  prendendo  nota  delle  seguenti  variazioni: 

-  Rifugio  “III  Alpini”:  il  tei.  del  sig.  Ferrario  è  01 1  -  954  09  55; 
il  nome  del  suo  collaboratore  è  Riccardo  Novo. 

-  Rifugi  “Torino”:  il  numero  telefonico  del  sig.  Grognardi  è 
soppresso.  Telefonare  al  rifugio  vecchio  o,  in  estate,  a  quello 
nuovo. 

Per  ulteriori  informazioni,  tei.  011-53  92  60  (Comm.ne  Rifugi). 

•  Errata  corrige.  Sul  n°  di  aprile,  a  pag.  3,  è  stata  pubblicata  una 
fotografia  delle  Grandes  Jorasses  recante  una  didascalia  che  erro¬ 
neamente  le  indicava  per  l’Aiguille  Verte.  Purtroppo  l’errore  è 
stato  dovuto  ad  un  refuso  nella  dicitura  dell’originale.  Ce  ne  scu¬ 
siamo  comunque  con  i  lettori. 

•  Precisazioni.  Sul  n°  di  maggio  è  stata  volutamente  inserita  a 
pag.  2  una  fotografia  del  Rif.  “Bezzi”,  il  quale  non  è  più  del  CAI 
di  Torino.  La  scelta  dell’immagine  è  stata  dettata  da  motivazioni 
ideali  facilmente  intuibili  se  correlate  alle  tematiche  espresse  nel¬ 
l’intervista  a  lato. 

•  Agenzie  Postali.  La  Regione  Piemonte  ha  stipulato  un  accordo 
con  le  Poste  Italiane  e  IPLA  spa  allo  scopo  di  individuare  solu¬ 
zioni  capaci  di  garantire  una  adeguata  presenza  di  Agenzie  Posta¬ 
li  anche  nei  piccoli  paesi  delle  nostre  montagne. 

•  Ritrovato  un  mazzo  di  chiavi  con  portachiavi  a  forma  di  cactus 
il  giorno  23.03.99  in  località  Alpe  Fumavecchia  verso  il  Pian  del¬ 
l’Orso,  in  Valle  di  Susa.  Per  informazioni,  telefonare  a  Stefano 
011  -385  59  71  ore  serali. 

•  La  scALPinada  è  il  nome  della  traversata  che  si  accinge  a  com¬ 
piere  il  sig.  Sandro  Bissaca  di  Torino.  Con  partenza  prevista  per  il 
27  giugno  da  Cave  del  Predii,  nelle  Alpi  Giulie,  egli  si  prefigge  di 
giungere  per  la  metà  di  settembre  al  Colle  della  Lombarda  nelle 
Alpi  Marittime,  percorrendo  così  tutto  l’arco  alpino.  L’impresa 
non  è  nuova  nel  suo  genere,  ma  attira  sempre  una  certa  ammira¬ 
zione. 

•  Parco  Fluviale.  Si  è  svolto  a  Collegno  il  10.4  u.s.  il  convegno 
intitolato  “La  Dora  ritrovata”  ed  avente  per  og¬ 
getto  il  progetto  di  istituzione  di  un  parco  fluvia¬ 
le  lungo  le  rive  del  fiume  dalla  Valle  di  Susa  fi¬ 
no  a  Torino.  Il  convegno  (che  ha  avuto  una  certa 
risonanza  sui  mezzi  di  informazione)  ha  visto  la 
partecipazione  di  vari  Enti  e  associazioni,  tra  cui 

la  Sezione  di  Torino  del  CAI  che  ha  presentato  un  progetto,  a  cu¬ 
ra  di  Lodovico  Marchisio,  delegato  TAM,  per  la  costruzione  di  un 
sentiero  percorribile  da  Torino  fino  a  Borgone.  Esso  prevede  un 
percorso  fra  acqua  e  natura  di  rara  bellezza  a  pochi  passi  dalla 
città.  Nel  pomeriggio  i  partecipanti  al  convegno  hanno  potuto 
saggiare  un  tratto  del  percorso,  accompagnati  dai  promotori.  Al¬ 


tre  notizie  sull’istituendo  parco  si  possono  trovare  alTindirizzo 
http://www.comune.collegno.to.it/amicidora/home.htm. 

•  Premio  ITAS  del  Libro  di  Montagna.  La  28“  edizione  del  Pre¬ 
mio  Itas  1999,  nell’ambito  del  Filmfestival  Intemazionale  Esplo¬ 
razione  e  Avventura  “Città  di  Trento”,  ha  assegnato  il  “Cardo 
d’Oro”  al  libro  di  Enrico  Camanni  “La  guerra  di  Joseph”  edito 
dalla  torinese  Vivalda.  L’opera  racconta  la  straordinaria  amicizia 
tra  un  soldato  (la  guida  del  Cervino  Joseph  Gaspard)  e  il  suo  uffi¬ 
ciale  (il  conte  Ugo  di  Vallepiana)  durante  la  I  guerra  mondiale  nel 
1916.  Sempre  per  i  tipi  della  Vivalda  è  il  manuale  “Progressione 
su  roccia”  di  Paolo  Caruso,  che  ha  ricevuto  ex  aequo  il  “Cardo 
d’ Argento”. 

•  Recensione.  Cogliamo  l’occasione  offerta  dalla  notizia  prece¬ 
dente  per  segnalare  un  altro  importantissimo  testo  della  Vivalda, 
arrivato  nelle  librerie  a  fine  ‘98.  Stiamo  parlando  del  volume 
“Progressione  su  ghiaccio”  curato  dalla  Commissione  tecnica 
nazionale  del  Collegio  Nazionale  Guide  Alpine  Italiane  che  la 
prestigiosa  casa  editrice  di  Torino  mette  a  disposizione  di  tutti  gli 
alpinisti  ad  un  prezzo  tutto  sommato  ridotto,  considerato  il  valore 
dell’opera. 

Essa  è  suddivisa  in  due  sezioni  (tecnica  classica  e  piolet  traction), 
ognuna  a  sua  volta  ripartita  su  tre  livelli  di  apprendimento,  per 
ciascuno  dei  quali  sono  proposti  una  serie  di  esercizi  per  impara¬ 
re  e  migliorare  la  coordinazione  motoria,  che  è  alla  base  della 
corretta  tecnica  di  progressione.  Il  testo  è  equamente  rivolto  tanto 
al  principiante  quanto  all’esperto,  che  non  mancherà  di  trovare 
nuovi  spunti  per  arricchire  le  sue  nozioni. 

Ogni  esercizio  è  esaurientemente  presentato  su  tre  punti:  ambien¬ 
tazione  (il  terreno  ideale  per  imparare  l’esercizio);  descrizione  (in 
cui  si  spiegano  le  varie  fasi,  statica  e  dinamica,  dell’esecuzione 
ed  il  metodo  per  un  corretto  apprendimento);  errori  (in  cui  si  indi¬ 
viduano  gli  sbagli  più  frequenti  e  si  indica  la  loro  correzione). 
Sparsi  in  poco  più  di  70  pagine,  145  disegni  illustrano  le  varie  fa¬ 
si  ed  i  vari  esercizi  facilitandone  la  comprensione. 

Naturalmente  il  libro  proposto  non  serve  per  il  “fai  da  te”  dell’a¬ 
spirante  alpinista  e  non  sostituisce  la  fondamentale  funzione  dei 
corsi  e  delle  scuole  di  alpinismo. 

Collegio  N.le  Guide  Alpine  Italiane,  Progressione  su  ghiaccio; 
Vivalda  editori,  Torino  -  72  pag,  145  disegni. 


L’Aiguille  de  la  République  (gruppo  del  Monte  Bianco),  Chamonix, 
1958  (foto  Centro  Documentazione  Museo  Naz.le  della  Montagna  del  CAI 
Torino). 


Edmund  Hillary  e  Walter  Bonatti 
insieme  al  Museomontagna 

del  CAI,  si  è  svolta  il  26  maggio,  in  occasione  dei  125  anni  del 
Museomontagna,  la  storica  visita  di  Sir  Edmund  P.  Hillary  a  To¬ 
rino. 

La  presenza  del  celebre  alpinista,  che  è  stato  il  primo  uomo  al 
mondo,  insieme  allo  sherpa  Tenzing  Norgay  (già  ospite  della 
Città  nel  giugno  1977),  a  porre  piede  sulla  vetta  dell’Everest,  e 
che,  non  solo  per  questo,  è  il  cittadino  più  eminente  della  Nuova 
Zelanda,  ha  suggellato  la  collaborazione  pluriennale  tra  quel 
Paese  ed  il  Museo  Nazionale  della  Montagna  -  CAI  Torino. 
L’incontro,  che  è  stato  organizzato  dal  Museo  con  la  Regione 
Piemonte  e  la  collaborazione  del  Centro  Asteria  di  Milano  e  del¬ 
la  Città  di  Torino,  ha  richiamato  complessivamente  più  di  600 
persone  che  hanno  potuto  così  conoscere  una  leggenda  vivente. 
Infatti  Hillary,  nato  nel  1919  ad  Auckland,  è  un  personaggio  ce¬ 
lebre  in  tutto  il  mondo,  e  dopo  quarantasei  anni  dalla  storica 
ascensione  sul  “tetto  del  mondo”  continua  a  godere  di  una  popo¬ 
larità  immensa,  dovuta  non  solo  alle  sue  innumerevoli  scalate  ed 
esplorazioni,  ma  anche  e  soprattutto  al  suo  infaticabile  impegno 
in  favore  delle  popolazioni  sherpa  del  Nepal,  a  cui  continua  ad 
essere  profondamente  legato.  Non  si  contano  più  le  spedizioni 
scientifiche  da  lui  guidate  in  quelle  terre,  sia  a  fini  esplorativi 
che  etnografici  e  una  di  esse  ebbe  anche  per  scopo  un’indagine 
sullo  Yeti,  che  ha  permesso  di  concludere  che  l’abominevole  uo¬ 
mo  delle  nevi  è  solamente  una  figura  della  mitologia  sherpa. 
L’opera  di  Hillary,  dunque,  non  si  è  limitata  al  lato  alpinistico, 
ma  si  è  concretizzata  specie  su  quello  umanitario.  Grazie  al  suo 
prodigarsi,  sono  state  realizzate  innumerevoli  infrastrutture  a  fa¬ 
vore  del  popolo  sherpa:  l’aeroporto  di  Lukla,  acquedotti,  scuo¬ 
le,  l’ospedale  di  Kunde.  L’impegno  di  Hillary  è  motivato  da  un 
sentimento  di  riconoscenza:  egli  ha  più  volte  affermato  che  se 
gli  occidentali  hanno  potuto  accedere  e  accedono  oggi  alle  più 
alte  montagne  del  mondo  è  anche  grazie  agli  sherpa,  dei  quali 
quasi  mai  sono  menzionati  i  nomi  nelle  cronache  delle  moderne 
spedizioni;  pertanto  egli  si  è  sentito  e  si  sente  in  dovere  di  agire 
per  migliorarne  le  condizioni  di  vita. 

Nel  1985,  Sir  Hillary  è  stato  nominato  ambasciatore  della  Nuo¬ 
va  Zelanda  in  India,  Nepal  e  Bangladesh  e  ,  durante  quattro  anni 
e  mezzo  trascorsi  a  New  Dehli,  ha  continuato  il  suo  infaticabile 
lavoro  nella  regione  dell’Everest.  Dopo  il  titolo  di  Cavaliere  del¬ 
l’Ordine  dell’Impero  britannico,  attribuitogli  a  seguito  della  sua 
impresa  alpinistica,  Hillary  è  stato  ancora  insignito  di  numerosi 
dottorati  “ad  honorem”,  decorazioni,  medaglie,  onorificenze  e 
attestati.  Ma  non  è  tutto:  nel  1991  Hillary  è  stato  nominato  rap¬ 
presentante  speciale  delTUNICEF  per  i  bambini  delTHimalaya 
e,  nel  1995,  è  stato  insignito  dalla  Regina  Elisabetta  II  dell’Or¬ 
dine  della  Giarrettiera. 

(contìnua  a  pag.  7) 
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Polvere  di  stelle...  Alpine 
«E  se  pure  qualcuno  conserva  l’amore 
dei  luoghi  montani,  delle  grotte,  dei  cieli-S- 
selvaggi,  questo  fanno  perché  adesso  gli  V 
uomini  sono  giunti  anche  là  e  la  loro  voce  -y» 
ama  violare  quei  silenzi».  1 

Cesare  Pavese  \ 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


LUGLIO/AGOSTO  1999 


Sir  Edmund  P.  Hillary,  primo  salitore  dell’Everest,  al  Centro  Incontri 
del  CAI  Torino  (foto  Centro  Documentazione  Museo  Nazionale  della  Mon¬ 
tagna  -  CAI  Torino). 


EDITORIALE 


Alpinismo...  sostenibile! 

Uno  studio  alla  Capanna  “Regina  Margherita” 

di  Mauro  Brusa 

Il  30.4.99,  in  occasione  del  MAST  di  Torino,  la  Mostra  dello 
Sport  e  Turismo  nell’Ambiente,  è  stato  presentato  presso  l’area 
espositiva  di  “Environment  Park”  il  progetto  pilota  per  l’esten¬ 
sione  della  certificazione  ambientale  al  settore  turistico  che  po¬ 
trà  rivelarsi  di  grande  importanza  per  il  futuro  dei  nostri  rifugi. 
La  ricerca,  realizzata  dal  Dipartimento  di  Scienze  Merceologi- 
che  dell’Università  di  Torino  e  facente  capo  a  Riccardo  Beltra¬ 
mo,  docente  di  Tecnologia  dei  Cicli  Produttivi  con  indirizzo  am¬ 
bientale,  con  la  collaborazione  di  Barbara  Cuzzolin  e  Roberto 
Pes  si  è  svolta  presso  il  rifugio  “Regina  Margherita”  sul  Monte 
Rosa.  Il  rifugio,  che  è  il  più  alto  d’Europa  (4.559m),  ogni  anno  è 
meta  di  un  flusso  crescente  di  escursionisti  (la  preponderanza) 
ed  alpinisti.  Nel  1997  sono  state  registrate  3200  presenze  che 
hanno  creato  allarme  per  le  ricadute  ambientali  dovute  in  preva¬ 
lenza  all’approvvigionamento  di  materiali  per  l’attività  di  risto¬ 
razione  e  allo  smaltimento  dei  relativi  rifiuti.  È  inoltre  luogo  pri¬ 
vilegiato  di  numerose  attività  di  ricerca  che  necessitano  di  ener¬ 
gia  elettrica  prodotta  in  loco  e  che  provoca  il  consumo  di  una 
notevole  quantità  di  combustibili  fossili  che  danno  luogo  a 
emissioni  in  atmosfera.  Come  scrive  il  prof.  Beltramo  nella  rela¬ 
zione  introduttiva,  lo  spunto  gli  è  venuto  «dopo  aver  osservato  e 
vissuto  l’evoluzione  dell’alpinismo  ed  avere  constatato  il  cre¬ 
scente  degrado  ambientale  che  l’alpinismo  di  massa  porta  sulle 
nostre  montagne». 

La  ricerca  presentata,  che  è  stata  inoltre  patrocinata  dalla  Dele¬ 
gazione  Piemontese  del  Club  Alpino  Italiano  e  da  Environ¬ 
ment  Park,  il  Parco  Scientifico  Tecnologico  per  l’Ambiente  (il 
quale,  tra  le  numerose  attività  in  corso,  ha  dedicato  uno  dei  suoi 
Osservatori  proprio  al  Turismo  sostenibile;  ulteriori  notizie  al 
sito  www.envipark.com),  ha  avuto  lo  scopo  di  verificare  l’appli¬ 
cabilità  dei  sistemi  di  gestione  ambientale  al  Rifugio  ovvero:  la 
responsabilizzazione  dei  gestori  delle  strutture,  il  trasferimento 
di  liquami  e  rifiuti  in  luogo  adatto  allo  smaltimento,  l’approvvi¬ 
gionamento  idrico,  la  produzione  di  energia  ed  il  recupero  ener¬ 
getico,  la  gestione  dei  rifiuti,  la  razionalizzazione  dell’ approvvi¬ 
gionamento  dei  materiali,  le  acque  nere,  le  acque  grigie  e  la  re¬ 
sponsabilizzazione  degli  ospiti  nei  confronti  del  prezioso  patri¬ 
monio  a  disposizione.  Ciò  per  individuare,  dopo  un’analisi  ini¬ 
ziale,  eventuali  margini  di  miglioramento  nelle  sue  performance 
ambientali,  ispirandosi  al  Reg.  CE  1836/93  dell’EMAS  per  la 
Analisi  Ambientale  Iniziale,  un  check-up  della  struttura  che  ha 
permesso  di  evidenziare  i  punti  di  forza  e  debolezza  del  Rifugio 
in  rapporto  con  l’ambiente  circostante.  Enrico  Giacopelli,  in 
rappresentanza  della  Delegazione  Piemontese  del  CAI,  la  cui 
collaborazione  è  fondamentale,  ha  poi  sottolineato  come  il  Si¬ 
stema  di  Gestione  Ambientale  predisposto  per  il  rifugio  “Regina 
Margherita”  si  presti,  anche  se  volutamente  studiato  in  condi¬ 
zioni  limite  (quota),  ad  essere  adattato  ad  altri  contesti  nei  quali 
siano  praticabili  soluzioni  impiantistiche  e  logistiche  in  grado  di 
migliorare  l’impatto  ambientale. 

In  particolare,  l’analisi  (i  cui  risultati  sono  disponibili  su  CD 


Rom  e  al  sito  www.gi- 
sit.it/guest/cresta), 
proseguirà  con  l’esten¬ 
sione  dello  studio  del 
Sistema  di  Gestione 
Ambientale  ad  altri  10 
rifugi,  scelti  come 
campioni  di  differenti 
situazioni  altimetriche 
e  logistiche,  presso  i 
quali  riavviare  la  ri¬ 
cerca. 

Infine,  dai  dati  dello 
studio  sembra  emer¬ 
gere  un  segnale  di 
cauto  ottimismo  circa  Gli  autori  della  ricerca  sul  ghiacciaio  verso 
la  sensibilità  ecologi-  la  Punta  Gnifetti  (foto  tratta  del  CD  Rom  “Si¬ 
ca  dei  frequentatori  stema  di  9estione  ambientale  per  il  rifugio  Regi- 
.  ,  4  .  na  Margherita”). 

(almeno  a  parole  e  li¬ 
mitatamente  al  rifugio  in  questione):  dalle  risposte  ai  questiona¬ 
ri  distribuiti  agli  ospiti,  si  ricava  che  la  maggioranza  di  essi  sem¬ 
bra  disposta  a  farsi  carico  del  trasporto  a  valle  di  un  quantitativo 
di  rifiuti  di  ristorazione.  Il  condizionale  è  d’ obbligo,  perché  an¬ 
ni  addietro  -  in  rifugi  dalle  caratteristiche  di  accesso  ben  più 
agevoli  del  “Regina  Margherita”  -  si  dovette  smettere  di  invitare 
gli  escursionisti  a  portare  a  valle  il  sacchetto  dei  rifiuti  (era  di 
plastica  grigia,  tipo  borsa  della  spesa,  con  lo  stemma  del  CAI, 
ve  lo  ricordate?)  perché  bisognava  poi  raccoglierli,  pieni,  lungo 
i  sentieri! 
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La  Madonna  del  Rocciamelone 

di  Beppe  Boccassi 

Compie  100  anni  la  statua  della  Madonna  del  Rocciamelone, 
posta  sulla  cima  dell’ omonima  montagna  a  3538  metri  di  altez¬ 
za. 

L’idea  di  innalzare  sulla  vetta  una  statua  in  bronzo  alla  Madon¬ 
na  nasce  il  28  agosto  1895,  quando  il  Canonico  Prevosto  della 
Cattedrale  di  Susa,  Teol.  Antonio  Tonda,  sale  alla  vetta,  accom¬ 
pagnato  da  numerosi  pellegrini,  per  istituire  una  “Compagnia  di 
Nostra  Signora  del  Rocciamelone”. 

Al  temine  della  S.  Messa,  con  tanto  di  verbale  di  istituzione,  na¬ 
sce  la  suddetta  Compagnia.  In  questa  circostanza,  si  pensa  all’i¬ 
dea  di  costruire  sulla  cima  di  questa  montagna  un  monumento  a 
Maria:  cosa  molto  impegnativa,  specialmente  per  quei  tempi. 

Il  professor  Giovanni  Battista  Ghirardi,  direttore  di  un  giornali¬ 
no  per  bambini  intitolato  “Innocenza”,  ha  un’idea  geniale:  se  la 
statua  della  Madonna  deve  sorgere  sul  Rocciamelone,  questa 
non  deve  essere  opera  dei  ricchi  e  potenti,  ma  l’omaggio  dell’in¬ 
nocenza  e  del  candore  dei  bimbi  d’Italia,  che  l’innalzeranno  con 
l’offerta  di  una  cifra  quasi  simbolica.  Nel  maggio  del  1896  sul 
giornale  “Innocenza”  viene  così  pubblicato  un  invito  a  tutti  i 
bambini  d’Italia,  perché  da  ogni  parte  concorrano  alla  realizza¬ 
zione  dell’opera  con  la  sottoscrizione  di  10  centesimi  a  testa. 
L’idea  piace  subito,  anche  perché  i  nomi  dei  donatori  saranno 
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iscritti  in  un  volume,  che  verrà  deposto  sulla  vetta  ai  piedi  della 
statua.  A  migliaia  rispondono  da  tutte  le  parti  d’Italia,  ed  il  Som¬ 
mo  Pontefice  Leone  XIII  benedice  l’opera,  dettando  la  dedica 
da  porsi  sul  monumento  su  una  lastra  di  bronzo. 

La  statua  viene  modellata  dallo  scultore  torinese  G.A.  Stuardi 
ed  è  alta  tre  metri.  Viene  fusa  in  bronzo  nello  stabilimento  Stra¬ 
da  di  Milano.  E’  divisa  in  otto  pezzi,  per  facilitarne  il  trasporto 
in  vetta,  ed  il  suo  peso  è  di  650  kg,  mentre  l’armatura  interna  pe¬ 
sa  800  kg. 

Il  3  giugno  1899  la  statua  è  esposta  nella  chiesa  del  Sacro  Cuore 
di  Maria  in  Torino;  viene  poi  trasferita  a  Susa  e  montata  su  di  un 
piedistallo  di  finta  roccia  in  Piazza  d’Armi,  dove  il  15  giugno 
avviene  la  solenne  inaugurazione  e  benedizione.  Ai  piedi  della 
Madonna  quel  giorno  si  riuniscono  800  bambini. 

Inizia  adesso  la  parte  più  impegnativa  del  progetto:  trasferire 
circa  venti  quintab  di  materiale  da  Susa  alla  vetta!  L’impresa 
viene  affidata  agli  Alpini  del  battaglione  “Susa”  e  gli  Alpini  la 
ricordano  ancora  oggi  con  giusta  fierezza,  considerando  la  Ma¬ 
donna  del  Rocciamelone  loro  Protettrice.  Nei  giorni  26,  27  e  28 
giugno  i  pezzi  della  statua,  della  struttura  portante  e  tutto  il  ma¬ 
teriale  occorrente  alla  posa  in  opera  vengono  portati  fino  al  Ri¬ 
fugio  “Ca’  d’Asti”  e  riposti  nella  Cappella. 

Il  26  luglio  inizia  la  parte  più  difficile.  Alla  Ca’  d’Asti  sono  ac¬ 
campati  circa  60  Alpini  e  da  qui  alla  vetta  non  esiste  sentiero. 
L’impresa  è  ardua,  tra  mille  difficoltà  ma  senza  incidenti  la  sta¬ 
tua  della  Madonna  risale  le  pendici  della  montagna  e  sulle  robu¬ 
ste  braccia  degli  Alpini  raggiunge  la  vetta  alle  ore  10.00  del  28 
luglio  1899. 

Il  28  agosto  si  procede  alla  solenne  inaugurazione,  con  circa 
2000  persone  presenti  e  grazie  alle  offerte  di  130.000  bambini  di 
tutta  Italia. 

Il  saluto  dell’alpinismo  alla  Vergine  è  portato  dal  prof.  Carlo 
Ratti.  Dopo  i  vari  discorsi  di  rito,  giunge  il  momento  di  chiude¬ 
re,  nel  cavo  ai  piedi  del  monumento,  la  cassetta  contenente  i  no¬ 
mi  dei  piccoli  oblatori.  La  cassa  scompare  sotto  la  lastra  di  bron¬ 
zo,  su  cui  è  riportata  la  parola  del  Santo  Padre,  ed  al  termine  del¬ 
la  cerimonia  viene  celebrata  una  S.  Messa  di  ringraziamento. 
Inizia  quindi  la  lenta  discesa  dei  pellegrini,  che  raggiungono  la 
cappella  di  Mompantero  verso  le  ore  17.  Qui  si  forma  la  proces¬ 
sione  verso  la  Cattedrale  di  Susa,  dove  la  benedizione  di  mons. 
Rosaz  conclude  questa  giornata  così  importante. 


Una  delle  targhe  in  pietra  con  le  indicazioni  di  direzione  e  distanza 
che  si  incontrano  lungo  il  sentiero  militare  della  Val  Clarea  (foto  M. 
Brusa). 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 

La  gita  del  mese 


Questa  rubrica  si  propone  di  promuovere  l’uscita  sociale  rite¬ 
nuta  più  interessante,  a  giudizio  della  Redazione,  tra  quelle  del 
programma  coordinato,  nello  spirito  che  ha  contribuito  alla  sua 
realizzazione. 

Il  sentiero  degli  Alpini  della  Val  Clarea 

La  meta  dell’uscita  del  25  luglio,  organizzata  congiuntamente 
dalle  Sottosezioni  CRAL/CRT,  UET  e  dal  Gruppo  Giovanile, 
in  collaborazione  con  la  Sezione  di  Chiavari,  è  la  meno  nota  di 
tante  altre  che  portano  lo  stesso  nome  lungo  tutto  l’arco  alpino, 
ma  non  per  questo  è  meno  suggestiva. 

L’itinerario  previsto,  che  consente  numerose  varianti,  è  un  anel¬ 
lo  a  forma  di  otto  con  partenza  e  arrivo  nei  pressi  della  bergeria 
Mabert,  sulle  pendici  meridionali  del  Toasso  Bianco.  Metà  per¬ 
corso  di  salita  e  quasi  tutta  la  discesa  si  svolgono  su  una  mulat¬ 
tiera  militare  risalente  all’inizio  del  secolo,  realizzata  dai  genie¬ 
ri  del  3°  Regg.to  Alpini,  che  in  alcuni  tratti  è  stata  scavata  nella 
roccia.  Pur  senza  raggiungere  i  vertiginosi  livelli  di  spettacola¬ 
rità  di  quella  del  Monte  Pietravecchia  in  Liguria,  anche  la  nostra 
è  un  eccezionale  balcone  con  superbo  panorama  sul  gruppo  del- 
l’Ambin.  E  per  chi  vuole  le  vertigini  a  tutti  i  costi,  non  manca 
l’opportuna  variante! 

Il  primo  tratto  della  salita  si  svolge  per  normale  sentiero,  lungo 
il  quale  non  è  raro  avvistare  camosci;  poco  oltre  il  Passo  Avanzà 
si  interseca  la  mulattiera  militare.  Una  caratteristica  singolare  di 
questo  percorso  è  che  sono  ancora  visibili  in  sito  le  targhe  di 
pietra  recanti  le  indicazioni  di  direzione  e  di  distanza  (in  km)  tra 
una  struttura  e  l’altra.  Così  apprendiamo  che  tra  il  Ricovero 
“Avanzà”  (ora  rifugio,  gestito  dalla  prò  loco  di  Venaus)  ed  il  Ri¬ 
covero  “Clapier”  ci  sono  1  km  e  820  m;  e  da  un’analoga  targa 
apposta  sul  muro  di  quest  ultimo  apprendiamo  che  era  munito  di 
cisterna.  Questo  baraccamento,  edificato  nel  1906  e  ormai  peri¬ 
colante,  è  posto  a  2885  m  nei  pressi  del  Passo  dei  Trinceramen¬ 
ti,  dove  a  tutt’oggi  sono  ben  visibili  i  reticolati  di  confine  risa¬ 
lenti  al  secolo  scorso.  Tra  il  lato  sud  della  Punta  della  Vecchia 
(2993  m)  e  l’omonimo  Colle  (2982  m)  si  trovano  le  installazio¬ 
ni  più  recenti  fra  quelle  visibili  durante  questa  escursione,  salvo 
deviazioni  verso  il  Colle  Clapier  (2477  m).  Accuratamente  mi¬ 
metizzata  a  monte  del  Colle  della  Vecchia  si  trova  una  casamat¬ 
ta  tipo  “opera  7.000”,  a  due  piani,  con  porta  corazzata  ancora  in 
sito;  era  armata  di  una  mitragliatrice  Fiat  14/35  orientata  verso  il 
Vallone  della  Vecchia.  Poco  distante  vi  è  il  ricovero  per  la  guar¬ 
nigione;  entrambe  le  costruzioni  risalgono  al  1939. 

L’interesse  per  il  controllo  del  settore  è  assai  datato,  poiché  il 
Colle  Clapier,  (che  anticamente  i  valbgiani  chiamavano  del  Pic¬ 
colo  Moncenisio)  ha  sempre  costituito,  specie  nei  tempi  remoti, 
una  valida  alternativa  per  guadagnare  la  Val  di  Susa  tramite  la 
Val  Clarea,  dopo  aver  valicato  il  Moncenisio,  senza  dover  pas¬ 
sare  per  la  Val  Cenischia.  Alcuni  studi  vorrebbero  addirittura  di- 
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mostrare  che  vi  transitò  Annibaie  coi  suoi  elefanti. 

Un  episodio  invece  documentato  risale  all’estate  1689,  quando 
la  colonna  degli  esuli  valdesi  lo  valicò  indisturbata  (unica  noia, 
30  cm  di  neve  fresca)  durante  la  “Glorieuse  Rentrée”. 

Il  ritorno  dell’escursione  si  svolge  quasi  interamente,  salvo  va¬ 
rianti,  per  la  mulattiera  militare  fino  al  Passo  Crementone,  dove 
a  fine  ‘800  si  trovava  l’omonima  batteria  campale  armata  con  4 
cannoni.  Qui  si  lascia  il  Sentiero  degli  Alpini  per  seguire  le  trac¬ 
ce  di  un  sentierino  che  conduce  al  punto  di  partenza. 

I  dati  tecnici  della  gita  si  trovano  a  pag.  6.  Chi  fosse  interessato 
ad  una  scheda  dell’itinerario,  può  trovarla  su  “Monti  e  Valli” 
7/98. 


Sottosezione  di  Chieri 

a  cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 
ESCURSIONISMO 

Il  gruppo  Escursionismo  propone  due  gite  in  am¬ 
bienti  suggestivi:  dai  ghiacciai  agli  alpeggi,  dalle 
Pennine  alle  Graie.  Se  la  gita  al  Breithom  (“il  più  fa¬ 
cile  dei  4000”)  impone  attrezzatura  adeguata  ed  un 
minimo  di  preparazione,  ai  Laghi  di  Unghiasse  po¬ 
tranno  invece  partecipare  proprio  tutti. 

3/4  luglio:  Breithorn  Occ.  4156  m  e  Breithorn  Or.  4141  m  -  F 
(Valtoumenche) 

l°g:  da  Cervinia  (2050  m)  con  funivia  a  Plateau  Rosa  (3480  m), 

al  Rifugio  Teodulo  (3317  m);  tempo:  ore  0,30 

2°  g:  a)  Breithorn  Occidentale:  dislivello:  848  m;  tempo:  ore 

3,30;  b)  Breithom  Orientale:  tempo:  ore  1,30 

Capi  gita:  T.  Ronco,  P.  Vai 

18  luglio:  Laghi  Unghiasse  2494  m  -  E 

(Val  Grande  di  Lanzo) 

Partenza:  San  Grato  1378  m;  dislivello:  1116  m;  tempo:  ore  4 
Direttore:  F.  Filippi 

Gita  in  collaborazione  con  il  Gruppo  Giovanile. 

CICLOALPINSMO 

Il  gruppo  mountain  bike  propone  in  luglio  una  sola 
uscita,  articolata  però  su  due  percorsi  in  modo  da 
renderla  accessibile  a  tutti  (esperti  e  principianti, 
purché  un  minimo  allenati),  secondo  lo  spirito  del 
gmppo.  La  meta  del  Mont  Fortin,  sullo  spartiacque 
tra  la  la  valle  di  La  Thuile  e  la  Val  Veny,  offre  un  panorama  in¬ 
dimenticabile  sul  massiccio  del  Monte  Bianco,  ripagando  di 
ogni  fatica  profusa  per  raggiungerla. 

18  luglio:  Mont  Fortin  2753  m  (Valle  di  La  Thuile) 

“ Una  terrazza  sul  Monte  Bianco” 

Partenza:  La  Thuile  loc.  Orgère 

a) Percorso  Breve  -  Difficoltà:  BC;  dislivello:  900m;  lunghezza: 
25  km  ca. 

b)  Percorso  Completo  -  Difficoltà:  BCA+;  dislivello:  1100  m; 
lunghezza:  35  km  ca. 

Capi  gita:  D.  Mandino,  N.  McGill,  T.  Cavallo 

INFORMAZIONI  ED  ISCRIZIONI 

Il  Giovedì  sera  precedente  l’uscita  presso  la  sede  CAI  di  piazza 
Pellico,  3  -  Chieri,  oppure  telefonicamente  presso  i  seguenti 
recapiti:  Escursionismo,  Luigino  Defilippi:  0  119.472.590; 

- 


Valli 


Antonella  Basso:  0  119.413.258;  Tiziano  Ronco:  0  119.422.613; 
Cicloalpinismo,  Marco  Lavezzo:  0  119.422.235;  Davide  Mano¬ 
lino:  0  119.471.258 


Sottosezione  di  Santena 


4  luglio:  Bivacco  Davito  2360  m  (Valle 
Soana) 

Partenza:  Tressi  1175  m;  dislivello:  1185; 


tempo:  4  h 

Inaugurazione  del  bivacco  ristrutturato  in  occasione  dei  20  an¬ 
ni  della  Sottosezione. 

Capi  gita:  A.  Janni,  G.  Valle  (AE) 

Iscrizioni:  entro  giovedì  1.7 

17  e  18  luglio:  Grande  Aiguille  Rousse  3482  m  -  F 

(Valle  dell’Orco ) 

Partenza:  Lago  del  Serrò  2275  m 

1°  g  -  Rifugio  “Pian  della  Ballotta”  2470  m 

2°  g  -  Aiguille  Rousse;  dislivello:  1012  m;  tempo:  3  h  30 

Capi  gita:  E.  Colombi,  M.  Rivetti  (AE) 

Iscrizioni:  entro  giovedì  15.7 

31  luglio  e  1  agosto:  Piramide  Vincent  4215  m  -  F 

(Monte  Rosa) 

Partenza:  funivia  Val  di  Gressoney 

1°  g  -  Passo  dei  Salati  rifugio  “Mantova”  3470  m;  tempo:  3  h  30 
2°  g  -  Piramide  Vincent;  dislivello:  745  m;  tempo  di  salita: 

Capi  gita:  P.  Tagliaferri,  M.  Rivetti  (AE) 

Iscrizioni:  entro  giovedì  29.7 
5  settembre:  Rocciamelone  3538  m  -  EE  (Val  Susa) 

Partenza:  La  Riposa  2205  m;  dislivello:  1333  m;  tempo:  3  h  30 
Centenario  della  Madonna  di  vetta;  escursione  in  collaborazio¬ 
ne  con  il  CAV  di  Santena 
Capi  gita:  B.  Cavaglià,  G.  Valle  (AE) 

Iscrizioni:  entro  giovedì  2.9 


Sottosezione  di  Settimo  T.se 


Il  luglio:  Grand  Tournalin  3379  m 

Partenza:  Cheneil;  tempo:  3  h  30 

24  e  25  luglio:  Becca  della  Traversiere  3337  m 

1°  giorno:  Rif.  “Bezzi”;  tempo:  2  h 

2°  giorno:  Salita  in  vetta  per  la  cresta  Nord;  tempo:  2  h 

4  e  5  settembre:  Dome  de  Chasseforet  3586  m 

1°  giorno:  Partenza  da  Pont  de  Chatelard  1347  m  (Termignon)  per  il 

Ref.  de  l’ Arpont  2309  m;  tempo:  2  h  30 

2°  giorno:  Salita  alla  vetta  attraverso  il  Glacierde  l’ Arpont  e  il  Glacier 
du  Dome  de  Chasseforet;  tempo:  4  h  30 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

4  luglio:  ricordando  la  guerra  del  ’40,  da 
Monginevro  a  Plampinet  -  E 
18  luglio:  in  Valle  dell’ Are,  ghiacciaio  des  Evettes  -  E 
31  luglio  el  agosto:  lo  sconosciuto  nord  del  Piemonte,  Alpe  Ve¬ 
glia  e  Dèvero  -  E 


Sottosezione 

CRAL/CRT 


(SALI  CRI 


25  luglio:  Sentiero  degli  Alpini  della  Val  Clarea  -  E 

(Val  di  Susa ) 

Partenza:  loc.  Bergeria  Mabert  1964  m  ca;  dislivello:  1029  m  al¬ 
la  Punta  della  Vecchia;  tempo  complessivo:  7  h 
Stupenda  escursione  lungo  una  mulattiera  ex  militare,  con  ae¬ 
rea  veduta  sul  gruppo  dell’Ambin,  su  una  linea  di  confine  che 
ancora  conserva  i  reticolati  del  secolo  scorso.  In  salita  è  possi¬ 
bile  una  variante  “EE”  per  facile  crestina.  Gita  in  collabora¬ 
zione  con  il  Gruppo  Giovanile,  l’UET e  la  Sezione  di  Chiavari. 
Capi  gita:  M.  Brasa  (AE,  Direttore),  R.  Brocchi,  L.  Motrassini 
(AE);  L.  Spagnolini,  E.  Volpiano;  L.  Marchisio  (AE),  G.  Saio- 
mone  (AE);  S.  Mazzino  (AAG),  L.  Della  Giovanna. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  22.7 


Sottosezione  GEAT 


10  e  11  luglio:  Punta  Maria  3302  m  (Cresta 
NO)  -  PD 

(Valle  d’Aia) 

1°  g  -  dal  Piano  della  Mussa  1850  m  si  sale  al  ri¬ 
fugio  Gastaldi  2659  m;  dislivello:  809  m;  tem¬ 
po:  2  h  30 

2°  g  -  dislivello:  643  m;  tempo:  5  h 
Non  diffìcile  e  piacevole  ascensione  sui  monti  di  casa  nostra. 
Dal  rifugio  Gastaldi,  la  Punta  Maria  appare  come  una  evidente 
piramide  rocciosa  sulla  costiera  delle  Rocce  Rosse,  a  sinistra 
del  Colle  d’Amas. 

Capi  gita:  L.  Carpen  (direttore)  A.  Marchionni,  M.  Marinai 
Iscrizioni:  giovedì  8.7 

23,  24  e  25  luglio :  Grossglockner  3798  m  -  PD 

(Alti  Tauri  -A) 

1°  g  -  via  S.  Candido,  Lienz,  Huben,  si  giunge  a  Kalz  e  alla 
Luckner  Haus  1920  m.  Lasciate  le  auto,  si  sale  alla  Luckner 
Hiitte  2227  m;  dislivello:  330  m;  tempo:  1  h 
2°  g  -  dalla  Luckner  Hiitte  alla  Erzherzog  Johann  Hiitte  3454  m; 
dislivello:  1227  m;  tempo:  5  h 
3°  g  -  dislivello:  344  m;  tempo:  2  h 

Magnifica  ascensione,  suggestiva  e  non  particolarmente  impe¬ 
gnativa.  La  salita  al  Grossglockner,  per  la  bellezza  degli  scorci, 
l’ambiente  d’alta  montagna  e  lo  splendido  panorama,  costitui¬ 
sce  una  delle  ascensioni  più  amate  dagli  alpinisti  austriaci. 
Capi  gita:  M.  Gillio  (direttore),  L.  Carpen,  A.  Marchionni,  P. 
Meneghello,  L.  Rosso 
Iscrizioni:  giovedì  15.7 


Sottosezione  SUCAI 

a  cura  di  Maria  Cristina  Rosazza 


Anche  quest’anno  l’estate  della  SUCAI  si 
presenta  ricca  di  appuntamenti. 

GITE  SOCIALI 
La  scusa  è  sempre  quella  di  ritrovare  un  momento  lieto  e  piace¬ 
vole  di  unione,  rispettando  una  consuetudine  che  assicura  la 


continuità,  nel  tempo,  della  Sottosezione. 

Le  gite  sociali  si  rivolgono,  dunque,  a  tutti  i  soci,  vecchi  e  nuo¬ 
vi,  basta  che  siano  muniti  di  un  equipaggiamento  adatto  all’alta 
montagna. 

LASSÙ  SUL  CERVINO 

La  seconda  gita  avrà  luogo  sabato  10  e  domenica  11  luglio  al¬ 
la  Tòte  de  Valpelline.  Si  trova  sullo  spartiacque  tra  la  Svizzera 
e  la  Valle  d’Aosta,  al  cospetto  di  due  imponenti  e  maestose  vet¬ 
te  che  sono  la  Dent  d’Herens  e  il  Cervino.  Il  primo  giorno  si 
raggiungerà  il  rifugio  Aosta,  recentemente  ricostruito,  dal  quale 
l’indomani  si  partirà  per  raggiungere  la  nostra  meta.  I  dislivelli 
sono  contenuti,  ma  sono  gli  spostamenti  a  richiedere  un  buon  al¬ 
lenamento.  E’  necessaria  anche  una  buona  preparazione  alpini¬ 
stica. 

Per  informazioni  rivolgersi  a  Giovanni  Filipello  011.501.369,  a 
Maria  Cristina  Rosazza  011.724.757  oppure  fare  riferimento  al 
numero  estivo  di  ALBUM. 

La  serata  di  presentazione  ed  iscrizioni  sarà  presso  la  sede  del 
CAI  del  Monte  dei  Cappuccini  mercoledì  7  luglio  ore  21.00. 

TREKKING 

Quest’anno  si  svolgerà  dal  1  al  7  agosto  nella  parte  di  Piemonte 
che  comprende:  Val  di  Susa,  Valli  di  Lanzo  e  Valle  dell’Orco. 
L’itinerario  si  svolge  su  un  terreno  di  media  montagna,  con  di¬ 
slivelli  di  circa  1300  m  al  giorno,  senza  particolari  difficoltà  og¬ 
gettive,  ed  è  quindi  adatto  a  chiunque  abbia  un  normale  allena¬ 
mento  escursionistico  e  tanta  voglia  di  scoprire  nuove  amici¬ 
zie.  .  .Si  prevede  di  pernottare  nei  posti  tappa  G.T.A. 

Per  informazioni  rivolgersi  a  Antonio  Zurlo  011.771.34.69,  a 
Enrico  Volpiano  011.745.086  oppure  consultare  il  numero  esti¬ 
vo  di  ALBUM. 

La  serata  di  presentazione  ed  iscrizioni  sarà  presso  la  sede  del 
CAI  del  Monte  dei  Cappuccini  mercoledì  30  giugno  ore  21.00. 

HAUTE  ROUTE 

CENTOQUATTORDICI  ORE  IN  OBERLAND 
Dal  31  luglio  al  4  agosto  proseguiremo  nell’esplorazione  dei 
terreni  glaciali  ricchi  di  storia:  stavolta  toccheremo  il  massiccio 
dell’Oberland.  Saliremo  i  più  belli  ed  affascinanti  4.000  della 
zona:  la  Jungfrau,  ilMonch,  l’Aletschom.... Considerando  l’im¬ 
pegno  fisico  e  tecnico  occorrente,  si  richiede  ai  partecipanti  un 
buon  allenamento  e  una  tecnica  alpinistica  di  base. 

Per  informazioni  rivolgersi  a  Riccardo  Branati  011.749.65.00,  a 
Maria  Cristina  Rosazza  011.724.757  oppure  consultare  il  nume¬ 
ro  estivo  di  ALBUM. 

La  serata  di  presentazione  ed  iscrizioni  sarà  presso  la  sede  del 
CAI  del  Monte  dei  Cappuccini  mercoledì  7  luglio  ore  21.00. 


Il  Monviso  visto  dalla  Punta  Merciantaira  (foto  S.  Marchisio). 


Sottosezione  UET 


3  e  4  luglio:  Alpe  Veglia  -  Alpe  Devero  -  E 

(Val  Cairasca  -  Valdivedro) 

1°  g  -  Partenza:  S.  Domenico;  dislivello:  640  m; 
tempo:  2h30 

2°  g  -  Partenza:  Rif.  “Città  di  Arona”  1760  m;  di¬ 
slivello:  990  m;  tempo:  3h30 
Spettacolare  traversata  in  un  Parco  Naturale  di  rara  bellezza,  con 
un  interessante  sito  archeologico,  per  splendidi  alpeggi  verdeg¬ 
gianti  e  boschi  di  larici  e  rododendri.  Gita  in  collaborazione  con 
la  Sezione  di  Moncalieri;  al  ritorno,  possiblità  di  unirsi  alla  comi¬ 
tiva  del  Gruppo  Giovanile. 

Capi  gita:  L.  Spagnolini,  S.  Reverso 
Iscrizioni:  entro  venerdì  25.6 

11  luglio:  Punta  Basei  3338  m  -  EE  ( Valle  dell’Orco) 

Dislivello:  726  m;  tempo:  4  h 

Gita  in  giornata  dal  Colle  del  Nivolet,  su  una  vetta  dove  un  tempo 
regnava  un  ghiacciaio... 

Capi  gita:  G.  Mantelli  (AE),  M.  Camelin 
Iscrizioni:  entro  venerdì  9.7 
17  e  18  luglio:  Testa  del  Rutor  3486  m  -  F 
(Valle  di  La  Thuile) 

1°  g  -  Dislivello:  844  m;  tempo:  4  h 
2°  g  -  Dislivello:  992  m;  tempo:  4  h  30 

Salita  classica  in  ambiente  glaciale  dal  curioso  comportamento. 
Capi  gita:  D.  Biolatto  (AE),  P.  Marchello 
Iscrizioni:  entro  venerdì  9.7 

25  luglio:  Sentiero  degli  Alpini  della  Val  Clarea  -  E 

(Val  di  Susa) 

Partenza:  loc.  Bergeria  Mabert  1964  m  ca;  dislivello:  1029  m  alla 
Punta  della  Vecchia;  tempo  complessivo:  7  h 
Stupenda  escursione  lungo  una  mulattiera  ex  militare,  con  aerea 
veduta  sul  gruppo  delVAmbin,  su  una  linea  di  confine  che  ancora 
conserva  i  reticolati  del  secolo  scorso.  In  salita  è  possibile  una  va¬ 
riante  “EE”  per  facile  crestina.  Gita  in  collaborazione  con  il 
Gruppo  Giovanile,  il  CRAL/CRT  e  la  Sezione  di  Chiavari. 

Capi  gita:  M.  Brasa  (AE,  Direttore),  R.  Brocchi,  L.  Motrassini 
(AE);  L.  Spagnolini,  E.  Volpiano;  L.  Marchisio  (AE),  G.  Salomone 
(AE);  S.  Mazzino  (AAG),  L.  Della  Giovanna. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  22.7 

4  e  5  settembre:  Castore  4221  m  -  F 
(Valle  di  Gressoney) 

1°  g  -  Rif.  “Q.  Sella”  3585m.  Partenza:  Colle  della  Bettaforca  2672 
m;  dislivello:  913  m;  tempo:  3  h 


2°  g  -  Dislivello:  640  m;  tempo:  3  h  30 

Per  la  cresta  SE,  panorama  glaciale  imponente  da  un  “4000”  co¬ 
munque  non  elementare. 

Capi  gita:  O.  Marengo  (AE),  G.  Mantelli  (AE) 

Iscrizioni:  entro  venerdì  27.8 


Gruppo  Giovanile 

L’estate,  con  le  sue  giornate  lunghe  e  calde, 
invita  più  d’ogni  altra  stagione  alle  escur¬ 
sioni  in  montagna.  Il  Grappo  Giovanile  ha 
allora  preparato  un  programma  davvero  in¬ 
teressante,  che  lo  vedrà  impegnato  in  gite 
alla  portata  di  tutti,  con  una  serie  di  collaborazioni  che  permetterà 
ai  suoi  soci  di  conoscere  nuovi  amici.  Avremo,  infatti,  una  “due 
giorni”  nell’Ossola  con  possiblità  di  incontrarci  con  altri  grappi, 
un’uscita  nelle  Valli  di  Lanzo  con  gli  amici  di  Chieri,  una  stimo¬ 
lante  traversata  ad  alta  quota  nel  Parco  del  Gran  Paradiso  e,  fiore 
all’ occhiello  del  mese,  l’escursione  in  Val  Clarea  durante  la  quale 
ospiteremo  la  Sezione  di  Chiavari  che  tanto  ci  ha  dato  durante  la 
nostra  prima  esperienza  sulle  Apuane. 

3  e  4  luglio:  Punta  della  Rossa  2887  m  -  EE  (Alpe  Dèvero) 

1°  g  -  Rif.  “Castiglioni”  1631  m.  Partenza:  Goglio  1133  m;  disli¬ 
vello:  498  m;  tempo:  2h 
2°  g  -  Dislivello:  1256  m;  tempo:  4h 

La  meta  è  una  vetta  dalla  quale  si  può  godere  di  un  panorama 
completo  sul  Parco  dell’Alpe  Dèvero.  Al  ritorno,  possibilità  di 
unirsi  alla  comitiva  proveniente  dall’Alpe  Veglia. 

Capi  gita:  R.  Miletto  (AE,  Direttore),  R.  Brocchi,  L.  Leone,  G.  Piz- 
zeghello. 

Iscrizioni:  entro  martedì  29.6 

18  luglio:  Laghi  di  Cinghiasse  2494  m  -  E 

(Val  Grande  di  Lanzo) 

Partenza:  S.  Grato  1378  m;  dislivello:  1116  m;  tempo:  4  h 
Escursione  di  particolare  interesse  durante  la  fioritura  estiva;  il 
lago  grande  è  il  più  esteso  bacino  naturale  delle  Valli  di  Lanzo.  Gi¬ 
ta  in  collaborazione  con  la  Sottosezione  di  Chieri. 

Capi  gita:  F.  Filippi  (Direttore),  A.  Basso,  L.  Defilippi,  B.  Gastaldi 
(AE),  T.  Ronco;  R.  Brocchi,  G.  Miceli. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  15.7 

25  luglio:  Sentiero  degli  Alpini  della  Val  Clarea  -  E 

(Val  di  Susa) 

Partenza:  loc.  Bergeria  Mabert  1964  m  ca;  dislivello:  1029  m  alla 
Punta  della  Vecchia;  tempo  complessivo:  7  h 
Stupenda  escursione  lungo  una  mulattiera  ex  militare,  con  aerea 
veduta  sul  gruppo  dell’Ambin,  su  una  linea  di  confine  che  ancora 
conserva  i  reticolati  del  secolo  scorso.  In  salita  è  possibile  una  va¬ 
riante  “EE”  per  facile  crestina.  Gita  in  collaborazione  con  l’UET, 
il  CRAL/CRT  e  la  Sezione  di  Chiavari. 

Capi  gita:  M.  Brasa  (AE,  Direttore),  R.  Brocchi,  L.  Motrassini 
(AE);  L.  Spagnolini,  E.  Volpiano;  L.  Marchisio  (AE),  G.  Salomone 
(AE);  S.  Mazzino  (AAG),  L.  Della  Giovanna. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  22.7 

5  settembre:  Passo  della  Losa  2970  m  -  EE  (Valle  dell’Orco) 
Partenza:  Lago  del  Serrù  2280  m;  dislivello:  690  m;  tempo:  6  h  (gi¬ 
ro  completo) 

Bellissima  traversata  ad  alta  quota  fino  al  Passo  della  Vacca,  do¬ 
ve  pochi  anni  fa  è  stato  scoperto  una  sconosciuta  postazione  della 
II  Guerra  Mondiale.  Passaggi  esposti  su  sentiero  attrezzato. 

Capi  gita:  L.  Motrassini,  (AE,  Direttore),  D.  Berta,  M.  Brasa  (AE). 
Iscrizioni:  entro  giovedì  2.9 


9 


Bm 


Valli 


Museo  Nazionale  della  Montagna 


“Duca  degli  Abruzzi” 


A  presentare  al  pubblico  Edmund  Hillary,  non  poteva  che  essere 
Walter  Bonatti,  vecchio  amico  dell’ alpinista  neozelandese,  colla¬ 
boratore  del  Museomontagna,  e  anche  egli  figura  mitica  dell’o- 
limpo  alpinistico  intemazionale,  il  quale  ha  riassunto  brevemen¬ 
te  la  storia  dell’esplorazione  e  della  conquista  del  “terzo  polo”. 
Essa  si  concluse  il  29  maggio  1953,  ma  la  notizia  fu  divulgata 
solo  quattro  giorni  dopo,  in  concomitanza  con  l’incoronazione 
della  Regina  Elisabetta  II.  La  contemporaneità  dei  due  eventi 
contribuì  a  creare  una  forte  emozione  in  tutto  il  mondo.  La  con¬ 
quista,  dopo  decenni  di  vani  tentativi,  del  simbolo  per  eccellenza 
dell’inconoscibile,  che  Bonatti  ha  felicemente  paragonato  alla 
conquista  della  luna,  rimbalzata  con  enfasi  sui  media  di  tutto  il 
mondo,  portò  per  la  prima  volta  l’alpinismo  e  la  popolazione 
sherpa  nelle  case  di  tutti.  L’alpinismo  himalayano,  che  dall’im¬ 
presa  di  Hillary  nel  ’  53  e  da  quella  di  Compagnoni  e  Lacedelli 
sul  K2  nel  ’54,  ebbe  ulteriore  notorietà  e  impulso,  è  oggi  motivo 
di  ingente  speculazione  commerciale,  con  comprensibile  ram¬ 
marico  del  celebre  alpinista.  Hillary  ha  citato  numeri  da  capogi¬ 
ro  a  proposito  del  quantitativo  delle  “spedizioni”  che  ogni  mese 
si  accalcano  alle  pendici  dell’ Everest  e  del  movimento  di  denaro 
che  ne  consegue.  Ha  ammesso  la  grande  fortuna  toccatagli  di  es¬ 
sere  stato  il  primo  a  camminare  su  quel  percorso,  «mentre  oggi, 
pagando,  si  può  camminare  dietro  ai  passi  di  chi  accompagna». 
E,  a  proposito  del  primato,  non  poteva  mancare  una  comprensi¬ 
bile  curiosità  da  parte  del  pubblico  a  proposito  del  ritrovamento, 
avvenuto  recentemente,  dei  resti  di  George  Mallory,  scomparso 
1*8  giugno  1924  insieme  ad  Andrew  Irvine,  durante  il  tentativo  di 
conquistare  l’Everest,  che  riapre  una  sorta  di  “giallo  alpinistico”: 
l’incidente  è  avvenuto  prima  o  dopo  aver  raggiunto  la  vetta?  E 
davvero  Hillary  il  primo  conquistatore? 

La  macchina  fotografica  di  Mallory,  che  sicuramente  contiene  la 
risposta,  non  è  però  mai  stata  ritrovata. 

Hillary,  giustamente  e  con  serena  signorilità,  non  è  turbato  dall’i¬ 
potesi  di  vedere  incrinato  il  suo  primato;  ed  è  contrariato  per 
l’indegno  spettacolo  offerto  da  chi  ha  mostrato  le  immagini  dei 
resti  di  Mallory,  «che  meritava  di  essere  lasciato  in  pace».  La 
giornata  torinese  di  Hillary,  che  ha  avuto  parole  di  ammirazione 
per  questa  città  «che  ha  una  prospettiva  sulle  montagne  unica  al 
mondo»,  è  stata  scandita  da  due  momenti:  la  conferenza  stampa 
del  mattino  alla  presenza  degli  inviati  delle  maggiori  testate  gior¬ 
nalistiche,  e  1’incontro  con  il  pubblico  nel  tardo  pomeriggio. 

La  visita  di  Hillary,  al  cui  successo  ha  contribuito  con  grande  im¬ 
pegno  e  bravura  il  Coro  “Edelweiss”  del  CAI  Torino,  è  stata 
un’occasione  unica  e  privilegiata,  durante  la  quale  il  celebre 
ospite,  pur  provato  dal  bagno  di  folla,  non  si  è  mai  tirato  indietro 
nel  soddisfare  le  curiosità  del  pubblico  e  le  richieste  di  autografi. 

Mostre.  Prosegue  fino  al  29  agosto  la  mostra  “India,  montagne 
di  film”,  percorso  nel  mondo  del  cinema  popolare  indiano  legato 
alla  montagna,  realizzata  in  collaborazione  con  Air  India  e  l’Uni¬ 
versità  di  Torino.  Per  chi  resta  in  città,  è  un’interessante  occasio¬ 
ne  per  conoscere  l’opera  degli  artisti  indiani  che  dipingono  su  te¬ 
la  i  manifesti  cinematografici. 


Videomontagna  tredici.  La  rassegna  propone  i  seguenti  filmati 
a  ciclo  continuo  proiettati  nella  Sala  Video  del  Museo: 

29  giugno  -  4  luglio:  Mercantour  entre  chien  et  loup  (Sulle 
Alpi  Marittime  è  ricomparso  il  lupo,  ma  non  tutti  ne  sono  felici) 
6-18  luglio:  Tierra  de  aventura  (I  quindici  anni  della  trasmis¬ 
sione  “Al  filo  de  lo  impossible”) 

20  -  25  luglio:  La  foi  des  montagnes  (Alla  scoperta  dei  mona¬ 
steri  sperduti  sulle  montagne  dell’Etiopia) 

27  luglio  - 1  agosto:  Gli  ori  delle  Alpi  (I  gioielli  delle  popola¬ 
zioni  alpine  dalla  preistoria  all’alto  medioevo) 

3-8  agosto:  Credo  (Una  riflessione  poetica  sui  significati  del¬ 
l’alpinismo  e  defila  montagna) 

10  - 15  agosto:  Campanil  bas...  cento  anni  dopo  (Una  bambina 
rivive  in  sogno  la  prima  ascensione  della  torre  dolomitica) 

17  -  29  agosto:  La  montagne  des  Vikings  (Alcuni  discendenti 
dei  Vichinghi  sono  pastori  sui  monti  dell’Islanda) 


Un  momento  dell’incontro  avvenuto  nella  Sala  degli  Stemmi  del  CAI. 
Da  sin.:  W.  Bonatti,  E.  P.  Hillary,  A.  Audisio  (foto  Centro  Documentazio¬ 
ne  Museo  Nazionale  della  Montagna  -  CAI  Torino). 


Biblioteca  Nazionale 

a  cura  di  Alessandra  e  Consolata 


L’emozionante  incontro  con  Edmund  Hillary  spingerà  forse 
qualche  socio  a  documentarsi  meglio  sulla  leggendaria  conqui¬ 
sta  dell’Everest.  Proponiamo  quindi  una  selezione  dei  titoli  più 
significativi,  tra  quelli  consultabili  presso  la  nostra  biblioteca, 
per  ricostruire  la  storia  dalle  prime  esplorazioni  fino  alla  con¬ 
quista  del  1953.  L’Everest  scatenò  la  fantasia  dell’opinione  pub¬ 
blica  che  seguiva  sulla  stampa  le  avventure  degli  alpinisti  con 
l’emozione  con  cui  un  tempo  aveva  seguito  la  conquista  del  Po¬ 
lo  Nord.  Proprio  i  ripetuti  fallimenti  mantennero  desta  l’atten¬ 
zione  nel  corso  degli  anni,  facendo  del  “terzo  polo”  una  vetta 
simbolo  dell’irraggiungibile. 

Ecco  i  libri  di  Sir  Hillary  che  riguardano  l’ Everest:  il  primo,  Hi¬ 
gh  adventure,  è  disponibile  solo  in  lingua  originale;  Oltre  gli 
8000  e  la  sua  autobiografia  Arrischiare  per  vincere. 

Brace:  L’assault  du  Mont  Everest;  Chevalley,  Dittert,  Lambert: 
Anteprima  all’ Everest;  Everest:  relazione  fotografica  pubblica¬ 
ta  dalla  Fondazione  svizzera  per  le  esplorazioni  alpine;  Fel- 
lowes:  First  over  Everest,  thè  Houston  mount  Everest  expedi- 
tion;  Finch:  Der  kampfum  den  Everest;  Herzog:  Le  grandi  av¬ 
venture  dell’Himalaya;  Hunt:  The  ascent  of  mount  Everest,  di¬ 
sponibile  anche  in  italiano;  Mila,  Tensing:  Gli  eroi  del  Chomo- 
lungma ;  Peyre:  Mallory  et  son  dieu;  Vanni:  L’Everest  Chomo- 
Lungma:  la  più  alta  montagna  del  mondo. 


Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”  del  CAI  Torino 


È  aperto  il 

DEHORS 

del  ristorante. 

I  Soci  che  rimarranno  a  Torino  durante 
le  giornate  più  calde,  avranno  l’opportu¬ 
nità  davvero  esclusiva  di  pranzare  o  cenare 
in  un  ambiente  veramente  suggestivo. 

L’orario  è  il  seguente: 

*  lunedì  chiuso  tutto  il  giorno 

*  dal  martedì  al  sabato,  dalle  ore  9  alle  ore  24 

*  domenica,  dalle  ore  9  alle  ore  15 


Si  ricorda  che  per  ogni  utilizzo  per  attività  sezionale  del- 
e  sale  del  Centro  Incontri  diverso  da  quello  concordato 
con  Sottosezioni  e  Gruppi,  è  necessario  inoltrare  richiesta 
alla  Commissione  Monte  dei  Cappuccini  tramite  la  segreteria  di 
Via  Barbaroux  1.  L’utilizzo  della  Sala  degli  Stemmi,  anche  per 
attività  sezionale,  è  concesso  ad  insindacabile  giudizio  della 
Commissione  e  dietro  richiesta  scritta  presentata  30  gg.  prima. 


NOTIZIE  in  ERE 


•  Vita  sociale.  Le  Sottosezioni  ed  il  Gruppo  che  hanno  organiz¬ 
zato  l’uscita  del  22  e  23  maggio  intendono  esprimere  un  caloro¬ 
so  ringraziamento  agli  accompagnatori  di  Chiavari  Stefano 
Mazzino  e  Luciano  Della  Giovanna,  saliti  al  rifugio  già  da  saba¬ 
to,  per  l’impegno,  la  simpatia  e  i  momenti  di  vera  amicizia  che 
hanno  saputo  dare;  e  a  tutti  i  Soci  della  Sezione  di  Chiavari, 
giunti  domenica,  che  hanno  partecipato  numerosi  alla  salita  del 
Pizzo  d’ Uccello,  contribuendo  così  alla  perfetta  riuscita  della  gi¬ 
ta.  In  particolare,  è  stata  apprezzata  la  presenza  del  presidente 
Manuel  Guamieri,  autore  di  numerose  “prime”  sulle  Apuane,  e 
del  vice  presidente  Alberto  Bozzo,  oltre  a  numerosi  altri  dirigen¬ 
ti  della  Sezione. 

•  Sacra  senza  pace.  Si  è  svolto  il  29.4  rincontro  di  chiarimento 
sui  controversi  progetti  per  l’installazione  di  ascensori  alla  Sa¬ 
cra  di  San  Michele  in  occasione  del  Giubileo.  Non  vogliamo  en¬ 
trare  nel  merito  della  questione.  Ci  limitiamo  a  sperare  che  non 
siano  solo  parole  quelle  di  Daniela  Brancolini,  della  Soprinten¬ 
denza  ai  Beni  Architettonici:  «L’Abbazia... resterà  un’antenna 
di  fede  e  di  cultura,  senza  alcun  rischio  di  trasformarsi  in  una 
nuova  Disneyland  o  di  condividere  l’involuzione  turistica  sfron¬ 
tata  e  perdente  che,  ad  esempio,  avvilisce  Mont  Saint  Michel». 

•  Premio  Alp/Cervino.  Dal  28  al  31  luglio  si  svolgerà  a  Cervi¬ 
nia  la  seconda  edizione  del  Premio,  rassegna  intemazionale  del 
cinema  di  Montagna  e  avventura.  L’iniziativa,  nata  lo  scorso  an¬ 
no,  si  propone  di  esaltare  e  promuovere  la  produzione  cinemato¬ 
grafica  e  televisiva,  documentaristica  e  a  soggetto,  nell’ambito 
della  montagna.  La  giuria,  che  sarà  composta  da  note  persona¬ 
lità  del  mondo  della  montagna,  aggiudicherà  a  fine  rassegna  due 
premi. 


•  Eclissi.  Mercoledì  11  agosto  si  potrà  assistere  all’ultima  eclis¬ 
si  totale  di  sole  di  questo  millennio  e  la  sua  zona  d’ombra  attra¬ 
verserà  l’Europa  dopo  essere  iniziata  sull’Atlantico. 

•  Pittori  di  montagna.  Sabato  31  luglio,  alle  ore  17,  nella  Sala 
mostre  del  Comune  di  Chiomonte,  avrà  luogo  l’inaugurazione 
di  una  mostra  di  dipinti  di  Gianni  Bevilacqua.  La  mostra  resterà 
aperta  al  pubblico  fino  al  6  agosto  compreso. 

•  Il  Grillo  parlante.  Impatto  ambientale.  Nell’ambito  della 
ricerca  sulla  gestione  ambientale  svolta  al  rifugio  “Regina  Mar¬ 
gherita”,  tra  gli  altri  è  stato  analizzato,  sotto  il  profilo  squisita¬ 
mente  pratico,  anche  il  problema  dello  smaltimento  dei  rifiuti  di 
ristorazione,  che  sono  la  quasi  totalità,  cioè  piatti,  bicchieri  e  po¬ 
sate  di  plastica  e  imballaggi  vari.  Visto  che  oggi  come  oggi  i  temi 
etici  fanno  sorrìdere,  non  sarebbe  ozioso  porre  la  questione  al¬ 
meno  sotto  l’aspetto  del  rapporto  costi/benefici.  Infatti,  emerge 
che  per  offrire  un  servizio  tutto  sommato  non  indispensabile  si 
sono  moltiplicati  i  problemi  correlati.  In  altre  parole:  date  le  dif¬ 
ficoltà  di  approvvigionamento  e  di  smaltimento,  è  proprio  neces¬ 
sario  avere  il  ristorante  a  4559  m  d’altezza?  (M.  B.) 

Nella  mattina  di  giovedì  6  maggio  u.s,  nel  Vallone  di  Fonte- 
nil,  sopra  Le  Lauzet  (Briancon),  una  valanga,  staccatasi  dal 
pendio  soprastante  la  via  di  salita,  ha  travolto  una  comitiva  di 
cinque  scialpinisti,  due  donne  e  tre  uomini,  quattro  dei  quali 
Soci  della  nostra  Sezione:  Enrico  Fornelli  e  la  moglie  Paola 
Ignazzi;  Paolo  Comba,  la  moglie  Flavia  Parodi  ed  Umberto 
Mingolla.  Disgraziatamente  solo  i  tre  uomini  sono  riusciti  a 
salvarsi,  mentre  per  le  signore,  nonostante  il  tempestivo  in¬ 
tervento  dei  soccorritori,  ogni  aiuto  è  risultato  inutile. 

La  Presidenza,  il  Consiglio  Direttivo  e  la  Redazione,  a  nome 
di  tutta  la  Sezione,  partecipano  con  dolore  alla  tragedia  che 
ha  colpito  i  cari  consoci  e  le  loro  famiglie. 


Sezione  UGET  Torino 

a  cura  di  Pier  Felice  Bertone 


COMMISSIONE  GITE 

3  e  4  luglio:  Croce  Rossa  3566  m  -  EEA 

Partenza  dal  Lago  di  Malciussià  1800  m  (Valle  di  Viù);  pernottamento 
al  rif.  "Cibrario";  dislivelli:  1200  +  1000  m 

10  e  11  luglio:  Testa  del  Rutor  3486  m  -  F 

Partenza  da  La  Thuile;  pernottamento  al  rif.  "Deffeyes";  dislivelli:  800 
m+  1050  m 

17  e  18  luglio:  Stralhorn  4190  m  -  PD 

Partenza  da  Saas  Fee  (CH);  pernottamento  al  rif  "Britannia";  dislivelli: 
500  m  +  1200  m 

25  luglio:  Cima  di  Pienansea  3 1 17  m  -  EE 
Partenza  da  Genzana;  dislivello:  1450  m 
dall'f  al  7  agosto:  Trekking  nelle  Dolomiti 

4  e  5  settembre:  Cima  dell'Argentera  3297  m  -  EE 
Pernottamento  al  rif.  ('Remondino";  disliv:  700  m  +  900  m 
LE  ESCURSIONI  DEI  FONDISTI 

11  luglio:  Rifugio  Rivetti  2150  m  -  E 

Partenza:  Niel  1535  m;  dislivello:  900  m;  tempo:  2  h  30 
25  luglio:  Buco  del  Viso  2882  m  -  E 

Partenza:  Pian  del  Re  2020  m;  dislivello:  860  m;  tempo:  2  h  30 

5  settembre:  Lago  di  Verdoche  2202  m  -  E 

Partenza:  Chardonney  1500  m;  dislivello:  700  m;  tempo:  2  h  30 
PRESERALI  DEL  MARTEDÌ 

13  luglio:  Alpe  Balmafol  1928  m  -  E 

20  luglio:  Rocciamelone  3538  m  -  E 
ESCURSIONISTI  DEL  MERCOLEDÌ 

7  e  8  luglio:  anello  del  Colle  del  Trajo  2877  m  -  E 

14  luglio:  Colle  Carisey  2132  m  e  rif.  “Coda”  2280  m  -  E 

21  luglio:  Monte  Barbeston  2482  m  -  E 
ALPINISMO  GIOVANILE 

3  e  4  luglio:  Le  valli  dei  Walser,  rif.  “A.  Carestia”  e  Como  Bianco  -  EE 


Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”  del  CAI  Torino 


*  lunedì  chiuso  tutto  il  giorno 
*  dal  martedì  al  sabato,  dalle  ore  9  alle  ore  24 
*  domenica,  dalle  ore  9  alle  ore  15 

Si  ricorda  che  per  ogni  utilizzo  per  attività  sezionale 
delle  sale  del  Centro  Incontri  diverso  da  quello  con¬ 
cordato  con  Sottosezioni  e  Gruppi,  è  necessario  inol¬ 
trare  richiesta  alla  Commissione  Monte  dei  Cappucci¬ 
ni  tramite  la  segreteria  di  via  Barbaroux  1.  L’utilizzo 
della  Sala  degli  Stemmi,  anche  per  attività  sezionale,  è 
concesso  ad  insindacabile  giudizio  della  Commissione  e 
dietro  richiesta  scritta  presentata  30  gg.  prima. 


La  sala  più  importante  del  Centro  Incontri  è,  come  tutti  san¬ 
no,  quella  che  un  tempo  era  detta  Aula  Maxima,  e  cioè  la 
“Sala  degli  Stemmi  del  CAI”.  Essa  deve  il  nome  agli  affre¬ 
schi  alle  pareti,  che  riproducono  gli  stemmi  delle  città  sedi  di 
una  sezione  del  CAI  nel  1893.  Completano  le  decorazioni  il 
ricorrente  monogramma  del  sodalizio  e  i  cartigli  recanti  i  no¬ 
mi  delle  principali  vette  delle  montagne  italiane. 

Il  visitatore  che  osserva  attentamente  i  cartigli  noterà  una 
stranezza:  quello  con  il  nome  del  Rocciamelone  è  privo  della 
“i”,  in  modo  da  far  risultare  il  monte  come  “Roccamelone”. 
Errore  marchiano  del  pittore?  Semplice  svista? 

Niente  di  questo.  Semplicemente,  la  dicitura  usuale  dell’epo¬ 
ca  (non  dimentichiamo  che  la  Sala  è  stata  allestita  alla  fine 
del  secolo  scorso)  era  appunto  “Roccamelone”. 

L’origine  del  nome  è  piuttosto  controversa:  alcuni  studiosi  lo 
fanno  risalire  al  celtico  Roc  Maol  (maol  si  tradurrebbe  gene¬ 
ricamente  come  “sommità”);  altri,  andando  ancora  più  a  ri¬ 
troso,  lo  fanno  risalire  al  ligure  Roc  Mulun.  Il  dato  più  certo  è 
quello  che  riguarda  la  latinizzazione  del  toponimo  in  Mons 
Romuleus.  Verso  l’XI  secolo  la  montagna  cominciò  ad  essere 
indicata  come  Monte  Romuleo,  mentre  un  documento  datato 
17  novembre  1307  la  indica  come  Arx  Romulea  (in  latino 
“arx”  ha  il  significato  di  rocca  e,  per  estensione,  di  luogo  in 
alto). 

Da  questi  dati,  si  evince  che,  etimologicamente,  la  forma 
“Roccamelone”  aveva  la  sua  ragione  d’esistere. 

Ma  allora  quando  e  perché  si  è  passati  alla  voce  che  oggi  tut¬ 
ti  conosciamo?  Dalla  consultazione  di  documenti  d’epoca  si 
può  stabilire  con  una  certa  approssimazione  il  periodo  della 


J 


Polvere  di  stelle...  Alpine 

__  «Ancora  una  volta  iJ  pigmeo  ha  vinto  il  gigante. 

L’uomo  che  in  nessun  luogo  mai  .sente  come  tr 
queste  immense  ghiacciate  solitudini  il  suo  effimero  \ 
nulla,  nella  sua  picciolezza  si  esalta  superbo  di  aver 
lottato  contro  la  selvaggia  natura  e  d’ aver  vinto  !  ».  m 
Giuseppe  Gugliermina  \ 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


Trident  du  Tacul,  Chandelle  (foto:  Lino  Marini,  Centro  Documentazione 
Museo  Nazionale  della  Montagna  -  CAI  Torino). 
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Monti  e  Valli 


■ 


EDITORIALE 


Stiamo  lavorando  per  voi 

Il  punto  “operativo”  sui  nostri  Rifugi 

di  Marcello  Bogetti 

(Commissione  Rifugi) 

A  costo  di  apparire  monotoni  ed  ossessivi,  parliamo  ancora  una 
volta  di  Rifugi  allo  scopo  di  sensibilizzare  ed  informare  i  soci 
sull’ argomento. 

In  questi  anni,  forse  più  di  quanto  non  sia  mai  stato  così  concen¬ 
trato,  nel  corso  della  lunga  (136  anni)  e  luminosa  storia  della 
Sezione  di  Torino  del  nostro  CAI,  si  sta  producendo  uno  sforzo 
veramente  rilevante  per  conservare  (e  migliorare)  il  patrimonio 
cospicuo,  prestigioso  e  di  grande  utilità  per  i  frequentatori  della 
montagna,  alpinisti  ed  escursionisti,  soci  CAI  e  non  soci.  Conti¬ 
nuiamo  a  pensare  che  in  sintonia  con  lo  spirito  e  con  la  lettera 
del  nostro  Statuto,  queste  strutture  assolvano  un  compito  fonda- 
mentale  per  l’esercizio  corretto  ed  intelligente  della  pratica  del¬ 
la  montagna  che  richiede  e  consiglia  ai  “non  superdotati”  (che 
sono  poi  la  stragrande  maggioranza)  di  poter  disporre  di  punti  di 
appoggio  che  consentono  di: 

a)  frazionare  la  fatica  nelle  lunghe  gite; 

b)  “comprare  l’aria”  come  suggerito  dal  medico,  dal  buon  sen¬ 
so  e  dall’esperienza,  specie  per  le  gite  in  quota; 

c)  avere  informazioni  puntuali  ed  attendibili  sulle  condizioni 
della  via,  del  ghiacciaio,  della  segnaletica,  ecc; 

d)  alleggerire  lo  zaino  di  fornellini  e  viveri,  specie  per  i  “non 
più  giovani”  utilizzando  la,  spesso  ottima,  capacità  culina¬ 
ria  dei  gestori; 

e)  avere  a  disposizione  un  telefono  che  consente  di  avvisare  e 
tranquillizzare  i  familiari  in  caso  di  ritardi  sugli  orari  previ¬ 
sti  e/o  di  cattivo  tempo; 

f)  ultimo,  ma  più  importante  di  tutti,  nei  casi  di  bisogno,  po¬ 
tersi  appoggiare  al  gestore  per  il  primo  intervento  di  soccor¬ 
so  nell’eventualità  di  un  incidente,  la  ricerca  dell’ infortuna¬ 
to,  la  chiamata  di  emergenza,  la  possibilità  di  atterraggio 
dell’elicottero,  ecc. 

Stabilita  pertanto  l’utilità  di  queste  strutture,  si  pone  il  problema 
di  mantenerle  in  vita.  Perché  ciò  sia  possibile,  occorre  interveni¬ 
re  con  modifiche,  ristrutturazioni,  rinnovi  di  impianti  ed  attrez¬ 
zature,  ove  il  caso  ampliamenti,  per  renderle  adeguate  alle  leggi, 
decreti  e  regolamenti  nazionali  e  regionali  di  competenza,  che  in 
questi  ultimi  anni  sono  stati  emanati  (e  che  i  Sindaci  dei  Comu¬ 
ni  interessati  che  debbono  annualmente  rinnovare  le  licenze, 
non  sono  disposti  ad  ignorare). 

I  nostri  soci  sono  al  corrente  che  due  casi  di  questo  genere  han¬ 
no  riguardato  nel  1998  i  rifugi  della  Valle  di  Susa  “Levi  -  Moli- 
nari”  alle  Grange  della  Valle  ed  il  “Vaccarone”  al  Lago  dell’A¬ 
gnello,  che  giocoforza  hanno  dovuto  essere  chiusi  (e  lo  sono  tut¬ 
tora  a  causa  degli  onerosi  lavori  non  sopportabili  dalla  Sezione). 
Tutti  sanno  che  quando  si  pone  mano  per  ristrutturare  una  casa 
in  città,  le  difficoltà  e  le  spese  spesso  sono  ingenti;  quando  ciò 
avviene  a  2/3000  metri,  vi  lascio  immaginare!  Quindi,  anche  se 
si  cerca  di  realizzare  il  minimo  indispensabile  per  superare  i  so¬ 
pralluoghi  delle  ASL  della  zona,  spesso  mercanteggiando  la  ver¬ 
nice  alle  pareti  dei  servizi  anziché  le  piastrelle,  per  spendere 
meno  in  materiale,  mano  d’opera  e  trasporto  con  elicottero,  il 


costo  è  comunque  insostenibile  con  le  risorse  della  nostra  Sezio¬ 
ne.  Ecco  allora  la  necessità  di  dotarsi  di  buone  ventose  e  co¬ 
minciare  l’arrampicata  di  X  grado  (scala  U.I.A.A.)  sugli  specchi 
per  agganciarsi  e/o  sollecitare  tutte  le  opportunità  ed  occasioni 
di  reperire  quattrini:  dalla  Comunità  Europea,  dalle  Regioni, 
dalla  Provincia,  dal  CAI  Centrale,  dal  Credito  Sportivo  del 
C.O.N.I,  dall’aggiornamento  dei  canoni  di  gestione  e,  se  proprio 
non  si  riesce  ad  evitarlo,  da  privati,  tramite  la  vendita  di  rifugi 
(pochi,  probabilmente  uno  solo)  di  trascurabile  importanza  alpi¬ 
nistica. 

Abbiamo  buoni  e  razionali  motivi  per  affermare  che,  nell’arco 
di  questo  e  dei  prossimi  3  anni  si  riuscirà  a  completare  questa 
importante  opera  di  riassetto  del  patrimonio  non  solo  immobi¬ 
liare,  ma  storico-culturale  della  Sezione  di  Torino  per  limitarsi, 
negli  anni  successivi,  a  dedicare  l’attenzione  alle  normali  manu¬ 
tenzioni  sia  dei  rifùgi  custoditi,  di  cui  abbiamo  sinora  parlato, 
che  di  quelli  incustoditi  e  dei  bivacchi,  che  sono  comunque  13,  a 
fronte  di  20  custoditi  (esclusi  i  due  rifugi  “Torino”  che,  essendo 
in  comproprietà  con  la  Sezione  di  Aosta,  fanno  capo  ad  una  di¬ 
versa  Commissione  paritetica  delle  due  Sezioni  per  cui  costitui¬ 
scono  un  capitolo  a  sé  stante). 

Gli  interventi  rilevanti  e  con  maggior  impatto  finanziario  per  la 
ristrutturazione  e  l’adeguamento  alle  normative,  riguarderanno, 
in  questi  4  anni,  oltre  i  già  citati  “Levi-Molinari”  e  “Vaccarone”, 
i  rifugi  “Teodulo”,  “Dalmazzi”,  “Vittorio  Emanuele  II”  e  “Bene¬ 
volo”.  Interventi  di  minore  rilevanza  e/o  di  completamento  di 
lavori  già  effettuati,  saranno  invece  compiuti  al  “Val  Gravio”, 
“Gastaldi”  e  “Cibrario”. 

Risanata  questa  situazione  e  rimborsato  il  mutuo  attualmente  ri¬ 
chiesto  al  Credito  Sportivo,  si  realizzeranno  finalmente  le  con¬ 
dizioni  per  trasferire  annualmente  maggiori  risorse  finanziarie 
dalla  gestione  rifugi  alle  attività  sezionali  (scuole,  pubblicazio¬ 
ni,  ecc.)  rispetto  a  quanto  avvenuto  negli  ultimi  anni  e  che,  con 
grossi  salti  mortali,  avviene  comunque  tuttora. 

Auspichiamo  in  tal  modo  di  attuare  compiutamente  il  sogno  ma¬ 
nifestato  più  volte  dal  compianto  Ezio  Mentigazzi  ed  espresso 
in  un  memorabile  articolo  pubblicato  su  “Scandere  90/92”. 


Guide  di  Courmayeur,  1960  (foto  P.  Reposi). 
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VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 

La  gita  del  mese 

a  cura  di  Enzo  Bragante 

Questa  rubrica  si  propone  di  promuovere  l’uscita  sociale  rite¬ 
nuta  più  interessante,  a  giudizio  della  Redazione,  tra  quelle  del 
programma  coordinato,  nello  spirito  che  ha  contribuito  alla  sua 
realizzazione. 

Il  giro  del  Catinaccio 

C’era  una  volta,  tanto,  tanto  tempo  fa,  quando  ancora  i  draghi  si 
nascondevano  nelle  gole  montane  e  ninfe  e  gnomi  frequentavano  i 
boschi,  c’era  una  volta,  dicevo,  un  re. 

Questo  re  aveva  il  suo  regno  in  un  aspro  gruppo  montuoso  e  sia  lui 
che  i  suoi  sudditi  erano  piuttosto  bassi  di  statura,  tanto  che  i  vicini 
li  chiamavano  spregiativamente  “nani”. 

Il  re  si  chiamava  Laurino  e  possedeva,  nella  parte  più  interna  dei 
suoi  domini,  circondato  da  rupi  inaccessibili,  un  meraviglioso  ro¬ 
seto  fatato.  Non  vi  racconterò  ora  le  prodigiose  avventure  del  Re 
Laurino,  di  Similde  (di  cui  s’innamorò)  né  di  Hartwig  e  della  val¬ 
chiria  Dietleib,  né  di  come  infine  Teodorico  lo  vinse  e  lo  impri¬ 
gionò;  tutto  questo  lo  potrete  conoscere  leggendo  il  bel  libro  di 
Karl  Felix  Wolff  “Re  Laurino  e  il  suo  roseto”,  disponibile  nella 
nostra  Biblioteca. 

Mi  pare  però  importante  dirvi  subito  che  Laurino  riuscì  in  seguito 
a  liberarsi  dalla  prigionia  e  ritornò  alle  sue  montagne  ma,  consta¬ 
tando  la  distruzione  del  suo  regno,  fu  preso  dalla  disperazione  e 
con  un  incantesimo  pietrificò  ogni  cosa  vivente,  incluso  il  roseto, 
facendo  sì  che  le  rose  non  potessero  più  essere  visibili  né  di  giorno 
né  di  notte.  Si  dimenticò  però  del  tramonto  e  perciò  al  calar  del  so¬ 
le  il  monte  ancora  oggi  si  tinge  dei  meravigliosi  colori  del  roseto 
incantato. 

Se  ancora  non  l’avete  capito,  il  monte  di  cui  si  parla  è  il  Catinac¬ 
cio,  così  chiamato  dai  Ladini  della  Val  di  Fassa,  che  diventa  Ro- 
sengarten  (Roseto,  appunto)  per  i  valligiani  di  lingua  tedesca  delle 
valli  di  Tires  e  d’Ega. 

Vi  andremo  in  gita  sociale  il  18  e  19  settembre,  per  fame  il  giro 
completo,  e  chissà  se,  passando  nei  pressi  della  Croda  di  Re  Lauri¬ 
no,  ci  ricorderemo  del  suo  famoso  roseto. 

Certo  sono  passati  quei  tempi  e  la  zona,  nonostante  la  magica  “pie¬ 
trificazione”  è  ora  molto  frequentata:  i  numerosi  rifugi  hanno  pre¬ 
so  il  posto  delle  fatate  residenze  dei  nani  e  del  loro  re,  e  le  rose,  ri¬ 
cordo  del  buon  tempo  antico,  rivelano  la  loro  arcana  presenza  solo 
più  al  tramonto,  quando  Yenrosadira  imporpora  le  cime  del  mas¬ 
siccio  incantato. 

Ma,  oltre  alla  leggenda  vera  e  propria,  altre  pagine  leggendarie  so¬ 
no  state  scritte  dagli  alpinisti  che  per  primi  si  sono  avvicinati  a 
queste  montagne  e  ne  hanno  esplorato  gli  anfratti  più  reconditi.  Fu¬ 
rono,  al  solito,  gli  Inglesi  a  iniziare  l’esplorazione  del  Gruppo  ver¬ 
so  il  1870  e  da  allora  fu  un  susseguirsi  di  scoperte  e  di  salite  sem¬ 
pre  più  ardite  sia  sul  Catinaccio  che  sulle  vicine  Torri  del  Vajolet, 
regno  di  un  altro  “re”  di  queste  montagne:  Tita  Piaz. 

Arrivederci  dunque  nel  favoloso  magico  regno  del  Catinaccio-Ro- 
sengarten. 


Sottosezione  di  Santena 

5  settembre:  Rocciamelone  3538  m  -  EE 

(Val  di  Susa) 

Partenza:  La  Riposa  2205  m;  dislivello:  1333 
m;  tempo:  3  h  30 
Centenario  della  Madonna  dì  vetta;  escursione  in  collaborazione 
con  il  CAV  di  Santena. 

Capi  gita:  B.  Cavaglià,  G.  Valle  (AE) 

Iscrizioni:  entro  giovedì  2.9 
19  settembre:  Mont’Orfano  794  m  -  E 
(Verbano,  Cima  del  Lago  Maggiore) 

7°  escursione  interregionale  LPV 
Capi  gita:  G.  Montrucchio,  G.  Gremo 
Iscrizioni:  entro  giovedì  16.9 
3  ottobre:  Rocca  Jarea  2756  m  -  EE  (Val  Varaita) 

Partenza:  Pontechianale,  fraz.  Castello  1603  m;  dislivello:  1153  m; 
tempo:  3  h  30 

Capi  gita:  G.  Gremo,  P.  Tagliaferri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  30.9 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 


Corso  di  Arrampicata 

Il  corso,  diviso  in  due  parti,  ha  lo  scopo  di  forni¬ 
re  la  conoscenza  delle  tecniche  fondamentali  di 
progressione  ed  assicurazione  su  roccia;  si  svol¬ 
ge  nel  periodo  ottobre  -  dicembre  ’99.  È  compo¬ 
sto  sia  di  lezioni  teoriche,  supportate  da  materiale  didattico,  sia  di  usci¬ 
te  pratiche  in  falesie  e  pareti  a  bassa  quota. 

La  presentazione  avverrà  mercoledì  6  ottobre.  Le  iscrizioni  si  ricevono 
presso  la  segreteria  di  Via  Barbaroux  1  (orario:  14.30  -  18.30;  tei.  011  - 
54  60  31);  è  necessario  essere  iscritti  al  CAI  e  presentare  un  certificato 
medico  di  idoneità. 

Le  lezioni  teoriche  si  terranno  nei  giorni  6,  8  e  15  ottobre  per  la  prima 
parte;  nei  giorni  29  ottobre,  12, 17  (pratica  al  Palavela)  e  26  novembre 
per  la  seconda  parte. 

Le  uscite  pratiche  si  svolgeranno  nei  giorni  10  e  17  ottobre  per  la  prima 
parte;  e  nei  giorni  31  ottobre,  14  e  28  novembre,  12  dicembre  per  la  se¬ 
conda  parte. 

È  necessario  il  seguente  equipaggiamento  individuale:  casco,  imbraga- 
tura,  discensore,  tre  moschettoni  a  base  larga  con  ghiera,  martello,  due 
cordini  da  alpinismo  (6  mm),  un  cordino  da  alpinismo  (9  mm),  scarpet¬ 
te  da  arrampicata. 


Pilastro  del  Blanc  Giuir  m  3000: 

“La  Ruota  nel  Tempo” 

di  Patrizio  Pogliano 

Da  Torino  prendere  per  Pont  Canavese,  Valle  dell’Orco;  arrivati  a  Ro¬ 
sone,  prendere  a  destra  per  il  Vallone  di  Piantonetto  fino  alla  Diga  di 
Teleccio  m  1917. 

Non  prendere  il  sentiero  che  porta  al  Rifugio  Pontese,  ma  attraversare 
la  diga  e  salire  per  il  ripido  sentiero  che  conduce  alle  baite  Fomietto 
(ore  0.45)  e  alla  capanna  “Ivrea”. 

Giunti  al  Pian  dei  Principi  m  2560  (  possibilità  di  bivacco,  ore  1,30), 
svoltare  decisamente  a  sinistra  e  salire  per  pietraia  e  poi  per  un  canalo¬ 
ne  abbastanza  ripido  (ometti  con  nastro  bianco  rosso).  Per  non  sbaglia¬ 
re,  salire  a  destra  di  una  evidente  cresta  che  termina  sotto  ad  un  pilastro 
alto  150  metri. 

Attaccare  al  di  sotto  di  una  torre  giallastra,  poi  tenersi  leggermente  al  di 


sotto  della  cresta  aggirando  la  torre  sulla  dx;  il  primo  spit  è  visibile  dal 
basso;  ometto  alla  base  m  2735  (ore  0.45). 

Arrampicata  divertente  con  difficoltà  classiche,  adatta  per  chi  vuole  fa¬ 
miliarizzare  con  nuts  e  friends.  Per  una  ripetizione  calcolare  4  ore. 
Roccia  buona.  Ambiente  selvaggio. 

Difficoltà  max:  D+(5  +/6a  ). 

Materiale:  2  corde,  1  serie  di  nuts,  friends  fino  al  n°  4,  10  rinvii.  Lun¬ 
ghezza  via:  250  metri.  Sviluppo:  370  metri. 

Prima  salita:  13.06.99  durante  un’uscita  della  Scuola  “G.  Gervasutti”, 
effettuata  da  Patrizio  Pogliano,  Daniela  Parodi,  Andrea  Giachino. 
Prima  ripetizione:  Patrizio  Pogliano,  Roberto  Bocchi. 

Durante  la  prima  ripetizione,  la  via  è  stata  attrezzata  parzialmente  a 
spit,  soste  comprese. 

Discesa:  arrivati  in  cima,  le  doppie  non  percorrono  la  via  di  salita  ma 
sono  state  attrezzate  sulla  destra;  con  quattro  doppie  si  ritorna  alla  base 
della  via. 

Attenzione:  dalla  terza  alla  quarta  calata  bisogna  scendere  a  piedi  per 
circa  50  metri;  vi  sono  degli  ometti.  La  via  è  facile  ma  non  banale  (  cal¬ 
colare  dai  2  ai  3  spit  per  tiro). 


Sottosezione  di  Settimo  T.se 


Scuola  di  Alpinismo 
“Gian  Piero  Motti” 


Corso  di  Arrampicata  su  Roccia 

L’inaugurazione  del  Corso,  con  relativa  chiusura  delle  iscrizio¬ 
ni,  avverrà  mercoledì  29  settembre  alle  ore  21.00  presso  il  Cen¬ 
tro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  del  CAI  Torino  (Via  Giar¬ 
dino  48). 

Le  uscite  pratiche  si  svolgeranno  nelle  domeniche  10  e  24  otto¬ 
bre,  7  e  21  novembre  e  sabato  e  domenica  4  e  5  dicembre. 

Le  lezioni  teoriche,  che  si  svolgeranno  al  Centro  Incontri,  sono 
previste  nelle  serate  di  mercoledì  6  e  20  ottobre,  3  e  17  novem¬ 
bre,  1  dicembre. 

Per  iscriversi  al  Corso  è  necessario  essere  Soci  CAI  e  presentare 
un  certificato  medico  di  idoneità;  l’equipaggiamento  richiesto  è 
il  seguente:  casco,  imbragatura,  scarpette  da  arrampicata,  zaino, 
discensore,  due  moschettoni  a  ghiera,  due  anelli  di  cordino  da 
7mm  lunghi  1,5  m,  un  anello  di  cordino  da  7  mm  lungo  3  m. 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 


12  settembre:  Un  Ospizio  sulle  vie  dell’emigra¬ 
zione,  da  Gressoney  a  Riva  Valdobbia 
26  settembre:  traversata  dei  Denti  di  Chiomonte,  sulle  tracce  di  Co¬ 
lombano  Romean  e  della  sua  galleria 

3  ottobre:  Sentiero  balcone  del  Brevant  (in  collaborazione  con  la  Sot¬ 
tosezione  CRAL/CRT) 

18°  Corso-Seminario  Regionale  per  Operatori  TAM: 

“Le  meraviglie  del  sottobosco.  L’Ambiente  e  l’Economia” 

di  Amedeo  Micci 

La  CITAM  PV  presenta,  anche  quest’anno,  un  programma  di  pre¬ 
stigio. 

In  continuità  con  il  14°  Corso-Seminario  “Il  Villaggio  Alpino.  Pas¬ 
sato  e  Futuro”  ed  il  16°  Corso-Seminario  “Il  Bosco  in  Montagna. 
L’Ambiente  e  l’Uomo”,  abbiamo  scelto  per  tema  del  18°  Corso-Se¬ 
minario  Regionale  TAM  “Le  Meraviglie  del  Sottobosco.  L’Am¬ 
biente  e  l’Economia”  al  fine  di  completare  un  ciclo  di  studi  che  ha 
avuto  per  obiettivo  l’incrinatura  della  contrapposizione  tra  la  tutela 
dell’ambiente  montano  ed  il  benessere  fisico  ed  economico  delle 
popolazioni  che  vi  sono  insediate.  Il  convegno  tende  ad  incentivare 

10  studio  di  questa  risorsa  naturale,  spesso  trascurata,  sia  sotto  il 
profilo  naturalistico-ambientale  che  economico-produttivo,  con 
particolare  attenzione  alla  capacità  di  creare  nuovi  posti  di  lavoro. 
Sono  previsti  interventi  di  studiosi  ed  esperti  della  valorizzazione 
economica  dei  prodotti  del  sottobosco  oltre  che  di  specialisti  della 
fauna  e  della  flora  di  quest’ambiente  e  delle  problematiche  ecologi¬ 
che  specifiche.  Sono  stati  invitati  anche  uno  studioso  di  didattica 
dell’educazione  ambientale  ed  un  imprenditore. 

Direttore  del  Corso  sarà  il  prof.  E.  MARTINI  -  Vicepresidente  na¬ 
zionale  della  Federazione  Pro  Natura  e  già  docente  di  Botanica  alla 
Facoltà  di  Scienze  e  di  Geobotanica  alla  Facoltà  di  Architettura  del¬ 
l’Università  degli  Studi  di  Genova 
Al  momento  hanno  dato  la  loro  adesione  di  massima: 

A.  CHIARIGLIONE  -  Naturalista  di  fama<ed  imprenditore,  esperto 
nazionale  di  utilizzazione  dei  sottoprodotti  boschivi 
A.  GERVASONI  -  Esperta  di  didattica  dell’educazione  ambientale 
del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  e  Responsabile  del  “Servi¬ 
zio  Scuola”  del  Club  Alpino  Italiano 

G.  GIOVANNETTI  -  Biologo,  imprenditore  nel  settore  micorriza- 
zione 

L.  BARBIERI  -  Sperimentatore  dell’Università  di  Pavia 

11  Corso-Seminario,  per  tradizione  residenziale,  si  articolerà  su  due 
giornate:  25  e  26  settembre  1999.  La  sede  non  è  ancora  stata  decisa, 
ma  si  sceglierà  tra  le  nostre  tradizionali  basi:  la  Casa  Ospitaliera  del 
Gran  San  Bernardo  a  Saint-Oyen,  l’Ostello  di  Arpy  di  Morgex,  op¬ 
pure,  e  questa  sarebbe  una  novità,  l’ Accademia  dell’Ambiente  del 
Col  di  Nava.  La  partecipazione  al  Convegno,  portata  a  60  posti  per 
l’importanza  del  tema  e  per  la  sua  attualità,  sarà  aperta  a  chiunque 
operi  nel  settore  ambientale.  Come  già  per  il  passato,  le  relazioni, 
riunite  negli  “Atti”  saranno  pubblicate  e  distribuite  a  relatori  e  cor¬ 
sisti.  La  quota  di  partecipazione  comprende:  iscrizione,  materiale  e 
sussidi  didattici,  pranzo  e  cena  del  sabato,  pernottamento,  colazione 
e  pranzo  della  domenica  (bevande  escluse). 

Altra  attività  che  si  sta  organizzando,  per  il  periodo  fine  ottobre  - 
inizio  novembre,  è  una  “24  ore”  sulle  ricadute  e  le  implicazioni  per 
i  Territori  montani  dei  nuovi  fondi  strutturali  previsti  dall’U.E.  per 
il  2000-2006.  Si  cercherà  di  invitare  i  maggiori  esperti  in  materia, 
sia  italiani  che  stranieri.  La  sede  sarà  in  uno  dei  prestigiosi  Centri 
Congressi  di  Torino  (o,  perché  no,  il  prossimo  Salone  della  Monta¬ 
gna)  per  facilitare  la  partecipazione  dei  fruitori  d’elezione  di  que¬ 
st’iniziativa,  e  cioè,  gli  Amministratori  Pubblici,  i  responsabili  del¬ 
le  maggiori  associazioni  (e,  tra  questi,  i  Presidenti  delle  Sezioni 
CAI),  gli  esponenti  delle  forze  economiche  regionali. 

Per  informazioni  rivolgersi: 

al  Presidente  della  CITAM  PV  Arch.  Silvia  Zanini  -  Tel. 
0119673468;  celi.  03387498929;  al  Segretario  della  CITAM  PV 
Aldo  Chiariglione  -  tei  0119297121  -  E-mail:  alchi@icip.com;  ad 
Amedeo  Micci,  -  Tel/Segr/Fax  0119031082;  celi.  03355374479. 


Sottosezione  GEAT 

18  e  19  settembre:  Giro  del  Catinaccio  -  EE  (Val  di 
Fassa) 

1°  g  -  da  Pera  1326  m  con  pulmino  navetta  al  rifugio 
Gardeccia  1965  m  e  poi  su  comoda  strada  sterrata  al 
rifugio  Vajolet  2243  m;  dislivello:  278  m;  tempo:  1  h 
2°  g  -  dislivello:  750  m;  tempo:  6  h  30 
Giro  attorno  a  una  delle  più  belle  montagne  delle  Dolomiti.  Dal  rifugio 
Vajolet  in  un  paio  d’ore  al  Passo  delle  Coronelle  2630  m,  discesa  fin 
nei  pressi  del  rifugio  Fronza  per  prendere  il  sentiero  Santner  che,  at¬ 
traverso  il  Passo  Santner  2741  m,  riconduce  al  rifugio  Vajolet  e  al 
Gardeccia. 

Capi  gita:  P.  Meneghello  (Direttore),  G.  Biorcio,  L.  Carpen,  G.  Viano 
Iscrizioni:  giovedì  16.9 


Sottosezione 

CRAL/CRT 


(MUCHI 


Attenzione:  si  comunica  che  la  gita  in  Val  di  Cogne  prevista  per  il 
19.9  è  stata  anticipata  al  12.9,  onde  permettere  alla  Sottosezione  di 
aderire  all’uscita  intersezionale  LPV  al  Mont’ Orfano  prevista  appun¬ 
to  per  il  19  settembre. 

12  settembre:  Sentiero  degli  stambecchi  -  E  (Val  di  Cogne) 
Partenza:  Cretaz;  dislivello:  n.q.;  tempo:  6  ore  per  l’intero  percorso. 
La  particolarità  del  luogo,  in  pieno  Parco  del  Gran  Paradiso,  unita 
alla  compagnia  di  camosci  e  stambecchi,  fa  di  questa  gita  una  perla 
della  Val  di  Cogne.  È  prevista  una  digressione  verso  l’inconsueta  cu¬ 
spide  rocciosa  dell’Ouille.  Discesa  verso  il  rif.  “V.  Sella"  e  visita  al 
giardino  alpino  “Paradisia  ”. 

Capi  gita:  I.  Serena,  L.  Marchisio  (AE) 

Iscrizioni:  entro  giovedì  9.9 

19  settembre:  Gita  intersezionale  LPV  al  Mont’Orfano 
25  e  26  settembre:  Gorge  de  Daluis  e  Mont  Pelat  -  E  (F) 

1°  g  -  Dislivello:  n.q. 

2°  g  -  Dislivello:  880  m;  tempo:  3  h 

Il  rosso  intenso  del  Colorado,  tra  pareti  lontane  tra  loro  poco  più  di 
due  metri,  per  un  'affascinante  escursione  sul  greto  del  canyon  lunga 
3  km.  Munirsi  di  costume  per  il  bagno  finale  (e  non  solo)  nelle  calde 
acque  del  canyon.  Secondo  giorno  decisamente  alpino,  con  salita  al¬ 
la  più  nota  cima  del  Mercantour.  Una  gita  all’insegna  dell’avventura 
e  del  divertimento. 

Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE),  M.  Cariesso 
Iscrizioni:  entro  giovedì  16.9 

Un  grazie  al  CAI  di  Carrara  e  “Ligure” 

di  Lodovico  Marchisio 

L’uscita  della  Commissione  Tutela  Ambiente  del  CAI  Sezione  di  Tori¬ 
no,  CRAL/CRT  e  CAI  UGET  del  26  e  27  giugno  99,  con  29  parteci¬ 
panti,  sarà  una  gita  da  segnalare  e  conservare  tra  i  ricordi  più  belli  delle 
tante  esperienze  vissute  insieme.  Un  grazie  particolare  va  alle  Sezioni 
CAI  “Ligure”  di  Genova  e  al  CAI  di  Carrara  per  i  loro  Accompagnato¬ 
ri  di  Escursionismo  che  si  sono  messi  a  nostra  totale  disposizione:  Ser¬ 
gio  Colombino  (AE  del  CAI  Ligure),  Roberto  Vatteroni,  Roberto  Rava- 
ni  e  Paolo  Cattani  (Accompagnatori  della  Sez.  di  Carrara).  Il  primo 
giorno  siamo  stati  condotti  a  vedere  la  foce  di  Bocca  di  Magra  e  con  un 
battello  privato  siamo  stati  condotti  a  Tellaro;  nel  pomeriggio  abbiamo 
visitato  il  Museo  del  Cavatore  nei  pressi  di  Fantiscritti,  dove  abbiamo 
appreso  che  con  la  creazione  del  Parco  delle  Apuane  non  ci  saranno  più 


estrazioni  di  marmo  sopra  agli  800  metri  di  quota.  All’indomani,  salita 
al  Monte  Sagro:  che  bello  vedere  il  CAI  di  tre  città  d’Italia  salire  insie¬ 
me  una  montagna.  E  con  che  passione  gli  amici  di  Massa  e  di  Genova 
ci  hanno  fatto  vivere  la  meta  prescelta.  Un  gruppo  più  ardimentoso  ha 
percorso  la  facile  ma  bella  ed  esposta  “Cresta  degli  Spalloni”,  per  ritro¬ 
varsi  in  vetta  con  la  restante  parte  del  gruppo  salito  per  la  via  normale. 
Sulla  cima  abbiamo  siglato  sul  libro  di  vetta  il  nostro  gemellaggio.  Una 
bevuta,  un  brindisi  e  un  “grazie”  sincero  sono  il  commiato  da  questi 
stupendi  amici  che  ben  operano  come  AE  con  la  loro  disponibilità  e 
cortesia  al  fine  di  far  conoscere  le  loro  stupende  vallate. 


Sottosezione  SUCAI 

a  cura  di  Ilaria  Carpen 


Invito  all’alpinismo 

Per  coloro  i  quali  vogliono  avvicinarsi  al  mondo  del  verticale  la  SU¬ 
CAI  anche  quest’anno  propone  quattro  uscite  di  introduzione  all’alpi¬ 
nismo. 

Ogni  uscita  pratica  sarà  preceduta  da  una  serata  teorica  il  mercoledì 
precedente  l’uscita. 

Per  chi  fosse  interessato,  queste  le  date: 
serata  di  presentazione  ed  iscrizione:  mercoledì  15  settembre 
Uscite:  18  e  19  settembre,  25  e  26  settembre,  10  ottobre,  17  ottobre 
Per  informazioni  contattare  Riccardo  Brunati  011.749.65.00  o  Cristi¬ 
na  Rosazza  011.724.757. 

Andiamo  a  vendemmiar,  2  -  3  ottobre  1999 
Data  la  forte  presenza  di  spiriti  alcolici  quest’anno  si  è  pensato  di  or¬ 
ganizzare  una  uscita  senza  vetta  ma  con  tanto  vino! 

Il  2  ed  il  3  ottobre  vi  sarà  infatti  T  opportunità  di  partecipare  come  de¬ 
gustatori  e  come  vendemmiatori  ad  una  insolita  kermesse  nell’astigia¬ 
no. 

Per  ulteriori  inebrianti  informazioni  contattare  Alberto  Quarello 
011.44.834.37. 

Serata  di  presentazione  ed  iscrizioni:  22  settembre 


Sottosezione  UET 


4  e  5  settembre:  Castore  4221  m  -  F 

(Valle  di  Gressoney) 

1°  g  -  Rif.  “Q.  Sella”  3585  m.  Partenza:  Colle  della 
Bettaforca  2672  m;  dislivello:  913  m;  tempo:  3  h 
2°  g  -  Dislivello:  640  m;  tempo:  3  h  30 
Per  la  cresta  SE,  panorama  glaciale  imponente  da 
un  “4000”  comunque  non  elementare. 

Capi  gita:  O.  Marengo  (AE),  G.  Mantelli  (AE) 

Iscrizioni:  entro  venerdì  27.8 
12  settembre:  Lago  del  Dragone  2878  m  e  Colle  di  Volfredè  3130  m 
-E  (Valtoumenche) 

Partenza:  Perrères  1839  m;  dislivello:  1500  m;  tempo:  5  h 
Stupendo  itinerario  in  una  delle  valli  più  conosciute,  che  racchiude 
un  esclusivo  luogo  di  magia  e  di  leggenda,  quella  del  Santo  di  Toma- 
ley. 

Capi  Gita:  L.  Spagnolini,  M.  Camelin 
Iscrizioni:  entro  venerdì  10.9 

26  settembre:  Sentiero  “Videsott”  -  E  (Valle  dell'Orco) 

Partenza:  Chiapili  sup.  1800  m;  dislivello:  ca  1100  m;  tempo:  3h30 
Percorrendo  il  sentiero  dedicato  a  Renzo  Videsot,  si  toccano  numero¬ 
si  alpeggi  in  rovina,  si  interseca  la  mulattiera  reale  e  si  giunge  al  Col¬ 
le  della  Terra. 

Capi  gita:  A.  Micheletta,  M.  Micheletta 
Iscrizioni:  entro  venerdì  24.9 


Gruppo  Giovanile 

Ultimi  appuntamenti  della  stagione  con  il 
Grappo  Giovanile,  in  attesa  della  “Festa 
della  Montagna”.  Vi  aspettiamo  al  ritorno 
dalle  vacanze  con  un’interessante  escur¬ 
sione  nel  Parco  del  Gran  Paradiso,  che  ri¬ 
chiede  dimestichezza  con  l’ambiente  di  alta  quota  e  relativo 
equipaggiamento.  Sarà  una  domenica  caratterizzata  da  ambiente 
selvaggio  e  quasi  glaciale. 

Nel  tempo  che  intercorre  fino  alla  gita  successiva  (che  è  una  ri¬ 
lassante  passeggiatona  per  spiriti  contemplativi),  chi  ha  voglia 
di  muoversi  può  consultare  il  programma  coordinato  disponibi¬ 
le  in  sede  o  venirci  ad  incontrare  al  martedì  dalle  18.30  alle 
19.30  (sempre  in  Via  Barbaroux  1). 

5  settembre:  Passo  della  Losa  2970  m  -  EE  (Valle  dell’Orco) 
Partenza:  Lago  del  Serrò  2280  m;  dislivello:  690  m;  tempo:  6  h 
(giro  completo) 

Bellissima  traversata  ad  alta  quota  fino  al  Passo  della  Vacca, 
dove  pochi  anni  fa  è  stato  scoperto  uno  sconosciuto  apposta¬ 
mento  risalente  alla  II  Guerra  Mondiale.  Passaggi  esposti  su 
sentiero  attrezzato.  Rientro  per  il  ghiacciaio  della  Vacca. 

Capi  gita:  L.  Motrassini,  (AE,  Direttore),  D.  Berta,  M.  Brasa 
(AE).  Iscrizioni:  entro  giovedì  2.9 
3  ottobre:  Monte  Civrari  2302  m  -  E 
(Spartiacque  Val  di  Susa  -  Val  di  Viù) 

Partenza:  Niquidetto  1180  m;  disi:  1122  m;  tempo:  3h30 
Panoramicissimo  balcone  a  due  passi  dalla  città,  da  cui  lo 
sguardo  spazia  dal  Monviso  al  Rosa. 

Capi  gita:  E.  Bailone  (Direttore),  P.  De  Alexandris,  R.  Gallo 
Pecca.  Iscrizioni:  entro  giovedì  30.9 

Sottosezione  di  Chieri 


a  cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 
ESCURSIONISMO 

Il  CAI  di  Chieri  festeggia  la  ricorrenza  dei  100 
anni  della  statua  della  Madonna  del  Rocciamelo- 
ne  con  una  gita  spettacolare,  che  propone  un  am¬ 
pio  e  panoramico  giro  collegando  i  Rifugi  dei  due 
versanti,  di  Susa  e  della  Val  di  Viù.  A  chi  preferi¬ 
sce  passeggiate  meno  impegnative  è  consigliata  invece  la  gita  di 
fine  mese  di  Val  di  Gressoney.  A  proposito,  sono  aperte  le  pre¬ 
notazioni  per  il  tradizionale  convivio  di  fine  attività:  affrettate¬ 
vi! 

4/5  Settembre:  Rocciamelone  3538  m  e  “Sentiero  2000”  -  EE 
+  F  (Valle  di  Viù) 

1°  G:  dal  lago  di  Malciaussia  1805  m  al  Rifugio  “Tazzetti” 
2642  m;  tempo:  ore  2,30 

2°  G:  dal  Rifugio  alla  cima,  dislivello:  896  m;  tempo:  ore  3,30 
Discesa  al  Rif.  Ca ’  d’Asti  2854  m  e  rientro  al  Lago  di  Malciaus¬ 
sia  per  il  “ Sentiero  dei  2000”.  Gita  in  auto. 

Direttore:  Luigino  Defilippi 

19  Settembre:  Rifugio  Coda  2280  m  -  E  Valle  di  Gressoney 
Partenza:  Fontainemore  1450  m;  disi:  730  m;  tempo:  ore  2,45 
Direttore:  Roberto  Mosso 

4  ottobre:  Gita  e  pranzo  di  chiusura  attività  in  località  da  de¬ 
finire 


CICLO  ALPINSMO 

Il  grappo  mountain  bike  approfitta  della  festi¬ 
vità  patronale  di  Chieri  per  una  gita  di  tre  giorni 
nell’ entroterra  ligure,  con  partecipazione  limita¬ 
ta  per  motivi  logistici.  L’uscita  seguente  si  svol¬ 
ge  in  territorio  francese,  su  di  un  doppio  percor¬ 
so  (sì  da  favorire  la  partecipazione  di  tutti)  che  riserverà  magni¬ 
fiche  emozioni  con  i  suoi  ambienti  e  i  suoi  panorami. 

11-13  Settembre:  La  Valle  Argentina  (Imperiese) 

“Nella  valle  più  montana  dell’ entroterra  ligure" 

Località  di  riferimento:  Molini  di  Triora  (IM) 

Capigita:  Marco  Manolino  -  Davide  Manolino 
Chiusura  iscrizioni  al  raggiungimento  di  20  partecipanti 
26  Settembre:  Le  Montfroid  2822  m  (Moncenisio) 

“Il  circuito  più  panoramico  e  spettacolare  della  Maurienne” 

A)  Percorso  breve  -  Difficoltà:  MCA 

Località  di  partenza:  La  Ramasse  (F);  dislivello:  750  m;  lun¬ 
ghezza:  22  km  ca. 

B)  Percorso  completo  -  Difficoltà:  BCA 

Località  di  partenza:  Lanslebourg  (F);  dislivello:  1400  m; 
lunghezza:  30  km  ca. 

Capigita:  G.  Barattia,  T.  Cavallo,  A.  Parazzo,  S.  Baucia 

Informazioni  ed  iscrizioni 

Il  Giovedì  sera  precedente  l’uscita  presso  la  sede  CAI  di  piazza 
Pellico,  3  -  Chieri,  oppure  telefonicamente  presso  i  seguenti  re¬ 
capiti: 

Escursionismo:  Luigino  Defilippi:  011  947  25  90;  Antonella 
Basso:  011  941  32  58;  Tiziano  Ronco:  011  942  26  13 
Cicloalpinismo:  Marco  Lavezzo:  011  942  22  35;  Davide  Ma¬ 
nolino:  011  947  12  58 

Coro  “Edelweiss” 

25  settembre :  ore  21,  Concerto  alla  Sacra  di  San  Michele 


( contìnua  da  pag.  1  ) 

variazione  ma  non  la  causa,  che  può  essere  ascritta  ad  usuali 
fenomeni  di  corruzione  linguistica. 

Una  carta  topografica  del  Regno  Sardo  del  1851  reca  la  dici¬ 
tura  “Roccamelone”,  ma  in  un  testo  del  1868  il  Gastaldi  par¬ 
la  di  “Rocciamelone”,  mentre  un  volume  pubblicato  a  Susa 
Tanno  precedente  (1867)  ha  per  titolo  “Brevi  notizie  topo¬ 
grafico  storico  sacre  sul  Roccamelone”.  Sulla  targa  apposta 
in  vetta  nel  1878  sotto  al  busto  alla  memoria  di  Vittorio  Ema¬ 
nuele  II  non  compare  la  vocale.  Il  dato  più  singolare,  però, 
emerge  da  un  altro  libro  pubblicato  a  Susa,  nel  1891,  dal  tito¬ 
lo  “Roccamelone”,  nel  quale,  a  pag.  3,  il  testo  inizia  così:  “Il 
monte  Roccamenlone  o  Rocciamelone...”,  lasciando  quindi 
intendere  che  fossero  egualmente  accettate  e  in  uso  entrambe 
le  forme.  Nelle  pagine  seguenti,  c’è  una  curiosa  alternanza 
dei  due  toponimi,  con  una  lieve  prevalenza  di  quello  senza  la 

La  “Guida  dei  Monti  d’Italia”  del  CAI,  nell’edizione  del 
1923  a  cura  di  E.  Ferreri,  riporta  ancora  la  dicitura  “Rocca- 
melone”. 

La  “Rivista  Mensile”  del  CAI  presenta,  a  partire  dal  1930,  la 
versione  con  la  “i”.  Successivamente  a  tale  data  non  si  rin¬ 
vengono  più  tracce  dell’uso  originale.  (M.  B.) 


Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 


ITINERARI 


La  Scuola  comunica  che  a  partire  da  metà  ottobre  ’99  essa  si  riu¬ 
nirà  ogni  giovedì  sera  dalle  ore  21  in  poi,  presso  il  Centro  In¬ 
contri  “Monte  dei  Cappuccini”  (non  più,  quindi,  al  venerdì  in 
Via  Barbaroux).  Seguirà  sul  n°  di  ottobre  il  programma  detta¬ 
gliato  delle  attività  e  delle  iniziative  della  Scuola. 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


Simbolico  e  concreto: 
le  linee  di  roccia  e  ghiaccio 
di  Lino  Marini 

Dal  17  settembre  al  21  novembre  1997,  nelle  sale  per  le  mostre 
temporanee  del  Museomontagna,  è  allestita  la  mostra  “Simboli¬ 
co  e  concreto:  le  linee  di  roccia  e  di  ghiaccio  di  Lino  Marini”, 
un  nuovo  appuntamento  espositivo  che  si  è  realizzato  grazie  al¬ 
la  collaborazione  della  Regione  Piemonte,  della  Regione  Auto¬ 
noma  Valle  d’Aosta  e  della  Fondazione  CRT. 

Lino  Marini,  professore  universitario,  è  un  raffinato  esteta  dei 
paesaggi  umani  e  naturali.  Dietro  le  linee  e  le  ombre  delle  sue 
personalissime  immagini,  scattate  in  svariati  angoli  del  Monte 
Bianco,  batte  innanzitutto  il  cuore  dell’ alpinista  mediato,  solo  in 
un  secondo  tempo,  dall’occhio  dell’uomo  di  cultura.  Il  risultato, 
decisamente  straordinario,  del  Marini  fotografo,  è  documentato 
dall’ importante  rassegna  che  presenta  110  stampe  originali  del¬ 
l’autore.  L’esposizione,  coordinata  da  Aldo  Audisio,  è  curata  da 
Enrico  Camanni.  Come  sempre  è  stato  stampato  un  cahier  del 
Museomontagna  che  riproduce,  con  ottima  qualità  d’edizione, 
tutte  le  foto  e  pubblica  testi  di  vari  importanti  autori:  Umberto 
Eco,  Lucio  Gambi,  oltre,  naturalmente,  a  Camanni  e  Marini. 

Torino:  alle  origini  del  Club  Alpino  Italiano 

Come  anticipato  dalla  stampa  sociale  nazionale,  il  Museo  e  la 
Sede  centrale  del  CAI  hanno  preparato  un  programma  di  visite, 
rivolto  alle  Sezioni  del  Sodalizio,  per  far  riscoprire  le  testimo¬ 
nianze  legate  alla  nascita  del  Club  Alpino  a  Torino. 

I  gruppi  sezionali  potranno  visitare  il  Museo  Nazionale  della 
Montagna,  con  tutte  le  attività,  e  la  Sala  degli  Stemmi,  oltre  la 
Biblioteca  Nazionale.  Sarà  anche  possibile  sostare  nel  ristorante 
del  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”.  A  richiesta,  si  po¬ 
tranno  organizzare  la  visita  alla  lapide  di  fondazione  del  CAI  al 
Castello  del  Valentino  e/o  ad  altri  musei  e  monumenti  di  Torino. 

Anno  Internazionale  delle  Montagne.  Il  Museomontagna,  il 
giorno  30  giugno  1999,  ha  partecipato  alla  riunione  costitutiva 
del  Comitato  Italiano  per  le  celebrazioni  del  2002  -  Anno  Inter¬ 
nazionale  delle  Montagne.  Il  Museo  è  uno  degli  enti  promotori 
di  tale  Comitato,  costituito  presso  il  Ministero  degli  Affari  Este¬ 
ri.  Gli  altri  cinque  promotori  sono:  il  Gruppo  Amici  della  Mon¬ 
tagna  del  Parlamento,  la  Fondazione  Courmayeur,  il  Comitato 
Ev-K2-CNR,  la  Fondazione  Angelini  di  Belluno,  e  il  Filmfesti- 
val  Intemazionale  Montagna  Esplorazione  di  Trento.  Il  comitato 
promuoverà  e  sosterrà  una  serie  di  progetti  per  valorizzare  e  fa¬ 
vorire  gli  obiettivi  indicati  dall’ONU  nella  risoluzione  del  10 
novembre  1998  che  proclama  il  2002  “The  Year  of  Mountains”. 


Pain  de  Sucre  e  dintorni  (2919  m) 

di  Sergio  Marchisio 

“Lassù  devo  andarci!”.  E’  facile  indovinare  che  sia  questa 
l’esclamazione  dedicata  da  molti  alpinisti  all’aguzzo  picco  di 
roccia  chiara,  dalle  linee  perfette,  che  domina  lo  scenario  a  oc¬ 
cidente  del  Colle  del  Gran  San  Bernardo. 

Quel  capolavoro  è  il  Pain  de  Sucre  2919  m,  cima  totalmente  ita¬ 
liana,  che  si  può  ascendere  incontrando  difficoltà  modeste  e 
senza  fatica  eccessiva.  Al  punto  che  si  consiglia  di  completare 
l’escursione  aggiungendo  l’aerea  corsa,  varia  e  panoramica, 
della  cresta  di  confine:  dal  Monte  Fourchon  al  Col  Fenètre. 
Gita  molto  raccomandabile,  facilmente  realizzabile  in  giornata 
da  Torino,  che  si  svolge  fra  le  più  belle  e  grandiose  cime  delle 
Alpi:  gruppi  del  M.  Bianco  (4810  m)  e  del  Gran  Combin  (4314 
m). 

La  stagione  adatta  va  dai  primi  di  luglio  ai  primi  di  ottobre  per¬ 
ché  la  neve  provoca  un  aumento  drastico  delle  difficoltà. 
L’equipaggiamento  è  quello  adatto  per  l’escursionismo  impe¬ 
gnativo;  meglio  disporre  dell'altimetro  e  di  un  cordino  (per 
eventuali  emergenze).  La  comitiva  ideale  non  dovrebbe  supera¬ 
re  i  cinque  componenti. 

Difficoltà:  EE  (escursionisti  esperti);  tempo  di  salita:  1.45  + 
1.25  =  3.10  ore;  dislivello:  600  +  160  =  760  m 
Località  di  partenza:  presso  La  Baus  c.  2360  m 
Avvicinamento:  dall’autostrada  della  V.  d’Aosta  si  esce  al  ca¬ 
sello  di  Aosta,  poi  si  seguono  le  indicazioni  per  il  Gran  San  Ber¬ 
nardo;  la  superstrada,  con  una  notevole  galleria,  esce  oltre  Si- 
gnayes.  Si  arriva,  con  lunga  salita,  fin  quasi  allo  storico  valico 
del  Gran  San  Bernardo:  fermarsi  circa  2  km  prima  dove  la  stra¬ 
da  sfiora,  alla  base,  l’alpeggio  di  La  Baus  (alta  croce  di  legno,  a 
sx).  Circa  150  km  da  Torino;  piazzola  con  cartello  del  segnavia 
“13”,  quota  2360  m  circa. 

Al  Pain  de  Sucre  2919  m. 

Con  pochi  passi  verso  sx,  si  sfiora  a  monte  La  Baus  2373  m;  il 
sentiero  s’infila  nel  solco  del  vicino  rio  e  poi  lo  attraversa  a  sx  (6 
min.).  La  via  continua,  con  tracce  multiple  e  confuse,  incrocian¬ 
do  nuovamente  il  rio  a  c.  2500  m  (22  min.):  qui  bivio  importan¬ 
te:  il  segnavia  “13A”  attraversa  il  rio  e  sale  al  Col  Fenètre  (visi¬ 
bile).  Seguiremo  invece  il  “13C”,  senza  varcare  il  rio  e  piegando 
verso  sx  (ovest),  in  direzione  della  cima  dentellata  (non  più 
aguzza)  del  Pain  de  Sucre. 

Il  sentiero  passa  accanto  ad  un  laghetto  (c.  2590  m),  che  sarà  vi¬ 
sibile  da  tutta  la  parte  alta  del  nostro  itinerario,  e  raggiunge  una 
conca  alla  base  SE  della  Tète  Fenètre  2823  m,  cima  della  cresta 
di  confine.  Senza  più  segnali  di  vernice,  la  traccia  continua  sul 
dosso  successivo,  centrale  ed  erboso,  arrivando  al  piede  di  una 
paretina:  la  si  evita  per  una  conca-ripiano  (c.  2700  m). 

Risalito,  sulla  dx,  un  solco  di  blocchi  marrone,  si  sbuca  nell’ulti¬ 
ma  conca,  amplissima,  di  ghiaioni  e  nevai:  siamo  alla  base  E  del 
M.  Fourchon  2902  m,  puntina  ottusa  di  roccia  gialla  e  chiara:  c. 
2770  m;  1  ora. 

Attaccare  la  successiva  colata  di  macerie  marrone:  salita  poco 
disagevole,  benché  priva  di  tracce,  culminante  sulla  cresta  spar¬ 
tiacque  che  unisce  il  Pain  de  Sucre  al  M.  Fourchon;  siamo  più 


vicini  a  quest’ultimo,  su  un  ripiano  leggermente  erboso:  c.  2860 
m;  1.20  ore. 

Percorrere,  verso  sx  (Sudest),  la  larga  cresta  e  scendere  fino  al¬ 
l’ampia  depressione  alla  base  della  breve  cresta  Ovest  -  Nordo¬ 
vest  del  Pain  de  Sucre:  c.  2820  m;  1.25  ore  (fin  qui  la  difficoltà 
è  E:  percorso  escursionistico). 

Si  attacca  la  cresta  finale  stando  sul  suo  fianco  sx  (Nord),  poco 
distanti  dal  filo;  il  terreno  si  fa  alquanto  ripido,  costituito  soprat¬ 
tutto  di  sfasciumi  misti  a  fine  detrito.  Aggirati  a  sx,  abbondante¬ 
mente,  i  primi  ostacoli  rocciosi,  si  sale  ripidamente  a  guadagna¬ 
re  il  vicino  filo  di  cresta,  di  roccia  articolata  e  solida  (quarzite). 
Avanzare  facilmente  sul  crinale  aggirando  poi,  a  dx,  il  dente 
strapiombante  che  precede  la  sommità  stretta  e  seghettata  della 
vetta:  2919  m;  20  mm.  (EE).  In  tot.  1.45  ore. 

Traversata  della  cresta:  Fourchon  -  Tète  Fenètre  -  Col  Fenè- 
tre. 

Per  la  via  di  salita  si  scende  dal  Pain  de  Sucre  alla  depressione  c. 
2820  m  (15  mm.)  e  si  risale  la  cresta  spartiacque  verso  O  -  NO 
raggiungendo  le  vicine  rocce  di  calcare  giallo:  superarle  (diffic. 
EE)  per  un  filone  di  ripida  ghiaietta,  stando  sul  bordo  dx  del  bre¬ 
ve  e  mal  definito  sperone  che  culmina  nella  cima  del  M.  Four¬ 
chon  2902  m;  30  mm.  Nodo  di  creste,  ottimo  panorama. 

Con  la  via  di  salita  si  scende  per  30  m  di  dislivello,  si  traversa 
orizzontalmente  verso  sx-NE  e  si  guadagna  il  filo  della  cresta  di 
confine;  si  prosegue  sul  crinale  con  discesa  non  difficile,  ma  la¬ 
boriosa  ed  aerea,  fino  ad  una  depressione:  c.  43  min. 

Con  mezzacosta  abbastanza  facile,  su  roccia  viva,  si  tagliano  le 
vicine  placche  rivolte  a  dx-E  poi  si  continua  sulla  cresta  elemen¬ 
tare  evitando  i  denti  rocciosi  che  precedono  l’importante  som¬ 
mità  c.  2860  m;  50  mm. 

Seguendo  la  facile  cresta  si  scende  all’ultima  depressione  (c. 
2780  m)  poi  si  attacca  il  crinale  che  si  fa  ripido;  superare  la  zo¬ 
na  di  blocchi  chiari,  apparentemente  difficili  ma,  in  realtà,  mol¬ 
to  articolati,  facili  e  non  troppo  inclinati  (perfino  aggirabili  sul 
margine  sx). 

La  cresta  si  fa  larga  e  mansueta  fino  alle  due  prominenze  della 
Tète  de  Fenètre  2823  m;  1.15  ore  (EE).  Magnifico  belvedere. 
Con  il  sentierone  elementare  si  scende,  verso  E,  all’inequivoca¬ 
bile  Col  Fenètre  2698  m;  1.25  ore  dal  Pain  de  Sucre. 

Discesa  finale  per  l’Alpe  La  Baus  2373  m. 

Il  sentiero  “13A”  scende  sul  versante  italiano  tendendo  verso, 
dx-SO  poi  segue,  all’ incirca,  la  sx  idrografica  del  solco  centrale. 
Ne  attraversa  il  rio,  verso  dx,  a  2500  m  dove  si  ritrova  la  via  di 
salita.  Per  essa  all’alpeggio  e  allo  stradone  (parcheggio):  c.  2360 
m;  35  mm. 


Sezione  UGET  Torino 


a  cura  di  Pier  Felice  Bertone 

4  e  5  settembre:  Cima  dell’Argentera  3297  m  -  EE 
Pernottamento  al  rif.  “Remondino”;  disliv:  700  m  +  900  m 
12  settembre:  Pelvo  d’Elva  3064  m  -  EE  +  F  (Val  Varaita) 

Da  Chiazale  per  la  via  normale  o  per  cresta;  disi:  1200  m 
18  e  19  settembre:  Monte  Camera  2741  m  -  EE  (Valsesia) 
Pernottamento  all’Alpe  Campo;  dislivelli:  700  m  +  800  m 
26  settembre:  Colle  della  Porta  3002  m  -  EE 
Anello  da  Ceresole,  dislivello:  1400  m 
3  ottobre:  Rocca  dell’Abisso  2755  m  -  E 
Partenza  da  Limonetto;  dislivello  1450  m 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Festeggiamenti.  Dal  1  al  3  ottobre  si  svolgeranno  a  Oulx  i  festeg¬ 
giamenti  per  commemorare  l’antica  Repubblica  degli  Escarton  (ve¬ 
di  “MeV”  6/99).  La  rassegna,  nata  nell’ambito  del  progetto  IN- 
TERREG  2,  si  è  già  svolta  con  successo  a  Briangon  nel  mese  di  lu¬ 
glio.  Scopo  della  manifestazione,  che  sarà  animata  da  gruppi  folk, 
artigiani  e  piccoli  produttori,  è  riavvicinare  il  brianzonese  alle  Valli 
Susa  e  Chisone,  anche  in  vista  delle  Olimpiadi  2006. 

•  Nuove  riviste.  La  torinese  Vivalda  sta  preparando  il  lancio  di  una 
nuova  pubblicazione  espressamente  rivolta  ai  “frequentatori  del 
verticale”,  per  conoscere  ed  esplorare  nuove  e  vecchie  tendenze  del 
pianeta  verticale,  della  roccia  e  del  ghiaccio.  Si  chiamerà  “Su  Alto”, 
avrà  cadenza  trimestrale  ed  il  primo  numero  sarà  disponibile  a  metà 
ottobre. 

•  Gita  intersezionale.  Si  svolgerà  il  19  settembre  la  T  escursione 
intersezionale  LPV.  La  nostra  Sezione  sarà  rappresentata  dalla  Sot¬ 
tosezione  di  Santena,  che  ha  inserito  la  gita  nel  programma  coordi¬ 
nato  sezionale,  e  dal  CRAL/CRT.  Quest’anno  l’oceanica  adunata 
avrà  per  meta  il  Mont’Orfano  (794  m),  piccola  altura  nei  pressi  del 
Lago  Maggiore.  L’interesse  per  la  gita  è  puramente  storico  in  quan¬ 
to  la  cima  fu  sede  del  posto  di  comando  della  cosiddetta  “Linea  Ca¬ 
dorna”,  il  complesso  difensivo  realizzato  in  tutta  fretta  durante  la  I 
guerra  mondiale  per  prevenire  eventuali  attacchi  austro  -  ungarici 
dalla  Svizzera. 

•  Vita  sociale.  Proseguono  gli  “esperimenti”  di  uscite  sociali  svol¬ 
te  in  collaborazione  con  altre  Sezioni.  Il  20  giugno  il  Gruppo  Gio¬ 
vanile  ha  effettuato  la  salita  al  Monte  la  Vigna  (2953  m,  Val  Varai¬ 
ta)  in  compagnia  di  una  ristretta  rappresentativa  del  CAI  Aosta,  che 
solo  la  settimana  precedente  aveva  organizzato  per  la  nostra  Sezio¬ 
ne  la  gita  allo  Zerbion  (Val  d’Aosta),  coordinata  dalla  Sottosezione 
UET.  Un  sincero  grazie  per  la  collaborazione  e  l’augurio  che  questo 
sia  solo  l’inizio  di  una  proficua  serie  di  iniziative. 


Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”  del  CAI  Torino 

^  Le  sale  ed  il  bar  -  ristorante  (tei.  01 1  660  03  02) 
sono  a  disposizione  dei  Soci  con  il  seguente 
orario: 

*  lunedì  chiuso  tutto  il  giorno 

*  dal  martedì  al  sabato,  dalle  ore  9  alle  ore  24 
*  domenica,  dalle  ore  9  alle  15 

Si  ricorda  che  per  ogni  utilizzo  per  attività  sezionale  delle  sale 
f  del  Centro  Incontri  diverso  da  quello  concordato  con 
f  Sottosezioni  e  Gruppi,  è  necessario  inoltrare  richiesta  alla 
?  Commissione  Monte  dei  Cappuccini  tramite  la  segreteria  di  Via 
Barbaroux  1.  L’utilizzo  della  Sala  degli  Stemmi,  anche  per  attività 
sezionale,  è  concesso  ad  insindacabile  giudizio  della  Commissione  e 
dietro  richiesta  scritta  presentata  30  gg.  prima. 

Il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  o,  più 
,  semplicemente,  “i  Cappuccini”  come  è  affettuosamente 

chiamato  dai  Soci,  è  la  sede  storicamente  più  nota  della 
nostra  Sezione,  oltre  ad  essere  anche  la  Sede  Sociale 
dell’intero  CAI. 

/S  ]  Sulle  pagine  di  “Monti  e  Valli”,  nei  mesi  scorsi,  abbiamo 
j:  ripercorso  insieme  le  tappe  più  significative  della  storia  di 
questi  locali  e  di  come  siano  stati  per  lunghi  anni  la  culla  di 
innumerevoli  iniziative. 

Per  completare  il  quadro  storico  delle  ubicazioni  della  nostra 
Sezione,  ci  è  parso  opportuno  proporre  l’elenco  dei  vari 
indirizzi  che  hanno  ospitato  gli  uffici  del  CAI  Torino  nel  corso 
della  sua  lunga  attività. 

Da  ricerche  condotte  sugli  Annuari  della  Sezione  (libretti  che 
contenevano  l’elenco  di  tutti  i  Soci  e  relativi  indirizzi,  le  cariche 
sociali,  il  Regolamento  e,  talvolta,  notizie  sui  rifugi  e  le 
pubblicazioni)  e  sui  notiziari  pubblicati  a  partire  dal  1920, 
risulta  che  la  Sezione  di  Torino  ha  condiviso  la  sede  con  il  Club 
Alpino  Sede  Centrale  fino  al  suo  trasferimento  a  Roma, 
avvenuto  nel  1928  per  disposizione  governativa. 

Gli  indirizzi  delle  sedi  sono  stati: 

1863  Castello  del  Valentino 

1865  Via  Bogino  10,  III  piano  (affitto  di  £  900  annue);  dal  mese 
di  maggio 

1866  Palazzo  Carignano 
1873  Via  Carlo  Alberto  43 
1875  Via  Po  19 

1877  Via  Carlo  Alberto  21 
1880  Via  Lagrange  13 


1885  Via  Alfieri  9 

1903  Via  Monte  di  Pietà  28 

1929  Via  San  Quintino  14  (prima  sede  autonoma) 

1938  Via  Barbaroux  1 

Come  si  nota,  i  periodi  di  permanenza,  inizialmente  brevi,  a 
riprova  di  non  poche  (e  non  nuove!)  difficoltà,  si  sono  fatti 
vieppiù  lunghi,  sempre  nel  cuore  della  città,  fino  agli  oltre 
sessant’anni  di  utilizzo  della  sede  attuale.  (Ricerca  a  cura  della 
Biblioteca  Nazionale ). 


Polvere  di  stelle...  Alpine 

«Ma  il  silenzio  delle  vette,  non  tutti  conoscono. ._ 
Era  un  silenzio  che  gli  uomini  sanno  sopportare 
poche  volte.  Perché  ha  troppe  voci» 

Armando  Biancardi 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


COMITATO  DI  REDAZIONE:  Beppe  Boccassi  -  Enzo  Bragante  -  Ilaria  Carpen  - 
Luigi  Coccolo  -  Daria  Conti  -  Umberto  Cossa  -  Marco  Lavezzo  -  Lodovico  Marchisio  - 
Sergio  Marchisio  -  Amedeo  Micci  -  Giorgio  Pettigiani  -  Piero  Reposi  -  Laura 
Spagnolini 


Orari  di  segreteria: 

dal  lunedì  al  venerdì  14,30  - 18,30;  giovedì  sera  21,00  -  22,30 


Anno  54°  -  n.  9/99  -  Spedizione  in  abbonamento  postale 
art.  2  comma  20/C  -  Legge  662/96  (Filiale  di  Torino) 

OTTOBRE  1999 


23  ottobre  1863:  Buon  compleanno,  Club  Alpino! 


EDITORIALE 


San  Giorgio  e  il  telefonino 

di  Sergio  Marchisio 

Un  vicino  di  casa  mi  annuncia  gongolante  d’aver  vinto  un’altra 
difficile  partita  a  scacchi  contro  un  forte  giocatore.  Siccome 
conosco  la  situazione,  penso:  “Un  altro  c’è  cascato!”.  Infatti 
quest’ultimo  avversario,  in  un  impeto  di  presunzione,  ha  accettato 
che  il  mio  vicino  si  aiutasse  con  il  computer,  programmato  per  gli 
scacchi,  a  cinque  livelli  di  intelligenza.  Si  vincono  98  partite  su 
100,  garantito. 

Rifletto  sulla  trionfalistica  soddisfazione  del  vincitore  e  mi  dico: 
“E’  il  computer  che  ha  vinto,  mica  lui 

C’è  anche,  nella  cerchia  dei  conoscenti  miei,  un  cacciatore;  da 
come  si  esprime  pare  più  un  esaltato  che  un  appassionato.  Lo  è  più 
che  mai  da  quando  possiede  un  fucile  con  cannocchiale  e  laser; 
assicura:  “Faccio  secco  un  camoscio  a  500  metri”.  Viene  da 
esclamare:  “Merito  del  fucile  !  Mica  del  cacciatore  ...”. 

Eppoi  c’è  puzza  di  slealtà.  Dov’è  il  confronto  agonistico  fra  questi 
avversari  diversissimi  ma  con  potenzialità  limitate  e  bilanciate  ? 
Dov’è  la  gara  tra  preda  e  cacciatore  se  quest’ultimo  diventa 
infallibile? 

Mi  toma  alla  mente  un  vecchio  aforisma:  “Se  San  Giorgio,  quando 
avanzò  verso  il  drago,  fosse  stato  sicurissimo  di  vincere  non 
avrebbe  avuto  alcun  merito”. 

Sulla  scia  di  questi  ragionamenti  non  si  può  eludere  una  riflessione 
sulla  nuova  “arma”  che  si  è  intrufolata  nell’equipaggiamento  degli 
alpinisti:  il  telefonino.  Con  la  sua  rapida  e  travolgente  diffusione  il 
cellulare  è  diventato  un’abitudine  sociale,  anche  per  i  frequentatori 
di  montagna.  Inconfutabile  la  sua  utilità  e  versatilità  per  i 
professionisti,  i  medici,  gli  artigiani  e  così  via.  Forse  un  po’  meno 
(o  molto  meno)  per  le  turbe  di  ragazzini  che  ne  fanno  un  uso 
superfluo  ed  esagerato;  ma  questo  è  un  argomento  che  qui  non 
centra. 

Mi  pare  che  fra  le  categorie  di  persone,  che  hanno  la  moderna 
necessità  del  telefonino  in  montagna,  possiamo  includere:  i 
soccorritori  del  CNSAS,  le  guide,  i  capi  gita  di  comitive  ed  i  pochi 
altri  che  sono  responsabili  di  terze  persone. 

Al  dilemma  se  usare,  oppure  no,  il  telefonino  in  montagna  si 
possono  dare  risposte  diverse.  La  più  immediata  e  perentoria  deriva 
della  possibilità  di  invocare  subito  soccorso  nel  caso  di  incidente  o 
di  grave  necessità.  Magari  chiamando  il  “118”,  con  la  speranza  che 
entro  20  minuti  arrivi  l’elicottero.  “Grazie  al  telefonino  si  possono 
salvare  delle  vite  umane  !”  teorema  inattaccabile  che  taglia  testa, 
gambe  e  mani  a  qualsiasi  dissenso.  O  no? 

Permettetemi  di  continuare  il  discorso.  Gli  strumenti  scientifici 
tradizionali,  adottati  dall’alpinista,  sono  la  bussola,  l’altimetro,  le 
carte  topografiche  e  le  relazioni  con  schizzi:  aiuti  che  vanno  usati 
con  sagacia  ed  esperienza.  Recentemente  è  comparso  il  GPS 
(Global  Positioning  System),  una  bussola  satellitare  che  risolve  i 
problemi  di  orientamento  nei  lunghi  percorsi.  Ma  il  telefonino  è  il 
dispositivo  che  più  profondamente  ha  alterato  il  rapporto  alpinista  — 
montagna  -  alpinismo.  Il  cellulare,  infatti,  distrugge  uno  degli 
elementi  peculiari  della  condizione  alpinistica:  l’isolamento. 

Con  il  cellulare  nel  sacco  non  si  è  più  soli,  ci  si  sente  in  qualche 
modo  protetti,  con  a  portata  di  voce  il  sicuro  mondo  organizzato.  Lo 
stato  d’animo  dei  protagonisti,  che  si  trovano  immersi 
nell’ambiente  aspro  e  severo  delle  montagne,  viene  radicalmente 
modificato. 

Si  perde  quell 'affascinante  prova  di  se  stessi  nel  trovarsi  a  tu  per  tu 


con  le  difficoltà  (anche  se  modeste)  di  un’ascensione. 

Quante  incognite  sono  disseminate  in  una  giornata  trascorsa  in 
montagna  !  Molte  si  risolvono  con  l’esperienza,  altre  no.  Per 
ognuna  un  dilemma,  un’incertezza:  a  destra  oppure  a  sinistra? 
Riuscirò  a  passare?  E  dopo?  Quanto  tempo?  Tentare  o  desistere?  Ed 
i  compagni?  Ad  ogni  dubbio  una  decisione  . . .  Soltanto  dopo  saprai 
se  era  buona  o  sbagliata. 

Questa  prova  contro  l’incertezza,  la  fatica,  la  paura  e  l’orgoglio, 
unita  alla  contemplazione  dell’ambiente  e  vissuta  nell’isolamento, 
ha  un  fascino  incomparabile  per  coloro  che  cercano  di  vivere,  ogni 
tanto,  una  giornata  totalmente  diversa  dal  solito.  Ricca  di  momenti 
alti  e  forti. 

So  che  è  difficile,  con  queste  argomentazioni  che  si  affidano 
unicamente  alla  sensibilità  di  chi  le  interpreta,  vincere  le 
accattivanti  ragioni  del  telefonino.  Il  quale,  sia  chiaro,  non  è 
proibito  da  nessuno. 

Tuttavia  mi  sembra  giusto  diventare  consapevoli  che  con  quest’ 
“arma”  in  più,  e  in  generale,  con  l’abuso  di  tecnologia,  si 
impoverisce  il  valore  dell’alpinismo  e  l’entusiasmo  dirompente  che 
esso  suscita. 

«Il  giocattolo  con  i  circuiti  integrati  ...  ti  impedisce  di  misurare 
davvero  il  tuo  mondo  interiore  al  cospetto  della  grande  natura  ... 
Può  uccidere  le  emozioni,  trasformare  una  scarica  di  adrenalina  in 
una  tazza  di  camomilla».  W 

(D  Roberto  Mantovani,  Alpinismo  quale  futuro  ?;  “La  Rivista  del  CAI”,  gen.  - 
feb.  1999,  pag.  12  (un  articolo  da  non  perdere!  NdA). 


Giuseppe  Dionisi  al  campo  secondo  durante  la  spedizione  al 
Pucahirca  Central  nel  1961  (Foto  G.  Garimoldi,  Centro 
documentazione  Museo  Naz.le  della  Montagna  -  CAI  Torino) 


Giuseppe  Dionisi 

È  mancato  Giuseppe  Dionisi.  Dire  di  Pino  e  della  “Gerva”  è 
tuttuno.  Fondatore  e  poi  Direttore  per  più  di  vent’anni,  la  Scuola  fu 
per  merito  Suo  il  centro  d’incontro  delle  varie  componenti 
dell’ alpinismo  torinese;  e  non  solo  torinese. 

Nel  rivolgerGli  il  nostro  commosso  saluto,  Lo  ricordiamo  qui 
brevemente  proponendosi  un  ritratto  più  ampio  dell’Uomo  sul 
prossimo  “Scandere”,  affinché  rimanga  memoria  dell’opera  Sua 
tenacemente  perseguita  a  favore  dell’alpinismo.  (Corradino  Rabbi, 
CAAI) 


VITA  della  SEZIONE 


Festa  della  Montagna 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (gruppi, 
Commissioni  e  Scuole 

La  gita  del  mese 

a  cura  della  Sottosezione  di  Santena 

Questa  rubrìca  si  propone  di  promuovere  l’uscita  sociale  ritenuta  più 
interessante,  a  giudizio  della  Redazione,  tra  quelle  del  programma 
coordinato,  nello  spirito  che  ha  contribuito  alla  sua  realizzazione. 


Rocca  Jarea  2756  m 

Cresta  est  dal  Passo  del  Ranco 

L’itinerario  proposto  per  il  3  ottobre,  organizzato  dalla  Sottosezione 
di  Santena,  si  svolge  nei  valloni  di  Vallanta  e  di  Giargiatte,  tributari 
dell’alta  Valle  Varaita. 

L’accesso  comunemente  seguito  è  quello  che  dall’abitato  di  Castello 
sale  lungo  il  pittoresco  vallone  di  Vallanta  tra  macchie  di  larici  e  pini 
cembri.  Dopo  circa  un’ora  di  marcia,  si  abbandona  la  gran  mulattiera 
che  prosegue  per  il  rifugio  “Gagliardone  -  Vallanta”,  per  inoltrarsi  nel 
selvaggio  bosco  dell’Allevè:  si  tratta  della  più  vasta  foresta  di  pini 
cembri  esistente  in  Italia;  essa,  pur  non  facendo  parte  di  un  parco 
naturale  è  dal  1974  oasi  di  rifugio  e  zona  bandita  di  caccia.  Queste 
condizioni  hanno  favorito,  soprattutto  negli  ultimi  anni,  lo  sviluppo  di 
una  nutrita  fauna  rappresentata  per  la  maggior  parte  da  camosci  e 
stambecchi;  tuttavia  non  è  raro  intravedere  anche  le  tracce  di  cinghiali 
o  qualche  timido  scoiattolo. 

Attraverso  il  fitto  bosco,  il  percorso  si  snoda  agevolmente  tra  radure  e 
grossi  blocchi  rocciosi  sino  ad  arrivare  al  pianoro  Gias  Fons  (2365 
m),  caratterizzato  da  un  grosso  masso  noto  come  “Pera  del  Pastour”, 
nei  pressi  del  quale  sgorga  una  sorgente  che  normalmente  è  utilizzata 
per  fare  una  sosta  lungo  il  percorso.  Abbandonato  il  sentiero 
principale,  l’itinerario  prosegue  guadagnando  il  passo  del  Ranco, 
percorrendo  un  ripido  pendio  ricoperto  da  abbondante  materiale 
detritico  che  rende  faticosa  la  salita.  Dal  passo,  seguendo  la  cresta  di 
pietrame  e  zolle  erbose,  evitando  alcuni  spuntoni,  si  giunge 
facilmente  alla  vetta  sormontata  da  una  croce  metallica.  Da  questo 
punto  si  gode  di  una  bella  vista  sul  vicino  gruppo  del  Monviso 
circondato  da  una  conca  glaciale  e  sulle  più  lontane  vette  del 
Delfinato. 

Augurando  a  tutti  una  buona  gita,  si  ricorda  che  le  iscrizioni  si 
possono  effettuare  entro  giovedì  30  settembre  presso  la  sede  della 
Sottosezione  di  Santena  (Via  Principe  Amedeo  47  b  -  Santena). 


Proiezione  Film 

Giovedì  28  ottobre,  alle  ore  21,  nella  sede  di  Via  Barbaroux  1,  verrà 
proiettato  il  film 

Nuova  Zelanda:  una  terra  agli  antipodi  dell’Italia 

Riprese  di  Giorgio  e  Wally  Viano,  montaggio  di  Giuliano  Ferrerò. 


16  e  17  ottobre:  Rifugio  “W.  Jervis”  alla  Conca  del  Pra’ 
(Val  Pellice) 

Per  la  prima  volta  quattro  tra  Sottosezioni  e  Gruppi  organizzano  una 
festa  comune,  che  non  a  caso  è  stata  battezzata  “ Festa  della 
Montagna  ”,  per  sottolineare  il  clima  di  collaborazione  che  ha 
caratterizzato  la  stagione  1999.  Sarà  una  piacevole  occasione  per 
rivedere  tutti  insieme  foto  e  diapositive  delle  gite  effettuate.  Grande 
cena  in  rifugio,  canti,  allegria.  Possibilità  di  facile  escursione  alla 
domenica  oppure. . .  pranzo. 

Organizzazione:  Sottosezione  UET,  Gruppo  Giovanile, 
Sottosezione  CRAL/CRT,  Gruppo  Cicloalpinismo  della 
Sottosezione  di  Chieri. 

Iscrizioni:  tassativamente  entro  e  non  oltre  martedì  12  ottobre.  Si 
rammenta  che  l’iscrizione  può  essere  effettuata  presso  una  qualunque 
delle  Sottosezioni  indicate,  purché  entro  la  data  specificata.  Chiunque 
intendesse  partecipare  raggiungendo  il  rifugio  in  mountain  -  bike, 
può  fare  riferimento  a  Marco  Lavezzo  della  Sottosezione  di  Chieri 
(011-942  22  35). 

Tutti  i  Soci  sono  invitati  a  partecipare! 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
Gervasutti” 

Corso  di  Arrampicata 

Il  corso,  diviso  in  due  parti,  ha  lo  scopo  di 
fornire  la  conoscenza  delle  tecniche 
fondamentali  di  progressione  ed  assicurazione 
su  roccia;  si  svolge  nel  periodo  ottobre  - 
dicembre  ’99.  È  composto  sia  di  lezioni  teoriche,  supportate  da 
materiale  didattico,  sia  di  uscite  pratiche  in  falesie  e  pareti  a  bassa 
quota. 

La  presentazione  avverrà  mercoledì  6  ottobre.  Le  iscrizioni  si 
ricevono  presso  la  segreteria  di  Via  Barbaroux  1  (orario:  14.30  - 
18.30;  tei.  011  -  54  60  31);  è  necessario  essere  iscritti  al  CAI  e 
presentare  un  certificato  medico  di  idoneità. 

Le  lezioni  teoriche  si  terranno  nei  giorni  6,  8  e  15  ottobre  per  la  prima 
parte;  nei  giorni  29  ottobre,  12, 17  (pratica  al  Palavela)  e  26  novembre 
per  la  seconda  parte. 

Le  uscite  pratiche  si  svolgeranno  nei  giorni  10  e  17  ottobre  per  la 
prima  parte;  e  nei  giorni  31  ottobre,  14  e  28  novembre,  12  dicembre 
per  la  seconda  parte. 

È  necessario  il  seguente  equipaggiamento  individuale:  casco, 
imbragatura,  discensore,  tre  moschettoni  a  base  larga  con  ghiera, 
martello,  due  cordini  da  alpinismo  (0  6  mm),  un  cordino  da  alpinismo 
(0  9  mm),  scarpette  da  arrampicata. 


Sottosezione 

CRAL/CRT 


CRAI!  CRI 


10  ottobre:  da  San  Rocco  a  San  Fruttuoso  (Liguria)  -  T 

Gita  con  ritorno  in  battello  e  festa  del  gemellaggio  tra  il 
costituendo  Parco  della  Dora  ed  il  Parco  di  Portofino. 
Iscrizioni:  giovedì  7  ottobre. 


Monti 


In  ricordo  dei  Soci  CAI  defunti, 
il  12  novembre  1999  alle  ore  18.30 

si  celebrerà  presso  la  chiesa  di  S.  Maria  del  Monte 
(Monte  dei  Cappuccini) 

la  Santa  Messa 

concelebrata  da  diversi  sacerdoti  amici  del  CAI 
Canti  eseguiti  dal  Coro  “Edelweiss” 


Scuola  di  Sci  di  Fondo 
Escursionistico 

a  cura  di  Guido  Albertella 

Avviso:  si  ricorda  che,  a  partire  dal  14  ottobre,  la  Scuola  si 
riunirà  ogni  giovedì  sera  dalle  ore  21  presso  il  Centro  Incontri 
“Monte  dei  Cappuccini”.  (Non  prò,  quindi,  al  venerdì  in  Via 
Barbaroux.  Sarà  comunque  sempre  possibile  lasciare  la  propria 
prenotazione  per  le  future  uscite  anche  presso  la  segreteria  di 
Via  Barbaroux  entro  il  giovedì,  con  l’indicazione  di  nome, 
numero  di  telefono  ed  acconto). 

Attività  stagione  1999  -  2000 

Anticipiamo  alcune  novità  (introdotte  con  la  finalità  di 
privilegiare  l’attività  di  Fondo  Escursionismo)  per  la  prossima 
stagione.  Il  programma  dettagliato  è  reperibile  in  segreteria 
oppure  presso  il  Centro  Incontri  da  inizio  ottobre. 

Corsi  base  per  principianti:  saranno  sempre  organizzati  dalla 
Scuola  e  saranno  condotti,  vista  la  positiva  esperienza  sin  qui 
maturata,  da  Maestri  FISI. 

Attività  escursionistica:  sarà  intensificata,  con 
l’accompagnamento  di  Istruttori  della  Scuola. 

Corso  di  Telemark  per  principianti:  ad  inizio  stagione  (tre 
lezioni  come  da  programma). 

Corso  di  sci  escursionistico  (rosso):  come  di  consueto,  sarà  a 
cura  della  Scuola. 

Uscite  impegnative  di  sci  di  fondo  escursionistico:  visto  il 
positivo  riscontro  della  precedente  stagione,  sarà  ripreso  in 
primavera  il  Corso  giallo  riservato  a  partecipanti  esperti. 


e  Valli 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

a  cura  di  Lodovico  Marchisio 


3  ottobre:  Sentiero  balcone  Fenils  -  Lago  di  Desertes  2350  m  Valle 
di  Susa.  Dislivello:  1070  m 

10  ottobre:  Da  Pragelato  a  Fenils  per  il  Colle  Basset  2424  m,  sui 
sentieri  transfrontalieri  del  progetto  Interreg  II.  Dislivello:  860  m 
24  ottobre:  dal  Pian  di  Verrà  a  Mascognaz,  attraverso  gli  antichi 
villaggi  del  Canton  des  Allemands.  Val  d’ Ayas.  Dislivello:  500  m 
7  novembre:  Sentiero  dei  Mufloni  in  Val  Chiusella. 

Dislivello:  750  m 

14  novembre:  Chiusura  alla  grande! 

Tempo  di  percorrenza:  1  ora;  dislivello:  300  m 
Capi  gita:  L.  Marchisio,  G.  Ughetto. 

In  mattinata  da  Pontamafy  (St.  Jean  de  Maurienne,  500  m)  si  risale  la 
gola  del  torrente  Ruissaux  con  ponte  sospeso.  Segue  un  balcone 
pianeggiante  fra  borgate  fiorite  fino  ai  ruderi  della  Tour  de  Bérold  m 
823.  Dopo  la  sosta  per  il  pranzo  si  visita  la  cappella  di  St.  Martin, 
moderna  ma  interessante.  Il  giro  sarà  fatto  in  compagnia  del  C.A.F. 
locale.  Nel  pomeriggio  visita  all’atelier  di  un  incisore  (Socidart): 
potremo  tentare  di  immortalarci  incidendo  sulla  montagna  (è 
permesso).  Ritornati  a  St.  Jean,  giro  della  Cattedrale  e  del  museo 
delle  tradizioni  e  dei  costumi  locali,  accompagnati  da  Geneviève  de 
Faucigny,  direttrice  dell’Ufficio  del  turismo.  I  più  vanitosi  possono 
farsi  riprendere  in  un  documentario  girato  dalla  televisione  francese 
in  collaborazione  con  la  RAI. 

Ore  17:45  orgia  di  toast  a  volontà  +  tortine  e  dolci.  Bevande  -esclusi 
alcolici  -  a  volontà.  Menu  esposto  in  sede. 

Lunedì  15  novembre  i  francesi  saranno  ospiti  a  Torino  al  Piccolo 
Regio  (ingresso  gratuito);  siamo  tutti  invitati. 

Sottosezione  SUCAI 

a  cura  di  Ilaria  Carpen 


E  l’haute  route  continua... 

Per  chi  c’era! 

Per  rivivere  insieme  ai  partecipanti  all’Haute  route  le  inebrianti 
emozioni  che  ci  hanno  visto  salire  ben  tre  importanti  montagne 
dell’Oberland,  il  Consiglio  invita  tutti  i  partecipanti  per  una  serata  di 
proiezione  di  diapositive  che  si  terrà  al  Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”  il  13  Ottobre  alle  ore  21.00.  Naturalmente  i  partecipanti 
con  diapositive!  (si  prega  di  far  avere  le  proprie  adesioni  con  anche  il 
numero  di  diapositive  da  proiettare).  Per  informazioni:  Ilaria  Carpen 
01 1.581.77.32  carpen.Company2@galactica.it 
Per  chi  non  c’era ! 

Anche  se  non  si  è  partecipato  ma  si  è  incuriositi  da  che  cosa  riesce  a 
combinare  una  cordata  di  23  persone  (per  fortuna  non  unica!)  su  e  giù 
per  creste  nevose  ed  affilate  e  ghiacciai  interminabili  si  è  invitati 
caldamente  a  partecipare! 

24  Ottobre:  Punta  Quinzeina  2344  m  -  E 

La  Quinzeina  sarà  la  meta  dell’ultima  gita  sociale  di  quest’anno.  Per 
giungere  su  questa  montagna  del  Canavese  in  Val  Soana  tra  foglie 
tinteggiate  di  colori  autunnali  e  l’ultimo  sole  ormai  un  po’  pallido 
bisogna  coprire  un  dislivello  di  circa  1300  metri. 

Per  ulteriori  informazioni  rivolgersi  ad  Antonella  Pollo  01 1.83.57.23 
od  ad  Ilaria  Carpen  011.581.77.32  o  fare  riferimento  ad  Album 
(iscrizioni  entro  il  mercoledì  precedente  la  gita  in  sede  o  telefonando). 


■  Monti  e  Valli  ■  •  mmmmmtm 


Sottosezione  GEAT 


17  ottobre:  Festa  sociale  GEAT  al  rifugio  Val 
Gravio  1400  m  (Valle  di  Susa). 

Tradizionale  incontro  dei  Geatini  (ma  non  solo) 
al  termine  della  stagione  estiva.  S.  Messa 
all’aperto,  polenta,  canti. 

Iscrizioni:  giovedì  14.10 
24  ottobre:  Traversata  Alpe  Crosenna  -  rifugio  W.  Jervis  -  E 
(Val  Pellice). 

Partenza:  Villanova  1225  m;  dislivello:  800  m;  tempo:  6  h 
Piacevole  escursione  in  un  vallone  ricco  di  cascate,  fra  boschi 
vestiti  dei  caldi  colori  dell’autunno  e  poi  attraverso  alti  pascoli 
fino  al  bordo  della  vasta  conca  del  Prà.  Su  tutto  il  percorso 
dominano  le  masse  del  Bucìe,  del  Palavas,  del  Granerò, 
spruzzate  dalla  prima  neve. 

Capi  gita:  P.  Meneghello  (direttore),  G.  Biorcio,  G.  Rapetta,  A. 
Ripanti 

Iscrizioni:  giovedì  21.10 


Sottosezione  UET 


9  e  10  ottobre:  Monte  Cristalliera  2801  m  -  E 

(Val  di  Susa  -  Val  Chisone) 

Itinerario  A  (2  giorni)  -  1°  g.  -  Partenza: 

Travers  a  Mont:  1285  m;  dislivello:  425  m; 
tempo  lh30. 

2°  g.  -  Partenza:  Rif.  “Toesca”  1710  m;  dislivello:  1031  m; 
tempo:  4h. 

Itinerario  B  (1  giorno)  -  Partenza:  Rif.  “Selleries”  1980  m; 
dislivello:  821  m;  tempo:  3h. 

Due  itinerari  per  raggiungere  uno  dei  migliori  punti  panoramici 
sulla  Val  di  Susa  e  sulla  città  di  Torino. 

Capi  gita:  P.  Marchello,  F.  Bergamasco 

Iscrizioni:  entro  venerdì  1.10  per  l’itin.  A;  entro  venerdì  8.10  per 

Pitin.  B 

23  e  24  ottobre:  Festa  sociale  al  rifugio  “Toesca” 

Immancabile  appuntamento  annuale  dei  Soci  UET,  con  la  S. 
Messa  a  ricordo  dei  defunti  celebrata  la  domenica. 


Gruppo  Giovanile 

Ultima  e  facile  gita  del  Gruppo  Giovanile. 

Un  modo  per  salutarsi  e  combinare  nuove 
uscite  per  colmare  la  stagione. 

3  ottobre:  Monte  Civrari  2302  m  -  E 

(Spartiacque  Val  di  Susa  -  Val  di  Viù) 

Partenza:  Niquidetto  1 180  m;  disi:  1 122  m;  tempo:  3h30 
Panoramicissimo  balcone  a  due  passi  dalla  città,  da  cui  lo 
sguardo  spazia  dal  Monviso  al  Rosa. 

Capi  gita:  E.  Bailone  (Direttore),  P.  De  Alexandris,  R.  Gallo 
Pecca. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  30.9 


Sottosezione  di  Santena 

3  ottobre:  Rocca  Jarea  2756  m  -  EE  +  F 

(Val  Varaita) 

Partenza:  Pontechianale  fraz.  Castello  1603 
m;  dislivello:  1 153  m;  tempo:  3  h  30 
Capi  gita:  G.  Gremo,  P.  Tagliaferri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  30.9 

24  ottobre:  Pranzo  sociale  Sottosezione  di  Santena 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


Simbolico  e  concreto:  le  linee  di  roccia  e  di 
ghiaccio  di  Lino  Marini.  Prosegue  fino  al  21 
novembre  la  mostra  di  110  fotografie  del 
famoso  professore  e  alpinista,  il  cui  stile 
particolare  sfugge  ad  ogni  definizione  usuale.  Infatti,  come  ha 
evidenziato  Umberto  Eco  nel  suo  saggio  pubblicato  nel  catalogo 
della  mostra,  Marini  più  che  ritrarre  le  montagne,  le  mette  in  scena. 
Le  immagini,  rigorosamente  in  bianco  e  nero  e  dai  marcati 
contrasti,  sono  il  risultato  non  solo  di  una  attenta  ricerca 
interpretativa  per  connotare  i  soggetti,  ma  anche  dell’accuratezza 
delle  stampe,  ottenute  da  negativi  di  piccolo  formato  ma  di  grande 
qualità. 

Singolare  caratteristica  di  questo  fotografo  è  la  totale  assenza  di 
figure  umane  nelle  immagini  raccolte  nella  mostra,  ad  eccezione  di 
una  straordinaria  Cresta  di  Rochefort  dove  compaiono  tre 
minuscoli  omini,  a  rappresentare  la  supremazia  della  montagna 
sull’alpinista. 

Il  nuovo  orario  di  visita  del  Museomontagna  è  tutti  i  giorni  dalle  9 
alle  19.  Per  informazioni,  01 1  -  660  41  04. 


Glacier  des 
Bossons 

(Foto  L.  Marini, 
Centro 

documentazione 
Museo  Naz.le 
della  Montagna  - 
CAI  Torino) 


Sottosezione  di  Chieri 


RACCONTI 


L’autunnale  mese  di  Ottobre  segna,  come  da  tradizione,  la 
chiusura  delle  attività  estive  proposte  dalla  Sottosezione  di 
Chieri.  Se  da  un  lato  l’Escursionimo  conclude  con  il 
tradizionale  convivio  di  fine  stagione,  il  gruppo  Mountain  Bike 
propone  ancora  un  ricco  programma  di  gite,  spaziando 
dall’uscita  riservata  a  gente  allenata  (Jafferau)  alle  passeggiate 
conclusive  adatte  a  tutti. 

Escursionismo 

4  ottobre:  gita  e  pranzo  di  chiusura  attività 

(località  da  definire) 

Cicloalpinsmo 

10  Ottobre:  Forte  Jafferau  2801  m  (Val  Susa)  - 
BCA+ 

“ Fortificazioni  alpine  per  ardite  e  panoramiche 
rotabili  militari” 

Partenza:  Savoulx  ;  dislivello:  1700  m  ca.; 
lunghezza:  43  km  Capi  gita:  A.  Paruzzo,  T.  Cavallo 
24  Ottobre:  Forte  Neghino  (Valle  Stura)  -  MC+ 

“La  tradizionale  gita  ciclo-gastronomica  di  chiusura,  con 
pranzo  sociale  ” 

Partenza:  Aisone  (CN);  dislivello:  400  m;  lunghezza:  20  km 
Capi  gita:  A.  Miglioretti,  M.  Lavezzo 

Informazioni  ed  iscrizioni 

11  giovedì  sera  precedente  l’uscita  presso  la  sede  CAI  di  piazza 
Pellico,  3  -  Chieri,  oppure  telefonicamente  presso  i  seguenti 
recapiti: 

Escursionismo:  Luigino  Defilippi:  0  119.472.590;  Antonella 
Basso:  0  119.413.258;  Tiziano  Ronco:  0  119.422.613 
Cicloalpinismo:  Marco  Lavezzo:  0  119.422.235;  Davide 
Manolino:  0  119.471.258 


Coro  “Edelweiss” 


12  novembre:  S.  Messa  al  Monte  dei  Cappuccini 
4  dicembre:  Concerto  al  Teatro  Elios  di  Santena 


Sezione  UGET  Torino 


a  cura  di  Pier  Felice  Bertone 

Commissione  gite 

3  ottobre:  Rocca  dell’Abisso  2755  m  -  E 
Partenza  da  Limonetto;  dislivello  1450  m 
17  ottobre:  Monte  Bernardo  1625  m  -  E 
Partenza  da  Villa  Costanzo;  dislivello:  1000  m 
31  ottobre:  Gorges  de  la  Durance  -  E  +  EEA 
Gita  escursionistica  +  ferrata 

Gruppo  ski  fondo  (attività  escursionistica) 

3  ottobre:  Lago  di  Cignana  2158  m 

Partenza:  Valtoumanche  1570;  dislivello:  700  m;  tempo:  2  h  15 

17  ottobre:  Rifugio  Chiaromonte  2014  m 

Partenza:  Traversella  827  m;  dislivello:  1200  m;  tempo:  3  h 


L’Eclisse 
15  febbraio  1961 

di  Silvano  Gregoli 

La  mattina  del  15  febbraio  1961,  alle  8,34  precise,  la  luna  è 
passata  davanti  al  sole  e  a  Torino,  per  due  minuti,  tram  e  macchine 
hanno  acceso  i  fari.  In  molte  case  buie,  in  molti  palazzi  dai  vetri 
affumicati,  l’eclisse  totale  di  sole  è  stata  appena  percepita  come 
l’annuncio  di  un  temporale,  subito  svanito.  Molti  abitanti  di 
grandi  città  non  se  ne  sono  nemmeno  accorti  o  non  hanno  ritenuto 
valesse  la  pena  prestarvi  attenzione.  Inoltre,  su  molte  città  del 
Nord  Italia  stagnava  a  quell’ora  un  gas  acre  fatto  di  nebbia,  fumo 
e  polvere,  sì  che  il  cerchio  del  sole  ha  avuto  solo  il  tempo  di  virare 
da  un  color  giallo  marcio  a  un  colore  grigio  cupo. 

Ormai  quasi  più  nessuno  la  ricorda  quell’eclisse  totale  di  sole  del 
15  febbraio  1961  e  forse  non  ha  più  alcun  senso,  oggi,  annunciare 
orgogliosamente  che  io,  quella  mattina,  l’eclisse  totale  di  sole  l’ho 
vista  dalla  Trucca. 

Eravamo  saliti  al  Rifugio  la  sera  prima.  Le  montagne  erano 
cariche  di  neve  e  la  salita  notturna  al  Rifugio  non  era  stata 
illuminata  da  nessuna  luna.  Eravamo  in  tre:  Giorgio,  che  sarebbe 
andato  a  vedere  Teclisse  sulla  cima  del  Mondolé;  Bertu,  che 
l’avrebbe  vista  dalla  cima  Durand;  ed  io  che  l’avrei  osservata  dalla 
Trucca. 

L’indomani  mattina,  alle  sette,  un  lampo  di  giovane  sole 
trionfante,  sbucato  di  botto  da  dietro  il  Monte  Moro,  mi  aveva 
svegliato  come  uno  schiaffo.  La  neve  granulosa,  indurita  dalla 
notte,  polverizzava  i  raggi  del  sole  in  milioni  di  minuscoli 
arcobaleni.  Ero  uscito  sul  piazzaletto  del  Rifugio,  tutto  stordito  da 
quel  fiotto  di  luce  accecante.  Dal  basso,  nel  gran  silenzio,  da 
qualche  lontana  macchia  di  nocciolo,  arrivava  vellutato  il  canto 
del  cuculo.  Avevo  anche  visto  due  camosci  attraversare  adagio  un 
costone  innevato,  punteggiato  di  larici,  molto  più  sotto. 

Giorgio  e  Bertu  erano  già  partiti  verso  le  loro  cime  lontane.  Io  ero 
rimasto  al  Rifugio  ancora  un  po’  perché  la  Trucca  era  lì  a  due 
passi.  Verso  le  otto  mi  ero  avviato;  senza  sci,  perché  la  neve,  dura 
come  pietra,  avrebbe  retto  fino  a  tardi.  Ero  andato  su  a  occhi 
chiusi,  accecato  dal  sole  e  dal  sudore,  la  prospettiva  chiusa  dallo 
stesso  costone  abbagliante  che  stavo  salendo.  Ero  salito  adagio, 
fermandomi  sovente  per  tentare  di  abituare  gli  occhi 


all’incandescenza  della  Trucca. 

Giunto  sulla  Trucca,  come  sempre  mi  ero  immobilizzato  e  avevo 
cominciato  ad  assimilare  il  paesaggio  a  occhiate  lunghe  e 
profonde.  La  Trucca  è  uno  di  quei  luoghi  dove  guardare  è 
un’attività  totalmente  assorbente,  quasi  dolorosa.  La  balza  bianca 
sprofondava  nella  Vall’Ellero  in  silenzio;  liscia  e  puntinata  di  radi 
larici  dapprima,  tutta  arruffata  di  gobbe  e  di  oscuri  spalloni  coperti 
di  castagni  laggiù  in  fondo,  verso  il  fiume.  Ed  eccola,  infine,  la 
pianura,  già  tutta  verde  di  primavera,  tutta  fiorita  di  paesini  grandi 
e  piccoli,  di  colline,  di  ponti,  di  strade,  di  campanili.  Di  notte  la 
pianura  era  come  la  luna  :  evanescente,  melanconica, 
inafferrabile;  di  giorno  aveva  il  colore  e  la  vitalità  del  sole. 

Quel  giorno  l’aria  era  immobile  e  trasparente  e  si  vedeva  bene  che 
la  pianura,  solidamente  arginata  dalle  Alpi  a  nord  e  a  ovest, 
straripava  invece  verso  levante  e  sfumava  lontanissima  in  una 
bruma  azzurrina. 

L’eclisse  era  cominciata  alle  8,34.  Il  disco  lunare  aveva 
cominciato  a  mordere  il  sole  dal  basso,  senza  conseguenze 
apparenti.  Con  una  superficie  ormai  dimezzata  il  sole  continuava  a 
lampeggiare  come  se  la  metà  morta  avesse  raddoppiato  il  furore 
dell’altra.  Fu  solo  quando  il  sole  aveva  cominciato  a  sembrare  una 
falce  di  luna  che  il  grande  orologio  cosmico  aveva  dato  i  primi 
segni  di  smarrimento,  quasi  ad  annunciare  che  quel  mero  gioco 
geometrico  di  ombre  e  di  luci  stava  per  produrre  sulla  terra  degli 
eventi  drammatici. 

La  temperatura  era  scesa  di  colpo  e  di  colpo  si  era  levato  il  vento; 
un  vento  duro  e  gelido  che  aveva  immediatamente  sollevato 
pennacchi  bianchi  sulle  creste  tutt’ intorno.  Poi,  finalmente,  avevo 
visto  arrivare  la  notte  dell’eclisse.  Quella  notte  là  non  arrivava 
dall’alto,  né  dall’ interno  dello  spazio.  La  notte  dell’eclisse 
arrivava  da  nord,  dai  lontani  confini  settentrionali  della  pianura. 
Un  raggio  nero,  un  settore  di  notte  avanzava  rapido  e  silenzioso 
coprendo  progressivamente  tutta  la  pianura.  Il  fronte  della  notte, 
visibilissimo,  era  un  piano  verticale  che  spazzava  il  cielo  e  la  terra 
e  che  accendeva,  sulla  sua  scia,  stelle,  paesi  e  città. 

Già  il  Cervino  e  il  Rosa  erano  scomparsi,  inghiottiti  da  quello 
spazio  tenebroso,  tutto  tremolante  di  luci.  Poi,  di  colpo,  anche 
sulla  Trucca  era  calata  la  notte. 

Se  fossi  stato  solo  su  quelle  montagne  avrei  semplicemente 
registrato  le  immagini  seguenti:  il  sole  era  diventato  un  disco  nero 
dal  bordo  fiammeggiante;  il  cielo  era  buio  e  stellato  come  fosse 
stata  notte  vera;  ma  le  montagne  tutt’ intorno  rimanevano 
oscuramente  visibili,  seppure  livide  e  ingigantite  come  rocce  in  un 
acquario;  la  neve  della  Trucca  emanava  riflessi  violacei;  il  vento 
soffiava  a  turbini;  e  le  luci  della  pianura  fluttuavano  e 
ondeggiavano  paurosamente. 

Ma  non  ero  solo  su  quelle  montagne.  Decine  di  montanari,  di 
pastori,  di  vecchi  e  di  cani,  popolavano  le  baite  là  sotto,  disperse 
qua  e  là  tra  gli  ultimi  faggi.  La  montagna  bassa  era  tutto  un 
formicolio  di  vita  nascosta,  di  una  vita  ritmata  da  sempre  dai  cicli 
primordiali  del  giorno  e  della  notte,  del  sole  e  della  luna.  E  cosi 
successe  che  tutte  quelle  vite  nascoste  cominciarono  ad  urlare. 
Grida  affannose  che  riempivano  d’angoscia  boschi  e  valli  e  si 
amalgamavano  coi  lunghi  ululati  dei  cani.  Grida  di  terrore  che 
sgorgavano  dalle  radici  di  un  piccolo  mondo  solare,  fulminato  alle 
dieci  di  mattina  da  un  orribile  formicolio  di  stelle. 

E  chi  l’aveva  detto  a  Toni,  a  Bastiàn,  a  Giuàn,  a  Meo,  che  il  sole 
splendente  di  una  mattina  di  quasi  primavera  si  sarebbe  spento  di 
colpo?  Che  in  cielo  sarebbero  spuntate  le  stelle?  E  che  tutto  ciò 
era  normale,  perfettamente  previsto,  minuziosamente  calcolato?  E 
chi  le  aveva  spiegate  quelle  cose  ai  cani?  Erano  là,  fuori  dalla  baita 
che  poltrivano  al  sole,  quando  di  colpo  si  era  alzato  il  vento,  il 


RICORDIAMO 


Ugo  Grassi 
al  Pian  della  Mussa 
in  occasione  delle 
celebrazioni  per  i 
sessant’anni  de  “La 
Montanara”  (Foto  V. 
Sartori) 

Ugo  Grassi 

La  notizia  ci  ha  scosso  tutti.  Un  vero  fulmine  a  ciel  sereno. 
Improvvisamente,  a  fine  agosto,  anche  Ugo  Grassi  ha  lasciato  la 
Sua  amata  Sezione.  L’affetto  per  la  persona,  ma  soprattutto  lo 
sgomento  che  coglie  in  questi  momenti,  lasciano  senza  parole  ed 
inducono  ad  un  composto  silenzio. 

Allora  con  poche  essenziali  parole  vogliamo  ricordare  chi  ha 
dedicato  gran  parte  della  Sua  vita  alla  Sezione  di  Torino,  di  cui  era 
Socio  ordinario  dal  1960,  Vitalizio  dal  1975.  Ugo  Grassi  è  stato 
Presidente  della  Sezione  (dal  1986  al  1989),  Presidente  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna,  Consigliere  Centrale,  Presidente  del 
collegio  dei  revisori  dei  conti  del  Corpo  Nazionale  Soccorso 
Alpino  e  Speleologico,  nonché  Direttore  responsabile  di  “Monti  e 
Valli”.  Professionista  noto  e  stimato,  ha  inoltre  ricoperto 
numerose  cariche  in  seno  a  svariati  enti  e  associazioni. 

La  Redazione  e  la  Sezione  tutta  partecipano  commosse  al  dolore 
della  famiglia. 


giorno  si  era  fatto  notte  e  Toni  aveva  cominciato  ad  urlare  con  una 
voce...  una  voce  che  non  avevano  mai  sentito,  una  voce  come 
l’ululato  di  un  cane. 

E  cosi  tutta  la  valle  risuona  di  oooohhh!  e  di  uuuuuuhhhh!  che  si 
sostengono  e  si  rinforzano  l’un  l’altro. 

Sono  lunghi  due  minuti  di  eclisse,  solo  sulla  Trucca,  sospeso  in 
una  notte  violacea  gonfia  di  grida  lontane.  Poi,  finalmente,  dalla 
pianura,  avanzando  alla  stessa  velocità  e  con  le  stesse  modalità 
con  cui  un  minuto  prima  aveva  battuto  in  ritirata,  era  arrivata  la 
luce,  era  avanzato  il  giorno,  e  le  cime  lontane  si  erano  riaccese, 
una  ad  una,  come  lampadine  di  un’insegna  luminosa.  Poi  anche  la 
Trucca  fu  sommersa  da  un  mare  di  luce  abbagliante  e  il  mantello 
nero  dell’eclisse  scomparve  precipitosamente  dietro  il  Mondolé. 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Forum  Mondiale  della  Montagna.  Si  terrà  dal  5  al  12  giugno 
del  2000  a  Chambery  (Savoia)  il  primo  incontro  delle  montagne  del 
mondo.  Lo  scopo  è  riunire,  sotto  il  segno  della  solidarietà  che  da 
sempre  caratterizza  le  popolazioni  alpine,  la  comunità  dei 
montanari,  per  trovare  le  risposte  alle  grandi  questioni  che  si 
pongono  sull’evoluzione  delle  regioni  di  montagna  in  tutto  il 
mondo  all’alba  del  nuovo  secolo.  Hanno  già  offerto  la  loro 
collaborazione  l’Unione  Nazionale  Comuni  e  Comunità  Enti 
Montani,  la  Provincia  di  Torino,  la  Regione  Piemonte,  la  Regione 
Autonoma  Valle  d’Aosta  ed  il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi”  del  CAI  Torino.  Il  Forum  costituirà  una  sorta 
di  prova  generale  per  T  “Anno  Mondiale  della  Montagna” 
proclamato  dall’ONU  per  il  2002. 

•  Premio  41p/Cervino.  Si  è  conclusa  il  3 1  luglio  la  seconda 
edizione  del  Premio  “Alp/Cervino”,  rassegna  intemazionale  del 
cinema  di  montagna  organizzata  dal  mensile  “Alp”,  dal  Comune  di 
Valtournenche  e  dalla  Regione  Valle  d’Aosta.  La  giuria  ha 
assegnato  il  premio  “Alp/Cervino”  a  Paul  Wagner  per  il  film 
“Windhorse”,  che  racconta  la  realtà  odierna  del  Tibet,  con  le 
caratteristiche  di  un  vero  documentario,  senza  rischiare  di  essere 
un’opera  di  parte.  È  stato  inoltre  assegnato  il  premio  “Plateau 
Rosa”  a  Sandra  Kogut  per  il  film  “Adiu  Monde”,  che  presenta  una 
formula  originale  di  racconto  della  montagna  che  mescola  ironia, 
satira,  tradizioni,  indagine  sociale  e  testimonianze,  inventando  uno 
stile  proprio. 

•  70°  anniversario  del  GISM.  Il  9,  10  e  11  luglio  si  sono  svolte  a 
Cervinia  le  celebrazioni  per  i  70  anni  del  Grappo  Italiano  Scrittori 
di  Montagna,  fondato  ne  1929.  Oltre  al  Presidente  del  GISM  Spiro 
Dalla  Porta  Xidias,  erano  presenti  all’appuntamento  i  vertici  del 
Sodalizio:  Gabriele  Bianchi,  Luigi  Rava,  Annibaie  Salsa  e  Piero 
Carlesi.  Per  la  Sezione  di  Torino  hanno  partecipato  Lodovico 
Marchisio,  Franco  Bo  e  Sergio  Marchisio.  Da  segnalare  la  gioia  dei 
convenuti  per  essere  stati  onorati  della  presenza  di  Federico  Tosti, 
guida  emerita  abruzzese  di  101  anni.  (L.  M.) 

•  Corsi  regionali.  La  Regione  Piemonte  in  collaborazione  con  il 
Centro  Estero  delle  Camere  di  Commercio  nell’ambito  del 
Programma  Interreg  II  organizza  la  seconda  edizione  del  corso: 
“Esperti  in  Politiche  Comunitarie,  progettazione  e  cooperazione  in 
aree  montane”.  Le  materie  insegnate  saranno  relative  ai  programmi 
comunitari  applicabili  in  aree  montane  ed  alle  problematiche 
connesse  allo  sviluppo  di  queste  ultime. 

Vi  sono  20  posti  per  cittadini  italiani  laureati.  La  domanda  di 
ammissione,  allegata  di  CV,  deve  pervenire  entro  il  9  ottobre  1999. 
Per  informazioni  ed  iscrizioni:  Dario  Destefanis,  Chiara  Damilano, 
tei.  011.67.00.641/647-  fax  011.69.65.456 
E-mail:  Dario  Destefanis@st.alpcom.it.  (I.  C.) 

•  Vita  sociale.  Ancora  una  splendida  escursione  con  la  Sezione  di 
Chiavari  si  è  svolta  il  25  luglio  sui  monti  della  Val  Clarea,  con  una 
settantina  di  partecipanti.  Il  grappo  ligure  (giunto  in  giornata  con 
auto  proprie!)  di  25  persone  ha  potuto  ammirare  una  delle  zone  più 
suggestive  e  meno  conosciute  della  Valle  di  Susa,  pur  con  i  limiti  di 
una  giornata  meteorologicamente  non  ottimale.  Il  rinnovato 
successo  delle  gite  in  collaborazione  pone  le  basi  per  future 
ulteriori  iniziative  comuni. 

•  Legge  sulla  Montagna.  Il  Consiglio  regionale  del  Piemonte  ha 
approvato  il  Testo  Unico  della  Legge  sulla  Montagna,  che 
sostituisce  e  integra  tutti  i  provvedimenti  legislativi  inerenti  le  aree 
montane.  Come  ha  affermato  l’Assessore  Vaglio,  si  tratta  di  «una 
risposta  concreta  ai  territori  marginali  del  Piemonte...  che 
considera  la  specificità  montana  una  risorsa  da  valorizzare». 


•  II  Grillo  parlante.  Meglio  tardi  che  mai.  In  occasione 
del  “Forum  Mondiale  della  Montagna  ”  che  si  svolgerà  il  prossimo 
anno,  saranno  dibattuti  argomenti  di  fondamentale  importanza 
quàli  la  minaccia,  per  le  culture  locali,  dell’imposizione  di  modelli 
culturali  urbani  di  visione  puramente  utilitaristica  della 
montagna,  e  le  conseguenze  delle  molteplici  forme  di  domìnio 
economico  cui  essa  è  sottoposta.  A  buon  intenditor... 

•  Dai  nemici  mi  guardo  io,  ma  dagli  amici  mi  guardi  Iddio.  Due 
anni  or  sono,  sull’  Everest,  il  mancato  soccorso  di  una  cordata  in 
difficoltà  da  parte  di  un  'altra,  con  conseguenze  fatali  per  gli 
alpinisti  ormai  allo  stremo,  provocò  una  comprensibile  ondata  di 
polemiche  a  tutto  campo  sull’involuzione  dello  spirito  alpinistico. 
Che  si  dirà,  allora,  di  quei  due  escursionisti  che  ad  agosto,  sul 
Sorapis,  hanno  lasciato  indietro  un  compagno  affaticato,  che 
successivamente  si  è  smarrito  ed  è  precipitato  perdendo  la  vita? 
Certamente  scorreranno  altri  fiumi  d’inchiostro  sul  delicato  tema 
del  rapporto  d'accompagnamento  e  della  relativa  responsabilità, 
sul  mutamento  dell’etica  alpinìstica,  sui  tempi  che  cambiano, 
sull’individualismo  imperante,  sul  ruolo  del  CAI  (cui  i  tre 
protagonisti  della  vicenda  appartengono ).  Si  scriverà  tutto  ed  il 
contrario  di  tutto,  perché  il  problema  è  sì  giuridico  ( accertamento 
di  eventuali  colpe),  ma  è  soprattutto  morale.  Si  scriverà  di  quel 
foglietto,  vergato  dalla  vittima  prima  della  disgrazia  e  lasciato  in 
un  bivacco,  con  le  indicazioni  degli  avvenimenti  ed  i  nomi  di  chi 
l’aveva  abbandonato,  forse  un  inconsapevole  atto  d’accusa,  forse 
una  bonaria  canzonatura  verso  i  «due  mona»  (sic).  Chissà  se  si 
scriverà  anche  della  schizofrenia  di  questi  tempi,  dove  tutto  va 
consumato  così  in  fretta  da  non  potere  neppure,  durante  una  gita, 
aspettare  il  compagno  stanco. 

Rinunciare  ad  una  salita  è  un  duro  sacrificio.  E  rinunciare  ad  un 
amico?  (M.  B.) 


LETTERE  alla  REDAZIONE 


Siamo  vecchi  soci  della  Sezione  del  CAI  di  Bussoleno. 
Appassionati  escursionisti,  ci  sentiamo  in  dovere  di 
complimentarci  per  gli  itinerari  proposti  sulla  rivista  della  vostra 
Sezione.  Domenica  16  maggio  ne  abbiamo  scelto  uno:  Foresto. 
Siamo  rimasti  più  che  favorevolmente  impressionati  per  il 
bellissimo  tracciato  così  ben  tenuto  e  segnalato  come  non  sempre 
si  può  rilevare  in  altri  percorsi  sui  vecchi  sentieri  della  bassa  Val  di 
Susa.  Unica  piccola  lacuna:  a  Falcemagna  non  v’è  nessuna 
indicazione  per  Foresto,  ma  solo  per  Bussoleno.  Cosicché,  giunti  a 
Bussoleno,  triste  e  pesante  è  la  marcia  sull’asfalto  per  arrivare  alla 
macchina  lasciata  a  Foresto. 

Ancora  complimenti  e  cordiali  saluti. 

Alessandro  Levi 
Maria  Clara  Levi  Bellone 

Durante  gli  ultimi  mesi  sono  giunte  in  Redazione  alcune  lettere  di 
Soci  sul  controverso  tema  delle  Olimpiadi  2006.  In  particolare,  da 
esse  si  desume  una  certa  perplessità,  da  parte  dei  lettori,  sulla 
funzione  del  CAI  come  “osservatore”  all’interno  del  comitato 
promotore.  Senza  entrare  nel  merito  della  questione,  sulla  quale 
peraltro  la  nostra  Sezione  aveva  a  suo  tempo  assunto  una 
posizione  ben  precisa,  ci  preme  sottolineare  che  la  mancata 
pubblicazione  di  queste  lèttere,  tutte  molto  lunghe,  è  dovuta 
esclusivamente  a  mancanza  di  spazio.  Ringraziamo  comunque  gli 
estensori  per  il  contributo  che  hanno  voluto  offrire. 


Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”  del  CAI  Torino 

Le  sale  ed  il  bar-ristorante  (tei.  Oli  660  03  02) 
sono  a  disposizione  dei  Soci  con  il  seguente 


*  lunedì  chiuso  tutto  il  giorno 
*  dal  martedì  al  sabato,  dalle  ore  9  alle  ore  24 
domenica,  dalle  ore  9  alle  15 

f  Si  ricorda  che  per  ogni  utilizzo  per  attività  sezionale 
delle  sale  del  Centro  Incontri  diverso  da  quello  con¬ 
cordato  con  Sottosezioni  e  Gruppi,  è  necessario  inol¬ 
trare  richiesta  alla  Commissione  Monte  dei  Cappuccini 
tramite  la  segreteria  di  Via  Barbaroux  1 .  L’utilizzo  della 
Sala  degli  Stemmi,  anche  per  attività  sezionale,  è  con- 
/  cesso  ad  insindacabile  giudizio  della  Commissione  e 
dietro  richiesta  scritta  presentata  30  gg.  prima. 


Piano  di  utilizzo  continuativo  delle  sale  del  Centro  Incontri 

(Orario  serale  dalle  21  alle  24,  in  vigore  dal  27  luglio  1999) 


Sale 

Lun 

Mar 

Mer  Giu 

Ven  , 

Ex 

Chiuso 

Gr. 

Giovanile  1 

Scuola 

Scuola 

Biliardo 

Coro 

“Edelweiss” 

“Motti”4 

“Gervasutti” 

Sala 

Sociale 

Chiuso 

Coro 

“Edelweiss” 

CRAL 

CRT 

UET 

Ex  Rossa 

Chiuso 

Coro 

SUCAI  Scuola, 

UET 

“Edelweiss” 

Fondo  3 

Saletta 

2°  piano 

Chiuso 

C.A.A.2 

T.A.M.3 

Bessanese 

STEMMI 

Chiuso 

Coro 

“Edelweiss” 

©  © 

© 

Legenda: 

1.  Il  Gruppo  Giovanile  ha  la  disponibilità  della  sala  dalle  18.30  al¬ 
le  19.30 

2.  Commissione  Attività  Alpinistiche:  utilizzo  occasionale 

3.  Commissione  Tutela  Ambiente  Montano:  si  riunisce  una  volta  al 
mese 

4.  Scuola  “Motti”:  dal  1.1 .2000  si  riunirà  al  giovedì,  sala  ex  biliar¬ 
do 

5.  Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico:  si  riunisce  dal  15  ottobre 
al  30  aprile 


Polvere  di  stelle...  Alpine 


W 


«Ei  mi  pare  che  non  ci  debba  voler  molto  perj 
indurre  i  nostri  giovani  [...]  a  dar  di  piglio  al  bastono, 
ferrato  ed  a  procurarsi  la  maschia  soddisfazione  di 
»  solcare  in  varie  direzioni  e  sino  alle  più  alte  cime, 
queste  meravigliose  Alpi,  che  ogni  popolo  ci  invidia».  4 
Quintino  Sella  \ 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 
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«  14,30 -18,30;  giovedì  sera  21 


NOVEMBRE  1999 


Mont  Blanc  du  Tacul:  una  delle  foto  di  L.  Marini  esposte  nella  mostra 
allestita  al  Museomontagna  (foto:  Centro  Doumentazione  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  -  CAI  Torino). 


ARGOMENTI 


Una  funivia  sul  Rocciamelone 

a  cura  di  Giuseppe  Previti 

(Sottosezione  UET) 

A  seguito  delle  precedenti  note  storiche,  presentate  in  occasione 
del  centenario  della  Madonna  del  Rocciamelone,  riceviamo  da 
un  Socio  i  risultati  di  una  ricerca  condotta  sulle  pubblicazioni 
d’epoca  del  CAI,  del  quale  riportiamo  uno  stralcio  relativo  ad 
un  progetto,  per  fortuna  mai  portato  a  compimento,  di  cui  sicu¬ 
ramente  pochi  sono  a  conoscenza. 

Dalla  rivista  del  CAI  -  Novembre  1930: 

«Una  linea  funicolare  aerea  per  il  trasporto  di  persone  che  da 
Susa  raggiungeva  la  punta  del  Rocciamelone,  avrebbe  potuto 
parere  un  temerario  assurdo  qualche  anno  fa,  ma  oggi  coi  perfe¬ 
zionamenti  apportati  in  ogni  elemento  costitutivo  di  questi  im¬ 
pianti  e  con  la  esperienza  acquistata  in  quelli  già  in  esercizio  da 
parecchi  anni,  il  problema  è  facilmente  risolvibile  con  il  rag¬ 
giungimento  di  tutta  la  sicurezza  di  esercizio  per  esser  stato  pa¬ 
zientemente  studiato  ogni  possibile  inconveniente  e  predispo¬ 
sto  i  mezzi  adeguati  per  prevenirlo  o  frustrarne  le  conseguenze 
L’impianto  verrebbe  ad  essere  il  più  importante  di  Europa  e  for¬ 
se  del  mondo  per  i  suoi  elementi  costitutivi  e  cioè  lunghezza  di 
sviluppo:  circa  m  3085  +  3235  +  1444  =  7764  e  dislivello  supe¬ 
rato:  circa  m  1233  +  1099  +  577  =  2899.  Concorrono  alcune  cir¬ 
costanze  molto  favorevoli  e  cioè  di  poter  disporre,  per  la  costru¬ 
zione,  di  una  strada  camionabile  già  praticata  ed  in  esercizio  si¬ 
no  oltre  ai  1200  m  di  altitudine  e  quindi  oltre  metà  percorso;  di 
un  profilo  quasi  uniforme  e  senza  accidentalità  paurose  di  disli¬ 
velli  ed  attraversamenti. 

La  possibilità  per  chiunque  di  raggiungere  ad  una  distanza  di  so¬ 
li  50  km  da  Torino  in  meno  di  un’ora  una  quota  prossima  ai 
3500  m  sul  hvello  del  mare  e  di  spaziare  collo  sguardo  sul  più 
bel  panorama  alpino,  dovrebbe  assicurare  un  perenne  e  copioso 
concorso  di  gitanti  tanto  più  che  e  necessario  suddividere  il  tra¬ 
gitto  in  almeno  tre  tratte  e  vi  è  quindi  insita  la  possibilità  e  la 
convenienza  ad  intrattenersi  per  un  certo  quale  ambientamento 
alle  diverse  successive  altezze  barometriche  colle  relative  pres¬ 
sioni  atmosferiche  e  più  precisamente  ad  una  quota  di  circa 
1800  metri  e  cioè  alla  prima  stazione  del  “Trucco”;  alla  quota  di 
circa  1900  e  cioè  alla  “Casa  d’ Asti”  per  raggiungere  infine  quel¬ 
la  di  3434  alla  stazione  di  vetta. 

Il  primo  tronco  inferiore  ed  anche  la  metà  del  secondo  potreb¬ 
bero  essere  mantenuti  in  esercizio  tutto  l’inverno  offrendo  il 
mezzo  agli  appassionati  di  raggiungere  rapidamente  una  delle 
più  estese  pinete  della  vallata  e  certo  uno  dei  più  ampi  e  pittore¬ 
schi  campi  di  sci.  Gli  annuali  pellegrinaggi  alla  Madonna  delle 
Nevi  potrebbero  essere  organizzati  anche  a  grandi  distanze  ed 
essere  resi  accessibili  a  tutti.  Con  paziente  e  continuo  lavoro  di 
propaganda  e  di  reclame  e  col  collegamento  di  programmi  ed 
itinerari  si  è  certi  di  raggiungere  un  cospicuo  numero  di  accor¬ 
renti  al  servizio  di  funivia.  Però  anche  avendo  presente  tutto 
questo  sarebbe  sempre  temerario  e  non  raggiungerebbe  lo  scopo 
prefisso  di  giovare  essenzialmente  allo  sviluppo  turistico  della 
città  di  Susa  il  prospettare  questa  iniziativa  come  iniziativa  di 
speculazione  ad  un  capitale  comunque  costituito.  Occorreva 


escogitare  un  mezzo  di  fortuna  e  forse  anche  questo  è  stato  ge¬ 
nialmente  trovato. 

La  statua  della  Madonna  fu  potuta  eseguire  per  oblazioni  di  soli 

10  centesimi  raccolte  in  un  biennio  da  quando  fu  lanciata  l’idea: 
si  dovrà  ripetere  il  tentativo  ed  invitare  quelli  che  hanno  offerto 
in  allora  quando  erano  bambini  il  loro  modestissimo  obolo  per 
l’erezione  della  statua  della  Madonna  oggi  acquistino  un  bighet- 
to  per  il  viaggio  sulla  funivia  che  loro  facilmente  viene  a  per¬ 
mettere  di  andare  anche  coi  loro  figli  ad  ammirare  quell’opera  di 
cui  si  erano  fatti  propugnatori  e  che  è  sorta  per  la  loro  iniziativa. 
In  ogni  modo  si  è  costituito  un  Comitato  al  quale  appartengono 
persone  che  danno  tutto  l’affidamento  della  serietà  e  bontà  della 
cosa;  il  progetto  completo  in  ogni  suo  particolare,  allestito  e  do¬ 
nato  allo  scopo  dall’ing.  Arigo  è  già  stato  inoltrato  alle  compe¬ 
tenti  Autorità  che  lo  hanno  accolto  con  entusiasmo  assicurando 
tuffo  il  possibile  appoggio  tecnico  e  morale 

Le  più  importanti  istituzioni  interessate  e  cioè:  il  Club  Alpino 
Italiano,  il  Touring  Club,  l’Enit  e  la  Cit  per  i  Secolari  e  le  corre¬ 
lative  Istituzioni  per  il  Clero  hanno  dato  la  loro  promessa  di  pro¬ 
paganda. 

11  costo  complessivo  del  lavoro  si  aggirerà  su  Lire  7.500.000  e 
dedotti  i  concorsi  che  si  potranno  conseguire  saranno  sufficienti 
120.000  quote  da  L.  50  le  quali  daranno  diritto  ad  un  viaggio 
completo  di  andata  e  ritorno  Susa  -  Rocciamelone  Vetta  da  po¬ 
tersi  effettuare  nell’ambito  di  un  decennio  dall’inizio  del  regola¬ 
re  esercizio. 

La  potenzialità  della  linea  è  stata  prevista  in  circa  50  persone/ 
ora,  con  una  durata  di  percorso  di  chea  50  minuti  e  quindi  in  una 
giornata  estiva  prorogando  l’orario  si  può  arrivare  benissimo  a 
portare  anche  un  migliaio  di  persone.  I  vagonetti  hanno  la  capa¬ 
cità  di  16  persone  e  sono  signorilmente  confortabili,  come  pure 
sono  previste  nelle  singole  fermate  sale  d’aspetto  e  tutto  quanto 
può  offrire  comodità  ed  agio  ai  viaggiatori  per  qualunque  loro 
occorrenza. 

S.E.  Manaresi,  in  occasione  della  sua  recente  visita  agli  Alpini 
di  Susa  è  stato  messo  dettagliatamente  al  corrente  di  questa  nuo¬ 
va  grandiosa  iniziativa:  il  nostro  Presidente  Generale,  valutan¬ 
done  subito  tutta  l’importanza  ai  fini  nazionali  e  turistico-alpini- 
stici,  ha  promesso  tutto  l’appoggio  del  Club  Alpino  Italiano. 

Si  è  certi  di  avere  il  generoso  appoggio  morale  di  Sua  Santità  il 
Papa  Alpinista  che  ha  dimostrato  in  parecchie  occasioni  il  suo 
entusiasmo  ed  il  suo  interessamento  per  il  Rocciamelone,  e 
quello  di  S. E  il  Capo  del  Governo,  che  ha  fede  e  fervore  in  tutte 
queste  iniziative  che  elevano  corpo  e  spirito  nelle  idealità  più 
sublimi  della  vita  e  della  Patria». 


Prime  nevi  sul  Rocciamelone  (foto:  M.  Brusa). 
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Monde  Valli 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 

È  convocata  per  venerdì  26  novembre  1999 
alle  ore  20  in  prima  convocazione  e 
alle  ore  21  in  seconda  convocazione 
presso  i  locali  del  Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”,  Via  Giardino  48,  Torino 

1  ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno: 

1 .  Approvazione  del  verbale  dell’ Assemblea  Ordi¬ 
naria  del  26.3.99 

2.  Relazione  del  Presidente 

3.  Elezione  del  Presidente,  dei  due  Vice  presidenti, 
di  sette  Consiglieri  e  di  due  Revisori  dei  conti 

4.  Premiazione  dei  Soci  venticinquennali  e  cin¬ 
quantennali 

5.  Bilancio  preventivo 

6.  Quote  associative 

7.  Varie  ed  eventuali 


Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria 
del  26  marzo  1999 


Si  è  tenuta  il  26  marzo  1999,  presso  i  locali  del  Centro  Incontri  “Monte 
dei  Cappuccini”  del  CAI  Torino,  l’Assemblea  Ordinaria  dei  Soci  della 
Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano,  con  il  seguente  Ordine  del 
Giorno: 

-  lettura  ed  approvazione  del  verbale  dell’Assemblea  del  27. 1 1 .98 

-  relazione  del  Presidente 

-  bilancio  consuntivo  al  31.12.98 

L’Assemblea  ha  inizio  alle  ore  21.15,  alla  presenza  di  25  Soci  (più  il 
Presidente  ed  il  verbalizzante),  con  la  lettura  del  verbale  dell’Assem¬ 
blea  precedente,  preventivamente  pubblicato  su  “Monti  e  Valli”,  che 
viene  approvato  aU’unanimità. 

Il  Presidente  della  Sezione  Roberto  Ferrerò  svolge  la  sua  relazione 
partendo  dall’esame  del  bilancio,  le  cui  voci  costituiscono  il  riassunto 
della  vita  sezionale  nell’ultimo  anno,  non  senza  riassumere  brevemente 
le  tappe  che  hanno  portato  alla  riapertura  della  storica  sede  al  Monte 
dei  Cappuccini. 

Le  ristrutturazioni  dei  rifugi  a  norma  di  legge  sono  state  particolarmen¬ 
te  onerose;  purtroppo,  mancando  le  risorse,  il  “Levi  -  Molinari”  ed  il 
“Vaccarone”  sono  temporaneamente  chiusi  in  quanto  si  è  dovuta  dare  la 
priorità  a  rifugi  di  maggiore  interesse  alpinistico.  Vi  sono  numerose  ra¬ 
gioni  che  dicono  che  i  rifugi  sono  fondamentali,  perché  sono  accessibi¬ 
li  anche  a  chi  non  è  particolarmente  abbiente,  quindi  è  un  dovere  anche 
morale  mantenerli. 

Il  CAI  Torino  saprà  fare  fronte  a  quest’epoca  di  grandi  cambiamenti. 


Purtroppo  gli  introiti  derivanti  dalle  iscrizioni  servono  a  malapena  a  co¬ 
prire  le  spese  di  segreteria.  L’andamento  dei  tesseramenti  è  sostanzial¬ 
mente  uniforme  negli  ultimi  tre  anni  come  numero  complessivo  di  So¬ 
ci,  ma  è  preoccupante  l’andamento  del  Gruppo  Giovanile  che  continua 
a  perdere  aderenti;  ciò  è  dovuto  ad  una  mancanza  di  ricambio:  eviden¬ 
temente  non  si  fa  abbastanza  per  attirare  nuovi  giovani. 

Il  Presidente  si  sofferma  ad  illustrare  i  meriti  delle  varie  Sottosezioni 
che  si  prodigano  in  attività,  dei  Consiglieri  e  dei  semplici  Soci  che  dàn- 
no  l’anima  per  il  Club;  usa  ancora  una  volta  parole  di  elogio  per  “Mon¬ 
ti  e  Valli”  che  tiene  in  collegamento  tutte  le  realtà  sezionali  e  ne  porta  la 
voce  a  casa  di  ogni  Socio.  Ringrazia  la  Biblioteca  Nazionale  che,  insie¬ 
me  al  Museo,  tramanda  la  storia  del  CAI.  In  un  futuro  prossimo,  con  il 
trasferimento  della  Biblioteca  al  Monte  dei  Cappuccini,  si  verrà  a  crea¬ 
re  a  Torino  un  vero  e  proprio  centro  culturale  della  montagna:  è  un  fat¬ 
to  di  straordinaria  importanza. 

Il  bilancio  sezionale  si  chiude  con  un  piccolo  utile  (2  milioni),  anche 
grazie  alle  liberalità  di  alcuni  Soci  particolarmente  affezionati  alla  no¬ 
stra  Sezione.  Il  Museo,  che  ha  avuto  un’attività  internazionale  di  ecce¬ 
zionale  rilevanza,  chiude  anche  in  attivo  e  l’utile  sarà  impiegato  per 
nuove  iniziative,  come  la  dipendenza  di  Exilles,  nuovo  polo  culturale  e 
turistico  che  ancora  una  volta  marcherà  la  presenza  della  Sezione  sulle 
nostre  montagne. 

Viene  data  poi  lettura  della  relazione  del  Collegio  dei  Revisori  dei  con¬ 
ti,  i  quali  esprimono  parere  favorevole  all’approvazione  del  bilancio. 
Tizzani  chiede  se  la  presidenza  della  Commissione  “Rifugi  Torino”  sia 
sempre  attribuita  ad  anni  alterni  alle  due  sez.  proprietarie.  Il  Presidente 
risponde  affermativamente  e  coglie  lo  spunto  per  illustrare  la  poco  alle¬ 
gra  situazione  dei  rifugi  “Torino”  (causa  leggi,  si  dovranno  fare  le  doc¬ 
ce  separate;  le  cisterne  dell’acqua  sono  insufficienti;  il  gestore  è  moro¬ 
so). 

Grassi  ringrazia  Ferrerò  per  la  precisa  e  fondata  relazione.  Rievoca  al¬ 
cune  vicende  dei  rifugi  “Torino”,  che  sono  un  ponte  con  la  Valle  d’Ao¬ 
sta  non  solo  in  senso  alpinistico.  Sottolinea  quanto  i  Presidenti  siano, 
per  forza  di  cose,  dei  parafulmini  e  ricorda  i  guai  cui  andò  incontro  ai 
tempi  della  sua  presidenza  a  causa  dell’incendio  dello  “Scavarda”.  I 
Presidenti  meritano  quindi  la  gratitudine  dei  Soci. 

Non  essendovi  altri  interventi,  si  pone  ai  voti  l’approvazione  del  bilan¬ 
cio,  che  viene  votato  a  larga  maggioranza  con  un  solo  astenuto. 
Seguono  vari  interventi  da  parte  di  Soci  che  hanno  a  cuore  il  problema 
dei  rifugi.  Gazzola  ricorda  che  a  Grange  della  Valle,  vicino  al  “Levi” 
c’è  un  rifugio  dell’UGET,  di  cui  si  dovrà  tener  conto  prima  di  spendere 
in  ristrutturazioni.  Afferma  poi  che  è  ora  di  finirla  con  gli  alberghi  in  al¬ 
ta  quota:  a  che  servono  le  docce  separate?  Non  è  questione  di  tornare 
indietro  nel  tempo,  ma  di  usare  il  buon  senso  e  dare  al  problema  il  suo 
poco  peso.  Il  “Teodulo”  poggia  su  un  terreno  che  “scorre”:  vale  la  pena 
spenderci  del  denaro?  Fabrizi  replica  che  la  questione  docce  non  è  un 
capriccio  ma  una  norma  da  applicare  e  che  le  moderne  tecnologie  per¬ 
mettono  di  consolidare  il  terreno  sottostante  il  “Teodulo”.  Piuttosto  vi 
è  da  considerare  che  se  non  si  impedisce  con  una  sbarra  l’accesso  in  au¬ 
to  allo  “Scarfiotti”,  la  Sezione  sarà  costretta  a  ristrutturarlo  come  se 
fosse  un  albergo,  a  causa  delle  vigenti  leggi. 

Il  Presidente  Ferrerò  ribadisce  l’importanza  strategica  del  “Teodulo”, 
che  lavora  con  due  abiti  diversi  (turistico  ed  alpinistico  a  seconda  della 
stagione)  tutto  l’anno.  In  merito  alla  questione  del  progressivo  snatura¬ 
mento  dei  rifugi,  forse  la  colpa  è  anche  dei  gestori  che  hanno  abituato 
troppo  bene  la  gente  con  troppi  servizi  per  incrementare  gli  introiti.  Il 
CAI,  ora  che  la  situazione  è  scappata  di  mano,  non  può  far  altro  che  por¬ 
si  come  moderatore.  Gazzola  dice  che  chi  ha  certe  pretese  non  è  un  al¬ 
pinista  bensì  un  turista  e  che  il  rifugio  non  deve  essere  in  funzione  dei 
turisti;  se  questa  è  la  tendenza,  tanto  vale  alienarli  ad  uso  albergo.  For¬ 
nelli  risponde  che  purtroppo  le  docce  le  pretendono  gli  alpinisti  odierni. 
Il  problema  è  semmai  l’involuzione  deU’alpinismo  e  della  mentalità  de¬ 
gli  alpinisti,  a  discutere  delle  quali  si  potrebbe  andare  avanti  dei  giorni. 
Esaurita  la  discussione  e  non  essendovi  altri  interventi,  il  Presidente  di¬ 
chiara  chiusa  l’Assemblea  alle  ore  22.15. 

Il  verbalizzante  II  Presidente 

Mauro  Brasa  Roberto  Ferrerò 


La  gita  del  mese...  prossimo 


Dopo  un  anno  intenso  di  gite  e  iniziative,  che  hanno  riscosso  un 
successo  andato  addirittura  al  di  là  delle  più  rosee  previsioni,  la 
Redazione  di  “Monti  e  Valli”,  promotrice  del  coordinamento  gi¬ 
te,  vorrebbe  proporre,  come  nel  1998,  un’ultima  uscita  escursio¬ 
nistica  per  chiudere  la  stagione. 

Non  si  tratta  solo  di  riempire  il  vuoto  di  programmazione  escur¬ 
sionistica,  ma  di  creare  l’occasione  di  permettere  a  tutti  i  Soci 
del  CAI  Torino  di  incontrarsi  ancora  una  volta  prima  delle  festi¬ 
vità.  Date  le  peculiarità  della  stagione,  la  meta  verrà  fissata  da¬ 
gli  organizzatori  soltanto  all’ultimo  momento;  si  tratterà,  co¬ 
munque,  di  un  percorso  escursionistico  adatto  a  tutti. 

Come  per  ogni  altra  gita  sociale,  occorrerà  iscriversi  in  sede 
versando  la  relativa  quota. 

Le  iscrizioni  si  raccoglieranno  giovedì  9  dicembre  dalle  21  alle 
22  in  Via  Barbaroux  1. 

12  dicembre:  “Gita  escursionistica  di  Natale” 


Commissione  Attività  Alpinistiche 


Sono  state  programmate  le  seguenti  lezioni  teoriche  e  pratiche 
di  aggiornamento  tecnico  rivolte  ai  responsabili  di  gite  sociali  di 
tutte  le  Sottosezioni  e  Gruppi  della  Sezione  di  Torino: 

•  Neve  e  valanghe 

Mercoledì  1  dicembre :  Lezione  teorica,  Centro  Incontri  “Mon¬ 
te  dei  Cappuccini”,  ore  21.00. 

Domenica  5  dicembre :  Uscita  pratica  in  località  da  definirsi. 

Le  lezioni  programmate  saranno  svolte  dagli  Istruttori  delle 
Scuole  sezionali  di  alpinismo  e  scialpinismo.  Esse  saranno  inol¬ 
tre  momento  di  proficuo  scambio  di  esperienze,  visto  il  clima  di 
sempre  maggiore  collaborazione  fra  le  varie  realtà  sezionali.  Per 
informazioni  e  per  confermare  la  propria  adesione,  contattare  i 
direttori  di  attività  delle  rispettive  Sottosezioni. 


Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 

a  cura  di  Guido  Albertella 

Sono  aperte  le  iscrizioni  ai  corsi  che  inizieranno  il  prossimo  dicembre: 
corso  di  sci  di  fondo  su  anello  (livello  verde  e  blu:  principianti  e 
perfezionamento) 

corso  di  tecnica  libera  (passo  pattinato). 

In  concomitanaza  si  svolgeranno  le  gite  sociali,  alla  portata  di  tutti, 
con  il  seguente  calendario:  5, 12, 19  dicembre. 

Per  informazioni  ed  iscrizioni,  la  Scuola  si  ritrova  ogni  giovedì  sera 
dalle  ore  21  presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”,  Via 
Giardino  48.  Il  programma  dettagliato  di  tutte  le  attività  previste 
per  la  stagione  1999/2000  è  disponibile  al  Centro  Incontri  oppure 
presso  la  segreteria  di  Via  Barbaroux  1. 

Vi  attendiamo  numerosi. 

Sottosezione  di  Settimo  T.se 


7  novembre:  Moneglia  -  Riva  Trigoso 

Partenza  dalla  stazione  di  Moneglia  ed  arrivo  a  quella  di  Riva  Tri¬ 
goso.  Tempo  di  percorrenza:  3  h  30  ca. 

21  novembre:  Punta  dell’Aquila  2125  m 
Partenza  da  Pinasca,  località  Colletto  del  Sap  1135  m. 

5  dicembre:  Uja  di  Calcante  1614  m 
Partenza  da  Viù,  frazione  Salvagnengo  965  m. 

Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

a  cura  di  Lodovico  Marchisio 

7  novembre:  Sentiero  dei  Mufloni  (Val 
Chiusella) 

Traversata  da  Tallomo  a  Fondo;  dislivello:  750  m. 

14  novembre:  Escursione  e  Festa  savoiarda  a  St.  Jean  de  Mau- 
rienne 

Tempo  di  percorrenza:  1  ora;  dislivello:  300  m 
Capi  gita:  L.  Marchisio,  G.  Ughetto. 

In  mattinata  da  Pontamafy  (St.  Jean  de  Maurienne,  500  m)  si  risale 
la  gola  del  torrente  Ruissaux  con  ponte  sospeso.  Segue  un  balcone 
pianeggiante  fra  borgate  fiorite  fino  ai  ruderi  della  Tour  de  Bérold 
m  823.  Dopo  la  sosta  per  il  pranzo  si  visita  la  cappella  St  Marin, 
moderna  ma  interessante.  Il  giro  sarà  fatto  in  compagnia  del  C.A.F 
locale.  Nel  pomeriggio  visita  all’atelier  di  un  incisore  (Socidart)  e 
potremo  tentare  di  immortalarci  incidendo  sulla  montagna  (è  per¬ 
messo).  Ritornati  a  St.  Jean,  giro  della  Cattedrale  e  del  museo  del¬ 
le  tradizioni  e  dei  costumi  locali,  accompagnati  da  Geneviève  de 
Faucigny,  direttrice  dell’ufficio  del  Turismo.  I  più  vanitosi  possono 
farsi  riprendere  in  un  documentario  girato  dalla  televisione  francese 
in  collaborazione  con  la  RAI. 

Ore  17:45  orgia  di  toast  a  volontà  +  tortine  e  dolci.  Bevande  -esclu¬ 
si  alcolici  -  a  volontà.  Menu  esposto  in  sede. 

Lunedì  15  novembre  i  francesi  saranno  ospiti  a  Torino  al  Piccolo 
Regio  (ingresso  gratuito);  siamo  tutti  invitati. 

Proiezione  diapositive 


Giovedì  11  novembre,  alle  ore  21,  nella  sede  di  Via  Barbaroux  1, 
verranno  proiettate  le  diapositive  della  escursione  organizzata  dalla 
Sottosezione  GEAT 

all’Etna  e  Isole  Egadi 

svoltasi  dal  5  al  13  giugno  ’99.  Le  fotografie  sono  di  M.  Bucciarel- 
li  e  L.  Rosso. 


In  ricordo  dei  Soci  CAI  defunti, 
il  12  novembre  1999  alle  ore  18.30 
si  celebrerà  presso  la  chiesa  di  S.  Maria  del  Monte 
(Monte  dei  Cappuccini) 

la  Santa  Messa 

concelebrata  da  diversi  sacerdoti  amici  del  CAI 
Canti  eseguiti  dal  Coro  “Edelweiss” 


Sottosezione 

CRAL/CRT 


aulitili 


15  novembre:  La  montagna  in  prima  serata 

Teatro  Sala  A  Conferenze  di  Torino  Esposizioni,  C.so  M.  D’ A- 
zeglio  15,  ore  20.30. 

La  Sottosezione  CRAL/CRT  anche  quest’anno  organizza  la  tra¬ 
dizionale  serata  di  montagna  all’insegna  dello  spettacolo  e  del¬ 
l’avventura.  Il  programma  prevede  un  filmato  sulla  più  curiosa 
sagra  paesana  della  Maurienne,  la  “Festa  del  Pane”,  al  termine 
del  quale  ragazze  in  abito  tradizionale  distribuiranno  ai  conve¬ 
nuti  prodotti  tipici  locali.  Franco  Perlotto  presenterà  un  diapora- 
ma  dal  significativo  titolo  di  “25  anni  di  alpinismo  esplorativo: 
montagne  da  scalare,  montagne  da  scoprire”.  Il  regista  Giancar¬ 
lo  Granata  proporrà  un’anteprima  del  film  “L’altra  faccia  della 
Luna”. 

Il  Corpo  Musicale  di  Grugliasco  ed  il  Coro  “Les  Votomeins”  di 
Valtoumenche  intervalleranno  la  serata,  che  sarà  conclusa,  co¬ 
me  tradizione,  da  un  filmato  offerto  dal  Museo  Nazionale  della 
Montagna  “Duca  degli  Abruzzi”  del  CAI  Torino. 


Sottosezione  SUCAI 

a  cura  di  Ilaria  Carpen 


ALBUM  IN  ANTEPRIMA 

Quest’anno  il  Consiglio  ha  deciso  di  rendere  noto  con  un  largo 
anticipo  ai  soci,  non  soci  e  soci  in  itinere  le  proprie  attività.  Par¬ 
teciperemo  quindi  con  un  Album  in  versione  ridotta  come  for¬ 
mato  ma  non  come  iniziative  al  Salone  Intemazionale  della 
Montagna  che  si  terrà  a  Torino  verso  la  prima  settimana  di  no¬ 
vembre. 

Vi  aspettiamo! 

FORMAGGIANDO 

Se  vi  siete  persi  Cheese  ma  l’odore  del  formaggio  vi  sfrugola  è 
ora  di  partecipare  alla  ormai  consolidata  iniziativa  di  Chiara  e 
Carlo  Zamiri. 

Per  informazioni  leggere  i  riferimenti  su  Album  o  contattare 
Carlo  e  Chiara  al  numero  011.663.72.90.  Iscrizioni  entro  il  19 
novembre  presso  la  segreteria  del  CAI. 

GINNASTICANDO! 

Per  chi  hai  muscoli  d’acciaio  o,  meglio,  acciaiati  il  consiglio  del 
Consiglio  è  iscriversi  al  più  presto  all’immancabile  corso  di  gin¬ 
nastica  SUCAI. 

Iscrizioni  entro  il  29  ottobre.  Per  informazioni  ALBUM  oppure 
011.661.26.15  Simone  Bollarino. 


Coro  “Edelweiss” 


12  novembre:  S.  Messa  al  Monte  dei  Cappuccini 
4  dicembre:  Concerto  al  Teatro  Elios  di  Santena 


Sottosezione  UET 


Sci  di  Fondo 

Invitiamo  gli  appassionati  di  Sci  di  fondo  a 
prendere  contatti  con  la  Sottosezione  ogni  ve¬ 
nerdì  dalle  ore  21  alle  ore  23  (Centro  Incontri 
“Monte  dei  Cappuccini”)  per  informazioni  sul 
calendario  gite  e  corsi  per  principianti  e  non. 

Accorrete  numerosi  perché  il  programma  è  fitto 
nelle  più  belle  località  montane  del  nostro  Piemonte. 

Il  calendario  del  mese,  neve  permettendo,  è  il  seguente: 

7  novembre:  mattinata  di  ginnastica  presciistica  al  Parco  della 
Mandria. 

14  novembre:  gita  di  esercitazione  con  uso  di  bastoncini  da  sci 
di  fondo. 

20  novembre:  prima  distribuzione  sci. 

21  novembre:  Usseglio  (Valli  di  Lanzo). 

28  novembre:  Ceresole  Reale  (Valle  dell’Orco) 

5  dicembre:  Bellino  (Valle  Varaita) 


Arrivo  a  Dondena,  Valle  di  Champorcher  (foto:  S.  Marchisio). 


Gruppo  Giovanile 

Novembre:  che  fare?  La  stagione  escur¬ 
sionistica  sembra  irrimediabilmente  con¬ 
clusa,  mentre  quella  sciistica  pare  farsi  at¬ 
tendere  pigramente  in  un  futuro  remoto. . . 

Non  è  esattamente  così.  Lasciamo  i  nostri  responsabili  organiz¬ 
zare  con  calma  le  attività  invernali  e  cerchiamo  di  sfruttare  al 
meglio  le  straordinarie  opportunità  escursionistiche  offerte  dal¬ 
l’autunno,  che  sono  così  tante  da  creare  il  proverbiale  imbaraz¬ 
zo  della  scelta.  Venite  ad  incontrarci  in  sede,  al  martedì  dalle 
18.30  alle  19.30  in  Via  Barbaroux  1,  per  aderire  alle  iniziative 
del  momento,  nostre  o  di  altri  gruppi  del  CAI  Torino. 

E,  quando  la  neve  avrà  già  imbiancato  le  cime,  non  dimenticate 
che,  oltre  allo  sci,  esiste  anche  il  fantastico  mondo  delle  racchet¬ 
te  da  neve... 


Monti  e  Valli 


Sottosezione  di  Chieri 

a  cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 


VENERDÌ  19  NOVEMBRE  1999 
è  indetta  l’annuale 

ASSEMBLEA  DEI  SOCI 

della  Sottosezione  di  Chieri 

alle  ore  21.00  presso  la  sede  dell’Associazione  Nazionale 
Alpini  in  via  della  Pace,  14  -  Chieri 

Nel  corso  della  serata  si  terranno  le 

ELEZIONI 

per  il  rinnovo  del  Consiglio  Direttivo 
del  prossimo  triennio 


L’Assemblea  annuale  dei  soci  della  Sottosezione  è  la  circostan¬ 
za  più  importante  nella  vita  del  Club  e  tutti  i  Soci  ordinari,  fami¬ 
liari  e  giovani  hanno  diritto  a  parteciparvi.  E’  infatti  l’occasione 
migliore  per  ripensare  alle  attività  svolte,  raccogliendo,  con 
l’aiuto  di  tutti,  osservazioni,  plausi  o  biasimi:  l’analisi  critica 
delle  esperienze  passate  permette  di  migliorarsi.  L’Assemblea 
diventa  così  anche  opportunità  per  raccogliere  proposte  e  nuove 
idee,  che  consentono  di  impostare  i  programmi  futuri  con  rinno¬ 
vata  vitalità.  Quest’anno  l’Assemblea  e  chiamata  a  rinnovare  le 
cariche  sociali  con  l’elezione  del  Presidente  (o  Reggente)  della 
Sottosezione  e  i  membri  che  compongono  il  Consiglio  Diretti¬ 
vo.  Si  invitano  tutti  i  Soci,  che  intendano  dedicarsi  all’organiz¬ 
zazione  delle  attività  o  anche  solo  desiderosi  di  portare  nuove 
idee,  a  presentare  la  propria  candidatura. 

Cena  sociale  di  fine  anno 

La  chiusura  delle  attività  sarà  segnata,  come  di  consueto,  dal  tra¬ 
dizionale  convivio  di  fine  anno,  che  si  terrà  Sabato  27  novem¬ 
bre.  Prenotazioni  in  sede  o  nel  corso  dell’Assemblea. 

SCI  DI  FONDO 

La  Sottosezione  di  Chieri  organizza  anche  per  la  stagione  inver¬ 
nale  1999-2000  un  programma  di  uscite  per  la  pratica  dello  sci 
di  fondo  in  pista.  Le  località  verranno  scelte,  a  seconda  dell’in¬ 
nevamento,  tra  i  più  qualificati  ed  attrezzati  centri  del  Piemonte 
e  della  Valle  d’Aosta. 

Il  programma  prevede  5  uscite  in  pullman  nelle  seguenti  Dome¬ 
niche:  16  e  30  gennaio,  13  e  27  febbraio,  12  marzo  2000. 

Corso  di  sci  di  fondo 

Abbinato  alle  uscite  collettive  si  svolgerà  il  corso  per  l’appren¬ 
dimento  dello  sci  di  fondo.  Esso  è  rivolto  sia  a  coloro  che  si  av¬ 
vicinano  per  la  prima  volta  a  questa  disciplina  sia  a  coloro  i  qua¬ 
li  intendono  migliorare  le  capacità  già  acquisite. 

Il  corso,  tenuto  da  Maestro  FISI  di  sci  di  fondo,  comprende  7,5 
ore  di  lezione  complessive.  I  partecipanti  saranno  suddivisi  in 
classi  omogenee  in  funzione  delle  singole  capacità 
Iscrizioni  il  giovedì  sera  dalle  21.00  alle  22.30  presso  la  sede  di 
piazza  Pellico,  3. 

Apertura  delle  iscrizioni:  giovedì  4/11/1999 
Termine  ultimo  per  le  iscrizioni:  2/12/1999 
per  informazioni  telefoniche  contattare:  Davide 
(0  119.471.258)  o  Graziella  (0  119.425.456). 


Sezione  UGET  Torino 


Commissione  gite 

13  e  14  novembre:  Festa  di  chiusura  e  polentata  al  Colle  del 

Lys 

28  novembre:  gita  escursionistica  nell’ entroterra  di  Sanremo 
Escursionisti  del  mercoledì 
3  novembre:  Rifugio  “Valanza”  (Rorà) 

10  novembre:  Colle  Portia  e  Punta  del  Pilone  (Valdellatorre) 
17  novembre:  Monte  Cavallaria  (Brosso) 

24  novembre:  Ciampass  (Carema) 

1  dicembre:  Mont  Curt  (Almese) 


Suggestioni  d’autunno: 

il  Parco  naturale  di  Rocchetta  Tanaro 

“L  bòsch  del  Marchèis” 

di  Laura  Spagnolini 

La  visita  è  volta  a  scoprire  il  valore  naturalistico  rappresentato 
dal  bosco.  Si  tratta  di  un  querceto  misto  in  cui  le  specie  domi¬ 
nanti  sono  la  rovere,  la  famia,  il  cerro,  il  castagno,  la  robinia,  il 
faggio,  il  nocciolo,  che  offrono  rifugio  a  numerose  specie  fauni¬ 
stiche  e  in  particolare  al  picchio,  alla  ghiandaia,  all’allocco,  alla 
volpe,  allo  scoiattolo,  alla  donnola,  al  tasso,  quest’ultimo  sim¬ 
bolo  del  parco.  Il  percorso  fra  le  suggestive  colline  del  Monfer¬ 
rato  meridionale  corre  in  cresta  lasciando  spazio  alla  vista  sulla 
cascina  degli  Incisa  della  Rocchetta  e  sulle  colline  circostanti 
quindi  scende  ripidamente  nel  bosco  del  fondovalle.  L’istituzio¬ 
ne  del  Parco  naturale  si  deve  allo  scomparso  Marchese  Mario 
Incisa  della  Rocchetta.  Egli  fu  il  proprietario  della  gran  parte 
dell’area  in  cui  prevale  il  bosco  che,  per  quei  tempi,  era  ideale 
per  l’esercizio  della  caccia,  privilegio  delle  famiglie  nobili,  qua¬ 
li  erano  i  Marchesi  Incisa.  “Per  la  sua  giacitura  in  prossimità 
del  fiume  Tanaro  e  di  vari  corsi  d’acqua  minori,  per  la  gradua¬ 
le  trasformazione,  in  atto,  dei  boschi  cedui  in  fustaia,  per  il 
grande  interesse  rappresentato  dalle  presenze  faunistiche ”  la 
Regione  Piemonte  ha  tutelato  queste  caratteristiche  specifiche 
del  territorio  di  Rocchetta  Tanaro.  Il  Parco,  in  particolare,  ha 
realizzato  un  vero  e  proprio  laboratorio  didattico  all’aperto  per 
un  utilizzo  culturale  e  ricreativo,  tenendo  conto  sempre  che  cia¬ 
scun  territorio  del  nostro  ricco  Piemonte  ha  una  sua  vita  e  una 
sua  dignità  che  occorre  conoscere  e  imparare  a  rispettare. 


ARRAMPICATA 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi’’ 


Cima  del  Blanc  Giuir  3222  m 

“Concerto  per  fiati” 

di  Patrizio  Pogliano 


Cima  che  si  eleva  a  sud  del  Colle  dei  Becchi,  a  nord  ovest  del 
Trasen  rosso,  nel  Vallone  di  Piantonetto.  Stupenda  salita  in  un 
ambiente  fantastico,  roccia  da  sogno;  esposizione  sud  est;  in 
giornata  trattasi  di  un  bel  tour  de  force. 

Accesso  stradale:  da  Torino  per  Pont  Canavese  e  da  qui  per  la 
Valle  dell’Orco;  arrivati  a  rosone,  prendere  a  destra  per  il  vallo¬ 
ne  di  Piantonetto  fino  alla  diga  di  Teleccio  1917  m. 

Non  prendere  il  sentiero  che  porta  al  rifugio  “Pontese”,  ma  at¬ 
traversare  la  diga  e  sabre  per  il  ripido  sentiero  che  conduce  alle 
baite  Fomietto  2152  m  (ore  0.45).  Seguire  ancora  per  alcuni  mi¬ 
nuti  il  sentiero  principale ,  per  poi  abbandonarlo  e  dirigersi  a  si¬ 
nistra  per  un  canale  erboso  e  risalirlo  fino  a  sbucare  su  un  piano¬ 
ro,  per  tracce  di  sentiero  ormai  in  disuso  e  ometti  un  po’  qua  e  un 
po’  là.  Da  qui  continuare  verso  sinistra  per  pendìi  parzialmente 
detritici  imboccando  un  vallone  morenico  e  puntare  verso  il  ma¬ 
gnifico  e  solitario  Trasen  Rosso,  situato  a  destra  della  cima  del 
Gran  Carro  2988  m. 

Poco  più  in  basso,  si  individua  alla  base  della  nostra  parete  un 
,  ^  gemello  del  Trasen; 

l  al  di  sotto  di  questo  si 

i  trova  l’attacco  situa¬ 
ci  to  proprio  al  di  sotto 

della  verticale  della 
[U  cima  principale,  su  di 

/  una  placconata  grani¬ 
li'?  (so»)  tica  biancastra.  Spit 

■  visibile  dal  basso. 

_ li  Tempo  di  avvicina- 

mento:  ore  2.45. 
Discesa:  in  corda 
S4  i  doppia  lungo  la  via 

-f±-  (dalla  3a  sosta  scen- 

i  la  ,  „„„a  v  •  dere  direttamente  al¬ 

la  la);  fare  attenzione 
alla  possibilità  che  si 
incastri  la  corda. 
Materiale  occorren¬ 
te:  due  corde,  una  se¬ 
rie  di  nuts,  friends 
piccob  e  medi  fino  al 
n°  4;  consigliabili 
due  o  tre  chiodi  per 
l’ultimo  tiro.  In  posto 
vi  sono  20  spit  e  8  so¬ 
ste. 

Difficoltà:  TD  /6b 
max  (6a  obbligato- 
rio).  Sviluppo:  360  m 
Prima  salita:  Patri¬ 
zio  Pogliano  e  An¬ 
drea  Giachino  il 
17.7.99 


Sf/6 


^5(35") 
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Mostre.  Raccoglie  molto  successo  e  durerà 
fino  al  21  novembre  la  mostra  “Simbolico  e 
concreto”,  straordinario  viaggio  in  bianco  e 
nero  attraverso  “le  linee  di  roccia  e  di  ghiac¬ 
cio”  del  professore  cuneese  Lino  Marini.  L’allestimento  nelle 
sale  del  Museo,  tra  l’altro,  ha  riscosso  il  plauso  anche  dell’auto¬ 
re  delle  eccezionali  immagini. 

La  foto  di  apertura  di  questo  numero  è  una  delle  110  che  costi¬ 
tuiscono  la  mostra. 

Eventi.  Dopo  un  lungo  lavoro  di  preparazione,  a  dicembre  Wal¬ 
ter  Bonatti  sarà  nuovamente  a  Torino  per  presentare  “Finis  Ter- 
rae”,  opera  di  riscoperta  delle  esperienze  di  padre  Alberto  Maria 
De  Agostini,  sacerdote  -  alpinista  -  esploratore  di  origini  bielle- 
si  cui  si  devono  i  primi  reportage  sulla  Patagonia.  Saranno  pre¬ 
sentate  due  mostre,  con  le  foto  dei  due  noti  personaggi,  e  due  fil¬ 
mati,  uno  di  ricordi  e  l’altro  di  riscoperta  dei  luoghi  delle  avven¬ 
ture  esplorative  del  missionario  salesiano. 

Biblioteca  Nazionale 


a  cura  di  Alessandra  e  Consolata 

Colle  dell’Autaret  tra  leggenda  e  storia:  una  rassegna 
bibliografica 

Il  presidente  della  delegazione  piemontese  LPV  Vittorio  Barbotto 
ha  consegnato  alla  Biblioteca  una  copia  di  un’interessante  reperto¬ 
rio  bibliografico  realizzato  con  la  collaborazione  di  alcuni  soci  del 
CAI  di  Viù,  di  cui  è  presidente. 

In  occasione  del  Convegno  “La  Valle  di  Viù  -  Colle  dell’Autaret: 
leggenda,  storia  ed  attualità”,  tenutosi  a  Viù,  la  Sottosezione  lo¬ 
cale  del  CAI,  organizzatrice  e  ospite  della  manifestazione,  ha  pre¬ 
sentato  questo  interessante  opuscolo.  “Letteratura  grigia”  lo  defi¬ 
nirebbe  un  bibliotecario,  perché  non  è  una  vera  edizione,  con  re¬ 
golare  distribuzione,  ma  come  gran  parte  della  letteratura  scienti¬ 
fica  o  le  cartelle  stampa  dei  congressi,  circola  tra  gli  addetti  ai  la¬ 
vori  e  in  questo  caso  fra  quelli  che  hanno  partecipato  alla  manife¬ 
stazione  o  fra  i  soci  che  ne  faranno  richiesta.  Colore  a  parte,  si 
tratta  di  un  lavoro  molto  utile  agli  appassionati  di  storia  locale  e 
naturalmente  ai  bibliofili,  perché,  come  promette  il  sottotitolo,  i 
curatori  Antonietta  Vindrola,  Franco  Guglielmotto  e  Davide  Gai 
hanno  selezionato  i  volumi  più  significativi  sulle  Valli  di  Lanzo 
che  contengono  informazioni  sul  Colle  dell’Autaret,  sopra  Mal- 
ciaussia,  importante  ma  impervia  via  di  comunicazione  con  la 
Maurienne,  e  hanno  accostato  la  riproduzione  del  frontespizio,  a 
volte  anche  a  colori,  ad  un  estratto  di  testo  riguardante  la  storia  del 
valico. 

I  testi  esaminati  coprono  un  lungo  arco  cronologico,  dal  1823  del¬ 
le  Letres  sur  les  Vallées  de  Lanzo  di  Louis  Francesetti,  alle  ultime 
pubblicazioni  della  Società  storica  delle  Valli  di  Lanzo  o  altri  re¬ 
centi  studi  sulle  strade  del  sale,  i  contrabbandieri,  la  Resistenza 
partigiana. 

L’unico  motivo  di  rammarico,  che  comunque  non  cambia  il  giudi¬ 
zio  positivo,  è  la  mancanza  di  una  scheda  bibliografica  dei  volumi 
presentati,  poiché  non  sempre  la  data  di  edizione  compare  sul 
frontespizio  e  il  numero  di  pagine  sarebbe  un’indicazione  utile. 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Gita  Intersezionale  LPV.  Si  è  regolarmente  svolta  il  19  set¬ 
tembre  l’uscita  al  Mont’Orfano,  modesta  cima  sulle  sponde  del 
Lago  Maggiore,  organizzata  dalla  Commissione  LPV  per  l’E¬ 
scursionismo.  Per  la  nostra  Sezione  hanno  partecipato  la  Sotto- 
sezione  di  Santena  e  la  Sottosezione  CRAL/CRT.  Nonostante  il 
tempo  non  promettesse  nulla  di  buono,  circa  250  escursionisti, 
provenienti  da  varie  Sezioni  del  convegno,  hanno  partecipato  al¬ 
la  settima  edizione  dell’appuntamento,  giungendo  tutti  felice¬ 
mente  in  cima.  Da  segnalare  il  rinfresco  offerto  ai  presenti  dalle 
autorità  locali  nel  prato  attiguo  alla  chiesa  romanica  di  san  Gio¬ 
vanni.  (L.  M.) 

•  Salone  della  Montagna.  Si  terrà  a  Torino  al  Palazzo  Esposi¬ 
zioni,  dal  3  al  7  novembre,  il  36°  Salone  Europeo  della  Monta¬ 
gna.  È  prevista  la  partecipazione  di  almeno  200  espositori,  con 
allestimenti  che  andranno  dall’usuale  fiera  di  articoli  sportivi  al¬ 
la  realizzazione  di  mini  strutture  per  la  prova  di  alcune  discipli¬ 
ne  (fondo,  MTB,  arrampicata).  Purtroppo,  alla  data  di  stampa  di 
questo  numero  è  ancora  in  corso  di  definizione  il  tipo  di  presen¬ 
za  della  nostra  Sezione. 


Sono  le  ore  16.30  del  5  agosto  1999.  Molti  turisti  a  passeggio 
nel  parco  della  Pellerina  si  fermano  incuriositi  in  direzione  di  un 
menhir  in  bronzo,  accanto  al  ponte  pedonale  ad  arco  sulla  Dora, 
alto  una  quindicina  di  metri.  Qui,  Walter  Marchisio,  di  16  anni, 
dà  l’assalto  a  questo  obelisco  usando  scarpette  d’arrampicata, 
corda,  fettucce  e  moschettoni.  Il  motivo  che  ha  indotto  Walter 
alla  scalata  non  è  stato  di  sicuro  una  bravata.  Infatti  su  questo 
monumento  giacevano  da  tempo  una  ruota  di  bicicletta,  un  cer¬ 
chione  di  plastica  e,  in  cima,  un  anello  di  gomma.  Il  ragazzo  ha 
rimosso  il  cerchione  e  l’anello;  non  è  solo  riuscito  a  spezzare  la 
ruota  di  bicicletta  che  non  è  estraibile  dall’alto.  Un  bravo  al  gio¬ 
vane  alpinista,  con  la  speranza  che  l’artista  del  menhir  sappia 
quanto  è  stato  compiuto  in  difesa  della  sua  opera. 

Silvana  Gallia 
Sezione  di  Torino 


Montagne...  elettroniche 


Con  l’intento  di  migliorare  il  servizio  reso  ai  Soci  dal  no¬ 
stro  mensile,  iniziamo  da  questo  numero  -  con  la  colla¬ 
borazione  della  Biblioteca  Nazionale  -  la  pubblicazione 
degli  indirizzi  Internet  più  utili  per  gli  appassionati  di 
montagna. 

*  Club  Alpino  Italiano 

CAI  Torino  http://members.tripod.com/ 

~CAI_Torino/ 

CAI  Sede  Centrale  www.cai.it 

Scuola  “G.  Gervasutti”  http://www.arpnet.it/~caigerva 

Scuola  “G.  P.  Motti”  http://www.geocities.com/co- 

losseum/track/5359 

SUCA1  http://polimage.polito.it/~lmr/ 

sucai 

Rifùgi  http://proxy.provincia.ra.it/cailu- 

go/asp/tabell/frame-tabelle.asp 

*  Speleologia 

Gruppo  Grotte  CAI  Savona  http://space.tin.it/associazioni/ri- 
dall/ISL99.htm 

*  Torrentismo 

Speleologia  italiana  http://net.onion.it:80/ 

speleoit/torrenti/forra.htm 

meteorologiche* 

www.dn.it/chetempofa 
www.meteo.lt 

http://www.iow.it/meteo/satelli- 
te.htm 

http://www.meteosvizzera.ch/ 
http://www.meteosvizzera.ch 
/franz/sma/html 
http://yvww.ircser.it 
/meteo/ttee.htm 

^  Previsioni  meteorologiche  e  valanghe  * 
Aineva  http://www.aineva.it/ 

Regione  Piemonte  http://www.regione.piemonte.it 

/meteo/boi  I.htm 

Comando  Truppe  Alpine  http://meteomont.sail.it 

*  Attività  culturali 

Antropologia  alpina  http://rupestre.net/ 

Museo  degli  usi  e  costumi 
della  gente  trentina  http://www.delta.it 

/mucgt/menu/html 

*  Sono  possibili  collegamenti  ad  altri  siti  meteo  (nonché  a  svariati  siti 
inerenti  la  montagna)  dalie  pagine  delle  Scuole  di  Alpinismo  “G.  Ger¬ 
vasutti”  e  “G.  P.  Motti”. 

Una  tabella  completa  dei  bollettini  meteo  telefonici  è  sta¬ 
ta  pubblicata,  a  cura  di  Luciano  Ratto,  a  pagina  33  de 
“Lo  Scarpone”  7/99. 


Previsioni 

Meteosat 

Meteoit 

Meteofrance 

Meteoswiss 


Meteo  Granda 


Centro  Incontri  “Monte  dei 
merini”  del  CAI  Torino 


il  bar-ristorante  (tei.  Oli  660  03  02) 
iposizione  dei  Soci  con  il  seguente 


lunedì  chiuso  tutto  il  giorno 
*  dal  martedì  al  sabato,  dalle  ore  9  alle  ore  24 
domenica,  dalle  ore  9  alle  15 

P  Si  ricorda  che  per  ogni  utilizzo  per  attività  sezionale 
delle  sale  del  Centro  Incontri  diverso  da  quello  con¬ 
cordato  con  Sottosezioni  e  Gruppi,  è  necessario  inol¬ 
trare  richiesta  alla  Commissione  Monte  dei  Cappuccini 
;  tramite  la  segreteria  di  Via  Barbaroux  1.  L’utilizzo  della 
,  Sala  degli  Stemmi,  anche  per  attività  sezionale,  è  con- 
cesso  ad  insindacabile  giudizio  della  Commissione  e 
dietro  richiesta  scritta  presentata  30  gg.  prima. 


Piano  di  utilizzo  continuativo  delle  sale  del  Centro  Incontri 

(Orario  serale  dalle  21  alle  24,  in  vigore  dal  27  luglio  1999) 


Lun 


Mer  Gio  Yen 


Ex  Chiuso  Giovanile^  Scuola  Scuola 

Biliardo  Coro  “Motti”4  “Gervasutti” 

“Edelweiss” 


Ex  Rossa  Chiuso  °r°.  „  SUCAI  Scuola 
Edelweiss  Fondo 3 


Saletta 
2°  piano 
STEMMI 


C.A.i 

T.A.M.3 


ss”  ©  G  © 


Legenda: 

1 .  Il  Gruppo  Giovanile  ha  la  disponibilità  della  sala  dalle  1 8.30  al¬ 
le  19.30 

2.  Commissione  Attività  Alpinistiche:  utilizzo  occasionale 

3.  Commissione  Tutela  Ambiente  Montano:  si  riunisce  una  volta  al 

4.  Scuola  “Motti”:  dal  1 . 1 .2000  si  riunirà  al  giovedì,  sala  ex  biliardo 

5.  Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico:  si  riunisce  dal  15  ottobre 


al  30  aprile 

Polvere  di  stelle...  Alpine 

__  «Le  preparazioni  tecnologiche  riducono  la  montagna 
ad  un  cantiere  | . . .]  Ciò  è  come  impone  la  città 
alle  montagne.  Ed  allora  la  montagna  diventa  muta 
e  senza  anima,  e  così  non  rivela  più  niente. 

Con  la  maschera  di  ferro  della  mentalità  cittadina  non-, 
si  possono  più  sentire  i  sottili  profumi 
dei  fiori  di  montagna». 

Domenico  Rudatis 
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Anno  54°  -  n.  1 1/99  -  Spedizione  in  abbonamento  postale 

DICEMBRE  1999 


Una  delle  Immagini  esposte  nella  nuova  mostra  allestita  al  Museo- 
montagna  (foto:  Walter  Bonatti  -  Centro  Doumentazione  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  -  CAI  Torino). 


EDITORIALE 


Auguri  di  Buon  Natale  1999  e  Felice  anno  2000. 

È  giunto  il  tempo  di  farci  gli  auguri.  Il  mese  di  dicembre  porta 
via  con  sé  tutto  quanto  è  stato  fatto  finora  e  ci  propone  sempre 
nuove  mete  da  raggiungere  e  superare.  Lascio  alle  pagine  di 
“Monti  e  Valli  ”  ed  al  cuore  del  lettore  le  considerazioni  su  quel¬ 
lo  che  è  il  CAI  oggi  per  tutti  noi. 

Un  grazie  sentito  a  coloro  che  si  sono  impegnati  per  la  nostra 
Sezione  con  constante  dedizione  e  passione! 

A  tutti  i  migliori  auguri! 

Non  dimentichiamoci  che... 


di  Roberto  Ferrerò 

Una  sera  di  questo  ottobre  un  caro  amico  appassionato  escur¬ 
sionista  mi  ha  raccontato,  molto  amareggiato,  uno  spiacevole 
episodio  accaduto  nella  prima  settimana  di  agosto  di  quest’an¬ 
no  in  un  Rifugio  del  C.A.I. 

Alla  richiesta  di  avere  l’acqua  che  non  usciva  più  dai  rubinet¬ 
ti  dei  servizi  nelle  ore  serali,  il  gestore  ha  motivato  l’avere 
chiuso  il  rubinetto  generale  dell’acqua  con  il  fatto  che  alpini¬ 
sti,  provenienti  da  Paesi  dell’Est  dell’Europa,  probabilmente 
Cechi  o  Polacchi,  “rubavano”  l’acqua  per  farsi  la  minestra  che 
poi  cuocevano  sui  loro  fornellini  da  campo. 

E’  chiaro  che  il  gestore  era  adirato  perché  non  introitava  i  soldi 
della  cena  serale  da  queste  persone,  le  quali  probabilmente  ave¬ 
vano  pochi  soldi  in  tasca,  essendosi  già  sobbarcati  il  costo,  pe¬ 
sante  per  loro,  del  viaggio  per  giungere  sino  alle  Alpi  italiane. 

10  ho  provato,  come  il  mio  amico,  amarezza  e  mi  sono  vergo¬ 
gnato  per  l’accaduto. 

Non  mi  appare  fuori  luogo  ricordare  a  tutti  che  anche  le  perso¬ 
ne  nate  nei  Paesi  dell’Est  sono  nostri  fratelli. 

Anche  queste  persone  amano  la  Montagna  ed  hanno  diritto  di 
vedere  e  conoscere  le  nostre  bellissime  cime,  trovando  amici¬ 
zia,  comprensione  e,  se  possibile,  calore  umano  in  tutti  noi  che 
le  Alpi  abbiamo  vicino  e  nel  cuore. 

11  mio  desiderio  è  che  l’amarezza  del  mio  amico  per  il  tratta¬ 
mento  riservato  a  quegli  Alpinisti  non  abbia  ulteriori  occasio¬ 
ni  di  manifestarsi,  portando  a  monito  di  coloro  che  leggono 
queste  poche  righe  un  messaggio  di  sensibilità  e  di  apertura 
verso  chi  è  meno  fortunato,  ma  che  ha  passioni  e  valori  che 
condividiamo. 

Solo  così  si  potranno  guardare  in  Viso  gli  Angeli  che  penso  ci 
guardino  da  ogni  cima  e  ricevere  da  Loro  il  sorriso  di  Luce. 


Punta  Sourela,  1770  m  -  Civrari  orientale  (foto:  S.  Marchisio). 


Il  Pilone,  1470  m  -  zona  Colle  del  Lys  (foto:  S.  Marchisio). 

“Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa” 


di  Mauro  Brusa 

«C’era  una  volta  un  paese  dove  tutti  gli  anni,  alla  ricorrenza  del 
Santo  patrono,  si  teneva  una  grande  festa  che  richiamava  gente 
da  ogni  villaggio  della  contea. 

Fu  per  questo  che  un  giorno  un  uomo  anziano  decise  di  accom¬ 
pagnare  suo  nipote  a  vedere  il  paese  e  la  gente  che  vi  sarebbe 
giunta.  Preparò  il  necessario  per  il  viaggio,  mise  i  finimenti  al¬ 
l’asino,  vi  issò  il  nipote  in  groppa  e  si  avviò. 

Lungo  la  strada  i  due  incontrarono  delle  persone  che,  osservan¬ 
do  la  scena,  commentarono  ad  alta  voce:  “Ma  guarda  quel  bam¬ 
bino  che  egoista!  Se  ne  sta  comodamente  in  groppa  all’ asino,  e 
costringe  il  nonno  a  camminare”. 

Udito  ciò,  il  vecchio  fece  scendere  il  nipote  e  si  mise  in  groppa 
al  suo  posto.  Percorsero  poche  miglia  quando,  incrociando  altri 
viandanti,  udirono  questo  commento:  “Che  vergogna  quel  vec¬ 
chio!  Se  ne  sta  sull’ asino  e  costringe  il  bimbo  a  camminare”. 
L’uomo  decise  allora  che  la  cosa  migliore  da  farsi  fosse  issare  il 
nipote  e  proseguire  insieme  in  arcione.  S’ erano  appena  sistema¬ 
ti  quando,  da  una  svolta  della  strada,  spuntò  un  gruppo  di  coma¬ 
ri  vocianti  che  osservarono:  “Che  crudeltà!  In  due  sopra  a  quel¬ 
la  povera  bestia”. 

Su  consiglio  del  bimbo,  entrambi  smontarono  e  proseguirono  a 
piedi,  tirando  l’asino  per  la  cavezza.  Senonché,  giunti  ormai  in 
paese,  udirono  i  lazzi  di  un  gruppetto  di  mocciosi  che  giocavano 
per  la  strada:  “Ma  che  stolti  quei  due:  hanno  un  asino  e  vanno  a 
piedi!”». 

Ho  scelto  questa  storiella,  peraltro  arcinota,  per  il  saluto  di  fine 
anno  ai  Soci.  Che  c’entra? 

Meditate,  gente,  meditate... 

Buon  Anno  e  buona  montagna  a  tutti! 


VITA  delia  SEZIONE 


Sottosezione 
CR  AL/CRT 


auin cn 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (gruppi, 
Commissioni  e  Scuole 

La  gita  del  mese 


Come  preannunciato  il  mese  scorso,  la  Redazione  di  “Monti  e 
Valli”,  promotrice  del  coordinamento  gite,  propone,  come  nel 
1998,  un’ultima  uscita  escursionistica  per  chiudere  la  stagione. 
Non  si  tratta  solo  di  riempire  il  vuoto  di  programmazione  escur¬ 
sionistica,  ma  di  creare  l’occasione  di  permettere  a  tutti  i  Soci 
del  CAI  Torino  di  incontrarsi  ancora  una  volta  prima  delle  festi¬ 
vità.  Date  le  peculiarità  della  stagione,  la  meta  verrà  fissata  da¬ 
gli  organizzatori  soltanto  all’ultimo  momento;  si  tratterà,  co¬ 
munque,  di  un  percorso  escursionistico  adatto  a  tutti. 

Come  per  ogni  altra  gita  sociale,  occorrerà  iscriversi  in  sede  ver¬ 
sando  la  relativa  quota. 

Le  iscrizioni  si  raccoglieranno  giovedì  9  dicembre  dalle  21  alle 
22  in  Via  Barbaroux  1. 

12  dicembre:  “Gita  escursionistica  di  Natale” 


Commissione  Attività  Alpinistiche 


Sono  state  programmate  le  seguenti  lezioni  teoriche  e  pratiche 
di  aggiornamento  tecnico  rivolte  ai  responsabili  di  gite  sociali  di 
tutte  le  Sottosezioni  e  Gruppi  della  Sezione  di  Torino: 

•  Neve  e  valanghe 

Mercoledì  1  dicembre :  Lezione  teorica,  Centro  Incontri  “Mon¬ 
te  dei  Cappuccini”,  ore  21.00. 

Domenica  5  dicembre :  Uscita  pratica  in  località  da  definirsi. 

Le  lezioni  programmate  saranno  svolte  dagli  Istruttori  delle 
Scuole  sezionali  di  alpinismo  e  scialpinismo.  Esse  saranno  inol¬ 
tre  momento  di  proficuo  scambio  di  esperienze,  visto  il  clima  di 
sempre  maggiore  collaborazione  fra  le  varie  realtà  sezionali.  Per 
informazioni  e  per  confermare  la  propria  adesione,  contattare  i 
direttori  di  attività  delle  rispettive  Sottosezioni. 


Sottosezione  di  Settimo  T.se 


La  Scuola  organizza  un  corso  di  arrampicata  su  ghiaccio  che 
verrà  presentato  giovedì  13  gennaio  alle  ore  21  presso  il  Centro 
Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”. 

Lezioni  teoriche  (al  giovedì  sera  presso  il  Centro  Incontri): 

13  gennaio;  27 gennaio;  10  febbraio;  24 febbraio 
Lezioni  pratiche: 

12  e  13  gennaio;  16  gennaio;  30  gennaio;  26  e  27  febbraio 
Ulteriori  e  più  precise  notizie  sul  programma  disponibile  in  sede. 


Si  anticipano  le  attività  del  mese  di  gennaio,  che  saranno  due 
uscite  prevalentemente  di  sci  su  pista,  pensate  però  anche  per  i 
fondisti  e  gli  appassionati  di  racchette. 

16  gennaio:  Saint  Francois  Longchamp  (F) 

30  gennaio:  La  Toussuire  (F) 


19  dicembre:  Ciotto  Mieu  2378  m 

Valle  Vermenagna 
Difficoltà:  BS 

Partenza:  Limonetto  1300  m;  dislivello:  1078  m;  tempo:  3  h  30 
Interessante  meta  sciistica  di  inizio  stagione  in  un  vallone  ca¬ 
ratteristico  e  poco  frequentato. 

Capi  gita:  L.  Rosso  (INSA,  Direttore),  L.  Carpen 
Iscrizioni:  giovedì:  16.12 

26  dicembre:  Traversata  del  Monte  di  Portofino 

Riviera  di  Levante 
Difficoltà:  T 

Tradizionale  uscita  di  S.  Stefano.  Da  Camogli  a  S.  Fruttuoso  e  a 
Portofino. 

Capo  gita:  P.  Meneghello 
Iscrizioni:  giovedì  23.12 

dal  19  al  26 febbraio  2000:  Gita  sci  alpinistica  nell’Alto 
Atlante  (Marocco) 

Iscrizioni:  entro  il  10  dicembre  1999 
Richiedere  il  programma  dettagliato  in  segreteria 
Per  eventuali  ulteriori  informazioni  rivolgersi,  in  ore  serali,  a 
Alberto  Marchionni:  011  972  32  87;  Luca  Carpen  011  581  77 
32;  Antonio  Sannazzaro  011  309  50  33. 

a  cura  di  Ilaria  Carpen 

19  dicembre:  Gran  Pays  2726  m 

Valle  di  Champorcher 
Difficoltà:  MS 

Partenza:  Clemenceau  1627  m;  dislivello:  1099  m;  tempo:  3  h  30 


Sottosezione  GEAT 

a  cura  di  Enzo  Bragante 

Assemblea  Ordinaria  dei  Soci 
GEAT 

Giovedì  16  dicembre  1999 
Presso  la  sede  sociale  di  Via  Barbaroux  1 ,  con 
inizio  alle  ore  21.15,  con  il  seguente  Ordine  del 
Giorno: 

1  -  Relazione  del  Presidente  e  sua  approvazione 

2  -  Lettura  ed  approvazione  del  bilancio  con¬ 
suntivo  1998/99 

3  -  Varie  ed  eventuali 


Sottosezione  UET 


Sci  di  Fondo 

5  dicembre:  Bellino  (Valle  Varaita) 

19  dicembre:  Bielmonte  (Valle  Cervo) 
26  dicembre:  Chamois  (Valtoumenche) 


La  Sottosezione  organizza  inoltre  corsi  di  sci  di 
fondo  (tecnica  classica  e  skating)  rivolti  a  tutti  i  Soci.  La  didatti¬ 
ca  prevede  cinque  uscite  pratiche  di  due  ore  ciascuna,  con  Mae¬ 
stri  FISI,  e  due  lezioni  teoriche. 

Le  iscrizioni  sono  aperte  fino  al  7  gennaio  2000,  salvo  esauri¬ 
mento  dei  posti  disponibili;  la  presentazione  è  prevista  per  il 
14.1.2000 


Gruppo  Giovanile 


In  attesa  di  darvi  una  notizia  “storica” 

(che  pubblicheremo  con  il  contagocce, 
per  tenervi  con  il  fiato  sospeso),  al  mo¬ 
mento  comunichiamo  le  date  delle  prossi¬ 
me  attività. 

20°  Corso  di  sci  su  pista 

Sono  aperte  dal  2  dicembre  le  iscrizioni  al  20°  Corso  di  sci  su  pi¬ 
sta  che,  come  nelle  ultime  edizioni,  vede  in  abbinamento  la  pos¬ 
sibilità  di  iscriversi  anche  ai  corsi  di  fuori  pista,  snowboard  e 
fondo.  Le  lezioni  saranno  sei,  della  durata  di  due  ore  e  mezza 
ciascuna  per  lo  sci  su  pista,  di  due  ore  per  le  altre  specialità.  Si 
svolgeranno  nelle  stazioni  di  Aussois  (16  e  23  gennaio).  La 
Toussuire  (6  e  13  febbraio)  e  Valloire  (27  febbraio  e  5  marzo)'. 
quest’anno,  infatti,  si  vuole  provare  la  formula  del  corso  in  più 
località.  Naturalmente  sarà  possibile  partecipare  alla  gita  anche 
senza  frequentare  il  corso. 

La  presentazione  avverrà  lunedì  10  gennaio  alle  ore  21  presso  la 
sede  di  Via  Barbaroux  1  e  le  iscrizioni  chiuderanno  il  giorno 
successivo.  Esse  si  ricevono,  sempre  in  sede,  tutti  i  giovedì  dal¬ 
le  21  alle  22.15. 

Oltre  ai  Corsi,  sono  previste  anche  sei  gite  sociali  nelle  domeni¬ 
che  non  impegnate  dalle  lezioni. 


Sottosezione  di  Chieri 


a  cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 

La  Sottosezione  di  Chieri  propone  questa  gita  sci  alpinistica: 

12  dicembre:  Cima  Piana  2512  m 
Valle  di  Champorcher 
Difficoltà:  MS 

Partenza:  località  Gran  Mont  Blanc;  dislivello:  872  m. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  come  di  consueto  al  giovedì  sera  pres¬ 
so  la  sede  di  P.  za  S.  Pellico  3  a  Chieri.  Per  informazioni  telefo¬ 
niche,  rivolgersi  a  Franco  Tabasso  (01 1  941  52  09)  oppure  a  Lu¬ 
ciano  Baucia  (011  947  12  21). 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 

La  Scuola  Nazionale  del  CAI  Torino  ha  in 
programma  un  corso  di  arrampicata  su  ca¬ 
scate  di  ghiaccio  che  verrà  presentato  mer¬ 
coledì  12  gennaio  presso  la  sede  di  Via 
Barbaroux  1. 

H  corso,  che  si  svolge  nel  periodo  gennaio  -  febbraio,  ha  lo  sco¬ 
po  di  insegnare  le  tecniche  fondamentali  di  progressione  e  assi¬ 
curazione  su  ghiaccio,  svelando  i  segreti  della  “piolet  -  trac- 
tion”.  È  costituito  sia  da  lezioni  teoriche,  supportate  da  materia¬ 
le  didattico,  che  da  uscite  pratiche  che  prevedono  la  salita  delle 
più  belle  cascate  di  ghiaccio  delle  nostre  valli. 

Le  uscite  del  corso,  suddiviso  in  due  parti,  avverranno  nei  giorni: 
15  e  16  gennaio:  cascate  delle  Valli  di  Lanzo,  progressione  fon¬ 
damentale  (prima  parte). 

29  e  30  gennaio:  cascate  del  cuneese,  progressione  a  triangolo. 
5  e  6  febbraio:  cascate  della  Valle  d’aosta,  progressione  a  trian¬ 
golo  evoluto  (seconda  parte). 

Il  programma  dettagliato  è  disponibile  in  sede. 


Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 


a  cura  di  Guido  Albertella 


Con  il  mese  di  dicembre  iniziano  le  gite  sulla  neve  organizzate 
dalla  Scuola  ed  i  corsi  di  Sci  di  Fondo:  verde  (per  principianti), 
blu  (perfezionamento)  e  tecnica  libera.  Le  rispettive  uscite  sono 
fissate  per  i  giorni  5, 12  e  19  dicembre. 

Anticipiamo  inoltre  gli  appuntamenti  per  il  mese  di  gennaio 
2000: 

9  gennaio:  ultima  uscita  dei  corsi  verde,  blu  e  tecnica  libera. 

16  gennaio:  gita  sociale  e  preselezione  per  il  corso  rosso. 

5,  15  e  22  gennaio:  “mini  corso”  di  tecniche  di  discesa  e  tele- 
mark  riservato  ad  allievi  vecchi  e  nuovi  che  intendano  appren¬ 
dere  o  perfezionare  le  tecniche  di  discesa  con  gli  sci  da  fondo 
(sono  richiesti  sci  laminati  da  fondo  -  escursionismo  ed  adegua¬ 
te  calzature). 

29,  30  e  31  gennaio :  fine  settimana  lungo  ad  Asiago.  Si  consi¬ 
glia  di  prenotare  per  tempo  e  comunque  non  oltre  metà  gennaio. 
Si  ricorda  infine  che  la  Scuola  si  riunisce  ogni  giovedì  sera  dal¬ 
le  ore  21  al  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”,  dove  sono 
disponibili  i  programmi  dettagliati,  che  si  possono  trovare  anche 
presso  la  segreteria  di  Via  Barbaroux  1 . 


TRADIZIONI 


La  madre  dell’Alpino 

di  Piero  Reposi 

Sfogliando  nella  mia  memoria  le  canzoni  che  maggiormente  mi 
sono  rimaste  impresse,  da  qualche  tempo  ho  fatto  una  constata¬ 
zione,  che  un  numero  discretamente  elevato  di  loro,  hanno  come 
oggetto  la  madre,  oppure  la  mamma,  come  più  comunemente 
essa  è  richiamata  sulle  labbra.  Di  madre  ce  n’è  una  sola  dice  un 
vecchio  e  saggio  detto,  e  forse  è  questo  il  motivo  per  cui  il  nome 
di  “mamma”  è  quello  più  richiamato  nel  mondo  dell’uomo.  Pu¬ 
re  il  mondo  animale  rispetta  fino  ad  una  certa  età  la  creatura  dal¬ 
la  quale  ha  avuto  la  vita,  ma  non  avendo  la  fortuna  di  avere  il 
dono  del  parlare,  non  sappiamo  e  cerchiamo  solo  di  immagina¬ 
re,  cosa  possa  loro  essere  il  concetto  della  madre. 

Noi  lo  abbiamo  espresso  bene,  sia  in  versi  poetici  sia  in  canzoni. 
La  celebre  canzone  «Mamma»  ora  ai  più  giovani  quasi  scono¬ 
sciuta,  esprime  bene  il  concetto  del  dolore  di  un  uomo  accorso 
al  capezzale  della  propria  genitrice,  quasi  ad  invocarle  il  perdo¬ 
no  per  l’abbandono  che  lui  ha  fatto,  volente  o  no  nei  suoi  riguar¬ 
di.  Quanti  sono  gli  uomini  di  tutte  le  razze,  lingue  e  religioni  di¬ 
verse,  che  morenti  hanno  invocato  per  l’ultima  volta  sulle  loro 
labbra,  esalando  l’estremo  respiro,  il  nome  “mamma”? 

Pure  i  canti  di  montagna,  ma  soprattutto  quelli  guerrieri,  a  volte 
molto  tristi,  rammentano  di  continuo  la  madre  o  la  mamma.  Ba¬ 
sta  avere  la  pazienza  di  sfogliare  il  più  umile  dei  canzonieri  per 
trovare  una  canzone  tristemente  celebre,  che  nelle  ultime  strofe 
ricorda: 

«...Cara  suora,  cara  suora  son  ferito... 
a  domani  non  ci  arrivo  più, 
se  non  c’è  qui  la  mia  mamma 
un  bel  flore  me  lo  porti  tu!» 

Ed  ancora... 

«...mio  fratello  è  sepolto  là... 
io  ci  ho  scritto  su  ”  Ninetto  ” 
che  la  mamma  lo  ritroverà!» 

Una  canzone  alpina,  vera  leggenda  di  guerra,  un  tempo  sulla 
bocca  dei  più  umili  cantori  da  strapazzo,  in  parte  intonati,  quelli 
per  intenderci  che  si  trovavano  su  un  vagone  di  terza  classe  con 
le  panchine  di  legno  diretti  in  valle  di  Susa,  e  che  immediata¬ 
mente  si  sentivano  in  dovere  di  fare  un  coro  in  parte  appropria¬ 
to,  era  “La  madre  dell’alpino”. 

Oggi  questa  canzone  non  è  quasi  conosciuta,  umiliata  perfino 
dai  cori  alpini,  forse  perché  troppo  lunga  o  troppo  triste.  Io  vor¬ 
rei  suggerirla  all’attenzione  dei  lettori  di  “Monti  e  Valli”,  giac¬ 
ché  sono  sicuro  che  qualcuno  ricorderà  in  lei  la  propria  passata 
gioventù,  ed  ai  più  giovani  con  un  invito  a  non  dimenticare. . . 
Essa  racconta  di  una  madre  evidentemente  sola,  che  vive  in  un 
ambiente  aulico  montano,  sperduto  su  una  baita  ai  confini  d’Ita¬ 
lia,  felice  della  sua  vita  col  proprio  figlio  alpino.  Ma  di  colpo  la 
sua  povera  esistenza  è  sconvolta  dalla  guerra,  la  felicità  e  tutto  il 
suo  bene  le  viene  brutalmente  tolto. .  .la  guerra  e  la  Patria  hanno 
le  loro  esigenze. 

Laggiù,  in  una  casetta, 
d’Italia  sui  confin; 
viveva  una  vecchietta, 


la  madre  di  un’Alpin... 

Col  figlio  suo  d’accanto, 
nella  quiete,  li,  fra  i  monti, 
viveva  in  un  incanto, 
la  vecchia  col  suo  Alpin... 

Ma  un  dì  fra  le  vette, 
fra  i  bianchi  nevai, 
fra  gole  e  ghiacciai, 
una  voce  ascoltò: 

«Madre,  or  su! 

Il  figlio  tuo  dammi  anche  tu... 

Lo  stranier, 

calpesta  ancor  le  mie  frontier!... 
io  la  “Patria”  son... 
e  i  miei  figli  tutti  vo’. 

Lo  stranier, 
è  qui  alle  frontier  !...» 

Nonostante  il  tremendo  dolore  per  il  distacco  dall’amato  figlio, 
la  madre  cerca  di  consolarlo  e  promette  di  pregare  per  la  sua  in¬ 
columità.  Quindi  fissa  un  appuntamento  serale  con  lui,  su  di  una 
montagna  che  evidentemente  domina  il  paesaggio. . . 

«Su  parti,  figlio  mio... 
la  “Patria”  ti  chiamò... 
e  t’accompagni  Iddio... 
per  te  lo  pregherò! 

Ma  verso  l’orizzonte 
dove  tu  combatterai, 
a  notte,  su  quel  monte, 
la  madre  tua  verrà!» 

Così  a  mezzanotte 
la  vecchia  arrivava... 

Dal  monte  chiamava 
Il  suo  caro  Alpin: 

«Figlio  qui, 

fra  neve  e  gel,  starò  così... 

Di  laggiù, 

la  madre  tua  chiama  anche  tu...» 

«Madre,  io  son  qui!... 

(rispondeva  ogn’or  l’Alpin) 

Lieta  in  cuor, 
se  ne  andava  allor». 

La  madre  dalla  casa  mentre  accudiva  alle  faccende  giornaliere, 
ascoltava  preoccupata  il  rombo  lontano  del  cannone  ed  il  cupo 
crepitio  della  mitraglia.  Pensa  al  diletto  figlio  impegnato  in  bat¬ 
taglia,  e  inginocchiata  davanti  ad  un’umile  altarino,  chiede  a 
Dio  la  grazia  per  il  suo  Alpino,  affinché  questi  ritorni,  per  accu¬ 
dire  alla  sua  vecchiaia. . . 

Rombava  la  mitraglia, 
la  proprio  sul  confin: 

«È  giorno  di  battaglia 
per  mio  figlio  Alpin! 

Mio  Dio  fa  che  ritorni 
Qui  con  me,  nella  casetta; 
ad  allietarmi  i  giorni, 
o  io  ne  morirò!». 


Poi  come  colpita  da  un  terribile  presentimento  di  morte,  salì  ur¬ 
lando  di  disperazione  al  monte,  ed  invocò  invano  una  risposta  dal 
diletto  figliolo.  L’affetto  delle  madri  ha  talvolta  questi  presagi. . . 

Con  ansia  mortale, 
sul  monte  andò  urlando... 

Ma,  invano  chiamando 
Il  suo  caro  Alpini... 

Poi  si  ode  una  voce.  Evidentemente  essa  altro  non  è  che  il  foglio 
compilato  dagli  stati  maggiori  di  tutti  gli  eserciti  del  mondo,  do¬ 
ve  con  poche  povere  parole  ti  avvertono  che  il  tuo  caro  figlio,  o 
padre,  o  marito,  è  caduto  eroicamente  nell’adempimento  del 
proprio  dovere.  Con  questo  modulo  crudo  e  burocratico,  la  “Pa¬ 
tria  immortale”  si  toglie  il  pensiero  del  caduto,  lasciando  le  fa¬ 
miglie  nella  mera  disperazione.  In  questo  caso  gli  autori  della 
canzone,  che  risale  alla  prima  guerra  mondiale,  hanno  sintetiz¬ 
zato  in  un  presunto  dialogo  tra  la  Patria  e  la  madre,  il  suo  cordo¬ 
glio,  e  la  speranza  alla  madre  di  poter  rivedere  proprio  figlio  Al¬ 
pino,  nel  momento  della  sua  dipartita  dalla  vita  terrena,  diretta- 
mente  in  cielo.  Soltanto  la  sua  fede  di  madre  potrà  convincerla  e 
sopportare  il  dolore. . . 

«Madre,  tu 

il  figlio  tuo  non  chiamar  più... 

Sul  mio  aitar, 

la  gioventù  seppe  immolar... 

Ei  dorme  quaggiù, 
ne  si  desterà  mai  più... 

Madre,  tu 
lo  rivedrai  lassù!!!» 

«La  madre  dell’Alpino»,  leggenda  di  guerra.  Versi  di  A.  Giulia¬ 
ni.  Musica  di  G.  Bonavolontà. 

Coro  “Edelweiss” 


4  dicembre:  concerto  al  Teatro  Elios  di  Santena 
18  dicembre:  concerto  natalizio  alla  Chiesa  di  Santa  Giulia 
(ore  21),  in  collaborazione  con  il  Coro  “Alpette”. 

Sezione  UGET  Torino 


a  cura  di  Pier  Felice  Bertone 

5  e  19  dicembre :  gite  sociali  con  sci  di  fondo 

Fondo  agonistico 

12  dicembre :  Sgambeda  (I),  40  km,  TL 
2  gennaio:  Roccaforte  di  Mondo  vi,  15  km,  TI 
Escursionisti  del  mercoledì 

I  dicembre:  Mont  Curt  1325  m  -  E 
Da  Almese  411  m;  dislivello:  914  m 
15  dicembre:  Ciargiuir  1800  m  -  E 

Da  Ferria  (Forno  di  Coazze)  1338  m;  dislivello:  462  m 
22  dicembre:  Rocca  Due  Denti  885  m  -  E 
Da  Frossasco  363  m;  dislivello:  522  m 

Concerti  del  Coro  “CAI  Uget” 

II  dicembre:  ore  21  presso  Istituto  Missioni  Consolata 

17  dicembre:  ore  21  Concerto  di  Natale  presso  Chiesa  Sacro 
Cuore  di  Gesù 


ARRAMPICATA 


Monte  Castello  2612  m  -  parete  sud 

di  Patrizio  Pogliano 

Accesso  (al  Vallone  di  Noaschetta):  da  Balmarossa  (Valle  del¬ 
l’Orco)  seguire  per  il  bivacco  “Ivrea”;  superato  di  500  m  il  bi¬ 
vio  per  il  rifugio  “Noaschetta”,  deviare  a  sinistra  e  salire  in  di¬ 
rezione  della  parete  dapprima  per  pietraia  e  poi  per  ripidi  pen¬ 
dìi  erbosi. 

Attacco :  a  destra  di  un  canale  erboso  su  un  muro  leggermen¬ 
te  strapiombante  (spit  con  cordone  rosso). 

Discesa:  per  la  via  di  salita. 

Prima  ascensione:  agosto  1999,  Massimo  Bazzetta,  Daniele 
Caneparo,  Patrizio  Pogliano. 

Altezza:  300  metri. 

Difficoltà:  ED  sup,  7a  AO;  6b+  obbligatorio. 

Materiale  in  posto:  54  spits  +  soste. 

Attrezzatura:  portare  corde  da  50  m,  nuts  piccoli,  tcu  e 
friends  medi. 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

Alberto  Maria  De  Agostini  e 
Walter  Bonatti  nelle  solitudini  australi 

Annunciata  sul  numero  precedente,  dopo  qua¬ 
si  un  anno  di  lavoro,  è  ormai  entrata  nella  fase 
conclusiva  la  nuova,  grande  iniziativa  culturale  del  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  “Duca  degli  Abruzzi”.  Scopo  dell’operazione, 
dal  titolo  «Finis  Terrae,  Alberto  Maria  De  Agostini  e  Walter  Bo¬ 
natti  nelle  solitutini  australi»  è  la  riscoperta  e  la  valorizzazione, 
con  la  guida  di  Walter  Bonatti,  dell’opera  di  padre  Alberto  Maria 
De  Agostini,  il  salesiano  di  origine  biellese  da  tutti  considerato 
l’ultimo  grande  esploratore  della  Terra  del  Fuoco  e  della  Patago¬ 
nia,  prima  dell’ avvento  della  fotografia  aerea  e  satellitare. 
Missionario,  esploratore,  fotografo,  cineasta  e  scrittore,  De  Ago¬ 
stini  costituisce  una  figura  di  primo  piano  per  la  conoscenza  e  la 
divulgazione  delle  terre  australi  dell’ America  Latina,  attività  a 
cui  dedicò  quasi  sessantanni  della  propria  vita. 

In  passato,  il  Museomontagna,  a  cui  si  deve  la  riscoperta  della  fi¬ 
gura  del  missionario-esploratore,  allestì  due  importanti  mostre 
fotografiche  sull’opera  di  De  Agostini.  Un’iniziativa  che  fu  pre¬ 
sentata  anche  in  Cile  e  in  Argentina.  Nel  corso  degli  anni,  inoltre, 
il  Museo  ha  moltiplicato  gli  studi  sull’operato  del  salesiano,  gra¬ 
zie  all’acquisizione  e  al  riordino  dell’ intera  produzione  cinemato¬ 
grafica  e  di  un  importante  fondo  fotografico  del  religioso  bielle- 

Oggi,  a  compendio  della  lunga  ricerca,  grazie  al  determinante  ap¬ 
porto  della  Regione  Piemonte,  alla  quale  si  sono  affiancate  la 
Fondazione  CRT,  La  Stampa  e  Aerolineas  Argentinas,  alla  colla¬ 
borazione  della  Città  di  Torino  e  all’adesione  di  importanti  enti 
argentini  e  cileni,  ha  finalmente  preso  forma  il  progetto  “Finis 
Terrae”,  che  verrà  presentato  al  pubblico  a  metà  dicembre. 
L’operazione  si  articola  in  varie  iniziative,  strettamente  collegate 
l’una  all’altra  e  allestite  nella  sede  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna  di  Torino.  Si  tratta  di  due  mostre  fotografiche  e  due  fil¬ 
mati  televisivi. 

Il  capitolo  “mostre”  prevede  l’allestimento  di  due  distinti  settori 
espositivi  dedicati  alla  scoperta  dell’estremo  Sud  americano. 

Il  primo,  “Ai  limiti  del  mondo,  Alberto  M.  De  Agostini  in  Patago¬ 
nia  e  Terra  del  Fuoco”,  sarà  imperniato  sulle  splendide  fotografie 
in  bianco  e  nero,  virate  in  seppia  e  realizzate  dall’esploratore  biel¬ 
lese  tra  il  1910  e  il  1956.  Le  immagini  illustrano  il  mondo  austra¬ 
le  agli  albori  della  colonizzazione,  la  vicenda  degli  indios  fueghi- 
ni  e  i  luoghi  più  interessanti  toccati  nel  corso  di  decenni  di  esplo¬ 
razioni.  L’esposizione  sarà  accompagnata  da  un  ricco  catalogo, 
ristampa  di  un’opera  andata  a  ruba  e  da  tempo  esaurita. 

Il  secondo,  “Solitudini  australi,  Walter  Bonatti” ,  propone  invece 
le  straordinarie  fotografie  a  colori  di  Walter  Bonatti,  uno  degli  al¬ 
pinisti-esploratori  più  famosi  della  nostra  epoca,  autore  di  scalate 
straordinarie  e  di  lunghi  vagabondaggi  tra  montagne,  mesetas, 
fiumi  e  ghiacciai  della  Patagonia  e  della  Terra  del  Fuoco.  Le  im¬ 
magini  saranno  raccolte  in  un  catalogo,  accanto  a  testi  di  Walter 
Bonatti. 

A  coronamento  dell’operazione,  il  Museomontagna  propone  inol¬ 
tre  due  filmati  televisivi  su  Patagonia  e  Terra  del  Fuoco. 

Si  tratta  di  “Finis  Terrae,  la  libertà  di  esplorare  ”,  prodotto  dal 
Museo  Nazionale  della  Montagna  e  dalla  Regione  Piemonte,  con 
TSI  -  Televisione  Svizzera,  RAI  -  Sede  Regionale  Valle  d’Aosta, 
e  Iceberg  Film,  per  la  regia  di  Fulvio  Mariani.  Il  lavoro,  50  minu¬ 
ti,  è  un  documentario  che,  cucendo  immagini  ricavate  dalle  foto¬ 
grafie  e  dai  filmati  storici  di  padre  De  Agostini  con  riprese  attua¬ 
li,  ripercorre,  con  la  guida  di  Walter  Bonatti,  le  orme  dell’esplora¬ 
tore  biellese,  dalla  prime  scalate  in  Terra  del  Fuoco,  nel  1910,  al¬ 
la  conquista  del  Monte  San  Lorenzo,  in  Patagonia,  nel  1943.  Il 
filmato  avrà  un’ampia  diffusione  attraverso  un’operazione  pro¬ 


mozionale  che  verrà  condotta  congiuntamente  dal  Museo  e  dal 
quotidiano  “La  Stampa”,  all’inizio  del  2000. 

Il  secondo  filmato,  “Scelte  di  vita”,  prodotto  dalla  RAI  -  Sede 
Regionale  Valle  d’Aosta  con  la  collaborazione  del  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna,  per  la  regia  di  Giorgio  Squarzino,  anch’esso 
di  50  minuti,  è  incentrato  su  una  serie  di  interviste  raccolte  in  Ter¬ 
ra  del  Fuoco  e  in  Patagonia.  Colloqui  con  personaggi  che  abitano 
le  sperdute  terre  della  “fine  del  mondo”:  missionari  salesiani,  al¬ 
levatori  di  bestiame,  pescatori,  alpinisti,  militari.  Un  variegato 
campionario  di  umanità  sparpagliato  ai  piedi  della  cordigliera, 
nelle  pampas  e  nelle  cittadine  dell’ America  australe. 

Presentazione  dei  filmati:  15  dicembre  1999,  ore  21,  presso  il 
Piccolo  Regio,  Piazza  Castello  215,  Torino 
Apertura  mostre  (con  aree  video):  dal  17  dicembre  1999  al  2  apri¬ 
le  2000,  presso  il  Museo  Nazionale  della  Montagna  “Duca  degli 
Abruzzi”,  via  G.  Giardino  39,  10131  Torino 
Inaugurazione  mostre:  16  dicembre,  ore  18 


Biblioteca  Nazionale 


a  cura  di  Alessandra  e  Consolata 

Frejus  1871 

Tra  i  molteplici  volumi  che  la  Biblioteca  conserva,  numerosi  so¬ 
no  quelli  che  trattano  dei  trafori  alpini. 

Interrogando  il  computer  scopriamo  di  possedere  107  testi  su 
questo  argomento,  di  cui  47  sul  traforo  del  Monte  Bianco,  19  su 
quello  del  Moncenisio,  14  su  quello  del  Frejus,  26  su  quello  del 
Sempione,  7  su  quello  del  Gran  San  Bernardo,  . . . 

Si  tratta  spesso  di  testi  di  poche  pagine  (miscellanea),  molti  dei 
quali  riportano  con  estrema  precisione  dati  tecnici,  meccanici, 
geografici,  geologici,  . . . 

Nel  lavoro  di  riordino  del  catalogo  informatizzato,  iniziato  da 
qualche  mese  e  che  ci  vedrà  impegnate  per  qualche  anno,  grazie 
alla  partecipazione  al  Progetto  Interreg  II  Revalp,  ci  è  capitato  tra 
le  mani  un  piccolo  volume,  formato  tascabile,  scritto  da  Giuseppe 
Corona,  intitolato  Le  feste  del  traforo:  17-22  settembre  1871, 
pubblicato  a  Biella  dal  Tipografo  editore  G.  Amosso  nel  1872. 

E’  un  libro  avvincente  che  cattura  il  lettore  per  un’ora  o  poco  più 
e  gli  fa  rivivere  il  clima  allegro  dei  festeggiamenti  per  l’inaugura¬ 
zione  del  traforo  del  Frejus  nel  settembre  del  1871.  Si  raccontano 
le  vicende  di  alcuni  giovani  biellesi,  il  loro  entusiasmo,  la  ricerca 
di  biglietti  introvabili  per  Torino,  Bardonecchia  e  poi  per  Moda- 
ne,  l’assalto  ai  treni,  la  prima  tappa  a  Torino  con  le  relative  cele¬ 
brazioni,  l’incendio  nella  notte  nel  quartiere  San  Salvario,  la  stan¬ 
chezza  per  il  faticoso  viaggio  su  vagoni  colmi  di  fumo,  attraverso 
i  24  tunnel  che  conducono  a  Bardonecchia,  il  tragitto  finale,  i  20 
minuti  al  buio  completo  e  F  arrivo  a  Modane.  La  parte  conclusiva 
fornisce  una  breve  biografia  dei  “traforatori”  ed  alcuni  dati  relati¬ 
vi  ai  lavori,  ai  costi  ed  all’attrezzatura  utilizzata. 

Giuseppe  Corona,  biellese,  autore  di  molti  libri  ed  articoli  sulla 
Rivista  alpina  (antenata  della  Rivista  mensile  del  Cai)  molti  dei 
quali  sono  resoconti  di  ascensioni  compiute  tra  il  1870  e  il  1880. 
Altri  scritti  di  Giuseppe  Corona: 

•  Picchi  e  burroni,  1876 

•  La  Valle  d’Aosta  e  la  sua  ferrovia,  1878 

•  Aria  di  monti,  1880 

•  Manuel  de  l’alpiniste  et  de  l’excursioniste  dans  la  Vallèe  d’ Ao¬ 
ste,  1880 

Ricordiamo  che  i  libri  anteriori  agli  anni’ 50,  per  statuto,  non  pos¬ 
sono  essere  dati  in  prestito,  l’invito  è  quindi  di  passare  qualche 
ora  nei  locali  della  biblioteca,  aperta  il  martedì  e  il  giovedì  dalle 
14,  30  alle  20,00  e  il  mercoledì  e  il  venerdì  dalle  9  alle  14,  30,  al¬ 
la  scoperta  di  piacevoli  letture. 


NOTIZIE  in  BREVE 


RECENSIONI 


•  Condoglianze.  La  Redazione  partecipa  al  dolore  di  Patrizio 
Pogliano,  ex  Direttore  della  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “G. 
Gervasutti”,  Consigliere  della  Sezione  e  collaboratore  del  nostro 
mensile,  per  la  perdita  del  caro  papà. 

•  Rinasce  il  Club  Amici  del  Cervino.  Domenica  24  ottobre  si  è 
celebrata  a  Valtoumenche  la  rinascita  del  Club  amici  del  Cervi¬ 
no,  fondato  la  prima  volta  nel  1965  dalla  società  delle  guide  del 
Cervino.  Il  suo  scopo  è  quello  di  raggruppare  tutti  quegli  alpini¬ 
sti  che  hanno  raggiunto  la  vetta  del  Cervino  con  una  Guida  del¬ 
la  citata  società.  In  tale  data  quasi  200  sono  stati  i  convenuti  al 
raduno,  le  motivazioni  del  quale  sono  spiegate  dal  Sindaco  di 
Valtoumenche  Antonio  Carrel:  “Lo  scopo  di  quest’incontro  è 
rendere  omaggio  alle  Guide  scomparse  e  riunire  sotto  l’ombra 
di  questa  montagna  tutti  gli  alpinisti  che  sono  saliti  in  cima  al 
Cervino,  per  rivivere  insieme  le  emozioni  di  quel  particolare 
giorno  in  cui  hanno  toccato  la  cima”. 

Salire  il  Cervino  con  una  Guida  è  come  vivere  la  montagna  a 
360°  e  compiere,  insieme  alla  salita,  anche  la  “visita  guidata”  a 
questa  montagna  dove  ogni  passo  ed  ogni  pietra  hanno  una  loro 
storia  ed  un  loro  preciso  significato.  Il  Cervino  è  senza  dubbio  la 
più  ambita  montagna  delle  nostre  Alpi,  un  simbolo,  una  pietra 
miliare  nella  grande  storia  dell’alpinismo.  Su  questa  montagna 
hanno  perso  la  vita  molte  Guide,  alcune  per  compiere  fino  in 
fondo  il  loro  dovere,  altre  per  fatalità  o  compiendo  imprese  in¬ 
vernali.  Hanno  fatto  da  cornice  alla  giornata  le  celebrazioni  nel¬ 
la  piazzetta  della  chiesa  (ove  sono  ricordate  da  lapidi  le  Guide 
cadute),  in  occasione  delle  quali  ho  riconsegnato  una  targhetta 
erosa  dagli  anni  e  fortunosamente  ritrovata  alla  base  della  pale¬ 
stra  dedicata  alla  Guida  Albertini;  la  Messa;  la  proiezione  di  fil¬ 
mati  e  diapositive  sulla  via  italiana  al  Cervino.  (Lodovico  Mar¬ 
chisio) 

•  Il  Grillo  parlante.  Conseils  aux  randonneurs  (Consigli 
agli  escursionisti).  All’inizio  di  un  sentiero  con  segnavia,  in  Sa¬ 
voia,  ho  letto  ciò  che  voi  state  per  leggere... 

È  a  piedi  che  si  gusta  un  paese.  Lasciate  la  vostra  auto  nelle 
aree  di  parcheggio  invece  di  maltrattarla  su  strade  malagevoli. 
Seguite  i  sentieri  e  non  le  scorciatoie.  Un  escursionista  che  ta¬ 
glia  i  tornanti  guadagna  un  po’  di  tempo;  però  centinaia  di  escur¬ 
sionisti,  allettati  da  quella  stessa  scelta,  generano  un  potente  fat¬ 
tore  di  erosione.  E  perché  mai  guadagnare  tempo...! 

Un  torrente  non  è  un  raccoglitore  di  immondizie,  una  foresta 
non  è  una  pattumiera. 

I  rifiuti  non  armonizzano  con  il  paesaggio,  sono  pericolosi  per 
le  persone  e  per  gli  animali.  Riprendeteli  con  voi  e  depositateli 
nei  punti  di  raccolta  predisposti  a  tale  scopo. 

Non  dimenticate  che  fra  la  vostra  sigaretta  e  l’incendio  c’è  sol¬ 
tanto  una  piccola  disattenzione.  Contemplate  e  ammirate  gli  al¬ 
beri  nel  loro  ambiente  piuttosto  che  osservarli  morti. 

Non  rotolatevi  nell’erba  dei  pascoli  e  dei  prati  da  taglio.  Il  fie¬ 
no  mancherà  al  bestiame  l’inverno  prossimo. 

In  campagna,  e  ancor  più  in  montagna,  i  rumori  si  diffondono 
molto  lontano;  transistors  e  autoradio  infastidiscono  gli  animali 
e  le  persone  che  vivono  sul  posto. 

Ringraziamo  l’amico  Luciano  Ratto  per  averci  inviato  questa 
efficace  e  poetica  esortazione  francese  rivolta  ai  frequentatori 
di  montagna.  Speriamo  che  siano  moltissimi  ad  apprezzarla. 


Alle  origini  del  Club  Alpino 

Il  grato  ricordo,  ormai  lontano  e  soffuso  di  leggenda,  che  tutti 
noi  abbiamo  per  Quintino  Sella  e  Bartolomeo  Gastaldi,  ci  è  ora 
ravvivato  dal  limpido  lavoro  che  Pietro  Crivellaro  ha  pubblicato 
presso  l’editore  Tarara  con  una  bella  presentazione  di  Lodovico 
Sella. 

Si  tratta,  come  sappiamo,  della  lettera  che  pone  le  basi  del  Club 
Alpino  di  Torino,  di  qui  il  dovere  di  questo  ricordo,  ma  anche 
per  rendere  il  più  giusto  rilievo  ad  una  ricerca  acuta  e  puntuale 
che  integra  la  “Lettera”  con  i  fatti  e  le  idee  della  contempora¬ 
neità.  Una  ricerca  condotta  con  quello  stesso  spirito  pragmatico 
che  era  di  Sella  e  di  Gastaldi  e  che  da  loro  è  passato  nel  nostro 
Club.  (Giuseppe  Garimoldi) 

Quintino  Sella:  Una  salita  al  Monviso.  Lettera  a  Bartolomeo 
Gastaldi.  A  cura  di  Pietro  Crivellaro.  Editore:  Tarara,  Verbania, 
1998,  170  pagine. 

Ande  Patagoniche 

In  occasione  dell’importante  mostra  allestita  al  Museomonta- 
gna,  di  cui  è  stata  data  notizia  a  pagina  7,  presentiamo  un  libro 
di  Alberto  M.  De  Agostini  edito  per  i  tipi  della  torinese  Vivalda. 
Esso  rimane  un  punto  di  riferimento  nella  storia  dell’esplorazio¬ 
ne  delle  montagne  patagoniche.  In  queste  pagine,  il  salesiano 
piemontese  narra  delle  fatiche  e  degli  stupori  che  la  sua  passio¬ 
ne  esplorativa  gli  ha  riservato,  quando  la  sua  inseparabile  mac¬ 
china  fotografica  era  continuamente  al  lavoro.  La  prima  edizio¬ 
ne,  in  lingua  spagnola,  uscì  a  Buenos  Aires  nel  1941. 

Alberto  M.  De  Agostini,  Ande  Patagoniche.  Editore:  Vivalda, 
Torino,  1999.  352  pagine  +  32  tavole  b/n  fuori  testo 


Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”  del  CAI  Torino 

sale  ed  il  bar-ristorante  (tei.  01 1  660  03  02) 
sono  a  disposizione  dei  Soci  con  il  seguente 
orario: 

*  lunedì  chiuso  tutto  il  giorno 
*  dal  martedì  al  sabato,  dalle  ore  9  alle  ore  24 
domenica,  dalle  ore  9  alle  15 

Si  ricorda  che  per  ogni  utilizzo  per  attività  sezionale 
delle  sale  del  Centro  Incontri  diverso  da  quello  con¬ 
cordato  con  Sottosezioni  e  Gruppi,  è  necessario  inol¬ 
trare  richiesta  alla  Commissione  Monte  dei  Cappuccini 
tramite  la  segreteria  di  Via  Barbaroux  1.  L’utilizzo  della 
Sala  degli  Stemmi,  anche  per  attività  sezionale,  è  con¬ 
cesso  ad  insindacabile  giudizio  della  Commissione  e 
dietro  richiesta  scritta  presentata  30  gg.  prima. 

Attenzione:  il  piano  di  utilizzo  del  Centro  Incon- 
è  cambiato! 


Piano  di  utilizzo  continuativo  delle  sale  del  Centro  Incontri 

(Orario  serale  dalle  21  alle  24,  in  vigore  dal  27  luglio  1999) 
Mer  Gio  Yen 


Sale 

Lun 

Ex 

Biliardo 

Chiuso 

Sala 

Chiuso 

Sociale 

Ex 

Rossa 

Chiuso 

Saletta 

Chiuso 

piano 

STEMMI 

Chiuso 

Coro 

‘Edelweiss” 


Scuola  Scuola 
“Motti”  “Gervasutti” 


C.A.A. 

T.A.M.5 


Coro 

‘Edelweiss’ 


;-  ©  ©  Q 


Legenda: 

1  Commissione  Attività  Alpinistiche:  utilizzo  occasionale 

2  Commissione  Tutela  Ambiente  Montano:  si  riunisce  ogni  due  mesi 

3  II  Gruppo  Giovanile  ha  la  disponibilità  di  questa  sala  anche  dalle 
18.30  alle  19.30 

4  Utilizzo  occasionale:  la  Sottosezione  Cral/CRT  ha  la  sede  sociale 
in  via  Barbaroux  1 

5  Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico:  si  riunisce  dal  15  ottobre 
al  30  aprile;  negli  altri  mesi  la  sala  è  utilizzata  dal  Gruppo  Giova¬ 
nile 

6  L’orario  della  domenica  è  dalle  9  alle  15  anche  per  la  disponibilità 
delle  sale 


Polvere  di  stelle...  Alpine 

«Abbiamo  osato  fino  a  quel  punto 
che  non  era  mai  stato  contaminato 
da  mani  d’altri.  È  vanità  questa?». 

Emilio  Comici 
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Patagonia:  Cerro  Fitz  Roy,  una  delle  immagini  esposte  nella  mostra 
allestita  al  Museomontagna  (foto:  A.  De  Agostini  -  Centro  Documenta¬ 
zione  Museo  Nazionale  della  Montagna  -  CAI  Torino). 


EDITORIALE 


Considerazioni  finali 

di  Mauro  Brusa 

Con  il  titolo  di  “Anno  nuovo,  vita  nuova”  aprimmo  il  primo  nu¬ 
mero  del  ‘99.  L’articolo  conteneva  riflessioni  sulle  novità  portate 
dal  programma  gite  coordinato  e  traeva  precisi  auspici  che,  con 
non  poca  soddisfazione,  si  sono  realizzati. 

Esprimo,  quindi,  un  “grazie”  di  cuore  a  tutti  quanti  hanno  dato, 
durante  l’anno  appena  trascorso,  il  loro  contributo  allo  straordi¬ 
nario  rilancio  della  Sezione  e  delle  sue  attività.  Perché  di  questo, 
in  fondo,  si  è  trattato. 

Il  fatto  di  esserci  finalmente  presentati  insieme  su  un’unica  pub¬ 
blicazione  ha  portato  a  tutti  indiscussi  vantaggi,  che  possono  es¬ 
sere  sintetizzati,  anche  se  crudamente,  in  un  incremento  dei  parte¬ 
cipanti  alle  varie  uscite. 

Ma  non  è  solo  un  problema  di  numeri:  il  CAI  Torino  non  può  e 
non  deve  ridursi  a  questioni  di  quantità. 

Il  vero  salto  di  qualità  è  stato  l’aver  organizzato,  in  più  occasioni, 
uscite  in  collaborazione  (talvolta  anche  con  Sezioni  lontane),  a 
sancire  la  fine  di  un  certo  clima  di  rivalità  del  passato,  a  favore 
della  cooperazione  tesa  al  fine  comune:  far  conoscere  la  monta¬ 
gna  per  proteggerla,  per  una  frequentazione  consapevole. 

Non  si  può  non  ricordare  il  grande  ruolo  avuto  dalla  Redazione 
nel  creare  le  premesse  affinché  ciò  avvenisse. 

“Monti  e  Valli”,  nell’anno  appena  trascorso,  è  stato  soprattutto  - 
e  non  poteva  essere  altrimenti  -  uno  strumento  di  informazione 
puntuale  nelle  case  dei  Soci.  Infòrmazione  non  solo  a  proposito 
delle  attività  sociali,  ma  sul  mondo  della  montagna  in  senso  più 
ampio,  letteratura  compresa,  pur  con  la  ristrettezza  dei  mezzi  a 
disposizione.  In  più  di  un’occasione,  con  le  nostre  poche,  ma  in¬ 
tense,  pagine  siamo  addirittura  riusciti  ad  anticipare  argomenti 
successivamente  ripresi  dagli  organi  di  stampa:  incredibile,  ma 
vero.  Ancora  più  meritorio  se  si  considera  quanto  il  bollettino 
venga  confezionato  in  anticipo  rispetto  alla  data  di  copertina. 
Senza  dimenticare  l’impulso  dato  al  dibattito  sulla  “ferrata”  alla 
Sacra  di  San  Michele  da  un  nostro  articolo,  più  volte  ripreso  e  ci¬ 
tato  dalla  stampa  sociale  nazionale. 

Mi  è  stato  detto  che  di  più  non  si  poteva  fare.  È  la  più  bella  sod¬ 
disfazione  per  tutta  la  Redazione,  ma  qualcosa  di  più  è  già  stato 
fatto:  il  calendario  2000.  Giunto  al  domicilio  dei  Soci  allegato  al 
numero  scorso,  è  il  frutto  di  uno  sforzo  organizzativo  enorme  (te¬ 
nuto  conto  dei  limiti  del  lavoro  volontaristico)  che  ha  coinvolto 
appieno  anche  la  Commissione  Attività  Alpinistiche. 

Ma  non  basta:  quest’anno  è  stata  introdotta  una  novità  nella  veste 
grafica  del  programma,  piccola  per  lo  spazio,  grande  per  il  suo 
valore  culturale. 

Con  una  scelta  che  credo  sia  unica  nel  suo  genere,  la  Sezione  di 
Torino  ha  presentato  il  suo  programma  corredato  di  una  selezione 
di  riproduzioni  di  manifesti  cinematografici  d’epoca. 

Di  montagne  fotografate  da  ogni  lato  e  con  ogni  colore  sono  pie¬ 
ni  tutti  i  depliants,  da  quelli  turistico  -  commerciali,  a  quelli  del 
Sodalizio.  Il  CAI  Torino  ha  voluto  rimarcare  la  sua  differenza  con 
un  oggetto  che  permette  di  distinguersi. 

Non  solo  un  programma,  ma  quasi  un  pezzo  da  collezione:  una 
serie  di  disegni  di  inizio  secolo  che  ci  riporta  alle  radici  di  quel¬ 
l’alpinismo  un  po’  stereotipato,  frutto  dell’ingenuità  dell’immagi- 
nario  dell’epoca  (ma  non  solo  di  quella!),  che  conferiscono  un 
aspetto  tragico  all’ andar  per  monti.  Si  tratta  di  disegni  dal  forte 


potere  evocativo,  perché  in  una  sola  immagine  devono  racchiude¬ 
re  il  contenuto  del  film  e  stimolare  l’immaginazione  del  potenzia¬ 
le  spettatore.  E  anche  nei  titoli  originali  pare  riecheggiare  quella 
“lotta  con  l’alpe”  che  tanto  peso  ebbe  nel  sentire  di  molti  dei  più 
grandi  alpinisti. 

Dalle  lontane  radici  immortalate  da  quel  cinema,  si  sono  svilup¬ 
pati  i  numerosi  rami  da  cui  germogliano  oggi  le  varie  specialità  - 
davvero  tante  -  che  la  Sezione,  tramite  le  sue  Sottosezioni  e  Grup¬ 
pi,  offre  ai  suoi  Soci,  augurando  loro  di  trame  le  più  belle  soddi¬ 
sfazioni. 

Ancora  Buon  Anno  e  buona  montagna  a  tutti! 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi ,  attività  e  iniziative 
ài  So  ttosezioni,  (gruppi, 
Commissioni  e  Scuole 

Elezioni  del  26  novembre  ’99 


A  seguito  delle  elezioni  per  il  rinnovo  delle  cariche  sociali  in 
scadenza  (1  Presidente,  2  Vice  Presidenti,  7  Consiglieri,  2  Revi¬ 
sori  dei  conti,  6  Delegati  all’Assemblea  Nazionale),  tenutesi  in 
occasione  dell’Assemblea  Ordinaria  del  26.11.99,  si  sono  avuti  i 
seguenti  risultati  (tra  parentesi  i  voti  ottenuti): 

Presidente:  R.  Ferrerò  (77);  P.  Reposi  (2).  Vice  Presidenti:  M. 
Manteco  (61);  L.  Lombardi  (48);  P.  Reposi  (24);  R.  Fabrizi  (12); 
D.  Formica  (1);  L.  Ratto  (1).  Consiglieri:  M.  Brusa  (62);  E.  For¬ 
nelli  (60);  L.  Coccolo  (58);  R.  Brunati  (56);  G.  Valle  (46);  B. 
Mischiatti  (44);  G.  Salomone  (44);  G.  Mantelli  (1);  S.  Pepe  (1); 
P.  Reposi  (1).  Revisori  dei  conti:  A.  Cerotti  (60);  S.  Scalisi  (53); 
P.  Reposi  (1).  Delegati  all’Assemblea  Nazionale:  A.  Audisio 
(64);  M.  Marocco  (63);  M.  Brusa  (61);  L.  Lombardi  (59);  L. 
Coccolo  (58);  R.  Fabrizi  (48);  P.  Reposi  (7). 

Soci  votanti:  89;  schede  bianche:  1  (3  per  l’elezione  dei  Delegai.^ 
Pertanto  da  tale  data  il  Consiglio  Direttivo  della  Sezione  di  To¬ 
rino  risulta  così  composto: 


Presidente: 

Vice  Presidenti: 
Consiglieri: 


Revisori  dei  Conti: 


Roberto  Ferrerò 
Luigi  Lombardi  -  Mauro  Marocco 


Aldo  Audisio 
Vincenzo  Bragante 
Riccardo  Brunati 
Mauro  Brusa 
Luigi  Coccolo 
Roberto  Deva 
Daniela  Formica 
Enrico  Fornelli 
Alberto  Cerniti  -  Giorgio  Ferrara 
Salvatore  Scalisi 


Giorgio  Gilardi 
Osvaldo  Marengo 
Amedeo  Micci 
Benvenuto  Mischiatti 
Patrizio  Pogliano 
Pietro  Reposi 
Giampiero  Salomone 
Giuseppe  Valle 


Sono  stati  eletti  Delegati  all’Assemblea  Nazionale  i  Soci: 

Aldo  Audisio,  Mauro  Brusa,  Luigi  Coccolo,  Rodolfo  Fabrizi, 
Luigi  Lombardi,  Mauro  Marocco.  Il  Presidente  Ferrera  è  membro 
di  diritto.  Un  ringraziamento  particolare  va  a  Rodolfo  Fabrizi, 
Consigliere  uscente  a  fine  mandato,  per  l’assiduo  e  appassionato 
lavoro  fin  qui  svolto  nell’ambito  della  Commissione  Rifugi. 


Mi 


La  gita  del  mese 

a  cura  di  Ilaria  Carpen 

Monte  Giobert:  Racchettar  è  un  po’  come  Sciar 

La  Val  Maira  è  un  luogo  non  molto  distante  da  Torino,  infatti 
Dronero  che  è  il  maggiore  centro  dista  una  ottantina  di  chilome¬ 
tri,  ma  la  valle  ha  uno  sviluppo  così  sinuoso  che  percorrerla  tut¬ 
ta  richiede  alcune  ore! 

Dalla  strada  principale  di  fondovalle  si  dirama  una  serie  di  stra¬ 
dine  che  portano  in  borgate  dimenticate  dal  tempo  e  spesso  an¬ 
che  dall’uomo  come  Palent,  Chiotto,  Camoglieres  e  Canosio.  Le 
case  ricche  di  particolarità  architettoniche  segno  di  influenze 
mediterraneee,  celtiche,  romane  e  germaniche  sono  una  caratte¬ 
ristica  della  Val  Maira,  ed  anche,  a  mio  avviso,  uno  dei  suoi 
aspetti  più  magici. 

Per  lunghi  anni  questa  Valle  si  è  spopolata  ma  ora,  grazie  a  fi- 
/""'^'anzi  amenti  regionali  e  comunitari,  alcuni  luoghi,  i  più  caratte¬ 
ristici  stanno  riprendendo  le  vesti  di  antichi  albori.  Chi  vuole  fa¬ 
re  il  turista  può  visitare  per  esempio  Elva,  oppure  la  valle  di  Pa- 
glieres  o  per  chi  vuole  camminare  vi  sono  una  serie  di  percorsi 
GTA  che  tramite  antiche  mulattiere  collegano  vecchie  borgate. 
Per  chi  vuole  invece  racchettare  può  venire  con  la  SUCAI! 

Vi  porteremo  nel  Vallone  di  Marmora  al  cospetto  dell’imponen¬ 
te  Rocca  la  Meja,  meta  sci  alpinistica,  e  ci  inoltreremo  lungo  le 
pendici  del  Monte  Giobert,  fino  a  conquistarne  la  cima. 

La  Val  Maira  ha  anche  un  ricco  ricettario  di  piatti  particolari  a 
base  di  farina  di  grano  saraceno  ed  erbe  officinali  ed  aromati¬ 
che...  ma  i  luoghi,  noti  a  pochi  buongustai,  ove  deliziarsi  con 
queste  prelibatezze  saranno  rivelati  solo  al  termine  della  nostra 
gita  insieme! 

A  presto  dunque,  ed  allenatevi! 

Per  informazioni  contattare  in  ore  serali  Ilaria  Carpen 
0115817732;  Antonella  Pollo  011835723;  o  fare  riferimento  ad 
ALBUM. 


I  ragazzi  dell’ITIS  “Plana”  durante  i  lavori  di  sistemazione  della  se¬ 
gnaletica  del  sentiero  EPT  322a  (foto:  E.  Perucca). 


Valli  «■— É* 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

a  cura  di  Ercole  Perucca 

Manutenzione  sentieri: 
resoconto  attività  1999 

L’attività  conclusasi  a  metà  ottobre  è  stata  notevolmente  compli¬ 
cata  dalla  incerte  condizioni  atmosferiche,  protrattesi  per  tutta  la 
stagione,  che  hanno  costretto  ad  improvvise  e  rapide  ritirate:  an¬ 
che  se  per  gli  amanti  della  montagna  la  pioggia  ha  il  suo  fascino, 
avremmo  preferito  godercela  dietro  ai  vetri  di  un  rifugio. 

La  stagione  era  però  iniziata  nel  migliore  dei  modi,  con  la  pro¬ 
secuzione  della  collaborazione  di  una  ventina  di  ragazzi,  accom¬ 
pagnati  dai  loro  professori,  dellTTIS  “G.  Plana”  di  Torino;  ab¬ 
biamo  completato  la  segnaletica  e  la  pulizia  del  sentiero  EPT 
322a  (Val  Grande  di  Lanzo),  chiudendo  così  ad  anello  il  percor¬ 
so  iniziato  la  scorsa  stagione.  Intendo  esprimere  un  caloroso  e 
sentito  ringraziamento  agli  insegnanti  che  ci  hanno  dato  la  pos¬ 
sibilità  di  far  conoscere  il  CAI  ai  giovani  e,  soprattutto,  che  li 
hanno  preparati  e  motivati  in  modo  adeguato  a  questa  attività. 

Il  programma  dei  lavori  è  quindi  proseguito  sui  sentieri  EPT  210 
e  211  (Valle  di  Ala  di  Stura).  Il  percorso  è  in  programma  come 
gita  sociale  per  1’  11.6  .2000. 

La  stagione  è  stata  purtroppo  funestata  dalla  improvvisa  e  pre¬ 
matura  scomparsa  di  Flavio  Spaggiari,  che  in  questi  ultimi  anni 
earqa  stato  uno  dei  Soci  più  attivi. 

Altra  nota  di  rammarico  è  la  scarsa  partecipazione  di  Soci  a  que¬ 
ste  iniziative.  Ricordo  quindi  a  tutti  che  le  uscite  avvengono  so¬ 
lo  di  sabato  e  che  le  adesioni,  che  vanno  comunicate  al  sotto- 
scritto,  sono  libere  e  non  creano  vincoli  di  alcun  genere. 

25  gennaio:  Presentazione  del  programma  escursionistico  pres¬ 
so  la  sede  del  CAI  Torino,  ore  21  Via  Barbaroux  1 . 

30  gennaio:  Finale  Borgo  (Liguria  ) 

Difficoltà:  E 

Partenza:  Finale  Borgo;  dislivello:  500  m;  tempo  4  h  50 
Escursione  nell’ entroterra  ligure  in  collaborazione  con  il  CAI  di 
Savona.  Itinerario  paesaggistico  -  storico:  Castel  San  Giovanni  - 
Castel  Gavone  -  pareti  di  roccia,  cave  di  pietra,  ecc.  ecc. 

Capi  gita:  G.  Ughetto,  D.  Fiorini 
Iscrizioni:  giovedì  27.1  c/o  Sez.  di  Torino 


Sottosezione 

CRAL/CRT 


bulichi 


a  cura  di  Lodovico  Marchisio 

Le  attività  del  mese  di  gennaio  saranno  due  uscite  prevalente¬ 
mente  di  sci  su  pista,  pensate  però  anche  per  i  fondisti  e  gli  ap¬ 
passionati  di  racchette. 

16  gennaio:  Saint  Francois  Longchamp  (F):  nel  cuore  della 
Maurienne,  dove  lo  sci  è  leggenda,  gli  amanti  delle  racchette  da 
neve  potranno  beneficiare  di  un’escursione  guidata  dal  presi¬ 
dente  del  CAF  locale. 

30  gennaio:  La  Toussuire  (F):  piste  per  tutti  i  gusti  e  ottimi 
anelli  di  fondo.  Per  i  non  sciatori,  giro  guidato  ai  paesi  confi¬ 
nanti  con  assaggi  tipici  locali. 


Grande  successo  della  nostra  serata 

Più  di  800  persone  hanno  assistito,  il  15.11  u.s,  alla  serata  orga¬ 
nizzata  dalla  Sottosezione  CRAL/CRT  al  “Torino  Esposizioni”. 
Si  è  trattato  di  una  grande  festa  della  montagna,  cui  hanno  por¬ 
tato  il  loro  saluto  varie  personalità,  tra  le  quali  l’Assessore  re¬ 
gionale  alla  montagna  Vaglio  ed  il  Presidente  del  CAI  Torino 
Ferrerò.  Hanno  partecipato  una  delegazione  del  CAF,  il  celebre 
alpinista  Franco  Periodo,  il  Coro  “Les  Votomeins”  e  vari  altri 
ospiti.  Per  l’occasione,  è  stato  presentato  in  anteprima  il  fdm 
“L’altra  faccia  della  luna”.  La  manifestazione,  che  ha  riscosso 
l’entusiasmo  del  pubblico,  è  stata  il  naturale  proseguimento  del¬ 
la  giornata  precedente,  in  cui  si  è  svolta,  in  un  consolidato  clima 
di  amicizia,  una  gita  sociale  della  nostra  Sottosezione  a  St.  Jean 
de  Maurienne. 


Un  momento  della  serata  organizzata  dalla  Sottosezione  CRAL/CRT 

(foto:  P.  Tirane). 


Sottosezione  SUCAI 

a  cura  di  Ilaria  Carpen  e  Gigi  Lombardi 

Serata  inaugurale  attività  invernali 

Mercoledì  12  gennaio  si  terrà  alle  ore  21  presso  la  Sede  del  CAI 
Torino  al  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  la  serata  di 
inaugurazione  delle  attività  invernali.  Saranno  presentati  Corsi 
di  Sci  Fuoripista  e  di  Snowboard,  Racchette  da  neve,  Gite  Po¬ 
lenta. 

Scuola  di  scialpinismo:  49°  corso 

La  Scuola  di  Scialpinismo  ricomincia  la  sua  ormai  quasi  cin¬ 
quantennale  attività  con  l’avvio  del  49°  Corso  SAI. 

Lezioni  teoriche.  19  gennaio :  conduzione  della  gita;  2  febbraio : 
topografia  ed  orientamento. 

Uscite  sul  campo.  15  gennaio :  giornata  di  selezione  sciistica  a 
Bardonecchia;  23  gennaio :  prima  uscita  del  Corso. 

Per  informazioni  consultare  lo  specifico  volantino  in  distribu¬ 
zione  presso  le  sedi  del  CAI  Torino. 

Sabati  di  sci  fuoripista  a  Bardonecchia 
Il  “classico”  Corso  di  Sci  Fuoripista  della  SUCAI  allo  Jafferau  di 
Bardonecchia  ha  inizio  quest’anno  sabato  29  gennaio  e  prose¬ 
guirà  per  tutti  i  sabati  di  febbraio.  Sono  5  sabati  pomeriggio  dalle 
13  alle  17  per  un  totale  di  20  ore  di  lezione  sotto  la  guida  dei 
Maestri  di  Sci.  Un’occasione  per  pitturare  serpentine  nella  neve 


fresca  divertendosi  ed  affinando  la  propria  tecnica  di  discesa. 
Serata  di  presentazione  ed  iscrizioni:  mercoledì  12  gennaio  al 
Monte  dei  Cappuccini.  Chiusura  iscrizioni  19  gennaio 
Per  informazioni  contattare:  Guido  Croci  011/488742;  Gigi 
Lombardi  011/543718;  Roberta  Seren  Rosso  011/7792349  op¬ 
pure  consultare  ALBUM. 

Corso  di  snowboard  fuoripista 

Sotto  la  direzione  tecnica  delle  Guide,  la  SUCAI  quest’inverno 
propone  4  uscite  con  lo  snowboard  solo  in  fuoripista.  Indirizza¬ 
to  a  coloro  che  hanno  già  una  dimestichezza  di  base  con  la  tavo¬ 
la,  il  corso  si  svolge  nei  quattro  sabati  pomeriggio  del  mese  di 
febbraio  (dal  5  al  26)  L’obiettivo  è  di  offrire  la  possibilità  di 
inoltrarsi  a  “dorso”  dello  snowboard  in  zone  incontaminate  in 
piena  sicurezza,  unendo  nel  contempo  la  possibilità  di  affinare 
la  propria  tecnica  di  “scivolamento”. 

Serata  di  presentazione  ed  iscrizioni:  mercoledì  12  gennaio  al 
Monte  dei  Cappuccini.  Chiusura  iscrizioni  26  gennaio 
Per  informazioni  contattare:  Guido  Croci  011/488742;  Gigi 
Lombardi  01 1/543718  oppure  consultare  ALBUM 
16  gennaio:  Gita  polenta  al  Col  Serena  (Gita  di  scialpinismo 
per  neofiti  senza  attrezzatura). 

Cari  polentoni,  gli  organizzatori,  druidi  sucaini,  stanno  già  pre¬ 
parando  le  miscele  che  scorreranno  a  fiumi  anche  in  questa  nuo¬ 
vo  anno  per  i  nostri  immancabili  ed  ormai  consueti  appunta¬ 
menti  con  le  Gite  Polenta! 

Dieci  sono  le  attrezzature  a  disposizione  di  coloro  che  vogliono 
provare  le  emozioni  dell’andare  in  salita  con  gli  sci  e  le  pelli.  Le 
iscrizioni  per  coloro  che  necessitano  dell’attrezzatura  devono 
pervenire  presso  la  Segreteria  del  CAI  Torino  entro  il  la  settima¬ 
na  precedente,  mentre  per  gli  altri  si  chiudono  venerdì  14  gen¬ 
naio.  Ricordiamo  che  la  consegna  del  materiale  avverrà  il  gio¬ 
vedì  13  gennaio  al  Monte  dei  Cappuccini. 

Per  informazioni  contattare:  Gigi  Lombardi  011/543718  oppure 
consultare  ALBUM. 

30  gennaio:  Monte  Giobert  2435  m  (Val  Maira) 
Difficoltà:  EI 

Partenza:  Canosio;  dislivello:  918  m;  tempo:  3  h 
Capi  gita:  I.  Carpen,  A.  Pollo 
Iscrizioni:  entro  mercoledì  26. 1 

Anche  quest’anno,  dato  il  successo  del  precedente,  vi  proponia¬ 
mo  una  gita  con  le  racchette  da  neve  sulle  pendici  del  Monte 
Giobert,  segnalata  dalla  Redazione  di  “Monti  e  Valli”  come  “Gi¬ 
ta  del  mese”. 

Iscrizioni  dal  12.1  fino  al  26.1  al  Monte  dei  Cappuccini. 

Per  informazioni  contattare:  Ilaria  Carpen  011/5817732,  Anto¬ 
nella  Pollo  Ò 11/835723  oppure  consultare  ALBUM 


Sottosezione  UET 


Si  ricorda  a  tutti  i  Soci  (e  non  solo)  che  con  que¬ 
sto  mese  iniziano  i  corsi  di  sci  di  fondo  e  prose¬ 
guono  le  gite  sociali,  come  di  seguito  indicato. 

16  gennaio:  prima  lezione,  Aisone  -  Valle  Stura 
30  gennaio:  seconda  lezione,  Brusson  -  Valle 
d’Ayas 

13  febbraio:  terza  lezione,  Pragelato  -  Val  Chisone 


Mi 


Gruppo  Giovanile 

Il  mese  scorso  abbiamo  fatto  un  accenno 
misterioso  ad  una  notizia  “storica”  che 
volevamo  fornirvi  a  rate,  per  aumentare  la 
“suspence”.  Invece,  non  potendo  più  le 
nostre  orecchie  sopportare  le  grida  di  di¬ 
sperazione  dei  Soci  rosi  dalla  curiosità,  siamo  costretti  a  darvela 
(quasi)  per  intero.  Allora  prendete  bene  nota:  dal  mese  di  aprile 
il  Gruppo  Giovanile  tornerà  al 

Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 

Via  M.  G.  Giardino  48  - 10131  Torino 
Telefono:  Oli  660  03  02 

giovedì  dalle  18.30  alle  19.30  e  dalle  21.00 *  alle  22.00 

*Attenzione:  al  momento,  il  ritrovo  serale  è  previsto  solamente  per  i 
iomi  in  cui  si  raccolgono  adesioni  alle  attività  sociali. 

Resta  inteso  che  fino  a  tale  data  rimangono  validi  indirizzo  (via 
Barbaroux  1)  e  orari  fissati  per  ciascuna  attività.  Detto  questo, 
passiamo  a  vedere  cosa  offre  questo  mese. 

20°  corso  di  Sci  su  pista 

(con  fuori  pista,  snowboard  e  fondo) 

Le  lezioni  saranno  sei,  della  durata  di  due  ore  e  mezza  ciascuna 
per  lo  sci  su  pista,  di  due  ore  per  le  altre  specialità.  Si  svolgeran¬ 
no  nelle  stazioni  di  Aussois  (16  e  23  gennaio ),  La  Toussuire  ( 6  e 
13  febbraio )e  Valloire  (27  febbraio  e  5  marzo):  quest’anno,  in¬ 
fatti,  si  vuole  provare  la  formula  del  corso  in  più  località.  Natu¬ 
ralmente  sarà  possibile  partecipare  alla  gita  anche  senza  fre¬ 
quentare  il  corso. 

La  presentazione  avverrà  lunedì  10  gennaio  alle  ore  21  presso  la 
sede  di  Via  Barbaroux  1  e  le  iscrizioni  chiuderanno  il  giorno 
successivo.  Esse  si  ricevono,  sempre  in  sede,  tutti  i  giovedì  dal¬ 
le  21  alle  22.15. 

Oìhtre  ai  Corsi,  sono  previste  anche  sei  gite  sociali  nelle  domeni¬ 
che  non  impegnate  dalle  lezioni.  La  prima  è  a  calendario  per  il 
30  gennaio  a  Monginevro. 

Il  programma  dettagliato  è  disponibile  in  sede. 

Racchette 

Sono  previste  alcune  uscite  con  le  racchette  da  neve,  attività 
emergente  per  un  diverso  avvicinamento  alla  montagna  .  Con  la 
rassicurante  presenza  di  esperti  accompagnatori  del  Gruppo 
Giovanile  e  con  la  sola  richiesta  di  essere  iscritti  al  CAI  ed  in 
possesso  della  attrezzatura  necessaria,  potrete  assaporare  l’in¬ 
contaminata  montagna  invernale  e  familiarizzare  con  questo 
“nuovo”  attrezzo. 

16  gennaio:  Pian  della  Mussa  1864  m 

Difficoltà:  TI 

Partenza:  Balme  1432  m;  dislivello:  432  m;  tempo:  2  h 
Capi  gita:  R.  Brocchi,  L.  Mocassini  (AE) 

Iscrizioni:  giovedì  10.2 

13  febbraio:  Laghi  di  Monastero  1970  m 

Difficoltà:  TI 

Partenza:  Chiàves  1049  m;  dislivello:  921  m;  tempo:  4  h 
Capi  gita:  R.  Brocchi,  L.  Motrassini  (AE) 

Iscrizioni:  giovedì  13.1 


Sottosezione  di  Chieri 


a  cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 

Nuovo  Direttivo  per  il  triennio  2000-2002 

Venerdì  19  novembre  1999  si  è  tenuta  a  Chieri  l’annuale  Assem¬ 
blea  dei  Soci  della  Sottosezione.  Dopo  la  relazione  del  Presiden¬ 
te  sulle  attività  dell’anno  ’99,  si  sono  svolte  le  votazioni  per  il 
rinnovo  delle  cariche  sociali,  essendo  giunto  a  scadenza  il  termi¬ 
ne  triennale  previsto. 

Grazie  alle  scelte  espresse  dai  42  Soci  votanti,  il  Direttivo  per  il 
triennio  2000-02  risulta  essere  così  composto: 

Presidente :  Giovanni  Bertagna;  Vice  presidente  e  Segretaria : 
Simona  Baucia;  Cassiere:  Giovanna  Audisio;  Revisore  dei  Con¬ 
ti:  Antonella  Basso;  Consiglieri:  Giuseppe  Boccassi,  Marco  La- 
vezzo,  Franco  Tabasso,  Simona  Baucia,  Massimo  Berutti,  Giu¬ 
seppe  Gastaldi,  Luigino  Defilippi,  Davide  Manolino,  Tiziano 
Ronco,  Roberto  Mosso,  Adriano  Bagatin,  Paolo  Vai,  Ezio  Cali- 
garis,  Nicholas  McGill,  Graziella  Perri,  Tiziana  Toniolo,  Gio¬ 
vanna  Audisio. 

Sono  stati  inoltre  nominati  i  nuovi  responsabili  per  le  varie  atti¬ 
vità: 

Alpinismo:  Manolino;  Escursionismo:  Defilippi,  Ronco,  Gastal¬ 
di  (AE),  Vai,  Toniolo;  Sci  Alpinismo:  Tabasso,  McGill,  Berutti; 
Sci  di  Fondo:  Manolino,  Perri,  Bagatin,  Lavezzo;  Cicloalpini- 
smo:  Lavezzo,  McGill,  Manolino,  Baucia,  Bagatin;  Palestra  di 
arrampicata:  Manolino,  Audisio,  Vai,  Toniolo;  Rifugio:  Mosso, 
Berutti,  Basso;  Biblioteca:  Boccassi;  Addetti  stampa:  Boccassi, 
Lavezzo;  New  media:  McGill,  Ronco;  Organizzazione:  Berutti, 
Lavezzo,  Audisio 
Sci  di  fondo 

La  Sottosezione  di  Chieri,  organizza  un  programma  di  uscite 
per  la  pratica  dello  sci  di  fondo  in  pista.  Le  località  verranno 
scelte,  a  seconda  dell’innevamento,  tra  i  più  qualificati  ed  at¬ 
trezzati  centri  del  Piemonte  e  della  Valle  d’Aosta. 

Il  programma  prevede  uscite  in  pullman  nelle  domeniche  16  e 
30  gennaio,  in  abbinamento  con  il  corso  tenuto  da  un  Maestro 
FISI  di  sci  di  fondo. 

Nelle  altre  domeniche  in  cui  non  sono  previste  uscite  sarà  possi¬ 
bile  aggregarsi  all’iniziativa  libera  “sci  di  fondo  in  compagnia”. 
Informazioni  ed  iscrizioni  in  sede  (piazza  S.  Pellico,  3)  il  giove¬ 
dì  sera  dalle  21.00  alle  22.30;  per  informazioni  telefoniche  con¬ 
tattare:  Davide  (0.119.471.258)  o  Graziella  (0.119.425.456) 

Sottosezione  di  Santena 

9  gennaio:  aggiornamento  tecnico  “Neve  e 
valanghe” 

Località  da  destinarsi;  responsabile:  M.  Ri¬ 
vetti  (AE) 

Il  programma  invernale  prevede  quattro  uscite  da  effettuarsi  in 
pullman  per:  sci  di  fondo,  Sci  alpinismo  ed  Escursionismo  in¬ 
vernale  (racchette).  Per  chi  lo  desidera,  in  abbinamento  alle 
uscite  collettive,  sarà  possibile  partecipare  al  corso  di  apprendi¬ 
mento  e  perfezionamento  dello  Sci  di  fondo.  I  partecipanti  sa¬ 
ranno  divisi  in  classi  omogenee  in  funzione  delle  singole  capa¬ 
cità. 


23  gennaio:  Clavière  -  Bousson  -  Lago  Nero 

Valle  di  Susa 
Difficoltà:  MS  +  EI 

Partenza:  Bousson  1419  m;  dislivello:  706  m;  tempo:  3  h 
Gita  scialpinistica  o  escursionistica  con  racchette  alla  capanna 
“Mautino”.  Gita  di  sci  di  fondo  ( pista  di  20  km)  con  estensione 
al  Monginevro. 

Capi  gita:  A.  Janni,  G.  Valle  (AE),  M.  Rivetti  (AE),  A.  Guerre¬ 
schi 

Iscrizioni:  entro  giovedì  20.1 

30  gennaio:  Bagni  di  Vinadio  -  Rif.  “De  Alexandris”  -  Lago 
di  S.  Bernolfo 

Valle  Stura 
Difficoltà:  MS  +  EI 

Partenza:  Strepesi  1281  m;  dislivello:  629  m;  tempo:  3  h 
Gita  di  sci  di  fondo  ( pista  di  10  km).  Gita  scialpinistica  o  escur¬ 
sionistica  con  racchette  al  Lago  di  S.  Bernolfo. 

Capi  gita:  G.  Valle  (AE),  A.  Janni,  M.  Rivetti  (AE),  G.  Gremo 
Iscrizioni:  entro  giovedì  27.1 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
Gervasutti” 


Corso  di  arrampicata  su  cascate  di 
ghiaccio 

Presentazione:  mercoledì  12  gennaio  pres¬ 
so  la  sede  di  Via  Barbaroux  1. 

Il  corso  si  svolge  nel  periodo  gennaio  -  febbraio  e  ha  lo  scopo  di 
insegnare  le  tecniche  fondamentali  di  progressione  e  assicura¬ 
zione  su  ghiaccio,  svelando  i  segreti  della  “piolet-traction”.  E 
costituito  sia  da  lezioni  teoriche,  supportate  da  materiale  didatti¬ 
co,  che  da  uscite  pratiche  che  prevedono  la  salita  delle  più  belle 
cascate  di  ghiaccio  delle  nostre  valli. 

Le  uscite  del  corso,  suddiviso  in  due  parti,  avverranno  nei  giorni: 
15  e  16  gennaio:  cascate  delle  Valli  di  Lanzo,  progressione  fon¬ 
damentale  (prima  parte). 

29  e  30  gennaio:  cascate  del  cuneese,  progressione  a  triangolo. 
5  e  6  febbraio:  cascate  della  Valle  d’aosta,  progressione  a  trian¬ 
golo  evoluto  (seconda  parte). 

Il  programma  dettagliato  è  disponibile  in  sede 


Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 

a  cura  di  Guido  Albertella 


Corsi 

5,  15  e  22  gennaio  (sabato):  Mini  corso  di  telemark  e  tecniche 
di  discesa,  propedeutico  allo  sci  escursionismo  ed  ai  corsi  rosso 
e  giallo. 

Gite  sociali 

9  e  16  gennaio:  in  località  da  designarsi  in  funzione  della  neve. 
29,  30  e  31  gennaio:  fine  settimana  sull’Altopiano  di  Asiago. 


Sottosezione  di  Settimo  T.se 


Corso  di  arrampicata  su  ghiaccio 

Presentazione:  giovedì  13  gennaio  alle  ore  21  presso  il  Centro  In¬ 
contri  “Monte  dei  Cappuccini”. 

Lezioni  teoriche  (al  giovedì  sera  presso  il  Centro  Incontri): 

13  gennaio;  27  gennaio;  10  febbraio;  24  febbraio 
Lezioni  pratiche: 

12  e  13  gennaio;  16  gennaio;  30  gennaio;  26  e  27  febbraio 
Ulteriori  e  più  precise  notizie  sul  programma  disponibile  in  sede. 


Sottosezione  GEAT 


16  gennaio:  Gran  Pays  2726  m  (Valle  di  Champor- 
cher) 

Difficoltà:  MS 

Partenza:  Clemenceau  1627  m;  dislivello:  1099  m;  tem¬ 
po:  3  h  30 

Facile  itinerario  invernale  all’ inizio  della  Valle  d’Aosta. 

Capi  gita:  M.  Marinai  (direttore),  A.  Sannazzaro 
Iscrizioni:  giovedì  13.01 

30  gennaio:  Monte  Besimauda  2231  m  (  Valle  Pesio) 

Difficoltà:  BS 

Partenza:  Pradeboni  868  m;  dislivello:  1363  m;  tempo:  5  h 
Besimuda  o  Bisalta  per  la  punta  bifida,  ottimo  punto  di  osservazio¬ 
ne  sulla  pianura  cuneese. 

Capi  gita:  A.  Marchionni  (direttore),  M.  Gillio 

Iscrizioni:  giovedì  27.01 

13febbraio:  M.  Sbaron  2223  m  (Valle  di  Susa) 

Difficoltà:  MS 

Partenza:  Grange  1400  m;  dislivello:  823  m;  tempo:  3  h 
A  due  passi  da  Torino,  una  classica  della  bassa  Valle  di  Susa 
Capi  gita:  G.  Viano  (direttore),  G.  Azzardi,  R.  Guglielmetti 
Iscrizioni:  giovedì  10.2 


Sezione  UGET  Torino 

a  cura  di  Pier  Felice  Bertone 


Gruppo  scialpinistico 

16  gennaio:  Monte  Paglietta  2476  m.  Diff:  MS 
30  gennaio:  Tete  de  Fer  2885  m.  Diff:  BS 
Gruppo  skifondo  e  fondo  escursionismo 
Gite  in  località  da  definire. 

9  gennaio:  Gita  di  sci  di  fondo 
15  e  22  gennaio:  Gita  s.f.e.  e  telemark 
23  gennaio,  6  febbraio:  Gita  fondo,  s.f.e.  e  telemark 
Commissione  gite 

30  gennaio:  Colle  della  Roussa  2017  m) 

Escursionisti  del  mercoledì’ 

5  gennaio:  Grande  Traversata  della  Collina  (I  tappa) 
12  gennaio:  Traversata  del  Promontorio  di  Portofino 
19  gennaio:  Grande  Traversata  della  Collina  (II  tappa) 
26  gennaio:  Basilica  di  Superga 
2  febbraio:  Grande  Traversata  della  Collina  (III  tappa) 
9  febbraio:  Da  Castelnuovo  Don  Bosco  a  Vezzolano 


Mi 


m 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


Finis  Terrae:  Alberto  Maria 
De  Agostini  e  Walter  Bonatti 
nelle  solitudini  australi 

La  Patagonia  e  la  Terra  del  Fuoco  sulle  orme  del  suo  esploratore  per 
antonomasia,  padre  Alberto  Maria  De  Agostini,  con  la  guida  di 
Walter  Bonatti,  alpinista,  esploratore  e  fotografo.  Due  grandi  nomi 
dell’ avventura,  figli  di  generazioni  diverse,  che  hanno  dedicato  par¬ 
te  della  loro  vita  alle  regioni  australi  dell’America  Latina.  Un  viag¬ 
gio  nella  storia  dell’esplorazione,  alla  radice  del  mito  che  aleggia 
intorno  ai  limiti  estremi  del  mondo. 

È  questo,  in  sintesi,  il  filo  conduttore  di  “Finis  Terrae,  Alberto  Ma¬ 
ria  De  Agostini  e  Walter  Bonatti  nelle  solitudini  australi”,  la  nuova, 
grande  iniziativa  culturale  del  Museo  Nazionale  della  Montagna 
del  CAI  Torino  e  della  Regione  Piemonte,  alla  quale  si  sono  affian- 
/'""'^ate  la  Fondazione  CRT,  La  Stampa  e  Aerolineas  Argentinas,  con  la 
collaborazione  della  Città  di  Torino  e  l’adesione  di  importanti  enti 
argentini  e  cileni,  avviata  nel  dicembre  dell’anno  appena  trascorso. 
Walter  Bonatti,  affascinato  dalle  fotografie  del  sacerdote  salesiano 
De  Agostini,  avvicinò  per  la  prima  volta  la  Patagonia  quando  que¬ 
st’ultimo  era  ormai  al  termine  del  suo  lungo  soggiorno  nelle  regio¬ 
ni  australi. 

Presenza  fondamentale  per  la  realizzazione  del  progetto  del  Museo, 
Bonatti  ha  guidato,  durante  il  1999,  due  missioni  di  ricerca  sulle 
tracce  del  grande  esploratore  biellese,  dal  limite  meridionale  della 
Terra  del  Fuoco  al  gruppo  del  Cerro  Fitz  Roy,  in  Patagonia,  realiz¬ 
zando  tra  l’altro  alcune  delle  fotografie  che  compaiono  nella  mo- 

L’ operazione  “Finis  Terrae"  si  articola  in  due  esposizioni  fotogra¬ 
fiche  e  due  filmati  televisivi  strettamente  collegati  ad  un  unico  te¬ 
ma:  la  scoperta  e  l’esplorazione  dell’estremo  Sud  americano. 

La  mostra  comprende  anche  un’area  vetrine  con  documenti  e  og¬ 
getti  appartenuti  a  padre  De  Agostini  e  alcune  interessanti  stampe 
fotografiche  di  grande  formato. 

Le  fotografie  esposte  al  pubblico  restituiscono  al  visitatore  l’emo- 
Okione  dettata  da  una  natura  indomita  e  selvaggia,  esaltandone  la 
bellezza,  la  forza,  e  a  volte  anche  la  delicatezza  e  la  poesia. 
L’allestimento  non  segue  un  ordine  geografico,  le  immagini  sono 
collegate  tra  loro  da  un  filo  facilmente  individuabile:  la  similitudine 
degli  ambienti,  i  giochi  di  luce,  la  consonanza  delle  situazioni,  il 
predominare  di  certi  colori,  la  compatibilità  dei  soggetti. 

Lungo  il  percorso  espositivo  realizzato  nelle  sale  mostre  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna  sono  state  inoltre  predisposte  due  areee 
video  che  propongono  ai  visitatori,  a  ciclo  continuo,  due  filmati  te¬ 
levisivi  realizzati  in  Patagonia  e  in  Terra  del  Fuoco  nel  corso  del 
1999. 

Il  primo  è  intitolato  “Finis  Terrae,  la  libertà  di  esplorare”  ed  è  un 
documentario  che  cuce  immagini  ricavate  dalle  fotografie  e  riper¬ 
corre,  con  la  guida  di  Walter  Bonatti,  le  orme  dell’esploratore  sale¬ 
siano. 

Il  secondo  filmato,  “Scelte  di  vita”,  è  una  sorta  di  taccuino  di  viag¬ 
gio  che,  sullo  sfondo  di  una  natura  incontaminata,  alterna  immagini 
attuali  con  quelle  realizzate  da  padre  De  Agostini,  proponendo  mol¬ 
teplici  spunti  di  riflessione  fomiti  da  incontri  casuali,  colloqui  ed 
interviste  con  personaggi  che  abitano  le  terre  della  “fine  del  mon¬ 
do”. 


Orario:  tutti  i  giorni  dalle  ore  9  alle  ore  19;  per  informazioni: 
Tel.  011.660  41  04. 


Valli 


CULTURA  e  TRADIZIONI 


Dall’Occitania  alla  Corsica 


di  Giorgio  Viano 

Si  presentano  ai  lettori  due  canzoni  popolari  tradizionali,  appa¬ 
rentemente  slegate  fra  loro  per  appartenenza  geografica,  ma 
accomunate  dalle  note  struggenti  che  sottolineano  i  legami  con 
la  propria  terra. 

Que  canto  1 

Questa  canzone  è  quasi  F  "inno  ufficiale”  della  lingua  d’Oc  ed  è 
cantato  nelle  nostre  valli  occitane  e  sino  al  golfo  di  Biscaglia.  La 
presente  versione  consta  di  tutte  le  strofe  reperite,  anche  su  testi 
francesi,  nella  trascrizione  linguistica  per  me  più  attendibile. 

Aquèllos  mountagnos  /  che  tant  autos  soun  /  m’empechon 
de  vèire  /  mas  amours  ou  soun 

Ref  Que  canto,  que  canto  /  canto  pas  per  iou  (jeu)  /  canto 
per  ma  mio  / qu’es  alluen  de  iou  (jeu) 

Dejeunne  ma  fenestro  /  à  un  ausellou  /touto  la  neuit  canto  / 
canto  pas  per  iou  (Jeu) 

Ref 

Si  savien  ounte  las  veire  /  cunte  las  peu  rencountrà  /  passerie 

Téigueto  /  sensa  pau  de  me  negà 

Ref. 

Bassas  bous  mountagnes  /  planos  aussas  bous  /  perché  po- 

squi  bèse  /  mas  amours  ou  soun 

Ref. 

Aquèllos  mountagnos  /  tard  s’abbassaran  /  e  mas  amourettos 

/  se  rapprocharan 

Ref. 

L’ ombre 2 

Oltre  al  canto  precedente,  a  me  particolarmente  caro,  ne  propon¬ 
go  un  altro  recepito  in  Corsica  nel  lontano  1958,  segnalatomi  da 
amici  corsi,  non  registrato  allora  su  nessun  disco  (ora  non  sa¬ 
prei).  È  una  canzone  che  ho  quasi  tenuta  nascosta,  gelosamente, 
per  la  sua  dolorosa  bellezza  poetica,  per  la  semplicità  e  linearità 
del  motivo  canoro  (da  tenore),  con  alti  e  bassi  in  continua  alter¬ 
nanza;  è  un  canto  quasi  ieratico,  che  ora  voglio  riprodurre  affin¬ 
ché  non  vada  dimenticato. 

In  faccia  allu  fucone3  cinderosu  /  che  face  più  fullena  che  ca¬ 
lore,  /  u  mum  spugliadu  pare  scherzosu,  /duie  ombre  per 
metters’in  valore  /  duie  ombre  ch’alia  notte  bugigosa,  /  sten- 
deranu  ind’un  lettu  di  noge  /  e  se  osse  fruste  e,  all’anguscio- 
sa,  /  sgrananu  u  Paté  Nostra  sottu  voce. 

U  ghjomu  purterà  a  letterella  /  di  lu  figliolu  pertudu  luntanu, 
/  ma  s’elle’un  c’è,  si  stringhe  la  canella,  /  e  si  piglianu  stretti 
per  la  manu  /  per  andasine  toma  allu  fucone,  /  stampandu  la 
muraglia  all’infinitu,  /  st’ ombre  appese  come  un  pingone4  / 
che  trinega  allu  soffra  di  la  vida. 

Ma  quandu  ste  duie  ombre  lasceranu  /  u  mura  solu  e  lu  fuco¬ 
ne  spentu,  /  venerà  lu  figliolu  da  luntanu  /  ma  pianghjerà 
d’un  esse  ghjuntu  a  tempu. 


I  soggetti  della  canzone  sono  due  vecchi  genitori,  che  si  riscalda¬ 
no  al  focolare  creando  ombre  vibranti  e  tremolanti  sul  muro,  così 
come  trema  un  mazzetto  di  timo  appeso  al  muro,  sfiorato  dal  so¬ 
spiro  del  vento  della  vita  che  viene  e  che  va.  Sono  ombre  subli¬ 
mate  dal  fuoco  che  il  figlio  troverà  al  suo  ritorno  “stampate”  per 
sempre  sul  muro  spoglio,  per  ricordare.  È  una  sequenza  incalzante 
che  si  può  fotografare  nella  propria  mente.  Si  tratta  certamente  di  un 
tema  poetico  ricorrente,  però  composto  e  cantato  da  una  antica  voce 
popolare  corsa.  Voce  che  è  alternativamente  mesta,  potente,  arrabbia¬ 
ta  e  rassegnata,  come  se  fosse  urlata  con  la  faccia  rivolta  al  vento  e 
alla  selvaggia  natura  circostante,  al  mare,  al  cielo,  al  destino.  Chi  de¬ 
siderasse  udire  il  motivo  canoro  di  queste  canzoni,  può  rivolgersi  al¬ 
la  Redazione,  alla  quale  ho  lasciato  una  cassetta  registrata  con  la  mia 
povera  voce,  non  certo  adeguata  a  quelle  originali. 


Quelle  montagne  /  che  sono  tanto  alte  /  m’impediscono  di  vedere  /  dov’è  il  mio  amore. 

Ref:  Se  canto,  se  canto  / rum  canto  per  me /ma  canto  per  la  mia  amica  /  che  è  distante  da 

Se  sapessi  ove  vederla  /  ove  la  possa  incontrare  /  attraverserei  il  torrentello  /  senza  paura  di 
annegarmi  (Ref.) 

Abbassatevi  montagne  /  alzatevi  pianure  /  perché  possa  baciare  il  mio  amore  dov’è  (Ref.) 
Quelle  montagne  /  presto  si  abbasseranno  /  ed  il  mio  amoruccio  /  s’avvicinerà  (Ref.) 

2  Le  ombre 

Davanti  al  “furane”  pien  di  cenere  /  che  fa  più  fumo  che  calore,  /  il  muro  spoglio  pare 
scherzoso,  /  due  ombre  per  mettersi  in  valore  (forza)  /  due  ombre  che  nella  notte  ballugino- 
sa  /  stenderanno  in  un  letto  di  noce  /  le  loro  ossa  stanche  e  angosciosamente  /  sgraneranno 
sotto  voce  il  Padre  Nostro. 

Il  giorno  porterà  la  letterina  /  del  figlio  perduto  lontano  /  ma  s’ella  non  c’è,  si  stringe  la  go¬ 
la  /  e  si  prendono  stretti  per  la  mano  /  per  andarsene  ancora  al  “furane”  /  stampando  il  mu¬ 
ro  all’infinito  /  queste  ombre  appese  come  un  “pingone"  /  che  vibra  al  soffio  della  vita. 

Ma  quando  queste  due  ombre  lasceranno  /  il  muro  solo  ed  il  fucone  spento  /  verrà  il  figlio¬ 
lo  da  lontano  /  ma  piangerà  di  non  essere  giunto  a  tempo. 

3  Camino  posto  al  centro  della  stanza  di  casa  rurale. 

4  Mazzetto  di  erbe  aromatiche,  fiori,  ecc.  ecc.  appeso  al  muro. 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Nuova  cartografia.  Si  è  svolta  il  5.11.99  presso  lo  stand  del 
CAI  al  Salone  della  Montagna  una  conferenza  stampa  sul  pro¬ 
getto  Interreg.  II  “Alpi  senza  frontiere”  rivolto  al  rinnovamento 
della  cartografia  dell’arco  alpino  occidentale  e  che  vede  impe¬ 
gnati,  oltre  al  CAI,  l’Istituto  Geografico  Militare  italiano,  l’Isti¬ 
tuto  Geografico  Nazionale  francese,  il  CAF  ed  i  servizi  carto¬ 
grafici  regionali  di  Liguria,  Piemonte  e  Valle  d’Aosta.  Il  proget¬ 
to  prevede  la  realizzazione  di  20  tavole  transfrontaliere  (dal  La¬ 
go  Lemano  al  mare)  in  scala  1:25.000,  con  reticolo  di  coordina¬ 
te  GPS  e  indicazione  dettagliata  di  sentieri,  colli,  ecc...;  sono 
inoltre  previste  delle  guide  abbinate  alle  varie  carte.  Per  l’occa¬ 
sione,  era  presente  l’Assessore  regionale  alla  montagna  Roberto 
Vaglio,  che  ha  lodato  il  CAI  per  tutto  il  lavoro  che  svolge  per  la 
difesa  e  la  conscenza  del  mondo  alpino. 

•  Contrattempi.  Il  coro  “Edelweiss”  si  scusa  con  il  proprio  pub¬ 
blico  per  lo  spostamento  di  sede  del  concerto  del  18.12  u.s.  do¬ 
vuto  a  cause  di  forza  maggiore  subentrate  all’ultimo  momento  e 
indipendenti  dalla  volontà  degli  organizzatori. 

•  Congressi.  Si  svolgerà  il  29  e  30  gennaio  a  Porretta  Terme 
(Bo)  il  5°  Congresso  Nazionale  degli  Accompagnatori  di  Escur¬ 
sionismo. 

•  Il  Grillo  parlante.  Nuove  frontiere  dell’alpinismo.  Una 

casa  di  produzione  del  settore  ha  realizzato  un  film  a  luci  rosse 
niente  meno  che  sulla  vetta  (o  giù  di  lì)  dell’Aiguille  d’ Argentiè¬ 
re,  nel  gruppo  del  Bianco.  “ Attori ”  e  “attrici”,  accompagnati  da 


due  guide  di  Chamonix,  hanno  raggiunto  la  meta  perfettamente 
bardati  da  alpinisti,  ma  non  ci  è  dato  sapere  se  l’equipaggiamen¬ 
to  abbia  costituito  o  meno  “costume  di  scena  ”,  né  quanta  parte 
abbia  avuto  “la  lotta  con  l’alpe"  nella  sofisticata  recitazione. 
Senza  dubbio  si  tratta  di  un’idea  stravagante  che,  indipendente¬ 
mente  dai  giudizi  moralistici,  magari  irriterà  quanti  hanno  una 
visione  sacrale  della  montagna,  ma  alla  fine  non  si  sa  se  ridere  o 


Montagne...  elettroniche 

Breve  rassegna  degli  indirizzi  Internet  più  utili  per  gii  ap¬ 
passionati  di  montagna  (rubrica  in  collaborazione  con  la 
Biblioteca  Nazionale). 


♦  Club  Alpino  Italiano 


CAI  Torino 

Scuoia  “G.  Gervasutti’ 
Scuola  “G.  P.  Motti” 

SUCAI 

Gruppo  Giovanile 
Rifugi 

Alpinismo  giovanile 
(Convegno  LPV) 

Cai  Sede  Centrale 


http://members.tripod.com/ 

~CAI_Torino/ 

’  http://www.arpnet.it/~caigerva 
http://www.geocities.com/co- 
losseum/track/5359 
http://web.tiscalinet.it/SUCAl 
http://www.digilander.iol.it/ 
gru  ppogiovan  i  I  ecai  to 
http://proxy.provincia.ra.it/cailu- 
go/asp/tabell/ffame-tabelle.asp 
http://www.mdmk. it/personal/M 
c6663/AquiiNet 
www.cai.it 


Previsioni  meteorologiche  e  valanghe 
Regione  Piemonte  http://www.regionepiemonte.it/ 

meteo/boll.htm 

Meteoitalia  www.meteo.it 

Meteofrance  http://www.iow.fr/meteo/satelli- 

te.htm 

Meteoswiss  http://www.meteosvizzera.ch/  ^ 

Servizio  valanghe  http://www.cai-svi.it/italiano 

AINEVA  http://www.aineva.it 

$  Cascate  di  ghiaccio 

Ice  climbing  in  thè  Aips  www.in.pi.cnr.it/icehome.htm 

Valsesia  www.gulliver.it/alpe/arrampicata/ 

valsesia_cg_defauit.htm 

#  Attività  culturali 

Museo  Nazionale  della  www.museomontagna.org 

Montagna  “Duca  degli 

Abruzzi” 

Museo  del  Delfìnato  http://www.musee-dauphinois.fr/ 

#  Imprese  e  spedizioni 

Dhaulagiri  http://www.humar.com 

Norvegia  www.cortinasport.com 

#  Alpinismo  extraeuropeo 

Mountain  Zone  http://www.mountainzone.com 

Sono  possibili  collegamenti  ad  altri  siti  meteo  (nonché  a  svariati  siti  ine¬ 
renti  la  montagna)  dalle  pagine  delle  Scuole  di  Alpinismo  “G.  Gerva¬ 
sutti"  e  “G.  P.  Motti”. 


Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”  del  CAI  Torino 


*  lunedì  chiuso  tutto  il  giorno 
*  dal  martedì  al  sabato,  dalle  ore  9  alle  ore  24 
*  domenica,  dalle  ore  9  alle  15 

Si  ricorda  che  per  ogni  utilizzo  per  attività  sezionale 
delle  sale  del  Centro  Incontri  diverso  da  quello  con¬ 
cordato  con  Sottosezioni  e  Gruppi,  è  necessario  inol¬ 
trare  richiesta  alla  Commissione  Monte  dei  Cappuccini 
tramite  la  segreteria  di  Via  Barbaroux  1.  L’utilizzo  della 
Sala  degli  Stemmi,  anche  per  attività  sezionale,  è  con¬ 
cesso  ad  insindacabile  giudizio  della  Commissione  e 
dietro  richiesta  scritta  presentata  30  gg.  prima. 


attenzione:  il  piano  di  utilizzo  del  Centro  Incon- 
cambiato! 


nte  (tei.  Oli  660  03  02) 
i  Soci  con  il  seguente 


Piano  di  utilizzo  continuativo  delle  sale  del  Centro  Incontri 

(Orario  serale  dalle  21  alle  24,  in  vigore  dal  1.1.2000) 


Scuola  Scuola 
“Motti”  “Gervasutti” 


Sale 

Luti 

Ex 

Biliardo 

Chiuso 

Sala 

Sociale 

Chiuso 

Ex 

Rossa 

Chiuso 

Saletta 
2°  piano 

Chiuso 

STEMMI 

Chiuso 

©  © 


Legenda: 

1  Commissione  Attività  Alpinistiche:  utilizzo  occasionale 

2  Commissione  Tutela  Ambiente  Montano:  si  riunisce  ogni  due  mesi 

3  II  Gruppo  Giovanile  ha  la  disponibilità  di  questa  sala  anche  dalle 
18.30  alle  19.30 

4  Utilizzo  occasionale:  la  Sottosezione  CRAL/CRT  ha  la  sede  so¬ 
ciale  in  via  Barbaroux  1 

5  Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico:  si  riunisce  dal  15  ottobre  al 
30  aprile;  negli  altri  mesi  la  sala  è  utilizzata  dal  Gruppo  Giovanile 

6  L’orario  della  domenica  è  dalle  9  alle  15  anche  per  la  disponibilità 
delle  sale 


Polvere  di  stelle...  Alpine 


J 


~  «D’altra  parte  l’alpinismo  ha  bisogno  di  trovar  ( 
sempre  nuovi  campi  d’azione:  le  punte  vergini- 
e  le  vie  nuove  vanno  sempre  più  scarseggiando,  e  pocoV 
per  volta  l’attenzione  si  porta  su  punte  minori  -y» 
per  l’innanzi  dimenticate  o  disprezzàte». 

E.  Odiard  Des  Ambrois  (1907) 


Il  gruppo  del  Fitz  Roy  (foto:  W.  Bonatti  -  Centro  Documentazione  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna  -  CAI  Torino). 


Inaugurata  la  “ferrata” 
alla  Sacra  di  San  Michele 

di  Lodovico  Marchisio 

Circa  sessanta  persone  hanno  partecipato,  senza  farsi  spaven¬ 
tare  dalla  fredda  ma  serena  giornata,  alla  cerimonia  di  inaugu¬ 
razione  della  “ferrata”  alla  Sacra  di  San  Michele,  avvenuta  il 
4  dicembre  1999.  Tra  i  primi  a  cimentarsi  con  il  nuovo  per¬ 
corso  vi  sono  stati  l’Assessore  alla  Montagna  Roberto  Vagbo 
e  i  Sindaci  di  Caprie,  Sant’ Ambrogio  e  Chiusa  San  Michele. 
È  questa  la  prima  vera  “ferrata”  destinata  a  durare  nel  tempo 
creata  in  Val  di  Susa  dopo  le  due  (ora  semi  distrutte)  dell’Or¬ 
rido  di  Foresto  e  di  Punta  Charrà  ed  è  la  più  vicina  a  Torino  in 
assoluto. 

La  partenza  della  “ferrata”  è  in  località  “Croce  della  Bell’ Al¬ 
da”;  lo  sviluppo  del  tracciato  è  di  circa  2512  m  per  circa  600 
m  di  dislivello,  per  coprire  i  quali  sono  necessarie  almeno  3 
ore.  Sono  stati  piazzati  1600  m  di  fune  d’acciaio,  380  staffe, 
80  gradini  in  ferro  più  il  necessario  per  i  vari  ancoraggi.  Per  la 
prima  volta  nell’ allestimento  di  una  “ferrata”  è  stato  usato  un 
anello  posto  sul  cavo  per  ammortizzare  lo  strappo  del  mo¬ 
schettone  in  caso  di  caduta.  Naturalmente  questo  accorgimen¬ 
to  in  più  non  esclude  l’impiego  del  dissipatore.  Approssimati¬ 
vamente  a  tre  quarti  del  percorso,  in  un  punto  potenzialmente 
franoso,  sono  state  apposte  delle  reti  metalliche  allo  scopo  di 
prevenire  scariche  di  pietre.  L’opera  è  costata  circa  130  milio¬ 
ni  ed  ha  beneficiato  di  fondi  CEE. 

La  “ferrata”  si  snoda  in  alcuni  tratti  accanto  a  celebri  vie  alpi¬ 
nistiche  (la  “Ravelli”  tra  tutte)  e  può  costituire  una  via  d’usci¬ 
ta  rapida,  specie  nella  parte  alta  in  cui  viaggia  per  un  breve 
tratto  in  parallelo,  dalla  via  detta  “Intersezionale”  inaugurata 
nel  1993. 

Il  percorso  della  “ferrata”  recupera  in  un  tratto  un  antico  pas¬ 
saggio  di  boscaioli  e  cacciatori  che  era  divenuto  inagibile  per 
arbusti  e  spine.  La  colonia  di  camosci  presente  su  questo  ver¬ 
sante  non  è  stata  allontanata  durante  i  lavori  di  realizzazione 
ed  è  possibile  avvistarne  gli  esemplari  durante  la  salita. 

In  località  Pian  Ciaslet  vi  è  il  caratteristico  masso  che  riporta 
vecchie  incisioni,  il  segno  “C”,  che  sta  per  Chiusa,  ed  il  segno 
“S”,  che  sta  per  Sant’ Ambrogio,  uniti  da  una  croce  che  segna¬ 
lava  il  vecchio  punto  di  confine  tra  i  due  paesi. 

È  stato  anche  aperto  il  sentiero  che  evita  finalmente  agli  alpi¬ 
nisti  che  salivano  la  “Via  Intersezionale”  di  dovere  a  volte, 
magari  colti  dal  buio,  scavalcare  le  mura  della  Sacra. 

In  più  è  possibile  affacciarsi  a  questo  percorso  anche  in  ma¬ 
niera  parziale;  sfruttando  cioè  i  due  punti  di  raccordo  (entrata 
ed  uscita  della  “ferrata”)  grazie  ai  previsti  punti  di  fuga.  Per¬ 
correndone  solo  un  tratto  per  i  meno  avvezzi  potrà  essere  un 
primo  impatto  conoscitivo  e  non  traumatizzante  del  lungo 
percorso,  alternando  a  questo  le  piacevoli  digressioni  nel  bo¬ 
sco  possibili  in  località  Pian  Ciaslet  e  Borgata  san  Pietro. 

La  “ferrata”  della  Sacra,  il  “Sentiero  degli  Orridi”  e  i  percorsi 
del  costituendo  Parco  della  Dora  potranno  costituire  un  baci¬ 
no  turistico  di  notevole  importanza  per  tutta  la  Bassa  Valle  di 
Susa. 


Un  momento  della  salita  inaugurale  della  “ferrata”  alla  Sacra  (foto:  L. 
Marchisio). 


Attività  della  Delegazione  Regionale 
Piemontese 

Riceviamo  da  Vittorio  Borbotto,  Presidente  della  Delegazione 
Regionale  Piemontese  del  CAI,  una  lunga  relazione  sull’attività 
’96  -  ’99  del  suddetto  organo.  La  pubblichiamo  come  da  invito 
( anche  se  in  sintesi  per  ragioni  di  spazio),  declinando  ogni  re¬ 
sponsabilità  circa  il  contenuto. 

Queste  le  iniziative  principali  promosse  dalla  Delegazione: 

1)  l’ottenimento  e  l’assegnazione  ad  alcune  sezioni  dei  contri¬ 
buti  da  parte  della  Provincia  di  Torino  per  il  trasporto  a  valle  dei 
rifiuti  dai  rifugi; 

2)  il  progetto  Interreg  II  “Alpi  senza  frontiere”,  attraverso  il 
quale  sarà  realizzata  la  cartografia  ed  il  materiale  promozionale 
di  tutta  la  sentieristica  di  alta  quota  sia  sul  versante  ligure-pie¬ 
montese-valdostano,  che  su  quello  francese. 

3)  il  progetto  Interreg  II  “Revalp”  che  consentirà  di  creare  un  si¬ 
to  Internet  nel  nodo  della  Regione  Piemonte,  in  cui  saranno  ca¬ 
talogate  tutte  le  pubblicazioni  della  Biblioteca  Nazionale  del 
CAI,  oltre  a  quelle  di  tutti  gli  altri  parteners  italiani  e  francesi; 

4)  il  progetto  Interreg  II  “Alta  quota”  che  ha  consentito  a  nume¬ 
rose  sezioni  piemontesi  di  adeguare  i  propri  rifugi  e  che  prevede 
inoltre  la  manutenzione  dei  sentieri  per  la  creazione  di  itinerari 
turistici  di  alta  quota; 

5)  la  recente  adozione,  da  parte  della  Regione  Piemonte,  della 
nuova  legge  sugli  standard  igienico-sanitari  dei  rifugi  alpini, 
frutto  di  un  lungo  lavoro  di  mediazione; 

6)  inizio  di  una  nuova  proficua  collaborazione  con  il  “Salone 
della  Montagna”  di  Torino,  per  una  maggiore  visibilità  esterna 
del  CAI; 

7)  firma  del  “Protocollo  di  intesa”  con  la  provincia  di  Alessan¬ 
dria  per  la  sentieristica. 

La  Delegazione  ha  anche  cercato  di  gettare  le  basi  per  affronta¬ 
re  lo  scenario  futuro,  caratterizzato  purtroppo,  da  una  serie  di 
elementi  preoccupanti,  che  sento  il  dovere  morale  di  portare  al¬ 
l’attenzione  di  tutti: 

a)  i  costi  di  manutenzione  delle  strutture  di  alta  quota  saranno 
sempre  il  problema  dominante  delle  sezioni,  che  tenderà  ad  au¬ 
mentare  di  pari  passo  sia  per  la  vetustà  delle  strutture  che  per  le 
nuove  esigenze  di  comfort  degli  escursionisti; 

b)  la  difficoltà  delle  singole  sezioni  nell’ ottenere  contributi  pub- 


Mici,  in  quanto  nel  prossimo  periodo  di  programmazione  dei 
fondi  europei  (2000  -  2006)  saranno  unicamente  i  progetti  inte¬ 
grati  o  comunque  di  rilevanza  regionale  ad  avere  una  priorità; 

c)  le  nuove  normative  di  adeguamento  ambientale  dei  rifugi,  al¬ 
le  quali  occorrerà  adeguarsi  entro  il  prossimo  decennio  quando 
entreranno  in  vigore  per  tutte  le  strutture  ricettive  europee  le 
norme  di  certificazione  ambientale; 

d)  il  basso  livello  qualitativo  della  gestione  dei  rifugi,  che  vedrà 
il  CAI  sempre  più  incapace  di  disporre  di  gestori  adeguatamen¬ 
te  preparati  e  che  quindi  continuerà  a  subire  danni  sia  di  imma¬ 
gine  che  di  carattere  economico; 

e)  il  pericolo  del  calo  del  numero  degli  iscritti  nelle  sezioni  pie¬ 
montesi,  che  comporterà  inevitabilmente  la  perdita  di  rappresen¬ 
tatività  sia  all’ interno  delle  strutture  centrali  del  CAI,  che  nei 
confronti  delle  istituzioni  regionali. 

Rivolgo  quindi  agli  amici  soci  un  forte  appello,  indipendente¬ 
mente  da  chi  sarà  chiamato  a  fame  parte,  affinché  negli  anni  a 
venire  il  molo  della  Delegazione  Regionale  Piemontese  venga 
non  soltanto  sostenuto,  ma  rilanciato  con  maggiore  determina¬ 
zione.  Questi  gli  obbiettivi  che  andrebbero  raggiunti  negli  anni 
futuri: 

1)  elaborazione  di  progetti  integrati  di  scala  regionale,  in  grado 
di  coinvolgere  il  maggior  numero  possibile  di  sezioni  e  di  otte- 
nenere  i  finanziamenti  comunitari  necessari  sia  alla  realizzazio¬ 
ne  dei  lavori  di  miglioramento  delle  strutture  ricettive,  che  alla 
promozione  dell’ offerta  turistica; 

2)  predisposizione  di  un  sistema  di  autocertificazione  ambienta¬ 
le  del  CAI,  che  consenta  al  nostro  Ente  di  non  subire  in  maniera 
passiva  i  prossimi  standard  del  legislatore  e  di  contrattare  inve¬ 
ce  le  soglie  di  idoneità  dei  parametri  più  critici; 

3)  svolgimento  di  corsi  di  qualificazione  professionale  per  la  ge¬ 
stione  dei  rifugi,  sulla  base  dei  quali  avviare  anche  rapporti  con¬ 
trattuali  con  gestori  diversi  dagli  attuali,  ovvero  che  vedano  il 
CAI  nella  posizione  di  potere  anche  revocare  il  contratto  a  sog¬ 
getti  palesemente  inadempienti  rispetto  alle  regole  fissate; 

4)  preparazione  e  realizzazione  di  campagne  di  sensibilizzazio¬ 
ne  alla  frequentazione  della  montagna  al  fine  di  aumentare  il  nu¬ 
mero  dei  tesserati  e  la  rappresentatività  del  nostro  Ente; 

5)  avviamento  di  rapporti  di  collaborazione  stabili  con  impor¬ 
tanti  enti  pubblici  e  privati  del  Piemonte,  al  fine  di  costruire  una 
rete  di  relazioni  nell’ambito  della  quale  fare  nascere  nuove  ini¬ 
ziative  di  sviluppo  a  vantaggio  della  collettività,  delle  sezioni  e 
dei  loro  soci; 

6)  ricerca  di  contributi  e  finanziamenti  esterni  per  potere  lavora¬ 
re  in  autonomia. 


Colle  di  Livournea,  2885  m  (foto:  S.  Marchisio). 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
di  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 


La  gita  del  mese 

a  cura  di  Ilaria  Carpen 

Questa  rubrica  si  propone  di  promuovere  l’uscita  sociale  ritenuta  più 
interessante,  a  giudizio  della  Redazione,  tra  quelle  del  programma 
coordinato,  nello  spirito  che  ha  contribuito  alla  sua  realizzazione. 

Monte  Tibert  2647  m 

Gita  polenta...  con  formaggio! 

Questo  mese  dal  cilindro  magico  delle  attività  del  CAI  To¬ 
rino  abbiamo  estratto  un’uscita  proposta  dalla  SUCAI:  la 
gita  polenta  al  Monte  Tibert. 

Punto  di  partenza  per  tale  ascensione  con  gli  sci  sarà  San 
Magno  ove  si  trova  l’omonimo  Santuario  ed  il  pregiato 
formaggio  Castelmagno. 

Il  Santuario  ha  origini  antichissime,  quasi  sicuramente 
precristiane  e  godette  sin  dal  Medioevo  della  forza  nata 
dall’essere  collocato  sulle  vie  di  transito  dei  pastori  tra  le 
Valli  Grana,  Maira  e  Stura. 

Noi  potremo  ammirarlo  nella  sua  bella  veste  settecente¬ 
sca.  All’ esterno  è  cinto  da  un  porticato,  costruito  neH’800, 
mentre  all’interno  si  può  trovare  la  coesistenza  di  due 
chiese. 

La  più  antica  corrisponde  al  vano  posto  dietro  all’altare  ed 
isolato  dalla  chiesa  moderna. 

In  occasione  del  Giubileo  la  chiesa  sarà  aperta  a  partire  da 
giugno. 

Nel  vicino  alberghetto  troveranno  sosta  le  nostre  membra 
dopo  l’ascensione,  ove  non  potrà  mancare  un’intensa  atti¬ 
vità  mandibolare!  A  presto. 

Per  i  dettagli  dell’uscita,  consultare  lo  spazio  SUCAI  su 
questo  stesso  numero. 


Proiezione 


Giovedì  17  febbraio  alle  ore  21,  nella  sede  di  Via  Barba- 
roux  1,  verrà  proiettato  un  film  su: 

Festa  sociale  al  rifugio  “Val  Gravio”  e  attività  1999 

Riprese  di  Alberto  Marchionni,  montaggio  di  Giuliano 
Ferrerò. 


Sottosezione 

CRAL/CRT 


ORALI  CRI 


13  febbraio:  La  Thuile  -  Rosiere 

Traversata  classica  su  piste  battute  con  vista  sulla  catena  del 
Monte  Bianco.  Ottime  possibilità  anche  per  i  fondisti  o  per  i 
camminatori. 

27  febbraio:  Serre  Chevalier 

Comprensorio  che  offre  opportunità  di  ogni  tipo,  compresa  la 
traversata  da  Briangon  a  Monetier  Les  Bains. 


Sottosezione  GEAT 


13  febbraio:  Monte  Sbaron  2223  m 

Valle  di  Susa 
Difficoltà:  MS 

Partenza:  Grange  1400  m;  dislivello:  823  m; 
tempo:  3  h 

A  due  passi  da  Torino,  una  classica  della  bassa  Valle  di  Susa 
Capi  gita:  G.  Viano  (Direttore),  G.  Azzardi,  R.  Guglielmetti 
Iscrizioni:  giovedì  10.2 

5  marzo:  Monte  Omo  2615  m 
Valle  Grana 
Difficoltà:  BS 

Partenza:  S.  Giacomo  1312  m;  dislivello:  1303  m;  tempo:  4h30 
Inconsueta  gita  invernale  a  cavallo  tra  Valle  Grana  e  Val  Mai- 
ra. 

Capi  gita:  C.  D’Adda  ( Direttore ),  M.  Marinai,  P.  Tagliaferri 
Iscrizioni:  giovedì  2.3 

Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria  dei  Soci  GEAT. 

Giovedì  16  dicembre  ’99,  presso  la  sede  sociale  di  via  Barba- 
roux  1  ha  avuto  luogo  l’annuale  assemblea  generale  dei  Soci 
GEAT.  La  riunione  è  iniziata  alle  ore  21.30  alla  presenza  di 
circa  40  Soci.  Il  Presidente  ha  svolto  la  sua  relazione  sull’At¬ 
tività  sociale  1999,  il  cui  testo  integrale  è  stato  pubblicato  sul 
Bollettino  GEAT  1999.  La  relazione  è  stata  approvata  all’u¬ 
nanimità.  È  stata  data  poi  lettura  del  Bilancio  consuntivo  del¬ 
l’esercizio  1998/99,  del  quale  il  revisore  Silvia  Rapetta  ha 
commentato  le  voci  più  significative.  Il  bilancio  è  stato  posto 
ai  voti  ed  approvato  all’unanimità. 

Soci  cinquantennali  e  venticinquennali 
Al  Socio  Lino  Fornelli  è  stata  consegnata  una  targa,  in  rico¬ 
noscimento  dei  suoi  cinquant’anni  di  associazione  alla  GEAT. 
Per  i  venticinque  anni  di  appartenenza  è  stato  premiato  con  il 
distintivo  aureo  il  Socio  Luciano  Scaglia. 

Nomina  Soci  benemeriti 

Sono  sati  nominati  Soci  benemeiti  i  sigg.  Paolo  Meneghello 
e  Dino  Pivato  in  riconoscimento  dell’impegno  profuso  nel¬ 
l’effettuazione  dei  lavori  di  manutenzione  straordinaria  svol¬ 
tisi  nell’estate  ’99  presso  il  rifugio  “Pocchiola  -  Meneghel¬ 
lo”.  Ad  entrambi  i  Soci  è  stata  consegnata  un’artistica  targa. 
Esauriti  gli  argomenti,  l’Assemblea  è  chiusa  alle  ore  22.30. 


Sottosezione  SUCAI 

a  cura  di  Ilaria  Carpen 


2  e  16  febbraio :  SCUOLA  DI  SCIALPI- 
NISMO  SUCAI  -  49°  CORSO  -  LEZIONI  TEORICHE 

Questo  mese  approfondiremo  le  nostre  conoscenze  scialpinisti¬ 
che  su:  “topografia  ed  orientamento”  e  “neve  e  prevenzione  va¬ 
langhe”. 

Si  ricorda  che  la  frequentazione  a  tali  serate  è  obbligatoria  per 
gli  iscritti  al  corso  ed  è  aperta  a  tutti  coloro  che  desiderano  am¬ 
pliare  le  proprie  conoscenze  o  semplicemente  mantenersi  ag¬ 
giornati. 

Appuntamento  come  sempre  ore  21  presso  la  sede  del  CAI  Tori¬ 
no  al  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”. 

CORSO  DI  SCI  FUORIPISTA 

Per  tutto  il  mese  di  febbraio  continuano  il  sabato  pomeriggio  a 
Bardonecchia  le  lezioni  del  Corso  Sci  Fuoripista. 

Per  chi  fosse  interessato  a  partecipare  ma  ci  ha  pensato  ahimè 
solo  ora  (le  iscrizione  si  sono  chiuse  a  gennaio),  si  ricorda  che  vi 
è  la  possibilità  di  partecipare  comunque  pagando  una  piccola 
maggiorazione. 

Per  ulteriori  informazione  è  consigliabile  consultare” Album”. 

SNOWBOARD  FUORPISTA 

Dal  5  febbraio  prende  avvio  il  corso  di  Snowboard  fuoripista 
che  si  protrarrà  per  tutti  i  4  sabati  pomeriggio  del  mese. 

Per  chi  fosse  interessato  a  partecipare  ma  ci  ha  pensato  aihmè 
solo  ora  (le  iscrizione  si  sono  chiuse  a  gennaio),  si  ricorda  che  vi 
è  la  possibilità  di  partecipare  comunque  pagando  una  piccola 
maggiorazione. 

Per  ulteriori  informazioni  è  consigliabile  consultare  “Album”. 
La  sera  dell’ultimo  sabato  dei  Corsi  di  Fuoripista  (il  26)  ci  sarà 
la  tradizionale  cena  in  quota  e  la  fiaccolata  aperta  a  tutti:  parte¬ 
cipanti  ai  corsi,  familiari  ed  amici. 

Le  persone  di  riferimento  per  le  attività  sopra  indicate  sono: 
Guido  Croci:  tei.  011.48.87.42;  Gigi  Lombardi:  011.  54.37.18 

9  febbraio:  PRESENTAZIONE  WEEKENDONE  FUORI- 
PISTA  AD  ALAGNA  (VALSESIA) 

Quest’anno  viene  proposto  un  “weekendone”  di  discesa  fuoripi¬ 
sta  ad  Alagna  e  dintorni  che  si  svolgerà  nei  tre  giorni  che  vanno 
dal  24  al  26  marzo. 

L’organizzazione  delle  giornate  prevede  la  suddivisione  dei  par¬ 
tecipanti  in  gruppi  a  seconda  delle  inclinazioni  personali. 
Ciascun  gruppo  sarà  accompagnato  da  una  Guida  Alpina. 

E’  richiesta  un  minimo  di  esperienza  nello  sci  fuoripista. 
Iscrizioni:  a  partire  da  Mercoledì  9  febbraio  fino  al  16  c.m. 
Informazioni:  Maria  Cristina  Rosazza  011.72.47.57;  Riccardo 
Brunati:  011.749.65.00;  “Album”  o  la  serata  di  presentazione 

13  febbraio:  GITA  POLENTA 
Scialpinismo  per  neofiti  senza  attrezzatura 

Si  tratta  di  un’occasione  per  vivere  un’esperienza  di  sci  alpini¬ 
smo  alla  portata  di  tutti:  dislivelli  moderati,  ritmo  calmo  o  me¬ 
glio  polenteggiante  e  possibilità  per  chi  ne  fosse  sprovvisto  di 
provare  una  completa  attrezzatura  per  praticare  questa  attività. 
Per  informazioni:  Gigi  Lombardi:  tei.  011.54.37.18;  Maddalena 
Careni:  tei.  011.434.50.50 

Iscrizioni:  7  giorni  prima  per  chi  necessita  dell’attrezzatura.  Per 
gli  altri  il  Venerdì  precedente  la  gita 


18  febbraio:  GINNASTICA 

Questo  mese  inizia  il  2°  turno  di  attività  in  palestra  per  chi  desi¬ 
dera  mantenersi  in  forma! 

L’attività  si  svolge  nell’ Oratorio  della  Chiesa  di  Santa  Giulia 
tutti  i  venerdì  dalle  21.00  alle  23.00. 

Per  chi  fosse  interessato  rivolgersi  a  Beppe  Balboni:  0335. 
813.40.70  o  consultare  “Album”. 

23  febbraio:  TORTEGGIANDO 
Serata  interattiva  per  golosi 

Vi  sentite  dei  provetti  chefs  magari  un  po’  incompresi  da  fidan¬ 
zate/i  troppo  attenti  alla  linea  ?  oppure  siete  dei  golosastri  senza 
ritegno  al  punto  che  mangereste  V appiè  pie  sul  davanzale  del  vi¬ 
cino  di  casa  ? 

Se  appartenete  all’una  o  all’altra  categoria  potete  partecipare  al¬ 
la  serata  di  torteggiando  che  vede  quest’anno  ben  la  sua  terza 
edizione. 

Le  iscrizioni  saranno  raccolte  il  16  febbraio,  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini  ore  21.00. 

Per  informazioni  contattare:  Ilaria  Carpen:  tei.  011.581.77.32; 
Antonella  Pollo:  tei.  011.83.57.23  o  consultare  “Album” 

NOVITÀ’:  CHI  CERCA  TROVA  -  MERCATINO  DELL’U¬ 
SATO 

Appuntamento  8  marzo,  ore  21.00  Monte  dei  Cappuccini 

Contro  l’era  del  consumismo  la  SUCAI  propone  un  mercatino 
dell’usato!  Vecchi  scarponi,  sci,  racchette,  ma  anche  guanti  e 
pelli  di  foca  come  nuove!,  torneranno  alla  ribalta  in  questa  sera¬ 
ta  dedicata  all’incontro  della  domanda  di  chi  cerca  materiale  e 
dell’offerta  da  parte  di  chi  ne  ha. 

Se  le  vostre  cantine  non  ce  la  fanno  più  o  semplicemente  siete 
incuriositi  l’occasione  è  buona  per  venirci  a  trovare  al  Monte! 
Potrete  anche  trovare  al  seguente  indirizzo:  http//web.tiscali- 
net.it/SUCAI  una  bacheca  dedicata  agli  annunci  di  chi  vende  e 
chi  cerca! 


Sottosezione  UET 


Sci  di  Fondo:  gite  sociali  e  corsi 

6  febbraio:  Prali,  Val  Germanasca 
13  febbraio:  Pragelato,  Val  Chisone  (terza  le¬ 
zione) 

20  febbraio:  Cogne,  Val  di  Cogne 
27  febbraio:  Etroubles,  Valle  del  Gran  S.  Ber¬ 
nardo  (quarta  lezione) 

5  marzo:  Valmala,  Val  Varaita 

12  marzo:  Gressoney  Saint  Jean  (quinta  lezione) 


Sottosezione  di  Chieri 


13  febbraio:  uscita  sociale  di  sci  di  fondo 
20  febbraio:  Punta  Quinzeina  2344  m 

Valle  dell’Orco 
Difficoltà:  MS 

Partenza:  Frassinetto  1113  m;  dislivello:  1230m 
27  febbraio:  uscita  sociale  di  sci  di  fondo 
12  marzo:  uscita  sociale  di  sci  di  fondo 


Gruppo  Giovanile 

Qualcuno  di  voi  si  sarà  domandato  il  per¬ 
ché  dell’ annunciato  trasloco  al  Monte  dei 
Cappuccini...  Perbacco,  ma  è  semplicissi¬ 
mo!  Perché  il  nome  della  via  (Barbaroux) 
dell’attuale  recapito  è  difficilissimo  da 
scrivere  e  ancor  più  tremendo  da  pronunciare.  Pertanto,  onde 
evitare  ulteriori  effetti  tragicomici,  tanto  ortografici,  quanto  fo¬ 
netici,  si  è  deciso  di  trasferirsi  armi  e  bagagli  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini,  con  la  segreta  speranza  di  non  cadere  dalla  padella  alla 
brace.  Alcuni,  infatti,  non  hanno  ancora  capito  con  quante  “p”  e 
quante  “c”  si  scrive,  tanto  da  produrre  un  variegato  e  pregevole 
florilegio  di  variazioni  sul  tema,  per  incrementare  le  quali  dal 
mese  di  aprile  ci  troverete  al 

Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 

Via  M.  G.  Giardino  48  - 10131  Torino 
Telefono:  011  660  03  02 

giovedì  dalle  18.30  alle  19.30  e  dalle  21.00*  alle  22.00 

*Attenzione:  al  momento,  il  ritrovo  serale  è  previsto  solamente  per  i 
giorni  in  cui  si  raccolgono  adesioni  alle  attività  sociali. 

Ribadito  ancora  una  volta  che  fino  a  tale  data  il  Gruppo  si  riuni¬ 
sce  sempre  in  via  Barbaroux  1,  ecco  le  iniziative  in  programma. 

Sci  di  pista,  snowboard,  fondo,  fuori  pista 

Queste  le  mete  delle  gite,  cui  è  possibile  aggregarsi  anche  senza 
essere  iscritti  al  corso: 

6  e  13  febbraio:  La  Toussuire  (corso) 

20  febbraio:  Limone  Piemonte 
27  febbraio:  Valloire  (corso) 

5  marzo:  Valloire  (corso) 

12  marzo:  Serre  Chevalier 

Le  iscrizioni  si  ricevono  al  giovedì  precedente  l’uscita  dalle 
18.30  alle  19.30  e  dalle  21  alle  22.15  presso  la  sede  di  via  Bar¬ 
baroux  1. 

Racchette 

13  febbraio:  Laghi  di  Monastero  1970  m 

Difficoltà:  TI 

Partenza:  Chiàves  1049  m;  dislivello:  921  m;  tempo:  4  h 
Capi  gita:  R.  Brocchi,  L.  Motrassini  (AE) 

Iscrizioni:  giovedì  13.1 


È  convocata  il  giorno  MERCOLEDÌ  23.02.2000  alle  ore  20 
(la  convocazione)  e  alle  ore  21  (2a  convocazione),  presso  il 
Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 

L’ASSEMBLEA  STRAORDINARIA 

dei  Soci  appartenenti  al  GRUPPO  GIOVANILE 

con  il  seguente  O.D.G.: 

1 .  Relazione  del  Presidente 

2.  Rinnovo  cariche  so  ciali  in  scadenza 

3.  Programmazione  attività  2000/2001 

4.  Bilancio  consuntivo  1999 

5.  Iniziative  per  il  ventennale 

6.  Varie  ed  eventuali 
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Escursionismo  invernale  in  Val  Casternone:  Cappella-Rifugio  al  Col¬ 
le  Portia,  1328  m  ed  “il  Pilone”,  1470  m  (foto:  S.  Marchisio). 


Commissione  Tlitela 
Ambiente  Montano 

13  febbraio:  Sci,  racchette,  scarponi  e 
ghette  in  Piemonte 

Difficoltà:  TI 

Escursione  con  racchette  da  neve  in  collaborazione  con  il 
gruppo  sci  di  fondo  dell’  UGET  in  località  da  definire  in 
funzione  dell’innevamento. 

Capi  gita:  I.  Pollastri,  I.  Chiambretti 
Iscrizioni:  giovedì  10.2  c/o  Sez.  di  Torino 
20  febbraio:  Moncuni  641  m. 

Avigliana 
Difficoltà:  T 

Partenza:  Trana  m.  372;  dislivello:  300  m;  tempo  4  h 
Escursione  sul  balcone  panoramico  dei  laghi  di  Avigliana,  Val 
Sangone  e  collina  di  Rivoli.  Visita  del  parco  dei  laghi  ac¬ 
compagnati  dal  guardaparco  all’osservazione  degli  uccelli 
stanziali. 

Capi  gita:  G.  Gnocchi 

Iscrizioni:  giovedì  17.2  c/o  Sez.  UGET 


Sottosezione  di  Santena 

Proseguono  le  uscite  invernali  con  servi¬ 
zio  pullman  per  Sci  di  fondo,  Sci  alpini¬ 
smo  ed  Escursionismo  con  racchette. 

13  febbraio:  Ghigo  di  Prali  -  Rocca  Bianca 

Val  Germanasca 
Difficoltà:  MS  +  EI 

Partenza:  Ghigo  1450  m;  dislivello:  929  m;  tempo:  3  h 
Gita  scialpinistica  o  escursionistica  con  racchette.  Per  i  fon¬ 
disti  pista  di  15  km 

Capi  gita:  N.  Varrone,  G.  Montrucchio,  M.  Rivetti  (AE),  A. 
Guerreschi 

Iscrizioni:  entro  giovedì  10.2 

27 febbraio:  Brusson  -  Estoul  -  M.  Bieteron  2764  m 

Val  d’Ayas 
Difficoltà:  MS  +  EI 

Partenza:  Estoul  1815;  dislivello:  949  m;  tempo:  3  h 
Gita  scialpinistica  o  escursionistica  con  racchette.  Per  i  fon¬ 
disti  pista  di  10  km. 

Capi  gita:  A.  Janni,  G.  Valle  (AE),  M.  Rivetti  (AE),  G.  Gre- 
mo 

Iscrizioni:  entro  giovedì  24.2 


Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 

a  cura  di  Guido  Albertella 

Prosegue  T  attività  della  Scuola  nel  nuovo  anno.  Gli  appunta¬ 
menti  più  significativi  sono  i  seguenti: 

6, 13  e  20  febbraio:  uscite  del  corso  rosso  (fondo  escursioni¬ 
stico). 

6, 13  e  20  febbraio:  gite  sulla  neve  (anelli  di  fondo  e  facili  sci 
escursionistiche  con  l’accompagnamento  di  istruttori  della 
scuola). 

25,  26  e  27  febbraio:  Ovindoli  (Abruzzo) 

Fine  settimana  di  sci  escursionismo. 

Iscrizioni  entro  il  15.2 

Per  ulteriori  informazioni,  rivolgersi  alla  segreteria  di  via 
Barbaroux  1  oppure  direttamente  alla  Scuola  al  giovedì  dalle 
ore  21  presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”. 


Sezione  UGET  Torino 


13  febbraio:  Rocca  dei  Camosci  2309  m 
Partenza  dal  Pian  del  Frais  -  gita  con  racchette. 

13  febbraio:  La  Bianche  2956  m  -  diff:  BS 
20  febbraio:  Grotta  di  Rio  Martino 
Gita  per  tutti  promossa  dal  gruppo  speleologico.  Casco  ob¬ 
bligatorio. 

27  febbraio:  Sestri  Levante  -  Moneglia  -  diff:  T 
27  febbraio:  Torre  Ponton  3101  m  -  diff:  MS 


CULTURA  e  TRADIZIONI 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

Prosegue  con  grande  successo  di  pubblico  la 
mostra  “Finis  Terrae”,  che  presenta  fotogra¬ 
fie  della  Patagonia  e  della  Terra  del  fuoco 
scattate  da  Alberto  Maria  De  Agostini  e  da 
Walter  Bonatti  e  che  offre  due  filmati  di  notevole  interesse: 
“Scelte  di  vita”  e,  appunto,  “Finis  Terrae,  la  libertà  di  esplora¬ 
re”. 

Risulta  particolarmente  interessante  quest’ultimo,  in  cui  Walter 
Bonatti  in  persona  sembra  condurre  per  mano  lo  spettatore  attra¬ 
verso  i  grandiosi  e  selvaggi  scenari  esplorati  per  la  prima  volta 
ad  inizio  secolo  (scorso)  dal  celebre  sacerdote  piemontese,  pro¬ 
ponendo  un  vero  e  proprio  viaggio  nelle  terre  del  mito  dell’ ulti¬ 
ma  frontiera.  Cucendo  riprese  realizzate  nel  corso  della  missio¬ 
ne  di  ricerca  effettuata  dal  Museomontagna  nel  1999  con  imma¬ 
gini  originali  di  padre  De  Agostini,  il  lungometraggio  propone 
una  curiosa  prospettiva  di  passato  e  presente  dei  luoghi  più  spet¬ 
tacolari  delle  regioni  dell’estremo  sud  americano. 

Entrambi  i  filmati  sono  visibili  durante  il  normale  orario  di  visi¬ 
ta  negli  spazi  -  video  appositamente  realizzati  nelle  sale  delle 
mostre  temporanee. 

Il  Museo  è  aperto  tutti  i  giorni  dalle  ore  9  alle  ore  19.  Per  infor¬ 
mazioni,  tei.  Oli  660  41  04. 


W.  Bonatti  durante  le  riprese  del  film  “Finis  Terrae,  la  libertà  di  esplo¬ 
rare”  (foto:  Centro  Documentazione  Museo  Nazionale  della  Montagna  - 
CAI  Torino). 


La  toponomastica  di  Chianocco 

di  Paola  Tirane 

(Gruppo  Ricerche  Cultura  Montana) 

Chianocco  (in  dialetto  locale  Tsanouc  e  in  piemontese  Cianoch ) 
è  un  paese  della  bassa  valle  di  Susa,  di  circa  1500  abitanti,  ed  è 
costituito  da  molte  borgate. 

Il  patois,  francoprovenzale,  è  parlato  quasi  esclusivamente  dagli 
anziani,  soprattutto  nelle  borgate  alte  e  isolate,  mentre  nel  fon- 
dovalle  è  molto  più  comune  l’uso  del  piemontese  o  dell’italiano. 
Le  borgate  e  gli  alpeggi,  oltre  al  toponimo  dialettale  originario, 
hanno  anche  il  nome  italiano  (spesso  italianizzato),  che  si  ritro¬ 
va  sulle  cartine  IGC  o  IGM  o  sulla  segnaletica  stradale. 

Inoltre,  ogni  campo,  bosco,  torrente,  cima,  casa  ha  un  nome,  co¬ 
nosciuto  solo  dagli  abitanti  del  luogo.  Il  significato  e  l’origine  di 
questi  “microtoponimi”  sono  legati  alle  caratteristiche  geo¬ 
morfologiche,  alle  attività  agricole  o  industriali,  alla  presenza  di 
colture  o  specie  botaniche,  ad  animali,  all’acqua,  a  eventi  stori¬ 
ci,  credenze  o  superstizioni,  a  nomi  di  persone  o  famiglie. 

Tra  gli  insediamenti  principali  ricordiamo:  Champisuit  (Cam¬ 
poasciutto),  sede  del  municipio,  Le  Crote  (Crotte),  legato  alla 
presenza  di  cantine,  scavate  nel  tufo,  Vernei  (Vemetto),  dal  ter¬ 
mine  dialettale  verna,  cioè  l’ontano,  Couloumbé  (Colombè), 
perché  un  tempo  vi  si  allevavano  i  colombi,  La  Grèngé  (Gran¬ 
gia),  Rousére  (Rossera)  dal  cognome  Rossero,  molto  comune 
nella  zona,  Margouèt  (Margrit),  il  cui  significato  è  “margaro”, 
Lou  Lourèn  (Lorano),  Stroubièttè  (Strobietti),  Zgouitrous  (Got- 
trus),  Bartlé  (Baritlera),  Vindroulére  (Vindrolere). 

Sul  significato  di  Moulé  (Molé)  vi  sono  pareri  discordi;  alcuni  lo 
fanno  derivare  da  “mulino”,  altri  da  “mulo”,  altri  ancora  dal  lati¬ 
no  MOLAREM  “altura”,  tutti  accettabili. 

Pavaioùn  (Pavaglione)  deriverebbe  da  “padiglione,  balcone”,  e 
in  effetti  è  in  una  ottima  posizione  a  mezza  costa. 

Tra  gli  alpeggi  ricordiamo  Changarì  (che  è  la  contrazione  di 
Chan  ‘d  Garin,  cioè  “piano  di  Garino”,  dal  cognome  del  pro¬ 
prietario),  Lou  Soulé  (Sulè),  che  deriva  da  “solaio,  fienile”,  op¬ 
pure  da  “solatìo,  esposto  al  sole”,  entrambe  le  origini  possono 
essere  accettate;  Le  Druge,  che  deve  il  suo  nome  alla  presenza  di 
una  grossa  vasca  per  la  raccolta  del  letame  -  in  dialetto  druja  - 
poi  utilizzato  per  la  fertilizzazione  dei  prati;  Le  Coumbe  (Com- 
be),  e  Barmafol  (Balmafol),  che  sono  legati  alle  caratteristiche 
geomorfologiche  del  luogo,  e  significano  rispettivamente  “con¬ 
ca,  avvallamento”,  e  “balma,  riparo  sotto  roccia”. 

Tra  i  toponimi  legati  all’agricoltura,  i  più  comuni  sono  Vergè 
Vergetti,  (orti  e  frutteti  nei  pressi  dell’abitato),  le  Vinhase  (gran¬ 
di  vigne),  Chenèvé  (campo  coltivato  a  canapa),  Froumentera 
(luogo  coltivato  a  frumento),  La  Taià  (bosco  da  taglio),  Ort  (or¬ 
to),  Pra  (prato),  Champoun,  Champàs  (grande  campo),  Cham- 
pinèt  (campetto),  sovente  seguiti  dal  nome  o  cognome  del  pro¬ 
prietario,  o  da  una  specificazione,  per  esempio  Pra  dou  Piloun 
(prato  nei  pressi  di  un  pilone  votivo),  Ort  ‘d  la  Fin  (orto  posto 
al  confine  del  comune). 

Per  quanto  riguarda  la  morfologia,  la  geologia  e  la  posizione, 
sono  molto  ricorrenti  i  termini:  Roc,  Rouchas,  Rocha,  per  esem¬ 
pio  La  Rocha  Bianca  (la  pietra  bianca),  Lou  Roc  Piat  (la  roccia 
piatta),  Lou  Chouqué  (relitto  di  erosione  di  roccia  sedimentaria  a 


forma  di  campanile),  La  Grèn  Gorge  (Gran  Gorgia,  erosione  del 
torrente  Prebec),  Cré,  Cret  (costone,  cresto),  Cota  (costone, 
spartiacque),  Arté,  Bruas  (terreni  erti,  molto  in  pendenza),  Pia- 
nas,  Pianèt  (terreno  pianeggiante),  Adret  e  Anversa  (zone  espo¬ 
ste  rispettivamente  a  sud  e  a  nord,  indiritto  e  inverso),  Coumba 
(conca,  avvallamento),  Coumbal  (vallone),  Coumbalèt  (vailet¬ 
ta),  Truc,  che  non  ha  una  traduzione  precisa  in  italiano,  indica  un 
rilievo,  una  cima,  per  esempio  Lou  Truc  dou  Vent  (la  cima  del 
vento),  Lou  Truc  dou  Rourèt  (la  collina  del  rovere). 

Tra  gli  idronimi,  quelli  che  ricorrono  con  maggior  frequenza  so¬ 
no  Bialéra,  Bialeras,  Bialeret  (canali  e  canalette  per  l’irrigazio¬ 
ne  di  prati  e  campi),  Ri,  Rian  (torrente,  ruscello),  La  Preiza  (pre¬ 
sa  d’acqua),  Fountan-a  (fontana),  I  Goi,  Le  Goie  (sorgenti,  pol¬ 
le  d’acqua). 

Sono  molto  numerosi  i  fitotoponimi,  cioè  toponimi  legati  a  no¬ 
mi  di  specie  vegetali,  sia  coltivate  che  spontanee:  I  Castanhé, 
Tsatinhé  (boschi  di  castagni),  Rourèt,  Rou  (rovere,  roverella),  La 
Rounzéra  (zona  infestata  da  rovi),  La  Saliéri  (luogo  con  salici), 
èl  Bosou  (zona  con  cespugli  di  bosso),  èl  Cherizé,  L’Armouné- 
ra,  La  Bèrnhéra  (luoghi  con  ciliegi,  albicocchi,  susini),  Lou 
Coumbal  dou  Malèzou  (il  vallone  del  larice),  Lou  Vemei,  La 
Vèmhata,  èl  Verne  (luoghi  legati  alla  presenza  di  ontani). 

Tra  gli  zootoponimi,  i  più  curiosi  sono  Lou  Rouchas  ‘d  l’Adia 
(un  roccione  nei  pressi  del  quale  pare  che  un  tempo  nidificasse 
un’aquila),  La  Curva  ‘d  l’Oula  (la  curva  dell’allocco),  èl  Saout 
‘d  la  Cavala  (un  dirupo  dal  quale  è  precipitata  una  giumenta), 
Le  Darbounére  (campi  con  molte  tane  fatte  dalle  talpe),  Lou 
Cret  di  Luou  e  èl  Pra  ‘d  l’Ouèrs  (località  legate  alla  presenza, 
forse  leggendaria,  di  lupi  e  orsi). 

Tra  i  toponimi  legati  ad  attività  industriali,  artigianali  o  estratti¬ 
ve  ricordiamo  La  Barma  Charbounéra  (spiazzo  riparato  nel 
quale  un  tempo  si  preparavano  le  carbonaie  per  la  produzione 
del  carbone  di  legna),  La  Foumaize  (fornace  per  la  produzione 
di  calce),  La  Cariéra  (cava  di  calce).  La  Louzéra  (luogo  in  cui 
venivano  estratte  le  “lose”,  cioè  lastre  di  pietra  sottile  usate  per 
la  copertura  dei  tetti),  Lou  Bachas  (vasca  in  pietra,  usata  come 
lavatoio  o  abbeveratoio  per  animali,  o  come  maceratoio  per  gli 
steli  di  canapa;  di  solito  ce  n’è  almeno  uno  per  borgata),  Lou 
Coutoun  (“Cotonificio  Valle  Susa”,  ora  in  stato  di  abbandono), 
Lou  Pous  (il  pozzo),  Lou  Foum  (il  forno,  presente  in  tutte  le 
borgate,  utilizzato  un  tempo  per  la  cottura  del  pane  per  la  collet¬ 
tività). 

Sono  stati  rilevati  molti  antroponimi,  cioè  luoghi  legati  a  nomi, 
cognomi  e  soprannomi  di  persone,  di  solito  proprietari  di  appez¬ 
zamenti  o  case,  per  esempio  La  Court  di  Bouorgis  (il  cortile  del¬ 
la  cascina  della  famiglia  Borgis),  La  Meizoun  dou  Poustin  (la 
casa  del  postino),  Lou  Boc  dou  Prèive  (il  bosco  del  prete,  cioè 
della  parrocchia),  Lou  Chan  ‘d  Martin  (il  piano  di  Martino),  Lou 
Pra  dou  Rous  (prato  appartenente  a  uno  rosso  di  capelli),  ecc. 
Questi  toponimi  sono  molto  comuni  in  tutta  la  Valle  di  Susa,  e 
con  varianti  dialettali  nelle  altre  valli  del  Piemonte,  e  soprattutto 
i  termini  legati  all’orografia,  morfologia  e  posizione  li  ritrovia¬ 
mo  nella  toponomastica  ‘ufficiale’,  per  esempio  Melezet,  frazio¬ 
ne  di  Bardonecchia,  legata  alla  presenza  di  larici,  Barnes,  cioè 
Balme,  in  Valle  di  Ala,  località  in  un  posto  riparato,  Coumbo- 
scuro,  frazione  di  Monterosso  in  Valle  Grana,  paese  posto  in  una 
valle  oscura,  con  poco  sole,  Pradzalà,  cioè  Pragelato,  in  Val 
Chisone;  un  po’  dappertutto  ritroviamo  borgate  con  il  nome 
Grange,  Balma,  Combe,  Cresto,  cime  con  il  nome  Truc  ...,  Uia 
...,  Bric...  . 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Nuove  pubblicazioni:  “Dernier  de  cordée”.  Il  settore  dei 
periodici  dedicati  alla  montagna  non  è  carente  di  pubblica¬ 
zioni,  tuttavia  quest’ultimo  nato  merita  attenzione.  La  merita 
per  l’auto  ironia  con  cui  affronta  e  sdrammatizza,  sin  dal  tito¬ 
lo,  l’argomento  alpinismo;  ma  la  merita  sia  per  l’uso,  goliar¬ 
dico  e  scanzonato  del  linguaggio,  come  per  l’utilizzo  spre¬ 
giudicato  e  informativamente  corretto  della  fotografia  in 
bianco  e  nero. 

In  ogni  caso,  il  fatto  di  avere  accennato  ad  arguzie  e  sarcasmi 
non  induca  a  false  valutazioni:  “Dernier  de  cordée”,  nelle 
sue  grandi  pagine  in  formato  tabloid,  tratta  con  competenza 
di  grandi  ascensioni  classiche  e  di  arrampicata,  di  libri  e  di 
soccorso  alpino.  È  redatto  in  francese,  ma  qui  da  noi  questo 
non  credo  costituisca  un  ostacolo.  Spero  a  questo  punto  di 
avervi  incuriositi  e  indotti  all’assaggio,  per  15  franchi,  delle 
presque  15  pagine  di  questo  divertente  trimestrale.  Per  una 
visione,  passare  alla  Biblioteca  Nazionale  del  CAI  (Giuseppe 
Garimoldi). 

•  Riserva  naturale  e  Torbiera  del  Pian  del  Re.  Il  Circolo 
Legambiente  di  Barge  (CN)  chiede  «misure  immediate  e 
concreti  interventi  per  la  definitiva  salvaguardia  dell’area  ci¬ 
tata»  che  pare  non  essere  sufficientemente  tutelata,  «malgra¬ 
do  l’istituzione  del  Sistema  delle  aree  protette  della  fascia 
fluviale  del  Po».  In  particolare,  lamenta  il  «gravissimo  pro¬ 
blema  della  sicurezza  stradale  e  dell’accesso  al  Pian  del  Re 
che,  nelle  attuali  condizioni  di  elevata  percorrenza,  costitui¬ 
sce  un  grave  e  costante  pericolo  per  i  fruitori  dell’arteria». 

•  Premi  letterari.  Si  è  svolta  l’8  dicembre  scorso  la  premia¬ 
zione  del  10°  concorso  di  poesia  “Le  Stelle”,  della  cui  giuria 
ha  fatto  parte  il  Vice  Presidente  generale  del  CAI  Prof.  Anni¬ 
baie  Salsa.  Fra  i  finalisti  si  è  classificato  il  nostro  Socio  e  col¬ 
laboratore  Lodovico  Marchisio,  al  quale  vanno  le  congratula¬ 
zioni  della  Redazione. 

•  II  Grillo  parlante.  Rifugi.  Vittorio  Borbotto,  Presidente 
della  Delegazione  Regionale  Piemontese  del  CAI,  ha  certa¬ 
mente  le  sue  buone  ragioni  per  esprimere  le  osservazioni  sul¬ 
la  gestione  dei  rifugi  che  sono  riportate  su  queste  stesse  pa¬ 
gine.  Tuttavia  esse  rattristano  se  si  pensa  alle  decine  di  bra¬ 
vi  gestori,  sia  dei  nostri  rifugi,  sia  delle  altre  sezioni,  che 
quotidianamente  (nei  periodi  d’apertura )  si  prodigano  per 
offrire  agli  alpinisti  il  meglio  che  si  può  avere  da  strutture 
spartane.  Ve  ne  sono  molti  che  conducono  i  rifugi  non  tanto 
con  spirito  di  imprenditorialità,  quanto  con  quell’amore  per 
la  montagna  ed  i  suoi  frequentatori  che  fa  loro  svolgere  il  la¬ 
voro  come  una  vera  e  propria  missione.  È  lecito  ritenere  che 
costoro  non  necessitino  di  “corsi  di  qualificazione” .  Sem¬ 
mai,  l’episodio  riferito  dal  nostro  Presidente  Ferrerò  sul  n° 
di  dicembre,  e  che  sembra  proprio  confermare  le  osservazio¬ 
ni  mosse  (anche  se  una  rondine  non  fa  primavera),  evidenzia 
ancora  una  volta  quanto  peso  abbia,  più  della  “qualificazio¬ 
ne  professionale”,  l’etica  alpinistica.  Soprattutto,  occorre 
decidere  se  si  vogliono  dei  Rifugi  o  degli  alberghi  in  alta 
quota.  (M.  B.) 


Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”  del  CAI  Torino 

Le  sale  ed  il  bar-ristorante  (tei.  01 1  660  03  02) 
sono  a  disposizione  dei  Soci  con  il  seguente 
orario: 

*  lunedì  chiuso  tutto  il  giorno 
...  *  dal  martedì  al  sabato,  dalle  ore  9  alle  ore  24 

*  domenica,  dalle  ore  9  alle  15 

hm  Wmy 

"  Si  ricorda  che  per  ogni  utilizzo  per  attività  sezionale 
delle  sale  del  Centro  Incontri  diverso  da  quello  con¬ 
cordato  con  Sottosezioni  e  Gruppi,  è  necessario  inol¬ 
trare  richiesta  alla  Commissione  Monte  dei  Cappuccini 
tramite  la  segreteria  di  Via  Barbaroux  1 .  L’utilizzo  della 
y  Sala  degli  Stemmi,  anche  per  attività  sezionale,  è  con- 
J  cesso  ad  insindacabile  giudizio  della  Commissione  e 
dietro  richiesta  scritta  presentata  30  gg.  prima. 


Piano  di  utilizzo  continuativo  delle  sale  del  Centro  Incontri 

(Orario  serale  dalle  21  alle  24,  in  vigore  dal  1.1.2000) 
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Legenda: 

1  Commissione  Attività  Alpinistiche:  utilizzo  occasionale 

2  Commissione  Tutela  Ambiente  Montano:  si  riunisce  ogni  due  mesi 

3  II  Gruppo  Giovanile  ha  la  disponibilità  di  questa  sala  anche  dalle 
18.30  alle  19.30 

4  Utilizzo  occasionale:  la  Sottosezione  CRAL/CRT  ha  la  sede  so¬ 
ciale  in  via  Barbaroux  1 

5  Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico:  si  riunisce  dal  15  ottobre  al 
30  aprile;  negli  altri  mesi  la  sala  è  utilizzata  dal  Gruppo  Giovanile 

6  L’orario  della  domenica  è  dalle  9  alle  15  anche  per  la  disponibilità 
delle  sale 


Polvere  di  stelle...  Alpine 
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«L’alpinista  vero  è  l’uomo  che  ama  trovarsi  là  „ 
dove  nessun  essere  umano  sia  stato  prima. . .  : 

Così,  sia  che  abbia  successo  o  che  lo  fallisca,  V 
egli  ha  la  gioia  nel  divertimento 
e  nella  gaiezza  della  lotta».  ~ 

Albert  Fredrick  Mummery 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 
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Il  Cordòn  Marconi  e  lo  Hielo  Patagonico  Sur  (foto:  W.  Bonatti  -  Centro 
Documentazione  Museo  Nazionale  della  Montagna  -  CAI  Torino). 


2  Mi 


PERSONAGGI 


Giovanni  Tomolo,  consocio  scrittore 

piccola  antologia  a  cura  di  Sergio  Marchisio 

È  ben  nota  la  prepotente  pulsione  che  “costringe”  molti  alpinisti  ad 
impugnare  la  penna  per  scrivere  di  montagna  e,  ovviamente,  di  se 
stessi.  Frequentemente,  però,  i  risultati  sono,  per  un  critico  impar¬ 
ziale  e  competente,  di  qualità  letteraria  mediocre.  Purtroppo  la  pas¬ 
sione,  anche  se  vigorosa  e  autentica,  da  sola  non  basta. 

Fra  i  molti  brani,  lettere,  editoriali  ecc.  ecc.  che  mi  è  capitato  di  leg¬ 
gere,  mi  hanno  perciò  suscitato  sorpresa  e  ammirazione  i  saggi  bre¬ 
vi  del  torinese  Giovanni  Tomolo,  scrittore  quasi  sconosciuto  e  non 
di  rado  scambiato  per  Bruno  Tomolo,  il  noto  ex  direttore  del  Soc¬ 
corso  Alpino,  egli  pure  torinese. 

Il  suo  linguaggio,  grammaticalmente  impeccabile,  è  impreziosito 
da  uno  stile  raffinato,  apparentemente  démodé,  che  assurge  a  genia¬ 
lità  letteraria  quando  evoca  sentimenti  ed  emozioni  che  riescono  a 
fare  vibrare  le  inconsce  profondità  spirituali  del  lettore  sensibile. 
Mi  pare  giusto,  quindi,  onorare  con  questo  umile  ricordo  il  conso¬ 
cio  Giovanni  Tomolo,  valente  scrittore  -  alpinista,  spentosi  il  1°  ot¬ 
tobre  1999.  Il  modo  più  efficace,  credo,  sarà  la  lettura  di  alcuni  suoi 
brani,  purtroppo  pochi  e  brevi,  che  ci  condurranno  a  rivivere  quelle 
sensazioni  nobili  e  profonde  che  la  “vera”  Montagna  ha  ispirato  an¬ 
che  a  noi. 

Durante  un  ritorno,  l’appagante  e  dolce  presente  già  sfumato  di  no¬ 
stalgie':  “Stavo  scendendo  dal  Colle  dell’Autaret  diretto  al  Colle 
Spiol,  per  poi  raggiungere  Malciaussià;  mi  sentivo  in  buona  forma 
fisica  e  attorno  a  me  scorgevo  soltanto  montagne  benevole,  sotto  un 
magnifico  cielo  turchino.  Vivevo  uno  stato  d’animo  che  avrei  desi¬ 
derato  fermare  nel  tempo  e,  ben  sapendo  che  l’attuale  momento  di 
grazia  presto  sarebbe  svanito,  e  invano  avrei  tentato  di  tornare  ad 
esso  con  il  pensiero,  pur  tuttavia  gustavo  l’attimo  che  lentamente  si 
stava  spegnendo.  Ritengo  che  queste  sensazioni  di  evasione,  quasi 
irreali,  siano  note  a  chiunque,  con  cuore  aperto,  percorra  le  mon¬ 
tagne  ”. 

Tutto  è  soggettivo.  Oppure  no?  Valutazioni  e  saggia  conclusione2: 
“Mi  rendo  perfettamente  conto  del  tono  anacronistico  che  potreb¬ 
bero  venire  ad  assumere  questi  miei  articoli,  inseriti  nel  contesto  di 
una  rivista  che  deve  adeguarsi,  quando  no  precorrere,  lo  stile  e  le 
esigenze  del  tempo  che  stiamo  vivendo.  Temo  fortemente  che  questi 
profili,  anche  se  talvolta  solo  accennati,  di  uomini  e  di  cose  passa¬ 
te,  fatti  rivivere  in  riposante  stile  d’epoca,  direi  crepuscolari,  quasi 
giardino  d' Arcadia  dell’alpinismo,  emetterebbero  troppo  flebile 
suono  e  verrebbero  sommersi,  travolti  e  magari  ridicolizzati  dallo 
sferragliare  dei  moderni  attrezzi  metallici  dal  nome  straniero  e,  in 
un  gran  polverone  di  magnesio,  offuscati  (...)  Ma,  in  tutta  confiden¬ 
za  e  quasi  per  scherzo,  pur  rispettando  entrambi  gli  stili  e  conside¬ 
randoli  entrambi  genuini  ed  in  buonafede,  dovendo  io  scegliere  fra 
questi  due  brani  di  letteratura/relazione  alpinistica  che,  di  seguito 
riporto:  “5°  -  Paroi  des  Montons  +  Axìs  +  200  m  ED+;  7  tiri.  C.  e 
Y.  Remy  1984.  7a  o  6c/Ao.Ll:7a;  L2:  6a+;  L3:  6c;  L4:  6c;  L5: 
6b/Ao;  L6:  6c;  L7:4”;  e  quest’ altro:  “Là,  sull’ultimo  vertice,  ogni 
stanchezza  si  oblia  e  dal  petto  irrompe  un  grido  di  trionfo.  Poi  è 
quasi  un  gran  sbigottimento,  uno  stupore  enorme.  L’infinito  schiac¬ 
cia.  Per  un  istante  l’intelligenza  si  prostra  davnti  a  Dio,  davanti  al 
mistero"  io  sceglierei  il  secondo  brano.  L’ambiente  mi  sembra  reso 
in  modo  migliore". 

Le  prime  Guide  delle  Valli  di  Lanzo.  Descritte  con  ammirazione, 
nello  svolgimento  delle  loro  imprese  e,  con  umanissima  compren¬ 


Valli 


sione,  nelle  ordinarie  occupazioni  quotidiane3:  “Mi  limiterò,  breve¬ 
mente  ed  in  sede  modesta,  ad  evidenziare  alcuni  personaggi,  ac¬ 
cennando  alle  loro  imprese;  sarà  il  lettore,  con  l’immaginazione  ed 
il  ricordo,  a  seguirli  nelle  loro  fatiche  quando  risalgono  intermina¬ 
bili  pendìi  nevosi  o  sconvolti  ed  instabili  ghiaioni;  quando,  scan¬ 
nando,  i  frammenti  di  ghiacciò  sollevato  dalla  loro  piccozza  brilla¬ 
no  al  sole,  oppure  quando,  uniti  alla  loro  cordata,  li  sentiamo  ansi¬ 
mare  nello  sforzo,  in  verticale  sopra  di  noi,  in  attesa  del  sospirato 
“Ch’a  ven-a  su!"  liberatorio.  Che  profondo  respiro  d’immenso, 
che  infiniti  silenzi,  quanta  nobiltà  vera  sentiamo  riemergere!  Sfio¬ 
rando  magari  dimensioni  che  vanno  oltre  l’umano  (...)  Ma  quanto 
vorrei  potermi  dilungare  nel  descrivere  (o  nell’ immaginare?)  la  vi¬ 
ta  di  questi  uomini  non  soltanto  nel  momento  in  cui  l'azione  quasi  li 
snatura,  ma  quando,  rientrati  nelle  loro  case  di  pietra  ( così  pensa¬ 
te,  così  accudite!)  dalla  facciate  ornate  di  ballatoi  in  legno,  ridi¬ 
ventano  uomini  fra  gli  uomini,  partecipi  del  loro  tempo  e  della  loro 
natura.  Quand,  seduti  sull’aia,  mentre  penetra  la  sera  e  l’acqua 
gorgoglia  nel  paiolo  e  le  galline,  fra  chiocciolii  e  sbatter  d’ali, 
rientrano  nel  pollaio,  si  abbandonano  al  ripensamento  delle  impre¬ 
se  recenti,  alla  determinazione  di  giudizi  che  rimarranno  chiusi  in 
loro,  alla  formulazione  di  modestissimi  progetti  di  investimento 
della  scarsa  e  sudata  mercede,  appena  riscossa.  Mentre  il  cane  si 
accovaccia  ai  loro  piedi  e  lancia  al  padrone  sguardi  d’intesa,  pieni 
di  tiepida,  affettuosa  calma 

Una  lucida  e  poetica  sintesi  della  propria  vocazione  alpinistica  con¬ 
fermata,  con  affettuosi  accenti,  nella  piena  maturità4:  “La  monta¬ 
gna!  Un  mondo  a  sé  stante,  una  presenza  colossale  costituita  da 
realtà  e  da  astrazioni,  che  su  di  me  ha  esercitato,  fin  dall’infanzia, 
un’irresistibile  suggestione  quando  meglio  la  conobbi,  quasi  un 
condizionamento  fisico  e  psichico.  Come  se  mi  si  fosse  aperta  una 
finestra  sull’ infinito,  su  un  diverso  modo  di  essere;  come  se  una  re¬ 
ligione  di  nuovi  dogmi  mi  fosse  stata  rivelata;  una  dimora  di  dèi, 
dagli  sconfinati,  meravigliosi  orizzonti,  squadernata  dinanzi.  Fu  un 
rapporto  in  bilico  tra  l’impegno  fisico  e  l’indottrinamento  spiritua¬ 
le,  che  mi  procurò  le  sensazioni  più  forti,  che  assorbì  diversi  anni 
della  mia  vita,  senza  che  io  me  ne  dolga,  tanto  furono  movimentati 
ed  intensi;  un  rapporto  che  mi  ha  donato  grandi  gioie,  prospettato 
rosee  illusioni,  ferito  con  crude  delusioni,  che  infine  ha  riempito 
con  il  suo  bello  e  con  il  suo  brutto,  con  il  suo  dolce  e  con  il  suo 
amaro,  gli  anni  dell’ ormai  lontana  giovinezza;  un  rapporto  che 
nella  maturità  mi  ha  suggerito  precisi  indirizzi,  colmando  i  vuoti  di 
un’esistenza  tendente  a  diventare  esclusivamente  utilitaristica  e  ve¬ 
getativa”. 


1  da  “L’Annuario  1996”,  CAI  Sez.  di  Venaria  Reale  (To) 

2  da  “La  Rivista  del  CAI”,  1989 

3  da  “L’Annuario  1997”,  CAI  Sez.  di  Venaria  Reale  (To) 

4  da  “L’Annuario  1998”,  CAI  Sez.  di  Venaria  Reale  (To) 


«La  montagna!  Una  presenza  colossale...»  (foto:  S.  Marchisio). 
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VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
di  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 


È  convocata  per  venerdì  31  marzo  2000 
alle  ore  20  in  prima  convocazione  e 
alle  ore  21  in  seconda  convocazione 
presso  i  locali  del  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”, 
via  Giardino  48,  Torino 
l’ ASSEMBLEA  ORDINARIA 
e  STRAORDINARIA 
dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 
Ordine  del  Giorno 

1.  Lettura  ed  approvazione  del  verbale  dell’Assemblea  del 
26.11.99 

2.  Relazione  del  Presidente 

3.  Bilancio  consuntivo  1999 

4.  Varie  ed  eventuali 

e  per  la  parte  straordinaria: 

1 .  Modifiche  dello  Statuto 

Verbale  dell’ Assemblea  Ordinaria 
del  26  novembre  1999 

Si  è  tenuta  il  giorno  26  novembre  1999  presso  i  locali  del  Centro  In¬ 
contri  “Monte  dei  Cappuccini”  del  CAI  Torino  l’Assemblea  Ordinaria 
dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano,  con  il  se¬ 
guente  Ordine  del  Giorno: 

-  Approvazione  del  verbale  dell’Assemblea  Ordinaria  del  26.3.99 

-  Relazione  del  Presidente 

-  Elezione  del  Presidente,  dei  due  Vice  presidenti,  di  sette  Consiglieri  e 
di  due  Revisori  dei  conti 

-  Premiazione  dei  soci  venticinquennali  e  cinquantennali 

-  Bilancio  preventivo 

-  Quote  associative 

-  Varie  ed  eventuali 

L’Assemblea  ha  inizio  alle  ore  21.15  alla  presenza  di  58  Soci.  Presiede 
il  Presidente  della  Sezione  Roberto  Ferrerò  ed  e  esercita  le  mansioni 
di  segretario  dell’Assemblea  il  socio  Mauro  Brusa. 

All’apertura,  viene  osservato  un  minuto  di  silenzio  per  i  Soci  defunti  e 
caduti  in  montagna. 

Viene  data  lettura  del  verbale  dell’Assemblea  precedente,  che  è  appro¬ 
vato  aU’unanimità. 

Successivamente  il  Presidente  Ferrerò  apre  la  sua  relazione  con  un 
aneddoto  sulla  storia  del  Sodalizio  reperito  su  una  pubblicazione  del 
1915,  nella  quale  si  racconta  di  un’Assemblea  Ordinaria  tenutasi  in 
quell’anno  proprio  nella  Sala  degli  Stemmi  e  di  quanti  progetti  e  quan¬ 
te  speranze  animavano  i  Soci,  nonostante  la  Grande  Guerra.  A  quel 
tempo  la  Sezione  di  Torino  gestiva  venti  rifugi,  il  Museo  e  la  Vedetta 
Alpina,  il  giardino  botanico  “Allionia”  e  la  Palestra  ed  i  problemi  erano 
più  o  meno  gli  stessi  di  oggi.  Certo  la  Sezione  è  cresciuta  molto,  con 
realtà  vitali  e  concrete  in  termini  di  attività,  portate  avanti  con  dedizio¬ 
ne  esemplare  e  molto  coraggio  da  alcuni  Soci.  Purtroppo  le  leggi  attua¬ 
li  stravolgono  lo  spirito  originario  del  Club  e  dei  suoi  rifugi,  che  assor¬ 
bono  risorse  su  risorse,  rendendo  tutto  faticoso,  come  la  sistemazione 
del  Centro  Incontri. 

Introdotto  l’argomento,  buona  parte  della  relazione  è  dedicata  ad  illu¬ 
strare  ai  presenti  la  situazione  -  rifugi  della  Sezione  di  Torino,  che  si 
può  così  sintetizzare:  gli  immobili  siti  in  Piemonte  sono  stati  quasi  tut¬ 
ti  messi  a  norma;  quelli  in  territorio  valdostano  richiedono  risorse  che 
hanno  impegnato  la  Sezione  con  un  piano  di  interventi  pluriennale.  Si 
prevede  di  raggiungere  l’obbiettivo  entro  il  2005. 


Il  Presidente  annuncia  la  prossima  realizzazione  dell’annuario  “Scén¬ 
dere”  e  ne  spiega  il  suo  significato  di  cambiamento  epocale,  fortemen¬ 
te  legato  a  quelle  Alpi  un  po’  démodé. 

Infine  elogia  Sottosezioni  e  Gruppi,  che  sono  il  “braccio  operativo” 
della  Sezione,  per  le  attività  organizzate;  senza  dimenticare  una  men¬ 
zione  particolare  per  il  Museomontagna  che  tiene  alto  il  nome  della  Se¬ 
zione  con  le  sue  numerose  iniziative,  alcune  di  risonanza  mondiale. 
Conclude  lamentando  la  scarsa  presenza  di  giovani,  che  un  tempo 
neanche  lontano  erano  più  numerosi,  ed  esortando  ancora  una  volta  ad 
adoperarsi  per  un  maggiore  proselitismo. 

Viano  protesta  perché,  nell’elenco  delle  Sottosezioni  citate  dal  Presi¬ 
dente  non  è  stata  menzionata  la  GEAT,  che  per  anni  ha  curato  la  Com¬ 
missione  gite  per  conto  della  Sezione  e  quindi  a  beneficio  di  tutti. 
Ferrerò  si  scusa  per  la  lacuna  che  non  voleva  sminuire  nessuno  e  rin¬ 
grazia  per  l’appunto  che  completa  la  relazione. 

In  merito  al  successivo  punto  all’OdG,  Ferrerò  presenta  i  candidati  e  le 
realtà  sezionali  che  esprimono  e  dà  il  via  alle  procedure  elettorali  che  si 
chiuderanno  in  serata  (il  verbale  delle  elezioni  è  stato  pubblicato  su 
“Monti  e  Valli”  1/2000). 

Si  passa  quindi  alla  premiazione  dei  Soci  venticinquennali  e  cinquan¬ 
tennali,  che  vengono  chiamati  e  accompagnati  dall’applauso  dei  pre- 

Conclusa  la  cerimonia,  il  Presidente  inizia  ad  illustrare  il  bilancio  pre¬ 
ventivo  del  2000. 

Fornelli  E.  chiede  spiegazioni  a  proposito  delfici  da  pagarsi  per  i  rifu¬ 
gi  e  Ferrerò  conferma  che  anch’essi  ne  sono  soggetti. 

Micci  contesta  una  frase  del  Presidente  a  proposito  del  contributo  che 
le  sezioni  versano  alla  sede  centrale,  affermazione  che  rimarcava  forte¬ 
mente  l’identità  del  CAI  Torino. 

Pagella  a  sua  volta  contesta  l’affermazione  di  Micci,  poiché  ciò  che 
toccano  tangibilmente  i  Soci  è  quanto  dà  la  Sezione  di  appartenenza, 
non  la  sede  centrale. 

Micci  lamenta  ancora  lo  scarso  impegno  della  Sezione  per  i  giovani  ed 
il  suo  progressivo  scollamento  dall’evoluzione  della  sede  centrale. 
Ferrerò  chiarisce  e  ribadisce  ulteriormente  il  suo  pensiero  proposito 
della  Sezione  di  Torino  come  esattrice  di  quote  destinate  a  Milano. 

Il  bilancio  è  approvato  con  55  voti  favorevoli,  nessun  contrario  ed  un 
astenuto. 

Il  Presidente  illustra  ai  Soci  le  proposte  del  Consiglio  Direttivo  per  le 
quote  associative  per  l’anno  2000,  spiegando  le  ragioni  che  hanno  por¬ 
tato  all’aumento  di  £  3000  per  la  categoria  “Soci  ordinari”  (delibera 
dell’Assemblea  dei  Delegati  e  impossibilità  per  la  Sezione  di  “assorbi¬ 
re”  0  rincaro).  Pertanto  viene  proposta  all’approvazione  dei  Soci  la 
quota  di  £  63.000  per  gli  ordinari,  di  £  38.000  per  i  familiari,  di  £ 
20.000  per  i  giovani  (queste  ultime  restano  invariate  rispetto  al  1999). 
Prima  di  mettere  la  proposta  ai  voti,  il  Presidente  fa  notare  la  consueta 
oscillazione  del  numero  di  Soci  che  ormai  si  verifica  da  anni,  talvolta 
anche  in  ragione  della  quota  associativa. 

Viano,  riferendosi  alla  dichiarata  necessità  di  migliorare  l’immagine 
della  Sezione  onde  incrementarne  i  Soci,  si  domanda  come  operare  - 
anche  sólo  al  fine  di  conservare  il  corpo  sociale  esistente  -  ricordando 
che  per  le  attività  sociali  al  CAI  Torino  arrivano  Soci  esterni  (e  soprat¬ 
tutto  non  soci)  che  nel  migliore  dei  casi  non  pagano  alla  Sezione  la 
quota. 

Ferrerò  riconosce  che  la  questione  è  vecchia  come  il  CAI  ed  è  stata  più 
volte  dibattuta.  Si  impegna  a  studiare  soluzioni  di  incentivo  o  disincen¬ 
tivo,  nei  limiti  del  buon  senso  e  dello  Statuto. 

Pagella  chiede  ed  ottiene  delucidazioni  sull’incremento  della  quota  de¬ 
cretato  dalla  sede  centrale. 

Micci  concorda  con  quanto  esposto  da  Viano  e  riferisce  che  la  Sezione 
UGET  applica,  all’atto  dell’iscrizione  alle  gite,  una  differenziazione  di 
quote  a  seconda  della  Sezione  di  appartenenza. 

Deva  propone  una  riflessione  sulla  quota  associativa:  occorre  prendere 
atto  che  nel  numero  dei  Soci  della  Sezione,  quelli  motivati  all’ apparte¬ 
nenza  sono  la  minoranza  e  quindi  teme  un  decremento  di  Soci  di  fronte 
all’aumento  della  quota,  decretato  per  allinearla  a  quella  della  Sez. 
UGET.  L’unificazione  tra  le  due  sezioni  è  sì  auspicabile,  ma  a  condi¬ 
zione  che  sia  reciproca. 

Esaurito  il  dibattito  sull’argomento,  le  quote  sociali  sono  approvate  con 
53  voti  favorevoli,  nessun  contrario  e  due  astenuti. 

Siccome  non  vi  sono  ulteriori  richieste  di  intervento,  l’Assem¬ 
blea  si  chiude  alle  ore  22.30. 


Il  verbalizzante  II  Presidente 

Mauro  Brusa  Roberto  Ferrerò 


mi 


m  m 


Commissione  Attività  Alpinistiche 

Sono  state  programmate  le  seguenti  lezioni  teoriche  e  prati¬ 
che  di  aggiornamento  tecnico  rivolte  ai  responsabili  di  gite 
sociali  di  tutte  le  Sottosezioni  e  Gruppi  della  Sezione  di  Tori¬ 
no: 

•  Tecnica  di  roccia 

7  aprile:  Lezione  teorica,  ore  21  Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini” 

9  aprile:  Uscita  pratica  in  località  da  destinarsi  che  sarà  co¬ 
municata  durante  la  precedente  serata. 

•  Soccorso  alpino 

Lezione  teorica  al  Monte  dei  Cappuccini  in  data  da  destinarsi 
che  sarà  comunicata  dai  direttori  delle  attività  di  ciascuna 
Sottosezione. 

Le  lezioni  programmate  saranno  svolte  dagli  Istruttori  delle 
Scuole  sezionali  di  alpinismo  e  scialpinismo.  Esse  saranno 
inoltre  momento  di  proficuo  scambio  di  esperienze,  visto  il 
clima  di  sempre  maggiore  collaborazione  fra  le  varie  realtà 
sezionali.  Per  informazioni  e  per  confermare  la  propria  ade¬ 
sione,  contattare  i  direttori  di  attività  delle  rispettive  Sottose¬ 
zioni. 

La  gita  del  mese 

a  cura  di  Igor  Chiambretti 

(Commissione  TAM) 

Questa  rubrica  si  propone  di  promuovere  l’uscita  sociale  ritenuta  più 
interessante,  a  giudizio  della  Redazione,  tra  quelle  del  programma 
coordinato,  nello  spirito  che  ha  contribuito  alla  sua  realizzazione. 

Nelle  Langhe  dove  c’era  il  mare:  Valle  Bormida 

Una  bella  e  facile  traversata  da  Pruneto  (750m)  a  Cortemilia 
(250m),  lungo  la  cresta  spartiacque  che  separa  la  Valle  Bor¬ 
mida  di  Millesimo  dalla  Valle  Uzzone,  nel  cuore  verde  delle 
Langhe  Meridionali.  L’escursione  si  svolge  lungo  un  itinera¬ 
rio  misto,  di  strade  e  sentieri,  che  si  snoda  lungo  i  crinali  del¬ 
le  colline  che  separano  le  due  vallate,  i  cui  versanti  sono  un 
ininterrotto  susseguirsi  di  boschi,  valloncelli  modellati  da  ca¬ 
lanchi,  vigne  e  campi  che  caratterizzano  il  tipico  ed  affasci¬ 
nante  paesaggio  delle  Langhe,  punteggiato,  qua  e  là,  da  casci¬ 
ne  e  piccoli  centri  abitati,  spesso  sormontati  da  castelli  o  torri 
medioevali. 

Gli  affioramenti  di  rocce  sedimentarie  (marne,  arenarie  e  sab¬ 
bioni),  che  s’incontreranno  lungo  il  percorso,  saranno  il  prete¬ 
sto  per  percorrere,  a  ritroso,  la  storia  geologica  di  questa  par¬ 
te  del  Piemonte,  sin  dai  suoi  primordi,  quando,  tra  30  e  9  mi¬ 
lioni  di  anni  fa,  le  rocce,  che  ora  s’innalzano  in  questa  catena 
collinare,  costituivano  i  fondali  sabbiosi  e  fangosi  di  un  vasto 
mare  che  ricopriva,  con  un  ampio  golfo,  l’area  attualmente 
occupata  dalla  pianura  padana,  e  che  lambiva  le  pendici  delle 
alpi  in  via  di  sollevamento. 

Un  modo  per  imparare  a  vedere,  durante  le  nostre  escursioni, 
il  paesaggio  con  occhi  diversi,  per  comprendere  come  esso  si 
trasformi  nel  tempo  e  come  possa  svelarci,  anche  tramite  pic¬ 
coli  e  semplici  indizi,  storie  molto  antiche  ed  affascinanti. 
Per  le  altre  informazioni,  vedere  lo  spazio  TAM. 


Valli 


Sottosezione  GEAT 


5  marzo:  Monte  Omo  2615  m  -  Valle  Grana 
Difficoltà:  BS 

Partenza:  S.  Giacomo  1312  m;  dislivello:  1303  m;  tempo:  4  h  30 
Inconsueta  gita  invernale  a  cavallo  tra  Valle  Grana  e  Val  Mai- 
ra. 

Capi  gita:  C.  d’Adda  (direttore),  M.  Marinai,  P.  Tagliaferri 
Iscrizioni:  giovedì  2.3 

19  marzo:  Cima  Beccher  2945  m  -  Val  Soana 
Difficoltà:  BS 

Partenza:  Pianprato  1551  m;  dislivello:  1394  m;  tempo:  4  h  30 
Classico  itinerario  in  una  valle  poco  frequentata  per  lo  scialpi¬ 
nismo. 

Capi  gita:  L.  Carpen  ( direttore ),  M.  Gillio,  G.  Viano 
Iscrizioni:  giovedì  16.3 

2  aprile:  Monte  Meidassa  3105  m  -  Valle  Po 
Difficoltà:  BS 

Partenza:  Pian  della  Regina  1714;  dislivello:  1391  m;  tempo:  5  h 
Gita  primaverile  su  pendìi  particolarmente  indicati  per  lo  scial¬ 
pinismo;  ottimo  panorama  sul  Monviso. 

Capi  gita:  R.  Guglielmetti  ( direttore ),  E.  Fornelli,  M.  Marinai, 

P.  Tagliaferri 

Iscrizioni:  giovedì  3.3 

8  e  9  aprile:  M.  Isola  600  m  -  Lago  d’Iseo 

Difficoltà:  E 

1°  g  -  trasferimento  sul  lago  d’Iseo  e  pernottamento  in  luogo 
2°  g  -  battello  per  il  Monte  Isola  ed  escursione  sul  monte.  Disli¬ 
vello:  400  m;  tempo:  2  h 

Inconsueta  gita  escursionistica  sulla  più  importante  isola  lacu¬ 
stre  d’Europa. 

Capi  gita:  G.  Viano  (direttore),  G.  Biorcio,  A.  Marchionni 
Iscrizioni:  giovedì  6.4 

Sottosezione  SUCAI 

a  cura  di  Ilaria  Carpen 


ASSEMBLEA  ORDINARIA  DEI  SOCI  SUCAI 

Come  ogni  anno  vi  sarà  il  22  marzo  2000  l’Assemblea  Ordi¬ 
naria  dei  SOCI  SUCAI,  a  cui  invitiamo  tutti  a  partecipare.  In 
tale  occasione  vi  sarà  l’elezione  del  nuovo  Consiglio  Diret¬ 
tivo  2000-2001. 

L’appuntamento  e  per  le  ore  21.00  al  Monte  dei  Cappuccini. 


49°  Corso  di  scialpinismo 

Continuano  nel  mese  di  marzo  le  serate  teoriche  alle  ore  21.00 
presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  del  49°  cor¬ 
so  di  scialpinismo:  1  marzo  Valanghe  e  soccorso;  15  marzo 
ambiente  alpino,  29  marzo  sicurezza  della  cordata. 

Ricordiamo  anche  che  per  chi  fosse  iscritto  al  Corso  da  questo 
mese  iniziano  le  gite  di  due  giorni  con  partenza  il  Sabato  così 
previste:  4  e  5  marzo  2000  e  18  e  19  marzo  2000. 


Giovedì  16  marzo:  serata  di  informazione 
ed  iscrizioni  al 
Trek  in  Aspromonte 
che  si  svolgerà  dal  26  maggio  al  4  giugno. 
Capo  gita:  L.  Rosso 


RI 


Monti  e  Valli 


Gita  sociale 

Questo  mese  vi  proponiamo  la  seconda  ed  ultima  gita  sociale 
di  scialpinismo  con  meta  il  Monte  Cugulet  rivolta  a  tutti  i  so¬ 
ci  scialpinisti  purché  muniti  di  equipaggiamento  completo. 
Iscrizioni  entro  l’S  marzo  ore  21.00  presso  la  sede  del  CAI  al 
Monte  dei  Cappuccini. 

Per  informazioni  contattare  Giovanni  Filipello  011.50.13.69  o 
fare  riferimento  ad  Album. 

Concorso  fotografico 

Il  concorso  fotografico  si  avvicina  al  momento  clou.  Iniziano 
infatti  le  gite  di  due  giorni  dove  sarà  possibile  immortalare 
splendide  albe  e  severi  ghiacciai. 

Partecipate  dunque  numerosi.  Per  informazioni  fare  riferimen¬ 
to  ad  Album  o  contattare:  Ilaria  Carpen  011.581.77.32  o  Anto¬ 
nella  Pollo  011.83.57.23. 

Mercoledì’  del  mercatino:  8  marzo 

Come  vi  avevamo  già  anticipato  sul  precedente  numero  di 
“Monti  e  Valli”,  da  questo  mese  parte  un’iniziativa  di  incontro 
e  scambio  per  chi  avesse  materiale  da  montagna  che  non  utiliz¬ 
za  più! 

L’appuntamento  per  chi  ha  attrezzatura  da  scambiare  o  anche 
solo  per  chi  fosse  incuriosito  è  alle  21 .00  al  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini. 

Formaggiando 

Si  ripete  la  ormai  consolidata  iniziativa  di  Carlo  e  Chiara  Za - 
miri  dove  i  formaggi  vengono  sezionati,  discussi,  catalogati  ed 
anche  abbondantemente  gustati! 

La  serata  avrà  luogo  il  5  APRILE  alle  ore  21.00  al  monte  dei- 
Cappuccini  ma  le  iscrizioni  devono  essere  effettuate  entro  il 
31  marzo  presso  la  segreteria  del  Cai  di  Via  Barbaroux. 

Per  informazioni  fare  riferimento  ad  Album  o  telefonare  a  Car¬ 
lo  e  Chiara  Zamiri  011.663.72.90 


Sottosezione  UET 


Sci  di  fondo 

5  marzo:  Vaimala  (Valle  Varaita) 

12  marzo:  Gressoney  Saint  Jean  -  quinta 
uscita  del  corso 

19  marzo:  Pian  della  Mussa  (Valle  d’Aia) 

26  marzo:  Valgisenche 
2  aprile:  Pont  Valsavarenche 
9  aprile:  Cervieres,  gita  al  rifugio  Napoleon  (Colle  d’Isoard, 
Francia) 


Torre  d’Ovarda  3075  m,  versante  sud  (foto:  S.  Marchisio). 


Gruppo  Giovanile 


Il  mese  scorso  accennammo  quasi  goliar¬ 
dicamente  al  nome  della  via  dell’ormai 
storica  sede  del  CAI  Torino...  Tanto  per 
rimanere  in  tema  ed  ingannare  il  tempo 
durante  il  conto  alla  rovescia  dei  giorni 
che  ci  separano  dal  “trasloco”,  vi  informiamo  che  il  nome  della 
via  Giardino  del  nuovo  indirizzo  non  si  riferisce  al  bellissimo 
parco  (ricco,  tra  l’altro,  di  scoiattoli)  che  cinge  i  fianchi  del 
Monte,  bensì  ad  un  generale  della  Prima  guerra  mondiale,  che  si 
chiamava  Gaetano  Giardino,  nato  nel  1864  a  Montemagno, 
morto  a  Torino  nel  1935  e  che  ricoprì  anche  la  carica  di  Ministro 
della  Guerra. 

Infine,  una  indicazione  di  carattere  pratico:  ringresso  del  Cen¬ 
tro  Incontri  è  al  fondo  del  cortile  cui  si  accede  dalla  cancellata 
che  si  trova  a  sinistra  del  primo  piazzaletto,  in  corrispondenza 
del  primo  tornante  della  strada.  Dopo  le  20.00  è  vietato  lasciare 
l’auto  sul  successivo  piazzale,  quello  della  Chiesa,  dove  c’è  an¬ 
che  l’ingresso  del  Museomontagna.  Memorizzate  bene  queste 
indicazioni,  poiché  dal  mese  di  aprile  ci  troverete  al 


Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 

Via  M.  G.  Giardino  48  -  10131  Torino 
Telefono:  011  660  03  02 

giovedì  dalle  18.30  alle  19.30  e  dalle  21.00*  alle  22.00 

*Attenzione:  al  momento,  il  ritrovo  serale  è  previsto  solamente  per  i 
giorni  in  cui  si  raccolgono  adesioni  alle  attività  sociali. 


Escursionismo 

12  marzo:  Bric  Turniola  Collina  torinese 
Difficoltà:  T 

Partenza:  Rivalba;  dislivello:  400  m;  tempo  complessivo:  6  h 
30 

Facile  gita  nei  boschi  della  collina  per  raggiungere  il  Bric 
Turniola  che  è  considerato  il  belvedere  delle  Alpi  Occidentali; 
gran  finale  con  merenda  a  Rivalba. 

Capi  gita:  A.  Micheletta,  M.  Micheletta;  iscrizioni:  venerdì  10.3 


Dopo  aver  ripetuto  che  ancora  per  questo  mese  il  ritrovo  è  sem¬ 
pre  in  Via  Barbaroux  1,  vediamo  cosa  ci  attende  alla  domenica. 

Sci  di  pista 

5  marzo:  Valloire,  uscita  del  corso  cui  è  possibile  aggregarsi 
12  marzo:  Serre  Chevalier 
19  marzo:  Champoluc 

26  marzo:  Val  Thorens  (gita  in  collaborazione  con  la  Sottose¬ 
zione  CRAL/CRT) 

2  aprile:  Cervinia  -  Festa  della  neve 


Sottosezione  di  Chieri 

a  cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 


Sci  di  fondo 

Si  conclude  il  programma  ufficiale  delle  uscite  di  sci  di  fondo 
con  la  tradizionale  gita  sulle  nevi  della  Val  Ferret.  Ripetendo  l’i¬ 
niziativa  degli  scorsi  anni,  coronata  dal  successo  di  un’ampia 
partecipazione,  la  chiusura  dell’attività  sarà  occasione  per  una 
polentata  serale  seguita  dalla  discesa  notturna  in  sci  alla  luce 
delle  fiaccole. 

12  marzo:  gita  in  Val  Ferret  -  fiaccolata 

Iscrizioni  e  informazioni  in  sede  il  giovedì  sera. 

Sci  alpinismo 

Il  silenzio  delle  vette  innevate:  anche  d’inverno  la  montagna  re¬ 
gala  emozioni.  Con  lo  scialpinismo  è  più  facile  scoprirle.  Il  pro¬ 
gramma  del  gruppo  chierese  prevede  in  marzo  una  bella  e  facile 
gita  in  Valle  d’Aosta. 

26  marzo:  Punta  Falinere  (2762  m)  Valtoumenche 
Difficoltà:  MS 

Località  di  partenza:  Brengaz;  dislivello:  1062  m 
Informazioni  ed  iscrizioni  in  sede  il  giovedì  sera  precedente  l’u¬ 
scita  oppure  telefonicamente  presso  Franco  Tabasso  (0 
119.415.209). 

Cicloalpinismo 

2  aprile:  Parco  montano  di  Piossasco  -  Val  Sangone 
Difficoltà:  MCA 

Partenza:  Piossasco  300  m;  dislivello:  850  m  ca;  lunghezza:  31  km 
ca. 

Sentieri  celati  nei  boschi  in  fiore 
Capi  gita:  T.  Cavallo,  A.  Paruzzo 

Vita  sociale 

Si  ricorda  a  tutti  i  Soci  che  la  sede  di  piazza  Silvio  Pellico,  3  a 
Chieri  è  aperta  tutti  i  giovedì  sera  dalle  21 .00  alle  22.30.  E’  l’oc¬ 
casione  per  incontrarsi  e  avere  informazioni  su  tutte  le  attività 
della  Sottosezione. 

A  proposito  di  incontri:  vi  siete  ricordati  di  rinnovare  l’iscrizio¬ 
ne  al  CAI  per  il  2000?  Allora  vi  aspettiamo  e  non  dimenticate  di 
portare  con  voi  nuovi  amici! 


Sottosezione  di  Santena 

12  marzo:  Cima  di  Crosa  2531  m  -  Valle  Po 
Difficoltà:  MS  +  EI 


Partenza:  Merie  Bigorie  1498 
1071  m;  tempo:  4h 


l;  dislivello: 


1U/1  ili,  itmpu.  “  ii 

Capi  gita:  G.  Gremo,  A.  Guerreschi;  iscrizioni:  entro  giovedì  9.3 


Gruppo  Escursionismo  CEDAS  FIAT 

8  marzo:  proiezione  diapositive,  ore  21  C.so  Dante  102 
11  marzo:  passeggiata  in  collina 
19  marzo:  Punta  Matrin  1001  m  (Genova) 

Traversata  da  Acquasanta  165  ma  Pra 

Per  informazioni:  c.so  Dante  102  il  mercoledì  prima  della  gita 
dalle  20.30  alle  22.30;  tei.  011  686  63  36 


Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 

12  marzo:  Val  d’Aosta 

Escursione  facile  infuori  pista  alla  portata  di  fondisti  medi  in  loca¬ 
lità  da  stabilirsi  in  funzione  dell’innevamento. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  9.3 

Per  ulteriori  informazioni,  rivolgersi  alla  segreteria  di  via  Barbaroux 

1  oppure  direttamente  alla  Scuola  al  giovedì  dalle  ore  21  presso  il 
Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”. 

Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

5  marzo:  Bergeggi  -  Savona 
Vedere  allo  spazio  della  Sottosezione 
CRAL/CRT:  gita  in  collaborazione. 

19  marzo:  Nelle  Langhe  dove  c’era  il  mare  Valle  Bormida 

Difficoltà:  E 

Partenza:  Prunetto  750  m;  dislivello:  500  m;  tempo:  4  h 
Itinerario  in  cresta  lungo  le  colline  alla  scoperta  della  geologia  del¬ 
le  Langhe. 

Capi  gita:  I.  Chiambretti,  I.  Pollastri 
Iscrizioni:  giovedì  16.3  c/o  Sez.  UGET 

2  aprile:  Sacra  di  San  Michele  962  m  -  Bassa  Val  Susa 
Difficoltà:  E 

Partenza:  Sant’  Ambrogio  353  m;  dislivello:  609  m;  tempo  4  h 
Escursione:  Sant’ Ambrogio,  la  Sacra,  la  Chiusa  di  San  Michele.  Sul¬ 
le  tracce  dei  percorsi  dell’antica  via  Francigena.  e  nello  scenario 
dello  scontro  tra  Franchi  e  Longobardi . 

Capi  gita:  L.  Cavallino,  B.  Somale 
Iscrizioni:  giovedì  30.3  c/o  Sez.  UGET 


Sottosezione 

CRAL/CRT 


CRAI  I.  CRT 

a  cura  di  Lodovico  Marchisio 


Corso  propedeutico  all’arrampicata 

Per  scalare  le  montagne  o  anche  solo  per  divertirsi  nella  nuova  disci¬ 
plina  olimpica  (riconosciuta  dal  CONI)  dell’ arrampicata  sportiva,  oc¬ 
corre  impostare,  come  nel  nuoto  una  serie  di  movimenti  basilari  per 
salire  e  scendere  senza  paura,  in  totale  sicurezza  e  minore  impiego  di 
energie,  da  qualunque  parete. 

A  tale  scopo  la  Sottosezione  CRAL/CRT  organizza  il  corso  che  met¬ 
terà  in  condizione  di  muoversi  con  disinvoltura  sul  verticale,  introdu¬ 
cendo  ad  una  disciplina  considerata  a  livello  medico  “ludica  -  saluta¬ 
re”.  Gli  allievi  migliori  saranno  inseriti  nella  squadra  sociale  che  si  sta 
predisponendo. 

Le  lezioni  si  svolgeranno  al  Palavela  dalle  ore  20  alle  ore  22  dei  gior¬ 
ni  1,  8,  15,  22,  29  marzo;  5  e  12  aprile.  Gli  allievi  dovranno  essere 
muniti  di  attrezzatura  propria  (imbragatura  e  scarpette  d’arrampicata). 
Per  informazioni,  tei.  01 1  780  22  05. 

Gite  Sociali 

5  marzo:  Bergeggi  -  Savona  (Liguria) 

Difficoltà:  T 

Partenza:  Bergeggi;  dislivello:  300  m;  tempo:  5  ore 

Una  gita  in  riva  al  mare  tra  dissesto  e  recupero  ambientale. Gita  in 

collaborazione  con  TAM. 

Capi  gita:  M.  Campia,  L.  Marchisio 
Iscrizioni:  giovedì  2.3 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


RECENSIONI 


A  0L  J|  A  È  ripresa  al  Museomon- 
tagna  la  tradizionale  ras¬ 
segna,  giunta  alla  sua 
quattordicesima  edizio- 
v'tdeomontognQ  ne,  di  programmi  televisivi  e  di  produzioni  va¬ 
rie  su  montagna,  alpinismo  ed  esplorazione.  A 
marzo  (fino  al  giorno  19),  nell’ambito  della 
sezione  dedicata  alle  opere  selezionate  dal 
"  '  '  "  Banff  Centre  for  Mountain  Culture  di  Alberta 

(Canada),  sarà  inoltre  possibile  ammirare  le  fotografie  premiate  che 
hanno  partecipato  al  concorso  “Banff  International  Mountain  Photo- 
graphy  Competition”. 

Questo  il  calendario  delle  proiezioni,  che  si  svolgeranno  come  di 
consueto  a  ciclo  continuo  nella  sala  video  del  Museo  durante  l’ora¬ 
rio  di  apertura  (tutti  i  giorni  dalle  9  alle  19;  per  informazioni,  Oli 
660  41  04): 

Best  of  Banff 


28  febbraio  -  05  marzo:  118  Days  in  captivity  of  ice. 

Una  spedizione  dalla  Groenlandia  al  Canada  attraverso  il  Polo  Nord 
(ed.  inglese). 

6  - 12  marzo:  From  nowhere  to  thè  middle  of  nowhere. 

La  traversata  del  Nepal  occidentale  in  parapendio:  un’impresa  ecce¬ 
zionale  (ed.  inglese). 

13  - 19  marzo:  Vision  man 

Un  cacciatore  Inuit,  ormai  anziano,  racconta  la  propria  vita  nell’Ar¬ 
tide  (ed.  inglese). 

Videomontagna  2000 

20  -  26  marzo:  Ladro  di  montagne. 

Biografia  del  friulano  Ignazio  Piussi,  montanaro,  alpinista,  esplora¬ 
tore  (ed.  italiana). 

27  marzo  -  02  aprile:  L’usine  la  plus  haute  du  monde. 

Su  un  colle  a  5100  m.,  tra  Cile  e  Bolivia,  una  fabbrica  produce  acido 
borico  (ed.  francese). 

3  -  9  aprile:  For  Veronika. 

Una  parete  slovena,  tra  arrampicata  e  reminiscenze  storiche  (ed.  slo¬ 
vena  sott.  inglese). 

Mostre.  Fino  al  2  aprile  è  ancora  visitabile  la  mostra  “Finis  Terrae  - 
Alberto  M.  De  Agostini  e  Walter  Bonatti  nelle  solitudini  australi”, 
che  espone  fotografie  del  sacerdote  piemontese,  scattate  in  Patago¬ 
nia  e  Terra  del  Fuoco  ad  inizio  Novecento,  e  del  celebre  alpinista, 
eseguite  in  diversi  momenti  della  sua  attività  esplorativa.  Completa¬ 
no  l’esposizione  due  filmati  che,  con  prospettive  diverse,  ripercorro¬ 
no  le  orme  di  padre  De  Agostini. 


Cerro  Lapiz  (foto:  W.  Bonatti  -  Centro  Documentazione  Museo  Naziona¬ 
le  della  Montagna  -  CAI  Torino). 


“ Un’altra  guida  delle  Valli  di  Lanzo?  Ma  non  ce  ne  sono  già 
troppe?  Guide  per  escursionisti,  per  alpinisti,  per  amanti  del¬ 
la  mountain  bike,  per  chi  pratica  lo  sci  alpinismo  e  lo  sci  di 
fondo,  per  gli  amici  della  buona  tavola.  E  allora?  Ne  manca¬ 
va  ancora  una:  quella  per  i  curiosi”. 

Si  apre  con  queste  significative  parole  l’ultima  giunta  in  libre¬ 
ria  delle  guide  monografiche  sulle  nostre  vallate.  La  citazione 
compendia  egregiamente  lo  spirito  dell’opera,  che  si  rivolge  ai 
“camminatori  della  memoria”  -  ma  non  solo  a  quelli,  ovvia¬ 
mente!  -  che  sono  alla  ricerca  di  tracce  ed  indizi  per  ritrovare 
i  segni  di  ciò  che  era  a  misura  d’uomo,  prima  che  tutto  passi 
nel  gran  frullatore  dell’omologazione  globalizzata. 

Uno  degli  autori,  Attilio  Bonci,  è  stato  tra  i  fondatori  della  Se¬ 
zione  di  Lanzo  del  CAI,  nel  1967,  e  per  quindici  anni  ne  ha 
retto  le  sorti  in  qualità  di  vice  presidente.  Il  suo  amore  per  le 
Valli  di  Lanzo  è  quindi  di  vecchia  data  e  l’interesse  escursioni¬ 
stico  ha  favorito  lo  sviluppo  e  l’approfondimento  di  una  gran¬ 
de  passione  per  gli  aspetti  storici  e  umani.  L’altra  firma  del  li¬ 
bro  è  quella  di  Caterina  Calza,  giornalista  di  origini  valligiane, 
nota  ai  lettori  de  “Il  Risveglio”  per  la  cui  testata  cura  le  pagine 
culturali. 

Ecco  allora  che  dalla  guida,  in  un’ottica  di  conoscenza  totale 
della  montagna,  prendono  corpo  antichi  affreschi  in  antiche 
costruzioni,  chiesette,  cappelle  e  piloni  votivi,  il  tutto  descritto 
minuziosamente  e  con  dovizia  di  particolari,  a  destare  nel  let¬ 
tore  la  curiosità  di  visitare  i  luoghi  citati. 

Anche  se  gli  itinerari  proposti  sono  prettamente  turistici  (nel 
senso  usuale  del  termine),  non  mancano  alcuni  suggerimenti 
di  tipo  escursionistico  volti  alla  scoperta  di  luoghi  caratteristi¬ 
ci  o  leggendari.  Tra  questi  ricordiamo  le  descrizioni  degli  iti¬ 
nerari  per  raggiungere  il  Ròch  ‘die  Masche  al  Ciavaniss,  la  Pe¬ 
ra  Cagna ,  il  Bèch  Ceresin.  Particolarmente  interessanti  sono  i 
Castej  ‘die  rive,  vicino  a  Volpetta:  sono  essi  delle  curiose  for¬ 
mazioni  di  erosione  alte  anche  più  di  10  metri  (molto  simili  ai 
più  famosi  Cicio  del  Villar  di  Dronero),  che  sarebbero  meglio 
valorizzati  se  si  provvedesse  alla  manutenzione  del  sentiero  di 
accesso. 

Tra  le  curiosità  non  poteva  mancare  una  menzione  per  il  fa¬ 
moso  “presepe  meccanico”  di  Vrù.  Costruito  da  un  alpigiano 
locale,  Francesco  “Cichin”  Berta,  persona  di  straordinaria  cor¬ 
tesia,  in  oltre  30  anni  di  paziente  lavoro,  è  più  un  museo  di  ci¬ 
viltà  montanara  che  non  un  vero  e  proprio  presepe. 
Completano  il  lavoro  di  Bonci  e  Calza  diverse  schede  storiche 
o  aneddotiche  che  aggiungono  ulteriori  dettagli  al  già  ampio 
repertorio  di  particolarità. 

La  guida  può  essere  utile  agli  altri  frequentatori  delle  valli  (al¬ 
pinisti,  escursionisti  ecc.  ecc.)  che  vogliano  completare  l’a¬ 
spetto  sportivo  e  naturalistico  dell’escursione  con  quello  cul¬ 
turale.  A  patto,  però,  di  non  servirsene  per  digressioni  frettolo¬ 
se  e  superficiali,  che  vanno  invece  effettuate  con  la  calma  ne¬ 
cessaria  ad  assaporare  le  antiche  atmosfere  (M.  B.). 

Attilio  Bonci  e  Caterina  Calza,  Valli  di  Lanzo,  un  altro  punto 
di  vista:  guida  alla  ricerca  di  monumenti  minori,  popolari  e 
poco  noti  -  Collana  “Le  guide  sicure”,  GS  editrice,  Santhià, 
1999. 


Sezione  UGET  Torino 


11  e  12  marzo:  Traversata  Bardonecchia  -  Valloire  -  BS 

12  marzo:  Monte  Canno  1390  m  -  E 

26  marzo:  Sulle  alture  di  Cervo  Ligure  -  E 
26  marzo:  Traversata  Val  Troncea  -  Val  Chisone  -  BS 

8  e  9  aprile:  Traversata  del  Gran  Paradiso  4061  m  -  BSA 

9  aprile:  Como  Medale  1029  m  -  EEA 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Lavorare  in  rifugio.  La  Sezione  Uget  Torino,  affidataria  del 
rifugio  “G.  Rey”  di  proprietà  M.D.E.  indice  un  bando  di  concor¬ 
so  per  l’affidamento  della  gestione  del  rifugio  in  questione.  Co¬ 
loro  che  fossero  interessati  a  parteciparvi  dovranno  inviare  le  of¬ 
ferte  alla  segreteria  della  Sezione  Uget  in  Galleria  Subalpina  30, 
10123  Torino  (tei.  e  fax  011  53  79  83)  tassativamente  entro  e 
non  oltre  il  31  marzo  2000. 


LETTERE  alla  REDAZIONE 


Ho  letto  sul  bollettino  “Monti  e  Valli”  di  dicembre  l’intervento 
del  sig.  Roberto  Ferrerò,  che  riportava  la  notizia  di  un  rifugio 
del  CAI  dove  tolgono  l’acqua  nelle  ore  serali  perché  non  la  uti¬ 
lizzassero  alpinisti  provenienti  da  Paesi  dell’Est,  per  cucinarsi 
qualcosa  di  caldo  alPaperto. 

Oltre  alla  vicenda  in  sé  vergognosa,  mi  ha  preoccupato  il  fatto 
che  il  CAI  non  abbia  avuto  il  coraggio  di  pubblicare  il  nome  del 
rifugio  e  quello  del  suo  gestore. 

Gli  alpinisti  che  hanno  la  mia  età  (oltre  i  settanta)  ricordano  cer¬ 
to  che  dopo  la  guerra,  quando  di  soldi  ne  avevamo  proprio  po¬ 
chi,  anche  a  noi  capitava  di  cucinare  all’aperto,  ma  non  ci  è  mai 
stata  negata  l’acqua  del  rifugio. 

L’Italia  è  uno  dei  Paesi  più  industrializzati  del  mondo,  quindi 
dei  più  ricchi;  e  se  rifiutiamo  l’acqua  a  chi  già  fatica  a  raggra¬ 
nellare  i  soldi  per  raggiungere  le  nostre  Alpi,  facciamo  davanti  a 
loro  la  figura  di  meschini  egoisti. 

Spero  che  il  CAI  faccia  in  modo  che  questi  episodi  non  si  ripe¬ 
tano  perché  il  rifugio  non  è  un  albergo.  È  vero  che  il  gestore  la¬ 
vora  per  vivere,  ma  non  è  pensabile  che  gli  alpinisti  provenienti 
da  Paesi  poveri  siano  così  numerosi  da  danneggiarlo  realmente. 

Ezio  Lavagno 
Sezione  di  Torino 

L’omessa  divulgazione  del  nome  del  rifugio  nel  quale  si  è  verifi¬ 
cato  lo  spiacevole  episodio  non  è  “mancanza  di  coraggio”  da 
parte  del  CAI,  bensì  una  scelta  personale  dell’autore  dell’inter¬ 
vento,  il  quale  non  voleva  tanto  condannare  un  fatto  o  una  per¬ 
sona  quanto  richiamare  l’attenzione  sui  pericoli  di  una  menta¬ 
lità  che  si  sta  diffondendo  a  macchia  di  leopardo.  Qualche  letto¬ 
re  certamente  ricorderà  quando,  all’imbocco  del  sentiero  che 
porta  a  questo  o  a  quel  rifugio  vi  era  la  catasta  della  legna  ed 
ogni  alpinista  si  faceva  carico  di  qualche  pezzetto  da  recare  per 
la  cucina  ed  il  bene  comune.  Oggi  nessuno  si  scomoda  nemme¬ 
no  a  riportare  il  piatto  dal  refettorio  alla  cucina:  tutto  è  dovuto! 
È  cambiata  la  mentalità  degli  alpinisti  ed  è  cambiata  quella  dei 
gestori...  è  nato  prima  l’uovo  o  la  gallina?  (M.  B.) 


Montagne...  elettroniche 


Breve  rassegna  degli  indirizzi  Internet  più  utili  per  gli  ap¬ 
passionati  di  montagna  (rubrica  in  collaborazione  con  la 
Biblioteca  Nazionale). 


#  Club  Alpino  Italiano 

CAI  Torino  http://members.tripod.com/ 

~CAI_Torino/ 

Scuola  “G.  Gervasutti”  http://www.arpnet.it/~caigerva 

Scuola  “G.  P.  Motti”  http://www.geocities.com/co- 

losseum/track/5359 

SUCAI  http://web.tiscalinet.it/SUCAI 

Gruppo  Giovanile  http://www.digilander.iol.it/ 

gruppogiovanilecaito 

Rifugi  http://proxy.provincia.ra.it/cailu- 

go/asp/tabeli/frame-tabelle.asp 
Rifugi  Valli  di  Lanzo  www.idp.com/cailanzo/rifugi.htm 

Alpinismo  giovanile  http://www.mclink.it/personal/ 

(Convegno  LPV)  MC6663/AquilNet 

Convegno  LPV  www.cailpv.banse.it/ 

CAI  Sede  Centrale  www.cai.it 


#  Previsioni  meteorologiche  e  valanghe 


Regione  Piemonte 

Meteoitalia 

Meteofrance 

Meteoswiss 
Servizio  valanghe 
Italiano 
AINEVA 


http://www.  regione.  Piemonte,  it 
/meteo/boll.htm 
www.meteo.it 
http: //www.  iow.  it/meteo/satel  I  i- 
te.htm 

http://www.meteosvizzera.ch/ 

http://www.cai-svi.it/ 

http://www.aineva.it 


le  Cascate  di  ghiaccio 

Ice  climbing  in  thè  Alps  www.in.pi.cnr.it/icehome.htm 
Valsesia  www.gulliver.it/alpe/arrampicata 

/valsesia_cg_défault.htm 


#  Palestre  di  roccia 

Palestre  delle  Valli  www.icip.com/cailanzo/ 

Lanzo  roccia.htm 


#  Attività  culturali 

Museo  Nazionale  www.museomontagna.org 

della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

Museo  della  Brunetta  www.icip.com/cailanzo/brunetta.htm 

#  Alpinismo  extraeuropeo 

Mountain  Zone  http://www.mountainzone.com 


Sono  possibili  collegamenti  ad  altri  siti  meteo  (nonché  a  svariati  siti 
inerenti  la  montagna)  dalle  pagine  delle  Scuole  di  Alpinismo  “G.  Ger- 
vasutti"  e  “G.  P.  Motti". 


Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”  del  CAI  Torino 

e  (tei.  Oli  660  03  02) 
e  dei  Soci  con  il  seguente 


lunedì  chiuso  tutto  il  giorno 
*  dal  martedì  al  sabato,  dalle  ore  9  alle  o 
*  domenica,  dalle  ore  9  alle  15 


”  Si  ricorda  che  per  ogni  utilizzo  per  attività  sezionale 
delle  sale  del  Centro  Incontri  diverso  da  quello  con¬ 
cordato  con  Sottosezioni  e  Gruppi,  è  necessario  inol¬ 
trare  richiesta  alla  Commissione  Monte  dei  Cappuccini 
tramite  la  segreteria  di  Via  Barbaroux  1 .  L’utilizzo  della 
Sala  degli  Stemmi,  anche  per  attività  sezionale,  è  con- 
I  cesso  ad  insindacabile  giudizio  della  Commissione  e 
dietro  richiesta  scritta  presentata  30  gg.  prima. 


el  Centro  Incontri 

il  9.3.2000) 


Sale 

Ex 

Biliardo 

Luti  Mar  Mer  Gio 

Ven 

Chiuso  C°r0  „  ScU0k 

Edelweiss  “Motti 

Scuola 

“Gervasutti” 

Sala 

Sociale 

Chiuso 

,  ,.  SUCAI  GÌO™ile’ 

tdetae»  CRT. 

UET 

Ex 

Rossa 

Chiuso 

Scuola 

Coro  Fondo5 

“Edelweiss”  SUCAI  Gr. 

Giovanile 

UET 

Saletta 
2°  piano 

Chiuso 

T  A  M  7  BeSSaneSC 

STEMMI 

jffc  Chiuso 

Coro  /-'~"\ 

“Edelweiss”  ^ 

© 

Legenda: 

1  Commissione  Attività  Alpinistiche:  utilizzo  occasionale 

2  Commissione  Tutela  Ambiente  Montano:  si  riunisce  ogni  due  mesi 

3  D  Gruppo  Giovanile  ha  la  disponibilità  di  questa  sala  anche  dalle 
18.30  alle  19.30 

4  Utilizzo  occasionale:  la  Sottosezione  CRAL/CRT  ha  la  sede  so¬ 
ciale  in  via  Barbaroux  1 

5  Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico:  si  riunisce  dal  15  ottobre  al 
30  aprile;  negli  altri  mesi  la  sala  è  utilizzata  dal  Gruppo  Giovanile 

6  L’orario  della  domenica  è  dalle  9  alle  15  anche  per  la  disponibilità 
delle  sale 


Polvere  di  stelle...  Alpine 


«L’alpinismo  manca  di  utilità  pratica? 

L’alpinismo  è  pericoloso?  L’alpinismo 

ha  in  sé  qualcosa  di  irrazionale?  D’accordo.  \ 
Ma  a  questa  stregua  si  ridurrebbe  l’uomo 
ad  una  squallida  macchina  pensante».  ^ 

Ditto  Buzzati  . 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


Aut.  Trib.  di  Torino  n.  408  del  23/03/1949  -  Redazione,  amministrazione  e  segreteria:  Via 
Barbaroux,  1  -  10122  Torino -Telefono  (01 1)  54.60.31  -  Abbonamento  gratuito  ai  soci  del¬ 
la  sezione  di  Torino  -  Stampa:  Arti  Grafiche  San  Rocco  -  Grugliasco  (TO)  -  Direttore  re- 


Un  angolo  della  Valle  Vassola,  Chialamberto  (disegno  di  Delio  Meinardi). 


Toni  Ortelli  nel  1969  (foto:  Centro  Documentazione  Museo  Nazionale 
deila  Montagna  -  CAI  Torino). 


Il  2  marzo  2000  è  mancato  Toni  Ortelli,  alpinista  accademico  e  au¬ 
tore  della  celeberrima  canzone  “La  Montanara 
Nato  a  Schio  (VI)  il  25  novembre  1904,  si  trasferì  a  Torino  negli  an¬ 
ni  Venti.  Per  molti  anni  fu  dirigente  dell’impresa  mineraria  “Co¬ 
gne”  di  Aosta. 

Fu  per  lungo  tempo  Consigliere  della  Sezione  di  Torino.  Redattore 
della  Rivista  mensile  dal  1952  al  1963,  dal  1964  al  1976  è  stato  Pre¬ 
sidente  della  Commissione  Pubblicazioni.  Socio  del  Club  Alpino 
Accademico,  ebbe  un’intensa  attività  sia  sulle  Dolomiti  che  sulle 
Alpi  occidentali. 

Toni  Ortelli  ideò  “La  Montanara”  nel  luglio  1927  al  Piano  della 
Mussa;  il  testo  fu  poi  messo  in  musica  nella  famosa  “tampa  lirica”, 
l’osteria  di  via  Mazzini  dove  si  davano  convegno  e  si  esibivano  can¬ 
tori  dilettanti.  Nel  1930  comparve  un’armonizzazione  per  pianofor¬ 
te  a  firma  di  Pierluigi  Galli  (pseudonimo  del  maestro  Pigorelli)  per 
il  coro  della  Sat,  che  ne  consacrò  il  successo. 

La  canzone  divenne  in  breve  di  pubblico  dominio:  nel  1933  esci  il 
disco  (78  giri)  con  l’interpretazione  di  Silvio  Pedrotti  in  veste  di 
solista.  Nel  1935  una  nuova  interpretazione  ottenne  un  enorme  suc¬ 
cesso  in  Cile.  In  Germania  fu  molto  apprezzata  e  persino  René  Rol¬ 
lo,  uno  dei  massimi  interpreti  dell’opera  wagneriana,  affermò  pub¬ 
blicamente  di  sentirsi  onorato  di  avere  nel  suo  repertorio  “La  Mon¬ 
tanara”.  In  Svezia,  alla  consegna  del  premio  Nobel  a  Salvatore 
Quasimodo,  venne  intonata  “La  Montanara”.  Anche  Massimo  Mi¬ 
la  ne  parlò  con  entusiasmo  quando,  nel  1982,  il  coro  della  Sat  la 
eseguì  a  Torino  per  una  serata  di  beneficenza  a  favore  della  Società 
Vincenzo  de’  Paoli. 

A  tutt’oggi  costituisce  uno  dei  brani  più  apprezzati  del  repertorio 
del  Coro  “Edelweiss”  del  CAI  Torino. 


Un  uomo  affezionato  al  CAI  Torino 

di  Aldo  Audisio 

(Direttore  del  Museo  Nazionale  della  Montagna) 

Ho  visto  Toni,  per  l’ultima  volta,  martedì  29  febbraio.  Giovedì  ci  ha 
lasciati. 

In  un  momento  di  ricordi,  è  doveroso  fare  conoscere  un  atto  impor¬ 
tantissimo  compiuto  da  Ortelli  per  il  Museo  della  Montagna  della 
nostra  Sezione. 

Era  l’inizio  del  1979,  non  ricordo  il  mese.  Al  Monte  dei  Cappuccini 
si  svolse  una  catastrofica  riunione  di  Consiglio  sul  futuro  del  Mu¬ 
seo.  Erano  anni  difficili,  l’attività  attuale  era  molto  lontana,  manca¬ 
vano  i  fondi  e  l’impulso  per  completare  la  ristrutturazione  iniziata 
molto  prima.  Il  lavoro  di  tanti  anni  di  Guido  Quartara  si  stava  com¬ 
pletando  con  difficoltà. 

Toni  Ortelli  ascoltò  gli  interventi  della  burrascosa  riunione  in  gran 
parte  in  silenzio.  Non  era  nel  suo  carattere.  Alla  fine  compì  un’azio¬ 
ne  che  cambiò  l’atteggiamento  di  molti,  rilanciò  l’entusiasmo  e 
portò  in  pochi  mesi  al  completamento  della  ristrutturazione. 

Con  un  gesto  quasi  teatrale,  estrasse  un  libretto  di  assegni,  ne  com¬ 
pilò  uno  e,  consegnandolo  energicamente  a  Quartara,  disse:  «Dopo 
tante  parole,  ci  vuole  un  atto  concreto!». 

A  quell’epoca  conoscevo  Ortelli  da  pochissimo  tempo.  Ripensan¬ 
doci,  a  molti  anni  di  distanza,  quell’azione  e  quel  sostegno  econo¬ 
mico  incisero  in  modo  positivo  sul  futuro  del  Museo. 

Quasi  per  caso,  il  29  febbraio  ho  raccontato  il  fatto  alla  signora  Ma¬ 
ria,  sua  moglie.  Non  conosceva  questa  parte  della  storia.  È  nato  su¬ 
bito  un  commento:  «Toni  era  davvero  un  personaggio  unico». 
L’attenzione  verso  il  CAI  Torino  e  le  sue  attività  si  è  rinnovato  negli 
anni.  Ultimamente,  con  la  moglie,  aveva  legato  alla  Sezione,  affi¬ 
dandola  al  Museo,  una  munifica  donazione  per  la  cogestione  della 
Biblioteca  Nazionale  del  CAI.  Questi  fondi  serviranno  per  il  trasfe¬ 
rimento  da  via  Barbaroux  al  Monte  dei  Cappuccini. 

Non  potevano  mancare  queste  poche  righe  per  ricordarlo,  senza 
fronzoli,  con  l’essenzialità  che  lo  contraddistingueva. 

La  sua  amicizia  e  le  sue  attenzioni  sono  state  davvero  determinanti. 


Toni  Ortelli  (al  centro)  con  l’ex  Presidente  Grassi  ed  il  Coro 
Edelweiss  al  Pian  della  Mussa  nel  1987  in  occasione  delle 
celebrazioni  per  i  sessant’anni  de  “La  Montanara”. 
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VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 

La  gita  del  mese 

a  cura  di  Ezio  Colombi 

(Sottosezione  di  Santena) 

Questa  rubrica  si  propone  di  promuovere  l’uscita  sociale  ritenuta  più 
interessante,  a  giudizio  della  Redazione,  tra  quelle  del  programma 
coordinato,  nello  spirito  che  ha  contribuito  alla  sua  realizzazione. 

Mari,  monti...  e  isole:  Canyon  del  Verdon 

L’appuntamento  è  a  Santena  di  buon  mattino,  con  mezzi  di  traspor¬ 
to  privati. 

Partiremo  alla  volta  del  Colle  della  Maddalena  o  Col  de  Larche  e, 
discesi  a  Barcellonette,  risaliremo  la  tortuosa  strada  che  porta  al 
Col  de  la  Cayolle;  il  paesaggio  circostante,  tipicamente  provenzale, 
ci  accompagnerà  alla  discesa  delle  Gorges  de  Daluis. 

D  viaggio  proseguirà  alla  volta  del  paese  di  Castellane,  porta  delle 
Gorges  du  Verdon,  dove  potremo  piantare  le  tende  in  uno  dei  nume¬ 
rosi  campeggi  della  zona. 

Il  mattino  seguente  ci  trasferiremo  in  auto  alla  Maline  dove  inizia  la  disce¬ 
sa  nelle  Gorges;  il  percorso  lungo  il  fiume  si  snoda  per  un  sentiero  che,  a 
tratti,  recupera  quota,  offrendo  ai  fotografi  (e  non)  scorci  spettacolari. 
Alcuni  tratti  esposti  del  sentiero  consigliano  prudenza  e  attenzione, 
in  particolare  la  discesa  della  ripida  scala  di  ferro  della  Breche  Im- 
bert.  Dopo  due  tunnel  scavati  nella  roccia,  per  evitare  tratti  non  per¬ 
corribili,  saliremo  per  poche  decine  di  metri  al  termine  del  sentiero 
Martell,  così  chiamato  in  ricordo  di  chi  per  primo  percorse  le  gole. 
Il  giorno  dopo  si  percorrerà  la  Route  Napoleon  in  direzione  di  Cannes, 
punto  di  riferimento  il  Palazzo  del  Cinema  sulla  Croisette,  dove  un 
grande  parcheggio  sotterraneo  ci  permetterà  di  sostare  senza  problemi. 
A  pochi  metri  dal  Palazzo  del  Cinema  c’imbarcheremo  per  le  Iles 
Lerins.  La  più  grande,  S.te  Margherite,  ospita  la  fortezza  dove  la 
Maschera  di  Ferro  visse  da  recluso. 

La  fortezza  è  visitabile,  ma  la  vera  chicca  è  l’escursione  sull’isola 
ricoperta  di  macchia  mediterranea. 

Il  ritorno  è  previsto  per  autostrada  lungo  la  Costa  Azzurra. 

Requisiti  indispensabili:  auto  in  ordine  e  abitudine  alla  guida  su 
strade  strette  e  tortuose. 

Il  percorso  escursionistico  tra  le  gole  richiede  circa  sei  ore  di  mar¬ 
cia,  quindi  un  minimo  di  allenamento. 

Attrezzatura:  normale  da  escursionismo,  pila,  sacco  a  pelo  e  tenda. 

Proiezioni 


Giovedì  20  aprile  alle  ore  21,  nella  sede  di  via  Barbaroux  1  si  terrà 
la  proiezione  di  diapositive  di  Alessandro  Viotti  dal  titolo: 

“Il  meraviglioso  mondo  dei  fiori  alpini” 

A  tutti  i  presenti  verrà  distribuito  un  opuscolo  sull’argomento. 


Valli  3 

“Dal  Paradiso  alla  Sardegna  il  viaggio  è  breve” 

Conferenza  -  proiezione  di  Maurizio  Oviglia 

In  collaborazione  con  la  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “Giusto 
Gervasutti”  del  CAI  Torino  e  con  la  Sezione  di  Torino. 

Martedì  9  maggio,  ore  20.45 
Istituto  “A.  Avogadro”,  C.so  San  Maurizio  8  -  Torino 

È  un  incontro  nel  quale  il  noto  alpinista  e  arrampicatore  Maurizio 
Oviglia  parlerà,  con  l’ausilio  di  diapositive  proiettate,  della  sua  sto¬ 
ria  di  esploratore  del  verticale.  Dalle  prime  esperienze  nelle  valli 
del  Gran  Paradiso,  fino  alla  scoperta  e  valorizzazione  sistematica 
delle  rocce  della  Sardegna. 

Data  l’interessante  personalità  e  le  notevoli  realizzazioni  alpini¬ 
stiche  e  letterarie,  Maurizio  Oviglia  (nato  a  Torino  il  9  giugno 
1963)  si  pone  fra  i  più  importanti  protagonisti  della  storia  dell’ar¬ 
rampicata  in  Italia. 

L’incontro  è  anche  l’occasione  per  presentare  al  pubblico  il  suo 
nuovo  libro,  “Rock  Paradise  esso  descrive  tutte  le  ascensioni  su 
roccia,  dalle  classiche  alle  estreme,  nelle  valli  del  Gran  Paradiso, 
tracciando  la  storia  dell’evoluzione  dell’arrampicata  in  questo 
gruppo  attraverso  il  tratteggio  dei  personaggi  che  l’hanno  fatta. 
Questa  conferenza  riveste  quindi  un  interesse  che  supera  quello 
strettamente  tecnico  in  quanto  la  vita  e  le  esperienze  di  Maurizio 
Oviglia  hanno  attraversato  uno  dei  periodi  più  fertili  dal  punto  di  vi¬ 
sta  culturale  ed  evolutivo  della  recente  storia  dell’alpinismo. 

Nel  1994,  Oviglia  è  stato  nominato  Accademico  del  CAI  per  meriti 
alpinistici  e  dallo  stesso  Club  Alpino  e  dal  TCI  gli  è  stata  affidata  la 
redazione  della  guida  dei  Monti  di  Sardegna.  Nel  1998  questa  gui¬ 
da  ha  vinto  il  “Cardo  d’ Argento”  al  festival  di  Trento,  con  giuria 
presieduta  dallo  scrittore  Mario  Rigoni  -  Stem. 

Commissione  Attività  Alpinistiche 

Sono  state  programmate  le  seguenti  lezioni  teoriche  e  pratiche  di 
aggiornamento  tecnico  rivolte  ai  responsabili  di  gite  sociali  di  tutte 
le  Sottosezioni  e  Gruppi  della  Sezione  di  Torino: 

•  Tecnica  di  roccia 

7  aprile:  Lezione  teorica,  ore  21  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cap¬ 
puccini”. 

9  aprile:  Uscita  pratica  in  località  da  destinarsi  che  sarà  comunica¬ 
ta  durante  la  precedente  serata. 

•  Soccorso  alpino 

17  maggio:  Lezione  teorica,  ore  21  al  Monte  dei  Cappuccini. 

Le  lezioni  programmate  saranno  svolte  dagli  Istruttori  delle  Scuole 
sezionali  di  alpinismo  e  scialpinismo  e  dai  Tecnici  del  Soccorso  Al¬ 
pino.  Esse  saranno  inoltre  momento  di  proficuo  scambio  di  espe¬ 
rienze,  visto  il  clima  di  sempre  maggiore  collaborazione  fra  le  varie 
realtà  sezionali.  Per  informazioni  e  per  confermare  la  propria  ade¬ 
sione,  contattare  i  direttori  di  attività  delle  rispettive  Sottosezioni. 


Monti  p  Valli 


Sottosezione  SUCAI 

a  cura  di  Ilaria  Carpen 

FORMAGGIANDO 

Negli  anni  si  ripete  questo  ormai  consueto  appuntamento  sulle  tec¬ 
niche  di  caseificazione,  maturazione  e  di  affinamento  di  alcuni  pro¬ 
dotti  tipici  piemontesi  e  non. 

Quindi  anche  per  quest’anno  per  chi  fosse  interessato  ad  approfon¬ 
dimenti  teorici  e  pratici  sui  formaggi  l’appuntamento  è  per  Merco¬ 
ledì  5  aprile  alle  ore  21.00  presso  la  sede  del  CAI  del  Monte  dei 
Cappuccini. 

Per  informazioni  Chiara  e  Carlo  Zamiri  01 1.663.72.90  oppure  con¬ 
sultare  ALBUM. 

CONCORSO  FOTOGRAFICO 

La  montagna  come  obiettivo 

Quest’anno  il  Consiglio  della  SUCAI  indice  un  concorso  fotografi¬ 
co  che  ha  come  tema  “  la  montagna  con  gli  sci”. 

In  tale  modo  si  vuole  far  scoprire  a  tutti  gli  appassionati  del  mondo 
alpino,  cliccanti  e  non,  i  diversi  aspetti  della  montagna  in  inverno, 
colti  da  ognuno  in  maniera  personale. 

Al  concorso  possono  partecipare  tutti  coloro  che  lo  desiderino, 
basta  spedire  le  diapositive,  che  non  dovranno  essere  meno  di  tre 
e  più  di  cinque,  alla  segreteria  del  CAI  in  Via  Barbaroux  1,  entro 
il  9  giugno. 

Seguirà  una  serata  con  ricchi  premi  e  cotillons  il  21  giugno  a  cui 
siete  tutti  invitati  a  partecipare  . 

Per  informazioni  ,  consultare  ALBUM  oppure  telefonare  a  Ilaria 
Carpen  01 1.581.77.32  o  Antonella  Pollo  011.  83.57.23. 


Giovanile 


Come  gradualmente  preannunciato  sui  nu¬ 
meri  precedenti,  il  Gruppo  Giovanile  si  tra¬ 
sferisce  finalmente  dalla  sede  di  via  Barba¬ 
roux  al  Centro  Incontri,  che  aveva  dovuto  la¬ 
sciare  dieci  anni  or  sono  per  la  chiusura  del 
medesimo. 

Dopo  due  anni  di  febbrili  “ma. . .  forse. . .  chissà. . a  proposito  dei 
prò  e  dei  contro  del  trasloco,  da  questo  mese  siamo  tornati  a  casa. 
Dove  siamo  (ri)nati.  Era  la  fine  di  luglio  del  1980. . . 

A  volte  certe  coincidenze,  per  quanto  casuali,  riescono  a  sottolinea¬ 
re  gli  eventi:  chissà  che,  proprio  nell’anno  del  ventennale,  il  ritorno 
alle  origini  non  significhi  anche  un  rilancio  del  Gruppo  e  delle  sue 
iniziative. 

Vi  è  anche  un’altra  importante  novità:  è  stato  abolito  il  tradizionale 
incontro  del  martedì  pomeriggio,  che  ha  costituito  per  venti  anni  il 
punto  di  incontro  per  decine  di  giovani,  a  favore  di  una  “non  stop” 
al  giovedì.  La  decisione  è  stata  presa  per  conciliare  le  esigenze  dei 
soci  con  l’impegno  da  richiedere  ai  nostri  responsabili  e  per  favori¬ 
re  l’aggregazione  giovanile,  come  già  era  un  tempo,  sfruttando  le 
opportunità  offerte  dalla  prestigiosa  sede.  Siamo  sicuri  che,  passato 
il  primo  periodo  di  transizione,  i  soci  si  abitueranno  in  fretta  al  cam¬ 
biamento  e  apprezzeranno  la  scelta.  Pertanto,  da  questo  mese  ci  tro¬ 
verete  nuovamente  al 

Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 

Via  M.  G.  Giardino  48  -  10131  Torino 
Telefono:  011  660  03  02 

giovedì  dalle  18.30  alle  19.30  e  dalle  21.00 *  alle  22.00 

*Attenzione:  al  momento,  il  ritrovo  serale  è  previsto  solamente  per 
i  giorni  in  cui  si  raccolgono  adesioni  alle  attività  sociali. 


Gruppo 


SCUOLA  DI  S CIALPINISMO 

Lezioni  teoriche 

Questo  mese  approfondiremo  le  nostre  conoscenze  scialpinistiche 
su:  “manovre  e  pronto  soccorso”. 

Si  ricorda  che  la  presenza  a  tali  serate  è  obbligatoria  per  gli  iscritti 
al  corso  ed  è  aperta  a  tutti  coloro  che  desiderano  ampliare  le  proprie 
conoscenze  o  semplicemente  mantenersi  aggiornati. 

Appuntamento  come  sempre  ore  21.00  Monte  dei  Cappuccini. 


Sottosezione  UET 


2  aprile:  Pont  Valsavarenche 
(Sci  di  fondo) 

Iscrizioni:  venerdì  31.3 

9  aprile:  Rif.  “Napoleon”  -  Col  d’Isoard  -  Cerviè- 
res  (Francia) 

(Sci  di  fondo) 

Iscrizioni:  venerdì  7.4 
16  aprile:  Riserva  Naturale  Speciale  di  Valle  Andona 
Collina  astigiana 
Difficoltà:  T 

Partenza:  Valleandona;  tempo  complessivo:  3  h 
Percorso  naturalistico  che  si  snoda  in  un’area  paleontologica  di 
grande  interesse  volto  a  reperire  esemplari  fossili  del  Monferrato. 
Capi  gita:  L.  Spagnolini,  M.  Fanton,  P.  Mosele 
Iscrizioni:  venerdì  6.4 

7  maggio:  Parco  dell’Antola  -  Valle  Scrivia 
Difficoltà:  E 

Partenza:  Chiappa  900  m;  dislivello:  700  m;  tempo:  5  h 
Itinerario  suggestivo  per  i  paesaggi  ed  i  panorami  del  Monte  Anto- 
la,  vero  balcone  dell’ Appennino,  che  permette  di  spaziare  dalle  Al¬ 
pi  al  mare.  Gita  in  collaborazione  con  il  CAI  di  Bolzaneto. 

Capi  gita:  L.  Spagnolini,  M.  Camelin,  D.  Bonino 
Iscrizioni:  venerdì  5.5 


Ad  aprile  non  vi  è  nulla  in  programma  e  questo  è  un  ottimo  motivo 
per  riprendere  la  buona  abitudine  di  incontrarsi  in  sede  per  combi¬ 
nare  qualcosa  di  volta  in  volta.  Vi  aspettiamo! 


Sottosezione  di  Chieri 


9  aprile:  Monte  Chersogno  3026  m 

Val  Maira 
Difficoltà:  MS 

Partenza:  Campigliene  1714;  dislivello:  1290  m 


Sottosezione  di  Santena 

16  aprile:  Gran  Truc  2366  m  -  Val  Chisone 
Partenza:  Rorà  1400  m;  disi.  966  m;  tempo:  2h  45’ 

Difficoltà:  E 

L’itinerario,  molto  panoramico,  percorre  la 
lunghissima  cresta  (5  km)  prevalentemente  erbosa  che  sale  alla 
vetta  dal  Colle  Lazzarà. 

Capi  gita:  N.  Varrone,  P.  Tosco  -  Iscrizioni:  entro  giovedì  13.4 
29,  30  aprile  e  1  maggio:  Gran  Canyon  del  Verdon  -  Francia 
Difficoltà:  E. 

I  giorno:  escursione  al  Couloir  Samson  (  1-2  h  );  difficoltà  E 

II  giorno:  escursione  La  Maline  900  m  -  Point  Sublime  785  m,  14 
km  di  sentiero  (6-8  h) 

III  giorno:  Cannes  con  visita  alle  Iles  de  Lérins. 

Capi  gita:  B.  Cavaglià,  E.  Colombi  -  Iscrizioni:  entro  giovedì  20.4 
7  maggio:  Laghi  e  Colle  di  Frudiére  2271  m  -  Val  D’Ayas. 
Difficoltà:  E 

Partenza:  Graines  (Brusson)  1375  m;  disi.  896  m;  tempo:  3h  30’ 
L’escursione  al  lago  di  Frudiére  è  tra  le  più  consigliabili  della  zo¬ 
na  per  l’intatta  bellezza  del  Vallone  di  Graines. 

Capi  gita:  G.  Montrucchio,  A.  Janni  -  Iscrizioni:  entro  giovedì  4.5 


Mi 
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Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 

Corso  di  Alpinismo 

Il  corso  si  propone  di  fornire  le  nozioni  sulle 
tecniche  ed  i  modi  per  effettuare  salite  in  me¬ 
dia  ed  alta  montagna  in  condizioni  di  sicurez¬ 
za.  Si  svolge  nel  periodo  maggio  -  luglio  e  le  uscite  pratiche  (spesso 
di  due  giorni),  sono  effettuate  sia  su  roccia,  che  su  ghiaccio.  Per  tale 
corso  viene  data  preferenza  agli  allievi  che  hanno  frequentato  il  Cor¬ 
so  di  Arrampicata;  è  inoltre  richiesta  un’adeguata  preparazione  fisica. 

Corso  di  perfezionamento  di  Alpinismo 

Il  corso  è  indirizzato  a  coloro  che  intendono  perfezionare  ed  ap¬ 
profondire  la  propria  esperienza  alpinistica.  Si  svolge  nelle  stesse 
date  e  luoghi  del  corso  di  alpinismo.  Vengono  scelti  o  itinerari  di 
maggiore  impegno,  o  con  difficoltà  tali  che  l’allievo  possa  salire  da 
primo  di  cordata.  Per  partecipare  al  corso  occorre  pertanto  presen¬ 
tare  un  valido  curriculum  sulla  propria  attività  alpinistica. 

I  corsi  verranno  presentati  il  5  maggio  presso  la  sede  di  via  Barba- 
roux  1  alle  ore  21.  Il  programma  dettagliato  è  disponibile  in  sede. 
Per  informazioni,  tei.  01 1  54  60  31. 


Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 

15  e  16  aprile:  Clavière,  Monginevro,  Val  Clarée 

Fine  settimana  per  i  più  esperti  in  collaborazione  con  la  commis¬ 
sione  LPV. 

20  aprile:  cena  sociale 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

16  aprile:  Sentiero  “quota  1000”  -  Val  San- 
gone 

Difficoltà:  E 

Partenza:  Tortorella  891  m;  dislivello:  modesto;  tempo  6  h 
Itinerario  attraverso  le  valli  del  Sangone  e  del  Sangonetto.  Torto¬ 
rella,  Pian  Gorai,  al  Giargiur  ed  infine  a  Forno  di  Coazze. 

Capi  gita:  M.  Antonibon,  G.  Lovera 
Iscrizioni:  giovedì  13.4  c/o  Sez.  UGET 
30  aprile:  Traversata  Oropa  -  Rosazza  -  Valle  Cervo 
Difficoltà:  E 

Partenza:  Oropa  1 180  m;  dislivello:  500  m;  tempo:  6  h 
Sentiero  ancora  oggi  percorso  dai  pellegrini  diretti  al  Santuario  di 
Oropa,  famoso  in  tutto  il  Piemonte  per  l’aspetto  monumentale.  Sul 
percorso  si  incontra  anche  il  santuario  di  san  Giovanni  d’Andorno. 
Capi  gita:  S.  Schirripa,  S.  Maestro 
Iscrizioni:  giovedì  27.4  c/o  Sez.  UGET 
7  maggio:  Un  balcone  sul  Roya  -  Valle  Roya  (F) 

Difficoltà:  E 

Partenza:  Airole  150  m;  dislivello:  300  m;  tempo:  4  h 
Traversata  (Airole-Breil)  di  uno  dei  più  ridenti  e  rinomati  sentieri 
balcone,  a  pochi  km  dal  Colle  di  Tenda,  in  una  valle  fiorita  dove  a 
maggio  è  già  esplosa  l’estate.  Gita  in  collaborazione  con  le  Sotto- 
sezioni  GEAT  e  CRAL/CRT. 

Capi  gita:  M.Marinai,  G.  Biorcio,  A.  Marchionni,  G.  Rapetta;  L. 
Marchisio  (AE),  G.  Salomone  (AE) 

Iscrizioni:  giovedì  4.5  c/o  Sez.  di  Torino. 


Sottosezione 

CRAL/CRT 


quii;  un 


dal  22  al  25  aprile:  Traversata  dell’Isola  d’Elba 
Difficoltà:  T 

Dislivello  totale:  800  m;  tempo  medio  di  marcia  giornaliero:  5  h 
Approfittando  dei  4  giorni  di  festa  a  Pasqua  effettueremo  la  traver¬ 
sata  completa  dell'Isola  d’Elba  cogliendo  gli  aspetti  naturalistici 
più  importanti  dell’isola.  Possibilità  di  pernottare  in  albergo  o  in 
tenda. 

Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE),  G.  Salomone  (AE),  F.  Scotti,  V. 
Stroppiana. 

7  maggio:  Un  balcone  sul  Roya 

Per  i  dettagli,  vedere  lo  spazio  TAM. 


Sottosezione  GEAT 


2  aprile:  Monte  Meidassa  3105  m  -  Valle  Po 
Difficoltà:  BS 

Partenza:  Pian  della  Regina  1714;  dislivello:  1391 
m;  tempo:  5  h 

Gita  primaverile  su  pendìi  particolarmente  indicati 
per  lo  scialpinismo;  ottimo  panorama  sul  Monviso. 

Capi  gita:  R.  Guglielmotti  (direttore),  E.  Fornelli,  M.  Marinai,  P. 
Tagliaferri  -  Iscrizioni:  giovedì  30.3 
8  e  9  aprile:  Monte  Isola  600  m  -  Lago  d’Iseo 
Difficoltà:  E 

1°  g  -  trasferimento  sul  lago  d’Iseo  e  pernottamento  in  luogo. 

2°  g  -  battello  per  il  Monte  Isola  ed  escursione  sul  monte.  Dislivel¬ 
lo:  400  m;  tempo:  2  h 

Inconsueta  gita  escursionistica  sulla  più  importante  isola  lacustre 
d’Europa. 

Capi  gita:  G.  Viano  (direttore),  G.  Biorcio,  A.  Marchionni 
Iscrizioni:  giovedì  6.4 

15  e  16  aprile:  Dòme  de  Cian  3351  m  -  Valpelline 
Difficoltà:  BSA 

1°  g  -  partenza  dalla  diga  di  Place  Moulin  1950  m;  dislivello:  0  m; 
tempo:  1  h  (pernottamento  rifugio  “Prarayer”  2005  m) 

2°  g  -  dislivello:  1350  m;  tempo:  4  h 

Primo  weekend  scialpinistico  in  un  angolo  caratteristico  della  Val¬ 
le  d’Aosta. 

Capi  gita:  L.  Carpen  (direttore),  A.  Marchionni,  A.  Sannazzaro 
Iscrizioni:  giovedì  13.4 

29  aprile  - 1°  maggio:  Palla  Bianca  3739  m  e  Similaun  3606  m 

Oetztal  (A)  -  Difficoltà:  BS 

Partenza:  1°  g.  Corteraso  2004  m;  trasferimento  in  funivia  al  rifugio 
“Bellavista”  2842  m,  base  per  le  salite  dei  giorni  successivi. 

Fine  settimana  lungo,  nei  luoghi  del  ritrovamento  della  più  famosa 
mummia  europea. 

Capi  gita:  L.  Carpen  (direttore),  E.  Fornelli,  A.  Marchionni,  A.  San¬ 
nazzaro  -  Iscrizioni:  giovedì  27.04 
7  maggio:  Un  balcone  sul  Roya 

Gita  in  collaborazione  con  la  Sottosezione  CRAL/CRT  e  con  la 
TAM.  Per  i  dettagli,  vedere  lo  spazio  TAM. 

13  e  14  maggio:  Punta  Zumstein  4563  m  -  Monte  Rosa 
Difficoltà:  BSA 

1°  g  -  Partenza:  Alagna  1 191  m;  dislivello:  funivia  +  350  m;  tempo: 
2  h;  pernottamento  al  rifugio  “Città  di  Mantova”  3498  m; 

2°  g.-  dislivello:  916  m;  tempo:  4  h 

Grande  raid  scialpinistico  ad  una  delle  più  alte  vette  delle  Alpi. 
Capi  gita:  P.  Tagliaferri  (Direttore),  C.  D’Adda,  L.  Rosso 
Iscrizioni:  entro  giovedì  11.5 


Giovedì  13  aprile  si  chiudono  le  iscrizioni  per  la  settimana 
bianca  di  sci  su  pista  e  fuori  pista  al  Passo  dello  Stelvio,  con 
pernottamento  al  rifugio  “Livrio”  3174  m,  che  si  svolgerà 
dall’ 11  al  13  giugno. 
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Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


Incontro  mondiale  dei  direttori  di 
festivals  e  rassegne  di  cinema  di 
montagna 

Si  è  svolto  il  4  e  5  febbraio  2000,  presso  il 
Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  del  CAI  Torino,  il  pri¬ 
mo  incontro  mondiale  dei  direttori  di  festivals  e  rassegne  di  ci¬ 
nema  di  montagna.  Il  convegno,  di  notevole  rilevanza  storica  e 
operativa,  ha  visto  la  partecipazione  dei  responsabili  dei  più 
prestigiosi  festivals  internazionali:  Autrans  (Francia),  Banff 
(Canada),  Cervinia  e  Trento  (Italia),  Graz  (Austria),  Lugano  e 
Les  Diablerets  (Svizzera),  Torello  (Spagna)  ed  il  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  del  CAI  Torino.. 

Gli  enti  partecipanti  hanno  sottoscritto  una  dichiarazione  d’intenti 
che  formalizza  e  rafforza  la  collaborazione  già  da  tempo  esistente 
fra  i  firmatari.  Il  documento  sancisce  l’impegno  per  la  promozione, 
la  valorizzazione  e  la  conservazione  della  cinematografia  di  monta¬ 
gna  attraverso  iniziative  comuni  e  congiunte  a  livello  intemaziona¬ 
le,  fatta  salva  la  tipicità  delle  rispettive  attività  istituzionali. 

Il  gruppo  di  lavoro  che  è  nato  nella  Sala  degli  Stemmi  del  CAI  si 
chiama  “International  Alliance  for  Mountain  Film”  (dicitura  che 
verrà  adattata  alle  lingue  dei  vari  Paesi)  e  sarà  dotato  di  un  logotipo 
proprio,  che  potrà  essere  usato  da  tutti  gli  enti  firmatari  dell’accordo. 
La  presentazione  ufficiale  alla  stampa  avverrà  durante  l’edizione 
2000  del  Filmfestival  di  Trento. 


Videomontagna  2000 

Continua  la  rassegna,  giunta  alla  sua  quattor¬ 
dicesima  edizione,  di  programmi  televisivi  e 
di  produzioni  varie  su  montagna,  alpinismo  ed  videomontogno 
esplorazione.  Questo  il  calendario  delle  proie¬ 
zioni,  che  si  svolgeranno  come  di  consueto  a 
ciclo  continuo  nella  sala  video  del  Museo  du¬ 
rante  l’orario  di  apertura  (tutti  i  giorni  dalle  9  m  x  • 
alle  19;  per  informazioni,  011  660  41  04): 

3-9  aprile:  For  Veronica 

Una  parete  slovena,  tra  arrampicata  e  reminiscenze  storiche,  (ed. 
slovena,  sott.  inglese). 

10  - 16  aprile:  Montagne  Pub  1999 

Selezione  intemazionale  dei  migliori  filmati  pubblicitari  sulla  mon¬ 
tagna  presentati  al  festival,  in  collaborazione  con  “Festival  du  Film 
Montagne  et  Aventure”,  Autrans  (Francia) 

17-23  aprile:  Les  gardiennes  de  la  montagne 

Sulle  montagne  albanesi,  con  gli  uomini  all’estero,  le  donne  sono 

protagoniste  (ed.  francese). 

24  -  30  aprile:  Le  Dolomiti  di  Pierino  Dal  Prà 
Pietro  Dal  Prà  vive  l’arrampicata  e  l’alpinismo  in  modo  anticonven¬ 
zionale  (ed.  italiana). 

1-7  maggio:  Parla  de  kyé 

Durante  la  fienagione,  nelle  valli  occitane  del  Piemonte,  si  parla 
dialetto  kié  (ed.  italiana). 


Gruppo  Escursionismo  CEDAS  FIAT 

2  aprile:  Uja  di  Calcante  1614  m  -  Valle  di  Viù 
da  Fubina  720  m  a  Viù  785  m 
16  aprile:  Isola  di  Palmaria  da  Portovenere 
30  aprile:  Cotolivier  2105  m  -  Valle  di  Susa 
da  Oulx  1075  m  a  Savoulx  1 124  m 

Coro  “EDELWEISS” 


1°  aprile:  concerto  a  Cremona,  con  i  cori  CAI  Cremona  e  Presanel- 
la  di  Pinzolo. 

10  giugno:  concerto  con  coro  CAI  di  Cuneo  -  Chiesa  di  S. 
Giovanni,  Cuneo. 


I  partecipanti  all’incontro  tenutosi  nella  Sala  degli  Stemmi  il  4  e 
5/2/2000  (foto:  Centro  Documentazione  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  -  CAI  Torino). 

ARGJÉND,  la  tradizione  dell’argento  in  Albania  e  Kosovo 

Sarà  inaugurata  il  20  aprile  la  nuova  mostra  allestita  al  Museomon- 
tagna.  È  un’iniziativa  di  grande  rilievo,  che  durerà  fino  al  30  luglio 
e  che  farà  conoscere  ai  visitatori  la  tradizione  orafa  sviluppatasi  in 
Albania  nei  secoli  scorsi.  La  mostra  presenta  una  selezione  dei  pez¬ 
zi  dell’ importante  collezione  dell’Istituto  di  Cultura  Popolare  di  Ti¬ 
rana.  L’evento  è  un’occasione  per  presentare  un  momento  positivo 


Sezione  UGET  Torino 


8  e  9  aprile:  Traversata  del  Gran  Paradiso  4061  m  -  BSA 

9  aprile:  Como  Medale  1029m  -  E  +  EEA  -  Lecco 
15  e  16  aprile:  Pizzo  Scalino  -  Val  Malenco  -  BSA 
23  aprile:  Pasqua  in  Toscana 

29  aprile  - 1°  maggio:  Giro  dell’ Argenterà  e  Ghiliè  -  BS 


Monti  e  Valli  7 


ARGOMENTI 


Mallory,  Hillary  e  l’Everest: 

un  mistero  quasi  risolto  da  Conrad  Anker 

di  Mauro  Brusa 

Hillary  e  Tenzing  furono  davvero  i  primi  alpinisti  a  violare  la  vetta 
del  “Tetto  del  Mondo”  nel  1953? 

Oppure,  davanti  a  loro,  29  anni  prima,  vi  erano  giunti  Mallory  e  Irvine? 
A  questi  e  altri  interrogativi  ha  cercato  di  dare  risposta  l’alpinista 
americano  Conrad  Anker  durante  la  serata  del  10  febbraio  scorso, 
organizzata  da  The  North  Face,  Ronco  Alpinismo  e  la  Sezione  Uget 
Torino  del  CAI  presso  il  Centro  Congressi  della  Camera  di  Com¬ 
mercio  di  Torino. 

Un  foltissimo  pubblico  ha  seguito  con  attenzione  e  interesse  la 
proiezione  di  diapositive  presentata  da  Anker,  grazie  alla  quale  gli 
spettatori  hanno  potuto  seguire  passo  a  passo  le  tappe  della  ‘'Mal¬ 
lory  &  Irvine  Research  Expedition”,  diretta  da  Eric  Simonson,  che 
nel  maggio  del  ’99  ha  ritrovato  i  resti  di  Mallory,  Talpinista  inglese 
scomparso  F8  giugno  1924  insieme  al  compagno  Irvine  durante  il 
tentativo  di  salita  all’Everest. 

George  Leigh  Mallory,  37  anni  all’epoca  dei  fatti,  padre  di  tre  figli,  si 
era  diplomato  a  Oxford  ed  era  maestro  di  scuola.  Amico  di  Virginia 
Woolf,  la  celebre  scrittrice,  membro  di  uno  dei  più  importanti  circoli 
letterari  londinesi,  era  un  uomo  colto  e  raffinato.  Alpinista  e  scalatore 
di  prim’ordine,  costituì,  già  ai  suoi  tempi,  una  figura  molto  moderna. 
Aveva  preso  parte  alle  precedenti  spedizioni  del  1921  (durante  la  qua¬ 
le  svolse  numerose  ricognizioni  volte  ad  individuare  una  via  pratica¬ 
bile)  e  del  1922  (interrotta  per  il  sopraggiungere  della  stagione  dei 
monsoni  e  per  una  valanga  che  causò  la  morte  di  sette  Sherpa). 
Andrew  “Sandy”  Irvine,  22  anni  quando  scomparve,  molto  forte  e 
molto  tecnico,  ideò  una  modifica  al  sistema  di  erogazione  dell’ossi¬ 
geno  degli  apparati  in  uso  all’epoca,  che  permise  di  ridurre  di  2  kg 
il  peso  dell’attrezzatura.  Per  questa  ragione  Mallory  lo  volle  con  sé 
durante  la  sfortunata  spedizione  del  1924,  anche  se  non  aveva  anco¬ 
ra  maturato  molta  esperienza. 

Conrad  Anker,  amico  di  uno  dei  nipoti  di  Mallory,  ha  fatto  parte 
della  missione  di  ricerca  -  quasi  una  spedizione  archeologica  del¬ 
l’alpinismo  -  che  aveva  lo  scopo  di  risolvere  il  più  affascinante  gial¬ 
lo  alpinistico  di  tutti  i  tempi:  i  due  inglesi  perirono  prima  o  dopo 
aver  raggiunto  la  vetta? 

Anker  è  colui  che  ha  materialmente  rinvenuto  i  resti  di  George  Mal¬ 
lory  e  che  ha  ricostruito  gli  ultimi  movimenti  della  cordata  svilup¬ 
pando  una  plausibile  teoria  sulla  sequenza  della  tragedia. 

La  “Mallory  &  Irvine  Research  Expedition"  ha  ripercorso  fedel¬ 
mente  le  tracce  della  spedizione  inglese  del  1924  (che,  tra  l’altro, 
individuò  già  nel  1922  la  via  tutt’oggi  più  frequentata  del  versante 
settentrionale,  quella  del  Colle  Nord)  ponendo  i  campi  negli  stessi 
punti  ove  erano  stati  installati  75  anni  prima. 

L’8  giugno  1924,  Mallory  e  Irvine  partirono  dall’ultimo  campo  per 
entrare  nella  leggenda.  Furono  avvistati  per  l’ultima  volta  da  un  al¬ 
tro  membro  della  spedizione  (Odell)  intorno  alle  13.10  e  non  sem¬ 
bravano  avere  particolari  difficoltà.  Dopo  di  che,  scomparvero.  Pur¬ 
troppo,  negli  anni  la  testimonianza  di  Odell  si  è  rivelata  imprecisa  e 
(in  buona  fede)  contraddittoria:  infatti,  non  è  dato  di  stabilire  con 
precisione  presso  quale  passaggio-chiave  furono  avvistati,  se  al  Pri¬ 
mo  o  al  Secondo  gradino. 

La  questione  è  fondamentale,  indipendentemente  dalla  difficoltà 
tecnica  del  Secondo  gradino  (per  inciso,  dopo  aver  fatto  una  prova 
con  attrezzatura  dell’epoca,  Anker  ritiene  estremamente  improbabi¬ 
le  che  sia  stato  superato  dai  due  inglesi,  dato  l’equipaggiamento  ed 
il  peso  e  l’ingombro  delle  apparecchiature  per  l’ossigeno).  Siccome 
l’orologio  rinvenuto  sul  corpo  di  Mallory,  presumibilmente  ferma- 


George  Leigh  Mallory 


tosi  a  seguito  della  caduta,  segnava  le  14.25,  se  Odell  avesse  avvi¬ 
stato  (erano  le  13.10)  i  due  alpinisti  presso  il  Primo  gradino,  essi 
non  avrebbero  avuto  il  tempo  materiale  di  compiere  la  salita  prima 
dell’incidente;  se,  invece,  l’avvistamento  fosse  avvenuto  presso  il 
Secondo  gradino,  forse  il  tempo  ci  sarebbe  stato. . . 

Anker  sostiene,  mostrando  al  pubblico  una  sua  ricostruzione  fotogra¬ 
fica,  che  Odell,  per  effetto  della  prospettiva  dal  suo  punto  di  osserva¬ 
zione,  vide  sì  i  due  alpinisti  in  cresta,  ma  presso  il  Primo  gradino. 

Lo  stato  del  corpo  di  Mallory,  la  sua  posizione  e  la  sua  postura  indi¬ 
cano  che  la  caduta  è  avvenuta  da  un  punto  compreso  fra  il  Primo  ed 
il  Secondo  gradino,  prima  della  cosiddetta  “fascia  gialla”,  e  neppu¬ 
re  da  tanto  in  alto:  salvo  una  piccola  frattura  al  piede  destro,  Mal¬ 
lory  non  presentava  alcuna  lesione,  per  cui  è  lecito  ritenere  che  la 
morte  non  sia  sopraggiunta  per  evento  traumatico.  Secondo  Anker, 
il  punto  di  ritrovamento  -  anche  considerando  i  naturali  movimenti 
degli  strati  nevosi  -  indica  che  la  caduta  è  avvenuta  durante  la  salita 
e,  quindi,  prima  d’aver  raggiunto  la  cima.  Mallory  era  ancora  lega¬ 
to  e  quanto  resta  della  corda,  circa  10  m,  presenta  uno  strappo:  se¬ 
gno  evidente  che  i  due  alpinisti  sono  caduti  insieme  e  che  non  si 
erano  separati,  come  ipotizzato  nel  corso  degli  anni. 

Mallory,  per  espresso  volere  della  famiglia,  è  stato  tumulato  sul  po¬ 
sto,  sulla  montagna  che  voleva  scalare  semplicemente  «perché  è 
là»,  come  una  volta  rispose  ad  un  giornalista  durante  un  giro  di  con¬ 
ferenze  negli  Stati  Uniti.  Durante  la  cerimonia  è  stato  letto  il  Salmo 
103,  che  Anker  ha  riproposto  al  pubblico  torinese  in  memoria  di  tut¬ 
ti  i  caduti  della  montagna. 

In  definitiva,  i  risultati  ottenuti  dalla  spedizione  aggiungono  molti 
particolari  al  mistero,  attenuano  alcune  ombre,  ma  non  portano  la 
luce  definitiva  che  solo  il  ritrovamento  della  macchina  fotografica 
avrebbe  potuto  fornire.  Per  i  cultori  delle  ipotesi  la  materia  è  parti¬ 
colarmente  fertile:  l’orologio  segnava  davvero  le  14.25  o  piuttosto 
le  17.10?  Gli  occhiali  da  ghiacciaio  ritrovati  in  tasca  della  giacca 
erano  una  dotazione  di  scorta  o  Mallory  li  aveva  tolti?  Per  la  nebbia 
o  per  il  buio?  Era  davvero  il  cadavere  di  Irvine  quello  rinvenuto  nel 
1975  da  un  alpinista  cinese,  poi  a  sua  volta  scomparso?  E  se  la  mac¬ 
china  fotografica  l’avesse  avuta  proprio  il  giovane  “Sandy”? 

Non  avendo  le  risposte,  noi  alpinisti  del  XXI  secolo  dobbiamo  co¬ 
munque,  come  fece  Anker  al  momento  del  ritrovamento  sedendosi 
accanto  al  corpo,  pensare  a  Mallory  ed  Irvine  «con  profondo  e  re¬ 
verenziale  rispetto  per  quanto  furono  capaci  di  fare,  indipendente¬ 
mente  dall’aver  raggiunto  o  meno  per  primi  la  vetta  dell’Everest». 
Il  resto  è  leggenda  ed  è  bello  che  sia  così:  dopo  tanto  tempo,  essa 
continua  ad  affascinare  e  alimenta  il  bisogno  di  sconosciuto  che 
c’è  in  ogni  alpinista. 


Biblioteca  Nazionale 


NOTIZIE  in  BREVE 


a  cura  di  Alessandra  e  Consolata 

Quel  cane  di  alpinista! 

“Di  razza  non  ben  definita,  alta  cinquanta  centimetri,  le  zampe 
corte  ma  forti,  le  orecchie  lunghe  e  marroni,  gli  occhi  grandi,  dolci 
ed  intelligenti,  il  muso  un  po  ’  allungato,  una  voce  grave  e  dei  denti 
robusti”:  questa  la  simpatica  descrizione  della  cagnetta  del  reveren¬ 
do  Coolidge,  che  compare  in  uno  scritto  di  poche  pagine  di  Jean 
Vénéon,  di  fine  ’800,  intitolato  “In  memorìam:  Tschingel". 
William  Augustus  Brevoort  Coolidge,  alpinista  e  celebre  storico 
dell’alpinismo,  nacque  a  New  York  nel  1850  e  morì  nel  1926. 
Profondo  conoscitore  delle  Alpi,  preferiva  l’ arrampicata  su  neve  e 
su  ghiaccio  a  quella  su  roccia.  Fu  iniziato  alla  pratica  dell’ alpini¬ 
smo  dalla  zia  Meta  Brevoort  ed  insieme  a  lei  compì  diverse  scalate. 
Coolidge  effettuò  importanti  prime  ascensioni:  il  Pizzo  Badile, 
il  Pie  centrale  della  Meije,  l’Ailefroide,  l’Agassizhorn,  il  cana¬ 
lone  Nord  del  Monviso,  le  prime  ascensioni  invernali  del  Wet- 
terhorn,  della  Jungfraii  e  dello  Schreckhorn  e  numerose  cime 
minori  su  tutte  le  Alpi. 

Nel  1868,  durante  una  gita  sull’Eiger,  la  guida  Christian  Almer  de¬ 
cise  di  tornare  indietro,  giudicando  troppo  pericoloso  proseguire,  e, 
per  consolare  i  suoi  clienti,  il  giovane  ed  ambizioso  Coolidge  e 
Miss  Meta  Brevoort,  regalò  loro  il  suo  cane  che  portava  il  nome  di 
una  cima  che  aveva  conquistato:  Tschingel. 

Tschingel  era  riuscita  a  conquistare  tutti  con  il  suo  carattere 
dolce  ed  ambizioso  ed  ovviamente  era  stata  notata  anche  dai  ca¬ 
ni  S.  Bernardo  che  al  suo  arrivo  avevano  provocato  una  vera  e 
propria  rivoluzione. 

Nella  suddetta  memoria  viene  indicato  con  precisione,  anno  per  an¬ 
no,  l’invidiabile  curriculum  alpinistico  del  cane  del  celebre  reveren¬ 
do,  che  spazia  un  po’  su  tutte  le  Alpi  ed  in  modo  particolare  sulle 
Alpi  Bernesi  e  del  Delfinato  e  vengono  raccontati  alcuni  divertenti 
episodi  della  sua  vita. 

Nel  1871  Miss  Brevoort  e  W.  A.  Coolidge,  durante  la  salita  del 
Bietschom  avevano  affidato  la  custodia  della  tenda  al  fedele  cane 
che,  obbedendo  agli  ordini,  non  aveva  permesso  ai  portatori  di  ri¬ 
pararsi  durante  la  notte;  Tindomani  mattina  i  poveretti  erano  sta¬ 
ti  ritrovati  mezzo  assiderati  e  spaventati  dalla  ferma  e  rabbiosa 
reazione  di  Tschingel. 

In  un  altro  episodio  si  racconta  che  durante  un’ascensione  sull’Ei- 
ger  il  reverendo  Coolidge,  giudicando  la  salita  troppo  ardua  per 
Tschingel,  decise  di  affidarle  la  custodia  del  suo  zaino,  ma  quella 
volta  il  desiderio  incontrollabile  di  raggiungere  la  cima  fu  maggio¬ 
re  della  fedeltà  all’ordine  del  padrone  ed  ella  all’improvviso  partì  e 
raggiunse  la  vetta  senza  mai  fermarsi. 

Questo  opuscolo  di  appena  19  pagine  ci  offre  l’occasione  di  parlare 
del  fondo  di  letteratura  minore  che  la  Biblioteca  nazionale  del  CAI 
ha  cominciato  a  riordinare.  Con  il  termine  “letteratura  grigia  e  mi¬ 
nore”  si  intendono  quelle  pubblicazioni  di  poche  pagine,  che  non 
sono  in  commercio  ed  hanno  una  divulgazione  limitata. 

Negli  ultimi  tempi  tali  pubblicazioni  sono  state  rivalutate  quali  do¬ 
cumenti  a  volte  di  notevole  rilievo,  ma  di  difficile  reperibilità. 

La  Biblioteca  nazionale  del  CAI  ne  possiede  più  di  3000  esemplari, 
di  vari  argomenti:  alpinismo,  etnografia,  geografia,  flora  e  fauna, 
associazionismo,  architettura,  rifugi,  trafori,  per  citarne  solo  alcuni, 
e  grazie  a  questo  riordino  potrà  farli  conoscere  meglio. 


•  ERRATA  CORRIGE.  Insieme  al  n°  scorso,  è  giunto  a  casa  dei 
Soci  “Scàndere”.  Dobbiamo  segnalare  un  refuso  nella  didascalia 
della  foto  in  basso  a  pag.  95  dell’annuario:  l’immagine  ritrae  il  Co¬ 
ro  “Edelweiss”  insieme  a  Toni  Ortelli  in  occasione  delle  celebrazio¬ 
ni  per  i  sessantanni  de  “La  Montanara"  e  non  del  “cinquantena¬ 
rio”  come  erroneamente  riportato. 

•  La  ScALPinada.  Sandro  Bissaca  di  Torino  ci  comunica  di  aver 
felicemente  portato  a  termine  nell’estate  scorsa  la  sua  lunga  traver¬ 
sata  dalle  Giulie  alle  Marittime,  della  quale  avevamo  annunciato  il 
progetto  sul  n°  6/99.  In  82  giorni  il  pensionato  -  alpinista  (come  si 
auto  definisce  il  protagonista)  ha  percorso  1.100  km,  superando 
complessivamente  130.000  m  di  dislivello  e  valicando  88  tra  colli  e 
forcelle.  Ci  rammarichiamo  di  non  potere  pubblicare  la  relazione 
completa  per  ragioni  di  spazio,  riservandoci  di  farlo  successivamen¬ 
te,  e  informiamo  che  essa  è  disponibile  all’indirizzo  Internet  web.ti- 
scalinet.  it/scalpinada. 

•  Servizio  postale.  Sono  iniziati  i  lavori  del  comitato  Regione  Pie¬ 
monte  /  Poste  nell’ambito  della  convenzione  che  si  prefigge  il  man¬ 
tenimento  del  servizio  postale  in  montagna.  Esso  è  uno  dei  servizi 
ritenuti  fondamentali  per  lo  sviluppo  socioeconomico  delle  valli  al¬ 
pine,  in  un  ottica  di  arginamento  dell’esodo  abitativo  che  da  decen¬ 
ni  colpisce  la  montagna  piemontese. 

•  Convegni.  Si  terrà  a  Torre  Pedice  nei  giorni  8  e  9  aprile  il  7°  Con¬ 
vegno  Interregionale  per  Accompagnatori  ed  operatori  di  escursio¬ 
nismo.  L’argomento  di  quest’anno  sarà:  “I  sentieri  e  la  loro  segnale¬ 
tica”. 

•  CAI  e  UNITRE.  Nell’ambito  del  corso  “Camminare  in  compa¬ 
gnia”,  organizzato  dall’ UNITRE  di  Alpignano  e  Pianezza,  si  è  svol¬ 
ta  il  24.2  u.s.  un’uscita  al  “Masso  Gastaldi”  di  Pianezza.  La  locale 
Sezione  del  CAI,  depositaria  delle  chiavi  di  accesso  al  masso,  ha 
fatto  gli  onori  di  casa.  Il  Presidente  Germano  Graglia  ha  intrattenu¬ 
to  i  convenuti  ripercorrendo  la  storia  non  solo  geologica  del  masso, 
un  tempo  noto  come  “Péra  Mòra”,  sul  quale  è  stata  installata  anche 
una  piccola  via  ferrata  che  vie  attivata  due  volte  all’anno.  (L.  M.) 

•  Rifugio  “Pontese”.  Il  rifugio,  sito  nell’alto  vallone  di  Piantonetto, 
inizia  ufficialmente  la  prima  stagione  del  nuovo  millennio  il  21 
aprile  e  l’apertura  sarà  garantita  fino  al  7°  maggio.  Dunque  un 
“ponte  pasquale”  decisamente  lungo  e  invitante,  durante  il  quale  i 
bambini  sotto  i  12  anni  che  passeranno  una  notte  in  rifugio  con  i  ge¬ 
nitori  non  pagheranno  il  pernottamento  e  la  prima  colazione.  Per 
informazioni,  rivolgersi  al  responsabile  della  gestione:  tei.  0349 
868  72  66. 


Insediamento  abitativo  in  Valle  Vassola,  Chialamberto  (Disegno  di 
Delio  Meinardi). 


Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”  del  CAI  Torino 

e  (tei.  Oli  660  03  02) 
e  dei  Soci  con  il  seguente 


*  lunedì  chiuso  tutto  il  giorno 
*  dal  martedì  al  sabato,  dalle  ore  9  alle  ore  24 
domenica,  dalle  ore  9  alle  15 

Si  ricorda  che  per  ogni  utilizzo  per  attività  sezionale 
delle  sale  del  Centro  Incontri  diverso  da  quello  con¬ 
cordato  con  Sottosezioni  e  Gruppi,  è  necessario  inol¬ 
trare  richiesta  alla  Commissione  Monte  dei  Cappuccini 
tramite  la  segreteria  di  Via  Barbaroux  1 .  L’utilizzo  della 
Sala  degli  Stemmi,  anche  per  attività  sezionale,  è  con¬ 
cesso  ad  insindacabile  giudizio  della  Commissione  e 
dietro  richiesta  scritta  presentata  30  gg.  prima. 


di  utilizzo  continuativo  delle  sale  del  Centro  Incontri 

(Orario  serale  dalle  21  alle  24,  in  vigore  dal  9.3.2000) 
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Legenda: 

1  Commissione  Attività  Alpinistiche:  utilizzo  occasionale 

2  Commissione  Tutela  Ambiente  Montano:  si  riunisce  ogni  due  mesi 

3  II  Gruppo  Giovanile  ha  la  disponibilità  di  questa  sala  anche  dalle 
18.30  alle  19.30 

4  Utilizzo  occasionale:  la  Sottosezione  CRAL/CRT  ha  la  sede  so¬ 
ciale  in  via  Barbaroux  1 

5  Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico:  si  riunisce  dal  15  ottobre  al 
30  aprile;  negli  altri  mesi  la  sala  è  utilizzata  dal  Grappo  Giovanile 

6  L’orario  della  domenica  è  dalle  9  alle  15  anche  per  la  disponibilità 
delle  sale 


Polvere  di  stelle...  Alpine 

“L’Alpinismo  è  azione  e  contemplazione. 
Ma  non  una  soltanto  delle  due  cose”. 


Gaston  Rébuffat 


\ 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


iel  23/03/1949  -  Redazione,  amministrazione  e  segreteria:  ' 
>  -  Telefono  (01 1)  54.60.31  -  Abbonamento  gratuito  ai  soci  c 


Uno  degli  oggetti  esposti  nella  mostra  allestita  al  Museomontagna  (fo¬ 
to  Centro  Documentazione  Museo  Nazionale  della  Montagna  -  CAI  Torino). 


ITINERARI 


Panorama,  storia  e  bellezza  alla  vicina 
Pointe  de  Bellecombe  2757  m 

di  Sergio  Marchisio 

Dalla  croce  metallica  della  vetta,  mi  affaccio  cautamente  sulla  pa¬ 
rete  sud  che  sprofonda  per  900  metri.  E’  una  grande  muraglia  di 
nude  rocce  calcaree  che  si  prolunga  verso  est  e  termina,  con  il  no¬ 
me  di  Rocce  Carlina,  incurvandosi  verso  nord.  Questi  dirupi  spet¬ 
tacolari,  che  caratterizzano  la  nostra  montagna,  delimitano  il  pia¬ 
neggiante  Colle  del  Piccolo  Moncenisio  dominandolo  da  occidente. 
A  pochi  passi  dalla  cima  spicca  una  lapide  bronzea:  ricorda  i  sol¬ 
datifrancesi  e  tedeschi  che  si  fronteggiarono  in  sanguinosi  combat¬ 
timenti  nell’ aprile  1945,  ignari  che  i  loro  governi  stavano  firmando 
l' armistizio.  Tragico  e  beffardo  destino  1. 

Poi,  se  ti  guardi  intorno,  non  puoi  non  esclamare:  “Che  meravi¬ 
glia!”.  Le  grandi  montagne  della  Vanoise  si  distendono  vicine:  l’a¬ 
spra  Dent  Parraché  3684  m,  la  potente  Grande  Casse  3855  m  ed  al¬ 
tre  infinite  cime.  Segue  l’anfiteatro  che  veglia  sul  vasto  e  turchino 
Lago  del  Moncenisio:  la  Ronda  3612  m,  il  Lamet  3504  m  e  giù,  fi¬ 
no  all’appuntito  Rocciamelone.  Il  giro  d’orizzonte  si  chiude  infilan¬ 
do  dritta  la  valle  di  Savine  fiancheggiata  dal  robusto  Ciusalet  3313 
m  e  dai  Denti  d’Ambin  3382  m  che  si  profilano  come  un  mirabile 
campanile  gotico. 

La  nostra  montagna,  così  interessante  e  “comoda”,  stupisce  per  la 
scarsa  frequentazione;  lo  rivelano  i  sentieri  visibilmente  poco  bat¬ 
tuti.  Eppure  è  un’escursione  veramente  raccomandabile,  special- 
mente  se  compiuta  con  l’itinerario  “ad  anello"  qui  descritto. 


Difficoltà:  E;  tempo  di  salita:  2  h;  dislivello:  590  m.  Periodo  consi¬ 
gliato:  da  metà  giugno  ad  ottobre  (neve  permettendo).  Segnavia: 


stella  blu  (incompleto).  Località  di  partenza:  bivio  q.  2170  m  (Col¬ 
le  Piccolo  Moncenisio) 

Avvicinamento:  raggiunta  Susa  si  prende  la  tortuosa  strada  del 
Colle  del  Moncenisio.  Il  grande  lago  (5x2  km;  altit.  1970  m)  viene 
costeggiato  lungo  la  sponda  dx  -  NE;  poco  oltre  il  suo  termine  c’è  il 
punto  di  valico:  Colle  del  Moncenisio  2083  m  (confine  italo  -  fran¬ 
cese  fino  al  1940);  29,  5  km  da  Susa. 

Attenzione:  circa  1  km  prima  del  colle  (ad  una  piccola  seggiovia)  si 
devia  vivamente  a  sx  imboccando  la  carrozzabile  che  scende  verso 
il  lago.  Seguendo  le  indicazioni  per  il  Col  du  Petit  Mont  Cenis  si 
continua  con  una  stradina  sterrata,  stretta  ma  senza  vive  pendenze, 
non  troppo  disagevole.  Sorpassato  il  lago,  essa  percorre  un’aperta 
valletta  pascoliva:  seguirla  fino  ad  un  km  prima  del  colle;  qui  (7  km 
dal  bivio;  c.  2170  m)  si  diparte  verso  dx  -  N  una  carrareccia  che  sa¬ 
le  all’alpeggio  Mistralet  2218  m  (vicino  ma  nascosto).  Cartello: 
“P.te  de  Bellecombe  2  h;  Col  de  Sollières”. 

Da  Torino  c.  92  km  (1.50  ore  circa). 

Al  Colle  e  alla  Pointe  de  Bellecombe  2757  m:  dal  punto  di  parten¬ 
za  c.  2170  m  è  chiaramente  visibile,  verso  O,  la  vicina  parete  delle 
Rocce  Carlina  2621  m  (anticima  della  P.  te  de  Bellecombe).  Si  se¬ 
gue  la  carrareccia  che  dolcemente  sale  alle  Granges  Mistralet  (in- 
fer.)  2218  m;  13  min.  Si  passa  fra  gli  edifici  (ultima  acqua)  e  si  esce 
verso  dx  sfiorando  un  serbatoio  cubico  in  cemento.  Subito  sopra  si 
attraversa  a  dx  il  marcato  solco  adiacente  poi  si  seguono  le  tracce 
che  accompagnano  il  suo  bordo  sx  -  idr:  lunga  salita  fra  pascoli,  con 
sentiero  che  diventa  più  marcato,  fino  ai  ruderi  delle  Gr.  Mistralet 
Sup.  2430  m;  50  min.  Siamo  in  una  specie  di  sterminato  falsopiano 
di  pascoli;  alla  sx  -  O  si  profila  la  depressione  -  ripiano  del  Col  de 
Bellecombe  2476  m. 

Conviene  continuare  sul  pianeggiante  bordo  sx  -  idr.,  del  vicino  sol¬ 
co,  per  pochi  minuti:  giunti  all’inizio  di  un  vasto  piano,  con  grossi 
macigni  affioranti,  volgere  nettamente  a  sx  -  O  e  proseguire,  sfrut¬ 
tando  le  tracce,  fino  al  Col  de  Bellecombe  2476  m;  1,15  ore.  Dolce 
passeggiata  bucolica,  ma  senza  segnali  verniciati. 

Si  volge  a  sx  -  S  e  si  raggiungono  le  roccette  gialle  alla  base  della 
notevole  cresta  NE  che  scende  dalla  P.  te  de  Bellecombe;  su  queste 
rocce  è  verniciato  il  segnavia:  stella  blu  su  fondo  bianco.  Con  buo¬ 
na  volontà,  inventando  la  via,  si  risale  a  zig-zag  il  largo  crinale  - 
pendio,  ripiduccio  ma  innocuo,  di  erbe  stentate  e  roccette  calcaree; 
non  mancano  le  schegge  di  granata.  È  il  tratto  più  impegnativo  del¬ 
la  gita  e  si  conclude  alla  notevole  croce  metallica  della  cima:  2757 
m;  45  min. 

Attenzione:  siamo  sul  bordo  netto  della  parete  S  che  sprofonda  ver¬ 
ticalmente;  molto  ingannevole  l’eventuale  cornice  di  neve! 

Discesa  ad  “anello”  per  la  cresta  SE:  delizioso,  spettacolare  e  fa¬ 
cile  itinerario  che  segue  il  bordo-cresta  delle  pareti  in  successione. 
Si  scende  verso  sx  -  SE  con  le  tracce  che  bordeggiano  l’orlo  della 
parete  (segnavia  stella  blu)  fino  ad  una  marcata  depressione  (c.2620 
m;  13  min.);  breve  rimonta  al  vicino  ed  aereo  culmine  2643  m  5 
min.):  colpo  d’occhio  impressionante  sul  grande  appicco  della  pa¬ 
rete  S. 

Con  modesti  saliscendi  si  raggiunge  poi  una  larga  e  poco  incassata 
depressione  dove  il  segnavia  “stella  blu”  ha  un  disegno  ad  angolo 
(significa:  abbandonare  la  cresta  e  scendere  verso  sx  -  N).  E  consi¬ 
gliabile,  invece,  la  continuazione  sulla  cresta.  Breve  salita  e  facile 
superamento  (a  dx)  di  una  modesta  striscia  rocciosa  trasversale  (ag¬ 
girabile  anche  a  sx);  subito  dopo  si  è  sul  culmine  di  sfasciumi  delle 
Rocce  Carlina  2621  m  (40  min.  in  totale).  Mantenendo  il  bordo  - 
cresta,  dopo  un  buon  tratto  si  arriva  al  punto  in  cui  le  rocce  cambia¬ 
no  da  calcaree  in  cristalline  (quarziti):  siamo  in  una  breve  discesa 
che  conduce  al  colletto  2480  m  circa  (1  ora)  seguito  dall’ultima 
prominenza  della  cresta:  una  puntina  grigiastra  (c.  2500  m)  che 


verrà  tralasciata. 

Dal  colletto  piegare  a  sx  -  NO  e  scendere,  su  facile  terreno  erboso, 
fino  ad  incontrare  il  canale  principale,  ben  marcato  e  non  distante, 
di  cui  si  segue  il  bordo  -  sponda  dx  -  idr.;  qui  si  ritrovano  i  segnali 
con  la  stella  blu.  La  traccia,  a  volte  evidente,  a  volte  no,  segue  ab¬ 
bastanza  fedelmente  il  bordo  dx  -  idr.  che  s’incurva  verso  dx  -  SE  e 
scende  alle  Granges  Mistralet  (inferiori)  2218  m:  queste  si  raggiun¬ 
gono  sfiorando  il  serbatoio  cubico  in  cemento  (1,30  ore). 

Per  la  carrareccia  di  salita  si  ritorna  al  bivio  c.  2170  m  (1,40  ore  in 
totale). 

ascrizione  della  lapide  (traduzione): 

“Punta  di  Bellecombe  ”  2850  m 
Cima  storica 

In  questo  luogo  nell’aprile  1945  gli  esploratori 
sciatori  e  cacciatori  della  7.ma  Brig. 
ed  i  cacciatori  del  100. mo  Regg. 
di  Gebirosjager  si  affrontarono 
in  eroici  combattimenti. 

IN  MEMORI  AM 

30  giugno  1985 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
di  Sottosezioni,  (gruppi, 
Commissioni  e  Scuole 

La  gita  del  mese 

a  cura  di  Enzo  Bragante 

Questa  rubrica  si  propone  di  promuovere  l’uscita  sociale  ritenuta  più 
interessante,  a  giudizio  della  Redazione,  tra  quelle  del  programma 
coordinato,  nello  spirito  che  ha  contribuito  alla  sua  realizzazione. 

Punta  Zumstein  4563  m 

Ci  avviamo  alla  conclusione  di  una  stagione  sciistica  avara  quant’ altre 
mai  di  precipitazioni  nevose  e,  per  essere  ben  sicuri  di  trovare  la  pre¬ 
ziosa  materia  prima,  non  v’è  di  meglio  che  salire  ai  4563  m  della  Pun¬ 
ta  Zumstein,  nel  gmppo  del  Monte  Rosa.  Quattro  delle  più  alte  som¬ 
mità  di  questo  massiccio  (nell’ordine:  Nordend  4613  m;  Zumstein 
4563  m;  Gnifetti  4554  m;  Parrot  4436  m)  sorgono  sulla  linea  di  confine 
con  la  Svizzera  mentre  la  quinta,  la  Dufour,  la  più  alta  di  tutte,  sorge  in¬ 
teramente  in  territorio  svizzero,  un  poco  a  ovest  della  cresta  di  frontie¬ 
ra  e,  con  i  suoi  4634  m,  è  così  la  montagna  più  alta  della  Svizzera. 

La  punta  Zumstein  (Zumsteinspitze)  si  trova  a  essere  sulla  via  normale 
italiana  alla  Dufour  poiché  per  raggiungere  quest’ultima  la  si  deve  sca¬ 
valcare. 

Ma,  per  questa  volta,  noi  ci  fermeremo  sulla  punta  per  ammirare  a  lun¬ 
go  l’ immensa  distesa  di  picchi  e  ghiacci  che  ci  circonda.  Guardando 
verso  sud,  lungo  la  via  da  noi  seguita  salendo,  si  potrà  ripercorrere  con 
l’immaginazione  il  faticoso  cammino  di  Joseph  Zumstein  (Delapierre) 
di  Gressoney,  ispettore  delle  foreste  in  Valsesia,  che  il  1°  agosto  del 


La  croce  di  vetta  della  Pointe  de  Bellecombe.  Sullo  sfondo  il  Ciusalet  e 
i  Denti  d’Ambin  (foto  S.  Marchisio). 


1819,  accompagnato  dai  fratelli  Vincent,  dall’ingegnere  cartografo 
Molinatti  e  da  alcuni  altri  amici  e  portatori,  raggiunse  la  punta  che  pre¬ 
se  poi  il  suo  nome. 

La  spedizione  era  “sponsorizzata”  dall’Accademia  delle  Scienze  di  To¬ 
rino  ed  aveva  per  scopo  principale  la  misurazione  trigonometrica  della 
zona.  Il  giorno  prima  la  comitiva  aveva  bivaccato  presso  il  bordo  infe¬ 
riore  del  ghiacciaio  d’Indren  e,  dopo  circa  5  ore  di  marcia  nella  neve, 
aveva  raggiunto  il  “falso”  Colle  del  Lys  (Colle  della  Scoperta). 

Non  era  la  prima  volta  che  piedi  umani  calpestavano  le  immacolate  ne¬ 
vi  dello  spartiacque;  prima  di  loro  (ma  molti  anni  prima,  e  a  più  ripre¬ 
se:  nel  1778,1779  e  1780)  sette  cacciatori  di  Gressoney  avevano  già 
raggiunto  quel  punto. 

Li  aveva  spinti  ripetutamente  fin  lassù  il  desiderio  di  trovare  il  passag¬ 
gio  verso  la  favolosa  Verlorenetal,  la  Valle  Perduta,  ricca  di  verdi  pa¬ 
scoli,  chiare  acque  e  alberi  fruttiferi  che,  secondo  un’antica  leggenda 
locale,  si  stendeva  al  di  là  di  insuperabili  ghiacciai.  Soltanto  al  terzo  ed 
ultimo  tentativo  tre  di  questi  (gli  altri  si  erano  evidentemente  già  stufa¬ 
ti),  arrampicatisi  ancora  una  volta  su  di  un  torrione  roccioso  situato  vi¬ 
cino  alla  massima  depressione  del  colle,  all’inizio  della  cresta  dei  Ly- 
skamm  e  denominato  in  seguito  Roccia  della  Scoperta  (Entdeckung- 
sfels),  dovettero  a  malincuore  convincersi  che  la  tanto  sospirata  valle 
che  si  apriva  laggiù  era  chiaramente  già  abitata  e  altro  non  era  che  la 
valle  di  Zermatt. 

Cose  che  potevano  ancora  succedere  duecento  anni  fa;  quando  già  era 
stata  scoperta  la  Nuova  Zelanda! 

Comunque  la  comitiva  di  J.  Zumstein  e  compagni,  avuta  conferma  del¬ 
l’assenza  di  mitiche  valli  perdute,  si  organizzò  per  passare  la  notte  al  ri¬ 
paro  dalle  intemperie  e  trovò,  al  fondo  di  una  grande  crepaccio,  il  luo¬ 
go  dove  piazzare  la  tenda  che  li  ospitasse.  Erano  undici  -  due,  colpiti 
da  oftalmia,  erano  già  tornati  indietro  prima  di  raggiungere  lo  spartiac¬ 
que  -  e  vi  si  sistemarono  tutti,  rannicchiati  e  ben  stretti  uno  contro  l’al¬ 
tro  per  proteggersi  dal  freddo  intenso. 

Il  mattino  successivo  ripresero  la  marcia  e  raggiunsero  la  vetta  poco 
dopo  le  10,  senza  problemi  di  sorta  ma  un  poco  delusi  nel  constatare 
che,  contrariamente  alla  loro  speranza,  la  cima  sulla  quale  stavano  non 
era  la  più  alta  del  grappo. 

Dopo  questo  tuffo  nel  passato,  ritornati  bruscamente  al  presente,  ci  ren¬ 
deremo  conto  che  sarà  opportuno  accingersi  alla  discesa  prima  che  la 
neve  si  ammorbidisca  eccessivamente  e  guasti,  anche  di  poco,  il  piace¬ 
re  della  splendida  scivolata  fino  alla  stazione  della  funivia  di  Punta  In- 
dren,  1400  metri  più  giù. 

Arrivederci  dunque  il  20  maggio! 


Proiezioni 


“Dal  Paradiso  alla  Sardegna  il  viaggio  è  breve” 
Conferenza  -  proiezione  di  Maurizio  Oviglia 

In  collaborazione  con  la  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “Giusto 
Gervasutti”  del  CAI  Torino  e  con  la  Sezione  di  Torino. 

Martedì  9  maggio,  ore  20.45 
Istituto  “A.  Avogadro”,  C.so  San  Maurizio  8  -  Torino 

È  un  incontro  nel  quale  il  noto  alpinista  e  arrampicatore  Maurizio 
Oviglia  parlerà,  con  l'ausilio  di  diapositive  proiettate,  della  sua  sto¬ 
ria  di  esploratore  del  verticale.  Dalle  prime  esperienze  nelle  valli 
del  Gran  Paradiso,  fino  alla  scoperta  e  valorizzazione  sistematica 
delle  rocce  della  Sardegna. 

Data  l'interessante  personalità  e  le  notevoli  realizzazioni  alpinisti¬ 
che  e  letterarie,  Maurizio  Oviglia  (nato  a  Torino  il  9  giugno  1963)  si 
pone  fra  i  più  importanti  protagonisti  della  storia  dell'arrampicata  in 
Italia. 

L’incontro  è  anche  l’occasione  per  presentare  al  pubblico  il  suo 
nuovo  libro,  “Rock  Paradise”:  esso  descrive  tutte  le  ascensioni  su 
roccia,  dalle  classiche  alle  estreme,  nelle  valli  del  Gran  Paradiso, 
tracciando  la  storia  dell'evoluzione  dell'arrampicata  in  questo  grup¬ 
po  attraverso  il  tratteggio  dei  personaggi  che  l'hanno  fatta. 

Questa  conferenza  riveste  quindi  un  interesse  che  supera  quello 
strettamente  tecnico  in  quanto  la  vita  e  le  esperienze  di  Maurizio 
Oviglia  hanno  attraversato  uno  dei  periodi  più  fertili  dal  punto  di  vi¬ 
sta  culturale  ed  evolutivo  della  recente  storia  dell'alpinismo. 

Nel  1994,  Oviglia  è  stato  nominato  Accademico  del  CAI  per  meriti 
alpinistici  e  dallo  stesso  Club  Alpino  e  dal  TCI  gli  è  stata  affidata  la 
redazione  della  guida  dei  Monti  di  Sardegna.  Nel  1998  questa  gui¬ 
da  ha  vinto  il  "Cardo  d' Argento"  al  festival  di  Trento,  con  giuria 
presieduta  dallo  scrittore  Mario  Rigoni  -  Stem. 

Commissione  Attività  Alpinistiche 

È  in  programma  ancora  una  lezione  teorica  di  aggiornamento  tecni¬ 
co  rivolta  ai  responsabili  di  gite  sociali  di  tutte  le  Sottosezioni  e 
Gruppi  della  Sezione  di  Torino: 

•  Soccorso  alpino 

17  maggio:  Lezione  teorica,  ore  21  al  Monte  dei  Cappuccini. 

La  lezione  sarà  svolta  dai  Tecnici  del  Soccorso  Alpino.  Per  infor¬ 
mazioni  e  per  confermare  la  propria  adesione,  contattare  i  direttori 
di  attività  delle  rispettive  Sottosezioni. 


Sottosezione  di  Santena 


7 maggio:  Laghi  e  Colle  di  Frudière  2271  m  - 

Val  Ayas  -  E  ^BÉpjìjpì^^ 

Partenza:  Graines  (Brusson)  1375  m;  dislivello:  ™^*^~**  '  ‘ 1 1  "  i  f.M 
896  m;  tempo:  3  h  30 

L'escursione  al  lago  di  Frudière  è  tra  le  più  consigliabili  della  zo¬ 
na  per  l’ intatta  bellezza  del  Vallone  di  Graines. 

Capi  gita:  G.  Montrucchio,  A  Janni 

Iscrizioni:  entro  giovedì  4.5 

28  maggio:  AGGIORNAMENTO 

Uscita  tecnica  su  roccia  alle  Courbassere,  Val  d’Aia. 

Responsabili:  M.  Rivetti  (AE),  G.  Valle  (AE) 

Iscrizioni:  entro  giovedì  25.5 


Sottosezione  UET 


[Venerdì  12  maggio:  CENA  SOCIALE  | 

7  maggio:  Parco  dell’Antola  -  Valle  Scrivia  -  E 
Partenza:  Chiappa  900  m;  dislivello:  700  m; 
tempo:  5  h 

Itinerario  suggestivo  per  i  paesaggi  ed  i  pano¬ 
rami  del  Monte  Antola,  vero  balcone  dell’ Ap¬ 
pennino,  che  permette  di  spaziare  dalle  Alpi  al 
mare.  Gita  in  collaborazione  con  la  Sezione  di  Bolzaneto. 

Capi  gita:  L.  Spagnolini,  M.  Camelin,  D.  Bonino 
Iscrizioni:  venerdì  5.5 

21  maggio:  Parco  Naturale  della  Maurienne  -  “Ferrata  La 
Passarelle”  -  Valle  dell' Are  (F)  -  Difficoltà:  T  oppure  EEA 
Partenza:  Karellis;  dislivello:  500  m;  tempo:  da  3  a  4  h 
Visita  al  bosco  magico  del  vecchio  mulino  a  Karellis;  per  i  più 
arditi  possibilità  di  effettuare  la  ferrata  dell’Adret.  Gita  in  col¬ 
laborazione  con  la  Sottosezione  CRAJJCRT. 

Capi  gita:  F.  Griffone,  F.  Bergamasco;  L.  Marchisio  (AE),  G. 
Salomone  (AE). 

Iscrizioni:  entro  venerdì  19.5 

4  giugno:  Forte  di  Pattacreuse  2400  m  -  Val  Cenischia  -  T 
Partenza:  L.  del  Moncenisio  1970  m;  dislivello:  430  m;  tempo:  2  h 
Visita  alle  rovine  di  un  forte  di  confine,  memoria  di  un  passato 
militare  delle  montagne  piemontesi. 

Capi  gita:  G.  Gaido,  P.  Reposi  (AE),  P.  Marchello 
Iscrizioni:  entro  venerdì  2.6 


Gruppo  Giovanile 

Per  il  mese  di  maggio  il  Gruppo  Giovanile 
propone  una  sola  uscita,  ma  non  per  questo 
Fattività  si  è  impoverita.  Infatti,  la  meta  (as¬ 
sai  nota  e  frequentata  per  il  normale  sentie¬ 
ro)  sarà  raggiunta  per  un  itinerario  alternati¬ 
vo  alpinistico.  Ciò  significa  che,  per  quanto  si  tratti  di  una  variante 
elementare,  per  partecipare  è  indispensabile  possedere  la  necessaria 
esperienza  ed  attrezzatura  obbligatoria:  scarponi  rigidi,  imbraga- 
tura,  cordini,  moschettoni,  casco.  Per  motivi  tecnico  -  organizzativi 
le  iscrizioni  saranno  quindi  limitate  ad  insindacabile  giudizio  del 
Direttore  di  gita.  Per  le  stesse  ragioni  saranno  limitate  anche  le 
iscrizioni  al  percorso  normale. 

21  maggio:  Rocca  Patanua  2410  m  -  Via  diretta  cresta  sud 

Valle  di  Susa 
Difficoltà:  F  oppure  E 

Partenza:  Prarotto  1437  m;  dislivello  complessivo:  973  m;  tempo  di 
salita:  4  h 

Oltre  a  quello  classico,  si  propone  un  itinerario  diverso  per  acce¬ 
dere  ad  una  delle  più  note  cime  della  bassa  Val  Susa.  Possibilità  di 
escursìone  ad  anello  lungo  il  percorso  di  ritorno.  Gita  in  collabo- 
razione  con  la  Sezione  di  Chiavari. 

Capi  gita:  M.  Brusa  (AE,  Direttore),  E.  Bailone,  D.  Berta,  R.  Broc¬ 
chi,  R.  Miletto  (AE),  L.  Motrassini  (AE);  S.  Mazzino  (AAG). 
Iscrizioni:  giovedì  18.5  solo  di  persona. 

4  giugno:  Monte  Robinet  2679  m  -  Val  Chisone 
Difficoltà:  E 

Partenza:  Prato  del  Colle  1732  m;  dislivello:  947  m;  tempo:  3  h  30’ 
Una  cima  minore  del  Parco  Orsiera  -  Rocciavrè,  salita  per  un  iti¬ 
nerario  poco  usuale. 

Capi  gita:  R.  Miletto  (AE,  Direttore),  L.  Leone,  G.  Pizzeghello 
Iscrizioni:  giovedì  1.6 

Si  rammenta  che  le  iscrizioni  si  ricevono  al  Centro  Incontri  “Mon¬ 
te  dei  Cappuccini”,  Via  Giardino  48, 10131  Torino  (tei.  Oli  660  03 
02),  al  giovedì  dalle  18.30  alle  19.30  e  dalle  21.00  alle  22.00. 


■ 


Monti  e  Valli 


Sottosezione  di  Chieri 

a  cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 
ESCURSIONISMO 

Le  gite  proposte  dalla  Sottosezione  di  Chieri  sono 
senza  serie  difficoltà  tecniche  ed  oggettive  e  con¬ 
sentiranno  di  scoprire  insieme  le  bellezze  dell’am¬ 
biente  montano  di  due  aree  dall’elevato  significato 
naturalistico. 

14  maggio :  Bosco  dell’Aleve’  2017  m  -  Valle  Varata  -  E 
Partenza:  Casteldelfino  1296  m;  dislivello:  800  m;  tempo:  3  h  30’ 
Direttore:  L.  Defilippi  -  Gita  in  pullman 
28  maggio:  Punta  Cristalliera  2801  m  -  Val  Chisone  -  E 
Partenza:  rif.  Selleries  1986  m;  dislivello:  800  m;  tempo:  3  h 
Direttore:  A.  Basso  -  Gita  in  auto 

CICLOALPINSMO 

Al  CAI  di  Chieri  consideriamo  la  mountain  bike 
come  uno  strumento  per  fare  escursionismo  in 
montagna,  per  trascorrere  allegre  giornate  in 
compagnia  a  contatto  con  la  natura:  questo  si¬ 
gnifica  fare  “Cicloaplinismo’Ml  programma  pri¬ 
maverile,  secondo  lo  stile  del  gruppo,  offre  per¬ 
corsi  in  grado  di  soddisfare  le  esigenze  di  tutti: 
se  l’uscita  in  Valle  Varaita,  in  concomitanza  con 
la  gita  escursionistica,  è  riservata  agli  esperti,  la 
gita  in  Val  Curane  è  adatta  a  tutti,  purché  un  minimo  allenati. 

14  maggio:  Grande  traversata  dell’Aleve’  -  OCA  Partenza:  Sam- 
peyre  -  Valle  Varaita;  a)  percorso  breve:  dislivello  1 100  m  ca.;  lun¬ 
ghezza  30  km  ca;  b)  percorso  lungo:  dislivello  1400  m  ca.;  lun¬ 
ghezza  42  km  ca. 

Nel  regno  del  pino  cembro. 

Capi  gita;  M.  Lavezzo,  A.  Paruzzo,  A.  Bagatin,  A.  Miglioretti 
4  giugno:  Monte  Chiappo  1700  m  -  Val  Curane  -  BC  Partenza:  Fo¬ 
rotondo;  dislivello:  800  m  ca.;  lunghezza:  35  km  ca. 

Il  giro  delle  3  Regioni 

Capigita:  S.  Baucia,  G.  Audisio,  M.  Ronco 

INFORMAZIONI  ED  ISCRIZIONI 

Il  Giovedì  sera  precedente  l’uscita  presso  la  sede  CAI  di  piazza 
Pellico,  3  -  Chieri,  oppure  telefonicamente  presso  i  seguenti  reca¬ 
piti:  Escursionismo,  L.  Defilippi  01 1  947  25  90,  A.  Basso  01 1  941 
32  58,  T.  Ronco  01 1  942  26  13.  Cicloalpinismo,  M.  Lavezzo  011 
942  22  35,  D.  Manolino  01 1  947  12  58. 

Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
Gervasutti” 

Corso  di  Alpinismo 

Il  corso  si  propone  di  fornire  le  nozioni  sulle 
tecniche  ed  i  modi  per  effettuare  salite  in  me¬ 
dia  ed  alta  montagna  in  condizioni  di  sicurez¬ 
za.  Si  svolge  nel  periodo  maggio  -  luglio  e  le 
uscite  pratiche  (spesso  di  due  giorni),  sono  effettuate  sia  su  roccia, 
che  su  ghiaccio.  Per  tale  corso  viene  data  preferenza  agli  allievi  che 
hanno  frequentato  il  Corso  di  Arrampicata;  è  inoltre  richiesta  un’a¬ 
deguata  preparazione  fisica. 

Corso  di  perfezionamento  di  alpinismo 

Il  corso  è  indirizzato  a  coloro  che  intendono  perfezionare  ed  ap¬ 
profondire  la  propria  esperienza  alpinistica.  Si  svolge  nelle  stesse 
date  e  luoghi  del  corso  di  alpinismo.  Vengono  scelti  o  itinerari  di 
maggiore  impegno,  o  con  difficoltà  tali  che  l’allievo  possa  salire  da 
primo  di  cordata.  Per  partecipare  al  corso  occorre  pertanto  presen¬ 
tare  un  valido  curriculum  sulla  propria  attività  alpinistica. 

I  corsi  verranno  presentati  il  5  maggio  presso  la  sede  di  via  Barba- 
roux  1  alle  ore  21.  Il  programma  dettagliato  è  disponibile  in  sede. 
Per  informazioni,  tei.  Oli  54  60  31. 


Commissione  Itotela 
Ambiente  Montano 

a  cura  di  Ercole  Perucca 

Manutenzione  sentieri:  programma  2000 

Come  per  le  precedenti  stagioni,  l’attività  si  svolgerà  nelle  Val¬ 
li  di  Lanzo,  in  parte  come  prolungamento  di  itinerari  già  conso¬ 
lidati  ,  un  po’  come  nuove  iniziative. 

Le  escursioni,  il  cui  ordine  non  è  cronologico  ma  puramente  in¬ 
dicative,  saranno: 

•  dintorni  di  Chialamberto:  da  Frassa  a  Crot ,  la  Daia,  Ronco 
bianco,  (sentiero  non  numerato). 

•  Lago  Paschiet:  dall’  Alpe  Paschiet  ,  Lago  Paschiet  ,  Laghi 
Verdi  (variante  all’itinerario  GTA). 

•  dintorni  di  Pessinetto:  EPT  204  al  Colle  della  Cialmetta  (da 
svolgersi  in  collaborazione  con  l’ITS  “Plana”  di  Torino). 

•  dintorni  di  Groscavallo:  EPT  319  Borgo,  Gias  dei  Signori, 
Gias  Travet  di  sopra  e  di  sotto  (Forno  Alpi  Graie). 

Si  prevedono  5  escursioni,  esclusivamente  di  sabato,  nel  perio¬ 
do  compreso  tra  la  fine  di  aprile  e  l’inizio  di  ottobre.  Non  si  ri¬ 
porta  un  calendario  preciso  poiché  l’attività  è  strettamente  su¬ 
bordinata  alle  condizioni  atmosferiche  ed  alla  presenza  di  neve. 
Sono  naturalmente  bene  accetti  consigli,  suggerimenti,  infor¬ 
mazioni.  Ricordo  che  non  è  necessaria  alcuna  competenza  spe¬ 
cifica,  né  attrezzatura,  e  si  può  partecipare  anche  una  sola  vol¬ 
ta  dando  la  propria  adesione  a:  Ercole  Perucca,  Tel.  011 
4118139. 

7  maggio:  Un  balcone  sul  Roya  -  Valle  Roya  (F)  -  Diff.  E 
Partenza:  Airole  150  m;  dislivello:  300  m;  tempo:  4  h 
Traversata  (Airole-Breil)  di  uno  dei  più  ridenti  e  rinomati  sen¬ 
tieri  balcone,  a  pochi  km  dal  Colle  di  Tenda,  in  una  valle  fiorita 
dove  a  maggio  è  già  esplosa  l’estate.  Gita  in  collaborazione  con 
le  Sottosezioni  GEAT  e  CRAL/CRT. 

Capi  gita:  M.  Marinai  (Direttore),  G.  Biorcio,  A.  Marchionni,  G. 
Rapetta;  L.  Marchisio  (AE),  G.  Salomone  (AE). 

Iscrizioni:  giovedì  4.5  c/o  Sez.  di  Torino 

14  maggio:  II  Sentiero  dei  Franchi  -  Valle  di  Susa  -  Diff.  E 

Partenza:  Pian  del  Frais  1491  m;  dislivello:  modesto;  tempo:  7  h 

Fra  le  pinete  e  gli  animali  del  Gran  Bosco  di  Salbertrand,  fino  a 

Gad  1068  m.  Dislivelli  modesti  con  lunghi  tratti  in  discesa. 

Capi  gita:  M.  Antonibon,  G.  Lovera 

Iscrizioni:  giovedì  11.5  c/o  Sez.  UGET 

28  maggio:  Cima  del  Bosco  2376  m  -  Valle  della  Ripa,  Vallone 

di  Thuras  -  Difficoltà:  E 

Partenza:  Sauze  di  Cesana  1560  m;  dislivello:  820  m;  tempo:  5  h 
Traversata  passando  dalla  cima  del  Bosco  dalla  cui  vetta  si  am¬ 
mira  il  grande  panorama  sullo  Chaberton  e  Delfinato.  Tratto 
del  percorso  transfrontaliero  Cervières  -  Balsiglia  (progetto  Al¬ 
pi  senza  frontiere). 

Capi  gita:  G.  Ughetto,  G.  Candelo 
Iscrizioni:  giovedì  25.5  c/o  Sez.  UGET 


Gruppo  Escursionismo  CEDAS  FIAT 

14  maggio:  Costa  Chiggia  2156  m  (Val  Maira) 
da  Vemetti  mt  1223,  Vallone  di  Marmora. 

28  maggio:  Monte  Pancherot  2614  m 
da  Perrres  mt.  1800,  Val  Toumenche 

Per  informazioni:  c.so  Dante  102  il  mercoledì  prima  della  gita 
dalle  20.30  alle  22.30;  tei.  01 1  686  63  36 


Sottosezione 

CRAL/CRT 


CRALI  CRI 


7  maggio:  Un  balcone  sul  Roya  -  Valle  Roya  (F)  -  E 

Gita  in  collaborazione  con  la  TAM  e  la  Sottosezione  GEAT.  Per  i 

dettagli,  vedere  lo  spazio  TAM 

21  maggio:  Parco  Naturale  della  Maurienne  -  “Ferrata  La 
Passarelle”  -  Valle  dell’ Are  (F)  -  Difficoltà:  T  oppure  EEA 
Gita  in  collaborazione  con  la  Sottosezione  UET.  Per  i  dettagli,  ve¬ 
dere  lo  spazio  UET. 

3  e  4  giugno:  Parco  di  Sigurtà  e  Monte  Baldo  -  T  +  E 

1°  g.  -  Dislivello:  100  m;  tempo:  3  h 
2°  g.  -  Dislivello:  800  m;  tempo:  4  h 

Gita  nel  parco  naturale  di  Segurtà  con  qualche  ora  di  divertimento 
nel  parco  di  Gardaland.  In  alternativa  il  “Sentiero  Botanico  di  Ca¬ 
po  Garda”.  Secondo  giorno  all’ insegna  dell’avventura  nell’ entro¬ 
terra  del  Monte  Baldo  con  sentieri  -  scoperta  per  tutti  i  gusti. 

Capi  gita:  M.  Tamietti,  L.Marchisio  (AE) 

Iscrizioni:  entro  giovedì  1.6 

Sottosezione  GEAT 


7  maggio:  Un  balcone  sul  Roya  -  Valle  Roya  (F)  -  E 
Per  i  dettagli,  vedere  lo  spazio  TAM. 

20  e  21maggio:  Punta  Zumstein  4563  m  -  Monte  Rosa  -  BSA 
1°  g  -  Partenza:  Alagna  1 191  m;  dislivello:  funivia  +  350  m;  tempo: 
2  h;  pernottamento  al  rifugio  “Città  di  Mantova”  3498  m; 

2°  g.-  dislivello:  916  m;  tempo:  4  h 

Grande  raìd  scialpinistico  ad  una  delle  più  alte  vette  delle  Alpi. 
Capi  gita:  P.  Tagliaferri  (Direttore),  C.  D’Adda,  L.  Rosso 
Iscrizioni:  entro  giovedì  1 1.5 

27  e  28  maggio:  Breithorn  Occ.  4165  m  -  Valtoumenche  -  BSA 
1°  g.-  Partenza:  Cervinia  2006  m,  trasferimento  in  funivia  al  rifugio 
Teodulo  3317  m. 

2°  g.-  dislivello:  705  m;  tempo:  2  h  30 

La  stagione  scialpinistica  si  conclude  con  la  breve  salita  al 
Breithorn,  il  solo  panorama  sulla  conca  di  Zermatt  giustifica  que¬ 
sta  facile  escursione. 

Capi  gita:  L.  Carpen  (Direttore),  M.  Marinai. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  25.5 

10  e  11  giugno:  Rifugio  “Pocchiola  -  Meneghello”  2440  m 

Valle  dell’Orco  -  E 

1°  g.  -  Partenza:  S.  Giacomo  1125  m;  dislivello:  1315  m; 
tempo:  4  h  30 

2°  g.  -  escursione  al  Lago  Motta  2656  m;  tempo  2  h 
Nell' 80°  anniversario  della  Sottosezione  GEAT,  un  weekend  escur¬ 
sionistico  nel  selvaggio  vallone  di  Valsoera  con  pernottamento  nel 
Rifugio  della  Sottosezione  (non  gestito). 

Capi  gita:  P.  Meneghello  (Direttore),  M.  Marinai,  A.  Ripanti 
Iscrizioni:  giovedì  8.6 


Attenzione:  per  ragioni  organizzative,  la  gita 
alla  Zumstein  inizialmente  prevista  per  il  13  e 
14  maggio  è  stata  rimandata  di  una  settimana. 


Sottosezione  di  Settimo  T.se 


Scuola  di  Alpinismo 
“Gian  Piero  Motti” 


MOTTI 


Il  giorno  18  maggio  alle  ore  21.00,  presso  il  Centro  Incontri  “Mon¬ 
te  dei  Cappuccini”,  si  svolgerà  la  presentazione  del  Corso  di  Alpini¬ 
smo  organizzato  dalla  Scuola.  Le  uscite  teoriche  e  pratiche  si  svol¬ 
geranno  nei  mesi  di  maggio,  giugno  e  luglio. 


Sottosezione  SUCAI 

a  cura  di  Ilaria  Carpen 


48°  CORSO  DI  SCIALPINISMO 

Continuano  le  uscite  pratiche  di  due  giorni,  che  si  terranno  sabato 
13  e  domenica  14  maggio  e  la  tradizionale  “tre  giorni”  sabato  29 
aprile,  domenica  30  aprile  e  lunedì  1  maggio.  Le  lezioni  teoriche 
del  Corso  hanno  luogo  sempre  il  mercoledì  antecedente  l’uscita 
pratica,  presso  la  sede  CAI  al  Monte  dei  Cappuccini  alle  ore  21. 
mercoledì  10  maggio :  Serata  dedicata  al  corso. 

CONCORSO  FOTOGRAFICO 

Venerdì  9  giugno  termine  raccolta  foto.... 

Per  informazioni: 

ALBUM,  o  Ilaria  Carpen  011.581.77.32  o  Antonella  Pollo 
011.83.57.23 


Coro  “Edelweiss” 


10  giugno:  concerto  con  coro  CAI  di  Cuneo  -  Chiesa  di  S.  Giovan¬ 
ni,  Cuneo. 


Sezione  UGET  Torino 


Nell’ambito  del  ciclo  di  manifestazioni  “Anno  2000,  montagna  per 
tutti”  si  segnalano  i  seguenti  appuntamenti: 

10  maggio:  I  Parchi  Naturali  del  Piemonte,  filmato  e  proiezione 
di  diapositive;  ore  21,  Galleria  d’Arte  Moderna. 

17  maggio:  Alle  origini  del  cinema  di  montagna,  film  (1901  - 
1933)  della  cineteca  del  Museo  Nazionale  della  Montagna;  ore  21, 
Galleria  d’Arte  Moderna. 

24  maggio:  Camminaitalia  ’99,  proiezione  di  diapositive;  ore  21, 
Galleria  d’Arte  Moderna. 

31  maggio:  Lungo  i  sentieri  dell’Armonia,  proiezione  di  diaposi¬ 
tive  di  F.  De  Stefani,  sesto  uomo  al  mondo  ad  avere  scalato  tutti  i  14 
“ottomila”;  ore  21,  Teatro  Nuovo. 

PRESERALI  DEL  MARTEDÌ: 

9  maggio:  Truc  Randolera  e  Musinè,  anello  da  Caselette. 

16  maggio:  Tre  denti  1343  m;  disi:  740  m;  tempo:  2  h  -  E 

23  maggio:  Santa  Cristina  1340  m;  disi:  700  m;  tempo:  2  h  15’  -  E 

30  maggio:  Uja  di  Calcante  1614  m;  disi:  875  m;  tempo:  2  h  30’  -  E 
ESCURSIONISTI  DEL  MERCOLEDÌ: 

10  maggio:  Pian  Venaus  2007  m;  disi:  747  m;  tempo:  8  h  -  E 
17/19  maggio:  Trek  del  Lago  Maggiore  -  E 

24  maggio:  Colle  d’Attia  2104  m;  disi:  1025  m;  tempo:  7  h  30’  -  E 

31  maggio:  Rocca  Patanua  2410  m;  disi:  973  m;  tempo:  7  h  30’  -  E 
COMMISSIONE  GITE: 

7  maggio:  Passo  Ciotto  Mieu  2274  m;  disi:  700  m  -  EE 
13  e  14  maggio :  Becca  di  Gay  3621  m;  disi:  1500  m  -  OSA 
21  maggio:  Ciarm  del  Prete  2390  m;  disi:  1200  m  -  E 
27  e  28  maggio:  Traversata  della  “Grand  Ruine”  3765  m  -  BSA 


Mi 


m 


Valli 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

ARGJÈND:  MAESTRI  ARGENTIERI  IN  AL¬ 
BANIA  E  KOSOVO 

Monili,  ornamenti  di  rara  bellezza,  armi  ric¬ 
camente  istoriate,  un  vasto  campionario  di 
oggetti  per  illustrare  e  raccontare  la  tradizione  albanese  della  la¬ 
vorazione  dell’argento.  Argjènd,  maestri  argentieri  in  Albania  e 
Kosovo,  la  mostra  del  Museomontagna,  della  Regione  Piemonte 
e  dell’Instituti  i  Kulturès  Popullore  dell’ Accademia  delle  Scien¬ 
ze  di  Tirana,  con  la  collaborazione  della  Città  di  Torino,  spalan¬ 
ca  una  finestra  su  una  realtà  finora  pressoché  sconosciuta:  l’av¬ 
ventura  dell’argento  al  di  là  dell’ Adriatico,  un’industria  artigia¬ 
nale  (in  alcuni  casi  si  può  tranquillamente  parlare  di  arte)  forte¬ 
mente  radicata  nell’intera  area  etnografica  albanese. 

Di  origini  antichissime,  la  lavorazione  dell’argento  in  Albania 
toccò  il  massimo  della  sua  fioritura  tra  il  XVII  e  il  XIX  secolo. 
La  committenza,  costituita  in  un  primo  tempo  solo  dall’ aristo¬ 
crazia  religiosa  e  laica,  dopo  la  metà  del  1600  si  ampliò  notevol¬ 
mente.  Così  i  maestri  argentieri  cominciarono  a  utilizzare  il  loro 
estro  anche  per  produrre  ornamenti  da  abbinare  ai  costumi  po¬ 
polari,  stoviglie,  talismani  e  amuleti  d’uso  famigliare  e  persona¬ 
le,  armi  e  accessori  bellici  di  grande  pregio.  Non  solo:  oltre  che 
ai  costumi,  la  produzione  dei  maestri  albanesi  era  legata  alla 
commessa  delle  armi.  Una  severa  usanza  balcanica  imponeva 
infatti  ad  ogni  uomo  di  età  superiore  ai  14-15  anni  di  portare  con 
sé  almeno  tre  armi  da  fuoco  (una  sulla  spalla  e  due  sui  fianchi)  e 
almeno  un  paio  di  armi  bianche.  Tale  abitudine,  diffusissima  in 
tutta  l’Albania,  contribuì  dunque  ad  aprire  ulteriori  prospettive 
alla  lavorazione  dell’argento. 

Monili,  gioielli  e  armi  albanesi  non  solo  erano  ricercatissimi  in 
tutto  l’Impero  Ottomano,  ma  erano  famosi  anche  in  Europa.  Al¬ 
le  esposizioni  universali  di  Londra  e  Parigi  (1886  -  1887),  gli 
oggetti  inviati  dagli  argentieri  albanesi  ricevettero  attestati  ono¬ 
rifici  per  l’alta  qualità  e  la  maestria  del  lavoro. 

La  mostra  allestita  al  Museomontagna  fino  al  30  luglio  propone 
ai  visitatori  circa  260  pezzi  risalenti  agli  ultimi  tre  secoli,  in  pre¬ 
valenza  oggetti  d’argento  e  di  metallo  finemente  decorati  secon¬ 
do  le  tecniche  tradizionali,  nonché  una  campionatura  di  tessuti 
ricamati  con  fili  argentati  e  dorati.  Si  tratta  di  manufatti  che,  per 
la  prima  volta  in  assoluto,  escono  dai  confini  dell’ Albania.  Sono 
gioielli  e  ornamenti  di  varie  fogge,  monili  popolari  d’uso  quoti¬ 
diano  utilizzati  dai  cittadini,  armi  di  ogni  tipo,  oggetti  di  culto, 
tutti  provenienti  dalle  straordinarie  collezioni  dell’Instituti  i 
Kulturès  Popullore  dell’ Accademia  delle  Scienze  di  Tirana,  ric¬ 
che  di  oltre  40  mila  pezzi  d’arte  e  di  artigianato. 

Il  percorso  espositivo  si  articola  in  diverse  sezioni  che  raccolgo¬ 
no:  ornamenti  e  corredi  femminili,  oggetti  d’impiego  domesti¬ 
co,  ornamenti  maschili,  armi,  oggetti  religiosi  cristiani  e  musul¬ 
mani,  ex  voto,  tessuti  e  capi  d’abbigliamento  abbelliti  con  fili 
metallici  (giubbetti,  cinture  e  fasce,  copricapo  maschili  e  fem¬ 
minili,  ecc.).  Il  tutto  accompagnato  da  una  serie  di  fotografie 
storiche,  custodite  nelle  collezioni  del  Centro  Documentazione 
del  Museo  Nazionale  della  Montagna,  che  mostrano  l’effettivo 
uso  che  di  quegli  oggetti  si  faceva. 


Videomontagna  2000 

Prosegue  la  quattordicesima  edizione  della 
rassegna  di  filmati  di  montagna,  alpinismo  ed 
esplorazione  proposta  tutti  gli  anni  dal  Mu¬ 
seomontagna.  Questo  il  calendario  delle  videomontQgno 
proiezioni,  che  si  svolgeranno  come  di  con¬ 
sueto  a  ciclo  continuo  nella  sala  video  del 
Museo  durante  l’orario  di  apertura  (tutti  i 
giorni  dalle  9  alle  19;  per  informazioni,  011  »  • 

660  4104): 

1-7  maggio:  Parla  de  kyé 

Durante  la  fienagione,  nelle  valli  occitane  del  Piemonte,  si  parla 
dialetto  kié  (ed.  italiana). 

29  maggio  -  4  giugno:  Là  draja 

Un  viaggio  breve  ma  intenso  nella  cultura  delle  Valli  Chisone  e 
Germanasca. 

30  anni  di  FIFAD 

In  collaborazione  con  Festival  International  du  Film  Alpin  -  FIFAD 
Les  Diablerets  (Svizzera),  il  Museo  propone,  nell’ambito  di  Video¬ 
montagna  2000,  una  selezione  della  retrospettiva  (anni  ’60  e  ’70) 
presentata  in  occasione  della  30a  edizione  del  Festival. 

8-14  maggio:  Cantilena  helvetica 

Immagini  nostalgiche  di  una  vita  in  montagna  ormai  scomparsa 
(ed.  francese). 

8-14  maggio:  Solo 

Le  avventure  solitarie  di  un  giovane  alpinista  alle  prese  con  la  mon¬ 
tagna. 

15  -  21  maggio:  Out  of  thè  shadow  into  thè  sun 

Forse  il  primo  film  che  portò  gli  spettatori  sulla  parete  Nord  del- 
l’Eiger  (ed.  inglese). 

22  -  28  maggio:  Piste  bianche  dans  la  nuit 

Un’opera  insolita,  dedicata  alla  pratica  dello  sci  per  i  non  vedenti 
(ed.  francese). 


NOTIZIE  in  BREVE 


a  cura  di  M.  B, 

•  Rifugio  “Benevolo”  in  Valle  di  Rhèmes.  La  Commissione 
Rifugi  della  Sezione  di  Torino  comunica  il  nominativo  del  nuo¬ 
vo  gestore  del  rifugio:  Guida  Alpina  Luca  Bulgarelli,  tei.  e  fax 
0166  43375;  tei.  rifugio:  0165  93  61  43.  Apertura  dal  15  marzo 
al  30  settembre. 

•  Recensioni.  Giovanni  Pàstine  e  Michele  Picco  della  Sezione 
Ligure  hanno  pubblicato,  per  i  tipi  della  Tamari  Montagna  Edi¬ 
zioni  (Via  Pertini  28,  35020  Masarà  di  Padova),  una  guida  dal 
significativo  titolo  di  “I  monti  del  mare”.  Essa  contiene  la  de¬ 
scrizione  di  oltre  cento  itinerari  nell’arco  dell’ Appennino  ligure 
compreso  tra  il  Colle  di  Cadibona  ed  il  Monte  Gottero,  suddivi¬ 
si  fra  escursionismo  avanzato  ed  invernale,  alpinismo  estivo  e 
invernale,  arrampicata  fino  al  VI  grado  classico,  cascate  di 
ghiaccio,  sci  alpinismo  e  fondo  escursionismo. 

•  Islanda.  Nel  quadro  dell’accordo  culturale  Italia/Islanda  fir¬ 
mato  nel  1999,  è  stato  creato  a  Roma  un  “Servizio  Informazio¬ 
ni”  che  fornisce,  su  richiesta,  gratuitamente,  una  completa  docu¬ 
mentazione,  anche  video,  sui  vari  aspetti  del  Paese:  le  possibilità 
di  praticare  escursionismo  non  mancano.  Tel.  06  7017936;  e  - 
mail:  islanda@rdn.it;  sito  Internet:  www.islanda.it 


ARRAMPICATA 


Sergent,  settore  placche 

Via  “Apparizione  del  Cristo  verde” 

a  cura  di  Patrizio  Pogliano 

Ubicazione:  Valle  dell’Orco.  Difficoltà  massima:  Vib;  obbligatoria: 
6a.  Sviluppo:  330  m. 

Materiale  in  posto:  26  spit  e  7  soste;  occorre  portare  due  corde  da 
50  metri,  nuts,  friends  piccoli  e  medi. 

Prima  salita:  D.  Caneparo,  R.  Mochino,  R.  De  Giorgi. 

La  via  è  stata  riattrezzata  e  raddrizzata  nel  febbraio  2000  da  G. 
Guerrini  e  P.  Pogliano.  È  una  bella  è  lunga  via  di  aderenza,  con  pas¬ 
saggi  mai  estremi,  ma  neanche  banali.  Eccettuando  “Miroir  doc”,  è 
la  più  bella  del  settore  delle  placche  del  Sergent.  Da  non  perdere.  La 
discesa  si  effettua  per  la  via  di  salita. 


LETTERE  alla  REDAZIONE 


Dal  gestore  del  rifugio  “D.  e  A.  Coda"  ( Sez ■  di  Biella)  riceviamo 
una  lunga  lettera  aperta  indirizzata  a  Vittorio  Borbotto,  Presidente 
della  Delegazione  piemontese  del  CAI.  Ne  pubblichiamo,  per  ra¬ 
gioni  di  spazio,  i  brani  più  significativi,  e  facciamo  seguire,  sempre 
in  sintesi,  la  replica  dell’interessato. 

Egregio  Sig.  Barbotto,  ho  letto  con  molto  rammarico  su  “Monti  e 
Valli”  di  febbraio  la  sua  relazione  sull’ attività  della  Delegazione 


Regionale  piemontese,  osservazioni  riguardo  la  gestione  rifugi.  Per 
fortuna  che  sullo  stesso  notiziario  M.  B.  risponde  dicendo  che  certe 
notizie  rattristano.  Purtroppo  si  legge  con  sempre  maggiore  fre¬ 
quenza  l’opera  denigratoria  per  abbattere  l’immagine  dei  gestori 
dei  rifugi  alpini;  ora  Lei  arriva  al  punto  di  affermare  che  col  basso 
livello  qualitativo  i  gestori  creano  danni  d’immagine  e  anche  di  ca¬ 
rattere  economico  [...]  I  gestori  [...]  prestano  un  servizio  sociale, 
tengono  aperte  ed  efficienti  queste  strutture  [...]  per  qualche  even¬ 
tuale  cliente  che  forse  arriva  magari  anche  bagnato  e  certamente  se 
faceva  bello  se  ne  stava  anche  fuori.  Ma  siccome  così  non  è,  entra  e 
trova  l’ambiente  caldo  e  accogliente,  ma  data  la  campagna  contro  i 
rifugisti  si  è  premunito  ed  ha  portato  tutto  con  sé;  bontà  vuole,  con¬ 
suma  un  caffè  e  mica  puoi  aggiungere  il  riscaldamento,  altrimenti 
quanto  verrebbe  a  costare  questo  caffè  [...]. 

Smettiamola  di  fare  di  ogni  erba  un  fascio,  di  definire  i  gestori  dei 
rifugi  impreparati  [...].  Si  chieda  piuttosto  Sig.  Barbotto  perché  i 
Soci,  specie  piemontesi,  non  rinnovano:  una  ragione  è  anche  quella 
che  a  forza  di  sputare  sui  rifugi,  la  gente  li  diserta  e  di  conseguenza 
diserta  anche  il  CAI.  Sono  socio  da  50  anni,  sono  stato  Presidente 
sezionale,  membro  della  Delegazione  che  Lei  presiede  e  delle 
Commissioni  rifugi  centrale  e  Interregionale  [...]  Aiuti  anche  Lei 
questo  Sodalizio,  non  lo  denigri  e  cerchi  di  essere  più  obiettivo,  so¬ 
lo  così  potremo,  ognuno  nei  compiti  affidati,  portare  avanti  questo 
glorioso  Club  Alpino  Italiano.  Per  questa  volta  e  spero  anche  per  il 
futuro  Le  porgo  i  più  cordiali  alpinistici  saluti. 

Luciano  Chiappo 

Sezione  di  Biella 

Quanto  hai  letto  su  “Monti  e  Valli”  è  un  estratto  di  una  mia  lettera 
inviata  ai  Presidenti  delle  Sezioni  C.A.I.  piemontesi,  quindi  interna 
(ma  con  preghiera  di  pubblicazione,  N.  d.  R.),  che  serviva  anche 
come  spunto  di  riflessione. 

Del  resto  tu,  quale  membro  di  Delegazione  e  soprattutto  quale 
membro  delle  commissioni  rifugi  centrale  e  interregionale,  hai  do¬ 
vuto  discutere  molti  problemi  da  me  prospettati. 

Non  è  un  segreto  che  un  confronto  fra  i  nostri  rifugi  e  quelli  delle 
regioni  di  nord  -  est  d’Italia  va  a  scapito  dei  nostri  rifugi. 

Ciò  può  dipendere  dal  nostro  carattere  un  po  '  chiuso  ma  sicura¬ 
mente  dipende  dai  (molti)  fondi  che  le  regioni  e  province  autonome 
(Trentino,  Alto  Adige,  Veneto,  Friuli  Venezia  Giulia)  offrono  alle  po¬ 
polazioni  locali. 

Per  fare  un  esempio  il  Veneto,  con  apposita  legge  regionale  e  trami¬ 
te  la  Delegazione  Regionale  Veneta,  distribuisce  oltre  600  milioni 
annui  alle  sezioni  CAI  (venete  ovviamente),  mentre  il  Piemonte,  che 
è  l’unica  regione  italiana  ad  avere  un  Assessorato  alla  montagna, 
ha  approvato  una  legge  quadro  sulla  montagna  (luglio  ’99)  ma  sen¬ 
za  riferimenti  al  CAI  nonostante  i  nostri  contatti  quasi  quotidiani  e 
le  nostre  pressioni. 

In  verità  qualcosa  stiamo  ottenendo  mediante  progetti  integrati  IN- 
TERREG  europei  (tramite  la  Regione  naturalmente)  e  questa  sarà 
l’unica  via  percorribile,  come  ho  detto  nella  mia  lettera  citata. 

Un  progetto  voluto  e  studiato  direttamente  da  questa  Delegazione  è 
denominato  “ Alta  Quota”  e  porta  contributi  sostanziosi  alle  Sezio¬ 
ni  che  ristrutturano  i  loro  rifugi. 

Perciò  per  non  subire  supinamente  le  leggi,  per  un  miglioramento 
dei  servizi  che  molti  come  te  offrono  con  sacrificio  [...] per  rivalu¬ 
tare  sempre  meglio  le  nostre  strutture  ed  incentivarne  l’uso  da  par¬ 
te  di  escursionisti,  soprattutto  nostri  soci,  ho  indetto  un  convegno 
[,..]con  tutte  le  Sezioni pìemontesi[...]Nella  speranza  dì  aver  ras¬ 
serenato  le  tue  perplessità  ti  saluto  molto  cordialmente. 

Vittorio  Barbotto 
Presidente  Delegazione  Regionale  Piemontese 
Club  Alpino  Italiano 


Le  sale  ed  il  bar-ristorante  (tei.  01 1  660  03  02) 
sono  a  disposizione  dei  Soci  con  il  seguente 
orario: 

*  lunedì  chiuso  tutto  il  giorno 
*  dal  martedì  al  sabato,  dalle  ore  9  alle  ore  24 
*  domenica,  dalle  ore  9  alle  15 

Si  ricorda  che  per  ogni  utilizzo  per  attività  sezionale 
delle  sale  del  Centro  Incontri  diverso  da  quello  con¬ 
cordato  con  Sottosezioni  e  Gruppi,  è  necessario  inol¬ 
trare  richiesta  alla  Commissione  Monte  dei  Cappuccini 
tramite  la  segreteria  di  Via  Barbaroux  1 .  L’utilizzo  della 
Sala  degli  Stemmi,  anche  per  attività  sezionale,  è  con¬ 
cesso  ad  insindacabile  giudizio  della  Commissione  e 
dietro  richiesta  scritta  presentata  30  gg.  prima. 


utilizzo  continuativo  delle  sale  del  Centro  Incontri 

(Orario  serale  dalle  21  alle  24,  in  vigore  dal  9.3.2000) 


Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”  del  CAI  Torino 


Sale 

Lun 

Mar 

Mer 

Gio 

Yen 

Ex 

Biliardo 
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Coro 

“Edelweiss” 

Scuola 

“Motti” 
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UET 

Chiuso  CAA' 

2°  piano  T.A.M.2 

Bessanesé 

STEMMI 

Chiuso 

Coro 

“Edelweiss” 

© 

© 

© 

Legenda: 

1  Commissione  Attività  Alpinistiche:  utilizzo  occasionale 

2  Commissione  Tutela  Ambiente  Montano:  si  riunisce  ogni  due  mesi 

3  II  Gruppo  Giovanile  ha  la  disponibilità  di  questa  sala  anche  dalle 
18.30  alle  19.30 

4  Utilizzo  occasionale:  la  Sottosezione  CRAL/CRT  ha  la  sede  so¬ 
ciale  in  via  Barbaroux  1 

5  Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico:  si  riunisce  dal  15  ottobre  al 
30  aprile;  negli  altri  mesi  la  sala  è  utilizzata  dal  Gruppo  Giovanile 

6  L’orario  della  domenica  è  dalle  9  alle  15  anche  per  la  disponibilità 
delle  sale 


Polvere  di  stelle...  Alpine 

“L’Alpinismo  è  solitudine,  silenzi  [...] 
Se  lo  scopo  è  soltanto  la  cima, 
perché  non  salire  in  funivia?”. 


Walter  Bonatti  ( 1964) 
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MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


GIUGNO  2000 


Uno  scorcio  della  Valle  Vassola,  Chialamberto  (disegno  D.  Meinardi). 


EDITORIALE 


Quale  CAI  per  il  duemila? 

di  Marco  Lavezzo 

Nell’ultima  Assemblea  Straordinaria  dei  Soci  della  Sezione  di 
Torino  sono  state  votate  alcune  modifiche  allo  Statuto  sezionale. 
Tra  i  vari  cambiamenti,  mi  pare  importante  segnalare  l’aggiunta 
di  un  paio  di  righe  all’articolo  5,  in  cui  si  afferma  che,  per  conse¬ 
guire  gli  scopi  prefissati  (in  riferimento  all’ art.  3  nonché  a  Statu¬ 
to  e  Regolamenti  del  CAI),  l’Associazione  provvede  “a  promuo¬ 
vere  tutte  le  attività  sportive,  ricreative  e  culturali  connesse  al  ter¬ 
ritorio  montano  e  ipogeo”.  In  altre  parole,  la  Sezione  di  Torino 
accoglie  e  promuove  anche  le  nuove  attività,  le  nuove  forme  di 
frequentazione  della  montagna. 

A  qualcuno  potrà  sembrare  scontato,  ma  non  tutti  i  Soci  CAI  la 
pensano  così.  E  la  discussione  coinvolge  il  Club  a  tutti  i  livelli,  a 
partire  dal  “governo”  centrale. 

Leggo,  ad  esempio,  sul  numero  di  settembre  ‘99  de  “Lo  Scarpo¬ 
ne”,  in  un  riquadro  piccolo  piccolo,  la  comunicazione  che  la 
Compagnia  assicuratrice,  ai  fini  del  soccorso  alpino,  non  ricono¬ 
sce  la  mountain  bike  quale  attività  istituzionale  del  CAI.  Ebbene, 
suona  alquanto  strano  che  un  Ente  esterno  (la  Compagnia  assicu¬ 
ratrice)  si  prenda  la  licenza  di  decidere  quali  sono  le  attività  isti¬ 
tuzionali  di  un  sodalizio  dotato  di  propri  organi  direttivi;  ma  la 
vera  stonatura  mi  pare  essere  l’avvallo  implicito  dell’Organizza¬ 
zione  centrale,  che  ne  dà  notizia  senza  batter  ciglio,  quasi  per  af¬ 
fermare  che  la  mountain  bike  è  e  deve  rimanere  estranea  al  CAI. 

I  più  recenti  numeri  dei  mensili  nazionali  pubblicano  però  alcune 
lettere  di  soci,  che  contestano  questo  assunto  e  domandano  agli 
Organi  centrali  una  chiara  presa  di  posizione  in  merito. 

Mi  pare  di  cogliere  in  questa  vicenda  un  eccesso  di  prudenza  da 
parte  del  governo  del  sodalizio  nel  riconoscere  nuove  forme  di  fre¬ 
quentazione  della  montagna.  Eppure,  in  passato  non  fu  così:  per 
fare  un  esempio,  Quintino  Sella,  nel  lontano  1863,  fondò  una  so¬ 
cietà  di  alpinisti,  non  di  sci-alpinisti  o  di  sci-escursionisti,  consi¬ 
derato  che  gli  sci  furono  introdotti  in  Italia  da  Adolfo  Kind  alla  fi¬ 
ne  di  quel  secolo.  Il  fondatore  non  ha  creato  il  CAI  pensando  a  ta¬ 
li  attività:  i  puristi  avrebbero  tesi  sostanziose  per  estrometterle  dal 
Club.  Eppure  nessuno  si  sogna  di  ripudiare  queste  pratiche  in  am¬ 
bito  CAI,  che  anzi  godono  giustamente  di  scuole  riconosciute,  con 
propri  istruttori  ed  accompagnatori.  Questo  a  testimonianza  che  il 
CAI,  negli  anni  passati,  ha  saputo  accogliere  nuovi  mezzi  e  nuove 
pratiche  alpinistiche,  facendole  proprie. 

Oggi,  questo  (pare)  non  accade  più. 

Le  innovazioni  tecniche  e  la  moderna  concezione  di  sport  e  tem¬ 
po  libero  hanno  forte  presa  sui  giovani.  Né  si  può  pensare  di  im¬ 
pedire  al  progresso  e  alle  novità  di  fare  il  loro  corso.  Il  purismo, 
se  mi  è  consentito  il  paragone,  è  proprio  di  una  cultura  statica  in 
via  di  estinzione:  anche  i  più  classici  dizionari  registrano  neologi¬ 
smi  e  locuzioni  dai  nuovi  significati,  a  testimonianza  della  vitalità 
della  lingua. 

II  CAI,  per  eccesso  di  prudenza  o  in  difesa  di  un  alpinismo  “puro”, 
rischia  di  perdere  un’occasione  per  stare  a  passo  con  i  tempi.  Se 
nascono  nuove  forme  di  frequentazione  della  montagna  e  il  CAI 
rimane  abbarbicato  in  vetta  al  suo  monte  e  non  sa  più  cosa  avvie¬ 
ne  alle  falde  dello  stesso,  resta  isolato.  Mi  riferisco  in  questo  ad  un 
articolo  pubblicato  su  La  Rivista  (“Le  finalità  del  CAI”  -  Luglio- 
Agosto  99),  nel  quale  l’autore,  volendo  stigmatizzare  l’arrampica¬ 


ta  sportiva  in  favore  di  un  alpinismo  autentico,  si  lascia  sfuggire  la 
penna  e  sostiene  che  l’unica  finalità  del  CAI  è  l’alpinismo  e  inten¬ 
de  per  questo  il  raggiungimento  di  una  vetta  (e  fonda  la  sua  se¬ 
mantica  sulla  salita  al  Monviso  di  Quintino  Sella),  mentre  disco¬ 
nosce  e  ripudia  tutto  ciò  che  avviene  lungo  le  pareti  e  le  pendici  di 
un  monte,  senza  distinzione  alcuna.  Scusate,  allora  come  la  met¬ 
tiamo  con  l’escursionismo?  E  la  speleologia,  poi?  Ma  se  continuo 
a  sfogliare  la  stessa  Rivista  vedo  che  si  dà  ampio  spazio  a  queste 
attività.  C’è  un  po’  di  confusione,  sono  disorientato. 

A  questo  punto  mi  domando:  quale  ruolo  hanno  (o  possono  ave¬ 
re)  le  “altre”  attività  all’interno  del  CAI?  Dobbiamo  limitarci  alla 
pratica  del  solo  alpinismo?  Accogliendo  la  tesi  dell’alpinismo  pu¬ 
ro,  il  CAI  dovrebbe  lasciare  fuori  dalla  porta  le  altre  attività?  Leg¬ 
go  però  sullo  stesso  “Scarpone”,  nella  rubrica  “Vita  delle  Sezio¬ 
ni”,  che  queste  attività  vengono  comunque  praticate:  dovremmo 
ripudiarle  e  lasciare  ad  altri  soggetti  la  loro  gestione? 

Mi  lascio  trasportare  dalla  riflessione  e  scopro  una  strana  dicoto¬ 
mia:  il  CAI  è  un’associazione  fatta  di  persone,  che  comunque  a 
vari  livelli  praticano  la  montagna  non  solo  in  maniera  “alpinisti¬ 
ca”:  non  sarà  che  chi  parla  di  “vetta”  in  senso  esclusivo  (e  me¬ 
taforico)  voglia  affermare  solo  il  valore  del  vertice,  lasciando  in¬ 
tendere  tra  le  righe  che  non  ne  vale  la  pena  di  curarsi  di  ciò  che 
accade  nella  base,  fingendo  di  non  vedere  o  addirittura  sconfes¬ 
sando  le  molteplici  attività  delle  Sezioni  e  dei  soci  che  le  anima¬ 
no?  Infatti  leggo:  “accettare  qualunque  azione  effettuata  sui  fian¬ 
chi  o  sulla  parete  d’una  montagna  ...  non  significherebbe  inca¬ 
pacità  di  adeguarsi  ai  tempi,  ma  autodistruzione,  autoeliminazio¬ 
ne”.  Al  contrario!  Penso  invece  che  l’autodistruzione  si  raggiun¬ 
ga  con  l’incapacità  di  adattamento,  così  come  nella  teoria  darwi¬ 
niana  dell’evoluzione  la  superspecializzazione  prelude  all’estin¬ 
zione  di  una  specie. 

Alpinismo  come  raggiungimento  della  vetta,  certo:  ma  salire  in 
cima  significa  pure  raggiungere  lo  scopo,  conquistare  il  traguar¬ 
do,  anche  se  esso  è  “solo”  il  silenzio  di  un  colle,  la  quiete  di  un 
bosco,  l’iridescente  bellezza  di  un  laghetto  nascosto.  Vale  a  dire 
che  escursionismo,  arrampicata,  speleologia,  cicloalpinsmo,  etc. 
non  sono  in  assoluto  “altre”  attività,  ma  aspetti  diversi  di  un’uni¬ 
ca,  magnifica  e  poliedrica  azione.  Rifiutare  questa  apertura  signi¬ 
ficherebbe  abbracciare  la  tesi  della  esclusività,  che  può  preludere 
alla  diaspora  di  chi  vuol  continuare  a  coltivare  le  proprie  molte¬ 
plici  passioni:  è  fose  questo  l’obiettivo  che  il  CAI  si  prefigge? 
Vuol  essere  questo  il  CAI  del  duemila? 

Con  le  modifiche  allo  Statuto,  la  Sezione  di  Torino  riconosce  non 
solamente  l’Alpinismo  tra  le  proprie  finalità,  ma  tutte  le  attività 
affini,  che  favoriscono  l’andare  in  montagna  senza  artifici  moto¬ 
rizzati,  che  è  guadagnarsi  la  natura  con  sana  fatica,  in  sicurezza, 
ciascuno  secondo  le  proprie  possibilità  tecniche  ed  atletiche.  Se 
l’offerta  turistica  e  sportiva  propone  nuovi  mezzi  ecologici,  se 
moderni  strumenti  favoriscono  il  nascere  di  nuove  forme  di  fre¬ 
quentazione,  l’ambiente,  vale  a  dire  la  montagna,  rimane  sempre 
la  stessa.  Perché  lasciare  ad  altre  organizzazioni  la  loro  gestione? 
II  CAI  ha  l’esperienza  e  la  competenza  per  indirizzare  ogni  nuova 
forma  di  “alpinismo”  verso  un  corretto  approccio  all’ambiente  al¬ 
pino,  in  piena  sicurezza  e  nel  pieno  rispetto  per  l’ambiente  stesso. 
Questo  dimostra  la  vitalità  e  la  “modernità”  del  sodalizio.  Non 
perché  segue  le  mode,  piuttosto  perché,  ponendosi  a  servizio  di 
nuove  pratiche  montane,  rende  un  servizio  alla  montagna  stessa, 
indirizzando  le  diverse  attività  nell’ottica  di  una  sua  corretta  fre¬ 
quentazione. 

Questo  è  il  senso  della  nostra  scelta.  È  il  CAI  che  auspichiamo 
guardando  al  futuro. 


Monti  e  Valli  ■» 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi ,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 

La  gita  del  mese 

a  cura  di  Lodovico  Marchisio 

Questa  rubrìca  si  propone  di  promuovere  l’uscita  sociale  ritenuta  più 
interessante,  a  giudizio  della  Redazione,  tra  quelle  del  programma 
coordinato,  nello  spirito  che  ha  contribuito  alla  sua  realizzazione. 

Croce  Provenzale  e  Cascate  dello  Stroppia 

Gita  intersezionale  in  collaborazione  con  il  CAI  di 
Carrara 

Quale  luogo  migliore  della  Val  Maira  per  restituire  l’ottima 
ospitalità  ricevuta  lo  scorso  anno  dal  CAI  di  Carrara?  Già  per¬ 
correndo  lo  stretto  canyon  che  la  incide  per  buona  parte  si  è  as¬ 
sorbiti  da  così  tante  particolarità  naturali  da  non  saper  più  a  co¬ 
sa  dare  precedenza.  Superato  l’abitato  di  Acceglio  e  il  lago  di 
Saretto,  poco  prima  di  giungere  nei  pressi  dell’abitato  di  Chiap¬ 
perà  (ultimo  villaggio  della  vallata),  non  si  può  fare  a  meno  di 
volgere  lo  sguardo  verso  la  guglia  che  appare  a  destra  di  chi  sa¬ 
le,  così  improvvisa  ed  inaspettata  (per  chi  non  la  conosce),  da 
provocare  un  tuffo  al  cuore  di  genuina  emozione!  Ancor  più 
esaltante  appare  il  fatto  di  poterla  salire.  Infatti  la  Croce  o  Roc¬ 
ca  Provenzale  con  i  suoi  2400  metri  è  uno  dei  pochi  picchi  mo¬ 
nolitici  delle  nostre  Alpi  fattibili  da  chiunque  non  soffra  di  ver¬ 
tigini.  La  corda  non  è  indispensabile,  ma  utile.  Le  difficoltà 
massime  da  affrontare  non  superano  il  II  grado,  mentre  il  disli¬ 
vello  è  sui  700  metri. 

Ma  non  spaventatevi,  la  gita  non  implica  solo  la  salita  alla  vetta! 
Infatti  il  primo  giorno  è  anche  possibile  (per  chi  non  volesse  sa¬ 
lire  la  Rocca  Provenzale)  compiere  l’intero  giro  escursionistico 
attorno  al  gruppo  Castello  Provenzale,  che  aggira  alla  base  la 
Rocca  Provenzale,  la  Punta  Figari,  la  Torre  e  Rocca  Castello. 
Dal  Colle  Greguri,  da  cui  svetta  la  Rocca,  si  può  scendere  age¬ 
volmente  sul  retro  nella  valle  del  Maurin,  rendendosi  conto  di 
come  da  ogni  lato  questo  gruppo  roccioso  sia  staccato  dal  basa¬ 
mento  di  fondovalle.  Anche  il  periplo  non  comporta  più  di  quat¬ 
tro  ore  circa  di  camminata.  E  la  sera  il  rifugio-albergo-campeg  j- 
gio  vi  accoglierà  con  i  suoi  canti  e  la  sua  genuina  ospitalità.  Sarà 
una  sera  da  trascorrere  insieme,  che  ci  riporterà  all’atmosfera 
delle  sane  e  vecchie  abitudini  CAI,  quando  si  cantava  tutti  riuni¬ 
ti  attorno  ad  un  vecchio  camino...  E  la  mattina  dopo,  urta  nuova 
avventura,  questa  volta  su  sentiero,  per  raggiungere  le  spettaco¬ 
lari  cascate  dello  Stroppia,  con  l’omonimo  bivacco  presso  il  ri¬ 
pristinato  e  spettacolare  sentiero  “Dino  leardi”.  Una  piccola  val¬ 
lata  che  racchiude  in  poco  spazio  grotte,  cascate,  rocce  e  cime 
imbiancate,  come  il  non  facile  Oronaye  che,  con  i  suoi  3100  m, 
domina  su  tutta  la  valle. 


Commissione  Attività  Alpinistiche 

a  cura  di  Giorgio  Pettigiani 

Courbassere  2000 

Come  di  consueto,  si  è  tenuta  ad  aprile,  sotto  la  guida  di  Istrut¬ 
tori  delle  Scuole  d’ Alpinismo  e  Sci  Alpinismo  del  CAI  Torino 
(“Gervasutti”,  “Motti”,  “SUCAI”),  l’uscita  tecnica  per  l’aggior¬ 
namento  dei  Capi  Gita  della  Sezione.  Tale  incontro  ha  lo  scopo 
di  evidenziare  ai  vari  rappresentanti  delle  Sottosezioni  e  Gruppi 
quali  siano  le  nuove  manovre  e  tecniche  di  soccorso,  in  modo  di 
dare  la  possibilità  di  effettuare  escursioni  guidate  in  massima 
tranquillità,  affidandosi  a  persone  che  fanno  della  sicurezza  il 
proprio  credo.  Regola  sempre  perseguita  e  ottemperata  dalla  Se¬ 
zione  del  CAI  Torino.  Organizzata  annualmente  dalla  Commis¬ 
sione  Attività  Alpinistiche,  l’uscita  si  e  tenuta  come  di  consueto 
alle  Courbassere,  sito  roccioso,  che  per  la  sua  struttura  si  presta 
in  maniera  esemplare  allo  svolgimento  di  tali  manovre.  Le  ope¬ 
razioni  sono  state  effettuate  su  piazzole  fisse  ed  eseguite  a  rota¬ 
zione,  dai  presenti;  esse  spaziavano  su  temi  quali,  la  corda  dop¬ 
pia,  la  costruzione  di  soste,  e  l’esecuzione  di  una  carrucola  per 
l’intervento  di  soccorso  della  cordata.  Si  è  insistito  da  parte  de¬ 
gli  Istruttori  presenti,  sulla  necessità  di  eseguire  correttamente  le 
operazioni  più  complesse,  in  modo  di  affinare  le  proprie  capa¬ 
cità  d’intervento,  riconoscendo  che  tali  incontri  siano  utili  sia 
per  confrontare  le  proprie  esperienze,  sia  per  proporre  eventuali 
nuove  soluzioni  a  problemi  di  carattere  tecnico. 

Anche  se  il  clima  della  giornata  non  era  dei  più  caldi,  tutti  i  par¬ 
tecipanti  hanno  calorosamente  accolto  osservazioni  e  critiche, 
esternando  il  desiderio  che  tali  incontri  siano  sempre  un  punto 
fisso  d’incontro  tra  le  varie  realtà  della  Sezione,  per  uno  svilup¬ 
po  più  organico  della  conoscenza  tecnica  e  umana. 

Gruppo  Giovanile 

Soggiorno  per  bambini  e  ragazzi 

Il  Gruppo  Giovanile  organizza  un  breve 
soggiorno  (dal  29  giugno  al  2  luglio)  al 
Rifugio  “Allavena”  1545  m,  Loc.  Colla 
Melosa  -  Pigna  (IM),  nel  magnifico  sce¬ 
nario  del  Parco  delle  Alpi  Liguri. 

L’attività  sarà  gestita  da  Accompagnatori  titolati  del  Gruppo 
Giovanile,  con  l’eventuale  ausilio  di  collaboratori  esterni  quali¬ 
ficati.  Scopo  del  soggiorno  è  fare  conoscere  ai  partecipanti  l’am¬ 
biente  alpino  nei  suoi  vari  aspetti  mediante  attività  ludico  -  di¬ 
dattiche  che  comporteranno  brevi  escursioni  e  vere  e  proprie 
esercitazioni  sul  terreno. 

I  partecipanti  saranno  suddivisi,  in  base  all’età,  in  gruppi  affida¬ 
ti  ciascuno  ad  un  Accompagnatore  di  riferimento.  Tuttavia,  per  i 
più  piccoli  (la  fascia  d’età  della  scuola  elementare)  è  richiesta  la 
presenza  d’un  familiare.  Per  i  più  grandi  il  soggiorno  costituisce 
un’ottima  opportunità  di  aggregazione  e  di  divertimento. 

Le  iscrizioni  si  ricevono,  fino  ad  esaurimento  posti,  giovedì  22 
giugno  dalle  ore  18.30  alle  ore  19.30  e  dalle  ore  21  alle  ore  22 
presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”.  Per  informa¬ 
zioni,  telefonare  a  Luca  Motrassini  (011  912645)  o  a  Mauro 
Brasa  (01 1  393279)  nelle  ore  serali. 


Gite  sociali 

4  giugno:  Monte  Robinet  2679  m  -  E  -Val  Chisone 
Partenza:  Prato  del  Colle  1732  m;  dislivello:  947  m;  tempo:  3  h  30’ 
Una  cima  minore  del  Parco  Orsiera  -  Rocciavrè,  salita  per  un 
itinerario  poco  usuale. 

Capi  gita:  R.  Miletto  (AE,  Direttore),  L.  Leone,  G.  Pizzeghello 
Iscrizioni:  giovedì  1.6 

17  e  18  giugno:  Monte  Manzol  2933  m  -  E  -Val  Pellice 
1°  g.  -  Partenza:  Villanova  1223  m;  dislivello:  1 154  m;  tempo:  4  h 
2°  g.  -  Partenza:  rifugio  “Btg.  Monte  Granerò”  2377  m;  dislivel¬ 
lo:  556  m;  tempo:  2  h  10’ 

Punta  panoramica  situata  sullo  spartiacque  tra  l’alta  Val  Pelli¬ 
ce  ed  il  vallone  dei  Carbonieri  lungo  il  quale  si  svolge  il  percor¬ 
so  di  ritorno. 

Capi  gita:  L.  Leone  (Direttore),  G.  Miceli,  F.  Gianquinto 
Iscrizioni:  giovedì  15.6 

2  luglio:  Giro  dei  laghi  del  Parco  del  Mont  Avic  2492  m  -  E 

Valle  d’Aosta 

Partenza:  Champdepraz  -  La  Volla  1307  m;  dislivello:  1185  m; 
tempo:  5  h 

Attraversamento  di  una  delle  rare  “zone  umide’’  della  Vallèe, 
tra  laghi  multicolori  e  verdi  pascoli;  particolarmente  interes¬ 
sante  la  vegetazione  alpina.  Gita  in  collaborazione  con  la  Sotto- 
sezione  UET. 

Capi  gita:  P.  Reposi  (AE,  Direttore),  D.  Biolatto  (AE),  M.  Ca- 
melin;  E.  Bailone,  P.  De  Alexandris 
Iscrizioni:  entro  venerdì  30.6 

15  e  16  luglio:  la  prevista  gita  al  Gran  Serz  è  stata  annullata  per 
ragioni  organizzative.  Essa  verrà  sostituita  con  una  meta  (Mont 
Gelò)  dalle  analoghe  caratteristiche  alpinistiche  elementari. 
Maggiori  dettagli  sul  prossimo  numero  o  sul  sito  Internet:  digi- 
lander.iol.it/gruppogiovanilecaito. 

Consiglio  Direttivo 

A  seguito  delle  elezioni  per  il  rinnovo  delle  cariche  sociali  tenute¬ 
si  a  fine  marzo,  il  Consiglio  Direttivo  del  Gruppo  Giovanile  risul¬ 
ta  così  composto:  Presidente  Mauro  Brasa;  Vice  presidente  Luca 
Motrassini;  Segretario  Gianni  Miceli;  Cassiere  Roberto  Miletto; 
Revisore  dei  conti  Roberto  Brocchi;  Consiglieri  Angelo  Bertino, 
Brano  Cuzzoni,  Roberto  Gallo  Pecca,  Giancarlo  Eldi,  Monica 
Viotto.  E  tuttora  vacante  una  delle  due  cariche  di  Vice  presidente. 
Nell’esprimere  un  vivo  ringraziamento  al  Presidente  uscente 
Miletto  per  l’impegno  profuso  durante  i  tre  anni  del  suo  manda¬ 
to,  si  porgono  i  migliori  auguri  di  buon  lavoro  ai  neo  Consiglie¬ 
ri  Gallo  Pecca  e  Eldi. 

Gruppo  Escursionismo  CEDAS  FIAT 

Il  giugno:  Monte  Scaletta2840  m  -  Valle  Stura 

25  giugno:  Monte  Maniglia  3177  m  -  Valle  Varaita 

8  e  9  luglio:  Becca  della  Traversiere  3337-  Val  di  Rhèmes 

22,  23  24  luglio:  Monte  Adamello  3554  m  -  Val  Camonica 

23  luglio:  Punta  Regina  2388  m  -  Val  d’ Ayas 

Per  informazioni:  c.so  Dante  102  il  mercoledì  prima  della  gita 

dalle  20.30  alle  22.30;  tei.  Oli  686  63  36 

Coro  “Edelweiss” 


10  giugno :  concerto  con  coro  CAI  di  Cuneo  -  Chiesa  di  S.  Gio¬ 
vanni,  Cuneo. 


Sottosezione  di  Chieri 


a  cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 

Visitateci  su  Internet 

Da  poco  meno  di  un  mese,  la  Sottosezione  di  Chieri  è  presente 
su  Internet  con  un  proprio  sito,  nel  quale  potrete  trovare  notizie 
ed  informazioni  su  tutte  le  nostre  attività,  i  calendari  delle  usci¬ 
te,  le  date  di  incontri  e  serate  di  video-proiezioni.  Questo  stru¬ 
mento  permette  pure  lo  scambio  di  messaggi  e  consentirà  di  ef¬ 
fettuare  “on-line”  le  iscrizioni  alle  gite. 

D’ora  in  avanti,  quando  navigate  nel  web,  approdate  al  seguente 
indirizzo: 

web.tiscalinet.it/CAIchieri 

vi  terremo  compagnia  con  le  nostre  attività  e  simpatici  foto¬ 
grammi. 

Escursionismo 

A  giugno  il  CAI  di  Chieri  propone  due  facili  gite 
attorno  al  Parco  del  Gran  Paradiso:  l’occasione 
migliore  per  avvicinarsi  alla  natura  e  godere  di  an¬ 
goli  suggestivi  delle  nostre  montagne. 

11  giugno:  Bivacco  “Giraudo”  2630  m  -  E  -  Valle  Orco 
Partenza:  Fraz.  Prese  1501  m;  dislivello:  1 129  m;  tempo:  3  h  30 
Gita  in  pullman.  Direttore:  Tiziana  Tomolo 
25  giugno :  Casolari  del  Gran  Nomenon  2339  m  -  E  -  Valle  di  Cogne. 
Partenza:  Silvenoire  1324  m;  dislivello:  985  m;  tempo:  3  h  30 
Gita  in  pullman.  Direttore:  Federica  Filippi 

Cicloalpinsmo 

Cicloalpinismo,  ovvero  escursioni  in  mountain 
bike.  Questo  strumento  permette  di  compiere 
anelli  e  traversate  che,  se  condotte  a  piedi,  risul¬ 
terebbero  troppo  lunghe  e  faticose.  In  bici  invece 
il  divertimento  è  assicurato  e  si  possono  visitare 
anche  luoghi  insoliti  e  lontani  dai  classici  circuiti  escursionisti¬ 
ci.  Ah,  dimenticavo:  occhio  alle  capogita!... 

4  giugno:  Monte  Chiappo  1700  m  -  BC  -  Val  Curane 
Partenza:  Forotondo  (AL);  disi:  800  m;  lunghezza:  35km  ca. 

Il  giro  delle  3  Regioni 

Capi  gita:  Simona  Baucia,  Giovanna  Audisio,  Marina  Ronco 

18  giugno:  Fort  du  Gondran  -  Le  Janus  2543  m  -  MCA+ 

Valle  della  Durance 

Partenza:  Montgénevre  (F);  disi:  1 100  m  ;  lunghezza:  30  km  ca. 

Le  fortificazioni  del  Brianzonese 

Capi  gita:  E.  Beimondo,  A.  Parazzo,  G.  Compagnoni 

2  luglio:  Colie  e  Laghi  di  Palasina  2668  m  -  BCA 

Val  d’Ayas 

Partenza:  Extrepieraz  (AO);  disi:  1300  m;  lunghezza:  30  km 
Pascoli  e  laghi  nel  paese  dei  Walser 

Capi  gita:  Luciano  Baucia,  Simona  Baucia,  Giovanna  Audisio 

Rifugio  “Tazzetti” 

A  partire  dal  17  giugno  e  per  tutti  i  fine  settimana  riapre  il  Rifugio 
“Tazzetti”  al  Fons  ‘d  Rumour,  in  Comune  di  Usseglio  (alta  Valle  di 
Viù),  punto  d’appoggio  ideale  per  una  bella  ascensione  al  Roccia- 
melone  e  per  interessanti  traversate.  Il  Rifugio  “Tazzetti”  è  anche 
meta  ideale  per  una  escursione  domenicale,  raggiungibile  su  facile 
sentiero  a  non  più  di  3  ore  di  cammino  dal  lago  di  Malciaussia. 


Informazioni  ed  iscrizioni 

Il  giovedì  sera  precedente  l’uscita  presso  la  sede  CAI  di  piazza 
Pellico,  3  -  Chieri  (e-mail:  caichieri@tiscalinet.it);  oppure  te¬ 
lefonicamente  presso  i  seguenti  recapiti: 

Escursionismo:  Luigino  Defilippi:  0119472590;  Antonella  Bas¬ 
so:  0119413258;  Tiziano  Ronco:  0119422613 
Cicloalpinismo:  Marco  Lavezzo:  0119422235;  Davide  Manoli¬ 
no:  0119471258 


Sottosezione  di  Santena 


Il  giugno:  Bivacco  “Davito”  2360  m  -  E  - 

Valle  Soana 

Partenza:  Tressi  1175  m;  dislivello:  1185  m; 
tempo:  3  h  15’ 

Consueta  escursione  per  ispezione  ed  eventuale  manutenzione 
del  bivacco. 

Capi  gita:  A.  Janni,  G.  Montrucchio 

Iscrizioni:  entro  giovedì  8.6 

24  e  25  giugno:  Monte  Gelas  3143  m  -  PD 

Valle  Gesso  -  Parco  Regionale  Alpi  Marittime 

1°  g.  -  Partenza:  S.  Giacomo  1213  m;  dislivello:  627  m;  tempo: 

2  h  30’ 

2°  g.  -  Partenza:  Rifugio  “Ellena  -  Soria”  1840  m;  dislivello: 
1300  m;  tempo:  4  h 

L’itinerario ,  in  ambiente  solitario  e  grandioso,  sarà  scelto  in 
base  ai  partecipanti  e  alle  condizioni  della  montagna.  Gita  in 
collaborazione  con  la  Sottosezione  GEAT. 

Capi  gita:  R.  Guglielmotti  (Direttore),  A.  Sannazzaro,  P.  Taglia¬ 
ferri;  M.  Rivetti  (AE),  G.  Valle  (AE) 

Iscrizioni:  entro  giovedì  15.6 

9  luglio:  Parco  Naturale  dell’Alpe  Veglia  -  E  -  Val  Cairasca 
Partenza:  S.  Domenico  1384  m;  dislivello:  444  m;  tempo:  2  h 
Breve  escursione  al  Rifugio  città  di  Arona  (1750  m)  e  al  Lago 
delle  Streghe  ( 1828  m)  in  uno  dei  luoghi  più  belli  delle  Alpi  pie¬ 
montesi. 

Capi  gita:  G.  Gremo,  A.  Guerreschi 
Iscrizioni:  entro  giovedì  6.7 


Sottosezione 

CRAL/CRT 


ORALI  CRI 


3  e  4  giugno:  Parco  di  Sigurtà  e  Monte  Baldo  -  T  +  E 

1°  g.  -  Dislivello:  100  m;  tempo:  3  h 
2°  g.  -  Dislivello:  800  m;  tempo:  4  h 

Gita  nel  parco  naturale  di  Segurtà  con  qualche  ora  di  diverti¬ 
mento  nel  parco  di  Gardaland.  In  alternativa  il  “Sentiero  Bota¬ 
nico  di  Capo  Garda”.  Secondo  giorno  all’insegna  dell’avventu¬ 
ra  nell’ entroterra  del  Monte  Baldo  con  sentieri-scoperta  per 
tutti  i  gusti. 

Capi  gita:  M.  Tamietti,  L.  Marchisio  (AE) 

Iscrizioni:  entro  giovedì  1.6 

17  e  18  giugno:  Croce  Provenzale  e  Cascate  dello  Stroppia 

Val  Maira  -  Difficoltà:  F  +  E 
1°  g.  -  Dislivello:  600  m;  tempo:  4  h 
2°  g.  -  Dislivello:  700  m;  tempo:  3  h 

Salita  per  la  via  normale  (F),  oppure  periplo  attorno  al  gruppo 
Castello-Provenzale.  Anello  grandioso  e  spettacolare  tra  mar¬ 
motte  e  pascoli.  Pernottamento  in  rifugio  o  tenda  al  rif.  “Cam- 
pobase”.  Dalle  cascate,  stupenda  vista  sull’Oronaye  e  sulla  Val 
Maira.  Gita  in  collaborazione  con  il  CAI  di  Carrara. 

Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE),  G.  Salomone  (AE),  F.  Scotti 


Commissione  Tùtela 
Ambiente  Montano 

Il  3  giugno  a  Susa,  presso  la  locale  sede  CAI, 
avverrà  un  incontro  tra  i  rappresentanti  delle  Sezioni  di  Torino, 
delle  Valli  di  Susa,  Chisone  e  Germanasca,  promosso  dalla  Com¬ 
missione  Interregionale  TAM  Piemonte  e  Valle  d’Aosta.  Partecipe¬ 
ranno  rappresentanti  della  Delegazione  Piemontese  del  CAI  e  del 
Convegno  LPV.  All’ordine  del  giorno  un  dibattito  sulle  Olimpiadi 
Invernali  “Torino  2006”  sulla  base  del  documento  di  seguito  rias¬ 
sunto.  Il  21  giugno  i  soci  della  Sezione  UGET  si  riuniranno  in  As- 
semblea  a  Torino  (v.  Verdi  9,  ore  21)  per  discutere  sul  medesimo  ar¬ 
gomento.  L’Assemblea  è  aperta  a  tutti  i  soci  CAI. 

Il  CAI  e  le  Olimpiadi  Invernali  del  2006 

Nel  2006  si  svolgeranno  a  Torino  e  in  alcune  sue  valli  le  Olim¬ 
piadi  invernali,  un  evento  di  importante  sviluppo  turistico  e  oc¬ 
cupazionale.  L’Agenzia  Olimpica  “Torino  2006”  consulterà  le 
realtà  locali  e  le  Associazioni  Ambientaliste.  Una  “Consulta  Am¬ 
bientale”  (costituita  da  Regione  e  Provincia)  seguirà  i  progetti 
delle  strutture  olimpiche  ed  il  successivo  utilizzo.  Per  le  Sezioni 
CAI  delle  aree  interessate  è  una  sfida  impegnativa:  dovranno  av¬ 
viare  un  attento  coordinamento  con  l’obiettivo  di  una  conoscen¬ 
za  puntuale  delle  problematiche  locali.  E  necessario  che  le  posi¬ 
zioni  del  CAI  siano  conosciute  e  tenute  in  considerazione. 

La  candidatura  di  Torino  ha  vinto  perché  ha  garantito  facili  col- 
legamenti  fra  le  valli,  sedi  delle  competizioni,  e  le  strutture  resi¬ 
denziali  (Villaggio  Olimpico,  Centro  Stampa)  concentrate  in 
città.  Le  Olimpiadi  2006  si  svolgeranno  in  un  contesto  montano 
di  grande  bellezza  ma  la  gestione  del  territorio  ed  il  sistema  di 
trasporti  sono  da  ripensare  profondamente. 

Il  CAI  deve  definire  il  proprio  punto  di  vista  sugli  interventi 
specifici  dell’evento  olimpico  (trampolino  per  il  salto,  pista  da 
bob  e  strutture  per  il  biathlon)  e  sugli  indirizzi  di  gestione  del 
territorio  montano.  Il  giudizio  del  CAI  si  deve  basare  su  alcuni 
principi  fondamentali: 

1  -  La  compatibilità  ambientale  degli  impianti  sportivi.  In  partico¬ 
lare  sembra  impossibile  una  gestione  economica  post  -  Olimpiadi 
in  attivo  degli  impianti  per  bob  e  salto  dal  trampolino  che  non  han¬ 
no  praticanti:  bisogna  prevederne  la  demolizione  dopo  il  2006. 
2-1  cantieri  olimpici  dureranno  per  anni:  deve  esserne  prevista 
la  gestione  in  modo  rispettoso  dell’ambiente. 

3  -  Utilizzare  il  treno  e  le  navette  quali  mezzi  di  trasporto  esclu¬ 
sivi  per  l’accesso  del  pubblico  alle  zone  montane.  E’  necessaria, 
ad  esempio,  un’autolinea  che  colleghi  le  stazioni  ferroviarie  di 
Oulx  e  Pinerolo,  toccando  tutti  i  paesi  delle  valli  Susa  e  Chiso¬ 
ne,  con  corse  frequenti.  È  necessario  prevedere  un  parcheggio  di 
interscambio  auto  -  pullman  -  ferrovia  a  Oulx  e  Pinerolo. 

4  -  Auspicabile  che  sia  premiato  il  recupero  del  patrimonio  edilizio 
esistente  delle  due  Valli  anche  ai  fini  di  un  incremento  della  ricetti¬ 
vità  alberghiera,  non  solo  per  la  breve  durata  dell’evento  olimpico, 
ma  anche  in  vista  di  sperabili  ricadute  turistiche  post  -  olimpiche 

5  -  La  realizzazione  delle  infrastrutture  per  le  Olimpiadi  deve 
comportare  un  miglioramento  “del  paesaggio  stradale”  (elimi¬ 
nare  discariche,  piloni,  cave,  recinzioni,  etc.)  e  “del  paesaggio 
urbano”  (segnaletica  turistica  descrittiva) 

6-11  turismo  può  diventare  asse  portante  dell’economia  locale 
incrementando  la  ricettività  su  formule  emergenti  (Agriturismo, 
“Bed  &  Breakfast”)  nel  rispetto  dell’architettura  tradizionale. 

7  -  Una  rete  di  sentieri  è  il  presupposto  per  una  fruizione  delle 
montagne  lungo  tutto  l’arco  dell’anno.  È  necessario  il  recupero 
e  la  manutenzione  dei  sentieri,  per  l’escursionismo,  lo  sci  di  fon¬ 
do  e  per  le  racchette  da  neve. 
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Gite  sociali 

11  giugno:  Laghi  di  Viana  2200  m  e  Lusignetto  -  E 

Valle  di  Ala  di  Stura 

Partenza:  Ala  di  Stura  1006  m;  dislivello:  1184  m;  tempo:  6  h  30’ 
Escursione  ad  anello  su  sentieri  recuperati  dai  volontari  della  TAM. 
Capi  gita:  E.  Perucca,  D.  Meinardi 
Iscrizioni:  giovedì  8.6  c/o  Sez.  di  Torino 
25  giugno:  Col  des  Acles  2217  m  -  E  -  Val  de  la  Clarée  (F) 
Partenza:  Plampinet  1482  m;  dislivello:  735  m;  tempo  5  h 
Una  traversata  (Plampinet  -  Chalet  des  Acles  -  Col  des  Acles  - 
Pian  del  Colle)  sui  sentieri  della  storia  e  della  Resistenza. 

Capi  gita:  F.  Bameaudì,  P.  F.  Bertone 

Iscrizioni:  giovedì  22.6  c/o  Sez.  UGET 

9  luglio:  Anello  di  Riofreddo  -  E  -  Alpi  Marittime 

Partenza:  Lago  d’Orgials  2260  m;  dislivello:  1 100  m;  tempo:  6  h 

Escursione  ad  anello  dal  vallone  di  Sant’Anna,  in  un  angolo 

appartato  ed  incontaminato  delle  Alpi  Marittime. 

Capi  gita:  V.  Tarane,  M.Roma 
Iscrizioni:  giovedì  6.7  c/o  Sez.  UGET 


Sottosezione  GEAT 


10  e  11  giugno:  Rifugio  “Pocchiola  -  Mene- 
ghello”  2440  m  -  E 

Valle  dell’Orco 

1°  g.  -  Partenza:  S.  Giacomo  1125  m;  dislivello: 

1315  m;  tempo:  4  h  30 
2°  g.  -  escursione  al  Lago  Motta  2656  m;  tempo  2  h 
Nell’ 80°  anniversario  della  Sottosezione  GEAT,  un  weekend 
escursionistico  nel  selvaggio  vallone  di  Valsoera  con  pernotta¬ 
mento  nel  Rifugio  della  Sottosezione  ( non  gestito). 

Capi  gita:  P.  Meneghello  (Direttore),  M.  Marinai,  A.  Ripanti 
Iscrizioni:  giovedì  8.6 

24  e  25  giugno:  Monte  Gelas  3143  m  -  PD 

Valle  Gesso  -  Parco  Regionale  Alpi  Marittime 

1°  g.  -  Partenza:  S.  Giacomo  1213  m;  dislivello:  627  m;  tempo: 

2  h  30’ 

2°  g.  -  Partenza:  Rifugio  “Ellena  -  Soria”  1840  m;  dislivello: 
1300  m;  tempo:  4  h 

L’itinerario,  in  ambiente  solitario  e  grandioso,  sarà  scelto  in 
base  ai  partecipanti  e  alle  condizioni  della  montagna.Gita  in 
collaborazione  con  la  Sottosezione  di  Santena. 

Capi  gita:  R.  Guglielmetti  (Direttore),  A.  Sannazzaro,  P.  Taglia¬ 
ferri;  M.  Rivetti  (AE),  G.  Valle  (AE) 

Iscrizioni:  entro  giovedì  15.6 

8  e  9  luglio:  Punta  Tersiva  3512  m  -  F  -  Valle  di  Cogne 
Partenza:  1°  g.-  da  Gimillian  1787  m;  dislivello:  lOOOm;  tempo:  3  h 
2°  g.-  dislivello:  700m;  tempo:  3  h 

Gita  alpinistica  nel  selvaggio  vallone  del  Grauson.  Il  bivacco  in 
tenda  a  2800  m,  fra  "il  ciglio  del  ghiacciaio  e  delle  stelle”  ag¬ 
giunge  un  tocco  d’avventura. 

Capi  gita:  G.  Rapetta  (Direttore),  E.  Fornelli,  A.  Marchionni 
Iscrizioni:  giovedì  6.7 

22  e  23  luglio:  Téte  de  Valpelline  3798  m  -  PD  -  Vagelline 
1°  g.  -  Partenza:  dalla  diga  di  Place  Moulin  1970  m;  dislivello: 
830  m;  tempo:  5  h;  pernottamento  al  rifugio  “Aosta”  2781  m; 

2°  g.-  dislivello:  1017  m;  tempo:  4  h 

Lunga  gita  alpinistica  sul  classico  balcone  della  Valpelline;  am¬ 
biente  d’alta  montagna  e  panorama  sulla  Dent  d’Herens.  Gita 
in  collaborazione  con  la  Sottosezione  di  Santena. 

Capi  gita:  L.  Carpen  (Direttore),  A.  Marchionni;  E.  Colombi,  M. 
Rivetti  (AE) 

Iscrizioni:  entro  giovedì  13.7 


Sottosezione  SUCAI 

a  cura  di  Daria  Carpen 

Concorso  fotografico 

Il  9  giugno  è  il  termine  ultimo  per  chi  volesse  partecipare  al 
concorso  fotografico  indetto  quest’anno  dalla  SUCAI. 

Le  modalità  di  partecipazione  sono  descritte  in  Album  che  vi  in¬ 
vitiamo  a  consultare!  Oppure  chi  fosse  interessato  si  può  rivol¬ 
gere  ad  Ilaria  Carpen  011.581.77.32  o  ad  Antonella  Pollo 
011.83.57.23. 

Bastano  comunque  poche  diapositive  (minimo  tre),  un  occhio 
relativamente  attento  alle  bellezze  paesaggistiche  e  la  volontà  di 
rendere  partecipi  del  proprio  immaginario  montano  ed  alpino 
persone  estranee  a  tale  mondo  o  con  prospettive  differenti! 

La  serata  di  premiazione  e  proiezione  è  fissata  per  mercoledì  21 
giugno  al  monte  dei  Cappuccini  alle  ore  21.00. 

Le  opere  vanno  spedite  invece  in  Via  Barbaroux  1 . 

Gita  sociale  alla  Capanna  “Gervasutti” 

La  Capanna  Gervasutti  vuole  essere  un  incontro  per  gli  affezio¬ 
nati  soci  sucaini  e  per  chi  fosse  interessato  ad  entrarvi  in  contat¬ 
to.  Ricordiamo  che  per  affrontare  tale  gita  prevista  per  domeni¬ 
ca  25  giugno,  è  necessario  essere  dotati  di  un  discreto  allena¬ 
mento  fisico  nonché  di  piccozza,  imbrago  e  ramponi  in  quanto 
si  tratta  di  ambiente  glaciale.  Accorrete  numerosi! 

Per  ulteriori  informazioni  consultare  Album  oppure  Riccardo 
Brunati,  tei.  011.  749.65.00. 

Il  nuovo  Consiglio 

In  occasione  dell’Assemblea  Ordinaria  dei  soci  svoltasi  al  Mon¬ 
te  dei  Capuccini  mercoledì  22  marzo,  è  stato  approvato  il  nuovo 
Consiglio  direttivo  SUCAI  2000-2001  che  risulta  così  compo¬ 
sto:  nuovi  consiglieri :  Bonzanino,  De  Pieri,  Capuzzo;  consiglie¬ 
ri  confermati:  Bakovic,  Brunati  (vice  presidente),  Caroni,  Car¬ 
pen,  Filipello,  Lombardi  (Presidente)  Rosazza. 

A  tutti  ovviamente  un  augurio  di  buon  lavoro  e  collaborazione! 


Sottosezione  UET 


4  giugno:  Forte  di  Pattecreuse  2400  m  -  T  - 

Val  Cenischia 

Partenza:  Lago  del  Moncenisio  1970  m;  disli¬ 
vello:  430  m;  tempo:  2  h 
Visita  alle  rovine  di  un  forte  di  confine,  memo¬ 
ria  di  un  passato  militare  delle  montagne  pie¬ 
montesi. 

Capi  gita:  G.  Gaido,  P.  Reposi  (AE),  P.  Marchello 
Iscrizioni:  entro  venerdì  2.6 

18  giugno:  Becca  di  Vlou  3032  m  -  E  -  Valle  di  Gressoney 
Partenza:  Issime,  fraz.  Rollie  1060  m;  dislivello:  1972  m;  tempo:  6  h 
Lunga  salita,  con  possibilità  di  mete  intermedie,  su  una  cima 
aerea  e  poco  frequentata  con  vista  sul  M.  Rosa. 

Capi  gita:  G.  Trinco,  G.  Mantelli  (AE),  C.  Ghisolfi 
Iscrizioni:  venerdì  16.6 

2  luglio:  Giro  dei  laghi  del  Parco  del  Mont  Avic  2492  m  -  E 

Valle  d’Aosta 

Partenza:  Champdepraz  -  La  Volla  1307  m;  dislivello:  1185  m; 
tempo:  5  h 

Attraversamento  di  una  delle  rare  “zone  umide”  della  Vallèe,  tra  la¬ 
ghi  multicolori  e  verdi  pascoli;  particolarmente  interessante  la  vege¬ 
tazione  alpina.  Gita  in  collaborazione  con  il  Gruppo  Giovanile. 

Capi  gita:  P.  Reposi  (AE,  Direttore),  D.  Biolatto  (AE),  M.  Ca- 
melin;  E.  Barione,  P.  De  Alexandris 
Iscrizioni:  entro  venerdì  30.6 


Mi 


Valli 
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9  luglio:  Gran  Tournalin  3379  m  -  EE  -  Valtoumenche 
Partenza:  Cheneil  2105  m;  dislivello:  1274  m;  tempo:  5  h 
Eccellente  punto  di  osservazione  sul  Cervino  e  sulla  catena  del 
Monte  Rosa;  panorama  grandioso.  Gita  in  collaborazione  con 
la  Sottosezione  di  Chieri. 

Capi  gita:  O.  Marengo  (AE),  G.  Mantelli  (AE),  C.  Ghisolfi 

Iscrizioni:  entro  venerdì  7.7 

15  e  16  luglio:  Monte  Argenterà  3297  m  -  EE 

Valle  Gesso  -  Parco  Regionale  Alpi  Marittime 

1°  g.  -  Partenza:  Terme  di  Valdieri  1368  m;  dislivello:  1062  m; 

tempo:  4  h 

2°  g.  -  Partenza:  rif.  “Remondino”  2430  m;  dislivello:  867  m; 
tempo:  3  h  30’ 

È  il  cuore  delle  Alpi  Marittime,  selvagge  e  ricche  di  natura  in¬ 
contaminata.  Itinerario  non  banale  ma  di  grande  effetto. 

Capi  gita:  L.  Spagnolini,  E.  Volpiano 
Iscrizioni:  entro  venerdì  7.7 

Sezione  UGET  Torino 


a  cura  di  Pier  Felice  Bertone 

Escursionisti  del  mercoledì 

7  giugno:  Passo  di  Frudiera  2271  m  -  E 

Partenza:  Gaby  fraz.  Pont  Trenta  1220  m;  disi:  1051  m 

14  giugno:  Tòte  du  Mont  1897  m  -  E 

Partenza:  Salleret  1127  m  -  disi:  770  m 

21  giugno:  Santuario  di  Retempio  1474  m  -  E 

Partenza:  Pont  Bozet  780  m;  disi:  694  m 

28  e  29  giugno:  Capanna  Alpe  Campo  e  Bocchetta  della 

Moanda  2422  m  -  E 

Partenza:  Alagna  1150  m;  disi:  750+522  m  -  max  12  posti;  pre¬ 
notazione  il  mercoledì  precedente. 

5  luglio:  Lago  Miserin  2578  m  -  T 

Partenza:  Champorcher  -  Dondena  2057  m;  disi:  521  m 

Commissione  gite 

4  giugno:  Punta  il  Villano  2663  m  -  EE 

Partenza:  Città;  disi:  1400  m 

17  e  18  giugno:  Becca  di  Nona  ed  Emilius  3559  m  -  EEA 
Partenza:  Pila;  disi:  1400  +  1300  m 
25  giugno:  Testa  Grigia  3315  m  -  EE 
Partenza:  Champoluc;  disi:  1350  m 
/  e  2  luglio:  Colle  d’Arnas  e  Punta  Maria  3302  m  -  F 
Partenza:  Pian  della  Mussa;  disi:  800  +  800  m 


ARRAMPICATA 


a  cura  di  Patrizio  Pogliano 

Vorrei  ringraziare  colui  che  qualche  mese  fa  è  andato  alPIsola 
Felice  (una  piccola  falesietta  che  un  anno  fa  ho  chiodato  in  Val 
di  Susa  località  Bussoleno  vicino  all’Orrido  di  Foresto)  ruban¬ 
domi  5  catene  comprese  le  maglie  rapide,  lasciandomi  collegati 
i  2  fix  da  10  mm  con  un  cordone  ben  ben  annodato  con  un  nodo 
inglese,  ed  un  grillo  chiuso  a  mano  e  posto  naturalmente  sul  fix 
più  in  basso.  Alcune  considerazioni. 

Primo:  tutti  i  grilli  venivano  sollecitati  in  modo  che  prima  o  poi 
si  sarebbero  tagliati  visto  che  lavoravano  a  taglio  sul  fix. 
Secondo:  il  cordone  era  troppo  ben  annodato  e  sicuramente 
l’impresa  è  opera  di  uno  scalatore. 

Terzo:  per  5  misere  catene  bastava  andare  da  un  ferramenta  e 
comprarle  ad  un  costo  ben  inferiore,  visto  che  per  toglierle  ci  sa¬ 
ranno  volute  ben  3  ore. 


Oppure  sarà  stato  qualcuno  che  si  sente  padrone  del  luogo  e  se¬ 
condo  lui  mettere  delle  catene  era  una  cosa  superflua,  per  un  po¬ 
sto  così  piccolo,  ma  certamente  carino  per  i  principianti  visto 
che  di  vie  sul  5°  grado  c’è  ne  sono  molte. 

Scusate  per  il  tempo  che  vi  ho  fatto  perdere,  ma  dentro  di  me  c’è 
un  po’  di  tristezza  e  rabbia. 

Monte  Più  -  Sperone  Grigio 
Via  “Manera  -  Ribetti” 

Avvicinamento:  da  Torino  alla  Valle  d’Aia  di  Lanzo  fino  alla 
frazione  Chiampemotto  941  m.  Attraversare  l’abitato  e  seguire 
un  sentiero  che  con  alcuni  tornanti  si  alza  su  una  pietraia  sotto 
alcune  balze  rocciose.  Piegare  seguendo  il  sentiero  verso  sx  che 
porta  verso  la  piccola  borgata  di  Monaviel  1260  m,  nei  pressi 
della  quale  si  trova  una  fontana.  Seguire  il  sentiero  verso  ovest 
(ossia  verso  la  testata  della  Val  d’Aia);  costeggiando  un  rivoletto 
per  l’irrigazione  si  raggiunge  il  fondo  del  canalone  del  Più,  da 
cui  è  visibile  lo  Sperone  Grigio.  Seguire  un  sentierino  verticale 
fino  a  giungere  sotto  un  enorme  blocco  che  sbarra  l’accesso;  sa¬ 
lire  sulla  dx  (corda  fissa  di  6  m)  ed  in  breve  si  è  alla  base  dello 
Sperone.  Per  il  tempo  di  avvicinamento  a  piedi,  considerare  cir¬ 
ca  due  ore.  Caratteristiche:  itinerario  piuttosto  atletico,  con 
tecnica  d’incastro  e  Dttlfer.  Roccia  serpentino  in  alcuni  tratti  un 
po’  lichenosa,  con  esposizione  sud.  Materiale  occorrente:  due 
corde  da  50  m,  una  serie  di  nuts,  friends  medi  e  grandi.  In  posto 
si  trovano  24  fix  da  10  mm  e  tre  soste.  La  lunghezza  è  di  tre  tiri 
per  un  totale  di  100  m.  Difficoltà:  TD  (6b  max,  5+  obbl.).  È  pos¬ 
sibile  effettuare  in  giornata  anche  la  via  “Super  Plus”  (Bonfanti 
-  Grassi).  Discesa:  in  doppia  lungo  la  via;  volendo  si  può  “salta¬ 
re”  la  corda  doppia  della  sosta  1,  facendo  una  calata  entusia¬ 
smante  di  50  m  verticali.  Note:  itinerario  completamente  riat¬ 
trezzato  da  Massimo  Costa  e  Patrizio  Pogliano  il  18.3.2000. 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

a  cura  di  M.  B. 

Forte  di  Exilles 

Dopo  l’estemporanea  apertura  dell’estate 
’95  per  la  manifestazione  “Musica  al  Forte”, 
verso  la  metà  di  giugno  la  “Vedetta  della  Val  di  Susa”  riaprirà 
definitivamente  al  pubblico  le  sue  porte.  L’eccezionale  evento  è 
il  risultato  di  una  lunga  collaborazione  tra  la  Regione  Piemonte 
ed  il  Museomontagna;  la  struttura  sarà  d’ora  in  avanti  cogestita 
dai  due  Enti.  Il  Forte  di  Exilles,  le  cui  origini  come  nucleo  forti¬ 
ficato  sono  sicuramente  anteriori  al  1 155,  anno  al  quale  risale  la 
prima  documentazione,  ha  subito  svariate  modifiche  nel  corso 
dei  secoli,  anche  in  funzione  dei  mutamenti  politici;  distrutto 
per  ordine  di  Napoleone  nel  1796,  è  stato  riedificato,  nella  sua 
forma  attuale,  tra  il  1818  e  il  1829. 

Il  lungo  cammino  di  recupero,  secondo  il  programma  di  rivalu¬ 
tazione  dei  beni  storici  e  ambientali  avviato  dalla  Regione,  ha 
trasformato  il  Forte,  anche  attraverso  scelte  di  sperimentazione  e 
di  innovazione,  in  un  polo  culturale  di  respiro  intemazionale. 

Il  complesso  fortificato  è  solo  una  parte  di  ciò  che  il  visitatore 
potrà  apprezzare,  lungo  un  percorso  appositamente  studiato  che 
permetterà  di  vedere  i  luoghi  più  significativi  (lo  spettacolare 
Cortile  del  Cavaliere,  nucleo  centrale  della  strattura,  il  Basso 
Forte,  la  Batteria  Reale,  la  scala  “del  Paradiso”  che  conduce  ai 
sotterranei,  il  Cortile  delle  Galere,  le  Cannoniere,  le  Tenaglie,  il 
Diamante,  il  Grande  Fossato)  dal  punto  di  vista  storico,  architet¬ 
tonico,  strategico  e  paesaggistico. 

Infatti,  grazie  agli  ingenti  lavori  di  restauro,  condotti  nel  rispetto 
delle  tecniche  previste  dagli  antichi  manuali  di  architettura  mili¬ 
tare,  mirati  al  recupero  funzionale,  sono  stati  realizzati  anche  una 
reception,  un  punto  di  ristoro,  un  ufficio,  una  sala  riunioni,  un’a¬ 
rea  museale  sulla  storia  delle  fortificazioni  delle  Alpi  Occidentali 
con  riferimento  specifico  al  Forte,  e  un’altra  sulle  Truppe  Alpine. 
Proprio  quest’ultimo  è  destinato  a  contendere  al  Forte  stesso  il 
primato  di  elemento  di  maggiore  attrazione.  Per  mezzo  di  un  al¬ 
lestimento  scenografico,  sicuramente  innovativo  rispetto  alla 
museogratìa  tradizionale,  sfruttando  le  peculiarità  architettoni¬ 
che  del  Fronte  Principale  delle  Cannoniere,  sono  stati  realizzati 
sei  grandi  spazi  in  cui  si  presentano  altrettanti  momenti  salienti 
della  vita  del  soldato  in  montagna,  inseriti  lungo  un  percorso  di 
visita  che  ripercorre,  con  44  manichini  completi,  l’evoluzione 
delle  uniformi  degli  Alpini  dalla  fine  del  XIX  secolo  al  1990. 


La  nuova  illuminazione  scenografica  del  Forte  di  Exilles  (foto  C.  Ri- 
chards,  Centro  Documentazione  Museo  N.le  della  Montagna  -  CAI  Torino). 


Videomontagna  2000 

Quattordicesima  edizione  della  rassegna  di 
filmati  di  montagna,  alpinismo  ed  esplora¬ 
zione  proposta  tutti  gli  anni  dal  Museomon¬ 
tagna.  Questo  il  calendario  delle  proiezioni,  \AdeDnncxitognQ 
che  si  svolgeranno  come  di  consueto  a  ciclo 
continuo  nella  sala  video  del  Museo  duran¬ 
te  l’orario  di  apertura  (tutti  i  giorni  dalle  9 
alle  19;  per  informazioni,  01 1  660  41  04):  Wmwww 

29  maggio  -  4  giugno:  Là  Draja 

Un  viaggio  breve  ma  intenso  nella  cultura  delle  Valli  Chisone  e 
Germanasca. 

5  - 11  giugno:  A  journey  for  life 

L’alpinismo  può  aiutare  una  fondazione  per  la  lotta  ai  tumori 
(ed.  inglese). 

12  - 18  giugno:  Quando  i  ghiacciai  si  ritirano 

Studio  sulle  condizioni  preoccupanti  di  alcuni  ghiacciai  valdo¬ 
stani  (ed.  italiana). 

19  -  25  giugno:  Yo  estuve  bajo  la  estrella  polar 

Le  troupe  di  “al  filo  de  lo  imposible”  sono  state  ovunque  nel 
mondo  (ed.  spagnola). 

26  giugno  -  2  luglio:  Tita  Piaz  -  il  “diavolo  delle  Dolomiti” 

Biografia  di  uno  dei  grandi  nomi  dell’alpinismo  dolomitico  tra 
‘800  e  ‘900  (ed.  italiana). 

3-9  luglio:  Mari,  monti  e  gettoni  d’oro 

Piero  Tassone,  dalla  Liguria  a  Cervinia  passando  per  “Lascia  o 

raddoppia?”  (ed.  italiana). 


Argjénd,  maestri  argentieri  in  Albania  e  Kosovo 

Circa  260  pezzi,  risalenti  agli  ultimi  tre  secoli,  attendono  il  visi¬ 
tatore  nell’area  mostre  del  Museomontagna,  allestita  fino  al  30 
luglio  con  oggetti  d’argento  e  altri  metalli  finemente  decorati 
dell’ artigianato  tradizionale  albanese. 

I  cinque  secoli  di  dominazione  ottomana  hanno  avuto  un  influs¬ 
so  notevole  sulla  cultura  albanese,  anche  su  quella  materiale. 
Così,  nella  lavorazione  artigianale  e  artistica  dell’argento,  sono 
visibili  prestiti  di  derivazione  orientale:  nel  gusto  estetico,  nei 
motivi  rappresentati  sui  vari  oggetti,  nel  tipo  stesso  di  lavorazio¬ 
ne.  Qua  e  là,  però,  appaiono  anche  richiami  al  mondo  occidenta¬ 
le.  Comprensibilmente.  Il  territorio  albanese  ha  sempre  costitui¬ 
to  un  ponte,  una  passerella  tra  Occidente  e  Oriente.  Nel  Paese  si 
sono  incrociati  e  scontrati  interessi  economici,  armi,  culture,  re¬ 
ligioni  (cattolicesimo,  ortodossia,  islam).  Naturale  dunque  che, 
accanto  al  nocciolo  culturale  autoctono,  si  siano  sedimentati  nel 
tempo  apporti  culturali  esterni. 

La  mostra  presenta  una  selezione  di  oggetti  dagli  usi  più  dispa¬ 
rati  (monili,  talismani,  armi,  orologi,  servizi  per  la  casa)  prove¬ 
nienti  da\V  Instituti  i  Kulturès  Popullore  di  Tirana.  Essi  giungo¬ 
no  da  diverse  zone  dell’Albania  e  sono  stati  prodotti  nelle  offici¬ 
ne  -  botteghe  artigiane,  tutte  affiliate  alle  esnaf  (le  corporazioni), 
situate  nei  quartieri  centrali  delle  città,  nella  zona  del  mercato, 
perlopiù  nello  stesso  vicolo,  la  Strada  degli  argentieri,  appunto. 
Così  gli  artigiani  lavoravano  fianco  a  fianco,  ognuno  sotto  l’oc¬ 
chio  vigile  dell’altro.  In  tal  modo,  i  maestri  artigiani  erano  ob¬ 
bligati  a  dare  il  meglio  di  sé,  e  l’acquirente  poteva  scegliere  nel 
modo  migliore,  comparando  la  merce  esposta. 

II  percorso  espositivo  è  di  grande  effetto  e  permette  al  visitatore 
un  ampio  approccio  con  questa  forma  di  arte. 


Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”  del  CAI  Torino 

e  (tei.  Oli  660  03  02) 
5  dei  Soci  con  il  seguente 


*  lunedì  chiuso  tutto  il  giorno 
*  dal  martedì  al  sabato,  dalle  ore  9  alle  ore  24 
domenica,  dalle  ore  9  alle  15 

f  Si  ricorda  che  per  ogni  utilizzo  per  attività  sezionale 
delle  sale  del  Centro  Incontri  diverso  da  quello  con¬ 
cordato  con  Sottosezioni  e  Gruppi,  è  necessario  inol¬ 
trare  richiesta  alla  Commissione  Monte  dei  Cappuccini 
f  tramite  la  segreteria  di  Via  Barbaroux  1.  L’utilizzo  della 
Sala  degli  Stemmi,  anche  per  attività  sezionale,  è  con- 
cesso  ad  insindacabile  giudizio  della  Commissione  e 
dietro  richiesta  scritta  presentata  30  gg.  prima. 


Piano  di  utilizzo  continuativo  delle  sale  del  Centro  In» 

(Orario  serale  dalle  21  alle  24,  in  vigore  dal  9.3.2000) 
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Legenda: 

1  Commissione  Attività  Alpinistiche:  utilizzo  occasionale 

2  Commissione  Tutela  Ambiente  Montano:  si  riunisce  ogni  due  mesi 

3  II  Gruppo  Giovanile  ha  la  disponibilità  di  questa  sala  anche  dalle 
18.30  alle  19.30 

4  Utilizzo  occasionale:  la  Sottosezione  CRAL/CRT  ha  la  sede  so¬ 
ciale  in  via  Barbaroux  1 

5  Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico:  si  riunisce  dal  15  ottobre  al 
30  aprile;  negli  altri  mesi  la  sala  è  utilizzata  dal  Gruppo  Giovanile 

6  L’orario  della  domenica  è  dalle  9  alle  15  anche  per  la  disponibilità 
delle  sale 


Polvere  di  stelle...  Alpine 

«E  quando  t’alzi  e  t’accosti  alla  roccia  e  le  mani  e  le 
dita,  infine,  entrano  in  gioco  con  tutte  le  spalle  e  il 
torace  e  la  schiena,  trascurati  nel  lungo  procedere  ' 
eretto  nel  ritmo  sempre  eguale  del  piede  aggiunto  al 
piede,  senti  che  una  nuova  libertà  comincia  in  te, 

„  proprio  quando  la  corda  che  ti  cinge  i  fianchi  ti  lega 
con  precisi  doveri  ai  compagni» 

Guido  Devescovi 


i 

À 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


Aut.  Trib.  di  Torino  n.  408  del  23/03/1949  -  Redazione,  amministrazione  e  segreterii 
Barbaroux,  1  - 10122  Torino  -  Telefono  (011)  54.60.31  -  Abbonamento  gratuito  ai  soc 
di  Torino  -  Stampa:  Arti  Grafiche  San  Rocco  -  Grugliasco  (TO)  -  Diretto 


-  Amedeo  Micci  -  Giorgio  Pettigiani  -  Piero  Reposi  -  Laura  Spagnolini 
Orari  di  segreteria: 

dal  lunedì  al  venerdì  14,30  - 18,30;  giovedì  sera  21,00  -  22,30 
E-mail:  cai.torino@iol.it 


LUGLIO  /  AGOSTO  2000 


Camposoriano  (Monti  Ausoni),  la  “Cattedrale”  (foto  L.  Marchisio). 


ARGOMENTI 


Torino  e  Latina  sono  vicine 
Cronaca  di  un’importante  iniziativa  nello 
spirito  del  CAI 

di  Paola  Tirone 

La  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano  ha  partecipato  con  48 
persone  nei  giorni  13  e  14  maggio  alla  gita  sui  Monti  Lepini,  nella 
zona  di  Latina,  organizzata  espressamente  per  la  nostra  Sezione  dal 
CAI  locale,  che  ci  ha  invitato  per  l’importanza  storica  che  essa  ha 
rivestito  nella  storia  del  CAI  Nazionale.  Grazie  al  nostro  organizza¬ 
tore  Gian  Franco  Rapetta,  tutto  è  filato  al  meglio. 

Arriviamo  al  mattino  a  Norma,  dove  siamo  accolti  dal  sig.  Antonio 
Muscas,  presidente  del  CAI  di  Latina  e  da  alcuni  suoi  collaboratori. 
Si  tratta  di  una  cittadina  di  origine  romana,  situata  su  uno  sperone  di 
roccia  a  strapiombo  e  dominante  la  pianura  pontina;  nei  pressi  vi 
sono  i  resti  delle  mura  poligonali  dell’antica  Norba  (da  cui  deriva), 
distrutta  dai  Romani  e  poi  ricostruita. 

Visitiamo  l’oasi  di  Ninfa,  situata  a  pochi  km  di  distanza;  è  una  zona  di 
circa  800  ettari,  a  protezione  faunistica,  costituita  nel  1921  da  Gelasio 
Caetani,  e  portata  avanti  successivamente  da  Donna  Delia.  In  essa  vi 
sono  moltissime  varietà  botaniche  (4200  alberi  di  cui  1200  estinti  in 
altre  parti  del  mondo),  dalle  piante  d’alto  fusto  agli  arbusti,  ai  fiori,  sia 
autoctone  sia  esotiche;  faggi,  betulle,  querce,  conifere,  rose  di  macchia 
e  coltivate,  bambù,  papiri,  ecc.  ecc.  La  cittadina  di  Ninfa  fu  fondata  in¬ 
torno  al  1000  e  raggiunse  il  massimo  splendore  verso  il  1200,  quando 
fu  acquistata  da  Pietro  Caetani,  nipote  di  Bonifacio  Vili;  in  150  anni 
andò  in  declino  a  causa  di  lotte  tra  famiglie  e  della  malaria.  Adesso  vi 
sono  ancora  i  resti  del  castello,  delle  numerose  chiese,  della  torre  e  del 
municipio;  nell’oasi  è  possibile  accedere  solo  con  visite  guidate,  il  pri¬ 
mo  sabato  e  la  prima  domenica  dei  mesi  da  aprile  ad  ottobre. 

Al  pomeriggio  il  grappo  va  a  visitare  l’abbazia  gotico  -  cistercense 
di  Valvisciolo,  del  secolo  Xin-XIV,  con  il  bel  chiostro,  e  poi  Ser- 
moneta,  il  borgo  medievale  più  integro  della  zona,  con  una  struttura 
urbana  racchiusa  nelle  mura  che  sorgono  su  una  collina  in  mezzo  a 
castagni,  faggi  e  ulivi.  Si  visita  il  Castello  Caetani,  con  le  sue  belle 
stanze,  arredi,  stalle,  giardini,  ponti  levatoi  e  camminamenti,  restau¬ 
rato  all’inizio  del  XX  secolo  da  Gelasio  Caetani. 

Nella  zona  merita  visitare  il  “Monumento  naturale  di  Camposoria¬ 
no”,  che  si  trova  nel  territorio  dei  Monti  Ausoni,  tra  Terracina  e 
Sonnino.  Si  tratta  di  un  parco  di  circa  3  km2,  istituito  con  legge  re¬ 
gionale  nel  1985  e  protetto  dalla  Sovrintendenza  all’Antichità  e 
Belle  Arti,  molto  interessante  dal  punto  di  vista  geologico,  di  origi¬ 
ne  carsica,  con  alcuni  monoliti  di  altezza  tra  i  15  e  i  25  metri.  Tra  di 
essi  spicca  in  maniera  oltremodo  suggestiva  “la  Cattedrale”  con  il 
suo  monolito  più  elevato  che  viene  chiamato  “il  Carciofo”. 
Durante  il  momento  conviviale  che  segue  la  cena,  noi  offriamo  al 
sig.  Antonio  Muscas  numerose  pubblicazioni  relative  alle  Alpi  pie¬ 
montesi,  un  libro  sul  Monviso  (montagna  su  cui  è  nata  l’idea  di  fon¬ 
dare  il  CAI),  e  diverse  altre  pubblicazioni  di  montagna;  in  contro- 
partita  riceviamo  da  lui  fascicoli,  cartine  e  posters  dei  Monti  Lepini, 
Ausoni  e  Auranci,  che  sono  le  tre  catene  montuose  della  provincia 
di  Latina.  A  proposito  di  Antonio  Muscas,  scopriamo  che  è  amante 
eccelso  delle  nostre  Alpi  Occidentali,  specie  il  Monte  Rosa  e  che  al¬ 
la  bellezza  di  71  anni  (ora  ne  ha  75)  ha  effettuato  da  solo  niente  me¬ 
no  che  la  parete  Nord  dell’Eiger.  Tutto  questo  è  emerso  da  una  con¬ 


versazione  tra  il  nostro  Giorgio  Viano  (istruttore  di  alpinismo  della 
Scuola  “Gervasutti”  ai  tempi  di  Pino  Dionisi)  e  Muscas,  durante  la 
quale  i  due  si  sono  scambiati  le  rispettive  esperienze  del  loro  lumi¬ 
noso  passato  alpinistico. 

Il  giorno  successivo  ci  rechiamo  a  Bassiano,  paese  con  strette  stra¬ 
dine  e  caratteristiche  scale.  Di  rilievo  vi  è  il  Museo  dell’Opera  Aldi¬ 
na,  dedicato  ad  Aldo  Manuzio,  tipografo  del  ‘400.  Subito  dopo 
compiamo  un’escursione  ad  anello  di  circa  tre  ore  al  Monte  della 
Bufala  toccando  la  sua  cima  più  elevata  che  è  il  Monte  della  Trinità, 
sormontato  dall’omonima  Chiesa.  Durante  questa  escursione  ab¬ 
biamo  modo  di  notare  con  quanta  cura  sia  stata  effettuata  la  segna¬ 
letica.  All’andata  si  percorre  il  sentiero  nel  bosco,  con  prevalenza  di 
querce  e  faggi,  e  con  un  sottobosco  di  ciclamini  e  felci;  al  ritorno  si 
passa  in  una  zona  molto  più  assolata,  caratterizzata  da  pascoli  e  pra¬ 
ti,  con  molte  erbe  aromatiche;  si  arriva  poi  nei  pressi  di  un  laghetto 
(detto  il  “pantano”),  formato  dalle  acque  che  scendono  dai  monti  e 
che  serve  ad  abbeverare  gli  animali  al  pascolo. 

Al  ritorno  a  Bassiano  si  pranza  presso  l’ostello  del  Comune,  che 
mette  a  disposizione  l’intero  edificio.  Il  pranzo  è  a  base  di  pasta  lo¬ 
cale,  salumi,  formaggi,  fave,  fratta,  dolci  tipici,  vino  rosso  Circello 
dell’Azienda  Villa  Gianna,  caffè  e  grappa.  Tutto  questo  è  organiz¬ 
zato  e  preparato  dal  sig.  Antonio  Muscas  e  sig.ra  Patrizia  e  dai  suoi 
collaboratori.  Dopo  i  ringraziamenti  e  i  discorsi  di  chiusura  che  sfo¬ 
ciano  in  una  promessa  di  salire  una  via  nuova  della  zona  dedicando 
la  medesima  a  questo  stupendo  gemellaggio  d’intenti  e  di  ideali,  si 
conclude  quest’incontro  come  di  rito  con  canti  di  montagna  che 
vanno  avanti  sino  al  momento  del  commiato. 

Oltre  ai  monoliti  di  Campo  Soriano  esistonop  infinite  possibilità  di  ar- 
rampicare.  Ci  sono  chea  13  km  di  vie  di  tutte  le  difficoltà  nei  territori  di 
Norma,  Bassiano,  Sezze,  Terracina,  Sperlonga,  Gaeta  (attaccando  dal 
mare),  Monte  S.  Biagio  (Massi  delle  Fate).  Di  particolare  interesse  è  il 
parco  del  Circeo  sia  per  le  fantastiche  vie  di  arrampicata,  che  si  rag¬ 
giungono  in  barca  o  in  corda  doppia  essendo  a  picco  sul  mare,  per  le 
bellezze  paesaggistiche  del  comprensorio. 

Quest’incontro,  organizzato  e  gestito  dal  CAI  di  Latina,  è  parte  inte¬ 
grante  del  rilevante  progetto  denominato  ”L’ altra  faccia  della  Provincia” 
-  82  itinerari  nuovi  per  escursioni  e  trekking,  che  si  sviluppano  per  432 
km  nei  grappi  montuosi  dei  Monti  Lepini,  Ausoni  e  Auranci.  Tutti  i  sen¬ 
tieri  sono  stati  perfettamente  segnati  dal  CAI  di  Latina  secondo  i  criteri 
individuati  dal  CAI  Centrale.  D  progetto  è  stato  ideato  e  messo  in  opera 
dall’Azienda  di  Promozione  Turistica  di  Latina  in  conformità  con  l’art. 
5  B,  finanziato  dalla  Comunità  Europea.  Al  CAI  e  all’APT  di  Latina 
facciamo  i  nostri  più  vivi  complimenti  ed  esprimiamo  la  nostra  sincera 
riconoscenza  per  la  squisita  ospitalità  e  per  avere  offerto  agli  appassio¬ 
nati  della  montagna  la  possibilità  di  godersi  in  assoluta  sicurezza  le  pas¬ 
seggiate  sui  sentieri  di  queste  meravigliose  montagne. 


Monti  e  Hi— ^ 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
di  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 

La  gita  del  mese 


Questa  rubrica  si  propone  di  promuovere  l’uscita  sociale  ritenuta  più 
interessante,  a  giudizio  della  Redazione,  tra  quelle  del  programma 
coordinato,  nello  spirito  che  ha  contribuito  alla  sua  realizzazione.  Poi¬ 
ché  il  numero  estivo  compendia  due  mesi,  presentiamo  due  iniziative. 

Sua  Maestà  l’ Argenterà  (3297  m) 

Parco  regionale  delle  Alpi  Marittime _ 

a  cura  di  Laura  Spagnolini  e  Enrico  Volpiano 

Il  mio  primo  incontro  con  le  Alpi  Marittime  risale  ormai  a  molti 
anni  fa,  allorquando,  giovane  matricola,  mi  recavo  spesso  in 
queste  valli  tra  un  esame  e  l’altro  per  ritemprarmi.  Allora  questi 
luoghi  non  erano  così  frequentati  come  oggi,  ma  per  lo  più  da  un 
turismo  locale.  La  passione  per  le  “Alpi  del  Sole”  -  così  chiama¬ 
te  in  gergo  provenzale  perché  inondate  dal  sole  -  esplose  in  me. 
La  varietà  degli  ambienti  e  dei  paesaggi,  l’ampia  scelta  dei  sen¬ 
tieri  di  diversa  difficoltà,  l’interesse  per  i  numerosi  rifugi  alpini 
sparsi  in  tutta  la  zona,  tutto  ciò  esercita  un  fascino  che  conquista 
lentamente  e  completamente  chi  si  accinge  a  percorrere  questi 
monti.  L’itinerario  che  propongo  è  un’immersione  di  due  giorni 
nel  cuore  delle  Alpi  Marittime,  direi,  un  ambizioso  desiderio  di 
condurvi  su  sua  maestà  l’ Argenterà  (m.  3297),  regina  delle  Ma¬ 
rittime.  La  proposta  ha  inizio  dal  Pian  della  Casa  del  Re  a  quota 
1700  metri  circa,  raggiungibile  con  l’auto  seguendo  una  strada 
sterrata  che  sale  dalle  Terme  di  Valdieri.  Da  qui  il  sentiero  porta 
al  rifugio  “Remondino”  attraverso  un  ambiente  tipicamente  al¬ 
pino,  inizialmente  fatto  di  boschi  di  conifere  e  poi  attraverso  un 
paesaggio  roccioso  molto  aspro.  Pernotteremo  al  “Remondino”, 
da  cui,  il  giorno  dopo,  raggiungeremo  il  Canalone  dei  Detriti, 
ottimo  punto  di  vista  sull’ Argenterà  e  sulla  sua  via  normale  di 
risalita.  Il  passo  è  localizzato  esattamente  al  termine  del  ripido 
colatoio;  questo  tratto  dell’escursione  deve  essere  percorso  con 
cautela,  non  perché  esposto,  ma  poiché  esiste  il  rischio  di  scari¬ 
che  di  pietre.  Giunti  al  colle  il  panorama  ripaga  delle  energie 
spese  e  da  qui  attraverso  un  sentiero  che  volge  a  sinistra,  con 
percorso  notevolmente  esposto,  attraverseremo,  su  una  stretta 
cengia,  la  dirupata  parete  est  della  Cima  Sud  dell’ Argenterà,  che 
si  raggiunge  superando  con  qualche  nozione  alpinistica  uno 
stretto  camino.  Si  richiama  la  vostra  attenzione  sulle  difficoltà 
del  percorso  della  seconda  giornata  per  l’impegno  fisico  e  le  no¬ 
zioni  tecniche  richieste  al  fine  di  non  deludere  le  vostre  aspetta¬ 
tive.  E’  certamente  un  itinerario  di  grande  effetto,  ma  assoluta- 
mente  non  banale!  Fatte  queste  opportune  e  necessarie  precisa¬ 
zioni,  concludo  con  un  solerte  incoraggiamento  a  prepararvi  fi¬ 
sicamente  e  mentalmente  all’incontro  incantato  con  la  Regina 
delle  Alpi  Marittime:  T  Argenterà. 


Haute  Route  del  Bernina _ 

a  cura  di  Ilaria  Carpen 

E  dopo  l’Oberland...  il  Bernina 

Il  trenino  parte  da  Gringelwald.  Immensa  si  staglia  davanti  a  noi 
la  parete  dell’Eiger.  Mi  immagino,  mente  saliamo  comodamen¬ 
te  seduti,  gli  sforzi  eroici  dei  primi  frequentatori  e  per  un  attimo 
la  mente  si  perde  dietro  racconti  fantastici. 

È  agosto,  l’inizio  delle  nostre  vacanze  è  accompagnato  da  un  tempo 
non  propriamente  estivo  ma  per  fortuna  nei  giorni  a  seguire  un  cal¬ 
dissimo  sole  si  sostituirà  alle  nubi.  La  cresta  del  primo  giorno  affi¬ 
lata  ed  eterea  ci  riempie  di  un’energia  che  si  disperde  lungo  i  chilo¬ 
metri  di  ghiacciaio  che  percorriamo  in  quattro  magnifici  ed  intensi 
giorni.  Finsteraarhom,  Monch,  Jungfrau  sono  solo  alcune  delle  no¬ 
stre  mete.  Fantastici  quattromila  dell’Oberland  bernese. 

E  quest’anno?  La  SUCAI  ha  in  programma  il  Bernina  con  i  suoi 
rifugi  ricchi  di  storia  e  le  sue  pareti  altrettanto  affascinanti. 
Siamo  sicuri  che  i  racconti  saranno,  se  il  tempo  ce  lo  permetterà, 
altrettanto  entusiasti...  un  vero  peccato  non  partecipare! 

Per  ogni  informazione  fare  riferimento  allo  spazio  SUCAI. 

Gite  in  collaborazione 


2  luglio:  Giro  dei  laghi  del  Parco  del  Mont  Avic  2492  m  -  E 

Valle  d’Aosta 

Partenza:  Champdepraz  -  La  Volla  1307  m;  dislivello:  1185  m; 
tempo:  5  h 

Attraversamento  di  una  delle  rare  “zone  umide”  della  Vallèe, 
tra  laghi  multicolori  e  verdi  pascoli;  particolarmente  interes¬ 
sante  la  vegetazione  alpina. 

Organizzazione:  Sottosezione  UET  e  Gruppo  Giovanile 

Capi  gita:  P.  Reposi  (AE,  Direttore),  D.  Biolatto  (AE),  M.  Ca- 
melin;  E.  B  adone,  P.  De  Alexandris 
Iscrizioni:  entro  venerdì  30.6 

9  luglio:  Gran  Tournalin  3379  m  -  EE  -  Valtoumenche 
Partenza:  Cheneil  2105  m;  dislivello:  1274  m;  tempo:  5  h 
Eccellente  punto  di  osservazione  sul  Cervino  e  sulla  catena  del 
Monte  Rosa;  panorama  grandioso. 

Organizzazione:  Sottosezioni  di  Chieri  e  UET 

Capi  gita:  O.  Marengo  (AE),  G.  Mantelli  (AE),  C.  Ghisolfi 

Iscrizioni:  entro  venerdì  7.7 

16  luglio:  Colle  del  Gran  San  Bernardo  2473  m  -  E  -  Valle  d’Aosta 
Partenza:  San  Rhemy  1723  m;  dis.:  750  m;  tempo:  2  h  30’ 

Sulle  orme  dei  legionari,  lungo  il  “Sentiero  archeologico  ”  tra  sto¬ 
ria,  arte,  natura  e  leggenda  a  ridosso  del  Parco  del  Colle  del  Gran 
San  Bernardo. 

Organizzione:  Sottosez.  CRAL/CRT  e  Comm.  TAM 

Capi  gita:  M.  Roma;  E.  Perucca 
Iscrizioni:  giovedì  29.6  c/o  Sez.  di  Torino 

22  e  23  luglio:  Tète  de  Valpelline  3798  m  -  PD  -  Valpelline 
1°  g.  -  Partenza:  dalla  diga  di  Place  Moulin  1970  m;  dislivello: 
830  m;  tempo:  5  h;  pernottamento  al  rifugio  “Aosta”  2781  m; 

2°  g.-  dislivello:  1017  m;  tempo:  4  h 

Lunga  gita  alpinistica  sul  classico  balcone  della  Valpelline;  am¬ 
biente  d’alta  montagna  e  panorama  sulla  Dent  d’Herens. 
Organizzazione:  Sottosezioni  GEAT  e  di  Santena 
Capi  gita:  L.  Carpen  (Direttore),  A.  Marchionni;  E.  Colombi,  M.  Rivetti  (AE) 
Iscrizioni:  entro  giovedì  13.7 


Sottosezione  di  Chieri 


Alpinismo  ed  Escursionismo 

9  luglio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

22  e  23  settembre:  Punta  Calabre  3445  m  -  F  - 

Valle  di  Rhèmes 

1°  g.  -  Partenza:  Thumel  1879  m;  dislivello:  406 
m;  tempo:  2  h 

2°g.  -  Partenza:  Rif.  “Benevolo”  2285  m;  disi: 

1 160  m;  tempo:  4  h 
Iscrizioni:  giovedì  20.7 
2  e  3  settembre:  Anello  dei  Quattro  Colli  -  E  -  Valle  Cervo 
1°  g  -  Partenza:  Piedicavallo  1037  m;  dislivello:  1200  m; 
tempo:  4  h 

2°  g  -  Partenza:  rifugio  “Rivetti”  2201  m;  dislivello  in  salita: 
700  m;  dislivello  in  discesa:  1900  m;  tempo:  8  h 
Iscrizioni:  giovedì  31.8 

Cicloalpinismo 

2  luglio:  Colle  e  Laghi  di  Palasina  2668  m  - 

BCA  -  Val  d’Ayas 

Partenza:  Extrepieraz  1393  m;  dislivello:  1300  m 
ca;  lunghezza:  30  km  ca. 

Pascoli  e  laghi  nel  paese  dei  Walser 
Capi  gita:  L.  Baucia,  S.  Baucia,  G.  Audisio 

16  luglio:  Lago  Djouan  -  Col  Manteau  2790  m  -  OCA  -  Val- 
savarenche 

A)  Percorso  breve  -  Partenza:  Degioz  1540  m;  dislivello:  1000 
m  ca;  lunghezza:  16  km  ca. 

B)  Percorso  lungo  -  Partenza:  Degioz  1540  ni;  dislivello:  1300 
m  ca;  lunghezza:  40  km  ca. 

Sulle  orme  del  Re  cacciatore 

Capi  gita:  D.  Manolino,  G.  Barattia,  A.  Bagatin 


Sottosezione  di  Santena 


9  luglio:  Parco  Naturale  dell’Alpe  Veglia  - 

E  -  Val  Cairasca 

Partenza:  S.  Domenico  1384  m;  dislivello: 

444  m;  tempo:  2  h 

Breve  escursione  al  Rifugio  “Città  di  Arona”  (1750  m)  e  al  La¬ 
go  delle  Streghe  (1828  m)  in  uno  dei  luoghi  più  belli  delle  Alpi 
piemontesi. 

Capi  gita:  G.  Gremo,  A.  Guerreschi 

Iscrizioni:  entro  giovedì  6.7 

22  e  23  luglio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 


Sottosezione  di  Settimo  T.se 


9  luglio:  Gran  Tournalin  3379  m  -  EE  -  Valtoumenche 
Partenza  da  Cheneil  -  disi,  in  salita  1360  m. 

22  e  23  luglio:  Mont  Gelè  3519  m  -  F  -  Valpelline 
Partenza  da  Tzovennoz  -  disi,  in  salita:  720  m.  -  pernottamento 
al  Rifugio  “Créte  Séches”  -  2°  g.  disi,  in  salita:  1120  m 
2  e  3  settembre:  Monte  Basodino  3273  m  -  EE  -  Valformazza 
Pernottamento  al  Rif.  “Maria  Luisa”  -  2°  g.  disi,  in  salita: 
1200  m. 


Alba  all’Alpe  Veglia  (foto  M.  Brusa). 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

9  luglio:  Anello  di  Riofreddo  -  E  -  Alpi  Marittime 
Partenza:  Lago  d’Orgials  2260  m;  dislivello:  1100  m; 
tempo:  6  h 

Escursione  ad  anello  dal  vallone  di  Sant’Anna,  in  un  angolo 
appartato  ed  incontaminato  delle  Alpi  Marittime. 

Capi  gita:  V.  Tarane,  M.Roma 

Iscrizioni:  giovedì  6.7  c/o  Sez.  UGET 

16  luglio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 

23  luglio:  Col  Fenétre  2840  m  -  E  -  Valle  d’Aosta 
Partenza:  Valgrisenche  1664  m;  dislivello:  1176  m; 
tempo:  3  h  30’ 

Si  percorrerà  un  tratto  dell’Alta  Via  2,  attraversando  dapprima 
un  bosco  con  vista  panoramica  verso  la  Testa  del  Rutor.  Tappa 
al  rifugio  “Chalet  des  Epèe”  e  proseguimento  per  il  Col  Fené¬ 
tre.  Gita  interessante  anche  dal  punto  di  vista  geo  -  morfologico. 
Capi  gita:  G.  Baro,  W.  Moia 
Iscrizioni:  giovedì  20.7  c/o  Sez.  UGET 
6  agosto:  Lancebranlette  2927  m  -  E  -  Valle  d’Aosta 
Partenza:  Colle  del  Piccolo  San  Bernardo  2188  m;  dislivello: 
739  m;  tempo:  2  h  30’ 

Visita  guidata  al  giardino  botanico  alpino  di  Chanousia  ed  ai 
reperti  storici  ed  archeologici  del  colle:  l’ospizio  dell’ordine 
Mauriziano,  il  cerchio  di  pietra  celtico,  le  tracce  delle  strade  ro¬ 
mane  ecc.  ecc. 

Capi  gita:  L.  Ghibaudi,  B.  Barisani 

Iscrizioni:  giovedì  3.8  c/o  Sez.  UGET 

Dal  19  al  25  agosto:  Trek  in  Engadina  -  E  -  Grigioni  ( CH) 

Itinerario  di  cinque  giorni  con  percorso  da  definire. 

Capi  gita:  G.  Gnocchi,  G.  Candelo 
Iscrizioni:  c/o  Sez.  UGET 

3  settembre:  Laghi  del  Valasco  2361  m  -  E  -  Valle  Gesso 
Partenza:  Terme  di  Valdieri  1368  m;  disi:  1000  m;  tempo:  6  h 
Escursione  ad  anello  sui  sentieri  reali  di  caccia.  Laghi  di  Vai¬ 
scura,  Lago  di  Claus,  Lago  delle  Portette,  rifugio  “Questa”.  Vi¬ 
sita  al  giardino  botanico  delle  Terme. 

Capi  gita:  E.  Perucca,  D.  Meinardi 
Iscrizioni:  giovedì  31.8  c/o  Sez.  di  Torino 


Mi 


i  e  Valli 


I  componenti  della  Commissione  TAM  per  la 
Sezione  di  Torino 

È  doveroso  fare  conoscere  ai  Soci  della  nostra  Sezione  l’opera 
che  da  anni  il  gruppo  di  lavoro  del  CAI  Torino  svolge  all’interno 
della  Commissione  Intersezionale  TAM.  Cinque  sono  gli  ele¬ 
menti  che  lo  compongono  e  operano  congiuntamente  ai  cinque 
membri  della  Sezione  UGET. 

II  referente  per  la  nostra  Sezione  è  l’AE  Lodovico  Marchisio, 
che  è  anche  delegato  al  coordinamento  ambientalista  -  animali¬ 
sta  in  Piemonte,  nonché  delegato  al  gruppo  di  lavoro  per  l’aper¬ 
tura  del  sentiero  fluviale  della  Dora. 

Responsabile  del  gruppo  che  si  occupa  della  manutenzione  dei 
sentieri  è  Ercole  Perucca,  dopo  avere  “ereditato”  il  titanico 
onere  da  Sergio  Marchisio,  che  se  n’è  occupato  per  tantissimi 
anni.  Entrambi  sono  ben  conosciuti  dai  lettori  di  “Monti  e  Val¬ 
li”.  Perucca  è  anche  il  delegato  TAM  al  gruppo  di  coordina¬ 
mento  che  cura  l’edizione  unificata  dei  programmi  delle  atti¬ 
vità  sociali  del  CAI  Torino,  che  rappresenta  in  tutte  le  proble¬ 
matiche  ambientali  (vedi  eliski)  in  cui  occorra  una  presenza 
TAM  della  nostra  Sezione. 

Responsabile  della  sentieristica  -  ma  non  solo!  -  è  anche  De¬ 
lio  Meinardi.  Eccellente  disegnatore,  è  infatti  l’autore  di  al¬ 
cune  delle  illustrazioni  apparse  sul  libro  “In  montagna  con 
noi”,  raccolta  di  itinerari  sperimentati  sul  campo  dalla  TAM. 
È  anche  autore  di  numerose  tavole  comparse  sul  nostro  men¬ 
sile  e  delle  icone  che  contraddistinguono  la  tipologia  delle 
gite  sul  programma  unificato. 

Il  tesoriere  della  Commissione  Intersezionale  è  Claudio 
Boarino,  che  da  anni  cura  con  precisione  e  solerzia  la  parte 
amministrativa. 

Infine  fa  parte  della  Commissione  Marco  Roma,  aiuto  -  accom¬ 
pagnatore.  A  lui  si  devono  alcune  delle  più  belle  gite  TAM  tra 
quelle  ispirate  a  tematiche  storico  -  culturali. 


Sottosezione 

CRAL/CRT 


CICALI  CRI 


16  luglio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 


Sottosezione  GEAT 


8  e  9  luglio:  Punta  Tersiva  3512  m  -  F  -  Valle  di 
Cogne 

Partenza:  1°  g.-  da  Gimillian  1787  m;  dislivello: 
lOOOm;  tempo:  3  h 
2°  g.-  dislivello:  700m;  tempo:  3  h 
Gita  alpinistica  nel  selvaggio  vallone  del  Grauson.  Il  bivacco  in 
tenda  a  2800  m,fra  “il  ciglio  del  ghiacciaio  e  le  stelle”  aggiun¬ 
ge  un  tocco  d’avventura. 

Capi  gita:  G.  Rapetta  (Direttore),  E.  Fornelli,  A.  Marchionni 

Informazioni  ed  iscrizioni:  giovedì  29.6 

22  e  23  luglio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 


Sottosezione  SUCAI 

a  cura  di  Ilaria  Carpen 


Gita  sociale 

15  e  16  luglio :  Levanna  Orientale  3555  m.  La  SUCAI 
come  ogni  anno  organizza  una  gita  sociale.  Tale  escursio¬ 
ne,  unitamente  alla  gita  di  fine  giugno  alla  capanna  “Ger- 
vasutti”  vuole  essere  propedeutica  all’eventuale  parteci¬ 
pazione  all’haute  route  organizzata  ad  agosto.  Si  invitano 
pertanto  prioritariamente  le  persone  interessate  a  que¬ 
st’ ultima  a  partecipare. 

La  serata  di  presentazione  è  prevista  per  il  5  luglio  alle 
ore  21.00  al  Monte  dei  Cappuccini.  Le  iscrizioni  dovran¬ 
no  essere  raccolte  entro  e  non  oltre  il  12  luglio.  Per  ogni 
eventuale  informazione  si  può  fare  riferimento  ad  Album 
sketch  oppure  a: 

Giovanni  Battista  Filipello  01 1.50.13.69. 

Ciclo  Trek 

Se  hai  muscoli  d’acciaio  e  fiato  da  leone  potrai  espri¬ 
merti  in  questa  kermesse  ciclomotoria  a  cui  la  SUCAI  ri¬ 
torna  dopo  qualche  anno  di  silenzio! 

Il  nostro  giro  in  bici  si  svilupperà  lungo  le  coste  corse 
dal  28  luglio  al  5  agosto  con  tappe  di  circa  60-70  km  al 
giorno.  La  mountain  bike,  dato  lo  stato  delle  strade,  è 
consigliata.  I  pernottamenti  saranno  in  campeggio.  La  se¬ 
rata  di  presentazione  è  prevista  per  il  5  luglio  alle  ore 
21.00  al  Monte  dei  Cappuccini.  Le  iscrizioni  dovranno 
essere  raccolte  entro  e  non  oltre  il  12  luglio.  Per  ogni 
eventuale  informazione  si  può  fare  riferimento  ad  Album 
sketch  oppure  a  Riccardo  De  Pieri  011.  66.14.876  o  Pao¬ 
lo  Bonzanino  011.965.18.29 

Haute  Route 

Quest’anno  il  nostro  trek  d’alta  quota  si  dislungherà  dal 
5  all’#  agosto  lungo  le  creste  nevose  dei  monti  del  Berni¬ 
na.  Trattandosi  di  alta  montagna  è  necessario  avere  un 
buon  allenamento,  qualche  cognizione  di  base  di  tecnica 
di  alpinismo  e  l’attrezzatura  adeguata.  La  serata  di  pre¬ 
sentazione  è  prevista  per  il  5  luglio  alle  ore  21.00  al 
Monte  dei  Cappuccini.  Le  iscrizioni  dovranno  essere  rac¬ 
colte  entro  e  non  oltre  il  12  luglio.  Per  ogni  eventuale 
informazione  si  può  fare  riferimento  ad  Album  sketch 
oppure  a  Riccardo  Brunati  011.749.65.00  e  Cristina  Ro- 
sazzaOll.  72.47.57. 

Invito  all’alpinismo 

Se  volete  assaporare  l’arrivo  dell’autunno  alle  porte  con  i 
suoi  colori  ed  aromi  particolari,  partecipate  al  nostro  ormai 
consolidato  “invito  all’alpinismo”  che  si  svolgerà  da  settem¬ 
bre  ad  ottobre.  Tali  uscite  sono  aperte  a  chiunque,  basta  es¬ 
sere  soci  CAI  ed  essere  dotati  di  attrezzatura  da  montagna 
(casco  obbligatorio).  La  serata  di  presentazione  ed  iscrizioni 
è  prevista  per  il  6  settembre  alle  ore  21.00  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini.  Per  ogni  eventuale  informazione  si  può  fare  riferi¬ 
mento  ad  Album  sketch  oppure  a  Riccardo  Brunati 
011.749.65.00  e  Ilaria  Carpen  011.581.77.32. 


Il  Mont  Gelé  3.519  m,  Vagelline  (foto  M.  Brusa). 


Gruppo  Escursionismo  CEDAS  FIAT 

8  e  9  luglio:  Becca  della  Traversiere  mt  3337 

Val  di  Rhèmes 

1°  g  -  Partenza:  Thumel  1879  m 

2°  g  -  Partenza:  rifugio  “Benevolo”  2285  m 

22-23-24  luglio:  Monte  Adamello  3554  m 

Val  Camonica 

Pernottamento  al  rifugio  “Garibaldi”  2548  m 
23  luglio:  Punta  Regina  2388  m 

Val  d’Ayas 

Partenza:  Estoul  1815  m 

Per  informazioni:  c.so  Dante  102  il  mercoledì  prima  della  gita 
dalle  20.30  alle  22.30;  tei.  01 1  686  63  36 

Gruppo  Giovanile 

2  luglio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collabora¬ 
zione” 

15  e  16  luglio:  Mont  Gelè  3519  m  -  F  - 

Valpelline 

1°  g  -  Partenza:  Ruz  1696  m;  disi:  714  m; 
tempo:  2  h  30’ 

2°  g  -  Partenza:  rif.  “Crètes  Sèches”  2410  m;  disi:  1 109  m;  tem¬ 
po:  4  h  30’ 

Ambiente  austero,  al  cospetto  del  Grand  Combin,  con  difficoltà 
variabili. in  funzione  dell’innevamento.  Salita  per  ripido  canalo¬ 
ne  innevato  e  successivamente  per  aerea  cresta. 

Capi  gita:  M.  Brusa  (AE,  Direttore),  E.  Bailone,  R.  Miletto  (AE) 
Iscrizioni:  giovedì  13.7 

30  luglio:  Monte  Rothorn  3152  m  -  EE  -  Valle  d’Ayas 
Partenza:  Champoluc  -  Ostafa  2418  m;  dislivello:  734  m; 
tempo:  3  h 

Situato  sullo  spartiacque  tra  la  Val  d’Ayas  e  quella  di  Gresso- 
ney,  è  un  itinerario  misto  (via  normale ),  anche  su  detriti  e  su 
rocce,  di  carattere  elementare.  Interessanti  l’ambiente  ed  il  pa¬ 
norama.  Ultimo  tratto  con  facili  passaggi  di  roccia. 

Capi  gita:  L.  Motrassini  (AE,  Direttore),  R.  Brocchi,  G.  Miceli 
Iscrizioni:  entro  giovedì  27.7. 


Sottosezione  UET 


2  luglio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

9  luglio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

15  e  16  luglio:  Monte  Argenterà  3297  m  - 
Difficoltà:  EE 

Valle  Gesso  -  Parco  Regionale  Alpi  Marittime 
1°  g.  -  Partenza:  Terme  di  Valdieri  1368  m;  dislivello:  1062  m; 
tempo:  4  h 

2°  g.  -  Partenza:  rif.  “Remondino”  2430  m;  dislivello:  867  m; 
tempo:  3  h  30’ 

È  il  cuore  delle  Alpi  Marittime,  selvagge  e  ricche  di  natura  in¬ 
contaminata.  Itinerario  non  banale  ma  di  grande  effetto.  Segna¬ 
lata  dalla  Redazione  di  “ Monti  e  Valli”  come  Gita  del  mese. 
Capi  gita:  L.  Spagnolini,  E.  Volpiano 
Iscrizioni:  entro  venerdì  7.7 

2  e  3  settembre:  Uia  di  Ciamareila  3676  m  -  F  -  Val  d’Aia 
1°  g.  -  Partenza:  Pian  della  Mussa  1864  m;  disi:  786  m; 
tempo:  2  h  30’ 

2°  g.  -  Partenza:  rif.  “Gastaldi”  2650  m;  disi:  1026  m; 
tempo:  5  h 

La  più  alta  cima  piemontese  delle  Alpi  Graie.  Ascensione  alpi¬ 
nistica  che  richiede  allenamento  e  attrezzatura.  Possibile  un  iti¬ 
nerario  escursionistico  alternativo  al  Lago  della  Rossa. 

Capi  gita:  G.  Trinco,  O.  Marengo  (AE),  D.  Biolatto  (AE) 
Iscrizioni:  venerdì  1.9. 


Sezione  UGET  Torino 


Commissione  gite 
8  e  9  luglio:  Polluce  4091  m  -  PD 

Partenza:  Saint  Jacques;  pernottamento  al  rif.  “Guide 

d’Ayas”;  dislivelli:  1600  +  700  m 

15  e  16  luglio:  Zumstein  4563  m  -  PD 

Partenza:  Gressoney;  pernottamento  al  rif.  “Mantova”; 

dislivelli:  600  +  1000  m 

23  luglio:  Punta  Basei  3338  m  -  EE 

Partenza:  Colle  del  Nivolet;  dislivello:  800  m 

30  luglio:  inizio  Trek  nelle  Dolomiti  -  E  +  EEA 

3  settembre:  Roc  della  Niera  3177  m  -  EE 

Partenza:  Chianale;  dislivello:  1400  m 

Gruppo  ski  fondo  -  Attività  escursionistica 
14,  15  e  16  luglio:  Giro  del  Monviso  -  EE 
1°  g  -  Dal  Pian  del  Re  al  rif.  “Q.  Sella”;  2°  g  -  Dal  rif. 
“Q.  Sella”  al  rif.  “Vallanta”;  3°  g  -  Dal  rif.  “Vallanta”  al 
Pian  del  Re. 

Escursionisti  del  mercoledì 
5  luglio:  Lago  Miserin 
12  luglio :  Ghicet  di  Sea 
19  e  20  luglio:  rifugio  “Cibrario” 

26  e  27  luglio:  Parco  del  Monte  Avic 
dal  2  al  5  agosto:  mini  trek  in  Valle  Stura 


HI 


Monti  e  Valli  7 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

a  cura  di  M.  B. 

Lo  Spettacolo  della  Montagna 

Dopo  il  grande  successo  del  1999,  anche 
quest’anno  si  replica  al  Museomontagna  l’ anteprima  de  “Lo 
Spettacolo  della  Montagna”.  Si  tratta  di  un’importante  rassegna 
estiva  di  musica,  cinema,  teatro  e  quant’ altro  sia  cultura  alpina, 
che  propone  i  suoi  spettacoli  in  alcune  valli  della  provincia  di 
Torino.  A  cura  dell’associazione  Onda  Teatro,  che  coordina  l’in¬ 
tera  manifestazione,  è  in  programma  per  l’ultima  settimana  di 
luglio  una  significativa  anteprima  della  rassegna,  con  “assaggi” 
dei  vari  spettacoli,  che  si  terrà  al  Museomontagna,  sia  all’ aperto, 
sia  all’ interno.  Purtroppo,  al  momento  della  chiusura  del  nume¬ 
ro,  non  è  possibile  comunicare  la  data  precisa  della  manifesta¬ 
zione,  che  si  potrà  conoscere  telefonando  al  Museomontagna: 
Oli  660  41  04. 


IMI 


videomontogna 


na). 

30  anni  di  FIFAD  in  collaborazione  con  Festival  International 
du  Film  Alpin  -  FIFAD,  Les  Diablerets  (Svizzera):  selezione 
della  retrospettiva  presentata  in  occasione  della  30a  edizione  del 
Festival  (anni  ’80). 

10-16  luglio:  Les  Phasmes 

L’avvicinamento  al  Ruwenzori,  nelle  nebbie  delle  misteriose  fo¬ 
reste  africane  (ed.  francese)  FIFAD  1987 
17-23  luglio:  Ainsi  grimpait  Zarathustra 
“Gag”  profetica  e  visionaria  in  cui  gli  oggetti  ridicolizzano  l’or¬ 
goglio  degli  uomini.  FIFAD  1984 
17-23  luglio:  Ùp 

In  arrampicata  e  deltaplano  inseguendo  un’aquila,  e  con  essa  la 
libertà  e  Tarmonia.  FIFAD  1985 
24  -  30  luglio:  Super  Max  1 

Film  umoristico  sulla  difficoltà  di  apprendere  l’arte  del  parapen- 
dio  (ed.  francese)  FIFAD  1988 
Videomontagna  2000 

31  luglio  -  6  agosto:  Et  l’homme  créa  le  Mont-Blanc: 

Le  maquignon  /  Le  fabricant  de  sonnailles 

Prime  due  puntate  di  una  serie  sui  mestieri  di  chi  vive  attorno  al 
Monte  bianco,  dedicate  al  mercante  di  bestiame  e  al  fabbricante 
di  campanacci  (ed.  francese). 

7-13  agosto :  Le  voyage  de  Zineb 

Zineb  è  Tunica  donna  marocchina  a  essere  guida  alpina  nell’A¬ 
tlante  (ed.  francese). 

14  -  20  agosto:  Soccorso  alpino  in  Slovenia 

La  storia  di  un  servizio  nato  nel  1912  e  da  allora  in  continua 

evoluzione  (ed.  italiana). 


Videomontagna  2000 

Questo  il  calendario  per  luglio  e  agosto  del¬ 
le  proiezioni  della  quattordicesima  edizione 
della  rassegna  proposta  dal  Museo  di  filma¬ 
ti  di  montagna,  alpinismo  ed  esplorazione 
(Sala  video,  tutti  i  giorni  dalle  9  alle  19). 
3-9  luglio:  Mari,  monti  e  gettoni  d’oro 
Piero  Tassone,  dalla  Liguria  a  Cervinia  pas¬ 
sando  per  “Lascia  o  raddoppia?”  (ed.  italia- 


21  -  27  agosto:  Et  l’homme  créa  le  Mont-Blanc:  Le  bùche- 
ron  /  L’herborisateur 

Altri  due  personaggi  del  Monte  Bianco,  il  taglialegna  e  l’erbori¬ 
sta  (ed.  francese). 

28  agosto  -  3  settembre:  Sagrado  Kailash 

Resoconto  di  una  spedizione  spagnola  al  Monte  Kailash,  in  Hi- 

malaya  (ed.  spagnola). 

Argjénd,  maestri  argentieri  in  Albania  e  Kosovo 

Fino  al  30  luglio  è  ancora  possibile  visitare  la  mostra  di  circa 
260  pezzi  allestita  al  Museomontagna  con  oggetti  d’argento  e 
altri  metalli  finemente  decorati  dell’ artigianato  tradizionale  al¬ 
banese  degli  ultimi  tre  secoli. 

La  mostra,  allestita  lungo  un  percorso  espositivo  di  grande  effet¬ 
to,  presenta  una  selezione  di  oggetti  rappresentativi  di  questa 
forma  d’arte:  monili  di  ogni  tipo,  sia  per  le  donne  sia  per  gli  uo¬ 
mini  (tempiali,  collane,  orecchini,  anelli,  ecc.),  ornamenti  (a 
volte  placcati  in  oro)  per  gli  sfarzosi  costumi  tradizionali  (fibbie 
per  cinture,  bottoni,  amuleti,  fermagli,  catene,  piastre),  armi  da 
portare  in  spalla  (fucili  dalla  lunga  canna  col  calcio  istoriato  in 
argento)  e  sul  fianco  (pistole,  sciabole,  spade,  pugnali)  con  tutti 
i  loro  immancabili  accessori  (cartucciere,  oliatori,  attrezzi  per  la 
pulizia  di  fucili  e  pistole,  ecc.). 


LETTERE  alla  REDAZIONE 


La  presente  al  fine  di  congratularmi  con  la  Commissione  Rifugi 
per  l’ottima  gestione  riscontrata  personalmente  presso  il  rifugio 
“Benevolo”,  in  alta  Val  di  Rheémes  (Ao). 

Infatti,  bloccato  durante  un  raid  scialpinistico,  nel  recente  ponte 
del  1°  maggio,  dalla  copiosa  nevicata  che  ha  letteralmente  inve¬ 
stito  la  zona,  ho  toccato  con  mano,  insieme  ad  alcuni  amici,  la 
squisita  e  rara  disponibilità  e  la  profonda  competenza  del  rifugi- 
sta,  la  guida  alpina  Luca  Bulgarelli,  il  quale  si  è  letteralmente 
“fatto  in  quattro”  per  gestire  una  situazione  non  facile.  Il  rischio 
valanghe  era  nell’occasione  molto  elevato,  il  rifugio  particolar¬ 
mente  affollato,  dato  il  periodo.  Ciononostante  vitto  e  alloggio 
sono  stati  all’altezza  di  locali  ben  più  blasonati  e  siti  in  luoghi 
molto  più  accessibili.  Non  solo.  Bulgarelli  ha  anche  personal¬ 
mente  ispezionato  il  percorso  a  rischio  slavine  per  consentire, 
solo  dopo  che  i  pendii  avevano  “scaricato”,  l’abbandono  del  ri¬ 
fugio  attraverso  un  itinerario  meno  pericoloso  ed  ha  sconsiglia¬ 
to,  all’evidenza  contro  il  proprio  interesse  economico,  l’accesso 
a  nuove  comitive  sino  al  completo  e  totale  ristabilirsi  delle  con¬ 
dizioni  atmosferiche.  Il  tutto  cercando  di  allietare  i  presenti  con 
ogni  iniziativa,  come  la  costruzione  di  un  igloo. 

Con  gestori  di  tale  tipo  (e  competenza)  il  CAI  può  a  buon  diritto 
affrontare  in  nuovo  secolo  con  la  certezza  di  avere  affidato  le 
proprie  strutture  in  buone  mani.  Preciso  da  ultimo  che  avevo  già 
frequentato  il  rifugio  “Benevolo”  sotto  una  precedente  gestione. 
I  migliori  saluti,  con  l’augurio  di  trovare  altri  Bulgarelli  nei  vo¬ 
stri  preziosi  “nidi  d’aquila”. 

avv.  Flavio  Saltarelli 

Piacenza 


RACCONTI 


Io,  Guido  e  Rizio...  oltre  il  precipizio. 

Ovvero:  “Lammer,  chi  era  costui?” _ 

di  Giorgio  Pettigiani 

Per  anni  siamo  stati  una  cordata  inseparabile,  ci  accomunava  l’amore  per 
l’avventura  e  il  senso  del  verticale.  Eravamo  una  compagine  affiatata, 
ognuno  con  il  suo  bagaglio  tecnico  ben  consolidato.  Io  placchista  ecce¬ 
zionale,  Guido  tecnico  ed  atleta  sopraffino,  Rizio,  trascinatore  instancabi¬ 
le.  Ognuno  sul  suo  terreno  era  tra  i  più  esperti,  ed  osannati  nel  novero  del- 
l’ arrampicata  piemontese.  Collaboravamo  ormai  da  anni  nell’ambito  del¬ 
la  stessa  scuola  d’alpinismo,  ma  vicende  famigliari,  avevano  fatto  si,  che 
pur  frequentandoci  spesso,  non  eravamo  più  riusciti  a  riformare  quell’ af- 
fiatamento  che  ci  aveva  permesso  di  godere  del  piacere  per  l’arrampicata. 
Eravamo  e  siamo  tuttora,  cultori  dell’alpinismo  eroico,  epico,  quello  al¬ 
la  Lammer  per  intenderci.  La  lotta  con  l’alpe,  lo  scontro  titanico  con  i 
giganti  della  montagna,  lo  spregio  alla  morte,  era  e  restano  i  nostri  as¬ 
siomi.  La  scalata  deve  essere  per  noi  sofferenza,  esaltazione  d’ogni  sen¬ 
timento,  sudore,  sangue,  urla,  fatica.  Per  ricreare  quel  clima,  un  giorno 
di  dicembre,  decidemmo  di  dare  nuova  linfa  al  nostro  credo,  e  di  pro¬ 
grammare  una  salita  invernale  di  gran  pregio. 

Rizio  da  sempre  trascinatore  eccezionale,  propose  Passage  Cardiuque 
sull’ovest  del  Petit  Dru,  Guido  da  par  suo  espresse  il  desiderio  di  scala¬ 
re  la  Panne  de  Sens  sul  versante  inferiore  del  Roc  de  L’ Aiguille,  Io  con¬ 
siderando  che  le  mogli  ci  avevano  concesso  solo  un  pomeriggio  e  per  di 
più  di  sabato,  convinsi  tutti  ad  andare  alla  cava  di  Borgone. 

Dopo  aver  valutato  tutte  le  problematiche  riguardanti,  i  mezzi,  l’allena¬ 
mento,  gli  sponsor,  i  materiali,  la  logistica  ecc.  ecc.  Optammo  per  que¬ 
sta  ultima  e  sofferta  meta.  Non  ostante  fosse  ben  conscio  in  noi  il  rischio 
di  tale  approccio  in  un  ambiente  ostile  e  solitario. 

La  partenza  avvenne  all’alba  di  una  giornata  invernale,  fredda,  gelida, 
obbrobriosa,  densa  di  brina  e  nevischio. 

Procedemmo  spediti  verso  la  meta,  consci  delle  difficoltà  smaniosi  del- 
l’incontro,  o  scontro  con  l’epica  parete. 

Giungemmo  quando  ancora  le  dense  nebbie  nascondevano  la  vetta,  miasmi  e 
lugubri  ombre 
avvolgevano  la 
montagna.  Pa¬ 
reva  non  voles¬ 
sero  che  alcuna 
mano  artiglias¬ 
se  i  suoi  appi¬ 
gli.  Un  cmento 
vento  usciva 
dai  suoi  anfrat¬ 
ti.  Era  il  clima 
ideale  per  rin¬ 
novare  il  nostro 
credo,  “vincere 
e  vinceremo”. 
Bando  alle 
ciance,  occor¬ 
reva  agire,  par¬ 
timmo  con  gli 
zaini  carichi 
così  disposti, 
Guido  capo¬ 


cordata,  Rizio  rincalzo,  Io  vivandiera.  Ovviamente  scegliemmo  la  via  più  du¬ 
ra,  la  diretta  al  tetto  dei  Bussolenesi  con  superamento  a  vista  di  tale  orrido  an¬ 
fratto.  I  primi  tiri  furono  superati  con  lotta  estrema  ma  superba,  quando  fum¬ 
mo  ai  pie  del  tetto  giunti,  mi  volsi  in  alto  a  rimirar  lo  passo  che  non  lasciò 
giammai  persona  viva  (rimembranze  scolastiche),  Guido  decise  di  attaccare 
senza  remore,  anche  se  l’orco  ci  spalancava  le  fauci,  non  volendo  che  tre 
umili  esseri  potessero  vincerlo,  considerando  che  uno  di  loro  era  nella  terza 
età.  Guido  un  nome  ed  una  garanzia,  non  demordette,  un  incastro  di  mano 
uno  di  piede,  un  volteggio  e  voilà  il  gioco  era  fatto  l’orco  vinto.  Toccava  ora 
ad  Io  e  tutto  fu  facile  lieve  soave,  un  tiro  una  spinta  un  po’  di  affanno,  ed  ec¬ 
comi  alla  sosta.  Rizio  non  lo  vedemmo  ma  lo  sentimmo,  il  suo  fu  un  gorgo¬ 
glio  di  piacere  un’estasi  sopraffina,  salì  aprendo  le  sue  grandi  ali  ed  oscurò  il 
sole.  Noi  tre  oltre  la  luce,  oltre  il  sole  e  naturalmente  oltre  il  percipizio.  Io 
Giorgio  Pettigiani,  Guido  Claudio  Bernardi,  Rizio  Maurizio  Carcereri. 


NOTIZIE  in  BREVE 


Chiusura  rifugio  “Teodulo” 

La  commissione  rifugi  della  Sezione  di  Torino  comunica 
che  il  rifugio  “Teodulo”  al  Colle  del  Teodulo,  sito  nel  comu¬ 
ne  di  Valtoumenche  (m  3327),  nella  stagione  estiva  2000 
rimarrà  chiuso  per  lavori  di  ristrutturazione  e  adeguamento.  J 


•  Nuovi  sentieri.  La  Comunità  Montana  Alta  Valle  di  Susa  ha  presen¬ 
tato  un  progetto,  finanziato  da  fondi  CEE  e  di  altri  Enti,  tra  i  quali 
l’AEM,  final  Ì77afo  alla  realizzazione  di  un  itinerario  turistico  -  escur¬ 
sionistico  per  valorizzare  le  Gorge  di  Susa,  l’area  di  rara  quanto  scono¬ 
sciuta  bellezza  scavata  dal  fiume  Dora  Riparia.  L’itinerario  Si  snoda  in 
parte  lungo  il  percorso  anticamente  seguito  dai  monaci  della  Novalesa 
per  giungere  sino  alla  certosa  della  Madonna  della  Losa  ed  è  la  natura¬ 
le  prosecuzione  del  “Sentiero  dei  Monaci”.  Oltre  al  percorso  normale, 
aHattn  al  turismo  familiare,  è  allo  studio  un  vero  e  proprio  percorso 
“survival”,  con  tanto  di  “ferrata”  e  ponti  tibetani  (un  paio). 

•  World  Mountain  Forum.  Dal  5  al  12  giugno  si  è  svolto  a  Chambery 
(Savoia)  il  primo  Forum  mondiale  della  montagna,  evento  di  cruciale 
importanza  in  prospettiva  del  2002,  proclamato  dall’ ONU  Anno 
Mondiale  della  Montagna”.  Scopo  del  forum  è  studiare  e  concordare 
le  strategie  per  risolvere  i  problemi  (sviluppo  economico,  degrado  am¬ 
bientale,  ipersfruttamento,  evoluzione  culturale  ecc.  ecc.)  delle  aree  di 
montagna  di  tutto  il  mondo. 

•  Recensioni.  La  casa  editrice  Vivalda  di  Torino  ha  pubblicato  in  video 
una  novità  che  farà  la  gioia  dei  cultori  del  mistero  della  prima  ascen¬ 
sione  al  “tetto  del  mondo”.  “Dispersi  sull’ Everest"  è  infatti  il  titolo  di 
un  film  edito  in  videocassetta,  prodotto  con  il  materiale  realizzato  dal¬ 
la  troupe  della  BBC  che  ha  fatto  parte  della  “Mallory  &  Irvine  Re¬ 
search  Expedition  ”  e  che  ha  documentato  l’emozionante  ritrovamento 
del  corpo  di  George  Mallory.  D  film  è  in  inglese  con  sottotitoli  in  ita¬ 
liano. 

•  Tariffe  postali.  Su  invito  dell’Unione  Stampa  Periodica  Italiana, 
informiamo  i  lettori  dello  scottante  problema  del  paventato  aumento 
(700  lire)  delle  tariffe  postali  per  le  stampe  in  abbonamento.  Se  il  ge¬ 
store  del  servizio  postale,  che  attualmente  agisce  in  regime  di  mono¬ 
polio,  ottenesse  infine  l’aumento  che  già  doveva  entrare  in  vigore 
l’l.  1.2000,  l’editoria  minore  rischia  di  sparire.  Siccome  le  tariffe  po¬ 
stali  devono  passare  al  vaglio  del  Ministero  delle  Comunicazioni,  il 
Governo  -  come  fermamente  richiesto  dall’USPI  -  «ha  la  possibilità  ed 
il  dovere  di  intervenire  concretamente  sulla  questione,  determinando 
una  politica  tariffaria  più  adeguata  e,  soprattutto,  più  sopportabile». 


Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”  del  CAI  Torino 

Le  sale  ed  il  bar-ristorante  (tei.  01 1  660  03  02) 
sono  a  disposizione  dei  Soci  con  il  seguente 
orario: 

*  lunedì  chiuso  tutto  il  giorno 
*  dal  martedì  al  sabato,  dalle  ore  9  alle  ore  24 
*  domenica,  dalle  ore  9  alle  15 

Si  ricorda  che  per  ogni  utilizzo  per  attività  sezionale 
delle  sale  del  Centro  Incontri  diverso  da  quello  con¬ 
cordato  con  Sottosezioni  e  Gruppi,  è  necessario  inol¬ 
trare  richiesta  alla  Commissione  Monte  dei  Cappuccini 
tramite  la  segreteria  di  Via  Barbaroux  1.  L’utilizzo  della 
Sala  degli  Stemmi,  anche  per  attività  sezionale,  è  con¬ 
cesso  ad  insindacabile  giudizio  della  Commissione  e 
dietro  richiesta  scritta  presentata  30  gg.  prima. 


di  utilizzo  continuativo  delle  sale  del  Centro  Incontri 

(Orario  serale  dalle  21  alle  24,  in  vigore  dal  9.3.2000) 
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Legenda: 

1  Commissione  Attività  Alpinistiche:  utilizzo  occasionale 

2  Commissione  Tutela  Ambiente  Montano:  si  riunisce  ogni  due  mesi 

3  II  Gruppo  Giovanile  ha  la  disponibilità  di  questa  sala  anche  dalle 
18.30  alle  19.30 

4  Utilizzo  occasionale:  la  Sottosezione  CRAL/CRT  ha  la  sede  so¬ 
ciale  in  via  Barbaroux  1 

5  Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico:  si  riunisce  dal  15  ottobre  al 
30  aprile;  negli  altri  mesi  la  sala  è  utilizzata  dal  Gruppo  Giovanile 

6  L’orario  della  domenica  è  dalle  9  alle  15  anche  per  la  disponibilità  delle  sale 


Polvere  di  stelle...  Alpine 

«Quel  cielo  così  straordinario,  quel  caos  di 
montagne  immani,  quelle  nubi  traforate  e 
sormontate  dai  picchi  grigiastri,  la  neve  eterna, 
il  silenzio  solenne  di  quel  deserto,  l’assenza  di 
qualunque  rumore  [...]  tutto  si  unisce  per 
creare  l’illusione  di  un  mondo  nuovo» 

Henriette  D’Angeville 


è 

ille 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


COMITATO  DI  REDAZIONE:  Beppe  Boccassi  -  Enzo  Bragante  -  Ilaria  Carpen  - 
Luigi  Coccolo  -  Daria  Conti  -  Marco  Lavezzo  -  Lodovico  Marchisio  -  Sergio  Marchisio 
-  Amedeo  Micci  -  Giorgio  Pettigiani  -  Piero  Rcposi  -  Laura  Spagnolini 


Orari  di  segreteria: 

dal  lunedì  al  venerdì  14,30  - 18,30;  giovedì  sera  21,00  -  22,30 
E-maii:  cai.torino@iol.it 

Anno  55°  -  n.  8/2000  -  Spedizione  in  abbonamento  postale 
art.  2  comma  20/C  -  Legge  662/96  (Filiale  di  Torino) 
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Forte  di  Exilles,  particolare  architettonico  (foto  Centro  documentazione 
Museo  Nazionale  della  Montagna  -  CAI  Torino). 
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EDITORIALE 


L’etica  della  Mountain  bike 

(ovvero  dell’importanza  del  cicloalpinismo  quale 
attività  del  Club  Alpino  Italiano) 

di  Marco  Lavezzo 

Uno  dei  dibattiti  più  recenti  ed  attuali  in  seno  al  CAI  riguarda  l'at¬ 
tività  della  mountain  bike.  Anche  la  stampa  sociale  nazionale  ne 
prende  atto  e  il  direttore  della  Rivista,  Teresio  Valsesia,  nel  sinte¬ 
tizzare  alcune  lettere  alla  redazione  (numero  di  maggio  -  giugno 
2000),  chiosa  l'ottimo  riassunto  con  due  righe  assai  significative: 
«Il  problema  è  posto.  E  anche  l'esigenza  di  venirne  a  capo». 

Il  «problema»,  beninteso,  è  quello  di  accogliere  la  mountain  bike 
quale  attività  "ufficiale"  del  CAI,  conciliando  l'ostilità  di  tanti  so¬ 
ci  verso  questa  pratica  con  le  richieste  in  senso  opposto  da  parte 
di  chi  già  l'esercita  da  anni.  Il  discorso  è  alquanto  impegnativo, 
poiché  l'avversione  nasce  principalmente  da  remore  di  tipo  etico. 
Il  problema  si  inserisce  in  effetti  nel  più  ampio  dibattito  sul  ruolo 
e  futuro  del  CAI  (curiosa  concomitanza:  l'avvento  del  nuovo  mil¬ 
lennio  solletica  le  menti  e  stimola  cotanta  riflessione).  Il  nostro 
Sodalizio  sta  affrontando  il  dilemma  tra  tradizione  e  modernità. 
Quella  sembra  prevalere  su  questa:  del  resto,  è  più  facile  incon¬ 
trare  diffidenze  e  preconcetti  verso  le  novità,  mentre  prevale  lo 
"spirito  di  corpo"  a  difesa  del  classico.  È  il  tributo  imposto  da  una 
storia  più  che  secolare. 

Si  tratta  di  una  chiusura  pericolosa:  il  rifiuto  o  quanto  meno  lo 
scetticismo  verso  le  novità  da  parte  del  CAI  rischia  di  far  scadere 
l'immagine  che  il  sodalizio  dà  di  sé  agli  occhi  dei  non-soci.  Leg¬ 
go  infatti  in  un  articolo  apparso  su  Internet:  «Le  critiche  alla 
mountain  bike  arrivano  soprattutto  da  parte  di  esponenti  della  po¬ 
litica,  di  gruppi  e  associazioni  -  ad  es.  molti  soci  CAI  -,  molto  più 
raramente  da  parte  del  normale  escursionista». 

Parole  pesanti,  che  ci  accusano  di  strumentalizzazione.  Che  ci  ac¬ 
cusano  soprattutto  di  non  essere  "normali  escursionisti": 'insom¬ 
ma,  che  il  CAI  non  rappresenta  il  popolo  dei  frequentatori  della 
montagna! 

Dobbiamo  smentire  questa  nomea  con  energia  e  sollecitudine.  Il 
guaio  è  che,  a  tutt'oggi,  è  difficile  trovare  argomenti  validi:  sulle 
pagine  della  nostra  stampa  sociale  nazionale,  nei  corridoi  delle 
nostre  sedi  il  cicloalpinismo  è  raramente  apprezzato,  sovente  ap¬ 
pena  tollerato,  talora  persino  censurato  o  criminalizzato.  Per  con¬ 
tro,  nella  mia  personale  esperienza,  andando  per  sentieri  in  mtb 
ho  solo  riscontrato  curiosità,  se  non  ammirazione,  da  parte  delle 
persone  che  incrociavo:  quante  volte  ho  ricevuto  complimenti  da¬ 
gli  altri  escursionisti  e  quante  volte  ho  chiacchierato  simpatica¬ 
mente  con  loro!  Mai  un  rimbrotto,  mai  atteggiamenti  di  intolle¬ 
ranza  o  insofferenza! 

La  questione  si  sposta  a  questo  punto  verso  l'etica  del  singolo,  il 
comportamento  dell'individuo  che  percorre  un  sentiero  in  moun¬ 
tain  bike.  Infatti,  la  maggior  parte  delle  critiche  all'uso  della  bici¬ 
cletta  sui  sentieri  di  montagna  trae  alimento  dalla  maleducazione 
dei  ciclisti.  In  realtà  il  merito  delle  discussioni  è  pienamente  con¬ 
divisibile:  vi  sono  persone  che  affrontano  i  percorsi  fuoristrada 
senza  il  dovuto  rispetto  per  la  natura  e  per  gli  altri  fruitori  della 
montagna.  Come  se  ciò  non  bastasse,  un  caro  amico  mi  sottopone 
una  pubblicazione  recante  in  copertina  la  foto  di  ciclisti  allegra¬ 
mente  scorrazzanti  in  mezzo  ad  un  prato,  il  che  pone  anche  un 
problema  di  impatto  ambientale. 

Parrebbe  impresa  impossibile  tentare  un'apologià  del  cicloalpini- 


1  www.eskimo.com/~manuel/impatto.htm  del  28  novembre  1999. 


smo  di  fronte  a  simili  evidenze. 

Potrei  invocare  l'abusato  aforisma  che  non  bisogna  fare  di  tutte 
l'erbe  un  fascio,  ma  rischio  di  essere  banale;  nemmeno  voglio  la¬ 
sciarmi  tentare  dal  facile  gioco  del  contropiede  (basta  rivoltare  la 
frittata,  ad  esempio:  "anche  a  piedi  non  si  dovrebbero  calpestare  i 
prati,  perché  allora  scandalizzarsi  solo  quando  chi  si  comporta  in¬ 
civilmente  è  in  sella  ad  una  bicicletta?"). 

Non  serve  cercare  scuse  puerili.  Sono  le  stesse  citate  evidenze  a 
rafforzare  la  tesi  della  necessità  che  il  CAI  accolga  il  cicloalpini¬ 
smo,  perché  se  vi  sono  persone  che  scorrazzano  per  sentieri  e  per 
prati  in  sella  ad  una  bicicletta,  incuranti  dell'ambiente  e  degli 
escursionisti  a  piedi;  se  anche  in  mountain  bike  ci  sono  vandali, 
spericolati  e  maleducati,  sono  fermamente  convinto  che  il  CAI 
abbia  una  parte  di  responsabilità  in  tutto  questo,  derivante  dal  suo 
silenzio  e  ancor  più  dal  suo  rifiuto:  a  mio  avviso,  la  "mala-educa- 
zione"  è  in  gran  parte  dovuta  alla  mancanza  di  educazione. 

Che  la  gente  vada  in  montagna  in  mtb  è  un  dato  di  fatto,  contro  il 
quale  il  CAI  nulla  può  fare.  Diversi  altri  soggetti  infatti  favorisco¬ 
no  e  sviluppano  questa  iniziativa  e  ognuno,  giustamente,  trasmet¬ 
te  i  principi  che  gli  sono  propri  (agonistici,  turistici,  economi¬ 
ci...).  Il  CAI  dovrebbe  intervenire  per  quanto  di  sua  competenza. 
Chi,  infatti,  meglio  del  CAI  può  (e  deve)  educare  a  frequentare  la 
montagna?  Se  un  ragazzo  interessato  a  praticare  la  mountain  bike 
non  trova  altro  che  gruppi  di  sportivi  con  finalità  agonistiche,  per 
spirito  di  emulazione  impara  ad  andare  veloce  senza  preoccuparsi 
di  ciò  che  lo  circonda:  in  altre  parole,  a  sfruttare  la  montagna  come 
terreno  di  divertimento  fine  a  se  stesso.  Se  invece,  rivolgendosi  al 
CAI,  trovasse  nel  nostro  sodalizio  un'organizzazione  con  accom¬ 
pagnatori  qualificati,  in  grado  di  insegnare  le  giuste  tecniche  di 
guida  per  non  rovinare  i  sentieri  e,  più  in  generale,  una  cultura  di 
rispetto  per  l'ambiente  alpino,  sperimenterebbe  anche  il  concetto 
opposto,  che  ci  è  caro:  che  cioè  la  montagna  è  il  fine  delle  nostre 
escursioni  e  la  bici  solo  uno  strumento  per  andarvi.  E'  con  questo 
spirito  e  con  buon  seguito  di  partecipanti  che  anche  nella  nostra 
Sezione  già  si  organizzano  uscite  di  cicloalpinismo,  pur  tra  diffi¬ 
coltà  organizzative  e  scoraggianti  disconoscimenti  assicurativi. 
Accogliere  la  mountain  bike  nella  famiglia  del  CAI  è  una  que¬ 
stione  di  etica:  non  solo  smentiremo  la  brutta  fama  di  essere  dei 
catoni,  capaci  solo  di  pontificare  divieto  e  disappunto,  ma  potre¬ 
mo  anche  rendere  un  buon  servizio  alla  montagna  e  all'ambiente, 
indirizzando  i  praticanti  verso  un  uso  appropriato  del  mezzo  nel 
rispetto  dei  luoghi  e  delle  persone. 

Solo  allora  potremo  stigmatizzare  i  maleducati:  se  avremo  contri¬ 
buito  a  formare  un'attività  eticamente  corretta. 


Mi 
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i  e  Valli 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 


La  gita  del  mese 


a  cura  di  Beppe  Boccassi 

La  rubrica  si  propone  di  promuovere  l’uscita  sociale  ritenuta  più  inte¬ 
ressante,  a  giudizio  della  Redazione,  tra  quelle  del  programma  coordi¬ 
nato,  nello  spirito  che  ha  contribuito  alla  sua  realizzazione.  Questo 
mese  il  curatore  ha  preparato  la  presentazione  come  ma  guida  dell’i¬ 
tinerario,  a  beneficio  di  chi  non  potesse  partecipare  alla  gita. 

Giro  dei  Quattro  Colli  (Valle  Cervo) 

Da  Piedicavallo  (1037  m),  lasciando  a  sinistra  la  chiesa  Parroc¬ 
chiale,  si  risale  una  comoda  mulattiera  a  gradini  grossolana¬ 
mente  selciati,  che  a  pendenza  prima  ripida  e  poi  più  dolce,  si 
interna  nel  vallone  della  Mologna,  tenendosi  sempre  sulla  sini¬ 
stra  del  torrente.  Questo  tratto  è  molto  suggestivo,  con  prati  cu¬ 
rati,  l'antico  mulino,  cappelle  votive  e  piccoli  insediamenti  di 
baite  restaurate  della  frazione  Montà  (1250  m).  Lasciando  sulla 
sinistra  i  pascoli  delle  Piane  (1292  m)  con  salita  decisamente 
più  ripida  si  giunge  ad  un  bivio  nei  pressi  dell' Alpe  Anval  (1634 
m  -  ore  1.45);  a  sinistra  la  mulattiera  prosegue  per  il  Colle  del¬ 
la  Mologna  Piccola,  mentre  l'itinerario  per  il  Rifugio  “Rivetti” 
prosegue  nella  valle  principale  e  giunge  in  breve  al  piccolo  ri¬ 
piano  dell'Alpe  Pianel  (1743  m).  Da  questo  punto,  donde  è  ben 
visibile  il  rifugio,  la  salita  si  fa  più  erta,  il  sentiero  si  snoda  tra 
le  pietraie  con  innumerevoli  tornanti  e  toccata  l'Alpe  Lavazei 
(2048  m)  si  volta  a  destra  in  direzione  della  balza  dove  sorge  il 
Rifugio  “Alfredo  Rivetti”  (2201  m),  di  proprietà  della  Sezione 
CAI  di  Biella,  ricostruito  nel  1935  con  il  contributo  della  fami¬ 
glia  Rivetti,  in  sostituzione  del  precedente,  situato  più  in  basso 
e  distrutto  da  una  valanga  nell'invemo  1928,  a  ricordo  di  Alfre¬ 
do  Rivetti  e  Giovanni  Edelmann,  travolti  ed  uccisi  da  una  slavi¬ 
na  il  24  dicembre  1911  poco  più  a  monte. 

Il  rifugio  serve  come  base  d'appoggio  per  traversate  al  Rifugio 
della  Vecchia,  a  Gressoney  per  il  Pian  di  Loo,  a  Riva  Valdobbia 
per  il  Passo  del  Maccagno.  Agevola  notevolmente  chi  intra¬ 
prende  la  lunga  escursione  del  Giro  dei  Quattro  Colli  e  l'ascesa 
ai  Gemelli  di  Mologna  ed  alla  Punta  Tre  Vescovi.  Gli  arrampi¬ 
catori  possono  raggiungere  in  breve  dal  rifugio  gli  attacchi  del¬ 
le  corte  ma  impegnative  vie  del  lato  valdostano  dei  Gemelli. 

Il  secondo  giorno,  dal  Rifugio  “Rivetti”  salire  lungo  il  sentiero 
E60  che  in  mezz'ora  porta  al  Colle  della  Mologna  Grande 
(2364  m).  Dal  colle  il  sentiero  scende  verso  destra,  passa  pres¬ 
so  la  paretina  da  cui  nasce  la  "Fontana  dell'Asino",  tenendosi  a 
monte  del  Lago  Grétie,  visibile  in  basso.  Dopo  una  breve  salita 
si  raggiunge  un  pianoro,  segue  un  altro  tratto  in  piano,  poi  una 
breve  salita  porta  al  Colle  di  Lazoney  (2395  m  -  ore  0.45).  Si  la¬ 
scia  il  percorso  della  GTA  per  volgere  a  destra  e  raggiungere  il 
laghetto  a  quota  2392  m,  guidati  da  segni  rossi  su  pietre  dispo¬ 
ste  su  terreno  torboso.  Dal  laghetto  si  punta  verso  Est,  fino  al¬ 
l'evidente  Colle  di  Loo  (2452  m).  Da  questo  punto  di  passa  sul 
versante  valsesiano:  il  sentiero  con  segnavia  rosso-giallo-rosso 
e  col  numero  5 1  perde  quota  nella  pietraia,  tenendosi  sulla  sini¬ 
stra  del  vallone  sino  a  pervenire  all’Alpe  del  Prato  (2198  m),  si¬ 


tuata  in  un  ripiano  erboso,  un  tempo  occupato  da  un  lago.  Gua¬ 
dato  il  torrente,  il  sentiero  segue  la  valle,  più  stretta,  verso  Sud 
fino  ad  attraversare  il  rio  che  nasce  dai  laghi  dei  Tre  Vescovi.  Il 
sentiero,  in  discesa,  raggiunge  l'alpeggio  ed  il  Lago  di  Lamac- 
cia  (1896  m),  in  via  di  interrimento.  L'itinerario  più  battuto 
guada  il  torrente  Sorba  e  lungo  la  mulattiera  si  scende,  sulla  si¬ 
nistra  del  rio,  fino  all'Alpe  Toso  (1649  m).  Poco  prima  di  que¬ 
st'alpe  si  lascia  il  sentiero  n°  5 1  per  prendere  sulla  destra  il  sen¬ 
tiero  n°  53  che  va  ad  attraversare  il  Sorba  e  risale  con  ampi  tor¬ 
nanti  tra  rododendri  ed  ontani  fino  a  raggiungere  con  una  dia¬ 
gonale  verso  sinistra  la  Bocchetta  del  Croso  (1940  m),  valico 
un  tempo  molto  frequentato  per  i  collegamenti  fra  Valsesia  e 
Biellese  e  per  i  pellegrinaggi  ad  Oropa.  Da  questo  punto  si  ri¬ 
torna  in  territorio  biellese:  la  mulattiera  scende  verso  Sud,  ta¬ 
gliando  i  pendii  della  Punta  Rusca;  da  qui  va  a  collegarsi  con  il 
frequentato  sentiero  che  sale  al  Monte  Bo.  Si  scende  poi  all'Al¬ 
pe  Finestre  (1731  m)  e  con  molti  tornanti  si  perde  quota  toccan¬ 
do  le  baite  della  Piana  degli  Agnelli  (1562  m).  La  mulattiera 
continua  a  scendere  toccando  l'Alpe  le  Piane,  distrutta  da  una 
valanga  nel  1987.  Il  vallone  prosegue  tra  fitti  boschi,  toccando 
diverse  radure  con  insediamenti,  sino  a  raggiungere  Montesina- 
ro  (1032  m).  un  breve  tratto  di  strada  asfaltata  riconduce  a  Pie¬ 
dicavallo  (1037  m  -  ore  8  complessive). 

Gita  della  Sottosezione  di  Chieri  prevista  per  il  2  e  3  settembre. 


Gite  in  collaborazione  e  intersezionali 

17  settembre:  Mont  de  la  Saxe  2348  m  e  Testa  Bernarda  2534 

m  -  E  -  Valle  d’Aosta 

Ottava  escursione  interregionale  organizzata  dalla  Commissio¬ 
ne  LPV per  l’escursionismo;  la  meta  è  la  bassa  e  verdeggiante 
dorsale  di  fronte  al  massiccio  del  Monte  Bianco. 

Iscrizioni:  entro  la  settimana  precedente  presso  la  segreteria  del¬ 
la  Sezione  di  Torino. 

23  e  24  settembre:  Monte  Altissimo  1589  m  -  EE  -  Alpi  Apuane 
1°  g.  -  Parco  Naturale  di  Monte  Marcello 

2°  g.  -  Dislivello:  800  m;  tempo:  3  h 

Salita  alla  più  conosciuta  vetta  delle  Alpi  Apuane  con  panorama  a 
360  gradi  su  tutte  le  cime  della  zona.  Il  primo  giorno  sarà  dedicato 
alla  visita  del  Parco  Naturale.  Per  la  salita  al  M.  Altissimo  sarà 
possibile  scegliere  fra  tre  itinerari  differenti  per  difficoltà.  Il  per¬ 
nottamento  avverrà  in  albergo  con  trattamento  di  mezza  pensione. 
Organizzazione:  Sottosezione  CRAL/CRT,  CAI  di  Carrara 
e  CAI  Ligure 

Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE),  M.  Campia,  V.  Stroppiana 
Iscrizioni:  giovedì  21.9 

24  settembre:  Passo  della  Losetta  2872  m-YL  -  Val  Varaita 
Partenza:  Grange  del  Rio  2007  m;  dislivello:  865  m;  tempo:  4  h  30’ 
Classica  escursione  ad  anello,  con  salita  dal  vallone  di  Soustra  e 
discesa  da  quello  di  Vallanta.  Vista  sulla  “faccia  nascosta”  del 
Monviso.  Dal  Passo  è  possibile  toccare  in  breve  l’omonima  vetta. 
Organizzazione:  Sottosezioni  UET  e  di  Santena 

Capi  gita:  A.  Micheletta,  D.  Bonino;  M.  Fanton;  P.  Tosco,  N.  Varrone 
Iscrizioni:  entro  venerdì  15.9 
1  ottobre:  Grinzane  Cavour  -  T  -  Langhe 
Partenza:  Grinzane  Cavour;  tempo  complessivo:  4  h 
Alla  scoperta  dei  colori  (e  dei  sapori...)  di  una  terra  ricca  di  te¬ 
sori  nascosti. 

Organizzazione:  Sottosezione  UET  e  CAI  di  Alba 

Capi  gita:  P.  Reposi  (AE),  L.  Spagnolini,  L.  Sitia 
Iscrizioni:  venerdì  29.9 


■ 


■ 


4  Monti  e  Vam 


Segue  Gite  in  collaborazione  e  intersezionali 

14  e  15  ottobre:  Festa  della  Montagna 

Non  mancate:  quest’anno  ci  siamo  tutti,  ma  proprio  tutti  (o  qua¬ 
si)...  Cena  e  pernottamento  in  rifugio,  canti  e  balli,  ricchi  premi 
e  cotillons... 

Organizzazione:  Sottosezioni  di  Chieri,  di  Santena, 
CRAL/CRT,  UET  e  Gruppo  Giovanile. 


Commissione  Attività  Alpinistiche 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 

Corso  di  Arrampicata 

La  Scuola  organizza  un  corso  di  arrampicata 
su  roccia  volto  ad  insegnare  le  tecniche  fon¬ 
damentali  di  progressione  e  assicurazione.  La 
presentazione  avverrà  il  4  ottobre  alle  ore  21, 
viaBarbaroux  1. 


La  Commissione  Attività  Alpinistiche  della  Sezione  di  Torino 
ha  indetto  le  seguenti  lezioni  teoriche  e  pratiche  rivolte  a  tutti  i 
responsabili  di  attività  sociali  di  tutte  le  Sottosezioni  e  Gruppi. 

•  Tecnica  di  ghiaccio 

Venerdì  6  ottobre:  ore  21,  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuc¬ 
cini”,  Lezione  teorica. 

Sabato  7  ottobre :  località  da  definirsi,  Lezione  pratica. 

Le  lezioni  saranno  svolte  dagli  Istruttori  delle  Scuole  di  Al¬ 
pinismo  e  Sci  alpinismo  della  Sezione.  Per  ulteriori  informa¬ 
zioni,  rivolgersi  ai  direttori  di  attività  della  Sottosezione  di 
appartenenza. 

Sottosezione  di  Santena 


10  settembre:  “Ferrata”  +  Rif.  “Bezzi”  2284 
ni  -  EEA  +  E 

Valgrisenche 

Partenza:  Uselères  1784  m;  dislivello:  500  m;  tempo:  1  h  45’ 
Gita  dalla  doppia  meta:  chi  non  è  in  grado  di  percorrere  la 
“ferrata"  può  salire  al  Rifugio. 

Capi  gita:  B.  Cavaglià,  A.  Janni,  M.  Rivetti  (AE),  N.  Vairone 

Iscrizioni:  entro  giovedì  7.9 

24  settembre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

8  ottobre:  Colle  Sià  2274  m  -  E  -  Valle  dell’Orco 
Partenza:  Ceresole  (Fr.  Prese)  1501  m;  dislivello:  773  m;  tempo:  2  h 
La  gita  si  svolge  su  una  bella  mulattiera  dalla  lieve  pendenza  ed 
è  consigliabile  alle  famiglie  intere.  Dal  colle,  ampia  veduta  sul 
Ciarforon  e  la  Becca  di  Monciair. 

Capi  gita:  B.  Cavaglià,  G.  Gremo 
Iscrizioni:  entro  giovedì  5.10 


Sottosezione 

CRAL/CRT 


CRALICRT 


Sottosezione  di  Settimo  T.se 


Scuola  di  Alpinismo 
“Gian  Piero  Motti” 

I  nostri  corsi  sono  pensati  per  insegnare  agli  allievi  in  moao  gra¬ 
duale  le  nozioni  fondamentali  di  progressione  in  sicurezza.  Con 
i  nostri  corsi  non  si  diventa  dunque  alpinisti  estremi  ne  free 
climbers  dell’8C.  Il  nostro  scopo  non  è  neppure  quello  di  porta¬ 
re  gli  allievi  a  fare  “belle  gite  in  montagna!!”;  per  questo  scopo 
ci  sono  le  gite  del  CAI.  Noi  proviamo  ad  insegnare  (ih  modo  a 
volte  pedante)  le  tecniche,  le  manovre  e  i  corretti  accorgimenti 
per  muoversi  poi  da  soli  sui  terreni  alpinistici  e  di  arrampicata. 
Corso  di  arrampicata  su  roccia.  Inaugurazione  del  corso  e 
chiusura  iscrizioni,  giovedì  5  ottobre  alle  ore  21.00  presso  il 
Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  del  CAI  Torino. 

Uscite  pratiche:  domenica  8.10,  domenica  22.10,  domenica 
5.11,  domenica  19.11,  sabato  e  domenica  2  e  3.12 

II  corso  si  svolge  su  falesie  di  bassa  valle,  è  dedicato  a  inse¬ 
gnare  la  tecnica  di  arrampicata,  si  sale  su  difficoltà  fino  al  5° 
sup.  Ma  viene  curato  innanzitutto  l’aspetto  tecnico  dell’arram¬ 
picata,  (uso  corretto  di  mani  e  piedi,  arrampicata  in  aderenza  e 
in  appoggio,  arrampicata  frontale,  di  lato  ecc...)  proprio  per 
questo  alle  vie  di  più  tiri  si  preferisce,  almeno  all’inizio,  l’ar¬ 
rampicata  su  monotiri  sotto  il  controllo  degli  istruttori.  Il  corso 
cura  anche  l’aspetto  sicurezza  e  le  lezioni  teoriche  riguardano 
essenzialmente  i  nodi  e  le  manovre,  l’autosoccorso  della  cor¬ 
data  nonché  le  tecniche  di  allenamento.  Solitamente  le  località 
delle  uscite  sono  quelle  classiche  piemontesi,  valdostane,  ligu¬ 
ri  e  del  delfinato  quali  le  falesie  del  Brian$onnais,  Rocca  Sba- 
rua,  Traversella,  Machaby,  Rocca  Parey,  Balme,  Finale  ligure 
ecc. . .  Data  la  bassa  quota  a  cui  si  arrampica  non  è  richiesto  un 
abbigliamento  particolare,  sono  invece  richieste  le  scarpette  da 
arrampicata  (oltre  ovviamente  a  casco,  imbragatura,  due  mo¬ 
schettoni  a  ghiera  ecc. . .). 


•o/V-s 
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10  settembre:  Sentiero  del  Viandante  -  T  -  Lago  di  Lecco 
Dislivello:  200  m;  tempo:  3  h 

Meraviglia  del  lungo  lago  con  vista  straordinaria  sui  Comi  di 
Canzo  e  sulle  Grignette.  Sentiero  natura  pianeggiante  che  vi 
svelerà  tutti  i  segreti  della  flora  e  fauna  lacustre. 

Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE),  M.  Campia 
Iscrizioni:  giovedì  7.9 

23  e  24  settembre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

8  ottobre:  Sentiero  del  Redentore  -  T  -  Capreno  ( GE) 
Dislivello:  300  m;  tempo:  3  h 

Nell’anno  del  Giubileo  non  poteva  mancare  un  percorso  nei 
luoghi  della  fede  tra  Sori,  Capreno,  Case  Cornua,  Redentore, 
Sant  Apollinare  e  Sori.  Un  giro  colmo  di  fascino  e  di  storia. 
Capi  gita:  S.  Cafasso,  M.  Tamietti 
Iscrizioni:  giovedì  5.10 


Gite  sociali 

2  e  3  settembre:  Monte  Basodino  3273  m  -  F  -  Val  Formazza 
Pernottamento  al  rif.  “Maria  Luisa”  disi,  in  salita  1200  m. 
Massiccio  montuoso  sul  confine  col  Ticino,  ricoperto  a  Nord  da 
ghiacciai.  La  salita,  varia  ed  indiretta,  raggiunge  il  versante 
settentrionale  attraverso  la  Bocchetta  del  Castel. 

17  settembre:  Monte  Fallere  3061  m  -  E  -  Valtoumenche 
Partenza:  Thouraz  -  disi,  in  salita  1400  m. 

Cima  imponente,  classica  dell’escursionismo  aostano.  Anche  su 
questa  vetta  i  ruderi  dell’ ottocentesca  capanna  “Regina  Mar¬ 
gherita"  testimoniano  la  secolare  fama  dell’eccezionale  veduta. 
1  ottobre:  Becca  di  Viou  2857  m  -  E  -  Valle  d’Aosta 
Partenza:  Blavy  -  disi,  in  salita  1350  m 

Ultima  cima  della  catena  sinistra  della  Valpelline,  che  domina 
Aosta  offrendo  un  ottimo  panorama. 


m 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

3  settembre:  Laghi  del  Valasco  2361  m  - 

E  -  Valdieri 

Partenza:  Terme  di  Valdieri  1368  m;  dislivello:  1000  m;  tempo:  6  h 
Escursione  ad  anello  sui  sentieri  reali  di  caccia.  Laghi  di  Vai¬ 
scura,  Lago  di  Claus,  Lago  delle  Portette,  rifugio  “Questa”.  Vi¬ 
sita  al  giardino  botanico  delle  Terme. 

Capi  gita:  E.  Perucca,  D.  Meinardi 

Iscrizioni:  giovedì  31.8  c/o  Sez.  di  Torino 

17  settembre:  Colle  superiore  delle  Cime  Bianche  2982  m  -  E 

Partenza:  Breuil  (Valtoumenche)  2006  m;  dislivello:  972  m;  tempo:  4  h 

Come  sono  nate  le  Alpi.  Alla  scoperta  della  geologia  delle  Alpi 

nella  meravigliosa  conca  del  Cervino  . 

Capi  gita:  I.  Chiambretti,  W.  Moia 
Iscrizioni:  giovedì  14.9  c/o  Sez.  UGET 
1  ottobre:  Monte  Zerbion  2719  m  -  E  -  Valle  d’Ayas 
Partenza:  Barmasc  1828  m;  dislivello:  891  m;  tempo:  6  h 
Traversata  dalla  Valle  d’Ayas  alla  Valtoumenche  passando  dal 
Monte  Zerbion,  dalla  cui  vetta,  sotto  la  grande  statua  della  Ma¬ 
donna  si  vedono  il  Monte  Bianco,  il  Rosa,  il  Cervino,  il  Monvi¬ 
so  ed  altre  notevoli  cime. 

Capi  gita:  S.  Schirripa,  S.  Maestro 
Iscrizioni:  giovedì  28.9  c/o  Sez.  UGET 


16  e  17  settembre:  2°  uscita  all’Argentera,  cima  sud  (m  3297) 
difficoltà  PD  con  dislivello  1300m  +  lOOOm 
Ad  ottobre  ci  saranno  due  uscite  in  giornata,  la  prima  1*1/10  alle 
falesie  e  contrafforti  di  Ailefroide,  la  seconda  T8/10  alle  falesie 

di  Arnad 

Per  informazioni  si  può  fare  riferimento  ad  Album  Sketch  oppu¬ 
re  ad  Ilaria  Carpen  011.581.77.32  o  Riccardo  Brunati 
011.749.65.00. 


Sottosezione  UET 


2  e  3  settembre:  Uia  di  Ciamarella  3676  m  -  F 
-Val  d’Aia 

1°  g.  -  Partenza:  Pian  della  Mussa  1864  m;  di¬ 
slivello:  786  m;  tempo:  2  h  30’ 

2°  g.  -  Partenza:  rif.  “Gastaldi”  2650  m;  disli¬ 
vello:  1026  m;  tempo:  5  h 
La  più  alta  cima  piemontese  delle  Alpi  Graie.  Ascensione  alpi¬ 
nistica  che  richiede  allenamento  e  attrezzatura.  Possibile  un  iti¬ 
nerario  escursionistico  alternativo  al  Lago  della  Rossa. 

Capi  gita:  G.  Trinco,  O.  Marengo  (AE),  D.  Biolatto  (AE) 
Iscrizioni:  venerdì  1.9 

24  settembre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

1  ottobre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 


Sottosezione  GEAT 


16  e  17  settembre:  Becco  Meridionale  della 
Tribolazione  3360  m  -  PD  -  Valle  dell’Orco 
1°  g.  -  Partenza:  dalla  diga  di  Teleccio  1805  m; 
dislivello:  400  m;  tempo:  1  h;  pernottamento  al 
Rifugio  “Pontese”  2200  m. 

2°  g.  -  dislivello:  1160  m;  tempo:  5  h 
Ultima  gita  alpinistica  su  roccia,  in  uno  dei  più  classici  itinera¬ 
ri  del  Gran  Paradiso;  è  richiesta  esperienza  nella  progressione 
su  roccia;  posti  limitati  al  numero  dei  capi  cordata. 

Capi  gita:  R.  Guglielmetti  (Direttore),  L.  Carpen,  M.  Gillio 
Iscrizioni:  giovedì  14.9 


Sottosezione  SUCAI 

a  cura  di  Gigi  Lombardi 

Invito  all’alpinismo 

Col  rientro  dalle  vacanze  estive,  come  è  oramai  tradizione,  la 
SUCAI  propone  un  ciclo  di  4  uscite  di  introduzione  all’alpini- 
smo  nei  mesi  di  settembre  e  ottobre.  Ci  si  rivolge  a  chi  vuole  av¬ 
vicinarsi  per  la  prima  volta  al  mondo  della  montagna  o  per  chi 
vuole  approfondire  le  proprie  esperienze.  Sono  6  giornate  che 
permettono  di  “provare”  le  sensazioni  sia  dell’ alpinismo  in  alta 
quota,  sia  dell’arrampicata  in  falesia. 

Ogni  uscita  pratica  sarà  preceduta  da  una  lezione  teorica  il  mer¬ 
coledì  sera  al  Monte  dei  Cappuccini. 

Per  la  partecipazione  è  richiesto  un  equipaggiamento  per  l’alta 
montagna  completo:  il  casco  è  obbligatorio. 

6  settembre:  Serata  di  presentazione  e  raccolta  delle  iscrizioni 
alle  ore  21  al  Monte  dei  Cappuccini 

9  e  10  settembre:  1°  uscita  al  Polluce  (m  4091),  per  la  via  nor¬ 
male,  difficoltà  PD  con  dislivello  1500m  +  770m 


Gruppo  Giovanile 

Per  settembre  il  Gruppo  propone  due  gite 
particolarmente  semplici,  con  percorsi  ad 
ampio  sviluppo  in  ambienti  davvero  sug¬ 
gestivi:  non  perdetele! 

9  e  10  settembre:  Monte  Mongioie  2630 
-  E  -  Valle  Tanaro 
1°  g.  -  Partenza:  Viozene  1245  m;  dislivello:  305  m;  tempo:  0  h  45’ 
2°  g.  -  Partenza:  rifugio  “Mongioie”  1550  m;  dislivello:  1080 
m;  tempo  complessivo:  6  h  30’ 

Pareti  verticali  solcate  da  profonde  spaccature  e  rocce  incise  in 
forme  bizzarre  dall’azione  erosiva  delle  acque  conferiscono  al¬ 
l’ambiente  un  aspetto  carsico.  Con  il  favore  del  clima,  dalla  vet¬ 
ta  è  possibile  scorgere  il  mare  e  la  costa  della  Corsica. 

Capi  gita:  L.  Motrassini  (AE,  Direttore),  D.  Berta,  R.  Brocchi 
Iscrizioni:  giovedì  7.9 

23  e  24  settembre:  Valle  delle  Meraviglie  -  E  -  Val  Roja  (F) 

1°  g.  -  Partenza:  Les  Mesches  1390  m;  dislivello:  721  m;  tempo:  2  h 
2°  g.  -  Partenza:  refuge  “Des  Merveilles”  2111  m;  dislivello: 
438  m;  tempo  complessivo:  7  h 

Natura,  archeologia  e  numerosi  laghi  fanno  da  scenario  a  que¬ 
sta  gita  in  un  territorio  davvero  speciale:  la  zona  è  soprattutto 
nota  per  le  importanti  incisioni  rupestri. 

Capi  gita:  R.  Miletto  (AE,  Direttore),  P.  De  Alexandris, 
F.  Gianquinto 
Iscrizioni:  giovedì  21.9 

8  ottobre:  Punta  Charrà  2843  m  -  EEA  -  Valle  di  Susa 
Partenza:  q.ta  2205  ca;  dislivello:  630  m  ca;  tempo:  3  h 
Escursione  lungo  un  percorso  realizzato,  per  esigenze  strategi¬ 
che,  dagli  Alpini  lungo  la  parete  settentrionale  della  vetta.  Itine¬ 
rario  molto  esposto. 

Capi  gita:  L.  Motrassini  (AE,  Direttore),  D.  Berta,  M.  Brasa 
(AE) 

Iscrizioni:  giovedì  5.10 


■ 


Sottosezione  di  Chieri 


a  cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 

Escursionismo 

2  e  3  settembre:  Giro  dei  4  colli  -  E  -  Valle  Cervo 
1°  g  -  Partenza:  Piedicavallo  1037  m;  dislivello:  1327 
m;  tempo:  4  h 

2°  g  -  Partenza:  Rifugio  “Rivetti”  2364  m;  dislivel¬ 
lo  in  salita:  700  m;  dislivello  in  discesa:  1900  m; 
tempo:  8  h 
Direttore:  P.  Vai 
17  settembre:  Bivacco  “Tzan”  2482  m  -  E  -  Valtoumanche 
Partenza:  Septumian  1673  m;  dislivello:  809  m;  tempo:  3  h 
Direttore:  F.  Filippi 

8  ottobre:  gita  escursionistica  e  pranzo  sociale 
Cicloalpinsmo 

10  settembre:  Alpe  di  Thoules  2378  m  -  BCA  -  Valpelline 
a)  percorso  breve  -  Partenza:  Ollomont;  dislivello:  1 100  m;  lunghez¬ 
za:  30  km  ca.  b)  percorso  completo  -  Partenza:  Val¬ 
pelline;  dislivello:  1400  m  ca;  lunghezza:  35  km  ca. 

Ai  piedi  del  Gran  Combin 
Capigita:  G.  Barattia,  M.  Lavezzo 
24  settembre:  Pian  Mune’  -  Croce  Turnour 
1554  m  -  BCA 

Partenza:  Paesana  -  Valle  Po;  dislivello:  1 100  m  ca.  -  lun¬ 
ghezza:  33  km  ca. 

Al  cospetto  del  Re  di  Pietra 
Capigita:  T.  Cavallo,  S.  Baucia 
8  ottobre:  Charvaz  -  MCA  -  Valdigne 
Partenza:  La  Salle;  dislivello:  700  m  ca;  lunghezza:  30  km  ca. 
Una  finestra  sul  Monte  Bianco 
Capigita:  N.  Me  Gill;  D.  Mandino 

Informazioni  ed  iscrizioni:  il  giovedì  sera  precedente  l’uscita 
presso  la  sede  CAI  di  piazza  Pellico,  3  -  Chieri,  oppure  telefoni¬ 
camente  presso  i  seguenti  recapiti:  Escursionismo,  Luigino  De- 
filippi  011  9472590;  Antonella  Basso  011  9413258;  Tiziano 
Ronco  011  9422613;  Cicloalpinismo :  Marco  Lavezzo  011 
9422235;  Davide  Mandino  01 1  9471258. 

Gruppo  Escursionismo  CEDAS  FIAT 

3  e  4  settembre:  Monviso  3841  m  -  PD  -  Valle  Po 
Dal  rifugio  “Quintino  Sella”  2640  m. 

10  settembre:  Monte  Giulian  2547m  -  E, -Val  Germanasca 
Da  Ghigo  di  Praly  1450  m. 

24  settembre:  Taou  Blanc  3438  m  -  EE  -  Valle  dell’Orco 
Dal  colle  del  Nivolet  (rifugio  “Savoia”)  2532  m. 

Coro  “Edelweiss” 


9  settembre:  Concerto  a  Cannerò  Riviera  (Novara) 

Ore  21,  Chiesa  parrocchiale. 

Biblioteca  Nazionale 


a  cura  di  Alessandre  e  Consolata 

Una  montagna  non  convenzionale 

In  occasione  della  Fiera  del  Libro  2000  è  uscito  Montagna  Gri¬ 
gia  :  catalogo  della  letteratura  grigia  e  minore. 


Il  catalogo  realizzato  dalla  Biblioteca  nazionale  del  CAI,  dal  Co¬ 
mitato  glaciologico  italiano  e  dal  Museo  di  antropologia  ed  etno¬ 
grafia,  finanziato  dalla  Regione  Piemonte  per  diffondere  i  primi 
risultati  del  Progetto  Interreg  II  Revalp,  raccoglie  le  schede  biblio¬ 
grafiche  del  materiale  che  in  linguaggio  biblioteconomico  si  defi¬ 
nisce  grigio  e  non  convenzionale,  ossia  opuscoli,  estratti,  relazio¬ 
ni,  atti  di  convegno,  volumetti  associativi  fuori  commercio. 

I  tempi  ristretti  non  hanno  permesso  alla  Biblioteca  nazionale 
del  CAI  di  schedare  l’intero  fondo  di  “miscellanea”,  ragion  per 
cui  si  è  scelto  di  dare  precedenza  al  materiale  più  antico  e  di  ar¬ 
gomento  che  potesse  interessare  un  più  vasto  pubblico.  Ci  ri¬ 
serviamo  di  completare  l’intera  schedatura  del  suddetto  materia¬ 
le  in  un  prossimo  futuro. 

Sono  stati  così  schedati  3500  testi  della  Biblioteca  nazionale  del 
CAI,  600  del  Comitato  glaciologico  italiano  e  250  del  Museo  di 
antropologia  ed  etnografia,  ordinati  alfabeticamente  per  autore  e 
seguiti  da  un  indice  degli  autori  secondari  e  dei  soggetti. 

Presso  la  Biblioteca  nazionale  del  CAI  sono  disponibili  alcune 
copie  del  catalogo,  in  distribuzione  gratuita  ai  soci  interessati, 
agli  studiosi  ed  alle  associazioni  culturali. 

Rivolgersi  direttamente  alla  Biblioteca  nazionale  del  CAI,  in  Via 
Barbaroux,  1. 


RECENSIONI 


Web 

Recensione  un  po’  diversa  dal  solito,  quella  che  segue.  Infatti, 
essa  non  tratta  di  una  pubblicazione  cartacea,  bensì  di  un  sito  In¬ 
ternet  di  sicuro  interesse  per  alpinisti  ed  escursionisti. 
L’esperienza  nel  settore  della  casa  editrice  Vivalda  di  Torino  e  la 
professionalità  di  Mnet  si  sono  unite  per  dare  vita,  dallo  scorso 
luglio,  alla  prima  testata  “on  line”  per  appassionati  di  montagna, 
per  Enti  e  Aziende  che  operano  nei  territori  montani,  per  i  pro¬ 
fessionisti  del  settore  che  volessero  accedere  a  notizie  aggiorna¬ 
te  sul  mondo  alpino. 

La  società  cui  i  due  partner  hanno  dato  vita,  Mountain  Network 
Srl,  realizzerà  anche  servizi  e  prodotti  in  rete  per  conto  terzi. 

Il  sito  Internet  “Mnet”  (www.mnet-climb.com),  con  oltre  33.000 
accessi  giornalieri,  più  di  mille  visitatori  al  giorno  per  5.000  pagi¬ 
ne  consultate,  si  è  rapidamente  collocato  fra  i  più  importanti  siti 
dedicati  alla  montagna.  Nel  1999  ha  ricevuto  il  Premio  “Open  Di¬ 
rectory”  di  Netscape  come  miglior  sito  italiano  di  montagna. 
Ideato  nel  1995  da  un  gruppo  di  professionisti  con  specifiche 
competenze  e  conoscenze  sulla  montagna,  dopo  l’accordo  con 
l’editrice  Vivalda,  ha  cambiato  nome  ed  il  nuovo  indirizzo  tele¬ 
matico  per  accedervi  è:  http://www.planetmountain.com 
Punti  di  forza  del  sito,  attualmente  in  fase  di  assestamento  e  con 
qualche  perdonabile  errorino,  sono  il  costante  aggiornamento  de¬ 
gli  articoli  e  delle  news,  il  continuo  arricchimento  delle  schede 
dedicate  agli  sport  della  montagna  e  il  contatto  giornaliero  con  i 
lettori  nell’area  dedicata  alla  posta  e  alle  risposte  degli  esperti. 

Libri 

La  casa  editrice  Vivalda  di  Torino  ha  dato  alle  stampe  I  falliti  e  altri 
scritti,  un  volume  che  racchiude  i  lavori  più  importanti  di  Gian  Pie¬ 
ro  Motti.  Il  celebre  alpinista  torinese  non  ha  bisogno  di  ulteriori 
presentazioni:  basti  ricordare  che  con  il  suo  pensiero  ha  condiziona¬ 
to  l’alpinismo  piemontese  e  italiano,  determinando  il  superamento 
della  concezione  epico  -  eroica  di  questo  sport  e  divenendo  in  breve 
il  punto  di  riferimento  di  una  generazione  di  arrampicatori  inquieti. 
I  testi  raccolti  in  questo  libro  permettono  di  ripercorrere  l’evoluzio¬ 
ne,  talvolta  sofferta,  della  filosofia  alpinistica  degli  anni  ‘70. 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

a  cura  di  M.  B. 

Forte  di  Exilles 

Nei  secoli  più  volte  distratto  e  poi  riedifica¬ 
to  per  mutate  esigenze  politiche  o  strategi¬ 
che  e  dal  1946  abbandonato  al  degrado,  l’8  luglio  2000  il  Forte 
di  Exilles  è  ufficialmente  rinato  a  nuova  vita  per  l’ennesima  vol¬ 
ta.  Alla  presenza  delle  massime  autorità  civili,  religiose  e  milita¬ 
ri  della  Regione,  sotto  gli  occhi  di  più  di  duemila  persone,  si  è 
tenuta  la  solenne  inaugurazione  della  nuova  struttura  fortemente 
voluta  dalla  Regione  Piemonte  con  la  determinante  collabora¬ 
zione  del  Museomontagna. 

Come  adeguatamente  sottolineato  dagli  oratori  ufficiali  (il  Sin¬ 
daco  di  Exilles  Castellano,  il  Presidente  del  Consiglio  regionale 
Cota,  il  Presidente  della  Regione  Ghigo,  l’Assessore  alla  cultura 
Leo,  il  Direttore  del  Museo  Audisio),  il  compimento  del  lun¬ 
ghissimo  progetto  di  riqualificazione  del  Forte  (avviato  negli  an¬ 
ni  ’70)  segna  l’intenzione  di  creare  occasioni  di  sviluppo  turisti¬ 
co  duraturo  per  la  Valle,  partendo  da  un’imprescindibile  valoriz¬ 
zazione  della  storia  e  delle  tradizioni  locali. 

E  proprio  in  tema  di  storia,  sono  state  particolarmente  apprezza¬ 
te  dal  folto  pubblico  le  suggestive  evoluzioni  del  Grappo  Storico 
“Pietro  Micca”,  che  con  le  sue  variopinte  uniformi  settecente¬ 
sche  ed  un  cannone  coevo  ha  contribuito  a  dare  un  tocco  coreo- 
grafico  alla  manifestazione.  Seguendo  rigorosamente  il  cerimo¬ 
niale  dell’epoca,  le  compagnie  sono  entrate  nel  Forte  a  passo  di 
marcia  al  suono  di  pifferi  e  tamburi,  mentre  gli  ufficiali  -  varcan¬ 
do  il  portone  -  si  toglievano  rispettosamente  il  tricorno.  Al  termi¬ 
ne  dei  vari  discorsi,  gli  armigeri  hanno  salutato  le  autorità  ed  il 
pubblico  con  una  salva  di  cannone  ed  una  di  fucileria. 

Grazie  all’impegno  di  quanti  vi  si  sono  prodigati,  questo  straor¬ 
dinario  edificio,  che  sembra  un  vascello  di  roccia  rimasto  inca¬ 
stonato  tra  flutti  pietrificati  a  causa  di  un  incantesimo,  per  mez¬ 
zo  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  tiene  alto  il  nome  della 
Sezione  di  Torino  del  CAI. 

Il  Forte  è  aperto  al  pubblico  tutti  i  giorni,  escluso  il  lunedì,  dalle 
10.30  alle  18.30  (orario  estivo),  per  offrire  ai  visitatori  due  per¬ 
corsi  guidati  di  visite  alla  struttura:  uno  breve,  della  durata  di  20 
minuti,  ed  uno  più  lungo,  di  circa  40  minuti,  effettuabili  entram¬ 
bi  nella  stessa  giornata;  inoltre  vi  sono  il  Museo  di  architettura 
militare  riferita  al  Forte  ed  il  Museo  delle  Truppe  alpine,  que¬ 
st’ultimo  arricchito  da  particolari  allestimenti  scenografici  basa¬ 
ti  su  innovativi  effetti  speciali. 

Cento  scatti  per  il  2000  -  Dieci  fotografi  per  le  monta¬ 
gne  del  nuovo  millennio 

Dopo  l’acclamata  esposizione  di  Chambery,  realizzata  in  occa¬ 
sione  del  Forum  Mondiale  della  Montagna,  da  agosto  è  allestita 
al  Museo  la  nuova  mostra  fotografica  che  ha  per  tema  l’interpre¬ 
tazione  dell’universo  montagna  da  parte  di  dieci  tra  i  più  famosi 
professionisti  della  fotografia  a  livello  mondiale. 

La  mostra  si  prefigge  lo  scopo  di  fornire  un  contributo  alla  co¬ 
noscenza  delle  terre  alte  del  pianeta,  con  la  consapevolezza  che 
negli  anni  a  venire  le  immagini  costituiranno  sempre  più  una 
preziosa  fonte  di  documentazione. 

I  dieci  autori  provengono  da  Italia,  Francia,  Svizzera,  Austria, 
Germania,  Giappone,  Canada  e  Stati  Uniti  e  hanno  ritratto  la 
montagna,  privilegiandone  sovente  gli  aspetti  quotidiani,  in  Pata¬ 


gonia,  Marocco,  Tibet,  Guatemala  e  Giappone;  vi  è  poi  chi  si  è 
occupato  a  tema  di  alpi,  vulcani,  alpinismo,  arrampicata  e  acqua. 
In  totale  sono  esposte  dieci  fotografie  per  ciascun  autore,  la 
maggioranza  dei  quali  si  è  espressa  mediante  stampe  in  bianco  e 
nero;  hanno  lavorato  a  colori  i  fotografi  che  si  sono  dedicati  al¬ 
l’arrampicata  (bellissimi  certi  risultati  surreali)  e  alle  montagne 
giapponesi  (dove  stupiscono  i  contrasti  policromi).  Di  particola¬ 
re  effetto  sono  in  viraggi  in  seppia  doppio  tono  della  sezione  de¬ 
dicata  al  Tibet  visto  sotto  l’aspetto  etnografico. 

L’esposizione,  che  è  stata  pensata  e  realizzata  grazie  ad  una  in¬ 
tensa  collaborazione  intemazionale,  è  stata  concepita  in  chiave 
itinerante,  cosicché  dopo  Torino  essa  sarà  allestita  a  Torello 
(Spagna),  Banff  (Canada)  e  Toyota  (Giappone).  Le  stampe  ori¬ 
ginali  della  mostra  saranno  conservate  presso  il  Centro  Docu¬ 
mentazione  del  Museomontagna. 


Aiguille  de  Trèlatète,  una  delle  immagini  esposte  al  Museomonta¬ 
gna  (foto  J.  Winkler,  Centro  Documentazione  Museo  Naz.  le  della  Mon¬ 
tagna  -  CAI  Torino) 


Videomontagna  2000 

Questo  il  calendario  per  settembre  delle  jf|l  I  . 

proiezioni  della  quattordicesima  edizione 
della  rassegna  proposta  dal  Museo  di  filma¬ 
ti  di  montagna,  alpinismo  ed  esplorazione  videomontagna 
(Sala  video,  tutti  i  giorni  dalle  9  alle  19). 

28  agosto  -  3  settembre:  Sagrado  Kailas 
Resoconto  di  una  spedizione  spagnola  al 
Monte  Kailash,  in  Himalaya  (ed.  spagnola).  I  |  *.  , 
4-10  settembre :  Atacama 

Nel  deserto  delle  Ande  a  Nord  del  Cile,  tra  pratiche  magiche  e 
archeologia  (ed.  francese). 

11-17  settembre:  Et  l’homme  créa  le  Mont  Blanc:  l’auber- 
giste  /  le  guide 

Gli  ultimi  due  personaggi  del  Monte  Bianco  sono  il  ristoratore  e 
la  guida  (ed.  francese). 

18-24  settembre:  Le  montagne  della  pubblicità  1998-1999 

Spot  pubblicitari,  di  produzione  italiana,  con  la  montagna  prota¬ 
gonista. 

25  settembre  - 1  ottobre:  La  maison  bourgenew 
Breve  film  a  soggetto  sugli  esiti  tragici  di  una  spedizione  alpini¬ 
stica  (ed.  francese). 

2-8  ottobre:  Totem 

Due  scalatori,  un  fotografo  e  un’aquila  tra  le  rocce  della  Monu- 
ment  Valley. 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Commissione  Rifugi.  Il  Consiglio  Direttivo  della  Sezione  di 
Torino  ha  ufficialmente  investito  il  Socio  Marcello  Bogetti  della 
carica  di  coordinatore  della  Commissione  Rifugi,  visto  lo  straor¬ 
dinario  impegno  da  questi  profuso  nel  corso  degli  ultimi  anni, 
insieme  a  Vittorio  Sartori. 

•  Sentieri.  È  stato  inaugurato  a  giugno  il  sentiero  che  da  Chiapi- 
li  porta  al  Colle  del  Nivolet,  in  Valle  dell’Orco.  Esso  è  stato  re¬ 
cuperato  per  iniziativa  dell’Associazione  Amici  del  Gran  Para¬ 
diso  ed  è  stato  intitolato  a  Renato  Chabod,  grande  alpinista  degli 
anni  1930  -  ’40,  spesso  compagno  di  Giusto  Gervasutti,  nonché 
Presidente  della  nostra  Sezione  nel  1946. 

•  Telefoni  pubblici.  L’Assessorato  alla  Montagna  della  Regione 
Piemonte  sta  studiando  una  forma  di  convenzione  con  la  Tele¬ 
com  che  permetta  di  mantenere  sul  territorio  montano  un  certo 
numero  di  telefoni  pubblici  ritenuti  indispensabili  dagli  ammini¬ 
stratori  locali.  Il  mantenimento  dei  servizi  essenziali  è  fonda- 
mentale  per  arginare  il  degrado  dei  Comuni  montani. 

•  Rifugi.  Il  rifugio  “Guido  Rey”,  di  proprietà  della  Sezione 
UGET  Torino  e  situato  a  1961  m  nel  gruppo  Clotesse-Grand 
Hoche,  in  Alta  Valle  di  Susa,  ha  un  nuovo  gestore,  il  sig.  Mar¬ 
cello  Pacchiodo,  che  ha  assunto  l’incarico  da  poche  settimane.  Il 
rifugio  ha  24  posti  letto,  servizi  interni,  doccia  e  acqua  calda. 
Periodo  di  apertura:  giugno  -  metà  settembre.  L’accesso  è  da 
Beaulard  (ore  1.30)  o  da  Chateau  (ore  0.40),  località  site  en¬ 
trambe  in  comune  di  Oulx.  I  recapiti  telefonici  del  gestore  sono: 
0122  851574  (abitazione),  0122  831390  (rifugio). 

•  71°  raduno  del  GISM.  I  giorni  30  giugno,  1  e  2  luglio  2000 
hanno  visto  svolgersi  il  71  esimo  convegno  nazionale  del  GISM 
(Gruppo  Italiano  Scrittori  di  Montagna)  a  Cavalese  in  Val  di 
Fiemme.  Sabato  mattina  i  convenuti  han  potuto  conoscere  più 
da  vicino  la  bellezza  del  luogo  salendo  al  Rifugio  “Zischg- 
Alm”.  Il  pomeriggio  è  stato  completamente  occupato  dall’As¬ 
semblea  Generale  dei  soci  tenutasi  nella  sala  Magna  della  Ma¬ 
gnifica  Comunità  di  Fiemme.  Alla  presenza  del  Sindaco  di  Ca¬ 
valese,  sono  stati  consegnati  i  premi  ogni  anno  intitolati  alla 
memoria  dei  soci  Bedeschi,  De  Simoni,  Quattrocchi  e  Valmara- 
na.  Il  premio  letterario  “Bedeschi”  quest’anno  ha  premiato  Fla¬ 
vio  Faoro  di  Belluno.  Il  premio  “Valmarana”  sulla  poesia  di 
montagna  ha  visto  insignire  Bruna  Betti,  nativa  del  luogo  del 
convegno,  per  una  lirica  struggente.  Il  premio  fotografico 
“Quattrocchi”  è  toccato  a  Oreste  Girotto  di  Treviso,  con  una  si¬ 
gnificativa  foto  in  bianco  e  nero.  Infine  il  premio  “De  Simoni”  al 
merito  alpinistico  e  letterarario  è  stato  attribuito  quest’anno  a 
Eugenio  Pesci  di  Milano,  che  si  è  contraddistinto  per  salite 
estreme  in  Grigna  e  Alpi  Orientali,  ma  anche  nella  compilazione 
della  nuova  Guida  ai  Monti  d’Italia  sulle  Grigne  e  per  il  libro 
“La  montagna  del  cosmo”  edito  dalla  CDA  di  Torino. 

Dopo  la  riconferma  all’unanimità  del  presidente  Spiro  Dalla 
Porta  Xydias,  questi  ha  presentato  il  qui  presente  Manifesto  da 
inviare  a  tutta  la  stampa  specializzata  e  a  tutte  le  sedi  del  CAI, 
come  vademecum  indispensabile  per  il  futuro  del  GISM: 

"Il  Gruppo  Italiano  Scrittori  di  Montagna,  Accademia  di  arte  e 
cultura  alpina,  ribadisce  decisamente  quanto  ha  sempre  manife¬ 
stato,  dalla  sua  fondazione  avvenuta  nel  1929  ad  oggi.  Afferma 
l’inderogabile  fattore  culturale  che  lega  l’uomo  alla  montagna, 
espresso  già  nell’ascensione,  che  ha  il  significato  di  un  ritorno 
alla  natura  e  diventa,  nel  suo  atto  cosciente,  la  scalata ,  vera  e 
propria  forma  d’arte.  Si  affianca  in  questo  al  CAI  nella  valoriz¬ 
zazione  della  cultura  della  montagna  e  si  impegna  con  l’opera 
dei  suoi  consoci:  poeti,  scrittori,  musicisti,  pittori,  scultori,  ar¬ 


chitetti,  fotografi,  cineasti  a  sottolineare  ed  evidenziare  l’aspetto 
spirituale,  oltre  che  fisico  della  salita,  contro  ogni  tendenza  sol¬ 
tanto  materiale,  contro  l’agonismo  per  l’agonismo  e  lo  sport  per 

10  sport,  sempre  alla  ricerca  di  un’ etica  fondamentale  per  il  ri¬ 
spetto  dell’ambiente  e  V affermazione  di  un  inderogabile  ideale”. 
È  seguita  una  tavola  rotonda  sul  tema  “ Interpretazione  della 
storia  alpinistica.  Il  ruolo  delle  riviste  di  settore”  con  saggi  di 
Irene  Affentranger,  Spiro  Dalla  Porta  Xydias,  Franco  Perlotto  e 
interventi  di  molti  scrittori  accademici.  Notevole  l’intervento  e 

11  contributo  dei  due  Vicepresidenti  Generali  del  CAI  presenti 
all’assemblea  e  a  tutto  il  raduno,  Luigi  Rava  e  Annibaie  Salsa. 

Si  è  sentita  la  mancanza  delle  poesie  dell’intramontabile  Federi¬ 
co  Tosti,  che  alla  veneranda  età  di  quasi  102  anni  quest’anno  ha 
disertato  per  la  prima  volta  il  raduno  per  sopraggiunti  problemi 
di  salute  (Lodovico  Marchisio). 

•  Il  Grillo  parlante.  Alpi  che  uniscono.  Nei  giorni  15  e  16 
( venerdì  e  sabato)  settembre  sarà  ospite  a  Torino  presso  il  Cen¬ 
tro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  una  delegazione  del  CAF 
della  Maurienne.  Scopo  di  questo  incontro  è  creare  le  basi  per 
una  fattiva  collaborazione  tra  la  sezione  torinese  e  quella  sa¬ 
voiarda  dei  rispettivi  Club  Alpini,  che  sarà  concretizzata  da  al¬ 
cune  gite  sociali  organizzate  in  comune.  I  legami  culturali  tra 
Piemonte  e  Savoia  non  sono  di  ieri,  ma  è  forse  la  prima  volta 
che  si  imbastisce  una  collaborazione  per  gite  sociali  “intema¬ 
zionali”.  Ancora  una  volta  il  CAI  Torino  è  pioniere. 


LETTERE  alla  REDAZIONE 


La  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “G.  Gervasutti”  ci  prega  di 
divulgare  la  seguente  richiesta  ad  essa  pervenuta.  Chi  fosse  nel¬ 
le  condizioni  di  donare  il  materiale  richiesto,  può  prendere  con¬ 
tatto  direttamente  con  la  Scuola. 

Essendo  venuto  di  recente  a  contatto  con  alcune  realtà  missiona¬ 
rie,  operanti  nell’Africa  centro  meridionale,  ho  pensato  di  pote¬ 
re  chiedere  un  piccolo  aiuto,  consistente  in  quanto  un  arrampi¬ 
catore  può  regalare  in  quanto  usurato  [...].  Ho  avuto  dunque  la 
richiesta  da  alcuni  Padri  in  questione  di  corde,  anche  usurate  e 
non  più  adatte  a  fare  sicurezza  in  cordata,  anche  ramponate,  an¬ 
che  spezzoni  (purché  di  almeno  10  -  15  m)  che  i  missionari  ac¬ 
quistano  in  loco  a  prezzo  elevato  e  che  usano  per  legare  teloni  di 
camion,  jeep  e  per  mille  altri  usi  [. . .]. 

Tengo  a  garantire  personalmente  (visti  i  recenti  casi  di  gestioni 
malgestite  in  Italia)  che  quanto  sarà  raccolto  -  poco  o  tanto  che 
sia  -  giungerà  sicuramente  a  destinazione,  a  quanti  saranno  grati 
a  chi  dimostrerà  sensibilità  al  riguardo. 

Maurizio  Trotti 

Dalla  Sezione  UGET  Torino  riceviamo  e  con  piacere  pubblichiamo. 

Un  Coro  scialpinistico.  Dall’ 11  al  14  maggio  scorso,  come  or¬ 
mai  quasi  di  consueto,  nostri  coristi  hanno  incontrato  in  alta  Val¬ 
le  di  Rhéme  alcuni  rappresentanti  della  Sezione  DAV  di  Buchen 
e  Mosbach  (D),  per  accompagnarli  su  itinerari  scialpinistici  del¬ 
la  zona.  Pochi  giorni,  accompagnati  da  condizioni  climatiche 
abbastanza  buone,  a  cementare  ulteriormente  un’amicizia  nata 
per  caso  in  Val  Badia,  che  ha  portato  il  Coro  a  calcare,  sempre 
più  spesso  e  con  reciproca  soddisfazione,  le  scene  tedesche.  Ci¬ 
liegina  sulla  torta,  l’ottima  accoglienza  fornita  dai  gestori  del  ri¬ 
fugio  “Benevolo”. 

c.v. 


Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”  del  CAI  Torino 


:e  (tei.  Oli  660  03  02) 
i  Soci  con  il  seguente 


le  ore  9  alle  ore  24 


f  Si  ricorda  che  per  ogni  utilizzo  per  attività  sezionale 
delle  sale  del  Centro  Incontri  diverso  da  quello  con- 
j  cordato  con  Sottosezioni  e  Gruppi,  è  necessario  inol¬ 
trare  richiesta  alla  Commissione  Monte  dei  Cappuccini 
:  tramite  la  segreteria  di  Via  Barbaroux  1 .  L’utilizzo  della 
Sala  degli  Stemmi,  anche  per  attività  sezionale,  è  con- 
<)  cesso  ad  insindacabile  giudizio  della  Commissione  e 
dietro  richiesta  scritta  presentata  30  gg.  prima. 


Piano  di  utilizzo  continuativo  delle  sale  del  Centro  Incontri 

(Orario  serale  dalle  21  alle  24,  in  vigore  dal  9.3.2000) 
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Legenda: 

1  Commissione  Attività  Alpinistiche:  utilizzo  occasionale 

2  Commissione  Tutela  Ambiente  Montano:  si  riunisce  ogni  due  mesi 

3  II  Gruppo  Giovanile  ha  la  disponibilità  di  questa  sala  anche  dalle 
18.30  alle  19.30 

4  Utilizzo  occasionale:  la  Sottosezione  CRAL/CRT  ha  la  sede  so¬ 
ciale  in  via  Barbaroux  1 

5  Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico:  si  riunisce  dal  15  ottobre 
al  30  aprile;  negli  altri  mesi  la  sala  è  utilizzata  dal  Gruppo  Giova¬ 
nile 

6  L’orario  della  domenica  è  dalle  9  alle  15  anche  per  la  disponibilità 
delle  sale 


Polvere  di  stelle...  Alpine 

«Il  sentimento  delle  vette 
è  la  nostalgia  di  un  regno  perduto» 


J 

Rudyard  Kipling 


Antelope  Canyon,  Utah  -  Una  delle  foto  esposte  al  Museomontagna  (foto: 
H.  Zak,  Centro  Documentazione  Museo  Nazionale  della  Montagna  -  CAI  Torino). 


ITINERARI 
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Monti  e  Valli 


Invitante  escursione  sul  calcare  dei  Becchi... 

Barai  2130  m  e  Matlas  2148  m 

di  Sergio  Marchisio 

Questa  coppia  di  cime  svetta  sulla  breve  cresta  spartiacque  che 
separa  la  Valle  Grande  di  Palanfrè  dal  valloncello  di  Limonet¬ 
to.  Probabilmente  poco  conosciute  e  poco  frequentate  dagli 
escursionisti  torinesi,  sono  montagne  veramente  raccomanda¬ 
bili  perché  attraenti,  panoramiche,  “pulite”,  non  banali  e  rag¬ 
giungibili  in  giornata. 

Il  Bec  Barai  presenta,  dopo  il  tratto  inferiore  di  approccio,  due 
vie  di  salita:  quella  più  facile  è  un  sentierino  segnato,  preferito 
specialmente  in  discesa;  l’altra  via,  quella  “classica”,  supera 
la  semirocciosa  cresta  est:  salita  interessante  e  varia,  su  terreno 
ripido,  non  innocuo  né  elementare;  benché  vi  sia  un  buona  trac¬ 
cia  (segnalata)  richiede  una  valida  esperienza  di  montagna 
(difficoltà  EE). 

Per  vincere  il  dirupato  e  luminoso  Bec  Matlas,  vero  e  ammire¬ 
vole  protagonista  del  panorama  locale,  occorre  un  supplemento 
di  salita:  poca  la  fatica  ma  più  serie  le  difficoltà;  una  volta  rag¬ 
giunto  vale  ben  la  pena  di  allungare  l’anello  verso  sud,  percor¬ 
rendo  lo  spartiacque  fino  al  Passo  delle  Gioselette  da  cui  si 
scende  poi  per  pascoli. 

Infine  un  avvertimento:  queste  punte,  durante  i  temporali,  sono 
bersagliate  dai  fulmini,  quindi ... 

Avvicinamento  da  Torino:  si  esce  dall’autostrada  A6  (Savona) 
al  casello  di  Mondovx  per  seguire  la  direzione  Cuneo  fino  a  Bei¬ 
nette:  qui  si  devia  per  Boves  e  si  raggiunge  Borgo  San  Dalmaz- 
zo.  Con  la  strada  del  Colle  di  Tenda  si  supera  Limone  di  4  Km 
poi  si  esce  a  dx  per  Limonetto  1294  m  (140  km  circa).  Vasta 
area  di  parcheggio  sotto  il  piccolo  cimitero  (fontana  a  sx). 

Bec  Barai  2130  m  per  la  cresta  Est 

Difficoltà:  EE;  tempo  di  salita:  2  h  J5’;  dislivello:  840  m;  pe¬ 
riodo:  metà  maggio  (ottimo),  oppure  settembre-ottobre  (itinera¬ 
rio  con  frequenti  tratti  in  ombra,  sconsigliabili  se  innevato);  se¬ 
gnavia:  esistente. 

Seguendo  le  indicazioni  dei  cartelli,  si  imbocca  la  stradina  asfal¬ 
tata  che  sale  verso  dx  -  N  passando  alta  a  sx  della  Chiesa.  Alla 
prima  curva  (2  min.)  si  esce  a  dx  e  si  continua  verso  N  con  una 
carrareccia  che  presto  entra  in  una  zona  prativa  con  vista  sui  due 
Becchi:  lo  slanciato  Matlas  a  sx  e  l’indecifrabile  Barai  a  dx  (  la 
cima,  incurvata  a  dx,  non  è  individuabile). 


La  stradina  tocca  la  borgatella  Tetti  Matlas  c.  1400  m  (12  min.) 
e  poi  i  Tetti  Catalin:  qui,  al  primo  casolare,  si  segue  il  margine 
sx  -  S  (c.  1460  m;  23  min.).  Continuando  attraverso  la  faggeta  si 
raggiungono  i  prati  della  zona  centrale  del  vallone  che  scende 
dal  Bec  Matlas  verso  E;  presso  la  dx  idrografica  del  suo  piccolo 
rio  si  incontra  l’importante  bivio  del  segnavia:  1640  m  ca;  50 
min. 

Il  sentiero  di  sx,  via  facile,  sale  al  vicino  Gias  1710  m  ca  (muri 
di  cemento,  senza  tetto;  sorgente)  poi  attraversa  a  dx  il  rio  e  si 
inerpica  fino  alla  depressione  2040  m  ca  a  dx  -  N  del  Bec  Matal; 
da  qui  sale  verso  dx  al  Bec  Barai  (in  tot.  2.10  ore;  E). 

Invece,  per  raggiungere  la  cresta  Est  dal  bivio  1640  m  si  piega  a 
dx,  si  varca  il  rio  e  si  passa  alla  base  del  vicino  ghiaione.  Con 
lunga  e  diritta  diagonale  verso  dx,  si  perviene  sulla  notevole  cre¬ 
sta  a  sx  -  monte  di  alcuni  torrioni  (1770  m);  si  rimonta  il  crinale, 
inizialmente  erboso,  fin  dove  esso  è  sbarrato  da  rocce  calcaree 
molto  chiare  (1830  m;  30  min.  dal  bivio):  siamo  all’attacco  del 
tratto  impegnativo. 

La  traccia,  ben  segnalata,  inizia  sul  fianco  dx  -  N  poi  passa,  più 
volte,  dall’uno  all’altro  fianco  con  audaci  mezzecoste  su  ripide 
zone  erbose;  in  questo  modo  evita  gli  ostacoli  rocciosi  senza  al¬ 
lontanarsi  dal  filo  teorico  di  cresta.  La  progressione  è  quasi  tutta 
di  semplice  marcia  e  le  mani  si  usano  raramente;  la  concentra¬ 
zione,  però,  non  va  mai  allentata. 

Verso  i  1970  m  (24  min.  dall’attacco)  si  incontra  il  passaggio 
meno  facile:  sul  fianco  sx  -  S  va  attraversata  una  specie  di  plac¬ 
ca  quasi  verticale,  incisa  da  strati  -  cengia  inclinati  in  salita  (6  m; 
I  gr.;  esposto). 

Poco  sopra,  più  facilmente,  si  supera  un  canalino  ripido,  fian¬ 
cheggiato  da  uno  zoccolo  di  roccia  compatta,  e  si  guadagna  il 
marcato  filo  di  cresta.  Seguendolo  si  tocca,  con  breve  discesa, 
un  colletto  (2030  m;  40  min.)  e  si  riprende  la  salita  sul  ripido 
fianco  dx  -  N. 

La  dolce  ma  recondita  cima,  che  tarda  a  farsi  visibile,  viene  rag¬ 
giunta  con  semplice  marcia:  2130  m;  dall’attacco  55  min.  (diff. 
EE),  faticosi,  in  totale  2  h  15’. 

Sull’ampio  culmine  è  eretta  una  madonna  in  bronzo,  nel  piedi¬ 
stallo  c’è  il  quaderno  della  vetta.  Panorama  circolare  vasto  e 
bello:  Monviso,  contrafforti  dell’ Argenterà,  Bisalta  ecc. 

Traversata  Bec  Matlas  2148  m  e  Passo  delle  Giosette  2124  m. 

Dal  Bec  Barai  dirigersi  verso  S  con  il  sentiero  che  scende  alla 
depressione  2045  m  (8  min.)  dominata  dalla  notevole  massa 
rocciosa  dell’ anticima  N  del  Bec  Maltas. 

Trascurato  il  facile  sentiero  di  discesa  (segnalato),  si  continua  ad 
avanzare  di  mezzacosta  bordeggiando,  con  breve  discesa,  gli 
spettacolari  dirupi  di  calcare  bianco  ricolti  a  sx  -  E.  Si  arriva  pre- 


VITA  della  SEZIONE 


Il  Bec  Barai,  cresta  est  (foto  S.  Marchisio). 


sto  nella  parte  concava  e  nascosta  che  scende  dal  colletto  fra  la 
punta  vera  (S)  e  l’ anticima  (N),  una  specie  di  informe  e  breve 
valloncello  che  contiene  pochi  ma  ripidi  canali  separati  da  lin¬ 
gue  semierbose. 

Salendo  verso  sx  -  S,  oltrepassare  il  primo  evidente  canale  e  rag¬ 
giungere  quasi  il  successivo  (2100  m):  qui  si  scopre  una  striscia 
-  pendio  di  zolle  erbose,  con  poche  rocce  affioranti,  che  va  supe¬ 
rata:  passaggio  né  troppo  ripido  né  lungo,  alquanto  scabroso  ma 
non  difficile,  che  termina  al  colletto  2130  m;  25  min;  diff.  EE. 
La  cima  vera  (sx  -  s)  è  15  m  più  alta  del  colletto;  vincendo  il  bre¬ 
ve  salto  roccioso,  rivolto  a  N  (I  gr.;  roccia  malsicura,  corda  con¬ 
sigliabile),  si  esce  sul  culmine  aereo  del  Bec  Matlas  (mucchietto 
di  pietre)  2148  m;  30  min.  dal  Bec  Beral. 

Tutto  T itinerario  è  privo  di  tracce  e  di  segnali;  i  passaggi  vanno 
scelti  adeguatamente. 

Per  continuare  la  traversata  verso  S,  dal  colletto  2130  m  si  segue 
una  facile  pista,  lungo  la  base  dx  -  O  del  torrione  della  vetta,  che 
scende  al  colletto  successivo  (2100  m)  della  cresta  spartiacque. 
Non  resta  che  seguirla  per  1  km  ca:  il  cammino  è  facilitato,  sul 
fianco  sx  -  E,  dai  resti  di  una  traccia  che  prosegue  poi  sul  crina¬ 
le  pianeggiante.  Oltrepassato  il  culmine  2187  m  (22  min.;  diff. 
E)  si  abbandona  il  filo  di  cresta  per  evitare,  a  sx,  alcuni  denti 
rocciosi:  avanzando  alla  loro  base,  con  breve  risalita  si  raggiun¬ 
ge  il  ben  inciso  Passo  delle  Giosolette  2124  m  (32  min).  Poco 
sotto,  sul  versante  dx  -  O,  occhieggia  un  bel  lago. 

Dal  valico  si  scende  verso  sx  -  E  attraverso  pascoli  abbandonati; 
non  avere  fretta  di  tendere  a  sx,  sotto  il  Bec  Matlas.  Cercando  il 
percorso  più  agevole,  sul  terreno  praticamente  senza  pericoli, 
conviene  puntare  alla  base  di  un  piccolo  ghiaione  ben  visibile: 
qui  (1860  m;  23  min.)  piegare  a  sx  -  N  e  scendere  nei  vicini  pra¬ 
ti  puliti.  Passando  vicino  ad  una  piccola,  ma  appariscente,  vasca 
di  cemento  (1770  m),  e  appoggiando  a  sx,  si  incontra  il  sentiero 
“di  discesa”,  segnalato. 

Con  esso  si  tocca  il  vicino  Gias  1710  m  e  poco  sotto  si  chiude 
l’anello  al  bivio  1640  m;  45  min.  dal  valico  (2  ore  ca  dal  Bec  Ba¬ 
rai).  Per  la  via  di  salita  si  ritorna  a  Limonetto:  in  totale  2  h  30’. 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 


La  gita  del  mese 


a  cura  di  Mauro  Brusa 

Questa  rubrica  si  propone  di  promuovere  l’uscita  sociale  ritenuta  più 
interessante,  a  giudizio  della  Redazione,  tra  quelle  del  programma 
coordinato,  nello  spirito  che  ha  contribuito  alla  sua  realizzazione. 

Punta  Charrà  2843  m 

Alpinisticamente  facile,  ma  di  ambiente  severo  e  di  grande  bellez¬ 
za,  un  tempo  ricco  di  fauna,  la  Charrà  ha  conosciuto  una  certa  noto¬ 
rietà  quando,  il  7  settembre  1975,  fu  inaugurato  il  restaurato  e  di¬ 
vertente  percorso  attrezzato  che  conduce  alla  cima,  battezzato  per 
l’occasione  via  ferrata  “Brigata  Alpina  Taurinense”. 

La  cresta  che  va  dallo  Chaberton  alla  Clotesse,  alla  Grande  Hoche  e 
alla  Charrà  segna  il  confine  con  la  Francia  e  durante  l’ultima  guerra 
mondiale  fu  teatro  di  sporadici  combattimenti.  Su  di  essa,  coinvolta 
come  tutti  i  settori  del  confine  occidentale  nel  programma  di  riarmo 
e  fortificazione  del  1936  -  ’39,  i  soldati  italiani  passarono  alcuni  in¬ 
verni  e  tracciarono,  con  intagli  nella  viva  roccia,  un  sentiero  attrez¬ 
zato  che  attraversa  l’intera  parete  nord  della  Charrà,  per  potere  col¬ 
legare  il  Passo  della  Mulattiera  al  Passo  della  Sanità  (detto  anche 
Des  Aiguilles)  senza  oltrepassare,  pur  mantenendone  il  controllo,  la 
linea  di  confine. 

Secondo  la  terminologia  militare,  riscontrabile  sui  disegni  dell’epo¬ 
ca,  esso  era  il  “Sentiero  di  allacciamento  Passo  della  Mulattiera  - 
Passo  des  Aiguilles  -  Punta  Charrà  ”  e  fu  realizzato  tra  il  1937  ed  il 
1939.  In  origine  aveva  una  larghezza  di  m  1,50  ed  era  anche  prov¬ 
visto  di  30  nicchie  di  protezione  (da  frane  e  slavine)  scavate  nella 
parete  e  dislocate  nei  tratti  più  pericolosi. 

Al  Passo  della  Mulattiera  si  trovano  i  resti  della  Casermetta  XVI, 
ultimata  nel  1939,  che  ospitava  120  uomini  di  presidio;  all’interno 
sono  ancora  visibili  varie  scritte  di  propaganda  e  diversi  affreschi, 
databili  tra  il  1940  ed  il  1943,  opera  dei  soldati  di  guarnigione,  e 
raffiguranti  momenti  di  vita  militare. 

Allo  scoppio  delle  ostilità,  la  zona  era  presidiata  dai  fanti  dell  'Vili 
Settore  Guardia  alla  Frontiera.  Sulla  vetta  della  Charrà  era  stata 
progettata  la  costruzione  di  un  ricovero  e  di  un  osservatorio  protet¬ 
to,  ma  l’inizio  della  guerra  fermò  i  lavori. 

L’itinerario  della  gita  è  un  percorso  insolito  per  le  Alpi  piemontesi. 
Negli  anni  passati  il  restauro  degù  infissi  e  il  tiepido  interesse  che 
ne  nacque  intorno  contribuì  a  diffondere  il  nome  di  “via  ferrata”.  In 
realtà  si  tratta,  più  propriamente,  di  un  percorso  attrezzato:  nei  pas¬ 
saggi  maggiormente  esposti  ed  infidi,  dove  il  sentiero  intagliato 
nella  roccia  passa  su  balze  a  strapiombo  di  centinaia  di  metri,  i  ge¬ 
nieri  dell’esercito  applicarono  funi  metalliche  e  fittoni  che  non  ser¬ 
vivano  a  superare  delle  asperità  del  terreno,  già  “addomesticato”, 
bensì  a  rendere  più  sicuro  il  transito  ai  soldati  e  alle  corvée. 

Il  toponimo  della  vetta  è  di  chiara  origine  celtica  (da  “car”,  rocca), 
tant’è  che  in  zona,  fino  a  non  molto  tempo  fa,  era  sopravvissuta  la 
denominazione  “Carrà”;  ma,  si  sa,  le  stravaganze  di  cartografi  e  bu¬ 
rocrati  senza  legami  col  territorio,  unite  alle  errate  consuetudini,  en¬ 
trambe  frutto  dell’ignoranza,  hanno  prodotto  ben  altri  scempi  topo¬ 
nomastici  e/o  fonetici.  Esemplare  è  il  caso  del  non  lontano  paese  di 
Exilles,  il  cui  nome  è  pronunciato  dagli  abitanti  praticamente  come 
si  scrive,  ma  che  è  invariabilmente  storpiato  nell’uso  corrente  da 
un’impropria  pronuncia  alla  francese. 

La  gita,  organizzata  dal  Gruppo  Giovanile,  è  in  programma  per 

l’8  ottobre. 


Mi 


i  e  Valli 


Gite  in  collaborazione  e  intersezionali 

1  ottobre:  Grinzane  Cavour  -  T  -  Langhe 
Partenza:  Grinzane  Cavour;  tempo  complessivo:  4  h 

Alla  scoperta  dei  colori  (e  dei  sapori...)  di  una  terra  ricca  di  te¬ 
sori  nascosti. 

Organizzazione:  Sottosezione  UET  e  CAI  di  Alba 

Capi  gita:  P.  Reposi  (AE),  L.  Spagnolini,  L.  Sitia 
Iscrizioni:  venerdì  29.9 

14  e  15  ottobre:  FESTA  DELLA  MONTAGNA 

Non  mancate:  quest’anno  andiamo  al  “Terzo  Alpini"  ( Valle 
Stretta )  e  ci  siamo  tutti,  ma  proprio  tutti  (o  quasi)...  Cena  e  per¬ 
nottamento  in  rifugio,  proiezione  di  diapositive,  canti  e  balli, 
ricchi  premi  e  cotillons... 

Organizzazione:  Sottosezioni  di  Chieri,  di  Santena, 
CRAL/CRT,  UET  e  Gruppo  Giovanile 

Iscrizioni:  entro  e  non  oltre  giovedì  12.10  presso  le  rispettive 
Sottosezioni. 

22  ottobre:  Colle  Portia  e  Colle  Lunella  1400  m  -  E 

Val  Casternone 

Partenza:  Valdellatorre  540  m;  dislivello  totale:  770  m;  tempo:  3  h 
Facile  giro  ad  anello  sulle  prime  montagne  di  Torino  sui  sentie¬ 
ri  della  Resistenza. 

Attenzione:  su  alcuni  volantini  è  stata  erroneamente  datata 
29.10 

Organizzazione:  Sottosezione  UET,  Comm.  TAM  e  CAI  di 
Valdellatorre 

Capi  gita:  P.  Marchello,  U.  Spagnoli;  A.Bianchi,  P.L.Bidone 
Iscrizioni:  venerdì  20.10 

4  e  5  novembre:  Monte  Aiona  1701  m  e  Monte  Penna  1735  m 

-  E  -  Appennino  ligure 

1°  g.  -  Partenza:  Passo  Bocco  956  m;  dislivello:  542  m;  tempo: 

2  h  45’ 

2°  g.  -  Partenza:  rif.  “Prato  Mollo”  ,  1498  m;  dislivello:  237  m; 
tempo:  7  h  (giro  completo) 

Colori  e  fragranze  dei  boschi  d'autunno  sui  monti  temperati  dal 
mare,  per  l’ultima  gita  intersezionale  dell’anno.  Percorso  ricco 
di  spunti  storici. 

Organizzazione:  CAI  di  Chiavari;  Gruppo  Giovanile,  Sotto- 
sezioni  UET  e  CRAL/CRT 

Capi  gita:  S.  Mazzino  (AAG);  M.  Brasa  (AE,  Direttore),  R. 
Brocchi,  R.  Miletto  (AE),  L.  Motrassini  (AE);  L.  Spagnolini;  L. 
Marchisio  (AE). 

Iscrizioni:  entro  giovedì  2. 1 1 


Commissione  Attività  Alpinistiche 

La  Commissione  Attività  Alpinistiche  della  Sezione  di  Torino 
ha  indetto  le  seguenti  lezioni  teoriche  e  pratiche  rivolte  a  tutti  i 
responsabili  di  attività  sociali  di  tutte  le  Sottosezioni  e  Grappi. 

•  Tecnica  di  ghiaccio 

Venerdì  6  ottobre:  ore  21,  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuc¬ 
cini”,  Lezione  teorica. 

Sabato  7  ottobre :  località  da  definirsi.  Lezione  pratica. 

Le  lezioni  saranno  svolte  dagli  Istruttori  delle  Scuole  di  Alpini¬ 
smo  e  Sci  alpinismo  della  Sezione.  Per  ulteriori  informazioni, 
rivolgersi  ai  direttori  di  attività  della  Sottosezione  di  apparte¬ 
nenza. 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 

Corso  di  Arrampicata 

11  corso  ha  lo  scopo  di  fornire  la  conoscen¬ 
za  delle  tecniche  fondamentali  di  progres¬ 
sione  e  assicurazione  su  roccia;  si  svolge 
nel  periodo  ottobre  -  dicembre  ed  è  compo¬ 
sto  sia  di  lezioni  teoriche,  supportate  da  materiale  didattico,  sia 
di  uscite  pratiche  in  falesie  e  pareti  di  bassa  quota.  Presentazio¬ 
ne  del  corso  e  chiusura  iscrizioni:  4  ottobre,  ore  21,  via  Barba- 
roux  1. 

Le  uscite  pratiche  si  svolgeranno  nei  giorni:  8,  15  e  29  ottobre; 

12  e  26  novembre;  12  dicembre. 

Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 

a  cura  di  Guido  Albertella 

Con  l’ approssimarsi  dell’ autunno,  riprende  l’attività  della  Scuo¬ 
la.  Nel  rinviare  al  prossimo  numero  di  novembre  la  pubblicazio¬ 
ne  del  programma  dettagliato  per  la  stagione  che  viene,  si  anti¬ 
cipano  due  novità: 

28  e  29  ottobre:  Breve  corso  teorico  -  pratico  di  orientamento 

Ritrovo  sabato  pomeriggio  presso  l’ostello  della  gioventù  di 
Genova:  nozioni  di  topografia  ed  orientamento;  prova  pratica  di 
individuazione  di  un  percorso  escursionistico  (a  tavolino).  Do¬ 
menica :  esercitazione  pratica  nella  zona  dei  Forti  di  Genova. 
Chi  fosse  interessato  deve  iscriversi  entro  e  non  oltre  il  15  otto¬ 
bre.  Per  informazioni,  tei.  011  9672122. 
dal  18  al  25  marzo  2001:  Settimana  nazionale  di  Sci  di  Fondo 
Escursionistico  in  Valle  d’Aosta. 

Manifestazione  organizzata  dalla  Commissione  LPV  per  la 
Commissione  Nazionale  Sci  di  Fondo  Escursionistico.  Si  invita¬ 
no  tutte  le  Sottosezioni  che  organizzano  corsi  e  gite  di  sci  di  fon¬ 
do  a  tenere  conto,  nel  redigere  i  programmi  delle  loro  attività,  di 
questa  interessante  occasione  di  incontro  e  conoscenza  fra  fon¬ 
disti  provenienti  da  tutta  Italia. 


Sottosezione  SUCAI 

21  e  22  ottobre:  Tète  des  Hommes  2614 
m-EE 

Valle  di  Champdepraz 
Partenza:  La  Volla  1307  m;  dislivello:  1307  m;  tempo:  4  h 
Una  cima  poco  frequentata  e  di  rara  bellezza!  Pernottamento  al 
rif.  “Barboustel" . 

Capi  gita:  R.  Branati  (ISA),  G.  Filipello,  I.  Carpen,  A.  Pollo 

Iscrizioni:  mercoledì  18.10 

GINNASTICA 

Anche  quest’anno  la  SUCAI  organizza  l’ormai  collaudatissimo 
corso  di  ginnastica,  organizzato  per  chi  avesse  muscoli  d’ac¬ 
ciaio  o...  qualche  chilo  di  troppo!  Iscrizioni:  entro  il  27  ottobre. 
Per  informazioni  Bebbe  Balboni:  0116612615 


Proiezioni 


Giovedì  19  ottobre  alle  ore  21,  nella  sede  di  via  Barbaroux  1,  si 
terrà  una  proiezione  di  diapositive  dal  titolo  “Biancaneve  e  i  set¬ 
te  nani  all’ombra  del  Cervino”,  di  Rodolfo  Fabrizi. 


m 


m 


Monti  e  Valli 


Sottosezione  di  Settimo  T.se 


Scuola  di  Alpinismo 
“Gian  Piero  Motti” 

Corso  di  arrampicata  su  roccia.  Inaugurazione 
del  corso  e  chiusura  iscrizioni,  giovedì  5  ottobre 
alle  ore  21.00  presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 
del  CAI  Torino. 

Uscite  pratiche:  domenica  8.10,  domenica  22.10,  domenica 
5.11,  domenica  19.11,  sabato  e  domenica  2  e  3.12 


Gite  sociali 

1  ottobre:  Becca  di  Viou  2857  m  -  E  -  Valle  d’Aosta 
Partenza:  Blavy  1471  m;  dislivello:  1350  m. 

Ultima  cima  della  catena  sinistra  della  Valpelline,  che  domina 
Aosta  offrendo  un  ottimo  panorama. 

15  ottobre:  Ferrata  del  Diavolo  -  EEA  -  Maurìenne  (F) 
Partenza:  Modane 

Appuntamento  con  catene  e  scalette  per  un  approccio  con  la 
roccia  addomesticata. 

29  ottobre:  Isola  Palmaria  -  T  -  Liguria 
Partenza:  Portovenere;  dislivello:  400  m. 

Gita  varia,  che  domina  rìpide  scogliere,  immerse  nella  vegeta¬ 
zione  mediterranea. 

5  novembre:  Monte  Galero  1708  m  -  E  -Val  Tanaro 
Partenza:  Colle  S.  Bernardino  di  Garessio  956  m;  dislivello:  760  m. 
Montagna  molto  frequentata  delle  Alpi  liguri. 


Sottosezione 

CRAL/CRT 


CHILI  OH 


8  ottobre:  Sentiero  del  Redentore  -  T  -  Capreno  (GE) 
Dislivello:  300  m;  tempo:  3  h 

Nell’anno  del  Giubileo  non  poteva  mancare  un  percorso  nei 
luoghi  della  fede  tra  Sori,  Capreno,  Case  Cornua,  Redentore, 
Sant  Apollinare  e  Sori.  Un  giro  colmo  di  fascino  e  di  storia. 
Capi  gita:  S.  Cafasso,  M.  Tamietti 
Iscrizioni:  giovedì  5.10 

14  e  15  ottobre:  FESTA  DELLA  MONTAGNA 
22  ottobre:  Monte  Mucrone  -  E  +  EE 

Dislivello:  700  m;  tempo:  3  h 

Un  gruppo  salirà  per  V elementare  via  normale,  un  altro  percor¬ 
rerà  il  sentiero  del  “Limbo”,  valutato  “EE”. 

Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE),  G.  Salomone  (AE),  F.  Scotti 
Iscrizioni:  entro  giovedì  19.10 
4  e  5  novembre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 


Sottosezione  GEAT 


15  ottobre:  Festa  sociale  GEAT  al  rif.  “Val 
Gravio”  -  T  -  Valle  di  Susa 
Grande  festa  per  ricordare  l’80°  compleanno 
della  Sottosezione. 

Iscrizioni:  giovedì  12.10 


Martedì  7  novembre  2000  alle  ore  18.30 

si  celebrerà  presso  la  chiesa  di  S.  Maria  del  Monte 
(Monte  dei  Cappuccini) 

la  Santa  Messa 

concelebrata  da  diversi  sacerdoti  amici  del  CAI 
in  ricordo  dei  Soci  defunti 

Canti  eseguiti  dal  Coro  “Edelweiss” 


Commissione  Ititela 
Ambiente  Montano 

1  ottobre:  Monte  Zerbion  2719  m  -  E 

Valle  d’Ayas  -  Valtoumenche 
Partenza:  Barmasc  1828  m;  dislivello:  891  m;  tempo:  6  h 
Traversata  dalla  Valle  d’Ayas  alla  Valtoumenche  passando  dal 
Monte  Zerbion,  dalla  cui  vetta,  sotto  la  grande  statua  della  Ma¬ 
donna  si  vedono  il  Monte  Bianco,  il  Rosa,  il  Cervino,  il  Monvi¬ 
so  ed  altre  notevoli  cime. 

Capi  gita:  S.  Schirripa,  S.  Maestro 
Iscrizioni:  giovedì  28.9  c/o  Sez.  UGET 
15  ottobre:  Sulle  tracce  della  Sindone  -  E  -  Valle  d’Aia 
Partenza:  Martassina  1202  m;  disi.:  612  m;  tempo:  4  h 
Da  Martassina  a  Pessinetto  l’ultima  tappa  dell’itinerario  sulle 
tracce  del  probabile  passaggio  della  Sindone.  Sulle  antiche 
mulattiere  si  vedranno  gli  aspetti  più  interessanti  della  bassa 
valle:  ponte  a  schiena  d’asino  ecc.  ecc. 

Capi  gita:  E.  Sesia,  G.  Baro 

Iscrizioni:  giovedì  12.10  c/o  Sez.  UGET 

22  ottobre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

29  ottobre:  Bec  di  Mea  1546  m  -  E  -  Valle  Grande  di  Lanzo 
Partenza:  Mottera  911  m;  dislivello:  635  m;  tempo:  5  h  Gita 
“ecologica  ’’:  Mottera,  Bec  di  Mea,  Bonzo.  Pulizia  di  un  sentie¬ 
ro  e  merenda  sinòira.  Attenzione:  su  alcuni  volantini  è  stata  in¬ 
dicata  al  22  ottobre. 

Capi  gita:  E.  Perucca,  D.  Meinardi 
Iscrizioni:  giovedì  19.10  c/o  Sez.  di  Torino 

Gruppo  Giovanile 

8  ottobre:  Punta  Charrà  2843  m  -  EEA 

+  E  -  Valle  di  Susa 

Partenza:  q.ta  2205  ca;  dislivello:  630  m 
ca;  tempo:  3  h 

Escursione  lungo  un  percorso  realizzato,  per  esigenze  strategi¬ 
che,  dagli  Alpini  lungo  la  parete  settentrionale  della  vetta.  Itine¬ 
rario  molto  esposto.  Possibilità  di  tragitto  alternativo  per  chi 
fosse  sprovvisto  della  necessaria  attrezzatura. 

Capi  gita:  L.  Motrassini  (AE,  Direttore),  D.  Berta,  M.  Brusa 
(AE) 

Iscrizioni:  giovedì  5.10 

14  e  15  ottobre:  FESTA  DELLA  MONTAGNA 
3  e  4  novembre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 


■ 


Sottosezione  di  Santena 


8  ottobre:  Colle  Sià  2274  m  -  E 

Valle  dell’Orco 

Partenza:  Ceresole  (Fr.  Prese)  1501  m;  disli¬ 
vello:  773  m;  tempo:  2  h 

La  gita  si  svolge  su  una  bella  mulattiera  dalla  lieve  pendenza  ed 
è  consigliabile  alle  famiglie  intere.  Dal  colle,  ampia  veduta  sul 
Ciarforon  e  la  Becca  di  Monciair. 

Capi  gita:  B.  Cavaglià,  G.  Gremo 

Iscrizioni:  entro  giovedì  5.10 

14  e  15  ottobre:  FESTA  DELLA  MONTAGNA 


Sottosezione  UET 


I  ottobre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

14  e  15  ottobre:  FESTA  DELLA  MONTA¬ 
GNA 

22  ottobre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

29  ottobre:  Rifugio  “Toesca”  1770  m  -  E  -Valle 
di  Susa 

Partenza:  Travers  a  Mont  1285  m;  dislivello:  485  m;  tempo:  Ih  30’ 
Annuale  festa  sociale  della  Sottosezione,  con  S.  Messa. 
Iscrizioni:  venerdì  27.10 

4  e  5  novembre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 


Sottosezione  di  Chieri 

a  cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 

L’autunnale  mese  di  ottobre  segna,  come  da  tradizione,  la  chiu¬ 
sura  delle  attività  estive  proposte  dalla  Sottosezione  di  Chieri.  Il 
gruppo  Escursionimo  conclude  con  il  tradizionale  convivio  di 
fine  stagione,  preceduto  da  una  breve  passeggiata,  giusto  per 
stuzzicare  l’appetito  (se  mai  ve  ne  fosse  bisogno...). 

Il  gruppo  Mountain  Bike  propone  in  ottobre  ancora  due  gite, 
non  molto  impegnative,  alla  scoperta  di  angoli  e  paesaggi  incon¬ 
sueti  della  Valle  d’Aosta.  L’uscita  conclusiva  coincide  con  l’or¬ 
mai  classico  appuntamento  “ciclo-gastronomico”,  da  non  perde¬ 
re  assolutamente! 

Attenzione  alle  date:  rispetto  a  quanto  precedentemente  pro¬ 
grammato,  le  gite  sono  state  invertite  per  motivi  organizzativi:  il 
pranzo  sociale  viene  così  abbinato  alla  più  facile  uscita  di  Char- 
vaz. 

Escursionismo 

8  ottobre:  gita  e  pranzo  di  chiusura  attività  in  località  da  defi¬ 
nire. 

Cicloalpinsmo 

8  ottobre:  Col  Vert  1406  m  -  BCA  -  Valle  d’Aosta 
Località  di  partenza:  Amad  (AO);  dislivello:  1000  m  ca;  lun¬ 
ghezza:  25  km  ca. 

Capigita:  Davide  e  Marco  Manolino 
22  ottobre:  Charvaz  -  MCA  -  Valdigne 
Località  di  partenza:  La  Salle  (AO);  dislivello:  700  m  ca;  lun¬ 
ghezza:  30  km  ca. 

Una  finestra  sul  Monte  Bianco...  con  pranzo  sociale. 

Capigita:  Nick  McGill  -  Davide  Manolino 

Informazioni  ed  iscrizioni 

Il  Giovedì  sera  precedente  l’uscita  presso  la  sede  CAI  di  piazza 
Pellico,  3  -  Chieri,  oppure  telefonicamente  presso  i  seguenti  re¬ 
capiti:  Escursionismo :  Luigino  Defilippi:  0  119.472.590,  Anto¬ 
nella  Basso:  0  119.413.258;  Cicloalpinismo :  Marco  Lavezzo:  0 
119.422.235,  Davide  Manolino:  0  119.471.258 


Coro  “Edelweiss” 


14  ottobre:  Concerto  ad  Avise  (AO),  ore  21.00 
3  novembre:  Concerto  del  Cinquantenario  -  Teatro  Regio, 
Torino,  ore  21.15 

7  novembre:  intervento  alla  S.  Messa  in  memoria  dei  Soci 

CAI  -  Chiesa  di  Santa  Maria  del  Monte,  Torino,  ore  18.30 

Cinquant’anni  in  coro 

Compie  cinquant’anni  il  coro  Edelweiss  del  CAI  Torino,  cin¬ 
quant’anni  di  serio  e  appassionato  lavoro  fortemente  voluto, 
dal  primo  momento,  da  chi  ama  andare  il  montagna,  ma  so¬ 
prattutto  da  chi  la  montagna  ama  cantarla. 

Nato  nel  1950  dietro  l’impulso  di  alcuni  alpinisti  torinesi,  ha 
avuto  nella  sua  storia  tre  Direttori:  Pinuccio  Davico  (1950  - 
’56),  Franco  Ramella  (1956  -  ’92)  e  attualmente  Willem  Tou- 
sijn  (dal  1992).  Il  Coro  conta  oggi  33  elementi  tutti  dilettanti 
e  ciò  rende  ancora  più  brillanti  i  numerosi  riconoscimenti 
conseguiti  in  Italia  e  all’estero  nel  corso  di  più  di  500  concer¬ 
ti.  Durante  questi  cinquant’anni  sono  passati  nelle  file  del 
Coro  115  elementi,  con  un’elevata  anzianità  media  di  perma¬ 
nenza. 

Il  Coro  ha  inciso  diversi  dischi,  cassette  e  CD.  Proprio  que¬ 
st’anno  ne  sono  usciti  due,  uno  con  materiale  di  recente  inci¬ 
sione  inerente  il  repertorio  classico  del  canto  alpino,  e  l’altro 
con  rimasterizzazioni  di  esecuzioni  storiche.  Nel  suo  reperto¬ 
rio  il  Coro  vanta  oltre  150  canzoni  tradizionali  alpine  di  tutta 
Italia,  ma  con  ampia  rappresentanza  dell’area  piemontese; 
molte  armonizzazioni  sono  state  realizzate  dagli  stessi  ele¬ 
menti  del  Coro.  Sempre  quest’anno  è  stato  dato  alle  stampe, 
per  i  tipi  di  Daniela  Piazza  Editore,  il  libro  “1950  -  2000  -  Il 
Coro  Edelweiss  -  Cinquant’anni  in  coro”,  che  in  112  pagine 
ripercorre  la  storia  della  formazione  torinese. 

Tra  le  iniziative  che  riguardano  questo  “compleanno”  occor¬ 
re  ricordare  il  convegno  (vedi  rubrica  “Museo  Nazionale  del¬ 
la  Montagna)  che  si  terrà  a  Torino  il  3  e  4  novembre,  pro¬ 
mosso  dalla  Regione  Piemonte,  dal  Museomontagna  ,  da  “La 
Stampa”  e  dal  Coro  stesso,  nell’ambito  del  quale  il  Coro 
“Edelweiss”  si  esibirà  in  un  concerto  -  spettacolo  venerdì  3 
novembre  al  Teatro  Regio  alle  ore  21.15.  In  tale  occasione 
verrà  eseguita  in  anteprima  assoluta  la  composizione  intitola¬ 
ta  “Alpincord”,  scritta  appositamente  dal  Maestro  Corghi. 


Il  Coro  “Edelweiss”  del  CAI  Torino  (foto:  Archivio  storico  Coro 
“Edelweiss”). 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


100  scatti  per  il  2000 

Mostra  fotografica  nata  nell’ambito  del  Fo¬ 
rum  Mondiale  della  Montagna  visitabile  fi¬ 
no  al  22  ottobre. 

L’esposizione  allestita  con  stampe  di  grande  qualità,  del  forma¬ 
to  30  x  40  cm  circa,  si  è  avvalsa  del  contributo  di  dieci  valenti 
professionisti  del  settore,  provenienti  rispettivamente  da  Au¬ 
stria,  Germania,  Francia,  Italia,  Svizzera,  Giappone,  Canada  e 
Stati  Uniti,  che  rappresentano  altrettanti  possibili  modi  di  inten¬ 
dere  e  interpretare  la  fotografia,  da  quelli  più  classici  a  quelli  più 
attuali,  che  risentono  dell’impulso  a  sperimentare  nuove  forme 
di  espressione  e  sofisticati  procedimenti  tecnici.  Fondamental¬ 
mente  si  è  cercato  di  privilegiare,  accanto  alla  qualità  dei  lavori 
-  presupposto  imprescindibile  nella  selezione  delle  opere  -  il 
contenuto  e  anche  la  varietà  dei  temi  presentati  dagli  autori,  in 
modo  da  proporre  al  pubblico  un  insieme  eterogeneo  di  immagi¬ 
ni,  capaci  di  evocare  le  forme  più  svariate  della  frequentazione 
del  mondo  verticale,  con  un  compendio  della  fotografia  di  mon¬ 
tagna  degli  ultimi  anni  e,  nello  stesso  tempo,  un  anticipo  dei 
suoi  futuri,  possibili  sviluppi. 

La  musica,  la  gente,  i  monti.  Tradizioni  e  presenze  del 
canto  popolare. 

Questo  è  il  titolo  di  due  giornate  di  studi,  cui  parteciperanno 
esperti  di  canto  popolare,  critici  musicali,  direttori  di  cori  ed 
esperti  di  registrazione,  compositori  e  scrittori:  Sergio  Berardo, 
Giorgio  Calcagno,  Sandro  Cappelletto,  Vincenzo  Consolo,  Azio 
Corghi,  Enrico  Lantelme,  Roberto  Leydi,  Franco  Lucà,  Mauri¬ 
zio  Padovan,  Mauro  Pedrotti,  Tullio  Telmon,  Daniele  Tron,  Et¬ 
tore  Zeppegno  che  si  svolgeranno  il  3  novembre  presso  il  Mu¬ 
seo  della  Montagna,  e  il  4  novembre  al  Piccolo  Regio.  Sono  pre¬ 
viste  esecuzioni  dal  vivo  di  noti  gruppi  musicali,  che  metteranno 
a  confronto  il  risultato  dei  loro  studi,  ma  soprattutto  faranno  co¬ 
noscere  al  pubblico  l’immenso  valore  di  questo  repertorio,  di 
questa  tradizione,  che  non  è  solo  repertorio  antico,  ma,  come  di¬ 
ce  il  titolo  appunto,  presenza  e  ricchezza  del  nostro  patrimonio 
culturale. 

Punto  fondamentale  del  convegno  sarà  il  concerto  -  spettacolo, 
per  la  regia  di  Massimo  Scaglione,  che  il  Coro  “Edelweiss”  del 
CAI  Torino  terrà  la  sera  di  venerdì  3  novembre  al  Teatro  Regio 
(ore  21,15)  in  occasione  del  cinquantenario  della  fondazione; 
proprio  per  questo  appuntamento,  Azio  Corghi,  uno  dei  più  im¬ 
portanti  compositori  italiani,  ha  scritto  “Alpincord”,  una  pagina 
per  quattro  voci  maschili  che  ascolteremo  in  prima  esecuzione 
assoluta  il  3  novembre.  Un  appuntamento  davvero  da  non  per¬ 
dere. 

Il  convegno  è  promosso  dalla  Regione  Piemonte,  dal  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  “Duca  degli  Abruzzi”,  da  “La  Stampa” 
e  dal  Coro  stesso. 

Forte  di  Exilles 

Il  Forte  di  Exilles,  che  nei  primi  tre  mesi  della  sua  riapertura  ha 
oltrepassato  le  40.000  presenze,  a  partire  da  ottobre  e  fino  ad 
aprile  sarà  visitabile  tutti  i  giorni  dalle  10.30  alle  14.30  escluso 
il  lunedì.  Il  biglietto  d’ingresso  permette  di  visitare  la  struttura  e 


due  aree  museali  (uniformi  degli  alpini,  con  innovative  sceno¬ 
grafie,  ed  evoluzione  della  fortezza)  e  comprende  anche  due 
percorsi  di  visita  guidata. 

Chi  non  potesse  recarsi  sul  posto,  può  accontentarsi  -  con  tutte 
le  ovvie  limitazioni  -  di  una  “visita  virtuale”  grazie  al  CD  ROM 
e  al  film  (formato  VHS)  acquistabili  presso  la  biglietteria  del 
Museomontagna.  Per  ulteriori  informazioni,  tei.  011  6604104. 


AAAA 


videomontognci 


Videomontagna  2000 

Questo  il  calendario  per  ottobre  delle  proie¬ 
zioni  della  quattordicesima  edizione  della 
rassegna  proposta  dal  Museo  di  filmati  di 
montagna,  alpinismo  ed  esplorazione  (Sala 
video,  tutti  i  giorni  dalle  9  alle  19). 

2-8  ottobre:  Totem 
Due  scalatori,  un  fotografo  e  un’aquila  tra 
le  rocce  della  Monument  Valley  (ed.  fran¬ 
cese). 

9-15  ottobre:  Everest  sea  to  summit 
Dal  mare  alla  vetta  dell’Everest:  800  km  senza  alcun  mezzo  di 
trasporto  (ed.  italiana). 

16-22  ottobre:  Rene  a  le  jeanne 

Resoconto  della  vita  dura  ma  serena  di  una  coppia  di  pastori  al¬ 
l’alpeggio  (ed.  francese). 

23  -  29  ottobre:  L’uomo  di  legno 

Ritratto  di  Mauro  Corona,  alpinista,  scultore  e  scrittore  di  Erto, 
nel  Vajont  (ed.  italiana) 

30  ottobre  -  5  novembre:  Le  defi  du  khan  tengri 

Le  pericolose  ascensioni  in  solitaria  degli  alpinisti  russi  (ed. 
francese). 


Gruppo  Escursionismo  CEDAS  FIAT 

8  ottobre:  rifugio  “Avanzò”  2574  m  -  E  -Val  Cenischia 
Partenza:  Bar  Cenisio  1483  m 

22  ottobre:  Monte  Bocciarda  2213  m  -  E  -  Valle  Chisone 
Partenza:  Roreto  Chisone  854  m 

Per  informazioni:  c.so  Dante  102  il  mercoledì  prima  della  gita 
dalle  20.30  alle  22.30;  tei.  011  686  63  36 


Sezione  UGET  Torino 


Commissione  gite 

1  ottobre:  Bivacco  “M.  Costi”  2275  m  -  E 
Partenza:  S.  Anna  di  Valdieri;  dislivello:  1200  m 
15  ottobre:  Mont  Chetif  2340  m  -  E  +  EEA 
Partenza:  Viuette;  dislivello  1130  m 

29  ottobre:  Morefreddo  2769  m  -  E 
Partenza:  Val  Troncea;  dislivello:  1170  m 

Escursionisti  del  mercoledì 
11  ottobre:  Rifugio  “Selleries”  1986  m 

Partenza:  Villaretto 
18  ottobre:  Lago  di  Viana  2206  m 
Partenza:  Alpe  Bianca ,  Tometti  di  Viù  1450  m 
25  ottobre:  Pian  Venaus  2007  m 
Partenza:  Usseglio  1260  m 

2  novembre:  Colle  di  Atda  2104  m 

Partenza:  Ala  di  Stura  1075  m.  La  gita  si  svolge  di  giovedì. 


RECENSIONI 


Libri:  Osterie  &  Locande 

Solitamente  si  pensa  all’alpinista  come  ad  una  creatura  tutta  asce¬ 
ticamente  dedita  a  chiodi  e  moschettoni,  vie  impossibili  e  diffi¬ 
coltà  estreme,  dimenticando  che  anche  (e,  spesso,  soprattutto) 
questa  tipologia  di  umanità  è  molto  sensibile  ai  richiami  della 
piòta,  luogo  un  tempo  tradizionalmente  deputato  alla  celebrazio¬ 
ne  della  buona  riuscita  della  gita,  rigorosamente  da  officiarsi  con 
adeguata  merenda  sinòira.  Marco  Blatto  e  Furio  Chiaretta,  noti 
autori  di  guide  di  itinerari,  per  una  volta  trascurano  sentieri  e  se¬ 
gnavia,  pareti  e  placche,  per  condurre  il  lettore  alla  scoperta  di  ol¬ 
tre  cento  indirizzi,  tutti  rigorosamente  verificati,  ove  sostare  al 
termine  di  una  gita  e  conoscere  la  ricchissima  cultura  enogastro- 
nomica  delle  valli  torinesi. 

M.  Blatto  -  F.  Chiaretta,  Le  guide  di  Alp,  osterie,  locande  &  pro¬ 
dotti  tipici  -  Valli  del  pinerolese,  Valle  di  Susa,  Valli  di  Lanzo  e 
del  canavese.  Vivalda  Editori,  148  pagine. 

Web:  Club  Quattromila 

Luciano  Ratto,  Socio  della  nostra  Sezione,  ha  realizzato  il  primo 
sito  Internet  esclusivamente  dedicato  ai  “4000”  delle  Alpi,  nel 
quale  si  possono  trovare  tutte  le  informazioni  riguardanti  le  vette 
oltre  detta  quota.  All’ indirizzo  htttp://digilander.iol.it/club  4000 
sono  disponibili:  l’elenco  ufficiale  degli  82  quattromila  ricono¬ 
sciuti  dall’UIAA;  i  criteri  di  scelta  che  sono  stati  adottati  per  la 
stesura  di  tale  elenco;  la  presentazione  del  “Club  4000”,  al  quale 
possono  aderire  tutti  i  collezionisti  di  quattromila  che  hanno  sali¬ 
to  almeno  50  vette  delle  82  dell’elenco  ufficiale;  l’elenco  degli 
alpinisti  italiani  e  stranieri  che  già  fanno  parte  di  questo  Club; 
radicazione  di  alcune  Guide  Alpine  specializzate  nell’accompa- 
gnare  collezionisti  di  quattromila;  la  completa  bibliogarfia  italia¬ 
na  e  straniera;  le  foto  di  alcuni  dei  quattromila  più  significativi. 

Web:  Coro  “Edelweiss” 

È  stato  attivato  un  sito  Internet,  a  cura  di  Flavio  Melindo,  dove  è 
possibile  reperire  notizie  storiche,  fotografie  e  ascoltare  brani  di 
canti  di  montagna  del  repertorio  del  prestigioso  Coro  della  Sezio¬ 
ne  di  Torino.  L’indirizzo  è  www.noicom.net/edelweiss 

Web:  La  Carta  della  Terra 

È  stato  approvato,  dopo  anni  di  lavoro  a  livello  intemazionale,  il 
testo  definitivo  della  Carta  della  Terra.  La  federazione  Pro  Natura 
ha  attivato  un  sito  che  contiene  molti  testi  di  approfondimento  sui 
temi  ambientali  e  sullo  sviluppo  ecocompatibile,  corredati  di  im¬ 
magini  e  filmati  scaricabili.  L’indicazione  dei  collegamenti  a  tan¬ 
tissimi  altri  siti  ambientali  italiani  e  intemazionali  fanno  dell’ in¬ 
dirizzo  www.cartadellaterra.it  un  vero  e  proprio  portale  am- 
bientalistico. 

Cd  -  Rom:  Forte  di  Exilles 

Prodotto  congiuntamente  dalla  Regione  Piemonte  e  dal  Museo- 
montagna,  con  la  collaborazione  dell’Accademia  Intemazionale 
Arti  e  Media  di  Torino,  questo  Cd  -  Rom  offre  un  assaggio  di 
quanto  il  visitatore  può  trovare  al  Forte  di  Exilles.  Dopo  un  fil¬ 
mato  introduttivo  di  avvicinamento,  lo  spettatore  può  scegliere 
tra  la  “visita  virtuale”  al  Museo  delle  Tmppe  Alpine  ed  un  esau¬ 
riente  raccolta  di  figurini  storici,  corredati  di  schede  particolareg¬ 
giate,  raffiguranti  le  uniformi  degli  alpini  suddivise  per  epoca. 
Una  cartina  interattiva  guida  il  “visitatore”  lungo  il  percorso  e 
consente  l’apertura  di  alcune  fotografie  del  complesso.  Requisiti 
minimi  di  sistema:  Windows  95  o  successivi;  processore  200 
Mhz;  Ram  32  MB;  lettore  Cd  -  Rom  8x;  risoluzione  video  800  x 
600  a  65.000  colori.  Disponibile  presso  le  biglietterie  del  Forte  e 
del  Museomontagna. 


Video:  Forte  Suggestione 

È  un  video  fatto  di  brevi  immagini  in  movimento,  con  un  taglio 
più  da  reportage  che  da  documentario  che  racconta  il  fascino  del 
Forte  di  Exilles,  dalle  rigorose  architetture  aggrappate  alla  roccia 
e  cariche  di  storia.  Investito  di  innegabile  forza  evocativa,  il  fil¬ 
mato  si  propone  a  chi  sa  andare  oltre,  per  cogliere  e  leggere  la  vi¬ 
ta  trascorsa  da  chi  al  Forte  ha  vissuto,  sofferto,  combattuto,  mo¬ 
strando  attraverso  un  flusso  di  immagini,  parole  e  musiche  ciò 
che  il  visitatore  avverte  ma  non  può  vedere. 

Claudio  Paletto,  Forte  Suggestione.  Museomontagna  e  Regione 
Piemonte,  durata  12’,  formato  VHS.  Disponibile  presso  le  bi¬ 
glietterie  del  Forte  e  del  Museomontagna. 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  La  “filiera  del  ferro”  diverrà  museo.  Saranno  aperte  a  visita¬ 
tori  e  studiosi  le  secolari  miniere  chiuse  dal  1966  e  che,  negli 
anni  delle  guerre,  occupavano  fino  a  cinquecento  persone.  E’  la 
storia  della  “Strada  delle  Vote”  e  delle  sue  miniere,  180  chilo¬ 
metri  di  gallerie  sparse  su  oltre  50  ettari  di  montagna  e  su  un  di¬ 
slivello  di  600  metri.  Negli  ultimi  decenni  di  abbandono  quasi 
completo  la  vegetazione  ha  ripreso  il  sopravvento  su  quelli  che 
ormai  sono  ruderi  di  fucine  e  forni.  Ora  si  cerca  di  salvare,  e  re¬ 
cuperare,  la  memoria  di  quei  luoghi  e  di  quei  mestieri  ormai 
scomparsi.  Il  progetto  complessivo,  finanziato  dalla  Ue,  porta  il 
nome  di  “Filiera  del  ferro”  e  interessa  le  miniere  di  Brosso, 
quelle  di  Traversella  e  la  sistemazione  del  “sentiero  degli  opifi¬ 
ci”,  lungo  il  torrente  Chiusella. 

•  Sacra  a  piedi.  Il  Comune  di  S.  Ambrogio  ha  affidato  ad  un  ter¬ 
no  di  esperti  l’incarico  di  effettuare  uno  studio  di  fattibilità  per 
migliorare  l’accesso  escursionistico  dal  paese  alla  Sacra  di  San 
Michele,  per  riscoprire  T  originario  accesso  tramite  un  tratto  del¬ 
l’antica  Via  Francigena. 

•  Ritorna  il  Sentiero  Balcone.  La  Comunità  Montana  Alta  Val¬ 
le  di  Susa  ha  rispolverato  un  vecchio  progetto  non  ultimato, 
quello  del  Sentiero  Balcone,  e  presentato  richiesta  di  finanzia¬ 
mento  per  i  necessari  interventi,  che  vanno  dalla  sistemazione  di 
alpeggi  ad  uso  posto  tappa  al  ripristino  dei  vecchi  sentieri.  La 
riqualificazione  potrebbe  riguardare  ben  200  km  di  sentieri,  mu¬ 
lattiere,  carrabili  ex  militari  ecc.  ecc. 

•  Montagna  di  chi?  Dopo  i  lavori  di  ripristino,  è  stato  inaugura¬ 
to  il  Sentiero  dei  Monaci,  per  il  tratto  che  da  S.  Chiara  va  a 
Mompantero.  Sono  circa  35  km  di  percorso  adatto  a  tutti,  svi¬ 
luppato  su  un’altitudine  media  di  1500  m,  buon  contributo  allo 
sviluppo  del  turismo  rispettoso  dell’ambiente.  Interessante  il 
commento  di  Mauro  Carena,  Sindaco  di  Moncenisio,  presente 
in  veste  ufficiale  all’inaugurazione:  «...  è  giunto  il  momento 
che  si  impari  che  su  queste  montagne,  dopo  averle  ripopolate  di 
flora  e  di  fauna,  è  necessaria  la  presenza  dell’uomo.  La  monta¬ 
gna  non  è  fatta  solo  per  i  rovi  ed  i  cinghiali»  che  ne  segnano  il 
degrado. 

•  Il  Grillo  parlante.  Civiltà  scomparsa.  È  stato  inaugurato  a 
Mocchie,  nell’edificio  che  un  tempo  era  sede  del  Municipio,  un 
Museo  etnografico  (tei.  011  9633884)  ricco  di  oltre  300  cimeli, 
che  racchiude  e  conserva  la  storia  della  secolare  civiltà  delle 
Valli  del  Sessi  e  del  Gravio.  L’esposizione  si  snoda  per  gruppi 
tematici  (vita  quotidiana,  cura  dell’infanzia,  lavoro,  caseifica¬ 
zione).  Chi  non  ha  conosciuto  quel  mondo  e  quella  vita  forse  si 
stupirà  di  entrare  in  contatto  con  oggetti  di  una  cultura  diversa 
e  che  sapeva  interagire  con  l’ambiente.  Senza  piangersi  addos¬ 
so  per  il  passato  perduto,  resta  il  rammarico  di  pensare  ad  un 
paese  che  un  tempo  era  più  popoloso  di  Condove,  attuale  capo¬ 
luogo,  tanto  da  avere  una  sua  scuola  ed  un  suo  Municipio  e  che 
ora  è  racchiuso  in  un  Museo. 


Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”  del  CAI  Torino 


Le  sale  ed  il  bar-ristorante  (tei.  01 1  660  03  02) 
sono  a  disposizione  dei  Soci  con  il  seguente 
orario: 

*  lunedì  chiuso  tutto  il  giorno 
*  dal  martedì  al  sabato,  dalle  ore  9  alle  ore  24 
*  domenica,  dalle  ore  9  alle  15 

Si  ricorda  che  per  ogni  utilizzo  per  attività  sezionale 
delle  sale  del  Centro  Incontri  diverso  da  quello  con¬ 
cordato  con  Sottosezioni  e  Gruppi,  è  necessario  inol¬ 
trare  richiesta  alla  Commissione  Monte  dei  Cappuccini 
tramite  la  segreteria  di  Via  Barbaroux  1 .  L’utilizzo  della 
Sala  degli  Stemmi,  anche  per  attività  sezionale,  è  con¬ 
cesso  ad  insindacabile  giudizio  della  Commissione  e 
dietro  richiesta  scritta  presentata  30  gg.  prima. 


di  utilizzo  continuativo  delle  sale  del  Centro  Incontri 

(Orario  serale  dalle  21  alle  24,  in  vigore  dal  9.3.2000) 
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Legenda: 

1  Commissione  Attività  Alpinistiche:  utilizzo  occasionale 

2  Commissione  Tutela  Ambiente  Montano:  si  riunisce  ogni  due  mesi 

3  II  Gruppo  Giovanile  ha  la  disponibilità  di  questa  sala  anche  dalle 
18.30  alle  19.30 

4  Utilizzo  occasionale:  la  Sottosezione  CRAL/CRT  ha  la  sede  so¬ 
ciale  in  via  Barbaroux  1 

5  Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico:  si  riunisce  dal  15  ottobre  al 
30  aprile;  negli  altri  mesi  la  sala  è  utilizzata  dal  Gruppo  Giovanile 

6  L’orario  della  domenica  è  dalle  9  alle  1 5  anche  per  la  disponibilità 
delle  sale 


Polvere  di  stelle...  Alpine 

«Che  F alpinismo  sia  cultura,  e  non 

semplicemente  uno  sport,  è  provato  dal  fattt 
che  ha  prodotto  e  continua  a  produrre 
un’immensa  letteratura,  quale  non  si  sogna 
nessuna  delle  attività  più  propriamente  e 
strettamente  sportive». 

Massimo  Mila 
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Il  Monte  Penna,  meta  della  “gita  del  mese”. 


ARGOMENTI 


Del  canto  di  montagna 

di  Marco  Lavezzo 

Il  CAI  di  Torino  festeggia  in  questi  giorni  il  cinquantesimo 
di  fondazione  del  Coro  Edelweiss.  L’occasione  è  propizia 
per  parlare  del  canto  di  montagna,  per  capire  un  po’  meglio 
questa  forma  di  espressione.  Non  è  solo  musica  o  intratteni¬ 
mento,  né  solamente  folclore.  Il  canto  di  montagna  è  molto 
più  di  tutto  questo:  è  parte  della  storia  culturale  popolare  del¬ 
le  valli  alpine. 

Questa  semplice  affermazione  racchiude  in  sé  i  motivi  per  i 
quali  esso  è  oggi  ignorato  o  al  più  considerato  come  obsole¬ 
to.  La  cultura  è  cambiata:  sono  cambiati  i  mezzi  di  comuni¬ 
cazione  e  di  istruzione  e  con  essi  è  superata  la  tradizione  po¬ 
polare,  nel  senso  del  tramandarsi  della  cultura  nel  popolo. 
Del  resto,  il  concetto  stesso  di  popolo  è  mutato:  un  tempo, 
neppure  troppo  lontano,  ogni  valle  aveva  la  propria  identità, 
distinta  dalla  valle  confinante,  diversa  persino  da  paese  a 
paese.  Identità  che  si  riconosceva  nelle  sfumature  dialettali, 
nelle  multiformi  tradizioni  popolari. 

La  gente  delle  valli  era  per  la  più  parte  illetterata,  eppure  ha 
tramandato  sino  a  noi  una  cultura  ricca,  ha  formato  e  tra¬ 
smesso  finanche  una  vera  e  propria  letteratura.  Una  lettera¬ 
tura  orale,  che  risale  al  medioevo  e  a  tempi  anche  più  anti¬ 
chi,  che  ci  è  giunta  sotto  forma  di  fiabe  e  di  canti.  “I  canti 
della  montagna  sono  i  canti  della  Patria,  sono  i  canti  che  il 
padre  insegna  al  figlio,  che  la  madre  canta,  con  lieve  rossore 
di  pudicizia,  quando  la  figlia  è  lì  ad  ascoltare;  ma  sempre 
poesia,  sempre  nuova  e  sempre' bella.”  Così  recita  l’introdu¬ 
zione  ad  un  canzoniere  alpino. 

Quei  canti,  quella  “poesia  sempre  nuova  e  sempre  bella”, 
esprimono  il  sentimento  di  un  luogo,  la  saggezza  di  una  po¬ 
polazione,  l’allegria  e  la  tristezza  della  vita  quotidiana,  lon¬ 
tana  dai  fasti  del  palazzo,  avulsa  dalle  tendenze  letterarie,  a 
volte  anche  dalla  grammatica.  La  spontaneità  e  l’ immedia¬ 
tezza  sono  quanto  ancora  oggi  colpiscono  l’uditore  attento. 

Il  canto  popolare  ci  riporta  ad  un  tipo  di  comunicazione  e  di 
vita  comunitaria,  propria  delle  nostre  regioni  rurali,  che  più 
non  esiste.  Era  un  modo  di  comunicare  idee  e  valori  comuni, 
una  letteratura  che  ammaestrava  o  confortava,  una  sorta  di 
educazione,  un  narrare  di  situazioni  tipiche  necessario  al 
funzionamento  e  al  mantenimento  dell’ organizzazione  so¬ 
ciale.  Si  trasmettevano  messaggi  con  un  particolare  linguag¬ 
gio,  morale  e  al  contempo  formale.  Il  canto  segnava,  come 
un  rituale,  i  vari  momenti  della  vita  di  una  comunità,  spe¬ 
cialmente  quando  tutta  o  buona  parte  di  essa  era  riunita:  le 
veglie,  i  lavori  di  gruppo  come  la  spogliatura  della  meliga,  la 
tessitura  e  la  filatura,  il  lavare  i  panni,  oppure  durante  le  pau¬ 
se  del  lavoro  e  al  termine  dei  convivi.  Vecchi  e  giovani, 
grandi  e  piccini  erano  presenti. 

Compaiono  allora  nei  canti  le  leggi  della  comunità,  non 
quelle  scritte,  ma  la  coscienza  collettiva.  Ciò  che  colpisce  è 
infatti  la  ricorrenza  di  tipi  e  motivi  costanti:  la  pastorella,  il 


lupo,  il  gentil  galante,  lo  straniero,  l’amore;  oppure  il  matri¬ 
monio,  il  tradimento  e  la  fedeltà,  la  verginità  delle  ragazze; 
poi  la  guerra  e  l’emigrazione,  la  partenza  e  il  distacco,  la  no¬ 
stalgia,  la  speranza  nell’ attesa,  il  dolore  per  la  disgrazia. 

La  ragazza  mandata  a  pascolare,  ad  esempio,  era  in  tal  modo 
istruita:  sapeva  in  anticipo  che  doveva  stare  attenta  agli 
agnellini  contro  il  lupo  e  gli  altri  predatori,  di  diffidare  degli 
sconosciuti,  che  in  qualche  modo  doveva  essere  grata  a  chi 
l’avesse  aiutata;  viceversa  ai  ragazzi  si  insegnava  a  prestare 
aiuto  in  caso  di  necessità,  a  non  profittare  delle  situazioni,  a 
comportarsi  con  galanteria,  a  mantenersi  fedeli  negli  affetti  e 
alla  famiglia. 

I  testi  sono  il  riflesso  della  vita  comune,  un  catalogo  di  desti¬ 
ni  indirizzati  a  chi  è  in  quella  parte  della  vita  in  cui  si  co¬ 
struisce  il  proprio  destino.  La  funzione  sociale  del  canto  in¬ 
fatti  è  paragonabile  a  quella  della  fiaba,  ma  con  percorsi  dia¬ 
metralmente  opposti.  La  fiaba  è  un  gioco  sicuro,  non  ansio¬ 
so,  perché  è  prevista  la  certezza  della  soluzione  positiva:  la 
fiaba  dà  fiducia  e  non  ha  il  finale  moralistico  della  favola. 
Per  questo  si  racconta  ai  bimbi.  Quando  però  i  bambini  cre¬ 
scono,  diventano  adolescenti,  si  affacciano  alla  dura  realtà 
della  vita,  non  sono  più  turbati  dai  sogni  inquietanti  e  hanno 
capito  che  orchi  e  fate  sono  frutto  di  pura  fantasia.  Devono 
però  imparare  a  comportarsi  in  società,  conoscerne  le  regole: 
i  protagonisti  dei  canti  sono  sovente  giovani,  le  loro  attività 
e  i  loro  sentimenti  sono  gli  stessi  degli  uditori.  Insomma,  so¬ 
no  comuni  mortali.  E  la  morte  stessa  compare  in  alcuni  can¬ 
ti.  Non  sempre  il  finale  è  felice:  sono  le  fiabe  a  terminare  col 
“e  vissero  felici  e  contenti”.  Il  ripetere  i  testi  in  forma  musi¬ 
cale  rende  più  facile  ricordare  le  parole  associate,  la  melodia 
mitiga  il  turbamento  psicologico  indotto  dal  finale  commo¬ 
vente  e  tuttavia  ammaestra. 

II  canto  popolare  è  sì  letteratura,  intesa  come  espressione 
culturale  di  un  popolo,  ma  letteratura  non  scritta,  tramandata 
di  bocca  in  bocca.  E  in  queste  ripetute  fasi  si  trasformava,  si 
adattava,  si  applicava  alla  situazione  contingente.  Esso  ac¬ 
quista  una  forma  definitiva  soltanto  quando  è  espulso  dal¬ 
l’ambito  del  parlare  vivo,  dal  contesto  pragmatico  in  cui  è 
stato  prodotto  e  nel  quale  veniva  perpetuato.  Quando,  cioè, 
la  sua  esecuzione  è  affidata  definitivamente  alla  scrittura. 
Quella  versione  non  è  più  soggetta  a  modificazioni  continue, 
esce  dal  contesto  popolare  e  si  interrompe  il  processo  di  tra¬ 
dizione.  Questo  è  il  destino  di  tutti  i  canti,  il  cui  testo  e  la  cui 
melodia  sono  ormai  “immortalati”  in  un  canzoniere.  Ma  pro¬ 
prio  in  questo  risiede  la  peculiarità  della  cultura  “tradiziona¬ 
le”:  anziché  essere  “immortalata”,  essa  muore  nel  momento 
stesso  in  cui  esce  dal  campo  dell’oralità  per  fissarsi  in  uno 
scritto.  Quando  cessa  di  essere  orale,  perde  la  sua  vitalità  e 
viene  consegnata  alla  Storia. 

Questo  è  il  motivo  per  cui  molti  giovani,  quando  ascoltano 
un  canto  tradizionale  di  montagna,  mostrano  sovente  un  sor¬ 
riso  di  compiacimento  sulle  labbra,  che  cela  un  velo  di  com¬ 
miserazione  per  una  nostalgia  fuori  tempo:  il  genere  musica¬ 
le  è  sicuramente  lontano  dalle  tendenze  attuali,  i  testi  non 
hanno  più  nulla  da  comunicare  alla  moderna  società. 

La  tradizione  non  è  più.  Tuttavia  è  giusto  che  sopravvivano 
testi  e  melodie.  Nuove  motivazioni  possono  fare  apprezzare 
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all’uomo  moderno  questa  antica  forma  di  cultura.  La  Scuola 
ignora  tali  espressioni  popolari.  Certo  non  possiamo  confon¬ 
dere  la  primizia  di  serra  col  fiore  di  campo:  ben  altra  cosa  è 
la  storia  della  musica,  inarrivabile  il  confronto  con  la  storia 
della  letteratura.  Tuttavia  è  parte  della  nostra  Storia,  della 
cultura  delle  nostre  terre,  del  nostro  “popolo”,  e  non  merita 
certo  l’oblio.  Ecco  allora  il  compito  dell’Edelweiss,  della 
SAT  e  degli  altri  numerosi  cori:  far  sì  che  le  nuove  genera¬ 
zioni  possano  conoscere  vecchi  e  nuovi  canti  di  montagna, 
resi  gradevoli  da  armonizzazioni  elaborate  a  firma  di  gran¬ 
di  maestri  della  musica,  come  quelle  di  Arturo  Benedetti 
Michelangeli,  ad  esempio.  La  riscoperta  di  antiche  melodie 
e  un’accurata  ricerca  filologica  consentono  una  moderna 
fruizione  ludica  di  questa  antica  espressione  culturale.  Del 
resto  nella  società  attuale,  dominata  da  ben  altri  mezzi  di 
comunicazione,  è  questo  l’unico  modo  per  garantirne  la  so¬ 
pravvivenza.  Con  T  inserimento  di  novità:  diversi  canti  di 
montagna,  oggi  amati  e  sovente  intonati,  ritenuti  tradizio¬ 
nali,  sono  invece  recenti  e  recano  la  firma  di  un  autore,  so¬ 
no  protetti  dal  “copyright”:  non  appartengono  al  popolo, 
anche  se  da  esso  sono  stati  adottati. 

Se  la  funzione  sociale  ed  educativa  è  ormai  persa,  perché 
obsoleta,  il  canto  di  montagna  diventa  allora  strumento  per 
nuove  emozioni.  Se  il  significato  del  testo  è  ormai  secon¬ 
dario,  acquista  valore  la  musica.  E  qui  si  scoprono  inattese 
ed  interessanti  caratteristiche  delle  antiche  melodie  monta¬ 
nare,  che  le  armonizzazioni  e  le  interpretazioni  dei  cori 
sanno  esaltare,  a  volte  in  maniera  mirabile.  Giuseppe  Maz- 
zotti,  nell’introduzione  ai  “Canti  della  montagna,  dal  re¬ 
pertorio  del  coro  della  SAT”  (1961),  ci  propone  a  tal  pro¬ 
posito  una  bella  riflessione,  forse  un  po’  romantica  ma  cer¬ 
tamente  suggestiva: 

«...  La  linea  melodica  delle  canzoni  popolari  aderisce  agli 
aspetti  e  soprattutto  al  profilo  del  paesaggio.  Una  stessa 
canzone  muta  per  insensibli  sfumature  da  luogo  a  luogo,  si 
direbbe  secondo  una  legge  analoga  a  quella  che  regola  il 
mutar  dell’accento  della  lingua  e  dei  dialetti  d’ogni  paese. 
Le  canzoni  alpine,  in  ispecial  modo,  risentono  dell’am¬ 
biente  in  cui  sono  fiorite.  Le  note  lunghe,  abbandonate, 
esprimono  l’ampiezza  delle  valli,  come  per  un  bisogno  di 
adagiarsi  e  disperdersi  in  lontananza.  Le  note  acute,  guttu¬ 
rali,  saltellanti  dei  gridi  dei  montanari  ripetono  musical- 
mente  gli  aridi  aspetti  delle  dentellate  guglie  rocciose.  Su 
questi  acuti,  come  nei  larghi  accompagnamenti  delle  voci 
basse  nei  cori,  si  distende  un  velo  di  malinconia,  espressio¬ 
ne  della  solitudine.  Risonanze  ed  echi  sorgono  naturali  dal¬ 
le  alte  pareti,  dal  fondo  delle  valli.  E  il  respiro  spaziato,  le 
lunghe  pause,  quasi  per  accogliere  nel  canto  lo  stesso  silen¬ 
zio  dei  monti  in  cui  vibra  ancora  l’armonia  delle  ultime  no¬ 
te!  In  quei  momenti  sembra  che  i  cantori  tacciano  per 
ascoltare.  E  poi  le  riprese  impetuose,  come  raffiche  di  ven¬ 
to  nelle  foreste,  presto  calmate  e  modulate  nello  stormir 
delle  fronde...». 

Sarà  dunque  la  nostra  sensibilità  di  alpinisti  a  far  rivivere, 
o  almeno  sopravvivere,  i  canti  della  montagna:  un’espres¬ 
sione  antica,  che  sa  essere  moderna  giacché  tramanda  nel 
tempo  immortali  emozioni. 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (gruppi, 
Commissioni  e  Scuole 

La  gita  del  mese 


a  cura  di  Mauro  Brusa 

Questa  rubrica  si  propone  di  promuovere  l’uscita  sociale  ritenuta  più 
interessante,  a  giudizio  della  Redazione,  tra  quelle  del  programma 
coordinato,  nello  spirito  che  ha  contribuito  alla  sua  realizzazione. 

Monte  Aiona  e  Monte  Penna:  gita 
intersezionale  sull’ Appennino  ligure 

A  conclusione  definitiva  della  stagione  escursionistica  non  pote¬ 
va  mancare  una  gita  organizzata  collegialmente,  che  vede  la 
partecipazione  delle  Sottosezioni  CRAL/CRT,  UET  e  del  Grup¬ 
po  Giovanile,  con  la  collaborazione  della  Sezione  di  Chiavari, 
con  la  quale  abbiamo  già  svolto,  con  reciproca  soddisfazione, 
diverse  attività. 

L’uscita  si  svolge  nel  Parco  Naturale  Regionale  dell’Aveto 
(GE).  L’itinerario  va  percorso  preferibilmente  in  tarda  estate  o 
in  autunno,  quando  il  bosco  si  accende  di  vari  colori.  Il  paesag¬ 
gio,  dominato  dalle  maggiori  cime  dell’Appennino  ligure,  tra  i 
1600  e  1800  metri  di  altitudine,  ricorda  aree  alpine  centro  euro¬ 
pee  anche  per  i  pascoli,  mantenuti  dalle  attività  di  allevamento 
bovino,  con  produzione  di  un  tipico  formaggio.  Piante  insettivo¬ 
re  vegetano  sulle  sponde  di  laghetti  incastonati  nella  foresta  del¬ 
le  Lame,  cuore  del  Parco.  In  futuro  sarà  possibile  visitare  una 
profonda  miniera  di  manganese  con  un  suggestivo  trenino.  No¬ 
tevoli  sono  gli  insediamenti  storici  di  origine  rurale  e  gli  edifici 
sacri  come  l’antica  Abbazia  di  Borzone. 

Il  programma  prevede,  per  il  pomeriggio  del  sabato,  la  salita  al 
Monte  Aiona,  rilievo  poco  appariscente,  ma  interessante  per  le 
sue  peculiarità  storiche  e  botaniche.  Sulle  sue  pendici,  infatti, 
sono  stati  rinvenuti  reperti  litici  dell’età  preistorica  che  fanno 
supporre  insediamenti  umani  risalenti  alla  notte  dei  tempi;  si 
trovano,  inoltre,  alcuni  laghetti  glaciali  (caso  unico  per  l’ Appen¬ 
nino  ligure),  sul  fondo  di  uno  dei  quali  si  trovano  tronchi  fossili 
di  abete  datati  a  2600  anni  fa.  È  una  zona  morfologicamente 
complessa,  che  in  un’estensione  ristretta  racchiude  molte  tipolo¬ 
gie  differenti. 

La  cena  ed  il  pernottamento  al  rifugio  “Pratomollo”  (privato), 
situato  in  un’oasi  prativa  ricca  di  peculiarità  botaniche,  sarà  una 
piacevole  occasione  per  rinsaldare  la  socialità  espressa  da  que¬ 
sto  tipo  di  escursioni. 

fi  secondo  giorno  si  salirà  il  Monte  Penna,  caratterizzato  da  pa¬ 
reti  di  roccia  vulcanica  che  si  ergono  verticali,  tra  i  cui  anfratti  - 
nei  secoli  XVI  e  XVII  -  trovavano  sicuro  rifugio  i  briganti  che 
infestavano  la  zona,  confinante  fino  al  1860  col  Ducato  di  Par¬ 
ma. 

La  parte  finale  dell’ascensione,  non  obbligatoria,  è  sconsigliata 
a  chi  soffre  di  vertigini  per  l’esposizione  di  alcuni  passaggi. 
L’escursione  è  in  programma  per  il  4  e  5  novembre  a  cura  delle 
Sottosezioni  UET,  CRAL/CRT  e  del  Gruppo  Giovanile  con  la 
partecipazione  della  Sezione  di  Chiavari. 


m 


Gite  in  collaborazione  e  intersezionali 

4  e  5  novembre:  Monte  Aiona  1701  m  e  Monte  Penna  1735  m  -  E 

Appennino  ligure 

1°  g.  -  Partenza:  Passo  Bocco  956  m;  dislivello:  542  m;  tempo: 
2  h  45’ 

2°  g.  -  Partenza:  rif.  “Prato  Mollo”  1498  m;  dislivello:  237  m; 
tempo:  7  h  (giro  completo) 

Colori  e  fragranze  dei  boschi  d’autunno  sui  monti  temperati  dal 
mare,  per  l’ultima  gita  intersezionale  dell’anno.  Percorso  ricco 
di  spunti  storici. 

Organizzazione:  CAI  di  Chiavari;  Gruppo  Giovanile,  Sotto- 
sezioni  UET  e  CRAL/CRT 

Capi  gita:  S.  Mazzino  (AAG);  M.  Brasa  (AE,  Direttore),  R. 
Brocchi,  R.  Miletto  (AE),  L.  Motrassini  (AE);  L.  Spagnolini;  L. 
Marchisio  (AE). 

Iscrizioni:  entro  giovedì  2.11 
26  novembre:  Avigliana  -  Torino  -  T 
Partenza:  Avigliana  383  m;  dislivello  100  m;  tempo:  6  h 
Nel  costituendo  parco  fluviale  della  Dora,  camminata  da  Avi¬ 
gliana  al  parco  della  Pellerina. 

Organizzazione:  Sottosezione  CRAL/  CRT  e  Comm.  TAM 

Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE),  R.  Parri 
Iscrizioni:  giovedì  23.11  c/o  Sez.  di  Torino 

H  HHHM  W— 

SI  "  a  ■  pi 

g  È  convocata  per  venerdì  24  novembre  2000  » 

*0  alle  ore  20  in  prima  convocazione  e 

*  alle  ore  21  in  seconda  convocazione  f 

i  presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini’’  del  jj 

CAI  Torino,  via  Giardino  48,  Torino 

l’ ASSEMBLEA  ORDINARIA 

idei  Soci  della  Sezione  di  Torino  del  CAI  con  il  seguente» 
si  Ordine  del  Giorno: 

1  1  -  Approvazione  dei  verbali  delle  Assemblee  Ordi- 
§■  naria  e  Straordinaria  del  3 1  marzo  2000 
li  2  -  Relazione  del  Presidente 

J  3  -  Elezione  di  6  Consiglieri  e  di  1  revisore  dei  conti  £ 
¥  4  -  Premiazione  dei  Soci  venticinquennali  e  cinquan- 
M  tennali  fl 

*  5  -  Bilancio  preventivo 
1  6- Quote  associative 

m  7  -  Varie  ed  eventuali 


Verbale  Assemblea  Straordinaria 
del  31  marzo  2000 


L’anno  duemila  ed  il  giorno  trentuno  del  mese  di  marzo,  in  Torino, 
via  Giardino  n.48,  alle  ore  ventuno  e  minuti  quindici. 

Avanti  a  me  dottor  Paolo  Bonomo,  notaio  in  Torino,  iscritto  al 
Collegio  Notarile  dei  Distretti  Riuniti  di  Torino  e  Pinerolo,  senza 
l’assistenza  dei  testimoni  per  espressa  rinuncia  fattane  dal  compa¬ 
rente,  con  il  mio  consenso; 
è  personalmente  comparso  il  signor: 

FERRERÒ  Roberto  Vittorio  Giovanni,  nato  a  Torino  il  giorno  1 
febbraio  1955,  commercialista,  residente  in  Torino,  via  Maria  Vit¬ 
toria  n.  48,  il  quale  interviene  al  presente  atto  nella  sua  qualità  di 
Presidente  dell’Associazione: 


“CLUB  ALPINO  ITALIANO  -  Sezione  di  Torino”  siglabile 
“C.A.I.  -  Sezione  di  Torino”,  con  sede  in  Torino  (TO),  via  Barba- 
roux  n.  1,  codice  fiscale  80062110012,  costituita  con  atto  a  mio 
rogito  in  data  21  gennaio  1988,  registrato  a  Rivoli  in  data  4  feb¬ 
braio  1988  al  n.  503/Al  e  giuridicamente  riconosciuta  con  delibe¬ 
ra  della  Giunta  regionale  del  Piemonte  in  data  7  ottobre  1988,  pro¬ 
tocollo  n.  1614. 

Detto  comparente  della  cui  identità  personale,  qualifica  e  poteri  io 
notaio  sono  certo,  mi  chiede  di  redigere  il  verbale  dell’assemblea 
straordinaria  della  predetta  associazione,  convocata  per  questo 
giorno,  ora  e  luogo,  mediante  avviso  esposto  nella  sede  sociale  il 
giorno  13  marzo  2000  e  pubblicato  sul  giornale  dell’associazione 
“Monti  e  Valli”  del  mese  di  marzo  2000,  per  discutere  e  delibera¬ 
re  sul  seguente 

ORDINE  DEL  GIORNO 

Approvazione  di  un  nuovo  testo  dello  statuto  sociale 
Aderendo  alla  fattami  istanza  io  notaio  dò  atto  di  quanto  segue: 
assume  la  presidenza  dell’assemblea,  a  norma  di  statuto  e  per  una¬ 
nime  designazione  dei  presenti,  il  sopra  comparso  Presidente,  si¬ 
gnor  Ferrerò  Roberto  Vittorio  Giovanni,  il  quale: 
constatato  che,  oltre  ad  esso  Presidente,  sono  presenti  i  signori 
Bragante  Vincenzo,  Formica  Daniela,  Reposi  Pietro,  Coccolo 
Luigi  e  Brunati  Riccardo  componenti  del  consiglio  direttivo  e 
tredici  soci  e  così  per  un  totale  di  diciannove  soci  dell’asso¬ 
ciazione  mentre  hanno  giustificato  l’assenza  gli  altri  compo¬ 
nenti  del  consiglio  direttivo  ed  i  membri  del  Collegio  dei  Re¬ 
visori  dei  Conti; 

dato  atto  che  i  presenti  dichiarano  di  essere  edotti  sull’argomento 
posto  all’ordine  del  giorno  e  di  non  opporsi  alla  sua  discus¬ 
sione: 

dichiara  la  presente  assemblea  validamente  costituita,  ed  atta 
quindi  a  discutere  e  deliberare  sul  sopra  riportato  ordine  del  gior¬ 
no. 

Aperta  l’adunanza  ed  esaminando  la  parte  straordinaria  dell’ordi¬ 
ne  del  giorno  il  Presidente  informa  l’assemblea  dell’ opportunità 
di  adeguare  lo  statuto  sociale  meglio  precisando  gli  scopi  e  la  atti¬ 
vità  dell’associazione  e  recependo  le  indicazioni  dello  statuto  e 
del  regolamento  generale  del  CAI. 

Dà  quindi  lettura  del  nuovo  testo  dello  statuto  sociale  ed  invita 
quindi  l’assemblea  a  deliberare. 

Quest’ ultima  dopo  breve  ed  approfondita  discussione,  all’unani¬ 
mità  degli  intervenuti  e  così  con  il  voto  favorevole  di  diciannove 
soci. 

DELIBERA 

di  approvare  il  nuovo  testo  dello  statuto  sociale  così  come  letto  dal 
Presidente  in  sede  di  discussione; 
di  delegare  al  signor  Ferrerò  Roberto  Vittorio  Giovanni  tutti  i  po¬ 
teri  necessari  ad  apportare  al  presente  verbale  tutte  quelle 
modifiche,  soppressioni  ed  aggiunte  che  venissero  richieste 
al  fine  dell’approvazione  da  parte  degli  Organi  competenti. 
Null’altro  essendovi  da  deliberare  e  più  nessuno  chiedendo  la  pa- 
rolala  seduta  è  tolta  alle  ore  ventuno  e  minuti  cinquanta. 

Il  Presidente  mi  chiede  di  allegare  al  presente  atto  il  nuovo  testo 
dello  statuto  sociale,  che  io  notaio,  previa  sottoscrizione  del  com¬ 
parente  e  mia,  allego  sotto  la  lettera  “A”,  omessane  la  lettura  per 
dispensa  avuta. 

Ai  sensi  dell’articolo  24  del  vigente  statuto  sociale  l’approvazione 
del  nuovo  testo  dello  statuto  sociale  avrà  efficacia  solo  dopo  l’ap¬ 
provazione  da  parte  del  Consiglio  Centrale  del  Club  Alpino  Italia¬ 
no  a  norma  degli  articoli  27  e  12  dello  statuto  generale  del  C.A.I. 
Le  spese  del  presente  atto  e  relative  sono  a  carico  dell’associazio¬ 
ne. 

Richiesto  io  notaio  ricevo  il  presente  atto  scritto  a  mano  e  a  mac¬ 
china  da  me  e  da  persone  di  mia  fiducia,  da  me  letto  al  comparen¬ 
te  che  lo  approva  e  con  me  notaio  lo  sottoscrive. 

Occupa  il  presente  atti  cinque  pagine  fin  qui  di  due  fogli 
Roberto  Vittorio  Giovanni  FERRERÒ 
Paolo  BONOMO  notaio 


Verbale  Assemblea  Ordinaria 
del  31  marzo  2000 


Dopo  la  parte  Straordinaria  dell’Assemblea  si  discute  alle  ore 
22.00  della  parte  Ordinaria. 

Si  passa  ad  un  minuto  di  raccoglimento  in  ricordo  dei  Soci  de¬ 
funti  tra  cui  il  sig.  Toni  Ortelli,  e  il  sig.  Roberto  Talami. 

1°  punto  O.d.G:  il  verbale  dell’Assemblea  precedente  viene  ap¬ 
provato  all’unanimità. 

2°  punto  O.d.G:  il  Presidente  relaziona  sulle  attività  della  Sezio¬ 
ne  che  sono  molteplici: 

-  molti  gruppi  e  scuole  promuovono  attività  alternative  quali 
racchette  da  neve  e  bici;  si  stanno  coinvolgendo  i  bambini  nella 
nostre  gite;  la  Sezione  ha  una  grande  cultura  e  una  grande  scelta 
di  attività; 

-  “Scandere”:  dopo  alcuni  anni  di  assenza,  quest’anno  è  stato 
pubblicato. 

-  Rifugi:  occorre  adeguarsi  velocemente  alle  varie  normative; 

-  Coro  Edelweiss:  quest’anno  si  festeggia  il  501e; 

-  Museo  della  Montagna:  sempre  più  apprezzato  e  conosciuto 
anche  in  ambito  intemazionale; 

-  Centro  Incontri:  in  continua  crescita  di  attività. 

Il  Presidente  informa  che  sono  stati  richiesti  dei  finanziamenti 
per  poter  ristrutturare  i  rifugi  di  proprietà;  è  previsto  il  trasferi¬ 
mento  della  Biblioteca  al  Monte  dei  Cappuccini. 

3°  punto  O.d.G:  dopo  una  breve  informativa  sui  conti  del  bilancio 
e  la  lettura  della  relazione  dei  Revisori  dei  Conti,  si  passa  all’ap¬ 
provazione  del  Bilancio  con  nessun  contrario  e  1  astenuto.  Nul- 
l’ altro  essendoci  da  discutere  la  riunione  termina  alle  ore  22.30. 

Proiezioni 


Giovedì  16  novembre,  alle  ore  21,  nella  sede  di  via  Barbaroux 
1,  proiezione  di  filmati  su:  Capodanno  nell’Acacous  (Libia)  e 
Gita  sociale  sci  alpinistica  GEAT al  Monte  Toubkal  (Alto  Atlan¬ 
te  -  Marocco ).  Riprese  di  Alberto  Marchionni,  montaggio  di 
Giuliano  Ferrerò. 

Sottosezione  di  Settimo  T.se 


5  novembre:  Monte  Galero  1708  m  -  E  -  Valtanaro 
Partenza:  Colle  S.  Bernardino  di  Garessio;  disi,  in  salita  760  m. 
19  novembre:  Monte  Pilone  1428  m  -  E  -Val  Casternone 
Partenza:  Vagellatone;  dislivello  in  salita  950  m. 

Sottosezione  UET 


3  e  4  novembre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collabo- 
razione” 


Martedì  7  novembre  2000  alle  ore  18.30 

si  celebrerà  presso  la  chiesa  di  S.  Maria  del  Monte 
(Monte  dei  Cappuccini) 

la  Santa  Messa 

concelebrata  da  diversi  sacerdoti  amici  del  CAI 
in  ricordo  dei  Soci  defunti 
Canti  eseguiti  dal  Coro  “Edelweiss” 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

12  novembre:  Tra  i  villaggi  Walser  -  E 

Val  d’Otro 

Partenza:  Alagna  1150  m;  disi.:  650  m;  tempo:  2  h  30’ 
Stupenda  architettura  Walser  in  una  conca  alpestre. 
Capi  gita:  F.  Bameaud,  P.  F.  Bertone 
Iscrizioni:  giovedì  9.11  c/o  UGET 
26  novembre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 


Gruppo  Giovanile 

Dopo  una  stagione  non  particolarmente 
esaltante,  prima  del  “letargo”  invernale 
abbiamo  ancora  una  opportunità  per  tra¬ 
scorrere  un  fine  settimana  in  allegria,  là 
dove  i  monti  incontrano  il  mare:  si  tratta 
della  gita  sull’ Appennino  ligure  del. . . 

3  e  4  novembre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 


CRAL/CRT  min  cn 

a  cura  di  Lodovico  Marchisio 

3  e  4  novembre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

26  novembre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

27  novembre:  Sala  Conferenze  Teatro  Torino  Esposizioni  Sa¬ 
la  A  di  C.so  Massimo  D’ Azeglio  15  -  Torino,  ore  21.  Ingresso 
Gratuito.  Programma  della  serata:  presentazione  del  programma 
2001  con  intervento  della  delegazione  francese  di  St.  Jean  de 
Maurienne  con  il  Presidente  del  CAF  locale  Christian  Frick  e 
della  Direttrice  deH’Ufficio  del  Turismo  Genevieve  de  Faucigny 
che  offrirà  a  tutti  i  convenuti  in  sala  prodotti  tipici;  presentazio¬ 
ne  del  filmato  italo-francese  realizzato  da  Giancarlo  Granata  e 
da  un  operatore  di  St.  Jean,  lo  scorso  anno  durante  la  gita  autun¬ 
nale  del  CAI  e  del  CAF;  presentazione  del  diaporama 
“Professione  Guida”,  trent’anni  di  attività  attorno  al  mondo  nei 
posti  più  spettacolari  del  nostro  Pianeta  per  vivere  e  soprattutto 
far  vivere  al  cliente  le  emozioni  dei  grandi  viaggi  e  delle  grandi 
esplorazioni  raccontate  da  una  delle  più  belle  figure  della  pro¬ 
fessione:  Alberto  Re,  Presidente  Nazionale  delle  Guide  Alpine 
Italiane;  la  Banda,  il  Corpo  Musicale  e  le  Majorettes  di  Gruglia- 
sco  allieteranno  i  convenuti  con  brani  musicali,  canzoni  di  mon¬ 
tagna  ed  esibizioni  delle  majorettes. 

Il  15  e  16  settembre  si  è  tenuto  a  Torino  il  tanto  atteso  incontro 
con  la  delegazione  del  CAF  della  Maurienne,  guidata  dal  Presi¬ 
dente  Christian  Frick,  per  concordare  alcune  attività  invernali  ed 
estive  da  svolgersi  in  collaborazione.  La  nostra  Sezione  era  rap¬ 
presentata  dal  Vice  presidente  Gigi  Lombardi.  Hanno  inoltre 
partecipato  all’incontro  il  Presidente  nazionale  dell’  Guide  Alpi¬ 
ne  Alberto  Re  ed  il  responsabile  per  l’UGET  della  Commissione 
TAM  Giorgio  Gnocchi.  Al  termine  dei  lavori,  la  delegazione 
francese  è  stata  condotta  a  visitare  il  Museomontagna.  L’incon¬ 
tro  ha  voluto  essere  il  suggello  di  una  collaborazione  già  speri¬ 
mentata  per  l’inverno,  e  al  tempo  stesso  punto  di  partenza  per 
nuove  iniziative,  a  rinfrescare  gli  antichi  legami  culturali  tra  la 
nostra  regione  e  la  Savoia. 


Sottosezione  di  Chieri 

a  cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  fioccassi 


VENERDÌ  17  NOVEMBRE  2000 
è  indetta  l’annuale 

ASSEMBLEA  DEI  SOCI 

della  Sottosezione  di  Chieri 

alle  ore  21.00  presso  la  sede  dell’Associazione  Nazionale 
Alpini  in  via  della  Pace  n°  14 


L’Assemblea  annuale  dei  Soci  è  la  circostanza  più  importante 
nella  vita  della  Sottosezione  e  tutti  i  Soci  ordinari,  familiari  e 
giovani  hanno  diritto  a  parteciparvi.  E’  infatti  l’occasione  mi¬ 
gliore  per  ripensare  alle  attività  svolte,  raccogliendo,  con  l’aiuto 
di  tutti,  osservazioni,  plausi  o  biasimi:  l’analisi  critica  delle 
esperienze  passate  permette  di  migliorarsi.  Nel  contempo  ver¬ 
ranno  presentati  i  programmi  delle  attività  e  le  tante  iniziative 
che  ci  accompagneranno  nel  prossimo  anno. 

Appuntamenti  Sociali 

Al  termine  dell’anno  sociale,  la  chiusura  delle  attività  sarà  se¬ 
gnata,  come  di  consueto,  dai  tradizionali  appuntamenti  riservati 
all’allegria  e  al  raccoglimento,  previsti  nella  giornata  di  sabato 
25  novembre : 

•  Alle  ore  16.00.  presso  il  cimitero  di  Chieri,  sarà  deposto  un 

mazzo  di  fiori  a  ricordo  e  in  suffragio  di  tutti  i  soci  ed  amici 
del  CAI  deceduti  nel  corso  degli  anni; 

•  Alle  ore  18.30  nella  chiesa  di  S.  Margherita  (oratorio  salesiano 

San  Luigi),  don  Andrea  Angeleri  celebrerà  la  Santa  Messa 
di  ringraziamento  per  l’anno  sociale  trascorso  e  di  suffragio 
per  i  nostri  defunti; 

•  Alle  ore  20.00  seguirà  il  tradizionale  convivio  di  fine  anno. 

Prenotazioni  in  sede  o  nel  corso  dell’Assemblea. 

Sci  di  fondo 

La  Sottosezione  di  Chieri,  organizza  anche  per  la  stagione  in¬ 
vernale  2001  un  programma  di  uscite  per  la  pratica  dello  sci  di 
fondo  in  pista.  Le  località  verranno  scelte,  a  seconda  dell’inne¬ 
vamento,  tra  i  più  qualificati  ed  attrezzati  centri  del  Piemonte  e 
della  Valle  d’Aosta. 

Il  programma  prevede  5  uscite  in  pullman  nelle  seguenti  Dome¬ 
niche:  21  gennaio,  4  e  18  febbraio,  4  e  18  marzo  2001. 

Corso  di  sci  di  fondo 

Abbinato  alle  uscite  collettive  si  svolgerà  il  corso  per  l’appren¬ 
dimento  dello  sci  di  fondo.  Esso  è  rivolto  sia  a  coloro  che  si  av¬ 
vicinano  per  la  prima  volta  a  questa  disciplina  sia  a  coloro  i  qua¬ 
li  intendono  migliorare  le  capacità  già  acquisite. 

Il  corso,  tenuto  da  Maestro  FISI  di  sci  di  fondo,  comprende  7,5 
ore  di  lezione  complessive.  I  partecipanti  saranno  suddivisi  in 
classi  omogenee  in  funzione  delle  singole  capacità 
Iscrizioni  il  giovedì  sera  dalle  21.00  alle  22.30  presso  la  sede  di 
piazza  Pellico,  3. 

Apertura  delle  iscrizioni:  giovedì  2/11/2000 

Termine  ultimo  per  le  iscrizioni:  7/12/2000  (salvo  esaurimento 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

La  musica,  la  gente,  i  monti.  Tradizio¬ 
ni  e  presenze  del  canto  popolare. 

Promosso  dalla  Regione  Piemonte,  dal  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna  “Duca  degli 
Abruzzi”,  da  “La  Stampa”  e  dal  Coro  “Edelweiss”  del  CAI  Tori¬ 
no,  è  un  convegno  di  due  giorni  che  si  tiene  il  3  e  4  novembre  al 
Museomontagna.  Intervengono  noti  gruppi  musicali  con  esecu¬ 
zioni  dal  vivo,  che  faranno  conoscere  al  pubblico,  mettendo  a 
confronto  il  risultato  dei  loro  studi,  l’immenso  valore  di  questa 
tradizione  che  non  è  solo  repertorio  antico,  ma,  come  dice  il  ti¬ 
tolo  appunto,  presenza  e  ricchezza  del  nostro  patrimonio  cultu¬ 
rale. 

Mostre  temporanee 

A  causa  di  improcrastinabili  lavori  di  manutenzione  e  adegua¬ 
mento,  per  tutto  il  mese  di  novembre  l’area  destinata  alle  mostre 
temporanee  è  inagibile.  Salvo  imprevisti,  sarà  nuovamente 
pronta  ad  accogliere  il  pubblico,  totalmente  rinnovata,  a  partire 
dalla  metà  di  dicembre  con  la  mostra  “Luis  Trenker,  il  mito 
della  montagna  in  celluloide”.  A  dieci  anni  dalla  scomparsa 
del  notissimo  regista  e  attore,  l’esposizione  farà  il  punto  sulla  fi¬ 
gura  di  Luis  Trenker,  divenuto  col  tempo  un  vero  personaggio 
mitico.  Verranno  ripercorse  tutte  le  tappe  della  sua  carriera  attra¬ 
verso  foto,  documenti,  testimonianze  e  manifesti  promozionali 
delle  sue  pellicole.  Naturalmente  non  mancheranno  i  film. 

Forte  di  Exilles 

Il  Forte  di  Exilles  è  aperto  tutti  i  giorni  dalle  10.30  alle  14.30 
escluso  il  lunedì.  Il  biglietto  d’ingresso  permette  di  visitare  la 
struttura  e  due  aree  museali  (uniformi  degli  alpini,  con  innovati¬ 
ve  scenografie,  ed  evoluzione  della  fortezza)  e  comprende  an¬ 
che  due  percorsi  di  visita  guidata. 

Chi  non  potesse  recarsi  sul  posto,  può  accontentarsi  -  con  tutte 
le  ovvie  limitazioni  -  di  una  “visita  virtuale”  grazie  al  CD  ROM 
e  al  film  (formato  VHS)  acquistabili  presso  la  biglietteria  del 
Museomontagna.  Per  ulteriori  informazioni,  tei.  011  6604104. 


Videomontagna  2000 

30  ottobre  -  5  novembre:  Le  Defi  Du 

Khan  Tengri 

Le  pericolose  ascensioni  in  solitaria  degli 

alpinisti  russi  (ed.  francese).  videonnontogno 

6-12  novembre:  E1  Rio  Leon 

Con  il  kayak  nelle  rapide  del  fiume  Indo,  il 

leone,  per  gli  indigeni  (ed.  spagnola). 

13  - 19  novembre:  Chasseurs  a  l’aigle 
A  caccia  con  l’aquila  in  Kazakistan:  una  tradizione  che  ha  più  di 
4000  anni  (ed.  francese). 

20  -  26  novembre:  Matterhorn  -  Das  Ist  Der  Gipfel! 

Analisi  storica  e  critica  del  Cervino,  una  vetta  che  è  un  vero  fe¬ 
nomeno  (ed.  tedesca). 

27  novembre  -  3  dicembre:  In  eis  und  schnee 
La  vita  e  i  film  di  Arnold  Fanck,  un  maestro  del  cinema  di  mon¬ 
tagna  (ed.  tedesca). 


L’organizzazione  del  CAI  Torino: 
le  commissioni  di  lavoro 

La  Sezione  di  Torino,  come  tutte  le  sezioni  del  CAI,  è  retta  per 
Statuto  da  un  Consiglio  Direttivo  eletto  dall’Assemblea  dei  So¬ 
ci.  Per  adempiere  con  snellezza  alle  finalità  statutarie,  il  Consi¬ 
glio  Direttivo  nomina  e  organizza  delle  apposite  commissioni  di 
lavoro.  Esse,  per  ragioni  di  operatività,  sono  composte  in  tutto  o 
in  parte,  di  membri  del  Consiglio  Direttivo. 

Vediamo  in  questa  breve  rassegna  quali  sono  le  commissioni 
della  nostra  Sezione,  da  chi  sono  composte  e  di  cosa  si  occupa¬ 
no.  Ricordiamo  che  tutti  i  Soci  di  seguito  citati  prestano  la  loro 
opera  volontariamente  e  gratuitamente,  ragione  per  cui  i  nomi 
che  compaiono  sono  sovente  i  medesimi. 

Commissione  Rifugi 

Direttore:  Roberto  Ferrerò;  coordinatore:  Marcello  Bogetti; 
componenti:  Luigi  Coccolo,  Rodolfo  Fabrizi,  Daniela  Formica, 
Lino  Fornelli,  Luigi  Lombardi,  Piero  Marchello,  Mauro  Maruc- 
co,  Benvenuto  Mischiatti,  Vittorio  Sartori. 

È  questo  il  gruppo  di  lavoro  che  ha  uno  dei  compiti  più  gravosi 
e  spinosi,  quello  di  amministrare  il  patrimonio  immobiliare  del¬ 
la  nostra  Sezione,  come  ben  si  vede  dalla  relazione  che  segue 
curata  da  Marcello  Bogetti : 

«Accompagnata  dai  molteplici  risvolti  di  carattere  sociale,  lega¬ 
le,  contrattuale,  ecc,  è  proseguita  nel  2000  l’attività  iniziata  al¬ 
cuni  anni  or  sono,  relativa  al  programma  di  ristrutturazione,  ed 
in  qualche  caso  di  ampliamento,  dei  nostri  rifugi,  volta  essen¬ 
zialmente  ad  ottemperare  alle  nuove  normative,  al  fine  di  con¬ 
sentire  il  mantenimento  funzionale  di  queste  importanti  ed  utili 
strutture. 

Ciò  ha  comportato  un  rilevantissimo  impegno  finanziario  fino  ad 
ora  non  supportato  dal  previsto  mutuo  agevolato  da  parte 
del  Credito  Sportivo  del  CONI,  che  è  finalmente  in  dirittura  d’ar¬ 
rivo  avendo  superato  i  mille  ostacoli  di  ordine  burocratico. 

Si  è  potuto  ovviare  a  questo  ritardo  attraverso  una  apertura  di  cre¬ 
dito  ottenuto  a  giugno  dalla  Banca  CRT  e  ad  una  generosa  elargi¬ 
zione  a  fondo  perduto,  avuta  a  settembre  dalla  Fondazione  CRT. 

Si  sono  pertanto  effettuate  molte  opere  di  cui  ci  limitiamo  ad 
elencare  di  seguito,  in  estrema  sintesi,  le  principali: 

-  prosecuzione  dell’importante  intervento  che  cambierà  volto  al 
“Teodulo”  e  che  si  completerà  nel  2002; 

-  completamento  delle  opere  al  “Levi  -  Molinari”  che  verrà  ria¬ 
perto  il  prossimo  anno; 

-  ottenimento  licenze  e  inizio  lavori  al  “Dalmazzi”». 

Commissione  Rifugi  “Torino” 

Direttore:  Roberto  Ferrerò;  componenti:  Lino  Fornelli,  Luigi 
Coccolo,  Luigi  Lombardi. 

Parallelamente  alla  Commissione  Rifugi,  opera  questo  gruppo 
di  lavoro  costituito  di  una  parte  dei  membri  della  precedente 
che  si  occupano,  inoltre  e  specificatamente,  della  gestione  dei 
rifugi  “Torino”  (Colle  del  Gigante),  i  quali,  essendo  in  compro¬ 
prietà  con  la  Sezione  di  Aosta,  necessitano  di  un  organo  di 
coordinamento  appositamente  dedicato. 

Commissione  bilancio 

Direttore:  Luigi  Lombardi;  componenti:  Enrico  Fornelli,  Giam¬ 


piero  Salomone. 

In  tema  di  gravosità  e  spinosità  non  potevano  che  seguire  coloro 
i  quali  si  occupano  di  tenere  sotto  costante  controllo  le  possibi¬ 
lità  effettive  della  Sezione  di  affrontare  i  suoi  impegni. 

Commissione  Monte  dei  Cappuccini 

Direttore:  Luigi  Coccolo;  componenti:  Aldo  Audisio,  Mauro 
Brusa,  Roberto  Ferrerò,  Luigi  Lombardi,  Osvaldo  Marengo, 
Mauro  Marucco,  Pietro  Reposi. 

Dopo  i  dieci  anni  di  indisponibilità  che  ne  hanno  preceduto  la 
riattivazione,  la  sede  al  Monte  dei  Cappuccini  ha  bisogno  di  non 
poche  attenzioni,  sia  per  gli  arredi,  sia  per  la  fruibilità.  La  Com¬ 
missione  non  si  occupa  solo  del  coordinamento  dell’utilizzo 
delle  sale  da  parte  delle  Sottosezioni  o  di  richiedenti  esterni,  ma 
anche  dei  rapporti  con  la  gestione  del  Bar  -  ristorante. 

Tra  gli  altri,  è  stato  definitivamente  risolto,  con  un  oneroso  in¬ 
tervento,  il  grave  problema  della  messa  a  norma  della  canna  fu¬ 
maria  della  cucina  del  ristorante. 

Finalmente,  dopo  anni  di  ritardi  e  intoppi,  il  cantiere  che  ha  in¬ 
teressato  tutta  l’area  del  Centro  Incontri  è  in  fase  di  ultimazione 
lavori  e  già  dall’inizio  dell’estate  un  nuovo  ed  elegante  cortile 
selciato  accoglie  i  Soci  all’ingresso  della  sede  e  rende  più  gra¬ 
zioso  il  dehors  del  ristorante  attivato  nei  mesi  estivi. 

Già  dalla  primavera  sono  state  assegnate  alle  Sottosezioni  le  ba¬ 
cheche  per  l’affissione  dei  comunicati  relativi  alle  proprie  ini¬ 
ziative. 

I  prossimi  impegni  riguardano  la  realizzazione  di  un’insegna  vi¬ 
sibile  che  ben  identifichi  il  Centro  Incontri  del  CAI  Torino  e  la 
consegna  a  Sottosezioni  e  Gruppi  degli  armadi,  una  parte  dei 
quali  è  già  stata  installata  nella  loggia  ricavata  sopra  alla  ex  Sa¬ 
la  rossa . 

Commissione  Attività  Alpinistiche 

Direttore:  Riccardo  Brunati;  componenti:  Guido  Albertella, 
Mauro  Brusa,  Sergio  Cerutti,  Giorgio  Gilardi,  Roberto  Gugliel- 
metti,  Osvaldo  Marengo,  Roberto  Miletto,  Benvenuto  Mischiat¬ 
ti,  Giorgio  Pettigiani,  Patrizio  Pogliano,  Maurizio  Rivetti,  Maria 
Cristina  Rosazza,  Giampiero  Salomone,  Antonio  Sannazzaro, 
Enrico  Volpiano. 

La  Commissione  Attività  Alpinistiche  è  il  vero  e  proprio  “brac¬ 
cio  operativo”  della  Sezione  per  quanto  riguarda  l’organizzazio¬ 
ne  e  la  gestione  delle  attività  sociali.  Recentemente,  con  una  de¬ 
cisione  sicuramente  coraggiosa  e  forse  unica  nell’ambito  del 
nostro  Sodalizio,  ha  stabilito  di  invitare  le  proprie  Sottosezioni  e 
Gruppi  a  non  organizzare  uscite  sociali  su  “vie  ferrate”.  Si  tratta 
di  una  presa  di  posizione  importantissima,  non  solo  per  ragioni 
di  sicurezza  (si  ritiene  errata  e  fuorviarne  la  concezione  delle 
“ferrate”  come  strumenti  propedeutici  all’alpinismo,  poiché  es¬ 
se  risultano  essere  più  adatte  a  fruitori  di  solida  esperienza),  ma 
anche  per  l’indirizzo  etico  e  culturale  della  Sezione. 

La  Commissione  Attività  Alpinistiche  non  si  limita  ad  operare 
come  organo  consultivo,  ma  -  come  tutti  i  lettori  avranno  notato 
-  organizza  periodicamente  delle  attività  di  aggiornamento  tec¬ 
nico  per  i  responsabili  delle  gite  sociali,  grazie  anche  alla  colla¬ 
borazione  degli  Istruttori  delle  Scuole  sezionali. 

Commissione  pubblicazioni 

Di  fatto  è  costituita  dal  comitato  di  redazione  del  notiziario  che 
state  leggendo.  Essa  si  occupa  di  tutta  l’attività  editoriale  tradi¬ 
zionale  cartacea  (e,  a  breve,  anche  elettronica)  divulgativa,  pro¬ 
mozionale  e  culturale  della  nostra  Sezione;  per  quanto  riguarda 


la  realizzazione  del  programma  delle  attività  sociali,  essa  lavora 
in  sinergia  con  la  Commissione  Attività  Alpinistiche. 

È  proprio  grazie  allo  spirito  di  collaborazione,  con  valide  oppor¬ 
tunità  di  stimolanti  confronti,  tra  questi  gruppi  di  lavoro  -  for¬ 
mati,  non  dimentichiamolo,  da  elementi  provenienti  dalle  diver¬ 
se  realtà  sezionali  -  che  si  è  giunti  al  nuovo  e  dinamico  spirito 
che  caratterizza  le  attività  organizzate  in  cooperazione. 

Sulla  Commissione  Tutela  Ambiente  Montano  e  sulle  sue  im¬ 
portanti  iniziative  è  già  stato  pubblicato  un  esauriente  servizio,  a 
cura  del  responsabile  per  la  nostra  Sezione,  sul  n.  7/2000. 


Coro  “Edelweiss” 


3  novembre:  Concerto  del  Cinquantenario  -  Teatro  Regio,  To¬ 
rino,  ore  21.15 

Tra  le  iniziative  che  riguardano  le  celebrazioni  del  cinquantena¬ 
rio  del  nostro  Coro,  ricordiamo  il  convegno  che  si  tiene  a  Tori¬ 
no  il  3  e  4  novembre,  promosso  dalla  Regióne  Piemonte,  dal 
Museomontagna  ,  da  “La  Stampa”  e  dal  Coro  stesso,  nell’ ambi¬ 
to  del  quale  il  esso  si  esibisce  nel  concerto  -  spettacolo  di  ve¬ 
nerdì  3  novembre  al  Teatro  Regio,  per  la  regia  di  Massimo  Sca¬ 
glione.  In  tale  occasione  verrà  eseguita  in  anteprima  assoluta  la 
composizione  intitolata  “Alpincord”,  una  pagina  per  quattro  vo¬ 
ci  maschili,  scritta  appositamente  dal  Maestro  Corghi,  che 
ascolteremo  in  prima  esecuzione  assoluta.  Un  appuntamento 
davvero  da  non  perdere. 

7  novembre:  intervento  alla  S.  Messa  in  memoria  dei  Soci 

CAI  -  Chiesa  di  Santa  Maria  del  Monte,  Torino,  ore  18.30 
25  novembre:  concerto  a  Chambery  (Savoia) 


NOTIZIE  in  BREVE 


Rifugi.  Dalla  Commissione  Rifugi  della  nostra  Se¬ 
zione  giungono  queste  due  importanti  comunicazio¬ 
ni: 

•  A  partire  dall’imminente  stagione  invernale  verrà 
riaperto  il  rifugio  “Teodulo”  posto  a  m  3327  -  Co¬ 
mune  di  Valtoumenche  (AO). 

•  Per  la  stagione  estiva  2001  la  Sezione  di  Torino  cer¬ 
ca  un  gestore  per  il  rifugio  “Boccalatte”  alle  Grandes 
Jorasses  a  m  2803  -  Comune  di  Courmayeur  (AO). 
La  gestione  è  concessa  a  canone  zero.  Gli  interessati 
contattino  la  Commissione  Rifugi:  011/539260. 


LETTERE  alla  REDAZIONE 


Che  la  matematica  non  sia  un’opinione,  è  una  convinzione  ac¬ 
quisita;  non  altrettanto  può  dirsi  della  geografia. 

Gustiamo  infatti  queste  due  “chicche”  offerteci  da  un  quotidiano 
torinese,  che  nell’edizione  del  29  agosto  sotto  il  titolo  “La  paura 


degli  esperti:  i  ghiacciai  rischiano  di  scomparire”,  riportava 
un’intervista  ad  un  esperto  del  CNR  sullo  scioglimento  dei 
ghiacciai. 

Ecco  la  prima:  «[. . .]  Nel  1940  molti  ghiacciai  stavano  peggio  di 
adesso.  Il  ghiacciaio  della  Brenva,  ad  esempio,  raggiungibile  da 
Gressoney  (sic!)  era  molto  deperito  [...]». 

Ed  ecco  la  seconda:  «[...]  Nell’arco  di  tempo  dal  1400  fino  a 
metà  dell’ 800,  i  ghiacciai  hanno  riguadagnato  terreno,  rendendo 
impraticabili  percorsi  noti  all’uomo,  come  la  direttrice  da  Cour¬ 
mayeur  a  Claviere  (sic!)  [...]». 

Eppure  questo  importante  quotidiano  nazionale  dispone  di  otti¬ 
mi  collaboratori  esperti  di  alpinismo,  ai  quali  sarebbe  il  caso  di 
far  controllare  gli  articoli  di  montagna,  compresi  quelli  sui 
ghiacciai  “deperiti”  (poverini!). 

Cordiali  saluti. 

Luciano  Ratto 
Sezione  di  Torino 


Sezione  UGET  Torino 


Commissione  Gite 

11  e  12  novembre:  Polentata  presso  la  “Casa  Alpina  P.G.Fras- 
sati”  di  Cesana  Torinese  -  domenica:  escursione 
26  novembre:  Colori  d’autunno  al  mare:  traversata  Mone- 
glia-Bonassola 

Escursionisti  del  mercoledì 

2  novembre  (giovedì):  Colle  di  Attia  2104  m,  da  Ala  di  Stura 
1075  m 

8  novembre:  Miniera  Sagna  1466  m,  Val  Chisone,  da  Balma 
860  m 

15  novembre:  Da  Charvensod  756  m,  a  Fenis  547  m 
Dislivello:  350  in  salita,  560  in  discesa;  tempo:  5  h 
22  novembre :  Gita  delle  castagne,  da  Nomaglio  575  m  a  Alpe 
Peila  1350  m 

29  novembre :  Lettola  1350  m,  in  Valle  Dora  Baltea,  da  Tava- 
gnasco  282  m 

6  dicembre:  Bigiardi  1086  m,  da  Pavaglione  970  m 

Sette  giorni  di  sci  di  fondo  al  motovelodromo  di  Torino 

Il  Gruppo  Sci  di  Fondo  e  Fondo  Escursionistico  organizza  dal  6 
al  72  novembre,  presso  il  Motovelodromo  “Fausto  Coppi”  di 
Torino,  in  collaborazione  con  il  Comitato  di  gestione  del  Moto- 
velodromo,  Levrino  Sport,  Associazione  Nazionale  Alpini,  una 
settimana  ricca  di  iniziative  nell’intento  di  far  conoscere  ai  fon¬ 
disti  torinesi  V esistenza  di  una  pista  artificiale  di  fondo  all’inter¬ 
no  del  Motovelodromo. 

Nell’ambito  della  manifestazione,  alla  presenza  di  maestri 
F.I.S.I.  e  istruttori  del  CAI  UGET,  è  previsto  lo  svolgimento  di 
alcune  gare  di  fondo  con  tecnica  classica  aperte  a  tutti.  E’  previ¬ 
sto  anche  il  coinvolgimento  di  alcune  scuole  dell’ obbligo  per  far 
conoscere  ai  ragazzi  la  pratica  di  queste  discipline  sportive. 

Sarà  inoltre  allestita  una  mostra  fotografica  illustrante  le  varie 
attività  sportive  e  culturali  dei  Gruppi  dell’UGET  per  promuo¬ 
verne  la  conoscenza  all’ esterno  della  Sezione. 

Domenica  12  novembre,  giornata  conclusiva,  parteciperà  il  Co¬ 
ro  CAI  UGET  e,  possibilmente,  alcuni  campioni  dello  sci  di 
fondo;  l’Associazione  Nazionale  Alpini  organizzerà  una  polen¬ 
tata. 


Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”  del  CAI  Torino 


Le  sale  ed  il  bar-ristorante  (tei.  01 1  660  03  02) 
sono  a  disposizione  dei  Soci  con  il  seguente 
orario: 

*  lunedì  chiuso  tutto  il  giorno 
*  dal  martedì  al  sabato,  dalle  ore  9  alle  ore  24 
*  domenica,  dalle  ore  9  alle  15 

Si  ricorda  che  per  ogni  utilizzo  per  attività  sezionale 
delle  sale  del  Centro  Incontri  diverso  da  quello  con¬ 
cordato  con  Sottosezioni  e  Gruppi,  è  necessario  inol¬ 
trare  richiesta  alla  Commissione  Monte  dei  Cappuccini 
tramite  la  segreteria  di  Via  Barbaroux  1.  L’utilizzo  della 
Sala  degli  Stemmi,  anche  per  attività  sezionale,  è  con¬ 
cesso  ad  insindacabile  giudizio  della  Commissione  e 
dietro  richiesta  scritta  presentata  30  gg.  prima. 


di  utilizzo  continuativo  delle  sale  del  Centro  Incontri 

(Orario  serale  dalle  21  alle  24,  in  vigore  dal  9.3.2000) 
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Legenda: 

1  Commissione  Attività  Alpinistiche:  utilizzo  occasionale 

2  Commissione  Tutela  Ambiente  Montano:  si  riunisce  ogni  due  mesi 

3  II  Gruppo  Giovanile  ha  la  disponibilità  di  questa  sala  anche  dalle 
18.30  alle  19.30 

4  Utilizzo  occasionale:  la  Sottosezione  CRAL/CRT  ha  la  sede  so¬ 
ciale  in  via  Barbaroux  1 

5  Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico:  si  riunisce  dal  15  ottobre  al 
30  aprile;  negli  altri  mesi  la  sala  è  utilizzata  dal  Gruppo  Giovanile 

6  L’orario  della  domenica  è  dalle  9  alle  15  anche  per  la  disponibilità 
delle  sale 


Polvere  di  stelle...  Alpine 

«Si  potrà  obiettare  che  questo  nostro  ansioso  vagare 
di  monte  in  monte  rappresenta  qualcosa  di  pura¬ 
mente  illusorio,  qualche  cosa  di  chimerico.  Ma 
questo  vuol  dire,  evidentemente,  fermarsi  alla  superfi-  \ 
cialità  delle  cose  e  non  sapere  elevarsi  da  ciò  che  è  ma-  \ 
teria.  L'uomo  felice  è  sempre  stato  fanciullo  e,  come  •"** 
tale,  ha  sempre  rincorso  la  sua  ombra». 

Giusto  Gervasutti 
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Luis  Trenker  è  al  centro  della  grande  mostra  allestita  nelle  sale  del  Museomontagna 


EDITORIALE 


La  montagna  in  ginocchio 

di  Mauro  Brusa 

Ventitré  morti  e  9  dispersi;  abitazioni  devastate  o  distrutte;  ponti 
crollati;  strade,  comunicazioni  e  servizi  interrotti;  centinaia  di  mi¬ 
liardi  di  danni  alle  persone,  alle  infrastrutture,  all’agricoltura  e  al¬ 
l’industria;  migliaia  di  sfollati  e  centinaia  di  senzatetto;  il  territorio 
squassato  e  sconvolto,  spesso  irriconoscibile  agli  stessi  abitanti. 
Sembrano  i  dati  di  un  bollettino  di  guerra,  invece  sono  “solo”  il 
risultato  di  una  media  di  400  mm  di  pioggia  caduta  in  meno  di 
60  ore,  con  picchi  di  700  mm  nelle  zone  maggiormente  colpite, 
cioè  della  tremenda  alluvione  che  si  è  abbattuta  su  Piemonte, 
Valle  d’Aosta  e  Liguria  durante  lo  scorso  mese  di  ottobre. 

Gli  affluenti  del  Po  hanno  avuto  picchi  di  portata  fino  a  3.000  metri  cubi 
d’acqua  al  secondo,  un  quantitativo  inimmaginabile,  una  massa  d’acqua 
(1  tonnellata  al  metro  cubo)  che  ha  spazzato,  distrutto,  travolto  ogni  cosa. 
Le  cause  naturali  del  fenomeno  sono  da  ricercarsi  in  una  complessa 
combinazione  di  agenti  atmosferici  che  hanno  provocato  un  diluvio  di 
tipo  monsonico,  preoccupante  segnale  di  gravi  mutamenti  climatici. 

Al  disastro  ha  fatto  seguito  l’immancabile  stillicidio  di  polemiche  e 
palleggiamenti  di  responsabilità  sulla  catastrofe  che  poteva  essere 
in  parte  evitata,  su  chi  e  come  avesse  dovuto  provvedere  sulla  scor¬ 
ta  delle  dure  lezioni  impartite  dalle  alluvioni  del  1993  e  1994. 

Il  territorio  alpino  è  stato  particolarmente  colpito;  sono  decine  e  decine 
le  strade  franate,  i  sentieri  interrotti,  le  frazioni  isolate,  le  vallate  irrico- 


Levanne  e  Colle  Perduto  da  Ceresole  (foto:  S.  Marchisio) 


noscibili.  Un  durissimo  colpo  per  la  già  fragile  economia  montana. 

Il  CAI  Torino,  da  sempre  attento  alla  montagna  ed  alla  sua  gente, 
vuole  fare  qualcosa  di  concreto  per  le  popolazioni  alpine  di  nuovo 
così  duramente  provate. 

Tramite  la  sua  Sottosezione  UET,  è  stata  avviata  una  raccolta  di 
fondi  per  contribuire  al  ritorno  alla  normalità.  La  Sottosezione  si 
impegna  a  dare  informazione  sui  risultati  raggiunti.  Le  offerte  si  ri¬ 
cevono  ogni  venerdì  sera  dalla  ore  21  alle  ore  23  presso  il  Centro 
Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  del  CAI  Torino.  Per  informazioni 
rivolgersi  a:  Mario  Bellora  011  6613676;  Marisa  Farinetti  011 
3135608;  Piero  Reposi  011  733129;  Piero  Marchello  011  9677641. 


ITINERARI 


Racchette  da  sogno  a  Ceresole  Reale... 

Anello  Lago  del  Dres  ed  Alpe  Trucco 
2098  m 

di  Sergio  Marchisio 

Se  la  proposta  di  gita  -  che  state  per  leggere  -fosse  una  merce, 
verrebbe  offerta  con  l’abituale  promessa:  “Soddisfatti  o  rim¬ 
borsati!  La  garanzia  dì  soddisfazione  è  assicurata  da  autenti¬ 
che  meraviglie:  il  lago  gelato  iniziale  (lungo  4  km),  la  foresta  di 
conifere  secolari,  la  corona  dì  cime  solenni  e  ardite  che  incom¬ 
bono  sui  piatti  ripiani  superiori  ed  il  tracciato  “ad  anello  ”  mol¬ 
to  vario. 

Passando  agli  aspetti  pratici  si  può  dire  che  la  gita  è  di  media  - 
lieve  fatica  (se  la  neve  è  assestata)  ed  i  pericoli  oggettivi  (va¬ 
langhe)  sono  ridottissimi,  purché  le  masse  nevose  non  siano  so¬ 
vrabbondanti  e  recenti. 

L  ’ itinerario  si  sviluppa  su  mulattiere  e  sentieri  ben  segnalati  ma 
la  neve  che  li  ricopre,  come  ben  si  sa,  rende  difficoltoso  l’orien¬ 
tamento:  questo  è  il  problema  reale  più  rimarchevole  (ma  non 
terribile...). 

Stagione  consigliata:  da  fine  marzo  a  metà  aprile;  adeguarsi, 
comunque,  allo  stato  dell’ innevamento. 

Difficoltà:  EI  (Escursionismo  Invernale  con  racchette,  su  terre¬ 
no  aperto,  anche  a  quote  elevate);  tempi:  salita  2.30  ore;  tot 
4.20  ore;  dislivello:  510  m;  esposizione:  nord 
Località  di  partenza:  diga  AEM  di  Ceresole  1590  m 
È  fondamentale  disporre  di  altimetro,  bussola  e  carte  topografi¬ 
che  dettagliate. 

Avvicinamento  da  Torino:  proseguendo  con  la  SS.  460,  da 
Pont  C.  se  si  imbocca  la  Valle  dell’Orco;  si  passa  per  Locana, 
Noasca  e  la  lunga  galleria  in  salita  che  sbocca  a  Ceresole  Prese 
1501  m.  Continuare  oltrepassando  la  vicina  fraz.  Cortevecchio 
per  arrestarsi,  poi,  ai  pilastri  d’ingresso  della  stradina  di  accesso 
alla  diga  (verso  sx-S).  Siamo  a  c.  1600  m;  poco  prima  della  bor¬ 
gata  Capoluogo;  c.  80  km  da  Torino. 

Salita:  ai  pedoni  è  consentito  l’accesso  alla  diga  AEM:  si  per¬ 
corre  la  stradina  in  leggera  discesa,  si  volta  a  sx  e  si  sale  al  coro¬ 
namento  del  grande  sbarramento  costruito  nel  1930.  Percorsi  i 
270  m  del  coronamento  (altitudine  1 590  m  circa)  si  raggiunge  la 
carrozzabile  della  sponda  meridionale  Che  va  seguita  verso  dx  - 
O;  dopo  700  m  s’incontra  l’inizio  degli  itinerari  segnalati  da  al¬ 
cuni  cartelli:  20  min.  Sotto  a  noi,  sulla  riva  del  lago,  c’è  la  vetu¬ 
sta  e  solitaria  Villa  Poma  1584  m. 

Si  attacca  la  mulattiera  seguendo  Titinerario  521  “Colle  della 
Piccola”:  la  via  sale  sopra  la  villa  ma  presto  si  dirige  a  dx  -  O; 


VITA  delta  SEZIONE 


poco  oltre  si  stacca  il  segnavia  520  “Colle  della  Crocetta”:  tra¬ 
scurarlo  e  proseguire  varcando  il  vicino  ponte  sul  Rio  del  Dres 
1670  m;  36  min.  Si  continua  verso  dx  poi  la  pendenza  si  fa  viva¬ 
ce:  le  serpentine,  rivolte  a  sx  -  SO,  riconducono  vicino  alla 
sponda  del  rio  però,  verso  i  1800  m  (1.10  ore),  si  ritorna  verso 
dx  -  O  con  un  lungo  tratto  pianeggiante. 

La  salita,  gradualmente,  si  accentua  e  si  fa  più  diretta;  le  mae¬ 
stose  conifere  si  diradano  e  infine  un  quasi  pendio,  obliquo  ver¬ 
so  dx  -  O,  regolare  e  aperto,  conduce  al  bivio  degli  itinerari  (car¬ 
telli):  1940  m;  1.35  ore  (estivo  1.15  ore).  Punto  chiave,  da  rag¬ 
giungere. 

Si  tralascia  l’itinerario  525  Rifugio  “Leonesi”  (lo  percorrere¬ 
mo  in  discesa)  per  continuare  con  il  521  verso  sx  -  SE.  Si 
vince,  con  salita  moderata,  il  pendio  con  alberi  radi,  appog¬ 
giando  a  sx  fino  all’alto  bordo  della  sponda  del  Rio  del  Dres; 
quindi  si  compie  una  curva  larga  verso  dx  -  SO  per  aggirare 

10  scosceso  risalto  2082  m.  Nel  suo  breve  e  soleggiato  ver¬ 
sante  SE  s’incontrano  i  ruderi  dell’A.  Losla  2045  m;  2  ore. 

11  terreno  è  aperto  e  dolce,  senza  alberi;  avvicinarsi,  sulla  sx,  al 
solco  del  vicino  Rio  Arpiat:  seguendo  la  sx  idrografica,  con  po¬ 
chi  minuti  di  blanda  salita,  si  sbuca  all’inizio  della  vasta  zona 
pianeggiante  che  attraverseremo  in  seguito.  Piegare  a  sx  -  S  e 
raggiungere  il  solito  casolare  dell’A.  Foppa  2089  m,  ben  visibi¬ 
le,  poi  prolungare  la  salitella  fino  alle  vecchie  baite  2103  m; 
2.30  ore  (estivo  2  ore). 

La  conca  del  Lago  del  Dres  2087  m  si  estende  poco  sotto  a  noi, 
dominata  dalla  notevole  cresta  rocciosa  di  Monciatil  che  culmi¬ 
na  nell’appuntito  e  dirupato  Como  Bianco  2883  m.  Questa  mde 
ma  suggestiva  visione  alpestre  è  arricchita  dall’ampio  panorama 
che  si  estende  dirimpetto,  verso  N:  Gran  Paradiso,  Becca  di 
Gay,  Becchi  della  Tribolazione  e  tante  altre  vette  del  gruppo. 

Traversata  e  discesa:  dalle  baite  2103  m  dovremo  compiere 
uno  spostamento  di  1  km,  verso  NO,  fino  all’A.  Trucco  ubicata 
sulla  crestina  morenica  che  delimita  il  vastissimo  piano  dell’ Ar¬ 
piat  (nome  assai  appropriato).  Dell’A.  Trucco  si  scorgono  appe¬ 
na  i  lunghi  tetti  situati,  all’incirca,  sulla  verticale  calata  dalla 
Punta  Corbassera  2607  m  che  spicca  a  NO.  Con  breve  discesa 
portarsi  al  margine  del  piano  e  iniziare  il  suo  attraversamento; 
l’ambiente  è  grandioso  e  selvaggio,  dominato  dalla  Levanna 
Orientale  3555  m.  Speciale  risalto  ha  il  lungo  e  ripido  canalone 
del  Colle  Perduto  3290  m,  delimitato  dalla  Levanetta  3439  m; 
sulla  cresta  NE  di  quest’ultima  spicca  il  piccolo  rifugio  “V.R. 
Leonesi”  2909  m  librato  su  un  terrazzino. 

La  marcia  sul  piatto  ed  ampio  ripiano  è  uno  dei  momenti  più  ca¬ 
ratteristici  dell’escursione:  pare  di  attraversare  un  lago  gelato! 
Nel  tratto  finale  si  compie  una  larga  curva  a  dx  -  N:  qui  si  note¬ 
ranno  numerosi  larici  piccoli  stroncati  dall’impetuosa  valanga 
scaricata,  talvolta,  dal  canalone  del  Colle  Perduto.  Come  già 
detto,  occorrono  condizioni  di  neve  stabile;  in  caso  di  dubbio  si 
limiterà  la  gita  al  Lago  del  Dres. 

Infine,  con  pochi  passi  in  salita  sul  fianco  soleggiato  della  cre¬ 
stina  erbosa,  si  raggiunge  il  crinale:  appena  di  là  ci  sono  le  due 
vecchie  baitine  dell’A.  Trucco  2098  m  (25  min.);  qui  c’è  il  bivio 
dei  sentieri  525  Rif.  “Leonesi”  e  526  “Colle  di  Nel”.  Buon  pun¬ 
to  panoramico  e  riparato. 

Per  scendere  si  segue  il  filo  della  crestina  puntando  alla  coppia 
di  baite  c.  2030  m,  poco  distanti  e  visibili  verso  sx  -  ENE:  rag¬ 
giungerle  con  gli  ultimi,  pochi  passi  in  salita  (10  min.).  Siamo 
sul  segnavia  525:  inoltrarsi  nella  foresta  di  conifere,  con  discesa 
non  uniforme  ma  sempre  rivolta  a  ENE,  fino  a  raggiungere  il  bi¬ 
vio  c.  1940  m;  22  min. 

non  resta  che  ricalcare  le  piste  di  salita,  scendere  alla  diga, 
attraversarla  e  terminare  alla  SS.  460:  c.  1600  m  (1.25  ore 
all’A.  Trucco). 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ali  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 


Al  mare  con  la  neve... 

Note  a  margine  d’una  gita  sociale 

Il  titolo,  volutamente  sognante,  si  presta  bene  a  descri¬ 
vere  Timmaginario  di  noi  torinesi,  che  involontariamente 
associamo  al  mare  tutto  quanto  è  in  Liguria.  Eppure  la 
parte  rivierasca  non  è  che  una  piccola  porzione  di  una  re¬ 
gione  ricca  di  montagne  bellissime,  a  volte  aspre,  a  volte 
dolci,  sempre  affascinanti,  dalle  cui  vette  il  mare  luccica 
all’orizzonte. 

Il  3  e  4  novembre  il  Gruppo  Giovanile  e  la  Sottosezione 
UET  hanno  effettuato  l’ultima  escursione  sociale  della 
stagione  proprio  sull’Appennino  ligure,  lungo  la  dorsale 
che  separa  la  provincia  di  Genova  da  quella  di  Parma. 

Ad  attenderci  vi  erano  l’AAG  Stefano  Mazzino  e  la 
moglie  Nini,  del  CAI  di  Chiavari.  Siccome  chi  ben  com¬ 
incia  è  a  metà  dell’opera,  la  gita  è  iniziata,  sotto  un  tem¬ 
po  incerto,  con  un’abbondante  colazione  a  base  di  focac¬ 
ce  genovesi  e  vino  bianco,  il  tutto  generosamente  offerto 
dai  suddetti  Stefano  e  Nini. 

Bellissimo  l’avvicinamento  al  rifugio  “Monte  Aiona”  al 
Prato  Mollo,  in  un  alternarsi  di  nuvole  e  sole,  pascoli  e 
facili  roccette,  pinete  e  faggete. 

Sarebbe  banale  indugiare  sull’abbondante  cena  e  sul  trat¬ 
tamento  ricevuto  dal  gestore  del  rifugio;  è  più  interes¬ 
sante  soffermarsi  sulla  pioggia  mista  a  neve  che  ha  com¬ 
inciato  a  sferzare  il  rifugio  nella  notte,  per  trasformarsi 
in  vera  nevicata  a  farfalloni  verso  mattina.  Il  clima  ha 
così  riservato  ai  presenti  uno  spettacolo  unico:  il  prato  e 
gli  alberi  ammantati  di  neve  con  accompagnamento  mu¬ 
sicale  di  tuoni,  mentre  attraverso  uno  squarcio  nelle  nubi 
si  poteva  scorgere  in  lontananza  il  mare  dorato  dal  sole. 
La  nevicata  non  solo  ha  causato  l’annullamento  della  gi¬ 
ta  prevista,  ma  ha  pure  impedito  al  pullman  di  venirci  a 
riprendere  al  luogo  convenuto,  per  cui  alcuni  Soci  di 
Chiavari  hanno  provveduto  a  fare  la  spola  con  le  auto 
onde  risparmiarci  10  km  di  strada. 

Magie  delle  correnti  di  mare  (sempre  lui!),  sul  versante 
opposto  il  tempo  era  discretamente  bello,  cosicché  la 
comitiva  ha  potuto  effettuare  un’escursione  al  Monte 
Maggiorasca,  che  con  i  suoi  1799  m  è  la  cima  più  alta 
della  Val  d’Aveto. 

Non  contenti  di  quanto  si  erano  già  prodigati  per  noi,  gli 
amici  di  Chiavari  ci  hanno  ospitato  presso  la  consocia 
signora  Delia,  che  ha  offerto  a  tutti  vino  e  frittelle  in  ab¬ 
bondanza. 

Tanto  hanno  potuto  il  mare  ed  il  comune  amore  per  la 
montagna! 

Il  CAI  Torino  desidera  esprimere  un  caloroso  ed  affettu¬ 
oso  ringraziamento  a  tutti  gli  amici  della  Sezione  di  Chi¬ 
avari  per  l’ospitalità,  l’assistenza  e  l’amicizia  prodigate 
durante  quel  fine  settimana  davvero  indimenticabile.. 


L’organizzazione  dei  CAI  Torino: 

le  Commissioni  di  lavoro 


Completiamo  infine  la  panoramica  delle  Commissioni  del  CAI 
Torino  presentando  quelle  che  erano  rimaste  escluse  dalla 
rassegna  precedente  per  ragioni  di  spazio. 

Commissione  Intersezionale  Torino/Uget.  Questo  gruppo  di  lavoro 
si  occupa  dei  rapporti  con  la  consorella  Sezione  cittadina  e,  quando 
possibile,  del  coordinamento  di  iniziative  comuni.  Per  la  nostra 
Sezione  i  componenti  sono:  Luigi  Lombardi  (Direttore),  Fedele 
Bertorello,  Mauro  Brusa,  Enrico  Fornelli,  Giuseppe  Garimoldi. 
Museo  Nazionale  della  Montagna  “Duca  degli  Abruzzi”. 
Direttore :  Aldo  Audisio;  Presidente :  Franco  Ribetti;  Cesare 
Amerio,  Luigi  Coccolo. 


Sottosezione  GEAT 


Assemblea  generale  dei  Soci  GEAT 

È  convocata  per  giovedì  14  dicembre  presso  la 
sede  sociale  di  via  Barbaroux  1,  con  inizio  alle 
ore  21.15,  l’Assemblea  generale  dei  Soci  GEAT 
con  il  seguente  Ordine  del  Giorno: 

1  -  Relazione  del  Presidente  e  sua  approvazione 

2  -  Lettura  e  approvazione  del  bilancio  consuntivo  1999/2000 

3  -  Premiazione  dei  soci  cinquantennali  e  venticinquennali 

4  -  Nomina  del  socio  Benemerito 

5  -  Elezione  del  nuovo  Consiglio  Direttivo 

6  -  Varie  ed  eventuali 


Sottosezione  SUCAI 

a  cura  di  Ilaria  Carpen 

Album 

È  nato!  Ancora  una  volta  ci  siamo  impegnati  per  presentarvi  le  at¬ 
tività  della  Sottosezione  e  della  Scuola  della  SUCAI  nella  cornice 
che  da  una  decina  d’anni  la  contiene:  ALBUM.  È  una  gran  fatica 
coordinare,  scrivere,  pensare  alle  attività,  ma  ci  piace  ritenere  che 
tanto  sudore  sia  speso  per  una  buona  causa:  fare  divertire,  a  volte 
in  modo  inconsueto,  la  gente! 

Album  verrà  inviato  a  casa  a  chi  è  stato  iscritto  alla  Scuola  o  a 
chi  ha  partecipato  a  qualche  attività  della  Sottosezione.  Si  può 
anche  trovare  in  distribuzione  gratuita  presso  le  due  sedi  del 
CAI  Torino  ed  alcuni  negozi  di  alpinismo.  Buona  lettura! 

Mercatino  dell’usato 

Cantine  debordanti  di  oggetti  ormai  più  adatti  ad  un  museo?  At¬ 
trezzature  acquistate  in  un  momento  di  passione  ahimè  svanita? 
Tutti  coloro  che  sono  interessati  alla  compravendita  di  attrez¬ 
zatura  da  montagna  in  buono  stato,  o  anche  solo  i  curiosi,  sono 
invitati  a  partecipare.  Inoltre,  nell’occasione  sarà  possibile  com¬ 
pilare  le  schede  con  offerte  e  richieste  che  verranno  successiva¬ 
mente  inserite  in  Internet,  dove  è  già  attivo  sul  sito  della  SUCAI 
(http://web.tiscalinet.it/SUCAI)  il  “link”  del  mercatino. 

Gita  sociale 

17  dicembre:  Gran  Pays  (Valle  di  S.  Barthelemy) 

Iniziamo  dunque  a  sgranchirci  le  gambe  con  questa  prima  gita  sociale 
di  sci  alpinismo.  L’invito  è  aperto  a  tutti  coloro  che  sono  interessati  e 
dotati  di  un  discreto  allenamento.  Ovviamente  dovrete  essere  attrez¬ 
zati  per  la  gita  con  racchette  da  neve,  sci  da  sci  alpinismo  e  pelli  di 
foca  ed  abbigliamento  adatto  all’alta  montagna.  Se  non  possedete 
l’ARVA  (obbligatorio),  esso  potrà  essere  richiesto  alla  SUCAI  che 
per  modica  cifra  ve  lo  affitterà. 

La  gita  si  svolgerà  presumibilmente  dove  indicato,  ma  potrebbe  subire 


qualche  variazione  date  le  condizioni  delle  strade  compromesse  dalla  re¬ 
cente  alluvione  ed  anche  in  funzione  dell’innevamento.  Le  iscrizioni  si 
ricevono  mercoledì  13  dicembre  alle  ore  21  al  Monte  dei  Cappuccini.  Per 
informazioni,  rivolgersi  a  Giovanni  Filipello  tei.  Oli  501369. 

Scuola  di  Sci  Alpinismo 

Mercoledì  13  dicembre  alle  ore  21  al  Monte  dei  Cappuccini, 
come  consuetudine  da  ormai  50  anni  (!)  verrà  inaugurata  la  sta¬ 
gione  scialpinistica  della  Scuola.  Chiunque  fosse  interessato  ad 
iscriversi  od  anche  solamente  a  curiosare  è  invitato  ad  inter¬ 
venire.  Pasticcini  e  bevande  saranno  offerte  ai  partecipanti. 


I  50  anni  (e  non  sentirli)  della  Scuola 
di  Sci  alpinismo  SUCAI  -  Torino 

di  Marco  Faccenda 

Erano  i  tempi  in  cui  le  grandi  idee,  le  felici  intuizioni,  e  l’impulso 
romantico  e  avventuroso,  non  necessitavano  di  tempi  lunghi.  Nel 
Consiglio  della  Sottosezione  SUCAI  del  14/11/1951  la  presen¬ 
tazione;  dopo  una  settimana,  nel  Consiglio  SUCAI  del  21/1 1/’5 1 
l’approvazione;  il  16/12/’51  il  parto:  con  una  gravidanza  di  appe¬ 
na  32  giorni  è  nato  così  il  primo  corso  di  sci-alpinismo  d’Italia  (e 
a  quanto  ci  risulta  di  tutto  il  globo  terracqueo).  Dal  ’51  a  oggi  la 
Scuola  di  Sci-Alpinismo  SUCAI  -  Torino,  ogni  anno,  ha  organiz¬ 
zato  il  suo  implacabile  corso  di  sci-alpinismo,  anzi  “corsone”  vis¬ 
to  il  gran  numero  di  allievi,  per  la  delizia  di  chi,  non-sucaino,  ha  la 
iella  di  trovarsi  lo  stesso  giorno  sul  medesimo  itinerario.  In  prati¬ 
ca  la  Scuola  SUCAI  ha  partecipato  da  primo  attore  e/o  da  spetta¬ 
tore  alla  storia  dello  sci-alpinismo  italiano  (modestamente...). 
Analizzando  la  storia  della  Scuola  SUCAI  si  possono  evidenziare 
tutti  gli  elementi  che  hanno  attraversato  questa  disciplina  dalle 
origini  alla  fine  del  secolo;  basta  guardare  all’evoluzione  dei  ma¬ 
teriali,  allo  sci-alpinismo  come  osservatorio  sociologico,  a  come 
si  è  modificata  la  “lotta  con  l’alpe”,  all’esplorazione,  al  tecnicis¬ 
mo,.  . .  La  Scuola,  sia  per  le  dimensioni  mostruose,  sia  per  la  qual¬ 
ità  della  didattica  e  sia  perché  siamo  dei  gran  simpaticoni,  ha  rap¬ 
presentato  (e  continua  a  farlo  malgrado  l’età)  un  solido  punto  di 
aggregazione  giovanile  (e  non  solo)  all’interno  del  CAI  Torino. 

II  momento  è  solenne;  sta  per  essere  varato  il  50°  Corso,  e  se  il 
tuo  sci-alpinismo  vacilla  non  perdere  l’occasione  di  entrare  nel¬ 
la  storia:  iscriviti  a  partire  dal  1 3  dicembre  2000. 


Sottosezione  UET 


La  Sottosezione  UET  organizza  corsi  e  uscite  di 
Sci  di  fondo,  sia  per  principianti,  sia  per  chi  si 
vuole  perfezionare.  Per  ulteriori  informazioni, 
rivolgersi  direttamente  all’UET  tutti  i  venerdì 
sera  dalle  ore  21  alle  ore  23  presso  il  Centro  In¬ 
contri  “Monte  dei  Cappuccini”  del  CAI  Torino. 


Gruppo  Giovanile 

Dal  7  dicembre  sono  aperte  le  iscrizioni  fino 
all’ll  gennaio  2001  ai  vari  corsi  di  Sci  su  pista 
(21a  edizione),  fuori  pista  e  Snowboard,  che  si 
svolgeranno  nelle  più  rinomate  stazioni  sciis¬ 
tiche  francesi  a  partire  dall’anno  nuovo.  Natu¬ 
ralmente  è  possibile  aggregarsi  alle  varie  uscite  anche  senza  partecipare 
alle  lezioni.  In  linea  di  massima,  cioè  in  funzione  dell’innevamento,  il 
Corso  avrà  le  seguenti  date  e  località: 


21  e  28  gennaio:  Aussois;  4  e  18  febbraio:  Valloire;  25  febbraio 
e  4  marzo:  St.  Francois  Longchamp. 

In  concomitanza  di  alcune  uscite  si  svolgeranno  anche  delle  escur¬ 
sioni  con  racchette  da  neve,  nuova  specialità  in  forte  espansione  che 
permette  un  approccio  più  immediato  con  la  montagna  invernale. 

La  presentazione  delle  varie  attività  invernali  avverrà  VII  gen¬ 
naio  2001.  Il  programma  dettagliato  è  disponibile  in  sede. 
ATTENZIONE:  Presentazione  e  raccolta  iscrizioni  si  svolgono  presso  la 
sede  di  via  Barbaroux  1  dalle  18.30  alle  19.30  e  dalle  21.00  alle  22.15. 
Per  ulteriori  informazioni: 
http://digilander.iol.it/gruppogiovaniIecaito 


Sottosezione  di  Chieri 

a  cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 


Sci  Alpinismo 

Il  silenzio  delle  vette  innevate,  il  sole  che  illumina  le  creste  ven¬ 
tose  proiettando  le  ombre  sulle  bianche  pendici:  lo  sci  alpinismo  è 
suggestione,  fatica,  emozione,  divertimento;  è  un  modo  di  vivere 
la  montagna  senza  ricorrere  ad  artifici  motorizzati.  Attività  antica 
quanto  la  Sottosezione,  lo  sci  alpinismo  è  proposto  dal  CAI  di 
Chieri  anche  per  la  stagione  invernale  2000/2001.  Per  iniziare. 

10  dicembre:  Monte  Briccas  2426  m  -  MS  -  Valle  Po 
Partenza:  Borgo  di  Crissolo;  dislivello:  934  m  ca. 

Capo  gita:  F.  Tabasso 
Iscrizioni:  giovedì  7.12 
Sci  di  fondo 

Sono  aperte  le  iscrizioni  al  programma  di  uscite  per  la  pratica 
dello  sci  di  fondo  su  pista 

Abbinato  alle  uscite  collettive  si  svolgerà  il  14°  corso  per  l’ap¬ 
prendimento  dello  sci  di  fondo,  tenuto  da  Maestro  FISI.  Esso  è 
rivolto  sia  a  chi  si  avvicina  per  la  prima  volta  a  questa  disciplina 
sia  a  coloro  i  quali  intendono  migliorare  le  capacità  già  acquisite. 
Si  prevedono  5  uscite  in  pullman  nelle  seguenti  date: 

21.1;  4.2;  18.2;  4.3;  18.3 

Le  località,  come  di  consueto,  verranno  scelte,  a  seconda  dell’inneva¬ 
mento,  tra  i  più  qualificati  ed  attrezzati  centri  delle  Alpi  Occidentali. 
Informazioni  e  iscrizioni:  tutti  i  giovedì  sera  (ore  21,00  - 
22,30)  presso  la  sede  CAI  in  piazza  Silvio  Pellico,  3  -  Chieri 
Per  informazioni  telefoniche:  Graziella  Perri:  011  9425456; 
Davide  Manolino:  011  9471258  (Sci  di  Fondo);  Franco  Tabas¬ 
so:  011  9415209  (Sci  Alpinismo) . 

Avete  già’  visitato  il  nostro  sito  internet? 
http://web.tiscalinet.it/caichieri 
e-mail:  caichieri@tiscalinet.it 


Sottosezione  di  Santena 


7 gennaio:  Punta  Ostanetta  2375  m  (Valle 
Po)  -  EI 

Partenza:  Ostana  1540m;  dislivello:  835m; 
tempo:  3h 

La  vista  sul  gruppo  del  M.  Fiso  è  completa,  dal  M.  Granerò  alla 
Testa  di  Garitta  Nuova,  da  non  dimenticare  la  macchina  fo¬ 
tografica.  Escursione  con  racchette 
Capi  gita:  G.  Gremo,  A.  Guerreschi 
Iscrizioni:  entro  giovedì  4.1.2001 
14  gennaio:  Monginevro 

In  località  Sette  Fontane,  aggiornamento  neve  valanghe. 

Per  chi  non  fosse  interessato,  possibilità  di  effettuare  sci  di fondo. 
Capi  gita:  M.  Rivetti  (AE),  B.Cavaglià,  G.  Valle  (AE),  G.  Montrucchio 
Iscrizioni:  entro  giovedì  11.1.2001 


Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 

a  cura  di  Guido  Albertella 

Il  21  e  22  ottobre  si  è  svolto  a  Genova  il  primo  incontro  inter- 
sezionale  delle  Scuole  di  Sci  di  fondo  escursionistico  del  Con¬ 
vegno  LPV,  con  argomento  l’orientamento.  La  zona  scelta  per 
questa  prima  esperienza  è  stata  quella  dei  Forti  di  Genova. 
L’iniziativa,  riservata  i  particolare  ad  istruttori,  aiuto  istruttori 
ed  aspiranti  (ma  aperta  anche  agli  allievi  più  volenterosi)  è  stata 
interessante  e  riuscita. 

Il  primo  giorno  il  cimento  è  stato  la  prova  a  tavolino,  consistente 
nell’individuare  sulla  carta  topografica  (in  scala  1:  12.500)  otto 
punti  lungo  un  anello  di  sette  chilometri  nella  zona  dei  forti  e 
successiva  redazione  della  tabella  di  marcia,  completa  di  coordi¬ 
nate,  distanze  indicazioni  e  relativo  profilo  altimetrico.  Questo 
lavoro  si  è  rivelato  molto  utile  il  giorno  successivo,  allorché  sul¬ 
la  base  delle  indicazioni  ricavate  si  è  svolta  la  prova  pratica  sul 
terreno,  che  tutti  hanno  concluso  senza  particolari  difficoltà. 

Con  il  mese  di  dicembre,  confidando  nella  presenza  di  “materia 
prima”,  iniziano  le  attività  della  Scuola,  le  cui  prime  uscite  sono: 
10  dicembre:  Claviére  -  Monginevro 
1 7  dicembre:  Col  de  Vars 

L  inizio  dei  corsi  di  Sci  di  fondo  escursionistico  è  fissato  a  par¬ 
tire  dal  mese  di  gennaio. 


RECENSIONI 


Web  -  Forti,  fortini  e  fortezze 

L’Associazione  Studi  Storici  di  Architettura  Militare  ha  realiz¬ 
zato  un  gradevole  sito  (http://www.arpnet.it/assam),  ricco  di 
documentazione  anche  interattiva  che  certamente  interessa  una 
larga  parte  dei  frequentatori  della  montagna.  Infatti  le  Alpi  sono 
costellate  di  installazioni  belliche,  che  -  tra  l’altro  -  per  molto 
tempo  hanno  costituito,  almeno  sulla  carta,  un  serio  ostacolo  al¬ 
la  pratica  dell’alpinismo.  La  legge,  infatti,  proibiva  di  avvicinar¬ 
si  nel  raggio  di  alcuni  chilometri  a  qualunque  fortificazione  es¬ 
istente  o  in  costruzione.  Oggi,  che  i  ruderi  del  Vallo  Alpino  si 
sgretolano  al  sole  e  al  gelo,  il  lavoro  dell’ASSAM  ci  permette  di 
conoscere  da  vicino  vita  e  segreti  di  quelle  opere  che  tutti,  prima 
o  poi,  abbiamo  incontrato  durante  le  nostre  gite. 

Particolarmente  ricca  è  poi  la  sezione  dei  collegamenti  (links) 
ad  altri  siti  del  settore;  uno  in  particolare  permette  alcune  “visite 
virtuali”  ad  un  piccola  parte  delle  opere  in  caverna  del  Vallo 
Alpino  (Balcone  di  Marta,  Moncenisio,  Colle  della  Scala)  attra¬ 
verso  documentazioni  fotografiche  e  cartine  interattive. 

Riviste  -  Piemonte  Parchi 

Piemonte  Parchi”,  il  mensile  di  informazione  e  divulgazione  nat¬ 
uralistica  nato  nel  1983  ed  edito  dalla  Regione  Piemonte,  ha  da 
poco  raggiunto  il  significativo  traguardo  del  centesimo  numero. 
La  rivista  (36  pagine  a  colori)  è  improntata  alla  divulgazione  sci¬ 
entifica  ed  è  letta  da  circa  10.000  abbonati.  Si  avvale  della  collab¬ 
orazione  di  esperti  nei  vari  campi  naturalistici  ed  ambientali,  for¬ 
nisce  informazioni  sulle  attività  dei  Parchi  e  propone  servizi  su 
zoologia,  botanica,  cultura  naturalistica  e  del  territorio.  Il  100° 
numero,  di  64  pagine  per  l’occasione,  ripercorre  le  tappe  fonda- 
mentali  del  delicato  rapporto  fra  uomo  e  ambiente  attraverso 
qualificati  interventi  di  antropologi,  archeologi  e  paleontologi. 

Per  un  assaggio,  si  può  sfogliare  la  pagina  web 
www.regione.piemonte.it/parchi/rivista/index.htm 
Piemonte  Parchi  -  Ufficio  abbonamenti:  tei.  0142  338241 . 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


Luis  Trenker:  il  mito  della  mon¬ 
tagna  in  celluloide 

Alois  Franz  Trenker  detto  “Luis”  e  la  sta¬ 
gione  del  grande  cinema  di  montagna  e 
alpinismo.  Un’importante  mostra  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna  e  della  Regione  Piemonte,  con  il  Club 
Alpino  Italiano,  la  Fondazione  CRT,  Movieman  Production;  con 
la  collaborazione  della  Città  di  Torino,  “La  Stampa”,  Transit 
Film;  sotto  gli  auspici  della  International  Alliance  for  Mountain 
Film.  L’iniziativa  costituisce  una  novità  assoluta  per  il  mondo  di 
lingua  italiana  e  si  distingue  per  la  ricchezza  dell’iconografia, 
della  documentazione  e  per  il  numero  dei  filmati  proposti  ai  vis¬ 
itatori.  Si  tratta  di  un  lavoro  “monumentale”  che,  a  dieci  anni 
esatti  dalla  scomparsa  del  suo  protagonista,  prende  in  esame  tutte 
le  sfaccettature  che  diedero  vita  alla  complessa  personalità  di 
Luis  Trenker:  l’uomo,  l’attore  e  il  regista  che  per  molti  anni  - 
un’intera  epoca  -  rappresentarono  il  simbolo  della  montagna  e 
dell’alpinismo,  l’icona  del  mondo  altoatesino/sudtirolese. 
Allestita  sulla  base  della  grande  collezione  conservata  nel  Cen¬ 
tro  Documentazione  del  Museomontagna,  da  cui  è  tratta  per  in¬ 
tero  l’iconografia  della  mostra  e  del  catalogo,  l’operazione  in¬ 
tende  far  luce  su  un  filone  cinematografico  che  segnò  a  lungo,  e 
in  profondità,  il  mondo  tedesco  e  quello  italiano  (ma  non  solo 
questi,  a  giudicare  dai  documenti  esposti)  e  che,  ancora  nel  re¬ 
cente  passato,  è  stato  messo  da  parte  in  maniera  un  po’  troppo 
frettolosa,  senza  un’indagine  condotta  con  metodologie  di  ricer¬ 
ca  adeguate. 

Verranno  presentati  manifesti  di  grandi  dimensioni,  alternati  a 
testi  con  notizie  storiche,  biografiche  e  cinematografiche  relative 
agli  anni  ruggenti  del  Bergfilm,  il  “cinema  di  montagna  tedesco”, 
considerato  dai  critici  un  vero  e  proprio  genere  a  sé  stante,  e  alla 
vita  del  protagonista  della  mostra.  Una  serie  di  vetrine  proporrà 
inoltre  una  grande  dovizia  di  documenti  originali,  spesso  poco 
noti,  in  qualche  caso  decisamente  rari,  e  tutti  di  notevole  valore, 
legati  all’intera  vicenda  artistica  di  Trenker:  fotografie,  testimo¬ 
nianze,  programmi,  promozionali  delle  pellicole. 

Gli  storiografi  della  celluloide  spesso  citano  solo  di  sfuggita  le 
opere  e  le  interpretazioni  dell’attore-regista  valgardenese.  Ep¬ 
pure,  nel  cinema  di  settore  la  sua  esperienza  costituisce  un  para¬ 
digma  ancora  insuperato.  E,  anche  se  discussi,  film  come  Mon¬ 
tagne  in  fiamme  (1931),  L’imperatore  della  California  (1936), 
Condottieri  (1937)  non  possono  essere  liquidati  solo  ed  esclusi¬ 
vamente  come  prodotti  di  un’epoca  lontana,  senza  passare  attra¬ 
verso  il  filtro  di  un  serio  e  accurato  studio  capace  di  separare,  al¬ 
l’interno  dei  lavori  di  Trenker,  linguaggio  cinematografico,  re¬ 
gia  e  ambientazione  scenografica  dal  fardello  ideologico  che  si 
intrecciava  con  la  portante  culturale  nel  periodo  compreso  fra  le 
due  guerre. 

La  mostra,  curata  da  Aldo  Audisio  e  Stefan  Kònig,  con  la  col¬ 
laborazione  di  Angelica  Natta-Soleri  e  Hans-Jiirgen  Panitz,  e  so¬ 
prattutto  il  catalogo  che  l’accompagna  tentano  invece,  per  la  pri¬ 
ma  volta,  di  coniugare  i  due  diversi  ambiti  culturali  che  si  sono 
occupati  del  cinema  di  montagna,  cercando  di  conferire  loro 
identica  dignità  e  uguale  possibilità  di  interpretazione.  Mai, 
come  in  questa  occasione,  l’abbinamento  catalogo  /mostra  gioca 
un  ruolo  tanto  importante  all’interno  di  una  esposizione  del 
Museomontagna.  I  due  elementi,  infatti,  si  compenetrano  in 
maniera  inscindibile.  Anche  perché  il  catalogo,  oltre  a  un  corpo 
di  saggi  di  notevole  interesse  redatti  da  studiosi  provenienti  dal 
mondo  italiano  e  da  quello  tedesco  (questi  ultimi  tra  l’altro  fan¬ 
no  piena  luce  sul  fenomeno  del  Bergfilm  e  sul  successivo  perio¬ 


do  deWHeimatfilm,  cioè  il  film  regionale  tedesco  del  dopoguer¬ 
ra,  tuttora  poco  noto  nel  nostro  Paese),  riproduce  un  numero 
cospicuo  di  documenti,  decisamente  maggiore  di  quello  che,  per 
motivi  di  spazio,  ha  potuto  essere  presentato  nella  mostra,  peral¬ 
tro  già  assai  ricca  di  elementi  espositivi. 

Ma  c’è  di  più.  Nel  lavoro  proposto  dal  Museomontagna  si  può 
rilevare  anche  un’ulteriore  apertura.  Visitando  le  sale  dedicate  a 
Luis  Trenker,  è  facile  scoprire  come  il  regista-attore  di  Ortisei 
fosse  conosciuto,  oltre  che  in  Germania,  in  Austria,  in  Italia  e  in 
Francia,  anche  in  tutti  i  Paesi  europei,  in  Svezia,  in  Cecoslovac¬ 
chia,  in  Giappone,  in  Messico,  in  Argentina  e  in  Nordamerica. 
Lo  testimoniano  i  materiali  promozionali  proposti  dalla  mostra, 
molti  dei  quali  sono  stati  acquistati  espressamente  ed  esposti  per 
la  prima  volta  ai  visitatori. 

Concepita  in  modo  da  essere  avvicinata  anche  dal  pubblico  non 
specializzato,  l’iniziativa  del  Museo  Nazionale  della  Montagna 
e  della  Regione  Piemonte  permette  al  visitatore  di  collocare  in 
maniera  adeguata  la  figura  di  Trenker  e  la  sua  opera  all’interno 
della  cinematografia  dell’epoca  e  in  un  immaginario  della  mon¬ 
tagna  assai  diverso  dal  nostro,  già  lontano  da  quello  dei  pionieri 
dell’alpinismo  ma  anche  molto  diverso  da  quello  che  si  imporrà 
negli  anni  del  dopoguerra,  quando  la  drammaticità  della  nar¬ 
razione  alpina  tenderà  a  stemperarsi  in  un  linguaggio  più  pacato, 
disincantato  e  sereno. 

La  mostra  sarà  inaugurata  giovedì  14  dicembre  2000  alle  ore 
18.30  e  sarà  aperta  al  pubblico  fino  al  16  aprile  2001.  L’orario 
è  dalle  9  alle  19  tutti  i  giorni;  per  informazioni,  tei. 
0116604104. 

Forte  di  Exilles 

Il  27  ed  il  28  di  ottobre  si  è  svolto  al  Forte  di  Exilles  il  Congres¬ 
so  internazionale  “Dal  Forte  di  Exilles  alle  Alpi  -  Storia  ed  ar¬ 
chitettura  delle  fortificazioni  di  montagna”,  che  ha  riunito  nu¬ 
merosi  esperti  e  studiosi  del  settore.  Promosso  dal  Centro  studi  e 
ricerche  sull’architettura  militare  del  Piemonte,  istituto  della 
Regione  Piemonte  presieduto  dal  generale  Guido  Amoretti  e  na¬ 
to  insieme  al  progetto  di  recupero  del  Forte,  questo  convegno  si 
caratterizza  per  essere  stato  il  primo  utilizzo  ufficiale  della  sala 
convegni  ricavata  nella  ex  cappella  Beato  Amedeo.  Gli  studiosi 
hanno  ripercorso  la  storia  del  Forte  di  Exilles  dai  tempi  più  re¬ 
moti  fino  ai  giorni  nostri,  in  cui  esso,  si  appresta  ad  essere  punto 
d’incontro  culturale  degli  opposti  versanti  delle  Alpi  nonché 
richiamo  turistico  della  Valle  di  Susa. 


Videomontagna  2000 

27  novembre  -  3  dicembre:  In  eis  und 

schnee 

La  vita  e  i  film  di  Arnold  Fanck,  un  maestro 

del  cinema  di  montagna  (ed.  tedesca).  videomontagna 

4-10  dicembre:  I  cavalieri  delle  vertigini 

La  Nord  della  Cima  Ovest  di  Lavaredo,  una 

sfida  oltre  la  verticale  (ed.  italiana). 

11-17  dicembre:  Carlotta,  Speranza  e 
Guido  Rey 

Biografia  del  fotografo  e  alpinista  torinese  Guido  Rey  (ed.  ital¬ 
iana). 

18  -  24  dicembre:  Finis  Terrae,  la  libertà  di  esplorare 

Con  W.  Bonatti  in  America  Australe,  sulle  orme  di  A.  De  Agos¬ 
tini  (ed.italiana). 

25  -  31  dicembre:  Scelte  di  vita,  sulle  tracce  di  A.  M.  De 
Agostini 

Testimonianze  di  vita  avventurosa  in  Patagonia  e  Terra  del  Fuo¬ 
co  (ed.  italiana). 


Mi 
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Un  trionfo  al  Regio! 

Storica  serata  per  il  cinquantenario  del  Coro  “Edelweiss” 


Organizzato  al  Teatro  Regio  di  Torino  nell’ambito  del  convegno 
“La  Musica,  la  Gente,  i  Monti:  tradizioni  e  presenze  del  canto 
popolare”,  svoltosi  al  Museomontagna  il  3  e  4  novembre,  il 
concerto  per  il  cinquantenario  del  Coro  “Edelweiss”  della  nostra 
Sezione  in  programma  per  venerdì  3  ha  registrato  un  pubblico 
da  “tutto  esaurito”. 

È  stata  una  bellissima  serata,  frutto  della  straordinaria  dedizione 
con  la  quale  i  cantori  (tutti  dilettanti,  va  ricordato  a  maggior 
merito)  hanno  preparato  l’evento.  Ma  è  stata  anche  una  grande 
festa,  sobriamente  intonata  alla  solennità  della  cornice,  iniziata 
quando  è  stato  presentato  al  pubblico  il  decano  della  for¬ 
mazione,  Vittorio  Sartori,  salutato  da  una  vera  ovazione,  ultimo 
Socio  fondatore  del  Coro  ancora  in  attività:  un  traguardo  ed  una 
“carriera”  davvero  notevoli. 

Le  esecuzioni  dei  canti,  scelti  nel  repertorio  tradizionale  non  so¬ 
lo  dell’arco  alpino,  ma  anche  dell’Abruzzo  e  del  Lazio,  per  of¬ 
frire  al  pubblico  un  saggio  completo  di  questo  immenso  patri¬ 
monio  culturale,  sono  state  intervallate  da  testi  inerenti  i  vari  as¬ 
petti  della  montagna  recitati  da  un  attore  ed  una  attrice:  l’amore, 
la  guerra,  la  fatica,  l’emigrazione,  il  legame  con  la  terra  natia. 
Momento  centrale  della  serata  è  stato  l’esecuzione  in  prima  as¬ 
soluta  di  una  nuova  canzone,  Alpincord,  scritta  appositamente 
per  il  cinquantenario  del  Coro  dal  Maestro  Azio  Corghi,  una 
delle  firme  più  prestigiose  del  panorama  musicale  italiano.  Si 
tratta  di  una  composizione  per  coro  maschile  a  4  -  5  voci,  costi¬ 
tuita  di  cinque  brani  ispirati  alle  poesie  di  Nino  Costa,  a  filas¬ 
trocche  milanesi  e  genovesi  e  ad  una  ninna-nanna.  Con  ottimo 
gradimento  del  pubblico,  il  Coro  ha  eseguito  il  primo  di  questi 
brani,  “La  fòrssa  dj’Alpin,  ”,  su  testo  di  Nino  Costa. 

Alla  fine  dell’esibizione,  il  pubblico  non  ha  risparmiato  sinceri  e 
vivissimi  applausi  all’indirizzo  della  signora  Ortelli,  presente  in 
sala,  vedova  dell’indimenticato  Toni  Ortelli,  recentemente 
scomparso,  autore  de  “La  Montanara  ”,  che  è  divenuta  nel  tem¬ 
po  il  canto  di  montagna  per  antonomasia.  Il  brano  è  stato  dedi¬ 
cato  alla  memoria  di  Umberto  Corbani,  per  lunghissimo  tempo 
eccellente  solista  del  Coro,  delicato  ruolo  richiesto  anche  da  un 
passaggio  di  questa  canzone. 

Al  programma  ufficiale  ha  fatto  seguito  una  breve  serie  di  “bis”, 
le  cui  esecuzioni  -  forse  perché  le  ultime  -  sono  state  sottolineate 
da  applausi  ancor  più  scroscianti  di  quelli  riscossi  nei  due  tem¬ 
pi  del  concerto. 

Gli  appassionati  potranno  ancora  apprezzare  la  bravura  del  Coro 
“Edelweiss”  in  occasione  dei  seguenti  concerti: 

12  dicembre:  Concerto  natalizio  presso  l’Unione  Industriale 

-  Via  Fanti  17,  Torino 

16  dicembre:  Concerto  natalizio  presso  il  Sermig  -  Torino  -  In 
collaborazione  con  il  coro  del  CAI  di  Cremona. 

Si  ricorda  inoltre  che  presso  le  sedi  sociali  (via  Barbaroux  1  e 
Monte  dei  Cappuccini)  è  in  vendita  il  libro  con  doppio  cd  che, 
attraverso  la  musica,  le  immagini  e  le  testimonianze,  ripercorre 
la  storia  del  Coro  “Edelweiss”. 


Valli 


Biblioteca  nazionale 


a  cura  di  Alessandra  e  Consolata 

Nel  corso  del  2000  a  fianco  della  consueta  attività  di  servizio  al  pubbli¬ 
co  e  di  consulenza  bibliografica  anche  a  distanza,  tramite  posta 
tradizionale  e  elettronica,  è  proseguita  la  collaborazione  con  importan¬ 
ti  riviste  di  montagna  italiane  e  straniere.  Inoltre  la  Biblioteca  ha  parte¬ 
cipato  ad  alcuni  interessanti  eventi  pubblici.  Segnaliamo  il  prestito  di 
numerose  opere  alla  mostra  “Le  cattedrali  della  terra”  nell’ambito  della 
manifestazione  Milano  montagna  2000,  e  alla  mostra  sulla  fisiologia 
alpina  a  Trento  curata  dall’Archivio  scientifico  dell’Università  di  Tori¬ 
no  per  il  Filmfestival  internazionale  del  cinema  di  montagna.  A  fine 
settembre  abbiamo  allestito  una  rassegna  storica  di  guide  storiche 
castello  del  Malgrà  di  Rivarolo  nell’ambito  della  manifestazione  Libri 
&  castelli  organizzata  dal  Gruppo  amici  del  Gran  Paradiso. 

Nella  scorsa  primavera  la  Biblioteca  ha  promosso  e  organizzato  la  mani¬ 
festazione  BiblioCAI  ospitata  con  prodigalità  dal  Filmfestival  di  Trento, 
che  ha  permesso  ai  volontari  responsabili  di  molte  biblioteche  sezionali  di 
confrontarsi  sui  vari  problemi  attinenti  l’organizzazione,  la  catalogazione 
e  la  divulgazione.  Il  Presidente  generale  del  CAI,  il  Presidente  e  il  Diret¬ 
tore  del  Filmfestival  ci  hanno  incoraggiati  a  trasformare  l’iniziativa  in  un 
appuntamento  fisso  con  cadenza  annuale.  In  attesa  della  prossima  edi¬ 
zione  di  BiblioCAI  abbiamo  presentato  il  progetto  per  uno  stage  di  for¬ 
mazione  per  i  bibliotecari  da  tenersi  a  Milano  all’inizio  dell’anno  2001 . 
Prosegue  l’attività  di  catalogazione  dei  fondi  librari  nell’ambito  del 
progetto  Interreg  II  Revalp  e  l’impegno  con  i  partner  francesi  per 
l’allestimento  di  una  mostra  virtuale  dedicata  al  Monte  Bianco,  che 
sarà  disponibile  sul  sito  internet  in  fase  di  allestimento  presso  il  server 
della  Regione  Piemonte. 

Il  catalogo  MontagnaGrigia,  realizzato  grazie  all’impegno  economico 
della  Regione  Piemonte  ha  ricevuto  ottimi  riscontri  da  parte  di  enti 
(come  l’Alpine  Club),  riviste  specializzate  italiane  e  straniere  (Mon¬ 
tagne  &  alpinisme  del  Caf)  e  persino  quotidiani  (La  Repubblica). 

Ringraziamenti: 

Come  di  consueto  grazie  a  un  consolidato  rapporto  di  collaborazione 
con  il  Cda  e  la  Vivalda  riceviamo  regolarmente  in  omaggio  le  le  loro 
pubblicazioni.  Quest’anno  abbiamo  avuto  la  gradita  sorpresa  di  rice¬ 
vere  un  molti  interessanti  volumi  dall’editrice  Tamari,  che  recente¬ 
mente  ha  rilanciato  il  settore  montagna.  Libri  in  dono  ci  sono  stati  of¬ 
ferti  anche  dalle  edizioni  Blu,  Laguna,  Il  valico,  dalla  Cooperativa  di 
Cortina,  dal  Centro  speleologico  etneo,  dal  Gruppo  grotte  Saronno, 
dall’Università  dell’Aquila  Dipartimento  di  Architettura. 
Impossibile  ricordare  i  doni  di  tutte  le  Sezioni  del  CAI,  di  altre  associ¬ 
azioni  e  dei  privati,  tra  i  quali  ci  limitiamo  a  segnalare  le  donazioni  più 
consistenti.  Il  fondo  del  capitano  Lamberti  di  straordinaria  importanta 
per  studiare  lo  sviluppo  turistico  delle  stazioni  sciistiche,  soprattutto 
della  Valle  d’Aosta,  e  l’interessante  raccolta  di  documenti  donataci  dal¬ 
la  famiglia  Meciani  consistente  in  numerose  lettere  di  alpinisti  di  tutto 
il  mondo,  fotografie,  periodici  sudamericani,  estratti. 

Ringraziamo  ancora  la  signora  Guidetti  che  ha  donato  alla  Biblioteca  le 
vecchie  annate  della  Rivista  del  CAI  appartenute  a  suo  marito,  alpinista 
e  socio  del  CAI  scomparso  da  molti  anni;  e  Lorenzo  Revojera  membro 
della  Commissione  Biblioteca  che  ci  ha  procurato  copia  di  alcune  inter¬ 
essanti  tesi  di  laurea  dedicate  alla  montagna. 

Tra  gli  eventi  straordinari  segnaliamo  infine  la  visita  del  generale  Adami, 
illustre  Socio  Vitalizio  della  Sezione  di  Torino,  che  ha  portato  in  dono  il 
volume  edito  da  Prudi  &  Verlucca  con  le  sue  memorie  di  ufficiale  alpin¬ 
ista,  illustrate  da  una  straordinaria  documentazione  fotografica. 


NOTIZIE  in  BREVE 


LETTERE  alla  REDAZIONE 


Si  informa  che  il  rifugio  “P.  G.  Toesca”  al  Pian  del  Ròc 
è  nuovamente  raggiungibile  dopo  la  temporanea  inter¬ 
ruzione  dei  collegamenti  stradali  dovuti  alle  conseguen¬ 
ze  della  recente  alluvione. 


•  Sovraffollamento  delle  piste.  È  allo  studio  un  progetto  regionale 
che  prevede  la  separazione  delle  piste  da  sci  alpino  dai  tracciati  per 
gli  appassionati  dello  snowboard.  Poiché  si  verificano  troppi  inci¬ 
denti  per  il  sovraffollamento  delle  piste,  dove  si  intersecano  disci¬ 
pline  troppo  diverse  fra  loro  (sci  da  discesa,  snowboard,  sci  da  carv- 
ing)  che  faticano  a  convivere  nel  medesimo  terreno  di  gioco,  è  ar¬ 
rivato  il  momento  di  cambiare  impostazione.  L’idea  è  di  separare  le 
piste  per  la  discesa,  come  già  avviene  in  molte  altre  località  sciis¬ 
tiche  estere.  Se  il  disegno  di  legge  regionale  sarà  approvato,  le 
nuove  norme  potrebbero  entrare  in  vigore  già  all’inizio  del  2001. 

•  Colle  del  Nivolet.  E  a  proposito  del  2001,  pare  che  finalmente 
dal  prossimo  armo  i  mezzi  privati  avranno  interdetto  l’accesso  al 
Colle  del  Nivolet,  situato  nel  cuore  del  Parco  del  Gran  Paradiso, 
essendo  la  strada  limitata  al  Lago  Serra.  Le  possibilità  di  rag¬ 
giungere  il  colle  saranno  la  navetta  da  Ceresole  oppure  la  mulat¬ 
tiera  appositamente  riattata. 

•  Regolamentazione  eliski.  Il  Senato  ha  dato  via  libera  alla 
legge  che  regolamenta  i  voli  turistici  in  montagna  al  di  sopra  dei 
1500  m  per  le  Alpi.  In  altre  parole,  è  il  primo  passo  vero  là  mes¬ 
sa  al  bando  dell’eliski.  Il  prossimo  obiettivo  degli  ambientalisti 
è  fermare  il  proliferare  dell’uso  ludico  delle  motoslitte. 

•  Tariffe  postali.  L’Unione  Stampa  Periodica  Italiana,  della 
quale  fa  parte  il  nostro  mensile,  comunica  che  sono  prorogate  di 
un  anno  le  attuali  tariffe  postali  per  l’editoria.  Ciò  vuol  dire  che 
il  CAI  Torino  riuscirà  ancora  a  offrire  puntualmente  infor¬ 
mazione  ai  suoi  Soci.. 

•  Il  Grillo  parlante.  Via  Alpina.  Nel  2002,  proclamato  dal- 
l  ’ONU  “Anno  Intemazionale  della  Montagna  ",  sarà  presentato 
un  nuovo  percorso  escursionistico  che  interesserà  i  Paesi  ader¬ 
enti  alla  Convenzione  delle  Alpi.  Si  chiamerà,  secondo  etimolo¬ 
gia  latina,  “Vìa  Alpina  ”,  durerà  più  della  meteora  olimpionica, 
costerà  meno  e,  si  spera,  renderà  un  grande  servigio  allo 
sviluppo  turistico  delle  nostre  vallate. 

Sezione  UGET  Torino 


a  cura  di  Pier  Felice  Bertone 

Gruppo  Scialpinistico 

Iscrizioni  in  sede  il  mercoledì  precedente  la  gita 

1 7  dicembre:  Mont  Telliers  295 1  m  da  Bourg  Saint  Bernard  1 9 1 5  m 
Escursionisti  del  mercoledi’ 

6  dicembre:  Bigiardi  1086  m  -  Val  Susa  da  Pavaglione  970  m 
13  dicembre:  Da  Castel  del  Bosco, Roure  797  m  a  Chasterain 
1509  m  a  Roreto  Chisone 

20  dicembre:  Colle  La  Roussa  2017  m,  da  Gran  Faetto  (1270 
m,  Val  Chisone)  -  part:  7,30  h  p.za  Pitagora 
27  dicembre:  Giro  delle  borgate  di  Maniglia  -  disi:  485  m  - 
2  gennaio:  Rocca  Ciabert  1500  m,  da  Bobbio  Pellice  734  m  (si 
svolge  di  giovedì) 

8  gennaio:  Montoso  1276  m,  da  Bagnolo  Piemonte  545  m 
Tutti  i  partecipanti  sono  invitati  lunedì  11  dicembre,  alle  ore 
16,30  in  Galleria  Subalpina,  presso  la  sede  UGET,  per  program¬ 
mare  l’attività  dei  prossimi  mesi. 


Al  Comitato  di  Redazione  di  “Monti  e  Valli”. 

Vi  prego  di  accogliere  due  brevi  note  di  un  vecchio  Socio  della 
Sezione,  un  tempo  lontano  collaboratore  del  periodico. 

Ho  Iettò  su  “Scàndere  1997/99”  un  buon  ricordo  di  Leonardo 
Ravelli.  Ma  ho  pure  letto,  con  dispiacer^,  che  viene  ricordata  ai 
lettori  la  voce  «da  leguleio  di  Michele  Rivero».  Poiché  ebbi 
l’onore  ed  il  piacere  di  essere  stato  amico  e  compagno  di  corda¬ 
ta  di  quell’ottimo  alpinista  e  gentiluomo,  mi  permetto  di  ricor¬ 
dare  che  tutti  i  vocabolari  spiegano  essere  il  termine  “leguleio” 
applicato  in  senso  spregiativo  a  chi  applica  l’attività  forense. 
Michele  Rivero  fu  in  vita  un  magistrato  integerrimo  (ce  ne  fos¬ 
sero  oggi  come  lui!)  e  non  vorrei  che  quel  bratto  appellativo 
restasse  appiccicato  al  suo  nome.  Lui  stesso,  però,  essendo  di 
spirito  assai  arguto,  riconosceva  in  suo  articolo  (“In  tema  di  cor¬ 
aggio”,  R.  M.  1952,  pag.  20)  che  tutti  godono  di  un  «diritto  al¬ 
l’ignoranza». 

Ancora,  ho  letto  su  “Monti  e  Valli”  di  settembre  un  appassiona¬ 
to  appello  (“L’etica  della  Mountain  Bike”)  affinché  tale  attività 
ciclistica  venga  accolta  tra  le  finalità  del  CAI.  Vorrei  proporre 
un  referendum  tra  i  Soci  su  questa  idea  bizzarra,  che  sta  alla  pari 
con  la  fantasia  di  certo  Terenzio,  panettiere  di  Cuorgnè,  il  quale 
nell’immediato  dopoguerra  (1947  o  ’48)  portò  una  bicicletta  sul 
Becco  Meridionale  della  Tribolazione  (un  pioniere?). 

Cordiali  saluti  a  tutti  voi  per  la  vitalità  impressa  al  mensile. 

Maurizio  Quagliolo 
Sezione  di  Torino 


Gentile  lettore,  escludo  nella  maniera  più  tassativa  che  l  ’ autore 
del  suddetto  testo  di  “Scàndere  ”  abbia  voluto  in  qualche  modo 
offendere  la  memoria  di  Michele  Rivero.  Il  termine,  utilizzato  in 
maniera  colloquiale,  aveva  invece,  nell  'intento  dell  'autore,  una 
connotazione  affettuosa,  consona  allo  “spirito  arguto  ”  del  nos¬ 
tro  illustre  avvocato  (M.B). 

Alla  seconda  osservazione,  risponde  Marco  Lavezzo,  autore 
dell’editoriale  citato.  Apprezzo  la  simpatica  battuta  sulla  moun¬ 
tain  bike.  Segno  che  il  metaforico  “sasso  nello  stagno  ”,  nelle 
intenzioni  dell’articolo,  è  giunto  a  destinazione.  Mi  permetta 
quindi  un  segno  di  riconoscenza  per  aver  contribuito  alla  dis¬ 
cussione.  Il  CAI  è  un  sodalizio,  che  vive  della  dedizione  e  della 
partecipazione  dei  Soci:  per  questo  deve  essere  attento  alle  esi¬ 
genze  della  “base  ”,  di  chi  pratica  la  montagna.  Un  referendum, 
per  raccogliere  le  opinioni  di  tutti,  farebbe  certamente  al  caso 
nostro:  grazie  per  il  consìglio. 


Gran  Paradiso  e  Lacs  des  Trois  Becs  (foto:  M.  Brusa) 


Biblioteca 
dal  1863  ad  oggi 


Au  Club  Alpin  Italien, 

Section  Turiti, 
hommage  de  l’auteur. 

Edward  Whymper 
Questa  dedica  compare  sulla  copia  di  “The  ascent  of  thè  Mat- 
terhom”,  copia  donata  dal  conquistatore  del  Cervino  alla  Biblio¬ 
teca  nel  1880. 

Dal  1863,  infatti,  anno  di  fondazione  del  Club  Alpino  Italiano, 
la  Biblioteca  inizia  a  raccogliere  informazioni  provenienti  da 
ogni  parte  del  mondo  per  rispondere  allo  Statuto  del  neonato 
Club  che  fra  i  suoi  scopi  si  proponeva,  allora  come  oggi,  di  fa¬ 
vorire  la  conoscenza  della  montagna  in  tutti  i  suoi  aspetti  scien¬ 
tifici  e  sportivi. 

Oggi,  a  distanza  di  130  anni  la  Biblioteca  del  CAI  conta  23.000 
tra  libri  e  annate  di  periodici;  è  fra  le  biblioteche  specializzate 


QUOTE'  SOCIALI  anfitì®!  998  | 


•  Soci  Ordinari 

L.  55.000 

•  Aggregati 

L.  38.000 

i  •  Giovani 

L.  17.000 

(Si  considerano  Giovani  i 

nati  dal  1981  in  poi) 

QUOTE  TRIENNALI 

•  Soci  Ordinari 

L.  155.000 

•  Famigliari 

L.  104.000 

•  Giovani 

L.  45.000 

ELEZIONI  CARICHE  SOCIALI  1997 

CONSIGLIERI 

1)  AUDISIOALDO 

2)  BRAGANTE  VINCENZO 

3)  MARENGO  OSVALDO 

4)  MICCI  AMEDEO 

5)  POGLIANO  PATRIZIO 

6)  REPOSI  PIETRO 

REVISORI  DEI  CONTI 

1)  FERRARO  GIORGIO 
DELEGATI  ALL’ASSEMBLEA  NAZIONALE 

1)  COCCOLO  LUIGI 

2)  FABRIZI  RODOLFO 

3)  LOMBARDI  LUIGI 

4)  MARUCCO  MAURO 

5)  MICCI  AMEDEO 

6)  PETTIGIANI  GIORGIO 

7)  REPOSI  PIETRO 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


Orari  di  segreteria: 
dal  lunedì  al  venerdì  14,30  - 18,30 
giovedì  sera  21,00  -  22,30 


GENNAIO  1998 
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Progetto  T.  O.  W.  E.  R. 

Presentato  al  Museomontagna  il 
programma  di  rimisurazione  delle  più 
importanti  vette  della  Terra 

di  Mauro  Brasa 

Nel  corso  dei  secoli  gli  strumenti  e  le  tecniche  di  misura¬ 
zione  dell’altezza  delle  montagne  hanno  subito  svariati 
cambiamenti.  Quest’evo¬ 
luzione  ha  permesso  di 
giungere  a  risultati  vieppiù 
vicini  alla  realtà,  pur  se  li¬ 
mitati  da  un  margine  di 
“presumibile  errore”. 

Il  28  novembre  scorso,  nel¬ 
la  Sala  degli  Stemmi  del 
Museo  Nazionale  della 
Montagna  del  CAI  Torino 
sono  stati  presentati  alla 
stampa  i  primi  risultati  del 
Progetto  TOWER  (Top  Of 
thè  World  Elevation  Remea- 
surement),  che  ha  per 
obiettivo  la  rimisurazione 
delle  maggiori  vette  della 

Terra.  Il  Progetto  TOWER  è  |_a  capanna  “Regina  Margherita” 
la  naturale  evoluzione  del  vette  recentemente  rimisurate  (foto: 
Progetto  “Ev  -  K2  -  CNR”, 
ideato  nel  1 987  dal  prof.  A. 

Desio  al  fine  di  stabilire  l’esatta  quota  dell’Everest  e  del  K2, 
anche  per  verificare  la  teoria  di  uno  studioso  americano  che 
fece  balenare  la  possibilità  che  a  conquistare  il  “tetto  del 
mondo”  fossero  stati  gli  italiani  con  il  K2. 

La  prima  fase  del  Progetto  TOWER,  avviata  nel  settembre 
del  1999  con  la  determinazione  dell’altezza  del  Cervino, 
misurata  in  4474,54  m  (±  0,10  m),  è  proseguita  nel  2000 
con  la  misurazione  del  Monte  Rosa  (Punta  Dufour),  la  cui  al¬ 
tezza  è  stata  valutata  di  4635,  1 5  m  (±  0, 10  m)  dagli  italia¬ 
ni  e  4634,  62  m  (±  0,10  m)  dagli  svizzeri;  contemporanea¬ 
mente  è  stata  anche  rilevata  la  quota  della  Punta  Gnifetti: 
4552,  29  (±0,10  m).  Non  essendo  ancora  stato  istituito  un 
ente  internazionale  per  questo  genere  di  misurazioni,  vi  è 
una  lieve  discrepanza  fra  le  misure  effettuate  dai  diversi 
Paesi,  dovuta  ai  differenti  punti  di  riferimento  (mareografi) 


adottati  come  “zero”,  alcuni  abbastanza  datati,  nonostante 
il  livello  del  mare  sia  sensibilmente  mutato  (+  18  cm).  In¬ 
fatti,  tutta  la  cartografia  IGM  italiana  fa  riferimento  al  ma¬ 
reografo  di  Genova,  mentre  la  Svizzera  adotta  un  valore 
medio  calcolato  sui  mareografi  di  Genova  e  di  Bordeaux; 
l’Austria,  addirittura,  adotta  quello  di  Trieste  con  il  valore  di 
quando  la  città  apparteneva  all’Impero  asburgico. 

Il  lavoro  sul  Rosa  è  servito  da  banco  di  prova  per  metodo¬ 
logie  e  attrezzature  in  vista  dell’impegno  del  2001  per  il  ri¬ 
levamento  dell’Aconcagua,  la  maggiore  cima  del  continen¬ 
te  americano,  raggiunta  per  la  prima  volta  da  Matthias  Zur- 
briggen,  Guida  di  Macugnaga,  il  14  gennaio  1897. 

La  misurazione  della  Pun¬ 
ta  Dufour  è  stato  un  test 
particolarmente  impegna¬ 
tivo,  poiché  la  vetta  non  è 
direttamente  visibile  dal 
versante  italiano.  È  stato 
quindi  necessario  frazio¬ 
nare  la  misura  in  due  pun¬ 
ti  in  prossimità  del  rif. 
“Pastore”  e  della  capanna 
“R.  Margherita”  e  tra  que¬ 
sta  e  la  vetta.  La  determi¬ 
nazione  della  quota  è  sta¬ 
ta  ottenuta  mediante  l’in¬ 
tegrazione  di  due  serie  di 
misure  indipendenti,  una 
effettuata  col  metodo 
classico  del  teodolite  e  di¬ 
stanziometro  laser,  l’altra 
mediante  strumentazione 
satellitare  GPS  (Global  Po- 
sitioning  System).  Nel  corso  dei  lavori,  si  è  anche  provve¬ 
duto  aH’inserimento  di  un  nuovo  punto  geodetico  della 
rete  italiana,  installato  presso  la  chiesa  di  Alagna. 

Ma  perché  tutto  questo  interesse  del  mondo  scientifico  per 
qualche  cm  in  più  o  in  meno  da  attribuire  alle  vette  delle 
montagne?  Qual  è  l’utilità? 

Le  catene  montane  sono  normalmente  localizzate  in  aree 
caratterizzate  da  un’intensa  attività  sismica.  Utilizzando  le 
tecnologie  disponibili  di  posizionamento  spaziale  GPS  è 
possibile  determinare  gli  spostamenti  verticali  ed  orizzontali 
delle  placche  che  costituiscono  la  superficie  terrestre.  Il  len¬ 
tissimo  ma  costante  movimento  delle  placche  crostali  porta 
alla  formazione  dei  sistemi  di  pieghe  e  allineamenti  che  co¬ 
stituiscono  il  nucleo  delle  catene  montuose  passate,  presen¬ 
ti  e  future.  Ripetendo  nel  tempo,  grazie  ai  sempre  più  sofi- 
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sticati  strumenti,  le  misure  effettuate  in  appositi  punti  di 
controllo,  è  possibile  conoscere  con  una  certa  esattezza  l’in¬ 
tensità  e  la  direzione  delle  singole  placche.  Si  ottengono  co¬ 
sì  preziose  informazioni  per  approfondire  la  conoscenza  dei 
complessi  fenomeni  naturali  che  regolano  il  pianeta. 
L’utilizzo  dei  metodi  di  rilevamento  GPS,  inoltre,  potrà  compor¬ 
tare  in  tempi  brevi  applicazioni  utili  nel  campo  della  telefonia 
mobile,  con  particolare  riguardo  alle  situazioni  di  emergenza. 
Nei  prossimi  quattro  anni,  il  Progetto  TOWER  troverà  appli¬ 
cazione  sulle  maggiori  vette  di  tutti  i  continenti:  Kilimanja- 
ro,  Ruwenzori,  Carstenz,  Vinson,  Everest,  K2,  Elbrus,  M. 
Bianco,  St.  Elia,  Logan,  Me  Kinley. 

Il  Progetto  TOWER,  inserito  nelle  manifestazioni  ufficiali  pre¬ 
viste  per  il  2002,  “Anno  Internazionale  delle  Montagne”,  è 
stato  finanziato  per  il  2000  dal  MURST,  dalle  Università  di 
Trieste,  Udine  e  Padova,  dalle  Regioni  Piemonte  e  Friuli  -  Ve¬ 
nezia  Giulia  e  dalla  Fondazione  della  Cassa  di  Risparmio  di 
Trieste,  con  la  collaborazione  del  CAI  di  Varallo  Sesia,  della 
Stazione  di  Soccorso  Alpino  della  Guardia  di  Finanza  di  Riva 
Valdobbia  e  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  “Duca  de¬ 
gli  Abruzzi"  del  CAI  Torino. 

Per  la  fine  di  febbraio  è  inoltre  prevista  la  presentazione, 
naturalmente  sempre  al  Museomontagna,  della  nuova  mi¬ 
surazione  dell’altezza  del  Monte  dei  Cappuccini,  al  quale  è 
legata  la  secolare  storia  del  nostro  Sodalizio. 


ARGOMENTI 


Il  rinnovamento  nella  tradizione 

Il  nuovo  anno  e  -  secondo  certuni  -  il  nuovo  millennio  inizia¬ 
no  per  i  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  una  conferma  e  al¬ 
cune  novità,  poiché  l'Assemblea  Ordinaria  dei  Soci,  svoltasi 
il  24  novembre  2000,  ha  stabilito  di  mantenere  invariate  le 
quote  associative  rispetto  all’anno  precedente  (v.  pag.  8). 
Innanzitutto,  vi  è  il  rinnovato  aspetto  del  nostro  mensile, 
sia  nell’impostazione  della  pagina  di  apertura,  sia  nel  carat¬ 
tere.  Il  cambiamento,  che  è  sempre  indice  di  vitalità  e  di¬ 
namismo,  è  dovuto  all’esigenza  di  razionalizzare  lo  spazio 
disponibile  in  prima  pagina,  che  risultava  sacrificato  dalla 
precedente  impaginazione,  ed  è  stato  concepito  in  osse¬ 
quio  alla  tradizione  espressa  dalla  testata.  Il  nuovo  caratte¬ 
re  adottato,  identico  a  quello  dell’ultimo  “Scàndere”,  ha  lo 
scopo  di  modernizzare  la  veste  e  facilitare  la  lettura. 
Allegato  al  presente  “Monti  e  Valli”,  il  programma  unificato 
delle  attività  sociali  2001  presenta  a  sua  volta  alcune  inno¬ 
vazioni:  il  numero  di  pagine  e  proposte  ulteriormente  arric¬ 
chito,  le  vignette  umoristiche  di  corredo,  la  presenza  -  fi¬ 
nalmente!  -  della  Sottosezione  di  Settimo  T.  se. 

Seguendo  l’impostazione  avviata  con  la  stagione  prece¬ 
dente,  si  è  voluto  creare  un  calendario  che  all’agibilità  di 
consultazione  unisse  l’immediata  identificabilità  della  Se¬ 
zione.  Ne  è  di  nuovo  uscito  un  “pezzo  da  collezione”  che 
riteniamo  incontrerà  il  favore  dei  fruitori. 

Comunichiamo  infine  che  I  Assemblea  Nazionale  dei  Dele¬ 
gati  2001  si  svolgerà  a  Torino  il  13  maggio.  Poiché  si  tratta  di 
uno  sforzo  organizzativo  mastodontico,  tutti  i  Soci  sono  invita¬ 
ti  fin  d’ora  ad  offrire  la  propria  collaborazione  per  la  riuscita  di 
questo  rilevante  appuntamento  istituzionale,  che  costituisce 
un’importante  occasione  per  dare  lustro  alla  nostra  Sezione. 
Con  il  consueto  impegno  a  rendere  ogni  mese  ai  lettori  un 
sempre  più  efficace  servizio  di  informazione,  anche  culturale, 
la  Redazione  si  scusa  per  alcuni  errori  nei  “fine  riga”  del  n°  pre¬ 
cedente  e  porge  a  tutti  i  migliori  Auguri  di  Buon  Anno  nuovo. 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 


Elezioni  del  24  novembre  2000 


In  occasione  dell’Assemblea  Ordinaria  del  24  novembre 
2000  si  sono  svolte  le  elezioni  per  il  rinnovo  dei  Consiglie¬ 
ri  in  scadenza  o  dimissionari  (sette),  di  un  Revisore  dei  con¬ 
ti  e  dei  Delegati  all’Assemblea  Nazionale  (sei).  Con  la  par¬ 
tecipazione  di  104  Soci  votanti,  le  elezioni  hanno  dato  i  se¬ 
guenti  risultati  (tra  parentesi  i  voti  ottenuti): 

Consiglio  Direttivo:  L.  Spagnolini  (70),  A.  Micheletta  (67), 
P.  Stroppiana  (65),  V.  Bragante  (47),  R.  Miletto  (47),  M.  La- 
vezzo  (44),  G.  Rettori  (42),  S.  Pepe  (4),  R.  Mazzola  (3),  G. 
Mantelli  (1),  P.  Rosazza  (1). 

Revisori  dei  conti:  G.  Ferraro  (54) 

Delegati  all’ Assemblea  Nazionale:  M.  Brusa  (68),  M.  Ma- 
rucco  (63),  L.  Lombardi  (61),  A.  Audisio  (57),  L.  Coccolo 
(54),  D.  Formica  (54),  P.  Reposi  (2),  L.  Bottasso  (1),  G.  Man¬ 
telli  (1),  R.  Stradella  (1). 

Schede  bianche:  3;  schede  nulle:  1 


Pertanto  dal  24  novembre  2000  II  Consiglio  Direttivo  del¬ 
la  Sezione  di  Torino  risulta  così  composto: 


Presidente: 

Vice  Presidenti: 
Consiglieri: 


Roberto  Ferrerò 

Luigi  Lombardi,  Mauro  Marucco 


Vincenzo  Bragante 
Riccardo  Brunati 
Luigi  Coccolo 
Roberto  Deva 
Daniela  Formica 
Enrico  Fornelli 
Giorgio  Gilardi 
Marco  Lavezzo 


Alberto  Micheletta 
Roberto  Miletto 
Benvenuto  Mischiatti 
Gian  Pietro  Rettori 
Giampiero  Salomone 
Laura  Spagnolini 
Paolo  Stroppiana 
Giuseppe  Valle 


Revisori  dei  conti:  Alberto  Cerruti,  Giorgio  Ferraro, 
Salvatore  Scalisi. 


Sono  stati  eletti  Delegati  all’Assemblea  Nazionale  i  Soci: 
Aldo  Audisio,  Mauro  Brusa,  Luigi  Coccolo,  Daniela  Formi¬ 
ca,  Luigi  Lombardi,  Mauro  Marucco. 


Gite  in  collaborazione  e  intersezionali 

14  gennaio:  Valloire  -  TI  -  Maurienne  (F) 

Partenza:  Bonnenuit  1697  m;  dislivello:  400  m;  tempo:  2  h 
Uscita  su  neve  multidisciplinare,  con  l'ausilio  degli  accom¬ 
pagnatori  del  CAF  per  l’itinerario  con  racchette. 

Organizzazione:  Sottosezione  CRAL/CRT,  Gruppo  Gio¬ 
vanile,  CAF  Maurienne 

Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE,  Direttore),  V.  Stroppiana;  R. 
Brocchi,  L.  Motrassini  (AE);  C.  Frick 
Iscrizioni:  entro  giovedì  11.1 


Commissione  Attività  Alpinistiche 


La  C.A.A.  ha  organizzato  il  periodico  momento  di  aggiorna¬ 
mento  tecnico  rivolto  esclusivamente  ai  responsabili  delle 
attività  sociali.  Data  la  stagione  e  la  tipologia  di  gite  che  es¬ 
sa  permette,  la  didattica  verte  su  “Neve  -  Valanghe  -  Auto- 
soccorso”.  Come  di  consueto,  l’aggiornamento  si  articola  in 
due  tempi;  le  lezioni  sono  svolte  dagli  Istruttori  di  Alpinismo 
e  Sci  Alpinismo  delle  Scuole  della  Sezione  di  Torino. 
Lezione  teorica:  mercoledì  IO  gennaio,  ore  21,  Centro 
Incontri. 

Lezione  pratica:  sabato  13  gennaio.  Il  ritrovo  è  fissato  per 
le  ore  7  in  c.  so  Lecce  angolo  c.  so  Regina  Margherita  (ex 
Istituto  Maffei)  con  il  seguente  equipaggiamento  specifico: 
attrezzatura  sci  alpinistica,  ARVA,  pala,  sonda. 

Gli  interessati  sono  invitati  a  partecipare  numerosi  e  a  con¬ 
fermare  la  propria  adesione  ai  direttori  di  attività  delle  ri¬ 
spettive  Sottosezioni. 


Proiezioni 


Giovedì  25  gennaio  nella  sede  di  via  Barbaroux  1 ,  alle  ore 
21.15,  si  effettuerà  la  proiezione  di  diapositive  su: 

Trek  in  Aspromonte 
Il  sentiero  degli  inglesi 

di  Matteo  Bucciarelli 

Corsica:  GR  20  Sud 
Da  Conca  a  Vizzavona 

di  Matteo  Bucciarelli  e  Paolo  Meneghello 


Sottosezione  UET 


La  Sottosezione  UET  organizza  corsi  e 
uscite  di  Sci  di  fondo,  sia  per  principianti, 
sia  per  chi  si  vuole  perfezionare.  I  corsi  ri¬ 
guardano  sia  la  tecnica  classica  che  lo 
skating;  le  lezioni  sono  affidate  a  Maestri 
di  sci  abilitati  FISI. 

12  gennaio:  presentazione  dei  corsi  e  chiusura  iscrizioni. 
Uscite  pratiche:  14  e  28  gennaio-,  11  e  25  febbraio-,  1 1 
marzo 

Lezioni  teoriche  in  sede:  12  e  26  gennaio 
Per  ulteriori  informazioni,  rivolgersi  direttamente  all’UET 
tutti  i  venerdì  sera  dalle  ore  21  alle  ore  23  presso  il  Centro 
Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  del  CAI  Torino. 


Sottosezione  di  Santena 


La  Sottosezione  di  Santena  nel  programma 


invernale  per  il  2001  prevede  uscite  orga-  l-M  l  ^ 

nizzate  sulla  neve  che  abbinano  sci  di  fon¬ 
do  su  pista  ed  escursioni  fuori  pista  con  racchette  da  neve. 

7  gennaio:  Punta  Ostanetta  2375  m  -  EI  -  Valle  Po 
Partenza:  Fraz.  Serre  1 540  m;  dislivello:  835  m;  tempo:  3  h 
La  vista  sul  gruppo  del  A4.  Viso  è  completa,  dal  A4.  Grane¬ 
rò  alla  Testa  di  Garitta  Nuova,  da  non  dimenticare  la  mac¬ 
china  fotografica.  Escursione  con  racchette. 

Capi  gita:  G.  Gremo,  A.  Guerreschi 
Iscrizioni:  entro  giovedì  4  gennaio 
14  gennaio:  Monginevro 

In  località  Sette  Fontane,  aggiornamento  tecnico  su  neve  e 
valanghe.  Per  chi  non  fosse  interessato,  possibilità  di  effet¬ 
tuare  sci  di  fiondo. 

Capi  gita:  M.  Rivetti  (AE),  B.  Cavaglià,  G.  Valle  (AE),  Iscri¬ 
zioni:  entro  giovedì  1 1  gennaio 

28  gennaio:  Col  Serena  2547  m  -  EI  -  Valle  del 
Gran  S.  Bernardo 

Partenza:  frazione  Motte  1670  m;  dislivello:  877  m;  tempo:  3  h 
Escursione  con  racchette  e  sci  di  fondo  su  pista  (Etroubles). 
Capi  gita:  M.  Rivetti  (AE),  B.  Cavaglià  ,  A.  Janni,  P.  Tosco 
Iscrizioni:  entro  giovedì  25  gennaio 


Gruppo  Giovanile 

In  occasione  della  presentazione  delle 
attività  invernali  (via  Barbaroux  1 ,  ore 
21),  chiudono  I’//  gennaio  le  iscrizio¬ 
ni  ai  vari  corsi  di  Sci  su  pista  (21-  edi¬ 
zione),  fuori  pista  e  snowboard  che  si 
svolgeranno  nelle  più  rinomate  località  sciistiche  francesi. 
Naturalmente  è  possibile  aggregarsi  alle  varie  uscite  anche 
senza  partecipare  alle  lezioni.  Questo  il  calendario  delle  gi¬ 
te  sulla  neve,  con  viaggio  in  pullman: 

14  gennaio:  uscita  sociale  a  Valloire  (sci  e  racchette  da  neve) 
21  e  28  gennaio:  uscite  del  corso  ad  Aussois 
4  febbraio:  uscita  del  corso  a  Valloire 
/  /  febbraio:  uscita  sociale  ad  Aussois  (sci  e  racchette  da  neve) 
18  febbraio:  uscita  del  corso  a  Valloire 
25  febbraio  e  4  marzo-,  uscite  del  corso  a  St.  Francois  Longchamp 
1 1  marzo:  uscita  sociale  a  St.  Francois  L.  (sci  e  racchette  da  neve) 
18  marzo:  uscita  sociale  a  Sansicario 
25  marzo:  uscita  sociale  a  Champoluc 
Le  iscrizioni  si  effettuano  al  giovedì  precedente  l’uscita 
presso  la  sede  di  via  Barbaroux  1  (dalie  18.30  alle  19.30  e 
dalle  21  alle  22)  dietro  versamento  dell’intera  quota  di 
viaggio.  Per  ulteriori  informazioni,  telefonare  a  Roberto  Mi¬ 
letto  (011  4151177,  ore  serali)  o  Gianni  Miceli  (011 
3199902,  ore  serali). 

Ed  infine,  esclusivamente  per  gli  amanti  delle  racchette  da  neve... 
28  gennaio:  Passo  della  Mulattiera  2412  m  -  EI  -  Valle  di  Susa 
Partenza:  Puys  1500  m  ca;  disliveilo:  912  m  ca;  tempo:  4  h 
Interessante  escursione  con  racchette  da  neve  lungo  una 
strada  ex  militare,  fino  alla  “Casermetta  XVI"  situata  ai  pie¬ 
di  della  parete  settentrionale  della  Punta  Charrà. 

Capi  gita:  L.  Motrassini  (AE),  R.  Brocchi 
Iscrizioni:  entro  giovedì  25.1  c/o  Centro  Incontri 


Sottosezione  SUCAI 

a  cura  di  Ilaria  Carpen 

17  gennaio:  presentazione  delle  atti¬ 
vità  invernali 

Accorrete  numerosi  e  trionfanti  pronti  a  cimentarvi  con  cor¬ 
si  di  sci  fuori  pista,  uscite  con  racchette  da  neve  e  gite  po¬ 
lenta.  Saranno  infatti  tutte  queste  le  attività  che  vi  presen¬ 
teremo  in  questa  serata  alle  ore  2 1 .00  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini.  Potrete  inoltre  trovare  Album,  il  nostro  semestra¬ 
le!,  ed  abbuffarvi  di  torte  e  tarteiiette  prima  di  sottoporvi  al¬ 
le  future  fatiche!. 

SCUOLA  DI  SCIALPINISMO 

Dall’anno  scorso  la  Scuola  al  fine  di  garantire  un  adeguato 
livello  di  tecnica  al  Corso  ha  istituito  un’uscita  dedicata  ad 
esaminare  le  capacità  sciatorie  dei  neo  scialpinisti.  Verrà  in¬ 
fatti  effettuata  una  prova  su  pista.  Data  ed  ora  e  luogo  ver¬ 
ranno  comunicate  al  momento  dell’iscrizione  al  Corso. 
Mercoledì  24  gennaio  vi  sarà  la  prima  lezione  teorica  rela¬ 
tiva  alla  conduzione  della  gita.  Essa  è  obbligatoria  per  gli 
iscritti  al  Corso  ed  è  aperta  a  coloro  che  fossero  interessati 
ad  approfondire  le  proprie  conoscenze  montane.  Le  lezioni 
teoriche  si  tengono  ogni  mercoledì  precedente  la  gita  alle 
ore  21 .00  al  Monte  dei  Cappuccini. 

La  prima  uscita  pratica  sarà  il  28  gennaio. 

GITA  POLENTA 

21  gennaio:  Le  gite  polenta  sono  gite  dedicate  a  chi  vuole 
sperimentare  l’ebbrezza  di  una  sciata  su  candidi  panettoni 
inesplorati  e.. ..non  l’ha  mai  fatto!  Noi  siamo  in  grado  di  offri¬ 
re  l’attrezzatura  tecnica:  sci,  scarponi,  pelli  di  foca  e  Arva. 

La  gita  è  naturalmente  aperta  anche  a  coloro  che,  in  pos¬ 
sesso  di  attrezzatura,  vi  vogliono  partecipare.  Indicativa¬ 
mente,  o  meglio  se  le  condizioni  di  neve  e  tempo  lo  per¬ 
metteranno,  si  andrà  al  Colletto  Sud  del  Monte  Nonna  da 
Champoluc. 

A  fine  gita  vin  brulé  e...  sorprese  alimentari  per  tutti! 

Per  informazioni  fare  riferimento  ad  Album  o  contattare: 
Maria  Carpen  01 1.581 .77.32  o  Gigi  Lombardi  01 1 .54.37.18 

CORSO  DI  SCI  FUORIPISTA 

il  27 gennaio  prenderà  avvio  l’ormai  collaudatissimo  corso 
di  fuoripista.  E’  dedicato  a  chi  intende  affinare  le  proprie 
capacità  sciatorie  su  terreni  vaporosi  e  morbidi! 

Chi  fosse  interessato  può  fare  riferimento  ad  Album  per 
ogni  ulteriore  dettaglio. 

Per  informazioni  contattare  Gigi  Lombardi  tei. 
011.54.37.18 

GITA  RACCHETTE 

4  febbraio:  Dato  l’ormai  consolidato  successo  di  questa  at¬ 
tività  introdotta  tre  anni  fa,  anche  quest’anno  siamo  lieti  di 
proporvela.  Anziché  calpestare  i  terreni  della  Val  Maira 
quest’anno  abbiamo  volto  la  nostra  attenzione  verso  la  Val 

di  Susa . un  universo  da  Tacchettar! 

Andremo  infatti  dalla  Grangia  Giuaud  al  Pian  del  Colle  (Bar- 
donecchia).  Per  chi  fosse  interessato  raccomandiamo  di 
iscriversi  con  sollecitudine  (iscrizioni  entro  il  24  gennaio) 
poiché  i  posti  non  sono  molti  e  l’interesse  tanto. 

Per  informazioni  fare  riferimento  ad  Album  o  contattare  En¬ 
rica  Capuzzo  01 1 .66. 14.373  o  Maria  Carpen  01 1 .581 .77.32. 


Sottosezione  di  Chieri 


a  cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 

Inverno:  i  monti  si  vestono  di  candida  neve  ed  offrono 
emozioni  dal  fascino  irresistibile.  Anche  al  CAI  di  Chieri  or¬ 
ganizziamo  programmi  per  godere  al  meglio  la  montagna 
nella  stagione  fredda.  Gli  sci  diventano  allora  strumenti  in¬ 
dispensabili  per  divertirci  e  stare  a  contatto  con  la  natura. 
Sci  di  fondo 

21  gennaio:  gita  in  pullman,  abbinata  al  corso  di  sci  di  fon¬ 
do  su  pista  con  maestro,  in  località  da  destinarsi  a  seconda 
delle  condizioni  di  innevamento.  Iscrizioni  per  i  non  abbo¬ 
nati:  il  giovedì  precedente  (fino  ad  esaurimento  posti). 

Sci  alpinismo 

21  gennaio:  Monte  Pintas  2534  m  -  MS  -  Val  Susa 
Partenza:  bivio  per  Pian  Gelassa;  dislivello:  1 280  m  ca. 
Capo  gita:  G.  Mosso.  Iscrizioni:  entro  giovedì  18  gennaio. 

Informazioni  e  iscrizioni 

Tutti  i  giovedì  sera  (ore  21,00  -  22,30)  presso  la  sede  di 
Piazza  Silvio  Pellico,  3  -  Chieri 
http://web.tiscalinet.it/caichieri 
e-mail:  caichieri@tiscalinet.it 

Per  informazioni  telefoniche:  Sci  di  Fondo:  Graziella  Perri 
011.942.54.56;  Sci  Alpinismo: 

011.941.52.09 

Scuola  Nazionale  di 
Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 

Corso  di  cascate  di  ghiaccio 

li  Corso,  che  si  svolge  nel  periodo  gennaio 
-  febbraio  articolato  in  due  parti,  ha  lo  scopo  di  insegnare  le 
tecniche  fondamentali  di  progressione  e  assicurazione  su 
ghiaccio,  svelando  i  segreti  della  piolet  traction.  È  costituito  sia 
di  lezioni  teoriche,  supportate  da  materiale  didattico,  sia  di 
uscite  pratiche  che  prevedono  la  salita  delle  più  belle  cascate 
di  ghiaccio  delle  nostre  valli. 

Prima  parte 

10  gennaio:  presentazione  del  corso  e  chiusura  iscrizioni 
13  e  14  gennaio:  uscita  sulle  cascate  delle  Valli  di  Lanzo 
Seconda  parte 

27  e  28  gennaio:  uscita  sulle  cascate  delle  vaili  cuneesi 
3  e  4  febbraio:  uscita  sulle  cascate  della  Valle  d’Aosta 

11  programma  completo  è  disponibile  in  sede. 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 


28  gennaio:  Le  alture  di  Varigotti  -  E  - 

Liguria 

Partenza:  Varigotti;  dislivello:  500  m;  tempo:  5  h 
Ca  '  dei  Mori,  Selva,  Altipiano  delle  Manie,  Verzi,  Valle  dei 
ponti  romani,  necropoli  romana,  Isasco,  ed  infine  attraver¬ 
so  il  territorio  indiano,  Varigotti. 

Capi  gita:  G.  Ughetto,  F.  Alvazi 
Iscrizioni:  giovedì  25.1  c/o  sez.  UGET 


Franco  Tabasso 


Monti  e  Valli 
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Sottosezione  GEAT 


14  gennaio:  Monte  Omo  2615  m  -  MS  -  Valle  Grana 
Partenza:  S.  Giacomo  1312;  dislivello  1303  m;  4  h  30’ 

Piacevole  itinerario  in  un  'inconsueta  ma  bellis¬ 
sima  valle  laterale  della  Val  Maira. 

Capi  gita:  E.  Fornelli;  C.  D’Adda;  R.  Guglielmetti 
Iscrizioni:  giovedì  11.1 
4  febbraio:  Gran  Chible  2932  m  -  MS 
Iscrizioni:  giovedì  1.2 

Scuoia  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 

a  cura  di  Guido  Albertella 

Eccoci  in  pieno  Terzo  Millennio!  La  Scuola  di  Sci  di  fondo 
Escursionistico  della  Sezione  di  Torino  si  complimenta  con  la 
propria  istruttrice  Silvana  Biolatto  che,  nominata  a  far  parte 
della  Comminssione  Nazionale  per  lo  sci  di  fondo  escursioni¬ 
stico,  ne  è  stata  recentemente  eletta  Vice  presidente. 
Venendo  al  dettaglio  delle  nostre  attività,  con  gennaio  si 
entra  nel  vivo  della  stagione.  Queste  le  iniziative: 

Corso  di  sci  di  fondo  escursionistico  al  di  fuori  degli  anel¬ 
li  battuti  (rosso)  -  7  gennaio :  preselezione  sulla  neve;  18 
gennaio:  lezione  teorica  su  materiali  ed  equipaggiamento; 
21  gennaio:  discesa  con  impianti;  25  gennaio:  lezione  teori¬ 
ca  su  neve  e  valanghe;  28  gennaio:  discesa  con  impianti. 
Mini  corso  di  Telemark  e  tecniche  di  discesa  con  sci  da 
fondo  escursionistico,  rivolto  ad  allievi  vecchi  e  nuovi  che 
desiderino  apprendere  e/o  perfezionare  la  tecnica.  Sono 
previste  tre  uscite,  di  sabato,  nei  giorni  6,  13  e  20  gennaio. 
Gite  sociali.  7  gennaio:  Aussois  -  Sollieres  (Maurienne);  21  gen¬ 
naio:  Acceglio  (Val  Maira);  28  gennaio:  Estoul  (Val  d’Ayas). 
Ricordiamo  infine  che  il  31  gennaio  scade  il  termine  ultimo 
per  iscriversi  al  wek  end  in  programma  per  i  giorni  24,  25  e  26 
febbraio  ad  Autrans,  in  Vercors,  che  è  l’altopiano  a  sud  ovest 
di  Grenoble  considerato  uno  dei  paradisi  dello  sci  di  fondo. 


La  locandina  della  mostra  su  L.  Trenker  (foto:  Centro  Documentazio¬ 
ne  Museo  N.le  della  Montagna  -  CAI  Torino) 


Museo  Nazionale 
della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


Mostre 

Prosegue  fino  al  16  aprile  la  grande  mostra  intitolata  “Il 
mito  della  montagna  in  celluloide,  Luis  Trenker”,  al¬ 
lestita  nelle  rinnovate  sale  mostre  del  Museomontagna, 
e  che  ha  già  riscosso  un  notevole  successo  di  pubblico 
e  di  critica.  Essa  si  propone  di  far  conoscere  al  grande 
pubblico  la  figura  e  l’opera  di  uno  dei  più  straordinari 
personaggi  della  storia  del  cinema. 

Figlio  di  una  terra  divenuta  italiana  dopo  il  sanguinoso 
conflitto  bellico  del  1915-18,  ma  da  sempre  rivolta  al 
mondo  di  lingua  tedesca  e  aperta  agli  scambi  culturali 
con  il  versante  settentrionale  dell’arco  alpino,  Luis 
Trenker  (che  era  nato  a  Ortisei/Sankt  Ulrich,  in  Val  Gar¬ 
dena,  nel  1892)  fu  sempre  costretto  a  muoversi  tra 
realtà  profondamente  diverse  tra  loro.  Per  ragioni  poli¬ 
tiche  e  di  opportunità,  dovette  spesso  destreggiarsi  tra 
Berlino  e  Roma.  Lavorò  tanto  a  New  York  come  a  Tirre- 
nia  (la  città  del  cinema  voluta  dal  fascismo),  così  come 
in  Austria  e  in  Germania.  E  tuttavia  non  allentò  mai  i 
profondi  legami  che  lo  univano  al  Tirolo  e  alla  valle 
natia.  Per  questi  motivi,  l’opera  di  Trenker  è  sempre 
stata  soggetta  a  due  “letture”  diverse:  quella  tedesca  e 
quella  italiana. 

Non  solo:  a  partire  dal  mese  di  febbraio,  nell’ambito 
dell’esposizione,  nelle  sale  del  Centro  Incontri  del  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini  (uno  spazio  attiguo  ai  locali  della  mo¬ 
stra)  verrà  proposta  al  pubblico,  con  una  regolare  pro¬ 
grammazione,  una  rassegna  che  comprende  tutti  i  film 
più  importanti  del  regista-attore  valgardenese,  da  quel¬ 
li  girati  con  Arnold  Fanck  (tra  i  quali  va  senz’altro  citata 
La  montagna  dell’amore,  del  1926),  ai  lavori  che  lo  vi¬ 
dero  impegnato  come  attore  (ad  esempio,  Legione 
Bianca,  del  1929,  e  /  cavalieri  della  montagna,  del 
1930),  per  finire  con  i  suoi  lungometraggi  più  noti,  in 
cui  ricoprì  diversi  ruoli  come  regista,  attore  e  produtto¬ 
re  (tra  questi,  Montagne  in  fiamme,  del  1931;  Il  figliol 
prodigo,  del  1934;  i  già  citati  L’imperatore  della  Ca¬ 
lifornia,  Condottieri  e  Lettere  d’amore  daU'Engadina),  ai 
quali  seguiranno  gli  ultimi  film  di  Trenker,  quelli  ascrivi¬ 
bili  nel  filone  dell ’Heimatfìlm  e  un’ampia  selezione  dei 
documentari  più  significativi,  girati  dal  regista  tra  gli 
anni  ’40  e  gli  anni  ’70. 

In  definitiva,  la  mostra  rappresenta  un’occasione  unica  e  ir¬ 
ripetibile  per  rivisitare  in  maniera  critica  e  approfondita 
l’immaginario  di  un’epoca  ormai  lontana,  quando  la  mon¬ 
tagna  faceva  la  parte  della  protagonista  sul  grande  scher¬ 
mo  delle  migliaia  di  sale  cinematografiche  disseminate  in 
tutta  Europa. 

Forte  di  Exilles 

Durante  il  periodo  invernale  e  fino  al  mese  di  aprile  incluso, 
il  Forte  è  visitabile  dalle  ore  10.30  alle  ore  14.30  tutti  i  gior¬ 
ni,  festivi  compresi,  ad  esclusione  del  lunedi. 


a 


6  Monti 


Biblioteca  nazionale 

a  cura  di  Consolata 

Con  i  giovani  in  montagna 

Tra  i  numerosi  bollettini  sezionali  che  la  Biblioteca  naziona¬ 
le  riceve  da  tutta  Italia  (purtroppo  molte  sezioni  non  invia¬ 
no  i  loro  notiziari  nonostante  i  periodici  annunci  sullo  Scar¬ 
pone  e  le  lettere  di  richiesta  che  spediamo)  vi  è  “L’ Appen¬ 
nino”,  trimestrale  del  Club  alpino  italiano  di  Roma. 
L’interessante  pubblicazione,  sia  a  livello  grafico  che  di 
contenuti,  dedica  il  primo  numero  del  2000  all’argomento 
“generazioni”.  Vari  articoli  analizzano  il  discorso  generazio¬ 
nale  della  fruizione  della  montagna,  ambiente  che  permet¬ 
te  di  essere  frequentato  ad  ogni  età. 

La  nostra  attenzione  si  sofferma  in  modo  particolare  su  due 
articoli  che  trattano  dei  “bambini  in  montagna”:  il  primo  ri¬ 
porta  l’esperienza  di  una  coppia  di  genitori  e  del  loro  figlio 
di  pochi  mesi;  il  secondo  fornisce  brevi  indicazioni  di  natu¬ 
ra  fisiologica. 

In  entrambi  gli  articoli  si  sostiene  che  alla  base  di  tutto 
vi  è  la  passione  per  la  montagna  ed  il  buon  senso.  Gra¬ 
zie  poi  ad  un’adeguata  attrezzatura,  abbigliamento  ed 
alimentazione  è  possibile  vivere  e  godersi  la  montagna 
insieme  al  proprio  figlio. 

“Gli  stimoli  che  provengono  dall’esterno  influenzano  ed  ar¬ 
ricchiscono  la  fantasia  e  l’esperienza  di  un  bambino  fino  a 
segnarne  il  futuro.” 

I  neogenitori  devono  possedere  due  doti  essenziali:  essere 
fortemente  convinti  ad  andare  in  montagna  (è  innegabile 
che  con  un  bambino  ciò  diventa  più  faticoso)  ed  avere 
un’adeguata  attrezzatura. 

Vengono  riportati  alcuni  consigli  relativi  all’acquisto  di  mar¬ 
supi  e  zaini  provvisti  di  importanti  accessori  che  permetto¬ 
no  di  passare  anche  otto  ore  fuori,  all’aria  aperta. 

II  secondo  articolo,  purtroppo  molto  breve,  tratta  in  manie¬ 
ra  più  specifica  della  fisiologia  dei  bambino  piccolo  ed  in 
modo  particolare  dei  liquidi  e  dell’importanza  che  ha  per 
lui  l’acclimatarsi  al  nuovo  ambiente. 

Vi  è  poi  un  terzo  articolo  che  riporta  l’esperienza  delle  gui¬ 
de  alpine  che,  parlando  dei  loro  dienti  più  giovani  (ragaz¬ 
zi  tra  i  1 2  e  i  17  anni)  sostengono  che  a  quella  età  occorre 
avvicinarsi  alla  montagna  insieme  ai  coetanei  per  viverla 
come  avventura,  gioco,  sfida.  Le  guide  alpine  intervistate 
affermano  infatti  che  il  miglior  modo  per  allontanare  gli 
adolescenti  dalla  montagna  è  proporre  tediose  camminate 
su  facili  pendìi,  sotto  il  sole  e  con  zaini  pesanti. 

“il  fisico  di  un  giovane  è  straordinariamente  predisposto  al¬ 
l’arrampicata,  alla  corsa,  a  cose  brevi  e  scattanti.” 

Le  attività  consigliabili  potrebbero  quindi  essere  di  prefe¬ 
renza  l’arrampicata,  la  speleologia,  il  torrentismo,  il  canyo- 
ning  e  solo  più  tardi  l’alpinismo. 

Immaginiamo  che  queste  argomentazioni  potrebbero  su¬ 
scitare  svariate  discussioni  tra  “giovani”  e  “vecchi”  alpinisti. 
Presso  la  Biblioteca  nazionale  del  CAI  si  possono  consultare, 
oltre  al  suddetto  bollettino  sezionale,  manuali,  tesi  ed  alcune 
pubblicazioni  associative  sull’argomento.  Riportiamo  di  se¬ 
guito  solo  alcuni  testi  che  riteniamo  di  maggiore  interesse. 

BORDO,  Piero  L’inizio  della  salita:  manuale  per  i  corsi  di 
base  dell'alpinismo  giovanile,  Genova,  Club  alpino  italiano. 
Sez.  Ligure,  1991 


Valli 


CONI  e  CAI  (a  cura  di)  Manuale  didattico  del  Club  alpino 
italiano,  Roma,  Coni,  1999 

CORBELLINI,  Giancarlo  II  manuale  dell’alpinista  :  escursio¬ 
nismo  trekking  arrampicata:  tutto  ciò  che  si  deve  sapere 
per  affrontare  con  sicurezza  il  mondo  della  montagna,  Ca¬ 
sale  Monferrato,  Piemme,  1 993 

DE  ROSA,  Raffaella  Aspetti  educativi  delle  attività  del  CAI 
con  particolare  riguardo  a  quelle  del  CAI  Alto  Adige,  Vero¬ 
na,  Università  degli  studi.  Facoltà  di  Magistero,  1989-1990 
DESTIVELLE,  Catherine  L’apprenti  alpiniste:  l’escalade  l’al- 
pinisme  et  la  montagne  expliqués  aux  enfants,  Paris,  Ha- 
chette,  1996 

FEDERICI,  Cristina  Attività  ed  orientamenti  di  interesse  pe¬ 
dagogico  nel  Club  alpino  italiano,  Brescia,  Università  Catto¬ 
lica  del  Sacro  Cuore.  Facoltà  di  Magistero,  1989-1990 
FUCHS,  Hans  e  HASENKOPF,  Arnold  In  montagna  con  i 
bambini,  Bologna,  Zanichelli,  1990 

GERVASONI,  Maria  Angela  e  CASTELLAZZI,  Clivio 
Primi  passi  in  montagna.  Sesto  S.  Giovanni,  Club  al¬ 
pino  italiano,  1987 

GRATTON,  Maurice  Les  enfants  l’escalade  et  la  montagne, 
Paris,  Denoel,  1988 

MASCHERONI,  Ada  A  come  ambiente:  dal  lessico  familiare 
al  linguaggio  scientifico,  Milano,  Tei,  1991 
MECENERO,  Alfredo  e  SINICO,  Natalina  (a  cura  di)  Ma¬ 
nuale  del  giovane  alpinista,  Montecchio  Maggiore,  Club 
alpino  italiano 

SERAFIN,  Roberto  (a  cura  di)  Montagna  primo  amore:  in¬ 
fanzia  vocazione  prime  esperienze  di  ventuno  protagonisti 
dell’alpinismo  moderno,  Milano,  Club  alpino  italiano,  1992 


Sezione  UGET  Torino 


Gruppo  speleologico  &.  commissione  gite 
21  gennaio:  Grotta  delle  Vene  -  Diff:  E 
Commissione  gite 

28  gennaio:  Monte  Courbioun  2430  m  -  EI  -  Val  di  Susa 
Partenza:  Bousson  1419  m;  dislivello:  1000  m; 
tempo:  3  h  30’ 

In  Valle  di  Thures,  passando  presso  il  Lago  Nero. 

1 1  febbraio:  Pitre  de  l’Aigle  2529  m  -  EI  -  Val  Chisone 
Partenza:  Villar  da  Mond  1780  m;  dislivello:  900  m; 
tempo:  3  h 

Si  segue  tutto  il  vallone  del  Chalm  sino  al  Col  Basset,  quin¬ 
di  si  segue  la  facile  cresta  fino  alla  vetta. 

Escursionisti  del  mercoledì 
2  gennaio  (giovedì):  Rocca  Ciabert  1500  m 

Partenza:  Bobbio  Pellice  734  m 

10  gennaio:  Montoso  1276  m 

Partenza:  Bagnolo  Piemonte,  loc.  S.  Rocco  545  m 

/  7  gennaio:  Pertusei  1 1 78  m 

Partenza:  Villar  Pellice  666  m 

24  gennaio:  Monte  Soglio  1971  m 

Partenza:  Pian  d’Audi  865  m 

31  gennaio:  Alpe  Frigerola  1791  m 

Partenza:  Saccona  886  m 

7  febbraio:  Rifugio  Salvin  1 550  m 

Partenza:  Mecca  91 7  m 
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ARRAMPICATA 


Monte  Castello  2612  m 

a  cura  di  Patrizio  Pogliano 

Accesso:  Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso,  vallone  di  Noa- 
schetta.  Da  Balmarossa  (Noasca),  seguire  il  sentiero  per  il  bivac¬ 
co  “Ivrea”;  superato  il  bivio  per  il  rifugio  “Noaschetta",  deviare  a 
sinistra  e  salire  in  direzione  della  parete  dapprima  per  pietraia  e 
poi  per  pendìi  erbosi.  L’attacco  è  a  sinistra  della  via  “Luigi  Saba". 

Luigi  Saba  (A):  Prima  salita  effettuata  il  9  ottobre  1 999  da 
M.  R.  Cerina,  G.  Francese,  F.  Spatola. 

Difficoltà:  Ed  max  6c+;  sviluppo:  1 50  m;  prima  libera:  R  rossi  IL  C. 

Titania  (B):  Prima  salita  effettuata  nel  giugno  2000  da  D. 
Caneparo,  P.  Pogliano,  A.  Trombetta. 

Difficoltà:  ABO  inf,  6c  obbl.  (7c/Ao  max);  sviluppo:  400  m. 

Note :  nell’undicesimo  tiro  la  roccia  è  lichenosa  e  friabile, 
quindi  evitare  la  libera;  possibile  una  variante  a  sinistra  nel 


diedro  un  po’  erboso.  Nel  corso  della  prima  ripetizione  L. 
Daniele  e  A.  Trombetta  hanno  massimizzato  la  libera.  Per¬ 
mangono  un  p.a.  nel  sesto  tiro,  un  pendolo  nel  decimo  tiro 
e  un  tratto  di  Ao  nell’undicesimo  tiro. 

Imago  (C):  Prima  salita  effettuata  da  M.  Bazzetta,  D.  Caneparo, 
e  P.  Pogliano.  Prima  libera:  A.  Trombetta  e  G.  Merlante. 
Difficoltà:  ED  sup,  6b+  obbl.  (7a  +  max);  sviluppo:  300  m. 

Note  sul  materiale  in  posto:  spit  fix  più  soste;  portare  corde 
da  50  m,  una  serie  completa  di  nuts,  Tcu  e  friends  medi. 

Discesa:  lungo  la  via.  Attenzione:  dalla  sosta  8,  prendere 
una  corda  doppia  fuori  asse  della  via,  saltando  le  corde 
doppie  delle  soste  6  e  7. 


RECENSIONI 


Libri 

Quanti  di  noi,  durante  una  gita  in  montagna,  non  sono 
rimasti  affascinati,  almeno  una  volta,  dalle  tipologie  co¬ 
struttive  dei  villaggi  alpini?  Con  lo  scopo  di  ripercorre¬ 
re  le  tappe  dell’architettura  moderna  nell’arco  alpino 
italiano  che,  stranamente,  finora  non  aveva  avuto  una 
trattazione  unitaria,  la  casa  editrice  Priuli  &.  Verlucca  di 
Pavone  Canavese,  specializzata  in  preziosi  libri  di  salva¬ 
taggio  della  storia  e  della  memoria,  ha  recentemente 
pubblicato  il  volume  “Architettura  moderna  nelle  Al¬ 
pi  italiane  dal  1900  alla  fine  degli  anni  Cinquanta”, 
di  Luciano  Bolzoni. 

Al  lettore  viene  offerto  uno  studio  sui  luoghi  di  monta¬ 
gna  e  sulle  relative  tipologie  architettoniche  di  riferi¬ 
mento;  le  architetture  per  il  lavoro  e  le  costruzioni  per  il 
divertimento  (per  il  nuovo  fenomeno  urbano  del  tempo 
libero  in  senso  lato)  sono  esaminate  attraverso  l’analisi 
delle  località  alpine  e  dei  fenomeni  sociali  che  ne  hanno 
provocato  il  cambiamento;  gli  esempi  architettonici  so¬ 
no  presentati  secondo  una  rigida  catalogazione  tempo¬ 
rale  che  raccoglie  una  selezione  di  opere  significative 
delle  più  diverse  tipologie  edilizie:  dalla  semplice  casa 
unifamiliare  al  rifugio  in  alta  quota  e  all’albergo,  dalia 
cappella  alpina  alla  scuola,  dalia  centrale  idroelettrica 
alla  stazione  funiviaria. 

Il  volume  si  chiude  infine,  con  il  nuovo  fenomeno  dell’e¬ 
dilizia  montana:  il  condominio,  ambientato  nella  realtà 
delle  neonate  micrometropoli  di  Cervinia,  Sestriere, 
Courmayeur. 

Riviste 

Dopo  16  anni  il  mensile  “Alp”,  uno  dei  più  impor¬ 
tanti  del  settore,  edito  dalla  torinese  Vivalda,  a  par¬ 
tire  da  gennaio  si  presenta  ai  lettori  totalmente  rin¬ 
novato  nella  programmazione.  La  rivista  adesso  si 
articola  su  6  numeri  monografici  sulle  grandi  monta¬ 
gne  (in  edicola  ogni  due  mesi  a  partire  da  gennaio); 
4  numeri  tecnici  (in  edicola  nei  mesi  di  febbraio, 
aprile,  agosto  e  ottobre),  che  assorbono  il  preceden¬ 
te  “Sualto”  e  che  saranno  espressamente  dedicati  a 
chi  arrampica;  2  numeri  dedicati  alle  vacanze  (in  edi¬ 
cola  a  giugno  e  a  dicembre). 
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NOTIZIE  in  BREVE 


Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 
del  CAI  Torino 


•  Spit  e  aree  protette.  Lo  scorso  1 1  novembre  si  è  svolto 
a  Cuneo,  presso  il  centro  Congressi  della  Provincia,  il  con¬ 
vegno  “Spit  dove?  Montagne  per  tutti:  una  sfida  per  l’ar¬ 
rampicata  del  duemila"  organizzato  dalla  Associazione  Alpi 
del  Sole  (associazione  delle  sezioni  del  Cai  della  provincia 
di  Cuneo)  e  dal  Parco  Naturale  Alpi  Marittime. 

Sotto  la  presidenza  di  Mauro  Manfredi  (coordinatore  del¬ 
l’Associazione)  e  coordinati  da  Enrico  Camanni  molti  rela¬ 
tori  (Gian  Mario  Giolito,  Manlio  Motto,  Giovanni  Massari, 
Massimo  Giuliberti,  Adriano  Mattio,  Giancarlo  Fenoglio,  Sil¬ 
vio  Bassignano  e  Sergio  Rossi)  hanno  dato  il  loro  contribu¬ 
to  sul  tema  specifico  delia  mattina:  Nel  segno  della  storia: 
perché  spittare  le  vie  classiche? 

Un  vivace  dibattito  ha  seguito  le  relazioni  e  aperto  la  strada 
per  i  lavori  del  pomeriggio,  presieduti  da  Patrizia  Rossi  (di¬ 
rettore  del  Parco  delle  Alpi  Marittime),  che  prevedevano 
interventi  dei  rappresentanti  dei  parchi  francesi  degli  Ecrins 
(Jean  Pierre  Nicollet),  del  Mercantour  (Jean  Louis  Cony)  e  di 
Nanni  Villani  del  Parco  delle  Alpi  Marittime,  sul  tema:  Par¬ 
chi  di  montagna:  verso  un  alpinismo  sostenibile? 

In  Francia  la  questione  è  da  tempo  affrontata  e  ha  dato  vita 
ad  una  regolamentazione  frutto  del  dialogo  tra  le  varie  par¬ 
ti  in  causa  (arrampicatori,  guide,  gestori  di  rifugi,  rappre¬ 
sentanti  delle  associazioni  alpinistiche). 

Il  convegno  si  è  concluso  con  il  progetto  di  formare,  in 
tempi  brevi,  una  commissione  di  specialisti  (sollecitata  da 
alcuni  dei  relatori  della  mattina)  seguendo  l’esempio  e  le 
orme  dei  vicini  d’oltralpe.  (Gabriella  Rinaldi) 

•  Onorificenze.  Il  25  novembre  u.  s.  è  stata  una  giornata  di 
festa  a  Ceresole  Reale,  anche  per  segnare  il  ritorno  alla  nor¬ 
malità  dopo  i  giorni  dell’alluvione.  Alla  Cà  dal  Meist,  sede 
dell’Associazione  Amici  del  Gran  Paradiso,  sono  stati  pre¬ 
miati  i  Carabinieri  della  stazione  di  Locana,  guidati  dal  ma¬ 
resciallo  Roberto  Baiardo,  con  il  premio  “Amici  del  Gran 
Paradiso  2000”  “per  lo  straordinario  impegno  dimostrato 
durante  l’emergenza  alluvione  in  Valle  Orco”. 
Successivamente,  è  stata  consegna  l’onorificenza  di  Cava¬ 
liere  al  Merito  della  Repubblica  alla  guida  alpina  ceresolina 
Franco  Rolando  motivata  con  “la  sua  lunga  azione  a  favore 
della  montagna  della  Valle  Orco”.  Franco  Rolando,  tra  l’al¬ 
tro,  è  ispettore  del  rifugio  “Leonesi”  al  Colle  Perduto  di 
proprietà  della  nostra  Sezione. 

•  Società  Sportive  Centenarie.  Organizzata  dalla  Reale  So¬ 
cietà  Ginnastica,  si  è  tenuta  a  Torino  l’1 1  e  il  12  novembre 
scorsi  la  1-  Assemblea  Nazionale  delle  Società  Sportive 
Centenarie  d’Italia.  L’incontro  ha  avuto  valore  di  assemblea 
costitutiva  del  Club  che  riunisce  le  organizzazioni  sportive 
nate  nell’800  e  ancora  attive.  Naturalmente,  tra  le  tante  vi  è 
anche  la  Sezione  di  Torino  del  CAI. 

•  Coppa  del  Mondo  di  arrampicata  su  ghiaccio.  Dal  1 8 

al  21  gennaio  si  svolgerà  in  Val  Daone  (TN)  il  meeting  in¬ 
ternazionale  “Pareti  di  Cristallo”,  importante  occasione  per 
arrampicare  su  ghiaccio  e  fare  il  punto  sugli  sviluppi  e  le 
nuove  tendenze  di  una  specialità  in  continua  evoluzione. 
Parallelamente  al  meeting,  si  svolgerà  la  tappa  italiana  del¬ 
la  Coppa  del  Mondo  di  Arrampicata  su  ghiaccio,  che  vedrà 
competere  i  migliori  ice-ciimbers  del  momento  su  strutture 
artificiali  appositamente  costruite.  Per  informazioni: 
www.valledelchiese.tn.it 


Stress  da  traffico?  Problemi  di  parcheg¬ 
gio?  Minuti  contati?  Associazione  scadu¬ 
ta?  Niente  paura. 

Presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cap¬ 
puccini”,  tra  un  caffè  e  un  aperitivo,  è  pos¬ 
sibile  effettuare  o  rinnovare  l’iscrizione  alla 
Sezione  di  Torino  del  CAI.  E  se  l’ora  fosse  un  po’ 
avanzata,  non  vi  mancheranno  le  proposte  per  il 
pranzo  o  la  cena  a  prezzo  convenzionato. 

Il  bar  -  ristorante  osserva  il  seguente  orario 
lunedi  chiuso;  dal  martedì  al  sabato,  dalle 
ore  9  alle  ore  24;  domenica,  dalle  ore  9  al¬ 
le  ore  15. 

Naturalmente,  chi  lo  preferisce  può  sempre 
servirsi  della  Segreteria  di  via  Barbaroux  1 , 
aperta  dal  lunedi  al  venerdì  dalle  ore  14.30 
alle  ore  18.30. 

Le  quote  associative  per  l’anno  2001  sono 
le  medesime  dell’anno  scorso: 

Soci  ORDINARI:  £  63.000 
Soci  FAMIGLIAR!:  £  38.000 
Soci  GIOVANI:  £  20.000 


Piano  di  utilizzo  continuativo  delle  sale  del  Centro  Incontri 

(Orario  serale  dalle  21  alle  24,  in  vigore  dal  9.3.2000) 
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Polvere  di  stelle...  Alpine 

«Non  importa  quale  montagna  si  salga: 
lassti  si  guarderà  sempre  più  lontano». 

Reinhard  Karl 
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‘MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO 
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Montagne  senza  frontiere 


di  Felice  Mezzano 

L’amichevole  rapporto  di  collaborazione  in  atto  già  da 
qualche  anno  tra  il  Club  Alpin  Franfais,  Sezione  di  St. 
Jean  de  Maurienne,  ed  il  CAI  Torino,  ha  trovato  per 
l’anno  2000  il  suo  qualificato  soggetto  in  un  riuscito  in¬ 
contro  bilaterale  tenutosi  presso  la  sala  conferenze  di 
Torino  Esposizioni.  Con  Lodovico  Marchisio  come  mo¬ 
deratore,  un  pubblico  folto  e  interessato  ha  potuto 
ascoltare  dalla  diretta 
voce  di  autorevoli 
esponenti  delle  realtà 
francesi  ed  italiane 
quali  progetti,  pro¬ 
blemi  e  interventi 
operativi  siano  pre¬ 
senti  al  di  qua  e  al  di 
là  delle  Alpi.  Gli  in¬ 
terventi  hanno  sotto- 
lineato  come  si  stia 
operando  per  una  ri¬ 
scoperta  dell’ambien¬ 
te  alpino  nella  sua  ac¬ 
cezione  più  vasta. 

Quindi  le  Alpi,  o  me¬ 
glio  l’intero  arco  alpi¬ 
no,  come  “porta”  per 
obiettivi,  mentalità  e 
culture  comuni. 

In  questo  contesto,  che  va  dalla  tutela  dell’ambiente  alle 
esigenze  di  nuove  vie  di  collegamento,  il  CAF  di  St.  Jean 
de  Maurienne  ha  dichiarato  la  sua  disponibilità  ad  offrire, 
tramite  istruttori  qualificati  e  del  tutto  gratuitamente,  co¬ 
me  si  usa  nei  club  alpini,  organizzazione  e  assistenza  per 
attività  quali  escursioniguidate  con  racchette  da  neve, 
“randonnées”  montane,  sci  di  fondo  e  discesa. 

Tutto  questo  già  condensato  in  un  programma  che  pre¬ 
vede  otto  uscite  domenicali  in  Maurienne,  tra  gennaio  e 
novembre  2001,  con  la  partecipazione  di  diverse  realtà 
della  Sezione  di  Torino. 

L’omaggio,  da  parte  dell’Ufficio  del  Turismo  di  St.  Jean 
de  Maurienne  di  prodotti  tipici  savoiardi  (il  tipico  pane 
di  St.  Jean  de  Maurienne,  a  forma  di  mano,  il  liquore 
Mont  Corbier,  che  prende  il  nome  da  una  montagna 
della  zona,  e  delle  ceramiche  prodotte  in  un  laboratorio 


artigianale)  ha  concluso  la  serata  che  ha  pienamente 
raggiunto  il  suo  scopo:  rinsaldare  i  legami  tra  due  po¬ 
polazioni  “cugine”  che  tanta  parte  di  storia  hanno  unito 
e  uniscono. 

Sono  intervenuti: 

Monsieur  Croibier,  presidente  nazionale  CAF-,  Mon- 
sieur  Favet,  presidente  dipartimentale  del  CAF  Sa¬ 
voie;  Monsieur  Frick,  presidente  del  CAF  di  St.  Jean 
de  Maurienne;  Monsieur  Vincent,  presidente  Office 
de  Tourisme  di  St.  Jean  de  Maurienne;  Madame  Gene- 
viève  de  Faucigny,  direttrice  Office  de  Tourisme  di  St. 

Jean-de-Maurienne-, 
Monsieur  Opinel, 
amministratore  Offi¬ 
ce  de  Tourisme  e  di¬ 
rettore  del  Museo 
deH’Opinel;  Mon¬ 
sieur  Bordas,  re¬ 
sponsabile  del  setto¬ 
re  Artigianato;  Mon¬ 
sieur  Charpin,  diret¬ 
tore  del  Museo 
Mont  Corbier  di  St. 
Jean  de  Maurienne; 
Monsieur  Brun,  gui¬ 
da  di  alta  montagna; 
Madame  Anne  Clai- 
re,  responsabile  Of¬ 
fice  Tourisme  di  Aus- 
sois.  Marco  Beliion, 
Assessore  alla  Mon¬ 
tagna  della  Provincia  di  Torino,  che  ha  portato  il  salu¬ 
to  della  presidente  Mercedes  Bresso;  Teodoro  Ca¬ 
pannelli,  Assessore  del  Comune  di  Grugliasco,  in  rap¬ 
presentanza  del  Sindaco  Mariano  Turigliatto;  Ottavio 
Gorret,  rappresentante  del  CAI  Sede  Centrale,  che  ha 
portato  il  saluto  del  presidente  Generale  Gabriele 
Bianchi;  Roberto  Ferrerò,  Presidente  del  CAI  Torino; 
Giorgio  Gnocchi,  rappresentante  della  commissione 
Tutela  Ambiente  Montano  del  CAI  Uget;  Vittorio  Bar- 
botto,  presidente  della  Delegazione  Piemontese  del 
CAI;  Sergio  Uliano,  presidente  CRAL/CRT. 

Molti  i  giornalisti  presenti  in  sala,  rappresentanti  te¬ 
state  locali;  tra  questi  hanno  preso  la  parola:  Pietro 
Giglio  delia  “Rivista  della  Montagna”;  Sergio  Burato 
della  rivista  “ACTI  Campeggio”;  Anna  Maria  Deme¬ 
glio,  de  “Il  Talento”. 
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RICORDIAMO 


Luigi  Ramotti 

Era  venuto  a  trovarci  giovedì  21  dicembre,  in  sede, 
per  porgere  a  tutti  i  suoi  auguri  di  buone  feste. 

Luigi  Ramotti  era  conosciuto  da  tutti  i  Soci.  Prima 
collaboratore  e  poi  prezioso  volontario,  da  tempo 
immemorabile  si  dedicava  alla  Sezione  aiutando  il 
personale  di  segreteria.  Quanti  di  noi  hanno  avuto  il 
bollino  applicato  sulla  tessera  con  uno  scrupolo  spe¬ 
ciale  dalle  sue  mani  o  addirittura  la  tessera  stessa 
compilata  di  suo  pugno... 

Negli  ultimi  mesi  aveva  diradato  il  suo  impegno 
per  essere  accanto  alla  consorte  gravemente  mala¬ 
ta;  nonostante  queste  preoccupazioni,  aveva  anco¬ 
ra  voluto  personalmente  occuparsi  delle  medaglie 
per  i  Soci  cinquantennali  da  premiarsi  all’Assem- 
biea  di  novembre. 

Quando  è  passato  in  sede,  Luigi  Ramotti  aveva  da 
pochi  giorni  perso  l’adorata  moglie.  Nel  viso  e  nelle 
misurate  parole  erano  ben  chiari  i  segni  d’un  dolore 
inconsolabile  e  insopportabile,  pur  celato  con  torine¬ 
se  compostezza. 

Era  venuto  giovedì  pomeriggio  in  sede,  si  diceva; 
nella  serata  dello  stesso  giorno  il  malore,  la  caduta, 
il  ricovero  all’ospedale  e,  dopo  una  settimana,  l’a¬ 
gognato  ritorno  all’amata  sposa. 

Non  riesco  a  trovare  le  parole  giuste,  ma  sento  che  per 
chi  vuole  capire  c’è  qualcosa  di  grandioso  in  tutto  ciò. 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
di  Sottosezioni,  (gruppi, 
Commissioni  e  Scuole 


Il  Premio  “Panathlon  Club  Torino” 
2000  assegnato  alla  nostra  Sezione 

Nella  sontuosa  cornice  dell’hotel  Principi  di  Piemon¬ 
te  a  Torino,  alla  presenza  di  numerose  personalità 
del  Sodalizio  e  della  Città,  il  14  dicembre  2000  è 
stato  consegnato  al  nostro  Presidente  Roberto  Ferre¬ 
rò  il  Premio  “Panathlon  Club  Torino”,  assegnato  per 
l’anno  2000  alla  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino 
Italiano. 

Il  Premio  è  stato  appositamente  istituito  nel  1992 
quale  riconoscimento  alle  associazioni  specialmente 
meritorie  nel  campo  della  promozione  degli  ideali 
sportivi,  con  particolare  riguardo  verso  i  giovani. 

Il  CAI  Torino  ne  è  stato  insignito  per  avere 
contribuito  a  imprese  di  altissimo  valore,  con 
valenti  personaggi  noti  non  solo  in  Italia  ma 
nel  Mondo  intero. 


Nuovo  gruppo  dì  lavoro 


Un  nuovo  gruppo  di  lavoro  si  è  aggiunto  a  quelli  che  ab¬ 
biamo  presentato  su  queste  pagine  nei  mesi  scorsi;  è  nato 
il  19  dicembre  e  fa  parte  della  Commissione  pubblicazioni 
costituita  dal  Comitato  di  redazione  di  “Monti  e  Valli”.  Si 
occupa  della  gestione  del  sito  Internet  della  Sezione  di  To¬ 
rino  ed  è  attualmente  composto  da  Mauro  Brusa  (coordina¬ 
tore),  Bruno  Roberti  (attuale  Webmaster),  Giuseppe  e  Davi¬ 
de  Montrucchio,  Marco  Lavezzo,  Laura  Spagnolini  e  Mar¬ 
cellino  Campia. 

Naturalmente,  se  vi  fossero  altri  Soci  interessati  a  fornire  il 
proprio  contributo  in  termini  di  tempo  e  conoscenze,  essi 
saranno  i  benvenuti. 

il  programma  di  lavoro  è  articolato  su  più  fasi  contraddi¬ 
stinte  dai  relativi  obiettivi.  La  prima  fase  dovrà  raggiungere 
questi  scopi: 

a)  Modifica  dell’URL  (indirizzo)  e  registrazione  di  un  domi¬ 
nio  (paragonabile  ad  un  “marchio  depositato”)  facile  da 
ricordare,  allo  scopo  di  migliorare  immagine,  visibilità  e 
individuazione  dei  sito. 

b)  Puntualità  negli  aggiornamenti  e  nell’informazione. 

c)  Attivazione  di  un  vero  e  proprio  servizio  di  segreteria 
on-line. 

Esaurita  questa  prima  fase,  si  potrà  provvedere  a  rinnovare 
poco  a  poco  l’impostazione  delle  pagine  esistenti,  a  poten¬ 
ziare  tutti  i  servizi  correlati,  a  creare  un’edizione  on-line  di 
“Monti  e  Valli”  con  relativo  forum  per  discutere  coi  lettori  i 
temi  di  attualità. 

Altre  proposte  saranno  attentamente  valutate. 


Servizi  ai  Soci  (e  non  solo) 


Presso  la  Segreteria  di  via  Barbaroux  1  è  possibile  ritirare  le 
contromarche  per  usufruire  degli  abbonamenti  giornalieri 
scontati  per  le  più  importanti  stazioni  sciistiche  italiane  e 
francesi. 

È  uno  dei  tanti  servizi  “senza  ricavi”  che  la  Sezione  di  Tori¬ 
no  mette  a  disposizione  dei  suoi  Soci  e  non  solo.  Per  esem¬ 
pio  sono  numerosissimi  gli  utenti  esterni  alla  Sezione  e, 
nella  maggior  parte  dei  casi,  anche  al  Sodalizio,  che  richie¬ 
dono  le  più  svariate  informazioni  (telefoniche  e  non)  su  at¬ 
tività  sociali,  corsi,  ricettività  e  apertura  rifugi,  prenotazioni 
varie,  indirizzi  di  alberghi  (!),  numeri  telefonici  di  altre  Se¬ 
zioni,  orari  ferroviari  (!!!),  prezzi  delle  funivie  e  chi  più  ne 
ha,  più  ne  metta. 

A  Soci  e  non,  il  CAI  Torino  offre  però  un  servizio  ben  più 
prezioso,  silenzioso,  quasi  invisibile  perché  dato  per  scon¬ 
tato:  la  Sede.  Cioè  un  luogo  dove  incontrarsi,  svolgere  le¬ 
zioni,  informarsi,  pagare  la  quota  associativa,  stare  -  in  altre 
parole  -  a  contatto  con  la  vita  sezionale. 

Non  tutte  le  Sezioni  danno  così  tante  cose.  È  chiaro  che 
tutto  ha  un  prezzo  ed  è  altrettanto  chiaro  che  a  maggior 
valore  corrisponde  maggior  costo.  Non  è  quindi  il  caso  né 
di  meravigliarsi,  né  di  stracciarsi  le  vesti,  se  la  quota  asso¬ 
ciativa  del  CAI  Torino  costa  quella  manciata  di  spiccioli  più 
che  altrove.  È  giusto  che  sia  così. 

Semmai,  non  è  bello  iscriversi  altrove  per  speculare  sul¬ 
le  mille  lire  e  poi  servirsi  come  nulla  fosse  delia  Sezione 
di  Torino,  che  comunque  continuerà  sempre  ad  acco- 


giiere  tutti  indistintamente. 

La  quota  associativa  intera  per  l’anno  2001  è  di  £  63.000, 
come  l’anno  scorso,  pari  a  5.250  lire  al  mese,  che  corri¬ 
spondono  a  1 75  lire  al  giorno:  sì  e  no  il  costo  di  una  telefo¬ 
nata,  che  si  fa  ancora  più  esiguo  a  fronte  del  buono  di  per¬ 
nottamento  gratuito,  del  valore  di  £  1 6.000,  rilasciato  dalla 
nostra  Sezione  e  di  tutti  gli  altri  vantaggi  che  si  hanno  con 
l’iscrizione  al  CAI  Torino. 


Gite  in  collaborazione 


/  /  febbraio:  Aussois  -  TI 

Parco  Nazionale  della  Vanolse  (F) 

Partenza:  Aussois  1 500  m;  dislivello:  490  m;  tempo:  2  h 
Escursione  con  racchette  da  neve  nello  scenario  del  mono¬ 
lite  di  Sardieres,  con  l'appoggio  degli  accompagnatori  fran¬ 
cesi  del  CAF. 

Organizzazione:  Sottosezione  CRAL/CRT,  Commissione 
TAM,  Gruppo  Giovanile,  CAF  Maurienne 

Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE,  Direttore),  M.  Tamietti;  R.  Broc¬ 
chi,  L.  Motrassini  (AE);  C.  Frick. 
iscrizioni:  giovedì  8.2  c/o  Sezione  di  Torino 
18  febbraio:  Escursione  con  racchette  -  TI 
Escursione  con  racchette  da  neve  in  collaborazione  con  il 
gruppo  sci  di  fondo  dell’  UGET in  località  da  definire  in  fun¬ 
zione  dell’  innevamento. 

Organizzazione:  Commissione  TAM  e  Sezione  UGET 

Capi  gita:  E.  Garbellini 

Iscrizioni:  giovedì  15.2  c  /o  Sezione  UGET 

/ 1  marzo:  Col  de  la  Madeleine  1 990  m  -  TI 

Haute  Maurienne  (F) 

Partenza:  Saint-Franfois  Longchamp  1500  m;  dislivello: 
490  m;  tempo:  2  h 

Uscita  su  neve  multidisciplinare,  con  l’ausilio  degli  accom¬ 
pagnatori  del  CAF  per  l’itinerario  con  racchette. 

Organizzazione:  Sottosezione  CRAL/CRT,  Commissione 
TAM,  Gruppo  Giovanile,  CAF  Maurienne 

Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE,  Direttore),  G.  Salomone;  R. 
Brocchi,  L.  Motrassini  (AE);  C.  Frick 
Iscrizioni:  giovedì  8.3  c/o  Sezione  di  Torino 


Proiezioni 


Giovedì  22  febbraio,  alle  ore  21 .15,  presso  la  sede  di  via 
Barbaroux  1  a  Torino,  si  effettuerà  una  proiezione  di  diapo¬ 
sitive  su 


Corsica:  GR  20  Sud 
Da  Conca  a  Vizzavona 

di  Matteo  Bucciarelli  e  Paolo  Meneghello 


Giovedì  1 0  marzo,  alle  ore  21.15,  presso  la  sede  di  via  Bar¬ 
baroux  1  a  Torino,  si  effettuerà  la  proiezione  dei  seguenti 
film  di  Rodolfo  Fabrizi  e  Luciano  Gibelli  premiati  al  Filmfe- 
stival  di  Trento: 

Scrissero  sulla  montagna 

Le  incisioni  rupestri  della  Valle  delle  Meraviglie;  durata:  14’ 


Artigiano  della  seta 

La  produzione  della  seta  nelle  zone  di  montagna,  dal  Tibet 
a  noi;  durata:  30’ 

L’ultimo  sparo 
La  caccia  al  camoscio;  durata:  16’ 


Sottosezione  di  Chieri 


4  e  18  febbraio;  4  marzo:  Gite  di  Sci  di  fondo 

Abbinate  al  corso  di  sci  di  fondo,  in  località  da  destinarsi  in 
funzione  dell’innevamento. 

Iscrizioni:  il  giovedì  precedente  (fino  ad  esaurimento  posti) 


4  febbraio:  Monte  Quinseina  2344  m  -  MS  -  Valile  dell’Orco 
Partenza:  Frassinetto  1043  m;  dislivello:  1230  m;  tempo:  5  h 
Capo  gita:  Gianni  Mosso 
Iscrizioni:  entro  giovedì  1 .2 

4  marzo:  Monte  Auto  Vallonasso  2885  m  -  BS  -  Val  Maira 
Località  di  partenza:  Chiaivetta;  dislivello:  1 347  m  ca. 
Capo  gita:  Franco  Tabasso 
Iscrizioni:  entro  giovedì  1.3 


Sottosezione  SUCAI 


a  cura  di  llaria  Carpen 


Gita  racchette 

4  febbraio:  Grangia  Giuaud  al  Pian  del  Colle  (Bardonec- 
chia).  Dislivello:  350  m.  Per  chi  fosse  interessato  raccoman¬ 
diamo  di  iscriversi  con  sollecitudine  (iscrizioni  entro  il  24 
gennaio)  poiché  i  posti  non  sono  molti  e  l’interesse  tanto. 

Scuola  di  Sci  Alpinismo 

7  febbraio:  seconda  lezione  teorica  su  nivologia;  21  feb¬ 
braio:  terza  lezione  su  neve  e  valanghe.  Ore  2 1 .00  al  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini. 

Torteggiando 

Il  14  febbraio,  si  sa,  è  San  Valentino.  A  chi  ai  baci  dell’ama¬ 
ta/o  preferisce  succulente  libagioni  e  delizie  montane  l’oc¬ 
casione  è  perfetta.  Si  tratta  infatti  di  una  serata  durante  la 
quale  si  potranno  gustare  torte  di  svariate  forge  e  dimen¬ 
sioni!  e  partecipare  ad  una  gara  gastronomica. 

Per  saperne  di  più  contattare  Enrica  Capuzzo  allo 
01 1.66.14.373  o  fare  riferimento  ad  Album. 
L’appuntamento  è  alle  21 .00  al  Monte  dei  Cappuccini. 
TASSATIVO  ISCRIVERSI  PRIMA! 

Gita  polenta 

Domenica  18  febbraio  al  Col  de  Champillon  (Valle  di 
Ollomont).  Iscrizioni  presso  la  segreteria  del  CAI 
(01 1546031)  sette  giorni  prima  della  gita  per  chi  neces¬ 
sita  di  attrezzatura;  per  gli  altri  entro  il  venerdì  prece¬ 
dente  la  gita. 

Se  ancora  non  sai  se  lo  sciai  pi  nismo  è  la  passione  della  tua 
vita,  ma  l’idea  ti  attira  e  ti  va  di  provare,  eccoti  l’occasione 
che  tanto  attendevi.  Infatti  la  SUCAI  mette  a  disposizione 
tutta  l’attrezzatura  necessaria  a  chi,  neofita,  vuole  immer¬ 
gersi  in  questa  nuova  avventura  ma  non  ha  ancora  il  mate¬ 
riale!  Per  informazioni  contattare  Gigi  Lombardi  allo 
01 1 543718  o  fare  riferimento  ad  Album. 
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Commissione  Tutela 
ano 

a  cura  di  Ercole  Perucca 

Nel  quadro  di  collaborazione  con  1’  I.P.S.i.A.  “PLANA”,  or¬ 
mai  giunto  al  3°  anno  di  attività,  si  è  tenuto  nel  mese  di 
dicembre,  presso  i  locali  della  scuola,  un  incontro  con  la 
professoressa  Rosa  Spagnolo  ed  i  suoi  studenti. 

Con  il  supporto  di  cartografie  ed  immagini,  sono  state  ri- 
percorse  le  fasi  della  manutenzione  del  sentiero  EPT  204 
Pessinetto  -  Colle  della  Cialmetta,  “adottato”  dagli  studenti 
del  “PLANA”.  Il  recupero  del  primo  tratto  Pessinetto  -  Bo- 
gliano  è  avvenuto  a  maggio  del  2000,  ed  un  ulteriore  trat¬ 
to  era  previsto  per  l’autunno  dello  stesso  anno,  ma  è  stato 
rimandato  alla  primavera  del  2001  a  causa  dei  noti  disastri 
avvenuti  in  quelle  località.  Al  recupero  di  questo  sentiero 
partecipa  anche  la  Società  Storica  delle  Valli  di  Lanzo. 
L’incontro  è  stato  anche  l’occasione  per  interessare  i  ragaz¬ 
zi  a  tematiche  quali  la  funzione  dei  sentieri  e  dei  valichi,  i 
rischi  idrogeologici  e  infine  l’ambiente  alpino  nel  suo  com¬ 
plesso,  gli  aspetti  di  dura  vita  quotidiana  di  un  tempo,  an¬ 
che  inquadrati  nel  contesto  della  Resistenza  partigiana. 
All’incontro,  per  il  CAI-TAM  erano  presenti  i  soci  E.  Peruc¬ 
ca  e  F.  Mezzano. 


I  ragazzi  dell’Istituto  “Plana”  ed  il  sentiero  EPT  204  (foto:  E.  Perucca) 


Gite  sociali 

4  febbraio:  Val  Troncea,  camminata  “Racchettin  Valle”  -  TI 
/  /  febbraio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

18  febbraio:  Col  Basset  2424  m  -  TI  -Val  Chisone 
Partenza:  Sestriere  Borgata  1840  m;  disi:  584  m;  tempo:  4  h  30’ 
4  marzo:  Cima  del  Bosco  2 1 22  m  -  TI  -  Val  della  Ripa 
Partenza:  Sauze  di  Cesana  1606  m;  disi:  516  m;  tempo:  5  h 
1 1  marzo:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 


Sottosezione  GLAT 


4  febbraio:  Gran  Chible  2932  m  -  MS  -  Mau- 
rienne  (F) 

Partenza:  Albanne  1616  m;  dislivello:  1316  m; 
tempo:  4  h 

Un  grande  itinerario  dietro  la  porta  di  casa. 

Capi  gita:  A.  Marchionni;  M.  Gillio;  C.  D’Adda 
Iscrizioni:  giovedì  1.2 
18  febbraio:  Traversata  Rapallo  -  Chiavari  -  T-  Liguria 
Partenza:  Rapallo;  dislivello  600m;  tempo  complessivo:  4  h  30’ 
Da  Rapallo  lungo  l’antico  sentiero  dei  pellegrini  fino  al  san¬ 
tuario  del  monte  Allegro  da  cui  si  scende  su  Chiavari  (gita 
in  treno). 

Capo  gita:  P.  Meneghello 
Inscrizioni:  giovedì  1 5.2 

25  febbraio:  Turge  de  la  Sulle  3025  m  -  BS  -  Valle  Cer¬ 
viere 

Partenza:  Le  Laus  1745  m;  dislivello  1280  m;  tempo:  4  h 
Itinerario  su  bei  terreni;  se  le  condizioni  lo  permetteranno 
potremo  compiere  anche  una  traversata  da  Le  Laus  al  Pia¬ 
no  del  Bourget. 

Capi  gita:  L.  Carpen,  G.  Rapetta,  A.  Sannazzaro,  P.  Tagliaferri 
Iscrizioni:  giovedì  22.2 


Sintesi  del  verbale  deH’Assemblea  Ordinaria  dei 
Soci  GEAT  svoltasi  il  14  dicembre  2000 

L’Assemblea  inizia  alle  ore  21.30  alla  presenza  di  circa  60 
Soci.  Vengono  affrontati  gli  argomenti  così  come  elencati 
nell’Ordine  del  Giorno. 

11  Presidente  uscente  Bragante  svolge  la  sua  relazione  sul¬ 
l’anno  sociale  1999/2000.  il  cui  testo  integrale  è  stato  pub¬ 
blicato  sull’Annuario  GEAT  2000.  La  relazione  viene  appro¬ 
vata  all’unanimità.  Si  passa  poi  alla  lettura  del  bilancio  con¬ 
suntivo  1999/2000.  effettuata  dal  revisore  sig.ra  Silvia  Ra¬ 
petta,  che  ne  illustra  le  parti  più  significative.  11  bilancio  vie¬ 
ne  approvato  all’unanimità. 

Premiazione  dei  Soci  cinquantennali  e  venticinquennali:  a  Pie¬ 
ro  Rosazza,  che  ha  compiuto  50  anni  di  associazione,  viene 
consegnata  un’artistica  targa  ricordo.  I  Soci  venticinquennali 
Vincenzo  Borio,  Marco  Cossa,  Lilia  Cossa,  Dimitri  Koussias, 
Angela  Povero;  Bartolomeo  Povero;  Maura  Povero  e  Lorella 
Sovrani  vengono  premiati  con  il  distintivo  aureo. 

Attuando  l’indicazione  del  Consiglio  Direttivo,  viene  nomi¬ 
nato  Socio  Benemerito  Giulio  Boero,  con  la  seguente  moti¬ 
vazione:  “Per  la  generosa  disponibilità  dimostrata  nella  par¬ 
tecipazione  ai  lavori  di  manutenzione  presso  il  rifugio 
“GEAT  —  Val  Gravio”  ed  i  bivacchi  GEAT,  nel  corso  di  vari 
anni  ed  ancora  recentemente”.  A  G.  Boero  viene  conse¬ 
gnata  una  targa  ricordo. 

Vengono  poi  effettuate  le  elezioni  del  Consiglio  Direttivo, 
che  resterà  in  carica  per  il  biennio  2001/2002.  A  votazione 
conclusa,  esso  risulta  così  composto: 

Presidente:  Vincenzo  Bragante;  Vice  presidente:  Ennio  Cri¬ 
stiano;  Consiglieri:  Paolo  Meneghello,  Franco  Savore,  Gian 
Piero  Barbero,  Giuliano  Ferrerò,  Maria  Luisa  Marinai,  Antonio 
Sannazzaro,  Rosalba  Savore.  Revisori:  Enrico  Fornelli,  Silvia 
Rapetta.  Vengono  inoltre  cooptati  a  far  parte  del  Consiglio 
Direttivo  gli  ex  Presidenti  Piero  Rosazza  e  Mario  Marinai. 

Non  essendovi  altri  argomenti  da  esaminare,  la  riunione  si 
conclude  alle  ore  23.00. 


Gruppo  Giovanile 

I  pullman  della  neve,  ovvero  le 
gite  di  sci  su  pista 

4  e  18  febbraio:  Valloire 
25  febbraio  e  4  marzo:  St.  Francois 
Longchamp 

Sci  su  pista,  di  fondo,  racchette  e  altro  ancora... 

II  febbraio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione". 

25  febbraio:  Madonna  di  Cotolivier  2105  m  -  LI  -  Val¬ 
le  di  Susa 

Partenza:  Chateau  Beaulard  1388  m;  dislivello:  717  m; 
tempo:  4  h 

Una  classica  dell’escursionismo  invernale  per  continuare  ad 
impratichirsi  con  le  racchette. 

Capi  gita:  L.  Mocassini  (AE),  R.  Brocchi 

Iscrizioni:  entro  giovedì  22.2 

11  marzo:  ve  di  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

ATTENZIONE:  RICORDATI  CHE  IL  23  FEBBRAIO  ALLE  ORE  21 
AL  MONTE  DEI  CAPPUCCINI  C’E  L’ASSEMBLEA  DEI  SOCI. 


Sottosezione 

CRAL/CRT 


ORALI  CRT 


1 1  febbraio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 
1 1  marzo:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 


Sottosezione  UET 


Programma  delle  uscite  di  sci  di  fondo 
4  febbraio:  Bielmonte,  Valle  Cervo 
1 1  febbraio:  Certosa  di  Pesio,  Valle  Pesio 
(uscita  del  corso) 

18  febbraio:  Borea,  Val  Quarazzo 
25  febbraio:  Ghigo,  Val  Germanasca  (uscita  del  corso) 

4  marzo:  Alagna,  Valsesia. 

Per  ulteriori  informazioni,  rivolgersi  direttamente  all’UET 
tutti  i  venerdì  sera  dalle  ore  21  alle  ore  23  presso  il  Centro 
Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  del  CAI  Torino. 


Sottosezione  di  Santena  PpP^B 

1 1  febbraio:  Col  de  Buffère  2427  m  -  El 

Vallee  de  la  Ciarde  (F) 

Partenza:  Nevache  1639  m;  dislivello:  827 
m:  tempo:  2  h  50’ 

Escursione  con  racchette  e  sci  di  fondo. 

Capi  gita:  M.  Rivetti  (AE),  A.  Guerreschi,  N.  Varrone,  M. 
Montrucchio 

Iscrizioni:  entro  giovedì  8.2 


25  febbraio:  Rocca  Bianca  2379  m  -  El  -Val  Germanasca 
Partenza:  Ghigo  1450  m;  dislivello:  929  m;  tempo:  3  h 
Escursione  con  racchette  e  sci  di  fondo  su  pista. 

Capi  gita:  B.  Cavaglià,  G.  Gremo,  G.  Valle  (AE),  A.  Janni 
Iscrizioni:  entro  giovedì  22.2 

1 1  marzo:  Passo  della  Gardetta  2437  m  -  El  -  Valle  Maira 
Partenza:  Chialvetta  1494  m;  disliveilo:  943  m;  tempo:  3  h 
Escursione  con  racchette.  Per  chi  lo  desidera,  è  possibile 
pernottare  la  sera  del  10.3  al  posto  tappa  GTA  di  Chialvetta. 
Capi  gita:  G.  Gremo,  A.  Guerreschi 
Iscrizioni:  entro  giovedì  1.3 


Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 


Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 
del  CAI  Torino 


ai?  Stress  da  traffico?  Problemi  di  pareheg¬ 
gi^  gio?  Minuti  contati?  Associazione  scadu- 
ta?  Niente  paura. 

A  Presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cap- 
^  ]_  puccini”,  tra  un  caffè  e  un  aperitivo,  è  pos¬ 
sibile  effettuare  o  rinnovare  l’iscrizione  alla 
Sezione  di  Torino  del  CAI.  E  se  l’ora  fosse  un  po’ 
avanzata,  non  vi  mancheranno  le  proposte  per  il 
pranzo  o  la  cena  a  prezzo  convenzionato. 

Il  bar  -  ristorante  osserva  il  seguente  l'q- 
orario: 

lunedi  chiuso;  dal  martedì  al  sabato,  dalle 
ore  9  alle  ore  24;  domenica,  dalle  ore  9  al-  Ir' 
le  ore  15. 

Naturalmente,  chi  lo  preferisce  può  sempre  * 
servirsi  della  Segreteria  di  via  Barbaroux  1 , 
aperta  dal  lunedi  al  venerdì  dalle  ore  14.30  alle  ore 
18.30. 


a  cura  di  Guido  Albertella 

/  febbraio,  giovedì:  lezione  di  cartografìa  e  orientamento 

11  e  18  febbraio:  uscite  del  Corso  Rosso 

24,  25  e  26  febbraio:  fine  settimana  nel  Vercors 

A  pochi  chilometri  da  Grenoble  (F),  sorge  l’altopiano  calcareo 
del  Vercors,  meta  del  nostro  fine  settimana  di  sci  di  fondo 
escursionistico.  La  zona  è  uno  dei  più  importanti  comprensori 
per  lo  sci  di  fondo  di  tutta  l’Europa.  Dispone  di  circa  600  km  di 
piste  sempre  ben  battute  e  segnalate.  La  località  nella  quale 
soggiorneremo  e  Autrans,  presso  l’ex  villaggio  olimpico. 


Le  quote  associative  per  l’anno  2001 ,  rimaste  inva¬ 
riate  rispetto  all’anno  scorso,  comprendono  l’abbo¬ 
namento  a  “Monti  e  Valli”  ed  un  buono  di  pernotta¬ 
mento  gratuito  nei  rifugi  della  Sezione. 

Soci  ORDINARI:  £  63.000 
Soci  FAMIGLIARI:  £  38.000 
Soci  GIOVANI:  £  20.000 

TESSERARSI  AL  CAI  TORINO  CONVIENE! 
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e  Valli 


Museo  Nazionale 
della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


Luis  Trenker,  il  mito  della  monta¬ 
gna  in  celluloide:  mostra  e  retrospettiva. 

Al  momento  della  chiusura  del  presente  numero,  il  program¬ 
ma  è  ancora  in  fase  di  definizione  e  non  ci  è  possibile  precisa¬ 
re  la  data  di  inizio  della  retrospettiva  su  Luis  Trenker. 

Le  proiezioni  di  tutti  i  film  dell’attore  -  regista  della  Val  Gar¬ 
dena  si  svolgeranno  a  ciclo  continuo  nella  Sala  degli  Stemmi 
del  CAI  e  nella  saletta  video  del  Museo.  Il  programma  sarà 
disponibile  al  Museomontagna,  presso  il  Centro  Incontri 
“Monte  dei  Cappuccini”  e  presso  la  segreteria  del  CAI  Torino 
in  via  Barbaroux  1.  Per  informazioni,  tei.  01 1  6604104. 

Il  2000  è  stato  un  anno  di  crescita  per  le  attività  del  Mu¬ 
seomontagna.  In  365  giorni  di  apertura  ininterrotta  i  visita¬ 
tori  sono  stati  41 .563,  con  un  leggero  aumento  rispetto  al¬ 
l’anno  precedente.  Le  mostre  e  le  attività  al  di  fuori  della 
sede  hanno  rappresentato  altrettanti  momenti  di  esporta¬ 
zione  di  un  attento  lavoro  di  valorizzazione  culturale  della 
montagna  in  località  italiane  e  all’estero:  Spagna,  Francia, 
Svizzera,  Slovacchia,  Canada,  Argentina  e  Cile. 

L’anno  2000  ha  visto  inoltre  l’inaugurazione  del  Forte  di 
Lxilles,  sede  staccata  del  Museomontagna,  gestito  con¬ 
giuntamente  con  la  Regione  Piemonte.  Dall’apertura  del  9 
luglio  al  31  dicembre  i  visitatori  del  Forte  sono  stati  50.016 
che,  sommati  a  quelli  della  sede  torinese,  danno  un  nume¬ 
ro  sicuramente  rilevante  per  un’attività  di  tipo  specialistico. 


Biblioteca  nazionale 

a  cura  di  Alessandra 

Seminario  tecnico  sulla  catalogazione 

Sabato  1 6  dicembre  2000  si  è  svolto  con  grande  partecipa¬ 
zione  a  Milano  presso  la  Sede  centrale  del  CAI  un  incontro 
sui  problemi  che  riguardano  la  catalogazione  dello  straordi¬ 
nario  ma  ancora  poco  valorizzato  patrimonio  librario  delle 
Sezioni.  Come  ha  sottolineato  il  Presidente  generale  Ga¬ 
briele  Bianchi,  intervenuto  per  salutare  i  convenuti,  l’aspet¬ 
to  culturale  dev’essere  predominante  nell’attività  del  no¬ 
stro  sodalizio  e  le  biblioteche  sono  in  questo  senso  uno 
strumento  insostituibile. 

La  giornata  di  formazione  è  stata  organizzata  dalla  Bibliote¬ 
ca  nazionale  dei  CAI  allo  scopo  di  fornire  ai  bibliotecari  vo¬ 
lontari  che  non  possono  frequentare  corsi  professionali  gli 
strumenti  di  base  per  una  catalogazione  normalizzata,  se¬ 
condo  le  regole  ISBD  per  la  descrizione  bibliografica  e  le  RI¬ 
CA  per  l’intestazione. 

Durante  il  convegno  BiblioCai  svoltosi  nell’ambito  del 
Filmfestival  internazionale  di  Trento,  il  29  aprile  2000,  era 
emersa  l’importanza  della  cooperazione  fra  biblioteche  per 
migliorare  l’efficienza  del  servizio,  tanto  più  in  vista  di 
un’auspicabile  condivisione  dei  cataloghi  elettronici  o  al¬ 
meno  del  riversamento  dei  cataloghi  in  un  sito  Internet 
che  consentirà  l’accesso  simultaneo  ai  dati  delle  diverse 
sezioni  con  un  motore  di  ricerca  comune.  Perché  la  ricerca 
sia  efficace  occorre  facilitare  l’accesso  alle  informazioni 
con  l’adozione  dei  parametri  standard  per  la  descrizione 
bibliografica. 

Hanno  partecipato  attivamente  34  soci  in  rappresentanza 
di  23  sezioni.  Tutti  hanno  dato  un  contributo  importante  e 
hanno  rivolto  numerose  domande  ai  relatori  (Alessandra 
Ravelli  responsabile  del  servizio  Biblioteca  nazionale,  Ric¬ 
cardo  Decadi  bibliotecario  della  Sat  e  membro  della  Com¬ 
missione  centrale  Biblioteca  e  Leone  Birolini  membro  della 
Commissione  e  bibliotecario  delle  Sottosezioni  della  media 
Val  Seriana). 

È  intervenuto  Lorenzo  Revojera  della  Commissione  centra¬ 
le  Biblioteca  che  ha  portato  i  saluti  del  presidente  Giuseppe 
Garimoldi. 

Consolata  Tizzani  ha  assistito  i  volontari  nell’esercitazione 
pomeridiana. 


IL  MITO  DELLA  MONTAGNA  IN  CELLULOIDE 

LUIS  TRENKER 

Tagliando  da  presentare  alla  biglietteria  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  -  CAI  Torino 
per  usufruire  di  uno  sconto  di 

£.  20.000  sull’acquisto  di  una  copia  del  catalogo  della  mostra 

CONDIZIONI  SPECIALI  RISERVATE  Al  LETTORI  DI  “ MONTI  £  VALLI" 
Valido  fino  al  16  aprile  2001  -  Non  sono  ammesse  le  fotocopie 


Monti 


Valli 


Coro  “Edelweiss” 


La  fama  e  la  bravura  del  nostro  Coro,  che  ha  confermato 
entrambe  in  occasione  del  concerto  al  Regio,  hanno  attirato 
numerose  richieste  di  partecipazione  a  manifestazioni  va¬ 
rie,  addirittura  superiori  alle  possibilità  materiali  effettive 
(tempo).  Per  questo  motivo  il  calendario  ufficiale  del  Coro 
“Edelweiss"  è  ancora  in  fase  di  definizione  e  verrà  pubblica¬ 
to  prossimamente. 

Tra  le  richieste  pervenute,  che  quasi  certamente  si  risolve¬ 
ranno  in  altrettanti  concerti,  oltre  a  quelle  della  nostra  Se¬ 
zione,  vi  sono  anche  quelle  delle  Sezioni  del  CAI  di  Ciriè,  di 
Pinerolo,  di  Leinì. 

il  27  gennaio,  alla  vigilia  della  famosa  gara  di  fondo,  il  Coro 
ha  tenuto  un  concerto  nel  Teatro  di  Cavalese  (TN)  su  invito 
degli  organizzatori  della  Marcialonga. 


RECENSIONI 


Libri  -  Cantare  le  lodi  dei  monti 

Di  Andrea  Gherzi,  eminente  compositore,  docente,  musi¬ 
cologo  e  musicista  torinese,  esce  nel  1991  il  volumetto 
“Itinerari  Musicali”  (recensione  su  “La  Rivista”  del  Club 
Alpino  n°  6/91,  p.  70).  Sucessivamente,  sul  tema  Musica 
e  Montagna,  compaiono  alcuni  saggi  sulla  citata  rivista, 
su  “Scàndere”,  e  su  altre  prestigiose  pubblicazioni.  Su 
“Monti  e  Valli”  tengono  alta  la  fiaccola  del  canto  di  mon¬ 
tagna  Piero  Reposi,  Marco  Lavezzo,  Giorgio  Viano,  e  le 
notizie  sulla  intensa  attività  del  Coro  Edelweiss  vi  fanno  il 
contrappunto.  Per  questo  vogliamo  che  giunga  ai  lettori 
del  nostro  mensile,  in  anticipo  sulle  recensioni  che  segui¬ 
ranno  in  altre  sedi,  la  segnalazione  dell’ultima  opera  di 
Gherzi:  “La  musica  delle  Montagne”,  uscita  nella  collana 
“Tascabili”  del  CD  A,  curata  da  Mirella  Tenderini.  Formato 
1 1,5  x  16,5;  216  pag.  Tutti  i  diversi  modi  di  sentire  ed 
esprimere  il  rapporto  fra  montagna  e  musica,  dal  secente¬ 
sco  Alphorn  ai  compositori  ed  agli  illustri  appassionati 
contemporanei,  sono  passati  in  rassegna. 

Con  la  speranza  che  la  sempre  oculata  gestione  degli  spazi 
consenta  la  pubblicazione  su  queste  colonne  di  nuovi  con¬ 
tributi  sull’argomento,  buona  lettura!  (Franco  Tizzani) 

Libri  -  Montagna  vissuta,  montagna  viva 

È  un  gradito  ritorno  nelle  librerie,  a  cura  delle  Edizioni  Arti 
Grafiche  San  Rocco,  quello  di  Mauro  Carena,  alpinista  Socio 
dei  CAI,  avvocato,  editorialista  e  Sindaco  di  Moncenisio,  da 
sempre  impegnato  in  difesa  della  montagna  e  della  sua 
gente.  “Le  spalle  larghe”,  significativo  titolo  del  suo  ulti¬ 
mo  lavoro,  è  la  qualità  che  si  attribuisce  a  chi,  con  pazienza 
e  quasi  con  rassegnazione,  sa  affrontare  serenamente  qual¬ 
siasi  avversità,  proprio  come  i  montanari. 

Il  libro  offre  una  raccolta  eterogenea  di  brevi  racconti  e 
di  interventi  (condotti  “a  ruota  libera”,  ma  sempre  con 
la  consueta  coraggiosa  coerenza  che  contraddistingue 
l’autore)  sulle  recenti  problematiche  della  montagna  e 
dell’alpinismo,  sempre  con  un  occhio  di  riguardo  per 
gli  alpigiani.  Perché  «la  montagna  non  è  un  pezzo  di 


terra  in  salita,  non  è  una  cornice  pittoresca  per  qualun¬ 
que  attività»;  perché  «per  giocare  a  pallone  [...]  non  c’è 
bisogno  di  andare  su  un  prato,  magari  al  tempo  del  fie¬ 
no»;  perché  è  prioritario  arginare  gli  assalti  domenicali 
di  coloro  che,  senza  il  minimo  rispetto  per  la  fatica  al¬ 
trui,  «usano  auto  e  moto  all’inverosimile,  sporcano, 
danneggiano  fontane,  rompono  rami,  strappano  fiori, 
calpestano  l’erba».  Magari  quelli  che  poi,  per  primi,  tor¬ 
nati  in  città,  straparlano  di  tutela  dell’ambiente. 

Un’  analisi  lucida  e  anticonformista,  per  una  lettura  che  fa 
riflettere,  ragionare  e  comprendere  una  volta  per  tutte  che 
«la  frattura  di  un  sistema  che  dall’alto  giunge  sino  al  piano» 
coinvolge  la  società  intera.  Un  libro  da  non  perdere. 


Sezione  UGET  Torino 

a  cura  di  Pier  Felice  Bertone 

GRUPPO  SCIALPINISTICO 

11  febbraio  -  Tour  dell’Albergian,  da  Laux  (1315  m)  a 
Pattemouches  (1582  m),  per  i  colli  dell’Albergian  (2713  m) 
e  del  Pis  (2613  m). 

24  e  25  febbraio  -  Tour  del  Robinet  (2679  m)  e  Roccia- 

vrè  (2778  m),  con  pernottamento  al  rifugio  della  Balma 
(2100  m  circa). 

1 1  marzo  -  Traversata  dei  Rocher  Charniers  (3067  m),  da 
□aviere  (1780  m)  a  Fenils  (1276  m). 

COMMISSIONE  GITE 

1 1  febbraio  -  Pitre  de  l’Aigle  (2529  m),  da  Villar  da  Mond 
(1780  m,  Val  Chisone)  -  con  racchette  da  neve  -  disi:  900  m 
-  tempo:  3  h 

4  marzo  -  Massiccio  d’Esterel  (618  m,  Costa  Azzurra)  - 
diff:  E  -  tempo:  5  h 

ESCURSIONISTI  DEL  MERCOLEDÌ’ 

Salvo  diversa  indicazione:  auto  private  e  partenza  da  c.so 
Regina  Margherita  ang.  c.so  Potenza  (ex  Maffei) 

7  febbraio  -  Rifugio  Salvin  (1550  m),  da  Mecca  (917  m)  - 
part  h  7,30 

14  e  15  febbraio  -  Due  giorni  in  Val  Thures  -  Pernottam: 
Fontana  di  Thures,  escursioni  con  racchette  nei  dintorni  - 
part:  8  h 

21  febbraio  -  Pian  della  Mussa  (1800  m),  da  Balme  (1432 
m)  -  Part:  7’ 30  h 

28  febbraio  -  Monte  Acuto  (747  m),  da  Toirano  -  ritrovo: 

6  h  Porta  Nuova  -  ritorno  prev.  20  h 

7  marzo  -  Anello  del  Truc  del  Castelletto  (1021  m),  da 
Pratobotrile  -  disi  600  m  -  part  8  h 

I  MERCOLEDÌ’  DELLA  MONTAGNA 

Galleria  d’Arte  Moderna,  via  Magenta  ang.  corso  Galileo 
Ferraris,  ore  21.  Ingresso  Libero 

28  febbraio  -  La  montagna  che  crolla:  le  variazioni  cli¬ 
matiche  e  i  riflessi  sul  suolo  -  Conferenza  con  diapositi¬ 
ve.  Conduce  Luca  Mercalli,  presidente  della  Società  Me¬ 
teorologica  Subalpina  e  direttore  della  rivista  “Nimbus”. 

7  marzo  -  Il  Rosa,  la  montagna  dei  Walser  -  Conferenza 
con  diapositive.  Conduce  Teresio  Valsesia,  direttore  della 
“Rivista  del  Club  Alpino  Italiano”. 
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Monti  e  Valli 


NOTIZIE  in  BREVE 


LETTERE  alla  REDAZIONE 


•  L’uomo  venuto  dal  ghiaccio.  È  il  suggestivo  titolo  della 
mostra  allestita  à  Pinerolo  presso  la  Chiesa  di  S.  Agostino 
(via  Principi  d’Acaja)  e  dedicata  all’Uomo  di  Similaun,  una 
delle  più  importanti  scoperte  archeologiche  del  secolo  ap¬ 
pena  concluso.  Mediante  ricostruzioni  della  mummia  di 
questo  montanaro  di  5300  anni  fa,  del  suo  abbigliamento, 
delle  sue  armi  e  attrezzature,  e  con  pannelli,  fotografie  e  fil¬ 
mati,  la  mostra  presenta  l’insieme  degli  studi  scientifici  ef¬ 
fettuati  sul  reperto.  Permette  inoltre  di  conoscere  meglio 
gli  artefici  dei  petroglifi  preistorici,  dei  quali  il  Museo  Ar- 
cheoligico  di  Pinerolo  possiede  la  più  rappresentativa  col¬ 
lezione  internazionale. 

Come  corollario,  è  previsto  un  ciclo  di  conferenze,  che  si 
svolgeranno  in  via  Duomo  1  :  venerdì  2  febbraio  ore  21.15, 
“Preistoria,  l’Età  del  rame  in  Piemonte ”;  relatore:  Dr.  F. 
Gambari,  direttore  soprintendenza  archeologica  del  Pie¬ 
monte.  Lunedi  26  febbraio  ore  21.15,  “Il  passato  nelle  po¬ 
polazioni  di  oggi  sulle  montagne  del  mondo”;  relatore:  G. 
Griva,  Accademico  del  CAI.  Lunedi  12  marzo  ore  21.15, 
“Gli  ultimi  4  milioni  di  anni  sul  Carso  triestino”;  relatore:  Dr. 
R.  Calligaris,  Conservatore  del  Museo  Civico  di  Storia  natu¬ 
rale  di  Trieste. 

La  mostra  è  visitabile  fino  all’8  aprile  con  il  seguente  orario: 
venerdì  e  sabato,  15  -  18.30;  festivi,  10  -  12  e  15  -  18.30. 
Per  informazioni,  tei.  0121  794382. 

•  Riconoscimenti.  Il  sig.  Giuseppe  Zuffellato,  titolare  della 
tipografia  che  stampa  il  nostro  mensile,  è  stato  insignito 
del  premio  “La  Gru  d’oro  2000”,  indetto  dalla  Città  di  Gru- 
gliasco,  per  i  suoi  meriti  nel  campo  dell’editoria. 

•  Premi  e  concorsi.  Il  Gruppo  Italiano  Scrittori  di  Montagna 
-  Accademia  di  Arte  e  Cultura  Alpina  bandisce  per  l’anno 
2001  un  premio  d’alpinismo  per  attività  ad  alto  livello  e 
due  premi  letterari  (narrativa  e  poesia).  La  candidatura  o  il 
materiale  andranno  recapitati  entro  il  30  aprile.  Per  infor¬ 
mazioni,  rivolgersi  a  Piero  Carlesi,  via  Togliatti  21  -  20090 
Rodano  (MI). 

•  Il  Grillo  parlante.  Pulizia  fluviale.  Sabato  16  dicembre 
2000  alcuni  volontari,  coordinati  dai  responsabili  della 
Commissione  TAM,  con  la  collaborazione  dell’Assessorato 
per  l’ambiente  della  Citta  di  Torino  e  dell'Amiat,  si  sono 
prodigati  per  ripulire  le  sponde  della  Dora  (dove  presto  nà¬ 
scerà  il  parco  fluviale,  collegato  alla  Val  Susa  da  un  apposi¬ 
to  sentiero  naturalistico)  dai  detriti  trascinati  dall’alluvione. 
Chissà  perché,  le  iniziative  devono  sempre  partire  da  asso¬ 
ciazioni  di  volontariato! 


Stelle  Alpine 

«In  montagna  tutto  muore  e  rinasce.  Anche  i  \ 
laggi  che  muoiono  superano  quelli  che  rinasconc 
Ma  prima  o  poi,  sempre,  un  uomo  riscopre 
gesti  antichi. 

E  tutto  ricomincia.  I  sentieri  abbandonati  ritrox 
la  loro  ragione  d’essere. 

Questa  è  la  memoria  della  montagna». 

/.  C.  Izzo 


Avevo  letto  l’editoriale  di  Marco  Lavezzo  su  “Monti  e 
Valli"  di  settembre  2000  dal  titolo  “L’etica  della  Moun¬ 
tain  Bike”;  ora  sul  n°  di  dicèmbre  leggo  la  “simpatica 
battuta”  di  Maurizio  Quagiiolo  sullo  stesso  tema.  Vorrei 
anch’io,  amichevolmente,  dare  un  contributo  alla  di¬ 
scussione  [...]  Non  sono,  in  linea  di  massima,  contrario 
all’uso  della  bicicletta  in  montagna,  anche  se  la  vedo 
come  un  elemento  un  po’  estraneo  alla  natura  alpina. 
Vediamo  le  tracce  lasciate  dalle  biciclette  sui  sentieri, 
ma  non  sono  certo  disastrose  come  quelle  lasciate  dal¬ 
le  motociclette.  Non  sono  un  elemento  di  disturbo 
troppo  sgradevole  per  chi  cammina  su  una  mulattiera, 
anche  se  deve  scansarsi  per  lasciare  loro  il  transito  (ho 
visto  in  Austria  sentieri  sui  quali  è  vietata  la  percorren¬ 
za  alle  biciclette).  La  bicicletta  non  inquina  e  non  fa 
troppo  rumore.  Sono  per  molte  ragioni  favorevole  all’u¬ 
so  della  bicicletta  in  città.  Molte  persone  che  la  usano  in 
montagna,  in  città  si  spostano  in  automobile,  perché  in 
montagna  la  MTB  è  di  moda,  fa  tendenza;  usarla  in  città 
è  “disdicevole”.  Per  andare  in  bicicletta  in  montagna 
basta  seguire  una  delle  tante  strade  sterrate.  La  soddi¬ 
sfazione  è  essenzialmente  di  ordine  sportivo  [...]  L’e¬ 
scursionista  può  percorrere  ogni  tipo  di  sentiero  [...]  La 
soddisfazione  è  di  trovarsi  nella  straordinaria  natura  al¬ 
pina,  lontano  finalmente  da  ogni  mezzo  meccanico,  e  di 
sapersi  orientare,  di  capire  da  che  parte  andare,  capire 
come  ci  si  deve  muovere. 

Considerare  l’uso  della  bici  in  montagna  tra  le  finalità 
del  CAI?  Fare  un  referendum  tra  i  Soci?  Faremo  poi  an¬ 
che  un  referendum,  per  introdurre  tra  le  finalità  del  CAI, 
la  pratica  delle  vie  ferrate,  dell ’eliski,  per  l’uso  delle 
motoslitte,  delle  motociclette,  dei  fuoristrada?  Potrebbe 
succedere.  Ci  sarà  poi  qualcuno  che  fonderà  un  “CAI  n° 
2”,  chiamandolo  “Rifondazione  Alpinistica”? 

Cordiali  saluti  e  grazie  per  l’attenzione. 


Lino  Rosso 

Sezione  di  Torino 


Senza  parteggiare  per  l’uno  o  per  l’altro  dei  “conten¬ 
denti”,  rilevo  con  soddisfazione  quanto  il  nostro  mensi¬ 
le  sia  di  stimolo  al  dibattito  su  un  tema  che  è  fonda- 
mentale:  quello  delle  finalità  del  CAI. 

Ritengo  che  gli  orientamenti  fondamentali  debbano  es¬ 
sere  due:  educare,  prima  ancora  che  proibire  (e  questa 
è  proprio  la  “missione”  di  Marco  Lavezzo  in  quanto 
Istruttore  di  cicloalpinismo);  considerare  se,  a  forza  di 
isolarsi  nella  nostra  concezione  d’alpinismo,  nobile  ma 
d’antan,  non  nascano  veramente  i  vari  “CAI  2”  (che  pe¬ 
raltro  sono  già  nati,  anche  se  sotto  altro  nome),  in  seno 
ai  quali  l’aspetto  etico  forse  non  è  prioritario  come  da 
noi.  Credo  che  per  la  montagna  sarebbe  un  guaio  ben 
peggiore  di  qualche  cicloalpinista  ben  disciplinato.  Il  di¬ 
battito  è  avviato:  a  voi  la  parola!  (M.  B.) 


■ 


Il  canto  dell’Abbé  Gorret 


di  Giorgio  Viano  (alias  Theodulo) 

Non  è  certo  mio  compito  decantare  chi  fu  l’Abbé  Amé  Gor¬ 
ret  (detto  l’Orso  della  Montagna(l),  nato  a  Valtournenche  il 
25  ottobre  1836,  morto  a  St.  Pierre  il  4  novembre  1907), 
rimandando  alla  lettura  dei  volumi  editi  dal  Comune  di  Val¬ 
tournenche  che  degnissimamente  racchiudono  quanto  ci  è 
rimasto  di  Colui  che:  fu  il  vero  conquistatore  del  Cervino; 
inculcò  nei  montanari,  Carrel  e  compagni,  il  diritto/dovere 
della  conquista  della  “Gran  Becca”  (Cervino),  nonostante 
che  pochi  giorni  prima  l’avesse  calcata  Whymper;  scalò 
con  i  suoi  montanari  la  “Gran  Becca”  fermandosi  a  pochi 
metri  dalla  punta  per  potere  trattenere  (comprese  le  lacri¬ 


me)  la  corda  alla  quale  dovevano  poi  appendersi  i  suoi 
compagni  nella  fase  di  discesa.  Povero  pastorello  di  Che- 
neil,  studiò  e  fece  sì  il  prete,  ma  visse  e  “stravisse”  -  con 
durissime  vicissitudini  -  la  sua  grandiosa  poetica  esistenza, 
per  le  sue  montagne,  le  sue  genti,  le  loro  tradizioni  e  men¬ 
talità.  Senza  tralasciare  mai  l’ironia! 

Fu  subito  nominato  membro  onorario  del  CAI,  quale  gran¬ 
de  alpinista  all’altezza  di  Mummery,  Rey,  Whymper,  ecc. 
ecc.  e  che  scalò  un’enormità  di  vette  delle  sue  montagne. 
Fu  poi  letteralmente  relegato  per  21  anni  nella  remota  par¬ 
rocchia  di  St.  Jacques  d’Ayas. 

A  me  preme  invece  rinverdire,  nel  nuovo  millennio  a  quasi 
un  secolo  dalla  Sua  morte,  la  “sua”  grande  canzone,  che  va 
cantata  a  voce  potente,  quasi  urlata,  onde  riprendere  il  senso 
profondo  di  ciò  che  essa  esprime  sull’Orso  della  Montagna! 
Eccola: 


Dans  le  pays  on  m'appelle 
Gorret  le  vieux  braconnier. 
J'étais,  on  se  le  rappelle, 

La  terreur  du  gran  gibier. 

Maintenant  qu’une  couronne 
De  cheveux  gris  me  coiffa, 

Je  braconne,  je  braconne 
Un  lapin  par-ci  par-la 

J’etais  un  buveur  terrible 
Et  le  vin  Nane,  rouge  ou  nolr 
Descendait  comme  d’une  crible 
Dans  mon  vaste  réservoir. 

Je  buvais  plus  que  personne 
Maintenant  ce  n’est  plus  fa, 
Je  braconne,  je  braconne 
un  petit  verre  par-ci  par-la(2) 

La  fortune,  avec  sa  roue, 

Me  fuyait  de  plus  en  plus; 

Je  ne  comptais,  Je  vous  l’avoue, 
Pas  plus  d’amis  que  d’écus. 


Mais  depuis  qu’a  ma  maisonne(3), 
Quelque  argent,  on  me  legua(4), 
Je  braconne,  Je  braconne 
un  ami  par-ci  par-la. 

J’ai  pitie  de  la  souffrance 
Car  j’ai  souffert  bien  souvent! 
Le  pauvre  vit  d'espérance: 

Il  lui  faut  du  pain  pourtant! 


Quand  Je  puis,  je  fais  l’aumóne, 
Beni  soit  qui  m  ’aidera! 

Je  braconne,  je  braconne 
Quelques  sous  par-ci  par-là. 

Maintenant,  la  chose  est  claire, 
Mon  voyage  est  termine, 
Mais  on  croirait  que  sur  la  terre, 
Le  Bon  Dieu  m’ait  oublié! 

En  attendant  qu’il  me  donne 
L  ’avis  qui  trop  tot  viendra, 
Sans  tricher,  je  Lui  braconne 
Quelques  jours  par-ci  par-là. 


Questa  è  la  summa  (teologicamente  parlando)  della 
Sua  esistenza.  Ho  cercato,  a  mio  modo,  di  effettuare 
una  traduzione  la  più  letterale  possibile  perché  il  te¬ 
sto,  con  i  suoi  doppi  sensi  ironico  -  satirici  non  per¬ 
desse  d’efficacia  traducendolo  nella  lingua  italiana. 


E  poi,  è  strano,  ma  non  ho  mai  trovato  un  cenno  di 
traduzione  in  italiano  di  detta  canzone.  Chiedo  ve¬ 
nia,  ed  aiuto  per  cantarla  ancora  una  volta  assieme. 
Un  grazie  sentito  ad  Alessandra  Ravelii,  Luciano 
Ratto  e  Aldo  Audisio. 


■ 


2  Morite 


La  traduzione 

Nel  paese  mi  chiamano/  Gorret  il  vecchio  bracconiere/  Ero,  lo  si 
ricordi/  il  terrore  della  grossa  selvaggina. 

Ora  che  una  corona/  di  capelli  grigi  mi  copre  (mi  fa  da  cappello)/ 
“braccono,  braccono”  (caccio  di  frodo)  un  coniglio  di  qua  e  di  là. 
Ero  un  bevitore  terribile/  ed  il  vino  bianco,  rosso  o  nero/  discen¬ 
deva  come  da  un  crivello  (setaccio)/  nella  mia  vasta  riserva. 

Ho  bevuto  più  di  tutti/  ora  non  è  più  così/  “braccono,  braccono”/ 
un  piccolo  bicchiere  di  qua  e  di  là. 

La  fortuna  con  la  sua  ruota/  mi  fuggiva  sempre  di  più/  non  conta¬ 
vo,  ve  lo  confesso/  non  più  amici  che  scudi. 

Ma  dopo  che  alla  mia  casa  (la  parrocchia  di  St.  Jacques)/  con  po¬ 
co  denaro  mi  si  legò  (mi  diedero  in  legato,  in  francese  “légat”, 
mandato  pastorale.  Doppio  senso:  legato  =  confinato)/  “bracco¬ 
no,  braccono”  un  amico  di  qua  e  di  là. 

Ho  pietà  della  sofferenza/  perché  ho  sofferto  ben  sovente/  il  po¬ 
vero  vive  di  speranza/  ha  bisogno  di  pane  pertanto. 

Quando  posso  faccio  l’elemosina/  benedetto  sia  chi  m’aiuterà/ 
“braccono,  braccono”/  qualche  soldo,  di  qua  e  di  là. 

Ora  la  cosa  è  chiara/  il  mio  viaggio  è  terminato/  ma  si  crederebbe 
che  sulla  terra/  il  Buon  Dio  mi  abbia  dimenticato. 

In  attesa  che  Lui  mi  dia/  l’avviso  che  troppo  presto  arriverà/  sen¬ 
za  barare,  io  Gli  “braccono”/  qualche  giorno,  di  qua  e  di  là. 

(1)  Così  amava  definirsi  e  firmarsi  l’abate  Gorret:  “L’Orso  della 
Montagna,  che  la  vita  non  ha  saputo  addomesticare,  perché 
balli  dinanzi  agli  uomini”  (N.d.R.). 

(2)  Un  verre  de  vin  par-ci  par-la,  secondo  la  versione  di  Gianni  Va¬ 
lenza  (N.d.A.) 

(3)  Il  contenuto  di  questo  toccante  passo  nel  contesto  delle  quar¬ 
tine  coinvolte  -  la  fortuna,  i  soldi,  gli  amici  —  è  controverso 
(vedasi  il  volume  “Maximes  et  Aphorismes”  edito  dal  Comu¬ 
ne  di  Valtournenche),  cioè:  "Se  avessi  avuto  un  po’  di  soldi  in 
eredità,  avrei  dei  veri  amici?”  (I.  Affentranger);  oppure,  secon¬ 
do  il  Valenza:  “avendo  avuto  un  po’  di  soldi  in  mano,  da  un’e¬ 
redità,  cerco  (ancora)  degli  amici”.  Per  la  mia  interpretazione, 
vedasi  la  traduzione  (N.d.A.). 

(4)  Versione  di  Irene  Affentranger.  Secondo  G.  Valenza,  infatti,  il 
testo  è  da  intendersi  Mais  depuis  que  ma  main  sonne  /  Quel- 
que  argent  qu’on  me  légua  (N.d.A.). 


Maria  Cristina  Rosazza,  33  anni,  iscritta  al  CAI  Torino  dal 
1 970  seguendo  le  orme  di  papa  Piero  e  mamma  Celsa,  se¬ 
gretaria  della  Sottosezione  SUCAI  e  componente  della 
Commissione  Attività  Alpinistiche,  valente  alpinista,  solare 
ed  entusieista  animatrice  del  Sodalizio,  è  caduta  sabato  27 
gennaio  su  una  cascata  di  ghiaccio  a  Lillaz. 

Cristina  lascia  nello  strazio  genitori,  parenti  e  amici  ed  un 
vuoto  incolmabile  in  Sezione. 

Di  seguito  pubblichiamo  alcune  significative  testimonianze 
di  amici  che  hanno  avuto  il  privilegio  di  condividere  con 
Maria  Cristina  gite  e  momenti  di  lavoro. 

In  questo  angoscioso  momento  in  cui  tutto  è  più  buio  e 
vuoto,  pur  conscio  dell’inutilità  delle  parole,  desidero  ricor¬ 
dare  Maria  Cristina. 

La  sua  presenza  solare,  la  sua  armonia,  la  sua  allegria  e 
gioia  di  vivere,  il  suo  sorriso  che  ha  conquistato  tutti,  ora  ci 
manca  dolorosamente. 

La  sua  figura  si  è  imposta  in  modo  spontaneo  per  la  natura¬ 
le  autorevolezza  delle  sue  capacità.  Sapeva  comunicare, 
organizzare  e  far  partecipare  gli  altri  con  la  sua  dolcezza  e 
la  sua  serenità. 

Come  tutti  noi,  aveva  un  grande  interesse  per  questa  mon¬ 
tagna  che  amiamo  grandemente,  ma  che  oggi  ci  ha  ricor¬ 
dato  in  modo  terribile  la  fragilità  umana. 

Penso  ai  genitori,  Piero  e  Celsa,  ai  familiari  e  a  coloro  che 


Valli 


Vogliamo  ricordarti  così... 


Le  vogliono  bene,  come  tutti  indistintamente  nella  nostra 
Associazione. 

So  che  tutti  quelli  che  hanno  conosciuto  Maria  Cristina  vo¬ 
gliono  esprimere  il  loro  grande  affetto,  il  vuoto  che  sento¬ 
no  e  il  dolore  che  provano. 

Il  Pensiero  ora  può  solo  rivolgersi  alla  Fede,  ai  Luoghi  ove  la 
ragione  non  può  giungere,  sapendo  che  Maria  Cristina  è  ora 
nella  Luce  tra  i  Cori  degli  Angeli  che  dalle  vette  ci  guardano 
(Roberto  Ferrerò  -  Presidente  della  Sezione  di  Torino). 

Maria  Cristina,  una  ragazza  dolce,  serena  e  solida,  un  po’ 
come  vorremmo  che  fossero  le  nostre  figlie:  ragazza  tran¬ 
quilla,  semplice  e  bella. 

La  vedevo  presa  da  una  passione  per  la  montagna,  condi¬ 
visa  con  gli  amici  della  SUCAI,  nell’organizzare  gite  con 
molto  senso  di  responsabilità. 

La  montagna  vissuta  come  impegno  piacevole,  ma  mai  af¬ 
frontata  in  modo  agonistico. 

Nel  comitato  di  redazione  di  “Monti  Valli”,  ricordo  che  ci 
relazionava  di  gite  estive,  spesso  impegnative,  e  ci  racconta¬ 
va  sorridente  della  grande  soddisfazione  di  qualche  meta. 
Abbiamo  parlato  spesso  della  materia  in  cui  si  stava  lau¬ 
reando  e,  dato  il  mio  interesse  verso  le  scienze  naturali,  mi 
esponeva  le  prospettive  dei  suoi  studi.  Avevamo  persino, 
come  succede  spesso  a  Torino,  scoperto  di  avere,  alcune 
amicizie  in  comune. 

Pensavo  di  incontrarla  ogni  volta  ci  fosse  stata  una  riunione, 
anche  se  da  qualche  tempo  aveva  passato  il  testimone  ad 
una  consocia. 

Invece  il  27  gennaio  la  tremenda  notizia.  Impossibile  crede¬ 
re  che  la  ragazza  tranquilla  e  vitale  che  conoscevo,  fosse  l’al¬ 
pinista  deceduta  in  montagna  di  cui  parlavano  i  telegiornali. 
La  montagna  che  rappresenta  per  tutti,  ma  per  lei  e  la 
sua  famiglia  in  particolare,  una  grande  palestra  di  vita  e 
di  formazione,  il  luogo  dove  si  impara  che  con  cocciu¬ 
taggine  ed  allenamento  si  può  superare  qualsiasi  osta¬ 
colo,  aveva  invece  tradito  la  nostra  cara  Maria  Cristina. 
Diffìcile  credere  che  quella  montagna,  costante  nell’educa¬ 
zione  di  tante  persone,  che  ha  dato  a  molti,  insegnamenti 
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Monti  e  Valli 


da  seguire  e  valori  in  cui  credere,  sia  costata  la  vita  ad  una 
persona  a  noi  vicina. 

La  fatalità  in  questo  caso  è  la  prima  cosa  che  ci  viene  ri¬ 
chiamata  alla  mente,  perché  non  è  possibile  pensare  che 
non  avesse  adottato  criteri  di  sicurezza. 

Giovane  ma  anche  esperta.  Per  quanto  l’ho  conosciuta,  non 
si  può  dire  che  non  fosse  una  ragazza  attenta  e  seria  nel- 
l’affrontare  le  cose. 

Forse  il  clima  infido,  che  l’uomo  ha  contribuito  a  modifica¬ 
re,  ma  a  cui  ormai  dobbiamo  abituarci,  ha  colpito  ancora 
una  volta,  in  questo  inverno  così  anomalo  e  così  triste. 
(Fedele  Bertorello). 

Più  di  un  centinaio  di  persone  hanno  portato  il  loro  estremo 
saluto  a  Maria  Cristina,  che  riposa  per  sempre  a  Rosazza, 
paesino  natio  della  famiglia,  che  un  visitatore  ignaro  del 
nostro  dramma  avrebbe  potuto  definire  “deliziosamente 
incastonato  nel  cuore  delle  Alpi  biellesi”. 

Il  dolore  dei  genitori,  tanto  atroce  quanto  assurda  ne  è  la 
causa,  e  quello  di  parenti  e  amici  tutti  era  tangibile  nell’aria 
gelida  del  piccolo  camposanto  candido  di  neve  e  alimenta¬ 
va  la  domanda  che  tormentava  ciascuno  di  noi:  perché? 
Cristina  è  stata  per  circa  due  anni  (luglio  ’97  -  settembre 
’99)  collaboratrice  di  questo  mensile,  al  quale  aveva  saputo 
dare  il  suo  concreto  apporto  di  idee.  Tra  i  promotori  di  quel 
ritrovato  spirito  di  collaborazione  che  nel  1999  ha  portato 
all’edizione  del  programma  unificato  delle  gite  sociali,  po¬ 
chi  giorni  prima  di  andarsene  aveva  ancora  dato  il  suo  con¬ 
tributo  alla  Commissione  Attività  Alpinistiche. 

Cristina  mi  ha  insegnato  diversi  bellissimi  itinerari  (vedere, 
uno  per  tutti,  “Monti  e  Valli”  8/98)  e  tante  altre  cose.  L’ul¬ 
tima  la  scopro  in  queste  ore,  in  cui  mi  accorgo  che  è  facile 
parlare  di  montagna  e  fare  dell’accademia  su  fatalità  ed  im¬ 
prudenza,  su  questo  e  su  quello  quando  i  fatti  ci  sono 
“esterni”,  ma  che  diventa  impossibile  allineare  poche  paro¬ 
le  se  un  evento  ci  tocca  da  vicino. 

Perché  questo  abbiamo  di  strano  noi  alpinisti,  razza  a  parte 
di  un  mondo  a  sé:  che  mettiamo  nel  conto,  tra  le  regole  del 
gioco,  la  possibilità  di  un  incidente  a  noi  stessi,  assumen¬ 
docene  il  rischio,  ma  non  vogliamo  accettare  una  disgrazia 
accaduta  ad  una  persona  cara. 

( Mauro  Brusa) 

Non  ti  ho  conosciuto  abbastanza  per  professarmi  “tua  amica”, 
ma  il  tuo  sorriso  intrigante,  i  tuoi  occhi  vivaci,  i  tuoi  capelli 
biondi,  quel  tuo  portamento  fiero  e  sicuro  di  donna  giovane 
sprezzante  delle  difficoltà  mi  erano  simpaticamente  cari. 
Amavi  come  me  la  montagna,  ti  appassionava  la  ricerca  dei 
sentieri  e  la  scalata  per  la  conquista  della  vetta,  subivi  il  fasci¬ 
no  bianco  delio  sci  e  di  tutto  ciò  che  circonda  questo  grande 
ed  emozionante  ambiente  alpino.  Di  tanto  in  tanto  ci  si  in¬ 
contrava  al  “Monte”  e,  in  questo  nostro  incontro  veloce,  un 
saluto  e  uno  scambio  di  idee  e  di  esperienze  ci  avvicinava. 

Ti  saluto,  Maria  Cristina,  che  come  il  magnifico  Gabbiano 
Jonathan  hai  spiccato  il  volo  per  sempre. 

(Laura  Spagnolini) 

I  selvatici  di  Cristina 

Con  gli  sci,  con  le  picche,  con  le  mani  nude. 

Continueremo  a  sfangare  avvicinamenti  interminabili,  a  de¬ 
lirare  aperture  di  vie  improbabili,  a  bandare  slegati  sul  faci¬ 
le,  a  correre  sul  misto,  a  saltare  rinvìi,  a  cacciare  cascate  an¬ 
guste  o  diedri  improteggibili,  a  bivaccare  sommersi  da  una 
notte  precoce,  a  guadare  alla  deriva  ghiacciai  rugosi  e  boc¬ 
cheggianti. 


Continueremo  a  sciare  a  briglia  sciolta,  a  respirare  gli  oriz¬ 
zonti  eterni  di  una  vetta,  a  opporci  a  quel  vento  teso  da 
nord  che  ci  piace  tanto. 

Continueremo  ad  andare  in  montagna  nello  stesso  modo  di 
prima,  esattamente  come  prima,  ne  più  ne  meno  di  prima; 
solo  che  non  sarà  più  come  prima. 

(M arco  Faccenda) 

Tocca  a  me  del  gruppo  ricordare  Cristina. 

Sono  stato  l’ultimo  di  noi  a  vederla  viva  e  il  primo  a  pian¬ 
gere  per  lei.  Conoscemmo  Cristina  alla  SUCAI  chi  10  chi  9 
anni  fa,  e  la  sua  storia  è  la  storia  del  nostro  gruppo.  Un 
gruppo  di  ragazzi  innamorati  della  montagna  che,  per  un 
caso  fortunato,  si  trovò  insieme  a  dividere  sogni  e  desideri. 
“L’hai  fatta  quella  gita?...  No  ma  mi  piacerebbe  farla....”,  e 
con  Cristina  era  facile  per  ognuno  di  noi  sognare  e  parlare... 
e  non  solo  di  montagna,  ma  di  vita,  di  amori,  di  delusioni, 
di  speranze. 

Era  l’unica  femminuccia  di  questo  gruppo  di  maschiacci.  Sape¬ 
va  sopportarci  pazientemente  e  sapeva  tenere  verso  di  noi  un 
atteggiamento  ora  materno,  ora  da  sorellina  discola.  Ognuno 
di  noi  andava  da  lei  per  confidarsi,  per  sfogarsi,  per  ricevere 
conforto:  era  la  nostra  Cristina.  E’  da  un  attimo  che  non  c’è  più, 
e  questo  vuoto  lo  sento  già:  è  una  voragine...  Ci  mancherà,  mi 
mancherà,  un  riferimento  importante.  Mai  nessuna  donna  ha 
saputo  come  lei  essermi  vicina,  d’aiuto,  conforto  nei  momenti 
più  difficili  della  mia  vita.  Nella  SUCAI  abbiamo  fatto  crescere 
il  nostro  legame  con  Cristina  e  nella  vita  di  ogni  giorno  l’ab¬ 
biamo  cementato.  Un  legame  che  va  oltre  i  vincoli  di  sangue, 
oltre  l'amicizia.  Un  legame  che  solo  chi  è  salito  in  montagna 
può  sentire  e  capire.  Ed  è  ancora  quello  che  oggi,  tra  noi,  sen¬ 
tiamo  se  possibile  anche  più  forte. 

“Apertura!!!”. ..mi  verrebbe  da  gridarti,  Cristina. 

Non  ti  abbiamo  mai  dato  l’apertura  delle  nostre  gite,  e  la 
vita  ti  ha  affidato  quella  più  difficile...  Spero  che  saremo  in 
grado  di  seguire  la  traccia  che  tu  ci  indicherai. 

Ti  porteremo  sempre  con  noi,  ti  vedremo  sempre  con  noi, 
sarai  sempre  con  noi. 

Ciao  Ciccetta,  con  infinito  affetto,  un  bacio  da  ognuno  di  noi. 
(Gian  Maria  Grassi) 


Addio,  piccola  stella,  ci  mancherà  la  tua  luce... 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 


pagnatori  del  CAF per  l’itinerario  con  racchette. 

Organizzione:  Sottosezione  CRAL/CRT,  Commissione 
TAM,  Gruppo  Giovanile,  CAF  Maurienne 

Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE,  Direttore),  M.  Campia;  C.  Frick. 
Iscrizioni:  giovedì  29.3  c/o  Sezione  di  Torino. 


ài  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 

Gite  in  collaborazione  e  intersezionali 


ATTENZIONE!  Si  comunica  che  per  problemi  di  natura  logi¬ 
stica  le  gite  del  6  maggio  (Forte  di  Exilles)  e  del  19  e  20 
maggio  (Monte  Forato)  sono  scambiate  tra  loro.  Di  conse¬ 
guenza  il  termine  ultimo  per  le  iscrizioni  per  il  Monte  Fora¬ 
to  è  il  26  aprile,  mentre  per  il  Forte  di  Exilles  è  il  /S  maggio. 

4  marzo:  Cima  del  Bosco  2122  m  -  TI  -  Val  della  Ripa 
Partenza:  Sauze  di  Cesana  1606  m;  disi:  516  m;  tempo:  5  h 
Escursione  con  racchette  da  neve  in  collaborazione  con 
l’Associazione  “Le  Ciaspole”. 

Organizzazione:  Commissione  TAM  e  Sezione  UGET 

Capo  gita:  E.  Garbellini 

Iscrizioni:  giovedì  1.3  c/o  Sez.  UGET 

11  marzo:  Col  de  la  Madeleine  1990  m  -  TI  -  Haute 
Maurienne 

Partenza:  Saint-Franfois  Longchamp  1500  m;  dislivello: 
490  m;  tempo:  2  h 

Uscita  su  neve  multidisciplinare,  con  l'ausilio  degli  accom¬ 
pagnatori  dei  CAF  per  l’itinerario  con  racchette. 

Organizzazione:  Sottosezione  CRAL/CRT,  Commissione 
TAM,  Gruppo  Giovanile,  CAF  Maurienne 

Capi  gita:  L.  Marchisio,  G.  Salomone;  C.  Frick 
Iscrizioni:  giovedì  8.3  c/o  Sezione  di  Torino 

18  marzo:  Toirano  -  E  -  Liguria 

Partenza:  Toirano;  dislivello:  500  m;.  tempo:  3  h  30’ 

Giro  ad  anello  attraversando  i  borghi  di  Toirano  e  Balestrino 
alla  scoperta  del  “Sentiero  delle  Terre  Alte”. 

Organizzazione:  Commissione  TAM  e  CAI  di  Loano 

Capi  gita:  E.  Perucca,  D.  Meinardi 
Iscrizioni:  giovedì  1 5.3  c/o  Sezione  di  Torino 
Giovedì  22  marzo:  termine  ultimo  per  iscriversi  al  week 
end  di  Pasqua  alle  Isole  di  Porquerolles  e  Port  Gros  orga¬ 
nizzata  da  Sottosezione  CRAL/CRT,  Gruppo  Giovanile, 
Commissione  TAM 

25  marzo :  Monte  Rama  1 1 50  m  -  E  -  Liguria 
Parco  Regionale  del  Beigua 

Partenza:  Cogoleto;  dislivello:  1 1 50  m;  tempo:  6  h 
Giro  ad  anello  con  vista  sul  mare,  percorrendo  un  tratto 
dell’Alta  via  dei  monti  Liguri. 

Organizzazione:  Commissione  TAM  e  CAI  di  Savona 

Capo  gita:  F.  Alvazi 

Iscrizioni:  giovedì  22.3  c/o  Sezione  UGET 
1  aprile:  Replat  des  Canons  2098  m  -  TI  -  Maurienne 
Partenza:  Lanslebourg  1387  m;  dislivello:  71 1  m;  tempo:  3  h 
Uscita  su  neve  multidisciplinare,  con  l'ausilio  degli  accom¬ 


Commissione  Attività  Alpinistiche 


La  C.A.A.  ha  nuovamente  organizzato  il  periodico  momen¬ 
to  di  aggiornamento  tecnico  rivolto  ai  responsabili  delle  at¬ 
tività  sociali.  Questa  volta  la  didattica  verte  su  “Conduzione 
della  gita”  e  “Autosoccorso”.  Le  lezioni,  una  teorica  ed  una 
pratica,  sono  svolte  dagli  Istruttori  di  Alpinismo  e  Sci  Alpi¬ 
nismo  delle  Scuole  della  Sezione  di  Torino. 

Lezione  teorica,  mercoledì  28  febbraio,  ore  2 1 ,  Centro  In¬ 
contri:  “Conduzione  di  una  gita:  preparazione,  sicurezza  e 
mezzi  di  soccorso”. 

Lezione  pratica:  martedì  3  aprile,  ore  20.30,  Palazzo  a  Ve¬ 
la  (via  Ventimiglia):  “Autosoccorso”.  Presentarsi  muniti  del¬ 
la  necessaria  attrezzatura  da  roccia. 

Gli  interessati  sono  invitati  a  partecipare  numerosi  e  a  con¬ 
fermare  la  propria  adesione  ai  direttori  di  attività  delle  ri¬ 
spettive  Sottosezioni. 


Proiezioni  in  sede 


Giovedì  1 0  marzo,  alle  ore  21.15,  presso  la  sede  di  via  Bar- 
baroux  1  a  Torino,  si  effettuerà  la  proiezione  dei  seguenti 
film  di  Rodolfo  Fabrizi  e  Luciano  Gibelli  premiati  al  Filmfe- 
stival  di  Trento:  Scrissero  sulla  montagna  (Le  incisioni  ru¬ 
pestri  della  Valle  delle  Meraviglie;  durata:  14’);  Artigiano 
della  seta  (La  produzione  della  seta  nelle  zone  di  monta¬ 
gna,  dal  Tibet  a  noi;  durata:  30’);  L’ultimo  sparo  (La  caccia 
al  camoscio;  durata:  16’). 

Giovedì  29  marzo,  con  inizio  alle  ore  21.30  in  via  Barba- 
roux  1 ,  verrà  proiettata  una  serie  di  diapositive  di  R.  Fabrizi 
dal  titolo:  Il  giro  del  Gran  Paradiso;  durata  30’  ca. 


Coro  “Edelweiss” 


Sabato  24  marzo:  concerto  a  Torre  Pellice 
alle  ore  21  presso  il  Tempio  Valdese. 


Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 


Il  marzo:  escursione  di  fine  corso  (rosso)  in  zona  Colle 
della  Maddalena  più  anello  di  fondo  di  Larche  per  tutti. 
24  e  25  marzo:  week  end  in  Valle  d’Aosta  in  occasione 
della  Settimana  Nazionale  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 
(dal  18  al  25),  manifestazione  organizzata  dalla  competen¬ 
te  commissione  LPV  che  richiama  fondisti  da  tutta  Italia. 

31  marzo:  termine  ultimo  per  l’iscrizione  al  Corso  Giallo 
(per  esperti)  che  si  svolgerà  in  aprile. 


Sottosezione  SUCAI 


18  marzo:  Monte  Faraut  3046  m  - 

BS  -  Val  Varaita 

Partenza:  Chiazale,  1705  m;  dislivello:  1341  m;  tempo:  4  h  30’ 
L’itinerario  offre  un  terreno  sciistico  eccellente  ed  un  ampio 
panorama  sulla  Val  Varaita  e  sul  vallone  di  Bellino. 

Capo  gita:  G.  Filipello.  Iscrizioni:  mercoledì  14.3 

31  marzo  e  1  aprile:  Dormilleuse  2908  m  -  MS  -  Val  di  Susa 
l°g  -  Partenza:  Bousson  di  Cesana  1419  m;  dislivello:  726 
m;  tempo:  2  h  30’ 

2°g  -  Partenza:  Capanna  “Mautino”  2145  m;  dislivello:  763 
m;  tempo:  3  h 

Terza  “Cita  Polenta”  (per  chi  vuole  provare  lo  scialpinismo) 
della  stagione  con  la  particolarita  del  pernottamento  in 
“mezzo  alla  neve”  ospiti  presso  la  Capanna  dello  Ski  Club 
Torino.  Il  secondo  giorno  attraversati  il  Col  Bourget  e  il  Col¬ 
le  di  Chabaud  si  percorre  la  panoramica  cresta  con  splendi¬ 
da  vista  sul  Pie  de  Rochebrune. 

Capi  gita:  G.  Valle  (AE),  G.  Montrucchio 
28  marzo:  Assemblea  soci  SUCAI. 


Sottosezione  GEAT 


Giovedì  15  marzo :  informazioni  ed  iscrizioni 
per  il  Trek  in  Corsica  che  si  svolgerà  dal  1 5  al 
24  giugno.  Relatore:  L.  Rosso. 

17  e  18  marzo:  Monte  Matto  3097  -  BS  -  Val¬ 
le  Gesso 

1°  g.  -  Partenza:  S.  Anna  1011  m-,  dislivello:  900  m;  tempo:  4  h 
2°  g.  -  Partenza:  rif.  “D.  L.  Bianco"  1897  m;  dislivello:  1200 
m;  tempo:  4  h  30’ 

Grande  itinerario  classico  nella  Valle  Stura  con  belle  viste  e 
pendìi  di  sicura  soddisfazione  per  lo  scialpinista. 

Capi  gita:  L.  Carpen,  A.  Marchionni.  Iscrizioni:  giovedì  15.3 

1  aprile:  Brèche  du  Valion  de  la  Route  2913  m  -  BSA 

Partenza:  Les  Buissarardes  1670  m;  dislivello  1243  m; 
tempo:  5  h 

Grande  Itinerario  nel  cuore  del  Degnato  al  cospetto  di  fan¬ 
tastiche  cime. 

Capi  gita:  E.  Fornelli,  R.  Guglielmetti,  P.  Tagliaferri 
Iscrizioni:  giovedì  29.3 

Si  avvisano  i  Soci  GEAT  che  non  hanno  ancora  ritirato  il 
Bollettino  GEAT  2000  di  volerlo  richiedere  in  Segreteria. 


Sottosezione  di  Santena 


1 1  marzo:  Passo  della  Gardetta  2437  m 

-  EI  -  Val  Maira 

Partenza:  Chialvetta  1494  m;  dislivello: 

943  m  -  Tempo:  3  h 
Per  chi  lo  desidera  è  possibile  pernottare  la  sera  del  10/03 
al  posto  tappa  GTA  di  Chialvetta. 

Capi  gita:  G.  Gremo,  A.  Guerreschi.  Iscrizioni:  entro  gio¬ 
vedì  1  marzo. 

Giovedì  8  marzo:  temine  ultimo  per  iscriversi  alla  gita  alle 
Cinque  Terre  dei  28  e  29  aprile. 

1°  giorno:  Levante  -  Madonna  di  Soviore  (qui  pernotta¬ 
mento);  2°  giorno:  Madonna  di  Soviore  -  Riomaggiore.  Di¬ 
slivello  totale:  900  m  circa;  tempo:  7  h 
Le  Cinque  Terre  formano  un  angolo  di  Liguria  non  deturpa¬ 
to  dalle  seconde  case.  Tra  le  strette  valli  e  i  colli  a  picco  o 
digradanti  verso  il  mare  è  ben  conservata  la  macchia  medi- 
terranea.  Qui  trovano  rifugio  molte  specie  di  uccelli,  ma 
anche  mammiferi  come  la  volpe  e  la  faina.  Il  segno  dell' uo¬ 
mo,  oltre  che  nei  paesi  pittoreschi  e  negli  antichi  santuari, 
è  visibile  sui  pendìi  terrazzati  a  ulivi,  limoni  e  soprattutto 
vigneti.  Viaggio  in  pullman  (max  35  persone) 

Capi  gita:  G.  Valle  (AE),  G.  Montrucchio 


Gruppo  Giovanile 

Sci  su  pista,  di  fondo,  racchette  e  al¬ 
tro  ancora... 

1 1  marzo:  vedi  rubrica  “Gite  in  colla¬ 
borazione” 

1  aprile:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

I  pullman  della  neve,  ovvero  le  gite  di  sci  su  pista 
18  marzo:  Sansicario 
25  marzo:  Champoluc 


Sottosezione  di  Chieri 

a  cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 


Sci  di  fondo 

4  marzo:  Gita  in  pullman,  abbinata  al  corso  di  sci  di  fon¬ 
do,  in  località  da  destinarsi. 

18  marzo:  gita  in  Val  Ferret  con  fiaccolata. 

Sci  alpinismo 

4  marzo:  Monte  Auto  Vailonasso  2885  m  -  BS 

Partenza:  Chialvetta;  dislivello:  1347  m  ca. 

Capo  gita:  Franco  Tabasso 
/  aprile:  Monte  Roisetta  3334  m  -  BS 
Partenza:  Cheneil;  dislivello:  1229  m  ca. 

Capo  gita:  Massimo  Berutti 

Cicloalpinismo 

25  marzo:  dalia  Bizzarria  al  Ponte  dei  Diavolo  -  MC 

Percorso  breve  -  Partenza:  Fiano;  dislivello:  200  m;  lun¬ 
ghezza:  26  km.  Percorso  lungo  -  Partenza:  La  Cassa;  disli¬ 
vello:  500  m;  lunghezza:  50  km  ca. 

Pedalate  al  confine  tra  storia  e  leggenda  nelle  Valli  di  Lanzo. 
Capi  gita:  Nick  McGill  -  Marco  Lavezzo 

Vita  sociale 

Per  informazioni  ed  iscrizioni  rivolgersi  in  sede  il  giovedì 
sera  precedente  l’uscita  o  telefonicamente  ai  seguenti  nu¬ 
meri: 

sci  di  fondo:  Graziella  Perù  (0.1 19.425.456) 
scialpinismo:  Franco  Tabasso  (0  1 19.415.209) 
cicloalpinismo:  Marco  Lavezzo  (0.1 19.422.235) 

Si  ricorda  a  tutti  i  Soci  che  la  sede  di  piazza  Silvio  Pellico,  3 
a  Chieri  è  aperta  tutti  i  giovedì  sera  dalle  21 .00  alle  22.30. 
E’  l’occasione  per  incontrarsi  e  avere  informazioni  su  tutte 
le  attività  della  Sottosezione. 

A  proposito  di  incontri:  vi  siete  ricordati  di  rinnovare  l’iscri¬ 
zione  al  CAI  per  il  2001?  Allora  vi  aspettiamo  e  non  di¬ 
menticate  di  portare  con  voi  nuovi  amici! 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


L’8  febbraio  il  Presidente  della  Repubblica  Carlo 
Azeglio  Ciampi  ha  ricevuto  i  fondatori  del  Comitato  Italiano  per  il 
2002  -  Anno  Internazionale  delle  Montagne,  il  Presidente  del  Co¬ 
mitato  ha  illustrato  il  programma  delle  manifestazioni  progettate 
al  Capo  dello  Stato.  Il  Museo  Nazionale  della  Montagna  del  CAI- 
Torino,  uno  degli  Enti  Fondatori,  era  rappresentato  dal  direttore 
Aldo  Audisio. 

Luis  Trenker,  il  mito  della  montagna  in  celluloide: 
mostra  e  retrospettiva. 

Diversamente  da  quanto  annunciato  sul  n°  precedente,  le  proiezio¬ 
ni  dei  film  di  Luis  Trenker  non  si  svolgeranno  a  ciclo  continuo  nella 
Sala  degli  Stemmi,  ma  solo  nella  usuale  saletta  video  del  Museo  e 
secondo  un  preciso  orario  di  programmazione  (10.30  -  14.30  - 
16.30)  fino  al  16  aprile.  La  retrospettiva  propone  i  film  conservati 
dalla  Cineteca  Storica  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  “Duca 
degli  Abruzzi”  o  reperiti  presso  Movieman  Productions,  Transit 
Film,  Murnau  Stiftung,  Kirch  Media,  Film  Archiv  Austria. 

Il  calendario  per  il  mese  di  marzo  è  il  seguente: 

2  marzo:  Les  chevaliers  de  la  montagne,  di  M.  Bonnard  (1930) 

-  Luis  Trenker:  soggetto  e  interprete  /  Edizione  francese  di  “Der 
sohn  der  weissen  berge”. 

3-4  marzo:  Berge  in  flammen  (Montagne  in  fiamme),  di  L.  Trenker  e  K. 
Hartl  (1931)  -  Luis  Trenker:  regia,  soggetto,  sceneggiatura  e  interprete  / 
Edizione  originale  sottotitolata  in  italiano. 

5  marzo:  Berge  in  flammen  (Montagne  in  fiamme),  di  L.  Trenker 
e  K.  Hartl  (1931)  -  Luis  Trenker:  regia,  soggetto,  sceneggiatura  e 
interprete  /  Edizione  originale  tedesca. 

6-7  marzo:  Der  rebell  (Il  grande  agguato),  di  L.  Trenker  e  K. 
Bernhardt  (1932)  -  Luis  Trenker:  regia,  soggetto  e  interprete  / 
Edizione  originale  tedesca. 

8  marzo:  Der  verlorene  sohn  (Il  figliol  prodigo),  di  L.  Trenker 
(1934)  -  Luis  Trenker:  regia,  soggetto  e  interprete  /  Edizione  ori¬ 
ginale  tedesca. 

9  marzo:  Il  figliol  prodigo,  di  L.  Trenker  (1934)  -  Luis  Trenker:  regia, 
soggetto  e  interprete  /  Edizione  ridotta  italiana. 

10-11  marzo:  Der  verlorene  sohn  (Il  figliol  prodigo),  di  L. 
Trenker  (1934)  -  Luis  Trenker:  regia,  soggetto  e  interprete  /  Edi¬ 
zione  originale  sottotitolata  in  italiano. 

12-13  marzo:  Der  kaiser  von  Kalifornien  (L’imperatore  della 
California)  di  L.  Trenker  (1936)  -  Luis  Trenker:  regia,  sceneggiatu¬ 
ra  e  interprete  /  Edizione  originale  tedesca. 

14-15  marzo:  Condottieri,  di  L.  Trenker  (  1 937)  -  Luis  Trenker:  regia, 
soggetto,  sceneggiatura  e  interprete  /  Edizione  originale  tedesca. 
16-17-18  marzo:  La  grande  conquista,  di  L.  Trenker  (1937)  - 
Luis  Trenker:  produzione,  regia,  sceneggiatura  e  interprete  /  Edi¬ 
zione  italiana  di  “Der  berg  ruft”. 

19  marzo:  Der  berg  ruft  (La  grande  conquista),  di  L.  Trenker 
(1937)  -  Luis  Trenker:  produzione,  regia,  sceneggiatura  e  inter¬ 
prete  /  Edizione  originale  tedesca. 

20  marzo:  The  challenge,  di  L.  Trenker  e  V.  Korda  (1938)  -  Luis 
Trenker:  regia  e  interprete  /  Versione  americana  di  “Der  berg  ruft”. 
21-22  marzo:  Liebesbriefe  aus  dem  Lngadin  (Lettere  d’amore 
dall’Engadina)  di  L.  Trenker  e  W.  Klingler  (  1 938)  -  Luis  Trenker:  pro¬ 
duzione,  regia,  soggetto  e  interprete  /  Edizione  originale  tedesca. 
23-24  marzo:  Liebesbriefe  aus  dem  Engadin  (Lettere  d’amore 
dall’Engadina)  di  L.  Trenker  e  W.  Klingler  (1938)  -  Luis  Trenker: 
produzione,  regia,  soggetto  e  interprete  /  Edizione  originale  sot¬ 
totitolata  in  italiano. 

25  marzo:  Grenzfeuer  (Fiamme  alia  frontiera),  di  A.  J.  Lippl  (1939)  - 
Luis  Trenker:  produzione  /  Edizione  originale  tedesca. 

26-27  marzo:  Der  feuerteufel  (Il  ribelle  della  montagna),  di  L. 
Trenker  (1940)  -  Luis  Trenker:  produzione,  regia,  sceneggiatura  e 
interprete  /  Edizione  originale  tedesca. 

28-29  marzo:  Germanin,  di  M.  W.  Kimmich  (1943) 

Luis  Trenker:  interprete  /  Edizione  originale  tedesca. 


30-31  marzo:  Im  barine  des  Monte  Miracolo,  di  L.  Trenker 
(1949)  -  Luis  Trenker:  produzione,  regia,  soggetto  e  interprete  / 
Versione  tedesca  di  “Monte  Miracolo”. 

1-2  aprile:  Barriera  a  settentrione,  di  L.  Trenker  (1950)  -  Luis 
Trenker:  regia,  sceneggiatura  e  interprete  /  Edizione  originale  italiana. 

3  aprile:  Duell  in  den  bergen,  di  L.  Trenker  (1950)  -  Luis  Trenker: 
regia,  sceneggiatura  e  interprete  /  Edizione  tedesca  di  “Barriera  a 
settentrione”. 

4  aprile:  Fiucht  in  die  Dolomiten,  di  L.  Trenker  (1955)  -  Luis 
Trenker:  regia,  sceneggiatura  e  interprete  /  Edizione  tedesca  di  “il 
prigioniero  della  montagna”. 

5-6  aprile:  Il  prigioniero  della  montagna,  di  L.  Trenker  (1955)  -  Luis 
Trenker:  regia,  sceneggiatura  e  interprete  /  Edizione  originale  italiana. 


È  convocata  per  il  giorno  23  marzo  2001 
alle  ore  20  in  prima  convocazione  e,  in  mancanza  del 
numero  legale,  alle  ore  21  in  seconda  convocazione, 
■  ASSEMBLEA  ORDINARIA  dei  Soci  della  Sezione  di 
Torino  con  il  seguente  O.  d.  G: 

1)  Lettura  ed  approvazione  del  verbale  dell’Assem¬ 
blea  del  24. 1  1 .2000. 

2)  Relazione  del  Presidente. 

3)  Bilancio  consuntivo  2000. 

4)  Varie  ed  eventuali. 


Sottosezione  UET 


Programma  delle  uscite  di  sci  di  fondo 
4  marzo:  Alagna  Valsesia. 

11  marzo:  Gressoney  (uscita  del  corso). 

18  marzo:  Pietraporzio,  Valle  Stura. 

23  marzo:  cena  di  fine  corso. 

25  marzo:  Aussois,  Maurienne  (Savoia). 

/  aprile:  Courmayeur,  Val  Ferret,  polentata  di  fine  attività. 


Sezione  UGET  Torino 


Escursionisti  del  mercoledì 

7  marzo  -  Anello  del  Truc  del  Castelletto  (1021  m),  da 
Pratobotrile  -  disi  600  m  -  part  ore  8. 

14/15  marzo  -  Due  giorni  di  escursioni  con  racchette  -  Pernott 
a  Cerviéres  (Briancon)  -  Prenot.  tei  01 1  '3521 73  -  part:  ore  7 

21  marzo  -  Dal  Lago  Sirio  alla  Serra  d’Ivrea  -  tempo  tot: 

4  h  -  part:  ore  8 

28  marzo  -  Giro  delle  frazioni  di  Ingria  in  Val  Soana  -  disi 
tot:  400  m  -  part:  ore  7  1/2 

4  aprile  -  Anello  della  Bassa  Val  Uzzone,  da  Cortemilia  -  disi: 

550  m  -  tempo  tot:  6  h  -  part:  7  1/2  c.so  Siracusa  30  (Diner  Dog) 

1 1  aprile  -  Ferrera  Cenisio  (1461  m)  e  Lago  d’ Arpon 

(1700  m),  da  Novalesa  (828  m)  -  part:  ore  7  1/2 

Verbale  dell’ASSEMBLEA  ORDINARIA 
del  24.11.2000 


L’Assemblea  riunitasi  in  seconda  convocazione  alla  presenza  di 
circa  60  Soci,  è  validamente  costituita  ed  ha  inizio  alle  ore  21:05. 
Come  da  Statuto,  il  Presidente  della  Sezione  di  Torino  Roberto 
Ferrerò  assume  la  presidenza  dell’Assemblea  e  incarica  Brusa  di 
redigere  il  presente  verbale. 

Punto  1  OdG  -  Prima  di  dare  lettura  dei  verbali  della  precedente 
Assemblea  Ordinaria  e  Straordinaria,  il  Presidente  Ferrerò  dichia- 
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ra  aperti  i  seggi  per  l’elezione  dei  Consiglieri  e  Revisori  dei  conti 
in  scadenza  e  per  i  Delegati  all’Assemblea  Nazionale,  onde  age¬ 
volare  chi  deve  rincasare  presto.  Vengono  nominati  scrutatori 
Brusa  e  Cumino. 

Successivamente  il  Presidente  Ferrerò  legge  e  riassume  i  suddet¬ 
ti  verbali  che  vengono  approvati  a  larga  maggioranza  con  1  aste¬ 
nuto  e  nessun  contrario. 

Punto  2  OdG  -  Relazione  del  Presidente  -  Il  Presidente  Ferrerò 
riassume  le  attività  dell’anno  fornendo  il  quadro  di  una  Sezione  vi¬ 
va  e  vitale,  impegnata  su  molteplici  fronti:  i  lavori  nei  rifugi,  prose¬ 
guiti  incessantemente  pur  tra  mille  difficoltà;  il  rilancio  del  Centro 
Incontri,  che  dovrà  divenire  il  cuore  pulsante  del  CAI  Torino  e  che 
servirà  a  portare  la  montagna  in  città;  la  caratura  internazionale  del 
Museomontagna,  che  sotto  l’egida  del  CAI  Torino  cogestisce  il  ria¬ 
perto  Forte  di  Exilles,  destinato  a  diventare  un  crocevia  culturale 
internazionale;  la  pubblicazione  di  “Scàndere”,  ultima  fotografia 
della  Sezione  e  dei  tempi;  il  programma  unificato  delle  numerosis¬ 
sime  attività  sociali,  vero  motore  di  tutta  la  vita  sezionale.  Elogia 
l’impegno  profondo  di  tutte  le  Sottosezioni  e  Scuole,  con  una 
menzione  particolare  per  la  Scuola  “Sucai"  giunta  al  ragguardevo¬ 
le  traguardo  di  50  anni  di  attività  e  ricorda  con  simpatia  l’incontro 
casuale  con  i  ragazzi  del  Gruppo  Giovanile  in  gita  sociale  alla  Testa 
Grigia.  Ricorda  l’insostituibile  funzione  di  “Monti  e  Valli”  (uscito 
dalla  dimensione  di  bollettino  divenendo  vieppiù  un  giornalino  di¬ 
namico  d’informazione)  e  della  Commissione  Attività  Alpinistiche 
nel  legare  i  Soci  alla  Sezione  e  le  Sottosezioni  tra  loro.  Sottolinea 
infine  come  l’espandersi  dell’escursionismo  quale  attività  domi¬ 
nante  in  montagna  renda  necessaria  la  costituzione  di  una  Scuola 
di  Escursionismo  che  diverrà  operativa  nell’estate  del  2001 . 

A  proposito  dei  lavori  nei  rifugi,  il  Presidente  comunica  che  la  Se¬ 
zione  è  sempre  in  attesa  dell’erogazione  del  mutuo  da  parte  del¬ 
l’Istituto  per  il  Credito  Sportivo,  che  permetterà  di  portare  serena¬ 
mente  a  conclusione  le  opere  avviate.  Ringrazia  ufficialmente  tutti 
gli  Enti  che  hanno  aiutato  il  CAI  Torino,  in  particolare  la  Fondazio¬ 
ne  CRT  che  ha  donato  300  milioni  per  il  rifùgio  “Teodulo”  che,  gra¬ 
zie  all’ampliamento  che  permette  d’inverno  di  avere  un  ampio  sa¬ 
lone  ristorante  sulle  piste  e  d’estate  un  capiente  dormitorio,  si  ap¬ 
presta  ad  essere  unico  nel  genere. 

Ringrazia  ancora  tutte  le  Commissioni  ed  i  gruppi  di  lavoro  per  il 
prodigo  impegno  e  menziona  lo  storico  concerto  al  Teatro  Regio 
per  i  50  anni  di  attività  del  Coro  “Edelweiss”  della  Sezione. 
Rimarca  ancora  una  volta  la  vitalità  della  Sezione  attiva  in  tutte  le  spe¬ 
cialità  alpine,  sottolinea  il  nuovo  clima  di  buoni  rapporti  con  la  Sezio¬ 
ne  UGET  e  ringrazia  tutti  i  presenti  per  la  loro  affezione  al  CAI  Torino. 
Punto  3  OdG  -  Premiazione  di  Soci  venticinquennali  e  cinquan¬ 
tennali  -  Calorosi  applausi  da  parte  di  tutti  i  presenti  vengono  in¬ 
dirizzati  ai  Soci  che,  chiamati  uno  per  uno,  ricevono  dalle  mani 
del  Presidente  il  riconoscimento  per  la  loro  lunga  permanenza 
nell’associazione.  Al  termine  della  cerimonia,  Reposi  fa  osserva¬ 
re  che  la  premiazione  si  svolge  secondo  i  dettami  dello  Statuto  il 
quale  non  tiene  conto  dei  tanti  Soci  che  hanno  già  raggiunto  e 
superato  il  traguardo  di  60  bollini:  suggerisce  di  prendere  in  con¬ 
siderazione  l’istituzione  di  un  riconoscimento  speciale  per  questi 
affezionatissimi  Soci. 

Punti  4  e  5  OdG  -  Bilancio  preventivo  e  quote  sociali  -  Il  Presi¬ 
dente  Ferrerò  illustra  il  bilancio  per  capi:  rifugi,  segreteria,  centro 
incontri,  pubblicazioni  e  promozione  immagine,  attività  sociali.  I 
rifugi  come  sempre  sono  al  centro  dell’attenzione  e  anche  per  il 
2001  il  piano  dei  lavori  è  impegnativo.  Per  quanto  riguarda  le 
pubblicazioni,  per  il  2001  il  Consiglio  ha  deciso  di  non  rinnovare 
lo  stanziamento  per  “Scàndere”,  al  fine  di  impiegare  le  risorse  per 
le  attività  sociali,  tra  cui  la  costituenda  Scuola  di  Escursionismo. 
Ovviamente  legato  al  bilancio  è  il  tema  delle  quote  sociali,  per  cui  il 
Presidente  passa  ad  illustrare  la  proposta  del  Consiglio  Direttivo, 
che  è  di  lasciarle  invariate  rispetto  all’anno  precedente:  £  63.000 
per  gli  ordinari,  £  38.000  per  i  familiari,  £  20.000  per  i  giovani. 
Prima  di  passare  alle  votazioni  per  approvare  il  bilancio  e  le  quo¬ 
te  sociali,  il  Presidente  dà  la  parola  ai  Soci  che  intendono  chiede¬ 
re  delucidazioni  o  esporre  osservazioni. 

Rizzetti:  come  già  proposto  40  anni  fa,  chiede  la  soppressione  di 
“Monti  e  Valli”  perché  arriva  a  Biella  con  due  mesi  di  ritardo  e 
suggerisce  di  pubblicare  le  notizie  delle  attività  su  “Lo  Scarpone”. 


Rosazza  Piero:  dissente  con  ardore,  rimarcando  l'insostituibilità 
del  mensile  sezionale  e  riferendo  che  a  Monaco  di  Baviera  giunge 
in  7  giorni.  Manera:  nota  con  rammarico  che  l’alpinismo  è  sem¬ 
pre  meno  di  casa  al  CAI  Torino,  dove  si  parla  di  tutto,  mentre 
scarseggiano  sempre  più  gli  alpinisti  di  punta;  e  ciò  si  evince  an¬ 
che  dal  taglio  deH’ultimo  “Scàndere"  che,  a  suo  dire,  non  regge  il 
confronto  con  i  precedenti.  Marchisio  Lodovico:  a  proposito  di 
cultura  dell’alpinismo,  riferisce  che  a  breve  vi  sarà  a  Torino  un 
convegno  letterario  italo  -  francese.  Reposi:  afferma  che  lo  Statu¬ 
to  CAI  all’art.  2  è  equivoco  in  quanto  la  forma  primigenia  deH’”an- 
dar  per  monti”  è  stata  l’escursionismo  e  non  l’alpinismo. 

Il  Presidente  Ferrerò  fa  un  breve  discorso  per  rispondere  ai  primi  in¬ 
terventi  e  sottolinea  ancora  una  volta  l’importanza  di  “Monti  e  Valli". 
Fornelli  Michele:  riprende  il  tema  e  ricorda  che  i  ritardi  del  mensile 
sono  da  attribuire  alla  Poste  e  non  alla  Sezione.  Viano:  “Lo  Scarpo¬ 
ne”  viene  inviato  ai  Soci  d’ufficio  (con  relativo  aggravio  di  costi),  sarà 
anche  utile  per  la  parte  istituzionale  ma  interessa  poco  sapere  cosa 
fanno  le  altre  Sezioni.  Lombardi:  a  proposito  dell’osservazione  sul¬ 
l’alpinismo  sempre  meno  di  casa  al  CAI  Torino  ricorda  che  forse  sia¬ 
mo  l’unica  Sezione  ad  avere  due  Scuole  di  Alpinismo,  di  cui  una  “na¬ 
zionale",  e  tanto  può  bastare  per  trarre  le  opportune  conclusioni. 
Ferrerò:  a  sua  opinione,  se  calo  d’interesse  vi  è,  esso  è  legato  ai  sin¬ 
goli  e  non  all’impegno  della  Sezione.  Manera:  in  effetti  la  colpa  è 
ascrivibile  alla  variazione  di  tendenza  a  favore  dell’arrampicata  spor¬ 
tiva.  La  super  specializzazione  non  arriva  alla  massa  e  non  fa  notizia. 
Sulle  pubblicazioni  si  deve  parlare  di  più  dell’alpinismo  di  punta. 
Ribetti:  suggerisce  di  organizzare  delle  serate  con  alpinisti  famosi  per 
farne  conoscere  l’attività;  si  dovrebbe  tornare  a  organizzare  spedizio¬ 
ni  all’estero.  Ratto:  la  crisi  non  è  né  torinese,  né  italiana,  lo  stallo  è 
trasversale.  Chiede  poi  chiarimenti  e  propone  osservazioni  sui  se¬ 
guenti  argomenti.  “Scàndere”:  è  giusto  che  dopo  l’ultimo  numero  se 
ne  cessi  la  pubblicazione  anche  per  le  ragioni  di  cui  sopra;  rapporti 
con  l’UGET:  due  sezioni  nella  stessa  città  sono  “un’incresciosa  trage¬ 
dia  sociale,  un’aquila  a  due  teste  che  va  eliminata”;  Biblioteca  nazio¬ 
nale:  se  ne  parla  poco,  ma  è  il  fiore  all’occhiello  culturale  dell’intero 
sodalizio;  Museomontagna:  non  è  chiaro  il  rapporto  tra  il  Museo,  la 
Sezione  e  la  Sede  centrale  e  tra  il  Museo  e  la  Biblioteca.  Ferrerò:  l’ul¬ 
timo  “Scàndere”  non  è  certo  nato  per  fare  confronti,  ogni  numero  ha 
una  storia  a  sé  e  questo  ha  raccolto  cosa  offriva  il  momento.  Se  colpa 
vi  è,  non  è  imputabile  alla  “squadra”  o  aH’”allenatore”:  “Scàndere  97/ 
99  è  una  fotografia  del  suo  tempo.  A  proposito  del  campanilismo  con 
l’Uget,  ripete  che  la  situazione  è  notevolmente  migliorata  e  da  quan¬ 
do  si  è  superato  l’ostacolo  più  arduo,  e  cioè  l'unificazione  delle  quo¬ 
te  sociali,  c’è  più  volontà  di  collaborare.  Viano:  protesta  con  decisio¬ 
ne  ricordando  che  è  l’UGET  che  non  ha  mai  voluto  avvicinarsi  al  CAI 
Torino.  Garimoldi  e  Fornelli  obiettano  che  se  si  continua  a  discutere 
su  chi  debba  fare  il  primo  passo,  di  strada  non  se  ne  farà  mai.  Rosaz¬ 
za  Piero  ringrazia  Ferrerò  per  tutta  la  Commissione  Rifugi  per  la  gran¬ 
diosa  opera  di  risanamento  del  patrimonio  rifugi  e  ricorda  che,  a  sua 
memoria,  il  primo  corso  di  sci  alpinismo  si  tenne  in  tempo  di  guerra. 
Ferrerò  spiega  la  natura  della  convenzione  con  la  sede  centrale  che 
sta  alla  base  del  rapporto  tra  il  Museo  e  la  Biblioteca,  il  cui  personale 
è  dipendente  del  Museo.  Audisio  precisa  che  il  Museo,  sin  dalla  fon¬ 
dazione,  avvenuta  nel  1874,  è  di  proprietà  della  Sezione  di  Torino. 
Con  la  ristrutturazione  e  la  riapertura  del  1942  ha  assunto  l’attuale  de¬ 
nominazione  di  “Nazionale”.  Dal  1971  è  classificato  e  regolamentato 
ai  sensi  della  legge  1080,  del  22  settembre  1960.  La  Biblioteca  ope¬ 
ra  in  base  ad  una  convenzione  tra  la  nostra  Sezione  e  la  Sede  Centra¬ 
le  del  1962;  con  questo  documento  i  beni  librari  del  CAI-Torino  di¬ 
vengono  Biblioteca  Nazionale  con  l’accordo  di  perpetua  collocazione 
a  Torino.  Dal  1992,  una  convenzione  quadro  con  il  CAI  centrale,  ride¬ 
finisce  le  collaborazioni  relative  al  Museo,  tra  queste  anche  la  gestio¬ 
ne  congiunta  della  Biblioteca  Nazionale  da  parte  del  Museo  che  ne 
assume  il  funzionamento  operativo.  Ne  consegue  che  tutto  il  perso¬ 
nale  della  Biblioteca  è  dipendente  dal  Museomontagna.  Il  Forte  di 
Exilles  è  sede  staccata  del  Museo  gestita  congiuntamente  con  la  Re¬ 
gione  Piemonte.  Garimoldi  aggiunge  che  la  Biblioteca  Nazionale, 
configurata  come  OTC,  per  il  funzionamento  ordinario  riceve  finanzia¬ 
menti  dalla  Sede  Centrale.  Tizzani  chiede  chiarimenti  sulla  prossima 
Assemblea  Naz.  dei  Delegati  e  Ferrerò  conferma  che  sarà  organizza¬ 
ta  dal  CAI  Torino. 

Terminato  il  dibattito,  si  passa  alle  votazioni  del  bilancio  (approva- 
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to  a  maggioranza  con  un  astenuto  e  nessun  contrario)  e  delle 
quote  sociali  (approvate  all’unanimità). 

Alle  ore  22.45  il  presidente  dichiara  chiusa  l’Assemblea. 

Il  verbalizzante  II  Presidente 

Mauro  Brusa  Roberto  Ferrerò 

Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 
del  CAI  Torino 


Via  G.  Giardino,  48  -  Torino.  Tel.  Oli  6600302.  Il  bar  -  ri¬ 
storante  osserva  il  seguente  orario: 

lunedi  chiuso;  dal  martedì  al  sabato,  dalle  ore  9  alle  ore  24; 
domenica,  dalle  ore  9  alle  ore  15. 

Hai  mai  pensato... 

. .  .che  iscrivendoti  al  CAI  Torino,  di  fatto,  paghi 
l’associazione  solo  quarantasettemila  lire?  Infat¬ 
ti,  solo  il  CAI  Torino  ti  dà  un  buono  di  pernotta¬ 
mento  gratuito  (del  valore  di  £  1 6.000)  per  i  ri¬ 
fugi  della  Sezione.  E  se  non  sei  ancora  maggio¬ 
renne,  questo  significa  che  il  tuo  costo  effettivo 
è  di  sole  quattromila  lire! 

Inoltre,  solo  il  CAI  Torino  ti  mette  a  disposizione  tutti  i  giorni, 
per  ogni  tua  necessità,  una  segreteria  in  zona  centrale  e  una 
sede  collinare  dotata  di  esclusivo  bar  -  ristorante  dove  incon¬ 
trarti  quando  vuoi  con  gli  amici. 

A  conti  fatti,  il  CAI  Torino  conviene:  chi  ti  dà  di  più?  Al¬ 
lora,  cosa  aspetti?  Corri  a  iscriverti! 

L’iscrizione  o  il  rinnovo  può  essere  effettuato  presso  il  Cen¬ 
tro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  oppure  presso  la  Se¬ 
greteria  di  via  Barbaroux  1 ,  aperta  dal  lunedi  al  venerdì  dal¬ 
le  ore  14.30  alle  ore  18.30.  Le  quote  associative  per  l’anno 
2001,  rimaste  invariate  rispetto  all’anno  scorso,  compren¬ 
dono  l’abbonamento  a  “Monti  e  Valli”. 


LETTERE  alla  REDAZIONE 


L’ultima  puntata  del  serial  “mountain  bike  su  Monti  e 
Valli”  mi  fa  perdere  speranze:  l’astio  ed  i  preconcetti  so¬ 
no,  per  fortuna,  peggio  dei  tumori:  impossibile  estirparli! 
Sono  un  cidoalpinista  che  ha  abbandonato  l’escursioni¬ 
smo  per  motivi  fìsici,  la  montagna  è  la  mia  passione,  so¬ 
no  socio  CAI  e  non  FCI  (Federazione  Ciclistica  Italiana), 
sono  costantemente  animato  da  un  rispetto  per  l’am¬ 
biente  decisamente  superiore  a  quello  del  medio  fre¬ 
quentatore  dei  sentieri,  eppure  mi  rassegno  ad  essere 
guardato  con  sufficienza  (quando  va  bene)  da  molti  degli 
escursionisti  a  piedi  più  esperti  quando,  al  termine  di  im¬ 
mani  fatiche,  raggiungo  la  mia  meta:  un  rifugio,  un  colle, 
un  lago,  un  semplice  alpeggio. 

Spiace  tuttavia  constatare  l’ignoranza  in  materia  di  chi  si 
lancia  in  moratorie  senza  appello:  per  giudicare  la  bici  da 
montagna  una  moda,  un  gesto  essenzialmente  sportivo 
privo  di  attrattive  avventurose  ed  accomunarla  all'elisio,  al¬ 
la  motocicletta,  alla  motoslitta  è  infatti  necessaria,  tra  l’al¬ 
tro,  una  totale  estraneità  al  movimento.  Chiunque  abbia 
provato  a  cimentarsi  in  un  percorso  montano  in  sella  ad 
una  bici  si  sarà  reso  conto  che,  per  l’impegno  richiesto,  la 
diffusione  di  tale  attività  è  destinata  a  rimanere  a  livelli  insi¬ 
gnificanti;  inoltre,  come  ogni  “biker”  sa,  la  quasi  totalità  dei 
percorsi  utilizzati  sfrutta  solo  in  minima  parte  sentieri  abi¬ 
tualmente  pedonali,  mentre  per  il  resto  si  viaggia  su  sterra¬ 
te  e  larghe  mulattiere  il  cui  transito  è  tristemente  consenti¬ 
to  a  qualsiasi  mezzo  a  motore. 

Da  un’interpretazione  così  alta  della  natura  alpina  mi  sarei 
infine  aspettato  una  crociata  sanguinosa  contro  gli  impianti 
di  risalita  che,  a  mio  modestissimo  parere,  paiono  decisa¬ 
mente  più  estranei  e  deleteri  che  non  una  serie  di  ferrate;  di 
etica  e  referendum  sullo  sci  da  discesa  però  non  ho  ancora 
sentito  parlare  nessuno. 

Ciao  e  buon  lavoro. 


Soci  ORDINARI:  £  63.000 
Soci  FAMiGLIARI:  £  38.000 
Soci  GIOVANI:  £  20.000 

Chi  è  già  iscritto  deve  ricordare  che  il  mancato  rin¬ 
novo  dell’associazione  entro  il  3/  marzo  compor¬ 
ta  la  perdita  di  tutte  le  particolari  agevolazioni  ri¬ 
servate  ai  Soci  CAI,  compresi  gli  abbonamenti  alle 
riviste  e  la  copertura  assicurativa! 


Mercoledì  14  marzo,  ore  20.45, 
presso  la  Galleria  d’Arte  Moderna, 
si  potrà  assistere  alla  proiezione  del  film 
La  montagna  inventata 
di  Enrico  Camanni  e  Vincenzo  Pasquali 
Serata  a  cura  della  Sezione  UGET  Torino 


Stelle  Alpine 

‘La  montagna  vera  non  ha  vie  di  mezzo, 
coinvolge,  o  respinge”. 


Mauro  Carena 


\ 


Toni  Cavallo 

Sottosezione  di  Chieri 

A  costo  di  ripetermi,  sottolineo  ancora  una  volta  l’impor¬ 
tanza  centrale  del  nostro  mensile  nel  dibattito  interno  alla 
Sezione  sui  temi  di  attualità.  Questo  mese,  infatti,  sono 
giunte  altre  lettere  accalorate  in  difesa  della  MTB.  Non  po¬ 
tendole  pubblicare  tutte  per  ragioni  di  spazio,  abbiamo 
scelto  quella  che,  a  nostro  parere,  aggiunge  qualcosa  di 
nuovo  alla  discussione  senza  scivolare  nella  polemica,  poi¬ 
ché  -  come  scritto  sul  numero  precedente  -  “Monti  e  Valli” 
è  un  organo  di  informazione  imparziale  che  non  parteggia 
per  nessuno  dei  “contendenti".  (M.  B.) 
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Orari  di  segreteria: 
dal  lunedì  al  venerdì  14,30  - 18,30 
E-mail:  segreteria@caitorino.it 
Web:  www.caitorino.it 


fa  E  NSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 

APRILE  2001 


Sul  significato  di  Alpinismo 

Riflessioni  sull’Articolo  1  dello  Statuto 

di  Marco  Lavezzo 

Nel  prossimo  mese  di  maggio,  Torino  ospiterà  l’assemblea 
generale  dei  delegati.  Da  mesi  la  nostra  stampa  sociale  (Lo 
Scarpone)  ci  sta  informando  sulla  riforma  statutaria  in  atto, 
necessaria  per  l’adeguamento  al  decreto  legislativo  n. 
419/99  sul  riordinamento  degli  Enti  pubblici  nazionali.  Ol¬ 
tre  alla  riforma  degli  organi  di  governo,  di  valenza  pura¬ 
mente  gestionale,  si  è  aperto  un  dibattito, sulle  modifiche 
da  apportare  all’Articolo  1 
dello  Statuto,  che  verranno 
presumibilmente  discusse 
proprio  qui  a  Torino.  Quale 
socio  “ordinario”,  nei  senso 
di  appassionato,  mero  fre¬ 
quentatore  di  montagna  e 
non  addentro  agli  arcani  del 
sodalizio,  nel  tentativo  di  ca¬ 
pirci  qualcosa,  ho  tentato  di 
riassumere  i  termini  della 
questione  e  di  trarne  le  filo¬ 
sofìe  ispiratrici. 

L’Articolo  1  è  di  fondamen¬ 
tale  importanza,  giacché  de¬ 
finisce  gli  scopi  del  sodalizio 
e  ne  orienta  le  attività.  Quel¬ 
lo  attualmente  in  vigore  reci¬ 
ta:  “Il  CAI  ha  per  iscopo  l’al¬ 
pinismo  in  ogni  sua  manife¬ 
stazione,  la  conoscenza  e  lo 
studio  delle  montagne,  spe¬ 
cialmente  di  quelle  italiane,  e 
la  difesa  del  loro  ambiente 
naturale”.  La  proposta  di 
modifica  è  stata  invece  così 
formulata:  “Il  CAI  ha  per  fina¬ 
lità  la  diffusione  della  conoscenza  della  montagna  attraver¬ 
so  lo  studio  e  la  tutela  del  suo  ambiente  per  una  consape¬ 
vole  promozione  dell’alpinismo  in  ogni  sua  manifestazio- 

Mentre  ora  le  diverse  finalità/attività  (alpinismo,  conoscen¬ 
za,  studio,  difesa  dell’ambiente)  sono  poste  sullo  stesso 
piano,  nella  proposta  di  modifica  si  affermerebbe  il  prima¬ 
to  della  conoscenza,  raggiunta  per  mezzo  di  studio  e  di  tu¬ 


tela  ambientale.  L’alpinismo  verrebbe  quindi  collocato  in 
posizione  ancillare  alla  conoscenza. 

Qualcuno  ha  parlato  di  ritorno  alle  radici:  lo  Statuto  origina¬ 
rio  del  Club  Alpino  del  1863,  alfarticolo  2,  indica  in  modo 
inequivocabile  le  ragioni  dei  padri  fondatori:  “Il  Club  Alpino 
ha  per  iscopo  di  far  conoscere  le  montagne,  più  precisa- 
mente  le  italiane,  e  di  agevolarvi  le  escursioni,  le  salite  e  le 
esplorazioni  scientifiche”. 

Quintino  Sella  e  compagni  erano  ispirati  dal  desiderio  deila 
scoperta,  l’andar  per  monti  era  il  mezzo  per  soddisfare 
questa  loro  esigenza:  primato  della  conoscenza.  Diversa  a 
tal  proposito  è  l’opinione  dell’Accademico,  espressa  nel 
recente  convegno  di  Saluzzo  (e  riportata  su  Lo  Scarpone):  il 
CAAI  sostiene  il  primato  del¬ 
l’alpinismo,  anche  nelle  in¬ 
tenzioni  dei  fondatori.  Il  Pre¬ 
sidente  Corradino  Rabbi  ar¬ 
gomenta  questa  tesi  citando 
Massimo  Mila:  l’invito  alla 
conoscenza  ed  alla  esplora¬ 
zione  era  solamente  un  pre¬ 
testo,  una  giustificazione  per 
evadere  dalla  comoda  vita 
civile.  Non  pare  essere  un  ar¬ 
gomento  valido.  Mila  infatti 
dice  che  l’alpinismo  era  for¬ 
ma  di  evasione,  di  diverti¬ 
mento:  ma  questo  non  è  il 
primato  dell’alpinismo,  pro¬ 
prio  perché  è  posto  a  servi¬ 
zio  di  una  motivazione  cultu¬ 
rale  (il  divertimento  come  fi¬ 
ne,  l’andar  per  monti  come 
mezzo). 

La  promozione  dell’alpini¬ 
smo  a  ruolo  di  protagonista 
delle  finalità  del  sodalizio  av¬ 
venne  piuttosto  nei  primi  de¬ 
cenni  del  novecento,  gli  anni 
dell’”alpinismo  eroico”,  in 
cui  (come  disse  il  Vicepresidente  generale  Annibaie  Salsa) 
“all’euforia  della  conoscenza  è  subentrata  l’euforia  della  dif¬ 
ficoltà  tecnica  e  della  performance  sportiva;  anni  che,  in 
nome  di  una  ‘cultura  dell’ardimento’  tendevano  a  privile¬ 
giare  la  dimensione  atletica  e  a  dissolvere  l’autonomia  del 
CAI  nella  struttura  e  nella  filosofia  del  CONI”.  Non  per  nul¬ 
la  nel  1938  il  nuovo  Statuto  fu  approvato  dal  CONI  e  il  Club 
assunse  la  denominazione  di  Centro  Alpinistico  Italiano. 


Foto:  S.  Marchisio 
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L’acronimo  era  salvo,  i  contenuti  no. 

In  questo  quadro,  necessariamente  sommario,  alpinismo  e 
conoscenza  sembrano  in  lotta  perenne  per  conquistare  il 
primato.  Forse  perché  non  abbiamo  ancora  chiarito  il  signi¬ 
ficato  di  “alpinismo”. 

Nella  concezione  dei  fondatori,  alpinismo  e  conoscenza 
non  sono  in  antitesi,  sono  invece  imprescindibili  l’uno  dal¬ 
l’altro,  l’uno  sintetizza  l’altro.  Massimo  Mila  ha  espresso  il 
concetto  in  modo  chiaro  e  mirabile,  affermando  in  un’inter¬ 
vista  (citata  da  A.  Salsa):  “lo  credo  in  un  alpinismo  la  cui  es¬ 
senza  è  conoscenza,  conoscenza  proprio  dei  terreno”.  Non 
vi  è  alpinismo  senza  conoscenza:  questa  non  è  un  semplice 
attributo  di  quello,  non  è  un  accessorio  di  cui  si  può  fare  a 
meno.  E  la  conoscenza,  per  essere  soddisfatta,  ha  bisogno 
dell’alpinismo,  nel  senso  di  “andar  per  monti”.  Si  tratta  di 
conoscenza  “di  terreno”,  vale  a  dire  naturalistica,  scientifi¬ 
ca,  non  astratta  ma  empirica:  per  questo  occorre  andare  in 
montagna,  esplorare,  camminare,  arrampicare.  Lo  Statuto 
del  1683  non  usa  la  parola  “alpinismo”,  dice  invece  “escur¬ 
sioni  e  salite”:  quando  oggi  si  parla  di  alpinismo,  se  non 
vogliamo  sconfessare  le  nostre  radici,  dovremmo  intende¬ 
re  il  termine  nella  suddetta  accezione. 

Ancora,  quando  Massimo  Mila,  nella  frase  citata,  dice:  “co¬ 
noscenza  proprio  del  terreno”,  spiega  anche  perché  nel 
nostro  attuale  Statuto  si  parla  di  “alpinismo  in  ogni  sua  ma¬ 
nifestazione”  e  non  semplicemente  di  alpinismo  e  basta.  Il 
terreno  di  montagna,  nella  sua  diversità  da  luogo  a  luogo, 
di  stagione  in  stagione,  richiede  diversi  modi  di  approccio. 
Ecco  allora  che  ogni  amante  della  montagna  pratica  l’alpi- 
nismo-andare-in-montagna  in  modi  diversi:  alpinismo  s.s., 
scialpinismo,  escursionismo,  sciescursionismo,  speleologia 
(e  Giancarlo  Del  Zotto,  delegato  presso  l’UIAA,  vi  aggiun¬ 
ge  espressamente  le  attività  “emergenti”:  arrampicata,  tor- 
rentismo,  cidoalpinismo).  Ciascuna  di  queste  attività  è  una 
manifestazione  dell’Alpinismo  s./.,  nel  senso  che  il  CAI  at¬ 
tribuisce  a  questo  termine.  Purché  condotta  con  le  motiva¬ 
zioni  che  distinguono  il  CAI  da  tutte  le  altre  associazioni 
che  praticano  attività  similari. 

Motivazioni  che  si  rifanno  alla  conoscenza,  dicevamo,  di 
tipo  naturalistico.  Certo,  pare  limitante:  non  riesco  proprio 
ad  immaginare  il  CAI  come  succursale  dei  CNR.  D’accor¬ 
do,  mai  si  parla  di  esclusività  della  conoscenza  a  beneficio 
degli  studiosi;  la  ricerca  scientifica  semmai  può  essere 
considerata  come  la  punta  di  diamante  di  questo  proces¬ 
so.  Ma  per  noi,  soci  “ordinari”,  cosa  significa  andare  in 
montagna  per  desiderio  di  conoscenza?  Prendo  ancora  a 
prestito  le  parole  di  Annibaie  Salsa:  “In  una  società  che  as- 
solutizza  il  virtuosismo  tecnico,  narcisistico  e  spettacolare, 
che  va  alla  ricerca  ossessiva  della  performance,  che  si 
proietta  verso  quell’universo  virtuale  dove  non  si  percepi¬ 
sce  più  il  senso  concreto  della  realtà  ovvero  il  profumo 
della  terra  (...)  la  sfida  vera  consiste  nel  saper  reinterpreta¬ 
re,  alla  luce  dei  mutamenti  socio-culturali  odierni,  ciò  che 
di  immutabile  possiede  il  ‘valore-montagna’  sia  come  li¬ 
bro  aperto  delia  natura  che  come  metafora  della  vita”.  Se, 
alla  luce  di  queste  righe,  rileggiamo  le  motivazioni  che 
portarono  alla  costituzione  del  Club  Alpino,  non  solo  co¬ 
noscitive  ed  esplorative  ma  anche  con  forti  connotati  di  or¬ 
dine  etico  ed  educativo  per  la  gioventù,  scopriamo  una 
straordinaria  attualità  del  nostro  sodalizio,  fondato  su  prin¬ 
cipi  intangibili  nel  tempo. 

Andare  in  montagna  senza  queste  motivazioni  non  è  nello 
scopo  del  CAI.  Può  essere  sport,  ma  diverso  da  alpinismo. 
Quando  ia  finalità  è  nella  performance  atletica,  nel  perfe¬ 
zionismo  tecnico,  nella  competizione;  quando  l’attività  è  fi¬ 


ne  a  se  stessa,  essa  è  e  deve  rimanere  estranea  al  CAI.  Se  il 
raffronto  non  è  troppo  azzardato,  vi  vedo  il  dualismo  caro 
a  Fromm  della  modalità  esistenziale  dell’avere  opposta  alla 
modalità  esistenziale  dell’essere.  Quella  si  traduce  nell’avi¬ 
dità  del  collezionista  di  cime  e  imprese,  nel  narcisismo  dei 
virtuoso  del  gesto  tecnico,  nell’egoismo  di  chi  sacrifica  la 
montagna  alle  proprie  ambizioni  considerandola  strumento 
ed  oggetto,  un  puro  terreno  di  gioco.  Questa  si  concretiz¬ 
za  nell’essenza,  che  è  conoscenza  della  natura,  della  cultu¬ 
ra  e  del  passato,  ma  anche  conoscenza  di  sé,  ricerca  inte¬ 
riore:  la  montagna  “metafora  della  vita”.  L’attività  alpinisti¬ 
ca,  in  ogni  sua  manifestazione,  è  così  autentica  perché  è 
basata  suil’amore  per  la  montagna  e  per  l’ambiente  (la  vo¬ 
cazione  ecologica  del  socio  CAI  è  quindi  cosa  ovvia  e  im¬ 
prescindibile),  diventa  gioia  di  condividere  opposta  alla  fru¬ 
strazione  dell’agone. 

La  conoscenza  scientifica  e  tecnica  si  pone  infine  a  servizio 
della  pratica  alpinistica,  per  migliorare  le  condizioni  di  sicu¬ 
rezza,  per  offrire  nuove  metodologie  e  nuovi  materiali  al  fi¬ 
ne  di  affrontare  e  superare  difficoltà  sempre  maggiori.  E 
qui  il  cerchio  si  chiude.  Alpinismo  e  conoscenza  non  sono 
subordinati  l’uno  all’altra,  non  vi  è  il  primato  dell’uno  sul¬ 
l’altra:  sono  sullo  stesso  piano.  Dire  che  la  conoscenza  è 
l’essenza  dell’alpinismo  significa  proprio  affermare  che  es¬ 
sa  è  assolutamente  necessaria  per  costituire  l’alpinismo, 
che  senza  di  essa  l’alpinismo  non  può  essere  quel  che  è. 
All’alba  del  ventunesimo  secolo,  il  CAI  riflette  sulla  propria 
identità:  la  discussione  è  ancora  lunga,  molti  argomenti  e  con¬ 
siderazioni  si  aggiungeranno  al  dibattito,  le  conclusioni  potran¬ 
no  essere  diverse.  Dall’Assemblea  di  Torino  emergeranno  forse 
scelte  importanti.  Àuguri  di  buon  lavoro  a  tutti  i  delegati. 


Foto:  S.  Marchisio 
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VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 


Commissioni  &  Gruppi  di  lavoro 

Nuovi  indirizzi  Internet 

Il  sito  della  Sezione  di  Torino  è  finalmente  visitabile  me¬ 
diante  un  indirizzo  di  facile  memorizzazione  e  identificazio¬ 
ne.  Contemporaneamente  all’attribuzione  del  nuovo  URL  è 
stata  avviata  un’operazione  di  “restyling”  delle  pagine,  tut¬ 
tora  in  corso,  che,  mediante  una  grafica  più  ricercata  senza 
essere  sofisticata,  si  propone  di  offrire  un’immagine  più  ac¬ 
cattivante  della  Sezione.  Sono  state  aggiunte  al  sito  nuove 
pagine:  Assemblea  dei  Delegati  (ovviamente  temporanee). 
Centro  Incontri,  storia  dell’associazione.  È  stata  inoltre  ag¬ 
giornata  e  ammodernata  la  sezione  dedicata  ai  rifugi  e  ul¬ 
teriori  novità  sono  in  fase  di  lavorazione.  Tutte  le  Sottose¬ 
zioni,  Gruppi,  Scuole  ecc.  ecc.  dispongono  ora  di  una  pagi¬ 
na  di  presentazione  che  rimanda,  ove  esistenti,  ai  singoli  si¬ 
ti  di  ciascuna  organizzazione. 

Allora  prendete  nota.  Il  nuovo  indirizzo  è: 

www.caitorino.it 

Qui  troverete  tutti  gli  aggiornamenti  al  programma  delle 
attività  sociali,  i  periodi  di  apertura  dei  rifugi  e  tante  altre 
notizie  e  servizi  utili  a  chi  va  in  montagna. 

Contestualmente  alla  variazione  di  URL,  è  cambiato  anche 
l’indirizzo  di  posta  elettronica.  Ora  i  recapiti  sono  tre,  per 
smistare  razionalmente  le  comunicazioni: 
montievalIi@caitorino.it  per  comunicare  con  la  Redazione 
del  mensile; 

segreteria@caitorino.it,  per  chi  ha  necessita  di  scrivere  al¬ 
ia  segreteria; 

rifugi@caitorino.it,  per  chi  ha  bisogno  di  contattare  la 
Commissione  Rifugi. 

Commissione  Rifugi 

La  Commissione  Rifugi  della  Sezione  di  Torino  ricerca  vo¬ 
lontari  da  inserire  per  la  stagione  2001  (e  seguenti)  nell’or¬ 
ganico  degli  Ispettori  sezionali  dei  rifugi.  Requisiti:  iscrizio¬ 
ne  al  CAI  Torino,  un  minimo  di  esperienza  alpinistica,  un 
po’  di  tempo  libero  e...  tanta  buona  volontà!  Per  informa¬ 
zioni,  contattare  la  Comm.  Rifugi  al  n°  01 1  539260. 

Assemblea  dei  Delegati:  volontari  cercansi 

La  prossima  Assemblea  Nazionale  dei  Delegati  si  svolgerà 
sabato  1 2  maggio  a  Torino.  È  un  importante  momento  isti¬ 
tuzionale,  durante  il  quale  i  Delegati  saranno  chiamati  a  vo¬ 
tare  niente  meno  che  una  proposta  di  modifica  all’alt.  1 
dello  Statuto,  e  che  vede  impegnata  la  nostra  Sezione  qua¬ 
le  organizzatrice  dell’evento.  Servirà  personale  volontario 
da  adibire  a  svariate  mansioni  inerenti  le  operazioni  di  ac¬ 
coglienza  e  registrazione  dei  congressisti,  organizzazione 
della  giornata  e  quant’altro  si  renderà  necessario.  Data  la 
solenne  importanza  dell’appuntamento,  la  Sezione  di  Tori¬ 


no  invita  fin  d’ora  i  suoi  Soci  a  rendersi  disponibili  per  la 
giornata  di  sabato.  Per  comunicare  la  propria  adesione,  ri¬ 
volgersi  alla  Segreteria,  tei.  01 1  546031 . 

ATTENZIONE!  Dal  mese  di  aprile  fe  sospeso  l’orario  di 
apertura  serale  al  giovedì  della  Segreteria,  fino  a  quan¬ 
do  non  si  troveranno  nuovamente  volontari  disposti  a 
farsene  carico. 


A.A.A.  Pensionati  (e  non  solo) 


Un  gruppo  di  amici  di  ogni  età,  accomunati  dall’avere  il 
mercoledì  libero,  organizza,  al  di  fuori  dell’attività  istituzio¬ 
nale  della  Sezione,  gite  sci  -  alpinistiche  ed  escursionisti¬ 
che.  Per  partecipare,  contattare  Beppe  Sandri  al  n°  01 1  434 
12  93. 


Proiezioni  in  sede 


Giovedì  26  aprile,  nella  sede  di  via  Barbaroux  1 ,  con 
inizio  alle  ore  21 . 1 5,  si  potrà  assistere  alla  proiezione  di 
un  film  sul  trek  effettuato  nel  giugno  2000  in  Aspro¬ 
monte  dai  titolo: 

“Il  sentiero  degli  inglesi” 

di  Corrado  Fronte. 


La  gita  del  mese 

a  cura  di  Enzo  Bragante 

A  richiesta  dei  lettori,  ritorna,  dopo  una  lunga  assenza,  la 
rubrica  che  segnala  la  gita  più  interessante,  a  giudizio  della 
Redazione,  tra  quelle  del  programma  coordinato. 

Palla  Bianca,  Punta  di  Finale  e  Similaun 

Le  tre  vette,  poste  sulla  testata  della  Val  Senales,  costitui¬ 
scono  un  settore  importante  delle  Alpi  Venoste,  a  loro  vol¬ 
ta  parte  (con  le  Passirie  e  le  Breonie)  della  lunga  catena 
montuosa  che  si  stende  dal  passo  di  Resia  al  Passo  del 
Brennero  e  che  prende  il  nome  di  Alpi  Retiche  orientali. 

La  regione  era  abitata  dai  Liguri  in  età  neolitica.  A  questi 
seguirono  i  Protoitalici,  i  Veneti  -  illirici,  gli  Etruschi  ed  infi¬ 
ne,  in  epoca  già  storica,  i  Galli.  Nel  1 5  a.  C.  Druso,  figliastro 
di  Augusto,  occupò  militarmente  la  regione  assoggettan¬ 
dola  a  Roma  e  soltanto  alcune  centinaia  di  anni  dopo,  ver¬ 
so  la  fine  del  V  secolo,  iniziò  l’infiltrazione  delle  popolazio¬ 
ni  germaniche  provenienti  dalla  valle  dell’Inn. 

Dal  versante  austriaco,  appunto,  sale  e  si  apre  in  un  ampio 
ventaglio  di  valloni  la  lunga  Valle  di  Oetz  (Oetztal),  la  più 
bella  e  più  famosa  delle  valli  laterali  dell’Inn,  che  ha  il  suo 
centro  più  noto  in  Soelden,  località  di  villeggiatura  e  sport 
invernali  di  fama  internazionale.  Le  Cetztaler  Alpen,  paradi¬ 
so  degli  sci  alpinisti  in  inverno  e  primavera,  sono  molto  fre¬ 
quentate  anche  nell’estate  a  motivo  dei  superbi  panorami 
godibili  dalle  cime  più  elevate. 

L  prima  della  nostra  triade,  la  Palla  Bianca,  è  anche  la  più  al¬ 
ta  (3736  m)  ed  il  punto  panoramico  più  bello  delle  Veno¬ 
ste.  La  sua  cima  è  costituita  da  una  caratteristica  calotta  ne¬ 
vosa  che  ne  giustifica  il  nome  (in  tedesco  Weisskugel).  La 
seconda,  la  Punta  di  Finale  ( Finail  Spitze,  35 1 3  m),  offre  pu- 
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Monti  e  Valli 


re  una  vista  stupenda,  pari  del  resto  a  quella  del  vicino  Si- 
milaun,  dal  quale  è  separata  dal  Giogo  Basso  3012  m. 

La  terza  vetta,  il  Similaun,  è  quello  che  gode  di  maggiore 
notorietà,  anche  se  più  per  ragioni  culturali  che  poco  hanno 
a  che  fare  con  l’alpinismo.  Infatti,  chi  non  ha  mai  sentito 
parlare  deH’Uomo  di  Similaun,  ribattezzato  dagli  austriaci 
con  il  famigliare  dominio  di  Oetzi? 

Risale  all’estate  del  1991  la  scoperta  del  cadavere  di  un  uo¬ 
mo,  ancora  semi  imprigionato  dal  ghiaccio,  nei  pressi  del 
rifugio  del  Similaun,  in  territorio  italiano,  alla  quota  di  circa 
3210  m.  Le  approfondite  analisi  eseguite  sul  reperto  hanno 
permesso  di  stabilire  che  si  tratta  di  un  uomo  del  Neolitico 
e  cioè  di  circa  5000  ani  fa,  deceduto  per  cause  che  non  so¬ 
no  state  e,  probabilmente,  non  saranno  mai  chiarite.  Per 
maggiori  dettagli  sull’intrigante  vicenda,  vi  invitiamo  a  ri¬ 
leggere  il  bell’articolo  di  Fabio  Cammelli,  apparso  sulla  Rivi¬ 
sta  del  CAI  di  marzo  -  aprile  1 998. 

Ma  ben  prima  dell’apparire  della  mummia  di  Oetzi,  il  Simi¬ 
laun  aveva  già  fatto  il  suo  “ingresso  in  società”  per  merito 
del  melodramma  “Wally”,  opera  in  quattro  atti  di  A.  Cata¬ 
lani,  su  libretto  di  L.  Illica,  dal  romanzo  di  W.  Hillern  e  rap¬ 
presentato  al  teatro  alla  Scala  il  20  gennaio  1 892.  La  triste 
storia  dell’eroina  e  del  suo  contrastato  amore  per  Hagen- 
bach  è  infatti  ambientata  fra  i  casolari  di  casera  di  mezzo, 
nella  Val  di  Fosse.  Il  tragico  epilogo,  fra  i  ghiacci  e  i  dirupi 
del  Similaun  e  del  Marzel,  ci  mostra  Hagenbach  travolto  da 
una  valanga  e  Wally  che,  disperata,  lo  segue  gettandosi  nel 
precipizio. 

Tragedie  della  montagna,  ieri  come  oggi;  ma  non  vogliamo 
rattristarvi,  intendevamo  soltanto  offrire  allo  sciatore  alpini¬ 
sta  che,  con  passo  lento  e  misurato  salirà  i  candidi  pendìi 
nevosi,  alcuni  stimolanti  appunti  di  riflessione. 

La  gita,  organizzata  dalla  Sottosezione  GEAT,  si  svolgerà 
dal  28  aprile  al  1°  maggio. 


Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 

ATTENZIONE!  Si  comunica  che  per  motivi  di  natura  logisti¬ 
ca  le  gite  del  6  maggio  (Forte  di  Exilles)  e  del  19  e  20 
maggio  (Monte  Forato)  sono  scambiate  tra  loro.  Pertanto 
l’uscita  al  Monte  Forato  è  da  intendersi  programmata  per 
il  5  e  6  maggio,  con  chiusura  iscrizioni  al  26  aprile.  Per  la 
gita  al  Forte  di  Exilles  è  sufficiente  iscriversi  entro  il  gio¬ 
vedì  precedente. 

/  aprile:  Replat  des  Canons  2098  m  -  TI  -  Maurienne 
Partenza:  Lanslebourg  1387  m;  dislivello:  711  rr>; 
tempo:  3  h 

Uscita  su  neve  multidisciplinare,  con  l’ausilio  degli  accom¬ 
pagnatori  del  CAF  per  l’itinerario  con  racchette. 

Organizzione:  Sottosezione  CRAL/CRT,  Commissione 
TAM,  Gruppo  Giovanile,  CAF  Maurienne 

Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE),  M.  Campia;  C.  Frick 
Iscrizioni:  giovedì  29.3  c/o  Sezione  di  Torino 

8  aprile:  Susa  -  T 

Partenza:  Ambruna;  dislivello  300  m;  tempo:  4  h 

Visita  agli  ulivi  selvatici  dell’lndrit  sopra  le  Grange  di  Bus- 

soleno.  Visita  alla  città  di  Susa. 

Organizzione:  Commissione  TAM  e  CAI  di  Susa 

Capi  gita:  L.  Cavallino,  E.  Carruccio,  A.  Cotterchio 
Iscrizione:  giovedì  5.4  c/o  Sezione  UGET 

14,  15  e  16:  Pasqua  alle  Isole  di  Porquerolles  e  Port  Gros 

Francia  -  Difficoltà:  T 


Il  Litoral  Varois  con  imbarco  a  Presqu'lle  De  Giens  a  “Pre  de 
la  Tour  Fondue”  e  due  notti  incantate  in  luoghi  da  cui  poi  è 
difficile  staccarsi  per  tornare  a  casa.  Non  è  esclusa  anche  la 
visita  della  terza  isola:  l’Isle  du  Levant,  da  cui  si  vede  tutta 
la  penisola  di  St-Tropez. 

Organizzazione:  Sottosezione  CRAL/CRT,  Gruppo  Gio¬ 
vanile,  Commissione  TAM 

Capi  gita:  L  .  Marchisio  (AE,  Direttore);  G.  Gnocchi 
Le  iscrizioni  sono  già  chiuse,  tuttavia  è  possibile  che  vi 
siano  ancora  dei  posti  a  disposizione.  Contattare  i  re¬ 
sponsabili. 

5  e  6  maggio:  Monte  Forato  1 223  m  -  E  -  Alpi  Apuane 
1 0  g.  -  Partenza:  Stazema;  tempo:  1  h  30’ 

2°  g.  -  Partenza:  rifugio  “Forte  dei  Marmi”  865  m;  dislivel¬ 
lo:  358  m;  tempo:  3  h 

Un  monte  davvero  insolito,  con  un  curioso  arco  naturale 
nei  pressi  della  vetta.  Brevissimo  tratto  attrezzato  facoltati¬ 
vo  per  raggiungere  la  sommità  dell’arco. 

Organizzazione:  Sottosezioni  GEAT,  UET  e  CRAL/CRT, 
Gruppo  Giovanile;  Sezione  di  Chiavari 

Capi  gita:  M.  Brusa  (AE,  Direttore);  M.  Marinai,  P.  Mene- 
ghello,  G.  Rapetta,  R.  Guglielmetti;  L.  Spagnolini,  E.  Volpia- 
no;  L.  Marchisio  (AE);  D.  Berta,  L.  Motrassini  (AE);  S.  Maz¬ 
zino  (AAG). 

Iscrizioni:  entro  giovedì  26  aprile 


Sottosezione  SUCAI 


GITE  POLENTA  -  Scialpinismo  per 
neofiti 

31  marzo  -  1°  aprile:  Continuano  le  bellissime  “GITE  PO¬ 
LENTA"  nelle  valli  intorno  a  Torino. 

Questo  mese  ci  sarà  una  variante:  si  é  deciso  di  farne  una 
che  duri  ben  2  giorni.  Avete  capito  bene:  2  giorni  di  aria 
buona,  bella  neve,  bella  gente,  belle  montagne,  e  anche 
tanto  bel  divertimento,  quanto  se  ne  vuole! 

La  meta  prescelta  è  la  Capanna  Mautino  (sabato);  e  dome¬ 
nica  l’obiettivo  è  la  cresta  della  Dormilleuse  (partenza  da 
Bousson  di  Cesana). 

Quindi  vi  aspettiamo  numerosi  per  trascorrere  insieme  e  in 
allegria  questo  inizio  primavera. 

Per  informazioni  rivogersi  a: 

Gigi  Lombardi  Ol  1 .54.37.18  j.lomba@ipsnet.it; 

Maria  Carpen  Ol  1 .581 .77.32  aikila@yahoo.it 

SCUOLA  DI  SCIALPINISMO  -  50°  Corso 

Da  questo  mese  iniziano  le  “2  GIORNI  “  del  Corso  :  infatti 
gli  appuntamenti  previsti  per  le  lezioni  teoriche  sono  i  se¬ 
guenti: 

4  aprile:  Progressione  della  cordata 

18  aprile:  Esercitazione  pratica  di  manovra  di  corda 

Le  uscite  pratiche  saranno:  7/8  aprile  e  21/22  aprile 


Coro  “Edelweiss” 


20  aprile:  Concerto  a  Ciriè 
4  maggio:  Concerto  ad  Alpignano 
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Sottosezione  di  Chieri 


/  aprile:  Monte  Roisetta  3334  m  -  BS  -  Valtournenche 
Località  di  partenza:  Cheneil  2105  m;  dislivello:  1229  m 
Capo  gita:  M.  Berutti 
Iscrizioni:  entro  giovedì  29.3 
8  aprile:  Valle  di  Rittana  -  MCA  -  Valle  Stura 
Partenza:  Rittana;  dislivello:  700  m;  lunghezza:  25  km 
Civiltà  montanare  tra  antico  e  moderno. 

Capi  gita:  A.  Bagatin,  G.  Audisio,  S.  Baucia 
Iscrizioni:  entro  giovedì  5.4 

22  aprile:  Monte  Pirchiriano  -  Sacra  di  San  Michele  -  E 

Valle  di  S  usa 

Partenza:  Sant’Ambrogio;  dislivello:  500  m;  tempo:  2  h 
Alla  scoperta  del  monumento  simbolo  della  nostra  Regio¬ 
ne,  attraverso  lo  storico  itinerario. 

Capo  gita:  Roberto  Mosso 
Iscrizioni  entro  giovedì  1 9/4 
22  aprile:  Colle  Vaccera  1461  m  -  BCA  - 
alti  Pellice  e  Chisone 

Partenza:  Prarostino;  disi:  900  m  ca;  lung:  32  km  ca. 

Nel  cuore  delle  Valli  Valdesi. 

Capi  gita:  A.  Miglioretti,  M.  Ronco 
Iscrizioni:  entro  giovedì  19.4 

5  e  6  maggio:  Monte  Leone  3553  m  -  BS  - 

Valle  del  Sempione 
Dislivello:  1 550  m  ca. 

Pernottamento:  Ospizio  del  Sempione  (VB) 

Capo  gita:  N.  Viotti 
Iscrizioni:  entro  domenica  1.4 

6  maggio:  Laghi  di  Sagnasse  2083  m  -  E 

Val  Grande  di  Lanzo 

Partenza:  Groscavallo;  dislivello:  977  m;  tempo:  5  h 
Percorso  ad  anello  con  arrivo  Forno  Alpi  Graie 
Capo  gita:  F.  Filippi 
Iscrizioni:  entro  giovedì  3.5 


Gruppo  Giovanile 

1  aprile:  vedi  rubrica  “Gite  in  collabo- 
razione” 

14,  15  e  16  aprile:  vedi  rubrica  “Gite 
in  collaborazione” 

Allo  scopo  di  promuovere  l’aggregazione  giovanile,  sia  al¬ 
l’interno  che  all’esterno  della  Sezione,  il  Gruppo  Giovanile 
organizza  una  serie  di  attività  mirate  all’universo  degli  “un¬ 
der  18”.  La  prima  di  queste  è  l’emozionante  visita,  dello 
sviluppo  di  due  km,  alla  miniera  di  talco  più  grande  d’Euro¬ 
pa  a  bordo  del  trenino  dei  minatori.  Suoni,  rumori,  effetti 
speciali  renderanno  l’esperienza  estremamente  coinvol¬ 
gente  e  unica.  Si  tratta  di  un’iniziativa  speciale  che  servirà 
ad  avvicinare  i  giovani  al  CAI.  La  partecipazione  è  aperta  a 
familiari,  amici  e  simpatizzanti.  Ritrovo  a  Torino,  viaggio  in 
pullman. 

22  aprile:  Miniera  “Paola”  -  T  -  Val  Germanasca 
Partenza:  loc.  Paola  (Praly)  1 200  m 

Capi  gita:  L.  Motrassini  (AE,  Direttore),  D.  Berta,  R.  Brocchi. 
Iscrizioni:  entro  il  1 2.4 

5  e  6  maggio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 


Sottosezione  GEAT 


1  aprile:  Brèche  du  Vallon  de  la  Route  2913 
m  -  BSA 

Delfìnato  (F) 

Partenza:  Les  Boussarardes  1670  m;  dislivello 
1243  m;  tempo:  5  h 
Grande  itinerario  nel  cuore  del  Delfìnato  al  cospetto  di  fan¬ 
tastiche  cime. 

Capi  gita:  E.  Fornelli,  R.  Guglielmetti,  P.  Tagliaferri 
Iscrizioni:  giovedì  29.3 

dal  28  aprile  al  1°  maggio:  Palla  Bianca  3739  m,  Punta  di 
Finale  3514  m,  Similaun  3597  m  -  BSA  -  Oetztal  (A) 
Partenza  da  Masocorto,  da  cui  si  raggiunge  in  funivia  il  ri¬ 
fugio  “Bellavista”  2842  base  per  le  prime  due  gite;  sposta¬ 
mento  al  rifugio  “Similaun”  con  discesa  in  Val  di  Fosse. 
Grandi  scialpinistiche  classiche  nell’Oetzal  caratterizzate  da 
viste  mozzafiato  e  splendidi  pendìi. 

Capi  gita:  A.  Sannazzaro,  A.  Marchionni 
Iscrizioni:  giovedì  19.4 
29  aprile:  Monte  Monega  1882  -  E  -  Liguria 
Partenza:  Passo  Toglia  1387  m;  dislivello  550  m;  tempo:  3  h 
Un  piacevole  itinerario  escursionistico  nell’entroterra  ligure, 
nella  tortuosa  valle  delle  streghe  ingiustamente  inquisite. 
Capi  gita:  G.  Viano,  G.  Biorcio,  P.  Meneghello 
Iscrizioni:  giovedì  26.4 

5  e  6  maggio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

12  e  13  maggio:  Punta  Francesetti  3410  m  -  BSA 

Valle  delti’ Are  (F) 

1 0  g.  -  Partenza:  Ecot  2000  m;  dislivello:  600  m;  tempo:  2  h 
2°  g.  -  Partenza:  rif.  “Des  Evettes”  2588  m;  dislivello  900 
m;  tempo  4  h 

Traversata  in  un  ambiente  spettacolare  dominato  dalla  vista 
sull’Albaron  di  Savoia. 

Capi  gita:  M.  Gillio,  A.  Sannazzaro,  A.  Marchionni 
Iscrizioni:  giovedì  10.5 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 


1  aprile:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 

8  aprile:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 

14,  15  e  16  aprile:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 

22  aprile:  Riserva  naturale  del  Ginepro  fenicio  -  E 

Và//e  Gesso 

Partenza:  Valdieri  ;  tempo:  4  ore 

Escursione  nella  riserva  naturale  speciale  “Juniperus  Phoe- 
nicea”  che  protegge  la  falesia  calcarea  che  sovrasta  l’abita¬ 
to  di  Valdieri.  In  collaborazione  con  l'Ente  Parco  Naturale 
Alpi  Marittime. 

Capi  gita:  G.  Biotto,  M.  Roma 
Iscrizioni:  giovedì  19.4  c/o  Sezione  UGET 
29  aprile:  Sui  sentieri  della  Resistenza  -  E 
Valle  d’Aia  di  Lanzo 

Partenza:  Pessinetto  567  m;  dislivello:  736  m;  tempo:  5  h  30’ 
Traversata  da  Pessinetto  a  Fubine  attraverso  il  colle  della 
Cialmetta,  nei  luoghi  dove  più  aspro  fu  lo  scontro. 

Capi  gita:  E.  Sesia,  F.  Mezzano 
Iscrizioni:  giovedì  26.4  c/o  Sezione  UGET 


6  Monti  e  Valli 


Sottosezione 

CRAL/CRT 


CRAI»  CRT 


/  aprile:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 

14,  15  e  16  aprile:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 
5  e  6  maggio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 


Sottosezione  di  Settimo  T.  se 


6  maggio:  Monte  Tre  Denti  1361  m  -  E  -  Val  Chisone 
Partenza:  Cantalupa  550  m;  dislivello:  850  m;  tempo:  2  h 
Visita  ad  una  delle  palestre  di  arrampicata  dei  torinesi  degli  anni  30. 
Iscrizioni:  giovedì  3.5 


Sottosezione  di  Santena 


13  maggio:  La  Via  dei  Mufloni  -  E  -  Val- 
chiusella 

Partenza:  Fondo  1074  m;  dislivello:  800 
m;  tempo:  5  h 

Il  percorso  ad  anello  è  cosi  chiamato  per  la  recente  intro¬ 
duzione  dei  mufloni  nella  zona.  L 'itinerario  assume  ulterio¬ 
re  interesse  perché  lambisce  la  “Péra  dij  crus  ”,  un  sito  con 
incisioni  rupestri,  forse  dovuto  ai  Salassi,  popolo  che  abita¬ 
va  queste  montagne  e  che  le  ha  difese  dall’invasione  ro¬ 
mana.  Il  sentiero  ha  parti  aeree,  ma  è  stato  reso  sicuro  dai 
valligiani:  un  frutto  dell'adattamento  al  territorio. 

Capi  gita:  M.  Rivetti  (AE),  B.  Cavaglià 
Iscrizioni:  entro  giovedì  10  maggio 


La  Sottosezione  di  Santena  adesso  è  anche  in  Internet.  Per 
informazioni  si  può  consultare  il  sito  all’indirizzo: 
http://www.  caisantena.cjb.net/ 

E-mail:  caisantena@infinito.it 

Sottosezione  UET 


Sci  di  fondo 

1  aprile:  Courmayeur,  Val  Ferret:  polentata 
di  fine  stagione. 

8  aprile:  Cervieres,  Francia 
Escursionismo 
5  e  6  maggio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 
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Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


Luis  Trenker,  il  mito  della  montagna  in  celluloide: 
mostra  e  retrospettiva. 

Fino  al  16  aprile  è  ancora  possibile  visitare  la  mostra  su 
Luis  Trenker  e  la  retrospettiva  cinematografica  in  pro¬ 
grammazione  nella  usuale  saletta  video  dei  Museo.  Le 
proiezioni  si  svolgono  alle  10.30,  alle  14.30  e  alle 
16.30  e  propongono  i  film  conservati  dalla  Cineteca 
Storica  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  “Duca  de¬ 
gli  Abruzzi”  o  reperiti  presso  Movieman  Productions, 
Transit  Film,  Murnau  Stiftung,  Kirch  Media,  Film  Archiv 
Austria.  La  retrospettiva  abbraccia  tutta  la  lunga  carrie¬ 
ra  dello  straordinario  attore  -  regista,  presentando  tutti 
i  film  in  cui  eggli  appare  dapprima  come  attore,  poi  an¬ 
che  come  regista,  direttore  della  fotografia,  soggettista, 
sceneggiatore  o,  talvolta,  solo  come  produttore. 

Il  calendario  per  il  mese  di  aprile  è  il  seguente: 

I- 2  aprile:  Barriera  a  settentrione,  di  L.  Trenker  (1950)  - 
Luis  Trenker:  regia,  sceneggiatura  e  interprete  /  Edizione 
originale  italiana. 

3  aprile:  Duell  in  den  bergen,  di  L.  Trenker  (1950)  -  Luis 
Trenker:  regia,  sceneggiatura  e  interprete  /  Edizione  tede¬ 
sca  di  “Barriera  a  settentrione”. 

4  aprile:  Flucht  in  die  Dolomiten,  di  L.  Trenker  (1955)  - 
Luis  Trenker:  regia,  sceneggiatura  e  interprete  /  Edizione 
tedesca  di  “Il  prigioniero  della  montagna”. 

5-6  aprile:  Il  prigioniero  della  montagna,  di  L.  Trenker 
(1955)  -  Luis  Trenker:  regia,  sceneggiatura  e  interprete  / 
Edizione  originale  italiana. 

7-8  aprile:  Von  der  liebe  besiegt,  di  L.  Trenker  (1956)  - 
Luis  Trenker:  regia,  soggetto,  sceneggiatura  e  interprete  / 
edizione  originale  tedesca 

9-10  aprile:  Wetterleuchten  um  Maria,  di  L.  Trenker 
(1957)  -  Luis  Trenker:  regia  /  edizione  originale  tedesca 

II- 12  aprile:  Sein  bester  freund,  di  L.  Trenker  (1962) 

Luis  Trenker:  regia  e  soggetto  /  edizione  originale  tedesca 
13-14  aprile:  Selezione  di  documentari  di  Luis  Trenker 

I  parte  -  edizione  originale  tedesca 

15-16  aprile:  Selezione  di  documentari  di  Luis  Trenker 

II  parte  -  edizione  originale  tedesca 


IL  MITO  DELLA  MONTAGNA  IN  CELLULOIDE 

LUIS  TRENKER 


Tagliando  da  presentare  alla  biglietterìa  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  -  CAI  Torino 
per  usufruire  di  uno  sconto  di 

£.  20.000  sull’acquisto  di  una  copia  del  catalogo  della  mostra 


CONDIZIONI  SPECIALI  RISERVATE  AI  LETTORI  DI  “MONTI  £  VALLI” 
Valido  fino  al  16  aprile  2001  -  Non  sono  ammesse  le  fotocopie 


Monti  e  Valli 


Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini" 
del  CAI  Torino 


Via  G.  Giardino,  48  -  Torino.  Tel.  01 1  6600302.  Il 
bar  -  ristorante  osserva  il  seguente  orario: 
lunedi  chiuso;  dal  martedì  al  sabato,  dalle  ore  9 
alle  ore  24;  domenica,  dalle  ore  9  alle  ore  15. 

Ti  sei  dimenticato... 

...  di  rinnovare  l’iscrizione  al  CAI  Torino?  È 
meglio  che  tu  provveda  al  più  presto,  poi¬ 
ché  le  tue  coperture  assicurative  e  i  tuoi  ab¬ 
bonamenti  ai  periodici  non  sono  più  in  vigo¬ 
re,  così  come  sono  sospese  tutte  le  partico¬ 
lari  agevolazioni  riservate  ai  Soci.  Il  rinnovo 
(o  l’iscrizione)  può  essere  effettuato  presso 
la  Segreteria  di  via  Barbaroux  1 ,  aperta  dal  lunedi  al 
venerdì  dalle  ore  14.30  alle  ore  18.30,  oppure  presso 
il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  durante  il 
normale  orario  di  apertura.  Ricorda  che  iscrivendoti  al 
CAI  Torino,  di  fatto,  paghi  l’associazione  solo  quaranta- 
settemila  lire.  Infatti,  solo  il  CAI  Torino  ti  da  un  buono 
di  pernottamento  gratuito  (del  valore  di  £  16.000)  per 
i  rifugi  della  Sezione.  E  se  non  sei  ancora  maggiorenne, 
questo  significa  che  il  tuo  costo  effettivo  è  di  sole  quat¬ 
tromila  lire! 

Inoltre,  solo  il  CAI  Torino  ti  mette  a  disposizione  tutti 
i  giorni,  per  ogni  tua  necessità,  una  segreteria  in  zona 
centrale  e  una  sede  collinare  dotata  di  esclu¬ 
sivo  bar  -  ristorante  dove  incontrarti  quando 
vuoi  con  gli  amici. 

A  conti  fatti,  il  CAI  Torino  conviene:  chi  ti  dà 
di  più?  Allora,  cosa  aspetti?  Corri  a  iscriverti! 

Le  quote  associative  per  l’anno  2001,  rima¬ 
ste  invariate  rispetto  all’anno  scorso,  com¬ 
prendono  l’abbonamento  a  “Monti  e  Valli” 
ed  un  buono  di  pernottamento  gratuito  nei 
rifugi  della  Sezione:  Soci  ORDINARI:  £  63.000;  Soci 
FAMIGLIARl:  £  38.000;  Soci  GIOVANI:  £  20.000 


Biblioteca  Nazionale 


a  cura  di  Alessandra  Ravelli  e  Consolata  Tizzani 
Strumenti  bibliografici 

La  Società  Storica,  che  dona  alla  nostra  biblioteca  copia  di 
ogni  nuova  pubblicazione,  ha  recentemente  incrementato 
la  propria  attività  editoriale.  Tra  le  novità  segnaliamo  una 
nuova  edizione,  notevolmente  aggiornata,  del  Repertorio 
bibliografico  delle  Valli  di  Lanzo  dal  9  luglio  1477  al  31  di¬ 
cembre  1999,  di  A.  Audisio,  B.  Guglielmotto  Ravet  e  A. 
Rosboch.  Si  tratta  di  un  completo  repertorio  di  fonti  a  stam¬ 
pa  per  ia  storia  e  la  cultura  locale  ed  è  frutto  di  un’attenta 
analisi  non  solo  delle  pubblicazioni  a  carattere  monografico 
ma  anche  della  letteratura  minore  e  dello  spoglio  sistema¬ 
tico  di  periodici,  di  interesse  locale  e  alpinistico  oltre  che 
storico  scientifico,  e  di  alcuni  quotidiani. 

Al  volume  del  Repertorio  Bibliografico  è  allegato  un  utilis¬ 
simo  CD  -  Rom.  La  versione  informatica  offre  una  masche¬ 


ra  di  ricerca  testuale  con  molte  opzioni,  corredata  da  una 
chiara  guida  per  chi  ha  poca  dimestichezza  con  gli  operato¬ 
ri  boieani. 

Nell’elenco  dei  risultati  sono  contrassegnati  i  titoli  ritenuti 
di  particolare  rilevanza  bibliografica 
La  Società  Storica  intende  continuare  l’aggiornamento  dei 
dati  contenuti  nel  volume  e  la  catalogazione  dei  titoli  editi 
dopo  il  1°  gennaio  2000,  perciò  invita  autori,  editori  biblio¬ 
fili  a  inviare  le  segnalazioni  di  nuove  pubblicazioni. 

Società  Storica  delle  Valli  di  Lanzo 

Via  San  Giovanni  Bosco,  1  -  1 0074  Lanzo  Torinese 

www.soc-storica-val-lanzo.net 

info@soc-storica-val-lanzo.  net 


Sezione  UGET  Torino 


/  aprile:  Breil  -  Meritorie  -  E 

Pernottamento  in  tenda 

14,  15,  16  aprile:  Pizzo  d’Uccelio  1946  m  -  E 

Pasqua  nelle  Alpi  Apuane 

28  aprile  -  1  maggio:  Terre  dell’Ocra  -  E 

Luberon  Provenza 


RECENSIONI 


Libri  -  Laghi  e  dintorni 

A  molti  sarà  capitata,  almeno  una  volta  durante  una  gita,  la 
luce  adatta  a  soffermarsi  a  fantasticare  sul  mondo  alla  rove¬ 
scia  che  si  scorge  nello  specchio  dei  laghetti  alpini.  Per  l’e¬ 
scursionista,  infatti,  essi  non  sono  solamente  un’insostitui¬ 
bile  risorsa  per  l’ecosistema,  ma  soprattutto  una  piacevole 
divagazione  estetica  al  ritmo  di  cime  e  colli  che  incornicia¬ 
no  l’orizzonte. 

Attraverso  una  sapiente  scelta  delle  immagini  di  corredo  ai 
testi,  Roberto  Bergamino,  noto  autore  di  guide  e  schede  di 
itinerari  escursionistici,  prende  per  mano  il  lettore  e,  attra¬ 
verso  le  pagine  di  “Andar  per  laghi  nelle  Valli  di  Lanzo”, 
lo  conduce  per  sconosciute  e  affascinanti  prospettive.  La 
guida,  che  va  ad  arricchire  il  vasto  campionario  delle  pub¬ 
blicazioni  sulle  valli  dove  naque  l’alpinismo  torinese,  pre¬ 
senta  trenta  itinerari  per  scoprire  laghi  noti  e  meno  noti  ed 
è  pubblicata  per  i  tipi  delle  Edizioni  Arti  Grafiche  San  Rocco 
di  Grugliasco. 

Web  -  Orientamento,  sicurezza,  gite  e  dintorni 

Interessante  il  sito  dell’associazione  “Azimut”,  che  propo¬ 
ne  ori  line  una  manualistica,  divulgativa  e  di  facile  consulta¬ 
zione  in  tema  di  sicurezza  e  orientamento,  con  utili  consigli 
sulla  preparazione  dell’escursione  e  sull’uso  degli  strumen¬ 
ti  fondamentali  per  l’orientamento.  L’indirizzo  è: 
www.adagio.it/italian/Partners/Azimut/azimutlink.htm 
Decisamente  diverso  dal  solito  è  il  sito  www.gulliver.it,  un 
vero  e  proprio  portale  per  le  attività  a  contatto  con  la  natu¬ 
ra,  con  particolare  attenzione  alla  montagna.  La  sua  pecu¬ 
liarità  è  data  dall’ interattività  con  i  lettori,  che  collaborano  a 
offrire  notizie  e  materiale.  Per  fare  un  esempio,  a  questo  in¬ 
dirizzo  si  possono  trovare  più  di  300  schede  di  itinerari  sci 
alpinistici  fornite  e  aggiornate  dai  lettori.  Si  trovano  inoltre 
notizie  sulle  cascate  di  ghiaccio  e  sull’arrampicata. 


NOTIZIE  In  BREVE 


•  Precisazioni.  A  causa  di  un  disguido  nella  presentazione 
della  lista  degli  accompagnatori  da  parte  della  Sottosezio¬ 
ne  CRAL/CRT  e  della  Commissione  TAM,  ad  integrazione 
dell’elenco  pubblicato  sul  “Programma  Attività  Sociali 
2001  ”  si  precisa  quanto  segue:  Silvano  Doro  e  Ileana  Sere¬ 
na  non  sono  più  accompagnatori  della  Sottosezione 
CRAL/CRT,  mentre  sono  in  organico  a  pieno  titolo  Marco 
Roma  e  Paola  Tirone;  Lodovico  Marchisio  è  il  responsabile 
TAM  per  la  Sezione  di  Torino;  Ercole  Perucca  è  il  coordina¬ 
tore  della  sentieristica  per  la  Commissione  Intersezionale 
TAM. 

•  Ceresole  Reale.  Primo  atto  per  il  recupero  del  Grand  Ho¬ 
tel  da  parte  dell’Ente  Parco  Gran  Paradiso.  La  giunta  esecu¬ 
tiva  ha  infatti  approvato  il  progetto  preliminare  per  il  re¬ 
stauro  del  lotto  dello  storico  edifìcio,  nel  quale  è  prevista  la 
realizzazione  del  nuovo  Centro  visitatori  dedicato  allo 
stambecco.  L’esposizione  sarà  strettamente  collegata  agli 
studi  scientifici  sulle  origini  e  l’evoluzione  di  questa  specie, 
mentre  il  filo  conduttore  sarà  l’evoluzione  del  rapporto  fra 
“Homo  sapiens”  e  “Capra  ibex”  vista  come  metafora  del 
rapporto  uomo  ambiente.  Secondo  le  intenzioni,  nei  salone 
delle  feste  dell’ex  albergo  si  ricaverà  una  sala  polivalente 
da  150  posti  per  ospitare  convegni  e  manifestazioni.  Sem¬ 
pre  al  Grand  Hotel  è  prevista  l'installazione  di  una  delle 
due  nuove  sedi  operative  del  Parco. 

•  Ski  Club  Torino.  Nei  giorni  7  e  8  aprile  si  svolgerà  in  Val¬ 
le  Varaita  il  XXXI  Trofeo  Carlo  Marsaglia,  competizione  sci 
alpinistica  internazionale  per  squadre,  che  quest’anno  avrà 
una  valenza  particolare  in  quanto  manifestazione  ufficiale 
per  il  centenario  dello  Ski  Club  Torino. 

•  Nuova  segnalazione  di  lupo.  Lo  scorso  24  dicembre  è 
stato  avvistato  dalle  guardie  del  Parco  Nazionale  del  Gran 
Paradiso  un  lupo  in  aita  Valsavarenche.  L’animale,  osserva¬ 
to  a  distanza  con  un  cannocchiale,  è  stato  tenuto  sotto  con¬ 
trollo  per  alcune  ore,  per  scomparire  poi  verso  monte. 
Questa  osservazione  conferma  la  presenza,  seppur  occa¬ 
sionale,  dei  lupo  all’interno  del  Parco  nazionale  Gran  Para¬ 
diso. 

•  Convegno  AE.  Si  svolgerà  il  7  ed  8  aprile  ad  Entracque 
l’8°  Convegno  degli  Accompagnatori  ed  Operatori  di 
Escursionismo.  Il  tema  di  quest’anno  è:  “La  medicina  in 
montagna”.  Il  secondo  giorno  vedrà  i  convenuti  impegnati 
nell’aggiornamento  tecnico  sugli  interventi  di  primo  soc¬ 
corso. 

•  Sicurezza  in  montagna.  La  Provincia  di  Torino  ha  avviato 
una  campagna  per  la  prevenzione  ddegli  incidenti  in  mon¬ 
tagna.  In  collaborazione  con  il  “1 18”  del  Piemonte,  con  la 
Regione,  con  il  C.N.S.A.S.  piemontese  e  con  la  Sezione  di 
Torino  del  CAI  è  stato  pubblicato  un  opuscolo  ed  un  CD  - 
Rom.  Quest’ultimo,  corredato  da  vignette,  filmati  e  molte 
fotografie,  è  suddiviso  in  cinque  parti:  conoscere  la  monta¬ 
gna;  pericoli;  S.O.S;  Estate/Inverno;  informazioni  utili.  In 
esso  si  trovano  preziosi  consigli  sul  corretto  comportamen¬ 
to  sia  in  pista  (sci),  sia  sui  sentieri,  con  nozioni  di  orienta¬ 
mento,  topografia,  meteorologia,  primo  soccorso  ecc.  ecc. 
Il  contenuto  del  CD  è  consultabile  anche  sul  sito  Internet 
della  Provincia  all’indirizzo  www.provincia.to.it.  Per  infor¬ 
mazioni:  01 1  8612398/2395 

•  Carta  geomorfologica  del  Parco  Nazionale  del  Gran 
Paradiso.  E’  stata  recentemente  realizzata  la  restituzione  in 
forma  vettoriale  della  carta  geomorfologica  del  Parco.  Il 
progetto  di  informatizzazione  e  la  validazione  della  legen¬ 


da  hanno  avuto  il  controllo  scientifico  del  Dipartimento  di 
Scienze  della  Terra  dell’Università  degli  Studi  di  Torino. 
L’analisi  aereofotogrammetrica  è  stata  effettuata  nel  1997, 
su  riprese  aeree  del  1991 .  Con  la  restituzione  informatizza¬ 
ta,  sarà  possibile  l’immissione  di  ulteriori  variazioni  o  ag¬ 
giornamenti  georeferenziati,  oltre  all’associazione  di  sche¬ 
de  e  tabelle  all’informazione  grafica-visiva. 


Stelle  Alpine 


“Credo  in  ciò  che  ogni  uomo  ha  sperato  e 
patito.  Se  un  tempo  salirono  su  queste  al- 
ture  di  sassi  o  cercarono  paludi  mortali  sotto  il 
cielo,  fu  perche'  ci  trovavano  qualcosa  che 
noi  non  sappiamo”. 

Cesare  Pavese 


J 

\ 
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LETTERE  alla  REDAZIONE 


Ho  letto  sul  numero  di  febbraio  2001  del  periodico  “Monti 
e  Valli”  della  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano  l’ar¬ 
ticolo  “Montagne  senza  frontiere”  di  Felice  Mezzano,  che 
fa  il  resoconto  della  serata  condotta  da  Lodovico  Marchisio 
a  Torino  Esposizioni,  relativa  all’incontro  con  la  Sezione 
CAF  di  Saint-Jean-de-Maurienne. 

Ho  dovuto  constatare  con  rammarico  che  l’articolo  in  que¬ 
stione,  pur  preciso  nei  contenuti  esposti,  non  menziona 
neppure  in  poche  parole  la  lunga  proiezione  da  me  effet¬ 
tuata  proprio  nel  corso  di  quella  serata,  e  che  ha  riscontra¬ 
to  il  gradimento  del  pubblico,  a  giudicare  dalle  congratula¬ 
zioni  ricevute. 

Questa  mia  segnalazione  non  vuole  avere  tono  polemico, 
ma  la  ritengo  doverosa  sul  piano  della  correttezza  giornali¬ 
stica.  Mi  auguro  che  l’omissione  venga  in  qualche  modo  ri¬ 
mediata,  magari  proprio  sulle  prossime  pagine  dello  stesso 
periodico. 

Resto  in  attesa  di  riscontro  e  colgo  l’occasione  per  porgere 
distinti  saluti. 

Alberto  Re 

Presidente  Collegio  Regionale 
Guide  Alpine  Piemonte 

Ad  essere  pignoli,  non  c’è  stata  alcuna  “omissione”,  poiché 
l’oggetto  deH’articolo  in  questione  non  era  il  resoconto  del¬ 
la  serata,  bensi  il  gemellaggio  con  una  Sezione  del  CAF.  Ci 
scusiamo  comunque  con  l’interessato  e  accogliamo  la  se¬ 
gnalazione.  (M.  B.) 
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L’Assemblea  dei  Delegati  a  Torino 

di  Roberto  Ferrerò 

(Presidente  della  Sezione  di  Torino) 

Il  1 2  maggio  di  quest’anno  la  Se¬ 
zione  di  Torino  ha  l’onore  di 
ospitare  l’Assemblea  dei  Delega¬ 
ti  dei  Club  Alpino  Italiano  nella 
quale  verranno  dibattuti  argo¬ 
menti  importantissimi  per  la  no¬ 
stra  Associazione  su  varie  que¬ 
stioni  che  hanno  generato  ampi 
dibattiti. 

Sono  andato  a  cercare  i  primi 
scritti  del  Club  Alpino  Italiano,  la 
sua  storia  più  antica  e  sono  passa¬ 
to  attraverso  ai  pensieri,  ai  biso¬ 
gni,  ai  desideri  ed  alle  aspirazioni 
che  dai  libri,  dalle  pagine  scritte, 
dagli  annuali  del  C.A.I.  ci  parlano. 

Il  C.A.I.  si  trova  in  un  cambiamen¬ 
to  costante  che  ha  attraversato  ol¬ 
tre  150  anni  di  Storia,  cultura  ed 
evoluzione  del  pensiero. 

Mi  sono  preparato  alle  materie  da 
trattare  nell’Assemblea  di  Torino, 
ma  non  mi  sembrano  queste  pa¬ 
gine  il  luogo  adatto. 

Dal  nostro  mensile  “Monti  e  Val¬ 
li”  desidero  invece  pensare  a 
quanto  è  stato  già  fatto  e  quanto 
è  ancora  da  fare. 

Mi  sono  chiesto:  “Se  avessi  una 
bacchetta  magica,  anzi,  visto  che  siamo  tra  alpinisti,  una 
“Piccozza  Magica”,  cosa  chiederei?” 

A  Torino  siamo  già  strutturati  con  una  Segreteria  organizza¬ 
ta,  una  Segreteria  per  i  nostri  Rifugi  ubicati  in  Piemonte,  Val¬ 
le  d’Aosta  e  Liguria;  siamo  presenti  con  un  Centro  Incontri 
ed  il  Museo  Nazionale  della  Montagna  “Duca  degli  Abruzzi” 
al  Monte  dei  Cappuccini;  siamo  in  grado  di  formare  nuovi  al¬ 
pinisti  con  le  nostre  Scuole  di  alpinismo  “G.  Gervasutti”  e 
“G.  Motti”;  siamo  presenti  nello  scialpinismo  con  la  nostra 
Scuola  SUCAI;  abbiamo  una  Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursio¬ 
nistico  che  ogni  anno  prepara  decine  di  allievi;  siamo  orga¬ 
nizzati  attività  di  cicloalpinismo  e  stiamo  concretizzando  la 
Scuola  di  Escursionismo  della  Sezione;  abbiamo  Sottosezioni 
e  Gruppi  che  quest’anno  presentano  oltre  1 50  gite  sociali; 


siamo  felici  dei  successi  del  nostro  Coro  “Edelweiss”  che 
l’anno  scorso  ha  compiuto  il  cinquantenario;  siamo  vivi  pres¬ 
so  i  Soci  con  il  nostro  mensile  “Monti  e  Valli”,  che  esprime 
il  dinamismo  della  Sezione,  e  con  l’annuario  “Scandere”; 
siamo  attivi  con  un  sito  Internet  (www.caitorino.it)  che  ulti¬ 
mamente  può  vantare  circa  300 
accessi  giornalieri. 

Tante  altre  attività  mi  vengono  in 
mente  con  i  visi  delle  persone  ap¬ 
passionate  che  le  seguono. 

E  allora? 

A  cosa  mi  serve  una  “Piccozza 
Magica”  che  realizzi  ogni  cosa 
che  desidero? 

Mi  serve  perché  vorrei  un  mag¬ 
gior  numero  di  Soci,  possibilmen¬ 
te  acquisiti  tra  i  più  giovani  che 
ultimamente  scarseggiano  tra  le 
nostre  file. 

Mi  serve  perché  desidero  didatti¬ 
che  aggiornate  ed  in  costante 
evoluzione,  sempre  all’avanguar¬ 
dia  per  le  nostre  Scuole. 

Mi  serve  perché  i  Rifugi  non  in¬ 
vecchino  più  a  causa  delle  insidie 
ambientali  e  normative. 

Mi  serve  perché  vorrei  maggior¬ 
mente  dialogare  con  le  altre  Se¬ 
zioni,  organizzando,  ove  possibi¬ 
le,  strutture  congiunte. 

Mi  serve  perché  mi  piacerebbe  che 
nel  CAI  si  tornasse  a  parlare  di  più 
di  spedizioni  in  ogni  angolo  del 
Globo,  coinvolgendo  professiona¬ 
lità  e  mezzi  tecnico  -  scientifici  sempre  più  aggiornati. 

Mi  serve  perché  mi  piacerebbe  organizzare  una  gara  -  un 
continua  a  pag.  12 


È  convocata  per  martedì  15  maggio  alle  ore  21 
presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 
Via  Giardino  48,  Torino,  la 

ASSEMBLEA  STRAORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

Modifiche  statutarie 


Foto:  F.  Ravelli  -  Centro  Documentazione 
Museo  Naz.le  della  Montagna  -  CAI  Torino 


40  anni  fa,  il  Pucahirca  Central... 

a  cura  di  Mauro  Brusa 


Il  13  giugno  1961  alle  ore  15,  quattro  uomini  della  spedi¬ 
zione  italiana  organizzata  dal  CAI  Torino  per  mezzo  della 
Scuola  “Gervasutti”  vinsero  per  la  prima  volta  il  Pucahirca 
Central  (6050  m,  Cordillera  Bianca),  una  delle  più  impor¬ 
tanti  cime  ancora  inviolate  delle  Ande  peruviane. 

L’impresa  ebbe  una  eco  straordinaria  nell’ambiente  alpini¬ 
stico  torinese,  anche  perché  i  componenti  della  spedizione 
(Giuseppe  Dionisi,  Mildo  Fecchio,  Piero  Fornelli,  Giuseppe 
Garimoldi,  Luciano  Ghigo,  Giuseppe  Marchese,  Giovanni 
Miglio,  Arturo  Rampini,  più  il  medico  Luciano  Luria  ed  il 
geologo  Giorgio  Dal  Piaz)  appartenevano  tutti  alla  già  leg¬ 
gendaria  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “Giusto  Gervasut¬ 
ti”  del  CAI  Torino,  meno  i  due  studiosi. 

Poiché  ricorre  quest’anno  il 
I  40°  anniversario  della  conqui¬ 
sta,  rivisitiamo  l’evento  insie- 
e  a  Luciano  Ghigo  (foto  a  la- 
|  to),  Accademico  dei  CAI,  allo- 
j  ra  vice  capo  spedizione,  non¬ 
ché  -  successivamente  -  Diret- 
5  tore  della  “Gerva”  dal  1970  al 
|  1973. 

I  Luciano  oggi  è  il  responsabile 
|  del  CISDAE,  il  Centro  Italiano 
«  Studi  e  Documentazione  sul- 
l’Alpinismo  Extraeuropeo  dislo- 
cato  presso  il  Museo  Nazionale 
della  Montagna.  Nel  suo  ufficio 
si  studia  la  storia  delle  più  im¬ 
portanti  spedizioni  alpinistiche  in  terre  lontane  e  il  luogo  non 
poteva  essere  più  appropriato  per  tale  rievocazione. 


Come  maturò  il  progetto  di  una  spedizione  andina  e 
perché  la  scelta  cadde  proprio  sul  Pucahirca? 

La  spedizione  al  Pucahirca  Central  va  considerata  come  la 
naturale  prosecuzione  di  quella  del  1 958,  sempre  organiz¬ 
zata  dal  CAI  Torino  con  Dionisi  come  capo  spedizione,  ma 
avente  per  oggetto  una  valle  laterale  rispetto  al  Pucahirca. 
Lì  effettuammo  (o  credemmo  di  effettuare,  poiché  non  vi 
era  certezza  sul  primato)  alcune  prime  salite  di  cime  sui 
5.500  -  5.600  metri.  Come  nel  ‘58,  anche  la  spedizione  del 
1961  aveva  per  obiettivo  la  ricerca  di  nuovi  orizzonti  e  di 
nuove  ascensioni;  e  il  Pucahirca,  già  oggetto  di  precedenti 
tentativi  da  parte  della  spedizione  di  Raymond  Lambert  nel 
‘57  e  di  una  bergamasca  nel  ‘60,  era  uno  stimolo  in  più. 

I  fondi  per  finanziare  la  spedizione  furono  stanziati,  oltre 
che  dalla  Sezione  di  Torino,  anche  dalla  Sede  centrale  e  dal¬ 
la  Citta  di  Torino.  La  preparazione  e  lo  studio  richiesero  cir¬ 
ca  un  anno,  neanche  molto  considerato  che  all’epoca  non 
si  avevano  le  conoscenze  attuali  sulle  necessita  logistiche  e 
di  acdimatamento. 

Avevate  avuto  contatti  o  scambi  di  informazioni  con  i 
protagonisti  dei  precedenti  tentativi? 

Si,  con  i  bergamaschi  che  nel  ‘60  avevano  in  parte  attrez¬ 
zato  con  corde  fìsse  la  cresta  dello  sperone  centrale  e  che 
ci  fornirono  notizie  sul  tipo  di  difficoltà  da  loro  incontrate. 
Senza  dimenticare  la  collaborazione  del  Club  Andino  Peru¬ 
viano,  con  l’assistenza  del  quale  fu  organizzata  sul  posto  la 
carovana  per  il  trasporto  dei  materiali  al  campo  base. 

Qual  è  stato  l’aspetto  tecnico  (o  logistico)  che  più  vi  ha 
creato  difficoltà? 


La  conformazione  della  montagna  e  le  particolari  condizioni 
climatiche.  Le  precedenti  spedizioni  infransero  i  loro  tentati¬ 
vi  nella  parte  superiore  della  salita,  ostacolata  da  pareti 
ghiacciate  strapiombanti  e  ricoperte  da  uno  strato  di  neve 
spugnosa  e  compatta,  particolarmente  insidiosa,  frutto  del 
dima  locale,  che  non  permetteva  l’uso  dei  normali  chiodi  da 
ghiaccio.  Noi  ci  portammo  dei  fittoni  di  legno  della  lunghez¬ 
za  di  un  metro,  un  metro  e  mezzo,  che  si  rivelarono  risoluti¬ 
vi.  Le  condizioni  atmosferiche,  inoltre,  erano  poco  favorevo¬ 
li,  poiché  nevicava  in  continuazione.  A  volte,  di  notte,  oc¬ 
correva  uscire  dalle  tende  per  spalare  la  neve  per  non  rima¬ 
nervi  sommersi.  Tutto  questo  senza  dimenticare  le  difficoltà 
create  dall’alimentazione  (noi  non  disponevamo  dei  ritrovati 
odierni),  dalla  lunga  permanenza  a  quote  elevate  e  da  tem¬ 
perature  che  spesso  toccavano  i  30°  sotto  zero  nella  notte. 
C’è  stato  un  momento  in  cui  avete  temuto  per  il  falli¬ 
mento? 

Più  che  un  momento,  vi  era  una  generica  apprensione  le¬ 
gata,  alle  condizioni  meteorologiche  che  avevano  determi¬ 
nato  un  preoccupante  sovraccarico  di  neve  sulle  pareti  stra¬ 
piombanti. 

Qual’era  il  clima  al  campo?  C’era  competizione  fra  i 
membri  della  spedizione? 

No,  per  nulla;  vi  era  anzi  un  notevole  spirito  di  collabora¬ 
zione.  Le  cordate,  organizzate  a  coppie,  si  alternavano  allo 
stesso  modo  nell’attrezzare  la  via  o  nel  liberare  le  corde, 
sia  le  nostre  che  quelle  lasciate  dalla  spedizione  preceden¬ 
te  e  continuamente  ricoperte  di  neve.  Non  vi  erano  né  gre¬ 
gari,  né  “primedonne”. 

lo  e  Garimoldi  arrivammo  fino  al  colle  sotto  alle  pareti  stra¬ 
piombanti,  il  famoso  muro  di  ghiaccio  che  sembrava  difen¬ 
dere  la  vetta;  poi  il  solito  maltempo  impose  una  pausa  di 
due  giorni.  Garimoldi  e  Fornelli  si  dedicarono  a  cime  più 
basse.  Non  appena  le  condizioni  lo  permisero,  servendoci 
dei  fittoni  per  gli  ancoraggi,  superammo  i  salti  strapiom¬ 
banti  e  raggiungemmo  la  punta  a  pomeriggio  inoltrato. 
Eravamo  divisi  in  due  cordate:  Dionisi  con  Marchese  ed  io 
con  Fecchio. 

Legato  alia  conquista  della  vetta,  ricordo  un  episodio  sim¬ 
patico.  Contemporaneamente  al  nostro,  si  andava  svolgen¬ 
do  un  tentativo  da  parte  di  una  spedizione  giapponese,  che 
però  aveva  preso  di  mira  il  versante  opposto  a  quello  scel¬ 
to  da  noi.  Quando  noi  giungemmo  in  vetta,  vedemmo  i 
giapponesi  un  500  m  sotto  di  noi,  naturalmente  dall’altra 
parte,  e  loro  videro  noi  in  cima.  Incontrarono  troppe  diffi- 
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colta  e  rinunciarono.  Effettuarono  tut¬ 
to  il  periplo  del  Pucahirca  per  raggiun¬ 
gere  il  nostro  campo  base  e  congratu¬ 
larsi  con  noi.  Ci  portarono  addirittura 
dei  fiori,  dimostrando  una  sportività 
straordinaria.  Rimasero  stupiti  delle 
nostre  dotazioni,  anche  alimentari. 

Rammento  che  gli  donammo  del  latte 
condensato.  Due  anni  or  sono,  il  capo 
di  quella  spedizione  è  venuto  a  farmi 
visita  proprio  qui,  al  CISDAE. 

Momenti  di  amarezza? 

No,  non  direi.  Ricordo  piuttosto  una 
“beffa”,  ma  riguarda  una  spedizione 
successiva.  Nel  1970  andammo  sulla 
Cordillera  Raura  (parallela  alla  Cordille- 
ra  Bianca)  che,  secondo  le  nostre 
informazioni,  aveva  ancora  cime  ver¬ 
gini  da  offrire.  Durante  l’avvicinamen¬ 
to  incrociammo  una  spedizione 
zelandese  di  ritorno.  Ci  fermammo 
per  uno  scambio  di  notizie  e,  con  no¬ 
stra  somma  delusione,  scoprimmo, 
carte  alla  mano,  di  essere  stati  prece¬ 
duti  proprio  dai  neozelandesi  che  erano  in  zona  da  tre  me¬ 
si.  Salite  importanti  se  ne  fecero  comunque  e  trovammo 
anche  il  tempo  per  organizzare  un  corso  di  alpinismo  per  i 
portatori  peruviani. 

A  proposito  di  capi  -  spedizione,  il  vostro  era  Giuseppe 
“Pino”  Dionisi,  il  fondatore  della  “Gerva”:  che  ricordo 
hai  di  lui  di  quei  giorni? 

Straordinario.  Seppe  sempre  mantenere  alti  il  morale  e 
l’entusiasmo  e,  come  dicevo,  la  coesione  e  lo  spirito  di 
gruppo,  malgrado  le  condizioni  avverse  che  avrebbero  po¬ 
tuto  demoralizzare  chiunque.  Ebbe  la  capacita  di  minimiz¬ 
zare  le  difficoltà,  mantenendo  in  tutti  desta  la  volontà  di 
conquistare  la  meta.  E  di  conquiste  importanti  in  zona  ne 
collezionammo  almeno  altre  cinque,  tutte  oltre  i  5000  me¬ 
tri  d’altezza:  Nevado  Union,  Nevado  Isabella,  Nevado  Mo¬ 
naco,  Nevado  Superga,  Nevado  Italia  61 .  Alcune,  solo  quo¬ 
tate  sulle  carte,  non  avevano  neppure  un  nome  e  provve¬ 
demmo  noi  a  nominarle. 

Cambiamo  argomento,  rimanendo  però  in  tema:  re¬ 
centemente,  in  occasione  dell’Assemblea  Ordinaria 
del  CAI  Torino  del  24  novembre  2000,  l’Accademico 
Franco  Ribetti  ha  proposto  di  riprendere  in  conside¬ 
razione  l’idea  di  organizzare  una  spedizione  all’e¬ 
stero.  Ritieni  che,  oltre  ad  attirare  l’attenzione  sul 
CAI  Torino,  una  simile  iniziativa  servirebbe  ad  avvi¬ 
cinare  nuovi  giovani  al  CAI? 

Sicuramente.  Direi  che  sarebbe  ora  di  fare  qualcosa  per  de¬ 
starsi  dal  torpore  che  sembra  avere  avvolto  l’alpinismo  to¬ 
rinese.  Non  sono  necessari  progetti  faraonici,  pur  rimanen¬ 
do  notevole  la  massa  di  lavoro  preparatorio  anche  per  una 
spedizione  dagli  obiettivi  più  modesti. 

Ma  oggi  hanno  ancora  senso  le  spedizioni  organizzate 
dalle  Sezioni  o  ormai  sono  appannaggio  delle  cosiddet¬ 
te  “spedizioni  commerciali”?  E  di  esse  che  ne  pensi? 
Certo  che  hanno  ancora  senso,  specie  se  fossero  orientate  a 
zone  inesplorate  o  poco  esplorate.  È  importante  conoscere 
le  montagne  diverse  dalle  Alpi.  Chi  ha  detto  che  non  c’è 
più  niente  di  nuovo  da  scoprire?  Cos’è  ‘sta  mania  della  cor¬ 
sa  agli  ottomila?  Chi  ha  detto  che  per  fare  spedizioni  ex¬ 
traeuropee  bisogna  per  forza  andare  sugli  ottomila? 

Buona  parte  del  versante  cinese  dell’Himalaya,  costitui¬ 


to  di  cime  più  modeste,  è  ancora  da  esplorare.  I  lom¬ 
bardi  ci  stanno  provando  adesso,  perché  hanno  fiutato  i 
tempi.  Una  spedizione  senza  grandi  pretese  servirebbe 
a  creare  l’atmosfera,  a  preparare  il  terreno  per  eventua¬ 
li  imprese  più  impegnative.  Volendo,  c’è  ancora  molto 
da  fare  e  da  scoprire. 

Le  spedizioni  commerciali,  poi,  lasciamole  dove  sono,  per¬ 
ché  non  hanno  nulla  da  spartire  con  l’attività  sociale.  Attira¬ 
no  gente  senza  preoccuparsi  delle  effettive  capacità  dei 
partecipanti;  e  la  cronaca  recente  ha  dovuto  tristemente 
occuparsi  delle  conseguenze. 

Ritengo  poi  che  le  spedizioni  guidate  e  preconfezionate  ab¬ 
biano  un  altro  risvolto  negativo:  non  generano  interesse 
per  la  scoperta  e  per  lo  studio  di  nuovi  ambienti  propizi  a 
salite  interessanti. 

Cosa  è  cambiato  negli  alpinisti  di  punta  di  oggi  rispetto 
a  quelli  della  tua  generazione? 

Molto.  O  niente.  O  tutto.  L’orientamento  attuale  è  ri¬ 
volto  ai  grandi  risultati  tecnici  immediati,  specie  nell’ar¬ 
rampicata.  E  forse  c’è  un  po’  di  disaffezione  verso  un 
certo  tipo  di  alpinismo  extraeuropeo  perché  c’è  troppo 
da  faticare  e  da  soffrire. 

Nei  giovani  manca  una  figura  che  sappia  catalizzare  l’aspi¬ 
razione  ad  uscire  dalle  Alpi,  come  invece  sta  pian  piano 
succedendo  in  Lombardia  ed  in  Veneto.  11  problema  è  che 
da  noi,  per  svariati  motivi,  non  è  stato  passato  il  testimone 
dell’entusiasmo  sociale,  l’orgoglio  di  essere  CAI,  cosicché 
tutto  si  è  poco  a  poco  afflosciato.  Oggi  si  fanno  molte 
“spedizioni  personali”,  che  non  hanno  risonanza,  anche 
perché  da  anni  sono  stagnanti  i  rapporti  con  i  grandi  media 
che  hanno  poco  interesse  per  l’alpinismo.  Poca  risonanza 
vuol  dire  poco  coinvolgimento  di  sponsor  e  di  Enti  pubbli¬ 
ci  e  privati.  Inoltre,  troppe  delle  cosiddette  “spedizioni”  at¬ 
tuali  sono  fini  a  se  stesse:  non  circola  informazione,  non  cir¬ 
colano  studi  e  gli  sponsor  se  ne  disinteressano.  Diverso  è  il 
discorso  delle  spedizioni  scientifiche,  li  gli  sponsor  saltano 
fuori,  eccome! 

Secondo  te,  è  verosimile  l’opinione  di  taluni,  secondo 
cui  l’alpinismo  di  punta  è  finito? 

No,  non  è  finito:  è  cambiato!  L’alpinismo  di  punta  è  tutt’al- 
tro  che  finito.  Soltanto  che  oggi,  risolti  i  grandi  problemi 
che  avevano  tenuto  banco  per  un  po’  di  anni,  non  fa  più 


Quebrada  di  S.  Cruz  -  Marcia  di  avvicinamento  - 16.5.1961 
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sensazione.  Ma  l’attività,  sia  dei  singoli  che  delle  Sezioni,  è 
sempre  ad  altissimo  livello.  Semmai  preoccupa  che  sia 
sempre  meno  delle  Sezioni  e  sempre  più  dei  singoli... 

Un’ultima  domanda:  cosa  ne  pensi  della  proposta  di 
modificare  l’Articolo  1  dello  Statuto  del  CAI? 

Ammodernare  una  presentazione  ottocentesca  dell’alpini¬ 
smo  non  deve  voler  dire  stravolgere  la  natura  del  CAI. 

A  chi  volesse  trascorrere  piacevoli  momenti  nell’avvincen¬ 
te  lettura,  direttamente  dalla  penna  dei  protagonisti,  degli 
avvenimenti  concernenti  la  partenza,  il  viaggio,  l’organiz¬ 
zazione  e  i  preparativi  della  spedizione  e  partecipare,  atti¬ 
mo  per  attimo,  ai  numerosi  tentativi  di  ascensione  e  alla 
agognata  conquista  del  Pucahirca  Central  e  di  altre  cime 
importanti  della  Cordillera  Bianca,  consigliamo  di  riprende¬ 
re  Scandere  del  1961  e  la  Rivista  mensile  del  Club  alpino 
italiano,  n.  11-12  del  medesimo  anno,  dove  si  potranno 
trovare,  oltre  alle  suddette  informazioni,  anche  numerose 
fotografìe  in  bianco  e  nero. 

In  Biblioteca  nazionale  del  CAI  si  può  inoltre  consultare  il 
Programma  dattiloscritto  della  spedizione  alpinistica  ex¬ 
traeuropea  alla  Cordillera  Bianca,  dove  vengono  presentati 
gli  scopi,  la  zona  prescelta,  i  componenti  della  spedizione, 
il  tutto  corredato  da  una  foto  e  da  3  schizzi  geografici.  (C.  T. 
-  Biblioteca  Nazionale) 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (gruppi, 
Commissioni  e  Scuole 


Scuola  di  Escursionismo  del  CAI  Torino 

Martedì  6  marzo  è  stata  formata  la  Direzione  della 
costituenda  Scuola  di  Escursionismo  del  CAI  Torino. 
Essa  sarà  operativa  a  breve  con  l’organizzazione  di 
un  corso  estivo.  I  programmi  completi  verranno  co¬ 
municati  tramite  il  notiziario,  oltre  ad  essere  dispo¬ 
nibili  in  sede. 

Scopo  della  Scuola  è  formare  gli  escursionisti  ad  una 
corretta  fruizione  dell’ambiente  alpino,  colmando  il 
vuoto  tecnico  verso  le  difficoltà  basse  necessaria¬ 
mente  lasciato  dalla  Scuole  di  Alpinismo,  per  venire 
incontro  alla  sempre  più  sentita  esigenza  di  un 
escursionismo  di  qualità. 

Mountain  Bike 

Già  da  parecchi  anni  Sezioni  e  Sottosezioni  del  CAI  pro¬ 
pongono  escursioni  in  MTB.  Di  recente  si  è  aperto  un  vi¬ 
vace  dibattito,  che  ha  trovato  eco  anche  sulla  stampa  so¬ 
ciale,  incentrato  sulle  modalità  di  inserimento  di  questa 
specialità  fra  le  attività  istituzionali  del  CAI.  In  questa  si¬ 
tuazione  si  rende  opportuno  un  confronto  fra  le  varie 
realtà  sezionali  interessate  a  questa  disciplina  per  uno 
scambio  di  esperienze. 

La  Sezione  di  Torino  tramite  la  sua  Sottosezione  di 
Chieri,  di  concerto  con  la  Sezione  di  Moncalieri,  ha 
avviato  -  mediante  un  questionario  inviato  a  tutte  le 
Sezioni  LPV  -  un  monitoraggio  di  tale  attività,  che  è 
il  primo  passo  per  avviare  i  contatti  per  scambiarsi  le 
conoscenze. 


Incontri  con  ('Alpinismo 

a  cura  della  Scuola  “G.  Gervasutti” 

25  maggio:  serata  con  Erik  Svab  presso  il  Teatro  dell’Istitu¬ 
to  Avogadro;  ore  20.30,  ingresso  da  via  Rossini  18. 
Proiezione  di  diapositive  in  dissolvenza  che  illustrano  il 
percorso  del  giovane  alpinista  triestino  di  lingua  slovena, 
recentemente  ammesso  al  CAAI  nel  gruppo  occidentale 
avendo  fra  l'altro  lui,  orientale,  fatto  le  sue  più  importanti 
salite  dalle  nostre  parti. 

8  giugno:  serata  con  Luca  Maspes  presso  il  Teatro  dell’I¬ 
stituto  Avogadro;  ore  20.30,  ingresso  da  via  Rossini  18. 
Proiezione  di  un  filmato  in  cui  il  famoso  “rampikino”  illustra 
la  sua  recente  spedizione  in  Karakorum. 
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Proiezioni  in  sede 


Giovedì  24  maggio,  alle  ore  21.15,  presso  la  sede  di  via 
Barbaroux  1  a  Torino,  si  effettuerà  la  proiezione  dei  se¬ 
guenti  filmati: 

Un  week  end  non  come  gli  altri 

di  Giuseppe  Foglino,  cronaca  di  un  incontro  con  i  Soci  del¬ 
la  Sezione  di  Latina  del  CAI  abbinato  ad  una  piacevole 
escursione  sui  Monti  Lepini; 

Il  rifugio  “Q.  Sella”al  Lago  Grande  del  Monviso 

di  Rodolfo  Fabrizi  (durata  15’). 


CAI  Torino  o  Cali  Center? 


Riprendiamo  questo  mese  un  argomento  già  accennato  su 
queste  pagine  (n°  1/2001):  cosa  significa  avere  una  Segre¬ 
teria  in  funzione  otto  ore  al  giorno. 

La  Segreteria  di  una  Sezione  come  Torino  è  una  macchina 
organizzativa  estremamente  articolata  e  complessa  che,  in 
quanto  tale,  non  può  essere  fatta  funzionare  solamente  dai 
sempre  più  encomiabili  e  sempre  più  rari  volontari.  La  te¬ 
nuta  della  contabilità,  i  rapporti  con  le  Sottosezioni  e  le 
Scuole  ed  il  loro  coordinamento,  il  disbrigo  di  una  mole 
impressionante  di  corrispondenza  sia  cartacea  che  elettro¬ 
nica,  l’organizzazione  e  la  produzione  della  stampa  sociale, 
il  coordinamento  organizzativo  delle  attività  e  -  ultima¬ 
mente  -  anche  la  creazione  e  la  manutenzione  del  sito  In¬ 
ternet:  sono  solo  alcune  delle  mansioni  del  personale  della 
Segreteria  (due  unità). 

Infatti,  a  queste  vanno  aggiunte  tutte  le  incombenze  buro¬ 
cratiche,  amministrative,  ecc.  ecc.  della  Commissione  rifugi 
(vedi  pag.  1 1  )  che,  col  supporto  permanente  pomeridiano 
di  due  volontari,  si  occupa  dei  20  rifugi  custoditi  di  pro¬ 
prietà  della  Sezione  (più  i  13  tra  incustoditi  e  bivacchi  fìssi). 
Ma  non  è  tutto. 

Tra  gli  altri  compiti  della  Segreteria  vi  è  anche  quello  di  for¬ 
nire  informazioni  a  chi  ne  fa  richiesta.  La  maggioranza  del¬ 
le  chiamate  è  costituita  da  domande  le  più  disparate:  dai 
numeri  di  telefono  dei  rifugi  (anche  non  nostri)  agli  orari 
ferroviari  delle  linee  che  transitano  per  le  Alpi. 

La  quasi  totalità  di  dette  richieste  proviene  da  utenti  estra¬ 
nei  al  CAI  Torino,  ma  non  estranei  al  Sodalizio,  specie  in 
provincia  di  Torino,  questo  perché  molti  ritengono  Torino 
una  sorta  di  “capoluogo  regionale”  del  CAI. 

Se  ne  evince  che  il  personale  della  Segreteria  del  CAI  Tori¬ 
no,  sostenuto  solo  dai  suoi  Soci,  in  realtà  eroga  un  servizio 
senza  fare  distinzioni. 

Chiunque  è  in  grado  di  percepire  l’anomalia  di  tale  situa¬ 
zione  (comune  a  tutte  le  Sezioni  con  analoga  organizzazio¬ 
ne),  in  cui  certi  oneri  ricadono  sui  Soci  di  una  sola  Sezione. 
Secondo  il  principio  per  il  quale  vengono  aiutate  le  Sezioni 
proprietarie  di  Rifùgi  per  la  loro  manutenzione,  ci  pare  al¬ 
trettanto  giusto  e  doveroso  proporre  l’istituzione  di  un 
contributo  speciale  a  favore  di  quelle  Sezioni  che  mettono 
a  disposizione  la  propria  Segreteria  operativa  in  orario  di 
ufficio,  rendendo  un  servizio  a  tutti  i  Soci  del  CAI. 


Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 
del  CAI  Torino 


Via  G.  Giardino,  48  -  Torino.  Tel.  Oli 
6600302.  Il  bar  -  ristorante  osserva  il  se¬ 
guente  orario: 

lunedi  chiuso;  dal  martedì  al  sabato,  dalle  ore  9 
alle  ore  24;  domenica,  dalle  ore  9  alle  ore  15. 

p  Ti  sei  dimenticato... 

...  di  rinnovare  l’iscrizione  al  CAI 
Torino?  E  meglio  che  tu  provve¬ 
da  al  più  presto,  per  non  perde¬ 
re  le  particolari  agevolazioni  ri¬ 
servate  ai  Soci.  Se  sei  più  como¬ 
do,  ricorda  che  il  rinnovo  (o  l’i¬ 
scrizione)  può  essere  effettuato 
(oltre  che  presso  la  Segreteria  di 
via  Barbaroux  1 ,  aperta  dal  lunedi  al  venerdì 
dalle  ore  14.30  alle  ore  18.30)  anche  al  Cen¬ 
tro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  durante  il 
normale  orario  di  apertura. 


La  gita  del  mese 

La  Redazione  di  “Monti  e  Valli”  propone  l’uscita  sociale  rite¬ 
nuta  più  interessante  fra  quelle  del  programma  coordinato. 

Il  Monte  Forato 

Le  Alpi  Apuane  sono 
già  state  oggetto  di 
questa  rubrica  nel 
maggio  1999,  quan¬ 
do  -  già  in  collabora¬ 
zione  con  la  Sezione 
di  Chiavari  -  organiz¬ 
zammo  l’uscita  al  Piz¬ 
zo  d’Uccello,  che 
molti  ricordano  non 
solo  sotto  il  punto  di 
vista  alpinistico,  ma 
anche  secondo  quel¬ 
lo...  gastronomico. 
Stesso  mese,  ma  nuo¬ 
vo  millennio  e  sem¬ 
pre  con  gli  amici  del 
CAI  di  Chiavari,  an¬ 
dremo  alla  scoperta 
di  una  montagna  a 
noi  vicina  nella...  to¬ 
ponomastica.  Infatti 
l’origine  e  la  natura  del  nome  della  nostra  Punta  Fourà  (Val¬ 
le  dell’Orco)  sono  le  medesime  dell’apuano  Monte  Forato. 
Cambiano  solo  le  dimensioni. 
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Il  Monte  Forato,  infatti,  è  costituito  di  due  punte  unite  da 
un  grande  arco  naturale  dello  spessore  di  8  m  nel  punto 
più  sottile,  che  genera  un  passaggio  largo  32  m  e  alto  26 
estremamente  spettacolare  e  suggestivo,  specie  se  percor¬ 
so  nella  parte  superiore. 

Anche  l’avvicinamento  ha  il  suo  fascino,  perché  si  snoda  fra 
fìtti  boschi  di  faggi  e  castagni,  con  scorci  panoramici  sul 
gruppo  delle  Panie,  in  primavera  le  superbe  fioriture  di 
specie  rare  adornano  il  cammino  dell’escursionista. 

In  tutto  il  territorio  delle  Apuane  agricoltura  e  pastorizia 
sono  sempre  state  finalizzate  ad  un’economia  di  sussisten¬ 
za,  mentre  la  principale  fonte  di  reddito  è  sempre  stata  le¬ 
gata  all’estrazione  del  marmo,  che  ha  lasciato  e  continua  a 
lasciare  i  suoi  indelebili  segni  sui  fianchi  di  queste  superbe 
montagne  che  ben  hanno  meritato  il  nome  di  Alpi.  Infatti, 
da  ogni  angolo  visuale  è  possibile  scorgere  le  colate  di  sca¬ 
rico  degli  scarti  della  lavorazione,  dette  “ravanetì”,  che  da 
lontano  assomigliano  a  lingue  di  neve. 

Nella  giornata  di  sabato  è  prevista  la  visita  al  museo  della 
lavorazione  del  marmo  di  Serravezza,  nelle  cui  valli  Miche¬ 
langelo  ricercava  i  marmi  migliori  per  i  suoi  capolavori. 

La  gita  è  organizzata  congiuntamente  dal  Gruppo  Giovani¬ 
le  e  dalle  Sottosezioni  GEAT,  UET  e  CRAL/CRT,  con  la  parte¬ 
cipazione  della  Sezione  di  Chiavari,  per  il  5  e  6  maggio. 


Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 


ATTENZIONE!  Si  comunica  che  per  motivi  di  natura  logistica 
le  gite  del  6  maggio  (Forte  di  Exilles)  e  del  1 9  e  20  maggio 
(Monte  Forato)  sono  scambiate  tra  loro.  Pertanto  l’uscita  al 
Monte  Forato  è  da  intendersi  programmata  per  il  5  e  6  mag¬ 
gio,  con  chiusura  iscrizioni  il  27  aprile.  Per  la  gita  al  Forte  di 
Exilles  è  sufficiente  iscriversi  entro  il  giovedì  precedente. 

5  e  6  maggio:  Monte  Forato  1 223  m  -  E  -  Alpi  Apuane 
1 0  g.  -  Partenza:  Stazema;  tempo:  1  h  30’ 

2°  g.  -  Partenza:  rifugio  “Forte  dei  Marmi”  865  m;  dislivel¬ 
lo:  358  m;  tempo:  3  h 

Un  monte  davvero  insolito,  con  un  curioso  arco  naturale 
nei  pressi  della  vetta.  Brevissimo  tratto  attrezzato  facoltati¬ 
vo  per  raggiungere  la  sommità  dell’arco. 

Organizzazione:  Sottosezioni  GEAT,  UET  e  CRAL/CRT, 
Gruppo  Giovanile;  Sezione  di  Chiavari 
Capi  gita:  M.  Brusa  (AE,  Direttore);  M.  Marinai,  P.  Meneghello, 
G.  Rapetta,  R.  Guglielmetti;  L.  Spagnolini,  E.  Volpiano;  M.  Ro¬ 
ma;  D.  Berta,  L.  Motrassini  (AE);  S.  Mazzino  (AAG). 

Iscrizioni  chiuse  il  27  aprile.  Informarsi  in  Segreteria  per 
eventuali  posti  ancora  disponibili. 

6  maggio:  da  Tende  a  Breil  -  E  -  Valle  Roya  (F) 

Partenza:  Tende  815  m;  dislivello:  600  m;  tempo:  5  h 
Dopo  il  successo  dell’anno  scorso  della  traversata  Breil  - 
Airole,  si  effettua  ora  la  prima  parte  del  percorso  che  da 
Tende  scende  a  Breil,  altro  stupendo  sentiero  balcone  della 
Valle  del  Roya. 

Organizzazione:  Sottosez.  CRAL/CRT  e  Comm.  TAM 

Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE,  Direttore),  M.  Roma 
Iscrizioni:  giovedì  3.5  c/o  Sezione  di  Torino 
20  maggio:  Forte  di  Exilles  -  T  -  Valle  di  Susa 
Partenza:  Exilles  883  m;  dislivello:  n.q;  tempo:  4/6  h 
Gita  per  famiglie  con  visita  alla  “Vedetta  della  Val  di  Susa”  e 
al  suo  borgo.  Oltre  alle  aree  museali  (truppe  alpine  ed  evo¬ 
luzione  del  Forte),  si  può  percorrere  parte  dei  sotterranei  e 
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dei  sottotetti  della  restaurata  fortezza.  Possibilità  di  un  bre¬ 
ve  percorso  esterno. 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile  e  Sottosezione  UET 

Capi  gita:  M.  Brusa  (AE,  Direttore),  G.  Miceli;  P.  Reposi  (AE) 
Iscrizioni:  entro  venerdì  18.5 

3  giugno:  Escursione  botanica  -  E  -  Valle  Maira 
Partenza:  Bassura  di  Stroppo  927  m;  dislivello:  600  m; 
tempo:  6  h 

Giro  ad  anello  alla  scoperta  di  notevoli  varietà  arboree. 

Organizzazione:  Comm.  TAM  in  collaborazione  con  il 
Corpo  Forestale  dello  Stato 

Capi  gita:  V.  Tarane,  E.  Raina  (CFS) 

Iscrizioni:  giovedì  31.5  c/o  Sez.  UGET 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 


La  Scuola  organizza  un  corso  di  alpini¬ 
smo  per  fornire  le  nozioni  sulle  tecniche 
ed  i  modi  per  effettuare  salite  in  media 
ed  alta  montagna  in  condizioni  di  sicu¬ 
rezza.  Si  svolge  nel  periodo  maggio  - 
luglio  e  le  uscite  pratiche,  spesso  di  due  giorni,  sono  effet¬ 
tuate  sia  su  roccia  che  su  ghiaccio.  Per  questo  corso,  per  il 
quale  è  richiesta  un’adeguata  preparazione  fìsica,  viene  da¬ 
ta  preferenza  agii  allievi  che  hanno  già  frequentato  con 
profitto  il  corso  di  arrampicata. 

La  presentazione  del  corso,  con  chiusura  iscrizioni,  avverrà 
Vii  maggio  alle  ore  21  presso  la  sede  di  via  Barbaroux  1 . 
Le  uscite  pratiche  si  svolgeranno  nei  giorni  1 3  maggio,  20 
maggio,  2  e  3  giugno,  16  e  17  giugno,  30  giugno  e  1°  lu¬ 
glio.  Il  6  giugno  è  prevista  una  lezione  pratica  al  Palavela. 
Altre  lezioni  si  terranno  in  sede. 

Contemporaneamente  (stesse  date  e  stessi  luoghi)  si  svol¬ 
ge  il  Corso  di  perfezionamento.  Esso  è  indirizzato  a  coloro 
che  intendono  affinare  e  approfondire  la  propria  capacità 
alpinistica.  Verranno  scelti  itinerari  di  maggiore  difficoltà, 
tali  che  l’allievo  possa  effettuare  la  salita  da  primo  di  cor¬ 
data.  Per  la  partecipazione  è  necessario  presentare  un  cur¬ 
riculum  sulla  propria  attività  alpinistica. 


Gruppo  Giovanile 

Con  la  primavera  riparte  l’escursioni¬ 
smo!  E  si  riparte  alla  grande,  con  una 
super  gita  in  Toscana.  Poi,  per  prendere 
fiato  prima  della  “cavalcata"  nella  conca 
di  Pila,  andremo  a  visitare  il  Forte  di 
Exilles,  con  le  sue  collezioni  di  uniformi  degli  Alpini  e  con  i 
suoi  soldati  di  pietra...  animati.  Tre  gite  da  non  perdere! 

5  e  6  maggio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

20  maggio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

3  giugno:  Punta  De  La  Pierre  2653  m.  Punta  del  Drinc 
2663  m,  Colle  Tza  Setze  2820  m  -  E  -  Valle  d'Aosta 
Partenza:  Loc.  Pan  Perdù  2017  m;  dislivello:  803  m;  tempo:  4  h 
Bella  e  non  faticosa  “cavalcata”  di  cresta  sopra  alla 
conca  di  Pila. 

Capi  gita:  R.  Miletto  (AE,  Direttore),  G.  Miceli,  L.  Leone 
Iscrizioni:  giovedì  31.5 
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Sottosezione  di  Santena 


13  maggio:  La  Via  dei  Mufloni  -  E  -  Val- 
chiusella  E3E55IHÌ 

Partenza:  Fondo  1074  m;  dislivello:  800 
m  -  Tempo:  5  h 

Il  percorso  ad  anello,  cos i  denominato  per  la  recente  introdu¬ 
zione  dei  mufloni  nella  zona,  è  di  particolare  interesse  per  la 
presenza  della  “Pera  d’j  crus”,  un  sito  con  incisioni  rupestri. 
Capi  gita:  M.  Rivetti  (AE),  B.  Cavaglià. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  10  maggio. 

27  maggio:  Balme  -  F  -  Val  d’Aia 
Aggiornamento  didattico  di  alpinismo  su  roccia 
Capi  gita:  M.  Rivetti  (AE),  G:  Valle  (AE) 

Iscrizioni:  entro  giovedì  24  maggio 


Sottosezione  GEAT 


5  e  6  maggio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

12  e  13  maggio:  Punta  Francesetti  3410  m  -  BSA 

Valle  delllArc  (F) 

1°  g.  -  Partenza:  Ecot  2000  m;  dislivello:  600  m; 
tempo:  2  h 

2°  g.  -  Partenza:  rif.  “Des  Evettes”  2588  m;  dislivello  900 
m;  tempo  4  h 

Traversata  in  un  ambiente  spettacolare  dominato  dalla  vista 
sullAlbaron  di  Savoia. 

Capi  gita:  M.  Gillio,  A.  Sannazzaro,  A.  Marchionni 
Iscrizioni:  giovedì  10.5 

dal  2  al  9  giugno:  Rifugio  “Livrio”  -  Passo  delio  Stelvio 

Soggiorno  di  una  settimana  presso  il  famoso  rifugio  del 
CAI  di  Bergamo  per  tutti  quanti  vogliono  migliorare  la  pro¬ 
pria  tecnica  sciistica. 

Coordinatore:  L.  Rosso  (INSA),  tei.  01 1  307352. 


Sottosezione  di  Settimo  T.  se 


Gite  sociali 

6  maggio:  Monte  Tre  Denti  1361  m  -  E  -  Val  Chisone 
Partenza:  Cantalupa  550  m;  dislivello:  850  m;  tempo:  2  h 
Visita  ad  una  delle  palestre  di  arrampicata  dei  torinesi  anni  '30. 
Iscrizioni:  giovedì  3.5 

20  maggio:  Sentiero  “Pier  Giorgio  Frassati”  all’Uja  di 
Calcante  1614  m  -  E  -  Valle  di  Viti 

Partenza:  Traves  Villa  630  m;  dislivello  1000  m;  tempo:  4  h 
Percorso  interessante,  attraverso  l’arido  versante  meridio¬ 
nale  delle  Lunelle,  proverbiale  per  la  presunta  ricchezza 
d’oro  (Val  Ordagnai). 

Iscrizioni:  giovedì  17.5 


Scuola  di  Alpinismo 
“Gian  Piero  Motti” 


MOTTI 
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Per  la  primavera  -  estate  la  Scuola  organizza  il  consueto 
corso  di  introduzione  all’alpinismo,  che  verrà  presentato  il 
10  maggio  alle  ore  21  al  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cap¬ 
puccini”.  in  tale  data  saranno  chiuse  le  iscrizioni.  Le  uscite 
pratiche  sono  previste  per  il  20  maggio,  3  giugno,  16  e  17 
giugno,  30  giugno  e  1°  luglio,  14  e  15  luglio. 


Sottosezione  di  Chieri 


5  e  6  maggio:  Monte  Leone  3553  m  -  BS  -  Valle  del 
Sempione 

Dislivello:  1550  m  ca. 

Pernottamento:  Ospizio  del  Sempione  (VB) 

Capo  gita:  N.  Viotti 
Iscrizioni:  entro  domenica  1.4 

6  maggio:  Laghi  di  Sagnasse  2083  m  -  E 

Val  Grande  di  Lanzo 

Partenza:  Groscavallo;  dislivello:  977  m;  tempo:  5  h 
Percorso  ad  anello  con  arrivo  Forno  Alpi  Graie 
Capo  gita:  F.  Filippi 
Iscrizioni:  entro  giovedì  3.5 

13  maggio:  Parco  dei  Lagoni  di  Mercurago  -  MC 

Basso  Verbano 

A)  Percorso  breve  -  Partenza:  Oleggio;  dislivello:  200  m-, 
lunghezza:  25  km 

B)  Percorso  lungo  -  Partenza:  Oleggio;  dislivello:  500  m; 
lunghezza:  40  km 

Le  colline  moreniche  del  Lago  Maggiore 

Capi  gita:  M.  Lavezzo,  A.  Paruzzo,  A.  Bagatin,  S.  Baucia 

Iscrizioni:  entro  giovedì  10.5 

20  maggio:  Punta  d’Arbella  1879  m  -  E  -  Valle  dell’Orco 
Partenza:  Fracchiano  980  m;  dislivello:  899  m;  tem¬ 
po:  2  h  30’ 

Una  bella  gita  di  “riscaldamento”  tra  la  Valle  Orco  e  Soana. 
Capo  gita:  A.  Basso 
Iscrizioni:  entro  giovedì  17.5 

27  maggio:  Rifugio  “Selleries”  2000  m  -  BCA  - 

Val  Chisone 

Partenza:  Fenestrelle-,  dislivello:  1200  m;  lunghez¬ 
za:  35  km 

Sull’antica  e  magnifica  strada  dei  cannoni. 

Capi  gita:  T.  Cavallo,  A.  Paruzzo 
Iscrizioni:  entro  giovedì  24.5 
3  giugno:  Palon  di  Resy  2675  m  -  E  -  Val  d’Ayas 
Partenza:  St.  Jacques  1689  m;  dislivello:  990  m;  tempo:  3  h 
Ai  piedi  del  Monte  Rosa,  presso  una  deliziosa  conca 
di  laghi. 

Capo  gita:  T.  Toniolo 
Iscrizioni:  entro  giovedì  31 .5 


Sottosezione  SUCAI 


2  maggio:  ultima  lezione  teorica  prope¬ 
deutica  all’uscita  del  corso  del  5  e  6 

maggio. 

Sempre  a  maggio  si  imposterà  il  programma  delle  iniziati¬ 
ve  estive,  tra  le  quali  il  prossimo  numero  di  “Album”. 

Il  24  giugno  ci  sarà  la  consueta  gita  sociale  alla  Ca¬ 
panna  “Gervasutti”.  Per  informazioni,  rivolgersi  a 
Giovanni  Filipello. 

Comunichiamo  infine  che,  nel  corso  dell’Assemblea  Ordi¬ 
naria  dei  Soci  SUCAI  svoltasi  il  28  marzo,  si  è  provveduto  al 
rinnovo  del  Consiglio  Direttivo  della  Sottosezione,  il  quale 
risulta  così  formato:  Presidente  Luigi  Lombardi;  Vice  presi¬ 
dente  Riccardo  Brunati;  Consiglieri  Flavio  Bakovic,  Fabrizio 
Bertinetti,  Paolo  Bonzanino,  Maria  Carpen,  Enrica  Capuzzo, 
Riccardo  De  Pieri,  Giovanni  Filipello, 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

a  cura  di  Ercole  Perucca 


Programma  2001  manutenzione  sentieri 

Come  per  le  precedenti  stagioni  l’attività  si  svolge  nelle 
Valli  di  Lanzo,  in  parte  a  completamento  di  itinerari  iniziati 
la  precedente  stagione,  altri  in  collaborazione  con  il  CAI  di 
Lanzo.  A  differenza  degli  anni  precedenti,  le  date  sono  de¬ 
finitive.  Se  l’uscita  non  fosse  effettuabile  alla  data  stabilita, 
slitterà  alla  successiva. 

2  aprile:  Pessinetto  -  Colle  della  Cialmetta  EPT  204  (in  col¬ 
laborazione  con  l’I.P.S.I.A.  “PLANA"  di  Torino). 

21  aprile:  Volpetta  (Chialamberto)  tracciatura  di  un  percorso 
fra  le  curiose  erosioni  dette  “ij  cicio  ‘d  pera”  o  “Castei  d’Ie 
Rive"  del  Rio  Paglia  (in  collaborazione  con  il  CAI  di  Lanzo). 
19  maggio:  Chialamberto  -  Alpe  Bernè  -  la  Daia  -  Ronco 
Bianco  -  Pianardi  (sentiero  non  numerato),  a  completa¬ 
mento  di  quanto  iniziato  la  scorsa  stagione. 

9  giugno:  Valle  di  Ala  di  Stura  -  Mondrone  -  Lago  Casias 
sentiero  EPT  212. 


Gite  sociali 

6  maggio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

13  maggio:  Alpe  Amacela  di  Campertogno  -  E  -  Valsesia 
Partenza:  Campertogno  815  m;  disi:  768  m;  tempo:  2  h  20’ 
Nel  cuore  della  Valsesia,  lungo  i  “sentieri  dell’arte”  segna¬ 
lati  dalla  Sezione  di  Varallo. 

Capi  gita:  P.  F.  Bertone,  F.  Barneaud 

Iscrizioni:  giovedì  10.5  c/o  Sezione  UGET 

26  e  27  maggio:  Il  sentiero  degli  Alpini  -  E  -  Valle  Nervla 

1°  g  -  Partenza:  Colla  Melosa  1540  m;  dislivello  600  m; 

tempo  5  h  30’ 

2°  giorno:  rif.  “Allavena”  1540  m;  dislivello:  600  m;  tem¬ 
po  4  h  30’ 

Escursione  attorno  ai  Monti  Toraggio  e  Pietravecchia  lungo 
il  “Sentiero  degli  Alpini”.  Visita  alle  fortificazioni  del  Balco¬ 
ne  di  Marta. 

Capi  gita:  E.  Perucca,  M.  Roma 

Iscrizioni  chiuse  il  20.4;  contattare  i  responsabili  per  even¬ 
tuali  posti  ancora  disponibili. 

3  giugno:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 


Sottosezione  UET 


5  e  6  maggio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collabo- 
razione”. 

13  maggio:  Punta  Quinzeina  2344  m  -  E  - 

Bassa  Val  Soana 

Partenza:  Chiapinetto  1113  m;  dislivello: 

1231  m;  tempo:  3  h  30’ 

Nota  e  frequentata  meta  per  il  suo  panorama,  a  ridosso 
della  pianura  canavese. 

Capo  gita:  D.  Biolatto  (AE) 

Iscrizioni:  entro  1’  1 1.5 

20  maggio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 

3  giugno:  Lago  Liamau  -  E  -  Valchiusella 

Partenza:  Fondo;  tempo  di  salita:  5  h 

Da  Fondo  fino  a  Tallorno,  Alpe  Sucal,  Lago  Sucal,  Alpe  del 

Pra-,  aggirata  la  Punta  Liamau,  si  giunge  all’omonimo  lago. 

Capi  gita:  D.  Biolatto  (AE),  P.  Marchello 

Iscrizioni:  entro  venerdì  1 .6 


Sottosezione 

CRAL/CRT 


CRAI  CRI 


5  e  6  maggio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

6  maggio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

27  maggio:  Rifugio  “III  Alpini”  1772  m  -  T  -  Valle  Stretta 
Gita  per  bambini  e  famiglie  al  rifugio  della  Valle  Stretta. 

Passeggiata  in  piano  di  2  ore,  accoglienza  nel  rifugio  della 
nostra  Sezione  con  intrattenimento  per  i  bambini.  Nel  po¬ 
meriggio,  iniziazione  all’arrampicata  sotto  le  balze  rocciose 
della  Militi  (esibizione  di  intrattenimento). 

Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE,  Direttore),  I.  Serena 
iscrizioni:  entro  giovedì  10.5 


ARRAMPICATA 


a  cura  di  Patrizio  Pogliano 

Eurolandia  -  Parete  dell’Inflazione  strisciante 

Percorrere  la  Valle  dell’Orco  fino  alla  frazione  Gera;  passare 
una  galleria  e,  dopo  300  m  circa,  parcheggiare  l’auto  in  un 
grande  spiazzo  vicino  ad  una  vecchia  chiesetta.  Tornare  in¬ 
dietro  di  1 50  m  e  costeggiare  il  muro  di  cinta  di  una  casa, 
dopo  il  quale  si  prende  per  il  bosco  di  castagni  puntando  di¬ 
rettamente  per  la  parete.  Tempo  di  avvicinamento:  1 5’  circa. 
La  via  attacca  sulla  sx  di  un  marcatissimo  diedro  su  una 
placca  nerastra,  con  spit  visibili  dal  basso. 

Roccia  di  ottimo  granito  rossastro;  nonostante  l’abbondan¬ 
te  pulizia,  in  alcuni  punti  la  parete  è  rimasta  un  po’  licheno¬ 
sa. 

La  via  ha  uno  sviluppo  di  200  m  con  difficoltà  TD  sup.  (6a+ 
obbl.)  ed  è  attrezzata  con  50  spit  più  soste.  Occorrono  due 
corde  da  50  m,  friends  medi  e  nuts.  La  discesa  si  effettua 
con  doppie  lungo  la  via. 

Prima  salita:  Patrizio  Pogliano  e  Daniele  Caneparo  il 
2.4.2000. 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


Il  laboratorio  dell’Alpinismo 
Francesco  Ravelli  e  la  fotografia  di  montagna 

Nei  fermenti  che,  fra  fine  Ottocento  e  l’inizio  del  nuovo  se¬ 
colo,  agitano  la  capitale  subalpina  protesa  alla  ricerca  di  un 
ruolo  dopo  quello  di  madre  del  Risorgimento,  due  intense 
passioni  si  andavano  vieppiù  affermando:  l’amore  per  le 
montagne  che  occhieggiano  inquadrate  dalle  prospettive 
delle  sue  strade  diritte,  e  quello  per  la  fotografìa,  affasci¬ 
nante  chimera  del  nuovo  secolo. 

Francesco  Ravelli,  giunto  giovanissimo  a  Torino  dalla  Vane¬ 
sia,  ha  la  montagna  nel  sangue  e  abbraccia  la  fotografìa  co¬ 
me  strumento  attraverso  al  quale  esprimere  la  sua  vocazio¬ 
ne  alla  bellezza. 

Per  quanto  riguarda  l'alpinismo,  le  sue  imprese,  di  assoluto 
primo  piano,  ne  fanno  ben  presto  un’autorità  riconosciuta, 
ed  il  suo  negozio  -  laboratorio  di  articoli  per  l’alpinismo  e  lo 
ski  diventa  un  punto  di  riferimento  per  gli  appassionati.  Per 
anni  è  l’unico  luogo  ove  trovare  le  novità  tecniche  ma,  so¬ 
prattutto,  è  il  salotto  cittadino  dell’alpinismo,  ove  si  ragio¬ 
na  di  montagna  e  si  fa  tesoro  di  un’esperienza  messa  gene¬ 
rosamente  a  disposizione  di  tutti.  La  sua  attenzione,  viva 
per  le  innovazioni  alpinistiche  lo  era  altrettanto  per  le  raffi¬ 
nate  forme  della  natura  alpina,  per  questo  portava  con  sé 
l’apparecchio  fotografico  ed  aveva  imparato  ad  usarlo  da 
maestro.  Questa  attività  di  raffinato  cacciatore  di  immagini 
è  rimasta  a  lungo  in  ombra,  un  po’  per  quella  sua  naturale 
ritrosia  del  “non  apparire”,  un  po’  perché  il  demone  dell’al¬ 
pinismo  prevaleva  in  coloro  che  lo  avvicinavano.  Ora  pur 
senza  dimenticare  l’aspetto  sportivo  né  quello  di  imprendi¬ 
tore  e  costruttore  di  bivacchi  fissi  del  CAAI,  ruolo  condiviso 
con  i  fratelli  Pietro  e  Zenone,  è  l’occasione  di  portare  alla 
luce  le  sue  qualità  di  fotografo  raffinato.  La  sua  fotografìa  è, 
di  volta  in  volta:  studio  della  montagna,  per  capirne  i  se¬ 
greti  e  condurre  nuove  imprese,  omaggio  alla  linea  purissi¬ 
ma  di  una  cresta  nel  cielo,  alle  rocce  imbiancate  dalla  tor¬ 
menta  scatenata  da  un  temporale  improvviso,  o  ad  un  rag¬ 
gio  di  sole  che  sfora  dalla  cappa  di  nuvole. 

La  mostra  si  propone  di  avere,  come  elemento  espositivo 
centrale,  un  nutrito  corpus  fotografico  attorno  al  quale  tro¬ 
veranno  posto:  oggetti,  documenti  e  reperti  d’epoca  a 
commento  ed  illustrazione  del  ruolo  avuto  da  Francesco 
Ravelli,  dai  suoi  fratelli  e  dal  figlio  Leonardo  nella  creazione 
e  nella  conservazione  del  mito  che  aleggiava  attorno  al  sa¬ 
lotto  dell’alpinismo  di  Corso  Ferrucci  70. 

L’inaugurazione  è  prevista  per  il  1 7  maggio;  la  mostra  sarà 
visitabile  fino  al  1 5  luglio. 

Progetto  TOWER 

il  21  maggio  l’equipe  di  studiosi  che  si  occupa  della  ri¬ 
misurazione  delle  più  importanti  vette  del  Globo  (vedi 
“Monti  e  Valli”  1/2001)  presenterà  in  conferenza  stam¬ 
pa  i  risultati  delle  rilevazioni  dell’Aconcagua.  Prima, 
però,  verrà  effettuata  l’esatta  misurazione  dell’altezza 
della  collina  del  Monte  dei  Cappuccini;  i  risultati  saran¬ 
no  riferiti  congiuntamente. 


Videomontagna  2001 

Come  ogni  anno  il  Museo  Nazionale  Della  Montagna 
“Duca  Degli  Abruzzi”,  con  la  Regione  Piemonte,  pre¬ 
senta  “Videomontagna”,  la  rassegna  di  programmi  te¬ 
levisivi  sulla  montagna,  l’alpinismo  e  l’esplorazione. 
Quella  del  2001  è  la  quindicesima  edizione  dell’impor¬ 
tante  appuntamento  ideato  da  Aldo  Audisio,  diretto¬ 
re  del  Museo,  e  da  lui  curato  con  Marco  Ribetti,  re¬ 
sponsabile  della  Cineteca  Storica  e  Videoteca.  La  pro¬ 
grammazione  si  svilupperà,  come  già  nella  passata  sta¬ 
gione,  sull’intero  arco  dell’anno,  offrendo  al  pubblico 
un  grande  numero  di  filmati.  Questa  volta  però  il  palin¬ 
sesto  sarà  interamente  composto  da  eventi  “speciali”, 
di  cui  il  più  importante  è  stato  la  retrospettiva  su 
Trenker;  dal  24  aprile  è  in  programmazione  la  consueta 
rassegna  “Best  of  Banff",  mentre  a  partire  dal  18  giu¬ 
gno  “Uomini  &.  Animali”,  grazie  alla  collaborazione  con 
il  quotidiano  “La  Stampa”  e  la  Promocinema  di  Torino, 
proporrà  al  pubblico  un’intera  serie  di  tredici  docu¬ 
mentari  di  grande  qualità.  Seguirà,  il  6  agosto,  il  tradi¬ 
zionale  appuntamento  con  “Le  montagne  della  pubbli¬ 
cità”,  gli  spot  italiani  ambientati  in  montagna  del  2000 
e  del  2001,  mentre  dal  13  agosto  alcune  settimane  sa¬ 
ranno  dedicate  alle  produzioni  della  RAI  -  Sede  regio¬ 
nale  per  la  Valle  d’Aosta.  Quindi  un  nuovo  momento 
rivolto  alla  pubblicità,  con  “Montagne  Pub”,  nato  gra¬ 
zie  alla  collaborazione  con  il  Festival  du  Film  Montagne 
et  Aventure  di  Autrans,  in  Francia,  che  dal  3  settembre 
presenterà  gli  spot  internazionali  sulla  montagna  in 
concorso  al  festival  nel  2000.  E  ancora,  dal  1 0  settem¬ 
bre,  “Speciale  TVE  -  Al  filo  de  lo  imposible  -  de  cero  a 
8.000",  la  nuova  produzione  della  Television  Espanola 
dedicata  all’esplorazione  e  all’avventura.  Chiuderanno 
l’anno  e  la  rassegna  i  filmati  della  RAI  -  Sede  regiona¬ 
le  di  Trento.  La  programmazione  di  Videomontagna 
2001  è  resa  possibile  dall’ormai  abituale  collaborazio¬ 
ne  del  Museo  con  varie  emittenti  televisive.  Insieme  a 
loro,  quest’anno,  troviamo  il  quotidiano  “La  Stampa”, 
la  Promocinema  -  Torino,  impegnata  nel  sostegno  del 
cinema  di  montagna  e,  come  sempre,  diversi  festival 
del  settore.  È  importante  rilevare  che  Videomontagna 
2001  è  organizzato  sotto  gli  auspici  dell’International 
Alliance  For  Mountain  Film,  l’organizzazione  che  riuni¬ 
sce  le  più  importanti  rassegne  di  cinema  di  montagna 
del  mondo.  Il  Museo  Nazionale  della  Montagna  è  stato 
uno  dei  membri  fondatori. 

Fotte  di  Exilles 

Si  comunica  che  a  partire  dal  1 0  maggio  entra  nuovamente 
in  vigore  l’orario  estivo  di  apertura  del  Forte:  dalle  10  alle 
18.  Per  ulteriori  informazioni  telefonare  al  Museomonta- 
gna,  01 1  6604104. 


Coro  “Edelweiss” 

4  maggio:  Alpignano,  Chiesa  di  San 
Martino,  ore  21 


I  cento  anni  dello  Ski  Club  Torino 


di  Roberto  Aruga 

Torino,  21  dicembre  1901.  L’atto  di  nascita  del  primo  Ski 
Club  d’Italia  è  pubblicato  sulla  Rivista  Mensile  del  Club  Al¬ 
pino  Italiano  di  quello  stesso  anno:  “Un  gruppo  di  alpinisti 
che  da  parecchi  anni  compiono  escursioni  invernali  cogli 
ski  si  è  teste'  costituito  in  società  a  Torino,  allo  scopo  di 
diffondere  e  agevolare  questo  genere  di  sport  tanto  prati¬ 
cato  in  Svizzera,  Austria,  Germania  e  Norvegia.  ...  La  So¬ 
cietà  a  tale  scopo  si  provvedeva  di  un  locale  sulle  monta¬ 
gne  dei  dintorni  di  Torino,  il  quale  verrà  adibito  a  sezione 
sociale  e  nelle  cui  vicinanze  si  troverà  il  Campo  di  esercita¬ 
zione 

I  fondatori  erano  tutti  soci  del  Club  Alpino  Italiano  (e  del  re¬ 
sto  questa  era  la  condizione  richiesta  per  essere  ammessi 
tra  i  soci  effettivi  dello  Ski  Club  Torino),  così  come  la  mede¬ 
sima  sede  fu  condivisa  per  lunghi  anni  dai  due  sodalizi,  a 
significare  il  profondo  legame  che  li  univa. 

Naturalmente  lo  Ski  Club  non  nacque  all’improvviso. 
Almeno  dal  1896  intorno  ad  Adolfo  Kind,  il  vero  ani¬ 
matore  e  maestro,  si  era  costituito  un  gruppo  di  sciato¬ 
ri  che  dalle  prime  uscite  sulla  collina  torinese  a  poco  a 
poco  allargò  il  suo  campo  di  azione  alle  montagne  del¬ 
la  Val  Sangone,  della  Valle  di  Susa,  del  Piemonte.  Sor¬ 
sero  poco  dopo  anche  gli  Ski  Club  di  Milano  e  di  Geno¬ 
va,  ma  è  indubbio  che  nei  primi  decenni  del  Novecento 
la  pratica  dello  sci  in  Italia  si  identificava  con  lo  Ski  Club 
Torino.  Furono  i  suoi  soci  a  iniziare  e  a  portare  avanti 
quel  vasto  movimento  sistematico  di  esplorazione 
scialpinistica  delle  Alpi,  soprattutto  occidentali. 

Non  vennero  neppure  trascurate  altre  realizzazioni  le¬ 
gate  alla  montagna  e  allo  sci.  Nel  1912  sorse  la  prima 
capanna  esclusivamente  per  sciatori  intitolata  ad  Adolfo 
Kind  (perito  cinque  anni  prima  in  Engadina)  e  situata 
presso  i  laghetti  del  Clot  Sabouiller,  sui  pendìi  che  dal 
Monte  Triplex  digradano  su  Sauze  d’Oulx.  Nel  1915, 
per  merito  del  socio  Umberto  Mautino,  vennero  istituiti 
i  Corsi  sciatori  per  le  truppe  alpine. 

Tra  le  due  guerre  mondiali  si  situa  quel  particolare  periodo 
dell’alpinismo  e  dello  scialpinismo  che  molti  definiscono 
della  maturità,  quello  che  vede  un  succedersi  di  imprese, 
di  prime  invernali  e  sciistiche,  un  formarsi  di  gruppi  e  grup¬ 
petti  che  portano  avanti  una  bellissima  e  forse  irripetibile 
opera  di  esplorazione  delle  nostre  Alpi,  e  spesso  anche  di 
gruppi  montuosi  al  di  là  delle  Alpi.  A  livello  organizzativo  il 
punto  più  alto  viene  raggiunto  con  il  Trofeo  Mezzalama,  la 
celeberrima  e  dura  competizione  scialpinistica  d’alta  quota 
sul  Monte  Rosa,  che  si  svolse  per  sei  anni,  dal  1933  al 
1938.  I  nomi  in  questo  periodo  si  affollano  numerosi,  da 
quelli  di  prima  grandezza  a  tanti  altri  che  si  distinguono  per 
qualche  tempo,  danno  il  loro  contributo  poi  tornano  nell’a¬ 
nonimato.  Nomi  come  quelli  di  Gervasutti,  Ghiglione,  Mez¬ 
zalama,  De  Rege,  fino  ad  arrivare  a  quelli  di  Ortelli,  Calos- 
so,  Cicogna,  Giraudo,  Mila  e  di  tanti  altri,  furono  tutti  attivi 
soci  dello  Ski  Club,  alcuni  prolungando  la  propria  attività 
ben  oltre  l’ultima  guerra. 

Con  la  seconda  guerra  è  tutto  un  periodo  che  si  chiude, 
con  i  suoi  miti,  le  sue  immagini,  il  suo  stile.  Lo  sci  mec¬ 
canizzato  incalza  e  si  appresta  a  voltare  la  pagina  di  tut¬ 
ta  la  nostra  storia. 

Nel  secondo  dopoguerra  l’attività  dello  Ski  Club  Torino 
continua,  ma,  potremmo  dire,  più  diversificata.  Lo  scialpi¬ 
nismo  continua  a  costituirne  l’asse  portante.  Basti  conside¬ 


rare  il  fatto  che  nella  classifica  FISI  dei  dislivelli  superati  con 
gli  ai  piedi,  iniziata  con  la  stagione  1957-58  e  proseguita  fi¬ 
no  al  1965-66,  risultano  quasi  sempre  al  primo  posto  soci 
dello  Ski  Club  Torino.  Ma  accanto  allo  scialpinismo  si  apro¬ 
no  nuove  prospettive  di  attività.  Prima  fra  tutte  lo  sci  di 
fondo,  sia  agonistico  che  escursionistico,  i  rally  scialpinistici 
sia  dal  punto  di  vista  della  partecipazione  che  dell’organiz¬ 
zazione,  la  partecipazione  a  competizioni  nei  più  svariati 
angoli  del  mondo,  l’organizzazione  di  un  corso  di  discesa 
fuori  pista,  la  pubblicazione  di  guide  per  gli  sciatori  alpini¬ 
sti.  A  proposito  di  pubblicazioni,  aggiungiamo  che  poco 
tempo  fa  il  consiglio  direttivo  dello  Ski  Club  ha  deciso  di 
pubblicare,  in  occasione  dei  cento  anni  del  sodalizio  e  con 
l’aiuto  di  alcuni  soci  volonterosi,  un  libro  di  testi  originali, 
foto  d’epoca  e  statistiche  sullo  scialpinismo  per  ricordare 
degnamente  la  ricorrenza. 

Anche  per  questi  ultimi  decenni  un  elenco  di  nomi  fa¬ 
rebbe  inevitabilmente  dei  torti  a  molti  che  non  potreb¬ 
bero  trovarvi  posto.  Ci  limitiamo  a  chiudere  queste  po¬ 
che  note  citando  una  triade  di  infaticabili  presidenti  di 
questo  ultimo  cinquantennio:  Emilio  Zangelmi,  Carlo 
Marsaglia,  Warmondo  Barattieri. 


Adolfo  Kind 

(foto  Centro  Documentazione  Museo  N.le  della  Montagna  -  CAI  Torino) 


Monti  e  Valli 


II 


La  situazione  dei  Rifugi  del  CAI  Torino 

di  Marcello  Bogetti 

(Coordinatore  Commissione  Rifugi  CAI  Torino) 

Riprendo  l’argomento,  diffusamente  trattato  su  “Monti  e 
Valli"  di  settembre  1999,  ritenendo  corretto  dare  conto  ai 
nostri  Soci,  attraverso  questo  periodico,  dell’evoluzione  via 
via  in  corso. 

È  forse  opportuno  ribadire  che  il  problema  della 
conservazione  di  queste  strutture,  del  loro  adegua¬ 
mento  alle  nuove  leggi  nazionali  e  regionali,  non¬ 
ché  al  loro  miglioramento  funzionale,  riveste  dal 
punto  di  vista  istituzionale  e  finanziario  assoluta  ri¬ 
levanza  e  costituisce,  in  questi  anni,  lo  snodo  cen¬ 
trale  dell’attività  per  la  Sezione  di  Torino  che  di  rifu¬ 
gi  (escludendone  13  fra  incustoditi  e  bivacchi)  ne 
possiede  ben  20. 

Al  fine  di  mantenere  un  filo  logico  in  questa  esposizione  è 
necessario  fare  precedere  alla  situazione  operativa  degli  in¬ 
terventi,  quella  riferita  alle  disponibilità  finanziarie  anche  se, 
consentiteci  un  po’  di  autoironia,  ci  sentiamo  a  volte  emuli 
di  Don  Bosco  e  del  beato  Cottolengo,  i  quali  si  ispiravano  al 
principio  di  “operare”,  che  poi  la  divina  Provvidenza  avreb¬ 
be  sistemato  ogni  cosa. 

Dunque,  più  realisticamente,  stiamo  utilizzando,  oltre  a 
tutte  le  possibilità  di  contributo  che  la  Comunità  Europea, 
le  Regioni,  le  Province  ed  il  CAI  centrale  ci  consentono,  un 
contributo  della  Fondazione  CRT  nonché  un’apertura  di 
credito  ottenuta  dal  nostro  Presidente  dalla  Banca  CRT,  in 
attesa  del  mutuo  agevolato  da  parte  dell'Istituto  per  il  Cre¬ 
dito  Sportivo  del  CONI  che,  in  un  flash  del  novembre  scor¬ 
so  (sempre  su  queste  pagine)  avevo  troppo  ottimistica¬ 
mente  definito  “finalmente  in  dirittura  di  arrivo”  e  che  pa¬ 
re  esserlo  invece  adesso,  dopo  5  mesi  (e  da  due  anni  dal¬ 
la  prima  richiesta!). 

Passando  ora  all’esposizione,  seppure  sintetica,  delle 
cose  fatte  e  di  quelle  da  fare,  ovviamente  solo  per  le 
principali,  risulta: 

Rifugio  “Teodulo”  -  Completati  questi  interventi:  con¬ 
solidamento  dell’edificio;  costruzione  del  nuovo  fabbri¬ 
cato  per  servizi  igienici  e  tecnologici  e  sala  pranzo/bar 
dotata  di  grande  vetrata  panoramica  con  stupenda  vi¬ 
sta  sul  versante  sud  -  est  del  Cervino;  raccordo  pista  di 
sci  dall’arrivo  della  nuova  seggiovia  al  rifugio  per  l’atti¬ 
vità  invernale  di  ristorazione.  Nel  corso  della  prossima 
estate  e  autunno  si  prevede  di  completare  il  tutto  at¬ 
traverso  l’ampliamento  ed  il  rifacimento  completo  del¬ 
la  zona  cucina  e  servizi  per  il  personale. 

Rifugio  “Levi  -  Moli  nari”  -  Completati  i  lavori  di  ade¬ 
guamento,  il  rifugio  verrà  riaperto  con  un  nuovo  gesto¬ 
re  nel  corso  del  corrente  mese  di  maggio. 

Rifugio  “Dalmazzi”  -  Congelate  le  opere  nel  2000  per 
ragioni  finanziarie  e  di  completamenti  formali,  ci  pro¬ 
poniamo  quest’anno  di  effettuare  l’adeguamento  ed  il 
conseguente  ampliamento  previsti,  in  modo  da  ren¬ 
derlo  funzionalmente  idoneo  alle  attuali  esigenze,  te¬ 
nuto  conto  del  contributo  già  stanziato  dall’Assessora¬ 
to  al  Turismo  della  Valle  d’Aosta. 

Rifugio  “Boccalatte”  -  Sono  previsti  nel  2001  gli  inter¬ 
venti  indispensabili  di  manutenzione,  adeguamento  e 
miglioramento,  onde  consentire  da  inizio  luglio  la  ria¬ 
pertura,  con  nuova  gestione,  di  questo  prestigioso  “ni¬ 
do  d’aquila”. 


Rifugio  “Vittorio  Emanuele  II”  -  Rifatti  completamente 
e  aumentati  di  numero  i  servizi  igienici  nel  1 999  sia  nel 
nuovo  che  nel  vecchio  rifugio,  a  partire  dalla  tarda  pri¬ 
mavera  dell’anno  in  corso,  si  procederà  ad  ampliare, 
adeguare  e  razionalizzare  la  cucina  e  la  dispensa,  non¬ 
ché  ad  iniziare  le  opere  per  la  nuova  centralina  idroe¬ 
lettrica,  in  sostituzione  di  quella  esistente,  in  esercizio 
da  quasi  30  anni  e  con  potenza  ormai  insufficiente. 
Rifugio  “Vaccarone”  -  Pur  potendo  contare  su  un  con¬ 
tributo  nell’ambito  di  un  programma  della  comunità 
Europea  (pari  al  50%  della  spesa,  IVA  esclusa)  e  non 
essendo  riusciti  a  reperire  altre  risorse,  si  è  dovuto,  al¬ 
meno  per  ora,  rinunciare  alle  opere  di  adeguamento 
alla  normativa  e  quindi  al  necessario  ampliamento  e 
completa  ristrutturazione. 

Rifugio  “Benevolo”  -  Completati  gli  interventi  “tampo¬ 
ne”  che  hanno  consentito  di  tenere  aperto  il  rifugio  nel 
2000  e  di  proseguire  l’attività  nell’anno  in  corso,  ci  au¬ 
guriamo  di  addivenire  ad  un  accordo  con  il  proprieta¬ 
rio  del  terreno  circostante,  al  fine  di  rendere  possibili  i 
previsti  lavori  di  adeguamento  alle  norme  per  la  cuci¬ 
na,  i  servizi,  gli  scarichi  reflui,  ecc.  ecc. 


RECENSIONI 


a  cura  di  Stefano  Delfino 

Una  canzone  triste;  una  canzone  narrativa  e  dialoga¬ 
ta,  che  contamina  il  piemontese  con  l’italiano  e  il 
franco  provenzale. 

Ghitin,  un’ottuagenaria,  la  canta  ad  Alessandro  Perissinot- 
to,  folclorista  e  semiologo  torinese.  Siamo  alle  pendici  del 
Monte  Bellavarda,  ma  la  storia  cantata  ha  il  suo  scenario  al¬ 
trove.  Parla  di  un  certo  Colombano  e  di  quattro  delitti,  ma 
alcune  strofe  Ghitin  non  le  ricorda.  Che  storia  racconta? 
Una  storia  da  salvare,  perché  chi  la  custodisce,  l’anziana 
donna,  muore.  Perissinotto  inizia  ricerche  infruttuose,  fin¬ 
ché  non  scopre  che  il  padre  di  Ghitin  arriva  da  Chiomonte. 
Qui  vanno  indirizzate  le  ricerche,  e  poi  lungo  la  direttrice 
Torino-Grenoble.  Perché  Colombano  è  Colombano  Ro- 
mean,  l’uomo  che  da  solo,  e  in  otto  anni  di  quasi  isolamen¬ 
to,  ha  scavato  il  buco  della  Thuille,  l’unico  mezzo  per  irriga¬ 
re  i  pendìi  assolati  sopra  Ramats.  Dalle  ricerche  nasce  un 
romanzo,  nel  quale  ogni  capitolo  sviluppa  una  strofa  o  il  ri¬ 
tornello.  Ed  è  un  giallo  quello  che  scaturisce:  una  famiglia 
sterminata  alla  Thuille  mentre  Colombano  scava  la  sua  ope¬ 
ra,  la  sua  figura  e  quella  del  giudice  Ippolito,  entrambi  stra¬ 
nieri  e  per  questo  protagonisti,  la  conclusione  inquietante 
che  svela  una  verità  sempre  attuale.  Dentro  e  attorno  al 
giallo  vive  una  comunità  montana,  fissata  nei  cicli  lavorativi 
e  nei  rapporti  di  potere.  Un  ambiente  fissato  nel  1533,  ri¬ 
costruito  su  documenti  d’archivio,  che  si  allarga  dalla  pic¬ 
cola  Chiomonte  a  tutta  la  Prevostura  di  Oulx.  Il  romanzo 
mostra  gli  interessi,  le  strategie  adottate  dalla  gente  per  ri¬ 
cavare  cibo,  ma  anche  divertimento,  e  ricchezza.  E  lo  fa 
con  un  linguaggio  talvolta  rude,  che  riflette  la  durezza  del¬ 
la  vita  in  montagna.  Con  scarti  fiabeschi,  sempre  contestua¬ 
li  all’ambiente:  come  quando  Ippolito  incontra  l’Uomo  Sel¬ 
vatico,  personificazione  realistica  della  credenza  diffusa  su 
tutto  l’arco  alpino. 

A.  Perissinotto,  La  canzone  di  Colombano,  Sellerio 


LETTERE  alla  REDAZIONE 


Sezione  UGET  Torino 


Alla  Redazione  de  “Lo  Scarpone” 
Alla  Redazione  di  “Monti  e  Valli” 

Sul  numero  di  novembre  2000  di  “Monti  e  Valli”,  nella 
rubrica  delle  comunicazioni  della  Sezione  ai  Soci  in  oc¬ 
casione  dell’Assemblea  Ordinaria,  è  stato  reso  noto 
l’indirizzo  della  Commissione  Attività  Alpinistiche  del 
CAI  Torino  in  merito  all’organizzazione  di  gite  sociali  su 
vie  ferrate.  Questo  per  spiegare  ai  Soci  il  motivo  per  il 
quale  non  si  sono  inserite  sul  programma  delle  attività 
sociali  del  2001,  in  attesa  di  ulteriori  approfondimenti, 
gite  dalle  suddette  caratteristiche. 

In  sintesi,  la  Commissione  Attività  Alpinistiche  del  CAI  Tori¬ 
no,  nella  riunione  del  mese  di  settembre  2000,  ha  ritenuto, 
all 'unanimità  dei  presenti,  di  “invitare”  (sottolineiamo  “in¬ 
vitare”  e  non  “proibire”  o  “vietare”)  le  proprie  Sottosezioni 
e  i  propri  Gruppi  a  non  promuovere  un  tipo  di  attività  rite¬ 
nuta  inadatta  a  partecipanti  eterogenei  o,  peggio,  inesper¬ 
ti.  Ovviamente,  alle  motivazioni  di  tipo  tecnico  non  pote¬ 
vano  non  accompagnarsene  altre  di  ordine  etico,  sulle  qua¬ 
li  -  tuttavia  -  il  dibattito  è  rimasto  aperto. 

Successivamente  alla  pubblicazione  su  “Monti  e  Valli”,  il 
periodico  di  un’altra  associazione  ha  ripreso,  a  nostro  avvi¬ 
so  un  po’  strumentalmente,  la  notizia,  attribuendo  tra  l’al¬ 
tro  tutti  i  meriti  della  decisione  ad  un  singolo  componente 
della  Commissione  anziché'  all’unanimità  della  stessa. 

Ora,  il  gioco  delle  citazioni  prosegue  con  “Lo  Scarpone”, 
organo  ufficiale  del  CAI,  che  riprende  la  notizia  non  dalla 
fonte,  bensì  dal  succitato  periodico  e  rilancia  in  grande  stile 
la  posizione  del  CAI  Torino. 

Non  immaginavamo  che  una  comunicazione  istituzionale 
rivolta  ai  Soci  torinesi,  su  un  tema  ancora  da  dibattere  in¬ 
ternamente  per  un  indirizzo  univoco  e  libero  da  ambiguità, 
suscitasse  tanto  clamore.  Ne  prendiamo  atto  con  soddisfa¬ 
zione  e  ci  auguriamo  che  si  apra  un  confronto  il  più  ampio 
possibile,  dal  quale  i  competenti  OTC  traggano  materia  per 
fornire  alle  Sezioni  indicazioni  precise  su  un  tema  tanto  im¬ 
portante  quanto  delicato. 

La  presente  comunicazione  è  lontana  da  ogni  intento  pole¬ 
mico  e  vale  semplicemente  come  doverosa  precisazione 
per  ristabilire  la  giusta  prospettiva  dei  fatti.  Infine,  la  perso¬ 
na  (erroneamente)  indicata  come  artefice  della  presa  di  po¬ 
sizione  del  CAI  Torino,  non  è  il  Direttore  della  Scuola  Na¬ 
zionale  di  Alpinismo  “G.  Gervasutti”  bensì  il  Direttore  del 
suo  Corso  di  Alpinismo. 

Il  Direttore  della  II  Presidente  della 

Comm.  Attività  Alpinistiche  Sezione  di  Torino 

Riccardo  Brunati  Roberto  Ferrerò 


Escursionisti  del  mercoledì  Gite  proposte  informalmente 
da  un  gruppo  di  Soci;  non  comportano  alcun  coinvolgi¬ 
mento  personale  o  della  Sezione.  Salvo  diversa  indicazio¬ 
ne:  auto  private  e  partenza  da  c.so  Regina  Margherita  ang. 
c.so  Potenza  (ex  Maffei) 

2  maggio  -  Punta  la  Res  1 630  m 
9  maggio  -  Lago  Santanel  236  i  m 
16  maggio  -  da  Bracchiello  ad  Ala  di  Stura 
23  maggio  -  Santuario  San  Domenico,  Alpe  Bellavarda 
30  maggio  -  Coile  Dondeuil  2338  m 
Lunedi  28  maggio,  ore  16.30,  riunione  in  sede  per  pro¬ 
grammare  le  gite  del  prossimo  periodo. 

Gruppo  scialpinistico 

5/6  maggio  -  Tour  dell’Argentera  3297  m 

19/20  maggio  -  Dome  des  Neiges  d’Ecrins  4018  m 

Commissione  gite 

13  maggio  -  Traversata  Roccavione/  Vernante  1300  m 
27  maggio  -  Monte  Mangiabò  1 82 1  m 


Segue  dalla  prima  pagina 

evento  escursionistico,  turistico  e  culturale  -  che  unisse  So¬ 
ci  e  squadre,  agonistiche  e  non,  delle  diverse  Sezioni  e  se 
possibile  anche  con  altre  persone  di  tutto  il  Mondo  che 
condividono  la  nostra  passione,  in  modo  da  creare  nuove 
amicizie  e  favorire  nuove  esperienze. 

Mi  serve  perché  desidero  che  l’evoluzione  tecnologica,  fa¬ 
vorita  anche  dal  contributo  di  tutti  noi,  ci  permetta  di  non 
parlare  più  di  Vittime  della  montagna. 

Ritorno  alla  realtà  e  mi  trovo  di  fronte  alle  ridotte  risorse 
economiche  ed  umane  e  sorrido  al  pensiero  della  “Piccoz¬ 
za  Magica”. 

Una  parte  importante  del  nostro  presente  sta  per  svolgersi 
a  maggio  di  quest’anno. 

Il  futuro  del  CAI  può  essere  influenzato  in  modo  determinante 
da  quanto  decideranno  i  Delegati  nell’Assemblea  di  Torino. 

I  contrapposti  pensieri  che  portano  l’attenzione  sulle  moti¬ 
vazioni  ideali  dei  Fondatori  e  sulle  esigenze  attuali  sono 
tutti  meritevoli  di  profondo  rispetto  e  necessitano  della 
massima  attenzione  da  parte  di  tutti  Noi. 

Al  di  là  dei  tecnicismi  legali  e  burocratici  ritengo  che  ogni 
decisione  possa  scaturire  dal  cuore  e  non  solo  dalla  ragione. 
Sono  lieto  che  sia  Torino  la  città  che  ospita  questo  impor¬ 
tante  “evento”,  dopo  aver  ospitato  nel  1863  la  stessa  fon- 
dazionedel  Club  Alpino. 

La  “Piccozza  Magica”  non  esiste,  ma  c’è  la  nostra  volontà 
di  agire:  auspico  un  sereno  e  costruttivo  dibattito  e  consa¬ 
pevoli  deliberazioni  dei  Delegati. 

A  tutti  coloro  che  partecipano  alle  sessioni  Assemblear! 
un  caldo  benvenuto  ed  i  migliori  auguri  di  buon  lavoro. 


Stelle  Alpine 


"  “Non  parlerò  della  montagna,  ma  per  mezzo 
della  montagna.  Con  questa  montagna  co¬ 
me  linguaggio,  parlerò  di  un'altra  montagna 
che  è  la  via  che  unisce  la  terra  al  cielo”. 

Renè  DaumaJ 
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Associazione  Italiana  Preparatori 
Itinerari  tT Arrampicata 

di  Daniele  Dazzi 

(Presidente  AIPIA) 

Dall’ Al  PIA  riceviamo  questo  contributo  che  pubblichia¬ 
mo  con  l’intenzione  di  aprire  un  nuovo  costruttivo  di¬ 
battito  fra  i  Soci. 

Dopo  tre  giorni  di  raduno,  l’Associazione  Italiana  Pre¬ 
paratori  Itinerari  d’Arrampicata  ha  visto  muoversi  nel 
suo  interno  una  nuova  vitalità  e 
voglia  di  lavorare  per  una  sem¬ 
pre  maggiore  sicurezza  nelle  fa¬ 
lesie  Italiane. 

A  questo  proposito  sono  stati  for¬ 
mati  gruppi  di  lavoro  che  si  occu¬ 
peranno  delle  varie  problematiche 
non  solo  riguardanti  il  problema 
chiodatura  ma  anche  agli  aspetti 
burocratici  e  procedurali  inerenti 
all’argomento  sicurezza. 

L’ AIPIA  si  propone  come  un’as¬ 
sociazione  che  non  vuole  impor¬ 
re  delle  regole.  Lo  spirito  con  la 
quale  è  nata  è  quello  di  fornire 
un  supporto,  un  aiuto  materiale  a 
quelle  persone  che  vogliono 
chiodare  o  richiodare  un  tiro,  una 
falesia  secondo  certi  criteri  di  si¬ 
curezza  che  sono  stati  individuati 
“sfruttando”  il  lavoro  svolto  da 
altri  gruppi  e  l’esperienza  dei 
suoi  sostenitori. 

Oltre  ai  requisiti  di  sicurezza  ci 
sentiamo  di  ribadire  il  nostro  no 
alle  prese  scavate.  È  chiaro  che 
la  nostra  presa  di  posizione  ri¬ 
guarda  quelle  situazioni  in  cui 
vengono  creati  degli  itinerari 
fuori  da  ogni  logica  naturale.  Ci 
possono  essere  delle  eccezioni, 
per  esempio  quando  si  chioda¬ 
no  vie  su  conglomerato,  oppure 
quando  si  modifica  leggermen¬ 
te  una  presa  per  renderla  meno 


dolorosa.  In  questi  casi  pensiamo  che  un  intervento 
eseguito  con  criterio  possa  essere  accettato,  il  rispetto 
della  natura  è  un  altro  punto  fondamentale  del  nostro 
impegno. 

Per  cercare  di  gestire  nel  miglior  modo  possibile  le  ri¬ 
sorse  del  territorio  pensiamo  sia  utile  collaborare  con  le 
associazioni  ambientalistiche.  Certo  questo  ci  può  por¬ 
tare  a  dover  rinunciare  alla  chiodatura  di  qualche  tiro, 
ma  a  praticare  l’arrampicata  in  armonia  con  l’ambiente. 
C’è  da  aggiungere  che  dal  raduno  è  nata  la  necessita  di 
aprire  e  scambiare  le  nostre  esperienze  con  altre  realta 
associative  come  CAI,  FASI,  UISP,  Guide  Alpine,  inte¬ 
ressate  alla  maggiore  sicurezza 
delle  falesie  d’arrampicata  che 
sta  alla  base  fondamentale  e 
scopo  principale  dell’AIPIA. 

Visto  il  livello  ottimale  dei  mate¬ 
riali  in  commercio  è  stato  deciso 
di  puntare  una  maggiore  atten¬ 
zione  a  quelle  falesie  bisognose  di 
una  richiodatura  e  che  attualmen¬ 
te,  seppur  molto  frequentate, 
hanno  itinerari  attrezzati  con  ma¬ 
teriali  scadenti  come  ad  esempio 
spit  da  8  mm  o  quant’altro,  vec¬ 
chi  da  anni  e  quindi  messi  al  ban¬ 
do  dall’associazione. 

Durante  l'incontro  dei  soci  AIPIA 
si  è  anche  dato  inizio  alla  richio¬ 
datura  a  fìttoni  resinati  di  alcune 
vie  al  settore  principale  della  Ma¬ 
donna  della  Rota  (BS)  dove  anco¬ 
ra  si  attendo  i  finanziamenti  della 
Comunità  Montana  locale.  Non 
per  ultimo  si  è  dato  vita  ad  un 
fondo  chiodatura  per  raccogliere 
e  distribuire  risorse  e  rimborsi  ai 
chiodatori  che  presenteranno 
progetti  validi  alla  messa  in  sicura 
delle  falesie  Italiane. 

Per  ulteriori  informazioni  rivolger¬ 
si  alla  sede  centrale  dell’associa¬ 
zione:  via  A.  Gramsci  18  25040 
Bornato  di  Cazzago  S.  Martino  - 
Brescia. 

http://www.geocities.com/Rain 

Forest/75 1 2/aipia/Aipia.htm 


Montagna  -  CAI  Torino) 


ARGOMENTI 


2 


Mond  e  Valli 


VITA  della  SEZIONE 


I  vent  anni  del  Parco  Orsiera-Rocciavré 

di  Stefano  Delfino 

La  marmotta,  ormai,  ha  più  di  vent’anni.  Tanti  ne  ha 
compiuti  il  Parco  Regionale  Orsiera-Rocciavrè,  di  cui  il 
simpatico  mammifero  è  simbolo.  Precisamente  l’anni¬ 
versario  sarebbe  caduto  nel  2000,  poiché  l’area  protetta 
è  stata  istituita  nel  1980;  il  Centro  Documentazione  Al¬ 
pina  però  lo  celebra  quest’anno,  con  un  libro  che  in 
realtà  è  un  viaggio:  un  percorso  fatto  di  140  immagini, 
sui  paesaggi  e  le  atmosfere  di  un  parco  che,  con  i  suoi 
quasi  1 1  mila  ettari,  è  il  più  grande  in  provincia  di  Torino; 
ed  è  anche  uno  dei  luoghi  provinciali  maggiormente 
preservati  dal  turismo  di  massa.  Nato  attorno  ai  gruppi 
montuosi  deli’Orsiera  (2878  m)  e  Rocciavrè  (2778  m) 
dai  quali  prende  il  nome,  il  parco  si  situa  sullo  spartiac¬ 
que  tra  la  Valle  del  Chisone  e  la  Val  di  Susa,  compren¬ 
dendo  anche  la  testata  della  Val  Sangone.  L’interno  del¬ 
l’area  è  una  vera  e  propria  cornucopia  per  fauna  e  flora, 
interessi  escursionistici  e  culturali  in  senso  lato.  Ben  1 1 
laghi  testimoniano  l’erosione  glaciale;  mentre  il  gradien¬ 
te  altitudinale  (si  parte  da  900  m  s.l.m.)  permette  alle 
più  svariate  specie  vegetali  e  animali  di  convivere  nel 
parco.  A  cominciare  dalle  5  specie  di  Ungulati,  tra  le 
quali  il  cervo  e  il  capriolo  reintrodotti  dal  vicino  Bosco  di 
Salbertrand,  e  il  muflone,  non  autoctono  ma  provenien¬ 
te  da  un’attigua  Azienda  Faunistica  Venatoria.  E  poi  ra¬ 
paci  come  l’aquila  reale  e  quel  piccolo  anfibio  che  tante 
leggende  e  tanto  timore  ha  suscitato  nei  secoli:  la  sala¬ 
mandra  alpina.  Invece  la  diversa  esposizione  dei  versan¬ 
ti  è  una  festa  per  la  flora,  il  che  significa  da  un  punto  di 
vista  estetico  ricchezza  di  scorci  e  colori:  si  passa  dai  bo¬ 
schi  di  latifoglie,  lariceti  e  abetine  della  Val  Susa  alle  va¬ 
ste  pinete  e  praterie  alpine  della  Val  Chisone.  E  l’uomo? 
In  questa  sorta  di  paradiso  terrestre  ha  abitato  da  sem¬ 
pre.  Lo  rivela  il  sito  preistorico  di  Balm’Chanto,  nel  co¬ 
mune  di  Roure;  qui  sono  stai  rinvenuti  oggetti  in  pietra  e 
ceramica,  risalenti  ad  un  periodo  compreso  tra  l’Eneoliti¬ 
co  e  l’Età  del  Bronzo.  L’arte  rupestre  pullula,  nelle  val¬ 
lette  e  all’ombra  delle  creste:  coppelle  emisferiche,  cro¬ 
ci,  figure  umane  stilizzate.  Presenze  monacali  sono  testi¬ 
moniate  dalla  Certosa  di  Montebenedetto  nel  comune  di 
Villarfocchiardo  (XIII  secolo),  mentre  figure  meno  serafi¬ 
che  rievocano  i  forti,  da  quello  di  Fenestrelle  a  quello  di 
Serre-Marie:  ricordano  le  lotte  di  confine,  ripetutesi  nei 
secoli,  tra  Francia  e  Savoia.  Oggi  la  guerra  ha  lasciato  il 
posto  allo  studio,  e  a  Pra  Catinat,  invece  di  soldati  e  ac¬ 
campamenti,  si  possono  vedere  ragazzi  e  insegnanti 
provenienti  dal  sottostante  Centro  di  Educazione  Am¬ 
bientale.  Ubicato  nell’ex  sanatorio  Agnelli,  si  propone  di 
trasmettere  l’amore  e  il  rispetto  per  la  natura,  oltre  ad 
essere  la  sede  legale  del  parco.  Anche  il  Cai  Torino  è 
presente  nel  parco,  non  da  epoche  preistoriche  ma  poco 
ci  manca.  Perché  gestisce  due  rifugi  costruiti  nel  primo 
dopoguerra:  il  “Toesca”  ai  1710  m  di  Pian  del  Ròc  (Bus- 
soleno)  con  30  posti  letto;  il  “Geat  -  Val  Gravio”  nel  val¬ 
lone  omonimo  (1310  m,  comune  di  S.  Giorio)  con  24 
posti  più  9  in  locale  invernale.  Partendo  da  qui  sono 
possibili  molte  ascensioni:  tra  le  altre  le  Punte  Villano, 
Malanotte,  Cristalliera,  il  Monte  Orsiera. 


Programmi,  attività  e  iniziative 
di  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 


La  gita  del  mese 

a  cura  di  Laura  Spagnolini 

La  Redazione  di  “Monti  e  Valli”  propone  l'uscita  sociale  rite¬ 
nuta  più  interessante  fra  quelle  del  programma  coordinato. 


Traversata  Alagna  -  Macugnaga 

“Se  c'è  un  monte  sulle  Alpi  che  in  maestosità  può  parago¬ 
narsi  alle  cime  dell’Himalaya,  questo  è  il  Monte  Rosa  con  la 
sua  grande  parete  orientale  dal  dislivello  di  2.500  metri  che 
precipita  verso  Macugnaga"  (Silvia  Metzeltin). 


Volete  scoprire  la  Val  Sesia  e  ammirare  il  grandioso  massiccio 
del  Monte  Rosa  camminando?  Se  avete  un  buon  allenamen¬ 
to,  un  pizzico  di  curiosità  per  la  storia  dei  Walser,  una  pro- 


Architettura  Walser  in  Valle  Sesia  (foto  IVI.  Brusa) 


3 


Monti  e  Valli 


rompente  voglia  di  stare  insieme,  questa  traversata  propone 
un  percorso  escursionistico  e  naturalistico  di  grande  interes¬ 
se  e  varietà,  ma  anche  un  itinerario  “nella  storia  e  nell’anima” 
dell’antico  popolo  alpino,  i  Walser,  in  quanto  i  Walser  calaro¬ 
no  ad  Alagna  dal  Colle  del  Turlo  (m.  2738),  “piccola  porta”, 
che  raggiungeremo  imboccando  il  sentiero  GTA  dalla  Casca¬ 
ta  dell’Acqua  bianca  (m.  1495)  sopra  Alagna,  lungo  la  strada 
militare  costruita  dagli  Alpini.  E’  un  percorso  escursionistico 
che  ripercorre  gli  itinerari  seguiti  dai  coloni  nelle  loro  migra¬ 
zioni.  Dal  Colle  del  Turlo,  ammirati  i  laghi  omonimi,  scende¬ 
remo  attraverso  il  Dosso  dei  Caproni  al  bivacco  Lanty  (m. 
2150)  prima  e  all’Alpe  Schena  (m.  2037)  poi,  per  raggiunge¬ 
re  la  Val  Quarazza  e  quindi  la  Valle  Anzasca  con  la  borgata 
Piana  (m.  15613)  e  infine  Macugnaga. 

Pernotteremo  al  Rifugio  Pastore,  situato  in  bella  posizione 
al  cospetto  del  grandioso  versante  valsesiano  del  Monte 
Rosa.  Non  potrà  mancare  la  visita  all’architettura  delle  case 
di  Alagna,  che  rappresentano  uno  dei  richiami  più  interes¬ 
santi.  Molto  diffusi  sono  gli  “stadal”  o  “stodal”  o  “stadel”, 
cioè  i  granai  montati  sui  “funghi”  di  sasso  e  legno  per  sbar¬ 
rare  l’accesso  ai  roditori  e  per  consentire  la  necessaria  aera¬ 
zione  ai  prodotti  che  vi  erano  conservati. 

Potremo  osservare  le  case  avvolte  dai  loggiati  lignei,  con 
griglie  disposte  a  pannelli  modulari  e  destinate  all’essica- 
zione  del  fieno,  della  segale  e  della  canapa.  A  tal  proposito 
è  prevista  la  visita  al  Museo  di  Alagna,  dove,  tra  le  curio¬ 
sità,  figurano  molti  esemplari  di  attrezzi  usati  dagli  antichi 
alagnesi  e  particolari  della  storia  Walser. 

Ci  auguriamo  che  la  gita  proposta  sia  accolta  favorevolmente 
da  tutti  Voi  che  assiduamente  ci  leggete  e  da  tutti  coloro  che 
desiderano  conoscere  queste  valli  stupende  del  Piemonte. 

La  gita  è  organizzata  dalla  Sottosezione  UET  e  dal  Gruppo 
Giovanile  per  i  giorni  30  giugno  e  1°  luglio. 

Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 


Proiezioni 


La  Commissione  Tutela  Ambiente  Montano,  in  collabora¬ 
zione  con  l’ENPA  (Ente  Nazionale  Protezione  Animali),  pre¬ 
senta  mercoledì  13  giugno,  ore  21  nel  salone  della  Caval¬ 
lerizza,  v.  Verdi  9  -  Torino 

I  selvatici  delle  Alpi  piemontesi 

conferenza  con  proiezioni 

Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 
dei  CAI  Torino 


Via  G.  Giardino,  48  -  Torino.  Tel.  Oli 
6600302.  Il  bar  -  ristorante  osserva  il  se¬ 
guente  orario: 

lunedi  chiuso;  dal  martedì  al  sabato,  dalle  ore  9 
alle  ore  24;  domenica,  dalle  ore  9  alle  ore  15. 

Si  informano  i  Soci  che  è  funzionante  il 
dehòrs  del  bar  -  ristorante,  allestito  sotto  gli 
alberi  del  nuovo  cortile  del  Centro  Incontri, 
luogo  ideale  per  trascorrere  le  serate  estive  in 
compagnia. 

Si  ricorda  anche  che  al  Centro  Incontri  è  pos¬ 
sibile  effettuare  o  rinnovare  l’iscrizione  al  CAI 
Torino. 


10  giugno:  Valloire  -  T  -  Maurienne  (F) 

Partenza:  Valloire  1430  m;  dislivello:  450  m;  tempo  com¬ 
plessivo:  3  h  30’ 

Periplo  delle  Gorges  de  l’Enfer;  accompagnamento  a  cura 
del  CAF. 

Organizzazione:  Sottosez.  CRAL/CRT  e  CAF  Maurienne 

Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE,  Direttore),  V.  Stroppiana 
Iscrizioni:  giovedì  7.6 

24  giugno:  Riserva  protetta  Lautaret  -  E  -  Delfìnato  (F) 
Partenza:  Colle  del  Lautaret;  dislivello  in  salita:  100  m,  in 
discesa:  450  m;  tempo  complessivo:  3  h 
Sentiero  balcone  al  Lago  Pian  de  l’Alpe,  toccando  Le  Pied 
du  Col  e  Villar  d’Aren.  Percorso  poco  conosciuto,  ma  unico 
nel  suo  genere. 

Organizzazione:  Sottosez.  CRAL/CRT  e  CAF  Maurienne 

Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE,  Direttore),  M.  Tamietti 
Iscrizioni:  giovedì  21. 6 

30  giugno  e  1  luglio:  Traversata  Alagna  -  Macugnaga  -  E 

Valle  Sesia  -  Valle  Anzasca 

1 0  g  -  Partenza:  località  Acqua  Bianca  1 500  m;  dislivello:  75 
m;  tempo:  15’ 

2°  g  -  Partenza:  rif.  “Pastore”  1575  m;  dislivello:  1163  m; 
tempo  complessivo:  6  h  circa 

Superba  traversata  al  cospetto  del  Monte  Rosa,  su  belle 
mulattiere,  transitando  per  il  Passo  del  Turlo. 

Organizzazione:  Sottosezione  UET  e  Gruppo  Giovanile 

Capi  gita:  L.  Spagnolini;  E.  Bailone,  P.  De  Alexandris 
Iscrizioni:  entro  il  22.6 


La  Stampa 

Convenzione  speciale  riservata  ai  soci  del 
CAI  Torino: 
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Abbonarsi  è  semplice,  comodo  e  piacevole  come  leggere 
La  Stampa.  Contattare  dalle  9  alle  12.30  e  dalle  14  alle 
18  la  Sig.ra  Elia  Crapanzano  al  n°  01 1  3489403. 


Gruppo  Escursionistico  CEDAS  FIAT 

Pubblichiamo,  per  completezza  di  informazione  verso  i  So¬ 
ci,  le  iniziative  del  Gruppo  Escursionistico  CEDAS  FIAT  non 
comprese  tra  le  attività  ufficiali  del  CAI  Torino. 

3  giugno:  Monte  Zerbion  2719  m  -  E  -  Val  dAyas 
Località  di  partenza:  Barmasc  1 828  m 
17  giugno:  Monte  Scaletta  2840  m  -  E  -  Valle  Stura 
Traversata  da  Pont  Oronaye  1 948  m  ad  Argenterà 
30  giugno  e  1  luglio:  Albaron  di  Savoia  3627  m  -  F 
Pernottamento  al  rifugio  “Gastaldi”. 

/  luglio:  Punta  Regina  2388  m  -  E  -  Val  d’Ayas 
Località  di  partenza:  Estoul  1815  m 


Sottosezione  SUCAI 


24  giugno:  Capanna  “Gervasutti” 

Sono  orami  terminate  da  tempo  le  gite 
di  sci  alpinismo  con  la  neve  per  i  neofiti,  ma  stanno  per 
prendere  il  via  le  numerose  gite  sociali  estive  prettamente 
alpinistiche. 

Si  inizierà  quindi  con  la  classica  gita  alla  Capanna  “Gerva¬ 
sutti”,  aperta  a  tutti  i  nuovi  e  vecchi  Sucaini  e  non. 

È  bene  ricordare  che  si  tratta  di  una  gita  d’alpinismo,  quin¬ 
di  è  richiesta  l’attrezzatura  d’alta  montagna  (picca,  rampo¬ 
ni,  imbrago,  scarponi  da  ghiaccio). 

Per  ulteriori  informazioni  telefonare  a  Giovanni  Filippello  . 
(011/501369). 

Nel  mese  di  maggio  è  uscito  Album  Sketc,  in  cui  saranno 
indicate  le  proposte  di  attività  estive  e  autunnali. 

In  ottobre  organizzeremo  un  'uscita  alpinistica  al  Monte  Bo 
in  ricordo  di  Maria  Cristina  Rosazza.  Nel  prossimo  numero 
di  Monti  e  Valli  e  di  Album  vi  daremo  tutte  le  informazioni. 

Sottosezione  GEAT 


16  e  17  giugno:  Pie  du  Thabor  3203  -  PD  - 

Valle  Stretta 

Pernottamento  e  partenza:  rif.  “Ili  Alpini”  1 769 
m;  dislivello:  1430  m;  tempo:  5h 
Ad  inizio  stagione  una  facile  gita  ai  confini  della  Valle  Stretta, 
sulla  punta  gemella  (e  più  alta)  del  conosciutissimo  Tabor. 
Capi  gita:  R.  Guglielmetti,  M.  Gillio,  P.  Tagliaferri 
Iscrizioni:  giovedì  14.6 

24  giugno:  Punta  Lagone  1 598  m  -  E  -  Valle  Sesia 
Partenza:  Campertogno  815  m;  dislivello:  813  m;  tempo:  3  h 
Piacevole  gita  escursionistica  nella  pittoresca  Valle  Sesia, 
nei  luoghi  che  furono  di  Fra’  Dolcino. 

Capi  gita:  G.  Viano,  G.  Biorcio 
Iscrizioni:  giovedì  21.6 

Attenzione:  la  gita  seguente,  inizialmente  prevista  per  il 
30.6  -  1 .7,  è  stata  posticipata  di  una  settimana  per  ragioni 
organizzative. 

7  e  8  luglio:  Punta  Kurz  3496  m  -  F  -  Valpelline 

1°  g.  -  Partenza:  Place  Moulin  1918  m;  dislivello:  900  m; 

tempo:  4  h 

2°  g.  -  Partenza:  rif.  “Nacamuli”  2818:  dislivello:  600  m; 
tempo:  3  h 

Dopo  il  successo  della  Aguille  d’Oren,  si  ritorna  al  rifugio  “Na¬ 
camuli”  per  l’altra  classica  ascensione  della  comba  del  Collon. 
Capi  gita:  L.  Rosso  (INSA),  M.  Marinai 
Iscrizioni:  giovedì  5.7 


Sottosezione  di  Santena 


10  giugno:  Rocca  dell’Abisso  2755  m  - 

E  —  Val  Vermenagna 

Partenza:  Colle  di  Tenda  1871  m;  dislivel¬ 
lo:  884  m;  tempo:  3h 

Primo  rilievo  delle  Alpi  Marittime  dal  Colle  di  Tenda,  la 
Rocca  dell’Abisso,  massiccia  e  isolata,  offre  una  bella  vista 
sulla  pianura  cuneese. 

Capi  gita:  P.  Tosco,  A.  Guerreschi 
Iscrizioni:  entro  giovedì  7  giugno 
24  giugno:  Bivacco  Davito  2360  m  -  E  -  Valle  Soana 
Partenza:  Tressi  1 175  m;  dislivello  1 185  m;  tempo:  3  h  15’ 
Nel  selvaggio  e  solitario  Vallone  Lavina,  proponiamo  la 
consueta  escursione  di  controllo  ed  eventuale  manutenzio¬ 
ne  del  bivacco. 

Capi  gita:  G.  Montrucchio,  A.  Janni 
Iscrizioni:  entro  giovedì  21  giugno 


Per  informazioni  e  curiosità  si  può  consultare  il  sito  Inter¬ 
net,  all’indirizzo:  www.caisantena.cjb.net 
e-mail:  caisantena@infinito.it 

Sottosezione  UET 
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3  giugno:  Lago  Liamau  -  E  -  Valchiusella 
Partenza:  Fondo;  tempo  di  salita:  5  h 
Da  Fondo  Uno  a  Tallorno,  Alpe  Sucal,  Lago 
Sucal,  Alpe  del  Pra-,  aggirata  la  Punta  Lia¬ 
mau,  si  giunge  all'omonimo  lago. 

Capi  gita:  D.  Biolatto  (AE),  P.  Marchello 
Iscrizioni:  entro  venerdì  1 .6 
16  e  17  giugno:  Cima  Pian  Ballaur  2579  m  -  E  -  Valle  Ellero 
Partenza:  Rastello  826  m;  pernottamento  al  rif.  “Città  di 
Mondovì. 

Una  gita  insolita  nella  selvaggia  Valle  Ellero,  alla  scoperta  di 
un  raro  menhir  celtico. 

Capi  gita:  A.  Micheletta,  L.  Savoldi,  D.  Bonino,  M.  Fanton 
Iscrizioni:  entro  venerdì  1 .6 

30  giugno  e  1°  luglio:  vedi  rubrica  “gite  in  collaborazione” 
14  e  15  luglio:  Rocciamelone  3538  m  -  F  -  Valle  di  Viù 
Partenza:  Malciaussià;  pernottamento  al  rif.  “Tazzetti”. 
Tempi  di  salita:  1°  g.  2  h  30’;  2°  g.  3  h  30’ 

Capi  gita:  G.  Mantelli  (AE),  M.  Camelin,  G.  C.  Trinco, 
iscrizioni:  entro  venerdì  29.6 


Gruppo  Giovanile 


3  giugno:  Punta  De  La  Pierre  2653  m, 

Punta  del  Drinc  2663  m.  Colle  Tza 
Setze  2820  m  -  E  -  Valle  d’Aosta 
Partenza:  Loc.  Pan  Perdù  2017  m;  di¬ 
slivello:  803  m;  tempo:  4  h 
Bella  e  non  faticosa  “cavalcata”  di  cresta  sopra  alla  conca  di  Pila. 
Capi  gita:  R.  Miletto  (AE,  Direttore),  G.  Miceli,  L.  Leone 
Iscrizioni:  giovedì  31.5 

30  giugno  -  1°  luglio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

15  luglio:  Cima  del  Vallonetto  3217  m  -  EE 

Valle  di  Rochemolles 

Partenza:  Grange  la  Croix  1959m;  dislivello:  1258  m;  tempo:  5  h 
Impegnativa  e  appagante  salita  ad  una  delle  cime  minori 
della  Val  di  Susa.  Zona  ricca  di  vestigia  dell’ultima  guerra. 
Capi  gita:  R.  Miletto  (AE,  Direttore),  L.  Leone 
Iscrizioni:  giovedì  12.7 
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Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

a  cura  di  Ercole  Perucca 

“Ij  Castej  ‘die  Rive”  del  Rio  Grande 

Pochi  sanno  che  poco  prima  di  Chialamberto,  sulla  sinistra 
orografica  della  Val  Grande  di  Lanzo,  nei  pressi  del  Rio  Pa¬ 
glia  ci  sono  alcuni  “cicio  ‘d  péra”,  particolari  fenomeni  di 
erosione  che  presentano  un  “corpo"  di  terra  sormontato  da 
un  “cappello”  roccioso,  il  tutto  frutto  del  lento  lavoro  di 
erosione  del  vento  e,  soprattutto  dell’acqua;  alcuni  sono  al¬ 
ti  quasi  10  metri.  Pur  se  non  celebri  come  quelli  che  si  tro¬ 
vano  a  Villar  San  Costanzo  (vicino  a  Dronero),  anche  i  “cicio 
‘d  péra”  della  Val  Grande  (che  localmente  sono  chiamati 
Castej  ‘die  Rive)  meritano  di  essere  conosciuti  e  valorizzati. 
Proprio  per  valorizzarli  il  CAI  di  Lanzo  e  la  commissione 
TAM  (manutenzione  sentieri)  del  CAI  Torino  e  UGET  di  Tori¬ 
no  hanno  pulito  il  sentiero  e  apposto  la  segnaletica. 

Chi  desidera  vedere  queste  curiosità  naturali,  poco  prima  di 
Chialamberto  deve  girare  a  destra  per  Volpetta  e,  lasciata  la 
macchina  nei  pressi  della  chiesetta,  seguire  le  indicazioni 
per  Candiela  -  Vonzo.  Dopo  pochi  metri  una  bacheca  del 
CAI  posta  all’inizio  del  sentiero  che  si  apre  un  varco  nei 
pressi  di  un  muretto  illustra  questi  fenomeni  di  erosione.  Il 
sentiero,  in  alcuni  tratti  molto  ripido,  offre  interessanti 
squarci  panoramici  sulla  vallata  sottostante.  Poco  prima  di 
arrivare  in  vista  dei  “Castej  ‘die  Rive"  l’alluvione  dello  scorso 
anno  ha  scavato  un  solco  nella  montagna  trascinando  a  valle 
alberi  e  pietrame,  pertanto  in  caso  di  maltempo  si  consiglia 
di  abbandonare  velocemente  la  zona.  Raggiunta  la  zona  dei 
“Castej"  non  esiste  un  vero  sentiero  di  collegamento  fra  lo¬ 
ro,  ma  una  segnaletica  che  lascerà  all’escursionista  attento 
non  solo  il  piacere  della  loro  scoperta  nella  fitta  boscaglia, 
ma  l’osservazione  della  formazione  di  nuovi  “Ciciu". 

Programma  manutenzione  sentieri 

23  giugno:  a  seguito  dei  disastri  avvenuti  nello  scorso  au¬ 
tunno,  controllo  e  rifacimento  segnaletica  sull’itinerario  ad 
anello  Ala  di  Stura  -  Lago  Lusignetto  -  Lago  di  Viana  -  Ala 
di  Stura  -  (in  preparazione  alla  gita  sociale  del  2  settembre). 
15  settembre:  Itinerario  da  definire  (in  collaborazione  con 
enti  locali). 

Sono  naturalmente  bene  accetti  consigli,  suggerimenti, 
informazioni.  Si  ricorda  che  non  è  necessaria  alcuna  com¬ 
petenza  specifica  ne  attrezzatura  ma  esclusivamente 
buona  volontà. 


Iscrizioni:  giovedì  7.6  c/o  Sezione  UGET 

24  giugno:  Laghi  del  Parco  del  Monte  Avlc  -  E 

Valle  d’Aosta 

Partenza:  La  Volla  1307  m;  dislivello:  1 185  m;  tempo:  3  h 
Attraversamento  di  una  delle  rare  “zone  umide”  della  Val¬ 
lee,  tra  laghi  multicolori  e  verdi  pascoli:  particolarmente 
interessante  la  vegetazione  alpina.  In  collaborazione  con 
l’Ente  Parco 
Capo  gita:  S.  Schirripa 
Iscrizioni:  giovedì  21 .6  c/o  Sezione  UGET 


Uno  dei  “Castej  ’dle  Rive”  del  Rio  Grande  (foto  E.  Perucca) 


Gite  sociali 

3  giugno:  Escursione  botanica  -  E  -  Valle  Maira 
Partenza:  Bassura  di  Stroppo  927  m;  dislivello:  600  m; 
tempo:  6  h 

Giro  ad  anello  alla  scoperta  di  notevoli  varietà  arboree,  in 
collaborazione  con  il  Corpo  Forestale  dello  Stato. 

Capi  gita:  V.  Tarone,  E.  Raina  (CFS) 

Iscrizioni:  giovedì  31.5  c/o  Sez.  UGET 

IO  giugno:  Traversata  Nèvache  -  Bardonecchia  -  E 

Vallee  de  la  Ciarde  (F)  -  Valle  Stretta 

Partenza:  Nèvache  1640  m;  dislivello  in  salita:  500  m;  disli¬ 
vello  in  discesa:  700  m;  tempo:  5  h 

Attraverso  la  foresta  demaniale  di  Nèvache,  le  curiose  for¬ 
mazioni  geologiche  dette  “damoiselles”  e  gli  inghiottitoi 
carsici  dell’altopiano  del  Thures. 

Capi  gita:  F.  Barneaud,  P.  F.  Bertone 


Sottosezione 

CRAL/CRT 


CRAI  CRI 


10  giugno:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 

24  giugno:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 

8  luglio:  Sentiero  balcone  di  Bonneval  sur  Are  -  T 

Maurienne  (F) 

Partenza:  Bonneval  sur  Are  1783  m;  dislivello:  482  m;  tem¬ 
po  complessivo:  5  h 

In  collaborazione  con  il  CAF,  facile  escursione  panoramica 
con  arrivo  al  Pian  de  l’Aigle  2322  m. 

Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE),  G.  Gnocchi 
Iscrizioni:  5.7  c/o  Sezione  di  Torino 
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6  Monti  e  Valli 


Sottosezione  di  Chieri 

cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  BoccassI 

Escursionismo 

Il  gruppo  escursionismo  del  Cai  di  Chieri  propone  per  que¬ 
st’inizio  d’estate  alcune  facili  gite:  l'occasione  migliore  per 
awicinarsi  alla  natura  e  godere  di  angoli  suggestivi  delle 
nostre  montagne. 

3  giugno:  Palon  di  Resy  2675  m  -  E  -  Val  d’Ayas 
Partenza:  St.  Jacques;  dislivello:  990  m;  tempo:  3  h 
Capo  gita:  T.  Toniolo 

17  giugno:  Bivacco  “C.  Gastaldi”  2630  m  -  E 

Valle  di  Cressoney 

Partenza:  Gressoney  LaTrinité;  dislivello:  1006  m;  tempo:  3  h 
Capo  gita:  B.  Gastaldi  (AE) 

/  luglio:  Rifugio  “Pagarì”  2650  m  -  E  -  Valle  Gesso 
Partenza:  San  Giacomo  d’Entracque;  dislivelio:  1400  m; 
tempo:  4  h 
Capo  gita:  L.  Defilippi 

Cicloalpinsmo 

Cicloalpinismo,  ovvero  escursioni  in  mountain  bike.  Nello 
stile  del  gruppo,  le  nostre  gite  spaziano  dalie  Alpi  Maritti¬ 
me  alla  Valle  d’Aosta,  alternando  percorsi  facili  ad  altri  più 
impegnativi:  in  tal  modo  possiamo  soddisfare  le  esigenze 
di  tutti,  esperti  e  neofiti. 

10  giugno:  Le  Miniere  di  Cogne  2386  m  -  BCA 

Partenza:  Lillaz;  dislivello:  850  m  ca;  lunghezza:  21  km  ca 
Gli  antichi  sentieri  della  magnetite  di  Colonna 
Capi  gita:  N.  McGill,  G.  Barattia 

24  giugno:  I  Forti  del  Colle  di  Tenda  2284  m  -  MC+ 

Valle  Vermenagna 

Partenza:  Colle  di  Tenda;  dislivelio:  600  m  ca;  Lunghezza: 
20  km  ca. 

Architetture  militari  sulla  più  antica  carrozzabile  delle  Alpi 
Capi  gita:  A.  Paruzzo,  A.  Bagatin 

Attenzione  al  cambio  di  programma: 

Per  motivi  organizzativi,  sono  state  cambiate  le  date  delle 
gite  previste  nel  prossimo  mese  di  luglio.  Il  nuovo  pro¬ 
gramma  è  quindi  il  seguente: 

14  e  15  luglio:  Rif.  “Scarfiotti”  -  Colle  Sommelier  - 
BCA+ 

Valle  di  Rochemolles 

Chiusura  iscrizioni  al  raggiungimento  di  20  partecipanti  e 
comunque  entro  il  24.6 

29  luglio:  Colle  Lauson  3296  m  -  OCA  -  Valsavarenche 

Informazioni  ed  iscrizioni 

11  giovedì  sera  precedente  l’uscita  presso  la  sede  CAI  di 
piazza  Pellico,  3  -  Chieri,  oppure  telefonicamente  presso  i 
seguenti  recapiti: 

Escursionismo:  Luigino  Defilippi:  0119.472.590;  Antonella 
Basso:  01 19.413.258;  Tiziano  Ronco:  0  1 19.422.613. 
Cicloalpinismo :  Marco  Lavezzo:  0119.422.235;  Davide 
Manolino:  01 1 9.47 1 .258 


Coro  “Edelweiss” 

29  e  30  giugno  -  1°  luglio:  partecipazione 
al  Festival  del  canto  corale  in  Val  Pusteria 


Sottosezione  di  Settimo  T.  se 


10  giugno:  Punta  del  Rous  2535  m  -  E  -  Val  dAla 
Partenza:  Moiette  1341  m;  dislivello:  1200  m;  tempo:  4  h 
Percorso  di  tappa  G.TA.  Uno  al  col  del  Trione  con  salita  fi¬ 
nale  sulla  panoramica  vetta. 

Iscrizioni:  giovedì  7.6 

24  giugno :  Becca  di  Falconetta  3010  m  -  EE  -  Val  dAyas 
Partenza:  Mandriou  1835  m;  dislivello:  1 180  m;  tempo:  3  h  30’ 
Nota  anche  come  Bec  di  Nana,  è  l’ultimo  tremila  della  co¬ 
stiera  del  gran  Tournalin.  Possibile  il  giro  ad  anello  dal  col 
Vascoccia  al  col  di  Nana. 

Iscrizioni:  giovedì  21.6 

8  luglio:  Punta  Rognosa  del  Sestrierès  3280  m  -  E  -  Val 

Chisone 

Partenza:  diga  del  Chisonetto  2160  m;  dislivello:  1 120  m 
Classica  escursione  con  vastissimo  panorama. 

Iscrizioni:  giovedì  5.7 


RECENSIONI 


È  uscita  edita  da  Grossi  di  Domodossola  la  terza  edizione 
della  guida  “Sci  alpinismo  in  Valdossola”,  di  Loris  Bona- 
via  e  Mauro  Previdoli. 

Il  volume,  stampato  in  un  formato  più  tascabile  ed  ag¬ 
giornato  con  12  nuovi  itinerari,  comprende  gite  scialpini¬ 
stiche  nelle  valli  Ossolane  (Anzasca,  Antrona,  Bognanco, 
Sempione,  Divedrò  e  Cairasca,  Devero,  Antigorio  e  For- 
mazza,  Vigezzo). 

Le  escursioni  con  gli  sci  comprendono  percorsi  effettuabi¬ 
li  in  tutto  il  periodo  invernale  e  primaverile,  con  ogni  tipo 
di  difficoltà. 

E’  possibile  richiedere  il  volume  alla  libreria  Grossi  di  Do¬ 
modossola  (telefono  0324/242743,  fax  0324/482356),  o 
a  Loris  Bonavia,  telefono  0324/46565,  e  -  mail  : 

shakwe@iibero.it 

A  un  decennio  dalla  scomparsa  di  Gianni  Calcagno,  vie¬ 
ne  alla  luce  quello  che  è  stato  il  suo  scritto  autobiogra¬ 
fico  più  sentito  e  che  dagli  anni  ’70  ad  oggi  era  rimasto 
sconosciuto.  Membro  del  GHM  francese  e  del  CAAI, 
Calcagno  confessa  paure  e  speranze,  gioie  e  delusioni 
che  hanno  caratterizzato  una  carriera  straordinaria:  dalla 
scelta  del  dilettantismo  ad  oltranza,  alla  tragedia  del- 
l’Annapurna,  all’epico  incontro  con  Don  Whillans  dopo 
il  fantastico  exploit  in  Hindu-  Kush  a  fianco  di  Machet- 
to,  fino  alla  scoperta  della  piolet-traction  o  al  free  clim¬ 
bing  sulle  rocce  di  Finale  Ligure. 

Soprattutto,  dal  diario  emerge  un  concetto  fondamen¬ 
tale  del  moderno  alpinismo  extraeuropeo:  la  scelta  in¬ 
novativa  di  un  tipo  di  spedizione  leggera,  che  opera  ad 
alta  quota  con  la  tecnica  alpina,  basandosi  sull’azione  di 
pochi  componenti  disposti  a  rischi  e  fatiche  spaventose 
per  effettuare  l’ascensione  in  tempi  ridottissimi  e  senza 
supporti  esterni. 

Gianni  Calcagno:  Stile  Alpino,  un  decennio  di  scalate;  Vi- 

valda  editori,  296  pagine  +  24  tavole  fuori  testo. 
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Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

Mostre 

Durante  il  normale  orario  di  apertura  (tutti  i  giorni  dalle  9 
alle  19),  è  possibile  visitare  fino  al  15  luglio  la  mostra  foto¬ 
grafica  “Il  laboratorio  dell’Alpinismo’’,  dedicata  a  France¬ 
sco  Ravelli.  Il  titolo  allude  volutamente  al  mitico  negozio  di 
corso  Ferrucci  70  a  Torino  dove  Ravelli,  insieme  ai  fratelli 
Pietro  e  Zenone  prima  e  al  figlio  Leonardo  poi,  aveva  sapu¬ 
to  creare  un  punto  di  riferimento  (un  vero  “salotto  dell’alpi¬ 
nismo”)  per  gli  appassionati  di  discipline  alpine.  La  mostra 
ripercorre  un  aspetto  poco  noto  di  Francesco  Ravelli,  cono¬ 
sciuto  appunto  più  per  il  suo  negozio  e  per  le  sue  imprese 
alpinistiche  di  assoluto  valore:  quello  di  raffinato  cercatore 
di  immagini.  L’elemento  espositivo  centrale  è  un  nutrito 
corpus  fotografico  attorno  al  quale  trovano  posto  oggetti, 
documenti  e  reperti  d’epoca. 

La  mostra  “100  scatti  per  il  2000  -  10  fotografi  per  le 
montagne  del  nuovo  millennio”  (già  esposta  lo  scorso  an¬ 
no  al  Museomontagna),  sarà  allestita  dal  15  giugno  al  7  lu¬ 
glio  a  Toyota  (Giappone)  nell’ambito  della  programmazio¬ 
ne  ufficiale  delle  manifestazioni  “Italia  in  Giappone  2001”. 

Videomontagna  2001 

Le  proiezioni  al  Museomontagna  vengono 
ripetute  a  ciclo  continuo  per  una  settimana 
ciascuna,  durante  l’orario  di  visita.  Per  mag¬ 
giori  informazioni  sulla  programmazione  è 
possibile  telefonare,  in  orario  d’ufficio,  alla 
segreteria  del  Museo  (01 1 .6604104),  dove 
si  può  anche  richiedere  il  programma  com¬ 
pleto  della  rassegna. 

28  maggio  -  3  giugno:  Tormenta  d’amore 

(1-  parte,  durata  90’),  dal  romanzo  “La  grande  crevasse”. 

4  -  10  giugno:  Tormenta  d’amore  (25  parte,  durata  90’). 
11-17  giugno:  A  higher  calling,  la  storia  di  sei  amici  e 
della  loro  esperienza  in  Nepal  col  parapendio  (45’). 

18  -  24  giugno:  La  leggenda  dell’uomo  lontra,  in  Viet¬ 
nam  Bao  vive  e  pesca  con  la  sua  lontra  ammaestrata. 

25  giugno  -  1  luglio:  L’uomo  e  l’elefante,  in  India  Chami 
ed  il  suo  elefante  Ana  hanno  condiviso  quarant’anni  di  vita 
(26’);  La  città  delle  scimmie,  Deva,  zingaro  hindu,  porta  nei 
villaggi  delITndia  uno  spettacolo  con  le  sue  scimmie  (26’). 
2-8  luglio:  Il  signore  delle  aquile,  la  storia  del  kazako 
Alik  e  della  sua  aquila  reale  Tengere,  uniti  per  cacciare 
(26’);  Il  padre  dei  cammelli,  Punmaram  guida  la  più  gran¬ 
de  mandria  di  cammelli  delITndia  (26’). 

Forte  di  Exilles 

L’orario  di  visita  è  continuato  dalle  10.30  alle  18.30,  tutti  i 
giorni  escluso  il  lunedi.  Oltre  alle  complesse  architetture 
della  secolare  fortezza,  è  possibile  visitare  due  aree  musea¬ 
li  allestite  all’interno  ed  effettuare  due  percorsi  di  visita  gui¬ 
data.  I  turisti  più  sportivi,  ultimata  la  visita  del  Forte  e  rag¬ 
giunto  nuovamente  il  parcheggio,  possono  avventurarsi 
lungo  il  sentiero  che  si  diparte  a  SX  immediatamente  prima 
della  salita  di  accesso:  esso  permette  di  costeggiare  l’impo¬ 
nente  fortezza  lungo  il  lato  della  Dora  e  di  scorgerne  alcune 
insolite  angolazioni.  Giunti  al  termine  del  sentiero,  vale  la 
pena  allungare  di  qualche  passo  il  percorso  e  visitare  nell’a¬ 
bitato  di  Exilles  la  Chiesa  di  S.  Pietro  (XI  secolo)  che  tanta 
parte  ha  avuto  nel  famoso  miracolo  del  Corpus  Domini. 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Nuovo  rifugio.  L’estate  2001  porta  un  nuovo  rifugio 
escursionistico  nel  Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso.  Si 
tratta  del  “Massimo  Mila”,  a  Ceresole  Reale,  a  ridosso  del 
lago  artificiale  dell’AEM.  Il  rifugio,  35  posti,  riutilizza  una 
palazzina  dell’Azienda,  ed  è  inserito  nel  “Centro  alpino  Vil¬ 
la”  comprendente  anche  la  Foresteria  Amici  del  Gran  Para¬ 
diso.  La  struttura,  realizzata  dall’Associazione  Amici  del 
Gran  Paradiso,  è  dedicata  a  Massimo  Mila,  storico  della 
musica,  per  anni  critico  musicale  de  La  Stampa,  storico,  al¬ 
pinista  e  scrittore  di  montagna,  scomparso  tredici  anni  or 
sono.  Il  coro  alpino  della  SAT  accompagnerà  la  serata  di 
presentazione  del  rifugio,  sabato  23  giugno.  È  il  primo  di 
una  serie  di  appuntamenti  che,  con  cadenza  mensile,  da 
accompagneranno  l’entrata  in  funzione  del  rifugio,  che  si 
propone  non  solo  come  punto  di  accoglienza  alpina,  ma 
anche  come  centro  “propulsore”  di  attività  culturali.  Il  nu¬ 
mero  telefonico  del  rifugio  è  0124  953230. 

•  Mini  corso  di  fotografìa  in  montagna.  Arnica  -  Proget¬ 
tazione  Ambientale  organizza  per  sabato  7  luglio  2001  un 
workshop  di  fotografia  in  montagna,  coordinato  da  Miche¬ 
le  Vacchiano,  che  si  svolgerà  nel  Vallone  del  Roc  (Valle  del¬ 
l’Orco)  -  Parco  Nazionale  Gran  Paradiso.  Il  percorso  attra¬ 
versa  numerosi  villaggi  abbandonati,  che  daranno  modo  al 
docente  di  illustrare  le  tecniche  della  fotografia  di  paesag¬ 
gio  e  di  architettura  in  ambiente  alpino.  Iscrizioni  entro  il 
30  giugno.  Per  ulteriori  informazioni  si  prega  di  contattare 
il  dott.  Vacchiano  al  numero  01 14371674,  oppure  all’indi¬ 
rizzo  mvphoto@tin.it 


Sezione  UGET  Torino 


GRUPPO  SCiALPINISTICO 

2/3  giugno  -  Punta  Nordend  (4609  m) 

COMMISSIONE  GITE 

10  giugno  -  Monte  Rous  (3224  m) 

17  giugno  -  Monte  Avic  (3006  m) 

24  giugno  -  Uia  di  Mondrone  (2964  m), 

30  giugno/l0  luglio  -  Bec  d’Epicoun  (3529  m), 

7/8  luglio  -  Cevedale  (3769  m), 

ESCURSIONISTI  DEL  MERCOLEDÌ’ 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di 
fuori  delle  attività  istituzionali  della  Sezione:  non  comporta¬ 
no  alcun  coinvolgimento  personale  o  della  Sezione.  Salvo 
diversa  indicazione:  auto  private  e  partenza  da  c.so  Regina 
Margherita  ang.  c.so  Potenza. 

6  giugno  -  Lago  di  Luset  (2133  m), 

13  giugno  -  Colle  della  Croce  d’Intror  (1950  m), 

20  giugno  -  anello  da  Bobbio  Pellice/Villanova  (1223  m): 
rif.  Jervis  (1732  m),  bivio  2050  m,  Alpe  Crosenna  (1654 
m) 

27/28  giugno  -  Bocchetta  della  Moanda  (2422  m) 

4  luglio  -  Laghi  del  Ru  e  Mercurio  (2550  m) 

11/12  luglio  -  due  giorni  al  Pian  del  Nivolet  (2610  m) 


ARRAMPICATA 


LETTERE  alla  REDAZIONE 


a  cura  di  Patrizio  Pogliano 

La  via  del  Cobra,  parete  Nero  di  Seppia 

Percorrere  la  Valle  dell’Orco  fino  alla  frazione  Gera;  passare 
una  galleria  e,  dopo  300  m  circa,  parcheggiare  l’auto  in  un 
grande  spiazzo  vicino  ad  una  vecchia  chiesetta.  Tornare  in¬ 
dietro  di  1 50  m  e  costeggiare  il  muro  di  cinta  di  una  casa, 
dopo  il  quale  si  prende  per  il  bosco  di  castagni  puntando  di¬ 
rettamente  per  la  parete.  Tempo  di  avvicinamento:  1 5’  circa. 
Arrivati  sotto  la  Parete  dell'Inflazione  strisciante,  all’attacco 
della  via  “Eurolandia”  (vedi  “Monti  e  Valli”  5/01),  costeg¬ 
giare  la  parete  e  risalire  un  canalino  ripido  sbarrato  da  un 
grosso  masso;  al  termine,  proseguire  per  tracce  di  sentiero 
(ometti)  fino  ad  arrivare  all’attacco  della  via  (20’  circa);  spit 
con  cordone  visibile  dal  basso. 

Attaccare  la  stupenda  placca  al  di  sopra  di  un  piccolo  diedri- 
no  (il  primo  tiro  è  in  comune  con  la  via  “Ascolta  il  vento’). 
Roccia  di  ottimo  granito  rossastro.  Dal  terrazzino,  attraversa¬ 
re  verso  DX  per  circa  30  m  ed  attaccare  la  placca  nerastra. 

Si  è  voluto  riattrezzare  e  raddrizzare  queste  due  vie  (aperte 
da  A.  Giorda  e  G.  Beuchod)  al  solo  scopo  di  rendere  più 
omogenea  l’arrampicata.  Nella  parte  superiore,  i  due  diedri 
vanno  superati  con  grinta  ed  intelligenza. 

Altezza:  200  metri;  difficolta:  ED  7a  (óa  obblig.). 

Materiale  in  posto:  40  spits  più  soste. 

Materiale  occorrente:  2  corde  da  50  m;  una  serie  di  friends, 
meglio  doppie  misure;  nuts,  tcus  e  slyders. 

Lavoro  effettuato  da  Andrea  Giachino  e  Patrizio  Pogliano  il 
1 0  ottobre  2000. 

Discesa:  dalla  cima,  spostarsi  verso  SX  e  prendere  le  dop¬ 
pie  di  “Ascolta  il  vento”. 


In  merito  all’articolo  “Sul  significato  di  Alpinismo"  di  M.  La- 
vezzo,  devo  precisare  come  il  CAAI,  nel  suo  insieme  con¬ 
trario  alla  proposta  di  modifica  dell’attuale  Art.  1  dello  Sta¬ 
tuto,  non  basi  affatto  le  sue  argomentazioni  sul  citato  scrit¬ 
to  di  M.  Mila.  Tale  scritto  fa  parte  di  un’ampia  disamina  del¬ 
l’originale  Art.  2  dello  Statuto  del  Club  Alpino  fatta  da  R. 
Chabod  e  da  me  inviata  a  tutti  i  Consiglieri  Centrali  quando 
in  Sede  Centrale  si  propose,  e  votata  fu  approvata,  la  mo¬ 
difica  contenuta  anche  nel  testo  di  M.  Lavezzo. 

L’articolo  dal  titolo  “Primato  della  conoscenza  o  dell’alpini¬ 
smo”  apparso  su  “Lo  Scarpone”  n°  1 1/2000,  come  si  sarà 
notato,  non  è  firmato  ed  è  pertanto  riconducibile  al  Redat¬ 
tore.  Il  quale  Redattore  ha  estrapolato  lo  scritto  di  M.  Mila 
dal  contesto  nel  quale  era  stato  citato  da  R.  Chabod.  Con¬ 
seguentemente  ho  provveduto  ad  inviare  a  “Lo  Scarpone” 
un  articolo  riprendente  lo  stesso  titolo  che  chiarirà,  spero, 
la  vera  posizione  dell’Accademico  sulla  modifica  all’Art.  1 
[...]  Nel  frattempo,  per  chi  volesse  conoscere  il  pensiero  di 
R.  Chabod  sull’originario  Art.  2  dello  Statuto  del  Club  Alpi¬ 
no,  potrà  leggerlo  dalla  pag.  273  alla  279  nel  volume  La  ci¬ 
ma  di  Entrelor.  Buona  lettura. 


Corradino  Rabbi 

Presidente  CAAI 


Il  rifugio  “LEVI  -  MOLINARI”  sito  a  1850  in 
località  Grange  della  Valle,  Comune  di  Exilles, 
dai  primi  di  giugno  è  nuovamente  APERTO. 

Il  nuovo  gestore  è  il  sig.  Marco  Pozzi, 
tei.  01 1  933305  (tei.  rifugio  0122  58241). 
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LUGLIO/AGOSTO  2001 


La  nuova  Scuola  di  Escursionismo 
del  CAI  Torino 

Una  delle  prime  del  CAI,  dedicata  a  Mentigazzi 

Il  Consiglio  Direttivo  della  Sezione  di  Torino  del  CAI,  nel 
corso  della  seduta  del  7  maggio  2001 ,  ha  ufficialmente  de¬ 
liberato  la  costituzione  della  Scuola  di  Escursionismo  del 
CAI  Torino,  dedicata  alla  memoria  di  Ezio  Mentigazzi,  ex 
presidente  del  CAI  Torino  tragicamente  scomparso  nel  set¬ 
tembre  del  1995. 

La  fondazione  della  Scuola  è  la  significativa  conclusione  di 
un  percorso  avviato  due  anni  fa  da  alcuni  Accompagnatori 
di  Escursionismo  della  nostra 
Sezione.  Superando  le  inevi¬ 
tabili  incertezze  iniziali,  si  è 
fortemente  voluto  creare  una 
struttura  permanente  che  an¬ 
dasse  oltre  vecchie  e  obsole¬ 
te  frammentazioni:  la  Scuola, 
infatti,  è  della  Sezione  di  To¬ 
rino  ed  è  animata  da  un  or¬ 
ganico  accompagnatori  pro¬ 
venienti  da  tutte  le  sue  Sot¬ 
tosezioni  e  Gruppi.  In  questo 
modo  lo  spirito  di  collabora¬ 
zione  che  ha  caratterizzato 
gli  ultimi  tre  anni  esce  ulte¬ 
riormente  rafforzato  e  per¬ 
mette  di  compendiare  il  più 
che  cinquantennale  bagaglio 
di  esperienza  di  conduzione 
di  gite  sociali.  Senza  dimenticare  che  in  un  recente  passato 
alcune  delle  realtà  che  oggi  animano  la  Scuola  avevano  già 
organizzato  in  proprio,  ma  senza  continuità,  dei  corsi  di  in¬ 
troduzione  all’escursionismo. 

1  corsi  saranno  suddivisi  su  due  livelli,  Base  e  Avanzato,  che 
abbracceranno  tanto  il  periodo  usuale  estivo,  quanto  quello 
invernale.  La  filosofia  della  Scuola  “Mentigazzi  concepisce 
l’escursionismo  come  disciplina  non  competitiva  del  andar 
per  monti,  che  superi  il  puro  e  semplice  approccio  podisti¬ 
co,  privilegiando  un  “camminare  di  qualità”  fatto  di  cultura, 
senza  inseguire  né  performance  atletiche,  né  “lotte  con 
l’Alpe”:  la  montagna  è  un  sistema  complesso  di  valori  che 
da  secoli  interagiscono  fra  loro  e  che  si  possono  cogliere 
solo  con  l'osservazione  combinata  di  flora  e  fauna  e  dei  se¬ 
gni  dell’uomo  e  delle  culture  presenti  e  passate. 


Grazie  alla  conoscenza  della  montagna  ed  al  bagaglio  tec¬ 
nico  dei  propri  Accompagnatori,  la  Scuola  si  prefìgge  di  in¬ 
segnare  agii  allievi  il  corretto  approccio  dell’ambiente  alpi¬ 
no,  così  da  scoprire  che  l’avventura  genuina  può  essere 
trovata  anche  dietro  casa. 

Organico  della  Scuola  “Ezio  Mentigazzi”  per  il  2001 

(Prima  del  nome  di  ciascun  accompagnatore  è  indicata  la 
qualifica  CAI;  tra  parentesi  la  Sottosezione  di  provenienza). 
Direttore  della  Scuola:  ISA  Riccardo  Brunati  (SUCAI) 
Segretario  della  Scuola:  AE  Mauro  Brusa  (Gruppo  Giovanile) 
Direzione  del  1°  Corso  Base :  Direttore:  AE  Osvaldo 
Marengo  (UET),  AE  Domenica  Biolatto  (UET),  AE  Mauro 
Brusa  (Gruppo  Giovanile),  AE  Maurizio  Rivetti  (Sante- 
na),  AE  Giampiero  Salomo¬ 
ne  (CRAL/CRT),  aiuto  -  ac¬ 
compagnatore  Giorgio  Via¬ 
no  (GÈ  AT). 

Organico  accompagnatori 
del  1°  Corso  Base:  AE  Do¬ 
menica  Biolatto  (UET),  aa 
Giuseppe  Biorcio  (GEAT),  AE 
Mauro  Brusa  (Gruppo  Giova¬ 
nile),  aa  Piero  Marchello 
(UET),  AE  Lodovico  Marchi¬ 
sio  (CRAL/CRT),  AE  Osvaldo 
Marengo  (UET),  AE  Roberto 
Miletto  (Gruppo  Giovanile), 
AE  Luca  Motrassini  (Gruppo 
Giovanile),  AE  Maurizio  Ri¬ 
vetti  (Santena),  AE  Giampie¬ 
ro  Salomone(CRAL/CRT) ,  aa 
Franco  Sgnaolin  (Chieri),  aa 
Paolo  Tagliaferri  (GEAT),  AE  Giuseppe  Valle  (Santena),  aa 
Giorgio  Viano  (GEAT),  aa  Omar  Villar  (Gruppo  Giovanile). 

All’altezza  della  nostra  sede...  e  anche  un  po’  di  più 

Non  è  un  gioco  di  parole,  ma  l’augurio  rivolto  alla  nuova 
Scuola,  in  riferimento  alla  storica  sede  del  CAI  Torino  al 
Monte  dei  Cappuccini.  Essa  si  trova  a  282,95  m  slm,  se¬ 
condo  l’esito  della  misurazione  effettuata  il  21.5.01  con  i 
recenti  sofisticati  sistemi  di  rilevamento  satellitare  dai  ricer¬ 
catori  del  progetto  T.O.W.E.R.  (vedi  “M&.V”  1/01)  che  han¬ 
no  comunicato  in  tempo  reale  i  risultati  dell’esperimento. 
La  differenza  riscontrata  con  i  283,35  m  della  misurazione 
di  fine  ‘800  è  dunque  un’inezia. 
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VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
di  Sottosezioni,  Qruppi, 
Commissioni  e  Scuole 


La  gita  del  mese 

a  cura  di  Beppe  Boccassi 


Piramide  Vincent  4215  m 

Da  Stafal  (1821  m),  frazione  di  Gressoney  La  Trinité,  si 
sale  in  cabinovia  al  Gabiet  (2350  m).  Da  qui,  un  buon 
sentiero  si  dirige  verso  N  e  passa  su  un  ponticello  a 
quota  2423  m  il  torrente  sul  fondo  del  vallone  di  In- 
dren,  segue  ancora  per  un  tratto  il  fondo  del  vallone  e  a 
lato  di  una  piccola  diga  si  innalza  a  sinistra  su  di  una  co¬ 
sta  erbosa,  passando  dal  minuscolo  Lago  Verde  (2609 
m)  e  giungendo  nella  testata  del  vallone.  Il  sentiero 
prosegue  poi  verso  N,  oltre  una  balza  rocciosa  (2865 
m)  ma  su  terreno  aperto  (pietraie,  residui  di  neve),  pas¬ 
sa  verso  destra  oltre  un  costone  (dove  si  trovava  a 
3060  m  il  Rifugio  Linty)  e,  sempre  verso  N,  si  porta  in 
un  avvallamento  con  neve  residua.  Da  questo,  per  trac¬ 
ce,  si  sale  una  scarpata  di  pietrame  sbucando  presso  il 
Rifugio  Città  di  Mantova. 

Questo  rifugio  è  situato  su  un  rilievo  roccioso  fra  il  Ghiac¬ 
ciaio  del  Lys  e  quello  d’Indren,  alla  base  dello  stretto 
Ghiacciaio  di  Garstelet.  Vedute  interessanti  sui  vicini  ghiac¬ 
ciai  e  sulle  alte  cime  che  li  attorniano,  in  particolare  sui  Ly- 
skamm  e  sulla  Piramide  Vincent.  Eretto  nel  1984,  il  rifugio 
è  di  proprietà  della  Società  Guide  di  Gressoney  ed  è  dedi¬ 
cato  alla  memoria  di  quattro  alpinisti  di  Mantova,  scompar¬ 
si  sul  Monte  Rosa  nel  1978. 

Il  secondo  giorno,  la  salita  dal  Rifugio  Città  di  Man¬ 
tova  al  soprastante  Rifugio  Gnifetti  si  effettua  per  i 
facili  pendìi  del  ghiacciaio  di  Garstelet  (30  min.).  Dal 
Rifugio  Gnifetti  si  risale  il  dosso  roccioso  dietro  la 
costruzione,  dove  si  trova  la  cappella  dedicata  alla 
Madonna  dei  Ghiacciai,  portandosi  sul  ghiacciaio  del 
Lys  (che,  in  annate  di  scarso  innevamento,  può  pre¬ 
sentarsi  crepacciato  nella  parte  iniziale).  Passato  il 
tratto  pianeggiante,  si  sale  prima  verso  NNE  in  dire¬ 
zione  della  Piramide  Vincent,  poi  si  poggia  vero  N 
sui  pendìi  a  modesta  inclinazione. 

Mantenendosi  sempre  sulla  pista  per  il  Colle  del  Lys,  si 
lascia  sulla  destra  una  seraccata  e,  prima  di  giungere  al 
Balmenhorn  (dove  si  erge  la  statua  del  Cristo  delle  Vet¬ 
te,  a  fianco  del  Bivacco  Giordani),  la  si  abbandona  per 
volgere  i  passi  a  destra  nella  convalle  culminante  con  il 
colle  Vincent.  Senza  toccarlo,  si  piega  ancora  a  destra 
per  rimontare  il  versante  NW  della  Piramide  Vincent  in 
direzione  della  vetta. 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri. 


Scuola  di  Escursionismo 
“Ezio  Mentigazzi” 
del  CAI  Torino 


Direzione  e  Segreterìa:  Via  Barbaroux,  1  -  101 ZZ  Torino  - 
Tel.  01 1  546031  -  Fax  01 1  539Z60 
Sede:  Centro  Incontri  Monte  dei  Cappuccini,  via  Giardino, 
48-  10131  Torino 

La  Direzione  del  1°  Corso  di  Escursionismo  -  Base  ha 

preparato  il  seguente  programma,  conforme  alle  indicazio¬ 
ni  della  Commissione  Centrale  per  l’Escursionismo  in  mate¬ 
ria  di  corsi,  integrato  da  una  lezione  speciale  aperta  ad 
amici  e  simpatizzanti. 

11  Corso  di  Escursionismo  è  rivolto  a  tutti  i  soci  del  CAI  che 
intendono  avvicinarsi  alla  montagna  per  conoscerla  e  fre¬ 
quentarla  nella  massima  sicurezza,  riscoprendo  un  escur¬ 
sionismo  “integrale”  senza  l’uso  della  tecnologia  ormai  on¬ 
nipresente,  incontrandosi  e  confrontandosi  con  l’ambiente 
naturale  e  con  il  territorio  armati  della  propria  determina¬ 
zione,  correttamente  equipaggiati,  preparati  ed  informati. 

•  Lezioni  teoriche  (si  svolgeranno  di  mercoledì  alle  ore  21 
presso  la  Sede  della  Scuola  al  Centro  Incontri  "Monte  dei 
Cappuccini”). 

5  settembre:  Cerimonia  di  inaugurazione  della  Scuola, 
presentazione  del  Corso  e  chiusura  delle  iscrizioni.  Struttu¬ 
ra  e  organizzazione  del  CAI.  Equipaggiamento  e  norme  di 
sicurezza. 

12  settembre:  Elementi  di  primo  soccorso  -  Lezione  a  cu¬ 
ra  del  CNSAS; 

26  settembre:  Preparazione  di  una  gita.  Etica  dell’e¬ 
scursionista. 

10  ottobre:  Topografìa  e  orientamento.  Comportamento 
nei  rifugi. 

17  ottobre:  Elementi  di  astronomia  -  Lezione  speciale  a 
cura  di  Walter  Ferreri,  astronomo,  ricercatore  presso  l’Os¬ 
servatorio  astronomico  di  Pino  T.  se.  (La  lezione  è  aperta  a 
tutti  fino  ad  esaurimento  posti,  con  precedenza  agli  ac¬ 
compagnatori  ed  agli  allievi  della  Scuola  e  loro  familiari). 

24  ottobre:  Elementi  di  geografìa,  geologia,  flora,  fauna  e 
tutela  ambientale. 


»  Lezioni  pratiche  (durante  le  quali  saranno  ripresi  gli  ar¬ 
gomenti  delie  lezioni  teoriche  e  se  ne  tratteranno  di  altri). 

9  settembre:  Buco  di  Viso  e  Passo  delle  Traversette;  La 

rete  viaria  sulle  Alpi  Occidentali.  Le  opere  militari.  La  mo¬ 
derna  sentieristica. 

16  settembre:  Rocca  Jarea;  Esercitazione  sulle  manovre  di 
corda  elementari. 

30  settembre:  Pelvo  d’Elva;  L’osservazione  del  territorio:  mi- 
cro  e  macro  sistemi.  Antropizzazione  e  impatto  ambientale. 

13  e  14  ottobre:  rif.  “Levi  -  Molinari”  (in  concomitanza 
con  la  Festa  della  Montagna)  +  escursione  in  zona;  Indivi- 
duazione  di  un  percorso  su  terreno  impervio. 

28  ottobre:  Vallone  degli  Invincibili;  Etnografia  e  cul¬ 
tura  alpina. 


Gruppo  Giovanile 


*  §'  3217  m  -  EE 


Vaifredda,  Vallone  di  Rochemolles  ^*55*^* 

Partenza:  Grange  la  Croix  1959m;  di- 
slivello:  1258  m;  tempo:  5  h 

Impegnativa  e  appagante  salita  ad  una  delle  cime  minori 
della  Val  di  Susa.  Zona  ricca  di  vestigia  dell’ultima  guerra. 
Capi  gita:  R.  Miletto  (AE,  Direttore),  L.  Leone 
Iscrizioni:  giovedì  12.7 


Sottosezione  di  Settimo  T.se 

Sottosezione  GEAT 

8  luglio:  Punta  Rognosa  del  Sestrierès  3280  m  -  E  . . . . . . . . . . . 

Val  Chisone 

Partenza:  diga  del  Chisonetto  2160  m;  dislivello:  1120m  15  iugij0:  Monte  Arzola  e  Lago  Eugio 


Classica  escursione  con  vastissimo  panorama. 
Iscrizioni:  giovedì  5.7 

22  luglio:  Trouma  des  Boucs  3263  m  -  EE 

Valpelline 

Partenza:  Ruz  1696  m;  dislivello:  1570  m;  tempo:  5  h 


2158  m  -  E 

Valle  Orco 


Partenza:  Talosio  680  m;  dislivello:  1200  m; 
tempo:  4  h 


A  ritroso  nel  tempo,  in  un  selvaggio  ed  ormai  abbandona- 


Originale  salita  in  ambiente  suggestivo,  lodato  dall'abate  to  va//one  qei  versante  piemontese  del  Gran  Paradiso. 
Henry:  “un  monde  nouveau”.  Panorama  sui  colossi  del  capj  gjta.  q  \/iano,  G.  Biorcio 


gruppo  d’ Arolla. 
Iscrizioni:  giovedì  19.7 


Iscrizioni:  giovedì  12.7 

21  e  22  luglio:  Mont  Dolent  3819  m  -  PD  -  Val  Fernet 
1°  g.  -  Partenza:  Arnuva  1769  m:  dislivello:  955  m;  tempo:  4  h 
2°  g.  -  Partenza:  biv.  “Fiorio”  2724  m;  dislivello:  1095  m; 
tempo:  5  h 

L’ultima  gita  prima  delle  vacanze  ci  porterà  al  Mont  Dolent 
agli  estremi  confini  orientali  del  massiccio  del  Monte  Bian¬ 
co,  punto  di  confine  tra  Italia,  Francia  e  Svizzera. 

Capi  gita:  A.  Marchionni,  P.  Tagliaferri 
Iscrizioni:  giovedì  19.7 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 


8  luglio:  “Montagne  senza  auto”  al  Colle  del  Nìvolet  con 

Mountain  Wilderness  e  l'Associazione  Amici  del  Parco  del 
Gran  Paradiso. 

16/21  luglio,  20/26  agosto,  27  agosto/2  settembre  - 
Monte  Bianco  &  dintorni  -  Pernottamento:  rif.  Monte 
Bianco 

21  e  22  luglio:  I  fenomeni  carsici  di  Piaggia  Bella  -  E  Valle  Pesio 
Difficoltà:  E 

1°  g.  -  Partenza:  Certosa  di  Pesio  982  m-,  dislivello  988  m; 
tempo:  3  h 

2°  g.  -  Partenza:  rif.  “Garelli”  1970  m 
Capi  gita:  G.  Biotto,  C.  Balbiano 
Iscrizioni:  entro  il  7.6  c/o  Sezione  UGET 

29  luglio:  Oratorio  e  rifugio  “Cuney”  2656  m  -  E 

Valle  di  St.  Barthelemy 

Partenza:  Lignan  1633  m;  disi:  1023  m-,  tempo:  3  h  30 
Escursione  ad  uno  dei  più  alti  santuari  d’Europa,  percorren¬ 
do  una  suggestiva  quanto  poco  nota  vallata. 


Capi  gita:  C.  Rigotti,  M.  Roma 

Iscrizioni:  entro  giovedì  26.7  c/o  Sez.  UGET 

2  settembre:  Laghi  di  Viana  e  Lusignetto  2200  m  -  E 

Valle  d’Aia  di  Lanzo 

Partenza:  Ala  di  Stura  1006  m;  dislivello:  1 184  m;  tempo:  7  h 
Escursione  ad  anello  sui  sentieri  recuperati  dai  volontari 
della  TAM. 

Capi  gita:  E.  Perucca,  D.  Meinardi 
Iscrizioni:  giovedì  30.8  c/o  Sezione  di  Torino 


Disegno:  D.  Meinardi 


Sottosezione  di  Chieri 


cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 

Festa  al  rifugio  “Tazzetti” 

Domenica  22  Luglio  2001,  ore  1 1 

inaugurazione  dei  lavori  di  rifacimento  del  rifugio  ad  opera 
del  CAI  di  Chieri,  benedizione  e  posa  della  targa  e  della 
campana  dedicata  alla  “Madonna  dei  Ragazzi”  (in  colla¬ 
borazione  con  il  gruppo  A.N.A.  di  Chieri,  con  la  famiglia 
Salesiana  e  con  il  patrocinio  della  Città  di  Chieri). 

La  festa  coincide  con  l’inaugurazione  del  rinnovato  Rifugio, 
praticamente  ricostruito  dai  Soci  della  Sottosezione  di  Chie¬ 
ri,  che  ne  cura  la  gestione  dal  1980  con  esclusiva  opera  di 
volontariato. 

Nell’occasione  verrà  posata  l’effige  bronzea  dedicata  al¬ 
la  “Madonna  dei  Ragazzi”  accanto  alla  nuova  campana. 
Vogliamo  così  ricordare  tutti  i  ragazzi  del  mondo,  ra¬ 
gazzi  morti  per  incidenti,  per  fame,  per  malattia,  per  le 
guerre,  per  la  cattiveria  dei  grandi,  e  tutti  i  ragazzi  che 
crescono,  gioiosi  e  squillanti  come  i  rintocchi  di  una 
campana. 

La  S.  Messa,  concelebrata  dai  Padri  Salesiani  e  da  al¬ 
cuni  Parroci  del  chierese,  sarà  presieduta  dal  Vicario 
episcopale  don  Paolo  Ripa  e  sarà  animata  dai  coro 
arco  alpino. 

L’iniziativa,  che  coinvolge  il  Movimento  Giovanile  Salesia¬ 
no  del  Piemonte,  il  Distretto  Scolastico  n°  30,  scuole  catto¬ 
liche,  parrocchie  e  oratori  del  chierese,  oltre  agli  Scout  del- 
l’AGESCI  e  MASCI,  prevede  anche  una  raccolta  di  fondi  per 
aiutare  il  dodicenne  Oscar  Cali  a  risvegliarsi  dal  coma  per 
incidente. 

Per  informazioni  e  prenotazioni  rivolgersi  in  Sede  o  telefo¬ 
nare  al  0.119.415.321. 


Il  Rifugio  “Tazzetti”  (Foto:  archivio  Sottosezione  di  Chieri) 


Escursionismo 

I  luglio:  rifugio  “Pagan”  2650  m  -  E  -  Valle  Cesso 
Partenza:  San  Giacomo  d’Entracque;  dislivello:  1400  m; 
tempo:  4  h  30’ 

Capo  gita:  L.  Defilippi 

14  e  15  luglio:  Piramide  Vincent  4215  m  -  F 

Valle  di  Gressoney 

1 0  g:  da  Gressoney  La  Trinité  al  Rifugio  Città  di  Mantova 
3500  m  -  Dislivello:  1150  m;  tempo:  3  h 
2°  g:  dal  Rifugio  alla  cima  -  Dislivello:  1215  m;  tempo:  3  h 
Capo  gita:  T.  Ronco  -  Iscrizioni:  entro  giovedì  1 2/7 

22  luglio:  Festa  al  rifugio  “Tazzetti”  2642  m  -  E 

Val  di  Vi'u 

Partenza:  Malciaussià;  dislivello:  837  m;  tempo:  2  h  30’ 


Cicloalpinsmo 

Attenzione  al  cambio  di  programma: 

Per  motivi  organizzativi,  sono  state 
cambiate  le  date  delle  gite  previste  nel 
mese  di  luglio.  Il  nuovo  programma  è 
quindi  il  seguente: 

14  e  15  luglio:  rif.  “Scarfiotti”  -  Colle 
Sommeiller  -  BCA+ 

Valle  di  Rochemolles 

1 0  g:  da  Bardonecchia  al  Rifugio  -  Disi:  850  m  ca;  lung:  20  km 
2°  g:  dal  Rifugio  al  Colle  e  discesa  a  Bardonecchia  -  Disli¬ 
vello:  900  m  ca.  -  Lunghezza:  50  km  ca. 

Per  un  fine  settimana  diverso  dal  solito. 

Capi  gita:  T.  Cavallo,  A.  Miglioretti 
29  luglio:  Colle  Lauson  3296  m  -  OCA  -Valsavarenche 
Partenza:  Eaux-Rousses;  dislivello:  1650  m;  lungh:  25  km 
Sentieri  regali  del  Gran  Paradiso 

Capi  gita:  D.  Manolino,  S.  Baucia  -  Iscrizioni  entro  il  26.7 

Informazioni  ed  iscrizioni 

11  giovedì  sera  precedente  l’uscita  presso  la  sede 
CAI  di  piazza  Pellico,  3  -  Chieri,  oppure  telefonica¬ 
mente  presso  i  seguenti  recapiti:  Escursionismo  Lui¬ 
gino  Defilippi  0  119.472.590;  Antonella  Basso  0 
119.413.258;  Tiziano  Ronco  0  119.422.613;  Cicioal- 
pinismo  Marco  Lavezzo  0  1 19.422.235;  Davide  Ma¬ 
ndino  0  1 19.471.258. 

Rifugio  “Tazzetti”:  Nanni  Bertagna  0.1 19.415.321 


Sottosezione  UET 


14  e  15  luglio:  Punta  Calabre  3445  m  -  F  - 

Valle  di  Rhèmes 

Pernottamento  al  rifugio  “Benevolo”. 

Dislivello  in  salita  2°  giorno:  1160  m;  tem¬ 
po:  3  h  40’. 

Per  ragioni  organizzative,  la  prevista  gita  al  Roccia- 
melone  è  stata  sostituita  con  questa  classica  meta 
all’interno  del  Parco  del  Gran  Paradiso. 

Capi  gita:  G.  Mantelli  (AE),  G.  C.  Trinco,  M.  Camelin. 


Sottosezione  SUCAI 


14  e  15  luglio:  Téte  de  Valpelline 
3798  m  -  F 


Lunga  gita  di  due  giorni,  alpinistica  su  facile  terreno  glacia¬ 
le  con  eccellente  panorama  sui  4000  Svizzeri  e  sulla  Dent 
d’Hérens. 

Per  maggiori  chiarimenti  rivolgersi  a  Giovanni  Filipello  01 1 
501369.  Si  ricorda  a  chi  volesse  parteciparvi  di  iscriversi 
entro  e  non  oltre  il  4  luglio. 

4,  5,  6  e  7  agosto:  Haute  Route  del  Bernina  -  F+ 

L’itinerario  di  massima  prevede  inoltre  il  Piz  Palù 
(3881  m)  dal  rifugio  “Diavolezza”,  discesa  al  Rifugio 
“Marinelli”,  con  traversata  al  Rifugio  “Boval”  e  salita 
alla  vetta  del  Bernina  (4050  m,  salita  facoltativa);  e 
per  concludere  in  bellezza,  l’ultimo  giorno  (il  4°)  si 
salirà  alla  cima  del  Mortetsch  (3751  m).  Si  rammenta 
che  per  affrontare  tale  trek  è  necessaria  esperienza 
ed  attrezzatura  alpinistica  e  l’allenamento  sufficiente 
a  sostenere  più  giorni  consecutivi  ad  alta  quota. 
Serata  di  presentazione  il  4  luglio  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini;  per  informazioni  contattare  Riccardo  Brunati 
(011  7496500). 

Settembre:  come  tutti  gli  anni,  sono  in  programma 
tre  uscite  didattiche  di  invito  all’alpinismo,  su  facili 
itinerari  di  alta  montagna,  rivolte  ai  principianti  e  a 
quanti  vogliano  consolidare  la  propria  tecnica.  Ulte¬ 
riori  dettagli  potranno  essere  reperiti  su  “Album”, 
disponibile  in  Segreteria. 


Sottosezione 
CR  AL/CRT 


CRALI  CRI 


8  luglio:  Sentiero  balcone  di  Bonneval  sur  Are  -  T 

Maurienne  (F) 

Partenza:  Bonneval  sur  Are  1 783  m;  dislivello:  482  m;  tem¬ 
po  complessivo:  5  h 

In  collaborazione  con  il  CAF,  facile  escursione  panoramica 
con  arrivo  al  Pian  de  l’Aigle  2322  m. 

Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE),  G.  Gnocchi 
Iscrizioni:  5.7  c/o  Sezione  di  Torino 

22  luglio:  Traversata  Val  Maira  -  Val  Varaìta  -  E 

Partenza:  Chiapperà  1614  m;  dislivello:  1000  m  ca;  tempo 
complessivo:  7  h 

Spettacolare  traversata  con  scorci  meravigliosi  sulle  più 
belle  montagne  delle  due  vallate. 

Capi  gita:  M.  Campia,  M.  Tamietti 
iscrizioni:  giovedì  19.7 

Gruppo  Escursionistico  CEDAS  FIAT 

Pubblichiamo,  per  completezza  di  Informazione  verso  i  So¬ 
ci,  le  iniziative  del  Gruppo  Escursionistico  CEDAS  FIAT  non 
comprese  tra  le  attività  ufficiali  del  CAI  Torino. 

1  luglio:  Punta  Regina  2388  m  -  E 

Partenza:  Estoul,  Val  d’Ayas 

15  luglio:  Tour  del  Parco  delI’Avic  -  E 

Partenza:  Veulla,  Vallone  di  Champdepraz 

21,  22  e  23  luglio:  Punta  Penia  3343  m  -  EE 

Pernottamento  al  rifùgio  “Pian  dei  fìacconi”,  Val  di  Fassa 

2  settembre:  Gran  Courmaon  3162  m  -  EE 

Partenza:  Muà,  Valle  dell’Orco 


Sottosezione  di  Santena 

10  giugno:  Rocca  dell’Abisso  2755  m  — 

E  -  Val  Vermenagna 
Partenza:  Colle  di  Tenda  1871  m;  dislivello:  884  m; 
tempo:  3h 

Primo  rilievo  delle  Alpi  Marittime  dal  Colle  di  Tenda,  la 
Rocca  delT Abisso,  massiccia  e  isolata,  offre  una  bella  vista 
sulla  pianura  cuneese. 

Capi  gita:  P.  Tosco,  A.  Guerreschi 
Iscrizioni:  entro  giovedì  7  giugno 
24  giugno:  Bivacco  Davito  2360  m  -  E  -  Valle  Soana 
Partenza:  Tressi  1 175  m;  dislivello  1 185  m;  tempo:  3  h  15’ 
Nel  selvaggio  e  solitario  Vallone  Lavina,  proponiamo  la 
consueta  escursione  di  controllo  ed  eventuale  manutenzio¬ 
ne  del  bivacco. 

Capi  gita:  G.  Montrucchio,  A.  Janni 
Iscrizioni:  entro  giovedì  21  giugno 

Per  informazioni  e  curiosità  si  può  consultare  il  sito  Inter- 
e-mail:  caisantena@infinito.it 


Sezione  UGET  Torino 

a  cura  di  Pier  Felice  Bertone 


Commissione  gite 

30  giugno  e  1°  luglio:  Bec  d’Epicoun  3529  m 
7  e  8  luglio:  Cevedale  3769  m 

14  e  15  luglio:  Corno  Nero  4322  m  e  Piramide  Vincent 
4215  m 

21  e  22  luglio:  Uia  di  Ciamarella  3600  m 

I  e  2  settembre:  Monviso  3841  m 

Escursionisti  del  mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di 
fuori  delle  attività  istituzionali  della  Sezione:  non  comporta¬ 
no  alcun  coinvolgimento  personale  o  della  Sezione.  Salvo 
diversa  indicazione:  auto  private  e  partenza  da  c.so  Regina 
Margherita  ang.  c.so  Potenza  (ex  Maffei) 

4  luglio:  Laghi  del  Ru  e  Mercurin  2550  m 

II  e  12  luglio:  due  giorni  al  Pian  del  Nivolet  2610  m  Per¬ 
nottamento  ed  escursioni  da  definire. 

18  luglio:  Lago  Chiletto  2322  m 

25  e  26  luglio:  Rifugio  “V.  Sella”  2598  m 

1  e  2  agosto:  Vallone  di  Piantonetto 

5  e  6  settembre:  Valpelline 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

Mostre 

È  ancora  possibile,  per  15  giorni,  visitare  la  splendi¬ 
da  mostra  fotografica  “Il  laboratorio  dell’alpini¬ 
smo”,  che  raccoglie  numerose  opere  del  famoso  al¬ 
pinista  e  fotografo  Francesco  Cichin  Ravelli.  «Se  la 
qualità  delle  realizzazioni  di  F.  Ravelli  in  campo  alpi¬ 
nistico  è  tale  che  il  suo  nome  conserva  un’intramon- 
tata  rilevanza,  sul  suo  lavoro  di  fotografo  di  monta¬ 
gna  è  sceso,  con  il  tempo,  un  immeritato  oblio.  Di 
qui  il  desiderio,  la  necessita  quasi,  di  risvegliare  l’at¬ 
tenzione  sul  valore  e  l’originalità  della  sua  opera  fo¬ 
tografica.  Nel  pieno  dell’attività  le  fotografie  di  Fran¬ 
cesco  Ravelli  ricorrevano  ampiamente  nelle  pubbli¬ 
cazioni  del  CAI,  ma  non  solo  in  queste  e,  come  mo¬ 
stra  e  catalogo  documentano,  giurie  e  premiazioni 
ne  hanno  più  volte  segnalato  l’eccellenza.  Fatte  sal¬ 
ve  le  eccezioni  chiaramente  visibili  e  in  cui  è  possi¬ 
bile  valutare  la  perizia  di  Ravelli  in  camera  oscura,  le 
fotografie  presentate  sono  copie  attuali,  tratte  dai 
negativi  donati  al  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna».  (Da  “Le  ragioni  di  un  lungo  percorso”,  di  G. 
Garimoldi  e  A.  Ravelli,  testo  contenuto  nel  catalogo 
della  mostra  edito  dal  Museomontagna). 

Numerosi  cimeli  completano  il  percorso  di  visita. 

Dal  22  luglio,  fino  al  9  settembre  sarà  invece  esposta 
al  pubblico  la  mostra  intitolata  “I  testimoni  -  Dal 
mondo  dei  vinti  nelle  fotografie  di  Paola  Agosti”. 
Le  opere,  realizzate  nelle  vallate  del  cuneese,  presen¬ 
tano  la  gente  contadina,  le  baite,  la  povertà  e  la  soli¬ 
tudine  che  avevano  ispirato  Nuto  Revelli  per  il  suo  li¬ 
bro  “Il  mondo  dei  vinti”.  Esse  sono  la  trasposizione 
visiva  di  quanto  lo  scrittore  aveva  descritto  e  lo  fissa¬ 
no  in  immagini  di  essenziale  e  asciutta  sobrietà. 


Galaverna  in  città  (Foto:  F.  Ravelli,  Centro  Documentazione  Museo 
N.le  della  Montagna  -  CAI  Torino). 


Concerti  all’aperto  al  Museomontagna 

Spedizioni  Folk,  esplorazioni  sulla  musica  etnica 

“Spedizioni  Folk”  nasce  per  volere  del  Centro  Cultura  Po¬ 
polare  -  Folkclub,  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  e 
della  Regione  Piemonte  e  con  la  collaborazione  della  Città 
di  Torino  e  “La  Stampa”,  con  il  preciso  intento  di  offrire  al¬ 
le  esperienze  musicali  provenienti  dalle  montagne  di  tutto 
il  mondo  un  palcoscenico  di  prestigio. 

Se  da  una  parte  le  zone  di  montagna  sono  luoghi 
impervi  e  di  difficile  accesso,  dall’altra  i  passi  mon¬ 
tani  sono  punto  di  collegamento  tra  mondi  diversi, 
luogo  dove  questi  mondi  si  incontrano.  Questa  dop¬ 
pia  valenza  si  trova  perfettamente  rispecchiata  nelle 
musiche  che  in  quei  territori  nascono  e  da  qualche 
tempo  finalmente  ci  raggiungono:  da  una  parte  una 
difesa  fiera,  quasi  ostinata,  della  tradizione;  dall’altra 
una  culla  di  curiosità,  conoscenza,  interesse  e  con¬ 
fronto  per  il  nuovo.  “Spedizioni  Folk”  è  alla  sua  pri¬ 
ma  edizione,  nei  prossimi  anni  ne  seguiranno  sicura¬ 
mente  altre,  in  un’ottica  di  fruizione  del  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  che  vuole  proporre,  oltre  al¬ 
la  semplice  attività  museale,  una  sempre  maggiore 
diversificazione  delle  attività  culturali,  con  un’aper¬ 
tura  a  tutto  campo  sul  mondo  delle  altezze. 

2  luglio,  ore  21.15:  Patrick  Bouffard  Quartet 
Un  quartetto  francese  creato  per  la  pura  esaltazione  del 
suono  acustico,  composto  da  quattro  musicisti  virtuosi  per 
i  quali  raffinatezza,  originalità,  ritmo  e  coinvolgimento  sono 
normale  quotidianità,  nel  pieno  rispetto  della  tradizione  e 
nell’attento  innesto  e  dialogo  con  le  attuali  tendenze  della 
nuova  composizione  ispirata  alla  tradizione.  Patrick  Bouf¬ 
fard  e  Anne  Lyse  Foy  alle  ghironde,  Cyryl  Roche  all’orga¬ 
netto  e  Benoit  Mager  alla  cornamusa. 

9  luglio,  ore  21.15:  Tartlt 

Musica  e  poesia  sono  rispetti  fondanti  dell’identità  Tuareg, 
come  di  tutti  i  popoli  nomadi,  che  legano  il  loro  senso  di 
appartenenza  agli  elementi  culturali,  non  avendo  un  luogo 
geografico  fìsso  cui  fare  riferimento.  Gli  uomini  suonano  il 
tehardent  e  l'imzad  (due  antichi  strumenti  a  corde  simili  al 
violino  e  alla  chitarra),  le  donne  danzano  e  percuotono  i 
tindé:  il  risultato  non  è  uno  spettacolo,  è  l’espressione  del¬ 
l’identità,  della  cultura  e  della  storia  di  un  popolo  tra  i  più 
affascinanti  del  mondo.  Tartit  è  formato  da  cinque  donne 
(canto  percussione  e  danza)  e  due  uomini  (strumentisti). 

16  luglio,  ore  21.15:  Troubaires  de  Coumboscuro 
Gruppo  musicale  della  minoranza  italiana  di  lingua  proven¬ 
zale,  i  Troubaires  dalla  loro  fondazione  nel  1971,  hanno  co¬ 
stellato  la  loro  carriera  di  collaborazioni  prestigiose:  Fabrizio 
De  André,  Alan  Stivell,  PFM,  Tazenda.  Coniugano  magi¬ 
stralmente  strumenti  tradizionali  (organetto,  flauti,  violini), 
moderni  (batteria,  basso,  tastiere)  ed  elettronica  (computer 
e  cam-pionatori).  Il  risultato  è  uno  stile  particolare,  che  va¬ 
lorizza  e  rinnova  le  tradizioni  provenzali. 

23  luglio,  ore  21.15:  Lou  Dalfin 

Gruppo  capitanato  dall’estroverso  Sergio  Berardo, 
ghironda  suonata  con  il  cipiglio  di  Jimi  Hendrix  e 
adrenalina  per  tutti,  musicista  dì  rilievo  del  folk-revi¬ 
val  piemontese  degli  ultimi  vent’anni  e  scatenato 


RECENSIONI 


paladino  della  cultura  occitana.  Accanto  a  lui  alcuni 
dei  migliori  strumentisti  della  scena  folk  nazionale 
con  forti  e  pesanti  ammiccamenti  ai  suoni  rock  e  alle 
ritmiche  frenetiche  della  rock-  folk  dance. 


Lo  Spettacolo  della  Montagna 

Sempre  in  tema  di  intrattenimento,  non  poteva  manca¬ 
re  l’anteprima  dell’edizione  2001  de  “Lo  Spettacolo 
della  Montagna”.  Si  tratta  di  un’importante  rassegna 
estiva  di  musica,  cinema,  teatro  e  quant’altro  sia  cultu¬ 
ra  alpina,  che  propone  i  suoi  spettacoli  in  alcune  valli 
della  provincia  di  Torino.  A  cura  dell’associazione  Onda 
Teatro,  che  coordina  l’intera  manifestazione,  è  in  pro¬ 
gramma  per  la  terza  settimana  di  luglio  la  consueta  si¬ 
gnificativa  anteprima  della  rassegna,  con  “assaggi”  dei 
vari  spettacoli,  che  si  terra  al  Museomontagna,  sia  all’a¬ 
perto  che  all’interno.  Al  momento  della  chiusura  del 
notiziario  non  abbiamo  conferma  della  data  indicativa 
della  manifestazione.  Per  conferma,  telefonare  al  Mu¬ 
seomontagna  01 1  6604104. 


Videomontagna  2001 

2-8  luglio:  Il  signore  delle  aquile  -  La 

storia  del  kazako  Alik  e  della  sua  aquila 
reale  Tengere,  uniti  per  cacciare; 

Il  padre  dei  cammelli  -  Punmaram  gui¬ 
da  la  più  grande  mandria  di  cammelli 
dell’India,  e  non  è  solo  un  lavoro. 

9-15  luglio:  La  danza  dei  cormorani 
-  Zong  Man  pesca,  con  i  suoi  dodici  obbedienti  cormorani, 
nel  fiume  Lijang; 

Gli  scultori  delle  montagne  -  Nella  provincia  cinese  dello 
Yunnan,  i  pendìi  delle  montagne  sono  scolpiti  dalle  risaie. 
16  -  22  luglio:  Bobo,  scimmietta  tra  le  nuvole  -  I  Mi- 

nang,  a  Sumatra,  vivono  della  raccolta  dei  cocchi,  fatta  dal¬ 
le  scimmie  ammaestrate; 

Il  ragazzo  del  lama  bianco  -  Eraclio  conduce  i  suoi  la¬ 
ma  attraverso  il  più  grande  deserto  salato  del  mondo, 
in  Bolivia. 

23  -  29  luglio:  Gaston  e  Kiki  il  cerca  tartufi  -  Kiki  è  il 
maiale  che  Gaston  ha  addestrato  a  cercare  i  tartufi; 

Il  pellicano  di  Ramzan  il  rosso  -  Tra  i  Mohana,  tribù  paki¬ 
stana  dell’Indo,  ogni  famiglia  possiede  uno  o  più  uccelli. 

30  luglio  -  5  agosto:  Il  popolo  delle  renne  -  I  nomadi 
Tsaatan,  in  Mongolia,  sono  ormai  solo  un  centinaio:  le  ren¬ 
ne  sono  la  loro  vita; 

Il  principe  dei  levrieri  -  Nella  provincia  di  Safi,  in  Maroc¬ 
co,  i  veloci  levrieri  vengono  utilizzati  per  la  caccia. 

6-12  agosto:  Le  montagne  della  pubblicità  -  Spot  pub¬ 
blicitari  italiani  degli  anni  2000/2001  con  la  montagna  pro¬ 
tagonista. 

13  -  19  agosto:  K2,  il  grande  sogno  -  Con  il  valdostano 
Abele  Blanc  fin  sulla  vetta  del  K.2  nel  luglio  del  2000. 

20  -  26  agosto:  La  tète  dans  les  etoìles  -  Pierre  Tairraz  è 
l’ultimo  discendente  dei  famosi  fotografi  di  Chamonix; 
Dopo...  sci  -  Vita  e  lavoro  in  una  stazione  di  sci  alpino  do¬ 
po  la  chiusura  degli  impianti. 

26  agosto  -  2  settembre:  1 50  anni  dopo,  integrale  del 
Peuterey  -  Sulla  famosa  via,  per  i  1 50  anni  della  società 
delle  Guide  di  Courmayeur. 


Web  -  Falesie 

Gli  appassionati  di  arrampicata  possono  trovare  in  rete  Cy- 
bermountain  (http://www.cybermountain.it),  il  sito  che 
raccoglie  la  presentazione  e  la  descrizione  delle  falesie  at¬ 
trezzate  per  l’arrampicata  sportiva  nell’Italia  occidentale 
(con  qualche  puntata  in  Francia),  proponendo  Torino  come 
base  logistica  virtuale. 

Al  momento  attuale  è  possibile  scegliere  tra  una  trentina  di 
falesie,  per  un  totale  di  olte  9000  metri  di  arrampicata  otti¬ 
mamente  equipaggiata,  ma  il  sito  è  in  continua  evoluzione. 
Disegni  dettagliati  e  aggiornati  e  numerose  fotografie  sup¬ 
portano  le  sezioni  descrittive,  guidando  l’utente  nella  scel¬ 
ta  della  falesia  anche  in  base  a  parametri  quali  l’esposizione 
al  sole,  il  tipo  di  roccia,  la  difficoltà  delle  vie,  la  possibilità 
di  arrampicare  in  caso  di  pioggia,  il  tipo  e  lo  stato  dell’e¬ 
quipaggiamento  e  altro  ancora. 

Libri  -  Nuove  cartoguide  AsF 

Per  la  collana  “Alpi  senza  Frontiere”,  è  disponibile  dalla  fine 
di  giugno  un  nuovo  tomo:  Vanoise  -  Gran  Paradiso.  Come 
per  il  precedente  (Argenterà  -  Mercantour),  l’edizione  è 
costituita  di  un  volume  contenente  fotografie,  schizzi  sinte¬ 
tici  e  descrizione  bilingue  (italiano/francese)  degli  itinerari, 
con  il  corredo  di  una  carta  topografica  a  colori  scala 
1:25.000  di  nuova  realizzazione. 

Il  progetto  “Alpi  senza  Frontiere”  è  stato  ideato  e  realizza¬ 
to  dalla  Federazione  dei  Club  Alpini  Francesi  e  dal  Conve¬ 
gno  LPV  del  CAI  nel  quadro  dell’iniziativa  Interreg  II.  L’edi¬ 
zione  è  a  cura  dell’Istituto  Geografico  Militare  ed  è  disponi¬ 
bile  presso  le  Sezioni  del  CAI.  Sono  inoltre  in  preparazione 
le  carte  e  i  volumi  Brian^on  -  Sestrieres;  Haut  Quei  ras  - 
Monviso  e  Mont  Blanc  -  Monte  Bianco. 

24  tavole  fuori  testo. 


Disegno:  D.  Meinardi 


NOTIZIE  in  BREVE 


LETTERE  alla  REDAZIONE 


•  Rifugio  Torino  Nuovo.  Il  14  luglio  ricorre  il  50°  anniver¬ 
sario  della  posa  della  prima  pietra,  avvenuta  nel  1951,  del 
nuovo  edifìcio. 

•  Colle  del  Nivolet.  Domenica  8  luglio  si  terrà  al  Colle  del 
Nivolet  una  manifestazione,  indetta  da  Mountain  Wilder- 
ness,  per  sensibilizzare  opinione  pubblica  e  amministratori 
locali  sul  problema  dell’intenso  traffico  privato  (e  conse¬ 
guente  impatto  ambientale)  che  investe  la  strada  che  porta 
al  colle,  in  pieno  Parco  del  Gran  Paradiso.  La  proposta, 
avanzata  da  tempo  e  da  più  parti,  è  quella  di  chiudere  la 
strada  ai  mezzi  privati,  istituendo  un  servizio  pubblico  di 
navetta. 


La  Stampa 

Convenzione  speciale  riservata  ai  soci  del 
CAI  Torino: 

Sconto  del  10%  sui  nuovi  abbonamenti  e  sui 
rinnovi 
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2001  Sconto  10%  soci 

gg 

Copie 

Postale 

Metropoli* 

Postale 

Metropoli* 

sett 

invio 

(1000) 

(1250) 

(900) 

(1125) 

7 

359 

359.000 

449.000 

323.000 

404.000 

6 

308 

308.000 

385.000 

277.000 

346.000 

5 

257 

257.000 

321.000 

231.000 

289.000 

*  (Torino  e,  in  parte,  Venaria,  Pinerolo,  Moncalieri,  Orbassa- 
no,  S.  Mauro  T.se,  Settimo  T.  se). 


Abbonarsi  è  semplice,  comodo  e  piacevole  come  leggere 
La  Stampa.  Contattare  dalle  9  alle  12.30  e  dalle  14  alle 
18  la  Sig.ra  Elia  Crapanzano  al  n°  01 1  3489403. 


Il  rifugio  “LEVI  -  MOLINARI”  sito  a  1850  in  lo¬ 
calità  Grange  della  Valle,  Comune  di  Exilles,  dai 
primi  di  giugno  è  nuovamente  APERTO. 

Il  nuovo  gestore  è  il  sig.  Marco  Pozzi, 
tei.  01 1  933305  (tei.  rifugio  0122  58241). 


7  luglio:  Festa  di  riapertura 


Sono  un  iscritto  della  Sezione  e  di  mestiere  faccio,  da  18 
anni,  il  Direttore  del  Consorzio  Pracatinat;  in  relazione  al¬ 
l’articolo  “I  vent’anni  del  Parco  Orsiera  Rocciavré”  di  Stefa¬ 
no  Delfino  (Monti  e  Valli),  vorrei  precisare  che  i  due  edifici 
del  complesso  edilizio  di  Pra  Catinat,  sono,  il  primo,  un 
Centro  di  Educazione  Ambientale  come  giustamente  rileva 
Delfino;  il  secondo  -  ristrutturato  da  poco  e'  un  Centro  di 
Soggiorno  di  ottimo  livello  alberghiero  con  100  posti  letti 
(altri  50  saranno  disponibili  da  Luglio)  finalizzato  a  soggior¬ 
ni  di  studio,  di  formazione,  sport  e  vacanza...  e,  a  differen¬ 
za  del  primo  edificio,  particolarmente  adatto  ad  una  clien¬ 
tela  adulta  (famiglie  comprese).  Fra  l’altro  abbiamo  già 
ospitato  gruppi  CAI  di  varie  parti  d’Italia  e  mi  farebbe  pia¬ 
cere  che  anche  gli  amici  alpinisti  ed  escursionisti  torinesi 
possano  conoscere  le  nostre  attività.  E’  chiaro  che  se  que¬ 
sto  non  è  successo  è  stato  unicamente  a  causa  mia  e  della 
mia  non  partecipazione  alla  vita  di  Sezione  (ma  abito  a  Vil¬ 
le  Cloze,  una  piccolissima  frazione  di  Fenestrelle:  e  so  che 
mi  capirete  se  vi  dico  che  cerco  di  venire  a  Torino  il  meno 
possibile!).  Farò  avere  alla  Sezione  un  po’  di  materiali  infor¬ 
mativi  e  invito  il  Sig.  Delfino  a  venirci  a  trovare  e  a  “navi¬ 
gare”  nelle  pagine  web  per  scoprire  come  lavoriamo.  Ulti¬ 
ma  cosa:  la  sede  legale  del  Parco  non  è  presso  il  Consorzio 
bensì  in  una  palazzina  autonoma  situata  tra  i  due  edifici  che 
ospita  anche  un  piccolo  Museo. 

Cordiali  saluti. 


Boris  Zobel 

Consorzio  Pracatinat 


Dal  CAI  di  Bergamo  abbiamo  ricevuto  una  simpatica 
cartolina. . . 

Avendo  passato  due  giorni  ai  rifugio  “Nacamuli”,  ci  compli¬ 
mentiamo  con  Voi  per  la  gestione  di  tale  rifugio,  ma  soprat¬ 
tutto  per  la  disponibilità  e  l’accoglienza  del  gestore  Cesare. 


Stelle  Alpine 


-  «Le  difficoltà  e  disagi,  affrontati  nelle  condi¬ 
zioni  e  con  le  cautele  necessarie,  passano,  '**' 
lasciando  il  corpo  e  lo  spirito  ritemprati:  inde¬ 
lebile  la  memoria  di  quei  grandi  e  meravi¬ 
gliosi  spettacoli» 


J 


Achille  Ratti 
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SETTEMBRE  2001 


Alpinismo  moderno 

Serata  con  Patrick  Bérhault  il  26  settembre 
2001  a  Torino 

a  cura  della  Scuola  “G.  Gervasuttl” 


Alpinismo...  d’antan 

Francesco  Petrarca  ed  il  Mont  Ventoux  in 
un’ìnsoiita  rievocazione 

di  Stefano  Delfino 


In  una  tiepida  giornata  dell’aprile  1336,  sul  fare  dell’alba, 
Francesco  Petrarca  e  suo  fratello  Gerardo  cominciano  la  sa¬ 
lita  che  li  porterà  sulla  cima  del  Mont  Ventoux.  Sulla  lettera 
che  racconta  l’ascensione  ( Familiare  IV,  1)  sono  stati  fatti  fior 
fiore  di  commenti:  perche'  è  l’atto  di  nascita,  anche  se  un 
po’  claudicante,  dell’estetica  di  paesaggio,  per  il  valore 
metaforico,  e  via  cosi  fino  a 
sostenere  che  in  vetta  il  caro 
fiorentino  non  ci  ha  mai  mes¬ 
so  piede.  E  il  lato  comico  del 
racconto  dove  lo  mettiamo? 
Mi  si  conceda  una  lettura  su¬ 
perficiale,  e  qualche  risata  a 
denti  stretti.  Il  buon  France¬ 
sco,  trentenne  tutto  libri,  ha 
la  testa  sempre  tra  gli  eroici 
tempi  antichi.  E  non  gli  capi¬ 
ta  di  leggere  che  Filippo,  re 
dei  Macedoni,  safi  sull’Emo 
in  Tessaglia?  Lui  non  vuole 
essere  da  meno,  perché  ha  la 
nobiltà  e  la  forza  degli  anti¬ 
chi,  o  almeno  pensa.  E  cosi 
cerca  un’impresa  analoga,  a 
portata  di  mano.  Per  prima 
cosa  bisogna  cercare  un  compagno;  non  essendoci  ancora 
il  CAI  con  le  sue  comitive,  il  nostro  eroe  deve  scegliere  tra 
i  suoi  amici,  poco  portati  per  la  montagna:  uno  è  grasso, 
uno  è  pigro,  uno  è  lento,  uno  è  troppo  silenzioso  e  l’altro 
troppo  vivace.  Non  gli  resta  che  suo  fratello  (il  fratello  è 
sempre  quello  che  ti  salva  la  gita);  mai  scelta  fu  più  sba¬ 
gliata!  Perché  Gerardo  è  un  ottimo  escursionista,  ha  gambe 
e  testa,  mentre  Francesco  dice  dice,  poi  però  si  fa  sempre 
aspettare.  I  due,  con  due  servi  portatori  (manco  dovessero 
salire  qualche  vetta  himalayana)  partono  da  Malaucène. 
Neanche  il  tempo  di  iniziare  a  salire  che  incontrano  un  pa¬ 
store.  Beh,  far  due  chiacchiere  con  il  margaro  di  turno  è  un 
classico.  Ma  questo,  invece,  di  vendere  un  po’  di  toma 
d’alpeggio,  preferisce  fare  lo  iettatore:  “Non  andate,  io  ci 
sono  stato:  sono  solo  pietre  e  rovi,  vi  fate  male...”. 


La  Sezione  del  Club  Alpino  Italiano  di  Torino  e  la  Scuola 
Nazionale  di  Alpinismo  “Giusto  Gervasutti”  di  Torino  hanno 
il  piacere  di  presentare  al  pubblico  torinese  il  noto  alpinista 
francese  Patrick  Bérhault  in  un  incontro  con  ingresso  gra¬ 
tuito  che  avverrà  mercoledì  26  settembre  2001  alle  ore 
21  a  Torino  nella  “Sala  dei  500”,  presso  il  Centro  Congressi 
dell’Unione  Industriale  di  via 
Fanti  17,  con  il  patrocinio 
della  Provincia  e  del  Comune 
di  Torino. 


Il  famoso  alpinista  presenterà 
il  filmato  “La  Grande  Corda¬ 
ta”  sulla  traversata  delie  Alpi 
da  lui  iniziata  il  27  agosto  del 
2000  e  terminata  nel  feb¬ 
braio  del  2001  a  Mentane. 

Si  tratta  di  un’originale  inter¬ 
pretazione  di  un  percorso 
che  ha  incluso  anche  la  scala¬ 
ta  delle  più  famose  ed  im¬ 
portanti  pareti  dell’arco  alpi¬ 
no:  venticinque  salite  di 
grande  impegno,  iniziate  con 
la  chilometrica  e  difficile  pa¬ 
rete  Nord  del  Triglav  in  Slovenia  e  terminate  in  pieno  in¬ 
verno  con  la  Nord  della  Scarason  nel  Marguareis,  monta¬ 
gna  meno  nota  ma  non  per  questo  meno  impegnativa.  Du¬ 
rante  la  traversata  Patrick  ha  scalato  tra  l’altro  le  grandi  pa¬ 
reti  Nord  di  Eiger,  Cervino  e  Grand  Jorasses  e  vie  in  Dolo¬ 
miti  come  “Attraverso  il  Pesce”  sulla  Sud  della  Marmolada 
e  le  Nord  delle  cime  di  Lavaredo  e  del  Civetta.  Ma  soprat¬ 
tutto,  al  di  là  della  prestazione  sportiva,  è  stato  un  viaggio 
profondamente  umano,  un  incontro  con  le  genti  che  abita¬ 
no  e  frequentano  le  Alpi.  Un  viaggio  in  solitaria,  con  amici 
o  con  persone  incontrate  per  caso  che  hanno  condiviso  con 
lui  parti  di  questo  lungo  cammino. 

Questa  serata  è  l’ultima  di  un  ciclo  che  ha  presentato  alcu¬ 
ni  personaggi  che,  in  questi  ultimi  anni,  hanno  contribuito 
all’evoluzione  dell’Alpinismo. 


1 


Monti  e  Valli 


1  nostri  non  dubitano,  e  con  la  calma  degli  eroi  toccano  fer¬ 
ro  (nella  lettera  non  c'è  scritto  ma  di  sicuro  l’hanno  fatto)  e 
ripartono.  Sennonché  Gerardo  imbocca  il  sentiero  giusto  e 
sale  a  passo  spedito,  mentre  Francesco  pensa  di  essere  più 
furbo:  “Prima  o  poi  beccherò  un  sentiero  meno  ripido”  e  in¬ 
tanto  gira  in  tondo  per  delle  ore,  “tra  le  risate  di  mio  fratel¬ 
lo”  (testuali  parole).  Finalmente,  quando  Gerardo  ha  già 
mangiato  tutti  i  panini  e  si  è  fatto  una  bella  dormita,  arriva 
in  vetta  anche  il  “pigrone”.  E  cosa  fa,  invece  di  godersi  il 
panorama  a  360°?  Apre  le  Confessioni  di  S.  Agostino  e  ti 
va  a  capitare  laddove  si  dice,  più  o  meno:  “Gli  uomini  van¬ 
no  ad  ammirare  gli  alti  monti,  e  perdono  la  propria  anima”. 
“E  porc...,  uno  si  trascina,  in  un  bagno  di  sudore,  fino  in  ci¬ 
ma,  maledicendo  ogni  passo,  e  poi  si  sente  dire  che  è  tut¬ 
to  inutile!”  Petrarca  non  lo  scrive,  questo,  bensì  più  accor¬ 
tamente  annota  che  si  è  estraniato  entrando  in  profonda 
meditazione.  Ma  lo  ha  sicuramente  pensato:  è  mai  più  sali¬ 
to  su  un  altro  monte? 

Se  qualcuno  avesse  notizia  di  altre  ascensioni,  precedenti 
o  anche  in  quel  torno  di  anni,  e  avesse  voglia  di  narrarle... 
Per  esempio  mi  è  capitato  tra  le  mani  questo  accenno:  nel 
giugno  1492,  per  ordine  del  re  Carlo  Vili,  Antoine  De  Vil¬ 
le  e  Renaud  Jubié  scalano  i  2100  m  del  monte  Aiguille, 
nel  Vercors... 


il  rifugio  “G.  Boccalatte  -  Ai.  Plolti”  (2803 
m)  alle  Grandes  Jorasses,  riattivato  nel  mese 
di  agosto,  resterà  aperto  fino  al  15 
settembre.  La  nuova  custode  è  la  Sig.ra 
Luciana  Pandolfi.  11  telefono  del  rifugio  è 
0165  844070. 

La  riapertura  del  rifugio,  considerato  di 
notevole  rilevanza  alpinistica,  è  il 
coronamento  di  un  considerevole  sforzo  da 
parte  della  Sezione  di  Torino  che  ne 
testimonia  il  grande  impegno  nella 
promozione  dell’alpinismo. 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 


Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 

8  e  9  settembre:  Laghi  di  Fremamorta  2371  m  -  E 

Valle  Gesso 

1°  g  -  Partenza:  Terme  di  Valdieri  1368  m;  dislivello:  1020 
m;  tempo:  3  h  30’ 

2°  g  -  Partenza:  rif.  “Questa”  2388  m;  dislivello:  n. 
q;  tempo:  4  h 

Anello  anomalo  ed  inconsueto  per  trascorrere  due  giorni 
tra  le  bellezze  del  Parco  dell’ Argenterà,  tra  i  laghi  delle  “ Al¬ 
pi  del  mare”. 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile  e  Sottosezione 
CRAL/CRT 

Capi  gita:  R.  Miletto  (AE,  Direttore),  F.  Gianquinto;  L.  Mar¬ 
chisio  (AE),  P.  Milone. 

Iscrizioni:  giovedì  6.9 

16  settembre:  Sentiero  naturalistico  dei  Laghi  del  Gor- 
zente  Entroterra  genovese  -  Difficoltà:  E 
Nona  escursione  interregionale  LPV 

Organizzazione:  Commissione  Interregionale  LPV,  con 
l’adesione  della  sottosezione  di  Santena 

Capi  gita:  B.  Valle  (AE),  B.  Cavaglià 
Iscrizioni:  entro  giovedì  13  settembre 

23  settembre:  Traversata  Valtournenche  -  Chamois  -  E 

Valtournenche 

Partenza:  Valtournenche  1528  m;  dislivello:  890  m; 
tempo:  6  h 

Incredibile  vista  sul  Cervino,  fino  ad  un  villaggio  senza  au¬ 
to,  laghetti  in  cui  si  specchiano  le  maestose  montagne  Val¬ 
dostane.  Basta  questo  a  darvi  un’idea  del  sentiero  balcone 
che  andremo  a  percorrere  da  Cretaz,  Cheneil,  Clavalitè, 
Colle  di  Nana. 

Organizzazione:  Sottosez.  CRAL/CRT  e  Comm.  TAM 

Capi  gita:  C.  Rigotti,  L.  Marchisio  (AE) 

Iscrizioni:  giovedì  20.9  c/o  la  Sezione  di  Torino 

7  ottobre:  )arrier  -  E 

Maurienne  (F) 

Partenza:  Pierre  Brune;  dislivello:  250  m  +  500  m; 
tempo:  1  h  +  3  h 

Con  Accompagnatori  del  CAF  saliremo  tutti  all’alpeggio 
soprastante.  Sull’ampio  pianoro  sara  offerto  vino  locale.  Per 
i  più  allenati,  possibilità  di  proseguire  per  la  cima  panora¬ 
mica  del  Grand  Chatelard  2143  m  con  stupenda  vista  sulla 
cima  del  Monte  Bianco. 

Organizzazione:  Sottosez.  CRAL/CRT  e  CAF  Maurienne 

Capi  gita:  L.  Marchisio,  G.  Gnocchi. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  4.10 


■ 


Monti  e  Valli 


13  e  14  ottobre:  Festa  della  Montagna 

Festa  al  rifugio  “Levi  -  Molinari”,  riaperto  quest'anno,  con  la 
partecipazione,  alla  domenica,  del  Coro  “Edelweiss”  del 
CAI  Torino:  un  appuntamento  da  non  perdere! 

Organizzazione:  Sottosezioni  CRAL/CRT,  UET,  di  Sante- 
na,  di  Chieri;  Gruppo  Giovanile;  Scuola  di  Escursionismo 
“E.  Mentigazzi”. 

Iscrizioni:  entro  il  5.10  presso  le  Sottosezioni  organizzatrici 


Scuola  di  Escursionismo 
“Ezio  Mentigazzi” 
del  CAI  Torino 


Direzione  e  Segreteria:  Via  Barbaroux,  1  -  10122  Torino  - 
Tel.  01 1  546031  -  Fax  Oli  539260 
Sede:  Centro  Incontri  Monte  dei  Cappuccini,  via  Giardino, 
48  -  10131  Torino 

La  Direzione  del  1°  Corso  di  Escursionismo  -  Base  ha 

preparato  il  seguente  programma,  conforme  alle  indicazio¬ 
ni  della  Commissione  Centrale  per  l’Escursionismo  in  mate¬ 
ria  di  corsi,  integrato  da  una  lezione  speciale  aperta  ad  ami¬ 
ci  e  simpatizzanti. 

11  Corso  di  Escursionismo  è  rivolto  a  tutti  i  soci  del  CAI  che 
intendono  avvicinarsi  alla  montagna  per  conoscerla  e  fre¬ 
quentarla  nella  massima  sicurezza,  riscoprendo  un  escur¬ 
sionismo  “integrale”  senza  l’uso  della  tecnologia  ormai  on¬ 
nipresente,  incontrandosi  e  confrontandosi  con  l’ambiente 
naturale  e  con  il  territorio  armati  della  propria  determina¬ 
zione,  correttamente  equipaggiati,  preparati  ed  informati. 

•  Lezioni  teoriche  (si  svolgeranno  di  mercoledì  alle  ore  2 1 
presso  la  Sede  della  Scuola  al  Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”). 

5  settembre:  Cerimonia  di  inaugurazione  della  Scuola, 
presentazione  del  Corso  e  chiusura  delle  iscrizioni.  Struttu¬ 
ra  e  organizzazione  del  CAI.  Equipaggiamento  e  norme  di 
sicurezza. 

12  settembre:  Elementi  di  primo  soccorso  -  Lezione  a  cu¬ 
ra  del  CNSAS; 

26  settembre:  Preparazione  di  una  gita.  Etica  dell’escursio¬ 
nista. 

10  ottobre:  Topografìa  e  orientamento.  Comportamento 
nei  rifugi. 

17  ottobre:  Elementi  di  astronomia  -  Lezione  speciale  a 
cura  di  Walter  Ferreri,  astronomo,  ricercatore  presso  l’Os¬ 
servatorio  astronomico  di  Pino  T.  se.  (La  lezione  è  aperta  a 
tutti  fino  ad  esaurimento  posti,  con  precedenza  agli  ac¬ 
compagnatori  ed  agii  allievi  della  Scuola  e  loro  familiari). 
24  ottobre:  Elementi  di  geologia,  flora,  fauna  e  tutela  am¬ 
bientale. 

»  Lezioni  pratiche  (durante  le  quali  saranno  ripresi  gli  ar¬ 
gomenti  delle  lezioni  teoriche  e  se  ne  tratteranno  di  altri). 

9  settembre:  Buco  di  Viso  e  Passo  delle  Traversette;  La 

rete  viaria  sulle  Alpi  Occidentali.  Le  opere  militari.  La  mo¬ 
derna  sentieristica. 

16  settembre:  Rocca  Jarea;  Esercitazione  sulle  manovre  di 
corda  elementari. 

30  settembre:  Pelvo  d’Elva;  L'osservazione  del  territorio:  mi- 
cro  e  macro  sistemi.  Antropizzazione  e  impatto  ambientale. 


13  e  14  ottobre:  rif,  “Levi  -  Molinari”  (in  concomitanza 
con  la  Festa  della  Montagna)  +  escursione  in  zona;  Indivi- 
duazione  di  un  percorso  su  terreno  impervio. 

28  ottobre:  Vallone  degli  Invincibili;  Etnografìa  e  cultura 
alpina. 

La  Scuola  “E.  Mentigazzi”  ricorda  con  affetto  l’amico  e  ac¬ 
compagnatore  Giorgio  Viano,  membro  della  Direzione, 
che  ha  collaborato  con  grande  entusiasmo  ed  esperienza 
all'organizzazione  del  1°  Corso  di  Escursionismo,  improvvi¬ 
samente  mancato  il  27  giugno  scorso  (vedi  pag.  7). 


Gruppo  Giovanile 


Cambio  ai  vertici  del  Gruppo  Giova¬ 
nile.  Il  giorno  17  luglio  u.s.  Mauro  ' 

Brusa  ha  rassegnato  le  dimissioni  dalla 
carica  di  Presidente.  Secondo  quanto 
disposto  dal  Regolamento  interno,  il  Consiglio  Direttivo  del 
Gruppo  ha  provveduto  a  nominare  Roberto  Brocchi  6°  Pre¬ 
sidente  del  Gruppo  Giovanile. 

8  e  9  settembre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

30  settembre:  Parco  del  Bosco  del  Vaj  -  T  -  Collina  torinese 
Partenza:  Castagneto  Po;  disiivello:  n.  q;  tempo:  n.  q. 
Escursione  naturalistica  alla  scoperta  dei  segreti  del  bosco. 
Gita  per  soci  Biovani  e  loro  familiari. 

Capo  gita:  L.  Motrassini  (AE,  Direttore) 

Iscrizioni:  giovedì  27.9 

7  ottobre:  Laghi  dell’Albergian  2563  m  -  E  -  Val  Chisone 
Partenza:  Joussaud  1 786  m;  dislivello:  927  m;  tempo:  3  h  1 5’ 
Splendida  conca  glaciale  incastonata  nel  gruppo  montuoso 
a  cavallo  della  Valle  Germanasca,  meta  ideale  per  apprez¬ 
zare  le  tonalità  dell'autunno  incipiente. 

Capi  gita:  L.  Motrassini  (AE,  Direttore),  D.  Berta,  R.  Brocchi 
Iscrizioni:  entro  giovedì  4.10 

13  e  14  ottobre:  Festa  della  Montagna,  vedi  rubrica  “Gite 
in  collaborazione”. 


Sottosezione  di  Settimo  T.se 

9  settembre:  Monte  Chersogno  3026  m  -  E 

Val  Maira 

Partenza:  Gr.  Chiotti  (Prazzo)  2000  m;  dislivello:  1030  m 
Montagna  massiccia  ed  elegante,  molto  frequentata. 
Iscrizioni:  giovedì  6.9 

23  settembre:  Aiguille  d’Artanavaz  3071  m  -  E 

Val  d’Aosta 

Partenza:  Planavalle  1 750  m;  dislivello:  1 320  m 
Facile  vetta  della  catena  laterale  della  Val  Ferret  che  fron¬ 
teggia  il  Bianco;  dispensatrice  di  eccezionali  vedute. 
Iscrizioni:  giovedì  20.9 

7  ottobre:  Punta  Praghetta  2388  m  -  E 

Valle  dell’Orco 

Partenza:  Valsoani  1085  m;  dislivello:  1300  m 
Promontorio  sui  contrafforti  a  Sud  del  Gran  Paradiso.  Tappa 
G.T.A.  del  vallone  di  Piantonetto,  con  digressione  finale. 
Iscrizioni:  giovedì  4.10 
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Monti  e  Valli 


Scuola  di  Alpinismo 
“Gian  Piero  Motti” 


r  'SCUOLA  di  ALPINISMO^ 


Corso  di  Arrampicata  su  roccia 

Presentazione  dei  corso  e  chiusura  iscrizioni:  giovedì  27 
settembre  2001  alle  ore  21  presso  il  Centro  Incontri  “Mon¬ 
te  dei  Cappuccini”  del  CAI  Torino. 

Le  lezioni  pratiche,  previste  per  i  giorni  7  e  2 1  ottobre,  1 1 
e  25  novembre,  8  e  9  dicembre,  sono  integrate  da  lezioni 
teoriche  svolte  in  sede  il  giovedì  sera  precedente  l’uscita. 
Equipaggiamento  individuale:  casco,  imbragatura,  scarpet¬ 
te  da  arrampicata,  zaino,  discensore,  3  moschettoni  a  ghie¬ 
ra,  due  anelli  di  cordino  0  7  mm  lunghi  1 ,5  m. 


Sottosezione  GEAT 


15  e  16  settembre:  Colle  Cadreghe  3190  m  -  EE 

Valle  Varaita 

1°  g.  -  Partenza:  Castello  1603  m;  dislivello: 

850  m;  tempo:  3  h 
2°  g.  -  Partenza:  rif.  “Vallanta”  2450  m;  disiivello:  750  m; 
tempo:  3  h 

Un  impegnativo  percorso  escursionistico  in  uno  degli  an¬ 
goli  più  selvaggi  del  Monviso. 

Capi  gita:  G.  Rapetta,  P.  Meneghello 
Iscrizioni:  giovedì  13.9 

23  settembre:  Frazioni  S.  Antonio  e  Saleccio  1400  m  -  E 

Valle  Antigorio 

Partenza:  Chiosso  600  m;  dislivello:  800  m;  tempo:  5  h 
In  Valle  Ossola,  alla  ricerca  di  un  isolato  ed  imprevedibile 
insediamento  Waiser. 
iscrizioni:  giovedì  20.9 

7  ottobre:  Sentiero  delle  Anime  -  E 

Valle  Chiusella 

Partenza:  Traverselia  827  m;  dislivello:  400  m;  tempo:  4  h 
In  Valle  Chiusella,  tra  incisioni  rupestri  e  villaggi  abbando¬ 
nati,  con  la  possibilità  di  qualche  esercizio  di  arrampicata 
nella  vicina  falesia. 

Capi  gita:  P.  Meneghello,  G.  Azzardi 
Iscrizioni:  giovedì  4.10 


Sottosezione 
CR  AL/CRT 


CRAI  CRI 


8  e  9  settembre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 
23  settembre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

7  ottobre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

13  e  14  ottobre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 


Coro  “Edelweiss” 


29  settembre:  Concerto  ad  Avise  (AO) 


Disegno:  D.  Meinardi 


Sottosezione  di  Santena 


16  settembre:  Sentiero  naturalistico  dei  g 
Laghi  del  Gorzente 

vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione  ed  in- 
tersezionali”. 

23  settembre:  Bivacco  “Soardi”  2297  m  -  E  -  Val  Grande 
di  Lanzo 

Partenza:  Forno  A.  G.  1219  m;  dislivello:  1078  m;  tempo:  3 
h  10’ 


Nel  cuore  del  Vallone  di  Sea,  regno  dell’arrampicata. 

Capi  gita:  A.  Guerreschi,  G.  Gremo 

Iscrizioni:  entro  giovedì  20  settembre 

13  e  14  ottobre:  Festa  della  Montagna,  vedi  rubrica  “Gite 

in  collaborazione”. 

Per  ulteriori  informazioni  sulle  nostre  attività  consultate  il 

sito  Internet  www.caisantena.cjb.net 

Se  volete  scriverci...  e-mail:  caisantena@infinito.it 


Sottosezione  SUCA1 

a  cura  di  Paolo  Bonzanino 

Invito  all’Alpinismo 

Ecco  terminate  le  varie  attività  estive:  è  giunto  il  momento 
di  comprendere  meglio  il  mondo  della  montagna  e  dell’ar¬ 
rampicata,  trascorrendo  alcune  giornate  spensierate  e  di¬ 
vertenti  tra  amici. 

Le  gite  sono  rivolte  a  chi  è  alle  prime  armi  e  vuole  acquisi¬ 
re  le  nozioni  base  dell’arrampicata  e  dell’alpinismo.  L’invito 
è  però  esteso  anche  a  chi  di  montagna  ne  sa  già  qualcosa: 
possono  partecipare  alle  gite  i  soci  CAI  in  regola  con  il  bol¬ 
lino  e  che  abbiano  compiuto  il  sedicesimo  anno  di  età. 

E’  richiesto  un  equipaggiamento  base  di:  scarponi,  rampo¬ 
ni,  piccozza,  imbragatura,  casco,  2  moschettoni  a  ghiera, 
cordini,  fettucce,  discensore. 

La  serata  di  presentazione  e  di  iscrizione  sarà  il  5  settembre 
alle  ore  21 .00  al  Monte  dei  Cappuccini. 

Le  date  delle  uscite  saranno:  8  e  9;  15  eló;  30  settembre. 
Per  informazioni  rivolgersi  a  Fabrizio  Bertinetti  011 
3177357  (fbmont@tiscalinet.it)  o  a  Flavio  Bakovic  011 
6603990  (bkv@libero.it) 
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Monti 


Sottosezione  di  Chieri 


a  cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 
Escursionismo 

Il  CAI  di  Chieri  propone  una  bella  e  panoramica  gita  nelle 
Valli  di  Lanzo,  anche  se  il  percorso  del  secondo  giorno  è  ri¬ 
servato  ad  escursionisti  esperti,  attrezzati  e  preparati.  La 
successiva  uscita  in  Valle  d’Aosta,  facile  e  poco  impegnati¬ 
va,  è  invece  adatta  a  tutti  e  consente  di  chiudere  in  bellez¬ 
za  il  programma  ufficiale  visitando  un  incantevole  angolo 
delle  nostre  Alpi.  Ma,  come  tradizione,  anche  gli  organiz¬ 
zatori  chieresi  concedono  il  bis  proponendo  la  passeggiata 
a  sorpresa  di  inizio  ottobre,  che  accompagna  il  festoso  con¬ 
vivio  di  fine  attività.  A  proposito,  sono  già  aperte  le  preno¬ 
tazioni:  affrettatevi! 

8  e  9  settembre:  Albaron  di  Savoia  3627  m  -  EEA 

1°  g.  -  dal  Pian  delia  Mussa  (Val  d’Aia)  al  Rif.  “Gastaldi” 
2659  m 

Dislivello:  795  m;  tempo  ore  2  h  30’ 

2°  g.  -  dal  Rifugio  alla  cima:  dislivello:  968  m;  tempo  3  h 
Capo  gita:  G.  Garigliano 
Iscrizioni:  entro  giovedì  30.8 

23  settembre:  Oratorio  di  Cuney  2656  m  -  E 

Valle  di  St.  Barthélemy 

Partenza:  Porliod;  dislivello:  880  m;  tempo  3  h 
Capo  gita:  A.  Basso 

7  ottobre:  gita  di  chiusura  stagione  con  pranzo  socia¬ 
le  -  Difficoltà:  E  -  in  località  da  definirsi 
13  e  14  ottobre:  Festa  della  Montagna,  vedi  rubrica  “Gite 
in  collaborazione”. 

Cidoalpinsmo 

Dalle  Dolomiti  alle  Alpi  francesi:  fi 
gruppo  mountain  bike  propone  due 
gite  di  media  difficoltà  al  cospetto  di 
grandi  montagne.  Sfruttando  la  festa 
patronale  di  Chieri,  la  “tre  giorni”  di 
quest’anno  è  programmata  in  una 
delle  più  belle  ed  incontaminate  valli 
atesine.  Di  certo  non  abbiamo  dimen¬ 
ticato  chi  è  meno  allenato  o  non  di¬ 
spone  di  buona  tecnica  di  guida  in  fuoristrada:  per  loro  ab¬ 
biamo  pensato  le  prossime  gite  di  ottobre;  non  perdetevi 
il  gran  finale! 

8,  9  e  10  settembre:  Valle  Di  Funes 

Alto  Adige  -  Difficoltà:  BCA 
Percorsi  dolomitici  ai  piedi  delle  Odle 
Cap  igita:  G.  Barattia,  M.  Lavezzo 
23  settembre:  Col  de  Granon  2364  m 
Vallee  de  la  Ciarde  -  Difficoltà:  BCA+ 

Fortezze  e  borgate  a  due  passi  dal  confine 
Località  di  partenza:  Val-des-Près  (F) 

Dislivello:  1000  m  ca.  -  Lunghezza:  35  km  ca. 

Capi  gita:  E.  Beimondo,  G.  Compagnoni 

Informazioni  ed  iscrizioni 

Il  giovedì  sera  precedente  l’uscita  presso  la  sede  CAI  di 
piazza  Pellico,  3  -  Chieri,  oppure  telefonicamente  presso  i 
seguenti  recapiti: 

Escursionismo  Luigino  Defilippi:  0  1 19.472.590;  Antonella 
Basso:  0  119.413.258;  Tiziano  Ronco;  0  119.422.613.  Ci- 
cloalpinismo  Marco  Lavezzo;  0  1 19.422.235;  Davide  Ma¬ 
ndino:  0  119.471.258 


mm  s 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 


Corso  dì  Arrampicata  su  roccia 

Il  corso,  diviso  in  due  parti,  ha  lo  scopo 
di  fornire  la  conoscenza  delle  tecniche 
fondamentali  di  progressione  ed  assicu¬ 
razione  su  roccia;  si  svolge  nel  periodo  ottobre  -  dicembre 
ed  è  composto  sia  di  lezioni  teoriche,  supportate  da  mate¬ 
riale  didattico,  sia  da  uscite  pratiche  in  falesie  e  pareti  a 
bassa  quota. 

Presentazione  del  corso  e  chiusura  iscrizioni:  3  ottobre. 

Le  lezioni  teoriche  si  svolgeranno  nei  giorni:  3,  5,  el 2  otto¬ 
bre  Prima  parte)  e  26  ottobre,  9,  14  e  23  novembre  (se¬ 
conda  parte);  le  lezioni  pratiche  sono  previste  per  i  giorni  7 
e  14  ottobre  (prima  parte);  28  ottobre,  1 1  e  25  novembre, 
2  dicembre  (seconda  parte). 

Equipaggiamento  obbligatorio:  casco,  imbragatura,  discen¬ 
sore,  3  moschettoni  a  base  larga  con  ghiera,  2  cordini  da 
alpinismo  0  6mm,  1  cordino  da  alpinismo  0  9  mm,  scar¬ 
pette  da  arrampicata. 


Sottosezione  UET 


9  settembre:  Anello  dei  13  Laghi 
2683  m  -  E 

Val  Germanasca 

Partenza:  Lago  di  Lauson  2017  m;  dislivello: 

900  m;  tempo  complessivo:  7  h  30’ 

Grande  giro  in  quota  sul  massiccio  del  Monte  Cialancia  in 
compagnia  di  innumerevoli  laghetti  glaciali. 

Capi  gita:  G.  Mantelli  (AE),  M.  Camelin 
Iscrizioni:  entro  il  7.9 

23  settembre:  Bosco  e  Laghi  di  Palanfrè  2057  m  -  E 

Valle  Vermenagna 

Partenza:  Palanfrè’  1 379;  disliveilo  700  m;  tempo;  3  h 
Dopo  la  visita  allo  storico  bosco  di  faggi  di  Palanfrè, 
una  dolce  salita  ai  laghi  del  Frisson  tra  vertiginose 
pareti  calcaree. 

Capo  gita:  L.  Spagnolini 
Iscrizioni:  entro  il  21.9 

30  settembre:  Laghi  delia  Beliagarda  2264  m  -  E 

Valle  dell’Orco 

Partenza:  fraz.  Prese  di  Ceresole;  dislivello:  700  m;  tempo: 
2  h  30’ 

Il  Gran  Paradiso  e  le  Levanne  si  specchiano  nelle  tranquille 
acque  di  questi  cinque  laghi.  I  più  allenati  possono  salire  al¬ 
la  “Bocchetta  Fioria”  (2406  m).  Gita  dedicata  all’osservazio¬ 
ne  dell’ambiente. 

Capi  gita:  A.  Micheletta,  M.  Micheletta 
Iscrizioni:  venerdì  28.9 

13  e  14  ottobre:  Festa  della  Montagna,  vedi  rubrica  “Gite 
in  collaborazione”. 
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Monti  e  Va/l/ 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

Mostre 

“Asini,  muli  e  altre  storie”  è  il  titolo  dell’originale  mostra 
che  sarà  inaugurata  al  Museomontagna  il  20  settembre  e 
che  si  protrarrà  fino  al  2  dicembre.  La  riscoperta  di  cose  po¬ 
co  conosciute,  o  ritenute  sorpassate,  è  il  filo  conduttore 
dell’esposizione.  La  proposta  non  è  quindi  una  trattazione 
sull’asino  o  sul  mulo,  intesi  come  animali  scomparsi  dai 
monti  e  dalle  nostre  campagne,  ma  un  affascinante  percor¬ 
so  che  collega  oggetti  e  testimonianze,  storie  e  duro  lavo¬ 
ro.  Il  tutto  letto  e  visitato  attraverso  la  presenza  dei  due 
animali.  All’esposizione  si  affianca  un  film,  “Viaggia  con  l’a¬ 
sino”,  appunto,  narrazione  di  storie  e  di  leggende  nei  luo¬ 
ghi  più  magici  delle  valli  piemontesi. 


(Centro  Documentazione  Museo  N.le  Montagna  -  CAI  Torino). 


Videomontagna  2001 

Proiezioni  a  ciclo  continuo  in  sala  video,  durante  l’orario  di 
apertura  del  Museomontagna  (9  -  19). 

2-3  settembre:  Montagne  pub  -  Selezione  internazio¬ 
nale  dei  migliori  filmati  pubblicitari  sulla  montagna. 
10-16  settembre:  El  hombre  y  la  aventura  (l5  parte)  - 
L’avventura  umana,  dall’Homo  Sapiens  alle  prime  traversa¬ 
te  dell’atlantico. 

17-23  settembre:  El  hombre  y  la  aventura  (25  parte)  - 
Continua  la  storia  dell’avventura  esplorativa,  fino  alle  im¬ 
prese  del  XIX  secolo. 

24  -  30  settembre:  La  aventura  moderna  -  Grandi  viag¬ 
giatori,  come  Livingstone,  Stanley,  Scott  o  Amundsen  ci 
guidano  al  XX  secolo. 

1-7  ottobre:  El  hombre  y  la  montana  -  In  origine  sacra, 
la  relazione  tra  uomo  e  montagna  con  l’alpinismo  è  dive¬ 
nuta  profana. 

Forte  di  Exilles 

Nei  mesi  trascorsi  sono  stati  eseguiti  innumerevoli  inter¬ 
venti  di  carattere  manutentivo,  dal  taglio  della  cospicua  ve¬ 
getazione  che  invade  annualmente  le  strutture,  all’apertura 
di  un  cantiere  per  il  rifacimento  della  scala  del  grande  fos¬ 
sato,  importante  collegamento  con  una  parte  del  Forte  at¬ 


tualmente  inagibile  che  aprirà  in  futuro  nuovi  spazi  di  visita. 
Non  sono  mancati  interventi  mirati  ad  un  miglioramento 
del  servizio  offerto  tra  cui  la  creazione  di  un  punto  vendita 
nel  cortile  del  Cavaliere.  Sono  invece  in  progettazione  un 
ascensore  per  facilitare  l’accesso  e  gli  ultimi  lotti  di  rifaci¬ 
menti  delle  coperture. 

L’esperienza  di  allestimento  museale,  positivamente  accol¬ 
to  dai  visitatori,  ha  stimolato  nuovi  interventi  a  carattere 
spettacolare  che  hanno  coinvolto  i  percorsi  di  visita  del 
monumento,  già  messi  in  sicurezza  e  aperti  al  pubblico 
l’anno  passato.  La  grande  area  del  sottotetto  e  l’itinerario 
che  attraversa  i  vari  livelli  della  fortezza,  già  altamente  sug¬ 
gestivi,  sono  stati  trasformati  in  percorsi  nella  memoria  del 
Forte.  Echi  e  ombre  fissati  dal  tempo  tra  le  mura  del  monu¬ 
mento  accompagnano  il  visitatore  in  un  viaggio  a  ritroso 
nel  tempo,  quando  questi  luoghi  erano  abitati.  I  due  itine¬ 
rari  sono  aperti  al  pubblico  con  visita  accompagnata. 
Nell’area  del  sottotetto,  sugli  enormi  pilastri  che  si  ergo¬ 
no  al  centro  del  sottotetto  prendono  vita  le  immagini  di 
una  coppia:  un  alpino  e  una  giovane  di  paese  mentre  ese¬ 
guono  un  ballo;  sulla  colonna  centrale  resterà  come  im¬ 
mobile  testimone  il  volto  serio  e  pensante  del  capitano. 
Ecco  quindi  l’altra  faccia  della  vita  nel  Forte:  lassù  talvolta 
si  andava  a  ballare. 

Una  “stazione”  sonora  darà  le  informazioni  architettoni¬ 
che  e  storiche  del  sito  e  contemporaneamente  l’intera 
struttura  architettonica  verrà  magnificata  dalla  luce  per  re¬ 
stituire  al  pubblico  la  migliore  lettura  dello  spazio  e  della 
sua  costruzione. 

Il  Forte  è  ricco  non  solo  di  memorie,  ma  anche  di  sugge¬ 
stioni  letterarie:  lungo  le  travi  del  tetto  scritte  luminose  re¬ 
stituiscono  frammenti  del  Deserto  dei  Tartari  di  Dino  Buzza- 
ti  che  proprio  da  questa  fortezza  ha  tratto  ispirazione. 

Il  secondo  percorso  di  visita  porta  alla  scoperta  dei  vari  li¬ 
velli  del  Forte,  dove  delle  ombre  restano  a  testimoniare  la 
presenza  dei  soldati  lungo  i  corridoi  e  i  camminamenti,  de¬ 
terminando  ancora  una  volta  nuovi  livelli  emozionali  inedi¬ 
ti.  Affacciarsi  allo  spioncino  di  tre  celle,  per  provare... 

Un  attento  lavoro  d’illuminotecnica  risolve  il  problema  del¬ 
la  percorribilità  in  sicurezza  del  percorso  e  un  lavoro  di 
puntamento  radente  dona  il  massimo  risalto  alla  suggestio¬ 
ne  architettonica. 

Nel  percorso  vi  sono  sette  stazioni  di  sosta  dove  un  siste¬ 
ma  audio  provvede  a  diffondere  i  testi  informativi  previsti 
con  un  sottofondo  sonoro  composto,  come  per  il  sottotet¬ 
to,  da  un  musicista  che  ne  ha  personalizzato  gli  interventi. 

Concerti  e  Spettacoli  al  Forte 
1  settembre,  ore  15:  Italian  Instabile  Orchestra 
8  settembre,  ore  1 7: 1  giganti  delle  Montagne  (Tibet) 

14  settembre,  ore  1 7: 1  giganti  delle  montagne  (Vulcani) 

15  settembre,  ore  20:  Sacra  rappresentazione  di  San  Rocco 
Partecipano  grandi  attori  e  musicisti,  giocolieri  e  saltimban¬ 
chi,  streghe  e  folletti  vari. 

I  visitatori  del  Forte,  muniti  di  biglietto  del  giorno,  potranno 
usufruire  di  uno  sconto  speciale  al  rifugio  “Levi-Molinari” 

Varie 

II  giorno  7  luglio,  nella  Sala  degli  Stemmi  al  Monte  dei 
Cappuccini,  è  stata  presentata  l’idea  di  massima  di  riorga¬ 
nizzazione  delle  raccolte  e  dell’edificio  comunale  che  ospi¬ 
ta  il  Museomontagna.  Dedicheremo  ampio  spazio  sui  pros¬ 
simi  numeri  a  questo  importante  progetto. 

Per  ulteriori  informazioni,  tei.  Oli  6604104 


Monti  e  Valli 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

2  settembre:  Laghi  di  Viana  e  Lusignetto  2200  m  -  E 

Valle  d’Aia  di  Lanzo 

Partenza:  Ala  di  Stura  1006  m;  dislivello:  1 184  m;  tempo:  7  h 
Escursione  ad  anello  sui  sentieri  recuperati  dai  volontari 
della  TAM. 

Capi  gita:  E.  Perucca,  D.  Meinardi 
iscrizioni:  giovedì  30.8  c/o  Sezione  di  Torino 
23  settembre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

30  settembre:  Anello  di  Cesnola  -  T 

Alto  Canavese 

Partenza:  Cesnola  313  m;  dislivello:  n.  q;  tempo:  4  h 
Interessante  anello  dell’alto  Canavese  tra  le  vigne  del  fa¬ 
moso  Carema  ed  antiche  mulattiere  ormai  abbandonate 
dal  progresso  e  dall'esigenza  dei  collegamenti  stradali. 
Capi  gita:  S.  Caimotti,  P.  Meneghello 
Iscrizioni:  giovedì  27.9  c/o  Sezione  di  Torino 


RICORDIAMO 


Giorgio  Viano,  un  grande  amico 


di  Luciano  Ratto 

E  così,  un  altro  carissimo  amico  ci  ha  lasciati,  e  -  con  gran¬ 
de  pena  -  mi  tocca  ricordarlo  in  poche  ore  e  poche  righe: 
compito  triste,  ingrato,  difficile  se  penso  che  pochi  giorni  fa 
mi  telefonava  per  combinare  una  gita  poco  prima  del  suo 
viaggio  in  Corsica  che  doveva  essergli  fatale.  Ed  ora,  col 
cuore  gonfio,  devo  farne  un  ritratto  commemorativo.  Ma 
cosa  ricordare  di  lui? 

Vi  sono  personaggi  di  cui  è  agevole  individuare  il  tratto  di¬ 
stintivo;  di  Giorgio  invece  è  arduo  tratteggiare  la  persona¬ 
lità,  così  poliedrica,  complessa,  ricca  di  sfaccettature.  Al 
primo  incontro  colpivano  il  suo  carattere  forte,  di  sangui¬ 
gna  esuberanza,  la  spontaneità  e  disponibilità  di  un  simpa¬ 
tico  “caciarone”,  facile  ad  accendersi  in  interminabili  di¬ 
scussioni  che  la  dolce  (e  da  lui  amatissima)  Wally  faticava  a 
temperare;  ma,  conoscendolo  meglio,  si  scoprivano  in  lui 
insospettate  delicatezze  d’animo  e  gesti  di  sincera  e  gene¬ 
rosa  amicizia. 

Nelle  sedi  della  Sezione  e  nelle  gite  ci  si  accorgeva  subito 
della  sua  presenza:  “teneva  banco  “  e  viveva  attivamente  la 
vita  del  nostro  sodalizio.  Aveva  alle  spalle  una  grande 
esperienza  alpinistica  ed  una  intensa  attività  sociale:  era 
stato  istruttore  di  alpinismo  della  “Gervasutti”  (ma  era  an¬ 
che  istruttore  di  nuoto),  ed  aveva  arrampicato  con  molti  dei 
migliori  alpinisti  della  sua  generazione;  era  membro  della 
Commissione  Gite  dove  portava  il  suo  contributo  di  orga¬ 
nizzatore  e  di  capo-gita;  collaborava  a  “Monti  e  Valli”  e  ad 
altre  pubblicazioni,  firmandosi  (era  un  suo  vezzo)  con  lo 
pseudonimo  di  “Theodulo”;  era  sempre  presente  nelle  As¬ 
semblee  sociali  ,  della  Sezione  e  della  Geat  di  cui  faceva 
parte,  dove  non  risparmiava  i  suoi  vivaci  interventi  che  te¬ 
stimoniavano  con  quanta  passione  seguisse  la  vita  del 
C.A.l;  non  mancava  mai  agli  incontri  del  giovedì  sera  che  - 
per  sua  iniziativa  -  si  protraevano  alla  fine  in  qualche  piòla. 
In  pensione  da  tempo,  si  dedicava  con  entusiasmo  ai  lavo¬ 
ri  agricoli  nella  sua  cascina  di  Nusma,  dove  era  fiero  delle 


sue  noci  e  delie  sue  viti  dalle  quali  ricavava  un  vino  forte  e 
generoso  come  lui. 

Gli  acciacchi  di  cui  soffriva  non  avevano  appassito  il  suo 
amore  per  la  montagna  (che,  in  passato,  gli  aveva  tragica¬ 
mente  strappato  una  giovane  sorella);  solo  negli  ultimi  an¬ 
ni  un  male  alla  schiena,  per  cui  avrebbe  dovuto  essere  ope¬ 
rato  nel  dopo  ferie,  l’avevano  costretto  a  rinunciare  allo  sci- 
alpinismo;  comunque  non  perdeva  una  domenica  sui  mon¬ 
ti,  d’inverno  come  d’estate,  con  qualunque  tempo:  chi  non 
ricorda  il  suo  caratteristico  passo  dondolante,  appoggiato 
ai  bastoncini?  Uniche  pause  all’attività  montana  erano  i  fre¬ 
quenti  viaggi:  Giorgio  non  era  un  semplice  turista  ma  un 
viaggiatore  verace,  e  con  Wally  (con  la  quale  formava  una 
coppia  affiatatissima  non  solo  in  montagna)  aveva  percorso 
mezzo  mondo;  amava  in  particolare  la  Grecia  dove  si  reca¬ 
va  ogni  estate,  ne  aveva  imparato  la  lingua  e  si  vantava  di 
aver  visitato  quasi  tutte  le  isole  di  quell’arcipelago. 

Aveva  curiosità  ed  interessi  culturali  non  comuni  e  diversi; 
era  un  grande  lettore,  non  solo  di  cose  di  montagna,  ed  era 
un  profondo  esperto  di  canti  delle  vallate  alpine:  ne  cono¬ 
sceva  un  numero  sterminato  nelle  varie  versioni  e  non  per¬ 
deva  occasione  per  cantarli  e  per  insegnarli  agli  amici.  Re¬ 
centemente  (marzo  2001)  “Monti  e  Valli”  ha  pubblicato  un 
suo  interessante  scritto  dedicato  al  “Canto  dell’  Abbe’  Gor- 
ret”,  che  non  era  mai  stato  tradotto  in  italiano  dal  patois 
originale:  ci  ha  pensato  Giorgio  che  amava  moltissimo  que¬ 
sta  canzone  che  «va  cantata  -  diceva  lui  -  a  voce  potente, 
quasi  urlata»,  “a  pleines  voix”,  come  cantava  lui  in  compa¬ 
gnia  degli  amici,  in  cima  ad  una  vetta  o  di  ritorno  da  una 
gita  con  un  bicchiere  in  mano  . 

Poche  settimane  addietro  era  venuto  a  casa  mia:  voleva 
farmi  assaggiare  il  vino  dell’ultima  sua  vendemmia  e  mo¬ 
strarmi  un  suo  studio  appena  terminato,  di  cui  mi  ha  lascia¬ 
to  copia:  una  mappa  del  cielo  da  lui  disegnata  (era  geo¬ 
metra)  su  un  supporto  trasparente  che  serve,  traguardando 
il  Gran  Carro  e  la  Stella  Polare,  a  riconoscere  nelle  diverse 
ore  della  notte  le  principali  stelle  e  costellazioni. 

E’  questo  un  bel  ricordo  che  ho  di  lui:  ogni  volta  che  lo  im¬ 
piegherò  per  orientarmi  nel  cielo  mi  sembrerà  di  risentire  la 
sua  bella  e  forte  voce  tenorile  intonare  “Guarda  le  stelle...”. 
Addio  Giorgio,  grande  amico. 


Giorgio  Viano  (Foto:  L.  Ratto) 


EVENTI 


NOTIZIE  In  BREVE 


Primo  convegno  italo  -  francese  de¬ 
gli  scrittori  di  montagna  -  Lansle- 
bourg,  15  settembre  2001 

a  cura  di  Lodovico  Marchisio 


Ore  9  -  Ritrovo  presso  la  “Maison  de  Val  Cenis”  (Palazzo 
dell’Ufficio  de!  Turismo  di  Lanslebourg,  ove  si  svolgerà  il 
convegno). 

Ore  9,10  -  Apertura  dei  Convegno  con  i  saiuti  delle  Auto¬ 
rità  presenti:  Sindaco  di  Lanslebourg  e  Console  d’Italia  a 
Chambery;  autorità  italiane  e  Presidenza  CAI  Torino;  saluto 
del  Presidente  del  GISM  (Accademia  di  Arte  e  Cultura  del 
Gruppo  Italiano  Scrittori  di  montagna)  Prof.  Spiro  Dalla  Por¬ 
ta  Xydias  e  di  Francis  Buffìlle  (Presidente  Auteurs  Associes 
de  la  Savoie)  che  darà  il  benvenuto  a  tutti  con  un  breve  in¬ 
tervento  sul  tema:  “La  letteratura  di  montagna  nata  dall’al¬ 
pinismo”  (durata  10  minuti). 

Ogni  intervento  di  1 5  minuti  prevede  tra  l’altro  la  lettura  di 
5  minuti  per  ogni  relazione  di  un  brano  tratto  da  un’opera 
di  4  alpinisti  del  passato  francesi  e  italiani,  di  cui  è  oggetto 
il  convegno. 

Ore  9,30  -  La  nota  alpinista  e  scrittrice  Accademica  del  GI¬ 
SM  Irene  Affentranger  sarà  il  conferenziere  sulla  figura  di 
Guido  Rey  (per  le  Alpi  Occidentali). 

ore  9,50  -  La  figura  di  Roger  Frison-Roche  sarà  presentata 
dalla  figlia  Martine  Charoy  Frison-Roche,  dopo  la  lettura  di 
un  brano  tratto  da  un’opera  del  padre. 

Ore  10,10-11  prof.  Spiro  Dalla  Porta  Xydias  illustrerà  la  fi¬ 
gura  di  Dino  Buzzati  (per  le  Alpi  Orientali). 

Ore  10,30  -  Il  noto  scrittore  e  alpinista  savoiardo  William 
Fourtot  presenterà  il  secondo  importante  alpinista  francese 
del  passato:  Gaston  Rebuffat. 

Per  i  lavori  culturali  vi  sarà  la  partecipazione  della  Biblioteca 
Nazionale  del  CAI  (Direttore  Giuseppe  Garimoldi). 

Ore  10,50  -  Pausa 

Ore  1  1  -  Dibattito  a  cui  parteciperà  tutto  il  pubblico 
convenuto. 

Ore  1 2  -  Rinfresco  e  buffet  freddo  offerto  dal  CAI  Torino  e 
CAI  Centrale  a  tutti  i  convenuti. 

Ore  14  -  Ripresa  dei  lavori  con  due  filmati  di  montagna. 

Il  primo,  in  lingua  italiana  e  a  cura  del  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  (Direttore  Aldo  Audisio)  e  il  ti¬ 
tolo  è  da  definire. 

Il  secondo  è  proposto  dalla  Cinemateca  di  Savoia  diretta  da 
Michel  Najar  ed  è:  “Autour  d’un  film  de  montagne”,  dei 
1943  di  Alain  Poi.  Questo  film  è  un  reportage  fatto  durante 
le  riprese  di  “Premier  de  Cordée"  a  Chamonix.  Roger  Fri¬ 
son-Roche  era  stato  il  consigliere  tecnico  di  questo  film. 
Ore  1 7  -  Rassegna  stampa  e  fine  dei  lavori. 

Vi  è  possibilità  di  pernottamento  in  zona  per  le  persone  che 
arrivano  da  lontano  previa  prenotazione  1 5  gg.  prima,  alla 
Segreteria  del  CAI  Torino  Via  Barbaroux,  1  Tel.  01 1/546031 
che  prowederà  a  fornire  i  Vostri  nominativi  all’organizza¬ 
zione  di  Lanslebourg. 


•  UNESCO.  Nei  giorni  5,  6  e  7  luglio,  nella  Sala  degli  Stem¬ 
mi  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  del  CAI  Torino  si  è 
tenuto  un  importante  incontro  internazionale  che  ha  porta¬ 
to  alla  proposta,  discussa  dai  rappresentanti  di  Francia, 
Svizzera,  Austria,  Germania,  Slovenia  e  Italia,  di  iscrizione 
dell’Arco  Alpino  nel  Patrimonio  Mondiale  delTUNESCO. 
L  ’ incontro  ha  segnato  un  momento  storico  per  il  futuro  del¬ 
le  Alpi  e  per  la  salvaguardia  dell'inestimabile  patrimonio 
culturale  che  rappresentano. 

Occorre  soprattutto  una  svolta  epocale  nelle  mentalità:  la 
pianura  deve  cessare  il  consueto  atteggiamento  predato¬ 
rio,  mentre  la  montagna  deve  trovare  un  suo  ruolo  orgo¬ 
gliosamente  propositivo  abbandonando  la  rassegnazione 
che  l’ha  finora  relegata  in  una  posizione  subalterna  (M.  B.). 

Gruppo  Escursionistico  CEDAS  FIAT 


Pubblichiamo,  per  completezza  di  informazione  verso  i  So¬ 
ci,  le  iniziative  del  Gruppo  Escursionistico  CEDAS  FIAT  non 
comprese  tra  le  attività  ufficiali  del  CAI  Torino. 

2  settembre:  Gran  Courmaon  3162  m  -  EE  -  Valle  dell’Orco 
16  settembre:  Monte  Malamot  2924  m  -  E  -  Val  Cenischia 
30  settembre:  Tour  dei  Tre  Colli  San  Veran  2848  m,  Cha- 
moussiere  2882  m,  Agnello  2748  m  -  E  -  Valle  Varaita 

Sezione  UGET  Torino 


a  cura  di  Pier  Felice  Bertone 

Commissione  Gite 

lei  settembre:  Monviso  3841  m  -  F 
8  e  9  settembre:  Petit  Mont  Blanc  3424  m 

11  1° giorno  si  poserà,  presso  la  fronte  del  ghiacciaio  del  Miage,  una  targa  in  ri¬ 
cordo  di  Tonino  De  Marchi,  caduto  su  queste  montagne  lo  scorso  23  luglio. 
16  settembre:  Laghi  del  Gorzente 

22  e  23  settembre:  Grand  Hoche  2762  m 
30  settembre:  Rosa  dei  Banchi  3164  m 

Escursioni  del  mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  al  di  fuori  delle  attività  istituzionali  della  Se¬ 
zione  da  un  gruppo  di  Soci  :  non  comportano  alcun  coinvolgimento  per¬ 
sonale  o  della  Sezione.  Salvo  diversa  indicazione:  auto  private  e  partenza 
da  c.so  Regina  Margherita  ang.  c.so  Potenza  (ex  Maffei). 

5  e  6  settembre:  Valpelline 

12  e  13  settembre:  Val  Germanasca 
19  e  20  settembre:  Valle  Argenterà 
26  settembre:  Lago  de  Loie  2354  m 

3  e  4  ottobre:  Punta  Sommeiller  e  Colle  d’Etiache 
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Per  un  nuovo  escursionismo 

Nella  grandiosa  cornice  della  Sala  degli  Stemmi  del  CAI  al 
Monte  dei  Cappuccini,  si  è  tenuta  mercoledì  5  settembre 
u.s.  l’inaugurazione  della  Scuola  di  Escursionismo  “Ezio 
Mentigazzi”  della  Sezione  di  Torino.  Sono  intervenute  più 
di  ottanta  persone,  senza  contare  l’organico  della  Scuola. 

Il  Presidente  della  Sezione  Roberto  Ferrerò  ha  ripercorso  il 
cammino  che  ha  portato  alla  costituzione  della  Scuola,  illu¬ 
strandone  le  tappe  fondamentali  e  le  ragioni,  non  ultima 
quella  di  creare  una  struttura  unitaria  che  valorizzi  al  meglio 
le  risorse  espresse  dalle 
varie  Sottosezioni  del  CAI 
Torino. 

In  un’epoca  in 
sogno  di  natura”  e  la  ri¬ 
cerca  del  senso  dell’  “al¬ 
trove”  sono  sempre  più 
sentiti,  specie  nelle  gran¬ 
di  città,  l’istituzione  della 
Scuola  si  è  posta  come 
risposta  ai  tempi.  Infatti 
la  montagna,  con  i  suoi 
spazi  e  con  i  suoi  silenzi, 
è  vieppiù  il  mezzo  col 
quale  tale  bisogno  viene 
appagato;  l’escursioni¬ 
smo  è  dunque  un’attività 
destinata  ad  espandersi 
ancora.  Sovente,  però, 
esso  è  praticato  senza  la 
necessaria  preparazione 
tecnica  e  culturale  necessaria  alla  piena  sicurezza. 

Il  Presidente  ha  più  volte  ribadito  la  sua  piena  convinzione 
circa  la  capacità  che  avrà  la  Scuola  di  avvicinare  i  neofiti  al¬ 
la  montagna  ed  al  Sodalizio,  perché  si  prefigge  lo  scopo  di 
proporre  un  escursionismo  di  qualità.  L’andar  per  monti  è 
un’attività  sofisticata  e  completa,  quasi  raffinata,  in  grado  di 
soddisfare  le  esigenze  deH’Uomo  del  nuovo  millennio:  l’e¬ 
scursionismo  alpino,  infatti,  è  contemporaneamente  bagno 
di  natura,  attività  sportiva,  arricchimento  culturale,  distra¬ 
zione  ludica,  ricerca  spirituale  e  quant’altro  ognuno  ritiene 
di  potere  trovare. 

il  Direttore  della  Scuola  Riccardo  Brunati  ha  poi  tratteg¬ 
giato  ai  presenti  la  figura  di  Giorgio  Viano,  membro 
della  direzione  del  1 0  Corso,  improvvisamente  mancato 
a  fine  giugno,  che  con  tanto  entusiasmo  aveva  parteci¬ 


pato  alla  fase  organizzativa. 

Infine,  la  signora  Mentigazzi  ha  ricordato  con  alcuni  aned¬ 
doti  il  marito  Ezio,  ex  Presidente  della  nostra  Sezione  cui  la 
Scuola  è  dedicata,  suscitando  la  commozione  di  quanti  eb¬ 
bero  il  privilegio  di  conoscerlo. 

Un  piccolo  rinfresco  ha  fatto  da  intervallo  tra  la  parte  pura¬ 
mente  celebrativa  dell’incontro  e  quella  didattica  che  è  im¬ 
mediatamente  seguita:  storia,  finalità  e  strutture  del  CAI, 
equipaggiamento  e  sicurezza  in  montagna. 

Alla  fine  della  serata,  grazie  allo  sforzo  ed  all’impegno  del¬ 
l’organico  accompagnatori,  sono  stati  ammessi  al  1°  Corso 
ben  42  allievi:  si  tratta  di  un  successo  impressionante,  spe¬ 
cie  se  si  considerano  i 
tempi  brevi  con  cui  la 
macchina  organizzativa  e 
la  relativa  diffusione  del¬ 
le  informazioni  sono  sta¬ 
te  avviate. 

Ciò  è  emblematico  del 
prestigio  e  della  vitalità 
della  nostra  Sezione,  ca¬ 
pace  come  tradizione  di 
essere  propositiva  e  al¬ 
l’avanguardia:  la  Scuola 
“Mentigazzi”,  la  cui  ge¬ 
stazione  risale  al  1 999,  è 
infatti  una  delle  prime 
del  CAI. 

La  domenica  successiva, 
il  9,  in  una  splendida 
giornata  di  sole  sferzata 
da  un  vento  impetuoso  e 
molesto,  si  è  svolta  la 
prima  uscita  sul  terreno.  Suddivisi  in  piccoli  gruppetti,  at¬ 
tentamente  seguiti  da  un  Accompagnatore,  gli  allievi  han¬ 
no  mosso  i  loro  passi  sul  sentiero  che  dal  Pian  del  Re  con¬ 
duce  al  Buco  del  Viso  e  da  questo  al  Passo  delle  Traverset- 
te.  L’escursione,  tecnicamente  semplice,  svoltasi  non  a  ca¬ 
so  al  cospetto  del  Monviso,  che  tanta  parte  ha  rivestito  nel¬ 
la  storia  del  nostro  sodalizio,  ha  avuto  principalmente  lo 
scopo  di  valutare  le  caratteristiche  degli  allievi  e  di  intro¬ 
durli  alle  tematiche  dell’escursionismo:  organizzazione  e 
preparazione  della  gita,  scelta  dell’equipaggiamento,  no¬ 
zioni  sulla  sentieristica  e  relative  problematiche.  Un  breve 
excursus  sulla  storia  del  più  antico  traforo  delle  Alpi  ha 
completato  la  parte  didattica. 

(M.  B.) 


Allievi  e  accompagnatori  della  scuola  “Mentigazzi”  durante  la  prima  uscita 
(foto  M.  Marengo). 


ARGOMENTI 


La  gita  del  mese 


a  cura  di  Stefano  Delfino 


Un  riconoscimento  ai  volontari  del  CAI 

di  Marco  Roma 

Più  di  trecentomila  sono  i  soci  in  tutta  Italia  appartenen¬ 
ti  a  questo  grande  sodalizio.  Il  CAI  quindi  si  basa  sul  la¬ 
voro  dei  volontari  ed  apprezza  particolarmente  la  colla¬ 
borazione  dei  soci  che  hanno  dato  e  ancora  stanno  dan¬ 
do  del  suo  al  sodalizio. 

Per  dimostrare  loro  riconoscenza  il  Comitato  di  Presidenza 
ha  incontrato  queste  persone  al  Rifugio  del  C.A.I.  Centrale 
Porro  -  Gerii  in  Valmalenco. 

Erano  presenti  il  Presidente  Generale  del  CAI,  Gabriele 
Bianchi,  i  Vice  Presidenti  Generali  Luigi  Rava,  Silvio  Beor- 
chia  e  Annibaie  Salsa,  il  Direttore  Generale  del  CAI  Paola 
Peila,  Angelo  Brambilla  e  Ottavio  Gorret,  già  componenti 
del  Comitato  di  Presidenza,  praticamente  le  più  alte  cariche 
dei  CAI  a  livello  nazionale.  Hanno  premiato  solo  alcuni  dei 
trenta  candidati  (taluni  erano  impegnati  in  altra  sede  sem¬ 
pre  in  ambito  CAI  e  saranno  premiati  in  sede  centrale  nel¬ 
l’ambito  di  un’altra  giornata  del  volontariato). 

Sono  stati  quindi  chiamati  i  presenti:  il  Generale  Zorro, 
che  cura  tutte  le  revisioni  e  convenzioni  del  CAI  (es.  Mini¬ 
stero  della  difesa),  Nino  Maver,  a  cui  va  il  grande  merito 
di  prodigarsi  per  i  nostri  rifugi.  Graziano  Doro  e  infine  Lo¬ 
dovico  Marchisio. 

Il  giorno  successivo,  premiati  e  non  hanno  effettuato  un’e¬ 
scursione  sull’interessante  sentiero  glaciologico  che  mo¬ 
stra,  grazie  all’uso  di  apposite  targhette  segnaletiche,  il  len¬ 
to  ritiro  del  ghiacciaio  dall’inizio  del  secolo  fino  alla  repen¬ 
tina  evoluzione  degli  ultimi  trent’anni.  Un  esempio  che  de¬ 
ve  far  riflettere. 


Chezalet-Bourcet  (disegno:  D.  Meinardi) 


Laghi  di  Visaia  e  Apzoi 


Quando  l’anno  comincia  a  percorrere  la  strada  verso 
un  nuovo  inverno,  le  valli  e  le  montagne  si  vestono 
dei  colori  autunnali.  Quest’anno  proponiamo  un’e¬ 
scursione  che  ci  porti  a  vivere  le  suggestioni  d’au¬ 
tunno  in  valle  Maira.  Punteremo  alla  testata  di  que¬ 
sta  valle  ormai  così  povera  di  uomini,  ma  ancora  co¬ 
sì  ricca  di  scenari  naturali.  Il  cammino  inizia  a  Saret- 
to,  nucleo  abitato  a  1533  metri,  e  condurrà  gli  escur¬ 
sionisti  a  due  piccoli  laghi.  Essi  sono  ubicati  ad  al¬ 
tezze  diverse,  ma  li  accomuna  una  certa  stranezza 
nel  nome  che  li  designa.  E’  ovvio  che  per  un  lingui¬ 
sta  nessun  nome  (e  nessun  toponimo)  può  suonare 
strano:  di  certo  ha  la  sua  ragion  d’essere  in  quel 
contesto,  tutto  sta  nel  trovarne  la  spiegazione.  Ma  a 
chi  linguista  non  è,  i  toponimi  Visaisa  e  soprattutto 
Apzoi  (o  Apsoi),  sembrano  non  musicali,  lontani  dal¬ 
la  dolce  parlata  occitana.  Allora  ci  siamo  chiesti:  da 
dove  arrivano?  Seguiamo  idealmente  l’itinerario  del¬ 
l’escursione  e  cominciamo  dal  lago  Visaisa,  che  es¬ 
sendo  a  1916  metri  è  il  più  basso  dei  due.  Per  esso 
l’etimologia  è  incerta;  la  voce  pare  affiancarsi  a  “Vi¬ 
so”,  però  probabilmente  riflette  il  significato  di  loca¬ 
lità  pascoliva,  alta  sul  fondovalle  principale  e  rinser¬ 
rata  fra  i  monti.  Già  che  l’abbiamo  lambito,  vediamo 
pure  il  significato  di  Monviso.  Il  monte  è  noto  dal¬ 
l’antichità  con  il  nome  di  “Mons  Vesulus”  (con  radice 
preindoeuropea  “ves”,  che  sta  per  altura),  oronimo 
dal  significato  di  solo,  isolato  e  visibile  da  lontano, 
come  può  confermare  chiunque  lo  osservi  dalla  pia¬ 
nura.  Torniamo  al  nostro  percorso  autunnale  in  alta 
valle  Maira  e  seguiamo  i  nostri  piedi  fino  al  lago  Ap¬ 
zoi,  2303  metri.  Il  nome  non  sembra  essere  piomba¬ 
to  qui  per  caso,  dal  lontano  Alto  Adige?  Eppure  per 
questo  lago  l’etimologia  è  più  sicura.  Conservando 
la  radice  prelatina  “alp”,  sembra  significare  luogo 
elevato,  alpestre;  localmente  il  toponimo  viene  an¬ 
che  interpretato  come  luogo  soleggiato.  Presso  il  la¬ 
go  sorge  il  bivacco  Bonelli.  Le  notizie  etimologiche 
si  fermano  qui,  mentre  il  cammino  prosegue,  am¬ 
messo  che  il  tempo  sia  favorevole.  Ci  dirigeremo 
verso  il  colle  delle  Munie,  a  2531  metri  sul  confine 
con  la  Francia.  Poi  l’itinerario  non  tornerà  sui  propri 
passi,  bensì  percorrerà  un  anello.  Perché  la  topono¬ 
mastica  non  deve  far  dimenticare  la  bellezza  di  que¬ 
sta  valle,  che  è  tra  quelle  che  hanno  subito  i  danni 
maggiori  per  l’emigrazione.  Ma  è  anche  una  di  quel¬ 
le  che  conservano  più  intatto  l’ambiente  naturale  e  il 
suo  ritmo  stagionale  (si  ricordino  le  suggestioni 
d’autunno...). 

Le  informazioni  sui  nomi  provengono  da  M.  Bruno,  Gui¬ 
da  dei  nomi  di  luogo  delle  Alpi  Cozie  meridionali,  ed. 
Cai  Cuneo. 

La  gita  è  programmata  dalla  Sottosezione  di  Santena  per  il 

7  ottobre. 


Monti  e  Valli 


Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 

13  e  14  ottobre:  FESTA  DELLA  MONTAGNA  -  T 

Festa  al  rifugio  Levi  Moiinarì  con  i  gruppi  e  Sottosezioni  del 
CAI  Torino  e  la  partecipazione  del  nostro  Coro  “Edelweiss”. 
Due  giorni  in  montagna  da  vivere,  ripercorrendo  tutti  i  mo¬ 
menti  trascorsi  insieme  in  questa  stagione,  con  la  gioia  che 
una  notte  in  rifugio  dona. 

Organizzazione:  Sottosezioni  CRAL/CRT,  UET,  di  Sante- 
na,  di  Chieri  e  Gruppo  Giovanile,  con  la  partecipazione 
della  Scuola  “Mentìgazzi”. 

Coordinatori:  M.  Campia,  F.  Scotti;  M.  Brusa,  G.  Piz- 
zeghello; 

Iscrizioni:  entro  il  5.10  presso  le  rispettive  Sottosezioni 
20  e  21  ottobre:  Mongioie  2630  m  -  E  -  Alta  Valle  Tanaro 
1°  g.  -  Partenza:  Viozene  1245m;  dislivello:  275  m; 
tempo:  40’ 

2°  g.  -  Partenza:  rifugio  “Mongioie”  1520  m;  dislivello: 

1 1 10  m;  tempo:  3  h 

Piacevole  giro  ad  anello  in  un  luogo  incantevole  fino  alla  ci¬ 
ma  da  cui,  tempo  permettendo,  si  vede  anche  il  mare!  Pos¬ 
sibilità  di  effettuare  la  gita  anche  in  un  solo  giorno. 

Organizzazione:  Sottosez.  SUCAI  e  Sottosez.  di 
Settimo  T.  se 

Capo  gita:  E.  Capuzzo 

Iscrizioni:  il  10.10  (SUCAI)  o  il  18.10  (Settimo) 

28  ottobre:  Jarrier  -  E  -  Maurienne  (F) 

Partenza:  Pierre  Brune;  dislivello:  250  m  +  500  m;  tem¬ 
po:  1  h  +  3  h 

Con  Accompagnatori  del  CAF  saliremo  tutti  all’alpeggio 
soprastante.  Sull’ampio  pianoro  sarà  offerto  vino  locale.  Per 
i  più  allenati,  possibilità  di  proseguire  per  la  cima  panora¬ 
mica  del  Grand  Chatelard  2143  m  con  stupenda  vista  sulla 
cima  del  Monte  Bianco. 

Organizzazione:  Sottosezione  CRAL/CRT,  Commissione 
TAM  e  CAF  Maurienne 

Capi  gita:  L.  Marchisio,  K.  Dio  Stella,  M.  Roma 
Iscrizioni:  entro  giovedì  25.10 

4  novembre:  Colie  del  Rastei  2350  m  -  E  -  Valle  Varaita 
Partenza:  Chianale  1 797  m;  dislivello:  650  m;  tempo:  4  h 
Traversata  attraverso  le  Grange  Martinat  con  discesa  al  La¬ 
go  del  Castello.  Visita  alla  pietra  templare  (età  del  bronzo) 
a  Casteldelfìno  ed  ai  suoi  affreschi  restaurati  del  ‘400.  A 
conclusione,  “merenda  sinòira”. 

Organizzazione:  Commissione  TAM,  in  collaborazione 
con  l’associazione  culturale  “Ieri  a  la  vilo” 

Capi  gita:  L.  Cavallino,  B.  Somale 
Iscrizioni:  giovedì  1.11  c/o  Sezione  UGET 
1 1  novembre:  Sentiero  “Petit  Boneur”  -  E  -  Maurienne  (F) 
Partenza:  Bramans  1250  m;  dislivello:  420  m;  tempo:  4  h 
Festa  con  il  CAF  a  Bramans:  con  l’ausilio  degli  Accompa¬ 
gnatori  francesi,  percorreremo  il  sentiero  che  conduce  alla 
Chiesa  di  St-Pierre  d’Extravache  1670  m. 

Organizzazione:  Sottosez.  CRAL/CRT  e  Comm.  TAM 
Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE),  V.  Stroppiana 
Iscrizioni:  giovedì  8.1 1  c/o  Sezione  di  Torino 


Sottosezione  GEAT 


7  ottobre:  Sentiero  delle  Anime  -  E  -Valle 
Chiusetta 

Partenza:  Traversella  827  m;  dislivello:  400  m; 
tempo:  4  h 

In  Valle  Chiusella,  tra  incisioni  rupestri  e  villaggi  abbando¬ 
nati,  con  la  possibilità  di  qualche  esercizio  di  arrampicata 
nella  vicina  falesia. 

Capi  gita:  P.  Meneghello,  G.  Azzardi 
Iscrizioni:  giovedì  4.10 

14  ottobre:  Traversata  Villanova,  Alpe  Crousenna  1654 
m,  rif.  “Jervis”  1732  m,  Villanova  -  E  -Valle  Penice 
Partenza:  Villanova  1223  m;  dislivello:  510  m;  tempo  com¬ 
plessivo:  6  h 

Ultima  gita,  tra  i  colori  autunnali  della  Val  Pellice. 

Capi  gita:  M.  Marinai,  P.  Meneghello 
Iscrizioni:  giovedì  11.10 

21  ottobre:  Festa  Sociale  al  rif.  “GEAT  Val  Gravio”  1400  m 

Và//e  di  Susa 
Difficoltà:  E 

Tradizionale  festa  annuale  della  Sottosezione. 

Iscrizioni:  giovedì  18.10 


Sottosezione  SUCAI 

a  cura  di  Paolo  Bonzanino 

Ormai  ci  si  sta  avvicinando  all’apertura 
gione  sciistica,  ma  c’è  ancora  tempo  per  fare  quattro  passi 
prima  di  riprendere  gli  amati  sci  d’alpinismo  (e  non). 

Eccovi  quindi  due  attività  sulle  nostre  montagne  autunnali. 

7  ottobre:  Monte  Bo 

Questo  monte  con  i  suoi  2556  metri  è  la  cima  più  alta  del¬ 
la  valle  Cervo,  la  salita  non  presenta  alcuna  difficoltà  tecni¬ 
ca  e  in  cima  ci  si  affaccia  sul  Rosa,  ovviamente  tempo 
permettendo. 

Il  dislivello  è  di  1 500  metri,  quindi  è  richiesto  un  buon  al¬ 
lenamento,  buoni  scarponi,  e...  l’entusiasmo  di  sempre. 

La  gita  è  dedicata  alla  memoria  di  Maria  Cristina  Rosazza. 
L’iscrizione  è  gratuita,  ma  deve  essere  effettuata  entro  il  4 
di  ottobre.  Per  informazioni  più  precise  ci  si  può  rivolgere 
a  Enrica  Capuzzo  (338  5890549  )  oppure  a  Riccardo  De 
Pieri  (349  5592559  ) 

21  e  22  ottobre:  Mongioie 

Anche  questo  anno  per  la  gita  sociale  autunnale  si  è  deciso 
di  andare  a  fare  il  Mongioie. 

Il  giro  inizierà  dalla  frazione  di  Viozene  di  Ormea,  dopo 
aver  lasciato  le  auto  si  prenderà  il  sentiero  GTA  per  rag¬ 
giungere  il  Rifugio  “Mongioie”,  di  proprietà  del  CAI  Sezio¬ 
ne  di  Albenga  dove  si  pernotterà. 

Il  giorno  seguente  si  raggiungerà  la  cima  del  Mongioie  . 
È  una  gita  sociale  che  si  può  fare  in  giornata  ma  vista  la  lon¬ 
tananza  da  Torino,  si  è  deciso  di  compierla  in  due  giorni. 
Iscrizioni  entro  il  1 0. 1 0 

Per  ulteriori  informazioni  rivolgersi  a:  Enrica  Capuzzo  (338 
5890549  )  oppure  a  Ilaria  Carpen  (011  5660739). 


Sottosezione  di  Chieri 


cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 

Con  l’autunnale  mese  di  ottobre  terminano  le  attività  estive 
proposte  dalla  Sottosezione  di  Chieri.  Il  gruppo  Escursioni¬ 
smo  conclude  con  il  tradizionale  convivio  di  fine  stagione, 
preceduto  da  una  breve  passeggiata,  giusto  per  stuzzicare 
l’appetito  (se  mai  ve  ne  fosse  bisogno...). 

Il  gruppo  Mountain  Bike  propone  in  ottobre  ancora  due 
gite  particolarmente  facili  e  adatte  a  tutti,  alla  scoperta  dei 
colori  e  delle  suggestioni  autunnali  delle  praterie  alpine  e 
dei  boschi  collinari,  nello  splendido  scenario  del  nostro 
Piemonte.  L’uscita  conclusiva  coincide  poi  con  l’ormai 
classico  appuntamento  “ciclo-gastronomico”,  da  non  per¬ 
dere  assolutamente! 

Escursionismo 

7  ottobre:  Gita  e  pranzo  di  chiusura  attività’ 

in  località  da  definire  -  Difficoltà:  E 
Iscrizioni:  entro  giovedì  4.10 

Cicloalpinsmo 

7  ottobre:  Monti  della  Luna  2100  m  - 

MC+  Valsusa 

Quando  le  Alpi  si  veston  d’autunno  ... 

Partenza:  Clavière;  dislivello:  500  m  ca; 
lung:  30  km  ca. 

Capi  gita:  G.  Barattia,  T.  Cavallo 

21  ottobre:  Castello  di  Masino  - 
Pranzo  sociale  -  MC 

Canavese 

La  tradizionale  chiusura  ciclo-gastronomica 

A)  Percorso  breve 

Partenza:  Moncrivello;  dislivello:  400  m  ca;  lung:  30  km 

B)  Percorso  lungo 

Partenza:  Moncrivello;  dislivello:  800  m  ca;  lung:  50  km 
Capi  gita:  M.  Ronco,  A.  Miglioretti,  S.  Baucia,  G.  Audisio 

Informazioni  ed  iscrizioni 

Il  giovedì  sera  precedente  l’uscita  presso  la  sede  CAI  di 
piazza  Pellico,  3  -  Chieri,  oppure  telefonicamente  presso  i 
seguenti  recapiti: 

Escursionismo:  Luigino  Defìlippi:  0  1 19.472.590 
Antonella  Basso:  0  1 19.413.258 
Cicloalpinismo:  Marco  Lavezzo:  0  1 1 9.422.235 
Davide  Mandino:  0  1 19.471.258 


Sottosezione  di  Settimo  T.se 


7  ottobre:  Punta  Praghetta  2388  m  -  E  -  Valle  dell'Orco 
Partenza:  Valsoani  1085  m;  dislivello:  1300  m 
Promontorio  sui  contrafforti  a  Sud  del  Gran  Paradiso.  Tappa 
G.T.A.  del  vallone  di  Piantonetto,  con  digressione  finale. 
Iscrizioni:  giovedì  4.10 

20  e  21  ottobre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione  ed  in- 
tersezionali”. 

11  novembre :  Rocca  Forquin  1422  m  -  E  -  Val  Roya 
Partenza:  Breil  fraz.  Libre  470  m;  dislivello:  960  m 
Tipica  gita  autunnale  al  cospetto  del  mar  Ligure. 

Iscrizioni:  giovedì  1.11 


Sottosezione  di  Santena 


7  ottobre :  Laghi  di  Visaisa  1916  m  e 
Apzoi  2303  m  -  E 

Valle  Maira 

Partenza:  Saretto  1 533  m;  dislivello:  770  m;  tempo:  2  h 
Se  il  bel  tempo  lo  permette,  l’escursione  continua  verso  il 
colle  delle  Munie  (253 1  m),  per  poi  chiudersi  ad  anello. 
Capi  gita:  N.  Varrone,  G.  Gremo 
Iscrizioni:  entro  giovedì  4  ottobre 
(vedi  la  rubrica  Gita  del  mese) 

13/14  ottobre:  Festa  della  montagna 
Festa  della  Sezione  al  rifugio  “Levi-Molinari”. 

Iscrizioni  presso  le  rispettive  Sottosezioni 

21  ottobre:  consueta  escursione  culturale  e  pranzo  sociale 

Si  chiude  un  'altra  stagione. . . 

Iscrizioni:  entro  giovedì  18  ottobre 

Per  ulteriori  informazioni  sulle  attività  della  nostra  Sottose¬ 
zione  consultate  il  sito  www.caisantena.qb.net:  oppure 
scriveteci  all’indirizzo  caisantena@infinito.it 


Sottosezione  GEB  (ex  CRAL/CRT) 


13  e  14  ottobre:  Vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 
28  ottobre:  Vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 

11  novembre:  Vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 


Sottosezione  UET 


21  ottobre:  Le  Rocche  del  Roero  -  T  - 

Roero  del  Piemonte 

Partenza:  Baldissero  d’Alba;  lunghezza:  9 
km;  tempo:  5  h 

Gita  primaverile  fino  a  Montaido  Roero  fra 
rocche  selvagge,  boschi  e  frutteti  in  fiore;  gran  finale  con 
merenda  in  piòla. 

Capi  gita:  A.  Micheletta,  M.  Micheletta 
Iscrizioni:  entro  il  12.10 

27  e  28  ottobre:  Rifugio  “Toesca”  1 71 0  m  -  E  -  Val  di  Susa 
Partenza:  Travers  a  Mont  1 200  m  ca;  dislivello:  500  m  ca; 
tempo:  2  h 

Ultima  gita  di  chiusura  dell’attività  estiva  e  festa  sociale, 
con  tradizionale  bagna  cauda  alla  sera  e  Messa  in  comme¬ 
morazione  dei  defunti  alla  domenica. 

Capi  gita:  D.  Biolatto,  P.  Marchello,  U.  Spagnoli 
Iscrizioni:  venerdì  26.10 

Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

14  ottobre:  Il  Canton  des  Allemands  -  E  -  Val  d’ Ayas 
Partenza:  S.  Jacques  1689  m;  dislivello  600  m;  tempo:  5  h 
Sentiero  balcone  che,  inoltrandosi  nel  bosco,  perviene  a 
Mascognaz,  in  una  delle  prime  zone  di  insediamento  Wal- 
ser  a  sud  delle  Alpi.  Architettura  tradizionale. 

Capi  gita:  E.  Sesia,  G.  Baro 

Iscrizioni:  giovedì  11.10  c/o  Sezione  UGET 

4  novembre:  Vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 

11  novembre:  Vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 


Gruppo  Giovanile 

Con  quest’ultima  uscita,  prima  dell’an¬ 
nuale  festa  sociale,  il  Gruppo  Giovanile 
si  congeda  temporaneamente  dai  suoi 
Soci.  Non  appena  le  prime  nevi  lo  per¬ 
metteranno,  torneremo  a  proporvi  entusiasmanti  esperien¬ 
ze  con  le  racchette  da  neve,  un  modo  silenzioso  ed  ecolo¬ 
gico  per  apprezzare  la  montagna  vestita  di  bianco.  Poiché 
non  siamo  in  grado  di  prevedere  quando  ciò  sarà  possibile 
e  non  potendo  garantire  una  tempestiva  informazione,  vi 
invitiamo  a  tenervi  in  contatto  con  i  capi  attività  o  con  la 
Segreteria  del  CAI  Torino. 

7  ottobre:  Laghi  ciell’Albergian  2563  m  -  E  -  Val  Chisone 
Partenza:  joussaud  1786  m;  dislivello:  927  m;  tempo:  3  h  15’ 
Splendida  conca  glaciale  incastonata  nel  gruppo  montuoso 
a  cavallo  della  Valle  Germanasca,  meta  ideale  per  apprez¬ 
zare  le  tonalità  dell’autunno  incipiente. 

Capi  gita:  L.  Mocassini  (AE,  Direttore),  D.  Berta,  R.  Brocchi 
Iscrizioni:  entro  giovedì  4.10 

13  e  14  ottobre:  FESTA  DELLA  MONTAGNA  -  Vedi  rubrica 
“Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali” 


Coro  “Edelweiss” 


6  ottobre:  Concerto  ad  Avise  (AO) 

14  ottobre:  Concerto  al  rifugio  “Levi  - 
Molinari”  in  occasione  della  Festa  della 
Montagna  del  CAI  Torino. 

9  novembre:  intervento  alla  S.  Messa  per  i  Soci  CAI. 


9  novembre  alle  ore  19 

si  celebrerà  presso  la  chiesa  di 
S.  Maria  del  Monte 
(Monte  dei  Cappuccini) 


ia  Santa  Messa 

concelebrata  da  diversi  sacerdoti  amici  del  CAI 
in  ricordo  dei  Soci  defunti  della  nostra  Sezione 


Canti  eseguiti  dal  Coro  “Edelweiss” 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 


Corso  di  Arrampicata  su  roccia 

Il  corso,  diviso  in  due  parti,  ha  lo  scopo 
di  fornire  la  conoscenza  delle  tecniche 
fondamentali  di  progressione  ed  assicu¬ 
razione  su  roccia;  si  svolge  nel  periodo  ottobre  -  dicembre 
ed  è  composto  sia  di  lezioni  teoriche,  supportate  da  mate¬ 
riale  didattico,  sia  da  uscite  pratiche  in  falesie  e  pareti  a 
bassa  quota. 

Presentazione  del  corso  e  chiusura  iscrizioni:  3  ottobre. 

Le  lezioni  teoriche  si  svolgeranno  nei  giorni:  3,  5,  el  2  otto¬ 
bre  Prima  parte)  e  26  ottobre,  9,  14  e  23  novembre  (se¬ 
conda  parte);  le  lezioni  pratiche  sono  previste  per  i  giorni  7 
e  14  ottobre  (prima  parte);  28  ottobre,  1 1  e  25  novembre, 
2  dicembre  (seconda  parte). 

Equipaggiamento  obbligatorio:  casco,  imbragatura,  discen¬ 
sore,  3  moschettoni  a  base  larga  con  ghiera,  2  cordini  da 
alpinismo  0  6mm,  1  cordino  da  alpinismo  0  9  mm,  scar¬ 
pette  da  arrampicata. 


Sezione  UGET  Torino 

a  cura  di  Pier  Felice  Bertone 


Commissione  gite 

14  ottobre:  Aiguillet  de  Lauzet  (2717  m  -  ferrata  e  escur¬ 
sione),  da  Pont  de  l’Alpe  du  Lauzet  (Serre  Chevalier,  Mone- 
tier)  -  disi:  900  m  -  tempi:  Ih  +  3  h  30  min  -  diff:  E+A. 

28  ottobre :  Becca  d’Orel  (2394  m),  da  Trinità  di  Entracque 
(1096  m)  -  disi:  1300  m  -  espos:  S  -  diff:  E 

Escursionisti  del  mercoledì  Gite  proposte  informalmen¬ 
te  al  di  fuori  delle  attività  istituzionali  della  Sezione  da  un 
gruppo  di  Soci  :  non  comportano  alcun  coinvolgimento 
personale  o  della  Sezione.  Salvo  diversa  indicazione:  auto 
private  e  partenza  da  c.so  Regina  Margherita  ang.  c.so  Po¬ 
tenza  (ex  Maffei) 

3  e  4  ottobre:  Punta  Someiller  (3332  m,  1 0  g)  e  Colle  d’E- 
tiache  (2806  m,  2°  g.),  da  rif.  Scarfiotti  (2156  m)  -  diff:  E  - 
disi:  650+1 176  m  -  part:  7 

10  ottobre:  Monte  Arzola  (2158  m),  da  Schiaroglio  (1360 
m,  valle  Orco)  -  disi:  798  m  -  diff:  E  -  part:  7  1/2 
17  ottobre:  Ghicet  di  Sea  (2750  m),  da  Pian  della  Mussa, 
rif.  Città  di  Ciriè  (1865  m)  -  disi:  885  m  -  diff:  E  -  part:  7  1/2 
24  ottobre:  Col  del  Beth  (2786  m),  da  Pragelato/Troncea 
(1915  m)  -  disi:  871  m  -  diff:  E  -  part:  Diner  Dog  (c.so  Sira¬ 
cusa)  7  1/2 

31  ottobre:  Lago  delie  Camossere  (2644  m),  dal  Colle 
della  Bicocca  (2285,  vai  Maira)  -  diff:  E  -  part:  Diner  Dog 
(c.so  Siracusa)  7  1  /2 

Venerdì  1 2  ottobre  2001 .  ore  21 ,00:  Centro  Congressi  del¬ 
la  Camera  di  Commercio  Torino  Incontra,  v. Costa,  8,  il 
“climber”  Patrick  Edlinger  presenta  “SCALATE  IN  UN 
MONDO  PREZIOSO”,  filmato  sulle  importanti  scalate  in 
Australia,  Stati  Uniti,  Giappone,  Cecoslovacchia,  Marocco 


ARRAMPICATA 


Palestra  di  arrampicata  “Rock  Paradise” 

a  cura  di  Patrizio  Pogliano 

Situata  nel  Vallone  di  Piantonetto,  ecco  finalmente  una  pa¬ 
lestra  di  arrampicata  per  chi  vuole  iniziare  da  itinerari  corti 
e  lunghi  molto  ben  attrezzati,  su  placca  in  quota,  a  soli  10 
min.  dal  rifugio  “Pontese”  (0124  800186). 

Le  grandi  placconate  a  sinistra  del  rifugio  offrono  facili  iti¬ 
nerari  su  roccia  grimseliana  ottima  e  lavorata. 
Avvicinamento.  Dal  rifugio,  occorre  seguire  per  5  min.  il 
sentiero  sul  pianoro,  poi  prendere  la  diramazione  di  sinistra 
che  porta  al  colle  dei  Becchi  della  Tribolazione  e  attraversa¬ 
re  il  torrente  su  un  ponte.  Dopo  altri  5  min.  si  incontra  sul¬ 
la  sinistra  un  grosso  masso,  visibile  già  dal  rifugio,  (omet¬ 
to);  tagliare  per  tracce  a  sinistra  in  direzione  del  lago. 

Per  accedere  alla  falesia  Giafort,  scendere  a  destra  della 
grande  placconata  (faccia  a  valle);  per  le  altre  strutture,  dal 
masso  seguire  le  tracce  di  sentiero  a  destra  (versante  lago), 
per  3  min.  circa. 

Periodo  consigliato:  giugno  -  ottobre;  esposizione  media  al 
sole:  dalle  8.30  alle  19.30. 

Materiale  in  posto:  fìx  inox  da  10  mm  più  soste. 

Per  la  falesia  Giafort  bastano  una  corda  intera  da  60  m,  di¬ 
scensore  e  10  rinvìi. 

Per  le  vie  lunghe  occorrono  due  mezze  corde  da  50  m,  di¬ 
scensore  e  1 3  rinvìi 

Sono  tutte  vie  molto  belle,  nell’ambiente  magico  e  incanta¬ 
to  del  Parco  del  Gran  Paradiso. 


m  m  i  0  i  r  **• 

Monti  e  valli 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

Asini  -  Muli:  Satira  &  altre  storie 

L’autunno  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  sarà  carat¬ 
terizzato  da  una  mostra  un  po’  inusuale  nella  programma¬ 
zione  che  si  awicenda  nelle  sale  del  Monte  dei  Cappuccini 
dal  21  settembre  al  2  dicembre  2001 . 

Con  quest’esposizione,  anzi  con  un’operazione  che  si  arti¬ 
cola  su  due  rassegne  e  un  film,  la  Regione  Piemonte  ed  il 
Museomontagna,  con  la  collaborazione  delia  Città  di  Tori¬ 
no,  hanno  deciso  di  attirare  l’attenzione  su  due  animali,  sal¬ 
damente  collegati  tra  di  loro  nel  nostro  immaginario  e  nel¬ 
l’attività:  gli  asini  e  i  muli.  I  titoli  delle  due  mostre,  che  toc¬ 
cano  ambiti  diversi  dello  stesso  argomento  sono:  la  prima, 
Asini ,  muli  &.  altre  storie-,  l’altra,  Asini,  muli,  satira  &. 
umorismo,  mentre  La  ballata  di  Geraldina  è  il  film  che 
completa  il  “cartellone”. 

L’operazione  che  ne  è  scaturita  è  frutto  di  un’articolata  ricerca 
condotta  con  l’obbiettivo  principale  di  incuriosire,  divertire  e 
documentare  sommariamente  il  visitatore  sull’argomento. 
L’iniziativa  spazia  quindi  dal  mondo  reale,  quello  della  fati¬ 
ca  a  fianco  degli  asini  e  dei  muli,  all’immaginario,  all’icono¬ 
grafia,  fino  alla  satira  e  all’umorismo. 

Non  si  tratta  di  un  lavoro  conclusivo  ed  esaustivo,  ma  di 
una  serie  di  spunti  raccolti  e  proposti  per  far  riflettere  o  ri¬ 
cordare  tante  vicende  legate  ai  due  animali  e  alla  loro  arti¬ 
colata  simbologia. 

Nelle  sale  mostre  del  Museo  si  potrà  ammirare  un’iconogra¬ 
fia  di  grande  interesse,  non  mancano  documenti  fotografici, 
testimonianze  e  oggetti,  dai  più  raffinati  ai  giocattoli. 

Le  ricostruzioni  dei  due  protagonisti,  a  grandezza  naturale, 
e  aree  con  scenografie,  avvicineranno  ulteriormente  il  visi¬ 
tatore  allo  spirito  dell’iniziativa. 

La  mostra  non  è  quindi  una  trattazione  sull’asino  e  sul  mu¬ 
lo,  intesi  come  animali  quasi  scomparsi  dalle  nostre  monta¬ 
gne  e  campagne  (anche  se  ve  ne  sarebbe  ragione),  ma  la 
presentazione,  attraverso  lo  stereotipo  dell’animale  mite, 
lavoratore  e  cocciuto,  di  un  simbolo  culturale,  soggetto 
umoristico  e  poetico. 

Viene  fatto  anche  dell’umorismo  e  della  satira,  una  delle 
mostre  è  dedicata  a  questo  tema,  si  potrà  giocare  con  i 
proverbi,  con  i  modi  di  dire,  riscoprire  le  leggende  popola¬ 
ri  e  gli  aneddoti  storici  e  culturali.  Viene  fatto  “volare  l’asi¬ 
no”  per  davvero,  su,  in  alto,  quanto  basta  per  smentire  chi 
sostiene  che  “raglio  d’asino  non  sale  in  cielo”. 
L’operazione,  completata  dal  filmato  a  soggetto,  quindi 
ben  si  colloca,  pur  differenziandosi,  nella  linea  delie  iniziati¬ 
ve  promosse  congiuntamente  dal  Museomontagna  e  dalla 
Regione  Piemonte.  Il  progetto  Asini,  muli,  satira  &.  altre 
storie  va  quindi  letto  come  un  tassello,  diverso  dagli  altri, 
di  un  lavoro  metodico  che  si  somma  a  tanti  succedutisi  ne¬ 
gli  anni  nelle  sale  mostre  del  Museo. 

Una  proposta  che  non  si  limita  solo  alle  Alpi  o  ai  luoghi  ele¬ 
vati,  ma  che  considera  tutte  le  regioni  dove  asini  e  muli, 
per  tanti  anni,  sono  stati  determinanti  per  la  vita  quotidiana 
e  lo  sviluppo  della  comunità  e  del  territorio. 

Le  esposizioni,  accompagnate  da  due  cataloghi,  editi  nella 
collana  dei  Cahiers  Museomontagna,  sono  state  curate  da 
Aldo  Bevilacqua  e  da  Dino  Aloi.  I  volumi,  di  84  pagine  cia¬ 
scuno,  con  testi  ed  un  ampio  apparato  iconografico,  sono 
un  elemento  di  fondamentale  integrazione  alla  lettura  del 
momento  espositivo. 


A  completamento  del  progetto  è  stato  prodotto  dalla  Re¬ 
gione  Piemonte  e  dal  Museomontagna  un  filmato  a  sog¬ 
getto  dal  titolo  evocativo:  La  ballata  di  Geraldina,  opera 
della  regista  torinese  Vittoria  Castagneto,  con  la  partecipa¬ 
zione  di  Claudio  Zanotto  Contino  e  dell’asina  Geraldina. 
L’attività  dell’asina  Geraldina  e  quella  del  raccontastorie 
Claudio,  il  suo  padrone,  sono  in  corso  di  estinzione.  E  chi  le 
ascolta  più  le  storie?  Quelle  delle  montagne  che  sembrano 
principesse  e  dei  laghi  che  nascondono  pirati.  Cammina 
Claudio,  insieme  a  Geraldina.  Corrono  e  non  si  fermano 
mai.  Da  una  montagna  all’altra  riportano  alla  memoria  le 
leggende  dimenticate,  le  tradizioni  scomparse,  con  l’ansia 
di  chi  teme  che  il  “Signore  del  Tempo”  cancelli  tutto.  Ge¬ 
raldina,  come  molti  dei  suoi  simili,  quei  sentieri  di  monta¬ 
gna  li  aveva  già  percorsi  in  tempi  lontani  e  tutte  le  volte  era 
stata  un’avventura  nuova  che  si  era  messa  in  groppa.  Le 
era  mancato  solo  un  narratore.  Un  “umano”  che  avesse  la 
capacità  di  ascoltarla  rinnovando  così  la  sua  identità  di  rac¬ 
coglitrice  di  storie.  La  sceneggiatura  recita:  “Le  storie  sono 
come  ruote  che  fanno  girare  il  mondo  e  senza  il  racconto 
il  mondo  muore.  Cammina,  cammina  che  quando  cominci, 
fatto  il  primo  passo,  arrivi,  sempre  un  po’  più  la”.  “Un  po’ 
più  in  la”  sono  i  “soliti  posti”  che  nessuno  oggi  frequenta 
più.  La  ballata  di  Geraldina  è  per  questi  motivi,  un  film  de¬ 
dicato  a  chi  abbia  voglia  di  riscoprire  “i  soliti  posti”,  ma  a 
passo  lento,  lasciandosi  cullare  dal  ritmo  delle  favole  del 
raccontastorie. 

Il  film  è  disponibile  in  videocassetta  VHS. 

Tutte  queste  proposte  sono,  di  fatto,  un’ulteriore  motiva¬ 
zione  per  salire,  ancora  una  volta,  nella  stagione  autunnale 
al  Museo  al  Monte  dei  Cappuccini  e,  con  l’occasione,  dopo 
aver  visitato  anche  le  sale  permanenti,  sognare  ammirando 
lo  straordinario  panorama  delle  Alpi  che  circonda  Torino. 
Per  informazioni,  telefonare  allo  01 1  6604104.  Orario:  tutti 
i  giorni  dalle  9  alle  19. 


La  locandina  della  mostra  (foto:  Centro  Documentazione  Museomontagna 


NOTIZIE  in  BREVE 


Novità  ! 

Sono  finalmente  di  nuovo  disponibili  gii 
adesivi,  le  vetrofanie  e  le  magliette  con  il 
vecchio  stemma  del  CAI,  quello  che  la 
maggioranza  dei  Soci  ha  sempre  apprezza¬ 
to.  La  Sezione  di  Torino  mette  a  disposizio¬ 
ne  dei  suoi  iscritti  questa  straordinaria  op¬ 
portunità: 

Adesivi  e  vetrofanie  a  tre  colori,  su  sup¬ 
porto  trasparente,  con  scritta  “Sezione  di 
Torino”,  sono  disponibili  nei  seguenti  for¬ 
mati: 

•  6  x  7  cm  -  £  1 .500  cad. 

•  12  x  14  cm  -  £  4.000  cad. 

Le  magliette  sono  disponibili  in  taglie  as¬ 
sortite  (S  -  M  -  L  -  XL): 

•  T  -  shirt  di  cotone,  colore  grigio  melange, 
logo  stampato  a  tre  colori  e  scritta  “Se¬ 
zione  di  Torino”  -  £  15.000  cad. 

•  Polo  di  piquet,  colore  bianco,  logo  rica¬ 
mato  a  tre  colori  e  scritta  ricamata  “CAI 
Torino”  -  £  40.000  cad. 


Adesivi,  vetrofanie  e  magliette  possono 
essere  acquistati  in  segreteria  (dal  lunedi  al 
venerdì  14.30-  18.30). 
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•  Condoglianze.  Il  13  settembre  si  è  spento  all’età  di  89 
anni  Leo  Ussello,  ex  Presidente  della  Sezione  UGET  Torino 
(carica  ricoperta  ininterrottamente  per  quindici  anni)  ed  ex 
Consigliere  Centrale.  Il  CAI  Torino  porge  ai  familiari  ed  alla 
Sezione  UGET  le  più  sentite  condoglianze. 

•  Pinerolo  città  francese.  Dal  1536  al  1574,  dal  1630  al 
1696  e  poi  dal  1 798  al  1814  la  città  di  Pinerolo  è  stata  ter¬ 
ritorio  metropolitano  francese.  Alla  sua  storia  particolare  è 
appunto  dedicata  la  mostra  dal  suggestivo  titolo  di  “Pine¬ 
rolo  del  Re  Sole  -  La  citta  più  francese  d’Italia”,  che  è  pos¬ 
sibile  visitare  fino  al  16  dicembre  presso  la  chiesa  di 
Sant’ Agostino,  in  via  Principi  d’Acaja  a  Pinerolo.  L’iniziativa 
è  curata  dal  Centro  Studi  e  Museo  d’Arte  Preistorica  -  Mu¬ 
seo  Civico  di  Archeologia  e  Antropologia  di  Pinerolo. 
L’esposizione,  attraverso  plastici  e  modellini,  varia  docu¬ 
mentazione  e  numerosi  cimeli  d’epoca  (armi,  uniformi,  og¬ 
getti  d’uso),  si  propone  di  offrire  una  panoramica  sul  perio¬ 
do  dell’amministrazione  francese,  che  ha  lasciato  tracce  in¬ 
delebili  che  ancora  oggi  caratterizzano  l’ambiente  cittadino: 
bastioni,  caserme,  conventi. 

•  Recensioni.  Straordinario  scrigno  di  natura,  la  Vaigrande 
ha  conosciuto  in  anni  recenti,  dopo  lo  spopolamento  e 
l’abbandono,  la  riscoperta  entusiasta  di  ricercatori,  alpinisti 
e  curiosi.  Il  suo  vasto  territorio,  ormai  scarsamente  antro- 
pizzato,  è  tornato  nel  volgere  di  pochi  decenni,  ad  una  sor¬ 
ta  di  stato  naturale,  tanto  che  il  Parco  Nazionale  della  Vai¬ 
grande  è  giustamente  considerata  una  delle  più  estese  aree 
wilderness  d’Europa.  Vaigrande  frontiera  verde  è  un  volu¬ 
me  fotografico  ricco  di  immagini  di  grande  suggestione, 
che  catturano  il  lettore  è  lo  guidano  alla  scoperta  di  questo 
ambiente  unico. 

Cavalli  -  Ferrari:  Vaigrande  frontiera  verde,  edizioni  Tarara, 
Verbania.  Formato  24  x  33,  200  pagine,  1 80  foto  a  colori. 
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Dall’Unione  Stampa  Periodica  italiana  riceviamo  e  pubbli¬ 
chiamo: 

Si  è  svolto  nella  sede  del  Ministero  delle  Comunicazioni  un 
incontro  tra  il  Ministro  delle  Comunicazioni,  On.  Maurizio 
Gasparri,  e  una  delegazione  deH’USPI  guidata  dal  Segreta¬ 
rio  Generale,  Francesco  Saverio  Vetere. 

L’USPI  ha  sottoposto  al  Ministro  le  problematiche  più  ur¬ 
genti  del  settore,  con  particolare  riferimento  alla  questione 
delle  tariffe  postali  agevolate  per  l’editoria. 

In  proposito  l’USPI  ha  chiesto  il  ripristino  del  sistema  tariffario 
agevolato,  destinato  a  venir  meno  dal  1°  gennaio  2002. 

La  sostituzione  delle  tariffe  agevolate  con  un  rimborso  succes¬ 
sivo  agli  editori  per  le  spese  postali  sarebbe  assai  dannoso  per 
l’intero  settore,  ma  soprattutto  per  la  piccola  e  media  editoria. 
Il  Ministro  Gasparri  ha  preso  atto  delle  questioni  sollevate  e 
delle  proposte  formulate  dall’USPI  esprimendo  massima 
attenzione  e  impegnandosi  a  verificare  le  possibili  soluzioni 
in  necessario  coordinamento  con  il  Sottosegretario  alla  Pre¬ 
sidenza  del  Consiglio  Bonaiuti,  delegato  per  l’editoria,  cui 
appartiene  la  competenza  sul  settore. 

L’impegno  sarà  anche  quello  di  accertare  se  l’applicazione 
di  normative  varate  dai  precedenti  Governi  risponda  alle 
esigenze  di  sviluppo  del  settore  o  se,  invece,  lo  penalizzi. 
L’USPI,  per  bocca  del  Segretario  Generale  Vetere,  ha  rin¬ 
graziato  il  Ministro  Gasparri  per  la  sensibilità  dimostrata  ai 
problemi  del  settore  e  per  il  proponimento  di  ricercare  so¬ 
luzioni  a  difesa  del  pluralismo  informativo. 


Frèney  quarant’anni  dopo 

Davide  Mandino  e  la  “Grande  Cresta” 

a  cura  di  Marco  Lavezzo 

Luglio  1961.  Sul  Pilone  Centrale  del  Frèney  si  consuma  una 
delle  più  note  tragedie  della  storia  dell’alpinismo,  nel  tenta¬ 
tivo  di  conquista  da  parte  delle  cordate  di  Bonatti  e  di  Ma- 
zeaud.  Poche  settimane  dopo,  Cris  Bonington  è  in  cima  alla 
Chandelle,  seguito  il  giorno  dopo  dalle  cordate  di  Desmai- 
son  e  Piussi.  Quest’anno  ricorre  quindi  il  40°  anniversario 
della  conquista  di  una 
delle  più  famose  e  impe¬ 
gnative  salite  delle  Alpi, 
dove  le  difficoltà  tecni¬ 
che,  l’impegno  fisico  e 
morale,  la  tensione  e  il  ti¬ 
more  del  cattivo  tempo, 
la  quasi  impossibilità  di 
una  ritirata  ne  fanno  una 
delle  grandi  ascensioni  al 
Monte  Bianco. 

Agosto  1969.  Angelo  Ma¬ 
nolino,  appena  eletto 
reggente  della  Sottose¬ 
zione  di  Chieri,  in  compa¬ 
gnia  delle  guide  Attilio  e 
Alessio  Ollier,  percorre  in 
due  giorni  la  via  integrale 
della  cresta  di  Peuterey  al 
Monte  Bianco:  è  la  “pri¬ 
ma”  italiana  ed  è  anche  il 
primato  del  tempo  di  percorrenza.  Lintegrale  di  Peuterey  è 
un’ascensione  unica  nelle  Alpi,  un  totale  di  4500  m  di  disli¬ 
vello,  di  scalata  su  roccia,  su  ghiaccio,  di  misto,  irta  di  diffi¬ 
coltà,  di  discese  in  doppia,  in  un  ambiente  unico.  Questa 
combinazione  stupenda  è  il  modo  più  bello  ed  audace  di 
salire  in  vetta  al  Monte  Bianco. 

Agosto  2001.  Davide  Manolino,  socio  e  consigliere  delia 
Sottosezione  chierese  e  neo  -  istruttore  di  alpinismo,  in 
compagnia  di  Arnaud  Clavel  e  Matteo  Pellin  ripercorre  la  via 
del  padre  compiendo  una  variante  di  tutto  rispetto,  che  ha 
reso  più  importante  l’intera  scalata:  la  salita  al  Pilone  Cen¬ 
trale. 

Sono  questi  gli  ingredienti  di  una  delle  più  belle  imprese  al¬ 
pinistiche  della  scorsa  estate,  protagonista  un  socio  della 
nostra  Sezione.  L’importanza  deH’awenimento  è  stata  an¬ 


che  sottolineata  dalla  presenza  dei  media  (telegiornali  re¬ 
gionali  e  nazionali,  radiofonici  e  carta  stampata),  che  hanno 
seguito  l’impresa. 

Un’impresa  sul  filo  dei  ricordi  di  famiglia.  “Alio  padre  -  rac¬ 
conta  Davide  -  compì  diverse  salite  nel  gruppo  del  Bianco 
insieme  ai  fratelli  Ollier,  con  i  quali  tra  l'altro  aprì  la  via  Ala¬ 
nolino- Ollier  sull’Aiguille  de  la  Brenva.  Questo  fatto,  che  sul 
massiccio  del  Bianco  ci  fosse  una  via  che  porta  il  nome  del¬ 
la  mia  famiglia,  mi  ha  sempre  stimolato,  sia  a  ripeterla,  sia  a 
diventare  un  alpinista  almeno  bravo  quanto  mio  padre." 
Così,  per  celebrare  il  40°  della  conquista  del  Pilone  Centrale, 
Clavel,  Pellin  e  Manolino  decidono  di  ripetere  la  via,  aggiun¬ 
gendo  qualcosa  in  più: 
arrivare  all’attacco  del  Pi¬ 
lone  attraverso  l’integrale 
di  Peuterey.  “Ci  tenevo  a 
ripetere  la  via  di  mio  Pa¬ 
dre,  ma  non  volevo  ri¬ 
nunciare  al  Pilone  -  preci¬ 
sa  Manolino  -  Così  abbia¬ 
mo  pensato  di  concate¬ 
nare  le  due  salite.  Ma  per 
rendere  l’impresa  più  si¬ 
gnificativa  -  aggiunge  - 
abbiamo  fatto  l’intera  sa¬ 
lita  senza  appoggi  dall'e¬ 
sterno.” 

“Di  solito  -  spiega  -  chi 
percorre  l’integrale  prefe¬ 
risce  salire  la  Sud  della 
Noire  con  la  sola  attrez¬ 
zatura  da  roccia,  per  poi 
lasciarla  alle  Dames  An- 
glaises  e  sostituirla  con  il  materiale  da  ghiaccio,  indispensa¬ 
bile  per  continuare  la  salita,  lasciato  lì  in  precedenza  o  por¬ 
tato  da  una  squadra  di  appoggio.  Così  si  ha  solo  lo  stretto 
necessario  e  si  sale  più  leggeri,  con  meno  fatica  e  maggior 
sicurezza." 

Invece  Clavel,  Pellin  e  Manolino  hanno  percorso  l’intera  sa¬ 
lita  in  completa  autonomia,  portando  appresso  tutto  il  ne¬ 
cessario  fin  dall’inizio  e  senza  lasciare  nulla  per  strada.  “Il 
mio  zaino  pesava  ben  18  chili!"  precisa  ancora  Davide. 
Veniamo  alla  cronaca:  lunedì  20  agosto  i  tre  salgono  al  Rifu¬ 
gio  della  Noire,  dove  pernottano.  Alle  4.30  del  mattino  suc¬ 
cessivo  attaccano  la  Sud  della  Noire,  magnifica  cresta  di 
1 1 00  m  irta  di  diverse  torri  slanciate,  una  delle  più  celebri 
vie  di  roccia  delle  Alpi  con  difficoltà  fino  al  5  +  ,  che  Davide 
aveva  già  scalato  anni  addietro.  Alle  ore  1 3  sono  in  vetta 


z 
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(3773  m)  e  cominciano  la  discesa  verso  la  breccia  S  delle 
Dames  Anglaises.  L’ambiente  è  impressionante:  la  cresta 
NNW  della  Noire  è  selvaggia,  esposta,  pericolosa.  Sono  ne¬ 
cessarie  ben  18  doppie,  di  cui  tre  nel  vuoto.  “E’  stato  diffici¬ 
le  con  lo  zaino  pesante  mantenersi  in  equilibrio  senza  ribal¬ 
tare  il  corpo  -  ricorda  Manolino,  e  soggiunge:  -  è  altrettanto 
duro  afferrare,  tramite  pendoli  vari,  la  roccia  quando  si  è  nel 
vuoto  e  staccati  di  parecchi  metri  dalla  parete". 

Risalendo  un  canalino  di  ghiaccio  e  roccia,  con  passaggi  di 
terzo  grado,  i  tre  raggiungono  alle  21  il  Bivacco  “Craveri”  al¬ 
la  Breccia  N  delle  Dames  Anglaises. 

Mercoledì  22  partenza  alle  6.30  per  scalare  il  Picco  Guglier- 
mina  (3893  m).  Da  qui  si  prosegue  su  ghiaccio  per  la  vetta 
della  Aiguille  Bianche  de  Peuterey  (4108  m),  che  Davide 
aveva  già  toccato  nel  1992  salendo  la  parete  Nord. 

Giunti  al  Col  de  Peuterey,  la  grande  decisione:  invece  di  pro¬ 
seguire  per  la  classica  cresta  di  Peuterey,  che  passa  per  il 
Grand  Pilier  d’Angle,  Clavel,  Pellin  e  Manolino  decidono  di 
deviare  a  sinistra  e  raggiungere  il  Monte  Bianco  per  il  Pilone 
Centrale  del  Frèney. 

“Al  col  Peuterey  -  racconta  Manolino  -  abbiamo  scavato  una 
truna  (un  bivacco  formato  da  un  buco  nella  neve)  per  per¬ 
nottare,  ma  abbiamo  dovuto  aspettare  il  gelo  della  sera  per 
entrare,  perché  il  gocciolamento  ne  impediva  l'uso.  Lì  la 
temperatura  si  manteneva  di  un  grado  sotto  lo  zero:  con  i 
sacchi  a  pelo  da  alta  montagna  e  i  copri  -  sacchi  impermea¬ 
bili  però  abbiamo  dormito  in  modo  davvero  confortevole.  Il 
problema  maggiore  era  quello  di  sciogliere  la  neve  a  suffi¬ 
cienza  sia  per  cucinare  che  per  bere,  per  non  incorrere  nel 
rischio  di  disitratazione,  che  in  quota  è  sempre  molto  for¬ 
te”.  I  Tre  avevano  con  sé,  oltre  a  tutto  il  materiale  alpinisti¬ 
co,  anche  un  fornellino  e  viveri  liofilizzati  per  diversi  giorni  di 
autonomia. 

Giovedì  23  partenza  alle  ore  5.30,  verso  il  Pilone  centrale: 
magnifico  monolito  che  nella  parte  più  alta  si  assottiglia  in 
una  sorta  di  candela  verticale,  la  “Chandelle"  appunto. 
“Mentre  la  montagna  era  in  buonissime  condizioni  fino  al 
Col  du  Peuterey  -  racconta  Davide  Manolino  -  il  Pilone  era 
piuttosto  sporco  di  neve.  Ciò  ha  complicato  la  salita,  sia 
perché  la  roccia  era  bagnata  a  causa  della  fusione  della  ne¬ 
ve,  sia  perché  i  terrazzini  erano  coperti  di  neve,  che  biso¬ 
gnava  rimuovere  con  la  piccozza.  Per  fortuna  le  condizioni 
meteorologiche  sono  sempre  state  buone:  guai  ad  essere 
sospresi  dal  maltempo  sul  Pilone!”. 

Le  difficoltà  tecniche  sono  notevoli,  del  Vili  grado  UIAA;  sul¬ 
la  Chandelle,  strapiombante,  sono  concentrate  le  lunghezze 
più  dure,  in  particolare  un  tetto  con  passaggi  di  Al  -A2,  e  ri¬ 
cordiamo  che  arrampicare  così  a  4500  m  di  quota  e  con  il 
peso  dello  zaino  completo  di  tutta  l’attrezzatura  è  impresa 
davvero  ardua.  Davide  Manolino  e  compagni  sono  però  sor¬ 
retti  da  una  condizione  fisica  eccellente,  hanno  arrampicato 
molto  per  allenarsi  e  sono  nel  pieno  delle  forze  sia  fisiche 
che  psichiche,  fattore  essenziale  questo  per  affrontare  e 
vincere  vie  così  impegnative,  con  una  velocità  di  progressio¬ 
ne  superiore  alla  media. 

Alle  1 7  i  tre  alpinisti  escono  in  cima  alla  Chandelle  (4530  m) 
e  iniziano  la  breve  discesa  alla  breccia  da  dove,  per  la  cresta 
del  Brouillard,  su  terreno  misto,  raggiungono  il  Monte  Bian¬ 
co  di  Courmayeur  ed  infine  i  4810  m  del  tetto  d’Europa, 
verso  le  18.30.  “Era  la  ventiseiesima  volta  che  salivo  in  cima 
al  Monte  Bianco,  dove  sono  giunto  da  almeno  nove  vie  di¬ 
verse  -  ricorda  ancora  Davide  -  ma  questa  senza  alcun  dub¬ 
bio  è  stata  la  più  bella,  ho  provato  una  soddisfazione  che  è 
difficile  esprimere  a  parole.  Siamo  rimasti  in  silenzio  a  con¬ 
templare  il  panorama,  immenso,  e  ci  siamo  resi  conto  di 


avere  davvero  raggiunto  la  cima,  e  non  solo  quella  materia¬ 
le  della  montagna".  Dalla  vetta  del  Bianco,  una  discesa  a 
tempo  di  record  ai  Rifugio  “Gonella"  (1  h  50'  contro  le  4  ore 
normalmente  impiegate).  Dopo  il  meritato  riposo,  venerdì 
24  agosto  la  cordata  scende  a  valle,  concludendo  questa 
straordinaria  impresa. 

Davide  Manolino,  Arnaud  Clavel  e  Matteo  Pellin  hanno  scrit¬ 
to  una  pagina  importante  per  l’alpinismo:  si  ha  notizia  che 
l’integrale  al  Monte  Bianco  con  la  variante  del  Pilone  Cen¬ 
trale  sia  stata  percorsa  una  sola  volta  prima  di  questa  e  co¬ 
munque  questa  è  la  prima  volta  che  l’itinerario  è  superato  in 
piena  autonomia,  portando  appresso  tutto  il  materiale  per 
l’intera  salita. 

Davide  è  un  alpinista  tenace,  sorretto  da  una  grande  ed  au¬ 
tentica  passione  per  la  montagna,  costantemente  proteso  a 
ricercare  nuovi  limiti;  alpinista  moderno,  dove  tutto  è  pro¬ 
grammato  e  nulla  lasciato  al  caso,  ma  con  radici  umane  ed 
ideali  ben  ancorati  al  passato.  Chi  lo  conosce  sa  che  non  si 
ferma,  che  ha  già  in  mente  nuovi  traguardi.  Nel  fargli  i  com¬ 
plimenti,  a  nome  di  tutta  la  Sezione,  non  possiamo  esimer¬ 
ci  dall’augurargli  un  affettuoso  “in  bocca  al  lupo”  per  le 
prossime  imprese. 


Il  Pilone  Centrale 
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Programmi,  attività  <2  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 


La  gita  del  mese 


a  cura  di  Lodovico  Marchisio 

Sentiero  “Petit  Bonheur” 

Si  è  appena  conclusa  la  serata  del  1 5  ottobre  con  il  gemel¬ 
laggio  CAI-CAF.  Abbiamo  seguito  nella  sala  dell’llnione  In¬ 
dustriale  le  tracce  del  cane  Flambeau,  in  un  film  che  ha  ri- 
percorso  i  luoghi  del  cane  portalettere  che  da  solo  portava 
la  posta  ai  soldati  fino  al  Fort  de  Sollières  sotto  il  Mont- 
froid,  situato  sopra  Lanslebourg.  In  questa  gita  ripercorre¬ 
remo  con  gli  accompagnatori  di  escursionismo  del  CAF  il 
sentiero  che  da  Bramans  (m  1 250)  conduce  alla  graziosa 
Cappella  di  Notre  Dame  de  Délivrance,  nei  pressi  di  St- 
Pierre  d’Extravache  (m  1670)  con  un  dislivello  di  m  420 
metri.  Non  siamo  molto  lontani  dai  luoghi  visti  nel  filmato 
e  guardando  in  alto  in  direzione  del  Montfroid  che  appare 
ben  visibile  a  sinistra  del  percorso  che  stiamo  intrapren¬ 
dendo  appena  giunti  a  St- Pierre  d’Extravache  in  direzione 
di  Villette,  a  qualcuno  sembrerà  di  rivedere  il  cane  divenu¬ 
to  una  leggenda  correre  in  direzione  del  lontano  monte 
anche  se  lui  ora  corre  felice  si  spera  nei  pascoli  celesti.  Il 
luogo  è  molto  suggestivo;  i  colori  dell’autunno  intensifica¬ 
no  i  contrasti  tra  il  bosco  e  il  cielo.  In  questo  lento  vaga¬ 
bondare  si  arriverà  a  una  piccola  borgata,  che  a  seconda 
della  rigidità  del  clima,  magari  sarà  già  deserta.  Stiamo 
parlando  del  piccolo  agglomerato  di  case  di  “Les  Cham- 
ps”,  che  però  mantiene  il  fascino  delle  antiche  borgate, 
perché  le  case  sono  comunque  ripristinate  mantenendo 
intatto  il  vecchio  stile.  L'intenso  odore  del  legno,  le  lose  di 
cui  è  composto  il  tetto,  il  vicino  lento  rumoreggiare  del 
Rau  de  Lameranche.  Presto  ci  sentiremo  tutti  trasportati  in 
quell’atmosfera,  come  se  l’imminente  inverno  volesse  in¬ 
terrompere  col  gelo  l’ultima  esile  voce  della  natura  che  an¬ 
cora  fa  eco:  il  rio  di  Lameranche.  Se  il  tempo  non  ci  sarà 
ostile,  alzando  lo  sguardo  potremo  notare  la  caratteristica 
Combe  des  Archettes  che  ci  sovrasta  e  volgendo  lo  sguar¬ 
do  ancora  più  a  destra  la  rocciosa  Pointe  de  Bellecombe. 
Tornando  un  po’  indietro  e  attraversando  la  strada  che  sa¬ 
le  al  Refuge  du  Suffet,  transitando  nell’angusto  vallone  ori¬ 
ginato  dal  Ruisseau  d’Ambin  sotto  una  barriera  rocciosa 
che  in  alto  dà  vita  al  lago  des  Coulours  e  più  in  alto  anco¬ 
ra  al  valico  del  Piccolo  Moncenisio,  ci  troveremo  nella  bel¬ 
lissima  Forèt  de  Mòntbas.  L’intenso  profumo  dei  pini,  e  la 
vegetazione  ormai  in  veste  invernale  saranno  la  penultima 
tappa  di  questo  interessante  periplo,  perché  l’ultima  tap¬ 
pa  (non  obbligata)  consiste  nella  possibilità  di  pranzare 
una  volta  tornati  in  paese  all’Hotel  des  Glaciers  a  Bramans 
con  “merenda  sinòira"  a  £  30.000  italiane.  (Chi  deside¬ 
rasse  prenotare  la  merenda  è  pregato  di  versare  l’intero 
importo  il  giovedì  durante  la  prenotazione  della  gita).  Chi 
non  fosse  interessato  alla  pausa  gastronomica  avrà  1  h  e 


30’  circa  a  disposizione  per  visitare  Bramans. 

La  partenza  per  il  rientro  è  fissata  per  le  1 7  dopo  un  brindi¬ 
si  offerto  dai  francesi  ospitanti. 

Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 


4  novembre:  Colle  del  Rastei  2350  m  -  E 

Valle  Varaita 

Partenza:  Chianale  1 797  m;  dislivello:  650  m;  tempo:  4  h 
Traversata  attraverso  le  Grange  Martinat  con  discesa  al  La¬ 
go  del  Castello.  Visita  alla  pietra  templare  (età  del  bronzo)  a 
Casteldelfino  ed  ai  suoi  affreschi  restaurati  del  ‘400.  A  con¬ 
clusione,  “merenda  sinòira". 

Organizzazione:  Commissione  TAM,  in  collaborazione 
con  l’associazione  culturale  “Ieri  a  la  vilo” 

Capi  gita:  L.  Cavallino,  B.  Somale 
Iscrizioni:  giovedì  1.11  c/o  Sezione  UGET 

1 1  novembre:  Sentiero  “Petit  Bonheur”  -  E 

Mauri  enne  (F) 

Partenza:  Bramans  1250  m;  dislivello:  420  m;  tempo:  4  h 
Festa  con  il  CAF  a  Bramans:  con  l’ausilio  degli  Accompagna¬ 
tori  francesi,  percorreremo  il  sentiero  che  conduce  alla 
Chiesa  di  St- Pierre  d'Extravache  1670  m. 

Organizzazione:  Sottosez.  GEB  e  Comm.  TAM 
Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE),  V.  Stroppiana 
Iscrizioni:  giovedì  8.1 1  c/o  Sezione  di  Torino 


È  convocata  per  venerdì  30  novembre  2001 
alle  ore  20.00  (la  convocazione) 
e,  in  mancanza  del  numero  legale, 
alle  ore  2 1 .00 
(2a  convocazione) 
presso  il  Centro  Incontri 
“Monte  dei  Cappuccini” 

Via  Giardino  48,  Torino 

l’Assemblea  Ordinaria 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il 
seguente 

Ordine  del  Giorno 

1  -  Lettura  ed  approvazione  dei  verbali  del 

23  marzo  2001  e  del  15  maggio  2001  ; 

2  -  Relazione  del  Presidente 

3  -  Bilancio  preventivo  2002; 

4  -  Quote  sociali  2002; 

5  -  Premiazione  soci  venticinquennali  e 

cinquantennali; 

6  -  Premiazione  speciale  soci  sessantennali 

e  settantennali; 

7  -  Elezione  cariche  sociali 


Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria  del 
23.3.2001 


L’Assemblea,  riunitasi  in  seconda  convocazione  alla  pre¬ 
senza  di  14  soci,  è  validamente  costituita  ed  ha  inizio 
alle  ore  21.20.  Come  da  Statuto,  il  Presidente  Ferrerò 
assume  la  presidenza  dell’assemblea  e  incarica  la  sig.ra 
Cumino  di  redigere  il  presente  verbale. 

Il  Presidente  apre  l’Assemblea  con  un  commosso  ricordo 
dei  Soci  defunti. 

Punto  1  OdG  -  Il  verbale  dell’Assemblea  del  24. 1 1 .00  è  ap¬ 
provato  all’unanimità. 

Punto  2  OdG  -  Il  Presidente  svolge  la  sua  relazione,  il 
cui  argomento  è  complementare  alla  discussione  del  bi¬ 
lancio  consuntivo  2000.  Il  programma  dei  lavori  della 
Sezione  segue  le  linee  impostate  negli  anni  precedenti. 
Nel  corso  del  2000  sono  stati  incrementati  i  canoni  di 
alcuni  rifugi  e  sono  pervenuti  notevoli  contributi  dalle 
Regioni  Valle  d’Aosta  e  Piemonte;  le  spese  di  adegua¬ 
mento  dei  rifugi  sono  molto  ingenti  e  tanti  lavori  sono 
da  completare.  Allo  scopo  si  è  reso  necessario  chiedere 
l’appoggio  della  Banca  CRT  e  accendere  un  mutuo  a  tas¬ 
so  assai  favorevole  presso  l’Istituto  per  il  Credito  Sporti¬ 
vo.  Il  tutto  allo  scopo  di  avere  rifugi  redditizi,  che  siano 
il  fiore  all’occhiello  della  Sezione  anche  per  attività  pro¬ 
mozionale.  A  questo  proposito,  il  Presidente  cita  l’e¬ 
sempio  del  “Teodulo”,  col  suo  nuovo  ampio  salone  pa¬ 
noramico  che  d’inverno  funge  da  ristorante  per  gli  scia¬ 
tori  e  d'estate  da  dormitorio  per  gli  alpinisti.  A  questo 
punto,  dopo  averne  letto  l'intervento  pubblicato  su 
“Monti  e  Valli”,  il  Presidente  ringrazia  pubblicamente  il 
sig.  Marcello  Bogetti,  coordinatore  della  Commissione 
Rifugi,  per  il  lavoro  svolto  con  impegno  e  passione. 
Segue  una  breve  relazione  sulle  attività  del  Museo,  istituzio¬ 
ne  ormai  da  anni  di  prestigio  internazionale,  del  Forte  di  Exil- 
les,  e  della  Biblioteca,  che  nel  corso  dell’anno  prossimo  si 
trasferirà  al  Monte  dei  Cappuccini. 

Viano  chiede  se  non  si  può  trasferire  anche  la  sede  al  Cen¬ 
tro  Incontri. 

Ferrerò  risponde  che  non  è  possibile  per  ragioni  di  spa¬ 
zio:  in  via  Barbaroux  rimarranno  gli  uffici  amministrativi 
(Segreteria  e  Comm.  Rifugi),  mentre  le  attività  sociali  sa¬ 
ranno  spostate  sempre  più  presso  il  Centro  Incontri. 

Il  Presidente  ricorda  l'intensa  attività  del  Coro  Edelweiss, 
che  a  novembre  ha  festeggiato  i  50  anni. 

Tocca  poi  il  tema  delle  Scuole,  che  hanno  bisogno  di 
nuovi  Istruttori  e  accenna  alla  costituenda  Scuola  di 
Escursionismo,  che  contribuirà  ad  incrementare  la  diffu¬ 
sione  delia  migliore  conoscenza  della  montagna  per 
nuovi  e  vecchi  soci. 

Ratto  fa  notare  come  il  problema  sia  stato  affrontato  anche 
sulle  pagine  deH’ultimo  “Scarpone”. 

Perucca  chiede  notizie  sullo  stato  della  collaborazione  con 
la  Sezione  UGET. 

Ferrerò  risponde  che  sono  in  fase  di  attuazione  maggiori 
forme  di  collaborazione  per  il  2002,  che  prevedono  iniziati¬ 
ve  comuni. 

Micheletta  sostiene  che  la  perdita  di  soci  è  nella  norma; 
a  proposito  della  Scuola  di  Escursionismo,  si  dichiara  fa¬ 
vorevole  a  patto  che  essa  sia  legata  ad  una  Sottosezione, 
perché  il  CAI  deve  pensare  alle  persone  non  più  giovani. 


Il  Presidente  Ferrerò  replica  invece  che  è  proprio  neces¬ 
sario  che  la  Scuola  sia  della  Sezione  e  si  dichiara  soddi¬ 
sfatto  dell’attività  svolta  dalle  Sottosezioni  e  dalla  TAM. 
Riserva  poi  un  plauso  particolare  per  “Monti  e  Valli”, 
fondamentale  trait  d'union  con  il  corpo  sociale,  sempre 
più  apprezzato  dai  lettori  come  dimostrano  le  lettere 
che  pervengono  in  redazione. 

Bo  sostiene  che  il  calo  di  soci  investe  principalmente  le 
grandi  Sezioni. 

Ferrerò  riprende  il  discorso  affermando  che  nel  complesso 
si  stanno  risolvendo  i  vari  problemi  della  Sezione. 

Ratto  si  complimenta  per  l’edizione  del  programma 
unificato  delle  attività  sociali  ed  auspica  che  per  il 
2002  ci  si  possa  affiancare  all’UGET  nell’organizzazio¬ 
ne  dei  “mercoledì  della  montagna”  e  ricorda  come  l’e¬ 
scursionismo  sia  ormai  l’attività  maggiormente  prati¬ 
cata  dai  soci. 

Punto  3  OdG  -  Posto  ai  voti,  il  bilancio  viene  approvato  con 
1 3  voti  favorevoli,  1  astenuto  e  nessun  contrario. 

Punto  4  OdG  -  Il  Presidente  annuncia  che  la  prossima  As¬ 
semblea  Nazionale  dei  Delegati  si  svolgerà  il  12  maggio 
p.v.  a  Torino,  evento  che  non  si  verificava  dal  1 988.  Si  trat¬ 
ta  di  un’occasione  importante  per  mettere  in  luce  la  nostra 
Sezione. 

Esauriti  gli  argomenti  in  discussione,  la  seduta  è  tolta  al¬ 
le  ore  23. 


La  segretaria  II  Presidente 

Anita  Cumino  Roberto  Ferrerò 


Verbale  dell’Assemblea  Straordinaria  del  15  maggio  2001 

Il  verbale  dell’Assemblea  Straordinaria,  svoltasi  il  15 
maggio  2001  avente  per  ordine  del  giorno  alcune  modi¬ 
fiche  alio  Statuto  della  Sezione,  è  a  disposizione  dei  so¬ 
ci  in  Segreteria,  poiché,  a  causa  della  lunghezza,  è  im¬ 
possibile  la  pubblicazione  integrale  sul  notiziario. 


Gruppo  Giovanile 


In  attesa  di  avviare  a  gennaio  2002  le 
consuete  attività  sciistiche  (corsi  e  gite 
di  sci  su  pista,  fuori  pista  e  snow- 
board),  delle  quali  sono  disponibili  i 
programmi  in  sede,  vi  proponiamo  due 
facili  escursioni  con  le  racchette  da  neve.  Attenzione:  per  la 
seconda,  ARVA  obbligatorio. 

2  dicembre:  Gran  Puy  1831  m  -  TI 

Val  Chisone 

Partenza:  Pragelato  1530  m;  dislivello:  301  m;  tempo:  2  h 
Per  imparare  a  muoversi  con  le  racchette,  a  trovando  la  pri¬ 
ma  neve  d'inizio  stagione. 

Capi  gita:  R.  Brocchi  (Direttore),  L.  Motrassini  (AE) 

Iscrizioni:  entro  giovedì  29. 1 1 

16  dicembre:  Colle  San  Carlo  1915  m  -  EI 

Val  d’Aosta 

Partenza:  La  Thuile  -  Buie  1 529  m;  dislivello:  386  m;  tempo:  2  h  45’ 
Con  le  racchette,  dove  è  passata  la  Storia. 

Capi  gita:  L.  Motrassini  (AE,  Direttore),  R.  Brocchi 
Iscrizioni:  entro  giovedì  13.12 


Monti  e  Valli 
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Sottosezione  di  Chieri 


a  cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 


VENERDÌ  23  NOVEMBRE  2001 
è  indetta  l’annuale 

ASSEMBLEA  DEI  SOCI 

della  Sottosezione 

alle  ore  21 .00  presso  la  sede  dell’Associazione 
Nazionale  Alpini  in  via  della  Pace  n°  1 4 


L'Assemblea  annuale  dei  Soci  è  la  circostanza  più  impor¬ 
tante  nella  vita  della  Sottosezione  e  tutti  i  Soci  ordinari, 
familiari  e  giovani  hanno  diritto  a  parteciparvi.  E’  infatti 
l’occasione  migliore  per  ripensare  alle  attività  svolte  e 
per  raccogliere  critiche,  idee,  suggerimenti  da  parte  di 
tutti.  Nel  contempo  verranno  presentati  i  programmi  del¬ 
le  attività  e  le  tante  iniziative  che  ci  accompagneranno 
nel  prossimo  anno. 

Appuntamenti  sociali 

Al  termine  dell’anno  sociale,  la  chiusura  delle  attività  sarà 
segnata,  come  di  consueto,  dai  tradizionali  appuntamen¬ 
ti  riservati  al  raccoglimento  e  all’allegria,  previsti  nella 
giornata  di  sabato  24  novembre: 

•  Alle  ore  18.30  nella  chiesa  di  S.  Margherita  (oratorio 
salesiano  San  Luigi),  don  Andrea  Angeleri  celebrerà 
la  Santa  Messa  di  ringraziamento  per  l’anno  socia¬ 
le  trascorso  e  di  suffragio  per  i  nostri  defunti; 

•  Alle  ore  20.00  seguirà  il  tradizionale  convivio  di  fi¬ 
ne  anno.  Prenotazioni  in  sede  o  nel  corso  dell’As¬ 
semblea. 

Sci  di  Fondo 

La  Sottosezione  di  Chieri,  organizza  anche  per  la  stagio¬ 
ne  invernale  200 1  un  programma  di  uscite  per  la  pratica 
dello  sci  di  fondo  in  pista.  Le  località  verranno  scelte,  a 
seconda  dell’innevamento,  tra  i  più  qualificati  ed  attrez¬ 
zati  centri  del  Piemonte  e  della  Valle  d’Aosta. 

Il  programma  prevede  5  uscite  in  pullman  nelle  se¬ 
guenti  domeniche:  20  gennaio,  3  e  17  febbraio,  3  e 

I  7  marzo  2002. 

Corso  di  Sci  di  Fondo 

Abbinato  alle  uscite  collettive  si  svolgerà  il  corso  per 
l’apprendimento  dello  sci  di  fondo.  Esso  è  rivolto  sia  a 
coloro  che  si  avvicinano  per  la  prima  volta  a  questa  di¬ 
sciplina  sia  a  coloro  i  quali  intendono  migliorare  le  ca¬ 
pacità  già  acquisite. 

II  corso,  tenuto  da  Maestro  FISI  di  sci  di  fondo,  com¬ 
prende  7,5  ore  di  lezione  complessive.  I  partecipanti  sa¬ 
ranno  suddivisi  in  classi  omogenee  in  funzione  delle  sin¬ 
gole  capacità 

Iscrizioni  il  giovedì  sera  dalle  21 .00  alle  22.30  presso  la 
sede  di  piazza  Pellico,  3. 

Termine  ultimo  per  le  iscrizioni:  6/12/2001  (salvo  esauri¬ 
mento  posti). 


Marcialonga 

Anche  per  la  29a  edizione,  che  si  correrà  il  27  gennaio 
2002,  la  Sottosezione  di  Chieri  organizza  la  partecipazio¬ 
ne  collettiva  alla  celebre  granfondo  delle  valli  di  Fiemme 
e  di  Fassa  (70  km  TL),  tappa  italiana  del  circuito  interna¬ 
zionale  della  Worldloppet.  Tutti  i  soci  del  CAI  Torino  inte¬ 
ressati  possono  rivolgersi  per  informazioni  ed  adesioni 
(solo  se  tesserati  FISI)  a  Marco  Lavezzo  (01 1  9422235). 


Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 


a  cura  di  Guido  Albertella 

Per  salutare  l’arrivo  del  2002,  proclamato  “Anno  internazio¬ 
nale  della  montagna”,  si  è  voluto  aprire  in  modo  particolare 
alle  nuove  leve  organizzando  il  1 0  Corso  di  sci  di  fondo  per 
bambini.  Ecco  in  sintesi  le  principali  novità  per  la  stagione 
che  sta  per  iniziare. 

Corsi 

Dal  25  novembre  2001  al  13  gennaio  2002:  Corso  di  sci  di 
fondo  per  bambini  dai  6  ai  12  anni  (...  e  per  genitori),  in 
collaborazione  con  l’associazione  culturale  “Pigreco”  di 
San  Mauro. 

Dal  25  novembre  2001  al  13  gennaio  2002:  Corso  di  sci  di 
fondo  per  principianti. 

Da  gennaio  a  marzo  2002:  Corso  di  fondo  escursionismo  e 
telemark. 

Gite  sociali 

Da  dicembre  2001  a  marzo  2002:  tutte  le  domeniche,  gite 
in  pullman  sulle  piste  di  fondo  di  Piemonte  e  Valle  d’Aosta. 
Fine  settimana  sulla  neve:  fondo' in  pista  e  fondo  escursionismo. 
Settimana  nazionale  di  fondo  escursionismo. 

Programmi,  informazioni  ed  iscrizioni 
Al  giovedì  sera  (ore  21)  presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”  del  CAI  Torino,  via  Giardino  48;  oppure  presso 
la  segreteria  del  CAI  Torino.  Informazioni  possono  essere  ri¬ 
chieste  a  Silvana  (01  1  9672122)  o  a  Roberto  (01  1 
819051 1). 


Coro  “Edelweiss” 


Sabato  /  7  novembre :  ore  2 1 ,  concerto  ^TjgpSi^' 

insieme  ai  cori  “Le  Chardon”  e  “Oggi  è  > 
tempo  di  gioia",  presso  il  teatro  dei  Sale¬ 
siani  -  Via  Piazzi,  Torino. 

Sabato  1  dicembre :  ore  2 1 ,  concerto  presso  la  chiesa  di  S. 
Chiara  -  Via  Vandalino  49,  Collegno. 

Lunedì  10  dicembre :  ore  10,  concerto  al  Teatro  Regio.  Ma¬ 
nifestazione  per  anziani  Fiat,  insieme  ad  altri  spettacoli. 


Sottosezione  di  Settimo  T.se 


Il  novembre:  Rocca  Forquin  1422  m  -  E 

Val  Roya 

Partenza:  Breil,  frazione  Libre  470  m;  dislivello:  960  m 
Tipica  gita  autunnale  al  cospetto  del  mar  Ligure. 
Iscrizioni:  giovedì  1.11 
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videomontagnci 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi”  1  j 

- - - - U 

Mostre  -  Asini,  muli  &  C. 

È  una  mostra  originale  e  innovativa,  anche  diverten¬ 
te,  quella  allestita  fino  al  2  dicembre  al  Museomon- 
tagna.  Deviando  (apparentemente)  dal  binario  delle 
consuete  esposizioni  il  Museo  propone,  con  il  con¬ 
sueto  rigore  metodologico,  filologico  ed  iconografi¬ 
co,  un  argomento  solo  all’apparenza  meno  nobile:  i 
due  animali  che  sono  spesso  associati  alla  vita  rura¬ 
le.  La  proposta  non  si  limita  solo  alle  Alpi  o  ai  luoghi 
elevati,  ma  considera  tutte  le  regioni  dove  asini  e 
muli,  per  tanti  anni,  sono  stati  determinanti  per  la 
vita  quotidiana  e  lo  sviluppo  della  comunità  e  del 
territorio. 

L’esposizione  si  articola  su  due  rassegne  e  un  film:  una  è 

Asini,  muli  &  altre  storie-,  l’altra  è,  Asini,  muli,  satira 
&  umorismo,  mentre  La  ballata  di  Geraldina  è  il  film 
che  completa  la  mostra. 

Videomontagna  2001 

I  filmati  proposti  questo  mese,  tutti 
in  edizione  originale,  sono  tratti  dal¬ 
la  serie  “Al  filo  de  lo  imposible”  pro¬ 
dotta  dalla  Televisione  spagnola. 

Curati  dal  regista  Sebastian  Alvaro, 
propongono  la  storia  dell’avventura 
e  dell’esplorazione  umana.  Il  Museo 
ha  contribuito  alla  realizzazione  for¬ 
nendo  immagini  tratte  dalle  pellicole  conservate  nel¬ 
la  propria  Cineteca  Storica.  Le  proiezioni  avvengono 
come  di  consueto  a  ciclo  continuo  nella  sala  video 
del  Museo  durante  il  normale  orario  di  visita  (tutti  i 
giorni  dalle  9  alle  1 9). 

29  ottobre  -  4  novembre:  Grandes  epopeyas  del  Hima- 
laya:  Everest  -  Dopo  decenni  di  tentativi,  gli  inglesi  salirono 
per  primi  sul  tetto  del  mondo  nel  1953. 

5-11  novembre:  Grandes  epopeyas  del  Himalaya:  Nanga 
Parbat  -  La  “montagna  maledetta”  dei  tedeschi,  il  Nanga 
Parbat  fu  salito  nel  1 953  da  Hermann  Buhl 
12  -  18  novembre:  Grandes  epopeyas  del  Himalaya:  K2  - 
La  montagna  degli  italiani,  dal  Duca  degli  Abruzzi  nel  1 909 
alla  conquista  del  1954. 

19-25  novembre:  Alpinismo  horizontal  -  Alpinismo  oriz¬ 
zontale,  la  storia  delle  grandi  traversate  sui  ghiacci  e  la  cor¬ 
sa  ai  Poli. 

26  novembre  -  9  dicembre:  De  cero  a  ochomil  -  Esplora¬ 
zione  non  solo  di  vette  o  Poli:  il  presente  ed  il  futuro  offro¬ 
no  nuovi  terreni  di  gioco. 

Da  cero  a  8000 

II  4  ottobre  il  regista  Sebastian  Alvaro  Lomba  ha  presen¬ 
tato  al  pubblico,  convenuto  nella  Sala  degli  Stemmi  del 
CAI,  la  nuova  serie  di  filmati  “Da  zero  a  ottomila”,  nel¬ 
l’ambito  della  programmazione  di  “Al  filo  de  lo  imposi¬ 
ble”.  Essa  ripercorre  in  13  capitoli  l’appassionante  cam¬ 
mino  deH’Uomo  da  quando  si  eresse  sui  suoi  piedi  e  si 
lanciò  alla  scoperta,  tanto  fisica  quanto  culturale,  del 
pianeta  fino  a  raggiungere  il  limite  del  mondo  (le  cime 
che  oltrepassano  gli  8.000  metri),  in  un  processo  che, 
come  ha  detto  il  regista  Alvaro,  “  è  ben  lontano  dall'es- 
sersi  concluso”. 


La  serie,  dopo  aver  ripercorso,  con  l’ausilio  di  auto¬ 
revoli  testimonianze  dei  suoi  protagonisti  più  rappre¬ 
sentativi,  le  grandi  tappe  della  storia  dell’alpinismo, 
affronta  anche  quello  che  è  stato  definito  alpinismo 
orizzontale:  la  grande  avventura  dell’esplorazione 
dei  Poli. 

Al  termine  dell’intervento,  Alvaro  ha  risposto  alle  do¬ 
mande  del  pubblico.  Due  in  particolare  hanno  per¬ 
messo  al  regista  di  fornire  dei  dati  curiosi:  il  primo  è 
che  le  produzioni,  tutte  di  altissima  qualità,  sono 
state  realizzate  con  dei  budget  relativamente  bassi;  il 
secondo,  che  dai  riscontri  in  possesso  dello  staff, 
emerge  che  la  percentuale  maggiore  del  pubblico  che 
usualmente  segue  la  programmazione  di  “Al  filo  de  lo 
imposible”  è  costituita  di  donne  di  cultura  medio  - 
alta  e  di  buon  impiego.  Un  dato,  questo,  di  interesse 
sociale:  anche  l’avventura  e  l’esplorazione  non  sono 
più  appannaggio  dell’universo  maschile. 


Sottosezione  SUCAI 

a  cura  di  Paolo  Bonzanino 
e  Luigi  Lombardi 


Nell’attesa  di  poter  finalmente  rimettere  le  pelli  e  gli  sci 
d’alpinismo  sotto  ai  piedi,  in  questo  mese  in  cui  non  ci  sono 
particolari  attività,  il  Consiglio  SUCAI  ha  interessanti  comu¬ 
nicazioni  da  trasmettere. 

ALBUM  va  In  Rete  e  nasce  il  sito  WWW.SUCAI.IT 

Fedele  alla  sua  tradizione  di  innovazione,  a  partire 
dall’imminente  stagione  invernale  la  SUCAI  pubbli¬ 
cherà  ALBUM  solo  su  Internet  lasciando  dopo  7  anni 
la  forma  della  carta  stampata.  La  novità  sarà  affian¬ 
cata  dalla  nascita  di  un  nuovo  dominio  più  diretto  e 
facile  a  ricordarsi:  www.sucai.it.  Inoltre  si  darà  avvio 
ad  una  modalità  informativa  tramite  mailing  list  de¬ 
nominata  “SUCAI  NEWS”  che  sarà  inviata  a  tutti  co¬ 
loro  che  vorranno  ricevere  informazioni  e  novità  sugli 
appuntamenti/iniziative  proposte  della  Sottosezione. 
Nella  mail  saranno  ricordate  le  attività  più  prossime 
e  per  ognuna  vi  sarà  il  rinvio  automatico  alle  pagine 
di  ALBUM  sul  sito  SUCAI. 

Pensiamo  così  di  poter  dar  luogo  ad  un  “dialogo”  con  i 
sucaini  che  seppur  avendo  una  consistenza  più  “virtua¬ 
le”  abbia  il  pregio  del  tempismo  e  di  poter  essere  “gira¬ 
to"  da  chi  riceve  a  nuovi  amici  altrimenti  difficilmente 
raggiungibili. 

Mercatino  dell’usato 

Il  mese  di  Dicembre,  in  previsione  di  Natale,  è  il  mo¬ 
mento  giusto,  per  comprare  dei  nuovi  scarponi,  per  ven¬ 
dere  un  paio  di  sci  oppure  per  acquistare  altre  attrezza¬ 
ture  da  montagna.  La  serata  del  “Mercatino  dell’usato” 
sarà  il  5  Dicembre  alle  ore  21.00  presso  il  Monte  dei 
Cappuccini. 

Durante  la  serata  sarà  possibile  raccogliere  le  schede  con  le 
offerte  di  acquisto/vendita  che  poi  verranno  inserite  nel  sito 
SUCAI,  sotto  il  link  “mercatino”. 

Per  chi  ne  volesse  sapere  di  più  può  contattare  : 

Enrica  Capuzzo  (tei.  338.  589.  05.  49  oppure  e-mail: 
enri.cap@tiscalinet.it. 


■ 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

a  cura  di  Ercole  Perucca 

Relazione  annuale  sulla  manutenzione  dei  sentieri 

Lattività  da  poco  conclusasi  è  stata  caratterizzata  da  una  più 
stretta  collaborazione  con  altre  organizzazioni  (CAI  di  Lanzo, 
l’Istituto  professionale  Plana,  Pro  Loco  di  Mezzenile). 

Ecco  in  breve  i  nostri  interventi: 

Domenica  18  marzo  e  sabato  21  aprile  in  collaborazione 
con  il  CAI  di  Lanzo  abbiamo  pulito  e  apposto  la  segnaletica 
sul  sentiero  che  perviene  ai  “Castej  ‘die  Rive",  detti  anche 
“cicio  ‘d  péra"  in  Val  Grande  di  Lanzo  (Chialamberto).  Di 
questo  itinerario  è  stata  data  una  dettagliata  descrizione  sul 
notiziario  di  giugno. 

Lunedì  2  aprile  e  giovedì  7  giugno,  in  collaborazione  con 
1’  l.P.S.I.A.  "Plana"  di  Torino,  abbiamo  completato  la  se¬ 
gnaletica  sul  sentiero  che  dalla  stazione  ferroviaria  di 
Pessinetto  (567  m)  raggiunge  il  Colle  della  Cialmetta 
(1303  m).  Il  sentiero  (EPT  204),  legato  a  vicende  della 
guerra  partigiana  contro  i  nazifascisti,  particolarmente 
spietata  in  quelle  vallate,  è  stato  “adottato"  dai  ragazzi 
dell’Istituto.  È  necessario  sottolineare  che  la  seconda 
uscita  di  lavoro,  nonostante  l’anno  scolastico  fosse  ter¬ 
minato  e  gli  scrutini  conclusi,  ha  visto  la  pressoché  to¬ 
tale  partecipazione  della  classe  guidata  dalla  professo- 
ressa  Rosa  Spagnolo. 

Altro  particolare  degno  di  nota  è  stato  il  successo  che 
ha  riscosso  la  gita  (circa  50  soci)  organizzata  dalla  TAM 
il  28  aprile  su  questo  itinerario  per  commemorare  l’anni¬ 
versario  della  Liberazione.  La  gita  era  guidata  e  com¬ 
mentata  da  Ezio  Sesia. 

Sabato  1 9  maggio  abbiamo  completato  la  segnaletica  inizia¬ 
ta  lo  scorso  anno  sull’itinerario  Pianardi,  la  Cialma,  la  Daia, 
Alpe  Crot,  Frassa,  Pianardi  (Chialamberto). 

Domenica  1  7  giugno,  in  occasione  della  la  Giornata  Na¬ 
zionale  dei  Sentieri  promossa  dal  CAI  attraverso  il  noti¬ 
ziario  “Lo  Scarpone"  (aprile  2001),  in  collaborazione 
con  la  Pro  Loco  di  Mezzenile  abbiamo  tagliato  la  vegeta¬ 
zione  sul  sentiero  che  dall’Alpe  Belvedere  (1452  m)  rag¬ 
giunge  l’Alpe  Nuvient  (1787  m).  La  giornata  di  lavoro  è 
terminata  lietamente  con  una  “merenda  sinòira"  offerta 
dalla  Pro  Loco. 

Lunedì  25  giugno  abbiamo  rinfrescato  la  segnaletica  da 
Ala  di  Stura  al  rifugio  agrituristico  “Longimala”,  al  Lago  di 
Viana  e  al  Lago  Lusignetto.  Purtroppo  la  discesa  da  questo 
versante  (Ovest)  ci  ha  riservato  un’amara  sorpresa:  nel 
tratto  compreso  tra  l’Alpe  Colau  (1815  m)  e  l’Alpe  Lusi¬ 
gnetto  (1651  m)  parecchie  frane  provocate  dall’alluvione 
dell’ottobre  2000  hanno  devastato  il  sentiero  e  reso  inagi¬ 
bile  l’alpeggio. 

Martedì  1 7  luglio,  in  preparazione  alla  gita  sociale  TAM  del 
2  settembre,  abbiamo  ripulito  il  tratto  della  GTA  da  Balme  ai 
Laghi  Verdi,  con  discesa  dal  Lago  Paschiet  e  ricongiungi¬ 
mento  alla  GTA. 

Sabato  1 5  settembre,  a  completamento  della  stagione, 
è  stata  la  volta  del  sentiero  EPT  319  Groscavallo  -  laghi 
Sagnasse,  con  discesa  dal  Gias  Nuovo  Fontane  su  Forno 
Alpi  Graie. 

Questo  percorso  sarà  inserito  nel  programma  delle  gite  so¬ 
ciali  TAM  2002. 

Un  caloroso  ringraziamento  a  tutti  coloro  che  hanno 
partecipato  a  queste  iniziative. 


Gite  sociali 

4  novembre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 

11  novembre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 

18  novembre:  La  collina  morenica  torinese  -  T 
Partenza:  Castello  di  Rivoli;  dislivello:  n.q;  tempo:  4  h 
Giro  ad  anello  lungo  la  Cresta  Grande,  il  castello  di  Reano, 
il  laghetto  Pessina.  Storia  dei  massi  erratici  (Péra  Chiavòira, 
Péra  Majana,  Péra  Luvera). 

Capi  gita:  E.  Cravino,  F.  Mussano 
Iscrizioni:  giovedì  15.11  c/o  Sezione  UGET 
1  dicembre:  La  strada  megalitica  di  Alpicella  -  E 
Liguria 

Partenza:  Alpicella  403  m;  dislivello:  560  m;  tempo:  5  h 
Fra  natura  e  preistoria  il  sentiero  megalitico  (12  km)  si  inol¬ 
tra  tra  notevoli  specialità  arboree  tipiche  di  fasce  altitudina- 
li  differenti 

Capo  gita:  G.  Gnocchi 

Iscrizioni:  giovedì  29. 1 1  c/o  Sezione  UGET 


17  giugno:  sul  sentiero  dall’Alpe  Belvedere  all’Alpe  Nuvient  (foto:  E.  Perucca). 


Sottosezione  U  ET 


Programma  neve  2001/2002 

Durante  la  stagione  invernale  si  organizzano 
gite  sociali  di  sci  di  fondo  e,  a  partire  da  gen¬ 
naio  2002,  corsi  di  tecnica  classica  e  skating. 

È  possibile  aggregarsi  alle  uscite  dei  corsi,  li¬ 
mitatamente  ai  servizi  di  trasporto. 

1  programmi  dettagliati  sono  disponibili  presso  ii  Centro  In¬ 
contri  “Monte  dei  Cappuccini”,  dove  al  venerdì  sera  si  riuni¬ 
sce  la  Sottosezione  (JET,  o  presso  la  segreteria  del  CAI  Tori¬ 
no.  Informazioni  possono  essere  richieste  a  Enrico  (011 
745086). 

Queste  le  prime  uscite: 

1 1  novembre:  gita  di  esercitazione  con  uso  di  bastoncini  da 
sci  di  fondo. 

18  novembre:  Pont  Valsavarenche. 

25  novembre:  Pontechianale  (Valle  Varaita). 

2  dicembre:  Usseglio  (Valli  di  Lanzo). 

9  dicembre:  St.  Nicolas  (Valle  d’Aosta). 

Marcia  Gran  Paradiso 

Il  10  febbraio  2002  si  svolgerà  a  Cogne  (Aosta)  una  gara 
promozionale  internazionale  di  sci  di  fondo  a  tecnica  classi¬ 
ca  aperta  a  tutti,  con  premiazioni  a  sorteggio.  Tutti  i  soci  del 
CAI  Torino  interessati  possono  rivolgersi  alla  Sottosezione 
UET  per  informazioni  ed  adesioni. 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Segnalibro  (1).  Le  tracce  dei  primi  montanari,  coloro  che 
hanno  abitato  le  Alpi  nella  notte  dei  tempi  sono  le  incisioni 
rupestri,  coppelle,  croci,  le  più  rare  stilizzazioni  antropo¬ 
morfe  e  zoomorfe.  Ne  parla  Luciano  Gibelli  nel  suo  ultimo  li¬ 
bro,  Incisioni  rupestri  alpine,  edito  dai  Fratelli  Pistono  (pp. 
301 ,  prezzo  40  mila  lire).  L’opera  raccoglie  oltre  300  imma¬ 
gini  a  colori  dei  siti  più  emozionanti,  dalla  Val  Susa  alla  Valle 
d’Aosta,  con  particolare  attenzione  al  Canavese.  Le  immagi¬ 
ni  sono  affiancate  da  un  testo  in  italiano  e  in  piemontese; 
non  manca  una  mappa  dove  sono  individuati  i  Comuni  nel 
cui  territorio  sono  state  rinvenute  le  incisioni.  (S.  D.) 

•  Segnalibro  (2).  Per  chi  già  non  lo  sapesse,  vogliamo  infor¬ 
mare  che  da  molti  anni  ormai  -  dal  1 985  per  l’esattezza  -  la 
Consociazione  Amici  dei  Sentieri  del  Biellese  (CASB)  pubbli¬ 
ca  un  annuario  intitolato,  appunto,  Sentieri  del  Biellese.  Si 
tratta  di  un  agile  libretto,  denso  di  informazioni  sui  percorsi 
escursionistici  della  zona,  che  con  articoli  di  carattere  stori¬ 
co,  poesie,  racconti,  fotografie,  disegni  e  notizie  varie,  tiene 
desta  l’attenzione  del  lettore  per  tutte  le  circa  100  pagine, 
stimolandone  il  desiderio  di  visitare  queste  vallate,  in  genere 
non  molto  frequentate  dai  torinesi.  Così  dice  il  presidente 
della  CASB  nella  presentazione:  “  Desidero  far  conoscere  gli 
aspetti  sconosciuti  del  biellese,  con  una  speciale  attenzione 
a  quelle  zone  che  il  CAI  -  logicamente  più  attento  alla  mon¬ 
tagna  che  alle  basse  quote  delle  colline  o  delle  prealpi  -  de¬ 
ve  trascurare,  svolgendo  nel  contempo  opera  di  approfondi¬ 
mento  culturale  tramite  riesumazione  di  leggende,  tradizio¬ 
ni,  eventi  più  o  meno  storici,  o  semplici  pagine  letterarie,  le¬ 
gate  al  territorio  percorso  dai  sentieri  prima  ancora  che  dalle 
strade  rotabili".  Il  volumetto  può  essere  richiesto  alla  CASB  - 
c/o  L.  Gianinetto,  via  Q.  Sella  48-  1 3900  Biella.  (E.  B.) 

•  Rimosso  il  bivacco  “Nebbia”.  La  Sottosezione  GEAT  co¬ 
munica  che  il  bivacco  “Franco  Nebbia”,  situato  da  oltre  40 
anni  a  2.590  m  nei  pressi  del  lago  Luseney  nella  valle  di  S. 
Barthélemy,  è  stato  rimosso  il  3  ottobre  2001  e  trasportato 
a  Gimillan  (Cogne).  La  zona  del  lago  Luseney  è  attualmente 
servita  da  un  piccolo  rifugio  privato  incustodito. 


Sottosezione  GEB  (ex  CRAL/CRT) 


Il  novembre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 
25  novembre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 


Sezione  UGET  Torino 


a  cura  di  Pier  Felice  Bertone 

Commissione  gite 

25  novembre:  Colori  d’autunno  al  mare  -  diff:  E 
Escursionisti  del  mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di  fuo¬ 
ri  delle  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comportano 
alcun  coinvolgimento  personale  o  della  Sezione. 

7  novembre:  Anello  del  Toasso  Bianco 
14  novembre:  Giro  del  Vallone  del  Frejus 
21  novembre:  Giro  della  Bellavarda, 

28  novembre:  Monte  Cuccetto  e  Punta  della  Merla 
5  dicembre:  Punta  Ostanetta 


Novità  ! 

Sono  finalmente  di  nuovo  disponibili  gli 
adesivi,  le  vetrofanie  e  le  magliette  con  il 
vecchio  stemma  del  CAI,  quello  che  la 
maggioranza  dei  Soci  ha  sempre  apprez¬ 
zato.  La  Sezione  di  Torino  mette  a  dispo¬ 
sizione  dei  suoi  iscritti  questa  straordina¬ 
ria  opportunità: 

Adesivi  e  vetrofanie  a  tre  colori,  su  sup¬ 
porto  trasparente,  con  scritta  “Sezione  di 
Torino”,  sono  disponibili  nei  seguenti  for¬ 
mati: 

•  6  x  7  cm  -  £  1 .500  cad. 

•  1 2  x  1 4  cm  -  £  4.000  cad. 

Le  magliette  sono  disponibili  in  taglie  as¬ 
sortite  (S  -  M  -  L  -  XL): 

•  T  -  shirt  di  cotone,  colore  grigio  melan¬ 
ge,  logo  stampato  a  tre  colori  e  scritta 
“Sezione  di  Torino”  -  £  15.000  cad. 

•  Polo  di  piquet,  colore  bianco,  logo  rica¬ 
mato  a  tre  colori  e  scritta  ricamata  “CAI 
Torino”  -  £  40.000  cad.  (solo  su  preno¬ 
tazione). 


Adesivi,  vetrofanie  e  magliette  possono 
essere  acquistati  in  segreteria  (dal  lunedì 
al  venerdì  14.30-  18.30). 
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DICEMBRE  200  1 


L’attività  2001  del  CAI  Torino: 
brevi  note  per  un  bilancio  ideale 

Commissione  Rifugi _ 

a  cura  di  Marcello  Bogetti 

(Coordinatore  Commissione  Rifugi  CAI  Torino) 

Com’è  ormai  consueto,  diamo  conto  a  fine  anno,  seppu¬ 
re  in  modo  estremamente  sintetico,  dei  risultati  che,  al 
di  là  delle  attività  istitu¬ 
zionali  di  routine,  si  so¬ 
no  potuti  raggiungere 
nel  perseguimento  dei 
seguenti  impegnativi  ed 
importanti  obiettivi: 

1 .  mantenere  aperti,  fun¬ 
zionanti  e  ben  gestiti, 
tutti  i  rifugi  custoditi; 

2.  adeguare  alle  norma¬ 
tive  regionali  e  na¬ 
zionali  le  strutture 
sulle  quali  non  si  era 
in  precedenza  inter¬ 
venuti; 

3.  migliorare  funzional¬ 
mente  e,  ove  neces¬ 
sario  ampliare,  i  locali 
sui  quali  era  gioco  for¬ 
za  porre  mano  per  la 
realizzazione  dell'o¬ 
biettivo  2) . 

In  particolare  le  cose  fatte  nel  corso  del  2001  sono  state: 
Rifugio  "Vittorio  Emanuele  il”  -  Ampliamento,  adegua¬ 
mento  e  razionalizzazione  della  cucina  e  della  dispensa.  Nel 
2002  ci  proponiamo  di  realizzare  una  nuova  centralina 
idroelettrica. 

Rifugio  " Bocca! atte  -  Piolti”  -  riapertura  con  regolare  ge¬ 
stione  dopo  rifacimento  balaustra,  locale  cucina  e  dotazio¬ 
ne  delle  attrezzature  ed  arredi  necessari. 

Rifugio  “Dalmazzi”  -  Costruzione  della  nuova  struttura, 
completa  di  copertura,  pareti  e  serramenti.  E’  programmato 
per  il  prossimo  anno  il  completamento. 

Rifugio  “Teodulo”  -  Salvo  piccole  rifiniture  ed  eventuali 
aggiunte  rispetto  al  progetto  iniziale,  con  l’ampliamento 
di  cucina  e  dispensa,  il  rifacimento  delle  camere  e  servi¬ 


zi  dei  gestori  e  del  personale,  si  può  considerare  conclu¬ 
so  questo  impegnativo  programma  il  cui  inizio  ha  avuto 
luogo  nel  1997. 

Rifugio  “Gastaldi”  -  Si  sono  completati  gli  interventi  con  la 
costruzione  di  una  bussola  di  ingresso  e  la  sostituzione,  in 
sala  pranzo,  di  un  finestrone  con  una  porta  per  uscita  di 
emergenza. 

Se  nel  prossimo  anno  sarà  finalmente  possibile  disporre  del 
tanto  sospirato  mutuo  dell’Istituto  del  Credito  Sportivo,  ver¬ 
ranno  completate  le  opere  in  precedenza  specificate. 
Pertanto,  a  fine  2002,  potremo  affermare  che,  a  parte  il  ca¬ 
so  “Benevolo”  a  causa  delle  ragioni  già  esposte  nei  prece¬ 
denti  resoconti,  i  grandi 
interventi  in  tutti  i  nostri 
rifugi  sono  stati  portati  a 
compimento,  nel  pieno 
rispetto  del  programma 
impostato  nel  1995. 

Commissione 
Attività 
Alpinistiche 

Nel  corso  dell’anno 
2001,  la  Commissione 
Attività  Alpinistiche,  in¬ 
tesa  come  organo  di 
coordinamento  delle 
varie  iniziative  seziona¬ 
li,  molto  ha  seminato  e 
molto  ha  raccolto.  L’an¬ 
no  che  sta  per  conclu¬ 
dersi,  infatti,  è  stato 
denso  di  soddisfazioni  e  ben  testimonia  la  vitalità  ed  il 
dinamismo  del  CAI  Torino.  Senza  dimenticare  quella  che 
si  può  considerare  routine  (approvazione  e  coordina¬ 
mento  del  programma  gite  -  ben  1 50!  -  e  aggiornamen¬ 
to  tecnico  dei  capi  gita),  due  sono  stati  gli  eventi  parti¬ 
colarmente  rilevanti:  il  ciclo  di  serate  dal  titolo  “Incontri 
con  l’Alpinismo”,  organizzato  dalla  Scuola  Nazionale  di 
Alpinismo  “Gervasutti”,  che  ha  permesso  di  presentare 
al  sempre  folto  pubblico  torinese  gli  arrampicatori  e  gli 
alpinisti  più  forti  del  momento  (Svab,  Maspes,  Berhault), 
con  grande  beneficio  di  immagine  per  la  Scuola  e  la  Se¬ 
zione  tutta;  e  la  costituzione  della  Scuola  di  Escursioni¬ 
smo  “Mentigazzi”.  Proprio  l’ultima  nata,  in  pochi  mesi 
di  attività,  ha  saputo  catalizzare  l’attenzione  dei  media  e 
del  pubblico,  acquisendo  fin  dall’inizio  notorietà  e  pre¬ 


ti  rifugio  “Teodulo”  durante  i  lavori  di  ampliamento 


stigio.  1  42  allievi,  appartenenti  a  diverse  Sezioni  pie¬ 
montesi,  ammessi  al  1°  Corso  (e,  date  ie  richieste, 
avrebbero  potuto  essere  ben  di  più,  se  ia  struttura  di 
una  Scuola  appena  nata  l’avesse  permesso),  dei  quali 
22  sono  stati  dichiarati  idonei  al  Corso  Avanzato,  sono 
motivo  di  orgoglio  per  il  CAI  Torino  e  per  la  Commissio¬ 
ne  che,  con  un  lungo  lavoro  di  preparazione,  ha  coordi¬ 
nato  la  nascita  della  “Mentigazzi". 

Essa  è  sicuramente  destinata  a  porsi  sempre  più  come 
punto  di  riferimento  regionale  per  coloro  che  intendono 
avvicinarsi  alla  montagna  in  piena  sicurezza:  non  va  di¬ 
menticato,  infatti,  che  solo  nel  ‘99  sono  stati  805  in  Pie¬ 
monte,  la  Regione  più  “incidentosa”  d’Italia  con  il  20,57 
per  cento  degli  infortuni,  che  hanno  richiesto  l’impegno 
di  4050  giornate-lavoro  dei  volontari  del  Soccorso  alpi¬ 
no;  e  che  la  prevenzione  degli  incidenti,  mediante  l’ac¬ 
quisizione  di  tecniche  e  cognizioni,  deve  essere  il  primo 
passo  dell’iter  formativo  dell’escursionista/alpinista. 

Commissione  Pubblicazioni _ 

Accantonata  per  ragioni  varie  la  realizzazione  di  un  nuo¬ 
vo  numero  di  “Scéndere”,  la  Sezione,  tenendo  il  passo 
dei  tempi,  si  è  dotata  di  un  proprio  “dominio”  e  di  un 
nuovo  sito  Internet,  che  ha  ottenuto  il  riconoscimento 
degli  utenti  e  anche  dei  media.  Il  lavoro  del  2001  è  con¬ 
sistito  nella  realizzazione  e  nella  strutturazione  di  uno 
strumento  di  informazione  agile  senza  rinunciare  all’ele¬ 
ganza  della  grafica.  L’obiettivo  per  il  2002  è  migliorarsi 
potenziando  i  servizi. 

Attività  varie _ _____ 

Di  non  poco  conto  è  stato  lo  sforzo  logistico  della  no¬ 
stra  Sezione,  che  ha  curato  l’organizzazione  dell’evento 
dell’anno  nell’ambito  del  CAI:  l’Assemblea  Nazionale 
dei  Delegati,  svoltasi  a  Torino  il  1 3  maggio  scorso,  im¬ 
portante  occasione  in  cui  la  città  culla  del  Club  Alpino  è 
tornata  agli  onori  del  mondo  alpinistico. 

Il  2001  è  stato  un  anno  di  particolare  importanza  anche 
per  il  Museo  Nazionale  della  Montagna  “Duca  degli 
Abruzzi”,  che  oltre  a  svolgere  la  consueta  attività  istitu¬ 
zionale,  ormai  di  rilevanza  internazionale,  si  propone 
sempre  più  come  soggetto  promotore  di  iniziative  a  fa¬ 
vore  della  conoscenza  e  della  tutela  delle  montagne  di 
tutto  il  mondo.  Ricordiamo  qui  brevemente  gli  eventi 
più  rilevanti. 

L8  febbraio  il  Presidente  della  Repubblica  Ciampi  ha  ricevu¬ 
to  i  fondatori  del  Comitato  Italiano  per  il  2002  -  Anno  In¬ 
ternazionale  delle  Montagne,  tra  i  quali  vi  è  appunto  il  Mu¬ 
seo,  che  in  tale  occasione  era  rappresentato  dal  Direttore 
Aldo  Audisio. 

Il  21  maggio,  in  occasione  di  una  conferenza  stampa 
svoltasi  nella  Sala  degli  Stemmi,  sono  stati  presentati  i 
risultati  della  seconda  fase  del  Progetto  TOWER  (inseri¬ 
to  nelle  manifestazioni  ufficiali  previste  per  il  2002  -  An¬ 
no  Internazionale  delle  Montagne),  al  quale  il  Museo 
collabora  fattivamente. 

Nei  giorni  5,  6  e  7  luglio,  sempre  nella  Sala  degli  Stemmi 
si  è  tenuto  un  importante  incontro  internazionale  che  ha 
portato  alla  proposta,  discussa  dai  rappresentanti  di 
Francia,  Svizzera,  Austria,  Germania,  Slovenia  e  Italia,  di 
iscrizione  dell’Arco  Alpino  nel  Patrimonio  Mondiale  del- 
l’UNESCO.  L’incontro  ha  segnato  un  momento  storico 
per  il  futuro  delle  Alpi  e  per  la  salvaguardia  dell’inesti¬ 


mabile  patrimonio  culturale  che  rappresentano. 

Nel  corso  di  questa  riunione  è  stato  presentato  l’ambizioso 
programma  di  riorganizzazione  della  struttura  museale  (edi¬ 
ficio  e  raccolte). 

Infine  segnaliamo  un’iniziativa  della  nostra  Sezione, 
probabilmente  di  scarsa  importanza  pratica,  ma  dalla 
forte  valenza  simbolica.  Sono  state  infatti  nuovamente 
realizzate  le  magliette  con  il  logo  della  Sezione  di  Tori¬ 
no  (vedi  pag.  8),  che  hanno  immediatamente  riscosso 
un  buon  successo  fra  i  Soci  orgogliosi  di  rendere  visibi¬ 
le  la  loro  appartenenza  al  CAI  Torino.  Per  lo  stesso  mo¬ 
tivo  sono  stati  anche  realizzati  adesivi  e  vetrofanie 
“personalizzati”.  Per  questa  operazione  si  è  scelto  di 
utilizzare  appositamente  la  versione  più  elegante  dello 
stemma  del  Club. 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 


Tesseramento  2002 

Alla  data  di  chiusura  del  presente  numero,  non  è 
possibile  comunicare  ufficialmente  gli  importi 
delle  quote  associative  per  il  2002,  che  comun¬ 
que  non  subiranno  variazioni  di  rilievo  rispetto 
all’anno  passato.  Come  di  consueto  le  iscrizioni 
riaprono  nella  prima  settimana  di  dicembre  e 
quest’anno  vi  è  una  simpatica  novità. 

I  primi  soci  che  rinnoveranno  (o  che  effettueran¬ 
no  una  nuova  iscrizione)  riceveranno  in  OMAG- 

zione  a  scelta  tra  due  splendidi  volumi  fotografi¬ 
ci  di  W.  Bonatti,  gentilmente  messi  a  disposizio¬ 
ne  dal  Museo  Nazionale  della  Montagna:  Fer¬ 
mare  le  emozioni  e  Solitudini  australi. 

In  alternativa,  si  può  scegliere  tra  I  rifugi  e  bi¬ 
vacchi  del  CAI,  utile  guida  alle  strutture  ricettive 
del  sodalizio  dislocate  in  Italia,  e  II  rifugio  Q. 
Sella  al  Lago  Grande  del  Monviso,  filmato  della 
famosa  regista  Vittoria  Castagneto  in  formato 
VHS. 

Per  tutti,  come  sempre,  vi  sarà  anche  il  buono  di 
pernottamento  gratuito  per  i  rifugi  della  Sezione. 


m 
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La  gita  del  mese 

a  cura  di  Ercole  Perucca 

La  strada  megalitica  di  Alpicella 

Parco  Naturale  Regionale  del  Beigua 

Dal  centro  di  Alpicella  ci  dirigiamo  verso  la  località  Ceresa. 
Nei  pressi  del  ristorante  “Ai  Marmi"  possiamo  osservare  al¬ 
cuni  grandi  massi  del  cosiddetto  “marmo  verde”  che  veniva 
estratto  in  una  cava  ancora  visibile,  vicino  alia  cappelletti  di 
S.  Anna.  In  realtà  si  tratta  di  rocce  che  appartengono  alia  fa¬ 
miglia  delle  ofioiiti,  che  nulla  hanno  a  che  vedere  con  il  mar¬ 
mo!  Imbocchiamo  la  strada  sterrata  che  costeggia  un  anti¬ 
ca  costruzione  in  pietra  poco  dopo,  giriamo  a  destra  nei 
pressi  di  una  freccia  che  indica  il  Sentiero  Megalitico.  Oltre¬ 
passati  alcuni  ruderi,  il  percorso  si  inoltra  in  un  bosco  di  ca¬ 
stagni,  intervallato  da  piccole  radure  prative  dove  crescono 
l’erica  e  il  ginepro.  In  un  tratto  aperto  e  soleggiato,  possia¬ 
mo  osservare  una  notevole  varietà  di  specie  arboree,  tipiche 
di  fasce  altitudinali  differenti:  lecci,  pini  marittimi,  castagni, 
pini  silvestri,  convivono  in  pochi  metri  quadrati.  Poco  oltre, 
ad  un  bivio,  giriamo  a  sinistra  verso  la  “strada  megalitica":  si 
tratta  di  un  percorso  di  un  centinaio  di  metri,  orientato  ver¬ 
so  est,  lastricato  e  costeggiato  da  un  muro  di  grosse  pietre, 
che  termina  in  un  grande  recinto  semicircolare  delimitato  da 
grandi  massi.  Si  suppone  che  questo  sito  avesse  un  antico 
significato  rituale.  Un  filare  di  imponenti  faggi  rende  il  luogo 
ancora  più  suggestivo. 

Proseguiamo  sull’itinerario  che  porta  alla  sommità  del  Mon¬ 
te  Beigua,  risaliamo  la  dorsale  orientale  del  monte  Priafaia, 
riconoscibile  dalla  sua  croce  di  vetta.  Il  percorso  è  molto 
panoramico,  dal  momento  che  prevale  una  vegetazione 
bassa,  arbustiva  ed  erbosa,  con  piccoli  gruppi  di  pini  silve¬ 
stri,  dalla  forma  contorta.  In  questa  zona,  infatti,  affiorano  le 
“rocce  verdi”,  ed  in  particolare  le  serpentiniti,  che  con  la  lo¬ 
ro  elevata  concentrazione  di  magnesio  risultano  sgradite  a 
molte  specie  vegetali,  per  cui  il  paesaggio  risulta  piuttosto 
aspro  e  brullo.  Alcune  specie  hanno  sviluppato  particolari 
meccanismi  biologici  di  adattamento  al  magnesio,  che  con¬ 
sentono  loro  di  sfuggire  alla  concorrenza  di  specie  più  ag¬ 
gressive:  si  tratta,  ad  esempio,  della  dafne  odorosa,  dell’a- 
splenio  del  serpentino,  della  costolina  appenninica.  Prima 
che  il  sentiero  si  inoltri  lungo  la  valle  del  Monte  Cavalli,  de¬ 
viamo  a  sinistra  per  salire  lungo  la  pendici  del  Priafaia,  at¬ 
traversando  prati  ricchissimi  di  fiori.  L’ultimo  tratto  è  piutto¬ 
sto  ripido,  ma  avremo  la  soddisfazione  di  arrivare  su  una 
vetta  a  964  m  di  quota,  con  un  panorama  mozzafiato  sul¬ 
l’arco  ligure,  in  ambiente  selvaggio  e  di  carattere  alpino. 

Il  massiccio  del  Monte  Beigua  viene  considerato  dai  geologi 
l’ultima  propaggine  dell’arco  alpino.  Gran  parte  delle  rocce 
che  lo  costituiscono  appartiene  alla  famiglia  delle  ofioiiti, 
dette  anche  “rocce  verdi”  per  la  loro  colorazione,  caratte¬ 
rizzate  da  elevate  percentuali  di  magnesio,  ferro  ed  altri  ele¬ 
menti  metallici.  Queste  rocce  costituivano,  nell’era  Meso¬ 
zoica,  il  fondale  di  un  oceano  che  si  apriva  tra  la  zolla  euro¬ 
pea  e  quella  africana.  L’avvicinamento  delle  due  zolle  ha 
provocato  la  “chiusura”  dell’oceano,  il  metamorfismo  delle 
rocce  dei  fondali  ed  il  loro  sollevamento.  Oggi  possiamo 
trovarne  traccia  in  diverse  zone  delle  Alpi,  tra  cui  il  Monte 
Beigua  ed  jl  Monviso. 


Sottosezione  GEAT 

Assemblea  generale  dei  Soci  GEAT 

E’  convocata  per  giovedì  1 3  dicembre  presso 
la  sede  sociale  di  via  Barbaroux  1 ,  con  inizio 
alle  ore  21.15,  l’Assemblea  generale  ordina¬ 
ria  dei  soci  GEAT,  con  il  seguente  Ordine  del  Giorno: 

1  -  Relazione  del  Presidente  e  sua  approvazione 

2  -  Lettura  e  approvazione  del  bilancio  consuntivo 
2000/2001 

3  -  Premiazione  dei  Soci  cinquantennali  e  venticinquen¬ 
nali 

4  -  Nomina  del  Socio  Benemerito 

5  -  Quota  sociale  2002 

6  -  Varie  ed  eventuali 

Gite  sociali 

16  dicembre:  Pitre  de  l’Aigle  2529  m 

Val  Chisone 
Difficoltà:  MS 

Partenza:  Traverses  di  Pragelato  1603  m;  dislivello  926 
m;  tempo:  3  h  30’ 

Una  gita  “classica  ”  per  iniziare  la  nuova  stagione  sci  alpi¬ 
nistica. 

Capi  gita:  L.  Rosso,  M.  Marinai,  C.  D’Adda 
Iscrizioni:  13.12 


Sottosezione  li  ET 


a  cura  di  Laura  Spagnolini 

Invito  allo  sci  di  fondo. 

Vi  proponiamo  i  corsi  di  sci  di  fondo  per  tut¬ 
ti  i  vostri  livelli  di  conoscenza  tecnica.  Il  pro¬ 
gramma  già  definito  prevede  i  tradizionali  corsi  e  il  corso  di 
skating,  per  chi  vuole  danzare  sulla  neve. 

E’  nostra  intenzione  inoltre  dare  spazio  al  corso  bimbi,  affin¬ 
ché  anche  i  bimbi  siano  messi  in  grado,  come  già  si  è  verifi¬ 
cato  negli  anni  precedenti,  di  partecipare  ai  corsi  costituen¬ 
do  un  loro  gruppo  in  modo  che  possa  nascere  una  loro  ag¬ 
gregazione  futura.  Tutti  i  corsi  partiranno  dal  mese  di  gen¬ 
naio  2002.  Per  avere  informazioni  dettagliate  Vi  suggeriamo 
di  venire  al  Monte  dei  Cappuccini  ogni  venerdì  sera  dalle 
ore  21.00  presso  il  Centro  Incontri  del  CAI.  Per  il  mese  di 
dicembre  sono  previste  uscite  di  sci  di  fondo  nelle  più  belle 
vallate  piemontesi  a  seconda  del  tipo  di  innevamento  del 
momento.  Affiancato  allo  sci  di  fondo  il  gruppo  “racchette 
da  neve”,  nel  corso  di  questi  ultimi  anni,  si  è  incrementato  e 
propone  altrettante  mete  fascinose  e  percorsi  fantastici.  Ve¬ 
nite  a  trovarci  al  Monte,  oltre  a  una  compagnia  sicura  e  or¬ 
ganizzata  troverete  amicizia,  (numeri  utili:  Enrico  Volpiano 
011/745086;  Piero  Dosio  011/5211849;  Luigi  Bravin 
01 1/9576254;  Mario  Bellora  01 1/6613676;  Laura  Spagnoii- 
ni  01 1/4366991). 

Queste  le  uscite  previste  a  breve; 

2  dicembre:  Usseglio  -  Valli  di  Lanzo 
9  dicembre:  St. Nicolas  -  Valle  d’  Aosta 
16  dicembre:  Castelmagno  -  Val  Grana 
6  gennaio  2002:  Pialpetta  -  Valli  di  Lanzo 


Sottosezione  S U CAI 


a  cura  di  Paolo  Bonzanino 

La  SUCAI  è  arrivata  al  51°  Corso 

A  gennaio,  come  ogni  anno,  inizierà  il  corso  della  Scuola  di 
Scialpinismo,  preceduto  da  una  prova  di  discesa  su  neve 
fresca. 

Come  ogni  anno  le  lezioni  teoriche  che  si  svolgeranno  al 
Monte  dei  Cappuccini  con  inizio  alle  ore  21.00  saranno  te¬ 
nute  il  mercoledì  antecedente  l’uscita  domenicale. 
Complessivamente  ci  saranno  una  serie  di  uscite  di  un  gior¬ 
no  e  poi  verso  Pasqua  inizieranno  le  “due  giorni”. 

I  corsi  saranno  due:  uno  per  i  nuovi  e  vecchi  allievi,  l’altro,  in 
contemporanea,  per  gli  allievi  che  stanno  per  terminare  il  lo¬ 
ro  corso  complessivo.  Questo  corso,  a  partire  dalla  prima¬ 
vera,  si  svolgerà  in  ambiente  glaciale. 

Gli  istruttori  del  primo  Corso,  e  degli  istruttori  del  secondo 
Corso  fanno  parte  della  Scuola. 

A  fine  corso  allievi,  istruttori  e  distintivati  festeggeranno  tut¬ 
ti  insieme  i  nuovi  distintivati  durante  la  tradizionale  cena  e 
altrettanto  tradizionali  libagioni. 

II  “distintivato”  conoscerà  la  montagna,  le  gioie  che  essa 
può  dare  e  le  nozioni  sufficienti  per  muoversi  in  essa  da 
esperto  e  in  totale  tranquillità. 

La  presentazione  del  Corso  sarà  la  sera  del  12  dicembre 
presso  il  Monte  dei  Cappuccini,  alle  ore  21 .00. 

Gite  sociali 

16  dicembre:  Monte  Giulian  2547  m 

Val  Germanasca 
Difficoltà:  MS 

Località  di  partenza:  Prali  1489;  dislivello:  1058  m;  tempo: 
3  -  4  h 

Semplice  e  corta  gita  invernale  che  presenta  spesso  neve 
farinosa. 

Capo  gita:  :  R.  Brunati  (ISA) 

Iscrizioni:  mercoledì  12.12 


Gruppo  Giovanile 


In  attesa  di  avviare  a  gennaio  2002  le 
consuete  attività  sciistiche  (corsi  e  gite 
di  sci  su  pista,  fuori  pista  e  snow- 
board),  delle  quali  sono  disponibili  i  pro¬ 
grammi  in  sede,  vi  proponiamo  due  facili  escursioni  con  le  rac¬ 
chette  da  neve.  Attenzione:  per  la  seconda,  ARVA  obbligatorio. 

2  dicembre:  Gran  Puy  1831  m  -  TI 

Val  Chisone 

Partenza:  Pragelato  1530  m;  disliveiio:  301  m;  tempo:  2  h 
Per  imparare  a  muoversi  con  le  racchette,  a  trovando  la  pri¬ 
ma  neve  d’inizio  stagione. 

Capi  gita:  R.  Brocchi  (Direttore),  L.  Motrassini  (AE) 

Iscrizioni:  entro  giovedì  29.1 1 

16  dicembre:  Colle  San  Carlo  1915  m  -  EI 

Val  d’Aosta 

Partenza:  La  Thuile  -  Buie  1 529  m;  dislivello:  386  m;  tempo: 
2  h  45’ 

Con  le  racchette,  dove  è  passata  la  Storia. 

Capi  gita:  L.  Motrassini  (AE,  Direttore),  R.  Brocchi 
Iscrizioni:  entro  giovedì  1 3. 1 2 

Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

2  dicembre:  La  strada  megalitica  di  Alpicella 

Liguria 
Difficoltà:  E 

Partenza:  Alpicella  403  m;  dislivello:  560  m;  tempo:  5  h 
Fra  natura  e  preistoria  il  sentiero  megalitico  (12  km)  si  inoltra  tra 
notevoli  specialità  arboree  tipiche  di  fasce  altitudinali  differenti 
Capo  gita:  G.  Gnocchi 
Iscrizioni:  giovedì  29.1 1  c/o  Sezione  UGET 


Il  Rifugio  “Dalmazzi”  durante  i  lavori  di  ampliamento 


Coro  “Edelweiss” 


Sabato  /  dicembre :  ore  2 1 ,  concerto 

presso  la  chiesa  di  S.  Chiara  -  Via  Vandali- 
no  49,  Collegno. 

Lunedì  10  dicembre :  ore  10,  concerto  al 

Teatro  Regio.  Manifestazione  per  anziani  Fiat,  insieme  ad  al¬ 
tri  spettacoli. 

Sottosezione  di  Chieri 


a  cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 
Sci  alpinismo 

11  silenzio  delle  vette  innevate:  anche  d’inverno  la  montagna 
regala  emozioni.  Con  lo  scialpinismo  è  più  facile  scoprirle. 
Ecco  la  proposta  pre  natalizia  degli  appassionati  chieresi: 

16  dicembre:  Bric  Rutund  2492  m 

Valle  Varaita 
Difficoltà:  MS 

Partenza:  Bellino  fraz.  Chiazale;  dislivello:  687  m 
Capo  gita:  F.  Tabasso 


Monti  e  Valli 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


Mostre 

Un  secolo  di  sci  e  sciatori,  i  cento  anni  dello  Ski  Club 
Torino. 

21  dicembre  1901.  Cento  anni  fa  un  gruppo  di  amici,  fra  i 
dilettanti  del  “pattinaggio  alpino”,  il  neonato  sport  della  ne¬ 
ve,  si  riuniva  in  via  Alfieri  a  Torino,  nella  sede  del  CAI,  per 
fondare  lo  Ski  Club. 

Oggi,  trascorsi  cent’anni  si  celebra  quell'evento.  L’occasione 
è  data  da  una  mostra  allestita  al  Museomontagna,  con  a 
fianco  lo  Ski  Club  Torino,  la  Regione  Piemonte,  la  Provincia 
di  Torino,  la  Fondazione  CRT,  con  la  collaborazione  delia 
Città  di  Torino  e  del  Club  Alpino  Italiano  e  con  il  patrocinio  di 
Torino  2006  e  FISI. 

Dal  14  dicembre  al  10  marzo,  per  tutta  la  stagione  in¬ 
vernale,  sarà  possibile  ritrovare  momenti  di  storia  dello 
sci  in  Piemonte.  La  storia  dello  Ski  Club  è  difatti,  per 
gran  parte,  quella  dello  sviluppo  della  disciplina  sportiva 
della  neve  in  Piemonte  o  in  Italia. 

Gli  sci  avevano  fatto  la  loro  comparsa  in  Italia  per  ini¬ 
ziativa  di  Adolfo  Kind,  un  ingegnere  svizzero  che  si  era 
trasferito  ed  aveva  avviato  una  sua  attività  nella  Torino 
industriale. 

Kind,  alpinista  e  cacciatore,  con  naturali  legami  oltralpe, 
aveva  seguito  con  curiosità  ed  interesse  le  sperimentazioni 
in  corso  oltre  confine.  I  primi  sci,  due  paia,  vennero  calzati 
nella  sua  casa,  provati  poi  sulla  collina  torinese  e  sui  dossi 
del  Valentino.  1  successi  allargarono  la  schiera  dei  pionieri 
fra  gli  adepti  e  amici  del  CAI.  Così,  dopo  cinque  anni  di 
esercitazioni  si  sentì  la  necessità  di  fondare  uno  Ski  Club  «al¬ 
lo  scopo  di  addestrarsi  al  pattinaggio  ed  alle  escursioni  con 
gli  ski».  Nasceva  lo  Ski  Club  Torino,  con  Adolfo  Kind  chiama¬ 
to  all’unanimità  a  dirigerlo. 

Nelle  sale  del  Museomontagna  si  possono  ammirare  le 
fotografie  dei  primi  avvenimenti,  cimeli  ed  attrezzi  di 
quell’epoca,  il  tutto  proposto  per  far  comprendere  al  vi¬ 
sitatore  il  momento  storico  e  l’evoluzione  della  pratica 
sportiva.  Alle  immagini  d'epoca  si  affiancano,  come  ab¬ 
biamo  detto,  vecchi  sci,  vere  testimonianze  dell’evolu¬ 
zione  di  quell’attrezzo  sportivo,  il  tutto  è  corredato  da 
colorati  manifesti  pubblicitari  dei  primi  materiali  dispo¬ 
nibili  per  il  mercato  dei  nuovi  appassionati. 

Lo  Ski  Club  Torino  organizzò,  a  partire  dal  1906,  sulle  nevi  di 
Sauze  d’Oulx,  la  prima  Stazione  Alpina  Invernale  Italiana, 
con  corsi  di  istruzione  sia  per  civili  che  per  militari.  La  parte¬ 
cipazione  al  primo  concorso  internazionale  del  Monginevro, 
nel  1907,  fu  un  successo  dove  gli  italiani  si  distinsero  per  la 
loro  bravura,  stupendo  il  pubblico  francese. 

La  mostra  sarà  anche  un  determinante  apporto  per  cono¬ 
scere  la  nascita  e  lo  sviluppo  dello  sport  della  neve  in  quelle 
valli  che  stanno  affermandosi  come  siti  per  le  Olimpiadi  In¬ 
vernali  del  2006.  Il  visitatore  potrà  capire  come  quei  luoghi 
siano  ricchi  di  una  storia,  se  pur  recente,  dovuta  anche  ai 
pionieri  dello  Ski  Club  Torino. 

Realizzazioni  e  successi  si  moltiplicarono  per  lo  Ski  Club 
Torino  e  per  lo  sci  italiano.  Risalgono  infatti  a  quel  tem¬ 
po  l’Unione  Ski  Club  Italiani,  l’antesignana  della  FISI,  la 
costruzione  a  Bardonecchia,  del  primo  moderno  tram¬ 


polino,  e,  nella  conca  di  Sportinia,  della  prima  capanna 
per  sciatori. 

L’attività  sci  alpinistica,  con  personaggi  quali  Mezzalama, 
Ghiglione,  Santi,  Ravelli,  con  imprese  ragguardevoli  su  tutti  i 
principali  gruppi  alpini  rimase  celebre.  Ancora  oggi,  si  svol¬ 
ge  il  Trofeo  “Mezzalama”,  la  grande  cavalcata  in  sci  dal  rifu¬ 
gio  del  Teodulo  a  Gressoney  sui  ghiacciai  del  Monte  Rosa, 
avviata  dal  Club  nel  1933. 

La  storia  dei  cento  anni  dello  Ski  Club  Torino  rappre¬ 
senta  un  secolo  di  storia  di  sci  e  di  sciatori,  una  storia 
breve  se  paragonata  alla  storia  millenaria  degli  sci,  ma 
una  storia  italiana  interessante  e  tutt’altro  che  secon¬ 
daria.  Storia  che  la  mostra  del  Museomontagna  rac¬ 
conta  in  modo  completo  e  affascinante.  Sono  le  stesse 
tappe  che  vengono  ripercorse,  con  maggiore  precisio¬ 
ne  e  apporto  fondamentale  di  documentazione  dal 
grande  catalogo  che  accompagna  la  mostra,  con  testi 
ed  un  ricco  corredo  iconografico  curato  da  G.  Origlia  e 
A.  Macagno,  con  il  coordinamento  di  A.  Audisio,  e  testi 
originali  degli  stessi  curatori  oltre  a  C.  Andreis,  R.  Aru¬ 
ga  e  W.  Barattieri. 

La  mostra  è  un’occasione  da  non  perdere,  per  immer¬ 
gersi  nei  ricordi  e  nelle  testimonianze  di  uno  sport  che, 
dopo  la  riscoperta  nelle  sale  del  museo  torinese,  si  po¬ 
trà  praticare  nell’arco  alpino  piemontese  prossimo  a  To¬ 
rino.  In  quegli  stessi  luoghi  nati  sulle  scie  dei  primi  ap¬ 
passionati  della  neve  dello  Ski  Club  Torino. 


Col  Mautino 


Videomontagna  2001 

26  novembre  -  9  dicembre:  De  cero  a 

ochomil  -  Esplorazione  non  solo  di  vette 
o  Poli:  il  presente  ed  il  futuro  offrono 
nuovi  terreni  di  gioco. 

10  -  16  dicembre:  La  montagna  ac¬ 
canto  -  Documentazione  dell’ascen¬ 
sione  all’Everest  del  forte  alpinista 
trentino  Sergio  Martini;  Arrampicare 
sull’acqua  -  Breve  presentazione  delle  tecniche  di  ar¬ 
rampicata  su  ghiaccio. 

17-23  dicembre:  Banderai  -  Documentario  sugli  antichi  ri¬ 
ti  dei  coscritti  nelle  vallate  del  Trntino  Alto  Adige. 

24-31  dicembre:  Camera  con  vista  -  La  vocazione  tu¬ 
ristica  del  Trentino  riletta  visitando  gli  alberghi  di  epoca 
imperiale. 


Biblioteca  Nazionale 


a  cura  di  Consolata  Tizzani 

«Bèive  na  copa  ‘d  vin  a  fa  bon-a  gamba»  (Bere  una  coppa 
di  vino  fa  buona  gamba). 

Prendendo  spunto  da  uno  degli  oltre  seimila  proverbi 
presenti  nel  divertente  e  interessante  libro  di  Domeni¬ 
co  Caresio,  Grande  raccolta  di  proverbi  piemontesi: 
6790  voci  ordinate  per  argomento  con  traduzione  in 
italiano,  Editrice  di  grafica  santhiatese,  2000,  inizio  a 
cercare  tra  i  volumi  della  Biblioteca  nazionale  del  CAI 
quelli  che  trattino  di  osterie,  locande  e  gastronomie 
tradizionali. 

Interrogo  la  “memoria  elettronica”  la  quale  mi  segnala  alcu¬ 
ni  libri  che  vado  a  recuperare  e  che  comincio  ad  ammuc¬ 
chiare  sul  bel  tavolo  di  legno  situato  nella  sala  consultazione 
della  Biblioteca. 

La  mia  attenzione  si  sofferma  dapprima  sulla  collana  pubbli¬ 
cata  dalla  Vivalda  :  “Le  guide  di  Alp  :  osterie,  locande  e  pro¬ 
dotti  tipici”.  Al  momento  ne  sono  uscite  cinque,  la  più  vec¬ 
chia  ha  come  data  di  pubblicazione  l’anno  1 999.  Riporto  di 
seguito  l’elenco  dei  titoli:  Valli  di  Cuneo  e  Alta  Langa;  Lon- 
garonese  Cadore,  Val  Cordevole,  Val  di  Zoldo:  Valtellina  e 
valli  minori ;  Valli  del  Pinerolese,  Valle  di  Susa,  Valli  di  Lanzo 
e  del  Canavese ;  Valle  d’Aosta. 

E’  innegabile  che  dopo  una  gita  in  montagna  spesso  si 
senta  il  bisogno  di  trascorrere  ancora  piacevoli  momenti 
con  gli  amici  presso  locali  semplici  e  accoglienti,  dove 
poter  assaporare  un  buon  bicchiere  di  vino  rosso  e  vi¬ 
vande  appetitose  e  genuine. 

Tra  i  locali  che  offrono  ristoro  i  più  “gettonati”  sono 
senz’altro  la  piòla,  dove  si  può  improvvisare,  una 
“merenda  sinòira"  a  base  di  acciughe  al  verde,  affet¬ 
tati,  tomini,  vin  brulé,  grappe...  e  il  rifugio,  l’ambien¬ 
te  ideale,  a  mio  avviso,  dove  assaporare  fumanti  po¬ 
lente  e  minestroni. 

Le  guide  della  Vivalda  rappresentano  un  utile  strumento  per 
“chi  vuole  andare  a  colpo  sicuro”;  esse  offrono  una  breve 
nota  storico  -  geografica  di  ogni  paese,  forniscono  l’indiriz¬ 
zo,  il  telefono,  l’orario  di  apertura  e  il  giorno  di  chiusura  dei 
diversi  locali  e  istruzioni  su  come  raggiungerli.  A  queste  utili 
segnalazioni  fa  seguito  la  descrizione  dei  principali  piatti 
che  si  possono  gustare  e  il  prezzo  approssimativo  di  pranzi, 
merende,  cene  ed  eventuali  pernottamenti. 

Mi  vengono  poi  in  mente  due  riviste,  Le  monde  alpin  et  rho- 
danien  e  L’Alpe,  che  rappresentano,  invece,  un  utile  stru¬ 
mento  culturale  sugli  usi  e  costumi  locali  per  chi  è  interessa¬ 
to  a  “saperne  di  più”  ad  esempio  sulla  produzione  di  vini  e 
formaggi,  o  sulle  feste  tradizionali,  ... 

La  mia  ricerca  continua,  ecco  un  libro  di  Silvia  Tenderini 
intitolato  Ospitalità  sui  passi  alpini:  viaggio  attraverso  le 
Alpi  da  Annibaie  alla  Controriforma,  pubblicato  nei  2000 
dal  CDA  per  la  collana  Tascabili. 

In  poco  meno  di  200  pagine  l’autrice,  basandosi  su  testi 
e  documenti  dell’epoca,  riesce  a  ricostruire  la  storia  di 
barbari,  papi,  imperatori,  pellegrini,  eretici,  predicatori, 
viaggiatori,  che  percorsero  i  valichi  alpini  cfell’epoca  ro¬ 
mana  alia  Controriforma. 

La  lettura  è  molto  interessante  e  piacevole;  numerosi  e  cu¬ 
riosi  sono  gli  stralci  di  resoconti  di  viaggio  che  l’autrice  ri¬ 
porta  fedelmente.  In  più  punti  del  volume  si  tratta  poi  dei  ri¬ 


coveri  presenti  sulle  Alpi  che  avevano  l’importante  compito 
di  accogliere  i  viandanti.  1  primi  a  dare  ospitalità,  nell’alto 
Medioevo,  furono  gli  ecclesiastici,  in  seguito,  nel  tardo  Me¬ 
dioevo,  si  diffusero  ospizi  e  locande. 

Di  Silvia  Tenderini  è  da  poco  uscito  il  secondo  volume 
Locande  ospizi  alberghi:  sulle  Alpi  dal  Seicento  ai 
trafori  e  prossimamente  vedrà  la  luce  il  terzo  e  ultimo 
testo  delia  serie  riguardante  i  rifugi,  le  stazioni  sciisti¬ 
che  e  il  turismo  di  massa  sulle  Alpi. 

Dal  mucchio  di  libri  estraggo  ora  un  piacevole  viaggio  ga¬ 
stronomico  compiuto  nelle  regioni  alpine  e  prealpine  italia¬ 
ne,  ne  tratta  in  modo  discorsivo  Attilio  Viriglio  nel  testo  Tra 
vette  e  paioli,  Gastaldi  editore,  1957. 

La  mia  curiosità  non  è  ancora  sazia,  sfoglio  adesso  una  pub¬ 
blicazione  della  Fondazione  Enrico  Monti  intitolata  Ospizi  e 
antiche  locande  alpine  e  uscita  nel  1997. 

I  curatori  dell’opera  hanno  estrapolato  dagli  scritti  di  Wil¬ 
liam  Augustus  Brevoort  Coolidge  pagine  sugli  ospizi  e  le  lo¬ 
cande  alpine. 

L’opera  si  apre  con  una  breve  storia  delle  locande  del  Mon¬ 
te  Rosa  e  delle  Alpi  Lepontine,  nella  quale  si  afferma  che  i 
primi  ricoveri  alpini  risalenti  al  Medioevo,  erano  “primitivi 
ambienti  fumosi  e  spogli”,  dove  i  viandanti,  per  lo  più  mer¬ 
canti  e  pellegrini,  potevano  trovare  pane  e  vino  e  foraggio 
per  gli  animali.  Le  condizioni  igieniche  dei  locali  rappresen¬ 
tavano  spesso  un  rischio  per  la  salute  degli  avventori  e  cau¬ 
sa  dello  svilupparsi  di  epidemie.  Il  celebre  naturalista  Hora- 
ce  Bénedict  De  Saussure  racconta  come  nei  suoi  viaggi  nel¬ 
le  vallate  alpine  compiuti  a  fine  ‘700,  i  montanari  si  dimo¬ 
strassero  spesso  impauriti  e  inospitali  con  gli  stranieri  e  che 
le  locande  e  i  ricoveri  fossero  quasi  inesistenti. 

Le  prime  locande  appaiono  nell’Ottocento  e  i  primi  alberghi 
alla  fine  del  XIX  secolo. 

Gli  ospizi  e  le  locande  vengono  descritti  da  Coolidge  in¬ 
dicando  la  data  di  costruzione,  una  breve  nota  storica  e 
alcuni  commenti  tratti  dai  curiosi  racconti  dei  viaggiato¬ 
ri  dell’epoca. 

La  ricerca  è  giunta  al  termine,  la  mia  curiosità  è  stata  per 
ora  saziata. 

Invito  tutti  coloro  che  abbiano  del  tempo  da  trascorre¬ 
re  piacevolmente  tra  i  libri  a  venirci  a  trovare.  L’orario 
della  Biblioteca  è  stato  studiato  per  accontentare  un 
po’  tutte  le  esigenze.  I  giorni  di  apertura  sono:  mar¬ 
tedì  e  giovedì  dalle  14.30  alle  20  e  mercoledì  e  venerdì 
dalle  9  alle  14.30. 

Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 

Queste  le  attività  previste  per  il  mese  di  dicembre: 

2  e  9  dicembre :  uscite  pratiche  del  corso  per  bambini  e  cor¬ 
so  base  per  adulti. 

2  dicembre:  uscita  sociale  in  Val  Ferret 

9  dicembre:  uscita  sociale  a  Monginevro 

14,  15  e  16  dicembre:  Casa  Ospitaliera  Gran  San  Bernardo, 

aggiornamento  tecnico  per  Istruttori  e  Aiuto  istruttori. 

Da  dicembre,  inoltre,  è  possibile  iniziare  a  prenotarsi  per  il 
fine  settimana  in  Val  Pusteria  previsto  per  il  2,  3  e  4  feb¬ 
braio  2002. 

A  tutti,  la  Scuola  rivolge  i  migliori  auguri  di  Buon  Natale 
e  felice  Anno  nuovo. 


Monti  e  Valli 
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ITINERARI 


Les  Aiguilles  d’Arves,  arditezza  e 
mistero 


di  Lodovico  Marchisio 

Tra  le  montagne  più  belle  e  in  vista  delle  Alpi  di  sicuro  vanno 
collocate  Les  Aiguilles  D’Arves,  isolate  e  svettanti  cime,  che 
appaiono  come  tre  gendarmi  in  scalabili,  simili  per  audacia 
ai  solitari  mastodonti  più  conosciuti  delle  Alpi. 

Un  fattore  che  le  fa  assumere  importanza  e  rispetto  è  la 
quota:  la  Cima  Meridionale  con  i  suoi  35 1 4  metri,  che  supe¬ 
ra  di  un  metro  soltanto  quella  Centrale  (la  più  scalata  delle 
tre).  I  piccoli  nevai  quasi  perenni  che  lambiscono  le  loro  pa¬ 
reti  dal  versante  di  Valloire  conferiscono  loro  un  aspetto  an¬ 
cora  più  invitante  e  alio  stesso  modo  intimidente. 

Dalla  Val  Froide,  le  Aiguilles  d’Arves  hanno  avvicinamenti 
lunghi  e  difficili.  L’accesso  più  logico  per  salire  Les  Aiguilles 
D’Arves  è  quello  dalla  Combe  des  Aiguilles  con  accesso  da 
Valloire,  da  dove  si  prosegue  in  auto  per  3/4  Km  superando 
il  pianoro  di  Verney  in  direzione  del  Col  du  Galibier  sino  a 
Bonnenuit  (parcheggio  in  basso  a  lato  della  strada).  Bella  la 
chiesetta  di  Notre  Dame  de  la  Neige  situata  in  alto  sopra  il 
paese.  Dal  parcheggio  (quota  1667  m)  parte  un  sentiero 
ben  segnalato  che  sale  al  Rifugio  des  Aiguilles  D’Arves  situa¬ 
to  ad  una  quota  di  2260  m  (2  h) 

Il  Colle  D’Arves  divide  la  Guglia  Centrale  dall’Aiguille  Setten¬ 
trionale,  chiamata  anche  Tète  de  Chat,  che  consta  a  sua  vol¬ 
ta  di  due  guglie  equidistanti.  Il  più  aguzzo  è  il  Bec  Sud  3358 
m  che  è  anche  il  primo  raggiungibile,  con  salita  non  difficile 
ma  su  roccia  precaria  e  molto  esposta,  poco  più  alto,  ma 
diviso  da  una  profonda  fenditura  è  il  Bec  Nord  3364  m. 

La  traccia  che  sale  al  colle  è  contraddistinta  da  un  ottimo 
sentiero  fino  sulla  morena  laterale,  che  viene  superata  con 
intelligenza  a  lato  della  parte  più  ripida  del  nevaio.  Bisogna 
solo  avere  l’avvertenza  di  mantenere  un  po’  di  fiato  per  gli 
ultimi  300  metri  su  rocce  sfatte,  faticosi  detriti  e  residue  lin¬ 
gue  di  neve.  Raggiunto  il  colle  a  3163  m  (3  h  dal  rifugio), 
l’Aiguille  Centrale  appare  in  tutta  la  sua  imponente  bellezza 
e  sovrasta  il  colle  di  ancora  400  metri. 

Qui  è  necessario  individuare  la  cengia  (l’unica  che  pro¬ 
segue)  per  iniziare  bene  la  salita.  Infatti  la  parte  più  de¬ 
licata  della  salita  è  la  caduta  di  pietre  e  mantenere  il 
percorso  giusto.  La  seconda  cengia  visibile  dal  colle 
guardando  in  direzione  della  guglia  è  l’approccio  giusto 
per  salire.  Seguendo  tale  cengia  ascendente  si  giunge 
sulla  faccia  opposta  della  montagna  con  vista  impres¬ 
sionante  sulla  Guglia  Meridionale  (di  un  solo  metro  più 
alta)  fatta  da  pochi  per  la  difficoltà  dell’avvicinamento, 
la  qualità  pessima  della  roccia  e  le  difficoltà  del  tratto  fi¬ 
nale  (IV  sostenuto).  Da  questo  ballatoio  un’esile  gradino 
roccioso  permette  di  insediarsi  in  una  cengia  -  camino 
che  riporta  in  direzione  del  colle  da  cui  siamo  partiti  con 
un  passo  in  cresta  esposto  fino  ad  un  gradone  roccioso 
(ometto)  che  permette  di  zigzagare  nuovamente  in  dire¬ 
zione  della  Guglia  Meridionale.  In  questo  tratto  vi  è  il 
passaggio  più  delicato  dell’intera  salita  che  consta  di 
una  aerea  cengetta  che  si  riduce  ad  una  lama  rocciosa  di 
3  metri.  Un  chiodo  e  un  cordino  bianco  penzolante  vi 
daranno  la  certezza  che  siete  sul  passaggio  giusto  (III-) . 


Seguendo  gli  ometti  sempre  più  presenti  sul  percorso,  si 
arriva  ad  un  paretone  non  indifferente  che  si  affaccia 
sull’orrido  Glacier  de  Gros  Jean,  che  origina  il  colletto 
omonimo,  incassato  su  un’angusta  lingua  glaciale,  di 
non  facile  accesso,  ma  punto  di  partenza  soggetto  a  fre¬ 
quenti  scariche  di  pietre,  per  chi  intendesse  salire  l’Ai- 
guille  Meridionale. 

Non  lasciarsi  ingannare  per  l’appunto  dalle  tracce  che 
scendono  all’intaglio  della  Guglia  Meridionale,  prenden¬ 
do  invece  a  salire  senza  via  obbligata  per  i  gradoni  di 
rocce  e  sfasciumi  che  portano  all’anticima.  Qua  giunti 
resta  da  superare  una  breve  paretina  di  25  metri,  che  se 
presa  direttamente,  può  imporre  qualche  piccola  resi¬ 
stenza  (III),  ma  è  anche  la  conclusione  più  logica  per 
non  portarsi  poco  sotto  la  cresta  nuovamente  su  rocce 
sfaldate  per  andare  ad  evitare  questo  breve  ma  diver¬ 
tente  passaggio  finale.  Giunti  in  cima,  basta  percorrere 
l’area  crestina  per  raggiungere  l’apice,  di  fianco  al  quale 
giace  una  croce  spezzata  dal  fulmine  ancora  contenente 
un  piccolo  ma  suggestivo  crocifisso. 

Lo  spettacolo  è  incantevole,  da  una  vetta  isolata  e  poco  de¬ 
scritta  dalle  guide  di  montagna,  che  vale  la  pena  di  salire. 
Per  scendere  è  vivamente  consigliabile  una  breve  doppia  di 
25  metri  che  deposita  subito  all’anticima,  senza  tanti  aggi¬ 
ramenti.  Da  qui,  seguendo  fedelmente  il  percorso  dell’an¬ 
data  (è  consigliabile  procedere  legati  in  discesa),  si  torna  al 
colle  e  quindi  al  punto  di  partenza. 


Les  Aiguilles  D’Arves 


NOTIZIE  in  BREVE 
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Regala  o  regalati 
per  Natale 
la  maglietta  del  CAI  Torino! 

Sono  nuovamente  disponibili  gli  adesi¬ 
vi,  le  vetrofanie,  i  nuovi  stemmi  di  stof¬ 
fa  e  le  magliette  con  il  vecchio  stemma 
del  CAI,  quello  che  la  maggioranza  dei 
Soci  ha  sempre  apprezzato.  La  Sezione 
di  Torino  mette  a  disposizione  dei  suoi 
iscritti  questa  simpatica  opportunità: 
Adesivi  e  vetrofanie  a  tre  colori,  su 
supporto  trasparente,  con  scritta  “Se¬ 
zione  di  Torino”,  sono  disponibili  nei 
seguenti  formati: 

6  x  7  cm  -  £  1 .500  cad. 

12x14  cm  -  £  4.000  cad. 

Gli  stemmi  sono  ricamati  a  tre  colori  su 
supporto  rotondo  di  stoffa,  con  scritta 
ricamata  “CAI  Torino”  -  £  5.000  cad. 

Le  magliette  sono  disponibili  in  taglie 
assortite  (S  -  M  -  L  -  XL): 

T  -  shirt  di  cotone,  colore  grigio  melan¬ 
ge,  logo  stampato  a  tre  colori  e  scritta 
“Sezione  di  Torino”  -  £  15.000  cad. 

Polo  di  piquet,  colore  bianco,  logo  rica¬ 
mato  a  tre  colori  e  scritta  ricamata  “CAI 
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Adesivi,  vetrofanie  e  magliette  possono 
,  ;  essere  acquistati  in  segreteria  (dal  lunedì  y  : 
al  venerdì  14.30  -  18.30).  V 


•  Ski  Club  Torino. 

Ricorre  il  21  dicembre  il  centenario  della  fondazione 
dello  Ski  Club  Torino,  il  primo  in  Italia.  Nel  1901  i  fonda¬ 
tori  erano  tutti  soci  del  Club  Alpino  Italiano  (e  del  resto 
questa  era  la  condizione  richiesta  per  essere  ammessi 
tra  i  soci  effettivi  dello  Ski  Club  Torino),  così  come  la 
medesima  sede  fu  condivisa  per  lunghi  anni  dai  due  so¬ 
dalizi,  a  significare  il  profondo  legame  che  li  univa.  A 
questo  importante  avvenimento,  il  Museomontagna  ha 
dedicato  la  nuova  mostra,  di  cui  diamo  ampia  notizia  a 
pag.  7.  Per  ulteriori  particolari  sulla  storia  dello  Ski  Club, 
consultare  il  n°  5/2001  di  “Monti  e  Valli”. 

•  Gemellaggio  CAI  -  CAF. 

Lunedì  1 5  ottobre  si  è  svolta,  una  serata  di  gemellag¬ 
gio  tra  il  CAF  della  Maurienne  e  il  CAI  Torino.  Il  Presi¬ 
dente  della  Delegazione  Regionale  Piemontese  del  CAI, 
Vittorio  Barbotto,  ha  manifestato  il  suo  entusiastico 
parere  sulTavvenimento.  Il  Presidente  del  CAF  della 
Maurienne,  Christian  Frich,  ha  ribadito  come  siano  vici¬ 
ne  le  rispettive  realtà  e  il  comune  lavoro  “senza  fron¬ 
tiere”  intavolato  su  piani  diversi  da  entrambe  le  asso¬ 
ciazioni.  L’Assessore  regionale  alla  montagna  Roberto 
Vaglio  ha  espresso  il  suo  assenso  per  l’importanza  di 
quest’incontro  in  vista  del  2002,  anno  internazionale 
delle  montagne,  in  cui  ogni  iniziativa  atta  ad  unire  le 
forze  operanti  sul  territorio  transfrontaliero  diverrà  un 
tassello  in  più  che  andrà  a  pesare  su  tutte  le  iniziative 
in  atto  per  rafforzare  i  legami  che  già  uniscono  le  varie 
realtà  alpine.  Per  il  CAI  Torino  e  il  CAI  Centrale  ha  por¬ 
tato  i  saluti  Franco  Bo.  (M.R.) 

•  Allenarsi  on  line. 

È  stato  pubblicato  sul  sito  internet  http://www.joUy- 
power.com/  un  lavoro,  frutto  di  anni  di  sperimentazio¬ 
ne,  riguardante  lo  sviluppo  della  tecnica  e  della  forza  in 
arrampicata.  Unico  nel  suo  genere,  permette  a  tutti  gli 
utenti  di  seguire  un  completo  allenamento  on-line  per 
migliorarsi  nella  arrampicata  sportiva,  alpinismo  e 
bouldering.  Grazie  alle  centinaia  di  pagine  di  esercizi, 
tutte  illustrate  con  animazioni,  a  chiunque  sarà  possi¬ 
bile  cimentarsi  sulle  più  moderne  metodologie  di  alle¬ 
namento  per  il  free-climbing.  Lo  staff  di  allenatori  è 
guidato  da  Alessandro  Lamberti,  ex  nazionale  di  arram¬ 
picata  sportiva.  I  servizi  offerti  sono  gratuiti  nella  ver¬ 
sione  dimostrativa. 


Sezione  UGET  Torino 
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Escursionisti  del  mercoledì 

5  dicembre  -  Punta  Ostanetta  (2375  m),  da  Ostana  (1500 
m)  -  disi:  875  m  -  diff:  E 

12  dicembre  -  Monte  Bracco  (1309  m),  da  Barge  (372  m)  - 
disi:  1000  m  -  diff:  E 

19  dicembre  -  Colle  Bocciarda  (2009  m),  da  Perosa  Argen¬ 
tina  borg  Baisa  (950  m)  -  disi:  1 105  m  -  diff:  E 
26  dicembre  -  Monte  Portofino,  da  Santa  Margherita  a 
Camogli 
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CAI  Torino  2002 


di  Roberto  Ferrerò 

Presidente  della  Sezione  di  Torino 

Il  CAI  Torino  inizia  il  nuovo  anno  con  una  notizia  positiva:  la 
nostra  “famiglia”  è  cresciuta  di  numero.  Con  una  inversione 
di  tendenza  importante  se  raffrontata  all’andamento  nazio¬ 
nale  che  vede  il  totale  dei  Soci  in  calo,  specie  a  danno  delle 
grandi  Sezioni,  la  nostra  ha  registrato  una  sensibile  ripresa. 
Infatti  siamo  passati  dai  3074  iscritti  del  2000  ai  3159  del 
2001. 

È  un  dato  significativo  e  positi¬ 
vo,  non  tanto  per  l’aspetto  nu¬ 
merico,  ma  soprattutto  per¬ 
ché  testimonia  come  la  nostra 
Sezione  abbia  saputo  essere 
propositiva  e  innovativa. 

Alla  base  di  tutto  ciò  vi  è  l’im¬ 
pegno  di  decine  di  volontari 
(Istruttori,  Accompagnatori, 
organizzatori  ecc.  ecc.)  che 
dedicano  il  proprio  tempo 
agli  altri  Soci:  a  loro  va  la  gra¬ 
titudine  di  tutta  la  Sezione  e 
l’augurio  che  il  Nuovo  Anno 
sia  portatore  di  grandi  soddi¬ 
sfazioni. 

Il  2002  è  stato  proclamato 
“Anno  Internazionale  delle 
Montagne”  e  la  Sezione  che 
ha  dato  vita  al  CAI  non  potrà  non  essere  in  prima  fila  in  que¬ 
sto  importantissimo  evento.  Già  sono  allo  studio  le  manife¬ 
stazioni  che  saranno  organizzate  dalla  Sezione,  con  la  fatti¬ 
va  collaborazione  delle  Scuole,  delle  Sottosezioni  e  dei 


associazione,  ed  il  Sig.  Francesco  Sulliotti,  con  ben  settan¬ 
totto  bollini  sulla  tessera!  Un  traguardo  davvero  invidiabile, 
frutto  di  una  grande  affezione  per  il  sodalizio  che  tutti  gli 
anni  vorremmo  premiare  in  tanti  Soci. 

Mi  sento  di  affermare  che  due  Scuole  di  Alpinismo,  una  Scuo¬ 
la  di  Sci  alpinismo,  una  Scuola  di  Sci  di  fondo  escursionistico, 
una  Scuola  di  Escursionismo  (che  sviluppano  Corsi  di  altissi¬ 
mo  livello),  e  tre  Sottosezioni  foranee,  quattro  Sottosezioni 
cittadine,  più  i  Gruppi,  che  organizzano  un  programma  di  atti¬ 
vità  quantitativamente  e  qualitativamente  rilevante  sono  una 
più  che  valida  ragione  per  essere  soci  del  CAI  Torino. 

Buon  2002  e  Buona  Montagna  a  Tutti! 


Affrettati  a  rinnovare 
l’associazione  al 
CAI  Torino  per  il 
2002... 

...  infatti,  quest’anno  vi  è  una 
simpatica  novità. 

I  primi  soci  che  rinnoveranno 
(o  che  effettueranno  una 
nuova  iscrizione)  riceveranno 
in  OMAGGIO  (fino  ad  esauri¬ 
mento  scorte)  una  pubblica¬ 
zione  a  scelta  tra  due  splen¬ 
didi  volumi  fotografici  di  W. 
Bonatti,  gentilmente  messi  a 
disposizione  dal  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna:  Fer¬ 
mare  le  emozioni  e  Solitudi¬ 
ni  australi. 

In  alternativa,  si  può  scegliere  tra  1  rifugi  e  bivacchi  del 
CAI,  utile  guida  alle  strutture  ricettive  del  sodalizio  dislo¬ 
cate  in  Italia,  e  II  rifugio  Q.  Sella  al  Lago  Grande  del 
Monviso,  filmato  della  famosa  regista  Vittoria  Castagneto 


Monviso,  parete  nord-ovest  -  Foto:  S.  Marchisio 


Gruppi. 

Un’altra  buona  notizia  è  che  per  il  terzo  anno  consecutivo  le 
quote  associative  sono  rimaste  invariate,  salvo  dei  piccoli 
arrotondamenti  dovuti  al  passaggio  all’Euro.  L’Assemblea 
dei  Soci,  che  le  ha  deliberate,  ha  recepito  l’indicazione  del 
Consiglio  Direttivo,  che  ha  voluto  in  questo  modo  premiare 
la  fedeltà  dei  nostri  Soci. 

A  proposito  di  fedeltà,  in  occasione  dell’Assemblea  i  Soci 
con  più  di  60  e  con  più  di  70  anni  di  associazione  al  CAI  To¬ 
rino  sono  stati  insigniti  di  un  premio  speciale.  Ebbene,  tra 
questi  vi  sono  il  Sig.  Emilio  Zangelmi,  con  settantuno  anni  di 


in  formato  VHS. 

Per  tutti,  come  sempre,  vi  sarà  anche  il  buono  di  pernotta¬ 
mento  gratuito  per  i  rifugi  della  Sezione. 

ISCRIVERSI  AL  CAI  TORINO  CONVIENE! 


Quote  associative  2002 


Soci  Ordinari  Euro  33 

Soci  Familiari  Euro  20 

Soci  Giovani  Euro  1 0 

Nuova  iscrizione  Euro  4 


Lire  64.000 
Lire  39.000 
Lire  20.000 
Lire  8.000 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (gruppi, 
Commissioni  e  Scuole 

Commissione  Attività  Alpinistiche 


Come  è  ormai  prassi  consolidata,  la  CAA  ha  organizzato  al¬ 
cuni  momenti  di  approfondimento  tecnico  per  tutti  i  re¬ 
sponsabili  di  uscite  sociali,  col  fine  di  migliorare  la  gestione 
e  la  sicurezza  delle  varie  attività  che  si  svolgono  nella  Sezio¬ 
ne  di  Torino. 

•  «Neve  -  valanghe  -  autosoccorso»  -  A  cura  della 
Scuola  Nazionale  di  Sci  alpinismo  “SUCA1” 

Mercoledì  16  gennaio:  Lezione  teorica,  ore  21  al  Centro 
Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”. 

Sabato  19  gennaio:  Lezione  pratica  -  Ritrovo  ore  7  in 
C.so  Lecce  angolo  C.so  Regina  Margherita  davanti  all’ex 
istituto  Maffei.  Materiale  occorrente:  attrezzatura  sci  alpini¬ 
stica,  ARVA,  pala,  sonda. 

•  «Conduzione  di  una  gita  escursionistica»  -  A  cu¬ 
ra  delia  Scuola  di  Escursionismo  “E.  Mentigazzi” 
Mercoledì  13  marzo:  Lezione  teorica,  ore  21  al  Centro  In¬ 
contri  "Monte  dei  Cappuccini”. 

•  «Roccia  e  manovre  di  corda»  -  A  cura  delle  Scuo¬ 
le  di  Alpinismo  “G.  Gervasutti”  e  “G.  P.  Motti” 
Mercoledì  1 0  aprile:  Lezione  teorica,  ore  2 1  al  Centro  In¬ 
contri  “Monte  dei  Cappuccini”. 

Sabato  13  aprile:  Lezione  pratica  -  Ritrovo  ore  8  in  C.so 
Lecce  angolo  C.so  Regina  Margherita  davanti  all’ex  istituto 
Maffei.  Materiale  occorrente:  imbracatura,  cordini,  mo¬ 
schettoni,  corda,  casco  e  materiale  da  arrampicata. 

Tutti  i  responsabili  di  attività  sociali  di  Sottosezioni  e 
Gruppi  (capi  gita,  accompagnatori,  ecc.  ecc.)  sono  tenuti 
a  partecipare. 


Foto:  S.  Marchisio 


Sottosezione  SUCAI 

a  cura  di  Paolo  Bonzanino 
Gite  Polenta 

Sono  delle  gite  scialpinistiche  per  quelle  persone  che  vo¬ 
gliono  provare  a  fare  delle  gite  con  le  pelli  di  foca  accompa¬ 
gnati  da  amici  provetti.  E’  una  occasione  per  trascorrere  una 
giornata  in  compagnia  e  per  godersi  una  bella  neve  intatta. 
Le  uscite  saranno  tre:  due  di  una  sola  giornata  e  la  terza  nel 
fine  settimana. 

20  gennaio:  Testa  di  Cervetto  2347  m  -  MS  -  Valle  Po 
Partenza:  Strada  Oncino  -  Meire  Bigorie  1300  m;  dislivello: 
1047  m;  tempo:  3  h  30’ 

Facile  percorso  invernale  su  pendìi  ampi  e  regolari  nella  par¬ 
te  alta,  adatto  ad  un  primo  incontro  con  lo  scialpinismo. 
Capo  gita:  L.  Lombardi 
Iscrizioni:  mercoledì  16.1 

17  febbraio:  Monte  Tibert  2647  m  -  MS  -  Valle  Grana 
Partenza:  S.  Magno  1761  m;  dislivello:  886  m;  tem¬ 
po:  3  h  30’ 

In  una  valle  suggestiva  e  ricca  di  tradizioni  gastronomiche, 
su  un  percorso  breve  e  non  difficile. 

Capo  gita:  L.  Lombardi 

Iscrizioni:  mercoledì  13.2 

31  marzo  e  1°  aprile:  località  da  destinarsi. 

Coloro  che  non  possiedono  il  materiale  possono  andare  al 
Monte  dei  Cappuccini  mercoledì  1 6  gennaio  alle  ore  2 1 .00: 
là  verrà  distribuito  il  materiale  necessario  per  fare  le  gite  in 
sicurezza. 

Il  costo  delle  gite  sarà:  £  10.000  per  l’iscrizione;  £  15.000 
per  iscrizione  più  ARVA;  £  20.000  per  iscrizione,  più  ARVA, 
più  attrezzatura. 

Per  informazioni  e  chiarimenti  si  può  contattare; 

Ilaria  Carpen:  tei.  01 1/  581  77  32;  e-mail:  aikila@yahoo.it 
Gigi  Lombardi;  tei.  01 1.54.37.18;  e-mail:  j.lomba@ipsent.it 

Sabati  fuori  pista 

I  “Sabati  fuori  pista”  sono  un  corso  rivolto  a  tutti  coloro  che 
aspettano  una  soffice  nevicata  per  poter  pitturare  serpenti¬ 
ne  nelle  neve  fresca,  ma  anche  per  chi  fino  ad  ora  ha  guar¬ 
dato  con  timore  “quella  cosa”  che  è  la  neve  fresca. 

È  una  buona  occasione  per  divertirsi  insieme  ad  un  gruppo 
di  amici  vecchi  e  nuovi,  sciando  fra  le  pinete  e  le  radure  lun¬ 
go  le  pendici  dello  Jafferau  a  Bardonecchia. 

II  corso  sarà  articolato  in  sei  sabati:  una  giornata  intro¬ 
duttiva  seguiti  da  cinque  pomeriggi  di  quattro  ore  per 
un  totale  di  venti  ore,  in  cui  si  ha  la  possibilità  di  ap¬ 
prendere  o  migliorare  la  tecnica  di  discesa  in  fuori  pi¬ 
sta.  Il  corso  si  svolgerà  in  tutta  sicurezza  con  l’appog¬ 
gio  dei  Maestri  della  Scuola  Italiana  Sci  di  Bardonecchia 
lungo  nuove  e  suggestive  discese  fra  gli  incantevoli  bo¬ 
schi  dello  jafferau. 

Per  informazioni  rivolgersi  a: 

Gigi  Lombardi  tei.  01 1  543718,  e-mail:  j.lomba  @ipsent.it 
Guido  Croci  tei.  011  485002,  email:  Guido. cioccola- 
to@libero.it 

Si  ricorda  a  coloro  che  fossero  interessati  alle  attività 
della  Sucai  che  il  sito  della  Sottosezione  è  www.sucai.it; 
per  informazioni  sulle  attività  su  Album  l’inidirizzo  è 
bkv@libero.it. 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 


Corso  di  cascate  di  ghiaccio 

Il  Corso,  che  si  svolge  nel  periodo  gen¬ 
naio  -  febbraio  articolato  in  due  parti, 
ha  lo  scopo  di  insegnare  le  tecniche 
fondamentali  di  progressione  e  assicurazione  su  ghiaccio, 
svelando  i  segreti  della  piolet  traction.  È  costituito  sia  di 
lezioni  teoriche,  supportate  da  materiale  didattico,  sia  di 
uscite  pratiche  che  prevedono  la  salita  delle  più  belle  ca¬ 
scate  di  ghiaccio  delle  nostre  valli. 

11  programma  dettagliato  del  Corso  è  disponibile  in  Segreteria. 

Prima  parte 

9  gennaio:  ore  21,  via  Barbaroux  1 ,  presentazione  del 
Corso,  con  chiusura  delle  iscrizioni,  e  lezione  su  attrezza¬ 
tura  e  materiali. 

12  e  13  gennaio:  uscita  nelle  Valli  di  Lanzo. 

Seconda  parte 

26  e  27 gennaio:  uscita  nelle  Valli  del  cuneese. 

2  e  3  febbraio:  uscita  in  Valle  d’Aosta. 


Gruppo  Giovanile 


Gite  sciistiche 

Corsi  di  sci  su  pista,  fuori  pista 
e  snowboard 

Come  tradizione,  anche  in  occasione 
del  22°  Corso  sarà  possibile,  per  chi  non  ha  bisogno  di  le¬ 
zioni,  aggregarsi  alle  uscite  per  effettuare  delle  gite  sciisti¬ 
che.  Per  farlo,  è  sufficiente  iscriversi  entro  il  giovedì  prece¬ 
dente  dalle  18.15  alle  1 9. 1 5  e  dalle  2 1  alle  22. 1 5  presso  la 
sede  di  via  Barbaroux,  1 . 

Chi  invece  vuole  imparare  o  perfezionare  la  propria  tecnica 
deve  recarsi  il  10  gennaio  alle  ore  21  al  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini:  in  occasione  della  presentazione  delle  attività  sarà  an¬ 
cora  possibile  iscriversi,  salvo  esaurimento  posti. 

Le  lezioni,  della  durata  di  due  ore  e  mezza  ciascuna,  sa¬ 
ranno  tenute  da  Maestri  di  sci,  con  un  massimo  di  6  allie¬ 
vi  per  gruppo.  Esse  si  svolgeranno  ad  Aussois  (20  e  27 
gennaio),  Val  Cenis  (10  e  17  febbraio)  e  Valloire  (3  e  10 
marzo).  Il  costo  dei  corsi  "tutto  compreso"  (lezioni,  viag¬ 
gi,  skipass)  è  di  246,87  Euro,  pari  a  £  478.000.  Altre  usci¬ 
te  (senza  lezioni)  saranno  organizzate  qualora  si  raggiun¬ 
ga  un  congruo  numero  di  partecipanti. 

Gite  sociali 

Nei  mesi  di  gennaio,  febbraio  e  marzo  sono  previste  alcu¬ 
ne  uscite  con  racchette  da  neve,  che  è  possibile  noleggia¬ 
re  secondo  disponibilità  all’atto  dell’iscrizione  alla  gita. 

27  gennaio:  Roccia  del  Pino  1603  m  -  El 

Valle  Vermenagna 

Partenza:  Limone  Piemonte  1 000  m;  dislivello:  603  m;  tem¬ 
po:  2  h  30’ 

Gita  con  racchette  da  neve  su  terreno  con  esposizione  SE  -  £. 
Capo  gita:  L.  Motrassini  (AE) 

Iscrizioni:  giovedì  24. 1 


Scuola  di  Alpinismo 
“Gian  Piero  Motti” 

Corso  di  ghiaccio 

Si  svolge  a  gennaio/febbraio,  è  specialmente  diretto  a  chi, 
avendo  nozioni  base  di  progressione  su  ghiacciaio  intende 
avvicinarsi  alla  tecnica  della  “piolet  -  traction”.  Si  arrampica 
su  cascate  di  ghiaccio  di  bassa  e  media  montagna.  Data  la 
particolarità  del  corso  e  del  terreno  su  cui  ci  si  muove  e  per 
mantenere  tutti  i  limiti  di  sicurezza  necessari  si  accettano  al 
massimo  6/8  allievi. 

Il  corso  prevede  che  la  prima  e  la  seconda  uscita  siano  inte¬ 
ramente  dedicate  all’apprendimento  della  tecnica.  Le  uscite 
successive  sono  indirizzate  alla  salita  di  cascate  vere  e  pro¬ 
prie. 

Al  corso  sono  abbinate  lezioni  teoriche  che  vertono  essen¬ 
zialmente  sull’attrezzatura,  le  manovre,  le  tecniche  di  pro¬ 
gressione  e  la  conoscenza  dell’ambiente  glaciale.  L’attrezza¬ 
tura  richiesta  è  quella  classica  da  alpinismo  più  ramponi  e 
piccozze  specifiche  (becca  a  banana). 

Presentazione  e  chiusura  iscrizioni:  giovedì  10  gennaio,  ore 
21,  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”. 


»/s/\ 

MOTTI 
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Sottosezione  di  Chieri 

a  cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 


Scialpinismo 

20  gennaio:  Punta  Melmise  2303  m  -  MS  -  Val  Susa 
Partenza:  Bardonecchia;  dislivello:  1000  m  ca. 

Nel  poco  famoso  vallone  del  Frejus,  grandi  panorami  sulla 
conca  di  Bardonecchia. 

Capo  gita:  Franco  Tabasso 
Iscrizioni:  entro  giovedì  1 7. 1 

Sci  di  Fondo 

20  Gennaio:  Gita  di  Sci  di  Fondo  su  pista 

Riprendono  anche  per  la  stagione  2002  le  uscite  in  pull¬ 
man  di  sci  di  fondo,  abbinate  al  corso  per  l'apprendimen¬ 
to  della  più  antica  disciplina  invernale:  lo  sci  infatti  è  nato 
“da  fondo”.  Inventato  per  consentire  gli  spostamenti  sulla 
neve  nei  lunghi  inverni  del  Grande  Nord  e  come  tale  ha 
una  storia  millenaria.  La  meta  sarà  decisa  in  funzione  del¬ 
l’innevamento. 

Iscrizioni  per  i  non  abbonati:  entro  giovedì  17.1  (fino  ad 
esaurimento  posti). 

Vita  sociale 

Volete  partecipare  alle  nostre  attività?  Non  avete  ancora  rin¬ 
novato  l’iscrizione  al  CAI  per  il  2002?  Non  aspettate!  La  se¬ 
de  di  piazza  Silvio  Pellico,  3  è  aperta  tutti  i  giovedì  sera  dal¬ 
le  2 1.00  alle  22.30. 

Per  contatti  “a  distanza”  visitate  il  sito  Internet: 
http://web.tiscalinet.it/caichieri 
e  -  mail:  caichieri@tiscalinet.it 
oppure  telefonate  direttamente  ai  responsabili: 

Simona  Baucia  (segreteria  generale):  349  1393201 
Graziella  Perù  (sci  di  fondo):  01 1  9425456 
Franco  Tabasso  (scialpinismo):  01 1  9415209 


Sottosezione  GEB  (ex  CRAL/CRT) 


Foto:  S.  Marchisio 


Sottosezione  di  Santena 


20  gennaio:  Alpe  Champlong  2317  m  -  El 

Valtournenche 

Partenza:  La  Magdeleine  1644  m;  dislivel¬ 
lo:  600  m;  tempo:  2  h 
Breve  escursione  con  racchette  e  possibilità  di  sci  di  fondo 
su  pista.  L’obiettivo  primario  della  gita  è  quello  di  aggiornar¬ 
si  sul  campo  su  neve  e  valanghe.  Rappresenta  l’occasione 
per  esercitarsi  nell'uso  dell'Arva  e  nelle  tecniche  di  ricerca 
dei  sepolti  in  valanga. 

Capi  gita:  M.  Rivetti  (AE),  A.  Janni 
Iscrizioni:  entro  giovedì  17  gennaio 

27  gennaio:  Monte  Midia  2341  m  -  EI  -  Valle  Maira 
Partenza:  Ponte  Maira  1404  m;  dislivello:  937  m;  tempo:  3  h 
Escursione  con  racchette  nella  culla  dell’Occitania  pie¬ 
montese. 

Capi  gita:  A.  Guerreschi,  P.  Fabaro 
Iscrizioni:  entro  giovedì  24  gennaio 

10  febbraio:  Laghi  di  Estoul  -  Passo  della  Bocchetta  2526 

m  -  El  -  Val  D’Ayas 

Partenza:  Estoul  1815  m;  dislivello:  71 1  m;  tempo  2  h  30’ 
Escursione  con  racchette  e  sci  di  fondo  su  pista. 

Capi  gita:  M.  Rivetti  (AE),  B.  Cavaglià,  G.  Montrucchio 
Iscrizioni:  entro  giovedì  7  febbraio 

La  nostra  sede  è  presso  il  centro  “Santena  Incontri",  in  via 
Principe  Amedeo,  47/B  a  Santena.  Ci  troviamo  tutti  i  giovedì 
sera,  dalle  21  alle  22,30. 


20  gennaio:  Mont  Gellaffrey  -  El  -  Valmorel  (F) 

Partenza:  St.  Francois  Longchamp;  dislivello:  800  m;  tempo: 
4  h  30' 

Escursione  guidata  con  racchette,  attraverso  villaggi  ed  una 
foresta.  Possibilità  di  sci  di  fondo.  Gita  in  collaborazione  con 
il  CAF  Maurienne. 

Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE),  V.  Stroppiana. 
iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 


Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 


Corsi 

13  gennaio:  Preselezione  per  l’ammissione  al  Corso 
“Rosso”  (Sci  di  fondo  escursionistico  al  di  fuori  degli 
anelli  battuti). 

17,  24  e  31  gennaio:  Lezioni  sulla  teoria  dello  sci  escursio¬ 
nismo,  ore  21  al  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”. 
26  gennaio:  Uscita  a  secco  del  Corso  “Rosso”  (esercitazio¬ 
ni  con  carta  e  bussola”. 

Gite  sociali 
13  gennaio:  Brusson 
20  gennaio:  Festiona 
27 gennaio:  Aussois 

Varie 

15  gennaio:  termine  ultimo  per  le  iscrizioni  al  fine  settima¬ 
na  del  2,3,4  febbraio  in  Val  Pusteria,  in  coincidenza  con  la 
gran  fondo  Dobbiaco  -  Cortina. 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 


27  gennaio:  Parco  Naturale  delle  Cinque  Terre  -  T 

Partenza:  Moneglia;  dislivello:  550  m;  tempo:  6  h 
Aspettando  la  primavera,  andiamo  al  mare  in  Liguria. 

Capo  gita:  S.  Schirripa 

Iscrizioni:  giovedì  24. 1  c/o  Sez.  UGET 


Sottosezione  GEAT 


20  gennaio:  Monte  Omo  2615  m  -  MS  -  Val¬ 
le  Stura 

Partenza:  San  Giacomo  d’Arma  1312  m;disli- 
vello:  1 303  m;  tempo:  4  h  30’ 

Piacevole  itinerario  in  un'inconsueta,  ma  bellissima,  valle 
laterale  della  Valle  Stura. 

Capi  gita:  C.  D’Adda,  A.  Marchionni,  E.  Fornelli. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  1 7. 1 


Sottosezione  U  ET 


6  gennaio:  Pialpetta 

Valli  di  Lanzo 

Uscita  di  Sci  di  Fondo  su  pista. 
iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente. 

20  gennaio:  Bonne 

Valgrisenche 

Uscita  di  Sci  di  Fondo  su  pista. 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente. 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

Mostre 

Un  secolo  di  sci  e  sciatori,  i  cento  anni  dello  Ski  Club 
Torino. 

Inaugurata  il  13  dicembre  2001  in  occasione  del  centena¬ 
rio  del  prestigioso  Club  torinese  (nato  -  come  si  suol  dire  - 
da  una  costola  del  CAI  Torino),  la  mostra,  che  ripercorre  le 
tappe  dell’evoluzione  dello  sci  in  Italia,  rimarrà  aperta  fino 
al  10  marzo. 

Dopo  i  primi  esperimenti  sulla  collina  torinese,  si  incominciò 
a  studiare  la  tecnica  di  impiego  di  questi  attrezzi  ancora  mi¬ 
steriosi.  Arrivarono  altri  sci  e  si  formò  un  primo  piccolo 
gruppo  di  pionieri,  che  allargò  gli  esperimenti  tentando  le 
prime  gite  e  le  prime  traversate  sui  monti  intorno  a  Torino, 
in  Val  Pellice,  a  Giaveno,  a  Borgone,  a  Balme. 

Le  regioni  vicine  furono  rapidamente  contagiate  dalle  in¬ 
novazioni  di  Kind  e  dalla  neonata  Associazione:  già  nel 
1 902  nasceva  un  analogo  Ski  Club  a  Milano  e,  successiva¬ 
mente,  a  Genova.  Le  gite  divennero  di  più  ampio  respiro 
ed  il  numero  dei  soci  aumentò  con  regolarità,  sotto  la 
spinta  di  una  direzione  appassionata  ed  entusiasta,  pron¬ 
ta  a  fare  tutto  il  necessario  per  la  promozione  e  l’allarga¬ 
mento  dei  confini  del  nuovo  sport.  Anche  in  campo  mili¬ 
tare  gli  amici  dello  Ski  Club  giocarono  un  ruolo  importan¬ 
te,  come  esperti  di  riferimento  e  prodighi  consiglieri. 
Nacquero  in  quegli  anni  le  prime  competizioni,  di  fondo  e 
di  salto,  a  cui  partecipavano  borghesi  e  militari,  che  inten¬ 
devano  così  dar  prova  della  loro  bravura  e  dei  loro  pro¬ 
gressi  neH’impadronirsi  della  tecnica.  Vennero  ingaggiati  i 
migliori  istruttori  dell’epoca. 

Nel  1 909  furono  organizzati  i  primi  campionati  nazionali,  e 
in  seguito  uscì  la  prima  guida  per  sciatori.  Uno  slancio  in¬ 
contestabile  per  tutto  il  movimento  dello  sci  italiano  era 
stato  dato. 

Lo  scoppio  della  I  Guerra  Mondiale  interruppe  improvvi¬ 
samente  questo  cammino:  lo  sci  si  ritrovò,  suo  malgrado, 
coinvolto  nelle  operazioni  belliche,  con  i  soci  degli  Ski 
Club  italiani  chiamati  a  dirigere  i  corsi  d’istruzione  milita¬ 
re  ed  a  formare  i  drappelli  sciatori  per  la  sorveglianza  dei 
confini.  L’attività  sportiva  venne  forzatamente  dimentica¬ 
ta  per  quattro  lunghi  anni,  per  riprendere,  soltanto  nell’in¬ 
verno  del  1919.  Il  ruolo  di  leader  indiscusso  che  lo  Ski 
Club  Torino  ebbe  nel  periodo  iniziale  per  lo  sviluppo  dello 
sci  in  Italia,  ebbe  un  suo  graduale  e  naturale  ridimensio¬ 
namento  nel  “ventennio”  successivo,  ossia  prima  della 
seconda  guerra  mondiale,  fino  ad  arrivare  ai  giorni  nostri. 
Proprio  l’entità  degli  interessi  economici  che  aveva  sapu¬ 
to  sollevare,  la  trasformazione  legata  alla  nascita  dei 
“centri  per  lo  sci”,  e  le  attività  ad  essa  connesse,  in  tut¬ 
te  le  regioni  dell’arco  alpino,  furono  le  determinanti  nella 
ridefinizione  del  ruolo  riconosciuto  al  Club.  Tuttavia  lo  Ski 
Club  Torino  mantenne  un  ruolo  di  eccellenza:  predispose 
altre  capanne  per  i  soci,  pubblicò  nuovi  volumi  di  itinerari 
sciistici,  organizzò  altre  edizioni  di  campionati  nazionali  e 


concorsi  internazionali,  costruì  il  trampolino  di  salto  di 
Claviere,  ottenne  vittorie  e  prestigiosi  piazzamenti  nei 
campionati  nazionali. 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Concorso  fotografico.  Il  Centro  Studi  “Agorà”  di  Acerra 
(NA),  in  occasione  del  “2002  -  Anno  Internazionale  delle 
Montagne”,  organizza  un  concorso  fotografico  nazionale  a 
tema:  La  Montagna  in  tutti  i  suoi  aspetti.  È  previsto  un  pre¬ 
mio  giovani  intitolato  a  Vittorio  Sella,  scalatore  e  maestro 
della  fotografia.  Le  sezioni  previste  sono  colore  e  B/N,  sia 
per  le  stampe  che  per  le  diapositive.  Informazioni  e  bando 
possono  essere  richiesti  a  Piero  Borgo  -  Via  Zara,  45  - 
8001  1  Acerra  (NA)  -  Tel.  081  8850793  -  E  -  mail 
nsborg@Iibero.it.  Il  bando  scade  il  1 5  giugno  2002. 

•  Progetto  “Montagna  viva”.  Promosso  dalla  Provincia  di 
Torino  coinvolgendo  i  Comuni  di  Cesana  e  Claviere,  esso  è 
volto  alla  realizzazione  di  un  laboratorio  sperimentale  per  la 
rivalutazione  ed  il  recupero  ambientale  di  aree  alpine  degra¬ 
date  dallo  spopolamento.  I  lavori  sono  già  iniziati:  mentre 
una  Maestra  di  sci  di  fondo  cura  la  realizzazione  di  itinerari 
per  lo  sci  di  fondo  e  per  le  racchette  da  neve,  la  Guida  Alpi¬ 
na  Mario  Perona,  già  Istruttore  di  Alpinismo  presso  il  Grup¬ 
po  Giovanile  della  nostra  Sezione,  si  occupa  della  segnala¬ 
zione  della  rete  sentieristica  presente  sui  territorio  delle  va¬ 
rie  borgate  di  Thures. 


PERSONAGGI 


Talanti  Rag.  Roberto... jl  Talanti 

di  Piero  Rosazza 

I  miei  primi  approcci  con  l’a¬ 
mico  Roberto  risalgono  agli 
anni  1932  -  33  allorché  la 
mia  famiglia  abitava  a  due 
passi  dal  mercato  di  Piazza 
San  Secondo  ed  a  quattro 
dall’Agenzia  dell’Istituto  Ban¬ 
cario  San  Paolo  di  Torino  di 
via  Legnano  angolo  via  Gio¬ 
berti  dove  il  rag.  Talanti  con 
encomiabile  solerzia,  diligen¬ 
za  e  professionalità  prestava 
la  sua  opera  di  giovane  con¬ 
tabile  da  poco  diplomato. 
Sovente  mia  madre  mi  porta¬ 
va  con  lei  all’agenzia  del  S. 
Paolo  per  le  ovvie  necessità  del  quotidiano  ménage,  ed  in 
tali  occasioni  il  sottoscritto,  pur  dodicenne  restava  impres¬ 
sionato  dalla  teutonica  dedizione  che  il  Talanti  profondeva 
nel  suo  lavoro,  quasi  incollato  ad  un  tavolo  colmo  di  scar¬ 
toffie  bancarie. 

Passarono  alcuni  anni  senza  però  che  tra  noi  due  scoccasse 
la  fatidica  scintilla  dell’amicizia  montanara  perché,  nel  frat¬ 
tempo  ci  fu  l’Abissinia  con  le  relative  sanzioni  e  poco  dopo 
il  grande  e  bestiale  secondo  conflitto  mondiale.  Poi  final¬ 
mente  il  cielo  ridivenne  azzurro  e  propizio  allo  sfogo  delle 
mie  recondite  aspirazioni  che  covavano  ormai  dal  1 940,  an¬ 
no  di  iscrizione  al  CAI,  purtroppo  rimaste  costrette  dalla 
guerra  prima  e  dagli  studi  universitari  poi. 

Finalmente  nei  primi  anni  cinquanta,  in  occasione  di  una  gi¬ 
ta  sociale  della  Sezione,  alcuni  amici  comuni  ci  permisero  di 
stringerci  per  la  prima  volta  la  mano  fra  lo  stupore  di  en¬ 
trambi,  poiché  nonostante  fossero  passati  quasi  vent’anni, 
emerse  prepotente  il  ricordo  degli  anni  di  occasionali  con¬ 
tatti  bancari  in  Borgo  S.  Secondo.  Stranezze  della  vita! 

Poi  fu  un  turbinio  continuo  di  emozionanti  avventure  in 
montagna,  sia  con  gli  amati  sci,  che  a  piedi  nei  mesi  estivi 
con  gli  amici  delle  scorribande  sociali  della  commissione  gi¬ 
te  oppure  a  piccoli  gruppetti,  tanto  per  non  cadere  nell’ano¬ 
nimato  collettivo  ed  anche  per  variare  la  piuttosto  monoto¬ 
na  minestra  sociale. 

Il  caro  Roberto  si  era  anche  fatto  un  gruppetto  di  fidati  ami¬ 
ci,  composto  da  lui,  dal  rag.  Lavini,  che  a  quei  tempi  e  poi 
ancora  per  molte  tornate  successive  fu  il  nostro  amatissimo 
Vice  Presidente  (se  penso  che  ai  di  lui  funerali  eravamo  pre¬ 
senti  in  due:  il  sottoscritto  e  l’amico  Barovero,  mi  viene  la 
pelle  d’oca!)  ed  oratore  ufficiale  della  Sezione  e  da  un  valido 
quanto  modesto  geatino,  Mario  Gatto  di  professione  ebani¬ 
sta  (ecco  la  bellezza  della  nostra  passione  montanara,  che 
sa  unire  in  sincera  e  duratura  amicizia  persone  della  più  di¬ 
sparata  provenienza  sociale!),  con  cui  per  molti  anni  realizzò 
delle  salite  di  prim’ordine  sulle  nostre  Alpi  (ne  cito  alcune: 
via  della  Brenva  al  M.  Bianco,  la  cresta  Signal  alla  P.  Gnifetti 
del  M.  Rosa,  il  Cervino  ed  ovviamente  molti  4000  di  grande 
impegno).  Il  tutto  documentato  da  splendide  fotografie  che 
fanno  concorrenza  a  quelle  notissime  del  mio  compatriota 


biellese  Vittorio  Sella.  Se  la  memoria  non  mi  tradisce  in  qual¬ 
che  locale  sociale  del  CAI  Torino  ci  deve  essere  una  sua  pa¬ 
noramica  a  180°  di  quasi  due  metri  di  lunghezza  che  ancora 
al  giorno  d’oggi  è  un  autentico  capolavoro. 

Il  Talanti  non  poteva  naturalmente  sfuggire  al  virus  delia  let¬ 
teratura  di  montagna,  per  cui  collezionò  una  biblioteca  di 
primissimo  ordine,  composta  da  quasi  3000  volumi,  molti 
dei  quali  di  notevole  valore.  Mi  confidava  che  riusciva  ad  ac¬ 
quistarli  con  i  proventi  delle  sue  prestazioni  straordinarie  di 
ufficio,  che  penso  non  denunciasse  alla  moglie  assieme  allo 
stipendio.  Sotterfugi  famigliari  del  tutto  comprensibili... 
Quante  volte,  poveretto,  dovette  rinunciare  alla  gita  di  San 
Silvestro  e  Capodanno  poiché,  divenuto  funzionario,  dove¬ 
va  far  quadrare  al  centesimo  i  conti  di  chiusura  dell’anno  in 
corso,  altrimenti  erano  dolori  per  lui  e  per  i  suoi  collaborato¬ 
ri.  Tempi  duri!  Aveva  anche  interessi  in  altri  campi  che  nulla 
avevano  a  che  fare  con  l’alpinismo:  ad  esempio  si  appassio¬ 
nava  nella  costruzione  di  splendidi  velieri  all’interno  di  botti¬ 
glie  e  bottiglioni,  di  montaggio  di  armi  belliche  e  similari  con 
le  scatole  apposite  che  si  trovavano  in  commercio,  manife¬ 
stando  capacità,  accuratezza  e  precisione  di  lavoro  davvero 
ammirevoli. 

Nonostante  tutte  queste  encomiabili  virtù,  non  mancava  ov¬ 
viamente  alla  medaglia  anche  il  rovescio,  essendo  il  Talanti 
un  carattere  forte  e  ben  plasmato:  “frangar  non  flectar”  dice 
un  saggio  proverbio  latino.  Purtroppo  nessuno  di  noi  sfugge 
alla  implacabile  legge  di  natura. 

Era  per  contro  di  animo  gentile  e  di  grande  generosità  sia 
con  gli  amici  che  con  le  istituzioni:  infatti  mi  regalò  più  volte 
dei  bellissimi  libri  che  sapeva  rintracciare  solo  lui.  Donò  an¬ 
che  il  ponderosissimo  risultato  di  un  suo  interminabile  lavo¬ 
ro  di  catalogazione  del  Bollettino  del  nostro  Sodalizio  redat¬ 
to  personalmente  a  mano  da  lui  che  finì  negli  scaffali  della 
Biblioteca  Nazionale  a  Torino.  In  precedenza  aveva  redatto 
anche  l’indice  dei  primi  10  numeri  di  Scàndere.  SI  vede  che 
aveva  uno  spirito  congegnale  con  tali  lavori  letterari. 

Non  aveva  invece  fiducia  nella  medicina  e,  quindi,  nei  medi¬ 
ci  ragione  per  cui  negli  ultimi  anni  fu  condizionato  da  una 
grave  malattia  artrosica  alle  anche,  che  non  volle  mai  elimi¬ 
nare  chirurgicamente,  e  che  Ip  costrinse  dapprima  a  una  vita 
sedentaria  in  casa  e  lo  portò  poi  alla  fine,  circondato  dai  po¬ 
chi  e  fidati  amici  che  avevano  intrattenuto  con  lui  cordiali 
rapporti,  nonostante  che  la  sua  attività  in  montagna  si  fosse 
da  anni  ormai  annullata  in  conseguenza  delle  limitazioni  fisi¬ 
che  provocate  dalla  malattia.  Alla  mesta  cerimonia  funebre 
eravamo  davvero  in  poche  fra  i  tanti  amici  che  un  tempo  an¬ 
noverava,  anche  perché  parecchi  Io  avevano  preceduto  nel¬ 
l’ultima  ascensione.  Questa  circostanza  che  purtroppo  si 
manifesta  con  sempre  maggiore  frequenza  nell’ambiente  al¬ 
pinistico  torinese  (non  sto  a  citare  i  vari  nomi  per  non  susci¬ 
tare  polemiche)  è  una  ulteriore  conferma  dell’attuale  decadi¬ 
mento  dei  valori  morali  dell’ambiente  in  cui  si  vive. 

A  proposito  della  generosità  dell 'amico  Talanti  occorre  ri¬ 
cordare  la  donazione  dell’importante  “ epistolario  Therisod” 
che  egli  fece  alla  Biblioteca  Nazionale  del  CAI.  Si  tratta  di 
132  lettere  scritte  fra  il  1888  ed  il  1921  da  Casimiro  Theri¬ 
sod,  famosa  guida  della  Valle  di  Rhèmes  a  Giovanni  Bobba, 
avvocato,  alpinista  e  noto  dirigente  del  Club  Alpino.  Lettere 
che,  oltre  all’interesse  alpinistico,  costituiscono  un  prezioso 
apporto  alla  conoscenza  delle  condizioni  di  vita  e  dei  pro¬ 
blemi  che  travagliano  la  valle  in  quei  decenni  di  fine  Otto¬ 
cento  e  inizio  Novecento. 

L’epistolario,  conservato  nel  fondo  manoscritti  della  nostra 
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Monti  e  Valli 


Biblioteca  Nazionale,  è  un  esempio  dell'attenzione  e  della 
cura  con  cui  Roberto  Talanti,  bibliofilo  riconosciuto,  guar¬ 
dasse  con  non  minore  attenzione,  ai  documenti  manoscritti 
quale  parte  insostituibile  della  nostra  storia  (Nota  a  cura 
della  Biblioteca  Nazionale). 


RACCONTI 


Appesa 


di  Giorgio  Pettigiani  e  Milena  Ricci 

Appesa...  di  qua  non  mi  muovo.  Ho  anni  di  baratri  sotto  ai 
piedi,  ovviamente  non  miei,  lo  tuttalpiù  ho  sotto  di  me  cin¬ 
que  metri  di  vuoto.  Sono  legata  per  la  vita,  effettivamente 
legata  per  la  vita,  una  corda  mi  congiunge  a  lui,  pazzo,  ed  io 
più  pazza  di  lui. 

-  Mi  fa,  per  favore,  un  canarino? 

Questa  è  la  frase  pronunciata  al  bar  dei  Cappuccini,  che  ha 
definitivamente  cambiato  la  mia  vita. 

Quella  sera  dovevo  uscire  con  una  mia  amica,  ma  il  de¬ 
stino  baro  e  crudele,  mi  ha  fatto  approdare  alla  Mecca 
degli  alpinisti. 

Forse  inconsciamente  volevo  conoscere  i  rudi  uomini  del¬ 
l’Alpe  ma  entrando,  mi  accorsi  che  di  rude  vi  erano  solo  bar¬ 
be  incolte! 

Vecchi  fruitori  di  montagna,  raccontavano  mestamente  le 
loro  fievoli  avventure. 

I  virgulti  dell’Alpe  dov’erano?  Timidamente  accennai  la  co¬ 
sa  a  Bricco  e  Castagneri  di  cui  effettivamente  non  ho  an¬ 
cora  ben  chiaro  chi  sia  Bricco  e  chi  sia  Castagneri. 

Al  solo  accenno  della  parola  rude,  Bricco  mi  rispose...  o  for¬ 
se  era  Castagneri. 

-  Ma  lei  cerca  quelli  della  Motti.  Senz’altro  ha  sbagliato 
serata. 

-  Però,  aspetti,  forse  più  tardi  arriva  il  Vicedirettore.  Non  lo 
prenda  per  strano,  lo  è  proprio. 

Allora  decisi  di  attendere,  affogando  il  tempo  nel  mio  cana¬ 
rino  (bevanda  specifica  a  base  di  a  volte  si  sa,  e  a  volte  di 
non  si  sa  cosa). 

II  desiderio  di  rudezza  si  faceva  sempre  più  forte,  di  attimo 
in  attimo. 

La  porta  si  apre  . . . 

Bricco  o  Castagneri,  uno  dei  due,  (continuo  a  non  capire  chi 
dei  due)  esclama: 

-  Vicedirettore,  c’è  un’altra  donna  per  lei! 

Mi  giro,  finalmente  è  arrivato,  (un’altra  donna...  chi  sarà 
mai)  e  poi  scopro  amabilmente  di  essere  io. 

Sobbalzo,  lo  guardo.  Rude,  era  ed  è  il  concetto  che  avevo 
degli  alpinisti,  lui  lo  esprimeva  tutto.  Forse  nel  suo  modo 
trasandato  di  vestire. 

Il  volto  segnato  da  rughe  vissute  per  anni  in  parete... 
appeso. 

Appesa...  di  qua  non  mi  muovo.  Ho  anni  di  baratri  sotto  ai 
piedi,  ovviamente  non  miei. 

Avevo  finalmente  deciso  dopo  lungaggini  burocratiche  (insi¬ 
stenze)  di  legarmi  per  la  prima  volta  ad  un  duro  alpinista, 
per  vincere  finalmente  la  paura  del  vuoto. 

Mi  vedo  ancora  la  in  alto,  appiccicata  al  mio  primo  tiro  in 
completo  panico,  (...aiuto,  elisoccorso). 


Ma,  lo  sguardo  del  capocordata,  duro  anche  nel  piglio, 
(era  Bricco  o  Castagneri,  o  forse  nessuno  dei  due)  mi 
esortava  a  salire,  a  non  indugiare  oltre.  Metri  di  vertigino¬ 
sa  parete  mi  attendevano,  e  dopo,  la  gloria  di  essere  riu¬ 
scita  a  fare  finalmente  la  mia  prima  ascensione,  (saranno 
stati  quindici  metri  in  tutto). 

Corde,  nuts,  moschettoni,  imbrachi,  sono  il  nuovo  verbo 
della  mia  vita. 

A!  mio  fianco,  di  sotto,  sopra,  e  a  volte  non  si  sa  dove,  sem¬ 
pre  lui;  il  rude. 

-  Un  canarino. 

Con  sguardo  stupito.  Bricco  o  Castagneri  sbotta: 

-  Ah  ho  saputo  delie  tue  imprese,  Bobba  e  Vaccarone  ti  ac¬ 
compagneranno  in  future  serate  con  canarini  e  forse  capi- 
lerè.  (bevande  a  base  di  chi,  e  volte  di  che  cosa?). 

Nella  mia  vita  rimarrà  sempre  un  dubbio,  non  so  quante 
ascensioni  potrò  fare,  quante  notti  passerò  all’addiaccio  su 
fredde  pareti,  se  oserò  il  possibile  o  l’impossibile,  ma  non 
capirò  mai  chi  è  Bricco  e  chi  è  Castagneri. 


I  Mercoledì  della  Montagna 


Anno  2002  -  Montagna  per  tutti 

La  cultura  della  montagna  non  è  e  non  deve  essere  patrimo¬ 
nio  di  pochi,  ma  un  bene  comune  da  condividere  con  tutti. 
Per  questo  motivo,  le  Sezioni  di  Torino  e  Uget  -  Torino  del 
CAI,  in  collaborazione  con  il  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  “Duca  degli  Abruzzi”  del  CAI  Torino  propongono  una 
serie  di  attività  sportive,  educative  e  culturali.  Queste  ulti¬ 
me,  destinate  ad  un  ampio  pubblico,  consistono  in  sette  se¬ 
rate  in  ognuna  delle  quali  verrà  trattato  un  particolare  aspet¬ 
to  della  montagna. 

13  febbraio:  Il  ritorno  del  lupo  sulle  Alpi  Piemontesi, 

conferenza  con  diapositive  di  Marco  Apollonio.  Ore  2 1 , 
Galleria  d’Arte  Moderna,  via  Magenta  3 1 .  Ingresso  libero. 


Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 
del  CAI  Torino 


p  Stress  da  traffico?  Problemi  di  parcheg- 
gio?  Minuti  contati?  Associazione  scadu- 
ta?  Niente  paura! 

Presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cap- 
puccini”,  tra  un  caffè  e  un  aperitivo,  è 
(  )  possibile  effettuare  o  rinnovare  l’iscrizio¬ 
ne  alla  Sezione  di  Torino  del  CAI.  E  se  l’o¬ 
ra  fosse  un  po’  avanzata,  non  vi  mancheranno  le 
proposte  per  il  pranzo  o  la  cena  a  prezzo  conven¬ 
zionato. 

Il  bar  -  ristorante  osserva  il  seguente  orario: 
lunedì  chiuso;  dal  martedì  al  sabato,  dalle 
ore  9  alle  ore  24;  domenica,  dalle  ore  9  al¬ 
le  ore  1 5. 

Naturalmente,  chi  lo  preferisce  può  sem¬ 
pre  servirsi  della  Segreteria  di  via  Barba- 
roux  1,  aperta  dal  lunedì  al  venerdì  dalle 
ore  14.30  alle  ore  18.30. 


IL  SEGNALIBRO 


L’architettura  alpina  dagli  anni  ’60  ad  oggi  è  il  tema  af¬ 
frontato  da  Luciano  Bolzoni  nel  suo  ultimo  libro.  L’opera 
si  configura  come  la  seconda  puntata  di  una  ricerca,  che 
ha  l’obiettivo  di  valorizzare  le  capacità  progettuali  lega¬ 
te  alle  montagna,  richiamando  celebri  firme  dell’archi¬ 
tettura:  come  Gabetti  e  Isola,  Mollino  e  Gardella.  Il  libro, 
Architettura  moderna  nelle  Alpi  italiane,  arricchisce  la 
collana  dei  “Quaderni  di  cultura  alpina”,  edita  da  Priuii  &. 
Verlucca  (144  pagine,  38mila  lire).  Bolzoni  mette  a  con¬ 
fronto  strutture  realizzate  in  tutto  l’arco  alpino:  si  pos¬ 
sono  vedere  immagini  di  rascard  e  colonie  estive,  rifugi 
e  ville  unifamiliari,  stazioni  di  funivia.  Immagini  che  por¬ 
tano  a  considerare  la  diversa  fruizione  della  montagna 
nelle  varie  regioni  italiane.  (S.  D.) 


ULTIMA  ORA 


A  numero  ormai  chiuso,  riceviamo  dalla  Sottosezione 
SUGA!  questa  importante  comunicazione. 

È  pronta  l'órganizzazione  della  spedizione  sci  alpinistica  in 
Cappadocia  (Turchia)  nel  mese  di  marzo  2002. 

Questo  è  il  programma  di  massima: 

la  durata  del  viaggio  è  di  10  giorni,  con  partenza  il  20  mar¬ 
zo  2002  e  rientro  il  29  marzo  2002. 

Si  prevede  la  salita  di  tre  cime  (vulcani  non  più  attivi)  di  quo¬ 
te  comprese  tra  3256  m  e  39 1 6  m  (difficoltà:  BS  -  BSA) 
Inoltre  c'è  un  programma  di  visita  culturale  e  naturalistica 
della  Cappadocia. 

11  costo  a  persona  è  di  L.  1.700.000  e  comprende:  i 
voli  aerei  (internazionali  e  nazionali  Turchi),  un  tratta¬ 
mento  di  pensione  completa  (compresi  i  lunch  box  per 
le  gite)  in  hotel,  case  tipiche,  rifugi  e  campi  base,  tutti 
i  trasferimenti, 

una  guida  abilitata  dal  Ministero  del  Turismo  Turco  per 
la  parte  culturale,  assistenza  durante  tutto  il  periodo 
del  viaggio  (tranne  nella  parte  sciistica  di  cui  ci  occu¬ 
peremo  noi). 

Le  iscrizioni  sono  possibili  fino  al  28  febbraio  2002 

È  in  corso  di  definizione  la  partecipazione  della  Sottose¬ 
zione  GEAT. 

Fabrizio  Bertinetti 

(Delegato  SUCA1  per  la  CAA) 


Stelle  Alpine 

«È  davvero  una  rara  delizia  osservare  le 
grandi  pareti  tra  le  quali  si  è  vagabon¬ 
dato,  liberi  dal  pensiero  della  fretta,  delle 
morene  e  del  buio». 


Albert  F.  Mummery 


\ 


Regala  o  regalati 

la  maglietta  del  CAI  Torino! 

Sono  disponibili  gli  adesivi,  le  vetrofa- 
nie,  i  nuovi  stemmi  di  stoffa  e  le  ma¬ 
gliette  con  il  vecchio  stemma  del  CAI, 
quello  che  la  maggioranza  dei  Soci  ha 
sempre  apprezzato.  La  Sezione  di  Tori¬ 
no  mette  a  disposizione  dei  suoi  iscritti 
questa  simpatica  opportunità: 

Adesivi  e  vetrofanie  a  tre  colori,  su 
supporto  trasparente,  con  scritta  “Se¬ 
zione  di  Torino”,  sono  disponibili  nei 
seguenti  formati: 

6x7  cm  -  £  1 .500  cad. 

12x14  cm  -  £4.000  cad. 

Gli  stemmi  sono  ricamati  a  tre  colori  su 
supporto  rotondo  di  stoffa,  con  scritta 
ricamata  “CAI  Torino”  -  £  5.000  cad. 

Le  magliette  sono  disponibili  in  taglie 
assortite  (S  -  M  -  L  -  XL): 

T  -  shirt  di  cotone,  colore  grigio  melan¬ 
ge,  logo  stampato  a  tre  colori  e  scritta 
“Sezione  di  Torino”  -  £  15.000  cad. 

Polo  di  piquet,  colore  bianco,  logo  rica¬ 
mato  a  tre  colori  e  scritta  ricamata  “CAI 
Torino”  -  £  40.000  cad.  -  Solo  su  preno¬ 
tazione. 


Adesivi,  vetrofanie  e  magliette  possono 
essere  acquistati  in  segreteria  (dal  lunedì 
al  venerdì  14.30-  18.30). 


'mensile  del  club  alpino 
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Nota  storica  sul  rifugio  “Alpetto” 
al  Monviso 

di  Lino  Fornelli 

Sul  n°  di  dicembre  abbiamo  pubblicato  un  resoconto  sui  la¬ 
vori  effettuati  nei  rifugi  del  CAI  Torino  nel  corso  del  2001. 
Come  si  vede  dal  testo  che  segue,  presentato  quale  relazio¬ 
ne  alla  Commissione  Centrale  Rifugi  e  Opere  Alpine,  il  “pro¬ 
blema  rifugi"  ha  origini  assai  lontane... 

Nell'anno  1866  il  Club  Alpino 
Italiano  ha  appena  tre  anni  e 
la  “Monvisomania"  dilaga  tra 
i  pochi  alpinisti  del  tempo.  La 
salita  del  Re  di  Pietra  però  è 
lunghissima:  almeno  2600 
metri  di  dislivello,  più  un  trat¬ 
to  in  discesa;  si  rende  quindi 
necessario  un  punto  di  sosta 
intermedio. 

L'idea  parte  dall’avvocato  Si¬ 
mondi  di  Barge  nel  suo  libro 
“Il  Monviso  è  le  sue  adiacen¬ 
ze”  del  1865,  ed  il  luogo  vie¬ 
ne  individuato  presso  le  Alpi 
deU’Alpetto,  poco  oltre  i 
2300  metri,  nel  vallone  del 
Rio  Giulian,  sopra  Oncino 
(Valle  Po),  punto  di  partenza 
di  allora  per  l’ascensione.  E 
appunto  nel  1866  il  Comune  di  Oncino,  proprietario  dell’al¬ 
peggio,  inizia  i  lavori  di  costruzione  del  ricovero,  con  il  con¬ 
tributo  di  200  lire  da  parte  della  Sezione  di  Torino. 

Si  tratta  di  un  edificio  in  muratura  su  un  solo  piano,  dotato 
di  due  vani  e  capace  di  una  quindicina  di  posti.  Nel  1882 
vengono  stanziati  altri  fondi  per  lavori  vari.  Ma  a  partire  dal 
1 905  con  la  costruzione  del  “Quintino  Sella”  al  Lago  Gran¬ 
de,  il  ricovero  dell’Alpetto  perde  importanza  ed  a  poco  a 
poco  viene  abbandonato. 

È  solo  nel  1986,  centoventi  anni  dopo  la  sua  costruzione, 
che  l’associazione  “Amici  di  Oncino”  decide  di  porre  fine  al¬ 
lo  stato  di  abbandono  del  vecchio  ricovero. 

Nel  1995  la  Sezione  CAI  di  Cavour  decide  di  occuparsene 
direttamente  e  di  arrivare  possibilmente  alla  costruzione  di 
un  rifugio  nuovo.  A  questo  fine  stipula  una  convenzione  con 


il  Comune  di  Oncino,  il  quale  si  impegna  a  fornire  il  materia¬ 
le  e  la  mano  d’opera  specializzata,  mentre  la  funzione  si  oc¬ 
cupa  di  fornire  tutta  la  manodopera  generica.  Di  conse¬ 
guenza  viene  concordato  che  il  Comune  di  Oncino  mantie¬ 
ne  la  proprietà  del  70%  dell’immobile,  mentre  il  rimanente 
30%  resta  alla  Sezione  di  Cavour,  alla  quale  compete  anche 
la  gestione  trentennale  del  rifugio  a  partire  dalla  data  di  ulti¬ 
mazione  dei  lavori  e  di  agibilità  effettiva. 

I  lavori  hanno  inizio  nel  1 998  e,  grazie  alla  davvero  ammire¬ 
vole  collaborazione  di  tutti  i  Soci,  nella  più  schietta  tradizio¬ 
ne  del  nostro  Sodalizio,  vengono  completate,  tra  l’altro,  tut¬ 
te  le  opere  di  scavo  senza  l'ausilio  di  mezzi  meccanici.  L’e¬ 
nergia  elettrica  è  fornita  sin 
dall’inizio  da  una  centralina 
che  sfrutta  un  salto  d’acqua 
dei  dintorni.  li  rifugio  è  poi 
realizzato  con  una  struttura  in 
legno  prefabbricata  che,  tra 
l’altro,  funziona  da  subito  co¬ 
me  base  logistica  per  i  lavori. 
Per  rispettare  le  tipologie  edi¬ 
lizie  della  zona  si  è  ricoperto  il 
tetto  con  lose  in  pietra,  men¬ 
tre  i  muri  sono  stati  rivestiti 
con  pietra  a  vista,  come  le 
antiche  meire  dei  pastori.  Va 
ricordato  che,  oltre  oltre  alla 
partecipazione  entusiastica 
dei  Soci  cavouresi,  hanno  col¬ 
laborato  ai  lavori  anche  vari 
escursionisti,  tra  cui  alcuni 
francesi.  E  non  va  dimenticata 
la  collaborazione  dei  valligiani,  che  hanno  fornito  i  cavalli  per 
il  trasporto  dei  viveri  ed  altro  materiale. 

Attualmente  rimane  da  ultimare  il  rivestimento  con  pietra  a 
vista  della  parete  sud  deiredificio,  nonché  il  rivestimento  in 
pietra  di  un  tratto  della  tubatura  di  adduzione  dell’acqua  alla 
centralina;  vi  sono  poi  da  rifinire  alcune  opere  di  rivestimento 
dei  servizi  all’interno.  Si  spera  di  potere  aprire  regolarmente  il 
rifugio  per  l’estate  del  2002.  Quando  il  rifugio  nuovo  sarà 
completato,  quello  vecchio  fungerà  da  “invernale”. 

In  un  cordiale  e  simpatico  colloquio  svoltosi  al  rifugio  stes¬ 
so,  tra  il  Presidente  della  Commissione  Centrale  Rifugi  e 
Opere  Alpine  ed  il  sottoscritto  con  i  dirigenti  della  Sezione 
di  Cavour,  costoro  -  dopo  aver  descritto  la  situazione  e  la 
storia  del  rifugio  -  hanno  espresso  il  desiderio  che  anche 
questa  struttura  entri  a  far  parte  del  patrimonio  rifugi  del 
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CAI.  È  owio  che  questa  sarebbe  un’ipotesi  decisamente  in¬ 
teressante  per  il  nostro  sodalizio.  L’esborso  in  denaro  si  ag¬ 
girerebbe  intorno  ai  250/300  milioni  di  lire,  ma  la  Sezione  di 
Cavour,  da  sola,  non  sarebbe  in  grado  di  fare  fronte  a  que¬ 
st’onere.  Occorre  precisare  che  l’operazione,  sicuramente, 
non  avrebbe  un  ritorno  economico,  ma  avrebbe  un  grande 
valore  dal  punto  di  vista  storico  e  affettivo. 


CONVEGNI 


□  Il  2  marzo  si  svolgerà  al  Centro  Incontri  ‘‘Monte  dei  Cap¬ 
puccini”  un  convegno  di  tutte  le  Sezioni  LPV  che  propongo¬ 
no  il  Cicloalpinismo  tra  le  proprie  attività  sociali  o  che  inten¬ 
dono  promuoverlo  in  futuro.  Scopo  del  convegno,  promos¬ 
so  dalla  Sottosezione  di  Chieri  in  collaborazione  con  il  CAI  di 
Moncalieri  nell’ambito  delle  iniziative  per  il  “2002  -  Anno 
Internazionale  delle  Montagne”,  è  lo  scambio  di  esperienze 
in  vista  di  iniziative  congiunte  per  la  diffusione  di  questo 
sport  secondo  la  filosofia  e  la  cultura  del  CAI. 

□  Molti  dei  più  frequenti  incidenti  in  montagna  sono  dovuti 
ad  inesperienza  ed  imprudenza  ed  in  alcuni  casi  anche  a 
problemi  legati  al  materiale  ed  al  suo  utilizzo. 

Compito  della  Commissione  Materiali  e  Tecniche  del  Club 
Alpino  Italiano  (CMT)  è  studiare  l’uso  e  l’affidabilità  degli  at¬ 
trezzi  utilizzati  in  montagna  per  migliorare  le  condizioni  di 
sicurezza  dell’alpinista  e  dello  speleologo. 

Con  questo  scopo,  e  ricordando  che  il  2002  è  stato  dichia¬ 
rato  dalla  Comunità  Europea  “Anno  Internazionale  delle 
Montagne”,  la  Commissione  organizza  un  congresso,  a  par¬ 
tecipazione  internazionale,  allo  scopo  di  verificare  lo  stato 
dell’arte  nella  fabbricazione  delle  corde  da  montagna  e  valu¬ 
tare  l’efficacia  dei  test  previsti  nelle  norme  sulle  corde  ed 
analizzare  i  metodi  di  assicurazione  attualmente  utilizzati. 

Il  congresso  “Nylon  and  rope  for  mountaineering  and  ca- 
ving”  è  organizzato  presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”  del  CAI  Torino  nei  giorni  8  e  9  marzo  2002. 

Ai  lavori  parteciperanno  alpinisti,  guide,  istruttori  ed  utilizza¬ 
tori  professionali  delle  corde,  quali  i  vari  rami  delle  nostre 
forze  armate  ed  i  centri  di  soccorso  alpino  ed  i  produttori  di 
corde  e  nylon. 

Programma 

Venerdì  8  marzo:  Nylon  6  e  Nylon  6,6:  i  materiali  polime¬ 
rici  utilizzati  per  la  produzione  di  corde. 

-  La  produzione  delie  fibre  di  nylon 

-  Le  proprietà  chimico  -  fisiche  e  meccaniche  del  nylon 

-  Trattamenti  chimici  e  meccanici  delle  fibre  di  nylon 

-  Effetto  dell’umidità  e  della  luce  sulle  proprietà  meccaniche 
del  nylon 

-  Meccanismo  di  rottura  delle  fibre  di  nylon 

Sabato  9  marzo  2002:  Test  di  valutazione  sulle  corde. 

-  Modello  per  la  valutazione  delle  proprietà  meccaniche 
delle  corde 

-  Modelli  per  il  comportamento  dinamico  delle  corde 

-  Assicurazione  dinamica 

-  L’usura  delle  corde 

-  Il  Dodero:  macchina  e  misure 

-  Sviluppi  del  Dodero 

Comitato  scientifico  -  Presidente:  Pit  Schubert  (UIAA),  Ne- 
ville  McMillan  (UIAA),  Carlo  Zanantoni  (UIAA-CMT),  David 


Brook  (Università  di  Leeds),  Vittorio  Bedogni  (CMT),  Luigi  Co¬ 
sta  (Università  di  Torino,  CMT),  Erich  Kurzboeck  (Consulente 
industriale),  Claudio  Melchiorri  (Università  di  Bologna,  CMT). 
Comitato  organizzatore  -  Luigi  Costa  (CMT),  Roberto  Ferrerò 
(CAI  Torino),  Ugo  Manera  (CAI  Torino),  Giuliano  Bressan  (CMT). 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 


Proiezioni  in  sede 


Giovedì  7  marzo,  alle  ore  21,15,  presso  la  sede  di  via  Barba- 
roux  1  a  Torino,  si  effettuerà  una  proiezione  di  diapositive  su 

Randonnée  in  Corsica:  Mari  e  Monti 

immagini  dal  trek  effettuato  nel  giugno  2001  (di  Lino  Rosso). 


I  Mercoledì  della  Montagna 

Le  Sezioni  di  Torino  e  Uget  Torino  del  Club  Alpino  Italiano, 
in  collaborazione  col  Museo  Nazionale  della  Montagna  “Du¬ 
ca  degli  Abruzzi”  -  CAI  Torino,  con  il  patrocinio  di  Regione 
Piemonte,  Provincia  di  Torino,  Comune  di  Torino,  propongo¬ 
no  sette  serate  in  ognuna  delle  quali  sarà  trattato  un  parti¬ 
colare  aspetto  della  montagna,  poiché  la  sua  cultura  non  è  e 
non  deve  essere  patrimonio  di  pochi,  ma  un  bene  comune 
da  condividere  con  tutti. 

Torino  -  Galleria  d’Arte  Moderna,  via  Magenta  31  (angolo 
corso  G.  Ferraris)  -  ore  21  -  Ingresso  libero.  Ecco  il  calen¬ 
dario  degli  appuntamenti: 

13  febbraio:  Il  ritorno  del  Lupo  sulle  Alpi  piemontesi. 

Conferenza  con  diapositive  di  Marco  Apollonio 

20  febbraio:  Un  secolo  di  sci  in  Piemonte. 

Conferenza  con  filmati  storici  di  Amedeo  Macagno  e  Gian 
Origlia 

27  febbraio:  Dall’uomo  selvatico  al  paesaggio  alpino. 

Conferenza  di  Annibaie  Salsa 

6  marzo:  Nel  mondo  delle  grotte  glaciali 

Conferenza  con  diapositive  di  Giovanni  Badino 

13  marzo:  Tradizione,  tra  storia  e  memorie,  nelle  valli 

valdesi. 

Conferenza  con  diapositive  di  Daniele  Jalla 

20  marzo:  Ghiacciai  in  ritiro:  nuovi  paesaggi,  nuovi  rischi 
d’alta  quota. 

Conferenza  con  film  e  diapositive  di  Luca  Mercalli 
3  aprile:  L’epoca  d’oro  del  6°  grado  superiore. 

Conferenza  con  film  e  diapositive  di  Giorgio  Redaelli,  pre¬ 
senta  Roberto  Mantovani. 


Gite  in  collaborazione  ed 
intersezionali 


24  febbraio:  La  Liguria  in  fiore  -  E 

Valle  Nervia 

Partenza:  San  Biagio  della  Cima  164  m;  dislivello:  300  m; 
tempo:  5  h 

Escursione  ad  anello  per  osservare  la  fioritura  delle  mimose 
e  della  ginestra  bianca. 

Organizzazione:  Commissione  TAM  e  CAI  di  Savona 

Capi  gita:  F.  Alvazzi  G.  Ughetto 

Iscrizioni:  giovedì  21 . 2  c/o  Sez.  UGET 

/  7  marzo:  Alta  Via  dei  Monti  Liguri  -  E 

Partenza:  Giogo  di  Toirano  807  m;  dislivello:  in  salita  600  m, 

in  discesa  1300m;  tempo:  5  h 

Escursione  primaverile  nell’ entroterra  ligure  con  salita  al 
monte  Carmo  1389  m,  discesa  al  rifugio  "Pian  delle  Bosse" 
841  m  e  quindi  a  Verzi  sul  livello  del  mare. 

Organizzazione:  Commissione  TAM  e  CAI  di  Loano 

Capi  gita:  E.  Perucca  D.  Meinardi 
Iscrizioni:  giovedì  14.3  c/o  Sez.  di  Torino 


Cresta  di  Vorea  (Foto:  S.  Marchisio) 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 


10  febbraio:  Rifugio  “Jervis”  2250  m  -  TI 

Valle  Orco 

Partenza:  Chiapili  di  Sotto  1670  m;  dislivello:  580  m;  tem¬ 
po:  2  h  30’ 

A  spasso  con  le  racchette  da  neve  nel  Parco  del  Gran  Para¬ 
diso  accompagnati  da  una  guida  alpina. 

Capi  gita:  L.  Tiozzo 

Iscrizioni:  giovedì  7.  1  c/o  Sez.  UGET 

24  febbraio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 

3  marzo:  Gita  con  racchette  da  neve  -  TI 
Valle  d’Aosta 

Località  da  definire  in  fuzione  dell’Innevamento. 

Capi  gita  L.  Marchisio  (AE),  L.  Tiozzo 

Iscrizioni:  giovedì  28.2  Sez.  di  Torino  e  Sez.  UGET 


10  marzo:  Lago  del  Serrù  2275  m  -  El 

Valle  Orco 

Partenza:  Chiapili  di  Sotto  1670  m;  dislivello:  600  m;  tem¬ 
po:  2  h  30’ 

A  spasso  con  le  racchette  da  neve  nel  Parco  del  Gran  Para¬ 
diso  accompagnati  da  una  guida  alpina. 

Capi  gita:  L.  Tiozzo 

Iscrizioni:  giovedì  7.3  c/o  Sez.  UGET 

17  marzo:  ve  di  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 


Sottosezione  di  Chieri 


a  cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 
Sci  di  Fondo 

Come  di  consueto,  la  Sottosezione  chierese  organizza  un 
programma  di  uscite  per  la  pratica  dello  sci  di  fondo  in  pi¬ 
sta:  il  modo  più  semplice  di  andare  a  spasso  nella  natura  nei 
mesi  invernali. 

Le  uscite  in  pullman  sono  programmate  nelle  domeniche  3 
febbraio,  1 7  febbraio  e  3  marzo.  11/7  marzo  vi  sarà  la  tra¬ 
dizionale  uscita  di  fine  stagione  abbinata  al  corso  di  sci  di 
fondo,  in  località  da  destinarsi  in  funzione  dell’innevamento, 
con  gran  finale  notturno  alla  luce  delle  fiaccole. 

Iscrizioni  e  informazioni  in  sede  il  giovedì  sera  o  presso  Gra¬ 
ziella  Perri  (01 1 .942.5456) 

Sci  Alpinismo 

Il  silenzio  delle  vette  innevate:  anche  d’inverno  la  montagna 
regala  emozioni.  Con  lo  scialpinismo  è  più  facile  scoprirle.  Il 
programma  del  gruppo  chierese  prevede  in  febbraio  una 
bella  e  facile  gita  in  Valle  d’Aosta. 

17  febbraio:  Monte  Gran  Pays  2726  m  -  BS 

Valle  di  St.  Barthélemy 

Partenza:  Lignan  fraz.  Clemenceau;  dislivello:  1099  m. 

Capo  gita:  Gianni  Mosso 

17  marzo:  Turge  de  la  Soufflé  3025  m  -  BS 

Briangonnais  -  Izoard  (F) 

Partenza:  Le  Laus;  dislivello:  1280  m 
Un  ambiente  selvaggio  e  magnifico  nell’Alto  Delfinato 
Capo  gita:  G.  Mosso 
Iscrizioni:  entro  giovedì  14.3 

Informazioni  ed  iscrizioni  in  sede  il  giovedì  sera  precedente 
l’uscita  oppure  telefonicamente  presso  Franco  Tabasso 
(01 1.941.52.09) 

Vita  sociale 

Si  ricorda  ai  Soci  che  la  sede  di  piazza  Silvio  Pellico,  3  a 
Chieri  è  aperta  tutti  i  giovedì  sera  dalle  21 .00  alle  22.30.  E’ 
l’occasione  per  incontrarsi  e  avere  informazioni  su  tutte  le 
attività  della  Sottosezione. 

A  proposito:  vi  siete  ricordati  di  rinnovare  l’iscrizione  al  CAI 
per  il  2002?  Allora  vi  aspettiamo  e  non  dimenticate  di  por¬ 
tare  con  voi  nuovi  amici! 


Sottosezione  GEAT 


9  e  10  febbraio:  Punta  Piovosa  2679  m  -  MS 

Val  Maira 

1°  g  -  Partenza:  Ponte  Marmora  940  m; 

2°  g  -  Partenza:  Tolosano  1 502  m;  dislivello: 

11 77  m;  tempo:  4  h 

Capi  gita:  M.  Giliio,  D.  Pivato,  P.  Tagliaferri. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  7.2 

24  febbraio:  Rocca  di  Perti,  Bric  del  Frate,  Arma  Pollerà, 
Campo  Rotondo,  Bric  Reseghè  -  T 

Liguria 

Partenza:  Finale  Ligure;  dislivello:  m.  500;  tempo  comples¬ 
sivo:  6  h  circa 

Bella  gita  escursionistica  in  un  ambiente  stupendo  del  fina- 
lese. 

Capi  gita:  A.  Ripanti,  G.  Biorcio,  P.  Meneghello. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  21 .2 

3  marzo:  Punta  Leissè  2771  m  -  MS 

Valdigne 

Partenza:  Vetan  1671  m;  dislivello:  1 100  m;  tempo:  3  h 
Descrizione 

Capi  gita:  A.  Sannazzaro,  R.  Guglielmetti,  G.  Rapetta. 
Iscrizioni:  entro  giovedì  28.2 

/  7  marzo:  Traversata  Peagna  -  Monte  Acuto  -  Borghetto 
Santo  Spirito  -  E 

Liguria 

Partenza:  Peagna  di  Cenale;  dislivello:  m.  700;  tempo  com¬ 
plessivo:  6  h  circa. 

Piacevole  giro  ad  anello  con  salita  al  M.  Acuto  in  un  am¬ 
biente  selvaggio  vicino  al  mare. 

Capi  gita:  M.  Marinai,  P.  Meneghello,  A.  Sannazzaro,  M.  L. 
Cravero. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  14.3 

Sintesi  del  verbale  dell’Assemblea  ordinaria  dei  soci 
GEAT 

L’Assemblea  inizia  alle  ore  2 1 ,40  del  13.1 2.01  alla  presenza 
di  circa  50  soci.  I  vari  argomenti  vengono  esaminati  seguen¬ 
do  l’O.d.G. 

Relazione  del  presidente  -  il  Presidente  E.  Bragante  svolge 
la  sua  relazione  sull’anno  sociale  2000/2001,  il  cui  testo  in¬ 
tegrale  è  stato  pubblicato  sull’Annuario  GEAT  2001 .  La  rela¬ 
zione  viene  approvata  all’unanimità. 

Bilancio  Consuntivo  2000/2001  -  In  assenza  dei  Revisori,  il 
Bilancio  viene  letto  dai  V.  presidente  Ennio  Cristiano;  posto 
ai  voti,  esso  viene  approvato  all’unanimità. 

Premiazione  dei  Soci  50nnali  e  25nnali  -  Fra  gli  applausi 
dei  presenti  viene  consegnata  al  socio  Dino  Donadio  un’ar¬ 
tistica  targa,  in  riconoscimento  della  sua  cinquantennale  fe¬ 
dele  appartenenza  alla  nostra  associazione  ed  ai  soci  venti¬ 
cinquennali:  Patrizia  Donadio,  Daniela  Boero,  Giuseppina 
Boero  e  Mario  Siviera  viene  consegnato  un  distintivo  au¬ 
reo. 

Nomina  di  un  Socio  Benemerito  -  In  conformità  a  quanto 
stabilito  dal  Consiglio  Direttivo,  viene  nominato  Socio  Bene¬ 
merito  (49°  della  serie)  Lino  Fornelli  con  la  seguente  motiva¬ 
zione  “Per  aver  assiduamente  preso  parte  alla  vita  del  Soda¬ 
lizio,  collaborando  con  generosa  disponibilità  alla  costruzio¬ 
ne  e  manutenzione  dei  nostri  rifugi  e  bivacchi".  A  Lino  For¬ 
nelli  viene  consegnata  una  targa  ricordo. 


Quota  sociale  2002  -  La  quota  sociale  del  prossimo  anno 
(sopraquota  all’associazione  CAI)  dovrà  essere  espressa  in 
Euro.  Il  C.D.  propone  la  quota  di  6  Euro  che,  rispetto  all’at¬ 
tuale,  comporta  un  leggero  aumento.  La  proposta  viene  po¬ 
sta  ai  voti  ed  approvata  all’unanimità. 

Varie  ed  eventuali  -  Non  essendovi  altri  argomenti  da  porre 
in  discussione,  la  parte  ufficiale  dell’Assemblea  termina  alle 
ore  22,30  ma  la  riunione  prosegue  poi  ancora,  con  brindisi 
e  scambi  di  auguri  per  le  feste  imminenti,  fin  verso  le  23. 


i  Denti  di  Chiomonte  (foto:  S.  Marchisio) 


Sottosezione  di  Santena 

Il  nostro  programma  invernale  è  impronta- 

to  all’andar  per  monti  con  le  “ciaspole”  e 

con  gli  sci  di  fondo.  Com’è  tradizione,  in 

ogni  uscita  si  rivolge  un’attenzione  particolare  alla  sicurezza 

in  montagna  e  all’utilizzo  dell’Arva. 

La  nostra  sede  è  presso  il  centro  “Santena  Incontri”,  in  via 
Principe  Amedeo,  47/B  a  Santena.  Ci  troviamo  tutti  i  giovedì 
sera,  dalle  21  alle  22,30. 

10  febbraio :  Laghi  di  Estoul-Passo  della  Bocchetta  2526 

m  -  El  -  Val  D’Ayas 

Partenza:  Estoul  1815  m;  dislivello:  71 1  m;  tempo  2  h  30’ 
Escursione  con  racchette  e  sci  di  fondo  su  pista. 

Capi  gita:  M.  Rivetti  (AE),  B.  Cavaglià,  G.  Montrucchio 
Iscrizioni:  entro  giovedì  7.2 

24  febbraio :  Tète  Noire  2842  m  -  EIE  -  Col  du  Lautaret 
Partenza:  tunnel  du  Réf.  Blanc  1933  m;  dislivello:  909  m; 
tempo:  3  h 

Escursione  con  racchette  e  sci  di  fondo  su  pista  in  località 
Serre  Chevalier. 

Capi  gita:  M.  Rivetti  (AE),  A.  Guerreschi,  N.  Varrone 
Iscrizioni:  entro  giovedì  21 .2 

10  marzo:  Monte  Giulian  2547  m  -  El  -  Val  Germanasca 
Partenza:  Ghigo,  fraz.  Giordano  1455  m;  dislivello:  1092  m; 
tempo:  3  h 

Escursione  con  racchette. 

Capi  gita:  A.  Guerreschi,  P.  Fabaro 
Iscrizioni:  entro  giovedì  7.3 
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Sottosezione  SUCAI 

Torteggiando 

Allegria,  amicizia  e,  soprattutto,  appe¬ 
tito  sono  gli  elementi  fondamentali  della  serata  dedicata 
ai  golosi:  attività  che  è  diventata,  ormai,  un’istituzione 
consolidata.  Quest’anno  la  tradizione  verrà  leggermente 
modificata  perché  verrà  introdotto  un  pizzico  di  competi¬ 
zione.  Come  nelle  passate  edizioni,  infatti,  i  partecipanti 
possono  scegliere  se  far  parte  del  gruppo  degli  chefs,  che 
contribuiscono  con  la  realizzazione  di  una  ricetta,  possi¬ 
bilmente  montana,  o  quello  degli  assaggiatori,  che  con 
zanne  affilate  tritureranno  e  termineranno  inesorabilmen¬ 
te  ogni  ben  di  Dio. 

La  novità  tanto  acclamata  consiste  nei  fatto  che  ogni  par¬ 
tecipante  (chef  o  assaggiatore)  potrà  giudicare,  dopo  aver 
attentamente  gustato  quale  torta  secondo  lui  sia  la  mi¬ 
gliore,  al  fine  di  eleggere  la  “Torta  SUCAI  dell’anno”  che 
verrà,  ovviamente,  premiata  con  le  dovute  onorificenze  e 
congratulazioni. 

La  serata  è  fissata  per  mercoledì  27  febbraio  alle  ore  21 
presso  il  Monte  dei  Cappuccini.  Il  costo  è  di  5  Euro;  per  l’i¬ 
scrizione  c’è  tempo  fino  al  20  di  febbraio  presso  il  Monte 
dei  Cappuccini:  non  verranno  prese  in  considerazioni  le 
iscrizioni  pervenute  presso  la  sede  del  CAI  (Via  Barbaroux). 
Per  informazioni  rivolgersi  a  Enrica  Capuzzo  01 1  661  43  73 
oppure  a  Ilaria  Carpen  Oli  581  77  32. 

Gite  Polenta 

17  febbraio:  Monte  Tibert 

Le  gite  polenta,  per  chi  l’avesse  dimenticato,  sono  delle 
gite  per  chi  decide  di  provare  una  nuova  esperienza  su 
pendìi  non  molto  difficili,  sono  un’occasione  per  passare 
una  domenica  all’aria  aperta  con  vecchi  e  nuovi  amici, 
per  godersi  la  neve  incontaminata  e  lontani  dagli  sciatori 
“pistaioli”. 

L’uscita  è  prevista  per  il  17  febbraio  (neve  permettendo):  il 
costo  è  di  5  Euro  (per  chi  non  necessita  di  attrezzatura  a 
noleggio):  le  iscrizioni  si  raccolgono  mercoledì  13  febbraio, 
sempre  al  Monte  dei  Cappuccini  alle  ore  2 1 .00 
Si  ricorda  che  per  avere  ulteriori  informazioni  si  può  andare 
a  visitare  il  sito  della  SUCAI  www.sucai.it 
Oppure  ci  si  può  rivolgere  a  Flavio  Bakovic  mediante  e  - 
mail:  bkv@libero.it 

3  marzo:  Testa  dei  Fra  2818  m  -  MS  -  Valdigne 
Partenza:  Morge  1625  m;  dislivello:  1 193  m;  tempo:  4  h 
Raccomandabile  itinerario  invernale  con  bella  vista  sul  Mon¬ 
te  Bianco. 

Capi  gita:  F.  Bertinetti,  G.  Filipello 
Iscrizioni:  mercoledì  TI .2 

dal  20  al  29  marzo:  Trek  Sci  Alpinistico  in  Cappadocia  - 
BS/BSA 

(Turchia) 

Il  programma  prevede  la  salita  di  tre  cime  (vulcani  non  più 
attivi)  di  quote  comprese  tra  3256  m  e  3916  m  ed  una  serie 
di  visite  culturali  e  naturalistiche  della  regione,  con  l’assi¬ 
stenza,  per  questa  parte,  di  una  guida  abilitata  dal  Ministero 
del  Turismo  turco. 

Capo  gita:  F.  Bertinetti 
Iscrizioni:  entro  il  28.2 


Gruppo  Giovanile 


Gite  sociali  di  sci  di  pista,  fuori 
pista  e  snowboard 

Ricordiamo  a  tutti  i  soci  e  simpatizzan¬ 
ti  che  è  possibile  aggregarsi  alle  uscite  programmate  dei 
Corsi  di  Sci  su  pista,  fuori  pista  e  snowboard  (naturalmente 
senza  usufruire  delle  lezioni)  per  trascorrere  delle  piacevoli 
giornate  sulla  neve.  Altre  uscite  “extra”  saranno  organizzate 
in  rinomate  località  sciistiche  al  raggiungimento  di  un  con¬ 
gruo  numero  di  partecipanti.  Queste  è  il  calendario: 

10  e  17  febbraio:  Val  Cenis 
3  e  10  marzo:  Valloire 

Per  informazioni,  rivolgersi  al  Gruppo  Giovanile  tutti  i  gio¬ 
vedì  dalle  18.30  alle  19.30  e  dalle  21  alle  22.15  in  via  Bar¬ 
baroux  1  ;  oppure  telefonare  al  n°  333  7534250. 

Gite  sociali  con  racchette  da  neve 

24  febbraio:  Monte  Tagliarè  1 654  m 

Valle  Stura 
Difficoltà:  EI 

Partenza:  Valloriate  -  La  Nova  1002  m;  dislivello:  652  m; 
tempo:  3  h 

Esposizione:  S  -  £  -  NE 

Capo  gita:  L.  Motrassini  (AE),  R.  Brocchi. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente,  al  Monte  dei  Cappuccini. 

24  marzo:  Punta  Vergia  2327  m 

Valle  Angrogna 
Difficoltà:  EIE 

Partenza:  Prà  del  Torno  1015  m;  dislivello:  1312  m; 
tempo:  5  h  30’ 

Esposizione:  N  -  O 

Capi  gita:  L.  Motrassini  (AE),  R.  Brocchi. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente,  al  Monte  dei  Cappuccini. 

Ricordiamo  infine  a  tutti  i  Soci  del  Gruppo  Giovanile  che 
per  venerdì  22  febbraio  alle  ore  21 ,  presso  il  Centro  Incon¬ 
tri  “Monte  dei  Cappuccini”,  via  Giardino  48,  Torino,  è  con¬ 
vocata  la 

Assemblea  Ordinaria 

con  il  seguente  Ordine  del  Giorno: 

1)  Lettura  ed  approvazione  verbale  Assemblea  precedente; 

2)  Relazione  del  Presidente:  3)  Bilancio  consuntivo  2001; 
4)  Elezione  cariche  sociali;  5)  Attività  2002;  6)  Varie  ed 
eventuali. 

Sottosezione  UET 


Uscite  sociali  di  Sci  di  Fondo 

3  febbraio:  Bielmonte  (Valle  Cervo) 

10  febbraio:  Ghigo  di  Prali  -  3a  lezione  del 
Corso 

1 7  febbraio:  Cervieres  (Francia) 

24  febbraio:  Brusson  -  4  a  lezione  del  Corso 
3  marzo:  Ceresole  Reale  (Valle  Orco) 

10  marzo:  Cogne  -  5a  lezione  del  Corso 
1 7  marzo:  Ollomont  (Valpelline) 

N.  B.  È  possibile  partecipare  alle  uscite  del  Corso  come  ag¬ 
gregati,  senza  usufruire  delle  lezioni.  Per  informazioni  e  ade- 


sioni,  rivolgersi  alla  Sottosezione  UET,  che  si  riunisce  tutti  i 
venerdì  dalie  21  alle  23  presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”. 

Escursionismo 

/  7  marzo:  Traversata  Cinzano  -  Sciolze  -  Bussolino  -  T 

Collina  Torinese 

Partenza:  Cinzano;  tempo:  5  h 

Una  piacevole  camminata  nei  boschi  della  collina  torinese 
alla  scoperta  dei  primi  segni  dell'  arrivo  della  primavera.  Al 
termine  merenda  in  cascina. 

Capi  gita:  A.  Micheletta;  M.  Micheletta;  L.  Belli. 

Iscrizioni:  entro  venerdì  15.3 

Scuola  di  Sci  di  Fóndo  Escursionistico 


Gite  ed  attività  sociali 

2,3  e  4  febbraio:  Fine  settimana  in  Val  Pusteria 

10  febbraio:  Flassin 

1 7  febbraio:  St.  Barthelemy 

24  febbraio:  Val  Mala 

10  marzo:  Cervières 

/  7  marzo:  Bagni  di  Vinadio 

Gite  Sci  escursionistiche  per  esperti 
1,2  e  3  marzo:  Fine  settimana  a  Borea  di  Cadore  in  occa¬ 
sione  deila  settimana  nazionale  di  sci  di  fondo  escursionisti¬ 
co  del  CAI. 

1 7  marzo:  Rifugio  “Migliorerò” 

Per  informazioni  e  adesioni,  rivolgersi  a  Silvana  (01  1 
9672122),  Roberto  (01 1  819051 1),  Aldo  (Oli  382  0363).  La 
Scuola  si  riunisce  nel  periodo  di  attività  tutti  i  giovedì  dalle  2 1 
alle  23  presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”. 


Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 
del  CAI  Torino 


P  Non  hai  ancora  rinnovato  l’associazione  al 
CAI  Torino?  Niente  paura! 

Presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cap- 
puccini”,  tra  un  caffè  e  un  aperitivo,  è 
possibile  effettuare  o  rinnovare  l’iscrizio- 
\  )  ne  alla  Sezione  di  Torino  del  CAI.  E  se  l’o¬ 
ra  fosse  un  po’  avanzata,  non  vi  manche¬ 
ranno  le  proposte  per  il  pranzo  o  la  cena  a  prezzo 
convenzionato. 

Il  bar  -  ristorante  osserva  il  seguente  orario: 
lunedì  chiuso;  dal  martedì  al  sabato,  dalle  ore  9  alle 
ore  24;  domenica,  dalle  ore  9  alle  ore  1 5. 
Naturalmente,  chi  lo  preferisce  può  sempre  servirsi 
della  Segreteria  di  via  Barbaroux  1 ,  aperta 
dal  lunedì  al  venerdì  dalle  ore  14.30  alle 
ore  18.30. 

Quote  associative  anno  2002 
Soci  Ordinari:  Euro  33  (£  64.000) 

Soci  Familiari:  Euro  20  (£  39.000) 

Soci  Giovani:  Euro  10  (£  20.000) 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


Mostre 

Un  secolo  di  sci  e  sciatori,  i  cento  anni  dello  Ski  Club  To¬ 
rino. 

Inaugurata  il  1 3  dicembre  200 1  in  occasione  del  centenario 
del  prestigioso  Club  torinese  (nato  -  come  si  suol  dire  -  da 
una  costola  dei  CAI  Torino),  ia  mostra,  che  ripercorre  le  tap¬ 
pe  dell’evoluzione  delio  sci  in  Italia,  rimarrà  aperta  fino  al  10 
marzo. 

La  mostra  è  anche  un  determinante  apporto  per  conoscere 
la  nascita  e  lo  sviluppo  dello  sport  della  neve  in  quelle  valli 
che  stanno  affermandosi  come  siti  per  le  Olimpiadi  Inverna¬ 
li  del  2006.  Il  visitatore  potrà  capire  come  quei  luoghi  siano 
ricchi  di  una  storia,  se  pur  recente,  dovuta  anche  ai  pionieri 
dello  Ski  Club  Torino. 

Anche  per  questi  motivi,  il  progetto  è  stato  inserito  nel  pia¬ 
no  di  interventi  della  Regione  Piemonte  per  le  celebrazioni 
di  fatti  e  avvenimenti  di  rilievo  come  previsto  da  una  legge 
apposita. 

L’attività  sci  alpinistica,  sia  sociale  che  individuale,  è  rima¬ 
sta  fin  dalle  origini  una  delle  attività  portanti  e  che  più 
hanno  fatto  conoscere  lo  Ski  Club  Torino  in  Italia  ed  all’e¬ 
stero  anche  negli  ultimi  decenni  del  suo  secolo  di  storia, 
ormai  concluso.  La  partecipazione  ai  Rally  sci  alpinistici  a 
partire  dagli  anni  cinquanta,  l’organizzazione  dei  Rally 
della  Capanna  Mautino  prima  e,  del  Trofeo  Marsaglia  poi, 
l’aver  salito  con  gli  sci  montagne  di  tutti  i  continenti,  l’a¬ 
ver  raggiunto  quasi  tremila  vette  diverse  nelle  oltre  dodi¬ 
cimila  uscite  sono  lì  a  caratterizzare  gli  ultimi  cinquantan¬ 
ni,  accanto  ancora  allo  sviluppo  delle  numerose  altre  atti¬ 
vità,  quali  il  fondo,  il  fondo  escursionismo  e  le  grandi  tra¬ 
versate  nordiche.  Sono  un  soddisfacente  consuntivo  di 
cui  rallegrarsi. 


Un  folto  gruppo  di  partecipanti  alla  gita  sociale  al  Colle  del  Piz 
(2613  m),  1914  -  (foto:  Centro  Documentazione  Museomontagna) 


Sul  ghiacciaio  di  Chardon  verso  Les  Rouies  (3589  m),  1963 
(foto:  A.  Ciocchetti  -  Centro  Documentazione  Museomontagna). 


Sezione  UGET  Torino 


Gruppo  Scialpinistico 
3  febbraio  -  Traversata  Le  Laus  -  Bousson 
1 7  febbraio  -  Gita  di  carnevale  a  sorpresa 

Commissione  Gite 

3  febbraio  -  Testa  di  Garitta  Nuova  (2385  m) 

1 7  febbraio  -  Ciarm  del  Prete  (2390  m) 

3  marzo  -  Riomaggiore  -  Portovenere 

Granfondo 

3  febbraio  -  Konig-Ludwig-Lauf  km  55  TC 
3  febbraio  -  Marciacurta  km  35  TL 
3  febbraio  -  Valionga  km  30  TC 
10  febbraio  -  Marcia  G.Paradiso  km  42  TC 
10  febbraio  -  Tartu  Skimarathon  km  60  TL 

Escursionisti  del  mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di  fuo¬ 
ri  delle  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comportano 
alcun  coinvolgimento  personale  o  della  Sezione.  Salvo  di¬ 
versa  indicazione:  auto  private  e  partenza  da  c.so  Regina 
Margherita  ang.  c.so  Potenza  (ex  Maffei) 

6  febbraio  -  Da  La  Magdeleine  a  Chamois  -  part:  ore  7  'A 
13  febbraio  -  Laghi  Sagnasse  -  partenza:  ore  7  ' A 
20  febbraio  -  Con  racchette  sui  Monti  della  Luna  -  part:  7  'A 
27  febbraio  -  Alpe  di  Nana  -  partenza:  7  'A 
6  marzo  -  Val  Mala  -  partenza:  7  'A  ,  c.so  Siracusa  1 3 


Rappresenta  una  vera  chicca,  e  riguarda  le  montagne  a 
noi  vicine,  un  recente  libro  pubblicato  dal  Centro  Studi 
Piemontesi-Ca  de  Studi  Piemontèis.  Si  tratta  di  un  rac¬ 
conto  un  po’  datato,  apparso  in  Francia  nel  1 799  e  tra¬ 
dotto  in  Italia  nel  1815:  Moina  ou  La  Villageoise  du 
Mont  Cénis.  La  Villanella  del  Monte  Cenisio  (pp.  72,  L. 
22mila-Euro  12).  Il  racconto  dipana  la  classica  vicenda  a 
lieto  fine  tra  due  amanti.  Ci  sono  però  un  paio  di  buoni 
motivi  per  leggere  il  libro.  Il  primo  è  che  il  racconto  è 
ambientato  in  uno  scenario  alpino,  che  proprio  in  quel 
giro  d’anni  cominciava  a  toccare  la  sensibilità  degli  uo¬ 
mini;  siamo  in  periodo  preromantico,  l’attenzione  passa 
dal  concetto  del  bello  a  quello  del  sublime,  a  partire  da 
Rousseau  si  cominciano  a  correlare  le  manifestazioni 
della  natura  con  i  moti  dell’animo.  Il  secondo  valido  mo¬ 
tivo  per  leggere  il  racconto  è  rappresentato  dal  suo  au¬ 
tore:  Joseph  Bonaparte,  fratello  di  Napoleone.  Joseph, 
nato  nel  1 768,  percorse  molti  gradi  della  carriera  politi¬ 
ca  e  militare,  per  finire  esule  e  morire  a  Firenze  nel 
1 844.  (S.  D.) 

"Neve  libera"  è  il  titolo  del  libro  (formato:  15x21  cm,  196 
pagine  a  colori)  che  racchiude  60  itinerari  per  le  racchette 
da  neve  di  diversa  difficoltà,  scelti  tra  i  più  belli  e  significa¬ 
tivi  della  Valle  d’Aosta,  dalla  semplice  passeggiata  adatta  a 
tutti,  ai  percorsi  più  impegnativi.  Circa  la  metà  delle  gite 
proposte  si  prestano,  per  un  maggiore  piacere,  ad  una  di¬ 
scesa  con  la  tavola  ai  piedi. 

Le  schede  delle  gite  comprendono,  oltre  alla  descrizione 
dell’itinerario,  accessi  e  note  utili.  Una  simbologia  chiara 
ed  efficace  descrive  dislivelli,  tempi  e  difficoltà  del  per¬ 
corso.  Belle  foto  a  colori  e  piantine  topografiche  com¬ 
pletano  l’opera. 

Particolarità  di  questo  volume,  è  la  presenza  di  un  manuale 
che  descrive  le  tecniche  di  progressione  con  le  racchette  e 
l’autosoccorso  in  caso  di  valanga. 

Gli  autori  (Eleonora  Greco,  Stefano  Fontanelle,  Giovanni 
Gianfredi,  Simone  Grosso)  sono  quattro  giovani  piemon¬ 
tesi  e  valdostani  con  ampie  competenze  anche  profes¬ 
sionali  nel  settore. 

Per  ordini:  Edizioni  Versante  Sud  S.a.s.  -  Via  Longhi,  10  - 
20137  Milano  -  Tel.  027490163  fax  0270101749. 

E  -  mail:  versantesud@versantesud.it 
Sito  internet:  http://www.versantesud.it 

È  stato  pubblicato  il  numero  6  di  “Ibex,  Journal  of  Moun¬ 
tain  Ecology”,  la  rivista  scientifica  pubblicata  dal  parco. 
Nelle  sue  pagine  sarà  possibile  trovare  interessanti  arti¬ 
coli  che  presentano  le  indagini  condotte  sui  coleotteri 
coprofili,  sull’eco  -  etologia  del  capriolo,  sull’uso  dello 
spazio  del  gracchio  alpino  e  sulla  capra  selvatica  in  Da¬ 
ghestan. 

Le  uscite  annuali  della  rivista  sono  mantenute  grazie  ai  con¬ 
tributi  di  ricercatori  impegnati  in  indagini  scientifiche  con¬ 
dotte  all’interno  e  fuori  dal  parco. 

Dal  prossimo  numero  la  rivista  sarà  anche  consultabile 
on-line . 


© 


Monti  e  Valli 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Progetto  Interreg  “Biodiversità  e  conservazione  dei 
paesaggio”.  A  Noasca,  in  un  incontro  su  “Ambiente,  fauna  e 
zootecnia  sulle  Alpi”,  sono  stati  presentati  i  risultati  conclu¬ 
sivi  del  progetto  europeo  Interreg  “Biodiversità  e  conserva¬ 
zione  del  paesaggio”,  al  quale  ha  partecipato  il  Parco  nazio¬ 
nale  Gran  Paradiso. 

Tra  le  conclusioni  principali  è  emerso  che  una  corretta  ge¬ 
stione  dei  pascoli  aumenta  la  diversità  vegetale,  ovvero  la 
ricchezza  di  erbe  e  fiori  dei  prati,  e  mantiene  elevate  le  ca¬ 
ratteristiche  del  paesaggio.  Inoltre  è  stato  sottolineato  co¬ 
me  erbivori  selvatici  e  domestici  abbiano  importanti  intera¬ 
zioni  sui  pascoli,  sia  dirette  che  indirette,  anche  a  livello  sa¬ 
nitario.  In  conclusione  si  è  visto  come  una  corretta  gestione 
pastorale  può  essere  compatibile  con  la  conservazione  del¬ 
la  fauna  e  dell’ambiente  naturale  e  come  la  zootecnia  alpina 
può  avere  un  futuro  solo  attraverso  una  fruizione  complessa 
degli  alpeggi  e  attraverso  la  produzione  di  prodotti  tipici  di 
elevata  qualità. 

Compito  del  Parco  deve  essere  principalmente  quello  di 
monitorare  nel  tempo  questa  evoluzione  e  allo  stesso  tem¬ 
po  vigilare  su  questi  eventi. 

•  Selvatici  delle  Alpi  -  Il  lupo.  Il  ritorno  del  lupo  sulle  Alpi  è 
un  dato  ormai  assodato,  che  ha  suscitato  l’entusiasmo  degli 
ambientalisti  e  la  preoccupazione  degli  allevatori.  Grazie  ad 
una  complessa  indagine,  sostenuta  da  un  Progetto  Interreg 
della  Regione  Piemonte  e  condotta  da  vari  Enti  ed  Istituti,  si 
è  giunti  alla  conclusione  che  gli  esemplari  presenti  nelle  no¬ 
stre  valli  appartengono  tutti  alla  specie  del  Lupo  Italiano.  Il 
n°  di  dicembre  2001  della  rivista  Piemonte  Parchi,  edita  dal¬ 
la  Regione  Piemonte,  presenta  un  interessante  dossier  rias¬ 
suntivo  di  1 6  pagine  con  i  risultati  degli  studi  e  i  progetti  per 
una  pacifica  convivenza  fra  la  specie  predatrice  e  le  attività 
zootecniche  alpine,  già  pesantemente  penalizzate  dal  de¬ 
grado  socio  economico  delle  vallate.  Un  altro  importante 
dossier  è  stato  pubblicato  dalia  rivista  Messaggi  dal  Parco 
delle  Alpi  Marittime :  chi  fosse  interessato  a  riceverne  copia 
può  rivolgersi  all’Ente  Parco  al  n°  01 71  97397. 

•  Selvatici  delle  Alpi  -  La  lince.  Dalla  sezione  del  Wwf  di 
Pinerolo  giunge  la  segnalazione  che  la  lince  è  tornata  a  po¬ 
polare  le  nostre  vallate.  Il  Wwf  locale  ha  fatto  analizzare 
alcuni  reperti  all’università  di  Berna  che  ha  assicurato  trat¬ 
tarsi  di  peli  di  lince,  che  è  un  felino  di  medie  dimensioni, 
dal  mantello  maculato  di  colore  bruno  rossiccio,  e  presen¬ 
ta  caratteristici  ciuffi  di  peli  sulle  orecchie.  La  presenza  di 
questo  carnivoro  è  di  notevole  importanza  poiché,  essen¬ 
do  solitamente  predatore  di  animali  anziani  o  malati,  con¬ 
tribuisce  a  mantenere  l’equilibrio  della  fauna  e  a  seleziona¬ 
re  la  specie.  Questo  animale  predilige  gli  spostamenti  not¬ 
turni,  ragione  per  cui  è  un  evento  raro  avvistarlo.  In  mon¬ 
tagna  non  vive  a  quote  elevate  (fra  i  700  e  i  1 .000  metri), 
quindi  ad  un’altitudine  inferiore  a  quella  del  lupo  che  arri¬ 
va  anche  a  2.000  metri.  La  lince  non  è  pericolosa  per  l’uo¬ 
mo  e  fugge  se  disturbata. 

•  Mountain  Bike.  La  Provincia  di  Torino  ha  elaborato  un 
progetto  per  la  valorizzazione  di  questa  disciplina  pratica¬ 
bile  in  montagna.  L’intervento  prevede  la  realizzazione  di 
una  serie  di  itinerari,  dotati  di  apposita  segnaletica  anche 
inerente  le  particolarità  storiche,  per  collegare  varie  borga¬ 
te  che  si  trovano  nei  Comuni  di  Susa,  Bussoleno,  Mattie, 
Meana  e  Gravere. 


•  Rifugi  di  qualità.  È  stato  firmato  presso  il  Centro  Incontri 
“Monte  dei  Cappuccini”  il  protocollo  d’intesa  tra  il  CAI  e 
l’Università  di  Torino  per  la  prosecuzione  della  collaborazio¬ 
ne  in  tema  di  studio  e  applicazione  di  sistemi  gestionali  vol¬ 
ti  a  migliorare  l’impatto  ambientale  dei  rifugi.  Il  progetto  è  la 
naturale  continuazione  dello  studio  a  suo  tempo  effettuato 
alla  Capanna  “Regina  Margherita”,  del  quale  era  stata  data 
ampia  relazione  sul  n°  7/99  del  nostro  mensile. 


Pain  de  Sucre  (foto:  S.  Marchisio) 


LETTERE  alla  REDAZIONE 


Domenica  1 6  dicembre,  nel  corso  della  trasmissione  della 
Rai  “Lineabianca”  condotta  da  Manuela  Di  Centa  e  dedicata 
alle  valli  del  Gran  Paradiso  e  al  Parco  Nazionale,  sono  state 
mandate  in  onda  in  sovrapposizione  all’intervista  di  alcuni 
guardaparco  delle  immagini  di  stambecco  spagnolo  ( Capra 
pyrenaica ),  confuso  in  modo  grave  con  io  stambecco  alpino 
( Capra  ibex),  vero  e  proprio  simbolo  del  Parco  nazionale  del 
Gran  Paradiso. 

L’Ente  Parco  esprime  il  suo  disappunto  per  l’accaduto,  preci¬ 
sando  la  sua  completa  estraneità  all’impostazione  del  palin¬ 
sesto  della  trasmissione,  che  ha  visto  coinvolti  solo  alcuni 
suoi  dipendenti  come  partecipanti  alla  trasmissione  stessa. 

Stefano  Camanni 

Addetto  Stampa 
Parco  Nazionale  Gran  Paradiso 


Stelle  Alpine 


«Da  parte  nostra,  non  disconosciamo 
l’opera  di  chi  ci  ha  preceduto, anzi, 
siamo  passati  anche  noi  per  la  stessa  strada  ‘ 
e  con  l’identico  entusiasmo,  ma  poi  abbiamo 
preferito  proseguire  -  sia  pure  con  l’aiuto  di 
-  chiodi  -  anziché  marciare  sul  posto  nella  fase 
romantica  e  contemplativa  » 

Riccardo  Cassia 
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Cosa  succede  al  clima? 


di  Marco  Lavezzo 

“La  siccità  in  montagna  durerà  fino  al  2006”:  era  questo  il 
titolo  ad  effetto  di  un  articolo  de  “La  Stampa”  pubblicato  a 
gennaio  in  cronaca  locale.  Tale  affermazione  è  stata  sicura¬ 
mente  ispirata  ai  giornalisti  dalla  penuria  di  neve  sulle  mon¬ 
tagne  olimpiche  della  Valsusa  nel  periodo  natalizio  e  dalla 
preoccupante  siccità  invernale.  Se  si  associa  il  fenomeno  al¬ 
le  ricorrenti  discussioni  su  buco  dell’ozono  e  effetto  serra,  la 
frase  sembra  persino  logica. 

In  effetti,  ogni  qualvolta  gli 
eventi  meteorologici  si  sco¬ 
stano  dalle  medie  o  non  cor¬ 
rispondono  alle  nostre  aspet¬ 
tative,  si  fa  un  gran  parlare  di 
catastrofici  mutamenti  clima¬ 
tici.  Purtroppo  la  maggior 
parte  delle  parole,  che  si 
spendono  in  questi  casi,  so¬ 
no  dettate  da  superficialità, 
sull’onda  emotiva  delle  mo¬ 
mentanee  conseguenze  so¬ 
cio-economiche. 

Anche  a  noi  però,  frequenta¬ 
tori  di  montagna,  sorge 
spontanea  la  domanda:  cosa 
sta  succedendo  al  clima?  Co¬ 
me  si  presenteranno  le  no¬ 
stre  Alpi  fra  qualche  anno?  Tutti  abbiamo  constatato  ii  feno¬ 
meno  del  ritiro  dei  ghiacciai.  Qual  è  la  causa?  Quali  le  previ¬ 
sioni? 

La  climatologia  è  una  disciplina  attinente  alle  Scienze  della 
Terra  e  il  nostro  pianeta  è  un  sistema  dinamico,  i  cui  tempi 
non  corrispondono  alla  scala  della  vita  umana.  Si  parla  infat¬ 
ti  di  tempi  geologici.  I  1 50  anni  o  poco  più  di  osservazioni  e 
registrazioni  meteo,  che  abbiamo  a  disposizione,  non  sono 
certo  sufficienti  a  garantire  una  previsione  attendibile  sulle 
tendenze  future.  Occorre  ragionare  su  periodi  più  lunghi. 

La  Terra  conserva  sovente  una  traccia  del  suo  passato.  Le 
tracce  del  clima  preistorico  sono  racchiuse,  tra  l’altro,  nelle 
profondità  dei  ghiacci  polari.  Nel  corso  di  centinaia  di  mi¬ 
gliaia  di  anni,  i  ghiacciai  hanno  imprigionato,  durante  la  loro 
formazione,  minuscole  bolle  d’aria,  preziose  testimonianze 
dei  climi  di  un  tempo.  Geologi  e  paleoclimatologi  stanno 


perforando  i  ghiacci  dell’Antartide  e  della  Groenlandia  alla 
ricerca  di  questo  passato. 

Le  “carote”  di  ghiaccio  estratte  sono  anzitutto  analizzate 
per  stabilire  la  datazione  dei  diversi  strati,  che  si  ottiene  mi¬ 
surando  la  concentrazione  di  alcuni  isotopi.  Quindi  si  deter¬ 
mina  la  temperatura  media  del  clima  corrispondente  a  cia¬ 
scuno  strato:  il  primo  indicatore  è  fornito  dalla  forma  dei 
cristalli  di  ghiaccio,  mentre  un’analisi  più  raffinata  prende  in 
considerazione  il  rapporto  degli  isotopi  dell’ossigeno  delle 
molecole  d’acqua. 

Nell’emisfero  Nord  del  pianeta  il  regime  delle  precipitazioni 
è  maggiore  rispetto  all’emisfero  Sud.  Come  dire  che,  a  pa¬ 
rità  di  spessori  di  ghiaccio, 
cambia  il  tempo  di  registra¬ 
zione.  Così  in  Antartide  si 
possono  trovare  informazioni 
sul  clima  fino  a  400.000  anni 
fa,  mentre  in  Groenlandia  i 
campioni  sono  più  recenti 
(100.000  anni)  anche  se,  per 
contro,  forniscono  maggiori 
dettagli,  talora  persino  alla 
scala  delle  singole  stagioni. 
Queste  osservazioni  mostra¬ 
no  che  il  clima  non  è  poi  così 
stabile,  come  erroneamente 
si  potrebbe  pensare.  Tutti  sia¬ 
mo  a  conoscenza  che,  nel 
passato  prossimo  della  Terra, 
si  sono  alternati  periodi  fred¬ 
di,  che  hanno  determinato  le  glaciazioni,  a  periodi  più  caldi, 
detti  interglaciali.  Gli  strati  più  antichi  della  Groenlandia  ri¬ 
salgono  all’incirca  all’ultimo  periodo  interglaciale  e  all’inizio 
della  più  recente  glaciazione,  quella  cosiddetta  Wurmiana. 
Le  misure  fatte  ci  dicono  di  più:  specialmente  durante  il  pe¬ 
riodo  glaciale  sono  registrati  episodi  di  riscaldamento  o  di 
raffreddamento  improvvisi  e  violenti,  anche  con  variazioni 
di  una  decina  di  gradi  nell’arco  di  nemmeno  un  secolo. 
Questo  significa  che  il  clima  obbedisce  a  dei  macrocicli  di  ri- 
scaldamento  e  raffreddamento  delle  temperature,  che  cau¬ 
sano  appunto  gli  eventi  glaciali;  all’interno  dei  quali  poi  si 
susseguono  microcicli  di  non  minore  entità  che  a  loro  volta 
ospitano  ulteriori  pulsazioni  termiche. 

Il  periodo  che  stiamo  vivendo  è  “appena”  uscito  da  un’era 
glaciale  e  sta  procedendo  verso  il  culmine  dell’interglaciale, 
con  un  generale  e  progressivo  aumento  delle  temperature. 


In  questo  trend  globale  di  riscaldamento  si  registrano,  an¬ 
che  in  epoca  storica,  le  pulsazioni  di  cui  si  è  appena  detto: 
la  “piccola  era  glaciale”,  un  periodo  con  temperature  parti¬ 
colarmente  fredde  dal  XVII  al  XIX  secolo,  ha  determinato  un 
avanzamento  del  fronte  di  quasi  tutti  i  ghiacciai  alpini,  che 
possiamo  ancora  misurare  dalla  presenza  di  piccole  morene 
formatesi  nell’occasione. 

Poco  si  sa  ancora  sulle  cause  della  variabilità  climatica  della 
Terra.  Ogni  previsione  sul  futuro  è,  al  presente,  soltanto 
un’ipotesi  e  nulla  più.  Le  analisi  chimiche  delle  bolle  d’aria 
imprigionate  nei  ghiacci  permettono  di  seguire  l’evoluzione 
della  concentrazione  dei  cosiddetti  gas  a  effetto  serra  in 
funzione  delle  temperature.  La  corrispondenza  è  sorpren¬ 
dente:  ad  esempio,  ad  ogni  variazione  delle  temperature, 
l’anidride  carbonica  aumenta  o  diminuisce  con  andamento 
perfettamente  correiabile.  Diviene  scontato  e  certamente 
corretto  a  questo  punto  sostenere  che  l’introduzione  scon¬ 
siderata  di  agenti  inquinanti  nell’atmosfera  da  parte  delle 
attività  umane  sia  causa  del  riscaldamento  del  pianeta.  Ma 
nel  passato,  quando  l’uomo  ancora  non  viveva  l’era  indu¬ 
striale,  questi  fenomeni  si  sono  sempre  verificati.  Vi  sono  al¬ 
lora  cause  naturali,  quali  ad  esempio  l’energia  totale  irradia¬ 
ta  dal  sole  o  particolari  eruzioni  vulcaniche. 

La  Terra  ha  i  suoi  ritmi  e  le  sue  stagioni,  è  un  sistema  dina¬ 
mico.  La  vita  sulla  Terra  interagisce  con  questo  sistema,  un 
ecosistema  che  si  regge  su  equilibri  delicati.  Non  sappiamo 
ancora  quanto  l’intervento  dell’uomo  possa  effettivamente 
influire  su  mutamenti  di  così  vaste  proporzioni.  Il  clima  si 
sta  riscaldando?  E’  un  fatto  del  tutto  naturale.  Una  cosa  co¬ 
munque  è  certa:  il  dato  attuale  di  concentrazione  della  CO2 
nell’atmosfera  è  già  superiore  ai  massimi  valori  imprigionati 
nei  ghiacci  e  finora  misurati.  Sarà  tutta  colpa  dell’uomo? 
forse  no,  ma  è  utile  pensare  che  lo  sia,  così  ci  si  sforza  di  in¬ 
quinare  meno  e  rispettare  di  più  l’ambiente.  Comunque  va¬ 
da,  c’è  solo  da  guadagnarci. 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (gruppi, 
Commissioni  e  Scuole 


Proiezioni  in  sede 


Giovedì  7  marzo,  alle  ore  21.15,  presso  la  sede  di  via 
Barbaroux  1  a  Torino,  si  effettuerà  una  proiezione  di  dia¬ 
positive  su 

Randonnée  in  Corsica:  Mari  e  Monti 

immagini  dal  trek  effettuato  nel  giugno  2001  (di  Lino 
Rosso). 


Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 

1 7  marzo:  Alta  Via  dei  Monti  Liguri  —  E 

Partenza:  Giogo  di  Toirano  807  m;  dislivello:  in  salita  600  m, 
in  discesa  1 300m;  tempo:  5  h 

Escursione  primaverile  nell 'entroterra  ligure  con  salita  al 
monte  Carmo  1389  m,  discesa  al  rifugio  “Pian  delle  Bosse” 
841  m  e  quindi  a  Verzi  sul  livello  del  mare. 

Organizzazione:  Commissione  TAM  e  CAI  di  Loano 

Capi  gita:  E.  Perucca  D.  Meinardi 
Iscrizioni:  giovedì  14.3  c/o  Sez.  di  Torino 

dal  30  marzo  a  1  1°  aprile.  Parco  dell’Uccellina  -  T 

Toscana 

Per  una  Pasqua  diversa  dal  solito. . . 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  Comm.  TAM 
Capi  gita:  V.  Stroppiana,  S.  Cafasso. 

Iscrizioni:  un  mese  prima. 

14  aprile :  Sui  sentieri  della  Resistenza  -  E 
Organizzazione:  Comm.  TAM  e  Assoc.  “Terre  d’Oc” 


Sottosezione  GEB  (ex  CRAL/CRT) 


2  e  3  marzo:  Port  du  Soleil  (Avoriaz,  Francia). 

1 7  marzo:  Mer  de  Giace  -  Traversata  della  Vallèe  Bianche 
con  Guida  Alpina. 

dal  30  marzo  al  1°  aprile:  vedi  rubrica  “Gite  in  collabo- 
razione”. 

14  aprile:  Verbier  (Svizzera). 


Sottosezione  GEAT 


Avviso 

1  Soci  che  non  avessero  ancora  ricevuto  il  bol¬ 
lettino  -  annuario  2001  possono  richiederlo 
presso  la  segreteria  del  CAI  Torino  in  via  barba¬ 
roux  1 ,  in  orario  di  ufficio. 

Gite  sociali 
3  marzo:  Punta  Leissè  2771  m  -  MS  -  Valdigne 
Partenza:  Vetan  1671  m;  dislivello:  1 100  m;  tempo:  3  h 
Capi  gita:  A.  Sannazzaro,  R.  Guglielmetti,  G.  Rapetta. 
Iscrizioni:  entro  giovedì  28.2 

1 7  marzo:  Traversata  Peagna  -  Monte  Acuto  -  Borghetto 
Santo  Spirito  -  E  -  Liguria 

Partenza:  Peagna  di  Cenale;  dislivello:  m.  700;  tempo  com¬ 
plessivo:  6  h  circa. 

Piacevole  giro  ad  anello  con  salita  al  M.  Acuto  in  un  ambien¬ 
te  selvaggio  vicino  al  mare. 

Capi  gita:  M.  Marinai,  P.  Meneghello,  A.  Sannazzaro,  M.  L. 
Cravero. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  14.3 

24  marzo:  Monte  Losetta  3054  m  -  MS  -  Val  Varaita 
Partenza:  Chianale  1797  m;  dislivello:  1257  m;  tempo:  4  h  30’ 
L'itineraio  offre  un  terreno  sciistico  eccellente  ed  un  ampio 
panorama  sulla  Val  Varaita 
Capi  gita:  C.  D’Adda,  A.  Marchionni,  E.  Fornelli. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  21 .3 

14  aprile:  Ghicet  di  Sea  2750  m  -  BS  -  Val  d'Aia 


Sottosezione  di  Chieri 


a  cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 


CHIERI  MONTAGNA 
Alpinismo,  esplorazione  e  antropologia 
sulle  montagne  del  mondo 

incontri  a  tema  con  immagini  e  protagonisti 
ore  21 .00  presso  la  Sala  Conceria  in  Chieri 


Il  CAI  di  Chieri  in  collaborazione  con  il  Comune  di  Chieri  or¬ 
ganizza  una  serie  di  serate  per  celebrare  il  2002  Anno  Inter¬ 
nazionale  delle  Montagne.  Dopo  l’Incontro,  awenuto  in  feb¬ 
braio,  con  Tona  Sironi  Diemberger,  ecco  i  prossimi  appunta¬ 
menti: 

8  marzo:  Abele  Blanc  presenta  il  film  “K2  il  grande  sogno”; 

riprese  e  commento  di  Abele  Blanc,  regia  di  Carlo  Rossi.  - 
menzione  speciale  della  giuria  del  premio  UIAA  al  49°  Film- 
festival  di  Trento  2001  e  menzione  speciale  della  giuria  al 
Cervino  Film  Festival  2001. 

Un’emozionante  racconto  in  diretta  della  salita  al  K2  e  il  ri¬ 
cordo  degli  alpinisti  che  avevano  per  primi  salito  la  cima  nel 
1954  con  la  spedizione  di  Ardito  Desio. 

Abele  Blanc,  guida  alpina,  ha  al  suo  attivo  13  ottomila  e 
si  sta  preparando  per  l'ultimo  della  serie,  TAnnapurna, 
per  entrare  nella  rosa  degli  alpinisti  (al  momento  sono 
nove)  che  li  hanno  saliti  tutti  e  14.  Collabora  con  la  sede 
RAI  di  Aosta  nella  preparazione  di  filmati  sulle  sue  più  re¬ 
centi  imprese. 

5  aprile:  “Finis  Terrae”,  di  Fulvio  Mariani,  una  produzione 
Museo  Montagna  -  Premio  speciale  della  giuria  per  il  miglior 
film  d’alpinismo  all’utima  edizione  del  Cervino  Film  Festival. 
L’opera  esplorativa  di  Padre  De  Agostini  viene  ripercorsa  at¬ 
traverso  filmati  originali  (datati  tra  il  1910  e  il  1956)  e  spet¬ 
tacolari  riprese  effettuale  nella  Terra  del  Fuoco  e  in  Patago¬ 
nia,  commentate  da  Walter  Bonatti. 

Fulvio  Mariani,  regista  ticinese,  ha  firmato  pellicole  eccezio¬ 
nali,  tra  le  quali  “Cumbre"  del  1985,  il  film  della  prima 
ascensione  solitaria  del  Cerro  Torre,  ed  è  sua  la  fotografia  di 
“Grido  di  Pietra”  di  Werner  Herzog  e  della  prima  serie  di 
“Overiand” . 

Per  informazioni:  Giovanni  Bertagna  tei.  01 1  9415321 

Sci  di  Fondo 

Con  l’avvento  della  Primavera,  si  conclude  il  programma  uf¬ 
ficiale  delle  uscite  di  sci  di  fondo. 

Appuntamenti  il  3  e  il  1 7  marzo. 

Come  da  tradizione,  l’ultima  uscita  abbinata  al  corso  di  sci 
di  fondo,  in  località  da  destinarsi  in  funzione  dell’inneva¬ 
mento,  vivrà  il  gran  finale  notturno  alla  luce  delle  fiaccole. 
Informazioni  e  iscrizioni  in  sede  il  giovedì  sera  o  telefonan¬ 
do  allo  0  1 19.425.456  (Graziella  Perri). 

Sci  Alpinismo 

Il  silenzio  delle  vette  innevate:  anche  d’inverno  la  montagna 
regala  emozioni.  Con  lo  sciaipinismo  è  più  facile  scoprirle.  Il 
programma  del  gruppo  chierese  prevede  in  marzo  una  bella 
gita  in  terra  di  Francia: 

17  marzo:  Turge  de  la  Soufflé  3025  m  -  BS 

Brianqonnais  -  Izoard  (F) 


Partenza:  Le  Laus  (F);  dislivello:  1280  m 
Un  ambiente  selvaggio  e  magnifico  nell'Alto  Delfinato 
Capo  gita:  G.  Mosso;  iscrizioni:  entro  il  14.3 
14  aprile:  Col  Sautron  2719  m  -  BS  -  Val  Maira 
informazioni  ed  iscrizioni  in  sede  il  giovedì  sera  precedente 
l’uscita  oppure  telefonicamente  presso  Franco  Tabasso  (0 
119.415.209). 

Ciclo  Alpinismo 

7  aprile:  Lago  di  Candia  -  MCA  -  Canavese 
Vita  sociale 

Si  ricorda  a  tutti  i  Soci  che  la  sede  di  piazza  Silvio  Pellico,  3 
a  Chieri  è  aperta  tutti  i  giovedì  sera  dalle  2 1 .00  alle  22.30.  E’ 
l’occasione  per  incontrarsi  e  avere  informazioni  su  tutte  le 
attività  della  Sottosezione. 

A  proposito  di  incontri:  vi  siete  ricordati  di  rinnovare  l’iscri¬ 
zione  al  CAI  per  il  2002?  Allora  vi  aspettiamo  e  non  dimen¬ 
ticate  di  portare  con  voi  nuovi  amici! 

Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 


3  marzo:  Gita  con  racchette  da  neve  -  TI  -  Valle  d’Aosta 
Località  da  definire  in  fuzione  dell'innevamento. 

Capi  gita  L.  Marchisio  (AE),  L.  Tiozzo 
Iscrizioni:  giovedì  28.2  Sez.  di  Torino  e  Sez.  UGET 
10  marzo:  Lago  del  Serrò  2275  m  -  El  -  Valle  Orco 
Partenza:  Chiapili  di  Sotto  1670  m;  dislivello:  600  m;  tem¬ 
po:  2  h  30’ 

A  spasso  con  le  racchette  da  neve  nel  Parco  del  Gran  Para¬ 
diso  accompagnati  da  una  guida  alpina. 

Capi  gita:  L.  Tiozzo 

Iscrizioni:  giovedì  7.3  c/o  Sez.  UGET 

17  marzo:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 

24  marzo:  Lago  di  Dres  2087  m  -  El  -  Valle  Orco 
Partenza:  Ceresole  Reale  1612  m;  dislivello:  500  m; 
tempo:  2  h  30’ 

A  spasso  con  le  racchette  da  neve  nel  Parco  del  Gran  Para¬ 
diso  accompagnati  da  una  guida  alpina. 

Capo  gita:  L.  Tiozzo 

Iscrizioni:  giovedì  21 .3  c/o  Sez.  UGET 

dal  30  marzo  al  1°  aprile :  vedi  rubrica  “Gite  in  collabo- 

razione” 

7  aprile:  Parco  Nazionale  della  Val  Grande  -  E 
14  aprile:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 


Coro  “Edelweiss” 

5  aprile:  Concerto  a  Ormea 

nformazioni  possono  essere  chieste  all’in- 
iirizzo  di  posta  elettronica: 
idelweiss@noicom.net 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


L’Anno  delle  Montagne  al  Museomontagna 

Il  1 0  febbraio  a  Torino, 
al  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini,  è  stato  intera¬ 
mente  dedicato  ad 
un’articolata  serie  di 
appuntamenti  legati 
ad  una  serie  di  inizia¬ 
tive  presentate  in  oc¬ 
casione  dell’emissio¬ 
ne  del  francobollo  ce¬ 
lebrativo  che  le  Poste 
Italiane  dedicano  al 
2002  -  Anno  Interna¬ 
zionale  delle  Monta¬ 
gne  e  che  è  stato  di¬ 
stribuito  appunto 
partendo  dal  Museo 
Nazionale  della  Mon- 
i  p.z.s.  -  roma  -  2002  .  c  bruscagua  tagna  di  Torino.  Nel¬ 

l'atrio  del  Museo  per 
l’occasione  è  stato  aperto  al  pubblico  un  Ufficio  Postale  do¬ 
tato  di  annullo  1°  giorno  di  emissione.  Il  francobollo  apre 
un  2002  che  sarà  ricco  di  importanti  momenti  di  sensibiliz¬ 
zazione  e  di  rivalorizzazione  delle  potenzialità  e  delle  pro¬ 
spettive  delle  montagne  del  nostro  Paese  e  del  mondo. 
Infatti,  circa  la  metà  della  superficie  terrestre  si  trova  ad  una 
quota  al  di  sopra  dei  500  metri  di  altezza;  oltre  un  quarto  a 
più  di  1 000  metri  sul  livello  del  mare.  Sono  dati  significativi 
che  dimostrano  quanta  parte  rivestano  le  montagne  nel 
mondo. 

La  proclamazione  del  2002  -  Anno  Internazionale  delle 
Montagne  è  stata  quindi  accolta  a  livello  mondiale  con  par¬ 
ticolare  entusiasmo.  L’iniziativa  è  nata  da  una  risoluzione 
delle  Nazioni  Unite  del  1998.  In  quel  documento  venivano 
incoraggiate  varie  organizzazioni,  nei  rispettivi  Paesi,  ad 
operare  per  diffondere  la  consapevolezza  dello  sviluppo  so¬ 
stenibile  della  montagna.  In  Italia,  in  linea  con  queste  deci¬ 
sioni,  tra  i  primi  a  livello  internazionale,  è  nato  un  apposito 
Comitato  nazionale.  Tra  gli  Enti  fondatori  del  Comitato  figu¬ 
ra  anche  il  Museo  Nazionale  della  Montagna  -  CAI  Torino. 

La  vignetta  del  francobollo  riassume  tutti  i  valori  simbolici 
della  montagna  italiana  ed  i  suoi  significati.  L’immagine  rac¬ 
chiude  una  cima,  che  emerge  dalle  nubi,  in  una  visione  not¬ 
turna  con  luna  piena.  Già  di  per  se  un  soggetto  di  grande  im¬ 
patto  emozionale.  Ogni  elemento  del  francobollo,  se  letto 
con  attenzione,  ha  poi  un  altro  valore  simbolico  aggiuntivo. 
La  montagna  rappresentata  è  il  Monviso.  Una  raffigurazione 
non  scelta  a  caso.  Su  quella  cima  delle  Alpi  Occidentali,  il  1 2 
agosto  1863,  dopo  la  salita  alpinistica  si  compiva  un  “rito 
augurale”.  Quintino  Sella,  Paolo  e  Giacomo  di  Saint  Robert  e 
Giovanni  Baracco  ideavano  la  costituzione  del  Club  Alpino, 
che  si  sarebbe  ufficialmente  fondato  poco  più  d’un  mese 
dopo  a  Torino  nel  Castello  del  Valentino,  sulle  rive  del  Po, 
che  nasce  sulle  pendici  piemontesi  di  quella  vetta. 

Altro  elemento  particolarmente  significativo  del  francobollo 
è  il  manto  di  nubi  che  lambisce  i  pendìi  del  monte.  Una  col¬ 
tre  che  copre  simbolicamente  tutto  il  “mondo”  che  vive  e  si 


sviluppa  ai  piedi  della  montagna.  E  per  ultimo  la  notte,  un 
momento  di  tranquillità  che  precede  un  nuovo  giorno.  Un 
nuovo  futuro,  quel  futuro  sul  quale  vorrebbe  incidere  il  Co¬ 
mitato  Italiano  per  l’Anno  Internazionale  delle  Montagne. 
Nel  pomeriggio,  sempre  al  Museo  è  stata  presentata  un’im¬ 
portante  opera  legata  alla  storia  dell’alpinismo  e  della  mon¬ 
tagna  piemontese.  Si  tratta  del  Catalogo  Bolaffi  degli  Alpi¬ 
nisti  Piemontesi  e  Valdostani,  pubblicato  da  Giulio  Bolaffi 
Editore,  con  la  collaborazione  della  Regione  Piemonte  e  a 
cura  del  Museomontagna. 

Enrico  Camanni  e  Bruno  Gambarotta  sono  intervenuti  per  il¬ 
lustrare  un’opera  che,  attraverso  un’attenta  schedatura,  e 
un  apparato  iconografico  d’eccezione,  permette  di  scoprire 
nomi  e  momenti  della  storia  dell’alpinismo. 

Dopo  la  presentazione,  altra  occasione  di  approfondimento 
dei  temi  storici  legati  alla  montagna  piemontese.  Gian  Ori¬ 
glia  e  Amedeo  Macagno  hanno  guidato  gli  ospiti  in  visita  al¬ 
la  mostra,  da  loro  curata,  ed  allestita  (fino  al  1 0  marzo)  nel¬ 
le  sale  per  le  mostre  temporanee  del  museo.  Un  secolo  di 
sci  e  di  sciatori,  i  cento  anni  dello  Ski  Club  Torino  è  un 
percorso  preciso  e  puntuale  sull’introduzione  della  discipli¬ 
na  sportiva  nelle  valli  torinesi. 

A  conclusione  di  questa  lunga  giornata,  è  stato  organizza¬ 
to  il  Gran  ballo  d’inverno,  un’occasione  d’incontro  sul 
piazzale  del  Monte  dei  Cappuccini,  sotto  le  luci  d’artista 
che  sono  rimaste  eccezionalmente  accese  per  dare  un  ap¬ 
porto  di  magia  alla  notte  dell’Anno  delle  Montagne.  Vin 
brulé  per  tutti  e  la  musica  del  Sergio  Berardo  Ensemble 
hanno  “riscaldato”  la  serata.  Il  leader  dei  Lou  Dalfin  e  il 
suo  compagno  Dino  Tron  si  sono  presentati  per  l’occasio¬ 
ne  con  un  gruppo  acustico.  Con  ghironde,  organetti  e  gal- 
lupè,  hanno  proposto  brani  del  repertorio  tradizionale  oc¬ 
citano  e  franco-provenzale. 

L’intera  giornata  è  stata  realizzata  dal  Museo  Nazionale  del¬ 
la  Montagna  con  il  Comitato  Italiano  per  l’anno  Internazio¬ 
nale  delle  Montagne,  con  la  collaborazione  della  Regione 
Piemonte,  della  Provincia  di  Torino,  della  Città  di  Torino,  del 
Club  Alpino  Italiano  e  delle  Poste  Italiane. 

Sottosezione  SUCAI 

3  marzo:  Testa  dei  Fra  2818  m  -  MS  - 

Valdigne 

Partenza:  Morge  1625  m;  dislivello: 

1 193  m;  tempo:  4  h 
Capi  gita:  F.  Bertinetti,  G.  Filipello 
Iscrizioni:  mercoledì  27.2 
E  una  gita  scialpinistica  del  tutto  originale  e  soprattutto  po¬ 
co  battuta.  Il  divertimento  non  mancherà:  con  uno  splendi¬ 
do  panorama  in  tutte  le  direzioni  e  con  vecchi  e  nuovi  amici 
della  Sucai. 

Ecco  un’altra  ragione  del  “perché”  condividere  insieme  una 
giornata  sulla  neve  (si  spera...)  nella  totale  sicurezza  che 
contraddistingue  il  mondo  del  Cai. 

Come  in  tutte  le  diverse  attività  organizzate  dalla  Sucai  è  ri¬ 
chiesto  un  discreto  allenamento,  l'ARVA,  la  normale  attrez¬ 
zatura  per  lo  sci-alpinismo,  e  soprattutto  una  gran  voglia  di 
trascorrere  una  giornata  tutti  insieme,  immersi  in  un  am¬ 
biente  speciale,  vicino  al  Monte  Bianco. 

Per  informazioni  ci  si  può  rivolgere  a  Giovanni  Battista  Fili- 
pello  (01 1  501369)  o  a  Fabrizio  Bertinetti  (01 1  3177357), 
oppure  visitare  il  sito  della  Sucai  www.sucai.it 


Gruppo  Giovanile 


Neve  permettendo,  vi  aspettiamo  per 
le  ultime  quattro  uscite  sulla  neve  della 
stagione  (sci  su  pista,  fuori  pista,  snow- 
board  e  racchette),  che  svolgeremo  in 
collaborazione  con  la  Sottosezione  GEB.  Iscrizioni  al  giovedì 
precedente,  in  via  Barbaroux  1 . 

2  e  3  marzo:  Port  du  Soleil  (Avoriaz,  Francia). 

17  marzo:  Mer  de  Giace  -  Traversata  della  Vallèe  Bianche 
con  Guida  Alpina. 

24  marzo:  Punta  Vergia  2327  m  -  EIE  -  Valle  Angrogna 
Partenza:  Prà  dei  Torno,  ponte  a  m  1015;  dislivello:  1312  m; 
tempo  di  salita:  5  h  30 

Gita  con  racchette  da  neve  su  terreno  esposto  a  N-O.  Pos¬ 
sibilità  di  noleggiare  parte  dell'attrezzatura. 

Capo  gita:  L.  Motrassini  (AE) 

Iscrizioni:  giovedì  21.3  al  Monte  dei  Cappuccini. 

14  aprile:  Verbier  (Svizzera). 


Sottosezione  UET 


3  marzo:  Ceresole  Reale 

Valle  dell'Orco 

Uscita  di  Sci  di  Fondo  su  pista 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

17  marzo:  Ollomont 

Valpelline 

Uscita  di  Sci  di  Fondo  su  pista 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

17  marzo:  Traversata  Cinzano  -  Sciolze  -  Bussolino  -  T 

Collina  Torinese 

Partenza:  Cinzano;  tempo:  5  h 

Una  piacevole  camminata  nei  boschi  della  collina  torinese 
alla  scoperta  dei  primi  segni  dell’  arrivo  della  primavera.  Al 
termine  merenda  in  cascina. 

Capi  gita:  A.  Micheletta;  M.  Micheletta;  L.  Belli; 

Iscrizioni:  entro  venerdì  1 5.3 
24  marzo:  Courmayeur 
Val  Fernet 

Uscita  di  Sci  di  Fondo  su  pista. 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente. 

14  aprile:  Cortemilia  -  N.  S.  del  Todocco  -  T 


Sottosezione  di  Santena 

10  marzo:  Monte  Giulian  2547  m  -  El  - 

Val  Germanasca 

Partenza:  Ghigo,  fraz.  Giordano  1455  m; 
dislivello:  1092  m;  tempo:  3  h 
Escursione  con  racchette. 

Capi  gita:  A.  Guerreschi,  P.  Fabaro 
Iscrizioni  entro  giovedì  7  marzo 

24  marzo :  Col  de  Portes  2850  m  -  El  -  Val  Cervières  (Francia) 
Partenza:  Le  Laus  1 769  m;  dislivello:  1081  m;  tempo:  4  h 
Escursione  con  racchette. 

Capi  gita:  M.  Rivetti  (AE),  G.  Gremo 
Iscrizioni  entro  giovedì  2 1  marzo 


20  e  21  aprile :  Montisola  -  T  -  Lago  D'Iseo 
La  più  grande  isola  lacustre  d’Europa,  un’oasi  di  verde  e  di 
silenzio  al  centro  del  lago.  Giro  dell’isola  e  breve  salita  al 
monte  fino  al  Santuario  della  Cedola  (600  m). 

Capi  gita:  G.  Montrucchio,  A.  Guerreschi 
Iscrizioni  entro  giovedì  2 1  marzo 

La  nostra  sede  è  presso  il  centro  “Santena  Incontri”,  in  via 
Principe  Amedeo,  47/B  a  Santena.  Ci  troviamo  tutti  i  giovedì 
sera,  dalle  21  alle  22.30. 


Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria 
del  30  novembre  2001 


Alle  ore  21  il  Presidente  della  Sezione  di  Torino  Roberto 
Ferrerò,  constatata  la  validità  dell’Assemblea  in  base  al 
numero  dei  Soci  presenti  (40  aM’inizio  dei  lavori,  che  au¬ 
menteranno  fino  a  64  nel  corso  dell’Assemblea),  dichia¬ 
ra  aperta  la  seduta  assumendone,  come  da  Statuto,  la 
presidenza.  Nomina  segretario  Mauro  Brusa  e  sottopo¬ 
ne  all’Assemblea  la  nomina  di  Paola  Sandri  e  Riccardo 
Brunati  quali  scrutatori,  chiedendo  l’apertura  anticipata 
dei  seggi  onde  sveltire  le  operazioni  di  voto.  L’Assem¬ 
blea  approva  all’unanimità. 

Punto  1  OdG  -  li  verbale  dell’Assemblea  Ordinaria  pre¬ 
cedente,  pubblicato  su  “Monti  e  Valli”,  dato  per  letto,  è 
approvato  all’unanimità.  Il  verbale  deM’Assemblea 
Straordinaria  di  maggio  era  disponibile  in  Segreteria  e 
viene  dato  per  letto  e  conosciuto;  anch’esso  è  approva¬ 
to  all’unanimità. 

Punto  2  OdG  -  li  Presidente  Ferrerò  presenta  il  numero  di 
dicembre  di  “Monti  e  Valli”  con  la  relazione  sul  lavoro 
svolto  dalle  varie  Commissioni:  Rifugi,  Attività  Alpinisti¬ 
che,  ecc.  ecc.  I  rifugi  hanno  assorbito  la  maggior  parte 
delle  risorse,  ma  è  stata  portata  a  termine  una  riqualifica¬ 
zione  del  patrimonio  e  della  sua  funzionalità.  L’anno  in 
corso  è  stato  particolarmente  intenso,  più  del  solito,  per 
tutte  le  attività  in  generale,  delle  quali  viene  data  informa¬ 
zione  a  tutti  i  Soci  grazie  al  mensile,  che  è  strumento  cen¬ 
trale  di  raccordo. 

Il  Presidente  annuncia  il  trasferimento,  che  avverrà  nel 
corso  del  2002,  della  Biblioteca  Nazionale  da  via  Bar¬ 
baroux  al  Monte  dei  Cappuccini;  in  questo  modo,  gra¬ 
zie  al  Museo,  alla  Biblioteca  ed  al  Centro  Incontri,  si 
verrà  a  costituire  il  più  importante  Polo  Culturale  Alpi¬ 
no  Europeo. 

Presenta  poi  le  nuove  magliette  ricamate  ed  invita  i  Soci 
ad  esibire  con  orgoglio  lo  Stemma  della  Sezione.  Con 
soddisfazione,  comunica  i  dati  relativi  alla  situazione  as¬ 
sociativa,  che  vede  la  Sezione  in  crescita,  contro  l’attua¬ 
le  tendenza  a  livello  nazionale.  Il  CAI  Torino  studierà  mo¬ 
di  e  mezzi  per  legare  vieppiù  i  Soci  alla  Sezione.  L’obiet¬ 
tivo  è  privilegiare  la  qualità  del  Socio  attraverso  la  dispo¬ 
nibilità  di  corsi  specializzati,  gite,  incontri  e  iniziative  cul¬ 
turali,  nonché  la  quantità  sempre  maggiore  dei  Soci,  gra¬ 
zie  alle  quote  associative  annuali  non  elevate  e  la  fruibi¬ 
lità  di  servizi  sempre  migliorati,  orientati  a  tutte  le  attività 
svolte  in  Montagna  e  per  la  Montagna,  nello  spirito  sta¬ 
tutario  del  CAI. 


Punto  3  OdC  -  Il  Presidente  Ferrerò  illustra  le  linee  pro¬ 
grammatiche  del  bilancio  preventivo  per  il  2002,  che 
danno  l'indirizzo  della  Sezione  anche  per  il  futuro,  an¬ 
che  in  riferimento  all’incremento  dei  personale  dipen¬ 
dente  della  Commissione  Rifugi.  Analogamente  comuni¬ 
ca  che  anche  per  il  2002  non  è  prevista  la  pubblicazione 
di  “Scéndere”,  onde  disporre  di  maggiori  risorse  per  le 
attività  sezionali. 

Terminata  la  relazione,  il  Presidente  apre  il  dibattito  sui  pun¬ 
ti  trattati. 

Cerutti  interviene  con  un  breve  excursus  sulla  storia  e 
sulle  attività  della  Scuola  “Gervasutti”,  ia  più  prestigiosa 
Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  d’Italia,  che  si  è  brillante- 
mente  ripresa  dopo  un  periodo  di  offuscamento.  Effet¬ 
tua  una  relazione  sulle  serate  culturali  di  incontro  con  al¬ 
pinisti  famosi  organizzate  dalla  Scuoia  e  si  sofferma  in 
particolare  sull’ultima,  la  quale  ha  registrato  il  più  mas¬ 
siccio  afflusso  di  pubblico  degli  ultimi  tempi,  almeno  in 
ambito  torinese.  Ringrazia  quindi  ia  Sezione  di  Torino 
che  ha  contribuito  a  questo  successo.  Si  rammarica, 
però,  del  fatto  nel  CAI  l’alpinismo  con  la  “A”  maiuscola  è 
sempre  più  marginale,  anche  se  è  ancora  la  sola  attività 
capace  di  smuovere  i  media.  Rileva  che  la  disponibilità 
di  fondi  è  tuttora  esigua  e  auspica  che  in  un  prossimo 
futuro  la  Sezione  aumenti  la  sua  disponibilità  nei  con¬ 
fronti  della  Scuola.  Con  l’occasione,  annuncia  che  la  Di¬ 
rezione  della  Scuola  chiederà  un  incontro  col  Consiglio 
Direttivo  per  discutere  di  future  iniziative. 

Ferrerò  ringrazia  per  lo  stimolo  offerto  dall’intervento,  per¬ 
ché  il  Consiglio  da  tempo  chiede  la  collaborazione  di  tutti 
per  individuare  nuove  linee  di  azione. 

Fornelli  plaude  alla  risposta  del  Presidente  e  si  dichiara  con¬ 
corde  con  Cerutti. 

Non  essendovi  ulteriori  interventi,  il  Presidenté  pone  ai  voti 
il  bilancio  preventivo  2002,  che  viene  approvato  a  larga 
maggioranza,  con  nessun  contrario  e  due  astenuti. 

Punto  4  OdG  -  Il  Presidente  presenta  all’Assemblea  la 
proposta  del  Consiglio  Direttivo  in  merito  alle  quote  asso¬ 
ciative  per  il  2002,  il  cui  importo  è  in  linea  col  passato  per 
favorire  il  proselitismo  e  premiare  la  fedeltà  dei  Soci.  Le 
quote  proposte  sono:  Euro  33  per  i  Soci  ordinari,  Euro  20 
per  i  Soci  familiari,  Euro  10  per  i  soci  giovani.  L’Assemblea 
approva  all’unanimità. 

Punto  5  OdG  -  Si  passa  alla  premiazione  dei  Soci  con 
molti  anni  di  associazione.  Quest’anno,  accanto  alla  con¬ 
sueta  consegna  dei  premi  ai  Soci  cinquantennali  e  venti¬ 
cinquennali,  vi  è  una  cerimonia  speciale,  espressamente 
voluta  dal  Consiglio  Direttivo,  per  quei  Soci  con  più  di  70  e 
più  di  60  anni  di  associazione.  In  un  clima  di  sincero  affet¬ 
to,  il  Presidente  chiama  il  sig.  Sulliotti  Francesco  (pur¬ 
troppo  assente),  con  ben  78  anni  di  CAI  Torino,  ed  il  sig. 
Zangelmi  Emilio,  giunto  al  traguardo  di  72  bollini,  che  ri¬ 
ceve  l’applauso  scrosciante  dei  presenti.  A  seguire,  il  Pre¬ 
sidente  consegna  il  premio  a  tutti  gli  altri  aventi  diritto,  fra 
i  quali  si  segnalano  Barberis  (sessantennale)  membro  an¬ 
che  dello  Ski  Club  Torino,  che  invita  i  presenti  alla  gara  sto¬ 
rica  che  si  terrà  a  fine  dicembre  al  Sestrieres;  e  padre  Ni- 
coletti  (sessantennale),  che  informa  che  esiste  un  cam¬ 


pionato  di  sci  per  Sacerdoti. 

Terminata  la  cerimonia  e  non  essendovi  altre  richieste  di  in¬ 
terventi,  il  Presidente  dichiara  chiusa  l’Assemblea  alle  ore 
22.00.  Segue  la  proiezione  di  un  audiovisivo  inerente  il  pro¬ 
getto  di  ristrutturazione  del  Museomontagna. 

In  occasione  dell’Assemblea  Ordinaria  si  sono  svolte  le  ele¬ 
zioni  per  il  rinnovo  dei  Consiglieri  in  scadenza  e  dei  Delega¬ 
ti  all’Assemblea  Nazionale.  Con  la  partecipazione  di  64  Soci 
votanti,  le  elezioni  hanno  dato  i  seguenti  risultati  (tra  paren¬ 
tesi  i  voti  ottenuti): 

Consiglio  Direttivo:  A.  Audisio  (48),  D.  Formica  (48),  G.  Ber- 
tagna  (39),  S.  Pepe  (8). 

Delegati  all’Assemblea  Nazionale:  A.  Audisio  (50),  L.  Cocco¬ 
lo  (50),  M.  Marucco  (46),  M.  Lavezzo  (45),  L.  Lombardi 
(42),  G.  Azzaroli  (1),  L.  Bottasso  (1),  S.  Marchisio  (1),  P.  Re¬ 
posi  (1). 

Schede  bianche:  3;  schede  nulle:  5 

Pertanto  dal  30  novembre  200 1  il  Consiglio  Direttivo  della 
Sezione  di  Torino  risulta  così  composto: 

Presidente:  Roberto  Ferrerò 

Vice  Presidenti:  Luigi  Lombardi,  Mauro  Marucco 

Consiglieri:  Aldo  Audisio,  Giovanni  Bertagna,  Vincenzo 
Bragante,  Riccardo  Brunati,  Luigi  Coccolo,  Daniela  Formica, 
Enrico  Fornelli,  Marco  Lavezzo,  Alberto  Micheletta,  Roberto 
Miletto,  Benvenuto  Mischiatti,  Gian  Pietro  Rettori, 
Giampiero  Salomone,  Laura  Spagnolini,  Paolo  Stroppiana, 
Giuseppe  Valle. 

Revisori  Alberto  Cerruti,  Giorgio  Ferraro,  Salvatore  Scalisi 

Sono  stati  eletti  Delegati  all’Assemblea  Nazionale  i  Soci: 
Aldo  Audisio,  Luigi  Coccolo,  Luigi  Lombardi,  Marco  Lavez¬ 
zo,  Mauro  Marucco. 


È  convocata  per  il  giorno  22  marzo  2002  alle  ore  20 
in  prima  convocazione  e,  in  mancanza  del  numero  le¬ 
gale,  alle  ore  21  in  seconda  convocazione,  presso  il 
Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini",  via  Giardino 
48,  Torino,  la 

ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 
O.d.G.: 

1)  Lettura  ed  approvazione  del  verbale  dell’Assem¬ 
blea  del  30  novembre  200 1  ; 

2)  Relazione  del  Presidente; 

3)  Bilancio  consuntivo  200 1  ; 

4)  Premiazione  Soci  plurisessantennali. 
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Monti  e  Valli 


ITINERARI 


Unisex:  racchette  e  sci...  e  perfi¬ 
no  a  piedi! 

Colle  di  Nana  2775  m  da  Cheneil 

di  Sergio  Marchisio 

All'inizio  della  primavera,  calzati  gli  sci  o  le  racchette  a 
Cheneil,  ci  si  innalza  sui  vasti  e  invitanti  pendìi  attorniati 
da  montagne  solenni  e  spettacolari.  Siamo  sulla  dorsale 
spartiacque  che  divide  la  Valle  d'Ayas  dalla  Valtournen- 
che  e  la  bellezza  del  panorama  è  una  delle  principali  at¬ 
trattive  della  nostra  lunga  corsa  sulla  neve.  Primeggiano, 
sulle  innumerevoli  cime,  il  leggendario  Cervino  (4478  m) 
e  l'imponente  gruppo  del  Monte  Rosa  (4633  m). 

Circa  gli  aspetti  tecnici,  si  tengano  ben  presenti  alcune 
caratteristiche:  l’itinerario,  pur  essendo  inferiore  al  livel¬ 
lo  alpinistico,  è  da  sconsigliare  ai  principianti  ed  il  terre¬ 
no,  seppure  non  particolarmente  valangoso,  va  comun¬ 
que  affrontato  in  condizioni  di  neve  stabile  e  sicura.  L'e¬ 
sposizione  prevalente  è  a  NO  ed  il  periodo  normalmen¬ 
te  più  favorevole  va  da  fine  aprile  a  metà  maggio. 
L'itinerario,  piuttosto  complesso  e  relativamente  poco  fre¬ 
quentato,  non  coincide  esattamente  con  il  tracciato  estivo; 
partire  presto  e  rinunciare  se  ci  fosse  scarsa  visibilità. 

Infine,  escludendo  sci  e  racchette,  si  tenga  presente  che  an¬ 
che  d'estate  questa  è  un’escursione  con  i  fiocchi;  si  arriva, 
con  sentieri  segnalati,  fino  in  vetta  alla  Becca  Trecàre  303 1 
m  (difficoltà:  E;  tempo:  3  ore). 

Difficoltà  invernale:  MS  -  El;  estiva:  E 
Tempo  di  salita:  3  h  1 5’ 

Dislivello  totale:  670  +  180  +  110  =  960  m 
Stagione  per  sci  e  racchette:  da  fine  aprile  a  metà  maggio 
Attrezzatura:  oltre  a  quella  peculiare,  buone  cartine,  bussola 
e  altimetro. 

Avvicinamento:  dall’autostrada  A5  (per  Aosta),  uscire  a 
Chatillon  e  risalire  la  Valtournenche  fino  alla  periferia  al¬ 
ta  del  capoluogo,  dove  (1550  m  ca.)  si  stacca  verso  dx 


Arrivo  al  Col  des  Fontaines,  2680  m  (foto:  S.  Marchisio). 


la  stradina  che  sale  a  Chanléve  e  Cheneil.  Aperta  tutto 
l’anno,  consente  di  raggiungere  un  ampio  parcheggio 
presso  l’Alpe  Barmaz,  2030  m  ca.  (125  km  da  Torino,  7 
km  dal  bivio).  La  borgata  di  Cheneil,  non  visibile,  è  volu¬ 
tamente  conservata  inaccessibile  agli  automezzi. 
Itinerario:  passando  a  dx  della  piccola  teleferica,  si  varca  il 
ponte  sul  torrente  e  si  attacca  la  salita  gradinata  che  dà  ac¬ 
cesso  alla  celebre,  vasta  e  dolce  conca  di  Cheneil;  raggiun¬ 
gere  la  coppia  degli  storici  alberghi  a  2105  m  (15’).  Vista 
sulle  Grandes  Murailles  e  sul  Cervino. 

Spostarsi  in  piano,  verso  dx  (O),  per  150  m  e  imboccare  il 
segnavia  24  A  (cartelli);  si  sale  nel  lariceto  verso  sx  (NE),  in 
direzione  della  dominante  e  valangosa  Punta  Falinére  2762 
m.  A  sx  (NE)  di  questo  monte  svetta  l'appuntita  e  dirupata 
Becca  Trecàre  3031  m;  le  due  cime  sono  collegate  da  una 
cresta  orizzontale,  ben  visibile,  che  sarà  il  nostro  punto  di 
passaggio:  Col  des  Fontaines  2697  m;  dietro,  non  vicino  e 
nascosto,  è  situato  il  Colle  di  Nana. 

Terminato  il  lariceto,  e  giunti  a  2250  m  ca.  (29’  da 
Cheneil),  si  attraversa  l’infossamento  di  un  rio  e  si 
devia  a  sx  (SE)  puntando  alle  quattro  baitine  allineate 
dell’Alpe  Champsec  2331  m:  si  passa  a  50  m  a  sx 
della  prima  (47’). 

Attenzione  ad  imboccare  il  valloncello  giusto;  esso  so¬ 
vrasta  i  casolari  ma  non  si  manifesta  chiaramente.  Si 
progredisce  sopra  le  baitine,  nell’ampio  solco  a  sx  (N) 
di  alcune  evidenti  gobbe  in  successione;  presto  si  acce¬ 
de  ad  un  ripiano  (2400  m  ca;  1  h).  La  salita  riprende  vi¬ 
vace  su  pendio  aperto,  poi,  seguendo  il  solco,  si  rag¬ 
giunge  un’ampia  conca  pianeggiante  a  2530  m  ca.  Ten¬ 
dere  a  dx  e  continuare  nell'avvallamento  dolce,  ampio  e 
logico.  Poco  oltre,  però,  il  pendio  diventa  ampio  e  ripi¬ 
do;  esso  discende  dalla  crestina  orizzontale  che  dovre¬ 
mo  valicare.  Vincere,  con  zig  -  zag  non  larghi,  questa 
faticosa  impennata  rivolta  a  NO;  tenersi  ben  vicini  al 
suo  margine  dx  (S),  zona  defilata  dal  notevole  e  preoc¬ 
cupante  scivolo  situato  alla  nostra  sx.  La  crestina  som¬ 
mitale  va  raggiunta  presso  l’estremità  dx  (S),  30  m  a  dx 
di  un’evidente  roccia  scura  trasversale  (2  h  da  Cheneil). 
Questo  è  il  punto  di  valico  invernale,  2680  m  ca,  situa¬ 
to  1 50  m  a  dx  del  vero  Col  des  Fontaines  (  o  Colle  di 
Croux)  2697  m. 

La  crestina  orizzontale  che  stiamo  scavalcando  appartiene 
allo  spartiacque  che  divide  il  bacino  di  Cheneil  da  quello  di 
Chamois  in  cui  entreremo.  Di  fronte  (E-SE)  domina  il  Bec  di 
Nana  3010  m;  alla  sua  sinistra  si  apre  il  colle  omonimo,  non 
chiaramente  visibile.. 

Il  pendio  rivolto  a  SE,  che  ora  scenderemo  obliquando  a 
sx,  è  piuttosto  alto  e  ripido:  gli  sciatori  toglieranno  le 
pelli  e  passeranno  spigolando,  chi  ha  le  racchette  farà 
bene  a  toglierle.  Critica  è  la  traversata  iniziale  (30  m  in 
orizzontale  verso  sx),  poi  giù,  senza  vera  difficoltà,  fino 
all’evidente  ripiano  a  2590  m  ca.  (15’)  sovrastato  da 
una  notevole  fascia  rocciosa:  qui  gli  sciatori  riappliche¬ 
ranno  le  pelli  ed  i  pedoni  le  racchette.  Nota:  sopra  di  noi 
(a  2660  m  ca.)  c’è  un  laghetto  ed  un  filone  di  ripiani 
percorso  dal  sentiero  estivo;  d’inverno,  non  di  rado,  es¬ 
so  raccoglie  la  valanga  che  si  stacca  dal  pendio  S  della 
Becca  Trecàre. 

La  severa  testata  del  vallone  di  Chamois,  dove  ci  troviamo, 


va  attraversata  completamente  verso  dx  (SE);  con  tratti 
blandi  e  mezzecoste  meno  docili  si  deve  raggiungere  il 
marcato  solco,  chiaramente  visibile,  del  canalino  finale. 
Per  esso,  non  brevissimo  ma  dolce  e  regolare,  si  guadagna 
la  bella  insellatura  nevosa  del  Colle  di  Nana  2775  m  (1  h 
dal  Col  des  Fontaines;  3  h  15’  in  totale).  Gran  panorama 
sul  gruppo  del  Monte  Rosa. 

Ritorno:  gli  escursionisti  con  le  racchette  ricalcheranno 
la  pista  di  arrivo  giungendo,  in  2  h  ca,  al  posteggio  di  La 
Barmaz.  Gli  sciatori,  normalmente,  preferiscono  l’inin¬ 
terrotta  discesa  su  Chamois;  quasi  sempre  vi  sono  trac¬ 
ce  che  facilitano  l’orientamento.  Va  comunque  ricorda¬ 
to  che,  in  linea  di  massima,  si  scende  lungo  la  sinistra 
idrografica  del  vallone:  via  logica,  purché  le  sue  molte 
valanghe  si  siano  già  staccate  o  siano  sicuramente  iner¬ 
ti.  Giunti  al  ripiano  a  quota  2270  m  ca.  sotto  (O)  il  Gran 
Dent  2832  m,  abbassarsi  al  notevole  lago  di  Cleyva  Bel¬ 
la  2185  m  poi,  dal  suo  piano,  uscire  sulla  sx  (S)  e  scen¬ 
dere,  per  la  sinistra  idrografica,  a  Crepin;  da  qui  al  vici¬ 
no  capoluogo  di  Chamois  1863  m  (1  h  ca.).  Con  la  funi¬ 
via  si  arriva  a  Buisson  1  108  m  e,  con  un  secondo  auto¬ 
mezzo,  si  ritorna  a  Valtournenche  ed  al  posteggio  di  La 
Barmaz  (15  km). 


Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 
del  CAI  Torino 

?  ATTENZIONE!  Non  hai  ancora  rinnovato 
l’iscrizione  al  CAI  Torino?  Ricorda  che  per 
non  perdere  nessuno  dei  numerosi  van- 
taggi  dati  dall’associazione  hai  tempo  fino 
al  31  marzo.  Dopo  tale  data  saranno  so- 
\  2.  spesi  l’abbonamento  ai  periodici  e  la  co¬ 
pertura  assicurativa. 

Presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”, 
tra  un  caffè  e  un  aperitivo,  è  possibile  effettuare  o 
rinnovare  l’iscrizione  alla  Sezione  di  Torino  del  CAI. 
E  se  l’ora  fosse  un  po’  avanzata,  non  vi  mancheran¬ 
no  le  proposte  per  il  pranzo  o  la  cena  a  prezzo  con¬ 
venzionato. 

Il  bar  -  ristorante  osserva  il  seguente  orario: 
lunedì  chiuso;  dal  martedì  al  sabato,  dalle  ore  9  alle 
ore  24;  domenica,  dalle  ore  9  alle  ore  1 5. 
Naturalmente,  chi  Io  preferisce  può  sempre  servirsi  del¬ 
la  Segreteria  di  via  Barbaroux  1 ,  aperta  dal  lunedì  al  ve¬ 
nerdì  dalle  ore  14.30  alle  ore  18.30. 


Quote  associative  anno  2002 
Soci  Ordinari:  Euro  33  (£  64.000) 
Soci  Familiari:  Euro  20  (£  39.000) 
Soci  Giovani:  Euro  10  (£  20.000) 


Gruppo  Escursionistico 
CEDAS  FIAT 

Pubblichiamo,  per  completezza  di  informazione 
verso  i  Soci,  le  iniziative  del  Gruppo  Escursioni¬ 
stico  CEDAS  FIAT  non  comprese  fra  le  attività 
ufficiali  del  CAI  Torino. 

13  marzo:  Presentazione  attività  e  proiezione 
diapositive  in  sede,  C.so  Dante  102,  Torino. 

16  marzo:  escursione  in  collina,  località  da 
definire. 

24  marzo:  Monte  Rossola  563  m,  da  Levanto. 
7  aprile:  Monte  Tobbio  1092  m,  da  Voltaggio. 


Stelle  Alpine 

«Si  diffonde  una  concezione  secondo  la 
quale  te  Alpi  offrirebbero  interesse  soltanto 
in  quanto  struttura  per  arrampicare,  un  palco- 
scenico  per  atti  di  audacia» 


J 


Paul  Gùssfeidt  -  1885 


\ 


Sezione  UGET  Torino 


3  marzo:  Riomaggiore  -  Portovenere  -  E 

3  marzo:  Giro  del  Pie  d’Asti  3123  m  -  BS 

1 7  marzo:  Airole  -  Breil  -  E 

17  marzo:  M.  Albergian  3041  m  -  BS 

30  marzo  4-2  aprile:  Pasqua  in  Toscana  -  T 

6  marzo:  Escursione  con  racchette  in  Val  Mala 

13  e!4  marzo:  Escursione  con  racchette  da  Arpy  (Morgex) 

20  marzo:  Monte  Acuto  (747  m),  da  Toirano  (60  m) 

27  marzo  :  Colle  del  Prete  (1 716  m),  da  Sampeyre/Becetto 
3  aprile:  da  Andrate  (836  m)  al  Santuario  di  Graglia 
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Il  Pian  della  Mussa  a  pagamento? 

a  cura  di  Mauro  Brusa 

La  notizia  non  mancherà  di  fare  discutere.  L’amministrazio¬ 
ne  del  Comune  di  Balme  ha  intenzione  di  istituire  un  pedag¬ 
gio  per  accedere  al  Pian  della  Mussa,  al  fondo  della  Val  d’A¬ 
ia  di  Lanzo,  «la  su,  sulle  montagne,  fra  boschi  e  valli  d’or», 
come  è  stato  cantato  nei  1927  da  Toni  Ortelli  nella  celeber¬ 
rima  “La  Montanara”. 

Il  provvedimento  è  la  conclusione  di  anni  di  dibattito  su  come 
tutelare  e  salvaguardare  questo  incantevole  angolo  di  monta¬ 
gna  dalle  conseguenze  di  un 
turismo  tanto  frettoloso  quan¬ 
to  massificato,  potenzialmen¬ 
te  devastante.  Se  il  maggior 
numero  di  “vittime”  sarà  co¬ 
munque  costituito  dai  turisti 
estivi,  gli  amanti  dello  sci  di 
fondo  e  delle  racchette  da  ne¬ 
ve  non  saranno  esenti  dal  bal¬ 
zello,  che  è  previsto  indipen¬ 
dentemente  dalla  stagione. 

Mentre  un  Comune  della  Val 
Maira  dà  il  via  ad  una  pista 
per  rumorose  motoslitte  nel¬ 
l’incontaminato  vallone  di 
Marmora,  Balme  si  preoccupa 
di  proteggere  il  suo  patrimonio  ambientale,  che  poi  è  di  tutti, 
anche  con  il  far  pagare  per  contemplare  i  «monti  dai  rivi  d’ar¬ 
gento».  Due  modi  diametralmente  opposti  di  intendere  la  va¬ 
lorizzazione  turistica  e  lo  sviluppo  dei  territori  alpini. 

Ne  parliamo  brevemente  con  Mauro  Marucco,  Vice  Presi¬ 
dente  del  CAI  Torino,  Presidente  della  Comunità  Montana 
Valli  di  Lanzo  e  Presidente  del  Soccorso  Alpino  Piemontese. 
Come  spieghi  che  due  Comuni  montani  interpretino  in  manie¬ 
ra  così  diversa  la  domanda  di  natura  da  parte  del  pubblico? 
Certamente  alla  base  vi  è  una  diversità  di  approccio  al  concet¬ 
to  di  turismo:  secondo  noi  è  compito  dell’amministrazione  lo¬ 
cale  promuovere  la  cultura  del  territorio  secondo  un  principio 
fondamentale  ed  irrinunciabile:  è  il  frequentatore  che  deve 
adattarsi  all’ambiente  e  non  la  natura  alle  esigenze  turistiche. 
Non  dimentichiamo  che  una  vasta  area  di  territorio,  in  cui  rien¬ 
tra  anche  il  Pian  della  Mussa,  è  compreso  in  un  biotopo  parti¬ 
colare  e  tutelato  da  apposita  delibera  della  Comunità  Europea. 
Il  fine  ultimo  è  quello  di  arrivare  al  numero  chiuso  per  ridur¬ 
re  l'impatto  ambientale?  Non  vi  è  la  possibilità  che  così  fa¬ 
cendo  si  finisca  per  penalizzare  i  “puristi”  che  in  tal  modo  si 


potrebbero  orientare  verso  altre  valli? 

Non  vedo  un  tale  pericolo.  Il  fine  è  quello  di  favorire  un  avvici¬ 
namento  al  territorio  graduale  e  rispettoso  delle  sue  peculia¬ 
rità.  Si  tratta  piuttosto  di  un  sistema  per  sensibilizzare  il  pubbli¬ 
co  sulle  problematiche  legate  alla  gestione  del  territorio  monta¬ 
no,  tra  le  quali  vi  è  anche,  ma  non  solo,  l’alto  costo,  troppo 
oneroso  per  le  casse  dei  piccoli  Comuni  di  montagna,  che  la 
comunità  locale  deve  sostenere  per  lo  smaltimento  della  mole 
di  rifiuti  che  la  gente,  per  la  maggior  parte,  mette  sì  nei  casso¬ 
netti  ma  non  riporta  a  vaile,  come  una  corretta  cultura  ambien¬ 
talista  richiederebbe.  Problema  che,  per  inciso,  provoca  dei  co¬ 
sti  enormi  anche  per  i  rifugi. 

£  prevista  una  fascia  oraria, 
anche  per  non  penalizzare  gli 
alpinisti? 

Al  momento  non  vi  è  ancora 
nulla  di  definito,  se  non  la  vo¬ 
lontà  di  adottare  questo 
provvedimento,  che  comun¬ 
que  non  entrerà  in  vigore  nel 
2002;  pertanto  è  altresì  pre¬ 
maturo  parlare  di  costi,  che 
saranno  in  ogni  caso  minimi. 
La  fascia  oraria  non  potrà  che 
essere  legata  al  ciclo  solare. 
Quali  sono  state  le  reazioni  da 
parte  dei  residenti?  Da  parte 
dei  pochi  esercenti  rimasti 
non  vi  è  il  timore  di  una  drastica  riduzione  del  flusso  di  turisti? 
No,  non  mi  risultano  reazioni  negative,  né  simili  preoccupa¬ 
zioni.  Si  potrà,  eventualmente,  pensare  a  qualche  forma  di 
agevolazione  per  chi  consuma  viveri  acquistati  in  loco.  Ripe¬ 
to,  è  tutto  ancora  in  fase  di  studio. 

Se  effettivamente  il  provvedimento  è  legato  alla  raccolta  dei 
rifiuti  abbandonati  da  chi  fa  pie  -  nic,  non  è  eccessiva  anche 
l’applicazione  nel  periodo  invernale? 

È  vero  che  il  massimo  afflusso  si  registra  durante  i  fine  setti¬ 
mana  di  luglio,  però  non  va  dimenticato  che  nel  periodo  in¬ 
vernale  l’amministrazione  locale  cura  il  mantenimento  della 
pista  di  fondo.  La  logica  è  che  chi  usufruisce  di  un  bene,  in 
questo  caso  l’ambiente,  deve  contribuire  al  suo  mantenimen¬ 
to:  non  è  giusto  che  il  turista  acceda  al  “divertimentificio”  la¬ 
sciando  ai  locali  tutti  gli  oneri  di  gestione  del  territorio.  Come 
ho  detto  prima,  non  è  solo  questione  di  rifiuti,  in  quanto  il 
mantenimento  territoriale  e  ambientale  è  un  impegno  molto 
articolato:  per  esempio,  è  in  fase  di  studio  un  progetto  di  ri¬ 
qualificazione  ambientale  di  ampio  respiro,  che  comprende  - 
tra  l’altro  -  l’interramento  di  tutte  le  linee  elettriche  e  telefo- 


niche,  la  bonifica  del  territorio  e  il  ristabilimento  dello  stato 
antecedente  gli  eventi  alluvionali  (ripristino  del  manto  erboso 
estirpato  dall’erosione,  rimboschimento,  pulizia  degli  argini, 
ecc.  ecc.).  I  proventi  di  questa  “tassa  di  ingresso"  saranno 
reimpiegati  in  questo  genere  di  operazioni. 

Si  prevede  comunque  l’accesso  al  Piano  con  i  mezzi  privati 
o  sarà  istituito  un  servizio  navetta? 

Con  mezzi  privati,  perché,  volendo  stabilire,  come  è  inten¬ 
zione,  delle  tariffe  esigue,  un  servizio  navetta  sarebbe  eco¬ 
nomicamente  insostenibile;  il  progetto  prevede  anche  l’isti¬ 
tuzione  di  apposite  aree  -  sosta. 

La  vostra  proposta  ha  incontrato  l’apprezzamento  di  asso¬ 
ciazioni  ambientalistiche?  Vi  sono  state  reazioni,  ad  esempio, 
da  parte  di  Mountain  Wilderness,  che  da  anni  si  batte  per  la 
regolamentazione  dei  flussi  massicci  di  auto  in  montagna? 
Personalmente,  non  ho  sentito  nessun  commento. 

SI  è  voluto  dare  un  segnale  anche  all'amministrazione  di  al¬ 
tri  Comuni,  ad  esempio  quello  di  Ceresole? 

No,  noi  andiamo  per  la  nostra  strada,  nel  senso  che  non 
rientrava  nelle  nostre  finalità  il  volere  essere  pionieri.  Se  altri 
vorranno  seguire  l’esempio,  fan  bene  a  farlo,  purché  il  getti¬ 
to  sia  realmente  investito  sul  territorio. 

Non  vi  è  il  rischio  di  arrivare,  paradossalmente,  ad  un  ingab- 
biamento  della  montagna? 

Non  è  una  chiusura;  la  montagna  non  va  né  chiusa,  né  ghet¬ 
tizzata:  va  gestita.  11  problema  è  che  se  non  ci  sono  più  i  mon¬ 
tanari  che  l’hanno  curata  per  mille  anni,  occorre  provvedere 
diversamente,  con  degli  interventi  specifici;  se  non  ci  sono 
fondi,  bisogna  trovarli  e  questo  è  uno  dei  modi  possibili. 

Si  parla  anche  di  realizzazione  di  nuove  “vie  ferrate”:  non 
vedi  il  rischio  di  volere  tutelare  da  una  parte  e,  dall’altra,  in¬ 
centivare  la  visione  della  montagna  quale  parco  giochi  per 
cittadini  annoiati? 

C’è  uno  studio  al  proposito;  si  pensa  di  realizzarne  una,  for¬ 
se  due,  non  di  più.  Una  potrebbe  essere  un  accesso  alterna¬ 
tivo  al  rifugio  “Gastaldi”.  Il  sito  o  i  siti  non  sono  ancora  stati 
individuati,  ma  non  si  tratterà  di  quelle  “ferrate”  tutte  sca¬ 
lette  e  fittoni,  come  si  vedono  oltralpe  o  sulle  Dolomiti.  Si 
pensava  a  qualche  cavo  di  sicurezza,  niente  di  più,  qualcosa 
che  possa  contribuire  a  fare  conoscere  il  territorio  senza 
stravolgere  il  senso  genuino  dell'andare  in  montagna. 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
di  Sottosezioni,  (gruppi, 
Commissioni  e  Scuote 


La  gita  del  mese 

a  cura  di  Antonio  Sannazzaro 

Selezione  delle  uscite,  tratte  dal  programma  unificato,  rite¬ 
nute  più  interessanti  a  giudizio  della  Redazione. 

Gruppo  del  Silvretta 

Il  Silvretta  è  un  gruppo  montuoso  svizzero  molto  noto,  ma 
abbastanza  distante  da  Torino,  per  questo  pochi  di  noi  hanno 


avuto  la  possibilità  di  frequentarlo  e  conoscerlo.  Abbiamo  col¬ 
to  l’occasione  del  lungo  ponte  festivo  di  fine  aprile  per  deci¬ 
dere  di  farne  la  conoscenza  facendo  base  in  un  unico  rifugio, 
la  Sivrettahutte.  Tempo  permettendo,  cercheremo  di  salire 
come  obiettivo  principale  la  sua  punta  più  nota:  il  Piz  Buin. 

Il  percorso  in  auto  per  arrivare  al  paese  di  Monbiel,  punto  di 
partenza  per  il  rifugio,  è  all’incirca  di  420  km:  i  Soci  con  au¬ 
to  confortevoli  e  veloci  sono  molto  graditi!! 

Dal  paesino  di  Monbiel  (1291  m)  (ampio  parcheggio  e  di¬ 
vieto  di  proseguire  con  auto  private)  c’è  la  possibilità,  per  i 
più  sfaticati,  di  percorrere  con  pulmini  privati  autorizzati  an¬ 
cora  un  pezzo  di  strada  fino  all’Alpe  Novai  (1360  m),  rispar¬ 
miando  circa  un’ora  di  cammino.  Per  baldanzosi  e  sfaticati 
da  questo  punto  è  giocoforza  risalire  con  sci  ai  piedi  la  valle 
Sardasca  (speriamo  ci  sia  neve):  in  quattro  orette  si  arriva 
così  al  rifugio  Silvretta  (2341  m)  del  CAS,  punto  di  pernotta¬ 
mento  per  i  giorni  successivi. 

La  prima  gita  che  ci  proponiamo  di  compiere  è  il  Piz  Buin 
(33 1 2  m)  che  si  raggiunge  percorrendo  prima  il  facile  ghiac¬ 
ciaio  del  Silvretta,  poi  scavalcando  il  Silvrettapass  (3003  m) 
e  la  Fuorcla  dal  Cunfin  (3043  m).  Attraversata  la  conca  de! 
Westl.  Vermuntgletscher,  in  territorio  austriaco,  si  arriva  alla 
Fuorcla  Buin  (3054  m)  ove  si  lasciano  gli  sci:  da  questo  pun¬ 
to,  condizioni  della  montagna  permettendo,  si  prosegue  a 
piedi  per  la  rocciosa  parte  finale  che  porta  alla  croce  della 
vetta  (totale  ore  4,30-5  di  salita). 

La  seconda  gita  prevista  è  io  Schneeglocke  (3223  m)  che  si 
raggiunge  risalendo  un  pezzo  del  ghiacciaio  del  Silvretta  e 
portandosi  (probabilmente  a  piedi  con  gli  sci  sul  sacco)  al 
colle  Rote  Furka;  dopo  essere  scesi  di  poche  diecine  di  me¬ 
tri,  percorrendo  il  ghiacciaio  austriaco  Klostertalergletscher 
fino  alla  sua  estremità  superiore  (dove  si  lasciano  gli  sci),  si 
raggiunge  a  piedi  la  vetta  (totale  ore  4  di  salita). 

Con  la  terza  gita  dovremmo  salire  il  Gletscherkamm  (3173 
m)  (penso  che  al  ritorno  da  questa  zona  dei  Grigioni  avremo 
tutti  la  bocca  storta  a  forza  di  pronunciare  questi  nomi  diffi¬ 
cilissimi):  si  risale  nuovamente  una  parte  del  ghiacciaio  del 
Silvretta,  poi  superato  un  colletto  innominato  si  discende 
leggermente  sul  ghiacciaio  Kammgletscher.  Lo  si  percorre  fi¬ 
no  alla  sella  della  cresta  sud,  ove,  lasciati  gli  sci,  a  piedi  si 
raggiunge  la  vetta  (totale  ore  4,30  di  salita).  Da  questa  vet¬ 
ta  si  scende,  senza  ripassare  dal  rifugio,  lungo  il  ghiacciaio  e 
la  valle  Verstankla,  per  ritrovarsi  infine  all’Alpe  Sardasca 
(1648  m)  ed  al  paesino  di  Monbiel. 

Uscita  organizzata  dalla  Sottosezione  GEAT  dal  25  al  28 
aprile.  Chi  è  interessato  a  questa  “performance"  venga  a 
iscriversi  giovedì  1 8  aprile  alle  ore  2 1  nella  sede  di  via  Bar- 
baroux  oppure  telefoni  ai  direttori  di  gita. 

Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 

14  aprile:  Sui  sentieri  della  Resistenza  -  E  -  Val  d’Angrogna 
Partenza  :  Porte  d'Angrogna  800  m;  dislivello:  650  m;  tem¬ 
po:  6  h 

Percorso  panoramico  con  salita  al  colle  Vaccera  1461  m  . 
Uno  dei  luoghi  più  importanti  che  la  vai  Pellice  ha  saputo 
esprimere  durante  la  Resistenza. 

Organizzazione:  Comm.  TAM  e  Assoc.  ‘‘Terre  d’Oc“ 

Capi  gita:  F.  Mezzano,  D.  Fiorini 

Iscrizioni:  giovedì  1 1 .4  c/o  Sez.  di  Torino 

5  maggio:  Traversata  Saorge  -  Breil  -  E  -  Valle  Roya  (F) 

Dislivello:  500  m;  tempo:  4  h 

Terza  e  ultima  tappa  del  sentiero  balcone. 


Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  Comm.  TAM 

Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE),  M.  Roma. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

I  Mercoledì  della  Montagna 


Ultimo  appuntamento  con  le  serate  a  tema  organizzate 
congiuntamente  dalla  Sezione  di  Torino  e  dalla  Sezione 
UGET,  in  collaborazione  con  il  Museo  della  Montagna: 

3  aprile,  ore  21,  Galleria  d’Arte  Moderna  -  L’epoca  d’oro 
del  6°  grado  superiore.  Conferenza  con  film  e  diapositive  di 
Giorgio  Redaelli.  Presenta  Roberto  Mantovani. 


Scuola  di  Escursionismo 
“Ezio  Mentigazzi” 
del  CAI  Torino 


Corso  Avanzato  2002 

La  Scuola  di  Escursionismo  del  CAI  Torino  organizza  per  la 
primavera  2002  il  Corso  Avanzato,  quale  naturale  prosecu¬ 
zione  del  percorso  di  formazione  avviato  con  il  corso  Base 
dell’autunno  precedente. 

A  tale  sessione  saranno  pertanto  ammessi  solo  gli  allievi  del 
corso  Base  risultati  idonei.  In  caso  di  eccedenza  di  posti  a  di¬ 
sposizione,  eventuali  altre  richieste  saranno  valutate  dalla  Dire¬ 
zione  del  Corso  dietro  presentazione  di  adeguato  curriculum. 

Il  programma  didattico  prevede  l’approfondimento  delle 
materie  teoriche  già  trattate  al  livello  precedente  e  l’approc¬ 
cio,  sul  piano  pratico,  con  le  prime  difficoltà  tecniche  della 
montagna:  progressione  su  terreno  aperto,  progressione 
elementare  su  roccia,  progressione  elementare  su  nevaio. 
L’obiettivo  è  quello  di  fornire  all’allievo  le  nozioni  fonda- 
mentali  per  muoversi  in  sicurezza  lungo  le  vie  normali  facili 
di  alta  montagna,  e  di  dare  un  solido  bagaglio  tecnico  per 
un  eventuale  successivo  Corso  di  Alpinismo. 

Le  iscrizioni  sono  aperte  dal  18.3.02  presso  la  Segreteria 
del  CAI  Torino;  presentazione  del  Corso  e  chiusura  iscrizio¬ 
ni:  mercoledì  17.4.02  ore  21. 

Lezioni  teoriche:  1 7  e  30  aprile;  8  e  22  maggio;  5  e  19  giu¬ 
gno.  Lezioni  pratiche:  21  aprile;  5,  12  e  26  maggio;  8  e  9 
giugno;  22  e  23  giugno.  Attrezzatura:  oltre  al  normale  equi¬ 
paggiamento  da  escursionismo,  sono  necessari  scarponi  ri¬ 
gidi  o  semirigidi  (comunque  ramponabili),  piccozza,  rampo¬ 
ni,  imbragatura,  casco,  cordini  e  moschettoni. 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 


Il  giorno  10  maggio  alle  ore  21,  presso 
la  sede  di  via  Barbaroux  1 ,  avverrà  la 
presentazione  dei  corsi  di  alpinismo 
2002  e,  contestualmenmte,  la  chiusura 
delle  iscrizioni. 

I  due  corsi  si  svolgeranno  contemporaneamente  e  nelle  me¬ 
desime  località;  il  primo  si  propone  di  fornire  le  nozioni  per 
affrontare  percorsi  in  media  e  alta  montagna,  mentre  il  se¬ 
condo  -  di  perfezionamento  -  è  rivolto  a  quanti  intendono 
perfezionare  la  propria  tecnica  alpinistica. 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

7  aprile:  Parco  Nazionale  della  Val 
Grande  -  E 

Partenza  :  Cicogna  732  m;  dislivello:  500m  tempo:  2  h 
Passando  per  Pogallo,  antiche  consuetudini  attinenti  il  lavoro 
ed  il  ciclo  delle  stagioni:  la  “ fluitazione “  lungo  i  torrenti  ecc. 
Capi  gita:  G.  Crema,  M.  Cariesso. 

Iscrizioni:  giovedì  4  .4  c/o  Sez.  di  Torino 
14  aprile:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

21  aprile:  Le  valli  di  Lanzo  per  antichi  sentieri  -  E 
Valle  di  Viù 

Partenza  :  Viù  774  m;  dislivello:  600  m;  tempo:  5  h 
Escursione  alle  grange  di  Balma  1341  m,  Pessinea  1080  m, 
Forno  di  Lemie  840  m.  Visita  alla  cappella  di  S.  Giulio  (affre¬ 
schi  del  15°  sec.). 

Capo  gita:  E.  Sesia 

Iscrizioni:  giovedì  1 8.  4  c/o  Sez.  UGET 

dal  4  all’l  1  maggio:  Trekking  nel  Parco  Nazionale  del  Ci¬ 
lento  -  Campania 

Iscrizioni:  a  partire  dal  27.1  c/o  Sez.  UGET 
5  maggio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 


Sottosezione  U  ET 

14  aprile:  Cortemilia  -  N.S.  del  Todocco  -  T 

Valle  Uzzone  -  Alta  Langa 
Partenza:  Pezzolo;  sviluppo:  15  km;  tempo: 

4h  30’ 

A  spasso  nel  cuneese  a  riscoprire  le  antiche 
strade  percorse  dai  pellegrini  di  un  tempo  in  un  ambiente  di 
selvaggia  e  rara  bellezza  tra  Langhe  e  Appennino  ligure  am¬ 
mirando  l'ampio  panorama  delle  Alpi  cuneesi  e  non  solo... 
Capi  gita:  L.  Spagnolini,  L.  Savoldi,  M.  T.  Sarotto 
Iscrizioni:  entro  venerdì  1 2.4 

21  aprile:  Traversata  Sestri  Levante  -  Moneglia  -  T  -  Liguria 
Partenza:  Sestri  Levante;  dislivello:  1 53  m  +  350  m;  Tempo: 
3  h  +  6  h 

Grandiosa  traversata  del  parco  regionale  fra  boschi  inconta¬ 
minati;  possibilità  di  unirsi  al  gruppo  nel  secondo  giorno. 
Viaggio  in  treno 

Capi  gita:  A.  Micheletta;  M.  Lledo;  G.  Salerno 
Iscrizioni:  entro  venerdì  1 9.4 

12  maggio:  Giro  delle  borgate  di  Fenestrelle  -  E 


Sottosezione  di  Chieri 


cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 

Chieri  Montagna:  Alpinismo,  esplorazione  e  antropologia 
sulle  montagne  del  mondo,  incontri  a  tema  con  immagini  e 
protagonisti,  ore  2 1 .00  presso  la  Sala  Conceria  in  Chieri.  Il 
CAI  di  Chieri  in  collaborazione  con  il  Comune  di  Chieri  orga¬ 
nizza  una  serie  di  serate  per  celebrare  il  2002  Anno  Interna¬ 
zionale  delle  Montagne.  Ecco  l’appuntamento  di  aprile: 

5  aprile:  Finis  Terrae,  di  Fulvio  Mariani,  una  produzione 
Museo  Montagna  -  CAI  Torino,  premio  speciale  della  giu- 


A 


AA 


e  Vaili 


ria  per  il  miglior  film  d’alpinismo  all’utima  edizione  del 
Cervino  Film  Festival. 

L’opera  esplorativa  di  Padre  De  Agostini  viene  ripercorsa  at¬ 
traverso  filmati  originali  (datati  tra  il  1910  e  il  1956)  e  spet¬ 
tacolari  riprese  effettuale  nella  Terra  del  Fuoco  e  in  Patago¬ 
nia,  commentate  da  Walter  Bonatti. 

Sci  Alpinismo 

La  neve  primaverile  è  un  esplicito  invito  a  calzare  gli  sci  e 
percorrere  pendìi  immacolati,  immersi  in  paesaggi  da  carto¬ 
lina,  lontani  dall’affollamento  delle  piste  e  dallo  stress  quo¬ 
tidiano.  Solo  lo  scialpinismo  sa  offrire  simili  sensazioni. 

14  aprile:  Col  Sautron  27 1 9  m  -  BS  -  Val  Maira 
Partenza:  Accegiio  fraz.  Saretto  ;  dislivello:  1 100  m  ca. 

Capo  gita:  G.  Mosso 

Escursionismo 

Il  letargo  è  terminato  anche  per  gli  escursionisti.  La  prima 
gita  del  2002  raggiungerà  il  panoramico  Santuario  che  do¬ 
mina  Cantoira,  nelle  Valli  di  Lanzo:  una  facile  passeggiata 
che  ci  consentirà  di  apprezzare  gli  ambienti  montani  anche 
a  bassa  quota. 

21  aprile:  Picco  di  Santa  Cristina  1340  m  -  E 

Spartiacque  Val  Grande  -  Vai  d’Aia 
Partenza:  Ceres  713  m;  dislivello:  610  m,  tempo:  1  h  40. 
Facile  escursione  ad  una  delle  cime  minori  delle  Valli  di  Lan¬ 
zo,  sulle  tracce  di  un  'antica  religiosità  popolare. 

Direttore  di  gita:  A.  Basso 

Cicloalpinismo 

La  primavera  è  già  cominciata  ed  è  ora  di  togliere  la  ruggine 
dell’inverno.  Ci  aspetta  una  grande  annata,  che  culminerà  con 
la  prima  gita  Intersezionale  LPV  di  MTB.  Per  intanto,  proponia¬ 
mo  subito  una  facile  gita,  giusto  per  riprendere  confidenza  con 
gli  sterrati  e  perfezionare  l’allenamento  in  vista  della  quattro- 
giorni  in  Appennino.  Ah,  dimenticavo:  i  selciati  del  Lago  di  Can- 
dia  sono  un’ottima  occasione  per  avvicinarsi  alla  MTB  da  parte 
di  chi  volesse  provare  l’esperienza  di  questa  nuova  e  diverten¬ 
te  forma  di  escursionismo.  Perché  non  approfittarne? 

7  aprile:  Lago  di  Candia  -  MCA  -  Canavese 
Partenza:  Caluso;  dislivello:  500  m  ca.;  lung:  40  km  ca. 

Un  percorso  facile  e  suggestivo  sugli  antichi  selciati  delle 
cerehie  moreniche. 

Capi  gita:  M.  Lavezzo,  A.  Paruzzo 

dal  25  al  28  Aprile:  Valle  del  Metauro  -  BC 

Appennino  Marchigiano 

Località  di  riferimento:  Urbània  (PS) 

Le  nobili  terre  dei  Duchi  di  Urbino,  quattro  facili  escursioni, 
senza  difficoltà  tecniche,  lungo  gli  splendidi  sterrati  tra  le 
Valli  del  Metauro  e  Candigliano. 

Capi  gita:  T.  Cavallo,  M.  Lavezzo.  Chiusura  iscrizioni  ai  rag¬ 
giungimento  di  20  partecipanti  e  comunque  entro  il  4.4 


Sottosezione  GEB  (ex  CRAL/CRT) 

14  aprile:  Verbier  -  Gita  di  sci  su  pista 
5  maggio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 


Coro  “Edelweiss” 

6  aprile:  Concerto  a  Ormea 

Informazioni  possono  essere  chieste  all'indiriz¬ 
zo  di  posta  elettronica  edelweiss@noicom.net 


Sottosezione  SUCAI 

Continuano  anche  ad  aprile  le  lezioni 
delia  Scuola  di  sci  alpinismo  con  le  rela¬ 
tive  lezioni  del  mercoledì  al  Monte  dei 
Cappuccini  e  con  la  gita  nel  fine  settimana. 

Gli  argomenti  delle  lezioni  teoriche  sono  orientamento  (4 
aprile)  e  progressione  in  cordata  (17  aprile);  le  uscite  si 
svolgeranno  nei  giorni  6  e  7  aprile  e  21  e  21  aprile.  Per  sa¬ 
perne  di  più  si  può  visitare  il  sito  www.sucai.it 

Anche  quest’anno  è  arrivato  il  momento  di  rinnovare  il  Con¬ 
siglio  Direttivo  della  Sottosezione  Universitaria  del  CAI  Tori¬ 
no.  Vi  informiamo  che  mercoledì  8  maggio  alle  ore  21  al 
Monte  dei  Cappuccini  si  terrà  l’Assemblea  Ordinaria  dei 
soci  Sucai,  con  il  seguente  ordine  del  giorno: 

Relazione  del  Presidente  sulle  attività  2001  e  inizio  2002; 
elezioni  per  il  rinnovo  del  Consiglio  Direttivo; 
bilancio  consuntivo  200 1  ; 
varie  ed  eventuali. 

In  tale  occasione  ciascun  socio  che  lo  desidera  può  farsi 
avanti  per  entrare  a  far  parte  del  nuovo  Consiglio  Direttivo. 
Vi  attendiamo  numerosi.  Ulteriori  notizie  si  trovano  sul  sito 
Internet  www.sucai.it 


Sottosezione  di  Santena 


20  e  21  aprile:  Montisola  -  T  -  Lago  D’Iseo 
La  più  grande  isola  lacustre  d’Europa, 
un  'oasi  di  verde  e  di  silenzio  al  centro  del 
lago.  Giro  dell'isola  e  breve  salita  al  monte  fino  al  Santuario 
della  Ceriola  (600  m). 

Capi  gita:  G.  Montrucchio,  A.  Guerreschi 
12  maggio:  Punta  Salancia  2088  m  -  E  -  Val  Sangone 
Partenza:  Tonda  1 150  m;  dislivello:  838  m;  tempo:  2  h  30’ 
Escursione  ad  anello  percorrendo  un  tratto  del  “Sentiero 
dei  Franchi”  con  discesa  sull'Alpe  di  Giaveno. 

Capi  gita:  P.  Tosco,  N.  Varrone 
Iscrizioni  entro  giovedì  9  maggio 

La  nostra  sede  è  presso  il  centro  "Santena  Incontri”,  in  via 
Principe  Amedeo,  47/B  a  Santena.  Ci  troviamo  tutti  i  gio¬ 
vedì  sera,  dalle  21  alle  22,30. 


ITINERARI 


Valle  del  Metauro 


di  Marco  Lavezzo 

La  provincia  urbinate,  come  del  resto  tutto  il  territorio  mar¬ 
chigiano,  è  in  prevalenza  montuosa,  con  uno  schieramento 
di  alture  che  dalle  cime  della  dorsale  appenninica  va  lenta¬ 
mente  digradando  sino  all’Adriatico.  Le  caratteristiche 
morfologiche  e  paesaggistiche,  la  presenza  di  una  antica  re¬ 
te  viaria,  in  larga  parte  ancora  ben  conservata  e  preservata 
dagli  oltraggi  della  bitumatura,  le  peculiarità  storiche  ed  arti¬ 
stiche  del  Montefeltro  sono  gli  ingredienti  che  rendono  que¬ 
st’angolo  d’Italia  assai  appetibile  agli  escursionisti  in  moun- 
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tain  bike.  Quale  migliore  occasione  delle  festività  di  fine 
aprile,  quando  la  primavera  ingentilisce  i  panorami  e  il  tepo¬ 
re  del  sole  invoglia  ad  una  salubre  pedalata  nei  boschi,  per 
organizzare  una  “tre  giorni”! 

Il  Metauro  attraversa  la  provincia  da  Ovest  a  Est  in  tutta  la 
sua  larghezza.  Esso  nasce  da  numerose  sorgenti  appennini¬ 
che:  i  due  affluenti  principali,  il  Meta  e  l’Auro,  alla  loro  con¬ 
fluenza  si  uniscono  anche  in  senso  letterale  a  dare  origine  al 
corso  torrentizio  che  solca  la  nostra  valle  prescelta. 

Dalle  fertili  e  coltive  pianure  deltizie,  risalendone  il  corso,  si 
entra  nella  parte  propriamente  montuosa.  Le  rocce  calcaree, 
erose  dalle  acque  del  Metauro,  nei  pressi  di  Fossombrone 
formano  stupende  forre,  sorelle  minori  della  più  celebre  Go¬ 
la  del  Furio,  scavata  dal  Candigliano,  che  del  resto  è  affluen¬ 
te  del  Metauro.  La  strada,  che  si  snoda  su  di  un  terrazzo 
orografico 
della  valle, 
ci  permette 
di  risalire  la 
successio¬ 
ne  geologi¬ 
ca  dei  ter¬ 
reni  e  là, 
dove  i  cal¬ 
cari  meso¬ 
zoici  e  oli¬ 
gocenici  la¬ 
sciano  po¬ 
sto  alle  più 

tenere  ed  erodibili  formazioni  mioceniche,  il  paesaggio  di¬ 
viene  più  dolce  e  i  rilievi  montuosi  assumono  morfologie 
quasi  collinari.  La  valle  del  Matauro  allora  si  riapre  e  disegna 
un  ampio  semicerchio  che  termina  ad  Urbània. 

Siamo  ad  appena  273  m  di  quota,  ma  ci  sembra  davvero  di 
essere  già  in  montagna.  D’accordo,  non  sono  i  rilevi  alpini  a 
noi  tanto  comuni:  siamo  in  Appennino,  terra  privilegiata  per 
l’escursionismo. 

Ma  anche  terra  ricca  di  storia.  Sulla  sinistra  si  osserva  la 
scarpata  di  Mont’Elce,  indicato  come  il  luogo  in  cui  si  trova 
la  tomba  di  Asdrubale;  il  Metauro  lo  separa  da  una  zona  pia¬ 
neggiante  dove,  secondo  la  tradizione,  si  sarebbe  combat¬ 
tuta  la  battaglia  del  207  a.C.  tra  Romani  e  Cartaginesi.  Nel 
XII  secolo  il  borgo  fu  distrutto  nel  corso  delle  lotte  feudali 
tra  i  Brancaleoni  e  i  Montefeltro;  passato  alla  signoria  dei 
Duchi  di  Urbino,  fu  ricostruito  da  Guglielmo  Durante  e,  in 
onore  del  suo  artefice,  assunse  il  nome  di  Casteldurante. 
Nel  1 63 1  entrò  a  far  parte  dello  Stato  Pontificio  e  papa  Ur¬ 
bano  Vili  lo  elesse  al  grado  di  città:  in  questa  occasione 
Urbània  prese  il  nome  che  ancora  porta.  Tracce  del  passato 
si  incontrano  nell’imponente  Villa  Ducale  dei  Montefeltro  e 
nel  nome  di  “durantite”,  con  cui  si  chiamano  le  stupende 
maioliche  che  vi  si  producono.  Urbània  per  gli  aspetti  storici 
e  paesaggistici,  ci  appare  subito  il  luogo  adatto  come  nostro 
centro  di  riferimento,  da  cui  far  partire  gli  itinerari  per  le 
escursioni  in  mountain  bike. 

L’antica  Via  Ducale,  che  collegava  il  feudo  con  la  capitale  Urbi¬ 
no,  è  un  esplicito  invito  per  un’escursione  in  bicicletta,  lungo 
un  itinerario  che  si  snoda  su  belle  strade  bianche  nel  tipico 
paesaggio  marchigiano.  I  numerosi  saliscendi,  che  richiedono 
una  buona  dose  di  fiato,  ci  costringono  ad  un  dislivello  com¬ 
plessivo  in  salita  di  oltre  900  m  per  uno  sviluppo  di  poco  su¬ 
periore  ai  30  km.  La  strada  del  Duca  lascia  Urbània  risalendo 
la  collina  in  sinistra  orografica  con  ampi  tornanti.  Dopo  aver 


incontrato  casali  e  antiche  chiesette,  attraversando  ombreg¬ 
giati  piani  e  panoramici  colli,  giungiamo  a  San  Cipriano,  dove 
s’impone  una  sosta  per  ammirare  Urbino.  La  città  è  posta  su 
due  alture,  come  se  fosse  divisa  in  due  (donde  il  nome:  Urbs 
bina,  cioè  città  doppia),  anche  se,  per  la  verità,  paiono  una 
sola.  Di  lontano,  le  mura  che  la  cingono  sono  simili  ad  un  gi¬ 
gantesco  anello,  cui  fa  da  gemma  lo  splendido  Palazzo  Duca¬ 
le.  Urbino,  città  d’arte  che  diede  i  natali  a  geni  meravigliosi, 
quali  Donato  Bramante,  sommo  architetto,  e  Raffaello  Sanzio, 
sommo  pittore,  sembra  sospesa  nello  spazio  delle  sue  linee 
verticali,  sottolineate  dai  torrioni  quattrocenteschi  del  Palazzo 
e  dall’alta  cuspide  del  campanile  del  Duomo. 

Ma  è  tempo  di  risalire  in  bici  e  volgere  verso  Urbània,  dove 
al  termine  di  una  piacevole  pedalata  ci  attende  la  ricca  e 
succulenta  cucina  marchigiana. 

Il  secondo  giorno,  non  dimenticando  di  essere  “cidoalpinisti”, 
ci  proponiamo  la  “scalata”  al  Monte  Montiego  che,  con  i  suoi 
975  metri,  è  la  maggiore  altura  dei  dintorni.  L’itinerario,  per 
complessivi  36  km  e  oltre  1 000  m  di  dislivello,  ci  consente  di 
scoprire  borghi  dimenticati,  antiche  pievi  e  bei  casali  di  pietra. 
Una  “mastadina”,  che  è  un’edicola  votiva,  ci  segnala  la  svolta 
per  la  chiesetta  di  Santa  Maria  in  Campolongo,  dove  comincia 
la  salita  vera  e  propria,  impegnativa  e  quasi  continua,  che  si 
snoda  comunque  su  bei  sterrati  e  stradelli  inerbiti.  Ripagati 
dall’eccezionale  panorama  che  si  gode  dalla  vetta  del  Montie¬ 
go,  scendiamo  nella  valle  del  Candigliano  fino  a  raggiungere 
l’antica  via  Flaminia.  Sarebbe  bello  seguirla  per  visitare  la  gola 
del  Furio,  dove  i  Romani  fecero  scavare  una  delle  più  antiche 
gallerie  ancora  esistenti  (da  cui  il  nome  del  Furio,  da  forulus, 
piccolo  buco),  ma  dobbiamo  tornare  ad  Urbània;  risaliamo  un 
faticoso  colle  per  superare  lo  spartiacque  e  ridiscendere  al 
Metauro,  non  prima  di  aver  visitato  la  Pieve  del  Colle,  ricono¬ 
scibile  dalle  due  querce  secolari  che  la  custodiscono,  senti¬ 
nelle  antiche  di  un  luogo  di  pace  e  di  preghiera. 

L'itinerario  più  impegnativo,  su  terreno  spesso  ripido  e  disse¬ 
stato,  che  richiede  grinta  e  capacità  d’orientamento,  l’abbia¬ 
mo  riservato  per  il  terzo  giorno.  Muovendoci  in  direzione  di 
Sant’Angelo  in  Vado,  raggiungiamo  il  Barco,  che  si  staglia  sul¬ 
la  destra  in  tutta  la  sua  eleganza  rinascimentale  e,  in  corri¬ 
spondenza  di  una  mastadina,  svoltiamo  a  sinistra  verso  le 
pendici  del  Monte  Cagnero.  Superata  Santa  Maria  dei  Medici 
giungiamo  ad  un  colle  per  godere  della  bella  veduta  sulla  val¬ 
le  del  Candigliano,  impervia  e  imponente  con  i  suoi  calanchi: 
stiamo  percorrendo  una  delle  zone  più  selvagge  e  suggestive 
dell’Appennino  marchigiano.  Scendiamo  fin  sulla  riva  del  fiu¬ 
me  Candigliano  e  ne  seguiamo  il  corso  verso  Piòbbico,  l’anti¬ 
co  feudo  dei  Brancaleoni.  Senza  raggiungere  il  borgo,  svoltia¬ 
mo  in  salita  verso  il  Monte  Montiego  e,  dopo  la  Casa  delle 
Guardie  Forestali,  imbocchiamo  l’antico  cammino  dell’Or- 
saiola,  che  seguiamo  fino  alla  chiesa  di  San  Giorgio.  Ancora 
quattro  chilometri  di  piacevole  discesa  e  torniamo  ad  Urbà- 
nia,  dopo  900  m  di  dislivello  in  salita  e  45  km  di  pedalate. 

La  bicicletta  è  strumento  ideale  per  compiere  escursioni  in 
questi  luoghi:  consente  più  rapidi  spostamenti  e  permette 
di  completare  anelli  che,  a  piedi,  sarebbero  troppo  lunghi  e 
faticosi.  Sfruttando  gli  sterrati,  che  un  tempo  costituivano  la 
principale  rete  viaria  per  boschi  e  prati,  a  quote  medio  bas¬ 
se,  per  unire  borghi,  pievi  e  casali,  la  mountain  bike  diventa 
anche  l’occasione  per  visitare  villaggi  abbandonati,  scopren¬ 
do  le  tracce  di  una  civiltà  rurale  che  si  è  sedimentata  in  lun¬ 
ghi  secoli  di  lavoro  collettivo.  Arte,  storia,  natura:  aspetti  cu- 
turali  ed  etnici  mirabilmente  uniti  ad  una  sana  attività  fisica 
e  piacevolmente  ludica,  grazie  alla  mountain  bike. 
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Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


Montagne  al  cinema  2002 

La  nuova  iniziativa  del  Museomontagna,  avviata  a  feb¬ 
braio  con  la  collaborazione  di  Promocinema  e  della  Re¬ 
gione  Piemonte,  è  un’occasione  per  scoprire  dieci  film  di 
montagna,  poco  o  mai  visti,  rarità  e  novità,  presentati  da 
personaggi  famosi  sia  in  campo  cinematografico  che  al¬ 
pinistico.  L’appuntamento  è  di  giovedì  alle  ore  21,  ogni 
due  settimane,  al  cinema  F.lli  Marx  di  c.so  Belgio  53,  a 
Torino.  La  selezione  di  questa  prima  edizione  raccoglie 
alcuni  esempi  particolarmente  significativi  per  il  cinema 
di  montagna,  alcuni  classici  e  altri  pressoché  sconosciuti 
al  pubblico  italiano. 

11  aprile:  La  cinquieme  saison  (Francia,  1997;  presen¬ 
tato  a  Venezia,  esce  per  la  prima  volta  in  Italia) 

23  aprile:  La  montagna  dell’amore  (Germania,  1926; 
con  i  massimi  esponenti  del  bergfilm  tedesco) 

9  maggio:  Grido  di  pietra  (Germania  -  Francia  -  Canada, 
1991  ;  da  un’idea  di  Reinhold  Messner) 

Mostre 

Spedizioni  in  pellicola,  montagna  grande  schermo  è  il  ti¬ 
tolo  della  mostra,  con  rassegna  di  film,  aperta  fino  al  26 
maggio  nelle  sale  del  Museomontagna.  Il  cinema  ha  se¬ 
guito,  sin  dalle  origini,  gli  alpinisti  nelle  loro  salite.  La  mo¬ 
stra,  ricca  di  pellicole,  documenti,  manifesti,  ripercorre  le 
tappe  salienti  del  grande  cinema  delle  spedizioni  ex¬ 
traeuropee,  mettendo  a  confronto  gli  exploits  alpinistici 
con  quelli  della  cinematografia. 

Convegni 

La  montagna  in  prima  pagina:  un  giornalismo  irripetibile? 
Con  questo  suggestivo  titolo  si  presenta  il  convegno 
dell’  1 1  e  1 2  aprile  che  si  svolgerà  al  Museomontagna,  in 
occasione  del  quale  gli  aderenti  all’Associazione  Italiana 
Giornalisti  di  Montagna  tenteranno  di  delineare  la  storia 
del  giornalismo  di  settore  e  le  sue  prospettive  per  il  futuro. 

Gruppo  Escursionistico  CEDAS  FIAT 

Pubblichiamo,  per  completezza  di  informazione  verso  i  So¬ 
ci,  le  iniziative  del  Gruppo  Escursionistico  CEDAS  FIAT  non 
comprese  fra  le  attività  ufficiali  del  CAI  Torino. 

7  aprile:  Monte  Tobbio  1 092  m  (Capanne  di  Marcarolo) 

2 1  aprile:  Cima  Bossola  1 509  m  (Valchiuselia) 

5  maggio:  Punta  il  Colletto  2161  m  (Vaile  Varaita) 

Sezione  UGET  Torino 

14  aprile:  Monte  de  La  Saxe  2300  m  -  E 
dal  25  al  28  aprile :  Les  Calanques  in  tenda  -  E 

12  e  13  aprile:  Cima  di  Entrelor  3430  m  -  MSA 

27  e  28  aprile :  Traversata  dello  Chateau  Blanc  3408  m  -  BSA 
Escursionisti  del  mercoledì 

10  aprile :  Escursione  sulla  Serra  d’Ivrea  (da  definire) 

17  e  18  aprile :  Escursione  in  Val  Roja 

24  aprile :  Punta  di  Verzel  2406  m 


ARGOMENTI 


Tibet:  un  popolo,  le  sue  montagne 

Una  serata  con  Tona  Sironi  Diemberger 

di  Marco  Lavezzo 

Nell’ambito  del  ciclo  “Chieri  Montagna”,  organizzato  dal 
CAI  di  Chieri  in  collaborazione  con  il  Comune  di  Chieri  per 
l’Anno  Internazionale  delle  Montagne,  gli  alpinisti  chieresi 
hanno  ospitato  Maria  Antonia  Sironi  Diemberger.  Geoioga 
allieva  del  prof.  Ardito  Desio,  alpinista  ed  esploratrice.  Tona 
Sironi  è  anche  scrittrice  ed  antropoioga,  impegnata  in  azio¬ 
ni  umanitarie  in  favore  degli  sherpa  tibetani  e  dedita  alla 
promozione  del  neonato  Centro  di  Alpinismo  di  Lhasa.  Una 
figura  tanto  poliedrica  non  poteva  non  trasmettere,  in  una 
serata  intensa  e  partecipata,  tutta  la  sua  passione  per  un 
mondo  lontano  quanto  affascinante. 

La  sera  del  8  febbraio  Tona  Sironi  ha  presentato  la  storia 
dell’alpinismo  tibetano  con  una  preziosa  alternanza  di  im¬ 
magini  recenti  e  del  passato.  La  storia  dell'alpinismo  è  an¬ 
che  storia  dell’esplorazione  del  Tibet  ed  è  soprattutto  parte 
della  storia  recente  del  popolo  tibetano.  Rievocando  le  pri¬ 
me  imprese  di  Mallory  ed  Irvine  alla  conquista  dell'Everest, 
traspare  già  l’intreccio  con  lo  spirito  profondamente  religio¬ 
so  delle  genti  himalayane,  spirito  che  Tona  Sironi  ha  saputo 
magistralmente  trasmettere  con  immagini  suggestive  e  av¬ 
vincenti  racconti  dei  monasteri  più  alti  al  mondo. 

La  storia  dell’alpinismo  è  anche  storia  di  un  popolo.  Non  vi 
sarebbe  stata  conquista  alpinistica  senza  il  contributo  degli 
sherpa.  Le  vicende  politiche  di  quella  parte  del  continente 
asiatico  hanno  influenzato  anche  ie  salite:  le  immagini  delle 
spedizioni  di  massa,  volute  dai  cinesi,  introducono  il  discor¬ 
so  sull’alpinismo  tibetano,  nel  senso  di  conquiste  alpinisti¬ 
che  fatte  dagli  stessi  tibetani.  Così  le  immagini  della  prima 
donna  e  della  prima  cordata  interamente  femminile  in  vetta 
all’Everest  sono  state  accompagnate  da  un’appassionata 
apologia  dell’alpinismo  ai  femminile.  Argomento  assai  caro 
a  Tona  Sironi,  che  ne  ha  fatto  oggetto  della  sua  ultima  fatica 
editoriale  dal  titolo  “L'altra  metà  del  cielo”,  di  prossima  pub¬ 
blicazione. 

Tona  Sironi  ha  quindi  presentato  Eco-Himal,  un’associazio¬ 
ne  di  volontariato  che  esiste  nei  paesi  alpini,  Italia,  Austria  e 
Svizzera.  Eco-Himal  opera  nelle  aree  cis-  e  trans-himalaya- 
ne  abitate  da  tibetani  o  da  popolazioni  di  origine  e  cultura 
tibetana,  intervenendo  dietro  richiesta  delle  autorità  o  delle 
comunità  locali. 

In  Nepal  si  tratta  di  microprogetti  talora  già  avviati  dalla 
gente  del  posto  come  mulini  ad  acqua,  acquedotti,  piccole 
scuole.  In  Tibet  Eco-Himal  interviene  per  lo  più  nelle  aree 
remote  abitate  da  nomadi,  dietro  richiesta  delle  autorità  lo¬ 
cali,  che  diventano  responsabili  del  progetto.  Fra  le  iniziative 
figurano  la  ricostruzione  di  monasteri,  la  costruzione  o  la  ri¬ 
strutturazione  di  scuole  e  di  piccoli  ospedali  che  praticano 
sia  la  medicina  tibetana  sia  quella  occidentale. 

Le  ultime  immagini  presentate  dalla  Sironi,  raffiguranti  le 
scuole  tibetane  “adottate”  da  Sezioni  CAI  e  da  Istituti  sco¬ 
lastici  italiani  ed  austriaci,  hanno  catturato  l’attenzione  di 
tutti  i  presenti. 

L’alpinismo  proposto  da  Tona  Sironi  è  quello  della  cono- 
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scenza,  dell’esplorazione:  un  alpinismo  “umano”,  dove 
l’uomo  e  la  montagna  sono  entrambi  protagonisti. 

La  conoscenza  e  l’esplorazione  del  Tibet  e  della  sua  gente 
sono  stati  l’argomento  della  seconda  conferenza,  a  favore 
delle  scuole.  La  mattina  seguente  la  sala  era  gremita  di  ra¬ 
gazzi  delle  medie  inferiori  chieresi:  essi  hanno  seguito  con 
attenzione  e  silenzio  le  immagini  e  le  parole  della  Sironi,  che 
ha  saputo  interessare  e  coinvolgere  il  giovane  pubblico,  tra 
lo  stupore  degli  stessi  insegnanti.  A  testimoniare  che  l’argo¬ 
mento  “montagna”  è  sempre  accattivante.  Anche  questo  è 
un  piccolo  successo  per  il  CAI  di  Chieri. 


IL  SEGNALIBRO 


Una  pubblicazione  unica  nel 
suo  genere,  che  ripercorre 
le  tappe  più  suggestive  della 
storia  dell’alpinismo  pie¬ 
montese  e  valdostano,  at¬ 
traverso  la  rievocazione  del¬ 
le  figure  di  scalatori,  guide  e 
sciatori  ormai  scomparsi, 
protagonisti  di  imprese  epi¬ 
che.  È  il  Catalogo  Bolaffi 
dei  grandi  alpinisti  pie¬ 
montesi  e  valdostani:  uo¬ 
mini  e  imprese  memorabili. 
Un  volume  che  non  si  rivol¬ 
ge  solo  agli  amanti  e  ai  co¬ 
noscitori  del  genere,  ma 
permette  di  scoprire  il  fascino  sempre  attuale  dell'avventura 
sulle  nostre  montagne. 

1 00  pagine  con  40  eccezionali  tavole  fuori  testo,  cataloga¬ 
zione  di  oltre  200  grandi  alpinisti,  60  foto  di  alpinisti,  scala¬ 
tori  e  guide  alpine,  indice  dei  nomi  e  delle  tavole:  il  volume 
è  disponibile  presso  il  CAI  Torino  con  lo  sconto  del  20% 
per  i  Soci  (20  euro  invece  di  25). 

La  presenza  della  neve  è  la  sola  cosa  importante  per  scia¬ 
tori  e  snowboarders ;  essi  non  desiderano  altro  che  scende¬ 
re  da  un  qualsiasi  pendio  e  divertirsi.  Il  pericolo  di  valanghe 
li  preoccupa  poco,  i  crepacci  dei  ghiacciai  dovrebbero  es¬ 
sere  segnalati:  quale  sarebbe,  altrimenti,  lo  scopo  degli  al¬ 
larmi,  dell’assistenza  sulle  piste,  dei  cartelli  di  divieto?  “Vi¬ 
va  lo  sci!”.  Gli  scalatori  si  affidano  ai  chiodi  infissi  nella  roc¬ 
cia,  gli  alpinisti  alle  previsioni  del  tempo,  gli  amanti  del 
ghiaccio  solo  a  pochi  attrezzi;  tutti  quanti,  poi,  in  caso  di 
emergenza  estraggono  dallo  zaino  il  telefono  cellulare,  con 
cui  da  ogni  parete,  dirupo  o  cresta  delle  alpi  possono  pron¬ 
tamente  chiamare  l’elicottero  di  salvataggio.  “Viva  la  mon¬ 
tagna!”.  Ridotte  a  scenario  di  un  culto  del  corpo  e  della 
performance  che  costituisce  una  delle  poche  vie  di  fuga 
dell’immaginario  cittadino,  le  Alpi  stanno  diventando  un 
unico,  immenso  parco  giochi  del  rischio  a  pagamento,  o 
più  semplicemente,  il  luogo  indifferente  di  un  turismo  di¬ 
stratto  e  devastante.  In  funzione  di  questo  turismo  com¬ 
paiono  ovunque  parcheggi,  funivie,  piste  tracciate,  sbarra¬ 
menti  contro  le  valanghe,  ecc.  ecc.  E  insieme  al  numero  di 
quelli  che  l'autore  chiama  «tossicomani  del  divertimento» 
aumentano  pure  gli  incidenti,  dando  lavoro  agli  scienziati, 
agli  esperti  e...  al  Soccorso  Alpino. 


Da  anni  impegnato  nella  promozione  di  un  più  equilibrato  e 
compatibile  rapporto  con  la  montagna,  Reinhold  Messner 
in  Salvate  le  Alpi,  Bollati  Boringhieri,  denuncia  quello  che 
del  resto  è  sotto  gli  occhi  di  tutti  e,  lontano  da  qualsiasi  fon¬ 
damentalismo  ambientalista,  propone  le  sue  ricette  per  sal¬ 
vare  le  Alpi.  E  l’Alpinismo. 

Tutti  sanno  che  Emilio  Salgari  ha  scritto  avventure  di  mare  e 
corsari,  terre  esotiche  e  arrembaggi.  Ma  il  romanziere  non 
ha  certo  tralasciato  il  mondo  delle  nevi  e  delle  alture,  degli 
animali  alpini  e  del  circolo  polare.  Di  questo  aspetto  meno 
noto  si  occupa  un'antologia  da  poco  pubblicata  dal  Centro 
di  Documentazione  Alpina.  Curata  da  Felice  Pozzo,  si  inti¬ 
tola  Storie  di  montagna  (pp.  154).  Ai  suo  interno  si  può 
trovare  un  florilegio  di  pagine  ambientate  nelle  Montagne 
Rocciose,  nel  Tibet,  nell’Atlante;  ma  anche  descrizioni  ispi¬ 
rate  dalla  permanenza  di  Salgari  in  Piemonte,  dagli  stam¬ 
becchi  delle  Alpi,  apprezzati  dall'autore  durante  le  villeggia¬ 
ture  a  Priacco  e  Cuorgné,  ai  cercatori  d’oro  incontrati  lungo 
le  sponde  del  fiume  Orco,  al  racconto  sul  Polo  Nord,  ispira¬ 
to  da  un'escursione  a  punta  Quinseina.  Nel  libro  si  leggono 
vere  e  proprie  storie  accanto  a  considerazioni  zoologiche  e 
botaniche,  come  quelle  dedicate  all'edelweiss  (S.D.). 


IL  SEGNAWEB 


La  rivista  “Piemonte  Parchi”  ha  proposto  una  breve  ma  lu¬ 
singhiera  recensione  del  nostro  sito  Internet  www.caitori- 
no.it.  Cogliamo  allora  lo  spunto  per  comunicare  alcune  no¬ 
vità.  È  stata  completamente  rifatta  la  sezione  dei  link.  In  es¬ 
sa  si  trovano  numerosi  collegamenti  a  tantissime  pagine  di 
utilità:  previsioni  meteo,  cultura,  editoria  specializzata,  iti¬ 
nerari,  novità,  tecniche  e  strumenti,  fortificazioni  alpine, 
musica,  medicina  di  montagna,  ecc.  ecc.  Inoltre  è  stato  in¬ 
serito  un  rinvio  diretto  ad  un  valido  diagramma  interattivo 
per  la  valutazione  della  temperatura  in  funzione  dell’inten¬ 
sità  del  vento,  presente  su  una  pagina  dei  sito  della  “Rivista 
della  Montagna”.  Naturalmente  il  potenziamento  del  servi¬ 
zio  ha  lo  scopo  di  invogliare  l’utente  a  tornare  a  visitare  il  si¬ 
to  e  a  servirsene  come  "campo  base”  per  successive  esplo¬ 
razioni. 

Tra  gli  altri  aggiornamenti,  nella  pagina  della  Segreteria  sono 
state  inserite  le  istruzioni  ed  il  modulo  per  effettuare  una 
nuova  iscrizione  al  CAI  via  Internet,  mentre  la  pagina  dedi¬ 
cata  allo  stemma  del  CAI  è  stata  ampliata  e  arricchita  di  ico¬ 
nografia,  che  permette  di  seguirne  l’evoluzione. 

Infine,  sono  stati  caricati  tutti  i  programmi  dei  corsi  seziona¬ 
li  già  pianificati  ed  il  calendario  completo  delle  attività  socia¬ 
li;  queste  ultime,  grazie  a  due  pratici  indici,  sono  facilmente 
reperibili  sia  per  mese,  sia  per  specialità.  Il  resto  scopritelo 
da  voi... 

Si  è  fatto  cenno  al  sito  del  CDA  (Centro  Documentazione  Al¬ 
pina,  editore  della  “Rivista”).  Esso  merita  sicuramente  una 
visita  per  la  vastità  dei  contenuti  e  dei  rimandi,  quasi  da 
“portale".  La  grafica  è  semplice  e  gradevole,  senza  inutili  ef¬ 
fetti  speciali,  e  l’esplorazione  è  resa  agevole  da  una  como¬ 
da  barra  di  navigazione  posta  in  cima  alla  home  page,  sulla 
quale,  leggermente  in  basso,  si  può  consultare  la  versione 
“on  line”  della  prestigiosa  rivista  torinese,  da  ormai  un  anno 
nuovamente  diretta  da  Roberto  Mantovani.  Naturalmente 
troverete  il  rinvio  diretto  dalla  nostra  pagina  dei  link.  (M.  B.) 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Club  4000.  Luciano  Ratto,  socio  delle  Sezioni  di  Torino  e 
Chatillon  del  CAI  informa  che  il  sito  internet  dedicato  al  Club 
4000  (che  raccoglie  i  collezionisti  di  vette  delle  Alpi  superio¬ 
ri  ai  4000  metri),  sito  inaugurato  nell’anno  2000,  è  stato 
completamente  rivisto  nel  corso  del  200 1 ,  con  modifica  so¬ 
stanziale  della  sua  struttura,  notevole  arricchimento  dei 
contenuti,  e  miglioramento  della  forma  estetica.  Inoltre  è 
stato  cambiato  il  dominio  e  l’indirizzo,  al  fine  di  rendere  più 
semplice  ed  immediata  la  sua  consultazione.  Questo  nuovo 
sito  è  operativo  dall’inizio  del  2002,  con  il  seguente  indiriz¬ 
zo:  www.club4000.it 

Nell'occasione,  a  seguito  anche  delle  richieste  in  tal  senso 
da  parte  dei  collezionisti  di  4000,  la  soglia  minima  per  l’am¬ 
missione  nel  “Club  4000" è  stata  abbassata  da  50  a  30  vette 
rispetto  alle  82  dell’elenco  ufficiale  riconosciuto 
dall’  U.I.A.A.  (Unione  Internazionale  delle  Associazioni  Alpini¬ 
stiche).  In  tal  modo  viene  facilitato  l’ingresso  di  nuovi  mem¬ 
bri  in  questo  Club  che  già  annovera  numerosi  alpinisti  italia¬ 
ni  e  stranieri.  Per  informazioni  al  riguardo,  e  per  adesioni  al 
“Club  4000"  rivolgersi  ad  uno  dei  seguenti  indirizzi:  Franco 
Bianco,  Segretario  del  “Club  4000”,  via  Torino,  71  -  10075 
Mathi  (TO),  tei.  01 1  9268746;  Luciano  Ratto,  via  Rubiana, 
6  -  10040  Druento  (Torino),  tei.  e  fax  011  9845083  -  328 
7836949,  e  -  mail:  lucianoratto@tiscali.it 

•  Nasce  il  polo  dell’editoria  di  montagna.  Vivalda  Edito¬ 
ri  e  Centro  Documentazione  Alpina,  le  due  case  editrici  su¬ 
balpine  specializzate  nel  settore  della  montagna  e  del 
tempo  libero,  annunciano  con  soddisfazione  il  loro  pro¬ 
getto  di  fusione.  Un  accordo  importante  che  permetterà 
significative  opportunità  di  crescita  e  che  vedrà  impegnati 
sullo  stesso  fronte  e  per  gli  stessi  obiettivi  i  due  maggiori 
editori  del  settore. 

I  due  leader  dell’editoria  di  montagna,  ideatori  rispettiva¬ 
mente  dei  periodici  Alp,  Free. rider  e  Rivista  della  Monta¬ 
gna,  con  al  loro  attivo  le  più  importanti  collane  di  lettera¬ 
tura  alpina,  guide,  manuali,  video,  una  significativa  pre¬ 
senza  su  Internet  e  un  patrimonio  di  oltre  500  professio¬ 
nisti,  uniranno  le  loro  risorse  e  le  loro  esperienze  per  co¬ 
stituire  la  nuova  società  Cda  IkVivalda  Editori  S.r.l.,  che  si 
propone  di  diventare  il  più  qualificato  punto  di  riferimento 
del  mondo  alpinistico  e  montano. 

L’intesa  si  propone,  inoltre,  di  potenziare  l’iniziativa  edito¬ 
riale  in  Italia  e  all’estero.  A  questo  proposito,  sono  iniziati 
i  lavori  di  integrazione  e  di  ottimizzazione  delle  due  strut¬ 
ture  per  definire  le  nuove  strategie  e  per  identificare  nuo¬ 
ve  aree  di  sviluppo. 

•  Il  più  amato.  L’Ente  Parco  Nazionale  Gran  Paradiso  è  sta¬ 
to  premiato  ufficialmente  a  Roma  come  vincitore  dei  Fondo 
nazionale  per  il  Riciclo,  a  seguito  di  un  sondaggio  popolare 
che  l’ha  proclamato  “il  parco  più  amato  dagli  italiani".  Il  Par¬ 
co  del  Gran  Paradiso  è  stato  infatti  il  più  votato,  con  ben 
38mila  preferenze.  Alle  spalle  del  Gran  Paradiso  si  sono 
classificati  il  Parco  nazionale  dello  Stelvio  e  il  Parco  naziona¬ 
le  del  Gargano.  Il  Gran  Paradiso  è  risultato  anche  vincitore  di 
una  graduatoria  del  parco  più  visitato  con  il  23.5%  delle  pre¬ 
ferenze,  davanti  al  Parco  nazionale  d’Abruzzo  e  ai  Parco  na¬ 
zionale  dello  Stelvio. 


•  Rifugio  in  appalto.  La  Sezione  UGET,  affidataria  del  ri¬ 
fugio  “Guido  Rey”,  sito  a  1800  m  in  regione  Pre-Menier, 
fraz.  Beaulard,  comune  di  Oulx,  di  proprietà  Ministero  Di¬ 
fesa,  indice  un  bando  di  concorso  per  l’affidamento  della 
gestione  del  rifugio  in  oggetto.  Coloro  che  fossero  inte¬ 
ressati  a  partecipare  al  concorso  possono  richiedere  il  re¬ 
golamento  alla  segreteria  dell’UGET  e  inviare  la  propria 
offerta  entro  il  30  aprile  2002  in  busta  chiusa  indirizzan¬ 
dola  a:  Sezione  UGET- Torino,  Galleria  Subalpina,  30  - 
10123  Torino. 

•  Lavorare  in  rifugio,  il  sig.  Guido  Rocci,  gestore  del  rifu¬ 
gio  “Gastaldi”  cerca  ragazzo/a,  max  24enne  per  lavoro 
stagionale  in  tale  rifugio.  Telefonare  ore  pasti  allo  011  — 
9646648  (fino  al  24/03)  oppure  dal  31/03  telefonare  allo 
0123-565008. 

•  Mutamenti  climatici.  Che  i  cambiamenti  del  clima  abbia¬ 
no  generato  una  sensibile  variazione  del  regime  delle  preci¬ 
pitazioni,  è  un  dato  sotto  gli  occhi  di  tutti,  del  quale  si  è  an¬ 
che  occupato  il  nostro  notiziario  il  mese  scorso.  Che  addirit¬ 
tura  queste  variazioni  provochino  mutamenti  sulla  carta 
geografica,  è  un  dato  che  probabilmente  è  noto  solo  agli 
“addetti  ai  lavori”:  cartografi,  geologi,  climatologi  e,  natural¬ 
mente,  alpinisti  ed  escursionisti.  Innumerevoli  sono  gli 
esempi  di  ghiacciai  e  nevai  ormai  presenti  solo  sulla  cartina 
o  sensibilmente  ridotti  di  dimensioni.  Più  rari  sono  i  feno¬ 
meni  di  comparsa  di  laghi. 

Uno  di  essi  si  trova  poco  lontano  da  Torino.  Nel  mese  di 
febbraio  il  noto  climatologo  Luca  Mercalli,  neH’ambito  del 
ciclo  di  conferenze  “Giovedì  Scienza”,  ha  illustrato  al  pub¬ 
blico  torinese  i  risultati  di  una  ricerca  condotta  sul  lago  che 
si  sta  originando  dalla  fusione  del  ghiacciaio  del  Roccia- 
melone,  a  quota  3200  m  circa.  1  dati  sono  impressionanti: 
600  m  di  lunghezza  e  50  m  di  larghezza  per  20  m  di 
profondità,  con  una  capacità  stimata  intorno  a  150/200 
mila  metri  cubi  d’acqua,  trattenuti  da  barriere  naturali  di 
scarsa  solidità.  In  caso  di  cedimento,  a  subirne  le  conse¬ 
guenze  sarebbero  o  il  paese  di  Novalesa  o  quello  di  Bes- 
sans,  in  Francia,  a  seconda  del  lato  di  caduta.  È  stata  av¬ 
viata  una  collaborazione  internazionale  per  individuare  le 
possibili  soluzioni  (M.B.). 

•  Ecomuseo  dell’argilla.  Si  chiama  Munlab,  ma  non  ha 
nulla  a  che  fare  con  la  luna,  se  non  per  l’assonanza  col 
termine  inglese.  “Mun”  in  piemontese  è  il  mattone,  e  il 
gioco  di  assonanze  è  stato  scelto  per  dare  il  nome  all’E- 
comuseo  dell’Argilla,  che  inizia  questa  primavera  le  sue 
attività  negli  spazi  della  Fornace  Carena  di  Cambiano, 
non  lontano  da  Chieri.  Sono  stati  recuperati  i  capannoni 
dismessi  e  le  porzioni  di  cava  abbandonate  e,  ciò  che 
forse  più  interessa  agli  appassionati  di  montagna,  pro¬ 
gettata  un’autentica  oasi  naturalistica.  Essa  occupa  30 
ettari  (in  espansione),  dove  due  laghi  sistemati  a  quote 
diverse  ricreano  due  differenti  ambienti  umidi.  L’itinerario 
naturalistico  porterà  nell’oasi  per  poi  sfociare  in  quattro 
laboratori,  i  quali  approfondiscono  alcuni  aspetti  in  sen¬ 
so  lato  naturalistici:  il  confronto  tra  l’ecosistema  dello 
stagno  e  quello  del  prato,  la  vulnerabilità  delle  falde  e 
l’importanza  del  suolo  come  depuratore.  Per  informazio¬ 
ni  e  prenotazioni  (obbligatorie):  tei.  e  fax  01 1/9441439. 
Su  Internet:  www.spaziopermanente.it.  (S.D.) 
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Il  CAI  e  la  “concorrenza” 


a  cura  della  Redazione 

È  noto  da  tempo  che  il  Club  Alpino,  a  livello  nazionale,  sta 
andando  incontro  ad  un  ridimensionamento  del  corpo  so¬ 
ciale.  Le  cause  sono  molteplici  e  sono  state  ampiamente 
analizzate  in  varie  sedi,  non  ultima  le  pagine  del  nostro 
mensile. 

Quello  che  è  meno  noto  è  che  in  parte  ciò  è  da  ascrivere  al¬ 
la  concorrenza  di  associazioni  similari,  alcune  da  tempo 
consolidate,  altre  nate  da  poco,  che  offrono  -  o  sembrano 
offrire  -  attività  analoghe  a 
quelle  del  CAI  o,  addirittura, 
alternative. 

Sul  numero  14  del  marzo 
2002  di  “Camminiamo  Insie¬ 
me”,  notiziario  della  Com¬ 
missione  LPV  per  l’Escursio¬ 
nismo,  il  suo  Presidente  Carlo 
Mattio,  in  un  articolo  signifi¬ 
cativamente  intitolato  «Noi  e 
la  concorrenza»,  affronta  l’ar¬ 
gomento  del  calo  dei  Soci 
per  analizzarne  le  cause  e 
propone  alcune  possibili 
luzioni,  con  l'intento  di  avvia¬ 
re  un  dibattito  costruttivo  al 
fine  di  individuare  le  linee  di 
azione  da  adottare  per  rilan¬ 
ciare  il  proselitismo. 

L’occasione  è  ghiotta  per  pro¬ 
vare  ad  offrire  un  contributo 
alla  querelle,  vista  da  un’altra 
angolazione  e  partendo  da 
un  presupposto  fondamenta¬ 
le:  la  crisi  generalizzata  dell’associazionismo  laico.  In  verità 
basterebbe  questo  a  spiegare  la  situazione:  il  mutamento 
degli  indirizzi  e  del  costume  sociale,  che  favoriscono  un  in¬ 
dividualismo  sempre  più  esasperato,  fanno  venire  meno  la 
spinta  del  senso  di  appartenenza  che  ha  caratterizzato  gli 
anni  d'oro  del  nostro  Sodalizio. 

Individuata  la  causa,  o  una  delle  cause,  occorre  trovare  la 
cura;  e  qui,  ci  si  infila  nel  proverbiale  vicolo  cieco.  Per  mag¬ 
giore  chiarezza,  è  necessario  un  piccolo  passo  indietro. 

Il  CAI  si  è  sempre  connotato,  come  stile  sociale,  in  quanto 
club  di  volontari  che  mettono  a  disposizione  il  proprio  tem¬ 
po,  le  proprie  conoscenze  ed  il  proprio  entusiasmo  per  spi¬ 


rito  di  servizio,  per  la  convinzione  di  operare  per  una  giusta 
causa.  Le  attività  proposte,  per  la  maggior  parte  di  alto  livel¬ 
lo  qualitativo,  sono  coordinate  da  volontari  ai  quali  è  viep¬ 
più  richiesta  una  preparazione  semi  -  professionale,  senza  i 
vantaggi  di  questa  condizione,  in  altre  parole,  gli  operatori 
delle  Sezioni  lavorano  GRATUITAMENTE  per  organizzare  gi¬ 
te  sociali  che  -  di  fatto  -  sono  GRATUITE. 

Ebbene,  tutto  questo  oggi,  per  i  motivi  citati  in  precedenza, 
interessa  sempre  meno:  ogni  anno  che  passa  le  Sezioni  de¬ 
vono  confrontarsi  con  volontari  sempre  più  anziani  e  con 
giovani  sempre  meno  disponibili  a  sacrificarsi  per  il  prossi¬ 
mo.  In  altre  parole,  si  vuole  essere  serviti,  anziché  servire... 

Se  a  ciò  aggiungiamo  che  gli 
operatori  di  altre  organizza¬ 
zioni  non  sono  sottoposti 
come  noi  ad  una  burocrazia 
che  talvolta  scoraggia  anche 
i  più  motivati  (vedi,  tra  l’al¬ 
tro,  l’obbligo  a  partecipare  a 
convegni,  aggiornamenti 
ecc.  ecc,  peraltro  utilissimi  a 
mantenere  alto  il  livello  di 
preparazione),  abbiamo  un 
quadro  ancor  più  chiaro  del¬ 
la  situazione. 

Sono  molte  le  differenze  fra 
noi  e  altre  associazioni  cosid¬ 
dette  concorrenti:  al  CAI  l’of¬ 
ferta  è  molto  ampia,  sia  per 
tipologia  (passeggiate,  escur¬ 
sioni,  alpinismo,  bicicletta, 
sci,  manifestazioni  culturali, 
corsi),  che  per  quantità  (al¬ 
meno  nella  nostra  Sezione, 
una  media  di  tre  uscite  socia¬ 
li  differenti  a  settimana).  Gra¬ 
zie  al  CAI  anche  i  meno  esperti  hanno  l’opportunità,  in  pie¬ 
na  sicurezza,  di  svolgere  attività  che  altrimenti  non  sarebbe¬ 
ro  in  grado  di  svolgere  da  soli,  arricchendo  progressivamen¬ 
te  il  proprio  bagaglio  tecnico  e  culturale  grazie  ad  un  sem¬ 
pre  maggiore  coinvoigimento  attivo.  Infine  il  CAI  ha  radici  e 
valori  forti,  esperienza  e  struttura  organizzativa  che  nes- 
sun’altra  associazione  può  vantare. 

Ma  la  principale  è  sicuramente  la  diversità  che  passa  fra 
l’essere  un  Club  di  persone  che  credono  nel  proprio  ruolo,  e 
l’essere  simili  ad  un’agenzia  di  viaggi,  dove  si  acquista  (e  a 
caro  prezzo!)  il  classico  pacchetto  “tutto  compreso”,  un’av¬ 
ventura  preconfezionata  e  predeterminata  (come  il  nostro 


Momenti  di  vita  sociale:  Guido  Quartara,  Presidente  del  CAI  Torino 
dal  1975  al  1980,  riceve  dal  Presidente  in  carica  Roberto  Ferrerò  la 
speciale  medaglia  premio  per  i  suoi  80  anni  di  associazione  alla  Se¬ 
zione  in  occasione  dell’Assemblea  del  22  marzo  2002  (foto:  R.  Fabrizi) 
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vivere  quotidiano),  per  la  quale  non  vi  è  da  mettere  nulla  di 
proprio  se  non  la  pecunia. 

Per  questo  motivo  la  leggenda,  peraltro  sfatata  dalla  sostan¬ 
za  dei  fatti,  che  dipinge  il  CAI  come  un’associazione  di  fana¬ 
tici  corridori  amanti  delle  levatacce  notturne  e  del  modo  più 
difficile  per  raggiungere  la  meta,  che  emarginano  le  persone 
normali,  da  sola  non  basta  a  spiegare  il  fenomeno  di  erosio¬ 
ne  del  corpo  sociale. 

E  i  rimedi?  All’orizzonte  non  se  ne  vedono  molti,  il  vicolo  è 
cieco,  come  s’è  detto. 

Il  Club  può  cambiare,  mutando  codice  genetico,  espo¬ 
nendosi  magari  alla  perdita  dei  “duri  e  puri”,  peraltro  in 
numero  non  esiguo;  si  può  insistere,  con  convinzione,  a 
fare  leva  sulla  natura  del  CAI,  che  non  è  un  inutile  e  pol¬ 
veroso  orpello,  bensì  un  valore  aggiunto;  si  può  migliora¬ 
re  la  comunicazione  con  l’esterno;  oppure  ci  si  sforza, 
tutti  insieme,  a  partire  dalle  “alte  sfere”,  di  individuare  al¬ 
ternative  materiali:  se  le  motivazioni  ideali  oggi  fanno  sor¬ 
ridere  e  non  sono  più  sufficienti  ad  indurre  gli  utenti  ad 
iscriversi,  poiché  il  costume  ha  indotto  la  gente  ad  essere 
sensibile  solo  alle  cose  tangibili,  occorre  individuare  al  più 
presto  degli  strumenti  che  rendano  appetibile  l’apparte¬ 
nenza  al  CAI.  Dunque,  non  solo  nuove  proposte  e/o  nuo¬ 
ve  attività  (vedi,  in  proposito,  le  racchette  da  neve  o  la 
mountain  bike  da  inserire  tra  le  attività  ufficiali  del  Club), 
ma  soprattutto  nuovi  vantaggi.  Se  è  vero,  come  è  vero, 
che  molti  non  si  iscrivono  più  ritenendo,  erroneamente, 
che  l’unico  buon  motivo  per  associarsi  era  avere  l’assicu¬ 
razione  per  il  Soccorso  Alpino,  è  il  momento  di  pensare, 
specie  a  livello  centrale,  a  nuovi  benefits  immediatamen¬ 
te  riconoscibili.  Per  esempio  un’assicurazione  sugli  infor¬ 
tuni  legata  al  tesseramento;  o,  meglio  ancora,  maggiori 
agevolazioni  nei  rifugi  rispetto  alle  attuali,  che  i  più  perce¬ 
piscono  come  davvero  inadeguate  e  frutto  di  una  sorta  di 
sudditanza  verso  i  non  iscritti,  che  si  riflette,  fra  l’altro, 
nell’eccessiva  benevolenza  con  la  quale  questi  sono  am¬ 
messi  alle  attività,  ben  oltre  il  giusto  fine  promozionale.  Il 
tutto  senza  perdere  di  vista  l’orgoglio  del  senso  di  appar¬ 
tenenza,  deH’associazionismo,  dello  stare  insieme,  viati¬ 
co  basilare  per  qualunque  Club. 


Momenti  di  vita  sociale:  Guido  Quartara  insieme  al  figlio  Eric  e  al  ni¬ 
pote  Nicolò,  tutti  Soci  del  CAI  Torino,  durante  la  premiazione  del  22 
marzo  2002  (foto:  R.  Fabrizi).' 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (gruppi, 
Commissioni  e  Scuole 


Commissione  rifugi 


La  Commissione  Rifugi  della  Sezione  di  Torino  ricerca  volon¬ 
tari,  vecchi  e  nuovi,  da  inserire  per  la  stagione  2002  (e  se¬ 
guenti)  nel  proprio  organico  degli  ispettori  sezionali  dei  rifu¬ 
gi.  L’ispettore  sezionale  è  una  figura  di  fondamentale  impor¬ 
tanza  ed  utilità  in  quanto,  mediante  almeno  due  visite  sta¬ 
gionali,  permette  alla  Sezione  di  monitorare  costantemente 
la  situazione  dei  vari  rifugi  di  sua  proprietà. 

I  requisiti  richiesti  sono:  iscrizione  al  CAI  Torino,  un  minimo 
di  esperienza  alpinistica,  qualche  fine  settimana  a  disposi¬ 
zione  e...  un  po’  di  buona  volontà! 

Coloro  i  quali  fossero  interessati,  così  come  i  vecchi  ispetto¬ 
ri,  sono  convocati  per  la  riunione  operativa  che  si  svolgerà 
mercoledì  22  maggio  alle  ore  2 1  presso  il  Centro  Incontri 
“Monte  dei  Cappuccini”,  via  Giardino  48,  Torino. 

Per  informazioni  e  adesioni,  contattare  la  Commissione  Ri¬ 
fugi  al  n°  01 1  539260. 


Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 

5  maggio:  Traversata  Saorge  -  Breil  -  E  -  Valle  Roya  (F) 

Dislivello:  500  m;  tempo:  4  h 

Terza  e  ultima  tappa  del  sentiero  balcone. 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  Comm.  TAM 
Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE),  M.  Roma. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

12  maggio:  Borgo  Vecchio  1 567  m  -  E  -  Valle  di  Locana 
Partenza:  Pianchette  1 188  m;  dislivello:  300  m;  tempo:  4  h 
Escursione  ad  anello  nel  vallone  del  Roc  con  guida  naturali¬ 
stica.  Buona  possibiltà  di  osservare  fauna  selvatica. 
Organizzazione:  Commissione  TAM  e  coop.  “Il  Roc“ 

Capi  gita:  G.  Valente,  G.  Crema 
Iscrizioni:  giovedì  9  .5  c/o  Sez.  UGET 
2  giugno:  Gorge  de  l’Enfer  -  E  -  Valloire  (F) 

Dislivelio:  600  m;  tempo:  3  h 
Sentiero  balcone. 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB,  Commissione  TAM  e 

CAF  Maurienne 

Capo  gita:  L.  Marchisio  (AE). 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

16  giugno:  Intersezionale  di  Mountain  Bike  del  Convegno 
LPV:  Tour  del  Monte  Saccarello  2 1 64  m  -  MC 


La  gita  del  mese 


Sottosezione  di  Settimo  T.se 


a  cura  di  Giuliano  Ferrerò 


Brèche  de  la  Meije 

Oisans,  Ecrins,  Haut  Dauphiné  sono  nomi  diversi  per  defini¬ 
re  il  grande  massiccio  che  si  trova  tra  Grenoble,  Brian^on  e 
Gap  ricco  di  almeno  1 20  cime  oltre  i  3000  metri.  Una  buo¬ 
na  parte  dei  territorio  del  massiccio  è  stata  trasformata  in 
tempi  piuttosto  recenti  (1973)  nel  più  grande  parco  nazio¬ 
nale  della  Francia,  ma  l’idea  di  proteggere  questo  straordi¬ 
nario  territorio  risale  ai  primi  anni  del  secolo  scorso  ed  era 
stata  proprio  la  zona  che  circonda  La  Bérarde,  dove  si  trova 
la  meta  della  nostra  gita,  la  prima  ad  essere  presa  in  consi¬ 
derazione.  Successivi  ampliamenti  portarono  ad  inglobare 
completamente  anche  il  massiccio  della  Meije,  ma  all’inizio 
degli  anni  sessanta  una  nuova  legge  declassò  quello  che  era 
stato  denominato  Pare  National  du  Pelvoux  al  rango  di  sem¬ 
plice  parco  demaniale.  Gli  anni  successivi  numerose  iniziati¬ 
ve  (tra  cui  quella  del  CAF)  furono  lanciate  per  fare  rinascere 
il  parco  nazionale,  iniziative  che,  come  insegna  anche  la 
storia  dei  parchi  italiani,  dovettero  fare  i  conti  con  l’opposi¬ 
zione  di  buona  parte  delle  amministrazioni  locali,  della  po¬ 
polazione  e  delle  associazioni  venatorie.  Il  1972  fu  l'anno 
che  vide  la  conclusione  delle  trattative  con  gli  oppositori  e 
nel  1973  venne  istituito  ufficialmente  il  Parco  Nazionale  de¬ 
gli  Ecrins. 

Come  spesso  accade  in  questi  casi  le  trattative  fra  le  par¬ 
ti  portarono  a  tracciare  dei  confini  che  escludevano  gran 
parte  dei  fondovalle  e  dei  centri  abitati,  ma  in  compenso 
fu  notevolmente  aumentata  la  superficie  della  zona  di 
preparco. 

Tutte  le  principali  cime  del  massiccio  (Barre  des  Ecrins,  Pel¬ 
voux,  Ailefroide,  Meije,  Olan)  che  hanno  fatto  parte  della 
storia  alpinistica  delle  Alpi  sono  state  inserite  nel  parco,  per¬ 
ciò  questo  risulta  essere  un  ambiente  veramente  selvaggio 
ed  interessante  sia  per  l’alpinista,  sia  per  l’escursionista. 

Il  percorso  della  nostra  gita  inizia  da  La  Bérarde  che  si  rag¬ 
giunge  da  Torino  attraverso  i  colli  del  Monginevro  e  del  Lau- 
taret.  Oltrepassato  il  centro  abitato  di  La  Grave  ed  il  lago  di 
Chambon,  qualche  chilometro  prima  di  Le  Bourg-d’Oisans, 
si  svolta  a  sinistra  sulla  D530  in  direzione  di  Saint  Cristophe- 
en-Oisans  e  di  La  Bérarde  (1720  m),  sede  di  un  noto  centro 
alpino  del  CAF. 

Lasciate  le  macchine,  si  prende  il  sentiero  che  risale  il  Vallon 
supérieur  des  Étanqons  in  direzione  nord  e  che  permette  di 
raggiungere  il  Refuge  du  Chàtelleret  (2225  m)  dove  è  previ¬ 
sto  il  pernottamento.  Solo  nella  prima  parte  il  pendio  è  piut¬ 
tosto  ripido,  ma  generalmente  privo  di  neve. 

Il  secondo  giorno  si  continua  la  risalita  del  vallone  verso  la 
parete  sud  della  Meije  e  il  Refuge  du  Promontoire  (3093 
m)  posto  sulla  omonima  cresta.  Raggiunto  il  ghiaccaio  di 
Étangons,  alla  quota  di  2800  m,  passando  sotto  il  rifugio, 
si  piega  verso  sinistra  e  risalendo  il  ramo  occidentale  del 
ghiacciaio  ci  si  porta  alla  base  del  pendio  finale  della  Brè¬ 
che  (3358  m),  dove  si  lasciano  gli  sci.  Gli  ultimi  50  metri 
inclinati  di  circa  45°  devono  essere  affrontati  con  una  cer¬ 
ta  attenzione  e  possono  richiedere  l’uso  dei  ramponi  e  di 
una  corda  fissa. 

La  discesa  si  svolge  per  lo  stesso  itinerario  di  salita. 

I  testi  francesi  indicano  questa  gita  come  una  grande  clas¬ 
sica  della  zona  e  come  ottima  introduzione  allo  sci-alpini¬ 
smo  in  alta  montagna,  per  questo  il  nostro  invito  è  di  par¬ 
tecipare  numerosi. 


Gite  sociali 

12  maggio:  Monte  Lera  1371  m-E  -  Prealpi  Torinesi 
Partenza:  Givoletto  570  m;  dislivello:  800  m;  tempo:  2  h  30’ 
Escursione  nella  riserva  naturale  di  Madonna  della  Neve 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

16  giugno:  Punta  Leissè  2771  m  -  E 


Scuola  di  Alpinismo 
“Gian  Piero  Motti” 


La  Scuola  organizza  un  Corso  di  Alpinismo  rivolto  ai  princi¬ 
pianti.  La  presentazione,  con  chiusura  delle  iscrizioni,  av¬ 
verrà  giovedì  9  maggio  alle  ore  2 1  presso  il  Centro  Incontri 
“Monte  dei  Cappuccini”.  La  prima  uscita  è  prevista  per  il  19 
maggio,  per  ulteriori  informazioni,  consultare  il  sito 
www.scuolamotti .  it 


MOTTI 


Sottosezione  UET 

Attenzione!  Rispetto  a  quanto  pubblicato  sul 
programma  unificato,  le  uscite  del  12  e  del 
1 9  maggio  sono  state  scambiate  fra  loro  per 
ragioni  organizzative. 

12  maggio:  Anello  di  Salecchio  815  m  -  E 

Val  Antigorio  e  Formazza 
Partenza:  Fraz.  Passo  di  S.  Rocco  di  Premia  787  m;  dislivel¬ 
lo:  768  m;  tempo:  4  h 

Interessante  percorso  alla  scoperta  della  caratteristica  ar¬ 
chitettura  di  una  antica  comunità  Walser. 

Capi  gita:  C.  Ghisolfi  (AE),  F.  Griffone  (AE) 

Iscrizioni:  entro  venerdì  1 7.5 

19  maggio:  Giro  delle  borgate  di  Fènestrelle  1700  m  -  E 

Val  Chisone 

Partenza:  Fènestrelle  1 142  m;  dislivello:  750  m;  tempo:  6  h 
Si  costeggia  la  fortezza  e  si  visitano  le  borgate  di  Puy,  Pe- 
querel  e  Montagne  di  Usseaux. 

Capi  gita:  L.  Bravin;  M.  T.  Sarotto 
Iscrizioni:  entro  venerdì  10.5 

26  maggio:  Monte  Civrari  2302  m-E  -  Valle  di  Viù 
Partenza:  Niquidetto  1180  m;  dislivello:  1122  m;  tem¬ 
po:  4  h 

Classica  salita  ad  un  monte  che  domina  la  pianura  e  la  città 
di  Torino. 

Capi  gita:  P.  Dosio,  P.  Marchello 
Iscrizioni:  entro  venerdì  24.5 

9  giugno:  Cima  di  Bo  2556  m-E  -  Valle  Cervo 
Partenza:  Montesinaro  1032  m;  dislivello:  1524  m;  tem¬ 
po:  6  h 

Gita  bella,  lunga,  consigliabile  per  la  vista  sull'intera  valle  e 
per  lo  splendido  panorama  sul  gruppo  del  Monte  Rosa. 

Capi  gita:  F.  Griffone  (AE),  C.  Ghisolfi  (AE),  G.  Salerno. 
Iscrizioni:  entro  venerdì  7.6 


Mo 
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Sottosezione  di  Chieri 


a  cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 


Chieri  Montagna 
Alpinismo,  esplorazione  e  antropologia 
sulle  montagne  del  mondo 

incontri  a  tema  con  immagini  e  protagonisti 
ore  2 1 .00  presso  la  Sala  Conceria  in  Chieri 


Il  CAI  di  Chieri  in  collaborazione  con  il  Comune  di  Chieri  or¬ 
ganizza  una  serie  di  serate  per  celebrare  il  2002  Anno  Inter¬ 
nazionale  delle  Montagne.  Ecco  gli  appuntamenti  nel  mese 
di  maggio: 

10  maggio:  “Proprio  in  cima  non  si  arriva  mai”,  di  Valerio 
Folco 

Dall’arrampicata  alpina  estrema  sulle  Alpi  all’artificiale  “new 
wave”  sulle  pareti  di  Yosemite.  Serata  suddivisa  in  due  parti, 
in  cui  Valerio  Folco  presenterà  dapprima,  con  una  proiezione 
di  diapositive  in  dissolvenza,  la  sua  esperienza  sulle  rosse 
pareti  di  granito  del  Monte  Bianco,  le  sue  scalate  in  Svizze¬ 
ra  e  in  Dolomiti  e  quindi  la  tecnica  di  salita  in  arrampicata 
artificiale  sulle  pareti  di  casa  e  negli  USA.  Nella  seconda  par¬ 
te,  in  anteprima  per  il  CAI  di  Chieri,  Folco  proietterà  il  suo  ul¬ 
timo  film  “Yosemite”,  girato  sulla  via  Tempest  su  El  Capitain, 
pellicola  che  verrà  presentata  in  tutti  i  Film  Festival  di  mon¬ 
tagna  del  mondo. 

Valerio  Folco,  nato  a  Montecchio  Maggiore  (VI),  vive  e  lavo¬ 
ro  a  Courmayeur.  E’  guida  alpina  e  pilota  commerciale  di  eli¬ 
cottero.  Ha  salito  centinaia  di  vie  sulle  Alpi  con  numerose 
prime  ed  ha  scalato,  unico  italiano,  vie  di  A5  su  El  Capitan  in 
Yosemite.  Il  suo  primo  film,  “Big  stone”,  è  stato  premiato 
con  il  premio  speciale  della  giuria  per  la  miglior  opera  di  re¬ 
gista  italiano  al  48°  Film  Festival  di  Trento  (2000). 

24  maggio:  “Cervino  1901”,  di  autore  anonimo,  e  “La 
Grande  Conquista”,  di  Luis  Trenker. 

Dalla  cineteca  Storica  del  Museo  Nazionale  della  Montagna 
-  CAI  Torino,  un  breve  filmato  di  pochi  minuti,  considerato  il 
primo  documento  cinematografico  di  una  ascensione  in  alta 
quota.  Sicuramente  è  il  capostipite  di  una  lunga  serie  di  fil¬ 
mati  che  hanno  come  protagonista  questa  leggendaria 
montagna. 

A  seguire  un  altro  film  tratto  dalla  Cineteca  Storica  del  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna  -  CAI  Torino.  “La  Grande 
Conquista”  racconta  le  avventure  legate  alla  prima  ascen¬ 
sione  al  Cervino,  nel  1865,  e  della  famosa  tragedia  accadu¬ 
ta  alla  cordata  di  Whimper  durante  la  discesa,  il  tutto  mes¬ 
so  in  scena  in  maniera  impareggiabile.  Questo  film  è  diven¬ 
tato  un  vero  “cult  movie”,  simbolo  della  figura  di  Luis 
Trenker  e  pietra  miliare  nella  storia  del  “Bergfilm”. 

Sci  alpinismo 

Nel  Paradiso  della  neve:  l’ultima  uscita  di  scialpinismo  è 
un  invito  alla  scoperta  di  un  ambiente  suggestivo,  lungo  un 
itinerario  giustamente  divenuto  un  classico  per  gli  amanti 
delie  “pelli”. 

4  e  5  maggio:  Punta  Rossa  della  Grivola  3630  m 

Valle  di  Cogne  -  Difficoltà:  BS 


1°  g.  -  Partenza:  Cogne  Valnontey;  dislivello:  900  m;  pernot¬ 
tamento:  rifugio  “Vittorio  Sella” 

2°  g.  -  dal  rifugio  alla  cima;  dislivello:  1046  m  ca. 

Nel  “Paradiso”  dello  sci  fuori  pista. 

Capo  gita:  F.  Tabasso;  iscrizioni:  entro  il  28.03 

Escursionismo 

Due  facili  gite  in  Canavese  sono  l’occasione  per  calzare  gli 
scarponi  e  cominciare  ad  allenarsi  in  vista  dei  più  impegna¬ 
tivi  appuntamenti  estivi.  La  bellezza  delle  valli,  lungo  le  qua¬ 
li  si  snoderanno  gli  itinerari  proposti,  è  un  richiamo  in  più  a 
camminare  insieme  e  godere  di  una  piacevole  Domenica  in 
montagna. 

12  maggio:  Monte  Arzola  2 1 58  m  -  E  -  Valle  Orco 
Partenza:  Talosio  1390  m;  dislivello:  800  m,  tempo:  2  h  30’ 
Alla  scoperta  di  uno  dei  valloni  più  nascosti  e  suggestivi  del¬ 
le  Alpi  Canavesane. 

Direttore  di  gita:  A.  Basso 

26  maggio:  Punta  Quinzeina  2344  m  -  E  -Val  Soana 
Partenza:  Berchiotto  1162  m;  dislivello:  1 182  m,  tempo:  4  h 
La  valle  Soana:  l’ immagine  più  classica  della  bellezza  pae¬ 
saggistica  montana. 

Direttore  di  gita:  R.  Mosso;  iscrizioni:  entro  il  23.5 

Cicloaipinismo 

Stradelli  collinari,  sentieri  prealpini,  itine¬ 
rari  a  bassa  quota  solitamente  “snobbati” 
dagli  escursionisti  a  piedi;  percorsi  che 
tuttavia  riservano  piacevoli  incontri  con 
la  natura,  inconsueti  per  chi  è  abituato 
alle  alte  vette.  Noi  del  cicloaipinismo  ci 
proponiamo  la  riscoperta  di  questi  luo¬ 
ghi,  di  assaporare  la  bellezza  di  un  bo¬ 
sco,  ammirare  la  sapiente  architettura  di  borghi  abbandona¬ 
ti.  Natura,  cultura  e  sport:  con  la  mountain  bike  tutto  questo 
è  possibile,  ed  è  più  facile  e  divertente. 

5  maggio:  Sentiero  Girasole  -  MC  -  Langhe 
Partenza:  Niella  Belbo;  dislivello:  800  m;  lunghezza:  30  km 
Panoramici  scenari  collinari  tra  Belbo  e  Bormida,  nei  luoghi 
raccontati  da  Beppe  Fenoglio. 

Capi  gita:  B.  Musso,  N.  McGill 
19  maggio:  Le  strade  della  “Rampignado  BCA 
Partenza:  Bernezzo;  dislivello:  1 500  m;  lunghezza:  40  km 
Dai  castagneti  ai  prati  alpini  della  Val  Grana,  piacevole  pe¬ 
dalata  sul  percorso  della  celebre  gara. 

Capi  gita:  T.  Cavallo,  B.  Musso 
Iscrizioni:  entro  giovedì  16.5 
2  giugno:  Madonna  del  Sasso  -  MC 
Partenza:  Cavàglia  Sterna;  disivello:  800  m;  lunghezza:  40  km 
Sullo  spartiacque  Valsesia/Cusio  attraverso  uno  splendido 
territorio  collinare  ammantato  di  boschi,  conosciuto  dai  val- 
sesiani  come  la  valle  verde,  giungeremo  alla  spettacolare 
balconata  sul  Lago  d'Orta. 

Capi  gita:  M.  Lavezzo,  L.  Masiero;  iscrizioni:  entro  il  30.5 
Informazioni  ed  iscrizioni 
Visitando  il  sito  Internet:  web.tiscali.it/caichieri 
Il  giovedì  sera  presso  la  sede  di  piazza  Pellico,  3  (tei. 
01 19425276)  oppure  telefonicamente  presso  i  seguenti  re¬ 
capiti:  Simona  Baucia  (segreteria  generale)  3491393201; 
Luigino  Defilippi  (escursionismo)  0119472590;  Marco  La- 
vezzo  (cicloaipinismo)  01 19422235;  Franco  Tabasso  (scial¬ 
pinismo)  01 19415209 


Sottosezione  SUCAI 


Vi  informiamo  che  mercoledì  8  maggio 
alle  ore  21  al  Monte  dei  Cappuccini  si 
svolgerà  l'Assemblea  Ordinaria  dei  so¬ 
ci  Sucai,  con  il  seguente  ordine  del  giorno: 

Relazione  del  Presidente  sulle  attività  2001  e  inizio  2002; 
elezioni  per  il  rinnovo  del  Consiglio  Direttivo; 
bilancio  consuntivo  200 1  ; 
varie  ed  eventuali. 

In  tale  occasione  ciascun  socio  che  lo  desidera  può  propor¬ 
re  la  propria  candidatura  per  entrare  a  far  parte  del  nuovo 
Consiglio  Direttivo  per  il  periodo  2002  -  2003.  Vi  attendia¬ 
mo  numerosi.  Ulteriori  notizie  si  trovano  sul  sito  Internet 
www.sucai.it 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

5  maggio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collabo- 
razione” 

12  maggio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

26  maggio:  Laghi  di  Sagnasse  2083  m  -  E 

Valle  Grande  di  Lanzo 

Partenza:  Forno  Alpi  Graie  1219  m;  dislivello:  864  m;  tem¬ 
po:  5  h 

Escursione  ad  anello  con  discesa  a  Groscavallo  1 106  m  sui 
sentieri  recuperati  dai  volontari  della  TAM. 

Capi  gita:  E.  Perucca,  D.  Meinardi 
Iscrizioni:  giovedì  23.  5  c/o  Sez.  di  Torino 
2  giugno:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

16  giugno:  Sentieri  senza  frontiere  -  E 


Sottosezione  GEB  (ex  CRAL/CRT) 

5  maggio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

2  giugno:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 


Il  giorno  10  maggio  alle  ore  21,  presso 
la  sede  di  via  Barbaroux  1 ,  avverrà  la 
presentazione  dei  corsi  di  alpinismo 
2002  e,  contestualmenmte,  la  chiusura 
delle  iscrizioni. 

I  due  corsi  si  svolgeranno  contemporaneamente  e  nelle  me¬ 
desime  località;  il  primo  si  propone  di  fornire  le  nozioni  per 
affrontare  percorsi  in  media  e  alta  montagna,  mentre  il  se¬ 
condo  -  di  perfezionamento  -  è  rivolto  a  quanti  intendono 
perfezionare  la  propria  tecnica  alpinistica. 


Giovanile 


19  maggio:  Uia  di  Calcante  1614  m  -  E 

Valle  di  Viù 

Partenza:  Monti  di  Mezzenile  1 124  m; 
dislivello  490  m;  tempo:  2  h 
Percorso  ad  anello  poco  faticoso,  in 
ambiente  vario. 

Capi  gita:  R.  Brocchi,  D.  Berta 
Iscrizioni:  entro  giovedì  16.5 
2  giugno:  Miniera  della  Brunetta  -  E 
Valle  Grande  di  Lanzo 
Partenza:  Vrù  1030  m;  dislivello:  700  m;  tempo:  2  h 
Visita  all'ecomuseo  minerario  e,  al  ritorno,  allo  straordinario 
presepe  meccanico  di  Vrù.  Gita  riservata  esclusivamente  ai 
soci  cat.  “giovani”  e  loro  familiari. 

Capo  gita:  L.  Motrassini  (AE). 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 


Gruppo 


Sottosezione  GEAT 


12  maggio:  Rocca  Provenzale  2402  m  -  PD  - 

Val  Maira 

Partenza:  Chiapperà;  dislivello:  788  m;  tempo- 
2  h  30’ 

Capi  gita:  A.  Sannazzaro,  A.  Marchionni,  P.  Meneghello. 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

18  e  19  maggio:  Brèche  de  la  Meije  3360  m  -  MS 

Delfinato  (F) 

l°g.  -  La  Berarde  1711  m;  dislivello:  514  m;  tempo:  2  h  30’ 
2°  g  -  Rif.  “du  Chatelleret”  2225  m;  dislivello:  1 1 35  m;  tem¬ 
po:  4  h 

Capi  gita:  P.  Tagliaferri,  A.  Sannazzaro,  M.  Gillio. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  16.5 

1  e  2  giugno:  Punta  Parrot  4436  m  -  BS  -  Valle  di  Gres- 
soney 

l°g-  -  Partenza:  Gressoney  514  m;  tempo:  2  h  30’ 

2°  g.  -  Partenza:  rif.  “Città  di  Mantova"  m.  3470  m;  dislivel¬ 
lo:  966  m;  tempo:  3  h  30’ 

Capi  gita:  A.  Marchionni,  D.  Pivato,  L.  Carpen,  P.  Tagliaferri. 
Iscrizioni:  entro  giovedì  30.5 

15  e  16  giugno:  Pizzo  d’Uccello  1781  m  -  EE  (Alpi 
Apuane) 


Coro  “Edelweiss” 

24  maggio:  concerto  ad  Alpignano 
28  maggio:  concerto  presso  la  Parrocchia 
del  S.S.  Nome  di  Maria,  via  G.  Reni,  Torino. 
Per  ulteriori  informazioni,  consultare  il  sito 
http://www.noicom.net/edelweiss 


Sottosezione  di  Santena 


Biblioteca  Nazionale 


a  cura  di  Stefano  Delfino 


12  maggio :  Punta  Salancia  2088  m  -  E  - 

Val  Sangone 

Partenza:  Tonda  1 1 50  m;  disi:  838  m;  tempo:  2  h  30’ 
Escursione  ad  anello  percorrendo  un  tratto  del  “Sentiero  dei 
Franchi"  con  discesa  sull'Alpe  di  Giaveno. 

Capi  gita:  P.  Tosco,  N.  Varrone 
Iscrizioni:  entro  giovedì  9  maggio. 


26  maggio :  Colle  del  Moncenisio  -  F  -  Val  Cenischia 
Aggiornamento  tecnico  su  ghiacciaio 
Capi  gita:  M.  Rivetti  (AE) 

Iscrizioni:  entro  giovedì  23  maggio 
9  giugno :  Lac  Vert,  Lacs  Jumeaux  2221  m 
Fontanalbe  (Valle  delle  Meraviglie)  -  E 
Parco  Nazionale  del  Mercantour  (Francia) 

Partenza:  Casterino  1543  m;  disi:  700  m  ca.;  tempo:  2  h  30’ 
Attorno  al  monte  Bego  si  cela  uno  dei  più  ricchi  siti  di  inci¬ 


sioni  rupestri  dell'Età  del  Bronzo. 
Capi  gita:  N.  Varrone,  B.  Cavaglià 
iscrizioni:  entro  giovedì  6  giugno. 


Il  trofeo  Mezzasoma... 

...no,  non  è  un  errore:  non  si  voleva  dire  Mezzalama. 
Perché  a  quest’ultimo  partecipano  celebri  scialpinisti;  al 
primo  partecipano  altrettanto  celebri  asini.  Come?  Biso¬ 
gna  risalire  alla  notte  dei  tempi,  nella  Sottosezione  di 
Santena.  Allora  una  diatriba  divideva  i  cavalli  purosan¬ 
gue,  ossia  chi  predilige  sci  e  pelli  di  foca,  e  gli  umili  ani¬ 
mali  da  soma,  ovvero  gli  escursionisti  racchettisti.  Da  al¬ 
lora  ad  oggi  anche  gli  asini  hanno  trovato  i  loro  tre  quar¬ 
ti  di  nobiltà.  Ed  eccoci  giunti  all’ormai  mitico  (in  Santena 
e  dintorni)  trofeo  Mezzasoma,  pensato  non  per  creare 
agonismo,  bensì  perché  le  due  bestie  di  montagna  en¬ 
trassero  in  confidenza.  Dopo  lunga  attesa  da  parte  di 
giornali  e  Tv,  finalmente  arriva  il  gran  giorno  della  prima 
edizione.  È  il  17  marzo,  una  domenica  di  sole  appena 
velato;  si  parte  da  Borgata  Paschiè  (Oncino,  valle  Po)  per 
arrivare  in  cima  al  monte  Tivoli  e  ridiscendere  fino  al  pi¬ 
lone  di  S.  Chiaffredo.  È  tutto  pronto. ..tranne  la  neve.  Sa¬ 
li  e  sali,  ci  mangiamo  250  metri  di  dislivello  con  le  rac¬ 
chette  in  mano.  Come  mai  non  è  tutto  bianco?  Ad  una 
svolta  della  carrareccia  si  parte,  tra  le  roboanti  urla  del 
folto  pubblico  accorso  da  ogni  remota  landa.. .c  erano 
due  scialpinisti  di  passaggio,  che  con  sguardo  interroga¬ 
tivo  devono  aver  pensato:  «Una  gita  di  matti».  Certo,  il 
fatto  che  fossimo  legati  tre  a  tre  dove  non  c’era  alcuna 
salita  può  aver  portato  a  pensare  cose  strane  sul  nostro 
conto.  Eppure  eravamo  organizzati  in  modo  impeccabi¬ 
le-  quattro  terne  sorteggiate  badando  a  mettere  in  ogni 
squadra  una  testa  di  serie.  Dopo  una  prima  fase  in  cui  le 
squadre  si  studiano  per  cogliere  segnali  di  fatica  sui  volti 
degli  avversari,  inizia  la  vera  “bagarre”  per  aggiudicarsi 
l’ambito  trofeo  (mezza  foto  di  asino;  del  resto  non  e 
questo  il  trofeo  MezzaSoma?).  Una  sfida  talmente  acca- 
nita,  ma  talmente  accanita,  che  in  cima  al  monte  Tivoli 
ogni  squadra  si  è  fermata  a  fare  colazione.  Chi  ha  vinto? 
Ma  è  sulla  bocca  di  tutti! 


La  nostra  sede  è  presso  il  centro  “Santena  Incontri  ',  in  via 
Principe  Amedeo,  47/B  a  Santena.  Ci  troviamo  tutti  i giovedì 


sera,  dalle  21  alle  22,30. 


a  cura  di  Alessandra  Ravelli 


Dall’orrido  al  sublime:  alla  scoperta  della  monta¬ 
gna  attraverso  le  collezioni  della  Biblioteca  Na¬ 
zionale  del  CAI 


La  Fondazione  Bi¬ 
blioteca  di  Via  Sena¬ 
to  (in  Via  del  Senato 
14  a  Milano)  ospi¬ 
terà  dal  8  maggio  al 
27  ottobre  2002 
una  mostra  realiz¬ 
zata  con  la  Bibliote¬ 
ca  Nazionale  del 
CAI. 

La  mostra  propone 
al  visitatore  un  viag¬ 
gio  bibliografico  nel¬ 
l’immaginario  alpi¬ 
no  guidandolo  alla 
scoperta  di  volumi 
rari,  illustrazioni  e 
manoscritti  della  Bi¬ 
blioteca  nazionale 
del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano,  datati  tra  il 
XVI  e  il  XIX  secolo.  Il 
percorso  espositivo 
offre  spunti  per  ri¬ 
flettere  sui  valori  estetici,  emotivi,  culturali  e  sociali  che  nel 
tempo  hanno  reso  possibile  una  frequentazione  ludica  delle 
terre  alte  e  svelato  allo  sguardo  come  oggetto  di  godimento 
ciò  che  prima  era  nient’altro  che  disagevole  valico  o  risorsa 
da  sfruttare. 

Sino  alle  soglie  del  Settecento  la  presenza  della  montagna 
era  ostacolo  per  gli  eserciti  e  i  viaggiatori  o  rifugio  per  i  per¬ 
seguitati.  Nelle  valli  gli  uomini  erano  costretti  a  convivere 
con  le  valanghe,  con  i  ghiacciai  che  avanzavano  inarrestabi¬ 
li.  Intimoriti  dalle  urla  del  vento  fra  gli  anfratti,  davano  un 
volto  alla  paura  popolando  le  cime  con  un  bestiario  di  dra¬ 
ghi  e  basilischi  che  Scheuchzer  illustra,  nel  1723,  nel  il  suo 
Itinera  per  Helvetiae  alpinas  regiones. 

Con  il  Settecento  si  affaccia  una  nuova  scienza  e  i  filosofi 
della  natura,  come  De  Saussure,  vogliono  conoscere  di  per¬ 
sona  e  verificare  i  fenomeni  che  caratterizzano  l’ultimo  lem¬ 
bo  inesplorato  della  vecchia  Europa. 

1  Lumi  della  ragione  hanno  la  meglio  sui  draghi  e  il  secolo 
del  razionalismo  ha  in  serbo  altre  rivoluzioni.  Il  Romantici¬ 
smo  rilancia  le  emozioni,  trasformando  l’orrore  sconfitto 
nell’estetica  del  sublime.  Questa  straordinaria  trasformazio¬ 
ne  trova  fedele  riscontro  nelle  diverse  anime  dell’alpinismo. 
Le  tappe  e  gli  aspetti  di  questo  singolare  percorso  sono  resi 
visivamente  da  oltre  un  centinaio  di  opere  (libri,  incisioni, 
panorami,  manoscritti).  L’esposizione  si  articola  in  8  aree 
tematiche  introdotte  da  brevi  testi  didattici. 

La  mostra,  curata  da  Giuseppe  Garimoldi,  è  accompagnata 
da  un  catalogo  con  saggi  di  specialisti  del  settore  e  le  sche¬ 
de  di  tutte  le  opere  presenti  nella  mostra 
Per  informazioni  tei.  01 1  533031  oppure  02  76215318. 


Museo  Nazionale  della  Montagna  I 
“Duca  degli  Abruzzi”  [ 

Spedizioni  in  pellicola:  alpinisti  dello  schermo 

Fin  dai  primi  anni  del  1900,  agii  esordi  della  cinematogra¬ 
fia,  gli  alpinisti  hanno  cercato  di  documentare  le  proprie 
ascensioni  con  la  macchina  da  presa.  Agli  inizi  solo  sulle 
Alpi,  ma  ben  presto  portando  le  pesanti  apparecchiature 
anche  sulle  altre  montagne  del  mondo.  La  storia  del  cine¬ 
ma  dell’alpinismo  extraeuropeo,  una  branca  nutrita  di  quel 
ridotto  settore  identificato  come  cinema  di  montagna,  ha 
quindi  radici  lontane  che,  partendo  dalle  cineprese  a  ma¬ 
novella  dei  pionieri,  portano  fino  alle  immagini  digitali  dei 
giorni  nostri. 

Allestita  nelle  sale  del  Museomontagna  la  mostra,  visitabile 
fino  al  26  maggio,  propone  un  momento  di  approfondi¬ 
mento  su  questo  tema  ricco  di  risvolti  interessanti. 

Tra  i  primi  esempi  conosciuti  di  film  di  spedizione,  il  più  im¬ 
portante  è  senz’altro  Sul  tetto  del  mondo,  viaggio  di  S.A.R. 
il  Duca  degli  Abruzzi  al  Karakoram,  del  1 909.  Fu  realizzato 
da  Vittorio  Sella,  che  come  fotografo  aveva  già  seguito  il  Du¬ 
ca  degli  Abruzzi  in  tutte  le  sue  spedizioni,  ma  che  era  alla 
sua  prima  esperienza  dietro  la  macchina  da  presa.  Il  risulta¬ 
to  di  quel  primo  esperimento  è  di  una  qualità  sorprendente, 
tanto  che  il  film  è  diventato  un  esempio  insuperato,  un  mo¬ 
dello  da  imitare,  per  oltre  un  secolo. 

Il  grande  pubblico  si  è  però  accorto  di  questo  genere  molto 
più  tardi,  con  le  grandi  spedizioni  “nazionali"  degli  anni 
’50,  che  per  prime  raggiunsero  le  vette  degli  Ottomila.  Ogni 
impresa  è  stata  documentata  da  film,  più  o  meno  riusciti, 
che  furono  spesso  distribuiti  nelle  grandi  sale  e  quindi  visti 
da  molti  spettatori. 

Il  primo  fu  il  francese  Victoire  sur  l’Annapurna,  del  1950, 
mentre  gli  italiani  arrivarono  nel  1 955,  con  Italia  K2,  e  furo¬ 
no  i  primi  a  proporre  immagini  filmate  sulla  vetta  di  un  gi¬ 
gante  himalayano. 

Negli  anni  che  seguono  i  film  di  spedizione  si  moltiplicano: 
ogni  viaggio  verso  vette  lontane  è  l’occasione  per  impres¬ 
sionare  chilometri  di  pellicola,  con  risultati  spesso  di  scar¬ 
so  valore,  dovuti  in  genere  al  dilettantismo  dei  realizzato- 
ri.  Salvo  alcune  eccezioni,  per  trovare  materiale  di  qualità, 
con  un  linguaggio  all’altezza  della  documentaristica  non 
legata  alla  montagna,  bisogna  aspettare  la  fine  degli  anni 
’70  e  gli  anni  ’80.  Solo  allora  alcuni  cineasti  e  alpinisti  di 
valore  iniziano  a  realizzare  opere  che  finalmente  si  affran¬ 
cano  da  schemi  ormai  obsoleti,  per  offrire  finalmente  al 
pubblico  punti  di  vista  nuovi  su  imprese  che  altrimenti  ri¬ 
sultano  irrimediabilmente  simili  tra  loro.  Nomi  di  spicco  di 
quel  periodo,  ma  ancora  oggi  sulla  cresta  dell’onda,  sono 
Gerhard  Baur,  Kurt  Diemberger,  Bernard  Germain,  Leo 
Dickinson,  Fulvio  Mariani. 

Dopo  è  la  televisione  a  prendere  il  sopravvento.  Gli  esiti 
migliori  si  vedono  nelle  opere  di  quei  registi,  produttori  o 
strutture  televisive  che  sono  riuscite  a  specializzarsi, 
unendo  alla  passione  per  la  montagnale  capacità  tecniche 
e  artistiche. 

La  mostra  e  il  catalogo  vogliono  rendere  conto  dell’evo¬ 
luzione  di  questo  genere.  Attraverso  i  cimeli  esposti  e  le 
immagini  dei  manifesti,  un  tempo  affissi  all’esterno  delle 
grandi  sale,  si  potranno  riscoprire  momenti  delle  imprese 
in  terre  lontane,  spesso  sconosciute  al  vasto  pubblico 


delle  città.  Si  potrà  anche  comprendere  la  diffusione 
mondiale  di  pellicole  come  The  conquest  of  Everest  e  Ita¬ 
lia  1(2:  guardando  quelle  immagini  e  ascoltando  i  com¬ 
menti,  che  oggi  ci  giungono  quasi  inaccettabili,  molti 
hanno  sognato,  hanno  vissuto  avventure  inavvicinabili  e 
lontane  dalla  gente  comune,  quella  stessa  che,  anni  do¬ 
po,  ha  avuto  modo  di  vedere  la  diretta  televisiva  della  sa¬ 
lita  sull’Everest. 

Nel  2002,  Anno  Internazionale  delle  Montagne,  si  vuole  an¬ 
che  offrire  una  testimonianza  sul  rapporto  degli  alpinisti  con 
le  popolazioni  locali;  un  rapporto  non  sempre  felice  diven¬ 
tato,  con  il  trascorrere  dei  decenni,  elemento  determinante 
per  lo  sviluppo  economico  di  intere  regioni. 

Lungo  il  percorso  espositivo  alcune  postazioni  video  pre¬ 
senteranno  spezzoni  dei  filmati  più  significativi. 

Videomontagna 

L’abituale  rassegna 
annuale,  che  dal 
1986  offre  al  pub¬ 
blico  del  Museo  le 
migliori  produzioni 
dedicate  alla  mon¬ 
tagna,  all’alpinismo 
e  all’esplorazione, 
da  quest’anno 
cambia  veste  e  si 
propone  non  più 
con  una  program¬ 
mazione  continua¬ 
tiva,  ma  con  una 
serie  di  eventi  spe¬ 
ciali  e  di  approfon¬ 
dimento.  Il  primo 
di  questi  non  pote¬ 
va  che  essere  dedi¬ 
cato  alle  Spedizioni 
in  pellicola.  Nella 
Sala  Video  del  Mu¬ 
seo  e  nell’apposita 
Area  Video  allestita 
nello  spazio  della  mostra,  sarà  possibile  vedere  alcuni  tra  i 
più  importanti  film  del  genere.  Ognuno  sarà  proiettato  a  ci¬ 
clo  continuo  per  una  settimana,  in  lingua  originale.  È  stato 
preparato  un  pieghevole  con  il  programma  completo  della 
rassegna.  Questa  la  programmazione  del  mese  in  corso: 

Sala  video 

29  aprile  -  5  maggio:  Nanga  Parbat,  di  Hans  Hertl,  1 953 
6-12  maggio:  Italia  l<2,  di  Marcello  Baldi,  1955 
13-19  maggio:  La  conquista  dell’Everest,  di  Thomas  Sto- 
bart,  1954 

20  -  26  maggio:  Live  from  mt.  Everest:  a  man  and  his 
dream,  di  Kanj  Iwashita,  1 988 

Area  video  mostra 

29  aprile  -  5  maggio:  K2,  Rève  et  destinee,  di  Kurt  Diember¬ 
ger,  1989 

6-12  maggio:  Everest,  sea  to  summit,  di  M.  Dillon,  1 993 
13-19  maggio:  La  cresta  por  encima  de  la  pradera,  di  Se- 
bastiàn  Alvaro  Lomba,  1 994 

20  -  26  maggio:  K2,  Il  grande  sogno,  di  Abele  Blanc  e  Carlo 
A.  Rossi,  2000 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Riduzione  del  traffico  1.  È  in  corso  di  studio  un  progetto 
pilota,  inserito  nell’iniziativa  comunitaria  Interreg  III,  avente 
per  oggetto  un  sistema  integrato  di  trasporti  italo  -  francese 
con  la  finalità  di  ridurre  drasticamente  il  traffico  privato  nei 
territori  comunali  di  Courmayeur  e  Chamonix.  In  particolare, 
si  prevede  la  realizzazione  di  due  trenini  in  Val  Veny  ed  in  Val 
Ferret  per  migliorare  la  salvaguardia  del  valore  paesaggistico 
e  ambientale  delle  due  vallate. 

•  Riduzione  del  traffico  2.  Il  problema  dell’accesso  all’Alpe 
Devero  è  da  anni  uno  dei  problemi  più  spinosi  per  una  frui¬ 
bilità  del  Parco  compatibile  con  le  esigenze  di  tutela  am¬ 
bientale.  Il  Parco  Veglia  -  Devero  risolverà  definitivamente  il 
problema  dell’accesso  a  Devero:  verrà  costruito  un  par¬ 
cheggio  coperto  al  termine  della  strada  di  accesso  e  prima 
dell’ingresso  all’alpe  a  bassissimo  impatto  ambientale.  Il 
parcheggio  funzionerà  in  modo  coordinato  con  quello  all’a¬ 
perto  di  Cologno  e  con  il  servizio  di  bus  navetta.  Questo  si¬ 
stema  integrato  permetterà  un  accesso  funzionale  ed  equi¬ 
librato  all’Alpe  Devero. 

•  Workshop  fotografico.  Michele  Vacchiano,  nostro  Socio, 
propone  una  serie  di  appuntamenti  per  gli  amanti  della  fo¬ 
tografia  che  intendono  approfondire  la  propria  tecnica. 
“Dell’acqua  e  delle  vette”  è  una  passeggiata  fotografica  lun¬ 
go  il  Ru  Cortod.  Un  percorso  nella  storia  a  cospetto  dei  gi¬ 
ganti  del  Monte  Rosa;  un’opera  di  ingegneria  idraulica  che 
ancor  oggi  stupisce  per  la  sua  perfezione. 

Attrezzatura  consigliata:  per  chi  usa  il  piccolo  o  il  medio  for¬ 
mato:  obiettivo  normale;  obiettivo  grandangolare  medio  o 
moderato;  corto  teleobiettivo.  Per  chi  usa  il  grande  formato: 
obiettivo  di  focale  normale  o  leggermente  superiore  alla 
normale.  Per  tutti:  pellicola  invertibile  a  colori  o  in  bianco  e 
nero  di  sensibilità  medio-bassa  (da  50/18°  a  100/21°  ISO). 
Ritrovo  sabato  1 8  maggio  alle  ore  8  subito  dopo  il  casello  di 
Verrès.  Per  informazioni  e  iscrizioni  telefonare  entro  le  ore 
21  di  giovedì  16  maggio  al  numero  01 14371674. 

•  Nuovo  rifugio.  Per  l’inaugurazione  ufficiale  dei  nuovo  rifu¬ 
gio  dedicato  a  Massimo  Mila,  aperto  già  da  alcune  settimane 
a  Ceresole  Reale,  è  stata  scelta  la  data  di  venerdì  24  maggio, 
giorno  in  cui  il  Parco  del  Gran  Paradiso  festeggerà  la  Giornata 
Europea  dei  Parchi.  «Un’occasione  per  salutare  il  nuovo  rifu¬ 
gio  e  nello  stesso  tempo  festeggiare  gli  80  anni  del  Parco  na¬ 
zionale  Gran  Paradiso»  dicono  gli  Amici  del  Gran  Paradiso  che 
hanno  realizzato  la  struttura.  Il  un  nuovo  rifugio  escursioni¬ 
stico  sorge  sulla  sponda  settentrionale  del  lago  artificiale  di 
Ceresole,  in  una  zona  di  particolare  interesse  naturalistico.  La 
struttura  riutilizza  una  palazzina  dell’AEM  di  Torino  che  l’ave¬ 
va  costruita  negli  anni  Sessanta  per  i  propri  dipendenti  in  ser¬ 
vizio  nella  vicina  centrale  idroelettrica  di  Villa. 

•  Nuove  osservazioni  di  lupo.  I  guardaparco  della  Valsava- 
renche  hanno  nuovamente  potuto  osservare  il  20  e  il  2 1  feb¬ 
braio,  per  alcune  ore,  un  canide  con  spiccate  caratteristiche 
lupine.  L’animale,  dopo  essere  stato  a  lungo  sdraiato  nella 
neve  si  è  alzato  e,  mentre  attraversava  la  strada  regionale, 
veniva  filmato  a  distanza  ravvicinata.  I  successivi  sopralluoghi 
lungo  le  piste  lasciate  dall’animale  consentivano  di  recupera¬ 
re  del  pelo  che  verrà  sottoposto  all’analisi  del  DNA  per  verifi¬ 
care  appartenga  effettivamente  alla  specie  Canis  lupus  ed, 
eventualmente,  a  quale  sottospecie  (es.  Canis  lupus  italicus). 

•  Mostra  fotografica.  Sabato  18  maggio  a  Cambiano,  pres¬ 
so  il  salone  parrocchiale  Serenissimo  (via  S.  Francesco)  alle 
21  verrà  proiettata  una  serie  di  diapositive  di  Giuseppe  Bal¬ 
ia,  con  la  presenza  dell’autore.  Domenica  1 9  maggio,  al  po¬ 


meriggio,  sarà  visitabile  un’esposizione  di  alcune  tra  le  mi¬ 
gliori  opere  di  Balla,  secondo  tre  itinerari:  la  “Montagna",  vi¬ 
sta  nei  suoi  aspetti  poetici;  “Lassù  gli  ultimi",  coloro  che  sul¬ 
le  alture  hanno  sempre  vissuto  e  ancora  faticano;  lo  “Sport", 
il  salto  acrobatico  con  gli  sci  ma  non  solo.  Dal  1958  Giusep¬ 
pe  Balla  è  Socio  del  CAI  Torino.  Per  informazioni  sulla  mo¬ 
stra:  sig.  Alessandro  Uggè,  tei.  01 1  9442308  (S.  D.) 


IL  SEGNAWEB 


La  rivista  scientifica  “Ibex  -  Journal  of  mountain  ecology”  è 
da  alcuni  giorni  consultabile  all’indirizzo  www.mountaineco- 
logy.org.  Sul  sito  compare  l’ultimo  numero  della  rivista  con 
articoli  sull’etologia  in  periodo  riproduttivo  del  capriolo  in 
ambiente  montano,  sulla  migrazione  per  la  deposizione  del¬ 
le  uova  della  trota  nei  torrenti  di  montagna,  sugli  sposta¬ 
menti  invernali  del  gracchio  alpino,  sullo  stato  e  la  biologia 
della  Capra  aegagrus  in  Daghestan,  e  un’analisi  preliminare 
sui  coleotteri  stercorari  del  Parco.  Sono  inoltre  pubblicati  e 
possono  essere  scaricati  (in  formato  .pdf)  anche  i  numeri 
precedenti  della  rivista.  Concepita  per  accogliere  manoscrit¬ 
ti  originali  in  lingua  inglese  riguardanti  i  diversi  aspetti  dell’e¬ 
cologia  in  ambito  alpino,  la  rivista  cerca  con  questa  iniziati¬ 
va  di  ottenere  maggiore  visibilità,  ampliando  il  panorama 
degli  enti  di  ricerca  che  la  consultano  e  che  la  usano  come 
riferimento  per  la  pubblicazione  di  lavori  scientifici.  Con  la 
possibilità  di  una  libera  consultazione  via  Internet  si  cerca  di 
facilitarne  la  consultazione  a  un  pubblico,  come  quello  del 
web,  che  non  conosce  confini  e  si  punta  a  ottenere  in  futu¬ 
ro  un  maggior  numero  di  contributi  scientifici. 

Gruppo  Escursionistico  CEDAS  FIAT 

Pubblichiamo,  per  completezza  di  informazione  verso  i  So¬ 
ci,  le  iniziative  del  Gruppo  Escursionistico  CEDAS  FIAT  non 
comprese  fra  le  attività  ufficiali  del  CAI  Torino. 

5  maggio:  Punta  il  Colletto  2161  m  (Valle  Varaita) 

19  maggio:  Alpe  Gran  Piano  2222  m  (Valle  dell’Orco) 

2  giugno:  Torretta  di  Garitta  Nuova  2385  m  (Valle  Po) 

Sezione  UGET  Torino 


Commissione  gite 

11  e  12  maggio:  Tsanteleina  3601  m  -  OSA 

12  maggio:  Monte  Meidassa  3 1 05  m  -  EEA 

25  e  26  maggio:  Pigne  d’Arolla  3796  m  -  BSA 

26  maggio:  Torretta  del  Lago  2539  m  -  E 

Escursionisti  del  mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di  fuo¬ 
ri  delle  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comportano 
alcun  coinvolgimento  personale  o  della  Sezione.  Salvo  di¬ 
versa  indicazione:  auto  private  e  partenza  da  c.so  Regina 
Margherita  ang.  c.so  Potenza  (ex  Maffei) 

1  ° maggio:  Traversata  Freilino  (710  m),  Fraschietto  (1095  m), 
Pont  (475  m),  in  Val  Soana  -  diff:  E  -  part:  7  'A 
15  maggio:  Monte  Blegier  (2585  m),  da  Gran  Puy  di  Prage- 
lato  (1831  m),  Val  Chisone  -  diff:  E  -disi:  754  m  -  part:  7  '/z 
c.so  Siracusa  1 3 

22  maggio:  Punta  La  Res  (  1 630  m),  da  Varallo  Sesia  (800  m) 
-  disi:  830  m  -  diff:  E  -  part  ore  7 

29  maggio:  Traversata  Brachiello  (834  m),  il  Turn  (1658  m), 
Ala  di  Stura  (1075  m)  -  diff:  E  -  part:  7  '/z 
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Il  CAI  in  mountain  bike  per  il  “2002  - 
Anno  internazionale  delle  Montagne” 

di  Marco  Lavezzo 

“To  thè  Alpine  Club,  to  whom  I  should  like  to  point  out  that 
there  is  another  and  more  delightful  method  of  climbing  (1)” 

La  Biblioteca  Nazionale  del  CAI,  ricca  di  migliaia  di  titoli, 
conserva  antichi  e  moderni  volumi  di  tutte  le  discipline  at¬ 
tinenti  al  fantastico  mon¬ 
do  della  montagna.  Non 
è  quindi  per  nulla  strano 
trovare  in  catalogo  un  ti¬ 
tolo  come  questo:  “Over 
thè  Alps  on  a  bicyde"  - 
Attraverso  le  Alpi  in  bici¬ 
cletta.  Quando  però 
prendo  in  mano  il  libro, 

10  stupore  si  sostituisce 
all’iniziale  curiosità.  Apro 
trepidante  la  copertina  e 
leggo  il  frontespizio: 

“Over  thè  Alps  on  a  bicy- 
cle,  by  Elizabeth  Robins 
Pennel  -  London,  1898”  : 

Possibile?  Rileggo  con  at¬ 
tenzione  e  mi  convinco 
di  non  aver  affatto  visto 
male:  anno  1898.  E  an¬ 
cora:  Elizabeth,  una  donna,  nell’ottocento!  Mi  accorgo  allo¬ 
ra  di  avere  tra  le  mani  qualcosa  di  più  di  un  semplice  libro 
di  montagna. 

E’  il  resoconto  di  un  viaggio  in  bicicletta  da  Londra  a  Roma. 

11  volume  tratta  della  parte  relativa  al  valico  delle  monta¬ 
gne,  tra  Svizzera  e  Italia,  attraverso  le  valli  e  i  passi  alpini. 
Con  le  bici  del  tempo,  appesantite  dal  bagaglio,  su  sterrate 
e  mulattiere,  Elizabeth  e  Joseph  Pennel  scoprono  l’incanto 
delle  Alpi.  Scoprono  soprattutto  un  nuovo  modo  di  andare 
in  montagna,  di  conoscere  l’ambiente.  I  Pennel  sono  soci 
dell’Alpine  Club  e  non  sono  pertanto  nuovi  all’avventura  e 
all’alpinismo.  Sperimentano  però  una  forma  di  escursioni- 


fi)  All  'Alpine  Club,  al  quale  vorrei  far  notare  che  c’è  un  altro  e  piU  deli¬ 
zioso  metodo  per  salire  le  montagne. 


smo  diversa  da  quello  che  avevano  fino  allora  praticato.  E 
ne  restano  affascinati. 

Il  clima  di  benessere  della  borghesia  inglese,  che  caratte¬ 
rizzò  gli  ultimi  lustri  dell’età  vittoriana,  il  fiorire  di  movi¬ 
menti  anticonformisti,  come  quello  delle  suffragette  per 
l’emancipazione  femminile,  lo  spirito  romantico  dell’avven¬ 
tura  e  della  scoperta  possono  sicuramente  giustificare  ai 
nostri  occhi  l’impresa  di  Mrs.  Pennel  e  la  sua  passione  per 
un’attività  decisamente  insolita.  Passione  che  volle  comuni¬ 
care  e  trasmettere  anche  ai  suoi  amici  londinesi.  Ma  H  restò 
delusa:  i  soci  dell’Alpine  Club  accolsero  la  proposta  con 
sufficienza  e  disinteresse. 

Fu  così  che  Elizabeth 
Pennel  introdusse  il  suo 
libro  con  la  dedica  che 
ho  ricopiato  in  epigrafe. 
Un  secolo  più  tardi,  la 
storia  si  ripete. 

Con  l’avvento  della 
mountain  bike,  grazie  al 
progresso  tecnico,  è  nata 
una  forma  di  escursioni¬ 
smo  a  due  ruote,  che 
consente  di  vivere  la  na¬ 
tura  in  modo  nuovo.  In¬ 
vece  di  essere  la  benve¬ 
nuta  tra  gli  amanti  della 
montagna,  la  mountain 
bike  è  talora  accolta  con 
indifferenza  o  anche  per¬ 
sino  osteggiata. 
Malgrado  le  difficoltà, 
già  da  alcuni  anni  Sezioni  e  Sottosezioni  CAI  propongono 
escursioni  in  mountain  bike,  il  che  ha  provocato  un  vivace 
dibattito,  che  ha  trovato  eco  anche  sulla  stampa  sociale,  tra 
favorevoli  e  contrari  all’inserimento  delia  mountain  bike  tra 
le  attività  istituzionali  del  Sodalizio. 

Le  Sezioni  di  Moncalieri  e  di  Torino  -  Sottosezione  di  Chie- 
ri  si  sono  unite  per  promuovere  il  confronto  tra  le  varie 
realtà  CAI  interessate  a  questa  nuova  attività,  per  scambia¬ 
re  esperienze  e  condividere  le  problematiche. 

Nel  2001  abbiamo  proposto  un  primo  momento  di  cono¬ 
scenza  e  di  contatto,  invitando  tutte  le  Sezioni  e  Sottose¬ 
zioni  CAI  appartenenti  al  Convegno  LPV  a  rispondere  ad 
un  sintetico  questionario.  1  risultati  di  questo  “censimen¬ 
to”  sono  stati  presentati  all’Assemblea  del  Convegno  di 
Varallo  Sesia.  Abbiamo  così  scoperto  che  i  contrari  sono 
una  minoranza. 


I  lusinghieri  apprezzamenti  e  il  buon  riscontro,  in  termini 
sia  qualitativi  che  quantitativi,  delle  risposte  pervenute 
hanno  spinto  la  Presidenza  del  Convegno  a  chiederci  di 
programmare  una  iniziativa  LPV  in  mountain  bike  per  ce¬ 
lebrare  il  “2002  -  Anno  Internazionale  delle  Monta¬ 
gne”.  Sollecitazione  prontamente  accolta  con  l’organizza¬ 
zione  della  prima  gita  Intersezionale,  in  calendario  il  16 
giugno.  Nella  riunione  del  2  marzo  scorso  al  Monte  dei 
Cappuccini,  promossa  dalla  stessa  Presidenza,  si  è  inoltre 
costituito  il  coordinamento  intersezionale  LPV,  che  è  già 
al  lavoro  per  valutare  e  promuovere  l’inserimento 
dell’escursionismo  in  mtb  all’interno  della  specifica  “cul¬ 
tura”  del  CAI. 

Di  fatto,  questi  sono  i  primi  passi  “ufficiali”  della  nuova  at¬ 
tività,  che  hanno  quasi  valenza  di  riconoscimento  istituzio¬ 
nale.  Qualcuno  ha  detto  che  abbiamo  tagliato  un  importan¬ 
te  traguardo.  Non  illudiamoci:  la  possibilità  che  ci  è  stata 
offerta  è  per  noi  una  bella  soddisfazione  ma  non  è  quésto  il 
punto  di  arrivo.  E’  solo  una  tappa,  benché  significativa,  del 
nostro  cammino. 

II  riconoscimento  istituzionale,  la  “burocrazia”,  è  impor¬ 
tante  ma  non  basta.  Si  spenderanno  forse  fiumi  di  in¬ 
chiostro  per  una,  dieci,  cento  apologie.  Ma  non  baste¬ 
ranno.  Occorre  trasmettere  ad  ogni  Socio  lo  spirito  che 
ci  anima. 

Ed  è  così,  in  un  clima  di  amicizia,  da  socio  a  socio,  che  vor¬ 
rei  anch’io  presentare  le  nostre  gite,  introdurre  le  iniziative 
attuali  e  future,  dedicare  a  tutti  la  nuova  attività,  con  iden¬ 
tico  spirito  e  medesima  passione  di  Elizabeth  Penne!.  Più  o 
meno  con  le  stesse  parole: 

“Agli  amici  del  Club  Alpino  Italiano,  cui  desidero  annuncia¬ 
re  che  c’è  un  altro  e  altrettanto  piacevole  modo  di  andare 
in  montagna". 


Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 


Con  l’arrivo  della  bella  stagione,  è  nuovamente  fruibile  il 
dehòrs  estivo  del  bar  -  ristorante;  l’orario  è  quello  consue¬ 
to:  lunedi  chiuso;  dal  martedì  al  sabato,  dalle  9  alle  24;  do¬ 
menica  dalle  9  alle  15.  Ne  è  previsto  l’utilizzo  fino  a  metà 
settembre. 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (gruppi, 
Commissioni  e  Scuole 


La  gita  del  mese 


a  cura  di  Laura  Spagnolini 


Selezione  delle  uscite,  tratte  dal  programma  unificato,  rite¬ 
nute  più  interessanti  a  giudizio  della  Redazione. 

Riserva  naturale  del  Monte  Mars 

(Traversata  Valle  di  Gressoney-  Valle  Elvo) 

Anche  quest’anno  vi  propongo  una  traversata  dal  ver¬ 
sante  valdostano  della  valle  del  Lys,  del  comune  di  Pil- 
laz,  al  versante  biellese  della  Valle  Elvo,  del  comune  di 
Sordevolo.  E’  un  itinerario  che  ha  l’ambizione  di  attraver¬ 
sare  la  Riserva  naturale  del  Monte  Mars,  una  delle  più 
grandi  e  più  varie  riserve  valdostane  per  la  tipologia  del 
terreno,  per  l’ampiezza  dei  panorami,  per  l’alternanza 
dell’ambiente  alpino.  Percorreremo  parte  del  sentiero  la¬ 
stricato  lungo  il  quale  ogni  cinque  anni  si  snoda  la  sug¬ 
gestiva  processione  notturna  che  da  Fontainemore  porta 
al  Santuario  dedicato  alla  Madonna  Nera  di  Oropa.  Si 
narra  che  i  muratori  di  Fontainemore  ritrovarono  nel 
1585  la  statua  della  Madonna  nascosta  da  Sant’Eusebio 
nell’anno  369  in  un  anfratto  roccioso! 

Il  Monte  Mars  è  la  cima  più  alta  delle  Alpi  biellesi,  è  ben  in¬ 
dividuato  con  i  suoi  fianchi  scoscesi  di  rocce  ed  erba  e  con 
i  suoi  2600  metri  offre  un  panorama  esteso  sulle  Alpi  biel¬ 
lesi,  il  Monte  Rosa  e  su  tutta  la  cresta  Gressoney- Ayas. 

Il  rifugio  “Coda”  con  il  laghetto  a  pochi  passi  rappresenta 
un  piacevole  ristoro  e  una  tappa  confortevole  lungo  un  iti¬ 
nerario  di  sicuro  rispetto  alpinistico,  sia  per  la  lunghezza 
del  percorso  che  per  i  vari  ambienti  che  si  attraverseranno. 
Dunque  mi  è  gradito  invitarvi  a  partecipare  alla  traversata, 
ma  non  prima  di  aver  richiamato  la  vostra  attenzione  sul  si¬ 
gnificativo  impegno  escursionistico  richiesto. 

Arrivati  al  primo  lago,  il  lago  Vargno,  potrete  osservare  so¬ 
pra  il  lago  una  grotta,  chiamata  “Balma  des  orchons" .  Nar¬ 
ra  infatti  la  leggenda  che  qui  vivesse  una  fata  cattiva  con 
due  “orchons”,  i  due  suoi  figli,  esseri  agili,  furbi,  cattivi  e 
vendicativi  con  visi  rugosi.  Gli  “orchons”  venivano  mandati 
a  rubare  nei  villaggi  di  Molinaz,  Farrettaz  e  Pillaz.  Più  in  al¬ 
to  sul  lago  della  Balma,  viveva  un’altra  fata  che  sovente 
scendeva  dagli  “orchons”  del  lago  Vargno  per  recuperare 
parte  del  bottino.  Un  giorno  un  uomo  di  Pillaz,  stufo  dei 
furti  subiti,  si  recò  da  una  vecchia  donna  e,  dopo  averle  rac¬ 
contato  la  vicenda,  le  chiese  come  poteva  sbarazzarsi  dei 
ladri.  La  vecchia  gli  consigliò  di  dare  ai  due  “orchons”  del 
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pane  con  semi  di  finocchio  capaci  secondo  la  tradizione 
popolare  di  cacciare  gli  spiriti  malvagi.  Quando  i  due  ritor¬ 
narono  a  Pillaz  vennero  dati  loro  i  due  pani  e  contenti  si  di¬ 
ressero  verso  casa.  Strada  facendo,  presi  dalla  fame  si  fer¬ 
marono,  iniziarono  a  sbocconcellare  i  loro  pani  e  si  disseta¬ 
rono  con  l’acqua  del  ruscello.  La  madre  quando  venne  se¬ 
ra,  non  vedendoli  arrivare,  andò  a  cercarli  e  li  trovò  morti 
nella  foresta.  All’odore  dei  finocchio  la  fata  comprese  che  i 
suoi  figli  erano  stati  avvelenati  e  saH  velocemente  verso  il 
lago.  Poco  prima  di  arrivarvi  incontrò  la  fata  del  lago  della 
Balma  che  era  scesa  a  cercarla.  Appresa  la  notizia  le  due 
donne  in  collera  iniziarono  a  battere  i  piedi  lasciando  le  lo¬ 
ro  impronte  impresse  sulle  rocce.  Nel  giro  di  pochi  giorni 
le  fate  abbandonarono  il  luogo  e  scomparvero  per  sempre. 
Sulle  rive  del  lago  è  posto  un  leggio  che,  come  altri  in  Vai¬ 
le  d’Aosta,  sta  ad  indicare  un  luogo  frequentato  da  queste 
figure  fiabesche! 

La  gita,  organizzata  congiuntamente  dalla  Sottosezione 
UET  e  dal  Gruppo  Giovanile,  si  svolgerà  il  29  e  30  giugno. 
Le  iscrizioni  sono  aperte  fino  a  venerdì  1 4  giugno. 


Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 

2  giugno:  Gorge  de  l’Enfer  -  E  -  Valloire  (F) 

Dislivello:  600  m;  tempo:  3  h 
Sentiero  balcone. 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB,  Commissione  TAM  e 
CAF  Maurienne 

Capo  gita:  L.  Marchisio  (AE). 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

16  giugno:  Intersezionale  di  Mountain  bike  del  Conve¬ 
gno  LPV:  Tour  del  Monte  Saccarello  2164  m  -  BC 

Valle  Tanaro 

Partenza:  Monesi  di  Mendatica;  dislivello:  1100  m;  lun¬ 
ghezza:  35  km 

Il  grande  giro  dell’Alta  Val  Tanaro  su  strade  militari  alpine, 
all’ombra  dell’Imponente  statua  del  Redentore,  costituirà  la 
prima  gita  Intersezionale  del  Convegno  LPV  nell’ambito 
delle  iniziative  per  l’Anno  Internazionale  della  Montagna. 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri  in  collaborazio¬ 
ne  con  le  Sezioni  di  Aibenga,  Moncalieri,  Orbassano  e 
Savona. 

Capi  gita:  A.  Paruzzo,  L.  Masiero 
Iscrizioni:  entro  giovedì  13.6 

29  e  30  giugno:  Traversata  Valle  Gressoney  -  Valle  Elvo  -  EE 

1°  g.  -  Partenza:  Fontainemore  (Pian  de  Coumarial  1435  m); 
dislivello:  900  m;  tempo  3  h 

2°  g.  -  Part:  rif.  “Coda"  2280  m;  disi:  1000  m;  tempo:  4  h 
Traversata  per  il  Colle  di  Carisey  2132  m  con  ottimi  punti 
panoramici  tra  Valle  d’Aosta  e  Piemonte  biellese.  Percorso 
GTA  (Lago  Mucrone  -  Monte  Rosso  -  Colle  Chardon  - 
Monte  Mars  (m.  2600)  e  discesa  In  Valle  Elvo.  Per  il  1° 
giorno,  prevista  anche  la  salita  alla  Punta  Sella  2315  m. 
Organizzazione:  Sottosezione  UET  e  Gruppo  Giovanile 
Capi  gita:  L.  Spagnolini;  E.  Bailone 
Iscrizioni:  entro  venerdì  14.6 


Sottosezione  di  Chieri 

a  cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 


Chieri  Montagna 
Alpinismo,  esplorazione  e  antropologia 
sulle  montagne  del  mondo 

incontri  a  tema  con  immagini  e  protagonisti 


Si  conclude  il  ciclo  di  serate  organizzate  dal  CAI  di  Chieri  in 
collaborazione  con  il  Comune  di  Chieri  per  celebrare  il 
2002  Anno  Internazionale  delle  Montagne. 

7  giugno  2002  ore  21:  “Un  sogno  diventato  realta’”,  ri¬ 
prese  e  commento  di  Davide  Manolino. 

Il  sogno  di  emulare  le  imprese  del  padre  sulle  montagne  che 

10  videro  protagonista  30  anni  prima;  l’ambizione  di  supera¬ 
re  quelle  stesse  imprese.  Chierese,  istruttore  di  alpinismo, 
Davide  Manolino,  documenta  e  rivive  le  salite  che  lo  hanno 
visto  protagonista  sul  Monte  Bianco:  il  Pilastro  Rosso  con  la 
cresta  del  Brouillard  e  l’integrale  di  Peuterey  con  la  variante 
del  Pilone  Centrale,  40  anni  dopo  i  tentativi  di  Bonatti;  una 
via  percorsa  una  sola  volta  prima  di  questa  ma  mai  in  totale 
autonomia,  portando  a  spalle  fin  dall’inizio  tutto  il  materiale 
occorrente,  come  invece  ha  fatto  Davide  Manolino. 
Escursionismo 

Gli  appuntamenti  del  mese  sono  davvero  imperdibili:  Al 
cospetto  dei  Monte  Rosa  e  nel  Parco  dei  Mont’Avic,  le  vet¬ 
te  proposte,  raggiungibili  con  facili  sentieri,  offrono  pano¬ 
rami  mozzafiato. 

9  giugno:  Palon  di  Resy  2675  m  -  E  -  Val  d’Ayas 

Partenza:  St.  Jacques  1689  m;  dislivello:  990  m,  tempo:  3  h 
Direttore  di  gita:  T.  Toniolo 

23  giugno:  Mont  Glacier  3186  m  -  E  -  Valle  di  Champorcher 
Partenza:  Dondenaz  21 10  m;  dislivello:  1076  m,  tempo:  3  h 
Direttore  di  gita:  R.  Mosso 

Cidoalpinismo 

Dalle  Marittime  ai  Cusio,  dalle  prealpi  al  cuore  della  catena 
montuosa:  come  al  solito  ce  n’è  per  tutti  i  gusti  e  per  tutte 
le  possibilità  tecniche  ed  atletiche.  Con  in  più  un  appunta¬ 
mento  speciale.  La  prima  intersezionale  di  mtb  sarà  l’occa¬ 
sione  per  conoscere  altri  appassionati,  in  una  giornata  di  fe¬ 
stosa  aggregazione. 

2  giugno:  Madonna  del  Sasso  -  MC  -  Spartiacque  Valse- 
sia/Cusio 

Partenza:  Cavàglia  S;  disliv:  800  m  ca.;  lunghezza:  40  km 
Attraverso  uno  splendido  territorio  collinare  ammantato  di 
boschi,  conosciuto  dai  valsesiani  come  la  valle  verde,  giun¬ 
geremo  alla  spettacolare  balconata  sul  Lago  d’Orta. 

Capi  gita:  M,  Lavezzo,  L.  Masiero 

16  giugno:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

30  giugno:  Col  de  Granon  2364  m  -  BCA+ 

Val  de  la  Ciarde  (F) 

Partenza:  Vai-des-Près;  dislivello:  1000  m  ca.;  lung:  35  km 
Fortezze  e  borgate  a  due  passi  dal  confine,  lungo  un  anello 
di  sicuro  interesso  storico  e  paesaggistico. 

Capi  gita:  Enrico  Beimondo  -  Alberto  Paruzzo 

Informazioni  ed  iscrizioni 

Visitando  il  sito  Internet:  web.tiscali.it/caichieri 

11  giovedì  sera  presso  la  sede  di  piazza  Pellico,  3  (tei. 
0119425276);  oppure  telefonicamente  presso  i  seguenti 
recapiti:  Simona  Baucia  (segreteria  generale)  3491393201; 
Luigino  Defilippi  (escursionismo)  01 19472590;  Marco  La- 
vezzo  (cidoalpinismo)  01 19422235. 
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Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

a  cura  di  Ercole  Perucca 

9  giugno:  in  occasione  della  2°  Giornata  Nazionale  dei 

Sentieri  promossa  dalla  Commissione  Centrale  per  l’Escur¬ 
sionismo  verrà  ripulito  il  tratto  di  sentiero  da  Bogliano  819 
m  a  Monti  1 124  m  (Valli  di  Lanzo).  Al  termine  dell’iniziati¬ 
va  “spuntino”  offerto  dalla  Pro  Loco. 

Chi  fosse  interessato  a  partecipare  segnali  la  propria  ade¬ 
sione  entro  il  giorno  7  giugno  a  Ercole  Perucca  tei. 
011/4118139  (il  materiale  da  lavoro  sarà  fornito  dalla 
Commissione). 


nestrelle  che  verrà  anticipata  al  16  giugno. 

2  giugno:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

16  giugno :  La  fortezza  di  Fenestrelle  -  T  -  Valle  Chisone 
Partenza:  Fenestrelle;  dislivello:  635  m;  tempo:  6  h 
Visita  guidata  nel  complesso  militare  montano  più  grande 
d’Europa:  la  “Scala  Reale",  1 4000 gradini  ecc. 

Capi  gita:  L.  Cavallino,  B.  Somale. 

Iscrizioni:  giovedì  13.6  c/o  Sez.  UGET 
23  giugno:  Sentieri  senza  frontiere  -  E  -  Valle  Chisone 
Partenza:  Claviere  1760  m;  dislivello:  750  m;  tempo:  5  h 
Escursione  ad  anello  da  Clavière  al  Colletto  verde  2510  m, 
capanna  “Mautino”  ed  arrivo  a  Bousson  1418  m  lungo  i 
sentieri  dell'Interreg. 

Capo  gita:  G.  Ughetto 

Iscrizioni:  giovedì  20.6  c/o  Sez.  UGET 

7  luglio:  Colle  di  Roburent  2496  m 


Notizie  CITAM 

Nel  corso  dell’ultima  riunione  avvenuta  il  16/03/02  sono 
state  individuate  delle  escursioni  con  le  quali  ci  proponia¬ 
mo  di  trasmettere  non  tanto  delle  conoscenze  culturali  spe¬ 
cifiche  quanto  una  metodologia  organizzativa,  sperimen¬ 
tandola  nel  concreto  con  delle  uscite  sul  territorio. 

Queste  escursioni  costituiscono  la  prima  fase  di  un  cor¬ 
so  biennale  mirato  alla  formazione  di  Operatori  Regio¬ 
nali  TAM. 

11  7  aprile  ha  avuto  luogo  la  prima  di  queste  escursioni  di 
cui,  per  ragioni  organizzative,  non  è  stato  possibile  darne 
tempestiva  informazione.  Si  ritiene  utile  un  breve  resocon¬ 
to  per  comprenderne  lo  spirito 

La  vìa  delle  miniere:  da  Brosso  a  Galea  La  gita  organiz¬ 
zata  dal  CAI  di  Ivrea  ha  visto  la  partecipazione  di  una  ses¬ 
santina  di  Soci  equamente  divisi  fra  le  due  Sezioni.  Dal  cen¬ 
tro  di  Brosso  il  Sindaco  Pier  Luigi  Presbitero  Bracco,  in  que¬ 
sta  occasione  in  veste  di  “guida  “,  ci  ha  illustrato  l’attività 
estrattiva  nel  vallone  del  torrente  Assa  e  la  successiva  tra¬ 
sformazione  del  minerale  in  pani  di  ferro  del  peso  di  40  kg. 
Sarà  utile  ricordare  che  i  “pani”  in  quantità  di  due  per  volta 
venivano  trasportati  a  valle  sulle  spalle  delle  donne.  I  nu¬ 
merosi  reperti  di  archeologia  mineraria  -  industriale  (in¬ 
gressi  delle  miniere,  resti  di  rotaie  Decauvilie,  luoghi  di  tri¬ 
turazione  del  minerale,  fornaci  di  arrostimento,  condotte 
dell’acqua  ecc.)  sono  l’eloquente  testimonianza  di  un  atti¬ 
vità  estrattiva  iniziata  probabilmente  al  tempo  dei  Romani. 
Il  pranzo  al  sacco  sulle  rive  del  lago  di  Meugliano  (spec¬ 
chio  d’acqua  immerso  in  una  pineta)  è  stato  un  breve  in¬ 
tervallo  prima  della  visita  al  Museo  Mineralogico,  alla 
chiesa  parrocchiale  di  San  Michele  Arcangelo  le  cui  origi¬ 
ni  risalgono  al  IX  secolo,  all’abitato  di  Brosso  con  le  sue 
tipiche  costruzioni  canavesane,  il  tutto  sempre  commen¬ 
tato  con  competenza  dalla  nostra”guida”.  La  successiva 
proiezione  di  un  filmato  all’interno  di  antiche  miniere  ora 
trasformate  in  musei  (Traversella,  Brosso,  Vru)  e  la  meren¬ 
da  offerta  dalla  Pro  Loco  sono  state  il  gradito  ed  inatteso 
completamento  di  una  giornata  intensa  e  ricca  di  spunti 
storico-culturali. 

Al  comune  di  Brosso,  al  sindaco,  alla  Pro  Loco,  AIB,  CAI 
Ivrea  e  quanti  altri  hanno  collaborato  alla  riuscita  della  ma¬ 
nifestazione  i  nostri  più  sentiti  ringraziamenti. 

La  prossima  di  queste  escursioni  sarà  alla  Fortezza  di  Fe- 


Sottosezione  UET 


A  seguito  dell’Assemblea  ordinaria  dei  soci 
UET  tenutasi  il  1 5  marzo  scorso  è  stato  rin¬ 
novato  il  Consiglio  direttivo  della  Sottose¬ 
zione  UET  del  CAI  Torino.  Vi  informiamo  che 
la  votazione  ha  dato  i  seguenti  risultati  su  43  soci  presenti 
e  votanti  e  43  schede  valide:  42  voti  Biolatto,  Camelin,  Ber¬ 
gamasco;  40  voti  Marchello;  39  voti  Spagnolini;  37  voti 
Volpiano,  Bravin;  35  voti  Dosio;  34  voti  Salerno,  Mantelli; 
33  voti  Zuccarino,  Griffone;  31  voti  Spagnoli;  30  voti  Mi¬ 
cheletta;  29  voti  Bellora;  26  voti  Vacca. 

Pertanto  per  il  periodo  aprile  2002  -  marzo  2003  il  nuovo 
Consiglio  direttivo  è  composto  da:  Bellora,  Bergamasco, 
Biolatto,  Bravin,  Camelin,  Dosio,  Griffone,  Mantelli,  Mar¬ 
chello,  Salerno,  Spagnoli,  Spagnolini,  Vacca,  Volpiano,  Zuc¬ 
carino.  Viene  riconfermato  Presidente  Piero  Reposi  e  nomi¬ 
nato  Segretario  Alberto  Micheletta. 

9  giugno:  Cima  di  Bo  2556  m  -  E  -  Valle  Cervo 
Partenza:  Montesinaro  1032  m;  dislivello:  1524  m;  tempo:  6  h 
Gita  bella,  lunga,  consigliabile  per  la  vista  sull'Intera  valle  e 
per  lo  splendido  panorama  sul  gruppo  del  Monte  Rosa. 
Capi  gita:  F.  Griffone  (AE),  C.  Ghisolfì  (AE),  G.  Salerno. 
Iscrizioni:  entro  venerdì  7.6 

16  giugno:  Cima  della  Piccola  2870  m  -  E  -  Valle  dell’Orco 
Partenza:  Ceresole  1584  m;  dislivello:  1286  m;  tempo:  4  h 
Punto  panoramico  sulla  vicina  Levanna  Orientale  e  sui  ver¬ 
santi  sud  del  Gran  Paradiso. 

Capi  gita:  E.  Volpiano,  M.  Chiovini,  G.  Salerno. 

Iscrizioni:  entro  Venerdì  14.6 

23  giugno:  Bivacco  Money  2872  m  -  E  -  Val  di  Cogne 
Partenza:  Valnontey  1750  m;  disiivello:  1 122  m;  tempo:  4  h 
Passando  dall’  Alpe  Money  e  salendo  fino  al  bivacco,  ai 
piedi  del  Gran  Paradiso  con  eccezionale  panorama  sulla  Tri¬ 
bolazione  e  sulla  testata  della  Valnontey. 

Capi  gita:  L.  Savoldi,  L.  Spagnolini. 

Iscrizioni:  entro  venerdì  21.6 

29  e  30  giugno:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 
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Sottosezione  di  Santena  pggSr 

9  giugno:  Lac  Vert,  Lacs  Jumeaux  2221  lÉSll 
m  Fontanalbe  -  E 

Valle  delle  Meraviglie,  Parco  Nazionale 
del  Mercantour 

Part:  Casterino  1543  m;  disi:  700  m  ca.;  tempo:  2  h  30’ 
Attorno  al  monte  Bego  si  cela  uno  dei  più  ricchi  siti  di  inci¬ 
sioni  rupestri  dell’Età  del  Bronzo. 

Capi  gita:  N.  Varrone,  B.  Cavaglià 
Iscrizioni:  entro  giovedì  6  giugno 


23  giugno :  Monte  Scaletta  2840  m  -  EE  Valle  Stura  di 
Demonte 

Part:  Argenterà  1684  m;  disi:  1200  m  ca.;  tempo:  3  h  30’ 
Zona  di  confine  con  molte  fortificazioni  militari;  una  di 
queste  attraversa  la  vetta.  L  ’ escursione  può  essere  limita¬ 
ta  ai  bellissimi  laghi  di  Roburent.  Discesa  al  Colle  della 
Maddalena. 

Capi  gita:  G.  Montrucchio,  G.  Gremo 
Iscrizioni:  entro  giovedì  20  giugno 


6  e  7  luglio:  Croce  Rossa  3566  m  -  F  -  Val  di  Viù 

1 0  g.  -  Part:  Margone  1410  m;  disi:  1 206  m;  tempo:  3  h  30’ 
2°  g.  -  Part:  Rif.  Cibrario  2616  m;  disi:  950  m;  tempo:  3  h 
Massiccia  montagna  rocciosa  che  si  eleva  lungo  la  cresta 
di  frontiera;la  salita  si  svolge  su  pietraie  e  su  un  largo  e  ri¬ 
pido  nevaio. 

Capi  gita:  M.  Rivetti  (AE),  N.  Varrone 
Iscrizioni:  entro  giovedì  27  giugno 

Visitate  il  nostro  sito  Internet:  troverete  tutto  il  programma 
per  il  2002  e  non  solo!  Potete  accedervi  direttamente  dal 
sito  del  CAI  Torino: 

www.caitorino.it.  diccando  su  “Sottosezioni  e  Gruppi”;  op¬ 
pure  digitate  www.caisantena.cjb.net 


Gruppo  Giovanile 

2  giugno;  Miniera  della  Brunetta  -  E 

Valle  Grande  di  Lanzo 
Partenza:  Vrù  1030  m;  dislivello:  700 
m;  tempo:  2  h 

Visita  all’ecomuseo  minerario  e,  al  ritorno,  allo  straordinario 
presepe  meccanico  di  Vrù.  Gita  riservata  esclusivamente  ai 
soci  cat.  “giovani”  e  loro  familiari. 

Capo  gita:  L.  Motrassini  (AE). 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 


Sottosezione  GEAT 


1  e  2  giugno:  Punta  Parrot  4436  m  -  BS 

Valle  di  Gressoney 

1°  g.  -  Partenza:  Gressoney  514  m;  tempo: 

2  h  30’ 

2°  g.  -  Partenza:  rif.  “Citta’  di  Mantova”  m.  3470  m;  disli¬ 
vello:  966  m;  tempo:  3  h  30’ 

Descrizione 

Capi  gita:  A.  Marchionni,  D.  Pivato,  L.  Carpen,  P.  Tagliaferri. 
Iscrizioni:  entro  giovedì  30.5 


15  e  16  giugno:  Pizzo  d’Uccello  1781  m  -  EE 

Alpi  Apuane 

2°  g.  -  Partenza:  Vinca  808  m;  dislivello:  973  m 
In  un  ambiente  prettamente  alpinistico  della  Toscana. 
Capi  gita:  P.  Tagliaferri,  G.  Biorcio,  G.  Rapetta. 
Iscrizioni:  entro  giovedì  13.6 


6  e  7  luglio:  Castore  4221  m  -  PD  -  Valle  di  Gressoney 
1°  g.  -  Partenza:  Colle  di  Bettaforca  2672  m;  dislivello:  913 
m;  tempo:  3  h 

2°  g.  -  Partenza:  rif.  “Q.  Sella”  3585  m;  dislivello:  640  m; 
tempo:  3  h  30’ 

Salita  non  banale  in  ambiente  di  superba  bellezza. 

Capi  gita:  P.  Meneghello,  M.  Marinai,  D.  Pivato,  P.  Tagliaferri. 
Iscrizioni:  entro  giovedì  4.7 


20,  21  e  22  luglio:  Monte  Civetta  3218  m 


23  giugno:  Gran  Lago  2808  m  e  Colle  Superiore  di  Cime 
Bianche  2982  m  -  E  -  Valle  d’Ayas 
Partenza:  St.  Jacques  1689  m;  disi:  1293  m;  tempo:  4  h  30’ 
Nello  scenario  del  Monte  Rosa,  per  una  gita  dal  sapore 
d’altri  tempi. 

Capo  gita:  R.  Miletto  (AE). 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

29  e  30  giugno:  Vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 


Sottosezione  GEB  (ex  CRAL/CRT) 

2  giugno:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

22,  23  e  24  giugno:  Calanques  -  E  -  Francia 
Capo  gita:  L.  Marchisio.  Iscrizioni:  giovedì  13.6 


m 


6  Monti  e  Valli 


La  Capanna  “Gervasutti”. 


Sottosezione  SUCAI 

30  giugno:  Capanna  “Gervasutti” 

Si  erge  in  lontananza  con  il  suo  vestito 
abituale,  là,  sola  sulla  roccia  in  mezzo  ad  un  mondo  ghiac¬ 
ciato,  la  Capanna  “Gervasutti”.  Come  ormai  consuetudine 
anche  quest’anno  ci  vedrà  tornare  lassù:  ritroveremo  il  for¬ 
te  vento  che  ha  affilato  le  lamiere,  i  materassi  nuovi,  i  cu¬ 
scini  che  hanno  scaldato  le  guance  i  illustri  alpinisti  . 

La  Capanna  “Gervasutti”  è  tutto  questo:  un  mondo  immer¬ 
so  nei  ghiacci  perenni,  che  dà  la  possibilità  di  passare  una 
giornata  diversa,  che  vuole  essere  il  luogo  di  incontri  e  co¬ 
noscenze  dei  vecchi  e  giovani,  sucaini  e  non. 

Si  ricorda  che  per  raggiungere  la  Capanna  è  indispensabi¬ 
le  l’attrezzatura  da  alta  montagna:  piccozza,  ramponi,  im¬ 
brago,  scarponi  da  ghiaccio,  due  moschettoni  a  ghiera  e 
due  cordini. 

Per  maggiori  informazioni  sulla  gita  si  può  visitare  il  sito 
della  Sucai  www.sucai.it;  oppure  contattare  Fabrizio  Berti- 
netti  all’indirizzo  fdmont@tiscali.it 


Sottosezione  di  Settimo  T.se 


16  giugno:  Punta  Leissè  2771  m  -  E  -  Valle  d’Aosta 
Partenza:  Vetan  1700  m;  dislivello  1 100  m 
Traversata  panoramica  per  la  cresta  dell’Auillette 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
7  luglio:  Punta  Clairy  3162  m  -  EE  -  Moncenisio 
Partenza:  Moncenisio,  Grange  Jorcin  2012  m;  dislivello: 
1 1 50  m;  tempo:  3  h  30’ 

Ultimo  tremila  delle  Cozie,  al  cospetto  del  massiccio  della 
Vanoise. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 


Biblioteca  Nazionale  -  Torino 

a  cura  della  Redazione 

Sabato  20  aprile  la  Sede  Centrale  ha  ratificato  la  nuova 
Commissione  Biblioteca  Nazionale,  che  sostituisce  quella 
venuta  a  scadenza.  In  base  alla  convenzione  con  la  Sede 
Centrale,  la  Commissione  è  composta  di  un  numero  pari 
di  membri,  più  un  Presidente,  in  parte  proposti  dalla  Se¬ 
zione  di  Torino,  in  parte  dalla  Sede  Centrale.  La  nuova 
Commissione  è  formata  da  Enrico  Camanni  e  Gianluigi 
Montresor,  figure  di  spicco  e  di  chiara  fama  della  Sezione 
di  Torino,  e  da  Riccardo  De  Carli  e  Lorenzo  Revoiera  per  il 
CAI  Centrale. 

La  scelta  del  Presidente,  facoltà  che  per  consuetudine  vie¬ 
ne  attribuita  al  CAI  Torino,  su  proposta  del  Consiglio  Diret¬ 
tivo  torinese  è  caduta  su  Annibaie  Salsa.  Docente  universi¬ 
tario  e  Accompagnatore  di  Escursionismo,  uomo  di  profon¬ 
da  cultura  e  ampiezza  di  vedute.  Salsa  è  Socio  del  CAI  di 
Savona  nonché  Vice  presidente  generale  del  Sodalizio;  si 
tratta  quindi  di  una  figura  al  di  sopra  delle  parti,  a  garanzia 
di  totale  imparzialità. 

La  nomina  della  nuova  Commissione  è  il  frutto  della  condi¬ 
visione  tra  il  CAI  Torino  e  la  Sede  Centrale  del  nuovo  pro¬ 
getto  operativo  finalizzato  alla  realizzazione  al  Monte  dei 
Cappuccini  di  uno  dei  più  importanti  centri  di  cultura  alpi¬ 
na,  progetto  che  giungerà  a  compimento  con  il  trasferi¬ 
mento  delle  collezioni  della  Biblioteca  Nazionale  presso  la 
nuova  Area  Documentazione. 

Alla  nuova  Commissione  vanno  gli  auguri  di  buon  lavoro 
della  Sezione  di  Torino. 

Gruppo  Escursionistico  CEDAS  FIAT 


Pubblichiamo,  per  completezza  di  informazione  verso  i  So¬ 
ci,  le  iniziative  del  Gruppo  Escursionistico  CEDAS  FIAT  non 
comprese  fra  le  attività  ufficiali  del  CAI  Torino. 

2  giugno:  Torretta  di  Garitta  Nuova  2385  m 
16  giugno:  Traversata  dei  Mont  de  la  Saxe 
30  giugno:  Monte  Ruetas  2935  m 


Sezione  UGET  Torino 


8  e  9  giugno:  Traversata  della  P.  Gnifetti  4554  m  dalla  P. 
Indren  3260  m  all’Alpe  Gabiet  2324  m  -  BSA 

9  giugno:  Grand  Area  2869  m 

22  giugno:  Taou  Blanc  3438m 

23  giugno:  Grand  Aiguìlle  Rousse  3482m 

24  giugno:  Punta  Fourà  341  Im 

Escursionisti  del  mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di 
fuori  delle  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comporta¬ 
no  alcun  coinvolgimento  personale  o  della  Sezione.  Salvo 
diversa  indicazione:  auto  private  e  partenza  ore  7.30  da 
c.so  Regina  Margherita  ang.  c.so  Potenza  (ex  Maffei) 

5  giugno:  Boschietto  e  Alpe  Giavino 

12  giugno:  Punta  3  Croci  21 14  m,  (c.so  Siracusa  13) 

19  giugno:  Alpe  Moula  1885  m 

26  giugno:  Anello  Campiglia  Soana  (1350  m),  Grange 
Arietta  (2288  m),  San  Besso  (2019  m),  Campiglia 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


Mostre 

Verrà  inaugurata  il  6  giugno  alle  18.30  “Viaggio  alle  mon¬ 
tagne  del  mondo  -  Mario  Fantin,  la  grande  avventura 
della  documentazione”  la  mostra  dedicata  a  M.  Fantin, 
tragicamente  scomparso  a  Bologna  nel  1 980.  Il  grande  la¬ 
voro  della  documentazione  delle  montagne  sembrò  inter¬ 
rompersi  di  colpo.  Negli  anni  successivi  il  Museomontagna 
ha  acquisito  tutti  gli  importanti  fondi  di  documentazione;  li 
ha  selezionati,  riordinati  e  schedati  proseguendo  l’attività 
di  ricerca.  La  mostra  racconterà  ,  anche  con  l’ausilio  di  foto, 
film  e  documenti  la  storia  ed  il  valore  dell’attività  svolta  da 
Fantin  tra  gli  anni  Cinquanta  e  Ottanta  del  XX  secolo,  atti¬ 
vità  che  oggi  prosegue  sotto  l’ala  del  CAI  Torino.  Tutti  i  So¬ 
ci  sono  invitati  all’inaugurazione.  La  mostra  sarà  visitabile 
fino  al  29  settembre. 

Verso  il  nuovo  Museomontagna 

Nel  luglio  del  2001  è  stata  presentata  alla  stampa  l’idea 
progettuale  del  nuovo  Museomontagna;  una  nuova  defi¬ 
nizione  dei  percorsi  espositivi  che  seguirà  ad  un  comple¬ 
to  restauro,  con  alcune  importanti  modifiche,  dello  stori¬ 
co  edificio  del  Monte  dei  Cappuccini.  In  questi  mesi  la 
Città  di  Torino,  proprietaria  dell’immobile,  in  accordo  con 
la  Direzione  del  Museo  ed  un  gruppo  di  lavoro,  sta  com¬ 
pletando  la  progettazione  degli  interventi  che  renderanno 
agibili  nuovi  percorsi  di  visita  che  termineranno  con  una 
grande  terrazza  panoramica  all’aperto  sui  tetti.  Inoltre, 
negli  ultimi  tre  anni,  sono  pervenute  le  seguenti  collezio¬ 
ni  ad  integrazione  di  molte  altre  raccolte  reperite  nell’ulti¬ 
mo  decennio:  1 1  opere  del  pittore  Pasquale  Orsi,  tempe¬ 
re  della  prima  metà  del  XIX  sec.;  1  opera  del  pittore  Pao¬ 
lo  Paschetto;  19  sci  scandinavi,  dalla  prima  metà  del  1800 
agli  anni  1870;  100  sci  di  varie  epoche,  dalla  fine  del 
1800  agli  anni  1970;  100  attrezzature  e  abbigliamenti  da 
montagna,  anni  dai  1940  al  1970;  3800  fotografìe  e  lastre 
fotografiche  dalla  fine  del  1800  ad  oggi;  rispettivamente 
3000  lastre  e  800  stampe;  500  cromolitografie  pubblicita¬ 
rie  (figurine  commerciali);  600  manifesti  e  documenti 
pubblicitari  di  cinema,  turismo  e  prodotti  commerciali; 

1 50  pellicole  e  video  di  formato  professionale;  30  libretti 
di  guida,  libri  di  rifugio  e  alberghi;  altro  materiale  vario  le¬ 
gato  alle  tematiche  della  montagna,  alpinismo  ed  esplo¬ 
razione.  Un  impegno  così  massiccio  di  acquisti  si  è  reso 
possibile  grazie  ad  una  serie  di  importantissime  collabora¬ 
zioni  esterne  che  hanno  integrato  le  risorse  del  Museo  to¬ 
rinese.  Tra  esse  si  segnalano  in  particolare  quelle  con  la 
Regione  Piemonte,  che  destina  una  rilevante  quota  di 
contributo  annuale  per  poter  pianificare  una  politica  arti¬ 
colata  e  organica  di  acquisti,  e  la  Compagnia  di  San  Pao¬ 
lo,  che  alla  fine  del  2001  ha  finanziato  l’acquisto  di  un 
gruppo  straordinario  di  1 1  opere,  del  pittore  Pasquale  Or¬ 
si,  datate  tra  gli  anni  1840  e  1860. 

1  sette  Forti  di  Exilles 

Nove  secoli  di  storia,  sette  Forti  di  Exilles.  Con  queste  po¬ 
che  parole  si  potrebbe  riassumere  il  grande  lavoro  di  ri¬ 
cerca  e  di  compilazione  condotto  in  molti  anni  da  France¬ 


sco  Barrerà.  Si  tratta  di  un’opera  monumentale  voluta  dal¬ 
la  Regione  Piemonte  e  dal  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna,  che  congiuntamente  gestiscono  l’importante  monu¬ 
mento  valsusino.  “I  sette  Forti  di  Exilles,  metamorfosi  ar¬ 
chitettonica  di  un  complesso  fortificato”,  è  il  titolo  del  vo¬ 
lume,  presentato  a  Torino  il  10  maggio  u.s,  edito  nella 
collana  dei  cahiers  Museomontagna:  336  pagine,  una  ric¬ 
chissima  iconografìa  —  praticamente  tutti  i  documenti  re¬ 
peribili  sul  Forte  (mappe,  disegni,  schizzi,  delicati  acqua¬ 
relli)  -  e  un  testo  approfondito  e  puntuale,  al  prezzo  di 
copertina  di  €  30,00. 

Montagne  al  cinema 

Volge  ormai  al  termine  l’iniziativa  del  Museomontagna,  in 
collaborazione  con  Promocinema  e  Regione  Piemonte,  im¬ 
portante  occasione  per  scoprire  dieci  film  di  montagna,  po¬ 
co  o  mai  visti,  rarità  e  novità,  presentati  da  personaggi  fa¬ 
mosi  sia  in  campo  cinematografico  che  alpinistico.  L’ap¬ 
puntamento  è  di  giovedì  alle  ore  21  al  cinema  F.lli  Marx  di 
c.so  Belgio  53,  a  Torino. 

6  giugno:  Barnabo  delle  montagne  (1994,  dal  romanzo  di 
Dino  Buzzati). 

20  giugno:  La  loi  des  montagnes  (Mariti  ciechi, 
1919,  muto) 

Convegni 

Si  è  svolto  nei  giorni  1 1  e  12  aprile  al  Museomontagna  il 
convegno  “Un  giornalismo  irripetibile?  Ultime  notizie  dalla 
montagna”,  curato  da  Guido  Novaria  e  Roberto  Serafin. 
L’incontro  voluto  dal  Museo,  dalla  Regione  Piemonte  e 
dall’AGIM  (Associazione  Italiana  Giornalisti  di  Montagna) 
è  stato  particolarmente  importante  per  qualificare  l’infor¬ 
mazione  sulla  montagna  nei  suoi  vari  aspetti:  alpinistici, 
sportivi,  ambientali,  culturali,  ecc.  Si  può  dire,  infatti,  che 
esistono  tre  “montagne”:  quella  dei  problemi  sociali; 
quella  del  tempo  libero;  quella  dello  sport  o  dell’awentu- 
ra.  Nel  nuovo  millennio  poi  le  cose  si  complicano.  Perché 
i  giornali  fanno  sempre  più  costume,  spesso  superficiale, 
e  meno  cultura;  perché  le  notizie  si  esauriscono  appena 
nate;  perché  soltanto  il  clamore,  di  qualsiasi  genere,  me¬ 
rita  un  titolo... 

Il  successo  di  pubblico  (eterogeneo,  anche  se,  come  ovvio, 
a  larga  maggioranza  di  addetti  ai  lavori)  è  stato  notevole, 
specie  considerando  che  si  trattava  di  un  convegno  specia¬ 
listico.  Nei  due  giorni  si  è  registrato  un  afflusso  di  parteci¬ 
panti  che  ha  toccato  le  cento  unità.  Sono  stati  invitati  a 
esprimersi,  mettendo  a  confronto  le  loro  esperienze,  gior¬ 
nalisti  dei  maggiori  media  nazionali  e  della  televisione,  e 
anche  sociologi  e  osservatori  del  costume.  Grazie  al  conve¬ 
gno  si  sono  potute  ridelineare  le  strategie  e  le  ricerche  mi¬ 
rate  a  una  corretta  definizione  dei  rapporti  tra  la  montagna 
e  i  grandi  media. 

L’operazione  ha  voluto  inoltre  rappresentare  anche  un  au¬ 
spicio  e  un  invito  ai  giornalisti  perché  sappiano  reinventare 
un  filone  che  in  passato  è  stato  assai  florido. 

Gli  interventi,  tutti  di  altissimo  livello,  saranno  raccolti 
in  un  volume  di  atti  che  sarà  presentato  a  luglio  al  film- 
festival  di  Cervinia.  Significativo  è  stato  l’aiuto  fornito 
all’AGIM,  in  occasione  della  sua  prima  uscita  pubblica, 
dal  Museomontagna,  che  ancora  una  volta  si  qualifica 
come  punto  di  riferimento  nazionale  nell’ambito  delle 
scelte  culturali. 


NOTIZIE  In  BREVE 


•  Nivolet  ultimo  (?)  atto.  «Anche  il  più  lungo  viaggio  inizia 
con  un  piccolo  passo»  recita  un  proverbio  orientale.  Il  pic¬ 
colo  passo  è  quello  compiuto  dagli  Enti  che,  dopo  anni  di 
tira  e  molla,  dovrebbero  avere  finalmente  concordato  la  re¬ 
golamentazione  del  traffico  lungo  la  strada  del  Colle  del  Ni¬ 
volet.  Per  il  momento  si  parla  di  restrizioni  da  applicarsi  nei 
fine  settimana  di  maggiore  afflusso  (luglio  e  agosto).  I  mez¬ 
zi  motorizzati  potranno  al  massimo  arrivare  fino  alla  diga 
del  Serrò,  dove  è  prevista  la  costruzione  di  un  parcheggio. 
Da  fi  sarà  possibile  proseguire  a  piedi,  in  bicicletta  o  servir¬ 
si  dell’apposito  servizio  navetta. 

•  Workshop  fotografico.  Michele  Vacchiano,  nostro  Socio, 
per  gli  amanti  della  fotografia  che  intendono  approfondire 
la  propria  tecnica  propone  questo  mese  “Roc:  immagini  da 
una  valle  addormentata”,  passeggiata  fotografica  nel  Vallo¬ 
ne  del  Roc,  che  offre  al  fotografo  innumerevoli  opportunità: 
dall’architettura  spontanea  al  paesaggio,  dai  fiori  agli  ani¬ 
mali  selvatici.  Una  valle  ormai  abbandonata  dove  le  vec¬ 
chie  pietre  ancora  raccontano  storie  d’altri  tempi...  Attrez¬ 
zatura  consigliata.  Per  chi  usa  il  piccolo  o  il  medio  formato: 
obiettivo  normale;  obiettivo  grandangolare  medio;  teleo¬ 
biettivo  medio-lungo  per  gli  animali.  Per  chi  usa  il  grande 
formato:  obiettivo  grandangolare;  obiettivo  di  focale  nor¬ 
male  o  leggermente  superiore  alla  normale;  banco  ottico  o 
folding  con  capacità  di  decentramento  per  fotografare  l’ar¬ 
chitettura.  Per  tutti:  pellicola  invertibile  a  colori  o  in  bianco 
e  nero  di  sensibilità  medio  -  bassa.  Il  ritrovo  è  fissato  per 
sabato  1 5  giugno  alle  ore  9,00  sulla  piazza  di  Noasca  (TO). 
Per  informazioni  ed  iscrizioni,  telefonare  entro  le  ore  21  di 
giovedì  13  giugno  al  numero  01 14371674. 

•  Premio  letterario.  In  occasione  dell’Anno  Internazionale 
della  Montagna  2002,  la  Commissione  Nazionale  Italiana 
per  l’UNESCO  indice  un  concorso  per  il  miglior  racconto 
inedito  sulla  montagna.  I  racconti  dovranno  avere  le  se¬ 
guenti  caratteristiche:  a)  Pervenire,  in  lingua  originale  e 
traduzione  in  lingua  inglese  o  francese,  in  formato  digitale 
come  file  allegati  di  posta  elettronica  all’indirizzo  mat- 
teo.disalvio@esteri.it;  b) Essere  lunghi  non  più  di  3  cartelle; 
c)  Essere  redatti  su  pagina  A/4,  con  Microsoft  Word  6.0  o 
sup.,  interlinea  singola,  carattere  times  new  roman  12, 
margini  dx,  sx,  sup,  inf  di  cm.2,5;  d)  Essere  accompagna¬ 
ti,  nel  messaggio  di  posta  elettronica,  da  una  liberatoria 
temporanea  per  i  diritti  da  parte  dei  partecipanti.  L’origi¬ 
nale  della  liberatoria  potrà  essere  successivamente  richie¬ 
sto  da  parte  della  Commissione  Nazionale  Italiana  UNE¬ 
SCO.  Termine  per  l’invio:  15  settembre.  La  giuria  sarà  co¬ 
stituita  presso  la  Commissione  Nazionale  Italiana  per  l’U¬ 
NESCO.  I  primi  tre  racconti  classificati  saranno  pubblicati 
su  riviste  letterarie.  Al  vincitore  del  primo  premio  verrà 
consegnata  una  litografia  d’autore,  ai  vincitori  del  secondo 
e  terzo  premio  sarà  consegnata  una  cartella  con  i  manifesti 
celebrativi  dell’UNESCO.  Tutti  gli  altri  riceveranno  un  atte¬ 
stato  di  partecipazione. 

•  Ricettività.  Lo  storico  albergo  “Monte  Leone”  all’Alpe 
Veglia  ritorna  a  nuova  vita.  Il  prossimo  9  aprile  avrà 
luogo  la  gara  per  l’affidamento  dei  lavori  di  ristruttura¬ 
zione  dell’edificio  che  il  Parco  vuole  così  restituire  alla 
funzionalità  di  un  tempo.  I  lavori,  per  un  importo  di 
1 .600.000  a  finanziati  dalla  Regione  Piemonte,  permet¬ 


teranno  la  realizzazione  di  una  moderna  struttura  alber¬ 
ghiera  alpina  rispondente,  oltre  che  alle  esigenze  di  ri¬ 
cettività,  alla  funzione  di  luogo  di  incontro  e  di  manife¬ 
stazioni  per  i  visitatori  del  Parco.  Il  primo  “Monte  Leo¬ 
ne”  fu  inaugurato  il  17  agosto  1884  e  nei  decenni  suc¬ 
cessivi  fu  il  centro  dello  sviluppo  turistico  di  Veglia, 
passaggio  obbligato  per  gli  alpinisti  impegnati  nell’e¬ 
splorazione  di  quelle  montagne. 


LETTERE  alla  REDAZIONE 


La  montagna  dell’Ossola  sta  morendo.  Impediamo  che  ciò 
accada.  I  servizi  minimi  di  cui  un  villaggio  di  montagna  ha 
bisogno  per  vivere  (scuole,  uffici  postali,  negozi,  luoghi  di 
ritrovo,  trasporti)  stanno  scomparendo  a  poco  a  poco  in 
nome  dell’ "equilibrio  dei  costi”,  parola  tremenda  che  na¬ 
sconde  il  disinteresse  dello  Stato  per  le  aree  marginali. 
Scompaiono  perché  non  sono  più  remunerativi.  Ma  la 
montagna  non  è  mai  stata  “remunerativa”.  Ha  vissuto  solo 
per  la  caparbietà  e  il  lavoro  della  sua  gente  che  nei  secoli 
ha  saputo  trovare  ragioni  di  vita  e  fare  economia  in  un  am¬ 
biente  difficile  ed  ostile.  Con  una  fatica  enorme  e  un  gran¬ 
de  attaccamento  alla  propria  terra.  Una  fatica  che  non  può 
e  non  deve  essere  dimenticata. 

Le  Alpi  sono  oggi  un  mondo  in  rapida  e  profonda  trasfor¬ 
mazione.  Innanzitutto  non  tutte  le  Alpi  sono  uguali:  vi  so¬ 
no  aree  ricche  dove  gli  impianti  turistici  hanno  sconvolto 
l’ambiente  e  aree  povere  dove  lo  spopolamento  dei  vil¬ 
laggi  sotto  i  mille  abitanti  (il  95  %  dei  comuni  montani)  la¬ 
scia  prevedere  una  morte  imminente.  E  l’Ossola  è  un’area 
debole  in  una  montagna  povera!  In  fondo  la  marginalità 
della  montagna  è  data  dai  numeri:  costi  alti  di  manuten¬ 
zione  (pensiamo  ai  dissesti  idrogeologici!)  e  pochi  abitanti 
(quindi  pochi  voti  e  scarso  peso  politico).  Un  evento  in 
città  interessa  milioni  di  persone,  in  montagna  poche  deci¬ 
ne.  Il  2002  è  l’“Anno  Internazionale  della  Montagna”.  Un 
anno  in  cui  interrogarsi  sul  futuro  della  montagna  italiana  e 
trovare  risposte  concrete  alle  esigenze  di  sviluppo  della 
nostra  gente. 

La  montagna  non  può  e  non  deve  morire  perché  è  una 
componente  importante  del  sistema  -  Italia.  Il  futuro  della 
montagna  è  possibile  solo  con  un  nuovo  tipo  di  sviluppo 
economico  nelle  “terre  alte”  che  permetta  alla  nostra  gen¬ 
te  di  continuare  a  vivere  nei  paesi  dei  loro  padri.  Come? 
Facendo  dell’ambiente  naturale  una  risorsa  economica,  per¬ 
mettendo  ai  nostri  giovani  di  trovare  lavoro  e  sostenta¬ 
mento  sulla  montagna.  [...]  Anche  perché,  quando  le  luci 
dei  riflettori  si  spegneranno  sull’Anno  Internazionale  della 
Montagna,  noi  saremo  sempre  fi  a  lavorare  quotidiana¬ 
mente  per  impedire  che  la  montagna  muoia  e  per  assicura¬ 
re  un  futuro  ai  nostri  figli.  Per  noi,  uomini  di  montagna, 
ogni  anno,  da  sempre,  è  l’Anno  della  Montagna. 

Marco  Piretti 

Presidente  del  Parco  Naturale 
Veglia  -  Devero 


Abbiamo  pubblicato  uno  stralcio  di  questo  lungo,  accorato 
appello,  perché  siamo  convinti  che  i  problemi  denunciati 
dal  Presidente  del  Parco  non  riguardino  solo  l’Ossola,  ma 
siano  comuni  a  tutta  l'area  alpina  e,  soprattutto,  perché 
condividiamo  appieno  l’ultima  frase. 
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Il  privilegio  di  essere  alpinisti 

A  proposito  di  mutamenti  climatici... 

di  Marco  Lavezzo 

Gli  alpinisti,  per  certi  aspetti,  sono  una  categoria  privilegia¬ 
ta.  Sovente  però  non  sanno  di  esserlo.  Il  “turista  da  picnic”, 
quello  che  -  per  intenderci  -  stende  il  plaid  sul  prato  a  non 
più  di  1 0  metri  dalla  propria  autovettura,  guarda  la  monta¬ 
gna  e  la  vede  in  un  certo  modo.  L’alpinista  invece,  guar¬ 
dando  la  stessa  monta¬ 
gna,  vi  coglie  particolari 
maggiori,  vede  al  di  là 
del  semplice  paesaggio, 
conosce  dettagli  all’ap¬ 
parenza  nascosti. 

La  cerchia  alpina,  vista 
da  Torino,  tutto  sommato 
è  sempre  la  stessa,  se 
non  fosse  per  il  manto 
nevoso  che  in  certi  perio¬ 
di  dell’anno  ingentilisce  il 
panorama.  Per  questo, 
l’uomo  comune  conside¬ 
ra  la  montagna  come 
qualcosa  di  fìsso  ed  im¬ 
mutabile,  che  si  mantie¬ 
ne  inalterato  nel  tempo  e 
supera  il  corso  delle  sta¬ 
gioni.  L’alpinista  invece 
sperimenta  che  così  non  è:  frequentandola,  guardandola  da 
vicino,  quasi  dal  di  dentro,  si  rende  conto  che  il  paesaggio 
cambia,  che  dove  un  tempo  si  passava  agevolmente  ora 
non  si  passa  più  e  viceversa.  I  cambiamenti  più  evidenti  e 
più  repentini  sono  spesso  legati  alla  dinamica  glaciale  e  pe¬ 
riglaciale.  Pensiamo  ad  esempio  al  caso  della  Nord  del 
Monviso:  nel  1989,  in  una  notte  di  luglio,  tre  quarti  del 
ghiacciaio  di  Coolidge  superiore  si  staccarono  e  precipita¬ 
rono  a  valle,  asportando  circa  200  m  del  sentiero  che  sale 
al  rifùgio  “Quintino  Sella”.  Fosse  successo  di  giorno,  sareb¬ 
be  stata  una  strage  di  escursionisti:  i  giornali  avrebbero  si¬ 
curamente  titolato  “Montagna  assassina”,  avrebbero  accu¬ 
sato  il  buco  dell’ozono  di  essere  la  causa  della  tragedia, 
magari  si  sarebbe  invocata  l’istituzione  delle  targhe  alterne 
per  salire  al  Pian  del  Re  per  ridurre  il  riscaldamento  da  gas 


a  effetto  serra,  e  così  via. 

L’alpinista,  dicevamo,  è  un  individuo  privilegiato,  perché 
sa  di  poter  sorridere  di  fronte  a  simili  affermazioni.  Chi  co¬ 
nosce  la  montagna  sa  anche  che  essa  è  viva,  che  è  parte 
fondamentale  della  natura,  che  muta  e  si  trasforma  in  un 
lento  ma  inesorabile  divenire.  Con  un  ritmo  tutto  suo:  a 
volte  tutto  accade  in  modo  repentino  ed  improvviso,  più 
sovente  i  tempi  entro  i  quali  si  manifestano  i  fenomeni  del¬ 
la  dinamica  terrestre  sono  così  lunghi  da  superare  la  scala 
della  vita  umana,  così  diffìcilmente  ce  ne  accorgiamo. 

Per  nostra  fortuna,  la  Terra  conserva  spesso  le  tracce  del 
proprio  passato.  L’uo¬ 
mo,  attento  e  curioso, 
riesce  a  cogliere  i  segni 
della  storia  del  paesag¬ 
gio  e  può  ricostruire  le 
diverse  tappe  della  sua 
evoluzione. 

In  un  precedente  articolo 
abbiamo  parlato  dei 
ghiacciai  quale  straordi¬ 
nario  archivio  del  clima 
degli  ultimi  100.000  an¬ 
ni.  Roba  da  specialisti, 
che  possono  accedere 
alle  informazioni  solo 
grazie  a  strumenti  sofisti¬ 
cati.  Vi  sono  però  altre 
evidenze  della  storia  cli¬ 
matica  delle  nostre  re¬ 
gioni,  che  tutti  possiamo 
cogliere.  Ancora  una  volta,  grazie  ai  ghiacciai. 

Come  potenti  “raspe”,  i  ghiacciai  disegnano  le  valli,  sca¬ 
vando  solchi  profondi  e  modellando  le  rocce.  Il  detrito,  ori¬ 
ginato  da  questa  azione  di  scavo  -  propriamente  detta  esa¬ 
razione  -  viene  trasportato  e  accumulato  nelle  morene.  E’ 
proprio  l’attuale  collocazione  delle  cerehie  e  dei  cordoni 
morenici  a  dare  evidenza  della  posizione  assunta  dai  ghiac¬ 
ci  nel  passato.  Così  sappiamo  che  il  ghiacciaio  della  Val 
d’Aosta  giungeva  fino  a  Candia  e  a  Caluso,  mentre  quello 
della  Val  di  Susa  si  arrestava  alle  porte  di  Torino,  più  preci¬ 
samente  a  Rivoli.  Le  colline  moreniche  di  Candia  e  di  Rivo¬ 
li  sono  la  testimonianza  dell’ultima  massima  espansione 
glaciale,  che  risale  a  circa  18-20  mila  anni  fa.  La  famosa 
Serra  di  Ivrea  inoltre  ci  può  dare  un’idea,  benché  minima, 
delle  dimensioni  del  ghiacciaio  valdostano. 


Il  periodo  post-glaciale  che  stiamo  vivendo  è  caratterizzato 
da  una  generale  deglaciazione,  vale  a  dire  da  un  lento  ma 
progressivo  ritiro  dei  ghiacciai.  Non  si  tratta  tuttavia  di  un 
processo  lineare:  esso  è  interrotto  da  temporanee  riavanza¬ 
te,  come  è  provato  non  solo  dai  numerosi  archi  che  com¬ 
pongono  i  grandi  anfiteatri  morenici  pedemontani  ma  an¬ 
che  dai  complessi  minori  all’interno  delle  valli. 

In  epoca  storica,  sulle  Alpi  sono  registrate  diverse  fasi  di 
avanzata  glaciale:  due  episodi  tra  l’800  e  il  300  a.C.,  altri 
due  episodi  nel  medioevo  (400-750  e  1 150-1350  d.C.)  e 
uno,  recente,  nell’età  moderna:  la  cosiddetta  “piccola  era 
glaciale”.  Agli  inizi  del  1600  infatti  i  ghiacciai  avanzarono 
rapidamente:  i  documenti  storici  parlano  di  12  case  in¬ 
ghiottite  e  distrutte  dal  ghiaccio  in  un  villaggio  di  Chamo- 
nix,  oltre  alla  scomparsa  di  estese  superfici  di  prativi  e  col¬ 
tivi;  nel  1881  ia  fronte  del  ghiacciaio  della  Brenva  era  all’in- 
circa  1  km  più  a  vaile  dell’attuale. 

Tra  un’espansione  e  l’altra,  ovviamente,  vi  era  regressio¬ 
ne.  Le  fasi  di  ritiro  corrispondono  a  riscaldamenti  climati¬ 
ci,  come  testimoniato  dalla  vegetazione  fossile  all’interno 
delle  morene:  gli  strati  di  torba  dimostrano  che  là  dove 
ora  c’è  ghiaccio  un  tempo  quelle  aree  ne  erano  libere  e 
che  erano  anzi  vegetate.  Tronchi  fossili,  rinvenuti  all’inter¬ 
no  della  morena  laterale  destra  che  ostruisce  il  lago  del 
Combai,  dicono  che  un  tempo  doveva  esserci  una  foresta 
sui  fianchi  del  Miage.  Anche  i  toponimi,  come  il  Monte 
Oliveto  a  Pinerolo,  indicano  la  presenza,  in  epoca  certa¬ 
mente  storica,  di  coltivazioni  di  specie  vegetali  caratteri¬ 
stiche  di  climi  più  caldi  dell’attuale.  Numerose  sono  poi  le 
leggende  alpine  che  narrano  di  “paradisi  perduti”:  valga 
per  tutte  la  città  di  Felik,  sul  Monte  Rosa.  In  tutte  le  valli  si 
tramandano  storie  di  ridenti  borghi,  frutteti  e  fertili  campi 
sepolti  da  neve  e  ghiaccio.  Il  più  delle  volte  questi  eventi 
drammatici,  nei  racconti  leggendari,  si  verificano  in  segui¬ 
to  alla  maledizione  di  un  viandante,  cui  è  stata  negata 
ospitalità.  E’  la  testimonianza,  nella  tradizione  culturale, 
del  ricordo  di  un’età  felice,  in  cui  il  clima  era  più  mite,  al¬ 
beri  e  colture  si  spingevano  a  quote  più  elevate,  i  ghiac¬ 
ciai  erano  lontani  o  addirittura  si  erano  disciolti,  le  monta¬ 
gne  si  potevano  valicare  abbastanza  facilmente  e  fioriva¬ 
no  gli  scambi  culturali  e  commerciali  tra  i  villaggi.  L’Euro¬ 
pa,  tra  il  750  e  il  1200  d.C.  e  poi  ancora  nel  tardo  Rinasci¬ 
mento,  godette  infatti  di  un  clima  decisamente  buono, 
forse  anche  più  caldo  dell’attuale. 

Negli  ultimi  150  anni,  terminata  la  “piccola  era  glaciale”, 
si  è  assistito  ad  una  generale  regressione  dei  ghiacciai: 
quello  del  Lys  sul  Rosa,  ad  esempio,  è  arretrato  di  2.5  km 
e  molti  altri  rischiano  di  fondersi  completamente.  Tutta¬ 
via,  tra  il  1960  e  il  1980  vi  è  stata  una  momentanea  in¬ 
versione  di  tendenza:  il  Prè  de  Bar  in  Val  Ferret  progredì 
di  oltre  200  m,  l’87%  dei  ghiacciai  italiani  risultarono  in 
avanzata,  nei  circhi  riapparirono  glacionevati  estinti  da 
decenni.  Oggi  invece  i  ghiacciai  si  stanno  nuovamente 
fondendo:  il  bilancio  di  massa  è  costantemente  negativo 
e  lo  sarà  fino  al  prossimo  periodo  di  generale  diminuzio¬ 
ne  della  temperatura. 

Gli  alpinisti  e  gli  escursionisti  hanno  visto  con  i  loro  occhi 
questi  ultimi  avvenimenti.  Hanno  certamente  osservato  le 
trasformazioni  ambientali  e  morfologiche  dell’alta  monta¬ 
gna:  arretramento  delle  fronti  glaciali,  estinzione  dei  glacio¬ 
nevati,  aumento  della  copertura  morenica,  intensa  crepac- 
ciatura,  formazione  di  nuovi  laghetti  periglaciali,  ecc. 


Così  dobbiamo  sempre  aggiornare  le  carte  geografiche. 
Non  solo  nuove  opere  dell’uomo,  ma  anche  e  soprattutto 
nuove  opere  della  natura  mutano  il  paesaggio. 

A  pochi  km  da  Torino,  al  di  sopra  del  Rifugio  “Tazzetti”,  è 
nato  un  nuovo  lago1.  Non  ha  ancora  un  nome  ufficiale  ma 
potremmo  chiamarlo  Lago  del  Rocciamelone,  poiché  è 
formato  dalla  fusione  dell’omonimo  ghiacciaio.  Andatelo 
a  vedere,  quest’estate,  e  fotografatelo:  di  certo  in  un  futu¬ 
ro  assai  prossimo  muterà  forma  e  dimensioni,  potrebbe 
addirittura  scomparire  di  colpo,  svuotarsi  in  una  notte  e  - 
speriamo  di  no  -  seminare  disastri  a  valle,  oppure  essere 
riassorbito  dal  ghiaccio  se  il  clima  dovesse  nuovamente 
raffreddarsi,  il  nuovo  lago  si  beffa  anche  delle  regole  del¬ 
la  Geografìa:  esso  appartiene  al  bacino  del  Rodano,  per¬ 
ché  fi  confluisce  l’acqua  di  fusione  del  ghiacciaio  del  Roc¬ 
ciamelone  e  nel  Rodano  dovrebbe  andare  anche  l’acqua 
del  lago;  invece  essa  ha  trovato  un  piccolo  intaglio  sulla 
sponda  Sud,  delimitata  dalla  cresta  rocciosa  che  divalla 
verso  Novalesa,  e  così  defluisce  verso  la  Dora  Riparia  e 
quindi  nel  Po.  Andatelo  a  vedere,  perché  offre  un  bel  col¬ 
po  d’occhio,  con  i  suoi  600  metri  di  lunghezza.  Lo  trove¬ 
rete  facilmente:  uno  specchio  blu  punteggiato  di  candidi 
iceberg,  incastonato  tra  il  bianco  del  ghiacciaio  e  il  livido¬ 
re  delle  rocce.  Potete  intanto  vederlo  su  Internet,  all’indi¬ 
rizzo  www.nimbus.it,  sezione  “Glaciologia”,  sul  quale  è 
pubblicato  uno  studio  dettagliato  utile  ad  approfondire 
l’argomento. 

La  natura  offre  sempre  nuovi  spettacoli,  anche  nel  mutar 
dei  paesaggi,  anche  nelle  forme  delle  montagne,  che  i 
più  considerano  immutabili;  anche  nei  cambiamenti  cli¬ 
matici,  che  la  gente  comune  pensa  vadano  solo  nella  di¬ 
rezione  di  un  inesorabile  e  irreversibile  riscaldamento. 
Ma  gli  alpinisti  no,  loro  non  si  lasciano  ingannare  da  faci¬ 
li  ed  affrettate  conclusioni,  perché  certe  cose  le  sanno,  le 
hanno  già  viste  e  continuano  a  vederle.  Perché  gli  alpini¬ 
sti,  almeno  sotto  questo  aspetto,  sono  davvero  una  cate¬ 
goria  privilegiata. 

La  Redazione  ringrazia  la  Società  Meteorologica  Subalpi¬ 
na  e  la  rivista  Nimbus,  nella  persona  di  Luca  Mercallì, 
per  la  consulenza  e  le  fotografie,  a  corredo  di  questo  ser¬ 
vizio,  cortesemente  messe  a  disposizione. 


Vedi  “Monti  e  Valli”  aprile  2002 
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Monti 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
di  Sottosezioni,  (gruppi, 
Commissioni  e  Scuole 


La  gita  del  mese 


a  cura  di  Stefano  Delfino 

Selezione  delle  uscite,  tratte  dal  programma  unificato,  rite¬ 
nute  più  interessanti  a  giudizio  della  Redazione. 

Dalla  piramide  dell’Evèque  al  massiccio  della  Sengla;  dai 
Dents  des  Bouquetins  alle  Punte  di  Breney:  gli  occhi  si  nutro¬ 
no  di  cime  maestose  e  ampi  spazi,  anche  se  i  loro  nomi  non 
sono  i  più  noti  al  grande  pubblico.  Ci  troviamo  sulla  cima  Est 
della  Becca  d’Oren,  in  quella  valle  lontana  dalle  correnti  della 
moda  che  è  chiamata  Valpelline.  Per  arrivare  fin  quassù  siamo 
partiti  ieri  dalla  diga  di  Place  Moulin,  abbiamo  attraversato  pa¬ 
scoli  e  costeggiato  alpeggi;  oggi,  invece,  i  nostri  passi  hanno 
calcato  balze  erbose  e  placche  di  roccia,  per  culminare  su  di 
un  terrazzo  nevoso  che  ci  ha  condotto  alla  meta.  La  nostra  via 
ci  ha  accolto  silenziosa  sin  dalla  partenza;  ma,  guida  alla  ma¬ 
no,  riuscivamo  ad  avvertire  il  brusio  di  genti  antiche  e  il  respi¬ 
ro  di  alcuni  pionieri  del  nostro  sodalizio.  Il  Col  Collon,  non  lon¬ 
tano  dal  quale  sorge  il  rifugio,  era  frequentato  forse  da  tempi 
remoti,  come  collegamento  tra  la  Valle  d’Aosta  e  il  Vailese 
svizzero.  Di  sicuro  nel  Medioevo  il  percorso  era  molto  battuto, 
tanto  che  in  località  Prarayer,  a  oltre  2000  metri  (oggi  alla  te¬ 
stata  del  lago  formato  dalla  diga)  si  svolgeva  una  fiera,  con 
scambi  di  bestiame  tra  Valdostani  e  Svizzeri.  I  quali  non  sem¬ 
pre  commerciavano  pacificamente;  qualche  volta  cercavano  di 
impadronirsi  dei  pascoli  migliori  con  violente  scorribande.  Co¬ 
sì  i  Valdostani  dovettero  costruire  delle  baracche  di  guardia.  Si 
narra  che  ancora  nel  1800  sul  colle  ci  fosse  una  croce  in  ferro, 
datata  1 754;  ebbene,  a  causa  di  rancori  non  sopiti,  quando  di 
li  passavano  i  Valdostani,  giravano  la  croce  verso  il  loro  paese; 
quando  transitavano  gli  Svizzeri,  facevano  lo  stesso  e  la  ruota¬ 
vano  verso  il  Vallese.  Nel  tempo  in  cui  il  passaggio  era  ormai 
in  disuso,  soppiantato  da  percorsi  più  agevoli,  sul  colle  misero 
gli  occhi  desiderosi  di  cime  intonse  i  pionieri  del  CAI  Torino.  I 
nostri  predecessori  inaugurarono  nel  1928  il  rifugio  “Principes¬ 
sa  di  Piemonte”,  a  quota  2818  m,  raggiungibile  attraverso  la 
Comba  d’Oren.  Dopo  la  seconda  guerra  mondiale  il  nuovo 
corso  della  storia  ha  fatto  sì  che  il  rifugio  cambiasse  denomina¬ 
zione,  diventando  il  “Col  Collon”.  Da  una  decina  d’anni  questo 
è  stato  affiancato  dal  più  moderno  “Nacamuli”.  Qui  il  nostro 
viaggio  dell’immaginazione,  condotto  sulle  pagine  delle  gui¬ 
de,  è  costretto  ad  interrompersi.  Non  siamo  in  grado  di  sape¬ 
re  già  adesso  se  durante  l’escursione,  programmata  per  il  20  e 
21  luglio,  potremo  vedere  i  vecchi  pascoli  e  i  muretti  a  secco 
che  talvolta  riaffiorano  dalle  acque  della  diga,  in  effetti  l’invaso 
artificiale,  lungo  5  chilometri  e  chiuso  da  un  muro  di  cemento 
alto  1 55  metri,  copre  un  immenso  pascolo.  Ma  in  giugno  e  lu¬ 
glio  il  lago  ha  ancora  un  contenuto  modesto,  in  attesa  dello 
scioglimento  delle  nevi  in  alta  quota;  è  allora  che  il  passato 
riemerge,  con  i  pochi  resti  di  una  società  alpina. 

La  gita  è  organizzata  dalla  Sottosezione  di  Santena  (vedasi 
programma  in  rubrica). 


Valli 


Scuola  di  Escursionismo 
“Ezio  Mentigazzi” 


2°  corso  di  Escursionismo  “Base” 

La  Scuola  “Mentigazzi”  è  nata  nel  2001  come  luogo  di 
sviluppo  della  pluridecennale  esperienza  escursionistica 
dei  vari  gruppi  del  CAI  Torino,  per  promuovere  in  piena 
sicurezza  l’escursionismo,  inteso  come  disciplina  non 
competitiva  del  camminare  nella  natura,  superando  il  pu¬ 
ro  e  semplice  approccio  sportivo,  ricercando  la  filosofìa 
del  “camminare  di  qualità”,  senza  inseguire  la  performan¬ 
ce  né  tantomeno  la  “lotta  con  l’Alpe”,  ma  ricercando  la 
cultura,  non  solo  nell’osservazione  della  flora  e  della  fau¬ 
na,  ma  anche  nei  segni  lasciati  daH’Uomo  nelle  culture 
presenti  e  passate.  Durante  il  suo  primo  anno  di  attività 
ha  ottenuto  ottimi  successi  in  termini  di  allievi  (il  “tutto 
esaurito”  in  entrambi  i  Corsi)  e  lusinghieri  riconoscimenti 
da  parte  dei  media. 

Il  1 5  luglio  apriranno  le  iscrizioni  alla  seconda  edizione  del 
Corso  “Base"  (che  sarà  successivamente  inaugurato  il  4  set¬ 
tembre),  costituito  di  lezioni  teoriche,  svolte  in  sede  al 
Monte  dei  Cappuccini  con  supporto  di  materiale  didattico, 
e  di  uscite  pratiche  in  montagna.  Queste  si  svolgeranno  su 
terreno  vario,  e  comportano  percorsi  su  sentieri,  anche  lun¬ 
ghi.  È  pertanto  indispensabile  un  adeguato  equipaggia¬ 
mento  personale,  per  la  scelta  del  quale  verranno  date  le  , 
opportune  indicazioni  in  occasione  della  prima  lezione.  Du¬ 
rante  le  uscite  pratiche  saranno  ripresi  gli  argomenti  e  le  te¬ 
matiche  delle  lezioni  teoriche. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  presso  la  Segreteria  del  CAI  Torino 
e  sono  aperte  a  tutti  i  Soci  CAI  che  abbiano  compiuto  il  se¬ 
dicesimo  anno  di  età  fino  ad  esaurimento  posti;  i  minoren¬ 
ni  devono  presentare  la  domanda  firmata  da  un  genitore  o 
da  chi  ne  fa  le  veci. 

•  Lezioni  teoriche  (ore  21):  4  settembre:  Presentazione 
del  Corso.  Struttura  e  organizzazione  del  CAI;  equipaggia¬ 
mento  e  norme  di  sicurezza;  1 1  settembre:  Soccorso  Alpi¬ 
no  -  Lezione  a  cura  del  CNSAS;  25  settembre:  Preparazio¬ 
ne  di  una  gita.  Etica  dell’escursionista.  Comportamento  nei 
rifugi;  2  ottobre:  Nozioni  di  topografia  e  orientamento;  16 
ottobre:  Elementi  di  glaciologia.  Flora  e  fauna  delle  Alpi. 

•  Lezioni  pratiche:  8  settembre;  1 5  settembre;  29  settem¬ 
bre;  5  e  6  ottobre;  20  ottobre 

Quota  di  iscrizione:  €  55,00  Soci  CAI  Torino;  €  60,00  So¬ 
ci  altre  Sezioni. 


Sottosezione  di  Settimo  T.se 

7  luglio:  Punta  Clairy  3162  m  -  EE  -  Moncenisio 
Partenza:  Moncenisio,  Grange  Jorcin  2012  m;  dislivello: 
1 150  m;  tempo:  3  h  30’ 

Ultimo  tremila  delle  Cozie,  al  cospetto  del  massiccio  della 
Vanoise. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

21  luglio:  Jone  Ponton  3101  m  -  E 

Valle  di  Champorcher 

Partenza:  Dondena  21 10  m;  dislivello  1000  m 
Gita  allo  spartiacque  tra  Cogne  e  Champorcher. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Sottosezione  SUCAI 


13  e  14  luglio:  Punta  Kurz  3496  m  -  F 

Valpelline 

1°  g.  -  Partenza:  Diga  di  Place  Moulin  1950  m;  dislivello: 
868  m;  tempo:  3  h 

2°  g.  -  Partenza:  rif.  “Nacamuli”  2818  m;  dislivello  678  m; 
tempo:  3  h 

Cita  alpinistica  in  ambiente  d’alta  montagna.  Si  ricorda  che 
tale  gita  è  propedeutica  per  chi  fosse  interessato  a  parteci¬ 
pare  all 'haute  route. 

Capi  gita:  E.  Capuzzo,  I.  Carpen 
Iscrizioni:  entro  mercoledì  10.7 

Haute  Route  :  Tour  del  Bans 

Il  settore  sud  ovest  del  Parco  des  Ecrin  sarà  il  protagonista 
della  alta  via  SUCAI  2002.  Territorio  protetto  che  offre  la 
più  completa  gamma  degli  ambienti  di  montagna:  dalle  più 
fìtte  faggete  alle  praterie  alpine  più  aperte,  dalle  cupe  abe¬ 
taie  ai  ghiacciai  abbaglianti.  L’anello  si  snoda  a  cavallo  di 
tre  valli  è  avrà  luogo  dall’  1  al  4  agosto.  Possono  parteci¬ 
pare  a  tale  uscita  solo  gli  iscritti  al  CAI  con  il  bollino  del¬ 
l’anno  in  corso  ed  è  rischiesto  un  equipaggiamento  ade¬ 
guato  per  l’alta  montagna.  Sono  infatti  necessari  scarponi 
da  ghiacciaio,  imbracatura,  due  moschettoni  a  ghiera,  cor¬ 
dini,  fettucce,  discensore,  casco,  piccozza  e  ramponi.  L’iti¬ 
nerario  richiede  un  buon  allenamento  ed  una  tecnica  alpini¬ 
stica  di  base.  Sono  infatti  previste  tappe  con  notevole  spo¬ 
stamento  in  quota  e  dislivello.  Chi  fosse  interessato  a  par¬ 
tecipare,  è  invitato  a  prendere  parte  alla  gita  sociale  del 
13-14  luglio.  Gli  organizzatori  si  riservano  di  modificare  il 
programma  e  di  limitare  il  numero  di  partecipanti  per  ga¬ 
rantire  la  sicurezza  delle  gite.  Serata  di  presentazione  ed 
iscrizioni:  10  luglio  ore  21  presso  la  sede  CAI  del  Monte 
dei  Cappuccini. 

Invito  all’alpinismo 

Iniziativa  rivolta  a  chi,  terminate  le  vacanze  estive,  voglia 
cimentarsi  con  i  rudimenti  dell’alpinismo. 

E’  richiesto  l’equipaggiamento  di  base  per  l’alta  montagna 
specificato  già  per  la  Haute  Route. 

Le  gite  sono  rivolte  ai  soci  CAI  in  regola  con  il  bollino  an¬ 
nuale.  Serata  di  presentazione  il  10  luglio  ore  21  presso  la 
sede  CAI  del  Monte  dei  Cappuccini. 

Coro  SUCAI 

Dal  mese  di  marzo,  la  sede  CAI  del  Monte  dei  Cappuccini 
risuona  anche  il  mercoledì,  grazie  al  redivivo  coro  SUCAI, 
che  da  diversi  anni  mancava  alla  Sottosezione.  L’attività  le¬ 
gata  al  Corso  di  Sci  Alpinismo  è  finalizzata  al  saggio  di  fine 
corso,  ma  riprenderà  con  il  prossimo  autunno. 

Nuovo  Consiglio  Direttivo 

Nel  corso  dell’Assemblea  Ordinaria  dei  Soci  SUCAI,  svolta¬ 
si  l’8  maggio  2002,  si  è  provveduto  al  rinnovo  del  Consi¬ 
glio  Direttivo  della  Sottosezione,  il  quale  risulta  cosi  com¬ 
posto:  Presidente  Flavio  Bakovic;  V7ce  presidente  llaria  Car¬ 
pen;  Consiglieri  Paolo  Bassignana,  Fabrizio  Bertinetti,  Paolo 
Bonzanino,  Enrica  Capuzzo,  Riccardo  De  Pieri,  Giovanni  Fili- 
pello,  Marco  Orecchia. 

Tutti  i  mercoledì  sera  dalle  21  alle  23  si  svolge  l’appunta¬ 
mento  settimanale  presso  la  sede  CAI  del  Monte  dei  Cap¬ 
puccini;  qui  ci  si  rivolge  per  informazioni  e  per  le  iscrizioni 
alle  attività.  Informazioni  dettagliate  sono  disponibili  all’in¬ 
dirizzo:  www.sucai.it  email:  sucaitorino@libero.it 


Sottosezione  di  Chieri 


a  cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 
Escursionismo 

Il  programma  estivo  propone  diverse  gite  di  sicuro  interes¬ 
se,  con  mete  importanti  e  suggestive. 

7  luglio:  Rocca  La  Marchisa  3072  m  -  E  -  Val  Varaita 
Partenza:  Sant’Anna  di  Bellino  1840  m;  dislivello:  1232  m; 
tempo:  4  h 

Direttore  di  gita:  T.  Ronco.  Iscrizioni:  entro  il  4.7 

13  e  14  luglio:  Festa  del  Rifugio  “Tazzetti”  2642  m  -  E 

Val  di  Viù 

Partenza:  lago  di  Malciaussia;  dislivello:  837  m;  tempo:  2  h  30’ 
La  festa  del  Rifugio  la  S.  Messa  in  onore  della  “Madonna 
dei  Ragazzi"  e  il  convivio  “alpino”  saranno  i  momenti  sa¬ 
lienti  di  una  giornata  allegra  accanto  alla  nuova  campana. 

20  e  21  luglio:  Capanna  “Margherita”  4559  m  -  F  -  Valsesia 
1  °  g.  -  partenza:  Gressoney  La  Trinité  (AO),  arrivo  al  Rifùgio 
Mantova  3500  m;  dislivello:  1876  m;  tempo:  4  h 

2°  g.  -  dal  Rifugio  alia  cima;  dislivello:  1059  m;  tempo:  4  h 
Capi  gita:  P.  Vai,  D.  Manolino  (IA).  Iscrizioni:  entro  il  4.7 
7  e  8  settembre:  Il  circuito  della  Valle  delle  Meraviglie  -  E 
Valle  Roya  (F) 

1 0  g.  -  Partenza:  Lac  des  Mesches  1 390  m,  arrivo  al  Réfuge 
des  Merveilles  2111  m;  dislivello:  721  m,  tempo  ore  2.30 
2°  g.  -  dal  Rifugio  giro  attraverso  la  Vallèe  des  Merveilles  e 
discesa  nel  vallone  di  Valmasque  a  Casterine;  tempo:  6  h 
(giro  completo) 

Direttore  di  gita:  L.  Defìlippi.  Iscrizioni:  entro  il  29.8 

Cidoalpinismo 

Le  gite  di  allenamento  sono  finite,  almeno  per  ora:  gli  ap¬ 
puntamenti  estivi  del  gruppo  sono  impegnativi,  ma  di  sicu¬ 
ra  soddisfazione.  Chi  non  se  la  sente  di  affrontare  i  dislivel¬ 
li  proposti  non  si  perda  d’animo:  le  prossime  uscite  autun¬ 
nali  torneranno  ad  essere  alla  portata  di  tutti. 

21  luglio:  Forte  Malamot  -  Lago  Bianco  2910  m  -  BCA 
Val  Cenischia 

Partenza:  diga  del  Moncenisio  (F);  dislivello:  1200  m  ca.; 
lunghezza:  25  km  ca. 

Una  lunga  salita  ricompensata  dallo  stupendo  panorama  a 
36(f  e  da  una  piacevole  discesa  su  mulattiera. 

Capi  gita:  G.  Barattia,  T.  Cavallo 

28  luglio:  Col  Barant  2406  m  -  OCA  -  Val  Pellice 
Partenza:  Bobbio  Pellice  (TO);  dislivello:  1700  m  ca.;  lun¬ 
ghezza:  40  km  ca. 

“L’anello  degli  scalatori”  è  riservato  a  chi  è  ben  allenato  e 
disposto  ad  affrontare  15  km  di  salita  con  il  12%  di  pen¬ 
denza  media. 

Capi  gita:  S.  Baucia,  T.  Cavallo 

I  settembre:  Colle  Lauson  3296  m  -  OCA  -  Vaisavarenche 
Partenza:  Eaux-Rousses;  dislivello:  1650  m  ca.;  lunghezza: 
25  km  ca. 

Sui  “sentieri  regali  del  Gran  Paradiso”,  magnifica  e  impe¬ 
gnativa  traversata  con  discesa  su  Cogne.  Gita  riservata  a  ci- 
cloalpinisti  allenati  e  in  possesso  di  ottima  tecnica  di  guida 
su  sentieri. 

Capi  gita:  D.  Manolino  (IA),  S.  Baucia 
Informazioni  ed  iscrizioni 

Visitando  il  sito  Internet:  web.tiscali.it/caichieri 

II  giovedì  sera  presso  la  sede  di  piazza  Pellico,  3  (tei. 
0119425276);  oppure  telefonicamente  presso  i  seguenti 
recapiti:  Simona  Baucia  (segreteria  generale):  3491393201  ; 
Luigino  Defìlippi  (escursionismo):  0119472590;  Marco  La- 
vezzo  (cidoalpinismo):  01 19422235 


Sottosezione  UET 


La  Sottosezione  UET  propone  il  seguente 
trek  estivo  escursionistico,  organizzato  suc¬ 
cessivamente  alia  pubblicazione  del  Pro¬ 
gramma  unificato  delle  uscite  sociali. 

dal  28  luglio  al  3  agosto:  Parco  Naturale  Adamello-Brenta 
Giro  della  Catena  Centrale  del  Brenta  e  del  Monte  Daino 

«Ma  le  dolomiti  cosa  sono?  Fessure  che  come  enigmatiche 
iscrizioni  tagliano  in  diagonale  le  pareti;  macigni  da  ciclope 
in  bilico,  che  sporgono  proiettando  nell’abisso  lunghe  om¬ 
bre,  e  occhiaie  nere  che  trasfigurano  i  pinnacoli  in  devasta¬ 
ti  teschi;  facce  da  cane,  monaci  incapucciati,  scontrose  ver¬ 
gini,  guerrieri  del  ‘200,  preti,  ceree  statue  che  sulle  creste 
confabulano,  vitrei  fantasmi  di  calcare  erosi  dal  vento  che  si 
sporgono  in  fuori  e  guardano  fissamente. .  .minuscole  ca¬ 
verne  di  gnomi  scavate  negli  appicchi  angusti,  lugubri  stri¬ 
sce  di  antichi  stillicidi,  cicatrici  di  un  candore  quasi  osceno, 
pulpiti  da  predicatore  sospesi  nelle  voragini...  £’  l’incarna¬ 
to  delle  rose?  Sono  pietre  o  sono  nuvole?  Sono  vere  oppu¬ 
re  è  un  sogno?»  Dino  Buzzati 

Il  trekking  proposto  prevede  quale  punto  di  partenza  e  ar¬ 
rivo  Molveno  e  il  suo  lago.  Il  Lago  di  Molveno  rappresenta 
il  più  grande  bacino  lacustre  italiano  di  origine  naturale  al¬ 
pina  ad  una  quota  superiore  agli  800  metri.  E’  circondato 
da  magnifici  boschi  di  conifere  e  faggio,  ha  un’estensione 
di  circa  3,5  Kmq  ed  è  incastonato  tra  le  maestose  vette  del 
Gruppo  di  Brenta  a  ovest  e  la  dorsale  Gazza-Paganella  a 
est.  L’itinerario  penetra  direttamente  nel  cuore  del  Gruppo 
di  Brenta,  all’interno  dell’affascinante  mondo  dell’alta  quo¬ 
ta.  Gli  scenari  offerti  appartengono  ai  paesaggi  montani  più 
celebrati  al  mondo.  Percorreremo  infatti  le  valli  più  cono¬ 
sciute  di  tutto  il  Gruppo:la  Val  delle  Seghe,  la  Val  Massodi, 
l’aita  Val  Perse,  la  Vallesinella,  la  Vai  Brenta  e  la  Val  Coda.  I 
panorami  sono  dominati  dalla  screziata  roccia  granitica 
punteggiata  di  laghi  glaciali,  che  come  preziosi  gioielli  in¬ 
castonati  in  tappeti  di  muschio  contribuiscono  ai  fascino  di 
questa  zona  di  rara  e  selvaggia  bellezza,  dove  le  cime  più 
alte  sono  perennemente  imbiancate  dalla  neve.  E’  proprio 
su  quest’ultimo  elemento  che  chiediamo  la  vostra  massima 
attenzione  per  le  eventuali  difficoltà  poste  dai  percorsi  in¬ 
nevati,  che  possono  richiedere  dimestichezza  e  attrezzatu¬ 
ra  adeguata. 

Sono  5  giorni  di  cammino  in  cui  i  passaggi  più  impegnativi 
sono  rappresentati  dal  Sentiero  Orsi  (n.  303)  e  dai  sentiero 
“Daniele  Martinazzi”  (n.  327)  e  la  discesa  dalia  Bocca  di 
Ambiez.  Qualora  le  condizioni  meteo  lo  richiedessero  a  in¬ 
sindacabile  giudizio  dell’organizzazione  si  prowederà  a  se¬ 
guire  itinerari  alternativi. 

Se  siamo  riusciti  a  stimolare  la  vostra  curiosità,  a  farvi  so¬ 
gnare  camminando  insieme,  venite  al  Monte  dei  Cappucci¬ 
ni  il  venercTi  sera  alle  ore  21 .00  per  avere  più  dettagli  e  na¬ 
turalmente... ad  iscrivervi. 

Caratteristiche.  Il  Parco  Naturale  Adamello  -  Brenta  istitui¬ 
to  negli  anni  ’60  con  i  suoi  618  kmq  di  estensione  è  la  più 
grande  area  protetta  interamente  in  territorio  trentino  e 
comprende  due  ambiti  molto  diversi  dal  punto  di  vista 
geomorfologico:  il  gruppo  dolomitico  del  Brenta  ad  est  e  il 
massiccio  granitico  Adamello  -Presanella  ad  ovest  separati 
dal  solco  glaciale  delia  Val  Rendena.  Le  Dolomiti  di  Brenta 


si  sviluppano  per  quasi  43  km  e  si  presentano  come  una 
selva  di  torri,  guglie  e  pinnacoli  che  sono  la  caratteristica 
principale  del  gruppo  di  natura  calcarea.  L’ambiente  alpino 
è  contraddistinto  da  immense  foreste  di  conifere  formate 
da  abete  rosso,  larice,  abete  bianco,  pino  silvestre.  Oltre  i 
2000  metri  dominano  gli  arbusti  di  pino  mugo,  rododen¬ 
dri,  azalee  e  salici  striscianti.  La  flora  è  particolarmente  ric¬ 
ca  di  genziane,  anemoni  alpini,  arnica,  ranuncoli,  diverse 
specie  di  giglio,  stelle  alpine,  licheni.  L’eccezionaiità  del 
parco  è  poi  rappresentata  dalle  numerose  specie  animali: 
camosci,  cervi,  caprioli,  stambecchi,  mufloni,  marmotte, 
scoiattoli,  tassi,  ermellini,  donnole,  martore,  faine,  ghiri,  le¬ 
pri,  galli  cedroni,  galli  forcelli,  pernici,  poiane,  falconi, 
gheppi,  gufi,  civette,  aquile  reali  e  principale  attrazione  del 
parco  l’orso  bruno,  che  qui  sopravvive  in  pochi  esemplari 
protetti. 

Partenza  e  arrivo:  Molveno.  Sentieri  percorsi:  Alta  Valle  di 
Massodi,  Vallesinella,  Val  Brenta,  Val  Di  Ceda.  Durata:  7gg 
(5  di  marcia,  2  di  viaggio).  Quota  massima:  2871  m.  Disli¬ 
vello  massimo:  1 550  m.  N.  max  ore  al  giorno:  5,30.  Per¬ 
nottamenti:  rif.  “Malga  Andalo”,  rif.  “Pedrotti”,  rif. 
“Tuckett”,  rif.  “Brentei”,  rif.  “Agostini”,  hotel  “Cima  Tosa”. 
Chiusura  iscrizioni:  venerdì  1 2.7 

13  e  14  luglio;  Punta  Parrot  4436  m  -  Cresta  N  -  E 

Valle  di  Gressoney  -  Difficoltà:  PD 

1°  g.  -  Partenza:  al  Passo  dei  Salati  2970  m,  in  cabinovia  da 
Gressoney  514  m:  dislivello:  550  m;  tempo:  2  h  30’ 

2°  g.  -  Partenza:  rif.  “Città  di  Mantova”  3498  m;  dislivello: 
966  m;  tempo:  4  h 

Cresta  allungata  interamente  nevosa  dove  potrete  godere 
di  un  panorama  mozzafiato  sul  gruppo  del  Monte  Rosa. 

Capi  gita:  L.  Spagnolini,  D.  Biolatto  (AE),  F.  Griffone  (AE). 
Iscrizioni:  entro  venerdì  28.6 
28  luglio:  Fenetre  Duranti  2803  m  -  E  -  Valpelline 
Partenza:  Glassier  1549  m;  dislivello:  1254  m;  tempo:  4  h 
Nella  selvaggia  Valpelline,  una  salita  che  attraversa  un  val¬ 
lone  glaciale  con  tre  laghetti  fino  a  sbucare  sul  confine  con 
la  Svizzera. 

Capi  gita:  G.  Mantelli  (AE),  M.  Camelin. 

Iscrizioni:  entro  venerdì  19.7 


Gruppo  Giovanile 


Attenzione!  Per  ragioni  organizzative, 
la  gita  al  rifugio  “Mezzalama”  prevista 
a  programma  è  stata  modificata  con  la 
seguente: 

13  e  14  luglio;  Lago  di  Golettaz  2700  m  -  E  -  Valle  di 
Rhèmes 

1°  g.  -  Partenza:  Thumel  1879  m:  dislivello:  406  m;  tem¬ 
po:  1  h  15’ 

2°  g.  -  Partenza:  rif.  “Benevolo"  2285  m;  dislivello:  415  m; 
tempo:  1  h  30 

Facile  escursione  ai  margini  del  Parco  del  Gran  Paradiso, 
con  pernottamento  in  uno  dei  rifugi  della  nostra  Sezione.  A 
seconda  delle  condizioni  del  terreno,  possibilità  di  prose¬ 
guire  fino  al  Col  Bassac  3082  m. 

Capo  gita:  L.  Motrassini  (AE) 

Iscrizioni:  entro  il  11.7 


6  Monti  e  Valli 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

7  luglio:  Colle  di  Roburent  2496  m  -  E 

Valle  de  l'Ubayette  (F) 

Partenza:  Colle  della  Maddalena  1996  m;  dislivello:  600  m; 
tempo  complessivo:  6  h 

Traversata  dal  colle  della  Maddalena  ad  Argenterà  1684  m. 
Gita  di  notevole  interesse  botanico. 

Capi  gita:  R.  Milne,  V.  Masenga. 

Iscrizioni:  giovedì  4.7  c/o  Sez.  UGET 

21  luglio:  Col  de  Buffére  2431  m  -  E  -  Vallee  de  la  Ciarde  (F) 
Partenza:  Freyssinet  1479  m;  dislivello:  952  m;  tempo 
complessivo:  6  h 

Traversata  dalla  valle  di  Serre  Chevalier  alla  valle  della 
Clare'e  con  spettacolare  veduta  del  ghiacciaio  des  Ecrins. 
Capi  gita:  C.  Rigotti,  B.  Somale 
Iscrizioni  giovedì  18.7  c/o  Sez.  UGET 
28  luglio:  vedi  rubrica  “Sottosezione  GEB” 


Sottosezione  GEAT 


6  e  7  luglio:  Castore  4221  m  -  PD  -  Valle  di 
Gressoney 

1°  g.  -  Partenza:  Colle  di  Bettaforca  2672  m; 
dislivello:  913  m;  tempo:  3  h 
2°  g.  -  Partenza:  rif.  “Q.  Sella”  3585  m;  dislivello:  640  m; 
tempo:  3  h  30’ 

Salita  non  banale  in  ambiente  di  superba  bellezza. 

Capi  gita:  P.  Meneghello,  M.  Marinai,  D.  Pivato,  P.  Tagliaferri. 
Iscrizioni:  entro  giovedì  4.7 

20,  21  e  22  luglio:  Monte  Civetta  3218  m  -  PD  -  Dolomiti 
1 0  g.  -  Partenza:  Listolade;  tempo:  2  h  30’ 

2°  g.  -  Rifugio  “Vazzoler”  -  Monte  Civetta  -  Rifugio  “Col- 
dai”  2135  m;  dislivello  in  salita:  1504  m;  tempo  comples¬ 
sivo:  9  h 

3°  g.  -  Rifugio  “Coldai”  -  Rifugio  “Tissi”  -  Rifugio  “Vazzo¬ 
ler”  e  discesa  a  valle;  tempo  complessivo:  5  h 
Magnifica  traversata  dolomitica  in  un  ambiente  severo  di 
alta  montagna. 

Capi  gita:  A.  Sannazzaro,  A.  Marchionni,  P.  Meneghello,  M. 
Gillio. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  18.7 

7  e  8  settembre:  Punta  Maria  -  Cresta  Nord  Ovest  -  PD 


Sottosezione  di  Santena 


6  e  7  luglio :  Croce  Rossa  3566  m  —  F  — 

Val  di  Viu 

Primo  giorno:  partenza:  Margone  1410 
m;  dislivello:  1206  m;  tempo:  3  h  30’ 

Secondo  giorno :  partenza:  Rif.  Cibrario  2616  m;  dislivello 


950  m;  tempo:  3  h 

Massiccia  montagna  rocciosa  che  si  eleva  lungo  la  cresta  di 
frontiera;  la  salita  si  svolge  su  pietraie  e  su  un  largo  e  ripi¬ 
do  nevaio. 

Capi  gita:  M.  Rivetti  (AE),  N.  Varrone 
Iscrizioni:  entro  giovedì  27  giugno 
20  e  21  luglio :  Becca  d’Oren  3533  m  -  F  -  Valpelline 
Primo  giorno:  partenza:  Place  Moulin  (diga)  1950  m; 
dislivello:  900  m;  tempo:  3  h 

Secondo  giorno:  partenza:  Rif.  Collon  2818  m;  dislivello: 
715  m;  tempo:  2  h  30’ 

La  cima  Est  è  una  tondeggiante  elevazione  nevosa  sulla 
cresta  di  confine.  Facile  la  salita  dal  vicino  rifugio  “Nacamu- 
li”.  Dalla  cima  si  ammira  un  vasto  panorama,  (vedi  rubrica 

Gita  del  mese) 

Capi  gita:  M.  Rivetti  (AE),  B.  Cavaglia 
Iscrizioni:  entro  giovedì  1 1  luglio 

Visitate  il  nostro  sito  Internet:  troverete  tutto  il  pro¬ 
gramma  per  il  2002  e  non  solo!  Potete  accedervi  diret¬ 
tamente  dal  sito  del  CAI  Torino:  www.caitorino.it,  cuc¬ 
cando  su  “Sottosezioni  e  Gruppi”;  oppure  digitate 
www.caisantena.cjb.net. 


Coro  “Edelweiss” 


Il  19  maggio  un  gruppo  di  Soci  del  CAI 
Verona,  unitamente  al  Coro  sezionale 
“Scaligero  dell’Alpe”,  ha  visitato  il  Museo- 
montagna  di  Torino.  Per  l’occasione  ha  fatto  gli  onori  di  ca¬ 
sa  in  nostro  Coro  “Edelweiss”  che,  al  termine  della  visita,  si 
è  prodotto  in  un’entusiasmante  (e  improvvisata)  esibizione 
congiunta  con  i  colleghi  veneti. 

Il  prossimo  impegno  ufficiale  del  Coro  “Edelweiss”  è  previ¬ 
sto  per  venerdì  13  settembre  alla  Sacra  di  S.  Michele. 


Sottosezione  GEB  (ex  CR AL/CRT) 


28  luglio:  Sentiero  Balcone  di  Bonneval  sur  Are  -  E 

Maurienne  (F) 

Dislivello:  300  m:  tempo  complessivo:  3  h 
Escursione  all’interno  di  una  forra  spettacolare  con  all’usci¬ 
ta  la  vista  stupenda  della  Vanoise.  Gita  in  collaborazione 
con  la  Commissione  TAM. 

Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE),  M.  Tamietti. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 


Gruppo  Escursionistico  CEDAS  FIAT 

Pubblichiamo,  per  completezza  di  informazione  verso  i  So¬ 
ci,  le  iniziative  del  Gruppo  Escursionistico  CEDAS  FIAT  non 
comprese  fra  le  attività  ufficiali  del  CAI  Torino. 

6  e  7  luglio:  Argenterà  -  Cima  Sud  3297  m 

7  luglio:  Rifugio  “D.  L.  Bianco”  1890  m 
21  e  22  luglio:  Punta  d’Arbola  3227  m 
21  luglio:  Palon  di  Resy  2657  m 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


Mostre 

Nel  mondo  della  montagna  il  verbo  documentare,  co¬ 
munque  lo  si  declini,  richiama  alla  mente  un  solo  nome: 
quello  di  Mario  Fantin,  lo  studioso  bolognese  che  seppe 
mettere  in  riga  l’alpinismo  italiano  extrauropeo.  Ed  è  alla 
sua  figura  e  alla  grande  stagione  della  documentazione 
alpinistica  che  è  dedicata  la  mostra  dal  titolo  Viaggio  alle 
montagne  del  mondo:  Mario  Fantin,  la  grande  avventu¬ 
ra  della  documentazione,  che  rimarrà  aperta  al  pubblico 
fino  al  15  settembre. 

Mario  Fantin  nacque  a  Bologna  il  9  maggio  1921 ,  da  geni¬ 
tori  friulani.  Conobbe  la  montagna  relativamente  tardi,  a  26 
anni,  prima  con  qualche  timida  escursione  sugli  sci  in  Ap¬ 
pennino,  e  poi  frequentando  un  regolare  corso  di  roccia.  Fu 
una  folgorazione:  in  breve,  l’alpinismo  divenne  una  passio¬ 
ne  travolgente.  Cominciò  a  frequentare  le  Dolomiti  e  poi  si 
spostò  nelle  Alpi  Occidentali,  divertendosi  a  documentare 
le  sue  ascensioni  con  la  macchina  fotografica.  Nel  1952 
partecipò  come  cineasta  alla  prima  edizione  del  Filmfestival 
della  Montagna  di  Trento.  Rinfrancato  dai  primi  successi  si 
propose  ad  Ardito  Desio  come  cineoperatore  per  la  spedi¬ 
zione  al  K2.  A  Fantin  non  parve  vero;  salvo  poi  scoprire, 
quando  con  la  spedizione  era  già  al  campo  base,  che  a  ri¬ 
prese  terminate  la  regia  del  film  sull’impresa  sarebbe  toc¬ 
cata  a  un  professionista  del  cinema,  Marcello  Baldi,  già  aiu¬ 
to  regista  di  Blasetti  e  De  Sica.  Terminò  comunque  il  suo  la¬ 
voro  in  maniera  scrupolosa  e  con  ottimi  risultati,  tant’è  che 
i  critici,  all’uscita  dei  film  Italia  K2,  nel  1955,  non  gli  lesina¬ 
rono  elogi  e  apprezzamenti.  In  ogni  caso,  le  riprese  realiz¬ 
zate  sullo  Sperone  Abruzzi  del  K2  costituirono  per  Fantin 
un  importante  trampolino  di  lancio. 

Negli  anni  successivi,  in  totale  autonomia,  produsse  una 
serie  di  film  documentari  che  lo  fecero  conoscere  e  affer¬ 
mare  definitivamente. 

Pochi  anni  dopo,  il  cineasta  emiliano  conobbe  Guido  Mon- 
zino,  che  lo  volle  con  sé  come  cineoperatore  in  numerose 
spedizioni  extraeuropee,  dal  Sahara  all’Africa  equatoriale 
alla  Groenlandia.  Gli  anni  della  collaborazione  tra  Fantin  e 
Monzino  portarono,  oltre  alla  realizzazione  di  documentari, 
al  reperimento  di  una  ricca  documentazione  fotografica. 

La  prima  importante  opera  monografica  di  Mario  Fantin  fu  I 
14  Ottomila,  edita  a  Bologna  da  Zanichelli  nel  1964;  un  li¬ 
bro  compendio  di  anni  di  ricerche.  Negli  anni  successivi, 
terminata  di  fatto  la  collaborazione  con  Monzino  e  chiusa  in 
maniera  definitiva  la  parentesi  cinematografica,  decise  di 
dedicarsi  interamente  alla  documentazione  sull’alpinismo, 
soprattutto  su  quello  extraeuropeo.  Nell’autunno  1967,  a 
Bologna,  fondò  il  CISDAE  (Centro  Italiano  Studio  Documen¬ 
tazione  Alpinismo  Extraeuropeo),  con  lo  scopo  dichiarato 
«di  raccogliere,  conservare,  elaborare,  valorizzare,  studiare 
e  pubblicare  quanto  si  riferisce  all’alpinismo  italiano  nel 
mondo  e  all’alpinismo  straniero». 

Attingendo  al  grande  archivio  del  CISDAE  e  raccogliendo 
un  enorme  patrimonio  di  dati  e  di  testimonianze,  negli 


anni  successivi  Fantin  si  dedicò  alla  redazione  di  un’opera 
monumentale,  in  due  volumi,  per  un  totale  di  1301  pagi¬ 
ne.-  Alpinismo  italiano  nel  mondo,  uscito  alia  fine  del 
1972.  Nel  1973  il  CISDAE  venne  acquisito  dal  Club  Alpi¬ 
no  italiano,  che  lo  lasciò  in  gestione  ai  suo  fondatore  a 
Bologna.  Con  la  morte  di  Fantin,  avvenuta  nel  1 980,  tutto 
sembrò  perduto.  Alcuni  mesi  dopo,  però,  il  Club  Alpino 
affidò  operativamente  il  CISDAE  al  Museo  Nazionale  del¬ 
la  Montagna,  che  lo  trasferì  a  Torino,  negli  archivi  all’in¬ 
terno  degli  storici  locali  del  Monte  dei  Cappuccini.  Due 
anni  dopo,  l’Ente  torinese  riuscì  ad  acquisire  anche  i  fondi 
privati  di  Fantin,  in  particolare  il  suo  intero  lavoro  fotogra¬ 
fico  e  cinematografico:  una  quantità  di  materiali  superiore 
di  circa  quattro  volte  a  quella  che  faceva  capo  al  CISDAE. 
Seguì  un  lungo  periodo  di  catalogazione  dei  documenti, 
delle  decine  di  migliaia  di  fotografie  e  dei  film  (una  cin¬ 
quantina,  che  furono  tutti  debitamente  restaurati),  durato 
anni,  al  termine  dei  quali  l’ingente  patrimonio  è  stato  in¬ 
serito  in  una  struttura  dinamica,  capace  di  valorizzarlo  e, 
nel  contempo,  di  incrementarlo. 

La  mostra,  curata  da  Aldo  Audisio  e  Roberto  Mantovani, 
propone  solo  una  minima  parte  della  documentazione 
raccolta  da  Fantin  in  circa  trent’anni  e  privilegia  soprattut¬ 
to  l’aspetto  fotografico,  presentato  con  una  sintesi  signifi¬ 
cativa  degli  scatti,  in  bianco  e  nero  e  a  colori,  suddivisi 
per  aree  geografiche  o  tematiche.  Insieme  alle  stampe 
originali  dell’autore,  ogni  sezione  è  arricchita  da  alcuni  in¬ 
grandimenti  di  grande  formato,  quasi  a  sottolineare  le 
tappe  più  significative  di  un  percorso  articolato  di  vita  e 
di  lavoro.  Un’apposita  area  video  è  dedicata  ai  lavori  ci¬ 
nematografici,  tra  i  quali  sono  stati  scelti,  seguendo  lo 
stesso  criterio  che  ha  determinato  la  selezione  espositiva, 
alcuni  esempi  particolarmente  significativi.  Un  settore 
della  mostra,  infine,  è  rivolto  in  modo  specifico  ai  lavoro 
di  documentazione:  sarà  possibile  vedere  documenti  le¬ 
gati  al  CISDAE,  manifesti,  volumi,  immagini  e  cartine,  e  in 
alcuni  casi  si  potranno  osservare  anche  le  meticolose  an¬ 
notazioni  manoscritte  dell’autore. 

Videomontagna  2002:  Speciale  Best  of  Banff 

Dal  3  luglio  al  1 5  settembre:  rassegna  video  a  ciclo  conti¬ 
nuo  e  mostra. 

Concerti  e  spettacoli 

Spedizioni  Folk ,  esplorazioni  sulla  musica  etnica  (concerti 
settimanali  nell’area  all’aperto  del  Museomontagna): 

I  luglio:  Iness  Mezel  (Algeria,  Monti  Della  Kabilia) 

8  luglio:  Confraternita  Gnawa  (Marocco,  monti  dell’A¬ 
tlante) 

15  luglio:  Lou  Dalfìn  (Alpi,  Valli  Occitane) 

23  luglio:  Noa  8.  Band  European  Tour 
29  luglio:  Coro  Bajolese  (Canavese) 

5  agosto :  Trencavel  (Francia,  Pirenei) 

Lo  spettacolo  della  montagna  (anteprima  della  rassegna  iti¬ 
nerante  di  musica,  cinema,  teatro  ed  altre  espressioni  arti¬ 
stiche  legate  alla  montagna):  22  luglio,  A  me  occorrono 
precipizi  (Onda  Teatro). 

Per  informazioni,  contattare  la  segreteria  del  Museomonta¬ 
gna  al  n°  01 1  6604104. 
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Monde  Valli 


IL  SEGNALIBRO 


Forte  di  Exilles 

Arrampicando  la  Storia.  Patrick  Edlinger,  uno  dei  più  famo¬ 
si  dimber  a  livello  mondiale  viene  ritratto,  in  varie  situazio¬ 
ne  di  arrampicata  sulle  mura  della  fortezza.  Bastioni  che 
non  hanno  mai  subito  un  attacco  di  guerra  che  oggi  vengo¬ 
no  conquistati  dalle  mani  e  dal  gesto  di  Edlinger.  Un’opera¬ 
zione  simbolica  di  grande  teatralità  curata  da  un  noto  foto¬ 
grafo  internazionale  di  spettacolo,  Guy  Delahaye,  che  per  la 
prima  volta  affronta  il  “mondo”  dell’arrampicata  sportiva. 
Assedio.  Programmazione  estiva  di  concerti  e  rappresenta¬ 
zioni  serali  nel  Cortile  del  Cavaliere. 

5  luglio:  I  Giganti  delle  montagne:  Atlante 

13  luglio:  Michel  Moglia:  Les  chants  termiques  por  Exilles 

19  luglio:  Rene  Aubry 

26  luglio:  Occidentale  di  fanfare:  Banda  Osiris 
2  agosto:  Animai  Minimai  (a  cura  di  L.  Morino  -  Mau  Mau) 
IO  agosto:  A  me  occorrono  precipizi  (Onda  Teatro) 

17  agosto:  Fuochi  (Assemblea  Teatro) 

31  agosto:  I  giganti  delle  montagne:  viaggio  di  una  parigi¬ 
na  a  Lasha 

7  settembre:  Piazza  profana,  la  rappresentazione  di  S.  Rocco 
Per  informazioni,  01 1  6604104. 


Sono  disponibili  gli  adesivi,  le  vetrofanie  e  le 
magliette  con  il  vecchio  stemma  del  CAI,  quello 
che  la  maggioranza  dei  Soci  ha  sempre  apprez¬ 
zato.  La  Sezione  di  Torino  mette  a  disposizione 
dei  suoi  iscritti  questa  simpatica  opportunità: 

Adesivi  e  vetrofanie  a  tre  colori,  su  supporto 
trasparente,  con  scritta  “Sezione  di  Torino”,  so¬ 
no  assortiti  nei  seguenti  formati: 

•  6  x  7  cm  -  €  0,80  cad. 

.  12  x  14  cm  -  €  2,00  cad. 

Le  magliette  sono  disponibili  nelle  taglie  S  -  M 
-  L  -  XL: 

•  T  -  shirt  di  cotone,  colore  grigio  melange,  lo- 
go  stampato  a  tre  colori  e  scritta  “Sezione  di 
Torino”  -  €  8,00  cad. 

•  Polo  di  piquet,  colore  bianco,  iogo  ricamato 
a  tre  colori  e  scritta  ricamata  “CAI  Torino”  - 
€  24,00  cad.  (fino  a  esaurimento  scorte). 


Adesivi,  vetrofanie  e  magliette  possono  essere 
acquistati  in  segreteria  (dai  lunedi  al  venerdì 
14.30-  18.30). 


a  cura  di  Mauro  Brusa 

«Fissava  gli  astri  come  se  da  loro  dovesse  giungere  l’esatto 
responso  (...)  “Chissà  se  tra  quella  miriade  di  puntini  lumi¬ 
nosi  ce  n’è  qualcuno  dove  ci  siano  montagne,  magari  più 
piccole  o  immensamente  più  grandi  di  queste.  E  ci  saranno 
dei  rifugi,  con  dei  Guardiani  che,  come  me,  parlano  rivolti  al 
cielo”».  Così  ci  appare  Geremia  Gaspard,  Custode  immagi¬ 
nario  di  un  rifugio  immaginario  su  una  montagna  di  fantasia, 
protagonista  paradigmatico  del  bel  racconto  di  Pensiero 
Acutis,  Socio  del  CAI  Torino  dal  1 947,  già  valente  autore  di 
vari  articoli  e  monografìe  per  lo  storico  annuario  “Scàndere”. 
li  libro  si  snoda  lento  e  cadenzato,  come  il  passo  studiato  di 
un  montanaro.  1  pensieri,  ie  azioni,  le  rappresentazioni  so¬ 
no  ammantate  di  un  leggero,  impercettibile  velo  di  malin¬ 
conia,  esattamente  come  succede  agli  alpinisti  quando  ri¬ 
mettono  in  ordine  i  ricordi  delle  loro  avventure. 

Acutis  descrive,  anche  mitizzandone  i  tratti,  come  peraltro  si 
addice  ad  ogni  modello,  un  Custode  di  rifugio  per  parlarci 
dei  Custodi  di  un  tempo  neppure  tanto  lontano:  «Non  erano 
individui  “standard”  (...)  Uomini  che  non  avevano  scelto  il 
mestiere  di  custodire  un  rifugio  di  montagna  cosi  come 
avrebbero  potuto  scegliere  una  qualsiasi  attività,  tanto  per 
ricavarne  un  utile;  o  almeno,  non  solamente  per  questo  mo¬ 
tivo,  ma  anche  per  altri,  più  profondi  e  non  facili  a  chiarirsi». 
Ne  emerge  un  ritratto  ideale  ma  non  stereotipato:  la  figura 
di  Geremia  è  genuina,  come  le  montagne  che  percorre,  do¬ 
ve  le  cose  viste  attraverso  l’aria  limpida  e  senza  gli  inutili  cla¬ 
mori  della  quotidianità  forsennata  sono  più  vere. 

Un  libro  a  volte  nostalgico  (ma  non  temano  i  lettori:  sono 
ancora  tanti  i  Custodi  come  Geremia),  a  volte  drammatico, 
che  tuttavia  scorre  gradevole  come  una  giornata  serena  in 
montagna. 

Pensiero  Acutis,  L’estate  di  Geremia  Gaspard,  editrice  II 
Punto,  Grugliasco  (TO),  maggio  2002;  pagg.  160,  €  4,50. 
Il  libro  è  disponibile  in  Sezione. 

È  in  libreria  la  nuova  edizione,  aggiornata,  riveduta  e  cor¬ 
retta,  della  guida  ai  “Rifugi  e  Bivacchi  del  Club  Alpino 
Italiano”,  la  monumentale  opera  curata  da  Franco  Bo  per  i 
tipi  di  Priuli  &.  Verlucca.  II  libro,  che  a  breve  sarà  acquistabi¬ 
le  anche  presso  la  Sezione  di  Torino,  è  stato  recensito  sul  n° 
di  maggio  2002  de  “Lo  Scarpone”. 

Sezione  UGET  Torino 


6  e  7  luglio:  Gran  Paradiso  4061  m  -  F 

20  e  21  luglio:  Naso  del  Liskamm  4272  m  -  PD 

dal  28  luglio  al  3  agosto:  Trek  “Alta  via  dei  Ladini”  -  EE 

31  agosto  e  1  settembre:  Monviso  3841  m  -  F 

Escursionisti  del  mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di  fuori  delle  attività 
istituzionali  della  Sezione;  non  comportano  alcun  coinvolgimento  perso¬ 
nale  o  della  Sezione.  Salvo  diversa  indicazione:  auto  private  e  partenza 
ore  7  da  c.so  Regina  Margherita  ang.  c.so  Potenza  (ex  Maffei) 

3  luglio:  Punta  di  Quinseina  2344  m 

17  luglio:  Lago  Chiletto  2322  m 

24  e  25  luglio:  Coi  d’Arbole  3154  m 

31  luglio  e  1  agosto:  Traversata  Chateau  Beaulard  -  Rif. 

Rey  -  Passo  della  Grand  Hoche  -  Chalets  des  Ades  -  Col 

des  Ades  -  Pian  del  Colle 
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Scavò  Colombano  o  non  scavò? 

.  di  Stefano  Delfino 

Colombano  Roméan...sì  quell’uomo  che  da  solo,  e  in  otto  lun¬ 
ghi  anni,  ha  scavato  il  famoso  trou  che  taglia  la  montagna  so¬ 
pra  Chiomonte.  Chi  non  conosce  tale  storia  e  non  è  rimasto 
ammirato  (e  un  po’  sconcertato,  a  dire  il  vero)  di  fronte  a  que¬ 
sta  opera  che  sa  di  epico!  Ebbene,  forse  si  farebbe  meglio  a 
parlare  di  leggenda  o,  in  termini  moderni,  di  notizia  gonfiata. 
Al  sottoscritto,  novello  estimatore  di  Colombano  dopo  aver 
letto  le  sue  gesta  narrate  nel  romanzo  intitolato  appunto  La 
canzone  di  Colombano,  al  sottoscritto,  dicevamo,  è  capitato  di 
leggere  un  saggio  di  storia 
del  diritto  agrario,  pubblica¬ 
to,  invero,  nell’ormai  lonta¬ 
no  1982.  L’autrice,  in  una 
prosa  certo  meno  accatti¬ 
vante  del  romanzo,  ma 
scientificamente  ineccepibi¬ 
le,  ci  fa  sapere  questo:  la 
galleria  fu  scavata  nel  ‘300  a 
spese  della  comunità  di 
Chiomonte,  «come  risulta 
con  tutta  evidenza  da  docu¬ 
menti  conservati  nell’Archi¬ 
vio  Comunale».  Bucando  la 
montagna  dei  Quattro  Den¬ 
ti,  serviva,  e  questo  almeno 
non  viene  smentito,  a  far  af¬ 
fluire  sui  prati  di  Ramats  il 
ruscello  che  si  formava  dallo 
scioglimento  delle  nevi,  ovviamente  più  abbondanti  e  durevo¬ 
li  sul  versante  Nord.  E  il  caro  Colombano?  È  effettivamente 
esistito,  ma  tra  il  1 526  e  il  1 533  faticò  meno  di  quanto  ci  è  sta¬ 
to  tramandato:  probabilmente  si  limitò  a  rimettere  in  efficien¬ 
za  o  ad  allargare  la  galleria,  ostruita  dalle  frane.  Insomma, 
sempre  un  protagonista  di  quegli  anni,  ma  non  un  eroe.  Con 
buona  pace  di  chi,  come  lo  scrivente,  non  era  aggiornato  sugli 
sviluppi  più  o  meno  recenti  della  storiografìa.  A  questa  con¬ 
clusione  conduce  Maria  Ada  Benedetto,  la  quale  ha  dedicato  i 
suoi  studi  al  diritto  agrario  medievale  delle  comunità  di  Delfi- 
nato  e  Valle  d’Aosta.  La  ricercatrice  ha  fissato  l’attenzione  in 
particolare  su  Chiomonte,  il  cui  archivio  ha  rovistato  a  destra  e 
a  manca:  ed  ecco  spuntare  il  documento  incriminato,  che  la 
Benedetto  aggiunge  in  margine  alla  sua  opera,  perché  non  si 
può  tacere  una  tale  scoperta.  Qualcuno  pensa  che  questo  arti¬ 
colo  sia  un  divertissement  estivo?  Vada  a  leggersi  il  serissimo 
(e  interessante,  ma  non  va  bene  in  spiaggia)  Il  regime  fondia¬ 


rio  e  i  contratti  agrari  nella  vita  delle  comunità  subalpine  del 
periodo  intermedio,  uscito  a  Torino  per  i  tipi  della  Giappichel¬ 
li.  Dopodiché  lo  stesso  scettico  salga  intorno  ai  2000  metri  a 
visitare  il  Pertus,  percorso  ancora  oggi  dall’acqua  proveniente 
dal  versante  della  Tullie.  Si  porti  dietro,  lo  scettico,  l’opuscolo 
realizzato  dal  Comitato  Manifestazioni  Chiomontine,  reperito 
dal  sottoscritto  esattamente  un  anno  fa.  Leggerà  le  cifre  inim¬ 
maginabili  del  tunnel  idraulico:  «Scavato  interamente  nel  cal¬ 
care,  misura  0,8  metri  di  larghezza,  2  metri  di  altezza  e  più  di 
500  metri  di  lunghezza;  circa  850  metri  cubi  di  roccia  strappa¬ 
ti  alle  viscere  della  terra».  Un’opera  mastodontica,  soprattutto 
se  paragonata  alla  forza  di  un  solo  uomo.  Come?  Semplice: 
secondo  l’opuscolo  il  trou  è  stato  scavato,  in  lunghi  anni  di  la¬ 
voro  solitario,  proprio  da  lui, 
il  nativo  di  Saint  Gilles,  della 
Diocesi  di  NTmes,  insomma 
Colombano  Roméan.  Ce  ne 
dà  conferma  la  pagina  del 
sito  Internet  della  Regione 
Piemonte  dedicata  all’ Eco- 
museo  (guarda  caso)  Co¬ 
lombano  Roméan.  L’ecomu- 
seo,  in  fase  di  allestimento, 
è  ubicato  a  Salbertrand  ed  è 
gestito  dall’Ente  Parco  Natu¬ 
rale  Regionale  Gran  Bosco. 
Salbertrand,  è  lapalissiano, 
non  è  Chiomonte,  ma  il  per¬ 
sonaggio  ha  assunto  la  sta¬ 
tura  del  mito,  la  cui  fama 
non  ha  confini:  a  chi  altro,  se 
non  a  lui,  «figura  simbolo 
del  lavoro  del  cavatore  e  del  minatore»  dedicare  una  struttura 
sulla  vita  lavorativa  dell’Alta  Valle  di  Susa.  Del  resto  alcuni 
frammenti  di  un’antica  canzone,  che  forse  qualche  anziano  an¬ 
cora  conosce  e  talvolta  accenna  a  cantare,  eterna  una  storia 
complessa,  dove  la  scena  di  un  omicidio  si  intreccia  con  la  fa¬ 
tica  del  solingo  Colombano,  sugli  alti  pascoli  e  nei  secoli  pas¬ 
sati...  Ed  ora  che  il  gatto  si  è  morso  la  coda?  Più  propensi  per 
formazione  a  credere  ad  una  ricerca  scientifica  con  tutti  i  cri¬ 
smi,  seppur  datata,  gettiamo  comunque  il  dubbio  e  rilanciamo 
con  una  seconda  leggenda.  La  Benedetto,  infatti,  annota  nel¬ 
lo  stesso  volume  l’origine  del  nome  Quattro  Denti.  Il  monte 
che  sovrasta  il  buco  di  cui  sopra  sarebbe  stato  chiamato  cosi 
perché  le  rocce  appuntite  sulla  cima  ricordavano  i  denti  super¬ 
stiti  nella  bocca  del  Prevosto  Giovanni  di  Bigot.  Costui  resse  la 
Prevostura  di  Oulx  dal  1 366  al  1 406  e  restò  popolarissimo  in 
Chiomonte  sia  per  aver  concesso  i  primi  Statuti  sia  per  le  sue 
doti  di  saggezza  e  di  umanità. 


Traversata  delle  Grandes  Murailles 

(foto  Centro  Documentazione  Museo  Naz.le  della  Montagna  -  CAI  Torino) 
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Cronaca  di  una  giornata  speciale 

Appunti  dalla  prima  intersezionale  di  mtb 


di  Toni  Cavallo 


La  mattina  del  16  giugno  2002,  più  o  meno  all’ora  in  cui 
mediamente  ci  si  sveglia  per  andare  a  lavorare,  è  possibile 
osservare  un  discreto  passaggio  di  automobili  che  percor¬ 
rono  la  statale  28  -  quella  che  da  Ceva  porta  ad  Imperia  - 
altrimenti  deserta  a  quell’ora.  Hanno  tutte  la  medesima  de¬ 
stinazione:  Monesi,  remoto  paesello  posto  esattamente  sul 
confine  tra  Piemonte  e  Liguria.  In  ognuno  dei  loro  bagagliai 
si  possono  intravedere  delle  ruote  di  biciclette  (il  portabici 
sul  tetto  è  poco  utilizzato):  sono  i  soci  partecipanti  alla  pri¬ 
ma  uscita  Intersezionale  LPV  di  mountain  bike  appartenen¬ 
ti  a  9  sezioni  liguri  e  piemontesi,  per  un  totale  di  una  set¬ 
tantina  di  cicloescursionisti.  Abitualmente  vengono  appel¬ 
lati  “bikers”,  ma  in  un  momento  in  cui  1’attività  è  al  centro 
di  discussioni  e  scontri  tra  soci  (dialettici,  s’intende),  il  ter¬ 
mine  anglofono  suona  forse  un  po’  troppo  proiettato  nel 
futuro  e  potrebbe  già  far  arricciare  il  naso  a  qualcuno.  Ci¬ 
cloescursionisti  va  bene:  anzi,  non  potrebbe  essere  più  ap¬ 
propriato,  soprattutto  per  questo  variegato  gruppo  in  cui 
compaiono  sedicenni,  pensionati  e,  ovviamente,  donne. 

Per  coloro  che  arrivano  dai  dintorni  di  Torino  è  un  trasferi¬ 
mento  discreto,  ma  uno  dei  maggiori  punti  di  forza  di  que¬ 
st’attività  in  montagna  è  proprio  l’eccezionale  forza  di  ag¬ 
gregazione,  che  spinge  i  singoli  a  confrontarsi  e  a  scambiar¬ 
si  “dal  vivo”  informazioni  preziose  in  un  campo  in  cui  c’è 
molto  da  scoprire  e  i  riferimenti  storici  non  esistono.  Tutt’al- 
tro  che  trascurabile  è  poi  l’attrattiva  degli  scenari  suggestivi 
offerti  dalle  creste  dei  Monti  Liguri  nelle  Alpi  Marittime,  se¬ 
gnate  da  numerose  strade  militari  perfettamente  ciclabili. 

Si  giunge  a  Monesi  alla  spicciolata  (ma  perfettamente  ca¬ 
denzati),  e  subito  prende  forma  l’Officina  Collettiva,  rito  pro¬ 
piziatorio  necessario  affinché  si  possa  affrontare  il  percorso 
in  sicurezza.  Com’è  noto  infatti,  solo  gli  agonisti  si  prepara¬ 
no  la  bici  il  giorno  prima;  noi  escursionisti  la  sera  preceden¬ 
te  la  gita  preferiamo  il  cinema  (se  non  di  meglio...). 
Finalmente  è  ora  di  iniziare  a  pedalare:  un  saluto  generale, 
le  raccomandazioni  di  base,  mai  superflue,  un  poco  di 
emozione  per  chi  è  abituato  a  capitanare  al  massimo  quin¬ 
dici  -  venti  persone,  dopodiché  la  partenza  avviene  con 
un’andatura  che  da  sola  basterebbe  ad  inquadrare  lo  spirito 
dell’iniziativa.  La  salita  è  dolce,  la  gradevole  assenza  di 
mezzi  motorizzati  induce  i  più  ad  affiancarsi  per  gruppi  ed 
utilizzare  le  forze  in  eccesso  per  fare  conversazione:  in  que¬ 
sta  parte  l’unica  vera  difficoltà  è  costituita  dal  caldo,  ma 
non  per  molto;  dapprima  si  usufruisce  dell’ombra  degli  al¬ 
beri,  quindi,  alzatisi  di  quota,  ecco  raggiungerci  una  legge¬ 
ra  brezza,  evidentemente  approntata  per  levare  dalle  no¬ 
stre  schiene  il  calore  in  eccesso.  11  lungo  serpentone  colora¬ 
to  procede  lentamente,  la  flemma  generale  viene  interrotta 
solo  in  occasione  del  passaggio  di  un  paio  di  automobili, 
scostumate  almeno  quanto  i  rispettivi  conducenti.  La  meta 
della  statua  del  Redentore  viene  alfine  raggiunta  da  tutti 
senza  difficoltà  alcuna,  il  tracciato  è  stato  studiato  anche  in 
funzione  del  numero  dei  partecipanti,  per  ridurre  a  zero  le 
possibilità  di  errore.  Sulla  vetta  (per  noi  è  una  vetta,  per  al¬ 
tri  un  gran  premio  della  montagna,  per  altri  ancora  non  è 
nulla)  si  alleggeriscono  gli  zaini  dai  cibi  tecnici  abitualmen- 


e  Valli 

re  2002 


te  utilizzati  da  questi  ciclisti  (insaccati  e  tome).  Il  tempo  di 
scattare  innumerevoli  fotografie,  nonostante  la  presenza  di 
nuvole  vaganti  e  l’assenza  della  promessa  vista  sul  mare,  e 
si  riparte  su  un  sentiero  che,  prima  in  piano  poi  in  salita,  fi¬ 
nalmente  mette  alla  prova  le  capacità  tecniche  dei  bikers, 
pardon  cicloescursionisti.  Qui  si  verifica  un  lieve  intoppo 
meccanico  (una  banale  foratura)  che,  incredibilmente,  ri¬ 
marrà  l’unico  della  giornata.  In  salita  bisogna  fare  i  conti 
con  la  digestione  (il  saldo  della  progressione  è  sempre  ne¬ 
gativo),  ma  per  fortuna,  o  meglio  per  bontà  dei  tracciatori, 
la  cosa  non  dura  a  lungo.  Superato  il  rifugio  “Sanremo”  si 
raggiunge  il  monte  Fronte;  di  qui  inizia  la  discesa  propria¬ 
mente  detta:  all’inizio  è  un  susseguirsi  di  scossoni,  salti,  e 
vibrazioni,  che  mettono  a  dura  prova  il  mezzo  meccanico  e 
quello  umano,  ma  a  cui  pochi  vorrebbero  rinunciare. 
Questa  parte  di  discesa  conduce  al  passo  Garezzo,  dopodi¬ 
ché  la  strada  si  fa  scorrevole  e  rilassante,  poi  addirittura 
asfaltata,  per  concludersi  con  una  breve  risalita  da  San  Ber¬ 
nardo  a  Monesi,  confortati  da  una  rinfrescante  pioggerella 
sotto  il  sole.  All’arrivo  a  Monesi  è  ancora  presto  (abbiamo 
percorso  solo  30  km  ed  un  migliaio  di  metri  di  dislivello)  e 
si  approfitta  della  ghiotta  occasione  per  fissare  dei  punti  di 
riferimento  fuori  regione  e  moltiplicare  le  possibilità  di  co¬ 
noscere  nuove  zone,  nuovi  tracciati  e  nuovi  amici,  anche  al 
di  là  del  calendario  ufficiale,  nell’ambito  di  un’attività  per 
molti  già  intensa  ma  che,  nella  sua  capacità  di  infondere  en¬ 
tusiasmo  ad  ogni  ritrovo  e  a  dispetto  dell’impegno  fisico  ri¬ 
chiesto,  tutt’altro  che  trascurabile,  fa  solo  rimpiangere  i  limi¬ 
ti  imposti  dalla  costituzione  e  dall’inevitabile  cadenza  del¬ 
l’attività  lavorativa.  Per  la  maggior  parte  di  questi  soci  infat¬ 
ti,  l’utilizzo  del  mezzo  ciclistico  per  effettuare  escursioni  è 
preponderante  (per  taluni  esclusivo)  e,  nell’arco  dell’anno, 
non  è  interrotto  neppure  dai  rigori  dell’inverno.  E’  impor¬ 
tante  evidenziare  inoltre,  al  di  là  dei  contenuti  a  carattere 
naturalistico  e  ambientale,  l’immagine  “vincente”  (nel  senso 
umano  della  parola)  che  questi  sportivi  propongono  per  sé 
e  per  chi  rappresentano,  a  contrasto  di  quella  di  coloro  che 
si  guadagnano  il  pane  facendo  gli  stessi  gesti  ma  a  cui  di 
sportivo  è  rimasto  ben  poco.  Lo  sanno  bene  anche  le  forze 
dell’ordine  che,  preventivamente  informate  della  nostra 
presenza,  hanno  avuto  il  piacere  di  darci  alcuni  consigli  sul 
tracciato,  e  di  rendersi  disponibili  per  ogni  tipo  di  emergen¬ 
za,  senza  dover  scomodare  i  pur  simpatici  cani  antidroga. 

La  giornata  si  chiude  dunque,  previo  fittissimo  scambio  di 
indirizzi  elettronici  e  numeri  mobili,  con  un  rientro  un  po’ 
precoce  dettato  dal  terrore  che  incute  l’orda  degli  spiaggi- 
sti  in  ritirata,  che  però  riusciamo  così  ad  anticipare. 


Foto  di  gruppo  accanto  alla  statua  del  Redentore,  16/6/02 
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La  gita  del  mese 


a  cura  di  Marco  Roma 

Selezione  delle  uscite,  tratte  dal  programma  unificato,  rite¬ 
nute  più  interessanti  a  giudizio  della  Redazione. 
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Dal  rifugio,  giro  attraverso  la  Vallee  des  Merveilles  e  disce¬ 
sa  nel  vallone  di  Vaimasque  Uno  a  Casterino.  Territorio  ricco 
di  incisioni  rupestri. 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri,  Sottosezione 
GEB,  Commissione  TAM 

Capi  gita:  L.  Defìlippi;  L.  Marchisio,  V.  Stroppiana. 

Iscrizioni:  entro  il  29.8 


La  Valle  delle  Meraviglie 

Dopo  il  successo  del  1 996,  in  collaborazione  con  la  Commis¬ 
sione  Intersezionale  TAM,  riproponiamo  una  gita  di  due  gior¬ 
ni  che  è  una  classica  nell’ambito  dell’escursionismo  turistico  - 
culturale,  un  viaggio  che  riporterà  indietro  di  oltre  2500  anni 
in  quello  che  rimane  a  tutti  gli  effetti  un  esempio  di  civiltà 
montana  progenitrige  di  quelle  giunte  fino  ai  nostri  giorni. 

La  Valle  delie  Meraviglie  e  il  Monte  Bego  si  trovano  nel 
Parco  Nazionale  del  Mercantour,  dal  Colle  di  Tenda  all’U- 
baye,  nelle  Alpi  Marittime  e  deli’Haute  Provence.  È  stato 
istituito  nel  1979,  ha  una  superfìcie  di  68.500  ettari  e 
confina  con  il  Parco  Naturale  dell’ Argenterà.  La  flora  è  mol¬ 
to  varia,  dalle  macchie  di  ulivo  e  leccio  tipiche  del  paesag¬ 
gio  mediterraneo  al  rododendro  e  ai  pascoli  di  alta  monta¬ 
gna.  Per  quanto  riguarda  la  fauna,  la  zona  è  molto  ricca  di 
ungulati,  tra  cui  stambecchi,  camosci  caprioli  e  mufloni. 

La  zona  è  tutelata  per  le  incisioni  rupestri,  che  si  trovano  ad 
una  quota  tra  i  2000  e  i  2700  m,  quindi  inaccessibili  per 
buona  parte  dell’anno  a  causa  della  neve.  Le  incisioni  sono 
circa  35.000,  le  più  antiche  risalgono  al  Neolitico,  alcune 
all’Età  del  Rame,  la  maggior  parte  all’Età  del  Bronzo. 

Ve  ne  sono  di  diverse  tipologie:  i  corniformi  sono  le  più 
rappresentate;  poi  vi  sono  figure  geometriche-topografi- 
che,  rappresentazioni  di  armi  e  strumenti  agricoli,  e  figure 
antropomorfe.  Sovente  sulla  stessa  roccia  si  trovano  diver¬ 
se  tipologie  di  figure.  Le  incisioni  si  trovano  sulle  superfici 
levigate  dall’azione  dei  ghiacciai;  di  solito  si  trovano  su  su¬ 
perfici  inclinate,  in  minor  misura  su  rocce  verticali;  l’orien¬ 
tamento  prevalente  è  verso  sud  o  sud  -  est. 

Il  problema  del  significato  delle  incisioni  è  stato  affrontato 
da  molti  studiosi.  Taluni  sostengono  che  si  tratta  di  segni 
simbolici  attribuibili  ai  Fenici  o  ai  Liguri,  oppure  a  pastori  lo¬ 
cali;  secondo  alcuni  avevano  lo  scopo  di  determinare  i  con¬ 
fini,  di  definire  dei  diritti  di  proprietà,  che  volessero  ricorda¬ 
re  eventi  storici  quali  battaglie,  vittorie  e  paci,  oppure  per¬ 
petuare  la  memoria  di  un  culto  misterioso  o  di  un  sacrificio. 
Attualmente  si  sostiene  l’ipotesi  che  il  Monte  Bego  sia  stata 
una  montagna  sacra  e  le  incisioni  siano  un  linguaggio  sim¬ 
bolico  che  evoca  i  miti  delle  popolazioni  preistoriche.  La 
maggior  concentrazione  di  rocce  incise  si  trova  nella  zona  di 
Fontanalba,  Valmasca,  Lago  di  Santa  Maria,  l’Arpette. 
L’accesso  alle  aree  delle  incisioni  è  strettamente  regola¬ 
mentato:  è  vietato  toccare  le  rocce,  camminarvi  sopra, 
uscire  dai  sentieri;  alcuni  di  essi  sono  percorribili  solo  con  la 
guida  degli  accompagnatori  del  parco. 

Gita  organizzata  dalla  Sottosezione  GEB  in  collaborazione 
con  la  Commissione  TAM  per  il  7  e  8  settembre. 


Scuola  di  Escursionismo 
“Ezio  Mentigazzi” 

In  concomitanza  con  la  presentazione, 
si  chiudono  il  4  settembre  alle  ore  21 
(Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini")  le  iscrizioni  al  2° 

Corso  di  Escursionismo  “Base”. 

Per  il  programma  dettagliato,  informazioni  e  iscrizioni,  ri¬ 
volgersi  alla  del  CAI  Torino.  Sono  ammessi  tutti  i  Soci  CAI 
in  regola  con  il  tesseramento  che  abbiano  compiuto  il  sedi¬ 
cesimo  anno  di  età  e  fino  ad  esaurimento  posti;  i  minoren¬ 
ni  devono  presentare  la  domanda  firmata  da  un  genitore  o 
da  chi  ne  fa  le  veci. 

Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 

Corso  di  Arrampicata 

Scopo  del  corso  è  fornire  le  nozioni  fon¬ 
damentali  delle  tecniche  di  progressio¬ 
ne  e  assicurazione  su  roccia.  Si  compo¬ 
ne  di  lezioni  teoriche  in  sede  e  di  uscite 
pratiche  in  falesie  e  pareti  a  bassa  quo¬ 
ta.  Poiché  alla  data  di  chiusura  del  notiziario  non  è  disponi¬ 
bile  il  programma  dettagliato,  si  consiglia  di  rivolgersi  alla 
Segreteria  del  CAI  Torino.  Indicativamente,  l’inizio  del  Cor¬ 
so  è  previsto  per  la  prima  domenica  di  ottobre,  con  chiusu¬ 
ra  iscrizioni  la  settimana  precedente. 

Sottosezione  GEB  (ex  CRAL/CRT) 

7  e  8  settembre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 


Sottosezione  UET 


8  settembre:  Monte  Giusalet  3313  m  -  E  - 

Val  di  Susa 

Partenza:  Mulatera  2000  m;  dislivello:  1313 
m;  tempo:  5  h 

Salita  ad  una  delle  cime  che  fanno  da  spalla 
al  valico  del  Moncenisio.  Un  punto  molto 
panoramico  sulle  catene  delle  Valli  di  Lanzo  e  sulla  Vanoise. 
Capi  gita:  R.  Sandroni,  D.  Biolatto  (AE). 

Iscrizioni:  entro  venerdì  6.9 


Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 


7  e  8  settembre:  Il  circuito  deila  Valle  delle  Meraviglie  - 

E  Valle  Roya  (F) 

1°  g.  -  Partenza:  Lac  des  Mesches  1390  m;  dislivello:  721 
m;  tempo:  2  h  30’ 

2°  g.  -  Partenza:  Réfuge  “des  Merveilles”  2111  m;  dislivel- 
lo:  n.q;  tempo  complessivo:  6  h 


22  settembre:  Laghetti  del  Sangonetto  2045  m  -  E 

Val  Sangone 

Partenza:  Tonda  1 1 50  m;  dislivello:  895  m;  tempo:  4  h 
L  ’ occasione  di  percorrere  tutto  il  vallone  del  Sangonetto, 
considerato  il  più  pittoresco  del  Parco  Orsiera  -Rocciavrè. 
Gita  dedicata  all’  osservazione  dell’  ambiente  alpino. 

Capi  gita:  M.  Micheletta,  A.  Micheletta. 

Iscrizioni:  entro  venerdì  19.9 

6  ottobre:  Forte  Bramafam  e  Monte  Colomion  2018  m 
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Sottosezione  di  Settimo  T.se 


Gite  sociali 

15  settembre:  Monte  Tabor  3178  m  -  E  -  Valle  Stretta 
Partenza:  Grange  della  Valle  1 780  m;  dislivello  1400  m 
Classicissima  sulle  orme  di  antichi  e  nuovi  pellegrini. 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
29  settembre:  Punta  Roma  3070  m  -  F  -  Valle  Po 
Partenza:  Pian  del  Re  2020  m;  dislivello:  1050  m 
La  salita  di  questa  nota  cima  rocciosa  richiede  una  facile  ar¬ 
rampicata. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Scuola  di  Alpinismo 
“Gian  Piero  Motti” 


Corso  di  Arrampicata  su  roccia. 

Inaugurazione  del  corso  e  chiusura  iscrizioni,  giovedì  3  ot¬ 
tobre  alle  ore  21.00  presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”. 

Uscite  pratiche:  13  ottobre,  27  ottobre,  10  novembre,  24 
novembre,  7  e  8  dicembre. 

Le  lezioni  teoriche  dei  corsi  si  terranno  al  Centro  Incontri 
ogni  giovedì  precedente  l’uscita  pratica.  Le  lezioni  pratiche 
si  svolgeranno  in  località  scelte  anche  in  base  alle  condizio¬ 
ni  meteo.  Per  il  programma  dettagliato,  informazioni  ed 
iscrizioni  contattare  la  Segreteria  del  CAI  Torino. 


Sottosezione  GEAT 


7  e  8  settembre:  Punta  Maria  -  Cresta  Nord 
Ovest  -  PD  -  Val  d’Aia 

1°  g.  -  Partenza:  Pian  della  Mussa  1800  m;  di¬ 
slivello:  859  m;  tempo:  2  h 
2°g.  -  Partenza:  Rif.  “Gastaldi”  2659  m;  disli¬ 
vello:  643  m;  tempo:  4  h 
Capi  gita.  A.  Marchionni,  M.  Gillio,  R.  Guglielmetti. 
Iscrizioni:  entro  giovedì  5.9 

21  e  22  settembre:  Traversata  della  Val  Grande  -  E 

Val  d’Ossola 

Gita  con  Accompagnatore  naturalistico  tra  i  colori  autunna¬ 
li  in  Val  d’Ossola,  nella  più  estesa  area  “wilderness”  d’Italia. 
Capi  gita:  R.  Guglielmetti,  P.  Menegheilo,  M.  Marinai,  A. 
Marchionni. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  12.9 

5  e  6  ottobre:  Giro  del  Parco  del  Mont  Avic 


Sottosezione  SUCAI 


Invito  all’alpinismo 

Finite  le  attività  Estive  e  pensando  a  rimettere  in  funzione 
gli  sci  e  gli  scarponi,  il  mese  di  settembre  è  dedicato  all’In¬ 
vito  all’alpinismo. 

Quest’anno,  a  differenza  degli  anni  scorsi,  si  è  deciso  di  ef¬ 
fettuare  le  uscite  nelle  seguenti  date:  30  agosto  e  1  set¬ 
tembre;  7  e  8  settembre. 

Tali  attività  comprenderanno  uscite  e  pernottamento  su 
ghiacciaio  e  attività  di  arrampicata.  Si  ricorda  che  è  consi¬ 
gliabile  una  buona  preparazione  e  un  buon  fiato. 

Per  avere  ulteriori  informazioni  si  può  visitare  il  sito 
www.sucai.it  oppure  si  può  contattare  Marco  Orecchia  al 
seguente  numero  telefonico:  01 1  6638227 


Coro  SUCAI 

Alla  SUCAI  quando  si  arriva  in  cima  a  una  vetta,  oppure 
quando  ci  si  ritrova  in  rifugio  o  in  bivacco,  è  tradizione  canta¬ 
re  le  classiche  canzoni  di  montagna.  Quest’anno  si  vuole  ri¬ 
cominciare  a  “provare"  le  diverse  canzoni  che  si  faranno  poi 
nelle  differenti  gite  o  attività  nel  corso  dell’intera  stagione. 
Le  serate  per  i  provetti  canterini  sono  di  solito  il  mercoledì 
al  Monte  dei  Cappuccini. 

Per  avere  maggiori  e  più  dettagliate  informazioni  ci  si  può 
rivolgere  a  Flavio  Bakovic  (01 1  6603990)  oppure  visitare  il 
Sito  SUCAI. 

Giovanile 


8  settembre:  Colle  di  Cervetto  2251 
m  e  Cima  di  Crosa  2531  m  -  E  -  Val¬ 
le  Varaita 

Partenza:  Becetto  di  Sampeyre  1388  m; 
dislivello:  863  +  280  m;  tempo:  2  h  50’ 

La  Cima  di  Crosa  è  un  notevole  punto  panoramico  sulle 
Marittime,  Cozie,  Graie,  fino  alle  Pennine  con  il  Cervino  e  il 
Monte  Rosa,  ma  soprattutto  sul  Monviso 
Capo  gita:  O.  Villar. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

6  ottobre:  Passo  della  Losa  2970  m 

Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

7  e  8  settembre:  vedi  rubrica  “Gite  in 
collaborazione” 

15  settembre:  Lago  Lazin  2101  m  -  E  -  Vallone  di  Forzo 
Partenza:  Lasinetto  1024  m;  dislivello:  1077  m-,  tempo:  3  h  30’ 
Nel  Parco  del  Gran  Paradiso  un  bellissimo  lago  con  un  ca¬ 
ratteristico  isolotto  al  centro. 

Capi  gita:  E.  Perucca,  M  Roma 
Iscrizioni:  giovedì  12.9  c/o  Sez.  di  Torino 
29  settembre:  Il  Bosco  dell’Alevè  -  E  -  Valle  Varaita 
Partenza:  Borgata  Castello  di  Pontechianale  1603  m;  disli¬ 
vello:  450  m;  sviluppo:  12  km;  tempo:  4  h. 

La  botanica,  l’ambiente  naturale,  la  corretta  gestione  am¬ 
bientale  (Sostituisce  la  gita  prevista  al  Monte  Soglio). 

Capo  gita:  Oscar  Casanova  (Coordinatore  didattico  dell’oa¬ 
si  di  Ceretto  e  responsabile  della  gestione  naturalistica  del¬ 
la  torbiera  di  Pian  del  Re). 

Iscrizioni:  giovedì  26.9  presso  le  Sezioni  di  Torino  e  UGET 

6  ottobre:  Monte  Civrari  -  Punta  Imperatoria  2234  m 

Sottosezione  di  Chieri 


Cidoalpinismo 

1  settembre:  Colle  Lauson  3296  m  -  OCA  -  Valsavarenche  i 

Partenza:  Eaux  Rousses;  dislivello:  1650  m;  lunghezza:  25  km 
Sui  “sentieri  regali  del  Gran  Paradiso”,  magnifica  e  impegnati¬ 
va  traversata  con  discesa  su  Cogne.  Gita  riservata  a  cicloalpini- 
sti  allenati  e  in  possesso  di  ottima  tecnica  di  guida  su  sentieri.  ^ 

Capi  gita:  D.  Manolino,  S.  Baucia 

Iscrizioni:  entro  giovedì  29.8  I 

15  settembre:  Becca  dei  Quattro  Denti  2500  m  -  BCA  < 

Valgrisenche  c 

Partenza:  Valgrisenche;  dislivello:  1200  m;  lunghezza:  32  km.  ( 

La  grande  balconata  della  Valgrisanche  sul  lago  di  Beaure- 
gard,  di  fronte  ai  ghiacciai  del  Rutor.  ( 


Gruppo 
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Capi  gita:  D.  Manolino,  G.  Audisio 
Iscrizioni:  entro  giovedì  1 2.9 

29  settembre:  Vallone  del  Bourcet  1845  m  -  BCA+ 

Val  Chisone 

Partenza:  Roreto;  dislivello:  1000  m:  lunghezza:  25  km 
Architetture  rurali  e  natura:  le  recondite  borgate  di  un  val¬ 
lone  selvaggio. 

Capi  gita:  A.  Miglioretti,  M.  Ronco 
Iscrizioni:  entro  giovedì  26.9 

Escursionismo 

7  e  8  settembre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

22  settembre:  Ughi  Perrin  -  Laghi  Pinter  2692  m  -  E 

Val  d’Ayas 

Partenza:  Champoluc  1500  m;  dislivello:  1190  m;  tempo 
complessivo:  6  h 

Una  facile  passeggiata  ad  anello  per  scoprire  un  angolo 
suggestivo  della  Valle  d’Aosta. 

Direttore  di  gita:  L.  Baucia 
Iscrizioni:  entro  giovedì  19.9 

6  ottobre:  Gita  di  chiusura  e  pranzo  sociale. 


Sottosezione  di  Santena 

1  settembre :  Punta  Fourà  3411  m  -  F  -  Val 
di  Locana 

Partenza:  Rif.  Città  di  Chivasso  2604  m; 
dislivello:  920  m;  tempo:  4  h  30’ 

Montagna  dal  fianchi  prevalentemente  rocciosi,  cosi  denomi¬ 
nata  per  un  foro  aperto  nella  roccia  sotto  il  punto  culminante. 
Capi  gita:  B.  Cavaglià,  A.  Guerreschi 
Iscrizioni:  entro  giovedì  29  agosto 
15  settembre :  Monte  Manzo!  2933  m  -  EE  -  Val  Pellice 
Partenza:  Rif.  Barbara  1753  m:  disliv:  1 180  m;  tempo:  3  h 
Le  sue  forme  assai  ardite  e  la  sua  vetta  lo  caratterizzano  dal 
vicino  e  più  elevato  monte  Granerò. 

Capi  gita:  P.  Tosco,  A.  Janni 
Iscrizioni:  entro  giovedì  12  settembre 
29  settembre :  Monte  Tibert  2647  m  -  E  -  Val  Grana 
Partenza:  San  Magno  1761  m:  disliv:  886  m;  tempo:  2  h  30’ 
Punto  culminante  dello  spartiacque  Maira-Grana,  regala 
un’ampia  vista  sulle  Alpi  Marittime.  Il  toponimo  alquanto 
misterioso  forse  risulta  da  una  correzione  del  provenzale 
“cùbert”  (coperto  da  nubi). 

Capi  gita:  A.  Guerreschi,  P.  Fabaro 

Iscrizioni:  entro  giovedì  26  settembre 

20  ottobre:  Escursione  culturale  e  pranzo  sociale  -  T  - 

Località  da  destinarsi. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  1 7  ottobre 

Visitate  il  nostro  sito  Internet:  troverete  tutto  il  programma 
per  il  2002  e  tante  curiosità!  Potete  accedervi  direttamente  dal 
sito  del  Cai  Torino:  www.caitorino.it,  diccando  su  “Sottosezio¬ 
ni  e  Gruppi”;  oppure  digitare  www.caisantena.cjb.net. 


Gruppo  Escursionistico  CEDAS  FIAT 

Pubblichiamo,  per  completezza  di  informazione  verso  i  So¬ 
ci,  le  iniziative  del  Gruppo  Escursionistico  CEDAS  FIAT  non 
comprese  fra  le  attività  ufficiali  del  CAI  Torino. 

8  settembre:  Tour  Reai  2877  m 
22  settembre:  Pointe  du  Lamet  3505  m 
6  ottobre:  Testa  di  Lausfer  2544  m 


ITINERARI 


Il  Gran  Paradiso  offre... 

Valsoera  -  Cialmanova  2815  m 

di  Sergio  Marchisio 

Contrapposto  alle  due  valli  del  bacino  valdostano  -  la  Valeille 
e  la  splendida  Valnontey,  digradanti  su  Cogne  -  il  Vallone  di 
Piantonetto,  più  lungo  di  esse,  scende  sul  versante  piemonte¬ 
se  sfociando  nel  grande  solco  della  Valle  dell’Orco  presso  Ro¬ 
sone.  Scavato  nel  compatto,  duro  e  spigoloso  gneiss  del 
gruppo  del  Gran  Paradiso,  è  il  maggiore  fra  i  valloni  laterali:  il 
solco,  che  sale  per  8  l<m  fino  alla  grande  diga  del  Teleccio, 
supera  113  km  al  Colle  di  Money  3443  m  dove  ha  origine. 
Rinserrato  fra  alti  e  ripidi  fianchi,  il  vallone  è  di  aspetto  sel¬ 
vaggio  e  poco  invitante  nella  parte  inferiore  ma,  dalla  diga 
in  su,  dove  il  bacino  si  allarga,  svela  un’ampia  cerchia  di 
monti  alti,  dirupati  e  temibili:  attrazione  irresistibile  per  gli 
alpinisti.  Fra  queste  cime  primeggia  il  Gran  S.  Pietro  3692 
m,  monarca  centrale  ed  elegante,  fiancheggiato  a  sx-SW 
dalla  recondita  coppia  Roccia  Viva  3650  m  -  Becca  di  Gay 
3621  m  ,  seguita  dallo  svettante  e  superbo  Becco  della  Tri¬ 
bolazione  3360  m.  Sulla  dx-SE,  si  estende  invece  la  costie¬ 
ra  tutta  roccia  delle  cime  di  Ondezana  3492  m,  Valsoera 
3369  m,  Cialmanova  2815  m. 

Questi  monti  sono  stati  teatro,  dalla  seconda  metà  dell’Otto¬ 
cento  fino  ai  giorni  nostri,  di  un’intensa  attività  alpinistica.  Ba¬ 
se  di  appoggio  fu,  per  lunghi  anni,  il  rifugio  “Piantonetto’’ 
2705  (8  ore  di  marcia  da  Perebecche  di  Rosone)  crollato  nel 
1918  circa1.  Ai  giorni  nostri  il  punto  di  appoggio  più  frequen¬ 
tato  è  il  Rif.  “Pontese”  2217  m  inaugurato  nel  19672;  dalla  di¬ 
ga  del  Teleccio  basta  un'ora  di  marcia  per  raggiungerlo. 

Queste  ultime,  brevi  parole  ci  ri¬ 
portano  all’evento  che  ha  rivolu¬ 
zionato  la  frequentazione,  e  perfi¬ 
no  la  morfologia,  del  V.ne  di  Pian¬ 
tonetto:  la  costruzione  degli  im¬ 
pianti  idroelettrici  dell’AEM  di 
Torino.  La  potente  diga  del  Telec¬ 
cio,  in  particolare,  ha  generato  un 
grande  lago  artificiale:  livello  a 
quota  1917  m,  lunghezza  1000 
m,  larghezza  600  m-,  essa  fu  inau¬ 
gurata  nel  1 955  e  la  sua  carrozza¬ 
bile  di  servizio,  lunga  12  km  e 
molto  ardita,  da  quasi  mezzo  se¬ 
colo  consente  alle  autovetture 
private  il  libero  accesso  all’ampia 
area  di  parcheggio  a  fianco  della 
diga  stessa. 

L’itinerario  che  proponiamo  ha  duplice  qualità:  consente 
un  approccio  conoscitivo  del  Piantonetto  e  la  salita  molto 
interessante,  seppure  non  facilissima,  alla  cima  più  prossi¬ 
ma  dello  spartiacoue  con  la  Valsoera.  L’escursione,  che  mi 
consigliò  Giulio  Berutto,  noto  autore  di  guide  e  grande  co¬ 
noscitore  di  monti,  è  realizzabile  in  giornata  da  Torino. 
Difficoltà:  EE,  escursionisti  esperti  (escursionismo  diffìcile). 
Tempo  di  salita:  Bocch.  di  Valsoera  2  h  45’;  Punta  di  Cial¬ 
manova  N  0  h  35’.  Dislivello:  800  +  160  =  960  m.  Periodo: 
da  metà  luglio  a  fine  settembre.  Località  di  partenza:  diga 
del  Teleccio  1917  m. 

Avvicinamento.  Dalla  tangenziale  nord  di  Torino,  si  attraver¬ 
sano  Rivarolo  e  Cuorgnè  poi,  imboccata  la  Valle  dell’Orco 
(strada  per  Ceresole),  la  si  percorre  fino  a  Rosone  715  m;  c. 
57  km.  Presso  l’uscita  del  paese  ci  sono  due  strade  che  si  di- 
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partono  verso  dx-monte:  la  seconda,  asfaltata  ma  stretta,  è 
quella  del  Piantonetto.  Oltrepassata  la  frazione  di  5.  Giacomo 
1 1 25  m,  la  carrozzabile  diventa  sterrata  ma,  paradossalmen¬ 
te,  più  agevole.  Essa  s’inerpica  sulla  fiancata  dx-orogr.  poi 
riattraversa  (c.  1 700  m)  alla  sx,  passa  in  una  breve  galleria  e 
raggiunge  l’ampia  area  di  parcheggio  presso  il  margine  dx- 
E  della  diga;  c.  12  km  da  Rosone.  Attenzione:  forti  acquaz¬ 
zoni  possono  rendere  pericolosa  e  inagibile  la  strada. 

Rifugio  “Pontese”  2217  m  e  Bocchetta  di  Valsoera  2683 
m.  incamminarsi  verso  dx-NE  e  passare,  presto,  sul  retro  di 
un  grosso  edifìcio;  approfittando  di  una  scorciatoia  (segni 
rossi),  avanzare  verso  sx-N  e  riprendere  la  carrareccia  che 
costeggia  la  lunga  sponda  orientale  del  lago;  davanti  è  visi¬ 
bile  il  rifugio  alla  sommità  di  una  scarpata.  Al  termine  della 
stradina  (18’)  inizia  il  sentiero  che  sale,  ben  segnalato,  ver¬ 
so  dx-NE  in  una  zona  erbosa  con  larici.  Serpentine  inces¬ 
santi  e  vivaci,  con  tratti  gradinati,  superano  la  scarpata  un 
po’  cespugliosa  e  conducono  alla  soglia  del  vastissimo  Pia¬ 
no  delle  Muande:  alla  sx,  non  distante,  ricompare  il  Rif. 
“Pontese"  2217  m  che  si  raggiunge  (60’). 

La  Bocchetta  di  Valsoera  è  ora  individuabile:  guardando 
l’alta  e  vicina  fiancata  orientale,  lo  stretto  valico  si  staglia 
contro  il  cielo,  un  po’  sulla  dx,  nettamente  inciso  e  con  una 
guglietta  sul  fianco  sx-N.  La  via  di  salita,  però,  non  è  linea¬ 
re  e  diretta;  essa  inizia  ben  oltre  il  rifugio  e  poi  s’innalza 
con  una  lunga  e  ripida  diagonale  verso  dx.  Itinerario  su  va¬ 
sti  pendìi  scoscesi  e  accidentati,  tutt’altro  che  innocui;  non 
a  caso  la  guida  “Gran  Paradiso”  (ed.  1939)  consigliava:  «... 
è  opportuno  farsi  accompagnare  da  persona  pratica  dei 
luoghi».  Oggi,  con  i  frequenti  segnali  di  vernice,  questa  dif¬ 
ficoltà  è  molto  ridotta. 

Dal  rifugio,  si  ritorna  per  20  m  sul  sentiero  di  arrivo  poi  si 
esce  a  sx-E  e  si  avanza  seguendo  un  rivolo  fino  alla  sua  vici¬ 
na  sorgente  (presa  d’acqua  del  rifugio):  qui  volgere  a  sx-N 
e  passa  re  20  m  a  dx  di  un  grosso  macigno  squadrato  e  so¬ 
litario,  ben  evidente  su  una  leggera  prominenza  (4’).  Circa  a 
questo  punto  si  manifesta  un  picco¬ 
lo  sentiero  con  segnali  bianco-rossi: 
è  il  segnavia  “560”  (anche  “AVC”: 

Alta  Via  del  Canavese)3  che  ci  gui¬ 
derà  alla  Bocchetta  di  Valsoera. 

La  traccia  arriva  allo  sbocco  del  se¬ 
condo  vero  canalone,  oltre  il  rifu¬ 
gio,  sovente  colmato  da  neve  di  va¬ 
langa  fino  all’estate:  si  attraversa  il 
solco  a  c.  2280  m  (18  ‘)  e  si  conti¬ 
nua  la  vivace  salita  sull’erbosa  dx- 
idr.  Un  brusco  dirupo  (c.  2360  m) 
sbarra  la  via:  aggirarlo  a  sx  e  conti¬ 
nuare  ripidamente  fino  a  penetrare, 
verso  dx,  nel  canale  stesso  (c.  2420 
m;  35’).  Un  cavo  d’acciaio  (15  m) 
aiuta  ad  attraversare  -  in  ripida  sali¬ 
ta  e  con  i  piedi  nella  scarsa  acqua 
—  il  solco  stesso:  passaggio  espo¬ 
sto,  facile  se  non  c’è  ghiaccio,  che 
termina  su  una  corta  crestina  oriz¬ 
zontale. 

Subito  si  afferra  il  secondo  cavo 
d’acciaio  (30  m)  che  agevola  una 
traversata  verso  dx,  esposta  ma  fa¬ 
cile:  stiamo  iniziando  la  lunga  asce¬ 
sa  a  mezzacosta,  obliqua  verso  dx,  che  taglia  il  complicato 
fianco  rivolto  a  S;  l’ambiente  è  severo.  Attraversando  costo 
le,  canali  e  piccole  plaghe  erbose  si  raggiunge  una  riposan¬ 
te  e  panoramica  terrazza,  con  vena  di  quarzite:  c.  2540  m; 

I  h  05’. 

II  sentiero  prosegue  in  discesa  (disi.  30  m),  attraversa  un 
canale  franoso  e  continua  seguendo  un  filone  erboso  che  è 


quasi  una  cengia:  qui,  a  c.  2490  m  (1  h  17’),  s’incontra  una 
vena  sorgiva  e,  poco  oltre,  si  perviene  ad  un  ennesimo  fal¬ 
so  colletto  roccioso  (c.  2530  m;  1  h  22’):  soltanto  ora,  non 
distante,  si  manifesta  la  Bocchetta. 

La  salita  finale  è  ripida  ma  non  esposta;  in  ultimo  si  vinco¬ 
no  le  rocce  molto  gradinate  della  sx-idr.  del  vago  canale 
scendente  dalla  Bocchetta;  questa  si  raggiunge  sul  lato  dx- 
S:  2683  m;  1  h  45’  (EE)  dal  rifugio.  In  totale  2  h  45’.  Salita 
faticosa  ed  impegnativa,  non  adatta  ai  ragazzi,  ma  costella¬ 
ta  di  emozionanti  visioni  e  bellezze;  probabilmente  la  parte 
migliore  dell’intera  gita.  Attenzione:  la  pericolosità  dell’iti¬ 
nerario,  assai  modesta,  aumenta  di  molto  durante  i  forti  ac¬ 
quazzoni.  Sui  versante  opposto  il  segnavia  bianco-rosso 
scende  al  vicino  Lago  di  Valsoera  2412  m  sbarrato  da  una 
diga  importante;  presso  l’estremità  orientale  sorge  il  Bivac¬ 
co  Pocchiola  -  Meneghello  2440m  (CAI-GEAT  Torino). 
Punta  di  Cialmanova  2815  m  (sud),  2812  m  (nord). 

Forma  lo  spartiacque  roccioso  che  si  sviluppa  verso  S,  per  oltre 
due  km  raggiungendo  la  Punta  di  Fioni  2384  m.  Troppo  facile 
per  gli  alpinisti,  e  troppo  impegnativa  per  gli  escursionisti,  la 
Cialmanova  è  poco  visitata,  specialmente  la  punta  Sud.  Pecca¬ 
to,  la  sua  posizione  arretrata  offre  un  ottimo  panorama;  consi¬ 
gliamo  perciò  di  raggiungere  almeno  la  facile  punta  Nord  (dif¬ 
ficoltà  EE).  Alla  Bocchetta,  si  attacca  la  sua  ripida  sponda  (dx-S, 
facile  e  non  esposta,  con  vecchi  segni  al  minio  (via  “di  dx”  per 
il  bivacco);  arrivati  a  15-  20  m  di  dislivello,  quindi  oltre  i  se¬ 
gnali,  si  inizia  una  lunga  traversata  quasi  orizzontale  sul  fianco 
orientale  rivolto  al  Lago  di  Valsoera.  Si  avanza  di  mezzacosta 
scavalcando  macigni,  superando  roccette  e  attraversando  pic¬ 
cole  zone  erbose:  progressione  facile,  ma  laboriosa  e  lenta, 
verso  la  cima  invisibile;  comunque  non  salire  alla  cresta  perche' 
esposta  e  più  complicata.  Arrivati,  con  impercettibile  salita  (uti¬ 
le  l’altimetro),  in  corrispondenza  della  maggiore  larghezza  del 
lago  (c.  27’)  salire  direttamente  verso  la  vicina  cresta  N  e  supe¬ 
rare  le  ultime  roccette  della  cima  N  2812  m;  35’.  Prominenza 
poco  appariscente  ma  inequivocabile;  per  segnale  un  precario 


1  Vedi  l’interessante  articolo  di  Alessandra  Ravelli  su  “Scandere  1997-  99”  pag.  65 
(ed.  CAI  Torino). 

2  Apertura  da  fine  marzo  a  metà  maggio,  poi  da  metà  giugno  a  metà  settembre. 
Locale  invernale  (12  posti)  sempre  aperto.  Informazioni:  tei.  0124  800186.  Pro¬ 
prietà  del  Club  Alpinistico  Pontese. 

3  1  segnali  verniciati  iniziano  già  alla  soglia  del  piano,  sfiorano  una  grossa  croce  me¬ 
tallica  e  passano  poi  ben  a  dx  della  sorgente. 
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mucchietto  di  pietre.  Sul  filo  di  cresta,  verso  N,  spicca  il  dente 
2803  m  sovrastante  la  Bocchetta-,  verso  S,  invece,  campeggia 
la  piatta  cima  2815  m,  distante  200  m.  Per  la  sua  conquista  (F 
alpinismo  facile,  su  roccia  ottima)  conviene  usare  la  corda  per¬ 
ché  i  fianchi  della  cresta,  seppure  non  vertiginosi,  sono  esposti. 
Si  scende,  sul  filo,  al  vicino  colletto  e  poi  si  passa  al  successivo, 
erboso  (legarsi).  Seguendo  facilmente  il  crinale  per  circa  120 
m,  si  arriva  ad  un  salto  netto,  non  alto,  che  sbarra  il  filo;  due 
vie:  scansarlo  sul  facile  fianco  dx-W  seguendolo  poi  fin  sotto  le 
rocce  estreme  della  punta  che  si  vincono  con  passaggio  ripido 
ma  breve  e  non  difficile  (30’  netti).  Seconda  via:  forzare  il  pas¬ 
saggio  (3  m:  verticale  ed  esposto;  II+,  bello!)  poi  avanzare  sul 
filo  aereo,  valicare  una  spaccatura  e  infine,  scendendo  ad  un  in¬ 
taglio,  unirsi  alla  via  precedente  e  salire  in  vetta  (35’).  La  cima 
è  formata  da  alcuni  grossi  macigni  disposti  a  terrazza;  su  quel¬ 
lo  occidentale  è  incastonato  il  rituale  triangolo  di  bronzo  del 
CAI  di  Rivarolo:  “Punta  di  Cialmanova  2815  m”. 

Ritorno.  Alla  punta  N  in  30’  (netti);  da  qui  alla  Bocchetta 
27’;  al  rifugio  1  h  13’:  in  totale  2  h  10’. 

Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

Viaggio  alle  montagne  del  mondo 
Mario  Fantin,  la  grande  avventura  della  documentazione 

La  mostra  dedicata  a  Mario  Fantin,  il  grande  studioso  del¬ 
l’alpinismo  extraeuropeo,  è  visitabile  fino  al  1 5  settembre. 
Si  tratta  di  un  grande  appuntamento  con  il  lavoro  di  un  per¬ 
sonaggio  di  notevole  caratura  che  ha  dedicato  la  vita  alla 
documentazione  della  montagna.  Nelle  sale  del  Monte  dei 
Cappuccini  si  susseguono,  divise  per  percorsi  tematici,  fo¬ 
to,  documenti  ed  esempi  di  film.  Un  tentativo  per  far  rivi¬ 
vere  al  pubblico  una  esperienza  unica  ed  affascinante  lega¬ 
ta  ai  rilievi  di  tutti  i  continenti,  quell’ambito  in  cui  Fantin  si 
mosse  per  un’intera  vita. 

Questa  esposizione  è  la  conseguenza  logica  del  grande  la¬ 
voro  svolto:  il  riordino  della  gigantesca  mole  di  mate¬ 
riali  ha  permesso  di  risolvere  un’impasse  dalla  quale  Fan¬ 
tin,  da  solo,  non  era  stato  capace  di  uscire;  allo  stesso  tem¬ 
po  ci  si  è  resi  conto  compiutamente  dell’enorme  valore 
delle  collezioni  e  delle  opere  dell’emiliano,  sia  dal  punto  di 
vista  della  documentazione,  sia  da  quello  artistico. 

Dopo  la  prima  esperienza  come  cineasta,  avvenuta  nel 
1952,  negli  anni  successivi,  in  totale  autonomia,  produsse 
una  serie  di  film  documentari  che  lo  fecero  conoscere  e  af¬ 
fermare  definitivamente. 

Successivamente,  il  cineasta  emiliano  conobbe  Guido  Mon- 
zino,  che  lo  volle  con  sé  come  cineoperatore  in  numerose 
spedizioni  extraeuropee,  dal  Sahara  all’Africa  equatoriale 
alla  Groenlandia.  Gli  anni  della  collaborazione  tra  Fantin  e 
Monzino  portarono,  oltre  alla  realizzazione  di  documentari, 
al  reperimento  di  una  ricca  documentazione  fotografica. 
Ormai  Fantin  era  assorbito  completamente  dalla  montagna. 
Dei  suoi  film,  era  operatore  e  regista,  scriveva  i  testi,  schizza¬ 
va  le  cartine,  preparava  e  fotografava  i  titoli,  sceglieva  la  vo¬ 
ce  del  parlato  e  la  colonna  sonora,  si  occupava  della  distribu¬ 
zione  e  delle  proiezioni.  E  lo  stesso  capitava  per  i  libri,  per  i 
quali  redigeva  i  testi,  impaginava,  sceglieva  le  illustrazioni, 
correggeva  le  bozze,  dava  indicazioni  per  la  realizzazione 
della  cartografia.  Nel  volgere  di  qualche  anno  la  sua  attività 
editoriale  aumentò  in  maniera  considerevole,  così  come  la 
sua  attività  pubblicistica.  L’entusiasmo  lo  portava  a  ritmi  di 
lavoro  eccessivo,  per  settimane  e  mesi,  senza  mai  uno  stac¬ 
co  per  rilassarsi,  per  pensare  a  se  stesso.  Gli  unici  periodi  di 


pausa  erano  quelli  dedicati  alle  spedizioni,  che  finivano  tutta¬ 
via  per  costituire  altre  occasioni  di  lavoro  indirizzate  a  reperi¬ 
re  documenti  e  testimonianze,  a  scattare  fotografie  e  filmare. 
Le  tappe  più  importanti  del  percorso  di  vita  e  di  lavoro  so¬ 
no  oggi  presentate,  anche  se  inevitabilmente  in  modo  sin¬ 
tetico,  nella  grande  mostra  che  è  visitabile  a  Torino. 


Alto  Baltoro,  spedizione  Italia  -  Karakorum  1954 
(foto:  Centro  Documentazione  Museo  Naz.le  della  Montagna  -  CAI  Torino) 

Religiosità  di  vetro 

Icone  della  tradizione  romena  -  Canto  gregoriano 

È  questo  il  titolo  della  nuova  mostra,  che  sarà  inaugurata  il 
3  ottobre,  e  che  occuperà  le  sale  per  le  esposizioni  tempo¬ 
ranee  del  Museomontagna  fino  al  26  gennaio  2003. 
Nell’insieme  dell’arte  popolare  romena,  la  pittura  contadi¬ 
na  su  vetro  rappresenta  la  forma  più  alta  di  manifestazione 
estetica  con  radici  ancestrali.  Incentrata  sulla  forma  di  ico¬ 
na,  la  pittura  contadina  su  vetro  trae  le  sue  tematiche  dalle 
leggende  bibliche,  adattandole  alla  tipologia  e  all’ambiente 
specifico.  Nata  come  espressione  decorativa,  non  è  solo  fe¬ 
nomeno  artistico,  ma  anche  una  coraggiosa  testimonianza 
del  passato  di  miseria  e  di  oppressione.  La  mostra  presen¬ 
terà  una  selezione  dei  pezzi  più  significativi  e  di  maggior 
pregio  artistico  conservati  nel  Museo  del  Contadino  rome¬ 
no  di  Bucarest.  Le  opere,  in  ragione  della  loro  fragilità,  la¬ 
sciano  raramente  la  propria  sede  per  esposizioni  all’estero. 
In  occasione  dell’inaugurazione  della  mostra,  il  3  ottobre 
sarà  possibile  assistere  alle  ore  17  al  concerto  di  canti 
gregoriani,  interpretati  dal  coro  romeno  Harisma,  che  si 
svolgerà  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Monte. 

Videomontagna  2002  -  Speciale  “Best  of  Banff” 

Proiezioni  a  ciclo  continuo  in  sala  video  dei  filmati  presen¬ 
tati  dal  Banff  Centre  for  Mountain  Culture. 

26  agosto  -  1  settembre:  Mountain  Men,  thè  ghosts  of  K2 
(la  storia  delle  spedizioni  americane  al  K",  con  riferimenti 
alla  salita  italiana).  Edizione  inglese,  durata  59’. 

2-15  settembre:  Berserk  in  thè  Antarctic  (tre  ragazzi  ine¬ 
sperti  cercano  di  raggiungere  l’Antartide  in  barca  a  vela). 
Edizione  inglese,  durata  52’ 

Forte  di  Exilles 

Arrampicando  la  Storia.  Patrick  Edlinger,  uno  dei  più  famo¬ 
si  climbera  livello  mondiale,  viene  ritratto  in  varie  situazio¬ 
ne  di  arrampicata  sulle  mura  della  fortezza.  Bastioni  che 
non  hanno  mai  subito  un  attacco  di  guerra  che  oggi  vengo¬ 
no  conquistati  dalle  mani  e  dal  gesto  di  Edlinger.  Un’opera¬ 
zione  simbolica  di  grande  teatralità  curata  da  un  noto  foto¬ 
grafo  internazionale  di  spettacolo,  Guy  Delahaye,  che  per  la 
prima  volta  affronta  il  “mondo”  dell’arrampicata  sportiva. 


8  Monti 

S  e  1 1  e  m 


Mostra  visitabile  fino  al  27/10. 

Assedio.  Programmazione  estiva  di  concerti  e  rappresenta¬ 
zioni  serali  nel  Cortile  del  Cavaliere. 

7  settembre:  “Piazza  Profana,  la  rappresentazione  di  S.  Rocco”. 
Per  informazioni  sulle  proposte  del  Museomontagna  e  del 
Forte  di  Exilles,  01 1  6604104. 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Commissione  Centrale  Medica.  E’  in  vendita  un  interes¬ 
sante  opuscolo  contenente  le  linee  guida  della  Commis¬ 
sione  Medica  della  C1SA-1KAR  per  il  Soccorso  in  Monta¬ 
gna  e  le  linee  guida  della  Commissione  Medica  dell’LIIAA. 
II  libro  è  in  lingua  inglese,  ma  contiene  un  CD  con  la  tra¬ 
duzione  nelle  varie  lingue.  Il  costo  è  di  20  a  più  spese  di 
spedizione.  La  pubblicazione  è  stata  stampata  a  spese  del 
CNSAS  ed  i  proventi  della  vendita  saranno  direttamente 
versati  sul  c/c  della  Commissione  Medica  della  C1SA-IKAR 
in  Svizzera.  Per  acquistare  il  libro  rivolgersi  alla  Casa  Editri¬ 
ce  “G.  Stefanoni”,  C.so  Promessi  Sposi  30  b  -  23900  Lec¬ 
co,  tei.  0341-362018,  fax  0341-283284,  www.stefanoni.it; 
e-mail:  editrice@stefanoni.it 

Inoltre  sono  disponibili  presso  la  segreteria  della  Sezione 
CAI  “Antonio  Locatelli”  di  Bergamo,  in  Via  Ghislanzoni  15 
(tei.  035  236862-244273-237233)  gli  Atti  del  Convegno 
“Attualità  in  tema  di  Medicina  di  Montagna”,  tenutosi  a 
Bergamo  in  data  28  aprile  2001  presso  la  Sala  Consiliare 
della  Provincia  di  Bergamo.  Gli  interessati  dovranno  prov¬ 
vedere  a  pagare  le  spese  di  spedizione. 

•  Sentieri  attrezzati.  Sabato  22  Giugno  ha  visto  l’inaugura¬ 
zione  di  un  nuovo  sentiero  attrezzato  realizzato  dal  CAI  di 
Pianezza  in  collaborazione  con  il  CAI  Torino  Sottosezione 
GEB,  che  attraverso  un  sentiero  “balcone”  compie  uno 
spettacolare  anello  sopra  le  due  cascate  di  Novalesa,  del 
Rio  Claretto  e  del  Mardarello,  con  un  dislivello  di  soli  250 
metri  e  2  ore  di  marcia  per  completare  l’intero  percorso. 
Dopo  una  breve  escursione  che  a  permesso  di  ammirare 
dalla  base  le  due  spettacolari  e  suggestive  cascate,  a  mez¬ 
zogiorno  si  è  svolto  l’inaugurazione  del  percorso  con  un  ta¬ 
glio  simbolico  del  nastro  da  parte  del  Sindaco  di  Novalesa 
Dr.  Guido  Silvestri,  alla  presenza  di  diverse  autorità  e  gior¬ 
nalisti.  Ha  seguito  un  rinfresco  offerto  dagli  organizzatori 
presso  il  ristorante  della  Posta. 

•  Tra  cielo  ed  acque.  Workshop  Fotografico  ai  laghi  del 
Rosset.  Passeggiata  nella  natura  di  alta  quota,  in  uno  degli 
scenari  più  spettacolari  del  Gran  Paradiso.  La  fotografia  di 
paesaggio  è  il  genere  a  cui  ci  si  può  dedicare  con  maggio¬ 
re  soddisfazione.  Le  cime  e  i  ghiacciai  che  si  specchiano  nei 
laghetti  e  il  grandioso  panorama  meritano  un’attenzione 
particolare.  Ritrovo  sabato  7  settembre,  alle  ore  9,  sulla 
piazza  di  Noasca.  Per  informazioni  ed  iscrizioni,  rivolgersi  a 
Michele  Vacchiano  entro  le  ore  21  di  giovedì  5  settembre 
al  numero  360497670. 

•  Riattrezzata  la  Torr  e  della  Cricca.  Aperta  trent  anni  fa  da 
Lodovico  Marchisio  e  Marcello  Burzacchi,  a  maggio  è  stata 
completamente  riattrezzata  la  via  di  salita  a  questa  curiosa 
formazione  rocciosa  di  20  m  di  altezza,  situata  nei  pressi  di 
S.  Ambrogio  di  Susa.  Le  difficoltà  tecniche  si  aggirano  sul 
IV/V  grado  della  scala  UIAA  con  un  unico  passaggio  delica¬ 
to  a  tre  quarti  della  parete;  sono  stati  impiegati  otto  chiodi 
tradizionali.  Dalla  cima,  discesa  in  doppia. 

•  Si  comunica  che  il  gestore  del  rifugio  escursionistico 
“Vulpot”  al  Lago  di  Malciaussià  è  interessato  ad  un  avvicen¬ 
damento  nella  prprietà.  Per  informazioni,  tei.  01 1  9279014. 
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Coro  “Edelweiss”  • 


13  settembre:  Sacra  di  San  Michele,  il  ..Jfl 
concerto  più  importante  dell’anno. 

5  ottobre:  in  Val  Vigezzo,  esibizione  con¬ 
giunta  con  il  coro  misto  della  Sezione  di  Novara. 


Sono  disponibili  gli  adesivi,  le  vetrofanie  e  le 
magliette  con  il  vecchio  stemma  del  CAI,  quello 
che  la  maggioranza  dei  Soci  ha  sempre  apprez¬ 
zato.  La  Sezione  di  Torino  mette  a  disposizione 
dei  suoi  iscritti  questa  simpatica  opportunità: 

Adesivi  e  vetrofanie  a  tre  colori,  su  supporto 
trasparente,  con  scritta  “Sezione  di  Torino”,  so¬ 
no  assortiti  nei  seguenti  formati: 

•  6  x  7  cm  -  €  0,80  cad. 

.  12  x  14  cm  -  €  2,00  cad. 

Le  magliette  sono  disponibili  nelle  taglie  S  -  M 
-  L  -  XL: 

•  T  -  shirt  di  cotone,  colore  grigio  melange,  lo- 
go  stampato  a  tre  colori  e  scritta  “Sezione  di 
Torino”  -  €  8,00  cad. 

•  Polo  di  piquet,  colore  bianco,  iogo  ricamato 
a  tre  colori  e  scritta  ricamata  “CAI  Torino”  - 
€  24,00  cad.  (fino  a  esaurimento  scorte). 


Adesivi,  vetrofanie  e  magliette  possono  essere 
acquistati  in  segreteria  (dai  lunedi  al  venerdì 
14.30-  18.30). 


Sezione  UGET  Torino 


Escursionisti  del  mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di  fuori  delle  attività 
istituzionali  della  Sezione ;  non  comportano  alcun  coinvolgimento  perso¬ 
nale  o  delia  Sezione.  Salvo  diversa  indicazione:  auto  private  e  partenza 
ore  7.30  da  c.so  Regina  Margherita  ang.  c.so  Potenza  (ex  Maffei) 

4  settembre:  da  Dondena  21 10  al  Col  Fussy  2912 
11  settembre:  da  rif.  Mariannina  Levi  1849  a  Passo  Clopacà 

Commissione  gite 

8  settembre:  Gran  Tournalin  3370  m 

15  settembre:  Punta  Tre  Croci  21 14  m  (Intersezionale  LPV). 

29  settembre:  Monte  Manzol  2933m 


■ 
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«Perché  è  Là» 

Due  nuove  biografie  sugli  eroi  dell’Everest 

di  Mauro  Brusa 

Il  cinquantenario  della  prima  ascensione  ufficiale  si  avvicina 
e  torna  in  grande  stile  (ma  in  realtà  non  si  è  mai  sopito)  il 
mito  dell’Everest,  inteso  non  come  il  “Terzo  Polo”  della  Ter¬ 
ra,  bensì  come  l’epopea  dei  due  personaggi  che  più  di  tut¬ 
ti  gli  altri,  ad  eccezione  di  Tenzing  e  Hillary,  hanno  legato  il 
loro  nome  al  Chomolungma:  Mallory  e  Irvine. 

Com’è  noto,  i  due  perirono  durante  il  tentativo  di  conquista 
effettuato  dalla  spedizione  inglese  del  1924.  L’aspetto  affa¬ 
scinante,  se  è  lecita  l’e¬ 
spressione,  di  questa  tra¬ 
gedia  è  che  a  tutt’oggi  non 
è  dato  stabilire,  al  di  là  del¬ 
le  ipotesi  e  delle  ricostru¬ 
zioni  più  o  meno  realisti¬ 
che,  se  i  due  raggiunsero 
la  vetta  prima  di  entrare 
nella  leggenda. 

Ma  chi  erano  Andrew 
Comyn  Irvine,  detto 
Sandy,  e  Geoge  Leigh  Mal¬ 
lory?  Molto  è  stato  scritto 
in  questi  ultimi  ottant’anni, 
più  sul  secondo  e  meno  sul 
primo,  ed  il  ritrovamento 
dei  resti  di  Mallory  nel 
1999  ha  portato  nuovo  in¬ 
teresse  per  la  vicenda', 
stimolando  la  pubblicazio¬ 
ne  di  svariati  libri.  Tuttavia  Irvine  sembrava  destinato  a  ri¬ 
manere  una  figura  di  secondo  piano,  relegata  sullo  sfondo 
dalle  etichette  attribuitegli:  atleta  di  indiscusso  valore  ma 
alpinisticamente  inesperto,  geniale  solutore  d’ogni  proble¬ 
ma  tecnico  -  meccanico  a  dispetto  della  giovane  età.  Una 
svolta  giunge  finalmente  grazie  al  paziente  lavoro  di  Julie 
Summers,  una  pronipote  di  Sandy,  che  nell’affettuoso  libro 
significativamente  intitolato  «L’altro  uomo  dell’Everest», 
Centro  di  Documentazione  Alpina  (256  pag.  -  18  €)  grazie 
a  documenti  non  ancora  noti  rintracciati  fra  i  cimeli  di  fami¬ 
glia,  ne  traccia  un’inedita  biografia. 

li  risultato  è  un  profilo  nuovo  di  questo  giovane  assetato  di 
avventura  e  di  conoscenza,  talvolta  un  po’  scapestrato  e  in¬ 
cline  alla  bravata  (ma  mai  fine  a  se  stessa),  dall’intelligenza 
vivace  e  dall’animo  buono,  che  sgombera  il  campo  una 
volta  per  tutte  -  si  spera  -  dalle  sciocche  e  gratuite  illazioni 
sui  motivi  che  indussero  Mallory  a  sceglierlo  come  compa¬ 
gno  per  l’assalto  finale:  semplicemente,  al  capo  cordata 
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Il  Monte  Everest 


serviva  un  uomo  fisicamente  in  forma  che  fosse  in  grado  di 
garantire  il  funzionamento  delle  rudimentali  apparecchiatu¬ 
re  per  l’erogazione  dell’ossigeno. 

Quasi  contemporaneamente  Bollati  Boringhieri  ha  pubblica¬ 
to  l’ultima  fatica  editoriale  di  Reinhold  Messner,  il  primo  al¬ 
pinista  ad  avere  conquistato  l’Everest  senza  l’ausilio  dell’os¬ 
sigeno.  «La  seconda  morte  di  Mallory»  (230  pag.  -  15  €) 
è  un  libro  pregevole,  scandito  dall 'alternarsi  di  ricostruzioni 
e  ipotesi  mediate  dalla  personale  esperienza  dell’Autore, 
che  intreccia  citazioni  documentali  a  periodi  in  cui  la  “voce” 
di  Malloiy  assume  il  ruolo  di  io  narrante  nel  presente.  Si  vie¬ 
ne  così  a  creare  una  curiosa  commistione  fra  ricerca  e  sup¬ 
posizione  attraverso  la  quale  l’Autore  offre  il  suo  contributo 
alla  soluzione  dell’enigma  della  prima  salita,  aggiungendo 
l’ingrediente  non  secondario  della  sua  avversione  per  il  so¬ 
vraffollamento  provocato 
dalle  spedizioni  commer¬ 
ciali,  per  la  ricerca  del  re¬ 
cord  fine  a  se  stesso,  per  le 
avventure  preconfeziona¬ 
te.  Un  testo  che,  almeno 
nelle  ultime  pagine,  sem¬ 
bra  però  un  manifesto 
ideologico  piuttosto  che 
una  ricostruzione  di  uno 
dei  momenti  più  alti  del¬ 
l’alpinismo  himalayano. 
Ancora  una  volta  i  due  eroi 
dell’Everest  proseguono 
insieme,  questa  volta  in  li¬ 
breria,  sempre  avvolti  nel 
mistero  sull’esito  della  loro 
salita;  e  se  la  ricostruzione 
della  Summers  lascia  aper¬ 
to  un  affettuoso  spiraglio  di  speranza,  le  conclusioni  di 
Messner  sono  decisamente  contrarie:  le  straordinarie  capa¬ 
cità  tecniche  e  la  ferrea  determinazione  di  Mallory,  che  vo¬ 
leva  vincere  la  cima  a  tutti  i  costi  «perché  è  là»,  non  sareb¬ 
bero  state  sufficienti,  con  le  attrezzature  e  l’equipaggia¬ 
mento  dell’epoca,  a  permettere  la  conquista  della  vetta. 
Tuttavia,  l’enigma  non  ha  e  non  può  avere  soluzione, 
com’è  giusto  che  sia:  ormai  tutto  è  stato  scoperto  ed 
esplorato  e  l’ultimo  mistero  rimasto  al  Chomolungma  è 
proprio  la  storia  della  sua  prima  ascensione.  I  due  scala¬ 
tori  scomparsi  fra  le  nubi  sono  uno  dei  miti  più  luminosi 
dell’alpinismo;  e  l’alpinismo,  checché  se  ne  dica,  si  nu¬ 
tre  di  sogni  e  di  fantasia:  è  bello  pensare  che  nel  1924  il 
più  forte  alpinista  dell’epoca  ed  un  ragazzo  di  ventidue 
anni,  vestiti  di  semplici  abiti  di  lana,  muniti  di  scarponi 
di  cuoio  chiodati  e  di  piccozze  che  oggi  fanno  sorridere, 
siano  giunti  sul  tetto  del  Mondo.  Tutto  ciò  senza  nulla 
togliere  a  Hillary  e  Tenzing  i  quali,  se  anche  non  fossero 
stati  i  primi  ad  arrivare  in  vetta,  sono  comunque  stati  i 
primi  a  tornare. 
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Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (gruppi, 
Commissioni  e  Scuole 


ore  19 

sarà  celebrata  presso  la  chiesa  di 
S.  Maria  del  Monte 
(Monte  dei  Cappuccini) 


la  Santa  Messa 

in  ricordo  dei  Soci  del  CAI  defunti. 


I  canti  sono  eseguiti  dal  Coro  “Edelweiss” 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 

Corso  di  Arrampicata 

Scopo  del  corso,  suddiviso  in  due  parti, 
è  fornire  le  nozioni  fondamentali  delle 
tecniche  di  progressione  e  assicurazio¬ 
ne  su  roccia.  Si  compone  di  lezioni  teo¬ 
riche  in  sede  e  di  uscite  pratiche  in  falesie  e  pareti  a  bassa 
quota.  La  presentazione  del  Corso,  con  la  chiusura  delle 
iscrizioni,  avverrà  il  2  ottobre  al  Monte  dei  Cappuccini, 
mentre  la  prima  uscita  pratica  si  svolgerà  il  6  ottobre. 

Serata  con  Lynn  Hill 

Dopo  lo  straordinario  successo  di  pubblico  riscosso  lo  scor¬ 
so  autunno  con  la  conferenza  di  Patrick  Berhault,  la  Scuola 
“Gervasutti”  organizza  per  venerdì  4  ottobre  (ore  21 ,  Cen¬ 
tro  Congressi  Unione  Industriale,  via  Fanti  17,  Torino)  una 
serata  con  Lynn  Hill,  la  celeberrima  arrampicatrice  america¬ 
na  famosa  per  essere  l’unica  persona  al  mondo  ad  avere 
superato  in  libera  la  via  del  Nose  al  Capitan.  Il  fatto  che  una 
donna,  giovane  e  bella,  sia  riuscita  dove  nessun  uomo  è 
mai  passato,  per  di  più  in  uno  sport  tradizionalmente  “al 
maschile”  come  l’alpinismo,  ha  fatto  di  lei  un  mito  mediati- 
co  che  nei  Paesi  di  lingua  anglosassone  rivaleggia  con  i  di¬ 
vi  del  cinema.  Da  noi  non  è  cosi  conosciuta  dal  grande 


pubblico,  ma  per  chiunque  pratichi  l’arrampicata  è  uno  dei 
pochi  nomi  di  assoluto  livello  internazionale. 
L’appuntamento  con  una  delle  massime  esponenti  di 
questo  sport  è  uno  dei  grandi  eventi  legati  al  “2002  - 
Anno  Internazionale  delle  Montagne”,  anche  perché  si 
tratta  dell’unica  conferenza  che  la  Hill  ha  accettato  di 
svolgere  in  Italia. 

L’ingresso  è  a  inviti,  che  saranno  in  distribuzione  davanti  al 
Centro  Congressi  a  partire  dalle  ore  20  e  fino  ad  esauri¬ 
mento  posti. 


Scuola  di  Alpinismo 
“Gian  Piero  Motti” 

Corso  di  Arrampicata  su  roccia. 

Inaugurazione  del  corso  e  chiusura  iscrizioni,  giovedì  3  ot¬ 
tobre  alle  ore  21 .00  presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”.  Prima  uscita:  13  ottobre. 

Le  lezioni  teoriche  dei  corsi  si  terranno  al  Centro  Incontri 
ogni  giovedì  precedente  l’uscita  pratica.  Le  lezioni  prati¬ 
che  si  svolgeranno  in  località  scelte  anche  in  base  alle  con¬ 
dizioni  meteo.  Per  il  programma  dettagliato,  informazioni 
ed  iscrizioni  contattare  la  Segreteria  del  CAI  Torino. 


Sottosezione  di  Settimo  T.se 

13  ottobre:  Bric  Costa  Rossa  2404  m  -  E  -  Valle  Colla 
Partenza:  Colletto  di  Bercia  1241  m;  dislivello  1 170  m 
Punto  culminante  della  Besimauta,  la  popolare  montagna 
dei  cuneesi. 

Iscrizioni  entro  il  giovedì  precedente 
10  novembre:  Monte  Rama  1 148  m  -  E  -  Appennino  Ligure 
Partenza:  Arenzano  Lerca  200  m;  dislivello  950  m 
Monte  roccioso  a  breve  distanza  dal  mare,  nel  parco  regio¬ 
nale  del  Beigua. 

Iscrizioni  entro  il  giovedì  precedente 


Sottosezione  di  Santena 

20  ottobre:  Escursione  culturale  e 
pranzo  sociale  -  T  - 

Località  da  destinarsi. 

Iscrizioni  entro  giovedì  1 7  ottobre 
Dopo  il  consueto  periodo  di  pausa  tardo-autunnale,  tempo 
di  riflessione  e  di  racconto  delle  avventure,  riprenderemo 
con  il  nuovo  calendario,  concentrandoci  in  particolar  modo 
sull’andar  per  monti  con  le  racchette  da  neve. 

Visitate  il  nostro  sito  Internet:  troverete  tante  informazioni 
utili.  Potete  accedervi  direttamente  dai  sito  del  Cai  Torino: 
www.caitorino.it,  diccando  su  “Sottosezioni  e  Gruppi”;  op¬ 
pure  digitare  www.caisantena.cjb.net 


Sottosezione  GEAT 


5  e  6  ottobre:  Giro  del  Parco  del  Mont  Avic 

-  E  -  Valle  d’Aosta 

Primo  giorno :  partenza:  Champdepraz  1317 
m;  dislivello:  883  m;  tempo:  3  h 
Secondo  giorno:  partenza:  rif.  Barbustel;  di¬ 
slivello:  550  m;  tempo:  5  h 
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Traversata  Orari  Lago  -  Lago  Celato  -  Lago  Serva  - 
Champdepraz. 

Capi  gita:  P.  Tagliaferri,  M.  L.  Cravero 

Iscrizioni  entro  il  giovedì  precedente 

19  e  20  ottobre:  Festa  sociale  GEAT  -  E  -  Valle  di  Susa 

Primo  giorno:  Partenza:  Travers  a  Mont  1285  m:  dislivello: 

732  m;  tempo:  4  h  30’ 

Secondo  giorno:  Festa  al  rifugio  “Gravio” 

Tradizionale  festa  annuale  della  Sottosezione  GEAT.  Il  primo 
giorno  si  effettua  la  traversata  Rifugio  “Amprìmo”  -  Colle 
Aciano  (2017  m)  -  Rifugio  “Gravio”. 

Capi  gita:  P.  Meneghello,  M.  Marinai,  M.  L.  Cravero 
Iscrizioni  entro  giovedì  1 7  ottobre 

10  novembre:  Traversata  Colle  del  Clavarino  -  Rifugio 
“Alpetto”  -  Oncino  -  E  -  Valle  Po 
Partenza:  Oncino;  dislivello:  1 100  m;  tempo:  6  h 
Da  Oncino  al  cospetto  del  Monviso. 

Capi  gita:  P.  Meneghello,  G.  Biorcio,  G.  Rapetta 
Iscrizioni  entro  giovedì  7  novembre 


Sottosezione  UET 


6  ottobre:  Forte  Bramafan  e  Monte  Colo- 
mion  2018  m  -  E  -  Valle  di  Susa 
Partenza:  Bardonecchia  1330  m;  dislivello: 

688  m;  tempo:  3  h 

Visita  guidata  al  Forte  Bramafan  ed  alle  ope¬ 
re  militari  del  Monte  Colomion. 

Capi  gita:  P.  Reposi  (AE),  F.  Bergamasco,  L.  Belli 
Iscrizioni  entro  venerdì  4  ottobre 

13  ottobre:  Certosa  di  Monte  Benedetto  1 170  m  -  E  - 

Valle  di  Susa 

Partenza:  Adret  1 190  m;  dislivello:  300  m;  tempo:  3  h 
Percorso  ad  anello  salendo  prima  al  rifugio  “Val  Gravio” 
(1390  m)  e  quindi  sulla  via  di  ritorno  visitando  una  significa¬ 
tiva  testimonianza  della  antica  spiritualità  della  Valle  di  Susa. 
Capi  gita:  G.  Previti,  G.P.  Tessa,  M.T.  Sarotto 
Iscrizioni  entro  venerdì  1 1  ottobre 

27  ottobre:  Rifugio  “Toesca”  1770  m  -  E  -  Valle  di  Susa 
Partenza:  Travers  a  Mont  1285  m;  dislivello:  485  m;  tempo: 
1  h  15’ 

Tradizionale  commemorazione  dei  defunti  a  chiusura  della 
stagione. 

Capi  gita:  P.  Reposi,  P.Marchello,  U.  Spagnoli 
Iscrizioni  entro  venerdì  25  ottobre 


Gruppo  Giovanile 

6  ottobre:  Passo  della  Losa  2970  m  - 

EE  -  Valle  Orco 

Partenza:  Lago  Serrù  2275  m;  dislivello 
695  m;  tempo:  3  h 

Nel  Parco  del  Gran  Paradiso,  spettaco¬ 
lare  traversata  in  cresta  fino  al  Passo  della  Vacca;  da  qui, 
per  l’omonimo  ghiacciaio,  discesa  al  Pian  Ballotta. 

Capi  gita:  M.  Brusa  (AE),  D.  Berta. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

19  e  20  ottobre:  Festa  al  Rif.  “Terzo  Alpini”  -  T 
Valle  di  Susa 

Coordinatore:  R.  Miletto. 

Iscrizioni:  entro  il  10.10 
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Sottosezione  di  Chieri 


cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 

Escursionismo 

6  ottobre:  Gita  di  chiusura  e  pranzo  sociale  -  E  - 

La  tradizionale  chiusura  gastronomica,  preceduta  da  una 
breve  passeggiata,  giusto  per  stuzzicare  l’appetito  (in  loca¬ 
lità  da  definirsi). 

Iscrizioni  entro  giovedì  3  ottobre. 

Cicloalpinismo 

13  ottobre:  Charvaz  -  MCA+  -  Valdigne 
Partenza:  La  Salle;  disliveiio:  700  m;  lunghezza:  30  km 
“Charvaz:  una  finestra  sul  Monte  Bianco”.  Alla  scoperta  di 
un  angolo  inconsueto  dell’alta  Valle  d’Aosta. 

Capi  gita:  N.  McGill,  G.  Audisio 
Iscrizioni  entro  giovedì  1 0  ottobre 

20  ottobre:  La  Via  del  Rosmarino.  Pranzo  sociale  -  MC 

-  Roero 

Partenza:  Corneliano  d’Alba;  dislivello:  750  m;  lunghezza:  22  km 
Alla  scoperta  del  cuore  selvaggio  del  Roero,  tra  campi,  bo¬ 
schi  e  vigneti,  una  magica  combinazione  di  sapori  e  profu¬ 
mi  per  il  gran  finale  ciclo-gastronomico. 

Capi  gita:  B.  Musso,  M.  Lavezzo 
iscrizioni  entro  giovedì  1 7  ottobre 

Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

6  ottobre:  Monte  Civrari  -  Punta  Im¬ 
peratoria  2234  m  -  E  -  Val  di  Viti 
Partenza:  Niquidetto  1 180  m;  dislivello:  1054  m;  tempo:  3  h  30’ 
Escursione  di  interesse  naturalistico  con  un  ammirevole  pa¬ 
norama  sullo  spartiacque  fra  la  Val  Susa  e  la  Valle  di  Viù. 
Capi  gita:  R.  Cucchiaro,  F.  Mezzano 
Iscrizioni  giovedì  3  ottobre  presso  la  Sez.  UGET 
13  ottobre:  Col  les  Bornes  1 774  m  -  E  -  Valtournenche 
Partenza:  Torgnon  1489  m;  dislivello:  in  salita  285  m,  in  di¬ 
scesa  722  m;  tempo:  6  h 

La  traversata  da  Torgnon  a  Verrayes  (1052  m)  offre  l’occasione 
di  ammirare  le  vette  più  alte  d'Europa  ed  il  lago  Lozon. 

Capi  gita:  C.  Rigotti,  B.  Somale 
Iscrizioni  giovedì  1 0  ottobre  presso  Sez.  UGET 
20  ottobre:  Tra  i  villaggi  Walser  -  E  -  Val  d’Otro 
Partenza:  Alagna  1 150  m;  dislivello:  650  m;  tempo:  2  h  30’ 
Stupenda  architettura  Walser  in  una  conca  alpestre  con 
possibilità  di  polentata  finale. 

Capi  gita:  P.  F.  Bertone,  F.  Barneaud 
Iscrizioni  giovedì  1 7  ottobre  presso  Sez.  UGET 
27  ottobre:  La  collina  morenica  -  T  -  Valletta  di  Prabasse 
Partenza:  Rivalta  (Cappella  di  S.  Sebastiano)  al  Truc  Monsa- 
gnasco  414  m 

Osservazioni  di  Incisioni  rupestri,  visita  al  centro  di  paleon¬ 
tologia  sperimentale  e  finale  con  merenda  sinòira  a  Corbi- 
glia  in  occasione  della  festa  d’autunno. 

Gita  in  collaborazione  con  l’associazione  “Corbiglia  insieme” 
Capi  gita:  E.  Cravino,  F.  Mussano 
Iscrizioni  giovedì  24  ottobre  presso  Sez.  UGET 
3  novembre:  Le  vigne  del  Barolo  ed  il  loro  sentiero  -  T  - 
Partenza:  La  Morra;  sviluppo  percorso:  14  km;  tempo:  5  h 
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Un  itinerario  Ira  vigne  e  casolari. 

Capi  gita:  L.  Cavallino,  G.  Gnocchi,  R.  Cucchiaro,  F.  Mezzano 
Iscrizioni  giovedì  3 1  ottobre  presso  Sez.  UGET 

10  novembre:  L’orrido  di  Foresto  e  le  sue  grotte  -  E 


Sottosezione  SUCAI 


Lasciata  alle  spalle  una  estate  uggiosa, 
la  SUCAI  si  prepara  per  un  autunno  cal¬ 
do  e  sereno  con  due  uscite  escursionistiche. 
Appuntamento  il  1 3  e  27  Ottobre  con  due  facili  gite  socia¬ 
li,  per  frequentare  la  montagna  in  maniera  responsabile,  si¬ 
cura  ed  anche  rilassante. 

Serata  di  presentazione  ed  iscrizioni  mercoledì  9  Ottobre 
2002  presso  la  sede  CAI  del  Monte  dei  Capuccini. 

CORO  SUCAI 

Dal  mese  di  Marzo  2002,  la  sede  CAI  dei  Monte  dei  Cap¬ 
pucci  risuona  anche  il  Mercoledì,  grazie  al  coro  della  SU¬ 
CAI,  che  da  diversi  anni  mancava  alla  Sottosezione.  L’atti¬ 
vità  legata  al  Corso  di  Sci  Alpinismo,  riprenderà  i  suoi  in¬ 
contri  a  Ottobre,  tutti  i  Mercoledì  sera  ore  21 .00.  Per  infor¬ 
mazioni  scrivere  a:  sucaitorino@libero.it 

Tutti  i  Mercoledì  sera  dalle  ore  21  alle  ore  23.00  si  svolge 
l’appuntamento  settimanale  presso  la  sede  CAI  del  Mon¬ 
te  dei  Capuccini;  qui  ci  si  rivolge  per  informazioni  e  per  le 
attività. 

Informazioni  dettagliate  sono  disponibili  presso  il  sito  inter¬ 
net:  http://www.sucai.it 
E.mail  :sucaitorino@libero.it 

Per  ricevere  mensilmente  via  mail  informazioni  relative  al¬ 
le  attività  della  sottosezione,  è  sufficiente  farne  richiesta  al 
medesimo  indirizzo. 

L’invito  è  rivolto  anche  a  tutti  quei  soci  che  negli  ultimi  me¬ 
si  abbiano  modificato  il  loro  indirizzo  e  -  mail. 


Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 

a  cura  di  Guido  Albertella 

Con  l’approssimarsi  della  stagione  invernale  2002/2003, 
che  ci  auguriamo  possa  portare  un  buon  innevamento  fin 
dall’inizio,  la  Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico  della 
sezione  di  Torino  torna  al  consueto  appuntamento  con  i 
lettori  di  “Monti  e  Valli”  e,  neH’awertire  che  il  programma 
delle  attività  invernali  sarà  presentato  sul  prossimo  nume¬ 
ro,  invita  i  Soci  interessati,  sia  che  pratichino  lo  sci  di  fon¬ 
do  escursionistico,  sia  altre  attività  alpine,  a  partecipare 
alle  seguenti  iniziative: 

12  e  13  ottobre:  Orientamento  con  carta  e  bussola  in  Val 
d’Aveto  (entroterra  ligure),  con  esercitazioni  a  tavolino  e 
sul  terreno.  Per  prenotazioni  telefonare  allo  01 1  9672122. 
16  novembre:  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”,  ra¬ 
duno  degli  Istruttori  LPV  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico, 
con  dibattiti  ed  interventi  sulla  specificità  della  nostra  disci¬ 
plina,  anche  in  relazione  ad  altre  attività  invernali  quali  lo 
scialpinismo,  lo  sci  fuori  pista,  l’escursionismo  con  racchet¬ 
te  da  neve. 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


Religiosità  di  vetro 

Icone  del  mondo  contadino  romeno 

La  programmazione  del  Museomontagna  continua,  finita 
l’estate,  con  un’iniziativa  di  particolare  interesse  artistico 
e  culturale  che  sarà  inaugurata  il  3  ottobre  e  occuperà  le 
sale  per  le  esposizioni  temporanee  del  Museomontagna 
fino  al  26  gennaio  2003.  La  mostra  chiude  la  programma¬ 
zione  del  2002,  l’anno  che  l’ONU  ha  voluto  dedicare  agli 
abitanti  e  allo  sviluppo  sostenibile  delle  montagne. 

Il  Museo  Nazionale  della  Montagna  e  la  Regione  Piemon¬ 
te,  con  il  Muzeul  Tàranului  Roman  di  Bucarest  e  la  colla¬ 
borazione  della  Città  di  Torino  e  del  Club  Alpino  Italiano, 
presentano  Religiosità  di  vetro,  icone  dal  mondo  contadi¬ 
no  romeno,  una  mostra  che  offre  al  visitatore  la  possibilità 
di  entrare  in  contatto  con  uno  degli  aspetti  più  caratteri¬ 
stici  della  tradizione  popolare  romena.  Le  icone  dipinte 
su  vetro,  Santi,  Madonne,  Natività  e  mille  altre  scene  a 
sfondo  religioso  nate  dall’estro  di  pittori  contadini,  apro¬ 
no  una  finestra  sul  mondo  poco  conosciuto  dei  villaggi 
della  Romania. 

Le  icone  non  ci  parlano  solo  delle  immagini  religiose  che 
riproducono,  ma  anche  della  vita  di  chi  le  ha  realizzate,  in 
povere  cascine,  in  condizioni  ambientali  difficili,  con  co- 
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noscenze  elementari  di  arte,  storia  e  religione.  Questa 
proposta  vuole  quindi  essere  anche  un  modesto,  ma  con¬ 
creto  omaggio  a  chi  vive  sui  rilievi  di  tutto  il  mondo,  e  al 
tempo  stesso  un  invito  a  conoscere  meglio  una  popola¬ 
zione  con  cui  sempre  più  ci  troviamo  in  contatto.  Nelle 
immagini  esposte,  affiorano  i  segni  di  una  fede  popolare 
che  in  fondo  è  la  stessa  delle  nostre  madri  e  dei  nostri  pa¬ 
dri,  delle  nostre  montagne  e  colline  di  casa.  È  lo  stesso 
linguaggio  di  fede,  di  stupore  mistico,  d’interpretazione  e 
leggerezza  del  divino,  che  noi  riconosciamo  nelle  nostre 
immagini  religiose  popolari,  nelle  tavolette  votive  che  ral¬ 
legrano  e  impreziosiscono  le  nostre  pievi  e  che  ci  narrano 
di  un  sostrato  religioso  che  non  è  così  lontano  da  quello 
di  chi  oggi  cerca  di  integrarsi  nella  nostra  società. 

La  mostra,  allestita  nelle  sale  espositive  del  Museomonta- 
gna  al  Monte  dei  Cappuccini,  propone  una  selezione  di 
pezzi  provenienti  dal  Muzeul  Tàranului  Roman  di  Bucare¬ 
st.  Si  tratta  di  ottanta  icone  su  vetro,  prodotte  tra  il  XVIII  e 
il  XX  secolo,  di  formati  diversi,  realizzate  da  vari  autori 
con  tecniche  differenti,  con  le  quali  si  vuole  offrire  al  pub¬ 
blico  una  visione  il  più  possibile  articolata  e  completa  del 
fenomeno.  Le  opere  esposte  trattano  tutti  gli  aspetti  del¬ 
l’iconografia,  dai  Santi  più  noti  a  quelli  di  venerazione 
contadina,  dalle  scene  di  soggetto  biblico  ai  fatti  salienti 
della  vita  di  Gesù.  Vengono  presentate  secondo  una  ripar¬ 
tizione  tematica  che  permette  di  mettere  a  confronto  le 
diverse  scuole  e  i  periodi  di  realizzazione.  Nella  mostra 
come  nel  catalogo,  pubblicato  nella  collana  dei  Cahiers 
Museomontagna,  accanto  a  ogni  opera  vengono  riportati 
i  dati  tecnici  e  una  descrizione  approfondita  delle  temati¬ 
che  rappresentate.  Ogni  scheda  è  completata  da  una 
mappa  della  Romania  sulla  quale  viene  indicata  la  regione 
di  provenienza. 

Accanto  a  questo  corpo  principale  di  opere,  una  serie  di 
altri  elementi  vuole  ampliare  e  completare  l’affresco  di 
questa  forma  di  religiosità  popolare.  Alcune  riproduzioni 
dei  modelli  utilizzati  per  realizzare  le  icone  permettono  di 
capire  quali  fossero  le  tecniche  di  lavorazione.  La  rappre¬ 
sentazione  della  spiritualità  non  era  appannaggio  del  solo 
vetro.  Ecco  quindi  alcuni  esempi  di  icone  realizzate  su  le¬ 
gno,  ma  anche  alcune  croci,  sempre  in  legno,  da  mano  o 
da  altare,  o  addirittura  dei  marchi  utilizzati  per  decorare  i 
pani  rituali.  Infine,  elemento  particolarmente  suggestivo 
lungo  il  percorso  espositivo,  un  “albero  delle  croci”,  ri- 
produzione  deH’installazione  tradizionale  con  la  quale  si 
onoravano  i  morti. 

Come  di  consueto,  la  mostra  è  accompagnata  da  un  ricco 
catalogo  a  cura  di  Georgeta  Rosu,  direttrice  del  Muzeul 
Tàranului  Roman  di  Bucarest  (il  136°  della  serie  “Cahiers 
Museomontagna,  240  pagg.,  con  fotografìe  in  b/n  e  a  co¬ 
lori,  €  25,00)  che  ripropone  tutte  le  opere  esposte,  con 
testi  della  stessa  Georgeta  Rosu  e  una  postfazione  di  Pier¬ 
carlo  Grimaldi,  docente  di  Etnologia  presso  la  Facoltà  di 
Lettere  e  Filosofia  dell’Università  del  Piemonte  Orientale. 

In  occasione  dell’inaugurazione  della  mostra,  il  3  ottobre 
sarà  possibile  assistere  alle  ore  17  al  concerto  di  canti 
gregoriani,  interpretati  dal  coro  romeno  Harisma,  che  si 
svolgerà  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Monte. 

Forte  di  Exilles 

Arrampicando  la  Storia.  Patrick  Edlinger,  uno  dei  più  fa¬ 
mosi  climber  a  livello  mondiale,  viene  ritratto  in  varie  si¬ 


tuazione  di  arrampi¬ 
cata  sulle  mura  della 
fortezza.  Bastioni  che 
non  hanno  mai  subi¬ 
to  un  attacco  di 
guerra  che  oggi  ven¬ 
gono  conquistati  dal¬ 
le  mani  e  dal  gesto 
di  Edlinger.  Un’ope¬ 
razione  simbolica  di 
grande  teatralità  cu¬ 
rata  da  un  noto  foto¬ 
grafo  internazionale 
di  spettacolo,  Guy 
Deiahaye,  che  per  la 
prima  volta  affronta 
il  “mondo”  dell’ar¬ 
rampicata  sportiva. 
Mostra  visitabile  fino 
al  27  ottobre. 


Coro  “Edelweiss 


5  ottobre:  Malesco  (Val  Vigezzo),  esibizio¬ 
ne  congiunta  con  il  coro  misto  della  Sezio¬ 
ne  di  Novara. 

22  ottobre:  Conservatorio  di  Torino,  ore  2 1 . 

8  novembre:  Chiesa  di  S.  Maria  del  Monte  (vedi  box  a 
pag.  2). 

30  novembre:  CTO  di  Torino. 

12  dicembre:  Chiesa  di  S.  Francesco  da  Paola,  Torino. 

21  dicembre:  concerto  di  Natale  a  Balangero  (TO). 


Gruppo  Escursionistico  CEDAS  FIAT 

Pubblichiamo,  per  completezza  di  informazione  verso  i  So¬ 
ci,  le  iniziative  del  Gruppo  Escursionistico  CEDAS  FIAT  non 
comprese  fra  le  attività  ufficiali  del  CAI  Torino. 

6  ottobre:  Testa  di  Lausfer  2544  m  -  Valle  Stura 
20  ottobre:  Principato  di  Seborga  517  m  —  Riviera  Ligure 


Sezione  UGET  Torino 

13  ottobre:  Albergian  3040  m 

27  ottobre:  Monte  Besimauda  2231  m 

9  e  10  novembre:  Festa  della  Commissione  Gite 

Escursionisti  del  mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di  fuori  delle  attività 
istituzionali  della  Sezione;  non  comportano  alcun  coinvolgimento  perso¬ 
nale  o  della  Sezione. 

2  ottobre:  Anello  Rifugio  “Giacoletti”  -  Pian  del  Re 

9  ottobre:  Bivacco  Regondi  2590  m 

16  ottobre:  Monte  Banchetta  2823  m 

23  ottobre:  Rif.  “Gastaldi”  2684  m  -  Passo  delle  Mangioire 

30  ottobre:  Rif.  “Chiaromonte”  21 14  m 

6  novembre:  Alpe  Giavino  21 51  m 
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ITINERARI 


Anello  Marguareìs  -  Rif.  “Garelli” 
-  Gias  Madonna 

Parco  Naturale  Alta  Valle  Pesio 

di  Sergio  Marchisio 

Nel  profondo  sud  del  Piemonte  è  situato  il  Parco  Naturale 
Alta  Valle  Pesio  e  Tanaro  specialmente  conosciuto  per  l’im¬ 
ponenza  del  carsismo  che  ha  generato  un  enorme  labirinto 
sotterraneo  di  cunicoli,  torrenti,  laghi  e,  nella  Conca  delle 
Carsene,  profondissime  grotte  che  penetrano  per  oltre  700 
m  sotto  il  suolo.  In  senso  inverso,  innalzate  verso  il  cielo  e 
rivestite  di  sole,  troviamo  montagne  calcaree  che,  seppure 
ad  altitudini  medio  -  basse,  hanno  lo  slancio  e  l’arditezza  di 
piccole  dolomiti.  Un  ambiente  un  po’  insolito,  per  i  torine¬ 
si,  con  tanto  verde  costellato  di  dirupi  verticali,  chiari  e 
spettacolari  che  merita  di  essere  visitato;  molto  adatta,  a 
questo  scopo,  è  l’escursione  ad  anello  qui  descritta  che 
consigliamo  per  il  periodo  da  giugno  ad  ottobre.  E’  un  giro 
piuttosto  lungo  ma  facile  (di  semplice  marcia),  che  tuttavia 
richiede  allenamento,  capacita  di  interpretare  le  carte  topo¬ 
grafiche  e  senso  dell’orientamento.  Quest’ultima  dote  tor¬ 
nerà  specialmente  utile  nella  seconda  meta  del  nostro  giro, 
la  discesa  a  largo  semicerchio  dal  Rif.  “P.  Garelli". 

La  gita  è  realizzabile  in  giornata  da  Torino. 

Difficoltà:  E 

Tempo  di  salita  al  Rif.  “Garelli”  1970  m:3h 
Tempo  di  discesa  dal  Rif.  “Garelli”:  2  h  30’ 

Dislivello  in  salita:  c.  1020  m 
Periodo  consigliato:  giugno  -  ottobre 
Attrezzatura  consigliata:  altimetro;  buone  carte  topografiche 
Località  di  partenza:  Pian  delle  Gorre  c.  1 040  m 
Avvicinamento:  dall’autostrada  A6  (per  Savona)  si  esce  al 
casello  “Mondovì”  seguendo  subito  le  indicazioni  per  Cu¬ 
neo.  Giunti  a  Pianfei  si  prende  per  la  Valle  Pesio  passando  a 
Chiusa,  Vigna  e  Certosa  859  m  per  finire,  con  la  stradina 
sulla  dx  -  idr.  del  Torr.  Pesio,  ai  Pian  delle  Gorre  c.  1040  m; 
da  Torino  c.  130  km  ((1.50  ore).  Area  di  parcheggio  con 
fontana,  rifugio  del  Parco,  tavoli,  toilettes  ecc.  ecc. 


Discesa  dal  rif.  “Garelli”  al  Gias  Madonna  1650  m  ed  al  rifugio  Ga¬ 
relli  e  la  cima  del  Marguareis  (foto  G.  Puppo) 


Salita  al  rif.  “P.  Garelli”  1970  m 

Nel  punto  di  arrivo  al  Pian  delle  Gorre  prosegue,  verso  sx,  1 
una  stradina  ex  -  militare  che  s’inoltra  rettilinea  e  diretta  a  S 
nell’importante  Vallone  del  Salto  (dei  Sàut).  Vietata  ai  mezzi 
motorizzati,  è  molto  frequentata  dagli  escursionisti  diretti  al 
Rif.  “Garelli”,  al  Gias  Madonna,  al  Paese  del  Duca  e  ad  altre 
mete  indicate  sul  tabellone  iniziale:  il  nostro  segnavia  è  “H  1  ’’. 

La  stradina,  che  segue  la  dx  idr.  del  torrente,  dopo  300  m 
incrocia  una  cascatella  e,  dopo  altri  100  m  (8’),  lascia  verso 
sx  -  E  la  mulattiera  “H6”  (cartello):  qui  arriveremo  al  termi¬ 
ne  del  nostro  anello.  Continuando  con  la  stradina,  si  rag¬ 
giunge  il  suo  spiazzo  terminale:  “Sàut”(c.  1180  m;  26 
min.);  varie  indicazioni. 

Sul  lato  sx  si  imbocca  la  mulattiera  “H  1”  che  prosegue  pas¬ 
sando  alla  baita,  con  fontana,  del  Gias  Sottano  di  Sestrera 
1331  m  (55  min.);  poco  dopo,  su  ponte,  si  attraversa  il  tor¬ 
rente:  c.  1360  m  (1  h  2').  La  via  segue  la  sx  idr.  poco  di¬ 
scosta  dal  torrente,  e  raggiunge  -  dopo  un  enorme  masso 
isolato  -  un  piano  pascolivo;  presso  il  suo  termine  c’è  un 
crocevia  di  sentieri,  con  indicazioni:  c.  1580  m  (1  h  45’). 
Continuando  lungo  la  sx  idr.  del  rio,  si  incontrano  le  due 
baite  del  Gias  Soprano  del  Marguarèis  1730  m  (2  h  12’)  e  ■ 
infine,  dopo  una  rampa  di  erba  e  pietrame,  si  raggiunge  il 
Laghetto  del  Marguareis  1923  m  (2  h  40’);  piccola  conca 
suggestiva,  soverchiata  dalla  vicina  e  imponente  paretona 
nord  del  Marguarèis  2651  m. 

Attenzione  a  non  smarrire  il  sentiero  che,  sebbene  ben  se¬ 
gna  Iato  perché  coincide  con  la  GTA,  ha  un  tracciato  appa¬ 
rentemente  illogico.  Si  passa  sulla  minuscola  diga  di  ce¬ 
mento  e,  verso  sx  -  N,  si  scavalca  subito  una  gobba  erbosa; 
poco  dopo  si  varca  il  rio  centrale  e  si  segue,  verso  sx,  il 
sentiero  evidente.  Avanzando  di  mezzacosta  si  taglia  la 
parte  alta  del  fianco  dx  orogr.  del  vallone  con  direzione  N  - 
NW,  quasi  opposta  a  quella  di  arrivo  al  Laghetto;  si  rag¬ 
giunge,  così,  un  ripiano  erboso  a  c.  1940  m  (17’)  che  offre 
una  vista  incantevole  sull’ampia  e  vasta  muraglia  calcarea 
del  Marguarèis  2651  m. 

Poi,  con  breve  salita  verso  dx  -  NE,  il  sentiero  scavalca  una 
cresta  e,  d’improvviso,  si  manifesta  l’originale  struttura  di 
vetri  specchianti  del  rif.  “Piero  Garelli”  1970  m  (20’);  in  to¬ 
tale  3  h.  Di  proprietà  del  CAI  di  Mondovì,  dispone  di  76 
posti  ed  è  ubicato  al  Pian  del  Lupo  in  posizione  aperta  e 
panoramica  (tei.  0171/738078). 

Plano  delle  Gorre  1040  m. 

Per  facilitare  l’orientamento,  durante  il  complesso  itinerario 
che  percorreremo,  è  consigliabile  individuare,  verso  N,  un 
utile  riferimento:  la  Punta  Bartivolera  1957  m.  Questo  mon¬ 
te  è  distante  3.3  km  in  linea  d’aria  ed  è,  all’incirca,  a  livello 
con  il  Rif.  “Garelli”;  si  presenta  con  la  dirupata  parete  S,  lar¬ 
ga  2  km,  e  con  la  sommità  a  profilo  quasi  orizzontale. 
Comunque,  se  vi  sono  condizioni  di  scarsa  visibilità,  è  con¬ 
sigliabile  il  ritorno  per  la  via  di  salita  (Vallone  del  Salto).  Se 
invece  la  scelta  è  di  completare  l’anello  si  inizia  scendendo 
verso  N,  con  il  sentiero  “H8”,  fino  alla  vicina  e  visibile  baita 
del  Gias  Soprano  di  Sestrera  1842  m  (11’). 

Abbandonato  il  sentiero  “H8”,  che  continua  a  scendere 
verso  N  in  mezzo  ai  cespugli,  si  volge  a  dx  -  E  imboccando 
presso  una  vasca  di  cemento  il  segnavia  “H6”.  Questo 
sentiero,  poco  evidente  in  alcuni  punti,  compie  una  mez¬ 
zacosta  lunga  3.5  km  -  mediamente  in  leggera  discesa  - 
raggiungendo  l’invisibile  Gias  Madonna  situato  in  corri¬ 
spondenza  dell’estremità  dx  -  E  del  Bartivolera. 

Dalla  vasca  di  cemento  si  avanza  in  piano  verso  dx,  si  at¬ 
traversa  un  vicino  rio  e  si  continua,  scendendo  verso  dx  - 
N,  in  una  zona  cespugliosa,  fino  ad  attraversare  un  solco 
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importante:  c.  1720  m  (32’);  distante  200  m  è  visibile  il 
Gias  della  Costa  1702  m  che  si  raggiunge  (37’).  Passando 
sul  fronte  della  baita  si  prosegue  (senza  salire!)  verso  N; 
subito  una  copiosa  sorgente  poi,  ben  più  avanzati,  si  sca¬ 
valca  il  crestone  che  scende  verso  W  dalla  sommità  1927 
m  passando  al  suo  ripiano  c.  1710  m  (51’).  Con  leggera 
salita,  tenendo  a  dx  -  E,  si  attraversa  un  boschetto  a  c. 
1720  m  (57’)  poi  si  scende  decisamente,  fra  conifere  e 
faggi,  fino  a  varcare  il  rio  di  un  valloncello:  c.  1590  m  (1 
h  12’).  Il  sentiero  continua,  con  una  salitella  fra  le  conife¬ 
re,  verso  dx  -  NE,  uscendo  dal  bosco  a  c.  1630  m  (1  h 
25’).  Dai  casolari  lo  sguardo  spazia  senza  ostacoli  sull’im¬ 
ponente  parete  calcarea  della  vicina  Bartivolera  e  sulla  di¬ 
stante  fiancata  occidentale  del  Vallone  del  Pesio  (P.ta  Me- 
lasso  2079  m). 

Iniziamo,  solo  adesso,  la  vera  discesa  finale,  non  breve  e 
tutta  rivolta  ad  W.  Dalle  baite  procedere  verso  dx  -  NW 
(traccia  debole)  poi  scendere  per  le  serpentine  dell’evi¬ 
dente  sentiero  “H6”  che  presto  s’inoltra  nel  rado  boschet¬ 
to;  la  via  continua  seguendo  la  dx  idr.  del  rio  centrale  e 
passa  alla  “Funtena  du  Mantras”  (ottima  sorgente):  c. 
1460  m  (18’). 

Più  sotto  si  varca  il  rio  (ponticello  c.  1300  m;  35’)  e  si  attra¬ 
versa  la  magnifica  prateria  del  “Pian  du  Cròz”;  al  suo  termi¬ 
ne  la  mulattiera  entra  nella  foresta  di  grandi  alberi  e,  con 
tornanti  perfetti,  cala  alla  stradina  di  fondo  (bivio  c.  1070 
m;  1  h).  In  pochi  minuti  si  raggiunge  il  Pian  delle  Gorre  c. 
1040  m:  dal  Rif.  “Garelli”  2  h  30’ 

Si  conclude  il  nostro  lungo,  vario  e  spettacolare  giro  fra  le 
montagne  cuneesi;  non  è  proibito  ripeterlo. 


NOTIZIE  In  BREVE 


•  Traffico  privato  al  Nivolet.  Il  19  luglio  è  stato  sottoscritto  il 
protocollo  d’intesa  per  la  regolamentazione  della  strada  del 
Nivolet  tra  la  provincia  di  Torino,  i  Comuni  di  Ceresole  Reale  e 
Valsavarenche,  la  Regione  Autonoma  Valle  d’Aosta  e  il  Parco 
Nazionale  Gran  Paradiso,  che  ha  promosso  l’iniziativa.  Attra¬ 
verso  la  regolamentazione  del  traffico  privato  -  se  ne  parla  or¬ 
mai  da  anni  -  si  prevede  di  conservare  l’ambiente  naturale  e  di 
salvaguardare  nello  stesso  tempo  l’economia  locale,  favoren¬ 
do  lo  sviluppo  di  forme  di  turismo  ecocompatibile.  L’impegno 
economico  più  immediato  è  della  Provincia  di  Torino  a  favore 
del  Comune  di  Ceresole  Reale  con  1 03  mila  euro  per  il  com¬ 
pletamento  di  un  parcheggio  presso  la  diga  del  Serrù. 

•  “I  colori  dell’autunno”,  workshop  fotografico.  Il  Pian  di  Ver¬ 
rà  e  il  Lago  Blu:  tra  abeti  e  larici  al  cospetto  del  Monte  Rosa.  I 
vicini  ghiacciai  si  stagliano  contro  l’azzurro  scuro  del  cielo. 
Raccomandabile  un  filtro  polarizzatore  e  una  pellicola  dai  colo¬ 
ri  brillanti  per  esaltare  i  gialli  e  i  rossi  della  vegetazione  autun¬ 
nale.  Ritrovo  sabato  5  ottobre  2002,  alle  ore  9,  sulla  piazza  di 
Saint-Jacques.  Per  informazioni  e  iscrizioni,  telefonare  entro  le 
ore  21  di  giovedì  3  ottobre  al  numero  01 14371674  a  Michele 
Vacchiano. 

•  Statistiche.  4775  interventi  di  Soccorso  Alpino  nel  2001, 
4342  nel  2000,  3893  nel  1 999.  Su  un  totale  di  5076  individui 
soccorsi  nel  2001,  soltanto  397  sono  risultati  essere  soci  CAI: 
un  dato  allarmante  su  cui  riflettere.  Gli  scettici  obietteranno 
che  questi  elementi  sono  irrilevanti  e  viziati  della  proporziona¬ 
lità,  per  il  semplice  fatto  che  la  maggioranza  dei  frequentatori 
della  montagna  non  è  iscritta  al  CAI.  Secondo  noi,  invece,  la 
rilevanza  c’è,  eccome!  Perche'  la  percentuale  di  Soci  (0,12  %) 
soccorsi  è  irrisoria  proprio  se  confrontata  col  numero  comples¬ 
sivo  dei  membri  del  Sodalizio  (307.954  nel  2001),  a  testimo¬ 
nianza  del  ruolo  fondamentale  del  CAI  nella  formazione  tecni¬ 
ca  e  culturale  degli  alpinisti/escursionisti,  che  è  l’unica  forma 
di  prevenzione  degli  incidenti.  Tanto  è  vero  che  le  cause  di  in¬ 
tervento  numericamente  più  rilevanti  (escludendo  le  varie  ti¬ 
pologie  di  “caduta”)  sono  quelle  maggiormente  riconducibili 
ad  impreparazione  ed  improvvisazione:  attrezzatura  inade¬ 
guata,  perdita  dell’orientamento,  ritardo. 

•  Torino  crocevia  della  storia  alpina.  È  allo  studio  un  proget¬ 
to  italo  -  franco  -  svizzero  che  considera  le  Alpi  occidentali  un 
museo  vivente  di  storia  contemporanea.  Il  disegno  internazio¬ 
nale  “Memoria  delle  Alpi”  intende  recuperare  e  fare  conosce¬ 
re  l’immenso  patrimonio  storico  e  culturale  attraverso  la  valo¬ 
rizzazione  dei  “sentieri  della  libertà”  e  la  riscoperta  dei  luoghi 
che  nel  corso  dei  secoli,  ma  specialmente  durante  la  Resisten¬ 
za,  hanno  dato  rifugio  ai  perseguitati.  Verranno  realizzati  sul 
territorio  punti  informativi  e  centri  di  interpretazione  e  saranno 
potenziati  gli  ecomusei  di  Coazze,  del  Colle  del  Lys  e  della  Val 
pellice.  Torino  sarà  uno  dei  punti  di  riferimento  principali  del¬ 
l’intera  rete. 

•  Roccia,  acqua,  neve:  mostra  di  pittura.  Delio  Meinardi,  So¬ 
cio  e  collaboratore  della  nostra  Sezione,  espone  i  suoi  lavori 
dal  25  ottobre  al  9  novembre  presso  la  galleria  Piemonte  Arti¬ 
stico  Culturale  (via  Roma  264,  Torino;  dal  lunedi  al  sabato  dal¬ 
le  15.30  alle  19.30,  ingresso  libero).  Si  tratta  di  una  serie  di 
acquerelli  che  rivela  un’accurata  ricerca  espressiva,  maturata 
in  oltre  trent’anni  di  attività,  qui  rivolta  alla  rappresentazione 
del  paesaggio  montano,  dalle  nevi  d’alta  quota  alle  acque  dei 
torrenti,  caratterizzato  da  profondi  silenzi  e  da  una  rasserenan¬ 
te  definizione  della  natura  in  una  sorta  di  dialogo  sommesso  e 
meditativo. 

•  Lutto.  Apprendiamo,  a  giornale  ormai  chiuso,  che  sabato  14 
settembre  è  mancato  Gino  Buscaini,  Socio  Onorario  del  Club 
Alpino  Italiano,  autore  di  numerosi  volumi  della  collana  “Gui¬ 
da  dei  Monti  d’Italia”  del  CAI  -  TCI.  Ultimamente,  insieme  al¬ 
l’amico  Lino  Fornelli  della  Sezione  di  Torino,  aveva  lavorato  al 
volume  sul  gruppo  del  Mont  Avic.  Il  CAI  Torino  esprime  alla 
famiglia  le  più  sentite  condoglianze. 
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Una  delle  opere  di  Meinardl  in  mostra  a  Torino 


LETTERE  alla  REDAZIONE 


Su  “SCANDERE  1997/99”  qualche  socio  ricorderà  di  aver 
Ietto  un  interessantissimo  scritto  di  Pietro  Reposi  dedicato 
ad  “ALLION1A:  GIARDINO  ALPINO  ED  ARBORETO  DELLA 
SEZIONE  DI  TORINO  AL  MONTE  DEI  CAPPUCCINI”,  giardi¬ 
no  inaugurato  nel  1901  e  poi  purtroppo  distrutto  durante  la 
seconda  guerra  mondiale. 

Ora  che  si  sta  progettando  la  ristrutturazione  del  Museo  ed 
il  trasferimento  al  Monte  della  Biblioteca  Nazionale  e  della 
Segreteria,  non  sarebbe  il  caso  di  pensare  anche  ad  una  ri- 
costruzione  di  quel  giardino  alpino,  considerata  anche  la 
maggior  sensibilità  che  esiste  oggi  nel  confronto  di  iniziati¬ 
ve  del  genere,  che  peraltro  contribuirebbe  in  modo  note¬ 
vole  ad  abbellire  il  Monte  dei  Cappuccini  e  la  natura  circo¬ 
stante? 

Ovviamente  per  la  realizzazione  di  tale  opera  la  nostra  Se¬ 
zione  dovrebbe  avvalersi  della  collaborazione  del  Servizio 
Alberate  del  Comune  di  Torino  e  della  consulenza  dell’Orto 
Botanico,  in  considerazione  anche  del  fatto  che  quel  giardi¬ 
no  prendeva  il  nome  del  Professor  Carlo  Aliioni,  padre  dei 
botanici  piemontesi  e  direttore  nel  1760  proprio  dell’Orto 
Botanico  di  Torino. 

I  finanziamenti  di  quest’opera  potrebbero  essere  assicurati 
dal  Comune  e  dalla  Regione,  oltre  che  da  sponsor  pubblici 
e  privati. 

Vogliamo  discuterne  tra  noi  Soci? 

Grazie  per  l’attenzione  e  cordiali  saluti. 


Innanzitutto  una  precisazione.  Vorremmo  qui  smentire  una 
notizia  che,  partita  non  si  sa  come  e  da  dove,  ha  finito  per 
gonfiarsi  fino  a  diventare  una  convinzione  diffusa  nell’ambi¬ 
to  del  nostro  Sodalizio:  quella  del  trasferimento  della  sede 
del  CAI  Torino.  La  Segreteria  e  gli  altri  uffici  amministrativi 
della  Sezione  sono  in  via  Barbaroux  1,  anche  per  il  sempli¬ 
ce  motivo  che  al  Monte  non  vi  è  lo  spazio  per  dislocarli  e 
non  si  prevedono  pertanto  spostamenti. 

In  merito  alla  proposta  di  ricostruire  “Aliionia"  non  si  può 
non  concordare  che  si  tratta  di  un’idea  positiva,  per  tutta 
una  serie  di  ragioni  di  immagine  e  di  richiamo  turistico.  Va 
però  ricordato  che  la  nostra  Sezione,  anche  volendo,  non 
ha  potere  decisionale  in  quanto  il  bosco,  cosi  come  l’intero 
complesso  del  Monte  dei  Cappuccini  (chiesa,  convento, 
museo,  centro  incontri  ecc.  ecc.),  è  di  proprietà  del  Comu¬ 
ne,  il  quale  ha  già  in  corso  di  studio  un  suo  progetto  di  ri¬ 
qualificazione  dell’area  boscata. 


Sono  disponibili  gli  adesivi,  le  vetrofanie  e  le 
magliette  con  il  vecchio  stemma  del  CAI,  quello 
che  la  maggioranza  dei  Soci  ha  sempre  apprez¬ 
zato.  La  Sezione  di  Torino  mette  a  disposizione 
dei  suoi  iscritti  questa  simpatica  opportunità: 

Adesivi  e  vetrofanie  a  tre  colori,  su  supporto 
trasparente,  con  scritta  “Sezione  di  Torino”,  so¬ 
no  assortiti  nei  seguenti  formati: 

•  6  x  7  cm  -  €  0,80  cad. 

•  12  x  14  cm  -  €  2,00  cad. 

Le  magliette  sono  disponibili  nelle  taglie  S  -  M 
-  L  -  XL: 

•  T  -  shirt  di  cotone,  colore  grigio  melange,  lo- 
go  stampato  a  tre  colori  e  scritta  “Sezione  di 
Torino”  -  €  8,00  cad. 

•  Polo  di  piquet,  colore  bianco,  logo  ricamato 
a  tre  colori  e  scritta  ricamata  “CAI  Torino”  - 
€  24,00  cad.  (fino  a  esaurimento  scorte). 


Adesivi,  vetrofanie  e  magliette  possono  essere 
acquistati  in  segreteria  (dal  lunedi  al  venerdì 
14.30  -  18.30). 


Luciano  Ratto 

Sezione  di  Torino 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO 
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Il  saluto  del  Presidente 

Lettera  aperta  ai  Soci 


di  Roberto  Ferrerò 

Sono  passati  già  sei  anni  da  quando  mi  avete  affidato  la 
Presidenza  della  Sezione  e  mi  pare  opportuno  fare  il  punto 
di  quanto  è  stato  fatto  e  quanto  è  ancora  da  fare. 

Innanzi  tutto  sento  che  questi  anni  siano  passati  molto  ve¬ 
locemente,  anche  perché  il  ritmo  che  ci  è  richiesto  dalla  ra¬ 
pida  evoluzione  della  vita  in  questo  inizio  secolo  è  estre¬ 
mamente  accelerato  rispetto  al  passato. 

Gli  impegni,  le  responsabilità,  le 
aspettative  ed  i  doveri  di  tutti  noi  sono 
più  importanti  e  pressanti. 

Penso  però  che  la  nostra  Sezione  sia 
sempre  in  grado  di  gestire  i  cambia¬ 
menti  che  ci  richiede  il  Presente. 

La  nostra  Sezione  è  cresciuta,  non  solo 
in  numero  di  Soci,  ma  in  iniziative  e 
coinvolgimento  in  tutti  i  settori  che  in¬ 
teressano  le  attività  legate  alla  Monta¬ 
gna. 

Ritorno  con  il  pensiero  al  Passato  e  vo¬ 
glio  dirVi  che  sei  anni  fa  è  stata  raccolta 
una  sfida. 

Volevo  fare  in  modo  che  i  Rifugi  da  co¬ 
sto  apparente  per  la  Sezione  diventas¬ 
sero  Risorsa  visibile. 

Volevo  fare  in  modo  che  l’Immagine 
della  Sezione  fosse  vista  grazie  alla  atti¬ 
vità  delle  Scuole,  del  Museo  Nazionale 
della  Montagna  “Duca  degli  Abruzzi”, 
delia  presenza  a  tutto  campo  del  no¬ 
stro  operato. 

Volevo  fare  in  modo  che  si  stringessero 
legami  più  importanti  con  il  CAI  Centrale,  con  il  convegno 
LPV,  con  il  CAI-UGET. 

Per  fare  tutto  questo  ho  pensato  che  la  nostra  Sezione  non 
poteva  più  affidarsi  al  solo  volontariato  ma  che  occorreva 
creare  strutture  per  la  Segreteria  e  la  Commissione  Rifugi. 
Ho  anche  pensato  a  creare  dei  supporti  professionali,  lega¬ 
li  ed  amministrativi,  ad  utilizzare  i  finanziamenti  ed  il  lea¬ 
sing. 

Si  è  cambiato  l’approccio  ai  problemi  che  ora  si  risolvono  in 


équipe. 

Si  è  pensato  ad  una  nuova  Scuola  di  Escursionismo,  la  pri¬ 
ma  in  Italia,  per  coinvolgere  i  Giovani  e  coloro  che  approc¬ 
ciano  per  la  prima  volta  la  Montagna,  creando  un  sistema 
di  Scuole  che  per  gradi  si  propone  come  una  vera  e  propria 
Università  dell’Escursionismo,  Sci  Alpinismo  e  Alpinismo  a 
diversi  livelli. 

L’offerta  delle  attività  ha  rispecchiato  la  domanda,  che  però 
è  stata  attentamente  convogliata  con  nuove  iniziative  turi¬ 
stiche  che  hanno  interessato  l’escursionismo  sia  in  Italia  che 
all’Estero,  con  gite  anche  molto  numerose  per  presenze. 

Si  è  pensato  a  venire  maggiormente  incontro  alle  esigenze 
de  Coro  Edelweiss  che  è  riconosciuto  a 
importanti  livelli  internazionali  ed  a  cui 
auguro  sempre  maggiori  successi  e 
crescita.  Ma  andiamo  con  ordine: 

•  Rifugi.  Si  è  quasi  del  tutto  completa¬ 
to  un  importantissimo  piano  di  ristrut¬ 
turazione  ed  adeguamento  alle  norma¬ 
tive  della  CE  ed  alle  richieste  funzionali 
dei  Gestori,  anche  grazie  a  contributi 
privati,  pubblici  (Regioni  Piemonte  e 
Valle  d’Aosta)  ed  al  ricorso  ad  un  Mu¬ 
tuo ‘del  Credito  Sportivo.  I  Rifugi  Teo- 
dulo,  Vittorio  Emanuele  Nuovo,  Torino 
Nuovo,  Boccalatte,  Tazzetti,  Toesca, 
Dalmazzi,  Scarfiotti,  Mezzalama,  Levi- 
Molinari  sono  stati  i  più  interessati  dal 
piano  pluriennale  di  lavori  impostato 
sulle  priorità  di  interesse  alpinistico  e 
sulla  capacità  di  ritorno  reddituale  del¬ 
la  struttura. 

I  contratti  con  i  Gestori  sono  stati  rivisti 
in  una  ottica  di  reciproco  interesse  alla 
buona  conduzione  dei  Rifugi,  eliminan¬ 
do,  ove  possibile,  contestazioni  e  peri¬ 
coli  di  insolvenza  per  la  Sezione. 

Restano  il  Mutuo  residuo  da  pagare  con  i  proventi  annuali 
dei  Rifugi  ristrutturati  e  il  desiderio  di  potere  recuperare  al¬ 
la  buona  funzionalità  i  Rifugi  che  l’ottica  del  pareggio  co¬ 
sti/ricavi  non  ci  ha  ancora  consentito,  nonostante  l’impor¬ 
tanza  storica  e  culturale,  quale  ad  esempio  il  Ferreri. 

Infine  irrisolta  è  la  questione  del  Rifugio  Benevolo,  ove  l’in¬ 
teresse  del  proprietario  dei  terreni  confinanti  non  ha  finora 
consentito  la  necessaria  ristrutturazione. 


Novembre  2002 


Sostanzialmente  mi  sento  ora  di  affermare  che  i  Rifugi  sono 
una  Risorsa  importantissima  per  la  Sezione,  in  quanto  circa 
un  terzo  dei  proventi  annui  viene  destinato  alla  copertura 
economica  e  finanziaria  delle  altre  attività,  quali  Segreteria 
e  Scuole. 

Un  grazie  di  cuore  ai  tanti  volontari  che  hanno  prestato  e 
prestano  la  propria  attività  a  favore  dei  Rifugi  e  della  Sezio¬ 
ne.  Voglio  qui  ricordare  il  prezioso  contributo  di  Marcello 
Bogetti,  Vittorio  Sartori  e  degli  Ispettori,  nonché  del  perso¬ 
nale  di  Segreteria. 

•  Attività  delle  Scuole,  Sottosezioni  e  Gruppi.  Come  ben 
sapete,  oltre  alla  attività  dei  corsi  tenuti  dalle  Sottosezioni  e 
dai  Gruppi,  ho  voluto  dare  molta  importanza  alle  Scuole  di 
Escursionismo,  Sci  Alpinismo  ed  Alpinismo,  intese  come 
strutture  permanenti,  dotate  di  istruttori  e  didattica,  ove 
possibile  di  sede  ed  attrezzature.  Penso  che  le  Scuole  rap¬ 
presentino  il  nostro  passato,  siano  il  nostro  presente  finaliz¬ 
zato  al  futuro  dei  Soci. 

Con  il  cuore,  con  l’Anima  e  lo  sguardo  verso  i  nostri  Figli. 
Se  parlo  di  Università  della  Montagna  è  perché  vedo  possi¬ 
bile  un  percorso  di  formazione  del  singolo,  da  documentar¬ 
si  con  appositi  attestati,  che  qualifichi  il  Socio  e  gli  permet¬ 
ta  livelli  i  approccio  al  Territorio  Alpino,  da  solo  o  meglio  in 
Gruppo,  con  esperienza  e  quindi  sicurezza  sempre  mag¬ 
giori. 

Sono  contento  che  sotto  la  mia  Presidenza  sia  decollata  an¬ 
che  la  Scuola  di  Escursionismo  dedicata  al  caro  amico  Ezio 
Mentigazzi,  che  spero  possa  svilupparsi  al  punto  da  non 
dovere  rifiutare  le  numerosissime  domande  di  frequenta¬ 
zione  che  pervengono.  * 

Grazie  a  tutti  gli  Istruttori  della  Scuola  Gervasutti,  Motti, 
SUCAI,  Sci  di  Fondo  Escursionistico  nonché  a  coloro  che 
prestano  il  proprio  operato  a  favore  delle  Sottosezioni  e  dei 
Gruppi. 

Resta  ancora  da  poter  dotare  tutti  gli  Istruttori  di  attrezzatu¬ 
re  e  divise  sociali  a  testimonianza  e  ringraziamento  della 
loro  dedizione. 

•  Museo  Nazionale  della  Montagna  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi”.  L’attività  del  Museo  si  è  ormai  con¬ 
solidata  a  livello  internazionale  grazie  alla  dinamicità  del 
suo  Direttore  Aldo  Audisio,  sempre  presente  e  sempre 
vulcanico  di  nuove  idee,  anche  alla  luce  della  sua  vasta 
esperienza  museale. 

Sono  state  acquisite  nuove  collezioni  e  nuovi  pezzi  di  enor¬ 
me  valenza  culturale  e  si  sta  guardando  ad  una  ristruttura¬ 
zione  del  Monte  dei  Cappuccini,  ove  risiede  il  nostro  Cen¬ 
tro  Incontri  e  presto  la  Biblioteca  Nazionale. 

Ritengo  che  al  Monte  dei  Cappuccini  sia  sorto  un  Polo  di 
Cultura  Alpina  di  importanza  internazionale,  grazie  agli 
sforzi  congiunti  delia  nostra  Sezione,  del  CAI  Centrale  e  del 
Comune  di  Torino. 

Anche  il  Forte  di  Exilles  è  ormai  diventato  punto  di  riferi¬ 
mento  per  gli  itinerari  culturali. 

E’  indubbio  che  la  presenza  del  Museo  ha  contribuito  in  mi¬ 
sura  rilevante  al  successo  delle  iniziative  e  delle  manifesta¬ 
zioni  sempre  più  numerose  che  interessano  la  nostra  regio¬ 
ne  Piemonte. 

•  Rapporti  con  il  Cai  Centrale,  Convegno  LPV.  La  nostra 
presenza  negli  Organi  Centrali,  nelle  varie  Commissioni  e 
presso  il  Convegno  LPV  si  è  rafforzata  grazie  anche  al  con¬ 
tributo  umano,  tecnico  e  professionale  dei  nostri  Soci.  Non 


va  dimenticato  che  l’Assemblea  dei  Delegati  nell’anno 
2001  si  è  svolta  a  Torino.  Profìcui  scambi  e  contatti  si  svol¬ 
gono  costantemente  tra  i  vari  Enti  con  reciproca  soddisfa¬ 
zione. 

•  Rapporti  con  CAI  UGET.  1  contatti  con  la  Sezione  gemel¬ 
la  a  Torino  sono  stati  avviati  con  comunità  di  intenti  e  han¬ 
no  ottenuto  il  risultato  della  pubblicazione  incrociata  delle 
gite  sociali  sui  rispettivi  bollettini.  Il  mio  augurio  e  che  non 
siano  vanificati  dal  tempo  ma  che  possano  diventare  co¬ 
stanti  e  profìcui,  alla  ricerca  di  migliori  servizi  e  funzionalità, 
per  valorizzare  al  massimo  il  Socio  del  CAI  e  le  sue  qualità 
di  vita  ed  esperienza. 

Molte  altre  questioni  vorrei  trattare  ed  altre  cose  trasmet¬ 
tervi  m  ritengo  queste  le  più  importanti.  Alla  scadenza  del 
mio  mandato  porto  con  me  il  sorriso  felice  di  molte  perso¬ 
ne,  alcune  delle  quali  non  sono  più  tra  noi,  il  calore  della 
Fratellanza  che  ci  accomuna  tutti  e  la  Montagna  esalta,  i  Va¬ 
lori  che  il  CAI  esprime  e  rafforza,  una  speranza  che  i  miei  Fi¬ 
gli  siano  attivi  frequentatori  del  CAI  Torino. 

Vorrei  lasciare  a  tutti  la  “Piccozza  Magica”  che  esaudisce 
tutti  i  desideri  degli  Alpinisti.  E  volo  con  il  pensiero  alle 
Vette  ove  gli  Angeli  risiedono  e  sorridono  gioiosi  a  Tutti 
Noi  che  saliamo  sempre  per  poi  scendere  e  risalire  all’infi¬ 
nito. 

Un  Grazie  a  Tutti  per  avermi  concesso  questa  esperienza. 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (gruppi, 
Commissioni  e  Scuole 


È  convocata  per  venerdì  22  novembre  2002  al¬ 
le  ore  20.00  (I5  convocazione)  e,  in  mancanza 
del  numero  legale,  alle  ore  21.00  (2S  convoca¬ 
zione)  presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cap¬ 
puccini”  in  via  Giardino  48,  Torino 

F ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

1  Lettura  ed  approvazione  del  verbale  del  22 
marzo  2002; 

2  Relazione  del  Presidente; 

3  Bilancio  preventivo  2003; 

4  Quote  sociali  2003; 

5  Premiazione  Soci  venticinquennali,  cin¬ 
quantennali  e  sessantennali; 

6  Elezione  cariche  sociali 

: - - J  , 


Proiezioni  in  sede 


Giovedì  28  novembre,  alle  ore  21 ,15,  presso  la  sede  di  via 
Barbaroux  1  a  Torino,  si  effettuerà  una  proiezione  di  diapo¬ 
sitive  di  Matteo  Bucciarelli  su 

Il  monte  Civetta 

e 

Escursione  in  Val  Grande 

(gita  sociale  GEAT  del  21/22  settembre  2002) 


“Montagne  che  uniscono,  montagne 
che  dividono” 

Convegno  italo-francese  di  letteratura  di  montagna 

Dopo  il  successo  del  Convegno  svoltosi  nell’autunno  2001 
a  Lanslebourg,  quest’anno  tocca  alla  Sezione  di  Torino 
ospitare  l’incontro  italo  -  francese  degli  scrittori  di  monta¬ 
gna,  che  per  l’occasione  dibatteranno  sul  tema  “Montagne 
che  uniscono,  montagne  che  dividono”.  Il  programma  del¬ 
la  manifestazione  prevede  per  sabato  23  novembre  il  radu¬ 
no  dei  partecipanti  presso  l’albergo  della  Posta  di  Novale¬ 
sa,  una  visita  guidata  alle  peculiarità  naturali  limitrofe  e  uno 
spettacolo  serale  a  cura  di  Onda  Teatro.  Domenica  24  no¬ 
vembre  alle  ore  10,  presso  le  sale  del  Centro  Incontri 
“Monte  dei  Cappuccini”  del  CAI  Torino,  avranno  inizio  i  la¬ 
vori  congressuali.  Al  termine  della  giornata  sarà  possibile 
assistere  alla  proiezione,  a  cura  del  Museomontagna,  di 
due  filmati.  Organizzatori:  Franco  Bo  e  Lodovico  Marchisio 
(per  informazioni  e  adesioni,  tei.  01 1  7802205). 


Sottosezione  di  Santena 

Dopo  la  consueta  pausa  di  fine  autunno, 
la  Sottosezione  di  Santena  riprende  le  sue 
attività  all’aprirsi  del  nuovo  anno.  Speran¬ 
do  in  copiose  nevicate,  l’inverno  è  improntato  all’escursio¬ 
nismo  con  le  ciaspole;  si  comincia  con  un’esercitazione  sul¬ 
l’uso  deli’Arva,  che  è  sempre  bane  saper  padroneggiare  al¬ 
la  perfezione  o  quasi.  Poi  i  nostri  “escursionisti  racchettisti” 
affronteranno  gite  di  crescente  difficoltà  fino  ad  arrivare  a 
marzo.  La  stagione  scenderà  in  seguito  fino  ai  calori  estivi, 
ma  noi  saliremo  progressivamente  verso  vette  più  alte,  in 
uscite  per  escursionisti,  per  esperti  escursionisti  e  per  alpi¬ 
nisti.  Il  nuovo  programma  sarà  presto  disponibile  nel  sito 
internet,  al  quale  potete  accedere  tramite 
www.caitorino.it.  diccando  su  “Sottosezioni  e  Gruppi”;  op¬ 
pure  digitando  www.caisantena.cjb.net. 


Sottosezione  di  Settimo  T.se 

t0  novembre:  Monte  Rama  1 148  m  -  E 

Appennino  Ligure 

Partenza:  Arenzano  Lerca  200  m;  dislivello  950  m 
Monte  roccioso  a  breve  distanza  dal  mare,  nel  parco  regio¬ 
nale  del  Beigua. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 


Ì 


Venerdì  8  novembre  alle  ore  19 

sara  celebrata  presso  la  chiesa  di 
S.  Maria  del  Monte 
(Monte  dei  Cappuccini) 

la  Santa  Messa 

in  ricordo  dei  Soci  del  CAI  defunti. 

I  canti  sono  eseguiti  dai  Coro  “Edelweiss” 


Sottosezione  GEAT 


Assemblea  generale  dei  Soci  GEAT 

E’  convocata  per  giovedì  12  dicembre  presso 
la  sede  sociale  di  via  Barbaroux  1 ,  con  inizio 
alle  ore  21,15,  l’Assemblea  generale  ordinaria 
dei  soci  GEAT,  con  il  seguente  Ordine  del 
Giorno: 

1  -  Relazione  del  Presidente  e  sua  approvazione 

2  -  Lettura  e  approvazione  del  bilancio  consuntivo 
2001/2002 

3  -  Premiazione  dei  Soci  cinquantennali 

4  -  Nomina  del  Socio  Benemerito 

5  -  Elezione  del  Consiglio  Direttivo  per  il  biennio 
2003/2004 

6  -  Varie  ed  eventuali 

Gite  sociali 

10  novembre:  Traversata  Colle  del  Clavarino  -  Rifugio 
“Alpetto”  -  Oncino  -  E  -  Vaile  Po 
Partenza:  Oncino;  dislivello:  1 100  m;  tempo:  6  h 
Da  Oncino  al  cospetto  del  Monviso. 

Capi  gita.  P.  Meneghello,  G.  Biorcio,  G.  Rapetta. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  7. 1 1 
15  dicembre:  Rocca  Bianca  2379  m  -  MS 
Val  Germanasca 

Partenza:  Prali  Villa;  dislivello:  987  m;  tempo:  4  h 
Capi  gita:  L.  Rosso,  M.  Marinai. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  12.12. 


No 


bre  2002 


Sottosezione  di  Chieri 


cura  di  Marco  Lavezzo  e  Beppe  Boccassi 


VENERDÌ  29  NOVEMBRE  2002 
è  indetta  l’annuale 

ASSEMBLEA  DEI  SOCI 

della  Sottosezione 

alle  ore  21  presso  la  sede  dell 'Associazione  Nazionale 
Alpini  in  via  della  Pace  n°  14 

nel  corso  della  serata  si  terranno  le 
ELEZIONI  per  il  rinnovo  del  Consiglio  Direttivo 
del  prossimo  triennio 


L’Assemblea  annuale  dei  soci  della  Sottosezione  è  la  circo¬ 
stanza  più  importante  nella  vita  del  Club  e  tutti  i  Soci  ordi¬ 
nari,  familiari  e  giovani  hanno  diritto  a  parteciparvi.  E’  infat¬ 
ti  l’occasione  migliore  per  ripensare  alle  attività  svolte,  rac¬ 
cogliendo,  con  l’aiuto  di  tutti,  osservazioni,  plausi  o  biasi¬ 
mi:  l’analisi  critica  delle  esperienze  passate  permette  di  mi¬ 
gliorarsi.  L’Assemblea  diventa  così  anche  opportunità  per 
raccogliere  proposte  e  nuove  idee,  che  consentono  di  im¬ 
postare  i  programmi  futuri  con  rinnovata  vitalità.  Quest’an¬ 
no  l’Assemblea  e  chiamata  a  rinnovare  le  cariche  sociali 
con  l’elezione  del  Reggente  la  Sottosezione  e  i  membri  che 
compongono  il  Consiglio  Direttivo.  Si  invitano  tutti  i  Soci, 
che  intendano  dedicarsi  all’organizzazione  delle  attività  o 
anche  solo  desiderosi  di  portare  nuove  idee,  a  presentare 
in  sede  la  propria  candidatura. 

Appuntamenti  sociali:  sabato  30  Novembre 
Al  termine  dell’anno  sociale,  la  chiusura  delle  attività  sarà 
segnata,  come  di  consueto,  dai  tradizionali  appuntamenti 
riservati  all’allegria  e  al  raccoglimento,  previsti  nella  gior¬ 
nata  di  sabato  30  novembre: 

Alle  ore  18.30  nella  chiesa  di  S.  Margherita  (oratorio  sale¬ 
siano  San  Luigi),  don  Andrea  Angeleri  celebrerà  la  Santa 
Messa  di  ringraziamento  per  l’anno  sociale  trascorso  e  di 
suffragio  per  i  nostri  defunti; 

Alle  ore  20,00  seguirà  il  tradizionale  convivio  di  fine  an¬ 
no.  Prenotazioni  in  sede  o  nel  corso  dell’ Assemblea. 

Sci  di  Fondo 

La  Sottosezione  di  Chieri  organizza  per  la  prossima  stagio¬ 
ne  invernale  il  consueto  programma  di  uscite  per  la  pratica 
dello  sci  di  fondo  in  pista.  Le  località  verranno  scelte,  a  se¬ 
conda  dell’innevamento,  tra  i  più  qualificati  ed  attrezzati 
centri  del  Piemonte  e  della  Valle  d’Aosta. 

Il  programma  prevede  5  uscite  in  pullman  nelle  seguenti 
domeniche:  19  gennaio,  2  e  16  febbraio,  2  e  16  marzo 
2003. 

Corso  di  Sci  di  Fondo 

Abbinato  alle  uscite  collettive  si  svolgerà  il  corso  per  l’ap¬ 
prendimento  dello  sci  di  fondo.  Esso  è  rivolto  sia  a  coloro 
che  si  avvicinano  per  la  prima  volta  a  questa  disciplina  sia  a 
coloro  i  quali  intendono  migliorare  le  capacità  già  acquisite. 
II  corso,  tenuto  da  Maestra  FISI  di  sci  di  fondo,  comprende 
7,5  ore  di  lezione  complessive.  I  partecipanti  saranno  sud¬ 
divisi  in  classi  omogenee  in  funzione  delle  singole  capacità. 
Iscrizioni  il  giovedì  sera  dalle  21 .00  alle  22.30  presso  la  se¬ 
de  di  piazza  Pellico,  3.  Apertura  delle  iscrizioni:  giovedì 


7/11/2002.  Termine  ultimo  per  le  iscrizioni:  5/12/2002 
(oppure  al  completamento  dei  posti  disponibili).  Ulteriori 
informazioni  sul  sito  Internet:  www.caichieri.it  oppure  ve¬ 
niteci  a  trovare  il  Giovedì  sera  nella  sede  di  piazza  Pellico, 
3  (tei.  01 1  9425276);  per  informazioni  telefoniche  contat¬ 
tare:  Graziella  (01 1  9425456)  o  Marco  (01 1  9422235). 

Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

3  novembre:  Le  vigne  del  Barolo  ed  il 
loro  sentiero  -  T 

Partenza:  La  Morra.  Sviluppo  percorso  14  Km;  tempo:  5  h 
Un  itinerario  tra  vigne  e  casolari. 

Capi  gita:  L.  Cavallino,  G.  Gnocchi,  R.  Cucchiaro, 

F.  Mezzano. 

Iscrizioni:  giovedì  31.10  c/o  Sez.  UGET 

10  novembre:  L’orrido  di  Foresto  e  le  sue  grotte  -  E 

Bassa  Valle  Susa 

Partenza:  Foresto  486  m;  dislivello:  600  m;  tempo:  5  h 
Escursione  attorno  all’  Orrido  di  Foresto  con  visita  alla  grot¬ 
ta  di  Meisonasse. 

Capi  gita:  S.  Schirripa  F.  Barneaud 

Iscrizioni:  giovedì  7.1 1  c/o  Sez.  UGET 

17  novembre:  Parco  Naturale  delle  5  Terre  -  T  -  Liguria 

Partenza:  Bonassola;  dislivello:  700  m;  tempo:  5  h 

Aspettando  la  neve,  andiamo  al  mare. 

Capo  gita:  S.  Schirripa 
Iscrizioni:  giovedì  14.1 1  c/o  Sez.  UGET 
1  dicembre:  La  collina  torinese  -  T 
Ritrovo:  ore  9  presso  l’istituto  “Marro”  di  Moncalieri 
La  botanica,  la  geomorfologia,  le  “ville”  nel  contesto  del¬ 
l’arrivo  a  Torino  dei  Savoia.  Cita  in  collaborazione  con  il  CAI 
di  Moncalieri 

Capi  gita:  M.  Manzone  V.  Ozeglio 

Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 

a  cura  di  Guido  Albertella 

Con  il  mese  di  novembre  la  Scuola  entra  nel  vivo  della  pro¬ 
pria  attività;  questi  i  principali  appuntamenti: 

Sabato  16  novembre :  Convegno  degli  Istruttori  LPV  di  Sci 
di  Fondo  Escursionistico  al  Monte  dei  Cappuccini. 

Giovedì  21  novembre :  ore  21,  presentazione  dei  Corsi  e 
delle  altre  attività  della  stagione  2002/2003. 

Domenica  24  novembre :  Prima  uscita  sulla  neve  del  “Cor¬ 
so  bambini”  (riservato  ai  Soci  di  età  compresa  fra  i  6  e  gli 

1 1  anni);  prima  uscita  del  corso  Verde  (elementare)  e  blu 
(perfezionamento).  Lo  svolgimento  dei  corsi  sopra  indicati 
prosegue  nei  giorni  1 , 8  e  22  dicembre. 

Data  la  loro  importanza,  di  seguito  anticipiamo  alcune  ini¬ 
ziative  del  2003: 

dal  29  gennaio  al  1°  febbraio:  fine  settimana  lungo  in  Vai- 
tellina. 

dal  9  al  16  marzo :  settimana  nazionale  di  Sci  di  Fondo 
Escursionistico  a  Bormio. 

La  Scuola  è  a  vostra  disposizione  per  informazioni  e  iscri¬ 
zioni  tutti  i  giovedì  dalle  ore  21  presso  il  Centro  Incontri 
“Monte  dei  Cappuccini”. 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


Foto:  Centro  Documentazione  Museomontagna  -  CAI  Torino. 


Mostre 


Religiosità  di  vetro,  icone  del  mondo  contadino  romeno 

È  un  momento  particolarmente  importante  per  il  Museo 
Nazionale  della  Montagna,  perche'  con  questa  esposizione 
si  riprende  un  percorso  iniziato  più  di  ventanni  fa  quando, 
nel  1981,  venne  inaugurata  la  grande  esposizione  Civiltà 
rurale  dei  Carpazi,  dedicata  alle  montagne  della  Romania. 
Si  trattava  di  un  progetto  articolato  su  più  eventi:  una  mo¬ 
stra,  un’area  commerciale  sul  piazzale  del  Monte  dei  Cap¬ 
puccini,  la  pubblicazione  di  un  catalogo  e  del  volume  Fol¬ 
clore  letterario  romeno,  entrambi  esauriti  da  tempo.  Già  al¬ 
lora,  accanto  alla  ricchissima  documentazione  etnografica, 
venivano  presentati  alcuni  esempi  di  icone  tradizionali  di¬ 
pinte  su  vetro. 

Questa  espressione  artistica  tipica  delle  regioni  orientali 
dell’Europa  Centrali  ha  le  proprie  radici  tra  XVIII  e  XIX  se¬ 
colo,  principalmente  in  zone  di  montagna,  dove  era  più  fa¬ 
cile  procurasi  il  legno  per  la  cottura  del  potassio  e  per  fon¬ 
dere  i  vari  materiali  necessari  per  la  preparazione  dei  vetro. 
In  Romania  questo  avvenne  nella  regione  della  Transilvania 
dove,  mentre  nelle  altre  zone  le  tematiche  erano  di  carat¬ 
tere  laico  o  religioso  di  influenza  cattolica,  l’icona  adotta  l’i¬ 
conografìa  ortodossa  bizantina.  Adattandola  però  al  lin¬ 
guaggio  e  alle  conoscenze  delle  persone  semplici,  che  cer¬ 
cavano  nella  fede  protezione  e  sollievo.  Ecco  perché  i  sog¬ 
getti  principali  sono  la  Vergine  Maria,  i  Santi  ,  i  protettori 
della  vita  di  tutti  i  giorni,  cui  i  contadini  affidavano  le  loro 
speranze  cercando  di  proteggere  i  propri  cari  e  i  propri 
averi.  E  se  è  vero  che  l’ispirazione  viene  dall’iconografia 
“ufficiale”,  è  altrettanto  vero  che  i  maestri  contadini  non  si 
sono  limitati  a  copiare,  ma  hanno  dato  ai  modelli  un’altra 
interpretazione,  aggiungendo  elementi  provenienti  dai 
paesaggio  rurale,  costumi  popolari,  talvolta  addirittura  rap¬ 
presentanti  del  potere  collocati  all’inferno  come  dannati. 
Come  già  detto,  le  icone  venivano  dipinte  seguendo  mo¬ 
delli  su  carta  posti  sul  retro  della  base  in  vetro;  questo  ve¬ 
niva  unto  con  petrolio  per  permettere  di  vedere  meglio  il 
disegno  in  trasparenza,  il  vetro  prodotto  in  Transilvania  -  e 
poi  anche  nelle  altre  regioni  romene  -  era  opaco,  ondula¬ 
to,  ricco  di  bollicine  e  imperfezioni  date  dalla  lavorazione 
manuale  e  dava  all’opera  una  brillantezza  molto  particolare. 
Verso  la  fine  del  XIX  secolo,  con  l’avvento  della  lavorazione 
industriale,  queste  caratteristiche  sono  andate  scomparen¬ 
do.  I  colori  erano  tutti  ottenuti  da  coloranti  naturali,  quindi 
la  gamma  cromatica  utilizzata  è  caratteristica  della  zona  di 
produzione.  Osservando  le  opere  esposte  nelle  sale  del 
Museomontagna  fino  al  26  gennaio  2003  sarà  possibile  co¬ 
gliere  anche  queste  piccole  differenze. 

Convegni 

L’immaginario  religioso  delle  terre  alte:  forme,  pratiche, 
testimonianze. 

30  novembre:  incontro  di  studio  sulla  religiosità  delle  aree 
montane  d’Europa  con  un  riferimento  all’area  dei  Carpazi  e 
della  Romania  a  cui  è  dedicata  la  mostra  delle  icone  di  vetro. 

Proiezioni 

Leni  Riefenstahl:  vette,  iceberg  &.  abissi 

Rassegna  di  film  della  celebre  regista  tedesca  promossa  da: 
Museomontagna,  Regione  Piemonte,  Movieman  Produc- 
tions  (Miinchen),  con  la  collaborazione  di  Città  di  Torino, 


Associazione  culturale  Promocinema  (Torino),  Cinema  F.lli 
Marx  (Torino),  sotto  gli  auspici  della  Intenational  Alliance 
for  Mountain  Film. 

25  novembre :  presentazione  della  rassegna  e  proiezione 
di  “La  forza  delle  immagini”,  biografìa  filmata  su  Leni  Rie¬ 
fenstahl.  Museomontagna,  Sala  degli  Stemmi,  ore  17.30 

26  novembre:  Der  heilige  berg  (1926),  Museomontagna, 
Saia  degli  Stemmi,  ore  15;  Der  Grosse  sprung  (1927),  Mu¬ 
seomontagna,  Sala  degli  Stemmi,  ore  17;  Stiirme  uber 
dem  Mont  Blanc  (1930),  cinema  F.lli  Marx,  ore  21 

27  novembre:  Die  weisse  hòlle  vom  Piz  Pali. i  (1929),  Mu¬ 
seomontagna,  Sala  degli  Stemmi,  ore  15;  Der  weisse  rau- 
sch  (1931),  Museomontagna,  Sala  degli  Stemmi,  ore  17; 
Sos  eisberg  (1933),  cinema  F.lli  Marx  ore  21 

28  novembre:  Tiefland  (1954),  Museomontagna,  Sala  degli 
Stemmi,  ore  15;  Das  blaue  licht  (1932)  e  Impressioni  su¬ 
bacquee  (2002,  in  prima  visione  nazionale),  cinema  F.lli 
Marx,  ore  21 


Biblioteca  Nazionale 


Si  informano  tutti  gli  utenti  che  la  Biblioteca  Nazionale  del 
CAI  è  chiusa  al  pubblico  a  causa  dei  lavori  connessi  al  tra¬ 
sloco  delle  collezioni  presso  la  nuova  Area  Documentazio¬ 
ne  al  Monte  dei  Cappuccini. 

La  riapertura  è  prevista  per  la  primavera  del  2003. 


Coro  “Edelweiss” 


8  novembre:  Chiesa  di  S.  Maria  del  Mon¬ 
te  (vedi  box  a  pag.  2). 

30  novembre:  CTO  di  Torino. 

12  dicembre:  Chiesa  di  S.  Francesco  da  Paola,  Torino. 
21  dicembre:  concerto  di  Natale  a  Balangero  (TO). 


6  Monti  e  Valli 

Novembre  2002 


Sottosezione  UET 


a  cura  di  Laura  Spagnolini 

Programma  sci  di  fondo  stagione 

2002  -  2003 

Anche  per  la  stagione  invernale  prossima  la 
Sottosezione  UET  organizza  gite  sociali  e 
corsi  di  sci  di  fondo  per  tutti  i  livelli  di  conoscenza  tecnica. 
Il  programma  prevede  corsi  di  tecnica  classica  e  di  skating. 
La  serata  di  presentazione  dei  corsi  avverrà  il  10  gennaio 

2003  al  Monte  dei  Cappuccini  alle  ore  21 .00  presso  il  Cen¬ 
tro  Incontri  CAI.  Siamo  disponibili  a  fornire  informazioni  e  a 
raccogliere  iscrizioni  fino  al  10  gennaio  salvo  esaurimento 
dei  posti  disponibili  ogni  venerdì  sera  dalle  ore  21.00  al 
Monte.  La  quota  è  stata  fissata  in  1 20  euro  e  comprende  i 
trasporti  in  pullman,  le  lezioni  con  i  maestri  FISI,  articolate 
in  lezioni  su  pista  (12/1,  26/1,  9/2,  23/2,  9/3)  e  in  lezioni 
teoriche  (10/1  e  24/1).  I  corsi  sono  rivolti  ad  adulti  e  bam¬ 
bini  di  qualunque  livello  tecnico.  Per  il  mese  di  dicembre 
sono  previste  inoltre  uscite  di  sci  di  fondo  nelle  più  belle 
vallate  piemontesi  a  seconda  del  tipo  di  innevamento  del 
momento.  Affiancato  allo  sci  di  fondo  il  gruppo  “racchette 
da  neve”,  nel  corso  di  questi  ultimi  anni,  si  è  incrementato 
e  propone  per  il  2003  un  nutrito  programma  in  collabora¬ 
zione  con  il  CAI  di  Chivasso.  Venite  a  trovarci  al  Monte,  ol¬ 
tre  a  una  compagnia  sicura  e  organizzata  troverete  amici¬ 
zia!  (numeri  utili:  Enrico  Volpiano  01 1/745086;  Piero  Dosio 
011/5211849;  Bravin  Luigi  011/9576254;  Bellora  Mario 
01 1/6613676;  Laura  Spagnolini  01 1/4366991). 

Gite  sociali 

10  novembre:  Gita  di  esercitazione  con  uso  di  bastoncini 
da  sci  da  fondo 

1 7  novembre:  Pont  Valsavarenche 
24  novembre:  Bellino  -  Val  Varaita 
1  dicembre:  Usseglio  -  Valli  di  Lanzo 
8  dicembre:  St.Nicolas  -  Valle  d’Aosta 


Sezione  UGET  Torino 


9  e  10  novembre:  Festa  sociale 

Sabato:  cena,  serata  danzante  e  pernottamento  alla  casa 
Alpina  Luce  (Cesana  T.se);  domenica:  colazione  e  gita 
escursionistica  di  tipo  E. 

Escursionisti  del  mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di  fuori  delle  attività 
istituzionali  della  Sezione;  non  comportano  alcun  coinvolgimento  perso¬ 
nale  o  della  Sezione.  Salvo  diversa  indicazione:  auto  private  e  partenza  da 
c.so  Regina  Margherita  ang.  c.so  Potenza  (ex  Maffei). 

6  novembre:  Alpe  Giavino  (2151  m),  da  Boschietto  (1401 
m,  Val  di  Forzo)  -  diff:  E,  part:  ore  7,00 
13  novembre:  Testa  Paian  (1356  m),  da  Mezzenile  (654 
m)  -  diff:  E,  part:  ore  7,00 

20  novembre:  Traversata  Portovenere  -  Riomaggiore  -  E 

Part:  stazione  Lingotto  ore  6,10  -  ritorno  ore  21 ,26 

27  novembre:  Alpe  Ciavanis  (1727  m)  e  Punta  deU’Uja 

(1920  m);  diff:  E  -  part:  ore  7,30 

4  dicembre:  Sentiero  del  Gallo,  da  Prascorsano  -  diff:  E 
part:  ore  7,30 


Sottosezione  SUCAI 


Coro 

Dal  mese  di  marzo  2002,  la  sede  CAI 
del  Monte  dei  Cappuccini  risuona  anche  il  mercoledì,  gra¬ 
zie  al  redivivo  coro  SUCAI,  che  da  diversi  anni  mancava  al¬ 
la  Sottosezione.  L’attività  legata  al  Corso  di  Sci  Alpinismo, 
riprenderà  i  suoi  incontri  a  novembre,  tutti  i  mercoledì  sera 
ore  21 .  Per  Informazioni  scrivi  a  sucaitorino@libero.it. 

Tutti  i  mercoledì  sera  dalle  21  alle  23  si  svolge  l’appunta¬ 
mento  settimanale  presso  la  sede  CAI  del  Monte  dei  Cap¬ 
puccini;  qui  ci  si  rivolge  per  informazioni  e  per  le  iscrizioni 
alle  attività.  Informazioni  dettagliate  sono  disponibili  pres¬ 
so  il  sito  Internet:  www.sucai.it  Per  ricevere  mensilmente 
via  e-mail,  informazioni  relative  alle  attività  della  Sottose¬ 
zione,  è  sufficiente  farne  richiesta  a  sucaitorino@libero.it. 
L’invito  è  anche  rivolto  anche  a  tutti  quei  Soci  che  negli  ul¬ 
timi  mesi  abbiano  modificato  il  loro  indirizzo  di  posta  elet¬ 
tronica. 

Serata  diapositive 

Mercoledì  13  novembre  saranno  proiettate  le  diapositive 
delle  uscite  internazionali  SUCAI.  Emozionanti  paesaggi 
della  Cappadocia  e  del  Nepal.  Appuntamento  alle  ore 
21.00,  presso  i  locali  del  Monte  dei  Cappuccini. 


Gruppo  Giovanile 

Nevicherà?  Non  nevicherà?  Quest’an¬ 
no  (e  magari  anche  i  prossimi),  ci  vor¬ 
rebbe  la  sfera  di  cristallo  per  prevedere 
le  bizzarrie  del  clima.  Alcuni  dei  nostri 
baldi  giovani  già  stanno  con  il  naso  al- 
l’insù  a  scrutare  il  cielo  in  cerca  di  qualche  segno  benevolo 
che  faccia  presagire  abbondanza  della  bianca  e  preziosa 
materia;  altri  si  sono  lanciati  in  complicate  ricerche  tra  i 
motti  ed  i  proverbi  dei  nonni  sull’alternanza  di  inverni  sec¬ 
chi  e  umidi.  Sperando  di  non  rimanere  all’asciutto  come  la 
stagione  passata,  vi  attendiamo  numerosi  per  condurvi  a 
fare  qualche  gita  con  le  racchette  da  neve.  A  proposito:  ne 
abbiamo  alcune  paia  che  possiamo  affittare  a  chi  ne  fosse 
sprovvisto. . . 

1  dicembre:  Madonna  di  Cotolivier  2 1 05  m  -  EI  -  Và//e  di 
Susa 

Partenza:  Chateau  Beaulard  1388  m;  dislivello:  717  m; 
tempo:  4  h 

Una  classica  dell'escursionismo  invernale  per  cominciaread 
impratichirsi  con  le  racchette. 

Capi  gita:  L.  Motrassini  (AE),  R.  Brocchi 
Iscrizioni:  entro  giovedì  28.1 1 

15  dicembre:  Passo  della  Mulattiera  2412  m  -  EI  - 

Valle  di  Susa 

Partenza:  Puys  1 500  m  ca;  dislivello:  912  m  ca;  tempo:  4  h 
Interessante  escursione  con  racchette  da  neve  lungo  una 
strada  ex  militare,  fino  alla  “Casermetta  XVI”  situata  ai  pie¬ 
di  della  parete  settentrionale  della  Punta  Charra. 

Capi  gita:  L.  Motrassini  (AE),  R.  Brocchi 
Iscrizioni:  entro  giovedì  12.12 


Novembre  2002 


Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria 
del  22  marzo  2002 


Alle  ore  21 .20  il  Presidente  della  Sezione  di  Torino  Rober¬ 
to  Ferrerò,  constatata  la  validità  dell’ Assemblea  in  base  al 
numero  dei  Soci  presenti  (29  aH’inizio  dei  lavori),  dichiara 
aperta  la  seduta  assumendone,  come  da  Statuto,  la  presi¬ 
denza  e  nomina  segretario  Mauro  Brusa. 

Il  Presidente  chiede  ed  ottiene  di  anticipare  il  punto  4 
OdG,  in  modo  da  potere  immediatamente  dare  corso  alla 
premiazione  speciale  dei  Soci  plurissessantennali.  Chiamati 
nominalmente  e  accompagnati  dall’applauso  dei  presenti,  i 
soci  con  più  di  60  e  70  anni  di  associazione  al  CAI  Torino  ri¬ 
cevono  dalle  mani  del  Presidente  la  speciale  medaglia  ri¬ 
cordo.  Particolarmente  intenso  è  poi  il  momento  in  cui  vie¬ 
ne  consegnato  il  premio  a  Guido  Quartara,  Presidente  del¬ 
la  Sezione  dal  1975  al  1980,  per  i  suoi  ottanta  anni  di  ap¬ 
partenenza  al  CAI  Torino. 

Punto  1  OdG  -  Il  verbale  dell’Assemblea  Ordinaria  prece¬ 
dente,  pubblicato  su  “Monti  e  Valli”,  dato  per  letto  e  cono¬ 
sciuto,  è  approvato  aH’unanimità. 

Punto  2  OdG  -  Il  Presidente  Ferrerò  svolge  la  sua  relazio¬ 
ne  sulla  vita  della  Sezione  nel  periodo  intercorso  dall’ultima 
Assemblea,  sottolineando  il  grande  fervore  di  attività,  tra 
cui  la  nuova  Scuola  di  Escursionismo,  che  negli  ultimi  tem¬ 
pi  ha  addirittura  creato  problemi  di  fruibilità  del  Centro  In¬ 
contri.  I  lavori  nei  rifugi,  che  servono  a  dare  risorse  alla  Se¬ 
zione,  nel  2001  (ultimo  anno  di  grandi  spese)  hanno  avuto 
un  notevole  incremento.  Ringrazia  quindi  pubblicamente 
Bogetti,  Coordinatore  della  Commissione  Rifugi,  per  il 
grande  lavoro  organizzativo,  e  gli  ispettori  che  operano  sul 
campo.  Sempre  nel  corso  del  2001  la  Sezione  di  Torino  ha 
avuto  un  discreti  incremento  di  Soci  e  si  è  fatta  apprezzare 
dai  vari  organi  centrali  e  periferici  del  Sodalizio.  A  questo 
proposito,  cita  ad  uno  ad  uno  i  numerosi  membri  della  Se¬ 
zione  che  in  questi  organi  ricoprono  incarichi,  in  Particolare 
Marucco,  Presidente  del  Convegno  LPV.  Infine,  legge  al¬ 
l’Assemblea  una  lettera  del  presidente  Generale  Bianchi  in 
cui  si  esprime  compiacimento  per  l’operato  della  Sezione 
di  Torino,  in  particolare  per  l’impegno  finalizzato  alla  realiz¬ 
zazione  della  nuova  Area  Documentazione  al  Monte  dei 
Cappuccini,  la  quale  -  affiancandosi  al  Museo  ed  al  Centro 
Incontri  -  permetterà  di  realizzare  il  più  importante  polo 
culturale  di  montagna  a  livello  europeo. 

Il  Presidente  comunica  ai  soci  che  la  Sezione  ha  allo  studio 
una  serie  di  iniziative  per  testimoniare  la  sua  significativa 
presenza  nella  serie  di  manifestazioni  che  coinvolgeranno 
Torino  per  i  giochi  olimpici  annuncia  un  progetto  di  respi¬ 
ro  ancora  maggiore  delle  Olimpiadi. 

Conclude  la  relazione  rendendo  noto  che  a  gennaio  è  per¬ 
venuto  il  mutuo  del  Credito  Sportivo. 

Punto  3  OdG  -  Il  Presidente  Ferrerò  passa  ad  illustrare  il 
bilancio  consuntivo  2001,  con  particolare  attenzione  per  le 
voci  inerenti  i  rifugi. 

Quartara  ringrazia  il  Presidente  ed  i  Soci  tutti  per  il  grande 
lavoro  che  ha  ridato  vitalità  e  dinamismo  alla  Sezione  e 
suggerisce  al  Presidente  di  intervenire  con  più  frequenza 
sulle  colonne  di  “Monti  e  Valli”,  anche  «per  accontentare 


chi  dice  che  la  Sezione  tace,  mentre  essa  agisce». 

Stradella  e  Quagliolo  lamentano  il  numero  eccessivo  di 
voci  sul  bilancio  e  chiedono  se  non  sia  possibile,  per  il  futu¬ 
ro,  un  maggiore  raggruppamento. 

Ferrerò  risponde  che  è  sempre  stato  presentato  in  detta¬ 
glio  per  ragioni  di  chiarezza  e  trasparenza  verso  i  Soci. 
Posto  ai  voti,  il  bilancio  è  approvato  con  27  favorevoli,  nes¬ 
sun  contrario  ed  un  astenuto. 

Anseimo  chiede  se  non  sia  possibile  migliorare  il  restauro 
dei  cartigli  della  Sala  degli  Stemmi,  che  è  un  biglietto  da  vi¬ 
sita  per  il  2006. 

Marucco  risponde  che  l’aspetto  attuale  è  il  risultato  dei  re¬ 
stauri  effettuati  nel  1992  dalla  Soprintendenza  ai  Beni  Ar¬ 
chitettonici,  che  volutamente  non  ha  alterato  la  definizione 
dei  cartigli. 

Esauriti  gli  argomenti  all’OdG  e  non  essendovi  altre  richie¬ 
ste  di  uintervento,  alle  ore  22.25  il  Presidente  dichiara 
chiusa  l’Assemblea. 

F.to  il  Segretario  Mauro  Brusa 
F.to  il  Presidente  Roberto  Ferrerò 


IL  SEGNALIBRO 


«Le  Alpi  si  trovano  a  un  bivio:  diventare  una  «provincia» 
della  pianura,  o  nella  migliore  delle  ipotesi  un  parco-museo 
a  uso  dei  cittadini,  oppure  inventare  e  sperimentare  un 
modello  di  sviluppo  -  occasione  unica  in  Europa  -  che 
sappia  conciliare  la  difesa  dell’ambiente  con  le  ragioni  del¬ 
l’economia,  la  specificità  alpina  con  il  turismo,  la  tradizione 
con  la  modernità». 

Così  si  esprime  Enrico  Camanni  dalle  pagine  del  suo  ulti¬ 
mo,  importante  lavoro,  La  nuova  vita  delle  Alpi  (Bollati 
Boringhieri,  collana  «Temi  122»,  formato  11/19,  pp.  228,  a 
13,00).  Esistono  prove  di  umanizzazione  delle  Alpi  a  parti¬ 
re  da  15000  -  10000  anni  fa,  quando,  con  il  ritiro  dei  ghiac¬ 
ciai,  l’uomo  cominciò  a  frequentare  le  alte  quote:  prima 
cacciatore  occasionale,  poi  pastore  e  contadino  stanziale,  il 
montanaro  ha  sviluppato  in  migliaia  di  anni  quella  raffinata 
civiltà  alpina  che,  in  forme  mutevoli  e  complesse,  è  soprav¬ 
vissuta  fino  alla  prima  metà  del  Novecento,  e  anche  più  tar¬ 
di  nelle  valli  isolate.  Ma  quando  la  città  ha  «scoperto»  la 
montagna,  la  civiltà  alpina  è  stata  insidiata  dalla  «salita»  del¬ 
la  civiltà  urbana.  Ciò  che  non  era  riuscito  in  10.000  anni  al¬ 
le  glaciazioni,  alle  epidemie,  alle  invasioni  armate,  alle  fra¬ 
ne  e  alle  valanghe,  è  riuscito  in  pochi  decenni  a  un  model¬ 
lo  così  forte  e  persuasivo  da  stravolgere  il  territorio  e  trasci¬ 
nare  sull’orlo  dell’omologazione  la  cultura  e  l’identità  delle 
popolazioni  alpine.  Il  lungo  studio  di  Camanni  propone  una 
nuova  trasformazione  non  regressiva. 

L’autore,  giornalista  e  alpinista  torinese,  è  stato  redattore 
capo  della  «Rivista  della  Montagna»  e  nel  1985  ha  fondato 
il  mensile  «Alp».  Oggi  dirige  la  rivista  internazionale  di  cul¬ 
tura  alpina  «L’Alpe».  Ha  pubblicato  numerosi  libri  sulla  let¬ 
teratura  e  sulla  storia  dell’alpinismo,  un  saggio  sulla  geolo¬ 
gia  delle  Alpi  (In  principio  era  il  mare)  e  un’antologia  di  Di¬ 
no  Buzzati  (Le  montagne  di  vetro).  Suoi  anche  due  roman¬ 
zi  storici:  Cieli  di  pietra  (la  vera  storia  di  Amé  Gorret)  e  La 
guerra  di  Joseph.  (M.  B.) 


Nove m  b re  2002 


PERSONAGGI 


Irene  Affentranger,  una  Uetina  speciale 

di  Laura  Spagnolini 

“Se  ami  la  montagna  e  ti  appassioni  a  rintracciar  sentieri  e  a 
scalare  rupi; 

se  subisci  il  fascino  bianco  degli  sci; 

se  cammini  tutto  il  giorno  per  raggiungere  una  punta, 

la  vita  è  tutta  una  ricerca  di  vie  e  di  destini, 

una  scoperta  di  cime  e  di  orizzonti, 

una  conquista  di  vette  e  di  rifugi. 

Ognuno  procede  con  il  sacco  della  sua  fede.  Ognuno  cerca 
la  sua  strada. 

Ognuno  gusta  il  pane  della  sua  fatica. 

Ma  tutti  guardiamo  lo  stesso  cielo.  Non  mettere  il  piede 
sulle  impronte  di  chi 

è  passato  prima:  non  sai  dove  voleva  andare  e  come  è  Uni¬ 
to. 

Ma  una  volta  in  cordata  con  i  tuoi  compagni,  dividi  la  diffi¬ 
colta  e  il  pericolo, 

perché  con  loro  dividerai  il  riposo  e  la  meta.  E  se  una  sera, 
dopo  una  tormenta, 

crederai  di  perderti  nella  selva  degli  errori  e  di  sentire  il  ri¬ 
chiamo  degli  abissi, 

invoca  la  pazienza,  luce  di  chi  si  smarrisce  e  di  chi  ritorna ». 
(“Contemplazioni  del  mattino  e  della  sera”  di  Nino  Salva- 
neschij 

Irene  Affentranger  nasce  a  Torino  nel  1 926,  ma  è  di  nazio¬ 
nalità  svizzera.  li  nonno  materno,  Walter  Rudolph,  era  tipo¬ 
grafo  a  Gera,  cittadina  in  una  amena  vallata  della  Turingia 
tedesca.  Nel  1891  si  trasferisce  a  Torino  con  la  famiglia.  La 
figlia  Margherita  cresce  nella  città  sabauda  dove  completa 
gli  studi  e  si  impiega  ai  Credito  Italiano.  Qui  conosce  Fran¬ 
cesco  Affentranger,  originario  di  La  Chaux-de  Fonds,  città 
dell’orologeria  svizzera  nel  cantone  di  Neuchàtel.  Egli  è  a 
Torino  per  un  semestre  di  pratica  professionale  bancaria. 
Margherita  e  Francesco  si  sposano  e  nascono  Franco  ed  Ire¬ 
ne.  Irene  completa  gli  studi  alla  Facoltà  di  Lettere;  nel  1954 
entra  in  FIAT  e  negli  anni  ’60  il  lavoro  la  porta  ad  un  perio¬ 
do  di  avventuroso  pendolarismo  tra  Torino  e  Monaco  di 
Baviera.  Si  stabilisce  a  Sauerlach,  dove  oggi  risiede. 
Appassionata  frequentatrice  di  montagna,  “uetina"  già  dal 
1 948,  pratica  tutte  le  specialità  alpine.  La  Cresta  di  Zmutt  al 
Cervino,  la  Grivola,  la  Tresenda,  le  Grandes  e  Petites  Mu- 
railles,  il  Monviso,  il  Monte  Bianco,  la  Tersiva,  le  Levanne, 
la  Punta  Fiames,  la  via  Albertini  alla  Dent  d’Hérens  testimo¬ 
niano  solo  una  parte  della  sua  immensa  attività  alpinistica. 
La  sua  grande  passione  la  porta,  con  piccozza  e  ramponi  o 
con  gli  sci,  anche  ad  innumerevoli  viaggi  in  tutto  il  mondo, 
dai  monti  del  Kashmir  alle  vette  del  Perù,  del  Pakistan,  del 
Bhutan;  dai  grandi  orizzonti  della  Patagonia  e  del  Tibet  ai 
ghiacci  della  Groenlandia  e  della  Nuova  Zelanda;  dai  silen¬ 
zi  dei  monti  della  Russia  e  della  Turchia  alle  terre  bruciate 
dell’Africa. 

E  come  se  non  bastasse,  il  suo  background  intellettuale  e  la 
sua  sensibilità  letteraria  la  fanno  eccellere  nella  letteratura 
di  montagna.  Collabora  attivamente  alla  Biblioteca  dell’UET, 
pubblica  numerosissimi  articoli,  traduce  e  corrisponde  per 
varie  riviste  e  giornali  di  alpinismo.  Tantissimi  sono  le  tra¬ 
duzioni,  le  poesie,  i  resoconti  che  ricordano  personaggi  e 
frammenti  di  vita  vissuta  in  momenti  speciali  in  montagna. 


Scrittrice,  nonché 
attuale  vice  presi¬ 
dente  del  Gruppo 
italiano  scrittori  di 
montagna  (GISM), 
partecipa  al  Festi¬ 
val  di  Trento  nel 
1962.  Tra  le  sue 
pubblicazioni  spic¬ 
cano  il  volumetto 
“Alpinista  che  vai 
Dizionario  che  tro¬ 
vi”  (1956),  che  ot¬ 
tenne  un  brillante 
successo  e  fu 
composto  in  colla¬ 
borazione  con 
Adolfo  Balliano; 

“La  strada  è  que¬ 
sta”  (1956);  “Pic¬ 
chi  Colli  e  Ghiac¬ 
ciai”  (1961). 
Quest’anno,  anno 
internazionale  della  montagna,  Irene  Affentranger  ha  par¬ 
tecipato  all’allestimento  della  mostra  documentaria  della 
storia  del  GISM.  Ella  si  auspica  che  il  significato  profondo 
dell’”andar  per  monti”,  nell’anno  internazionale  della  mon¬ 
tagna,  “sia  trampolino  verso  realizzazioni  e  certezze  fonda¬ 
te  sul  passato  e  proiettate  verso  il  futuro”.  Questo  bel  pro¬ 
posito  richiama  il  mio  pensiero  alla  Irene  poetessa  che  ho 
avuto  il  piacere  di  incontrare  durante  una  sera  di  quest’e¬ 
state  nell’accogliente  ed  ospitale  casa  torinese  della  sua  ca-  I 
ra  amica  Grazia  De  Maria. 

Attraverso  le  sue  poesie  raccolte  nel  volumetto  “Il  tempo 
delle  Pleiadi ”  di  recente  pubblicazione,  facente  parte  de’  I 
Quaderni  del  Portico  (giugno  2002,  Bologna),  è  possibile 
riscoprire  in  ogni  verso  la  bellezza  e  il  significato  intrinseco 
della  montagna.  “Pleiadi”  è  una  poesia  contenuta  nel  volu¬ 
metto  che  ho  scelto  per  Voi  lettori  per  la  straordinaria  ma¬ 
gia  che  offre  la  sua  lettura. 

Vi  lascio  a  questa  piacevole  lettura,  ringraziando  Irene  per 
la  sua  disponibile  accoglienza  e  per  l’attenzione  rivoltami, 
nonché  per  la  comunicazione  e  il  confronto  di  idee  condivi¬ 
se  con  una  “uetina”  davvero  speciale. 


«Pleiadi. 

Nelle  tenebre  arcuate  le  stelle 
stanotte  son  nate  per  me: 
ho  scelto  il  corteo  delle  più  belle 
per  dar  convegno  a  un  sogno  disperato 
sulle  soglie  dei!' eternità. 

Nel  giro  uniforme  di  anni  ho  frugato 
invano  i  forzieri  dell’aldilà, 
ma  non  sorsero  dal  passato 
che  larve  folli  e  spaurite, 
eco  di  mille  inutili  vite. 

Domani  certamente  salirò; 
ora  bevo  l’armonia  sottile 
appesa  ai  fili  della  scala  d’oro 
che  varca  l’infinito... 

Sul  vertice  sta  la  prima  luce 

che  mi  prende  per  mano  e  mi  conduce 

oltre  gli  abissi  profondi; 

sopra  rottami  di  polvere  cangiante, 

sparsa  fra  cenere  di  mondi». 
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Per  non  restare  indietro 


di  Marco  Lavezzo 

Sta  per  concludersi  il  2002,  Anno  Internazionale  della 
Montagna,  in  cui  molto  è  stato  fatto:  iniziative  culturali,  di¬ 
battiti,  mostre  e  convegni,  organizzati  un  po’  ovunque  da 
privati,  enti  locali,  istituzioni  varie.  Poi  vi  sono  stati  alcuni 
exploit  alpinistici,  concatenamenti  o  lunghe  traversate,  rea¬ 
lizzati  da  pochi  personaggi  indubbiamente  capaci  ed  am¬ 
mirevoli:  imprese  anche  importanti,  programmate  profit¬ 
tando  delle  possibilità  di  sponsorizzazione  che  l’evento  in¬ 
ternazionale  ha  offerto. 

Manifestazioni  che  esibi¬ 
scono  la  montagna,  im¬ 
prese  certamente  impor¬ 
tanti,  come  dicevamo, 
ma  che  non  avvicinano  la 
gente  alla  montagna.  1 
non  alpinisti  recepiscono 
solo  gli  aspetti  della  pre¬ 
stazione  sportiva,  degli 
eroismi  e  delle  tragedie 
sulle  montagne  come 
uno  spettacolo.  La  natura 
stessa  diventa  un  mero 
sterile  spettacolo. 

Viene  da  domandarsi:  il 
CAI,  in  questo  Anno  de¬ 
dicato  alla  montagna,  cosa  ha  fatto  per  onorare  l’evento? 

A  ben  vedere,  esso  ha  semplicemente  continuato  le  comu¬ 
ni  attività  dì  sempre,  nel  solco  della  propria  antica  tradizio¬ 
ne:  ha  organizzato  gite  sociali  e  corsi,  gestito  e  ristrutturato 
rifugi,  mantenuto  sentieri  e  bivacchi,  programmato  serate  e 
incontri,  allestito  mostre  e  convegni,  coordinato  il  soccorso 
alpino,  organizzato  spedizioni,  esplorato  nuove  grotte,  ac¬ 
compagnato  gente  in  montagna,  attrezzato  vie  e  palestre 
di  arrampicata,  curato  musei  e  biblioteche,  offerto  concerti, 
divulgato  una  cultura  di  rispetto  per  l’ambiente,  svolto  atti¬ 
vità  di  ricerca  su  nuove  tecniche  e  materiali,  si  è  occupato 
di  antropologia  e  medicina,  studiato,  insegnato,  valorizzato 
gli  aspetti  naturalistici,  quelli  tecnici,  promosso  attività  cul¬ 
turali,  editoriali,  cinematografiche... 

Pare  poco?  In  effetti,  dal  nostro  punto  di  vista,  tutto  questo 
non  sembra  nulla  di  speciale,  perché  sono  le  comuni  atti¬ 


vità  che  noi,  Soci  CAI,  da  sempre  facciamo  con  spirito  di 
volontariato  e  per  pura  passione.  Diciamo  che,  forse,  que¬ 
st’anno  l’abbiamo  fatto  con  una  briciola  di  entusiasmo  e  di 
dedizione  in  più,  certamente  con  più  numerosi  appunta¬ 
menti  e  maggiore  impegno  organizzativo,  perché  malgra¬ 
do  tutto  non  sappiamo  tirarci  indietro  se  c’è  da  onorare 
qualche  evento  particolare. 

La  nostra  “ordinaria  amministrazione”  è  fatta  da  molteplici 
e  disparate  attività,  sempre  condotte  con  competenza  e  se¬ 
rietà  da  soci  volontari.  E  vorrei  sottolineare:  “volontari”. 
Qui  risiede  la  grande  ricchezza  dell’Associazione:  basando¬ 
si  sul  volontariato,  il  CAI  testimonia  la  possibilità  di  rag¬ 
giungere  qualcosa  di  bello,  di 
positivo,  grazie  alla  disponi¬ 
bilità  umana  e  non  grazie  agli 
interessi.  Con  la  dovuta  com¬ 
petenza,  perché  volontariato 
non  è  sinonimo  di  disorganiz¬ 
zazione  e  faciloneria:  volonta¬ 
riato  è  sinonimo  di  genero¬ 
sità. 

Una  grande  potenzialità,  che 
pare  nascosta.  Se  il  CAI  ha 
fatto  tanto  e  di  più  in  que¬ 
st’anno  celebrativo,  vi  è  l’im¬ 
pressione  che  non  altrettanto 
abbia  saputo  valorizzare  e  di¬ 
vulgare  il  proprio  messaggio. 
Forse  perché  è  proprio  della 
gente  di  montagna  l’essere  schivi  e  riservati. 

Nella  moderna  era  mediatica  siamo  quotidianamente  bom- 
bardati  di  notizie  e  messaggi.  La  montagna  si  fa  conoscere 
in  massima  parte  grazie  alle  iniziative  commerciali:  del  re¬ 
sto,  chi  vive  di  montagna  non  può  farne  a  meno.  Si  corre 
però  il  rischio  di  lanciare  messaggi  incompleti  o  distorti, 
come  ad  esempio  quello  di  uno  sfruttamento  della  monta¬ 
gna  quasi  fosse  un  terreno  di  gioco. 

Il  messaggio  del  CAI  è  diverso,  del  tutto  opposto,  alterna¬ 
tivo  alle  logiche  consumistiche.  Per  questo  è  diffìcile  da 
veicolare,  poiché  coniuga  in  maniera  privilegiata  la  cono¬ 
scenza  del  territorio  con  la  fatica  del  “salire”.  Storicamente 
il  CAI,  anche  nell’immaginario  collettivo,  ha  sempre  avuto 
il  ruolo  preminente  di  riferimento  etico  in  relazione  al  rap¬ 
porto  uomo  -  montagna.  Serve  allora  la  capacità  di  inter¬ 
pretare  e  proporre  in  chiave  attuale  il  compito  di  guidare, 


Disegno  di  Delio  Meinardi 


2 


wm 


Monti  e  Valli 


cioè  di  orientare,  educando  e  formando  una  corretta  frui¬ 
zione  alpinistica  della  montagna. 

Non  lasciamo  dunque  che  l’alpinismo  di  associazione  resti 
fuori  dal  coro.  L’esperienza  alpinistica  non  è  merce  qualsia¬ 
si,  di  cui  magari  lamentarsi  quando  poi  si  è  insoddisfatti 
perché  la  realtà  non  corrisponde  alla  raffigurazione  patinata 
di  un  pieghevole  pubblicitario.  L’esperienza  alpinistica,  co¬ 
me  fatto  culturale,  è  un  valore  che  si  trasmette,  non  si  ven¬ 
de.  E’  il  valore  aggiunto  della  nostra  attività  di  volontariato. 
Lavorando  in  silenzio,  curando  solo  il  nostro  peculiare  orti- 
cello,  corriamo  il  rischio  di  apparire  un  Club  esclusivo,  qua¬ 
si  élitario.  Non  sarebbe  forse  bello  raggiungere  quante  più 
persone  possibile,  tutte  quelle  che  sono  accomunate  dalla 
passione  per  la  montagna?  Perché  allora  non  accogliere  le 
nuove  forme  di  frequentazione,  riflettere  sulle  motivazioni 
che  inducono  alpinisti  anche  di  rango  a  rifiutare  la  tessera 
CAI,  capire  cosa  offrono  in  più  o  di  diverso  le  ormai  nume¬ 
rose  altre  associazioni  di  escursionisti,  arrampicatori,  ci- 
cloalpinisti?  In  sintesi,  perché  non  sviluppare  il  dialogo  e  il 
confronto  con  tutte  le  realtà  vicine  alla  nostra?  Con  senso 
critico,  senza  rinunciare  alle  peculiarità,  alla  tradizione  stori¬ 
ca  del  CAI  con  tutto  il  suo  bagaglio  culturale  e  tecnico,  frut¬ 
to  di  un’esperienza  più  che  secolare.  Ma  anche  con  umiltà. 
A  cominciare  dalla  collaborazione  tra  le  Sezioni  CAI,  la¬ 
sciando  perdere  gii  anacronistici  conflitti  di  campanile,  che 
servono  solo  a  disperdere  le  forze. 

Il  CAI  potrà  così  davvero  essere  il  punto  di  riferimento  per 
appassionati,  istituzioni,  professionisti,  gente  comune.  Po¬ 
trebbe  essere  il  modo  migliore  per  non  ricordare  l’Anno  In¬ 
ternazionale  della  montagna  come  un  evento  inutile,  quasi 
fosse  una  vetrina  svuotata  troppo  in  fretta  per  lasciare  spa¬ 
zio  ad  altre  promozioni.  Anche  e  soprattutto  in  vista  di  un 
altro  grande  evento,  che  ci  coinvolgerà  da  vicino:  le  Olim¬ 
piadi  Invernali  del  2006. 

Per  intanto,  il  2002  volge  al  suo  termine  e  presto  si  spe¬ 
gneranno  i  riflettori  sulla  montagna.  A  noi  il  compito  di 
continuare  nell’opera  di  divulgazione,  nella  conduzione  di 
attività,  nella  promozione  culturale  della  montagna.  A  noi 
soprattutto  il  compito  di  coinvolgere  i  giovani,  per  assicu¬ 
rare  il  futuro  del  Club,  guardando  avanti  per  non  restare 
indietro,  anche  perché  per  noi  ogni  anno  è  l’anno  della 
montagna. 


Durante  i  lavori  di  recupero  del  sentiero  in  Valle  di  Viù  (Foto:  M.  Lavezzo) 
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CAI  e  ANA: 

una  collaborazione  proficua 

Recuperato  un  sentiero  in  alta  Valle  di  Vili 

di  Massimo  Berutti 

A  Chieri,  da  qualche  anno,  si  è  sviluppata  una  profìcua 
collaborazione  tra  la  Sottosezione  CAI  e  il  locale  Gruppo 
dell’ANA  -  Associazione  Nazionale  Alpini.  Tra  le  varie  ini¬ 
ziative,  i  soci  CAI  hanno  messo  a  disposizione  persone  e 
attrezzature  per  i  corsi  di  formazione  ed  aggiornamento 
del  Nucleo  di  Protezione  Civile  degli  Alpini  chieresi;  que¬ 
sti  ultimi  hanno  realizzato  campi  di  lavoro  per  la  sistema¬ 
zione  del  sentiero  di  accesso  al  Rifugio  “Ernesto  Tazzetti” 
al  Fòns  ‘d  Rumor,  nell’alta  Valle  di  Viù.  Il  rifugio  da  oltre 
20  anni  è  gestito  dalla  Sottosezione  di  Chieri,  che  ha  an¬ 
che  realizzato  sostanziali  lavori  di  ristrutturazione  della 
costruzione. 

A  partire  dallo  scorso  anno,  nell’ambito  di  tale  collabora¬ 
zione,  si  è  pensato  di  recuperare  il  vecchio  sentiero  di  ar¬ 
roccamento  ex  militare,  che  collega  il  nostro  rifugio  alle 
casermette  della  zona  del  Colle  Autaret  ed  al  Rifugio  “Lui¬ 
gi  Cibrario”  al  Pera  Ciaval.  Tale  sentiero  è  percorso  da 
gruppi  di  escursionisti,  in  special  modo  stranieri,  che  fan¬ 
no  il  giro  dei  rifugi  delle  Valli  di  Lanzo.  Esso  però  in  molti 
punti  non  era  più  visibile,  in  quanto  invaso  dall’erba,  rico¬ 
perto  di  detriti  e  in  parte  franato. 

Così,  grazie  alla  disponibilità  di  una  ventina  di  volontari 
tra  soci  CAI  e  ANA  -  anche  se  alcuni  condividono  l’ap¬ 
partenenza  ad  entrambe  le  Associazioni  -  dopo  gli  ulti¬ 
mi  lavori  di  sistemazione  del  sentiero  di  accesso  al  Rifu¬ 
gio  “Tazzetti”  da  Malciaussià,  abbiamo  programmato 
nell’estate  2002  un  campo  di  lavoro  volto  a  recuperare 
e  rendere  agibile  il  sentiero  di  collegamento  al  Rifugio 
“Cibrario”. 

La  mattina  di  venerdì  5  luglio  ci  si  ritrova  al  Lago  di  Mal¬ 
ciaussià.  Il  tempo  non  è  dei  migliori:  le  nuvole  ristagnano 
nella  valle,  spostandosi  sui  versanti  e  nei  canaloni  laterali, 
solo  a  tratti  appare  il  rifugio.  In  attesa  del  miglioramento 
si  costituiscono  le  squadre  di  lavoro,  si  suddividono  gli 
attrezzi  e  si  approntano  due  reti  di  materiali.  Alle  8,  pro¬ 
fittando  di  una  breve  schiarita,  arriva  l’elicottero.  Si  effet¬ 
tuano  due  trasporti  di  personale  al  rifugio,  mentre  una 
squadra  viene  portata  al  Col  Sulè  (3073  m)  e  una  terza 
squadra  alla  base  del  Vallone  delle  Cavalle  (2200  m  ca.). 
Si  completa  il  tutto  con  l’elitrasporto  di  materiale  al  rifu¬ 
gio  (viveri  e  attrezzi  di  lavoro)  ed  al  campo  delle  Cavalle 
(tende,  viveri  ed  attrezzi). 

Alle  9  siamo  già  tutti  in  azione:  i  gestori  e  la  squadra  CAI 
iniziano  i  lavori  presso  il  rifugio;  la  squadra  ANA  assegna¬ 
ta  al  rifugio  inizia  la  sistemazione  del  sentiero,  passando 
sopra  i  canaloni  e  le  balze  rocciose,  verso  il  Vallone  delle 
Cavalle,  dove  la  seconda  squadra  monta  il  campo  e  inizia 
a  tagliare  con  picco  e  pala  il  sentiero  sui  prati  in  direzione 
del  Col  Sulè.  Di  qui,  la  terza  squadra  ANA  inizia  a  traccia¬ 
re  scendendo  verso  il  Pian  delle  Cavalle,  riprendendo  i  se- 
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gni  di  vernice  sulle  rocce  affioranti  e  risistemando  alcuni 
ometti.  Intanto  sale  la  nebbia  e  comincia  a  piovigginare: 
pur  con  qualche  disagio,  nessuno  desiste  dal  compito  in¬ 
trapreso. 

A  sera  si  rientra:  le  squadre  del  rifugio  trovano  la  stufa  ac¬ 
cesa,  mentre  le  squadre  del  Sulè  e  delie  Cavalle  conver¬ 
gono  al  campo,  dove  ci  attende  una  bella  pastasciutta  cal¬ 
da,  insalata,  caffè  e  correzioni  varie.  Abbiamo  appena  il 
tempo  di  mangiare  seduti  sull’erba  bagnata  che  arriva  un 
bel  temporale,  che  ci  spedisce  di  corsa  in  tenda:  alle  20 
siamo  già  nei  sacchi  a  pelo. 

Piove  tutta  la  notte.  Una  pausa  verso  le  6  ci  consente  di 
fare  colazione,  con  un  buon  tè  caldo.  Riprende  a  piovere 
e  anche  noi  riprendiamo  il  lavoro  interrotto  la  sera  prima. 
Intanto  arrivano  alcuni  rinforzi  da  valle,  che  recano  con  sé 
anche  un  bel  thermos  di  caffè  bollente  e  altri  generi  di 
conforto,  quanto  mai  graditi  in  condizioni  ambientali  tan¬ 
to  disagevoli. 

Alle  18  siamo  tutti  al  Rifugio  “Tazzetti”,  stanchi  e  umidi, 
ma  contenti:  la  maggior  parte  del  lavoro  è  terminata,  il 
sentiero  ora  è  nuovamente  tracciato  e  percorribile  anche 
con  scarsa  visibilità. 

Dopo  una  cena  favolosa  parte  T’allegria  da  rifugio”:  si 
gioca  a  carte,  si  canta,  si  chiacchiera,  coinvolgendo  anche 
gli  escursionisti,  che  sono  arrivati  nel  pomeriggio.  Ora  sì 
che  si  sta  bene:  la  pancia  è  piena,  ci  attendono  letti  “veri” 
ed  asciutti,  le  robe  bagnate  sono  appese  sopra  la  stufa  ad 
asciugare  e  si  è  pure  alzato  un  vento  teso  da  nord,  che 
preannuncia  tempo  buono. 

L’indomani,  domenica,  il  tempo  è  splendido.  Zaini  ed 
attrezzi  in  spalla,  ripartiamo  per  il  Vallone  delle  Caval¬ 
le,  migliorando  la  traccia  appena  eseguita,  in  un’atmo¬ 
sfera  cristallina  e  con  una  splendida  vista  sulla  valle  in¬ 
tera.  Dopo  una  piacevole  pausa  a  base  di  spaghetti  al 
tonno,  che  il  nostro  cuoco  vantava  da  giorni,  si  smonta 
il  campo,  ci  carichiamo  come  muli  delle  cinque  tende, 
dei  sacchi  a  pelo,  materassini,  pentole,  fornelli,  tanica 
del  vino...  e  scendiamo  a  valle,  picchettando  anche  il 
sentiero  di  discesa,  così...  giusto  per  non  perdere  l’a¬ 
bitudine 

In  vista  di  Malciaussià  vediamo  sfavillare  centinaia  di 
auto,  camper,  motorette,  giungono  voci  e  musica,  si 
sente  già  il  puzzo  degli  scappamenti.  Sulle  sponde  del 
lago  frotte  di  turisti,  attrezzati  con  gazebo  e  barbecue, 
sono  in  fase  abbronzante:  noi  ci  stringiamo  nelle  spalle, 
serriamo  la  fila  e  mettiamo  la  faccia  da  duri.  Vedendoci 
passare  stanchi,  sporchi,  carichi  come  muli  e  con  anco¬ 
ra  picconi  zappe  e  badili  in  spalla,  i  turisti  sgranano  gli 
occhi.  A  noi  scappa  un  sorriso:  comprendiamo  infatti 
che  è  difficile  capire  che  persone  sane  di  mente  vadano 
in  giro  per  monti,  gratis,  a  rifare  un  sentiero. 

Più  tardi,  mentre  in  auto  siamo  in  coda  ai  caldo,  ci  torna¬ 
no  alla  mente  alcuni  articoli  de  “L’Alpino”  e  della  “Rivista 
Mensile”  del  CAI,  in  cui  gli  autori  auspicavano  «la  collabo- 
razione  fra  il  Club  Alpino  Italiano  e  l’Associazione  Nazio¬ 
nale  Alpini»... 

A  Chieri  questa  collaborazione  è  realtà.  E  i  risultati  si 
vedono. 
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Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  Qruppi, 
Commissioni  e  Scuole 


di  Marcello  Bogetti 

(Coordinatore  Commissione  Rifugi  CAI  Torino) 

Rieccoci,  a  fine  anno,  al  nostro  consueto  “informasoci”  sul¬ 
le  attività  riguardanti  i  rifugi. 

Dando  conto  l’anno  scorso  dei  lavori  svolti  e  di  quelli  pro¬ 
grammati,  ci  spingemmo  ad  affermare  che,  con  la  fine  del 

2002,  i  grandi  interventi  di  ampliamento  e  ristrutturazione, 
aventi  lo  scopo  di  ottemperare  alle  normative  nazionali  e 
regionali,  conseguendo  contemporaneamente  un  generale 
miglioramento  funzionale,  avrebbero  avuto  termine  (salvo 
il  caso  particolare  del  rifugio  Benevolo). 

Possiamo  oggi  confermare  questa  previsione  poiché: 

•  Rifugio  “Vittorio  Emanuele  II”  -  Sono  entrate  regolar¬ 
mente  in  funzione  la  nuova  cucina  e  dispensa  e  sono  state 
completate  le  opere  relative  alla  nuova  e  potente  centrali¬ 
na  idroelettrica  che  consentirà,  dalla  prossima  stagione,  di 
annullare  l’inquinamento  atmosferico  ed  acustico  causato 
dai  gruppi  generatori  diesel  -  elettrici; 

•  Rifugio  “C.  Dal  mazzi  -  L’intervento  radicale  di  totale  ri¬ 
facimento  di  questo  rifugio  si  può  considerare  completato, 
nonostante  le  difficoltà  causate  dall’ubicazione  (stupenda 
ma  difficile)  ed  in  funzione  delle  pessime  condizioni  meteo 
dei  mesi  di  luglio  ed  agosto.  Prima  della  regolare  apertura 

2003,  si  effettueranno  ancora  alcune  finizioni; 

•  Rifugio  “Teodulo”  -  Terminati  i  lavori  complementari  e  le 
necessarie  rifiniture,  questo  rifugio  “doublé  face”  (inverno 
per  sciatori  anche  di  pista  ed  estate  per  alpinisti)  ha  com¬ 
pletato  il  restyling  iniziato  nel  ’97  e  che  è  partito  dal  con¬ 
solidamento  per  impedirne  il  crollo  a  più  o  meno  lunga 
scadenza. 

I  grossi  impegni  sopra  esposti  si  sono  svolti  fra  mille  difficoltà 
che  spaziano  da  quelle  burocratiche  alle  ambientali  e,  più  ri¬ 
levante  di  tutte,  quella  finanziaria.  Nonostante,  infatti,  l’otte¬ 
nimento  (parziale,  dopo  il  lunghissimo  iter  già  citato  in  altre 
occasioni)  del  mutuo  da  parte  dell’Istituto  per  il  Credito  Spor¬ 
tivo  del  CONI,  sono  in  parte  mancate  le  risorse  finanziarie 
previste.  Causa  di  questo  le  dilazioni  di  contributi  dell’Asses¬ 
sorato  al  Turismo  della  Valle  d’Aosta  per  gli  impegni  rilevanti 
provocati  dall’alluvione  dell’autunno  2000  e  per  le  restrizioni 
generali  dei  trasferimenti  da  Roma  alle  Regioni. 

Ormai  esperti  ed  allenati  nei  “salti  mortali”,  riteniamo  di 
poter  comunque  far  fronte  alle  predette  difficoltà  nonché 
di  poter  continuare  l’anno  prossimo  l’opera,  meno  appa¬ 
riscente  ma  altrettanto  impegnativa  ed  importante,  ri¬ 
guardante  la  miriade  di  piccoli  lavori  di  manutenzione  e 
miglioramento  per  tutte  le  strutture  di  proprietà  della  no¬ 
stra  Sezione. 


Commissione  Rifugi 

Lavori  2002:  il  punto  sulla  situazione 
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Tesseramento  2003 

Alla  data  di  chiusura  del  presente  numero  non 
è  possibile  comunicare  ufficialmente  e  con 
esattezza  gli  importi  delle  quote  associative  per 
il  2003,  che  comunque  non  subiranno  variazio¬ 
ni  di  rilievo  rispetto  al  passato.  Come  di  con¬ 
sueto,  le  iscrizioni  per  il  2003  apriranno  nella 
prima  settimana  di  dicembre  e  anche  quest’an¬ 
no  vi  è  un  buon  motivo  per  affrettarsi  a  rinno¬ 
vare  l’associazione. 

1  primi  Soci  che  rinnoveranno  (o  che  effettue¬ 
ranno  una  nuova  iscrizione)  riceveranno  in 
OMAGGIO  una  pubblicazione  gentilmente 
messa  a  disposizione  dal  Museo  Nazionale  del¬ 
la  Montagna. 

L  ' iniziativa  è  valida  per  i  Soci  Ordinari  e  fino  ad 

esaurimento  scorte. 

Per  tutti  i  Soci,  come  sempre,  vi  sarà  anche  il 
buono  di  pernottamento  gratuito  per  i  rifugi 
della  Sezione. 

ISCRIVERSI  AL  CAI  TORINO  CONVIENE! 


Sottosezione  SUCAI 


a  cura  di  Paolo  Bonzanino 


Mercatino  dell’usato 

Il  mese  di  dicembre,  in  previsione  delle  festività  Natalizie,  è 
il  momento  giusto  per  comprare  nuovi  scarponi,  per  ven¬ 
dere  uno  o  più  paia  di  sci,  o  per  acquistare  altre  attrezzatu¬ 
re  da  montagna.  Il  "Mercatino  dell’usato”  si  svolgerà  mer¬ 
coledì  4  dicembre  alle  ore  21 .00  presso  il  Monte  dei  Cap¬ 
puccini  durante  la  serata  i  Consiglieri  raccoglieranno  le 
schede  con  le  offerte  d’acquisto/vendita  che  poi  verranno 
inserite  nel  sito:  www.sucai.it  sotto  il  link  “Mercatino”.  Chi 
ne  volesse  sapere  di  più  può  contattare  Enrica  Capuzzo 
338.5890549  oppure  via  e  -  mail:  enri.cap@tiscali.it 
Coro  SUCAI 

Per  arrivare  pronti  all’appuntamento  canterino  sulle  molte¬ 
plici  vette  e  sfoggiare  una  voce  squillante  e  un  repertorio 
vasto  e  infinito,  il  consueto  appuntamento  è  confermato 
per  il  mercoledì  sera  per  le  ore  21.00  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini.  Un’occasione  per  ritrovarsi  confrontandosi  a  quat¬ 
tro  voci  con  i  bemolle,  bequadri  e  i  salti  di  terza,  in  vista 
dell’esibizione  organizzata  per  la  presentazione  del  corso 
di  Sci  alpinismo.  Per  saperne  di  più  andare  a  visitare  il  sito 
delia  Sucai:  www.sucai.it 
52°  Corso  di  Sci  alpinismo 

Mercoledì  18  Dicembre  al  Monte  dei  Cappuccini  si  terrà  la 
serata  di  presentazione  del  52°Corso  di  Sci  Alpinismo 
della  SUCAI.  La  serata,  aperta  a  tutti,  sarà  l’occasione  per 
ricevere  le  iscrizioni  fino  ad  esaurimento  dei  posti  disponi¬ 
bili  e  per  chiarire  i  dubbi  parlando  direttamente  con  gli 
Istruttori.  Per  avere  maggiori  informazioni  sulle  date,  sugli 
istruttori,  sugli  aiuto  -  istruttori  e  sulle  attività  pratiche  e 
teoriche  si  può  andare  a  visitare  il  sito  della  Sottosezione. 


Sottosezione  UET 


a  cura  di  Laura  Spagnolini 

Programma  invernale  2002  -  2003 

Riproponiamo,  come  per  il  mese  scorso,  il 
programma  invernale  2002-2003  della  Sot¬ 
tosezione,  che  comprende  gite  sociali  aper¬ 
te  a  tutti  i  soci  e  ii  corso  di  sci  di  fondo  e  skating  rivolto  ad 
adulti  e  bambini  di  qualunque  livello  tecnico. 

Innevamento  permettendo,  le  gite  sociali  sono  state  scelte 
tra  le  stazioni  di  Piemonte,  Valle  d’Aosta  e  vicina  Francia  e 
verranno  organizzate  in  pullman  se  si  raggiungerà  un  nu¬ 
mero  minimo  di  partecipanti.  Le  prenotazioni  si  ricevono  in 
sede  il  venerdì  precedente  la  gita  presso  il  Monte  dei  Cap¬ 
puccini  dalie  ore  21  in  avanti.  Per  i  corsi  dello  sci  di  fondo  e 
di  skating,  che  inizieranno  dal  10  gennaio  con  la  serata  di 
presentazione,  sono  previste,  per  ogni  livello  di  prepara¬ 
zione,  5  lezioni  pratiche,  ciascuna  di  due  ore,  tenute  da 
maestri  FISI  e  2  serate  con  lezioni  teoriche.  Le  iscrizioni  po¬ 
tranno  avvenire  fino  ad  esaurimento  dei  posti  disponibili 
entro  il  1 0  gennaio,  la  cui  quota  è  fissata  in  1 20  €uro  com¬ 
prensiva  di  trasporto  pullman  e  lezioni  con  i  maestri.  La 
Sottosezione  fornisce  l’attrezzatura  agli  iscritti  al  corso,  che 
dovrà  essere  restituita  entro  metà  maggio. 

Venite  a  trovarci  al  Monte,  oltre  a  una  compagnia  sicura  e 
organizzata  troverete  amicizia!  (numeri  utili:  Enrico  Voipia- 
no  011/745086;  Piero  Dosio  011/5211849;  Bravin  Luigi 
01 1/9576254;  Bellora  Mario  01 1/6613676;  Laura  Spagno¬ 
lini  01 1/4366991) 


Calendario  gite 

t  dicembre:  Usseglio  -  Valli  di  Lanzo 
8  dicembre:  St.Nicolas  -  Valle  d’Aosta 
15  dicembre:  Castelmagno  -  Val  Grana 
22  dicembre:  Pian  della  Mussa  -  Valli  di  Lanzo 
5  gennaio:  Pialpetta  -  Valli  di  Lanzo 
12  gennaio:  Bagni  di  Vinadio  -  Valle  Stura 

Ringraziamento 

Anche  se  con  imperdonabile  ritardo,  desidero  ringraziare  il 
gestore  del  rifugio  “D.  e  A.  Coda”  (CAI  di  Biella)  per  la  sua 
disponibilità,  ospitalità  e  collaborazione  prestata  in  occasio¬ 
ne  della  gita  sociale  di  fine  giugno,  svolta  dalle  Sottosezio¬ 
ni  UET  e  Gruppo  giovanile,  che  ci  ha  visto  partecipare  nu¬ 
merosi  alla  Traversata  Valle  Gressoney  -  Valle  Elvo.  La  riu¬ 
scita  di  una  gita  sociale  organizzata  da  accompagnatori  vo¬ 
lontari,  seppur  professionalmente  preparati,  è  infatti  attri¬ 
buibile  anche  alla  collaborazione  e  all’attenzione  del  gesto¬ 
re  del  rifugio  del  CAI  che  ospita  il  gruppo  escursionistico. 
Spero  che  questo  mio  augurio  venga  sempre  più  accolto 
dalla  gran  parte  dei  gestori  dei  rifugi  CAI.  Mi  rivolgo,  in 
particolare,  a  quei  gestori  i  cui  rifugi  sono  collocati  in  posi¬ 
zioni  strategiche  per  ascensioni  note  e  di  particolare  inte¬ 
resse  escursionistico  -  alpinistico:  la  loro  collaborazione  con 
gli  accompagnatori  è  indispensabile  soprattutto  in  alcune 
circostanze  di  sicurezza  dei  partecipanti  alla  gita  e  fonte  di 
informazioni  certe  e  utili  al  gruppo! 


Dicembre  2002 


Sottosezione  di  Chieri 


15  dicembre:  Passo  di  Viafìorcia  2258  m  -  MS 

Val  Germanasca 

Partenza:  Giordano  di  Prali;  dislivello:  776  m 
Capo  gita:  G.  Mosso 

12  gennaio:  Testa  di  Garitta  Nuova  2385  m  -  MS 

Sottosezione  di  Santena  Jf£pF^| 

Le  batterie  sono  quasi  cariche,  e  l'inverno 
è  alle  porte.  Noi  della  Sottosezione  di 
Santena,  sognando  candidi  boschi  e  pra¬ 
terie  di  neve,  stiamo  per  estrarre  le  rac¬ 
chette  daH’astuccio.  Il  nostro  inverno  escursionistico  co¬ 
mincia  domenica  19  gennaio,  per  concludersi  domenica  16 
marzo.  In  auto  o  in  pullman,  partiremo  alla  volta  di  mete 
sparse  lungo  tutto  l’arco  alpino  occidentale,  al  di  qua  e  al 
di  là  del  versante.  Ci  vedranno  le  nevi  valdostane,  quelle 
della  Valle  Maira,  quelle  francesi.  Cominceremo  però  ai 
piedi  del  Monviso. 

1 9  gennaio :  Monte  Tivoli  1 798  m  -  El  -  Valle  Po 
Partenza:  Oncino  1220  m;  dislivello:  571  m;  tempo:  2  h 
Breve  escursione  con  racchette  e  aggiornamento  neve  e 
valanghe. 

Capi  gita:  B.  Cavaglià  (AE),  P.  Fabaro 
Iscrizioni  entro  giovedì  1 6  gennaio 

Il  nuovo  programma  sarà  presto  disponibile  nel  sito  inter¬ 
net,  al  quale  potete  accedere  tramite  www.caitorino.it, 
diccando  su  “Sottosezioni  e  Gruppi”;  oppure  digitando 
www.caisantena.cjb.net. 

Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 

Corso  di  cascate  di  ghiaccio 

Il  corso,  diviso  in  due  parti,  si  svolge  nel 
periodo  gennaio  —  febbraio  e  ha  lo  sco¬ 
po  di  insegnare  le  tecniche  fondamenta¬ 
li  di  progressione  ed  assicurazione  su 
ghiaccio,  svelando  i  segreti  della  “piolet  traction”.  L’attività 
si  articola  su  lezioni  teoriche  supportate  da  materiale  didat¬ 
tico  e  su  lezioni  pratiche  che  porteranno  l’allievo  a  salire  al¬ 
cune  delle  più  belle  cascate  ghiacciate  delle  nostre  valli. 
Presentazione  del  corso  e  chiusura  iscrizioni:  martedì  7 gen¬ 
naio  2003  alle  ore  21  presso  la  sede  di  via  Barbaroux  1 . 


Sottosezione  GEAT 


15  dicembre:  Rocca  Bianca  2379  m  -  MS 

Val  Germanasca 

Partenza:  Prali  Villa;  dislivello:  987  m;  tempo:  4  h 
Capi  gita:  L.  Rosso  (INSA),  M.  Marinai. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  12.12 

19  gennaio:  Monte  Gorfi  2203  m  -  MS 

Giovedì  30  gennaio  in  sede  vi  sarà  la  presentazione,  con 
raccolta  delle  iscrizioni,  del  trek  di  quattro  giorni  in  pro¬ 
gramma  dal  1°  al  4  maggio  2003  all’Isola  del  Giglio  nell’ar¬ 
cipelago  toscano. 


Centro  Incontri 
“Monte  dei  Cappuccini” 

NUOVA  GESTIONE 

Si  informano  i  Soci  che  dal  1 0  gennaio  2003  vi 
sarà  un  avvicendamento  nella  gestione  del  Bar 
-  Ristorante  del  Centro  Incontri  del  CAI  Torino. 

I  nuovi  gestori  sono  Mimmo  Sidari  e  Federica 
Rinaldi,  che  hanno  in  serbo  per  i  Soci  una  gu¬ 
stosa  sorpresa. . . 


Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 

a  cura  di  Guido  Albertella 

Nel  rivolgere  i  migliori  auguri  di  Buon  Natale  e  sereno  An¬ 
no  nuovo,  passiamo  ad  illustrare  il  calendario  delle  attività 
e  degli  appuntamenti  per  i  mesi  di  dicembre  e  gennaio. 

Corsi 

Si  aprono  le  iscrizioni  per  il  Corso  “rosso”  di  Fondo  Escur¬ 
sionismo,  che  verrà  presentato  nella  serata  di  giovedì  5  di¬ 
cembre  e  il  cui  svolgimento  inizierà  a  gennaio  2003,  men¬ 
tre  con  le  uscite  dell’  1 ,  8  e  22  dicembre  si  concludono  i 
corsi  base  per  bambini  e  principianti. 

Gite  ed  attività  sociali 

Escursioni  giornaliere  in  pullman  alle  piste  di  fondo  in  varie 
località  di  Piemonte,  Valle  d’Aosta  e  Francia  nei  giorni  1 ,  8  e 
22  dicembre,  12,  19  e  26  gennaio.  L’abbonamento  a  10  usci¬ 
te  in  pullman  costa  €  1 00,00  e  quello  per  5  uscite  €  65,00. 

Dal  31  gennaio  al  2  febbraio:  S.  Caterina  Valfurva,  fine 
settimana  Sci  escursionistico.  Iscrizioni  entro  il  1 5  gennaio, 
costo  indicativo  a  140,00. 

Per  ulteriori  informazioni,  ci  trovate  al  giovedì  sera  al  Cen¬ 
tro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini". 

Gruppo  Giovanile 

Gite  e  Corsi  di  sci  su  pista,  fuori 
pista  e  snowboard 

Come  tradizione,  anche  quest’anno 
verranno  organizzati  corsi  di  sci  da  li¬ 
vello  principiante  ad  avanzato,  previo 
raggiungimento  di  un  numero  sufficiente  di  allievi.  Le  lezio¬ 
ni,  della  durata  di  2  h  30’,  saranno  tenute  da  Maestri  di  sci 
durante  le  gite  sociali  prevalentemente  in  località  francesi. 
In  alternativa  è  possibile  prenotare  i  maestri  per  lezioni  indi¬ 
viduali.  Ulteriori  informazioni  saranno  fornite  durante  la  se¬ 
rata  di  presentazione  delle  attività,  che  sarà  giovedì  9  gen¬ 
naio  alle  ore  21.  Informarsi  in  Segreteria  (01 1.546031)  per 
la  sede  della  serata. 

12  gennaio:  St  Francois  Longchamp 

Gita  sciistica  e  corsi  di  sci  in  collaborazione  con  Sottosezio¬ 
ne  GEB  e  ACTI  Torino. 

19  gennaio:  Serre  Chevalier 

Gita  sciistica  e  corsi  di  sci  in  collaborazione  con  Sottosezio¬ 
ne  GEB  e  CAI  Pianezza. 


Dicembre  2002 


«#111 


Museo  Nazionale 
“Duca  degli  Al 


Nei  mesi  di  settembre  e  ottobre  il  Coro 
Edelweiss  ha  tenuto  una  serie  di  concerti 


Coro  “Edelweiss” 


Mostre 


Religiosità  di  vetro,  icone  del  mondo  contadino  romeno  di  notevo,e  prestigio. 

Tutti  i  giorni  dalle  9.00  alle  1 9.00  e  fino  al  26  gennaio  è  pos-  ||  1 3  settembre  ha  cantato  nella  Chiesa  Superiore  della  Sa- 

sibile  visitare  la  mostra  sulle  icone  di  vetro  della  Romania.  era  di  S.  Michele,  in  occasione  dell’XI  Convegno  Sacrense, 

Allestita  nelle  sale  espositive  del  Museomontagna  al  Monte  che  quest’anno  aveva  per  tema  “Paesaggio  e  sacralità”.  La 

dei  Cappuccini,  propone  una  selezione  di  pezzi  provenienti  suggestione  del  luogo  e  la  spiritualità  deH’ambiente,  accen¬ 
da!  Muzeul  Taranului  Roman  di  Bucarest.  Si  tratta  di  ottanta  tuate  dalle  ombre  della  notte,  hanno  fatto  di  questo  con¬ 
icone  su  vetro,  prodotte  tra  il  XVIII  e  il  XX  secolo,  di  formati  certo,  svolto  alla  presenza  di  un  pubblico  qualificato  e  at- 

diversi,  realizzate  da  vari  autori  con  tecniche  differenti.  tento,  un’esperienza  particolarmente  intensa.  Anche  l’acu- 

Quando  non  erano  uomini  di  chiesa,  i  maestri  pittori  erano  stjca  della  chiesa,  che  dà  alla  musica  una  grandiosità  parti- 

organizzati  in  gruppi  e  famiglie.  Esisteva  per  loro  una  sorta  co|are,  ha  contribuito  al  successo  della  manifestazione, 
di  deontologia,  per  cui  dovevano  essere  puri  nell’anima  e 

nel  corpo,  essere  gli  elementi  piu  rappresentativi  della  prò-  11  5  ottobre  il  Coro  si  è  esibito  a  Malesco  (Val  Vigezzo),  in 

pria  famiglia,  i  più  dotati  di  talento,  senza  difetti  fisici  o  mo-  occasione  del  25°  anniversario  del  locale  e  omonimo  Coro 

rali.  La  maggior  parte  di  loro  sono  rimasti  anonimi,  pochi  Edelweiss  femminile.  L’ospitalità  è  stata  estremamente  cor- 

firmavano  le  loro  opere.  Va  detto  che,  una  volta  realizzate,  diale:  arrivati  nel  pomeriggio,  il  coro  è  stato  accompagnato 

generalmente  le  icone  venivano  vendute  per  denaro  o  dal  Direttore  Enrico  lori  ad  ammirare  le  bellezze  della  con¬ 
scambiate  con  tessuti  o  cereali.  caeha  visitato  a  Re  il  Santuario  della  Madonna  del  Sangue 

La  fortuna  di  queste  opere  ha  vissuto  fasi  alterne.  In  origine  e  a  Villette  il  museo  contadino  della  “Ca  di  Feman  da  la  pia- 

erano  amate  dai  contadini  e  disprezzate  dagli  abitanti  delle  za”,  accolto  sempre  con  grande  cordialità.  Dopo  cena  si  è 

città,  che  forse  le  consideravano  poco  sofisticate.  Nel  tem-  tenuto  il  concerto  nella  Parrochiale  di  Malesco,  concerto 

po  però  questa  tendenza  e  cambiata,  e  le  icone  hanno  ini-  che  ha  visto  anche  la  partecipazione  del  Coro  del  CAI  Valle 

ziato  ad  essere  apprezzate  nel  campo  dell’arte  e  dell’anti-  Vigezzo,  oltre  naturalmente  al  Coro  Edelweiss  ospitante: 
quariato.  I  maestri  di  icone  contemporanei  sono  sia  conta-  un  gruppo  di  ragazze  graziose,  simpatiche  e,  soprattutto, 
dini,  sia  artisti  che  hanno  appreso  quest’arte  nelle  scuole  molto  brave. 


specializzate.  Per  informazioni,  01 1  6604104. 

Montagne  in  città,  conferenze  -  spettacolo 


Il  22  ottobre,  organizzato  dal  Rotary  Club  Torino  Est,  il  Coro 
ha  tenuto  un  concerto  presso  il  Conservatorio  G.  Verdi  di 


16  dicembre.  Luglio  1961,  la  tragedia  del  Pilone.  Ore  Torino,  finalizzato  alla  raccolta  di  fondi  da  destinare  al  re- 


18.00,  Sala  degli  stemmi 


parto  di  gastroenterologia  dell’Ospedale  S.  Luigi  di  Orbas- 
sano.  Il  pubblico,  particolarmente  competente,  ha  molto 
apprezzato  sia  la  prolusione  sull’evoluzione  del  canto  co¬ 
siddetto  “popolare”,  tenuta  dal  prof.  Willem  Tousijn,  già 
Direttore  del  Coro,  sia  l’esecuzione,  sotto  la  conduzione 
dell’attuale  Direttore  Egidio  Forti,  dei  19  brani  in  program¬ 
ma,  raggruppati  nei  temi  della  montagna,  della  guerra,  del¬ 
l’emigrazione  e  dell’amore,  ognuno  preceduto  da  una  bre¬ 
ve  introduzione. 


In  novembre,  il  giorno  8,  il  Coro  ha  preso  parte  alla  cele¬ 
brazione  della  S.  Messa  in  ricordo  dei  Caduti  del  CAI  Torino 
al  Monte  dei  Cappuccini. 


Il  giorno  30  è  stata  la  volta  di  un  concerto  presso  la  Cap¬ 
pella  del  CTO  (Centro  Traumatologico  Ortopedico),  in  Via 
Zuretti  29,  alle  ore  21 ,  in  occasione  del  30°  anno  di  fonda¬ 
zione  del  CTO. 


Infine  in  dicembre  sono  previsti  due  concerti.  Il  primo,  il 
giorno  1 2,  si  terrà  a  Torino  presso  la  Chiesa  di  San  France¬ 
sco  da  Paola  (Via  Po  angolo  via  S.  Francesco  da  Paola),  alle 
ore  2 1 .  Si  tratta  di  un  concerto  natalizio  a  favore  del  GILS 
(Gruppo  Italiano  per  la  Lotta  alla  Sclerodermia),  che  vedrà 
anche  la  partecipazione  del  coro  “Goin  Gospel”. 


Altro  concerto  di  Natale  sarà  quello  che  si  terrà  il  giorno  21 
a  Balangero,  nella  Chiesa  parrocchiale,  alle  ore  21 . 


Foto:  Centro  Documentazione  Museo  N.le  della  Montagna  -  CAI  Torino 


Ricordiamo  che  i  programmi  possono  subire  varia¬ 
zioni  anche  all’ultimo  momento;  suggeriamo  quindi 
di  consultare  il  sito  Internet  del  Coro  all’indirizzo 
web.noicom.net/edeIweiss/  per  tenersi  al  corrente 
delle  ultime  novità. 


UH 


Monti  e  Valli  7 


RACCONTI 


La  Nuvola 


di  Laura  Busto 

Non  molto  tempo  fa,  un  paesino  delle  nostre  montagne  fu 
sconvolto  da  un  fatto  strano...  il  paese  è  B.,  un  grazioso  cen¬ 
tro  alpino  posto  proprio  sotto  la  più  bella  vetta  delle  Alpi. 
Era  una  notte  di  primavera,  tiepida,  e  serena,  e  fu  proprio 
per  uno  strano  fenomeno  climatico  che  in  vetta  alla  monta¬ 
gna  nacque  una  nuvola;  era  bianca  e  paffùtella,  di  quelle 
che  fanno  pensare  alla  panna  montata  facendoci  venire  l’a¬ 
quilina  in  bocca.  Quando  alle  prime  luci  del  giorno  la  nuvo¬ 
letta  si  guardò  attorno,  si  trovò,  sola  e  si  spaventò  di  quel 
mondo  così  vasto  che  la  circondava,  così  si  strinse  forte  al¬ 
la  montagna  e  decise  che  di  lì  non  si  sarebbe  più  spostata. 

I  cittadini  di  B.  quel  giorno  non  fecero  molto  caso  alla  nu¬ 
voletta;  in  montagna,  si  sa,  le  nuvole  vanno  e  vengono.  Il 
secondo  giorno  incominciarono  a  fare  qualche  commento, 
il  terzo  poi  si  sentirono  diverse  lamentele  per  quella  nuvo¬ 
la  ostinata  che  faceva  da  cappello  alla  loro  bella  vetta.  Il 
quarto  giorno  qualcuno  notò  che  la  nuvola  non  aveva  cam¬ 
biato  affatto  la  sua  posizione  e  manteneva  l’identica  confor¬ 
mazione  dei  giorni  precedenti.  I  valligiani  cominciarono  a 
preoccuparsi  e  la  prima  cosa  che  facevano  quando  al  matti¬ 
no  aprivano  le  finestre  era  controllare  la  montagna. . .  ma  la 
nuvoletta  era  sempre  là  “impietrita”  quasi  come  facesse 
parte  della  parte  della  roccia. 

II  decimo  giorno  la  vallata  era  nel  caos  più  completo;  ven¬ 
ne  convocato  il  Consiglio  Comunale  e  arrivarono  delega¬ 
zioni  da  B.  Superiore,  B.  Inferiore,  B.tte,  Balmuccia  e  anche 
da  B.  Bianche.  Ci  fu  un’assemblea  quanto  mai  movimenta¬ 
ta  e  chiassosa.  Ci  fu  un  gran  vociare  di  gente  che  si  lamen¬ 
tava  perché  a  causa  di  quella  nuvola  il  turismo  era  in  crisi  e 
tute  le  attività  ne  risentivano:;  pare  che  perfino  le  mucche 
producessero  meno  latte! 

Dopo  aver  a  lungo  discusso  animatamente  senza  riuscire  a 
trovare  un  accordo  sul  da  farsi  dato  che  le  opinioni  erano 
troppe  e  contrastanti,  decisero  di  consultare  GioBatta  che 
era  il  più  anziano  della  vallata  e  di  primavere  ne  aveva  ve¬ 
ramente  tante:  chissà  se  in  una  di  queste  era  comparsa  una 
simile  nuvola?  Ma  GioBatta  proprio  non  si  ricordava  un  ta¬ 
le  evento.  Qualcuno  fece  notare  che  il  vegliardo  ormai 
“proprio  non  si  ricordava”  e  tutto  ciò  che  sapeva  era  che 
“non  era  più  come  una  volta”...  ma  di  “come  era  una  vol¬ 
ta”  non  ne  aveva  più  memoria. 

Allora  andarono  tutti  da  Tino,  il  più  distratto  del  paese;  lui 
che  aveva  sempre  la  testa  nelle  nuvole  forse  avrebbe  potu¬ 
to  aiutarli. 

Ma  Tino  era  così  distratto  che  non  si  era  ne  anche  accorto 
della  nuvola  e  si  stupì  moltissimo  quando  gliela  fecero  notare. 
Vennero  allora  chiamati  i  quattro  grandi  alpinisti  della  valla¬ 
ta;  ognuno  di  loro  aveva  aperto  una  via  alla  vetta:  uno  da 
nord,  uno  da  sud  e  gli  altri  due  rispettivamente  da  est  e 
ovest.  Ma  sui  manuali  di  montagna  risultava  che  un  solo  al¬ 
pinista  avevano  conquistato  la  vetta  dai  quattro  punti  car¬ 
dinali  e  questo  perché  tutti  loro,  pur  provenendo  da  fami¬ 
glie  diverse,  si  chiamavano  Battista  B.,  come  del  resto  tutti 
i  maschi  della  vallata  che  tradizione  ereditavano  il  nome 
dai  loro  nonni,  che  nei  secoli  si  erano  chiamati  sempre  allo 
stesso  modo.  Sui  documenti  poteva  così  risultare  Battista 
B.  di  fu  Battista  B.,  nato  a  B.,  residente  a  B.  in  Via  B.  4.  Per 
le  donne,  che  si  chiamavano  tutte  Maria,  la  cosa  poteva 


complicarsi  ancora:  Maria  B.  in  B.  di  fu  Battista  B„  nata  a  B., 
residente  a  B.  in  Via  B.  4.  Di  fronte  a  queste  innumerevoli 
omonimie  anche  il  computer  dell 'anagrafe  centrale  si 
confondeva  cosicché  nella  vallata  di  B.  risultavano  pochissi¬ 
mi  residenti  e  le  statistiche  segnalavano  un  preoccupante 
calo  tra  gli  abitanti  della  comunità. 

Invece  i  valligiani,  per  evitare  lo  spiacevole  fatto  che  quan¬ 
do  si  chiamava  Battista  arrivata  tutto  il  paese,  avevano 
adottato  soprannomi  e  nomignoli  per  ciascuno  per  potersi 
riconoscere  fra  i  tanti  e  ciò  nella  loro  piccola  comunità  fun¬ 
zionava  benissimo. 

I  quattro  alpinisti  erano  chiamati  infatti  rispettivamente  Bat¬ 
tista,  Battistin,  Tita  e  Titin;  essendo  taciturni  di  natura  ben¬ 
ché  fossero  in  quattro,  non  parlavano  neanche  per  uno;  ma 
capirono  la  situazione  la  mattina  seguente;  alle  prime  luci 
dell’alba  partirono  per  un’escursione.  Ognuno  cominciò  la 
arrampicata  dal  proprio  punto  cardinale  e,  giunti  in  vetta, 
ognuno  attuò  il  proprio  piano  per  spostare  la  nuvola. 
Nonostante  tutti  gli  sforzi  dei  nostri  eroici  alpinisti,  la  nuvo¬ 
la  rimase  saldamente  ancorata  alla  montagna. 

Venne  allora  convocato  dalla  città  un  dottore  esperto  me¬ 
teorologo,  il  quale  arrivo  il  1 5°  giorno;  misurò  la  pressione, 
la  temperatura,  umidità,  la  direzione  la  forza  del  vento,  fece 
molti  paroioni  e  alla  fine  se  ne  andò  offesissimo  perché  con¬ 
vinto  che  si  trattasse  di  una  burla  organizzata  dai  valligiani 
per  screditarlo  (diverse  volte  aveva  avuto  discussioni  con  i 
locali  che  basavano  le  loro  previsione  sui  vecchi  proverbi: 
“come  a  fa  al  giòbia  dòp  mescti,  a  fà  a  la  duminca  tut  èl  di”, 
“S’a  fiòca  an  ‘sla  feuja  l’invern  a  dà  nen  neuja”,  e  così  via. 

II  ventesimo  giorno  arrivarono  le  famose  “correnti  atlanti¬ 
che"  e  una  ventata  di  ottimismo  attraversò  il  paese.  Il  ven¬ 
to  proveniente  da  ovest  fece  sbattere  molte  persiane,  di¬ 
sperse  il  bucato  di  Marilina,  spettinò  la  messa-in-piega  di 
Mariuccia  e,  con  grande  soddisfazione  dei  ragazzi  del  pae¬ 
se  alzò  al  gonna  di  Marianna,  ma  la  nuvola  scompose  un 
po’  i  contorni  e  nulla  più. 

Espressioni  di  sconcerto  e  rassegnazione  si  dispersero  sui 
volti  dei  valligiani.  Il  pessimista  di  turno  decretò  che  quello 
che  era  “l’inizio  della  fine”.  Ma  un’ottimista  disse  che  inve¬ 
ce  si  poteva  tentare  un  lancio  pubblicitario,  e  cioè  sfruttare 
la  particolarità  del  fenomeno  e  attirare  i  turisti  con  giochi  a 
premi  come  per  esempio  “il  tiro  alla  nuvola”. 

Maria  Rosa,  la  panettiera,  riprodusse  la  nuvola  con  meringa  e 
panna  montata  creando  un  dolce  che  venne  chiamato  la 
“dolce  "nuvola”  .  Intanto  i  collezionisti  della  zona  fecero  in¬ 
cetta  di  immagini  delia  vetta  “prima  della  nuvola”  e  le  pose¬ 
ro  nei  loro  cassetti  in  attesa  che  diventassero  documenti  rari. 
Fu  il  30°  giorno,  quando  la  rassegnazione  aveva  contagiato 
anche  l’ultimo  abitante  della  vale,  che  passò  di  lì  un’altra  nu¬ 
vola:  era  immensa  e  maestosa,  quasi  solida;  aveva  fatto  più 
volta  il  giro  del  mondo  e  gli  aeroplani  e  storni  di  uccelli  l’a¬ 
vevano  attraversata  infinite  volte.  Quando  vide  la  nuvoletta, 
ne  capì  il  dramma  e  le  tese  la  mano.  La  nuvoletta  si  fidò  e  si 
lasciò  andare;  un  attimo  solo  di  paura  e  poi  fu  la  gioia  infini¬ 
ta  di  saper  volare,  l’ebbrezza  di  sentirsi  così  leggera  e  mute¬ 
vole,  impalpabile  e  trasparente.  Lacrime  ci  commozione 
caddero  dalla  nuvoletta  e  fu  la  sua  prima  pioggia,  poco  più, 
di  una  rugiada  sui  pascoli  del  monte.  Essa  -  mi  ha  detto  il 
vento  -  ora  vola  sicura  per  il  mondo  e  più  volte  ha  salvato 
paesi  dell’Africa  dalla  siccità  e  dalla  conseguente  carestia; 
con  l’aiuto  dei  monsoni  ha  rinfrescato  i  paesi  dell'India  ed 
ha  spesso  preservato  dalle  scottature  i  turisti  senza  crema 
solare.  Tuttavia  ogni  anno  a  primavera  la  nuvoletta  torna 
nella  vallata  di  B.  e  per  un  giorno  si  riposa  sulla  sua  monta¬ 
gna  amica.  Giù  a  valle  la  vita  continua  serena.  Tino,  che  ave- 
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va  sempre  la  testa  sulle  nuvole,  ha  messo  i  piedi  a  terra  ed 
ha  sposato  Maria  Pia,  hanno  avuto  una  bimba,  bianca  e  paf- 
futella  che  hanno  chiamato  Maria  Nuvola. 

La  dolce  nuvola  e  ormai  un  prodotto  tipico  della  vallata  e 
non  c’è  turista  che  torni  in  città  senza  averla  assaggiata. 
L’immagini  della  vetta  “con  la  nuvola”  sono  diventate  “do¬ 
cumenti  rari”  e  hanno  raggiunto  prezzi  amatoriali.  Ma  la 
cosa  più  importante  è  che  gli  abitanti  della  valle  hanno  tro¬ 
vato  un  piacere  nuovo  nella  loro  montagna  ripercorrendo¬ 
ne  silenziosamente  i  sentieri,  osservandone  ogni  pietra, 
ogni  roccia,  ogni  sfumatura  di  colore  e  di  ombra  e  li  perva¬ 
de  una  gioia  profonda  nel  rivederla  lì  ogni  mattina,  per  lo¬ 
ro,  per  i  loro  figlio  e  per  i  figli  dei  loro  figli...  nei  secoli  dei 
secoli...  Noi  tutti  speriamo! 


IL  SEGNALIBRO 


È  in  uscita  in  questi  giorni,  per  i 
tipi  delle  Arti  Grafiche  San  Roc¬ 
co,  l’ultima  fatica  letteraria  di 
Spiro  Dalla  Porta  Xydias,  Acca¬ 
demico  CAI,  uno  dei  più  raffi¬ 
nati  intellettuali  dell’alpinismo 
di  tutti  i  tempi.  Questo  libro, 
che  sotto  alcuni  aspetti  può  es¬ 
sere  a  buona  ragione  conside¬ 
rato  la  “summa”  del  pensiero 
di  Dalla  Porta,  già  dal  titolo  - 
Scalata  all’infinito  -  comunica 
al  lettore  la  natura  del  percorso 
interiore  che  si  snoda  lungo  le 
sue  pagine.  Questo,  infatti,  è 
un  testo  che  è  in  grado  di  farci  rivedere  profondamente  il 
nostro  modo  di  andar  per  monti  ed  il  nostro  rapporto  con 
essi.  Come  sempre,  la  montagna  di  Spiro  non  è  lo  scenario 
di  brame  consumistiche  o  di  conquista,  bensì  luogo  eletto 
di  prova  e  di  rivelazione,  dove  il  mezzo  non  può  mai  esse¬ 
re  confuso  con  il  fine.  Citazioni  storiche  e  letterarie  e  sug¬ 
gestive  fotografìe  in  bianco  e  nero  si  intrecciano  all’espe¬ 
rienza  diretta  dell’autore,  offrendo  una  lettura  gradevole  e 
di  sicuro  nutrimento  per  lo  spirito.  (M.  B.) 

Volume  cartonato,  formato  21x30,  216  pagine  -  €  30,00 
Presso  le  librerie  specializzate,  la  sede  del  CAI  Torino  op¬ 
pure:  Arti  Granché  San  Rocco,  Via  C.  Del  Prete,  13  -  Gru- 
gliasco  (TO),  in  contrassegno. 

Sezione  UGET  Torino 


Escursionisti  del  mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di  fuori  del¬ 
le  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comportano  alcun  coin¬ 
volgimento  personale  o  della  Sezione. 

11  dicembre.  Rocca  Cabert  (1500  m)  da  Bobbio  Pellice 
(753  m)  -  diff:  E  -  partrc.so  Siracusa  13,  ore  7,30 
18  dicembre:  Giro  delle  borgate  di  Maniglia  -  diff:  E  - 
part:  c.so  Siracusa  13,  ore  7,30 

26  dicembre  (giovedì):  Traversata  Freìlino  (710  m)  -  Fra¬ 
schietto  (1095  m)  -  Pont  (451  m)  —  part:  ore  8,00 

2  gennaio  (giovedì):  Itinerario  Arduinico,  da  Cuorgnè  - 
diff:  E  -  part:  ore  8,00 


NOTIZIE  In  BREVE 


•  “Memoria  delle  Alpi”,  museo  a  cielo  aperto.  Gli  anni 
delia  seconda  Guerra  mondiale  e  della  Resistenza  sono  la 
prima  parte  del  progetto  “Memoria  delle  Alpi”  che  coin¬ 
volge  le  montagne  di  Italia,  Francia  e  Svizzera.  Capofila  del¬ 
l’iniziativa,  è  l’assessorato  alla  Cultura  della  Regione  Pie¬ 
monte.  Il  Piemonte  investirà  quattro  milioni  di  euro,  attra¬ 
verso  i  fondi  previsti  per  i  progetti  europei,  mentre  lo  stan¬ 
ziamento  complessivo  sarà  di  sei  milioni,  grazie  al  concor¬ 
so  di  Svizzera,  Valle  d’Aosta  e  Provincia  di  Imperia.  L’obiet¬ 
tivo  è  quello  di  costruire  una  rete  museale  transfrontaliera, 
dedicata  alla  storia  e  alla  cultura  delle  comunità  al  di  qua  e 
al  di  là  delle  Alpi:  saranno  ripristinati  antichi  sentieri  -  nove 
in  tutto  -  significativi  nella  Resistenza,  realizzati  centri  di 
documentazione  e  materiale  didattico.  Il  portale  Internet 
della  “Memoria  delle  Alpi”  dovrebbe  essere  inaugurato  già 
a  metà  di  novembre,  mentre  l’intero  progetto  si  dovrebbe 
concludere  entro  tre  anni.  L’obiettivo  è  quello  di  ricostruire 
un’identità  unitaria  delle  nostre  montagne,  sottolineando 
che  senza  quei  territori  la  Resistenza  non  sarebbe  stata  fisi¬ 
camente  possibile.  Il  progetto  consentirà  di  ricostruire 
quella  rete  di  rapporti,  parentele  e  culture  comuni  che  do¬ 
po  la  Seconda  Guerra  Mondiale  si  è  sgretolata. 

•  Caporal.  Nuova  impresa  di  Valerio  Folco  sulla  parete  del 
Caporal  dove  è  stata  aperta  una  via  in  arrampicata  artificia¬ 
le  moderna  battezzata  «Bat»  (Basically  Absurd  Technology). 
“Bat”  è  stata  aperta  da  Folco  e  da  Massimo  Farina,  atleta  e 
alpinista  del  Centro  Sportivo  Esercito  di  Courmayeur  non¬ 
ché  aspirante  guida  alpina:  era  al  debutto  in  questo  tipo  di 
progressione,  aprendo  il  terzo  tiro  che  risulta  essere  il  più 
estetico  e  forse  anche  il  più  impegnativo  della  via.  All’im¬ 
presa  hanno  collaborato  anche  Alex  Busca,  guida  alpina  di 
Gressoney  e  collega  di  Farina  nell'Esercito,  Davide  Grimol- 
di,  alpinista  di  Milano,  e  Marco  Spataro,  guida  di  Champo- 
luc,  che  ha  effettuato  le  riprese  fotografiche  e  video.  “Bat” 
ha  uno  sviluppo  di  250  metri  suddivisi  in  5  difficili  lunghez¬ 
ze  di  corda  fino  all' A3  che  hanno  impegnato  i  realizzatori 
per  7  giorni  di  arrampicata  dura  e  faticosa. 

•  Rifugi  &.  Convegni.  Il  1 2  ottobre  la  Commissione  Centra¬ 
le  Rifugi  ha  svolto  una  riunione  di  lavoro  presso  il  rif.  “Ter¬ 
zo  Alpini”;  il  giorno  seguente  il  medesimo  rifugio  ha  ospi¬ 
tato  un  corso  di  aggiornamento  degli  ispettori  zonali  rifugi 
LPV  sui  temi  dell’acqua  nei  rifugi  e  sugli  aspetti  tecnici  nel¬ 
la  conduzione  dei  medesimi.  Gli  OTC  e  OTP  coinvolti  rin¬ 
graziano  il  Presidente  Ferrerò,  la  Commissione  Rifugi  CAI 
Torino  ed  il  Gestore  per  l’organizzazione  degli  eventi.  La 
settimana  seguente  si  è  svolto  a  Bergamo  il  Convegno 
Scientifico  Internazionale  sui  rifugi  alpini  promosso  dalla 
Commissione  Centrale  Rifugi,  l’INRM,  le  Università  di  Tori¬ 
no,  Innsbruck  e  Bergamo  e  altri  Enti.  Sono  stati  illustrati  e 
dibattuti  varie  problematiche  dei  rifugi,  tra  cui:  approvvi¬ 
gionamento  idrico,  utilizzo  dell’energia,  materie  prime  e 
alimenti,  acque  reflue,  emissioni  in  atmosfera,  smaltimento 
rifiuti,  gestione  della  struttura,  certificazione  ambientale, 
informazione  ed  educazione  di  gestori,  proprietari  e  ispet¬ 
tori,  primo  soccorso  e  soccorso  alpino.  Per  ognuno  degli 
argomenti  sono  stati  illustrati,  dai  più  qualificati,  i  risultati 
delle  ultime  ricerche  ed  esperienze. 
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MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 
GENNAIO  2003 


Il  CAI  Torino  cresce  ancora... 


Dopo  avere  presentato,  sul  numero  precedente,  il  quadro 
della  situazione  lavori  nei  nostri  rifugi,  è  opportuno  fornire 
ai  Soci  una  “istantanea”  sull’andamento  della  Sezione  dal 
punto  di  vista  associativo.  È  confermato  l’andamento  posi¬ 
tivo  che  si  era  avviato  l’anno  scorso:  al  31  ottobre  2002 
(chiusura  annuale  del  tesseramento),  il  CAI  Torino  annovera 
3187  iscritti,  nove  in  più  rispetto  all’anno  precedente. 

Il  dato  è  significativo  se  analizzato  alla  luce  di  due  situazio¬ 
ni  non  secondarie.  Infatti,  l’avere  incrementato,  seppure  di 
pochissimo,  il  corpo  so¬ 
ciale  è  da  considerarsi  un 
successo  notevole,  per¬ 
ché  è  in  contrasto  con  la 
tendenza  nazionale  del 
Sodalizio  che  vede  una 
diminuzione  di  Soci; 
inoltre  il  nostro  traguar¬ 
do  è  ancor  più  rimarche¬ 
vole  se  pensiamo  che 
l’inverno  scorso,  presso¬ 
ché  privo  di  neve,  non  ha 
permesso  l’attivazione  di 
alcuni  corsi  legati  all’am¬ 
biente  innevato,  con 
conseguente  mancanza 
di  nuovi  iscritti. 

Questi  dati  sono  motivo  di  orgoglio  e  di  apprezzamento 
per  accompagnatori,  istruttori,  operatori  e  volontari  vari 
che  con  la  loro  dedizione  hanno  contribuito  a  promuovere 
e  realizzare  iniziative  che  fanno  affezionare  i  Soci  alla  Se¬ 
zione  e  ne  coinvolgono  di  nuovi. 

...  e  ha  un  nuovo  Presidente 

Il  22  novembre,  in  occasione  dell’Assemblea  ordinaria  dei 
Soci,  si  sono  svolte  le  elezioni  per  il  rinnovo  parziale  del 
Consiglio  Direttivo,  quest'anno  di  particolare  rilevanza  per¬ 
ché  riguardavano  l’intera  Presidenza:  Roberto  Ferrerò  (Pre¬ 
sidente)  e  Mauro  Marucco  (Vice  presidente),  giunti  al  ter¬ 
mine  del  secondo  mandato  consecutivo,  non  erano  più  rie- 
leggibili,  come  da  Regolamento.  In  scadenza,  ma  rieleggi¬ 
bile,  anche  l’altro  Vice  presidente,  Luigi  Lombardi. 

Con  la  partecipazione  di  85  Soci  votanti,  le  elezioni  hanno 


dato  i  seguenti  risultati  (tra  parentesi  i  voti  ottenuti).  Presi¬ 
dente:  Luigi  Coccolo  (69),  Riccardo  Brunati  (1),  Maria  Car- 
pen  (1),  Roberto  Ferrerò  (1),  Luigi  Lombardi  (1),  Alberto 
Micheletta  (1).  Vice  presidenti:  Daniela  Formica  (68),  Luigi 
Lombardi  (64).  Consiglio  Direttivo:  Riccardo  Brunati  (71), 
Roberto  Ferrerò  (66),  Enrico  Fornelli  (61),  Mauro  Marucco 
(61),  Osvaldo  Marengo  (50),  Benvenuto  Mischiatti  (47), 
Antonio  Varrone  (43).  Revisori  dei  conti:  Cerruti  Alberto 
(66),  Salvatore  Scalisi  (55).  Delegati  all’Assemblea  Nazio¬ 
nale:  Roberto  Ferrerò  (66),  Aldo  audisio  (63),  Luigi  Lombar¬ 
di  (62),  Mauro  Marucco  (61),  Daniela  Formica  (55),  Marco 
Lavezzo  (48),  Sergio  Cerutti  (1),  Enrico  Fornelli  (1),  Raffael¬ 
la  Steni  (1). 

Schede  bianche:  1  ;  sche¬ 
de  nulle:  nessuna. 
Pertanto,  dal  22  novem¬ 
bre  2002,  il  Consiglio 
Direttivo  delia  Sezione 
di  Torino  risulta  così 
composto: 

Presidente:  Luigi  Cocco¬ 
lo;  Vice  presidenti:  Da¬ 
niela  Formica  e  Luigi 
Lombardi;  Consiglieri: 

Aldo  Audisio,  Giovanni 
Bertagna,  Vincenzo  Bra- 
gante,  Riccardo  Brunati, 
Roberto  Ferrerò,  Enrico 
Fornelli,  Marco  Lavezzo, 
Osvaldo  Marengo,  Mauro  Marucco,  Alberto  Micheletta, 
Roberto  Miletto,  Benvenuto  Mischiatti,  Gianpietro  Rettori, 
Laura  Spagnolini,  Paolo  Stroppiana,  Antonio  Varrone;  Revi¬ 
sori  dei  Conti:  Alberto  Cerruti,  Giorgio  Ferrara,  Salvatore 
Scalisi. 

Delegati  all’Assemblea  Nazionale:  Aldo  Audisio,  Luigi 
Coccolo  (di  diritto  quale  Presidente  della  Sezione),  Roberto 
Ferrera,  Daniela  Formica,  Marco  Lavezzo,  Luigi  Lombardi, 
Mauro  Marucco. 

Ci  permettiamo,  non  per  consuetudine,  di  esprimere  la  no¬ 
stra  sincera  gratitudine  al  Presidente  uscente  per  tutto  il  la¬ 
voro  svolto  con  passione  e  dedizione  per  il  CAI  Torino,  an¬ 
che  per  avere  saputo  creare  un  clima  di  reciproca  collabo- 
razione  dando  nuovo  impulso  alle  Commissioni.  Sotto  la 
sua  presidenza,  la  Redazione  di  “Monti  e  Valli”  ha  avuto 
l’opportunità  di  rivitalizzare  il  mensile  fornendo  ai  Soci  uno 
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strumento  di  informazione  agile  e  apprezzato  ed  è  giunta 
all'Importante  traguardo  della  realizzazione  del  Programma 
unificato  delle  Attività  Sociali.  Crediamo  che  tutta  la  Sezio¬ 
ne  ne  abbia  tratto  vantaggio  e  ci  rallegriamo  che  il  Dott. 
Ferrerò,  esaurito  questo  lungo  e  impegnativo  mandato  —  il 
primo  così  durevole  dal  1 986  -  rimanga  sempre  vicino  al 
CAI  Torino  dando  il  suo  contributo  umano  e  professionale 
come  Consigliere. 

Esprimiamo  inoltre  un  vivo  ringraziamento  ed  un  sincero 
augurio  di  buon  lavoro  al  nuovo  Presidente  che  subentra 
alla  carica. 

Luigi  Coccolo  è  nato  a  Cumiana  (TO)  l’8.12.1942,  è  Socio 
della  nostra  Sezione  dal  1963  ed  è  tra  i  fondatori  della  Sot¬ 
tosezione  di  Settimo  T.se,  di  cui  è  stato  Presidente  per  lun¬ 
go  tempo.  Commerciante  in  pensione,  ha  l’esperienza  pro¬ 
fessionale  e  associativa,  nonché  il  carisma  per  guidare  la 
Sezione  nei  prossimi  anni.  Prima  di  assumere  la  più  impor¬ 
tante  carica  del  Sodalizio,  ne  è  stato  Vice  presidente  dal 
1 993  al  1 999;  più  recentemente  ha  dato  con  grande  dispo¬ 
nibilità  il  suo  apporto  alla  Sezione  collaborando  attivamen¬ 
te  alla  Commissione  Rifugi,  alla  Commissione  Museomon- 
tagna  e  dirigendo  la  Commissione  Monte  dei  Cappuccini. 

Non  dimenticarti  di  rinnovare  l’associazio¬ 
ne  ai  CAI  Torino  per  il  2003... 

. . .  perché  quest’anno  vi  sono  almeno  due  buoni  motivi  in 
più  per  confermare  l’appartenenza  al  nostro  Club:  per  il 
quarto  anno  consecutivo  le  quote  sociali  rimangono  in¬ 
variate.  Infatti  l’Assemblea  dei  Soci  del  22  novembre  ha 
recepito  le  indicazioni  del  Consiglio  Direttivo  circa  la  ne¬ 
cessità  di  non  aumentare  il  costo  associativo,  nonostante 
l’aumento  indicato  dalla  Sede  Centrale,  per  il  quale  l’onere 
rimane  a  carico  del  CAI  Torino.  È  stata  una  scelta  impegna¬ 
tiva,  che  riduce  non  di  poco  gli  introiti,  determinata  dall’in¬ 
tenzione  di  premiare  la  fedeltà  dei  Soci  alla  Sezione  e  di 
dare  un  segnale  di  ottimismo  in  questo  momento  così  dif¬ 
fìcile  per  la  nostra  città. 

Inoltre  sono  ancora  disponibili  alcuni  volumi  OMAGGIO 
gentilmente  messi  a  disposizione  dal  Museo  Nazionale  del¬ 
ia  Montagna  per  i  primi  Soci  che  rinnoveranno  o  che  effet¬ 
tueranno  una  nuova  iscrizione.  L 'iniziativa  è  valida  per  i  So¬ 
ci  Ordinari  e  fino  ad  esaurimento  scorte. 

Le  iscrizioni  e  i  rinnovi  possono  essere  effettuati  come  di 
consueto  presso  la  Segreteria  di  via  Barbaroux  1  oppure  al 
Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini"  durante  l’orario  di 
apertura. 

Soci  Ordinari  €  33,00 

Soci  Familiari  €  20,00 

Soci  Giovani  €  10,00 

Nuova  Iscrizione  €  4,00 

Per  tutti  i  Soci,  come  sempre,  vi  sarà  anche  il  buono  di  per¬ 
nottamento  gratuito  per  i  rifugi  della  Sezione. 


ISCRIVERSI  AL  CAI  TORINO  CONVIENE! 
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VITA  della  SEZIONE 


2°  Convegno  internazionale  degli 
scrittori  di  montagna 

di  Lodovico  Marchisio 

Promosso  dal  GISM  (Gruppo  Italiano  Scrittori  di  Montagna) 
e  dali’AASAA  (Auteurs  Associés  de  la  Savoie  et  de  l’Arc 
Alpin),  si  è  svolto  il  23  e  24  novembre  il  2°  Convegno  in¬ 
ternazionale  degli  scrittori  di  montagna.  L’apertura  dei  la¬ 
vori  si  è  tenuta  sabato  23  a  Novalesa,  naturalmente  dopo 
avere  condotto  i  convenuti  a  visitare  le  bellezze  naturali 
della  zona,  con  il  discorso  di  benvenuto  e  apprezzamento 
del  Sindaco  Guido  Silvestro,  che  ha  ricordato  come  tanto  a 
Novalesa  quanto  in  molti  altri  paesi  alpini  ci  si  può  ritrova¬ 
re  in  mezzo  a  gente  che  ha  ancora  qualcosa  da  dire  e  da 
dare  perché  la  montagna  è  un  asse  portante  per  il  nostro 
futuro.  Francis  Buffllle,  Presidente  dell’AASAA,  ha  letto  il 
messaggio  del  Sindaco  di  Lanslebourg  mentre  Spiro  Dalla 
Porta  Xydias  (Presidente  del  GISM)  ha  subito  incantato  il 
pubblico  con  la  sua  caratteristica  oratoria.  A  seguire,  Enzo 
Vayr,  Sindaco  di  Giaglione,  ha  presentato  il  programma  di 
lavoro  di  uno  studio  per  la  valorizzazione  delle  tradizioni 
franco-provenzali  della  valle.  Hanno  completato  la  giornata 
la  proiezione  deii’apprezzato  film  di  Giancarlo  Granata 
“Flambeau,  un  mito  una  storia”,  già  presentato  con  succes¬ 
so  in  altre  occasioni,  la  presentazione  dell’ultima  fatica  edi¬ 
toriale  di  Spiro  Dalla  Porta  “Scalata  all’infinito”,  la  visita  al 
locale  Museo  etnografico  e,  dopo  la  cena  di  gala,  l’accla¬ 
mata  esibizione  del  Coro  “Alpi  Cozie”  di  Susa,  fresco  di 
tournée  in  Brasile. 

Il  Convegno  è  proseguito  domenica  24  a  Torino,  presso  la 
prestigiosa  Sala  degli  Stemmi  del  CAI  al  Centro  Incontri 
“Monte  dei  Cappuccini”  della  nostra  Sezione,  dove  hanno 
portato  il  saluto  ufficiale  del  CAI  i  Consiglieri  centrali  Otta¬ 
vio  Gorret  e  Franco  Bo,  organizzatore  con  me  dell’evento. 
Il  Presidente  uscente  Roberto  Ferrerò,  il  neo  Presidente  Lui¬ 
gi  Coccolo,  insieme  ai  Vice  presidenti  Lombardi  e  Formica 
hanno  fatto  gli  onori  di  casa  prima  dell’inizio  dei  lavori  veri 
e  propri,  aperti  da  Spiro  Dalla  Porta  con  un  lungo  e  apprez¬ 
zato  intervento  sulla  storia  delle  più  importanti  conquiste 
alpinistiche,  scenario  di  leali  antagonismi  nonché  di  lumi¬ 
nosi  episodi  di  altruismo  e  solidarietà.  Francis  Buffille  ha 
parlato  dei  colli  che  dividono  le  acque  e  delle  montagne 
che  separano  i  villaggi  ma  non  le  genti,  con  particolare  rife¬ 
rimento  all’area  del  Moncenisio  e  agli  scambi  transfronta¬ 
lieri  tra  le  popolazioni  alpine  amministrativamente  divise 
ma  culturalmente  unite.  Irene  Affentranger  ha  rievocato 
una  salita  nel  Caucaso  con  il  CAI  Torino  e  altre  esperienze 
extraeuropee.  Daniel  Dequer  (con  l’ausilio  di  Buffille  che  ha 
letto  simultaneamente  il  testo  in  italiano)  ha  trattato  l’argo¬ 
mento  delle  comunicazioni,  ripercorrendo  la  storia  dell’in¬ 
stallazione  delle  prime  apparecchiature  telegrafiche,  che 
permisero  agli  emigranti  di  mantenere  i  contatti  con  le  fa¬ 
miglie  al  di  là  dei  monti.  Franco  Bo  ha  presentato  una  bella 
relazione  sulla  storia  di  una  delle  più  forti  cordate  degli  an¬ 
ni  Trenta,  quella  di  Giusto  Gervasutti  e  Lucien  Devies,  un 
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italiano  e  un  francese  autori  di  straordinarie  imprese.  Ha 
concluso  gli  interventi  Marco  Blatto,  arrampicatore  di  pun¬ 
ta,  con  un  contributo  sulla  storia  dell’alpinismo  su  entrambi 
i  versanti  delle  Alpi  Graie  Meridionali,  con  un  particolare  ri¬ 
ferimento  alla  figura  di  Gian  Carlo  Grassi.  Dopo  l’intervallo 
per  il  pranzo,  sono  stati  proiettati  due  filmati  presentati  da¬ 
gli  ospiti  francesi.  I  lavori  sono  infine  terminati  con  gli  inter¬ 
venti  conclusivi  dei  due  Presidenti,  che  hanno  preceduto  la 
visita  al  Museomontagna. 


Coordinamento  sentieri  della  collina 

L’adesione  del  CAI  Torino 


di  Alberto  Micheletta 

Il  Coordinamento  Sentieri  della  Collina  Torinese  ha  per  sco¬ 
po  la  rivalutazione  della  rete  sentieristica  che  percorre  l’a¬ 
rea  collinare,  invitando  gli  escursionisti  a  frequentare  ed  a 
conoscere  questo  territorio  ricco  di  natura,  di  storia  e  di  tra¬ 
dizioni. 

La  collina  torinese  interessata  da  questo  intervento  è  molto 
ampia  ed  è  compresa  fra  il  fiume  Po  ed  il  perimetro  costi¬ 
tuito  dai  Comuni  di  S.  Sebastiano  Po,  Casalborgone,  Castel- 
nuovo  Don  Bosco,  Andezeno,  Cambiano,  Moncalieri.  L’a¬ 
rea  coinvolta  è  di  circa  350  Km2  e  comprende  26  Comuni, 
oltre  alla  Città  di  Torino.  Aderiscono  al  Coordinamento  Sen¬ 
tieri  della  Collina  Torinese  associazioni  di  volontariato  distri¬ 
buite  su  tutto  il  territorio;  fra  di  esse  troviamo  Sezioni  del 
CAI,  Sezioni  dell’ANA,  Pro  Loco,  gruppi  Scout,  Pro  Natura. 
Fra  le  attività  di  maggiore  rilievo  dell’associazione  ricordia¬ 
mo  il  ripristino  e  la  segnatura  di  molti  sentieri,  tra  cui  la 
“Grande  traversata  della  collina”,  percorso  che  in  più  tappe 
porta  da  Moncalieri  a  Chivasso;  la  realizzazione  di  due  car¬ 
te  topografiche  accompagnate  da  una  guida  dei  sentieri 
(saranno  tre  a  lavori  ultimati),  l’organizzazione  di  cicli  di 
conferenze  e  di  una  mostra  itinerante. 

La  Sezione  di  Torino  del  CAI  ha  aderito  tramite  la  Sottose¬ 
zione  UET  alle  attività  del  Coordinamento  Sentieri.  La  prima 
manifestazione  in  comune  sarà  la  gita  al  Bosco  del  Vaj  in 
programma  per  il  6  aprile  p.v. 

Chi  desiderassi  ricevere  il  programma  delle  gite  e  delle  at¬ 
tività  culturali  del  Coordinamento  Sentieri  può  farne  richie¬ 
sta  telefonando  al  n.  01 1  6698479.  Esso  sarà  spedito  appe¬ 
na  disponibile. 


Col  de  Chevaux,  Gran  S.  Bernardo  (Foto:  S.  Marchisio) 
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Programmi ,  attività  e  iniziative 
di  Sottosezioni,  (gruppi, 
Commissioni  e  Scuole 


Commissione  Attività  Alpinistiche 


Tutti  i  responsabili  delle  attività  sociali  sono  invitati  a  parte¬ 
cipare  ai  prossimi  aggiornamenti  tecnici  e  teorici  organiz¬ 
zati  dalla  Commissione  con  l’ausilio  degli  Istruttori  delle 
Scuole  sezionali. 

Giovedì  13  febbraio  ore  21 ,  Centro  Incontri:  Alimentazio¬ 
ne  in  montagna,  lezione  teorica. 

Giovedì  20  marzo  ore  21 ,  Centro  Incontri:  Roccia  e  mano¬ 
vre  di  corda,  lezione  teorica. 

Sabato  22  marzo  ore  8:  Roccia  e  manovre  di  corda,  lezio¬ 
ne  pratica.  Ritrovo  in  c.so  Lecce  ang.  c.so  Regina  Margherita 
(ex  “Maffei”);  materiale  occorrente:  imbracatura,  cordini, 
moschettoni,  corda,  casco  e  materiale  da  arrampicata. 

Certi  che  questo  tipo  di  opportunità  sia  gradita,  la  CAA  in¬ 
vita  tutti  i  diretti  interessati  a  partecipare  numerosi. 

Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 


12  gennaio:  Col  de  La  Madeleine  1990  m  -  Ti 

Valmorel  (F) 

Partenza:  St.  Francois  Longchamp;  dislivello:  490  m; 
tempo  2  h 

Possibilità  di  effettuare  sci  di  fondo,  discesa  e  racchette. 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB,  Gruppo  Giovanile, 
ACTI  Torino. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

19  gennaio:  Serre  Chevalier 

Francia 

Gita  multidisciplinare  con  possibilità  di  effettuare,  a  scelta, 
fondo,  discesa  e  escursioni  con  racchette. 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB,  Gruppo  Giovanile, 
CAI  di  Pianezza 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

26  gennaio:  da  Ospedaletti  a  Bordighera  -  T  -  Liguria 
Dislivello:  200  m;  tempo:  3  h30’ 

Stupenda  passeggiata  lungo  mare  ideale  per  l'inverno. 
Organizzazione:  Sottosez.  GEB  e  Comm.ne  TAM 

Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE),  V.  Stroppiana 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1  e  2  febbraio:  Megève 

Gita  sciistica  che  si  svolgerà  se  verrà  raggiunto  un  minimo 
di  30  partecipanti;  in  alternativa,  2  febbraio:  Aussois 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB,  Gruppo  Giovanile  e 
CAI  di  Pianezza 

Iscrizioni:  entro  giovedì  23.1 
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NOVITÀ 

Un  simpatico  oggetto  è  a  disposizione  dei  Soci: 
lo  zainetto  firmato  “Ferrino”  personalizzato  con  il 
iogo  dei  CAI  Torino. 

Realizzato  in  robusto  materiale  impermeabile,  di¬ 
spone  di  una  tasca  esterna;  adatto  per  brevi  gite 
di  modesto  impegno,  è  ideale  per  gii  studenti  e 
per  le  necessità  di  tutti  i  giorni.  Disponibile  in 
quattro  colori  (giallo,  rosso,  blu,  beige)  secondo 
assortimento.  Misure:  cm  45  x  32  x  10 

Lo  zainetto  è  in  vendita  in  Segreterìa  a  soli 
€  10,00 

Si  ricorda  che  in  Segreteria  è  disponibile  un  as¬ 
sortimento  di  vetrofanie,  adesivi  e  magliette  (t- 
shirt  e  polo)  personalizzate  con  il  Iogo  del  CAI 
Torino,  oltre  a  spille  e  portachiavi. 


Gruppo  Giovanile 

Gite  e  Corsi  di  sci  su  pista,  fuori 
pista  e  snowboard 

Come  tradizione,  anche  quest’anno 
verranno  organizzati  corsi  di  sci  da  li¬ 
vello  principiante  ad  avanzato,  previo 
raggiungimento  di  un  numero  sufficiente  di  allievi.  Le  le¬ 
zioni,  della  durata  di  2  h  30’,  saranno  tenute  da  Maestri  di 
sci  durante  le  gite  sociali  prevalentemente  in  località  fran¬ 
cesi.  In  alternativa  è  possibile  prenotare  i  maestri  per  lezio¬ 
ni  individuali.  Ulteriori  informazioni  saranno  fornite  durante 
la  serata  di  presentazione  delle  attività,  che  sarà  giovedì  9 
gennaio  alle  ore  21  in  via  Barbaroux  1 . 

12  gennaio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”  a  pag.  3 
19  gennaio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”  a  pag.  3 
1  e  2  febbraio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 


Scuola  di  Alpinismo 
“Gian  Piero  Motti” 

Corso  di  ghiaccio 

Si  tratta  di  un  corso  specifico  per  chi,  in  possesso  di  nozio¬ 
ni  base,  intenda  apprendere  la  tecnica  pioiet  traction.  Si  ar¬ 
rampica  su  cascate  di  ghiaccio  in  bassa  montagna,  curando 
al  massimo  l’apprendimento  della  tecnica  e  della  sicurezza. 
Per  questo  motivo  i  posti  sono  limitati  al  massimo  a  6/8  al¬ 
lievi.  Le  lezioni  teoriche  si  svolgeranno  nei  giorni  10  e  23 
gennaio,  6  e  20  febbraio;  quelle  pratiche  avverranno  il  12  e 
26  gennaio,  8/9  e  22/23  febbraio.  La  presentazione  del 
corso  e  la  chiusura  iscrizioni  avverranno  il  2  gennaio  alle 
ore  21 .  Poiché  in  tale  data  il  Centro  Incontri  è  chiuso,  è  ne¬ 
cessario  informarsi  in  Segreteria  (Oli  546031)  per  cono¬ 
scere  la  sede  della  serata. 


MOTTI 


Sottosezione  di  Chieri 


12  gennaio:  Testa  di  Garitta  Nuova  2385  m  -  MS 

Val  Varaita 

Partenza:  Gilba  1335  m;  dislivello:  1050  m 
Capo  gita:  G.  Mosso 
Iscrizioni:  entro  giovedì  9.1 

19  gennaio:  Gita  di  Sci  di  Fondo  su  pista 

Abbinata  al  corso  di  sci  di  fondo,  in  località  da  destinarsi  in 
funzione  dell’innevamento. 

Iscrizioni  per  gli  aggregati:  entro  giovedì  16.1 

2  febbraio:  Gita  di  sci  di  fondo  su  pista 

9  febbraio:  Monte  Nebin  2514  m  -  MS 


Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 

Nuova  gestione  e  rinfresco  inaugurale 


ATTENZIONE!  Si  comunica  che  per  motivi  legati  all’avvi¬ 
cendamento  nella  gestione  del  bar  -  ristorante,  il  Centro 
Incontri  rimarrà  CHIUSO  nella  prima  decina  di  gennaio.  È 
consigliabile  informarsi  in  Segreteria  (01 1  546031)  per  co¬ 
noscere  la  data  esatta  di  riapertura. 

Giacomo  Bricco  e  Eiiana  Castagneri  lasciano  dopo  quattro 
anni  e  mezzo  la  gestione  del  Centro  Incontri  e  ringraziano 
l’affezionata  clientela  che  ha  frequentato  in  questo  periodo 
il  ristorante;  esprimono  la  propria  gratitudine  al  CAI  Torino 
per  la  fiducia  accordata  e  per  l’opportunità  professionale 
offerta.  A  sua  volta  la  Sezione  di  Torino  ringrazia  la  famiglia 
Bricco  -  Castagneri  per  la  cooperazione  nella  gestione  del¬ 
le  varie  attività  della  sede  e  dà  il  benvenuto  ai  nuovi  gesto¬ 
ri  augurando  loro  un  lungo  e  soddisfacente  rapporto  di  col¬ 
laborazione. 

Lunedi  27  gennaio  alle  ore  19.30  i  nuovi  gestori  Mimmo 
Sidari  e  Federica  Rinaldi  saranno  lieti  di  presentarsi  e  di  ac¬ 
cogliere  i  Soci  con  un  piccolo  rinfresco  di  inaugurazione. 

Gli  orari  di  apertura  della  sede  e  le  modalità  di  frequenta¬ 
zione  rimangono  invariate:  lunedi  chiuso;  dal  martedì  al  sa¬ 
bato  dalle  ore  9  alle  ore  24;  domenica  dalle  ore  9  alle  ore 
1 5.  Durante  l’orario  di  apertura  è  possibile  effettuare  o 
rinnovare  l’iscrizione  al  CAI  Torino. 

Si  ricorda  che  qualunque  necessità  di  utilizzo  dei  locali  di¬ 
versa  da  quanto  concordato  con  Sottosezioni,  Scuole  e 
Gruppi,  soprattutto  per  quanto  riguarda  la  Sala  degli  Stem¬ 
mi,  va  segnalata  per  iscritto  con  ragionevole  anticipo  alla 
Commissione  Monte  dei  Cappuccini,  via  Barbaroux  1 . 


Sottosezione  GEB  (ex  CRAL/CRT) 

12  gennaio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”  a  pag.  3 
19  gennaio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”  a  pag.  3 
26  gennaio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”  a  pag.  3 
1  e  2  febbraio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 
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Sottosezione  di  Santena 


19  gennaio:  Monte  Tivoli  1798  m  -  EI  - 

Valle  Po 

Partenza:  Oncino  1220  m;  dislivello:  571 
m;  tempo:  2  h 

Breve  escursione  con  racchette  e  aggiornamento  neve  e 
valanghe. 

Capi  gita:  B.  Cavaglià  (AE),  P.  Fabaro 
Iscrizioni  entro  giovedì  1 6  gennaio 

2  febbraio:  Colle  della  Croce  2473  m  -  EI 

Valle  di  La  Thuile 

Partenza:  La  Thuile  1447  m;  dislivello:  1026  m;  tempo:  3  h 
Escursione  con  racchette  e  sci  di  fondo  su  pista.  Viaggio  in 
pullman  vincolato  al  numero  di  partecipanti. 

Capi  gita  racchette  da  neve:  B.  Cavaglià  (AE),  P.  Fabaro 
Capo  gita  sci  di  fondo:  A.  Janni 
Iscrizioni  entro  giovedì  30  gennaio 

Il  nuovo  programma  è  disponibile  sul  sito  Internet,  al  qua¬ 
le  potete  accedere  tramite  www.caitorino.it.  diccando  su 
“Sottosezioni  e  Gruppi”; 
oppure  digitando  www.caisantena.cjb.net. 


Sottosezione  SUCAI 


Finalmente  si  è  arrivati  al  mese  di  gen¬ 
naio.  Dopo  le  feste  di  Natale,  dopo  i  cenoni  di  Capodanno 
è  arrivato  il  tempo  di  riprendere  le  pelli  di  foca  e  gli  sci  per 
iniziare  le  numerose,  affascinanti,  divertentissime  iniziative 
che  la  Sucai  ha  organizzato  da  tempo.  L’appuntamento  per 
avere  informazioni  e  per  iscriversi  alle  attività  di  quest’anno 
è  fissato  per  il  mercoledì  22  gennaio,  presso  il  Monte  dei 
Capuccini  alle  ore  21 . 

26  gennaio:  Bricass  o  il  Trucchet 

Come  ogni  anno  la  Sucai  organizza  delle  Gite  Polenta.  Tali 
gite  sono  chiamate  così  perché  sono  pensate  per  tutti  i 
neofiti,  per  tutti  coloro  che  vogliono  avvicinarsi  per  la  pri¬ 
ma  volta  al  mondo  dello  sci  alpinismo,  per  i  nuovi  e  vecchi 
soci  Sucai  e  per  chi  vuole  trascorrere  una  bella,  (si  spera 
con  tanta  neve)  giornata  in  ambiente  alpino,  in  compagnia 
di  chi  ama  andare  in  montagna  in  totale  sicurezza.  Inoltre, 
è  tradizione  che  a  fine  gita,  vicino  alle  macchine,  ci  sia  la 
possibilità  di  riprendere  le  forze  dopo  la  dura  seppur  diver¬ 
tente  giornata  con  bevande  e  prelibatezze  di  ogni  tipo.  La 
prima  uscita  sarà  effettuata  nei  pendìi  della  Valle  Po.  La  par¬ 
tenza  è  da  Borgo  di  Crissolo  (m  1543),  dislivello  m  883. 
Responsabile:  Flavio  Bakovic:  349  5933652 
52°  Corso  di  Sci  alpinismo 

Anche  quest’anno  ci  sarà  il  Corso  di  Scialpinismo  arrivato 
alla  sua  52a  edizione. 

Come  sempre  ci  sarà  una  prova  su  pista  (1 1  gennaio)  per 
verificare  l’idoneità  a  partecipare  al  corso;  successivamen¬ 
te,  nello  stesso  mese  ci  sarà  la  prima  lezione  teorica  (15 
gennaio)  e  la  domenica  (19  gennaio),  ci  sarà  la  prima  usci¬ 
ta  pratica.  Generalmente  le  lezioni  teoriche  si  svolgeranno 
il  mercoledì  che  precede  la  gita  domenicale. 

Si  ricorda  che  per  avere  ulteriori  informazioni  si  può  andare 
a  visitare  il  sito  della  Sucai  www.sucai.it 


Sottosezione  GEAT 

Uscite  sociali 

19  gennaio:  Monte  Gorfì  2203  m  -  MS  -  Val¬ 
le  Stura 

Partenza:  San  Giacomo  d’Arma  1293  m;  disli¬ 
vello:  m.  910  m;  tempo:  3  h 
Piacevole  itinerario  in  un’inconsueta  ma  bellissima  valle. 
Capi  gita:  C.  D’Adda,  R.  Guglielmotti,  D.  Pivato. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  16.1 

9  febbraio:  Col  de  Champillon  2708  m  -  MS 

Proiezioni 

Giovedì  13  febbraio  alle  ore  21,15,  presso  la  sede  di  via 
Barbaroux  1  a  Torino,  si  effettuerà  la  proiezione  del  se¬ 
guente  filmato:  Gite  sociali  2002  di  Alberto  Marchionni, 
Franco  Savorè,  Giuliano  Ferrerò. 

Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 

Corso  di  cascate  di  ghiaccio 

Il  corso,  diviso  in  due  parti,  si  svolge  nel 
periodo  gennaio  -  febbraio  e  ha  lo  sco¬ 
po  di  insegnare  le  tecniche  fondamenta¬ 
li  di  progressione  ed  assicurazione  su 
ghiaccio,  svelando  i  segreti  della  “piolet  traction”.  L’attività 
si  articola  su  lezioni  teoriche  supportate  da  materiale  didat¬ 
tico  e  su  lezioni  pratiche  che  porteranno  l’allievo  a  salire  al¬ 
cune  delle  più  belle  cascate  ghiacciate  delle  nostre  valli. 
Presentazione  del  corso  e  chiusura  iscrizioni:  martedì  7 gen¬ 
naio  2003  alle  ore  21  presso  la  sede  di  via  Barbaroux  1 . 

Sottosezione  UET 


Il  programma  invernale  per  Tanno  2003 
della  Sottosezione  UET  comprende  gite  so¬ 
ciali  aperte  a  tutti  i  soci  e  il  corso  di  sci  di 
fondo  e  skating  rivolto  ad  adulti  e  bambini 
di  qualunque  livello  tecnico.  Le  gite  sociali 
sono  organizzate  in  pullman.  Le  prenotazioni  si  ricevono  in 
sede  il  venerdì  precedente  la  gita  presso  il  Monte  dei  Cap¬ 
puccini  dalle  ore  21  in  avanti.  I  corsi  dello  sci  di  fondo  e  di 
skating  iniziano  il  10  gennaio  con  la  serata  di  presentazione 
e  la  prima  lezione  teorica  e  proseguono  con  5  lezioni  prati¬ 
che,  ciascuna  di  due  ore  (12/1,  26/1,  9/2,  23/2,  9/3),  per 
ogni  livello  di  preparazione,  tenute  da  maestri  FISI.  E’  pre¬ 
vista  inoltre  una  seconda  lezione  teorica  il  24  gennaio  sem¬ 
pre  al  Monte  dei  Cappuccini  alle  ore  21 .00.  Le  iscrizioni  si 
raccolgono  fino  ad  esaurimento  dei  posti  disponibili  entro  il 
10  gennaio;  la  quota  dei  corsi  è  fissata  in  120  euro  com¬ 
prensiva  di  trasporto  pullman  e  lezioni  con  i  maestri.  La 
Sottosezione  fornisce  l’attrezzatura  agli  iscritti  al  corso  qua¬ 
lora  ne  siano  sprovvisti. 

Venite  a  trovarci  al  Monte,  oltre  a  una  compagnia  sicura  e 
organizzata  troverete  amicizia!  (numeri  utili:  Enrico  Volpia- 
no  011/745086;  Piero  Dosio  011/5211849;  Bravin  Luigi 
01 1/9576254;  Bellora  Mario  01 1/6613676;  Laura  Spagno¬ 
lini  01 1/4366991). 

5  gennaio:  Pialpetta  -  Valli  di  Lanzo 

10  gennaio:  Presentazione  del  corso  e  Lezione  su  Materia¬ 
li  ed  equipaggiamento 

1 1  gennaio:  Distribuzione  sci  di  fondo  in  affitto 


m 


6  Monili 

Gennai 


12  gennaio:  1  *  lezione:  Bagni  di  Vinadio  -  Valle  Stura 
19  gennaio:  Bonne  -  Valgrisenche 

24  gennaio:  Lezione  su  neve  e  valanghe  e  primo  soccorso 

26  gennaio:  2~  lezione:  Pragelato  -  Val  Chisone 
2  febbraio:  Bìelmonte  -  Valle  Cervo 
9  febbraio:  3* * * * 5 * * 8  lezione:  Certosa  di  Pesio  -  Valle  Pesio 

Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 

Nelle  domeniche  1 ,  9  e  23  febbraio  proseguiranno  le  uscite 
sulla  neve  abbinate  al  24°  Corso  di  sci  di  fondo  escursionisti¬ 
co.  Sino  al  15  febbraio  sono  ancora  a  perte  le  iscrizioni  per 
il  fine  settimana  di  fondo  escursionistico  che  si  terrà  in  Vai- 
tellina  dal  14  al  16  marzo  in  occasione  della  settimana  na¬ 
zionale  del  CAI.  Per  informazioni  e  iscrizioni,  rivolgersi  alla 
Scuola  tutti  i  giovedì  sera  dopo  le  ore  21  al  Centro  Incontri. 


Coro  “Edelweiss” 


a  cura  di  Flavio  Melindo 

Nel  corso  del  2003  il  Coro  Edelweiss  si 
propone  di  sviluppare  la  propria  attività 
secondo  le  linee  già  individuate  nel  2002:  mantenimento 
del  repertorio  attuale,  con  eventuale  ripresa  di  esecuzioni 
abbandonate  da  molti  anni,  e  parziale  rinnovo  con  l’intro¬ 
duzione  di  canti  nuovi,  con  attenzione  anche  alle  tendenze 
musicali  contemporanee. 

Il  Coro  si  ripromette  di  svolgere  un  programma  in  armonia 
con  le  indicazioni  del  CAI  Torino,  collaborando  con  le  com¬ 
ponenti  interessate  e  cominciando  a  guardare  al  2006,  re¬ 
lativamente  al  tema  del  rapporto  “Uomo  -  Montagna”,  an¬ 
che  in  chiave  culturale/musicale,  con  possibili  coinvolgi¬ 
menti  di  altre  realtà  corali  dell’arco  alpino. 

Quanto  all’attività  pubblica,  è  previsto  che  venga  effettuato 
mediamente  un  concerto  al  mese,  ma  per  il  momento  non 
è  stata  ancora  fissata  nessuna  data  relativa  ad  eventi  speci¬ 
fici,  che  sono  anche  funzione  delle  richieste  provenenti  dal¬ 
l’esterno.  Non  appena  definito  il  singolo  concerto,  ne  verrà 
data  tempestivamente  notizia  sul  sito  web  del  Coro,  su 
“Monti  e  Valli”  e  con  ogni  altro  mezzo  disponibile  in  base 
alla  circostanza  specifica. 

Si  suggerisce,  a  chi  fosse  interessato  ad  invitare  il  Coro  per 
una  esibizione,  di  farne  richiesta  con  buon  anticipo,  fornen¬ 
do  tutte  le  informazioni  che  possano  essere  utili  per  defini¬ 
re  il  significato  e  l’importanza  dell’evento  anche  sul  piano 
culturale  e/o  sociale. 

Ciò  favorirà  la  pianificazione  delle  attività  e  contribuirà  a  mi¬ 
gliorarne  la  qualità. 

Saranno  tenute  in  particolare  considerazione  le  richieste 
provenienti  dalle  Sezioni  del  CAI. 

infine  un  appello.  Il  Coro  Edelweiss  è  costantemente  alla  ri¬ 
cerca  di  voci  giovani,  di  nuovi  elementi  da  inserire  nel  pro¬ 
prio  organico,  che  possano  affiancarsi  e,  in  prospettiva,  rin¬ 
novare  gii  attuali  componenti.  Se  qualcuno,  a  cui  piacciono 
i  canti  popolari  e  le  canzoni  di  montagna,  ritiene  di  avere 
una  voce  discreta,  venga  a  trovarci  il  martedì  sera  durante 
le  prove  presso  la  sede  del  CAI  al  Monte  dei  Cappuccini. 
Per  eventuali  informazioni  si  può  contattare  Giuseppe  Cal¬ 
dera  al  Museo  della  Montagna  (011  6604104)  o  inviare 
una  e-mail  a  edelweiss@noicom.net.  Qualche  conoscenza 
della  musica  è  gradita,  ma  non  è  indispensabile;  e  non  è 
nemmeno  indispensabile  essere  un  alpinista... 


Valli 


Per  ogni  altra  informazione  sul  Coro  Edelweiss,  si  può  consul¬ 
tare  il  sito  Web,  all’indirizzo  h . 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

19  gennaio:  Parco  del  Gran  Paradiso  - 

EI  -  Valle  dell’Orco 
Escursione  con  racchette  con  guida  alpina  della  cooperativa 
“il  Roc”  lungo  il  versante  piemontese  del  Parco,  in  località 
da  destinarsi  in  funzione  dell’innevamento. 

Capo  gita:  F.  Mezzano 
Iscrizioni:  giovedì  16/01  c/o  sez.  di  Torino 
26  gennaio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”  a  pag.  3 
9  febbraio:  Da  Nervi  a  Recco  -  E  -  Liguria 

Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

Mostre 

Ultimo  mese  di  programmazione  per  la  mostra  “Religiosità 
di  vetro  -  Icone  del  mondo  contadino  romeno”,  visitabile 
fino  al  26  gennaio  tutti  i  giorni  dalle  9.00  alle  19.00.  Allesti¬ 
ta  nelle  sale  espositive  del  Museomontagna  al  Monte  dei 
Cappuccini,  propone  una  selezione  di  pezzi  provenienti  dal 
Muzeul  Taranului  Roman  di  Bucarest.  Si  tratta  di  ottanta  ico¬ 
ne  su  vetro,  prodotte  tra  il  XVIII  e  il  XX  secolo,  di  formati  di¬ 
versi,  realizzate  da  vari  autori  con  tecniche  differenti. 

La  mostra  ha  fatto  da  corollario  al  Convegno  Internaziona¬ 
le,  che  si  è  svolto  sabato  30  novembre  nella  Sala  degli 
Stemmi,  sul  tema  “L’immaginario  religioso  delle  terre  alte: 
forme,  pratiche,  testimonianze”,  che  ha  visto  l’intervento  di 
numerosi  e  qualificati  studiosi.  È  prevista  la  realizzazione  di 
un  volume  con  gli  atti  del  Convegno. 


Sezione  UGET  Torino 


Commissione  GITE 

19  gennaio:  Rocca  Nera  2318  m  -  con  racchette  da  neve. 

12  gennaio:  L’Ombilic  2410  m  (Brianfon)  da  La  Vachette 

26  gennaio:  Traversata  da  Viozene  m  1245  a  Bossea  m 
820  (Val  Corsaglia)  per  il  Bocchino  dell’Aseo  m  2292 
Gruppo  Ski  di  Fondo  e  F.E. 

5  gennaio:  Gita  in  località  da  definire 
19  gennaio:  Gita  in  località  da  definire 
Gruppo  sci  Alpino 

5  e  26  gennaio:  pullman  della  neve  in  località  da  definire 

Escursionisti  del  Mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di  fuori  del¬ 
le  attività  istituzionedi  della  Sezione;  non  comportano  alcun  coin¬ 
volgimento  personale  o  della  Sezione. 

2  gennaio  (giovedì):  Itinerario  Arduinìco,  da  Cuorgnè  - 
diff:  E  -  part:  ore  8,00 

8  gennaio:  Colle  di  Costa  Piana  2313  m,  da  Villardamont 
(1800  m),  con  racchette  da  neve  -  part:  7,30 
15  gennaio:  Alpe  Belvedere  (1420  m),  da  Mezzenile  fraz. 
Catelli  (654  m),  con  racchette  da  neve  -  part:  ore  7,30 
22  gennaio:  con  racchette  da  neve,  da  definire 
29  gennaio:  Lago  del  Moncenisio  (1921  m),  con  racchet¬ 
te  da  neve  -  part:  ore  7,30 


m 


Monti  e  Valli 

Gennaio  2003 


ITINERARI 


Per  i  giorni  più  brevi,  le  nevi  della... 

Roccia  Frontera  1740  m 

di  Sergio  Marchisio 

Ottima  escursione  con  itinerario  adatto  sia  per  le  racchette 
sia  per  lo  sci.  Gita  facile,  poco  faticosa,  sicura  da  valanghe 
e,  per  finire,  vicina  a  Torino  (cosa  che,  d’inverno,  non  gua¬ 
sta  mai...).  Il  Vallone  d'Ovarda,  che  scende  dall’estremità 
orientale  dell’ardita  e  larga  mole  della  Torre  d’Ovarda  3075 
m  per  sfociare  su  Lémie  957  m,  è  uno  dei  principali  valloni 
confluenti  nel  solco  principale  della  stura  di  Viù. 

La  nostra  escursione  ci  porterà  nel  cuore  della  zona  inter¬ 
media  di  vasti  e  aperti  pascoli  con  vedute  suggestive  sul 
cerchio  di  punte  rocciose  e  scoscese  che  delimitano  il  baci¬ 
no.  La  meta  è  situata  su  una  cresta  minore  affacciata,  come 
un  balcone,  sulla  valle  principale  ed  è  un  punto  panorami¬ 
co  ottimo.  La  stagione  più  propizia  va,  mediamente,  da 
meta  dicembre  a  meta  marzo;  l’innevamento  deve  essere 
abbondante  alle  quote  medio  basse.  L’esposizione  preva¬ 
lente  è  rivolta  ad  est,  la  parte  finale  a  nord. 

Difficolta:  EI  (escursionismo  invernale);  tempo  di  salita:  2  h 
25’  (3  h  dal  fondovalle);  dislivello:  540  m  (780  dal  fondo- 
valle);  località  di  partenza:  Chiandusseglio  960  m  (se  possi¬ 
bile,  frazione  Inversigni  1200  m). 

Avvicinamento.  Dalla  tangenziale  nord  di  Torino,  si  esce 
per  Venaria  Reale  dove  si  imbocca  la  direttissima  della  Valli 
di  Lanzo.  Seguire  le  indicazioni  per  Viti,  oltrepassarlo  e 


Arrivo  alla  Roccia  Frontera.  Sullo  sfondo:  Cima  Montù  2214  m 
(Foto:  S.  Marchisio) 


proseguire  per  Lémie  (50  km  da  Venaria).  Percorso  ancora 
un  Km,  alle  prime  case  della  frazione  Chiandusseglio  si  im¬ 
bocca  sulla  dx  una  stradina  asfaltata  che  inizia  obliqua  ver¬ 
so  dx  -  NE:  è  la  carrozzabile  per  il  Vallone  di  Ovarda,  stret¬ 
ta  e  non  adatta  agli  automezzi  pesanti.  Presto  si  incontra  la 
borgata  Mola  1012  m  e,  poco  oltre,  Fontane  1050  m  (a 
piedi,  15’):  borgata  abitata  tutto  l’anno  con  strada  mante¬ 
nuta  aperta.  A  seconda  degli  anni,  può  essere  possibile 
proseguire  fino  a  Inversigni  1200  m  (2  km  dal  bivio;  a  pie¬ 
di  38’);  alle  prime  case  c’è  una  fontana. 

Itinerario.  Si  segue  la  carrozzabile,  evidente,  che  sale  a  sx 
per  passare  poi  sopra  le  grange  addensate  di  Inversigni.  Ri¬ 


presa  la  direzione  del  vallone,  si  avanza  alla  base  di  una 
coppia  di  vistosi  dirupi  (Ròc  Ujas  1406  m):  qui  la  strada  di¬ 
venta  sterrata.  Con  molte  curve,  attraverso  la  fianca  dx  oro¬ 
grafica,  si  raggiunge  la  bella  cappelletta  di  S.  Bartolomeo 
avvolta  in  uno  stretto  tornante  della  carrozzabile:  1377  m; 
52’  con  racchette.  Si  riprende  la  direzione  NW  seguendo  il 
tracciato  sinuoso  della  strada  che  presto  esce  dal  bosco  e 
s’inoltra  fra  vasti  e  aperti  pendìi  di  pascolo.  Dopo  un  buon 
tratto  (28’)  si  raggiunge  il  torrente  principale  (Rio  d’Ovar¬ 
da)  dove  c’era  un  ponte,  ora  sostituito  da  un  guado  sopra 
tubi  di  cemento:  1470  mca;  1  h  20’. 

Non  attraversare  il  rio  bensì  imboccare,  sulla  sponda  dx 
idrografica  una  piccola  carrareccia  che  sale  ripida  verso  sx 
-  W,  segue  il  rio  poi,  piegando  nettamente  a  sx  -  S,  esce 
nei  prati  e  raggiunge  alcuni  casolari  a  ca.  1525  m;  1  h  30’. 
Posizione  aperta,  con  buona  veduta. 

Volgere  a  dx  e  salire  direttamente  fra  vasti  e  dolci  pascoli  in 
direzione  WSW  (verso  la  bella  punta  Tumolera  1970  m); 
sfiorata  a  sx  una  baita  isolata,  si  raggiunge  poi  un  gruppet¬ 
to  di  casolari  posti  su  un  rilievo  minimo:  ca  1595  m;  1  h 
43’.  Poco  più  avanti,  sulla  sx  ombrosa,  spicca  una  baita  so¬ 
litaria:  subito  oltre,  ma  quasi  nascosto,  si  alza  verso  sx  -  S 
un  pendio  pulito,  concavo,  che  converrà  scegliere  come 
via  di  discesa.  In  salita  consigliamo  una  via  più  indiretta  ma 
più  dolce  e  panoramica. 

Dall’estremità  sx  -  W  dei  casolari  a  1595  m,  infilare  la  ca¬ 
ratteristica  crestina,  quasi  pianeggiante,  che  termina  ad  una 
vicina  baita  fiancheggiata  dal  moncone  del  pilone  quotato 
dall’IGM  1649  m;  1  h  50’. 

Pochi  passi  in  discesa  verso  sx  e  si  attacca  il  dosso  largo  e 
blando  che  sale  verso  la  Punta  Tumolera  (ossia  verso  SW); 
d’improvviso  si  raggiunge  l’Alpe  del  Crest  non  visibile  dal 
basso:  1 730  m;  2  h  05’.  Gruppetto  di  tre  casolari  in  amena 
posizione. 

Di  nuovo  pochi  passi  in  discesa,  verso  sx  -  SE,  per  attra¬ 
versare  una  vena  sorgiva,  poi  si  attacca  l’ampio  e  breve 
tratto  finale  esposto  a  N  e  quasi  pianeggiante.  Tenendosi  a 
sx,  un  po’  distanti  dalle  propaggini  NE  del  Tumolera,  si 
punta  alia  guglietta  rocciosa  che  spicca  sul  margine  dx  del¬ 
la  larghissima  e  piatta  depressione  dominante,  sull’altro 
versante,  Chiandusseglio:  siamo  a  1730  m;  2  h  18’  da  In¬ 
versigni;  2  h  56’  dal  bivio  di  fondovalle. 

Confesso  che  fra  i  piccoli  rilievi,  emergenti  sul  posto,  non 
sono  riuscito  ad  identificare  con  assoluta  precisione  la  Roc¬ 
cia  Frontera  1730  m;  il  gusto  alpinistico  porta  a  quel  netto 
scoglio  slanciato,  il  più  a  sx  ed  il  più  proteso  verso  S,  che 
ha  per  cima  un  terrazzino  di  circa  5  x  3  m  (attenzione  alle 
cornici):  ca.  1740  m;  7’. 

Siamo  circondati  da  montagne  non  eccelse  ma  ammirevo¬ 
li;  citiamo  soltanto  la  regina  locale,  la  bifida  e  arcana  Torre 
d’Ovarda  3075  -  2922  m  che  svetta  dietro  il  vicino  e  va- 
langoso  Truc  d’Ovarda  2393  m. 

Discesa.  Dal  centro  della  larga  depressione  a  ca.  1730  m, 
si  scende  direttamente  il  pendio  rivolto  a  N,  leggermente 
concavo,  fino  ai  casolari  a  1595  m;  con  la  pista  di  salita,  a 
quelli  successivi  posti  a  1525  m. 

Discesa  diretta  nei  prati,  verso  E,  lasciando  a  sx  la  via  di  sa¬ 
lita,  fino  ad  incontrare  la  strada  a  ca.  1440;  sono  ancora 
consigliabili  un  paio  di  scorciatoie  nei  tornanti  vicini.  Arrivo 
alla  cappelletta  di  S.  Bartolomeo  in  40’  ed  a  Inversigni  in  1 
h  10’  totali  (con  le  racchette). 
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NOTIZIE  in  BREVE 


•  Buon  compleanno,  Parco!  Il  3  dicembre  il  Parco  Nazio¬ 
nale  del  Gran  Paradiso  ha  festeggiato  il  suo  ottantesimo 
compleanno.  E  sono  ottant’anni  anche  di  protezione  del 
territorio  in  Italia,  visto  che  il  Gran  Paradiso  è  stato  il  pri¬ 
mo  parco  nazionale  a  essere  istituito  nel  nostro  Paese.  Per 
l’occasione  il  Parco  ha  organizzato  due  manifestazioni,  a 
Cogne  e  a  Torino.  La  prima  manifestazione,  ha  avuto  luo¬ 
go  a  Cogne  il  30  novembre  con  una  tavola  rotonda  -  con¬ 
vegno  sul  tema  “PNGP:  quale  futuro  ?”.  Nell’occasione  è 
stata  inaugurata  la  “Maison  Dayné”,  recentemente  ristrut¬ 
turata.  Hanno  partecipato  in  costume  tradizionale  i  bam¬ 
bini  delle  scuole  di  Cogne.  A  Torino  il  1 2  dicembre,  è  sta¬ 
ta  proposta  una  serata  di  festeggiamenti,  animata  da  Bru¬ 
no  Gambarotta  e  Giorgio  Vivalda.  Sono  stati  presentati 
due  filmati  di  recente  produzione  sull’impegno  e  le  inizia¬ 
tive  di  questi  ultimi  anni. 

•  Workshop  fotografico.  Con  il  nuovo  anno  riprendono  gli 
appuntamenti  dedicati  alla  fotografia  a  cura  del  nostro  So¬ 
cio  Michele  Vacchiano.  Il  tema  di  questo  mese,  che  sarà 
sviluppato  a  Fenilliaz-Estoul  (Valle  d’Ayas),  è  “Tecniche  di 
ripresa  in  bianco  e  nero:  esporre  sulla  neve”,  primo  incon¬ 
tro  dedicato  alle  tecniche  di  ripresa  professionale  in  bianco 
e  nero.  Come  fotografare  in  presenza  di  elevati  contrasti 
tonali,  quali  si  verificano  nel  paesaggio  innevato.  Attrezza¬ 
tura  per  fotografare:  pellicole  in  bianco  e  nero  di  bassa  sen¬ 
sibilità.  Filtri  per  il  bianco  e  nero:  raccomandati  il  giallo  e 
l’arancio.  Ritrovo  sabato  18  gennaio,  alle  ore  9,  all’uscita 
del  casello  di  Verrès.  Per  informazioni  e  iscrizioni  telefonare 


entro  le  ore  21  di  giovedì  16  gennaio  al  numero  i 
01 14371674. 

•  Primato  di  Boulder.  Stella  Marchisio,  Socia  della  nostra 
Sezione  e  nota  campionessa  di  arrampicata  sportiva  ha  re¬ 
centemente  inanellato  altri  due  significativi  primati:  è  stata 
premiata  per  i  25  anni  di  appartenenza  al  CAI  (fatto  di  una 
certa  rilevanza  considerati  i  ventisei  anni  di  età)  e  si  è  di¬ 
stinta  per  avere  superato  il  primo  8a  femminile  italiano  di 
boulder.  Non  molto  tempo  fa  aveva  conseguito  il  terzo  po¬ 
sto  in  coppa  del  mondo  a  Fiera  di  Primiero  in  Dolomiti. 
Questo  ottimo  piazzamento  ancora  mai  raggiunto  da  altre 
atlete  italiane  in  questa  disciplina,  ha  fatto  finalmente  di¬ 
menticare  i  brutti  incidenti  che  per  due  anni  avevano  tenu¬ 
to  lontano  dai  campi  di  gara  la  nostra  atleta.  Motivati  dal 
poter  provare  passaggi  sempre  nuovi  in  aree  poco  cono¬ 
sciute,  Stella  e  il  suo  compagno  Christian  si  sono  dedicati  a 
scoprire  e  ripulire  un’area  nuova  sita  nell’entroterra  di  Va- 
razze  in  Liguria,  che  è  divenuta,  grazie  al  loro  impegno  e 
all’aiuto  di  altri  amici  appassionati,  una  delle  aree  più  gran¬ 
di  d’Italia.  Proprio  in  questo  luogo,  contrassegnato  da  quat¬ 
tro  aree,  successivamente  divise  in  sedici  settori.  Stella  ha 
superato  il  primo  8a  femminile  italiano  che  ha  preso  il  no¬ 
me  di  “Harem”,  riuscendo  successivamente  a  concretizzare 
questo  risultato  in  altri  settori  e  affermandosi  quindi,  senza 
tema  di  smentita,  attualmente  l’unica  donna  italiana  ad  es¬ 
sere  riuscita  a  superare  simile  difficoltà.  Lanciata  su  questi 
nuovi  successi  (solo  cinque  sono  per  ora  le  donne  al  mon¬ 
do  ad  aver  raggiunto  tale  livello)  Stella  ha  confermato  que¬ 
sto  suo  smagliante  stato  di  forma  riuscendo  a  superare  altri 
passaggi  non  meno  difficili  in  Svizzera  a  Chironico  e  a  Cre- 
sciano.  (L.M.) 
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Nomen  omeri 

Ossia,  l’importanza  della  toponomastica 

di  Stefano  Delfino 

Montagne  per  secoli  abitate,  per  secoli  attraversate;  mon¬ 
tagne  teatro  di  fatiche  umane,  per  lavorare,  ripararsi,  so¬ 
pravvivere.  Le  comunità,  numerose  e  tuttavia  piccole,  che 
hanno  ricevuto  dal  destino  la  fortuna  (o  sfortuna)  di  vivere 
nelle  valli  o  sui  versanti  alpini  spesso  non  hanno  lasciato  ai 
posteri  documenti  scritti  che  serbassero  la  memoria  della 
loro  cultura.  Però  ciascu¬ 
na  di  esse,  con  l’obietti¬ 
vo  di  orientarsi  nello  spa¬ 
zio,  di  dominare  concet¬ 
tualmente  e  di  utilizzare 
il  territorio  ha  fornito  i 
nomi  alle  cose.  Alture, 
laghi,  boschi,  ruscelli,  di¬ 
rupi,  insediamenti,  aree 
coltivate  hanno  ricevuto 
un  attributo,  un’identità: 
nomen  omen,  dicevano 
gli  antichi.  L’uomo  in  so¬ 
stanza  un  giorno  disse: 

"Tu,  torrente,  ti  chiamerai 
Verdillion.  Tu,  pendio, 
sarai  Coste  Rouge".  E  da 
quel  momento  il  torrente,  il  pendio,  divennero  famigliari; 
non  appartenevano  più  alla  natura  ostile,  ma  allo  spazio 
do-mestico:  il  territorio  di  una  comunità.  Ecco  che  allora  i 
nomi  dei  luoghi  sono  diventati  nei  secoli  i  custodi  del  tem¬ 
po  passato,  memoria  di  avvenimenti  locali,  di  sacrifìci  e  su¬ 
dore  di  genti  che  mai  avranno  un’individualità  nei  libri  di 
storia.  È  bello,  e  forse  rappresenta  anche  un  atto  di  giustizia 
nei  loro  confronti,  ricordarsi  di  questo  quando  program¬ 
miamo  le  nostre  escursioni  sugli  amati  monti.  Al  contrario 
non  sono  stati  giusti  coloro  che  dalla  fine  dell’800  a  pochi 
decenni  fa  hanno  raccolto  i  toponimi  per  redigere  l’appara¬ 
to  cartografico  nazionale.  La  mania  di  italianizzare  tutte  le 
parole  (due  su  tutte,  Oulx  che  per  italianissima  e  ferrea  vo¬ 
lontà  divenne  Ulzio,  come  la  vicina  Sauze,  mutatasi  in  un 
più  dolce  quanto  arbitrario  Salice,  scorciatoia  fonetica 
ahimè  ancora  in  voga  presso  i  palati  pigri),  da  un  lato,  e  tra¬ 


scrizioni  maldestre,  dall’altro,  hanno  creato  dei  veri  e  pro¬ 
pri  mostri  linguistici,  spesso  avallati  dalle  autorità  comunali 
locali,  che  hanno  visto  e  firmato  quelle  ridicole  liste  topo¬ 
nomastiche.  Spazzando  via  in  un  attimo  la  memoria  di  se¬ 
coli.  E  anche  se  sovente  i  risultati  sono  veramente  comici, 
essi  non  giustificano  di  certo  il  danno  arrecato  ed  il  conse¬ 
guente  impoverimento  culturale. 

Tutti  sanno  che  sulla  cima  del  Gran  Paradiso  non  si  tro-vano  i 
cori  angelici,  i  Troni  e  le  Dominazioni.  Tuttavia  i  travisamenti, 
noti  o  meno,  sono  innumerevoli.  Proprio  il  celebre  “4000” 
tutto  italiano  è  la  prima,  illustre  vittima:  chissà  attraverso 
quale  tortuoso  meccanismo  lessical-psicologico,  il  toponimo 
Granta  Parei  (grande  pa¬ 
rete,  peraltro  sopravvis¬ 
suto  per  una  altra  celebre 
montagna)  è  diventato 
Gran  Paradiso! 

Gli  scempi  linguistici  im¬ 
perversano  ovunque, 
"dall’Alpi  alle  Piramidi"  (o 
quasi)  avrebbe  detto  il 
Manzoni.  Ad  e-sempio 
in  Val  Germanasca,  non 
lontano  dall’Albergian, 
c’è  un’area  segnalata  sul¬ 
la  cartina  come  Pian  di 
Fea  Nera:  il  termine  si¬ 
gnifica  pecora  nera,  ep¬ 
pure  in  zona  ovini  di  co¬ 
lore  non  se  ne  vedono  molti.  Certo,  perché  il  nome  è  frut¬ 
to  di  un  tentativo  di  interpretazione  in  chiave  piemontese 
del  termine  occitano  Fiounìéro,  ossia  zona  in  cui  vegeta  il 
fioun,  il  trifoglio  alpino.  L’aspetto  più  divertente  della  que¬ 
stione  nondimeno  è  forse  costituito  dalle  dotte  spiegazioni 
etimologiche  fornite  con  tutta  serietà  ai  toponimi  travisati: 
in  quel  di  Pramollo  c’è  una  borgata  chiamata  Pomeano.  Ed 
ecco  l’origine  presunta:  probabilmente  da  un  aggettivo  la¬ 
tino  ‘PUMILIANUS,  dal  gentilizio  PUMILIUS.  Come  Pomi- 
gliano  d’Arco  (Napoli).  Napoli?  O  i  partenopei  parlavano 
occitano,  o  gli  occitani  sono  di  origine  campana.  E  pensare 
che  bastava  chiedere  ad  un  indigeno  per  sentirsi  dire  che  la 
borgata  si  chiama  in  realtà  Poei  Mian,  poggio  mediano,  a 
càusa  della  sua  posizione  sul  versante. 

A  proposito  di  vallate  occitane,  meriterebbe  una  disserta¬ 
zione  Limone  Piemonte,  il  cui  clima  non  è  propriamente 
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mediterraneo  e  dove  non  ci  sono  mai  state  coltivazioni  dei 
gialli  e  aspri  frutti. 

E  lontano  dalle  Alpi?  Pensando  alla  Sardegna,  mi  sovviene 
un  gustoso  esempio  sempre  a  proposito  di  agrumi:  nel  Golfo 
degli  Aranci,  qualcuno  ha  mai  visto  tracce  tali  da  giustificare 
tale  toponimo?  Già,  poiché  in  lingua  sarda  i  ranci  non  sono  i 
succosi  frutti  bensì  i  granchi,  quei  bizzarri  crostacei  che  po¬ 
polano  le  scogliere.  Non  c’è  che  dire,  lo  strafalcione  calza  a 
pennello  all’operato  dello  sprovveduto  cartografo... 

Per  fortuna  negli  ultimi  anni,  nei  quali  è  cresciuta  l’attenzio¬ 
ne  verso  le  culture  e  le  lingue  minoritarie,  molte  cartine 
hanno  ripristinato  e  riportano  anche  toponimi  autentici.  Essi 
tramandano  una  miniera  di  informazioni  sulla  vita  che  fu. 
Quando  ad  esempio  leggiamo  nomi  come  Clot,  Clots  pos¬ 
siamo  ipotizzare  aree  chiuse  da  siepi  o  muretti  a  secco, 
spesso  pianeggianti;  immaginiamoci  allora  uomini  al  lavoro 
per  strappare  al  pendio  con  tecniche  raffinate  dei  terreni  da 
coltivare;  pensiamoli  mentre  in  attività  comuni  erigono  i 
muretti,  ricavano  terrapieni  per  impedire  l’erosione.  Se  in¬ 
vece  notiamo  un  agglomerato  di  dimore  ad  alta  quota  de¬ 
nominato  Autagne,  pos-siamo  vagheggiare  di  pastori  che  si 
spostano  con  le  loro  mandrie  dall’insediamento  stabile  ver¬ 
so  gli  abitati  di  mezza  stagione  e  poi  verso  gli  alpeggi;  ad 
Autagne  (derivato  dal  latino  ALTUS,  alto)  custodivano  il  fie¬ 
no  e  gli  armenti  e  sostavano  qualche  tempo  prima  di  rag¬ 
giungere  le  quote  più  alte  nel  pieno  dell’estate,  poi  vi  tor¬ 
navano  ail’incombere  dell’autunno.  Ad  Autagne  i  montana¬ 
ri  si  stabilivano  quando  la  crescita  della  popolazione  li  spin¬ 
geva  verso  l’alto  per  cercare  nuovi  spazi;  non  appena  il  cli¬ 
ma  si  irrigidiva  o  la  popolazione  scendeva,  eccoli  tornare 
prontamente  più  a  valle.  Immaginiamo  invece  roghi  sui  pra¬ 
ti,  quando  leggiamo  nomi  come  Essards  o  Issards:  gli  agri¬ 
coltori  infatti  tagliavano  gli  alberi,  accatastavano  il  legno  e 
appiccavano  il  fuoco  per  fertilizzare  il  terreno;  poi  coltivava¬ 
no  per  4  o  5  anni,  infine  la  foresta  ricresceva.  Una  pratica 
frequente  fino  al  ‘700  inoltrato,  spesso  indice  del  bisogno  di 
nuove  terre,  per  fronteggiare  la  sterilità  dei  campi  o  all’op¬ 
posto  per  venire  a  capo  dell’incremento  demografico. 

Quelli  appena  forniti  sono  solo  pochi  spunti.  E  costitui-sco- 
no  un  invito:  cogliamo,  tra  le  curve  di  livello  di  una  carta,  il 
palpitare  della  gente  che  fu.  Ci  ha  lasciato  poche  tracce, 
che  il  tempo  cancella.  I  nomi  sono  tra  quelle,  veri  reperti 
archeologici.  Chi  ama  e  percorre  la  montagna  ha  l’onore,  e 
il  dovere,  di  custodirne  la  memoria. 


Testimonianze:  Marsaglia  (Foto:  M.  Brusa) 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
di  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 

Commissione  Attività  Alpinistiche 

Tutti  i  responsabili  delle  attività  sociali  sono  invitati  a  parte¬ 
cipare  ai  prossimi  aggiornamenti  tecnici  e  teorici  organiz¬ 
zati  dalla  Commissione  con  l’ausilio  degli  Istruttori  delle 
Scuole  sezionali. 

Giovedì  13  febbraio  ore  21,  Centro  Incontri:  Alimentazio¬ 
ne  in  montagna,  lezione  teorica. 

Giovedì  20  marzo  ore  21 ,  Centro  Incontri:  Roccia  e  ma-no- 
vre  di  corda,  lezione  teorica. 

Sabato  22  marzo  ore  8:  Roccia  e  manovre  di  corda,  lezione 
pratica.  Ritrovo  in  c.so  Lecce  ang.  c.so  Regina  Margherita 
(ex  “Maffei”);  materiale  occorrente:  imbracatura,  cordini, 
moschettoni,  corda,  casco  e  materiale  da  arrampicata. 

Certi  che  questo  tipo  di  opportunità  sia  gradita,  la  CAA  in¬ 
vita  tutti  i  diretti  interessati  a  partecipare  numerosi. 

Proiezioni  in  sede 


Giovedì  13  febbraio  alle  ore  21,15,  presso  la  sede  di  via 
Barbaroux  1  a  Torino,  si  effettuerà  la  proiezione  del  se¬ 
guente  filmato: 

Gite  sociali  2002 

di  Alberto  Marchionni,  Franco  Savorè  e  Giuliano  Ferrerò. 

Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 


/  e  2  febbraio:  Megève  (Francia) 

Gita  multidisciplinare  (sci  su  pista,  fuori  pista,  di  fondo,  rac¬ 
chette  da  neve)  subordinata  al  raggiungimento  del  numero 
minimo  di  30  partecipanti. 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile,  Sottosezione  GEB, 
CAI  di  Pianezza 

Iscrizioni:  entro  giovedì  23  gennaio 

2  febbraio:  Aussois  (Francia) 

Meta  alternativa  alla  precedente. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

16  febbraio:  Vaiioire  (Francia) 

Gita  multidisciplinare  (sci  su  pista,  fuori  pista,  di  fondo,  rac¬ 
chette  da  neve). 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile,  Sottosezione  GEB, 
ACTI  Campeggio  Torino,  Sezione  UGET  Torino 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 
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23  febbraio:  I  forti  di  Genova  -  T  -  Liguria 
Partenza:  Genova;  dislivello:  600  m;  tempo:  5  h 
Trenotrekking.  Un  escursione  sulle  alture  di  Genova  tra  Bi- 
sagno  e  Polcevera,  forti  del  1 700,  ricordi  della  storia,  pano¬ 
rami  inconsueti. 

Organizzazione:  Commissione  TAM  e  CAI  di  Savona 

Capi  gita:  F.  Alvazzi,  E.  Perucca  D.  Meinardi 
Iscrizioni:  giovedì  20  febbraio  c/o  Sezione  di  Torino 

1  e  2  marzo:  Portes  du  Soleil  (Francia) 

Gita  multidisciplinare  (sci  su  pista,  fuori  pista,  di  fondo,  rac¬ 
chette  da  neve)  subordinata  al  raggiungimento  del  numero 
minimo  di  30  partecipanti.  Da  Avoriaz  a  Chapelle  de  l’A- 
bondance. 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile,  Sottosezione  GEB, 
ACTI  Campeggio  Torino. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  20  febbraio 

2  marzo:  Val  Cenis  (Francia) 

Meta  alternativa  alla  precedente. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

9  marzo:  Orelle  -  Val  Thorens  (Francia) 


Sottosezione  UET 


a  cura  di  Laura  Spagnolini 

Prosegue  il  programma  dei  corsi  e  delle  gi¬ 
te  sociali  di  sci  di  fondo  della  Sottosezione 
UET.  Ricordo  che  le  prenotazioni  per  la  par¬ 
tecipazione  alle  gite  in  pullman  si  ricevono 
in  sede  il  venerdì  precedente  l’uscita  presso  il  Monte  dei 
Cappuccini  dalle  ore  21  in  avanti. 

Quest’anno  come  già  preannunciato  nel  mese  di  dicem¬ 
bre  scorso,  tenuto  conto  delle  richieste  in  crescita,  ab¬ 
biamo  organizzato  con  il  CAI  di  Chivasso  delle  “attività 
fuori  dai  sentiero”  con  le  ciaspole  (racchette  da  neve). 
Dopo  la  presentazione  del  corso  avvenuta  il  5  dicembre, 
in  seguito  alla  serata  didattica  svolta  il  9  gennaio  e  alle 
prime  due  lezioni  tenute  il  12  e  26  gennaio  scorsi,  il  pro¬ 
gramma  prosegue  a  febbraio  con  gite  interessanti  e  di¬ 
vertenti. 

Venite  a  trovarci  al  Monte,  oltre  a  una  compagnia  sicura  e 
organizzata  troverete  amicizia!  (numeri  utili  per  lo  sci  di 
fondo:  Enrico  Volpiano  011/745086;  Piero  Dosio 
011/5211849;  Bravin  Luigi  011/9576254;  Bellora  Mario 
01 1/6613676;  Laura  Spagnolini  01 1/4366991;  numeri  utili 
per  le  racchette  da  neve:  Franco  Griffone  328/4233461  e 
Carlo  Ghisolfi  01 1/489051  -  347/3213708) 

Sci  di  fondo 

2  febbraio:  Bieimonte  -  Valle  Cervo 
9  febbraio:  3~  lezione,  Certosa  di  Pesio  -  Valle  Pesio 
16  febbraio:  Cervieres  -  Francia 
23  febbraio:  45  lezione,  Acceglio  -  Val  Maira 
2  marzo:  Ceresole  Reale  -  Valle  dell’Orco 
9  marzo:  53  lezione,  Cogne  -  Val  di  Cogne 

Racchette  da  neve 
23  febbraio:  località  da  definirsi 
23  marzo:  località  da  definirsi 
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Scuola  di  Escursionismo 
“Ezio  Mentigazzi” 


Corso  Invernale  di  racchette  da 

La  Scuola  di  Escursionismo  del  CAI  Torino  ha  organizzato  il 
1°  Corso  di  Escursionismo  Invernale  con  le  racchette  da  ne¬ 
ve.  Scopo  del  Corso  è  diffondere  la  corretta  pratica  di  que¬ 
sta  disciplina  tutto  sommato  “nuova”,  che  sta  conoscendo 
una  forte  espansione,  e  che  vede  gli  organi  tecnici  del  CAI 
impegnati  nella  fase  di  regolamentazione.  Considerate  da 
taluni  il  parente  povero  dello  sci  alpinismo,  le  racchette  da 
neve  sono  state  finalmente  riconosciute  uno  strumento 
proprio  dell’escursionismo,  ragione  per  la  quale  la  Scuola 
“Mentigazzi”,  prima  fra  le  scuole  di  escursionismo,  propo¬ 
ne  questa  attività.  Possiamo  quindi  affermare  che  il  CAI  To¬ 
rino  è  ancora  una  volta  fedele  alla  tradizione  pionieristica 
che  da  sempre  lo  contraddistingue. 

Le  iscrizioni  si  chiudono  il  5  febbraio,  data  della  presenta¬ 
zione  dell’attività,  che  avverrà  alle  ore  21  al  Centro  Incontri 
“Monte  Cappuccini”.  Il  Corso  prevede  quattro  lezioni  teori¬ 
che  e  altrettante  uscite  pratiche. 

Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 


Uscite  sociali  di  Fondo  escursionismo 

dal  3 1  gennaio  al  2  febbraio:  fine  settimana  a  Santa  Caterina 
Valfurva 

16  febbraio:  Acceglio 
23  febbraio:  Val  Vigezzo 
2  marzo:  Col  de  l’izoard 


Sottosezione  SUCAI 


a  cura  di  Paolo  Bonzanino 


Torteggiando  2003 

Come  ogni  anno  la  Sucai  organizza  numerose  attività  per 
ogni  tipo  di  “sportivo”  che  ama  tenersi  in  forma  fisica-men¬ 
te  e  ...allegramente. 

Infatti,  si  è  deciso  che,  dopo  una  giornata  di  “stressante  la¬ 
voro”,  ci  troveremo  come  al  solito  il  mercoledì  per  un’alle¬ 
gra  gita  di  tipo  gastronomico  conosciuta  meglio  come: 
“Torteggiando  2003”:  questa  serata  sarà  una  buona  occa¬ 
sione  per  scambiarsi  delle  succulente  ricette  e  per  miglio¬ 
rarne  altre  (e,  per  alcuni,  per  assaggiarle,  gustarle  tutte). 
Questa  serata  avverrà  mercoledì  19  febbraio  alle  ore 
21 .00  presso  il  Monte  dei  Cappuccini. 

Lezioni  della  Scuola  di  Sci  alpinismo 

Continuano  le  lezioni  (teoriche  e  pratiche)  del  corso  di  Scial- 
pinismo,  che  quest’anno  è  arrivato  alia  sua  52"  edizione. 

Qui  di  seguito  sono  esposte  tutte  le  date  per  quanto  riguarda 
in  mese  di  febbraio:  domenica  2  (uscita),  merco-ledi  12  (le¬ 
zione),  domenica  16  (uscita),  mercoledì  26  (lezione). 

Si  ricorda  ancora  che  per  avere  delle  informazioni  sulla 
Scuola  e  sulle  varie  attività  della  Sottosezione  si  può  anda¬ 
re  a  visitare  il  sito  della  Sucai:  www.sucai.it 


* 
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Sottosezione  di  Chieri 


a  cura  di  Marco  Lavezzo  e  Toni  Cavallo 

Nuovo  Direttivo 

Venerdì  29  novembre  2002  si  è  tenuta  a  Chieri  l’annuale 
Assemblea  dei  Soci  della  Sottosezione.  Dopo  la  relazione 
del  Presidente  sulle  attività  dell’anno  trascorso,  si  sono 
svolte  le  votazioni  per  il  rinnovo  delle  cariche  sociali,  es¬ 
sendo  giunto  a  scadenza  il  termine  triennale  previsto. 
Grazie  alle  scelte  espresse  dai  52  Soci  votanti,  il  Direttivo 
per  il  triennio  2003-05  risulta  essere  così  composto: 
Presidente:  Giovanni  Bertagna;  Vice  presidente:  Simona 
Baucia;  Cassiere:  Giovanna  Audisio;  Revisore  dei  Conti:  An¬ 
tonella  Basso;  Consiglieri:  Giovanna  Audisio,  Adriano  Baga- 
tin,  Simona  Baucia,  Carlo  Berutto,  Ezio  Caligaris,  Luigino 
Defìlippi,  Marco  Lavezzo,  Antonio  Lombardi,  Davide  Ma¬ 
nolino,  Luca  Masiero,  Nicholas  McGill,  Roberto  Mosso, 
Graziella  Perri,  Barbara  Sinnone,  Franco  Tabasso,  Tiziana  To¬ 
molo,  Paolo  Vai. 

Nel  corso  della  prima  riunione  dei  Consiglio  direttivo  sono 
stati  nominati  i  referenti  per  le  varie  attività  e  si  sono  distri¬ 
buite  le  cariche  per  i  compiti  di  segreteria  e  di  organizza¬ 
zione.  E’  stato  inoltre  deliberato  di  invitare  ai  lavori  del 
Consiglio  stesso  i  soci  Toni  Cavallo,  Franco  Finelli  e  Beppe 
Musso,  in  virtù  della  loro  esperienza  e  della  loro  importan¬ 
te  collaborazione  nella  gestione  di  specifiche  attività. 


Sci  Alpinismo 

L’appuntamento  per  i  patiti  delle  pelli,  dei  grandi  spazi  in¬ 
nevati,  delle  discese  pennellate  nella  polvere  bianca  è  per 
domenica 

9  Febbraio:  Monte  Nebin  2514  m  -  MS  -  Val  Varaita 
Partenza:  Morinesio  (CN),  dislivello:  1055  m 
Capo  gita:  Gianni  Mosso.  Informazioni  ed  iscrizioni  in  sede 
il  giovedì  sera,  oppure  contattando  Franco  Ta-basso 
(3483 1 05 1 29),  scialpinismo@caichieri.it 


Sci  di  Fondo 

Prosegue  il  programma  di  uscite  per  la  pratica  dello  sci  di  fon¬ 
do  in  pista.  Le  località,  scelte  a  seconda  dell'innevamento,  tra 
i  più  qualificati  ed  attrezzati  centri  del  Piemonte  e  della  Valle 
d'Aosta,  verranno  raggiunte  in  pullman,  le  uscite  sono  previ¬ 
ste  uscite  nelle  Domeniche  2  e  16  febbraio,  in  abbinamento 
con  il  corso  tenuto  da  Maestra  FISI  di  sci  di  fondo.  Nelle  altre 
domeniche,  in  cui  non  sono  previste  uscite,  sarà  possibile  ag¬ 
gregarsi  all’iniziativa  libera  “sci  di  fondo  in  compagnia”.  Infor¬ 
mazioni  ed  iscrizioni  per  i  non  abbonati  (fino  ad  esaurimento 
posti)  in  sede  il  giovedì  sera;  oppure  contattando  Graziella 
Perri  (01 19425456)  fon-do@caichieri.it. 

Vita  sociale 

Si  ricorda  ai  Soci  che  la  sede  di  piazza  Silvio  Pellico,  3  a 
Chieri  è  aperta  tutti  i  giovedì  sera  dalle  21 .00  alle  22.30.  E’ 
l’occasione  per  incontrarsi  e  avere  informazioni  su  tutte  le 
attività  della  Sottosezione. 

A  proposito:  vi  siete  ricordati  di  rinnovare  l’iscrizione  al 
CAI  per  il  2003?  Allora  vi  aspettiamo  e  non  dimenticate  di 
portare  con  voi  nuovi  amici! 

Ulteriori  informazioni  visitando  il  nostro  sito  www.caichieri.it 


Ringraziamento 

Per  anni  è  stato  il  curatore  della  presente  rubrica,  membro  dei 
Comitato  di  Redazione  e  attivo  collaboratore  di  Monti  e  Valli. 
Per  sopraggiunti  nuovi  impegni,  da  questo  numero  Beppe 
Boccassi  lascia  il  pro-prio  incarico.  Vogliamo  esprimergli  un 
vivo  ringraziamento  per  tutto  il  lavoro  svolto  in  qualità  di  “vo¬ 
ce  storica”  della  Sottosezione  di  Chieri,  con  l’augurio  di  poter 
nuovamente  leggere  la  sua  firma  su  queste  pagine. 


Monte  del  Chiamossero  (Foto:  S.  Marchisio) 


Sottosezione  GEB  (ex  CRAL/CRT) 


1  e  2  febbraio:  Vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione’ 

2  febbraio:  Vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

16  febbraio:  Vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

/  e  2  mano:  Vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

2  marzo:  Vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

9  marzo:  Vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 


Sottosezione  GLAT 


9  febbraio:  Col  de  Champillon  2708  m 

-  MS  -  Valpelline 

Partenza:  Possiel  1479  m;  dislivello:  1229 
m;  tempo:  4  h 
Magnifica  discesa  sperando  in  una  neve  polverosa  e 
soffice. 

Capi  gita:  P.  Tagliaferri,  G.  Rapetta,  M.  Gillio. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  6.2 

23  febbraio:  Capo  Noli  -  Brich  dei  Monti  -  Cave 
Romane  -  Arma  delle  Manie  -  E  -  Liguria 
Partenza:  Finale  Ligure;  dislivello:  400  m;  tempo  tot:  7  h 
Gita  al  mare  aspettando...  l’estate. 

Capi  gita:  A.  Ripanti,  P.  Meneghello,  G.  Biorcio. 
Iscrizioni:  entro  giovedì  20.2 

16  marzo:  Pointe  des  Raticères  2865  m  -  MS 


Gruppo  Giovanile 


Febb 


o  2003 


1  e  2  febbraio:  Vedi  rubrica  “Gite 
in  collaborazione” 


2  febbraio:  Vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione’ 


Sezione  UGET  Torino 


Gruppo  Speleologico 

23  febbraio:  Grotta  delle  Vene  -  informazioni  e  iscrizioni  in 
sede  (21 ,30  —  22,30)  nei  due  giovedì  e  venerdì  preceden¬ 
ti  la  gita. 


16  febbraio:  Vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 
tei  marzo:  Vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 
2  marzo:  Vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

9  marzo:  Vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 


Commissione  Gite 

Iscrizioni  in  sede  il  giovedì  precedente  la  gita  (21-2230) 

9  febbraio:  Colle  Blegier  2380  m  -  El 

Gruppo  Scialpinistico 

Iscrizioni  in  sede  il  mercoledì  precedente  la  gita  (2130-23) 
9  febbraio:  Traversata  da  Castello  di  Pontechianale  (  1 608 
m)  a  Crissolo  (1396  m)  -  BS 


Sottosezione  di  Santena 


2  febbraio:  Colle  della  Croce  2473  m  - 

EI  -  Valle  di  La  Thuile 

Partenza:  La  Thuile  1447  m;  dislivello: 

1026  m;  tempo:  3  h 


Escursione  con  racchette  e  sci  di  fondo  su  pista.  Viaggio  in 
pullman  vincolato  al  numero  di  partecipanti. 

Capi  gita  racchette  da  neve:  B.  Cavaglià  (AE),  P.  Fabaro 
Capo  gita  sci  di  fondo:  A.  janni 
Iscrizioni:  entro  giovedì  30  gennaio 


16  febbraio:  Monte  Chiggia  2156  m  -  El  -  Valle  Maira 
Partenza:  Marmora,  Serre  Superiore  1 548  m;  dislivello:  608 
m;  tempo:  2  h 

Capi  gita:  G.  Gremo,  N.  Varrone 
iscrizioni  entro  giovedì  1 3  febbraio 


23  febbraio:  Roche  du  Monetier  (2832  m)  -  MS 

dal  24  febbraio  al  2  marzo:  settimana  scialpinistica  in  Val 
Sarentina  (Alto  Adige) 

Gruppo  Giovani 

2  febbraio:  escursione  con  racchette,  in  collaborazione  col 
Gruppo  Ski  di  Fondo 

23  febbraio:  Grotta  di  Rio  Martino  -  in  collaborazione  coi 
Gruppo  Speleologico 

Escursionisti  del  mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di 
fuori  delle  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comporta¬ 
no  alcun  coinvolgimento  personale  o  della  Sezione.  Salvo 
diversa  indicazione:  auto  private  e  partenza  da  c.so  Regina 
Margherita  ang.  c.so  Potenza  (ex  Maffei) 

5  febbraio:  Colle  delle  Finestre  (2176  m),  con  racchette  da 
neve  -  part:  c.so  Siracusa  1 3,  ore  7,30 


2  marzo:  Col  du  Galibier  2642  m  -  EIE  -  Serre  Chevalier 
(Francia) 

Partenza:  presso  il  Col  Lautaret  1950  m;  dislivello:  692  m; 
tempo:  2  h  30’ 

Escursione  con  racchette.  Sci  di  fondo  su  pista  in  località 
Serre  Chevalier.  Viaggio  in  pullman  vincolato  al  numero  di 
partecipanti. 

Capi  gita  racchette:  A.  Guerreschi  (AE),  P.  Fabaro 
Capo  gita  sci  di  fondo:  A.  Janni 
Iscrizioni  entro  giovedì  27  febbraio 

Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 


9  febbraio:  da  Nervi  a  Recco  -  E 

Liguria 

Partenza:  Nervi;  disliveilo:  900  m;  tempo:  6  h 
Trenotrekking.  Viottoli,  stradine  con  balconata  sul  mare  del 
sentiero  verde  -  azzurro.  Visita  di  Portofìno. 

Capi  gita:  W.  Moia  C.  Guerrini 

Iscrizioni:  giovedì  6  febbraio  c/o  Sezione  UGET 

23  febbraio:  Vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

9  marzo:  da  Airole  a  Dolceacqua 


12  febbraio:  Col  Saurei  (2330  m),  con  racchette  da  neve  - 
part:  ore  7,30 

19  febbraio:  Pitre  de  l’Aigle  (2529  m),  con  racchette  da 
neve  -  part:  c.so  Siracusa  13,  ore  7,30 

26  febbraio:  Traversata  da  La  Magdaleine  (1676  m)  a  Cha- 
mois  (1836  m),  con  racchette  da  neve  -  part:  ore  7,30 

Gite  sociali  dei  fondisti 

2,  16  febbraio  -  Località  da  definire 

dal  20  al  23  febbraio  -  week  end  a  Enego  (Asiago) 

Granfondo 

Iscrizioni  in  sede  il  giovedì  sera  (21-22,30) 

1 0  febbraio:  Vinadio  1 0  km  TC 
2  febbraio:  Dobbiaco  Cortina  35  km  TL 
2  febbraio:  Monterosalauf  30  km  TL 
2  febbraio:  Vallonga  20  km  TC 
9  febbraio:  Marcia  Gran  Paradiso  45  km  TC 
9  febbraio:  Pragelato  1 5  km  TL 
15  febbraio:  Pragelato  15  km  TC 
23  febbraio:  Marcia  bianca  di  Enego  50  km  TL 
23  febbraio:  Marcia  campo  imperatore  40  km  TL 
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Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

Mostre 

Bestie,  Santi,  Divinità:  maschere  animali  dell’Europa  tra¬ 
dizionale 

Dopo  la  recente  esposizione  di  icone  del  mondo  contadino 
romeno,  la  programmazione  del  Museomontagna  prosegue 
con  un  tema  di  carattere  europeo  e  tradizionale. 

Nella  sera  del  14  febbraio  2003,  presso  il  Museo  Nazionale 
della  Montagna  di  Torino,  si  inaugura  una  mostra  internazio¬ 
nale  sulle  maschere  dell’Europa  tradizionale  che  scandisco¬ 
no  la  fine  e  l’inizio  della  nuova  annata  agraria.  L’inaugurazio¬ 
ne  sarà  concomitante  con  il  "Gran  Ballo  d’inverno”  che,  dopo 
il  grande  successo  dello  scorso  anno,  riporterà  Sergio  Berar¬ 
do  e  "Lou  Dalfin”  a  suonare  fino  a  notte  inoltrata  sul  Piazzale 
del  Monte,  nell’area  antistante  il  Museomontagna. 

La  mostra  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  e  della  Re¬ 
gione  Pienonte,  con  la  collaborazione  della  Città  di  Torino  e 
del  CAI,  non  poteva  cominciare  che  in  pieno  periodo  carne¬ 
valesco  l’esposizione  Bestie,  santi,  divinità.  Le  maschere  ani¬ 
mali  dell’Europa  tradizionale. 

Il  calendario  tradizionale  europeo  è  ritmato  da  un  complesso 
sistema  simbolico  diffuso  e  compatto.  Nel  corso  del  Nove¬ 
cento,  in  sintonia  con  lo  sviluppo  e  il  consolidarsi  dell’indu¬ 
strializzazione  e  delle  metropoli,  le  pratiche  e  le  forme  ritua¬ 
li  si  sono  andate  sensibilmente  depotenziando,  tanto  da  ri¬ 
sultare  attive  solo  in  alcune  aree  montane  isolate  e  margina¬ 
li.  Più  recentemente,  le  tradizioni  che  caratterizzano  il  tempo 
eccezionale  della  festa  sono  inaspettatamente  rinate,  rioccu¬ 
pando  i  tempi  e  gli  spazi  della  società  contemporanea  e  in¬ 
vadendo,  talora,  le  stesse  aree  urbane.  Tra  queste,  particola¬ 
re  rilievo  rivestono  i  riti  calendariali  caratterizzati  dalla  pre¬ 
senza  delle  ma-schere  zoomorfe. 

Le  maschere  animali  che  giungono  a  Torino  dal  Muzeul  Tàra- 
nului  Roman  di  Bucarest  (Romania),  dal  Musée  International 
du  Carnevai  e  de  la  Masque  di  Binche  (Belgio)  e  da  collezio¬ 
ni  private,  rappresentano  i  tratti  etnici  più  profondi  del  tem¬ 
po  festivo  d’inizio  anno  di  gran  parte  delle  nazioni  europee: 
la  Romania,  la  Germania,  l’Austria,  la  Bulgaria,  la  Polonia, 
l’Ungheria,  la  Svizzera,  la  Repubblica  Ceca,  la  Slovacchia,  il 
Belgio,  la  Bielorussia,  l’Inghilterra. 


(Foto:  Centro  Documentazione  Museo  N.le  della  Montagna  -  CAI  Torino) 


Gli  orsi,  le  ca¬ 
pre,  i  cervi,  i 
lupi,  gli  uomini 
selvatici  espo¬ 
sti  al  Museo 
Nazionale  della 
Montagna  di 
Torino,  ci  nar¬ 
rano  di  un  pae¬ 
saggio  euro¬ 
peo  mitico  che 
oggi  si  va  ripo¬ 
polando,  di 
una  foresta  di 
simboli  com¬ 
plessa  e  pre¬ 
ziosa  che, 
comparata  con 
quella  genera¬ 
ta  dagli  animali 
carnevaleschi 
del  Piemonte 
della  tradizio¬ 
ne,  evidenzia 
l’indissolubile 
nesso  che  tra¬ 
scorre  tra  le 
maschere  del¬ 
l’arco  alpino 
occidentale  e  il 
resto  dell’Eu¬ 
ropa. 

Il  confronto 
che  emerge  da 
questo  sapien¬ 
te  e  originale 
percorso  espo¬ 
sitivo  eviden¬ 
zia  come  le  cam¬ 
pagne  e  le  mon¬ 
tagne  della  nostra  regione  alpina  siano  state  profondamente 
segnate  da  questo  sapere  folkiorico.  Un  Piemonte  ricco  del 
ricordo  di  maschere  che,  in  generale,  oggi  persistono  solo 
più  nella  memoria  orale  degli  anziani.  In  alcuni  casi,  però, 
l’orso  appare  ancora  ad  animare  il  teatro  popolare  del  pre¬ 
sente.  Lo  ritroviamo,  infatti,  attivo  nella  frazione  di  Urbiano 
di  Mompantero,  in  vai  di  Susa,  dove  il  plantigrado  percorre 
le  vie  del  paese  incatenato  e  tenuto  a  bada  dai  domatori,  nei 
carnevali  alpini  della  Comba  Freida  della  Valle  d’Aosta.  Parti¬ 
colarmente  interessante  è  la  riproposta  della  figura  del  lupo 
operata,  dopo  mezzo  secolo  di  silenzio,  dalla  gente  di  Chia¬ 
nale,  piccola  comunità  delle  terre  alte  della  montagna  cu- 
neese,  e  quella  delle  maschere  dell’orso  e  della  capra  a  Vol- 
vera,  paese  della  periferia  torinese.  Quest’ultima  ripresa  fe¬ 
stiva  è  emblematica  poiché  ci  narra  di  un  sistema  simbolico 
carnevalesco  ancora  attivo  sul  finire  della  seconda  guerra 
mondiale  che  si  fa,  oggi,  azione  rituale  metropolitana. 

La  mostra  è  l’esito  di  un  impegnativo  e  fecondo  lavoro  di  ri¬ 
cerca  scientifica  interdisciplinare  condotto  da  studiosi  di  di¬ 
verse  nazionalità  che  hanno  riflettuto  sul  tema  delle  masche¬ 
re  animali  giungendo  a  ricostruire  il  profilo  dei  nostri  antena¬ 
ti,  un  tratto  significativo,  intangibile,  della  profonda  storia 
gestuale  e  orale  delle  campagne  e  delle  montagne  d’Euro¬ 
pa.  Un  percorso  simbolico  che  può  attivamente  spiegare  e 
interpretare  il  nostro  presente  e  ci  permette  di  progettare 
meglio  il  futuro. 


(Foto:  Centro  Documentazione  Museo  N.le  della 
Montagna  -  CAI  Torino) 
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Monti  e  Valli 


ARRAMPICATA 


a  cura  di  Patrizio  Poiignano 

Sogno  di  Sea  -  Specchio  di  Iside 

Accesso:  dalla  tangenziale  di  Torino  uscire  a  Venaria  im¬ 
boccando  la  direttissima  per  le  Valli  di  Lanzo,  transitando 
per  Cafasse,  Germagnano  e  Pessinetto.  Oltre  il  paese  im¬ 
boccare  la  Val  Grande  di  Lanzo,  transitare  per  Cantoira, 
Chialamberto,  Pialpetta  e  Groscavallo  e  giungere  infine  a 
Forno  Alpi  Graie.  (60  km  da  Torino).  Attraversare  il  ponte 
sulla  Stura,  proseguire  lungo  una  strada  sterrata  per  alcune 
centinaia  di  metri  e  lasciare  l’auto. 

Percorrere  il  ripido  sterrato  che  si  stacca  sulla  destra  (cartel¬ 
li  indicatori)  e  che  si  inoltra  nel  vallone,  attraversare  il  tor¬ 
rente  nei  pressi  di  un  guado  e  proseguire  oltre  fino  a  rag¬ 
giungere  le  casette  dell’acquedotto;  dietro  l’ultima  costru¬ 
zione  risalire  la  ripida  pietraia,  seguendo  tracce  di  ometti, 
fino  a  raggiungere  i  pendìi  erbosi  alla  base  dell’imponente 
Specchio  di  Iside.  (Un’ora  dall’auto). 

Primi  salitori:  G.  Carlo  Grassi,  M.  Lang,  I.  Meneghin  il  20 
settembre  1982 

Difficoltà:  ED-,  6b  max,  V+/A1  obbl,  200  m 
Materiale:  La  via  è  stata  riattrezzata  a  fix  alle  soste  (da 
Alessandro  Co’,  Raffaele  Pagliano,  Patrizio  Pogliano  e  Giu¬ 
seppe  Quercia  il  5  ottobre  2002),  portare 
una  serie  di  nuts  e  di  friends,  martello  ed  una 
scelta  di  chiodi  assortiti. 

Discesa:  in  corda  doppia;  corde  da  55  m. 

La  via  si  inoltra  tra  le  grandiose  placche  levi¬ 
gate  e  com-patte  della  parte  centrale  dello 
Specchio  di  Iside.  Si  tratta  di  una  via  assai 
bella  e  di  grande  impegno,  una  geniale  intui¬ 
zione  dei  primi  salitori,  che  hanno  saputo  in¬ 
dividuare  un  percorso  logico  in  un  dedalo  di 
lisce  placche  di  ottima  roccia. 

Attacco:  puntare  ai  centro  dello  Specchio, 
dove  spicca  una  gigantesca  lastra  a  forma  di 
stele,  giunti  alla  base,  attraversare  a  destra, 
lasciare  il  primo  sistema  di  diedri  verticali  e 
portarsi  in  prossimità  di  una  rampa  con  ciuffi 
erbosi,  sulla  verticale  di  un  secondo  sistema 
di  diedri. 

Relazione 

Attaccare  la  fessura  formata  da  una  lama,  ter¬ 
minante  in  spuntone  (V+,V).  Una  breve  ram¬ 
pa  erbosa  a  destra  conduce  ad  una  stretta 
cengia,  puntare  verso  un  corto  diedro  e  at¬ 
traversare  delicatamente  a  destra  per  4 
sopra  una  vaga  cornice  erbosa(VI)  raggiun¬ 
gendo  una  fessura  con  piantina.  Salirla  e  pro¬ 
seguire  per  il  diedro  successivo  (VI-.V+,  poi 
V  e  IV  in  un  tratto  incassato).  Sostare  su  un 
pulpito  nel  fondo  del  diedro,  ora  più  marca¬ 
to.  Sostai . 


Vincere  la  prima  parte  del  diedro,  verticale  e  compatta  (V+, 
passo  di  VI-)  e  raggiungere  un  terrazzino,  risalire  tutto  il 
diedro  (IV, V)  ed  uscire  sulla  grande  cengia  erbosa  che  fascia 
tutta  la  parete  centrale  (IV,V).Quasi  alla  sua  estremità  sini¬ 
stra,  risalire  una  grande  lama  frastagliata  e  portarsi  sopra 
una  cengia  parallela  (IV+).  Sosta  2. 

Iniziare  su  una  rampa  erbosa  a  sinistra  ed  innalzarsi  per  un 
diedro  molto  aperto  e  di  roccia  lavorata,  che  si  esaurisce 
contro  placche,  attraversare  lo  spigolo  sinistro  su  piccoli 
appoggi  e  giungere  alla  sosta,  in  comune  con  la  via  Spit 
Story  che  sale  diretta  dal  basso.Sosta3. 

Da  uno  spit  con  moschettone  attraversare  a  corda  a  sinistra 
per  afferrare  l’unica  fessurina  che  solca  le  placche,  ripartire 
con  arrampicata  delicata  (VI,  VI+  con  uscita  di  VII  oppure 
Al  per  intero)  fino  ad  una  cornice-  rampa  che  sale  a  sini¬ 
stra.  Sosta  4. 

Innalzarsi  per  un  breve  diedro  (IV+),  ritornando  poi  oriz¬ 
zontalmente  a  destra  su  appigli  sfuggenti  (V+,  V).  Sosta  5, 
alla  base  di  un  caratteristico  diedro  rovescio,  che  origina  la 
grande  arcata  superiore. 

Salirlo  alla  dulfer  per  oltre  10  m  (VI-,  V+)  ed  approdare  ad 
una  nicchia.  Sosta  6,  oltre  lo  spigolo  sinistro. 

Impegnarsi  su  una  placca  verticale  (V+)  per  accedere  ad 
una  lunga  cornice:  seguirla  orizzontalmente  a  sinistra  (IV, 
IV+)  fino  al  suo  termine,  in  una  zona  di  placche  quasi  priva 
di  fessure.  Innalzarsi  su  alcuni  appoggi  (IV+  e  V,  V+  e  VI  al¬ 
la  fine)  raggiungendo  la  Sosta  7, al  termine  della  parete. 


mi)  v  Monti  e  Valli 
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NOTIZIE  in  BREVE 


•  Un  nuovo  ponte  in  Veglia.  La  conferenza  dei  servizi  del 
settore  opere  pubbliche  della  Regione  Piemonte  ha  auto¬ 
rizzato,  lo  scorso  18  dicembre,  la  realizzazione  di  un  nuo¬ 
vo  ponte  sul  torrente  Cairasca  in  Veglia.  I  lavori,  secondo 
i  criteri  dell'ingegneria  naturalistica  verranno  svolti  la 
prossima  estate.  Il  vecchio  ponte,  sotto  la  chiesetta  di  Ve¬ 
glia,  era  stato  prima  danneggiato  e  poi  distrutto  nel  corso 
delle  ultime  alluvioni;  il  nuovo  verrà  costruito  poco  più  a 
valle  con  la  realizzazione  di  due  brevi  tratti  di  strada  rura¬ 
le.  All'ingresso  della  piana  di  Veglia,  il  nuovo  ponte  per¬ 
metterà  di  raggiungere  agevolmente  il  nucleo  di  rustici 
de  La  Balma. 

•  Museo  delle  rievocazioni  storiche  a  Moncenisio. 

Sem-brava  un  sogno  nel  cassetto,  invece  prossimamen¬ 
te  sarà  realtà.  Grazie  a  Walter  Grassi,  torinese,  pittore  di 
fama,  promotore  dell’iniziativa,  e  a  Mauro  Carena,  Sin¬ 
daco  del  piccolo  Comune  alpino  che  crede  fortemente 
nelle  ricadute  positive  dell’iniziativa,  nelle  antiche  caser¬ 
me  della  Guardia  di  Finanza  di  Moncenisio,  chiuse 
nell'82  con  l’abolizione  delle  barriere  doganali,  troverà 
collocazione  un  Museo  dedicato  alle  rievocazioni  stori¬ 
che  e  alle  collezioni  di  abiti  e  oggetti  dei  gruppi  in  co¬ 
stume.  Un  edificio  ospiterà  il  museo  vero  e  proprio, 
mentre  uno  spazio  multimediale  sarà  destinato  alle  po¬ 
stazioni  Internet;  è  prevista  la  realizzazione  di  una  lo¬ 
canda  dove  si  potrà  alloggiare  e  gustare  menu  ancien 
regime. 

•  Un’ambulanza  veterinaria  per  il  Parco  Nazionale  del 
Gran  Paradiso.  Sabato  1 1  gennaio  ad  Aosta,  presenti  il 
Sindaco  Guido  Grimod,  il  primario  del  Servizio  1 18  Carlo 
Vettorato,  il  presidente  del  Parco,  Franco  Montacchini  e  il 
Sindaco  di  Valsavarenche,  Lina  Peano,  è  avvenuta  la  ceri¬ 
monia  di  donazione  di  un’ambulanza  dismessa  del  Servi¬ 
zio  1 18  della  Valle  d’Aosta  al  Parco.  Nell’occasione,  sono 
state  presentate  le  attività  di  controllo  e  monitoraggio 
della  fauna  selvatica  nel  parco  nazionale.  Il  dono  del  118 
Valle  d’Aosta  è  particolarmente  utile  per  un  Ente  come  il 
Parco  Nazionale  Gran  Paradiso.  Il  Parco  è  infatti  una  delle 
aree  a  maggiore  densità  di  popolazione  di  ungulati  di 
tutto  l’arco  alpino  (oltre  13.000  tra  camosci  e  stam-bec- 
chi),  senza  alcuna  forma  di  gestione  e  di  controllo  vena¬ 
torio.  Nel  Parco  non  vengono  fatti  prelievi,  ad  esclusione 
di  quelli  di  animali  vivi  a  scopo  di  reintroduzione  in  altre 
aree  protette.  Per  queste  ragioni,  soprattutto  durante  la 
stagione  invernale,  molti  animali  scendono  nei  fondoval- 
le  alla  ricerca  di  cibo,  anche  lungo  le  strade  e  le  piste  di 
sci  da  fondo.  Poiché,  per  scelta  e  per  non  andare  contro 
alla  selezione  naturale,  nessun  foraggiamento  viene  for¬ 
nito  agli  animali  del  Parco,  camosci  e  stambecchi  sono 
selezionati  dalia  presenza  della  neve  al  suolo,  che  riduce 
le  loro  possibilità  di  alimentarsi.  Questi  animali  sono  te¬ 
nuti  sotto  controllo  dai  guardaparco  e,  tal-volta,  rimossi 
per  essere  ricoverati  in  idonei  recinti,  oppure,  quando  le 
loro  condizioni  sono  troppo  gravi,  destinati  alla  Facoltà 
di  Medicina  Veterinaria  di  Torino.  Per  questi  trasporti  è 
indispensabile  un  mezzo  idoneo  e  autorizzato  al  traspor¬ 
to  animali:  questa  è  la  principale  funzione  a  cui  verrà  de¬ 
stinata  l’ambulanza  gentilmente  donata  dal  118  della  Val¬ 
le  d’Aosta. 


•  Coppa  Italia  di  Arrampicata  Sportiva.  La  nostra  Socia 
Stella  Marchisio  è  finalmente  tornata  al  successo  dopo  un 
periodo  di  appannamento  dovuto  ad  una  sfortunata  serie 
di  incidenti  di  modesta  entità,  ma  sufficienti  a  condizio¬ 
narne  le  prestazioni.  Il  14  dicembre,  infatti,  l’ha  vista 
proclamata  campionessa  italiana.  Quest'anno  le  gare  del 
circuito  di  Coppa  Italia  sono  state  tre:  la  prima  a  Modena 
dove  Stella  si  era  piazzata  4-  (luglio);  la  seconda  a  Cam¬ 
pitene  di  Fassa  (Dolomiti)  vinta  da  Stella  (7  e  8  dicembre 
2002);  la  terza  ed  ultima  a  Recco  (Genova)  vinta  di  nuo¬ 
vo  da  Stella  (13  e  14  dicembre  2002).  La  classifica  gene¬ 
rale  l'ha  vista  prima  assoluta.  A  differenza  del  calcio,  la 
Coppa  Italia  nell'arrampicata  sportiva  è  più  importante 
del  Campionato  perché  dura  un'intera  stagione,  mentre  il 
campionato  Italiano  lo  si  disputa  in  un'unica  gara.  Come 
annunciato  sul  n°  precedente,  Stella  è  anche  la  prima 
donna  italiana  ad  aver  superato  un  8a  di  boulder. 


(Foto:  P.  Dosio) 

Piero  Reposi 

Se  ne  è  andato,  in  silenzio  e  in  punta  di  piedi,  com’era 
suo  costume,  il  5  gennaio  2003. 

Forse,  in  questo  momento,  egli  si  sta  già  arrampicando 
per  le  Sue  Montagne,  quelle  di  Domineddio,  e  noi  lo  spe¬ 
riamo,  lo  crediamo  così. 

La  sua  irruenza  caratteriale  gli  impediva  di  infiorare  le  pa¬ 
role  con  cui  esprimere  i  suoi  indirizzi  operativi  o  i  suoi 
mugugni...  e  questo  lo  rendeva  ostico  a  qualcuno.  Ma  chi 
riusciva  ad  avvicinare  il  suo  spirito,  chi  riusciva  a  spezzare 
la  sua  rude  scorza  di  Artigliere  di  Montagna,  scopriva  una 
immensità  di  cose  belle,  rare,  incredibili  per  il  mondo  e 
gli  uomini  di  oggi.  Chi  scrive  queste  poche  righe  ha  avu¬ 
to  la  fortuna  di  scoprire  l’Uomo  Reposi  e  lo  rimpiangerà. 
Caro  Piero,  l’U.E.T.  con  te  non  ha  perso  solo  il  Presidente; 
ha  perso  un  Amico!  E  i  tuoi  amici  te  lo  promettono:  ogni 
qual  volta  essi  saliranno  un  monte,  di  lassù  pronunceran- 
no,  grideranno  il  tuo  Nome.  Così  continuerai  a  vivere  an¬ 
che  quaggiù,  in  mezzo  a  noi. 

I  tuoi  Uettini 

La  Redazione  di  “Monti  e  Valli”,  di  cui  Piero  ha  fatto  parte 
per  lungo  tempo,  collaborando,  tra  l’altro,  anche  alla  rea- 
lizzzizione  dello  “Scandere  1997/1999”,  si  unisce  al  cor¬ 
doglio  della  famiglia  e  della  Sottosezione  UET  per  la  per¬ 
dita  del  caro  Amico. 
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CAI  e  Regione  Piemonte  insieme 
per  la  Montagna 


“Camminare  insieme  per  la  montagna”  è  la  nuova  iniziativa 
che  l’Assessore  regionale  alla  Montagna,  Roberto  Vaglio, 
ed  il  Presidente  della  Delegazione  Regionale  del  CAI,  Vitto¬ 
rio  Barbotto,  hanno  presentato  il  28  gennaio  a  Torino  illu¬ 
strando  le  attività  recentemente  realizzate  dalla  Regione 
Piemonte  e  dal  CAI  ed  i  programmi  per  il  futuro  in  materia 
di  sentieri  e  di  escursionismo.  Alla  conferenza  stampa  sono 
intervenuti  alcuni  ammini¬ 
stratori  locali,  diversi  presi¬ 
denti  delle  Sezioni  del  CAI, 
tra  cui  Luigi  Coccolo  del 
CAI  Torino,  e  operatori  che 
a  vario  titolo  si  occupano  di 
montagna  e  turismo  escur¬ 
sionistico.  Tra  le  numerose 
iniziative  realizzate  dalla 
Regione  Piemonte,  l’Asses¬ 
sore  alla  montagna  Roberto 
Vaglio  ha  voluto  ricordare 
l’approvazione  avvenuta 
nel  corso  del  mese  di  di¬ 
cembre  da  parte  della 
Giunta  Regionale  della  deli¬ 
bera  con  la  quale  il  Pie¬ 
monte  si  è  dotato  di  un 
modello  di  segnaletica  e  di  individuazione  dei  sentieri  uni¬ 
ficato  a  livello  regionale,  che  risponde  a  criteri  di  funziona¬ 
lità,  chiarezza  e  semplicità,  al  fine  di  agevolare  gli  interven¬ 
ti  di  manutenzione  e  di  evitare  agli  escursionisti  difficoltà  di 
interpretazione.  Il  modello,  elaborato  dagli  assessorati  alla 
montagna  e  al  turismo  della  Regione  Piemonte,  recepisce 
l’esigenza  di  uniformarsi  alla  simbologia  nazionale  per  la 
segnaletica  dei  sentieri  adottata  dal  Club  Alpino  Italiano, 
che  è  conforme  a  quella  da  tempo  in  uso  nelle  altre  regio¬ 
ni  alpine  europee  e  già  in  uso  in  Lombardia,  Trentino  -  Al¬ 
to  Adige,  Veneto,  Friuli  -  Venezia  Giulia,  Emilia  -  Romagna, 
nonché  lungo  la  dorsale  appenninica  in  Toscana,  Umbria, 
Marche,  Abruzzo,  Molise  ed  altre. 

La  nuova  segnaletica  entrerà  gradualmente  in  vigore  in  oc¬ 
casione  degli  interventi  di  manutenzione  e  di  valorizzazio¬ 


ne  dei  sentieri  esistenti,  mentre  il  suo  utilizzo  sarà  obbliga¬ 
torio  per  i  nuovi  interventi.  Nelle  aree  territoriali  già  sog¬ 
gette  a  tutela  naturalistica  da  parte  di  Enti  Statali  o  della  Re¬ 
gione  Piemonte  (parchi,  riserve  naturali  ecc.  ecc.),  le  nuove 
disposizioni  dovranno  essere  adottate  ad  integrazione  e 
supporto  della  specifica  segnaletica  preesistente.  “In  una 
Regione  che  sta  investendo  ingenti  risorse  per  lo  sviluppo 
della  montagna  e  per  la  messa  in  sicurezza  del  suo  territo¬ 
rio  -  ha  affermato  l’Assessore  Vaglio  -  i  circa  20.000  chilo¬ 
metri  di  sentieri  che  attraversano  il  Piemonte  rappresenta¬ 
no  delle  infrastrutture  indispensabili  per  la  fruizione  turistica 
ed  escursionistica  delle  Valli  alpine  e  costituiscono  impor¬ 
tanti  vie  di  accesso  per  ef¬ 
fettuare  capillari  operazioni 
di  manutenzione  ambien¬ 
tale.  Questo  spiega  il  note¬ 
vole  impegno  della  Regio- 
Piemonte  anche  sul 
fronte  della  manutenzione 
ambientale  e  degli  inter¬ 
venti  di  ripristino  dei  sen¬ 
tieri,  alla  quale  sono  state 
destinate  specifiche  risorse 
del  Piano  di  sviluppo  rurale 
e  parte  dell’attività  svolta 
dalle  squadre  di  operai  fo¬ 
restali.  Con  i  fondi  del  Pia¬ 
no  di  sviluppo  rurale,  infat¬ 
ti,  sono  state  finanziate 
specifiche  azioni  destinate  alla  manutenzione  dei  sentieri, 
all’adeguamento  della  relativa  segnaletica  nonché  alla  va¬ 
lorizzazione  di  itinerari  escursionistici  di  sviluppo  transna¬ 
zionale  per  un  ammontare  complessivo  di  1 .200.000  €  a 
favore  di  71  beneficiari  su  tutto  il  territorio  piemontese”. 
L’assessore  ha  inoltre  ricordato  gli  impegni  della  Regione 
Piemonte  in  materia  di  formazione  professionale:  nel  corso 
del  2002  sono  stati  realizzati  dall’Agenform  di  Cuneo  due 
corsi  di  formazione,  uno  mirato  alla  gestione  dei  rifugi  e  dei 
posti  tappa,  l’altro  al  ripristino  e  alla  manutenzione  dei  sen¬ 
tieri  esistenti.  Infine,  tra  gli  impegni  del  2003,  l’Assessore 
Vaglio  ha  annunciato  l’adozione  da  parte  della  Giunta  Re¬ 
gionale  di  una  nuova  legge  in  materia  di  escursionismo, 
per  la  cui  presentazione  si  attende  la  predisposizione  da 
parte  del  CAI  del  Catasto  Sentieri,  propedeutico  alla  defini¬ 
zione  delle  nuove  disposizioni  legislative. 
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VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 


È  convocata  per  il  giorno  28  marzo  2002  alle  ore  20  in 
prima  convocazione  e,  in  mancanza  del  numero  legale, 
alle  ore  21  in  seconda  convocazione,  presso  il  Centro 
Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”,  via  Giardino  48,  Tori¬ 
no,  la 

ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente  O.d.G.: 
1  )  Lettura  ed  approvazione  del  verbale  dell’Assemblea 
del  22  novembre  2002; 

2)  Relazione  del  Presidente; 

3)  Bilancio  consuntivo  2002. 


e  Valli 

2003 


a)  l’allestimento  delle  sale  per  le  riunioni  (numero  e  di¬ 
sposizione  di  tavoli  e  sedie,  supporti  audiovisivi  ecc. 
ecc.)  è  di  competenza  di  Sottosezioni/Gruppi/Scuole 
che  ne  usufruiscono;  altresì  sarà  a  cura  di  queste,  a  fine 
serata,  riordinare  la  sala  e  riporre  il  materiale; 

b)  i  supporti  audiovisivi  sono  dati  in  custodia  al  Gestore,  il 
quale  li  consegna  esclusivamente  ai  responsabili  desi¬ 
gnati,  che  firmano  un  registro  per  la  presa  in  carico,  e 
vanno  riconsegnati  a  fine  utilizzo; 

c)  la  Sala  degli  Stemmi  è  data  in  uso  solo  in  casi  eccezio¬ 
nali  e  solamente  dietro  richiesta  scritta  presentata  alla 
Commissione  “Centro  incontri”  almeno  un  mese  pri¬ 
ma;  in  ogni  caso  il  Gestore  renderà  fruibile  la  Sala  degli 
Stemmi  esclusivamente  dietro  autorizzazione  della 
Commissione  “Centro  Incontri”; 

d)  ogni  utilizzo,  anche  occasionale,  delle  varie  sale  diver¬ 
so  da  quello  riportato  sul  Piano  di  frequentazione  ap¬ 
provato  dal  Consiglio  Direttivo  in  data  10.2.03  va  pre¬ 
ventivamente  concordato  con  la  Commissione  presso 
la  Segreteria; 

e)  il  Gestore  ha  disposizioni  tassative  sull’applicazione  di 
quanto  sopra  elencato. 


Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 
del  CAI  Torino 


La  gita  del  mese 

a  cura  di  Flavio  Bakovic 


_  P  ATTENZIONE!  Non  hai  ancora  rinnovato  l’iscri- 
zione  al  CAI  Torino?  Ricorda  che  per  non  perde- 
re  nessuno  dei  numerosi  vantaggi  dati  dall’asso- 
■C  dazione  hai  tempo  fino  al  31  marzo.  Dopo  tale 
f\  data  saranno  sospesi  l’abbonamento  ai  periodici 
(  f  e  la  copertura  assicurativa. 

Presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 
(Tel.  01 1  6600302),  tra  un  caffè  e  un  aperitivo,  è 
possibile  effettuare  o  rinnovare  l’iscrizione  alla  Sezione  di 
Torino  del  CAI.  E  se  l’ora  fosse  un  po’  avanzata,  non  vi 
mancheranno  le  proposte  per  il  pranzo  o  la  cena  a  prezzo 
convenzionato.  I  nuovi  gestori  sono  stati  presentati  lunedi 
27  gennaio  in  occasione  di  una  breve  e  semplice  cerimonia 
inaugurale  alla  quale  hanno  presenziato  numerosi  Soci,  i 
quali  hanno  potuto  apprezzare  il  ricco  e  gustoso  buffet  of¬ 
ferto  da  Mimmo  Sidari  e  Federica  Rinaldi. 

Il  bar-ristorante  osserva  il  seguente  orario: 
lunedi  chiuso;  dal  martedì  al  sabato,  dalle  ore  9 
alle  ore  24;  domenica,  dalle  ore  9  alle  ore  15. 
Naturalmente,  chi  lo  preferisce  può  sempre  ser¬ 
virsi  della  Segreteria  di  via  Barbaroux  1 ,  aperta 
dal  lunedi  al  venerdì  dalle  ore  14.30  alle  ore 
18.30. 


Quote  associative  anno  2003 
Soci  Ordinari:  €  33,00  -  Soci  Familiari:  €  20,00  Soci 
Giovani:  €  10,00 


Regole,  modalità  e  orari  di  frequentazione  del  Centro  In¬ 
contri  sono  rimasti  invariati.  In  particolare,  nel  reciproco  in¬ 
teresse  di  tutti  i  frequentatori  e  per  un  utilizzo  ottimale  de¬ 
gli  spazi,  si  richiama  l’attenzione  sui  seguenti  punti: 


La  Redazione  seleziona  dal  programma  unificato  l’uscita 
sociale  ritenuta  più  interessante,  evidenziandone  le  pecu¬ 
liarità  sotto  l’aspetto  storico,  alpinistico,  culturale  o  natura¬ 
listico. 

“Weekendone”  tra  I  Walser 

Insediatasi  dell’alta  valle  del  Lys  800  anni  or  sono,  l’etnia 
Walser  ha  saputo  conservare  inalterati  nel  tempo  antiche 
tradizioni,  originali  costumi  e  dialetto. 

1  loro  predecessori  furono  gli  antichi  alemanni,  tribù  ger¬ 
maniche  che  nei  secoli  XI,  XII  e  XIII  abbandonarono  i  loro 
insediamenti  vallesani  (da  questo  nome  deriva  quello  di 
“Walser”)  e  vennero  a  stabilirsi  sul  versante  italiano  del 
Monte  Rosa,  fondando  piccoli  centri  sparsi.  Nacquero  così 
nella  valle  del  Lys:  Gressoney,  Niel  (frazione  di  Gaby)  e  Is- 
sime.  Gli  abitanti  della  valle  del  Lys,  chiamata  poi  “Kràmer- 
tal”  (Valle  dei  mercanti),  erano  soliti  trasferirsi  temporanea¬ 
mente  in  città  di  lingua  tedesca  (Germania  meridionale  e 
Svizzera)  ove  esercitavano  l’attività  di  mercanti  di  stoffe. 
Questi  mercanti  continuarono  quindi  a  mantenere  dei  con¬ 
tatti  con  il  loro  paese  d’origine,  al  punto  che  ancora  oggi  il 
dialetto  tedesco  è  ben  conservato,  come  pure  alcune  usan¬ 
ze  e  tradizioni. 

Le  migrazioni  avvennero  tra  i  secoli  X  e  XIII;  le  cause  vanno 
cercate  in  ambito  economico  e  demografico:  ristrettezze 
economiche  ed  eccessiva  popolazione,  ma  anche  nella  vo¬ 
lontà  da  parte  dei  signori  feudali  vallesani  nel  favorire  una 
emigrazione  per  far  fruttare  e  a  valorizzare  i  propri  terreni  al 
di  là  delle  Alpi. 

I  documenti  indicano  che  i  Walser  della  Valle  del  Lys  sono 
stati  inviati  dal  vescovo  di  Sion  Landrich  Von  Mont,  pro¬ 
prietario  della  valle  da  Issime  al  ghiacciaio  del  Monte  Rosa. 


Monti  e  Valli  v  mjm 

Marzo  2003 


Da  Zermatt  giunsero  dall’inizio  del  XIII  secolo,  insediando¬ 
si  in  quasi  tutta  la  Valle  del  Lys  (Gressoney,  Issime,  Gaby  e 
Niel)  e  nell’alta  Val  d’Ayas  (Canton  des  Allemands). 

La  teoria  corrente  vuole  una  migrazione  a  cerchio  dal  Passo 
del  Teodulo  (3.31 7  m)  ad  Ovest  e  dal  Monte  Moro  (2.984 
m)  ad  Est.  Ci  sono  però  altri  elementi,  che  considerati  nella 
loro  unione,  possono  darci  molte  notizie  in  piti;  tradizioni, 
toponimi  e  anche  cartografìe  e  documenti  scritti,  senza  di¬ 
menticare  gli  studi  sul  clima,  hanno  indicato  nuove  strade 
percorse  dalla  migrazione  nelle  valli  ai  piedi  del  Monte  Ro- 

I  nuovi  passi  sono:  lo  Schwarztor  (3.724  m),  il  Colle  di  Ver¬ 
rà  (3.848  m),  il  Colle  di  Felik  (4.061  m)  e  il  Colle  del  Lys 
(4.248  m). 

Tra  X  e  XIII  secolo  il  ritiro  dei  ghiacci  rese  sicuramente  agi¬ 
bili  questi  valichi;  rispetto  alla  situazione  attuale,  le  condi¬ 
zioni  climatiche  e  i  limiti  della  vegetazione  erano  migliori. 
Questa  situazione  rese  possibile  una  migrazione  delia  po¬ 
polazione  Walser  dai  valichi  del  Monte  Rosa,  che  era  consi¬ 
derato  una  porta  e  non  un  ostacolo. 

Un  tratto  che  lega  le  comunità  Walser  è  il  forte  spirito  co¬ 
munitario  che  non  lede  l’indipendenza  individuale  e  collet¬ 
tiva.  Questo  porta  anche  ad  una  notevole  consapevolezza 
e  all’orgoglio  della  propria  specificità  rispetto  alle  popola¬ 
zioni  vicine. 


Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 

1  e  2  marzo:  Portes  du  Soleil  (Francia) 

Gita  multidisciplinare  (sci  su  pista,  fuori  pista,  di  fondo,  rac¬ 
chette  da  neve)  subordinata  al  raggiungimento  del  numero 
minimo  di  30  partecipanti.  Da  Avoriaz  a  Chapelle  de  i’A- 
bondance. 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile,  Sottosezione  GEB, 
ACTI  Campeggio  Torino. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  20  febbraio 

2  marzo:  Val  Cenis  (Francia) 

Meta  alternativa  alla  precedente. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

9  marzo:  Orelle  -  Val  Thorens  (Francia) 

Gita  multidisciplinare  (sci  su  pista,  fuori  pista,  di  fiondo,  rac¬ 
chette  da  neve). 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile,  Sottosezione  GEB, 
Sezione  UGET  Torino 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

23  marzo:  Mer  de  Giace 

Traversata  della  Vallèe  Bianche  nel  gruppo  del  Monte  Bian¬ 
co,  con  l'assistenza  di  una  Guida  Alpina. 

Organizzzazìone:  Gruppo  Giovanile,  Sottosezione  GEB, 
Sezione  UGET  Torino 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

23  marzo:  America  dei  Boschi  -  MCA 

Roero 

Partenza:  Bra;  Dislivello:  700  m;  Lunghezza:  40  km  ca. 
Divertenti  sentieri  nel  cuore  dell’antica  Silva  Popularis 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri,  Sezione  di  Chi- 
vasso,  Sottosezione  di  Gassino  T.se 

Capi  gita:  B.  Musso,  A.  Miglioretti 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

6  aprile:  Monte  Rosa  Ski 


Sottosezione  di  Chieri 


a  cura  di  Toni  Cavallo  e  Marco  Lavezzo 

Scialpinismo 

Sulle  Alpi  Pennine  Occidentali,  in  alta  Valle  d’Aosta,  la  vet¬ 
ta  del  Monte  Flassin,  raggiungibile  senza  particolari  diffi¬ 
coltà,  si  apre  a  vasti  panorami:  la  meta  ideale  per  una  gita 
domenicale  in  compagnia. 

16  marzo:  Monte  Flassin  2772  m  -  MS 
Val  Gran  S.  Bernardo 
Partenza:  Flassin;  dislivello:  1 372  m 
Capo  gita:  C.  Berutto 

Sci  di  Fondo 

Le  belle  giornate  di  marzo  invitano  a  trascorrere  una  do¬ 
menica  in  montagna,  godendo  del  sole  e  della  neve  sulle 
piste  di  fondo.  Con  il  CAI  di  Chieri  la  compagnia  e  il  diver¬ 
timento  sono  assicurati.  Appuntamento  il  2  marzo,  con  l’u¬ 
scita  in  pullman  abbinata  al  corso  di  sci  di  fondo.  Da  non 
perdere  poi  la  tradizionale  uscita  di  fine  stagione,  in  località 
da  destinarsi  in  funzione  dell’innevamento,  con  cena  e  gran 
finale  notturno  alla  luce  delle  fiaccole,  in  programma  il  16 
marzo. 

Cicloalpinismo 

Amici  cidoalpinisti:  si  riparte!  Per  togliere  la  ruggine  del¬ 
l’inverno  e  rodare  le  gambe,  in  vista  di  gite  più  impegnati¬ 
ve,  ricominciamo  dalle  colline  del  Roero  con  un  facile,  vario 
e  divertente  percorso.  L’uscita  proposta  è  ideale  anche  per 
chi  si  vuole  avvicinare  all’attività  del  cicloalpinismo:  perché 
non  approfittarne  e  provare? 

23  marzo:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

Informazioni  ed  iscrizioni 

Visitando  il  sito  Internet:  www.caichieri.it 

Il  Giovedì  sera  presso  la  sede  di  piazza  Pellico,  3  (tei. 

0119425276) 

oppure  presso  i  seguenti  recapiti. 

Franco  Tabasso  (scialpinismo):  3483105129 

scialpinismo@caichieri.it 

Graziella  Perri  (sci  di  fondo):  01 19425456 

fondo@caichieri.it 

Marco  Lavezzo  (cicloalpinismo):  01 19422235 
mtb@caichieri.it 

Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 


L’attività  della  scuola  prosegue  con  la  gita  in  pullman, 
aperta  a  tutti,  del  2  marzo;  il  9  marzo,  invece,  termina  il 
corso  rosso  di  fondo  escursionismo  organizzato  in  collabo- 
razione  con  il  CAI  di  Coazze  e  la  sezione  UGET. 

Il  9  e  il  30  marzo  sono  in  programma  uscite  di  fondo  escur¬ 
sionismo  per  esperti:  obbligo  di  pelli  di  foca,  arva,  pala  e 
sonda. 

Dal  14  al  16  marzo  si  svolgerà  il  fine  settimana  a  Bormio,  in 
concomitanza  con  la  settimana  nazionale  del  CAI  di  sci  di 
fondo  escursionistico,  organizzata  dalla  Commissione  lom¬ 
barda. 

Per  il  21  marzo  è  in  programma  la  consueta  cena  sociale. 
Infine,  si  prevedono  per  i  giorni  6,  1 2  e  13  aprile  delle  gite 
intersezionali  a  conclusione  della  stagione. 


Sottosezione  GEAT 


Marzo  2  0  0  3 


Avviso 

I  Soci  che  non  avessero  ancora  ricevuto  il  bol¬ 
lettino/annuario  2002  possono  richiederlo 
presso  la  segreteria  del  CAI  in  via  Barbaroux 
1 ,  in  orario  di  ufficio. 

Gite  sociali 

16  marzo:  Pointe  des  Raticères  2865  m  -  MS 

Francia 

Partenza:  parcheggio  “Bonnenuit”  1670  m;  dislivello: 

1 195  m;  tempo:  4  h 

Spettacolare  gita  nel  caratteristico  paesaggio  francese. 

Capi  gita:  A.  Sannazzaro,  P.  Tagliaferri. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  13.3 

30  marzo:  Monte  Ravinet  1 064  m  -  E 

Alpi  liguri 

Partenza:  Dari  64  m;  dislivello:  1000  m;  tempo  4  h  30’ 
Escursione  con  vista  sul  mare  percorrendo  un  tratto  dell’Al¬ 
ta  Via  dei  Monti  Liguri. 

Capi  gita:  P.  Tagliaferri,  G.  Biorcio,  M.  Floredan. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  27.3 

13  aprile:  Monte  Bodoira  2747  m 

Sintesi  del  verbale  dell’Assemblea  Generale 
Ordinaria  dei  Soci  Geat  del  1 2  dicembre  2002 

L’Assemblea  inizia  alle  ore  21,30  alla  presenza  di  un  folto 
numero  di  soci.  I  vari  argomenti  vengono  trattati  seguendo 
l’O.d.G. 

Relazione  del  presidente 

II  Presidente  E.  Bragante  svolge  la  sua  relazione  sull’anno 
sociale  2001/2002,  il  cui  testo  integrale  è  stato  pubblicato 
sull’Annuario  GEAT  2002.  La  relazione  viene  approvata  al¬ 
l’unanimità. 

Bilancio  Consuntivo  2000/2001 

La  sig.ra  Silvia  Rapetta  legge  il  bilancio  e  risponde  alle  do¬ 
mande  di  alcuni  dei  presenti.  Il  bilancio,  posto  ai  voti,  vie¬ 
ne  approvato  all’unanimità. 

Premiazione  dei  Soci  50nnali 

Quest’anno  non  abbiamo  soci  con  25  anni  di  associazione 

ma  due  con  50  anni:  Vittorina  Balma  Fornelli  e  Antonio 
Sannazzaro.  A  entrambi  viene  consegnata  un’artistica  tar¬ 
ga  ricordo  fra  gli  applausi  dei  presenti. 

Nomina  di  un  Socio  Benemerito 

In  conformità  a  quanto  stabilito  dal  Consiglio  Direttivo,  vie¬ 
ne  nominata  Socio  Benemerito  (50°  della  serie)  la  sig.ra 
Rosalba  Piglia  Savore,  con  la  seguente  motivazione:  “Per 
aver  collaborato  con  grande  disponibilità  all’attuazione  di 
molteplici  iniziative  nei  corso  di  molti  anni  e  svolgendo 
poi,  con  esemplare  assiduità,  l’attuale  incarico  di  segreta¬ 
ria.” 

Elezione  del  Consiglio  Direttivo 

Viene  costituito  il  seggio  elettorale  nominando  presidente 
la  sig.ra  Raffaella  Marchionni  e  scrutatori  i  sigg.  Ennio  Cri¬ 
stiano,  Giuliano  Ferrerò  e  Silvia  Rapetta.  Si  procede  quindi 
all’elezione  del  Consiglio  Direttivo  che  resterà  in  carica  per 
il  biennio  2003-2004. 

A  votazione  conclusa  esso  risulta  così  composto: 

Reggente:  Gian  Franco  Rapetta 
Vice  Reggente:  Maria  Luisa  Marinai 

Consiglieri:  Gian  Piero  Barbero;  Ennio  Cristiano;  Giuliano 
Ferrerò;  Paolo  Meneghello;  Antonio  Sannazzaro;  Franco  Sa¬ 


vore;  Rosalba  Savore. 

Revisori  dei  conti:  Enrico  Fornelli;  Silvia  Rapetta. 

Come  da  decisione  presa  a  suo  tempo  dal  Consiglio,  s’in¬ 
tendono  cooptati  a  farne  parte  gli  ex  reggenti:  Piero  Rosaz- 
za;  Mario  Marinai  e  Enzo  Bragante. 

Varie  ed  eventuali 

Non  essendovi  altri  argomenti  da  porre  in  discussione  la 
riunione  si  conclude  alle  ore  23  con  lo  scambio  di  auguri 
per  le  festività  imminenti. 


Sottosezione  SUCAI 


a  cura  di  Flavio  Bakovic 


52°  Corso  di  Sci  Alpinismo 

Proseguono  gli  appuntamenti  del  mercoledì  sera  con  le  le¬ 
zioni  di  nivologia  (12  marzo)  e  orientamento  (26  marzo). 
Con  la  4-  uscita  di  sabato  2  marzo  si  chiude  la  prima  parte 
del  corso.  La  seconda  parte,  caratterizzata  da  uscite  di  due 
giorni,  si  svolgerà,  per  il  mese  di  marzo,  il  week-end  del  16 
e  del  30.  Per  informazioni:  scuola_sucai@libero.it 

Weekendone  fuoripista 

L’attività  è  rivolta  a  chi  desidera  ampliare  le  proprie  cono¬ 
scenze  di  percorsi  in  fuoripista  ed  immergersi  compieta- 
mente  per  3  giorni  in  un  ambiente  di  natura  e  silenzio.  Le 
risalite  sono  sempre  servite  da  impianti,  per  risparmiare  fa¬ 
tica  e  potersi  concentrare  sulla  tecnica  di  discesa,  accompa¬ 
gnati  da  Guide  Alpine  locali.  Pur  essendo  prevista  una  sud- 
divisione  in  gruppi  dei  partecipanti  a  seconda  del  livello  di 
bravura,  è  comunque  richiesta  una  preparazione  di  base  al¬ 
lo  sci  fuoripista.  Posto  il  campo  base  alla  Capanna  Gugliel- 
mina,  si  prevede  l’avvicinamento  venerdì  7  marzo  e  lo 
svolgimento  dell’attività  sino  a  domenica  9  marzo.  E’  ri¬ 
chiesta  una  minima  attrezzatura  alpinistica  (imbrago,  mo¬ 
schettone,  piccozza  e  ramponi).  Chiusura  delle  iscrizioni 
mercoledì  1 9  febbraio. 

Gita  sociale 

L’appuntamento  per  lo  scialpinismo  di  marzo  prevede  La 
Bianche  (2956  m):  Piramide  nevosa  che  si  innalza  verso  il 
Pelvoux.  Caratteristico  balcone  panoramico,  e  bei  pendìi  su 
un  dislivello  di  1400  m.  Domenica  23  marzo;  chiusura  del¬ 
le  iscrizioni  il  mercoledì  precedente  la  gita. 

Corso  di  sci  fuoripista 

Un’occasione  per  divertirsi  insieme  ad  un  gruppo  di  vecchi 
e  nuovi  amici,  sciando  fra  le  pinete  e  le  radure  lungo  le 
pendici  dello  Jafferau  a  Bardonecchia. 

Appuntamento  sabato  1  e  8  marzo  per  la  45  e  53  uscita. 

Coro  SUCAI 

Appuntamento  il  mercoledì  sera  ore  2 1 .00  presso  la  sede 
CAI  Torino  del  Monte  dei  Cappuccini  ore  21.  Per  Informa¬ 
zioni  scrivi  a  sucaitorino@libero.it. 

Tutti  i  mercoledì  sera  dalle  21  alle  23  si  svolge  l’appunta¬ 
mento  settimanale  presso  la  sede  CAI  del  Monte  dei  Cap¬ 
puccini;  qui  ci  si  rivolge  per  informazioni  e  per  le  iscrizioni 
alle  attività.  Informazioni  dettagliate  sono  disponibili  pres¬ 
so  il  sito  Internet:  www.sucai.it . 

Per  ricevere  mensilmente  via  mail,  informazioni  relative  al¬ 
le  attività  della  sottosezione,  è  sufficiente  farne  richiesta  a 
sucaitorino@libero.it 
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Monti  e  Valli 
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Sottosezione  UET 


Ringraziamento 

Il  Consiglio  Direttivo  e  i  Soci  tutti  della  Sot¬ 
tosezione  UET  ringraziano  vivamente  il  Club 
Alpino  Italiano  Sezione  di  Torino,  il  Presi¬ 
dente,  la  Segreteria,  il  Consiglio  Direttivo,  i  Revisori,  la  Re¬ 
dazione  di  Monti  e  Valli,  i  Soci  tutti  e  il  gestore  del  rifugio 
“Toesca”,  per  la  sentita  partecipazione  al  recente  lutto  del 
Suo  Presidente  Pietro  Reposi. 

Comunicano  a  tutti  gli  amici  di  Pietro  che  venerdì  7  marzo 
alle  ore  19.00  si  terrà  la  S.S.  Messa  in  Suo  suffragio  officia¬ 
ta  dal  caro  e  sempre  disponibile  Padre  Dante  presso  la 
Chiesa  del  Monte  dei  Cappuccini. 

Un  affettuoso  ringraziamento  è  dedicato  a  Padre  Dante  per 
la  Sua  sensibilità  ed  umanità  coinvolgenti  offertti  in  questo 
triste  momento  della  Sottosezione. 

Programma  “marzolino” 

L’attività  prosegue  nel  mese  di  marzo  con  le  ultime  date 
dei  corsi  e  delle  gite  dello  sci  di  fondo.  Ricordiamo  ancora 
che  per  partecipare  alle  gite  organizzate  in  pullman,  le  pre¬ 
notazioni  si  ricevono  in  sede  il  venerdì  precedente  l’uscita 
presso  il  Monte  dei  Cappuccini  dalle  ore  21  in  avanti. 

Il  calendario  prevede  come  ultime  gite  a  programma 
2  marzo:  Ceresole  Reale  -  Valle  dell’Orco 
9  marzo:  52 * * 5  lezione:  Cogne  -  Val  di  Cogne 
16  marzo:  Ollomont  -  Valpelline 
23  marzo:  Courmayeur  -  Val  Ferret 
Contemporaneamente  alla  gita  dello  sci  di  fondo  del  16 
marzo,  proponiamo  per  coloro  che  incominciano  ad  aver 
voglia  di  essere  coccolati  dal  sole,  di  sgambettare  con  la  vi¬ 
sta  sul  mare  una  classica  gita  al  Monte  di  Capo  Noli.  Inutile 
dire  che  la  proposta  è  aperta  a  tutti,  non  presentando  alcu¬ 
ne  difficoltà  tecniche.  Vi  attendiamo  pertanto  numerosi!  Gli 
accompagnatori  (Enrico  Volpiano  011/745086,  Marco 
Chiovini,  Giuseppe  Previti)  saranno  lieti  di  illustrarvi  tutte  le 
caratteristiche  del  percorso,  nonché  darvi  notizie  storiche, 
geografiche,  culturali  della  zona. 

Ricordiamo  poi  agli  amanti  delle  ciaspole  che  è  prevista 
per  il  23  marzo  2003  la  quarta  uscita  delle  “attività  fuori  dal 
sentiero”,  in  collaborazione  con  il  CAI  di  Chivasso  (Numeri 
utili:  Franco  Griffone  328/4233461  e  Carlo  Ghisolfi 
011/489051  -347/3213708). 

Anticipiamo  che  dal  prossimo  mese  inizierà  il  nuovo  pro¬ 
gramma  di  escursionismo  con  la  gita  al  Bosco  del  Vaj  del  6 
aprile  nella  Collina  torinese.  L’organizzazione  consta  in  un 
percorso  ad  anello  da  Bussolino  al  Bosco  del  Vaj  e  si  avva¬ 
le  della  collaborazione  del  Coordinamento  Sentieri  della 
Collina  di  Torino.  Gli  accompagnatori  (Alberto  e  Maurizio 
Micheletta  011/6698479,  Franco  Bergamasco 
335/7072997)  stanno  preparandovi  un  lieto  finale  con  me¬ 
renda  sinoira  e  degustazione  vini. 

Venite  a  trovarci  al  Monte,  oltre  a  una  compagnia  sicu¬ 
ra  e  organizzata  troverete  amicizia!  (numeri  altresì  utili: 
Piero  Dosio  011/521 1849;  Bravin  Luigi  01 1/9576254;  Bel- 
lora  Mario  01 1/6613676;  Laura  Spagnolini  01 1/4366991) 


Comunicazione 

In  seguito  alla  riunione  del  Consiglio  Direttivo  tenutosi  il  21 
gennaio  ‘03,  Laura  Spagnolini  è  stata  nominata  all’unani¬ 
mità  nuovo  Reggente  delia  Sottosezione  UET. 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

9  marzo:  da  Airole  a  Dolceacqua  -  E 

Valle  Roja  -  Valla  Nervia 
Partenza:  Airole  147  m;  dislivello:  869  m;  tempo:  6  h 
Trenotrekking.  Traversata,  transitando  dal  monte  Abellio 
1016  m,  con  visita  ai  caratteristici  borghi  dell’ entroterra  li¬ 
gure. 

Capo  gita:  E.  Perucca 

iscrizioni:  giovedì  13.3  c/o  Sezione  di  Torino 

23  marzo:  Parco  del  Gran  Paradiso  -  EI 

Valle  dell’Orco 
Partenza:  Ceresole  1612  m 

Escursione  con  racchette  accompagnati  da  guida  alpina 
della  cooperativa  “il  Roc  ”.  Località  da  destinarsi  in  funzione 
dell  ’ innevamento . 

Capo  gita:  F.  Mezzano 

Iscrizioni:  giovedì  13/03  c/o  Sezione  di  Torino 
6  aprile:  Traversata  da  Lanzo  a  Traves 
Attenzione:  il  27  marzo  scade  il  termine  per  iscriversi  al 
mini  trek  di  primavera  in  Costa  Azzurra  (Litoral  Varois  dal 
25  al  27  aprile) 


Sottosezione  di  Santena 


2  marzo :  Col  du  Gaiibier  2642  m  -  EI 

Serre  Chevalier  (Francia) 

Partenza:  presso  il  Col  Lautaret  1950  m; 
dislivello:  692  m;  tempo:  2  h  30’ 

Escursione  con  racchette.  Sci  di  fondo  su  pista  in  località 
Serre  Chevalier.  Viaggio  in  pullman  vincolato  al  numero  di 
partecipanti. 

Capi  gita  racchette:  A.  Guerreschi  (AE),  P.  Fabaro 
Capo  gita  sci  di  fondo:  A.  Janni 
Iscrizioni  entro  giovedì  27  febbraio 

16  marzo:  Monte  Zerbion  2719  m  -  EIE  -  Val  Tournanche 
Partenza:  Pramiod  1492  m;  dislivello:  1227  m;  tempo  4  h 
Escursione  con  racchette. 

Capi  gita:  A.  Guerreschi  (AE),  G.  Gremo 
Iscrizioni  entro  giovedì  1 3  marzo 

13  aprile:  Monte  Rama  1448  m  -  E  -  Gruppo  del  Beigua 
(Liguria) 

Partenza:  Lerca  200  m;  dislivello:  950  m;  tempo:  2  h  30’ 
Monte  roccioso  a  breve  distanza  dal  mare,  nel  parco  regio¬ 
nale  del  Beigua. 

Capi  gita:  B.  Cavaglià  (AE),  G.  Gremo 
Iscrizioni  entro  giovedì  1 0  aprile 

Per  informazioni  e  iscrizioni  rivolgersi  alla  sede  CAI  presso 
il  centro  “Santena  Incontri”,  via  P.  Amedeo,  47/B  -  Santena. 
La  sede  è  aperta  tutti  i  giovedì  dalle  21  alle  22,30. 
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Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


Mostre 

Prosegue  fino  al  27  aprile  l’originale  mostra  di  carattere  et- 
no  -  antropologico  dal  titolo  “Bestie,  Santi,  Divinità:  le 
maschere  animali  dell’Europa  tradizionale”  allestita  al 
Museomontagna  di  Torino. 

Orsi  e  capre  sono  le  maschere  più  presenti  nei  carnevali 
europei.  La  mostra  mette  in  evidenza  come  questi  animali, 
nel  passato  come  nel  presente,  siano  caratterizzati  da  tratti 
comuni  e  nel  contempo  evidenzino  le  singole  specificità  et¬ 
niche  locali.  Ecco  allora  i  molti  orsi  provenienti  dalla  Roma¬ 
nia,  tipici  delle  feste  di  Capodanno,  che  compaiono  in  com¬ 
pagnia  di  uno  zingaro-domatore  anche  ad  imitazione  di  un 
passato  prossimo,  quando  i  plantigradi  venivano  portati 
nelle  città  per  ballare  e  a  volte  per  compiere  veri  e  propri 
riti  di  guarigione.  In  Bulgaria  appaiono  ancora  in  coppia  con 
il  domatore,  dando  vita  a  una  performance  comica,  con 
evidenti  allusioni  ai  vizi  umani.  Le  maschere  delle  capre, 
provenienti  da  diversi  paesi  dell’Est  europeo,  ma  anche 
dall’Austria,  dalla  Svizzera  e  dall’Italia,  sono  di  buon  auspi¬ 
cio,  simbolo  di  vitalità,  speranza  di  abbondanza  e  prospe¬ 
rità  per  le  cascine  che  vanno  a  visitare  durante  la  questua 
carnevalesca. 

Gran  ballo  d’inverno 

Il  14  febbraio,  dopo  l’inaugurazione  della  mostra  sulle  ma¬ 
schere  tradizionali  europee,  per  il  secondo  anno  consecuti¬ 
vo  si  è  svolta  sul  piazzale  del  Monte  dei  Cappuccini  la  ma¬ 
nifestazione  musicale  notturna  “Gran  Ballo  d’inverno”.  Vi¬ 
sto  il  successo  ottenuto  anche  con  la  precedente  edizione, 
1’iniziativa,  unica  nel  suo  genere  nel  panorama  metropolita¬ 
no,  aspira  a  diventare  un  evento  fisso  nel  cartellone  degli 
spettacoli  invernali  cittadini. 

La  musica  è  stata  ancora  quella  di  Sergio  Berardo,  con  l’or¬ 
ganizzazione  del  Folkdub.  “Sergio  Berardo  e  Tòme  sarvat- 
ge”  è  un  grup¬ 
po  speciale, 
costituito 
espressamente 
per  l’occasio¬ 
ne,  che  si  è  esi¬ 
bito  unicamen¬ 
te  per  il  Gran 
Ballo  al  Monte 
dei  Cappuccini. 
Il  repertorio  è 
musica  occita- 
na,  con  ghiron¬ 
da,  fisarmoni¬ 
ca,  cornamuse, 
basso,  chitarra 
e  percussioni. 

Foto:  Centro 
Documentazione 
Museo  Nazionale 
della  Montagna  - 
CAI  Torino 


Gruppo  Giovanile 


1  e  2  marzo:  vedi  rubrica  “Gite  in  col¬ 
laborazione” 

9  marzo:  vedi  rubrica  “Gite  in  collabo- 
razione” 

16  marzo:  Monte  Soglio  1971  m  -  El 

Basso  Canavese 
Partenza:  P.  Audi  921  m;  dislivello:  1050  m;  tempo:  3  h 
Facile  gita  con  le  racchette  da  neve  sulla  nota  cima  che  do¬ 
mina  la  pianura  canavesana. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
23  marzo:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

6  aprile:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 


Convocazione 

Tutti  i  Soci  appartenenti  al  Gruppo  Giovanile  sono 
convocati  per  l’Assemblea  Ordinaria  che  si  svolgerà 
giovedì  13  marzo  alle  ore  21  in  via  Barbaroux  1 . 

1 .  Comunicazioni  del  Presidente 

2.  Rinnovo  cariche  sociali 

3.  Attività  del  Gruppo 

4.  Varie  ed  eventuali 


Sottosezione  GEB 


I  e  2  marzo:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

9  marzo:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

23  marzo:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

6  aprile:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

Attenzione:  il  27  marzo  scade  il  termine  per  iscriversi  al 
mini  trek  di  primavera  in  Costa  Azzurra  (Litoral  Varois  dal 
25  al  27  aprile) 

Nuovo  direttivo 

Martedì  1 1  febbraio,  presenti  18  soci,  è  stato  votato  il  nuo¬ 
vo  direttivo  della  Sottosezione  ex  CRAL/CRT 

II  nuovo  direttivo  ridotto  a  6  persone  effettive  operanti  per 
tutto  l’arco  dell’anno  in  virtù  degli  impegni  a  cui  questo 
sarà  chiamato  anche  in  vista  delle  Olimpiadi  del  2006,  che 
investiranno  comunque  il  nostro  territorio,  resterà  in  carica 
fino  al  31.12.2006. 

E’  stato  confermato  Presidente  Lodovico  Marchisio.  Vice- 
presidente:  Giampiero  Salomone,  facente  inoltre  parte  del¬ 
la  Commissione  Attività  Alpinistiche.  Segretaria:  riconfer¬ 
mata  l’infaticabile  ed  onnipresente  Maria  Tamietti.  Tesorie¬ 
re:  Silvia  Cafasso,  insostituibile  per  i  rapporti  Banca  CRT  - 
UNICREDITO  con  il  CAI.  Consigliere:  Vilma  Stroppiana,  re¬ 
sponsabile  delle  pubbliche  relazioni,  altra  punta  di  diaman¬ 
te  della  Sottosezione. 

Infine  è  stato  accolto  all’unanimità  l’ingresso  di  Franco 
Stuardi,  socio  del  CAI  Torino  da  30  anni,  che  sarà  il  nostro 
Responsabile  per  i  nostri  “Progetti  Parco”. 
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Monti  e  Vullì 


Marzo 


Verbale  dell’Assemblea  Ordinarla 
del  22  novembre  2002 


Alle  ore  21 .05  il  Presidente  della  Sezione  di  Torino  Rober¬ 
to  Ferrerò  dichiara  aperta  l’Assemblea  assumendone  la 
presidenza  come  da  Statuto  e  nomina  Mauro  Brusa  segre¬ 
tario.  Sono  presenti  72  Soci  in  sala  più  numerosi  altri  nelle 
sale  attigue. 

Prima  di  iniziare  i  lavori,  i  dipendenti  della  Sezione  leggono 
una  lettera  di  ringraziamento  e  apprezzamento  per  l’opera¬ 
to  del  Presidente  uscente. 

Ferrerò  chiede  e  ottiene  di  anticipare  il  punto  5  OdG  in 
modo  da  potere  immediatamente  dare  corso  alla  premia¬ 
zione  dei  Soci.  Chiamati  nominalmente  e  accompagnati 
dall’applauso  dei  presenti,  i  soci  con  più  di  25,  50  e  60  an¬ 
ni  di  associazione  al  CAI  Torino  ricevono  dalle  mani  del  Pre¬ 
sidente  il  distintivo  o  la  speciale  medaglia  ricordo. 

Di  seguito,  il  Presidente  chiede  e  ottiene  di  anticipare  an¬ 
che  il  punto  6  OdG  onde  anticipare  l’apertura  dei  seggi  per 
il  rinnovo  delle  cariche  sociali. 

Punto  1  OdG  -  Il  verbale  dell’Assemblea  Ordinaria  prece¬ 
dente,  pubblicato  su  “Monti  e  Valli”,  dato  per  letto  e  cono¬ 
sciuto,  è  approvato  all’unanimità. 

Punto  2  OdG  -  Il  Presidente  svolge  la  sua  relazione,  non 
solo  in  merito  all’anno  quasi  concluso  ma  abbracciando 
l’intero  arco  della  sua  presidenza  e  spiega,  con  una  certa 
emozione,  che  l’Assemblea  coincide  con  il  suo  ultimo  gior¬ 
no  di  mandato,  durato  sei  anni  nei  quali  ha  avuto  l’onore 
ed  il  privilegio  di  condurre  la  Sezione  nel  nuovo  millennio, 
passando  anche  per  momenti  non  facili.  Rammenta  come 
certi  problemi  inerenti  la  ristrutturazione  dei  rifugi  (il  patri¬ 
monio  immobiliare  più  ingente,  ma  anche  più  oneroso,  nel 
CAI)  siano  stati  risolti  solo  parzialmente  citando  il  “Benevo¬ 
lo”  ed  il  “Vaccarone”  tuttora  in  attesa  di  intervento  per  cau¬ 
se  contingenti  o  finanziarie.  Quello  che  prima  era  un  fardel¬ 
lo  oggi  si  è  trasformato  in  un  punto  di  forza,  anche  se  per 
molti  anni  ancora  vi  saranno  le  rate  del  mutuo  da  restituire. 
Le  Scuole,  le  Sottosezioni  ed  i  Gruppi  della  Sezione,  con  la 
loro  intensa  e  costante  attività  svolta  da  decine  di  volonta¬ 
ri,  ai  quali  va  l’apprezzamento  dei  Soci  tutti,  costituiscono 
un  immenso  patrimonio  umano  e  morale,  cui  si  aggiunge  il 
prezioso  operato  degli  ispettori  dei  rifugi,  importante  rac¬ 
cordo  fra  la  Sezione  ed  i  Gestori. 

Grazie  alle  iniziative  della  Sottosezione  di  Chieri,  anche  in 
ambito  LPV,  l’attività  cicloescursionistica  sta  finalmente 
conquistandosi  la  sua  ufficialità  aN’interno  del  CAI,  al  cui 
proposito  si  è  discusso  profìcuamente  in  sede  di  Assem¬ 
blea  di  Convegno  il  10  novembre  u.s.  a  Verrés.  A  questo 
proposito,  rammenta  che  la  Sezione  negli  ultimi  anni  ha 
notevolmente  rafforzato  la  sua  presenza  nei  vari  Organi 
centrali  e  periferici  del  CAI. 

Il  Presidente  riassume  le  vicende  che  hanno  portato  alla  ria¬ 
pertura,  nella  primavera  del  ’98,  della  sede  al  Monte  dei 
Cappuccini,  fattasi  improvvisamente  “stretta”  per  le  molte¬ 
plici  iniziative  che  vi  si  svolgono,  anche  culturali.  Cita  quin¬ 
di  il  prossimo  Convegno  del  GISM  (24.1 1),  l’importante  at¬ 
tività  internazionale  del  Museomontagna  e  della  sua  sede 
di  Exilles  e  annuncia  ai  Soci  l’imminente  trasferimento  della 
Biblioteca  Nazionale  al  Monte,  dove  nei  nuovi  spazi  le  col¬ 
lezioni  saranno  maggiormente  valorizzate  e  dove  il  più  im¬ 
portante  polo  culturale  alpino  europeo  sarà  presto  una 
realtà  sotto  l’egida  del  CAI  Torino.  La  Sezione,  che  ha  un 
notevole  patrimonio  di  esperienza  e  cultura  da  trasmettere, 
non  poteva  quindi  mancare  all’appuntamento  con  le  Olim¬ 
piadi  del  2006,  primo  evento  di  un  ambizioso  programma 
di  manifestazioni  che  coinvolgono  anche  il  201 1  (centocin- 
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quantenario  dell’unità  d’Italia)  ed  il  2013  (centocinquante¬ 
nario  del  CAI  Torino). 

Dal  punto  di  vista  associativo,  si  è  registrato  un  nuovo  pic¬ 
colo  incremento  di  iscritti,  segno  positivo  da  ascrivere  alla 
molteplicità  delle  attività  proposte  ed  alla  Scuola  di  Escur¬ 
sionismo  che  riesce  a  portare  nuovi  proseliti. 

Punto  3  OdG  -  Il  Presidente  passa  ad  illustrare  il  bilancio 
preventivo  2003,  ne  illustra  le  voci  salienti  e  dà  infine  la  pa¬ 
rola  ai  Soci  per  il  dibattito. 

Badellino  chiede  qual  è  l’orientamento  della  Sezione  in 
merito  alle  aree  protette. 

Ferrerò  risponde  che  vi  è  piena  sintonia  con  le  istituzioni 
mentre  dal  punto  di  vista  operativo  tutte  le  attività  della 
Sezione  sono  culturalmente  improntate  alla  salvaguardia 
dell’ambiente. 

Ancora  Badellino  solleva  il  problema  della  disomogeneità 
della  segnaletica  dei  sentieri  ed  auspica  che  il  CAI  si  faccia 
promotore  di  iniziative  volte  all’unificazione. 

Ferrerò  risponde  che  la  questione  è  complessa:  il  CAI  ha 
un  indirizzo  univoco  in  materia,  ma  la  sua  applicazione 
coinvolge  le  istituzioni.  Cita  quindi  il  Progetto  Interreg  II 
“Alpi  senza  Frontiere”,  esempio  di  collaborazione  fra  CAI 
ed  Enti  pubblici  in  materia  di  sentieristica. 

Rosazza  suggerisce  di  pubblicare  su  “Monti  e  Valli”,  in  oc¬ 
casione  delle  elezioni,  un  profilo  dei  candidati  che  altri¬ 
menti  sono  sconosciuti  ai  più.  Teme  inoltre  che  le  nuove  at¬ 
tività  vadano  a  detrimento  dell’alpinismo  e  auspica  che 
questo  rimanga  sempre  in  primo  piano.  Ringrazia  Ferrerò 
per  la  signorilità  e  la  riservatezza  con  la  quale  ha  svolto  una 
mole  enorme  di  lavoro. 

Ferrerò  risponde  che  se  l’attività  sociale  alpinistica  è  in  ca¬ 
lo,  ciò  è  dovuto,  da  un  lato,  a  vincoli  burocratici  e  di  re¬ 
sponsabilità  degli  accompagnatori  e,  dall’altro,  alla  neces¬ 
sità  di  soddisfare  con  l’offerta  un  certo  tipo  di  domanda.  In 
ogni  caso  il  livello  dell’attività  svolto  dalle  Scuole  è  fuori  di¬ 
scussione;  se  poi  gli  allievi  si  danno  all’attività  individuale, 
quello  è  un  segno  dei  tempi,  in  cui  è  mutata  la  sensibilità 
verso  l’associazionismo.  Per  quanto  riguarda  la  notorietà 
dei  candidati,  Ferrerò  presenta  Luigi  Coccolo,  candidato 
Presidente,  uomo  di  lunga  esperienza  sezionale  e  di  indi¬ 
scusso  impegno.  Questi  a  sua  volta  presenta  Daniela  For¬ 
mica,  alpinista  di  valore  e  avvocato,  candidata  Vice  Presi¬ 
dente,  e  Luigi  Lombardi,  Vice  Presidente  uscente,  rieleggi¬ 
bile,  e  annuncia  l’intenzione  di  incrementare  il  lavoro  di 
squadra. 

Esauriti  gli  interventi  e  posto  ai  voti  il  bilancio,  esso  è  ap¬ 
provato  a  larga  maggioranza  con  un  astenuto  e  nessun 
contrario. 

Punto  4  OdG  -  Il  Presidente  riferisce  che  il  Consiglio  Diret¬ 
tivo,  per  una  politica  di  attenzione  verso  i  Soci,  propone  al¬ 
l’Assemblea  di  lasciare  invariate  le  quote  sociali.  Specifica 
che  il  bilancio  si  basa  su  questa  ipotesi. 

Serito  informa  che  se  alle  compagnie  assicuratrici  si  comu¬ 
nica  che  si  pratica  alpinismo  si  incorre  in  un  rincaro  dei  pre¬ 
mi  delle  polizze  vita  e  infortuni.  Chiede  se  non  è  possibile 
attivare  una  copertura  infortuni  tramite  il  tesseramento. 
Rosazza  interviene  per  spiegare  che  la  questione  è  stata 
più  volte  affrontata  senza  esito. 

A  proposito  di  associazionismo,  Anzolla  ricorda  come  una 
volta  vi  fosse  meno  egoismo  e  più  voglia  di  stare  insieme. 
Poste  ai  voti,  le  quote  associative  sono  approvate  all’unani¬ 
mità. 

Esauriti  tutti  gli  argomenti  in  discussione,  Ferrerò  ringrazia 
ancora  la  Sezione  di  Torino  per  avergli  affidato  per  sei  anni 
la  presidenza,  saluta  i  presenti  e  alle  ore  22.45  scioglie 
l'Assemblea. 

F.  to  il  Segretario  Mauro  Brusa 
F.to  il  Presidente  Roberto  Ferrerò 


Marzo  2003 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Olimpiadi  1 .  ©  Sopra  il  Colle  Bercia  e  a  Sagnalonga  è 
prevista  la  realizzazione  di  due  bacini  artificiali  di  30.000  e 
8000  metri  cubi  di  acqua,  da  utilizzare  per  l’innevamento 
artificiale  nelle  piste  da  sci  e  per  lo  sviluppo  turistico  del 
dopo  Olimpiadi  e  che  rientrano  nelle  opere  previste  dalle 
legge  285  per  le  Olimpiadi  di  Torino  2006.  Molti  si  chiedo¬ 
no  perché  non  vengano  utilizzati  bacini  naturali  già  esisten¬ 
ti,  per  esempio  i  due  laghetti  naturali  posti  uno  poco  sotto 
il  colle  Bercia  e  l’altro  in  località  Coche:  con  tale  soluzione 
si  eviterebbe  di  pompare  acqua  dalla  Dora  per  riempire  gli 
invasi  artificiali,  per  poi  inviare  la  stessa  acqua  sulle  piste. 
Pare  che  i  due  bacini  naturali  siano  di  particolare  pregio 
ambientalistico  e  non  possano  quindi  essere  toccati. 

•  Olimpiadi  2.  ©  Sul  n°  di  aprile/ 1999  pubblicammo  un’e¬ 
sauriente  ricerca  sulla  funicolare  che  saliva  al  Monte  dei 
Cappuccini,  costruita  nel  1885,  disattivata  nel  1942  per 
cause  belliche  e  completamente  smantellata  nel  1961. 
Adesso  è  in  corso  di  esame  da  parte  del  Comune  un  pro¬ 
getto,  ritenuto  di  rilevante  importanza  in  vista  delle  prossi¬ 
me  Olimpiadi  invernali,  per  la  realizzazione  di  un  nuovo 
impianto  di  collegamento  funicolare  fra  corso  Moncalieri  ed 
il  Monte  dei  Cappuccini,  le  cui  cabine  saranno  trasparenti, 
come  l’ascensore  della  Mole  Antonelliana.  La  portata  oraria 
non  sarà  di  molto  superiore  a  quella  di  un  grande  ascenso¬ 
re,  ma  si  otterrà  il  non  secondario  risultato  di  ridurre  o,  ad¬ 
dirittura,  eliminare  le  auto  dal  piazzale  della  Chiesa,  ren¬ 
dendo  contemporaneamente  più  agevole  l’accesso  al  Cen¬ 
tro  Incontri  del  CAI.  Al  momento  non  è  dato  di  sapere  se 
l’impianto  sarà  in  funzione  solo  di  giorno  o  anche  di  notte. 

•  Eliski.  ©  Il  6  aprile  Mountain  Wilderness  Italia  ha  orga¬ 
nizzato  in  Valgrisenche  una  manifestazione  contro  l’elituri- 
smo,  poiché  l’Italia  è  l’unico  paese  dell’arco  alpino  in  cui 
tale  pratica  non  è  normata  in  alcun  modo,  ad  eccezione 
delle  Province  Autonome  di  Trento  e  Bolzano  nei  cui  terri¬ 
tori  tale  pratica  è  vietata.  La  scelta  di  indire  una  manifesta¬ 
zione  in  Valle  d’Aosta  è  dovuta  al  fatto  che  gli  organizzato- 
ri  ritengono  la  legislazione  regionale  eccessivamente  per¬ 
missiva. 

•  Turismo  naturalistico  nei  PNGP.  ©  L’Ente  Parco  e  la  Re¬ 
gione  Valle  d’Aosta  hanno  firmato  un  protocollo  di  intesa 
che  sancisce  la  collaborazione  tra  i  due  enti  in  tale  contesto 
e  riconosce  il  ruolo  della  Fondazione  "Gran  Paradiso  - 
Grand  Paradis”  quale  principale  gestore  delle  strutture  turi¬ 
stico  -  naturalistiche  sul  versante  valdostano  del  Parco.  Il 
protocollo  prevede,  tra  l’altro,  la  possibilità  per  l’Ente  Parco 
di  concedere  l’uso  del  proprio  nome  e  marchio  a  servizi  e 
prodotti  locali  che  presentino  determinati  requisiti  di  qua¬ 
lità  e  che  rispettino  le  finalità  del  Parco  e  individua  nelle 
Guide  del  Parco  uno  degli  strumenti  per  attuare  le  proprie 
politiche  di  educazione  ambientale.  Tra  le  finalità  dell’intesa 
figurano  anche  la  promozione  e  lo  sviluppo  dei  centri  visi¬ 
tatori  del  Parco  nazionale  Gran  Paradiso  e  di  tutte  le  strut¬ 
ture  e  iniziative  di  valorizzazione  del  versante  valdostano, 
la  presentazione  dell’attività  e  dei  compiti  istituzionali  del¬ 
l’Ente  Parco  e  la  diffusione  e  commercializzazione  del  ma¬ 
teriale  promozionale  dell’Ente  Parco  e  degli  enti  costituen¬ 
ti  la  Fondazione  “Gran  Paradiso  -  Grand  Paradis”. 


•  Lavorare  in  rifugio.  Il  gestore  del  rif.  “Gastaldi”  cerca 
collaboratore/ice  max.  24enne  per  lavoro  stagionale.  Te¬ 
lefonare  al  n°  01 1  9646648  ore  pasti. 


NOVITÀ 

Un  simpatico  oggetto  è  a  disposizione  dei  Soci: 
lo  zainetto  firmato  “Ferrino”  personalizzato  con  il 
logo  del  CAI  Torino. 

Realizzato  in  robusto  materiale  impermeabile,  di¬ 
spone  di  una  tasca  esterna;  adatto  per  brevi  gite 
di  modesto  impegno,  è  ideale  per  gli  studenti  e 
per  le  necessità  di  tutti  i  giorni.  Disponibile  in 
quattro  colori  (giallo,  rosso,  blu,  beige)  secondo 
assortimento.  Misure:  cm  45  x  32  x  10 

Lo  zainetto  è  in  vendita  in  Segreteria  a  soli 
€  10,00 

Si  ricorda  che  in  Segreteria  è  disponibile  un  as¬ 
sortimento  di  vetrofanie,  adesivi  e  magliette  (t- 
shirt  e  polo)  personalizzate  con  il  logo  del  CAI 
Torino,  oltre  a  spille  e  portachiavi. 


Sezione  UGET  Torino 


Escursionisti  del  Mercoledì 
Attività  Culturali 

Alcuni  amici  del  gruppo  degli  “Escursionisti  del  Mercoledì” 
propongono  ai  Soci  CAI  una  serie  d’iniziative. 

Sabato  8  marzo:  alla  scoperta  di  affreschi  del  Quattrocen¬ 
to  poco  conosciuti  in  zona  Rivalta  e  Piossasco.  Ritrovo:  ore 
14,  c.so  Agnelli  200  (Fiat  Mirafìori),  con  mezzi  propri 
Lunedì  17  marzo:  primo  di  quattro  incontri  sul  tema  “Arte 
e  Stili  -  Dai  graffiti  al  Liberty”,  presso  la  sede  CAI  UGET. 
Inizio  ore  16.30,  termine  ore  18.30 

Sabato  5  aprile:  Alla  scoperta  di  Genova:  il  centro  storico, 
il  porto  vecchio,  i  carugi  e  altro.  In  treno;  pranzo  libero. 
Consulenza  artistica  e  conduzione:  Walter  Soldano  (guida 
d’arte  Regione  Piemonte). 

Informazioni  ed  Adesioni:  Anna  Bordoni  (01 1  480846) 
Felice  Mezzano  . (011  3175054)  Rosetta  Zanier  (011 
3855670) 

Gite  sociali 

9  marzo  -  Colle  Ciarbonet  (2306  m)  e  Monte  Midia 

(2341  m),  da  Chialvetta 

9  marzo  -  Monte  Crammont  (2737  m,  valle  della  Piccola 
Dora),  da  Elevaz 

22  e  23  marzo  -  Traversata  da  Bardonecchia  Pian  del 
Colle  (1440  m)  a  Valmenier 

23  marzo  -  Da  Camogli  a  Portofino  “per  il  Passo  del  Ba¬ 
cio” 

6  aprile  -  Monte  Galero  (1708  m),  dal  colle  del  S.Bernar- 
do  (Garessio) 

6  aprile  -  Giro  del  Pie  d’Asti  (3219  m,  Val  Varaita),  da 
Chianale 
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La  Via  Alpina 

Avviato  un  altro  importante  progetto  interna¬ 
zionale 

di  Stefano  Delfino 

Il  ritmo  della  montagna  è  quello  del  cuore  che  batte  mentre 
il  piede  avanza.  È  il  ritmo  dell’occhio  che  osserva  con  cura, 
del  passo  sapiente  che  si  appoggia  e  non  calpesta,  della  pa¬ 
rola  che  non  è  chiacchiera  ma  narrazione.  Solo  recuperando 
questo  ritmo  l’uomo  di  oggi,  essenzialmente  metropolita¬ 
no,  può  percepire  la  vita 
dei  monti,  l’ambiente 
aspro  e  fascinoso  dei  bo¬ 
schi  e  delle  cime,  e  il  ter¬ 
ritorio  che  l’uomo  ha  ten¬ 
tato  di  addomesticare  nei 
secoli,  con  alterne  fortu¬ 
ne  e  veri  e  propri  colpi  di 
genio.  In  questo  spirito 
(lo  spirito  della  monta¬ 
gna)  si  situa  la  Via  Alpina, 
progetto  internazionale 
di  un  sentiero  escursioni¬ 
stico  alpino  che  coinvol¬ 
ge  tutti  gli  otto  Paesi  fir¬ 
matari  della  Convenzione 
delle  Alpi:  Italia,  Francia, 

Svizzera,  Au-stria,  Germania,  Slovenia,  Liechtenstein  e  Mo¬ 
naco.  Il  progetto  è  stato  presentato  nel  febbraio  scorso  a 
Milano  durante  la  Borsa  Internazionale  del  Turismo,  il  princi¬ 
pale  evento  in  Italia  che  riunisce  gli  operatori  turistici.  La  V7a 
Alpina  costituisce  dunque  un’iniziativa  di  valore  transnazio¬ 
nale,  come  rivela  il  nome  stesso,  che  non  è,  si  badi  bene,  in 
italiano:  è  in  latino,  come  a  sottolineare  attraverso  una  lin¬ 
gua  universale  e  ormai  estranea  ai  rovesciamenti  della  sto¬ 
ria,  la  volontà  di  unire  le  Alpi  al  di  là  degli  spazi  e  dei  tempi 
odierni.  Naturalmente  attraverso  un  lungo  percorso  da 
compiere  a  piedi,  che  si  snoda  da  una  parte  e  dall’altra  del¬ 
le  frontiere  nazionali:  è  questo  il  FU  rouge  (Y Itinerario  Rosso) 
che  unisce  Montecarlo  a  Trieste,  collegando  mare  a  mare 
proprio  come  fa  l’arco  alpino.  Accanto  e  dentro  questo  iti¬ 
nerario  si  sviluppano  altri  quattro  percorsi  più  brevi,  con¬ 
trassegnati  ciascuno  da  un  colore;  tra  di  essi  è  doveroso  ci¬ 


tare  l’ Itinerario  Blu,  poiché  arricchisce  col  suo  passaggio  le 
nostre  amate  Alpi  Occidentali,  dal  Monte  Rosa  alle  Maritti¬ 
me.  L’obiettivo,  però,  non  è  solo  quello  di  far  camminare  la 
gente:  si  tratta  di  valorizzare  la  montagna  e  di  garantirle  an¬ 
che  un  ritorno  economico,  non  più  localizzato  solo  presso  i 
comprensori  sciistici,  bensì  distribuito  secondo  i  principi  del 
turismo  sostenibile.  L’idea  della  Via  Alpina  si  deve  alla  fran¬ 
cese  Association  Grande  Traversée  des  Alpes,  che  l’ha  pro¬ 
posta  ai  vari  partner  tecnici  e  alle  istituzioni  di  tutto  l’arco  al¬ 
pino.  Nel  giugno  2000  ne  è  scaturito  un  Comitato  Promoto¬ 
re  Internazionale  nel  quale  è  stato  fondamentale  il  ruolo  del¬ 
la  Regione  Piemonte,  che  in  sintonia  col  Cai  ha  coinvolto  sul 
versante  cisalpino  le  Re¬ 
gioni  Liguria,  Valle  d’Ao¬ 
sta,  Lombardia,  Veneto, 
Friuli  Venezia  Giulia  e  le 
Province  Autonome  di 
Trento  e  Bolzano.  La  filo¬ 
sofia  che  ha  condotto  al¬ 
l’individuazione  del  trac¬ 
ciato  si  propone  di  rag¬ 
giungere  tutti  i  principali 
massicci  alpini,  ricercan¬ 
do  nondimeno  le  valli 
poco  conosciute  e  meno 
frequentate  (certo  non  ne 
mancano  in  Piemonte);  i 
sentieri,  secondo  il  pro¬ 
getto,  devono  unire  gli 
aspetti  più  banalmente  estetici  a  quelli  naturalistici,  storico¬ 
culturali,  ma  anche  gastronomici  e  artigianali:  in  una  parola 
l’escursionista  deve  poter  capire  il  territorio  che  percorre. 
Da  un  tale  progetto  non  è  difficile  intrawedere  due  ricadu¬ 
te  entrambe  positive  e  imprescindibili  per  la  vita  dell’alpe, 
Luna  simbolica,  l’altra  economica.  La  prima  è  stata  ben  sin¬ 
tetizzata  dal  vice  presidente  del  nostro  Sodalizio  Annibaie 
Salsa,  durante  la  presentazione  della  Via  Alpina:  "Una  simile 
visione  unificante,  oltre  a  porsi  sulla  linea  dell’attuale  pro¬ 
cesso  storico  di  rafforzamento  dell’identità  europea,  favori¬ 
sce  la  riscoperta  di  una  dimensione  territoriale  che  parados¬ 
salmente,  con  l’avvento  della  modernità,  è  andata  frantu¬ 
mandosi  in  unità  territoriali  divise  da  confini  rigidi  e  talvolta 
impenetrabili.  La  Via  Alpina  traduce  concretamente  il  princi¬ 
pio  secondo  cui  le  montagne  non  sono  barriere  per  i  popoli 
anche  se  separano  i  bacini  idrografici.  Al  contrario,  le  Alpi 
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sono  chiamate  a  svolgere  sempre  di  più  una  funzione  di  rac¬ 
cordo,  di  cerniera  pacifica  e  di  amicizia  solidale  tra  le  popo¬ 
lazioni  del  vecchio  continente".  La  ricaduta  economica  è  le¬ 
gata  ad  un  cambiamento  culturale  della  gente,  che  sta  pian 
piano  avvenendo:  in  un  turismo  non  più  legato  allo  sfrutta¬ 
mento  della  zona  di  vacanza,  ma  alla  riscoperta  e  al  rispetto 
dei  luoghi,  le  montagne  hanno  da  giocare  interi  mazzi  di 
carte.  Il  turista  che  osserva  il  territorio,  apprezza  e  rispetta  il 
lavoro  del  montanaro,  ricerca  il  prodotto  tipico  e  genuino 
piuttosto  che  il  prodotto  di  provenienza  sconosciuta  del  su¬ 
permercato,  è  in  grado  di  rimettere  in  moto  un’economia 
locale  fatta  di  attività  integrate:  agricoltura  di  qualità,  ristora¬ 
zione,  artigianato,  ricettività  a  livello  familiare.  Tutto  ulterior¬ 
mente  favorito  dal  cosiddetto  turismo  di  prossimità,  ossia  i 
viaggi  a  breve  raggio  che  oggi  tendono  a  sostituire  i  lunghi 
viaggi,  causa  la  paura  degli  attentati  e  della  recessione  eco¬ 
nomica.  Belle  parole  e  belle  prospettive,  si  potrebbe  con¬ 
cludere;  vediamo  che  cosa  c’è  in  concreto.  L’Itinerario  Ros¬ 
so  annovera  180  tappe  dall’Adriatico  al  Tirreno  e  costeggia 
alcune  delle  vette  più  alte  e  suggestive:  le  tre  cime  di  Lava- 
redo,  il  Silvretta,  il  Bernina,  il  Bianco,  la  Barre  des  Ècrins. 
Lungo  l’itinerario  si  può  sentir  parlare  tedesco,  francese,  ita¬ 
liano,  sloveno,  ma  anche  romancio  e  ladino,  walser,  franco¬ 
provenzale,  occitano.  Citiamo  poi  V  itinerario  verde  (Liech- 
tenstein-Svizzera  Centrale-Oberland  Bernese),  l’ itinerario 
viola  (Caravanche-Bassi  Tauri-Alpi  Bavaresi)  e  l 'itinerario 
giallo  (Alpi  Giulie-Dolomiti-Òtzal-Lechtal).  Infine  V itinerario 
blu:  in  60  tappe  conduce  dai  ghiacciai  del  Monte  Rosa  ai 
paesini  delle  Alpi  Marittime;  segue  le  tracce  dei  walser  e  dei 
popoli  d’Occitania,  lambisce  le  “sentinelle  delle  Alpi”,  forti¬ 
ficazioni  alpine  quali  Exilles  e  Fenestrelle.  Infine  si  conclude 
a  Sospel  (secondo  lo  spirito  dell’iniziativa,  vogliamo  chia¬ 
marlo  col  suo  vero  nome,  Sospello?),  nel  Parco  del  Mercan- 
tour.  I  prossimi  passi  dell’iniziativa  Via  Alpina  saranno  la 
pubblicazione  di  guide,  carte,  un  sito,  e  il  coinvolgimento 
dei  media.  Il  problema  più  grosso  sarà  quello  di  far  diventa¬ 
re  la  buona  idea  una  realtà  concreta,  quotidiana  e  affermata. 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (gruppi, 
Commissioni  e  Scuole 

Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 


dal  25  al  27  aprile:  Litoral  Varois  -  T  -  Costa  Azzurra  (F) 
Dislivelli:  n.q.  Tempi:  max  4  h/die 

Pace  e  bellezza  di  luoghi  ancora  incontaminati  ove  si  può 
camminare  per  ore  senza  incontrare  case  o  strade,  con  il 
lungo  mare  è  immerso  in  un'oasi  di  verde.  I  tragitti  che  an¬ 
dremo  a  percorrere  sono:  Menton  -  Cap  Martin  e  Baia  di 
Roquebrun. 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  Commissione  TAM 

Capi  gita:  C.  Rigotti,  M.  Tamietti,  L.  Marchisio  (AE) 
Iscrizioni:  entro  giovedì  10.4 


Avviso  importante! 

Si  avvertono  tutti  i  Soci  che  il  3 1  marzo  è  scaduto  il  ter¬ 
mine  per  il  rinnovo  deila  quota  associativa.  Ciò  com¬ 
porta,  tra  l’altro,  l’immediata  sospensione  dell’abbona¬ 
mento  ai  periodici  e  la  cessazione  della  copertura  assi- 
curativa.  Si  invitano  pertanto  coloro  che  non  l’hanno 
ancora  fatto  a  provvedere  al  più  presto  al  rinnovo,  che 
può  essere  effettuato  secondo  le  seguenti  modalità: 

•  presso  la  Segreteria  di  via  Barbaroux  1 ,  dal  lunedi  al 
venerdì  dalle  14.30  alle  18.30; 

•  presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 
(via  Giardino,  48)  dal  martedì  al  sabato  dalle  9  alle 
24,  alla  domenica  dalle  9  alle  1 5; 

•  mediante  il  conto  corrente  postale  n°  13439104  in¬ 
testato  a  Club  Alpino  Italiano  Sezione  di  Torino; 

•  mediante  il  conto  corrente  bancario  n°  4416644, 
ABI  02008,  CAB  01137  presso  la  Banca  Unicredit 
agenzia  Torino  37,  intestato  a  Club  Alpino  italiano 
Sezione  di  Torino. 

Le  quote  associative,  che  sono  rimaste  invariate  rispet¬ 
to  all’anno  precedente,  sono:  Socio  Ordinario  €  33,00; 
Familiare  €  20,00;  Giovane  €  10,00. 


Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 


È  stata  rinnovata  la  convenzione  per  il  menù  a  prezzo  fisso 
per  i  Soci  del  CAI  Torino  e  per  i  visitatori  del  Muse-omon- 
tagna.  Queste  le  proposte: 

•  Primo,  1  /2  litro  di  acqua  o  un  bicchiere  di  vino  a  €  6,00 

•  Primo,  secondo,  frutta  o  dessert,  1/2  litro  di  acqua  o  un 
bicchiere  di  vino  a  €  1 2,00 

•  Antipasto,  primo,  secondo,  frutta  o  dessert,  1/2  litro  di 
acqua  o  un  bicchiere  di  vino  a  €  1 5,00 

I  piatti  sono  indicati  nelle  proposte  del  giorno.  I  Soci  che 
intendono  usufruire  del  menù  convenzionato  devono 
farne  esplicita  richiesta  al  momento  dell’ordinazione. 
Tutto  quanto  non  è  compreso  nella  convenzione  è  sog¬ 
getto  a  pagamento  separato. 


Aprii 


2003 


Sottosezione  di  Chieri 


a  cura  di  Toni  Cavallo  e  Marco  Lavezzo 


CHIERIMONTAGNA 
alpinismo,  esplorazione  e  antropologia 
sulle  montagne  del  mondo 

incontri  a  tema  con  immagini  e  protagonisti 
ore  21 .00  presso  la  Sala  Conceria 
in  Via  Conceria  2,  Chieri 
ingresso  libero. 


4  aprile :  Kon  Ton  Pik 

conferenza  dell'alpinista  Roberto  Chiosso.  Chierese,  impe¬ 
gnato  nelle  attività  del  C.A.I.  di  Chieri,  Roberto  Chiosso  rac¬ 
conta  l'avventura  che  lo  ha  visto  protagonista,  insieme  ad 
altri  alpinisti  piemontesi,  la  scorsa  estate  in  Kyirghizistan, 
nella  spedizione  al  Pik  Lenin,  uno  dei  settemila  del  Pamir. 
Scialpinismo 

13  aprile :  Pie  Du  Lac  Blanc  2970  m  -  BS  -  Val  Clarèe 
Partenza:  Chalet  de  Fontcouvertem  (F);  Dislivello:  1 1 18  m 
Capo  gita:  F.  Tabasso 

Escursionismo 

13  aprile:  Monte  Soglio  1971  m  -  E  -  Canavese 
Partenza:  Alpette,  Cuorgnè;  dislivello:  600  m;  tempo:  3  h 
Direttore  di  gita:  A.  Basso 

Cidoalpinismo 

6  aprile :  Oasi  Zegna  -  MC+  Val  Sessera 
Partenza:  Bocchetta  di  Sessera;  dislivello:  700  m  ca;  lun¬ 
ghezza:  28  km  ca. 

Lungo  le  antiche  strade  della  transumanza 
Capi  gita:  L.  Masiero,  A.  Paruzzo 

I  maggio:  Colle  Las  Ara  1 595  m  -  BC  Val  Chisone 
Partenza:  San  Germano  Chisone;  dislivello:  1 100  m  ca;  lun¬ 
ghezza:  42  km  ca. 

Paesaggi  di  Primavera  sull'altipiano  delle  tre  valli 
Capi  gita:  B.  Sinnone,  T.  Cavallo 
Informazioni  ed  iscrizioni 
Visitando  il  sito  Internet:  www.caichieri.it 

II  giovedì  sera  presso  la  sede  di  piazza  Pellico,  3  (tei. 
01 19425276);  oppure  presso  i  seguenti  recapiti: 

Franco  Tabasso  (scialpinismo):  3483105129 

scialpinismo@caichieri.it 

Luigino  Defilippi  (escursionismo):  01 19472590 

escursionismo@caichieri .  it 

Luca  Masiero  (cidoalpinismo):  3290163002 

mtb@caichieri.it 

Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 


Corso  di  Alpinismo 

Si  propone  di  fornire  le  nozioni  sul¬ 
le  tecniche  ed  i  modi  per  effettuare 
salite  in  media  ed  alta  montagna  in 
condizioni  di  sicurezza.  Si  svolge  nel  periodo  mag¬ 
gio/luglio  e  le  uscite  pratiche,  spesso  di  due  giorni, 
sono  effettuate  sia  su  roccia  che  su  ghiaccio.  Per  tale 
corso  viene  data  preferenza  agli  allievi  che  hanno 
frequentato  il  precedente  corso  di  arrampicata  ed  è 
comunque  richiesta  un’adeguata  preparazione  fisica. 


Corso  di  perfezionamento 

Il  corso  è  indirizzato  a  coloro  che  intendono  perfezionare 
ed  approfondire  la  propria  esperienza  alpinistica.  Si  svol¬ 
ge  negli  stessi  luoghi  del  corso  base,  ma  su  itinerari  di 
maggiore  impegno  e  difficoltà.  Per  parteciparvi  è  neces¬ 
saria  una  consolidata  e  dimostrabile  esperienza. 

La  presentazione  di  entrambi  i  corsi  avverrà  venerdì  9 
maggio  alle  ore  21  presso  il  Centro  Incontri  “Monte 
dei  Cappuccini” 


Sottosezione  di  Santena 


due  escursioni  vista  mare,  sulle  alture  E 
profumate  della  Liguria:  due  gite  per  as¬ 
saggiare  la  neonata  primavera. 

13  aprile:  Monte  Rama  1448  m  -  E  -  Gruppo  del  Beigua 
(Liguria) 

Partenza:  Lerca  200  m;  dislivello:  950  m;  tempo:  2  h  30’ 
Monte  roccioso  a  breve  distanza  dal  mare,  nel  parco  re¬ 
gionale  del  Beigua. 

Capi  gita:  B.  Cavaglià  (AE),  G.  Gremo 
Iscrizioni  entro  giovedì  10  aprile 

Per  informazioni  e  iscrizioni  rivolgersi  alla  sede  CAI  presso 
il  centro  “Santena  Incontri”,  via  P.  Amedeo,  47/B  -  Santena. 
La  sede  è  aperta  tutti  i  giovedì  dalle  21  alle  22,30. 

/ 1  maggio:  traversata  Ruta  di  Camogli  -  Rapallo  -  E  - 
Partenza:  Passo  della  Ruta  100  m;  tempo  4  h 
Panoramico  sentiero  che  porta  alla  sommità  del  monte  Esu¬ 
li  (445  m),  quindi,  attraverso  il  crinale,  al  monte  Am-pola 
(591  m)  e  al  monte  Caravaggio  (615  m).  Discesa  di-retta- 
mente  su  Rapallo. 

Capi  gita:  N.  Varrone,  G.  Montrucchio 

Iscrizioni  entro  giovedì  8  maggio.  Gita  in  pullman  vincolata 

al  numero  di  partecipanti. 


Sottosezione  SUCAI 


a  cura  di  Paolo  Bonzanino 


Discesa  in  sci  della  Mer  de  Giace 

La  Mer  de  Giace:  così  è  denominato  il  ghiacciaio  che  dal 
Bianco  scende  verso  Chamonix.  Situata  in  territorio  glacia¬ 
le,  infatti  fa  parte  del  gruppo  del  Monte  Bianco. 

La  Sucai  questa  volta  ha  voluto  andare  un  po’  oltre  alle  solite 
attività  come  potevano  essere  le  gite  polenta  o  le  gite  sociali. 
Infatti  per  il  week-end  del  5  e  6  aprile  si  è  deciso  di  effet¬ 
tuare  la  discesa  della  Mer  de  Giace. 

E’  uno  dei  classici  itinerari  per  chi  ama  fare  del  fuori  pista  in 
alta  montagna,  immerso  in  un  territorio  glaciale,  certamen¬ 
te  da  considerarsi  uno  spettacolo  splendido  e,  soprattutto, 
indimenticabile. 

La  partenza  per  questa  strepitosa  discesa  è  fissata  presso 
la  stazione  della  funivia  La  Palud  -  Rifugio  “Torino”.  Salita  in 
funivia  da  La  Palud  passando  per  Pavillon,  rifugio  “Torino”, 
Punta  Hellbronner.  Discesa  dalla  punta  Hellbronner.  Rientro 
con  il  trenino  di  Montenvers.  Si  ricorda  che  per  tale  attività 
sono  obbligatori  PARVA  e  l’imbrago.  La  si  può  considerare 
per  sciatori  esperti.  Si  ricorda  inoltre  che  c’è  tempo  fino  al 
19  di  marzo  per  iscriversi.  Se  si  desidera  avere  maggiori 
informazioni  sulla  discesa  o  per  avere  dei  chiarimenti  su 
qualcosa  che  non  sia  molto  chiaro,  si  può  chiamare  Gio¬ 
vanni  Filipello:  01 1  501369 


Aprile 


200  3 


Si  ricorda  infine  che,  per  questa  e  per  altre  iniziative  che 
verranno  proposte  in  seguito  quali  le  attività  primaverili 
oppure  quelle  estive,  si  può  andare  a  visitare  il  sito  della 
Sotto  sezione:  www.sucai.it 

Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

6  aprile:  Traversata  da  Lanzo  a  Traves 

-  E  -  Valli  di  Lanzo 
Partenza:  Lanzo  51 5  m;  dislivello:  450  m;  tempo:  4  h  30’ 
Sui  sentieri  recuperati  dai  volontari  del  CAI  di  Lanzo.  Visita 
ali’ecomuseo  di  Castagnole. 

Capi  gita:  E.  Sesia,  F.  Mezzano 

Iscrizioni:  giovedì  3.4  c/o  Sezione  UGET 

13  aprile:  Il  sentiero  botanico  di  St.  Croix  -  E  -  Valle  Roja 

Partenza:  Saorge  514  m;  dislivello:  500  m:  tempo:  5  h 

Caratteristiche  floreali  con  visita  finale  al  convento. 

Capi  gita:  B.  Somale  A.  Tollot 

Iscrizioni:  giovedì  10/04  c/o  Sezione  UGET 

dal  25  al  27  aprile:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

1 1  maggio:  Baita  Alpe  Nuova  sul  Mottarone  1 250  m 


Sottosezione  GEAT 


13  aprile:  Monte  Bodoira  2747  m  -  MS  -  Val 

Maira 

Partenza:  Preit  1540  m;  dislivello:  1207  m; 
tempo:  4  h 

L'itinerario  offre  un  terreno  sciistico  eccellente  ed  un  ampio 
panorama. 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Capi  gita:  R.  Guglielmetti,  E.  Fornelli,  G.  Rapetta 
Iscrizioni:  entro  giovedì  10.4 
dal  1°  al  4  maggio:  Isola  del  Ciglio 
Come  da  programma,  le  iscrizioni  all’uscita  sono  chiuse;  poi¬ 
ché  non  sono  da  escludersi  variazioni  dell’ultimo  minuto,  chi 
fosse  interessato  a  partecipare  può  comunque  provare  a  con¬ 
tattare  i  capi  gita.  Rif.  Maria  L.  Cravero  333  2121819 
17  e  18  maggio:  Blinnenhorn  3373  m 


Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 


Sottosezione  UET 


a  cura  di  Laura  Spagnolini 
e  Giovanna  Salerno 

Prossimi  appuntamenti 

Invitiamo  tutti  i  soci  UET  a  partecipare  il  4 
aprile  alla  cena  sociale  dello  sci  di  fondo  e 
l’ll  aprile  all’Assemblea  annuale  dei  soci 
UET.  Intervenite  numerosi! 

Programma  del  mese 

L’attività  escursionistica,  iniziata  in  marzo,  prosegue  in 
aprile  con  due  gite.  Il  6  aprile  è  organizzato  nella  Collina 
Torinese  del  Bosco  del  Vaj  l’itinerario  che  da  Bussolino  di 
Gassino,  percorrendo  un  anello,  raggiunge  il  Bosco.  La  gi¬ 
ta  è  in  collaborazione  con  il  Coordinamento  Sentieri  della 
Collina  di  Torino.  Si  veda  l’articolo  di  A.  Micheletta  su 
“Monti  e  Valli”  del  mese  di  gennaio  di  quest’anno.  Al  ter¬ 
mine,  gli  accompagnatori  (Alberto  e  Maurizio  Micheletta 
011/6698479,  Franco  Bergamasco  335/7072997)  hanno 
previsto  un  lieto  finale  con  merenda  sinòira  e  degustazio¬ 
ne  vini. 

La  seconda  gita  in  programma  il  27  aprile,  intitolata  “Val 
Vigezzo  in  treno”,  propone,  partendo  da  Stresa,  di  rag¬ 
giungere  Locamo  in  battello,  quindi  per  ferrovia,  alla  volta 
di  Domodossola  passando  per  S.  Maria  Maggiore.  Gli  ac¬ 
compagnatori  (Piero  Marchello  01 1/9677641,  Lidia  Savol- 
di  01 1/7765037,  Maria  Teresa  Sarotto  01 1/613608)  sono 
disponibili  a  darvi  tutte  le  informazioni  necessarie  per  l’i¬ 
scrizione,  che  deve,  per  motivi  organizzativi,  avvenire  en¬ 
tro  il  18  aprile. 

Venite  a  trovarci  al  Monte  dei  Cappuccini  il  venerdì  sera 
dalle  ore  2 1 .00,  oltre  a  una  compagnia  sicura  e  organizzata 
troverete  amicizia! 

Anticipazione 

In  anticipo  sul  programma  del  prossimo  mese,  informia¬ 
mo  tutti  i  lettori  che  la  gita  prevista  per  il  4  maggio  al  Col¬ 
le  delia  Cou  propone  una  facile  camminata,  che,  at-traver- 
so  il  Santuario  di  Machaby  e  attraverso  resti  di  fortificazioni 
militari  perviene  al  Colle  e  all’antico  borgo  di  Bard.  Dato 
l’interesse  storico  -  culturale  del  percorso,  l’itinerario  è  in¬ 
serito  nel  progetto  cofìnanziato  dal  fondo  di  sviluppo  re¬ 
gionale  dell’Unione  europea,  in  base  alle  richieste  che  per¬ 
verranno,  organizziamo  al  termine  del  giro  la  visita  al  Forte 
di  Bard. 


a  cura  di  Silvana  e  Guido  Albertella 

E  anche  quest’anno  siamo  arrivati  alla  fine  della  stagione  del¬ 
lo  Sci  di  fondo  escursionistico.  I  corsi  sono  ormai  terminati, 
ma  rimangono  le  ultime  due  gite  sci  escursionistiche  per 
esperti,  che  richiedono  l’uso  dell’ARVA  e  delle  pelli  di  foca: 

6  aprile :  località  da  definire. 

12  e  13  aprile:  Claviere,  Monti  della  Luna 

Fine  settimana  intersezionale  CORSFE  LPV,  con  pernot-ta- 

mento  alla  sempre  ospitale  “Casa  Alpina”. 

Prossimi  appuntamenti:  24  e  25  maggio,  Convegno  Nazio¬ 
nale  istruttori  a  Bassano  del  Grappa. 

Chi  avesse  dei  suggerimenti  o  delle  critiche  costruttive  per  il 
futuro  della  nostra  Scuola  può  contattarci  in  qualsiasi  mo¬ 
mento  per  telefono  (01 1  9672122,  349  361 1620,  per  iscrit¬ 
to  oppure,  fino  a  fine  aprile,  al  giovedì  sera  al  Centro  Incon¬ 
tri  “Monte  dei  Cappuccini”. 

Grazie  a  tutti  per  la  collaborazione  e  arrivederci 


Per  informazioni  rivolgersi  agli  accompagnatori:  Piero  Do- 
sio  01 1/521 1849;  Laura  Spagnolini  01 1/4366991 


Gruppo  Giovanile 


Per  il  mese  di  aprile  non  sono  pre- 
viste  attività  a  programma.  li  pros-  ^8HH| 
simo  appuntamento  è  per  il  18 
maggio  con  il  giro  delle  cascate  di  Novalesa. 


Sottosezione  GEB  (ex  CRAL/CRT) 


dal  25  al  27  aprile:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 


Aprile  2  00  3 


Museo  Nazionale  delia  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

Mostre 

Fino  al  27  aprile  è  ancora  possibile  visitare  “Bestie,  Santi, 
Divinità:  le  maschere  animali  dell’Europa  tradizionale”,  la 
suggestiva  esposizione  allestita  nell’area  mostre  del  Mu- 
seomontagna  di  Torino.  Per  i  visitatori  è  una  vera  e  propria 
galleria  di  strane  figure  zoomorfe,  nelle  quali  si  potranno 
scoprire  gli  echi  di  mille  tradizioni  diverse,  un  viaggio  oni¬ 
rico,  ma  nel  contempo  organizzato  in  base  a  studi  rigorosi. 
Maschere  di  dimensioni  diverse,  realizzate  con  materiali 
differenti  -  dalle  pellicce  naturali  al  cuoio,  dai  tessuti  alla 
paglia  e  al  legno,  fino  al  metallo  -  contribuiscono  a  creare 
un  ambiente  affascinante  e  misterioso,  un  percorso  simbo¬ 
lico  che  può  attivamente  spiegare  e  interpretare  il  nostro 
presente  e  ci  permette  di  progettare  meglio  il  futuro. 
Come  sempre  la  mostra  è  accompagnata  da  un  cahier,  che 
in  questo  caso  si  presenta  ricco  non  solo  nella  consueta 
parte  iconografica  ma  soprattutto  in  quella  documentale, 
offrendo  al  lettore  numerosi  e  approfonditi  studi  etno  -  an¬ 
tropologici  sull’argomento. 


Torna  la  rassegna 
“Montagne  al  cine¬ 
ma”,  che  anche  nella 
seconda  edizione 
propone  alcuni  film  a 
soggetto,  dal  1922  a 
oggi,  poco  o  mai  vi¬ 
sti,  rarità  e  novità  per 
gli  appassionati,  che 
diffìcilmente  vengono 
proiettati  nelle  sale  ci¬ 
nematografiche  o  su¬ 
gli  schermi  televisivi. 
L’appuntamento  è 
per  il  giovedì  sera,  al¬ 
le  ore  21,00,  di  nuo¬ 
vo  presso  il  Cinema 
Fratelli  Marx  di  Corso 
Belgio  53,  a  Torino. 
L’organizzazione  della  rassegna  è  a  cura  dell’Associazione 
Culturale  Promocinema,  con  la  Regione  Piemonte  e  il  Mu- 
seomontagna  del  CAI  Torino,  tre  enti  che  in  questo  campo 
hanno  un  grande  bagaglio  di  esperienze. 

La  Promocinema  da  anni  si  muove  vivacemente  per  valo¬ 
rizzare  le  nuove  produzioni  e  il  recupero  di  pellicole  del 
passato;  organizza  un  importante  appuntamento  annuale  a 
Breuil-Cervinia,  il  Cervino  International  Film  Festival,  un 
concorso  -  vetrina  delle  realizzazioni  premiate  dai  maggio¬ 
ri  festival  di  settore  del  mondo. 

La  Regione  Piemonte  con  grande  impegno  sostiene  il  cine¬ 
ma  a  tutti  i  livelli;  dalla  conservazione  alla  produzione  di 
nuove  pellicole  a  Torino  e  nell’intero  ambito  regionale; 
un’azione  di  sostegno  che  negli  ultimi  anni  ha  raccolto  con¬ 
sensi  a  livello  nazionale  e  internazionale. 

Il  Museomontagna  da  tempo  dedica  particolare  attenzione 
al  cinema  di  montagna  attraverso  l’organizzazione  di  mo¬ 
stre,  rassegne,  pubblicazioni  e  progetti  specifici,  l’acquisi¬ 
zione  e  il  recupero  di  film  e  manifesti,  la  gestione  di  una 
Cineteca  Storica  e  Videoteca. 


“Montagne  al  cinema”  si  ripete  per  il  secondo  anno:  la 
scommessa  è  quella  di  riuscire  a  riproporre  quest’iniziativa 
regolarmente,  colmando  una  lacuna  che  a  Torino,  nono¬ 
stante  le  forti  tradizioni  sia  nel  campo  del  cinema  che  in 
quello  della  montagna,  si  faceva  sentire  da  tempo.  La  se¬ 
conda  edizione  è  un  piccolo  passo  avanti  sulla  strada  intra¬ 
presa  e  vuole  essere  una  spinta  verso  un  auspicabile  raffor¬ 
zamento  del  rapporto  della  Città  e  della  Regione  con  l’arco 
alpino  che  le  circonda. 

La  selezione  di  quest’anno  raccoglie  film  particolarmente 
significativi  per  il  cinema  di  montagna,  alcuni  classici  e  altri 
quasi  sconosciuti  al  pubblico  italiano.  La  maggior  parte  del¬ 
le  pellicole  proviene  dalla  Cineteca  del  Museomontagna, 
dove  sono  anche  conservati  i  manifesti  originali  che  illustra¬ 
no  l’elegante  programma  della  manifestazione. 

3  aprile:  Vacanze  sulla  neve 

Un  film  di  Willy  Bogner,  con  Suzy  Chaffee  e  John  Eaves 
Germania  Occidentale,  1985,  83',  colore,  italiano. 

IO  aprile:  La  tragedia  del  capitano  scott 

Un  film  di  Charles  Frend,  con  John  Mills,  Derek  Bond,  James 

Robertson  Justice,  Kenneth  More,  Harold  Warrender,  Regi- 

nald  Beckwith,  Diana  Churcill,  Anne  Firth 

Gran  Bretagna,  1948,  111’,  colore,  inglese  con  traduzione 

simultanea. 

1 7  aprile:  Doppio  bersaglio 

Un  film  di  Franklin  J.  Schaffner,  con  Yul  Biynner,  Britt  Eldand, 
Clive  Revill,  Anton  Diffring,  Moira  Lister,  Lloyd  Nolan, 
George  Mikell 

Gran  Bretagna,  1967,  105’,  colore,  italiano. 

24  aprile:  I  sopravvissuti  delle  ande 

Un  film  di  René  Cardona  jr. ,  con  Hugo  Stiglitz,  Norma  Laza- 
reno.  Frenando  Larranaga,  Lorenzo  de  Rodas,  Luz  Maria 
Aguilar 

Messico,  1976,  90’,  colore,  italiano. 


IL  SEGNALIBRO 


Può  una  lingua  minoritaria,  sopravvissuta  alle  ingiurie  del 
tempo  e  al  livellamento  culturale  dell’ultimo  secolo,  es¬ 
sere  strumento  di  conoscenza  e  biglietto  da  visita  delle 
valli  che  sono  state  la  culla  dell’alpinismo  torinese?  Ro¬ 
berto  Bergamino  e  Marco  Blatta,  due  nomi  da  tempo  illu¬ 
stri  nel  campo  della  pubblicistica  legata  alle  Valli  di  Lan- 
zo,  non  hanno  dubbi.  Infatti,  accanto  all’italiano  hanno 
utilizzato,  con  un’iniziativa  sicuramente  da  plaudere  e  di 
cui  è  auspicabile  una  maggiore  diffusione,  il  franco  -  pro¬ 
venzale,  lingua  originaria  e  ancora  parlata  in  questo  set¬ 
tore  alpino,  nel  loro  recente  lavoro  dal  titolo  “Scoprire  le 
Valli  di  Lanzo”. 

Il  libro  vuole  essere  un  biglietto  da  visita  per  il  turista  che 
scopre  e  vuole  cogliere  gli  aspetti  più  significativi  di  queste 
valli,  che  non  conoscono  il  fenomeno  del  turismo  di  massa, 
ma  sono  in  grado  di  offrire  il  volto  genuino  della  montagna, 
ricercato  da  un  numero  sempre  maggiore  di  appassionati 
della  natura.  Numerose  immagini  di  significativa  bellezza 
corredano  il  testo. 

R.  Bergamino  e  M.  Blatta,  “ Scoprire  le  Valli  di  Lanzo  ’,  Fra¬ 
telli  Pistono  editori,  250  pagine,  €  20,00 
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Quando  non  cercate  la  neve,  tentate... 

...Fanello  Cesaletti  -  Attia  1780  m 

di  Sergio  Marchisio 

Poco  oltre  Ala  di  Stura,  nelle  Valli  di  Lanzo,  sulla  grande  e  so¬ 
leggiata  fiancata  sx  orografica  si  può  compiere  un  “anello” 
poco  faticoso,  vario  e  molto  panoramico,  a  medio  bassa  alti¬ 
tudine,  particolarmente  adatto  in  primavera  oppure  nel  tardo 
autunno:  la  neve,  comunque,  deve  essere  assente  o  quasi. 

Si  tratta  di  un'escursione  realizzabile  con  semplice  marcia  e 
su  terreno  esente  da  pericoli  seri:  tutto  elementare,  dun¬ 
que?  Non  proprio.  Le  difficolta,  un  po'  “astratte”,  sono  due: 
la  più  importante  è  l'orientamento  (i  sentieri,  all'andata,  non 
sono  sempre  evidenti);  la  seconda,  psicologica,  è  il  rigetto 
che  il  tratto  più  alto,  con  il  suo  rude  selvaticume,  può  su¬ 
scitare..  Vogliamo  rinunciare  soltanto  per  un  po'  di  wilder- 
ness?...  Nooo!  Scegliete  dunque  una  giornata  senza  neb¬ 
bia;  consultate  sovente  la  descrizione  e  l'altimetro,  fate  ap¬ 
pello  alla  sagacia  e  all'istinto,  dimostrate  un  po'  di  grinta  e 
tutto  finirà  felicemente. 

Diffìcolfa:  E  (escursionismo  medio) 

Tempo  totale:  3  h  1 0’ 

Dislivello  in  salita:  530  m 

Periodo:  da  maggio  a  fine  novembre 

Località  di  partenza:  borgata  Cesaletti  1272  m 

Avvicinamento:  Ceres,  Ala  di  Stura,  Cresto:  ancora  un 
km  circa  e,  dove  c'è  un  alto  muragliene  di  cemento,  im¬ 
boccare  a  dx  la  stradina  che  sale  fra  vasti  prati  in  abban¬ 
dono.  Dopo  c.  1 ,5  km  essa  piega  a  sx  (W)  e,  pianeg¬ 


giante,  passa  al  Piano  delle  Pietre  per  terminare  alla  cap¬ 
pella  dei  Cesaletti  1272  m  (c.  54  km  da  Torino).  Di  fron¬ 
te  risalta  il  notevole  M.  Rosso  d'Aia  2763  m. 

Itinerario:  dalla  cappella  1 272  m  si  ritorna  di  50  m  ver¬ 
so  E  poi,  voltando  a  sx  (N),  si  sale  per  un  viottolo  fra  le 
case  (segnalazioni,  fontane).  Con  salita  vivace,  si  passa 
ad  una  vasca  di  cemento  (7  )  poi  si  raggiunge  il  casolare 
occidentale  de  LaTerta  1390  m  (18  );  continuando  verso 
N  (rari  segnali;  si  incrocia  e  si  trascura  una  carrareccia)  si 
sbuca  nel  notevole  falsopiano  prativo  di  Pianfé  (ruderi  a 
1479  e  1487  m;  32  ).  Di  fronte  (N)  si  staglia  lo  spartiac¬ 
que  Crosèt  -  Doubia  2463  m. 

Risalire  il  prato,  piegando  pochissimo  a  dx:  al  termine  si 
incrocia  di  nuovo  la  sterrata;  il  sentiero  prosegue  nel  bo¬ 
schetto  (non  tendere  a  sx),  attraversa  ancora  la  stradina 
e  raggiunge  un  altro  magnifico  falsopiano  prativo:  siamo 
al  Pian  Sarpèis.  Si  può  seguire  la  sterrata  che  delimita,  a 
dx  (E),  la  prateria  oppure  seguire  nel  suo  centro  la  vec¬ 
chia  traccia  (ometti)  fino  a  raggiungere  la  bella  baita,  con 
stalla,  eretta  al  margine  superiore  1596  m  (52');  fontana, 
località  amena. 

Dal  fianco  più  a  sx  (W)  dei  due  casolari  imboccare  il  sen¬ 
tiero  poco  battuto  ma  segnalato,  e  avanzare  in  dolce  sa¬ 
lita  nel  bosco  tendendo  leggermente  a  dx  (N).  Raggiun¬ 
to,  a  q.  1660  m  (14'),  un  marcato  e  aperto  canalone  -  so¬ 
vente  secco  -  lo  si  attraversa  e,  vinta  l'erbosa  sponda  op¬ 
posta,  si  esce  in  alto  e  verso  dx  fra  i  larici  (c.  1 705  m; 
20).  Breve  tratto  in  piano  verso  dx  (E)  ma,  quasi  subito, 
si  sale  ripidamente  verso  sx  seguendo  un  vicino  canalo¬ 
ne:  siamo  all'inizio  della  zona  più  selvatica;  poco  sopra 
biancheggiano  le  baitine  dell’Alpe  Cornieles  1825  m. 
Nella  selva  di  rododendri  e  piantine  la  traccia  è  poco  vi¬ 
sibile:  uscire  dal  solco,  salendo  verso  dx,  in  una  zona  a 
tergo  di  una  paretina  di  roccia  verticale  e  compatta  ri¬ 
volta  a  N.  Questa  salita,  ingrata  ma  breve,  termina  ad  un 
terrazzino  affacciato  sul  versante  S  (c.  1770  m;  30’):  qui 
finisce  il  selvaticume  ed  inizia  il 
tratto  orizzontale,  lungo  quasi 
un  km,  diretto  verso  E. 

Siamo  sul  “Sentiero  Balcone",  in 
qualche  punto  poco  riconosci¬ 
bile  ma  con  segni  rossi  (sebbe¬ 
ne  rari),  che  porta  ad  un  rivolet¬ 
to  sorgivo  (c.  1780  m;  31), 
passa  alla  presa  d'acqua  delle 
baite  d'Attia  (tombino  e  tubo 
nero:  c.  1770  m;  45  )  e  prose¬ 
gue  fra  grandi  alberi.  Attenzio¬ 
ne:  ad  un  bivio  poco  evidente 
(53’)  lo  si  abbandona,  si  scende 
per  c.  10  m  di  dislivello  e  si  at¬ 
traversa  un  vicino  canalone  con 
blocchi  (c.  1750  m;  56’).  Il  sen¬ 
tiero,  più  evidente  ed  in  legge¬ 
rissima  discesa,  avanza  verso  le 
vicine  ma  invisibili  baite  dell'Al¬ 
pe  d'Attia  1 740  m  che  si  rag¬ 
giungono  con  salitella  finale 
verso  sx  (NE):  1  h  8’  dal  Pian 
Sarpeis  (in  tot.  2  h).  Pascolo 
aperto,  ampio  panorama:  loca¬ 
lità  adatta  per  una  gradevole 
sosta  in  pieno  sole. 
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Discesa:  scendere  verso  S,  direttamente  nel  prato,  pas¬ 
sando  a  sx  delle  baite  vecchie,  inferiori.  Presto  si  entra 
nel  rado  bosco  dove  il  sentiero  terroso,  ben  segnalato 
(segnavia  238),  porta  rapidamente  ai  prati  e  al  gruppo 
dei  casolari  del  Pian  d'Attia  1382  m  (32').  Attenzione: 
dal  casolare  più  basso  e  più  a  dx  (W),  seguire  il  ciglio 
pianeggiante  (a  valle,  sx)  del  lungo  prato  concavo;  al 
termine  di  questo  si  entra  nella  foresta  di  faggi  e  si  con¬ 
tinua  in  piano  verso  W,  con  la  traccia  poco  evidente,  fra 
rocce  e  blocchi.  Siamo  sul  “Sentiero  Maggiorino”  che 
presto  scende  al  notevole  Rio  Chianale  attraversandolo 
su  una  delle  sue  briglie  (muraglioni  trasversali  che  frena¬ 
no  il  torrente):  c.  1350  m  (1 1'). 

Sulla  sponda  opposta,  salitella  verso  sx  e  deliziosa  mez- 
zacosta  in  piano  sul  ripido  fianco  dx  orografico  dissemi¬ 
nato  di  chiari  e  perfetti  faggi.  11  sentiero  termina  ad  una 
curva  della  carrareccia  iniziale  (c.1340  m)  che  scende 
verso  sx  (SW):  seguirla  per  200  m  e  uscire  a  dx  alla  cur¬ 
va  successiva.  Pochi  passi  confusi  e  subito  si  ritrova  la 
vecchia  mulattiera  lastricata  che  scende  dritta  verso  W 
terminando  al  Pian  delle  Pietre  dove  la  carrozzabile  di 
arrivo  ci  porterà  alla  cappella  dei  Cesaletti  1272  m  (36): 
in  tot.  1 . 10  h.  Bella  fine  di  una  storia  semplice. 


Sezione  UGET  Torino 


Gruppo  Scialpinistico 

Iscrizioni  in  sede  il  mercoledì  precedente  la  gita 
6  aprile  -  Giro  del  Pie  d’Asti  (3219  m,  Val  Varaita) 

12/13  aprile  -  Tresenta  (3609  m),  da  Pont  Valsavaranche 
3/4  maggio  -  Pigne  d’Arolla  (3796  m,  Valle  d’Arolla) 

Commissione  Gite 

Iscrizioni  in  sede  il  giovedì  precedente  la  gita 

6  aprile  -  Monte  Galero  (  1 708  m) 

13  aprile  -  Monte  Beigua  (1200  m) 

19/21  aprile  -  Verdon  (Francia) 

27  aprile  -  Punta  Martin  (1001  m),  da  Acquasanta  (GE) 

1/4  maggio  -  Isola  d’Elba 

Escursionisti  del  Mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di 
fuori  delle  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comporta¬ 
no  alcun  coinvolgimento  personale  o  della  Sezione.  Salvo 
diversa  indicazione:  auto  private  e  partenza  da  c.so  Regina 
Margherita  ang.  c.so  Potenza  (ex  Maffei). 

2  aprile  -  Colle  della  Croce  2298  m;  part:  c.  Siracusa  13, 
ore  7. 

5  aprile  -  Alla  scoperta  di  Genova:  il  centro  storico,  il  por¬ 
to  vecchio,  i  carugi  e. . .  altro.  In  treno. 

9  aprile  -  Gita  nel  Finalese,  in  treno  -  ritrovo  ore  6, 1 0 
staz.  Lingotto 

16  aprile  -  Punta  dell’Uia  (1921  m);  part:  ore  7,30 


1  Nomi  locali:  àttia  significa  “aquila”.  Monte  Doubia  (pron. 
“doubìia”)  significa  “doppia”  ossia  con  due  cime. 


Un  giorno  per  caso 

Aperta  una  nuova  via  sulla  parete  Sud  della 
Punta  Dufour 


Giovanni  De  Rosa  (Socio  del  CAI  Torino  e  Istruttore  della 
Scuola  “G.  Gervasutti”)  e  Pierfrancesco  Brignolo  hanno 
dedicato  la  loro  impresa,  realizzata  nell’agosto  2002,  a 
Elio  Costa,  Istruttore  della  “Gervasutti”  caduto  nel  grup¬ 
po  del  Gran  Paradiso  nel  giugno  1994.  Dislivello  550  m 
circa  fino  alla  Sattel,  sviluppo  800  m  circa,  difficoltà  com¬ 
plessiva  D.  La  relazione  che  segue  è  a  cura  di  Giovanni 
De  Rosa. 

Domenica  18  agosto  2002.  Gressoney  Staffai,  funivia  al 
passo  dei  Salati;  Rifugio  “Gnifetti”  e  salita  al  Balmenhorn;  ri- 
cognizione  al  Colle  del  Lys;  pernottamento  al  Balmenhorn 
(dislivello  1200  m). 

Lunedì  19  agosto  2002.  Partenza  alle  ore  4,15  circa,  sa¬ 
lita  al  Colle  del  Lys;  discesa  nel  Grenzgletscher;  alle  ore 
5,45  circa  alla  base  della  linea  di  salita,  all’avancorpo  più 
basso  della  punta  Dufour,  a  quota  3800  m,  alcune  centi¬ 
naia  di  metri  a  sx  dell’attacco  dello  sperone  Rey,  in  pie¬ 
na  parete  S  (sulla  foto  47  della  guida  ai  Monti  d’Italia, 
l’attacco  non  si  vede;  è  situato  ancora  più  a  sx  e  più  in 
basso  all’altezza  della  curva  di  livello  3800  m  sulla  rela¬ 
tiva  planimetria  della  nuova  Guida  ai  Monti  d’Italia  di 
Buscaini). 

Si  attacca  un  placca  rotta  (II)  e  si  scalano  numerosi  torrioni 
(III,  IV,  qualche  passo  di  IV+)  mantenendo  un  percorso  pri¬ 
ma  rettilineo  poi  lievemente  ascendente  a  dx  per  circa  1 5 
lunghezze  di  corda.  Si  devia  poi  decisamente  a  dx  e  si  sca¬ 
la  su  terreno  più  facile  (II,  111  e  III+  con  sporadici  passi  di  IV) 
per  una  decina  di  lunghezze,  con  percorso  obliquo,  attra¬ 
versando  le  frange  sommitali  di  alcuni  nevai  fino  ad  incro¬ 
ciare,  nel  tratto  terminale,  l’itinerario  dello  sperone  sud  - 
ovest  alla  Sattel  (itinerario  n°  222  g,  Guida  dei  Monti  d’Ita¬ 
lia  -  Monte  Rosa). 

Si  percorre  il  tratto  terminale  di  cresta  (III,  IV)  fino  a  scen¬ 
dere  (con  breve  doppia  da  25  m)  nel  versante  svizzero  ad 
un  centinaio  di  metri  circa  dalla  Sattel  sotto  la  crepaccia  ter¬ 
minale;  si  risale  per  breve  pendio  alla  Sattel  (quota  4359). 
Qui  termina  la  via. 

Dalla  Sattel,  per  la  cresta  ovest,  lungo  la  via  normale 
svizzera,  si  sale  alla  punta  Dufour,  (itinerario  222  f  Guida 
dei  Monti  d’Italia),  si  traversa  alla  punta  italiana  e  si  di¬ 
sarrampica  per  rocce  rotte  e  qualche  placca,  lungo  una 
specie  di  sperone  al  Colle  Zumstein  (via  normale  italiana 
1I1+;  due  brevi  doppie  da  20  e  15  m);  dai  Colle  Zumstein 
si  risale  alla  Punta  Zumstein,  da  qui  si  guadagna  il  bacino 
glaciale  fra  la  Punta  Zumstein  e  la  Punta  Gnifetti.  Discesa 
al  rifugio  “Gnifetti”  e  al  Passo  dei  Salati. 

Note.  La  cresta  Rey  era  molto  “sporca”  di  neve;  Pierfran- 
ceso  Brignolo  ed  io  abbiamo  deciso  di  scalare  gli  spero¬ 
ni  a  sx  che  sembravano  più  puliti.  Abbiamo  utilizzato 
una  singola  corda  da  9  mm,  tre  nut,  due  friend,  cordoni 
e  fettucce,  no  martello,  né  chiodi,  né  scarpette.  In  posto 
è  rimasto  un  cordone  rosso  (ancoraggio  per  la  doppia 
sul  versante  svizzero).  La  roccia  nel  complesso  è  solida. 
Lungo  la  salita  non  identificato  alcun  segno  di  passag¬ 
gio:  né  chiodi,  né  soste,  né  resti  di  altro  genere.  La  via  è 
nel  complesso  lunga  e  faticosa  per  la  quota  (fino  alla 
Sattel  550  m  di  dislivello  ma  almeno  800  m  di  svilup¬ 
po);  la  discesa  può  essere  pericolosa.  Per  una  ripetizio¬ 
ne  prevedere  almeno  10  ore. 
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NOTIZIE  in  BREVE  [  CULTURA  E  TRADIZIONI 


•  X  Corso  di  aggiornamento  per  medici  di  trekking  e 
spedizioni.  ©  Sede:  Centro  di  Formazione  per  la  monta¬ 
gna  “Bruno  Crepaz”  al  Passo  del  Pordoi,  14  e  15  giugno 
2003.  Per  informazioni:  Commissione  Centrale  Medica, 
Dr.  Andrea  Ponchia  041  5701607-  049  8212321  an- 
drea.ponchia@unipd.it;  Dr.  Pietro  Eccher  0473  440530 
pietroeccher@virgilio.it;  Dr.  Giancelso  Agazzi  035 
710457  -338  7245741  gege@orobianet.it.  Per  iscrizioni: 
Segreteria  CAI  Centrale  02  205  723  205. 

•  Nuova  cartografia  per  il  Parco  Veglia  -  Dèvero.  © 
L'Ente  Parco  ha  firmato  una  convenzione  con  la  Provincia 
del  VCO  per  l'attuazione  del  progetto  Interreg  itaio-sviz- 
zero  "itineracharta"  che  prevede  la  realizzazione  di  cinque 
carte  escursionistiche  in  scala  1 :50.000  del  territorio  pro¬ 
vinciale  e  una  carta  in  scala  1:35.000  del  Parco  Veglia  - 
Devero.  Il  progetto  prevede  il  rilievo  GPS  della  rete  sen- 
tieristica  e  la  sua  digitalizzazione,  il  completamento  della 
segnaletica  su  tutti  i  sentieri  della  provincia,  un  corso  di 
formazione  per  gli  addetti  turistici,  la  produzione  di  mate¬ 
riale  promozionale  dedicato  ai  trekking  transfrontalieri  e  a 
itinerari  tematici  tra  i  parchi.  Il  Parco  Veglia  -  Dèvero  svol¬ 
ge  il  ruolo  di  ente  coordinatore  per  gli  interventi  che  ri¬ 
guardano  il  sistema  delle  aree  protette  del  VCO. 

•  Anniversari.  ©  Istituito  nel  1978,  il  Parco  Naturale 
dell'Alpe  Veglia  è  stato  il  primo  parco  voluto  dalia  Re¬ 
gione  Piemonte.  Alla  tutela  della  conca  alpina  ai  piedi 
del  Monte  Leone  è  legato  l'avvio  della  politica  piemon¬ 
tese  di  protezione  della  natura.  Oggi  il  Parco  compie  25 
anni.  Un  compleanno  che  costituisce  l'occasione  non  so¬ 
lo  per  celebrare  25  anni  di  tutela  ambientale  in  Piemon¬ 
te,  ma  soprattutto  per  riflettere  sul  futuro  dei  parchi  pie¬ 
montesi.  Agli  inizi  di  ottobre  è  previsto  un  convegno  sul 
passato,  sul  presente  e  sul  futuro  del  Parco  Naturale  Ve¬ 
glia  Devero. 

•  Nuova  rivista.  ©  Il  6  marzo,  nella  Sala  degli  Stemmi  del 
CAI  al  Monte  dei  Cappuccini  è  stata  presentata  la  nuova 
rivista  specializzata  “Montagnard”,  bimestrale  patinato 
che  si  prefigge  l’obiettivo  di  trattare  di  sport  e  cultura  di 
montagna  per  la  montagna,  puntando  al  futuro  ma  facen¬ 
do  passare  lo  sguardo  dal  passato.  L’ottica  della  rivista 
sara  quella  di  un  montanaro  dei  giorni  nostri,  uomo  della 
moderna  montagna,  non  poi  cosi  lontano  dal  “monta¬ 
gnard”  di  sempre.  A  lanciare  questa  nuova  testata  è  l’Edi¬ 
tore  Alzani  di  Pinerolo.  Per  una  panoramica  sui  contenuti, 
visitare  il  sito  www.montagnard.net 

•  Archivio  dei  mestieri.  ©  È  stata  presentata  il  10  marzo 
l’Associazione  "Video  Archivio  Mestieri  della  Montagna", 
presieduta  dall’assessore  provinciale  Valter  Giuliano.  Tre  i 
soci  fondatori:  le  Province  di  Torino  e  di  Trento  e  l’Asso¬ 
ciazione  Arealpina,  con  le  Province  di  Cuneo  e  Imperia  in¬ 
teressate  al  coinvoigimento  nel  progetto.  L’Associazione 
ha  come  scopo  il  reperimento,  l'archiviazione  e  la  diffu¬ 
sione  di  materiali  video  (esistenti  o  da  realizzare  ex  novo) 
relativi  alle  più  disparate  lavorazioni  artigianali  tradiziona¬ 
li  delle  aree  alpine  europee.  Sono  in  corso  contatti  per  al¬ 
largare  l'associazione  a  nuove  province  con  l'intento  di 
avviare  un'estensione  che  preveda  il  raggiungimento  di 
tutto  l'arco  alpino  ed  appenninico  e  i  versanti  d'oltralpe. 
Con  questo  tipo  di  partecipazione  l'iniziativa  potrebbe 
aprirsi  verso  una  cultura  europea  della  montagna,  vero, 
grande  traguardo  finale  dell'operazione. 


A  tutti  è  nota  la  battaglia  di  Little  Big  Horn,  che  ha  avvolto 
nella  leggenda  l’imprudente  generale  Custer  e  ha  provoca¬ 
to  centinaia  di  morti.  Molti  meno  invece  conoscono  l’epico 
scontro  di  Peyre  Longue,  che  ha  lasciato  sul  campo  mi¬ 
gliaia  di  morti.  Eppure  esso  è  avvenuto  ad  un  tiro  di 
schioppo  da  qui,  nel  vallone  di  Blins  in  valle  Varaita.  Per  for¬ 
tuna  ci  hanno  pensato  Antonio  Bodrero  e  Vittorio  Sivera  a 
ricucire  la  memoria.  Con  un  dramma,  scritto  poco  prima 
della  dipartita  di  Bodrero,  il  poeta  occitano  più  noto  come 
Barba  Toni.  La  piece  teatrale,  molto  complessa,  narra  la  bat¬ 
taglia  da  più  angolazioni;  si  focalizza  però  in  prima  istanza 
sulla  mitica  figura  del  Gentil  Pastore,  sul  suo  amore  per  Ma¬ 
gari  e  la  sua  ansia  di  liberta.  El  doss  bergé  da  infatti  il  titolo 
all’opera,  scritta  in  piemontese,  italiano  e  in  occitano:  due 
tempi  con  balletti,  pubblicati  a  cura  della  Regione  Piemon¬ 
te  nel  1 999.  Alla  vicenda  storica  fa  da  cornice  la  bahio,  fe¬ 
sta  carnevalesca  con  radici  precristiane.  Nel  1 744,  durante 
la  guerra  di  Successione  d’Austria,  l’armata  franco-spagno¬ 
la  marcia  su  Cuneo  dopo  aver  superato  senza  incontrare  re¬ 
sistenza  il  forte  di  Demonte;  vengono  inviati  i  portaordini, 
affinché  le  truppe  si  concentrino  sul  capoluogo.  Essi  però 
spariscono  prima  di  arrivare  in  valle  Varaita,  dove  il  batta¬ 
glione  che  comprende  il  fiore  della  nobiltà  francese  è  atte¬ 
stato  sul  monte  Peyre  Longue.  Complice  la  fame,  la  com¬ 
pagnia  decide  di  attaccare  i  piemontesi,  sotto  gli  occhi  di 
Carlo  Emanuele  III  di  Savoia.  Un  solo  passaggio  lungo  la 
parete  permette  di  sorprendere  i  piemontesi:  il  Passo  del 
Gatto.  Dovrebbe  essere  sconosciuto  ai  francesi,  eppure  es¬ 
si  lo  percorrono.  Si  narra,  infatti,  che  un  pastore  del  luogo 
abbia  indicato  la  strada  al  nemico.  Fu  una  carneficina;  e  i 
morti  furono  sotterrati  sui  crinali  del  monte.  Tanto  che  an¬ 
cora  oggi  i  montanari  sentono  sferragliare  le  armi  sui  pa¬ 
scoli  del  Peyre  Longue,  mentre  il  torrente  si  tinge  di  rosso. 
Il  dramma  va  finalmente  in  scena  per  la  prima  volta,  sotto 
l’egida  del  Teatro  Stabile  Torino  e  della  Regione  Piemonte: 
la  prima  è  fissata  per  il  1 2  aprile  al  teatro  Civico  di  Moncal- 
vo;  repliche  il  15,  16,  17  aprile  al  Matteotti  di  Moncalieri  e 
il  7  maggio  al  Giacosa  di  Ivrea.  Successivamente  l’opera  ri¬ 
tornerà  verso  le  sue  radici:  sarà  rappresentata  probabil¬ 
mente  in  estate  a  Sampeyre  (S.D.) 


NOVITÀ 

Un  simpatico  oggetto  è  a  disposizione  dei  Soci:  lo  zai¬ 
netto  firmato  “Ferrino”  personalizzato  con  il  logo  del 
CAI  Torino. 

Realizzato  in  robusto  materiale  impermeabile,  dispone 
di  una  tasca  esterna;  adatto  per  brevi  gite  di  modesto 
impegno,  è  ideale  per  gli  studenti  e  per  le  necessità  di 
tutti  i  giorni.  Disponibile  in  quattro  colori  (giallo,  rosso, 
blu,  beige)  secondo  assortimento. 

Misure:  cm  45  x  32  x  10 

Lo  zainetto  è  in  vendita  in  Segreterìa  a  soli 
€  10,00 

Si  ricorda  che  in  Segreteria  è  disponibile  un  assorti¬ 
mento  di  vetrofanie,  adesivi  e  magliette  (t-shirt  e  polo) 
personalizzate  con  il  logo  del  CAI  Torino,  oltre  a  spille  e 
portachiavi. 
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Istituita  la  Commissione  LPV  per  il 
“Mountain  -  biking” 

Ancora  una  volta  il  CAI  Torino  è  protagonista 
di  uno  storico  evento 


di  Marco  Lavezzo  e  Mauro  Brusa 

Dopo  aver  dato  i  natali  al  Sodalizio,  ad  una  delle  più  impor¬ 
tanti  Scuole  Nazionali  di  Alpinismo  (la  mitica  “Gervasutti”), 
protagonista  di  imprese  alpinistiche  extra-europee  di  altissi¬ 
mo  livello,  dopo  avere  lanciato  nel  2001  la  prima  Scuola  di 
Escursionismo  integrale 
(base,  avanzato  e  inverna¬ 
le),  la  Sezione  di  Torino, 
grazie  all’azione  determi¬ 
nante  della  Sottosezione 
di  Chieri,  è  stata  promotri¬ 
ce  dell’istituzione  del  pri¬ 
mo  OTP  finalizzato  alle  at¬ 
tività  di  escursionismo  in 
mountain  bike. 

La  nascita  di  quest’orga¬ 
no  -  il  primo  in  assoluto 
relativo  a  questa  specia¬ 
lità  -  che  dà  finalmente  la 
patente  di  ufficialità  in 
ambito  CAI  all’andar  per 
monti  in  bicicletta,  si  de¬ 
ve  ad  un  fenomeno  (Fot°:  T-  Cavallo) 
spontaneo,  partito  dal  basso  (dalla  “base”,  si  direbbe  in  lin¬ 
guaggio  politico),  speculare  a  quello  che,  sempre  in  ambito 
LPV,  ha  portato  alla  nascita  delle  Scuole  di  Escursionismo, 
dovuto  alla  necessità  di  adeguare  le  strutture  del  Club  Alpi¬ 
no  alle  esigenze  espresse  dal  corpo  sociale,  senza  attende¬ 
re  concessioni  calate  dall’alto. 

È  altresì  interessante  notare  un  altro  fenomeno,  di  per  se'  pa¬ 
radossale:  negli  ultimi  anni  il  Convegno  LPV  ha  registrato  un 
sensibile  calo  di  iscritti  ma,  contemporaneamente,  è  quello 
che  si  è  maggiormente  distinto  per  fertilità  di  idee  e  iniziative, 
appunto  la  nascita  delle  Scuole  di  escursionismo  e,  adesso, 
l’istituzione  della  Commissione  per  la  mountain  bike. 
Un’analisi  più  approfondita  evidenzia  per  contro  che  non 
tutte  le  Sezioni  sono  in  calo:  proprio  là  dove  si  organizzano 
più  attività,  là  dove  si  dà  spazio  alle  nuove  proposte  gli 


iscritti  aumentano  (è  il  caso,  ad  esempio,  della  nostra  Sezio¬ 
ne).  Se  le  varie  forme  di  frequentazione  trovano  spazio  nel 
nostro  sodalizio,  se  il  CAI  ha  veramente  “per  iscopo  l’alpini¬ 
smo  in  tutte  le  sue  manifestazioni”,  come  recita  l’art.  1  del¬ 
lo  Statuto,  gli  appassionati  di  montagna  hanno  un  punto  di 
riferimento,  si  ritrovano  attorno  alla  comune  passione  e  il 
Club  rinnova  la  propria  vitalità. 

E’  questo  il  CAI  che,  anche  da  queste  pagine,  abbiamo  sem¬ 
pre  auspicato:  un’associazione  moderna,  non  perché  segue 
le  mode,  ma  perché  sa  essere  attenta  alle  nuove  tecniche 
del  l’andar  per  monti. 

Il  CAI  ha  l'esperienza  e  la  competenza  per  indirizzare 
ogni  nuova  forma  di  "al¬ 
pinismo''  verso  un  cor¬ 
retto  approccio  all'am¬ 
biente  alpino,  in  piena 
sicurezza,  nel  pieno  ri¬ 
spetto  per  l'ambiente 
stesso  e  nei  confronti 
degli  altri  fruitori  e  fre¬ 
quentatori:  è  con  que¬ 
sta  motivazione  che 
l’Assemblea  dei  Dele¬ 
gati  delle  Sezioni  del 
Convegno  LPV  ha  deli¬ 
berato  la  costituzione 
della  nuova  Commissio¬ 
ne.  Ed  è  questa  la  fina¬ 
lità  prima  del  nuovo 
OTP:  ogni  sua  attività 
deve  ispirarsi  a  tali  imprescindibili  principi,  che  caratte¬ 
rizzano  e  motivano  l’escursionismo  in  mountain  bike  in 
ambito  CAI. 

La  delibera  del  Convegno  non  segna  solo  una  apertura  ver¬ 
so  le  esigenze  espresse  dai  soci:  è  anche  apertura  verso  l’e¬ 
sterno.  La  nuova  Commissione,  tra  le  proprie  finalità,  ha  il 
compito  di  porsi  quale  interlocutore  nella  gestione  del  terri¬ 
torio  in  rapporto  alla  frequentazione  in  mountain  bike,  pro¬ 
muovendo  lo  sviluppo  dell’attività  secondo  regole  precise, 
compatibili  con  l’ambiente  e  con  le  altre  forme  di  fruizione 
della  montagna,  interagendo  con  le  altre  Associazioni,  le 
Amministrazioni  e  gli  Enti  interessati. 

Questo  concetto  è  stato  particolarmente  apprezzato  e  ri¬ 
marcato  dal  Vice-presidente  generale  Annibaie  Salsa,  che  al 
termine  dei  lavori  del  Convegno,  complimentandosi  per  l’i- 
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niziativa,  ha  sottolineato  l’importanza  per  il  CAI  di  aprirsi 
verso  l’esterno,  di  relazionarsi  con  gli  altri. 

In  fin  dei  conti,  se  ognuno  avesse  coltivato  solo  il  proprio 
orticello,  se  ogni  Sezione  avesse  operato  per  la  difesa  del 
proprio  campanile,  mai  si  sarebbe  giunti  a  questo  risultato. 
Il  lavoro  collegiale  tra  le  numerose  Sezioni  che  hanno  aderi¬ 
to  all’iniziativa,  le  nuove  adesioni,  che  stanno  giungendo 
numerose,  testimoniano  quanto  sia  importante  la  comunan¬ 
za  di  idee  e  di  proposte. 

E’  questo  un  ulteriore  segno  di  modernità  del  sodalizio.  La 
capacità  di  dialogo,  di  ascolto  delle  esigenze,  di  analisi  del¬ 
le  problematiche,  di  divulgazione  di  una  cultura  della  mon¬ 
tagna,  anche  e  soprattutto  al  di  fuori  della  ristretta  cerchia  di 
iniziati,  è  il  solo  modo  per  restare  a  passo  con  i  tempi,  per 
evitare  la  “ghettizzazione”. 

Il  CAI,  tanto  a  livello  di  dirigenza  quanto  di  corpo  sociale,  ha 
scelto  di  imboccare  questa  strada.  Certo,  vi  sono  ancora  al¬ 
cune  voci  fuori  dal  coro:  reminiscenze  nostalgiche  o  corpo¬ 
rativistiche,  timori  di  perdere  l’élitarietà  di  un  tempo;  vi  so¬ 
no  posizioni  diversificate  più  caute,  ma  è  il  bello  di  un  Club 
come  il  nostro  nel  quale  tutti  i  soci  possono,  e  devono, 
esprimere  liberamente  le  proprie  opinioni,  specie  su  un  te¬ 
ma  così  pressante  ed  attuale  come  quello  dei  nuovi  modi  di 
andare  in  montagna. 

Forse  per  questi  motivi,  la  proposta  iniziale,  che  denominava 
l’attività  “Cidoalpinismo",  non  ha  trovato  parere  favorevole 
per  il  timore,  diciamo  così,  di  generare  conflitti  di  competenze 
con  altre  specifiche  attività,  che  già  si  fregiano  del  nome  o  del 
suffisso  “alpinismo”.  Peccato,  perché  si  tratta  senza  dubbio 
dell’espressione  più  appropriata  sia  tecnicamente,  sia  storica¬ 
mente,  giacché  rimanda  agli  albori  di  questa  disciplina,  quan¬ 
do  la  nostra  Sottosezione  UET  fondò  il  gruppo  “CidoAlp”.  Pec¬ 
cato  anche  perché  in  tal  modo  si  è  sostanzialmente  messa  in 
discussione  l’etimologia  e  la  semantica  del  termine  stesso, 
sancita  dall'alt.  1  dello  Statuto  CAI.  Per  la  stessa  ragione,  se  si 
accoglie  la  motivazione  del  conflitto  di  competenze  con  l’alpi¬ 
nismo,  si  dovrà  scartare  “Cidoescursionismo”,  che  in  più  è  at¬ 
tività  propria  -  e  diversa  dalla  nostra  -  di  altre  associazioni.  Per 
una  identificazione  univoca  dell’attività  sembra  quindi  non  ri¬ 
manere  che  l’anglicismo  “mountain  bike”  e  suoi  derivati,  dei 
quali  francamente  si  poteva  proprio  fare  a  meno. 

Ai  di  là  di  questo,  se  la  forma  è  stata  oggetto  di  discussione, 
la  sostanza  è  stata  invece  subito  accolta.  Le  tesi  sostenute  dal¬ 
la  Sezione  di  Torino  e  dalle  altre  Sezioni  proponenti  hanno 
prevalso.  La  sostanziale  unanimità,  espressa  nel  voto  a  favore 
della  neonata  Commissione,  è  dimostrazione  più  che  elo¬ 
quente  che  il  CAI  intende  porsi  a  servizio  della  Montagna 
quale  interlocutore  autorevole  nei  confronti  del  variegato 
mondo  della  mountain-bike,  per  diffondere  valori  ultracente¬ 
nari  e  difendere  l’ambiente  da  comportamenti  scorretti. 
Piccoli  problemi  terminologici  a  parte,  il  primo  passo  ufficia¬ 
le  è  fatto.  Ancora  una  volta  il  CAI  Torino  è  protagonista  nel¬ 
la  storia  del  Club.  L’ultimo  atto  formale,  con  l’elezione  dei 
componenti  la  Commissione,  sarà  ospitato  proprio  a  Torino, 
in  occasione  del  Convegno  LPV  di  autunno,  organizzato  dal¬ 
la  nostra  Sezione  nella  ricorrenza  dei  140  anni  di  fondazione 
della  medesima  e  del  CAI. 

Allora  si  potrà  davvero  dire  che  il  CAI  Torino  ha  tenuto  a 
battesimo  un  nuovo  e  altrettanto  piacevole  modo  di  andare 
in  montagna:  IN  BICICLETTA! 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 

Le  Commissioni  del  CAI  Torino 


Se  l’attività  svolta  da  Sottosezioni,  Gruppi  e  Scuole  è 
l’aspetto  visibile  della  vita  sociale  del  nostro  Club,  al¬ 
trettanto  non  si  può  dire  del  prezioso  e  fondamentale 
lavoro  realizzato  dalle  varie  Commissioni.  È  pertanto 
doveroso  portare  a  conoscenza  dei  Soci  la  composizio¬ 
ne  di  queste  importanti  strutture,  che  durano  in  carica 
tre  anni  parallelamente  al  mandato  della  presidenza. 
Commissione  Attività  Alpinistiche  -  Direttore:  Riccar¬ 
do  Brunati  (Osvaldo  Marengo,  supplente).  Componenti: 
Guido  Albertella,  Giovanni  Bertagna  (Marco  Lavezzo, 
supplente),  Fabrizio  Bertinetti,  Bruna  Cavaglià  (Angelo 
Guerreschi,  supplente),  Sergio  Cerutti,  Claudio  Fornaca, 
Osvaldo  Marengo,  Mario  Marinai  (Antonio  Sannazzaro, 
supplente),  Roberto  Miletto,  Benvenuto  Mischiatti  (Va¬ 
lentino  Ecatenzi,  supplente),  Ercole  Perucca,  Maurizio 
Rivetti,  Giampiero  Salomone,  Enrico  Volpiano. 
Commissione  Bilancio  -  Direttore:  Luigi  Lombardi 
Componenti:  Roberto  Ferrerò,  Enrico  Fornelli. 
Commissione  “Centro  Incontri”  -  Direttore:  Osval¬ 
do  Marengo.  Segretario:  Mauro  Brusa.  Componenti: 
Aldo  Audisio,  Roberto  Ferrerò,  Luigi  Lombardi,  Mau¬ 
ro  Marucco. 

Commissione  Museo  Nazionale  della  Montagna  - 

Presidente:  Franco  Ribetti.  Direttore:  Aldo  Audisio. 
Componenti:  Cesare  Amerio,  Lugi  Coccolo,  Daniela 
Formica. 

Commissione  Pubblicazioni  -  Direttore  Responsabi¬ 
le:  Fedele  Bertorello.  Coordinatore:  Mauro  Brusa. 
Componenti:  Paolo  Bonzanino,  Toni  Cavallo,  Stefano 
Delfino,  Giuliano  Ferrerò,  Marco  Lavezzo,  Lodovico 
Marchisio,  Giovanna  Salerno,  Laura  Spagnolini. 
Commissione  Rifugi  -  Direttore:  Luigi  Coccolo. 
Coordinatore:  Marcello  Bogetti.  Segretario:  Mauro 
Brusa.  Componenti:  Rodolfo  Fabrizi,  Roberto  Ferrerò, 
Daniela  Formica,  Lino  Fornelli,  Luigi  Lombardi,  Piero 
Marchello,  Benvenuto  Mischiatti,  Vittorio  Sartori. 
Commissione  Rifugi  “Torino”  -  Presidente:  da  desi¬ 
gnare 

Componenti:  Luigi  Coccolo,  Daniela  Formica,  Lino  For¬ 
nelli  (per  la  Sezione  di  Torino);  Domenico  Broglio,  Mario 
Peruzzi,  Giampiero  Vanzetti  (per  la  Sezione  di  Aosta). 

Commissione  Tutela  Ambiente  Montano  -  Diretto¬ 
re:  Ercole  Perucca.  Componenti:  Claudio  Boarino,  De¬ 
lio  Meinardi,  Franco  Stuardi. 

Rappresentanti  del  CAI  Torino  nella  Commissione  Bi¬ 
blioteca  Nazionale:  Enrico  Camanni,  Gianluigi  Mon- 
tresor;  di  diritto,  il  Direttore  del  Museomontagna  Al¬ 
do  Audisio. 


Maggio  2003 


La  gita  del  mese 


a  cura  di  Toni  Cavallo 

Altopiano  delle  Manie  -  1~  Intersezionale  LPV 
di  Mountain  bike 

La  zona  montuosa,  che  si  eleva  bruscamente  dal  mare 
che  bagna  le  spiagge  di  Finale  Ligure  sino  ad  affacciarsi 
sulla  Val  Bormida,  è  divenuta  forse  il  più  rinomato,  in  Ita¬ 
lia  e  non  solo,  parco  di  sentieri  e  sterrate  percorribili  in 
mountain  bike:  un  vero  paradiso  per  l’escursionismo.  Se 
non  vi  siete  mai  sentiti  rivolgere  la  frase  stupita  “non  sei 
mai  stato  nel  finalese?!”,  ve  la  rivolgiamo  noi  adesso,  in¬ 
vitandovi  a  scoprire  questi  luoghi,  che  non  possono  as¬ 
solutamente  mancare  nell’album  di  ogni  appassionato  di 
mountain  bike,  in  occasione  della  2S  Intersezionale  di 
mtb  del  Convegno  LPV  prevista  per  I’  1 1  maggio. 

La  zona  che  si  presta  al  nostro  diletto  girovagare  è  piut¬ 
tosto  ampia,  ma  in  questa  importante  giornata  ci  inte¬ 
resseremo  dell’Altopiano  delle  Manie  e  della  vasta  rete 
di  sentieri  che  lo  circondano.  Luogo  di  partenza  ideale 
per  azzerare  gli  altimetri  è  Finale  Ligure,  così  chiamata 
perché  al  tempo  dei  romani  la  zona  era  designata  come 
regione  di  confine  tra  il  territorio  dei  Liguri  Sabazi  e 
quello  dei  Liguri  Ingauni.  La  presenza  di  monumenti  di 
un  certo  rilievo,  tra  cui  la  Chiesa  dei  Cappuccini,  che 
conserva  nei  sotterranei  i  resti  di  un’antichissima  pieve 
del  VI  secolo,  la  Chiesa  di  Santa  Maria  di  Pia  dal  bel  cam¬ 
panile  romanico,  la  ricchissima  basilica  di  S. Biagio  con 
campanile  ottagonale  del  XIII  secolo,  la  caratteristica 
Porta  Testa,  ne  fanno  qualcosa  di  più  di  un  semplice  luo¬ 
go  ove  parcheggiare  l’auto. 

La  strada  tosto  si  inerpica  ma  il  sudore  non  potrà  impe¬ 
dirci  di  ammirare  il  Borgo  Medioevale  duecentesco  di 
Finalborgo  e  successivamente  quello  di  Calice  Ligure,  at¬ 
torniato  da  verdi  colline  ed  altre  borgate  che  lo  racchiu¬ 
dono  come  fosse  un  grosso  calice,  da  cui  il  nome.  Di  qui 
si  raggiunge  la  frazione  Vene  e  quindi  il  Colle  di  S.Giaco- 
mo,  punto  panoramico  eccezionale,  a  cavallo  tra  le  valli 
di  Finale  e  la  Val  Bormida. 

Raggiunto  l’abitato  di  Magnone,  il  nostro  percorso  si  inol¬ 
tra  aN’interno  dell’altopiano  vero  e  proprio:  un  ambiente 
di  particolare  bellezza,  caratterizzato  dalla  tipica  flora  me¬ 
diterranea  e  da  una  particolare  roccia  calcarea  di  colore 
rosato,  rinomata  presso  il  popolo  degli  arrampicatori  e  so¬ 
prattutto  celebre  per  motivi  archeologici.  Nelle  valli  di  Fi¬ 
nale  infatti  sono  presenti  tutte  le  testimonianze  della  ci¬ 
viltà  umana  dalla  Preistoria  ai  nostri  giorni.  Raggiungiamo 
perciò  con  un  certo  interesse  la  cosiddetta  Arma  -  cioè 
grotta  -  delle  Manie,  grande  caverna  abitata  in  ogni  epo¬ 
ca  della  preistoria  e  della  storia,  utilizzata  come  rifugio  dai 
pastori  ma  anche  come  frantoio,  i  cui  reperti  risalgono  a 
75  mila  anni  fa.  La  Caverna  delle  Fate  ha  invece  restituito 
manufatti  databili  fino  a  120  mila  anni,  oltre  a  resti  ossei 
neanderthaliani,  ancor  oggi  fra  i  pochi  reperti  umani  di 
quell’epoca  dell’Italia  settentrionale. 

In  fase  di  rientro,  percorrendo  una  piacevole  selciata, 
notiamo  una  testimonianza  del  periodo  romano  tra  le 
meglio  conservate:  il  “Ponte  delle  Fate”,  lungo  la  via 
Julia  Augusta,  fatta  costruire  dall’imperatore  Augusto 
nel  13  a.C. 


Al  termine  di  questa  discesa,  decisamente  interessante 
dal  punto  di  vista  paesaggistico,  avremo  tuttavia  perlo¬ 
meno  intuito  i  motivi  che  spingono  tantissimi  bikers  a 
trasferimenti  anche  notevoli,  per  pedalare  in  questi  luo¬ 
ghi  unici  in  veste  di  semplici  escursionisti  o  per  parteci¬ 
pare  ad  una  delle  numerose  manifestazioni  sportive  che 
vi  si  organizzano. 

Se  invece  avremo  limitato  al  massimo  la  velocità  per  pri¬ 
vilegiare  l’osservazione  delTambiente  circostante,  con 
un  po’  di  fortuna  ed  una  irrinunciabile  fotocamera,  po¬ 
tremo  portare  a  casa  un’immagine  del  più  grande  lucer- 
tide  europeo,  la  lucerola  ocellata  (/acerta  lepida),  i  cui 
maschi  adulti  raggiungono  facilmente  la  ragguardevole 
lunghezza  di  80  cm.  Non  dovrebbero  proprio  sfuggirci. 


Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 

/  /  maggio:  Altipiano  delle  Manie,  2~  Interseziona- 
le  di  MTB  del  Convegno  LPV 

Finalese 
Difficoltà:  BCA 

Partenza:  Finale  Ligure;  dislivello:  900;  lunghezza:  46  km 
Una  pedalata  sul  mare  per  la  festa  del  cicloalpinismo. 

Organizzazione:  CAI  di  Albenga  e  Sottosezione  di 
Chieri 

Referente  per  la  Sottosezione  di  Chieri:  Marco  Lavezzo 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

//  maggio :  Uja  di  Vasario  1921  m  -  E 

Valle  Orco  -  Sparone 

Partenza:  Chiesa  Vasario-,  dislivello:  921  m;  tempo:  3 
h  Gita  di  primavera  tra  Alpi  e  pianura. 

Organizzazione:  Sottosezioni  di  Chieri  e  Settimo  T.se 

Direttore  di  gita:  A.  Lombardi  (Chieri) 

Iscrizioni:  entro  giovedì  8.5  c/o  le  rispettive  Sottosez. 

18  maggio:  Giro  delle  Cascate  di  Novalesa  -  EE 

Val  Cenischia 

Partenza:  Foresto;  dislivello:  ;  tempo:  4  h 
Traversata  dalTOrrido  di  Foresto  a  Novalesa  per  il 
"Sentiero  dei  Monaci"'  che  collega  più  in  alto  ancora  un 
sentiero  balcone  che  arriva  sin  oltre  Moncenisio. 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB,  Gruppo  Giova¬ 
nile  e  CAI  Pianezza 

Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE,  GEB),  G.  Graglia  (Pianezza) 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

25  maggio:  Parco  del  Gran  Bosco  di  Salbertrand  -  E 

Valle  di  Susa 

Partenza:  Sauze  d’Oulx  1510m  Dislivello:  550m. 
Tempo:  ore  5 

Vedere  e  capire  un  ecosistema  complesso  in  compa¬ 
gnia  del  Guardaparco. 

Organizzazione:  Commissione  TAM  in  collabora¬ 
zione  con  la  Direzione  del  Parco 

Capi  gita:  G.  Ughetto 

Iscrizioni:  giovedì  22.5  c/o  sez.  UGET 

14  e  15  giugno:  Periplo  del  Castello  Provenzale  e 
Croce  Provenzale 


it'Jfujs mm‘y  Monti  e  Valli 

Maggio  2003 


Sottosezione  GEAT 


Domenica  25  maggio 

Festa  al  rifugio  GEAT 
Val  Gravio  in  Vai  di  Susa 

con  i 

Quat  al  Truc 

Repertorio:  Musica  occitana  per  danze.  Composizioni 
originali  cantate  su  schemi  di  musica  tradizionale 
Possibilità  di:  cenare  il  sabato,  pernottare, 
pranzo  della  domenica.  Prenotare!! 

Gestore  01 1  2168501  -  368  6775362 
Rifugio  01 1  9646364 


17  e  18  maggio :  Blinnenhorn  3373  m  -  MS 

Valle  Formazza 

1°  g.  -  Partenza:  Sottofrua  1510  m;  dislivello:  995  m;  tem¬ 
po:  3  h 

2°  g.  -  Partenza:  rifugio  “C.  Mores”  2505  m;  dislivello:  868 
m;  tempo:  2  h  30’ 

La  stagione  sci-alpinistica  si  conclude  con  la  stupenda  sali¬ 
ta  al  Blinnenhorn. 

Capi  gita:  A.  Marchionni,  A.  Sannazzaro. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  8.5 

1  giugno :  Cima  Beccher  2900  m 

15  giugno :  La  gita  in  calendario  alla  punta  Tsaplamaz  è 
stata  annullata  perché  sarà  sostituita  dalla  salita  alla  quota 
2899  m  località  Palasina,  per  l’attribuzione  del  toponimo  di 
Punta  Cris. 

Valle  d’Ayas 
Difficoltà:  E 

Partenza:  Estoul  1815  m;  dislivello  1084  m;  tempo:  4  h 
Possibilità  di  pernottamento  al  rifugio  privato  “Arp”  2480 
m  per  chi  volesse  anticipare  la  partenza  a  sabato  14  giu¬ 
gno-,  tempo  di  salita  al  rifugio:  2  h  30’ 

Nell’occasione  dopo  la  celebrazione  alle  1 1,30  circa  della 
Santa  Messa  sarà  conferita  la  denominazione  di  Punta  Cris, 
in  ricordo  di  Maria  Cristina  Rosazza. 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Capi  gita:  G.  Rapetta,  P.  Meneghello 

Iscrizioni:  entro  giovedì  5.6  per  il  pernottamento  in  rifugio; 

entro  giovedì  1 2.6  per  la  gita  in  giornata. 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 


“Giusto  Gervasutti” 


Corso  di  Alpinismo 

Si  propone  di  fornire  le  nozioni  sulle 
tecniche  ed  i  modi  per  effettuare  salite 
in  media  ed  aita  montagna  in  condizioni 
di  sicurezza.  Si  svolge  nel  periodo  mag¬ 
gio/luglio  e  le  uscite  pratiche,  spesso  di 
due  giorni,  sono  effettuate  sia  su  roccia  che  su  ghiaccio.  Per 
tale  corso  viene  data  preferenza  agli  allievi  che  hanno  fre¬ 
quentato  il  precedente  corso  di  arrampicata  ed  è  comunque 
richiesta  un’adeguata  preparazione  fisica. 


Corso  di  perfezionamento 

Il  corso  è  indirizzato  a  coloro  che  intendono  perfezionare  ed 
approfondire  la  propria  esperienza  alpinistica.  Si  svolge  negli 
stessi  luoghi  del  corso  base,  ma  su  itinerari  di  maggiore  impe¬ 


gno  e  difficoltà.  Per  parteciparvi  è  necessaria  una  consolidata  e 
dimostrabile  esperienza. 

La  presentazione  di  entrambi  i  corsi  avverrà  venerdì  9  maggio 
alle  ore  21  presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 

Gruppo  Giovanile 

Nuovo  Direttivo 

Il  giorno  13  marzo  si  è  svolta  l’As¬ 
semblea  dei  Soci  del  Gruppo  Giova¬ 
nile  che  ha  provveduto,  tra  l’altro,  al 
rinnovo  parziale  delle  cariche  sociali.  Questa  l’attuale 
composizione  del  Direttivo:  Bruno  Cuzzoni,  Ruben  Fer- 
rarotti,  Mario  Flecchia,  Silvio  Mazzarino,  Gianni  Miceli, 
Roberto  Miletto,  Alessandra  Ramella  Pairin. 

Poiché  non  si  è  ancora  provveduto  alla  designazione  del 
Presidente  ai  sensi  del  Regolamento  interno,  la  carica  è 
assunta  ad  interim  da  Roberto  Miletto  in  quanto  membro 
del  Consiglio  Direttivo  della  Sezione  di  Torino. 

Gite  sociali 

18  maggio :  Vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 


Sottosezione  di  Santena 


Il  maggio:  Traversata  Ruta  di  Camogli 
-  Rapallo  -  E  El^ESSl 

Partenza:  Passo  della  Ruta  100  m;  tempo  4  h 
Panoramico  sentiero  che  porta  alla  som¬ 
mità  del  monte  Esuli  (445  m),  quindi,  attraverso  il  crinale, 
al  monte  Ampola  (591  m)  e  al  monte  Caravaggio  (615  m). 
Discesa  direttamente  su  Rapallo. 

Capi  gita:  N.  Varrone,  G.  Montrucchio 

Iscrizioni  entro  giovedì  8  maggio.  Gita  in  pullman  vincolata 

al  numero  di  partecipanti. 

Verso  la  fine  di  maggio  proponiamo  un  aggiornamento  su 
uno  degli  argomenti  più  importanti  per  chi  vuole  affrontare 
la  montagna  in  sicurezza:  topografia  e  orientamento.  Per 
rinfrescarci  la  memoria  in  modo  più  completo  abbiamo 
pensato  di  abbinare  una  lezione  teorica  e  un’uscita  pratica. 
La  serata  teorica  si  tiene  venerdì  23  maggio  alle  ore  21  nel¬ 
la  nostra  sede,  in  via  Principe  Amedeo  47/B  a  Santena 
(presso  il  centro  Santena  Incontri).  La  domenica  successiva, 
25  maggio,  ci  sarà  invece  l’uscita  pratica  con  esercitazione 
(dettagli  qui  sotto),  aperta  comunque  a  tutti. 

25  maggio :  Colle  Larissaz  2584  m  -  E  -  Val  Soana 
Partenza:  Piamprato  1551  m;  dislivello:  1033  m  circa;  tem¬ 
po:  2h  30’ 

Antico  sentiero  di  attraversamento  verso  la  valle  di  Cham- 
porcher. 

Capi  gita:  B.  Cavaglià  (AE),  A.  Guerreschi  (AE) 

Iscrizioni  entro  venerdì  23  maggio. 

8  giugno:  Punta  Founset  2798  m  -  E  -  Val  Germanasca 
Per  informazioni  visitate  il  nostro  sito  Internet,  andando  su 
www.caitorino.it  e  poi  criccando  su  “Sottosezioni  e  Grup¬ 
pi”;  oppure  digitando  www.caisantena.cjb.net. 

Sottosezione  GEB  (ex  CRAL/CRT) 


18  maggio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 

14  e  15  giugno:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 


Maggio  2003 


Sottosezione  di  Settimo  T.se 


Il  maggio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 

25  maggio:  Ciarm  del  Prete  2390  m  -  E 

Valle  di  Vi'u 

Partenza:  A.  Bianca  1450  m;  dislivello:  950  m;  tempo:  3  h 
Cima  che  domina  la  zona  dei  Laghi  di  Viana. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

15  giugno:  Punta  Felita  2623  m 


Sottosezione  SUCAI 


Scuola  di  Sci-Alpinismo 

Il  weekend  del  1 0  maggio  chiude  il  52° 
smo  con  la  consueta  gita  ad  inviti. 

Per  informazioni:  scuoia.sucai@libero.it 

Coro  SUCAI 

Dal  mese  di  marzo,  la  sede  CAI  del  Monte  dei  Cappuccini 
risuona  anche  il  mercoledì,  grazie  al  redivivo  coro  SUCAI, 
che  da  diversi  anni  mancava  alla  Sottosezione. 

SUCAI  in  rete 

Il  nostro  nuovo  dominio  www.sucai.it,  più  diretto  e  facile  a 
ricordarsi,  ospita  l’Album  delle  attività  invernali.  Da  gen¬ 
naio  è  attiva  una  modalità  informativa  tramite  mailing  list 
denominata  'SUCAI  NEWS"  che  sarà  inviata  a  tutti  coloro 
che  vorranno  ricevere  informazioni  e  novità  sugli  appunta¬ 
menti/iniziative  proposte  della  Sottosezione.  Nella  mail  sa¬ 
ranno  ricordate  le  attività  più  prossime  e  per  ognuna  vi  sarà 
il  rinvio  automatico  alle  pagine  di  ALBUM  sul  sito  SUCAI. 
Per  ricevere  le  SUCAI  NEWS  occorre  inviare  una  richiesta  a 
sucaitorino@libero.it  specificando  nell’oggetto:  “iscrizione 
alla  mailing  list”. 

Tutti  i  mercoledì  sera  dalle  21  alle  23  si  svolge  l’appunta¬ 
mento  settimanale  presso  la  sede  CAI  dei  Monte  dei  Cap¬ 
puccini;  qui  ci  si  rivolge  per  informazioni  e  per  le  iscrizioni 
alle  attività.  Informazioni  dettagliate  sono  disponibili  all’in¬ 
dirizzo:  www.sucai.it  email:  sucaitorino@libero.it 


corso  di  sci-alpini- 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

Il  maggio:  Baita  Alpe  Nuova  sul 
Mottarone  1250  m  -  E 

Lago  Maggiore/  Lago  d’Orta 
Partenza:  Baveno  250  m;  disliv:  1000  m;  tempo:  3  h  30’ 
Itinerario  a  cavallo  dei  due  laghi,  ricordando  il  passaggio 
di  personaggi  celebri  (Hemingway,  Goethe,  Flaubert, 
Manzoni). 

Capi  gita:  C.  Rigotti,  F.  Mezzano 
Iscrizioni:  giovedì  8.5  c/o  sez.  UGET 

25  maggio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

8  giugno:  Mont  Blanc  2205  m  e  Monte  Palliasse  2414  m 
15  giugno:  Monte  Courquet  2530  m 


Sottosezione  UET 


a  cura  di  Giovanna  Salerno 
e  Laura  Spagnolini 

L’attività  di  escursionismo  è  ormai  nel 
pieno  della  stagione.  Anche  questo  mese 
abbiamo  previsto  gite  di  facile  approccio 
al  fine  di  avvicinare  alla  montagna  anche  i  neofiti,  così 
potrete  invitare  i  vostri  amici  e  colleghi  senza  il  timore 
di  sfiancarli!  Non  mancheranno  naturalmente  i  ragguagli 
storici  e  naturalistici  forniti  dai  nostri  accompagnatori,  la 
camminata  corroborante,  i  paesaggi  appaganti,  e  al  ri¬ 
torno...  una  sacrosanta  “merenda  sinòira”!  Ma  torniamo 
al  calendario  delle  gite  di  questo  mese. 

Il  4/5/2003  è  prevista  la  gita  al  Colle  della  Cou  -  1 370 
m  -  in  Valle  d’Aosta.  La  partenza  sarà  a  Moulin  de  Va  - 
615  m  ed  avrà  un  dislivello  totale  di  755  m,  percorribili 
in  5  ore  totali.  Un  percorso  nella  storia  e  nella  religione 
dell’antica  Valle  d’Aosta,  con  possibilità  di  visita  del  for¬ 
te  di  Bard.  La  camminata  che  vi  proponiamo  è  inserita 
nel  progetto  cofinanziato  dal  fondo  di  sviluppo  regiona¬ 
le  dell’Unione  Europea  (FESR).  Il  Fondo  Europeo  ha  tra  le 
sue  finalità  il  recupero  di  quei  vecchi  percorsi  “storico  - 
culturali”  che,  come  questo  itinerario,  hanno  avuto  note¬ 
vole  importanza  militare  per  le  loro  caratteristiche 
morfologiche  e  geografiche  (fondo  regolare,  pendenze 
minime,  canalette  per  lo  smaltimento  delle  acque,  ope¬ 
re  murarie),  che  consistono  in  antiche  vie  attraverso  cui 
l’abitato  si  è  sviluppato  in  relazione  alle  attività  econo¬ 
miche  e  politiche  della  zona.  L’itinerario  è  facile  ed  im¬ 
pegna  un'intera  giornata  consentendo  di  raggiungere  e 
visitare,  a  piedi,  il  santuario  di  Machaby,  resti  di  fortifica¬ 
zioni  militari,  il  colle  di  Cou  e  l'antico  borgo  di  Bard. 

I  capi  gita,  L.  Spagnolini  (011/4366991)  e  P.  Dosio 
(01  1/521  1849)  accoglieranno  le  iscrizioni  entro  ve¬ 
nerdì  3/5. 

II  18/5/2003  si  terrà  la  gita  al  Vallone  degli  Invincibili 

-Alpe  Subiasco  -  1874  m  in  Val  Pellice.  La  partenza  sarà 
da  Alpe  Basse  (1020  m)  con  dislivello  di  854  m,  percor¬ 
ribili  in  3  ore.  L’escursione  in  Val  Pellice  è  a  tema  storico 
su  sentiero  esposto  ma  ben  tracciato  e  non  difficile. 
Questa  zona  fu  abitata  da  tribù  liguri  (Bobbio,  Angrogna 
e  Monte  Vandalino)  e  sono  visibili  massi  recanti  incisioni 
a  forma  antropomorfa,  cruciforme  e  coppelle;  da  tribù 
galliche,  che  sconfinavano  periodicamente  (Brenni,  Se- 
noni).  Fu  conquistata  dai  Romani  e  subì  le  invasioni  di 
Saraceni  e  Longobardi.  Nel  XII  secolo  s’insediarono  i 
Valdesi  di  cui  numerose  sono  le  testimonianze  i  musei. 
Potete  rivolgervi  ai  capi  gita,  D.  Biolatto  (01 1/9677641), 
L.  Savoidi  (01 1/7765037)  e  M.  Chiovini  (347/3407193) 
per  le  iscrizioni  entro  venerdì  16/5. 

L’ 1/06/2003  è  in  programma  la  Guglia  Rossa  (2545  m) 
in  Val  di  Susa  con  partenza  dal  Rifugio  3°  Alpini  (Valle 
Stretta  -  1765  m).  Il  dislivello  sarà  di  780  m  percorribili 
in  3  ore.  L’escursione  prende  le  mosse  dalla  Valle  Stret¬ 
ta,  caratterizzata  dalla  presenza  d’imponenti  pareti  dal¬ 
l’aspetto  dolomitico  e  dagli  ampi  ghiaioni.  Lasciata  la 
valle  principale  ci  s’innalzerà  fino  al  laghetto  di  Tures,  in¬ 
castonato  ai  piedi  della  nostra  Guglia  Rossa.  Qui  posso¬ 
no  terminare  la  gita  i  partecipanti  meno  allenati,  con  so¬ 
lo  un’ora  e  mezza  di  cammino.  Chi  prosegue  la  gita,  pri¬ 
ma  per  pascoli  e  poi  proseguendo  per  ghiaioni,  giun¬ 
gerà  alla  vetta  dalia  quale  potrà  godere  un  ampio  pano¬ 
rama  sulle  montagne  della  Valle  di  Susa  e  della  vicina 
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Vanoise.  Non  è  improbabile  l’incontro  con  branchi  di  ca¬ 
mosci.  Capi  gita  sono  G.  Tessa,  Q.  Chiogna 
(011/2485289),  G.  Previti  (011/3180490)  preposti  alle 
iscrizioni  entro  venerdì  30/5. 

Venite  a  trovarci  al  Monte  dei  Cappuccini  il  venerdì  sera 
dalle  ore  21 .00,  oltre  a  una  compagnia  sicura  e  organiz¬ 
zala,  troverete  amicizia! 


Sottosezione  di  Chieri 


a  cura  di  Toni  Cavallo  e  Marco  Lavezzo 


CHIERIMONTAGNA 
alpinismo,  esplorazione  e  antropologìa 
sulle  montagne  del  mondo 

incontri  a  tema  con  immagini  e  protagonisti 
ore  21 .00  presso  la  Sala  Conceria 
in  Via  Conceria  2,  Chieri 
ingresso  libero. 


9  maggio :  conferenza  di  Mauro  Corona 

Nato  a  Erto  nel  1950,  da  ragazzo  ha  lavorato  come  bo- 
scaiolo  e  ha  cominciato  a  intagliare  il  legno  per  diletto  fino 
a  diventare  uno  degli  scultori  Ignei  più  apprezzati  d’Euro¬ 
pa.  Alpinista  fortissimo,  ha  aperto  numerosi  itinerari  sulle 
Dolomiti,  sviluppando  il  gusto  per  la  ricerca  e  la  sperimen¬ 
tazione.  Ha  scritto  libri  e  partecipato  alla  realizzazione  di 
film  di  montagna.  Il  suo  “Il  volo  della  Martora  ”  ha  ottenuto 
il  premio  ITAS  1998  del  Libro  di  Montagna. 

30  maggio :  Mustang  e  il  Regno  di  Lo 

Conferenza  dell’alpinista  e  fotografo  Davide  Camisasca 
Foto  che  sono  il  frutto  di  emozioni  provate  lungo  il  cammi¬ 
no,  attimi  irripetibili  raccolti  al  margine  del  sentiero  o  nei 
villaggi.  I  regno  di  Lo  è  al  di  la  della  catena  himalaiana,  una 
“scheggia  di  Tibet  antico”,  incontaminato.  La  scorsa  estate 
con  le  stesse  fotografìe  è  stata  allestita  una  mostra  ad  Aosta 
che  ha  riscosso  grande  successo. 

Scialpinismo 

3  e  4  maggio :  Gran  Paradiso  4061  m  -  BS 

Partenza:  Pont  Valsavarenche;  dislivello  totale:  2100  m. 

Pernottamento:  rif.  Vittorio  Emanuele  II 

Nel  Paradiso  dello  sci.  Sono  indispensabili  attrezzatura  e 

abbigliamento  da  alta  montagna 

Capo  gita:  N.  Viotti 

Iscrizioni  entro  giovedì  27  marzo 

Escursionismo 

11  maggio :  Vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 

25  maggio:  Monte  Bersaio  2386  m  -  E 

Valle  Stura  di  Demonte 

Partenza:  Sambuco;  dislivello:  1 202  m;  tempo:  3  h  30’ 

Gita  in  pullman 

Direttore  di  gita:  L.  Defìlippi  (AE) 
iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

Cidoalpinismo 

/  maggio  :  Colle  Las  Ara  1 595  m  -  BC 

Val  Chisone 

Partenza:  S.  Germano  Chisone;  dislivello:  1 100  m  ca.;  lun¬ 
ghezza:  42  km  ca. 


Paesaggi  di  primavera  sull’altipiano  delle  tre  valli. 

Capi  gita:  B.  Sinnone,  T.  Cavallo 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 1  maggio :  2°  Intersezionale  di  MTB  del  Convegno  LPV  - 

Vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 


18  maggio:  Colle  della  Navonera  1419  m  -  MC+ 

Valli  Casotto  e  Corsaglia 

Partenza:  Valcasotto;  dislivello:  600  mt  ca.;  lunghezza:  32 
km  ca. 

L 'anello  delle  due  valli,  tra  boschi  e  doline. 

Capi  gita:  D.  Manolino,  G.  Audisio 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


“Scadenze” 

Si  rammenta,  per  coloro  che  fossero  interessati,  che  il  10 
aprile  è  la  data  entro  cui  dare  la  propria  adesione  alla  par¬ 
tecipazione  collettiva  alla  granfondo  mtb  “100  km  dei  For¬ 
ti”,  che  avrà  luogo  in  data  8  giugno  con  partenza  da  Fol- 
garia  (TN),  nelle  versioni  50  o  100  km,  a  scelta  (rif.  Davide 
Manolino). 

Informazioni  ed  iscrizioni 

Visitando  il  sito  Internet:  www.caichieri.it 
Il  giovedì  sera  presso  la  sede  di  piazza  Pellico,  3  (tei. 
01 19425276)  oppure  presso  i  seguenti  recapiti.  Franco  Ta- 
basso  (scialpinismo):  3483105129  sciaipini- 
smo@caichieri.it  Luigino  Defìlippi  (escursionismo): 
0119472590  escursionismo@caichieri.it  Luca  Masiero  (ci- 
cloalpinismo):  3290163002  mtb@caichieri.it 


Coro  “Edelweiss” 


11  prestigioso  coro  della  Sezione  di  Torino 
è  lieto  di  presentare  al  suo  pubblico  il  pro¬ 
gramma  finora  definito  dei  concerti  del 

2003.  Date  le  particolari  caratteristiche  di  questa  attività, 
molti  impegni  del  coro  vengono  assunti  in  tempo  non  utile 
alla  loro  pubblicazione  sul  bollettino.  Sarà  nostra  cura  cer¬ 
care  di  dare  la  massima  evidenza  possibile  ai  concerti. 

10  maggio:  Avise  (AO),  ore  18 

6  giugno:  Torino,  chiesa  del  S.mo  Nome  di  Maria  (via  G. 
Reni  96/140),  ore  21 

12  giugno:  Torino,  Centro  Anziani  Fiat  (c.so  Dante  102), 
ore  21 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


Mostre 

La  rappresentazione  delle  Alpi  ha  affascinato  per  secoli,  fi¬ 
no  agii  inizi  del  Novecento,  geografi,  viaggiatori  e  illustra¬ 
tori.  Edi  Consolo,  in  un  certo  senso,  continua  questa  tradi¬ 
zione  in  forma  nuova,  innovativa,  con  l’ausilio  della  tecnica, 
senza  rinunciare  all’aspetto  artistico.  Dagli  anni  1950,  per 
trent’anni,  ripropone  le  Alpi  in  grandi  tavole  panoramiche 
e  in  carte  di  grande  valore  documentario  e  artistico.  Un’im¬ 
portante  raccolta  di  suoi  lavori  è  stata  acquisita  nei  2002 
dal  Museomontagna,  che  propone  da  questo  mese  fino  a 
ottobre  una  significativa  mostra  dal  titolo  “Le  Alpi  in  pano¬ 
rama  -  Edi  Consolo”. 

Per  informazioni,  01 1  6604104. 
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ITINERARI 


Appena  fuori  porta?  Consigliamo... 

La  Gran  Taja  1828  m 

di  Sergio  Marchisio 

Escursione  facile  ma  assai  appagante  per  l'ambiente  quasi 
integro  e  per  l’ottimo  panorama  che  si  manifesta  nella  par¬ 
te  finale  dell’itinerario. 

L’area  visitata  è  quella  del  vallone  del  Rio  Prebèc  che,  dalla 
svettante  e  dirupata  Grand  ’Uja  2666  m,  scende  a  sfociare 
nella  Valle  di  Susa  vicino  a  Bussoleno.  Il  nostro  vallone  pre¬ 
senta  due  notevoli  e  spettacolari  fenomeni  di  erosione:  a 
monte,  fra  i  1200  ed  i  1900  m,  l’imponente  fossa  franosa 
della  Gran  Gorgia;  a  valle  la  forra  di  nudo  cal  care  del  cele¬ 
bre  Orrido  di  Chianocco,  ora  “Riserva  naturale  del  Leccio”. 
L’escursione,  che  inizia  da  Pavaglione  970  m,  frazione  di 
Chianocco,  risale  a  lungo  la  boscosa  fiancata  dx  orografica 
uscendo  nei  liberi  pascoli  dominati  dal  Pilone  della  Gran 
Taja  1828  m.  Questo  è  il  migliore  punto  di  osservazione 
del  magnifico  panorama  che,  dalla  vicina  ed  aspra  testata 
del  vallone,  si  estende  al  dirimpettaio  gruppo  Orsiera  - 
Rocciavré  per  spingersi,  lungo  il  solco  della  Valle  di  Susa,  fi¬ 
no  al  Delfìnato  dove  spicca  la  snella  Barre  des  Ecrins  4102 
m,  il  “quattromila"  più  a  sud  d’Europa. 

L’esposizione  in  pieno  sole,  consente  di  realizzare  questa 
escursione  a  maggio  o  nell’autunno,  fino  a  quando  non  è 
impedita  dalla  neve. 

Difficoltà:  E  (escursionismo  medio) 

Tempo  di  salita:  2  h  50’ 

Dislivello:  900  m 

Periodo:  maggio  -  novembre 

Località  di  partenza:  Pavaglione  970  m 

Avvicinamento:  si  percorre  la  Valle  di  Susa  fin  quasi  all’in¬ 
gresso  (est)  di  Bussoleno  dove,  verso  dx  -  N,  si  imbocca  la 
breve  strada  per  Chianocco  che  si  raggiunge  al  “castello”:  qui 
si  volge  a  dx  e  si  varca  il  ponte  sul  Prebèc  (c.  550  m;  50  km 
da  Torino).  Si  continua  verso  dx  passando  a  Combette  e  si  sa¬ 
le,  con  numerosi  tornanti,  fino  al  margine  sx  -  W  di  Pavaglio¬ 
ne  970  m  (c.  56  km).  Attenzione:  occorre  trovare,  sul  bordo 
sx  della  carrozzabile,  a  c.  1000  m,  la  mulattiera  pianeggiante 
che  s’inoltra  verso  sx  -  W;  probabili  cartelli  indicatori. 

Itinerario:  si  segue  verso  sx  -  W  l’importante  mulattiera, 
quasi  pianeggiante,  per  c.  750  m  (15);  attenzione:  ad  un 
bivio  (c.  1070  m),  talvolta  segnalato  con  cartelli,  abbando¬ 
nare  la  mulattiera  (che  continua  a  penetrare  nei  vallone  del 
Prebèc)  ed  imboccare  sulla  dx  -  N  un  buon  sentiero  che  sa¬ 
le  di  mezzacosta  nel  bosco  di  betulle  e  pini  cembri.  Verso  i 
1 200  m  (35'  tot.)  nel  suo  bordo  dx  si  manifesta  un  canalet¬ 
to  secco  che  seguiremo,  per  un  km,  fino  alla  sua  origine: 
mirabile  opera  dei  montanari,  oggi  non  più  in  funzione,  che 
riforniva  d'acqua  Pavaglione. 

La  salita  si  smorza  a  c.  1 220  m  (50’)  dove  s  incontra  un  cro¬ 
cevia  di  sentieri  (indicazioni):  seguire,  salendo  verso  dx,  il 
“Sentiero  degli  Alpeggi”  marcato  con  radi  e  vecchi  segnali 
rossi;  verso  i  1280  m,  quasi  sul  bordo  della  Gran  Gorgia,  ci 
si  separa  dal  canaletto  (ultima  acqua  sicura).  Il  nostro  sen¬ 
tiero  continua  rustico  e  sinuoso,  fra  abeti  e  faggi,  fino  a  sbu¬ 


care  nel  pendio  prativo,  da  risalire  sulla  dx  -  E,  che  adduce 
all’Alpe  Giardinera  1570  m  (1  h  45’):  sito  aperto,  panora¬ 
mico  e  riposante  a  metà  della  Gran  Gorgia. 

Si  continua  ad  avanzare  verso  N  (in  direzione  della  domi¬ 
nante  Grand’Uja)  attraversando  prati  abbandonati;  al  loro 
termine,  alla  base  (sx)  di  un  piccolo  ma  netto  dirupo  (c. 
1640  m;  1  h  55’),  si  ritrova  il  sentiero.  Attraversato  un  bo¬ 
schetto  ci  s'inoltra  nel  vasto  pendio  pascolivo,  sottostante 
l'Alpe  Coione,  intersecato  da  molte  tracce  confuse.  Convie¬ 
ne  avanzare  verso  N  (base  della  Grand'Uja)  poi,  invertendo, 
salire  obliquamente  verso  dx  -  SSE  fino  a  raggiungere  il 
fabbricato  più  a  dx  -  S  della  notevole  Alpe  Coione  (“Cou- 
loun”)  1860  m;  2  h  30’. 

Dall’estremità  opposta,  seguendo  il  sentiero  terroso  (se¬ 
gnalato),  salire  verso  sx  e  guadagnare  la  soprastante  cresta 
divisoria  dei  bacini  Prebèc  e  Pissaglio:  c.  1930  m;  2  h  40’. 
Scendere,  verso  dx  -  S,  seguendo  l’elementare  e  piacevole 
filo  di  cresta  fino  alla  breccia  del  visibilissimo  ed  aereo  Pilo¬ 
ne  della  Gran  Taja  1828  m;  con  pochi  passi  in  salita  (caute¬ 
la)  si  tocca  il  robusto  pilone  rivolto  a  N  (2  h  50’).  Siamo,  co¬ 
me  promesso,  al  miglior  punto  panoramico. 

Discesa.-  con  mezzacosta  pianeggiante,  direttamente  al¬ 
l’Alpe  Coione;  proseguire  poi  lungo  l’itinerario  di  salita. 


Monti  e  Valli 
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NOTIZIE  in  BREVE 


•  La  montagna  ai  giovani.  ©  Nel  mese  di  aprile  si  sono 
svolti  alcuni  incontri  in  diversi  istituti  scolastici  superiori  di 
Torino  nell’ambito  del  Progetto  CAI  -  Regione  Piemonte 
“La  montagna  ai  giovani”.  Grazie  alla  disponibilità  di  vari 
Istruttori  di  tutte  le  Scuole  della  nostra  Sezione  è  stato 
possibile  presentare  il  CAI  Torino  e  le  sue  attività  ad  un 
pubblico  abbastanza  interessato  e,  soprattutto,  incuriosito 
da  tematiche  che  per  i  più  si  sono  rivelate  una  novità  as¬ 
soluta.  infatti,  accanto  alla  parte  puramente  discorsiva,  i 
ragazzi  sono  stati  coinvolti  in  piccole,  essenziali  dimostra¬ 
zioni  di  utilizzo  dell’attrezzatura  alpinistica.  Nel  mese  di 
maggio  è  prevista  la  prosecuzione  dell’iniziativa  con 
un’uscita  in  montagna. 

•  Un  lupo  in  Val  d’Ossola.  ©  Le  analisi  genetiche  con¬ 
dotte  sue  due  campioni  di  escrementi  raccolti  nelle  setti¬ 
mane  scorse,  nell’ambito  dell’attività  di  monitoraggio,  ef¬ 
fettuato  dal  personale  dell’Ente  Parco  Veglia  Devero  e  del 
Settore  Tutela  Faunistica  della  Provincia  del  VCO,  hanno 
confermato  della  presenza  di  un  lupo  sul  territorio  provin¬ 
ciale.  Entrambi  i  campioni,  analizzati  presso  l’Istituto  Na¬ 
zionale  per  la  Fauna  Selvatica  di  Bologna,  sono  riferibili  al¬ 
lo  stesso  animale,  un  individuo  di  sesso  femminile.  In 
previsione  del  probabile  arrivo  del  lupo  nel  VCO  l’Ammi¬ 
nistrazione  Provinciale  ha  costituito  già  dal  1999  un 
“Gruppo  di  lavoro  sui  grandi  predatori”  con  l’incarico  di 
tenere  sotto  controllo  la  situazione,  anche  con  riferimento 
ai  possibili  danni  che  il  ritorno  del  predatore  potrebbe 
causare  alle  patrimonio  zootecnico  provinciale.  Nel  frat¬ 
tempo  prosegue  un’intensa  attività  di  monitoraggio,  vol¬ 
ta  a  definire  l’eventuale  presenza  di  altri  individui,  le  aree 
frequentate  dall’animale  e  se  si  tratta  di  un  animale  stabi¬ 
lizzatosi  sul  territorio  o  in  fase  di  dispersione. 

•  Sentieristlca.  ©  Nell’ambito  del  piano  regionale  di  svi¬ 
luppo  rurale,  la  Regione  Piemonte  ha  accolto  e  ammesso 
a  finanziamento  il  progetto  dell’Ente  Parco  Veglia  -  Dève- 
ro  per  il  ripristino  e  messa  in  sicurezza  di  due  sentieri.  Il 
progetto  (30.652  euro  di  cui  il  50%  a  carico  della  Regione 
e  il  50%  a  carico  del  Parco)  verrà  realizzato  la  prossima 
estate.  Le  aree  interessate  sono  l’itinerario  Pedemonte  - 
Val  Buscagna  -  Lago  Nero  in  Dèvero  e  Veglia  -  Lago  del¬ 
le  Streghe  -  Lago  d’Avino.  Gli  interventi  sono  finalizzati  a 
migliorare  la  fruibilità  escursionistica  di  due  aree  già  mol¬ 
to  frequentate  del  Parco. 


(Foto:  T.  Cavallo) 


IL  SEGNALIBRO 


La  Montagna  reale  è  un  luogo  fisico  fatto  di  rocce  e 
ghiaccio,  boschi  e  pascoli,  sudore  e  lavoro,  complessi  e 
delicati  equilibri  socio  -  economici  o  è  quella  forma  im¬ 
maginaria,  luogo  di  proiezioni  ideali  e  di  divertimento 
consumistico  così  com’è  percepita  dalla  maggioranza  dei 
suoi  fruitori  occasionali? 

Per  Aldo  Bonomi  ed  Enrico  Borghi  non  vi  sono  dubbi,  è 
senza  dubbio  la  prima,  come  si  evince  immediatamente 
fin  dal  titolo,  "La  montagna  disincantata",  del  loro  libro 
recentemente  pubblicato  per  i  tipi  di  CDA  —  Vivalda.  Nel¬ 
le  120  pagine  del  loro  lavoro  emerge  un  profilo  nuovo, 
finora  in  secondo  piano,  della  complessa  realtà  montana 
a  cavallo  tra  il  XX  ed  il  XXI  secolo,  la  cui  sopravvivenza 
dipende  dall’esito  delle  sfide  che  è  per  forza  chiamata  ad 
affrontare  all’insegna  del  pensiero  globale  coniugato  al¬ 
l’azione  locale,  per  scongiurare  la  definitiva  massificazio¬ 
ne  degli  individui  e  l’estinzione  di  un  secolare  patrimonio 
socio  -  culturale.  La  tesi  è  che  servono  attente  scelte  di 
pianificazione  economica  (turismo  sostenibile,  valorizza¬ 
zione  dei  prodotti  tipici  di  eccellenza,  gestione  delle  ri¬ 
sorse  idriche,  dei  trasporti,  ecc.  ecc.),  che  vadano  di  pari 
passo  con  la  valorizzazione  delie  tradizioni,  che  alimenta¬ 
no  il  legittimo  orgoglio  del  senso  di  appartenenza  al  ter¬ 
ritorio,  inteso  non  come  sterile  campanilismo  bensì  come 
valore  aggiunto.  In  questo  modo  la  montagna  assume¬ 
rebbe  un  ruolo  paritetico  rispetto  alla  pianura  per  abban¬ 
donare  quello  subalterno  cui  è  stata  finora  relegata. 

Una  lettura  non  solo  per  gli  “addetti  ai  lavori”,  ma  utile 
soprattutto  al  fruitore  domenicale,  che  avrà  così  modo  di 
comprendere  una  realtà  immensa  e  nascosta  allo  sguardo 
superficiale  della  gita  giornaliera.  (M.B.) 

Sezione  UGET  Torino 


Gruppo  Scialpinistico 

Iscrizioni  in  sede  il  mercoledì  precedente  la  gita  (21  30-23) 
3/4  maggio  -  Pigne  d’Arolla  (3796  m,  Valle  d’Arolla) 
17/18  maggio  -  Punta  Gnifetti  (4554  m,  Valle  d'Aosta) 

31  maggio  /1°  giugno  -  Monte  Bianco  (4810  m) 

Commissione  Gite 

Iscrizioni  in  sede  il  giovedì  precedente  la  gita  (21-22  30) 

1  /4  maggio  -  Isola  d’Elba 
1 8  maggio  -  Da  Airole  a  Breil  (Francia) 

Escursionisti  del  mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di 
fuori  delle  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  compor¬ 
tano  alcun  coinvolgimento  personale  o  della  Sezione.  Sal¬ 
vo  diversa  indicazione:  auto  private  e  partenza  da  c.so  Re¬ 
gina  Margherita  ang.  c.so  Potenza  (ex  Maffei) 

7  maggio  -  Sentiero  dei  Celti,  da  Salbertrand  con  discesa 
a  Susa-  part:  (in  treno)  PN  ore  7,12;  ritorno  ore  18,40 
14  maggio  -  Sentiero  dei  Minerali  in  Valchiusella,  da  Tra- 
versella  (800  m)  alla  Cima  di  Biollej  (1981  m)  -  part:  ore 
7,30 

21  maggio  -  Rifugio  Barboustel  (2200  m),  da  Champde- 
praz  /  Veulla  (1302  m,  Valle  d’Aosta)  -  part:  ore  7 
28  maggio  -  Pian  dell’Alpe,  Colle  della  Vecchia,  Punta 
Mezzodì  (Val  Chisone)  -  part:  c.so  Siracusa  1 3,  ore  7,30 
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Montagna  e  religiosità 


di  Marco  Lavezzo 

...  e  Dio  creò  le  montagne 
perché  l’uomo  potesse  incontrare  Dio 

Sono  molte  le  religioni  che  pongono  sui  monti  le  dimore  de¬ 
gli  dèi:  già  gli  Ittiti  adoravano  un  gran  dio  delle  vette,  il  dio  - 
creatore  Tesub,  signore  del  tuono,  delle  tempeste  e  delle 
piogge;  anche  i  Fenici  adoravano  un  monte,  il  Baal  -  Her- 
mon.  Gli  antichi  greci  hanno  regalato  ai  loro  numerosi  e  ca¬ 
pricciosi  dèi  una  splendida  dimora  in  Tessaglia:  il  Monte 
Olimpo,  la  più  alta  vetta 
della  Grecia,  quasi  peren¬ 
nemente  nascosta  dalle 
nubi.  Le  stesse  Muse,  le 
nove  gentili  sorelle  pro¬ 
tettrici  delle  arti,  vivreb¬ 
bero  sul  monte  Parnaso. 

Più  ad  oriente,  sulla  cate¬ 
na  himalayana,  ogni  vetta 
è  sacra,  abitata  dagli  dèi. 

La  catena  dell’ Everest  è 
chiamata  Chomolungma, 
cioè  “dea  madre  delle  ne¬ 
vi”,  un  nome  soffuso  di 
arcana  poesia,  che  fa  pen¬ 
sare  ad  una  meravigliosa 
figura  femminile,  avvolta 
di  candore  e  di  maestà. 

Svariati  culti  presentano 
questo  misterioso  fattore 
comune:  la  montagna  popolata  di  spiriti  divini,  misteriosa  e 
sacra,  inaccessibile  e  inviolabile.  La  superstizione,  che  popo¬ 
la  anche  le  nostre  montagne  di  folletti,  mostri  e  draghi,  è  for¬ 
se  legata  proprio  all’ambiente  ostile  delle  alte  cime:  un  ten¬ 
tativo  di  spiegare  la  natura  di  fenomeni  terribili  e  maestosi, 
come  le  valanghe,  il  rombo  del  tuono  o  una  scarica  di  pietre. 
Altre  religioni  hanno  da  sempre  sviluppato  un  rapporto  di¬ 
verso  con  la  montagna,  identificandola  quale  luogo  privile¬ 
giato  di  incontro  con  la  divinità.  Così  Zarathustra  saliva  in 
cerca  di  solitudine  sul  monte  Alborzdgi,  mentre  Buddha  - 
l’illuminato  -  andava  a  purificarsi  sui  monti  del  Nepal  e  infine 
si  ritirava  sul  Picco  di  Adamo,  nell’Isola  di  Ceylon,  da  cui  sa¬ 
liva  in  cielo  lasciando  nella  roccia  l’impronta  del  suo  piede. 
Nella  Bibbia,  la  montagna  è  simbolicamente  il  luogo  di  in¬ 


contro  con  Dio:  Abramo  sale  sul  monte  Moria  per  sacrifica¬ 
re  il  figlio  Isacco,  sulla  montagna  dell’Oreb  Mosè  incontra  il 
roveto  ardente  e  fi  Dio  rivela  il  suo  nome;  Mosè  riceve  le 
tavole  della  Legge  sul  monte  Sinai,  sul  Thabor  Gesù  si  tra¬ 
sfigura.  Sul  monte  Calvario  infine  si  compie  la  salvezza. 
Così  anche  la  nostra  cultura  da  sempre  identifica  la  monta¬ 
gna  con  qualcosa  di  soprannaturale,  attribuendole  un  signi¬ 
ficato  ora  religioso  ora  psicologico. 

Nella  letteratura  italiana  si  deve  a  Dante  Alighieri  la  prima 
importante  metafora,  che  lega  la  montagna  a  un  fatto  di  fe¬ 
de.  Nella  Divina  Commedia  la  montagna  per  antonomasia  è 
il  Purgatorio:  in  essa  si  coglie  un’allusione  alla  penitenza  da 
compiere  sul  cammino  della  redenzione  e  della  salvezza. 

Nella  concezione  medie¬ 
vale  della  montagna,  essa 
è  il  luogo  irraggiungibile: 
non  a  caso  Beatrice,  ap¬ 
pena  discesa  a  incontrare 
Dante,  lo  apostrofa  con  le 
parole  “Come  degnasti 
d’accedere  al  monte?”.  Il 
monte  è  il  luogo  per  il 
quale  ci  si  innalza,  espres¬ 
samente  proibito  a  chi 
voglia  affrontarlo  col  solo 
sforzo  umano  e  razionale, 
mentre  è  dischiuso  a  chi 
vi  acceda  con  l’aiuto  (la 
guida)  soprannaturale 
della  fède. 

L’idea  di  percorso  spiri¬ 
tuale  di  perfezione  (di 
redenzione,  nel  linguag¬ 
gio  cristiano,  ovvero  di  accesso  alla  condizione  della  sal¬ 
vezza)  è  confermata  anche  in  un’altra  celeberrima  monta¬ 
gna  letteraria:  il  petrarchesco  Monte  Ventoso.  La  salita  di 
Petrarca  assume  un  carattere  psicologico,  di  ricerca  di 
identità,  di  riconoscimento  di  sé.  L’uomo  sensibile  è  atti¬ 
rato,  per  istinto,  dall’alto  rilievo:  gli  pare  di  intrawedere 
lassù  qualcosa  di  puro,  di  nobile,  in  cui  ritemprare  la  pro¬ 
pria  anima.  Vuol  salire  per  contemplare  meglio  il  creato, 
per  confrontarsi  con  le  proprie  paure  e  le  proprie  fatiche. 
Scrive  il  Petrarca:  “Dapprima  commosso  dalla  vista  più 
aperta  e  dall’insolita  leggerezza  dell’aria  rimasi  quasi  stu¬ 
pefatto.  Guardo:  le  nubi  stavano  più  in  basso...  L’animo 
fu  allora  preso  da  un  nuovo  pensiero  e  dalle  riflessioni  sui 
luoghi  passò  a  meditare  sui  tempi...” 


Foto:  M.  Brusa 


La  montagna  si  riveste  di  segreti  significati  e  con  il  candore 
abbagliante  delle  nevi  richiama  la  purezza  deilo  spirito,  con 
la  fatica  dell’ascesa  rievoca  il  travaglio  umano  per  conqui¬ 
stare  un’ideale,  con  la  solitudine  delle  sue  vette  ricorda  che 
sono  pochi  coloro  che  riescono  nell’intento.  La  montagna 
ispira  un  misterioso  legame  tra  la  terra  e  il  cielo,  come  de¬ 
scrive  anche  il  Tasso  che  nella  Gerusalemme  Liberata  narra 
del  mistico  momento  di  Rinaldo,  salito  sul  monte  a  prega¬ 
re:  “Così  pensando,  alle  più  eccelse  cime  /  ascese;  e  quivi, 
inchino  e  riverente,  /  alzò  il  pensier  sovra  ogni  del  sublime, 
/  e  le  luci  fissò  nell’oriente.” 

Scalare  un  monte  per  puro  piacere  dell’anima,  per  innalza¬ 
re  il  proprio  spirito,  per  ridare  un  senso  alle  cose,  a  se  stes¬ 
si,  alla  morte  stessa.  Salire  per  non  più  scendere,  eternare 
un  momento  di  pace.  Così  il  Pascoli:  “Salgo;  e  non  salgo, 
no,  per  discendere,  /  per  udir  scrosci  di  mani,  simili  /  a 
ghiaia  che  frangano,  /  io,  io,  che  sentii  la  valanga;  /  ma  per 
restare  là  dov’è  ottimo  /  restar,  sul  puro  limpido  culmine,  / 
o  uomini;  in  alto,  /  pur  umile:  è  il  monte  ch’è  alto;  /  ma  per 
restare  solo  con  l’aquile,  /  ma  per  morire  dove  me  placido 
/  immerso  nell’alga  /  vermiglia  ritrovi  chi  salga.” 

Solitudine  e  grandezza:  anche  nelle  quartine  del  Pascoli  la 
montagna  non  è  solo  divertimento,  terreno  di  gioco,  spet¬ 
tacolo,  palcoscenico  di  imprese  o  campo  di  sfide.  La  mon¬ 
tagna,  da  sempre,  è  metafora  di  vita  spirituale:  un  cammi¬ 
no  faticoso,  irto  di  pericoli,  per  giungere  a  qualcosa  di  bel¬ 
lo.  Quando  si  torna  dalla  montagna,  a  volte,  si  guarda  al 
mondo  con  occhi  diversi. 


Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 


14  e  15  giugno :  Periplo  del  Castello  Provenzale  e  Cro¬ 
ce  Provenzale  -  E/F  -  Val  Maira 

2°  g.  -  Partenza:  rifugio  “Campo  Base”;  dislivello:  ;  tempo: 
4  h  (3  h  per  la  salita  alpinistica) 

Periplo  attraverso  il  Col  Gregouri  e  ritorno  per  il  versante 
opposto.  Piccoli  gruppi  potranno  salire  solo  a  richiesta  e  se 
accompagnati  da  persone  esperte,  sulla  Croce  Provenzale. 

Organizzazione:  CAI  Pianezza  e  Sottosezione  GEB 

Capi  gita:  G.  Graglia,  L.  Marchisio  (AE) 

Iscrizioni:  entro  giovedì  5.6 

22  giugnoi  Valle  Varaita  di  Bellino  -  E 

Partenza:  Chiesa  1480  m;  dislivello:  700  m;  tempo:  5  h 
Un’escursione  intersezionale  fra  le  caratteristiche  borgate 
occitane  di  Chiesa,  Chiazale,  Celle,  Pleyne.  Pian  Traversagn 
e  salita  facoltativa  a  Testa  Rasis  2614  m. 

Organizzazione:  CAI  Monviso  Sottosezione  di  Carma¬ 
gnola  in  collaborazione  con  la  Commissione  TAM 

Capi  gita:  O.  Casanova 

Iscrizioni:  giovedì  19.6  c/o  sez.  UGET 

6  luglio :  Laghi  della  Palasina  -  T  -  Val  d’Ayas 
Partenza:  Estoul;  dislivello:  800  m;  tempo:  3  h  1 5’ 

Tra  la  cerchia  di  vette  soprastante  svetta  inconfondibile  il 
Corno  Bussola  che  si  specchia  nei  laghi.  Un  luogo  a  forte 
impatto  visivo,  placido,  dolce,  ma  che  permette  di  far  no¬ 
tare  l'ambiente  severo  che  lo  sovrasta. 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  Comm.ne  TAM 
Capi  gita:  V.  Stroppiana,  M.  Roma 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


ARGOMENTI 


Il  pesante  rincaro  delle  tariffe  postali 

di  Francesco  Saverio  Vetere 

(Segretario  USPI) 

L’Unione  Stampa  Periodica  Italiana,  cui  “Monti  e  Valli”  e  as¬ 
sociato,  comunica  quanto  segue: 

Il  decreto  n.  294  del  2002  e  le  successive  interpretazioni  di 
Poste  Italiane  che,  d’accordo  con  la  Presidenza  del  Consiglio 
dei  Ministri,  hanno  ulteriormente  ristretto  il  numero  dei  de¬ 
stinatari  delle  agevolazioni  postali,  mettono  a  grave  rischio  la 
sopravvivenza  di  centinaia  di  testate  dell’editoria  media  e 
minore,  della  stampa  di  informazione  sociale  e  dell’editoria 
specializzata. 

Le  agevolazioni  postali,  applicate  da  tempo  immemorabile, 
hanno  consentito  in  particolare  ai  piccoli  e  medi  editori  di  di¬ 
stribuire  le  testate  a  prezzi  sopportabili  e,  seppur  con  gravi 
disservizi  di  Poste  Italiane,  di  trovare  una  concreta  alternati¬ 
va  ai  canale  edicole. 

Ora  un  incredibile  decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei 
Ministri  esclude  dalle  agevolazioni  postali  proprio  la  stampa 
che  avrebbe  più  bisogno  di  essere  sostenuta  dall’intervento 
pubblico,  rischiando  di  decimare  un  settore  che  ha  sempre 
garantito  il  pluralismo  in  Italia,  assolvendo  ad  una  fondamen¬ 
tale  funzione  informativa. 

Naturalmente,  queste  esclusioni  toccano  la  stampa  debole, 
mentre  i  grandi  giornali  conservano  le  agevolazioni,  pur  inci¬ 
dendo  nel  bilancio  dello  Stato  in  misura  assai  maggiore. 

Ecco,  quindi,  che  le  esclusioni  toccano  una  grande  parte  del 
mondo  associativo,  i  periodici  del  settore  b2b,  i  periodici  che 
non  raggiungono  il  60%  di  abbonamenti  a  titolo  oneroso  sti¬ 
pulati  direttamente  dai  destinatari  (senza  possibilità  neanche 
di  sponsorizzazioni)  e  i  periodici  degli  enti  pubblici. 

Centinaia  e  centinaia  di  testate  che  saranno  costrette  a  chiu¬ 
dere,  a  licenziare  dipendenti  e  collaboratori  con  grave  danno 
anche  sotto  il  profilo  occupazionale. 

La  spiegazione  fornita  dal  Governo  su  un  provvedimento 
tanto  grave  sta  nella  necessità  di  contrazione  della  spesa 
pubblica. 

Sembra  evidente  a  tutti,  soprattutto  se  si  considera  l’entità 
modesta  del  risparmio  conseguente  al  decreto  294,  che  una 
tale  necessità  non  può  giustificare  provvedimenti  che  metto¬ 
no  in  pericolo  tante  testate  e  tanti  editori. 

Il  Governo  ha  l’obbligo,  se  veramente  vuole  essere  garante 
della  tutela  del  pluralismo  e  della  democrazia  informativa,  di 
abrogare  il  decreto  sulle  esclusioni  e  di  riammettere  tutte  le 
testate  alla  agevolazioni  postali. 

Diversamente,  non  potremo  che  prendere  atto  di  una  pervi¬ 
cace  volontà  di  distruggere  interi  settori  della  stampa  italiana 
e  trarne  le  dovute  conseguenze. 

Per  questi  motivi,  già  dal  n°  precedente,  il  CAI  Torino  si  è  vi¬ 
sto  costretto  a  variare  il  proprio  abbonamento  postale,  accol¬ 
landosi  il  gravoso  aumento  dei  costi  di  spedizione  pur  di 
continuare  a  mantenere  un  contatto  con  i  propri  Soci  e  forni¬ 
re  loro  la  consueta  informazione  sulla  vita  dell’Associazione. 


Gi  ug 


200  3 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 

Le  gite  del  mese 


a  cura  di  Giuliano  Ferrerò  e  Laura  Spagnolini 

Selezione  delle  uscite,  tratte  dal  programma  unificato,  ri¬ 
tenute  più  interessanti  a  giudizio  della  Redazione. 

Punta  Cris  2899  m 

Sul  Bollettino  GEAT  2001,  nell’ultima  parte  di  una  mo¬ 
nografìa  sulla  località  Palasina  sopra  Estoul  in  Val  d’Ayas, 
Pensiero  Acutis  scriveva: 

“Un’elevazione  assai  cospicua  e  imponente,  non  nomi¬ 
nata  ma  quotata  2899”:  così  Massimo  Mila  in  un  suo 
scritto  “Al  Corno  Bussola  con  gli  sci”  apparso  su  Scànde- 
re  1976  (...)  Da  tempo  mi  ero  chiesto  come  mai  non 
avesse  un  nome.  Il  giorno  6  agosto  2001,  accompagna¬ 
to  dal  gestore  del  rifugio  Arp  Giuseppe  Henriod,  sono 
partito  alla  volta  di  questa  vetta  con  il  preciso  scopo  di 
proporre  un  toponimo  (...)  P.S.  Ho  lasciato  un  segnale 
con  proposta  di  toponimo,  proponendo  il  nome  di  Ma¬ 
ria  Cristina  Rosazza.  Sicuramente  ero  il  primo  a  salire  e 
calcare  questa  sommità,  dimenticata,  all’età  di  77  anni. 
Lassù  non  vi  sono  sentieri,  tracce,  segnalazioni  d’alcun 
genere.  Ho  pensato  di  avere  un  certo  diritto  a  proporre 
il  toponimo  da  me  scelto.  Per  non  creare  però  omonimia 
con  la  già  esistente  Punta  Maria  Cristina  della  cresta  che 
collega  il  Cervino  alla  Dent  d’Herens  sopra  Cervinia, 
proporrei  il  nome  di  P.  Cris.  Si  stanno  avviando  le  proce¬ 
dure  per  il  riconoscimento  di  questo  toponimo  presso 
gli  Enti  competenti  ". 

Sono  trascorsi  ormai  più  di  due  anni  da  quel  27  gennaio 
2001  in  cui  Maria  Cristina  Rosazza  perdeva  la  vita  su  una 
cascata  di  ghiaccio  a  Lillaz  e  quest’iniziativa  concepita 
da  Pensiero  Acutis  per  ricordare  la  brava  alpinista  sta  per 
essere  portata  a  conclusione. 

Domenica  1 5  giugno  sulla  vetta  quotata  2899  sulle  car¬ 
te  IGM,  dopo  la  celebrazione  della  Messa  di  suffragio 


per  Maria  Cristina  officiata  da  Padre  Dante,  sarà  ufficial¬ 
mente  attribuito  il  nuovo  toponimo  di  “Punta  Cris”. 

Chi  volesse  partecipare  alla  cerimonia  e  nello  stesso 
tempo  fare  una  bellissima  escursione  può  aggregarsi  al¬ 
la  gita  organizzata  dalla  Sottosezione  GEAT,  con  possibi¬ 
lità  di  pernottamento  al  confortevole  rifugio  privato 
“Arp”,  per  dividere  in  due  giorni  la  fatica  della  salita 
(prenotazione  obbligatoria). 

Per  ulteriori  informazioni  rivolgersi  a: 

Gian  Franco  Rapetta  tei.  0114  15  56  43 
Giuliano  Ferrerò  tei.  01 17  79  42  56 

Traversata  Pila  -  Cogne  “...nel  regno  del  Mon¬ 
te  Emilius” 

La  traversata  di  due  giorni  (5  e  6  luglio)  che  vi  propongo 
quest’anno  si  svolge  in  uno  dei  più  suggestivi  luoghi  val¬ 
dostani.  Il  primo  giorno  raggiungeremo  da  Pila  il  rifugio 
di  Arbole  (2510  m)  attraverso  una  facile  camminata.  Il  ri¬ 
fugio  è  situato  nel  vallone  del  torrente  Comboè  sul  terri¬ 
torio  di  Charvensod  nei  pressi  dell’omonimo  lago.  Dal  la¬ 
go  di  Chamolè  si  sale  al  colle  omonimo  (2641  m)  e  da 
qui,  dopo  un’ora  e  mezzo  di  cammino,  si  scende  al  rifu¬ 
gio.  Qui  pernotteremo.  La  vista  spazia  su  un’ampia  coro¬ 
na  di  vette  e  ghiacciai,  dal  Rutor  alla  catena  del  Monte 
Bianco  fino  al  Grand  Combin.  Se  saremo  accompagnati 
dal  bel  tempo,  non  potrà  mancare  una  ricca  fioritura  che 
domina  il  territorio  incontaminato  del  vallone  di  Chamolè 
ove  si  snoda  il  nostro  sentiero.  Il  giorno  successivo  attra¬ 
verso  il  verde  vallone  di  Comboè  ove  si  incastonano  una 
serie  di  laghi  riprenderemo  il  nostro  percorso.  Superere¬ 
mo  dapprima  il  lago  delle  Capre  poi  il  Lac  Gelè  (2956  m), 
ove  si  specchiano  rocce  metamorfiche  e  fantastici  riflessi 
colorati  di  fiori  alpini.  Quindi  ci  inerpicheremo  per  il  colle 
d’ Arbole  (3149m)  e,  una  volta  raggiuntolo,  scenderemo 
ai  laghi  di  Laures  per  poi  risalire  per  il  colle  omonimo 
(3050  m).  L’ambiente  è  molto  severo  e,  a  parte  qualche 
stambecco  che  forse  riusciremo  a  scorgere  tra  pietraie  e 
nevai,  dal  colle  si  apre  alla  vista  una  spettacolare  cornice 
di  vette  chiuse  a  sud  dalla  Tour  Grauson  e  dai  resti  more¬ 
nici  del  ghiacciaio  di  Lussert,  a  sud-ovest  del  Pie  Garin,  a 
est  dalla  Pointe  de  Leppe.  In  lontananza  svetta  la  Punta 
Tersiva  (3513  m).  Quale  migliore  ricompensa  per  così 
tanta  fatica!  Scenderemo  ai  laghi  di  Lussert  disposti  a 
gradoni:  raggiungeremo  dapprima  il  lago  Superiore 
(2906  m)  tra  calcescisti,  radure  e  pietraie  rossastre,  poi  il 
Lago  Medio  (2801  m)  e  infine  il  Lago  Inferiore  (2715  m). 
Da  qui  perverremo  ai  pascoli  di  Chesére,  all’alpeggio 
Grauson  Neuve  e  alle  baite  di  Grauson  Vieille.  Attraverso 
il  vallone  di  Grauson,  il  sentiero  scende  repentino  lungo 
una  costa  rocciosa  il  versante  sinistro  orografico.  Al  fon¬ 
do  del  vallone  proseguiremo  per  un  lungo  falsopiano  in 
un  bel  bosco  ombroso,  quindi  supereremo  dei  prati  in 
pendenza  e  raggiungeremo  l’abitato  di  Gimillan  appena 
sopra  Cogne.  Il  nostro  itinerario  termina  al  pullman  che  ci 
raccoglierà  stanchi  ma,  spero,  soddisfatti  per  l’ampia  tra¬ 
versata  appena  conclusa! 

Il  giro  è  adatto  ad  escursionisti  allenati.  Non  si  eviden¬ 
ziano  particolari  difficoltà  tecniche,  tuttavia  il  secondo 
giorno  per  la  presenza  di  eventuali  nevai  residui  si  rac¬ 
comanda  prudenza  e  attrezzatura  adeguata.  Per  il  resto 
affrettatevi  ad  iscrivervi. 
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Commissione  Rifugi 


Aggiornamenti  aperture  e  recapiti 

•  Rifugio  “C.  Dai  mazzi”  al  Triolet  2584  m  -  Val  Ferret  (AO) 
Dopo  i  lavori  di  ristrutturazione  ed  ampliamento,  durati 
quasi  due  stagioni,  che  hanno  portato  ad  una  radicale  tra¬ 
sformazione  della  struttura,  il  rifugio  riaprirà  dal  prossimo 
mese  di  luglio  salvo  imprevisti  dovuti  alla  chiusura  del 
cantiere. 

Telefono  rifugio:  0165  869098 

Gestore:  dott.  Gianfranco  Costantino  tei.  0124  28459 

•  Rifugio  “O.  Mezzalama”  alle  Rocce  di  Lambronecca 
3036  m  -  Val  d’Ayas  (AO) 

il  rifugio  riaprirà  regolarmente  da  metà  giugno  affidato  al¬ 
la  nuova  gestione:  Coop.  Barma  des  Fleurs  de  Giace. 
Telefono  rifugio:  0125  327226 
Telefono  gestore:  0165  767971 

Norme  di  utilizzo  dei  buoni  di  pernottamento 

Tra  i  numerosi  vantaggi  offerti  dall’associazione  al  CAI 
Torino  vi  è  anche,  come  i  nostri  Soci  sanno,  il  buono  di 
pernottamento  gratuito  per  i  rifugi  della  Sezione,  che 
viene  consegnato  all’atto  dell’iscrizione  o  del  rinnovo. 
Siccome  la  stagione  si  avvia  verso  le  gite  lunghe  che  ri¬ 
chiedono  il  pernottamento  in  rifugio,  intendiamo  fornire 
alcune  semplici  indicazioni  sulle  condizioni  di  utilizzo 
del  buono  da  parte  dei  Soci,  che  in  nessun  caso  può  es¬ 
sere  utilizzato  per  ottenere  uno  sconto  su  prestazioni  di¬ 
verse  dal  pernottamento.  Il  talloncino,  che  è  personale 
ed  incedibile,  va  firmato  dal  titolare  e  consegnato  al  Cu¬ 
stode  del  rifugio  all’atto  del  pagamento  del  conto,  sia 
che  si  abbia  usufruito  del  solo  pernottamento,  consu¬ 
mando  viveri  propri,  sia  che  si  abbia  usufruito,  per 
esempio,  del  trattamento  di  “mezza  pensione”.  In  en¬ 
trambi  i  casi,  il  gestore  è  tenuto  a  scontare  l’intero  costo 
del  pernottamento  indicato  sul  tariffario  (il  cui  importo  è 
in  funzione  della  categoria  del  rifugio),  senza  apportare 
su  questo  arrotondamenti  forfettari. 


Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 


15  giugno:  La  gita  in  calendario  alla  punta  Tsaplamaz 
sarà  sostituita  dalla  salita  alla  quota  2899  m  località  Pala- 
sina,  per  l’attribuzione  del  toponimo  di  Punta  Cris. 

Valle  d’Aosta  (zona  Brusson  Estoul) 

Difficoltà:  E 

Partenza:  Estoul  1815  m;  dislivello  1084  m;  tempo:  4  h 
Nell’occasione  dopo  la  celebrazione  alle  1 1,30  circa  del¬ 
la  Santa  Messa  sarà  conferita  la  denominazione  di  Punta 
Cris,  in  ricordo  di  Maria  Cristina  Rosazza.  Possibilità  di 
pernottamento  al  rifugio  privato  “Arp”  2480  m  per  chi 
volesse  anticipare  la  partenza  a  sabato  14;  tempo  di  sa¬ 
lita  al  rifugio;  2  h  30’ 

Capi  gita:  G.  Rapetta,  P.  Meneghello 
Iscrizioni:  entro  giovedì  5.6  per  il  pernottamento  in  rifu¬ 
gio;  entro  giovedì  12.6  per  la  gita  in  giornata 

5  e  6  luglio :  Rimpfischorn  4199  m  -  PD 

Svizzera 

1 0  g.  -  Partenza:  Sass-Fee  1 350  m 

2°  g.  -  Partenza:  “Britannia”  Hutte  3030  m;  dislivello: 

1 169  m;  tempo:  4  h  30’ 

Cita  alpinistica  in  un  ambiente  spettacolare. 

Capi  gita:  R.  Guglielmetti,  D.  Pivato,  A.  Marchionni 
Iscrizioni:  entro  giovedì  26.6 


Sottosezione  di  Chieri 


a  cura  di  Toni  Cavallo  e  Marco  Lavezzo 


CH 1ERIMONTAGN  A 

alpinismo,  esplorazione  e  antropologia 
sulle  montagne  del  mondo 


Dall'  11  al  17  giugno  2003 

Mostra  Fotografica  di  Davide  Camisasca 

"Monte  Rosa,  profili  di  luce" 

Presso  la  Galleria  S.  Filippo  in  via  Vittorio  Emanuele  63 
eccezionale  mostra  fotografica  costituita  da  20  immagini 
in  bianco  e  nero  in  formato  panoramico.  Orario  apertura: 
tutti  i  giorni  dalle  18  alle  22  sabato  e  domenica  dalle  1 5 
alle  22  -  Ingresso  libero 


Con  l’arrivo  della  bella  stagione,  è  nuovamente  fruibile  il 
dehòrs  estivo  del  bar  -  ristorante,  di  cui  è  previsto  l’utiliz¬ 
zo  fino  a  metà  settembre. 

Si  ricorda  che  durante  il  normale  orario  di  apertura  (lunedi 
chiuso;  dal  martedì  al  sabato,  dalle  9  alle  24;  domenica 
dalle  9  alle  1 5)  al  Centro  Incontri  è  possibile  rinnovare  o 
effettuare  l’iscrizione  alla  Sezione  di  Torino. 


Sottosezione  GEAT 


1  giugno:  Cima  Beccher  2900  m  -  E 

Val  Soana 

Partenza:  Piamprato  1500  m; 
dislivello:  1400  m;  tempo:  5  h 
Piacevole  gita  escursionistica  nella  selvaggia  Val  Soana. 
Capi  gita:  P.  Tagliaferri,  G.  Biorcio,  M.  Floredan 
Iscrizioni:  entro  giovedì  29.5 


Escursionismo 

8  giugno :  Becca  d’Aran  2952  m  -  E  -  Valtournanche 
Partenza:  Cheneil;  dislivello:  850  m;  tempo:  2  h  45’ 

Gita  in  pullman 
Direttore  di  gita:  L.  Baucia 

22  giugno :  Viso  Mozzo  3019  m  -  E  -  Valle  Po 
Partenza:  Pian  del  Re;  dislivello:  1000  m;  tempo:  3  h  30’ 
Direttore  di  gita:  T.  Ronco 

Cicloalpinismo 
8  giugno:  1 00  km  dei  Forti 

Partecipazione  collettiva  alla  celebre  granfondo  degli  al¬ 
topiani  trentini  (50  o  100  l<m,  a  scelta) 

Località  dei  riferimento:  Folgaria  (TN) 

Iscrizioni:  entro  il  10  aprile  (rif.  Davide  Manolino) 

15  giugno:  Giro  di  Becca  France  2261  m  -  MCA  -  Val¬ 
le  d’Aosta 

Partenza:  Ville  sur  Sarre;  dislivello:  1050  m  ca;  lungh:  25  km 
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Per  tipici  borghi  e  alpeggi  valdostani. 

Capi  gita:  G.  Audisio,  M.  Lavezzo 

29  giugno :  Col  de  Granon  2364  mt  -  BCA+ 

Valle  de  la  Ciarde 

Partenza:  Val  des  Prés;  dislivello:  1000  m;  lungh:  35  km 
ca. 

Fortezze  e  borgate  a  due  passi  dal  confine. 

Capi  gita:  E.  Beimondo,  A.  Paruzzo 

Scadenze 

Si  rammenta,  per  coloro  che  fossero  interessati,  che  il  3 
luglio  è  la  data  entro  cui  dare  la  propria  adesione  alle 
escursioni  “Punta  Ribon”  del  12  e  13  luglio  e  “Castore” 
del  19  e  20  luglio. 

Informazioni  ed  iscrizioni 

Visitando  il  sito  Internet:  www.caichieri.it 

Il  Giovedì  sera  presso  la  sede  di  piazza  Pellico,  3  (tei. 

01 19425276)  oppure  presso  i  seguenti  recapiti. 

Luigino  Defìlippi  (escursionismo):  01 1  9472590 

escursionismo@caichieri.it 

Luca  Masiero  (cidoalpinismo):  329  0163002 

mtb@caichieri.it 


Gruppo  Giovanile 

22  giugno :  Barbeston  2482  m  -  E  - 

Valle  d'Aosta 

Partenza:  Champdepraz  1302  m;  di¬ 
slivello:  1 180  m;  tempo:  3  h30’ 

La  più  frequentata  cima  del  Parco  del 
Mont  Avic. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

12  e  13  luglio-.  Monte  Emilius  3559  m 

Ricordo  di  Mario  Perona 

Il  19  aprile  2003,  in  un  incidente  aereo  avvenuto  sulle 
pendici  del  Monte  Ciataniera,  ha  perso  la  vita  Mario  Pero¬ 
na,  Guida  Alpina,  per  molti  anni  collaboratore  e  Consiglie¬ 
re  del  Gruppo  Giovanile. 

Courmayeur,  fraz.  La  Palud,  luglio  1983.  Per  quanto  fru¬ 
ghi  negli  archivi  impolverati  della  memoria,  non  riesco  a 
trovare  un’immagine  del  nostro  primo  incontro  anterio¬ 
re  a  quella  data:  una  giornata  umida,  piovosa  e  quel 
modo  curioso,  che  Mario  aveva,  di  indossare  la  cuffia, 
con  un’inclinazione  ed  una  piega  che  ai  miei  occhi  sape¬ 
vano  molto  di  "montanaro". 

Vivevamo  allora  la  nostra  stagione  di  sogni  e  di  ideali, 
quella  che  è  data  a  tutti,  almeno  una  volta  nella  vita,  nel¬ 
l’età  stravagante  dell’adolescenza.  La  montagna  era  il 
nostro  mondo,  ed  il  corso  di  alpinismo  "Orizzonte  Gio¬ 
vani"  del  CAI  Torino  era  all’epoca  il  modo  migliore  per 
concretizzare  le  nostre  aspirazioni  alpinistiche,  che  l’al- 
lora  direttore  del  corso,  G.  A.  Pier  Carlo  Malvassora,  in¬ 
dirizzò  innanzitutto  verso  il  buon  senso  e  la  prudenza, 
lezione  che  apprendemmo  diligentemente  facendone 
una  precisa  regola  di  condotta. 

Vennero  poi  le  prime  uscite  da  soli,  in  palestra  di  roccia, 
grazie  anche  alla  collaborazione  dei  genitori  di  Mario 
che  sopperivano  con  l’auto  al  problema  dei  trasporti.  In 
breve  anche  Mario  conseguì  la  qualifica  di  aiuto  accom¬ 


pagnatore  del  Gruppo  Giovanile  del  CAI  Torino,  dove  si 
impegnò  con  assiduità. 

Venne  poi  il  periodo  del  servizio  di  leva  che,  si  sa,  quasi 
sempre  segna  una  svolta.  Come  accade  spesso  per  i  so¬ 
dalizi  di  gioventù,  le  nostre  strade  si  divisero,  pur  sno¬ 
dandosi  sempre  nello  stesso  ambiente. 

Di  carattere  schivo  e  riservato,  di  esemplare  modestia, 
ruvido  solo  all’apparenza  e  quindi  speculare  all’essenza 
dell’Alpe,  prese  a  dedicarsi  con  sempre  maggiore  de¬ 
terminazione  alla  sua  passione  per  la  montagna,  che  di¬ 
venne  col  tempo  una  vera  e  propria  scelta  di  vita. 

Mario  fece  parte  del  Direttivo  del  Gruppo  Giovanile  del 
CAI  Torino  e,  a  lungo,  dell’organico  istruttori,  di  cui  fu  il 
primo  ad  ottenere  l’importante  qualifica  ufficiale  di 
istruttore  di  Alpinismo  (IA),  e  dal  quale  si  dimise,  non 
senza  un  certo  rimpianto,  nel  1995,  dopo  avere  diretto 
l’ultimo  Corso  di  alpinismo  del  Gruppo. 

Nel  1996  ottenne  la  patente  di  Guida  Alpina,  il  giusto  ri¬ 
conoscimento  alla  sua  assiduità  ed  al  suo  coscienzioso 
impegno,  coronato  da  non  pochi  sacrifìci,  che  gli  permi¬ 
se  di  dedicarsi  a  tempo  pieno  alla  passione  della  sua  vi¬ 
ta.  Ci  rivedemmo,  per  caso,  nell’estate  del  2001  al  rifu¬ 
gio  "Levi  -  Molinari",  in  Val  di  Susa:  incontrai  un  Uomo 
felice  e  soddisfatto  della  sua  quotidiana  esistenza,  del 
connubio  realizzato  tra  aspirazioni  e  professione.  Provai 
gioia  per  questo. 

Com’è  inevitabile  in  tali  circostanze,  riandammo  ai  ricor¬ 
di  ed  agli  aneddoti  di  gioventù,  finendo  per  progettare 
vagamente  una  salita,  da  effettuarsi  a  celebrazione  dei 
"vecchi  tempi". 

Quella  salita  è  rimasta  nel  cassetto  dei  progetti.  Adesso 
so  che  è  qualcosa  che  mi  mancherà  davvero.  (M.  B.) 


Sottosezione  UET 


a  cura  di  Giovanna  Salerno 

Il  mese  di  giugno  prevede  gite  per  tutti  i 
gusti:  per  chi  ama  le  gite  di  puro  diverti¬ 
mento  e  ammirazione  delle  bellezze  natu¬ 
rali  delle  montagne  e  gite  per  chi  vuol 
mettersi  un  po’  più  alla  prova. 

Il  14  e  15  giugno  saranno  dedicati  alla  conquista  della 
Punta  Marguareis,  la  cima  più  alta  delle  Alpi  Marittime. 
La  vetta  verrà  raggiunta  salendo  dal  versante  sud  che 
non  presenta  difficoltà  alpinistiche,  a  differenza  di  tutte 
le  vie  che  salgono  la  scoscesa  parete  nord.  La  partenza  è 
prevista  da  Camino  (1378  m),  in  Val  Tanaro.  Il  primo 
giorno  si  sale  al  Rifugio  “Don  Barbera”  (2070  m)  del  CAI 
di  Albenga  ed  è  previsto  un  dislivello  di  692  m  da  per¬ 
correre  in  tre  ore.  Il  secondo  giorno  si  raggiunge  la  vet¬ 
ta  e  si  rientra  a  Camino  sempre  in  tre  ore  e  con  un  disli¬ 
vello  di  581  m.  Per  informazioni  e  prenotazioni  recarsi  al 
venerdì  sera  dalle  21.15  alle  22.30  al  Centro  Incontri  del 
Monte  dei  Cappuccini,  oppure  mettersi  in  contatto  con 
A.  Micheletta  (01 1  6698479  e  01 1  8131031). 

Il  29  giugno  la  meta  ambita  è  il  Corno  Vitello  (3057  m). 
11  dislivello  complessivo  (  1 285  m)  richiede  un  po’  più  di 
allenamento.  Da  Estoul  (1815  m)  si  raggiunge  su  como¬ 
da  strada  sterrata  il  nuovo  rifugio  “Arp”  (2440  m).  Di  qui 
il  percorso  si  fa  più  impegnativo  su  sentiero  e  roccette. 
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Qualche  tratto  è  piuttosto  ripido,  non  necessita  l’uso  di 
attrezzatura  particolare  ma  occorre  una  certa  familiarità 
con  la  progressione  su  sentieri  impervi.  La  cima  non  vie¬ 
ne  spesso  salita  ma  il  panorama  è  notevole  e  lo  sguardo 
spazia  dalla  sottostante  zona  dei  laghi  Palasina  all’intero 
massiccio  del  Monte  Rosa.  Capi  gita  saranno  M.  Camelin 
eG.  Mantelli  (01 1  941 1571). 

La  Traversata  Pila  -  Cogne  per  il  5  e  6  luglio,  parte  da  Pi¬ 
la  (1790  m).  Dopo  aver  ammirato  cime  e  ghiacciai  da  dis¬ 
setarsi  l’anima,  si  giungerà  al  Rifugio  “d’Arbole”  (2496  m). 
Riprenderemo  il  cammino  il  giorno  dopo  e  avremo  modo 
di  ammirare  laghetti  alpini,  resti  morenici  e  nevai  che  ri¬ 
chiederanno,  forse,  l’uso  di  attrezzatura  adeguata.  Ma  per 
saperne  di  più  date  un’occhiata  alle  Gite  del  Mese.  I  capi 
gita  sono  L.  Spagnolini  (Oli  4366991),  C.  Ghisolfì  (Oli 
489051  )  e  G.  Salerno  (333  4630549). 


L'Assemblea  Ordinaria  dei  Soci  dell'Unione  Escursionisti 
Torino  che  si  è  svolta  venerdì  1 1  aprile  2003  ha  votato  per 
l'anno  in  corso  fino  alla  data  di  scadenza  del  febbraio  2004 
i  seguenti  consiglieri:  Bellora  Mario,  Bergamasco  France¬ 
sco,  Biolatto  Domenica,  Bravin  Luigi,  Camelin  Mariangela, 
Dosio  Piero,  Griffone  Franco,  Mantelli  Gianni,  Marchello 
Piero,  Micheletta  Alberto,  Salerno  Giovanna,  Santoiemma 
Carlo,  Spagnoli  Ugo,  Volpiano  Enrico,  Zuccarino  Giovanni. 


Sottosezione  di  Santena 


8  giugno :  Punta  Founset  2798  m  -  E  - 

Val  Germanasca 

Partenza:  Ghigo  di  Prali  frazione  indiritti 
1623  m;  dislivello  1 175  m;  tempo:  3  h  30’ 

Escursione  attraverso  il  Cappello  cl’Envie. 

Capi  gita:  G.  Gremo,  P.  Tosco 
Iscrizioni  entro  giovedì  5  giugno 

28  giugno :  Rifugio  Lago  Verde  2583  m  -  E  -  Val  Ger¬ 
manasca 

Partenza:  Bout  du  Coi  1742  m;  dislivello:  841  m;  tempo: 
2  h  15’ 


Iniziativa  Pass  15:  giornata  promozionale  di  avvicina¬ 
mento  alla  montagna  dedicata  in  particolar  modo  ai  ra¬ 
gazzi  quindicenni  di  Santena. 

Capi  gita:  G.  Valle  (AE),  N.  Varrone,  G.  Montrucchio,  P. 
Fabaro 

Iscrizioni  entro  giovedì  26  giugno 

19  e  20  luglio :  Gran  Paradiso  4061  m  -  F  -  Valsava- 
renche 

Primo  giorno:  Partenza:  Alpe  Previeux  1871  m;  dislivel¬ 
lo:  879  m;  tempo:  2  h  15’ 

Secondo  giorno :  Partenza:  rifugio  Chabod  2750  m;  disli¬ 
vello:  1311  m;  tempo  4  h  30’ 

Capi  gita:  A.  Guerreschi  (AE),  B.  Cavaglià  (AE) 

Iscrizioni  entro  giovedì  10  luglio 

Informazioni  e  iscrizioni  alla  sede  CAI  presso  il  centro 
“Santena  Incontri”,  in  via  P.  Amedeo  47/B  -  Santena, 
aperta  il  giovedì  dalle  ore  21  alle  ore  22,30 


Sottosezione  di  Settimo  T.se 


15  giugno :  Punta  Felita  2623  m  -  E  -  Valle  d’Aosta 
Partenza:  Challancin  1610  m;  dislivello:  1010  m;  tempo:  3  h 
Dalla  vetta  ampio  panorama  sui  colossi  valdostani 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


29  giugno :  Monte  Losetta  3054  m  -  E  -  Valle  Varaita 
Partenza:  G.  del  Rio  2007  m;  dislivello:  1050  m;  tempo:  3  h 
Facile  “tremila”,  per  andare  a  vedere  il  Monviso  da  dietro. 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 


Sottosezione  SUCAI 


dal  30  maggio  al  2  giugno:  l’Etna  fra 
natura,  cultura,  ed  enogastronomia. 

Obiettivo  delia  gita  è  quello  di  portare  gruppi  di  20/25 
turisti  sull’Etna  per  consentire  loro  due  escursioni  sul 
vulcano  nei  periodo  tardo  primaverile  (maggio/giugno) 
quando  l’ambiente  naturale,  la  bellezza  della  montagna 
e  le  condizioni  climatiche  sono  tra  le  più  idonee. 

Per  un  maggior  coinvolgimento  degli  interessati,  è  stato 
previsto  un  denso  programma  per  accompagnatori  non 
escursionisti  (diverso  in  parte  da  quello  generale)  che 
potranno  così  gustare,  in  quello  che  è  uno  dei  più  bei 
periodi  dell’anno  per  la  Sicilia,  alcune  delle  meraviglie 
dell'Isola. 

Oltre  a  ciò  il  programma  si  prefigge,  con  una  serie  di  in¬ 
contri  mirati,  di  avvicinare  i  turisti  del  Nord  Italia  alle 
specialità  enogastronomiche  del  territorio  etneo. 
L’iscrizione  al  CAI  è  obbligatoria. 

Organizzatore:  Giovanni  B.  Filipello 

14  e  15  giugno:  discesa  delle  Gorges  des  Ardéche 

Per  cambiare  un  po’  lo  scenario  in  cui  solitamente  ci 
muoviamo,  è  prevista  la  gita  in  canoa  alle  Ardéche. 

Per  la  discesa  delle  Gorges  des  Ardéche  (30  Km  circa) 
si  utilizzeranno  canoe  canadesi  biposto,  l'itinerario 
suddiviso  in  due  tappe  prevede  il  pernottamento  del 
sabato  notte  nel  campeggio  situato  a  circa  metà  del 
percorso. 

Presentazione  dell'attività  e  iscrizioni  mercoledì  14 
maggio. 

29  giugno :  Capanna  “Gervasutti” 

Come  ormai  accade  da  parecchi  anni  e,  come  tradizione 
vuole,  per  salutare  l’avvio  delle  numerose  attività  estive 
la  SUCAI  ha  deciso  di  ripetere  la  salita  alla  Capanna 
“Gervasutti”  posta  sul  ghiacciaio  del  Fréboudze  Val  Fer- 
ret),  da  cui  si  può  ammirare  il  magnifico  ed  imponente 
panorama  verso  le  Grandes  Jorasses  e  la  cresta  des  Hi- 
rondelles. 

Si  ricorda  che  per  questa  gita,  che  si  svolge  in  prevalen¬ 
za  su  terreno  glaciale,  sono  indispensabili  piccozza,  ram¬ 
poni,  imbrago  e  casco. 

Per  partecipare  all’uscita  ci  si  può  iscrivere  fino  a  merco¬ 
ledì  25  e  non  oltre. 

Per  maggiori  informazioni  si  può  contattare  Flavio  Bako- 
vic,  oppure  visitare  il  sito  www.sucai.it 

Altre  attività  della  Sottosezione 

Eccoci  arrivati  ormai  alla  fine  del  periodo  in  cui  si  usano 
gli  sci,  pelli  di  foca,  coltelli,  e  possiamo  tornare  ad  uti¬ 
lizzare  i  vari  materiali  tipici  delle  attività  estive  come  per 
esempio:  ramponi,  imbraghi,  piccozze,  biciclette,  scar¬ 
poni  da  trekking,  ecc.  ecc. 

Si  parte  nel  mese  di  Luglio  con  un  gita  sociale  in  data 
12/7-  13/7;  sempre  nel  mese  di  luglio  ci  sarà  la  tradi¬ 
zionale  Haute  Route  che  si  svolgerà  dal  31/7  al  3/8. 
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Nel  mese  di  agosto  per  gli  amanti  della  bici  si  svolgerà 
dal  9/8  al  1 5/8  il  giro  in  bicicletta  da  Cuneo  ad  Aosta 
ovvero  i  “Sette  Colli  in  Bici”  lungo  l’itinerario  del  Tour  de 
France. 

A  settembre  si  svolgerà  “Invito  all’Alpinismo”  (uscite  nei 
giorni  6  e7,  13  e  14,  21  e  28).  A  ottobre  in  data 
12/10/2003  si  svolgerà  la  Gita  Sociale  Escursionistica 
Tutti  i  mercoledì  sera  dalle  21  alle  23  si  svolge  l’appun¬ 
tamento  settimanale  presso  la  sede  CAI  del  Monte  dei 
Cappuccini;  qui  ci  si  rivolge  per  informazioni  e  per  le 
iscrizioni  alle  attività.  Informazioni  dettagliate  sono  di¬ 
sponibili  presso  il  sito  Internet:  www.sucai.it . 

Per  ricevere  mensilmente  via  mail,  informazioni  relative 
alle  attività  della  Sottosezione,  è  sufficiente  farne  richie¬ 
sta  al  sucaitorino@libero.it . 

Sottosezione  GEB 


14  e  15  giugno:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 
6  luglio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

8  giugno :  Mont  Blanc  2205  m  e  M. 

Palliasse  2414  m  -  E 

Valle  di  Rhèmes 
Partenza:  Rhèmes  St.  Georges  1234  m;  dislivello:  970 
m;  tempo:  3  h 

Come  diceva  ì’Abbé  Henry:  Salita  in  uno  dei  più  bei  bo¬ 
schi  della  valle  d’Aosta. 

Capi  gita:  C.  Rigotti,  B.  Somale 

Iscrizioni:  giovedì  5.6  c/o  sez.  UGET 

15  giugno:  Monte  Courquet  2530  m  -  E  -  Val  Clavalité 

Partenza:  Les  Druges  1585  m;  dislivello:  945  m;  tempo:  3  h 

Itinerario  panoramico  con  visita  finale  al  castello  di  Fenis 

Capi  gita:  C.  Rigotti,  V.  Zeppa 

Iscrizioni:  giovedì  12.6  c/o  sez.  UGET 

22  giugno:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

29  giugno:  Laghi  di  Sumiana  1 165  m  -  E  -  Valli  di  Lanzo 
Partenza:  Monti  di  Mezzenile  1 1 25  m;  dislivello:  200  m; 
tempo:  5  h 

Pulizia  di  un  sentiero  in  occasione  della  3~  Giornata  Na¬ 
zionale  dei  Sentieri. 

Capi  gita:  E.  Sesia,  E.  Perucca 

Iscrizioni:  giovedì  26.6  c/o  sez.  di  Torino  e  UGET 


Incontri  (Foto:  M.  Brusa) 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


Mostre 

Le  Alpi  in  panorama  -  Edi  Consolo,  inventore  di 
montagne 

La  nuova  mostra  allestita  al  Museomontagna,  inaugurata 
il  22  maggio,  è  di  grande  interesse  per  la  rappresenta¬ 
zione  della  montagna  negli  ultimi  cinquant’anni  del  No¬ 
vecento  ed  è  visitabile  fino  al  6  luglio. 

Edi  Consolo,  italiano  ma  francese  d’adozione,  risulta  una 
figura  di  spicco  nell’ambito  di  un  ristretto  gruppo  di  di¬ 
segnatori  di  paesaggi  di  montagna,  attivi  in  Europa  negli 
anni  Settanta  nell’ambito  della  cartografìa  tradizionale. 
Nato  a  Roma  a  Villa  Spada  nel  1908  da  ricca  famiglia,  a 
sedici  anni  si  trasferisce  a  Genova  dove  frequenta  gli  stu¬ 
di.  Ma  a  causa  della  compagna  antisemita  è  costretto  a 
rinunciare  al  sogno  della  carriera  diplomatica.  Messe  nel 
cassetto  le  lauree,  persi  affetti  e  patrimonio  in  cambio 
della  contestazione  al  fascismo,  sceglie  di  diventare  am¬ 
basciatore  itinerante  a  piedi,  con  gli  sci  e  senz’armi  at¬ 
traverso  gli  alti  passi  alpini  al  servizio  della  Resistenza. 
Quando  la  guerra  finisce,  solo  e  senza  un  lavoro,  l’unica 
risorsa  che  gli  rimane  è  la  consapevolezza  di  essere  un 
buon  alpinista. 

Riparte  da  zero  e  negli  anni  ’50  inizia  la  sua  appassiona¬ 
ta  carriera  di  disegnatore  nell’ambito  della  propaganda 
turistica  di  montagna,  con  l’idea  di  sfruttare  le  piste  di 
sci  per  la  pubblicità. 

Contemporaneamente  realizza  con  successo  la  “Caval¬ 
cata  delle  Alpi”,  una  serie  di  quattordici  panorami  di  set¬ 
te  centri  sciistici  italiani  e  sette  francesi  tra  Torino  e  Gre¬ 
noble.  Contattato  dal  Ministère  des  Travaux  Publics,  Di- 
vision  du  Tourisme,  di  Parigi,  Edi  riceve  l’incarico  nel 
1956  di  illustrare  con  panorami  i  comprensori  del  turi¬ 
smo  invernale  delle  Alpi  e  dei  Pirenei  francesi  conti¬ 
nuando  la  sua  attività  di  “dessinateur  panoramiste”  a 
Marsiglia  fino  al  1 992. 

Attualmente  Edi  Consolo  alterna  la  passione  di  scrittore 
a  quella  di  pittore  di  opere  che,  pur  conservando  precisi 
riferimenti  geografici,  risultano  di  colta  impronta  nai'f. 

Le  sue  opere  più  significative  sono  state  acquistate  nello 
scorso  anno  dal  Museo,  grazie  alla  collaborazione  della 
Regione  Piemonte. 

Numerorissimi  sono  i  panorami  estivi  ed  invernali  delle 
montagne  europee  dipinti  dall’artista  nell’arco  di  più  di 
trent’anni,  spiccano  quelli  che  riprendono  il  giro  com¬ 
pleto  del  Monte  Bianco,  concepiti  per  far  parte  di  un  li¬ 
bro  sul  turismo  alpino  in  collaborazione  col  grande  alpi¬ 
nista  francese  Rebuffat. 

Per  il  suo  lavoro  di  illustratore  utilizzò  il  prospettografo, 
ma  perfezionò  soprattutto  strumenti  come  il  simulatore 
orbitale,  da  lui  ideato  e  brevettato  nel  1960.  L’invenzio¬ 
ne  delle  carte  orbitali,  rappresentazioni  del  terreno  visto 
come  da  un  velivolo,  costituiscono  il  fulcro  della  sua  at¬ 
tività,  imprimendo  un’originale  svolta  nel  campo  della 
cartografia  e  della  fruizione  delle  informazioni.  Pur  lonta¬ 
ne  dai  risultati  visivi  della  più  sofisticata  interpretazione 
dei  dati  telerilevati  oggi  dominante,  progettate  per  es¬ 
sere  ridotte  in  minicarte  turistiche,  sono  pieghevoli  in 
busta  di  semplice  e  rapida  consultazione. 
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Il  paesaggio  d’alta  montagna,  considerato  da  Edi  Conso¬ 
lo  nella  polivalenza  delle  caratteristiche,  di  matrice  non 
solo  geografica,  ma  storica,  estetica  e  culturale,  suggeri¬ 
sce  dunque  anche  un  approccio  del  tutto  nuovo  e  mo¬ 
derno  con  l’ambiente.  Nelle  sue  opere  si  stabilisce,  infat¬ 
ti,  un  comune  filo  conduttore:  l’equivalenza  tra  paesag¬ 
gio  interiore  e  descrizione  delle  forme,  dove  la  monta¬ 
gna  è  il  tramite  per  una  visione  emotivamente  ravvicina¬ 
ta  della  natura,  un  affettuoso  sprofondare  in  essa. 

La  pennellata  breve  e  delicata,  in  sintonia  con  la  precisa 
descrizione  del  paesaggio,  talvolta  è  unita  all’uso  del- 
l’aerografo,  strumento  più  idoneo  a  ritrarre  le  trasparen¬ 
ze  dei  cieli  e  ampi  spazi  di  neve  fresca.  L’esperta  combi¬ 
nazione  di  elementi  pittorici,  grafici  e  matematici  confe¬ 
riscono  alle  varie  vedute  di  panorami  estivi  e  invernali 
delle  Alpi,  insieme  alla  chiarezza  fotografica  dei  dati  tec¬ 
nici,  quella  spontaneità  del  tratto  che  risulta  insolita  nel¬ 
l’ambito  della  cartografìa  tradizionale,  nonché  scono¬ 
sciuta  a  quella  più  recente  digitalizzata. 

Ma  il  messaggio  profondo  che  unisce  tutte  le  opere 
esposte  nella  mostra  è  un  invito  aperto  a  raggiungere 
quello  stato  interiore  favorevole  alla  realizzazione  di  una 
completa  apertura  alla  natura.  Là  è  possibile  incamerare 
i  panorami  più  belli,  riviverli  in  qualsiasi  momento,  met¬ 
tersi  in  pace  con  se  stessi  per  vivere  nella  bellezza. 

Edi  Consolo,  in  una  lunga  attività  ha  promosso  il  turismo 
alpino,  ha  permesso  di  scoprire  le  montagne  in  modo 
nuovo,  più  completo  e  consapevole.  La  mostra  del  Mu- 
seomontagna  fa  scoprire  anche  questa  dimensione  di  un 
lavoro  cinquantennale  che  non  va  dimenticato. 


Foto:  Centro  Documentazione  Museo  N.le  della  Montagna  -  CAI  Torino 


Coro  “Edelweiss” 


Date  le  particolari  caratteristiche  dell’at-  .  **•  > 

tività  del  Coro,  molti  impegni  vengono 
assunti  in  tempo  non  utile  alla  loro  pub¬ 
blicazione  sul  bollettino.  Sarà  nostra  cura  cercare  di  dare 
la  massima  evidenza  possibile  ai  concerti.  Questo  il  pro¬ 
gramma  finora  definito: 

6  giugno:  Torino,  chiesa  del  S.mo  Nome  di  Maria  (via  G. 
Reni  96/140),  ore  21 

12  giugno :  Torino,  Centro  Anziani  Fiat  (c.so  Dante  102), 
ore  21 


ITINERARI 


Aggiornamento  alla  scheda  “Anello  Cesalettì 
-  Alpe  d’Attia”  -  aprile  2003 

L’itinerario  proposto  da  Sergio  Marchisio  ha  suscitato  un 
immediato  interesse.  Il  giorno  13  dello  stesso  mese  una 
squadra  di  dieci  volontari  del  CAI  di  Lanzo,  coordinata  da 
Enrico  Brunati,  ha  provveduto  alla  pulizia  ed  al  ripristino 
della  segnaletica  del  tratto  di  percorso  compreso  nel  cosid¬ 
detto  “Sentiero  Balcone”.  Pochi  giorni  dopo,  lo  stesso  Ser¬ 
gio  Marchisio,  in  compagnia  di  alcuni  amici,  ha  provveduto 
a  rinfrescare  la  segnaletica  del  tratto  iniziale  del  “Sentè  fait 
da  Magiorin”  (Sentiero  Maggiorino)  che  inizia  all’Alpe  Pia¬ 
no  d’Attia.  Risultato:  non  esistono  più  bivi  poco  evidenti  né 
problemi  di  individuazione  del  percorso.  Un  sentito  ringra¬ 
ziamento  a  tutti  quanti  si  sono  prodigati  per  rendere  più 
agevole  la  fruizione  di  un  grazioso  itinerario. 

Errata  Corrige 

A  causa  di  un  refuso  nella  rubrica  “Itinerari”  di  maggio,  l’in¬ 
dicazione  di  direzione  nella  frase  "...  risale  a  lungo  la  bosco¬ 
sa  fiancata  dx  orografica..."  contenuta  nell’introduzione  in 
corsivo  è  da  intendersi  “sinistra”,  come  peraltro  rilevabile 
dalla  cartina  in  calce  alla  scheda. 


Sezione  UGET  Torino 


Commissione  Gite 

Iscrizioni  in  sede  il  giovedì  precedente  la  gita  (21-22  30) 

1  e  2  giugno  -  Marguareis  2651  m  (possibilità  di  alterna¬ 
tiva  fra  percorso  escursionistico  ed  alpinistico). 

15  giugno  -  Niblè  3365  m,  dal  rif.  Levi  Molinari  (1849  m) 

21  e  24  giugno  -  Alta  traversata  del  Cevedale  (in  4  giorni) 
28  e  29  giugno  -  Mont  Gelè  3518  m,  da  Ruz  (Valpelline) 

5  e  6  luglio  -  Petit  Mont  Bianc  3424  m,  da  Visaille 
Escursionisti  del  mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di 
fuori  delle  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comporta¬ 
no  alcun  coinvolgimento  personale  o  della  Sezione.  Salvo 
diversa  indicazione:  auto  private  e  partenza  da  c.so  Regina 
Margherita  ang.  c.so  Potenza  (ex  Maffei) 

4  giugno  -  Vallone  di  St  Marcel  part:  ore  7 
1 1  giugno  -  Casotto  delle  Cialme  part:  ore  7 
18  giugno  -  Refuge  de  la  Dent-Parrachèe  (251 1  m)  e  Col 
d’Aussois  part:  ore  7 

25  giugno  -  Lago  di  Liconi  (2555  m)  part:  ore  7 

2  luglio  -  Becca  France  (2312  m),  da  Vetan  part:  ore  7 

Le  preserali  del  martedì 

Anche  nel  2003  viene  riproposta  l'iniziativa  delle  "Preserali 
del  Martedì  ",  che  la  Comm.  Gite  dedica  al  ricordo  di  Luca 
Colombo  e  Guido  Caglierò.  Escursioni  sulle  montagne  più 
vicine  alla  citta,  con  il  duplice  scopo  di  far  conoscere  itine¬ 
rari  un  po'  dimenticati  e  di  consentire  ai  partecipanti  allena¬ 
mento  e  preparazione  per  salite  più  impegnative.  Ritrovo 
alle  17  e  30. 

3  giugno  -  Tre  Denti  di  Cumiana  (1343  m) 

10  giugno  -  Monte  Molaras  (1327  m) 

1 7  giugno  -  Colle  Colombardo  (  1 898  m) 

24  giugno  -  Rocca  Patanua  (2410  m) 

/ 0  luglio  -  M.  Bellavarda  (2345  m) 


LUGLIO  - 
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L’anno  Internazionale  dell’Acqua 

di  Stefano  Delfino 

L’acqua  è  fondamentale  alla  vita:  questo  è  un  dato  di  fatto, 
assodato  e  incontrovertibile.  Ma  troppa  acqua  distrugge  e 
poca  acqua  uccide.  Nulla  di  nuovo,  insomma.  Tuttavia  è 
doveroso  soffermarsi  a  ragionare  su  quello  dei  quattro  ele¬ 
menti  forse  più  foriero  di  riflessioni  e  contrasti.  Non  dimen¬ 
tichiamo  infatti  che  il  2003  è  stato  dichiarato  dalle  Nazioni 
Unite  Anno  Internazionale  dell’Acqua.  E  nemmeno  dimen¬ 
tichiamo  che  un  quarto  della  popolazione  mondiale,  1,5 
miliardi  di  persone,  non 
ha  accesso  all’acqua  po¬ 
tabile  o  a  servizi  igienici 
adeguati;  mentre  noi 
consumiamo  10  litri  di 
oro  blu  ogni  volta  che 
azioniamo  lo  sciacquone. 

Obiettivo  della  comunità 
internazionale  è  quello  di 
dimezzare  entro  il  2015 
il  numero  di  persone  che 
non  dispongono  di  risor¬ 
se  idriche.  Per  noi  fre¬ 
quentatori  delle  monta¬ 
gne,  di  norma  attenti  al¬ 
l’ambiente  che  ci  circon¬ 
da,  l’acqua  può  costituire 
lo  spunto  per  qualche 
considerazione  quasi  filo¬ 
sofica:  non  elucubrazioni 
fini  a  se  stesse,  bensì  finalizzate  ad  apprezzare  di  più,  ri¬ 
spettare  di  più  l’elemento  liquido.  Perché  noi  frequentatori 
dei  monti  abbiamo  questo  vantaggio,  che  ci  rendiamo  con¬ 
to  di  dipendere  ancora  dalla  natura  e  per  questo  non  la 
snobbiamo,  non  ci  illudiamo  di  essere  ormai  svincolati  dai 
suoi  ritmi.  Trovare  o  non  trovare  una  fonte  lungo  il  sentiero 
non  ci  è  indifferente.  Assicurare  l’approvvigionamento  idri¬ 
co  ad  un  rifùgio  in  quota  è  impresa  di  non  poche  difficoltà 
(e  costi).  Affrontare  un  pendio  con  neve  assestata  o  instabi¬ 
le  non  è  la  stessa  cosa.  Lo  scialpinista,  il  racchettista  d’in¬ 
verno  si  affida  totalmente  all’acqua;  vi  cammina  sopra,  vi 
traccia  percorsi  effìmeri.  Un  uomo,  essere  che  si  crede  tal¬ 
volta  onnipotente  si  abbandona,  pur  con  tutte  le  precauzio¬ 
ni,  ad  un  elemento  fragile,  l’acqua  appena  solidificata;  un  li¬ 


quido  che  passa  tra  le  dita  di  una  mano,  forma  rivoli  allegri 
e  pendìi  candidi.  Però  anche  un  essere  immensamente  po¬ 
tente,  che  genera  grandi  masse  in  grado  di  spazzare  via  in¬ 
teri  paesi.  L’acqua  solidificata  nella  neve  ci  insegna  l’umiltà, 
ci  rivela  che  la  forza  non  è  sempre  manifesta,  e  l’insignifi- 
canza  talvolta  si  traveste  da  potenza.  Chi  frequenta  la  mon¬ 
tagna  sa,  o  dovrebbe  sapere,  che  quell’ameno  rigagnolo 
può  trasformarsi  in  un  fiume  in  piena,  che  devasta  e  di¬ 
strugge.  Un  montanaro  sa  che  l’uomo  non  può  permetter¬ 
si  di  costruire  case  sul  fiume,  perché  il  fiume  ha  bisogno  di 
un  letto  di  esondatone;  sa  che  se  la  temperatura  si  alza 
(non  solo  per  cause  antropiche)  i  ghiacciai  regrediscono  e 
quindi  diminuiscono  le  riserve  idriche.  Sa  forse  anche  che 
l’energia  idroelettrica, 
spesso  considerata  puli¬ 
ta,  non  sempre  rispetta 
l’ambiente;  forse  essa 
rappresenta  uno  dei  mali 
minori  in  fatto  di  energia, 
oppure  essa  danneggia 
irrimediabilmente  un 
ecosistema  locale;  una 
centrale  porta  lavoro  in 
una  valle,  oppure  distru¬ 
zione  se  è  mal  fatta  (co¬ 
me  nel  caso  del  Vajont), 
porta  nuove  specie  ani¬ 
mali,  che  cercano  bacini 
idrici  per  vivere  e  può 
generare  una  nuova  con¬ 
sapevolezza  ambientale. 
L’acqua,  come  si  vede,  è 
portatrice  di  complessità, 
soprattutto  quando  collide  con  le  esigenze  umane.  Pren¬ 
diamo  un  esempio  concreto:  la  centrale  idroelettrica  di  En- 
tracque,  in  valle  Gesso.  Costruita  tra  gli  anni  ’60  e  ’70,  ha 
generato  numerose  possibilità  di  lavoro,  fisso,  in  valle, 
bloccando  lo  spopolamento  della  montagna  in  quel  settore 
delle  Alpi  Marittime.  Situata  allo  sbocco  del  vallone  della 
Rovina,  provoca  un  impatto  estetico  abbastanza  forte,  con 
quel  muraglione  di  cemento  che  racchiude  il  bacino  artifi¬ 
ciale  della  Piastra.  Più  in  alto  tuttavia  utilizza  come  secondo 
bacino  un  lago  naturale  occluso  da  una  frana.  11  terzo  baci¬ 
no  in  quota,  quello  del  Chiotas,  è  chiuso  da  un’enorme  di¬ 
ga;  l’invaso  ottenuto,  colmato  d’acqua,  ha  immerso  e  per¬ 
so  per  sempre  uno  dei  primi  rifugi  costruiti  in  quel  settore 
delle  Alpi,  il  rifugio  “Genova”  (oggi  ricostruito  altrove)  risa- 
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lente  al  1898.  D’altro  canto  la  centrale  è  stata  costruita  in 
modo  che  la  maggior  parte  degli  impianti  sia  nascosta  al¬ 
l’interno  del  monte  Ray:  circa  200  metri  di  galleria,  condot¬ 
te,  turbine  e  alternatori,  che  formavano  all’epoca  di  costru¬ 
zione  una  delle  centrali  più  grandi  d’Europa  limitando  l’im¬ 
patto  ambientale.  I  bacini  esterni  tuttavia  hanno  sommerso 
pascoli  e  muretti  a  secco,  hanno  innalzato  la  temperatura 
locale.  Sulle  loro  sponde  sono  giunti  gli  aironi  cinerini  e  i 
cormorani,  specie  che  prima  neanche  si  sognavano  di  spin¬ 
gersi  a  queste  quote.  In  compenso  la  centrale  funziona  con 
un  metodo  innovativo,  ossia  quando  di  notte  non  produce 
energia  elettrica,  le  turbine  funzionano  in  senso  opposto  e 
risospingono  l’acqua  utilizzata  durante  il  giorno  nei  due  ba¬ 
cini  più  elevati,  riciclando  così  il  prezioso  liquido.  Inoltre  la 
centrale,  collaborando  col  Parco  delle  Alpi  Marittime,  orga¬ 
nizza  visite  guidate  al  suo  interno:  favorisce  la  conoscenza 
dei  meccanismi  che  la  rendono  operativa  e  la  loro  intera¬ 
zione  con  l’ambiente,  stimolando  sulla  propria  pelle  una 
maggiore  coscienza  ambientale.  L’acqua,  insomma,  genera 
spunti  per  riflettere.  Nel  cozzare  di  contrasti,  che  qui  si  è 
voluto  in  parte  riprodurre,  senza  fornire  risposte  (che  forse 
non  ce  ne  sono),  sta  la  sua  essenza  vitale,  che  invoca  ri¬ 
spetto. 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 


Volontari  cercansi 


In  occasione  del  140°  anniversario  della  fondazione  del  CAI 
Torino  (e  del  Sodalizio  tutto),  la  nostra  Sezione  si  è  assunta 
l’impegno  di  organizzare  per  i  giorni  8  e  9  novembre  2003 
la  102“  Assemblea  del  Convegno  Ligure  -  Piemontese  - 
Valdostano,  il  quale  raggruppa  appunto  tutte  le  Sezioni  ubi¬ 
cate  in  Liguria,  Piemonte  e  Valle  d’Aosta. 

Per  fronteggiare  le  varie  incombenze  organizzative,  la  Se¬ 
zione  di  Torino  ricerca  fin  d’ora  fra  i  propri  Soci  persone  di¬ 
sponibili  a  collaborare  nei  giorni  suindicati. 

Coloro  i  quali  fossero  interessati  possono  prendere  contat¬ 
to  con  la  Segreteria  (01 1  546031)  per  dare  la  propria  ade¬ 
sione. 


Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 

6  luglio:  Laghi  della  Palasina  -  T  -  Val  d’Ayas 
Partenza:  Estoul;  dislivello:  800  m;  tempo:  3  h  15’ 

Tra  la  cerchia  di  vette  soprastante  svetta  inconfondibile  il 
Corno  Bussola  che  si  specchia  nei  laghi.  Un  luogo  a  forte 
impatto  visivo,  placido,  dolce,  ma  che  permette  di  far  no¬ 
tare  l’ambiente  severo  che  lo  sovrasta. 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  Comm.ne  TAM 
Capi  gita:  V.  Stroppiana,  M.  Roma 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


La  gita  del  mese 


La  Redazione  seleziona  dal  programma  unificato  l’uscita 
sociale  ritenuta  piu  interessante,  evidenziandone  le  pecu¬ 
liarità  sotto  l’aspetto  storico,  alpinistico,  culturale  o  natura¬ 
listico. 

Una  montagna  conosciuta  tardi;  un  parco  naturale  pre¬ 
cocissimo.  Tra  questi  due  estremi  è  racchiusa  la  carta  di 
identità  del  Gran  Paradiso.  Alto  e  imponente  se  visto 
dalla  pianura  piemontese,  il  Gran  Paradiso  non  è  facil¬ 
mente  individuabile  dai  fondovalle  circostanti;  inoltre 
non  separava  popoli  diversi  e  non  era  fiancheggiato  da 
valichi  importanti.  Sono  questi  probabilmente  i  motivi 
per  cui,  pur  appartenendo  al  club  dei  4000  metri,  il 
monte  è  apparso  molto  tardi  nelle  carte  geografiche:  so¬ 
lo  dal  1827  compare  col  suo  nome,  Gran  Paradiso.  Un 
bel  nome,  le  cui  origini  sono  state  oggetto  di  varie  ipo¬ 
tesi;  tra  le  più  accreditate  è  quella  che  sosteneva  che 
l’alta  Valnontey  era  chiamata  a  Cogne  “il  paradiso  degli 
stambecchi”.  Tenendo  conto  che  molte  vette  del  bacino 
di  Cogne  hanno  nomi  come  Gran  S.  Pietro,  Torre  S.  An¬ 
drea  e  via  teologando,  ecco  spiegata  Torigine  di  Gran 
Paradiso.  In  realtà  l’etimologia  appare  ben  più  semplice, 
se  si  tiene  conto  del  nome  locale  della  vetta:  Granta  Pa- 
rei,  Grande  Parete.  Ciò  non  toglie,  tuttavia,  che  l’area  sia 
davvero  il  paradiso  degli  stambecchi:  scomparsi  da  tutto 
o  quasi  l’arco  alpino,  solo  fi  hanno  resistito.  Tanto  che 
già  nel  1821  i  regnanti  sabaudi  emanarono  delle  Regie 
Patenti  per  proibire  la  caccia  alla  Capra  ibex.  Tra  il  1836 
e  il  1856  il  massiccio  diventa  Riserva  di  Caccia  per  il  re 
Vittorio  Emanuele  II,  e  (la  contraddizione  è  solo  appa¬ 
rente)  gli  animali  sottoposti  alla  cura  di  una  cinquantina 
di  guardie  crescono  di  numero  nonostante  le  ripetute 
battute  reali.  Nel  1917  re  Vittorio  Emanuele  III,  poco  ap¬ 
passionato  di  cacce,  dona  2200  ettari  allo  Stato,  affinché 
costituisca  il  primo  Parco  Nazionale.  Cosa  che  avviene 
nel  1922.  E  proprio  in  quegli  anni  da  qui  si  dà  avvio  alla 
reintroduzione  dello  stambecco  nell’altra  Riserva  Reale 
di  Caccia,  posta  quasi  agli  antipodi,  in  valle  Gesso.  Es¬ 
sendo  la  seconda  vetta  alpina  per  altezza  dal  Piccolo  San 
Bernardo  al  mare  (la  prima  è  la  Barre  des  Ecrins,  4103 
m),  il  Gran  Paradiso  ha  attirato  presto,  oltre  che  quella 
dei  Savoia,  anche  l’attenzione  degli  alpinisti:  la  prima  sa¬ 
lita  data  1860,  ossia  nel  pieno  del  periodo  di  conquista 
delle  Alpi,  quando  J.  J.  Cowel  e  W.  Dundas  con  Michel 
Payot  e  Jean  Tairraz  salgono  dall’Alpe  di  Moncorvé  per  il 
versante  sud-ovest.  Con  tutta  umiltà  anche  noi  della  Sot¬ 
tosezione  di  Santena  tenteremo  di  mettere  i  nostri  piedi 
sui  4061  metri  della  cima.  Partiremo  dall’Alpe  Previeux 
il  19  luglio  per  arrivare  al  rifugio  “Chabod”.  Da  qui,  il  20 
luglio,  conquisteremo  il  nostro  Gran  Paradiso  (S.  D.). 
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Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

a  cura  di  Ercole  Perucca 

Corso  per  operatori  regionali 

La  Commissione  Interregionale  TAM  PV  organizza  un  corso 
base  per  la  formazione  di  operatori  regionali.  Le  finalità  del 
corso  sono  di  fornire  una  conoscenza  atta  a  promuovere  ed 
organizzare  una  serie  di  attività  inerenti  la  Tutela  del  Am¬ 
biente  Montano:  problematiche  inerenti  l’uso  delie  moto¬ 
slitte,  eliski,  strade,  ecc,  collaborazione  con  le  attività  escur¬ 
sionistiche  per  indirizzarle  ad  una  maggiore  attenzione  e 
conoscenza  del  ambiente  montano,  promuovere  ed  orga¬ 
nizzare  attività  culturali  e  divulgative  sia  interne  che  ester¬ 
ne  al  CAI. 

II  corso  è  articolato  in  otto  lezioni  teoriche  accompagnate 
da  due  uscite  pratiche. 

1°  Incontro:  Operatività  della  TAM. 

Sabato  1 3  settembre  presso  la  sede  CAI  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini  (15,30  -  18,30) 

(rei.  Albino  Scarinzi  ed  Elena  Casanova  della  Commissione 
Centrale) 

2°  Incontro:  Ecologia  generale. 

Sabato  27  settembre  presso  sede  Parco  Laghi  di  Avigliana 
(prof.  Gianni  Boschis) 

9.30  -  1 2,30  Lezione  in  aula 

1 4.30  -  1 8,30  Escursione  sul  campo 

3°  Incontro:  Realtà  storiche  e  culturali:  caratteristiche 
socio-economiche  dell’ambiente  montano. 

Sabato  4  ottobre  presso  albergo  “  Sudamerica”  di  Paesana 
(C  )  (prof.Oscar  Casanova) 

9.30  -  1 2,30  Lezione  teorica 
14,30-  18,30  Escursione  sul  campo 
4°  Incontro:  Aspetti  faunistici. 

Sabato  1 1  ottobre  presso  il  Museo  di  Scienze  Naturali  di 
Carmagnola  (To)  (prof.  Giovanni  Boano) 

15.30  -  18,30  Lezione  in  aula 

5°  Incontro:  Aspetti  floristici  e  vegetazionaii. 

Sabato  18  ottobre  presso  l’orto  botanico  deH’Università  di 
Torino  (prof.  Consolata  Siniscalco)  9,30  -  1 2,30 
6°  Incontro:  Escursione  nel  Parco  Nazionale  del  Gran  Pa¬ 
radiso. 

Sabato  25  ottobre  guidata  dai  relatori  degli  incontri  su  flora 
e  fauna. 

Ritrovo  a  Noasca  ore  9,30  termine  ore  18,30 

7°  Incontro:  Geologia,  geomorfologia  e  problematiche 

idrogeologiche. 

Sabato  8  novembre  presso  la  sede  Parco  Laghi  di  Avigliana 
(prof.  Gianni  Boschis) 

9.30  -  1 2,30  Lezione  teorica 

14.30  -  18,30  Escursione  sul  campo 
8°  Incontro:  Esame  finale. 

Sàbato  22  novembre  presso  la  sede  CAI  del  Monte  dei 
Cappuccini  (l’esame  è  costituito  da  un  test  scritto  seguito 
da  un  breve  colloquio) 

I  nominativi  di  coloro  che  supereranno  la  prova  finale  sa¬ 
ranno  inseriti  in  un  apposito  albo  e  sarà  loro  consegnato  un 
libretto  su  cui  verrà  riportata  l’attività  di  servizio. 

Iscrizioni  da  lunedi  23  giugno  presso  la  Sezione  UGET. 


Valli  wm* 


Disponibilità  40  posti.  Il  corso  è  riservato  ai  soci  CAI  in  re¬ 
gola  con  il  tesseramento  2003.  Quota  di  partecipazione:  € 
50,00.  Trasferimenti  a  cura  dei  partecipanti. 

Per  ulteriori  informazioni: 

Giorgio  Gnocchi  01 1  8127487  (gnocchi.giorgio@tin.it); 
Ercole  Perucca  011  4118139  (e.perucca@libero.it);  Renzo 
Ruggia  0125  44268  (r.ruggia@iol.it);  Marco  Manzone  01 1 
6473057  (marco.manzone@unito.it). 

Gite  sociali 

6  luglio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

13  luglio:  Rifugio  Barbustel  2197  m  -  E 

Vallone  di  Champdepraz 

Partenza:  Chardonnay  1450  m;  dislivello:  855  m;  tempo:  2 
h  30’ 

Nel  cuore  del  parco  del  Monte  Avic  con  salita  facoltativa  al 
Gran  Lago  2492  m. 

Capi  gita:  E.  Perucca,  G.  Biotto 

Iscrizioni:  giovedì  9.7  c/o  sez.  di  Torino  e  UGET 

20  luglio:  da  Cheneil  a  S.  Jacques  -  E 

Valtournenche  /  Val  d’Ayas 

Partenza:  Cheneil  2000  m;  dislivello:  770  m;  tempo:  5  h 
Traversata  sulle  Alte  Vie  della  valle  d'Aosta  transitando  dal 
Col  di  Nana  2775  m. 

Capi  gita:  A.  Bordoni  A.  Cecilio 

Iscrizioni:  giovedì  17.7  c/o  sez.  UGET 

dal  21  al  26  luglio:  Tour  del  Monte  Bianco  -  E 

Da  Courmayeur  a  Chamonix 

Capi  gita:  W.  Moia,  B.  Somale 

Iscrizioni:  dal  16.1  c/o  sez.  UGET 

dal  18  al  23  agosto  e  dal  25  al  30  agosto:  Oberland  -  E 

Capi  gita.-  W.  Moia,  G.  Gnocchi,  M.  Piccinin,  R.  Zanier 
Iscrizioni:  dal  16.1  c/o  sez.  UGET 


Sottosezione  GEAT 


5  e  6  luglio:  Rimpfischhorn  4199  m  -  PD 

Svizzera 

1 0  g.  -  Partenza:  Sass-Fee  1 350  m 

2°  g.  -  Partenza:  “Britannia”  Hutte  3030  m;  dislivello:  1 169 
m;  tempo:  4  h  30’ 

Gita  alpinistica  In  un  ambiente  spettacolare. 

Capi  gita:  R.  Guglielmetti,  D.  Pivato,  A.  Marchionni 
Iscrizioni:  entro  giovedì  26.6 

19  e  20  luglio:  Traversata  della  Marmolada  -  PD 

Dolomiti 

2°  g.  -  Partenza:  Rifugio  “E.  Castiglioni”  2040  m 
Magnifica  traversata  dolomitica  in  un  severo  ambiente  di 
alta  montagna. 

Capi  gita.  A.  Sannazzaro,  P.  Tagliaferri,  M.  Floredan. 
Iscrizioni:  entro  giovedì  10.7 

7  settembre:  Cima  delle  Lobbie  3015  m  -  F 

Val  Varaita 

Partenza:  Castello  1550  m;  dislivello:  1465  m-,  tempo:  4  h 


30’  -5h  30’ 

Stupendo  balcone  con  vista  sulla  parte  sud  del  Monviso. 
Capi  gita:  P.  Meneghello,  G.  Biorcio,  A.  Ripanti 
Iscrizioni:  entro  giovedì  4.9 
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Scuola  di  Escursionismo 
“Ezio  Mentigazzi” 


3°  corso  di  Escursionismo  “Base” 

La  Scuola  “Mentigazzi”  è  nata  nel  2001  come  luogo  di  svi¬ 
luppo  della  pluridecennale  esperienza  escursionistica  dei 
vari  gruppi  del  CAI  Torino,  per  promuovere  in  piena  sicu¬ 
rezza  l’escursionismo,  inteso  come  disciplina  non  competi¬ 
tiva  del  camminare  nella  natura,  superando  il  puro  e  sem¬ 
plice  approccio  sportivo,  ricercando  la  filosofia  del  “cammi¬ 
nare  di  qualità”,  senza  inseguire  la  performance  ne'  tanto¬ 
meno  la  “lotta  con  l’Alpe”,  ma  ricercando  la  cultura,  non 
solo  nell’osservazione  della  flora  e  della  fauna,  ma  anche 
nei  segni  lasciati  dall’Uomo  nelle  culture  presenti  e  passa¬ 
te.  Durante  i  primi  due  anni  di  attività  ha  ottenuto  ottimi 
successi  in  termini  di  allievi  (il  “tutto  esaurito”  in  tutti  i  Cor¬ 
si)  e  lusinghieri  riconoscimenti  da  parte  dei  media. 

11  14  luglio  apriranno  le  iscrizioni  alla  terza  edizione  del 
Corso  “Base”  (che  sarà  successivamente  inaugurato  il  3  set¬ 
tembre),  costituito  di  lezioni  teoriche,  svolte  in  sede  al 
Monte  dei  Cappuccini  con  supporto  di  materiale  didattico, 
e  di  uscite  pratiche  in  montagna.  Queste  si  svolgeranno  su 
terreno  vario,  e  comportano  percorsi  su  sentieri,  anche  lun¬ 
ghi.  Sono  pertanto  indispensabili  un  minimo  di  allenamen¬ 
to  ed  un  adeguato  equipaggiamento  personale,  per  la  scel¬ 
ta  del  quale  verranno  date  le  opportune  indicazioni  in  oc¬ 
casione  della  prima  lezione.  Durante  le  uscite  pratiche  sa¬ 
ranno  ripresi  gli  argomenti  e  le  tematiche  delle  lezioni  teo¬ 
riche. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  presso  la  Segreteria  del  CAI  Torino 
e  sono  aperte  a  tutti  i  Soci  CAI  che  abbiano  compiuto  il  se¬ 
dicesimo  anno  di  età  fino  ad  esaurimento  posti;  i  minoren¬ 
ni  devono  presentare  la  domanda  firmata  da  un  genitore  o 
da  chi  ne  fa  le  veci. 

•  Lezioni  teoriche  (ore  21):  3  settembre:  Presentazione 
del  Corso.  Struttura  e  organizzazione  del  CAI;  equipaggia¬ 
mento  e  norme  di  sicurezza;  1 7  settembre:  Nozioni  di  to¬ 
pografìa  e  orientamento;  1  ottobre:  Preparazione  di  una  gi¬ 
ta.  Etica  dell’escursionista.  Comportamento  nei  rifugi;  15 
ottobre:  Soccorso  Alpino  -  Lezione  a  cura  del  CNSAS;  29 
ottobre:  Flora  e  fauna  delle  Alpi. 

•  Lezioni  pratiche:  7  settembre;  21  settembre;  5  ottobre; 
1 8  e  1 9  ottobre;  2  novembre. 

Quota  di  iscrizione:  €  70,00  Soci  CAI  Torino;  €  75,00  So¬ 
ci  altre  Sezioni. 


Gruppo  Giovanile 

12  e  13  luglio:  Monte  Emilius  3559  m 
-  EE 

Valle  d'Aosta 

1°  g.  -  Partenza:  Pila  1850  m;  dislivello: 

660  m;  tempo:  4  h 
2°  g.  Partenza:  Rif.  “Arboie”  2510  m;  dislivello:  1049  m; 
tempo:  4  h 

Il  monte  che  domina  Aosta  per  l’itinerario  dal  nuovo  rifugio 
privato.  Salita  non  banale. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  3.7 


Sottosezione  di  Chieri 

a  cura  di  Toni  Cavallo  e  Marco  Lavezzo 


Festa  della  montagna  al  rifugio  “Tazzetti” 

12  e  13  luglio:  Punta  Ribon  3529  m  -  E  +  F 

Valle  di  Viu 

1 0  g.  -  Partenza:  lago  di  Malciaussià;  dislivello  al  rifugio 
“Tazzetti”:  842  m;  tempo:  2  h  30’ 

2°  g.  -  dislivello  dal  rifugio  alla  cima:  887  m;  tempo: 
3  h 

£'  indispensabile  attrezzatura  e  abbigliamento  da  alta 
montagna. 

Direttore  di  gita:  G.  Bertagna 
iscrizioni:  entro  giovedì  3  luglio. 


Alpinismo  ed  Escursionismo 

6  luglio:  Monte  Thabor  3178  m  -  E 

Valle  Susa  -  Valle  Stretta 

Partenza:  Rifugio  “Terzo  Alpini”;  dislivello:  1394  m;  tempo: 
4  h  30’ 

Direttore  di  gita:  G.  Fogliato 

19  e  20  luglio:  Castore  4221  m  -  F 

Valle  di  Gressoney 

1°  g.  -  Partenza:  Colle  della  Bettaforca;  dislivello  984  m; 
tempo:  3  h  30’ 

2°  g.  -  Partenza:  rifugio  “Q.  Sella”  3584  m;  dislivello:  636 
m;  tempo:  2  h  30’ 

£’  indispensabile  attrezzatura  e  abbigliamento  da  alta  mon¬ 
tagna  e  per  la  progressione  in  cordata. 

Direttore  di  gita:  R.  Mosso 
Iscrizioni  entro  giovedì  3  luglio. 

Mountain  bike 

6  luglio:  Le  miniere  di  Cogne  2386  m  -  BCA 

Valle  di  Cogne 

Partenza:  Lillaz;  dislivello:  850  m;  lunghezza:  21  km 
Gli  antichi  sentieri  della  magnetite  di  Colonna  trentini 
Capi  gita:  N.  McGill,  L.  Masiero 

Scadenze 

Si  rammenta,  per  coloro  che  fossero  interessati,  che  il  28 
agosto  è  la  data  entro  cui  dare  la  propria  adesione  alla 
escursione  in  due  giorni  “Alpe  Veglia  -  Alpe  Devero”  (Val¬ 
le  di  Domodossola  -  Valle  Cairasca),  organizzata  con  tra¬ 
sporto  in  pullman. 

Informazioni  ed  iscrizioni 

Visitando  il  sito  Internet:  www.caichieri.it 

Il  Giovedì  sera  presso  la  sede  di  piazza  Pellico,  3  (tei. 

01 19425276)  oppure  presso  i  seguenti  recapiti. 

Luigino  Defilippi  (escursionismo):  01 19472590 

escursionismo@caichieri .  it 

Luca  Masiero  (mountain  bike):  3290163002 

mtb@caichieri.it 
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Sottosezione  SUCAI 

a  cura  di  Paolo  Bonzanino 


Bivacco  ”Florio”  3200  m  e  Chateau  des  Dames 
Attenzione!  L’uscita  al  è  stata  posticipata  al  19  e  20  lu¬ 
glio. 

Questa  gita  sociale  in  Valtournenche  si  svolge  in  prevalen¬ 
za  su  territorio  glaciale  e  con  un  panorama  vario  e  di  alta 
montagna.  Il  primo  giorno  la  partenza  è  fissata  da  Perres 
1839  m.  Si  pernotterà  al  Bivacco  “Fiorio”;  il  secondo  giorno 
si  partirà  per  il  Chateau  di  Vofrède  e  il  Chateau  des  Dames 
al  bivacco  (la  vetta  è  facoltativa);  la  discesa  avverrà  per  il 
Ghiacciaio  di  Volffède  con  la  successiva  traversata  ad  anel¬ 
lo  verso  Perreres.  Per  informazioni  ci  si  può  rivolgere  a  Gio¬ 
vanni  Battista  Filipello  o  andare  a  visitare  il  sito  della  Sucai 
www.sucai.it.  Per  le  iscrizioni  c’è  tempo  fino  al  2/7/2003 

dal  31  luglio  al  3  agosto:  Haute  Route 

Quest’anno  si  è  deciso  di  effettuare  la  tradizionale  Haute 
Route  in  Val  de  Montjoie  (F).  Come  ogni  anno  vivremo  per 
4  giorni  in  alta  montagna  su  terreno  glaciale.  Il  programma 
è  così  organizzato:  si  parte  il  3 1  Luglio  da  Les  Contamines 
verso  l’Hotel  de  la  Tre  la  Tete  a  quota  1970  m,  il  secondo 
giorno  si  salirà  al  Mont  Tondu  3 1 96  m  e  si  scenderà  al  rifu¬ 
gio  “Robert  Blanc”  2750  m,  il  terzo  giorno  si  effettuerà  la 
salita  ai  Aiguille  des  Glaciers  con  discesa  verso  il  Refuge 
des  Conscrits  2730  m,  il  quarto  giorno  si  effettuerà  l’ultima 
salita  all’  Aiguille  de  ia  Berangere  con  rientro  al  Les  Conta¬ 
mines.  Per  ulteriori  informazioni  ci  si  può  riferire  a  Iiaria  Car- 
pen  oppure  visitare  il  sito  della  Sucai.  Iscrizioni  entro  mer¬ 
coledì  16.7 

dal  9  al  1 5  agosto:  Traversata  ciclistica  Cuneo  - 
Aosta 

Quest’attività  vuole  essere  un  ripercorso  del  Tour  de  Fran- 
ce.  Infatti  si  partirà  da  Cuneo,  attraverso  il  Colle  della  Mad¬ 
dalena,  si  scendere  il  territorio  francese  per  iniziare  ad  af¬ 
frontare  i  vari  colli:  Colle  di  Vars,  il  mitico  Izoard,  si  scen¬ 
derà  a  Brianfon  e  si  risalirà  verso  un  altro  dei  colli  mitici,  il 
Monginevro.  Dal  lì  si  tornerà  in  Italia  per  scendere  da  Cla- 
viere  a  Susa  e  risalire  al  Moncenisio  da  cui  passò  gente 
molto  importante:  dagli  elefanti  di  Annibaie  alle  truppe  di 
Napoleone.  Da  qui  si  scenderà  verso  l’Iseran  e,  con  forze 
allo  stremo  ma  ormai  alla  fine  del  giro,  si  effettuerà  l’enne¬ 
sima  fatica  ovvero  il  Piccolo  San  Bernardo  per  puntare  ver¬ 
so  Aosta.  Se  per  alcuni  fosse  troppo  poco,  c’è  la  possibi¬ 
lità  di  aggiungere  delle  alternative  come  il  Colle  del  Se¬ 
stière  o  il  colle  dei  Galibier. 

Sono  obbligatori  casco,  buona  attrezzatura  e  allenamento 
in  salita.  Le  iscrizioni  si  ricevono  il  16.7  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini.  Per  maggiori  informazioni  si  può  telefonare  a  Pao¬ 
lo  Bonzanino  (333  4416405;  01 1  9651829)  oppure  a  Ric¬ 
cardo  DePieri  (349  5592559;  01 1  6614876);  in  alternativa 
si  può  scrivere  a  pbonzanino@netscape.net  o  a 
rdp@mad.scientist.com 


Sottosezione  UET 


a  cura  di  Giovanna  Salerno 

Nel  fine  settimana  del  5  e  6  luglio  2003  si 
effettuerà  la  Traversata  Pila  -  Cogne  di  cui 
avete  avuto  ampi  ragguagli  sul  numero  di 
giugno.  Per  le  informazioni  dell’ultimo  mo¬ 
mento  contattate  L.  Spagnolini  (01 1/4366991),  C.  Ghisolfì 
(01 1/489051)  e  G.  Salerno  (333/4630549)  o  visitate  il  no¬ 
stro  sito  all’indirizzo  breve  http://go.to/uet.caitorino. 

Il  20  luglio  è  in  programma  l’escursione  alla  Croce  Carrel 
al  Cervino  -  2920  m  con  un  dislivello  totale  di  914  m  per¬ 
corribili  in  circa  tre  ore  e  trenta.  La  partenza  è  da  Cervinia 
(Breuil):  imboccata  la  strada  sterrata,  dopo  i  primi  tornanti, 
si  può  vedere  la  cappella  dedicata  ai  Caduti  del  Battaglione 
Cervino.  Raggiungeremo  il  rifugio  “Duca  degli  Abruzzi", 
dove  potranno  terminare  la  gita  i  partecipanti  meno  allena¬ 
ti.  Da  questo  punto,  superando  tre  gradoni  rocciosi,  rag¬ 
giungeremo  una  piccola  nicchia,  scavata  nella  roccia,  nella 
quale  è  sistemata  la  croce  dedicata  al  grande  Jean  Antoine 
Carrel.  Il  leggendario  vincitore  del  Cervino,  in  questo  stes¬ 
so  punto,  morì  di  sfinimento  il  24  Agosto  1 890,  dopo  aver 
portato  in  salvo  il  cliente  al  termine  di  una  perigliosa  disce¬ 
sa  dal  Cervino.  La  guida  Jean  Pierre  Maquignaz,  alla  do¬ 
manda  di  dove  Carrel  fosse  caduto,  rispose  fieramente: 
“Carrel  n’est  pas  tombe,  il  est  mort”.  Siamo  a  quota  2920; 
da  qui  comincia  la  vera  scalata  al  Cervino.  Responsabili  del¬ 
la  gita:  P.  Dosio  (01 1/521 1849),  E.  Volpiano  (01 1/745086) 
e  Q.  Chiogna  (01 1/2485289),  che  accoglieranno  le  iscrizio¬ 
ni  entro  il  18  luglio. 

Anticipiamo  per  le  gite  di  settembre  che  nei  giorni  6  e  7  è 
a  calendario  l’escursione  al  Monte  Bel  Pia  (m  2829)  nel 
Parco  Naturale  Regionale  del  “Mont  Avic"  (Valle  d’Aosta) 
con  pernottamento  al  rifugio  “Barbustel”.  Il  disliveilo  è  di  m 
893  il  primo  giorno  ed  il  secondo  di  m  629  in  salita  e  di  m 
1.522  in  discesa.  Salendo  attraverseremo  uno  splendido 
bosco  di  conifere  e  raggiungeremo  il  Lago  la  Selva  o  Serva, 
Lago  Bianco,  Lago  Nero,  Lago  Cornuto,  Gran  Lago,  Lago 
Gelato.  Sulla  via  del  ritorno  percorreremo  un  tratto  di  sen¬ 
tiero  in  disarmo  utilizzato  un  tempo  dai  valligiani  che  lavo¬ 
ravano  in  una  miniera  di  cui  si  vede  l’imbocco.  L’organizza¬ 
zione  è  affidata  a  Carlo  Ghisolfi  (01 1/489051  o  celi. 
347/3213708),  Laura  Spagnolini  (011/4366991  o  celi. 
328/8414678)  che  sono  a  vostra  disposizione  per  informa¬ 
zioni  e  prenotazioni  entro  il  venerdì  29  agosto. 


Sottosezione  di  Santena  PfPP^| 

19  e  20  luglio :  Gran  Paradiso  4061  m  - 

F  -  Valsavarenche 

1°  g.  -  Partenza:  Alpe  Previeux  1871  m; 
dislivello:  879  m;  tempo:  2  h  1 5’ 

2°  g.  -  Partenza:  rifugio  “Chabod”  2750  m;  dislivello:  1311 
m;  tempo  4  h  30’ 

Capi  gita:  A.  Guerreschi  (AE),  B.  Cavaglià  (AE) 

Iscrizioni:  entro  giovedì  10  luglio 
Informazioni  e  iscrizioni  alla  sede  CAI  presso  il  centro 
“Santena  incontri”,  in  via  P.  Amedeo  47/B  -  Santena, 
aperta  il  giovedì  dalle  ore  21  alle  ore  22,30 
7  settembre:  Mont  Glacier  3186  m  -  EE 


Monti  e  Valli 


Lugli 


Agosto  2003 


Sottosezione  GEB 


6  luglio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

Sottosezione  di  Settimo  T.se 

20  luglio:  Punta  Fourà  341 1  m  -  EE 

Valle  dell’Orco 

Partenza:  Lago  del  Serrò  2240  m;  dislivello:  1200m;  tem¬ 
po:  3  h  30’ 

Caratteristica  meta  tra  Gran  Paradiso  e  Levannè. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

Mostre 

La  mostra  su  “ Edi  Consolo,  le  Alpi  in 
panorama”  (foto),  di  cui  è  stata  data 
esauriente  notizia  sul  fascicolo  prece¬ 
dente,  è  visitabile  fino  al  6  luglio. 

Spedizioni  Folk 

Riprende  con  l’estate  la  rassegna  di 
spettacoli  musicali  all’aperto,  che  è 
ormai  diventata  un  appuntamento  fis-  Foto;  Centro  Documenta. 
so  nel  panorama  artistico  torinese,  zione  Museo  N.ie  della 
L’iniziativa  è  promossa,  oltre  che  dal  Montagna  -  CAI  Torino 
Museomontagna,  dalla  Regione  Piemonte  e  Folk  Club  con 
la  collaborazione  della  Città  di  Torino.  Queste  le  esibizioni, 
che  avverranno  di  lunedi  alle  ore  21.15: 

7  luglio:  Kocani  Orchestra,  famosa  brass  band  dei  Balcani 
di  Kusturica. 

14  luglio:  Teahodzig,  folk  revival  della  Bosnia. 

21  luglio:  I  violini  di  Santa  Vittoria,  balli  e  musiche  del- 
l’ Appennino  toscano. 

28  luglio:  Bratsch,  lo  swing  manouche  gitano  d’oltralpe. 

4  agosto:  Lou  Dalfin,  la  più  famosa  band  occitana  di  folk  - 
dance 

Per  informazioni,  tei.  01 1  6604104. 


Sezione  UGET  Torino 

Commissione  Gite 

5/6  luglio  -  Petit  Mont  Bianc  (3424  m) 

12/13  luglio  -  Alphubel  (4206  m) 

19,  20  luglio  -  Polluce  (4091  m)  e  Breithorn  (4165  m) 

27  luglio  /  2  agosto  -Dolomiti  2003  Trekking  “Il  Civetta” 
31  agosto  -  Punta  Pousset  (3046  m) 

Le  preserali  del  martedì  (Ritrovo  alle  1 7  e  30). 

1 0  luglio  -  M.  Bellavarda  (2345  m) 

8  luglio  -  Colma  di  Mombarone  (237 1  m) 

15  luglio  -  M.  Civrari  (2302  m) 

22  luglio  -  Rocciamelone  (3538  m) 

Escursionisti  del  mercoledì 

2  luglio  -  Becca  France  (2312  m) 

8/1 1  luglio  -  Val  Formazza 

16  luglio  -  Rifugio  Felix  Faure  (2517  m) 

23  luglio  -  Refuge  du  Carro  (2759  m) 

30  luglio  -  Tzaplanaz  (2659  m) 


ITINERARI 


Luglio?  Non  perdetevi  l’anello. .. 

...  Aver  -  Longhede  2469  m 

di  Sergio  Marchisio 

La  superba  catena  delle  Crandes  Murailles,  che  delimita  la 
dx  orografica  della  Valtournenche,  termina  con  una  cima 
affacciata  sul  grande  solco  della  Valle  d’Aosta:  la  Becca 
d’Aver  2469  m.  Oltre  ad  essere  un  belvedere  eccellente,  la 
Becca  ha  una  certa  arditezza  e  procura  molta  soddisfazione 
agli  escursionisti  che  ne  raggiungono  la  cima,  specialmente 
se  percorrono  la  cresta  nord  (non  elementare). 

Il  prolungamento  pianeggiante  dell'escursione,  fino  alla  Ci¬ 
ma  Longhede  2416  m  dominante  la  Valle  di  Saint  Barthé- 
lemy,  è  vivamente  consigliabile  nella  prima  meta  di  luglio: 
passeggiata  tappezzata  di  fiori  d'alta  montagna,  fìtti  fìtti,  cor¬ 
ti,  preziosi,  effìmeri...  Un  eccezionale  giardino  spontaneo! 

Si  tenga  presente  che  il  tempo  globale,  richiesto  dalla  gita, 
è  relativamente  breve  perché  la  bassa  Valtournenche  è  rag¬ 
giungibile,  da  Torino,  abbastanza  rapidamente:  un’ora  a 
Chatillon  più  35  min.  a  Torgnon  -  Prorion.  infine  un  avverti¬ 
mento  (superfluo?):  nella  Regione  Valle  d’Aosta,  ì  segnali 
verniciati  bianco  -  rosso  e  numerati  non  sono  itinerari  ben¬ 
sì  comparti  forestali;  i  segnavia  (sentieri)  sono  marcati  di 
giallo  ed  hanno  una  loro  numerazione  (non  immutabile...) 

Difficoltà:  E  (via  normale);  EE  (cresta  N) 

Tempo  di  salita:  1  h  40’  (via  normale);  1  h  55’  (cresta  N) 

Dislivello:  650  m 

Periodo:  fine  giugno  -  ottobre 

Località  di  partenza:  Torgnon;  Pian  Prorion  1830  m 

Avvicinamento:  uscire,  dall’autostrada  “A5”  della  V.  d'Ao¬ 
sta,  al  casello  di  Chatillon  (90  km),  imboccare  la  Valtour¬ 
nenche  e  risalirla  fino  ad  Antey  (8  kni):  verso  l’uscita  del 
paese,  al  bivio,  volgere  a  sx  per  Torgnon.  Sorpassato  il  suo 
capoluogo  (Mongnod  1489  m)  si  prosegue  per  Septumian, 
si  sottopassa  la  seggiovia  e  si  raggiunge  il  Pian  Prorion  (c. 
1800  m;  area  pic-nic).  Si  continua  verso  dx  fino  a  sottopas¬ 
sare  nuovamente  la  seggiovia:  conviene  arrestarsi  qui,  a 
poca  distanza  da  una  chiesetta  in  pietra  c.  1830  m  (10  km; 
tot.  108  km).  Sulla  sx-SW  si  staglia  la  Becca  d’Aver  da  cui 
scende,  verso  dx,  la  lunga  cresta  N. 

Itinerario  n°  1  :  via  normale  dei  versante  E. 

Dalla  chiesetta  c.  1830  m,  seguendo  verso  sx  una  carrarec¬ 
cia,  si  raggiunge  il  vicino  alpeggio  1841  m  (4’)  preceduto 
da  vasche  con  fontana  (ulti  ma  acqua).  Passare  sul  fianco 
dx-W  del  casolare  (marche  gialle  del  segnavia  n°  1 1  )  ed 
inoltrarsi  nel  lariceto  seguendo  il  sentiero  ben  battuto  e  ter¬ 
roso;  esso  sbuca  presto  nell’ampia  pista  sciabile  che  va  ri¬ 
salita  sul  bordo  dx.  Giunti  ad  un  macigno  solitario  (c.  1 960 
m;  23’)  si  piega  a  sx  seguendo  una  stradina-pista  che  rien¬ 
tra  nel  lariceto;  presto  si  lascia  questa  via  per  imboccare  il 
sentiero  che  sale  verso  sx  e  sfocia  nel  vasto  prato  interme¬ 
dio,  pendente:  c.  2090  m;  42’. 

La  salita  continua  verso  sx-SSW  fino  ad  accostarsi  al  fianco 
roccioso  della  crestina  SE  (c.  2210;  1  h):  qui  inizia  il  tratto 
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più  faticoso.  Serpentine  vivaci  costeggiano  il  fianco  roccio¬ 
so  poi  si  spostano  nel  pendio  erboso  sovrastato  dal  note¬ 
vole  dirupo  orientale  che  sostiene  la  cima;  conviene  non 
sostare:  le  cadute  di  pietre  sono  improbabili  ma  non  im¬ 
possibili.  La  traccia  finisce  per  scavalcare,  verso  sx,  la  cre¬ 
stina  SE  (resti  di  reticolati;  c.  2330  m;  1  h  17')  e  passa  sul 
versante  S  dominando  il  piano  della  Grand-Villa  1412  m.  Si 
sale  bordeggiando  il  crinale,  si  passa  alla  baitina  c.  2375  m 
e  si  continua  sopra  essa  trovando  subito  una  strana  cappel¬ 
la  seminterrata  (a.  1928). 

Non  piegare  a  sx-S,  verso  l’attraente  e  sottile  Cima  Lon- 
ghede,  bensì  salire  direttamente  (dx-N)  la  breve  rampa  che 
adduce  alla  cresta  spartiacque;  quest’ultima,  seguita  verso 
dx,  culmina  nella  vicina  croce  metallica  della  Becca  d’Aver 
2469  m;  1  h  40’. 

Panorama  vastissimo,  ricco  di  piani  e  di  cime  celebri:  Emi- 
lius,  Grivola,  Rutor,  Grandes  Jorasses,  Becca  di  Luseney, 
Cervino  (vicino!),  gruppo  del  Monte  Rosa. 

La  Cima  Longhede  2416  m  dista  1,5  km  verso  SW  ed  è 
chiaramente  visibile.  Per  raggiungerla  basta  percorrere  il 
sentiero  del  crinale  spartiacque:  si  inizia  con  una  breve  di¬ 
scesa,  si  prosegue  con  leggeri  saliscendi  e  si  termina  con 
una  salitella  di  30  m  di  dislivello  (in  tot.  28’).  Sul  culmine 
quasi  aereo,  perché  circondato  da  scoscendimenti,  cam¬ 
peggia  un’enorme  croce  metallica  (anno  1970).  Ottimo  pa¬ 
norama. 

Al  ritorno  si  può  evitare  la  cima  d’Aver  puntando  diretta- 
mente  alla  baitina  c.  2375  (21’);  per  la  discesa  completa 
occorrono  1  h  10’. 

Itinerario  n.  li  cresta  N,  dai  Col  Fenètre  2182  m 

Dalla  chiesetta  c.  1830  m,  si  raggiunge  il  vicino  alpeggio 
1841  m  visibile  a  sx-S  (4’).  Trascurare  il  sentiero  della  via 
normale  e  percorrere,  senza  traccia,  il  bordo-confine  (sud) 
del  vastissimo  pascolo  attraversato  dalla  seggiovia.  Rasen¬ 
tato  il  rudere  di  una  pregevole  baita  in  legno  (c.  1870  m), 
si  raggiunge  l’alpeggio  nuovo  c.  1880  m  visibile  sul  bordo 
alto  della  prateria  (9’).  Con  la  sua  stradina  di  accesso  si  con¬ 
tinua  verso  dx-N  fino  a  pochi  passi  dalla 
vecchia  baita  c.  1 925  m  (non  vicina  ma  visi¬ 
bile):  qui  c’è  un  crocevia  di  sentieri  segnala¬ 
ti  (15’). 

Salire  obliquamente  verso  dx,  passando  5 
m  a  monte  della  baita,  e  proseguire  fra  abe¬ 
ti  e  larici  fino  al  bivio  c.  2040  m  (35’):  tra¬ 
scurato  il  sentiero  di  dx  (n°  8)  che  sale  al  M. 

Meabé  2556  m,  si  continua  con  il  n°  9  (ov¬ 
vero  1 05)  che,  vivace  e  in  ambiente  più  se¬ 
vero,  tende  a  sx  e  raggiunge  il  Col  Fenètre 
2182  m  (55’). 

Lo  stretto  valico,  da  cui  si  può  scendere  nel¬ 
la  valle  di  Saint  Barthélemy,  segna  l’inizio 
della  cresta  N  che  culmina,  con  uno  svilup¬ 
po  di  1 ,5  km,  nella  Becca  d’Aver.  Un  audace 
sentierino,  segnalato,  accompagna  la  cresta 
passando  da  un  fianco  all’altro;  la  traccia,  re¬ 
stando  poco  sotto  il  crinale,  si  presenta  co¬ 
me  una  successione  di  lunghe  cenge  inta¬ 
gliate  su  pendìi  che,  seppur  non  vertiginosi, 
renderebbero  infausto  l’esito  di  una  caduta. 

La  difficolta  non  supera  il  grado  EE  (per 
“escursionisti  esperti”)  ma  l’itinerario  non  è 
adatto  per  i  ragazzi  in  gruppo. 


La  salita  inizia  sul  lato  sx-E  con  un  tratto  ripido  ma  breve 
che  termina  con  una  catena  -  mancorrente  (lunga  6  m)  che 
adduce  al  filo  di  cresta  (5’).  Questa  catena,  e  le  altre  due 
che  incontreremo,  sono  superflue  quando  la  montagna  è 
secca  ma  diventano  molto  utili  in  caso  di  vento  forte,  piog¬ 
gia  o  vetrato. 

Sopra  il  primo  passaggio  la  via  prosegue  sul  fianco  sx-E  do¬ 
ve  si  incontra  (16’)  la  seconda  catena  lunga  10  m;  poco  ol¬ 
tre  c’è  un  bivio:  tenere  il  sentiero  basso  (l’altra  traccia,  esile 
e  più  difficile,  porta  in  cresta,  vicino  al  risalto  roccioso  del 
Mont  Fenètre  2308  m).  La  cresta,  che  si  mantiene  a  lungo 
intorno  ai  2280  in,  dopo  un  dolce  colletto  erboso  (c.  2300 
m;  36’)  s’impenna  salendo  ali’anticima  c.2455  m:  questo 
tratto,  semiroccioso,  è  il  più  impegnativo.  Si  attacca  con  una 
mezzacosta  ascendente  sul  fianco  sx-E,  si  ritorna  (c.  2390 
in)  sull’altro  fianco  e  infine,  con  la  terza  catena  (5  m  orizz.) 
si  riprende  il  fianco  sx-E  per  aggirare  il  cocuzzolo  dell’antici- 
ma.  La  cresta  sommitale,  ora  larga  ed  elementare,  in  pochi 
minuti  conduce  alla  croce  di  vetta  della  Becca  d’Aver  2469 
m  (1  ora;  tot.  1  h  55’). 

Itinerario  molto  interessante  e  ardito:  consigliabile. 


Foto:  S.  Marchisio 
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NOTIZIE  IN  BREVE 


•  L’Assemblea  dei  Delegati  2003.  Per  un  CAI  da  terzo 
millennio,  che  alla  forza  fondante  del  volontariato  unisce  la 
competenza  e  l’efficacia  di  nuove  postazioni  professionali. 
Questa,  in  sintesi,  la  nuova  istanza  lanciata  dal  Presidente 
Generale  Gabriele  Bianchi,  all’Assemblea  dei  Delegati  tenu¬ 
tasi  a  Bergamo,  in  una  cornice  da  grande  convention  dove 
spiccavano  due  megaschermi  con  la  montagna  protagoni¬ 
sta  e  accanto  la  rilevazione  computerizzata  in  tempo  reale 
delle  presenze  e  delle  provenienze  dei  partecipanti.  Gli  in¬ 
tervenuti,  provenienti  da  tutte  le  regioni  italiane,  hanno  rin¬ 
novato  le  ragioni  dello  stare  assieme  degli  oltre  trecento- 
mila  soci  che  oggi  compongono  la  più  grande  associazione 
di  montagna  in  Italia,  seconda  nel  mondo  per  numero  di 
Soci  solo  al  club  alpino  tedesco.  Particolare  rilievo  è  stato 
dato  alla  delicatezza  del  momento  di  transizione  che  vede 
il  Club  impegnato  nelle  cosiddette  “riforme  di  secondo  li¬ 
vello”,  un  pacchetto  di  riforme  statutarie  e  regolamentari 
predisposte  per  rendere  ancora  più  funzionale  l’azione  a  fa¬ 
vore  della  montagna. 

•  Territori  montani  tutelati.  L’emendamento  governativo 
che  sostituisce  integralmente  gli  articoli  da  10  a  15  del  d.l. 
sulle  “quote  latte”,  e  che  ha  ottenuto  la  fiducia  dell’Assem¬ 
blea  di  Montecitorio,  recepisce  alcuni  importanti  suggeri¬ 
menti  proposti  dall’UNCEM.  in  caso  di  esubero  delle  vendi¬ 
te  dirette  rispetto  al  quantitativo  nazionale  di  riferimento 
per  esse  assegnato  all’Italia,  l’AGEA,  entro  il  31  luglio  di 
ogni  anno,  esegue  la  compensazione  nazionale  degli  esube¬ 
ri  individuali  in  favore,  prioritariamente,  dei  produttori  tito¬ 
lari  di  quota  con  aziende  ubicate  in  determinate  zone  (come 
quelle  montane);  entro  lo  stesso  termine  provvede  a  comu¬ 
nicare  ai  produttori  interessati  i  quantitativi  non  compensati 
(comma  8);  i  quantitativi  di  riferimento  assegnati  ad  aziende 
ubicate  nelle  zone  montane  possono  essere  trasferiti  esclu¬ 
sivamente  ad  aziende  anch’esse  ubicate  in  zona  di  monta¬ 
gna;  a  tali  trasferimenti  non  si  applica  la  prevista  limitazione 
di  cui  al  comma  13  (comma  1 1);  i  quantitativi  di  riferimento 
assegnati  ad  aziende  ubicate  nelle  zone  svantaggiate  posso¬ 
no  essere  trasferiti  esclusivamente  ad  aziende  ubicate  in  zo¬ 
ne  montane  o  svantaggiate,  senza  applicarvi  la  limitazione 
di  cui  al  comma  13  (comma  12). 

•  Cercasi  Gestore.  Il  Club  Alpino  Italiano  Sezione  di  Bor- 
dighera  “Nino  Bonavia",  ricerca  un  gestore  per  il  rifugio  - 
alberghetto  “Franco  Allavena”  (cat.  A)  ed  il  centro  sci  di 
fondo  “Caldi  Nello”  situati  a  Colla  Melosa  (m  1 545)  Alpi  Li¬ 
guri  -  Marittime,  Comune  di  Pigna  (IM),  con  decorrenza 
dal  1/1 1/2003,  per  un  periodo  non  inferiore  ai  cinque  anni. 
I  candidati  qualificati  dovranno  essere  soci  CAI,  avere  una 
buona  conoscenza  dell’ambiente  montano,  della  ristorazio¬ 
ne,  ed  inviare  curriculum  vitae  debitamente  sottoscritto  per 
mezzo  raccomandata  alla  Sezione,  in  Corso  Europa  40  - 
18012  Bordighera  (IM)  entro  il  30/08/03,  oppure  per  e- 
mail  a  cai.bordighera@libero.it 

•  Rende-vouz  Hautes  Montagnes.  Nell’ultima  settimana 
di  luglio  2003  si  terrà  in  Val  Veny  (AO)  il  35°  RHM  femmi¬ 
nile.  Che  cosa  è  l’RHM?  Rendez-Vous  Hautes  montagnes, 
raduno  di  donne  alpiniste.  Lo  scopo  è  di  confrontare  le  di¬ 


verse  tecniche  di  scalata  su  roccia  e  ghiaccio  e  le  metodo¬ 
logie  per  migliorare  la  sicurezza  in  montagna.  Il  gruppo 
RHM  organizza  ogni  anno  un  raduno  femminile  internazio¬ 
nale  di  alpinismo  che  si  svolge  a  turno  in  paesi  europei  di- 

Alle  partecipanti  all’RHM  non  è  richiesto  un  grado  parti¬ 
colare  in  arrampicata,  è  invece  indispensabile  possedere 
autonomia  e  indipendenza  per  saper  affrontare  le  varie  si¬ 
tuazioni  che  si  presentano  in  montagna.  Grazie  all’atmo¬ 
sfera  amichevole,  nonostante  le  difficoltà  linguistiche  si  è 
creato  un  grande  affiatamento,  che  siamo  sicure  di  ritro¬ 
vare  nelle  persone  che  parteciperanno  per  la  prima  volta 
quest’anno.  Per  ulteriori  informazioni  contattare: 
gicu.ice@tiscali.it  (Gina  C.) 

•  Scrittori  di  montagna.  1  giorni  4,  5  e  6  luglio  2003  qua¬ 
si  tutti  i  nomi  più  importanti  dell’alpinismo  letterario  italia¬ 
no  converranno  nella  nostra  Val  di  Susa  da  tutte  le  parti  d’I¬ 
talia  per  il  Convegno  Nazionale,  organizzato  da  Mauro  Ca¬ 
rena.  Nel  programma  dei  lavori  sono  previsti:  una  salita  al 
Rocciamelone,  la  visita  ai  Forti  del  Moncenisio,  una  tavola 
rotonda  aperta  al  pubblico,  dal  titolo:  “Alpinismo,  Sport, 
Etica  ed  Arte”,  una  serata  folcloristica  e  la  visita  del  paesino 
di  Moncenisio  (L.  M .) 


IL  SEGNALIBRO 


Che  cosa  c’è  dietro  il  soprannome,  “Pan  e  Pera”,  con  cui  è 
conosciuto  nell’ambiente  alpinistico  torinese  uno  scalatore 
tra  i  più  attivi  del  dopoguerra.?  L’intuizione  di  un  compa¬ 
gno  di  cordata?  O  l'invidia  di  un  concorrente  preceduto 
nella  corsa  a  un’ennesima  prima?  Neppure  lui,  il  destinata- 
rio,  ha  ricordi  chiari.  Sta  di  fatto  che  quel  “Pan  e  Pera”,  l’e¬ 
quivalente  in  lingua  piemontese  di  “pane  e  pietra”,  fìssa  ef¬ 
ficacemente  l’intensa  passione  di  Ugo  Manera  per  l’arram¬ 
picata  ed  è  anche  il  significativo  titolo  della  sua  autobiogra¬ 
fìa  fresca  di  stampa  per  i  tipi  di  CDA  Vivalda  (collana  “I 
Licheni”,  pagine  312  +32  tft.  €  19,00). 

Il  pane  Ugo  fin  da  giovanissimo  se  lo  guadagna  in  fabbrica, 
prima  come  operaio,  poi  con  incarichi  via  via  di  maggior 
responsabilità.  La  pietra,  quella  delle  montagne  di  molti 
angoli  del  pianeta,  lo  vede  protagonista  di  innumerevoli 
salite,  raccontate  in  questo  volume.  All’esplorazione  siste¬ 
matica  del  Gran  Paradiso,  delle  Valli  di  Lanzo,  del  Monte 
Bianco,  affianca  una  notevole  attività  extraeuropea,  tra  cui 
spicca  la  vittoriosa  spedizione  al  Changabang  del  1981  nel 
Garhwal  indiano. 

Nato  a  Torino  nel  febbraio  del  1 939,  dopo  essersi  dedicato 
al  ciclismo,  Ugo  Manera  viene  contagiato  dalla  passione 
per  l’arrampicata,  che  diventerà  nella  sua  vita  un  riferimen¬ 
to  costante.  Interminabile  l’elenco  delle  sue  salite  compiu¬ 
te  in  quasi  mezzo  secolo  di  montagna:  oltre  cinquanta  pri¬ 
me  assolute  e  decine  di  prime  invernali  nel  Gran  Paradiso  e 
nelle  valli  di  Lanzo,  numerose  nuove  vie  nel  gruppo  del 
Monte  Bianco,  tra  cui  tre  itinerari  sulla  parete  est  del  Mont 
Greuvetta,  la  via  dei  Dilettanti  al  Pilastro  Rosso  del  Brouil- 
lard,  la  prima  della  Sud  delle  Petites  Jorasses.  Accademico 
del  CAI  e  membro  del  GHM  francese,  Manera,  dopo  esser¬ 
ne  stato  Direttore,  è  attualmente  Istruttore  della  Scuola 
“Gervasutti”  del  CAI  Torino. 
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Attribuito  il  toponimo  di  Punta  Cris 

Toccante  manifestazione  in  Val  d’Ayas 

di  Giuliano  Ferrerò  e  Gianfranco  Rapetta 


Nei  numeri  di  maggio  e  giugno 
di  “Monti  e  Valli”  era  stata  an¬ 
nunciata  l’assegnazione  ufficiale 
del  toponimo  Punta  Cris  ad  una 
cima  innominata  della  Val 
d’Ayas,  in  memoria  di  Maria 
Cristina  Rosazza.  Ecco  la  crona¬ 
ca  delle  due  giornate,  il  14  e  15 
giugno,  durante  le  quali  si  è 
svolta  la  manifestazione. 

Sabato  14  -  Nel  pomeriggio  37 
persone,  nella  maggior  parte 
soci  GEAT  e  SUCAI,  salgono  al  rifugio  privato  Arp,  sopra 
Estoul.  Tra  questi  vi  sono  anche  i  genitori  di  Maria  Cristina, 
Piero  e  Celsa,  Pensiero  Acutis  (promotore  dell’iniziativa)  e 
Michele  di  appena 
otto  anni.  Il  tempo 
è  estremamente 
variabile  ed  alcuni 
acquazzoni  fanno 
scendere  la  tem¬ 
peratura  che  è  sta¬ 
ta  notevolmente 
alta  per  tutta  la 
settimana.  I  conve¬ 
nuti,  arrivati  in 
gruppi  separati,  si  Foto:  G.  Rapetta 
ritrovano  alle  19,30  per  la  cena.  A  causa  dei  continui  cam¬ 
biamenti  del  tempo  si  stenta  a  confermare  il  programma 
previsto  per  il  giorno  successivo  e  sembra  più  saggio  ri¬ 
mandare  all’indomani  ogni  decisione. 

Domenica  1 5  -  La  giornata  inizia  con  un  forte  acquazzone  e 
con  una  fìtta  nuvolaglia  che  grava  sulla  zona  del  rifugio:  i 
dubbi  sulla  riuscita  del  programma  aumentano;  invece, 
mentre  viene  servita  la  colazione,  da  ovest  cominciano  ad 


intravedersi  le  prime  schiarite.  Si  decide  di  anticipare  la  ce¬ 
lebrazione  della  Messa  (prevista  sotto  la  punta)  alle  8,30 
sul  piazzale  antistante  il  rifugio  ed  essere  così  al  riparo  da 
ulteriori  cambiamenti  del  tempo.  La  partecipazione  dei 
presenti  è  intensa  e  l’arrivo  del  sole  completa  il  quadro  di 
grande  commozione. 

Terminata  la  celebrazione  deila  Messa,  il  cielo  si  presenta 
quasi  completamente  sereno  e  l’aria  è  rinfrescata  da  una 
leggera  brezza,  perciò  si  decide  di  partire  immediatamente 
per  salire  sulla  cima  a  posare  la  targa  ricordo.  Arriva  anche 
il  gruppo  di  amici,  una  quarantina,  che  dovevano  salire  in 
giornata:  cinque  di  loro  hanno  utilizzato  la  mountain  bike,  a 
conferma  di  come  si  sono  differenziate  le  tecniche  dell’an- 
dar  per  monti. 

Dopo  la  posa  della  targa  su  una  roccia  a  qualche  minuto  di 
cammino  dalla  cima  e  la  commovente  funzione  benedi¬ 
cente  officiata  da  padre  Dante,  il  gruppo  si  porta  sulla 
massima  elevazione  (2899  m  IGM  -  2901  m  Catasto  Ita¬ 
liano  ora  Punta  Cris),  al  cospetto  di  un  bel  panorama:  dal 
M.  Rosa,  al  M.  Avic,  alla  Rosa  dei  Banchi,  laTersiva,  il  Gran 
Paradiso;  ridiscesi 
gli  erti  pendìi,  tut¬ 
ti  si  sono  ritrovati 
sulle  rive  del  lago 
della  Battaglia  per 
consumare  il 
pranzo  al  sacco  e 
per  stringersi  at¬ 
torno  ai  genitori 
di  Maria  Cristina, 
saliti  anch’essi, 
nonostante  l’età, 
fino  al  Bocchet.  I  riflessi  nelle  acque  cristalline  dei  numero¬ 
si  laghetti  e  la  splendida  fioritura  dei  prati  circostanti  sem¬ 
brano  sottolineare  la  nostalgia  del  ricordo  che,  a  distanza 
di  più  di  due  anni,  non  si  è  certo  affievolito  come  dimostra 
il  numero  dei  partecipanti  alla  manifestazione  alcuni  dei 
quali,  pur  non  conoscendo  personalmente  Maria  Cristina, 
si  sono  certamente  fatti  coinvolgere  dal  comune  amore 
per  la  montagna. 


wymmmm Monti  e  Vali! 

Settembre  2  0  0  3 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 


Serata  con  Ugo  Manera 

di  Sergio  Cerutti 

La  Sezione  di  Torino  del 
CAI  e  la  Scuola  Nazionale 
di  Alpinismo  “Giusto  Ger- 
vasutti”,  in  collaborazione 
con  la  casa  editrice  CDA  - 
Vivalda,  organizzano  per 
giovedì  25  settembre  alle 
ore  20.30  (Centro  Incontri 
Istituto  “Avogadro”  -  Via 
Rossini,  Torino)  la  presenta¬ 
zione  del  libro  di  Ugo  Ma  ¬ 
nera  dal  titolo  “Pan  e  pera  ”, 
già  recensito  sul  preceden¬ 
te  fascicolo  di  “Monti  e  Val¬ 
li”.  Nel  corso  della  serata,  il 
celebre  alpinista  nostro 
consocio  racconterà  la  sua 
vita  parlando  di  quarant’an- 
ni  di  alpinismo  torinese. 

La  storia  di  Ugo  Manera  all’interno  della  Scuola  Nazionale 
di  Alpinismo  “Giusto  Gervasutti”  del  CAI  Torino  è  iniziata 
ormai  molti  anni  fa,  quasi  quaranta  per  precisione.. 

Nel  libro  Ugo  ne  parla  dettagliatamente,  non  è  il  caso  quin¬ 
di  che  mi  dilunghi  nei  particolari  di  una  storia  passata,  che 
tutti  avranno  modo  di  leggere  fra  le  pagine  dei  libro.  Libro 
che  racconta  la  storia  di  un  uomo,  che  ha  coltivato  sin  da 
ragazzo  una  passione  totale  per  l’alpinismo,  ma  senza  di¬ 
menticarsi  di  vivere,  lavorare  duramente  e  coltivare  altre 
passioni,  fra  cui  l’arte  della  cucina,  arte  apprezzata  da  mol¬ 
ti  istruttori  della  scuola,  durante  non  infrequenti  intrusioni 
nella  sua  casa  sulle  rive  del  Tanaro,  al  ritorno  da  gite  con  gli 
sci  o  arrampicate  nel  cuneese. 

La  cosa  straordinaria  è  che  l’attività  di  Ugo  all’interno  della 
“Gerva”  continua  ancora  oggi  con  una  passione  e  dedizio¬ 
ne  assolutamente  non  comuni. 

La  “Gervasutti”,  a  tutti  è  noto,  è  una  delle  più  prestigiose 
scuole  d’alpinismo  d’Italia,  vanto  della  sezione  del  CAI  To¬ 
rino.  Al  suo  interno  sono  passati  molti  dei  più  forti  e  prepa¬ 
rati  alpinisti  piemontesi,  ma  come  tutte  le  istituzioni,  nes¬ 
suna  esclusa,  vivrebbe  ben  poco  tempo  se  pensasse  di  ri¬ 
posare  sugli  allori  di  un  grande  passato. 


Per  questa  ragione  la  scuola  continua  a  formare  aspiranti  al¬ 
pinisti,  conducendo  un’attività  in  montagna  di  alto  livello, 
con  massimi  criteri  di  sicurezza,  per  quanto  possibile  in  una 
pratica  non  scevra  di  pericoli,  quale  è  l’arrampicata  in  alta 
montagna. 

L’esperienza  e  la  saggezza  di  Ugo,  continua  ancora  oggi  ad 
essere  al  servizio  della  scuola,  senza  pedanteria,  quasi  con 
umiltà. 

Qualche  anno  fa  su  questa  rivista  ebbi  modo  di  scrivere  un 
articolo  per  celebrare  i  quaranta  anni  di  (grande)  alpinismo 
di  Ugo  Manera  e  in  merito  alla  sua  attività  nella  scuola, 
scrissi:  “gli  allievi,  dopo  un  po’  di  uscite  imparano  a  cono¬ 
scerlo  e  lo  vedono  un  po’  come  il  vecchio  saggio  del  grup¬ 
po  degli  istruttori,  forse  un  po’  temuto,  ma  con  cui  tutti 
vorrebbero  prima  o  poi  legarsi  in  cordata,  sapendo  però 
che  andranno  a  trovare  lungo”. 

Ma  è  alle  prime  uscite,  del  corso  di  arrampicata  quando 
nessuno  lo  conosce,  che  è  straordinario  vederlo:  Lui,  il  gran¬ 
de  Ugo  Manera,  Accademico  del  CAI,  membro  del  ristret¬ 
tissimo  club  del  GHM  francese,  vincitore  del  Changabang  e 
di  innumerevoli  pareti  dalle  Alpi  alI’Himalaya,  lì  alla  Sbarua 
spiegare  con  pazienza  e  cortesia  al  giovane  allievo  della 
Scuola,  come  non  sia  poi  così  diffìcile  da  salire  quel  muro  di 
granito,  liscio  e  un  po’  strapiombante.  E  lui,  il  ragazzino  che 
non  ha  la  più  pallida  idea  di  chi  sia  quel  “vecchietto”  diabo¬ 
lico,  e  che  credeva  di  andare  a  fare  una  noiosa  arrampicata 
di  IV  grado,  ora  non  sa  che  pesci  pigliare,  su  quel  muro  di 
6b  che  a  vederlo  salire  da  Ugo  sembrava  cosi  facile... 

La  gita  del  mese 


La  Redazione  seleziona  dal  programma  unificato  l’uscita  so¬ 
ciale  ritenuta  più  interessante,  evidenziandone  le  peculiarità 
sotto  l'aspetto  storico,  alpinistico,  culturale  o  naturalistico. 

Terre  Blu:  nel  regno  della  “taggiasca” 

a  cura  di  Toni  Cavallo 

Ora  che  i  numerosi  appassionati  della  mountain  bike  all’in¬ 
terno  del  CAI  sono  passati  dallo  status  di  cidoalpinisti  a 
quello  di  cidoescursionisti,  si  hanno  meno  remore  ad  ab¬ 
bandonare  per  una  volta  le  vette  e  i  colli  verso  cui  abitual¬ 
mente  si  punta  l’avantreno  della  bicicletta,  per  unirsi  alle 
pratiche  comuni  per  la  stragrande  maggioranza  degli  abi¬ 
tanti  le  nostre  piccole  metropoli,  i  quali,  non  appena  il  pe¬ 
sante  impegno  lavorativo  lo  concede  (casualmente  sempre 
la  domenica),  si  tuffano  a  testa  bassa  nelle  piacevolezze 
della  VerdeMare,  l’autostrada  che  conduce  a  Savona,  e 
quindi,  espletate  le  code  di  rito,  verso  Tirrinunciabile  meta, 
il  mare. 

La  molla  che  ci  attrae  verso  questi  luoghi,  spesso  poco  e 
mal  considerati  dagli  “appassionati  di  montagna”,  si  era  ca¬ 
ricata  durante  la  precedente  esaltante  esperienza  nel  finale- 
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se;  ora  che  le  temperature  lo  consentono,  o  meglio  lo  im¬ 
pongono,  la  possibilità  di  concludere  la  faticosa  escursione 
direttamente  nell’acqua  del  mare  diventa  diffìcilmente  resi¬ 
stibile. 

Per  questa  occasione  ci  spostiamo  verso  ponente,  ad  ap¬ 
profittare  del  tracciato  di  una  competizione  che  ha  luogo 
nei  primi  giorni  di  maggio  con  partenza  e  arrivo  situati  a 
Diano  Marina,  a  pochi  chilometri  da  Imperia. 

Un  tempo  città  di  mare,  Diano  Marina  fu  completamente 
trasformata  in  seguito  alle  ricostruzioni  operate  dopo  il  ter¬ 
remoto  del  1887. 

Prima  borgo  marinaro  e  commerciale,  diventa  un  elegante 
centro  climatico,  volto  ad  ospitare  soprattutto  quella  che 
un  tempo  era  la  borghesia  lombarda  e  piemontese,  duran¬ 
te  i  mesi  invernali. 

L’aspetto  generale  della  cittadina  è  ordinato,  legato  ad 
un’immagine  architettonica  eclettica  di  fine  Ottocento,  re¬ 
golata  da  severe  norme  edilizie. 

Dopo  poche  pedalate  con  il  mare  alle  spalle,  si  può  intuire 
quello  che  sarà  lo  scenario  che  caratterizzerà  la  nostra  gita: 
dapprima  una  zona  pianeggiante  occupata  da  serre,  poi 
una  vasta  zona  collinare  coperta  da  uliveti.  La  coltivazione 
dell’ulivo,  nei  tempo,  ha  modificato  profondamente  il  pae¬ 
saggio  naturale  con  i  terrazzamenti,  le  mulattiere  e  i  sentie¬ 
ri,  opere  dell’ingegno  e  frutto  del  lavoro  colossale  dell’uo¬ 
mo.  Le  caratteristiche  tecniche  costruttive  adottate,  tra¬ 
mandate  di  padre  in  figlio,  di  generazione  in  generazione, 
conferiscono  ancor’oggi  a  tutto  il  territorio  connotati  di  tut¬ 
ta  evidenza:  muri  a  secco,  scalette  a  sbalzo  e  incavate,  pas¬ 
saggi  da  fascia  a  fascia,  chilometri  e  chilometri  di  mulattie¬ 
re,  per  unire  il  fondovalle  alla  montagna,  pavimentate  con 
ciottoli  nelle  zone  in  piano  e  con  pietre  squadrate  a  grado¬ 
ni  nei  punti  più  impervi. 

Durante  tutta  la  prima  parte  dell’itinerario,  il  nostro  sguardo 
sarà  inevitabilmente  attratto  dal  borgo  posizionato  su  di  un 
altura  al  centro  della  valle:  si  tratta  di  Diano  Castello,  che  fi¬ 
no  all’età  moderna  costituì  il  centro  principale  dell’intero 
territorio,  e  anche  attualmente  le  sue  testimonianze  storiche 
ed  architettoniche  lo  rendono  uno  dei  centri  più  preziosi 
della  Riviera  dei  Fiori;  ci  limiteremo  tuttavia  a  rimirarlo  da 
lontano,  a  meno  di  un  “bonus  track”  riservato  ai  più  allenati 
al  termine  della  gita.  Pedalando  così  su  un  fondo  quasi  idea¬ 
le,  alternando  tratti  pianeggianti  a  strappi  piuttosto  impe¬ 
gnativi,  talvolta  distratti  da  un  fortissimo  odore  di  fichi  (non 
è  un  allucinazione),  ci  si  eleva,  sulla  sinistra  orografica  del 
torrente  S.  Pietro,  attraversando  subito  proprio  Diano  San 
Pietro,  famosa,  in  particolare  nel  mondo  anglosassone  gra¬ 
zie  ad  Annie  Hawes,  il  suo  best  seller  “Extravirgin”,  ambien¬ 
tato  tra  le  case  del  paese  e  le  varie  frazioni,  quindi  si  rientra 
e  si  risale  sul  versante  opposto  per  raggiungere  il  Passo  Gril- 
larine,  che  si  affaccia  sulla  Valle  dell’Impero.  Da  qui  una  lun¬ 
ga  ed  elaborata  discesa  ci  condurrà  a  percorrere  le  alture  so¬ 
pra  imperia  nei  pressi  di  Gorleri  per  poi  rientrare,  sul  lungo¬ 
mare,  a  Diano  Marina;  giunti  ad  incrociare  la  strada  che  ci  ha 
visti  partire,  troviamo,  casualmente,  la  piccola  spiaggia  libe¬ 
ra  del  paese.  Il  finale  è  scontato. 


Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 

14  settembre:  Col  de  Lautaret  -  EE 

Parco  Nazionale  des  Ecrìns  (F) 

Dislivello:  200  m;  tempo:  3  h  30’ 

Dopo  la  visita  iniziale  al  Giardino  Botanico  si  prosegue  sul 
“sentiero  balcone”,  con  un  brevissimo  tratto  esposto,  che 
conduce  in  piano  tra  cascate  e  suggestivi  orridi. 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  Comm. ne  TAM 
Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE),  S.  Cafasso 
iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Scuola  di  Escursionismo 
“Ezio  Mentigazzi” 


3°  corso  di  Escursionismo  “Base” 

Il  14  luglio  apriranno  le  iscrizioni  alla  terza  edizione  del 
Corso  “Base”  (che  sarà  successivamente  inaugurato  il  3  set¬ 
tembre),  costituito  di  lezioni  teoriche,  svolte  in  sede  al 
Monte  dei  Cappuccini  con  supporto  di  materiale  didattico, 
e  di  uscite  pratiche  in  montagna.  Queste  si  svolgeranno  su 
terreno  vario,  e  comportano  percorsi  su  sentieri,  anche  lun¬ 
ghi.  Sono  pertanto  indispensabili  un  minimo  di  allenamen¬ 
to  ed  un  adeguato  equipaggiamento  personale,  per  la  scel¬ 
ta  del  quale  verranno  date  le  opportune  indicazioni  in  oc¬ 
casione  della  prima  lezione.  Durante  le  uscite  pratiche  sa¬ 
ranno  ripresi  gli  argomenti  e  le  tematiche  delle  lezioni  teo¬ 
riche. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  presso  la  Segreteria  del  CAI  Torino 
e  sono  aperte  a  tutti  i  Soci  CAI  che  abbiano  compiuto  il  se¬ 
dicesimo  anno  di  età  fino  ad  esaurimento  posti;  i  minoren¬ 
ni  devono  presentare  la  domanda  firmata  da  un  genitore  o 
da  chi  ne  fa  le  veci. 

•  Lezioni  teoriche  (ore  21):  3  settembre:  Presentazione 
del  Corso.  Struttura  e  organizzazione  del  CAI;  equipaggia¬ 
mento  e  norme  di  sicurezza;  1 7  settembre:  Nozioni  di  to¬ 
pografia  e  orientamento;  1  ottobre:  Preparazione  di  una  gi¬ 
ta.  Etica  dell’escursionista.  Comportamento  nei  rifugi;  15 
ottobre:  Soccorso  Alpino  -  Lezione  a  cura  del  CNSAS;  29 
ottobre:  Flora  e  fauna  delle  Alpi. 

•  Lezioni  pratiche:  7  settembre;  21  settembre;  5  ottobre; 
1 8  e  1 9  ottobre;  2  novembre. 

Quota  di  iscrizione:  _  70,00  Soci  CAI  Torino;  _  75,00  Soci 
altre  Sezioni. 


Casa  ci  caccia  del  Valasco,  Corso  Base  2002  (Foto:  S.  Mazzarino) 
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Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 


Scopo  del  corso,  suddiviso  in  due  parti, 
è  fornire  le  nozioni  fondamentali  delle 
tecniche  di  progressione  e  assicurazio¬ 
ne  su  roccia.  Si  compone  di  lezioni  teo¬ 
riche  in  sede  e  di  uscite  pratiche  in  fale¬ 
sie  e  pareti  a  bassa  quota.  La  presentazione  del  Corso,  con 
la  chiusura  delle  iscrizioni,  avverrà  il  /"  ottobre  alle  ore  21 
al  Monte  dei  Cappuccini,  mentre  la  prima  uscita  pratica  si 
svolgerà  il  6  ottobre. 

Equipaggiamento  individuale:  casco,  imbragatura,  discen¬ 
sore,  tre  moschettoni  a  base  larga  con  ghiera,  scarpette  da 
arrampicata,  cordini  da  alpinismo  da  6  e  da  9  mm. 

Costo  del  corso:  I5  parte  €  35,00;  2-  parte  €  95,00 


Sottosezione  di  Settimo  T.se 


Scuola  di  Alpinismo 
“Gian  Piero  Motti” 

Corso  di  arrampicata  su  roccia 

Durante  il  corso  vengono  insegnate  le  tecniche  di  salita,  cu¬ 
rando  innanzi  tutto  l’aspetto  tecnico  dell’arrampicata.  A  ta¬ 
le  fine,  all’inizio  dell’apprendimento  le  uscite  si  svolgono  in 
falesia  generalmente  su  vie  monotiro.  Il  corso  cura  anche 
l’aspetto  della  sicurezza  attraverso  lezioni  specifiche  su  no¬ 
di,  manovre  a  autosoccorso  della  cordata. 

Le  uscite  si  svolgono  su  falesie  piemontesi,  valdostane,  li¬ 
guri  e  del  brianzonese.  Poiché  le  attività  si  svolgono  a  bas¬ 
sa  quota,  non  è  necessario  un  abbigliamento  particolare. 
Equipaggiamento  individuale:  scarpette  da  arrampicata, 
imbragatura,  casco,  due  moschettoni  a  ghiera,  cordini. 
Costo  del  corso:  €  1 30,00 

Presentazione  e  chiusura  iscrizioni  il  2  ottobre  ore  21  al 
Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”.  Prima  uscita  prati¬ 
ca:  1 2  ottobre. 


Gite  sociali 

21  settembre:  Grand  Hoche  -  Arbour  2804  m  -  E 

Valle  di  Susa 

Partenza:  Chateau  Beaulard  1390  m;  dislivello:  1420  m; 
tempo:  4  h 

Salita  per  un  sentiero  ardito,  di  sapore  dolomitico. 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

5  ottobre:  Monte  di  Bessanetto  -  2939  m 


Sottosezione  di  Santena 


7  settembre:  Mont  Glacier  3186  m  -  EE 

Valle  di  Champorcher 

Partenza  :  Dondena  2110  m;  disi:  1076 

m;  tempo:  3  h  1 5’ 

Capi  gita:  N.  Varrone,  G.  Montrucchio 
Iscrizioni:  entro  giovedì  4  settembre 


21  settembre:  Rocca  dei  tre  Vescovi  2867  m  -  E 

Valle  Stura  di  Demonte 

Partenza:  Ferrere  1869  m;  disi:  998  m;  tempo:  3  h  15’ 
Escursione  piacevole  nella  valle  Italiana  che  forse  più  di  tut¬ 
te  ricorda  i  paesaggi  di  Provenza. 

Capi  gita:  P.  Tosco,  P.  Fabaro 
Iscrizioni:  entro  giovedì  18  settembre 
Per  informazioni  visitate  il  nostro  sito  internet,  andando  su 
www.caitorino.it  e  poi  cliccando  su  “Sottosezioni  e  Grup¬ 
pi”;  oppure  digitando  www.caisantena.cjb.net. 

La  sede  sociale  si  trova  invece  presso  il  centro  “Santena  in¬ 
contri”,  via  P.  Amedeo,  47/B  -  Santena. 

E’  aperta  ogni  giovedì  dalle  21  alle  22,30. 


Sottosezione  GEAT 


7  settembre:  Cima  delle  Lobbie  3015  m  -  F 

Val  Varaita 

Partenza:  Castello  1550  m;  dislivello:  1465  m; 
tempo:  4  h  30’  -  5  h  30’ 

Stupendo  balcone  con  vista  sulla  parte  sud  del  Monviso. 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Capi  gita:  P.  Meneghello,  G.  Biorcio,  A.  Ripanti 
Iscrizioni:  entro  giovedì  4.9 

Dal  13  al  21  settembre:  Trekking  mare  a  mare  sud  -  E 

Corsica 

Partenza:  Bastia;  arrivo:  Propriano  (Ajaccio) 

Dopo  Sardegna,  Sicilia,  Aspromonte,  mari  e  monti  si  ritor¬ 
na  in  Corsica  per  un  bellissimo  trek  mediterraneo. 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Capo  gita:  L.  Rosso  (INSA) 

Come  da  programma,  le  iscrizioni  all’uscita  sono  chiuse; 
poiché  non  sono  da  escludersi  variazioni  dell’ultimo  minu¬ 
to,  chi  fosse  interessato  a  partecipare  può  comunque  pro¬ 
vare  a  contattare  la  Sottosezione  GEAT. 

5  ottobre:  Miniera  della  Brunetta  1 580  m 


Gruppo  Giovanile 

13  e  14  settembre:  Testa  del  Rutor 
3486  m  -  F 

Valle  di  La  Thuile 
1°  g.  -  Partenza:  La  joux  1650  m;  dislivello:  844  m;  tempo: 
3  h 

2°  g.  -  Partenza:  rif.  “Deffeyes"  2494  m;  dislivello:  992  m; 
tempo:  4  h 

Facile  salita  in  ambiente  glaciale. 
iscrizioni:  entro  giovedì  4.9 


Sottosezione  GEB 


14  settembre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 


Sottosezione  di  Chieri 


Monti  e  Valli 


a  cura  di  Toni  Cavallo  e  Marco  Lavezzo 

Escursionismo 

6  e  7  settembre:  Alpe  Veglia  -  Alpe  Devero  -  E 

Valle  di  Domodossola  -  Valle  Cairasca  (circuito) 

1 0  g.  -  Partenza:  S.  Domenico;  dislivello:  368  m;  tempo:  2  h 
2°  g.  -  Partenza:  Alpe  Veglia;  dislivello:  700  m;  tempo:  6  h 
Trasferimento  in  pullman. 

Direttore  di  gita:  P.  Vai 
Iscrizioni  entro  giovedì  28  agosto 
21  settembre:  Lago  Fond  2400  m  -  E 
Valgrisenche 

Partenza:  La  Clusaz;  dislivello:  850  m;  tempo:  2  h  30’ 
Direttore  di  gita:  A.  Basso 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

5  ottobre:  gita  di  chiusura  stagione  con  pranzo  sociale. 

Difficoltà:  E 
In  località  da  definirsi. 

Cidoescursionismo 

14  settembre:  I  sentieri  delle  terre  blu  -  BCA+ 

Riviera  di  Ponente 

Partenza:  Diano  Marina;  dislivello:  1000  m;  lunghezza:45 
km  ca. 

Tra  mare  e  cielo:  sorprendenti  percorsi  della  Riviera  ligure. 
Capi  gita:  A.  Migiioretti,  L.  Masiero 

28  settembre:  O.C.A.  DAY 
Valle  d’Aosta 

Mattino:  Pont  d’Ael 

Partenza:  Issologne;  dislivello:  900  m;  lunghezza:  16  km 

Pomeriggio:  Machaby 

Partenza:  Arnad;  dislivello:  600  m;  lunghezza:  12  km 
Dedicato  ai  virtuosi  della  tecnica. 

Capi  gita:  D.  Manolino,  M.  Lavezzo 

Informazioni  ed  iscrizioni 

Visitando  il  sito  Internet:  www.caichieri.it 
Il  giovedì  sera  presso  la  sede  di  piazza  Pellico,  3  (tei.  01 1 
9425276);  oppure  presso  i  seguenti  recapiti:  Luigino  Defi- 
lippi  (escursionismo)  01 1  9472590  -  escursionismo@cai- 
chieri.it;  Luca  Masiero  (cidoescursionismo)  329  0163002  - 
mtb@caichieri.it 

Sottosezione  UET 


a  cura  di  Laura  Spagnoiini 

Come  già  anticipato  nel  numero  precedente 
di  Monti  e  Valli  nei  giorni  6  e  7  settembre  è 
a  calendario  l’escursione  al  Monte  Bel  Pia 
(m  2829)  nel  Parco  Naturale  Regionale  del 
Mont  Avic  (Valle  d’Aosta)  con  pernottamento  al  rifugio  Bar- 
bustel.  Rimando  per  tutti  i  particolari  al  numero  di  luglio  di 
Monti  e  Valli  ricordando  che  il  giro  ad  anello  è  adatto  a  tut¬ 
ti  anche  per  i  non  rilevanti  dislivelli  di  salita,  di  m.893  per  il 
primo  giorno  e  per  il  secondo  di  m.629.  La  zona  è  ricca  di 
laghi  e  di  paesaggi  suggestivi  per  il  verde  lussureggiante.  I 
numeri  di  telefono  degli  organizzatori:  Carlo  Ghisolfi 
(011/48.90.51  o  celi.  347/32.13.708),  Laura  Spagnolini 


(01 1/43.66.991  o  celi.  32884.14.678).  Altra  gita  di  sapore 
già  autunnale  è  prevista  per  il  21  settembre  in  Val  Chisone 
al  Passo  della  Banchetta  (m.  2679)  con  partenza  da  Traver- 
ses  di  Pragelato.  La  salita  dalla  Val  Troncea  fino  al  colle  per¬ 
mette  di  godere  di  un  panorama  sulle  cime  del  Delfinato.  In 
tre  ore  e  trenta  circa,  il  percorso  affronta  un  dislivello  di  po¬ 
co  più  di  mille  metri.  I  capi  gita  sono:  Rene  Sandroni,  Do¬ 
menica  Biolatto  (011/9677641)  Luigi  Bravin 
(01 1/9576254).  Anticipo  che  il  5  ottobre  è  in  programma  la 
gita  al  Ugo  di  Monastero  (m.  1970)  in  Vai  Grande  di  Un- 
zo.  Con  un  dislivello  di  quasi  800  m.  il  percorso  raggiunge 
la  chiesa  di  S.Giacomo  di  Moia  ed  il  lago  di  Monastero.  Il 
sentiero  adatto  a  tutti  si  imbocca  dalla  frazione  di  Colombe- 
ro  di  Chiaves  (m.l  179).  Capi  gita  sono:  Gianni  Mantelli  e 
Mariangela  Camelin  (011/9411571).  Ricordo  a  tutti  i  nostri 
partecipanti  che  le  partenze  delle  gite  da  Torino  avvengono 
dal  Maffei  (c.so  Regina  ang.  C.so  Potenza). 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

14  settembre:  Ugo  Golettaz  2700  m  -  E 

Val  di  Rhemes 

Partenza:  Thumel  1879  m;  dislivello:  821  m;  tempo:  3  h 
Transitando  dal  rifugio  Benevolo  fino  al  margine  del  deser¬ 
to  di  ghiaccio. 

Capi  gita:  C.  Rigotti  B.  Somale 
Iscrizioni:  giovedì  1 1 .9  c/o  sez.  UGET 

20  e  21  settembre:  rifugio  “Brasca”  1304  m  -  E 

Val  Codera  (Lombardia) 

1°  giorno  -  Partenza:  Novate  Mezzola  204  m;  dislivello: 
1 100  m;  tempo:  4  h 

2°  giorno  -  Partenza:  rifugio  “Brasca”  1304  m;  dislivello: 
1 100  m;  tempo:  6  h 

Escursione  ad  anello  nel  cuore  della  più  famosa  delle  valli 
senza  strade. 

Capi  gita:  E.  Perucca,  M.  Roma 
Iscrizioni:  dal  13.7  c/o  sez.  di  Torino 

5  ottobre:  Traversata  da  Traves  a  Ceres 

Sottosezione  SUCAI 


Invito  aH’alpinismo 

Come  ormai  tradizione  da  tempo  me¬ 
morabile,  pure  quest’anno  si  è  deciso  di 
te  con  l’invito  all’alpinismo. 

Infatti  per  tutto  il  mese  di  settembre  si  svolgeranno  delle 
bellissime  attività:  si  effettueranno  camminate  in  media 
montagna,  ci  si  cimenterà  in  attività  di  arrampicata  sia  in 
palestra  sia  fuori,  e  si  svolgeranno  pure  delle  escursioni  in 
ambienti  glaciali. 

Tutte  e  molte  altre  attività  si  svolgeranno  nei  week  end 
seguenti: 

Sabato  e  domenica  6  e  7/9  prima  uscita,  la  successiva  si 
svolgerà  nel  week  end  del  13  e  14/9,  la  terza  uscita  si  ef¬ 
fettuerà  solo  la  domenica  21/9,  e  l’ultima  uscita  che  con¬ 
cluderà  l’Invito  si  svolgerà  il  28/9. 


concludere  l’està- 


ITINERARI 


Monti  e  Valli 
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Per  avere  maggiori  informazioni  e  delucidazioni  su  tutte  le 
uscite  dell’Invito  si  può  andare  a  visitare  il  sito  della  Sucai 
che  è:  www.sucai.it. 

Oppure  contattare  Giulia  Beltrametti:  beltrametti@libero.it 
Si  ricorda  che  il  termine  ultimo  per  l’iscrizione  è  fissata  per 
il  3  settembre  sempre  al  Monte  dei  Cappuccini  e  sempre 
verso  le  2 1 .00. 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

Forte  di  Exilles 

A  chiusura  della  stagione  estiva,  per  il  ciclo 
“Sentinelle  delle  Alpi”,  sabato  6  settembre  alle  ore  21  si 
potrà  assistere  allo  spettacolo  “Piazza  Profana”,  festa  di 
piazza  nel  cortile  del  Forte,  con  spettacoli  e  attrazioni. 

Mostre 

Dal  26  settembre  sarà  possibile  visitare  la  nuova  mostra  al¬ 
lestita  al  Museomontagna  dal  titolo  Takeshi  Mizukoshi,  La 
luce  delle  grandi  montagne,  dedicata  alle  grandi  vette  hi- 
malayane  ritratte  in  bianco  e  nero,  giocando  sulle  luci  e  sul¬ 
le  ombre,  che  si  trasformano  e  assumono  nuove  caratteri¬ 
stiche  e  dimensioni.  Tutto  avviene  nelle  fotografìe  di  Take¬ 
shi  Mizukoshi,  noto  fotografo  contemporaneo  giapponese. 
L’esposizione  è  costituita  di  un’attenta  selezione  di  imma¬ 
gini,  accompagnata  da  un  catalogo  curato  da  Fosco  Marai- 
ni.  Al  termine  dell’esposizione  (25  gennaio  2004),  le  im¬ 
magini  resteranno  conservate  presso  il  Centro  Documenta- 


Nivolet  a  fìl  di  cielo 

Rosset  -  Vaudala  -  Base!  3338  m 

di  Sergio  Marchisio 

“Il  Nivolé  è  il  più  vasto  altipiano  della  V.  d’Aosta,  fra  i  2300 
e  i  2500  m.  Non  vi  è  alcuna  pianura  cosi  vasta  a  quell’al¬ 
tezza:  il  Breuil  non  è  nulla  in  confronto  al  Nivolé:  senza  Cer¬ 
vino  non  sarebbe  niente.  Se  il  Nivolé  fosse  coronato  da 
vette  al  disopra  dei  4000  metri!”. 

Cosi  scriveva  il  valdostano  monsignor  Henry  molti  anni  pri¬ 
ma  che  le  strade,  costruite  per  le  grandi  opere  idroelettri¬ 
che  sul  versante  di  Ceresole,  rendessero  più  facile  (troppo 
facile?)  l’accesso  ai  piemontesi  che  ai  valdostani. 

Diamo  per  scontato  che  tutti  gli  escursionisti  torinesi  cono¬ 
scano  il  Colle  del  Nivolet  2612  m-,  se,  per  assurda  ipotesi, 
qualcuno  sfuggisse  alla  regola  dovrebbe  correre  subito  las¬ 
sù  per  cancellare  la  sua  lacuna.  Magari  scegliendo  l’itinera¬ 
rio  che  proponiamo,  o  parte  di  esso. 

Si  può  dire  che  tutte  le  cime  principali  raggiungibili  dal  Ni¬ 
volet  (dal  Taou  Blanc  3438  m  alla  Basei  3338  m  fino  alla 
stessa  Punta  Foura  3411  m)  hanno  vie  normali  facili.  Tutta¬ 
via,  essendo  di  “quasi  alta  montagna”,  gli  imprevisti  che  si 
possono  incontrare  sono,  non  di  rado,  seri  e  complessi 
Quindi,  per  prudenza,  è  giusto  classificarle  “alpinistiche”. 
Cos'i  è  per  la  lunga  via  di  cresta,  quanto  mai  varia  e  sempre 
circondata  da  panorami  di  eccezionale  bellezza,  che  propo¬ 
niamo:  facile,  quasi  escursionistica,  se  le  condizioni  sono 
favorevoli  ma...  perfino  la  nebbia  può  generare,  oltre  alla 
difficolta  di  orientamento,  insidie  pericolose  dovute  alla  ri¬ 
pidezza  del  terreno  sovente  dirupato. 

La  stagione  favorevole  va  da  meta  luglio  a  ottobre;  a  luglio 
la  neve,  ancora  abbondante,  procurerà  un  aumento  di  diffi¬ 
colta  (lieve,  di  solito)  ma  anche  di  soddisfazione.  Nonché 
un  aumento  di  fascino  per  il  candore  dell'ambiente  glaciale 
circostante. 

Difficoltà:  F  (alpinismo  facile;  lunghi  tratti  EE). 

Tempo  di  salita:  5  h10’  (fino  alla  Punta  Basei). 

Dislivello  tot.  in  salita:  1040  m. 

Periodo:  da  metà  luglio  ad  ottobre. 

Attrezzatura:  corda,  piccozza,  ramponi,  altimetro. 

Località  di  partenza:  2560  m  laghetto  versante  valdostano. 
Avvicinamento:  superstrada  dell’aeroporto  di  Caselle  fino 
alla  Uscita  2  dove  si  continua  con  la  SS  460  “di  Ceresole”: 
Rivarolo,  Cuorgnè,  Ceresole  1612  m  (72  km).  Costeggiato 
il  lago,  si  inizia  la  lunga  salita:  Chiapili,  L.  Serrù,  L.  Agnel,  C. 
del  Nivolet  2612  m  (tot.  90  km  dalla  tangenziale  N  di  Tori¬ 
no;  c.  2  h).  Si  scende  nel  versante  aostano:  subito,  a  dx,  il 
Rif.  CAI  “Città  di  Chivasso”  2604  m;  continuare  per  mezzo 
km  ed  arrestarsi  vicino  al  laghetto  -  pantano  2560  m  che 
quasi  lambisce  la  sx  della  strada.  Alla  dx,  invece  (e  più  bas¬ 
si),  vi  sono  i  due  Laghi  del  Nivolet  2534  -  2526  m. 

Nota:  dal  2003,  durante  i  mesi  di  luglio  e  agosto,  nei  gior¬ 
ni  festivi  i  veicoli  privati  hanno  il  divieto  di  proseguire  oltre 
il  L.  Serrù,  dal  quale  si  può  fruire  di  un  servizio  navetta. 
Informarsi  preventivamente. 


Monti 


Itinerario:  seguendo  il  segnavia  “4”  si  costeggia  la  sponda 
sx-W  del  laghetto  e  si  supera  la  breve  scarpata  (macigni 
bianchi  di  quarzite)  che  lo  domina  a  N.  Continuare,  sul  sen¬ 
tiero  ben  battuto  e  dolce,  verso  il  grosso  edifìcio  dell’Alpe 
Riva  2590  m;  c.  1 50  m  prima  di  esso  c’è  un  bivio:  volgere 
a  sx-W  trascurando  il  segnavia  “9a”  diretto  al  Colle  del 
Leynir  3084  m. 

Il  nostro  sentiero,  pianeggiante,  va  ad  attraversare  il  Rio 
Rosset  a  metà  di  una  vicina  cascateli  (c.  2630  m;  16’);  non 
sempre  il  guado  è  facile  (eventualmente  salire  lungo  la  sx- 
idr.  fino  ad  un  piano,  poi  guadare  a  sx).  Il  segnavia  “4”  si 
riavvicina  poi  al  Rio  Rosset  e,  dopo  due  dei  suoi  falsi  la- 
ghetti,  raggiunge  un  secondo  bivio  (c.  2700  m;  28’):  verso 
sx  prosegue  il  segnavia  “4”  (C.  di  Nivoletta  3130  m);  noi 
seguiremo  invece  il  segnavia  del  C.  Rosset,  valico  chiara¬ 
mente  individuabile  (davanti  -  N)  per  le  rocce  giallo  chiaro 
che  lo  sorreggono. 

Si  costeggia  la  sponda  occidentale  del  grande  e  regolare 
Lago  Rosset  2703  m  percorrendo  la  striscia  di  terra  che  lo 
separa  dal  frastagliato  L.  Leità  2701  m,  poi  ci  si  inerpica 
sulla  sx  di  una  cascateli  e  si  procede  parallelamente  alla 
grande  fiancata,  che  scende  dalla  cresta  spartiacque,  la¬ 
sciando  alla  sua  base  i  laghetti  di  Chanavey  2808  -  2846  m. 
Si  arriva,  cosi,  sotto  l’alta  scarpata  che  sorregge  il  nostro 
colle:  qui  incontriamo  l’ultimo  laghetto  (c.  2900  m;  1  h  30’; 
ultima  acqua).  Si  attacca  la  ripida  serpentina  ghiaiosa  (cau¬ 
tela  in  alcuni  punti)  che  adduce  all’ampio  ripiano  del  Colle 
Rosset  3023  m  (1  h  50’).  Buon  panorama  che  aggiunge,  al 
magnifico  gruppo  del  Gran  Paradiso  ammirato  per  tutta  la 
salita,  “quello  che  c’è  dall’altra  parte”:  l’alta  Valle  di  Rhè- 
mes. 

Si  avanza  verso  sx  -  S,  sulla  piana  cresta,  arrivando  (5’)  alla 
base  di  uno  sbarramento  alto  c.  30  m  e  abbastanza  largo;  la 
roccia  è  scura  e  friabile:  questo  è,  normalmente,  l’unico 
ostacolo  del  nostro  itinerario.  Salire  obliquando  verso  dx  fi¬ 
no  al  vicino  bordo  occidentale;  alzarsi  di  poco,  in  modo  da 
essere  a  livello  con  una  cengia  informe  lunga  8  m  (ce  n’è 
una  più  bassa,  non  conveniente).  Attraversare  facilmente  a 
sx  -  E,  fino  all’altro  bordo  -  spigolo  (di  roccia  quasi  solida): 
salire  lo  spigolo,  aereo  ma  breve,  guadagnando  la  sommità 
dell’ostacolo  (I  gr.  delicato;  senza  corda  10’.  Assicurare 
però  i  compagni  incerti). 

Non  è  finita:  la  cresta  continua  stretta,  friabile,  poco  inclina¬ 
ta;  seguirla  stando  molto  vicini  al  filo  tenendo,  all’incirca,  le 
mani  sul  filo  ed  i  piedi  sul  fianco  sx  -  E  :  senza  vera  difficoltà 
si  termina  ad  un  piccolo  culmine  (c.3080m;  35’).  La  cresta 
diventa  elementare:  oltrepassata  la  piccola  prominenza 
della  Punta  del  Rosset  3100  m  (47’),  si  attacca  la  vera  cresta 
N  della  Gran  Vaudala.  Crinale  elementare,  quasi  ghiaioso; 
appicchi  severi  nel  fianco  E  e  dall’altro  lato  il  vasto  pendio 
che  fu  rivestito  da  un  bel  ghiacciaio,  ora  sempre  più  squal¬ 
lidamente  impoverito. 

Con  semplice  marcia  si  raggiunge  l’estremità  sx  -  E  deila  ci¬ 
ma  costituita  da  una  crestina  orizzontale  lunga  c.80  m  e 
senza  veri  segnali:  Punta  Nord  3272  m  (1  h  15’). 

La  Punta  Sud,  distante  300  m,  è  preceduta  da  una  notevo¬ 
le  depressione  che  conserva  i  resti  dell’agonizzante  ghiac¬ 
ciaio.  Si  scende  il  facile  pendio  di  tritume  rivolto  a  S,  obli¬ 
quando  a  sx,  fino  alla  parte  piana  del  ghiacciaietto:  c.  3 1 90 
m  (8’);  poi,  risalendo  il  bordo  di  sfasciumi  (sx  -  E),  si  gua¬ 


Punta  Basci  3338  m  dalla  Gran  Vaudala  Sud  (Foto:  S.  Marchisio) 


dagna  la  Punta  Sud  3250  m  (20’;  tot.  3  h  25’  dalla  parten¬ 
za).  Il  panorama  è  superlativamente  bello!  Sia  per  la  ric¬ 
chezza  di  cime,  prossime  e  distanti,  sia  per  l’armonia  pitto¬ 
rica  dell’insieme.  L’elenco  delle  vette  in  bella  mostra  sareb¬ 
be  lunghissimo,  citiamo  soltanto:  Gran  Paradiso  4061  m, 
Levanne  3619  m,  Tsanteleina  3601  m,  Grande  Sassiere 
3751  m,  Monte  Bianco  4810  m. 

La  cresta  spartiacque  continua;  quasi  rettilinea,  verso  S:  si 
abbassa  al  Colle  di  Nivoletta  3130  m  poi  si  rialza  culminan¬ 
do  nella  Punta  Basei  3338  m,  visibilissima  e  snella,  distante 
2  km.  La  nostra  discesa,  che  inizia  sul  crinale  di  detriti,  ele¬ 
mentare,  viene  presto  interrotta  da  una  salitella  (dislivello 
di  12  m)  che  culmina  ad  un  cocuzzolo  di  terriccio  giallo:  è 
la  Punta  di  Nivoletta  N  3209  m  (12’).  Attenzione:  non  pro¬ 
seguire  sul  filo  di  cresta  (non  diffìcile  in  salita,  ma  esposto  e 
di  roccia  malsicura);  scendere  nettamente  verso  dx  -  W  sul 
pendio  di  facili  sfasciumi  e  nevai.  Non  avere  fretta  di  ritor¬ 
nare  verso  sx  (allo  spartiacque);  abbassarsi  fino  a  c.  3120 
m  dove  normalmente  si  incontra  un  nevaio  pianeggiante  ri¬ 
volto  a  W:  piegare  nettamente  a  sx  -  SE.  Con  mezzacosta 
quasi  orizzontale,  su  neve  e  poi  su  ghiaione  (sovente  trac¬ 
cia  e  ometti),  guadagnare  l’evidente  colletto  (c.  3120  m; 
30’)  a  sx  -  N  della  netta  puntina  Nivoletta  Sud  3152  m.  Ta¬ 
gliare,  in  leggerissima  discesa,  il  suo  fianco  dx  -  W  di  facili 
macerie;  infine,  con  una  salitella,  si  completa  l’aggiramento 
della  puntina  e  si  raggiunge  il  Colle  di  Nivoletta  3130  m 
(50’).  Orientamento  difficile  se  c’è  nebbia.  Sul  valico  c’è  un 
ometto,  alto  un  metro,  con  pietra  scolpita. 

Nota:  se  si  vuole  interrompere  la  gita,  non  scendere  diret¬ 
tamente  verso  sx  -  E  (rocce  ripide)  bensì  avanzare  in  piano, 
verso  dx  -  S,  sotto  lo  spartiaccue:  percorsi  c.  200  m,  si  in¬ 
contrano  le  tracce  (ometti)  dell’itinerario  alla  Punta  Basei.  Si 
ritorna  al  laghetto  2560  m  in  1  h  15’. 

Ma  la  nostra  corsa  continua  sull’eterna  cresta  spartiacque: 
crinale  largo,  rocce  eterogenee  ed  interessanti,  tutto  facile 
(anche  se  c’è  neve).  Sorpassato  il  Colle  Basei  3176  m  (10’) 
si  raggiunge  la  spalla  (c.  3280  m)  che  precede  l’impennata 
finale:  continuare  sul  filo  roccioso  e  guadagnare  le  comode 
cenge  della  faccia  sx  -  E  a  livello  del  caratteristico  foro  che 
trapassa  il  torrione  della  vetta.  Circa  5  m  a  sx  del  foro,  si  al¬ 
za  una  fessura  quasi  verticale  (Il  gr;  6m,  alquanto  esposto, 
roccia  solida)  che  arriva  alla  crestina  della  vetta:  3338  m 
(55’).  Croce  metallica.  Dal  Colle  Rosset  (distante  4  km)  3  h 
20’  h;  in  tot.  5  h  10’. 
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Discesa  finale:  dai  foro  seguire  le  tracce  di  passaggio  e  gli 
ometti,  che  di  solito  sono  evidenti,  seguendo  la  base  del 
fianco  E  dello  spartiacque;  se  emergesse  ghiaccio  vivo,  evi¬ 
tarlo  stando  sui  filoni  rocciosi  appena  a  monte  di  esso;  non 
tendere  a  dx  cercando  di  abbreviare  la  discesa  perché  sot¬ 
to  ci  sono  dirupi  notevoli.  La  mezzacosta  continua  sugli 
sterminati  ghiaioni,  inclinati,  alla  base  degli  scoscendimen¬ 
ti  orientali  della  Gran  Vaudala  Sud;  in  mezzo  a  questo  ma¬ 
cereto  risalta  un  enorme  masso  solitario:  si  passa  a  monte, 
50  m  distanti  (c.  2900  m).  Avanzando  orizzontalmente  si 
raggiunge  presto  un  ripiano  erboso  (c.2860  m;  1  h  10’)  che 
domina  il  sottostante  “anfiteatro  delle  cascate”  2639  m. 
Attenzione:  verso  sx  -  N  inizia  una  breve  ma  ripida  discesa, 
quasi  rocciosa  (disi,  di  30  m);  non  seguire  la  traccia  più  bat¬ 
tuta  (facile  ma  esposta)  bensì  il  canalino  alla  sua  sx,  con  se¬ 
gnali  rossi. 

Scendere  poi,  verso  dx,  una  scarpata  erbosa  e  passare  sul¬ 
la  striscia  di  terra  fra  il  L.  Leità  ed  un  laghetto  alla  sua  dx  - 
S;  dopo  una  breve  salita,  eccoci  al  bivio  dei  sentieri  c.  2700 
m  (1  h  30’)  dove  si  riprende  la  via  dell’andata.  Al  laghetto 
2560  m,  1  h  50’  in  totale. 


Centro  Incontri 


Regolamento  della  sede  del  Club  Alpino  Italiano 
Sezione  di  Torino  al  Monte  dei  Cappuccini 

(Approvato  dal  Consiglio  Direttivo  del  Club  Alpino  Italiano 
Sezione  di  Torino  il  giorno  17.1 1.1997,  modificato  e  ratifi¬ 
cato  dal  Consiglio  Direttivo  il  10.02.03). 

1  -  I  locali  del  Centro  Incontri  e  del  Ristorante  sociale  al 
Monte  dei  Cappuccini,  di  proprietà  della  Città  di  Torino,  so¬ 
no  concessi  in  uso  alla  sezione  di  Torino  che  è  tenuta  ad 
utilizzarli  nell’ambito  delle  proprie  attività  istituzionali. 

2  -  La  Commissione  “Centro  Incontri”,  appositamente  no¬ 
minata  dal  Consiglio  Direttivo,  è  l’organo  a  cui  compete  la 
regolamentazione  dei  rapporti  tra  la  Sezione  di  Torino  del 
CAI,  il  Gestore  ed  i  fruitori  dei  locali. 

3  -  L’accesso  e  l’utilizzo  dei  locali  del  Ristorante  è  stretta- 
mente  riservato  a:  Soci  del  Club  Alpino  Italiano;  visitatori 
del  Museo  Nazionale  della  Montagna  e  della  Sala  degli 
Stemmi  dello  stesso  Museo,  muniti  di  un  biglietto  con  bol¬ 
lo  del  giorno;  dipendenti  del  Museo  Nazionale  della  Mon¬ 
tagna;  dipendenti  della  Città  di  Torino  distaccati  presso  il 
Museo;  dipendenti  di  Cooperative  o  Ditte  di  Servizio  ope¬ 
ranti  presso  il  Museo,  per  conto  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna  o  della  Città  di  Torino;  persone  autorizzate  dal 
Club  Alpino  Italiano  -  Sezione  di  Torino;  persone  autorizza¬ 
te  dal  Museo  Nazionale  della  Montagna;  persone  autoriz¬ 
zate  dalla  Città  di  Torino. 

4  - 1  Gruppi  di  Soci  organizzati  che  intendono  utilizzare  i  lo¬ 
cali  del  Centro  Incontri  per  riunioni  inerenti  la  loro  attività 
devono  richiedere  per  iscritto,  per  ciascuna  riunione,  l’au¬ 
torizzazione  all’uso  dei  locali.  Tale  richiesta  dovrà  essere  ri¬ 
volta  alla  Commissione  “Centro  Incontri”  presso  la  Segrete¬ 
ria  del  CAI  Torino  almeno  30  giorni  prima  della  data  di  uti¬ 
lizzo  prevista. 

L’uso  della  Sala  degli  Stemmi  verrà  concesso  solo  in  occa¬ 


sioni  di  rappresentanza  ad  insindacabile  giudizio  della 
Commissione. 

Si  precisa  che  quanto  disposto  dall’art.  4  è  da  applicarsi  per 
le  attività  diverse  dall’usuale  ritrovo  sociale. 


Sezione  UGET  Torino 


Commissione  Gite 

7  settembre  -  Monte  Granerò  (3171  m) 

14  settembre  -  Rocca  La  Meja  (2831  m) 

21  settembre  -  Monte  Fallere  (3061  m) 

28  settembre  -  Monte  Eighier  (2574  m)  e  Croce  Proven¬ 
zale  (2402  m) 

Sottosezione  di  Trofarello 
7  settembre  -  Punta  Cornour  (2868  m) 

21  settembre  -  Monte  Pelvo  (2803  m) 

Escursionisti  del  mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di 
fuori  delle  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comporta¬ 
no  alcun  coinvolgimento  personale  o  della  Sezione.  Salvo 
diversa  indicazione:  auto  private  e  partenza  da  c.so  Regina 
Margherita  ang.  c.so  Potenza  (ex  Maffei)  ore  7. 

3  settembre:  Bivacco  V.  Regondi  (2590  m) 

10  settembre:  Rifugio  Alpetto  (2268  m)  c.so  Siracusa  13 
17  e  18  settembre:  Anello  Alpe  Testa  Nera  (2260  m)  -  Al¬ 
pe  Vigne  Superiori  (2250  m,  rif.  Barba  Ferrerò) 

24  settembre:  Monte  Palon  (2965  m) 


Sono  disponibili  gli  adesivi,  le  vetrofanie,  gli  zainetti  e 
le  magliette  con  lo  stemma  del  CAI.  La  Sezione  di  To¬ 
rino  mette  a  disposizione  dei  suoi  iscritti  questa  sim¬ 
patica  opportunità: 

Adesivi  e  vetrofanie  a  tre  colori,  su  supporto  traspa¬ 
rente,  con  scritta  “Sezione  di  Torino”,  sono  assortiti 
nei  seguenti  formati: 

•  6  x  7  cm  -  €  0,80  cad. 

•  12  x  14  cm  -  €  2,00  cad. 

Gli  zainetti  (misure:  cm  45  x  32  x  10)  sono  ancora  di¬ 
sponibili  nei  colori  giallo  e  beige  al  prezzo  di  €  10,00 
cad. 

Le  magliette  sono  disponibili  nelle  taglie  S  -  M  -  L  - 
XL: 

•  T  -  shirt  di  cotone,  colore  grigio  melange,  logo 
stampato  a  tre  colori  e  scritta  “Sezione  di  Torino”  - 
€  8,00  cad. 

•  Polo  di  piquet,  colore  bianco,  logo  ricamato  a  tre 
colori  e  scritta  ricamata  “CAI  Torino”  -  €  24,00 
cad.  (fino  a  esaurimento  scorte). 

Gli  articoli  possono  essere  acquistati  in  segreteria  (dal 
lun.  alven.  14.30-  18.30). 
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ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


OTTOBRE  2003 


Dopo  molti  anni  si  realizza  un  sogno,  tutte  le  collezioni  di 
documentazione  del  nostro  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  e  quelle  del  Club  Alpino  Italiano  stanno  diventando 
consultabili  in  una  unica  grande  struttura. 

Nella  nuova  Area  Documentazione  Museomontagna,  dal 
23  ottobre,  opereranno  difatti  la  Biblioteca  Nazionale  CAI, 
con  il  Centro  Documentazione  Museomontagna,  la  Cinete¬ 
ca  Storica  e  Videoteca  Mu¬ 
seomontagna  e  il  CISDAE. 

Tutti  insieme  per  favorire  gli 
studiosi,  nel  più  totale  rispet¬ 
to  delle  autonomie  di  ognu¬ 
no.  Un  grande  progetto  per 
il  futuro  studiato  e  promos¬ 
so,  con  grande  forza,  da  Ga¬ 
briele  Bianchi  Presidente  Ge¬ 
nerale  CAI,  dal  nostro  Presi¬ 
dente  Luigi  Coccolo  (come 
dal  suo  predecessore  Rober¬ 
to  Ferrerò),  e  da  Aldo  Audi- 
sio  Direttore  del  Museomon¬ 
tagna. 

Superando  difficoltà  di  ogni 
genere,  resistenze  e  interessi 
personali,  la  Sezione  di  Tori¬ 
no  è  orgogliosa  di  presentare  la  nuova  struttura,  realizzata 
grazie  al  determinante  apporto  della  Città  di  Torino.  Questo 
il  programma  dell’inaugurazione: 

Città  di  Torino,  Club  Alpino  Italiano  e  Museo  Nazionale  del¬ 
la  Montagna  -  CAI  Torino,  con  la  collaborazione  di  Regione 
Piemonte,  Fondazione  CRT,  Compagnia  di  Sanpaolo,  INRM 
presentano:  La  Montagna  al  Monte 
Giovedì  23  ottobre:  Inaugurazione  dell’Area  Documenta¬ 
zione  con:  Biblioteca  Nazionale  CAI,  Centro  Documenta¬ 
zione  Museomontagna,  Centro  Italiano  Studio  Documenta¬ 
zione  Alpinismo  Extraeuropeo  CAI,  Cineteca  Storica  e  Vi- 
doeteca  Museomontagna 

II  23  ottobre,  giorno  della  fondazione  del  CAI  a  Torino,  140 
anni  dopo,  sotto  lo  storico  tetto  del  Monte  dei  Cappuccini, 
dove  il  CAI  Torino  e  la  Città  di  Torino  operano  dal  1874,  si 
inaugura  la  più  importante  struttura  di  documentazione  del¬ 


Programma:  23  ottobre  2003,  Museo  Nazionale  della  Mon¬ 
tagna  -  Sala  degli  Stemmi 

Ore  1 7.00  -  Interventi  istituzionali:  ALDO  AUDISIO,  diret¬ 
tore  Museo  Nazionale  della  Montagna;  FIORENZO  ALFIERI, 
assessore  alla  Cultura  -  Città  di  Torino;  GABRIELE  BIANCHI, 
Presidente  Generale  del  Club  Alpino  Italiano;  LUIGI  COC¬ 
COLO,  Presidente  del  Club 
Alpino  Italiano  Sezione  di  To¬ 
rino. 

Ore  1 7.30  -  La  Montagna  al 
Monte:  La  Biblioteca  Nazio¬ 
nale  CAI;  le  raccolte  di  docu¬ 
mentazione  del  Museomon¬ 
tagna;  il  volume  “L’archivio 
fotografico  del  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna”.  Incon¬ 
tro  condotto  da  GIORGIO 
CALCAGNO  con  la  partecipa¬ 
zione  di  ALDO  AUDISIO,  Di¬ 
rettore  Museo  Nazionale  del¬ 
la  Montagna,  curatore  volu¬ 
me  “L’archivio  fotografico”; 
PIERANGELO  CAVANNA,  cu¬ 
ratore  volume  “L’archivio  fo¬ 
tografico”;  ALBERTO  DRAGONE,  Direttore  Editoriale  Divi¬ 
sione  Libri,  Istituto  Geografico  De  Agostini;  PAOLA  PEILA, 
Direttore  Generale  del  Club  Alpino  Italiano;  ANNIBALE 
SALSA,  Presidente  Biblioteca  Nazionale  CAI  e  Vicepresi¬ 
dente  Generale  del  Club  Alpino  Italiano. 

Ore  19.00  -  Visita  all’Area  e  alla  mostra  documentaria;  Bi¬ 
blioteca  Nazionale  CAI  e  raccolte  di  documentazione  del 
Museomontagna;  intitolazione  della  sala  di  consultazione  a 
Toni  Ortelli. 

Il  24  e  il  25  ottobre  si  svolgeranno  a  Torino  il  Comitato  di 
Presidenza  e  il  Consiglio  Centrale  CAI.  Nella  giornata  del  25 
ottobre  è  prevista  una  “maratona”  di  cori  alpini  al  Museo, 
per  dare  maggior  risalto  aH’importante  avvenimento:  “Un 
sogno  diventato  realtà”. 


La  sala  consultazione  “Toni  Ortelli”  dell’Area  Documentazione,  de¬ 
stinata  alla  Biblioteca  Nazionale  CAI  al  Centro  Documentazione  del 
Museo  (foto:  Museomontagna  -  V.  Gallo). 


Un  sogno  diventa  realtà 

La  nuova  Area  Documentazione  al  Monte  dei 
Cappuccini 


la  montagna:  biblioteca,  archivi,  fototeca,  film,  video,  ico¬ 
nografìa.  Le  principali  realtà  di  documentazione  del  Club 
Alpino  Italiano,  mantenendo  le  loro  autonomie,  confluisco¬ 
no  in  una  grande  struttura  a  disposizione  degli  studiosi  di 
tutto  il  mondo. 


Ottobre  2003 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (gruppi, 
Commissioni  e  Scuole 


Volontari  cercansi 

In  occasione  del  140°  anniversario  della  fondazione  del  CAI 
Torino  (e  del  Sodalizio  tutto),  la  nostra  Sezione  si  è  assunta 
l’impegno  di  organizzare  per  i  giorni  8  e  9  novembre  2003 
la  102-  Assemblea  del  Convegno  Ligure  -  Piemontese  - 
Valdostano,  il  quale  raggruppa  appunto  tutte  le  Sezioni  ubi¬ 
cate  in  Liguria,  Piemonte  e  Valle  d’Aosta. 

Per  fronteggiare  le  varie  incombenze  organizzative,  la  Se¬ 
zione  di  Torino  ricerca  fra  i  propri  Soci  persone  disponibili  a 
collaborare  nei  giorni  suindicati. 

Coloro  i  quali  fossero  interessati  possono  prendere  contat¬ 
to  con  la  Segreteria  (01 1  546031)  per  dare  la  propria  ade¬ 
sione. 

Centro  Incontri 

Si  informano  tutti  i  Soci  che  il  giorno  giovedì  23  ottobre  so¬ 
no  sospese  TUTTE  le  attività  sociali  al  Centro  Incontri  “Mon¬ 
te  dei  Cappuccini”  del  CAI  Torino  a  causa  delle  concomi¬ 
tanti  manifestazioni  di  inaugurazione  della  nuova  Area  Do¬ 
cumentazione  al  Museomontagna. 


Venerdì  14  novembre  alle  ore  19 
sarà  celebrata  presso  la  chiesa  di 
S.  Maria  del  Monte 
(Monte  dei  Cappuccini) 

la  Santa  Messa 

in  ricordo  dei  Soci  del  CAI  defunti 

I  canti  sono  eseguiti  dal  Coro  “Edelweiss” 


1  Martedì  della  Montagna 


La  cultura  della  montagna  non  è  e  non  deve  essere  patri¬ 
monio  di  pochi,  ma  un  bene  comune  da  condividere  con 
tutti.  Le  Sezioni  di  Torino  e  Uget,  in  collaborazione  con  il 
Museo  Nazionale  della  Montagna,  propongono  una  serie 
di  attività  sportive,  culturali  ed  educative. 

Le  attività  culturali,  destinate  ad  un  ampio  pubblico,  consi¬ 
stono  in  quattro  serate  in  ognuna  delle  quali  esperti  parti¬ 
colarmente  qualificati  tratteranno  uno  specifico  aspetto  del¬ 
la  montagna. 

Le  conferenze,  ad  ingresso  libero,  si  svolgeranno  alle  ore 
21  presso  la  Galleria  d’Arte  Moderna,  C.so  G.  Ferraris  30  a 
Torino.  Questo  il  programma: 

14  ottobre:  Ivan  Guerini  -  Dalla  Val  di  Mello  alle  zone 
sconosciute  delle  Alpi  Retiche.  Storia  esplorativa  di  una 
catena.  Coordina  il  dibattito  Roberto  Mantovani,  direttore 
della  Rivista  della  Montagna. 

28  ottobre:  Luca  Mercalli  -  Laghi  effimeri,  pericoli  con¬ 
creti. 

11  novembre:  Giovanni  Badino  -  Esplorazioni  geografi¬ 
che  e  speleologiche  dell’associazione  “La  Venta”. 

25  novembre:  Paolo  Gugliermina  -  Alpinismo  d’alta  quo¬ 
ta,  aspetti  medici. 

Commissione  Attività  Alpinistiche 

Come  consuetudine,  la  CAA  ha  organizzato  alcuni  momen¬ 
ti  di  approfondimento  tecnico  per  tutti  i  responsabili  di 
uscite  sociali,  al  fine  di  favorire  la  collaborazione  fra  i  grup¬ 
pi  e  migliorare  la  gestione  e  la  sicurezza  delle  varie  attività 
svolte  dalla  Sezione  di  Torino. 

•  Intervento  organizzato  su  valanga  -  Autosoccorso 

Lezione  teorica:  mercoledì  1 5  ottobre  2003 

*  Nozioni  di  Medicina  di  montagna  e  alimentazione 

(Introduzione;  traumi  in  montagna;  morsi  e  punture;  AMS; 
crampi;  collasso;  alimentazione;  farmaci;  il  sistema  1 18). 
Lezione  teorica:  mercoledì  19  novembre  2003 

•  Neve  e  valanghe 

Lezione  teorica:  venerdì  1 2  dicembre  2003 
Lezione  pratica:  domenica  14  dicembre  2003 

*  Roccia  e  manovre  di  corda 
Lezione  teorica:  venerdì  26  marzo  2004 
Lezione  pratica:  domenica  28  marzo  2004 


Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 

26  ottobre:  Pian  Topie  e  le  Conche  Intermoreniche 

Difficoltà:  T 

Partenza:  Villarbasse  373  m;  dislivello:  1 50  m;  tempo:  5  h 
Escursione  tra  i  boschi  e  prati  ricercando  le  tracce  di  antichi 
ghiacciai  e  finale  con  merenda  sinòira. 

Organizzazione:  Commissione  TAM  e  associazione  Cor- 
biglia  insieme 


■ 


■ 


Monti  e  Valli  *  3 

Ottobre  2003 


Capi  gita:  E.  Cravino,  F.  Mussano 
Iscrizioni:  giovedì  23.10  c/o  sez.  UGET 

9  novembre:  Parco  Naturale  di  Portofino  -  EE  -  Liguria 
Partenza:  S.  Rocco;  dislivello  1 50  m;  tempo:  4  h 
Avventura  alle  porte  di  casa  percorrendo  il  nuovo  “Sentie¬ 
ro  della  Luna”  con  digressione  alla  “Torretta"  che  va  ad  in¬ 
terporsi  al  classico  “Sentiero  dei  Tubi”.  Ritorno  in  battello 
da  San  Fruttuoso  a  Camogli. 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB,  Gruppo  Giovanile, 
CAI  di  Pianezza 

Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE),  G.  Salomone  (AE),  M.  Delfino 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

La  gita  del  mese 


La  Redazione  seleziona  dal  programma  unificato  l’uscita  so¬ 
ciale  ritenuta  più  interessante,  evidenziandone  le  peculiarità 
sotto  l'aspetto  storico,  alpinistico,  culturale  o  naturalistico. 

Verso  i  Mulini  della  Val  Germanasca 


a  cura  di  Laura  Spagnolini 

Lo  sapevate  che  non  molto  lontano  dalla  nostra  Torino  è 
possibile  compiere  un’escursione  molto  interessante,  sia 
dal  punto  di  vista  storico  che  culturale  -  religioso,  attraver¬ 
so  le  borgate  poste  sul  versante  destro  del  torrente  Germa¬ 
nasca?  Se  volete  scoprirle  con  noi,  venite  ad  iscrivervi  alla 
gita  che  la  Sottosezione  UET  ha  in  calendario  per  domenica 
19  ottobre.  L’itinerario  inizia  da  Pomaretto,  dove  ha  sede 
un  pregevole  tempio  Valdese,  luogo  degno  di  visita,  che  ci 
permette  di  introdurci  nella  cultura  locale.  E  non  solo!... In¬ 
fatti  Pomaretto  è  un  grazioso  paesino  le  cui  vigne  produco¬ 
no  il  rinomato  ed  antico  vino  Ramie.  Da  pochi  anni  e  grazie 
all’iniziativa  di  alcuni  volenterosi  valligiani  è  ripresa  la  pro¬ 
duzione  del  Ramie.  Superato  Pomaretto  raggiungiamo  la 
borgata  Masselli,  attraverso  una  comoda  mulattiera  che 
dapprima  attraversa  il  Germanasca  e  poi  sale  nel  bosco.  Po¬ 
tremo  ammirare  sul  versante  opposto  della  montagna  i  nu¬ 
merosi  bari  che  un  tempo  erano  coltivati  esclusivamente  a 
vigneti.  Perveniamo  a  Fort  Louis,  un  piccolo  gruppo  di  case 
un  tempo  fortificato,  come  la  Torre  che  si  staglia  sul  versan¬ 
te  opposto.  Il  sentiero  ci  conduce  quindi  al  villaggio  di  Al¬ 
barea  e  poi  a  Riclaretto,  e,  attraverso  la  strada  carrozzabile, 
a  Comagarino,  dove  si  trovano  l’antica  cappella  valdese,  la 
chiesa  di  Sant’Anna  e  Ca  Nostra.  Seguendo  la  strada  asfal¬ 
tata  presso  il  cimitero,  ci  portiamo  a  Barneo.  Imbocchiamo 
la  vecchia  strada  comunale  che  scende  a  Trussan  e  poi  a 
Peyroneo.  Attraversato  il  torrente  Claretto,  risaliamo  sul 
versante  opposto  fino  ai  casolari  di  Aguglietta.  Superato  un 
tratto  di  falsopiano,  la  vista  spazia  sul  territorio  di  Bovile, 
ove  visiteremo  il  mulino  per  cereali  dei  Vrocchi.  Successi¬ 
vamente  San  Martino,  Chiotti  e  Trossieri.  Il  percorso  ci  con¬ 
duce  alla  borgata  di  Serre  Giors,  da  cui  è  possibile  ammira¬ 
re  un  ampio  panorama.  Scendiamo  a  Pian  Faetto  ove  si  tro¬ 
vano  i  resti  di  due  vecchi  mulini.  Quindi  proseguiamo  e 
passiamo  vicino  ai  ruderi  del  castello  dei  Trucchetti,  antichi 
feudatari  della  zona,  e  infine  concludiamo  con  l’abitato  di 


Penero,  dove  si  trova  il  mulino  per  cereali  di  Bruno  Fassi, 
che  è  visitabile.  L’itinerario  è  adatto  a  tutti  e  richiede  com¬ 
plessivamente  circa  cinque  ore.  L’accompagnatore  che  po¬ 
trà  darvi  tutte  le  informazioni  è:  Luigi  Bravin 
(01 1/9576254). 


Ricordo  di  Massimo  Giugia 


a  cura  degli  Istruttori  della  Scuola  “Gervasutti” 


Ai  primi  di  agosto  è  scomparso  Massimo  Giugia,  Istruttore 
ed  ex  Direttore  della  Scuola  “Gervasutti”.  È  caduto  sul 
Mont  Maudit  sulla  via  Bertone  -  Zappelli. 

È  diffìcile,  tremendamente  difficile,  accettare  una  cosa  così 
per  noi  che  abbiamo  condiviso  fino  all’ultimo  con  lui  i  mo¬ 
menti  passati  in  montagna. 

Massimo  era  entrato  come  Istruttore  nella  Scuola  nel  1986, 
nei  primi  anni  90  ne  aveva  assunto  la  direzione  per  un  paio 
d’anni,  poi  impegni  di  lavoro  l’avevano  costretto  ad  inter¬ 
rompere  l’attività  in  montagna  e  a  dare  le  dimissioni  dalla 
Scuola. 

In  quel  periodo,  come  spesso  accade,  ci  perdemmo  un  po’ 
di  vista,  mise  su  qualche  chilo,  e  quando  ci  si  vedeva  ci 
scherzavamo  sempre  su.  Perche'  Max  era  davvero  uno  che 
amava  scherzare,  prendere  in  giro  se  stesso  e  gli  altri,  ma 
in  montagna  aveva  una  sua  etica  ferrea,  non  amava  l’im¬ 
provvisazione,  e  per  questo  ritornò  alla  Scuola  solo  dopo 
aver  ripreso  seriamente  ad  andare  ad  arrampicare.  Anche 
quando  tutti  noi  sollecitavamo  il  suo  ritorno  alla  Scuola,  lui 
rispondeva  sempre  che  sarebbe  tornato  solo  quando  si  fos- 
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se  sentito  di  nuovo  completamente  all’altezza  della  situa¬ 
zione  e  in  grado  di  insegnare  agli  allievi  in  totale  sicurezza. 
Si  percepiva  una  sua  gioia  totale  nell’essere  tornato  all’alpi¬ 
nismo  e  all’arrampicata  dopo  il  lungo  periodo  di  inattività, 
era  felice  delle  domeniche  passate  in  parete  e  delle  impio- 
late  serali.  Chiunque  ami  questa  attività  e  ne  sia  rimasto 
lontano  per  un  po’  può  capire  realmente  cosa  significhi  tor¬ 
nare  dopo  tanto  tempo  a  toccare  la  pietra  o  respirare  l’aria 
dell’alta  quota. 

Era  tornato  ufficialmente  nell’organico  degli  Istruttori  nel¬ 
l’autunno  scorso,  aveva  ripreso  ad  insegnare  con  l’entusia¬ 
smo  di  sempre  e  a  dire  il  vero  gli  allievi  lo  trovavano  persi¬ 
no  troppo  severo  nelle  valutazioni.  Durante  l’uscita  in 
Brianconnaise  diede  un  voto  bassissimo  di  manovre  di  cor¬ 
da  ad  un  allievo  che  andò  a  protestare  in  modo  civile  ma 
fermo  dal  Direttore  di  corso,  che  ovviamente  non  potè  far 
altro  che  consolarlo.  Era  così  il  buon  Max,  sempre  pronto 
alla  battuta  scherzosa,  ma  serio  e  preciso  durante  l’insegna¬ 
mento,  conscio  del  ruolo  e  della  responsabilità  come  Istrut¬ 
tore. 

Adesso  riposa  nel  cimitero  di  Courmayeur,  sovrastato  dalle 
montagne  dove  era  tornato  ad  arrampicare  con  gioia,  e  fi 
passeremo  a  trovarlo,  noi  e  tutti  quelli  che  gli  hanno  volu¬ 
to  bene. 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 

Corso  di  arrampicata  su  roccia 

Scopo  del  corso,  suddiviso  in  due  parti, 
è  fornire  le  nozioni  fondamentali  delle 
tecniche  di  progressione  e  assicurazio¬ 
ne  su  roccia.  Si  compone  di  lezioni  teo¬ 
riche  in  sede  e  di  uscite  pratiche  in  falesie  e  pareti  a  bassa 
quota.  La  presentazione  del  Corso,  con  la  chiusura  delle 
iscrizioni,  avverrà  il  / 0  ottobre  alle  ore  21  al  Monte  dei 
Cappuccini,  mentre  la  prima  uscita  pratica  si  svolgerà  il  6 
ottobre. 

Equipaggiamento  individuale:  casco,  imbragatura,  discen¬ 
sore,  tre  moschettoni  a  base  larga  con  ghiera,  scarpette  da 
arrampicata,  cordini  da  alpinismo  da  6  e  da  9  mm. 

Costo  del  corso:  1-  parte  €  35,00;  2“  parte  €  95,00 


Sottosezione  di  Chieri 

Escursionismo 

5  ottobre:  Gita  di  chiusura  e  pranzo  sociale  -  E 

La  tradizionale  chiusura  gastronomica,  preceduta  da  una 
breve  passeggiata,  giusto  per  stuzzicare  l’appetito  (in  loca¬ 
lità  da  definirsi). 

Iscrizioni:  entro  giovedì  2.10 

Ciclo  Alpinismo 

12  ottobre:  Rifugio  “Melano”  1064  m  -  BCA  -  Val  Lemina 
Partenza:  Frossasco;  dislivello:  950  m;  lunghezza:  25  km 
Pedalate  autunnali  al  cospetto  di  Rocca  Sbarua 
Capi  gita:  T.  Cavallo,  B.  Sinnone 
Iscrizioni:  entro  giovedì  9.10 


19  ottobre:  Monte  Pelato  -  Pranzo  Sociale  -  MCA 

Valle  Maudagna 

Partenza:  Frabosa  Soprana;  dislivello:  500  m  ca;  lunghezza: 
1 8  km  ca. 

Colori  e  sapori  monregalesi  per  il  gran  finale  ciclo-gastro¬ 
nomico. 

Capi  gita:  A.  Miglioretti,  A.  Paruzzo 
Iscrizioni:  entro  giovedì  16.10 


Sottosezione  GEAT 


5  ottobre:  Miniera  della  Brunetta  1 580  m  -  E 

Val  Grande  di  Lanzo 

Partenza:  Chiaves  1060  m;  dislivello:  520  m-, 
tempo:  2  h  +  1  h  30’  per  visita  alla  miniera. 

Nel  Vallone  di  Brissout,  visita  al  museo  minerario 

e,  al  ritorno,  allo  straordinario  presepe  meccanico  di  “Ci- 

chin 

Capi  gita:  M.  Cravero,  M.  Marinai,  P.  Meneghello. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  2.10 
19  ottobre:  Festa  sociale  GEAT  -  E  -  Valle  di  Susa 
Partenza:  Travers  a  Mont  1 285  m 
Tradizionale  festa  annuale  della  Sottosezione. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

26  ottobre:  Traversata  Pragelato  -  Salbertrand  -  E 
Valli  Chisone  e  Susa 
Partenza:  Pragelato  1510  m; 

dislivello  in  salita:  m.  987  m;  tempo  di  salita:  2  h  30’;  disli¬ 
vello  in  discesa:  1457  m;  tempo  di  discesa:  3  h 
Ambiente  autunnale  con  possibilità  di  incontri  con  animali 
selvatici  nel  “Gran  Bosco”.  La  gita  si  effettua  in  pullman  al¬ 
l’andata  ed  al  ritorno  in  treno. 

Capi  gita:  P.  Meneghello,  G.  Rapetta 

Iscrizioni:  entro  giovedì  23.10 

16  novembre:  laghi  di  Fremamorta  2371  m  -  E 

Gruppo  Giovanile 

Per  il  mese  di  ottobre  il  Gruppo  non  ha 
attività  da  proporre,  ma  dà  appunta¬ 
mento  a  tutti  i  suoi  Soci  al  9  novembre 
per  l’ultima  gita  dell’anno:  lo  splendore 
e  il  fascino  dell’autunno  al  Parco  Naturale  di  Portofino, 
dove  ci  attendono  percorsi  anche  impegnativi  a  picco  sul 
mare  (vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”). 


Sottosezione  di  Santena  JUPPV 

Come  di  consueto  l’anno  escursionistico  lS§l|IÉ~ÉÌiìp? 
finisce  per  la  nostra  Sottosezione  a  otto- 
bre.  E  come  d’abitudine  si  conclude  con  L*Z;l 
un  primo  momento  di  nutrimento  intellet¬ 
tuale  e  una  seconda  fase  dedicata  a  palato  e  stomaco.  At¬ 
tendiamo  dunque  numerosi  partecipanti  per  l’augurio  di 
buona  fine  e  nuovo  inizio,  domenica  19  ottobre.  Salvo  mo¬ 
difiche  dell’ultima  ora,  la  meta  sarà  in  valle  Stura  di  De¬ 
monte;  a  Pontebernardo,  frazione  di  Pietraporzio  felice- 
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mente  nota  per  il  fatto  di  annoverare  tra  i  pochi  abitanti 
Stefania  Beimondo,  visiteremo  l’Ecomuseo  della  Pastorizia. 
L’esposizione,  dedicata  alla  vita  in  alta  valle  Stura,  alle  tra¬ 
dizioni  legate  aH’allevamento  della  pecora  sambucana  e 
agli  strumenti  musicali  occitani,  sarà  integrata  dalla  visita 
guidata  ad  una  stalla  tuttora  attiva. 

All’ora  di  pranzo  da  qui  ci  si  sposterà  verso  una  trattoria 
della  zona. 

Per  informazioni  sull’orario  di  partenza,  sull’ubicazione  del 
ristorante  e  su  eventuali  costi,  e  per  l’iscrizione,  bisogna  ri¬ 
volgersi  alla  sede  del  Cai  Santena,  presso  il  centro  “Sante- 
na  Incontri”,  in  via  Principe  Amedeo,  47/B  -  Santena  -;  ora¬ 
rio  21-22,30. 

Iscrizioni  entro  giovedì  16  ottobre 


Sottosezione  di  Settimo  T.se 


.o^\ 

MOTTI 


Scuola  di  Alpinismo 
“Gian  Piero  Motti” 

Corso  di  arrampicata  su  roccia 

Durante  il  corso  vengono  insegnate  le  tecniche  di  salita,  cu¬ 
rando  innanzi  tutto  l’aspetto  tecnico  dell’arrampicata.  A  ta¬ 
le  fine,  all’Inizio  dell’apprendimento  le  uscite  si  svolgono  in 
falesia  generalmente  su  vie  monotiro.  Il  corso  cura  anche 
l’aspetto  della  sicurezza  attraverso  lezioni  specifiche  su  no¬ 
di,  manovre  a  autosoccorso  della  cordata. 


Le  uscite  si  svolgono  su  falesie  piemontesi,  valdostane,  li¬ 
guri  e  del  brianzonese.  Poiché  le  attività  si  svolgono  a  bas¬ 
sa  quota,  non  è  necessario  un  abbigliamento  particolare. 
Equipaggiamento  individuale:  scarpette  da  arrampicata, 
imbragatura,  casco,  due  moschettoni  a  ghiera,  cordini. 
Costo  del  corso:  €  1 30,00 

Presentazione  e  chiusura  iscrizioni  il  2  ottobre  ore  21  al 
Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”.  Prima  uscita  prati¬ 
ca:  1 2  ottobre. 


Gite  sociali 

5  ottobre:  Monte  di  Bessanetto  2939  m  -  E 

Val  d’Aia  di  Lanzo 

Partenza:  Pian  della  Mussa  1760  m;  dislivello:  1200  m: 
tempo:  3  h  30’ 

Buon  punto  panoramico  a  breve  distanza  dal  Passo  delle 
Mangioire. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

9  novembre:  Festa  sociale  con  castagnata 


Sottosezione  SUCAI 


12  ottobre:  Cima  di  Bo  2556  m 

Adesso  che  oramai  l’estate  è  un  lontano 
ricordo  e  che  non  è  ancora  tempo  di 
mettere  gli  sci  ai  piedi,  la  Sottosezione  Sucai  ha  deciso  di 
organizzare  una  bella  uscita  di  un  giorno  e  andare  sulla  Ci¬ 
ma  di  Bo. 

Questa  simpatica  cima  situata  presso  la  valle  Cervo  è  la  più 
alta  vetta  della  intera  Valle,  la  salita  è  lunga,  ma  molto  pia¬ 
cevole  e  non  presenta  alcuna  difficoltà  particolare  per  rag¬ 


giungere  tale  cima;  tempo  permettendo  la  vista  che  ci  of¬ 
fre  è  delle  più  belle:  infatti  saremo  affacciati  sul  Rosa  e  a  ta¬ 
le  pensiero  vale  la  pena  fare  un  po’  di  sforzo 
La  partenza  è  fissate  da  Montesinaro  (Biella)  a  quota  1032 
metri,  il  dislivello  totale  è  di  1524  metri  e  il  tempo  previ¬ 
sto  per  l’ascensione  è  di  5  ore. 

Chi  volesse  partecipare  ha  tempo  per  iscriversi  fino  all’8  ot¬ 
tobre. 

Per  avere  maggiori  informazioni  ci  si  può  rivolgere  a  Enri¬ 
ca  Capuzzo  enri.cap@tiscali.it  oppure  visitare  il  sito 
www.sucai.it 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

5  ottobre:  Traversata  da  Traves 
a  Ceres  -  E 

Valli  di  Lanzo 

Partenza:  Traves  628  m;  dislivello:  500  m;  tempo.-  5  h 

Le  valli  di  Lanzo  per  antichi  sentieri  con  visita  all'ecomuseo 

dei  chiodatoli  ed  al  museo  delle  Genti  delle  Valli  di  Lanzo. 

Capi  gita:  E.  Sesia,  F.  Mezzano 

Iscrizioni:,  giovedì  2.10  c/o  sez.  UGET 

12  ottobre:  da  Pragelato  a  Usseaux  -  E  -  Val  Chisone 

Partenza:  Ruà  1510  m;  dislivello:  640  m;  tempo.-  5  h 

Su  un  tratto  dell’itinerario  "Alpi  senza  frontiere”. 

Organizzazione:  Commissione  TAM 

Capi  gita:  G.  Ughetto,  F.  Barneaud 

Iscrizioni:  giovedì  9.10  c/o  sez.  UGET 

Attenzione!  L’uscita  prevista  per  il  19  ottobre  al  Monte 

Soglio  è  stata  annullata  e  sostituita  con: 

19  ottobre:  Il  Col  de  Cou  1350  m  -  E  -  Valle  d’Aosta 
Partenza:  Moulin  de  Va  615  m;  dislivello  735  m 
Il  sentiero  del  castagno,  tipica  architettura  rurale,  resti  sto¬ 
rici. 

Capo  gita:  V.  Tarone 

Iscrizioni:  giovedì  16.10  c/o  sez.  Uget. 

26  ottobre:  Vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 


Sottosezione  UET 


a  cura  di  Giovanna  Salerno 

La  prima  escursione  di  questo  mese  ci  por¬ 
terà  al  Lago  di  Monastero,  in  Val  Grande  di 
Lanzo.  G.  Mantelli  e  M.  Camelin 
(01 1/941 1571)  ci  accompagneranno  il  5  ot¬ 
tobre  in  questa  facile  gita  che  prevede  un  dislivello  di  791 
metri  da  percorrere  in  circa  tre  ore. 

Il  19  ottobre  andremo  alla  scoperta  di  una  delle  più  belle 
Valli  Valdesi:  la  Val  Germanasca,  con  l’escursione  “Verso  i 
Mulini”  curata  da  L.  Bravin  (335/8015488).  Una  bella  cam¬ 
minata  a  sfondo  storico  -  culturale  da  Persero  a  Pomaretto, 
con  visita  al  Museo  Valdese  e  ai  Mulini.  Ulteriori  informa¬ 
zioni  le  trovate  nell’articolo  sulla  Gita  del  Mese  ad  essa  de¬ 
dicato. 
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L’ultima  domenica  di  ottobre  è  invece  dedicata  all’incontro 
dei  soci  UET  presso  il  Rifugio  “Toesca”,  raggiungibile  in 
un’ora  e  mezza  su  facile  sentiero.  Siete  tutti  invitati!  Pranzo 
al  sacco  oppure  fornito  direttamente  dalla  gestrice  del  rifu¬ 
gio,  previa  prenotazione.  Anche  quest’anno  è  prevista  la 
tradizionale  commemorazione  dei  defunti,  in  particolare  ri¬ 
cordiamo  il  nostro  ex  Presidente,  Piero  Reposi,  a  quasi  un 
anno  dalla  sua  scomparsa.  A  lui  abbiamo  dedicato  il  nostro 
trekking  estivo  2003,  che  si  è  svolto  secondo  il  seguente 
percorso:  La  Thuile  -  rif.  “Deffeyes”  -  Colle  del  Rutor  -  Bon- 
ne  -  rif.  “Bezzi”  -  Colle  Bassac  Derè  -  Becca  della  Traversie¬ 
re  -  Colle  Golettaz  -  rif.  “Benevolo”  -  Colle  della  Nivolettaz 
-  rif.  “Città  di  Chivasso”  -  Colle  del  Carro  -  rif.  “del  Carro”  - 
Talancia  Girard  -  rif.  “Daviso”  -  Forno  Alpi  Graie. 
Ringraziamo  Alessandro,  gestore  del  rifugio  “Città  di  Chi¬ 
vasso”,  per  l’amichevole  accoglienza  e  lo  stimolante  con¬ 
fronto  di  idee! 

Estate  2003  dedicata  a  Piero  Reposi 

di  Enrico  Volpiano 

Da  La  Thuile  a  Forno  Alpi  Graie,  costeggiando  la  cresta 
spartiacque,  un  po’  in  Italia  ed  un  po’  in  Francia,  lungo  un 
itinerario  alpinistico  che  si  sviluppa  in  un  ambiente  glaciale 
incantevole  e  selvaggio:  questa  è  stata  la  scelta  per  l’ormai 
tradizionale  trekking  estivo  dell’UET,  svoltosi  dal  3  al  10 
agosto.  Partecipanti  limitati  purtroppo  dalla  severità  dei 
percorso  e  dalla  limitatezza  dei  posti  di  pernottamento,  En¬ 
rico,  Laura,  Giovanna  S,  Giovanna  G,  Domenica,  Piero,  Gigi 
e  Massimo  si  sono  prodigati  in  8  giorni  di  camminata  su 
pietraie,  morene  e  ghiacciai,  accompagnati  dai  favori  del 
tempo.  Il  tema  del  ghiacciaio  è  stato  il  pensiero  dominante 
della  traversata:  al  di  là  delle  difficoltà  di  percorso  e  del¬ 
l’immagine  di  alta  montagna  che  i  ghiacciai  donano  al  pae¬ 
saggio  d’intorno,  abbiamo  potuto  constatare  l’aspetto  qua¬ 
si  disperato  di  riduzione  e  scioglimento  in  cui  essi  si  pre¬ 
sentano.  E  di  continuo  ci  portavano  al  ricordo  del  caro  Pie¬ 
ro,  di  lui  che  ne  era  un  profondo  conoscitore  ed  appassio¬ 
nato.  A  Piero  abbiamo  dedicato  l’iniziativa,  come  memoria 
di  un  uomo  che  per  tutti  noi  è  stato  amico  e  maestro. 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

Il  giorno  1°  settembre  sono  iniziati  i  lavori  di  ristrutturazio- 
•|  ne  del  Museo  Nazionale  della  Montagna;  alcune  sale  sono 
5  chiuse  e  la  visita  potrà  subire  alcune  difficolta.  Ritorneremo 
“  su  questo  argomento  nel  prossimo  numero. 

Himalaya  bianco  e  nero 
Takeshi  Mizukoshi  *  La  luce 
delle  grandi  montagne 

Il  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  e  la  Regione  Piemonte,  con 
la  collaborazione  della  Città  di 
Torino  e  del  Club  Alpino  Italiano, 
hanno  presentato  il  25  settem¬ 
bre  al  Monte  dei  Cappuccini  una 
mostra  fotografica  di  grande  in¬ 
teresse,  un  nuovo  viaggio  nell’e¬ 


stetica  raffinata  della  fotografia  giapponese,  già  esplorata 
negli  anni  passati  con  alcune  iniziative  di  successo. 

Lo  stesso  Takeshi  Mizukoshi  ha  già  collaborato  con  il  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna  nel  1998,  quando  alcuni 
suoi  scatti  furono  selezionati  per  la  mostra  Alpi  Giapponesi, 
fotografi  di  montagne  lontane.  Nello  stesso  anno  realizzò 
una  campagna  fotografica  nelle  Valli  Pellice,  Germanasca  e 
Chisone,  per  il  progetto  Impressioni  di  viaggio,  quattro  fo¬ 
tografi  stranieri  nelle  valli  torinesi.  Nel  1 999  le  foto  di  quel 
lavoro  sono  state  esposte  neH’omonima  mostra  e  pubblica¬ 
te  nel  relativo  catalogo. 

La  nuova  mostra  sarà  visitabile  fino  al  25  gennaio  2004. 

Coro  “Edelweiss” 


Venercfi  3  ottobre:  esibizione  a  Moncalieri  (Chiesa  Parroc¬ 
chiale),  organizzata  da  ANA  Moncalieri; 

Sabato  25  ottobre:  in  occasione  dell’inaugurazione  ufficia¬ 
le  della  Biblioteca  Nazionale  del  CAI  al  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini,  nello  spiazzo  antistante  il  ristorante:  maratona  corale 
con  cori  del  CAI. 
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Falesia  Testa  di  Moncorvè  2864  m 

a  cura  di  Patrizio  Pogliano 

Accesso:  da  Villeneuve  dopo  Aosta  a  Introd  c’è  il  bivio  per 
la  Valsavaranche;  proseguire  fino  a  Pont  e  lasciata  l’auto  si 
percorre  un  ottimo  sentiero  che  in  2  h  45’  arriva  al  Rifugio 
Vittorio  Emanuele  11  m  2732  (tei:  0165  95920,  fax  905809). 
Dal  rifugio  seguire  per  10’  il  sentiero  della  via  normale  al 
Gran  Paradiso;  abbandonarlo  nei  pressi  della  casetta  del¬ 
l’acquedotto  e  proseguire  in  piano  verso  sx  fino  alla  base 
della  falesia  ben  visibile  dal  rifugio  (ometti,  20’).  La  falesia 
lunga  circa  un  chilometro,  è  stata  attrezzata,  è  suddivisa  in 
settori  e  offre  un’arrampicata  su  placca  e  muri  verticali 
(chiodatura  ravvicinata).  Sono  stati  attrezzati  anche  bi  tiri  e 
le  calate  lungo  gli  itinerari  di  salita.  Ideale  per  le  Scuole  e  i 
principianti. 

Dopo  anni  di  ricerca  all’interno  del  Gran  Paradiso  abbiamo 
finalmente  trovato  un  posto  incantevole,  solare  e  circonda¬ 
to  da  simpatici  stambecchi  e  marmotte  che  incuriositi  fanno 
compagnia  a  chi  arrampica.  Questa  falesia  la  dedichiamo  a 
Maria  Cristina  Rosazza  scomparsa  prematuramente  in  un 
incidente  in  montagna  accaduto  qualche  anno  fa. 

Per  individuare  le  vie  è  stato  lasciato  un  cordone  al  primo 
spit.  Per  ulteriori  informazioni,  contattatemi  al  n°  338 
8670253  oppure  visitate  il  sito  www.go-mountain.com 
Buon  divertimento. 

Materiale  in  posto:  fix  inox  10  mm  +  soste. 

Materiale  necessario:  corda  singola  da  70  metri  +  12 
rinvìi. 

Roccia:  granito  a  reglette,  buchi  e  protuberanze  arroton¬ 
date. 

Esposizione:  sud. 
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Attrezzata  da  :  Massimo  Mesciutami  e  Patrizio  Pogliano. 
Individuato  il  settore,  le  vie  sono  state  riportate  guardando 
la  falesia  da  dx  verso  sx. 

Settore  Tao  (placche): 

1 .  Solo  cielo  -  1 L:  25  m  3a 

2.  Convalescenza  -  1 L:  25  m  4a 

3.  Rieducazione  -  1 L:  25  m  4b 

4.  Terapia  -  1 L:  30  m  4b 

5.  Rinascita  -  1 L:  25m  5b 

Settore  Ria  (diedro  ad  arco  nerastro): 

1 .  Babbi  e  Baobab  -  1 L:  20m  5c 

2.  Buena  Vista  -  1 L:  34m  5b;  2L:  20m  5b 

3.  Mescioua  -  IL:  18m  5+/6a 

4.  Scalami  senza  esitare  -  1 L:  20m  6a  +  (spigolo  rosso  ae¬ 
reo) 

Settore  Cris  (Placche  e  fessure): 

1 .  Cu  piacere  -  1 L:  20m  5c 

2.  Nebbia  madreperlacea  -  1 L:  25m  5c 

3.  La  musica  è  l’arte  dei  suoni  -  1 L:  lOm  5c 

4.  Prego...  non  disturbare  -  IL:  20m  6a  (evidente  diedro 
nero) 

Settore  La  Marmotta: 

1 .  Uteri  e  Lemuri  -  IL:  1 5m  5c;  2L:  25m  6b+  (piccolo 
strapiombo) 

2.  Progetto  integrato  (non  chiodata)  -  35m  6a+ 

3.  A  presto  Pippì!  -  1 L:  1 5m  6a+;  2L:  20m  5a 

4.  Rapo’  -  1 L:  30m  4c 

5.  Zema  -  1 L:  25m  5c;  2L:  25m  5+/6a 

6.  Chhongba  Lama  Sherpa  -  1 L:  25m  5c  (facile  spigolo 
rosso) 

Settore  Anfiteatro: 

1 .  Bau  -  1 L:  35m  6a  (un  passo  di  6b)  placca  nera. 

2.  Buck  -  1 L:  35m  5c  (un  passo  di  6a+)  idem  come  so¬ 
pra. 

3.  Pan  e  Pera  -  IL:  30m  5c  ;  2L:  30m  6b. 

4.  Prasat  Angokor  Wat  -  1 L:  25m  6a  ;  2L:  25m  6a+. 

5.  Ca’custa  l’on  cà  custa  -  IL:  25m  5c;  2L:  30m  5c+ 
placca  nera. 

6.  Rainbow  -  1 L:  25m  7b  muro  verticale  a  tacchette. 

7.  Grazie  Paolo  -  1 L:  30m  5c  placca  nera 

8.  L’uomo  della  pioggia  -  1 L:  25m  6a+  . 

9.  Ch’Ting  kou  kou  -  1 L:  30m  7a+.  Piccola  sezione  a  tac¬ 
chette. 

10.  Patchanka  -  IL:  25m  da  liberare. 

Settore  S.n.c.  “4061”: 

1 .  Luisa  violenta  -  1 L:  35m  5+/6a 

2.  Fin-li’  -  1 L:  30m  6b 


IL  SEGNALIBRO 


Una  città  di  provincia  (Ivrea),  una  giornalista  ribelle  (Chia¬ 
ra),  l’amica  “perduta”  (Anna)  e  due  alpinisti  legati  da  mi¬ 
steriose  radici  montanare.  Sono  gli  ingredienti  di  questo 
romanzo  ambientato  in  due  tempi,  il  1968  e  il  1977,  negli 
anni  dell’utopia  spazzata  brutalmente  dal  terrore,  sul  crina¬ 
le  della  guerra  civile. 

Chiara  diventa  donna  attraverso  le  sconfìtte  e  cresce  nell’a¬ 
more  di  due  uomini:  il  padre  ammalato,  riscoperto  dopo  il 
furore  degli  scontri  adolescenziali,  e  il  direttore  riformista 
che  riesce  a  legarla  alla  sua  corda  e  a  portarla  in  montagna. 

L’alpinismo  non  il  protagonista  di  questo  libro,  ma  metafo¬ 
ra  della  bellezza  e  della  poesia  che  sopravvivono  ai  tradi¬ 
menti  della  vita  e  della  storia. 

“Lo  seguii  sulle  rocce  grigie  e  senza  vita  che  riverberavano 
la  sua  attrazione  per  le  cose  inespresse,  la  sua  oscura  capa- 
cit  di  amare.  Non  era  forse  quel  che  mi  colpi  la  prima  volta 
che  lo  incontrai?” 

Una  trama  di  passioni  sotterranee,  di  parole  non  dette... 

Enrico  Camanni,  La  notte  del  Cervino,  CD  A  Vivalda,  150 
pag.  €  12,00 


NOTIZIE  IN  BREVE 


•  25  anni  di  Parco.  Ricorre  quest’anno  il  25°  anniversario 
di  istituzione  del  Parco  Naturale  dell’Alpe  Veglia,  il  primo 
parco  piemontese  che  nel  1995  è  stato  unificato  con  il  Par¬ 
co  Devero.  Un  traguardo  che  offre  l’occasione  non  per  ce¬ 
lebrazioni,  ma  per  una  riflessione  sul  presente  e  sul  futuro 
delle  aree  protette  alpine.  Nell’ambito  di  un  ricco  calenda¬ 
rio  di  iniziative  in  via  di  definizione,  è  previsto  un  conve¬ 
gno  di  studi  sul  tema.-  “1978  -  2003:  venticinque  anni  di 
Parco  Naturale  Veglia  Devero  -  Un  Parco  per  il  futuro  delle 
Alpi  -  Un  parco  alpino  per  il  ritorno  dell’uomo  alla  monta¬ 
gna  -Tutela  della  natura  e  sviluppo  sostenibile”,  li  conve¬ 
gno  si  terrà  sabato  1 1  ottobre  2003  al  centro  culturale  “La 
Fabbrica”  di  Villadossola. 

•  Nuovo  accesso  all’Alpe  Veglia.  Nei  corso  di  un  incontro 
svoltosi  il  28  luglio  tra  gli  amministratori  locali  e  le  associa¬ 
zioni  ambientaliste  sul  problema  dell’accesso  all’Alpe  Ve¬ 
glia,  Marco  Piretti,  presidente  dell’Ente  Parco,  ha  presenta¬ 
to  la  soluzione  individuata  dal  tavolo  di  concertazione 
coordinato  dal  Presidente  della  Provincia  del  VCO  Ivan 
Guarducci.  E’  prevista  la  realizzazione  di  un  tunnel  lungo 
1850  m  che  dovrebbe  iniziare  sopra  Ponte  Campo  e  termi¬ 
nare  all’ingresso  dell’Alpe  Veglia.  Il  progetto  prevede  che 
l’accesso  al  tunnel  sia  consentito  solo  ai  residenti  che  svol¬ 
gono  attività  economiche  all’Alpe,  mentre  per  il  pubblico 
funzionerà  un  servizio  di  navetta  elettrica  da  San  Domeni¬ 
co. 

•  Monitoraggio  dell’ozono.  CAI  e  Legambiente  hanno 
sottoscritto  un  accordo  di  collaborazione  per  condurre  in¬ 
sieme  una  campagna  di  monitoraggio  delle  concentrazioni 
di  ozono  troposferico  nelle  Alpi  Italiane.  Il  settore  alpino 
meridionale  è  sicuramente  quello  maggiormente  esposto  a 
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questo  tipo  di  inquinamento  e  Legambiente  ha  avviato 
l’anno  scorso  una  prima  campagna  di  misura  da  cui  è  stata 
confermata  la  gravità  del  fenomeno  e  la  sua  tendenza  ad 
accentuarsi  a  quote  alte.  I  dati  della  campagna  di  misura 
2002,  misurati  per  6  settimane  in  Val  Pellice,  Valtellina,  Val 
Venosta  e  Val  Canale,  hanno  permesso  di  misurare  concen¬ 
trazioni  comprese  tra:  35,8  e  122,0  microg/mc  (media  68 
microg/mc)  alla  quota  di  500  m  slm,  tra  48,3-1 37,3  (media 
81 ,5  microg/m3)  alla  quota  di  900  m  slm,  tra  81 ,7  e  164,6 
(media  106,1)  a  1400mslm. 

•  Persi  e  ritrovati.  È  stata  rinvenuta  a  Torino,  in  zona  Porta 
Nuova,  dell’attrezzatura  da  arrampicata  semi  nuova  (casco, 
imbragatura,  scarpette,  friends,  nuts,  rinvìi,  martello,  ecc. 
ecc.).  Chi  l’avesse  smarrita  o  gli  fosse  stata  sottratta  può 
contattare  Enrico  Pessiva  al  n°  01 1  9561349  o  scrivere  a 
mypessi@yahoo.it 

Sezione  UGET  Torino 


Commissione  Gite 

5  ottobre  -  Anello  Costa  del  Pagliaio,  Monte  Pian  Reai, 
Punta  del  Lago,  Colletto  del  Robinet,  Monte  Robinet  o 
Monte  Rocciavrè,  dal  Santuario  di  N.S.  di  Lourdes  (Forno 
di  Coazze). 

19  ottobre  -  Ferrata  di  Saint  Ours 
Sottosezione  di  Trofarelio 
12  ottobre  -  Monte  Manzol  (2933  m) 

Alpinismo  Giovanile 

12  ottobre  -  Monte  Soglio 

19  ottobre  -  Rif.Gravio  e  Certosa  di  Monte  S.Benedetto 

Escursionisti  del  Mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di 
fuori  delle  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comporta¬ 
no  alcun  coinvolgimento  personale  o  della  Sezione. 

8  ottobre  -  Villaggi  Walser  nel  Vallone  di  Loo  (2084  m) 

1 5  ottobre  -  Buco  del  Viso  (2882  m) 

22/23  ottobre  -  Da  Levante  a  Riomaggiore,  per  Madon¬ 
na  di  Soviore,  Monterosso,  Vernazza,  Menarola 
29  ottobre  -  Lago  Ciardonet  (2560  m)  ed  eventualmente 
Monte  Orsiera  (2890  m) 


Sono  disponibili  gli  adesivi,  le  vetrofanie,  gli  zainetti  e  le  ma¬ 
gliette  con  lo  stemma  del  CAI.  La  Sezione  di  Torino  mette  a 
disposizione  dei  suoi  iscritti  questa  simpatica  opportunità: 
Adesivi  e  vetrofanie  a  tre  colori,  su  supporto  trasparente, 
con  scritta  “Sezione  di  Torino”,  sono  assortiti  nei  seguenti  for¬ 
mati: 

.  6  x  7  cm  -  €  0,80  cad. 

•  12  x  14  cm  -  €  2,00  cad. 

Gli  zainetti  (misure:  cm  45  x  32  x  10)  sono  ancora  disponibi¬ 
li  nei  colori  giallo  e  beige  al  prezzo  di  €  10,00  cad. 

Le  magliette  sono  disponibili  nelle  taglie  S  -  M  -  L  -  XL: 

•  T  -  shirt  di  cotone,  colore  grigio  melange,  logo  stampato 
a  tre  colori  e  scritta  “Sezione  di  Torino”  -  €  8,00  cad. 

•  Polo  di  piquet,  colore  bianco,  logo  ricamato  a  tre  colori  e 
scritta  ricamata  “CAI  Torino”  -  €  24,00  cad.  (fino  a  esauri¬ 
mento  scorte). 

Gli  articoli  possono  essere  acquistati  in  segreteria  (dal  lun.  al 
ven.  14.30- 18.30). 


foro  STORICHE 


Foto:  T.  Effroi  -  Per  gentile  concessione  delle  Edizioni  CORSAC  - 
Cuorgné 


LETTERE  alla  REDAZIONE 


Riceviamo  e,  in  attesa  della  prossima,  volentieri  pubblichia¬ 
mo  questa  lettera,  corredata  di  un  interessante  foto  storica, 
indirizzata  al  nostro  collaboratore  Marco  Lavezzo,  entusia¬ 
sta  promotore  dell’attività  ciclo  alpinistica. 

Caro  Lavezzo, 

conoscendo  il  Suo  apostolato  in  favore  del  “ciclo  —  alpini¬ 
smo”,  Le  mando  questa  fotografìa  a  testimonianza  di  quan¬ 
to  da  me  asserito  in  una  nota  pubblicata  tempo  fa  su  Mon¬ 
ti  e  Valli. 

Teresio  “san”  in  bicicletta  il  Becco  Meridionale  della  Tribola¬ 
zione,  il  Monte  Colombo,  la  Torre  di  Lavina,  ecc.  ecc.  Non 
se  la  prenda  a  male  per  essere  stato  preceduto. 

Se  Monti  e  Valli  vorrà  concedermi  un  congruo  spazio  in  fu¬ 
turo,  sarò  lieto  di  potere  esprimere  -  garbatamente  -  il 
punto  di  vista  di  chi  è  stato  da  oltre  50  anni  Socio  della  Se¬ 
zione  di  Torino. 


Cordialmente, 


Maurizio  Quagliolo 
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I  140  anni  dei  CAI  Torino 


di  Mauro  Brusa 

Il  23  ottobre  1863,  presso  il  Castello  del  Valentino,  si  co¬ 
stituì  il  Club  Alpino  Torino,  che  pochi  anni  dopo  sarebbe 
diventato  “Italiano”.  Primo  Presidente  venne  nominato  il 
barone  Ferdinando  Perrone  di  San  Martino. 

Promotore  dell'Iniziativa  fu,  com’è  noto,  il  biellese  Quin¬ 
tino  Sella,  Ministro  delle  Finanze  del  Regno. 

Le  sue  origini  e  la  sua  posizione  sociale  non  furono 
estranee  alia  volontà  di  fondare  nella  capitale 
dello  Stato  un’associazione  alpinistica  sul 
modello  di  quella  inglese  nata  qualche 
anno  prima. 

Sappiamo  che  per  consuetudine 
si  fa  coincidere  la  data  di  nasci¬ 
ta  ufficiale  dell’alpinismo  con 
la  prima  ascensione  del  Mon¬ 
te  Bianco,  avvenuta  nel 
1786  essenzialmente  per 
ragioni  scientifiche;  sappia¬ 
mo  che  i  più  attivi  promo¬ 
tori  della  scalata  sistemati¬ 
ca  delle  vette  alpine  più 
importanti  furono  gli  ingle¬ 
si.  E  sappiamo  anche  che  il 
Sella  provò  un  certo  fastidio 
per  il  fatto  che  molte  monta¬ 
gne  italiane,  tra  cui  il  Monviso, 
furono  conquistate  per  la  prima 
volta  da  pionieri  d’oltremanica. 

Ma  non  tragga  in  inganno  l’ipotesi  di 
Club  Alpino  Torino  fondato  per  mero  campa¬ 
nilismo:  la  realtà  è  più  complessa. 

Senza  dubbio  una  parte  importante  la  giocò  lo  spirito  di 
emulazione,  cioè  dotare  la  Capitale  del  giovane  Regno, 
nato  nel  1861,  di  un’organizzazione  quale  quella  presen¬ 
te  nella  capitale  della  maggiore  potenza  europea.  Ma  vi 
è  dell’altro:  Londra,  come  Torino  come  Biella  erano  città 
che  avevano  assunto  o  stavano  assumendo  una  forte 
connotazione  industriale,  con  realtà  socio  -  economiche 
in  fase  di  forte  espansione  ed  evoluzione. 

La  borghesia  industriale,  parte  dell’aristocrazia,  gli  scien¬ 
ziati  trovarono  nell’alpinismo  una  via  di  fuga  dall’am¬ 


biente  cittadino  e  dalla  quotidianità,  mentre  il  popolo  - 
soprattutto  i  valligiani  -  fu  minimamente  coinvolto.  Solo 
successivamente  l’esplorazione  e  la  conquista  delle  mon¬ 
tagne  interessarono  direttamente,  ma  sempre  in  maniera 
marginale,  l’economia  delle  valli:  istituzione  della  figura 
della  Guida  Alpina,  nascita  dei  primi  centri  turistici  fina¬ 
lizzati  allo  svago,  ecc.  ecc. 

In  questi  140  anni  sono  intervenuti  radicali  mutamenti 
della  realtà  socio  —  economica  delle  valli,  così  profondi 
che  oggi  il  Sella  stenterebbe  a  riconoscerle:  spopolamen¬ 
to  e  degrado  ambientale  sono  andati  di  pari  passo,  anche 
in  conseguenza  di  modelli  di  sviluppo  impernia¬ 
ti  sulla  centralità  della  pianura  più  che  alla 
conservazione  di  quello  che  oggi  è  di¬ 
ventato  un  bene  imprescindibile. 

Ne  risulta  di  conseguenza 
profondamente  modificata  la 
percezione  stessa  della  realtà 
alpina  e  le  modalità  di  ap¬ 
proccio,  mutamenti  che 
coinvolgono  perfino  il  CAI: 
basti  pensare  a  come  è 
cambiata  la  domanda  di 
servizi  nei  rifugi  alpini  (e 
relativa  legislazione). 

Torino  oggi  sembra  ormai 
avviata  verso  il  declino  della 
sua  funzione  di  polo  industria¬ 
le,  mentre  pare  finalmente 
emergere,  e  non  solo  in  funzione 
del  prossimo  evento  olimpico,  una 
nuova  attitudine  al  turismo  di  qualità, 
non  esclusivamente  alpino. 

Ancora  una  volta,  come  già  in  passato,  Torino  si 
appresta  ad  assumere  il  ruolo  di  città  -  laboratorio,  do¬ 
ve  nuovi  equilibri  influiranno  sui  tempo  libero  dei  torinesi. 

È  pertanto  giocoforza  che  il  CAI  Torino,  con  i  suoi  140 
anni  di  attività  ed  i  suoi  20  rifugi  custoditi,  sappia  adat¬ 
tarsi  nel  migliore  dei  modi  alla  nuova  realtà,  mantenendo 
però  inalterata  la  sua  funzione  di  punto  d’aggregazione  e 
animazione,  nonché  di  interlocutore  privilegiato  con  le 
istituzioni  locali,  mettendo  a  disposizione  di  quanti  vo¬ 
gliano  avvicinarsi  alla  montagna  del  nuovo  millennio  il 
suo  immenso  patrimonio  morale,  tecnico  e  culturale,  ve¬ 
ro  valore  aggiunto  dell’orgoglio  delle  proprie  tradizioni. 
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Perché  se  l’impulso  esplorativo  di  carattere  scientifico 
non  è  più  il  pretesto  dell’alpinismo,  il  desiderio  di  avven¬ 
tura,  di  scoperta  dell’altrove  e  dell’altro  da  sé  che  muo¬ 
vono  e  anche  nutrono  spiritualmente  chi  va  per  monti 
sono  rimasti  e  rimarranno  immutati  nel  tempo. 

Purtroppo  mutano,  invece,  le  leggi.  La  prossima  sfida 
che  attende  a  breve  il  CAI  Torino  e  le  altre  Sezioni  pie¬ 
montesi,  è  trovare  il  punto  di  equilibrio  che  possa  conti¬ 
nuare  coniugare  nei  rifugi  la  consueta  ospitalità  genuina 
e  semplice,  snellita  nelle  pretese  di  comfort  (che  contri¬ 
buiscono  solo  ad  aumentare  l'impatto  ambientale),  a 
nuove  normative  che,  se  possono  essere  valide  per  la  ri¬ 
storazione  e  la  ricettività  di  pianura,  in  quota  ostacolano 
il  normale  esercizio  di  strutture  che  sono  vieppiù  di  basi¬ 
lare  importanza  per  la  sicurezza,  per  l'accoglienza,  per  il 
soccorso,  l'aggregazione  sociale  e  culturale,  e  la  tutela 
dell'ambiente  montano. 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (gruppi, 
Commissioni  e  Scuole 


È  convocata  per  venerdì  28  novembre  2003  alle  ore 
20.00  (  1 5  convocazione)  e,  in  mancanza  del  numero  lega¬ 
le,  alle  ore  21.00  (2-  convocazione)  presso  il  Centro  In¬ 
contri  “Monte  dei  Cappuccini”  in  via  Giardino  48,  Torino 

l’ ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

1  -  Approvazione  del  verbale  del  28  marzo  2003; 

2  -  Relazione  del  Presidente; 

3  -  Bilancio  preventivo  2004; 

4  -  Quote  sociali  2004; 

5  -  Premiazione  Soci  venticinquennali,  cinquantennali  e 

sessantennali; 

6  -  Elezione  cariche  sociali 


Centro  Incontri 


Recentemente  si  sono  verificati  dei  piccoli  disguidi  nella 
fruizione  delle  sale  al  Centro  Incontri,  a  causa  di  errate  in¬ 
terpretazioni  delle  norme  di  utilizzo  degli  spazi  destinati 
all’attività  sociale.  Si  ritiene  quindi  necessario  precisare 
che  è  da  considerarsi  tuttora  valido,  fino  a  comunicazione 
contraria,  il  vigente  Regolamento  del  Centro  Incontri. 

In  particolare  si  ribadisce  che  qualunque  richiesta  di  utiliz¬ 
zo  diversa  da  quella  prevista  dal  “Piano  di  utilizzo  conti¬ 
nuativo”  approvato  dal  Consiglio  Direttivo  in  data  10  feb¬ 
braio  2003  deve  essere  inoltrata  alla  Segreteria  almeno 
30  giorni  prima  e  che  la  Sala  degli  Stemmi  verrà  concessa 


in  uso  solo  per  particolari  e  motivate  ragioni,  ad  insinda¬ 
cabile  giudizio  della  Commissione  Centro  Incontri. 

La  gita  del  mese 


La  Redazione  seleziona  dal  programma  unificato  l'uscita  so¬ 
ciale  ritenuta  più  interessante,  evidenziandone  le  peculiarità 
sotto  l’aspetto  storico,  alpinistico,  culturale  o  naturalistico. 

Il  Parco  Naturale  di  Portofino 


a  cura  di  Lodovico  Marchisio 

Per  finire  in  bellezza  non  può  mancare  la  gita  in  uno  degli 
angoli  più  suggestivi,  aspri  e  bizzarri  del  Promontorio  di 
Portofino.  Chi  non  conosce  il  nuovo  "Sentiero  della  Luna'1 
con  digressione  alla  “Torretta”  che  va  ad  interporsi  al  clas¬ 
sico  "Sentiero  attrezzato  dei  Tubi",  non  conosce  l'avventura 
alle  porte  di  casa.  Insieme  infatti  questi  percorsi  completa¬ 
no  un  anello  dalle  emozioni  più  vive  se  rapportato  anche  al 
fatto  che  si  tornerà  in  battello  da  San  Fruttuoso  a  Camogli, 
ove  ci  verrà  a  prendere  il  pullman,  il  sentiero  inizia  da  San 
Rocco  con  la  bellissima  Chiesetta  a  picco  sul  mare  e  il  mo¬ 
numento  al  cane  (il  più  fedele  amico  dell'uomo).  Dopo  la 
chiusura  della  "Via  dei  Tubi"  (riaperta  solo  ai  gruppi  organiz¬ 
zati  previo  permesso  in  nostro  possesso)  si  ravvisa  ai  par¬ 
tecipanti  l'obbligo  di  una  pila  frontale  a  testa  per  i  tratti  in 
galleria. 

Il  percorso  alternativo  (di  nuova  apertura  e  completamente 
riadattato)  da  San  Rocco,  traversa  in  alto  la  stupenda  baia  di 
Punta  Chiappa,  con  un  colpo  d'occhio  magnifico  sul  vasto 
litorale  e  un'interessante  digressione  sulla  cima  sormontata 
da  vecchi  fortini  e  basamenti  militari.  Superata  la  zona  del¬ 
la  baia  si  individua  una  conduttura  d'acqua  che  sale  ripida 
in  direzione  delle  "Bocche  del  Paradiso".  L'itinerario  è  se¬ 
gnalato  interamente  con  nuove  tacche  azzurre  (purtroppo 
non  in  normativa  con  il  classico  segnale  bianco  e  rosso  che 
contraddistingue  ormai  la  segnaletica  LPV  del  CAI).  Si  se¬ 
gue  la  traccia  del  tubo  per  una  cinquantina  di  metri  rag¬ 
giungendo  uno  stretto  sentiero  orizzontale  che  conduce  ad 
una  nuova  galleria  piuttosto  impervia.  Passaggi  stretti  ed 
esposti  con  qualche  maniglia  metallica  conducono  ad  una 
stupenda  deviazione  (di  nuova  apertura)  per  visitare  una 


Uno  scorcio  del  Parco  di  Portofino  (Foto:  L.  Marchisio) 


Monti 


fortificazione  con  scala  metallica.  Il  sentiero  prosegue,  più 
agevolmente,  con  stupenda  vista  sulla  "Cala  de  Oro"  (mera¬ 
vigliosa  insenatura  a  picco  sul  mare).  Si  raggiunge  infine 
l'ampia  mulattiera  contrassegnata  da  un  cerchio  rosso  vuo¬ 
to,  che  comodamente  scende  alla  baia  di  San  Fruttuoso, 
ove  è  possibile  visitare  nell’Abbazia  omonima  il  "Cristo  de¬ 
gli  Abissi"  e  gli  affreschi  d'arte,  segnalati  nelle  guide  turisti¬ 
che  di  quest'anno  (edite  dal  TCI)  come  la  nuova  "perla"  d'ar¬ 
te  della  Riviera  Ligure,  rinvenibile  in  un  luogo  che  si  rag¬ 
giunge  solo  per  sentiero  o  con  battello.  Il  ritorno,  in  effetti, 
lo  si  effettuerà  con  un  piccolo  piroscafo  di  linea,  che  ci  per¬ 
metterà  in  mezz'ora  di  navigazione  di  rivedere  dal  mare 
tutto  il  meraviglioso  percorso  vissuto  a  piedi. 

La  gita  è  organizzata  in  collaborazione  con  il  CAI  di  Pianez¬ 
za  e  Gruppo  Giovanile  del  CAI  Torino. 


Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 

9  novembre:  Parco  Naturale  di  Portofino  -  Liguria 
Difficoltà:  EE 

Partenza:  S.  Rocco;  dislivello  1 50  m;  tempo:  4  h 
Avventura  alle  porte  di  casa  percorrendo  il  nuovo  "Sentiero 
della  Luna"  con  digressione  alla  "Torretta"  che  va  ad  inter¬ 
porsi  al  classico  "Sentiero  dei  Tubi".  Ritorno  in  battello  da 
San  Fruttuoso  a  Camogli. 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB,  Gruppo  Giovanile, 
CAI  di  Pianezza 

Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE),  G.  Salomone  (AE),  M.  Delfino 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

16  novembre:  Gita  a  Vercelli  -  T 

Tempo:  ore  5 

Trenotrekldng.  Storia  urbanistica  della  citta.  Visita  guidata  ai 
suoi  monumenti  e  pranzo  con  degustazione  di  cibi  tipici. 

Organizzazione:  Commissione  TAM  in  collaborazione 
con  Italia  Nostra 

Capi  gita:  L.  Cavallino 

Iscrizioni:  giovedì  13.1 1  c/o  sez.  UGET 


I  Martedì  della  Montagna 

La  cultura  della  montagna  non  è  e  non  deve  essere  patri¬ 
monio  di  pochi,  ma  un  bene  comune  da  condividere  con 
tutti.  Le  Sezioni  di  Torino  e  Uget,  in  collaborazione  con  il 
Museo  Nazionale  della  Montagna,  propongono  una  serie 
di  attività  sportive,  culturali  ed  educative. 

Le  attività  culturali,  destinate  ad  un  ampio  pubblico,  consi¬ 
stono  in  quattro  serate  in  ognuna  delle  quali  esperti  parti¬ 
colarmente  qualificati  tratteranno  uno  specifico  aspetto  del¬ 
la  montagna. 

Le  conferenze,  ad  ingresso  libero,  si  svolgeranno  alle  ore 
21  presso  la  Galleria  d’Arte  Moderna,  C.so  G.  Ferraris  30  a 
Torino.  Questo  il  programma: 

I I  novembre:  Giovanni  Badino  -  Esplorazioni  geografi¬ 
che  e  speleologiche  dell’associazione  “La  Venta”. 

25  novembre:  Paolo  Gugliermina  -  Alpinismo  d’alta 
quota,  aspetti  medici. 
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Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 


La  Scuola  “Gervasutti”  organizza  per  il 
27  novembre  nella  Sala  degli  Stemmi 
al  Monte  dei  Cappuccini  alle  ore  21  una 
lettura  di  brani  tratti  da  "Scalate  nelle  al¬ 
pi"  di  G.  Gervasutti,  principalmente  tratte  dal  capitolo  sulla 
est  delle  Jorasses. 

Oratore  sarà  Massimo  Mesciulam,  attore  ed  insegnante  al 
Teatro  Stabile  di  Genova,  nonché  forte  alpinista  ed  arrampi¬ 
catore,  apritore  di  molte  vie  nelle  pareti  del  finalese  e,  re¬ 
centemente,  nel  gruppo  nel  Gran  Paradiso,  insieme  a  Patri¬ 
zio  Pogliano,  direttore  della  “Gerva”. 

Durante  la  lettura  verranno  proiettate  antiche  immagini  di 
Gervasutti  e  moderne  diapositive  della  scalata  sulla  est, 
scattate  durante  una  delle  rare  ripetizioni  della  via,  effettua¬ 
ta  questa  estate  da  Andrea  Giorda  e  Massimo  Giuliberti, 
Istruttori  della  Scuola  e  Accademici  del  CAI.  La  serata  verrà 
presentata  da  Pietro  Crivellaro,  ex  istruttore  della  “Gerva¬ 
sutti”  e  storico  dell'alpinismo. 

Sottosezione  di  Chlerì 


Venerdì  21  novembre  2003 

è  indetta  l’annuale 

ASSEMBLEA  DEI  SOCI 

della  Sottosezione 

alle  ore  21 .00  presso  la  sede  dell’Associazione  Nazio¬ 
nale  Alpini  in  via  della  Pace  n°  14 


L’Assemblea  annuale  dei  soci  della  Sottosezione  è  la  circo¬ 
stanza  più  importante  nella  vita  del  Club  e  tutti  i  Soci  ordi¬ 
nari,  familiari  e  giovani  hanno  diritto  a  parteciparvi.  E’  infat¬ 
ti  l’occasione  migliore  per  ripensare  alle  attività  svolte,  rac¬ 
cogliendo,  con  l’aiuto  di  tutti,  osservazioni,  plausi  o  biasi¬ 
mi:  l’analisi  critica  delle  esperienze  passate  permette  di  mi¬ 
gliorarsi.  L’Assemblea  diventa  così  anche  opportunità  per 
raccogliere  proposte  e  nuove  idee,  che  consentono  di  im¬ 
postare  i  programmi  futuri  con  rinnovata  vitalità. 

Appuntamenti  sociali 

Sabato  22  novembre 

Al  termine  dell’anno  sociale,  la  chiusura  delle  attività  sarà 
segnata,  come  di  consueto,  dai  tradizionali  appuntamenti 
riservati  all’allegria  e  al  raccoglimento,  previsti  nella  gior¬ 
nata  di  sabato  22  novembre: 

•  Alle  ore  18.30  nella  chiesa  di  S.  Margherita  (oratorio  sale¬ 
siano  San  Luigi),  don  Andrea  Angeleri  celebrerà  la  Santa 
Messa  di  ringraziamento  per  l’anno  sociale  trascorso  e  di 
suffragio  per  i  nostri  defunti; 

•  Alle  ore  20.00  seguirà  il  tradizionale  convivio  di  fine  an¬ 
no.  Prenotazioni  in  sede  o  nel  corso  dell’Assemblea. 

Sci  di  fondo 

La  Sottosezione  di  Chieri  organizza  per  la  prossima  stagio¬ 
ne  invernale  il  consueto  programma  di  uscite  per  la  pratica 


Novembre  2003 


dello  sci  di  fondo  in  pista.  Le  località  verranno  scelte,  a  se¬ 
conda  dell'innevamento,  tra  i  più  qualificati  ed  attrezzati 
centri  del  Piemonte  e  della  Valle  d'Aosta. 

Il  programma  prevede  6  uscite  in  pullman  nelle  seguenti 
domeniche:  1 1  e  25  gennaio,  8  e  22  febbraio,  7  e  14  mar¬ 
zo  2004. 

Corso  di  Sci  di  fondo 

Abbinato  alle  prime  5  uscite  si  svolgerà  il  corso  per  l'ap¬ 
prendimento  dello  sci  di  fondo.  Esso  è  rivolto  sia  a  coloro 
che  si  avvicinano  per  la  prima  volta  a  questa  disciplina  sia 
a  coloro  i  quali  intendono  migliorare  le  capacità  già  ac¬ 
quisite. 

Il  corso,  tenuto  da  Maestra  FISI  di  sci  di  fondo,  comprende 
7  h  30’  ore  di  lezione  complessive.  I  partecipanti  saranno 
suddivisi  in  classi  omogenee  in  funzione  delle  singole  ca¬ 
pacità. 

Iscrizioni  il  giovedì  sera  dalle  21 .00  alle  22.30  presso  la  se¬ 
de  di  piazza  Pellico,  3.  Apertura  delle  iscrizioni: 
30.10.2003 

Termine  ultimo  per  le  iscrizioni:  4.12.2003  (oppure  al  com¬ 
pletamento  dei  posti  disponibili). 

Ulteriori  informazioni  sul  sito  Internet:  www.caichieri.it;  op¬ 
pure  venendoci  a  trovare  il  giovedì  sera  nella  sede  di  piaz¬ 
za  Pellico,  3  (tei.  0119425276).  Per  informazioni  telefoni¬ 
che  contattare: 

Graziella  (01 19425456)  o  Marco  (0119422235) 
e-mail:  fondo@caichieri.it 


Sottosezione  GEAT 


Assemblea  generale  del  Soci  GEAT  Timjyà 
E’  convocata  per  giovedì  1 1  dicembre  pres¬ 
so  la  sede  sociale  di  via  Barbaroux  1 ,  con  inizio 
alle  ore  21,15,  l’Assemblea  generale  ordinaria 
dei  soci  GEAT,  con  il  seguente  Ordine  del  Giorno: 

1  -  Relazione  del  Presidente  e  sua  approvazione 

2  -  Lettura  e  approvazione  del  bilancio  consuntivo 

2002/2003 

3  -  Premiazione  Soci  Anziani 

4  -  Nomina  del  Socio  Benemerito 

5  -  Varie  ed  eventuali 


9  novembre:  Laghi  di  Fremamorta  237 1  m  -  E 

Valle  Gesso 

Partenza:  Sant’Anna  1368  m;  dislivello:  1003  m;  tempo:  3 
h  50’ 

Itinerario  di  grande  effetto  per  la  natura  incontaminata  e 
selvaggia. 

Capi  gita:  P.  Tagliaferri,  M.  Floredan 
Iscrizioni:  entro  giovedì  6.1 1 

14  dicembre:  Cima  del  Bosco  2376  m 

Proiezioni  in  sede 

Giovedì  27  novembre  alle  ore  21,15,  presso  la  sede  di  via 
Barbaroux  1  a  Torino,  si  effettuerà  la  proiezione  di  diaposi¬ 
tive  di  Aido  Foriino  sul  tema:  Trekking  all’Isola  del  Giglio 


Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 

a  cura  di  Guido  Aibertella 

Venticinque  anni  di  Sciescursionismo  con  la 
Sezione  di  Torino:  “Un  passo  indietro  per  an¬ 
dare  avanti”? 

Con  la  stagione  2002  -  2003  si  è  compiuto  il  25°  anniver¬ 
sario  dell’introduzione  della  pratica  dello  sci  di  fondo 
escursionistico  presso  la  Sezione  di  Torino,  fra  le  prime  in 
Italia  ad  avere  dato  spazio  a  tale  attività,  organizzata  inizial¬ 
mente  presso  la  Sottosezione  UET  e  successivamente  pres¬ 
so  ia  omonima  e  autonoma  Scuola  della  Sezione. 

Ciò  detto  e  per  non  procedere  oltre  in  quella  che  potrebbe 
divenire  una  compiaciuta  autocelebrazione,  vorrei  spiegare 
le  ragioni  dell’assunto  iniziale:  "  Un  passo  indietro  per  an¬ 
dare  avanti?  ". 

Un  passo  indietro  perché  a  mio  avviso  occorre  in  un  certo 
senso  ritornare  alle  origini  di  questa  disciplina  e  non  rincor¬ 
rere,  quasi  in  una  gara  di  emulazione,  obiettivi  sempre  più 
impegnativi,  che  -  peraltro  -  tenuto  conto  dell’evoluzione 
delle  tecniche  e  dei  materiali,  possono  oggi  essere  alla  por¬ 
tata  dei  migliori  fra  gli  sci  escursionisti. 

Tornare  indietro  alla  riscoperta  della  specificità  della  nostra 
disciplina,  che  consiste  nella  leggerezza  ed  agilità,  unite  al 
tallone  libero,  con  le  quali  ci  si  muove  in  ambiente  alpino 
innevato.  Leggerezza  ed  agilità  che  neanche  l’uso  ora  di 
moda  delle  racchette  da  neve  può  intaccare. 

Fatte  tali  premesse,  si  comunica  che  l’inizio  delle  attività  su 
neve  per  la  stagione  2003  -  2004  è  fissato  per  domenica 
23  novembre  con  la  prima  uscita  dei  Corsi  “Bambini”  e 
“Principianti”. 

Fra  le  novità  delia  stagione  ed  in  coerenza  con  l’assunto  ini¬ 
ziale  è  previsto  un  corso  base  di  sci  di  fondo  escursionisti¬ 
co  per  principianti  in  cui,  senza  imporre  l’uso  di  un’attrez¬ 
zatura  diversa  da  quella  di  cui  già  si  dispone,  gli  allievi  sa¬ 
ranno  guidati  ad  effettuare  i  primi  passi  al  di  fuori  delle  pi¬ 
ste  battute,  lungo  carrarecce  e  per  boschi,  alla  scoperta  del¬ 
la  magia  delia  montagna  invernale. 

Altri  appuntamenti. 

Metà  febbraio  2004:  Fine  settimana  a  Pontresina  (Engandi- 
na  -  CH) 

Dal  29  febbraio  al  7  marzo  2004:  Settimana  Nazionale  di 
Sci  di  Fondo  Escursionistico  del  CAI,  Passo  deli’Abetone, 
Appennino  settentrionale. 

Per  informazioni  e  programmi  dettagliati,  rivolgersi  al  gio¬ 
vedì  sera  presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 
oppure  alla  Segreteria  del  CAI  Torino. 


Sottosezione  SUCAI 


Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpini 
smo 

Durante  l'assemblea  dell'organico  Istruttori  della  Scuoia 
svoltasi  il  24  settembre  si  è  proceduto  alla  nomina  del  nuo¬ 
vo  direttore  e  della  nuova  direzione.  Questi  i  risultati: 
Direttore  della  Scuola:  INSA  Gian  Maria  Grassi 
Direttore  del  corso  SAI  :  ISA  Saverio  Ghiotti 
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Direttore  del  corso  SA2:  INSA  Gian  Maria  Grassi 
Componenti  della  Direzione:  a.i.  Luca  Cicchelli;  a.i.  Claudio 
Fornaca;  a.i.  Marco  Orecchia;  a.i.  Enrico  Pons;  a.i.  Giusep¬ 
pe  Serrao 

Comunicazioni 

L’ultimo  appuntamento  della  stagione,  l’Invito  all’alpini¬ 
smo  è  terminato  e  in  vista  della  futura  stagione  sciistica, 
(speriamo  buona)  non  c’è  in  programma  nessuna  attività 
precisa;  è  un  buon  momento  per  ringraziare  un  nostro  vali¬ 
do  capo  attività  nonché  Direttore  della  Scuola  di  Scialpini- 
smo,  Gian  Maria  Grassi.  Quest’estate  Gian  Maria  ha  contri¬ 
buito  a  portare  una  “porta  termica”  su  alla  Capanna  “Ger- 
vasutti”  che,  come  tutti  sanno,  è  situata  in  Vai  d’Aosta,  ai 
piedi  delle  Grand  Jorasses  e  si  affaccia  sul  massiccio  del 
Monte  Bianco.  Essa  accoglierà  i  numerosissimi  scalatori 
che  vi  andranno,  in  maniera  molto  più  “calorosa”. 

Senza  di  lui  molte  attività  sarebbero  state  difficili  da  combi¬ 
nare,  quindi  “grazie”  Gian  Maria  Grassi,  con  l’augurio  di  al¬ 
tre  e  numerose  gite  alla  Capanna  e  non  solo. 

Per  informazioni  sulle  prossime  attività,  consultare  il  sito 
www.sucai.it 


Sottosezione  GEB 

9  novembre,  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 


Coro  “Edelweiss” 


14  novembre :  Chiesa  di  S.  Maria  del 
Monte,  Torino  -  Ore  1 9  -  Partecipazio¬ 
ne  alla  S.  Messa  per  i  Soci  CAI. 


Sottosezione  UET 


a  cura  di  Laura  Spagnolini 

Siamo  alla  conclusione  del  nostro  program¬ 
ma  escursionistico.  L’ultima  gita  in  calenda¬ 
rio  è  prevista  per  il  9  novembre.  Si  tratta  di 
una  piacevole  passeggiata  di  circa  4  ore 
complessive  che  parte  da  Pratobotrile  (1021  m)  in  Val  di 
Susa  e,  per  castagneti,  raggiunge  il  Colle  del  Colombardo 
(1898  m).  Per  informazioni:  Domenica  Biolatto 
011/9677641. 

Stiamo  preparandoci  all’attività  invernale  della  Sottosezio¬ 
ne.  Neve  permettendo,  i  primi  appuntamenti  delle  gite  di 
sci  di  fondo  sono  previste  per: 

9  novembre:  Gita  di  esercitazione  con  uso  di  bastoncini  da 
sci  di  fondo. 

16  novembre:  Sestriere  -  Val  di  Susa. 

23  novembre:  Valle  Grana. 

30  novembre:  Valle  Sesia. 

Ovviamente  le  località  potranno  essere  variate  in  funzione 
delle  condizioni  di  innevamento.  Accanto  alle  gite,  i  corsi  di 


sci  di  fondo  e  skating,  rivolti  ad  adulti  e  bambini,  verranno 
presentati  il  9  gennaio  e  inizieranno  l’1 1  gennaio  2004.  La 
quota,  fissata  in  1 20  euro,  è  comprensiva  di  trasporto  in  pul¬ 
lman  e  di  5  lezioni,  ciascuna  di  2  ore  con  i  maestri  sci  abilita¬ 
ti  FISI,  che  suddivideranno  i  partecipanti  in  classi  in  funzione 
del  loro  livello  di  preparazione.  Nelle  restanti  ore  della  gior¬ 
nata  sarà  loro  possibile,  seguiti  dai  coordinatori  del  corso, 
proseguire  nell’apprendimento  delle  tecniche  insegnate. 

Da  quest’anno  proponiamo  il  nostro  escursionismo  inver¬ 
nale  con  l’utilizzo  delle  “ciaspole”  (racchette).  Il  program¬ 
ma  verrà  presentato  il  28  novembre  dal  responsabile  Fran¬ 
co  Griffone  (celi. 328/4233461).  Prima  uscita  prevista  per  il 
14  dicembre  al  rifugio  “Terzo  Alpini”  in  Valle  Stretta.  Pote¬ 
te  partecipare  a  tutte  le  attività  in  calendario  noleggiando 
le  attrezzature  presso  la  Sottosezione,  fino  ad  esaurimento. 
Per  ulteriori  informazioni:  Luigi  Bravin  (011/9576254),  Lui¬ 
sa  Belli  (011/9321651),  Enrico  Volpiano  (011/745086), 
Mario  Bellora  (01 1/6613676),  Mauro  Vacca  (011/482806). 

Gruppo  Giovanile 

Non  perdete  per  nessuna  ragione  l’ulti¬ 
ma  uscita  ufficiale  dell'anno,  prevista 
per  il  9  novembre:  ambiente  stupendo, 
compagnia  simpatica  e  avventura  assi¬ 
curata.  Per  i  dettagli,  vedere  le  rubriche  “La  gita  del  mese” 
e  “Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali”. 

Sottosezione  di  Santena  fj^PP^jJ 

Il  mese  di  novembre  è  come  di  consueto 
un  periodo  di  ricarica  e  di  programmi,  in 
cui  si  fa  un  bilancio  della  stagione  escur¬ 
sionistica  appena  conclusa  e  si  cercano 
nuove  idee  e  gite  originali.  Col  nuovo  anno  riprende  poi 
l’attività,  secondo  un  palinsesto  ormai  collaudato  da  anni. 
Cominceremo  con  le  escursioni  sulle  racchette  da  neve, 
che  caratterizzano  il  nostro  inverno  in  un  crescendo  di  dif¬ 
ficoltà  e  dislivelli.  Con  la  primavera  passeremo  alle  cammi¬ 
nate,  ad  escursioni  impegnative  e  a  uscite  alpinistiche,  fino 
ad  arrivare  alle  classiche  ”due  giorni”  di  luglio. 

Per  informazioni  visitate  il  nostro  sito  internet,  andando  su 
www.caitorino.it  e  poi  diccando  su  “Sottosezioni  e  Grup¬ 
pi”;  oppure  digitando  www.caisantena.cjb.net. 

La  sede  sociale  si  trova  invece  presso  il  centro  “Santena  In¬ 
contri”,  via  P.  Amedeo,  47/B  -  Santena. 

E’  aperta  ogni  giovedì  dalle  21  alle  22,30. 

Sottosezione  di  Settimo  T.se 


9  novembre:  Festa  sociale  -  Castagnata  -  T 

Le  castagne  sono  il  pretesto  per  ritrovarsi,  la  località  è  da 
concordare. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

23  novembre :  Monte  Musmè  1 1 50  m  -  E 

Valle  di  Susa 

Partenza:  Milanere  350  m;  dislivello:  800  m;  tempo:  2  h 
Itinerario  inconsueto  per  la  più  popolare  cima  del  torinese. 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 


m<M V  Monti  e  Valli 
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Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

9  novembre :  Il  Sacro  monte  di  Crea  443  m  -  T 

Colline  del  Basso  Monferrato 

Partenza:  Alfìano  Natta;  dislivello:  n.q;  tempo:  6  h 

Una  camminata  autunnale  nel  parco  naturale  con  visita  al 

sacro  Monte 

Capi  gita:  R.  Cucchiaro 

Iscrizioni:  giovedì  06/1 1  c/o  sez.  UGET 

16  novembre:  Vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

23  novembre:  Alle  sorgenti  del  Belbo  -  T 
Valle  del  Belbo 

Partenza:  San  Benedetto  Belbo  700  m;  dislivello:300  m; 
tempo  5  h 

In  un  ambiente  di  aree  protette  e  selvagge  delle  Langhe 
ricordando  lo  scrittore  Beppe  Fenoglio 
Capi  gita:  G.  Ughetto,  G.  Candelo 
Iscrizioni:  giovedi20.1 1  c/o  sez.  UGET 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

Mostre 

Himalaya  bianco  e  nero 

Prosegue  la  suggestiva  esposizione  di  Takeshi  Mizukoshi, 
allestita  al  piano  terreno  del  Museomontagna,  invece  che 
nella  consueta  area  mostre,  a  causa  dei  lavori  di  ristruttura¬ 
zione  comunicati  sul  fascicolo  precedente. 

Il  fotografo  è  nato  nella  prefettura  di  Aichi,  in  Giappone,  ha 
studiato  fotografia  sotto  la  guida  di  Tabuchi  Yuchio,  noto  fo¬ 
tografo  nipponico  specializzato  sul  tema  “natura”.  È  socio 
della  prestigiosa  Japan  Professional  Photographer  Society  e 
del  Club  Alpino  Giapponese.  Assai  conosciuto  anche  a  li¬ 
vello  internazionale,  ha  ricevuto  nel  1991  il  premio  annua¬ 
le  della  Società  Fotografica  Giapponese  per  il  libro  The  Ja- 
panese  Virgin  Forest  e  ha  ricevuto  altri  importanti  riconosci¬ 
menti  per  i  volumi  suH’Himalaya  e  sul  Borneo.  Le  sue  foto¬ 
grafìe  sono  state  esposte  a  Tokyo  (in  diverse  occasioni), 
Praga,  Amsterdam,  Colonia.  Sue  collezioni  fotografiche  so¬ 


Una  delle  opere  in  mostra  al  Museomontagna  (Foto:  T.  Mizukoshi  - 
Centro  Documentazione  Museo  N.le  della  Montagna  -  Cai  Torino) 


no  attualmente  ospitate  in  importanti  musei  giapponesi:  a 
Toyohashi,  Toyota  e  Tokyo  (Museo  Metropolitano  di  Foto¬ 
grafia  e  Fuji  Art  Museum). 

La  mostra  Himalaya  bianco  e  nero  nasce  dalla  collaborazione 
ormai  pluriennale  tra  l’autore  e  il  Museomontagna.  Settanta 
stampe  fotografiche  in  bianco  e  nero,  del  formato  46x65 
cm,  di  grande  qualità,  con  le  quali  l’autore  ribadisce  due  dei 
suoi  principi  fondamentali:  un 'oggettività  onesta  e  chiara  e 
la  rigida  esclusione  di  una  qualsiasi  presenza  umana. 


Un’altra  suggestiva  immagine  esposta  al  Museomontagna  (Foto:  T.  Mi¬ 
zukoshi  -  Centro  Documentazione  Museo  N.le  della  Montagna  -  Cai  Torino) 


Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria 
del  28  marzo  2003 


Alle  ore  21.20  il  Presidente  della  Sezione  di  Torino,  Luigi 
Coccolo,  ai  sensi  dello  Statuto  assume  la  presidenza  del¬ 
l’Assemblea,  che  si  svolge  nella  Sala  degli  Stemmi  al  Cen¬ 
tro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini"  in  Torino  e  nomina 
Brusa  Segretario.  Sono  presenti  18  Soci. 

Punto  1  OdG  -  Il  verbale  dell’Assemblea  precedente,  pub¬ 
blicato  sul  n°  3/2003  di  “Monti  e  Valli”,  è  dato  per  letto  e 
viene  approvato  all’unanimità. 

Punto  2  OdG  -  Il  Presidente  Coccolo  svolge  la  sua  relazio¬ 
ne  informando  i  Soci  sulle  vicende  della  Sezione.  Poiché  è 
stato  ultimato  il  trasloco  della  Biblioteca  Nazionale  presso  i 
locali  della  nuova  area  documentazione  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini,  si  verifica  di  conseguenza  la  necessità  di  dismette¬ 
re  i  locali  attualmente  occupati  dalla  Segreteria  e  dal  SASP 
in  quanto  lo  spazio  risulta  eccessivo  ed  il  costo  insostenibi¬ 
le.  Sono  in  corso  le  trattative  con  la  proprietà  dello  stabile 
per  ottenere  la  risoluzione  anticipata  del  contratto  di  loca¬ 
zione  dell’unità  immobiliare  principale  per  provvedere  suc¬ 
cessivamente  al  trasloco  nell’alloggio  più  piccolo  situato 
sul  medesimo  piano. 

L’attività  sociale  del  periodo  invernale  si  è  svolta  usual¬ 
mente  per  tutti  i  Gruppi,  Sottosezioni  e  Scuole;  in  particola¬ 
re  si  è  distinta  l’attività  della  Scuola  “Mentigazzi”  che  ha 
avviato  il  primo  corso  di  escursionismo  invernale,  sicura¬ 
mente  il  primo  in  Italia  nel  suo  ambito.  Il  Museomontagna 
ha  svolto  la  consueta  attività  di  alto  profilo,  sia  a  livello  na¬ 
zionale  che  internazionale. 

È  stato  avviato  il  Progetto  CAI  -  Regione  Piemonte  “La 
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Montagna  ai  Giovani”:  esso  prevede  una  serie  di  incontri  in 
alcune  scuole  superiori  ed  una  uscita  pratica  dimostrativa,  il 
tutto  finalizzato  ad  avvicinare  i  giovani  al  CAI  ed  alia  mon¬ 
tagna.  Il  Presidente  ringrazia  i  volontari  che  si  sono  impe¬ 
gnati  nel  programma. 

Comunica  poi  che  è  cambiata  la  gestione  del  bar  -  risto¬ 
rante  del  Centro  Incontri.  Riferisce  che  la  Sezione  è  tuttora 
impegnata  nella  fase  finale  del  lungo  e  oneroso  piano  plu¬ 
riennale  di  adeguamento  dei  rifugi;  l’impegno  economico  è 
ancora  ingente  (circa  230.000  €  per  il  2003  salvo  imprevi¬ 
sti)  ma  è  sensibilmente  diminuito  rispetto  al  passato. 
Annuncia  che  il  Consiglio  Direttivo  ha  approvato  un  piano 
di  sostegno  economico  alle  attività  sociali  svolte  da  Scuole, 
Sottosezioni  e  Gruppi,  il  cui  primo  risultato  è  stato  l’acquisto 
di  un  videoproiettore  di  supporto  alle  attività  didattiche. 
Rende  noto  che  la  101-  Assemblea  del  Convegno  LPV  ha 
accordato  alla  Sezione  di  Torino  l’organizzazione  dell’edi¬ 
zione  autunnale  e  che  ha  approvato  a  larghissima  maggio¬ 
ranza  l’istituzione  di  una  Commissione  per  il  Cicloalpini- 
smo. 

Punto  3  OdG  -  Il  Vice  Presidente  Lombardi  illustra  per 
sommi  capi  il  bilancio  consuntivo  2002,  evidenziandone  le 
voci  salienti:  iscrizione  a  bilancio  del  mutuo  contratto  con  il 
Credito  Sportivo;  iscrizione  di  tutti  i  debiti  ma  non  di  tutti  i 
crediti  per  ragioni  prudenziali;  minori  investimenti  per  i  ri¬ 
fugi  per  progressivo  esaurimento  del  piano  lavori.  Posto  ai 
voti,  il  bilancio  consuntivo  2002  viene  approvato  all’unani- 
mità. 

11  Presidente  Coccolo,  ringraziandolo  ancora  per  l’appas¬ 
sionato  lavoro  svolto  durante  i  sei  anni  del  suo  mandato, 
dà  poi  la  parola  a  Ferrerò,  ex  Presidente  della  Sezione,  il 
quale  illustra  sinteticamente  come  potrebbe  presentarsi  in 
futuro  il  bilancio,  qualora  venisse  elaborato  secondo  la  for¬ 
ma  europea,  che  prevede  la  nota  integrativa,  la  relazione 
morale  sugli  obiettivi  dell’associazione,  la  relazione  sull’at¬ 
tività  e  la  comparazione  con  l’anno  precedente.  Sottolinea 
ancora  una  volta  come  le  cifre  del  bilancio  si  stiano  poco 
per  volta  ridimensionando  perche'  i  rifugi  piano  piano  stan¬ 
no  divenendo  una  risorsa  per  la  Sezione. 

Esauriti  gli  argomenti  in  discussione,  il  Presidente  dichiara 
chiusa  la  seduta  alle  ore  21 .50  e  dà  appuntamento  ai  Soci 
all’Assemblea  di  novembre. 

f.to  II  Segretario  Mauro  Brusa 
f.to  II  Presidente  Luigi  Coccolo 


Il  Santuario  di  Marsaglia  (Foto:  M.  Brusa) 


CULTURA  e  TRADIZIONI 


II  Santuario  di  Marsaglia 

a  cura  di  Maria  Luisa  Cravero 

Tutti  i  paesi  e  tutte  le  città  hanno  una  Cappella  o  una  Chie¬ 
sa  o  un  Santuario  che  è  il  centro  religioso  della  popolazio¬ 
ne,  che  vi  accorre  in  varie  circostanze  o  per  le  feste  annua¬ 
li  o  per  funzioni  di  circostanza.  Come  i  torinesi  hanno  caro 
il  Santuario  della  Consolata  cosi  Monastero  di  Lanzo  ha  ca¬ 
ro  il  Santuario  di  Marsaglia. 

Esso  è  situato  a  circa  8  km  dal  capoluogo  a  1300  m  di  alti¬ 
tudine. 

Da  Monastero  di  Lanzo  si  segue  la  provinciale  per  Chiaves 
e,  dopo  1 500  m  circa,  ad  un  tornante  con  cappelletta,  sul¬ 
la  destra  si  stacca  la  strada  per  frazione  Mecca  e  Marsaglia, 
strada  sterrata  ed  abbastanza  stretta  (oltre  la  frazione).  Si 
consiglia  di  salire  a  piedi,  per  godere  in  tutto  il  suo  fascino 
la  valle  del  Tesso,  dove  in  basso  il  bosco  abbonda  di  casta¬ 
gni  un  tempo  ben  tenuti.  Via  via  che  si  sale  si  incontrano 
faggi,  betulle,  frassini,  ontani,  fino  ad  arrivare  a  Marsaglia  in 
circa  h  1 ,30  dalla  provinciale. 

La  leggenda  narra  che  nel  1 700  circa  la  Madonna  apparve 
ad  una  pastorella  sordomuta  chiedendole  che  venisse  co¬ 
struito  sul  posto  un  Santuario  a  Lei  dedicato.  La  fanciulla 
portò  il  messaggio  alla  popolazione,  la  quale,  udendola 
parlare,  vide  in  questo  un  segno  divino  e  subito  accolse  il 
messaggio  della  Madonna. 

La  chiesa  fu  terminata  verso  il  1 769  e  conserva  ancora  og¬ 
gi  le  stesse  caratteristiche  architettoniche  di  allora.  Da  quel 
tempo  in  poi  si  sono  fatti  diversi  lavori  per  rendere  più  ac¬ 
cogliente  e  conservare  questo  patrimonio  artistico. 

Verso  il  1846  si  costruì  la  casa  parrocchiale  perpendicolare 
al  santuario;  nel  1911  si  costruì  il  campanile,  nel  1947  si  vol¬ 
le  aggiungere  una  costruzione  adiacente  al  Santuario,  sopra 
il  porticato  esistente  e  perpendicolare  alla  casa  parrocchiale 
detta  “Ospizio”  ove  si  poteva  mangiare  e  dormire. 

Nel  1965  venne  allargato  il  sentiero  ed  adattato  al  percor¬ 
so  per  le  auto.  Dal  1982  si  è  provveduto  alla  ristrutturazio¬ 
ne  delia  facciata  del  Santuario,  alia  catalogazione  e  pulitura 
dei  quadri  votivi,  rifatti  o  riparati  gli  stucchi  alle  basi  delle 
lesene  e  del  cornicione  che  corre  tutto  attorno  all’interno 
del  perimetro  del  Santuario. 

La  festa  viene  celebrata  il  1 5  agosto  con  grande  solennità  e 
devozione.  Fin  dalla  sera  precedente  si  svolgono  funzioni 
religiose  con  veglia  notturna,  canti  e  preghiere. 

Ancora  oggi  la  devozione  alla  Madonna  di  Marsaglia  viene 
celebrata  con  la  stessa  solennità  e  la  stessa  fede  di  una  vol¬ 
ta,  con  il  vantaggio  che  si  può  ora  giungervi  in  macchina. 
Tale  devozione  è  inoltre  dimostrata  da  una  seria  numerosa 
ed  ininterrotta  di  cuori  e  quadri  votivi  che  partendo  dal 
1700  giunge  fino  ai  nostri  giorni. 

Ci  si  domanda  come  si  sia  potuto  procedere  a  cosi  grandi 
costruzioni  in  posti  di  alta  montagna,  con  difficoltà  di  ac- 
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cesso,  lontano  da  depositi  di  materiali  edili.  La  risposta  è 
semplice:  vi  era  molto  volontariato  sia  nel  reperire  sul  po¬ 
sto  il  legno  e  le  pietre,  sia  nel  trasporto  dei  materiale.  Il  ri¬ 
manente  della  spesa  veniva  compensato  da  numerose  of¬ 
ferte  in  denaro  e  in  natura. 

Nel  vecchio  registro  dei  conti  vi  sono  segnati  in  lunghi 
elenchi  le  offerte  di  denaro,  mucche,  vitelli,  boschi,  di  prati 
e  perfino  di  pezze  di  tela,  tutta  roba  messa  all’incanto  in 
cambio  della  protezione  della  Madonna. 

Per  gli  amanti  delle  escursioni  e  della  “buona  tavola”  si 
consiglia  di  proseguire  e  raggiungere  il  rifugio  agrituristico 
Salvin  dove  si  può  mangiare  e  dormire.  Da  detto  rifugio 
volendo  si  può  raggiungere  con  sentieri  ben  tracciati  il  La¬ 
go  di  Monastero  (h  1 ,30),  La  Rossa  (h  3),  Punta  Marsé-Bel- 
lavarda  (h  3,30),  Colle  di  Perascritta  (h  2),  Angiolino  e  Vac- 
carezza  (h  4  circa). 


Venerdì  14  novembre  alle  ore  19 
sara  celebrata  presso  la  chiesa  di 
S.  Maria  del  Monte 
(Monte  dei  Cappuccini) 

la  Santa  Messa 

in  ricordo  dei  Soci  del  CAI  defunti 

I  canti  sono  eseguiti  dal  Coro  “Edelweiss” 


NOTIZIE  IN  BREVE 


•  Palestra  di  roccia  “Gabriele  Beuchod”,  Domenica  26 
ottobre  è  stata  inaugurata  a  Fontainemore  la  palestra  di 
roccia  intitolata  a  Gabriele  Beuchod,  Guida  Alpina  di  Gres- 
soney,  colpita  da  un  fulmine  sul  Cervino  nell'agosto  del 
1998. 

Beuchod,  personaggio  di  spicco  dell'arrampicata  italiana,  è 
stato  molto  attivo  nella  valle  di  Gressoney  e  ha  aderito  in 
modo  propositivo  ed  entusiasta  al  rilancio  di  Fontainemore, 
soprattutto  negli  ultimi  anni.  Dal  1996  in  poi,  con  la  sco¬ 
perta  del  canyoning  come  attività  sportiva  ad  alto  diverti¬ 
mento,  inizia  ad  accarezzare  I'  idea  di  una  base  a  Fontaine¬ 
more  per  svolgere  sport  aliarla  aperta.  Comincia  così  l'e¬ 
splorazione  dei  primi  canyon:  Pacoulla,  il  Bouro;  l'attrezza¬ 


tura  del  sentiero  che  porta  in  vetta  al  Monte  Mars;  le  prime 
ricognizioni  sulla  parete  di  Borney  per  attrezzare  una  pale¬ 
stra  di  roccia. 

L’idea  di  Gabriele  era  di  creare  a  Fontainemore  un  centro  di 
attrazione  in  grado  di  offrire  attività  sportive  divertenti  e  si¬ 
cure  su  strutture  attrezzate  o  itinerari  segnalati,  aperte  ad  un 
gran  numero  di  persone,  ai  ragazzi,  alle  scuole  di  roccia  e  di 
alpinismo,  agli  escursionisti  estivi  ed  invernali  completando 
l'offerta  turistica  della  Riserva  Naturale  del  Monte  Mars. 

Sezione  UGET  Torino 


2  novembre  -  Traversata  Rapallo  -  Montallegro  -  Chiavali 

-  diff:  E  -  disi:  700  m,  6/7  ore  - 

15-16  novembre  -  Festa  della  Commissione  Gite  -  Sa¬ 
bato:  cena,  serata  danzante  e  pernottamento.  Domenica: 
colazione  e  gita  escursionistica 

Escursionisti  del  mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di 
fuori  delle  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comporta¬ 
no  alcun  coinvolgimento  personale  o  della  Sezione.  Salvo 
diversa  indicazione:  auto  private  e  partenza  da  c.so  Regina 
Margherita  ang.  c.so  Potenza  (ex  Maffei). 

5  novembre  -  Passo  delia  Banchetta  (2679  m),  da  Prage- 
lato  /  Val  Troncea  (1600  m)  -  disi  1079  m  -  diff.  E  -  part: 
ore  7,  c.so  Siracusa  13 

10  novembre  -  riunione  di  programmazione,  ore  16,30  in 
sede  UGET 

12  novembre  -  Punta  Melmise  (2303  m),  da  Bardonec- 
chia  /  Borgo  Vecchio  (1300  m)  -  disi  1000  m  -  diff:  E  - 
part:  ore  7 

19  novembre  -  P.  Bellavarda  (2280  m),  da  Cantoira  /  Li- 
ties  (1 143  m)  -  disi:  1 137  m  -  diff:  E  -  part:  ore  7 
26  novembre  -  Anello  Sollietto  (1310  m),  Alpe  Sevina 
(1762  m),  Alpe  Arcella  (2000  m),  Alpe  Tour  (1750  m),  da 
Chiamberlando  (1300  m)  -  disi:  800  m  -  diff:  E  -  part:  ore  7 

3  dicembre  -  Anello  Pian  del  Fumo,  P.  Marmottere  (2192 
m),  P.  Ciriunda  (2244  m).  Lago  di  Viana  (2150  m),  da  Viù 
/Tornetti  /  Pian  degli  Asciutti  (1307  m)  -  diff:  E  -  part:  ore 
7,30 


Sono  disponibili  gli  adesivi,  le  vetrofanie,  gli  zainetti  e  le  ma¬ 
gliette  con  lo  stemma  del  CAI.  La  Sezione  di  Torino  mette  a 
disposizione  dei  suoi  iscritti  questa  simpatica  opportunità: 
Adesivi  e  vetrofanie  a  tre  colori,  su  supporto  trasparente, 
con  scritta  “Sezione  di  Torino”,  sono  assortiti  nei  seguenti  for¬ 
mati: 

•  6  x  7  cm  -  €  0,80  cad. 

•  12  x  14  cm  -  €  2,00  cad. 

Gli  zainetti  (misure:  cm  45  x  32  x  10)  sono  ancora  disponibi¬ 
li  nei  colori  giallo  e  beige  al  prezzo  di  €  10,00  cad. 

Le  magliette  sono  disponibili  nelle  taglie  S  -  M  -  L  -  XL: 

•  T  -  shirt  di  cotone,  colore  grigio  melange,  logo  stampato 
a  tre  colori  e  scritta  “Sezione  di  Torino”  -  €  8,00  cad. 

•  Polo  di  piquet,  colore  bianco,  logo  ricamato  a  tre  colori  e 
scritta  ricamata  “CAI  Torino”  -  €  24,00  cad.  (fino  a  esauri¬ 
mento  scorte). 

Gli  articoli  possono  essere  acquistati  in  segreteria  (dal  lun.  al 
ven.  14.30-18.30). 
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Il  valore  aggiunto  del  CAI 

di  Marco  Lavezzo 

Come  già  annunciato  sul  recente  numero  di  ottobre,  è  sta¬ 
ta  finalmente  inaugurata  l’Area  Documentazione  al  Monte 
dei  Cappuccini,  che  raccoglie  biblioteca,  archivi,  fototeca, 
film,  video,  iconografia.  Tra  le  varie  manifestazioni  legate 
all’evento,  si  è  anche  celebrato  il  5°  incontro  di  “BiblioCAl", 
che  raduna  i  bibliotecari  delle  Sezioni  e  Sottosezioni  del 
Club. 

Il  Presidente  della  Commis¬ 
sione  Biblioteca  Nazionale, 

Annibaie  Salsa,  nel  salutare  i 
convenuti,  ha  posto  l’accen¬ 
to  sull’importanza  della  cul¬ 
tura  nel  CAI:  «La  conoscenza 
-  ha  detto  -  è  il  valore  ag¬ 
giunto  delle  nostre  attività.  I 
giovani  -  ha  spiegato  Salsa  - 
hanno  una  conoscenza  della 
montagna  effimera  e  superfi¬ 
ciale,  così  come  effimero  e 
superficiale  rischia  di  essere 
l’approccio  agli  sport  pratica¬ 
ti.  Il  CAI  deve  aggiungere 
questo  valore,  in  maniera  se¬ 
riosa,  gradevole,  pensando  a 
percorsi  didattici  e  pedago¬ 
gici  che  sappiano  trasmette¬ 
re  il  gusto  della  conoscenza,  per  dare  un  futuro  allo  spirito 
autentico  del  CAI». 

Spirito  che  è  solennemente  dichiarato  nell’art.  1  del  nostro 
Statuto  “Il  CAI  ha  per  iscopo  l'alpinismo  In  ogni  sua  mani¬ 
festazione,  la  conoscenza  e  lo  studio  delle  montagne...  ”.  Di 
qui  l’importanza  delle  nostre  biblioteche,  dei  libri  che  cu¬ 
stodiscono  la  cultura  alpina,  che  ne  trasmettono  i  valori, 
che  diffondono  la  conoscenza  della  montagna.  Le  nostre 
biblioteche  possono  davvero  essere  centro  di  attrazione 
per  i  Soci,  hanno  certamente  la  capacità  di  appassionare  i 
giovani:  sono  lo  strumento  migliore  per  indirizzare  tutte  le 
nostre  attività.  Non  a  caso  il  motto  di  BiblioCAl  recita:  “una 
bussola  per  navigare  tra  i  monti”.  Una  bussola  che  andreb¬ 
be  usata  sempre,  per  non  perdere  la  rotta.  Non  possiamo 
permettere  che  i  libri  di  montagna  si  coprano  di  polvere:  i 


libri  vanno  letti,  consultati,  studiati. 

Le  nuove  generazioni,  anche  se  a  contatto  con  territori 
montani  e  prealpini,  non  hanno  a  disposizione  gli  strumen¬ 
ti  per  la  conoscenza  dei  luoghi  e  degli  ambienti  che  fre¬ 
quentano.  La  montagna  delle  località  turistiche  e  degli  im¬ 
pianti  sciistici  è  vissuta  come  un’ammaliante  parco  diverti¬ 
menti,  la  montagna  dell’abbandono  come  area  marginale, 
che  non  desta  interesse  o  curiosità.  Da  questa  considera¬ 
zione  nasce  il  nostro  impegno  per  il  futuro:  se  accompa¬ 
gnati  con  sensibilità  e  competenza  in  un  percorso  di  sco¬ 
perta  e  avvicinamento  alla  montagna,  i  giovani  possono 
soddisfare  la  loro  innata  sete 
di  conoscenza  e  nel  contem¬ 
po  avvicinarsi  anche  alle  atti¬ 
vità  che  il  CAI  propone. 

Pèr  fare  questo,  dobbiamo 
anzitutto  essere  noi  a  recu¬ 
perare  la  nostra  curiosità,  la 
nostra  voglia  e  capacità  di 
conoscere.  Nelle  varie  atti¬ 
vità  escursionistiche  e  alpini¬ 
stiche  l’aspetto  conoscitivo  e 
culturale  ha  spesso  trovato 
uno  spazio  limitato.  Occorre 
rimediare  a  questa  carenza, 
individualmente  o  in  gruppo. 
Utilizzando  i  libri  delle  nostre 
biblioteche,  le  esperienze  e 
gli  interessi  dei  nostri  Soci, 
perché  non  proporre  nelle 
gite  CAI  il  connubio  tra  conoscenza  delle  Alpi  e  sua  fre¬ 
quentazione?  Potremo  così  dare  il  giusto  peso  alla  storia,  di 
cui  spesso  i  luoghi  attraversati  sono  stati  teatro,  agli  aspet¬ 
ti  naturalistici,  paesaggistici  ed  architettonici,  che  ne  costi¬ 
tuiscono  senza  dubbio  il  richiamo  più  epidermico,  alle  con¬ 
siderazioni  sociologiche  ed  antropologiche,  alla  religiosità, 
alla  linguistica  e  alla  toponomastica,  per  cogliere  le  sfuma¬ 
ture  delle  diverse  popolazioni  che  abitano  le  nostre  valli, 
con  usi  e  costumi  tra  loro  difformi. 

Esistono  già  alcune  esperienze  in  merito:  gite  escursionisti¬ 
che  a  tema  e  gruppi  che  si  occupano  in  maniera  specifica  di 
alcuni  aspetti  ambientali  o  culturali.  Esperienze  interessanti, 
che  ci  consentono  di  vedere  la  montagna  con  occhi  diver¬ 
si,  di  “leggere”  un  paesaggio,  di  capire  e  conoscere,  di  svi¬ 
luppare  una  “curiosità  interpretativa”  dei  luoghi  e  dei  fatti. 


Un  particolare  della  sala  di  consultazione  “T.  Ortelli”  della  Bibliote¬ 
ca  N.le  del  CAI  (foto:  R.  Fabrizi) 


wjm. tei 


Monti  e  Valli 


Perché  non  farne  esperienza  comune? 

Tra  i  tanti  auguri,  che  ci  scambiamo  per  le  festività  di  fine 
anno,  vogliamo  porgere  anche  questo:  che  il  2004  ci  porti 
il  desiderio  di  studiare  ed  approfondire  la  cultura  del  terri¬ 
torio,  per  soddisfare  la  curiosità  nostra  e  di  chi  frequenta  le 
nostre  Alpi;  per  aggiungere  i  valori  della  cultura  e  della  co¬ 
noscenza  alla  nostra  comune  passione.-  la  montagna. 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (gruppi, 
Commissioni  e  Scuole 

Tesseramento  2004 


A  partire  dalla  prima  settimana  di  dicembre  è  possibile 
iscriversi  (rinnovi  e  nuove  associazioni)  al  CAI  per  il  2004. 
Per  ragioni  legate  ai  tempi  di  stampa  del  notiziario,  al  mo¬ 
mento  non  è  possibile  comunicare  gli  importi  delle  quote 
associative,  per  le  quali  è  previsto  -  dopo  quattro  anni  sen¬ 
za  variazioni  —  un  lieve  incremento. 

Come  consuetudine  degli  ultimi  anni,  anche  per  il  2004  il 
Museo  della  Montagna  mette  a  disposizione  dei  primi  Soci 
che  rinnovano  l’iscrizione  (o  che  la  effettuano  per  la  prima 
volta)  un  congruo  numero  di  volumi  della  collana  “Cahiers 
Museomontagna”.  L’omaggio,  uno  a  scelta  fra  i  titoli  di¬ 
sponibili  e  fino  ad  esaurimento  scorte,  sarà  consegnato  ai 
Soci  Ordinari  che  effettuano  l’iscrizione  presso  la  Segreteria 
di  via  Barbaroux. 

Inoltre,  a  tutti  i  Soci  verrà  consegnato  il  consueto  buono  di 
pernottamento  gratuito  da  usufruire  in  uno  dei  20  rifugi  cu¬ 
stoditi  della  nostra  Sezione,  che  costituisce  di  fatto  un  co¬ 
spicuo  sconto  sul  costo  della  tessera. 

ISCRIVERSI  AL  CAI  TORINO  CONVIENE! 

I  nostri  Soci 


il  23  ottobre  la  nostra  Sezione  ha  raggiunto  l’importante 
traguardo  dei  140  anni  di  attività  ininterrotta:  un  numero 
quasi  impressionante. 


La  lunga  storia  del  l’associazione  è  sempre  stata  segnata,  fin 
dalla  nascita,  da  difficoltà  di  vario  tipo,  ma  quasi  sempre  ri¬ 
conducibili  a  fattori  economici;  mai,  per  capirsi,  si  sono 
avuti  periodi  di  crisi  legati  al  numero  degli  iscritti. 

Così  è  anche  oggi.  Infatti  si  può  dire  che  questo  anniversa¬ 
rio  sia  caratterizzato  dalla  prospettiva  di  nuovi  ostacoli  sul 
fronte  dei  rifugi  (entrata  in  vigore  di  altre  normative  e  rela¬ 
tive  spese  per  gli  adeguamenti),  e  da  buone  notizie  sotto 
l’aspetto  associativo. 

Alla  data  di  chiusura  del  tesseramento,  la  Sezione  di  Torino 
risulta  avere  in  carico  3 1 92  iscritti  (sono  esclusi  dal  conteg¬ 
gio  i  Soci  vitalizi,  aggiungendo  i  quali  si  arriva  ad  un  totale 
di  3217),  cinque  in  più  rispetto  all’anno  passato.  Per  il  ter¬ 
zo  anno  consecutivo,  quindi,  il  corpo  sociale  può  essere 
considerato  in  crescita,  seppur  lieve.  La  percentuale  di  in¬ 
cremento  è  certamente  irrisoria,  ma  non  va  dimenticato 
che  ancora  una  volta  avverse  condizioni  meteorologiche 
hanno  impedito  l’attivazione  di  alcuni  corsi  invernali,  con 
conseguente  mancanza  di  nuovi  iscritti. 

Avere  accresciuto  il  numero  di  Soci  è  dunque  un  apprezza¬ 
bile  successo,  il  cui  merito  va  anche  ascritto  ad  accompa¬ 
gnatori,  istruttori,  operatori  e  volontari  vari  che  con  il  loro 
impegno  hanno  contribuito  a  promuovere  e  realizzare  ini¬ 
ziative  che  hanno  fatto  affezionare  i  Soci  alla  Sezione. 


Il  punto  sui  nostri  rifugi 

di  Marcello  Bogetti 

(Coordinatore  Commissione  Rifugi  CAI  Torino) 

Dopo  i  massicci  interventi  di  ristrutturazione  ed  amplia¬ 
mento  dei  rifugi  “Teodulo”,  “Vittorio  Emanuele  II”  e  “Dal- 
mazzi”  di  cui  si  è  riferito,  sempre  succintamente,  sui  “Mon¬ 
ti  e  Valli”  di  fine  anno  2000  -  2001  -  2002  e  per  i  quali  sia¬ 
mo  tuttora  in  attesa  di  non  trascurabili  contributi  da  parte 
dell’Assessorato  al  Turismo  della  Regione  Autonoma  Valle 
d’Aosta,  il  2003  è  stato  dedicato  essenzialmente,  oltre  ad 
alcuni  completamenti  per  il  “Dalmazzi”  ed  il  “Vittorio  Ema¬ 
nuele  li”,  ad  opere  di  manutenzione  straordinaria  e  miglio¬ 
ramenti  vari  di  carattere  funzionale,  con  impegni  finanziari 
relativamente  più  contenuti  rispetto  agli  anni  precedenti. 
Tali  interventi  hanno  interessato  i  rifugi  “Mezzalama”,  “Na- 
camuli”,  “Benevolo”,  “Gastaldi”  e  “Boccalatte”.  Per  que¬ 
st’ultimo  si  è  dovuto  ancora  provvedere  al  ripristino  della 
balaustra  di  protezione  della  balconata,  resa  inutilizzabile 
da  slavina  nella  tarda  primavera,  nonché  alla  riparazione  di 
molteplici  danni  causati  da  tentata  effrazione.  A  questo 
proposito  abbiamo  dovuto  constatare  che,  per  quanto  in¬ 
credibile,  assurdo,  inimmaginabile,  anche  in  strutture  dota¬ 
te  di  locale  invernale  sempre  aperto  e  poste  in  zone  e  ad 
altitudini,  come  si  suole  dire,  “lontane  da  Dio  e  dai  Santi”, 
possono  avvenire  atti  vandalici  di  questo  genere. 

Di  ciò  si  dovrà  tenere  conto  e  pertanto  programmare  nel 
tempo  opere  di  messa  in  sicurezza  degli  accessi,  dei  serra¬ 
menti  e  così  via. 

Riprenderemo  il  discorso  al  prossimo  appuntamento,  au¬ 
gurandoci  di  potervi  comunicare  esclusivamente  notizie 
liete. 


Dicembre  2003 


Comunicato  delia  Redazione  La  1 02-  Assemblea  LPV 


Foto  storiche 

La  foto  pubblicata  a  pag.  8  del  n°  di  ottobre  (un  escursioni¬ 
sta  degli  anni  ’50  in  vetta  ad  una  montagna  con  tanto  di  bi¬ 
cicletta)  ha  suscitato  una  certa  curiosità.  È  nata  così  l’idea  di 
ripetere  saltuariamente  la  pubblicazione  di  immagini  insoli¬ 
te  e/o  particolarmente  significative,  purché  rigorosamente 
d’epoca.  Per  farlo,  però,  occorre  la  “materia  prima”. 

Si  invitano  pertanto  tutti  i  Soci  a  frugare  pazientemente  nei 
propri  archivi  fotografici  alia  caccia  di  immagini  che  corri¬ 
spondano  alle  caratteristiche  menzionate  e  ad  inviare  alla 
Redazione  i  risultati  delle  proprie  ricerche.  Per  esempio, 
qualcuno  è  in  possesso  di  qualche  foto  che  testimoni  l’uti¬ 
lizzo  della  “mitica”  Lambretta  che  faceva  la  spola  fra  il  rifu¬ 
gio  “Gastaldi”  e  la  stazione  d’arrivo  della  teleferica?  Sono 
anche  gradite  immagini  che  riproducano  caratteri  paesag¬ 
gistici  andati  perduti  a  seguito  di  mutamenti  naturali  o  arti¬ 
ficiali,  come  ad  esempio  una  veduta  della  piana  del  Mon- 
cenisio  prima  della  costruzione  della  diga.  Le  possibilità  so¬ 
no  infinite:  ci  rimettiamo  alla  collaborazione  dei  lettori. 

Le  fotografie  ritenute  interessanti  saranno  pubblicate  a  tito¬ 
lo  gratuito,  naturalmente  con  l’indicazione  del  proprietario. 
A  richiesta,  gli  originali  saranno  restituiti. 


Commissione  Attività  Alpinistiche 

Come  consuetudine,  la  CAA  ha  organizzato  alcuni  momen¬ 
ti  di  approfondimento  tecnico  per  tutti  i  responsabili  di 
uscite  sociali,  al  fine  di  favorire  la  collaborazione  fra  i  grup¬ 
pi  e  migliorare  la  gestione  e  la  sicurezza  delle  varie  attività 
svolte  dalla  Sezione  di  Torino. 

•  Neve  e  valanghe 

Lezione  teorica:  venerdì  1 2  dicembre  2003 
Lezione  pratica:  domenica  1 4  dicembre  2003 


•  Roccia  e  manovre  di  corda 

Lezione  teorica:  venerdì  26  marzo  2004 
Lezione  pratica:  domenica  28  marzo  2004 


Il  tavolo  della  Presidenza  della  102a  Assemblea  LPV.  Da  sin.:  Anni¬ 
baie  Salsa,  Mauro  Marucco,  Luigi  Coccolo,  Roberto  Vaglio  (ospite), 
Ottavio  Gorret  (foto:  R.  Fabrizi) 


Domenica  9  novembre  si  è  svolta  a  Torino,  a  cura  della  no¬ 
stra  Sezione  presso  il  Centro  Incontri  della  Regione  Pie¬ 
monte,  la  102a  Assemblea  del  Convegno  LPV.  Vi  hanno 
preso  parte  114  Delegati  presenti  di  persona,  più  68 
espressi  per  delega,  in  rappresentanza  di  82  Sezioni,  su 
105  aventi  diritto. 

Pressoché  unanime  è  stato  l’apprezzamento  per  la  com¬ 
plessa  “macchina  organizzativa”  predisposta  dal  CAI  Tori¬ 
no,  anche  grazie  alla  preziosa  collaborazione  di  una  ventina 
di  volontari  che  hanno  permesso  di  espletare  le  varie  ope¬ 
razioni  nel  migliore  dei  modi. 

Il  Sindaco  della  Città  di  Torino  Sergio  Chiamparino,  ospite 
atteso,  non  ha  potuto  presenziare  all’apertura  dei  lavori  in 
quanto  trattenuto  da  un  impegno  improvviso.  Ha  invece 
portato  il  suo  personale  saluto  l’Assessore  regionale  alla 
Montagna  Roberto  Vaglio,  il  quale  ha  ribadito  la  sua  stima  e 
la  sua  considerazione  per  il  Club  Alpino  Italiano. 

Tre  sono  stati  i  momenti  rilevanti  sui  quali  l’Assemblea, 
presieduta  dal  Presidente  del  CAI  Torino  Luigi  Coccolo,  è 
stata  chiamata  ad  esprimersi:  l’approvazione  delle  propo¬ 
ste  di  modifiche  statutarie  di  2°  livello,  che  sono  state  suc¬ 
cessivamente  sottoposte  all’Assemblea  Nazionale  Straordi¬ 
naria  del  30  novembre  a  Verona;  la  designazione  di  candi¬ 
datura  per  la  carica  di  Presidente  Generale  del  CAI,  calda¬ 
mente  sostenuta  dalla  nostra  Sezione  nella  persona  dell’at¬ 
tuale  Vice  Presidente  Generale  Annibaie  Salsa,  il  quale  ha 
ottenuto  ben  1 77  voti  su  182;  e  le  elezioni  per  il  rinnovo  di 
alcune  cariche  sociali  del  Convegno,  di  numerosi  Organi 
Tecnici  Periferici  (ben  10,  fra  cui  la  neonata  Commissione 
Cicloescursionismo)  e  di  due  Delegazioni  Regionali. 

Le  votazioni  che  si  sono  svolte  e  che  hanno  visto  protago¬ 
nisti  alcuni  nostri  Soci  richiedono  un  breve  resoconto. 

Alla  Presidenza  del  Convegno  LPV  è  stato  confermato 
Mauro  Marucco  con  144  voti.  Ercole  Perucca,  Vice  Presi¬ 
dente  uscente  della  Commissione  TAM  Piemontese  -  Val¬ 
dostana,  è  stato  rieletto  componente  con  81  preferenze. 
Alla  Commissione  Medica  è  stato  riconfermato  con  108 
voti  il  dr  Enrico  Donegani.  Una  nuova  presenza  negli  OTP  è 
rappresentata  da  Domenica  Biolatto,  eletta  per  la  prima 
volta  con  98  voti  alla  Commissione  Escursionismo  e  Segna¬ 
letica. 

Male  è  andata  invece  ad  Arnaldo  Gabutti,  membro  uscente 
della  Commissione  Rifugi  e  Opere  Alpine,  che  non  è  stato 
riconfermato  non  tanto  per  carenza  di  voti  ma  a  causa  del 
particolare  meccanismo  di  rappresentatività  territoriale  pre¬ 
visto  per  tale  OTP. 

Un  cenno  a  parte  merita  Marco  Lavezzo,  primo  eletto  con 
ben  1 1 7  preferenze  alla  Commissione  Cicloescursionismo, 
di  cui  è  stato  uno  dei  promotori.  Il  numero  di  voti  ottenuto, 
molto  elevato  rispetto  alla  media  generale,  è  indice  di  una 
stima  per  la  persona  condivisa  in  maniera  -  è  davvero  il  ca¬ 
so  di  dirlo  -  “trasversale”. 

La  Sezione  di  Torino  ringrazia  i  propri  Soci  che  hanno  offer¬ 
to  il  loro  impegno  per  gli  Organi  del  Convegno  ed  augura 
loro  un  triennio  ricco  di  soddisfazioni.  (M.  B.) 


L'Jmm 


Monti  e  Valli 


Trekking  alla  isole  Vesteralen 
e  Lofoten  -  Norvegia 

Il  periodo  in  cui  si  svolgerà  il  trekking  va  da  venerdì  18 
giugno  a  lunedì  5  luglio  2004,  ma  la  presentazione  sarà 
effettuata  con  molto  anticipo  per  motivi  strettamente  orga¬ 
nizzativi  legati  alla  prenotazione  dei  voli  aerei.  Il  percorso  è 
adatto  ad  escursionisti  ben  allenati  con  alcuni  tratti  per 
escursionisti  esperti. 

L’itinerario,  molto  bello  per  l’originalità  della  fauna  e  flora, 
tra  fiordi,  laghi  alpini,  pareti  di  granito,  spiagge  e  scoglie¬ 
re,  valli  e  monti,  non  può  essere  raccontato  in  modo  com¬ 
pleto  in  questa  breve  nota,  ma  sarà  ampiamente  descritta 
nel  nostro  diario... 

Si  inizia  dalle  isole  Vesteralen,  dove  toccheremo  con  mano 
i  primi  monti  di  granito,  sorti  dal  mare  centinaia  di  milioni 
di  anni  fa,  e  dove  effettueremo  le  prime  escursioni  senza 
tenere  troppo  conto  dell’ora  perché  avremo  sempre  luce 
(sperando  anche  sole),  per  24  ore  al  giorno:  in  questo  pe¬ 
riodo  dell’anno  il  sole  si  ferma  sull’orizzonte  verso  le  ore 
16  del  pomeriggio,  per  elevarsi  alle  4  del  mattino.  Visite¬ 
remo  le  tre  isole  principali  con  appaganti  escursioni  fra 
monti,  laghi,  muschi  licheni,  spiagge  e  vecchi  borghi  mari¬ 
nari. 

Trascorsi  i  primi  5-6  giorni,  con  il  famoso  traghetto  posta¬ 
le,  ci  sposteremo,  transitando  tra  le  pareti  di  un  magnifico 
fiordo,  a  Svolvaer,  il  porto  più  importante  delle  numerose 
isole  Lofoten,  per  iniziare  la  seconda  parte  del  trekking. 

1  percorsi  giornalieri  saranno  vari,  con  alcune  escursioni  sui 
monti  più  accessibili;  attraverseremo  nei  nostri  spostamen¬ 
ti  alcune  vallate,  bagneremo  i  nostri  scarponi  con  l’acqua 
del  mare  sugli  scogli  alla  base  di  suggestive  pareti  graniti¬ 
che  fra  bianche  spiagge  “come  strascichi  di  sposa  al  bordo 
del  mare  azzurro”. 

Giungendo  nelle  ultime  isole,  quelle  più  a  sud  del  nostro 
viaggio,  Vaeroy  e  Rost,  saremo  attorniati  e  frastornati  dalla 
abbondante  fauna  volatile,  in  particolare  a  Rost,  dove  nidi¬ 
ficano  ben  2.500.000  uccelli  di  mare. 

I  pernottamenti  sono  previsti  in  ostelli,  in  vecchie  case  di 
pescatori  in  riva  al  mare  e  in  uno  o  due  rifugi;  sfrutteremo 
inoltre  i  trasferimenti  sui  battelli  per  schiacciare  qualche  pi¬ 
solino. 

Molte  volte  prepareremo  i  nostri  pasti  “crepuscolari”  met¬ 
tendo  ognuno  a  disposizione  il  proprio  spirito  di  collabora¬ 
zione. 

Ci  concederemo  anche  dei  relax  soffermandoci  in  alcuni 
caratteristici  porti  o  sedendoci  su  qualche  cima  (fra  il  rumo¬ 
re  dell’oceano,  le  grida  degli  uccelli  ed  i  nostri  canti),  in  at¬ 
tesa  di  un  tramonto  che  non  arriverà  e  senza  renderci  con¬ 
to  che  è  già  il  giorno  dopo. 

Passeranno  così  le  nostre  420  ore  continue  di  luce  e  torne¬ 
remo...  con  il  sole  negli  occhi. 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Capi  gita:  Paolo  Meneghello  (01 1  5817584)  e  Gian  Franco 

Rapetta  (01 1  4155643). 

Presentazione  del  trekking:  giovedì  18  dicembre  2003  ore 
21 .00  presso  la  sede  di  via  Barbaroux. 

Iscrizione  al  trekking  (max.  20  partecipanti):  giovedì  22 
gennaio  2004  ore  2 1 .00  al  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cap¬ 
puccini”. 


Sottosezione  UET 

. . . . ni  i  mi  » . . . . . . . « . in . 

a  cura  di  Laura  Spagnolini 
e  Giovanna  Salerno 

Il  mese  di  dicembre  della  Sottosezione  è 
dedicato  innanzitutto  a  proseguire  l’attività 
di  escursionismo  invernale  con  l’utilizzo  del¬ 
le  “ciaspole”  (racchette)  inaugurata  il  28  novembre  scorso. 
Il  nostro  responsabile  Franco  Griffone  (celi. 328/4233461)  e 
con  lui  Domenica  Biolatto  (01 1/9677641)  e  Carlo  Ghisolfi 
hanno  scelto  per  voi  la  gita  al  Rifugio  “Terzo  Alpini” 
(1784  m)  in  Valle  Stretta  (Val  Susa),  programmata  per  il  14 
dicembre.  Partiremo  da  Pian  del  Colle  a  quota  1440  metri 
e  in  un’ora  e  trenta  saliremo  al  rifugio. 

Accanto  a  questa  attività,  sono  previste  le  consuete  gite  so¬ 
ciali  con  gli  sci  di  fondo,  che  orientativamente,  a  seconda  del 
grado  di  innevamento,  si  terranno  nelle  seguenti  località: 

7  dicembre:  Champorcher 
14  dicembre:  Valle  Stretta  -  Val  di  Susa 
21  dicembre:  Oncino  -  Valle  Po 
28  dicembre:  Argenterà  -  Val  di  Susa. 

Le  prenotazioni  si  ricevono  in  sede  il  venerdì  precedente  la 
gita  presso  il  Monte  dei  Cappuccini  dalle  ore  21  alle  23. 
Anticipiamo  che  dal  prossimo  mese  partiranno  i  tradiziona¬ 
li  corsi  di  sci  di  fondo  e  skating  per  adulti  e  bambini,  corsi 
che  verranno  tenuti  dai  maestri  FISI  nelle  più  belle  stazioni 
di  Piemonte,  Valle  d’Aosta  e  vicina  Francia.  Tutte  le  uscite 
verranno  organizzate  in  pullman.  I  corsi  inizieranno  il  9 
gennaio  con  la  serata  di  presentazione;  sono  previste,  per 
ogni  livello  di  preparazione,  5  lezioni  pratiche,  ciascuna  di 
due  ore,  e  2  serate  di  lezioni  teoriche.  Le  iscrizioni  potran¬ 
no  avvenire  fino  ad  esaurimento  dei  posti  disponibili  entro 
il  9  gennaio.  La  quota  è  fissata  in  1 20  euro  comprensiva  di 
trasporto  pullman  e  lezioni  con  i  maestri.  La  Sottosezione 
fornisce  l’attrezzatura  agli  iscritti  al  corso,  che  dovrà  essere 
restituita  entro  metà  maggio. 

Per  informazioni:  Enrico  Volpiano  01 1/745086;  Piero  Dosio 
011/5211849;  Luigi  Bravin  011/9576254;  Mario  Bellora 
01 1/6613676;  Luisa  Belli  01 1/9321651. 


Sottosezione  di  Santena 

Il  mese  di  novembre  è  come  di  consueto 
un  periodo  di  ricarica  e  di  programmi,  in 
cui  si  fa  un  bilancio  della  stagione  escur-  l 
sionistica  appena  conclusa  e  si  cercano 
nuove  idee  e  gite  originali.  Col  nuovo  anno  riprende  poi 
l’attività,  secondo  un  palinsesto  ormai  collaudato  da  anni. 
Cominceremo  con  le  escursioni  sulle  racchette  da  neve, 
che  caratterizzano  il  nostro  inverno  in  un  crescendo  di  dif¬ 
ficoltà  e  dislivelli.  Con  la  primavera  passeremo  alle  cammi¬ 
nate,  ad  escursioni  impegnative  e  a  uscite  alpinistiche,  fino 
ad  arrivare  alle  classiche  ”due  giorni”  di  luglio. 

Per  informazioni  visitate  il  nostro  sito  internet,  andando  su 
www.caitorino.it  e  poi  diccando  su  “Sottosezioni  e  Grup¬ 
pi”;  oppure  digitando  www.caisantena.cjb.net. 

La  sede  sociale  si  trova  invece  presso  il  centro  “Santena  In¬ 
contri”,  via  P.  Amedeo,  47/B  -  Santena. 

E’  aperta  ogni  giovedì  dalle  21  alle  22,30. 


Dicembre  2  00  3 


Sottosezione  SUCAI 


Presentazione  delle  attività 
invernali  2004 

Dopo  un  lungo  periodo  di  inattività  do¬ 
vuto  al  tempo,  che  non  permetteva  alcuna  uscita  né  alpini¬ 
stica,  né  sci  alpinistica,  per  ovvi  motivi,  finalmente  si  arriva 
al  momento  delle  grandi  presentazioni  delle  attività  per 
l’anno  2004. 

Come  sempre  esse  inizieranno  presumibilmente  ai  primi  di 
gennaio,  si  concluderanno  in  primavera  e  anche  quest’anno 
ci  vedranno  protagonisti  su  tutti  i  fronti  pronti  a  trascorrere 
delle  giornate  indimenticabili  facendo:  Gite  Polenta,  Gite 
Sociali,  Sci  Fuori  Pista,  Weekendoni  vari,  Gite  con  la  Scuola, 
e  molto  altro. 

L’appuntamento  è  fissato  per  il  14  Gennaio  2004  al  Monte 
dei  Cappuccini  alle  ore  21 .00. 

Si  ricorda  comunque  che  chi  volesse  avere  maggiori  infor¬ 
mazioni  su  tale  presentazione  e  chi  volesse  saperne  di  più 
sul  mondo  della  SUCAI  può  connettersi  al  sito  www.  su- 
cai.it 

Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 

a  cura  di  Guido  Alberteila 

Con  l’augurio  a  tutti  di  Buon  Natale  e  felice  2004,  la  scuola 
presenta  le  attività  in  corso  ed  a  calendario  per  il  prossimo 
gennaio. 

7e  21  dicembre:  uscite  in  pullman  sulle  piste  di  fondo;  ul¬ 
time  due  lezioni  corso  bambini  e  fondo  in  pista  elementare. 
11,  18  e  25  gennaio:  uscite  in  pullman  per  tutti  (a  richiesta 
l’1 1  è  possibile  una  breve  escursione  fuori  pista  per  gli  al¬ 
lievi  del  corso  base). 

Si  rammenta  inoltre  che  entro  il  20  gennaio  è  necessario 
formalizzare  le  iscrizioni  al  fine  settimana  del  7,  8  e  9  feb¬ 
braio  a  Pontresina  (Engandina,  CH). 

Per  maggiori  dettagli,  rivolgersi  direttamente  alla  Scuola 
ogni  giovedì  sera  dalle  ore  21  presso  il  Centro  Incontri 
“Monte  dei  Cappuccini”. 


Sottosezione  di  Chieri 


21  dicembre:  Punta  Ostanetta  2375  m 

Valle  Po 
Difficoltà:  MS 

Partenza:  S.  Antonio  di  Ostana;  dislivello:  1050  m 
Capo  gita:  L.  Baucia 
Iscrizioni:  entro  giovedì  18.12 


Coro  “Edelweiss” 


Giovedì  4  dicembre:  Concerto  per  i  pensio¬ 
nati  de  Angeli  -  Torino,  Via  Foligno,  ore  21 
Venerdì  12  dicembre  2003:  Insieme  al 
Coro  Nigritella,  Concerto  di  canti  corali  a  favore  dell’Asso¬ 
ciazione  AMCOR  (Amici  Chiese  d’Oriente)  -  Torino,  Chiesa 
di  S.  Carlo,  ore  21 

Sabato  20  dicembre  2003:  Concerto  natalizio  in  occasione 
dell’80°  anniversario  dell’ANA  di  Viù  -  Viù,  Chiesa  Parroc¬ 
chiale,  ore  21 


Sottosezione  GEAT 

Assemblea  generale  dei  Soci  GEAT 

E’  convocata  per  giovedì  1 1  dicembre  presso 
la  sede  sociale  di  via  Barbaroux  1 ,  con  inizio  al¬ 
le  ore  21 . 1  5,  l’Assemblea  generale  ordinaria  dei 
soci  GEAT,  con  il  seguente  Ordine  del  Giorno: 

1  -  Relazione  del  Presidente  e  sua  approvazione 

2  -  Lettura  e  approvazione  del  bilancio  consuntivo 
2002/2003 

3  -  Premiazione  Soci  Anziani 

4  -  Nomina  del  Socio  Benemerito 

5  -  Varie  ed  eventuali 


Gite  sociali 

14  dicembre:  Cima  del  Bosco  2376  m  -  MS 

Valle  della  Ripa  -  Vallone  di  Thuras 

Partenza:  Bousson  1448  m;  dislivello:  928  m;  tempo:  3  h 

Una  classica  dello  sci  alpinismo  invernale. 

Capi  gita:  L.  Rosso  (INSA),  M.  Marinai,  C.  D’Adda. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  11.12 

18  gennaio  2004:  Punta  deil’Omo  2299  m 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

Mostre 

Continua  l’esposizione  di  fotografie  di  Takeshi  Mizukoshi 
dal  titolo  Himalaya  bianco  e  nero,  la  luce  delle  grandi  mon- 
tagne  allestita  al  piano  terreno  del  Museo  causa  lavori  di  ri¬ 
strutturazione  della  consueta  area  mostre. 

Mizukoshi  non  è  solo  fotografo,  ma  anche  alpinista:  duran¬ 
te  una  delle  sue  molte  spedizioni  nella  regione,  ha  raggiun¬ 
to  la  cima  del  Sia  Kangri,  a  7422  m.  Grazie  a  questo  baga¬ 
glio  particolare  di  esperienze,  le  sue  immagini  risultano  pri¬ 
ve  di  quel  messaggio  lirico  e  romantico  che  pervade  le 
opere  di  molti  autori  suoi  conterranei.  Qui  lo  stato  d’animo 
è  in  perfetta  sintonia  con  l’intensità  desolata  di  quegli  am¬ 
bienti,  con  la  roccia,  il  ghiaccio  e  i  pendìi  innevati  quasi  ver¬ 
ticali,  a  picco  su  paurosi  precipizi.  Grazie  alla  sua  totale 
onestà  fotografica,  guardando  le  foto  delle  pareti  più  in¬ 
combenti,  si  ha  chiara  la  percezione  di  una  possibile  e  im¬ 
minente  tragedia,  come  se  si  fosse  realmente  alla  loro  ba¬ 
se.  Ma  non  c’è  solo  tensione,  ovviamente. 

C’è  anche  lo  sguardo  sul  puro  splendore  dei  colossi  del- 
I  Himalaya  e  del  Karakorum,  dove  è  evidente  l’attenzione 
verso  le  sfide  che  presenta  ogni  bastione,  ogni  crinale,  ogni 
sperone.  O  l’entusiasmo  per  le  architetture  prodigiose  pro¬ 
poste  dalla  natura,  come  la  bellezza  quasi  mistica  dei  cam¬ 
pi  di  neve  ininterrotti  e  dei  ghiacciai.  Ci  sono  i  nomi  famo¬ 
si,  le  cime  più  alte  del  pianeta,  come  il  K2,  il  Nanga  Parbat, 
il  Daulaghiri,  il  Lhotse  o  l’Everest,  ma  ci  sono  anche  tante 
vette  meno  conosciute  di  6000  o  7000  metri,  alcune  addi¬ 
rittura  senza  nome,  che  dal  punto  di  vista  estetico  -  e  forse 
anche  alpinistico  -  hanno  ben  poco  da  invidiare  alle  “sorel¬ 
le”  più  grandi. 
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Centro  Incontri 


Nuovo  piano  di  utilizzo  e  nuovi  nomi  delle  sale 

Nel  corso  della  seduta  del  1 7  novembre  u.s.  Il  Consiglio  Di¬ 
rettivo  della  Sezione  ha  ratificato  il  nuovo  piano  di  utilizzo 
continuativo  e  i  nuovi  nomi  delle  sale  del  Centro  Incontri 
proposti  dall’apposita  Commissione. 

Con  esplicito  richiamo  alle  pietre  miliari  dell’alpinismo  pie¬ 
montese,  sono  stati  attribuiti  i  seguenti  nomi: 

Ex  Sala  Biliardo  =  Sala  Rocciamelone  (salita  di  Bonifacio  Ro¬ 
tario  il  1 0  settembre  1 358) 

Ex  Sala  Sociale  =  Sala  Uja  di  Mondrone  (prima  salita  di  alpi¬ 
nismo  invernale  il  24  dicembre  1874) 

Ex  Sala  Rossa  =  Sala  Monviso  (prima  italiana  il  12  agosto 
1 863  e  ideazione  del  CAI) 

Per  la  Sala  degli  Stemmi  e  la  saletta  al  2°  piano,  le  denomi¬ 
nazioni  rimangono  invariate. 

La  riorganizzazione  dei  criteri  di  fruizione  delle  sale  è  stata 
dettata  dall’esigenza  di  assegnare  un  luogo  di  ritrovo  alle 
Sottosezioni/Gruppi  che  attualmente  si  riuniscono  presso  la 
sede  di  via  Barbaroux. 

Questo  in  quanto  gli  spazi  lasciati  liberi  dalla  Biblioteca,  che 
è  stata  dislocata  al  Monte  dei  Cappuccini,  hanno  reso  ne¬ 
cessario  predisporre  il  trasferimento  degli  uffici  amministra¬ 
tivi  delia  Sezione  (Segreteria  e  Commissione  Rifugi)  nell’al¬ 
loggio  adiacente  a  quello  attualmente  occupato,  che  verrà 
dismesso  nel  2004. 

La  presenza  di  un  numero  superiore  rispetto  al  passato  di 
Sottosezioni  al  Centro  Incontri  ha  generato  e  produrrà  degli 
inevitabili  cambiamenti  nelle  abitudini,  tipo  alcune  variazio¬ 
ni  del  giorno  di  ritrovo  o  la  coesistenza  con  altri  gruppi  o 
Scuole. 

La  nuova  ripartizione  ha  tenuto  conto  delle  varie  esigenze 


operative  di  Scuole  e  Sottosezioni,  cercando  di  conciliarle 
al  massimo  del  possibile  in  considerazione  del  numero  me¬ 
dio  di  Soci  richiamati  dalle  varie  attività. 

Tutto  ciò  fa  sì  che  ii  nuovo  piano  di  utilizzo  continuativo  va¬ 
da  rispettato  rigorosamente;  in  particolare  non  sarà  più 
possibile  indire  riunioni,  ritrovi  sociali  o  organizzare  lezioni 

in  giorni  differenti  da  quelli  assegnati  a  ciascuna  Sottose¬ 

zione  /  Gruppo  /  Scuola.  Esigenze  diverse  dovranno  essere 
rappresentate  per  iscritto  alla  Commissione  Centro  Incontri 
(presso  la  Segreteria  di  via  Barbaroux)  almeno  30  giorni 
prima. 

Sarà  cura  dei  vari  responsabili  di  Sottosezioni  /  Gruppi  / 
Scuole  concordare  fra  loro  eventuali  inversioni  temporanee 
nell’uso  delle  sale  in  funzione  di  particolari  esigenze  occa¬ 
sionali. 

Si  ribadisce  che,  ai  sensi  dell’art.  4  del  Regolamento  del 
Centro  Incontri  (approvato  dal  Consiglio  Direttivo  il 
17.11.1997  e  modificato  il  10.02.2003),  «[...]  L’uso  della 
Sala  degli  Stemmi  verrà  concesso  solo  in  occasioni  di  rap¬ 
presentanza  ad  insindacabile  giudizio  della  Commissione» 
dietro  presentazione  di  richiesta  scritta  da  inoltrarsi  almeno 
30  giorni  prima. 

Infine,  si  comunica  che  anche  l’uso  dei  supporti  audiovisivi 
(lavagna  luminosa,  videoproiettore,  ecc.  ecc.)  è  stato  as¬ 
soggettato  a  nuova  normativa:  ferme  restando  le  regole 
precedentemente  comunicate,  relative  al  registro  delle  fir¬ 
me  di  presa  in  consegna  da  parte  dei  soli  responsabili  au¬ 
torizzati,  onde  evitare  concomitanze  di  utilizzo  è  necessario 
presentare  richiesta  scritta  alla  Commissione  Centro  Incon¬ 
tri  almeno  30  giorni  prima.  Le  Scuole,  le  quali  programma¬ 
no  con  anticipo  i  vari  cicli  di  lezioni,  sono  invitate  a  fare 
sempre  pervenire  alla  Commissione  Centro  Incontri  i  calen¬ 
dari  delle  lezioni  per  le  quali  è  previsto  l’uso  dei  supporti 
audiovisivi. 


Piano  di  utilizzo  continuativo  del  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  -  CAI  Torino 

(Approvato  dal  Consiglio  Direttivo  in  data  17  novembre  2003  -  In  vigore  dal  1°  gennaio  2004) 

Utilizzo  dei  locali  in  orario  serale  dalle  21  alle  24 
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IL  SEGNALIBRO 


La  lettura  che  vi  proponiamo  questo  mese  reca  due  firme 
già  ospitate  in  questa  rubrica:  Attilio  Bonci  e  Caterina  Calza, 
autori  di  una  guida  a  monumenti  minori,  popolari  e  a  luo¬ 
ghi  poco  noti  delle  Valli  di  Lanzo  recensita  anni  fa. 
Appassionati  ricercatori  di  cultura  locale,  nella  loro  ultima 
fatica  presentano  una  raccolta  di  itinerari  turistici  finalizzati 
alla  ( riscoperta  di  chiese,  architetture  ed  altre  pregevoli 
espressioni  artistiche  disseminate  in  vari  paesi  nei  dintorni 
di  Lanzo  e  nel  Basso  Canavese. 

Il  territorio  preso  in  considerazione  ha  un  comune  denomi¬ 
natore:  durante  la  prima  metà  del  1 300  venne  affidato  al 
governo  di  Margherita  di  Savoia,  figlia  di  Amedeo  V  e  ve¬ 
dova  di  Giovanni  di  Monferrato.  La  figura  di  questa  donna, 
saggia  e  lungimirante,  unificò  per  un  certo  periodo  le  sorti 
di  quelle  terre,  creando  le  basi  di  una  omogeneità  non  solo 
politica  ma  soprattutto  artistica,  che  sopravvisse  al  suo  pe¬ 
riodo  e  della  quale  non  è  difficile  incontrarne  le  tracce  visi¬ 
tando  i  luoghi  descritti. 

Le  pagine  del  testo  sono  intercalate  da  venti  box  di  ap¬ 
profondimento  tematico  su  tradizioni,  personaggi  o  avve¬ 
nimenti  particolari,  che  costituiscono  un  interessante  com¬ 
plemento  alla  lettura. 

L’opera  ha  il  pregio  di  raccogliere  una  ricca  documentazio¬ 
ne,  anche  iconografica  (a  colori),  e  di  salvare  quindi  dall’o¬ 
blio  quelle  preziose  testimonianze  storico  -  artistiche  che 
talvolta  giacciono  inspiegabilmente  nel  dimenticatoio. 

Il  libro  non  è  proprio  freschissimo  di  stampa  (è  stato  pub¬ 
blicato  circa  un  anno  fa)  ma  costituisce  pur  sempre  motivo 
di  interesse  per  gii  appassionati  di  arte  e  di  storia  locale. 
(M.  B.) 


A.  Bonci  -  C.  Calza,  Nelle  terre  di  Margherita  di  Savoia; 
vademecum  di  itinerari  storico-artistici  da  Lanzo  a  Tori¬ 
no,  Garbolino  Editore  -  Pag.  238  -  €  25,00 


Isole  Lofoten  (Foto:  F.  Savoré) 


LETTERE  alla  REDAZIONE 


Sul  periodico  “Monti  e  Valli”  di  codesta  Sezione  leggo  l’ar¬ 
ticolo  di  prima  pagina  “Un  sogno  diventa  realtà”  circa  l’i¬ 
naugurazione  della  nuova  sede  della  Biblioteca  Nazionale 
del  CAI. 

Mi  sono  soffermato  sulla  frase  “Superando  difficoltà  di  ogni 


genere,  resistenze  e  interessi  personali,  la  Sezione  di  Torino 
è  orgogliosa  di  presentare  la  nuova  struttura". 

Ho  seguito  molto  da  vicino  le  vicende  del  trasferimento 
della  Biblioteca  al  Monte  dei  Cappuccini,  come  membro 
della  relativa  Commissione  presieduta  da  Garimoldi,  dal  lu¬ 
glio  1999  al  3  settembre  2003  giorno  in  cui  mi  sono  di¬ 
messo.  Condivido  la  soddisfazione  per  essere  stato  final¬ 
mente  realizzato  il  progetto  di  trasferimento,  del  quale 
grande  merito  va  attribuito  ad  Aldo  Audisio  e  alla  vostra 
Sezione;  si  tratta  di  un  evento  di  grande  importanza  per 
tutti  i  Soci  del  CAI,  che  nella  Commissione  auspicavamo  da 
anni,  e  al  quale  abbiamo  anche  noi  cooperato.  Condivido 
meno  -  e  credo  di  averne  il  diritto  -  le  condizioni  di  fatto 
poste  alla  Biblioteca  nella  nuova  situazione  logistica;  ciò  è 
alle  radici  delle  mie  dimissioni.  Ciò  vada  detto  per  inciso. 
Ma  il  punto  è  questo:  mentre  è  da  ritenersi  inevitabile  che 
ogni  iniziativa  di  peso  incontri  “difficoltà”  e  “resistenze”, 
non  capisco  a  che  cosa  o  a  chi  allude  l’autore  dell’articolo 
quando  usa  l’espressione  “interessi  personali”,  il  cui  senso 
corrente  di  tornaconto  economico  o  di  beneficio  illecito 
viene  immediatamente  percepito  dal  comune  lettore.  Si 
voleva  forse  dire  “opinioni  personali”  (il  che  ha  ben  altro  si¬ 
gnificato)? 

In  tutta  la  mia  esperienza  di  membro  della  Commissione  - 
e  credo  di  non  essere  stato  passivo,  per  le  iniziative  svilup¬ 
pate  e  note  a  tutti  i  Soci  del  CAI,  come  la  mostra  di  Milano 
e  Bibliocai  -  non  ho  avuto  alcuna  occasione  di  individuare 
nelle  persone  con  cui  ho  lavorato  (anche  in  occasione  del 
trasferimento)  la  minima  traccia  di  interesse  personale; 
bensì  grande  dedizione  al  CAI  e  alla  Biblioteca,  completa 
lealtà  e  coerenza  di  comportamento. 

L’affermazione  indicata  sopra  mi  riesce  pertanto  sconcer¬ 
tante  e  incomprensibile,  e  vi  prego  di  fornirmi  chiarimenti 
in  merito. 

Credo  che  capirete  i  motivi  e  la  legittimità  della  mia  richie¬ 
sta,  in  quanto  -  per  l’incarico  ricoperto  in  Commissione  Bi¬ 
blioteca  dal  1999  al  2003  -  mi  considero  direttamente 
chiamato  in  causa  nella  questione. 

Mi  auguro  vogliate  cortesemente  pubblicare  questa  lettera 
e  la  relativa  risposta  sul  vostro  periodico. 

Cordiali  saluti.  Lorenzo  Revojera 

La  Presidenza  della  Sezione  di  Torino  ha  ricevuto  una  lette¬ 
ra  di  Lorenzo  Revojera,  già  componente  della  Commissio¬ 
ne  Biblioteca  Nazionale  del  CAI,  datata  5  novembre  2003, 
che  si  è  soffermato  su  una  frase  contenuta  nell’articolo  ap¬ 
parso  sul  n°  di  “Monti  e  Valli”  di  ottobre  2003,  relativo  all’i¬ 
naugurazione  dell'Area  Documentazione:  “Superando  diffi¬ 
colta  di  ogni  genere,  resistenze  e  interessi  personali,  la  Se¬ 
zione  di  Torino  è  orgogliosa  di  presentare  la  nuova  struttu¬ 
ra”. 

In  merito  desideriamo  precisare  che  con  la  dicitura  “inte¬ 
ressi  personali”  o,  come  ci  consiglia  Revojera,  “opinioni 
personali”,  si  indicavano  solo  le  azioni  e  le  posizioni  in  con¬ 
trasto  con  le  linee  del  CAI  Centrale  de  del  CAI  Torino,  sot¬ 
toscritte  in  documenti  ufficiali  di  collaborazione.  Non  ci  si 
riferiva  certo,  come  suggerisce  chi  scrive,  a  “tornaconto 
economico”  o  “benefìcio  illecito”. 

Pubblichiamo  questa  precisazione  su  cortese  richiesta  del¬ 
l’interessato. 


-u  w  Monti  e  Valli 
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NOTIZIE  IN  BREVE 


•  Il  Monte  Bianco  si  abbassa.  La  vetta  del  Monte  Bianco 
dal  2001  ad  oggi  ha  perso  quasi  2  metri  e  si  è  spostata  ver¬ 
so  nord  ovest  di  circa  70  cm.  Stando  a  quanto  spiegato  dal 
capo  della  spedizione  scientifica  che  ha  studiato  il  fenome¬ 
no  Pierre  Bibollet,  si  è  passati  dai  4810,  40  metri  rilevati  nel 
2001  agli  attuali  4808,45  m.  Il  tutto  potrebbe  anche  rien¬ 
trare  nella  normalità,  ma  fino  ad  un  certo  punto.  A  voler 
cercare  le  cause  sicuramente  il  caldo  eccezionale  delle  ulti¬ 
me  estati  ha  influito  sul  fenomeno  in  modo  rilevante.  Nel¬ 
l’estate  2003,  infatti,  lo  zero  termico  è  stato  registrato  tra  i 
4000  e  i  5000  metri  contro  gli  usuali  3000  degli  anni  pre¬ 
cedenti.  I  ghiacciai  si  sono  quindi  ritirati,  i  seracchi  sono  di¬ 
venuti  ancora  più  instabili  e  la  neve,  sciogliendosi,  ha  la¬ 
sciato  scoperti  crepacci.  Come  se  non  bastasse,  in  alcune 
aree  si  è  pure  sciolto  lo  strato  di  ghiaccio  che  rendeva  coe¬ 
sa  la  roccia,  rendendo  molte  vie  alpinistiche  impraticabili. 
Gli  studiosi  hanno  spiegato  che  l’abbassamento  della  cima 
è  dovuto  solo  alla  temperatura  ma  anche  all’effetto  del 
vento  che  ha  appiattito  la  cresta  dove  la  neve  più  “calda” 
del  solito  si  è  schiacciata  più  in  fretta. 

•  Monitoraggio  dell’ozono.  Se  durante  la  bella  stagione 
pensate  di  scappare  dalla  città  avvelenata  dallo  smog  per 
andare  in  montagna  a  respirare  aria  buona,  non  avete  fatto 
bene  i  vostri  conti.  L’ozono  che  accumuliamo  attraverso 
l’inquinamento  nei  centri  urbani  viene  via  con  noi,  ci  segue 
e  si  fa  trovare  a  destinazione.  E  più  in  alto  si  sale,  peggio  è: 
infatti  se  la  concentrazione  media  in  ambiente  urbano  è  di 
84  /ig/m3,  salendo  ad  alta  quota  si  arriva  a  1 57  /ig/m3.  L’o¬ 
zono  tende  a  stazionare  dove  ci  sono  alti  livelli  di  insolazio¬ 
ne  e  bassa  concentrazione  di  altri  inquinanti,  come  in  mon¬ 
tagna.  Questi,  in  sintesi,  i  dati  contenuti  nel  dossier  redatto 
da  Legambiente  in  collaborazione  con  il  Club  Alpino  Italia¬ 
no  al  termine  di  una  campagna  di  monitoraggio  effettuata 
lungo  tutto  l’arco  alpino,  con  stazioni  di  rilevamento  posi¬ 
zionate  presso  alcuni  rifugi  del  CAI  scelti  a  campione. 

Sezione  UGET  Torino 


Escursionisti  del  Mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di 
fuori  delle  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comporta¬ 
no  alcun  coinvolgimento  personale  o  della  Sezione.  Salvo 
diversa  indicazione:  auto  private  e  partenza  da  c.so  Regina 
Margherita  ang.  c.so  Potenza  (ex  Maffei) 

3  dicembre  -  Anello  Pian  del  Fumo,  P.  Marmottere 
(2192  m),  P.Ciriunda  (2244  m),  Lago  di  Viana  (2150  m), 
da  Viù  /Tbrnetti  /  Pian  degli  Asciutti  (1307  m)  -  diff:  E  - 
part:  ore  7,30 

10  dicembre  -  Monte  Bracco  (1307  m),  da  Revello 
(35 lm)  -  diff:  E  -  disi:  953  m  -  part:  ore  7,  c.so  Siracusa  13 
17  dicembre  -  Sentiero  “Genre”,  da  Serre  di  Maniglia 
(1 127  m)  -  disi:  730  m  -  diff:  E  -  part:  ore  7,30,  c.so  Sira¬ 
cusa  13 

24  dicembre  -  Tre  Denti  di  Cumiana  (1343  m)  ,  da  Fros- 
sasco  /  Cantalupa  (463  m)  -  diff:  E  -  disi:  880  m  -  part:  ore 
7,30,  c.so  Siracusa  1 3 
31  dicembre  -  da  definire 


Sono  disponibili  gli  adesivi,  le  vetrofanie,  gli  zainetti  e  le  ma¬ 
gliette  con  lo  stemma  del  CAI.  La  Sezione  di  Torino  mette  a 
disposizione  dei  suoi  iscritti  questa  simpatica  opportunità: 
Adesivi  e  vetrofanie  a  tre  colori,  su  supporto  trasparente, 
con  scritta  “Sezione  di  Torino”,  sono  assortiti  nei  seguenti  for¬ 
mati: 

•  6  x  7  cm  -  €  0,80  cad. 

•  12  x  14  cm  -  €  2,00  cad. 

Gli  zainetti  (misure:  cm  45  x  32  x  10)  sono  ancora  disponibi¬ 
li  nei  colori  giallo  e  beige  al  prezzo  di  €  10,00  cad. 

Le  magliette  sono  disponibili  nelle  taglie  S  -  M  -  L  -  XL: 

•  T  -  shirt  di  cotone,  colore  grigio  melange,  logo  stampato 
a  tre  colori  e  scritta  “Sezione  di  Torino”  -  €  8,00  cad. 

•  Polo  di  piquet,  colore  bianco,  logo  ricamato  a  tre  colori  e 
scritta  ricamata  “CAI  Torino”  -  €  24,00  cad.  (fino  a  esauri¬ 
mento  scorte). 

Gli  articoli  possono  essere  acquistati  in  segreteria  (dal  lun.  al 
ven.  14.30-  18.30). 
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Progetto  T.  O.  W.  E.  R. 

Presentato  al  Museomontagna  il 
programma  di  rimisurazione  delle  più 
importanti  vette  della  Terra 

di  Mauro  Brusa 

Nel  corso  dei  secoli  gli  strumenti  e  le  tecniche  di  misura¬ 
zione  dell’altezza  delle  montagne  hanno  subito  svariati 
cambiamenti.  Quest’evo¬ 
luzione  ha  permesso  di  jgSBgf'j 
giungere  a  risultati  vieppiù 
vicini  alla  realtà,  pur  se  li¬ 
mitati  da  un  margine  di 
“presumibile  errore”. 

Il  28  novembre  scorso,  nel¬ 
la  Sala  degli  Stemmi  del 
Museo  Nazionale  della 
Montagna  del  CAI  Torino 
sono  stati  presentati  alla 
stampa  i  primi  risultati  del 
Progetto  TOWER  (Top  Of 
thè  World  Elevation  Remea- 
surement),  che  ha  per 
obiettivo  la  rimisurazione 
delle  maggiori  vette  della 
Terra.  Il  Progetto  TOWER  è 
la  naturale  evoluzione  del 
Progetto  “Ev  -  K2  -  CNR”, 
ideato  nel  1 987  dal  prof.  A. 

Desio  al  fine  di  stabilire  l’esatta  quota  dell’Everest  e  del  K2, 
anche  per  verificare  la  teoria  di  uno  studioso  americano  che 
fece  balenare  la  possibilità  che  a  conquistare  il  “tetto  del 
mondo”  fossero  stati  gli  italiani  con  il  K2. 

La  prima  fase  del  Progetto  TOWER,  avviata  nel  settembre 
del  1999  con  la  determinazione  dell’altezza  del  Cervino, 
rr,:c,,ra+a  in  A4.74.54  m  (±  0,10  m),  è  proseguita  nel  2000 


La  Capanna  “Regina  Margherita” 
vette  recentemente  rimisurate  (foto: 


adottati  come  “zero”,  alcuni  abbastanza  datati,  nonostante 
il  livello  del  mare  sia  sensibilmente  mutato  (+  18  cm).  In¬ 
fatti,  tutta  la  cartografìa  1GM  italiana  fa  riferimento  al  ma¬ 
reografo  di  Genova,  mentre  la  Svizzera  adotta  un  valore 
medio  calcolato  sui  mareografi  di  Genova  e  di  Bordeaux-, 
l’Austria,  addirittura,  adotta  quello  di  Trieste  con  il  valore  di 
quando  la  città  apparteneva  all’Impero  asburgico. 

Il  lavoro  sul  Rosa  è  servito  da  banco  di  prova  per  metodo¬ 
logie  e  attrezzature  in  vista  dell’impegno  del  2001  per  il  ri¬ 
levamento  dell’Aconcagua,  la  maggiore  cima  del  continen¬ 
te  americano,  raggiunta  per  la  prima  volta  da  Matthias  Zur- 
briggen.  Guida  di  Macugnaga,  il  14  gennaio  1897. 

La  misurazione  della  Pun- 
*  ""  "  -  ta  Dufour  è  stato  un  test 

particolarmente  impegna¬ 
tivo,  poiché'  la  vetta  non  è 
direttamente  visibile  dal 
versante  italiano.  È  stato 
quindi  necessario  frazio¬ 
nare  la  misura  in  due  pun¬ 
ti  in  prossimità  del  rif. 
“Pastore”  e  della  capanna 
“R.  Margherita”  e  tra  que¬ 
sta  e  la  vetta.  La  determi¬ 
nazione  della  quota  è  sta¬ 
ta  ottenuta  mediante  l’in¬ 
tegrazione  di  due  serie  di 
misure  indipendenti,  una 
effettuata  col  metodo 
classico  del  teodolite  e  di¬ 
stanziometro  laser,  l’altra 
mediante  strumentazione 
satellitare  GPS  (Global  Po- 
sitioning  System).  Nel  corso  dei  lavori,  si  è  anche  provve¬ 
duto  all’inserimento  di  un  nuovo  punto  geodetico  della 
rete  italiana,  installato  presso  la  chiesa  di  Alagna. 

Ma  perché  tutto  questo  interesse  del  mondo  scientifico  per 
qualche  cm  in  più  o  in  meno  da  attribuire  alle  vette  delle 
montagne?  Qual  è  l’utilità? 

Le  catene  montane  sono  normalmente  localizzate  in  aree 
,a  attività  sismica.  Utilizzando  le 
posizionamento  spaziale  GPS  è 
postamenti  verticali  ed  orizzontali 
Q  :ono  la  superficie  terrestre.  Il  len- 
Q£  nento  delle  placche  crostali  porta 
i  di  pieghe  e  allineamenti  che  co¬ 
latene  montuose  passate,  presen- 
tempo,  grazie  ai  sempre  più  sofi- 


sulla  Punta  Gnifetti,  una  delle 

archivio  CAI) 
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Bilancio  di  un  anno 


di  Luigi  Coccolo 

Presidente  CAI  Torino 

Cari  consoci,  è  già  trascorso  più  di  un  anno  da  quando  mi 
avete  affidato  la  guida  della  nostra  Sezione  e  mi  sembra 
giunto  il  momento  di  tracciare  un  sunto  di  quanto  avvenu¬ 
to  nel  frattempo,  per  portarvi  tutti  a  conoscenza  di  quanto 
accade. 

Sviluppando  le  indicazioni  contenute  nel  bilancio  preventi¬ 
vo  2003,  sono  stati  notevolmente  aumentati  i  contributi 
destinati  a  Sottosezioni,  Gruppi  e  Scuole  per  l’incremento 
delle  attività  sociali  e  didatti¬ 
che  e  l’acquisto  di  materiali. 

Le  risorse  erogate,  di  tutto  ri¬ 
spetto,  hanno  colmato  una 
lacuna  che  negli  ultimi  tempi 
stava  facendo  sentire  il  suo 
peso.  Non  garantisco  che  nei 
prossimi  anni  l’impegno  del¬ 
la  Sezione  possa  essere  il 
medesimo,  ma  certamente 
non  verrà  meno  l’attenzione 
per  tutte  le  iniziative  delle 
Sottosezioni,  dei  Gruppi  e 
delle  Scuole  che  stanno  otte¬ 
nendo  un  sempre  più  largo 
consenso  di  Soci,  che  si  traduce  anche  in  un  incremento  - 
seppur  lieve  -  del  corpo  sociale.  In  particolare  mi  preme 
sottolineare  il  lavoro  di  alto  livello  svolto  dalle  Scuole  (la 
“Gervasutti”  e  la  “Motti”  per  l’alpinismo,  la  “SUCAI”  per  Io 
sci  alpinismo,  la  “Mentigazzi”  per  l’escursionismo  e  la 
Scuola  di  sci  di  fondo  escursionistico),  il  cui  successo  è  fon¬ 
damentale  per  attirare  nuovi  Soci. 

Organizzare  molte  gite  richiede  l’impegno  di  tanti  volon¬ 
tari,  cui  va  la  gratitudine  mia  e  dell’intera  Sezione.  Affin¬ 
ché  il  livello  di  queste  attività  sia  sempre  alto  è  però  ne¬ 
cessario  che  i  volontari  siano  adeguatamente  qualificati;  e 
infatti  nel  2003  sono  stati  stanziati  cospicui  fondi  per  invia¬ 
re  Istruttori  e  Accompagnatori  ai  corsi  di  formazione  e  ag¬ 
giornamento. 


Poiché  le  attività  non  si  svolgono  solo  in  montagna,  ma  vi  è 
anche  la  parte  didattica  teorica,  si  è  reso  necessario  dotare 
il  Centro  Incontri,  oggi  più  che  mai  vero  cuore  pulsante 
della  Sezione,  di  moderne  apparecchiature  audiovisive  a 
supporto  delle  lezioni. 

Anche  se  di  tipologia  diversa,  non  va  dimenticata  la  prege¬ 
vole  operosità  del  Coro  “Edelweiss”,  sempre  intensamente 
impegnato  in  cicli  di  concerti,  che  contribuisce  a  diffondere 
il  messaggio  della  montagna  e  l’immagine  del  CAI  anche  al 
di  fuori  dell’ambiente  alpinistico  ed  escursionistico. 

Nel  mese  di  aprile  dell’anno  appena  trascorso  si  è  final¬ 
mente  completato  il  trasferimento  della  Biblioteca  Naziona¬ 
le  al  Monte  dei  Cappuccini  e  il  23  ottobre,  giorno  del  140° 
“compleanno”  del  CAI,  è  sta¬ 
ta  inaugurata  la  nuova  Area 
Documentazione,  sulla  quale 
sono  già  state  date  ampie 
notizie  da  queste  colonne.  Si 
tratta  del  più  grande  e  presti¬ 
gioso  polo  culturale  di  mon¬ 
tagna  europeo,  se  non  mon¬ 
diale,  e  di  ciò  i  Soci  del  CAI 
Torino  non  possono  che  es¬ 
serne  orgogliosi. 

Sempre  a  proposito  di  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini,  va  segna¬ 
lato  che  sono  iniziati  i  lavori 
di  ristrutturazione  del  nostro  Museomontagna,  che  nei 
2006  si  presenterà  completamente  rinnovato,  con  una  ter¬ 
razza  panoramica  dove  tornerà  a  nuova  vita  la  Vedetta  Al¬ 
pina. 

In  questo  mese  vi  sarà  anche  un  nuovo  avvicendamento 
nella  conduzione  del  Centro  Incontri,  avendo  l’attuale  ge¬ 
store  rassegnato  le  dimissioni.  L’individuazione  di  una  nuo¬ 
va  figura  di  conduttore  ha  richiesto  tempo,  ma  siamo  con¬ 
vinti  di  avere  operato  la  scelta  migliore,  che  garantisca  il 
giusto  equilibrio  fra  la  qualità  della  ristorazione  e  l’attenzio¬ 
ne  alle  esigenze  del  circolo. 

Il  trasloco  della  Biblioteca  al  Monte  ha  lasciato  liberi  ampi 
spazi  presso  la  storica  sede  di  via  Barbaroux.  Si  è  quindi  re¬ 
so  necessario  predisporre,  di  concerto  con  la  proprietà  del¬ 
l’immobile  (Reale  Mutua  Assicurazioni),  la  ristrutturazione 
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dell’alloggio  adiacente  a  quello  attualmente  occupato,  per 
trasferirvi  gli  uffici  amministrativi  e  la  presidenza.  Nel  2004 
la  vecchia  sede  sarà  dismessa. 

Sul  fronte  dei  rifugi,  come  sempre  l’orizzonte  non  è  dei  più 
sereni,  ma  nemmeno  dei  più  foschi,  anche  se  le  implicazio¬ 
ni  economiche  sono  rilevanti.  Per  esempio,  è  stata  avviata 
una  serie  di  ricorsi  presso  l’Agenzia  del  Territorio  di  Aosta 
(ex  catasto),  mentre  contemporaneamente  è  stata  sollecita¬ 
ta  la  Sede  Legale  del  CAI  ad  attivarsi  presso  il  Ministero 
competente,  contro  il  ridassamento  dei  rifugi  alpini  che 
comporta  un  incremento  delITCI  di  circa  il  doppio. 

Nei  prossimi  anni  si  dovranno  poi  risolvere  alcune  questio¬ 
ni  cruciali  riguardanti  i  rifugi  “Torino”  (ristrutturazione  glo¬ 
bale  legata  al  rifacimento  dell’impianto  della  funivia,  da 
concordare  con  la  comproprietaria  Sezione  di  Aosta),  “Teo- 
dulo”  (risanamento  della  parte  vecchia)  e  “Vaccarone” 
(eventuale  ristrutturazione  per  adeguamento  alle  normati¬ 
ve,  di  concerto  con  alcuni  Enti  interessati  al  rilancio  turisti¬ 
co  della  zona). 

Credo  di  avere  tracciato  un’istantanea  esauriente  della  no¬ 
stra  Sezione,  più  viva  e  vitale  che  mai,  pur  se  gravata  dalle 
consuete  difficoltà  economiche.  Ringrazio  tutti  gli  affezio¬ 
nati  Soci  che  continuano  con  passione  a  fare  parte  di  que¬ 
sta  grande  famiglia  ed  auguro  ai  lettori  un  anno  pieno  di 
soddisfazioni,  alpinistiche  e  non. 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
di  Sottosezioni,  (gruppi, 
Commissioni  e  Scuole 

Tesseramento  2004 


Affrettati  a  rinnovare! 

Anche  quest’anno  vi  sono  delle  valide  ragioni  per  rinnova¬ 
re  subito  l’associazione  al  CAI  Torino.  Infatti,  come  consue¬ 
tudine  degli  ultimi  anni,  anche  per  il  2004  il  Museo  della 
Montagna  mette  a  disposizione  dei  primi  Soci  che  rinnova¬ 
no  l’iscrizione  (o  che  la  effettuano  per  la  prima  volta)  un 
congruo  numero  di  volumi  della  collana  “Cahiers  Museo- 
montagna”.  Il  prestigioso  omaggio,  uno  a  scelta  fra  i  titoli 
disponibili  e  fino  ad  esaurimento  scorte,  sarà  consegnato  ai 
Soci  Ordinari  che  effettuano  l’iscrizione  presso  la  Segreteria 
di  via  Barbaroux. 

Inoltre,  a  tutti  i  Soci  verrà  consegnato  il  consueto  buono  di 
pernottamento  gratuito  da  usufruire  in  uno  dei  20  rifugi  cu¬ 
stoditi  della  nostra  Sezione,  che  costituisce  di  fatto  un  ulte¬ 
riore  cospicuo  sconto  sul  costo  della  tessera. 

Queste  le  quote  associative  per  l’anno  2004  che,  come 
precedentemente  comunicato,  dopo  ben  quattro  anni  sono 
state  leggermente  incrementate  (ad  esclusione  della  cate¬ 
goria  “Giovani”),  come  stabilito  dall’Assemblea  dei  Soci  del 
28  novembre. 


Soci  Ordinari:  €  34,00 
Soci  Familiari:  €  22,00 
Soci  Giovani:  €  10,00 

Nuova  iscrizione  o  sostituzione  tessera:  supplemento  di 
€  4,00 

ISCRIVERSI  AL  CAI  TORINO  CONVIENE 


Rinnovo  cariche  sociali 


In  occasione  dell’Assemblea  Ordinaria  del  28  novembre  si 
sono  svolte  le  elezioni  per  il  rinnovo  di  alcune  cariche  so¬ 
ciali  (Consiglio  Direttivo  e  Delegati' all’ Assemblea  Naziona¬ 
le).  Con  la  partecipazione  di  61  soci  votanti,  le  elezioni  han¬ 
no  dato  i  seguenti  risultati  (tra  parentesi  i  voti  ottenuti). 
Consiglieri:  Laura  Spagnolini  (52),  Alberto  Micheletta  (50), 
Alberto  Marchionni  (47),  Paolo  Stroppiana  (35),  Roberto 
Miletto  (33),  Marco  Lavezzo  (32),  Gianpietro  Rettori  (27), 
Francesco  Bergamasco  (1),  Enrico  Volpiano  (1).  Revisori  dei 
Conti:  Giorgio  Ferraro  (35),  Piero  Marchello  (1).  Delegati  al¬ 
l’Assemblea  Nazionale:  Roberto  Ferrerò  (46),  Aldo  Audisio 
(43),  Mauro  Marucco  (40),  Daniela  Formica  (36),  Marco  la- 
vezzo  (34),  Luigi  Lombardi  (34),  Laura  Spagnolini  (2),  Piero 
Marchello  (1),  Alberto  Marchionni  (1).  Schede  bianche:  3; 
schede  nulle:  nessuna. 

Pertanto,  dal  28  novembre  2003,  il  Consiglio  Direttivo 
della  Sezione  di  Torino  risulta  così  composto: 

Presidente:  Luigi  Coccolo;  Vice  presidenti:  Daniela  Formi¬ 
ca  e  Luigi  Lombardi;  Consiglieri:  Aldo  Audisio,  Giovanni 
Bertagna,  Riccardo  Brunati,  Roberto  Ferrerò,  Enrico  Fornelli, 
Marco  Lavezzo,  Alberto  Marchionni,  Osvaldo  Marengo, 
Mauro  Marucco,  Alberto  Micheletta,  Roberto  Miletto,  Ben¬ 
venuto  Mischiatti,  Gianpietro  Rettori,  Laura  Spagnolini, 
Paolo  Stroppiana,  Antonio  Varrone;  Revisori  dei  Conti:  Al¬ 
berto  Cerruti,  Giorgio  Ferraro,  Salvatore  Scalisi. 

Delegati  all’Assemblea  Nazionale:  Aldo  Audisio,  Luigi 
Coccolo  (di  diritto  quale  Presidente  della  Sezione),  Roberto 
Ferrerò,  Daniela  Formica,  Marco  Lavezzo,  Luigi  Lombardi, 
Mauro  Marucco. 


Attività  sociali  2004 


Come  consuetudine,  con  il  fascicolo  di  gennaio  di  “Monti  e 
Valli”  i  Soci  ricevono  il  Programma  delle  attività  sociali  per 
l’anno  in  corso.  L’edizione  2004  presenta  alcune  novità  e  si 
distingue  dalle  precedenti  innanzitutto  per  il  numero  delle 
pagine,  ben  88,  contenenti  più  di  180  proposte  di  gite  di 
tutti  i  tipi:  uno  sforzo  organizzativo  enorme,  realizzato  gra¬ 
zie  all’impegno  di  tanti  capi  gita,  che  in  alcuni  fine  settima¬ 
na  crea  davvero  l’imbarazzo  della  scelta.  Nessuna  Sezione 
offre  così  tanto  ai  propri  Soci. 

Da  segnalare,  a  titolo  di  curiosità,  l’iniziativa  della  Sottose¬ 
zione  di  Chieri  che  presenta  un’antologia  delle  più  belle  gi¬ 
te  di  Cicloescursionismo  effettuate  negli  ultimi  anni,  per  ce¬ 
lebrare  il  decennale  di  questa  specialità,  che  dal  novembre 
2003  ha  un  suo  Organo  Tecnico  Periferico  nel  CAI. 


Monti  e  Valli  v- 
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Tutte  le  gite  racchiuse  nel  libretto  sono  caratterizzate  da 
mete  di  sicuro  interesse;  alcune,  però,  si  distinguono  per 
avere  come  destinazione  luoghi  geograficamente  incon¬ 
sueti  in  quanto  lontani  dall’usuale  terreno  d’azione,  come 
la  Norvegia,  la  Foresta  Nera,  le  Dolomiti,  le  Prealpi  Lombar¬ 
de,  l’Appennino  Reggiano,  e  altro  ancora:  sono  tutte  otti¬ 
me  occasioni  per  accrescere  le  proprie  conoscenze. 

Ma  non  è  necessario  andare  lontano  per  “conoscere”;  a 
volte  è  sufficiente  prestare  più  attenzione  a  quei  particolari 
che  si  tende  a  trascurare  per  consuetudine,  la  quale  -  però 
-  non  implica  automaticamente  la  conoscenza  delle  cose. 
Chi  sa  guardare  al  di  là  delle  apparenze  considera  la  mon¬ 
tagna  un  grande  ecomuseo  a  cielo  aperto,  perché  durante 
le  escursioni  ad  ogni  passo  si  incontrano,  oltre  a  quelli  del¬ 
la  natura,  anche  i  segni  della  storia,  che  ci  parlano  del  pas¬ 
sato  di  uomini  e  donne  umili  e  tenaci,  che  hanno  strappato 
alla  montagna  di  che  sopravvivere.  Una  storia  fatta  anche 
di  marginalizzazione  culturale  e  subalternità,  tanto  imposta 
quanto  percepita. 

Insomma,  una  storia  fatta  di  sacrifici  e  di  due  generazioni 
inghiottite  dal  tritacarne  delle  due  guerre  mondiali.  Finché 
gli  ultimi  hanno  gettato  la  spugna  e  l’abbandono  è  divenu¬ 
to  la  regola. 

Oltre  ai  sentieri  e  alle  mulattiere  che  noi  oggi  utilizziamo 
per  il  nostro  svago,  e  che  dobbiamo  per  la  maggior  parte 
proprio  alla  gente  che  in  montagna  ha  vissuto,  rimangono 
ancora  numerose  tracce  di  quella  civiltà:  ruderi  dalle  archi¬ 
tetture  complesse,  fontane,  edicole,  meridiane,  ponti  ecc. 
ecc.  Questo  è  il  filo  conduttore  delle  immagini  che  accom¬ 
pagnano  il  presente  programma  delle  gite,  con  l’intenzione 
di  invogliare  il  Socio,  durante  le  escursioni,  a  guardare  i  se¬ 
gni  del  passato  con  occhi  diversi,  per  capire,  per  conoscere 
e  per  non  dimenticare.  (M.  B.) 


Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 

Nuova  gestione  e  rinfresco  inaugurale 


ATTENZIONE!  Si  comunica  che  per  motivi  legati  ad  un  nuo¬ 
vo  avvicendamento  nella  gestione  del  bar  —  ristorante,  il 
Centro  Incontri  rimarrà  CHIUSO  nella  prima  decina  di  gen¬ 
naio,  salvo  contrattempi.  È  consigliabile  informarsi  in  Se¬ 
greteria  (01 1  546031)  per  conoscere  la  data  esatta  di  ria¬ 
pertura. 

Dopo  appena  un  anno  di  conduzione.  Mimmo  Sidari  ha 
rassegnato  le  dimissioni  dall’incarico  di  gestore  del  Centro 
Incontri;  gli  subentra  Umberto  Desantis,  professionista  con 
una  solida  esperienza  familiare  nel  campo  della  ristorazio¬ 
ne.  La  Sezione  di  Torino  ringrazia  il  gestore  uscente  per  la 
cooperazione  nella  conduzione  delle  varie  attività  della  se¬ 
de  e  augura  al  nuovo  un  lungo  e  soddisfacente  rapporto  di 
collaborazione. 

Lunedi  26  gennaio  alle  ore  19.30  il  nuovo  gestore  Um¬ 
berto  Desantis  ed  i  suoi  coadiutori  saranno  lieti  di  pre¬ 
sentarsi  e  di  accogliere  i  Soci  con  un  piccolo  rinfresco 
di  inaugurazione. 

Gli  orari  di  apertura  della  sede  rimangono  invariati:  lunedi 
chiuso;  dal  martedì  al  sabato  dalle  ore  9  alle  ore  24;  dome¬ 
nica  dalle  ore  9  alle  ore  1 5.  Sono  invece  cambiate  le  mo¬ 
dalità  di  frequentazione,  come  riportato  nella  sottostante 
tabella.  Si  ricorda  che  il  nuovo  piano  di  utilizzo  continuati¬ 
vo  deve  essere  rispettato  rigorosamente  in  quanto  non  è 
più  possibile  indire  riunioni,  ritrovi  sociali  o  organizzare  le¬ 
zioni  in  giorni  differenti  da  quelli  assegnati  a  ciascuna  Sot¬ 
tosezione  /  Gruppo  /  Scuola.  Eventuali  esigenze  diverse,  in 
particolare  per  quanto  riguarda  la  Sala  degli  Stemmi,  do¬ 
vranno  essere  rappresentate  per  iscritto  alla  Commissione 
Centro  Incontri  (presso  la  Segreteria  di  via  Barbaroux)  alme¬ 
no  30  giorni  prima.  Durante  l’orario  di  apertura  è  possibi¬ 
le  effettuare  o  rinnovare  l’iscrizione  al  CAI  Torino. 


Piano  di  utilizzo  continuativo  del  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  -  CAI  Torino 

(Approvato  dal  Consiglio  Direttivo  in  data  1 7  novembre  2003  -  In  vigore  dal  1°  gennaio  2004) 

Utilizzo  dei  locali  in  orario  serale  dalle  21  alle  24 
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Monti  e  Valli 


n ai o  2004 


Proiezioni  in  sede 


Giovedì  12  febbraio  alle  ore  21 . 1 5  al  Monte  dei  Cappucci¬ 
ni,  a  cura  della  Sottosezione  GEAT,  si  effettuerà  la  proiezio¬ 
ne  del  seguente  filmato: 

Gite  sociali  2003 

di  Alberto  Marchionni,  Franco  Savore,  Giuliano  Ferrerò 


Gruppo  Giovanile 

Avviso 

In  relazione  a  quanto  pubblicato  sul  n° 
precedente  del  notiziario  (nuovo  Piano 
di  utilizzo  continuativo  della  sede  al 
Monte  dei  Cappuccini),  si  precisa  che  per  tutta  la  durata 
delle  attività  invernali,  e  solo  per  tale  periodo,  il  ritrovo  set¬ 
timanale  del  Gruppo  Giovanile  rimane  provvisoriamente 
fissato  al  giovedì  sera  dalle  21  alle  22.30  a  causa  dell’entra¬ 
ta  in  vigore  del  nuovo  Piano  successiva  alla  stampa  del  ma¬ 
teriale  divulgativo. 

23°  Corso  di  Sci  su  Pista 

Tornano  le  divertenti  attività  invernali  del  Gruppo  Giovani¬ 
le,  con  alcune  interessanti  novità  organizzative  rispetto  alle 
precedenti  edizioni.  Quest’anno,  infatti,  il  Corso  sarà  artico¬ 
lato  su  cinque  domeniche  consecutive  (dal  25  gennaio  al 
22  febbraio),  per  un  totale  di  1 5  ore  di  lezione  a  Claviere,  in 
collaborazione  con  la  locale  Scuola  di  sci  presso  la  quale  è 
possibile  noleggiare  l’attrezzatura. 

Il  numero  massimo  di  allievi  è  fissato  a  25,  suddivisi  in 
classi  secondo  il  livello  di  capacità.  In  occasione  dell’ulti¬ 
ma  uscita  è  prevista  la  gara  di  fine  corso  e  una  festa  di 
chiusura. 

Il  Corso  sarà  presentato  giovedì  1 5  gennaio  alle  ore  21.15 
presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  del  CAI 
Torino,  Via  Giardino  48  -  Torino.  Le  iscrizioni  si  ricevono  fi¬ 
no  a  esaurimento  posti  e  comunque  fino  al  22  gennaio  al 
giovedì  dalle  21  alle  22.30  presso  il  Centro  Incontri  “Mon¬ 
te  dei  Cappuccini”. 

Chi  non  ha  bisogno  di  lezioni  è  il  benvenuto  a  partecipare 
alle  uscite  a  Claviere  in  qualità  di  “aggregato”,  usufruendo 
del  viaggio  in  pullman  e  dello  skipass. 

Per  ulteriori  informazioni,  visitare  il  sito  http://digilander.li- 
bero.it/ggcaito  oppure  contattare  wilecoyote@inwind.it 
Al  termine  del  Corso,  in  funzione  delle  condizioni  di  inne¬ 
vamento,  sono  previste  ulteriori  uscite  nelle  più  rinomate 
località  della  Valle  d’Aosta  e  della  Maurienne  (Francia). 
Continuate  a  leggerci,  vi  terremo  aggiornati. 


ta  pratica  è  prevista  per  NI  gennaio.  Per  le  modalità  e  le 
quote  di  partecipazione  rinviamo  ai  numeri  di  novembre  e 
dicembre  di  Monti  e  Valli  oppure  invitiamo  a  venirci  a  tro¬ 
vare  al  Monte  dei  Cappuccini  il  venerdì  sera  dalle  ore  21  al¬ 
le  ore  23.  Ricordiamo  ai  partecipanti  che,  oltre  alle  due  ore 
di  corso  con  i  maestri  di  sci  abilitati  FISI,  per  le  restanti  ore 
della  giornata,  sarà  loro  possibile  proseguire  insieme  ai 
coordinatori  della  Sottosezione  l’apprendimento  delle  tec¬ 
niche  insegnate.  Programma  di  massima  delle  uscite  del 
corso  e  delle  gite  sociali,  salvo  cambiamenti  dell’ultima  ora 
per  problemi  di  innevamento: 

4  gennaio:  gita  sociale  a  Entracque  in  Valle  Gesso 
9  gennaio:  presentazione  del  corso  e  lezione  teorica  “Ma¬ 
teriali  ed  equipaggiamento” 

1 1  gennaio:  1  3  lezione  corso  a  Cogne 

18  gennaio:  gita  sociale  a  Torgnon  in  Valtournanche 

23  gennaio:  2-  lezione  teorica  “Neve  e  valanghe-Primo 

soccorso” 

25  gennaio:  2~  lezione  corso  a  Ghigo  di  Prali  in  Val  Germa- 
nasca 

/  febbraio:  gita  sociale  a  Ceresole  Reale  in  Val  Locana 
8  febbraio:  3a  lezione  corso  a  Rhèmes  N.Dames  in  Val  di 
Rhèmes 

Numeri  utili:  Enrico  Volpiano  (011/745086),  Piero  Dosio 
(011/5211849),  Mario  Bellora  (011/6613676),  Luisa  Belli 
(01 1/9321651),  Mauro  Vacca  (01 1/482806). 

In  concomitanza  con  il  programma  di  sci  di  fondo,  l’attività 
con  le  racchette  prosegue  nel  mese  di  gennaio  e  prevede 
le  seguenti  uscite: 

11  gennaio:  Valmianaz  in  Val  di  Cogne 
18  gennaio:  Colle  d’Avert  in  Valtournanche 
1  febbraio:  Madonna  della  Neve  (Lago  Serrù)  in  Valle  del¬ 
l’Orco 

Sia  le  uscite  di  sci  di  fondo  che  l’attività  con  le  racchette 
verranno  organizzate  con  trasferimento  al  punto  di  parten¬ 
za  delle  gite  in  pullman.  Per  ogni  altra  informazione:  Franco 
Griffone  (celi. 328/423346 1  ),  Domenica  Biolatto 
(011/9677641),  Carlo  Ghisolfi  (011/489051),  Luigi  Bravin 
(01 1/9576254). 


Venerdì  9  gennaio  2004 
ore  19 

sarà  celebrata  presso  la  Chiesa 
di  S.  Maria  del  Monte 
(Monte  dei  Cappuccini) 
la  S.  Messa  in  ricordo  del  nostro 
ex  Presidente  Piero  Reposi 


Sottosezione  UET 


a  cura  di  Laura  Spagnolini  e  Giovanna  Salerno 

Primo  appuntamento  è  il  9  gennaio  con  la 
presentazione  dei  corsi  di  sci  di  fondo  e 
skating  per  adulti  e  bambini.  La  prima  usci- 


Sottosezione  GEB 


18  gennaio:  Col  de  la  Madeleine  1990  m  -  EI 

Francia 

Partenza:  S.  Francois  Longchamp;  dislivello  490  m;  tempo: 
2  h 

Situata  tra  il  rmissiccio  del  Chevai  Noir  e  de  la  Lauzière,  la 


Monti  e  Vaili  &  mk 

Gennaio  2004 


destinazione  permette  anche  lo  sci  di  fondo.  Gita  in  colla¬ 
borazione  con  il  CAI  di  Pianezza. 

Capi  gita:  AE  L.  Marchisio,  AE  G.  Salomone 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

31  gennaio  e  1  febbraio.  Crans  Montana  -  EI 

Svizzera 

Ottimo  ambiente  per  lo  sci  da  fondo  e  per  gli  amanti  delle 
racchette  da  neve.  Avendo  due  giorni  a  disposizione  si  or¬ 
ganizzerà  una  traversata,  toccandone  i  punti  estremi.  In  al¬ 
ternativa  gita  di  un  giorno  domenica  1  Febbraio  a  Valloi- 
re/Valmenier.  Gita  in  collaborazione  con  il  CAI  di  Pianezza. 
Capi  gita:  AE  L.  Marchisio,  AE  G.  Salomone 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 

a  cura  di  Guido  Albertella 

Benvenuti  nell’anno  2004!  Auguri  a  tutti  i  soci  della  Sezio¬ 
ne  ed  in  particolare  a  coloro  che  praticano  lo  sci  di  fondo 
escursionistico,  con  l’auspicio  che  la  stagione  sia  ricca  di 
neve  e  di  soddisfazioni  sportive.  Questo  il  calendario  degli 
appuntamenti  per  il  mese  corrente: 

11  gennaio:  uscita  a  Pragelato  su  anello  e  breve  e  facile 
escursione  fuori  pista  per  coloro  che  hanno  superato  il  cor¬ 
so  per  principianti  (verde). 

15  gennaio:  giovedì,  ore  21  al  Centro  Incontri,  presenta¬ 
zione  del  corso  di  fondo  escursionismo  per  esperti  (rosso) 
con  informazioni  inerenti  equipaggiamento  ed  attrezzatu¬ 
ra.  Nel  corso  della  serata  si  chiuderanno  le  iscrizioni  al  fine 
settimana  del  7,8  e  9  febbraio  a  Pontresina  (CH):  i  posti  so¬ 
no  limitati  ed  è  richiesta  la  caparra. 

18  gennaio:  uscita  a  Cogne  e  preselezione  aspiranti  allievi 
del  corso  “rosso". 

25  gennaio:  uscita  a  St.  Barthelemy. 

Buon  proseguimento  di  stagione  a  tutti,  in  primis  a  quei 
Gruppi  /  Sottosezioni  del  CAI  Torino  che  organizzano  atti- 
vita  di  fondo  in  pista. 


Sottosezione  di  Santena 

1 1  gennaio:  Bosco  dell’  Alevè  e  Lac  Ba- 
gnour  2017  m  -  EI 

Valle  Varaita 

Partenza:  Fraz.  Castello  1608  m;  dislivello: 

409  m;  tempo:  2  h 
Gita  facile  con  racchette  attraverso  uno  dei  più  grandi  bo¬ 
schi  di  pino  cembro  d’Europa.  Esercitazione  di  aggiorna¬ 
mento  neve  e  valanghe.  Gita  in  pullman  vincolata  al  nume¬ 
ro  dei  partecipanti. 

Capi  gita  racchette  da  neve:  AE  B.  Cavaglià,  P.  Fabaro 
Capi  gita  sci  di  fondo:  B.  Montrucchio,  A.  Janni 
Iscrizioni:  entro  giovedì  8.1 

25  gennaio:  Gìllìarey  2186  m  -  EI 

Valtournenche 

Partenza:  Pian  Plorion  1765  m;  dislivello:  421  m;  tempo:  3  h 
Escursione  con  racchette  in  suggestivi  boschi  di  fronte  a 


Chamois  e  a  La  Magdeleine.  Sci  di  fondo  su  pista  a  Pian 
Prorion.  Gita  in  pullman  vincolata  al  numero  dei  parteci¬ 
panti. 

Capi  gita  racchette  da  neve:  P.  Fabaro,  G.  Gremo 
Capi  gita  sci  di  fondo:  A.  Janni,  B.  Montrucchio 
Iscrizioni:  entro  giovedì  22.1 

8  febbraio:  Madonna  di  Cotolivier  2105  m  -  EI 


Sottosezione  di  Chieri 


1 1  gennaio:  Gita  di  Sci  di  Fondo  su  pista 

Abbinata  al  corso  di  sci  di  fondo,  in  località  da  destinarsi  in 
funzione  dell'innevamento. 

Iscrizioni  per  gli  aggregati:  entro  giovedì  8.1 

18  gennaio:  Monte  Paglietta  2476  m 

Valle  del  Gran  S.  Bernardo 
Difficoltà:  MS 

Partenza:  Etroubles  (o  Prailes);  dislivello:  1206  m 
Capo  gita:  G.  Mosso 
Iscrizioni:  entro  giovedì  15.1 

25  gennaio:  Gita  di  Sci  dì  Fondo  su  pista 

Abbinata  al  corso  di  sci  di  fondo,  in  località  da  destinarsi  in 

funzione  dell’innevamento 

Iscrizioni  per  gli  aggregati:  entro  giovedì  22.1 

dal  30  gennaio  al  2  febbraio:  Sci  di  Fondo  su  pista 

Nella  Foresta  Nera  (Germania)  o  sull'Altipiano  di  Asiago,  a 
seconda  delle  condizioni  di  innevamento 
Chiusura  iscrizioni  a  esaurimento  posti  disponibili  e  comun¬ 
que  entro  giovedì  8. 1 


8  febbraio:  Gita  di  Sci  di  Fondo  su  pista 

Sottosezione  GEAT 

Avviso 

Si  comunica  ai  Soci  e  a  tutti  quanti  sono  inte¬ 
ressati  alle  nostre  gite  e  attività  che  dal  mese 
di  gennaio  la  sede  di  ritrovo  del  giovedì  sera 
sarà  il  Monte  dei  Cappuccini. 


Gite  sociali 

18  gennaio:  Punta  dell’Omo  2299  m  -  MS  -  Valle  Stura 
Partenza:  S.  Giacomo  d’Arma  1312  m;  dislivello:  987  m; 
tempo:  3  h  50’ 

Piacevole  itinerario,  con  esercitazione  ARVA,  in  un'incon¬ 
sueta  ma  bellissima  valle.  Possibilità  di  effettuare  la  gita  an¬ 
che  con  le  racchette. 

Capi  gita:  C.  D’Adda,  R.  Guglielmotti ,  M.  Bortott. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  15.1 


22  gennaio:  ore  21  iscrizione  al  trekking  alle  Isole  Vestera- 
len  e  Lofoten  in  calendario  dal  18  giugno  al  5  luglio.  Per 
informazioni  rivolgersi  aG.F.  Rapetta  (tei.  01 14  15  56  43)  e 
P.  Meneghello  (tei.  01 15  81  75  84) 


8  febbraio:  Monte  Moncrons  2507  m  -  MS 


o  2004 


Sottosezione  SUCAI 


Eccoci  finalmente  arrivati  all’inizio  sta¬ 
gione  sciistica;  come  ogni  anno  nel  me¬ 
se  di  gennaio  ci  sarà  la  consueta  presen¬ 
tazione  di  tutte  le  attività  invernali:  mercoledì  14  al  Monte 
dei  Cappuccini,  verranno  presentate  tutte  le  attività  per  l’in¬ 
verno  2004;  l’appuntamento  è  fissato  per  le  21.00. 

Il  primo  mese  del  nuovo  anno  si  aprirà  con  una  bellissima 
Gita  Polenta,  domenica  1 8.  La  meta  sarà  L’Aquila  di  Giave- 
no:  per  raggiungere  la  partenza  della  gita  si  deve  andare  fi¬ 
no  a  Ponte  Pietra,  da  li  si  prosegue  fino  al  parcheggio  degli 
ex-impianti  per  lasciare  la  macchine  ed  iniziare  un  gita  mol¬ 
to  panoramica,  il  dislivello  è  di  750  metri;  in  vetta  si  potrà 
ammirare  tutto  l’arco  alpino  dal  Cervino  alle  Alpi  Marittime; 
l’itinerario  della  discesa  sarà  il  medesimo  della  salita. 

A  gennaio  ci  sarà  pure  la  prima  lezione  della  Scuola  di 
Scialpinismo:  mercoledì  21  al  Monte  dei  Cappuccini. 
Sempre  a  gennaio  inizierà  il  corso  di  Sci  Fuori  Pista:  saba¬ 
to  24  ci  sarà  la  prima  uscita  a  livello  organizzativo;  per  ave¬ 
re  la  prima  lezione,  si  dovrà  aspettare  il  sabato  31. 

Quindi,  come  si  è  potuto  vedere,  il  primo  mese  del  2004 
sarà  “l’apri  pista”  di  un  anno  molto  pieno,  per  ogni  tipo  di 
attività  invernale  ed  estivo. 

Si  ricorda  che  per  maggiori  informazioni  si  può  andare  a  vi¬ 
sitare  il  sito  www.sucai.it 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 

Corso  di  cascate  di  ghiaccio 

Il  corso,  che  si  svolge  nel  periodo  gen¬ 
naio-febbraio  ed  è  suddiviso  in  due  par¬ 
ti,  ha  lo  scopo  di  insegnare  le  tecniche 
fondamentali  di  progressione  ed  assicu¬ 
razione  su  ghiaccio,  svelando  i  segreti  della  piolet  traction. 
È  costituito  di  lezioni  teoriche,  supportate  da  materiale  di¬ 
dattico,  e  di  lezioni  pratiche  che  prevedono  la  salita  delle 
più  belle  cascate  ghiacciate  delle  nostre  valli. 

La  presentazione  del  Corso  (e  contestuale  chiusura  delle 
iscrizioni)  avverrà  il  7  gennaio  alle  ore  21  presso  il  Centro 
Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”.  Le  uscite  pratiche  sono 
previste  nei  giorni:  1 1  gennaio,  24  e  25  gennaio,  31  gen¬ 
naio  e  1  febbraio. 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

a  cura  di  Ercole  Perucca 

Referente  TAM  per  la  Sezione  di  Torino 

Manutenzione  sentieri:  attività  2003 

Nel  corso  dell’anno  si  sono  realizzate  tre  escursioni,  nelle 
Valli  di  Lanzo,  allo  scopo  di  ripulire  e  apporre  o  rifare  la  se¬ 
gnaletica  sui  sentieri. 

Alla  prima  escursione,  realizzatasi  in  collaborazione  con  i 
comuni  di  Traves  e  Mezzenile,  il  10  maggio  hanno  risposto 
all’appello  una  ventina  di  Soci  delle  due  Sezioni  di  Torino  e 
della  Sezione  di  Lanzo,  coadiuvati  da  volontari  locali.  Si 


tratta  del  sentiero  EPT  202  che  dalla  frazione  di  Pugnetto 
perviene  al  Colle  Lunelle  con  diramazione  alla  sottostante 
palestra  di  roccia.  Al  colle  il  sentiero  si  congiunge  con  il 
sentiero  P.G.  Frassati  (ripulito  dal  CAI  di  Lanzo)  che  parte 
dal  comune  di  Traves  e  chiude  ad  anello  le  due  località. 
Sono  stati  sostituiti  o  piantati  6  pali  recanti  una  decina  di 
cartelli  indicatori  ed  un  tratto  del  sentiero,  letteralmente  ri¬ 
coperto  di  alberi  caduti  a  seguito  di  una  recente  alluvione, 
è  stato  possibile  ripristinarlo  soltanto  con  l’intervento  delie 
motoseghe.  Il  materiale,  pali,  cartelli  ecc.  è  stato,  in  questa 
occasione,  fornito  dal  Comune  di  Traves.  La  giornata  è  sta¬ 
ta  particolarmente  felice  perché  oltre  ad  avere  svolto  un 
notevole  lavoro  siamo  riusciti  ad  evitare  con  qualche  minu¬ 
to  di  anticipo  un  violento  acquazzone. 

Domenica  29  giugno,  in  occasione  della  3-  Giornata  Nazio¬ 
nale  dei  Sentieri,  abbiamo  risposto  all’appello  della  Com¬ 
missione  Centrale  per  l’Escursionismo  e,  coadiuvati  dalla 
Pro-Loco  di  Mezzenile,  ci  siamo  dedicati  al  sentiero  che 
dalla  frazione  Monti  perviene  ai  due  laghetti  di  Sumiana. 
L’escursione  è  stata  allietata  da  un  simpatico  spuntino  of¬ 
ferto  dalla  Pro-Loco. 

La  stagione  si  è  conclusa  sabato  20  settembre  con  il  sentie¬ 
ro  EPT  238  (Ala  di  Stura,  Colle  d’Attia):  il  sentiero  sul  quale 
avevamo  apposto  la  segnaletica  5  anni  fa  aveva  bisogno  di 
una  “rinfrescata”. 

La  stagione  è  stata  soddisfacente  per  svariati  motivi,  fra  i 
quali  spicca  un  avvicendamento  dei  partecipanti  a  queste 
iniziative  del  CAI,  accompagnato  da  una  notevole  profes¬ 
sionalità  e  responsabilità  di  coloro  che  hanno  partecipato 
per  la  prima  volta. 

A  tutti  i  Soci  che  si  sono  impegnati  un  sentito  ringrazia¬ 
mento  a  nome  del  CAI. 

Gite  sociali 

/  febbraio:  Nel  Golfo  del  Tigullio  -  E  -  Liguria 
Partenza:  Rapallo;  dislivello:  n.q;  tempo:  6  h 
Itinerario  ad  anello  Rapallo  Chiesa  S.  Agostino  -  Monte  del¬ 
le  Pozze  -  Pian  dei  Merli  -  Monte  Regge  -  Passo  della  Cro¬ 
cetta  -  Santuario  di  Montallegro  -  Rapallo. 

Capi  gita:  R.  Zanier,  W.  Moia 
Iscrizioni:  giovedì  29.1 

8  febbraio:  Le  grotte  dei  Balzi  Rossi  e  il  giardino  di  Vil¬ 
la  Hambury  -  T 


Scuola  dì  Alpinismo 
“Gian  Piero  Motti” 

Corso  di  ghiaccio 

Si  svolge  a  gennaio  /  febbraio,  è  specialmente  diretto  a  chi, 
avendo  nozioni  base  di  progressione  su  ghiacciaio  intende 
avvicinarsi  alla  tecnica  della  “piolet-traction”.  Si  arrampica 
su  cascate  di  ghiaccio  di  bassa  e  media  montagna.  Data  la 
particolarità  del  corso  e  del  terreno  su  cui  ci  si  muove  e  per 
mantenere  tutti  i  limiti  di  sicurezza  necessari  si  accettano  al 
massimo  6/8  allievi 

Inaugurazione  del  corso  e  chiusura  iscrizioni,  giovedì  8 
gennaio  alle  ore  21 .00  presso  la  sede  del  CAI  Torino  in  V. 
Barbaroux  1. 

Uscite  pratiche:  domenica  1 1  gennaio,  domenica  25  gen¬ 
naio,  sabato/domenica  7/8  febbraio,  sabato/domenica 
21/22  febbraio. 
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Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

Fino  al  25  gennaio  è  ancora  possibile  visitare 
l’esposizione  di  fotografìe  di  Takeshi  Mizukoshi  dal  titolo 
Himalaya  bianco  e  nero,  la  luce  delle  grandi  montagne  al¬ 
lestita  al  piano  terreno  del  Museo  causa  lavori  di  ristruttura¬ 
zione  della  consueta  area  mostre. 

La  mostra  è  un  insieme  articolato  e  vario  di  soggetti,  reso 
compatto  e  unitario  dalle  rigorose  scelte  estetiche  dell’au¬ 
tore,  come  dalle  splendide  stampe  dai  toni  forti  e  dal  con¬ 
trasto  elevato.  Grazie  a  questi  elementi  è  evidente  come 
ogni  singola  foto  non  sia  altro  che  un  piccolo  tassello  di  un 
disegno  più  ampio,  che,  come  dice  lo  stesso  fotografo,  non 
è  stato  solo  il  tentativo  di  immortalare  l’immenso  fascino 
dell’ Himalaya,  ma  un  vero  e  proprio  percorso  di  ricerca  in¬ 
teriore.  Con  questo  magnifico  e  intenso  panorama  sulle  più 
alte  montagne  del  mondo,  in  realta  Mizukoshi  ha  concesso 
al  pubblico  una  sorta  di  ritratto  del  proprio  io  più  profondo. 
Come  d’abitudine  l’esposizione  è  corredata  da  un  catalogo 
(96  pp.,  €  15,00),  edito  nella  collana  “Cahiers  Museomon- 
tagna”,  che  riproduce  tutte  le  fotografìe  proposte  dalla  mo¬ 
stra.  Curato,  come  la  mostra,  dal  famoso  orientalista  Fosco 
Maraini,  propone  saggi  dello  stesso  Maraini,  di  Makoto  Su- 
gimoto,  il  maggior  esperto  giapponese  di  fotografìa  di 
montagna,  e  dell’autore  Takeshi  Mizukoshi. 


ITINERARI 


racchette  dove?  sotto  la... 

Grand  Hoche  2762  m 


di  Sergio  Marchisio 

Il  confine  italo-francese  (nel  tratto  Gros  Vallon  -  Grand  Ho¬ 
che  -  Arbour  -  Charra  2844  m)  sovrasta,  con  Imponenti  ed 
aspri  dirupi,  l'amplissimo  versante  italiano  che  digrada, 
ombroso  e  ricoperto  di  conifere,  fino  a  Beaulard  1216  m. 
Adagiato  nel  fondovaile,  antico  in  alto  e  moderno  in  basso, 
questo  paese  fu  una  stazione  sciistica  molto  frequentata 
perché  una  seggiovia  lo  univa  al  rif.  “Guido  Rey"  1761  m 
(di  proprietà  del  CAI  UGET),  base  attorniata  da  tre  skilift 
che  salivano  fino  al  piede  delle  pareti  di  confine. 

Lo  smantellamento  degli  impianti  di  risalita  (oltre  dieci  an¬ 
ni  fa),  e  la  soppressione  (incredibile!)  della  stazione  ferro¬ 
viaria,  hanno  ridotto  drasticamente  la  frequentazione  degli 
sciatori.  Ma,  come  recita  l’adagio:  “Non  tutto  il  male  vien 
per  nuocere”...  La  ricostituita  verginità  dell’ambiente  rende 
più  appaganti  le  escursioni,  specialmente  quelle  invernali 
attraverso  le  sconfinate  e  silenti  foreste  di  lanci,  colme  di 
neve  alta  e  polverosa,  ricca  di  cristalli  sfavillanti  e  punteg¬ 
giata  dalle  innumerevoli  impronte  degli  animali. 

Fra  i  molti  itinerari  possibili  raccomandiamo  sia  la  frequen¬ 
tatissima  cima  della  Madonna  di  Cotolivier  2105  m  (2  h 
10’,  verso  sx-SE)  sia  la  salita  al  rif.  “G.  Rey”  (...  ed  oltre)  che 
qui  descriviamo. 

Alcune  informazioni  pratiche:  la  stradina  da  Beaulard  a  Ca¬ 
stello  è  facile  ma  stretta,  non  di  rado  con  tratti  ghiacciati. 
L  ’ itinerario  per  il  rif.  “G.  Rey”  ha  quasi  sempre  la  pista  bat¬ 
tuta.  Le  condizioni  migliori  (neve  alta  e  polverosa)  si  incon¬ 


trano  più  probabilmente  da  meta  gennaio  alla  fine  di  feb¬ 
braio.  L 'itinerario  descritto  è  sicuro  da  valanghe  ma  la  cau¬ 
tela  (come  sempre)  va  applicata  anche  alle  piccole  zone 
molto  ripide. 

Difficolta:  EI  (Escursionismo  Invernale  di  media  difficoltà) 
Tempo  di  salita:  2  h  05’  (1  h  05’  al  rifugio) 

Dislivello:  680  m  (370  m  al  rifugio) 

Periodo:  dicembre  -  marzo 
Località  di  partenza:  Castello  1 388  m 
Avvicinamento:  si  percorre  la  Valle  di  Susa  con  l’autostrada 
A32  seguendo  l’indicazione  “Bardonecchia"  ma,  6  km  pri¬ 
ma,  si  esce  per  Beaulard.  Passando  in  un  piccolo  arco,  sot¬ 
to  la  ferrovia,  si  raggiunge  la  periferia  a  valle  di  questo  pae¬ 
se:  qui  voltare  a  sx-E  ed  iniziare  la  salita  per  Castello  (Cha- 
teau  Beaulard).  Stradina  tortuosa  che  conduce  (c.  2,5  km) 
all’ampia  area  di  parcheggio  a  dx-SW  della  chiesa,  stesso 
livello:  1 388  m;  c.  90  km  da  Torino  (c.  1  h  20’). 

Itinerario:  per  raggiungere  il  rif.  “G.  Rey”,  non  individuabi¬ 
le,  dovremo  compiere  una  lunga  salita  obliqua  verso  dx- 
WSW.  incamminarsi  dietro  la  chiesa  e  avanzare  sulla  piana 
stradina  fiancheggiata,  a  dx,  da  una  bassa  scarpata  dov’è 
eretto  un  pilone  votivo.  Piegando  a  dx-W,  si  imbocca  pre¬ 
sto  una  mulattiera  che  passa  30  m  a  sx  del  pilone  suddetto 
(3’):  seguire  le  indicazioni  “Sentiero  Balcone”  ed  il  segnavia 
“  1  ”  raggiungendo,  con  diagonale  verso  dx,  l’alto  bordo  di 
un  avvallamento.  Seguendo  questo  bordo  si  incontra,  nel 
bosco  di  conifere,  una  cappelletta  a  c.  1485  m  (17’)  e,  po¬ 
co  dopo,  un  bivio  (c.  1 500  m;  20’):  a  sx  per  la  vicina  (e  “ve¬ 
ra”)  cappella  di  S.  Anna  1511  m;  a  dx  la  nostra  via  che,  do¬ 
po  pochi  minuti,  passa  all’altra  cappella  di  S.  Anna  (c.  1 540 
m;  27’4. 

Proseguendo  la  salita,  si  raggiunge  il  notevole  solco  del  Rio 
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Champeiron  che  si  attraversa  a  dx-W  passando  sul  culmine 
di  un  enorme  macigno  calcareo:  c.  1615  m  (39’);  questo 
passaggio,  non  lungo,  taglia  il  ripido  fianco  dx-idr.  ed  è 
prudente  desistere  se  vi  fosse  neve  sovrabbondante  e  re¬ 
cente  o,  comunque,  non  sicura.  La  salita  prosegue  fra  i  lari¬ 
ci,  parallela  al  torrente  per  un  tratto  e  poi  obliqua  verso  dx- 
W  fino  al  congiungimento  con  la  ex  pista  sciabile,  larga  e 
pulita:  c.  1690  m  (51  ’).  Con  salita  vivace  ma  breve  si  passa 
alla  stazione  di  arrivo  della  fu  seggiovia  (c.  1730  m;  1  h) 
poi  si  raggiunge  il  vicino  e  visibile  rif.  “G.  Rey”  1 761  m;  1  h 
05’ 

D’inverno,  ad  eccezione  (forse)  del  periodo  natalizio,  il  rifu¬ 
gio  è  chiuso;  qualche  panca  all’esterno,  ed  angolini  ripara¬ 
ti,  facilitano  la  sosta.  Qui  potrebbe  finire  un’edizione  ridot¬ 
ta,  ma  soddisfacente,  della  nostra  escursione. 

Il  secondo  tratto,  che  si  svolge  in  un  vasto  pendio  di  dossi 
e  radure,  ci  condurrà  fino  alla  base  della  grande  parete 
nord  della  Grand  Hoche,  nel  punto  dove  s’innalza  il  robu¬ 
sto  ed  irregolare  sperone  dell’anticima  2747  m.  La  via  di 
salita  più  evidente  è  la  ex  pista  di  discesa,  ampia  e  disbo¬ 
scata,  che  si  trova  c.150  m  a  dx-W  del  rifugio:  risalirla  tut¬ 
ta,  fino  alla  piccola  cabina  in  muratura,  solitaria,  dove  ter¬ 
minava  lo  skilift  “lungo”  (c.  2070  m;  1  h). 

L’altro  itinerario,  più  interessante  ma  meno  riconoscibile, 
inizia  a  livello  del  rifugio  e  50  m  alla  sua  sx-E:  seguire  il  la¬ 
to  sx  di  un  leggero  dosso  fino  a  c.  1830  m  (1 2’)  poi  passa¬ 
re  su  quello  vicino,  a  dx,  dolce  ed  evidente.  Tendendo  a 
dx,  si  entra  nella  ex  pista  di  discesa  (c.  1880  m;  20’):  poco 
sotto  c’è  la  cabina  di  arrivo  dello  skilift  “corto”.  Risalire  la 
pista  che  piega  poi  a  dx  (c.  1950  m),  passa  in  un  bel  piano 
(c.  2010  m;  47’)  e  termina,  verso  sx,  in  quello  successivo 
dove  spunta  la  piccola  cabina  di  arrivo  visibile  soltanto  da 
vicino:  c.  2070  m  (1  h);  in  tot.  2  h  05’ 

Le  pareti  alte  500  m,  che  ci  sovrastano  da  vicino,  conferi¬ 
scono  all’ambiente  una  selvaggia  e  suggestiva  grandiosità 
mitigata,  sull’orizzonte  opposto,  da  un  vasto  e  interessante 
panorama. 

Discesa:  con  scarsa  visibilità  si  ricalcheranno  le  orme  di  sa¬ 
lita.  Invece,  con  nitidezza  e  con  neve  fonda  e  leggera,  è  en¬ 
tusiasmante  scendere  liberamente,  cercando  le  brevi  ma  ri¬ 
pide  “picchiate”  che  abbondano  fra  i  larici  robusti  e  distan¬ 
ziati;  questo  percorso  va  iniziato  subito  verso  dx-E  e  prose¬ 
guito  stando  c.  200  m  a  dx  della  seconda  via  di  salita  (quel¬ 
la  orientale).  Verso  il  fondo  riaccostarsi  a  sx;  può  darsi  che 
qui  si  incontri  una  stazione  di  strumenti  di  rilevamento  am¬ 
bientale  (c.  1835  m).  Al  rif.  “G.  Rey”  c.  25’;  a  Castello  altri 
35’  (in  tot.  1  h). 


IL  SEGNALIBRO 


“Dei  sacri  confini  guardia  sicura”.  Il  motto  della  GAF,  il  cor¬ 
po  militare  di  Guardia  alla  Frontiera  alpina  durante  la  se¬ 
conda  guerra  mondiale,  si  legge  ancora  sui  muri  sbrecciati 
di  vecchi  forti:  costituivano  il  sistema  difensivo  italiano,  il 
celebre  Vallo  Alpino,  oltre  3mila  punti  fortificati  dal  mar  Li¬ 
gure  alla  Valle  d’Aosta.  Di  essi  la  maggior  parte  non  ha  mai 
combattuto,  ed  è  passata  dall’esaltazione  al  declino  senza 
attraversare  la  gloria.  Spesso  oggi  se  ne  incontrano  i  ruderi 
pericolanti  durante  le  gite  in  montagna.  In  pochi  si  arri¬ 
schiano  a  visitarne  l’interno  per  raccontarne  la  storia:  tra 
questi  il  geologo  torinese  Diego  Vaschetto.  Del  resto  per 
un  geologo  deve  essere  il  massimo  poter  vedere  le  rocce 
da  dentro.  Perciò  che  cosa  c’è  di  meglio  che  entrare  nelle 


opere  militari  scavate  nei  monti?  Dal  suo  interesse  è  ora 
nato  un  libro.  Strade  e  sentieri  del  Vallo  Alpino  (edizioni  del 
Capricorno;  euro  39,50).  Non  si  tratta  di  un’opera  destina¬ 
ta  a  specialisti  di  faccende  militari,  bensì  di  un  testo  per 
escursionisti  che  non  si  accontentano  di  contemplare  il  pa¬ 
norama.  Il  libro  è  organizzato  in  25  itinerari  distribuiti  su  un 
territorio  che  parte  dalla  Liguria  imperiese  per  comprende¬ 
re  buona  parte  dell’arco  alpino  occidentale,  con  qualche 
sconfinamento  in  Francia.  Ogni  itinerario  è  affiancato  da  ap¬ 
profondimenti  sulla  storia  delle  piazzeforti  militari  e  del¬ 
l’ambiente  circostante,  da  cartine  e  da  tutti  i  dati  necessari 
a  chi  vuole  percorrerlo:  tempo  di  salita,  dislivello,  periodo 
consigliato.  A  differenza  di  molti  libri  affini,  qui  vengono 
privilegiati  i  tratti  di  Vallo  Alpino  meno  conosciuti.  II  tutto  è 
corredato  da  100  foto,  selezionate  tra  quelle  scattate  da 
Vaschetto  negli  anni.  L’autore,  38  anni,  ha  in  effetti  collabo¬ 
rato  in  passato  come  fotografo  con  alcune  riviste  di  monta¬ 
gna.  Una  goccia  nel  mare  delle  cose  che  ha  fatto:  laureato¬ 
si  in  geologia  a  Torino,  si  è  specializzato  in  glaciologia  alpi¬ 
na  e  artica,  meteorologia  e  rilevazione  nivometrica.  Per  i 
suoi  studi  e  poi  grazie  ad  essi  ha  viaggiato  per  il  mondo, 
dal  Perù  alle  piattaforme  petrolifere.  Oggi  oltre  a  fare  peri¬ 
zie  e  consulenze  per  vari  cantieri,  insegna  in  scuole  e  centri 
di  formazione  sparsi  dalla  Valle  d’Aosta  a  Cuneo  e  dintorni. 
Nel  frattempo  non  ha  mai  tralasciato  le  gite  sui  monti,  pre¬ 
ferendo  le  mete  con  emergenze  militari,  travasate  oggi  nel 
libro:  così  leggiamo  ad  esempio  del  Sentiero  degli  Alpini 
attorno  ai  monti  Toraggio  e  Pietravecchia,  della  mirabile 
strada  selciata  per  i  laghi  di  Vaiscura,  delle  postazioni  nel 
bosco  dell’Alevé  camuffate  da  grange  con  tetti  in  lose  e 
serramenti  in  legno.  O  dei  centro  in  caverna  di  Rocca  Sen- 
gi,  in  Valle  Varaita,  accessibile  con  una  ferrata  di  recente  co¬ 
struzione.  (S.  D.) 


Sezione  UGET  Torino 


Commissione  Gite 

Per  le  gite  che  la  richiedono,  è  possibile  affittare  l’attrezza¬ 
tura  (racchette  da  neve,  bastoncini)  a  chi  non  ne  dispone. 

4  gennaio  -  Monte  Vaccia  (2.472  m,  Valle  Po) 

18  gennaio  -  Pitre  de  l’Aigle  (2.529  m,  V.  Troncea) 
Gruppo  Scialpinistico 

18  gennaio  -  Traversata  da  Limonetto  mi 300  a  Vernante 
1°  febbraio  -  Punta  di  Sea  Bianca  m  2721  (Val  Pellice) 

Escursionisti  del  Mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di 
fuori  delle  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comporta¬ 
no  alcun  coinvolgimento  personale  o  della  Sezione.  Salvo 
diversa  indicazione:  auto  private  e  partenza  da  c.so  Regina 
Margherita  ang.  c.so  Potenza  (ex  Maffei) 

7  gennaio  -  con  racchette  -  loc.  da  definire  -  part:  ore  8 
14  gennaio  -  Passo  del  Faiallo  (1100  m),  da  Arenzano 
(Liguria)  -  treno,  ritrovo  Staz.  Lingotto  ore  6, 1 0. 

21  gennaio  -  con  racchette  -  Alpe  Brun  (2100  m),  da  Vil- 
lar  da  Mont  (1750  m)  -  part:  ore  7,30,  c.so  Siracusa  13. 

28  gennaio  -  con  racchette  -  Colomion  (2018  m),  da 
Beaulard  (1 174  m)  -  part:  ore  7,30. 
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Non  di  soli  dislivelli... 

Conoscere  la  natura:  un  valore  per  i  Soci 

di  Stefano  Delfino 

Quelle  che  seguono  vogliono  essere  considerazioni  amore¬ 
voli,  pronunciate  da  uno  che  è  felicemente  sposato  al  CAI 
da  diversi  anni.  E  che,  come  in  ogni  matrimonio,  sente  la 
necessità  di  fermarsi  talvolta  a  riflettere  per  consolidare  il 
rapporto.  Ebbene:  a  volte  suona  strano  constatare  che 
escursionisti  più  che  esperti  abbiano  difficoltà  a  distinguere 
le  varie  specie  arboree  alpine  o  confondano  fra  loro  alcuni 
tipici  ungulati. 

Siccome  solo  chi  è  senza 
peccato  può  scagliare  la  pri¬ 
ma  pietra,  chi  scrive  deve 
confessare  che  affermazioni 
di  tal  tipo  potrebbero  uscire 
dalla  sua  bocca.  E  probabil¬ 
mente  molti  altri  sodali  del 
CAI  direbbero  altrettanto. 

Ecco,  sembra  che  manchi 
nella  nostra  associazione  una 
profonda  conoscenza  della 
natura,  non  intesa  in  senso 
meramente  tassonomico, 
piuttosto  in  quest’altro:  fau¬ 
na,  flora,  mondo  minerale  in 
quanto  individui  viventi  e 
depositari  di  una  dignità  pro¬ 
pria,  non  conferita  dalla  pre¬ 
senza  e  dall’occhio  umano, 
bensì  dal  fatto  di  appartenere 
a  ecosistemi  che  esistono  indipendentemente  dall’uomo  (e 
che  rischiano  la  compromissione,  per  contro,  a  causa  del 
nostro  intervento).  Il  CAI  è  un’associazione  ammirevole 
sotto  decine  di  punti  di  vista:  è  in  sostanza  depositaria  e 
fautrice  del  modo  sicuro  per  frequentare  la  montagna,  cer¬ 
ca  di  porre  attenzione  al  rispetto  dell’ambiente,  ad  esem¬ 
pio  proponendo  una  regolamentazione  della  sentieristica  e 
promuovendo  un’etica  per  i  rifugi.  II  CAI  si  configura  in  ef¬ 
fetti,  tra  l’altro,  come  un  sodalizio  ambientalista,  ecologista: 


molti  suoi  soci  partecipano  ai  dibattiti  e  alle  manifestazioni 
in  difesa  del  territorio;  penso,  vicine  a  noi  nel  tempo  e  nel¬ 
lo  spazio,  alle  prese  di  posizione  contro  l’eliski  o  contro  il 
proliferare  delle  motoslitte.  Ma  ci  si  oppone  all’eliski  e  alle 
motoslitte  perché  turbano  i  cidi  naturali,  oppure  perché  in¬ 
dispongono  gli  scialpinisti  che  cercano  di  vivere  per  alcune 
ore  in  una  cartolina?  Mi  auguro  che  sia  il  primo,  e  non  il  se¬ 
condo,  il  vero  motivo  per  cui  si  combatte:  il  primo  motivo 
infatti  discende  da  un  autentico  interesse  per  l’ambiente,  il 
secondo  dalla  difesa  egoistica  di  un  privilegio.  Ricordiamo¬ 
ci  del  resto  che  la  montagna  ha  bisogno  principalmente  di 
protezione  per  sé,  non  per  i  suoi  frequentatori.  Essa  non  è 
solo  il  supporto  su  cui  svolgere  le  nostre  performances 
sportive  e  tecniche:  un  rodo- 
reto  non  è  degno  di  attenzio¬ 
ne  solo  perché  può  trattene¬ 
re  delle  sacche  d’aria  sotto  la 
neve,  il  granito  non  rappre¬ 
senta  soltanto  una  superfìcie 
arrampicabile  e  via  dicendo. 
Per  contro  compiere  100 
metri  di  dislivello  in  5  ore  o 
camminare  tutto  il  giorno  in 
un  bosco  piuttosto  che  mira¬ 
re  ad  una  punta  può  rivelare 
ricchezze  inestimabili  e  porta 
ad  amare  certo  non  di  meno 
la  montagna.  Noi  non  voglia¬ 
mo  essere  confusi  con  quanti 
utilizzano  la  montagna  come 
un  villaggio  vacanze;  tuttavia 
ho  sentito  più  volte  i  monta¬ 
nari  residenti  metterci  con 
essi  in  un  unico  fascio  e  definirci  “caisti”,  ovvero  coloro  che 
vestono  marche  alla  moda  e  tecnologiche,  corrono  su  e  giù 
per  i  monti  e  cercano  di  parcheggiare  l’auto  il  più  possibile 
vicino  all’attacco  dell’itinerario  prescelto.  Noi  desideriamo 
essere  tutt’altro  che  questo!  E  non  appare  foriera  di  buoni 
sviluppi  tale  incomprensione  tra  i  montanari,  i  quali  ci  con¬ 
siderano  spesso  niente  più  che  turisti,  e  l’associazione  che 
più  di  ogni  altra  ha  fatto  della  montagna  la  sua  ragion  d’es¬ 
sere.  Certo,  da  una  recente  ricerca,  presentata  sul  numero 
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di  novembre  dello  Scarpone,  risulta  che  stanno  aumentan¬ 
do  gli  iscritti  al  CAI  residenti  in  città;  essi,  noi,  fatalmente 
esportiamo  un  modo  di  vita  urbano,  anche  quando  svolgia¬ 
mo  attività  ludiche.  Ma  il  nostro  modus  vivendi  deve  esse¬ 
re  ridimensionato,  alleggerito;  una  buona  via  verso  questo 
obiettivo  è  non  vivere  l’escursione  come  un’azione  di  forza 
e  una  dimostrazione  di  tenacia,  non  viverla  insomma  den¬ 
tro  di  sé;  piuttosto  come  una  comunione  con  il  luogo, 
ascolto,  osservazione,  odori,  tatto,  magia.  Come?  Comin¬ 
ciando  con  un  bel  manuale  per  il  riconoscimento  di  fiori,  al¬ 
beri,  animali  (non  solo  camosci  e  stambecchi);  tali  opere  si 
trovano  facilmente  in  libreria  e  permettono  di  dare  i  nomi 
alle  cose.  Attenzione:  dare  il  nome  non  significa  qui  catalo¬ 
gare  asetticamente,  bensì  innamorarsi,  addomesticare  (ri¬ 
cordate  Il  piccolo  principe ?  “Che  cosa  vuol  dire  addomesti¬ 
care?”  chiede  il  principe.  “È  una  cosa  molto  dimenticata  - 
risponde  la  volpe  -  Vuol  dire  creare  legami”).  Altrimenti  si 
consiglia  l’iscrizione  alla  Scuola  di  Escursionismo  della  no¬ 
stra  Sezione,  che  è  giunta  al  terzo  anno  di  attività  e  si  pro¬ 
pone  proprio  di  recuperare  una  dimensione  del  camminare 
più  attenta  alla  natura.  La  Scuola  forse  potrebbe  dedicare 
ancora  più  tempo  agli  aspetti  di  flora,  fauna,  geologia,  ma¬ 
gari  finalizzando  all’osservazione  di  tali  aspetti  un’intera 
uscita  pratica,  rinunciando  al  dislivello.  Nondimeno  il  ma¬ 
nuale  e  la  Scuola  costituiscono  un  primo  approccio  e  un  in¬ 
vito  alla  conoscenza;  conoscere  spinge  a  nominare,  e  il  no¬ 
me  permette  poi  di  riconoscere,  apprezzare  un  oggetto  o 
un  essere  vivente  come  individuo,  quindi  affezionarsene. 
Noi  chiamiamo  per  nome  le  persone  alle  quali  siamo  più 
legati,  con  esse  abbiamo  più  contatti  anche  fisici,  infine  im¬ 
pariamo  a  conoscerle  nel  loro  intimo,  laddove  esse  non 
parlano  alia  ragione,  ma  ai  sensi  e  ai  sentimenti.  Lo  stesso 
processo,  dalla  conoscenza  all’amore,  vale  per  la  natura. 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
di  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 

Avviso  ai  Soci 


È  in  corso  di  realizzazione  un  indirizzario  di  posta  elettroni¬ 
ca  che  permetterà  di  raggiungere  i  Soci  con  comunicazioni, 
circolari  e  quant’altro  in  tempo  reale. 

Si  invitano  pertanto  tutti  Soci  che  dispongono  di  e-mail  a 
comunicarne  gli  estremi  alla  Segreteria  all’indirizzo  segre- 
teria@caitorino.it  indicando  come  oggetto  “Recapito  e- 
mail”. 

La  Sezione  di  Torino  dei  CAI  garantisce  che,  ai  sensi  delle 
vigenti  leggi,  gli  indirizzi  forniti  saranno  utilizzati  solamen¬ 
te  per  comunicazioni  istituzionali  della  Sezione  di  Torino 
del  Club  Alpino  Italiano. 


Tesseramento  2004 


Affrettati  a  rinnovare! 

Anche  quest’anno  vi  sono  delle  valide  ragioni  per  rinnova¬ 
re  subito  l’associazione  al  CAI  Torino.  Sono  ancora  disponi¬ 
bili  alcuni  volumi  della  collana  “Cahiers  Museomontagna” 
messi  a  disposizione  dal  Museo  per  i  primi  Soci  che  rinno¬ 
vano  l’iscrizione  (o  che  la  effettuano  per  la  prima  volta).  Il 
prestigioso  omaggio,  uno  a  scelta  fra  i  titoli  disponibili  e  fi¬ 
no  ad  esaurimento  scorte,  sarà  consegnato  ai  Soci  Ordinari 
che  effettuano  l’iscrizione  presso  la  Segreteria  di  via  Barba- 
roux. 

Inoltre,  a  tutti  i  Soci  verrà  consegnato  il  consueto  buono  di 
pernottamento  gratuito  da  usufruire  in  uno  dei  20  rifugi  cu¬ 
stoditi  della  nostra  Sezione,  che  costituisce  di  fatto  un  ulte¬ 
riore  cospicuo  sconto  sul  costo  della  tessera. 

Queste  le  quote  associative  per  l’anno  2004  che,  come 
precedentemente  comunicato,  dopo  ben  quattro  anni  sono 
state  leggermente  incrementate  (ad  esclusione  della  cate¬ 
goria  “Giovani”),  come  stabilito  dall’Assemblea  dei  Soci  del 
28  novembre  2003. 

Soci  Ordinari:  €  34,00 
Soci  Familiari:  €  22,00 
Soci  Giovani:  €  10,00 

Nuova  iscrizione  o  sostituzione  tessera:  supplemento  di 
€4,00 

ISCRIVERSI  AL  CAI  TORINO  CONVIENE 


Scuola  di  Escursionismo 
“Ezio  Mentigazzi” 


2°  Corso  di  Escursionismo  Invernale 

La  Scuola  di  Escursionismo  del  CAI  Torino  ha  organizzato  il 
2°  Corso  di  Escursionismo  Invernale  con  le  racchette  da  ne¬ 
ve.  Scopo  del  Corso  è  diffondere  la  corretta  pratica  di  que¬ 
sta  disciplina  tutto  sommato  “nuova”,  che  sta  conoscendo 
una  forte  espansione,  e  che  vede  gli  organi  tecnici  del  CAI 
impegnati  nella  fase  di  regolamentazione.  Considerate  da 
taluni  il  parente  povero  dello  sci  alpinismo,  le  racchette  da 
neve  sono  state  riconosciute  uno  strumento  proprio  dell’e¬ 
scursionismo,  ragione  per  la  quale  la  Scuola  “Mentigazzi”, 
prima  fra  le  scuole  di  escursionismo  a  proporre  questa  atti¬ 
vità,  organizza  il  corso  rivolto  a  quanti  abbiano  una  certa 
esperienza  di  escursionismo  di  base. 

Il  Corso  prevede  quattro  lezioni  teoriche  e  altrettante  usci¬ 
te  pratiche  che  si  terranno  nei  mesi  di  febbraio  e  marzo. 


Monti  e  Valli  v 
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Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 

Il  Centro  Incontri  è  stato  riaperto  il  14  gennaio  con  la  nuo¬ 
va  gestione  di  Umberto  De  Santis.  Gli  orari  di  apertura  del¬ 
la  sede  hanno  subito  una  lieve  variazione:  lunedi  chiuso; 
dal  martedì  al  sabato  dalle  ore  9,30  alle  ore  24;  domenica 
dalle  ore  9,30  alle  ore  1 5.  Per  informazioni  e  prenotazio¬ 
ni:  telefono  e  fax  01 1  6600302. 

Sono  in  parte  cambiate  anche  le  modalità  di  frequentazio¬ 
ne,  come  riportato  nella  tabella  in  calce  alla  pagina.  Poiché 
tutte  le  attività  sociali  sono  state  trasferite  al  Monte  e  la  se¬ 
de  di  via  Barbaroux  ha  solo  più  funzioni  amministrative,  si 
ricorda  che  il  nuovo  piano  di  utilizzo  continuativo  deve  es¬ 
sere  rispettato  rigorosamente  in  quanto  non  è  più  possibile 
indire  riunioni,  ritrovi  sociali  o  organizzare  lezioni  in  giorni 
differenti  da  quelli  assegnati  a  ciascuna  Sottosezione  / 
Gruppo  /  Scuola.  Eventuali  esigenze  diverse,  in  particolare 
per  quanto  riguarda  la  Sala  degli  Stemmi,  dovranno  essere 
rappresentate  per  iscritto  alla  Commissione  Centro  Incontri 
(presso  la  Segreteria  di  via  Barbaroux)  almeno  30  giorni 
prima.  Durante  l’orario  di  apertura  è  possibile  effettua¬ 
re  o  rinnovare  l’iscrizione  al  CAI  Torino. 


Sottosezione  GEAT 


Avviso 

I  soci  che  non  avessero  ancora  ricevuto  il  bol¬ 
lettino-annuario  2003  possono  richiederlo 
presso  la  segreteria  del  CAI  in  via  Barbaroux 
in  orario  di  ufficio. 


E’  stata  decisa  la  realizzazione  di  pile  di  colore  “rosso  Fer¬ 


rari”  con  lo  stemma  GEAT  ricamato  sulla  parte  anteriore.  Il 
costo  si  aggira  sui  27  Euro.  Gli  interessati  possono  rivolger¬ 
si  a  M.L.  Cravero  tei.  01 1 590464. 

Gite  sociali 

8  febbraio:  Monte  Moncrons  2507  m  -  MS 

Valle  Chisone 

Partenza:  Pragelato  1560  m;  dislivello:  947  m;  tempo:  3  h  50’ 
Magnifica  discesa  sperando  in  una  neve  polverosa  e  soffi¬ 
ce.  Possibilità  di  effettuare  la  gita  anche  con  le  racchette. 
Capi  gita:  F.  Savorè,  G.  Rapetta,  D.  Pivato 
Iscrizioni:  entro  giovedì  5.2 
12  febbraio:  Col  de  Champillon  2708  m  -  MS 
Valpelline 

Partenza:  Possiel  1479  m;  dislivello:  1229  m;  tempo:  4  h 
Raccomandabile  itinerario  invernale.  Possibilità  di  effettuare 
la  gita  anche  con  le  racchette. 

Capi  gita:  AE  P.  Tagliaferri,  A.  Sannazzaro,  M.  Floredan 
Iscrizioni:  entro  giovedì  19.2 

7  marzo:  Traversata  da  Bogliasco  a  Recco  -  E 
14  marzo:  Condamine  2941  m  -  MS 

Assemblea  Generale  Ordinaria  dei  Soci  GEAT 
dell’ 11  dicembre  2003 

La  riunione  inizia  alle  ore  21.30  con  circa  50  Soci.  E’  pre¬ 
sente  anche  il  Presidente  della  Sezione  Luigi  Coccolo. 

Relazione  del  Presidente 

Il  Presidente  Gian  Franco  Rapetta  svolge  la  sua  relazione 
sull’anno  sociale  2002/2003,  il  cui  testo  integrale  è  stato 
pubblicato  sull’Annuario  GEAT  2003.  La  relazione  viene  ap¬ 
provata  all’unanimità. 

Prende  la  parola  il  Presidente  del  CAI  Torino  Luigi  Coccolo 
esprimendo  il  suo  apprezzamento  per  l’attività  svolta  dalla 
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Geat  nell’organizzazione  di  molte  delle  gite  programmate 
dalla  Sezione. 

Antonio  Sannazzaro,  in  sostituzione  del  Direttore  Commis¬ 
sione  Gite  Geat  Mario  Marinai,  informa  sull’attività  effettua¬ 
ta  e  introduce  l’informazione  delle  varie  gite  ed  escursioni 
per  il  prossimo  anno. 

Bilancio  Consuntivo  2002/2003 

Il  revisore  dr.  Enrico  Fornelli  dà  lettura  del  Bilancio  Consun¬ 
tivo  commentandolo  dettagliatamente.  Il  bilancio  messo  ai 
voti  è  stato  approvato  all’unanimità. 

Nomina  di  un  Socio  Benemerito 

In  conformità  a  quanto  stabilito  dal  Consiglio  Direttivo,  vie¬ 
ne  nominato  Socio  Benemerito  (51°  della  serie)  il  sig.  Giu¬ 
liano  Ferrerò,  con  la  seguente  motivazione:  “Coordina¬ 
mento  delle  informazioni  per  la  pubblicazione  su  “Monti  e 
Valli”;  per  la  disponibilità  nella  redazione  del  nostro  bollet¬ 
tino  annuale  e  per  la  preziosa  opera  di  realizzazione  dei  fil¬ 
mati  GEAT”.  A  Giuliano  Ferrerò  viene  consegnata  un’artisti¬ 
ca  targa. 

Varie  ed  eventuali 

Su  indicazione  del  Consiglio,  Maria  Luisa  Cravero  informa  i 
soci  dell’iniziativa  di  dotarsi  di  pile  con  lo  stemma  GEAT,  di 
colore  “rosso  Ferrari”,  iniziativa  subito  accolta  positivamen¬ 
te  con  oltre  venti  ordinazioni. 

Il  socio  Paolo  Tagliaferri  ci  fa  dono  di  un  bel  quadro  dipinto 
a  olio  del  Monviso.  Il  dono  è  stato  meritatamente  apprez¬ 
zato  da  tutti  i  presenti.  Con  ogni  probabilità  il  quadro  sarà 
collocato  nella  sala  pranzo  del  rif.  Val  Gravio. 

Esauriti  gli  argomenti  l’assemblea  viene  chiusa  alle  ore  23,00. 
E’  seguito  il  consueto  rinfresco  con  scambio  di  auguri. 


Sottosezione  di  Chieri 


a  cura  di  Toni  Cavallo  e  Marco  Lavezzo 


CHIERIMONTAGNA 

alpinismo,  esplorazione  e  antropologia 
sulle  montagne  del  mondo 

Incontri  a  tema  con  immagini  e  protagonisti 

ore  2 1 .00  presso  la  Sala  Conceria 
in  Via  Conceria  2,  Chieri 
ingresso  libero 


Con  il  3°  ciclo  di  Chierimontagna  riprendono  gli  incontri 
chieresi  con  i  personaggi  legati  al  mondo  della  montagna, 
con  videoproiezioni  e  racconti  di  alpinismo  e  cultura  alpina. 
Questi  gli  appuntamenti  di  febbraio: 

6  febbraio:  Bruno  Brunod,  una  vita  in  salita 

“Vita  e  record  dell’atleta  che  ha  la  montagna  nel  sangue”  - 

con  la  partecipazione  di  Pietro  Trabucchi. 

Valdostano  “doc”,  campione  del  mondo  di  skyrunning,  re- 
cordman  del  chilometro  verticale,  Brunod  è  autore  di  di¬ 
versi  record  sbalorditivi  di  salita  e  discesa  in  velocita  di  im¬ 
portanti  montagne  (Cervino,  Monte  Rosa,  Kilimanjaro, 
Aconcagua),  che  racconta  e  illustra  con  le  immagini  delle 
sue  imprese. 


27  febbraio:  Eloise  Barbieri,  tra  Himalaya  e  Ande 

“Esperienze  di  una  viaggiatrice  solitaria  tra  ricerca  persona¬ 
le  e  storia,  popolazioni  e  culture  delle  montagne  attraver¬ 
sate”. 

Nipote  di  Abele  Blanc,  aostana,  Eloise  Barbieri  è  un  ’ entu¬ 
siasta  viaggiatrice  solitaria,  che  abbina  esperienze  culturali 
ed  alpinistiche  in  alta  quota  di  tutto  rilievo  tra  Himalaya  e 
Karakorum,  Cina,  Tibet  e  Pakistan,  India  e  Nepal,  Ecuador, 
Perù  e  Bolivia.  Eloise  racconta  per  immagini  il  suo  percorso, 
non  limitato  alla  montagna  ma  esteso  alle  motivazioni  per¬ 
sonali,  alla  storia  e  cultura  dei  luoghi  visitati,  all’esperienza 
con  la  gente  incontrata. 

Sci  di  fondo 

8  e  22  febbraio: 

Gite  di  Sci  di  Fondo  su  pista  abbinate  al  corso,  in  località 
da  destinarsi  in  funzione  dell’innevamento 

Scialpinismo 

15  febbraio:  Punta  Laisse  2771  m  -  MS 

Valdigne 

Partenza:  Vetan;  dislivello:  1300  m 

Capo  gita:  C.  Berutto 

Iscrizioni:  entro  giovedì  12.2 

Informazioni  ed  iscrizioni 

Visitando  il  sito  Internet:  www.caichieri.it 

Il  giovedì  sera  presso  la  sede  di  piazza  Pellico,  3  (tei. 

01 19425276)  oppure  contattando: 

Franco  Tabasso:  3483 105129  scialpinismo@caichieri .  it 

Gruppo  attività  culturali 

Nelle  nostre  attività  escursionistiche  l’aspetto  conoscitivo  e 
culturale  ha  sovente  trovato  uno  spazio  limitato.  Per  ovvia¬ 
re  a  questa  carenza,  al  CAI  di  Chieri  si  è  costituito  un  grup¬ 
po  di  studio  ed  approfondimento  della  cultura  del  territo¬ 
rio,  per  soddisfare  la  curiosità  nostra  e  di  chi  frequenta  le 
nostre  montagne. 

Utilizzando  i  libri  della  nostra  biblioteca,  le  esperienze  e  gli 
interessi  dei  nostri  Soci,  ci  proponiamo  il  connubio  tra  co¬ 
noscenza  delle  Alpi  e  sua  frequentazione.  Vogliamo  quindi 
dare  il  giusto  peso  alla  storia,  di  cui  spesso  i  luoghi  attra¬ 
versati  sono  stati  teatro,  agli  aspetti  naturalistici,  paesaggi¬ 
stici  ed  architettonici,  che  ne  costituiscono  senza  dubbio  il 
richiamo  più  epidermico,  alle  considerazioni  sociologiche 
ed  antropologiche,  alla  religiosità,  alla  linguistica  e  alla  to¬ 
ponomastica,  per  cogliere  le  sfumature  delle  diverse  popo¬ 
lazioni  che  abitano  le  nostre  valli,  con  usi  e  costumi  tra  loro 
difformi. 

E’  un’esperienza  interessante,  che  ci  consente  di  vedere  la 
montagna  con  occhi  diversi,  di  “leggere”  un  paesaggio,  di 
capire  e  conoscere,  di  sviluppare  una  “curiosità  interpreta¬ 
tiva”  dei  luoghi  e  dei  fatti.  Che  ci  consente  soprattutto  di 
condividere  una  passione  comune:  la  montagna. 

Il  gruppo  si  riunisce  in  sede  il  2°  e  il  4°  martedì  di  ogni  me¬ 
se. 

Il  10  e  il  24  febbraio:  letture  commentate  sulla  storia  della 
Valle  di  Susa:  dai  Romani  ai  Savoia  attraverso  il  monacheSi¬ 
mo  medievale  e  l’esperienza  della  Repubblica  degli  Escar- 
tons. 

Per  informazioni:  marco.caichieri@libero.it 
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Gruppo  Giovanile 

Proseguono  fino  al  22  febbraio  le  uscite 
del  23°  Corso  di  sci  su  pista  a  Claviere, 
alle  quali  possono  aggregarsi  anche  co¬ 
loro  i  quali  non  hanno  bisogno  di  lezioni. 

Nelle  domeniche  successive  sono  previste  ulteriori  uscite 
sciistiche  senza  lezioni;  le  località  sono  da  definirsi  in  funzio¬ 
ne  dell’innevamento  e  saranno  comunicate  sul  sito 
http://digilander.libero.it/ggcaito  e  anche  su  queste  pagine. 


Sottosezione  di  Santena 

8  febbraio :  Monte  Cotolivier  2105  in  — 

EI  -  Valle  Susa 

Partenza  Chàteau  Beaulard  1 387  m;  disli¬ 
vello:  720  m;  tempo:  2  h  15’ 

Escursione  con  racchette  da  neve  alla  cappella  Nòtre  Dame 
Cotolivier,  posta  sullo  spartiacque  valle  di  Bardonecchia- 
Valle  Dora  Riparia,  percorrendo  I  magnifici  pendìi  che  con¬ 
ducono  ai  boschi  di  Fraches  e  Devels. 

Capi  gita:  N.  Varrone,  G.  Gremo 

Iscrizioni  entro  giovedì  5  febbraio 

22  febbraio :  Colle  Intersile  2516  m  -  EI  -  Valle  Grana 

Partenza:  Santuario  di  S.  Magno  1761  m;  dislivello  755  m; 

tempo:  3  h 

Escursione  con  racchette  Uno  al  colle  posto  nelle  immedia¬ 
te  vicinanze  del  Monte  Tibert. 

Capi  gita:  P.  Fabaro,  B.  Cavaglià  (AE) 
iscrizioni  entro  giovedì  1 9  febbraio 

La  nostra  sede  si  trova  presso  il  centro  ‘’Santena  Incontri”, 
in  via  Principe  Amedeo,  47/B  a  Santena.  Per  informazioni  e 
iscrizioni  siamo  aperti  tutti  i  giovedì  dalle  21  alle  22.30. 


Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 


intratterrà  con  le  emozionanti  immagini  della  sua  recente 
spedizione  su  Mustagata,  Cho-Uyu  e  Pile  Lenin. 

Gita  Polenta 

Un’occasione  per  vivere  un’esperienza  di  scialpinismo  a 
portata  di  tutti:  alla  ricerca  di  nuovi  amici,  magari  che  ab¬ 
biano  il  desiderio  di  cementarsi  in  questa  disciplina  e  con  i 
quali  condividere  gioie  della  montagna  sulle  pelli  di  foca. 
15  febbraio:  Punta  Sarsassi  2466  m  -  Valle  Maira 
Per  coloro  che  necessitano  dell’attrezzatura  la  raccolta  del¬ 
le  iscrizioni  avverrà  entro  venerdì  6  febbraio  presso  la  Se¬ 
greteria  di  via  Barbaroux,  tei:  01 1 . 54603 1 . 

Per  tutti  gli  altri  entro  venerdì  1 3  febbraio  esclusivamente 
presso  la  Segreteria  di  via  Barbaroux.  oppure  mercoledì  1 1 
febbraio  presso  la  sede  al  Monte  dei  Cappuccini. 

Per  informazioni:  Paolo  Bonzanino:  333  4416405,  Riccardo 
De  Pieri:  349  5592559 

Scuola  di  Sci  Alpinismo 

4  febbraio:  Lezione  di  autosoccorso 
8  febbraio:  25  Uscita  SAI 
18  febbraio:  Lezione  di  Topografia 
22  febbraio:  33  Uscita  SAI 

Torteggiando  -  Serata  interattiva  per  i  golosi 

Tavolate  letteralmente  gremite  di  torte  di  ogni  tipo  e  di¬ 
mensione  prenderanno  per  una  volta  il  posto  di  sedie  e 
proiettori,  per  qualche  ora  dedicata  alla  cultura  gastronomi¬ 
ca.  I  partecipanti  possono  scegliere  se  far  parte  del  gruppo 
degli  chefis  che  contribuiscono  con  la  realizzazione  delle  ri¬ 
cette,  possibilmente  montane,  accompagnata  da  dettaglia¬ 
te  istruzioni  (di  cui  si  prega  di  fornire  piti  copie  che  verran¬ 
no  elargite  ai  golosi)  o  di  quello  degli  assaggiatori,  che  tra 
un  complimento  e  l’altro  ai  cuochi  si  dedicheranno  a  ridur¬ 
ne  l’operato  in  briciole.  L’appuntamento  è  per  mercoledì 
25  febbraio. 


In  collaborazione  con  il  coordinamento  SFE  del  CAI  Uget  e 
della  Sezione  di  Coazze,  nel  mese  di  febbraio  viene  organiz¬ 
zato  il  “Corso  Blu”  (sci  di  fondo  escursionistico  elementare). 
La  presentazione  avverrà  il  5  febbraio  alle  ore  21  presso  il 
Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”.  Le  uscite  pratiche 
sono  previste  nei  giorni  15  e  29  febbraio  e  14  marzo. 

Sottosezione  SUCAI 

Corso  Fuori  Pista  2004 

Il  corso,  articolato  su  sei  sabati,  permet¬ 
te  di  apprendere  o  migliorare  la  tecnica 
di  discesa  fuori  pista,  accompagnati  dalle  Guide  e  dai  Mae¬ 
stri  della  Scuola  Italiana  Sci,  lungo  nuove  e  suggestive  di¬ 
scese  fra  gli  incantevoli  boschi  dello  Jaffeau.  Uscite  nei  gior¬ 
ni  7,  21  e  28  febbraio. 

Serata  diapositive 

Mercoledì  1 1  febbraio  Piercarlo  Martoia,  istruttore  nazio¬ 
nale  si  scialpinismo  della  Scuola  Intersezionale  di  Susa,  ci 


La  Sucai  si  ritrova  tutti  i  mercoledì  dalle  21 .00  alle  23.00 
presso  la  sede  del  CAI  Torino  al  Monte  dei  Cappuccini.  Qui 
si  tengono  generalmente  gli  appuntamenti  serali  e  qui  ci  si 
rivolge  per  informazioni  e  iscrizioni  ai  corsi  e  alle  attività. 
Per  ricevere  gii  aggiornamenti  mensili  delle  attività  della 
Sucai  basta  compilare  e  firmare  l’apposito  modulo  disponi¬ 
bile  in  Segreteria  oppure  scaricare  in  rete  aH’indirizzo 
www.sucai.it.  Per  informazioni:  sucaitorino@libero.it 

Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

a  cura  di  Ercole  Perucca 

(Vice  presidente  CITAM  PV) 

1°  Corso  per  operatori  regionali  -  Relazione 
conclusiva 

Con  la  consegna  dei  libretti,  avvenuta  il  13  dicembre  nella 
“Sala  degli  Stemmi”,  si  è  concluso  il  1°  corso  per  la  forma¬ 
zione  di  operatori  regionali  TAM. 
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Il  corso  si  è  sviluppato  nell’arco  di  otto  incontri  che  hanno 
spaziato  su  vari  argomenti.  Si  è  iniziato  dall 'illustrare  la  po¬ 
sizione  della  TAM  nell’ambito  della  struttura  organizzativa 
CAI  (a  questo  proposito  può  essere  utile  consultare  l’orga¬ 
nigramma  generale  inserito  nelle  pagine  centrali  della  Rivi¬ 
sta  CAI  del  mese  di  nov/dic  2003)  a  cui  sono  seguiti  gli  in¬ 
contri  dedicati  a: 

Ecologia  generale  -  Caratteristiche  socio-economiche  del¬ 
l’ambiente  montano  -  Flora  e  Fauna  delle  Alpi  -  Geologia, 
geomorfologia  e  relative  problematiche. 

Tutti  gli  incontri,  tenuti  da  professori  delle  varie  discipline 
alcuni  dei  quali  emeriti  soci  CAI,  hanno  avuto  un  aspetto 
teorico  a  cui  è  seguita  la  verifica  sul  campo. 

Sarà  diffìcile  dimenticare  la  lezione  presso  l’orto  botanico 
dell’Università  di  Torino  o  quella  sulle  tracce  dei  Celti  poco 
prima  di  Pian  Munè  di  fronte  al  Monviso,  solo  per  citarne 
alcune. 

L’esame  finale  ci  ha  riportato  fra  i  banchi,  come  tanti  scola¬ 
retti,  in  un  clima  tra  il  divertito  e  il  preoccupato. 

Considero  estremamente  positivo,  dal  punto  di  vista  orga¬ 
nizzativo,  innanzitutto  l’assiduità  e  l’interesse  con  cui  sono 
state  seguite  le  varie  lezioni  e  in  secondo  luogo  il  numero 
dei  partecipanti,  circa  40,  e  la  loro  provenienza  (erano  rap¬ 
presentate  12  sezioni  del  Piemonte  e  della  Vaile  d’Aosta). 
Ci  auguriamo  che  il  corso,  oltre  ad  ampliare  le  conoscenze, 
abbia  anche  contribuito  a  far  crescere  la  voglia  di  proporre 
iniziative  nell’ambito  delle  proprie  realtà  CAI. 

Da  parte  della  nuova  Commissione,  che  si  insedierà  a  gen¬ 
naio  per  il  prossimo  triennio  2004/2007,  ci  proponiamo, 
con  il  contributo  di  tutti,  di  sviluppare  ulteriori  iniziative. 

Gite  sociali 

1  febbraio:  Nel  Golfo  del  Tigullio  -  E  -  Liguria 
Partenza:  Rapallo;  dislivello:  n.q;  tempo:  6  h 
Itinerario  ad  anello  Rapallo  Chiesa  S.  Agostino  -  Monte  del¬ 
le  Pozze  -  Pian  dei  Merli  -  Monte  Regge  -  Passo  della  Cro¬ 
cetta  -  Santuario  di  Montallegro  -  Rapallo. 

Capi  gita:  R.  Zanier,  W.  Moia 
Iscrizioni:  giovedì  29.1 

8  febbraio:  Le  grotte  dei  Balzi  Rossi  e  il  giardino  di  Vil¬ 
la  Hambury  -  T  -  Liguria 

Visite  guidate  alle  caverne  preistoriche  del  Museo  Naziona¬ 
le  ed  ai  giardini  di  eccezionale  interesse  botanico. 

Capi  gita:  E.  Perucca,  D.  Meinardi 
Iscrizioni:  giovedì  5.2 

15  febbraio:  Vallone  di  Entrelor  -  El  -  Val  di  Rhèmès 
Escursione  con  le  racchette  (con  guida  alpina  della  coope¬ 
rativa  Habitat). 

Capi  gita:  C.  Rigotti,  R.  Cucchiaro 
Iscrizioni:  giovedì  12.2 

22  febbraio:  I  laghi  nei  dintorni  di  Ivrea  -  T 

Partenza:  Montalto  Dora  247  m;  sviluppo:  8  km;  tempo:  4  h 
Escursione  tra  boschi,  castelli  e  laghi  del  Canavese  (Pistono, 
Sirio,  Nero  ecc.). 

Capo  gita:  G.  Valente 
Iscrizioni:  giovedì  19.2 


29  febbraio:  dal  Golfo  Paradiso  al  Golfo  del  Tigullio  -  E 

Liguria 

Itinerario  Recco  -  Camogli  -  Ruta  -  Portofìno  Vetta  -  Olmi 
-  Santa  Margherita. 

Capi  gita:  W.  Moia,  C.  Guerrini 
Iscrizioni:  giovedì  26.2 

7  marzo:  Valsavarenche  -  El 

Sottosezione  UET 


a  cura  di  Laura  Spagnolini  e  Giovanna  Salerno 

In  questo  mese  proseguono  le  attività  di  rac¬ 
chette  e  di  sci  di  fondo  della  Sottosezione. 

Il  programma  di  massima  delle  uscite  di  sci 
di  fondo,  del  corso  e  delle  gite  sociali,  salvo  cambiamenti 
dell’ultima  ora  per  problemi  di  innevamento  prevede: 

1  febbraio:  gita  sociale  Ceresole  Reale  in  Valle  dell’Orco 
8  febbraio:  3“  lezione  corso  Rhemes  N.Dames  in  Val  di 
Rhemes 

15  febbraio:  Certosa  di  Pesio  in  Valle  Pesio 
22  febbraio:  45  lezione  corso  Estoul  in  Val  d’Ayas 
29  febbraio:  Valle  della  Claree  (Francia) 

7  marzo:  5~  lezione  corso  Pont  Valsavaranche 

Numeri  utili:  Enrico  Volpiano  (direttore  dell’attività  di  sci  di 
fondo  tei.  01 1/745086)  Piero  Dosio  (01 1/521 1849)  Mario 
Bellora  (011/6613676)  Luisa  Belli  (011/9321651)  Mauro 
Vacca  (01 1/482806). 

L’attività  con  le  racchette  ha  in  programma  le  seguenti 
uscite: 

1  febbraio:  Madonna  della  Neve  (lago  Serrò)  in  Valle  del¬ 
l’Orco  (2275  m)  a  cui  perverremo  in  due  ore  e  trenta  circa 
con  uri  dislivello  di  600  m  partendo  da  Chiapili  inf.  (1667  m); 
15  febbraio:  Pian  delle  Gorre  (1083  m)  in  Val  Pesio  che 
raggiungeremo  in  due  ore  circa  partendo  dalla  Certosa  di 
Pesio  (859  m). 

Per  ogni  ulteriore  informazione:  Franco  Griffone  (responsa¬ 
bile  dell’attività  racchette  celi. 328/4233461),  Domenica 
Biolatto  (01 1/9677641),  Cario  Ghisolfì  (01 1/489051),  Luigi 
Bravin  (011/9576254). 


Sottosezione  GLB 


15  febbraio:  Champoiuc  -  El  -  Valle  d’Ayas 
Nell’ambiente  magico  del  Monte  Rosa,  con  possibilità  di  sci 
di  fondo.  Cita  in  collaborazione  con  il  CAI  di  Pianezza. 

Capi  gita:  AE  L.  Marchisio,  AE  G.  Salomone 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
28  e  29  febbraio:  Port  du  Soleil  -  El  -  Francia/Svizzera 
In  alternativa,  gita  di  un  giorno  il  29  febbraio  a  La  Toussui- 
re.  In  tal  caso,  buone  possibilità  per  lo  sci  di  fondo.  Gita  in 
collaborazione  con  il  CAI  di  Pianezza. 

Capi  gita:  AE  L.  Marchisio,  AE  G.  Salomone 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
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Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

Nella  sera  del  14  febbraio,  al  Museo  Nazionale  della  Mon¬ 
tagna  di  Torino,  si  inaugura  una  mostra  dedicata  a  Heidi,  un 
simbolo  planetario  della  cultura  e  delle  genti  di  montagna. 
L’inaugurazione  sarà  concomitante  con  il  “Gran  Ballo  d’in¬ 
verno”  che,  dopo  il  grande  successo  degli  scorsi  anni,  ri¬ 
porterà  Sergio  Berardo  con  i  Lou  Dalfin  a  suonare  fino  a 
notte  inoltrata  sul  piazzale  del  Monte  dei  Cappuccini,  nel¬ 
l’area  antistante  il  Museomontagna. 

Mostre:  Heidi,  un  mito  della  montagna 

Il  Museo  Nazionale  della  Montagna  e  la  Regione  Piemonte, 
con  Torino  2006  e  la  Collaborazione  della  Città  di  Torino  e 
del  Club  Alpino  Italiano,  presentano  al  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini  una  mostra  dedicata  a  Heidi,  il  piccolo  personaggio 
che,  uscito  dalla  fantasia  e  dalla  penna  di  Johanna  Spyri,  in¬ 
carna  bontà,  innocenza,  disponibilità,  tenacia  e  forza  dei 
sentimenti  e,  in  poco  più  di  un  secolo,  ha  conquistato  l’af¬ 
fetto  e  l’ammirazione  del  pubblico  adulto  e  infantile  di  tut¬ 
to  il  mondo,  anche  grazie  al  potere  comunicativo  universa¬ 
le  del  cinema  e  della  televisione. 

Heidi  è  svizzera,  è  nata  e  vissuta  nell’Immaginario  villaggio 
di  Dòrfli,  è,  probabilmente,  il  personaggio  elvetico  più  co¬ 
nosciuto  al  mondo,  superando  persino  la  storica  fama  di 
Guglielmo  Teli. 

La  mostra  è  visitabile  dal  1 5  febbraio  al  2  maggio. 

Il  Gran  Ballo  d’inverno 

Il  14  febbraio,  dopo  l’inaugurazione  della  mostra  di  cui  al 
paragrafo  successivo,  sul  piazzale  del  Monte  dei  Cappucci¬ 
ni,  per  il  terzo  anno  consecutivo,  si  svolgerà  il  “Gran  Ballo 
d’inverno’’.  Visto  il  successo  ottenuto  con  le  precedenti 
edizioni,  l’Iniziativa,  unica  nel  suo  genere  nel  panorama 
metropolitano,  si  ripete  ed  aspira  a  diventare  un  evento  fis¬ 
so  nel  cartellone  degli  spettacoli  invernali  cittadini. 

La  musica  sarà  ancora  quella  occitana  di  Sergio  Berardo 
con  i  suoi  Lou  Dalfin,  ad  ingresso  libero,  con  inizio  alle  ore 
21 .00  e  conclusione  alle  24.00. 


ITINERARI 


Racchette  o  sci  per  ammirare  le  Levanne  dal 

Rifugio  “G.  Jervis”  2250  m  (e  oltre) 

di  Sergio  Marchisio 

“Magnifico  il  Piano  di  Nel!”.  Esclamazione  obbligata  quan¬ 
do,  dai  riposanti  e  soleggiati  sedili,  esterni  al  rifugio,  si  con¬ 
templano  le  maestose  Levanne  in  veste  invernale.  La  so¬ 
lennità  dell’arduo  ed  ampio  versante  nord,  incombente  sul¬ 
la  perfetta  e  liscia  planarita  della  vasta  radura  di  Nel,  è  uno 
spettacolo  genuinamente  alpestre  che  non  si  dimentica. 
Per  giungere  a  questa  delizia  si  richiede  un  impegno  poco 
faticoso  e  privo  di  difficoltà:  una  salita  vivace  ma  sicura,  nel 


lariceto,  che  termina  sui  declivi  dolci  e  spogli  del  rifugio. 

Il  proseguimento  al  Colle  di  Nel  2551  m,  consigliabile,  si 
svolge  su  terreno  più  complesso  e  non  adatto  ai  principian¬ 
ti;  infine,  con  uno  sforzo  in  più,  non  è  proibito  conquistare  la 
Cima  delle  Fasce  2854  m,  ottimo  e  gratificante  belvedere. 

In  tutto  il  percorso,  e  specialmente  fino  al  rifugio,  si  trove¬ 
ranno  quasi  sicuramente  piste  già  battute  dalle  racchette  e 
dagli  sci:  vantaggio  non  trascurabile.  Il  periodo,  mediamen¬ 
te  più  favorevole,  coincide  con  il  bimestre  marzo-aprile. 
Difficoltà:  E1  (medi  racchettisti  e/o  sciatori) 

Tempi  di  salita  (racchette):  1  h  50’  ai  rifugio;  2  h  55’  al 
C.  di  Nel 

Dislivelli:  590  m  al  rifugio;  890  m  al  C.  di  Nel 
Periodo:  febbraio  -  aprile 
Esposizione:  NW  al  rifugio;  W  al  C.  di  Nel 
Località  di  partenza:  Chiapili  di  sotto  (ponte  c.  1660  m) 
Avvicinamento  da  Torino  (Tangenziale  Nord):  superstrada 
Caselle,  Rivarolo  (oppure  Front),  Cuorgnè,  Pont:  Valle  del¬ 
l’Orco,  Ceresole  Reale  1620  m  (c.  km  80).  Sponda  del  lago, 
Villa  ,  Mua  1597  m  (non  seguire  l’indicazione  “Rif.  Jervis” 
del  ponticello  a  sx),  Chiapili  di  Sotto  1667  m  (km  85;  c.  1  h 
30’):  sulla  dx  c’è  il  Rif.  “G.  Muzio”,  sulla  sx  il  ponte  c.  1660 
m,  un  paio  di  grange  ed  un  piccolo  skilift.  Area  di  parcheg¬ 
gio  accanto  al  torrente. 

Itinerario:  a)  Rifugio  “G.  lervis”  2250  m:  si  varca  il  ponte 
sull’Orco  (c.  1660  m:  indicazioni  segnavia  “531”)  e  si  rag¬ 
giungono  a  sx  le  vicine  grange,  oppure  la  partenza  del  pic¬ 
colo  skilift;  sì  sale  tendendo  a  dx  e,  con  ripide  serpentine,  si 
passa  sopra  l’arrivo  dello  skilift.  Alla  nostra  dx-W,  non  di¬ 
stante,  s’intravede  l’importante  Rio  di  Nel  che  scorre,  fin 
dal  Rif.  “Jervis”,  entro  un  solco  roccioso  profondo  e  stretto, 
invalicabile:  è  pericoloso  avvicinarsi  troppo  alla  sponda. 
Tuttavia,  essendo  il  sentiero  estivo  irriconoscibile  perche' 
sepolto  dalla  neve,  il  selvaggio  Rio  di  Nei  ci  indicherà  la 
via:  basta  seguirlo  stando  mediamente  1 50  m  alla  sua  sx-E. 
La  salita,  con  pendenza  piuttosto  vivace,  continua  fra  gran¬ 
di  e  distanziati  larici;  si  passa  al  rudere  dell’A.  Giassetti 
1815  m  (35’)  mentre,  di  solito,  si  lascia  poi  a  sx  (monte) 
l’A.  Degrane'  2049  m.  Verso  i  2200  m,  dove  i  larici  si  dira¬ 
dano  e  la  pendenza  si  addolcisce,  diventano  visibili  a  dx-S 
il  grosso  edificio  A.E.M.  ed  il  chiaro  rifugio.  Quando  si  è  al 
loro  livello  (e  non  prima),  lasciando  a  sx-E  un’interessante 
cappelletta,  si  piega  a  dx  e,  in  piano,  si  passa  a  sx-S  dell’e¬ 
dificio  A.E.M.  per  raggiungere  il  vicinissimo  Rif.  Jervis  2250 
m  (con  neve  favorevole  le  1  h  50’). 

A  livello  del  rifugio,  si  estende  il  Piano  di  Nel  sovrastato  dai 
seracchi  del  ghiacciaio  omonimo  e  dalle  imponenti  pareti 
delle  Levanne  (3619  m  la  Centrale).  Alla  nostra  sx-E  si  svi¬ 
luppa,  digradando  verso  N,  la  cresta  dove  spiccano:  la  Ci¬ 
ma  delle  Fasce  2860  -  2854  m  (valangoso  il  fianco  occi¬ 
dentale),  il  Colle  di  Nel  2551  m,  la  lunga  cresta  orizzontale 
della  Corbassera  2607  m  che  domina,  da  sx-SE,  il  nostro  ri¬ 
fugio. 

b)  Colle  dì  Nel  2551  m:  non  chiaramente  visibile  dal  rifugio, 
è  inciso  all’estremità  sx-N  del  lungo  tratto  di  cresta  oriz¬ 
zontale  alla  base  della  Cima  delle  Fasce. 

Dal  rifugio  si  percorre  il  piatto  e  lungo  Piano  di  Nel  fino  al¬ 
le  prime  baite  visibili  (2256  m;  8’);  apparentemente  siamo 
al  fondo  del  piano  che,  invece,  prosegue  piegando  a  sx- 
SSE  (consentendo  una  seconda  via  di  salita  meno  frequen- 
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tata).  Dalle  baite  volgere  subito  a  sx,  fra  piccole  ondulazio¬ 
ni,  e  attaccare  di  mezzacosta  i  pendìi  inferiori  (rivolti  ad  w) 
dell’ampio  versante  occidentale  della  cima  Corbassera. 
Siccome  si  segue  quasi  esattamente  l’itinerario  estivo  (se¬ 
gnavia’^  1”:  sovente  si  rintraccia  qualche  segno  rosso),  la 
salita  è  diretta  diagonalmente  verso  dx-SE  ed  attraversa  al¬ 
cune  zone  piuttosto  ripide:  desistere  se  l’innevamento  è 
sovrabbondante  o  instabile.  Dopo  un  addolcimento  verso  i 
2450  m,  si  continua  su  terreno  irregolare  ma  non  scabroso 
(ondulazioni  marcate,  rocce  e  macigni  distanziati)  fino  a 
raggiungere  il  canale  terminale,  non  lungo  né  incassato, 
che  si  rimonta  direttamente  fino  al  Colle  di  Nel  2551  m  (1 
h05’;  faticoso). 

Il  punto  di  valico  è  nascosto  da  un  caratteristico  ed  eviden¬ 
te  becco  di  roccia,  piegato  a  dx,  che  si  staglia  contro  il  cie¬ 
lo.  Buon  panorama,  quasi  come  dalla  Cima  delle  Fasce, 
c)  Cima  delle  Fasce  2854  -  2860  m:  dal  Colle  di  Nel  si  vol¬ 
ge  a  dx-S  e  si  percorre  facilmente  la  cresta,  abbastanza  lar¬ 
ga  e  spesso  “pelata”  dal  vento,  pianeggiante  per  lungo 
tratto.  La  parte  finale  si  drizza  con  un  pendio  arrotondato, 
che  va  stringendosi,  ripido  ma  non  difficile.  Lo  si  rimonta 
con  le  racchette  (o  con  gli  sci)  fin  dove  è  conveniente  poi, 
normalmente,  si  superano  a  piedi  gli  ultimi  50  m  di  disli¬ 
vello;  attenzione:  i  fianchi  diventano  dirupati  e  possono  an¬ 
che  formarsi  cornici  di  neve. 

La  stretta  cima  N  2854  m  (1  h  10’  dal  colle)  offre  un  ampio 
e  ottimo  panorama:  bacino  di  Ceresole,  gruppo  del  Gran 
Paradiso,  Piano  e  cime  del  Nivolé,  ecc.  ecc. 

Discesa:  dal  Colle  di  Nel  al  ponte  di  partenza  1660  m:  cir¬ 
ca  35’  +  1  h  =  1  h  35’  (racchette);  20’  +  40’  =  1  h  (sci). 


NOTIZIE  IN  BREVE 


•  OTP  Ciclo  escursionismo.  In  occasione  della  102a  As¬ 
semblea  del  Convegno  LPV  è  stata  eletta  la  neo  nata  Com¬ 
missione  per  il  Ciclo  escursionismo  in  mountain  bike.  In  oc¬ 
casione  della  riunione  di  insediamento  di  tale  OTP,  il  nostro 
Socio  e  collaboratore  Marco  Lavezzo  (Sottosezione  di  Chie- 
ri)  è  stato  nominato  aH’unanimità  Presidente.  Si  tratta  di  un 
incarico  molto  importante  che  conferma  la  stima  per  l’ope¬ 
rato  e  per  la  persona,  che  la  Sezione  di  Torino  è  orgogliosa 
di  annoverare  fra  i  propri  Soci. 

•  Lavorare  in  rifugio.  Il  gestore  del  rifugio  “Gastaldi”  cerca 
collaboratori/trici  max  24enni  per  la  stagione  2004.  Telefo¬ 
nare  ore  pasti  allo  01 1-9646648. 

•  Mostra  fotografica  internazionale.  Con  il  contributo  del 
Museo  Regionale  di  Scienze  Naturali  di  Torino,  gli  Assesso¬ 
rati  della  Cultura,  dello  Sport  e  del  Turismo  della  Regione 
Piemonte  e  della  Provincia  di  Torino,  degli  Assessorati  del¬ 
la  Cultura  e  dello  Sport  della  Citta  di  Torino  e  con  il  patroci¬ 
nio  dei  Museo  Olimpico  di  Losanna,  l’Associazione  Cultu¬ 
rale  Gente  della  Citta  Nuova  presenta  la  mostra  “Un  secolo 
di  sport  in  fotografia”. 

Dallo  sci  al  nuoto,  dall’atletica  alla  Formula  1 ,  dal  tennis  al 
baseball,  l’esposizione  propone  100  immagini  storiche  che 
ritraggono  eventi  olimpici,  campionati  del  mondo,  gare  di 
rilievo  e  corse  automobilistiche  dall’inizio  del  XX  secolo  fi¬ 
no  al  2000.  Atleti  famosi,  eventi  particolari  o  scene  quoti¬ 
diane  legate  allo  sport  di  cui  si  sono  resi  testimoni  autori 
quali  Lartigue,  Cartier-Bresson,  Capa,  Doisneau,  Rod- 
chenko,  così  come  i  fotoreporter,  forse  meno  noti  al  grande 
pubblico,  più  strettamente  legati  al  mondo  dello  sport. 
Spesso  si  tratta  di  vere  e  proprie  foto  d’arte. 

L’allestimento  presenta  gigantografie  di  grandissimo  im¬ 
patto  visivo  e  di  grande  effetto  (pannelli  b/n  e  colore  di 
120x180  cm). 

La  mostra  è  stata  esposta  a  Parigi  ai  Giardini  Luxembourg,  a 
Perpignan  alla  Città  delle  Scienze,  a  Losanna  nel  Museo 
Olimpico  e  a  Sidney  al  Villaggio  Olimpico,  ad  Atene,  a  Sivi¬ 
glia  e  Madrid,  nuovamente  in  Francia  a  Monaco.  Realizzata 
dal  quotidiano  L’Equipe  di  Parigi,  è  stata  concessa  all’Asso¬ 
ciazione  Culturale  Gente  della  Città  Nuova  per  l’esposizione 
in  Italia  con  il  patrocinio  del  Museo  Olimpico  di  Losanna.  La 
mostra,  la  cui  visita  è  gratuita,  è  allestita  a  Torino  presso  il 
Museo  Regionale  di  Scienze  Naturali(Corso  Casale,  239  bis  - 
tei.  01 1 .898. 1 3.80)  dal  1 2  febbraio  al  1 2  maggio  2004 

Sezione  UGET  Torino 


Commissione  gite 

1 5  febbraio  -  Monte  Lunella  (2.772  m,  V.  di  Susa) 

28  e  29  febbraio  -  Colle  di  Ranzola  (2.170  m) 

Gruppo  scialpinistico 

1°  febbraio  -  Punta  di  Sea  Bianca  2721  m  (Val  Pellice) 

15  febbraio  -Traversata  Claviere  mi 760  Plampinet  mi 482 

29  febbraio  -  Traversata  Piamprato  mi 551  Chardonney 

Escursionisti  del  mercoledì 

4  febbraio  -  con  racchette  -  Colle  di  Chabaud  (2217  m) 

5  febbraio  -  con  racchette  -  Cima  del  Bosco  (2376  m) 

1 1  febbraio  -  con  racchette  -  Gita  in  Val  Ferret 

18  febbraio  -  Eremo  del  Deserto,  da  Varazze 
25  febbraio  -  con  racchette  -  Gita  nel  Vallone  di  Vertosan 
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ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


Dieci  anni  di  mountain  bike  a  Chieri 

di  Marco  Lavezzo 

Ogni  ricorrenza  è  importante  ma  questa  assume  un  sapore 
particolare,  poiché  offre  una  ghiotta  occasione  agli  appas¬ 
sionati  delle  due  ruote.  Il  CAI  di  Chieri  festeggia  il  decimo 
anno  di  attività  in  mountain  bike  e  per  celebrare  l'avveni¬ 
mento  presenta  un  programma  di  uscite  di  particolare  fa¬ 
scino:  l’antologia  delle  migliori  gite,  scelte  tra  le  quasi  cen¬ 
to  escursioni  effettuate  in  questi  primi  due  lustri  di  vita. 
Correva  l’anno  1994.  Un  gruppo  di  sette  appassionati  chie- 
resi  si  ritrovava  in  Val  Casotto  per  una  gita  in  bicicletta. 
L’entusiasmo  e  il  successo 
della  giornata  furono  motivi 
sufficienti  per  proporre  un 
calendario  “ufficiale”  di 
escursioni  in  mtb.  Forse  allo¬ 
ra  i  pionieri  chieresi  non  sa¬ 
pevano  di  cogliere  anche 
una  magnifica  opportunità  di 
presentare  ed  offrire  un  nuo¬ 
vo  modo  di  vivere  e  fre¬ 
quentare  la  montagna. 

Raccogliendo  idealmente  il 
testimone  dal  gruppo  Ci- 
cloalp  della  Sottosezione 
UET,  i  soci  chieresi  hanno 
proseguito  ed  incrementato 
una  attività,  che  sembra  fatta  apposta  per  il  CAI. 

La  mtb,  inventata  in  America,  arrivò  in  Italia  alla  fine  del 
1983;  due  anni  dopo,  l’ormai  mitico  “Rampichino”  era  pre¬ 
sentato  al  grande  pubblico  della  rivista  Airone  come  uno 
straordinario  e  innovativo  strumento  da  escursionismo. 
Purtroppo,  tale  opportunità  non  venne  colta,  se  non  da 
parte  di  poche  e  isolate  persone.  Pochi  furono  anche  i 
gruppi  e  le  associazioni,  che  proposero  escursioni  in  mtb.  Il 
nuovo  mezzo  venne  invece  ben  presto  sfruttato  da  interes¬ 
si  economici,  che  videro  nel  settore  sportivo  agonistico 
una  promettente  occasione  di  sviluppo  commerciale. 

Ecco  allora  la  necessità  di  offrire  un’alternativa,  l’esigenza 
di  proporre  un  modo  diverso  di  utilizzare  la  mtb.  Con  il 


medesimo  spirito  che  anima  ogni  attività  CAI,  con  la  cultu¬ 
ra  e  l’esperienza  più  che  secolare  del  nostro  sodalizio,  sem¬ 
plicemente  utilizzando  la  mountain  bike  come  strumento 
per  andare  in  montagna,  frequentarla  e  conoscerla,  nel  pie¬ 
no  rispetto  dei  luoghi  e  dell’ambiente.  Organizzare  escur¬ 
sioni  guidate  è  un  modo  per  raggiungere  questo  scopo. 

Se  nel  “lontano”  1994,  salendo  lungo  i  tornanti  del  Bric 
Mindino,  Adriano  Bagatin,  Luciano  Baucia,  Marco  Lavezzo, 
Davide  Manolino,  Nick  McGill,  Gigi  Peretti  e  Paolo  Vair  a 
tutte  queste  considerazioni  ancora  non  pensavano,  tuttavia 
le  stavano  già  vivendo,  perché  questo  spirito  era  loro  inna¬ 
to,  faceva  parte  del  loro  bagaglio  di  alpinisti  e  amanti  della 
montagna.  Solo  più  avanti  sarebbe  nata  l’esigenza  di  espri¬ 
merle  e  motivarle  anche  a 
parole. 

Da  allora  molta  strada  è  stata 
percorsa:  altri  amici  si  sono 
aggiunti,  alcuni  anche  come 
collaboratori:  oltre  250  ade¬ 
sioni  per  circa  duemila  iscri¬ 
zioni  alle  quasi  cento  gite  so¬ 
ciali  dimostrano  il  successo 
dell’iniziativa.  Lo  dimostrano 
anche  i  tanti  chilometri  (oltre 
4200)  pedalati  insieme  in  al¬ 
legria,  e  le  salite  per  più  di 
centodiecimila  metri  di  disli¬ 
vello,  e  le  discese,  e  i  pranzi 
sociali  con  chissà  quanti  litri 
di  buon  vino...  E  ancora,  lo  dimostra  l’impegno  istituziona¬ 
le,  che  ha  visto  la  Sottosezione  di  Chieri  in  prima  fila  per 
promuovere  la  costituzione  della  Commissione  LPV  per  il 
cicloescursionismo  in  mountain  bike,  mettendo  a  disposi¬ 
zione  l’esperienza  maturata.  Esperienza  riconosciuta  anche 
al  di  fuori  della  nostra  regione,  al  punto  da  farne  un  riferi¬ 
mento  in  ambito  CAI  per  la  nuova  attività. 

Pedalando  e  sudando  su  e  giù  per  le  montagne,  parlando  e 
ragionando  per  superare  diffidenze  e  preconcetti,  è  stata 
fatta  tanta  strada.  Tanta  ancora  ne  resta  da  fare.  Lo  spirito 
dei  pionieri  è  immutato,  l’entusiasmo  di  chi  oggi  partecipa 
è  ancora  maggiore:  buon  compleanno  e  buone  gite  con 
l’antologia  del  decimo  anno. 


(Foto:  M.  Lavezzo) 
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VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (gruppi, 
Commissioni  e  Scuole 


La  gita  del  mese 

La  Redazione  seleziona  dal  programma  unificato  l’uscita 
sociale  ritenuta  più  interessante,  evidenziandone  le  pecu¬ 
liarità  sotto  l’aspetto  storico,  alpinistico,  culturale  o  natura¬ 
listico. 

Invito  all’escursionismo 

a  cura  di  Alberto  Micheletta  e  Laura  Spagnolini 

La  Sottosezione  (JET  presenta  l’invito  aH’escursionimo,  in¬ 
vito  rivolto  a  tutti  coloro  che  desiderano  iniziare  o  anche 
solo  provare  a  camminare  in  montagna. 

Proponiamo  la  partecipazione  a  5  escursioni  scelte  nel  ca¬ 
lendario  ufficiale  dell’UET,  escursioni  che  richiedono  impe¬ 
gno  ed  allenamento  in  progressione  e  che  presentano  am¬ 
bienti  diversi  fra  di  loro,  tutti  ugualmente  affascinanti. 

Gli  iscritti  all’invito  all’escursionismo  avranno  ad  ogni 
escursione  un  accompagnatore  a  loro  dedicato  che,  oltre  a 
guidare  la  gita,  fornirà  informazioni  sia  di  tipo  tecnico  che 
di  tipo  ambientale  e  naturalistico. 

Le  due  escursioni  in  programma  nel  mese  di  marzo  sono 
entrambe  inserite  nel  programma  dell’invito  all’escursioni¬ 
smo.  Inizieremo  il  1 4  marzo  con  la  tradizionale  gita  di  aper¬ 
tura  nella  collina  torinese.  Da  Revigliasco  torinese  raggiun¬ 
geremo  attraverso  i  boschi  della  collina  il  Bric  San  Vito  ove 
visiteremo  gli  scavi  archeologici  del  Castrum  mons  phara- 
tus.  I  ruderi  di  questa  imponente  fortezza  medioevale  sono 
giustamente  considerati  i  più  importanti  ritrovamenti  ar¬ 
cheologici  della  collina  torinese.  Al  termine  dell’escursione 
la  ormai  tradizionale  merenda  (prenotazioni  entro  il  12 
marzo)  rifocillerà  i  partecipanti.  Questa  gita  è  inserita  nel 
calendario  organizzato  dal  Coordinamento  sentieri  della 
collina  torinese.  L’UET  rappresenta  la  Sezione  di  Torino  in 
seno  al  Coordinamento  associativo.  Gli  accompagnatori  da 
contattare  sono:  Alberto  e  Maurizio  Micheletta  (tei. 
011.669.84.79  e  011.8131031),  Franco  Bergamasco 
(335/7072997). 

Il  28  marzo  andremo  in  Liguria  nell’entroterra  di  Finale  li¬ 
gure  ad  esplorare  l’altopiano  di  San  Bernardino.  Il  percorso 
ad  anello  attraversa  questo  vasto  altopiano  coperto  da  una 
fìtta  foresta  di  lecci,  dalla  quale  emergono  le  bianche  rocce 
di  Finale,  frequentate  dagli  arrampicatori.  Lungo  il  percorso 
visiteremo  l’antico  villaggio  saraceno  di  Lacrenà,  i  siti  prei¬ 
storici  e  le  costruzioni  megalitiche  di  Camporotondo  e  di 
Ciappo  dei  Ceci.  li  viaggio  sarà  effettuato  in  pullman  per 
cui  occorre  prenotarsi  entro  il  19  marzo.  Gli  accompagna¬ 
tori  sono:  Alberto  Micheletta  (tei.  011.669.84.79  e 
011.8131031),  Giovanna  Salerno  (333.46.30.549),  Marco 
Chiovini  (347/3407193). 


Tesseramento  2004 


*1?  ATTENZIONE!  Non  hai  ancora  rinnovato  l’iscrizio- 
/  %“  ne  al  CAI  Torino?  Ricorda  che  per  non  perdere 
g  )  nessuno  dei  numerosi  vantaggi  dati  dall’associa- 
VT  zione  hai  tempo  fino  al  31  marzo.  Dopo  tale  data 
saranno  sospesi  l’abbonamento  ai  periodici  e  la 
S  L.  copertura  assicurativa. 

Il  rinnovo  può  essere  effettuato  con  le  seguenti 

modalità: 

•  Presso  la  Segreteria  di  via  Barbaroux  1 ,  dal  lunedi  al  ve¬ 
nerdì  dalle  14.30  alle  18.30; 

•  Presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”,  dal  mar¬ 
tedì  al  sabato  dalle  9.30  alle  24  e  alla  domenica  dalle  9.30 
alle  15; 

•  Mediante  versamento  sul  c/c  postale  n°  13439104  inte¬ 
stato  a  Club  Alpino  Italiano  Sezione  di  Torino,  indicando 
nella  causale  “Rinnovo  anno  2004"; 

•  Mediante  versamento  sul  c/c  bancario  n°  4416644  -  Ban¬ 
ca  Unicredit  ag.  37  -  ABI  02008,  CAB  01 137  -  intestato  a 
Club  Alpino  Italiano  Sezione  di  Torino,  indicando  nella  cau¬ 
sale  “Rinnovo  anno  2004”. 

In  questi  due  ultimi  casi,  il  bollino  ed  il  buono  di  pernotta¬ 
mento  gratuito  saranno  spediti  per  posta  al  domicilio. 

Quote  associative  anno  2004 
Soci  Ordinari:  €  34,00 
Soci  Familiari:  €  22,00 
Soci  Giovani:  €  1 0,00 

Nel  tuo  interesse,  affrettati  a  rinnovare! 

Avviso  ai  Soci 


E  in  corso  di  realizzazione  un  indirizzario  di  posta  elettronica 
che  permetterà  di  raggiungere  i  Soci  con  comunicazioni,  cir¬ 
colari  e  quant’altro  in  tempo  reale. 

Si  invitano  pertanto  tutti  Soci  che  dispongono  di  e-mail  a  co¬ 
municarne  gli  estremi  alla  Segreteria  all’indirizzo  segrete- 
ria@caitorino.it  indicando  come  oggetto  “Recapito  e-mail”. 
La  Sezione  di  Torino  del  CAI  garantisce  che,  ai  sensi  delle  vi¬ 
genti  leggi,  gli  indirizzi  forniti  saranno  utilizzati  solamente 
per  comunicazioni  istituzionali  della  Sezione  di  Torino  del 
Club  Alpino  Italiano. 

Commissione  Attività  Alpinistiche 

Come  consuetudine,  la  CAA  ha  organizzato  alcuni  momen¬ 
ti  di  approfondimento  tecnico  per  tutti  i  responsabili  di 
uscite  sociali,  al  fine  di  favorire  la  collaborazione  fra  i  grup¬ 
pi  e  migliorare  la  gestione  e  la  sicurezza  delle  varie  attività 
svolte  dalla  Sezione  di  Torino. 

•  Roccia  e  manovre  di  corda 
Lezione  teorica:  venerdì  26  marzo  2004 
Lezione  pratica:  domenica  28  marzo  2004 


Marzo  200 


Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 

Nel  reciproco  interesse  di  tutti  i  frequentatori  e  per  un  uti¬ 
lizzo  ottimale  degli  spazi  e  delie  attrezzature,  si  richiama 

l’attenzione  sulle  seguenti  norme  di  frequentazione  del 

Centro  Incontri: 

a)  l’allestimento  delle  sale  per  le  riunioni  (numero  e  di¬ 
sposizione  di  tavoli  e  sedie,  supporti  audiovisivi  ecc. 
ecc.)  è  di  competenza  di  Sottosezioni/Gruppi/Scuole 
che  ne  usufruiscono;  altresì  sarà  a  cura  di  queste,  a  fine 
serata,  riordinare  la  sala  e  riporre  il  materiale; 

b)  i  supporti  audiovisivi  sono  dati  in  custodia  al  Gestore,  il 
quale  li  consegna  esclusivamente  ai  responsabili  desi¬ 
gnati  dalle  Sottòsezioni/Gruppi/Scuole,  che  firmano  un 
registro  per  la  presa  in  carico;  essi  vanno  riconsegnati  a 
fine  serata.  In  particolare,  il  videoproiettore  dovrà  es¬ 
sere  prenotato  preventivamente  presso  la  Segreteria 
almeno  30  giorni  prima  dell’utilizzo; 

c)  la  Sala  degli  Stemmi  è  data  in  uso  solo  in  casi  eccezio¬ 
nali  e  solamente  dietro  richiesta  scritta  presentata  alla 
Commissione  “Centro  Incontri”  almeno  un  mese  pri¬ 
ma;  in  ogni  caso  il  Gestore  renderà  fruibile  la  Sala  degli 
Stemmi  solamente  dietro  autorizzazione  della  Com¬ 
missione  “Centro  Incontri”; 

d)  è  tassativamente  vietato  ogni  utilizzo,  anche  occasio¬ 
nale,  delle  sale  diverso  da  quello  riportato  sul  Piano  di 
frequentazione  approvato  dal  Consiglio  Direttivo  in  da¬ 
ta  17.1 1.03;  eventuali  altre  necessità  vanno  preventi¬ 
vamente  concordate  con  la  Commissione  Centro  In¬ 
contri  presso  la  Segreteria; 

e)  il  Gestore  ha  disposizioni  tassative  sull’applicazione  di 
quanto  sopra  elencato;  si  prega  pertanto  di  evitare 
inopportune  discussioni  col  medesimo. 


Gruppo  Giovanile 

Per  il  mese  di  marzo  sono  in  program¬ 
ma  alcune  uscite  sciistiche  domenicali 
nelle  più  famose  stazioni  della  Valle 
d’Aosta  e  della  Maurienne.  Le  destina¬ 
zioni  verranno  scelte  di  volta  in  volta  in  funzione  dell’inne¬ 
vamento.  Per  informazioni  e  aggiornamenti,  visitare  il  sito 
http://digilander.libero.it/ggcaito,  scrivere  all’indirizzo  wi- 
lecoyote@inwind.it  oppure  contattare  il  n°  333  7534250. 


Sottosezione  GEAT 


Avviso 

I  Soci  che  non  avessero  ancora  ricevuto  il  bol¬ 
lettino-annuario  2003  possono  richiederlo 
presso  la  segreteria  del  CAI  in  via  Barbaroux  1 , 
orario  di  ufficio. 

Gite  sociali 

7  marzo:  Traversata  da  Bogliasco  a  Recco  -  E  -  Liguria 
Partenza:  Bogliasco;  dislivello:  600  m;  tempo:  6  h 
Escursione  sui  rilievi  della  costa  ligure  con  percorsi  a  vista 
mare. 

Capi  gita:  M.  Marinai,  M.  Cravero,  P.  Meneghello. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  4.3 

14  marzo:  Condamine  2941  m  -  MS  -  Francia 
Partenza:  La  Ratiere  1796  m-,  dislivello:  1145  m;  tempo:  4 
h  30’ 

Classico  itinerario  per  una  gita  sci-alpinistica. 

Capi  gita:  C.  D’Adda,  E.  Fornelli,  D.  Pivato. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  1 1 .3 


Piano  di  utilizzo  continuativo  del  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  -  CAI  Torino 

(Approvato  dal  Consiglio  Direttivo  in  data  1 7  novembre  2003  -  In  vigore  dal  1°  gennaio  2004) 

Utilizzo  dei  locali  in  orario  serale  dalle  21  alle  24 


SALE 
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9,30  -  24 

9,30  -  24 

9  30-  24 

9,30  -  15 

M  a  r  z 

21  marzo:  Grammondo  1379  m  -  E  -  Val  Roja 
Partenza:  Col  di  Castillon;  dislivello:  600  m;  tempo  totale:  6  h 
Traversata  di  uno  dei  più  ridenti  sentieri  a  pochi  chilometri 
dal  Colle  di  Tenda,  con  salita  alla  vetta  e  arrivo  a  Olivetta  S. 
Michele. 

Capi  gita:  A.  Marchionni,  G.  Biorcio,  P.  Meneghello. 
Iscrizioni:  entro  giovedì  18.3 

4  aprile:  Arp  Vieille  2963  m  -  MS  -  Valgrisenche 

Sottosezione  di  Chieri 


a  cura  di  Toni  Cavallo  e  Marco  Lavezzo 


CHIERIMONTAGNA 

alpinismo,  esplorazione  e  antropologia 
sulle  montagne  del  mondo 

Incontri  a  tema  con  immagini  e  protagonisti 

ore  2 1 .00  presso  la  Sala  Conceria 
in  Via  Conceria  2,  Chieri 
ingresso  libero 


19  marzo:  proiezione  del  film  di  Christoph  Frutiger 
“Non  la  vogliono  capire” 

Gennaio  1 959,  Cesare  Maestri  e  Toni  Egger  sono  i  primi  al¬ 
pinisti  a  raggiungere  la  vetta  del  Cerro  Torre,  in  Patagonia. 
Dopo  più  di  40  anni,  nessuno  è  ancora  riuscito  a  ripetere 
l’itinerario  della  prima  salita.  Nel  luglio  2001,  in  pieno  in¬ 
verno  australe,  ci  provano  quattro  alpinisti  svizzeri. . . 

Sci  di  Fondo 

Con  l’avvento  della  primavera  si  conclude  il  programma  uf¬ 
ficiale  delle  uscite  di  sci  di  fondo. 

Appuntamenti  il  7  e  il  14  marzo 

Scialpinismo 

14  marzo:  Costa  Ciabert  2821  m  -  MS  -  Val  Varaita 
Partenza:  Chianale;  dislivello:  1050  m 
Capo  gita:  Franco  Tabasso 

4  aprile:  Monte  Bodoira  2747  m  -  MS  -  Val  Maira 
Partenza:  Acceglio  loc  Preit;  dislivello:  1 207  mt 
Capo  gita:  G.  Mosso 

Mountain  Bike 

Con  lo  scopo  di  non  farsi  sorprendere  dalla  primavera,  cicli¬ 
stica  e  meteorologica,  sono  previste  alcune  uscite  prope¬ 
deutiche  di  allenamento,  lungo  facili  percorsi  delle  campa¬ 
gne  chieresi  e  della  collina  di  Torino,  nei  pomeriggi  dei 
giorni  6,  13,  e  20  marzo. 

Referente:  Ivan  Ciampolillo. 

Prende  quindi  il  via  il  programma  vero  e  proprio,  quest’an¬ 
no  antologia  dei  percorsi  più  belli,  selezionati  dalle  espe¬ 
rienze  di  dieci  anni  di  attività.  Un  motivo  in  più  per  saltare 
in  sella  e  unirsi  al  gruppo! 

28  marzo:  Le  Langhe  di  Fenoglio  -  MCA 

Partenza:  Diano  d’Alba  loc.  Mad.  Di  Como;  dislivello:  900 

m  ca;  lunghezza:  26  km  ca. 

Dal  programma  1999,  i  luoghi  che  hanno  ispirato  celebri 


2  004 

pagine  letterarie. 

Capi  gita:  N.  McGill,  B.  Musso 

4  aprile:  Madonna  del  Sasso  -  MCA 

Valsesia  -  Cusio 

Partenza:  Cavàglia  Sterna;  dislivello:  800  mt  ca;  lunghezza: 
30  km  ca. 

Dal  programma  2002,  la  spettacolare  balconata  sul  lago 
d’Orta. 

Capi  gita:  L.  Masiero,  1.  Ciampolillo 

Informazioni  ed  iscrizioni 

Visitando  il  sito  Internet:  www.caichieri.it 
Il  giovedì  sera  presso  la  sede  di  piazza  Pellico,  3  (tei. 
0119425276);  oppure  presso  i  seguenti  recapiti:  Graziella 
Perri  (sci  di  fondo):  0119425456fondo@caichieri.it;  Franco 
Tabasso  (scialpinismo):  3483105129  scialpinismo@caichie- 
ri.it;  Luca  Masiero  (cicloalpinismo):  3290163002;  Ivan 
Ciampolillo  (cicloalpinismo):  3409616272  mtb@caichieri.it 


Sottosezione  GEB 


Nuovo  direttivo 

Martedì  1 1  febbraio  alle  ore  21  in  assemblea  definitiva, 
presenti  18  soci  è  stato  votato  il  nuovo  Direttivo  della  Sot¬ 
tosezione  ex  CRAL/CRT  che  dopo  la  fusione  della  Banca 
CRT  con  il  Gruppo  Unicredito  ha  assunto  il  nome  di  GEB 
(Gruppo  Escursionisti  Bancari)  per  unificare  le  differenti  mo¬ 
dalità  di  adesione,  oggi  previste  tra  dipendenti,  familiari  e 
simpatizzanti  dell’ex  Banca  CRT. 

Il  nuovo  Direttivo,  ridotto  a  6  persone  effettive  operanti  per 
tutto  l’arco  dell’anno,  resterà  in  carica  per  il  nuovo  triennio 
fino  al  31.12.2006. 

E’  stato  confermato  Presidente  Lodovico  Marchisio,  anche 
responsabile  TAM  (Tutela  Ambiente  Montano)  del  CAI  Pia¬ 
nezza,  in  collaborazione  con  il  CAI  Torino  e  la  Sezione 
UGET,  ed  Accompagnatore  diplomato  (AE)  del  CAI  Interre¬ 
gionale.  Vicepresidente:  Giampiero  Salomone  (anch’egli 
AE  patentato)  facente  inoltre  parte  della  Commissione  Atti¬ 
vità  Alpinistiche  del  CAI  Torino.  Segretaria:  riconfermata 
l’infaticabile  ed  onnipresente  Maria  Tamietti.  Tesoriere:  Sil¬ 
via  Cafasso,  curatrice  dei  rapporti  tra  la  Banca  CRT  -  Unicre¬ 
dito  e  il  CAI  Torino.  Consigliere  e  responsabile  delle  pubbli¬ 
che  relazioni:  Vilma  Stroppiana  (Operatore  TAM).  Infine  è 
stato  accolto  all’unanimità  l’ingresso  di  Franco  Stuardi,  so¬ 
cio  del  CAI  Torino  da  30  anni  e  Operatore  TAM,  che  sarà  il 
nostro  Responsabile  per  i  nostri  “Progetti  Parco”  con  Regio¬ 
ne,  Provincia  e  Comune,  per  la  sua  esperienza  pluriennale 
come  ingegnere. 

Gite  sociali 

14  marzo:  Discesa  in  sci  della  Mer  de  Giace 

Gruppo  del  Monte  Bianco 
Difficoltà:  sciatori  esperti  -  BSA 

Partenza:  La  Palud  -  Punta  Hellbronner 
Classico  itinerario  fuorìpista  in  un  ambiente  splendido  e  in¬ 
dimenticabile,  con  accompagnamento  da  parte  di  una  Gui¬ 
da  Alpina.  In  collaborazione  con  il  CAI  di  Pianezza. 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


ci 


Monti  e  Valli 

Marzo  2004 


21  marzo:  Serre  Chevalier  -  Francia 
Sci  di  pista,  di  fondo  e  camminate  nel  Braingonnaise.  In  col¬ 
laborazione  con  il  CAI  di  Pianezza. 

Capi  gita:  AE  L.  Marchisio,  AE  G.  Salomone 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


puntamento  settimanale  presso  la  sede  CAI  del  Monte  dei 
Cappuccini;  qui  ci  si  rivolge  per  informazioni  e  per  le  iscri¬ 
zioni  alle  attività.  Informazioni  dettagliate  sono  disponibili 
presso  il  sito  internet:  www.sucai.it;  e-mail:  sucaitorino@li- 
bero.it 


Sottosezione  di  Santena 

14  marzo :  Colle  della  Gianna  2525  m  - 

EIE  -  Valle  Po 

Partenza:  Pian  della  Regina  1 725  m;  disli¬ 
vello:  700  m;  tempo:  2  h 
Escursione  con  racchette,  impegnativa  per  alcuni  tratti  rìpi¬ 
di,  in  luoghi  di  una  bellezza  selvaggia. 

Capi  gita:  B.  Cavaglià  (AE),  G.  Gremo 
Iscrizioni  entro  giovedì  1 1  marzo 

Con  questa  gita,  più  diffìcile  delle  precedenti,  si  conclude  il 
nostro  programma  invernale.  Lasciate  a  casa  le  racchette, 
riprenderemo  a  calzare  le  pedule  il  18  aprile,  per  una  facile 
escursione  in  Val  di  Lanzo  che  ci  porterà  a  visitare  il  San¬ 
tuario  di  Santa  Cristina. 

La  nostra  sede  si  trova  presso  il  centro  "Santena  Incontri”, 
in  via  Principe  Amedeo,  47/B  a  Santena.  Per  informazioni  e 
iscrizioni  siamo  aperti  tutti  i  giovedì  dalle  21  alle  22,30. 


Sottosezione  SUCAI 

Corso  di  sci  fuoripista 

e-mail:  paluspao@yahoo.it 
Il  corso,  articolato  su  6  sabati,  permette 
di  apprendere  o  migliorare  la  tecnica  di  discesa  fuoripista, 
accompagnati  dalle  Guide  e  dai  Maestri  della  Scuola  Italia¬ 
na  Sci,  lungo  nuove  e  suggestive  discese  fra  gli  incantevoli 
boschi  dello  Jafferau.  Sabato  6  marzo  sesta  e  ultima  uscita 
del  corso  2004  con  cena  in  quota  e  fiaccolata. 

Gita  sociale  scialpinistica 

e-mail:  fbmont@tiscali.it 

14  marzo:  Pointe  de  la  Tète  Noire  2842  m  -  BS  -  Delfinato 
Partenza:  Strada  per  il  Col  du  Lautaret  quota  1933  m;  disli¬ 
vello:  909  m;  tempo:  2  h  30’  -  3  h 

Bella  e  breve  gita  su  pendìi  sostenuti  e  regolari,  con  una 
splendida  vista  sulle  maggiori  cime  del  Delfinato. 

Iscrizioni:  entro  mercoledì  10  marzo. 

Assemblea  ordinaria  dei  Soci  SUCAI 
Mercoledì  24  marzo  ore  2 1  presso  la  sede  CAI  del  Monte 
dei  Cappuccini  si  svolgerà  l’assemblea  ordinaria  dei  soci 
con  il  seguente  ordine  del  giorno:  Relazione  del  Presidente 
sulle  attività  2003  e  inizio  2004,  bilancio  consuntivo  2003, 
varie  ed  eventuali.  In  tale  occasione  ciascun  socio  potrà 
proporre  la  propria  candidatura  per  entrare  a  far  parte  del 
nuovo  Consiglio  Direttivo  per  il  periodo  2003-2004.  Vi  at¬ 
tendiamo  numerosi. 

Per  ricevere  gli  aggiornamenti  mensili  delle  attività  SUCAI 
basta  compilare  e  firmare  l’apposito  modulo  disponibile  in 
Segreteria  oppure  scaricabile  in  rete  all’indirizzo  www.su- 
cai.it.  Tutti  i  mercoledì  sera  dalle  21  alle  23  si  svolge  l’ap- 


Scuola  Nazionale  di 
Sci  Alpinismo  “SUCAI” 

Calendario  delle  lezioni  teoriche  (ore 
20.50,  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cap¬ 
puccini”)  e  delle  uscite  pratiche  del  53° 
Corso.  Per  informazioni:  scuola_sucai@libero.it 
3  marzo:  lezione  su  valanghe. 

17  marzo:  lezione  su  nivologia. 

31  marzo:  lezione  su  orientamento. 

7  marzo:  uscita  pratica  SAI 
20  e  21  marzo:  uscita  pratica  SAI 


Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 

Con  il  mese  di  marzo  si  concludono  i  vari  corsi  di  sci  di  fon¬ 
do  escursionistico  e,  con  l’arrivo  della  primavera,  inizia  ia 
stagione  delle  gite  più  belle  ed  impegnative  di  fondo 
escursionismo.  Fra  le  molteplici  attività  di  seguito  elencate 
un  particolare  cenno  merita  il  fine  settimana  del  26,  27  e 
28  marzo:  in  questa  occasione,  infatti,  si  dedicherà  il  saba¬ 
to  ad  una  esercitazione  pratica  di  ricerca  ARVA  (con  il  me¬ 
todo  “per  linee  di  campo”)  e  relativa  parte  teorica  a  cura  di 
un  Istruttore  nazionale  del  Servizio  Valanghe  Italiano.  Per  la 
domenica  è  prevista  la  gita  al  Col  Serena  (Valle  del  Gran  S. 
Bernardo).  Prossimi  appuntamenti: 

Uscite  sulla  neve 
4,  5,  6,  e  7  marzo:  Passo  delI’Abetone 
Fine  settimana  lungo  in  occasione  della  Settimana  Naziona¬ 
le  di  sci  di  fondo  escursionistico  del  CAI. 

14  marzo:  Col  de  l’Izoard 

26,27  e  28  marzo:  Col  Serena  -  Esercitazione  ARVA. 

Corsi 

14  marzo:  ultima  uscita  del  corso  per  principianti. 

14,  21  e  28  marzo:  uscite  del  corso  rosso  (per  esperti). 

Altre  attività 

26  marzo:  cena  sociale  di  fine  corsi. 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

7  marzo:  Valsavarenche  -  El 

Escursione  con  le  racchette  (con  guida 
alpina  della  cooperativa  Habitat). 

Capo  gita:  C.  Rigotti 
Iscrizioni:  giovedì  4.3 
14  marzo:  Col  Maurin  2637  m  -  El  -  Val  Maira 
Escursione  con  le  racchette  (con  guida  alpina  della  coope¬ 
rativa  le  Ferandole). 


mìmzm  Monti  e  Valli 

Marzo  2004 


Capo  gita:  C.  Rigotti 
Iscrizioni:  giovedì  1 1 .3 

28  marzo:  Castel  Tournou  1400  m  -  E 

Valle  Roja  -  Vallon  du  Réfréi 

Partenza:  Tende  791  m;  dislivello:  600  m;  tempo:  2  h  30’ 
Alla  scoperta  di  una  caratteristica  fortificazione  del  Vallo  Al¬ 
pino. 

Capi  gita:  E.  Perucca,  M.  Piccinin 
Iscrizioni:  giovedì  25.3 

Sottosezione  UET 


a  cura  di  Laura  Spagnolini  e  Giovanna  Salerno 

In  questo  mese  terminano  le  attività  di  rac¬ 
chette  e  di  sci  di  fondo  della  Sottosezione. 

Le  uscite  di  sci  di  fondo,  del  corso  e  delle 
gite  sociali  sono: 

7  marzo:  Pont  Valsavaranche  -  quinta  lezione  del  corso 

14  marzo:  Planpincieux  in  Val  Ferret 

20  e  21  marzo:  weekend  in  Val  Maira 

Numeri  utili:  Enrico  Volpiano  (direttore  dell’attività  di  sci  di 

fondo  tei.  01 1/745086)  Piero  Dosio  (01 1/521 1849)  Mario 

Bellora  (011/6613676)  Luisa  Belli  (011/9321651)  Mauro 

Vacca  (01 1/482806). 

L’attività  invernale  con  le  racchette  ha  in  programma  per  il 
mese  le  seguenti  uscite: 

14  marzo:  rif.  “Bonatti”  in  Val  Ferret  -  Dislivello:  500  m; 
tempo:  2  h  30’ 

20  e  21  marzo:  weekend  in  Val  Maira  -  Traversata  dal 
Vallone  di  Unerzio  (Chialvetta)  a  Chiapperà  attraverso  l’Al¬ 
pe  Saretto. 

Per  ogni  ulteriore  informazione:  Franco  Griffone  (responsa¬ 
bile  dell’attività  racchette  celi. 328/4233461  ),  Domenica 
Biolatto  (01 1/9677641),  Carlo  Ghisolfì  (01 1/489051),  Luigi 
Bravin  (01 1/9576254). 

Questo  mese  iniziano  le  attività  della  bella  stagione  ed  è 
con  entusiasmo  che  Vi  chiamiamo  a  partecipare  all’Invito 
all’escursionismo,  i  cui  dettagli  troverete  nello  spazio  ad 
esso  dedicato;  Vi  ricordiamo  solo  gli  appuntamenti:  il  14 
marzo  un  tuffo  nella  storia  presso  le  fortificazioni  medioe¬ 
vali  del  Mons  Pharatus  (Bric  Sanvito),  nella  Collina  Torinese 
e  il  28/03/2004  sull’Altopiano  di  San  Bernardino  alla  sco¬ 
perta  di  siti  preistorici  e  costruzioni  megalitiche. 
Anticipiamo  un’interessante  escursione  in  programma  per 
il  4  aprile  in  Val  Chiusella  sui  due  siti  minerari  di  Brosso  e 
Traverseila.  Consentirà  a  tutti,  indistintamente  dai  bambini 
ai  nonni,  di  effettuare  questa  piacevole  e  istruttiva  cammi¬ 
nata,  che,  al  mattino,  ci  condurrà  a  visitare  dall’esterno  le 
miniere  di  Brosso,  mentre  nel  pomeriggio  ci  porterà  all’in¬ 
gresso  della  miniera  di  Traverseila  dove  si  effettuerà,  per 
breve  tratto,  la  visita  interna  della  galleria  Bracco.  Per  tutta 
la  durata  delle  visite  saremo  accompagnati  da  guide  che  ci 
documenteranno  su  tutti  gli  aspetti  delle  miniere.  Alla  fine 
della  giornata  è  in  programmi  per  chi  lo  desidera,  una  me¬ 
renda  sinòira  in  qualche  ristoro  del  posto.  Sono  in  prepara¬ 
zione  i  dettagli  e  la  documentazione  che  potrete  trovare 
sul  sito  UET.  Per  eventuali  informazioni  rivolgersi  a  Franco 
Bergamasco  (011/2488461),  Piero  Marchello 
(01 1/9677641)  e  M.T.  Sarotto. 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


Mostre:  Heidi,  un  mito  della  montagna 

Una  mostra  dedicata  a  Heidi,  il  piccolo  personaggio  uscito 
dalla  fantasia  e  dalla  penna  di  Johanna  Spyri,  che  incarna 
bontà,  innocenza,  disponibilità,  tenacia  e  forza  dei  senti¬ 
menti.  La  storia  della  bimba,  pubblicata  per  la  prima  volta 
nel  1880,  in  poco  più  di  un  secolo  ha  conquistato  l’affetto 
e  l’ammirazione  del  pubblico  adulto  e  infantile  di  tutto  il 
mondo,  anche  grazie  al  potere  comunicativo  universale  del 
cinema  e  della  televisione. 

Heidi,  un  mito  della  montagna  è  la  prima  proposta  esposi¬ 
tiva  del  2004  del  Museomontagna  e  della  Regione  Pie¬ 
monte,  con  il  Comitato  per  l’organizzazione  dei  XX  Giochi 
olimpici  invernali  Torino  2006,  con  la  collaborazione  di 
Città  di  Torino,  Club  Alpino  Italiano  e  Schweizerisches  Insti- 
tut  fùr  Kinder  und  Jugendmedien  di  Zurigo,  presentata  nel¬ 
le  sale  del  Museo  al  Monte  dei  Cappuccini. 

Illustri  studiosi,  accademici  e  appassionati,  prestigiose  fon¬ 
dazioni  e  istituzioni  culturali,  si  sono  occupati  e  si  occupano 
di  Heidi,  perché,  oltre  a  essere  una  straordinaria  interprete 
della  letteratura  infantile,  è  un  fenomeno  complesso,  infatti 
Heidi  racchiude  in  sé  e  nelle  sue  semplici  avventure,  ormai 
senza  tempo,  un  insieme  di  significati  e  stimoli  di  riflessio¬ 
ne  importanti,  che  suggeriscono  argomenti  seri  e  rigorosi. 
Heidi  è  ingenua  ma  non  sprovveduta,  spontanea,  pronta  a 
socializzare  senza  pregiudizi,  ospitale  e  generosa,  proprio 
come  certi  viaggiatori  di  un  tempo  descrivevano  il  “buon 
selvaggio”  delle  Alpi,  ma  incarna  soprattutto  lo  spirito 
della  purezza  dell’ambiente  montano,  luogo  di  libertà  in 
cui  l’uomo  può  vivere  in  armonia  con  la  natura,  rispettan¬ 
dola,  traendone  di  che  vivere,  anche  con  duro  lavoro  e  sa¬ 
crifìcio.  L’Alpe  è  salubre  e  serena,  addirittura  taumaturgica 
e  vince,  in  ciò,  il  confronto  con  la  città  e  la  società,  comun¬ 
que  preminente,  dell’industria  e  degli  affari,  altro  fonda- 
mentale  tema  che  la  storia  scritta  da  Johanna  Spyri  affronta. 
Quindi  Heidi  è  una  figura  limpida  che,  al  contempo,  si  pre¬ 
sta  a  molte  chiavi  di  lettura,  un  esempio  positivo  degli 
splendori  delle  Alpi  e  di  tutte  le  montagne,  portatrice  di 
valori  arcaici  che  sfidano  i  millenni,  rifuggendo  da  conflitti 
sociali,  principi  coerenti  con  la  cultura  tradizionale  monta¬ 
na. 

“Heidi  -  come  scrive  Giampiero  Leo,  assessore  alla  Cultura 
della  Regione  Piemonte  nella  presentazione  al  catalogo  -  è 
anche  un  simbolo  del  mondo  e  della  cultura  delle  Alpi,  un 
personaggio  che  rappresenta  la  purezza  della  montagna,  il 
messaggio  della  vita  semplice  in  equilibrio  con  la  natura  e  il 
creato”. 

Per  queste  ragioni  -  e  molte  altre  ancora,  che  sono  rigoro¬ 
samente  analizzate  e  sviluppate  -  il  Museomontagna  dedi¬ 
ca  una  mostra  a  Heidi,  alla  sua  realtà,  ai  personaggi  che  la 
circondano  -  dal  Nonno  a  Peter,  a  Klara,  alla  signorina  Rot- 
tenmeier  -  a  tutte  le  montagne,  le  città,  i  luoghi  in  cui  Hei- 
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di  è  presente,  vivissima,  celebrata  da  innumerevoli  fan. 

La  mostra,  curata  da  Aldo  Audisio  e  Giuseppe  Valperga, 
che  sarà  inaugurata  il  14  febbraio  2004  e  resterà  aperta  fino 
al  2  maggio,  è  articolata  e  multimediale,  e  riprone  al  pub¬ 
blico  la  visione  del  mondo  feconda  e  ottimista  di  una  bim¬ 
ba  saggia  che  sa  superare  ogni  difficoltà.  Il  pubblico  potrà 
apprezzare  un’iconografìa  vastissima,  composta  da  libri 
stampati  in  tutti  i  Paesi  del  mondo,  illustrazioni  e  immagini 
di  ogni  tipo,  insieme  a  rari  manifesti  e  a  materiali  promo¬ 
zionali  degli  innumerevoli  film  prodotti  dall’Europa  agli 
Stati  Uniti  a  partire  dal  1920  sino  agli  anni  Duemila.  Se¬ 
quenze  di  alcuni  di  questi  film  si  potranno  vedere  in  appo¬ 
site  aree  video,  tra  questi  Heidi  of  thè  Alps,  la  già  citata 
pellicola  del  1920,  di  cui  si  conservano  pochi  quadri  con  le 
relative  didascalie;  sono  immagini  che  vengono  proiettate 
per  la  prima  volta  in  Italia.  Naturalmente  sarà  trattato  anche 
il  personaggio  tornato  alla  ribalta  grazie  ai  film  di  animazio¬ 
ne  giapponesi  che,  in  anni  più  recenti,  hanno  determinato 
un’afferma-zione  definitiva  e  mondiale  di  Heidi. 

Tutti  gli  oggetti  esposti,  testimonianza  di  un  merchandising 
che  non  ha  conosciuto  soste,  i  cartelloni  pubblicitari  e  i  pro¬ 
dotti  ispirati  a  Heidi,  le  foto,  i  libri,  i  documenti,  i  film  con  i 
relativi  manifesti,  appartengono  alle  collezioni  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna.  È  significativo  ricordare  che  si 
tratta  di  raccolte  che,  da  pochi  mesi,  hanno  trovato  defini¬ 
tiva  collocazione,  completamente  a  disposizione  del  pub¬ 
blico,  nella  nuova  Area  Documentazione  Museomontagna, 
realizzata  grazie  ai  determinante  apporto  della  Città  di  Tori¬ 
no  con  la  Regione  Piemonte,  il  CAI  e  molti  altri  sostenitori. 
La  mostra  è  visitabile  fino  al  2  maggio. 


Copertina  del  catalogo:  Manifesto  belga  del  film  Heidi  (tit.  italiano 
“Zoccoletti  olandesi"),  di  Allan  Dwan  (1937)  e  bambola  (foto;  Centro 
Documentazione  Museomontagna  -  CAI  Torino). 


Verbale  dell’Assemblea  Ordinarla 
del  28  novembre  2003 

Alle  ore  21.15  il  Presidente  della  Sezione  di  Torino  Luigi 
Coccolo  dichiara  aperta  l’Assemblea  assumendone  la  pre¬ 
sidenza,  come  da  Statuto,  e  nomina  Mauro  Brusa  segreta¬ 
rio.  Sono  presenti  in  sala  50  Soci,  che  aumentano  durante 
la  riunione. 

Il  Presidente  propone  di  nominare  scrutatori  Paola  Sandri  e 
Federico  Stroppiana  e  di  dare  subito  avvio  alle  operazioni 
elettorali  per  il  rinnovo  di  alcuni  Consiglieri  e  dei  Delegati  al¬ 
l’Assemblea  Nazionale;  l’Assemblea  approva  all’unanimità. 

Punto  1  OdG  -  Il  verbale  dell’Assemblea  precedente,  pub¬ 
blicato  sul  n°  di  novembre  2003  di  “Monti  e  Valli”,  viene 
dato  per  letto  ed  è  approvato  all’unanimità. 

Il  Presidente  Coccolo  chiede  e  ottiene  di  anticipare  il  pun¬ 
to  5  OdG  in  modo  da  potere  dare  immediatamente  corso 
alla  premiazione.  Chiamati  nominalmente  e  accompagnati 
dall’applauso  dei  presenti,  i  soci  con  più  di  25  e  50  anni  di 
associazione  al  CAI  Torino  ricevono  dalle  mani  del  Presi¬ 
dente  l’apposito  distintivo.  Purtroppo  non  sono  presenti, 
benché'  espressamente  invitati,  i  Soci  sessantennaii  e  set- 
tantennali. 

Punto  2  OdG  -  Il  Presidente  Coccolo  apre  la  sua  relazione 
annunciando  che  nel  2004  saranno  trasferiti  gli  uffici  ammi¬ 
nistrativi  nella  nuova  sede  ricavata  nell’alloggio  adiacente  a 
quello  attualmente  in  uso.  Tale  scelta  si  è  resa  necessaria  per 
garantire  la  continuità  della  presenza  del  CAI  nel  centro  cit¬ 
tadino,  riducendo  contemporaneamente  gli  oneri  di  locazio¬ 
ne,  essendo  venuta  meno,  con  il  trasloco  della  Biblioteca, 
l’esigenza  di  occupare  gli  spazi  attuali.  La  nuova  sede  avrà 
solo  più  carattere  amministrativo,  mentre  l’intera  attività  so¬ 
ciale  si  svolgerà  al  Centro  Incontri.  Per  tale  ragione  è  stato 
rivisto  il  piano  di  utilizzo  per  garantire  a  tutti  uno  spazio. 

Con  il  mese  di  gennaio  2004  vi  sarà  un  avvicendamento 
nella  gestione  del  Centro  Incontri  avendo  il  Sig.  Siclari  ras¬ 
segnato  le  dimissioni. 

Il  Presidente  riferisce  poi  dell’inaugurazione,  avvenuta  ad 
ottobre,  della  nuova  Area  Documentazione  al  Monte  dei 
Cappuccini:  si  tratta  del  più  importante  centro  di  cultura  al¬ 
pina  in  Europa,  per  cui  i  Soci  del  CAI  Torino  devono  andare 
orgogliosi  di  avere  la  sede  al  Centro  Incontri. 

Il  9  novembre  si  è  svolta  a  Torino  la  102s  Assemblea  del 
Convegno  LPV  allestita  dalla  nostra  Sezione,  la  quale  ha  ri¬ 
cevuto  unanime  apprezzamento  per  la  qualità  dell’organiz¬ 
zazione. 

Sotto  l’aspetto  dell’attività  sociale,  il  Presidente  ringrazia 
tutte  le  Commissioni,  le  Scuole,  le  Sottosezioni  ed  i  Gruppi 
per  la  preziosa  attività  svolta  e  comunica  che  sono  stati 
erogati  abbondanti  contributi  (26.700  €)  per  sovvenziona¬ 
re  la  partecipazione  degli  Istruttori  ai  corsi  di  formazione  e 
aggiornamento  e  sviluppare  l’attività  di  Sottosezioni,  Grup¬ 
pi  e  Scuole;  a  tal  fine  è  anche  stato  acquistato  un  video¬ 
proiettore.  Sottolinea  che  è  la  prima  volta  che  la  Sezione  di 
Torino  sostiene  un  onere  così  elevato,  però  necessario  al 
miglioramento  complessivo  delle  attività. 
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Infine  il  Presidente  comunica  che  per  i  rifugi  sono  stati  spe¬ 
si  circa  135.000  €  per  lavori  di  manutenzione  e  messa  a 
norma  e  che  alla  riapertura  stagionale  sono  state  riscontra¬ 
te  ben  due  effrazioni. 

Punto  3  OdG  -  Il  Vice  presidente  Lombardi  passa  ad  illu¬ 
strare  il  bilancio  di  previsione  2004,  commentandone  le 
voci  salienti  e  spiegandone  i  principi  ispirativi  e  program¬ 
matici,  che  ricalcano  l’impianto  del  2003:  esaurito  tempo¬ 
raneamente  il  periodo  dei  grandi  lavori  nei  rifugi,  salvo  im¬ 
previsti  la  Sezione  si  limita  alia  normale  manutenzione  per 
destinare  più  risorse  alle  attività.  Una  delle  voci  del  bilancio 
è  legata  agii  introiti  delle  quote  sociali  (che  dopo  quattro 
anni  sono  state  leggermente  aumentate  e  saranno  discusse 
separatamente)  calcolati  ipotizzando  di  mantenere  invaria¬ 
to  il  numero  dei  Soci,  nel  2003  lievemente  cresciuti  rispet¬ 
to  all’anno  precedente. 

Si  prevede  un  importante  intervento  al  rifugio  “Terzo  Alpi¬ 
ni”,  che  sara  largamente  sostenuto  da  Enti  francesi. 

Per  inciso,  annuncia  il  cambio  di  gestione  al  “Teodulo”  e  la 
prossima  variazione  dei  nomi  delle  sale  di  ritrovo  del  Cen¬ 
tro  Incontri. 

Esaurita  la  presentazione  del  bilancio  e  data  la  parola  ai  So¬ 
ci,  non  essendoci  richieste  di  interventi  si  passa  alla  vota¬ 
zione:  l’Assemblea  approva  all’unanimità  il  bilancio  pre¬ 
ventivo  2004. 

Punto  4  OdG  -  Riprende  la  parola  il  Presidente  Coccolo 
per  portare  in  votazione  le  quote  sociali  per  il  2004  propo¬ 
ste  dal  Consiglio  Direttivo  e  conformi  a  quelle  già  adottate 
dalla  Sezione  UGET.  L’Assemblea  approva  all’unanimità  le 
seguenti  quote  sociali:  34  €  per  i  Soci  Ordinari,  22  €  per  i 
Familiari,  10  €  per  i  Giovani. 

Non  essendovi  richieste  di  intervento,  l’Assemblea  si  chiu¬ 
de  alle  ore  22.05 

F.to  II  Segretario  Mauro  Brusa 
F.to  II  Presidente  Luigi  Coccolo 


NOTIZIE  In  BREVE 


•  Lavorare  in  rifugio.  Il  gestore  del  rifugio  “Gastaldi”  cerca 
collaboratori/trici  max  24enni  per  la  stagione  2004.  Telefo¬ 
nare  ore  pasti  allo  01 1 .9646648. 

•  Coordinamento  sentieri.  Il  CAI  Torino  aderisce  al  coordi¬ 
namento  associativo  “Sentieri  della  collina  torinese”. 

L’UET,  incaricata  di  rappresentare  la  Sezione  di  Torino  in  se¬ 
no  a  questo  coordinamento,  ha  aperto  a  tutti  la  prima  gita 
dell’anno  che  si  svolgerà  come  consuetudine  sulla  collina 
torinese.  La  meta  scelta  è  il  Mons  Pharatus,  sito  archeologi- 
co  non  lontano  dal  Bric  della  Maddalena. 

L’UET  ha  attivamente  collaborato  alla  stesura  della  nuova 
edizione  della  carta  e  della  guida  dei  sentieri  della  collina  to¬ 
rinese  che  vedranno  la  luce  nel  prossimo  mese  di  maggio. 

È  stato  pubblicato  il  programma  del  coordinamento  sentie¬ 
ri  che  descrive  tutte  le  attività  proposte  per  l’anno  2004  da 
tutte  le  associazioni  che  aderiscono  al  coordinamento  e  che 
hanno  luogo  sulla  collina  torinese.  Chi  desidera  riceverlo 
può  farne  richiesta  telefonando  al  01 1 .669.84.79. 
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Sezione  UGET  Torino 


Commissione  gite 

Iscrizioni  in  sede  il  giovedì  precedente  la  gita  (21-2230). 

7  marzo  -  M.  Carmo  (  1 .389  m) 

21  marzo  -  Cinque  Terre:  Ricco  -  Vernazza  -  Levanto 
4  aprile  -  M.  Rama  (  1 . 1 49  m) 

Gruppo  scialpinistico 

Iscrizioni  in  sede  il  mercoledì  precedente  la  gita  (2130-23) 

14  Marzo  -  Punta  Clotesse  m  2872  (Valle  di  Susa) 

27/28  Marzo  -  Traversata  del  Mont  du  Grand  Capelet 
4  Aprile  -  Traversata  del  Mont  Velan  m  3708 

Escursionisti  del  mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di 
fuori  delle  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comporta¬ 
no  alcun  coinvolgimento  personale  o  della  Sezione.  Salvo 
diversa  indicazione:  auto  private  e  partenza  da  c.so  Regina 
Margherita  ang.  c.so  Potenza  (ex  Maffei) 

3  marzo  -  Rocca  Bianca  (2379  m),  con  racchette  -  part: 
ore  7,30  c.so  Siracusa  1 3. 

10  marzo  -  Colle  di  Valcavera  (2416  m),  con  racchette  - 
prevista  “merenda  sinoira”  -  part:  ore  7  c.so  Siracusa  13. 
17  marzo  -  “Le  altre  5  terre”  -  In  treno,  part.  ore  6,10 
staz.  Lingotto. 

24  marzo  -  Da  Bardonecchia  /Millaures  (  1 350  m)  verso 

11  (afferau  -  con  racchette  -  part  ore  7,30. 

31  marzo  -  Da  Pian  del  Frais  (1490  m)  verso  il  Gran  Serin 

-  con  racchette  -  part  ore  7,30 

7  aprile  -  Traversata  Perrero  (810  m),  Pomaretto  (620  m) 

-  part  ore  7,30  c.so  Siracusa  13. 

Gruppo  Speleologico 

7  Marzo  -  Gita  in  Grotta  aperta  a  tutti.  Chiusura  delle 
iscrizioni  venerdì  5  marzo.  Ore  21,  in  sede. 


È  convocata  per  il  giorno  26  marzo  2004  al¬ 
le  ore  20  in  prima  convocazione  e,  in  man¬ 
canza  del  numero  legale,  alle  ore  21  in  se¬ 
conda  convocazione,  presso  il  Centro  Incon¬ 
tri  “Monte  dei  Cappuccini”,  via  Giardino  48, 
Torino,  la 

ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  se¬ 
guente  O.dG: 

1)  Lettura  ed  approvazione  dei  verbale 
dell’Assemblea  del  28  novembre  2003; 

2)  Relazione  del  Presidente; 

3)  Bilancio  consuntivo  2003. 
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Perderemo  tutti  la  bussola? 

L’indebolimento  del  campo  magnetico  terrestre 

di  Marco  Lavezzo 

L’intensità  del  campo  magnetico  terrestre  sta  progressiva¬ 
mente  diminuendo.  Anzi,  negli  ultimi  anni  questo  processo 
pare  aver  subito  una  sensibile  accelerazione.  La  notizia  è 
stata  diffusa  dai  ricercatori  statunitensi  a  metà  dello  scorso 
mese  di  dicembre  e  seriamente  ripresa  da  alcune  riviste 
scientifiche.  Alcuni  altri  organi  di  stampa  si  sono  però  av¬ 
venturati  nelle  ipotesi  delle  conseguenze,  immaginando 
scenari  catastrofici  per  il  pianeta:  dalla  perdita  dello  scher¬ 
mo  di  difesa  dalle  radiazioni 
solari  fino  alla  scomparsa  del 
campo  stesso,  preludio  di 
una  imminente  inversione 
magnetica.  Questo  signifi¬ 
cherebbe,  secondo  alcuni 
giornali,  uno  sconvolgimen¬ 
to  dei  sistemi  elettrici  ed 
elettronici  e  delle  telecomu¬ 
nicazioni,  potrebbe  portare  a 
malattie  e  finanche  a  muta¬ 
zioni  genetiche  delle  specie 
animali,  all’estinzione  delle 
specie  migratorie  che  hanno 
sviluppato  particolari  sistemi 
di  orientamento,  a  sconvolgimenti  climatici,  ecc.  ecc. 

La  notizia  che  le  cose  stanno  cambiando  non  coglie  certo  di 
sorpresa  i  geologi:  essi  sanno  bene  che  il  campo  magneti¬ 
co  terrestre,  nel  corso  della  sua  esistenza,  ha  sempre  subi¬ 
to  vistosi  mutamenti.  In  una  lava  che  si  raffredda,  alcuni 
minerali  si  comportano  come  l’ago  di  una  bussola,  dispo¬ 
nendosi  parallelamente  orientati  lungo  le  linee  di  flusso  del 
campo  magnetico.  Quando  la  lava  si  solidifica,  la  loro  posi¬ 
zione  rimane  immortalata  nella  roccia  vulcanica;  campio- 
nando  i  vari  strati  sovrapposti  e  abbinandovi  le  comuni  tec¬ 
niche  di  datazione  radiometrica,  abbiamo  a  disposizione 
una  registrazione  fedele,  come  le  sequenze  di  un  film,  del¬ 
la  storia  del  campo  magnetico  del  nostro  pianeta.  Così  sap¬ 
piamo  che  il  magnetismo  terrestre  non  è  costante,  ma  as¬ 
solutamente  variabile  nel  tempo. 


La  Terra,  in  forza  della  sua  composizione  chimico  -  fisica  e 
del  suo  ruotare  attorno  al  proprio  asse,  produce  un  campo 
magnetico;  i  movimenti  relativi  tra  nucleo  interno  e  nucleo 
esterno  del  nostro  pianeta  fanno  sì  che  esso  si  comporti  co¬ 
me  una  immensa  dinamo.  Secondo  studi  recenti,  senza  ad¬ 
dentrarci  nei  particolari  e  semplificando  il  discorso,  poiché  i 
moti  del  nucleo  esterno  sono  caotici,  turbolenti  e  perturba¬ 
ti,  la  “dinamo”  funziona  in  maniera  assolutamente  incostan¬ 
te,  esprime  potenze  diverse  nel  tempo,  a  volte  inverte  il 
senso  di  marcia:  così  il  campo  magnetico  terrestre  varia  di 
intensità,  i  poli  si  muovono  e,  occasionalmente,  si  scambia¬ 
no. 

Nel  periodo  attuale,  le  linee  di  flusso  del  campo  magnetico 
terrestre  sono  all 'incirca  pa¬ 
rallele  all’andamento  dei  me¬ 
ridiani  terrestri.  Per  estensio¬ 
ne,  come  i  meridiani  si  incro¬ 
ciano  in  due  punti  detti  Poli, 
così  le  linee  di  flusso  si  con¬ 
centrano  in  altrettanti  punti 
detti  poli  magnetici.  Essi 
però  non  coincidono  con  i 
Poli  geografici.  Infatti  l’incli¬ 
nazione  del  magnete  terre¬ 
stre  non  collima  con  l’asse  di 
rotazione  terrestre  e  per  di 
più  esso  varia  di  posizione 
nel  tempo. 

Nel  1831  James  Ross,  dopo  due  anni  di  estenuanti  esplora¬ 
zioni  tra  i  ghiacci  artici,  localizzò  il  polo  Nord  magnetico 
raggiungendolo.  Nessuno  vi  ritornò  fino  al  1904,  quando 
Amundsen  lo  localizzò  per  la  seconda  volta,  scoprendo  che 
esso  si  era  spostato  di  circa  50  km  dalla  posizione  di  Ross. 
Da  allora,  tenuto  costantemente  sotto  osservazione  dai  ca¬ 
nadesi,  il  polo  Nord  magnetico  è  ulteriormente  migrato  ad 
una  velocità  sempre  maggiore,  passando  da  1 0  a  40  km  al¬ 
l’anno,  avvicinandosi  al  polo  geografico.  Di  questo  passo, 
fra  qualche  anno  lascerà  le  terre  canadesi  di  Resolute  Bay 
sconfinando  in  Alaska. 

Da  questo  fenomeno  derivano  alcuni  effetti,  che  anche  gli 
alpinisti  imparano  ai  corsi  di  topografia.  Si  capisce  infatti 
perché  l’ago  magnetico  della  bussola,  che  si  dispone  nella 
direzione  dei  poli  magnetici,  non  si  allinea  esattamente  al 
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meridiano  del  luogo.  Poiché'  la  posizione  del  polo  varia  an¬ 
nualmente,  anche  il  valore  della  declinazione  magnetica 
(l’angolo  formato  dalla  direzione  del  polo  Nord  magnetico 
e  di  quello  geografico)  muta  nel  tempo.  Le  migliori  carte 
topografiche  riportano  sia  l’angolo  di  declinazione  magne¬ 
tica  all’atto  della  pubblicazione  sia  la  sua  variazione  annua¬ 
le  (nella  media  del  periodo).  Essa  non  è  però  costante:  an¬ 
che  per  questo  motivo  è  meglio  utilizzare  carte  aggiornate. 
Certo,  nelle  nostre  Alpi  le  conseguenze  sono  minime,  ma 
per  un  escursionista  canadese  alle  prese  con  l’orientamen¬ 
to  le  differenze  possono  essere  assai  importanti.  L’avvento 
dei  sistemi  GPS,  che  utilizzano  un  sistema  di  posiziona¬ 
mento  satellitare  e  stanno  sostituendo  la  bussola,  minimiz¬ 
zano  gli  effetti  dei  cambiamenti  del  campo  magnetico  ter¬ 
restre,  almeno  per  quanto  concerne  la  navigazione  e  l’o¬ 
rientamento  in  genere.  Ma  occorre  fare  i  conti  anche  con 
gli  altri  fenomeni,  primo  fra  tutti  la  diminuzione  d’intensità 
del  campo.  Quali  altre  conseguenze  ne  derivano?  Anche  il 
GPS  ne  risentirà? 

L’immagine  che  appare  dalle  ricostruzioni  paleomagneti¬ 
che  ci  mostra  che  il  campo  magnetico  terrestre  aumenta, 
diminuisce  e  spesso  cambia  di  polarità,  vale  a  dire  che  Po¬ 
lo  Nord  e  Polo  Sud  magnetici  si  scambiano  tra  di  loro.  Le 
nostre  bussole  andrebbero  lette  al  contrario!  L’ultima  inver¬ 
sione  risale  a  circa  750.000  anni  fa,  ma  la  media  dei  nume¬ 
rosi  periodi  registrati  indica  un  capovolgimento  ogni 
200.000  anni  circa.  Nulla  di  più  improbabile  di  una  prossi¬ 
ma  imminente  inversione,  ma  chi  può  predirla? 

La  diminuzione  dell’intensità  del  campo  magnetico  terre¬ 
stre  è  dell’ordine  di  circa  il  5%  al  secolo,  anzi  negli  ultimi 
anni  questo  valore  ha  subito  un  incremento  a  circa  il  1 0%. 
Non  è  tuttavia  scientificamente  corretto  trarre  conseguenze 
di  alcun  genere  da  un  simile  dato:  infatti  le  prime  misure 
dell’intensità  del  campo  risalgono  alla  metà  dell’ottocento, 
dopo  che  Cari  Friedrich  Gauss  ebbe  messo  a  punto  un  me¬ 
todo  di  rilevazione.  1 50  anni  sono  troppo  pochi  per  cono¬ 
scere  la  tendenza  di  un  fenomeno  il  cui  ciclo  è  di  centinaia 
di  migliaia  di  anni.  Occorre  comunque  dire  che,  al  ritmo  at¬ 
tuale,  il  campo  magnetico  terrestre  si  annullerebbe  entro 
1 300-2000  anni  al  massimo.  Siamo  quindi  prossimi  ad  una 
inversione  del  campo,  ad  uno  scambio  tra  i  poli?  Soprattut¬ 
to,  cosa  succederebbe  in  questa  fase:  si  annullerebbe  del 
tutto  il  magnetismo?  Cosa  accadrebbe  alla  Terra? 

I  timori  sono  fondati.  Le  linee  di  flusso  del  campo  magneti¬ 
co  avvolgono  il  nostro  pianeta  e  lo  proteggono  dal  vento 
solare,  un  flusso  di  radiazioni  nocive  (ioni,  protoni)  che  sof¬ 
fia  costantemente  dal  Sole.  Se  svanisce  la  protezione,  la  su¬ 
perficie  terrestre  viene  bombardata  dalle  radiazioni,  con  ef¬ 
fetti  negativi  sul  clima  e  sulla  vita  di  numerose  specie  vi¬ 
venti. 

Per  fortuna,  almeno  su  quest’ultimo  punto,  la  geologia  è  in 
grado  di  dare  risposte  rassicuranti.  Non  vi  sono  infatti  evi¬ 
denze  paleontologiche  di  estinzioni  o  mutazioni  significati¬ 
ve  correiabili  alle  numerose  inversioni  conosciute:  gli  effet¬ 
ti  sulla  biosfera  sembrano  essere  minimi  o  persino  assenti. 
Questo  perché,  secondo  alcuni  ricercatori,  il  campo  ma¬ 
gnetico  non  si  annullerebbe  mai  del  tutto,  nemmeno  du¬ 
rante  le  inversioni.  Già  Gauss  scoprì  che  il  campo  misurato 


è  la  risultante  di  diversi  campi  tra  loro  sovrapposti:  un  di¬ 
polo  dominante,  più  un  quadripolo  più  debole,  un  8-polo 
più  debole  ancora  e  così  via.  Diminuendo  il  dipolo  domi¬ 
nante,  potrebbe  assumere  vigore  il  quadripolo:  così  avrem¬ 
mo  ad  esempio  un  Polo  Nord  a  Tahiti  e  un  Polo  Sud  in  Egit¬ 
to,  con  addirittura  due  o  più  poli  Nord  magnetici  (e  rispet¬ 
tivi  poli  Sud)  in  parti  diverse  del  globo.  Se  tutto  questo  può 
sembrare  incredibile,  se  è  difficile  immaginare  simili  scena¬ 
ri  è  solo  perché  i  cambiamenti  sono  relativamente  lenti  e  la 
nostra  percezione,  nell’arco  della  vita  umana,  ci  induce  alla 
considerazione  di  un  pianeta  Terra  statico  e  immobile,  non 
dinamico  quale  è  in  realtà. 

Questo  modello  spiega  perché  in  paleontologia  non  ci  so¬ 
no  correlazioni  tra  inversioni  e  mutazioni  della  biosfera:  du¬ 
rante  un’inversione  il  campo  magnetico  non  si  annulla,  si 
affievolisce  solamente.  Le  conseguenze  possibili  non  sa¬ 
rebbero  meno  importanti,  potrebbero  anzi  addirittura  esse¬ 
re  imminenti,  se  è  confermata  la  tendenza  attuale:  si  dete¬ 
riorano  i  sistemi  elettronici  e  le  telecomunicazioni,  gli  ap¬ 
parati  di  orientamento  di  alcune  specie  migratorie  potreb¬ 
bero  avere  dei  problemi;  se  l’attività  solare  produce  un 
massiccio  afflusso  di  protoni,  sotto  forma  di  vento  solare 
radioattivo,  potrebbe  modificarsi  il  chimismo  dell’atmosfe¬ 
ra  con  perdite  anche  significative  di  ozono.  Anche  noi  alpi¬ 
nisti  possiamo  andare  incontro  a  qualche  problema,  per  via 
degli  effetti  negativi  delle  radiazioni  solari  per  gli  occhi  e  la 
nostra  pelle.  Fortunatamente,  la  lentezza  del  processo  ci 
consentirà  di  sviluppare  efficaci  antidoti  e  minimizzare  le 
conseguenze. 

E  se  ci  trovassimo  nel  bel  mezzo  di  una  inversione  dei  po¬ 
li?  Sicuramente  dovremo  rinunciare  all’uso  della  bussola. 
Nemmeno  siano  tranquilli  i  patiti  del  GPS:  i  satelliti  in  orbi¬ 
ta  bassa  sono  vulnerabili  alle  radiazioni  solari.  Già  ora  si  ve¬ 
rifica  la  riduzione  dell’effetto  scudo  del  campo  magnetico, 
che  protegge  la  Terra:  questo  fenomeno  è  noto  come  “ano¬ 
malia  del  Sud- Atlantico”,  e  lo  sanno  bene  i  gestori  dei  sa¬ 
telliti  che  transitano  in  quella  regione. 

Tuttavia,  se  i  poli  dovessero  migrare  sì  da  trovare  il  Polo 
Nord  magnetico  su  Torino,  dal  Monte  dei  Cappuccini  po¬ 
tremo  osservare  il  magnifico  spettacolo  delle  aurore  borea¬ 
li.  Dopo  tutto,  anche  un  cambiamento  apparentemente  ca¬ 
tastrofico  può  portare  con  sé  qualcosa  di  bello  e  positivo. 


La  Pietra  di  Bismantova  (Foto:  G.  Ferrerò) 
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VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 

La  gita  del  mese 

La  Redazione  seleziona  dal  programma  unificato  l’uscita 
sociale  ritenuta  più  interessante,  evidenziandone  le  pecu¬ 
liarità  sotto  l'aspetto  storico,  alpinistico,  culturale  o  natura¬ 
listico. 

Mini  Trek  in  Emilia  Romagna 

a  cura  di  Alberto  Marchionni 


bandonata  dove  lo  scrittore  Oriani  cercava  l’ispirazione. 
Proseguiremo  sino  al  monte  del  Casino,  poi,  sfruttando  una 
depressione  della  vena,  ci  porteremo  sull’altro  versante. 
Sotto  gigantesche  banchi  di  gesso  e  costeggiando  la  stessa 
vena  nell’altro  senso,  per  un  itinerario  parallelo  a  quello 
dell’andata  si  ritornerà  al  Rio  Sgarba  ove  questo  scorre  sot¬ 
terraneo.  La  salita  al  vecchio  paese  di  Tossignano,  arrocca¬ 
to  proprio  sopra  la  Gola  del  Tramusasso,  sarà  la  nostra  ulti¬ 
ma  fatica:  speriamo  che  lassù  il  pullman  o  una  perfetta 
combinazione  di  macchine  ed  autisti,  ci  risparmi  la  discesa 
sino  a  Borgo  Tossignano.  Anche  tenendo  conto  delle  liba¬ 
gioni  della  sera  precedente  saranno  5  ore  di  tranquilla  cam¬ 
minata,  senza  grossi  dislivelli,  e  anche  considerando  che  il 
periodo  è  proprio  quello  giusto  non  c’è  che  da  sperare  nel¬ 
la  clemenza  del  tempo. 

ATTENZIONE! 


Un  breve  articolo  sulla  Rivista  Mensile  mi  ha  dato  l’estro 
per  proporre  una  gita  un  po’  fuori  dai  soliti  schemi  in  Ro¬ 
magna,  terra  da  cui  manco  da  trent’anni;  partendo  poi  con 
un  giorno  di  anticipo  potremo  aggiungere  al  nostro  carnet 
quella  meraviglia  della  natura  che  è  la  Pietra  di  Bismantova. 
Meta  da  sempre  di  visite  e  pellegrinaggi  e  posta  nel  comu¬ 
ne  di  Castelnuovo  ne’  Monti,  questo  incredibile  parallelepi¬ 
pedo  di  roccia  è  un  po’  fuori  dalla  norma  in  questo  am¬ 
biente  di  morbide  colline.  Noi  parcheggeremo  i  nostri 
mezzi  in  un  ampio  piazzale  posto  sotto  la  parete  più  impo¬ 
nente  (duecento  metri  di  strapiombi,  dove  il  divertimento 
per  i  free-dimbers  della  zona  è  assicurato)  e  poi,  percor¬ 
rendo  un  comodo  sentiero,  raggiungeremo  la  parte  più 
bassa  del  pianoro  sommitale.  Attraversando  boschetti  di 
noccioli,  aceri  e  carpini  alternati  a  radure  ricche  di  presenze 
floreali,  si  arriverà  alla  parte  più  alta  della  Pietra  dove  una 
serie  di  piazzole  ci  offriranno  un  panorama  a  1 80°  su  tutto 
l’Appennino  Reggiano.  Qui  cercheremo  di  calmare  gli  sti¬ 
moli  della  fame  nella  maniera  più  leggera  possibile.  Questo 
perche',  ritornati  ai  nostri  mezzi,  in  un  paio  d’ore  saremo  in 
terra  di  Romagna,  a  Fontanelice,  dove  ci  attende  un  pro¬ 
gramma  enogastronomico  di  dimensioni  galattiche  a  base 
di  piadina  con  prosciutto,  tortelloni,  tagliatelle,  castrato  e 
salsiccia  alla  griglia,  il  tutto  innaffiato  da  Sangiovese  e  Treb¬ 
biano  di  Romagna!  Credo  che  dopo  un  programma  di  que¬ 
sto  genere,  alla  sera,  se  proprio  non  riusciremo  a  stare  tut¬ 
ti  dentro  la  Pensione  Riviera,  prenotata  fin  da  Novembre  a 
Borgo  Tossignano  (capacità  20  posti  ca),  non  sarà  un  gros¬ 
so  problema  per  i  più  ruspanti  accamparsi  nel  campo  di 
qualche  contadino  Romagnolo  di  mia  conoscenza.  Il  giorno 
successivo,  accompagnati  per  sicurezza  da  alcuni  esponen¬ 
ti  del  CAI  di  Imola,  ci  avvicineremo  alla  gola  del  Tramusas¬ 
so,  nel  punto  in  cui  i  giganteschi  banchi  di  gesso  che  per¬ 
corrono  tutto  l’ Appennino  sono  incisi  dal  Rio  Sgarba.  Ecco, 
di  qui  si  potrà  già  vedere  fra  i  resti  della  vecchia  cava,  tea¬ 
tro  delle  mie  intemperanze  giovanili,  con  che  facilità  la  na¬ 
tura  ricostruisce  l’ambiente  che  l’uomo  ha  cercato  di  modi¬ 
ficare.  Sarà  una  passeggiata  sui  cristalli  di  gesso  in  mezzo  a 
una  vegetazione  ricca,  tipicamente  mediterranea:  lecci,  te¬ 
rebinti,  cisti  e  ginestre,  sino  ad  arrivare  alla  villa  ormai  ab¬ 


Si  avvertono  tutti  i  Soci  che  il  3 1  marzo  è  scaduto  il  ter¬ 
mine  per  il  rinnovo  della  quota  associativa.  Ciò  compor¬ 
ta,  tra  l’altro,  la  sospensione  deN’abbonamento  ai  perio¬ 
dici  e  l’immediata  cessazione  della  copertura  assicurati- 
va.  Si  invitano  pertanto  coloro  che  non  l’hanno  ancora 
fatto  a  provvedere  al  più  presto  al  rinnovo,  che  può  es¬ 
sere  effettuato  secondo  le  seguenti  modalità: 

•  presso  la  Segreteria  di  via  Barbaroux  1 ,  dal  lunedi  al 
venerdì  dalle  14.30  alle  18.30; 

•  presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  (via 
Giardino,  48)  dal  martedì  al  sabato  dalle  9,30  alle  24, 
alla  domenica  dalle  9  alle  1 5; 

•  mediante  il  conto  corrente  postale  n°  1 3439 1 04  inte¬ 
stato  a  Club  Alpino  Italiano  Sezione  di  Torino; 

•  mediante  il  conto  corrente  bancario  n°  4416644,  ABI 
02008,  CAB  01137  presso  la  Banca  Unicredit  agenzia 
Torino  37,  intestato  a  Club  Alpino  Italiano  Sezione  di 
Torino. 

Le  quote  associative  sono:  Socio  Ordinario  €  34,00;  Fa¬ 
miliare  €  22,00;  Giovane  €  1 0,00. 


Scuola  di  Escursionismo 
“Ezio  Mentigazzi” 


3°  Corso  di  Escursionismo  Avanzato 

La  Scuola  di  Escursionismo  del  CAI  Torino  organizza  per  la 
primavera/estate  2004  il  Corso  Avanzato,  quale  naturale 
prosecuzione  del  percorso  di  formazione  avviato  con  il  cor¬ 
so  Base  dell’autunno  precedente. 

A  tale  sessione  saranno  pertanto  ammessi  gli  allievi  del 
corso  Base  risultati  idonei.  In  caso  di  eccedenza  di  posti  a 
disposizione,  eventuali  altre  richieste  saranno  valutate  dalla 
Direzione  del  Corso  dietro  presentazione  di  adeguato  curri¬ 
culum. 

Il  programma  didattico  prevede  l’approfondimento  delle 
materie  teoriche  già  trattate  al  livello  precedente  e  l’ap¬ 
proccio,  sul  piano  pratico,  con  le  prime  difficoltà  tecniche 
della  montagna:  progressione  su  terreno  aperto,  progres- 
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sione  elementare  su  roccia,  progressione  elementare  su 
nevaio.  L’obiettivo  è  quello  di  fornire  all’allievo  le  nozioni 
fondamentali  per  muoversi  in  sicurezza  lungo  le  vie  norma¬ 
li  facili  di  alta  montagna,  e  di  dare  un  solido  bagaglio  tecni¬ 
co  per  un  eventuale  successivo  Corso  di  Alpinismo. 

Le  iscrizioni  sono  aperte  dal  5  aprile  presso  la  Segreteria 
del  CAI  Torino;  presentazione  del  Corso  venerdì  23  aprile 
ore  21  (Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”);  chiusura 
iscrizioni:  29  aprile. 

Lezioni  teoriche:  30  aprile;  1 4  e  28  maggio;  11,  1 8  e  25 
giugno.  Lezioni  pratiche:  2,16  e  30  maggio;  12  e  13  giu¬ 
gno;  26  e  27  giugno.  Attrezzatura:  oltre  al  normale  equi¬ 
paggiamento  da  escursionismo,  sono  necessari  scarponi  ri¬ 
gidi  ramponabili),  piccozza,  ramponi,  imbragatura,  casco, 
cordini  e  moschettoni. 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

4  aprile:  Sentiero  Balcone  -  E  -  Valle  di 
Susa 

Partenza:  S.  Didero  416  m;  dislivello:  907  m;  tempo:  5  h 
Ciro  ad  anello  sul  sentiero  balcone  della  Bassa  Val  Susa: 
Maffìotto,  Combette,  Pavaglione,  Bruzolo. 

Capi  gita:  G.  Ughetto,  G.  Candelo 
Iscrizioni:  giovedì  1 .4 

dal  IO  al  12  aprile:  Pasqua  nei  Vercors  -  E  -  Francia 
Trek  nel  magico  Parco  del  Vercors  al  cospetto  del  Monte 
Aiguille  e  del  Gran  Veymont. 

Capi  gita:  C.  Rigotti,  W.  Moia 

Iscrizioni:  dal  giovedì  5.2  al  19.2 

18  aprile:  Parco  delie  Capanne  di  Marcarolo  -  E 

Val  Lemme,  Val  Corzente,  Val  Piota 

Dislivello:  n.  q;  tempo:  6  h 

Sentiero  naturalistico  ai  laghi  del  Corzente.  Gita  in  collabo- 
razione  con  il  CAI  di  Bolzaneto. 

Capi  gita:  F.  Mezzano,  W.  Soldano 
Iscrizioni:  giovedì  15.4 

25  aprile:  Sui  sentieri  della  Resistenza  -  E  -  Valle  Bronda 
Partenza:  Verzuolo  420  m;  dislivello:  750  m;  tempo:  4  h 
Capi  gita:  R.  Cucchiaro,  W.  Soldano 
Iscrizioni:  giovedì  22.4 

Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 

a  cura  di  Guido  Albertella 

Eccoci  in  primavera,  stagione  propizia  (terminati  ormai  i 
vari  corsi  ed  uscite  su  anello)  alle  gite  fuori  pista  di  fondo 
escursionismo.  Questi  i  prossimi  appuntamenti: 

4,  11  e  25  aprile:  uscita  in  località  che  verrà  definita  il  gio¬ 
vedì  precedente. 

17  e  18  aprile:  Bagni  di  Vinadio,  fine  settimana  con  escur¬ 
sioni  nella  Valle  Stura  di  Demonte. 

Tutte  le  uscite  sono  riservate  a  sciescursionisti  esperti  (livel¬ 
lo  rosso/giallo),  muniti  di  ARVA,  pala  e  sonda. 


Sottosezione  di  Santena 

Con  l’arrivo  della  primavera  iniziamo  a 
sgranchirci  le  gambe,  ormai  private  di 
quelle  appendici  divertenti  che  sono  le 
racchette  e  gli  sci,  camminando  tra  la  na¬ 
tura  a  pochi  passi  dalla  città. 

18  aprile :  Cappella  di  S.  Cristina  1340 
Lanzo 

Partenza:  Ceres  713  m;  dislivello:  650  m;  tempo  totale:  4  h 
Anello  S.  Cristina  1340  m  -  Inverso  733  m  -  Ceres.  Attra¬ 
verso  un  ambiente  assai  boscoso  si  raggiunge  il  Santuario 
di  S.  Cristina.  Particolarmente  bello  il  panorama  sulla  Val 
d’Aia. 

Capi  gita:  B.  Valle  (AE),  B.  Montrucchio 
Iscrizioni  entro  giovedì  1 5  aprile. 

9  maggio:  Lago  di  Viana  2201  m  -  E  -  Valle  di  Viti 

La  nostra  sede  si  trova  presso  il  centro  "Santena  Incontri”, 
in  via  Principe  Amedeo,  47/B  a  Santena.  Per  informazioni  e 
iscrizioni  siamo  aperti  tutti  i  giovedì  dalle  21  alle  22,30. 

Sottosezione  di  Chieri 


a  cura  di  Toni  Cavallo  e  Marco  Lavezzo 


CHIERIMONTAGNA 

alpinismo,  esplorazione  e  antropologia 
sulle  montagne  del  mondo 

Incontri  a  tema  con  immagini  e  protagonisti 
ore  2 1 .00  presso  la  Sala  Conceria 
in  Via  Conceria  2,  Chieri 
ingresso  libero 


1  aprile:  conferenza  “L’Himalaya  su  due  ruote,,  di  Grazia 
Franzoni  e  Marco  Berta. 

Savonesi,  ciclisti  e  alpinisti,  presentano  la  loro  esplorazione 
in  mountain  bike  lungo  le  valli  dell’Himachal  Pradesh,  da 
Shimla  a  Manali,  in  un  itinerario  di  circa  900  km,  percorsi  in 
completa  autonomia. 

Scialpinismo 

4  aprile:  Monte  Bodoira  2747  m  -  MS  -  Val  Maira 
Partenza:  Acceglio  loc  Preit;  dislivello:  1207  m 
Capo  gita:  G.  Mosso 

dal  23  al  25  aprile:  Week  end  a  Saas  Fee  -  BSA 

Svizzera 

Pernottamento  di  venerdì:  Falskinn 
Sabato  24:  Monte  Allalinhorn  4027  m 

Dislivello:  1000  m 

Pernottamento  di  sabato:  Britannia  Hutte 
Domenica  25:  Monte  Stralhorn  4190  m 
Dislivello:  1 1 00  m 

£’  indispensabile  abbigliamento  e  attrezzatura  da  alta  mon¬ 
tagna  (piccozza,  rampants,  imbracatura  ecc.) 

Capi  gita:  N.  Viotti,  C.  Berutto 


s 
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Escursionismo 

18  aprile:  Vallone  del  Bourcet  -  E  -  Val  Chisone 
Partenza:  Roure;  dislivello:  655  mt;  tempo  ore  2 

1  borghi  del  vallone  di  Bourcet  sono  tra  i  più  antichi  della 
Val  Chisone,  mentre  le  pareti  iniziali  del  vallone  sono  mete 
di  giovani  free  climbers. 

Direttore  gita:  A.  Basso 

9  maggio:  Colma  di  Mombarone  -  E  -  Val  Viona 

Mountain  Bike 

4  aprile:  Madonna  del  Sasso  -  MCA  -  Valsesia  -  Cusio 
Partenza:  Cavàglia  Sterna;  dislivello:  800  m;  lung:  30  km 
Dal  programma  2002,  la  spettacolare  balconata  sul  lago 
d’Orta. 

Capi  gita:  L.  Masiero,  i.  Ciampolillo 

18  aprile:  Giro  del  Gran  Dubbione  -  BCA  -  Val  Chisone 
Partenza:  Dubbione;  dislivello:  900  m;  lunghezza:  28  km 
Dal  programma  1 998,  i  sentieri  perduti  di  antiche  borgate 
Capi  gita:  A.  Paruzzo,  B.  Sinnone 

2  maggio:  Finale  Ligure  -  MCA 

a)  Le  Manie 

Part:  Finale  Ligure;  dislivello:  500  m;  lunghezza:  25  km 

b)  I  Ciappi 

Part:  Finale  Ligure;  dislivello:  1 200  m;  lunghezza:  36  km 
Dai  programmi  1 996  e  1 999,  verde-azzurro  sulle  Alpi  del 
mare,  con  possibilità  di  scelta  tra  le  mete. 

Capi  gita  a):  A.  Miglioretti,  R.  Albrile 

Capi  gita  b):  IA  D.  Manolino,  I.  Ciampolillo 

Informazioni  ed  iscrizioni 

Visitando  il  sito  Internet:  www.caichieri.it 

Il  giovedì  sera  presso  la  sede  di  piazza  Pellico,  3  (tei. 

01 19425276);  oppure  presso  i  seguenti  recapiti. 

Franco  Tabasso  (scialpinismo):  3483105129  scialpini- 
smo@caichieri.it;  Luca  Masiero  (mountain  bike): 
3290163002;  Ivan  Ciampolillo  (mountain  bike): 
3409616272  mtb@caichieri.it;  Luigino  Defilippi  (escursioni¬ 
smo):  01 19472590  escursionismo@caichieri.it 


Sottosezione  UET 


a  cura  di  Laura  Spagnolini  e  Giovanna  Salerno 

La  prima  gita  di  questo  mese,  domenica  4 
aprile,  ci  porterà  alla  scoperta  del  mondo 
misterioso  delle  miniere  di  Traversella  e 
Brosso.  La  facilità  del  percorso  e  i  modesti  dislivelli  da  af¬ 
frontare  consentono  la  partecipazione  di  tutti,  familiari  ed 
amici.  Nella  mattinata  una  piacevole  passeggiata  nella  ve¬ 
getazione  tipica  del  luogo,  ci  porterà  all’esterno  delle  cave 
di  Brosso,  mentre  nel  pomeriggio  guide  esperte  ci  svele¬ 
ranno  i  segreti  delle  miniere  ed  appagheranno  la  nostra  cu¬ 
riosità.  Preparatevi  le  domande!  Gli  organizzatori  sono  P. 
Marchello  (tei.  011/96.77.641),  F.  Bergamasco  (tei. 
01 1/2488461),  M.T.  Sarotto. 

Domenica  18  aprile  ci  troveremo  immersi  in  un’atmosfera 
ricca  di  storia  e  di  narrazioni  marittime,  visiteremo  l’antico 
e  possente  sistema  di  fortificazioni  a  difesa  di  Genova  lun¬ 


go  il  suo  anfiteatro  montuoso.  Ci  accompagneranno  e  gui¬ 
deranno  in  questo  viaggio  D.  Biolatto  (tei.  01 1/96.77.641), 
G.  Previti  (tei.  011/31.80.490),  D.  Bonino  (tei. 
011/99.47.685). 

Vi  anticipiamo  la  gita  del  1  e  2  maggio  nel  Parco  regionale 
dell’Alto  Appennino  reggiano  o  Parco  del  Gigante.  E’  uno 
dei  parchi  emiliani  più  estesi  che  racchiude  al  suo  interno 
una  grande  varietà  di  luoghi  e  ambienti  di  elevato  valore 
naturalistico  e  paesaggistico.  Il  paese  di  Civago  (m.  1042) 
da  cui  ha  inizio  il  nostro  itinerario,  offre  ai  visitatori  un  inte¬ 
ressante  mulino  ad  acqua  ottocentesco  sito  lungo  il  torren¬ 
te  Dolo.  Si  partirà  alla  conquista  della  più  alta  montagna  del 
Parco.il  Monte  Cusna  o  Monte  Cusino  che  deve  il  suo  no¬ 
me  alla  sua  forma  ad  incudine  che  in  dialetto  è  detta  “incu- 
sna”.  Delle  leggende  legate  a  questa  montagna  e  dei  det¬ 
tagli  sulla  gita  vi  diremo  più  dettagliatamente  il  prossimo 
mese  nello  spazio  dedicato  alla  gita  del  mese.  Potete  co¬ 
munque  avere  ogni  informazione  da  L.  Spagnolini  (tei. 
011/43.66.991-328/84.14.678)  e  Chiovini  Marco  (tei. 
347/34.07.193). 

Gruppo  Giovanile 

Presentazione  attività  estive  e 
nuovo  sito  Internet 

Venerdì  23  aprile  alle  ore  21.15  al  Cen¬ 
tro  Incontri  Monte  dei  Cappuccini  non 
mancate  alla  presentazione  delle  attività  estive  del  Gruppo. 
Nel  corso  della  serata  i  responsabili  dell’escursionismo  pre¬ 
senteranno  le  gite  a  programma  illustrandone  caratteristi¬ 
che  e  difficoltà.  Al  fine  di  migliorare  la  comunicazione  del¬ 
le  attività  con  un  mezzo  moderno  ed  efficace  quale  è  la  re¬ 
te  Internet  il  Gruppo  sta  realizzando  un  nuovo  sito  all’indi¬ 
rizzo  http://www.gruppogiovanile.org  totalmente  rinnova¬ 
to  nella  veste  grafica  e  nei  contenuti.  Nella  serata  verrà  pre¬ 
sentato  il  nuovo  sito  e  le  sue  peculiarità. 

Convocazione 

Tutti  i  Soci  appartenenti  al  Gruppo  Giovanile  sono  convo¬ 
cati  per  l’Assemblea  Ordinaria  che  si  svolgerà  il  giorno 
30  aprile  alle  ore  21  presso  la  sede  sociale  al  Monte  dei 
Cappuccini,  via  Giardino  48  -  Torino 

Ordine  del  giorno: 

-  votazione  eventuali  nuovi  candidati  per  Consiglio  Diret¬ 
tivo; 

-  approvazione  del  bilancio; 

-  varie  ed  eventuali. 


Sottosezione  SUCAI 


24  e  25  aprile:  Bocchetta  del  monte 
Nero  3278;  Testa  di  Money  3572 

La  gita,  aperta  a  tutti  i  nuovi  e  vecchi 
soci  Sucai,  è  tipicamente  primaverile  e  unisce  la  bellezza 
sciistica  ad  un  ambiente  selvaggio  e  rimarchevole  dal  pun¬ 
to  di  vista  paesaggistico.  Le  due  giornate  si  svolgeranno 
con  il  seguente  programma:  Primo  giorno:  partenza  dalla 
Diga  di  Teleccio  (Vallone  di  Piantonetto)  1917  m,  dislivello 
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di  300  m,  tempo  previsto  un’ora.  Secondo  giorno:  parten¬ 
za  dal  Rifugio  “Pontese”  2217  m,  dislivello  di  1061  m 
(1355  m  per  la  Testa  di  Money),  tempo  previsto  3  h  30’. 
Per  avere  maggiori  informazioni  ci  si  può  rivolgere  a  Fabri¬ 
zio  Bertinetti:  339.53  78  454,  e-mail:  fdmont@tiscali.it 
Iscrizioni:  mercoledì  21  aprile. 

La  Sucai  si  ritrova  tutti  i  mercoledì  dalle  21.00  alle  23.00 
presso  la  sede  del  CAI  Torino  al  Monte  dei  Cappuccini.  Qui 
si  tengono  generalmente  gli  appuntamenti  serali  e  qui  ci  si 
rivolge  per  informazioni  e  iscrizioni  ai  corsi  e  alle  attività. 
Per  ricevere  gli  aggiornamenti  mensili  delle  attività  della 
Sucai  basta  compilare  e  firmare  l’apposito  modulo  disponi¬ 
bile  in  Segreteria  oppure  scaricare  in  rete  all’indirizzo 
www.sucai.it.  Per  informazioni:  sucaitorino@libero.it 

Scuola  Nazionale  di 
Sci  Alpinismo  “SUCAI’^ 

Calendario  delle  lezioni  teoriche  (ore 
20.50,  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cap¬ 
puccini”)  e  delle  uscite  pratiche  del  53° 

Corso.  Per  informazioni:  scuola_sucai@libero.it 
14  aprile:  lezione  progressione  della  cordata 
28  aprile:  lezione  sulla  storia  deilo  sci  alpinismo 
3  e  4  aprile:  uscita  pratica 
17  e  18  aprile:  uscita  pratica 

dal  30  aprile  al  2  maggio:  uscita  pratica  di  tre  giorni 

Sottosezione  GEAT 


14  aprile:  Arp  Vieille  2963  m  -  MS  -  Valgri- 
senche 

Partenza:  Bonne  1810  m;  dislivello:  1153  rr>; 
tempo:  3  h  50’ 

Itinerario  su  bei  terreni  in  una  delle  valli  più  inconta¬ 
minate  delle  nostre  Alpi.  Possibilità  di  effettuare  la  gita  an¬ 
che  con  le  racchette. 

Capi  gita:  A.  Sannazzaro,  M.  Gillio,  A.  Marchionni. 
Iscrizioni:  entro  giovedì  1 .4 

17  e  18  aprile:  Mini  Trek  in  Emilia  Romagna  -  EE 

1 0  g.  -  Partenza:  Castelnuovo  dei  Monti;  dislivello:  300  m; 
tempo:  1  h  50’ 

2°  g.  -  Partenza:  Borgo  Tossignano  100  m;  dislivello:  400 
m;  tempo:  n.q. 

Un’inedita  proposta  alla  scoperta  di  una  moderna  palestra 
di  free  -  climbing  ed  una  passeggiata  in  mezzo  ai  cristalli  di 
gesso:  la  Pietra  di  Bismantova  1077  mela  vena  del  gesso. 
Capi  gita:  A.  Marchionni,  M.  Marinai. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  1 .4 

25  aprile:  Colle  della  Marchìsa  2930  m  -  MS  -  Val  Varaita 
Partenza:  Sant’Anna  di  Bellino  1882  m;  dislivello:  1 189  m; 
tempo:  4  h 

Cita  prestigiosa  in  un  ambiente  grandioso.  Possibilità  di  ef¬ 
fettuare  la  gita  anche  con  le  racchette. 

Capi  gita:  R.  Guglielmetti,  F.  Savore. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  22.4 


2  maggio:  Traversata  del  Vallone  della  Cadeva  -  E 

Valle  Roja 

Partenza:  Breil  s/Roja  290  m;  dislivello:  550  m;  tempo:  6  h 
Camminata  tra  luoghi  selvaggi  e  incontaminati  a  due  passi 
dal  confine. 

Capi  gita:  M.  Marinai,  M.  Cravero. 

Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

Mostre 

Heidi,  un  mito  della  montagna 

Oltre  al  ricco  repertorio  iconografico,  integrate  nel  percor¬ 
so  espositivo  si  potranno  ammirare  le  opere  di  dodici  arti¬ 
sti  contemporanei,  italiani  e  stranieri  (G.  Antonelli,  D.  Bulfa- 
ro,  T.  Brunone,  M.  Carrano,  S.  Cascavilla,  M  Di  Giovanni,  U. 
Giletta,  A.  Gredler,  V.  Kastelic,  Makrida,  P.  Mhaus,  S.  Spag¬ 
giari),  create  appositamente  per  la  mostra.  Si  tratta  di  una 
sezione  particolare,  organizzata  da  Maria  Rosa  Pividori,  che 
offre  ia  possibilità  di  conoscere  interpretazioni  diverse  -  e 
talvolta  dissacranti  -  del  mito  della  pastorella  svizzera. 
L’operazione  espositiva,  che  si  avvale  di  un’articolata  colla¬ 
borazione  internazionale,  è  corredata  da  un  catalogo  pre¬ 
parato  dai  curatori  della  mostra  Aldo  Audisio  e  Giuseppe 
Valperga,  nei  testi  Enrico  Camanni  presenta  Heidi  come 
sterotipo  alpino;  Giuseppe  Valperga  ripercorre  le  tappe  che 
hanno  creato  questo  mito  della  montagna;  Charlotte  Tschu- 
mi  analizza  l’iconografia;  Peter  Dollinger  racconta  la  “rina¬ 
scita”  in  Giappone;  infine  Mirtha  Paula  Mazzocchi  ci  intro¬ 
duce  nel  progetto  Heidi  nell’arte  contemporanea,  da  lei  cu¬ 
rato.  Una  sezione,  con  schede  di  Aldo  Audisio,  Gabriella 
Casalone  Rinaldi  e  Hans  Kohi,  riunisce  tutti  i  film  dedicati 
alla  bimba  svizzera. 

Il  volume,  144  pagine,  edito  nella  collana  dei  “Cahiers  Mu- 
seomontagna”,  in  vendita  a  18,00  Euro,  è  arricchito  da 
un’importante  ed  unico  corredo  iconografico;  un  vero  testo 
di  riferimento  per  lo  studio  e  la  documentazione  di  Heidi, 
un  mito  della  montagna. 

Tutto  il  materiale  esposto  appartiene  alle  collezioni  del  Mu- 
seomontagna.  È  significativo  ricordare  che  si  tratta  di  rac¬ 
colte  che,  da  pochi  mesi,  hanno  trovato  definitiva  colloca¬ 
zione,  completamente  a  disposizione  del  pubblico,  nella 
nuova  Area  Documentazione  Museomontagna,  realizzata 
grazie  al  determinante  apporto  della  Città  di  Torino  con  la 
Regione  Piemonte,  il  CAI  e  molti  altri  sostenitori. 

La  mostra  è  aperta  al  pubblico  fino  al  2  maggio. 


Biblioteca  Nazionale  del  Club  Alpino  Italiano 

Via  Giardino,  48  -  Monte  del  Cappuccini  -  10131  Torino 
Area  Documentazione  Museomontagna 
Tel.  01 1  6603849  -  Fax  01 1  6314070 

Lunedi:  dalle  14.00  alle  18.45 
Martedì:  dalle  9. 15  alle  14.00 
Mercoledì:  dalle  9. 15  alle  14.00 
Giovedì:  dalle  14.00  alle  18.45 
Venerdì:  dalle  9.15  alle  14.00 
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Coronata  di  “tremila”  la... 

Strada  Reale  del  Moncenisio 

di  Sergio  Marchisio 

Bene  ha  detto  Anni  bai  e  Salsa':  “L’alpinismo  senza  cultura  è 
un'attività  acefala”;  acuto  aforisma  che  combacia  con  il  pri¬ 
mo  articolo  dello  statuto  del  Club  Alpino  fondato  nel  1863. 
Leggendo  le  prime  guide  di  montagna,  si  intuisce  che  gli 
Autori  si  adeguarono  a  questa  raccomandazione  inseren¬ 
do,  fra  un  itinerario  e  l’altro,  dei  piccoli  saggi  apparente¬ 
mente  estranei  al  percorso  e  alle  sue  difficoltà. 

Chiarisco  con  un  esempio:  nella  “Guida  delle  Alpi  Occiden¬ 
tali”  di  A.  E.  Martelli  e  L.  Vaccarone  (CAI,  1899),  alla  voce 
“Gauna,  paesello  di  250  abitanti...”,  è  inserita  una  digres¬ 
sione  sul  Tuchinaggio  lega  tra  i  popolani  angariati  che  si  ri¬ 
bellarono  strenuamente  contro  i  Signori  del  Canavese.  In¬ 
serti  come  questo,  peculiari  dell’area  di  montagna  in  esa¬ 
me,  arricchiscono  il  patrimonio  culturale  degli  escursionisti 
che  percorrono  quella  zona.  E’  un’aggiunta  di  conoscenza 
(storica,  geologica,  delle  usanze,  artistica  ecc.)  che  conferi¬ 
sce  maggior  gusto  all’escursione  e  ne  accresce  la  gioia  ri¬ 
cevuta. 

Credendo  nella  validità  del  fattore  culturale  proponiamo 
l'itinerario  seguente,  privo  di  difficoltà  ma  storicamente 
suggestivo,  immerso  in  un  magnifico  paesaggio:  l'anfitea¬ 
tro  di  “tremila”  che  sovrasta  il  paese  di  Novalesa  828  m 
(Susa).  Questa  località,  fino  all’ inizio  dell’Ottocento,  era 
una  tappa  obbligata  per  i  viaggiatori  che  intendevano  vali¬ 
care  l’importante  Colle  del  Moncenisio  2084  m.  Mancando 
una  strada  carrozzabile,  su  quei  pendìi  ripidi  ed  impratica¬ 
bili,  le  carrozze  venivano  smontate  e  le  parti,  trasportate 
con  i  muli  in  circa  cinque  ore,  venivano  poi  riassemblate  a 
Lanslebourg  1400  m.  I  passeggeri  potevano  evitare  la  fati¬ 
ca  della  marcia  facendosi  trasportare,  a  braccia,  su  rudi¬ 
mentali  portantine.  Se  i  miei  sensibili  lettori  desiderano  co¬ 
noscere  maggiori  particolari  di  questa  curiosa  attività,  che 
costituiva  la  principale  fonte  di  reddito  di  quelle  popolazio¬ 
ni,  possono  leggere  “L’attraversamento  del  Moncenisio”  a 
pag.32  del  “Bollettino  della  Sottosezione  GEAT,  anno 
2002”. 

La  mulattiera,  larga  e  ben  selciata,  chiamata  “Strada  Reale”, 
ebbe  un  crollo  d’importanza  quando  venne  aperta,  nel 
1810,  la  rotabile  voluta  da  Napoleone  I  conosciuta,  perciò, 
come  “Strada  Napoleonica”.  Le  comunicazioni  si  intensifi¬ 
carono,  ma  le  popolazioni  di  Novalesa  e  di  Ferrera  Cenisio 
persero  la  fonte  primaria  del  loro  benessere. 

L’escursione  che  descriviamo  percorre  la  “Strada  Reale” 
che  si  snoda  completamente  sulla  dx  idrografica  del  torren¬ 
te  Cenischia:  una  via  pedonale  agevole  e  ben  segnalata, 
che  unisce  Novalesa  828  m  a  Moncenisio  1461  m  (ex  Fer¬ 
rera).  L  ’ itinerario ,  che  offre  ampie  visioni  sui  monti  circo- 


'  Vice  Presidente  Generale  del  CAI  e  Presidente  della  Commissione  Biblio¬ 
teca  Nazionale  del  CAI,  intervento  all’inaugurazione  dell'Area  Documen¬ 
tazione  al  Monte  dei  Cappuccini,  23  ottobre  2004.  L’art.  1  dello  Statuto 
del  CAI  così  afferma:  “Il  CAI  ha  per  iscopo  l’alpinismo  in  ogni  sua  manife¬ 
stazione,  la  conoscenza  e  lo  studio  delle  montagne 


stanti  (Rocciamelone  3538  m,  Lamet  3505  m  ecc.),  è  adat¬ 
to  anche  per  i  ragazzi  ed  è  particolarmente  gradevole  all’i¬ 
nizio  della  primavera  e  nell'autunno. 

Difficoltà:  T  (escursionismo  facile). 

Tempo  di  salita:  c.  2  ore. 

Dislivello:  640  m. 

Periodo  migliore:  aprile  -  maggio  oppure  ottobre  -  novem¬ 
bre. 

Località  di  partenza:  Novalesa  828  m. 

Avvicinamento:  si  percorre  la  bassa  Valle  di  Susa  con  l’au- 
tostr.  A32,  oppure  con  le  S.  S.  24  e  25,  fino  a  Susa  405  m 
(c.  53  km  da  Torino);  dal  centro,  sulla  dx,  si  seguono  le  in¬ 
dicazioni  “Moncenisio”  fino  ad  un  bivio  (c.  1 ,5  km)  dove  si 
volge  a  dx  entrando  nel  vasto  e  fertile  piano  di  fondo  della 
Val  Cenischia.  Avanzando  verso  N,  si  lascia  a  sx  il  paese  di 
Venàus  e  si  raggiunge  (8,5  km)  quello  di  Novalesa  828  m 
(c.  1  h  20’  da  Torino).  Si  consiglia  di  parcheggiare  l’auto¬ 
mezzo  all’ingresso  dell’abitato. 

Itinerario:  si  percorre  la  centrale  Strada  Maestra  fiancheg¬ 
giata  da  antiche  case;  si  passa  davanti  alla  parrocchiale  (in¬ 
teressante)  poi  allo  storico  albergo  Della  Posta,  dove  si  da¬ 
va  il  cambio  ai  cavalli,  uscendo  presto  dal  borgo  vecchio 
per  entrare  (c.  845  m;  8’)  nella  zona  di  nuove  casette  dis¬ 
seminate  nel  piano. 

Avanzando  verso  N  (indicazione  “Moncenisio”),  si  sfiora  a 
dx  una  cappella  e  un’area  per  pic-nic  poi,  verso  sx,  si  vali¬ 
ca  il  ponte  sul  torrente  Cenischia  866  m  (13’):  punto  chia¬ 
ve;  qui  inizia  il  lungo  percorso  totalmente  tracciato  sulla  dx 
idr.  del  torrente.  Si  continua  con  la  “Strada  Napoleonica”, 
fiancheggiata  da  muretti  che  dopo  100  m  piega  a  sx:  la  si 
abbandona  e  si  prosegue  dritto  verso  N  con  la  “Strada  Rea¬ 
le”,  pedonale.  Presto  si  incrocia  la  “Napoleonica”  (asfaltata 
ma  stretta,  percorsa  dai  veicoli  fino  a  Moncenisio)  e  si  pro¬ 
segue  alla  sua  sx;  poco  dopo  la  “Napoleonica”  si  allontana 
verso  dx  -  NE,  varca  il  vicino  torrente  e  si  spinge  fino  alla 
cascata  del  Rio  Gioglio:  qui  inverte  direzione  e  passa  a  riva¬ 
licare  il  Cenischia  sul  vistoso  ponte  a  tre  archi  (c.  1030  m) 
che  raggiungeremo  all’estremità  sx  -  W. 

La  nostra  “Reale”,  larga  e  delimitata  da  muretti,  giunta  alla 
base  di  ripide  rocce  placcose  (c.  980  m;  35’),  le  supera  sul¬ 
la  dx,  con  una  serpentina,  e  sbuca  nella  “Napoleonica”  50 
m  oltre  il  ponte  su  menzionato  (c.  1030  m;  40’).  Segue  il 
tratto  dove  la  “Reale”  è  stata  fagocitata  da  una  serie  di  tor¬ 
nanti,  stretti  e  addensati,  della  “Napoleonica”;  ogni  tanto 
sono  indicate  delle  scorciatoie  ma  soltanto  dopo  un  buon 
tratto,  a  c.  1230  m  (1  h  17’),  si  esce  a  dx  -  W  riprendendo 
la  “Reale”.  Qui,  distante  appena  70  m,  sulla  dx  -  N  (di  là  del 
torrente),  è  visibile  una  baitina  che  sarà  un  efficace  riferi¬ 
mento:  osservarla  e  memorizzarla. 

La  “Reale”,  larga  2  m  e  tutta  selciata,  ma  piuttosto  ombro¬ 
sa,  sale  dolcemente  accompagnando  il  torrente  (poco  visi¬ 
bile);  si  avanza  sempre  verso  W  trascurando  alcuni  bivi  se¬ 
condari.  All’esterno  di  una  curva  verso  dx  (c.  1320  m;  1  h 
33’),  c’è  una  sorgente  subito  seguita  dal  rudere  di  una 
grangia  con  pilone  votivo.  Infine,  con  poche  ed  ampie  cur¬ 
ve,  la  “Reale”  giunge  ad  innestarsi,  per  l’ultima  volta,  nella 
“Napoleonica”  (c.  1405  m;  1  h  50’):  sono  visibili  le  prime 
case  di  Moncenisio;  sul  bordo  sx  ci  accoglie  la  “Zapela  de 
seint  Antognu”  1408  m  seguita  dal  bivio  all’ingresso  del 
paese:  a  sx  -  S  per  la  Francia  (carrozzabile),  a  dx  per  il  cen- 
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tro  di  Moncenisio.  Pochi  passi  a  dx  e  siamo  al  piccolo  mu¬ 
nicipio  (c.1440  m;  1  h  58’)  seguito  dal  ponte  inferiore. 
Conviene  varcarlo  per  ammirare  la  fila  di  piccole  e  linde  ca¬ 
sette  lungo  la  sx  idr;  dopo  una  cappella  c’è  la  fontana  con 
vasca  e  dirimpetto  la  chiesa,  piccola  e  antica  (c.  1450  m), 
con  alla  base  un  frassino  ultracentenario:  un  secondo  ponte 
consente  di  raggiungerla.  Salendo  si  accede  al  piccolo  ci¬ 
mitero  (1461  m)  e  poi  al  vicino  cocuzzolo  panoramico  che 
domina  il  paese  (ottimo  punto  per  sostare).  Volendo  si  può 
scendere  verso  S  fino  ai  due  laghetti  1423  e  1400  m  (c. 
500  m  di  percorso). 

Questo  gioiellino  di  paese  (ex  Ferrera  Cenisio),  sovrastato  a 
N  da  un  alto  e  ripido  pendio  diviso  dal  nuovo  e  capriccioso 
confine  di  Stato,  conobbe  l’abbandono  quasi  totale  nei 
tempi  avari  del  dopoguerra.  Quanto  oggi  si  ammira  è  do¬ 
vuto  alla  tenacia,  alla  lungimiranza,  alla  ricostruzione  e  al¬ 
l’incremento  del  bello  e  del  buono:  meriti  da  non  sottacere. 
Discesa:  per  la  via  di  salita  in  1  h  15’;  consigliabile  in  caso 
di  nebbia.  Volendo  compiere  una  variante,  ben  soleggiata, 
si  può  seguire  il  primo  tratto  del  “Sentiero  dei  Monaci”  che 
inizia  al  ponticello  inferiore  dove  s’imbocca  una  stradina 
pianeggiante  (segnalata)  che  segue  la  sx  idr.  del  torrente 
Cenischia.  La  via  scende  dolcemente  nei  prati  ben  curati, 
compie  una  “esse”  molto  stretta  (c.  1400m;  10’)  e  passa  fra 
due  grange  (c.  1290  m;  21’)  per  finire  poi  -  così  sembra  - 
ad  un  pianetto  ghiaioso  (c.  1 230  m;  27’);  è  sconsigliabile 
proseguire  oltre  con  il  “Sentiero”. 


Piegare  a  dx  -  S  e,  con  pochi  passi  in  salita,  guadagnare  il 
pianetto  prativo  dove  è  ubicata  la  baitina  c.  1 230  m  me¬ 
morizzata  in  salita.  Superarla  sulla  dx,  attraversare  il  letto 
roccioso  del  torrente,  quasi  asciutto,  per  raggiungere  poco 
oltre  la  “Reale”  (30’).  A  Novalesa  1  h  1 5’  in  totale. 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Filmato  il  lupo  in  alta  Val  d’Ossola.  Con  l’avvistamento 
e  le  riprese  filmate  di  un  lupo  in  alta  Val  d’Ossola,  avvenu¬ 
to  lunedi  23  febbraio,  viene  confermato  il  ritorno  del  pre¬ 
datore  sulle  Alpi  Lepontine,  la  cui  presenza  era  stata  accer¬ 
tata  nel  novembre  2002.  Dallo  stesso  anno  un  accordo  tra 
la  Regione  Piemonte,  il  Parco  Veglia-Devero  e  la  Provincia 
del  VCO  ha  avviato  un  programma  di  monitoraggio  sul  ri¬ 
torno  dei  grandi  predatori.  Le  straordinarie  immagini  del 
lupo  sono  state  trasmesse  dal  circuito  mediatico  locale  e 
dal  telegiornale  regionale  RAI  3  Piemonte. 


Commissione  Gite 

Iscrizioni  in  sede  il  giovedì  precedente  la  gita  (21-2230). 

4  aprile  -  M.  Rama  (1 .149  m) 

10,  11,  12  aprile  (Pasqua)  -  Isole  Porquerolles  /  St.  Tro¬ 
pez 

25  aprile  -  M.  Bergiorin  (900  m) 

1 ,  2  maggio  -  Saorge-Ventimiglia 

Gruppo  Scialpinistico 

Iscrizioni  in  sede  il  mercoledì  pre¬ 
cedente  la  gita  (2 1 30-23) 

4  Aprile  -  Traversata  del  Mont 
Velan  m  3708 

24  e  25  Aprile  -  Aiguille  du  Go- 
leon  m  3427 

Escursionisti  del  Mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da 
un  gruppo  di  Soci  al  di  fuori  delle 
attività  istituzionali  della  Sezione; 
non  comportano  alcun  coinvolgi¬ 
mento  personale  o  della  Sezione. 
Salvo  diversa  indicazione:  auto  pri¬ 
vate  e  partenza  da  c.so  Regina 
Margherita  ang.  c.so  Potenza  (ex 
Maffei) 

7  aprile  -  Traversata  in  Val  Ger- 
manasca  -  part  ore  7,30  c.so  Sira¬ 
cusa  13. 

14  aprile  -  Bergerie  Giulian  (2097 
m)  -  part  ore  7,30  c.so  Siracusa  13. 

18  e  28  aprile  -  Trekking  in  Sici¬ 
lia. 

Alpinismo  Giovanile 

Iscrizioni  in  sede  il  giovedì  prece¬ 
dente  la  gita 

4  aprile  Moncuni  (Avigliana) 

18  aprile  -  Sacra  S.  Michele 
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Un  gradito  ritorno 

Note  sullo  stemma  del  CAI 


di  Mauro  Brusa 

La  consuetudine  genera  situazioni  in  cui  gli  individui  agi¬ 
scono  con  gesti  abitudinari  per  i  quali  la  soglia  di  attenzio¬ 
ne  non  è  delle  più  elevate.  È  normale  allora  che  talvolta  si 
guardino  le  cose  senza  vederle,  perché  un  conto  è  guarda¬ 
re  ed  un  altro  è  osservare. 

Siamo  abituati  a  ricevere  a  casa  la  stampa  sociale,  a  liberar¬ 
la  dall’involucro  di  spedizione  dando  una  scorsa  più  o  me¬ 
no  superficiale  ai  titoli  di  copertina  e  a  focalizzare  l’atten¬ 
zione  su  qualche  articolo  interno  di  nostro  interesse.  È  pur 
vero  che  ciò  che  conta  è  il  contenuto  (ad  esempio  un  pac¬ 
chetto  -  regalo,  un  uovo  di  Pasqua,  ecc.  ecc.)  e 
non  l’involto,  ma  a  volte  capita  che 
anche  la  modesta  copertina  di  una 
pubblicazione  contenga  dei  significati 
importanti. 

Ho  la  sensazione  che  non  molti  Soci  abbiano 
colto  l’importante  novità  di  questi  primi 
mesi  del  2004,  rilevante  soprattutto  sotto  il 
profilo  storico  e  simbolico:  il  ritorno  in  vigo¬ 
re,  a  tutti  gli  effetti,  della  precedente  versio¬ 
ne  dello  stemma  del  CAI  (quello,  per  capir¬ 
si,  mai  abbandonato  dalla  Sezione  di  Torino 
e  che  vedete  su  questa  pagina)  che  fin  dal  mese 
di  gennaio  è  tornato  a  far  bella  mostra  di  sé  sulla 
stampa  sociale  edita  dalla  Sede  Centrale  (e  anche  sulla 
carta  intestata  dell’Ufficio  Stampa  di  via  Petrella). 

Lo  stemma  “ritrovato”  entrò  in  vigore  all’incirca  all’inizio 
degli  anni  1960  e  per  un  quarto  di  secolo  sopravvisse,  a  li¬ 
vello  ufficiale,  in  due  versioni  praticamente  identiche,  diffe¬ 
renti  per  lievi  particolari  nella  crenatura  delle  punte  delle  ali 
dell’aquila  (che  risultavano  una  leggermente  più  lunga  del¬ 
l’altra)  e  per  la  tecnica  grafica  di  riempimento  dello  scudo. 
A  meta  degli  anni  1 980,  la  Sede  Centrale  adottò  la  ver¬ 
sione  “panciuta”  e  bordata  che  fin  da  subito  fece  storcere 
il  naso  ai  più,  anche  se  non  sono  mancati  i  giudizi  lusin¬ 
ghieri. 

«Un  recente  restyling  grafico  ci  offre  infine  una  moderna 
reinterpretazione  del  distintivo  senza  per  questo  alterarne 


l’aspetto  consueto.  Lo  scudo  originario  è  stato  decisamen¬ 
te  arrotondato  in  punta  e  si  richiama  alla  classica  forma  del¬ 
lo  scudo  sannitico  riscontrabile  nella  stragrande  maggioran¬ 
za  degli  stemmi  araldici.  Le  linee  del  design,  più  tese,  con¬ 
feriscono  all’insieme  un  aspetto  sobrio  ed  essenziale.  Il 
bozzetto  è  racchiuso  in  un  riquadro  dai  larghi  bordi  e  verti¬ 
ci  arrotondati  che  simboleggia  l’insieme  delle  Sezioni  che 
costituiscono  la  grande  famiglia  CAI».  Così  si  esprimeva 
Gianfranco  Garuzzo'  nel  1996  descrivendo,  nel  contesto  di 
un  pregevole  studio  sull’evoluzione  del  simbolo  del  CAI,  lo 
stemma  allora  vigente. 

L’aspetto  estetico  del  nuovo  simbolo  non  ha  mai  però  con¬ 
vinto  buona  parte  dei  Soci  e  un  considerevole  numero  di 
Sezioni  (fra  cui  la  nostra),  che  non  hanno  mai  adottato  tale 
veste  grafica,  «Ultima  versione  (per  ora)  con  aquila  model¬ 
lo  3°  Reich  e  scudo  ingrossato  ai  lati  (a  botte),  nonché  cor¬ 
da  trasformata  in  pneumatico  da 
motocicletta.  La  montagna  si  sta 
meccanizzando...  Il  tutto  debitamen¬ 
te  inquadrato  da  una  spessa  ed  assurda 
cornice  per  favorirne  l 'individuazione!  Nes- 
altro  commento...  il  risultato  parla  da 
sé»,  secondo  l’acuta,  impietosa,  ma  reali¬ 
stica,  definizione  data  dall’Accademico  del 
CAI  Euro  Montagna1 2. 

Ma  l’uso  di  uno  stemma  non  può  essere  ri¬ 
dotto  a  mero  fatto  estetico:  fondamentali 
sono  anche  le  ragioni  storiche  e  di  identità. 
Poiché  chiunque  identifica  un  “prodotto”  dal  suo 
marchio,  è  opportuno  serbarne  l’integrità  e  il  gradimen¬ 
to.  A  questo  proposito  non  c’è  bisogno  di  prendere  lezio¬ 
ne  da  aziende,  associazioni  ecc.  ecc,  che  sono  tanto  più  ge¬ 
losamente  attaccate  ai  loro  marchio  quanto  più  esso  è  sto¬ 
rico.  Non  si  è  mai  capito,  quindi,  per  quale  ragione  in  pas¬ 
sato  si  sia  dovuto  abbandonare  uno  stemma  (riconducibile 
al  1874)  dalle  linee  eleganti,  gradevole  all’occhio,  autore¬ 
vole  all’impatto  visivo,  graficamente  realistico  e  raffinato,  a 
favore  di  un  altro  privo  di  tali  requisiti  e  appesantito  da  una 
bordatura  costrittiva  che  trasmette  l’idea  di  una  limitazione 
di  liberta.  Un’aquila  in  gabbia,  insomma. 


1  “Camminiamo  Insieme"  -  Notiziario  della  Commissione  Escursionismo 
LPV  -  N°  3,  die.  ‘96 

2  “Annuario  2002”  -  CAI  Sezione  Ligure 
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La  Sezione  di  Torino,  che  non  ha  mai  utilizzato  sui  docu¬ 
menti  ufficiali  lo  stemma  panciuto  e  imprigionato  (salvo 
una  breve  parentesi  proprio  su  questo  mensile),  non  può 
che  salutare  con  grande  favore  e  soddisfazione  la  saggia 
decisione  di  tornare  alle  origini  recuperando  «la  grandezza 
del  nostro  antico  stemma» * *  3 * * * * * 9,  «per  tutti  i  Soci  interpellati,  il 
più  bello  in  assoluto ».A 


Programmi,  attività  e  iniziative 
di  Sottosezioni,  (gruppi, 
Commissioni  e  Scuole 


La  gita  del  mese 

La  Redazione  seleziona  dal  programma  unificato  l’uscita 
sociale  ritenuta  più  interessante,  evidenziandone  le  pecu¬ 
liarità  sotto  l’aspetto  storico,  alpinistico,  culturale  o  natura¬ 
listico. 

Il  Parco  del  Gigante 

a  cura  di  Laura  Spagnolini 

L’escursione  che  pongo  alla  Vostra  attenzione  è  un  itinera¬ 
rio  interessante  che  attraversa  il  paesaggio  appenninico  fat¬ 
to  di  ampie  vallate  di  origine  glaciale  con  una  ricca  varietà 
di  flora  e  fauna  e  che  percorre  il  crinale  tosco  -  emiliano. 
L’itinerario  è  inserito  in  uno  dei  parchi  emiliani  più  estesi  e 
racchiude  ai  suo  interno  una  grande  varietà  di  luoghi  e  am¬ 
bienti  di  elevato  valore  naturalistico  e  paesaggistico:  Il  Par¬ 
co  del  Gigante  nell’Alto  Appennino  reggiano.  Esso  si  collo¬ 
ca:  a  est  oltre  il  Passo  delle  Radici  sta  il  parco  regionale  del¬ 
l’Alto  Appennino  Modenese,  a  ovest  il  Parco  regionale  del¬ 
l’Alta  Val  Parma  e  Cedra,  a  sud,  oltre  il  passo  delle  Radici,  il 
Parco  deli’Orecchiella. 

Partiremo  in  pullman  e  raggiungeremo  in  provincia  di  Reg¬ 
gio  Emilia  il  paesino  di  Civago  (1042  m),  che  offre  ai  visita¬ 
tori  un  interessante  mulino  ad  acqua  ottocentesco  sito  lun¬ 
go  il  torrente  Dolo,  ora  in  ristrutturazione. 

Meta  dei  percorso  della  domenica  è  il  Monte  Cusna  o 
Monte  Cusino,  il  monte  più  alto  delia  zona,  che  raggiunge¬ 
remo  in  circa  tre  ore  di  cammino.  A  metà  del  ’500  il  Mon¬ 
te  Cusna  viene  menzionato  dallo  storico  Leandro  Alberti 
come  luogo  che  fa  vivere  a  lungo  “uomini  forti  e  gagliardi  i 
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quali  non  temono  di  combattere  con  ferocissimi  orsi”.  Laz¬ 
zaro  Spallanzani  vi  saH  nel  1761  e  lo  chiamò  “Cuzna”.  I  lo¬ 
cali  invece  lo  configurano  come  un’incudine,  che  nel  dialet¬ 
to  è  detta  “incusna”.  Per  la  leggenda  il  Monte  Cusna  è  “il 
gigante  o  l’uomo  morto  o  il  dormiente"  in  quanto  nei  tristi 
giorni  d’autunno  e  nel  preannuncio  dell’inverno  è  ricono¬ 
scibile  il  corpo  disteso  del  gigante  buono,  addormentato 
da  secoli,  perché  non  voleva  lasciare  le  sue  greggi  e  i  suoi 
monti,  i  pascoli  noti  e  le  abetaie  della  Valle  del  Dolo,  i  fag- 
geti  e  i  castagneti  della  Valle  d’Ozola.  Come  ultimo  dono  il 
gigante  ha  lasciato  se  stesso  e  la  sua  sagoma  rappresenta 
la  presenza  amica  e  rassicurante  che  vigila  sulle  case  della 
valle. 

Il  Monte  Cusna  (m.  2120)  domina  la  Val  d’Asta  con  la  sua 
croce  in  ferro  e  da  qui  il  panorama  è  a  360  gradi:  a  ovest 
dall’Alpe  di  Succiso  al  Monte  Ventasso  dell’Appennino,  dal 
Monte  Rosa  alle  prealpi  venete  dell’arco  alpino,  al  golfo  di 
La  Spezia. 

Pernotteremo  il  sabato  sera  al  Rifugio  Cesare  Battisti  (m. 
1761),  che  raggiungeremo  in  circa  tre  ore  e  trenta,  parten¬ 
do  da  Civago  e  attraversando  l’“Abetina  reale”  (Reali  Bo¬ 
schi  della  Montagna  Reggiana),  caratterizzata  da  bosco  di 
faggio,  abete  rosso  e  abete  bianco,  antica  riserva  di  legna¬ 
me  dei  Duchi  Estensi. 

Le  iscrizioni  vengono  raccolte  il  venerdì  sera  al  Monte  dei 
Cappuccini  dalle  ore  21  in  avanti  presso  la  Sottosezione 
U ET,  chiedendo  degli  accompagnatori  Marco  Chiovini  e 
Laura  Spagnolini. 

Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 

/  e  2  maggio:  Monte  Cusna  2 1 20  m  -  EE 

Parco  Regionale  del  Gigante  -  Appennino  Reggiano 

1°  g.  -  Partenza:  Civago  1042  m;  dislivello:  750  m;  tempo: 

3  h 

2°  g.  -  Partenza:  rif.  “Battisti”  1761  m;  dislivello:  500  m; 
tempo:  2  h 

Percorrendo  il  crinale  reggiano  alla  conquista  della  più  alta 
montagna  del  Parco  Regionale  dell’Alto  Appennino  Emilia- 

Organizzazione:  Sottosezione  UET  e  Gruppo  Giovanile 

Capi  gita:  M.  Chiovini,  L.  Spagnolini 
Iscrizioni:  entro  il  2.2 
2  maggio:  St.  Crepin  -  E  -  Francia 
Partenza:  St.  Crepin  1200  m;  dislivello:  n.q;  tempo:  3  h 
Ai  Ginepri  Giganti  di  St.  Crepin  (Briangonnais)  in  un  mon¬ 
do  magico  tra  natura  e  leggenda  dove  il  camminare  diven¬ 
ta  sogno  e  il  sogno  diventa  realta. 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB,  Commissione  TAM  e 
CAI  di  Pianezza 

Capi  gita:  AE  L.  Marchisio,  G.  Graglia 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

9  maggio:  Colma  di  Mombarone  237 1  m 

Val  Viona  -  Andrate 
Difficoltà:  E 

Partenza:  San  Giacomo  1253  m;  dislivello:  1 1 18  m-,  tempo:  4  h 
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Uno  dei  migliori  panorami  sulla  pianura  eporediese. 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri  e  di  Settimo  T.se 

Direttore  gita:  AE  R.  Mosso 
Iscrizioni:  entro  giovedì  6.5 


Segreteria  -  Avviso  importante 

Dopo  i  rinvìi  ed  i  ritardi  legati  alle  complesse  operazioni  di 
trasloco  e  riordino  delle  collezioni,  come  diffusamente  co¬ 
municato  in  precedenza  il  23  ottobre  2003  è  stata  final¬ 
mente  inaugurata  la  nuova  Biblioteca  Nazionale  del  CAI 
presso  l’Area  Documentazione  del  Museomontagna. 

Gli  spazi  lasciati  liberi  dalla  Biblioteca  hanno  reso  necessa¬ 
rio  riorganizzare  gli  uffici  amministrativi  (Segreteria  e  Com¬ 
missione  Rifugi)  della  Sezione  che  a  breve  saranno  trasferiti 
nell’alloggio  adiacente  a  quello  attualmente  occupato,  che 
verrà  dismesso. 

Alla  data  di  impaginazione  del  presente  notiziario  non  è 
ancora  possibile  conoscere  con  esattezza  le  tempistiche  del 
trasloco,  ma  è  ragionevole  supporre  che  esse  cadranno  nel 
periodo  compreso  fra  maggio  e  giugno  2004,  lasso  di  tem¬ 
po  usualmente  di  non  grande  afflusso  di  Soci  per  le  opera¬ 
zioni  di  tesseramento. 

Anche  se  pesantemente  condizionate  dall’inevitabile  disa¬ 
gio  cagionato  dal  trasloco,  saranno  comunque  garantite,  in 
linea  di  massima  nel  consueto  orario,  le  funzioni  minime  di 
segreteria.  È  però  ragionevole  ipotizzare  una  breve  e  tem¬ 
poranea  chiusura  degli  uffici  (un  giorno,  due  al  massimo), 
che  si  cercherà  di  comunicare  tempestivamente  mediante 
diffusione  di  avvisi  in  sede,  sul  sito  Internet  www.caitori- 
no.it,  al  quale  rimandiamo  per  gli  aggiornamenti  del  caso. 
Si  invitano  pertanto  tutti  i  Soci  ad  accogliere  con  benevola 
pazienza  gli  intoppi  che  si  potranno  verificare. 


Sottosezione  SUCAI 


Perìodo  di  “ferie” 

Con  l’ultima  gita  sociale  la  Sottosezione 
si  è  presa  un  periodo  di  “ferie”  dopo 
tutte  le  innumerevoli  attività  invernali  che  comprendevano 
le  due  gite  polenta  e  le  due  gite  sociali. 

Pertanto  per  il  mese  di  maggio  la  Sottosezione  non  ha  al¬ 
cuna  attività  programmata:  se  ne  riparlerà  poi  nel  mese  di 
giugno  quando  la  stagione  estiva  si  aprirà  con  la  tradiziona¬ 
le  salita  alla  Capanna  “Gervasutti”  in  programma  per  il  27 
giugno. 

La  Sucai  si  ritrova  tutti  i  mercoledì  dalle  21.00  alle  23.00 
presso  la  sede  del  CAI  Torino  al  Monte  dei  Cappuccini.  Qui 
si  tengono  gli  appuntamenti  serali  e  qui  ci  si  rivolge  per 
informazioni  e  iscrizioni  ai  corsi  e  alle  attività. 

Per  ricevere  gli  aggiornamenti  mensili  delle  attività  Sucai 
basta  compilare  e  firmare  l’apposito  modulo  disponibile  in 
Segreteria  oppure  scaricare  in  rete  all’indirizzo  www.su- 
cai.it 

Per  informazioni:  sucaitorino@libero.it 


Scuola  Nazionale  di 
Sci  Alpinismo  “SUCAI” 

Le  ultime  due  uscite  del  corso  SA2  si 
svolgeranno  nei  giorni  30  aprile,  1  e  2 
maggio;  1 5  e  1 6  maggio. 

Informiamo  che  la  Scuola  “SUCAI”  organizzerà  un  corso  di 
alpinismo  di  base,  con  date  e  mete  da  stabilire,  a  partire 
dal  mese  di  giugno.  Maggiori  informazioni  sul  prossimo 
bollettino. 


Sottosezione  UET 


a  cura  di  Laura  Spagnolini  e  Giovanna  Salerno 

Il  primissimo  week  end  del  mese,  1  e  2 
maggio,  organizziamo  una  splendida  gita 
nel  Parco  Regionale  del  Gigante,  cuore 
dell’  Appennino  Reggiano.  Tutti  i  dettagli  li  trovate  nello 
spazio  dedicato  alla  gita  del  mese.  Ricordiamo  solo  i  riferi¬ 
menti  telefonici  degli  organizzatori:  L.  Spagnolini  celi. 
328/84.14.678  e  M.  Chiovini  celi.  347/34.07.193. 

Il  sedici  maggio  vi  accompagneremo  in  Val  Sesia  nell’ 
Anello  Valle  d’Otro.  Il  dislivello  è  di  ottocento  metri  che 
percorreremo  in  circa  quattro  ore  e  mezza.  Con  questa 
escursione  visiteremo  gli  insediamenti  Walser  più  belli  e 
meglio  conservati  delle  Alpi.  Per  la  loro  architettura  e  im¬ 
pianto  urbanistico  sono  considerati  monumento  europeo. 
Contrariamente  a  quanto  si  crede,  le  case  Walser  non  sono 
tutte  uguali.  La  tipologia  di  costruzione  dipende  dai  mate¬ 
riali  disponibili  sul  luogo,  tenendo  conto  anche  del  clima 
della  zona,  e  nel  nostro  giro  si  può  evidenziare  proprio 
questo.  Un  tempo  questa  zona  era  popolata  da  un  centi¬ 
naio  di  persone,  ora  solo  qualcuno  ritorna  in  estate.  Si  col¬ 
tivava  (a  1700  m.s.l.m.)  canapa,  orzo,  segale  e  patate.  Vi 
erano  3  mulini  e  3  forni.  Gli  abitanti  scendevano  ad  Alagna 
a  Natale  e  risalivano  a  San  Giuseppe;  vi  era  una  scuola  e  la 
chiesa,  dedicata  alla  Madonna  della  neve,  che  risale  al 
1659.  Il  sole  in  questa  valle  risplende  dalle  6  del  mattino 
alle  6  di  sera  dal  1 4  Febbraio  e  questa  è  una  cosa  eccezio¬ 
nale  per  gli  insediamenti  alpini  come  questo. 

Per  le  bellezze  naturali  della  zona,  e  per  le  belle  costruzioni 
esistenti,  questa  escursione  è  adatta  a  chi  vuole  avvicinarsi 
all’escursionismo.  Il  percorso  è  facile  e  adatto  a  tutti.  Per  ul¬ 
teriori  informazioni  ed  iscrizioni  rivolgetevi  a  C.  Ghisolfi 
(celi.  347/32.13.708),  P.  Mosele  (celi.  349/16.10.271)  e  D. 
Biolatto  (tei.  01 1/96.77.641). 

L’ultima  domenica  del  mese,  il  trenta  maggio,  è  prevista 
la  gita  al  Colle  della  Croce  (2473  m)  nella  Valdigne,  con 
partenza  dal  villaggio  di  Le  Buie  di  la  Thuile  (  1 550  m)  e  di¬ 
slivello  di  923  metri  che  percorreremo  in  circa  tre  ore  e 
trenta. 

Scopriremo  la  Valle  del  Piccolo  San  Bernardo  con  resti  di 
fortificazioni  militari,  tracce  dei  giacimenti  di  antracite  e 
della  galleria  che  collegava  il  Colle  ad  Arpi.  Il  materiale  per 
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mezzo  di  teleferiche  veniva  trasportato  a  Morgex  e  di  qui, 
tramite  ferrovia  agli  stabilimenti  Cogne  di  Aosta. 

Oltre  alle  fortificazioni,  il  valico  offre  una  stupenda  visione 
sulle  montagne  piu’  alte  dell’arco  alpino,  partendo  dal 
Monte  Bianco  sino  alla  Grandes  Jorasses. 

I  capi  gita,  Piero  Dosio  (tei.  011/5211849)  e  Piero  Mar- 
chello  (tei.  01 1/9677641)  accoglieranno  le  iscrizioni  entro 
venerdì  21  maggio. 


Gruppo  Giovanile 

1  e  2  maggio:  vedi  rubrica  “Gite  in  col 
laborazione” 

8  e  9  maggio:  Cinque  Terre  -  E  -  Ligu 
ria 

1°  g.  -  Partenza:  Levanto  0  m;  dislivello  totale:  900  m;  tem¬ 
po:  6  h 

2°  g.  -  Partenza:  Manarola  0  m;  dislivello  786  m;  tempo:  5  h 
Classica  escursione  tra  mare  e  monti  in  uno  dei  più  sugge¬ 
stivi  ambienti  incontaminati  della  Riviera  di  Levante,  pas¬ 
sando  dal  Monte  Capri  per  giungere  a  Riomaggiore. 

Capi  gita:  G.  Miceli,  R.  Ferrarotti 
Iscrizioni:  entro  il  30.4 

23  maggio:  Colle  del  Vento  223 1  m  —  E  -  Val  Sangone 
Partenza:  Borgata  Tonda  1000  m;  dislivello:  1231  m;  tem¬ 
po:  4h 

Un  preludio  delle  lunghe  gite  estive:  attraversato  il  bosco, 
il  sentiero  si  snoda  a  mezzacosta  addentrandosi  nel  parco 
dell’Orsiera  Rocciavrè  regalando  un  piacevole  scorcio  sulla 
valle  del  Sangonetto. 

Capi  gita:  G.  Bianco  Dolino,  D.  Berta,  R.  Ferrarotti 
Iscrizioni:  entro  il  21.5 

mercoledì  2  giugno:  Monte  Seguret  2910  m  -  E 

Valle  di  Susa 

Partenza:  Forte  Pramand  2010  m;  dislivello  900  m;  tempo: 
3  h 

Capi  gita:  A.  Ramella,  C.  Munari,  S.  Mazzarino. 

Iscrizioni  entro  il  28.5 


Sottosezione  di  Chieri 


CHIERIMONTAGNA 

alpinismo,  esplorazione  e  antropologia 
sulle  montagne  del  mondo 

Incontri  a  tema  con  immagini  e  protagonisti 
ore  21 .00  presso  la  Sala  Conceria 
in  Via  Conceria  2,  Chieri  -  ingresso  libero 


7  maggio:  Storie  di  piccoli  e  grandi  abitanti  del  Parco  al 
calar  della  sera  -  Conferenza  di  Raffaella  Miravalle. 

Vita,  emozioni  e  riflessioni  di  una  guardaparco  del  Parco 
Nazionale  del  Gran  Paradiso.  Raffaella  Miravalle,  chierese  e 
socia  della  nostra  Sottosezione,  per  anni  impegnata  nell’at¬ 


tività  sociale  del  CAI,  spinta  da  un’autentica  passione  per  la 
montagna  e  la  natura,  ha  scelto  di  dedicarsi  all’ambiente 
che  più  ama.  Una  scelta  non  facile  per  chi  non  sia  nato  in 
valle,  a  maggior  ragione  per  una  donna.  Con  l'ausilio  di  ac¬ 
cattivanti  immagini,  il  racconto  appassionato  di  chi  vive 
un’esperienza  di  vita  non  convenzionale. 

Gite  sociali 

2  maggio:  Finale  Ligure 

a)  Le  Manie 

Difficoltà  MCA 

Partenza:  Finale  Ligure;  dislivello:  500  m;  lunghezza:  25  km 

b)  I  Ciappi 

Difficoltà  OCA 

Partenza:  Finale  Ligure;  dislivello:  1200  m;  lunghezza:  36 
km 

Antologia  del  decennale:  dai  programmi  1 996  e  1 999,  ver¬ 
de  -  azzurro  sulle  Alpi  del  mare,  con  possibilità  di  scelta  fra 
le  mete. 

Capi  gita  a):  A.  Miglioretti,  R.  Albrile 
Capi  gita  b):  IA  D.  Manolino,  I.  Ciampolillo 
Iscrizioni:  entro  giovedì  29.4 
9  maggio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

16  maggio:  Brlc  Mìndino  -  Val  Casotto 

a)  Giro  originale: 

Difficoltà  MCA 

Partenza:  Castello  di  Casotto;  dislivello:  800  m;  lunghezza: 
20  km 

b)  Giro  allungato: 

Difficoltà  BCA 

Partenza:  Castello  di  Casotto;  dislivello:  1600  m;  lunghez¬ 
za:  50  km 

Antologia  del  decennale:  “la  gita  n°  zero,  tutto  cominciò  al¬ 
lora:  era  il  1994,  eravamo  in  sette  e...”.  Possibilità  di  scelta 
tra  i  due  itinerari. 

Capi  gita  a):  A.  Bagatin,  A.  Paruzzo 
Capi  gita  b):  IA  D.  Manolino,  M,  Faccio 
Iscrizioni:  entro  giovedì  13.5 

23  maggio:  Monte  Barbeston  2482  m 

Valle  di  Champdepraz 
Difficoltà:  E 

Partenza:  Champdepraz  1302  m;  dislivello:  1 180  m;  tem¬ 
po:  3  h  30’ 

La  più  frequentata  cima  del  parco  Monte  Avic.  Gita  in  bus. 
Direttore  gita:  G.  Fogliato 
Iscrizioni:  entro  giovedì  20.5 

6  giugno:  Punta  Vainera  2754  m  -  E 


Sottosezione  di  Santena 

9  maggio :  Lago  di  Viana  2201  m  -  E  - 

Valle  di  Viù 

Partenza:  Alpe  Bianca  1450  m;  dislivello: 

751  m;  tempo:  2  h  15’ 

Facile  escursione  che  percorre  lo  spartiacque  tra  la  Val  di 
Viù  e  la  Val  d’Aia  per  poi  raggiungere  il  lago  di  Viana  e  gli 
altri  laghetti  circostanti. 

Capi  gita:  G.  Gremo,  B.  Montrucchio 
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Iscrizioni:  entro  giovedì  6  maggio 

23  maggio :  Traversata  Riomaggiore  -  Portovenere  —  E  — 

Partenza:  Riomaggiore;  tempo:  5  h 

Noto  sentiero  che,  tra  mare  ed  erte  falesie,  natura  e  antichi 
borghi,  unisce  le  propaggini  orientali  del  Parco  Naturale 
delle  Cinque  Terre  con  la  baia  spezzina  amata  dai  poeti. 
Capi  gita:  B.  Valle  (AE),  B.  Montrucchio 
Iscrizioni  entro  giovedì  20  maggio. 

La  gita  sarà  effettuata  in  pullman. 

6  giugno :  Mont  de  la  Saxe  2348  m  -  E  -  Val  Fernet 
Partenza:  Planpincieux  1593  m;  dislivello  760  m;  tempo:  2  h  30’ 
Escursione  di  fronte  al  versante  meridionale  del  Monte 
Bianco  e  alle  Grand  Jorasses. 

Capi  gita:  P.  Fabaro,  N.  Varrone 
iscrizioni  entro  giovedì  3  giugno 

La  nostra  sede  si  trova,  per  ora,  presso  il  centro  ‘’Santena 
incontri”,  in  via  Principe  Amedeo,  47/B  a  Santena.  Per 
informazioni  e  iscrizioni  siamo  aperti  tutti  i  giovedì  dalle  21 
alle  22,30. 

Ben  presto  però  ci  trasferiremo  in  vicolo  S.  Lorenzo,  27,  in 
locali  più  vicini  al  centro  storico. 

Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

2  maggio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collabo- 
razione” 

9  maggio:  Passo  Treittore  1 084  m  -  E  -  Valle  Roja 
Partenza:  Olivetta  S.  Michele  292  m;  dislivello:  800  m; 
tempo:  5  h 

Giro  ad  anello  rifugio  “P.  Cambino”  ,  Passo  Treittore,  Col 
Razet,  Passo  di  Cuore. 

Itinerario  facoltativo  -  Partenza:  Olivetta  S.  Michele  292  m-, 
dislivello:  1 100  m;  tempo:  6  h  30' 

Salita  alla  vetta  del  Monte  Grammondo  1 378  m 
Capi  gita:  E.  Perucca,  M.  Roma 
Iscrizioni:  giovedì  6.5 

16  maggio:  Le  Valli  di  Lanzo  per  antichi  sentieri  -  E 

Valle  di  Ala  di  Stura 

Partenza:  Martassina  1202  m;  dislivello:  650  m;  tempo:  5  h 
Anello  Cesai  etti,  Piante,  Pian  d’Attia,  Pian  Scuro,  il  Tourn, 
Monaviel,  Chiampernotto. 

Capi  gita:  E.  Sesia,  F.  Mezzano,  M.  Piccinin 
Iscrizioni:  giovedì  1 3.5 

23  maggio:  Rifugio  “Levi  -  Molinari”  1849  m  -  E 

Valle  di  Susa 

Partenza:  Exilles  880  m;  dislivello:  969  m;  tempo  3  h 
La  gita  si  concluderà  con  la  visita  del  Forte  di  Exilles 
Capi  gita:  G.  Ughetto,  G.  Candelo 
Iscrizioni:  giovedì  20.5 

30  maggio:  4-  Giornata  Nazionale  dei  Sentieri  -  E 

Valli  di  Lanzo 

Pulizia  di  un  sentiero.  Località  da  definirsi.  Il  Club  Alpino 
Italiano  propone  anche  quest’anno  una  giornata  di  impe¬ 
gno  per  i  sentieri,  un  momento  significativo  e  unitario  a  ca¬ 
rattere  nazionale  volto  a  richiamare  l’attenzione  di  cittadini, 
amministratori  pubblici  e  mass  media  sul  valore  dei  sentie¬ 
ri  per  la  frequentazione,  la  conoscenza,  la  tutela  e  la  valo¬ 


rizzazione  del  territorio.  Sezioni,  Associazioni  ed  Enti  pre¬ 
senti  su  tutto  il  territorio  nazionale  organizzano  iniziative  di 
vario  genere  che  avranno  per  tema  i  sentieri:  uscite  per  la 
manutenzione,  interventi  di  segnaletica,  inaugurazione  di 
sentieri  ripristinati,  conferenze,  corsi  di  sentieristica,  ecc.  A 
conclusione  della  manifestazione,  la  Commissione  Centrale 
per  l’Escursionismo  raccoglierà  e  diffonderà  i  dati  di  ade¬ 
sione  e  partecipazione  all’iniziativa. 

Capi  gita:  E.  Sesia,  E.  Perucca 
Iscrizioni:  giovedì  27.5 

Sottosezione  GEB 

2  maggio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

Sottosezione  di  Settimo  T.se 

9  maggio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 

23  maggio:  Monte  Arzola  -  Testona  2200  m  -  E 

Valle  dell’Orco 

Partenza:  Posio  1390  m;  dislivello:  850  m;  tempo:  3  h 
Breve  gita  ai  piedi  del  Gran  Paradiso  canavesano.  Salita  su 
itinerario  della  Grande  Traversata  delle  Alpi. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 

Corso  di  Alpinismo 

Si  propone  di  fornire  le  nozioni  sulle 
tecniche  ed  i  modi  per  effettuare  salite 
in  media  ed  aita  montagna  in  condizio¬ 
ni  di  sicurezza.  Si  svolge  nel  periodo 
maggio/luglio  e  le  uscite  pratiche,  spesso  di  due  giorni,  so¬ 
no  effettuate  sia  su  roccia  che  su  ghiaccio.  Per  tale  corso 
viene  data  preferenza  agli  allievi  che  hanno  frequentato  il 
precedente  corso  di  arrampicata  ed  è  comunque  richiesta 
un’adeguata  preparazione  fisica. 

Corso  di  perfezionamento 

Il  corso  è  indirizzato  a  coloro  che  intendono  perfezionare 
ed  approfondire  la  propria  esperienza  alpinistica.  Si  svolge 
negli  stessi  luoghi  del  corso  base,  ma  su  itinerari  di  mag¬ 
giore  impegno  e  difficoltà.  Per  parteciparvi  è  necessaria 
una  consolidata  e  dimostrabile  esperienza. 

La  presentazione  di  entrambi  i  corsi  avverrà  giovedì  6 
maggio  alle  ore  21  presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini” 


Sottosezione  GEAT 


2  maggio:  Traversata  del  Vallone  della  Car- 
leva  -  E 

Valle  Roja 

Partenza:  Breil  sul  Roja  290  m;  dislivello:  550  m; 
tempo:  6  h 

Camminata  tra  luoghi  selvaggi  e  incontaminati  a  due  passi 
dal  confine. 

Capi  gita:  M.  Marinai,  M.  Cravero. 


Maggio  2004 


15  e  16  maggio:  Gran  Paradiso  4061  m  -  BSA 

Valsavarenche 

1°  g.  -  Partenza:  Alpe  Pravieux  1871  m;  dislivello:  879  m; 
tempo:  3  h 

2°  g.  -  Partenza:  Rifugio  “Chabod”  2750  m;  dislivello:  1311 

m;  tempo:  5  h 

Il  4000  più  facile  delle  Alpi. 

Capi  gita:  F.  Savorè,  A.  Marchionni,  AE  P.  Tagliafarri. 
Iscrizioni:  entro  giovedì  6.5 
29  e  30  maggio:  Monte  Generoso  1701  m  -  E 
Parco  Monte  Generoso  (Lombardia  -  Svizzera) 

1°  g.  -  Partenza:  Balerna  (Chiasso)  306  m;  dislivello:  895 
m;  tempo  6  h 

2°  g.  -  Partenza:  rif.  Prabello  1201  m;  arrivo  a  Salorno  460 
m;  dislivello  500  m;  tempo  6  h 

Gita  a  “cavallo"  tra  i  Laghi  di  Como  e  di  Lugano,  in  sostitu¬ 
zione  del  Grand  Canyon  du  Verdon,  annullato  per  la  parzia¬ 
le  inagibilita  del  rif.  Chalet  de  la  Maline. 

Capi  gita:  M.  Cravero,  M.  Marinai 
Iscrizioni:  entro  giovedì  20.5 
6  giugno:  Cima  dei  Carro  3326  m 

Sostituisce  la  Punta  d’Arnas  annullata  per  la  chiusura  sta¬ 
gionale  del  rif.  Averole. 

Coro  “Edelweiss” 


Venerdì  7  maggio:  Parrocchia  S.  Secondo 
Via  San  Secondo,  Torino,  ore  21 
Venerdì  28  maggio:  Parrocchia  Madonna 
dei  Poveri  -  Collegno  (TO),  ore  21 
Giovedì  3  giugno:  Esibizione  in  occasione  della  mostra  sul 
K2  al  Monte  dei  Cappuccini  -  Sala  degli  Stemmi. 

Venerdì  4  giugno:  Esibizione  presso  l’associazione  Junior 
per  il  40°  della  fondazione 


saranno  chiuse  al  pubblico.  Nel  mese  di  maggio  verranno 
effettuati  i  trasferimenti  di  tutte  le  collezioni  in  depositi 
esterni  al  Monte  dei  Cappuccini.  Nello  stesso  mese  si  con¬ 
cluderà  il  primo  lotto  di  restauri  deN’edifìcio.  Le  “nuove” 
sale  mostre  delle  arcate  verranno  difatti  riaperte  al  pubblico 
il  prossimo  4  giugno,  dopo  l’inaugurazione  che  avverrà  il 
giorno  precedente,  con  la  mostra  “K.2  millenovecentocin- 
quantaquattro.  Una  storia  italiana”.  Per  la  riapertura  com¬ 
plessiva  del  museo,  completamente  rinnovato,  si  dovrà  in¬ 
vece  attendere  l’autunno  -  inverno  del  2005. 

In  tutto  il  periodo  funzionerà  invece  regolarmente  l’Area 
Documentazione  Museomontagna  dove  operano  la  Biblio¬ 
teca  Nazionale  del  CAI  e  le  raccolte  di  documentazione  del 
Museo. 

K2  Millenovecentocinquantaquattro: 

Una  storia  italiana 

Mostra:  4  giugno  -  26  settembre  2004;  inaugurazione  3 
giugno,  ore  18.30 

2004:  ètrascorso  mezzo  secolo  dalla  salita  della  seconda 
vetta  del  pianeta.  Un  grande  exploit  alpinistico  è  diventato 
parte  della  storia  nazionale.  Non  sono  mancati  dissidi  e  po¬ 
lemiche  che  continuano  ancora  cinquant’anni  dopo.  La  mo¬ 
stra  ripropone,  in  modo  nuovo,  storie  conosciute,  alternate 
a  vicende  meno  note.  Viene  presentata  un  grande  docu¬ 
mentazione  fotografica  alternata  a  materiale  iconografico, 
sequenze  di  film  di  repertorio  e  video  con  le  testimonianze 
di  chi  ha  vissuto  la  grande  epopea  del  K2,  noto  in  tutto  il 
mondo  come  la  “montagna  degli  italiani”. 


ITINERARI 


Per  i  deboli,  per  i  medi  e  per  i  forti... 

Cucetto  -  Merla  -  Meina  2102  m 

di  Sergio  Marchisio 


Scuola  di  Alpinismo 
“Gian  Piero  Motti” 

Corso  di  alpinismo 

Il  corso  si  svolge  da  maggio  a  luglio  ed  è  dedicato  a  chi, 
anche  con  sole  conoscenze  escursionistiche,  intende  inizia¬ 
re  a  percorrere  in  sicurezza  i  vari  terreni  di  montagna.  Pur 
trattandosi  di  un  corso  di  “alpinismo  base”  per  imparare  a 
camminare  legati  su  roccia  e  ghiaccio  e  a  salire  facili  creste 
e  pareti,  sono  richiesti  un  buon  allenamento  fisico  ed  un 
minimo  di  attitudine  a  muoversi  in  montagna.  Per  il  corso  é 
richiesto  l’abbigliamento  e  l’attrezzatura  classica  da  alta 
montagna.  Le  salite,  più  o  meno  impegnative,  saranno 
scelte  in  funzione  della  capacità  degli  allievi. 

Calendario  uscite  pratiche:  9  e  23  maggio,  5  e  6  giugno,  19 
e  20  giugno,  3  e  4  luglio.  Info:  328  3226494. 

Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

Chiuso  per  restauri 

Dal  3  maggio  al  3  giugno  tutte  le  sale  del  Museomontagna 


MOTTI 


Dai  2033  m  del  Sestriere  -  il  notissimo  valico  ricoperto  di  im¬ 
pianti  sciistici  -  discende  l’importante  Valle  del  Chisone  che  ri¬ 
mane  confinante  con  la  Valle  di  Susa  fino  al  Nodo  2719  m  del 
Monte  Rocciavré:  a  questo  punto  s’incunea  il  bacino  del  San- 
gone  (Giaveno)  che  separa  le  due  valli  maggiori. 

L’escursione  che  proponiamo  è  situata  fra  Chisone  e  Sangone, 
nella  zona  dove  emerge  un  monte  ben  conosciuto  dagli  scia¬ 
tori:  la  Punta  dell' Aquila  c.  2125  m.  Molto  vicina  ad  essa  si 
trova  la  Punta  della  Mèina  2101  m  “...di  notevole  importanza 
orografica  perché  da  essa  si  dirama,  verso  S  (Val  Chisone),  una 
lunga  cresta  su  cui  si  elevano  la  Cresta  Inverso  la  Morte  1 970 
m,  La  Punta  della  Merla  1907  m,  il  Monte  Cucetto  1692  m...”. 
Questa  successione  di  quote  spiega  il  crescendo  dello  sforzo 
richiesto  all’escursionista  che  si  propone  di  raggiungerle. 
L'itinerario  inizia  nel  bosco,  da  cui  si  esce  poco  a  valle  del  Cu¬ 
cetto,  poi  prosegue  fra  pascoli  e  rocce  sparse  su  terreno  mol¬ 
to  aperto  e  culmina,  dopo  le  difficolta  della  Cresta  Inverso  la 
Morte,  nella  Mèina  che  offre  un  panorama  vasto,  ricco  di  piani 
e,  per  molti  torinesi,  insolito.  La  presenza  dell’ultima  neve  (fi¬ 
ne  aprile)  aumenta  di  molto  la  piacevolezza  del  percorso  e  l’e¬ 
stetica  dell’ambiente. 

Difficoltà:  E  (Mèina  EE). 

Tempi  di  salita:  1  h  42’  Cucetto;  2  h  13’  Merla;  3  h  15’  Mèina. 
Dislivelii:  570  m  Cucetto;  780  m  Merla;  1000  Mèina. 

Periodo:  aprile  -  maggio  (oppure  ottobre  -  novembre). 


Monti  e  Valli  v>mM 

Maggio  2004 


Segnavia:  EPT  346. 

Località  di  partenza:  Colletto  di  Serre  Marchetto  c.  1130  m. 
Awicinanento:  dalla  tangenziale  S  di  Torino  si  esce  allo  svin¬ 
colo  “Orbassano”  (per  Pinerolo  -  Sestriere)  e  si  prosegue,  con 
la  superstrada,  fino  a  raggiungere  la  SS  23  alla  periferia  di  Ai- 
rasca.  Seguendo  le  indicazioni  per  “Sestriere”,  si  aggira  Pine¬ 
rolo  a  sx  -  S  e  si  imbocca  la  Val  Chisone  che  si  percorre,  oltre¬ 
passando  Villar  Perosa,  fino  a  Pinasca  560  m  (c.  42  km  dalla 
tangenziale).  Attenzione:  c.  1 50  m  prima  del  vistoso  campani¬ 
le,  si  imbocca  verso  dx  -  N  (indicazioni  “Serre  Marchetto”)  la 
viuzza  Ugo  Paolasso  che  si  alza  verso  sx,  tocca  il  Pilone  del  Ri¬ 
poso  772  m  e,  con  direzione  “Gran  Dubbione”,  sempre  asfal¬ 
tata,  raggiunge  (c.  8  km)  il  valico  di  Serre  Marchetto  (ovvero 
Colletto  del  Sap)  c.  1130  m;  in  tot.  c.  1  h.  Possibilità  di  par¬ 
cheggio;  casette  sparse.  È  consigliabile  oltrepassare  di  c.  50  m 
il  valico  (pilone  a  dx  e  fontana)  per  ammirare  il  dirupato  e 
spettacolare  versante  orientale  del  Monte  Cucetto. 

Itinerari:  a)  al  Monte  Cucetto  1692  m.  Dal  valico  (fianco  sx  - 
W)  è  visibile,  sopra  il  bosco,  il  grosso  pannello  di  un’antenna  - 
riflettore  ubicata  a  c.  1 730  m,  a  sx  -  W  della  Cima  del  Cucetto: 
la  incontreremo  ed  è  un  buon  riferimento. 

Per  avviarsi  non  ci  sono  indicazioni:  dirigersi  verso  N  seguen¬ 
do  una  stradina  erbosa  -  non  frequentata  e  quasi  pianeggiante, 
fiancheggiata  dalle  recinzioni  delle  case  -  che,  dopo  un  grande 
traliccio  dell’elettrodotto,  s’innesta  nella  mulattiera  -  carrarec¬ 
cia  proveniente  da  sx  (c.  1 1 40  m;  7’).  Nota:  questa  mulattiera 
molto  battuta  (sgv.  EPT  346)  si  diparte,  dalla  carrozzabile  di  ar¬ 
rivo,  c.  1  km  prima  del  valico. 

Seguire  la  mulattiera  -  vecchi  e  rari  i  segnali  rossi  -  che  sale  se¬ 
guendo  sul  fianco  sx  -  W,  la  cresta  S  del  Cucetto  (poco  rico¬ 
noscibile  a  causa  della  vegetazione);  nei  rari  bivi  tenere  la  dx. 
Si  passa  sotto  una  roccia  strapiombante  (c.  1 520  m;  1  h  07’)  e, 
poco  dopo,  il  bosco  finisce.  Si  taglia  un  ripido  fianco  con  una 
mezzacosta  verso  sx  -  W  sfiorando  poi,  a  monte,  l’ottima 
“Fontana  del  Cucetto”  c.  1 560  m;  la  via  prosegue  verso  dx  -  E 
fino  a  raggiungere  la  cresta  principale  a  c.  1700  m  (1  h  35’): 
siamo...  più  alti  della  meta.  La  cima  del  Cucetto,  vasta  e  piat¬ 
ta,  è  ora  chiaramente  visibile;  con  dolce  discesa  (sviluppo:  300 
m;  7’)  la  si  raggiunge:  1692  m  (1  h  42’;  diff.  E).  Attenzione  al¬ 
l’orlo  precipite. 

Piccola  croce  metallica;  buon  panorama  sui  monti  vicini  (ben 
visibile  la  Punta  della  Merla)  e  sulle  montagne  dirimpettaie  a  S. 
Discesa:  si  può  abbreviare  il  percorso  compiendo  una  mezza- 
costa,  in  piano  verso  W,  fino  alla  mulattiera  “346”. 

b)  alla  Punta  della  Merla  1907  m.  Dalla  q.  1700  m  (1  h  35’), 
sulla  cresta,  si  può  proseguire  in  due  modi:  con  la  traccia  che 
segue  il  crinale  si  scavalca  la  puntina  rocciosa  1759  m  e  si 
scende  all’ampio  colletto  alla  base  della  breve  cresta  S  della 
Punta  della  Merla:  c.  1740  m  (1  h  50’).  Secondo  modo:  conti¬ 
nuare  con  il  sgv.  346  che,  dalla  cresta  (q.  1 700  m),  ritorna  a  sx 
-  W  e  raggiunge  il  vicino  ripiano  della  “spalla  occidentale",  do¬ 
ve  è  fissata  l’antenna  -  riflettore  (c.  1 730  m;  1  h  40’).  La  via 
prosegue,  meno  chiara,  verso  dx  -  N:  con  mezzacosta  oriz¬ 
zontale  si  attraversa  un  breve  pendio,  si  raggiunge  la  cresta 
(macigni)  poi,  con  pochi  passi,  si  è  al  colletto  c.1740  m  (1  h 
45’). 

La  Punta  della  Merla,  che  svetta  con  elegante  snellezza,  viene 
raggiunta  salendo  per  la  semi  rocciosa  cresta  S,  ripiduccia  ma 
facile,  mai  esposta  e  con  tracce  di  passaggio.  La  croce  metalli¬ 
ca,  del  CAI  di  Pinasca,  precede  di  c.  100  m  il  vero  culmine 
1907  m  che  è  un  nodo  di  creste:  2  h  13’  (diff.  E).  Escursione 
raccomandabile,  con  buon  panorama  sui  monti  della  Val  Chi¬ 
sone  e  sul  Monviso. 

c)  alla  Punta  della  Mèina  2101  m.  La  cresta  principale  continua 


verso  N  con  un  lungo  tratto,  quasi  orizzontale,  denominato 
(strano  toponimo  un  pochino  horror):  Cresta  Inverso  la  Morte; 
al  suo  termine  la  pendenza  si  ravviva  e  culmina  nella  Mèina, 
cima  nitidamente  profilata.  La  Cresta  Inverso  la  Morte,  alquan¬ 
to  stretta,  ha  fianchi  non  alti  ma  dirupati:  terreno  non  innocuo 
né  elementare  (diff.  EE:  per  escursionisti  esperti);  desistere  se 
ci  fosse  neve  recente  o  abbondante. 

Dalla  Merla  si  scende  la  brevissima  cresta  N  poi  si  segue  la 
traccia  che  avanza  orizzontalmente,  sul  fianco  sx  -  W,  appena 
sotto  la  cresta;  si  può  anche  seguire  il  crinale  di  roccette  e  trat¬ 
ti  erbosi:  facile,  ma  con  cautela.  Comunque  non  scendere  mai, 
tenersi  sempre  sul  filo  di  cresta  o  nelle  vicinanze  (anche  in  se¬ 
guito). 

Avanzando  si  incontra  (  1 0’)  il  colletto  c.  1 880  m  dove  sono  di¬ 
pinti  due  sgv.:  il  “345”  che  arriva  da  sx  -  W  ed  il  nostro  “346" 
che  prosegue  in  cresta.  Si  può  affrontare,  subito,  un  salto  qua¬ 
si  verticale  di  3  m  (non  difficile)  per  poter  avanzare  facilmente 
sul  filo  di  cresta;  oppure  si  seguono  i  radi  segni  rossi,  e  gli 
eventuali  ometti,  che  tengono  il  fianco  sx  -  W  e  poi  il  filo  di 
cresta.  Il  tratto  scorbutico  termina  a  c.  1980  m  (c.  25’). 

La  cresta,  che  continua  larga  e  pulita,  con  erbe  magre  e  roc¬ 
cette,  ci  conduce  senza  difficoltà  all’ometto  della  cima  sor¬ 
montato  da  una  croce  metallica:  Punta  della  Mèina  2101  m  (1 
h  02’;  in  tot.  3  h  15’).  Nodo  orografico;  panorama  ampio  ed 
ammirevole:  Monviso,  Rocciavré  (vicinissimo),  Rocciamelone 
ecc.  ecc. 

Discesa:  con  la  via  di  salita.  Alla  Punta  della  Merla  (50’);  al¬ 
l’antenna  -  riflettore  c.1730  m  del  Cucetto  (1  h  10’);  al  Collet¬ 
to  di  Serre  Marchetto  (2  h  10’  in  tot.). 


r-  \ 
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LETTERE  alla  REDAZIONE 


Gentile  Signor  Stefano  Delfino, 

vorrei  complimentarmi  con  Lei  per  l’articolo  “Non  di  soli 
dislivelli”  che  condivido  pienamente  e  che  risponde  al  mio 
modo  di  vedere  la  natura  e  la  montagna. 

A  tal  proposito  vorrei  farLe  presente  una  situazione  di  ca¬ 
rente  manutenzione  del  verde  proprio  sotto  il  Museo  della 
Montagna.  Begli  alberi  secolari  moriranno  soffocati  dall’e¬ 
dera  e  da  un  sottobosco  non  curato.  Chissà  se  i  giovani  del 
CAI  sotto  la  guida  di  un  esperto  potrebbero  fare  qualcosa? 
Non  so,  dal  punto  di  vista  burocratico,  di  chi  sia  la  pro¬ 
prietà,  la  cura,  ecc,  ma  forse  muovendovi  come  associazio¬ 
ne  riuscite  a  smuovere  una  situazione  di  “bellezza  e  natura 
in  pericolo”. 

Grazie  per  l’articolo  e  anche  per  quanto  volesse  (potesse) 
fare. 

Con  amicizia, 

Maria  Sambuy  Zen,  Sezione  di  Torino 

Gentile  Signora,  La  ringraziamo  per  la  Sua  lettera  lusinghie¬ 
ra  e  per  la  fiducia  che  ripone  nelle  nostre  possibilità,  ma  - 
ahimè  -  non  è  in  nostro  potere  intervenire  in  quanto  l’inte¬ 
ra  area  del  Monte  dei  Cappuccini  è  di  proprietà  del  Comu¬ 
ne  di  Torino. 


Leggo  soltanto  oggi,  sul  verbale  dell’Assemblea  del  28  no¬ 
vembre,  forse  dato  per  letto  ed  approvato  nell’Assemblea 
di  ieri:  “Purtroppo  non  sono  presenti,  benché  espressa- 
mente  invitati,  i  Soci  sessantennali  e  settantennali”.  Ben 
avrebbe  fatto  a  dolersene  il  Presidente,  per  quanto  concer¬ 
neva  gli  assenti,  ma  io,  appartenente  al  primo  gruppo  cita¬ 
to,  io  che  ho  quasi  sempre  voluto  partecipare  ai  fausti 
eventi  del  Club  Alpino,  ero  presente,  contacc! 

Aderii  con  piacere  all’invito.  Avuta  dalle  mani  del  Presiden¬ 
te  la  medaglia,  volli  dedicarla  agli  accademici,  istruttori  ed 
allievi  della  Scuola  “Boccalatte”  che  mi  accolsero  negli  anni 
difficili  del  dopoguerra  e  che  con  pochi  altri  mi  plasmarono 
e  mi  affiancarono,  finché  vissero,  durante  le  mie  pur  mode¬ 
ste  attività  alpinistiche  e  sezionali  durate  oltre  mezzo  seco¬ 
lo.  Di  quegli  anni  ricordo  l’entusiasmo,  il  tenace  distacco  da 
ogni  interesse  personale  e  l’amicizia,  sentimenti  che,  fra  i 
pochi  superstiti  rimasti,  duran  tuttora.  Mi  auguro  vogliate 
pubblicare  la  presente,  come  precisazione  sul  verbale  in 
oggetto. 

Cordiali  saluti. 

Franco  Tizzani,  Sezione  di  Torino 
(Lettera  datata  27  marzo  2004) 

Porgo  le  mie  scuse  all’interessato  per  avere  involontaria¬ 
mente  omesso  di  trascrivere  nel  verbale  il  citato  particolare 
della  cerimonia  di  premiazione.  In  effetti  il  Sig.  Tizzani  era 
l'unico  presente  dei  numerosi  aventi  diritto  alla  speciale 
medaglia  celebrativa.  (M.  B.) 


NOTIZIE  In  BREVE 


•  Parco  della  Dora.  Ha  riscosso  grande  successo  (più  di 
150  partecipanti)  la  manifestazione  “A  passeggio  sulle 
sponde  della  Dora”  organizzata  il  27  marzo  dal  CAI  di  Alpi- 


gnano,  Pianezza,  Uget  e  Torino  (Sottosezione  GEB).  L’ini¬ 
ziativa  era  mirata  a  sensibilizzare  la  pubblica  amministrazio¬ 
ne  dei  Comuni  interessati  sulla  necessità  di  reperire  ade¬ 
guati  fondi  per  il  definitivo  recupero  degli  antichi  percorsi 
pedonali  lungo  le  sponde  del  fiume,  che  possono  costituire 
un  ottima  meta  escursionistica  appena  fuori  porta  con  una 
forte  valenza  culturale,  specie  in  vista  delle  prossime  Olim¬ 
piadi.  Numerose  e  qualificate  le  presenze  fra  le  Autorità  lo¬ 
cali,  che  hanno  piaudito  all’iniziativa,  fra  cui  anche  il  Sinda¬ 
co  di  Torino  che  ha  promesso  il  suo  interessamento.  Infatti 
il  pur  ammirevole  lavoro  sinora  svolto  dai  volontari  non  è 
sufficiente  a  garantire  l’efficienza  turistica  dell’area.  I  pro¬ 
motori  hanno  auspicato  il  coinvolgimento  nel  progetto  an¬ 
che  della  Provincia  e  della  Regione. 

•  Annuario  europeo  della  montagna.  Presentazione  il  4 
maggio  2004,  ore  21,  nell’Aula  Magna  dellTTIS  “Avoga- 
dro”  (ingresso  via  Rossini).  Interverranno  un  giornalista  e 
gli  scalatori  Maurizio  Oviglia,  Erik  Swab,  Rolando  Larker. 
Quest’ultimo,  scalatore  di  fama  mondiale,  presenterà  una 
serie  di  diapositive  sulla  sua  strabiliante  attività  di  esplora¬ 
tore  di  difficili  pareti  di  roccia  nelle  Alpi.  Gli  Sponsor  della 
serata  sono:  le  Scuole  di  Alpinismo  “Giusto  Gervasutti” 
(CAI  Torino)  e  “Alberto  Grosso”  (CAI  UGET  Torino),  B-Side, 
Ronco  Alpinismo,  Libreria  La  Montagna. 


Sezione  UGET  Torino 


Commissione  Gite 

1  e  2  maggio  -  Traversata  da  Saorge  a  Ventimiglia 

9  maggio  -  Rocca  Barbena  (1 142m,  Liguria),  da  Toirano 
16  maggio  -  M.  Barbeston  (2.472m) 

23  maggio  -  M.  Resegone  (1.875m),  Lago  di  Como 

29  e  3Ó  maggio  -  “La  Brigue”  e  “Pietravecchia” 

Gruppo  Sciaipinistico 

8  e  9  Maggio  -  Weissmies  (4023m,  Valle  di  Saas) 

23  Maggio  -  Traversata  Punta  Galisia  -  Punta  Bousson 

Alpinismo  Giovanile 

9  maggio  -  Monte  Galero 
23  maggio  -  Becca  d’Aver 

Escursionisti  del  Mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di 
fuori  delle  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comporta¬ 
no  alcun  coinvolgimento  personale  o  della  Sezione.  Salvo 
diversa  indicazione:  auto  private  e  partenza  da  c.so  Regina 
Margherita  ang.  c.so  Potenza  (ex  Maffei) 

5  maggio  -  Punta  La  Res  (1630  m),  da  Varallo  Sesia  /Alpe 
Casavei  (800  m)  -  part:  ore  7 

12  maggio  -  Anello  in  Val  Cadeva,  da  Breil  sur  Roya  -  di¬ 
si:  800  m  -  tempo:  ore  6  -  treno,  ritrovo  ore  6,45  staz. 
Lingotto-  ritorno:  19,25  o  20,30. 

19  maggio  -  Il  Verzel  (2406  m),  da  loc.  sopra  Castelnuovo 
Nigra  (  1 500  m)  -  disi  :  900m  -  part:  ore  7 
26  maggio  -  Alta  Via  della  Fede:  anello  da  Oropa  (1180 
m)  a  S.Giovanni  -  disi:  500  m  -  tempo  6  ore  -  part:  ore  7 

2  giugno  -  Punta  Leretta  (1997  m),  da  loc.  sopra  Fontai- 
nemore  -  disi:  800m  -  diff:  E-  part:  ore  7 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO 
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Il  silenzio  violato  della  montagna 

di  Marco  Lavezzo 

Mai  come  oggi  si  sente  il  bisogno  di  allentare  i  ritmi  frene¬ 
tici  delle  nostre  giornate.  Il  contatto  con  la  natura,  con  la 
sua  bellezza  e  la  sua  pace  ci  ritempra  e  ci  ristora:  per  que¬ 
sto  molte  persone  vanno  in  montagna. 

Descrivere  a  parole  le  sensazioni,  le  motivazioni,  che  ci 
spingono  lassù  a  faticare,  rischia  di  ridursi  al  solito  rosario 
di  formule  ormai  imparate  a  memoria,  quelle  che  ci  ripetia¬ 
mo  a  vicenda  in  ogni  occasione,  che  magari  abbiamo  letto 
in  qualche  libro  di  famosi  alpinisti  o  di  semplici  amanti  del¬ 
la  montagna  e  che  recitiamo  alla 
bisogna.  Eppure,  continuiamo  a 
domandarci  cosa  ci  spinge  in 
montagna  e  sempre  troviamo 
giustificazione  nella  gioiosa  amici¬ 
zia  dei  nostri  gruppi,  nella  ricerca 
di  spazi  aperti  e  di  aria  pura,  di 
colori,  forme  e  paesaggi;  nel  desi¬ 
derio  di  poesia,  di  semplicità  e  di 
meraviglia;  nella  voglia  di  libertà  e 
di  tranquillità,  nell’aspirazione  a 
misurarsi  con  la  natura  e  con  se 
stessi.  In  una  parola,  nel  bisogno 
di  allontanare  lo  stress  e  trovare 
fresche  energie.  Il  silenzio  dei 
monti  favorisce  queste  sensazioni, 
anzi  le  concentra  e  diventa  un  tra¬ 
mite,  in  cui  il  lento  camminare 
non  è  più  solo  movimento  e  fatica 
ma  diventa  incontro,  compenetrazione  nello  spirito  della 
montagna. 

Non  per  tutti,  però:  la  montagna  apre  i  suoi  segreti  solo  a 
chi  ha  il  coraggio  di  affrontarla;  essa  chiede  sacrifìcio  e  alle¬ 
namento,  obbliga  a  lasciare  le  comodità  cittadine;  in  cam¬ 
bio  offre,  a  chi  ha  l’ardire  dell’ascesa,  gli  stupendi  spettaco¬ 
li  delle  sue  vette.  Momenti  che  vanno  dritti  al  cuore  e  alla 
mente,  che  sollevano  l’animo  dalle  fatiche  quotidiane,  pur¬ 
ché  ci  si  possa  staccare  da  tutto  ciò  che  richiama  la  frenesia 
della  nostra  civiltà  urbana,  dal  fragore  del  traffico,  dal  caos 
e  dagli  agi  confezionati  -  si  direbbe  ad  arte  -  da  sempre  più 
spietate  logiche  consumistiche.  Quanto  è  beilo  far  tacere  la 


musica  delle  radio  e  il  rombo  dei  motori  e  ascoltare  la  na¬ 
tura.  Almeno  per  un  giorno.  Solo  nel  silenzio,  nella  calma 
dell’incedere  cadenzato,  si  riesce  a  cogliere  fino  in  fondo  la 
magia  che  la  montagna  emana  nella  sua  grandezza. 

Ebbene,  tutto  questo  è  in  pericolo:  la  logica  consumistica 
della  città  sta  tentando  di  appropriarsi  anche  della  monta¬ 
gna.  Peggio,  si  stanno  invertendo  i  ruoli:  mentre  nei  centri 
urbani  si  promuovono  le  domeniche  a  piedi  vietandoli  al 
traffico  motorizzato,  in  montagna  proliferano  moto,  moto¬ 
slitte  e  fuoristrada.  Per  non  dire  della  recentissima  moda 
dei  “quads”,  facilmente  reperibili  a  noleggio  in  molte  loca¬ 
lità  montane  e  i  cui  conducenti,  non  paghi  delle  carrarecce, 
sfregiano  la  natura  con  incredibili  gimcane  nel  bosco.  I  di¬ 
vieti  ci  sono  ma,  in  assenza  di  vi¬ 
gilanza,  i  trasgressori  restano  im¬ 
puniti.  Invece  di  potenziare  la  sor¬ 
veglianza,  creando  nuove  oppor¬ 
tunità  di  lavoro  e  incrementando 
la  tutela  dell’ambiente,  è  invalsa 
la  prassi  di  spendere  pubblici  de¬ 
nari  per  asfaltare  nuove  strade 
montane,  adducendo  il  pretesto 
di  una  valorizzazione  turistica  del 
territorio:  sicuramente,  come  l’e¬ 
sperienza  insegna,  le  strade  co¬ 
modamente  percorribili  veicole¬ 
ranno  in  quota  ulteriore  turismo 
motorizzato,  con  il  suo  corteo  di 
chiasso  e  confusione,  allontanan¬ 
do  nel  contempo  gli  escursionisti 
amanti  della  natura. 

Reinhold  Messner,  con  una  lucida  riflessione,  affrontava  co¬ 
si  la  questione  della  espansione  turistica  in  montagna:  «[...] 
Paesaggi  percorribili  con  facilità,  da  consumare,  un  po’  co¬ 
me  in  un  parco  giochi.  E  dato  che  la  logica  del  consumo  fa 
parte  della  moderna  cultura  delle  aree  urbane  ad  alta  den¬ 
sità  abitativa,  crediamo  di  poter  chiedere  le  stesse  cose  do¬ 
vunque.  Cosi,  chi  va  a  trascorrere  le  sue  vacanze  in  monta¬ 
gna  pretende  sempre  più  svaghi  e  comfort,  sempre  più 
spazi  e  infrastrutture  per  muoversi  senza  la  benché  minima 
fatica.  [...]  In  questo  modo,  tutto  diventa  misurabile  in  ter¬ 
mini  monetari,  tutto  entra  a  far  parte  del  mercato,  e  la 
(continua  a  pag.  8) 


Discesa  dal  Rif.  G.  Bobba  (foto:  S.  Marchisio). 
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VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (gruppi, 
Commissioni  e  Scuole 


È  convocata  per  il  giorno  28  maggio  2004  alle  ore  21 
presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”,  via 
Giardino  48  -  Torino  la 

ASSEMBLEA  STRAORDINARIA 

della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 
Ordine  del  Giorno 

1  -  Elezioni  per  le  cariche  di: 

Presidente 
1  Vice  Presidente 
I  Consigliere; 

2  -  Varie  ed  eventuali. 


È  convocata  per  il  giorno  1 1  giugno  2004  alle  ore  21 
presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”,  via 
Giardino  48  -  Torino  la 

ASSEMBLEA  STRAORDINARIA 

della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

1  -  Delibera  vendita  rifugio  “Vaccarone”  alla  Sezione  di 

Chiomonte; 

2  -  Varie  ed  eventuali 


La  parola  al  Presidente 

di  Luigi  Coccolo 

(Presidente  CAI  Torino) 

Cari  Soci, 

dopo  un  periodo  di  intensa  attività,  in  veste  di  Presidente 
della  nostra  Sezione  per  un  anno  e  mezzo,  mi  vedo  co¬ 
stretto,  mio  malgrado,  a  lasciare  l’incarico  che  mi  avete  af¬ 
fidato. 

Lo  faccio  a  cammino  iniziato  e  in  un  momento  di  profonde 
trasformazioni  della  nostra  Associazione,  ma  una  serie  di 
difficoltà  concomitanti  mi  ha  portato  a  questa  sofferta  deci¬ 
sione:  problemi  di  famiglia  e  di  salute,  oltre  all’impegno  di 
continui  e  lunghi  trasferimenti  dalla  mia  residenza  valdosta¬ 
na  al  CAI  Torino.  Quest’ ultima  motivazione  per  me  è  stata 
particolarmente  rilevante  in  quanto  assunsi  il  mio  impegno 
a  livello  totale,  nel  tentativo  di  incanalare  nella  giusta  dire¬ 
zione  tanti  piccoli  e  grandi  problemi. 

Ritengo  che  molto  sia  stato  fatto,  ma  che  tanto  resti  ancora 
da  fare;  conto  comunque  di  continuare  a  dare  in  futuro  il 
mio  contributo  alla  nostra  Sezione  nei  limiti  delle  mie  pos¬ 


sibilità. 

Un  sincero  augurio  di  buon  lavoro  al  mio  successore  ed  un 
sentito  ringraziamento  a  quanti  hanno  condiviso  il  mio  la¬ 
voro  e  a  tutti  i  Soci  che  mi  hanno  gratificato  della  loro  fidu¬ 
cia. 

La  complessa  vicenda  del  rifugio  “Vaccarone”  necessitereb¬ 
be  di  più  spazio  per  essere  esposta  compiutamente,  ma 
giocoforza  la  si  deve  riassumere  in  poche  righe.  Da  anni  or¬ 
mai  la  struttura  funziona  come  rifugio  incustodito  non  es¬ 
sendo  rispondente  alle  norme  di  legge  in  merito  alla  som¬ 
ministrazione  di  cibi  e  bevande,  creando  un  certo  disagio 
agli  escursionisti  di  passaggio  che  devono  munirsi  delle 
chiavi  presso  il  CAI  di  Chiomonte;  nel  corso  dell’ultimo  an¬ 
no  da  più  parti  sono  state  rivolte  al  CAI  Torino  pressanti  ri¬ 
chieste  per  l’esecuzione  dei  lavori  necessari  alla  messa  a 
norma  del  rifugio,  che  le  finanze  della  Sezione  non  posso¬ 
no  assolutamente  sostenere  in  quanto  gli  eventuali  contri¬ 
buti  pubblici  non  sarebbero  sufficienti  a  coprire  le  spese  in 
misura  adeguata;  la  Sezione  di  Chiomonte,  da  tempo  im¬ 
memorabile  affidatari  del  rifugio,  ha  chiesto  di  poterlo  ac¬ 
quistare  per  ristrutturarlo,  contando  su  contributi  pubblici  e 
su  risorse  proprie;  il  Consiglio  Direttivo  del  CAI  Torino,  do¬ 
po  attenta  e  scrupolosa  disamina  della  questione,  ha  deli¬ 
berato  di  sottoporre  alla  decisione  dell’Assemblea  dei  soci 
la  vendita  del  rifugio,  ritenuta  la  soluzione  migliore  nell’in¬ 
teresse  di  tutti  gli  alpinisti/escursionisti  e  della  memoria 
storica  rappresentata  dal  rifugio,  altrimenti  destinato  a  pro¬ 
gressivo  degrado. 

Queste,  in  sintesi,  le  ragioni  che  hanno  portato  alla  non  fa¬ 
cile  decisione  di  alienare  l’immobile  a  favore  della  Sezione 
di  Chiomonte  e  sulla  quale  i  Soci  sono  chiamati  ad  espri¬ 
mersi,  come  da  Statuto,  in  apposita  sessione  assembleare. 

La  gita  del  mese 

La  Redazione  seleziona  dal  programma  unificato  l’uscita 
sociale  ritenuta  più  interessante,  evidenziandone  le  pecu¬ 
liarità  sotto  l’aspetto  storico,  alpinistico,  culturale  o  natura¬ 
listico. 

In  bici  attorno  allo  Jafferau 

di  Tony  Cavallo 

Puntuale  quanto  attesa,  è  il  momento  dell’intersezionale 
LPV  riservata  ai  soci  appassionati  di  mountain  bike,  appun¬ 
tamento  che  è  ormai  solito  richiamare  moltitudini  di  ci- 
doalpinisti,  o  cidoescursionisti,  a  seconda  delle  convenzio¬ 
ni,  comunque  diversi  dai  semplici  ciclisti. 

A  confermare  questa  diversità,  che  li  spinge  a  pedalare  nei 
luoghi  più  suggestivi  e  appaganti  delle  nostre  montagne, 
la  scelta  del  percorso  di  quest’anno,  che  prevede  la  parten¬ 
za  da  Bardonecchia,  alla  volta  del  monte  che  la  sovrasta,  lo 
Jafferau.  Questi,  che  viene  dai  più  associato  alle  piste  da  sci 
e  relativi  impianti  di  risalita,  risulta  invece  più  interessante  e 
caratteristico  da  esplorare  allo  sciogliersi  definitivo  delle 
nevi,  ed  il  mezzo  più  idoneo  a  tale  scopo,  vista  la  rete  di 
splendide  strade  militari  che  lo  cingono,  è,  manco  a  dirlo, 
la  bicicletta. 


Giug 


o  2004 


Subito  in  salita  su  nastro  asfaltato,  si  passano  le  borgate 
Millaures  e  poi  Gleise,  da  cui  già  si  gode  di  un  invidiabile 
vista  sulla  cresta  di  confine  che  ci  separa  dalla  Val  Clarèe. 

Ci  dirigiamo  a  est  per  raggiungere,  oltre  quota  duemila,  il 
forte  Foens,  costruzione  militare  italiana  eretta  nel  1897 
con  lo  scopo  di  controllare  sia  la  zona  della  conca  di  Bar- 
donecchia  che  i  passaggi  del  Colle  della  Mulattiera  e  della 
Grand  Hoche  (ben  visibili  in  direzione  sud),  oltre  ad  avere 
una  funzione  logistica,  intuibile  dall’estensione  dei  locali  ri¬ 
servati  ad  alloggiamenti,  cucine,  servizi. 

Lasciato  il  forte,  si  raggiunge  la  strada  che  sale  da  Fenils  e 
che,  percorsa  in  discesa,  ci  porterebbe  ad  un  altro  forte,  il 
Pramand,  in  una  zona  caratterizzata  dagli  interessanti  feno¬ 
meni  carsici  del  Vallone  del  Seguret  e  dalla  galleria  artificia¬ 
le  detta  dei  Saraceni,  lunga  circa  900  m,  nella  quale  transi¬ 
ta  la  rotabile  ex-militare  realizzata  nel  primo  dopoguerra 
con  lo  scopo  di  ovviare  alle  numerose  frane  che  ostruivano 
la  strada. 

La  nostra  strada  prosegue  sino  a  raggiungere  una  cresta  a 
quota  2600  circa  dalla  quale  si  raggiunge  il  colletto  dello 
Jafferau.  Poco  distante  vi  è  quel  poco  che  rimane  dell’omo¬ 
nimo  forte,  tra  i  più  alti  delle  Alpi,  segnato  ora  dal  vandali¬ 
smo  dei  motociclisti,  di  preferenza  stranieri,  che  lo  raggiun¬ 
gono. 

Successivamente  una  discesa  su  sentiero  con  alcuni  tratti 
non  ciclabili  ci  porta  a  metà  della  splendida  Vaifredda.  Il 
percorso  prevede  una  breve  discesa  sulla  strada  sterrata 
che  nel  periodo  estivo  risulta  afflitta  da  un  via  vai  di  mezzi 
a  motore  e  che  quindi  si  abbandona  con  piacere  per  devia¬ 
re  sulla  pianeggiante  e  facile  da  pedalare  Decauville,  che 
portava  da  Bardonecchia  il  materiale  da  costruzione  per  l’e¬ 
rigenda  diga. 

Si  transita  finalmente  dinanzi  ai  bacini  di  cui  prima  e  si  ri¬ 
prende  il  percorso  dell’andata  che  ora  consta  in  una  disce¬ 
sa  fin  troppo  veloce,  da  percorrere  quindi  con  prudenza. 


Centro  Incontri 


Rinnovato  nell’aspetto  e  nelle  dotazioni,  dal  mese  di  mag¬ 
gio  è  nuovamente  allestito  il  dehòrs  del  bar-ristorante,  che 
offre  la  possibilità  di  trascorrere  all’aperto  le  serate  in  com¬ 
pagnia  di  amici,  in  un  ambiente  davvero  unico:  uno  dei 


tanti  vantaggi  offerti  dalla  Sezione  di  Torino  ai  suoi  Soci. 
Menù  convenzionato  riservato  ai  Soci  CAI  Torino 

•  Primo,  1/2  litro  di  acqua  o  un  bicchiere  di  vino:  €  5,50 

•  Primo,  secondo,  frutta  o  dessert,  1/2  litro  di  acqua  o  un 
bicchiere  di  vino:  €  12,00 

•  Antipasto,  primo,  secondo,  frutta  o  dessert,  1  /2  litro  di 
acqua  o  un  bicchiere  di  vino:  €  1 5,00 

Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 

13  giugno:  3°  Raduno  Cicloescursionistico  Intersezio- 
nale  del  Convegno  LPV:  Bardonecchia  -  Giro  dello  Jaf¬ 
ferau  -  BC 

Partenza:  Bardonecchia;  dislivello:  1300  m;  lunghezza:  40 
km 

Organizzazione:  Sezioni  di  Moncalieri  e  di  Orbassano 

Referente  per  la  Sottosezione  di  Chieri:  M.  Lavezzo 
Iscrizioni:  entro  giovedì  10.6 

19  e  20  giugno:  Traversata  dalla  Val  Maira  alla  Val  de 
l’Ubaye  -  E 

1°  g.  -  Partenza:  Saretto  1534  m;  dislivello:  1000  m;  tem¬ 
po;  6  h 

2°  g.  -  Partenza:  Larche  1670  m;  dislivello:  1072  m;  tem¬ 
po:  6  h 

Trekking  tra  fortificazioni  e  guglie  dolomitiche  attraverso  un 
valico  frequentato  dagli  emigranti  piemontesi  dal  XIX  sec. 

Organizzazione:  Comm.  TAM  e  CAF  di  Barcellonette 

Capi  gita:  C.  Rigotti,  B.  Somale 
Iscrizioni:  entro  il  30.4 

20  giugno:  Forte  Pattacreuse  2400  m  -  T 

Val  Cenischia 

Partenza:  La  Grand  Croix  1850  m;  dislivello:  500  m;  tempo 
totale:  4  h 

Visita  ai  sotterranei  del  forte  penetrando  in  un  mondo  pie¬ 
no  di  mistero  e  di  storia.  Utili  le  pile,  fornite  comunque  dal¬ 
l’organizzazione.  Alternativa  di  percorso  anche  per  la 
mountain-bike. 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  CAI  di  Pianezza 

Capi  gita:  AE  L.  Marchisio,  G.  Graglia 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

Sottosezione  di  Chieri 


6  giugno:  Punta  Vainera  2754  m  -  E  -  Valle  d’Ayas 

Partenza:  Estoul  1815  m;  dislivello:  949  m;  tempo:  3  h 

Bellissimo  scorcio  sul  gruppo  del  Rosa.  Gita  in  bus 

Direttore  gita:  S.  Baucia 

Iscrizioni:  entro  giovedì  3.6 

13  giugno:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 

20  giugno:  Punta  Cristalliera  2801  m  -  E  -  Val  Chisone 
Partenza:  Rif.  “Selleries”  1980  m;  dislivello:  821  m;  tempo: 
2  h  30’ 

Bella,  massiccia  e  rocciosa  montagna  che  costituisce  senza 
dubbio,  insieme  con  il  Bric  Bude,  il  rilievo  alpinisticamente 
più  interessante  delle  Alpi  Cozie  centrali. 


2004 


Direttore  gita:  A.  Lombardi 
Iscrizioni:  entro  giovedì  1 7.6 

27  giugno:  Monginevro  Valle  di  Susa 

a)  Lago  dei  Sette  Colori 

Difficoltà:  MCA+ 

Partenza:  Montgénevre;  dislivello:  600  m;  lunghezza:  28 
km 

b)  li  Gondran  e  i  Forti  di  Brian^on 

Difficoltà:  BCA 

Partenza:  Montgénevre;  dislivello:  1250  m;  lunghezza:  40 
km 

Antologia  del  decennale:  dai  programmi  1996  e  2000,  le 
fortificazioni  del  brianzonese.  Possibilità  di  scelta  fra  i  due 
itinerari. 

Capi  gita  a):  A.  Bagatin,  T.  Cavallo 
Capi  gita  b):  E.  Beimondo,  G.  Barattia 
Iscrizioni:  entro  giovedì  24.6 

4  luglio:  Punta  Fourà  341 1  m  -  Et 


Partenza:  Rif.  “Barbara”  1753  m;  dislivello:  1 168  m;  tempo 
totale:  6  h 

Giro  ad  anello  vario  ed  interessante,  sullo  spartiacque  tra 
Val  Pellice  e  Valle  Po,  su  terreno  prevalentemente  erboso, 
con  notevole  vista  panoramica. 

Capi  gita:  G.  Miceli,  B.  Cuzzoni,  R.  Ferrarotti 
Iscrizioni  entro  il  1 1 .6 
27  giugno:  Taou  Blanc  3438  m 
Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso 
Difficoltà:  EE 

Partenza:  Piana  del  Nivolet  2526  m;  dislivello:  912  m;  tem¬ 
po:  3  h  30’ 

Scenari  di  grande  respiro  -  il  Gran  Paradiso  è  praticamente 
a  “due  passi”  -  per  questa  escursione  ad  una  vetta...  piatta; 
i  numerosi  laghetti  che  impreziosiscono  la  prima  parte  del 
percorso  possono  anche  rappresentare  una  piacevole  meta 
per  i  meno  allenati. 

Capi  gita:  G.  Bianco  Dolino,  S.  Crosetto,  C.  Munari 
Iscrizioni:  entro  il  25.6 


Sottosezione  GEAT 

6  giugno:  Cima  del  Carro  3326  m 

Valle  dell’Orco 
Difficoltà:  BSA 

Partenza:  Chiapili  di  sopra  -  bivio  cantiere  1900 
m;  dislivello:  1426  m;  tempo:  5  h 

Sostituisce  la  Punta  d’Armis  annullata  per  la  chiusura  sta¬ 
gionale  del  rif.  Averole. 


dal  18  giugno  al  5  luglio:  Trek  alle  Isole  Westeralen  e 
Lofoten  -  Norvegia 


26  e  27  giugno:  Pie  du  Thabor  3207  m 

Valle  Stretta 
Difficoltà:  PD 

2°  g.  -  Partenza:  Rifugio  “Terzo  Alpini”  1 772  m;  dislivello: 
1394  m;  tempo:  4  h  30’ 

Caratteristica  meta,  la  fatica  della  salita  viene  ricompensata 
da  un  panorama  eccezionale. 

Capi  gita:  INSA  L.  Rosso,  M.  Marinai,  M.  Floredan 
Iscrizioni:  entro  giovedì  17.6 


18  luglio:  Cerimonia  di  inaugurazione  del  bivacco  “Nebbia” 
trasferito  al  lago  Garin  2740  m,  nel  vallone  di  Arpisson  (Val¬ 
le  d’Aosta).  Prevista  la  celebrazione  della  S.  Messa.  Tutti  i 
Soci  sono  invitati  a  partecipare. 


Gruppo  Giovanile 

2  giugno  (mercoledì):  Monte  Seguret 
2910  m 

Valle  di  Susa 
Difficoltà:  E 

Partenza:  Forte  Pramand  2010  m;  dislivello  900  m;  tempo: 

3  h 

Capi  gita:  A.  Ramella,  C.  Munari,  S.  Mazzarino 
Iscrizioni  entro  il  28.5 

13  giugno:  Punta  Sea  Bianca  2721  m 

Val  Pellice 


Sottosezione  di  Santena 

6  giugno :  Mont  de  la  Saxe  2348  m 

Val  Fernet 
Difficoltà:  E 

Partenza:  Planpincieux  1593  m;  dislivello 
760  m;  tempo:  2  h  30’ 

Escursione  di  fronte  al  versante  meridionale  del  Monte 
Bianco  e  alle  Grand  Jorasses. 

Capi  gita:  P.  Fabaro,  N.  Varrone 
Iscrizioni  entro  giovedì  3  giugno 

Il  20  giugno  ci  attende  una  traversata  in  vai  Soana,  duran¬ 
te  la  quale  coglieremo  l’occasione  per  andare  a  verificare  le 
condizioni  del  bivacco  che  gestiamo  ormai  dal  1999:  il  Bi¬ 
vacco  “Pier  Mario  Davito”,  di  proprietà  del  Cai  Torino.  Il 
“Davito”  è  in  un’ottima  posizione  per  alcune  traversate  e 
ascensioni.  Sorge  infatti  a  2360  metri,  nel  Parco  del  Gran 
Paradiso,  su  di  una  spalto  erboso  al  centro  del  Vallone  di 
Lavina.  È  un  ottimo  riferimento  per  salire  la  Torre  Lavina,  la 
Grande  Arolla  e  il  Monveso  di  Forzo.  Tra  le  traversate  è 
consigliabile,  ad  esempio  quella  che  faremo  noi:  dalla  Fra¬ 
zione  Tressi  di  Forzo  (1 185  m)  al  Davito,  e  da  qui,  attraver¬ 
so  la  Finestra  della  Valletta,  al  Bivacco  “Revelli”  (2610  m), 
per  poi  scendere  di  nuovo  a  Forzo.  L’escursione  è  per 
escursionisti  esperti:  in  8  ore  e  mezza  di  marcia  permette 
di  percorrere  due  valloni,  quello  di  Forzo  e  quello  del  Ciar- 
donei,  per  un  dislivello  complessivo  di  1460  metri  (iscrizio¬ 
ni  entro  giovedì  1 7  giugno.  Capi  gita  Nino  Varrone  e  Ga¬ 
briele  Gremo). 

Ma  la  novità  del  mese,  per  noi,  è  che  abbiamo  una  sede 
nuova  fiammante,  appena  inaugurata:  più  grande  della 
precedente,  è  situata  in  una  mansarda  messa  a  disposizio¬ 
ne  dal  Comune  di  Santena.  Divisa  in  due  locali  (col  parquet 
in  legno!)  consente  di  lasciare  in  giusto  spazio  alla  bibliote¬ 
ca,  all’attrezzatura  e  ad  una  mini  esposizione  fotografica 
permanente.  Quindi  veniteci  a  trovare  in  vicolo  S.  Lorenzo 
29,  all’angolo  con  via  De  Gasperi.  Il  nostro  orario  non  è 
cambiato:  ci  incontriamo  sempre  il  giovedì,  dalle  21  alle 
22,30. 
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Sottosezione  di  Settimo  T.se 

13  giugno:  Pian  Fenetre  -  Col  Chamolé  2641  m  -  E 

Valle  d’Aosta 
Difficoltà:  E 

Partenza:  Gressan  1800  m;  dislivello:  1000  m;  tempo:  3  h 
Escursione  in  traversata  nell’appartato  e  ameno  vallone  di 
Comboé. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Sottosezione  SUCAI 


Presentazione  delle  attività 
estive  2004 

Mercoledì  23  giugno  presso  il  Centro 
Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  alle  ore  21,  verranno  pre¬ 
sentate  le  attività  SUCAI  per  il  periodo  estivo  e  autunnale. 
Nel  corso  della  serata  i  responsabili  delle  varie  attività  pre¬ 
senteranno  le  uscite  in  programma  illustrandone  caratteri¬ 
stiche  e  difficoltà,  coadiuvati  dalle  diapositive  degli  anni 
passati. 

Gita  sociale  alla  capanna  “Gervasutti” 

Classica  visita  (27  giugno)  alla  storica  capanna  posta  nel 
ghiacciaio  del  Freboudze,  da  cui  ammirare  il  magnifico  pa¬ 
norama  verso  le  Grandes  Jorasses  e  la  cresta  des  Hirondel- 
les.  Per  raggiungere  la  capanna  è  indispensabile  l’attrezza¬ 
tura  da  alta  montagna:  piccozza,  ramponi,  imbrago,  scar¬ 
poni  da  ghiaccio,  casco,  due  moschettoni  a  ghiera  e  due 
cordini.  Iscrizioni  entro  mercoledì  23  giugno  ore  21  presso 
la  sede  CAI  del  Monte  dei  Cappuccini  oppure  all’indirizzo 
sucaitorino@libero.it. 

Serata  diapositive 

Durante  il  mese  di  giugno  sarà  organizzata  la  serata  foto¬ 
grafie  dell’inverno  SUCAI  2004.  Per  informazioni  consulta¬ 
re  le  bacheche  al  Monte  dei  Cappuccini,  in  via  Barbaroux  o 
presso  http://www.sucai .  it/Bacheca/bacheca.  htm . 
Assemblea  ordinaria  dei  Soci  SUCAI 
Nel  corso  dell’Assemblea  Ordinaria  dei  Soci  SUCAI,  svolta¬ 
si  il  24  marzo  2004,  si  è  provveduto  al  rinnovo  del  Consi¬ 
glio  Direttivo  della  Sottosezione,  il  quale  risulta  così  com¬ 
posto:  Presidente  Flavio  Bakovic;  Consiglieri  Paolo  Bassi- 
gnana,  Paolo  Bonzanino,  Chiara  Curta,  Riccardo  De  Pieri, 
Giovanni  Filipello,  Alberto  Leproni. 
(http://www.sucai.it/Bacheca/consiglio.htm) 

Attività  alpinistiche  estive 

Haute  Route,  gite  sociali  alpinistiche,  Invito  all’Alpinismo. 
Presentazione  ed  iscrizioni  mercoledì  23  giugno  ore  21 
presso  la  sede  CAI  del  Monte  dei  Cappuccini. 

Ricordi  fotografici 

Sono  già  disponibili  sul  sito  www.sucai.it  le  prime  rassegne 
fotografiche  delle  gite  di  quest’inverno,  ed  in  particolare  la 
Costa  Ciabert,  il  monte  Giulian,  il  Pizzo  Bandiera  e  la  Becca 
d’Oren.  (http://www.sucai.it/immagini/immagini.htm) 

La  SUCAI  si  ritrova  tutti  i  mercoledì  dalle  21 .00  alle  23.00 
presso  la  sede  CAI  Torino  al  Monte  dei  Cappuccini.  Qui  si 


tengono  gli  appuntamenti  serali  e  qui  ci  si  rivolge  per  infor¬ 
mazioni  e  iscrizioni  ai  corsi  ed  alle  attività. 

Per  ricevere  le  “SUCAI  news”,  gli  aggiornamenti  mensili 
delle  attività  SUCAI,  inviare  una  e  -  mail  a  sucaitorino@libe- 
ro.it  specificando  nell’oggetto  “mailing  list  sucainews”. 


Scuola  Nazionale  di 
Sci  Alpinismo  “SUCAI” 

Mercoledì  9  giugno,  ore  2 1 ,  Centro  In¬ 
contri  “Monte  dei  Cappuccini”:  Assem¬ 
blea  Istruttori  per  relazione  di  fine  corso. 

Venerdì  18  giugno:  cena  di  fine  corso.  Le  prenotazioni  si 
raccolgono  presso  la  Segreteria  del  CAI  Torino  entro  il  mer¬ 
coledì  precedente. 

Sottosezione  GEB 

20  giugno:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

a  cura  di  Ercole  Perucca 

Da  parte  di  Soci  e  Sezioni  riceviamo  se¬ 
gnalazioni  di  danni  all’ambiente  montano  o  richieste  di 
chiarimenti  sulle  posizioni  della  TAM  in  merito  ad  argo¬ 
menti  di  varia  natura.  Ritengo  pertanto  utile  esporre  breve¬ 
mente  gli  argomenti  “caldi”  su  cui  stiamo  lavorando  e,  al 
contempo,  ricordo  a  tutti  i  Soci  che  trattandosi  di  una  com¬ 
missione,  qualunque  Socio,  indipendentemente  dalla  Se¬ 
zione  o  Sottosezione  di  appartenenza,  può  aderire  alle  no¬ 
stre  iniziative. 

In  data  10  gennaio  2004  si  è  insediata  la  nuova  Commis¬ 
sione  Interregionale  Tutela  Ambiente  Montano  (CITAM  ) 
Piemonte  e  Valle  d’Aosta,  in  carica  per  il  triennio 
2004/2007. 

La  Commissione  risulta  così  composta:  Giorgio  Gnocchi 
(Presidente,  Sez.  UGET  -  Torino),  Renzo  Ruggia  (Vice  Presi¬ 
dente,  Sez.  di  Ivrea),  Paola  Emma  Botta  (Sez.  Verbano  In¬ 
tra),  Lorenzo  Ghirardi  (Sottosez.  Valle  di  Viti),  Alessandra 
Masino  (Sez.  UGET  -  Torino),  Marco  Manzone  (Sez.  di 
Moncalieri),  Ercole  Perucca  (Sez.  di  Torino). 

Nella  sopraccitata  riunione,  su  richiesta  della  sezione  di  Val¬ 
le  Mosso  (Biella),  si  è  esaminata  la  posizione  del  CAI  nei 
confronti  della  caccia.  Pur  con  lievi  discordanze  si  è  ribadi¬ 
to  che  il  CAI  è  un  “associazione  di  protezione  ambientale”, 
non  solo  in  quanto  riconosciuta  come  tale  dal  Ministero 
dell’Ambiente,  a  partire  dal  1986,  ma  soprattutto  perché 
l’articolo  1  del  nostro  Statuto  identifica  espressamente  co¬ 
me  “missione”  del  CAI  la  difesa  dell’ambiente  naturale 
delle  montagne. 

Attualmente  sono  in  fase  di  completamento  le  principali 
proposte: 

-  Coinvolgimento  attivo  degli  operatori  regionali  TAM,  li- 
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cenziati  a  dicembre  del  2003,  nelle  nostre  iniziative; 

-  Presentazione  di  una  proposta  di  legge  contro  l’uso  indi- 
scriminato  delle  motoslitte; 

-  Censimento  delle  strutture  dismesse  per  lo  sci  da  discesa; 

-  Presa  di  posizione  contro  la  proposta  di  asfaltatura  del 
Colle  delle  Finestre; 

-  I  rapporti  con  i  consigli  di  Amministrazione  dei  Parchi; 

Chi  avesse  proposte,  segnalazioni  o  fosse  interessato  a  par¬ 
tecipare  alle  nostre  iniziative  può  contattare  qualunque 
membro  della  Commissione. 

Gite  sociali 

6  giugno:  Alle  sorgenti  del  Chisone  2530  m  -  E 

Parco  Naturale  Val  Troncea 

Partenza:  Traverses  1616  m;  dislivello:  914  m;  tempo  4  h 
Capi  gita:  G.  Ughetto,  G.  Candelo 
Iscrizioni:  giovedì  3.6 

13  giugno:  Traversata  da  Nevache  al  Pian  del  Colle  -  E 

Val  de  la  Ciarde  -  Valle  Stretta 

Partenza:  Nevache  1639  m;  dislivello:  600  m;  tempo  7  h 
Capi  gita:  F.  Barneaud,  G.  Candelo 
Iscrizioni:  giovedì  10.6 

19  e  20  giugno:  vedi  rubrica  “gite  in  collaborazione”. 

27  giugno:  Il  monte  Faiè  1 352  m  -  E 

Parco  Nazionale  Val  Grande 

Partenza:  Mergozzo  204  m;  dislivello:  1 1 50  m;  tempo  3  h  30’ 
Cima  panoramica  con  veduta  del  lago  di  Mergozzo,  lago 
Maggiore  e  della  Riserva  integrale  del  Parco. 

Capi  gita:  G.  Biotto,  E.  Perucca 
Iscrizioni:  giovedì  24.6 

4  luglio:  Monte  Kick  e  Colle  di  Loo  2452  m  -  E 


Sottosezione  UET 


a  cura  di  Giovanna  Salerno  e  Laura  Spagnolini 

Il  programma  prevede  per  il  13  giugno  il 
Colle  Superiore  delle  Cime  Bianche.  Con 

partenza  da  Breuil  (2006  m)  in  circa  due  ore 
raggiungeremo  il  Colle  posto  a  2982  metri.  La  gita  offre 
una  bella  vista  su  tutta  la  Vaitournanche,  le  Grandes  Murail- 
les,  la  Dent  d’Heren  e  il  Cervino.  Con  un  dislivello  di  circa 
800  metri  la  meta  si  pone  tra  le  gite  inserite  nella  iniziativa 
dell’Invito  all’escursionismo.  Per  le  informazioni  e  le  pre¬ 
notazioni  occorre  recarsi  il  venerdì  sera  dalle  21.00  alle 
23.00  al  Centro  Incontri  dei  Monte  dei  Cappuccini,  oppure 
mettersi  in  contatto  con  Piero  Dosio  (tei.  01 1.669.84.79  e 
0 1 1 .8 1 3 1 03 1  )  o  Giancarlo  Trinco. 

La  meta  del  27  giugno  è  II  Lago  Chillet  (2324  m)  nella  Val¬ 
le  di  Champorcher  della  Valle  d’Aosta.  Il  dislivello  comples¬ 
sivo  (1101  m)  richiede  un  po’  piu’  di  allenamento.  Da  Ou- 
tre  l’Eve  (1223  m)  su  un  percorso  in  un  selvaggio  e  solita¬ 
rio  vallone  si  percorre  la  cresta  di  confine  tra  la  Valle  d’Ao¬ 
sta  e  il  Piemonte  ai  margini  del  Parco  del  Gran  Paradiso.  Ca¬ 
pi  gita  sono  Domenica  Biolatto  (011/9677641),  Alberto 
Micheletta  (011.669.84.79  e  011.8131031)  e  Ornella 
Isnardi  (01 1/9576254). 

Anticipiamo  la  notturna  del  venerdì  2  luglio  al  rifugio 


“ Amprimo”  con  partenza  da  Travers  a  Mont  (  1 285  m)  per 
poter  prenotare  i  coperti.  Con  un  dislivello  insignificante  gli 
accompagnatori,  Maria  Teresa  Sarotto  (01 1/613608)  e  Lui¬ 
sa  Belli  (011/9321651),  ci  condurranno  al  rifugio  dove 
verrà  imbandita  una  cena  al  chiaro  di  luna. 

Preannunciamo  per  il  fine  settimana  del  10  e  11  luglio  la 
ormai  consueta  traversata,  che  quest’anno  è  stata  organiz¬ 
zata  tra  la  Valgrisenche  e  la  Valle  di  Rhémes  passando  per 
il  Colle  delle  Finestre  (2840  m)  e  pernottando  al  rifugio  del- 
l’Epee  (2310  m).  Accompagnatori:  Laura  Spagnolini 
(011/4366991)  e  Franco  Griffone  (328/4233461),  che  vi 
daranno  tutte  le  informazioni  specifiche  delle  due  giornate. 
Notizie  sui  trekking  estivo 
“Il  Triglav  non  è  una  montagna,  è  un  regno”  J.  Kugy 
li  trekking  estivo  che  proponiamo  per  quest’estate  si  svol¬ 
gerà  nel  Parco  Nazionale  del  Triglav,  in  Slovenia.  Come 
ogni  anno,  la  Sottosezione  UET  organizza  una  settimana  iti¬ 
nerante,  da  rifugio  a  rifugio.  Il  viaggio  inizia  il  1°  agosto  e 
termina  l’8  agosto  a  Trenta,  piccolo  paese  della  Valle  dell’I- 
sonzo.  L’itinerario  prettamente  escursionistico  si  svolge  se¬ 
condo  un  percorso  ad  anello  che  toccherà  i  principali  rifugi 
sloveni.  Per  raggiungere  il  parco  utilizzeremo  esclusiva- 
mente  mezzi  pubblici:  il  treno  da  Torino  a  Tarvisio  e  da  qui 
a  Kraniska  Gora  e  poi  a  Trenta  il  pullman.  I  sentieri  che  per¬ 
correremo  sono  stati  scelti  tra  i  più  noti  del  Parco.  Il  Monte 
Triglav  (2864  m),  detto  monte  “a  tre  teste”,  è  il  monte  sa¬ 
cro  degli  sloveni  ed  è  il  simbolo  della  Slovenia  in  quanto  il 
più  alto  monte  delle  Alpi  Giulie,  situato  al  centro  del  parco. 
Attraverseremo  la  Valle  dei  sette  laghi,  percorreremo  vec¬ 
chie  mulattiere  storico  -  militari,  risaliremo  pascoli  alpini 
che  ci  condurranno  alla  base  del  Monte  Triglav.  L’ambiente 
naturale  è  quello  tipico  carsico  delle  Alpi  Giulie,  che  pre¬ 
sentano  in  quota  paesaggi  aridi  e  lunari  e  nelle  valli  pano¬ 
rami  verdissimi  con  laghi,  cascate  e  torrenti  che  si  scavano 
il  letto  in  forre  strette  e  spettacolari. 

Per  avere  le  informazioni  dettagliate  di  ciascuna  giornata,  i 
costi,  i  tempi  e  la  tipologia  dei  sentieri  escursionistici  segui¬ 
ti,  occorre  rivolgersi  agli  accompagnatori  UET  ogni  venerdì 
sera  al  Monte  dei  Cappuccini  dalle  ore  21  alle  23. 

Coro  “Edelweiss” 


Giovedì  3  giugno:  Esibizione  in  occasione 
della  mostra  sul  K2  al  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini  -  Sala  degli  Stemmi. 

Venerdì  4  giugno:  Esibizione  presso  l’associazione  Junior 
per  il  40°  della  fondazione. 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

Mostre 

“K2  millenovecentocinquantaquattro.  Una  storia  italiana”  è 
il  titolo  della  mostra  che  il  Museo  organizza  in  occasione 
del  cinquantesimo  anniversario  della  salita  della  seconda 
vetta  del  pianeta.  L’esposizione  sarà  aperta  al  pubblico  il  4 
giugno.  Il  programma  dell’inaugurazione,  che  avverrà  il 
giorno  precedente,  è  in  corso  di  definizione.  I  tempi  edito- 


sm 


Monti  e  Valli  am&mrym 

Giugno  2004 


riali  di  “Monti  e  Valli”  non  permettono  di  fornire  maggiori 
dettagli  sull’awenimento.  Per  informazioni  i  soci  potranno 
contattare  la  Segreteria  del  Museo  (tei.  01 1 .6604104). 
L’importante  mostra,  accompagnata  da  un  volume  ricco  di 
documentazione  storica,  presenta  le  importanti  raccolte 
conservate  dal  nostro  Museo.  Al  Monte  dei  Cappuccini  si 
trova  difatti  il  più  completo  fondo  di  documentazione  sul¬ 
l’argomento. 

Un  servizio  particolareggiato  sull’evento  sarà  pubblicato  sul 
prossimo  numero. 


ITINERARI 


Un  nido  d’aquila  a  tu  per  tu  con  il  Cervino 

Rifugio  Giovanni  Bobba  2770  m 

di  Sergio  Marchisio 

Le  Murailles  della  Valtournenche!  Lunga  e  imponente  cre¬ 
sta  di  montagne  alte,  selvagge,  irraggiungibili.  Intatte;  so¬ 
prattutto  intatte:  perfino  ai  giorni  nostri. 

La  vetta  della  Tour  du  Creton  3585  m,  sullo  spartiacque  de¬ 
stro  orografico,  dista  -  in  proiezione  topografica  -  2,4  chi¬ 
lometri  dal  torrente  di  fondovai  le;  la  dirimpettaia  Gran 
Sommetta  3166  m,  ben  più  bassa,  dista  4,9  chilometri. 
Questo  conferma  l’impressione  di  ripidezza  ed  impcrvietà 
che  le  Petites  e  le  Grandes  Murailles  suscitano  nell’osserva¬ 
tore  -  specialmente  se  alpinista  -  che  riceve  poi  la  confer¬ 
ma,  raddoppiata,  quando  ammira  il  vicinissimo  Cervino 
4478  m. 

Nella  stagione  nevosa,  la  ripidezza  delle  Murailles  produce 
numerose  e  travolgenti  valanghe  che  hanno  impedito  lo 
sfruttamento  “moderno"  di  questo  versante.  Le  uniche  mo¬ 
dernità,  si  fa  per  dire,  sono  i  piccoli  ricoveri  per  alpinisti 
disseminati  sui  fianchi  e  sull’estremo  filo  di  cresta;  anzi: 
questi  bivacchi  stanno  crescendo  di  numero. 

£’  ad  uno  di  questi  nidi  d'aquila  che  dedichiamo  il  presen¬ 
te  itinerario:  al  rifugio  “Giovanni  Bobba”  2770  m,  ai  Ju- 
meaux,  appartenente  alla  Sezione  di  Torino  del  CAI.  Propo¬ 
niamo  un  percorso  ad  anello,  nella  parte  alta,  e  come  loca¬ 
lità  di  partenza  e  ritorno  i  casolari  di  Avouii  c.  1 960  m  do¬ 
ve  spicca  l’albergo  Carnei. 

Benché  il  Brueil  (Cervinia)  2012  m  sia  la  base  di  partenza 
più  frequentata,  l'itinerario  da  Avouii  è  più  logico  e  più 
estetico  dall’ inizio  fino  al  bivio  c.  2605  m  dove  riceve  il 
sentiero  del  Breuil.  Da  questo  bivio  la  ripidezza  aumenta 
notevolmente  ed  il  proseguimento  con  l’audace  sentierino, 
quasi  tutto  con  esposizione  per  i  suoi  160  m  di  dislivello, 
alza  il  grado  di  difficolta  ad  EE  (escursionisti  esperti).  Con¬ 
solatevi:  l’escursione,  seppur  limitata  al  bivio,  non  perde 
d’interesse  perché,  con  il  proseguimento  ad  anello,  risul¬ 
terà  ugualmente  un  itinerario  spettacolare  ed  attraente. 

Il  periodo  consigliato  si  estende  da  giugno  ad  ottobre  ma 
raccomandiamo  giugno;  si  tenga  ben  presente  la  sensibile 
differenza  di  impegno  richiesto  se  si  sceglie  l’inizio  (neve 
abbondante)  oppure  la  fine  del  mese  (neve  scarsa). 

Giugno  è  l’autentica  primavera  della  medio  -  alta  monta¬ 
gna,  il  momento  di  massimo  incanto.  I  residui  di  neve  sono 
ancora  copiosi  e  ricoprono  di  candore  il  ghiaccio  livido  e 
malato  dei  ghiacciai  che  sfoggiano,  cosi,  una  superficie  li¬ 
scia,  morbida,  come  nuova.  Le  grandi  pareti  non  sono  le 


sconfinate  masse  monocrome  di  pietra  che  si  contemplano 
in  estate;  sono  ravvivate  da  inserti  bianchissimi  che  rivela¬ 
no  ampie  terrazze,  incredibili  cenge,  canaloni  e  canalini 
vertiginosi.  La  neve  si  scioglie  abbondantemente  e  l’acqua 
trova  le  sue  infinite  vie  di  discesa:  cascate  irruenti  e  frago¬ 
rose;  altre  esili  come  fili  rilucenti,  sovente  staccate  dalia 
roccia  e  fluttuanti  nella  brezza:  uno  spettacolo  bellissimo  e 
prezioso  perché  effìmero.  La  neve  delle  valanghe,  spessa, 
e  dura,  persiste  nei  ripiani  di  fondo  dove  i  fiori  novelli  cre¬ 
scono  fino  a  lambire  i  suoi  gelidi  bordi.  Fiorellini  che,  a  mi¬ 
lioni,  colorano  le  distese  di  corte  e  timide  erbe  suscitando 
sfumature  intense  che  compaiono  soltanto  quando  i  nostri 
sguardi  collimano  con  le  pendenze  dei  declivi. 

Ci  vorrebbero  due  mesi  di  giugno  all’anno  o,  perlomeno, 
uno  di  sessanta  giorni.  Non  potendoli  avere,  non  perdete¬ 
vi  -  amici  -  quello  che  sta  arrivando. 

Difficoltà:  E  (EE  nel  tratto  finale) 

Tempo  di  salita:  2  h  10’  (tot.  anello  4  h) 

Dislivello:  810  m 
Periodo:  giugno  -  ottobre 
Località  di  partenza:  Avouii  c.1960  m  (Breuil) 
Avvicinamento:  dall’autostrada  A5  della  Valle  d’Aosta,  si 
esce  al  casello  di  Chatillon  (90  km;  1  h  10’  da  Torino).  Im¬ 
boccata  la  Valtournenche,  si  sorpassa  l’omonimo  capoiuo- 
go  1 528  m,  la  centrale  di  Perrères  e  si  giunge  fino  a  1 00  m 
dall’imbocco  della  galleria  che  precede  il  Breuil:  a  questo 
punto,  verso  sx,  scende  la  breve  carrozzabile  per  Avouii. 
Seguirla,  varcare  il  ponte  sul  torrente  Màrmore  ed  arrestar¬ 
si  quasi  al  vicino  albergo  Carrel  c.1960  m:  da  Torino  c.1 16 
km  (c.  1  h  45’). 

Itinerario:  il  rif.  “Giovanni  Bobba”  è  visibile,  ma  non  facil¬ 
mente  individuabile,  alla  base  della  parete  che  scende  dal¬ 
l’ampio  Colle  Budden  3572  m  (notevolmente  a  sx  -  S  dei 
Jumeaux).  Seguendo  l’indicazione  del  segnavia  “10”,  si 
passa  nel  pianetto  fra  un  basso  fabbricato  e  l’albergo  Carrel; 
il  sentiero  sale  verso  dx  per  breve  tratto  poi  inverte  la  dire¬ 
zione  e  compie  una  lunghissima  mezzacosta  ascendente, 
fra  i  lanci,  diretta  verso  sx  -  SW.  Verso  i  2200  m  (36’)  esce 
dal  bosco  e  risale  i  prati  abbandonati,  rasenta  a  dx  il  grosso 
macigno  solitario  c.2215  m  e  raggiunge  i  lunghi  e  bassi  ca¬ 
solari  dell’Alpe  Bayettes  2288  m  (50’). 

Il  sentiero  “10”  continua  10  m  a  dx  delle  baite  salendo,  con 
una  serpentina  verso  dx,  al  vicino  rudere  (c.2310  m)  dove 
inizia  la  vera  rimonta  del  lungo  e  robusto  dosso  -  crestone 
erboso  che  discende  dal  rifugio  con  direzione  SSE.  Il  sen¬ 
tiero,  battuto  ed  evidente,  non  ha  pendenza  costante:  ser¬ 
pentine  ripide  conducono  ad  un  primo  ripiano  (c.2370  m; 
12’),  poi,  più  lungamente,  ad  un  cospicuo  falsopiano  erbo¬ 
so  cosparso  di  molti  macigni:  c.2560  m  (43’);  il  nostro  ri¬ 
fugio  è  chiaramente  visibile,  rivelato  dal  suo  grosso  basa¬ 
mento  chiaro.  Un’ultima  salitella  è  seguita  da  una  breve 
crestina  erbosa  che  si  spegne  contro  la  notevole  balza  fina¬ 
le  che  sorregge  il  rifugio:  siamo  a  c.2605  m  (55’;  in  tot.l  h 
45’),  ossia  al  bivio  dove  arriva,  da  dx  -  N,  il  sentiero  “11” 
del  Breuil.  Fin  qui  tutto  facile  (E). 

Il  sentierino  finale  -  ricavato  sui  fianchi  molto  ripidi  -  ha 
pendenza  vivace,  sviluppo  sinuoso  e  ardito  ed  inizia  diret¬ 
to  a  dx  -  N;  percorrendolo  s’incontrano  cinque  brevi  e  faci¬ 
li  passaggi  su  roccia  gradinata:  recentemente  due  di  essi 
sono  stati  attrezzati  con  corda  fissa  (c.  5  m;  verificarne  l’in¬ 
tegrità  oppure  non  usarla).  L’ultimo  tratto  è  sul  fianco  sx  -  S 
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e  si  conclude  con  pochi  passi  verso  dx  che  por¬ 
tano  sul  retro  della  piccola  capanna  di  legno:  di¬ 
slivello  165  m  (25’;  EE). 

Siamo  sull’aereo  balconcino  del  rifugio  “Bobba” 

2770  m,  incustodito  e  sempre  aperto  (2  h  10’  in 
tot.).  Emozionante  panorama  d’ambiente:  il  Cer¬ 
vino  4478  m,  visto  “di  taglio”,  è  snello  e  super¬ 
bo;  sulla  nostra  testa  si  elevano  pareti  incom¬ 
mensurabili  e  di  fianco  si  allungano  dirupi  e  ter¬ 
razze,  debolmente  erbose,  dimora  di  stambec¬ 
chi  e  camosci.  Scriveva  Silvio  Saglio:  “Le  ascen¬ 
sioni  che  si  possono  compiere  dal  rifugio  sono 
lunghe,  pericolose  e  talmente  impegnative  che 
non  si  possono  indicare  o  consigliare”.  Tuttavia 
...  noi  consigliamo  di  aggiungere  un  piccolo  e 
facile  sforzo:  ritornate  di  pochi  passi  e  imbocca¬ 
te  l’evidente  sentierino  che  sale  nella  conca  (ri¬ 
volo)  alla  sx  -  S  della  capanna;  concludete  poi 
verso  dx,  ripidamente,  sbucando  sul  crinale  oriz¬ 
zontale  del  Truc  Tremetta  (c.  2820  m;  8’)  che  so¬ 
vrasta  e  protegge  il  rifugio.  Ne  vale  la  pena! 

Discesa  ad  anello:  dal  rifugio  è  visibile,  a  sx  -  N 
del  nostro  sentiero  di  salita  “10”,  l’altro  itinera¬ 
rio  che  scende  al  Breuil  (segnavia  “1 12);  è  con¬ 
sigliabile  prenderne  visione  poi,  con  cauta  di¬ 
scesa,  si  ritorna  al  bivio  c.2605  m  dei  sentieri 
(17’).  Qui  si  imbocca  il  segnavia  “1 1”,  diretto  a 
sx  -  N,  che  scende  di  mezzacosta  tagliando  il  ri¬ 
pido  pendio  erboso  sottostante  il  rifugio.  Si  en¬ 
tra  così  nel  valloncello,  pietroso  e  aperto,  sul 
quale  incombe  la  parete  che  scende  dal  Colle 
Budden  3572  m  (dove  spicca  il  bivacco  “Paoluccio”).  Si 
avanza  verso  il  centro  dell’avvallamento  (vene  d’acqua  e 
resti  di  valanghe),  poi  si  scende  a  serpentine  e  si  attraversa, 
a  sx  -  N,  il  rio  principale  (se  ricoperto  da  valanga,  attenzio¬ 
ne  che  la  neve  regga):  c.2510  m  (15’).  La  traccia  costeggia 
la  sx  idr.  del  rio  poi  si  allontana  verso  sx  -  NE  dove  segue 
l’importante  dosso  spartiacque  che  ci  divide  dal  successivo 
valloncello  di  Mabèrge.  Poco  dopo  il  sentiero  scende  bre¬ 
vemente,  poi  segue  la  base  del  fianco  sx  del  dosso  fin  do¬ 
ve  questo  si  appiattisce  (c.2325  m;  40’):  qui  la  traccia  vol¬ 
ge  orizzontalmente  a  sx  -  N,  per  1 50  m,  attraversando  una 
pietraia  con  blocchi,  poi  discende  in  direzione  E,  verso  il 
sottostante  centro  del  Breuil  2012  m.  Alla  nostra  sx  si  sve¬ 
la  il  grandioso  anfiteatro  glaciale  della  Dent  d’He'rens  41 72 
m. 

Attenzione:  presto  il  sentiero  incontra  l’Alpe  Mabèrge 
2299  m  (45’)  che  è  quasi  irriconoscibile.  Essa,  infatti,  è  una 
vecchia  galleria  in  muratura,  lunga  50  m,  ricoperta  di  terra 
ed  erba  allo  scopo  di  proteggerla  dalle  valanghe;  a  mala¬ 
pena  si  nota  il  suo  lungo  colmo  trasversale  ed  orizzontale. 
Parallelamente  ad  esso,  tre  metri  prima,  corre  il  sentiero  - 
balcone  “3”  che,  quasi  pianeggiante  e  diretto  a  dx  -  S,  ci 
condurrà  all’Alpe  Bayettes  distante  1 ,5  Km. 

Si  segue  questa  traccia,  rettilinea  ed  in  blanda  salita  che, 
scavalcata  la  leggera  convessità  del  dosso  precedente,  ta¬ 
glia  il  ripido  pascolo  rivolto  a  S  e  guada  il  rio:  c.  2290  m 
(8’).  Attraversato  questo  valloncello,  si  scavalca  il  dosso 
della  sponda  opposta  (c.2290  m;  18’)  e  si  avanza  costante- 
mente  verso  S  con  leggeri  saliscendi  lungo  una  successione 
di  ripiani  con  pascolo,  roccette  e  massi  (quota  più  bassa 
c.2260  m;  29’).  Infine  una  dolce  ma  non  breve  salita,  che 
tende  leggermente  a  dx,  ci  riconduce  alle  basse  e  lunghe 


baite  dell’A.  Bayettes  2288  m  (35’). 

Con  il  sentiero  “10”,  conosciuto  in  salita,  si  ritorna  ad 
Avouil  c.  1960  m  (30’).  Dal  rifugio  “Bobba”  1  h  50’;  anello 
completo  4  h  in  totale. 

Sezione  UGET  Torino 


5/6  giugno  -  Dom  de  Mischabe)  (4545  m,  Vailese  Est) 

6  giugno  -  M.  Cristalliera  (2801  m,Val  Chisone) 

13  giugno  -  Cima  Ghilié  (2998  m,Val  Gesso) 

20  giugno  -  P.  Roncia  (3609  m,  C.  del  Moncenisio) 

dal  24  al  27  giugno  -  Grandi  Rifugi  dal  Rifugio  Monte 
Bianco  (Val  Veny) 

Escursionisti  del  mercoledì 

2  giugno  -  Punta  Leretta  (  1 997  m) 

9  giugno  -  Rocca  Patanua  (2410  m) 

16  giugno  —  Lago  di  Pietra  Rossa  (2550  m) 

23  giugno  -  Lago  dei  Liconì  (2555  m) 

28  giugno  -  3  luglio  -  Trekking  in  Val  di  Fassa 


(continua  da  pag.  I  ) 

montagna  degenera.  I  percorsi  predisposti  non  hanno  più 
nulla  di  naturale.  [...]  In  realta  sono  una  vergogna,  poiché : 
esprimono  una  società  che  ormai  vede  nella  natura  solo  un 
oggetto  di  consumo.  Il  paesaggio  è  fagocitato  dalla  nostra 
presunzione  di  adattare  la  montagna  alle  nostre  esigenze». 
Non  sara  che,  abituati  a  troppo  silenzio,  temiamo  di  distur¬ 
bare  chiedendo  maggior  rispetto  per  la  natura?  Occorre  far 
sentire  le  nostre  ragioni:  saremo  costretti  ad  alzare  la  voce 
per  difendere  il  silenzio  e  la  magia  della  montagna? 
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Rifugi:  l’evoluzione  della  specie 

di  Marcello  Bogetti 

Ora  che  si  sta  eliminando  dai  libri  di  testo  la  trattazione  del¬ 
la  evoluzione  darwiniana  degli  organismi  viventi,  noi,  che 
siamo  un  po’  “bastian  contrari",  la  introduciamo  per  i  rifugi 
alpini. 

Per  quella  che  riteniamo  quindi  essere  una  dimostrazione 
inoppugnabile,  prendiamo  in  esame,  anche  se  in  modo 
estremamente  sintetico,  il  rifugio  “Dalmazzi”,  m  2584  - 
Gruppo  Leschaux  -  Triolet  -  Comune  di  Courmayeur. 

Fra  i  primissimi  in  asso¬ 
luto  per  la  Sezione  di 
Torino  e  per  il  CAI  tut¬ 
to,  nacque  nel  1880 
come  Capanna  del 
Triolet.  La  sua  fotogra¬ 
fìa  è  eloquente  per  cui 
riteniamo  di  non  ag¬ 
giungere  altro. 

Con  il  diffondersi  del¬ 
l’alpinismo,  oltre  alla 
crescita  numerica  dei 
rifugi,  si  ritenne  indi¬ 
spensabile  procedere 
alla  trasformazione  di 
alcune  capanne  in  le¬ 
gno  in  veri  e  propri  ri¬ 
fugi  in  muratura.  Tale  fu  nel  1932,  la  prima  “mutazione” 
della  capanna  del  Triolet,  intitolata  ora  al  socio  Cesare  Dal¬ 
mazzi,  con  una  decina  di  posti  letto  e  “magnificamente  ar¬ 
redata”  secondo  il  metro  ancora  vigente  negli  anni  ‘50 
(vedi  la  bella  e  completa  trattazione  di  Andrea  Filippi  su 
“Scandere  1953”). 

Nel  1988,  secondo  importante  ampliamento  con  aumento 
dei  posti  letto,  costruzione  di  un  fabbricato  servizi  e  di  un 
grande  terrazzo  da  cui  poter  ammirare  il  superbo  panorama 
ed,  anni  più  recenti,  mettere  qualche  tendina,  oggetto  pe¬ 
raltro  di  anatemi  da  parte  di  autorità  regionali,  associazione 


guide  e  Commissioni  Centrali  CAI. 

Siamo  così  arrivati  al  2001,  anno  in  cui  i  “magnifici  arreda¬ 
menti”  di  Andrea  Filippi,  le  tende  sul  terrazzo,  i  servizi 
esterni  comuni  per  il  personale  di  gestione  e  gli  alpinisti,  la 
cucina  di  6  m2  ,  la  mancanza  di  impianti  trattamento  reflui, 
facevano  presagire  una  più  o  meno  imminente  chiusura  del 
rifugio,  non  rispondente  alla  Legge  regionale  del  ’97.  Ciò 
avveniva  proprio  nel  momento  in  cui  si  diffondevano  l’ar¬ 
rampicata  estrema,  l’attrezzamento  di  grandi  vie  in  quota  e 
quindi  la  maggior  frequentazione  internazionale  del  rifugio 
“Dalmazzi”. 

Abbiamo  pertanto 
provveduto,  con  gros¬ 
so  sacrifìcio  finanziario 
e  con  il  risultato  ester¬ 
namente  visibile  in  fo¬ 
tografia  ma  che,  auspi¬ 
chiamo,  venga  ora 
“toccato  con  mano” 
anche  all’interno  da  un 
rilevante  numero  di 
soci  CAI,  specialmente 
della  Sezione  di  Torino. 
Comunichiamo  inoltre 
che  è  avvenuta  una  va¬ 
riazione  nella  gestione 
del  rifugio:  allo  “stori- 
gestore  Gianfranco 
Costantino  si  è  affiancato,  a  partire  dalla  stagione  2004,  il 
sig.  Davide  Gonella,  allo  scopo  di  garantire  un  maggiore 
supporto  al  precedente  conduttore  e  dare  un  servizio  più 
completo,  poiché  dal  2003  il  rifugio  è  stato  riaperto  com¬ 
pletamente  ristrutturato  ed  ampliato.  L’usuale  periodo  di 
apertura  continuativa  va  dalla  metà  di  giugno  alla  metà  di 
settembre;  non  sono  previste  aperture  nei  fine  settimana 
negli  altri  periodi.  Il  rifugio  è  capace  di  32  posti  complessi¬ 
vi  ed  è  dotato  di  un  locale  invernale  sempre  aperto  da  1 5 
posti.  Per  informazioni  e  prenotazioni:  rifugio  0165 
869098;  Gianfranco  0124  28459;  Davide  347  2574536. 
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VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (grappi, 
Commissioni  e  Scuole 

Cambio  ai  vertici  della  Sezione 

Dopo  solo  un  anno  e  mezzo  di  mandato,  il  Presidente  Luigi  Coc¬ 
colo  ha  purtroppo  dovuto  rassegnare  le  dimissioni  per  imprescin¬ 
dibili  ragioni  personali. 

Gli  succede  Daniela  Formica,  eletta  alla  carica  in  occasione  del¬ 
l’Assemblea  Straordinaria  del  28  maggio.  Torinese,  avvocato,  una 
grande  passione  per  l’alpinismo  e  lo  scialpinismo:  questo  il  profi¬ 
lo  del  nuovo  Presidente  del  CAI  Torino.  Socia  della  nostra  Sezione 
dal  1977,  giunge  alla  presidenza  dopo  essere  stata  Consigliere 
per  quattro  anni  e  Vice  presidente  dal  2002.  Impegnata  da  anni 
all’interno  della  Sezione  quale  membro  della  Commissione  Rifugi 
e  della  Commissione  Museomontagna,  da  sempre  frequenta  in¬ 
tensamente  la  montagna  in  tutte  le  sue  espressioni,  prediligendo 
le  escursioni  in  alta  quota  dove  ha  collezionato  un  centinaio  di  sa¬ 
lite  oltre  i  4000  m. 

L’Assemblea  ha  altresì  designato  Osvaldo  Marengo  (attuale  Diret¬ 
tore  della  Commissione  Centro  Incontri  e  Vice  Direttore  della 
Scuola  “Mentigazzi"),  quale  nuovo  Vice  Presidente,  mentre  Luigi 
Coccolo  è  stato  eletto  Consigliere  per  continuare  a  dare  al  CAI  To¬ 
rino  il  suo  contributo  di  esperienza. 

Nel  ringraziare  il  Presidente  uscente  per  il  grande  e  appassionato 
impegno  profuso,  la  Redazione  porge  a  Daniela  Formica,  prima 
donna  alla  guida  della  Sezione  di  Torino,  e  a  Osvaldo  Marengo  i 
migliori  auguri  per  un  sereno  e  proficuo  lavoro. 


e  Valli 

osto  2004 


Segreteria  -  Avviso  importante 

Si  comunica  che  dal  1 0  settembre  entrerà  in  vigore  il  nuovo  orario 
di  apertura  al  pubblico  della  Segreteria,  che  sarà  il  seguente:  dal 
lunedi  al  venerdì,  continuato  dalle  ore  10.00  alle  ore  18.30. 

Verbale  dell’Assemblea  Straordi¬ 
naria  del  28  maggio  2004 

Alle  ore  21 .20  il  Presidente  della  Sezione  di  Torino  Luigi  Coccolo 
dichiara  aperta  l’Assemblea  assumendone  la  presidenza,  come  da 
Statuto,  e  nomina  Mauro  Brusa  segretario.  Sono  presenti  in  sala 
21  Soci,  che  aumentano  durante  la  riunione. 

Il  Presidente  propone  di  nominare  scrutatori  Anita  Cumino  e  Pao¬ 
la  Sandri:  l’Assemblea  approva  all’unanimità. 

Punto  1  OdG  -  Il  Presidente  spiega  brevemente  i  motivi  delle 
sue  dimissioni,  e  quindi  dell’Assemblea,  che  sono  quelli  esposti 
nel  messaggio  di  commiato  pubblicato  sul  n°  6/2004  di  “Monti  e 
Valli”.  Comunica  che  il  Consiglio  Direttivo  della  Sezione  ha  valuta¬ 
to  attentamente  le  candidature,  sulle  quali  i  Soci  sono  stati  chia¬ 
mati  ad  esprimersi,  che  garantiscono  una  continuità  nella  linea  di 
gestione.  Presenta  quindi  i  candidati:  Daniela  Formica,  avvocato, 
già  Vice  presidente.  Socia  da  moltissimi  anni,  con  una  notevole 
esperienza  professionale;  e  Osvaldo  Marengo,  Direttore  della 
Commissione  Centro  Incontri  e  Vice  direttore  della  Scuola  di 
Escursionismo  “E.  Mentigazzi”,  con  una  grande  esperienza  di  or¬ 
ganizzazione  di  attività  sociali.  Lo  stesso  Coccolo  si  ricandida  co¬ 
me  Consigliere  per  garantire,  almeno  nei  primi  tempi,  la  necessa¬ 
ria  continuità  di  indirizzo. 

Franco  Bo  plaude  all’idea  di  mantenere  la  continuità  della  linea  di 
gestione  impostata  dalla  presidenza  Coccolo,  che  stava  dando  vi¬ 
sibilmente  i  suoi  frutti  perché  per  la  prima  volta  sono  stati  affron¬ 
tati,  ed  in  parte  risolti,  alcuni  problemi,  fra  i  quali  la  dismissione 
dei  rifugi  troppo  onerosi  da  mantenere. 

Roberto  Ferrerò  ringrazia  Coccolo  per  come  ha  espletato  il  suo 
incarico,  con  una  presenza  costante  ed  appassionata  in  tutti  i  set¬ 
tori  della  vita  sezionale  che  ha  portato  efficacia  nelle  azioni  intra¬ 
prese,  che  hanno  dato  risultati  tangibili.  Ringrazia  anche  i  candi¬ 
dati  Formica  e  Marengo  per  l’impegno  che  offriranno  alla  Sezione, 
la  quale  nell’immediato  futuro  si  troverà  occupata  su  tre  fronti: 
Monte  dei  Cappuccini  (polo  culturale  centrale  di  eventi  futuri,  tipo 
Olimpiadi);  rifugi,  che  a  fronte  di  una  grande  potenzialità  soffrono 
di  scarse  risorse  economiche;  attività  sociali  in  espansione  perché 
è  cresciuta  tanto  la  domanda  quanto  l’offerta. 

Il  Presidente  Coccolo  ringrazia  ancora  tutti  i  Soci  per  la  fiducia  ac¬ 
cordatagli  nel  2002  e  riceve  il  sincero  applauso  di  commiato  dei 
presenti;  alle  ore  21.40  dichiara  sospesa  l’Assemblea  in  attesa 
dello  spoglio  delle  schede,  che  sarà  effettuato  non  appena  con¬ 


ti  rifugio  “Dalmazzi”  nel  1932  (foto:  Archivio  CAI  -Torino) 
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eluse  le  operazioni  di  voto. 

Le  votazioni  danno  i  seguenti  risultati  (tra  parentesi  i  voti  ottenu¬ 
ti):  totale  Soci  votanti  45;  schede  bianche:  nessuna;  schede  nulle; 
una.  Presidente:  Daniela  Formica  (42),  Piero  Marchello  (1);  Vice 
presidente:  Osvaldo  Marengo  (35),  Gianpietro  Rettori  (3);  Consi¬ 
gliere:  Luigi  Coccolo  (41),  Mario  Ghignone  (1). 

Daniela  Formica  ringrazia  i  presenti  per  la  fiducia  accordata  e  dà 
a  tutti  appuntamento  per  la  prossima  Assemblea  straordinaria  in 
occasione  della  quale  i  Soci  saranno  chiamati  ad  esprimersi  sulla 
cessione  del  rifugio  “Vaccarone”.  A  questo  proposito,  dichiara  che 
occorre  una  profonda  riflessione,  che  coinvolga  tutto  il  corpo  so¬ 
ciale,  perché  l’amministrazione  dei  rifugi  deve  essere  un  mezzo, 
non  il  fine  della  Sezione. 

Il  Past  President  Coccolo  dichiara  chiusa  l’Assemblea  alle  ore 

22.20. 

F.to  11  Segretario  Mauro  Brusa 
F.to  II  Presidente  Luigi  Coccolo 


La  gita  del  mese 

La  Redazione  seleziona  dal  programma  unificato  l’uscita 
sociale  ritenuta  più  interessante,  evidenziandone  le  pecu¬ 
liarità  sotto  l’aspetto  storico,  alpinistico,  culturale  o  natura¬ 
listico. 

Croce  Rossa  3566  m 

a  cura  di  Stefano  Delfino 

Il  bacino  di  Viù,  luogo  di  partenza  della  nostra  escursione,  “ampio 
sfogato  e  di  lieta  fisionomia  dalle  linee  un  po’  molli  ma  armonio¬ 
se  dei  monti  che  lo  circondano",  dove  “molti  villaggi  siedono  in 
modo  pittoresco  sulla  gradinata  del  pendio"  offre  al  turista  “la 
quiete  pensosa  del  bosco  (. . .)  in  mezzo  a  cui  la  Stura  scende  bian¬ 
ca  di  collera  e  di  spuma”:  cosi  scriveva  circa  un  secolo  fa  l’alpini¬ 
sta  ed  escursionista  Agostino  Ferrari.  E  aggiungeva,  a  mo’  di  indi¬ 
cazioni  itinerarie:  “l’acqua  vi  è  dappertutto  freschissima  (...),  il  cli¬ 
ma  è  eccellente,  vivificante:  vi  si  aggiunga  a  ciò  la  ridenza  del  si¬ 
to  e  la  breve  distanza  da  Torino".  Non  a  caso  le  valli  di  Lanzo,  di 
cui  quella  che  prende  il  nome  dall’abitato  di  Viù  è  la  più  meridio¬ 
nale,  sono  considerate  le  valli  dei  torinesi;  in  esse  i  cittadini  più 
abbienti  si  recavano  per  brevi  periodi  di  vacanza  già  alla  fine 
dell’800,  e  proprio  allora  cominciò  una  piccola  ma  fiorente  indu¬ 
stria  turistica.  Ma  Lanzo  e  le  valli  che  da  tale  paese  si  diramano 
sono  note  anche  per  altre  vicende  meno  simpatiche,  legate  in  pri¬ 
mo  luogo  alle  guerre  mondiali:  quale  torinese  non  ha  avuto  un 
genitore  o  un  nonno  che  durante  il  secondo  conflitto  mondiale 
sfollava  verso  quei  rifugi?  Poi  fu  l’avvento  del  turismo  di  massa, 
orientato  verso  altre  mete:  le  valli  di  Lanzo  rimasero  un  “buen  re¬ 
tiro”  per  pochi,  e  un  appuntamento  interessante  per  alpinisti  ed 
escursionisti.  A  dire  il  vero  qualche  tentativo  per  attirare  il  gran 
mondo  degli  sciatori  è  stato  fatto,  ma  si  è  rivelato  fallimentare:  si 
prenda  ad  esempio  proprio  in  valle  di  Viù  la  conca  dei  Tornetti 
sulla  sinistra  orografica,  dove  una  stazione  sciistica  subito  abortita 
ha  lasciato  i  suoi  scheletri  ad  irritare  il  panorama.  Noi  andremo  ol¬ 
tre  a  cercare  un  po’  di  natura  quasi  intatta,  verso  quel  confine  che 
oggi,  complice  quel  che  resta  dei  ghiacciai,  divide  l’Italia  dalla 
Francia  e  la  Valle  di  Viù  dall’Haute  Maurienne.  Andremo  sulla  Cro¬ 
ce  Rossa  -  Croix  Rousse,  elevata  montagna  rocciosa  il  cui  doppio 
nome  evoca  la  sua  posizione  confinaria,  quasi  di  guardia.  Guardia 
da  tempo  immemore,  quando  il  limite  alpino  era  più  labile  di  og¬ 
gi  e  la  valle  di  Viù,  grazie  ai  suoi  rilievi  più  dolci  rispetto  ai  circo¬ 
stanti,  accoglieva  carovane  di  mercanti  alle  quali  erano  pregiudi¬ 
cate  le  altre,  racchiuse,  valli  di  Lanzo.  Essi,  non  certo  molti  rispet¬ 
to  a  coloro  che  transitavano  per  la  confinante  valle  di  Susa,  valica¬ 


vano  i  colli  dell’Autaret  (3071  m)  e  di  Arnas  (3010  m)  per  porta¬ 
re  a  Torino  i  loro  prodotti.  Da  guardia  inviolata  a  meta  di  alpinisti: 
il  passaggio  per  la  Croce  Rossa  porta  la  data  1 857  e  il  nome  di 
Antonio  Tonini.  A  luglio  percorreremo  pressappoco  le  sue  orme, 
percorrendo  la  via  normale  che  dal  rifugio  Cibrario  (costruito  nel 
1 890)  conduce  al  Colle  della  Vailetta  e  da  qui  ai  3566  metri  della 
cima. 

La  gita  è  organizzata  dalla  Sottosezione  di  Santena  per  il  1 7  e  18 
luglio. 


17  e  18  luglio:  Monte  Leone  3553  m  -  F+ 

Valle  Cairasca 

Si  tratta  di  un  itinerario  alpinistico  in  alta  montagna  con  aerea  cre¬ 
sta  finale;  è  richiesto  un  adeguato  allenamento. 

La  gita  si  svolge  in  due  giorni:  il  primo  giorno  si  arriva  e  si  per¬ 
notta  all’Ospizio  del  Sempione  (1997  m),  facilmente  raggiungibi¬ 
le  in  auto  dalla  statale  del  Sempione;  il  giorno  successivo  si  rag¬ 
giunge  la  cima  del  Monte  Leone  (3553  m)  con  un  dislivello  di 
1560  m  ed  un  tempo  di  circa  sei  ore. 

Per  informazioni  dettagliate  ci  si  può  rivolgere  direttamente  a 
Giovanni  Filipello:  tei.  333  5400400  mai I  sbfìlioello@libero.  it 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI  e  Gruppo  Giovanile 

Capi  gita:  G.  B.  Filipello;  S.  Crosetto,  AE  R.  Miletto,  C.  Munari,  R. 
Ferrarotti 

18  luglio:  Tra  le  meraviglie  naturali  della  Vanoise  -  E 

Francia 

Partenza:  Aussois  1 500  m;  dislivello:  irrilevante;  tempo  totale:  4  h  30’ 
Su  sentiero  balcone,  grande  varietà  del  paesaggio  e  dei  fenomeni 
naturali:  monolito  di  Sardieres,  un  ponte  tibetano  posto  fra  altri 
due  enormi  monoliti,  le  cascate  delle  Meraviglie,  numerosi  ani¬ 
mali. 

Organizzazione:  Sottosez.  GEB  e  Comm.  TAM 

Capi  gita:  AE  L.  Marchisio,  W.  Stroppiana 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Inaugurazione  del  bivacco  “F.Nebbia” 


Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 


Domenica  18  luglio  2004  sarà  inaugurato  il  bivacco  “Franco  Neb¬ 
bia”  che,  dopo  un’accurata  manutenzione  presso  un  artigiano  di 
Cogne,  è  stato  posizionato  nella  sua  nuova  sede  a  2740  m  sotto  il 
Pie  Garin  nel  vallone  di  Arpisson  (Cogne). 

il  bivacco  era  stato  collocato  più  di  40  anni  fa  nei  pressi  del  lago 
di  Luseney  nella  valle  di  S.  Barthe'lemy  per  ricordare  Franco  Neb¬ 
bia,  giovane  socio  della  Sottosezione  GEAT,  deceduto  nell’agosto 
1957  in  seguito  alle  ferite  riportate  in  un  incidente  durante  l’a¬ 
scensione  al I  ’ Obergabel horn .  La  costruzione  di  un  piccolo  rifugio 
privato  non  custodito  aveva  reso  inutile  la  sua  presenza  ed  era 
pertanto  stato  rimosso  nell’autunno  del  2001 . 

Capace  di  sei  posti  (quattro  in  cuccetta  più  due  sul  pavimento), 
costituirà  un’utile  base,  oltre  che  per  la  salita  al  Pie  Garin,  per  tra¬ 
versate  nel  gruppo  Emilius  -  Laures  -  Garin  -  Grauson  ed  è  rag¬ 
giungibile  da  Gimillan  (1 787  m)  in  circa  tre  ore  di  cammino.  Tutta 
l’operazione  (scelta  della  località,  preparazione  del  basamento,  si¬ 
stemazione)  è  stata  svolta  dalla  Sottosezione  GEAT  e  dalla  Com¬ 
missione  Rifugi  del  Cai  Torino  in  collaborazione  con  le  guide  loca¬ 
li  e  i  volontari  del  Soccorso  Alpino. 

Per  celebrare  degnamente  l’avvenimento  alcuni  soci  della  Geat 
saliranno  ai  bivacco  il  pomeriggio  di  sabato  1 7  per  effettuare  la 
salita  al  Pie  Garin  il  mattino  successivo,  forse  in  compagnia  di  al¬ 
cune  guide  di  Cogne  alle  quali  è  stato  esteso  l’invito.  Se  il  gruppo 
sarà  numeroso,  qualcuno  potrà  pernottare  con  la  propria  tendina 
nei  pressi  del  bivacco. 

Il  programma  di  domenica  18  prevede  l’appuntamento  alle  7,30 
nel  piazzale  di  Gimillan  per  gli  escursionisti  che  raggiungeranno  il 
bivacco  per  la  cerimonia;  la  salita  dovrebbe  richiedere  2,5-3  h. 

Per  chi  desidera  partecipare,  ma  non  è  in  grado  di  salire  a  piedi,  ci 
sarà  probabilmente  la  possibilità  di  utilizzare  l’elicottero,  sia  al¬ 
l’andata  che  al  ritorno  (il  costo  a  persona  è  ancora  in  fase  di  defi¬ 
nizione). 

Alle  1 1 ,30-12  circa  il  parroco  di  Cogne  celebrerà  la  Messa  in  suf¬ 
fragio  di  Franco  Nebbia  introducendo  così  l’inaugurazione  ufficiale 
del  bivacco.  Seguirà  come  di  consueto  un  piccolo  rinfresco  e  il 
pranzo  al  sacco. 

L’invito  a  partecipare  naturalmente  è  esteso,  oltre  ai  soci  Geat,  a 
tutti  gli  altri  soci  del  Cai  Torino  ed  agii  amanti  della  montagna.  Per 
l’occasione  sarà  realizzata  una  apposita  maglietta  commemorati¬ 
va.  Il  ricavato  sarà  un  prezioso  contributo  economico  per  le  spe¬ 
se  sostenute. 

Informazioni  sul  pernottamento  in  bivacco  e  in  tenda;  M.  Luisa  e 
Mario  Marinai  tei.  01 1  59  04  64. 

Prenotazione  trasporto  in  elicottero  e  organizzazione  rinfresco: 
Rosalba  Savorè  tei.  0114  1 5  57  81 . 

Per  eventuali  altre  informazioni  contattare  Gianfranco  Rapetta  tel- 
fax  01 14  15  56  43,  e-mail  gianfranco.rapetta@virgilio.it 


4°  corso  di  Escursionismo  “Base” 

La  Scuola  “Mentigazzi”  è  nata  nel  2001  come  luogo  di  sviluppo 
della  pluridecennale  esperienza  escursionistica  dei  vari  gruppi  del 
CAI  Torino,  per  promuovere  in  piena  sicurezza  l’escursionismo, 
inteso  come  disciplina  non  competitiva  del  camminare  nella  na¬ 
tura,  superando  il  puro  e  semplice  approccio  sportivo,  ricercando 
la  filosofia  del  “camminare  di  qualità”,  senza  inseguire  la  perfor¬ 
mance  né  tantomeno  la  “lotta  con  l’Alpe”,  ma  ricercando  la  cultu¬ 
ra,  non  solo  nell’osservazione  della  flora  e  della  fauna,  ma  anche 
nei  segni  lasciati  dall’Uomo  nelle  culture  presenti  e  passate.  Du¬ 
rante  i  primi  tre  anni  di  attività  ha  ottenuto  ottimi  successi  in  ter¬ 
mini  di  allievi  (il  “tutto  esaurito”  nei  vari  Corsi)  e  lusinghieri  rico¬ 
noscimenti  da  parte  dei  media. 

li  12  luglio  apriranno  le  iscrizioni,  alla  quarta  edizione  del  Corso 
“Base”  (che  sarà  successivamente  inaugurato  il  10  settembre),  co¬ 
stituito  di  lezioni  teoriche,  svolte  in  sede  al  Monte  dei  Cappuccini 
con  supporto  di  materiale  didattico,  e  di  uscite  pratiche  in  monta¬ 
gna.  Queste  si  svolgeranno  su  terreno  vario,  e  comportano  per¬ 
corsi  su  sentieri,  anche  lunghi.  Sono  pertanto  indispensabili  un 
minimo  di  allenamento  ed  un  adeguato  equipaggiamento  perso¬ 
nale,  per  la  scelta  del  quale  verranno  date  le  opportune  indicazio¬ 
ni  in  occasione  della  prima  lezione.  Durante  le  uscite  pratiche  sa¬ 
ranno  ripresi  gli  argomenti  e  le  tematiche  delle  lezioni  teoriche. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  presso  la  Segreteria  del  CAI  Torino  e  sono 
aperte  a  tutti  i  Soci  CAI  che  abbiano  compiuto  il  sedicesimo  anno 
di  età  fino  ad  esaurimento  posti;  i  minorenni  devono  presentare  la 
domanda  firmata  da  un  genitore  o  da  chi  ne  fa  le  veci. 

•  Lezioni  teoriche  (ore  21):  10  settembre:  Presentazione  del  Cor¬ 
so.  1 7  settembre:  Struttura  e  organizzazione  del  CAI;  equipaggia¬ 
mento  e  norme  di  sicurezza-,  1  ottobre:  Nozioni  di  topografia  e 
orientamento;  15  ottobre:  Preparazione  di  una  gita.  Etica  dell’e¬ 
scursionista.  Comportamento  nei  rifugi;  29  ottobre:  Soccorso  Al¬ 
pino  -  Lezione  a  cura  del  CNSAS;  1 2  novembre:  Flora  e  fauna  del¬ 
le  Alpi. 

•  Lezioni  pratiche:  19  settembre;  3,  16  e  17,  31  ottobre;  14  no¬ 
vembre. 

Quota  di  iscrizione:  €  80,00  Soci  CAI  Torino;  €  85,00  Soci  altre 
Sezioni. 


Scuola  di  Escursionismo 
“Erio  Mentigazzi” 


Monti  e  Valli  v  mfr 


Sottosezione  GEAT 


10  e  II  luglio:  Naso  del  Lyskamm  4100  m  -  PD 

Valle  di  Cressoney 

1 0  g.  -  Partenza:  Colle  di  Bettaforca  2600  m;  disli¬ 
vello:  984  m;  tempo:  3  h  30’ 

2°  g.  -  Partenza:  Rifugio  “Q.  Sella”  3584  m;  disiivel 
516  m;  tempo:  2  h  30’ 

Ascensione  alpinistica  non  banale:  indispensabili  abbigliamento  e 
attrezzatura  da  alta  montagna  e  relative  conoscenze  d’uso. 

Capi  gita:  P.  Meneghello,  AE  P.  Tagliaferri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  1 .7 

18  luglio:  inaugurazione  del  bivacco  “Nebbia”.  Per  i  dettagli, 

vedere  l’apposito  spazio  a  pag.  3  e  4 

24  e  25  luglio:  Tofana  di  Mezzo  3243  m  -  PD 

Dolomiti 

1°  g.  -  Partenza:  Col  Druscie  1675  m 

2°  g.  -  Partenza:  Rifugio  “Pomedes”  2240  m;  dislivello:  1003  m; 
tempo:  6  h 

Traversata  dolomitica  in  un  severo  ambiente  di  alta  montagna.  In¬ 
dispensabile  attrezzatura  da  alta  montagna:  casco,  imbrago. 

Capi  gita:  A.  Sannazzaro,  M.  Bortott 
Iscrizioni:  entro  giovedì  15.7 


Sottosezione  SUCAI 


Gita  Sociale  Alpinistica 

17  e  18  luglio:  Vedi  rubrica  “Gite  in  colla¬ 
borazione”. 

Uscita  Cicloescursionistica 

25  luglio:  Aosta  -  Ruy 

Anche  quest’anno  il  periodo  della  bici  estiva  è  arrivato.  Sull'onda 
delle  imprese  della  scorsa  estate  quando  si  affrontarono  i  mitici 
colli  italo  -  francesi,  quest’anno  si  faranno  altrettanto  intrepide 
uscite  nei  week-end.  Per  il  mese  di  luglio  è  in  programma  la  Ao- 
sta-Ruy.  E  una  scalata  su  strada  asfaltata:  si  segue  la  strada  che 
porta  a  Ruy  (arrivati  a  Closè  si  prosegue  diritto  per  Chex  les  Mer- 
lox,  poi  da  qui  si  devia  per  l’ultimo  tratto  per  Ruy).  È  consigliato 
un  buon  allenamento  ed  è  obbligatorio  il  casco  per  la  bici  (chi  ne 
è  sprovvisto  non  parte).  Per  maggiori  informazioni  ci  si  può  rivol¬ 
gere  a:  Paolo  Bonzanino  333  4416406,  Riccardo  Depieri  349 
5592559 

29,  30,  31  luglio,  1°  agosto:  Haute  Route  alpinistica 

Traversata  delle  tredici  cime  -  ghiacciaio  dei  Forni  -  Valfurva.  Di¬ 
slivello  complessivo  m  4000.  Dal  rifugio  “Berni”  al  rifugio  “Casa¬ 
ti”,  o  viceversa. 

Difficoltà  PD  itinerario  alpinistico  in  alta  montagna.  Materiale  ob¬ 
bligatorio:  picca,  ramponi,  imbrago,  moschettoni,  cordini,  casco. 
Per  informazioni:  Giovanni  Filipello  celi.  333  5400400,  mai!  gbfì- 
lipello@libero.it;  llaria  Carpen  celi.  335  8058583  aikila@yahoo.it; 
Flavio  Bakovic  celi.  349  5933652,  mail  sucaitorino@libero.it 
Invito  all’Alpinismo 

Iniziativa  rivolta  a  chi,  terminate  le  vacanze  estive,  voglia  cimen¬ 
tarsi  con  i  rudimenti  dell’alpinismo  o  ripassare  quelle  manovre 
che  verranno  poi  utili  durante  il  corso. 

E’  richiesto  un  equipaggiamento  adeguato  per  l’alta  montagna: 
sono  infatti  necessari  scarponi  da  ghiacciaio,  imbracatura,  due 
moschettoni  a  ghiera,  cordini,  fettucce,  discensore,  casco,  piccoz¬ 
za  e  ramponi.  Gli  organizzatori  si  riservano  di  modificare  il  pro¬ 
gramma  e  di  limitare  il  numero  di  partecipanti  per  garantire  la  si¬ 
curezza  delle  gite.  Le  gite  sono  rivolte  ai  soci  CAI  in  regola  con  il 
bollino  annuale.  Ulteriori  informazioni  sono  disponibili  presso  il  si¬ 
to  della  Sucai:  www.sucai.it  oppure  via  mail:  oremarco@libero.it. 


4  e  5  settembre:  Weissmies  (401 7m) 

1 1  e  1 2  settembre:  Ailefroide  Orientale  (3847m) 

19  settembre:  Rocca  dell’Abisso  (2775m) 

3  ottobre:  Monte  Bracco  (Valle  Po) 

Ricordi  fotografici 

Sono  già  disponibili  sul  sito  www.sucai.it  le  prime  rassegne  foto¬ 
grafiche  delle  gite  di  quest’inverno,  ed  in  particolare  la  Costa  Cia- 
bert  (8  febbraio),  il  monte  Giulian  (7  marzo),  il  Pizzo  Bandiera  (20 
e  21  marzo)  e  la  Becca  d’Oren. 

La  SUCAI  si  ritrova  tutti  i  mercoledì  dalle  21.00  alle  23.00  presso 
la  sede  CAI  Torino  al  Monte  dei  Cappuccini.  Qui  si  tengono  gene¬ 
ralmente  gli  appuntamenti  serali  e  qui  ci  si  rivolge  per  informazio¬ 
ni  e  iscrizioni  ai  corsi  ed  alle  attività. 

Per  ricevere  le  SUCAInews,  gli  aggiornamenti  mensili  delle  atti¬ 
vità  SUCAI,  inviare  una  mail  a  sucaitorino@libero.it  specificando 
nell’oggetto  mailing  list  sucainews. 


Sottosezione  UET 


a  cura  di  Giovanna  Salerno  e  Laura  Spagnolini 

Iniziamo  il  mese  di  luglio  con  la  gita  notturna 
prevista  per  venerdì  2  al  rifugio  Amprimo.  La 

partenza  è  da  Travers  a  Mont  (m.  1 285).  Con  un 
dislivello  insignificante,  gli  accompagnatori,  Ma¬ 
ria  Teresa  Sarotto  (01 1/613608)  e  Luisa  Belli  (01 1/9321651),  ci 
condurranno  al  rifugio  dove  verrà  imbandita  una  cena  al  chiaro  di 
luna. 

Per  sabato  10  e  domenica  11  luglio  è  calendarizzata  la  ormai 
consueta  traversata  dalla  Val  Grisenche  alla  Valle  di  Rhemes 

attraverso  il  Colle  delle  Finestre  (m.  2840)  pernottando  al  rifugio 
Chalet  dell’Epee  (m.  2310).  Accompagnatori:  Laura  Spagnolini 
(01 1/4366991)  e  Franco  Griffone  (328/4233461).  II  viaggio  è  in 
pullman  sino  a  Valgrisenche  e  il  ritorno  è  previsto  sempre  in  pull¬ 
man  da  Bruii  in  Val  di  Rhemes.  Il  percorso  è  adatto  a  tutti;  è  clas¬ 
sificato  per  il  primo  giorno  E  mentre  per  il  secondo  giorno  EE. 
Non  sono  previste  difficoltà  tecniche  particolari  salvo  il  fatto  che, 
essendo  una  traversata,  si  richiede  un  minimo  di  allenamento. 
Una  leggenda  curiosa  e  al  tempo  stesso  umoristica  sulla  Valle  Gri¬ 
senche  narra  che  alcuni  pastori  di  una  valle  vicina  che  salivano  con 
le  mandrie  ai  pascoli,  si  accorsero  che  una  mucca  di  colore  grigio 
si  allontanava  per  ore  e  poi  a  sera  ritornava  puntualmente  sazia  e 
ben  nutrita.  Allora  incuriositi  dal  comportamento  dell’animale  i 
pastori  un  mattino  la  seguirono  svalicare  e  scoprirono  un  meravi¬ 
glioso  spettacolo:  una  valle  dai  fertili  pascoli,  prati  ricoperti  di  fio¬ 
ri  multicolori  attraversati  da  ruscelli  rumoreggianti  che  scendeva¬ 
no  a  valle  da  ghiacciai  perenni.  I  pastori  chiamarono  quella  valle 
“Vallèe  de  la  vache  grise”,  che  poi  diventò  Valgrisenche.  Indub¬ 
biamente  la  traversata  è  molto  panoramica:  al  colle  potremo  am¬ 
mirare  uno  splendido  Gran  Paradiso!  Il  Colle  Fenetre  come  il  Colle 
Bassac  Derè  rappresenta  uno  dei  passaggi  più  agevoli  e  certa¬ 
mente  il  più  frequentato  per  collegare  la  Valgrisenche  alla  Valle  di 
Rhemes.  Per  gli  ulteriori  dettagli  tecnici  vi  invitiamo  a  contattare 
gli  accompagnatori. 

Il  25  luglio  la  meta  è  la  Punta  Sommellier  (3332  m.)  in  alta  vai 
Susa.  La  gita  chiude  il  programma  dell’Invito  all’escursionismo. 
Il  dislivello  complessivo  (1483  m.)  richiede  un  certo  allenamento 
alla  camminata  seppure  non  siano  previste  difficoltà  tecniche.  Dal 
rifugio  Levi  Molinari  (1849  m.)  in  circa  cinque  ore  raggiungeremo 
la  vetta.  Potremo  ammirare  da  lassù  il  gruppo  Pierre  Menue-Ro- 
gnosa.  Capi  gita  sono  Franco  Griffone  (328/4233461),  Luigi  Bra- 
vin  (01 1/9576254)  e  Laura  Spagnolini  (01 1/4366991). 
Preannunciamo  la  gita  del  5  settembre  al  Monte  Encestraia  (m. 
2955)  in  Valle  Stura  di  Demonte.  La  partenza  è  prevista  da  Gran- 
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ge  di  Argenterà  (m.  1 769);  da  qui  in  circa  quattro  ore  nel  vallone 
di  Puriac  che  si  affaccia  sul  Parco  del  Mercantour  saliremo  al  Mon¬ 
te.  Capigita  sono:  Renè  Sandroni,  Quintilio  Chiogna,  Luigi  Bravin 
(01 1/9576254). 

Trek  nel  Parco  Nazionale  del  Triglav,  in  Slovenia, 
dal  1  agosto  all’8  agosto 

Segnaliamo  che  l’UET  come  tutti  gli  anni  organizza  il  tradizionale 
trek  estivo  itinerante,  da  rifugio  a  rifugio,  nel  Parco  Nazionale  del 
Triglav,  in  Slovenia  (vedere  per  informazione  i  siti  www.rifùgi-bi- 
vacchi.com/cartine/giulie/triglav.cfm  e 

http://www.sigov.si/tnp/tnp2J.htm).  Come  già  pubblicato  su 
“Monti  e  Valli”  di  giugno,  il  trek  di  quest’anno  si  svolge  dal  1° 
agosto  e  termina  i’8  agosto  a  Trenta,  piccolo  paese  della  Valle 
dell’Isonzo.  L’itinerario  prettamente  escursionistico,  con  livello  di 
difficoltà  E  e  EE,  si  svolge  secondo  un  percorso  ad  anello  che  toc¬ 
cherà  i  principali  rifugi  sloveni.  I  trasporti  si  effettuano  con  mezzi 
pubblici.  Avvertiamo  che  il  numero  dei  partecipanti  è  quasi  com¬ 
pleto.  Per  il  programma  dettagliato  e  la  cartina  dei  luoghi  attra¬ 
versati  vi  consigliamo  di  collegarvi  al  nostro  sito  Internet 
(www.uetcaitorino.it)  scaricandovi  comodamente  da  casa  vostra  il 
dettaglio  del  programma.  Per  i  costi,  i  tempi  di  ciascuna  giornata 
e  tutte  le  informazioni  che  vorrete,  potrete  rivolgervi  agli  accom¬ 
pagnatori  UET  ogni  venerdì  sera  al  Monte  dei  Cappuccini  dalle 
ore  21  alle  23  o  telefonando  ai  numeri  01 1/4366991  (Laura  Spa¬ 
gnolini),  01 1/745086  (Enrico  Volpiano),  01 1/9677641  (Domenica 
Bioiatto). 

Gruppo  Giovanile 

10  e  lt  luglio:  Tersiva  3512  m  -  F 

Valle  di  Cogne 

1°  g.  -  Partenza:  Gimillan  1787  m;  dislivello: 

755  m;  tempo:  3  h 

2°  g.  -  Partenza:  quota  2540  m;  dislivelio: 

975  m;  tempo  totale:  9  h  30’ 

Pernottamento  in  tenda.  Il  secondo  giorno  è  prevista  la  salita  di 
un  pendio  nevoso  a  media  inclineizione;  sono  necessari  ramponi  e 
piccozza. 

Capi  gita:  S.  Mazzarino,  B.  Cuzzoni,  O.  Villar. 

Iscrizioni  entro  ÌI2.7 

17  e  18  luglio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

Sottosezione  di  Chieri 


giorno. 

Capi  gita  a):  N.  McGill,  A.  Miglioretti 
Capi  gita  b):  IA  D.  Manolino,  M.  Lavezzo 

Iscrizioni:  chiusura  iscrizioni  a  esaurimento  posti  disponibili  per  chi 
intende  pernottare  al  rifugio,  oppure  entro  giovedì  8.7  per  chi  in¬ 
tende  partecipare  ad  una  sola  giornata,  a  scelta. 

17  e  18  luglio:  Festa  della  Montagna  al  rifugio  “Tazzetti”  e 
Punta  Rocciamelone  3538  m  -  E  +  F 

Valle  di  Viù 

1°  g.  -  Partenza:  Malciaussià  1800  m;  dislivello:  842  m;  tempo: 
ore  2  h  30’ 

2°  g.  -  Partenza:  rifugio  “Tazzetti”  2642  m;  dislivello:  896  m; 
tempo:  3  h 

£’  indispensabile  attrezzatura  e  abbigliamento  da  alta  montagna. 
Cita  in  auto. 

Direttore  gita:  P.  Vai 
Iscrizioni:  entro  giovedì  15.7 

24  e  25  luglio:  Punta  Parrot  4432  m  -  PD 

Valle  di  Cressoney 

1 0  g.  -  Partenza:  Gressoney  La  Trinité,  con  seggiovia  al  Passo  dei 
Salati  2737  m;  dislivello:  765  m;  tempo:  3  h 
2°  g.  -  Partenza:  Rif.  “Mantova"  3500  m;  dislivello:  940  m;  tem¬ 
po:  ore  3  h  30’ 

“£  come  un  cupolone  di  ghiaccio  tormentato  da  seracchi”.  Indi¬ 
spensabili  attrezzatura  e  abbigliamento  da  alta  montagna  e  per  la 
progressione  in  cordata 
Direttori  gita:  AE  G.  Defilippi,  E.  Allora 
Iscrizioni:  entro  giovedì  14.7 

Sottosezione  di  Santena 

17  e  18  luglio :  Croce  Rossa  3566  m  -  F  - 

Valle  di  Viù 

1 0  giorno:  Partenza:  Alpe  Barmas  1 547  m;  di¬ 
slivello:  1069  m;  tempo  3  h 
2°  giorno:  Partenza:  Rifugio  Cibrario  2616  m; 
dislivello:  950  m;  tempo  3  h  15’ 

Bella  e  massiccia  montagna  rocciosa  che  si  eleva  sulla  cresta  del¬ 
la  frontiera  itaio-francese. 

Capi  gita:  B.  Cavaglià  (AE),  G.  Gremo 
Iscrizioni  entro  giovedì  14  luglio. 

Ricordiamo  che  la  nostra  sede  è  stata  spostata:  ora  ci  troviamo  in 
vicolo  S.  Lorenzo  29,  all’angolo  con  via  De  Gasperi.  I  nuovi  e  bei 
locali  sono  stati  inaugurati  da  meno  di  un  mese  e  ci  permettono 
di  lasciare  in  perenne  esposizione  alcune  foto  artistiche:  un  valido 
motivo  per  venire  ad  incontrarci!  La  sede  è  aperta  in  giovedì  sera, 
dalle  21  alle  22,30. 


4  luglio:  Punta  Fourà  341 1  m  -  EE 

Valle  dell’Orco 

Partenza:  Colle  del  Nivolet  2612  m;  dislivello:  939  m;  tempo:  4  h 

£'  la  prima  vetta  importante  del  gruppo  del  Gran  Paradiso  sullo 

spartiacque  tra  la  valle  dell’Orco  e  la  Valsavaranche.  Cita  in  bus 

Direttore  gita:  AE  T.  Toniolo 

Iscrizioni:  entro  giovedì  1 .7 

10  e  11  luglio:  Week  -  End  a  Courmayeur 

1 0  g.  -  Tour  della  Val  Ferret  -  BCA+ 

Partenza:  Courmayeur;  dislivello:  1500  m-,  lungh:  35  km 
Capi  gita:  D.  Mandino,  I.  Ciampolillo 

Pernottamento  al  rif.  “Bertone”.  Nota:  è  possibile  raggiungere  di¬ 
rettamente  il  Rif.  “Bertone"  il  sabato  pomeriggio  (MCA+) 
Partenza:  Courmayeur;  dislivello:  800  m;  lungh:  10  km 
Capo  gita:  N.  Me  Gill 

2°  g.  -  Tour  della  Val  Veny 

a)  giro  breve:  BCA+ 

Partenza:  Courmayeur;  dislivello:  1200  m;  lungh:  40  km 

b)  giro  lungo:  OCA 

Partenza:  Courmayeur;  dislivelio:  1800  m;  lungh:  55  km 
Antologia  del  decennale:  dai  programmi  1 996  e  1 998,  al  cospet¬ 
to  del  Monte  Bianco.  Possibilità  di  scelta  fra  le  due  mete  del  2° 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

a  cura  di  Ercole  Perucca 

In  riferimento  alia  notizia  di  richiesta  di  asfal- 
tatura  della  Strada  Provinciale  n°  1 72  del  Colle  delle  Finestre  e  di 
alcuni  tratti  della  Strada  Provinciale  n°  173  dell’Assietta,  avanzata 
da  alcuni  amministratori  locali  ed  esponenti  del  mondo  sportivo 
in  vista  di  un  futuro  possibile  passaggio  dei  Giro  Ciclistico  d’Italia, 
la  Commissione  Interregionale  LPV  per  il  Cidoescursionismo  in 
mountain  bike  del  CAI  e  la  CITAM  PV,  intendono  esprimere  il  più 
convinto  dissenso  avverso  tale  iniziativa,  in  quanto: 

-  la  strada  in  questione  attraversa  l’area  protetta  del  Parco  Regio¬ 
nale  Orsiera-Rocciavrè; 

-  l’asfaltatura  costituisce  sicuro  richiamo  del  turismo  motorizzato 
costituendo  grave  disturbo  per  la  flora  e  la  fauna  alpina  dell’area 
protetta; 

-  l’incremento  del  traffico  motorizzato  veicolerà  in  quota  una  for¬ 
ma  di  turismo  poco  compatibile  con  l’ambiente,  recando  inquina- 
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mento  acustico  e  non  solo,  allontanando  per  contro  i  numerosi 
amanti  delle  escursioni  (a  piedi  e  in  bicicletta)  che  tuttora  fre¬ 
quentano  la  zona; 

-  chi  sale  in  montagna  a  piedi  o  in  bicicletta,  con  la  fatica  e  il  su¬ 
dore,  sa  meglio  apprezzare  la  natura  e  la  rispetta:  favorire  un  ac¬ 
cesso  motorizzato  consente  un  afflusso  di  massa,  preludio  al  de¬ 
grado  dei  prati  e  dell’ambiente  circostante,  con  ripercussioni  ne¬ 
gative  anche  sulle  attività  silvopastorali  presenti  in  zona; 

-  l’intento  dichiarato  di  impiegare  “materiali  compatibili  con  l’am¬ 
biente”  contrasta  nettamente  con  la  richiesta  di  asfaltatura,  in 
quanto  il  millantato  “asfalto  ecologico”  è  pur  sempre  un  bituma¬ 
to,  che  non  è  certo  materiale  locale  e  pertanto  incompatibile  con 
l’ambiente  montano; 

-  la  strada  militare  del  Colle  delle  Finestre,  al  pari  di  tutta  la  rete 
viaria  ex  militare  in  quota  delle  Alpi  Occidentali,  costituisce  un 
importante  patrimonio  storico  da  recuperare,  come  anche  ricono¬ 
sciuto  dai  promotori  dell 'asfaltatura:  recupero  non  significa  rifaci¬ 
mento,  si  tratta  di  restaurare  e  mantenere  le  opere  presenti 
Quanto  sopra  premesso,  si  chiede  di  recedere  dalla  proposta  di 
asfaltatura  della  strada  del  Colle  delle  Finestre  e  di  indirizzare  gli 
sforzi  delle  Pubbliche  Amministrazioni  ad  una  politica  che  sappia 
coniugare  lo  sviluppo  turistico  del  territorio  con  la  salvaguardia 
dell’ambiente,  potenziando  la  tutela  delle  aree  protette  e  favoren¬ 
do  attività  non  in  contrasto  con  i  delicati  ecosistemi  alpini. 

Tutti  Soci  sono  invitati  a  comunicare  alla  Redazione  la  propria 
opinione  in  proposito. 

Gite  sociali 

4  luglio:  II  monte  Kick  e  il  colle  di  Loo  2452  m  -  E 

Valle  di  Cressoney 

Partenza:  Lomatten  1330  m;  dislivello:  1053  m;  tempo:  3  h 
Capi  gita:  C.  Rigotti,  B.  Somale 
Iscrizioni:  giovedì  1 .7 

1 1  luglio:  Lago  Miserin  2578  m  -  E 

Valle  di  Champorcher 

Partenza:  Chardonnet  1454  m;  disliveilo:  1 124  m;  tempo:  3  h  30’ 
Capo  gita:  F.  Vecchione 
Iscrizioni:  giovedì  8.7 

18  luglio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

25  luglio:  Lago  di  Loie  2354  m  -  E 

Val  di  Cogne 

Partenza:  Lillaz  1617  m;  dislivello:  740  m;  tempo:  5  h 
Ciro  ad  anello  con  discesa  dal  vallone  di  Bardoney. 

Capi  gita:  A.  Bordoni,  V.  Zeppa 
Iscrizioni:  giovedì  22.7 

1  agosto:  Motta  di  Pléte'  Ovest  2836  m  -  E 

Valtournenche 

Partenza:  Losanche  1640  m;  disiiv:  1 196  m;  tempo:  6  h  30’ 

Giro  ad  anello  con  discesa  a  Perreres. 

Capi  gita:  A.  Bordoni,  W.  Soldano 
Iscrizioni:  giovedì  29.7 

dal  16  al  21  agosto  e  dal  23  al  28  agosto:  Alta  e  Bassa  Engandi- 


Capi  gita:  G.  Gnocchi,  W.  Moia,  M.  Piccinin,  R.  Zanier 
Iscrizioni:  da  giovedì  5.2 


Sottosezione  di  Settimo  T.se 

18  luglio:  Petit  Tournalin  3207  m  -  EE 

Valtournenche 

Partenza:  Cheneil  2020  m;  dislivello:  1300  m;  tempo:  4  h 
Salita  interessante  su  una  cima  trascurata  a  causa  del  vicino  e  più 
attraente  Grande.  Dal  Col  di  Nana. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Sottosezione  GEB 


18  luglio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 

Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

Mostre 

K2  Millenovecentocinquantaquattro,  una  storia  italiana 

La  sera  del  31  luglio  1954  due  alpinisti  della  spedizione  italiana 
calcano,  per  la  prima  volta  nella  storia,  la  vetta  del  K2.  Di  fronte  a 
loro,  la  grande  colata  di  ghiaccio  del  Baltoro  e  centinaia  di  picchi, 
tutto  il  Karakorum:  il  Broad  Peak,  i  Gasherbrum;  più  lontano,  sullo 
sfondo,  il  Nanga  Parbat,  e  dall’altro  lato,  alle  loro  spalle,  il 
Sinkiang,  il  deserto.  La  conquista  della  cima  più  elevata  del  Ka¬ 
rakorum,  seconda  solo  all’Everest,  segna  la  fine  di  un  lungo  ciclo 
di  tentativi  alpinistici,  iniziato  dai  primi  esploratori  alla  fine  del  se¬ 
colo  scorso. 

A  cinquant’anni  di  distanza,  per  ricordare  l’avvenimento,  il  Museo 
Nazionale  della  Montagna  di  Torino  ha  preparato  l’esposizione  K2 
Millenovecentocinquantaquattro,  una  storia  italiana.  Una  grande 
mostra  corredata  di  documenti,  materiali  d’epoca,  attrezzature, 
fotografie  e  filmati,  realizzata  dal  Museo  con  il  Club  Alpino  Italia¬ 
no  e  la  Regione  Piemonte,  con  la  collaborazione  della  Città  di  To¬ 
rino.  Allestita  a  Torino,  nelle  sale  per  le  mostre  temporanee  del 
Museo  Nazionale  della  Montagna,  dal  4  giugno  al  26  settembre, 
nei  mesi  di  ottobre  -  novembre  verrà  trasferita  a  Genova,  nella  Sa¬ 
la  delle  Grida  del  Palazzo  della  Borsa. 

L’iniziativa  è  coordinata  da  Aldo  Audisio,  con  la  collaborazione  di 
Angelica  Natta-Soleri  e  Marco  Ribetti  e  figura  come  mostra  uffi¬ 
ciale  del  Club  Alpino  Italiano  nell’ambito  del  progetto  “Dalla  con¬ 
quista  alla  conoscenza”,  l’insieme  di  iniziative  proposte  dal  soda¬ 
lizio  per  ricordare  il  cinquantennale  della  prima  ascensione.  A  cor¬ 
redo  e  completamento,  un  volume  racconta  minuziosamente  la 
storia  della  spedizione,  rievoca  i  fatti  alpinistici  e  svela  i  retrosce¬ 
na  della  vicenda  attraverso  l’analisi  di  documenti,  interviste  e  te¬ 
stimonianze.  Di  grande  interesse,  nel  libro,  anche  la  ricostruzione 
dei  clima  in  cui  maturò  la  “conquista”  del  gigantesco  ottomila  del 
Karakorum. 

Un’Italia  appena  uscita  dalla  guerra,  alle  prese  con  i  mille  proble¬ 
mi  del  vivere  quotidiano  e  imbevuta  di  provincialismo.  Ma  anche 
un  momento  storico  particolare,  in  cui  la  “vittoria”  sul  K2  viene 
pubblicizzata  come  una  specie  di  revenche  nazionale.  E  poi,  in  al¬ 
tre  pagine,  l’analisi  della  spedizione,  un’impresa  condotta  con 
uno  stile  tipicamente  militaresco,  nei  fatti  e  nel  linguaggio,  al  pari 
di  “una  battaglia  vera  e  propria,  preparata  e  combattuta  contro  le 
forze  della  natura  scatenata". 

Il  volume,  di  240  pagine  con  un  ricco  settore  iconografico,  è  pub¬ 
blicato  nella  collana  dei  reprint  dei  cahier  del  Museo  Nazionale 
della  Montagna;  il  prezzo  di  copertina  è  di  Euro  25,00. 

La  storia  alpinistica  coinvolge  gli  italiani  già  dai  tempi  del  tentati¬ 
vo  di  Luigi  Amedeo  di  Savoia  duca  degli  Abruzzi.  I  primi  a  mette¬ 
re  una  seria  ipoteca  sulla  vetta  saranno  però  gli  americani,  solo 
dopo  la  seconda  guerra  mondiale,  con  un  tentativo  fallito  non  di¬ 
stante  dalla  cima.  Gli  statunitensi  spingono  per  ottenere  un  nuovo 
permesso  per  il  1 954.  Ma  nello  stesso  periodo  inoltra  la  richiesta 
al  governo  dei  Pakistan  anche  il  professor  Ardito  Desio,  che  nel 
1929  ha  preso  parte  alla  spedizione  del  duca  di  Spoleto  in  qualità 
di  geologo.  La  sua  abilità,  unitamente  ad  una  serie  di  circostanze 
favorevoli,  gli  permettono  di  ottenere  l’autorizzazione  per  tentare 
la  scalata  nella  primavera  -  estate  del  1 954.  Una  sorpresa  per  tut¬ 
ti. 

Effettuata  una  ricognizione  con  il  noto  alpinista  Riccardo  Cassin 


s 
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nell’estate  del  1953,  al  rientro  in  Italia  Desio  assume  la  direzione 
della  grande  spedizione  nazionale  organizzata  dal  CAI  con  il  con¬ 
tributo  del  CNR  e  perfeziona  il  suo  piano  operativo  cercando  i  fi¬ 
nanziamenti,  gli  uomini,  l’attrezzatura  più  adatta.  Dopo  mesi  di  la¬ 
voro  febbrile,  allenamenti  e  collaudi,  il  20  aprile  1954  il  gruppo 
degli  alpinisti  lascia  Roma  diretto  a  Karachi  e  Rawalpindi.  Oltre  ad 
Ardito  Desio,  la  spedizione  risulta  composta  da  1 1  scalatori,  rigo¬ 
rosamente  selezionati  fra  i  migliori  dell’alpinismo  nazionale,  4 
scienziati  e  un  cineasta. 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Tariffe  postali.  Sulla  Gazzetta  Ufficiale  n.  48  del  27  febbraio 
2004  è  stata  pubblicata  la  Legge  n.  46,  dello  stesso  giorno,  di 
conversione  del  Decreto  Legge  353/2003  concernente  le  agevo¬ 
lazioni  tariffarie  postali  per  l’editoria.  A  decorrere  dal  1°  gennaio 
2004,  le  imprese  editrici  di  quotidiani  e  periodici  iscritte  al  Regi¬ 
stro  degli  operatori  di  comunicazione  (ROC)  e  le  imprese  editrici 
di  libri  possono  usufruire  di  tariffe  agevolate  postali  per  la  spedi¬ 
zione  di  prodotti  editoriali.  Accedono  altresì  alle  tariffe  agevolate 
le  associazioni  ed  organizzazioni  senza  fini  di  lucro,  tra  cui  le  as¬ 
sociazioni  storiche  operanti,  per  statuto,  da  almeno  cinquanta  an¬ 
ni  per  la  conoscenza,  la  difesa  e  la  valorizzazione  dell’ambiente 
naturale.  Anche  il  nostro  mensile,  quindi,  pub  di  nuovo  beneficia¬ 
re  delia  spedizione  a  tariffa  agevolata  alla  quale  aveva  dovuto  ri¬ 
nunciare  per  circa  un  anno  a  causa  di  una  precedente  normativa. 

•  A  piedi  tra  le  nuvole.  Tornano  dal  mese  di  luglio  i  fine  settima¬ 
na  senza  auto  al  Nivolet,  che  l’anno  scorso  hanno  comportato  una 
riduzione  del  traffico  dell’86%  in  meno  rispetto  al  2002.  Il  proget¬ 
to  ha  coinvolto  l’anno  scorso  oltre  4.500  visitatori  che  hanno  po¬ 
tuto  conoscere  uno  dei  gioielli  del  Parco  Nazionale  del  Gran  Para¬ 
diso  nella  nuova  “veste”  domenicale.  Anche  quest’anno  dunque 
tutti  “A  piedi  fra  le  nuvole”  come  recitava  il  logo  del  progetto  per 
la  chiusura  al  traffico  automobilistico  dell’ultimo  tratto  di  strada  (6 
Km)  che  dal  Serrù  porta  al  Nivolet,  nelle  domeniche  estive.  Ma 
anche  in  navetta,  visto  il  successo  del  servizio  garantito  dagli  enti 
e  gestito  dal  Gruppo  Torinese  Trasporti  GTT:  2.800  fruitori  (più 
della  metà  dei  turisti  giunti  in  valle),  una  media  di  403  per  ogni 
domenica  secondo  quanto  registrato  dall’ente  Parco  durante  la 
stagione  estiva  2003. 1  visitatori  potranno  cosi  riscoprire  il  Nivolet 
di  una  volta,  con  i  suoi  pascoli,  le  sue  torbiere,  i  suoi  laghi,  dando 
allo  stesso  tempo  un  segnale  preciso  di  crescente  consapevolez¬ 
za  dell’importanza  della  tutela  ambientale.  Ad  accogliere  i  visita¬ 
tori  iniziative  turistiche,  culturali  e  di  folklore  animeranno  le  do¬ 
meniche  fra  l’i  1  luglio  e  il  29  agosto  2004  con  l’intento  di  rilan¬ 
ciare  il  territorio  della  Valle  dell’Orco  oltre  che  proteggere  e  far 
conoscere  il  Nivolet  come  uno  dei  punti  più  suggestivi  del  Parco 
Nazionale  del  Gran  Paradiso  proponendo  un  turismo  più  sosteni¬ 
bile. 

•  Cervino  Film  Festival.  Dal  21  al  25  luglio  2004  si  svolgerà  a 
Breuil  -  Cervinia  (Cinema  des  Guides)  e  a  Valtournenche  la  settima 
edizione  del  Cervino  International  Film  Festival.  Nato  nel  1998, 
con  lo  scopo  di  divulgare,  promuovere  e  valorizzare  la  cinemato¬ 
grafia  di  montagna,  di  avventura,  di  esplorazione  e  di  ambiente,  il 
festival,  diretto  da  Valeriana  Rosso,  adotta  una  formula  particolare 
che,  attraverso  la  partecipazione  dei  film  premiati  nei  9  festival  di 
settore  più  importanti  del  mondo  Banff  (Canada),  Telluride  (Usa), 
Poprad  (Slovacchia),  Teplice  Nad  Metuji  (Repubblica  Ceca),  Trento 
(Italia),  Les  Diablerets  (Svizzera),  Autrans  (Francia),  Renda!  (Gran 
Bretagna)  e  Torello  (Spagna),  garantisce  un  livello  qualitativo  mol¬ 
to  alto,  proponendo  una  selezione  di  film  che  provengono  da  tut¬ 
to  il  mondo. 


Mi  chiamo  Fulvio  Senore  e  sono  l’autore  del  sito  di  fotografìe  panorami- 
che  http://pano.ica-net.it,  che  è  anche  riportato  nella  vostra  pagina  di  link  " 

http://www.caitorino.it/AS_Altri_siti.htm  (è  il  penultimo  in  fondo).  Il  sito 
contiene  già  65  panoramiche  collegate  tra  loro:  la  copertura  della  valle  di 
Susa  e  vai  Sangone  è  buona  e  il  risultato  è  sicuramente  interessante  per 
chi  è  già  stato  sul  posto,  come  “aiuto  alla  memoria”,  e  può  essere  utile  per 
pianificare  una  gita  in  luoghi  poco  conosciuti.  Il  progetto  non  ha  fini  di  lu-  | 

ero  ed  è  unicamente  dedicato  alla  documentazione  delle  nostre  monta-  ) 

gne.  Al  momento  le  panoramiche  presenti  sul  sito  sono  il  risultato  dei 
miei  sforzi  e  di  quelli  di  un’altra  persona.  Mi  piacerebbe  espandere  pro¬ 
gressivamente  la  copertura  geografica  del  sito,  e  a  questo  scopo  è  neces¬ 
sario  trovare  altre  persone  interessate  ad  effettuare  le  riprese  fotografiche 
sul  posto.  Ogni  cima  va  infatti  raggiunta  a  piedi  e  le  giornate  sufficiente- 
mente  limpide  sono  purtroppo  poche. 

Vi  scrivo  perché  mi  piacerebbe  trovare  altri  collaboratori  e  probabilmente 
il  CAI  di  Torino  ha,  tra  i  suoi  soci,  persone  che  sarebbero  interessate.  C’è 
la  possibilità  che  la  vostra  rivista  parli  del  sito  per  renderlo  noto  ai  soci?  Ci 
sono  all’interno  del  CAI  di  Torino  delle  persone  che  potrei  contattare  per 
cercare  di  rendere  noto  il  progetto  ai  soci?  lo  sarei  più  che  disponibile  a 
partecipare  a  qualche  riunione  per  presentare  il  progetto. 

Vi  ringrazio  in  anticipo  e  porgo  distinti  saluti. 

Fulvio  Senore 

Chi  tosse  interessato  a  collaborare  può  contattare  direttamente  l’autore 
via  internet. 

Sezione  UGET  Torino 


Commissione  Gite 

3/4  luglio  -  Gran  Serra  (Gran  Sertz,  3552  m) 

10/11  luglio  -  Albaron  di  Savoia  (3627  m) 

17/18  luglio  -  Traversata  del  Naso  del  Lyskamm  (4272  m) 

24/25  luglio  -  P.  Gnifetti  (4560  m)  e  Capanna  Margherita 

1  -7  agosto  -  Trekking  in  Dolomiti 

4/5  settembre  -  Punte  Udine,  Roma,  Venezia  (3070  m) 

Le  preserali  del  martedì 

Ritrovo  e  partenza  ore  17,30  da  c.so  Regina  angolo  c.so  Potenza 
(ex  ist.  Maffei)  -  Torino,  oppure  dalla  località  di  inizio  gita  dopo 
opportuni  accordi  con  gli  organizzatori:  Gianni  Lucarelli  335- 
6708089  -  Luciano  Zanon  349-4960441  -  Francesco  Fiore  333- 
8009576  La  discesa  inizia  entro  le  21,30. 

6  luglio  -  M.  Bellavarda  (2345  m),  da  Vonzo  (Chialamberto)  -  di¬ 
si:  1 1 14  m  -  part:  Maffei/Venaria 

13  luglio  -  M.  Civrari  (2302  m),  da  Niquidetto  -  disi:  1 122  m  - 
part:  Maffei/ Almese 

20  luglio  -  Rocciamelone  (3538  m),  da  La  Riposa  -  disi:  1338  m 
-  part:  Maffei/ Almese 

Alpinismo  Giovanile 

3  luglio  -  gita  sul  ghiacciaio:  Taou  Blanc  (Ceresole  Reale) 

Escursionisti  del  mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di  fuori  del¬ 
le  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comportano  alcun  coin¬ 
volgimento  personale  o  della  Sezione.  Salvo  diversa  indicazione: 
auto  private  e  partenza  da  c.so  Regina  Margherita  ang.  c.so  Po¬ 
tenza  (ex  Maffei) 

7  luglio  -  Col  Muandes  (2828  m),  dal  Rif.  3°  Alpini  (1750  m), 
Valle  Stretta  -  part:  ore  7 

14  luglio  -  Anello  Eaux  Rousses  (1960  m),  Rifugio  Chabod 
(2750  m),  Rifugio  Vittorio  Emanuele  II  (2792  m),  Pont  di  Valsa- 
varanche  (1980  m)  -  part:  ore  7 

21  luglio  -  Laghi  del  Seone  (2400  m),  nel  Vallone  di  Vassola,  da 
Chialamberto  /  Vonzo  (1250  m)  -  part:  ore  7 

28  luglio  -  Casolari  dell’Herbetet  (2435  m)  e  Bivacco  Leones¬ 
sa  (2910  m),  da  Valnontey  (1666  m)  -  part:  ore  6 
1°  settembre  -  Guglia  Rossa  (2548  m),  dal  rif.  3°  Alpini  (1784 
m),  in  Valle  Stretta  -  part:  ore  7 

8/9  settembre  -Monte  Granerò  (3171  m),  da  Bobbio  /  Villanova 
(1223  m)  -  pernotti  rif.  Granerò  (2377  m)  -  part:  ore  7,  c.so  Si¬ 
racusa  13 
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Pausa  di  riflessione 


di  Mauro  Brusa 

Pubblichiamo  a  pag.  8  di  questo  notiziario  un’accorata  let¬ 
tera  di  due  nostri  Soci  da  anni  attivamente  impegnati  nelle 
attività  sezionali.  Presentare  la  risposta  prima  della  missiva 
medesima  può  sembrare  un’incongruenza,  ma  risponde  ad 
una  logica  ben  precisa  dato  l’argomento:  la  scarsa  o  nulla 
partecipazione  dei  Soci  alle  Assemblee  sezionali. 

Avrei  tanto  voluto  poter  rispondere  agli  amici  Guido  e  Sil¬ 
vana  che  si  sbagliano,  che  le  cose  non  stanno  come  le  han¬ 
no  dipinte  nella  loro  lettera.  Ahimè,  per  farlo  dovrei  menti¬ 
re.  Purtroppo  la  loro  analisi, 
ancorché  espressa  a  caldo  e 
con  comprensibile  emotività, 
ha  colto  il  nocciolo  del  pro¬ 
blema:  la  passività  della  mag¬ 
gioranza  dei  Soci  nei  confron¬ 
ti  della  vita  del  Club. 

Il  problema  non  è  di  oggi.  Ri¬ 
cordo  un  editoriale  di  Teresio 
Valsesia,  pubblicato  sulla  “Ri¬ 
vista”  del  CAI  nel  1994  (o  giù 
di  fi),  in  cui  l’autore  esamina¬ 
va  alcuni  aspetti  dell’essenza 
dell’associazione  e  che  si 
concludeva  proprio  con  l’e¬ 
sortazione  a  tutti  i  Soci  ad 
«essere  più  Club». 

Ma  cosa  vuol  dire  “essere 
Club”?  Innanzitutto,  senza 
dubbio,  dovrebbe  significare 
“partecipazione”  e  “coinvol¬ 
gimento”.  Il  tema  è  già  stato 
in  parte  di  recente  affrontato  proprio  sulle  colonne  di  que¬ 
sto  mensile,  precisamente  sul  n°  di  maggio  2002. 

In  relazione  a  quanto  lamentano  i  nostri  due  Soci,  vi  è  da 
dire  che  la  scarsa  affluenza  alle  Assemblee  sezionali  (mo¬ 
mento  statutariamente  fondamentale  della  vita  associativa 
in  quanto  luogo  deputato  alle  decisioni  che  regolano  la  vi¬ 
ta  del  Club),  è  indice  di  un  disimpegno  che  riflette  a  sua 
volta  la  crisi  generalizzata  in  cui  versa  l’associazionismo  lai¬ 
co  negli  ultimi  tempi. 


Leggiamo  sul  citato  “Monti  e  Valli”:  «Il  CAI  si  è  sempre 
connotato,  come  stile  sociale,  in  quanto  Club  di  volontari 
che  mettono  a  disposizione  il  proprio  tempo,  le  proprie  co¬ 
noscenze  ed  il  proprio  entusiasmo  per  la  convinzione  di 
operare  per  una  giusta  causa.  Ebbene,  tutto  questo  -  oggi 
-[...]  interessa  sempre  meno:  ogni  anno  che  passa  le  Se¬ 
zioni  devono  confrontarsi  con  volontari  sempre  più  anziani 
e  con  giovani  sempre  meno  disponibili  a  sacrificarsi  per  il 
prossimo.  In  altre  parole,  si  vuole  essere  serviti,  anziché 
servire». 

Se  questa  è  la  logica,  non  deve  stupire  che  un  Club,  nato 
come  luogo  di  aggregazione  fra  persone  accomunate  da 
forti  ideali  e  che  credono  nel 
proprio  ruolo,  stia  progressi¬ 
vamente  assomigliando  ad 
un’agenzia  di  viaggi  dove 
potere  acquistare  l’avventura 
preconfezionata  nel  pacchet¬ 
to  “tutto  compreso",  anche  il 
bel  tempo,  e  che  di  conse¬ 
guenza  i  suoi  Soci  si  disinte¬ 
ressino  agli  aspetti  operativi 
della  vita  sociale. 

In  altre  parole  stanno  venen¬ 
do  meno  il  senso  di  apparte¬ 
nenza,  l’orgoglio  di  sentirsi 
parte  di  qualcosa  e  lo  stimolo 
a  volere  avere  voce  in  capito¬ 
lo  nelle  decisioni  che  vengo¬ 
no  prese,  quasi  che  il  pagare 
la  quota  associativa  metta  al 
riparo  da  ogni  altra  incom¬ 
benza. 

Per  invertire  la  tendenza  oc¬ 
corre  assolutamente  recuperare  «l’orgoglio  del  senso  di  ap¬ 
partenenza,  dell’associazionismo,  dello  stare  insieme,  viati¬ 
co  basilare  per  qualunque  Club».  A  tal  fine  si  presenta  co¬ 
me  imprescindibile  l’azione  congiunta  di  Scuole  e  Sottose¬ 
zioni,  che  devono  instillarlo  pazientemente  nei  propri  par¬ 
tecipanti,  senza  timore  di  fare  della  sterile  retorica.  Non  si 
tratta  di  predicare  un  motivo  di  presunzione  o  dell’aria  frit¬ 
ta:  si  tratta  di  diffondere  un  valore  forte  e  di  elevata  impor¬ 
tanza  per  tutti. 


Val  Ferret:  Gr.  Jorasses  e  M.te  Greuvetta  (foto:  S.  Marchisio) 
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VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (gruppi, 
Commissioni  e  Scuole 


Segreteria  -  Avviso  importante 

Si  comunica  che  dal  1°  settembre  entrerà  in  vigore  il  nuovo 
orario  di  apertura  al  pubblico  della  Segreteria,  che  sarà  il 
seguente:  dal  lunedi  al  venerdì,  continuato  dalie  ore  10.00 
alle  ore  18.30. 

Click  click...  Concorso  fotografico 

Un  gruppo  di  appassionati  di  fotografìa  del  CAI  Torino  vi 
sprona  a  tirare  fuori  dai  “tirul”,  quelle  foto  che  timidamente 
tenete  nascoste  chissà  da  quando,  invitandovi  a  partecipare 
al  Concorso  Fotografico  organizzato  per  il  mese  di  ottobre. 
Informatevi  sulle  modalità  di  partecipazioni  al  Centro  In¬ 
contri  al  Monte  dei  Cappuccini  o  in  bacheca  in  Via  Barba- 
roux,  Non  indugiate,  PARTECIPATE  NUMEROSI,  avete  poco 
tempo. 

La  gita  del  mese 

La  Redazione  seleziona  dal  programma  unificato  l’uscita 
sociale  ritenuta  più  interessante,  evidenziandone  le  pecu¬ 
liarità  sotto  l'aspetto  storico,  alpinistico,  culturale  o  natura¬ 
listico. 

Weissmies  4017  m 

a  cura  della  Sottosezione  SUCAI 

Il  Weissmies  è  l’obiettivo  della  prima  gita  di  settembre  or¬ 
ganizzata  dalla  Sottosezione  SUCAI  nell’ambito  degli  inviti 
all’alpinismo.  La  scelta  di  questo  quattromila  situato  in 
Svizzera,  a  due  passi  dal  confine  con  l’Italia,  sopra  Saas-Fee 
nel  cantone  Vailese,  si  spiega  con  la  voglia  di  far  conoscere 
la  montagna  di  alta  quota  ai  neofiti  dell’alpinismo.  Quattro 
passi  oltre  le  nuvole  per  cui  però  occorre  un  minimo  di  al¬ 
lenamento  e  una  conoscenza  di  base  dell’uso  di  corda, 
ramponi,  piccozza,  casco  e  imbragatura.  Lo  scenario  del  re¬ 
sto  merita  la  fatica.  Situato  nel  cantone  Vailese,  uno  dei  più 
importanti  sia  per  l’alpinismo  che  per  l’escursionismo,  il 
Weissmies  fa  parte  del  ghiacciaio  di  Fee,  è  alto  401 7  metri 
ed  è  raggiungibile  da  Torino  utilizzando  l’autostrada  per 
Milano,  uscita  Novara,  quindi  Domodossola  (dalla  cui  piaz¬ 
za  della  stazione  è  visibile  tutti  i  giorni),  Val  Divedrò,  Gon- 
do  Zwischbergen.  L’uscita  è  stata  pensata  per  vivere  alcuni 
degli  aspetti  più  caratteristici  della  salita  in  sicurezza  su 
ghiacciaio  (cresta  rocciosa,  con  facile  arrampicata,  e  ghiac¬ 
ciaio).  Il  pernottamento  dovrebbe  avvenire  presso  la  Ca¬ 
panna  “Almageller”  (2726  metri,  convenzionato  con  il  Club 
Alpino  Svizzero),  da  cui  si  possono  ammirare  gli  altri  due 


re  2004 

colossi  della  valle:  il  Fletschorn  e  il  Lagginhorn.  L’avvicina¬ 
mento  al  rifugio  richiede  circa  tre  ore  di  cammino,  attraver¬ 
so  pascoli  con  bestiame,  la  stazione  di  arrivo  degli  impianti 
di  risalita  e  numerosissimi  corsi  d’acqua.  Il  mattino  succes¬ 
sivo,  la  prima  fase  della  salita  permetterà  di  vedere  da  vici¬ 
no  crepacci  più  impressionanti  di  quelli  del  Monte  Bianco 
prima  dell’attacco  finale  alla  cresta.  Quella  a  Nord  è  uno 
spettacolare  itinerario  alpinistico  di  alta  quota  nel  gruppo 
delle  Alpi  Vallesane  e  viene  considerata  una  delle  cento 
scalate  più  classiche  delle  Alpi.  Un  appuntamento  da  non 
mancare  per  chi  vuole  vedere  da  vicino  l’aspetto  più  sel¬ 
vaggio  della  montagna. 

Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 

5  settembre:  B.  d’Aver  2469  m  e  Cima  Longhede  2416  m 

Valtournenche 
Difficoltà:  E 

Partenza:  Pian  Plorion  1830  m;  dislivello:  650  m;  tempo:  2 
h  30’ 

Spettacolare  salita  tra  boschi,  alpeggi  e  qualche  roccetta  fi¬ 
nale  (brevissimi  tratti  esposti). 

Organizzazione:  Sottosez.  GEB  e  Comm.  TAM 

Capi  gita:  AE  L.  Marchisio,  M.  Tamietti 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

19  settembre:  Lac  du  Fond  2435  m  -  E 

Valgrisenche 

Partenza:  Pianavai  1557m;  dislivello:  978  m;  tempo:  3  h 
Organizzazione:  Sottosez.  GEAT  e  Comm.  TAM 

Capi  gita:  AE  P.  Tagliaferri,  G.  Biorcio,  M.  Floredan;  C.  Ri¬ 
gotti,  G.  Biotto 
Iscrizioni:  giovedì  16.9 


Sottosezione  SUCAI 


Col  rientro  dalle  vacanze  estive,  come  è 
oramai  tradizione,  la  SUCAI  propone  un 
ciclo  di  4  uscite  di  introduzione  all’alpi¬ 
nismo  nei  mesi  di  settembre  e  ottobre.  Ci  si  rivolge  a  chi 
vuole  avvicinarsi  all’alpinismo  nelle  sue  varie  forme(ghiac- 
cio,  roccia  e  falesia)  o  chi  vuole  approfondire  le  proprie 
esperienze. 

Gli  organizzatori  si  riservano  di  modificare  il  programma  e 
di  limitare  il  numero  di  partecipanti  per  garantire  la  sicurez¬ 
za  delle  attività.  Le  gite  sono  rivolte  ai  soci  CAI  in  regola 
con  il  bollino  annuale. 

Per  la  partecipazione  è  richiesto  un  equipaggiamento  per 

l’alta  montagna  completo:  imbracatura,  picozza,  ramponi, 

casco,  cordini  e  fettucce,  moschettoni  a  ghiera,  discensore. 

4  e  5  settembre:  Weissmies  4017  m 

Valle  di  Saas  Fee  (Svizzera);  Difficoltà:  PD 

1°  g.  -  Partenza:  Saas  Grund  1378  m  -  Funivia  Krezboden  - 

Hohsass  3010  m 

2°  g.  -  Partenza:  Hohsass  hutte  3010  m;  dislivello:  1007 
m;  tempo:  5  h 

Via  normale  cresta  ovest  (ghiaccio);  discesa  per  la  cresta 
sud  (Almagellertal). 
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Monti  e  Valli 


li  e  12  settembre:  Ailefroide  Orientale  3847  m 

Difficoltà:  PD 

1 0  g.  -  Partenza:  Ailefroide,  Briancon  1 600  m 
2°  g.  -  Partenza:  Refuge  du  Seie  251 1  m 
Vìa  normale  dalla  cresta  sud.  Salita  di  misto. 

19  settembre:  Rocca  dell’Abisso  2755  m 
Difficolta:  AD;  Dal  parcheggio  all’attacco  della  via,  tempo  2  h 
Crestone  Ovest  Nord-Ovest.  La  via  ha  uno  sviluppo  di  cir¬ 
ca  250  m.  La  roccia  è  gneiss  abbastanza  compatto,  a  tratti 
ottimo.  La  via  presenta  passaggi  sino  al  III+,  ed  è  attrezza¬ 
ta  solo  alle  soste  con  chiodi. 

3  ottobre:  Monte  Bracco  (Valle  Po) 

Difficoltà:  alpinistiche  varie;  Partenza:  Sanfront  500  m 
La  falesia  offre  numerosissime  vie.  La  roccia  è  uno  gneiss 
molto  compatto  e  lavorato  arricchito  da  intrusioni  di  quarzi¬ 
te.  Sono  presenti  tutti  i  tipi  di  arrampicata,  a  seconda  del 
settore.  La  chiodatura  è  a  spit. 

Ricordi  fotografici 

Sono  già  disponibili  sul  sito  www.sucai.it  le  rassegne  foto¬ 
grafiche  delle  gite  di  quest’inverno. 
(http://www.sucai.it/immagini/immagini.htm) 

La  SUCAI  (www.sucai.it)  si  ritrova  tutti  i  mercoledì  dalle 
21 .00  alle  23.00  presso  la  sede  CAI  Torino  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini.  Qui  si  tengono  generalmente  gli  appuntamenti  sera¬ 
li  e  qui  ci  si  rivolge  per  informazioni  e  iscrizioni  ai  corsi  ed  al¬ 
le  attività.  Per  ricevere  le  SUCAInews,  gli  aggiornamenti 
mensili  delle  attività  SUCAI,  inviare  una  mail  a  sucaitorino@li- 
bero.it  specificando  nell’oggetto  mailing  list  sucainews. 


Gruppo  Giovanile 

Il  e  12  settembre: Tour  Valle  Stretta  - 
Val  Clarée  -  E 

1°  g.  -  Partenza:  Grange  di  Valle  Stretta 
1 765  m;  dislivello:  880  m;  tempo:  3  h  30’ 

2°  g.  -  Partenza:  Nevache  1588  m;  dislivello:  606  m;  tem¬ 
po:  2h 

Possibilità  di  salire  anche  la  Guglia  Rossa  2545  m;  dislivello 
totale:  957  m 

Capi  gita:  A  Ramella,  S.  Mazzarino,  R.  Ferrarotti 
Iscrizioni:  entro  il  3.9 

19  settembre:  Meidassa  3105  m  -  Granerò  3177  m  -  E  +  F 

Valle  Po 

Partenza:  Pian  del  Re  2000  m;  dislivello:  1 105  m  (1 1 77  m); 
tempo:  3  h  30’  (4  h) 

Cima  panoramica  dominata  dalla  mole  del  Monviso  con 
possibilità  di  una  non  banale  ma  divertente  ascensione  al 
monte  Granerò. 

Capi  gita:  C.  Munari,  S.  Crosetto,  B.  Cuzzoni,  G.  Miceli 
Iscrizioni:  entro  il  1 7.9 

3  ottobre:  Monte  Barrouard  2865  m  -  E 

Val  Grande  di  Lanzo 

Partenza:  Rivotti  1450  m;  disiiv:  1415  m;  tempo:  4  h  30’ 
Splendido  belvedere  sulle  Levanne  ed  il  versante  piemon¬ 
tese  del  Gran  Paradiso. 

Capi  gita:  S.  Mazzarino,  G.  Bianco  Dolino,  C.  Munari 
Iscrizioni:  entro  il  1.10 

Sottosezione  di  Chieri 


Sottosezione  UET 


a  cura  di  Laura  Spagnolini  e  Giovanna  Salerno 

La  gita  programmata  per  il  5  settembre  si 
svolgerà  in  Valle  Stura  di  Demonte,  la  cui 
meta  prevista  è  il  Monte  Enciastraia  (m. 

2955).  La  partenza  è  collocata  a  Grange  di  Argenterà  (m. 
1769).  In  circa  quattro  ore,  con  un  dislivello  di  circa  1200 
metri,  saliremo  al  Monte  nel  vallone  di  Puriac,  che  si  affac¬ 
cia  sul  Parco  del  Mercantour.  I  capi  gita  sono:  Renè  Sandro¬ 
ni,  Quintilio  Chiogna,  Luigi  Bravin  (01 1/9576254). 

La  seconda  gita  di  settembre,  come  da  programma  delle 
attività  sociali  2004,  è  prevista  per  domenica  19  al  rifugio 
“Bezzi”  in  Valgrisenche.  1  capi  gita,  Daniela  Bonino  e  Laura 
Spagnolini  (011/4366991),  hanno  ritenuto  di  sostituire  la 
destinazione  con  il  rifugio  “Morelli”  in  Valle  Gesso,  dato  il 
fatto  che  già  in  luglio  si  è  svolta  nella  stessa  valle  la  traver¬ 
sata  dalla  Val  Grisenche  alla  Valle  di  Rhemes.  Anticipiamo  la 
gita  del  3  ottobre  ai  Laghi  del  Trione  a  quota  2164  metri 
nella  Valle  Grande  di  Lanzo.  Gli  accompagnatori,  Mariange¬ 
la  Camelin  e  Gianni  Mantelli,  ci  guideranno  partendo  da 
Migliere  con  un  dislivello  di  circa  1 1 00  metri  ai  laghi  omo¬ 
nimi.  Il  sentiero  è  collocato  nel  vallone  che  un  tempo  era 
sede  di  numerose  miniere  di  ferro.  Inoltre,  molti  sentieri 
della  zona  collegavano  la  Val  Grande  con  la  Val  d’Aia. 


5  settembre:  Colle  d’Abries  2658  m  -  E 

Valle  Germanasca 

Partenza:  Bout  du  Col  1742  m  ;  dislivello:  916  m;  tempo 
totale:  6  h 

Dal  colle  il  panorama  spazia  dai  lontani  gruppi  del  Rosa  e 
del  Gran  Paradiso  al  più  vicino  Monviso  e  ai  massicci  degli 
Ecrins  e  della  Meije.  Gita  in  auto. 

Direttore  di  gita:  L.  Baucia 
Iscrizioni:  entro  giovedì  2.9 
5  settembre:  Col  de  Sollìeres  -  Moncenisio  (F) 

a)  giro  originale: 

Difficoltà:  BCA 

Partenza:  Lansiebourg;  disiiv:  1400  m-,  lunghezza:  35  km 

b)  giro  facilitato: 

Difficoltà:  MCA 

Partenza:  Colle  del  Moncenisio;  dislivello:  750  m;  lunghez¬ 
za:  22  km 

Antologia  del  decennale:  dal  programma  1999,  il  circuito 
più  spettacolare  della  Maurienne.  Possibilità  di  scelta  tra  I 
due  itinerari. 

Capi  gita  a):  T.  Cavallo,  A.  Miglioretti 
Capi  gita  b):  L.  Masiero,  R.  Albrile 
Iscrizioni:  entro  giovedì  2.9 

dall’ 11  al  13  settembre:  Val  di  Funes  -  BCA  -  Aldo  Adige 
Località  di  riferimento:  Funes  (BZ) 

Antologia  del  decennale:  dal  programma  2001,  la  3  giorni 
in  Dolomiti  ai  piedi  delle  Odle. 


Capi  gita:  G.  Barattia,  B.  Musso 

Iscrizioni:  chiusura  ad  esaurimento  posti  e  comunque  entro 
il  24.6 

19  settembre:  Lago  Vercoche  2202  m  -  E 

Partenza:  Chardonney  1460  m;  disliv:  942  m;  tempo:  3  h 
Il  lago  naturale  più  profondo  della  Valle  d’Aosta  (se  c’è  l’ac¬ 
qua  ).  Gita  in  bus. 

Direttore  gita:  D.  Cosa 
Iscrizioni:  entro  giovedì  16.9 
26  settembre:  La  Battagliola  -  BCA  +  Valle  Varaita 
Partenza:  Casteldelfino;  disliv:  1000  m;  lunghezza:  23  km 
Antologia  del  decennale:  dal  programma  1 995,  una  terraz¬ 
za  sul  Monviso. 

Capi  gita:  M.  Lavezzo,  L.  Masiero 
Iscrizioni:  entro  giovedì  23.9 
3  ottobre:  Gita  di  chiusura  stagione  -  E 

Con  “merenda  sinòira”  in  località  da  definirsi. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  30.9 


Sottosezione  di  Santena 

5  settembre:  Rif.  Jervis  2250  m  -  Colle 
di  Nel  2569  m  -  E 

Valle  dell’Orco 

Partenza:  Chiapili  di  Sotto  1667  m;  disli¬ 
vello:  583  m;  tempo  2  h  per  arrivare  al  Rifugio  Jervis;  disli¬ 
vello  902  m;  tempo  2  h  1 5’  per  arrivare  al  Colle  di  Nel 
Facile  sentiero  fino  al  dolce  ripieino  erboso  del  Pian  di  Nel 
ed  al  Rifugio  “Jervis”;  quindi  prosecuzione  dell’escursione 
Uno  al  Colle  di  Nel. 

Capi  gita:  P.  Fabaro,  B.  Valle  (AE) 

Iscrizioni  entro  giovedì  2  settembre 
19  settembre:  Col  du  Longet  2867  m  -  E 
Valle  Varaita 

Partenza:  Chianale  1 797  m;  disliv:  850  m;  tempo:  2  h  30’ 
Escursione  tra  splendidi  boschi  e  bei  laghi  al  confine  della 
Valle  Varaita  con  il  Queyras. 

Capi  gita:  N.  Varrone,  G.  Gremo 
Iscrizioni  entro  giovedì  16  settembre 
Ricordiamo  che  la  nostra  sede,  nuova  fiammante  e  da  poco 
inaugurata,  spaziosa  e  accogliente,  si  trova  a  Santena  in  vicolo 
S.  Lorenzo,  27,  all’angolo  con  via  De  Gasperi,  al  margine  ove¬ 
st  del  paese.  Vi  aspettiamo  tutti  i  giovedì,  dalle  21  alle  22,30. 


Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 

Le  ferie  sono  quasi  finite  e  con  i  primi  temporali  bisogna 
già  cominciare  a  pensare  alla  stagione  invernale.  La  Scuola 
di  Sci  di  Fondo  Escursionistico,  per  aggraziarsi  la  stagione, 
comincia  con  la  gita  “propiziatoria”  con  prove  di  orienta¬ 
mento,  che  si  terrà  il  22  e  23  di  ottobre  a  Genova  sulle  al¬ 
ture  di  Creto. 

Si  invitano  inoltre  tutti  gli  ISFE  il  3  ottobre  a  Verona  presso 
la  sede  del  CAI  per  il  Congresso  straordinario. 

La  Commissione  LPV  annuncia  che  la  1 6“  settimana  nazio¬ 
nale  di  sci  di  fondo  escursionistico  si  terrà  dal  6  al  1 3  mar¬ 
zo  2005  a  Cesana,  in  alta  Valle  di  Susa. 


Sottosezione  di  Settimo  T.se 

19  settembre:  Punta  delle  Serene  2643  m  -  EE 

Valle  di  Lanzo 

Partenza:  Cornetti  (Balme)  1450  m;  dislivello:  1200  m; 
tempo:  3  h  50’ 

Punto  panoramico  sulle  cime  che  circondano  il  Pian  della 
Mussa. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Scuola  di  Alpinismo 
“Gian  Piero  Motti” 


Corso  di  arrampicata  su  roccia  — j 

Il  corso,  che  si  svolge  a  ottobre/dicembre  su  falesie  di  bassa 
valle,  è  dedicato  a  insegnare  la  tecnica  di  arrampicata.  Ma 
viene  curato  innanzitutto  l’aspetto  tecnico  dell’arrampicata, 
(uso  corretto  di  mani  e  piedi,  arrampicata  in  aderenza  e  in 
appoggio,  arrampicata  frontale,  di  lato  ecc...);  proprio  per 
questo  alle  vie  di  più  tiri  si  preferisce,  almeno  all’inizio,  l’ar¬ 
rampicata  su  monotiri  sotto  il  controllo  degli  istruttori.  Il 
corso  cura  anche  l’aspetto  sicurezza  e  le  lezioni  teoriche  ri¬ 
guardano  essenzialmente  i  nodi  e  le  manovre,  l’autosoccor¬ 
so  della  cordata  nonché  le  tecniche  di  allenamento.  Data  la 
bassa  quota  a  cui  si  arrampica  non  è  richiesto  un  abbiglia¬ 
mento  particolare,  sono  invece  richieste  le  scarpette  da  ar¬ 
rampicata  (oltre  ovviamente  a  casco,  imbragatura,  due  mo¬ 
schettoni  a  ghiera,  discensore  ecc.  ecc.). 

Programma:  Apertura  iscrizioni  2  settembre,  Inaugurazione 
del  corso,  giovedì  30  settembre  alle  ore  21.00  presso  la 
sede  del  CAI  Torino  al  Monte  dei  Cappuccini. 

Uscite  pratiche:  10  ottobre,  24  ottobre,  7  novembre,  21 
novembre,  4  e  5  dicembre 

Le  lezioni  teoriche  dei  corsi  si  terranno  ai  “Cappuccini”  ogni 
giovedì  precedente  l’uscita  pratica.  Le  lezioni  pratiche  si  ter¬ 
ranno  in  località  scelte  anche  in  base  alle  condizioni  meteo. 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 

Alla  data  di  stampa  del  presente  noti¬ 
ziario  non  è  ancora  disponibile  il  pro¬ 
gramma  del  Corso  di  arrampicata  su 
roccia  organizzato  dalla  Scuola.  Possia¬ 
mo  però  anticipare  che  esso  si  svolgerà 
nei  mesi  di  ottobre/dicembre,  con  inizio  ai  primi  di  ottobre. 
Le  iscrizioni  apriranno  presumibilmente  ai  primi  di  settem¬ 
bre.  Per  ulteriori  informazioni,  contattare  la  Segreteria  del 
CAI  Torino. 


Sottosezione  GEAT 

19  settembre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collabora¬ 
zione” 

25  e  26  settembre:  Val  Codera  -  E  -  Lombardia 
1°  g.  -  Partenza:  Novata  Mezzola  316  m;  disli¬ 
vello:  534  m;  tempo:  3  h 


Mond  e  Valli  v  ■-> 


2°  g.  -  Partenza:  Rifugio  “Risorgimento”  850  m;  dislivello: 
454  m;  tempo:  3  h 

Inconsueta  gita  tra  i  colori  autunnali  in  una  valle  poco  co¬ 
nosciuta. 

Capi  gita:  M.  Cravero,  G.  Rapetta,  F.  Savorè. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  16.9 

3  ottobre:  Tete  de  Cou  1425  m  -  E 

Valle  d’Aosta 

Partenza:  Arnad  380  m;  dislivello:  1045  m;  tempo:  6  h 
Bella  gita  escursionistica  passando  per  il  Col  Machaby 
Capi  gita:  M.  Gillio,  M.  Bortott,  P.  Meneghello. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  30.9 


Scuola  dì  Escursionismo 
“Ezio  Mentigazzi” 


4°  corso  di  Escursionismo  “Base” 

La  Scuola  “Mentigazzi"  è  nata  nel  2001  come  luogo  di  svi¬ 
luppo  della  pluridecennale  esperienza  escursionistica  dei 
vari  gruppi  del  CAI  Torino,  per  promuovere  in  piena  sicu¬ 
rezza  l’escursionismo,  inteso  come  disciplina  non  competi¬ 
tiva  del  camminare  nella  natura,  superando  il  puro  e  sem¬ 
plice  approccio  sportivo,  ricercando  la  filosofìa  del  “cammi¬ 
nare  di  qualità”,  senza  inseguire  la  performance  né  tanto¬ 
meno  la  “lotta  con  l’Alpe”,  ma  ricercando  la  cultura,  non 
solo  nell’osservazione  della  flora  e  della  fauna,  ma  anche 
nei  segni  lasciati  dall’Uomo  nelle  culture  presenti  e  passa¬ 
te.  Durante  i  primi  tre  anni  di  attività  ha  ottenuto  ottimi 
successi  in  termini  di  allievi  (ii  “tutto  esaurito”  nei  vari  Cor¬ 
si)  e  lusinghieri  riconoscimenti  da  parte  dei  media. 

Il  1 2  luglio  si  sono  aperte  le  iscrizioni  alla  quarta  edizione 
del  Corso  “Base”,  che  sarà  inaugurato  il  10  settembre,  co¬ 
stituito  di  lezioni  teoriche,  svolte  in  sede  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini  con  supporto  di  materiale  didattico,  e  di  uscite  pra¬ 
tiche  in  montagna.  Queste  si  svolgeranno  su  terreno  vario, 
e  comportano  percorsi  su  sentieri,  anche  lunghi.  Sono  per¬ 
tanto  indispensabili  un  minimo  di  allenamento  ed  un  ade¬ 
guato  equipaggiamento  personale,  per  la  scelta  dei  quale 
verranno  date  le  opportune  indicazioni  in  occasione  della 
prima  lezione.  Durante  le  uscite  pratiche  saranno  ripresi  gli 
argomenti  e  le  tematiche  delle  lezioni  teoriche. 

Le  iscrizioni  si  ricevono  presso  la  Segreteria  del  CAI  Torino 
e  sono  aperte  a  tutti  i  Soci  CAI  che  abbiano  compiuto  il  se¬ 
dicesimo  anno  di  età  fino  ad  esaurimento  posti;  i  minoren¬ 
ni  devono  presentare  la  domanda  firmata  da  un  genitore  o 
da  chi  ne  fa  le  veci. 

•  Lezioni  teoriche  (ore  21):  10  settembre:  Presentazione 
del  Corso.  17  settembre:  Struttura  e  organizzazione  del 
CAI;  equipaggiamento  e  norme  di  sicurezza;  1  ottobre: 
Nozioni  di  topografia  e  orientamento;  1 5  ottobre:  Prepara¬ 
zione  di  una  gita.  Etica  dell’escursionista.  Comportamento 
nei  rifugi;  29  ottobre:  Soccorso  Alpino  -  Lezione  a  cura  del 
CNSAS;  12  novembre:  Flora  e  fauna  delle  Alpi. 

•  Lezioni  pratiche:  19  settembre;  3,  16  e  17,  31  ottobre; 
1 4  novembre. 

Quota  di  iscrizione:  €  80,00  Soci  CAI  Torino;  €  85,00  So¬ 
ci  altre  Sezioni. 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

5  settembre:  vedi  rubrica  “Gite  in  colla¬ 
borazione” 

12  settembre:  Punta  de  la  Pierre  2653  m  -  E 

Valle  di  Cogne 

Partenza:  Ozein  1 363  m;  dislivello:  1 290  m;  tempo:  4  h 
Capi  gita:  C.  Rigotti,  G.  Biotto 
iscrizioni:  giovedì  9.9 

19  settembre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 

26  settembre:  Colle  della  Balma  d’Oropa  2261  m  -  E 

Valle  di  Gressoney  -  Santuario  d’Oropa 
Partenza:  Pillaz  1216  m;  dislivello:  1161  m;  tempo:  6  h 
Traversata  dalla  Riserva  Naturale  del  Monte  Mars  al  Santua¬ 
rio  d’Oropa  sulla  via  dei  Pellegrini. 

Capi  gita:  E.  Perucca,  F.  Vecchione,  M.  Roma 
Iscrizioni:  giovedì  23.9 

3  ottobre:  Pizzo  Tracciora  di  Cervatto  1917  m  -  E 

Val  Sesia 

Partenza:  Rossa  840  m;  dislivello:  1077  m;  tempo:  3  h  30’ 
Capi  gita:  G.  Candelo,  F.  Barneaud 
Iscrizioni:  giovedì  30.9 

Sottosezione  GEB 

5  settembre:  ve  di  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

Mostre 

K2  Millenovecentocinquantaquattro,  una  storia  italiana 

Nelle  rinnovate  sale  espositive  del  Museomontagna,  appe¬ 
na  completate  dopo  l’intervento  di  restauro  condotto  dalla 
Città  di  Torino,  è  possibile  ripercorrere  fino  al  26  settembre, 
tutte  le  tappe  della  storica  salita  al  K2  salita  e  delle  vicende 
ad  essa  correlate,  osservando  ie  fotografie,  i  manifesti  origi¬ 
nali  del  film  e  quelli  celebrativi  della  vittoria,  insieme  a  mol¬ 
ti  documenti  e  oggetti  utilizzati  dai  partecipanti  durante  l’a¬ 
scensione  o  nei  mesi  passati  al  campo  base.  Tutti  questi 
materiali  appartengono  al  Museo,  dove  un  fondo  speciale 
contiene  l’intero  archivio  della  spedizione,  un  grande  patri¬ 
monio  che  l’istituzione  del  CAI  -  Torino  conserva  gelosa¬ 
mente. 

Durante  la  spedizione,  il  cineasta  Mario  Fantin  e  gli  stessi 
alpinisti  effettuarono  numerose  riprese,  che  furono  succes¬ 
sivamente  “cucite”  dal  regista  Marcello  Baldi  ricavandone 
un  film  (Italia  K2)  che  venne  presentato  in  prima  mondiale 
al  Cinema  Barberini  di  Roma  il  25  marzo  1955. 

Dell’intera  vicenda  della  conquista  del  K2,  polemiche  com¬ 
prese,  rende  conto  ampiamente  il  nuovo  documentario  K2, 
una  storia  italiana,  prodotto  da  DocLab  con  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  e  CAI,  che  il  pubblico  potrà  vedere  vi- 
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sitando  la  mostra,  a  fianco  delle  edizioni  restaurate  dei  film 
che  Mario  Fantin  realizzò  con  i  suoi  materiali  non  montati 
da  Baldi  nel  film  ufficiale. 

Infine,  per  Celebrare  l'avvenimento  Poste  Italiane,  acco¬ 
gliendo  la  richiesta  del  Museo  Nazionale  della  Montagna, 
ha  predisposto  un  francobollo  dedicato  al  K2,  che  è  stato 
emesso  a  Torino,  presso  la  sede  del  Museo,  il  31  luglio, 
giorno  del  raggiungimento  della  cima. 

Biblioteca  Nazionale 

a  cura  di  Consolata  Tizzani 

In  occasione  del  Filmfestival  internazionale  montagna 
esplorazione  “Città  di  Trento”,  l’8  maggio  presso  la  sede 
della  Società  degli  alpinisti  tridentini,  si  è  svolto  il  6°  Con¬ 
vegno  Bibliocai. 

A  questo  importante  avvenimento,  promosso  da  Biblioteca 
nazionale  del  CAI,  Biblioteca  della  montagna  SAT  e  Filmfesti¬ 
val  di  Trento,  con  la  collaborazione  delle  Biblioteche  seziona¬ 
li,  hanno  preso  parte  34  bibliotecari  rappresentanti  di  22  bi¬ 
blioteche  del  CAI,  la  Biblioteca  “F.  Anelli”  della  Società  Spe¬ 
leologica  Italiana  di  Bologna  e  il  Presidente  della  sezione 
Trentino  Alto  Adige  dell’Associazione  italiana  biblioteche. 
Scopo  dei  convegni  e  dei  seminari  organizzati  da  Bibliocai  è 
rincontro  e  la  formazione  di  volontari  facenti  funzione  di  bi¬ 
bliotecari  e  archivisti  nelle  diverse  sezioni  del  CAI  in  tutta  Ita¬ 
lia,  per  giungere  a  modalità  di  catalogazione  uniformi,  al  fine 
di  realizzare  un  catalogo  unico  di  biblioteche  di  montagna. 
Fattibilità  del  catalogo  unico,  allestimento  di  esposizioni  e  vi¬ 
sibilità  delle  biblioteche  sono  stati  i  principali  argomenti  trat¬ 
tati  nel  corso  del  convegno. 

La  possibilità  di  comunicare  mediante  la  mailing  list,  alla  qua¬ 
le  si  accede  dal  sito  web  della  SAT  www.sat.tn.it,  consente  di 
ridurre  le  distanze  che  separano  le  varie  sedi  e  permette  di 
confrontarsi  quotidianamente  sulle  diverse  tematiche. 
Prossimo  appuntamento  in  previsione  a  ottobre  è  un  semi¬ 
nario  sulla  catalogazione  che  si  terrà  presso  la  sede  CAI  di 
Lucca.  Per  informazioni  rivolgersi  a:  Biblioteca  Nazionale 
del  CAI,  tei.  011/6603849,  fax  011/6314070,  e-mail: 
biblioteca@cai.it 


Nella  dolce-possente  Val  Ferret,  l’anello... 

Bivacco  “Fiorio”  2740  m  e  Tète  de 
Ferret  2714  m 

di  Sergio  Marchisio 

L  ’ escursione  che  descriviamo,  un  lungo  anello  a  media  alti¬ 
tudine,  inizia  dal  lariceto  di  Arnouvaz  1 790  m  dominato 
dal  dirupato  fianco  orientale  delle  Grandes  Jorasses  che 
s’innalza  con  2440  m  di  dislivello. 

Il  nostro  itinerario  si  approssima  ad  alte  e  ardite  montagne 
(Triolet,  Dolent)  poi  se  ne  distanzia  permettendo  la  con¬ 
templazione  della  loro  selvaggia  maestosità:  Grandes  Jo¬ 


rasses  4206  m,  Greuvetta  3684  m,  Talèfre  3730  m,  Triolet 
3874  m,  Dolent  3819  m  e,  più  distanti,  Gran  Combin  4314 
m  e  Monte  Bianco  4810  m.  Uno  del  più  affascinanti  pano¬ 
rami  delle  Alpi. 

L  ’ itinerario  -  che  si  svolge  tutto  su  sentieri,  in  gran  parte  se¬ 
gna  lati  -  non  è  troppo  faticoso  ma  neppure  elementare.  Il 
tipo  di  terreno,  infatti,  presenta  zone  ripide  (salita  al  Col  du 
Petit  Ferret  ed  alla  Tète  de  Ferret)  ed  anche  accidentate  (ti¬ 
po  “alta  montagna”:  Biv.  “Fiorio")  dove,  in  caso  di  nebbia, 
l’orientamento  può  diventare  diffìcile. 

In  senso  Inverso,  l’itinerario  è  sconsigliabile  perla  ripidezza 
dei  sentieri;  come  qui  descritto,  invece,  la  discesa  finale 
percorre  il  sentìerone  del  Col  du  Grand  Ferret,  evidente  an¬ 
che  in  caso  di  nebbia. 

Difficoltà:  EE  (escursionisti  esperti) 

Tempi:  2  h  25’  al  Biv.  “Fiorio”;  5  h  20’  h  in  totale. 

Dislivello:  950  m  al  Biv.  “Fiorio”;  1234  m  in  totale. 

Periodo:  da  metà  luglio  ad  inizio  ottobre  (possibilmente 
evitare  il  mese  di  agosto). 

Località  di  partenza:  Arnouvaz  1 790  m 
Attrezzatura:  altimetro;  carta  topografica;  abiti  adatti. 
Avvicinamento:  con  l’autostrada  della  Valle  d’Aosta  si  rag¬ 
giunge  Courmayeur  1224  m  (c.  145  km  da  Torino;  c.  2  h); 
si  prosegue  per  Entrèves  e,  verso  dx  -  E,  si  imbocca  l’ampia 
Val  Ferret.  Superati  Plampincieux  e  La  Vachey,  si  raggiunge 
l’area  di  parcheggio  di  Arnouvaz  c.  1790  m  (tot.  160  km). 
Nei  periodi  di  frequentazione  intensa,  può  esserci  l’obbligo 
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di  servirsi  dei  bus  -  navetta  in  partenza  da  Courmayeur. 
Itinerari:  a)  Al  Biv.  “Fiorio”  2740  m:  si  prosegue  nel  fon- 
dovalle  percorrendo  la  stradina  sterrata  che  sale  all’alpeg¬ 
gio  di  Pré  de  Bar  (Rif.  “Elena”  2062  m).  Trascurato  il  sentie¬ 
ro  che  si  diparte  a  sx,  verso  il  Rif.  “Dalmazzi”  ai  Triolet,  si 
raggiunge  l’ultimo  tornante  -  curvato  verso  dx  e  poco  di¬ 
stante  dall’Alpe  di  Pré  de  Bar  -  allo  sbocco  della  colata  del 
ghiacciaio  che  scende  daM’Aiguille  de  Triolet  3874  m  e  dal 
Mont  Dolent  3819  m.  Siamo  a  c.  2050  m  (42’),  nel  bivio 
con  l’indicazione  “Biv.  Fiorio”:  lasciata  la  stradina,  si  segue 
la  traccia  (segnalata)  che  poco  dopo  tende  a  sx  -  NW,  lun¬ 
go  il  solchetto  a  ridosso  dell’antica  morena  laterale. 
Blandamente  la  traccia  si  avvicina  al  valloncello  -  canalone 
che  scende  dal  Col  du  Petit  Ferret:  qui  s’inerpica  sulla  cre¬ 
stina  erbosa  che  saie  fra  due  rivoli  (50’);  ben  battuto,  ma 
con  forte  pendenza  e  fiancheggiato  da  ripide  scarpate,  il 
sentiero  è  faticoso  e  richiede  un  po’  di  cautela.  Verso  i 
2310  m  (c.  1  h  22’)  si  attraversa  il  rivolo  a  sx  e  si  continua 
sulla  crestina  successiva  (però  sempre  sulla  sx  idrografica 
del  valloncello  -  canalone  principale).  La  salita  si  addolcisce 
presto;  incontrato  un  ultimo  rivoletto,  a  c.  2430  m,  si  entra 
nel  solco  del  canalone  che  si  rimonta  fin  quasi  al  colle:  po¬ 
co  prima  (c.  2470  m;  1  h  45’)  si  prende  il  sentiero  indicato 
dai  cartelli  che  si  avvia  con  una  mezzacosta  verso  sx  -  SW. 
Avanzando,  si  aggira  la  base  di  una  placca  chiara,  promi¬ 
nente  (c.  2520  m;  7’)  e  si  entra  nell’ampia  valle  del  Ghiac¬ 
ciaio  di  Pré  de  Bar;  attraversato  (sx)  un  macereto  si  segue  il 
dosso  di  un’antica  morena  leggermente  erbosa  e  si  conti¬ 
nua  stando  c.  200  m  a  sx  -  W  della  muraglia  rocciosa  che 
sostiene  il  crinale  di  confine  (cresta  S  del  Monte  Allobrogia 
3171  m).  La  traccia  -  fra  macerie,  roccette  e  nevai:  terreno 
di  alta  montagna  -  è  poco  disagevole  ma  spesso  non  evi¬ 
dente:  non  tendere  a  sx  -  NW. 

Verso  i  2680  m  si  rende  visibile  il  bivacco  “Fiorio”;  infine,  at¬ 
traversata  una  zona  di  roccia  chiara,  nuda  e  lisciata,  in  pochi 
minuti  lo  si  raggiunge:  c.  2740  m  (40’);  in  totale  2  h  25’. 
Ottima  posizione  panoramica:  davanti  (NW)  la  rocciosa  e 
ardita  cima  del  Triolet  3874  m;  più  a  dx  -  N  svetta,  elegan¬ 
te  ed  orlato  di  ghiaccio,  ii  Dolent  3819  m.  Distante  50  m,  e 


poco  più  basso,  c’è  il  bivacco  vecchio  (più  piccolo  ed  in 
buono  stato). 

b)  Alla  Téte  de  Ferret  2714  m:  con  la  via  di  salita  si  ritorna 
al  bivio  dei  sentieri  c.  2470  m  (30’)  poi,  continuando  con  la 
traccia  della  sx  idrografica,  si  supera  la  vera  depressione 
2490  m  del  Col  du  Petit  Ferret  e  si  raggiunge  il  punto  di  va¬ 
lico  poco  più  alto:  2510  m  (36’).  Da  questo  punto,  fino  al 
colle  successivo,  i  sentieri  non  hanno  più  segnali. 

Con  pochi  ma  ripidi  passi  si  guadagna  il  ripianetto  c.  2530 
m  (40’)  con  cippo  confinario  (“1  -  S  anno  1 93 1  ”):  sul  lato  dx 

-  W  inizia  un  sentiero,  diretto  a  S,  che  quasi  subito  si  sdop¬ 
pia.  Il  sentiero  basso  (il  più  frequentato)  attraversa,  quasi 
orizzontalmente,  il  pendio  rivolto  ad  W  (magro  pascolo  e 
canali)  raggiungendo  la  cresta  S  della  Tète  de  Ferret  ad  una 
piccola  depressione  con  cippo  di  confine  c.  2550  m:  svi¬ 
luppo  1,5  km  (c.  35’).  Dal  Biv.  “Fiorio”  c.  1  h  15’. 

L’altro  sentiero,  quello  alto  -  meno  semplice  ma  più  gratifi¬ 
cante  -  risale  la  cresta  di  confine  e  raggiunge  la  cima  della 
Téte  de  Ferret. 

Dal  cippo,  la  traccia  inizia  sul  bordo  dx  -  W  del  largo  crina¬ 
le  erboso  poi  raggiunge  una  prominenza  (c.  2600  m;  13’) 
da  cui  scende  alla  successiva  depressione  (c.  2560  m)  dove 
è  fissato  un  altro  cippo.  La  cresta  si  rialza,  larga  ma  ripiduc- 
cia  e  coperta  di  detriti:  la  traccia  attacca  sulla  dx  e,  con  pen¬ 
denza  vivace,  si  porta  poi  a  sx  fino  al  crinale  che  segue  fe¬ 
delmente;  questo  tratto  -  il  più  faticoso  ed  impegnativo, 
ma  non  propriamente  pericoloso  -  richiede  attenzione  e 
non  deve  essere  innevato. 

Il  dolce  finale,  su  cresta  erbosa,  culmina  nell  ampia  Tète  de 
Ferret  2714  m  (45’).  Dal  Biv.  Fiorio  1  h  25’in  totale. 
Panorama  grandioso,  ricco  di  cime  affascinanti  fra  cui  gi¬ 
ganteggiano  il  Gran  Combin  4314  m  ed  il  Monte  Bianco 
4810  m. 

c)  Discesa  ad  Arnouvaz  c.  1790  m:  il  sottostante  Col  du 
Grand  Ferret  è  ben  visibile.  Attenzione:  non  seguire  il  sen¬ 
tiero  più  battuto  (crestina  svizzera)  bensì  dirigersi  più  a  dx  - 
S  seguendo  il  dolce  dosso  erboso  che  scende  alla  depres¬ 
sione  con  cippo  (c.  2550  m;  1 2’)  dove  arriva  il  sentiero  bas¬ 
so  già  descritto.  Poi,  verso  sx  -  SE,  la  cresta  di  confine  con¬ 
duce  all’ampia  insellatura  del  frequentatissimo  Col  du 
Grand  Ferret  2537  m  (18’);  tavola  bronzea  di  orientamento 
e  buon  panorama. 

Si  prosegue,  sul  fianco  dx  -  W  (Italia),  con  il  sentierone  se¬ 
gnalato:  avanzare  in  piano  verso  SW;  oltrepassato  il  bordo 

-  culmine  delle  vicine  scarpate,  si  scende  lungo  il  loro  mar¬ 
gine  e  poi  sull’erbosa  fiancata  dx  orografica  del  Vallone  del¬ 
le  Combette.  Giunti  al  poco  evidente  bivio  dei  sentieri 
2316  m  (20’  dal  colle;  indicazioni)  si  prende  a  dx  -  NW 
continuando  la  discesa:  un  breve  tratto,  sul  ciglio  di  ripide 
scarpate,  richiede  attenzione.  Incontrati  i  ruderi  e  l’abbeve¬ 
ratoio  dei  Tramai!  2264  m  (26’)  si  prosegue  con  i  tornanti 
del  pascolo  che  sovrasta  l’alpeggio  -  albergo  di  Pré  de  Bar 
2062  m  (Rif.  “Elena”)  che  si  raggiunge  (43’). 

Per  proseguire  vi  sono  due  vie;  prima:  passare  a  dx  dei  fab¬ 
bricati  e,  con  le  scorciatoie,  escludere  i  tornanti  più  a  dx  -  N 
della  carrareccia  che  va  poi  seguita  fino  ad  Arnouvaz  1 790 
m  (c.  1  h  20’);  è  l’itinerario  di  salita,  monotono  ma  sicuro  in 
caso  di  nebbia.  Seconda  via,  più  gradevole:  avanzare  a  sx  - 
SW,  lungo  ed  a  monte  dei  fabbricati  e,  con  un  buon  sentie- 
rino,  proseguire  fra  dolci  prati  e  poi  sulla  crestina  che  do- 
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mina  la  sottostante  carrareccia.  Questa  viene  raggiunta  - 
subito  dopo  l’attraversamento  di  un  ruscello  -  dove  un  di¬ 
rupo  la  fiancheggia  (c.  1890  m;  59’);  seguendola  si  arriva  al 
parcheggio  di  Arnouvaz  1 790  m  (1  hi 2’):  dalla Tète  de  Fer- 
ret  1  h  30’.  Totale  globale  5  h  20’. 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  La  montagna  entra  in  Europa.  La  novità  di  questi  giorni, 
scritta  nero  su  bianco  nel  testo  licenziato  a  Porto  Carras,  è 
che  nella  neonata  Costituzione  Europea,  c’è  per  la  prima 
volta  una  specifica  attenzione  per  le  aree  montane,  che  co¬ 
prono  oltre  il  39%  dell’intera  superficie  dei  Paesi  dell’Unio¬ 
ne  europea.  E’  quanto  prevede  l’art.  1 16,  parte  III,  del  Trat¬ 
tato  Costituzionale.  «Esprimiamo  la  nostra  piena  soddisfa¬ 
zione  -  ha  affermato  Annibaie  Salsa,  presidente  del  Club 
Alpino  Italiano  —  per  lo  “sdoganamento”  definitivo  dei  ter¬ 
ritori  montani,  aree  di  confine  e  di  cerniera  tra  i  popoli,  che 
oggi  entrano  a  pieno  titolo  con  i  loro  specifici  portati  cultu¬ 
rali  nella  costruzione  della  nuova  Europa.  Il  CAI,  assieme  al¬ 
le  associazioni  gemelle  del  Club  are  alpin  e  agli  altri  Club 
europei  aderenti  all’Uiaa,  ha  da  sempre  portato  avanti  pro¬ 
getti  ed  azioni  che  mirano  alla  messa  in  valore  delle  mon¬ 
tagne  e  al  riconoscimento  della  loro  specificità  ambientale 
e  culturale:  oggi  la  nuova  Costituzione  europea  ce  ne  dà 
pienamente  atto».  Soddisfazione  anche  da  parte  del  sena¬ 
tore  Augusto  Rollandin,  presidente  del  Gruppo  parlamen¬ 
tare  Amici  della  Montagna,  secondo  il  quale  «questo  risul¬ 
tato  è  condizione  fondamentale  per  la  costruzione  di  un 
Europa  attenta  alle  minoranze  linguistiche  e  alle  aree  di 
particolare  interesse  ambientale». 

•  Corso  gratuito  di  formazione.  L’AgenForm,  in  collabora¬ 
zione  con  UE,  Regione  Piemonte,  AGRAP,  CAI,  Région  PA¬ 
CA,  Académie  d’Aix,  Lycée  Professione!  Sévigné,  Lycée 
Alpes  et  Durance,  organizza  un  corso  per  tecnico  della  ge¬ 
stione  delle  attività  economiche  montane.  Esso  è  rivolto  a 
occupati  e  disoccupati  in  possesso  di  diploma  superiore  o 
laurea.  Consta  di  1200  ore  suddivise  in  lezioni  teorico  - 
pratiche  e  stages  in  Italia  e  in  Francia  e  si  terrà  presso  la  fo¬ 
resteria  dell’istituto  professionale  per  l’agricoltura  di  Ver- 
zuolo  (CN).  Il  periodo  andrà  da  ottobre  2004  a  luglio  2005. 
Gli  argomenti  trattati  riguarderanno  le  tematiche  gestionali 
e  culturali  nei  settori  dell’accoglienza  turistica,  dell’artigia- 
nato  e  della  trasformazione  agroalimentare.Per  informazio¬ 
ni,  rivolgersi  all’Agenzia  dei  Servizi  Formativi  della  Provin¬ 
cia  di  Cuneo,  tei.  0171-696147,  E-mail:  info@agenform.it 


Sezione  UGET  Torino 


Commissione  Gite 

4/5  settembre  -  Punte  Udine,  Roma,  Venezia  (3070  m) 
11/12  settembre  -  Monte  Bego  /  Gr.  Capelet  (2.935  m) 
19  settembre  -  Gita  Intersezionale  LPV,  in  Liguria 
26  settembre  -  M.  Mongioie  (3.340  m,  Val  Varaita) 

Escursionisti  del  Mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di 


fuori  delle  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comporta¬ 
no  alcun  coinvolgimento  personale  o  della  Sezione.  Salvo 
diversa  indicazione:  auto  private  e  partenza  da  c.so  Regina 
Margherita  ang.  c.so  Potenza  (ex  Maffei) 

1°  settembre  -  Guglia  Rossa  (2548  m),  dal  rif.  3°  Alpini 
(1784  m),  in  Valle  Stretta  -  part:  ore  7 
8/9  settembre  -Monte  Granerò  (3171  m),  da  Bobbio  / 
Villanova  (1223  m)  -  pernott:  rif.  Granerò  (2377  m)  -  part: 
ore  7,  c.so  Siracusa  13 

15/16  settembre  -  Bivacco  Ravelli  (2400  m),  da  Alagna 
Valsesia  (1 1 50  m)  -  pernott:  Alpe  d’Otro  (1654  m)  -  part: 
ore  7 

22  settembre  -  Alta  Luce  (3185  m),  da  Gressoney  La  Tri¬ 
nità  /  Staffai  (1823  m)  -  diff:  EE  -  part:  ore  7 
29  settembre  -  Col  Chavannes  (2603  m),  da  La  Thuile  / 
Porassey  (1870  m)  -  part:  ore  6,30 


LETTERE  alla  REDAZIONE 


28  maggio  2004:  Assemblea  Straordinaria... 

E  mai  possibile  che,  degli  oltre  3000  Soci  della  Sezione  di 
Torino,  solo  45  abbiano  votato,  e  di  questi  non  più  della 
metà  sia  stata  materialmente  presente  allAssemblea?  (Gli 
altri  voti  sono  stati  espressi  da  Soci  che,  facenti  parte  di 
Sottosezioni,  Gruppi,  ecc.  ecc.  che  si  riuniscono  ai  Monte  il 
venerdì  sera,  solo  “incidentalmente”  hanno  approfittato 
della  circostanza  per  esprimere  il  loro  voto). 

Per  usare  un’espressione  eufemistica  (ma  ben  di  peggio  si 
dovrebbe  dire),  dovremmo  vergognarci  tutti  per  questo  di¬ 
sinteresse.  Disinteresse  che  a  nostro  avviso  deriva  dal  con¬ 
siderare  il  CAI  come  un  ente  dispensatore  di  servizi  alla 
stregua  di  un  qualsiasi  tour-operator,  nei  cui  confronti  per¬ 
tanto  si  vantano  solo  dei  diritti  e  non  anche  dei  doveri  che 
non  si  estrinsechino  solo  nel  pagamento  della  quota  asso¬ 
ciativa. 

In  particolare,  dovremmo  vergognarci  noi  responsabili  di 
Sottosezioni,  Scuole  e  Gruppi  che  interveniamo  numerosi 
alle  riunioni  della  Commissione  Attività  Alpinistiche  quan¬ 
do  si  tratta  di  presentare  richieste  di  contributi  [...]  e  non 
sappiamo  invece  trasmettere  ai  nostri  collaboratori  ed  allie¬ 
vi  il  senso  di  orgoglio  di  appartenere  alla  grande  famiglia 
CAI.  [...]  Si  afferma  che  le  Scuole,  gli  Istruttori  ecc.  ecc. 
rappresentano  per  il  CAI  un  investimento  e  non  un  onere. 
Ciò  è  senz’altro  vero;  ma  perché  questo  avvenga  occorre 
l’opera  spesso  poco  gratificante  di  quei  “pellegrini”  dei 
Presidenti  e  componenti  il  Direttivo. 

Infine,  anche  chi,  pur  non  essendo  un  alpinista  di  punta,  ha 
potuto  grazie  al  CAI  avere  il  modo  di  sentirsi  utile  come 
Istruttore,  responsabile  di  Scuole  ecc.  ecc.  dovrebbe  mag¬ 
giormente  avvertire  un  debito  di  riconoscenza  e  compor¬ 
tarsi  di  conseguenza. 

Scusate  lo  sfogo  ed  il  tono,  ma  proprio  non  potevamo  fare 
a  meno  di  formulare  queste  riflessioni. 

Guido  Albertella 
Silvana  Biolatto  Albertella 

Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 
CAI  Torino 
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MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 
OTTOBRE  2004 


re  ad  andare  in  montagna  alle  altre  persone....  quasi  ti  ver¬ 
gogni  di  fare  un  gesto  così  semplice  ma  utile  alla  tua  cara 
montagna?»  Beh,  il  risultato  è  stato  che,  sono  arrivato  an¬ 
ch’io  alla  macchina  con  la  mia  piccola  pattumiera  (ma  si 
parla  in  termini  di  una  manciata  di  rumenta,  e  non  di  sac¬ 
chetti  colmi). 

Con  questo  volevo  rendervi  partecipi  di  una  lezione  impor¬ 
tante  che  ho  ricevuto,  che  nessun  CAI,  nessun  corso  fino  ad 
ora  mi  aveva  dato  in  vent’anni  di  gite.  Personalmente  fin  da 
oggi,  ma  soprattutto  dalla  prima  uscita  della  Scuola  “Men- 
tigazzi”  tirerò  fuori  il  mio  bel  sacchettino  e  ogni  tanto  piluc¬ 
cherò  il  prato  o  il  bosco;  non  ci  sarà  bisogno  di  dire  niente, 
né  di  obbligare  nessuno  a  fa¬ 
re  ciò  che  faccio  io.  Credo  e 
spero  che  qualcuno  degli  al¬ 
lievi  o  compagni  di  gita  os¬ 
serverà  e  capti  il  messaggio 
(e  sono  convinto  che  qualcu¬ 
no  ci  sarà  sempre).  Credo  che 
possa  essere  una  lezione  a 
sé,  importante  quanto  trova¬ 
re  un  azimut  o  saper  fare  un 
barcaiolo  a  manetta. 

Quel  giorno  sono  arrivato  alla 
macchina  una  volta  tanto 
convinto  di  aver  dato  anch’io 
qualcosa  alla  montagna  e  non 
sempre  essere  lei  ad  avermi 
**  AÌ'Jm,  dato  tanto. 

Planina  dedno  polje  -  Parco  Nazionale  del  Triglav  (foto:  G.  Salerno) 


Pausa  di  riflessione  -  Parte  seconda 

di  Silvio  Mazzarino 

(Scuola  di  Escursionismo  “E.  Mentigazzi”) 

Volevo  raccontarvi  ciò  che  mi  è  successo  di  recente  duran¬ 
te  una  gita  come  tante,  ma  che  mi  ha  veramente  fatto  capi¬ 
re  quanto  non  basti  fare  corsi,  diventare  AE,  AEI,  IA  ecc. 
ecc,  per  essere  un  vero  escursionista. 

Partiamo  per  la  nostra  escursione  alcuni  miei  amici  “Caini” 
e  un  nuovo  compagno  loro  conoscente;  ogni  tanto  vedevo 
che  questo  tizio,  senza  interrompere  il  ritmo  della  salita, 
rallentava  un  attimo,  si  china¬ 
va  e  raccoglieva  qualcosa, 
qualche  volta  deviava  dal 
sentiero  di  alcuni  metri,  ma 
senza  mai  disturbare  la  nostra 
progressione.  All’inizio  cre¬ 
devo  raccogliesse  frutti  del 
bosco  o  che  fosse  un  esperto 
botanico  e  che  quindi  stesse 
scrutando  dei  fiori. 

Niente  affatto.  Costui  (che, 
sottolineo,  non  è  ne  attivista 
di  qualche  movimento  am¬ 
bientalista)  semplicemente 
raccoglieva  il  pattume  che  al¬ 
tri  lasciano  nelle  loro  escur¬ 
sioni:  scatole  di  tonno  arrug¬ 
ginite  (quante  se  ne  vedono 
nelle  gite!),  “brikkini”  dei  suc¬ 
chi  di  frutta,  pacchetti  di  sigarette  e  altri  souvenir. 
Generalmente  quando  incontriamo  qualcuno  di  quegli  ele¬ 
menti  di  disturbo  imprechiamo  al  suo  mandante,  ma,  alla 
fine,  che  facciamo?  Gli  passiamo  accanto.  Sperando  che 
prima  o  poi  l’Amiat  arrivi  fino  a  quella  quota? 

Quella  domenica,  dopo  che  ho  capito  ciò  che  il  tizio  faceva, 
per  un  primo  momento  quando  vedevo  qualcosa  di  non 
autoctono  fìngevo  di  non  vederlo,  perché  effettivamente  è 
scomodo,  innaturale,  e  poi  ti  viene  da  dire:  «Cavolo,  nessu¬ 
no  prima  di  me  l’ha  raccolto,  perché  devo  raccoglierlo  io? 
Lo  raccoglierà  il  prossimo  che  passa».  Ma  poi  mentre  con¬ 
tinuavo  a  salire  facendo  lo  gnorri  mi  sono  detto:  «Ma  quan¬ 
to  sei  egoista,  proprio  tu  che  ti  vanti  di  amare  la  montagna 
come  te  stesso,  tu  che  hai  la  supponenza  di  voler  insegna- 


Riportiamo  le  riflessioni  di  Silvio  quale  contributo  al  dibatti¬ 
to  avviato  il  mese  scorso  sul  significato  di  “essere  Club”. 
Esse  sono  importanti,  oltre  che  giuste,  specie  se  riportate 
in  un  ambiente  a  forte  valenza  educativa  come  una  Scuola, 
dove  si  dovrebbe  formare  la  coscienza  del  Socio  non  solo 
nei  confronti  della  montagna,  ma  anche  dell’associazione. 
Dare  il  buon  esempio  vale  più  di  mille  parole.  Il  tema  po¬ 
trebbe  anche  essere  esteso  alla  manutenzione  dei  sentieri: 
ora  che  sono  rimasti  pochi  i  montanari  che  li  percorrono 
quotidianamente  prendendosene  cura,  se  ognuno  al  suo 
passaggio  rimuovesse  la  pietra,  il  ramo  o  l'arbusto  che  in¬ 
gombra,  ricostruisse  l’ometto  crollato  ecc.  ecc.  i  sentieri  sa¬ 
rebbero  in  condizioni  migliori.  Per  tutti  coloro  che  verranno 
dopo.  (M.  B.) 
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Ricordando  Guido  Quartara 

A  metà  luglio  si  è  spento 
all’età  di  83  anni  Guido 
Quartara,  Presidente  della 
Sezione  di  Torino  dal  1 975 
al  1 980.  Iscritto  al  CAI  fin 
dal  lontano  1922,  nel 
marzo  2002  aveva  ricevu¬ 
to  una  speciale  medaglia 
premio  per  i  suoi  ot¬ 
tani 'anni  di  appartenenza 
al  CAI  Torino. 

Erano  i  primi  anni  dopo  la 
fine  della  guerra:  la  città  di 
Torino,  ancora  disseminata 
di  macerie,  cercava  di  ri¬ 
sollevarsi  dall’incubo  di 
anni  di  distruzione  e  di  fa¬ 
me;  fu  in  quel  periodo  che 
incontrai  la  prima  volta 
Guido  Quartara:  era  un  forte  alpinista,  della  generazione  dei 
fuori  classe  torinesi,  che  si  chiamavano  Gervasutti,  Rivero, 
Ravelli,  Andreis,  Bollini,  De  Rege  e  tanti  altri  di  quel  livello. 
Partecipava  a  qualche  uscita  della  Scuola  di  alpinismo  “Boc- 
calatte”,  attiva  negli  anni  dal  1947  al  1949:  arrampicava  be¬ 
ne,  ispirava  fiducia  e  sicurezza  ai  giovani  allievi  della  Scuola. 
Poi,  dopo  molti  anni,  nei  quali  impegnò  a  fondo  le  sue  qua¬ 
lità  di  tecnico  e  di  imprenditore,  oltre  che  di  capo  famiglia, 
ci  incontrammo  di  nuovo  al  Club  alpino:  a  questo  punto 
Guido  aveva  messo  a  disposizione  della  Sezione  di  Torino 
tutte  le  sue  capacità  personali,  di  alto  livello,  di  tecnico  e  di 
manager.  Cera  stata  la  presidenza  di  Emanuele  Andreis, 
poi  di  Ceriana  e  poi  quella  di  Badini  Confalonieri:  a  tutti  lo¬ 
ro,  Presidenti  validissimi  e  attivi,  Guido  diede  una  preziosa 
collaborazione,  indispensabile  per  potere  portare  avanti  ini¬ 
ziative  che  diventavano  sempre  più  complesse. 

E  infine  passò  a  lui  l’incarico  di  Presidente  della  sezione  di 
Torino,  che  seppe  gestire  con  equilibrio  e  buon  senso,  per 
tanti  e  faticosi  anni:  faticosi  perché  quel  periodo  coincise 
con  il  passaggio  progressivo  da  scelte  dettate  dal  buon 
senso  e  dalla  logica,  a  scelte  stabilite  da  rigide  prescrizioni 
di  legge,  spesso  inapplicabili  ai  problemi  del  CAI  e  che 
spesso  facevano  a  pugni  col  buon  senso,  con  il  concetto 
della  gestione  “da  buon  padre  di  famiglia”  che  sempre 
aveva  guidato  il  volontariato  del  Club  Alpino. 

Adesso  molti  problemi  sono  stati,  almeno  in  parte,  risolti  e 
superati,  con  normative  adeguate,  ma  sempre  con  pastoie 
burocratiche  inimmaginabili,  e  con  tempi  e  costi  un  tempo 
non  sostenibili;  ma  all’epoca,  nella  fase  di  transizione,  chi 
doveva  decidere,  doveva  usare  tutto  il  suo  equilibrio. 

E  Guido  seppe  sempre  dimostrarlo:  sotto  l’apparenza  di  at¬ 
teggiamenti  che  sembravano  cinici,  quasi  dissacranti,  Gui¬ 
do  aveva  principi  rigorosi  e  severi;  aveva  stima  per  chi  si 
occupava  del  prossimo,  non  per  interesse,  ed  egli  stesso 
dedicava  moltissimo  delle  sue  capacità  per  gli  altri,  senza 
ritrarne  nulla. 


Per  questo,  soprattutto,  lo  vogliamo  ricordare,  con  affetto  e 
rimpianto  (Pier  Lorenzo  Alvigini,  Presidente  CAI  Torino  dal 
1981  al  1986). 

Guido  Quartara  è  stato  per  la  Sezione  di  Torino  e  per  il  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna  un  punto  di  riferimento  im¬ 
portante  e  la  sua  opera  insostituibile;  oggi  pochi  ricordano 
quale  cambiamento  si  sia  attuato  grazie  alia  Sua  instancabi¬ 
le  presenza  e  professionalità  messa  al  servizio  dell’Associa¬ 
zione. 

Il  mio  incontro  con  Guido  avvenne  al  Museo,  erano  i  primi 
mesi  del  1978,  in  quel  periodo  il  nostro  Museo  stava  vi¬ 
vendo  momenti  davvero  diffìcili  e  Guido  con  Raffaele  Nat¬ 
ta  -  Soleri  cercavano  di  dare  un  nuovo  impulso  alla  storica 
Istituzione.  Pochi  giorni  dopo  averlo  conosciuto  lavorava¬ 
mo  fianco  a  fianco  per  il  nuovo  grande  progetto. 

Guido  cercava  nuove  strade,  nuove  collaborazioni,  sempre 
nuovi  aiuti  per  rinnovare  e  rilanciare  il  prezioso  patrimonio 
storico  che  il  CAI  Torino  conserva  al  Monte  dei  Cappuccini 
fin  dal  lontano  1874.  Furono  anni  di  intensa  collaborazione, 
scambio  di  idee;  importanti  momenti  di  apprendimento  e, 
alcune  volte,  di  leale  scontro.  Contrapposizioni  che,  con  il 
passare  del  tempo,  fecero  nascere  una  grande  amicizia  e 
rafforzarono  una  reciproca  stima. 

Negli  ultimi  anni,  quando  la  salute  lo  aveva  reso  un  po’ 
meno  “attivo”,  ci  sentivamo  spesso,  gli  raccontavo  cosa 
stavamo  facendo  al  Museo,  come  procedevano  i  lavori  di 
una  ristrutturazione  o  la  preparazione  di  una  mostra.  In 
questi  ultimi  anni  veniva  spesso  a  far  “quattro  chiacchiere” 
al  Monte  e,  spinto  da  grande  interesse,  anche  nella  nostra 
nuova  sede  staccata  del  Forte  di  Exilles.  La  Sua  ultima  par¬ 
tecipazione  ufficiale  è  avvenuta  il  23  ottobre  scorso  per  l’i¬ 
naugurazione  dell’Area  Documentazione  Museomontagna, 
un  progetto  a  cui  Lui  credeva  e,  anche  in  questo  caso,  tra 
le  mille  difficoltà  e  contrapposizioni  che  portarono  alla  rea¬ 
lizzazione,  fu  prodigo  di  importanti  suggerimenti. 

Nelle  lunghe  e  piacevoli  discussioni  non  mancavano  mai  i 
riferimenti  e  le  considerazioni  sull’attività  della  Sezione. 
Museo  e  Sezione,  le  due  grandi  passioni  che  negli  anni 
Guido  ha  seguito  con  attenzione  e  interesse;  per  ambedue, 
ha  tracciato  la  strada  per  un  nuovo  futuro. 

Da  quando  ci  ha  lasciati  penso  spesso  a  Lui,  c’è  un  vuoto 
insostituibile.  Poi  corre  un  affettuoso  ricordo.  (Aldo  Audi- 
sio,  Direttore  Museomontagna) 

Difficile  tratteggiare  una  figura  come  quella  di  Guido  Quar¬ 
tara  in  poche  righe. 

Un  momento  della  Sua  presidenza  mi  preme  però  ricorda¬ 
re:  l’anno  1980.  Fu  allora  che  il  Consiglio  Direttivo  da  Lui 
ancora  presieduto  deliberò  la  ricostituzione  del  Gruppo 
Giovanile,  evento  in  cui  ebbi  il  privilegio  di  ricoprire  un  ruo¬ 
lo  che  si  è  protratto  poi  per  un  ventennio. 

A  testimonianza  dell’impulso  dato  da  Guido  Quartara  a 
questo  nuovo  corso  della  Sezione  va  ricordato  che  Egli  ri¬ 
vestì  per  almeno  un  triennio  la  carica  di  Presidente  Onora¬ 
rio  del  Gruppo  Giovanile  stesso,  al  quale  non  lesinò  la  Sua 
collaborazione. 


13  luglio  1978.  Guido  Quartara  fa 
gli  onori  di  casa  alla  riapertura 
del  rinnovato  Museo  Nazionale 
della  Montagna.  Abbiamo  pen¬ 
sato  di  ricordarlo  così. 
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Oggi  il  Gruppo  Giovanile  è  profondamente  cambiato  ri¬ 
spetto  agli  anni  ottanta  e  magari  non  è  più  quello  che 
Quartara  aveva  auspicato,  ma  è  certamente  una  realtà  viva¬ 
ce  e  attiva  della  nostra  Sezione. 

Grazie  di  tutto,  Presidente!  (M.  B.) 


VITA  della  SEZIONE 


La  gita  del  mese 

La  Redazione  seleziona  dal  programma  unificato  l’uscita 
sociale  ritenuta  più  interessante,  evidenziandone  le  pecu¬ 
liarità  sotto  l’aspetto  storico,  alpinistico,  culturale  o  natura¬ 
listico. 

Cascata  pietrificata  di  Reotier  e  Mont  Dauphine 

a  cura  di  Lodovico  Marchisio 

Uno  sguardo  furtivo  alla  storia  e  alle  bellezze  naturali  ci 
portano  alle  porte  di  Brian^on  in  un  mondo  medioevale  e 
fantastico.  La  gita  si  articolerà  in  due  gruppi.  I  camminatori 
più  incalliti  potranno  visitare  la  fortezza  di  Brian^on,  per  af¬ 
frontare  dopo  la  lunga  salita  a  piedi  alia  Croix  de  Toulouse, 
ove  esiste  anche  una  “via  ferrata”.  Chi  opta  per  questa  so¬ 
luzione  visiterà  come  il  resto  del  gruppo  alcune  delle  famo¬ 
se  fortezze  erette  dal  generale  Vauban  per  conto  di  sua 
maestà  il  Re  di  Francia.  Un  sentiero  sale  dalla  parte  opposta 
delle  mura  in  direzione  della  Cité  Vauban  dal  nome  del  suo 
costruttore.  Una  stradina  sale  ancora  sin  sopra  l’ultimo 
stretto  parcheggio  per  le  auto  sito  nei  pressi  del  Fort  des 
Salettes.  La  salita  più  diretta  si  snoda  nel  bosco  soprastante 
detto  Forte.  Ore  2.  Dislivello  m  680.  Oppure  (per  i  meno 
allenati  ad  una  salita  molto  diretta)  è  possibile  per  tornanti 
più  dolci  seguire  la  stradina  sterrata  chiusa  grazie  al  cielo  ai 
mezzi  meccanizzati,  che  conduce  alla  malga  di  Serre  Lan. 
Questa  strada  forestale  prende  il  nome  di  “Le  Poet  Olla- 
gner”.  In  cima,  nei  pressi  di  un  caseggiato  in  rovina,  vi  è 
un’edicola  religiosa  e  una  rosa  dei  venti  indicante  le  mon¬ 
tagne  a  360  gradi  visibili  da  questo  belvedere.  Vi  è  anche 
una  parte  più  turistica  prevista  dal  programma  che  include 
la  visita  della  Cascata  pietrificata  di  Reotier,  per  la  quale  oc¬ 
corrono  30  minuti  scarsi.  La  particolarità  del  luogo  paga  il 
facile  accesso.  La  cascata  di  acqua  sulfurea  cade  da  un’in¬ 
credibile  roccia  carsica  dalle  forme  di  un  dinosauro.  Un 
sentiero  turistico  con  tanto  di  mancorrente  conduce  alla 
breve  sommità.  Di  nuovo  tutti  al  pullman  per  spostarci  di 
pochi  Km  e  parcheggiare  il  mezzo  alle  porte  della  San  Ma¬ 
rino  Francese  del  Mont  Dauphine  appartenente  al  XVIII  se¬ 
colo.  Anche  questa  incredibile  fortezza  è  stata  ideata  dal 
generale  Vauban,  che  ha  costruito  cittadelle  fortificate  un 
po’  in  tutto  il  Brain?onnais.  La  visita  a  piedi  di  questo  che  è 
diventato  oggi  un  vero  e  proprio  villaggio  si  snoda  per 
strade  “stile  romano”  parallele  ed  intersecanti.  Sopra  una 
parete  di  puddinga  si  erge  la  vera  e  propria  fortezza  com¬ 
posta  un  tempo  da  polveriere,  stanze  adibite  a  colonie  per 
i  bambini  dei  militari,  mura  perimetrali  che  cingono  ancora 
l’attuale  fortificazione  oggi  adibita  ad  abitazione  nella  parte 


alta  da  artisti  provenienti  un  po’  da  tutte  le  parti  della  Fran¬ 
cia,  che  nella  parte  bassa  hanno  messo  su  delle  vere  e  pro¬ 
prie  botteghe  commerciando  l’artigianato  locale  più  svaria¬ 
to  da  loro  stessi  ideato.  La  costruzione  di  questo  maniero  è 
stata  concepita  usando  oltre  a  pietre  e  materiale  d’epoca, 
solo  i  tronchi  delle  piante  abbattute  in  quanto  i  rami  erano 
offerti  al  popolo  per  scaldarsi  dai  rigori  dell’inverno.  Duran¬ 
te  tutto  il  percorso  vi  è  un’ampia  cartellonistica,  anche  in 
lingua  italiana,  concernente  i  punti  più  interessanti  della  vi¬ 
sita,  che  può  durare  (se  accurata)  più  di  mezza  giornata. 


Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 


1 7  ottobre:  Parco  di  Montemarcello  260  m  -  LE 

Appennino  Ligure 

Partenza:  Tellaro  140  m;  dislivello:  120  m;  tempo:  4  h 
Panoramico  percorso  ad  anello  sui  sentieri  dell' entroterra  li¬ 
gure. 

Organizzazione:  Sottosezione  UET  e  CAI  di  Sampierda- 
rena 

Capi  gita:  A.  Micheletta,  AE  D.  Biolatto 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

17  ottobre:  Cascata  Pietrificata  di  Reotier  -  E  -  Francia 
Partenza:  Reotier  1200  m;  dislivello:  300  m;  tempo  totale: 
3  h 

Già  la  visita  della  Cascata  Pietrificata  in  sé  merita  un  ’ uscita 
in  tal  luogo,  ma  se  si  aggiunge  anche  la  salita  al  Mont 
Dauphin  e  al  suo  villaggio  medioevale,  questa  meta  diven¬ 
ta  davvero  attraente. 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB,  Commissione  TAM  e 
CAI  Pianezza 

Capi  gita:  AE  L.  Marchisio,  G.  Graglia 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
31  ottobre:  Grotte  di  Toirano  -  T  -  Liguria 
Partenza:  Toirano;  dislivello  in  discesa:  200  m;  tempo  tota¬ 
le:  4  h 

Una  gita  di  diversa  natura  per  non  dimenticare  anche  il  fa¬ 
scino  delle  grotte,  ma  anche  un  pretesto  per  Unire  l’inte¬ 
ressante  giornata  attraverso  un  sentiero  che  condurrà  diret¬ 
tamente  al  mare. 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  CAI  di  Pianezza 

Capi  gita:  AE  L.  Marchisio,  G.  Graglia 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Ottobre  2004 


Sottosezione  SUCAI 


Invito  all’Alpinismo 

Domenica  3  ottobre  si  svolgerà  la  IV  e 
ultima  uscita  dell’Invito  all’Alpinismo 
2004.  In  programma  ci  sono  le  falesie  del  Monte  Bracco  in 
Valle  Po  che  offrono  un  ampia  scelta  di  vie  e  difficoltà.  La 
roccia  è  uno  gneiss  molto  compatto  e  lavorato,  arricchito 
da  intrusioni  di  quarzite.  Sono  presenti  tutti  i  tipi  di  arram¬ 
picata,  a  seconda  del  settore.  La  chiodatura  è  a  spit.  Par¬ 
tenza  da  Sanfront  500  m  (per  informazioni  sucaitorino@li- 
bero.it). 

Cima  Tre  Vescovi  2501  m 

Gita  Sociale  escursionistica  organizzata  per  il  10  ottobre. 
L’itinerario  si  snoda  in  Valle  Cervo  con  partenza  da  Piedi- 
cavallo  a  1037  m  e  un  dislivello  di  1464  m  da  effettuarsi  in 
4  -  5  h. 

Dal  punto  di  vista  tecnico  la  gita  non  presenta  difficoltà  an¬ 
che  se  la  salita  è  abbastanza  lunga;  c’è  comunque  la  possi¬ 
bilità  per  chi  volesse  di  fermarsi  al  rifugio  “Rivetti”  che  si  in¬ 
contra  lungo  il  percorso.  L’uscita  è  coordinata  da  Enrica  Ca- 
puzzo  (celi.  338.5890549  mail.  enri.cap@aliceposta.it). 
Iscrizioni  entro  mercoledì  6  ottobre. 

Serata  diapositive:  Haute  Route  2004 
Le  cime  che  coronano  il  Ghiacciaio  dei  Forni  possono  essere 
unite  da  un  interessante  percorso  in  cresta  conosciuto  con  il 
nome  di  Tredici  Cime.  Si  tratta  di  una  lunga  traversata  di  al¬ 
ta  montagna  che  si  snoda  per  circa  1 7  km  lungo  la  cresta  che 
corre  tra  la  vetta  del  Monte  Cevedale  e  quella  del  Pizzo  Tre- 
sero  e  si  mantiene  costantemente  al  di  sopra  dei  3300  m  di 
quota.  Mercoledì  13  ottobre  ore  21 .00  ci  ritroveremo  pres¬ 
so  il  Centro  Incontri  CAI  del  Monte  dei  Cappuccini  per  rivi¬ 
vere  quelle  giornate  di  fine  luglio  grazie  alle  interpretazioni 
“digitali”  e  non,  di  coloro  che  hanno  partecipato. 

Capanna  “Gervasutti”,  giugno  2004 

Ovvero,  Istruttore  Nazionale  di  Griglia  e  Barbecue  d’Alta 

Montagna  (I.N.G.B.H.M.) 

Ecco  come  una  neonata  professionalità  si  affaccia  al  mondo 
dell’alpinismo.  La  storia  della  nascita  di  questa  nuova  figura 
che,  il  26  giugno  scorso  ha  visto  la  luce  al  cospetto  delle 
Grandes  Jorasses,  su  quello  sperone  di  roccia  rubato  al  ghiac¬ 
ciaio  di  Freboudze  dove  è  situato  il  bivacco  “Gervasutti”. 

Si  sa,  per  ottenere  un  giusto  seguito  occorre  organizzare  le 
cose  per  tempo  ed  iniziare  la  propaganda  mesi  prima,  infatti 
già  a  fine  aprile  si  parlava  della  classica  salita  al  Bivacco  “Ger¬ 
vasutti”  organizzata  dalla  Sucai  l’ultimo  fine  settimana  di  giu¬ 
gno  e  così  una  mail  dell’Inglese  dava  inizio  al  tutto  chieden¬ 
do  se  c’era  qualcuno  che  sarebbe  andato  a  dormire  su  il  sa¬ 
bato,  magari  con  qualche  Pintun  (tipica  espressione  anglo 
piemontese  che  indica  il  bottiglione  di  vino). 

Così  il  sabato  sera  un  primo  drappello  di  valorosi  raggiun¬ 
geva  il  bivacco  “Gervasutti”  con  nel  sacco,  oltre  al  solito 
materiale  da  ghiacciaio,  una  griglia  90  x  50,  10  Kg  di  car¬ 
bonella  e  un  impressionante  quantità  di  materiale  da  con¬ 
sumarsi  (salsicce,  costine,  bistecche  ecc.  );  al  bivacco  abbia¬ 
mo  trovato  altri  cinque  ospiti  che  abbiamo  accolto  alla  no¬ 
stra  frugale  cena,  mettendo  così  in  pratica  lo  spirito  di  ami¬ 


cizia  che  accomuna  coloro  che  vanno  in  montagna. 

Una  nota  particolare  la  meritano  due  chicche  da  grigliata 
che  hanno  raggiunto  i  2835  m  del  bivacco:  il  primo  è  stato 
un  salmone  a  tranci  che  ha  risalito  tutto  il  ghiacciaio  per  poi 
andare  a  schiantarsi  casualmente  sulla  griglia  rovente  (pur¬ 
troppo  non  siamo  arrivati  in  tempo  per  salvarlo  ma  abbia¬ 
mo  avuto  modo  di  constatarne  l’ottimo  punto  di  cottura); 
l’altra  sono  state  due  magnifiche  scamorze  che  si  sono  sci¬ 
roppate  anche  loro  i  1 300  m  di  dislivello  per  riscaldarsi  al 
fuoco  a  causa  del  freddo  patito  sul  ghiacciaio. 

Così,  durante  la  serata  davanti  al  fuoco,  riscaldati  dall’otti¬ 
ma  compagnia  e  dall’ambiente  splendido  in  cui  ci  trovava¬ 
mo,  complici  alcune  bottiglie  di  succo  d’uva,  è  nata  la  figu¬ 
ra  dell’I.N.G.B.H.M. 

La  mattina  successiva  avremmo  dovuto  salire  ai  Col  des  Hi- 
rondelles  ma,  complice  l’alta  temperatura  (ogni  tanto  lassù 
qualcuno  ti  ascolta),  abbiamo  preferito  rinunciare,  così  ab¬ 
biamo  potuto  goderci  le  facce  stupefatte  dei  24  amici  della 
Sucai  che  sono  saliti  la  domenica  in  gita  sociale  quando 
hanno  visto  i  resti  della  grigliata. 

L’appuntamento  si  rinnova  il  prossimo  anno:  chi  sarà  il  2° 
I.N.G.B.H.M.?  Qualcosa  mi  dice  che  il  prossimo  anno  non 
saremo  solo  più  in  14  (bivacco  da  8  posti);  anzi  colgo  l’oc¬ 
casione  per  ringraziare  Skip  (Mario  Schipani),  l’ispettore 
della  capanna,  che  ha  presenziato  (forse  anche  per  control¬ 
lare  che  non  le  dessimo  fuoco)  che  con  il  suo  lavoro  da  an¬ 
ni  cura  la  manutenzione  di  questo  posto.  Chissà,  Mario,  che 
tra  qualche  anno  non  dovremo  ingrandire  il  bivacco. 

Se  il  prossimo  anno  vi  troverete  a  passare  dalla  Val  Ferret 
l’ultimo  fine  settimana  di  giugno  e  guarderete  in  alto  verso 
il  ghiacciaio  di  Freboudze  e  vedrete  dei  falò,  sappiate  che  si 
sta  rinnovando  l’appuntamento  per  l’elezione  del  2°  Istrut¬ 
tore  Nazionale  di  Griglia  e  Barbecue  d’Alta  Montagna. 

Tutti  i  mercoledì  sera  dalle  21  alle  23  si  svolge  l’appunta¬ 
mento  settimanale  presso  il  Centro  Incontri  CAI  dei  Monte 
dei  Cappuccini;  qui  ci  si  rivolge  per  informazioni  e  per  le 
iscrizioni  alle  attività.  Informazioni  dettagliate  sono  dispo¬ 
nibili  all’indirizzo:  www.sucai.it  email:  sucaitorino@libero.it 
Per  ricevere  le  SUCAInews,  gli  aggiornamenti  mensili  delie 
attività  SUCAI,  inviare  una  mail  a  sucaitorino@libero.it  spe¬ 
cificando  nell’oggetto  mailing  list  sucainews. 


Sottosezione  UET 


Anche  quest’anno  i  nostri  accompagnatori 
Gianni  e  Mariangela  (01 1/941 1571)  ci  ripro¬ 
pongono  una  gita  in  Val  Grande  di  Lanzo.  Ci 
condurranno  il  3  ottobre  ai  Laghi  del  Trio- 
ne  (2164  m):  si  tratta  di  una  gita  che  preve¬ 
de  un  dislivello  di  1102  metri  da  percorrere  in  circa  tre  ore 
e  mezzo  di  salita.  L’itinerario  si  svolge  nel  vallone  un  tem¬ 
po  sede  di  numerose  miniere  di  ferro. 

Il  17  ottobre  andremo  a  visitare  il  Parco  di  Montemarcel- 
lo  nell’Appennino  ligure.  In  collaborazione  con  la  Sezione 
di  Sampierdarena,  percorreremo  un  panoramico  sentiero 
ad  anello  alla  scoperta  dell’ entroterra  ligure.  Dal  mitico 
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paesino  di  Tellaro  (140  m),  Alberto  Micheletta 
(335/5754314)  e  Domenica  Biolatto  (01 1/9677641)  ci  ac¬ 
compagneranno  lungo  un  percorso  con  vista  mare. 

Sabato  23  e  Domenica  24  ottobre  sono  dedicati  all’incon¬ 
tro  dei  soci  U.E.T.  presso  il  Rifugio  Toesca,  raggiungibile  in 
un’ora  e  mezza  su  facile  sentiero.  Siete  tutti  invitati!  E’  il 
consueto  ritrovo  autunnale  degli  uettini.  Anche  quest’anno 
è  prevista  la  tradizionale  commemorazione  dei  defunti,  in 
particolare  ricordiamo  il  nostro  ex  Presidente,  Piero  Reposi. 
Quest’anno  è  programmata  l’escursione  al  Colle  dell’A¬ 
gnello,  organizzata  da  Piero  Marchello  e  Renè  Sandroni. 
Per  le  prenotazioni:  venerdì  sera  dalle  21  alle  23  al  Monte 
dei  Cappuccini. 

Anticipiamo  l’ultima  gita  dell’anno  in  programma  per  il  7 
novembre  al  Monte  Cristetto  in  Vai  Sangone,  curata  dagli 
accompagnatori  Mario  Bellora,  Alberto  Micheletta  e  Dome¬ 
nica  Biolatto.  Ci  condurranno  attraverso  facile  sentiero  da 
Prese  della  Franza  (1018  m)  al  Monte  omonimo,  con  un  di¬ 
slivello  di  circa  600  metri.  Con  questo  itinerario  concludia¬ 
mo  il  nostro  programma  estivo  2004.  Vi  attendiamo  nume¬ 
rosi  per  partecipare  al  nostro  ricco  programma  invernale.-  le 
proposte  sono  tante,  sia  per  le  gite  con  racchette  da  neve 
sia  per  la  stagione  con  gli  sci  da  fondo. 

Appuntamento  al  Monte  dei  Cappuccini  presso  la  Sala 
Monviso  per  venerdì  8  ottobre  2004  ore  2 1 .  Siete  tutti  in¬ 
vitati,  partecipanti  al  trekking  estivo  e  non  solo,  per  rivede¬ 
re  foto,  diapositive  di  tutti  i  momenti  che  abbiamo  trascor¬ 
so  insieme.  Sarà  un  bel  momento  per  assaporare  e  riper¬ 
correre  ancora  i  sentieri,  le  emozioni,  le  fatiche...  della  no¬ 
stra  settimana  in  Slovenia.  Si  tratta  di  una  serata  organizza¬ 
ta  per  il  dopocena,  ma  vi  posso  anticipare  di  non  mangiare 
e  bere  troppo  a  cena...  lasciamo  a  voi  immaginare. 

Nel  Parco  Nazionale  del  Triglav, 
cuore  della  Slovenia 

di  Luisella  Carrus 

È  stata  proprio  questa  la  destinazione  scelta  dall’UET  per 
l’annuale  trekking  estivo  che  si  è  svolto  dall’  1  all’8  agosto. 
Siamo  partiti  in  24,  attratti  da  questa  meta  inconsueta  e  de¬ 
siderosi  di  conoscere  ambienti  naturali  nuovi. 

Da  Trenta,  inizio  del  nostro  itinerario,  abbiamo  raggiunto,  con 
un  percorso  circolare,  i  principali  rifugi  sloveni  e  qualcuno  di 
noi  è  salito  in  vetta  al  Triglav  -  emblema  della  Slovenia. 

Sono  stati  otto  giorni  molto  intensi  e  divertenti,  in  più  tem¬ 
po  favorevole  e  clima  mite  ci  hanno  fatto  sentire  meno  la 
fatica  del  cammino. 

Abbiamo  vissuto  in  un  ambiente  spettacolare,  molto  vario, 
intatto  e  severo,  dove  miriadi  di  fiori,  dai  colori  intensi  e  vi¬ 
vaci,  crescono  profumati  anche  nei  maestosi  anfiteatri  di 
roccia  calcarea,  quasi  a  dispetto  delle  pietre  aride. 

E  chissà,  magari  fra  questi  fiori  ci  sarà  stata  anche  la  “Poten¬ 
tina  nitida”,  simbolo  delle  Alpi  Giulie,  ma  noi  non  l’abbia¬ 
mo  vista,  forse  troppo  attenti  com’eravamo  ad  ammirare  le 
montagne  circostanti,  che  la  stessa  “Potentina”  colora  di 
rosso  nelle  giornate  estive. 


Gruppo  Giovanile 

3  ottobre:  Monte  Barrouard  2865  m  -  E 

Val  Grande  di  Lanzo 
Partenza:  Rivotti  1450  m;  dislivello: 

1415  m;  tempo:  4  h  30’ 

Splendido  belvedere  sulle  Levanne  ed  il  versante  piemon¬ 
tese  del  Gran  Paradiso. 

Capi  gita:  S.  Mazzarino,  G.  Bianco  Dolino,  C.  Munari 
Iscrizioni:  entro  il  1.10 

17  ottobre:  Punta  Praghetta  2388  m  -  E 

Vallone  di  Piantonetto 

Partenza:  San  Lorenzo  1 100  m;  dislivello:  1288  m;  tempo: 

4  h 

Splendida  salita  in  uno  dei  luoghi  più  selvaggi  del  Parco 
Nazionale  del  Gran  Paradiso. 

Capi  gita:  S.  Crosetto,  C.  Munari,  A.  Ramella 
Iscrizioni:  entro  il  15.10 

7  novembre:  Festa  sociale 

Sottosezione  di  Chieri 


3  ottobre:  Gita  di  chiusura  delia  stagione  escursionistica 

Con  “merenda  sinòira”  in  località  da  definirsi. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  30.9 

10  ottobre:  Giro  della  collina  del  Dego  -  MC 

Alta  Valle  Bormida 

Partenza:  Dego;  dislivello:  650  m;  lunghezza:  24  km 
Antologia  del  decennale:  dal  programma  1 998,  una  strada, 

11  bosco,  la  terra,  l’acqua. 

Capi  gita:  A.  Bagatin,  B.  Sinnone 

Iscrizioni:  entro  giovedì  7.10 

17  ottobre:  Castello  di  Masino  -  Pranzo  sociale 

Canavese 

a)  giro  breve: 

Difficoltà:  MC 

Dislivello:  400  m;  lunghezza:  25  km 

b)  giro  lungo: 

Difficoltà  tecnica:  MCA 
Dislivello:  800  m;  lunghezza:  50  km 

Antologia  del  decennale:  dal  programma  2001,  il  gran  fina¬ 
le  ciclogastronomico.  Possibilità  di  scelta  fra  i  due  itinerari. 
Capi  gita  a):  M.  Lavezzo,  G.  Audisio 
Capi  gita  b):  A.  Miglioretti,  IA  D.  Manolino 
Iscrizioni:  entro  giovedì  14.10 

Sottosezione  di  Santena 

La  tradizionale  escursione  culturale  que¬ 
st’anno  ci  porta  un  po’  lontano  dalle  mon¬ 
tagne.  Ci  conduce  laddove  comincia  a  ri¬ 
velarsi,  a  chi  viene  da  nord,  quello  che  al¬ 
cuni  esperti  definiscono  uno  dei  più  bei  paesaggi  del  mon¬ 
do:  il  paesaggio  collinare  del  basso  Piemonte,  quello  che,  a 
partire  dalle  colline  astigiane  (la  nostra  meta),  prosegue 
lungo  la  spina  dorsale  del  Roero  e  delle  Langhe.  Un  territo¬ 
rio  plasmato  dalla  coltura  della  vite;  ed  in  effetti  ciò  che  an¬ 
dremo  a  visitare  è  proprio  un  aspetto  legato  alle  vigne  e  al 
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vino,  le  cosiddette  “cattedrali  di  Candii”.  Si  tratta  di  centi¬ 
naia  e  centinaia  di  metri  di  cantine  scavate  sottoterra,  edifì¬ 
ci  in  mattoni  che  sostengono  volte  a  botte.  Una  creazione 
dell’ingegno  umano,  atta  a  conservare  il  vino,  talmente 
bella  e  originale  che  è  stata  proposta  all’Unesco  quale  pa¬ 
trimonio  deH’umanità.  Alla  gita  culturale  di  ottobre  colle¬ 
gheremo  poi,  come  consuetudine,  un  momento  più  convi¬ 
viale,  durante  il  quale  brindare  alla  stagione  appena  finita  e 
alla  nuova,  che  per  noi,  come  ogni  anno,  comincera  con 
gennaio.  Ci  attende  quindi  per  pranzo  un  agriturismo  a  po¬ 
chi  chilometri  da  Candii,  dove  degustare  le  specialità  loca¬ 
li,  annaffiate  con  il  nettare  di  Bacco  che  lì  non  manca. 
L’escursione  è  programmata  per  domenica  17  ottobre-,  le 
iscrizioni  invece  si  chiudono  giovedì  1 4  ottobre.  Per  infor¬ 
mazioni  sui  dettagli  della  giornata,  così  come  per  l’iscrizio¬ 
ne,  ci  troviamo  ogni  giovedì  sera  dalle  21  alle  22.30  a  San- 
tena,  in  vicolo  S.  Lorenzo,  27. 

Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 


Lago  Roteler,  Moncenisio. 

Capi  gita:  G.  Ughetto,  F.  Stuardi 
Iscrizioni:  giovedì  7.10 

17  ottobre:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 

24  ottobre:  Il  monte  Armetta  1 739  m  -  E  -  Val  Tamaro 
Partenza:  Ormea  718  m;  dislivello  1020  m;  tempo:  3  h 
Capi  gita:  E.  Perucca,  M.  Roma 
Iscrizioni:  giovedì  21.10 

31  ottobre:  Monte  Bracco  1307  m  -  E  -  Valle  Infernotto 
Partenza:  Madonna  dell’Occa  332  m;  dislivello  975  m; 
tempo:  3  h 

Capi  gita:  B.  Somale,  L.  Cavallino 
Iscrizioni:  giovedì  28.10 

7  novembre:  Lungo  la  strada  del  Miroglio 

Sottosezione  GEB 

17  ottobre:  Vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 

31  ottobre:  Vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 


In  apertura  di  stagione  un  saluto  a  tutti  i  soci  e,  per  gli  ap¬ 
passionati  dello  sci  escursionismo,  un  appuntamento  tutti  i 
giovedì  sera  a  partire  dal  14  ottobre  presso  il  cento  incon¬ 
tri  al  Monte  dei  Cappuccini. 

Nella  stagione  che  sta  per  iniziare  sono  in  programma,  co¬ 
me  di  consueto,  corsi  per  bambini,  principianti  e  di  sci 
escursionismo  vero  e  proprio,  a  partire  da  fine  novembre  e 
sino  a  marzo. 

Inoltre,  con  cadenza  quindicinale,  verranno  effettuate  gite 
ed  escursioni  nelle  varie  località  montane,  sia  sulle  piste  di 
fondo  che  fuori  pista. 

Rinviando  per  i  dettagli  dei  vari  programmi  ed  appunta¬ 
menti  ai  prossimi  numeri  di  “Monti  e  Valli”,  si  anticipa  che 
il  consueto  week-end  della  neve  si  terrà  ad  inizio  febbraio 
sulle  nevi  di  Davos  in  Svizzera  nel  Cantone  Grigioni  e  che 
dal  6  ai  1 3  marzo  si  svolgerà  la  1 6i  Settimana  nazionale  di 
sci  escursionismo  a  Cesana  Torinese. 

Venendo  agli  appuntamenti  più  vicini,  si  comunica  che  il  16 
e  1 7  ottobre  ci  sarà  il  week-end  di  orienteering  sulle  alture 
di  Creto,  nei  pressi  di  Genova  e,  in  novembre  il  13  e  14, 
esercitazioni  con  arva,  pala  e  sonda  in  località  che  verrà 
successivamente  comunicata,  con  l’assistenza  di  istruttori 
del  Servizio  valanghe  del  CAI. 

Un  cordiale  saluto  a  tutti  dagli  istruttori  della  scuola  SFE  del 
CAI  Torino  Silvana  Biolatto,  Roberto  Deva,  Guido  Albertella 
e  dai  collaboratori  Aldo  Fogale  e  Graziano  Pitton. 

Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

3  ottobre:  Pizzo  Tracciora  di  Cervatto 
1917  m -  E 

Val  Sesia 

Partenza:  Rossa  840  m;  dislivello:  1077  m;  tempo:  3  h  30’ 

Capi  gita:  G.  Candelo,  F.  Barneaud 
Iscrizioni:  giovedì  30.9 

10  ottobre:  La  Gran  Scala  1900  m  -  E  -  Val  Cenischia 
Partenza:  Novalesa  828  m;  dislivello:  1080  m;  tempo:  5  h 
Interessante  escursione  sulla  strada  reale.  Lago  d’Arpon, 


Sottosezione  di  Settimo  T.se 


10  ottobre:  Rocca  Bianca  2379  m  -  E  -  Val  Germanasca 
Partenza:  Crosetto  1450  m;  dislivello:  950  m;  tempo:  3  h 
Traversata  sulla  cima  passando  tra  i  malinconici  resti  di  pas¬ 
sate  fortune  minerarie. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
7  novembre:  Castagnata 


Sottosezione  GEAT 

3  ottobre:  Tete  de  Cou  1425  m  -  E 

Valle  d’Aosta 

Partenza:  Arnad  380  m;  dislivello:  1045  m; 
tempo:  6  h 

Bella  gita  escursionistica  passando  per  il  Col  Ma- 
chaby 

Capi  gita:  M.  Gillio,  M.  Bortott,  P.  Meneghello. 
iscrizioni:  entro  giovedì  30.9 


10  ottobre:  Traversata  Villanova  -  Alpe  Bancet  2249  m 

Val  Pellice  -  Difficoltà:  E 

Partenza:  Villanova  1225  m;  dislivello:  1024  m;  tempo:  5  h  30’ 
Percorso  su  sentiero  senza  difficolta  in  mezzo  a  boschi  e 
prati  alpini. 

Capi  gita:  P.  Meneghello,  G.  Biorcio 
iscrizioni:  entro  giovedì  7.10 


16  e  17  ottobre:  Festa  Sociale  GEAT  -  E  -  Valle  di  Susa 
1°  g.  -  Traversata  da  Coazze  al  Rifugio  “Gravio”;  dislivello: 
1 200  m;  tempo:  6  h 
2°  g.  -  Festa  al  Rifugio  “Gravio” 

Tradizionale  festa  della  Sottosezione. 

Capi  gita:  M.  Marinai,  M.  Cravero,  P.  Meneghello. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  14.10 


30  e  31  ottobre:  Giro  del  Bouilliagna  -  E  -  Valle  Maira 
Partenza:  Chiapperà  1614  m;  dislivello:  1248  m;  tempo:  4 
h  30’ 

Giro  ad  anello  su  sentiero  con  serata  in  compagnia  di  un 
gruppo  di  musicisti  occitani. 

Capi  gita:  AE  P.  Tagliaferri,  M.  Floredan. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  21.10 

14  novembre:  Monte  Rexia  1 1 83  m  -  E 
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Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

Infinitamente  al  di  là  di  ogni  sogno 

La  mostra,  aperta  al  pubblico  dal  1 0  ottobre  al  1 4  novem¬ 
bre  al  Museo  Nazionale  della  Montagna  di  Torino  presenta, 
per  la  cura  di  Pierangelo  Cavanna,  un  nucleo  di  ventidue 
stampe  fotografiche  che  costituiscono  alcuni  degli  esem¬ 
plari  più  importanti  e  rari  della  prima  stagione  della  foto¬ 
grafìa  di  soggetto  alpino  e  montano  in  genere,  tutte  accu¬ 
ratamente  riprodotte  nel  catalogo  edito  nella  collana  dei 
Cahier  Museomontagna. 

L’insieme  dell’esposizione  -  organizzata  dal  Museo  con  la 
Compagnia  di  San  Paolo  e  la  collaborazione  della  Città  di 
Torino  e  del  CAI  -  è  formato  da  diciassette  nuove  acquisi¬ 
zioni,  rese  possibili  dal  generoso  contributo  della  Compa¬ 
gnia  di  San  Paolo  di  Torino,  cui  si  affiancano  altri  esemplari 
già  facenti  parte  del  Centro  Documentazione  del  Museo, 
che  si  conferma  così  come  una  delle  più  importanti  raccol¬ 
te  fotografiche  a  livello  internazionale  sulla  montagna. 


Un  secolo  di  Club  Alpino  Accademico 
Italiano,  100  anni  di  storia  dell’alpinismo 

Convegno  Nazionale  del  CAAI  -  Torino,  9  e  1 0 
ottobre 

Nel  1 904  a  Torino,  in  via  Monte  di  Pietà,  un  gruppo  di  sca¬ 
latori  prendeva  coscienza  che  il  mondo  dell’alpinismo  sta¬ 
va  cambiando.  I  protagonisti  delle  grandi  imprese  sulle  Al¬ 
pi  non  erano  più  solo  le  grandi  guide  con  i  loro  “mon- 
sieurs”. 

All’alba  del  XX  secolo,  la  montagna  diventava  terreno  di 
avventura  e  di  scoperta  anche  per  l’uomo  comune,  che 
aveva  il  coraggio  e  l’intraprendenza  per  affrontare  da  solo  i 
rischi  di  una  grande  impresa.  La  corsa  alla  prima  sciata  del¬ 
le  grandi  cime  era  terminata,  poteva  iniziare  il  grande  gio¬ 
co  delle  pareti  impossibili  e  delle  direttissime. 

Occorreva  un  club  che  raggruppasse  questi  appassionati 
che  si  riconoscevano  nella  pratica  dell’alpinismo  ad  alto  li¬ 
vello.  Cento  anni  sono  passati  e  i  nomi  degli  accademici 
hanno  attraversato  la  storia  dell’alpinismo. 

Il  9  e  10  ottobre  si  riunisce  a  Torino  il  Convegno  Nazionale 
del  CAAI  per  celebrare  questi  primi  cento  anni  di  vita  e  per 
confrontarsi  con  le  prospettive  per  il  futuro. 

Tra  le  altre  manifestazioni,  è  prevista  per  sabato  9  ottobre 
l’inaugurazione  della  mostra  celebrativa  “Alpinismo,  100 
anni  di  Club  Alpino  Accademico  Italiano”,  allestita  nelle  sa¬ 
le  delle  Arcate  del  Museomontagna,  che  sarà  visitabile  fino 
al  1 4  novembre. 


I  Magi  del  Colle  di  Thures  (foto:  S.  Marchisio) 
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Cambiò  da  Guglia  Rossa  ad... 

Aiguille  Rouge  2548  m 

di  Sergio  Marchisio 

Le  montagne  più  occidentali  d’Italia,  affascinanti  per  la  ver¬ 
ticalità  di  pura  roccia  che  sfoggiano  ovunque  si  guardi,  si 
meritano  il  titolo  prestigioso  di  “Dolomiti  di  Valle  Stretta”. 
Purtroppo,  nel  1947  (trattato  di  Parigi),  l'Italia  sconfìtta  in 
guerra  dovette  cedere  alla  Francia  questa  valle,  la  più  pitto¬ 
resca  fra  quelle  convergenti  su  Bardonecchia,  che  cambiò  il 
nome  in  Vallee  Etroite:  pura  e  semplice  traduzione. 
Trent’anni  prima,  favoriti  dal  rapido  avvicinamento  con  la 
ferrovia,  i  nostri  nonni  alpinisti  frequentarono  attivamente 
questi  monti  calcarei  ed  aprirono  innumerevoli  vie  di  salita, 
alcune  abbastanza  diffìcili  e  pericolose  perché  la  roccia,  so¬ 
vente  fragile,  è  insidiosa.  Questo  “sapore  di  storia”  impre¬ 
ziosisce  la  bellezza  delle  cime  mentre  l’insieme  del  paesag¬ 
gio,  armonioso  e  singolare,  alletta  sia  gli  alpinisti,  sia  i  nu¬ 
merosi  escursionisti.  £’  a  questi  ultimi  che  raccomandiamo 
l’ascensione  alla  Guglia  Rossa  perché  non  diffìcile  né  fatico¬ 
sa,  realizzabile  in  giornata  e  coronata  da  un  panorama  cir¬ 
colare  meraviglioso. 

Se  poi,  circa  a  fine  ottobre,  i  larici  del  pendio  iniziale  fosse¬ 
ro  di  color  giallo  -  luminoso  . . . 

Difficoltà:  E  (escursionismo  medio) 

Tempo  di  salita:  2  h  20’ 

Dislivello:  780  m 

Periodo:  da  metà  giugno  ad  inizio  novembre 
Località  di  partenza:  Grange  di  Valle  Stretta  1 769  m 
Avvicinamento.  Torino:  dalla  tangenziale  W  (Rivoli)  si  im¬ 
bocca  l’autostrada  A  32  della  Valle  di  Susa  e  si  raggiunge 
Bardonecchia  (76  km);  scesi  alla  stazione  ferroviaria  1258 
m,  si  prosegue  per  il  Pian  del  Colle  (dove  c’è  il  bivio  per 
Col  de  l’Echelle).  Piegando  a  dx  -  NW  si  imbocca  la  vera 
Valle  Stretta  che  si  percorre  nel  fondovalle  passando  sotto 
la  spettacolare  Parete  dei  Militi  (base  NE  della  Guglia  Ros¬ 
sa).  Proseguendo  si  raggiunge  il  Rifugio  “Re  Magi”  1 769  m: 
12  km  da  Bardonecchia  (101  da  Torino  centro).  Sulla  fian¬ 
cata  opposta  si  erge  l’imponente  costiera  dei  Re  Magi  con 
la  cima  più  alta  della  Valle  Stretta  (Rocca  Bernauda  3228 
m),  mentre  nel  solco  di  valle  emerge,  isolato  e  centrale,  il 
“castello”  dei  Serous. 

Itinerario.  Dall’area  di  parcheggio  c.  1770  m,  si  sale  (sx-S) 
al  vicinissimo  Rifugio  “Terzo  Reggimento  Alpini"  c.  1 790  m 
del  CAI  (Sez.  di  Torino);  sul  lato  dx  (fontana)  spiccano  i  se¬ 
gnavia  “GR-57”  e  “GR-5”:  seguiremo  quest’ultimo.  Conti¬ 
nuare  con  la  stradina  dei  soprastante  chalet  c.  1810  m  poi, 
verso  sx,  guadare  il  vicino  Rio  di  Miglia  c.  1830  m  (9’):  il 
solco  di  questo  valloncello  inquadra  l’alta  Rocca  di  Miglia 
2746  m. 

L’ottima  mulattiera,  immersa  nella  conifere,  sale  con  larghi 
risvolti  mantenendosi  presso  la  fiancata  dx  orografica  del 
valloncello  ma,  giunta  a  c.  1980  m  (30’),  si  allontana  verso 
sx  -  SE  poi,  attraversato  un  solco  (c.  2040  m;  41  ’),  raggiun- 
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ge  un’ampia  zona  prativa  dove  sfiora,  a  dx,  il  rudere  della 
baita  di  Thures  2089  m  (50’).  La  via  prosegue  verso  S;  le 
conifere  cessano  ed  il  pendio  erboso,  dolce  ed  aperto,  cul¬ 
mina  nella  spianata  del  colle  di  Thures  2189  m  (1  h  10’).  Il 
valico  ospita  un  grazioso  laghetto  (c.  90  m  di  diametro)  po¬ 
co  oltre  il  quale  passava  il  confine  italo  francese. 

Fin  qui,  ottima  passeggiata  facile  e  panoramica  che  può  es¬ 
sere  completata  salendo  (36’)  alla  vicina  gobbona  erbosa 
(verso  NW;  a  dx  retro)  della  Punta  Mulatera  2378  m  (pur¬ 
ché  non  vi  sia  nebbia;  mancano  veri  sentieri). 

Dal  Colle  di  Thures  la  nostra  cima  è  visibile  verso  SE  (in 
avanti  a  sx)  dove  svetta  isolata  e  quasi  ardita;  da  essa  scen¬ 
de,  verso  noi,  la  lunga  cresta  NNW  dove  spicca  il  torrione 
2385  m  che  verrà  aggirato  a  dx  -  W.  Sulla  Guglia  non  deve 
esserci  neve. 

Abbandonato  il  sentierone  GR  -  5  (che  scende  dolcemente 
verso  S  nel  concavo  pendio  del  Rio  de  Lacha),  ci  si  avvia 
nettamente  verso  sx  -  E  risalendo  l’ampio  ed  erboso  fianco 
che  scende  dalla  cresta.  Raggiunto  il  dolce  e  panoramico 
crinale  (c.  2270  m;  1 3’)  lo  si  segue  verso  dx  -  S  (traccia) 
poi,  sorpassata  una  piccola  croce  metallica,  si  perviene  alla 
base  (c.  2310  m;  28’)  del  primo  torrione:  il  sentiero,  evi¬ 
dente  ed  in  ottimo  stato,  lo  aggira  sul  fianco  dx  -  W.  La  via 
continua  di  mezzacosta,  quasi  orizzontale,  tagliando  il  pen¬ 
dio  semiroccioso  e  ripido:  la  marcia  è  sempre  facile  (non  si 
usano  le  mani)  ma  occorre  cautela. 

Costeggiata  la  base  di  un  lungo  dirupo  (c.  2370  m;  39’),  il 
nostro  sentiero  si  innesta  in  quello  della  via  normale  pro¬ 
veniente  da  dx  -  S;  c.  2400  m  (46’).  Questo  s’inerpica  a  zig 
zag  sulla  piramide  sommitale,  semirocciosa  ed  alquanto  ri¬ 


pida  (faccia  rivolta  a  SW),  fino  a  raggiungere  la  grande  cro¬ 
ce  della  vetta;  2548  m  (1  h  10’). 

Consigliamo  una  brevissima  variante:  poco  prima  della  ci¬ 
ma,  il  sentiero  sfiora  una  breccia  dominata  (a  sx  -  W)  da 
una  guglia  alta  10  m;  salire  alla  breccia  che  offre  un  emo¬ 
zionante  colpo  d’occhio  sul  ripidissimo  e  selvaggio  versan¬ 
te  N.  Poi,  in  piano,  si  riprende  il  sentiero  normale. 

Il  rinomato  panorama  circolare  (bellissimo  sulla  Valle  Stret¬ 
ta)  comprende  i  colossi  ghiacciati  del  Delfinato:  Barre  des 
Ecrins  4102  m;  Pelvoux  3914  m  ecc. 

Discesa.  La  via  di  salita  (cresta  NNW)  è  adatta  anche  per  la 
discesa.  Oppure  (via  normale  occidentale):  seguire  il  sen¬ 
tiero  a  zig  -  zag  fino  ai  primo  leggero  colletto  erboso  c. 
2330  m  (18’):  da  esso  ha  inizio,  verso  sx  -  S,  il  caratteristi¬ 
co  tratto  orizzontale  della  cresta  S  percorsa  dal  sentierone 
che  ora  va  abbandonato.  Volgere  a  dx  e  scendere  sul  fian¬ 
co  rivolto  a  W:  presto  si  trova  un  buon  sentiero  terroso  che 
scende  al  prativo  fondovalle  dove  si  incontra  (c.  2130  m; 
37’)  il  sgv.  GR  -  5:  con  esso  -  c.  1  Km  in  blanda  salita  -  si 
raggiunge  il  Colle  di  Thures  2189  m  (58’)  e  si  scende  al  ri¬ 
fugio  “Terzo  Alpini”  c.  1790  m;  tot  1  h  40’. 


Sezione  UGET  Torino 


Commissione  Gite 

3  ottobre  -  M.  Mars  (2.600  m)  da  Biella/Oropa 
10  ottobre  -  Bric  Ghinivert  (3.037  m,  Val  Troncea) 

17  ottobre  -  M.  Ruta  (801  m,  Liguria),  traversata  da  La  Ru¬ 
ta  (Camogli)  a  Rapallo 

24  ottobre  -  P.  Clotesse  (2.872  m,  Val  Susa),  da  Oulx 
29  e  30  ottobre  -  M.  Aiguille  (2.086  m),  nel  Parco  Vercors, 
Grenoble) 

13  e  14  novembre  -  Festa  della  Commissione  Gite 

Escursionisti  del  mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di 
fuori  delle  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comporta¬ 
no  alcun  coinvolgimento  personale  o  della  Sezione.  Salvo 
diversa  indicazione:  auto  private  e  partenza  da  c.so  Regina 
Margherita  ang.  c.so  Potenza  (ex  Maffei) 

6  ottobre  -  Bergerie  Giulian  (2097  m),  da  Bobbio  Pellice  / 
Podio  (906  m)  -  part:  ore  7,  c.so  Siracusa  1 3 
13  ottobre  -  Colle  di  Costa  Fiorita  (2440  m),  da  Usseglio  / 
Chiaberto  (1250  m)  -  part:  ore  7 

20  ottobre  -  Clot  delle  Pertiche  (2137  m),  da  Fenestrelle  / 
Chambon  (1065  m)  -  part:  ore  7,  c.so  Siracusa  13 
27  ottobre  -  Lago  del  Ciardonnèt  (2560  m),  da  Fenestrelle 
/  Prà  Catinat  (1850  m)  -  part:  ore  7,  c.so  Siracusa  13 
3  novembre  -  Oriunda  (2244  m)  e  Lago  Viana  (2201  m), 
da  Piano  Asciutti  (1308  m)  -  part:  ore  7,30 
10  novembre  -  Colle  di  Serrevecchio  (1707  m)  e  Colle 
della  Balma  (2427  m),  da  Rodoretto  (1432  m)  -  part:  ore 
7,30 


m 
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Storico  trasloco  dei  CAI  Torino 

La  Sezione  cambia  sede  ma  non  indirizzo! 

di  Mauro  Brusa 

Ci  sono  anni  che  scorrono  via  senza  lasciare  particolari  trac¬ 
ce  nella  memoria  storica  di  un’associazione  e  altri  che,  con 
una  brusca  accelerazione  in  un  lasso  di  tempo  breve,  ne  la¬ 
sciano  di  indelebili. 

A  conclusione  del  progetto  avviato  una  quindicina  di  anni 
fa  con  la  collaborazione  della  Città  di  Torino  e  del  CAI  Sede 
Centrale,  la  Biblioteca  Nazionale  del  CAI  è  stata  trasferita 
nel  2003  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini,  dove  già  si  trovava¬ 
no  il  Museo  della  Montagna 
(con  il  suo  Centro  Documen¬ 
tazione  e  la  sua  Cineteca  Sto¬ 
rica)  ed  il  CISDAE  (Centro  Ita¬ 
liano  Studio  e  Documentazio¬ 
ne  Alpinismo  Extraeuropeo). 

Con  l’avvicinamento  della  Bi¬ 
blioteca  si  è  realizzato  il  più 
grande  centro  culturale  dedi¬ 
cato  alla  montagna  esistente 
in  Europa  e,  forse,  nei  mon¬ 
do,  che  è  un  fiore  all’occhiel¬ 
lo  per  la  Città  di  Torino  e,  so¬ 
prattutto,  per  il  Club  Alpino 
Italiano. 

E  il  CAI  Torino?  La  nostra  Se¬ 
zione  non  avrebbe  potuto  so¬ 
stenere  da  sola  l’onere  dell’affitto  di  tutti  i  locali  della  stori¬ 
ca  sede,  divenuta  inutilmente  troppo  grande.  Si  è  quindi 
reso  necessario  predisporre,  in  concomitanza  con  la  sca¬ 
denza  del  contratto  di  locazione,  il  trasloco  degli  uffici  nel¬ 
l’appartamento  attiguo,  già  nella  nostra  disponibilità  dal 
1998  e  prima  adibito  a  magazzino  -  archivio  della  Bibliote¬ 
ca  e  del  SASP. 

La  nuova  sede  amministrativa  (passata  dai  precedenti  350 
mz  agli  attuali  120),  realizzata  dopo  ingenti  lavori  di  deco¬ 
razione  e  adeguamento  tecnico  -  funzionale,  a  carico  sia 
della  proprietà  (Reale  Immobili),  sia  della  Sezione,  ospita 
gli  uffici  della  Segreteria  e  della  Commissione  Rifugi,  che 
continuano  a  fornire  ai  Soci  i  consueti  servizi. 


Ove  è  stato  possibile,  si  è  cercato  di  serbare  al  massimo  la 
memoria  dei  vecchi  locali,  non  solo  traslocando  scrivanie, 
armadi  e  arredi,  ma  anche  riutilizzando  la  finestrella  della 
reception  della  Segreteria. 

I  Soci  più  abitudinari  troveranno  forse  difficile,  per  le  prime 
volte,  adattarsi  al  cambiamento,  che  in  fondo  è  stato  mini¬ 
mo,  ma  saranno  ripagati  dalla  soddisfazione  di  frequentare 
la  nuova  e  prestigiosa  sede,  nel  cui  ufficio  di  presidenza 
papà  Quintino,  dal  suo  austero  busto  di  bronzo,  continua  a 
vegliare  sulle  sorti  della  Sezione. 

II  CAI  Torino  ha  dunque  sostenuto  uno  sforzo  non  indiffe¬ 
rente  per  non  interrompere  la  continuità  che  lo  lega  alla 

storica  sede  di  via  Barbaroux 
1,  dove  approdò  il  5  marzo 
1933  (data  dell’inaugurazio¬ 
ne  ufficiale)  dopo  una  lunga 
serie  di  peregrinazioni,  che  è 
utile  ricordare:  1863  Castello 
del  Valentino;  1865  via  Bogi- 
no  1 0;  1 866  Palazzo  Carigna- 
no;  1873  via  Carlo  Alberto 
43;  1875  via  Po  19;  1877  via 
Carlo  Alberto  21;  1880  via 
Lagrange  13;  1885  via  Alfieri 
9;  1903  via  Monte  di  Pietà 
28;  1929  via  San  Quintino 
1 4.  Come  si  nota,  i  periodi  di 
permanenza,  inizialmente 
brevi,  a  riprova  di  non  poche 
(e  non  nuove!)  difficoltà,  si 
sono  fatti  vieppiù  lunghi, 
sempre  nel  cuore  della  città,  fino  ai  settantun  anni  di  utiliz¬ 
zo  dei  locali  da  poco  lasciati. 

Il  trasloco  della  Biblioteca,  prima,  e  della  Sezione,  dopo, 
hanno  determinato  anche  quello  della  Direzione  Regionale 
del  Soccorso  Alpino  e  Speleologico  Piemontese,  dislocata 
dal  1965  presso  il  CAI  Torino,  e  a  sua  volta  da  tempo  alla 
ricerca  di  una  sede  operativa  più  adeguata  alle  maggiori 
esigenze  del  servizio. 

La  sera  del  6  ottobre,  ultimo  giorno  di  utilizzo  dei  vecchi 
locali,  non  è  stato  facile  chiudere  per  l’ultima  volta  la  porta 
della  sede:  è  stato  un  po’  come  lasciare  per  sempre  la  casa 
in  cui  si  è  nati. 


La  nuova  segreteria  (foto:  A.  Cumino) 


(continua  a  pagina  8) 
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Dal  Ghiacciaio  dei  Forni  riemerge  il 
passato 

di  Alberto  Leproni 

Quando  la  passione  per  la  montagna  e  le  “cose  di  ogni 
giorno”si  incontrano,  nascono  storie  da  raccontare  per  ri¬ 
cordare  un  passato  neanche  troppo  lontano.  Tutto  è  acca¬ 
duto,  per  caso,  all’inizio  di  agosto  in  Trentino  nel  Ghiacciaio 
dei  Forni,  il  più  vasto  in  Italia  per  estensione,  lungo  una 
morena  interna  nei  pressi  del  Pizzo  Tresero,  un  pugno  di 
rocce  sfiorate  dal  cielo  a  quasi  quattromila  metri  d’altezza. 
L’ultima  cordata  della  Sucai,  impegnata  nella  tradizionale 
Haute  Route  estiva,  si  è  trovata  davanti  una  bomba  di  un 
metro  inesplosa.  Nessun  souvenir  di  Bin  Laden,  solo  un  la¬ 
scito  della  “recente”  storia  d’Italia.  “In  queste  valli  -  ricorda 
il  capo  cordata  Giovanni  Battista  Filipello,  consigliere  della 
Sottosezione  -  90  anni  fa  si  combatterono  italiani  e  austria¬ 
ci  durante  la  Prima  Guerra  Mondiale.  La  bomba  che  abbia¬ 
mo  trovato,  da  210  mm,  era  ancora  inesplosa  e  munita  di 
contaminuti.  Non  era  l’unica,  in  zona  ne  abbiamo  trovate, 
con  i  carabinieri  di  Bormio  e  Protezione  Civile,  molte  altre 
inesplose  e  pericolose”.  Ecco  allora  che  “le  cose  di  ogni 
giorno”  cantate  da  Sergio  Endrigo  “raccontano  segreti”  di 
un  passato  che  non  c’è  più.  Durante  la  Grande  Guerra,  il 
Ghiacciaio  dei  Forni,  dove  oggi  si  incontrano  le  linee  di  de¬ 
marcazione  di  Trentino,  Lombardia  e  Alto  Adige,  si  trovava 
proprio  sul  confine  al  centro  dei  combattimenti  fra  esercito 
sabaudo  e  austroungarico.  Oggi,  di  quella  logorante  guerra 
di  posizione,  combattuta  fra  uomini  in  mezzo  a  una  monta¬ 
gna  selvaggia  e  spesso  ostile,  sono  rimaste  le  baracche  di 
legno  dei  militari  dove  il  gruppo  di  escursionisti  torinesi  ha 
ritrovato  un  piccolo  museo  di  storia  della  montagna:  pezzi 
di  divisa,  ossa  di  animali,  probabilmente  asini,  caricatori  a 
cinque  proiettili  inesplosi,  schegge  di  legno,  pezzi  di  scato¬ 
lette  usate  per  contenere  le  razioni  alimentari.  “Abbiamo 
avuto  sotto  gli  occhi  per  gran  parte  della  traversata  dal 
monte  Rosole  al  Cevedale,  fino  al  Vioz,  gran  parte  di  queste 
baracche  di  legno  ancora  ottimamente  conservate  -  spiega 
Filipello  che  ha  condotto  i  Carabinieri  e  la  Protezione  Civile 


Un  rampone  militare  restituito  dai  ghiacci  (foto:  Sottosez.  SUCAI) 
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a  identificare  le  bombe,  poi  segnalate  anche  su  Gps  -  Erano 
tutte  bombe  italiane,  ma  la  vista  che  si  gode  in  quella  mon¬ 
tagna  selvaggia  che  spazia  dall’Ortles  al  Gran  Zebrù,  al 
Gruppo  del  Sella,  dell’Àdamello  fino  al  Similaun,  permette 
di  vedere  anche  altri  brandelli  del  passato,  spesso  cannoni 
lasciati  fi  a  ricordo  di  avvenimenti  che,  sembra  impossibile, 
sono  accaduti  solo  90  anni  fa  in  Italia”.  Una  zona  ricca  di  ri¬ 
cordi,  come  dimostra  il  ritrovamento,  avvenuto  nei  giorni 
successivi  sotto  il  Piz  Jumeia,  dei  corpi,  perfettamente  con¬ 
servati,  di  tre  militari  austriaci  che  morirono  nel  1918,  poco 
prima  della  fine  della  Prima  Guerra  Mondiale,  colpiti  da  una 
granata  italiana,  in  Val  di  Pejo. 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (gruppi, 
Commissioni  e  Scuole 

È  convocata  per  giovedì  25  novembre  2004  alle  ore 
1 2.00  in  via  Barbaroux  1  e,  in  mancanza  del  numero  le¬ 
gale,  per  venerdì  26  novembre  2004  alle  ore  21.00 
presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  in  via 
Giardino  48,  Torino 

l’ ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

1  -  Approvazione  dei  verbali  delle  Assemblee  Ordinaria 

del  26  marzo  2004  e  Straordinarie  del  28  maggio 
2004  e  dell’  1 1  giugno  2004; 

2  -  Relazione  del  Presidente; 

3  -  Bilancio  preventivo  2005; 

4  -  Quote  sociali  2005; 

5  -  Premiazione  Soci  venticinquennali,  cinquantennali, 

sessantennali  e  settantennali; 

6  -  Elezione  cariche  sociali; 

7  -  Varie  ed  eventuali. 


Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 

21  novembre:  Isola  Palmaria  -  E  -  Liguria 
Partenza:  Portovenere;  dislivello:  1 50  m;  tempo:  4  h 
Quest’isoletta  è  un  magico  connubio  tra  mare  e  montagna. 
La  camminata  assume  il  fascino  della  varietà  di  colori  e  di 
vegetazione. 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB,  Commissione  TAM  e 
CAI  Pianezza 

Capi  gita:  AE  L.  Marchisio,  AE  G.  Salomone 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

28  novembre:  La  collina  torinese 

Difficolta:  T 

Organizzazione:  CAI  di  Moncalieri  e  Commissione  TAM 

Capi  gita:  Marco  Manzone,  Vera  Ozzello,  Ercole  Perucca 
Iscrizioni:  giovedì  25.1 1 
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Sottosezione  di  Settimo  T.se 

7  novembre:  Castagnata  -  T 

Tradizionale  incontro  in  località  da  stabilire. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
28  novembre:  Roccasella  1 508  m  -  E  -  Val  di  Susa 
Partenza:  Ponte  Sant’ Ambrogio  (Viliar  Dora)  350  m;  disli¬ 
vello:  1 160  m;  tempo:  3  h 

Dalla  Dora  alla  cima.  E’  il  vecchio  itinerario  degli  alpinisti 
torinesi,  che  qui  giugevano  in  ferrovia. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

Sottosezione  GEAT 

Assemblea  generale  dei  Soci  GEAT 

E’  convocata  per  giovedì  1 6  dicembre  presso 
la  sede  del  Monte  dei  Cappuccini,  sala  Monvi¬ 
so,  con  inizio  alle  ore  21,15,  l’Assemblea  gene 
rale  ordinaria  dei  soci  GEAT,  con  il  seguente  Ordi¬ 
ne  del  Giorno: 

1  -  Relazione  del  Presidente  e  sua  approvazione 

2  -  Lettura  e  approvazione  del  bilancio  consuntivo 
2003/2004 

3  -  Premiazione  dei  Soci  cinquantennali  e  venticinquennali 

4  -  Elezione  del  Consiglio  Direttivo  per  il  biennio 
2005/2006 

5  -  Varie  ed  eventuali 

Attività  sociali 

14  novembre:  Monte  Rexia  1 1 83  m  -  E  -  Liguria 
Partenza:  Arenzano;  dislivello:  1 150  m;  tempo  totale:  7  h 
Tra  cielo  e  mare,  facili  percorsi  della  riviera  ligure. 

Capi  gita:  M.  Marinai,  M.  Bortott,  G.  Biorcio. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  11.11 

28  novembre:  Giro  ad  anello  da  Lanzo  a  Chiaves,  con 
pranzo  sociale  -  E  -  Valle  di  Lanzo 
Partenza:  Lanzo  m.  540;  dislivello:  528  m;  tempo:  3  h  30’ 
+  2  h 

Percorso  su  sentiero  senza  difficolta  con  buon  punto  pano¬ 
ramico,  giusto  per  stuzzicare  l'appetito. 

Capi  gita:  M.  Marinai,  M.  Cravero. 

Iscrizioni:  entro  giovedì  25. 1 1 

12  dicembre:  Madonna  di  Cotolivier  2105  m 


Sottosezione  GEB 

21  novembre:  Vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 

Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 

a  cura  di  Guido  Albertella 

Confidando  in  un  precoce  innevamento,  con  novembre  ini¬ 
zia  l’attività  sul  campo  della  nostra  Scuola. 

Come  di  consueto  si  partirà  con  il  corso  base  riservato  ai 
bambini  dai  7  ai  1 2  anni  che  saranno  seguiti  dagli  Istruttori 
Cai  per  gli  esercizi  preliminari  di  riscaldamento  e  da  mae¬ 
stri  Fisi  per  le  lezioni  sulla  neve  e  con  il  corso  elementare 
(livello  verde)  per  adulti  principianti,  tenuto  dagli  Istruttori 
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delia  Scuola. 

E’  previsto  anche,  se  il  numero  di  persone  interessate  sarà 
sufficiente,  un  corso  di  perfezionamento  della  tecnica  clas¬ 
sica,  coincidente  con  corsi  base  sopra  indicati  e  che  sarà  se¬ 
guito  da  un  maestro. 

Le  date  sono  le  seguenti,  per  tutti  e  tre  i  corsi:  21  e  28  no¬ 
vembre;  5  e  1 2  dicembre. 

In  concomitanza  con  le  uscite  dei  corsi,  che  si  svolgeranno 
come  di  consueto  preferibilmente  in  località  sempre  diver¬ 
se,  ci  sarà  la  possibilità  di  aggregarsi  per  trascorrere  una 
lieta  domenica  sugli  sci  in  compagnia. 

Per  ulteriori  informazioni  pregasi  telefonare  alla  Segreteria 
del  Cai  Torino  od  ai  seguenti  numeri: 

Silvana  01 1  9672122;  Roberto  011  8190511;  Aldo  01 1 
3820363,  oppure,  meglio  ancora,  venendoci  a  trovare 
ogni  Giovedì  era  dalle  ore  21  presso  il  Centro  Incontri  al 
Monte  dei  Cappuccini. 


Sottosezione  di  Santena 

Il  mese  di  novembre  è  dedicato  come  di 
consueto  a  ricaricare  le  batterie  e  a  perfe¬ 
zionare  il  programma  dell’anno  futuro.  Ri¬ 
partiremo  infatti  a  inizio  gennaio,  con  un 
programma  invernale  improntato  alle  escursioni  con  rac¬ 
chette  da  neve  e  allo  sci  di  fondo.  La  sede  comunque  rima¬ 
ne  aperta:  soci,  simpatizzanti  e  curiosi  sono  sono  invitati  a 
venirci  a  trovare  a  Santena,  in  vicolo  S.  Lorenzo  27,  angolo 
via  De  Gasperi;  siamo  aperti  tutti  i  giovedì  dalle  21  alle 
22,30.  Per  due  chiacchiere,  qualche  suggerimento,  una 
buona  lettura  selezionata  dalla  nostra  biblioteca. 

Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

7  novembre:  Lungo  la  strada  del  Mi¬ 
raglio  -  T 

Monferrato 

Partenza:  Varengo;  tempo:  5  h 
Piacevole  camminata  autunnale  alla  caratteristica  frazione 
di  Villamiroglio. 

Capi  gita:  R.  Cucchiaro,  W.  Soldano 
Iscrizioni:  giovedì  4. 1 1 

21  novembre:  Vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 

28  novembre:  Vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 

Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo 
SUCA1  

Organico  Direzione  54°  Corso  di  Sci  Alpinismo 
SUCAI 

Durante  l’Assemblea  Istruttori  del  22  settembre  2004  è  sta¬ 
ta  approvata  la  composizione  della  nuova  Direzione. 

Gian  Maria  Grassi  -  Direttore  della  Scuola  e  del  corso  SA2 
Saverio  Ghiotti  -  Direttore  del  corso  SAI 
Benedetto  Bruno,  Claudio  Fornaca,  Roberto  Mazzola,  Mar¬ 
co  Orecchia,  Enrico  Pons,  Giuseppe  Serrao. 
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54°  Corso  di  Sci  Alpinismo 

Mercoledì  15  dicembre  2004  alle  ore  21 .00,  presso  il  Cen¬ 
tro  Incontri  CAI  del  Monte  dei  Cappuccini,  si  svolgerà  la  se¬ 
rata  di  Inaugurazione  del  54°  Corso  di  Sci  Alpinismo. 

Gli  istruttori  della  Scuola  illustreranno  l’organizzazione  e  il 
calendario  del  corso  base  e  di  quello  avanzato,  accompa¬ 
gnati  dalle  immagini  più  belle  delle  stagioni  passate. 

Le  iscrizioni  al  corso  verranno  aperte  durante  la  serata  e 
proseguiranno  sabato  18  dicembre  2004  dalle  9.30  alle 
12.00  e  mercoledì  12  gennaio  2005  alle  21.00  sino  ad 
esaurimento  dei  posti  disponibili. 

Aggiornamento  manovre  di  corda 
La  Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo  SUCA1  organizza  due 
giornate  di  aggiornamento  sulle  manovre  di  corda:  sabato 
6  novembre  2004  per  gli  istruttori,  e  domenica  7  novem¬ 
bre  2004  per  gli  allievi.  L’aggiornamento  neve  e  valanghe 
per  gli  istruttori  del  1 2  dicembre  è  stato  anticipato  a  sabato 
1 1  dicembre  2004.  Per  informazioni:  scuola_sucai@libero.it 


Sottosezione  SUCAI 


SUCAl  in  Nepal 

Mercoledì  17  novembre  2004  alle  ore 
21.00,  presso  il  Centro  Incontri  CAI  del 
Monte  dei  Cappuccini  verranno  proiettate  le  immagini  del 
recente  viaggio  in  Nepal  dei  7  sucaini:  GM,  Marghe,  Kia- 
retta,  Mino,  Claudio,  Elena  e  Marco.  Le  immagini  saranno 
accompagnate  da  commenti  e  scene  di  vita  vissuta  duran¬ 
te  il  trekking  dell’Annapurna  e  della  Valle  del  Kaligandakhi. 
Album  SUCAI 

L’Album  delle  attività  2005  sarà  presto  in  rete  presso  il  no¬ 
stro  sito  internet  www.sucai.it. 

Per  ricevere  mensilmente  via  email,  informazioni  relative 
alle  attività  della  Sottosezione,  è  sufficiente  farne  richiesta 
al  seguente  indirizzo:  sucaitorino@libero.it . 

La  SUCAI  si  ritrova  tutti  i  mercoledì  dalle  21.00  alle  23.00 
presso  il  Centro  Incontri  CAI  Torino  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini.  Qui  si  tengono  generalmente  gli  appuntamenti 
serali  e  qui  ci  si  rivolge  per  informazioni  e  iscrizioni  ai  corsi 
ed  alle  attività. 


Gruppo  Giovanile 


7  novembre:  Festa  Sociale  -  T 

Ritrovo  gastronomico  di  chiusura  della 
stagione,  in  località  da  destinarsi. 


Referente:  AE  R.  Miletto 
Iscrizioni:  entro  il  5. 1 1 


Sottosezione  di  Chieri 


VENERDÌ  19  NOVEMBRE  2004 
è  indetta  l’annuale 

ASSEMBLEA  DEI  SOCI 

della  Sottosezione 

alle  ore  21 .00  presso  la  sede  dell’ Associazione  Nazionale 
Alpini  in  via  della  Pace  n°  14 


L’Assemblea  annuale  dei  soci  della  Sottosezione  è  la  circo¬ 
stanza  più  importante  nella  vita  del  Club  e  tutti  i  Soci  ordi¬ 
nari,  familiari  e  giovani  hanno  diritto  a  parteciparvi.  E’  infat¬ 
ti  l’occasione  migliore  per  ripensare  alle  attività  svolte,  rac¬ 
cogliendo,  con  l’aiuto  di  tutti,  osservazioni,  plausi  o  biasi¬ 
mi:  l’analisi  critica  delle  esperienze  passate  permette  di  mi¬ 
gliorarsi.  L’Assemblea  diventa  così  anche  opportunità  per 
raccogliere  proposte  e  nuove  idee,  che  consentono  di  im¬ 
postare  i  programmi  futuri  con  rinnovata  vitalità. 
Appuntamenti  sociali 

Al  termine  dell’anno  sociale,  la  chiusura  delle  attività  sarà 
segnata,  come  di  consueto,  dai  tradizionali  appuntamenti 
riservati  all’allegria  e  al  raccoglimento,  previsti  nella  gior¬ 
nata  di  sabato  27  novembre : 

Alle  ore  18,30  nella  chiesa  di  S.  Margherita  (oratorio  sale¬ 
siano  San  Luigi),  don  Andrea  Angeleri  celebrerà  la  Santa 
Messa  di  ringraziamento  per  l’anno  sociale  trascorso  e  di 
suffragio  per  i  nostri  defunti; 

Alle  ore  20,00  seguirà  il  tradizionale  convivio  di  fine  anno. 
Prenotazioni  in  sede  o  nel  corso  dell’Assemblea. 

Sci  di  fondo 

La  Sottosezione  di  Chieri  organizza  per  la  prossima  stagione 
invernale  il  consueto  programma  di  uscite  per  la  pratica  del¬ 
lo  sci  di  fondo  in  pista,  articolato  in  6  uscite  in  pullman  a 
partire  dal  prossimo  mese  di  gennaio,  cui  è  abbinato  il  cor¬ 
so  con  Maestro  FISI  per  l’apprendimento  della  disciplina. 
Iscrizioni  il  giovedì  sera  dalle  21 .00  alle  22.30  presso  la  se¬ 
de  di  piazza  Pellico,  3.  Apertura  delle  iscrizioni: 
28/10/2004  -  Termine  ultimo  per  le  iscrizioni:  2/12/2004 
(oppure  al  completamento  dei  posti  disponibili).  Ulteriori 
informazioni  sul  sito  Internet:  www.caichieri.it 
Oppure  venite  a  trovarci  il  Giovedì  sera  nella  sede  di  piaz¬ 
za  Pellico,  3  (tei.  0119425276);  per  informazioni  telefoni¬ 
che  contattare:  Graziella  (01 19425456)  e-mail:  fondo@cai- 
chieri.it 


Sottosezione  UET 


a  cura  di  Giovanna  Salerno  e  Laura  Spagnolini 

Come  già  anticipato  lo  scorso  mese,  il  7  no¬ 
vembre  è  in  programma  l’ultima  gita  del  ca¬ 
lendario  escursionistico  al  Monte  Cristetto 
in  Val  Sangone,  curata  dagli  accompagnatori  Mario  Bellora 
(011/6613676),  Alberto  Micheletta  (335/5754314)  e  Do¬ 
menica  Biolatto  (011/9677641).  Gli  accompagnatori  ci 
condurranno  attraverso  facile  sentiero  da  Prese  della  Franza 
(1018  m)  al  Monte  omonimo.  Una  lunga  camminata  nel 
bosco  vestito  dei  colori  dell’autunno  ci  porterà  in  vetta  a 
questa  facile  cima,  giustamente  considerata  il  belvedere 
delle  alpi  occidentali  per  il  panorama  che  spazia  dal  Monvi¬ 
so  al  Gran  Paradiso.  Con  un  dislivello  di  circa  600  metri, 
percorreremo  in  circa  tre  ore  il  sentiero  alla  ricerca  degli 
antichi  trinceramenti  francesi  di  fine  ‘600,  costruiti  per  evi¬ 
tare  le  incursioni  piemontesi  in  Val  Chisone.  La  gita  è  pro¬ 
ponibile  a  tutti  data  la  semplicità  del  percorso. 

Con  il  mese  di  novembre  ripresentiamo  la  programmazio¬ 
ne  del  calendario  delle  attività  invernali.  Ricco  è  il  pro¬ 
gramma  invernale:  le  proposte  sono  tante,  sia  per  le  gite 
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con  racchette  da  neve  sia  per  la  stagione  con  gli  sci  da  fon¬ 
do.  Preannunciamo  le  date  delle  presentazioni  dei  pro¬ 
grammi.  La  presentazione  dell’attività  escursionistica  con 
racchette  da  neve  è  prevista  per  venerdì  26  novembre  ore 
21  al  Monte  dei  Cappuccini.  Responsabile  cui  fare  riferi¬ 
mento  è  Franco  Griffone  (celi. 328/4233461),  coadiuvato 
da  Carlo  Ghisolfì  (01 1/489051).  Le  uscite  partono  dal  mese 
di  dicembre. 

Per  lo  sci  di  fondo,  i  corsi  di  tecnica  classica  e  skating  ver¬ 
ranno  presentati  venerdì  sera,  14  gennaio  2005,  al  Monte 
dei  Cappuccini,  ma  già  in  novembre,  neve  permettendo, 
organizziamo  uscite  domenicali.  Per  ogni  informazione  il 
responsabile  cui  fare  riferimento  è  Enrico  Volpiano 
(01 1/745086),  coadiuvato  da  Piero  Dosio  (01 1/521 1849), 
Mario  Bellora  (011/6613676),  Luisa  Belli  (011/9321651), 
Mauro  Vacca  (01 1/482806). 

Per  ulteriori  informazioni,  visitare  il  sito  www.uetcaitorino.it 
oppure  scrivere  a  cai.uet@alma.it. 


Foto:  G.  Salerno 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


li  mese  di  novembre  si  annuncia  particolarmente  denso  di 
iniziative,  come  sempre  di  alto  livello,  proposte  anche  al  di 
fuori  della  consueta  sede  museale. 

Infinitamente  al  di  là  di  ogni  sogno,  alle  origi¬ 
ni  della  fotografia  di  montagna 
La  cronologia  delle  opere,  tutte  comprese  tra  il  1853  ed  il 
1868  e  la  rilevanza  degli  autori  presenti,  da  Edouard  Baldus 
ai  Fratelli  Bisson,  da  Charles  Marville  a  Giorgio  Sommer,  dal 
piemontese  Alberto  Luigi  Vialardi  sino  ai  più  rari  Victor  Mu- 
zet  e  John  Stewart,  consentono  di  verificare  in  tutta  eviden¬ 
za  io  stupore  dello  sguardo  ottocentesco  che  per  la  prima 
volta  riconosceva  l’emozione  che  nasce  dal  confronto  coi 
grandi  panorami  alpini  e  di  misurarsi  ancora  oggi  coi  gran¬ 
de  fascino  che  queste  immagini  esercitarono  sui  contem¬ 
poranei  al  loro  primo  apparire.  Furono  ammirate  alle  gran¬ 
di  Esposizioni  universali  come  quella  di  Parigi  del  1855  o 
fatte  circolare  sotto  forma  di  eleganti  album  e  raccolte,  che 
prefiguravano  sontuosamente  l’odierna  editoria  geografica 


e  di  viaggio,  in  un  contesto  fortemente  segnato  dal  senti¬ 
mento  romantico  della  natura  incontaminata  o  quasi:  dalle 
Alpi  all’allora  nuovo  soggetto  costituito  dai  paesaggi  dei 
Pirenei,  documentati  in  mostra  da  ben  tre  stampe.  Attra¬ 
verso  la  qualità  artistica  e  il  valore  di  testimonianza  che 
queste  fotografie  possiedono  noi  possiamo  meglio  com¬ 
prendere  le  emozioni  che  la  scoperta  dello  spettacolo  pit¬ 
toresco  della  montagna  faceva  nascere  in  intellettuali  come 
John  Ruskin  o  Theophile  Gauthier,  in  un  momento  in  cui  lo 
scenario  alpino  si  avviava  ad  essere  anche  luogo  di  verifica 
delle  conoscenze  positive,  delle  possibilità  scientifiche  e  in¬ 
gegneristiche  del  secolo.  Mentre  le  fotografie  dei  Bisson, 
notissime  anche  per  essere  state  oggetto  di  un  sontuoso 
dono  a  Vittorio  Emanuele  il,  restituivano  ancora,  magistral¬ 
mente,  lo  stupore  sublime  che  nasceva  di  fronte  alle  guglie 
ed  ai  ghiacciai  del  Monte  Bianco,  neppure  dieci  anni  più 
tardi,  nel  1868,  Alberto  Luigi  Vialardi  registrava  il  mutato 
spirito  dei  tempi  celebrando  l’impresa  del  primo  traforo  al¬ 
pino,  quello  del  Frejus.  La  fascinazione,  governabile  e  tutta 
umana  del  grande  cantiere  e  della  macchina,  si  andava 
progressivamente  sostituendo  a  quella  terribile  della  natura 
incombente  e  ingovernabile,  che  era  stata  così  ben  simbo¬ 
leggiata  dalle  forme  fantastiche  del  ghiacciaio  della  Mer  de 
Giace,  più  volte  fotografate  da  autori  diversi. 

In  un  breve  percorso  tra  preziose  immagini  che  apparente¬ 
mente  parlano  d’altro  ritroviamo  -  a  ben  vedere  -  un’effi¬ 
cace  sintesi  delle  trasformazioni  economiche  e  culturali  del¬ 
l’intero  XIX  secolo. 

L’esposizione  è  allestita  al  Museomontagna  fino  al  14  no¬ 
vembre. 

Alpinismo,  un  secolo  di  Club  Alpino  Accade¬ 
mico  Italiano 

Il  Club  Alpino  Accademico,  oggi  Sezione  nazionale  del 
CAI,  nacque  a  Torino,  all’interno  di  questo,  nel  1904  allo 
scopo  di  riunire  i  più  quotati  alpinisti  italiani  dell’epoca  per 
favorire  l’alpinismo  senza  Guide  e,  attraverso  un’opera  di 
proselitismo,  lo  sviluppo  dell’alpinismo  italiano  e  la  cresci¬ 
ta  del  CAI.  Cento  anni  sono  trascorsi.  L’alpinismo  italiano  si 
è  sviluppato  e  con  esso  ha  progredito  e  si  è  affermato  il 
Club  Alpino  Italiano,  principale  istituzione  nazionale  dedita, 
non  solo  alla  pratica  dell’alpinismo  ma  anche  allo  studio,  la 
conoscenza,  e  la  protezione  delle  montagne. 

La  mostra  “Alpinismo”  -  organizzata  da  Museo  Nazionale 
della  Montagna  -  CAI-Torino,  CAAI,  Regione  Piemonte, 
con  la  Città  di  Torino  e  CAI  -  accompagna  il  visitatore  alla 
scoperta  della  storia  e  delle  attività  promosse  e  realizzate 
dal  Club  Alpino  Accademico  Italiano.  Nelle  sale  per  le 
esposizioni  temporanee  del  Museo  (al  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini  di  Torino)  alle  foto  storiche  che  raccontano  le  origini 
dell’alpinismo  senza  guide  seguono  immagini  più  recenti 
che  testimoniano  l’attività  contemporanea  degli  Accademi¬ 
ci;  documenti  d’archivio  si  alternano  a  libri  e  collezioni  le¬ 
gate  all’associazione. 

Nel  celebrare  questa  ricorrenza  si  è  cercato  quindi,  attra¬ 
verso  le  testimonianze  e  le  ricerche,  di  rileggere  la  storia 
del  Club.  Non  è  stata  comunque  cosa  facile  ritrovare  le  te¬ 
stimonianze  di  un’associazione  che  ha  sempre  avuto  diffi¬ 
coltà  a  raggruppare  e  conservare  le  proprie  memorie. 

Per  meglio  celebrare  l’avvenimento,  Poste  Italiane,  ha  alle¬ 
stito  nelle  sale  del  Museo  un  ufficio  postale,  dotato  di  an- 
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nullo  speciale  celebrativo  e  per  l’occasione  è  stata  prepara¬ 
ta  una  cartolina  ufficiale  a  tiratura  limitata. 

L’esposizione,  ricca  di  stimoli  e  d’interesse  per  tutti  gli  ap¬ 
passionati  della  montagna,  resterà  visitabile  al  Museomon- 
tagna  tutti  i  giorni  fino  al  14  novembre. 

Pattini  da  neve,  dagli  antichi  sci  scandinavi  a 
Torino  2006 

Utilizzati  soprattutto  per  i  trasferimenti  nelle  infinite  distese 
del  Nord  Europa,  gli  antichi  sci  scandinavi,  ricordano  ben 
poco  quelli  usati  dai  nostri  pionieri  sulle  Alpi  che  circonda¬ 
no  Torino.  Sono  gli  sci  del  Finnmark.  Tra  questi  ci  sono 
quelli  conosciuti  come  “ski  lapponi”  o  quelli  prodotti  nella 
regione  del  Nordland. 

L’esposizione  Pattini  da  Neve  -  organizzata  dalla  Città  di 
Torino  con  il  Museo  Nazionale  della  Montagna  -  mette  in 
mostra  alcuni  dei  più  significativi  attrezzi  usati  dalle  popo¬ 
lazioni  del  Nord  Europa.  La  storia  continua  con  una  serie  di 
altri  pezzi  che  conducono  il  visitatore,  attraverso  le  trasfor¬ 
mazioni  tecnologiche,  fino  ai  giorni  nostri. 

Pattini  da  Neve  è  quindi  una  singolare  carrellata  di  materia¬ 
le  sciistico  di  grande  pregio,  supportata  da  immagini  “d’ an¬ 
tan  ”. 

Sci,  bastoncini  e  foto  provengono  dalle  raccolte  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna  del  CAI-Torino,  una  struttura  at¬ 
tualmente  in  trasformazione  in  occasione  del  prossimo  ap¬ 
puntamento  olimpico. 

Dalle  raccolte  del  Museo  torinese,  il  curatore  Amedeo  Ma- 
cagno  (esperto  di  sci  storico  per  il  Museomontagna)  e  il 
coordinatore  della  mostra  Aldo  Audisio  (direttore  dello 
stesso  Museo),  hanno  selezionato  un  numero  ridotto,  ma 
estremamente  significativo,  di  pezzi.  Nella  rassegna  allesti¬ 
ta  a  Atrium  si  vuole  testimoniare  la  storia  ultracentenaria 
dello  sci  italiano  e  non  solo.  Oltre  ai  migliori  sci  realizzati 
nelle  prime  fabbriche  del  Regno,  si  possono  ammirare  i 
“vecchi  legni”  prodotti  negli  altri  paesi  stranieri:  dalla  Sviz¬ 
zera  alla  Francia,  dall’Austria  ai  modelli  provenienti  da  altri 
Paesi  del  Mondo. 

Nella  mostra  non  mancano  inoltre  alcuni  “sci  famosi”  usati 
dai  pionieri,  o  dai  campionissimi  come  un  bel  paio  di  sci  da 
fondo  usati  da  Stefania  Beimondo  nei  giochi  olimpici  di  Al- 
bertville  che  la  videro  vincitrice. 

Da  non  perdere,  per  citare  altre  curiosità,  un  paio  di  “vec¬ 
chi  legni”  fabbricati  per  le  prime  prove  di  velocità  sulla  ne¬ 
ve,  con  pesi  di  piombo  applicati  per  aumentare  il  peso,  o 
quelli  cortissimi  usati  da  Piero  Ghiglione,  pioniere  dello  sci 
italiano. 

Nella  sezione  che  riguarda  lo  sci  degli  anni  Settanta,  non 
potevano  mancare  i  mitici  Formidable  o  i  Sideral  che,  cal¬ 
zati  dal  grande  Gustavo  Thoeni,  hanno  fatto  conoscere 
questi  attrezzi  in  tutto  il  mondo. 

Un’apposita  area  affianca  l’esposizione  principale.  Il  titolo 
Vertigine  Bianca  si  rifà  al  film  ufficiale  delle  Olimpiadi  di 
Cortina  1956.  In  questo  spazio,  oltre  alla  proiezione  del  do¬ 
cumentario,  sono  esposte  fotografie  e  materiali  promozio¬ 
nali  della  pellicola,  a  ricordo  del  primo  appuntamento  olim¬ 
pico  che  vide  l’Italia  protagonista  esattamente  cinquant’ an¬ 
ni  fa. 

La  mostra,  che  è  allestita  nel  padiglione  Atrium  Torino  in 
Piazza  Solferino,  è  visitabile  fino  al  30  novembre. 


Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria 
del  26  marzo  2004 

Alle  ore  21.20  il  Presidente  della  Sezione  di  Torino,  Luigi 
Coccolo,  ai  sensi  dello  Statuto  assume  la  presidenza  del¬ 
l’Assemblea,  che  si  svolge  nella  Sala  degli  Stemmi  al  Cen¬ 
tro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  in  Torino  e  nomina 
Brusa  Segretario.  Sono  presenti  18  Soci,  più  numerosi  altri 
nelle  sale  adiacenti  che  assistono  saltuariamente  alla  riu¬ 
nione. 

Punto  1  OdG  -  Il  verbale  dell’Assemblea  precedente, 
pubblicato  sul  n°  3/2004  di  “Monti  e  Valli”,  è  dato  per  let¬ 
to  e  viene  approvato  all’unanimità. 

Punto  2  OdG  -  Il  Presidente  Coccolo  svolge  la  sua  rela¬ 
zione  informando  i  Soci  sulle  vicende  della  Sezione.  Il 
Centro  Incontri  è  stato  riaperto  a  metà  gennaio  con  un 
nuovo  gestore  in  quanto  il  precedente  ha  dato  le  dimissio¬ 
ni.  11  passaggio  di  consegne  ha  comportato  spese  non  pro¬ 
grammate  per  acquisti  di  attrezzature  e  riordino  della  cuci¬ 
na.  A  causa  della  prossima  chiusura  dei  locali  di  via  Barba- 
roux  in  previsione  del  trasferimento  degli  uffici  ammini¬ 
strativi  nell’alloggio  adiacente  (più  piccolo),  da  gennaio 
tutte  gli  incontri  sociali  si  svolgono  al  Monte.  Ciò  ha  fatto 
sì  che  venissero  ridefiniti  gli  spazi  ed  i  criteri  di  fruizione 
delle  sale,  che  non  sempre  sono  sufficienti  ad  ospitare  le 
numerose  attività  del  CAI  Torino.  Queste  nel  2003  hanno 
beneficiato  di  un  sostanzioso  sostegno  economico  da  par¬ 
te  della  Sezione  (circa  26.000  €)  che  non  sarà  più  disponi¬ 
bile  per  l’anno  in  corso. 

Per  quanto  riguarda  i  rifugi,  sono  stati  rinnovati  i  contratti 
di  gestione  per  il  “Teodulo”  (nuovo  custode),  “Benevolo” 
e  “Gastaldi”,  mentre  è  stata  indetta  la  gara  d’appalto  per  il 


Monti  e  Valli  v  mM 

Novembre  2004 


“Dalmazzi”  a  causa  dell’incertezza  del  gestore  di  potere 
mantenere  l’incarico. 

Il  debito  di  243  mila  €  con  l’impresa  Ronchetta,  esecutri¬ 
ce  dei  lavori  di  messa  a  norma  e  ampliamento  del  “Teodu- 
lo”,  è  stato  quasi  del  tutto  estinto  (residuo  di  circa  9.000 
€),  assorbendo  gran  parte  delle  risorse  sezionali. 

Il  Consiglio  Direttivo  ha  deliberato  di  sottoporre  ad  appo¬ 
sita  Assemblea  dei  Soci  la  proposta  di  vendita,  come  da 
richiesta,  del  rifugio  “Vaccarone”  alla  Sezione  di  Chiomon- 
te  al  prezzo  simbolico  di  euro  uno.  Tale  decisione  è  matu¬ 
rata  in  seguito  a  svariate  pressioni  rivolte  al  CAI  Torino  af¬ 
finché  venissero  effettuati  i  lavori  di  messa  a  norma  del  ri¬ 
fugio  onde  permetterne  la  riapertura  custodita.  Purtroppo, 
però,  la  Sezione  non  dispone  delle  risorse  necessarie,  i 
contributi  che  si  potrebbero  ottenere  sono  troppo  esigui, 
la  struttura  è  ormai  di  scarso  interesse  alpinistico  e  non  da¬ 
rebbe  ritorno  economico,  per  cui  non  vi  è  soluzione  diver¬ 
sa  dall’alienazione. 

L’Agenzia  del  Territorio  di  Aosta  ha  operato  un  ridassa- 
mento  di  tutti  i  rifugi  siti  sul  territorio  regionale,  attribuen¬ 
do  rendite  elevate,  per  cui  l’ICI  è  cresciuta  a  dismisura: 
con  i  valori  attuali,  si  registra  un  incremento  di  circa  5.000 
€  annui,  arretrati  retroattivi  esclusi.  La  Sezione  di  Torino 
ha  avviato  i  ricorsi  del  caso  e  attende  l’esito  di  un  incontro 
con  un  incaricato  della  Sede  Centrale  del  CAI  per  rivedere 
dassamenti  e  rendite. 

I  rifugi  situati  in  provincia  di  Torino  sono  soggetti  al  versa¬ 
mento  di  un  canone  per  l’utilizzo  dell’acqua,  secondo 
quanto  stabilito  da  una  nuova  normativa,  che  prevede  il 
pagamento  anche  degli  arretrati.  In  più,  vi  saranno  da  de¬ 
limitare  le  aree  di  salvaguardia  delle  captazioni  per  uso 
umano:  ciò  comporta  fare  eseguire  le  perizie  del  caso  da 
un  geologo,  con  i  costi  che  ne  derivano. 

In  Valle  d’Aosta  è  in  dirittura  d’arrivo  la  nuova  legge  re¬ 
gionale  sul  turismo,  che  prevede  una  sensibile  riduzione 
dei  contributi  per  gli  interventi  di  manutenzione  dei  rifugi 
alpini.  In  occasione  di  un  incontro  con  le  autorità  compe¬ 
tenti,  il  CAI  ha  chiesto  che  almeno  per  i  rifugi  di  particola¬ 
re  rilevanza  storica  e/o  alpinistica  possa  essere  elevato 
l’ammontare  dei  finanziamenti. 

Infine  il  Presidente  ringrazia,  citandone  i  nomi  uno  per 
uno,  tutte  le  Scuole,  le  Sottosezioni  ed  i  Gruppi  per  la  pre¬ 
ziosa  e  rilevante  attività  che  svolgono,  in  particolare  quel¬ 
la  delle  Scuole  che  nell’ultimo  anno  ha  coinvolto  più  di 
500  Soci  portando  nuova  linfa  alla  Sezione. 

Punto  3  OdG  -  Lombardi  illustra  brevemente  il  bilancio 
consuntivo  2003  spiegandone  le  voci  salienti.  Grazie  alla 
scrupolosa  azione  di  controllo  esercitata  dalla  presidenza 
Coccolo,  sono  stati  sensibilmente  ridotti  i  debiti  della  Se¬ 
zione.  Circa  il  10  %  del  corpo  sociale  utilizza  il  buono  di 
pernottamento  gratuito,  che  costituisce  un  costo  notevole 
per  il  CAI  Torino  ma  anche  un’agevolazione  di  non  poco 
conto  per  i  Soci.  Sono  aumentate  le  entrate  derivanti  dai 
canoni  dei  rifugi. 

II  sig.  Rosazza  chiede  quali  lavori  sono  stati  effettuati  al  ri¬ 
fugio  “Vittorio  Emanuele”. 

Lombardi  risponde  che  si  è  trattato  essenzialmente  del  ri¬ 
facimento  della  centralina  idroelettrica,  potenziata  per  ali¬ 
mentare  i  maggiori  consumi  del  rifugio.  I  lavori  sono  stati 


in  parte  finanziati  dalla  società  di  gestione,  in  cambio  di  un 
contratto  lungo. 

La  sig.ra  Rosazza  chiede  come  possa  il  CAI  di  Chiomonte 
affrontare  i  lavori  di  ristrutturazione  del  “Vaccarone”  se 
non  è  in  grado  una  Sezione  come  Torino. 

Lombardi  risponde  Che  il  CAI  di  Chiomonte  ha  garantito  di 
potere  reperire  i  fondi,  attingendo  anche  a  risorse  di  Enti  e 
istituzioni  locali  che  invece  alla  Sezione  di  Torino  sarebbe¬ 
ro  precluse. 

Il  sig.  Rosazza,  ricordando  che  un  tempo  Chiomonte  era 
Sottosezione  di  Torino,  afferma  che  è  una  buona  scelta 
quella  di  cedere  il  rifugio  a  tale  Sezione. 

Non  essendovi  altri  interventi,  il  bilancio  viene  posto  in 
votazione  e  viene  approvato  all’unanimità. 

Punto  4  OdG  -  La  sig.na  Spagnolini  chiede  che  in  Sezione 
sia  disponibile  il  Regolamento  Generale  Rifugi. 

Il  sig.  Tagliaferri  chiede  quali  provvedimenti  siano  stati 
adottati  per  le  infiltrazioni  d’acqua  dal  tetto  del  rif.  “Bocca- 
latte”. 

Il  Presidente  risponde  che  l’intervento  è  programmato  per 
il  2004. 

Esauriti  gli  argomenti  in  discussione  e  non  essendovi  altre 
richieste  di  intervento,  alle  ore  22. 1 5  il  Presidente  dichiara 
chiusa  l’Assemblea. 


Alle  ore  21.15  la  Presidente  della  Sezione  di  Torino  Danie¬ 
la  Formica  dichiara  validamente  costituita  ed  aperta  l’As¬ 
semblea,  assumendone  la  presidenza  come  da  Statuto,  e 
nomina  Mauro  Brusa  segretario. 

Punto  1  OdG  -  La  Presidente  saluta  i  presenti  e  spiega 
brevemente  i  motivi  che  hanno  indotto  il  Consiglio  Diretti¬ 
vo  del  CAI  Torino  a  proporre  la  cessione  del  rifugio  “Vacca¬ 
rone”  al  CAI  Chiomonte,  ragioni  ascrivibili  a  concomitanti 
esigenze  di  completa  ristrutturazione  deU’immobile  ed  im¬ 
possibilità  per  la  Sezione  di  sostenerne  l’ingente  onere.  La 
Sezione  di  Chiomonte,  finora  affìdataria  del  “Vaccarone”  ha 
proposto  in  forma  ufficiale  di  acquistare  il  rifugio  ed  ha  ga¬ 
rantito  di  essere  in  grado  di  sostenere  le  spese  di  ristruttu¬ 
razione  eccedenti  il  finanziamento  pubblico,  che  contereb¬ 
be  di  ottenere.  Il  Consiglio  Direttivo  della  Sezione  di  Tori¬ 
no,  dando  parere  favorevole  alla  vendita  in  attesa  del  pro¬ 
nunciamento  dell’Assemblea,  ha  posto  alcune  condizioni 
irrinunciabili:  il  rifugio  sarà  venduto  esclusivamente  al  Club 
Alpino  Italiano  Sezione  di  Chiomonte  e  non  a  soggetti  ter¬ 
zi;  il  nome  “Luigi  Vaccarone”  e  la  destinazione  del  rifugio 
dovranno  rimanere  invariati;  l’insegna  apposta  all’esterno 
dovrà  ricordare  che  il  rifugio  è  stato  costruito  dalla  Sezione 
di  Torino  nell’anno  1900  e  che  essa  ne  è  stata  proprietaria 
fino  all’anno  2004;  qualora,  nel  tempo,  la  Sezione  di  Chio¬ 
monte  si  venisse  a  trovare  nelle  condizioni  di  dovere  riven¬ 
dere  il  rifugio,  dovrà  riconoscersi  alla  Sezione  di  Torino  il  di¬ 
ritto  di  prelazione  sull’acquisto  alle  medesime  condizioni  di 
vendita  da  questa  accordate  alla  Sezione  di  Chiomonte;  in 
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ogni  caso,  il  rifugio  “Vaccarone”  non  potrà  essere  eventual¬ 
mente  rivenduto  se  non  ad  altra  Sezione  del  CAI;  le  spese 
notarili,  cosi  come  ogni  altro  onere,  compresi  quelli  even¬ 
tualmente  per  consuetudine  a  carico  della  parte  venditrice, 
saranno  interamente  a  carico  della  Sezione  di  Chiomonte. 

Il  prezzo  proposto  simbolico  di  €  1 ,00  proposto  dal  CAI 
Torino  vuole  sottolineare  l’intento  non  speculativa  dell’o¬ 
perazione,  improntata  ai  fini  statutari  del  CAI  e  finalizzata  a 
rendere  nuovamente  efficiente  il  rifugio,  nel  comune  inte¬ 
resse  di  tutti  gli  alpinisti  ed  escursionisti. 

Poiché  l’Assemblea  dei  Soci  è  l’organo  competente  a  deli¬ 
berare  l’alienazione  dei  beni  immobili  di  proprietà  della  Se¬ 
zione,  la  Presidente  sottopone  al  voto  dell’Assemblea  la 
proposta  di  vendita  del  rif.  “Vaccarone”,  ottenendo  l’unani¬ 
mità  dei  consensi. 

Preso  atto  della  volontà  dei  Soci,  la  Presidente  comunica 
quindi  che  l’iter  prevede  la  richiesta  dell’approvazione  del¬ 
la  delibera  da  parte  della  Sede  Legale  del  CAI,  ottenuta  la 
quale  si  potrà  stipulare  il  rogito  notarile. 

Sergio  Meda  chiede  notizie  del  bivacco  in  lamiera  adiacen¬ 
te  al  rifugio  e  se  esso  continuerà  ad  esistere. 

Luigi  Coccolo  risponde  che  attualmente  è  funzionante  ma 
che  non  è  dato  al  momento  di  sapere  se  rimarrà  o  no. 
Gianpietro  Rettori  chiede  quali  interventi  comporta  la  ri¬ 
strutturazione. 

Mauro  Falletti  risponde  che  si  tratta  di  interventi  struttura¬ 
li,  anche  di  ampliamento,  per  adeguamento  alle  normative 
igienico  -  sanitarie. 

Esauriti  gli  argomenti  in  discussione  e  non  essendovi  ulte¬ 
riori  richieste  di  intervento,  la  Presidente  dichiara  conclusa 
l’Assemblea  alle  ore  21 .40 

F.to  II  Segretario  Mauro  Brusa 
F.to  La  Presidente  Daniela  Formica 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Interventi  sulla  rete  sentieristica  Veglia  -  Dèvero.  1  per¬ 
corsi  degradati  interessati  dai  lavori,  che  si  sono  svolti  nel 
corso  dell’estate,  sono  quelli  per  gli  alpeggi  di  Sangiatto  e 
Forno,  Misanco  -  Monte  Cazzola  e  Misanco  -  Curt  du  Vei  - 
Scatta  d’Orogna.  Un  altro  intervento  ha  interessato  la  con¬ 
servazione  della  torbiera  “Lago  delle  Streghe"  tramite  la 
posa  di  passerelle  e  migliorie  alla  sentieristica.  In  Veglia  so¬ 
no  stati  invece  effettuati  interventi  di  ripristino  dei  danni  al¬ 
luvionali  sul  Rio  Frova  e  sulla  pista  di  accesso  alla  località 
Crup  d’ia  Balèta. 

•  Un  pizzico  di  Monte  Bianco  alle  Olimpiadi.  Dal  24  giu¬ 
gno  al  3  luglio  il  campione  olimpico  Ivano  Brugnetti,  me¬ 
daglia  d’oro  nella  20  km  di  marcia  ad  Atene  2004,  si  è  sot¬ 
toposto  a  particolari  allenamenti  in  alta  quota  finalizzati  a 
migliorare  l’ossigenazione.  Base  d’appoggio  dell’atleta  è 
stato  il  nostro  rifugio  “Torino”. 

•  Puliamo  il  mondo.  Sabato  25  settembre  per  iniziativa  del 
Comune  di  Collegno,  molte  Associazioni  hanno  risposto  al¬ 
l’appello  di  ripulitura  del  sentiero  che  fiancheggia  la  Casa 
dell’Ambiente,  nel  Parco  delia  Dora.  Armati  di  cesoie,  fal¬ 
cetti,  ma  soprattutto  di  tanta  disponibilità,  i  volontari  si  so¬ 
no  dedicati  al  lavoro  di  pulizia  e  di  recupero  del  sentiero 
botanico  inaugurato  lo  scorso  anno  e  già  invaso  dalla  vege¬ 
tazione.  Tra  le  varie  associazioni  presenti  figurava  anche  il 


CAI,  rappresentato  dalla  Sottosezione  GEB  deila  Sezione  di 
Torino  e  dalla  Commissione  TAM,  che  da  sempre  hanno 
aiutato  a  riscoprire  e  (si  spera)  coadiuvare  per  aprire  uffi¬ 
cialmente  in  futuro,  il  sentiero  che  da  Torino  (parco  della 
Pellerina)  unirà  in  un  unico  percorso  i  Comuni  di  Collegno, 
Pianezza.  Alpignano  sino  ad  Avigliana  ed  oltre.  Durante  la 
giornata  è  stato  distribuito  materiale  informativo  sulle  atti¬ 
vità  del  CAI  (L.  M.). 

Sezione  UGET  Torino 


13  e!4  novembre  -  Festa  della  Commissione  Gite 


Escursionisti  del  mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di 
fuori  delle  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comporta¬ 
no  alcun  coinvolgimento  personale  o  della  Sezione.  Salvo 
diversa  indicazione:  auto  private  e  partenza  da  c.so  Regina 
Margherita  ang.  c.so  Potenza  (ex  Maffei) 

3  novembre  -  Ciriunda  (2244  m)  e  Lago  Viana  (2201  m), 
da  Piano  Asciutti  (1308  m)  -  part:  ore  7,30 
10  novembre  -  Colle  di  Serrevecchio  (1707  m)  e  Colle 
della  Balma  (2427  m),  da  Rodoretto  (1432  m)  -  part:  ore 
7,30 

17  novembre  -  Monte  Meabè  (2617  m),  da  Torgnon  / 
Chatelard  (1891  m).  Prevista  polentata  finale  -  part:  ore 
7,30 

24  novembre  -  Laghi  deli’Unghiasse  (2494  m),  da  Gro- 
scavallo  /  Alboni  (San  Grato,  1 300  m)  -  part:  ore  7 


5  marzo  1933:  inaugurazione  della  sede  di  via  Barbaroux  (foto:  Bi¬ 
blioteca  Nazionale  CAI) 


(segue  dalla  prima  pagina) 

Quella  soglia  è  stata  varcata  innumerevoli  volte  dai  più  illu¬ 
stri  alpinisti  del  XX  secolo  e  da  altri,  meno  illustri,  che  han¬ 
no  saputo  fare  tanto  per  la  Sezione. 

Nelle  vecchie  sale  hanno  infatti  risuonato  le  voci  e  i  passi,  le 
discussioni  e  i  progetti  di  Gabriele  Boccalatte,  di  Giusto 
Gervasutti,  di  Luigi  Cibrario,  di  Emanuele  Andreis,  di  Pino 
Dionisi,  di  Gian  Carlo  Grassi,  di  Gian  Piero  Motti,  di  Ezio 
Mentigazzi,  solo  per  ricordarne  alcuni  di  quelli  che  “sono 
già  andati  avanti”. 

Ora,  che  con  molti  sacrifici  di  tempo,  di  denaro  e  di  fatica  si 
è  evitato  di  spezzare  il  lungo  filo  della  memoria,  non  ci  re¬ 
sta  che  l’augurio  che  l’intero  corpo  sociale  sappia  rinnovare 
di  anno  in  anno  quello  stesso  entusiasmo  che  ci  ha  per¬ 
messo  finora  di  tracciare  la  via. 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO 
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ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


DICEMBRE  2004 


Tempi  di  novità  e  di  riflessioni 


L’inconsueto  fatto  deH’awicendamento  alla  Presidenza  in 
corso  di  mandato,  verificatosi  nel  corrente  anno,  ha  portato 
con  sé  la  novità  di  una  Presidenza  femminile:  a  seguito  del¬ 
le  dimissioni  di  Luigi  Coccolo,  che  ringraziamo  per  l’appas¬ 
sionata  e  profìcua  attività,  che  tuttora  svolge  a  vantaggio 
della  Sezione,  per  la  prima  volta  nella  sua  lunga  storia  la 
Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano  è  rappresentata 
da  una  donna. 

Per  singolare  convergenza  di 
avvenimenti,  alcuni  dei  quali 
trovano  ben  più  lontane  ori¬ 
gini  nel  tempo,  gli  ultimi  me¬ 
si  hanno  visto  poi  l’introdu¬ 
zione  di  dimenticate  varianti 
a  consolidate  abitudini:  lo 
spostamento  della  storica  se¬ 
de  di  via  Barbaroux  nel  conti¬ 
guo  minore  appartamento, 
oltre  ad  assicurare  più  lumi-  ||| 
nosa  ed  efficiente  accoglien¬ 
za  agli  uffici  della  Presidenza, 
della  Commissione  Rifugi  e 
della  Segreteria,  ha  offerto 
l’occasione  per  il  ritorno,  do¬ 
po  svariati  decenni,  delle  riu¬ 
nioni  del  Consiglio  Direttivo 
al  Monte  dei  Cappuccini,  luo¬ 
go  ormai  da  tempo  primaria¬ 
mente  deputato  allo  svolgi¬ 


li  Dente  del  Gigante  (foto:  L.  Plavan) 

mento  deile  attività  sociali,  oltre  che  noto  e  prestigioso 
centro  di  cultura  della  montagna. 

Il  Consiglio  Direttivo  ha  così  inteso  dare  nuova  visibilità  al¬ 
l’attività  di  indirizzo  e  gestione,  stimolare  la  partecipazione 
e  la  conoscenza  da  parte  dei  Soci  di  questo  aspetto  tutt’al- 
tro  che  secondario  della  vita  sociale,  sottolineare  la  ferma 
convinzione  della  centralità  delle  attività  volte  alla  promo¬ 
zione  dell’alpinismo,  in  senso  lato,  quale  fatto  principal¬ 
mente  di  cultura,  agevolare  rapporti  quanto  più  possibile 
immediati  e  diretti  con  tutti  coloro  che  concorrono  all’orga¬ 
nizzazione  delle  attività  sociali,  al  cui  impegno  ed  entusia¬ 
smo  è  dovuto  il  massimo  apprezzamento. 

Ancora  la  concomitanza  di  molteplici  nuovi  fattori,  non  so¬ 
lo  di  provenienza  interna,  ha  dato  infine  luogo  ad  articola¬ 
ta  riflessione,  tuttora  in  atto  data  la  complessità  delle  pro¬ 
blematiche  coinvolte,  sulla  strategia  di  gestione  dei  nostri 


rifugi,  nell’intento  di  verificare  l’effettivo  attuale  ruolo  di 
queste  strutture,  storicamente  legate  al  nome  del  CAI. 
L’esigenza  di  effettuare  l’approfondita  analisi  richiesta  dalla 
serietà  del  problema  sta  impegnando  intensamente,  cia¬ 
scuno  secondo  le  proprie  competenze  personali  e  profes¬ 
sionali,  tutti  i  membri  del  Consiglio  Direttivo,  della  Com¬ 
missione  Rifugi  ed  il  personale  di  Segreteria,  al  cui  collegia¬ 
le  ed  appassionato  lavoro  va  il  ringraziamento  della  Sezio¬ 
ne. 

Le  dimissioni,  intervenute  nel  corso  dell’anno,  di  Marcello 
Bogetti,  Coordinatore  della  Commissione  Rifugi  per  circa 
due  lustri,  la  preoccupazione  di  assicurare  continuità  e 
sempre  maggiore  efficacia  di  azione  alla  stessa  Commissio¬ 
ne,  la  contemporanea  consapevolezza  del  relativo  gravoso 
impegno,  hanno  quindi  sug¬ 
gerito  di  suddividere  l’attività 
di  coordinamento  in  due  aree 
regionali:  Coordinatori  sono 
stati  pertanto  nominati  Luigi 
Coccolo,  per  la  Regione  Au¬ 
tonoma  Valle  d’Aosta,  e  Ma¬ 
rio  Schipani,  per  la  Regione 
Piemonte. 

Nell’augurare  buon  lavoro  ad 
entrambi,  esprimo  a  Marcello 
Bogetti  la  profonda  ricono¬ 
scenza  della  Sezione  e  la  mia 
personale  ed  affettuosa  per  i 
lunghi  anni  di  impegnativo 
lavoro  dedicati  ai  nostri  rifugi. 
Nuove  stimolanti  iniziative 
provengono  come  sempre 
dal  Coro  Edelweiss  e  dal  Mu¬ 
seo  della  Montagna,  presti¬ 
giose  casse  di  risonanza  della 
vivacità  culturale  espressa 


dalla  Sezione  di  Torino:  basti  menzionare,  per  limitarsi  alle 
più  enfatizzate  dai  media,  le  manifestazioni  celebrate  nel¬ 
l’anno  al  Monte  dei  Cappuccini  in  occasione  del  50°  anni¬ 
versario  della  salita  italiana  al  K2  e  per  il  centenario  della 
fondazione  del  Club  Alpino  Accademico,  a  sua  volta  ram¬ 
pollo  della  subalpina  simbiosi  con  le  montagne;  il  2005  ve¬ 
drà  poi  il  nostro  Coro  impegnato  nella  presentazione  del 
suggestivo  spettacolo  multimediale  “La  Musica  del  Silen¬ 
zio”,  che  verrà  portato  in  molte  città  italiane. 

Chi  scrive  ha  “gettato  il  cuore  oltre  gli  ostacoli”  e  vede  pic¬ 
cole  e  grandi  novità  proiettarsi  sullo  scenario  del  futuro  e 
del  possibile:  con  la  collaborazione  di  tutti  potranno  rea¬ 
lizzarsi...  se  lo  vorremo. 

Sursum  corda! 


m  Monti  e  Valli 
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I  Presidenza,  Consiglio  Direttivo  e  Segreteria  il 
porgono  a  tutti  i  Soci  i  migliori  auguri  di  || 

^  BUONE  FESTE 

.  I* 


VITA  della  SEZIONE 


La  gita  del  mese 

La  Redazione  seleziona  dal  programma  unificato  l’uscita 
sociale  ritenuta  più  interessante,  evidenziandone  le  pecu¬ 
liarità  sotto  l’aspetto  storico,  alpinistico,  culturale  o  natura¬ 
listico. 

Il  promontorio  di  Portofino  in  traversata 

a  cura  di  Paolo  Meneghello 

Succede  quasi  a  tutti  nel  giorno  di  Natale  di  abbondare  nel 
tradizionale  pranzo  e  permettere  alla  circonferenza  del  giro 
vita  di  allargarsi  in  modo  anomalo.  Come  trovare  un  rime¬ 
dio  immediato?  L’idea  giusta  è  individuare  una  bella  gita  o 
una  camminata  da  qualche  parte.  Ma,  a  ridosso  della  gran¬ 
de  abbuffata,  il  26  dicembre,  non  è  facile.  Si  è  in  pieno  in¬ 
verno,  purtroppo  è  un  periodo  freddo,  nebbioso  con  strade 
gelate  e  sdrucciolevoli.  Per  viaggiare  è  consigliabile  servirsi 
del  treno,  mezzo  più  sicuro  dell’auto. 

L’idea  nacque  nel  1980,  l’altro  secolo!  In  due,  io  ed  il  mio 
amico  Dimitri,  decidemmo  così  di  recarci  al  Promontorio  di 
Portofìno,  l’ideale  in  questa  stagione,  per  fare  una  cammi¬ 
nata  in  un  ambiente  di  grande  bellezza  naturale:  l’escursio¬ 
ne  è  un  po’  impegnativa,  ma  dovrebbe  ridurre,  speriamo, 
la  circonferenza  addominale. 

Ora  parlare  del  Promontorio  è  alquanto  facile:  la  zona  in  in¬ 
verno  ha  un  clima  mite  quasi  come  il  nostro  autunno,  la  ve¬ 
getazione  di  macchia  mediterranea  è  sempre  verde  e  suc¬ 
cede  a  volte  di  camminare  sui  suoi  sentieri  in  maglietta  leg¬ 
gera,  con  notevole  vantaggio  alla  pelle  ed  al  fìsico. 
Partendo  da  Torino  alle  6,28  si  arriva  a  Santa  Margherita  Li¬ 
gure  alle  8,30,  poi  alle  ore  9  coincidenza  per  Portofìno  in 
bus;  lo  spettacolo  inizia  già  percorrendo  la  statale  che  co¬ 
steggia  il  Golfo  del  Tigullio.  Approfittando  di  una  mezz’o¬ 
retta  di  tempo  si  possono  visitare  il  porticciolo  e  il  ridente 
villaggio  posti  in  una  magnifica  insenatura. 

La  traversata  in  direzione  NO  percorre  interamente  il  Parco 
Naturale  Regionale;  dopo  la  partenza  da  Portofìno  si  sale  fi¬ 
no  ad  una  quota  di  250  m,  poi  si  scende  fino  al  livello  del 
mare  toccando  S.  Fruttuoso,  dove  si  può  visitare  l’Abbazia 
Benedettina  di  Capodimonte  (edifìcio  duecentesco,  chiesa 
e  chiostro  romanico). 

Da  S.  Fruttuoso  si  aprono  due  possibilità  che  dipendono 
molto  dalle  condizioni  meteorologiche:  se  il  tempo  è  bello, 
si  può  percorrere  la  cosiddetta  “Via  dei  tubi”  (con  passag¬ 
gi  in  roccia  un  po’  esposti),  oppure  salire  un  colletto  (circa 
300  m)  e  ridiscendere  quasi  a  toccare  la  Cala  dell’Oro  e  ri¬ 
salire  allo  spettacolare  Passo  del  Bacio.  I  due  itinerari  si  riu¬ 
niscono  a  S.  Rocco  (224  m)  dove  si  trova  l’ottocentesca 


parrocchiale  (bellissimo  panorama  sul  Golfo  del  Paradiso). 
Dopo  aver  ripreso  un  po’  di  fiato,  è  ora  di  scendere  una 
lunga  scalinata  fino  al  caratteristico  paesino  di  Camogli.  Si 
ammira  la  famosa  “palazzata  a  mare”:  un  fronte  di  case  al¬ 
te  da  sei  a  otto  piani,  strette  e  colorate.  Una  leggenda  del 
posto  racconta  come  le  mogli  dei  pescatori  aspettassero 
dalle  finestre  di  queste  case  molto  alte  i  mariti  al  ritorno 
dalla  pesca. 

Da  visitare  la  chiesa  di  Santa  Maria  Assunta  (sec.  XII)  ed  il 
Castel  Dragone  (costruito  sempre  nel  sec.  Xll  a  difesa  del 
porto). 

Prima  di  salire  sul  treno  per  Torino  verso  le  16,1 5  consiglio 
vivamente  di  gustare  la  famosa  focaccia  al  formaggio,  bella 
calda,  in  qualche  caratteristico  locale,  sarà  la  migliore  con¬ 
clusione  di  una  bella  camminata  con  clima  primaverile  in 
pieno  inverno. 

Dopo  aver  rispettato  questo  programma  senza  interruzione 
per  più  di  vent’anni,  con  una  ristretta  cerchia  di  amici,  ho 
pensato  di  proporlo  come  gita  sociale  GEAT  per  il  2004.  Se 
qualcuno  dei  lettori  di  “Monti  e  Valli”  vuole  trascorrere  la 
giornata  di  Santo  Stefano  in  modo  diverso,  ora  sa  a  chi  ri¬ 
volgersi. 


A  partire  dalla  prima  settimana  di  dicembre  è  possibile 
iscriversi  (rinnovi  e  nuove  associazioni)  al  CAI  Torino  per  il 
2005.  Per  ragioni  legate  ai  tempi  di  stampa  del  notiziario, 
non  è  possibile  al  momento  diffondere  gli  importi  delle 
quote  associative,  per  le  quali  è  comunque  previsto  un  lie¬ 
ve  incremento. 

Come  consuetudine,  anche  per  il  prossimo  anno  il  Museo- 
montagna  -  CAI  Torino  mette  a  disposizione  dei  primi  Soci 
che  rinnovano  l’iscrizione  (o  che  la  effettuano  per  la  prima 
volta)  un  congruo  numero  di  volumi  assortiti  della  collana 
“Cahiers  Museomontagna”.  L’omaggio,  uno  a  scelta  fra  i  ti¬ 
toli  disponibili  e  fino  ad  esaurimento  scorte,  sarà  consegna¬ 
to  ai  Soci  Ordinari  che  effettuano  il  tesseramento  presso  la 
segreteria  di  via  Barbaroux. 

Inoltre,  a  tutti  i  Soci,  indipendentemente  dalla  categoria  as¬ 
sociativa,  verrà  consegnato  il  consueto  buono  di  pernotta¬ 
mento  gratuito  da  usufruire  in  uno  dei  20  rifugi  custoditi 
della  nostra  Sezione,  che  costituisce  di  fatto  un  notevole 
sconto  sul  tesseramento. 

ISCRIVERSI  AL  CAI  TORINO  CONVIENE! 


Monti  e  Valli  . . » . 


Proiezioni 


GiovecTi  20  gennaio  alle  ore  21,15  al  Centro  Incontri 
“Monte  dei  Cappuccini”  si  effettuerà  la  proiezione  del  se¬ 
guente  filmato  di  Gianfranco  Rapetta  e  Giuliano  Ferrerò: 

Quattrocentoventi  ore  di  luce 

Trekking  alle  isole  Vesteralen  e  Lofoten 

Brevi  note  sui  rifugi 

di  Marcello  Bogetti 

Diversamente  dai  fine  anno  precedenti,  questa  volta  non  il¬ 
lustriamo  le  opere  svolte  nei  vari  rifugi  della  nostra  Sezio¬ 
ne,  se  non  sintetizzando  che: 

1)  si  è  intervenuto  su  parecchi  rifugi  operando  migliorie 
funzionali,  manutenzioni  straordinarie,  residui  adeguamen¬ 
ti  alle  normative  e  rinnovo  dotazioni  di  suppellettili; 

2)  non  ha  potuto  avere  luogo  il  previsto  potenziamento 
degli  impianti  fotovoltaici,  inserito  nel  progetto  CAI  “Ener¬ 
gia  2000”  gestito  dalla  sede  centrale,  la  cui  realizzazione  è 
stata  posposta  al  prossimo  anno. 

Si  coglie  l’opportunità  per  rendere  noto  ai  Soci  che  il  sotto- 
scritto,  in  relazione  all’età  anagrafica  ed  all’opportunità  di 
rinnovamento,  dopo  otto  anni  di  attività  di  gestione  dei  no¬ 
stri  rifugi,  è  da  qualche  mese  dimissionario  dall’incarico  di 
coordinatore  della  Commissione.  Continuerà  comunque, 
assieme  a  Vittorio  Sartori,  a  prestare  la  sua  opera  nel  setto¬ 
re  rifugi  anche  per  i  necessari  passaggi  di  consegne. 

“Coro  Edelweiss” 


Giovedì  9  dicembre  ore  1 1 .30,  Sala  degli 
Stemmi,  Centro  incontri  “Monte  dei  Cap¬ 
puccini”:  conferenza  stampa  di  presenta¬ 
zione  di  “La  Musica  del  Silenzio”,  spettacolo  multimediale 
promosso  da  Agess,  CAI  Torino,  Coro  “Edelweiss”,  Istituto 
Sinfonico  de  L’Aquila. 

Sabato  1 1  dicembre:  Concerto  di  Natale  -  Chiesa  Madon¬ 
na  dei  Poveri,  Collegno  (B.ta  Paradiso),  Via  Vespucci  17, 
ore  21.00 

Sottosezione  GEAT 


Assemblea  generale  dei  Soci  GEAT 

E’  convocata  per  giovedì  1 6  dicembre  presso 
la  sede  del  Monte  dei  Cappuccini,  sala  Monvi¬ 
so,  con  inizio  alle  ore  21.15,  l’Assemblea  gene 
rale  ordinaria  dei  soci  GEAT,  con  il  seguente  Ordine 
del  Giorno: 

1 .  Relazione  del  Presidente  e  sua  approvazione 

2.  Lettura  e  approvazione  del  bilancio  consuntivo 
2003/2004 

3.  Premiazione  dei  Soci  cinquantennali  e  venticinquennali 

4.  Elezione  del  Consiglio  Direttivo  per  il  biennio 
2005/2006 

5.  Varie  ed  eventuali 


Gite  sociali 

12  dicembre:  Madonna  di  Cotolivier  2105  m  -  MS 

Valle  di  Susa 

Partenza:  Chateau  Beaulard  1174  m;  dislivello:  931  m; 
tempo:  3  h  30’ 

Un  classico  itinerario  con  pendìi  di  sicura  soddisfazione  per 
lo  scialpinista. 

Capi  gita:  L.  Rosso  (INSA),  M.  Marinai 
Iscrizioni:  entro  giovedì  9. 1 2 

26  dicembre:  Traversata  da  Portofino  a  Camogli  -  E 

Liguria 

Partenza:  Portofino  3  m;  dislivello:  500  m;  tempo  totale: 
7  h 

Una  camminata  al  mare  per  smaltire  i  “bagordi”  delle  festi¬ 
vità.  Trasporto  in  treno. 

Capi  gita:  P.  Meneghello,  G.  Biorcio 
Iscrizioni:  entro  giovedì  1 6. 1 2 

9  gennaio:  Befana  al  Bardonej  2250  m  -  EI 

Valle  di  Cogne 

Partenza:  Lillaz  1610  m;  dislivello:  640  m;  tempo:  2  h  30’ 
Una  classica  dell'escursionismo  invernale  per  impratichirsi 
con  le  racchette. 

Capi  gita:  S.  Gallia,  G.  Rapetta 

Iscrizioni:  entro  giovedì  23.12  oppure  telefonando  a  G.F. 
Rapetta  01 14155643 

16  gennaio:  Monte  Grum  2366  m  MS  +  EI 

Valle  Stura 

Partenza:  San  Giacomo  1293  m;  dislivello:  1073  m-,  tempo: 
3  h  30’ 

Facile  itinerario  invernale  con  possibilità  di  estensione 
escursionistica  con  racchette. 

Capi  gita:  C.  D’Adda,  M.  Bortott 

Capi  gita  racchette:  M.  Floredan,  A.  Guerreschi 

Iscrizioni:  entro  giovedì  13.1 

Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 

Corso  di  arrampicata 
su  cascate  di  ghiaccio 

Come  è  ormai  una  abitudine  consolida¬ 
ta,  anche  questa  volta  si  terrà  nei  mesi 
di  gennaio  e  febbraio  2005  il  corso  di 
arrampicata  su  cascate  di  ghiaccio. 

La  formula  è  quella  collaudata  degli  ultimi  anni:  sei  uscite 
concentrate  in  tre  week-end,  con  il  pernottamento  il  saba¬ 
to  in  rifugio  e  la  serata  dedicata  alla  teoria  e  alla  proiezione 
di  filmati  e  diapositive  didattiche.  La  prima  parte,  aperta  a 
tutti,  si  terrà  i  giorni  22  e  23  gennaio,  la  seconda  parte,  ri¬ 
servata  a  coloro  che  supereranno  la  selezione  e  comunque 
fino  all’esaurimento  dei  posti  disponibili,  nei  fine  settimana 
del  5  e  6  e  19  e  20  febbraio. 

L’utilizzo  dell’intero  week-end  si  è  rivelato  un  metodo  par¬ 
ticolarmente  fruttuoso:  infatti  il  contatto  continuo  fra  istrut¬ 
tori  ed  allievi  per  tutti  i  due  giorni  permette  di  approfondi¬ 
re  con  una  vera  e  propria  “full  immersion”  le  indispensabili 
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nozioni  tecniche  sia  pratiche  che  teoriche,  oltre  ad  essere 
particolarmente  aggregante  per  i  rapporti  umani  fra  i  parte¬ 
cipanti.  Negli  anni  passati  sono  nate,  senza  retorica,  vere 
amicizie! 

Il  costo,  come  sempre,  è  ridotto  al  minimo;  infatti,  essendo 
la  Scuola  di  Alpinismo  un  servizio  offerto  dal  CAI  ai  propri 
iscritti,  la  quota  copre  le  spese  vive  di  organizzazione:  € 
40,00  per  la  prima  parte,  €  100,00  per  la  seconda. 

Per  coloro  che  ne  fossero  sprovvisti  è  possibile  affittare  il 
materiale  necessario. 

Iscrizioni  presso  la  segreteria  di  via  Barbaroux  entro  le  ore 
18.00  del  12.01  2005  o  nella  serata  di  presentazione  del 
corso  che  si  terra  alle  ore  2 1  del  1 2  gennaio  2005  presso  la 
sede  sociale  del  Monte  dei  Cappuccini. 

1  posti  sono  limitati,  quindi  affrettatevi  ad  iscrivervi! 

Per  informazioni  più  approfondite  telefonate  a  Elio  Bonfanti 
336  799278,  Rinaldo  Roetti  329  5388446,  Paolo  Stroppia- 
na  348  4207418  o  alla  segreteria  della  Sezione  01 1 
546031. 

Incontri  con  l’alpinismo 

La  Scuola  “Gervasutti”  ed  il  Club  Alpino  Accademico  Italia¬ 
no  presentano  “Cavalcando  l'orizzonte”,  la  storia  dell’alpi¬ 
nismo  rivissuta  dall’Accademico  del  CAI  Fulvio  Scotto.  La 
serata  si  svolgerà  giovedì  2  dicembre  alle  ore  20.45  pres¬ 
so  l’Aula  Magna  dell’istituto  “Avogadro”,  via  Rossini  18  a 
Torino.  Nel  corso  della  serata  sarà  anche  presentato  l’An¬ 
nuario  del  CAAI  “Edizione  Speciale  Centenario”.  L’ingresso 
è  gratuito. 


“Cavalcando  l’orizzonte”,  locandina  della  serata 


Sottosezione  di  Santena  JBPP^J 

A  dicembre  non  abbiamo  gite  in  pro¬ 
gramma,  ma  non  mangiate  decine  cote¬ 
chini  e  quintalate  di  panettoni,  perche'  la 
stagione  invernale  è  alle  porte.  E  noi  ripartiamo  subito,  ap¬ 
pena  smaltite  le  feste,  con  le  escursioni  su  terreno  inneva¬ 
to.  La  sede  comunque  rimane  aperta  anche  a  dicembre:  so¬ 
ci,  simpatizzanti  e  curiosi  sono  invitati  a  venirci  a  trovare  a 
Santena,  in  vicolo  S.  Lorenzo  27,  angolo  via  De  Gasperi; 
siamo  aperti  tutti  i  giovedì  dalle  21  alle  22.30.  Per  non  la¬ 


sciarvi  però  a  bocca  asciutta,  vi  anticipiamo  le  uscite  del 
mese  di  gennaio. 

6  gennaio:  Meire  Droe  -  Pian  Munè  1 500  m  -  TI 

Valle  Po 

Partenza:  Fraz.  Meire  Droe  1 1 50  m;  dislivello:  350  m;  tem¬ 
po  di  salita:  1  h  30’ 

Gita  facile  di  inizio  stagione.  Esercitazione  con  ARVA  e  ag¬ 
giornamento  neve  e  valanghe 
Capi  gita  racchette:  P.  Fabaro  (AE),  G.  Gremo 
iscrizioni:  entro  lunedi  3. 1 

16  gennaio:  M.  Arzola  21 58  m  -  EI 

Prealpi  del  Canavese 

Partenza:  Talosio  (Frazione  Posio)  1392  m;  dislivello:  766 
m;  tempo  di  salita:  3  h 

Escursione  con  racchette  in  suggestivi  boschi  di  faggio.Si 
raggiunge,  appena  sotto  la  cima  del  monte,  una  caratteri¬ 
stica  cappella  rifugio.  Dalla  sommità  bella  vista  sulle  valli 
circostanti. 

Capi  gita  racchette:  P.  Fabaro  (AE),  G.Gremo 
Iscrizioni:  entro  giovedì  13.1 

30  gennaio:  Rifugio  “Migliorerò”  2084  m  -  EI 

Valle  Stura 

Partenza:  Besmorello  1451m;  dislivello  633;  tempo  di  sali¬ 
ta:  2  h  30’ 

Escursione  con  racchette  da  neve  nel  solitario  vallone  del- 
l'Ischiator.  Alla  ricerca  del  gipeto.  Sci  di  fondo  su  pista  a 
Bagni  di  Vinadio.  Gita  in  pullman  vincolata  al  numero  di 
partecipanti. 

Capi  gita  racchette:  B.  Cavaglià  (AE),  P.  Fabaro  (AE) 

Capi  gita  sci  di  fondo:  N.  Varrone,  G.  Montrucchio 
Iscrizioni:  entro  giovedì  27.1 


Sottosezione  SUCAI 

Serata  di  Presentazione 
delle  attività  invernali 

Mercoledì  12  gennaio  2005,  presso  il  Centro  Incontri  CAI 
del  Monte  dei  Cappuccini  alle  ore  21 .00,  verranno  presen¬ 
tate  le  attività  sociali  e  il  Corso  di  Sci  Fuoripista  della  Sotto- 
sezione,  relative  al  periodo  gennaio  -  aprile.  Con  l’ausilio  di 
fotografie  e  filmati  delle  passate  stagioni,  capi  -  attività  e 
organizzatori  illustreranno  il  programma. 

AlbuM  SUCAI 

L’AlbuM  delle  attività  2005  sarà  presto  in  rete  presso  il  no¬ 
stro  sito  internet  www.sucai.it. 

Per  ricevere  mensilmente  via  e-mail,  informazioni  relative 
alle  attività  della  Sottosezione,  è  sufficiente  farne  richiesta 
al  seguente  indirizzo:  sucaitorino@libero.it . 

La  SUCAI  si  ritrova  tutti  i  mercoledì  dalle  21.00  alle  23.00 
presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  del  CAI 
Torino.  Qui  si  tengono  generalmente  gli  appuntamenti  se¬ 
rali  e  qui  ci  si  rivolge  per  informazioni  e  iscrizioni  ai  corsi  ed 
alle  attività. 


Monti  e  Valli  •»  1 1  W*  5 


Scuola  Nazionale 
di  Sci  Alpinismo  SUCAI 

54°  Corso  di  Sci  Alpinismo 

MercolecTi  15  dicembre  alle  ore  21 .00, 

11  Centro  Incontri  CAI  del  Monte  dei  Cappuccini,  si  svolgerà 

la  Serata  dì  Inaugurazione  del  54°  Corso  di  Sci  Alpini' 

Gli  istruttori  della  Scuola  illustreranno  l'organizzazione  e  il 
calendario  del  corso  base  e  di  quello  avanzato,  accompa¬ 
gnati  dalle  immagini  più  belle  delle  stagioni  passate. 

Le  iscrizioni  al  corso  verranno  aperte  durante  la  serata  e 
proseguiranno  sabato  18  dicembre  dalle  9.30  alle  12.00  e 
mercoledì  12  gennaio  2005  alle  21 .00  sino  ad  esaurimento 
dei  posti  disponibili. 

Aggiornamento  Istruttori 

L’aggiornamento  neve  e  valanghe  per  gli  istruttori  della 
Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo  del  1 2  dicembre  è  stato 
anticipato  a  sabato  1 1  dicembre  2004.  Per  informazioni: 
scuola_sucai@libero.it 

Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

Si  informa  che  è  attivo  un  gruppo  per  le 
attività  culturali  che  spaziano  dalle  visite 
guidate  alle  cappelle,  antiche  fortificazioni,  ecc.  ecc,  dalle 
nostre  vallate  ai  musei  di  Torino  e  dintorni.  Le  visite  hanno 
all’incirca  cadenza  mensile  e  si  effettuano  nei  giorni  infra¬ 
settimanali  Per  informazioni,  contattare:  Anna  Bordoni  (tei. 
Oli  480846,  annabordoni_a@libero.it),  Felice  Mezzano 
(tei.  Oli  31 75054  felice.mezzano@virgilio.it) 

5  dicembre:  Festa  sociale  (Bagna  Cauda) 

Difficoltà:  Digestive 
Località  da  definire. 

Capo  cuoco:  F.  Mezzano  &.  friends 
Iscrizioni:  giovedì  2.12 

12  dicembre:  Rifugio  “Monte  Bianco” 

Val  Veny 

Difficoltà:  FI 

Escursione  con  racchette  da  neve. 

Capo  gita:  W.  Moia 
Iscrizioni:  giovedì  9.12 

Come  è  ormai  consuetudine  da  alcuni  anni,  il  30  maggio  si 
è  svolta  la  4a  Giornata  Nazionale  dei  Sentieri. La  Commis¬ 
sione  TAM  in  collaborazione  con  la  Pro-Loco  di  Mezzenile 
ha  organizzato  la  pulizia  del  sentiero  che  dalla  frazione 
Monti  raggiunge  il  colle  della  Cialmetta  per  poi  discendere 
alle  frazioni  di  Rangiroldo  e  Pianasso.  Oltre  ai  taglio  dei  ce¬ 
spugli,  alberi  caduti  e  l’applicazione  della  segnaletica  sia 
verticale  che  orizzontale  abbiamo  trasportato  a  valle  i  rifiuti 
tra  i  quali  il  grosso  cestello  di  una  lavatrice  raccolto  nel  tor¬ 
rente.  Al  colle  della  Cialmetta,  dove  si  trova  una  caratteri¬ 
stica  e  interessante  Cappella  completamente  restaurata 


dalle  locali  ANA,  la  simpatica  manifestazione,  che  ha  visto 
la  partecipazione  di  oltre  una  ventina  di  soci,  è  stata  allie¬ 
tata  da  un’  ottimo  spuntino,  a  base  di  prodotti  locali,  offer¬ 
to  dalla  Pro-Loco.  Un  grazie  a  tutti  i  volenterosi  partecipan¬ 
ti  e  arrivederci  all’appuntamento  del  2005. 

Sottosezione  UET 


a  cura  di  Laura  Spagnolini  e  Giovanna  Salerno 

Il  mese  di  dicembre  della  Sottosezione  è 
dedicato  innanzitutto,  neve  permettendo,  a 
proseguire  l’attività  di  escursionismo  inver¬ 
nale  con  l’utilizzo  delle  “ciaspole”  (racchette)  inaugurata  il 
26  novembre  scorso.  Il  nostro  responsabile  Franco  Griffone 
(328/4233461)  e  con  lui  Carlo  Ghisolfi  (01 1/489051),  Luigi 
Bravin  (011/9576254),  Marco  Chiovini  (347/3407193)  e 
Piero  Marchello  (01 1/9677641  ),  hanno  scelto  per  voi  la  gi¬ 
ta  al  Rifugio  “III  Alpini”  (1784  m)  in  Valle  Stretta  (Val  Su¬ 
sa),  programmata  per  il  5  dicembre.  Partiremo  da  Pian  del 
Colle  a  quota  1440  metri  e  in  un’ora  e  trenta  saliremo  al  ri¬ 
fugio. 

Il  venerdì  1 7  dicembre  (per  combattere  tutti  insieme  la  su¬ 
perstizione...)  organizziamo  la  ormai  consueta  Festa  di  Fine 
Anno.  Siete  tutti  invitati  a  partecipare!  Graditissime  saranno 
anche  le  torte  e  i  dolcetti  che  vorrete  preparare  con  le  vo¬ 
stre  manine.  Ma  non  mancherà  di  certo  la  fetta  di  panetto¬ 
ne  per  i  meno  coraggiosi!  L’occasione  sarà  propizia  anche 
per  il  rinnovo  delle  tessere  CAI  per  il  vicinissimo  2005. 
Preannunciamo  che  il  9  gennaio  2005  ci  sarà  la  seconda 
uscita  con  racchette  a  Septumian  verso  Colle  d’Avert  in  Val- 
tournanche  e  il  23  gennaio  la  terza  a  Pra  del  Torno  Rif. 
“SAP"  in  Val  Pellice. 

Accanto  a  questa  attività,  sono  previste  le  consuete  gite 
sociali  con  gli  sci  di  fondo,  che  orientativamente,  a  seconda 
del  grado  di  innevamento,  si  terranno  nelle  domeniche  5 
dicembre,  12  dicembre,  19  dicembre,  9  16  23  e  30  gen¬ 
naio  2005.  Quest’anno  a  differenza  degli  anni  scorsi  abbia¬ 
mo  preferito  non  definire  le  località,  che  verranno  scelte  il 
venerdì  precedente  la  gita. 

Le  prenotazioni  si  ricevono  in  sede  il  venerdì  precedente  la 
gita  presso  il  Monte  dei  Cappuccini  dalle  ore  21  alle  23. 
Anticipiamo  che  dal  prossimo  mese  partiranno  i  tradiziona¬ 
li  corsi  di  sci  di  fondo  e  skating  per  adulti  e  bambini,  corsi 
che  verranno  tenuti  dai  maestri  FISI  nelle  più  belle  stazioni 
di  Piemonte,  Valle  d’Aosta  e  vicina  Francia.  Tutte  le  uscite 
verranno  organizzate  in  pullman.  1  corsi  inizieranno  il  14 
gennaio  2005  con  la  serata  di  presentazione;  sono  previ¬ 
ste,  per  ogni  livello  di  preparazione,  5  lezioni  pratiche,  cia¬ 
scuna  di  due  ore,  e  2  serate  di  lezioni  teoriche.  Le  iscrizio¬ 
ni  potranno  avvenire  fino  ad  esaurimento  dei  posti  disponi¬ 
bili  entro  il  14  gennaio.  La  quota  è  fissata  in  1 25  euro  com¬ 
prensiva  di  trasporto  pullman  e  lezioni  con  i  maestri.  La 
Sottosezione  fornisce  l’attrezzatura  agli  iscritti  al  corso,  che 
dovrà  essere  restituita  entro  metà  maggio. 

Per  informazioni:  Enrico  Volpiano  01 1/745086;  Piero  Dosio 
011/5211849;  Bellora  Mario  011/6613676;  Luisa  Belli 
011/9321651. 

E’  mancato  il  fratello  di  Giovanni  Marzona.  Siamo  vicini  a 
Giovanni,  Marzia  e  a  tutta  la  famiglia. 
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Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


Mostre 

La  nuova  mostra  LE  “STELLE”  PARLANO  AL  VOSTRO  CUO¬ 
RE,  LA  FOTOGRAFIA  NEL  CINEMA  DELLE  MONTAGNA  - 
organizzata  dal  MUSEO  NAZIONALE  DELLA  MONTAGNA 
-  CAI-TORINO  con  la  REGIONE  PIEMONTE,  con  la  collabo- 
razione  di  CITTÀ  DI  TORINO  e  CAI  e  sotto  gli  auspici  del- 
l’ INTERNATIONAL  ALLIANCE  FOR  MOUNTAIN  FILM  - 
chiude  la  programmazione  del  2004  del  Museo  torinese: 
manifesti,  fotobuste,  locandine  e  pubblicità  di  film  -  tutti  ri¬ 
gorosamente  fotografici  -  presentati  e  letti  in  un  modo  ine¬ 
dito. 

La  selezione  è  stata  operata  analizzando  i  materiali  promo¬ 
zionali  di  una  selezione  di  film  ambientati  in  montagna  e 
prodotti  in  un  arco  cronologico  che  comprende  tutto  il  XX 
secolo  ed  oltre,  sino  alle  produzioni  più  recenti.  Tutti  i  pez¬ 
zi  presentati  fanno  parte  delie  raccolte  del  Museomonta- 
gna.  Il  materiale  illustrato  con  funzione  promozionale  nasce 
insieme  al  cinema  e  alla  sua  industria,  e  vive  la  sua  stagio¬ 
ne  più  ricca  nel  periodo  compreso  tra  la  nascita  del  sonoro 
e  gli  anni  Settanta  del  XX  secolo,  sebbene  basti  la  nostra 
esperienza  comune  di  spettatori  per  testimoniarne  ancora 
l’ampio  uso. 

Il  pubblico  è  il  destinatario  di  quelle  immagini;  costruite  per 
solleticare  il  nostro  immaginario,  per  suggerirci  attrattive  e 
senso  di  ogni  film,  per  indurci  a  varcare  la  soglia  che  sepa¬ 
ra  la  banalità  del  quotidiano  daM’amniotico  spazio  sognante 
del  cinema.  Le  immagini  fisse  del  cinema  sono  il  racconto 
di  un  racconto,  allora,  ma  dalla  narrazione  filmica  le  distin¬ 
gue  non  solo  l’intenzionalità  ma  anche  la  logica  discorsiva, 
qui  statica,  con  inquadrature  diverse,  anche  molto  lontane 
dai  vincoli  propri  della  ripresa  cinematografica:  si  pensi  al 
ricorso  al  formato  verticale.  Le  foto  di  scena  sono  concepi¬ 
te  e  poi  impaginate  per  dialogare  con  le  altre  componenti 
grafiche  della  locandina  o  del  manifesto:  dalle  figure  più  o 
meno  stilizzate  al  carattere  ed  al  corpo  dei  testi,  al  fine  di 
costruire  un  discorso  che  assume  senso  proprio  da  questi 
accoppiamenti.  Nel  concepire  e  realizzare  il  progetto  non  è 
stato  tenuto  conto  tanto  del  “cosa”  viene  narrato,  che  poi  è 
quasi  un’invariante:  drammi,  tragedie  del  cuore,  avventure 
e  prodezze,  ma  del  “come”,  dell’orchestrazione  dei  sinteti¬ 
ci  testi  figurativi  che  sono  anticipo  e  promessa  di  un  ben 
più  complesso  narrare,  verificandone  gli  esiti  nel  contesto 
del  cinema  delle  montagne.  Sono  così  emerse  ricostruzioni 
che  mostrano  neH’artificiosità  retorica  del  loro  discorso  non 
solo  una  pura  funzionalità  comunicativa  destinata  alla  pro¬ 
mozione  pubblicitaria,  ma  anche  una  più  precisa  capacità  di 
rivelare  le  molteplici  forme  che  le  diverse  idee  di  monta¬ 
gna  hanno  assunto  neH’immaginario  collettivo,  offerte  alle 
attese  degli  spettatori  immersi  nel  buio  della  sala. 
Nell’esposizione  allestita  al  MUSEOMONTAGNA  fino  al  6 
febbraio  2005  -  corredata  da  un  ricco  catalogo  curato  co¬ 


me  la  mostra  da  Pierangelo  Cavanna  -  si  può  vedere  come 
a  ogni  tema  corrispondano  situazioni  diverse.  Le  fotobuste 
dei  film  europei  di  guerra  utilizzano  il  linguaggio  del  foto- 
reportage  mentre  le  grandi  produzioni  hollywoodiane  fan¬ 
no  leva  sulla  spettacolarità  del  cinemascope.  La  raffinata  at¬ 
tenzione  per  le  possibilità  coreografiche  delle  evoluzioni 
sciistiche,  diviene  occasione  per  sperimentazioni  formali  e 
le  prime  fotografie  di  scena  in  esterni  sfruttano  tutte  le  pos¬ 
sibilità  spettacolari  della  ripresa  istantanea  per  mostrare  ciò 
che  la  fotografia  alpinistica  non  era  ancora  in  grado  di  far 
vedere:  il  gesto  atletico  del  salto,  l’azione  veloce,  divenen¬ 
do  così  prototipo  di  formule  narrative  utilizzate  ancora  og¬ 
gi.  Tra  fiaba  e  mitologia  le  scenografie  alpine  delle  origini 
sono  puro  artificio  melodrammatico.  Villaggi,  foreste  e  di¬ 
rupi  da  teatro  di  posa,  rocce  in  gesso  e  cartapesta  erano 
ancora  quelli  utilizzati  negli  studi  fotografici  ottocen-teschi 
e  che  ritroviamo,  ben  riconoscibili,  nella  successiva  produ¬ 
zione  cinematografica. 

La  montagna  è  però  fatta  anche  di  frequentazioni  più  do¬ 
mestiche,  da  cittadini  per  nulla  interessati  al  sublime  e  al 
brivido:  alla  comoda  ricerca  di  un  idillio  pittoresco,  ispirato 
dalla  presunta  purezza  di  luoghi  e  sentimenti:  ecco  allora 
un  importante  filone  che  utilizza  foto  promozionali  model¬ 
late  sulle  cartoline  di  soggetto  alpestre  di  inizio  Novecento, 
progressivamente  aggiornate  da  una  regia  visiva  influenza¬ 
ta  dalla  parallela  produzione  di  fotoromanzi,  sino  alle  più 
recenti  produzioni,  di  taglio  epico-antropologico,  in  cui  la 
nostalgia  per  un  mondo  perduto  si  veste  di  immagini  che 
oscillano  tra  la  resa  patinata  da  rivista  turistica  e  lo  standard 
invadente  della  produzioni  televisive. 

L’esposizione  è  visitabile  dal  1°  dicembre  al  6  febbraio 
2005. 

Dizionario  Museomontagna 
Cinema  delle  montagne 
Presentazione:  30  novembre  2004 

Dalla  collaborazione  tra  il  MUSEO  NAZIONALE  DELLA 
MONTAGNA  -  CAI-TORINO  e  la  REGIONE  PIEMONTE  è 
nato  il  primo  dizionario  dedicato  al  cinema  delle  monta¬ 
gne.  Il  volume  è  stato  pubblicato  da  UTET  LIBRERIA  e  viene 
presentato  il  30  NOVEMBRE  2004,  alle  ore  1 7.30,  nella 
prestigiosa  Sala  degli  Stemmi  del  Museomontagna. 

Il  DIZIONARIO  MUSEOMONTAGNA  CINEMA  DELLE 
MONTAGNE,  raccoglie  circa  4000  schede  di  film  relativi  a 
montagna,  alpinismo,  esplorazione.  Poli  e  regioni  artiche. 
Si  tratta  di  un’opera  fondamentale  che  verrà  presentata  du¬ 
rante  una  tavola  rotonda  a  cui  parteciperanno,  presentati 
da  Aldo  Audisio,  Direttore  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna  e  Luca  Terzolo,  Direttore  Editoriale  di  UTET  Dif¬ 
fusione:  GIANNI  RONDOLINO,  LUCIANA  SPINA,  PIERO 
ZANOTTO  e  PIERANGELO  CAVANNA,  curatore  della  mo¬ 
stra  Le  “stelle”  parlano  al  vostro  cuore  che  si  inaugura  nel¬ 
la  stessa  serata. 

Nella  prefazione  all’opera  Aldo  Audisio  scrive: 

“Felix  Mesguich,  operatore  dei  fratelli  Lumière,  nel  suo  li- 
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bro  Tours  de  manivelle,  intitolava  uno  dei  primi  capitoli  de¬ 
dicati  al  cinema  in  montagna  L  ’appel  des  cimes  scrivendo: 
“Questi  primi  documentari  di  alta  montagna  interessarono 
il  pubblico  per  la  novità  e  per  il  realismo  in  un  ambiente  an¬ 
cora  inesplorato”.  L’affermazione  si  riferisce  alla  proiezione 
pubblica  del  film  Un  drame  sur  les  glaciers  de  la  Blumlisalp 
avvenuta,  al  Moulin-Rouge  di  Parigi,  nell’ottobre  1905. 

Da  quei  primi  tentativi  di  rappresentazione  della  montagna 
il  “richiamo  delle  vette”  è  stato  fortemente  sentito  da  regi¬ 
sti  di  tutti  i  paesi. 

Fino  ad  ora  la  storia  del  cinema  che  tratta  temi  legati  alla 
montagna,  all’alpinismo,  all’esplorazione  e  alle  regioni  po¬ 
lari  è  stata  scritta  riferendosi  a  pochi  titoli  che,  in  ragione 
della  loro  notorietà,  costituiscono  le  pietre  miliari  di  questo 
settore:  titoli  e  registi  che  hanno  dato  vita  a  un  vero  e  pro¬ 
prio  genere  cinematografico. 

Da  oggi  il  cinema  delle  montagne  può  contare  su  di  un 
nuovo  strumento  di  lavoro.  Questo  dizionario,  realizzato 
con  ampie  prospettive,  potrà  aprire  nuovi  ambiti  di  ricer¬ 
ca. 

Spesso,  anche  gli  “addetti  ai  lavori”  si  sono  limitati  al  solo 
Bergfìlm,  nato  nell’area  di  cultura  e  lingua  tedesca,  e  a  po¬ 
chi  altri  esempi  che  sono,  a  ragione,  considerati  i  punti  di 
riferimento  del  genere.  Un  genere  che  solo  in  rari  casi  ha 
conosciuto  affermazioni  e  grandi  successi  di  pubblico. 

Ma  il  cinema  delle  montagne,  in  questa  ricostruzione  fatta 
attraverso  quasi  4000  titoli  di  film  di  finzione,  realizzati  da 
oltre  2600  registi  e  molte  migliaia  di  attori,  va  oltre  la  sto¬ 
ria  riconosciuta  del  “cinema  di  montagna”  e  ne  amplia  la 
visuale,  andando  ad  analizzare  le  varie  filmografie  naziona¬ 
li,  portando  alla  luce  le  caratteristiche  peculiari  dei  diversi 
paesi  presi  in  considerazione  e  la  diversa  ottica  riservata  al¬ 
la  rappresentazione  della  montagna  e  dell’alpinismo. 

Un  altro  aspetto  interessante  delia  ricerca  è  stato  quello  re¬ 
lativo  alle  “montagne  al  cinema”:  oltre  ai  film  di  genere, 
quest’opera  raccoglie  infatti  molti  altri  titoli  in  cui  i  luoghi 
elevati  non  sono  strettamente  collegati  al  filo  della  narra¬ 
zione  anche  se  compaiono  in  sequenze  brevi  ma  importan¬ 
ti.  Spesso  sono  ostacolo  o  luogo  di  evasione,  o  ancora  tap¬ 
pe  di  un  percorso  interiore. 

L’approfondita  ricerca,  effettuata  su  riviste  spesso  di  rara 
consultazione  e  sui  preziosi  documenti  promozionali  origi¬ 
nali,  ha  portato  alla  luce  una  ricca  quantità  di  materiale 
pressoché  inedito  e  ha  permesso  di  giungere  alla  definizio¬ 
ne  del  cinema  delle  montagne.  L’ordine  cronologico  delle 
schede  filmografiche  permette  al  lettore  un  raffronto  critico 
tra  le  varie  cinematografie,  un  approfondimento  di  temi  e 
di  percorsi  di  ricerca. 

Attraverso  la  consultazione  di  fonti  originali  specializzate 
nell’attualità  cinematografica  dell’area  di  lingua  e  cultura 
tedesca,  si  è  pervenuti  a  ricostruire  una  visione  dettagliata 
dell’ Heimatfìlm  del  secondo  dopoguerra,  offrendo  un  qua¬ 
dro  di  questo  genere  cinematografico  caratteristico  di  Ger¬ 
mania  e  Austria.  Heimat,  dal  sostantivo  tedesco  Heim,  in¬ 
dica  il  luogo  natale,  le  “origini”,  e  si  colloca  geografica¬ 


mente  sulle  Alpi.  La  montagna  dell’ Heimatfìlm  è  portatrice 
di  valori  quali  la  moralità  e  la  rettitudine  dei  propri  abitanti: 
montagna  come  elemento  naturale  che  ha  conservato  me¬ 
glio  le  tradizioni  e  le  virtù  ancestrali,  qualità  che  si  rispec¬ 
chiano  nella  quotidianità  del  villaggio.  La  famiglia,  dunque, 
e  i  valori  morali  tradizionali  sullo  sfondo  delle  Alpi. 

Simile,  anche  se  più  articolata,  è  la  rappresentazione  sviz¬ 
zera  della  montagna:  qui  le  Alpi  sono  anche  elemento  di 
unione  nazionale;  Guglielmo  Teli  (di  cui  esistono  numerose 
versioni  cinematografiche,  le  prime  risalgono  ai  primi  anni 
del  Novecento)  è  il  montanaro  indomito  che  scaccia  dalle 
sue  vette  l’invasore  straniero,  un  eroe  che  sovrasta  le  diffe¬ 
renze  linguistiche  e  che  proclama  la  libertà  di  una  nazione 
unita  contro  i  nemici. 

Al  di  là  del  confine,  in  Francia,  le  “montagne  a  soggetto” 
diventano,  soprattutto  dagli  anni  Venti  e  Trenta,  lo  sfondo 
di  commedie  leggere  e  eleganti:  le  località  sciistiche  più  fa¬ 
mose  sono  il  palcoscenico  delle  vicende  di  nobiltà  e  alta 
borghesia  che,  tra  una  discesa  sugli  sci  e  l’altra,  intrecciano 
storie  d’amore  che  sfociano  in  una  sicura  risoluzione  positi¬ 
va.  Sono  le  stesse  commedie  che  coinvolsero  il  cinema  ita¬ 
liano  e  tedesco,  in  anni  più  recenti. 

Altre  pellicole,  sempre  dello  stesso  tipo,  sono  interpretate 
dai  grandi  campioni  degli  sport  della  neve  trasformati  in  at¬ 
tori  spesso  improvvisati,  basta  ricordare  i  nomi  di  Toni  Sai- 
ler,  Jean-Claude  Killy,  Gustavo  Thòni...  Anche  Alberto  Tom¬ 
ba  si  è  dedicato  al  cinema;  ma  in  questo  caso  la  montagna 
non  c’entra.  Agli  sciatori  dobbiamo  aggiungere  la  norvege¬ 
se  Sonja  Heine,  più  volte  campionessa  del  mondo  e  olim¬ 
pica  di  pattinaggio  artistico,  diventata  un  vero  mito  del  ci¬ 
nema  d’oltreoceano. 

La  consultazione  di  fonti  originali  ha  fatto  anche  riscoprire, 
per  quello  che  riguarda  la  cinematografia  nord-americana, 
il  ricco  filone  dei  North  Woods  Dramas :  molti  film  d’avven¬ 
tura  furono  dedicati  alle  località  dell’estremo  Nord,  l’ultima 
frontiera  americana,  tra  i  boschi  e  i  ghiacci  al  limite  del  Cir¬ 
colo  Polare  Artico.  Le  varie  sceneggiature,  spesso  libera¬ 
mente  tratte  dai  romanzi  di  Jack  London  o  di  James  Oliver 
Curwood  crearono  un  filone  cinematografico  dove  una  na¬ 
tura  ostile  e  inesplorata  diventava  spesso  il  vero  soggetto 
del  film.  Sono  gli  stessi  temi  che  troviamo  nelle  pellicole  a 
soggetto  sugli  inuit  del  grande  Nord,  tutte  ispirate  al  docu¬ 
mentario  capostipite  Nanook  of  thè  North  di  Robert 
Flaherty. 

Sono  solo  alcune  tappe  della  storia  del  cinema  delle  mon¬ 
tagne.  Grazie  a  questo  lavoro  abbiamo  cercato  di  definire 
gli  spazi  di  un  genere  di  cui  tanto  si  è  parlato  senza  avere  a 
disposizione  un  repertorio  di  base.  Il  progetto  del  diziona¬ 
rio  ha  inoltre  permesso  al  Museomontagna  di  costituire 
una  raccolta  di  documenti,  riferiti  ai  singoli  film,  che  si  af¬ 
fianca  ai  fondi  già  esistenti.  I  nuovi  materiali,  a  disposizione 
dei  ricercatori  nell’Area  Documentazione  Museomontagna, 
permetteranno  agli  studiosi  di  approfondire  e  continuare  il 
nostro  lungo  e  affascinate  viaggio  dalle  origini  del  cinema 
ad  oggi”. 
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NOTIZIE  in  BREVE 


•  Alpissima,  la  montagna  in  città.  Lo  sviluppo  dei  territo¬ 
ri,  non  solo  montani,  è  tanto  più  efficace  quanto  maggiore 
è  la  coesione  delle  risorse  presenti;  e  la  coesione  sociale  è 
tanto  più  forte  quanto  più  sono  radicati  il  senso  di  apparte¬ 
nenza  alla  comunità  e  la  percezione  dell’identità.  In  questa 
fase  di  transizione  sociale,  economica  e  culturale  che  inte¬ 
ressa  la  città  di  Torino  ed  il  Piemonte  tutto,  è  importante  ri- 
defìnire  il  legame  tra  la  metropoli  ed  il  territorio  montano, 
che  non  può  più  essere  marginalizzato  alila  sola  funzione  di 
divertimentificio  domenicale.  La  manifestazione  “Alpissi¬ 
ma”,  che  si  è  svolta  a  Torino  dal  29  al  3 1  ottobre  tra  conve¬ 
gni,  dibattiti,  presentazione  di  prodotti  d’alpeggio,  esposi¬ 
zione  di  animali  e  degustazioni  è  stata  un’occasione  per 
presentare  la  realtà  montana  sotto  una  luce  diversa,  per  di¬ 
radare  l’alone  di  luoghi  comuni  e  superficialità  che  ancora 
avvolge  la  montagna  vera,  quella  produttiva,  di  eccellenza, 
vivace  anche  sotto  il  profilo  culturale,  non  più  relegabile  ad 
un  ruolo  di  subalternità. 

•  Parco  Veglia  -  Devero.  E’  stata  ultimata  in  ottobre  la  po¬ 
sa  della  nuova  segnaletica  dei  sentieri.  L’intervento  ha  inte¬ 
ressato  il  territorio  del  Parco,  la  zona  di  salvaguardia  in  De¬ 
vero  e  le  zone  di  accesso.  Sono  stati  posati  400  cartelli  in¬ 
dicatori  in  legno  secondo  i  formati  della  segnaletica  CAI 
che  segnalano  i  sentieri  presenti  sul  Catasto  Provinciale.  E’ 
stata  inoltre  rinnovata  la  vecchia  segnaletica  orizzontale.  Il 
cospicuo  intervento  è  stato  reso  possibile  grazie  ad  una  si¬ 
nergia  tra  l’Ente  Parco  e  i  volontari  delle  Sezioni  del  CAI  di 
Varzo  e  di  Formazza.  Sono  stati  inoltre  ultimati  gli  interven¬ 
ti  di  ripristino  e  messa  in  sicurezza  dei  sentieri  Devero  -  Val 
Buscagna  e  Veglia  -  Lago  d’Avino. 

•  Nuove  aree  protette.  Dalla  fine  di  ottobre  la  Provincia  di 
Torino  annovera  cinque  nuove  aree  protette,  che  vanno  ad 
aggiungersi  a  quella  del  Lago  di  Candia,  istituita  nel  1995. 
I  nuovi  parchi  naturali  sono:  Monte  S.  Giorgio,  Tre  Denti  e 
Monte  Freidour,  Conca  Cialancia,  Colie  del  Lys,  Stagno  di 
Oulx  (quest’ultimo  classificato  come  riserva  speciale).  I  ter¬ 
ritori  interessati  da  questa  importante  svolta  verso  la  loro 
tutela  e  valorizzazione  non  si  distinguono  solo  per  la  parti¬ 
colare  ricchezza  di  fauna  e  flora,  ma  anche  per  la  fitta  rete 
di  sentieri,  alcuni  dei  quali  antichi,  che  ne  permetteranno 
un’agevole  fruizione. 


LETTERE  alla  REDAZIONE 


Da  sempre  mi  appassiono  ai  toponimi  alpini:  in  particolare, 
con  riferimento  agli  etimi.  Sul  tema  ho  tenuto,  negli  ultimi 
anni,  molte  ore  di  lezione  presso  l’Università  della  Terza 
Età.  Indipendentemente  dagli  specifici  interessi  scientifici, 
storico  -  geografici,  che  taluno  può  nutrire  ed  altri  no,  ri¬ 
terrei  che  ci  si  debba  maggiormente  preoccupare  dell’op¬ 
portunità  -  se  non  dell’esigenza  -  di  completare  e  perfe¬ 
zionare  la  toponomastica  nelle  aree  montane.  L’alpinismo 
se  ne  gioverebbe  certo,  e  in  termini  di  chiarezza  (per  ciò 
che  attiene  alia  sua  storia),  e  in  termini  di  efficienza  orga¬ 
nizzativa  e  di  sicurezza. 

Accenno  ad  alcuni  casi,  sulla  base  di  recenti  esperienze,  in 
occasione  delle  mie  modeste  peregrinazioni  di  anziano 
escursionista  d’alta  quota.  A  maggio  del  2003  ho  raggiun¬ 
to  in  sci,  dal  Pian  della  Mussa  e  per  il  Ghiacciaio  della  Bes- 


sanese  (a  m  3100  e  rotti)  quella  che  la  guida  delle  Alpi 
Graie  meridionali  definisce  “depressione  fra  il  Dente  merid. 
del  Collerin  e  la  Punta  Adami”.  Nuocerebbe  a  qualcuno  se 
-  anziché  ricorrere,  alla  bisogna,  a  questo  lungo  giro  di  pa¬ 
role  -  si  parlasse,  che  so  io,  di  un  “Colletto  Adami”?  Ce  ne 
awantaggeremmo,  direi,  in  brevità  e  chiarezza. 

Poco  tempo  dopo,  nel  gruppo  degli  Chambeyron,  sono  sa¬ 
lito  dalla  Val  Maira  alla  quota  3010,  alia  sommità  della  lun¬ 
ga  cresta(barre  rocciose  alternate  a  fasce  detritiche)  che 
sprofonda  nello  stupendo  Lac  des  Neuf  Couleurs,  e  che  di¬ 
vide  il  Col  des  Terres  Jaunes,  a  ovest,  dal  Col  Gippiera,  a 
est,  83  m  più  in  basso.  La  guida  del  Viso  e  delle  Cozie  me¬ 
ridionali  la  snobba  come  “informe  rilievo  di  sfasciumi”.  Sarà 
forse  così,  ma  non  mi  pare  abbia  molto  sensoche  non  porti 
un  nome  (P.te  des  Terres  Jaunes,  ad  esempio,  perché  no?) 
una  punta  che  separa  due  colli  i  quali  invece,  entrambi,  un 
nome,  guarda  il  caso,  pacificamente,  e  da  sempre,  ce 
l’hanno. 

Nel  luglio  dello  stesso  anno  ho  effettuato  il  bellimo  giro 
della  Punta  Violetta  (dai  Laghi  della  Civetta  al  vallone  di  Fe- 
rauda  e  ritorno  per  la  Costa  di  Mentà),  passando  per  la  P.ta 
3073  m  che  domina  il  col  Ferauda:  un  dignitoso  torrione 
roccioso,  anche  se  agevolmente  ascendibile  da  W  e  da  S 
per  massi  accatastati.  Per  la  guida  del  Gran  Paradiso,  e  per 
la  cartografia  ufficiale,  trattasi  di  una  quota  sulla  cresta  E 
della  P.ta  Violetta.  Non  mi  sembra  invero  razionale  si  spac¬ 
ci,  per  quota  sulla  cresta  tal  dei  tali  di  una  vetta,  un  picco 
che,  di  quella  vetta,  è  40  m  più  elevato.  Per  tacere  del  fat¬ 
to  che  ne  dista  circa  due  km  ed  è  nettamente  individuato. 
Non  c’è,  ad  oggi,  una  P.ta  Ferauda. 

Grato  dell’attenzione:  che  già  in  passato  (fin  dagli  anni  ’70) 
fu  riservata  ad  altre  mie  lettere.  Forse,  la  presente  potrebbe 
offrire  lo  spunto  ad  un  dibattito,  sul  tema,  non  del  tutto 
inutile  e  banale. 

Aldo  Fioretta 

/  .  \  Sezione  di  Torino 
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Giulio  Berutto 

a  cura  di  Pier  Felice  Bertone 

(Redattore  di  “CAI  UGET  Notizie") 

Lo  scorso  3  novembre,  dopo  breve  malattia,  Giulio  Berutto 
ci  ha  lasciati,  all’età  di  71  anni.  Era  nato  infatti  il  3  aprile 
1933,  a  Venaria  Reale. 

Buon  alpinista,  esperto  escursionista,  acquistò  con  il  tempo 
una  profonda  conoscenza  delle  nostre  montagne  che  gli 
consentì  di  diventare  un  instancabile  e  preciso  estensore  di 
itinerari  per  prestigiose  riviste  di  montagna  e  apprezzato 
compilatore  di  guide:  suo,  tra  i  tanti,  scritto  insieme  a  Lino 
Fornelli  del  CAI  Torino,  il  volume  “Alpi  Graje  Meridionali” 
della  prestigiosa  collana  “Guida  dei  Monti  d’Italia”. 
Partecipava  volentieri  alle  ricorrenze  della  Sezione  UGET 
Torino,  a  cui  lo  legavano  tante  amicizie  ed  esperienze.  Gli 
Ugetini  più  anziani  lo  ricordano  alle  gite  sociali  e  alle  riu¬ 
nioni  del  consiglio  direttivo  dell’UGET  a  cui  partecipava  in 
veste  di  reggente  della  Sottosezione  di  Venaria  Reale-,  ne 
resse  a  lungo  la  presidenza  quando  questa  divenne  Sezio¬ 
ne  del  CAI  autonoma. 

Lascia  un  grande  rimpianto  in  quanti  lo  conobbero. 


n. 


MENSILE  DEL  CLUB  ALPINO 
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CAI  Torino  2005 


di  Mauro  Brusa 

Iniziamo  l’anno  nuovo  con  una  buona  notizia,  anche  se  rife¬ 
rita  a  quello  vecchio:  per  il  quarto  anno  consecutivo  la  no¬ 
stra  Sezione  è  ulteriormente  cresciuta.  Infatti,  al  31  ottobre 
2004  si  sono  registrati  3335  iscritti  a  fronte  dei  3 1 92  del¬ 
l’anno  precedente,  pari  ad  un  incremento  di  143  unità:  so¬ 
stanzialmente  si  può  dire  che,  pur  con  l’inevitabile  ricam¬ 
bio,  è  rimasto  abbastanza  stabile  il  corpo  sociale  preesi¬ 
stente  mentre  si  sono  avute  parecchie  nuove  adesioni,  un 
risultato  decisamente  in  con¬ 
trotendenza  rispetto  alla  me¬ 
dia  regionale. 

Il  merito  di  questo  successo 
va  certamente  ascritto  a 
istruttori,  accompagnatori, 
operatori  e  volontari  vari  che 
con  il  loro  impegno  hanno 
contribuito  a  promuovere  e 
realizzare  iniziative  che  attira¬ 
no  nuove  persone. 

Prima  di  lasciarsi  andare  a  fa¬ 
cili  entusiasmi,  occorre  però 
ricordare  che  una  certa  oscil¬ 
lazione,  anche  sensibile,  nel¬ 
l’andamento  delle  adesioni  si 
manifesta  in  maniera  ciclica 
da  una  sessantina  d’anni  a 
questa  parte,  contrariamente  al  periodo  precedente  la  Se¬ 
conda  Guerra  Mondiale  (a  partire  dalla  fondazione  del  Club) 
in  cui  la  tendenza  è  sempre  stata  di  crescita  costante.  A  ti¬ 
tolo  d’esempio  si  possono  citare  i  3859  Soci  del  1946  che 
diventano  2463  dieci  anni  dopo,  per  tornare  3031  nel 
1965.  Sempre  a  titolo  di  curiosità,  il  “record”  di  adesioni  si 
è  avuto  nel  1933  con  ben  4734  iscritti,  mentre  il  picco 
massimo  nel  periodo  a  noi  prossimo  è  di  3935  unità  nel 
1 989.  Complessivamente  la  Sezione  di  Torino  ha  superato 
la  soglia  dei  4000  Soci  soltanto  sei  volte  (1922,  1923, 
1924,  1929,  1933  e  1945),  mentre  a  partire  dal  1973  non 
è  più  scesa  sotto  la  soglia  dei  3000  iscritti. 

Analizzare  le  cause  di  tale  andamento  non  è  semplice, 
specie  su  un  periodo  così  lungo,  con  caratteristiche  socio 
-  economiche  assai  differenti;  possiamo  però  azzardare 


delle  ipotesi,  almeno  per  l’ultimo  decennio:  qualità  e 
quantità  delle  attività  proposte  e  dei  servizi  erogati;  con¬ 
trazione  dei  consumi  (andare  in  montagna  con  il  CAI  è  si¬ 
curamente  uno  degli  svaghi  più  economici  disponibili); 
mutare  delle  mode  e  delle  esigenze;  differenza  del  costo 
tessera,  rispetto  alle  Sezioni  “concorrenti”,  meno  sensibile 
in  confronto  al  passato. 

Ma,  pur  essendo  diffìcile,  per  non  dire  impossibile,  che  si 
possano  ripetere  certi  “exploit”  del  passato,  restano  tutta¬ 
via  ampi  margini  di  miglioramento. 

Per  esempio,  dal  tipo  di  informazioni  che  vengono  richieste 
alia  segreteria  si  evince  che  intorno  al  CAI  aleggia  tuttora 
un  non  sfatato  pregiudizio 
sulle  finalità  e  sullo  stile  del¬ 
l’associazione,  da  tanti  ancora 
percepita  come  un’elite  di 
“fanatici”,  più  dediti  a  marce 
estenuanti  e  fatiche  inenarra¬ 
bili  che  al  divertimento^ 
Occorre  dunque  migliorare  la 
visibilità  e  la  comunicazione, 
(e,  forse,  diversificare  ulterior¬ 
mente  l’offerta),  perché  il  po¬ 
tenziale  bacino  di  utenza  è 
notevolmente  più  ampio  di 
quello  finora  raggiunto,  pro¬ 
ponendosi  in  veste  più  accat¬ 
tivante  al  vasto  arcipelago 
degli  escursionisti  e  dei  ci- 
cloescursionisti,  ma  anche  a 
quello  più  ristretto  degli  alpinisti,  che  trovano  (o  credono 
di  trovare)  più  attraenti  le  proposte  di  altre  associazioni, 
esterne  al  CAI,  o  che,  addirittura,  non  sono  iscritti  ad  alcun 
club.  Senza  perdere  di  vista  il  cospicuo  numero  di  pratican¬ 
ti  altri  sport  cosiddetti  “emergenti”  (canyoning,  snow- 
board,  parapendio,  ecc.  ecc.)  in  qualche  modo  legati  alla 
montagna  e  che  potrebbero  essere  ricondotti  ai  valori  fon¬ 
danti  del  CAI  se  in  esso  trovassero  accoglienza. 

Le  leggi  di  natura  insegnano  che  sopravvivono  (e  si  evol¬ 
vono)  le  specie  che  riescono  ad  adattarsi  all’ambiente  ed 
alle  mutazioni  di  quest’ultimo.  Chi  non  vi  riesce,  si  estin¬ 
gue. 

Analogamente  un’associazione,  se  vuole  sopravvivere  ed 


(continua  a  pagina  8) 


Prima  classificata  al  Concorso  Fotografico  del  CAI  Torino 
(foto:  G.  Sartorio) 
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VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (gruppi, 
Commissioni  e  Scuole 

Tesseramento  2005 


Affrettati  a  rinnovare! 

Anche  quest’anno  vi  sono  delle  valide  ragioni  per  rinnova¬ 
re  subito  l’associazione  al  CAI  Torino.  Infatti,  come  consue¬ 
tudine  degli  ultimi  anni,  anche  per  il  2005  il  Museo  della 
Montagna  mette  a  disposizione  dei  primi  Soci  che  rinnova¬ 
no  l’iscrizione  (o  che  la  effettuano  per  la  prima  volta)  un 
congruo  numero  di  volumi  della  collana  “Cahiers  Museo- 
montagna”.  Il  prestigioso  omaggio,  uno  a  scelta  fra  i  titoli 
disponibili  e  fino  ad  esaurimento  scorte,  sarà  consegnato  ai 
Soci  Ordinari  che  effettuano  l’iscrizione  presso  la  Segreteria 
di  via  Barbaroux. 

Inoltre,  a  tutti  i  Soci  verrà  consegnato  il  consueto  buono  di 
pernottamento  gratuito  da  usufruire  in  uno  dei  20  rifugi  cu¬ 
stoditi  della  nostra  Sezione,  che  costituisce  di  fatto  un  ulte¬ 
riore  cospicuo  sconto  sul  costo  della  tessera. 

Queste  le  quote  associative  per  l’anno  2005  che,  come  sta¬ 
bilite  dall’Assemblea  dei  Soci  del  26  novembre. 

Soci  Ordinari:  €  35,00 
Soci  Familiari:  €  22,00 
Soci  Giovani:  €  10,00 

Nuova  iscrizione  o  sostituzione  tessera:  supplemento  di 
€4,00 

ISCRIVERSI  AL  CAI  TORINO  CONVIENE 


La  gita  del  mese 

La  Redazione  seleziona  dal  programma  unificato  l’uscita 
sociale  ritenuta  più  interessante,  evidenziandone  le  pecu¬ 
liarità  sotto  l’aspetto  storico,  alpinistico,  culturale  o  natura¬ 
listico. 

La  Grande  Traversata  della  Collina 

a  cura  di  Anna  Bordoni 

(Commissione  TAM) 

La  Collina  torinese,  la  montagna  di  Torino,  è  ambiente  ricco 
di  scoperte  e  di  emozioni.  Non  voglio  addentrarmi  in  un 
discorso  paleontologico  perché  non  sono  una  esperta  in 
materia:  solo  poche  righe  per  informare  che  quella  che  è 
adesso  la  nostra  collina  era  un  tempo  completamente  rico¬ 
perta  dal  mare  padano  facente  parte  dell’oceano  paleozoi¬ 
co  della  Tetide.  Nell’era  terziaria,  con  il  suo  prosciugamen¬ 
to,  affiorarono  le  colline  sulle  quali  ancora  oggi  è  possibile 
trovare  conchiglie  fossili  o  altri  reperti.  E’  facile  trovare 
enormi  massi  che  possono  sembrare  “massi  erratici".  In 
realtà  queste  pietre  sono  state  trascinate  dalla  forza  dei  tor¬ 
renti  e  non  abbandonate  dal  ritiro  dei  ghiacciai  perché  qui  i 


ghiacciai  non  ci  sono  mai  stati.  Percorrendo  gli  antichi  sen¬ 
tieri  che  servivano  come  vie  di  transito  per  il  commercio  tra 
i  vari  borghi  si  scoprono  resti  archeologici  che  illustrano  co¬ 
me  esistessero  aree  difensive  già  prima  dell’epoca  romana. 
Si  passa  accanto  ad  alcune  “vigne”  che  erano  le  ville  colli¬ 
nari  per  la  villeggiatura  dei  nobili  o  dei  ricchi  torinesi  dal 
‘500  in  poi.  Si  trovano  incredibili  paesini  nascosti  con  trac¬ 
ce  di  quella  che  fu  la  vita  di  un  tempo:  vecchie  cascine  con 
tetti  caratteristici,  piccole  cappelle,  edicole  che  raccontano 
di  devozione  legata  a  feste  paesane,  miracoli,  storia  locale. 
Il  percorso  è  molto  lungo.  Sono  65  km.  da  Moncalieri  a  fra¬ 
zione  Galleani  che  sono  stati  suddivisi  in  tre  tappe  di  21-22 
km  Luna.  La  prima  tappa  va  da  Moncalieri  a  Pino,  la  secon¬ 
da  da  Pino  a  Bardassano,  la  terza  da  Bardassano  a  frazione 
Galleani.  Ogni  tappa  richiede  un  percorso  di  5-6  ore.  Si  rac¬ 
comandano  buone  calzature  perché,  se  nei  giorni  prece¬ 
denti  è  piovuto,  è  facile  trovare  il  sentiero  particolarmente 
fangoso.  La  prima  tappa  va  dunque  da  Moncalieri  a  Pino. 
Sarà  questa  l’occasione  per  rivedere  il  notevole  centro  sto¬ 
rico  di  Moncalieri  per  proseguire  poi  verso  il  “Castelvec- 
chio”  dove  troviamo  l’antica  costruzione  di  origine  romana 
posta  in  difesa  di  Testona.  Attraverso  il  sentiero  che  condu¬ 
ce  al  settecentesco,  piccolo  e  suggestivo  santuario  del  Roc- 
ciamelone,  si  prosegue  per  il  Pian  del  Redentore  per  rag¬ 
giungere,  infine,  la  Maddalena  e  il  Faro  della  Vittoria.  La 
nostra  Grande  Traversata  proseguirà  verso  l’Eremo  dei  Ca¬ 
maldolesi,  fatto  costruire  da  Carlo  Emanuele  I  per  adempie¬ 
re  un  voto  fatto  durante  la  peste  del  1599  e  da  fi  si  rag¬ 
giungerà  Pino  dove  si  conclude  la  prima  tappa.  Anche  qui 
si  visiterà  il  centro  con  la  seicentesca  parrocchiale  dedicata 
alla  Madonna  dell’Annunziata.  Purtroppo  non  avremo  mo¬ 
do,  in  questa  prima  escursione,  di  scoprire  la  flora  collinare 
che  è  interessantissima.  Nel  bosco  del  Vaj  ci  sono  “relitti 
glaciali”  come  il  faggio  o  alberi  che  hanno  trovato  nicchie 
riparate  come  il  grande  leccio  della  vigna  “Berio  Piccolo”. 
La  collina  è  sempre  una  sorpresa  e  una  scoperta  continua. 
Non  trascuriamola! 


Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 

/  6  gennaio:  Col  de  la  Madeleine  1 990  m  —  El  -  Francia 

Partenza:  S.  Francois  Longchamp  1500  m;  dislivello:  490 

m;  tempo  totale:  3  h 

Possibilità  di  sci  di  fondo  su  anelli  battuti. 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  CAI  di  Pianezza 

Capi  gita:  AE  L.  Marchisio,  AE  G.  Salomone 
Iscrizioni:  giovedì  13.1 

30  gennaio:  Da  Cogoleto  a  Varazze  -  T  -  Liguria 
Partenza:  Cogoleto;  dislivello:  n.q;  tempo:  3  h  (5  h  30  ad 
Albisola) 

Lungo  mare  senza  dislivello.  Se  il  sentiero  sara  stato  nel 
frattempo  allestito,  la  gita  prosegue  fino  ad  Albisola. 

Organizzazione:  Sottosez.  GEB  e  Commissione  TAM 

Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE),  V.  Stroppiana. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


z 
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Proiezioni 


Giovedì  20  gennaio  alle  ore  21,15  al  Centro  Incontri 
“Monte  dei  Cappuccini”  si  effettuerà  la  proiezione  del  fil¬ 
mato  di  Gianfranco  Rapetta  e  Giuliano  Ferrerò 

Quattrocentoventi  ore  di  luce 

Trekking  alle  isole  Vesteralen  e  Lofoten 

Giovedì  17  febbraio  alle  ore  21,15  al  Centro  Incontri 
“Monte  dei  Cappuccini”  si  effettuerà  la  proiezione  del  fil¬ 
mato  di  Giulio  Boero  e  Franco  Savorè 

K2  -  Trekking  al  Baltoro  e  Circo  Concordia 


Buon  successo  per  il  Concorso 
Fotografico  del  CAI  Torino 


di  Silvio  Mazzarino 

(Scuola  di  Escursionismo  "E.  Mentigazzi”) 

Venerdì  19  novembre  al  “Centro  Incontri”  del  Monte  dei 
Cappuccini,  è  avvenuta  la  premiazione  del  concorso  foto¬ 
grafico  aperto  a  tutti  i  soci  CAI.  L’evento,  organizzato  da  al¬ 
cuni  appassionati  di  fotografìa  della  Sezione  di  Torino  e 
TAM,  e  patrocinato  dalla  Scuola  di  Escursionismo  “Menti¬ 
gazzi”,  per  questa  prima  edizione  ha  visto  la  partecipazio¬ 
ne  di  una  trentina  di  concorrenti,  molti  dei  quali  apparte¬ 
nenti  ad  altre  sezioni.  La  giuria,  composta  dalla  Presidente 
del  CAI  Torino,  Daniela  Formica,  la  giornalista  Linda  Cotti- 
no,  il  nostro  socio  e  fotografo  Rodolfo  Fabrizi  e  altri  due 
amici  fotografi  attivi  in  prestigiosi  circoli  fotografici  cittadi¬ 
ni,  ha  avuto  compito  molto  arduo  nel  selezionare  le  foto 
più  meritevoli.  Questo  è  confermato  dai  punteggi  vera¬ 
mente  ristretti  tra  tutte  le  foto  esposte,  a  conferma  del 
buon  livello  di  esecuzione,  o  almeno,  di  ispirazione  dei 
soggetti.  Un  po’  meno  bravi  quelli  che  hanno  esitato  nel  ti¬ 
rare  fuori  i  loro  scatti  migliori,  vuoi  per  pigrizia,  vuoi  per 
paura  che  le  loro  foto  non  fossero  all’altezza:  niente  di  più 
sbagliato,  anche  perché,  si  sono  persi  l’occasione  di  riceve¬ 
re  uno  dei  premi  offerti  dagli  sponsor  della  manifestazione 
(Ronco  Alpinismo,  Ottica  Prisma,  Skialp,  Libreria  della 
Montagna,  Scenari  Comunicazione  e  il  Ristorante  del  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini),  che  grazie  alla  loro  disponibilità,  hanno 
fatto  si  che  tutti  i  concorrenti  ricevessero  almeno  un  pre¬ 
mio  di  partecipazione.  Quindi,  coraggio,  tenetevi  pronti 
per  la  prossima  edizione. 

Per  la  cronaca,  il  vincitore  è  risultato  Gianni  Sartorio  del  CAI 
Torino,  che  con  uno  scatto  “ispirato”  durante  una  gita  sul 
Breithorn,  è  riuscito  bene  a  “suggestionare”  la  giuria,  ma 
anche  tutte  le  oltre  sessanta  foto  esposte  hanno  trasmesso 
a  chi  le  guardava  un  qualche  cosa  di  piacevole,  sia  quelle  in 
bianco  e  nero,  sia  quelle  in  formato  piccolo  piccolo,  pro¬ 
prio  tutte.  Ora  le  foto  sono  a  riposo  per  un  breve  periodo, 
ma  ci  sono  già  giunte  richieste  di  circoli,  negozi  del  settore 
ecc.  ecc,  che  vorrebbero  poterle  esporre  nei  loro  locali  per 
un  breve  periodo.  Ciò  ci  rende  veramente  felici  (e  speriamo 


ancor  più  voi  che  avete  contribuito),  perché  questo  vuol  di¬ 
re  che  le  vostre  foto  saranno  viste  da  tante  persone  che 
magari  la  montagna  la  conoscono  poco:  è  un  buon  mezzo 
per  far  conoscere  la  montagna  ed  anche  il  CAI. 


Rinnovo  cariche  sociali 


In  occasione  dell’Assemblea  Ordinaria  del  26  novembre  si 
sono  svolte  le  elezioni  per  il  rinnovo  di  alcune  cariche  so¬ 
ciali  (due  componenti  il  Consiglio  Direttivo  e  sette  Delegati 
all’Assemblea  Nazionale).  Con  la  partecipazione  di  37  soci 
votanti,  le  elezioni  hanno  dato  i  seguenti  risultati  (tra  pa¬ 
rentesi  i  voti  ottenuti).  Consiglieri:  Aldo  Audisio  (34),  Gio¬ 
vanni  Bertagna  (30),  Gianfranco  Rapetta  (1).  Delegati  all 'As¬ 
semblea  Nazionale:  Aldo  Audisio  (31),  Luigi  Coccolo  (29), 
Roberto  Ferrerò  (27),  Luigi  Lombardi  (27),  Marco  Lavezzo 
(26),  Mauro  Marucco  (26),  Giovanni  Bertagna  (24),  Gian¬ 
franco  Rapetta  (5). 

Pertanto,  dal  26  novembre  2004,  la  composizione  del  Con¬ 
siglio  Direttivo  della  Sezione  di  Torino  è  rimasta  invariata 
in  quanto  sono  risultati  eletti  due  Consiglieri  uscenti. 
Delegati  all’Assemblea  Nazionale:  Aldo  Audisio,  Giovan¬ 
ni  Bertagna,  Luigi  Coccolo,  Roberto  Ferrerò,  Daniela  Formi¬ 
ca  (di  diritto  quale  Presidente  della  Sezione),  Marco  Lavez¬ 
zo,  Luigi  Lombardi,  Mauro  Marucco.  Merita  segnalare  che, 
in  virtù  dell’incremento  di  Soci  registrato  dalla  Sezione,  di 
cui  dà  conto  nell’articolo  d’apertura  di  questo  fascicolo,  il 
numero  dei  Delegati  spettanti  al  CAI  Torino  è  passato  da 
sette  a  otto. 


Scuola  di  Alpinismo 
“Gian  Piero  Motti” 

Corso  di  ghiaccio 

Si  svolge  a  gennaio/febbraio  ed  è  specialmente  diretto  a 
chi,  avendo  nozioni  base  di  progressione  su  ghiacciaio,  in¬ 
tende  avvicinarsi  alla  tecnica  della  “piolet  -  traction”.  Si  ar¬ 
rampica  su  cascate  di  ghiaccio  di  bassa  e  media  montagna. 
Data  la  particolarità  del  corso  e  del  terreno  su  cui  ci  si  muo¬ 
ve  e  per  mantenere  tutti  i  limiti  di  sicurezza  necessari  si  ac¬ 
cettano  al  massimo  6/8  allievi.  Negli  anni  scorsi  la  stra¬ 
grande  maggioranza  degli  iscritti  proveniva  dal  nostro  cor¬ 
so  di  alpinismo  base  primaverile.  Il  corso  prevede  che  la 
prima  e  la  seconda  uscita  siano  interamente  dedicate  al¬ 
l’apprendimento  della  tecnica.  Le  uscite  successive  sono 
indirizzate  alla  salita  di  cascate  vere  e  proprie.  L’attrezzatu¬ 
ra  richiesta  è  quella  classica  da  alpinismo  più  ramponi  e 
piccozze  specifiche  (becca  a  banana).  Precisiamo  che  ci  so¬ 
no  (limitate)  possibilità  di  noleggio  attrezzatura 
Inaugurazione  del  corso  e  prima  lezione:  giovedì  13  gen¬ 
naio  alle  ore  21 .00  presso  la  sede  del  CAI  Torino  al  Monte 
dei  Cappuccini.  Uscite  pratiche:  16  e  30  gennaio,  12  e  13 
febbraio,  26  e  27  febbraio.  Le  lezioni  teoriche  dei  corsi  si 
terranno  ai  “Cappuccini”  ogni  giovedì  precedente  l’uscita 
pratica.  Le  lezioni  pratiche  si  terranno  in  località  scelte  an¬ 
che  in  base  alle  condizioni  meteo. 


K'Jwp 


Monti  e  Valli 

Gennaio  2005 


Scuola  Nazionale  dì  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 

Corso  di  arrampicata 
su  cascate  di  ghiaccio 

Il  Corso  è  articolato  su  sei  uscite  con¬ 
centrate  in  tre  week-end,  con  il  pernot¬ 
tamento  il  sabato  in  rifugio  e  la  serata 
dedicata  alla  teoria  e  alla  proiezione  di  filmati  e  diapositive 
didattiche.  La  prima  parte,  aperta  a  tutti,  si  terrà  i  giorni  22 
e  23  gennaio,  la  seconda  parte,  riservata  a  coloro  che  su¬ 
pereranno  la  selezione  e  comunque  fino  aH’esaurimento 
dei  posti  disponibili,  nei  fine  settimana  del  5  e  6  e  19  e  20 
febbraio. 

li  costo  è  di  Euro  40,00  per  la  prima  parte.  Euro  100,00  per 
la  seconda.  Per  coloro  che  ne  fossero  sprovvisti  è  possibile 
affittare  il  materiale  necessario. 

Iscrizioni  presso  la  segreteria  di  via  Barbaroux  entro  le  ore 
18.00  del  12  gennaio  o  nella  serata  di  presentazione  del 
corso  che  si  terrà  alle  ore  21  dello  stesso  giorno  presso  la 
sede  sociale  del  Monte  dei  Cappuccini. 

Per  informazioni  più  approfondite,  telefonate  a  Elio  Bonfan- 
ti  336  799278,  Rinaldo  Roetti  329  5388446,  Paolo  Strop- 
piana  348  4207418  o  alla  segreteria  della  Sezione  011 
546031. 

Scuola  di  Escursionismo 
“Ezio  Mentigazzi” 


3°  Corso  di  Escursionismo  Invernale 

La  Scuola  di  Escursionismo  del  CAI  Torino  ha  organizzato  il 
3°  Corso  di  Escursionismo  Invernale  con  le  racchette  da  ne¬ 
ve.  Scopo  del  Corso  è  diffondere  la  corretta  pratica  di  que¬ 
sta  disciplina  tutto  sommato  “nuova”,  che  sta  conoscendo 
una  forte  espansione.  Considerate  da  taluni  il  parente  po¬ 
vero  dello  sci  alpinismo,  le  racchette  da  neve  sono  state  ri¬ 
conosciute  uno  strumento  proprio  dell’escursionismo,  ra¬ 
gione  per  la  quale  la  Scuola  “Mentigazzi",  prima  fra  le 
scuole  di  escursionismo  a  proporre  questa  attività,  organiz¬ 
za  il  corso  rivolto  a  quanti  abbiano  una  certa  esperienza  di 
escursionismo  di  base. 

Il  Corso  prevede  quattro  lezioni  teoriche  e  altrettante  usci¬ 
te  pratiche  (30  gennaio,  13  febbraio,  27  febbraio,  12  e  13 
marzo).  La  presentazione  del  corso  e  la  chiusura  delle  iscri¬ 
zioni  avverranno  venerdì  21  gennaio  alle  ore  21  presso  la 
sede  della  Scuola  al  Monte  dei  Cappuccini. 


Scuola  Nazionale 
di  Sci  Alpinismo  SUCAI 

Mercoledì  12  gennaio  (Monte  dei  Cappuc 
cini)  si  conclude  la  raccolta  delle  iscrizioni  dal¬ 
le  21  alle  23.  L’iscrizione  (di  105  euro  per  i  Soci  del  CAI  To¬ 
rino,  65  per  i  minori  di  21  anni)  è  aperta  a  partire  dai  soci 
sedicenni,  previa  firma  del  genitore,  e  dà  diritto  a  cimen¬ 
tarsi  nella  prova  su  pista  che  si  svolgerà  sabato  15  gen¬ 


naio,  obbligatoria  per  i  nuovi  iscritti.  Mercoledì  19  gennaio 
cominceranno,  presso  il  Centro  Incontri,  le  lezioni  di  teoria 
(conduzione  della  gita,  autosoccorso,  topografìa  etc...)  che 
proseguiranno  a  mercoledì  alternati  e  indispensabili  per  la 
formazione  dell’allievo  e  la  partecipazione  al  corso,  le  cui 
uscite  pratiche  avranno  luogo  dal  23  gennaio  al  20  marzo 
per  la  prima  parte  e  dal  2  aprile  all’8  maggio  per  la  secon¬ 
da  sempre  a  week-end  alterni. 


Sottosezione  SUCAI 


Tutte  le  attività  saranno  presentate  mer¬ 
coledì  12  gennaio  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini  ed  entreranno  nel  vivo  fin  da 
domenica  1 6  gennaio,  con  la  prima  delle  “gite  polenta”  ri¬ 
volte  ai  neofiti  dello  sci-alpinismo  11  fiore  all’occhiello  di 
questa  parte  dell’anno  è  il  Corso  di  sci  fuori  pista,  che  im¬ 
pegnerà,  dal  22  gennaio,  sei  sabati  con  una  pausa  inter¬ 
media  a  meta’  febbraio  e  culminerà’  nel  weekendone  di  tre 
giorni  in  programma  dall’  11  al  13  marzo  Inoltre,  in  occa¬ 
sione  dell’ultima  uscita,  verrà  organizzata  una  cena  in 
quota  con  successiva  fiaccolata  cui  sono  invitati  anche 
amici,  parenti  e  simpatizzanti.  Il  corso  è  rivolto  sia  a  chi 
possiede  già  una  discreta  capacità  sciistica  anche  fuoripista 
ma  vuole  perfezionare  la  sua  tecnica,  sia  a  chi  ha  sempre 
guardato  con  rispetto,  sospetto  e  un  briciolo  di  timore  “la 
neve  oltre  la  pista”.  Il  corso  prevede  una  giornata  introdut¬ 
tiva  più  5  pomeriggi  di  4  ore  per  un  totale  di  20  ore  di  le¬ 
zione,  sotto  la  guida  dei  Maestri  della  Scuola  Italiana  Sci.  Il 
costo  è  di  Euro  165  per  i  nuovi  iscritti,  con  lo  sconto  di  Eu¬ 
ro  20  per  chi  ha  già  partecipato  al  corso  di  sci  fuoripista  SU- 
CAI  gli  anni  passati  e  per  gli  iscritti  di  età  inferiore  ai  25  an¬ 
ni.  Ulteriore  sconto  di  Euro  10  per  chi  è  in  possesso  di  un 
ARVA  proprio.  E’  necessario  essere  iscritti  al  CAI  per  l’anno 
2005.  Le  spese  per  gli  ski-pass  sono  escluse.  Le  iscrizioni  si 
ricevono  presso  la  segreteria  del  CAI  in  via  Barbaroux  1  en¬ 
tro  mercoledì  1 2  gennaio;  dopo  il  1 2  gennaio  e  fino  al  22 
gennaio  solamente  contattando  gli  organizzatori  del  corso. 
Oltre  il  22  gennaio  2005  sarà  possibile  iscriversi  con  un  co¬ 
sto  aggiuntivo  di  Euro  5. 

Per  maggiori  informazioni  sulle  attività  e  scoprire  cosa  sono 
“torteggiando”  e  il  “mercatino”  e  tutti  gli  appuntamenti 
delia  stagione  si  consiglia  di  visitare  il  sito  www.sucai.it  o 
di  recarsi  tutti  i  mercoledì  al  punto  informativo  della  Sucai 
al  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”. 

Sottosezione  UET 


a  cura  di  Laura  Spagnolini  e  Giovanna  Salerno 

Iniziamo  l’anno  2005  con  la  presentazione 
dei  corsi  di  sci  di  fondo  e  skating  per 

adulti  e  bambini  prevista  per  il  14  gennaio. 

Sono  caiendarizzate  2  lezioni  teoriche,  una 
sui  materiali  e  l’equipaggiamento  e  l’altra  lezione  su  neve  e 
valanghe  e  primo  soccorso.  Le  lezioni  pratiche  sono  5  di 
cui  la  prima  è  prevista  per  il  16  gennaio.  La  quota  di  parte¬ 
cipazione  ai  corsi  è  stata  fissata  in  1 25  euro  ed  è  compren¬ 
siva  di  trasporto  in  pullman  e  delle  lezioni  di  due  ore  con  i 
maestri  di  sci  abilitati  FISI.  Invitiamo  a  venirci  a  trovare  al 


Monte  dei  Cappuccini  il  venerdì  sera  dalle  ore  21  alle  ore 
23  per  le  iscrizioni  e  per  conoscere  le  modalità  di  parteci¬ 
pazione.  Ricordiamo  che,  oltre  alle  due  ore  di  corso  con  i 
maestri,  per  le  restanti  ore  della  giornata,  sarà  possibile 
proseguire  l’apprendimento  delle  tecniche  insegnate  insie¬ 
me  ai  coordinatori  della  Sottosezione.  Concomitanti  ai  cor¬ 
si  si  svolgono  le  gite  sociali  in  sci  di  fondo,  coordinate  da¬ 
gli  accompagnatori  UET.  Il  programma  delle  uscite  del  cor¬ 
so  e  delle  gite  sociali,  che  verranno  di  volta  in  volta  stabili¬ 
te  a  seconda  del  grado  di  innevamento,  prevede  per  il  me¬ 
se  di  gennaio  2005: 

9  gennaio:  gita  sociale  (destinazione  da  stabilire) 

14  gennaio:  presentazione  del  corso  e  lezione  teorica 
“Materiali  ed  equipaggiamento” 

15  gennaio:  distribuzione  sci  di  fondo  in  affìtto 

16  gennaio:  l  ' lezione  corso  e  gita  sociale 
23  gennaio:  gita  sociale 

28  gennaio:  T  lezione  teorica  “Neve  e  valanghe-Primo 
soccorso” 

30  gennaio:  2~  lezione  corso  e  gita  sociale 
6  febbraio:  gita  sociale 
13  febbraio:  3-  lezione  corso  e  gita  sociale 
Numeri  utili:  Enrico  Volpiano  (direttore)  Oli  745086;  se¬ 
greteria:  Luisa  Belli  Oli  9321651  Mario  Bellora  Oli 
6613676. 

In  concomitanza  al  programma  di  sci  di  fondo,  l’attività  con 
le  racchette  iniziata  in  dicembre  prosegue  nel  mese  di  gen¬ 
naio  e  prevede  le  seguenti  uscite: 

9  gennaio:  Septumian  verso  il  Colle  d’ Aver  in  Valtournenche 
23  gennaio:  Pra  del  Torno  Rif.  SAP  in  Val  Pellice 
6  febbraio:  Moncenisio  Forte  Varisello  in  Val  di  Susa. 

Gli  accompagnatori  cercheranno,  costi  permettendo,  di  or¬ 
ganizzare  le  uscite  con  le  racchette  con  trasferimento  al 
punto  di  partenza  delle  gite  in  pullman.  Per  ogni  altra  infor¬ 
mazione:  Franco  Griffone  (direttore)  328  423346 1  ;  coordi¬ 
natori:  Carlo  Ghisolfi  Oli  489051,  Luigi  Bravin  Oli 
9576254,  Piero  Marchello  Oli  9677641,  Marco  Chiovini 
347  3407193. 

Segnaliamo  che  sul  sito  www.uetcaitorino.it  potrete  trova¬ 
re  i  programmi  con  i  dettagli  e  tutti  i  riferimenti  telefonici  di 
ogni  singola  attività. 


H 


Foto:  M.  Battain 

Sottosezione  GEAT 

Giovedì  27  gennaio  presentazione  ed  iscri¬ 
zione  gita  per  mini-trek  in  Toscana  (Mugello) 
che  sarà  effettuato  il  23,  24  e  25  aprile. 

Giovedì  24  febbraio  presentazione  ed  iscrizio¬ 
ne  gita  per  l’Isola  di  Capraia  che  verrà  effettuata 
dal  2  al  5  giugno.  Posti  limitati. 


Gite  sociali 

9  gennaio:  Befana  al  Bardonej  2250  m  -  EI 

Valle  di  Cogne 

Partenza:  Lillaz  1610  m;  dislivello:  640  m;  tempo:  2  h  30’ 
Una  classica  dell’escursionismo  invernale  per  impratichirsi 
con  le  racchette. 

Capi  gita:  S.  Gallia,  G.  Rapetta 
iscrizioni:  entro  giovedì  23.12 
16  gennaio:  Monte  Grum  2366  m  -  MS  e  EI 
Valle  Stura 

Partenza:  San  Giacomo  1293  m;  dislivello:  1073  m;  tempo 
3  h  30’ 

Facile  itinerario  invernale  con  possibilità  di  estensione 
escursionistica  con  racchette. 

Capi  gita:  C.  D’Adda,  M.  Bortott 

Capi  gita  racchette:  M.  Floredan,  A.  Guerreschi 

Iscrizioni:  entro  giovedì  13.1 

6  febbraio:  Monte  Gìulian  2451  m  -  MS  e  EI 


Gruppo  Giovanile 

Anche  quest’anno  il  Gruppo  Giovanile 
organizza  il  corso  di  sci  su  pista:  5  do-  vK 
meniche  consecutive  a  Clavière,  in  Alta 
Valle  Susa,  a  partire  dal  23  gennaio. 

Iscrizioni  ai  corsi  nelle  date  1 1  e  1 3  gennaio  2005  al  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini.  Il  13  gennaio  avrà  luogo  anche  la  pre¬ 
sentazione  delle  attività  da  parte  degli  organizzatori.  Per 
maggiori  informazioni:  http://www.gruppogiovanile.org 
cliccando  su  “Attività  invernali”  oppure  via  e-mail  all’indi¬ 
rizzo:  sci@gruppogiovanile.org 


Sottosezione  di  Chieri 

9  gennaio:  Gita  di  Sci  di  Fondo  su  pista 

Abbinata  al  corso  di  sci  di  fondo,  in  località  da  destinarsi  in 
funzione  dell’innevamento. 

Iscrizioni  per  i  non  abbonati:  entro  giovedì  6. 1 

16  gennaio:  Punta  Quinseina  2344  m  -  MS  -  Val  Soana 

Partenza:  Frassinetto  1044  m;  dislivello:  1300  m 

Capo  gita:  G.  Mosso 

Iscrizioni  entro  giovedì  13.1 

23  gennaio:  Gita  di  Sci  di  Fondo  su  pista 

Abbinata  al  corso  di  sci  di  fondo,  in  località  da  destinarsi  in 

funzione  dell’innevamento. 

Iscrizioni  per  i  non  abbonati:  entro  giovedì  20. 1 
6  febbraio:  Gita  di  Sci  di  Fondo  su  pista 
13febbraio:  Bric  Cassin  2625  m  -  MS 


Sottosezione  di  Santena 

6  gennaio:  Meìre  Droe  -  Pian  Munè  ; 
1500  m- TI 

Valle  Po 

Partenza:  Fraz.  Meire  Droe  1 1 50  m;  disli¬ 
vello:  350  m;  tempo  di  salita:  Ih  30’ 


o  2005 


Gita  facile  di  inizio  stagione,  in  giorno  festivo,  ma  infrasetti¬ 
manale. 

La  gita  è  finalizzata  all’esercitazione  con  ARVA  e  all'aggior¬ 
namento  su  neve  e  valanghe. 

Capi  gita  racchette  da  neve:  P.  Fabaro  (AE),  G.  Gremo 
Iscrizioni:  entro  lunedi  3  gennaio 

t6  gennaio:  Monte  Arzola  2158  m  -  EI 

Prealpi  del  Canavese 

Partenza:  Posio  1 392  m;  dislivello:  766  m;  tempo:  3  h 
Escursione  con  racchette  in  suggestivi  boschi  di  faggio.  Si 
raggiunge,  appena  sotto  la  cima  del  monte,  una  caratteri¬ 
stica  cappella  rifugio.  Dalla  sommità  bella  vista  sulle  valli 
circostanti. 

Capi  gita  racchette  da  neve:  P.  Fabaro  (AE)  -  G.Gremo 
Iscrizioni:  entro  giovedì  1 3  gennaio 

30  gennaio:  Rifugio  Migliorerò  2084  m  -  EI 

Valle  Stura 

Partenza:  Besmorello  1451m;  dislivello  633;  tempo  di  sali¬ 
ta  2h  30’ 

Escursione  con  racchette  da  neve  nel  solitario  vallone  del- 
l’Ischiator.  Alla  ricerca  del  gipeto.  Sci  di  fondo  su  pista  a 
Bagni  di  Vinadio.  Gita  in  pullman  vincolata  al  numero  di 
partecipanti. 

Capi  gita  racchette:  B.  Cavaglià  (AE),  P.  Fabaro  (AE) 

Capi  gita  sci  di  fondo:  N.  Varrone,  G.  Montrucchio 
Iscrizioni:  entro  giovedì  27  gennaio 

Il  programma  prosegue  a  febbraio  con  uscite  su  neve  a  ca¬ 
denza  quindicinale. 

Per  informazioni  e  iscrizioni  alle  nostre  gite  vi  aspettiamo 
tutti  i  giovedì  sera,  tra  le  21  e  le  22,30,  nella  nostra  sede  di 
Santena,  in  vicolo  S.  Lorenzo  angolo  via  De  Gasperi. 


Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 

a  cura  di  Guido  Albertella 

Con  il  mese  di  gennaio  si  entra  nel  vivo  dell’inverno  e  la 
voglia  di  sci  si  fa  sentire  più  intensa.  Eccovi  allora  le  nostre 
proposte  di  sci  di  fondo  e  fondo  escursionismo: 

Corso  Rosso  (Fondo  escursionismo  avanzato) 

13  gennaio:  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”,  pre¬ 
sentazione  del  Corso. 

1 6  gennaio:  Preselezione 

29  gennaio  (sabato):  Tecniche  di  discesa,  usufruendo  degli 
impianti  di  discesa. 

Le  lezioni  proseguiranno  il  5,  1 3  e  27  febbraio;  6  e  20  marzo. 
Gite  ed  escursioni 
9  gennaio:  Cogne 
1 6  gennaio:  Torgnon 
23  gennaio:  Nevache 

Le  località  potranno  variare  in  funzione  dell’innevamento  e 
delle  condizioni  meteo. 

Appuntamenti  da  non  perdere 

Entro  il  15  gennaio:  iscrizioni  per  il  Week-End  della  neve 

del  5,  6  e  7  febbraio  a  Davos  (nel  cuore  della  Svizzera). 

Entro  il  1 5  gennaio:  iscrizioni  per  la  Settimana  Nazionale 

di  Sci  di  Fondo  Escursionistico  a  Cesana  T.se  dal  6  al  1 3 

marzo. 

Buone  sciate  a  tutti! 


Sottosezione  GEB 


1 6  gennaio:  Ve  di  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 
30  gennaio:  Vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione” 


Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

23  gennaio:  I  sentieri  della  Collina 
Torinese  -  T 

Dislivello  710  m;  tempo:  5  h  30’ 
ìa  Tappa:  Moncalieri  -  Pino  Torinese:  itinerario  che  si  sno¬ 
da  su  antichi  sentieri  poco  frequentati  alla  scoperta  di  anti¬ 
che  fortificazioni,  eremi  del  ‘600,  santuari. 

Capi  gita:  A.  Bordoni,  W.  Soldano 
Iscrizioni:  giovedì  20. 1 

30  gennaio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 

6  febbraio:  I  sentieri  della  Collina  Torinese  -  2a  tappa 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


Mostre 

Prosegue  fino  al  6  febbraio  la  mostra  intitolata  Le  “stelle” 
parlano  al  vostro  cuore,  la  fotografia  nel  cinema  della  mon¬ 
tagna,  deila  quale  si  è  dato  ampio  resoconto  sul  numero 
precedente  del  notiziario. 

Best  of  Banff 

Proiezione  a  ciclo  continuo  delle  opere  premiate  al  Banff 
Festival  of  Mountain  Films  ed  esposizione  delle  fotografie 
premiate  alla  Banff  International  Mountain  Photography 
Competition. 

3-9  gennaio:  Northwest  passage  -  On  Franklin’s  trail 

Sulle  orme  di  Sir  John  Franklin  alla  ricerca  del  Passaggio  a 
Nord  Ovest  (ed.  inglese). 

10-16  gennaio:  Sister  extreme 

Una  salita  alla  Ovest  della  Middle  Sister  di  Canmore  richia¬ 
ma  ricordi  dal  passato  (ed.  inglese). 

A  man  called  Nomad 

La  vita  di  un  nomade  del  Nord-Est  della  Cina,  tra  tradizione 
e  cambiamenti  (ed.  inglese). 

17-23  gennaio:  Das  Rad  (Rocks) 

Animazione.  Due  ometti  di  pietra  osservano  il  mondo  da 
una  cima  (ed.  tedesca  sott.  inglese). 

Your  Himalayas 

Un  commovente  tributo  del  regista  al  fratello  scomparso 
sul  Gasherbrum  II  (ed.  spagnola). 

24-30  gennaio:  Farther  than  thè  eye  can  see 

La  prima  salita  di  un  alpinista  cieco  alla  vetta  dell 'Everest 
(ed.  inglese). 

31  gennaio  -  6  febbraio:  Tibet  -  Cry  of  thè  snow  lion 

Interessante  resoconto  di  dieci  anni  di  ricerche  sulla  cultura 
tibetana  (ed.  inglese). 
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ITINERARI 


Racchette  prima  volta:  dove? 

Pian  Sarpeis  1 596  m  ed  Alpe  Cuccet¬ 
ta  1413  m 


di  Sergio  Marchisio 

“Ciàspole”  nelle  Orientali,  “racchette”  in  tutte  le  Alpi.  Que¬ 
sti  attrezzi  per  la  neve,  nella  versione  moderna  (snodata), 
appena  12  anni  fa  erano  usati  da  pochi  italiani  poi  ...  il 
boom!  Attrezzo  semplice,  leggero  e  compatto;  apprendi¬ 
mento  elementare  e  rapido;  uso  poco  o  niente  pericoloso. 
E  che  permette  una  soddisfacente  attività  invernale  parti¬ 
colarmente  apprezzata  dai  veri  escursionisti  che  gustano  la 
libertà  di  azione  e  di  percorso,  gli  spazi  silenziosi  e  intatti, 
la  poetica  unicità  dell’ambiente  innevato.  Evitando  il  con¬ 
fronto  con  gli  sci  da  alpinismo  (più  efficienti,  più  veloci, 
“più”)  possiamo  accogliere  le  racchette  con  un  “Evviva!”. 
Ma  il  principiante,  che  sta  per  calzare  le  racchette  per  la  pri¬ 
ma  volta,  si  chiede  ansiosamente:  “Come  andrà  a  finire? 
Dove  mai  le  proverò?”.  Rispondiamo  qui  con  tre  buone 
proposte:  due  itinerari  e  il  consiglio  di  iscriversi  al  corso  in¬ 
vernale  della  Scuola  “Mentigazzi”.  Il  percorso  più  adatto  - 
vicino  a  Torino,  sicuro  da  valanghe,  facile,  poco  faticoso  - 
è  nella  zona  cfi  Ala  di  Stura,  al  Pian  Sarpeis  1 596  m;  ha  tut¬ 
te  le  virtù  ed  un  solo  difetto:  è  esposto  in  pieno  sole  e  la 
neve  potrebbe  scarseggiare.  A  questa  evenienza  si  rime¬ 
dierà  -  nella  attigua  Val  Grande  -  con  un  percorso  perfet¬ 
tamente  in  ombra  che  raggiunge  l’Alpe  Cuccetta  1413  m:  e 
un  itinerario  più  lungo  ma  sempre  dolce  e  facile. 

Pian  Sarpeis  1 596  m 

Difficoltà:  TI  (racchettisti  principianti);  tempo  di  salita:  1  h 
40’;  dislivello:  430  m;  periodo:  dicembre  -  marzo  (verifica¬ 


re  l’innevamento);  esposizione:  sud. 

Avvicinamento:  dalla  tangenziale  di  Torino  si  esce  per  Ve¬ 
naria  R.le,  si  attraversa  questa  città  (direzione  Valli  di  Lanzo) 
e  si  costeggia  il  lungo  muro  del  Parco  della  Mandria.  Pro¬ 
seguendo  si  passa  nella  galleria  (che  evita  Lanzo)  e  si  con¬ 
tinua  per  “Ceres  -  Pian  della  Mussa”  fino  ad  oltrepassare 
Ala  di  Stura  1075  m  (42  km  dalla  tangenziale).  Attraversa¬ 
to  Cresto  (c.  1  km)  si  compie  l’ultimo  km  arrivando  al  vi¬ 
stoso  muro  di  cemento  che  sostiene  (verso  dx)  il  bivio  per 
Pian  delle  Pietre  -  Cesaletti  (44  km;  c.  1  h);  altitudine  c. 
1 165  m.  Conviene  parcheggiare  qui  l’automezzo  perché  la 
strada  che  ci  attende  non  ha  spazi  adatti. 

Itinerario:  ci  si  avvia,  racchette  sul  sacco,  per  la  stradina 
che  sale  al  Pian  delle  Pietre  1262  m;  salita  con  ampi  zig¬ 
zag  fra  vasti  prati  che,  se  ben  innevati,  consentiranno  una 
buona,  ma  non  facilissima,  discesa.  In  c.  16’  si  raggiunge, 
poco  prima  del  Pian  delle  Pietre,  la  casa  nuova  numero  ci¬ 
vico  160  (c.  1245  m):  pochi  passi  oltre  si  diparte,  verso  dx- 
E,  la  strada  sterrata  (con  sbarra)  che  costituisce  il  nostro  iti¬ 
nerario.  Qui  si  calzano  le  racchette. 

Il  primo,  lungo  e  dolce  rettilineo  termina  con  uno  stretto  tor¬ 
nante  a  sx  (c.  1290  m);  la  prossima  curva  è  dominata  da  un 
dirupo  con  Madonnina  e  la  successiva  (c.  1 340  m;  37’  in  tot.) 
ha,  verso  dx,  l’inizio  del  “Sentiero  Maggiorino”  diretto  al 
Pian  d’Attia.  Trascurato  questo  sentiero,  si  segue  un  lungo 
rettilineo  verso  sx-W,  in  direzione  della  svettante  Uja  di 
Mondrone  2964  m;  poco  prima  del  prossimo  tornante  si 
sfiorano  dall’alto  i  casolari  de  La  Terta  1 390  m. 

La  stradina  continua,  ben  evidente,  nel  bosco  di  faggi  e  di  la¬ 
rici:  il  fondo  è  regolare  e  sono  perciò  quasi  da  escludere  i 
vuoti  mascherati  dalla  neve  (vere  trappole  per  i  piedi  dei  rac¬ 
chettisti);  inoltre  la  larghezza  “di  piatto”,  deila  carrareccia,  to¬ 
glie  alle  continue  mezzecoste  la  pendenza  laterale  che  inve¬ 
ce,  sui  pendìi  naturali,  è  la  tribolazione  dei  racchettisti. 

Senza  lasciarsi  distrarre  dalle  brevi  diramazioni  della  strada, 
la  si  segue  passando  al  Pianfé  (baite  a  1 479  e  1 489  m)  e  sa¬ 
lendo,  infine,  lungo  il  margine  dx-E  dell’ampia  radura  che 
scende  dagli  invisibili  casolari  del  Pian  Sar¬ 
peis,  si  raggiunge  da  dx  verso  sx  la  casa  e  la 
sua  stalla:  1596  m  (1  h  40’  in  tot.). 

Sito  aperto  e  delizioso,  inondato  di  sole; 
buono  il  panorama  dominato  dal  dirimpet¬ 
taio  Monte  Rosso  d’Aia  2763  m,  aspro  mo¬ 
numento  naturale  che  s’innalza  con  un  disli¬ 
vello  di  ben  1600  m. 

Alpe  Cuccetta  1413  m 
Difficoltà:  TI  (racchettisti  principianti);  tem¬ 
po  di  salita:  2  h;  dislivello:  530  m;  periodo: 
dicembre  -  febbraio  (verificare  l’innevamen¬ 
to);  esposizione:  nord. 

Avvicinamento:  vedi  itinerario  precedente. 
Si  oltrepassa  di  2  km  Pessinetto  (c.  31  km 
dalla  tangenziale  di  Torino)  e  si  trova  un  im¬ 
portante  bivio:  salire  a  dx,  nella  Val  Grande, 
per  Cantoira  e  Chialamberto  851  m  (43  km 
in  tot.;  c.  1  h).  Continuando  ancora  per  600 
m,  si  trova  un  bivio  a  sx  dove  inizia  una 
strada  in  discesa:  la  via  Pratolungo.  Par¬ 
cheggiare  l’automezzo  presso  il  bivio  c. 
885  m. 
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Itinerario:  si  scende  per  la  via  Pratolungo  e  si  varca  ii  vici¬ 
no  ponte  877  m  sul  torrente  Stura:  siamo  in  una  vasta  area 
pianeggiante  da  cui  si  innalza,  verso  S,  un  pendio  pulito 
che  ospitava  un  piccolo  ski-lift  ora  dismesso.  Restando  sul 
piano,  si  avanza  di  400  m  verso  dx-W  e  si  raggiunge  la 
borgata  Pratolungo  906  m  (12’);  oltrepassate  le  case  più  a 
valle  si  incontra  un  bivio  delle  strade:  tenere  quella  di  sx-S, 
diretta  verso  monte;  siamo  sulla  carrozzabile  che  sale  all’A. 
Cuccetta. 

Dopo  5’  si  incontra  una  grossa  grangia  (c.  940  m)  dove  la 
stradina  piega  verso  sx-E  iniziando  una  lunga  mezzacosta 
che  termina  con  un  tornante  verso  dx-W  (c.  1000  m;  32’): 
molto  vicina  c’era  la  stazione  d’arrivo  del  piccolo  ski-lift.  La 
carrozzabile  (larga  c.  5  m)  continua  a  salire  e  con  altri  tor¬ 
nanti,  incisi  nel  boscoso  dosso-pendio,  arriva  ad  affacciarsi 
sul  Rio  Missirola  che  la  delimita  a  dx-W;  siamo  al  sesto  tor¬ 
nante  (c.  1 175  m;  1  h  10’).  La  serpentina  continua;  il  dodi¬ 
cesimo  tornante  (c.  1 325  m;  1  h  42’)  è  seguito  da  una  dol¬ 
ce,  lunga  mezzacosta  sul  fianco  sx-E  e  dagli  ultimi  tre  go¬ 
miti  che  raggiungono  ii  ripiano  (c.  1395  m;  2  h)  a  dx-N  del 
le  due  baite  cadenti  dell’A.  Cuccetta.  Il  ripiano  è  la  depres¬ 
sione  (la  “cuccetta”)  alla  base  della  vicinissima  prominenza 
semi  rocciosa  a  1401  m;  poco  sopra  spuntano  i  tetti  delle 
tre  stalle  a  1413  m. 

La  natura  boscosa  del  pendio,  e  la  sua  esposizione  a  N  che 
lo  mantiene  in  ombra,  conservano  a  lungo  e  soffice  la  neve. 
Buon  panorama  sull’antistante  spartiacque  con  la  Valle  di 
Ceresole:  Corno  Bianco  2891  m;  M.  Unghiasse  2939  m;  M. 
Bessun  2908  m. 


NOTÌZIE  in  BREVE 


•  Gli  auguri  del  Presidente  Generale.  “Mi  avete  affidato 
un  compito  impegnativo  ed  esaltante  al  tempo  stesso,  per¬ 
ché  pone  di  fronte  ad  una  grande  sfida  culturale”,  scrive  il 
presidente  generale  del  CAI  Annibaie  Salsa  in  un  messag¬ 
gio  rivolto  ai  soci  in  vista  delle  prossime  festività  natalizie. 
“Una  sfida  che  vi  sintetizzo  brevemente  e  che  ritengo 
esprima  il  problema  centrale  del  CAI  oggi:  come  rendere 
appetibile  ai  giovani  una  ‘cultura  dell’andar-per-monti’  che 
non  può  che  caratterizzarsi  in  contro-tendenza  rispetto  ai 
(dis)valori  dominanti.  Vi  invito  a  cercare  tutti  insieme,  in 
una  solidale  cordata,  la  strada  migliore  per  trovare  il  ‘filo 
d’Arianna’  che  ci  consenta  di  attraversare  ed  uscire  dal  la¬ 
birinto  dei  nostri  tempi  di  caotica  ‘tarda  modernità’.  Con 
questo  auspicio  di  un’avventura  in  comune,  con  il  rinnova¬ 
to  impegno  di  far  bene  nell’interesse  comune  e  conferire  al 
nostro  Sodalizio  la  centralità  che  merita  nel  panorama  delle 
istituzioni  italiane,  auguro  a  voi  ed  alle  vostre  famiglie  se¬ 
rene  vacanze,  in  piena  sintonia  con  l’ambiente  delle  mon¬ 
tagne  che  tutti  ci  lega  appassionatamente”  (da  “Lo  Scarpo¬ 
ne”). 

•  Concorsi  letterari.  Il  Gruppo  Italiano  Scrittori  di  Monta¬ 
gna,  Accademia  di  arte  e  cultura  alpina,  al  fine  di  promuo¬ 
vere,  sostenere  ed  incrementare  l’attività  alpinistica,  la  nar¬ 
rativa  e  la  poesia  rivolta  alla  montagna  bandisce,  per  l’anno 
2005,  i  seguenti  concorsi:  Premio  d’alpinismo  “Giovanni 
De  Simoni”,  all’alpinista  la  cui  attività  risulti  improntata  ad 
intenti  d’ordine  artistico  e  creativo;  Premio  “Giulio  Bede- 
schi”,  per  un’opera  di  narrativa  di  montagna;  Premio  “Tom¬ 


maso  Valmarana”,  per  un’opera  poetica  di  montagna;  Pre¬ 
mio  “Natura,  mondo  incantato”,  per  ricerche  tematiche  di 
gruppo  riservato  alle  ultime  due  classi  del  primo  ciclo  della 
scuola  deli’obbligo.  Gli  elaborati  dovranno  pervenire  in  cin¬ 
que  copie  anonime,  contrassegnate  semplicemente  da  un 
motto,  entro  il  30  aprile  a  Piero  Carlesi  -  Via  Togliatti,  21  - 
20090  Rodano  (Mi). 

•  Meteomont.  È  stato  presentato  il  2  dicembre  scorso  a  Ro¬ 
ma  il  rinnovato  sito  Internet  di  Meteomont,  servizio  di  pre¬ 
visioni  meteorologiche  e  prevenzione  delle  valanghe  attivo 
su  tutto  il  territorio  nazionale,  istituito  dal  Corpo  Forestale 
dello  Stato  insieme  al  Comando  Truppe  Alpine  e  al  Servizio 
Meteorologico  dell’Aeronautica  Militare.  Il  nuovo  Bolletti¬ 
no  Nazionale  della  Neve  e  delle  Valanghe  è  consultabile  al¬ 
l’indirizzo  www.meteomont.org. 

Sezione  UGET  Torino 


Gruppo  Scialpinistico 

Iscrizioni  in  sede  il  mercoledì  precedente  la  gita  (21  ’ 30-23) 

1 6  gennaio  -  Traversata  Limonetto  -  Vernante 
30  gennaio  -  Punta  Lauson,  da  Forno  di  Coazze 

Escursionisti  del  Mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di 
fuori  delle  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comporta¬ 
no  alcun  coinvolgimento  personale  o  della  Sezione.  Salvo 
diversa  indicazione:  auto  private  e  partenza  da  c.so  Regina 
Margherita  ang.  c.so  Potenza  (ex  Maffei) 

5  gennaio  -  località  da  destinarsi  -  con  racchette  -  part: 
7,30,  c.so  Siracusa  1 3. 

12  gennaio  -  Monte  Mocrons  (2500  m),  da  Pragelato/  Al¬ 
levò  (  1 800m)  -  con  racchette  -  part:  7,30  c.so  Siracusa  13. 
19  e  20  gennaio  -  Due  giorni  in  Valle  Stretta  con  pernott. 
al  rifugio  Re  Magi  (1760  m),  dal  Pian  del  Colle  (1440  m)  - 
1 0  giorno;  meta  da  definire  oltre  il  rifugio;  2°  giorno:  Col 
des  Acles  (2217  m)  -  con  racchette  -  part:  ore  7. 

26  gennaio  -  Monte  Arzola  (2158  m),  da  Ribordone  /  Po¬ 
sto  (  1 392  m)  -  con  racchette  -  part:  ore  7,30. 

2  febbraio  -  Cima  Fournier  (2420  m),  da  Cesana  T.  / 
Bousson  (1450  m)  -  con  racchette  -  part:  ore  7. 

Pullman  della  neve 

9,  16,  30  gennaio:  in  concomitanza  con  le  lezioni  dei  corsi 
del  gruppo  sci  di  discesa  a  Sestrieres. 

23  gennaio:  gita  in  località  da  definire. 

(segue  dalla  prima  pagina) 

essere  sempre  aggiornata  deve  sapere  cogliere  i  segnali  di 
cambiamento  e  le  toro  implicazioni  per  adattarsi  al  meglio 
alle  mutevoli  esigenze  della  società.  In  altre  parole,  sapere 
cogliere  il  nuovo  e  farne  tesoro,  senza  preconcetti  o  chiu¬ 
sure  ideologiche  apodittiche  e  aprirsi  serenamente  anche 
ad  attività  compatibili  con  le  finalità  del  sodalizio,  ma  finora 
poco  o  nulla  considerate.  Valgano  gli  esempi,  per  il  passa¬ 
to,  dell’esperienza  negativa  dell’arrampicata  sportiva,  a 
lungo  lasciata  con  sussiego  fuori  della  porta  delle  attività 
ufficiali  (con  i  danni  di  immagine  e  di  affezione  che  ne  sono 
conseguiti:  pochi  sono  i  dimber  puri  che  si  riconoscono  nel 
CAI)  e,  per  il  presente,  il  nuovo  atteggiamento  che  il  Soda¬ 
lizio  (almeno  in  parte)  ha  invece  riservato  alla  MTB. 
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Musiche  del  silenzio 

Il  coro  “Edelweiss”  protagonista  di  un’impor¬ 
tante  iniziativa  culturale 

di  Stefano  Delfino 

Un  viaggio  attraverso  i  monti,  lungo  un  itinerario  di  memo¬ 
ria,  musica,  immagini  e  poesia;  uno  spettacolo  multimedia¬ 
le,  un  CD  e  un  DVD  sul  rapporto  tra  l’uomo  e  la  montagna: 
è  composto  da  tutti  questi  elementi  l’ampio  progetto  che  il 
Cai  Torino  e  il  coro  “Edelweiss”,  insieme  ad  altri  partners  di 
caratura  nazionale,  presentano  al  pubblico  in  queste  setti¬ 
mane.  Si  tratta  di  una  vera  e  propria  opera  musicale,  per  la 
quale  sono  state  appositamente  scritte  le  musiche  e  la  parti¬ 
tura,  come  nella  più  alta  tradizione  classica.  “La  musica  del 


sica  del  passato  e  dà  spazio  soprattutto  all’interprete.  Ora 
però  è  in  atto  un’inversione  di  tendenza.  Il  progetto  nasce 
da  questo  presupposto:  fornire  un  prodotto  nuovo  e  cultu¬ 
ralmente  valido,  che  possa  nel  contempo  essere  accolto 
dall’utente”  enuclea  Antonellini  durante  la  conferenza  stam¬ 
pa  in  itinere,  tenutasi  a  dicembre  nella  Sala  degli  Stemmi  al 
Monte  dei  Cappuccini.  Ed  ecco  quindi  coinvolti  nell’idea  un 
giovane  e  affermato  compositore,  Luciano  Di  Giandomeni¬ 
co,  il  librettista  e  musicologo  Francesco  Zimei,  il  soprano 
Francesca  Gavarini,  l’attrice  Susanna  Costagliene,  l’Orche¬ 
stra  Sinfonica  Abruzzese  e  il  coro  di  voci  maschili  Edelweiss, 
forte  dei  suoi  54  anni  di  esperienza  in  Italia  e  all’estero.  E 
poi  i  partner  logistici  ed  economici:  in  primo  luogo,  per 
l’impegno  finanziario,  l’Agess  (Agenzia  per  lo  Sviluppo  So¬ 
stenibile),  società  mista  pubblica  e  privata  che  dal  1 999  pro¬ 


silenzio  -  la  montagna  incantata”  (questo  il  titolo  del  pro¬ 
getto)  coinvolge  il  cuore  del  Cai  Torino  sotto  tre  principali 
aspetti:  innanzitutto  i!  coro  Edelweiss,  con  le  sue  35  voci  di¬ 
rette  da  Egidio  Forti,  è  protagonista  assoluto  nella  decina  di 
passaggi  corali  previsti  dalla  composizione;  inoltre  la  mag¬ 
gior  parte  degli  interventi  fotografici  e  filmati,  che  accompa¬ 
gnano  la  partitura,  è  stata  selezionata  all’interno  del  reper¬ 
torio  custodito  dal  Museo  Nazionale  della  Montagna  al 
Monte  dei  Cappuccini;  infine,  il  Cai  Torino  patrocina  l’intera 
iniziativa,  nella  quale  è  coinvolto  fin  dai  suoi  esordi  datati 
2002.  Fu  allora,  Anno  Internazionale  della  Montagna,  che 
l’idea  nacque  dalla  mente  del  maestro  Vittorio  Antonellini, 
direttore  artistico  dell’Orchestra  Sinfonica  Abruzzese,  nativo 
di  Alessandria:  “Negli  ultimi  50  anni  il  mercato  musicale 
propone  quasi  esclusivamente  il  consumo  della  musica  das- 


muove  lo  sviluppo  locale  dapprima  della  Val  Pellice  ed  ora 
anche  di  ambiti  territoriali  più  ampi;  in  secondo  luogo  le 
Province  di  Torino  e  dell’Aquila,  che  così  hanno  attuato  una 
sorta  di  gemellaggio  tra  due  aree  con  caratterizzazione 
montana.  “Crediamo  nell’iniziativa,  perché  è  un’idea  di  alto 
profilo,  con  forte  valenza  culturale,  che  genera  tuttavia  un 
prodotto  vendibile,  generatore  di  sviluppo”  sottolinea  Ric¬ 
cardo  Lorenzino,  presidente  Agess.  Che  cos’è  dunque  que¬ 
sto  prodotto  culturale?  “Un  viaggio  in  montagna  come  me¬ 
tafora  della  vita”,  come  lo  definisce  Antonellini.  E’  uno  spet¬ 
tacolo  in  quattro  quadri  (“Scenari”,  “Alpini  in  trincea”,  “Mu¬ 
tamenti  Atmosferici”,  “Festa  al  villaggio”),  che  vuole  porsi 
come  riflessione  emotiva,  affrontando  poeticamente  varie 
sfumature  del  rapporto  uomo-montagna.  La  riflessione  si  ra¬ 
dica  su  brani  composti  dal  maestro  Di  Giandomenico  e  su 
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famosi  canti  tradizionali  di  montagna  rappresentativi  dell’in¬ 
tero  arco  alpino  e  appenninico,  ma  con  prevalenza  della  tra¬ 
dizione  occitana  e  franco-provenzale  (“ho  cercato  di  mante¬ 
nere  le  armonizzazioni  originali  di  autori  come  Pedrotti” 
chiosa  il  compositore),  alternati  a  letture  di  testi  tratti  da 
opere  di  Massimo  Mila,  Mario  Rigoni  Stern,  Primo  Levi,  Sal¬ 
vator  Gotta,  Piero  Jahier,  Mario  Luzi,  Cesare  Pavese,  Dino 
Buzzati  e  Francesco  Zimei.  La  proiezione  di  immagini  di 
montagna  fa  da  sfondo  e  teatro  della  cantata.  La  prima  as¬ 
soluta  dello  spettacolo  è  andata  in  scena  all’Aquila  Io  scorso 
gennaio;  l’opera  è  ora  in  fase  di  registrazione,  ed  a  partire 
dal  mese  di  marzo  saranno  disponibili  il  CD  musicale  e  il 
DVD,  che  comprende  anche  numerosi  interventi  audiovisivi 
finalizzati  a  far  conoscere  i  tesori  artistici,  culturali  ed  enoga- 
stronimici  delle  Province  di  Torino  e  dell’Aquila.  Nei  prossi¬ 
mi  mesi  si  susseguiranno  in  tutta  Italia  le  date  dello  spetta¬ 
colo,  in  una  lunga  marcia  di  avvicinamento  al  torinese  e  alle 
valli  olimpiche,  dove  l’opera  approderà  a  ridosso  dell’inver¬ 
no  2006.  Un  momento  in  cui,  in  effetti,  bisognerà  riflettere 
sul  valore  della  montagna. 


VITA  della  SEZIONE 


Programmi,  attività  e  iniziative 
ài  Sottosezioni,  (gruppi, 
Commissioni  e  Scuole 

Tesseramento  2005 

Queste  le  quote  associative  per  l’anno  2005  stabilite  dal¬ 
l’Assemblea  dei  Soci  del  26  novembre. 

Soci  Ordinari:  €  35,00 
Soci  Familiari:  €  22,00 
Soci  Giovani:  €  10,00 

Tutti  i  Soci  riceveranno  un  buono  di  pernottamento  gratui¬ 
to  valido  nei  rifugi  della  nostra  Sezione. 

Modalità  di  iscrizione: 

•  Presso  la  Segreteria  di  via  Barbaroux  1 ,  dal  lunedi  al  ve¬ 
nerdì,  dalle  10  alle  18.30. 

•  Presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  (via  Giar¬ 
dino,  48),  dal  martedì  al  sabato,  dalle  9.30  alle  24.00  e  alla 
domenica  dalle  9.30  alle  1 5.00. 

•  Mediante  il  conto  corrente  postale  n°  13439104  intestato 
al  Club  Alpino  Italiano  Sezione  di  Torino  (nella  causale,  spe¬ 
cificare  sempre  tutti  i  nominativi  per  i  quali  si  effettua  il  pa¬ 
gamento). 

•  Mediante  il  conto  corrente  bancario  n°  4416644,  ABI 
02008,  CAB  01137  -  Banca  Unicredit  agenzia  Torino  37, 
intestato  al  Club  Alpino  Italiano  Sezione  di  Torino  (nella 
causale,  specificare  sempre  tutti  i  nominativi  per  i  quali  si 
effettua  il  pagamento). 

Nuova  iscrizione  o  sostituzione  tessera:  supplemento  di 
€  4,00. 


Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 


13  febbraio:  La  Toussuire  -  St.  Solin  d’Arves  -  TI 

Maurienne  (F) 

Disiivello:  700  m;  tempo:  2  h  30’ 

Possibilità  di  sci  di  fondo  su  anello  battuto. 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  CAI  Pianezza 

Capi  gita:  AE  L.  Marchisio,  AE  G.  Salomone 
Iscrizioni:  giovedì  10.2 

26  e  27  febbraio:  Megeve  -  St.  Gervais  -  TI 

Francia 

Dislivello:  n.q;  sviluppo:  40  km  in  2  gg;  tempi:  4  h  al  giorno 
Facile  ed  immensa  camminata  per  rilassarsi  sognando  per  2 
giorni  in  una  pace  che  sconfina  su  400  Km.  di  sentieri  in¬ 
vernali  appositamente  attrezzati. 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  CAI  Pianezza 

Capi  gita:  AE  L.  Marchisio,  AE  G.  Salomone 
Iscrizioni:  giovedì  10.2 

Gran  Ballo  d’inverno 


Il  14  febbraio,  dopo  l’inaugurazione  della  mostra  al  Museo- 
montagna,  sul  piazzale  del  Monte  dei  Cappuccini,  per  il 
quarto  anno  consecutivo,  si  svolgerà  il  Gran  Ballo  d’inver¬ 
no.  Visto  il  successo  ottenuto  con  le  precedenti  edizioni, 
l’iniziativa,  unica  nel  suo  genere  nel  panorama  metropolita¬ 
no,  continua  a  ripetersi  e  si  è  ormai  affermata  come  un  rife¬ 
rimento  fìsso  nel  cartellone  degli  spettacoli  invernali  citta¬ 
dini.  La  musica  sarà  come  ogni  anno  quella  occitana  di  Ser¬ 
gio  Berardo  con  i  suoi  Lou  Dalfin,  con  inizio  alle  ore  20,30, 
dopo  l’inaugurazione  della  mostra,  e  conclusione  alle 
24,00.  Ingresso  libero  e  abito  invernale. 
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ISCRIVERSI  AL  CAI  TORINO  CONVIENE 
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Proiezioni 


GiovecTi  17  febbraio  alle  ore  21,15  al  Centro  Incontri 
“Monte  dei  Cappuccini”  si  effettuerà  la  proiezione  del  fil¬ 
mato  di  Giulio  Boero  e  Franco  Savore 

K2  -  Trekking  al  Baltoro  e  Circo  Concordia 

Centro  incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 

a  cura  di  Osvaldo  Marengo 

(Vice  Presidente  CAI  Torino,  Direttore  Commissione  C.l.) 

Variazione  del  Piano  di  utilizzo 

Si  comunica  che  è  stato  concordato  di  comune  accordo 
con  la  Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico  e  la  Sottose¬ 
zione  GEAT  lo  scambio  di  impiego  delle  Sale  al  Monte  dei 
Cappuccini,  pertanto  dal  13  dicembre  2004  il  Piano  di  uti¬ 
lizzo  continuativo  viene  così  definitivamente  modificato. 

•  Giorno:  giovedì,  dalle  21  alle  23,  tutto  l’anno. 

Sala  “Uja  di  Mondrone":  Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursioni¬ 
stico 

Sala  “Monviso”:  Sottosezione  GEAT 

•  Giorno:  giovedì,  dalle  21  alle  23,  limitatamente  ai  mesi  di 
gennaio,  febbraio  e  marzo. 

Saletta  al  2°  piano:  Gruppo  Giovanile 

Tutte  le  altre  destinazioni  d’uso  si  intendono  invariate. 

Un  plauso  particolare  agli  interessati  che  in  assoluta  armo¬ 
nia,  sensibilità  e  spirito  di  collaborazione,  hanno  concertato 
questo  scambio,  per  poter  meglio  svolgere  le  reciproche 
attività  a  beneficio  di  tutta  la  Sezione. 

Sottosezione  di  Chieri 


6  febbraio:  Gita  di  Sci  di  Fondo  su  pista 

Abbinata  al  corso  di  sci  di  fondo,  in  località  da  destinarsi  in 
funzione  dell’innevamento. 

Iscrizioni  per  i  non  abbonati:  entro  giovedì  3.2 

13  febbraio:  Bric  Cassin  2625  m 

Valle  Maira  -  Vallone  Unerzio 
Difficoltà:  MS 

Partenza:  Chialvetta;  dislivello:  975  m 

Capo  gita:  G.  Mosso 

Iscrizioni:  entro  giovedì  10.2 

20  febbraio:  Gita  di  Sci  di  Fondo  su  pista 

Abbinata  al  corso  di  sci  di  fondo,  in  località  da  destinarsi  in 

funzione  dell’innevamento 

Iscrizioni  per  i  non  abbonati:  entro  giovedì  1 7.2 

26  febbraio:  Uscita  propedeutica  di  allenamento 

Difficoltà:  MC/MCA 

Località  di  partenza:  Chieri 

Il  sabato  pomeriggio,  lungo  facili  percorsi  delle  campagne 
chieresi  e  della  collina  di  Torino. 

Referenti:  L.  Masiero,  R.  Albrile,  I.  Ciampolillo 
Iscrizioni:  entro  giovedì  24.2 

5  marzo:  Uscita  propedeutica  di  allenamento  - 
MC/MCA 

6  marzo:  gita  di  Sci  di  fondo  su  pista 
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Sottosezione  GEAT 

Avviso 

I  soci  che  non  avessero  ancora  ricevuto  il  bol¬ 
lettino-annuario  2004  possono  richiederlo 
presso  la  Segreteria  del  CAI  in  via  Barbaroux  1 
in  orario  di  ufficio. 

Gite  sociali 

6  febbraio:  Monte  Giulian  245 1  m 

Valle  Germanasca 
Difficoltà:  MS  +  El 
Partenza:  Prali  1500  m;  dislivello:  951  m;  tempo:  3  h  30’ 
Classico  itinerario  in  una  valle  poco  frequentata  per  lo  sci 
alpinismo. 

Capi  gita:  A.  Sannazzaro,  F.  Savorè 

Capi  gita  racchette:  P.  Meneghello,  G.  Biorcio 

Iscrizioni:  entro  giovedì  3.2 

27  febbraio:  Croix  de  la  Gardiole  2750  m 

Valle  di  Guisane  (F) 

Difficoltà:  MS  +  El 

Partenza:  St.  Chaffrey  1 360  m;  dislivello:  1 390  m;  tempo:  4 
h  30’ 

Grande  itinerario  nel  cuore  del  Deifìnato  al  cospetto  di  fan¬ 
tastiche  cime. 

Capi  gita:  C.  D’Adda,  M.  Bortott 

Capi  gita  racchette:  M.  Floredan,  A.  Guerreschi 

Iscrizioni:  entro  giovedì  24.2 

6  marzo:  Colle  Melogno  -  Monte  Carmo  -  Boissano  -  E 

Giovedì  24  febbraio  presentazione  ed  iscrizione  gita  per 
l’Isola  di  Capraia  che  verrà  effettuata  dal  2  al  5  giugno.  Po¬ 
sti  limitati. 

Assemblea  Generale  Ordinaria  dei  Soci  GEAT 
del  16  dicembre  2004.  Sintesi  del  verbale. 

La  riunione  inizia  alle  ore  21,20  alla  presenza  di  circa  70 
Soci. 

Relazione  del  Presidente 

II  Presidente  Gian  Franco  Rapetta  svolge  la  sua  relazione 
sull’anno  sociale  2003/2004,  il  cui  testo  integrale  è  stato 
pubblicato  sull’Annuario  GEAT  2004.  La  relazione  viene  ap¬ 
provata  all’unanimità. 

Bilancio  consuntivo  2003/2004 

Il  revisore  Enrico  Fornelli  legge  il  bilancio  illustrandone  i 
punti  salienti.  Posto  ai  voti,  esso  viene  approvato  all’unani¬ 
mità. 

Premiazione  dei  Soci  50nnali  e  25nnali 

Fra  gli  applausi  dei  presenti  viene  assegnata  una  artistica 
targa  al  Socio  Giuseppe  Garìmoldi  per  la  sua  50nnale  ap¬ 
partenenza  al  nostro  Sodalizio. 

Analogo  riconoscimento  è  andato  alle  Socie  Nicoletta 
Francone  e  Paola  Sannazzaro  per  i  loro  25  anni  di  asso¬ 
ciazione. 

Elezione  del  Consiglio  Direttivo 

Viene  costituito  il  seggio  elettorale  nominando  presidente 
Luciano  Pezzica  e  scrutatori  Enzo  Bragante  e  Mario  Marinai. 
Si  procede  quindi  alle  votazioni  per  l’elezione  del  Consiglio 
Direttivo  che  resterà  in  carica  per  il  biennio  2005/2006.  I 
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votanti  sono  stati  56  con  schede  valide  51  e  nulle  5. 
Concluse  le  votazioni  si  procede  allo  scrutinio  che  dà  il  se¬ 
guente  risultato: 

Reggente:  Gian  Franco  Rapetta 
Vice  Reggente:  Maria  Luisa  Marinai 

Consiglieri:  Franco  Savorè,  Giuliano  Ferrerò,  Paolo  Mene- 
ghello,  Gian  Piero  Barbero,  Giulio  Boero,  Alberto  Mar- 
chionni,  Antonio  Sannazzaro. 

Revisori  dei  Conti:  Enrico  Fornelli,  Silvia  Rapetta. 

La  riunione  si  conclude  alle  ore  23,30  dopo  lo  scambio  di 
auguri  per  le  imminenti  festività. 


Sottosezione  GEB 


13  febbraio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 

26  e  27  febbraio:  vedi  rubrica  “Gite  in  collaborazione”. 


Sottosezione  di  Santena 

6  febbraio:  Monte  Galero  1 708  m 

Valle  Tartaro 
Difficoltà:  El 

Partenza:  Colle  S  Bernardo  di  Garessio  957m;  dislivello: 
75  lm;  tempo  di  salita:  3  h 

Escursione  con  racchette  da  neve  al  confine  tra  Piemonte  e 
Liguria  sui  passaggi  più  belli 
dell'Alta  via  dei  monti  liguri. 

Capi  gita  B.  Cavaglià  (AE),  P.  Fabaro  (AE) 

Iscrizioni  entro  giovedì  3  febbraio 
20  febbraio:  Alpeggi  Flassin  2258  m 
Valle  del  Gran  San  Bernardo 
Difficoltà:  El 

Partenza:  Etroubles  1400  m;  dislivello:  858  m;  tempo  di  sa¬ 
lita:  3  h 

Escursione  con  racchette  da  neve  su  ampi  pendìi  fino  a  rag¬ 
giungere  i  caratteristici  alpeggi  della  valle  del  Gran  San 
Bernardo.  Sci  di  fondo  su  pista  ad  Etroubles.  La  gita  si  ef¬ 
fettuerà  in  pullman,  compatibilmente  al  numero  dei  parte¬ 
cipanti. 

Capi  gita  racchette  da  neve:  B.  Cavaglia(AE),  G.  Gremo 
Capi  gita  sci  di  fondo:  G.  Valle,  G.  Montrucchio 
Iscrizioni  entro  giovedì  1 7  febbraio 
6  marzo:  Colle  delle  Finestre  2176  m  -  El 
Per  informazioni  e  prenotazioni  ci  si  può  rivolgere  in  sede 
tra  le  21  e  le  22,30  di  ogni  giovedì.  Ci  troviamo  a  Santena, 
in  vicolo  S.  Lorenzo  n.  27,  angolo  via  De  Gasperi. 


Scuola  dì  Sci  di  Fondo  Escursionistico 

Con  il  procedere  delia  stagione  invernale  anche  l’attività 
della  Scuola  si  fa  più  intensa.  Terminate  le  prime  uscite  ed  i 
corsi  bambini  e  principianti  che,  causa  lo  scarso  inneva¬ 
mento  avevano  avuto  un  breve  rinvio,  eccoci  ora  ad  affron¬ 
tare  lo  sci  di  fondo  escursionismo  vero  e  proprio.  Buon  di¬ 
vertimento  a  tutti. 


Corsi 

Corso  Blu  (Fondo  escursionismo  elementare:  i  primi  passi 
lungo  le  stradine  e  per  i  boschi  innevati). 

2  febbraio  ore  21,  al  Monte  dei  Cappuccini:  presentazione 
del  corso 

1 3  e  27  febbraio,  6  marzo:  uscite  sulla  neve 
Corso  Rosso  (Fondo  escursionismo  per  esperti). 

Lezioni  di  teoria  -  1  febbraio:  Meteo  e  neve;  1 5  febbraio: 
Neve  e  valanghe;  1  marzo:  Valanghe  e  sicurezza;  9  marzo: 
Topografia  ed  orientamento. 

Lezioni  pratiche  ed  uscite  su  neve  -  5  febbraio  (sabato):  di¬ 
scesa  con  impianti;  1 3  febbraio:  Breve  escursione  con  eser¬ 
citazione  Arva;  27  febbraio:  Progressione  fuori  pista;  6  mar¬ 
zo:  Progressione  fuori  pista;  20  marzo:  Gita  di  fine  corso. 

Gite  sociali 

5,  6  e  7  febbraio:  Week-end  di  fondo  a  Davos  (Ch) 

13  febbraio:  Thures 
20  febbraio:  Val  Formazza 
27  febbraio:  Col  d’izoard 


Sottosezione  SUCAI 

Corso  di  Sci  fuori  pista 

Il  corso,  articolato  su  sei  sabati,  permet¬ 
te  di  apprendere  o  migliorare  la  tecnica 
di  discesa  fuori  pista,  accompagnati  dalle  Guide  e  dai  Mae¬ 
stri  della  Scuola  Italiana  Sci,  lungo  nuove  e  suggestive  di¬ 
scese  fra  gli  incantevoli  boschi  dello  Jafferau.  5  febbraio:  3- 
uscita;  19  febbraio:  4-  uscita;  26  febbraio:  5-  uscita;  5  mar¬ 
zo:  6~  uscita  (con  fiaccolata). 

13  febbraio:  Gita  Polenta 

E’  un’occasione  per  vivere  un’esperienza  di  scialpinismo  al¬ 
la  portata  di  tutti:  per  chi  vuole  incontrare  nuovi  amici,  o 
amanti  della  montagna  desiderosi  di  approfondire  una  di¬ 
sciplina  sotto  tanti  aspetti  nuova,  ma  con  una  lunga  e  con¬ 
solidata  tradizione  alle  spalle.  Per  coloro  che  necessitano 
dell’attrezzatura  la  raccolta  delle  iscrizioni  avverrà  entro  ve¬ 
nerdì  4  febbraio  presso  la  Segreteria  di  via  Barbaroux,  tei. 
011  546031.  Per  tutti  gli  altri,  entro  venerdì  11  febbraio 
esclusivamente  presso  la  Segreteria  di  via  Barbaroux,  op¬ 
pure  mercoledì  9  febbraio  presso  la  sede  del  Monte  dei 
Cappuccini  dove  si  svolgerà  anche  la  distribuzione  del  ma¬ 
teriale  per  la  gita. 

Mercoledì  23  febbraio:  Torteggiando,  serata 
interattiva  per  golosi 

La  dolcezza  non  è  solo  quella  della  neve  ma  in  questo  caso 
quella  più  pratica  di  una  buona  fetta  di  torta  condivisa  con 
amici,  conoscenti  e  compagni  di  gita.  Tutti  impegnati  a  de¬ 
gustare,  o  realizzare,  e  giudicare  tavolate  gremite  di  torte 
di  ogni  tipo  e  dimensione.  I  partecipanti  possono  scegliere 
se  far  parte  del  gruppo  degli  chef,  che  contribuiscono  con 
la  realizzazione  della  ricetta  possibilmente  montana  accom¬ 
pagnata  da  dettagliate  istruzioni  (di  cui  si  prega  di  fornire 
più  copie  che  verranno  elargite  ai  golosi),  o  di  quello  degli 
assaggiatori,  che  tra  un  complimento  e  l’altro  ai  cuochi,  si 
dedicano  a  ridurne  l’operato  in  briciole. 
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La  SUCAI  si  ritrova  tutti  i  mercolecfi  dalle  21.00  alle  23.00 
presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”.  Lì  si  ten¬ 
gono  gii  appuntamenti  serali  e  Fi  ci  si  rivolge  per  informa¬ 
zioni  e  iscrizioni  ai  corsi  ed  alle  attività.  Per  ricevere  gli  ag¬ 
giornamenti  mensili  delle  attività  SUCAI  basta  compilare  e 
firmare  l’apposito  modulo  disponibile  in  Segreteria  oppure 
scaricabile  in  rete  aH’indirizzo  www.sucai.it.  Per  informazio¬ 
ni,  info@sucai.it. 

Scuola  Nazionale 
di  Sci  Alpinismo  SUCAI 

54°  Corso 

2  febbraio:  lezione  teorica  -  Autosoccorso 
6  febbraio:  2" uscita  SAI 
16  febbraio:  lezione  teorica  -  Topografia 
20  febbraio:  33uscita  SAI 

Sottosezione  UET 


a  cura  di  Laura  Spagnolini  e  Giovanna  Salerno 

Proseguono  le  attività  di  racchette  e  di  sci  di 
fondo  della  Sottosezione.  Sono  programma¬ 
te  per  il  6,  20  febbraio  e  6  marzo  le  uscite 
dello  sci  di  fondo,  organizzate  come  gite  sociali.  Le  località 
vengono  di  volta  in  volta  decise  il  venerdì  precedente  la 
gita.  Per  i  corsi,  le  lezioni  pratiche  con  i  maestri  FISI  sono 
programmate  per  il  13  febbraio:  3a  lezione;  27  febbraio:  4'J 
lezione;  1 3  marzo:  5S  lezione. 

Numeri  utili:  Enrico  Volpiano  (direttore  dell’attività  di  sci  di 
fondo  tei.  01 1/745086)  Piero  Dosio  (01 1/521 1849)  Mario 
Bellora  (011/6613676)  Luisa  Belli  (011/9321651)  Mauro 
Vacca  (01 1/482806). 

L’attività  escursionistica  con  racchette  ha  in  programma  le 
seguenti  uscite: 

6  febbraio:  da  Moncenisio  al  Fort  di  Varisene  in  Val  di  Susa, 
percorso  di  media  difficoltà  con  dislivello  di  circa  650  m. 
20  febbraio:  in  valle  di  Champorcher,  itinerario  di  circa  900 
m,  da  valutare  in  alternativa  tra  La  Veulla  -  Lago  della  Ser¬ 
va  di  media  difficoltà  e/o  rifugio  “Barboustel”,  percorso 
maggiormente  impegnativo. 

Per  ogni  ulteriore  informazione:  Franco  Griffone  (direttore 
dell’attività  racchette  tei.  328/4233461),  Carlo  Ghisolfi 
(01 1/489051),  Luigi  Bravin  (01 1/9576254). 

Per  ogni  ulteriore  informazione,  invitiamo  tutti  i  partecipan¬ 
ti  a  consultare  i  programmi  pubblicati  sul  nostro  sito: 
www.uetcaitorino.it. 

Commissione  Tutela 
Ambiente  Montano 

6  febbraio:  I  sentieri  della  Collina  To¬ 
rinese 

Difficoltà:  T 

Dislivello  300  m;  tempo:  6  h  30’ 


2A  Tappa:  Pino  Torinese  -  Bardassano:  tra  i  boschi  oltre  che 
a  Superga  e  al  castello  di  Bardassano  si  scoprono  cappelle 
e  antiche  vigne. 

Capi  gita:  A.  Bordoni,  W.  Soldano 

Iscrizioni:  giovedì  3.2 

i3  febbraio:  Traversata  Acquasanta  -  Pegli 

Appennino  Ligure 
Difficoltà:  E 

Partenza:  Acquasanta  165  m;  dislivello:  500  m;  tempo:  5  h 
Traversata  su  un  tratto  del  sentiero  “P.  G.  Frassati”,  della  Li¬ 
guria,  di  recente  inaugurazione. 

Capi  gita:  E.  Perucca,  G.  Biotto,  M.  G.  Vaudagna 
Iscrizioni:  giovedì  10.2 
20  febbraio:  Valle  di  Saint  Barthelemy  -  EI 
Difficoltà:  EI 

Escursione  con  le  racchette  (con  guida  alpina  della  coope¬ 
rativa  Habitat),  con  possibilità  di  visita  all’osservatorio 
astronomico. 

Direttore  di  gita:  C.  Rigotti 
Iscrizioni:  giovedì  1 7.2 

27  febbraio:  I  sentieri  della  Collina  Torinese 

Difficoltà:  T 

Dislivello:  100  m;  tempo:  5  h  30’ 

3a  Tappa  :  Bardassano  -  fraz.  Galeani  di  Chivasso:  dalla  cre¬ 
sta  della  nostra  splendida  collina  si  scorge  il  Monferrato  e  si 
costeggia  la  riserva  naturale  del  Vaj  con  i  suoi  relitti  botani¬ 
ci  di  epoca  glaciale. 

Capi  gita:  A.  Bordoni,  C.  Benvenuti,  R.  Zanier 
Iscrizioni:  giovedì  24.2 

6  marzo:  Passo  del  Faiallo  1061  m  -  E 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


s 


m 


■ijif  Monti 

F  e  b  b  r  a 

Montagne  in  copertina,  dalla  realtà  all’illustra¬ 
zione 

Una  mostra  per  documentare  un  tempo,  ormai  lontano,  in 
cui  le  notizie  venivano  disegnate  da  noti  illustratori  e  pub¬ 
blicate  sulle  copertine  delle  riviste  di  grande  diffusione. 

La  rassegna,  organizzata  dal  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  -  CAI-Torino  e  dalla  Regione  Piemonte  con  la  collabo- 
razione  di  Città  di  Torino,  Club  Alpino  Italiano  e  Comitato 
per  l’organizzazione  dei  XX  Giochi  Olimpici  Invernali  Torino 
2006,  partendo  dagli  ultimi  decenni  dell’Ottocento  percor¬ 
re,  passo  dopo  passo,  le  storie  legate  alla  montagna,  fino  ai 
grandi  exploit  alpinistici  degli  anni  Cinquanta  del  secolo 
scorso,  documentati  anche  con  attente  composizioni  foto¬ 
grafiche. 

Si  tratta  principalmente  di  copertine  di  periodici  italiani, 
con  estensione  a  testate  francesi  e  tedesche.  Tra  quelle 
stampate  in  Italia  non  possiamo  dimenticare  “La  Tribuna  Il¬ 
lustrata”,  “La  Domenica  del  Corriere”,  “Illustrazione  del  Po¬ 
polo”...  fino  al  popolare  “Grand  Hotel”. 

Tutti  i  pezzi  esposti  appartengono  alle  raccolte  iconografi¬ 
che  del  Centro  Documentazione  del  Museomontagna.  So¬ 
no  stati  acquisiti  principalmente  nell’ultimo  decennio  pen¬ 
sando  a  quest’esposizione,  seguendo  i  percorsi  dell’anti¬ 
quariato  minore:  mercatini,  rigattieri,  librai,  nel  nostro  Pae¬ 
se  e  all’estero. 

La  ricerca  è  stata  condotta  con  spirito  di  scoperta,  dedican¬ 
do  attenzione  ai  fatti  che  hanno  segnato  la  storia  delle 
montagne,  in  molti  casi  parte  non  secondaria  di  quella  na¬ 
zionale  e  internazionale:  dalle  grandi  scalate  all’associazio¬ 
nismo  alpinistico;  dalle  esplorazioni  polari  alla  salita  degli 
ottomila.  Ma  anche  cercando  quelle  tavole  più  curiose,  for¬ 
se  meno  ufficiali:  dagli  innamorati  alle  bellezze  alpine;  dal¬ 
la  vita  quotidiana  nelle  valli  alle  stravaganze  di  viaggiatori  e 
turisti;  dalle  catastrofi  naturali  agli  incidenti  in  crepacci  e  su 
pareti  rocciose. 

Le  immagini  fanno  la  loro  comparsa  sulle  copertine  delle  ri¬ 
viste  nei  primi  decenni  del  1800,  ma  è  solo  nel  1841,  sul 
“Teatro  Universale”  edito  a  Torino,  che  la  montagna  con¬ 
quista  la  prima  pagina.  Negli  anni  successivi  capiterà  molto 
spesso,  soprattutto  sulla  diffusissima  “Domenica  del  Corrie¬ 
re”,  che  esce  per  la  prima  volta  nel  1899  e  già  lo  stesso  an¬ 
no  dedica  un’apertura  ad  argomenti  catastrofico-alpinistici. 
Drammi  e  tragedie,  ma  anche  avvenimenti  positivi  come 
inaugurazioni  e  sagre,  gite  e  conquiste  di  vette,  campeggi 
e  cacce  fortunate,  oppure  lavoro,  manovre  militari,  spedi¬ 
zioni.  Insomma,  c’è  una  prevalenza  deile  scene  eclatanti  e 
sensazionali,  ma  gli  eventi  negativi  non  sono  affatto  la  re¬ 
gola.  L’esposizione  vuol  rendere  conto  di  questo  e  di  altri 
argomenti  e  permetterà  al  pubblico  di  visionare  quasi  due¬ 
cento  copertine  e  molti  ingrandimenti  scenografici  delle 
immagini. 

Come  sempre  sarà  corredata  da  un  catalogo  ricco  di  ap¬ 
profondimenti,  edito  nella  collana  dei  Cahier  Museomonta¬ 
gna,  curato  da  Aldo  Audisio  e  con  testi  di  Enrico  Sturani, 
Enrico  Camanni  e  dello  stesso  Audisio.  Il  progetto  è  inseri¬ 
to  nell’ambito  dell’evento  “Meno  uno”  celebrativo  dell’av¬ 
vicinamento  temporale  della  cerimonia  d’apertura  dei  XX 
Giochi  Olimpici  Invernali  Torino  2006. 
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o  2005 

Best  of  Banff 

Proiezione  a  ciclo  continuo  delle  opere  premiate  al  Banff 
Festival  of  Mountain  Films  ed  esposizione  delle  fotografie 
premiate  alla  Banff  International  Mountain  Photography 
Competition. 

31  gennaio  -  6  febbraio:  Tibet  -  Cry  of  thè  snow  lion 

Interessante  resoconto  di  dieci  anni  di  ricerche  sulla  cultura 
tibetana  (ed.  inglese). 


ITINERARI 


Appena  fuori  porta,  racchette  e  sci  alla... 

Punta  Sourela  1770  m 


di  Sergio  Marchisio 

Con  la  Punta  dell'Aquila  2125  m  (Giaveno),  la  nostra  cima  è 
la  meta  invernale  maggiormente  frequentata  fra  i  monti  vi¬ 
cini  a  Torino.  Terreno  di  facile  e  non  obbligato  percorso, 
senza  il  pericolo  di  valanghe,  con  cima  affacciata  su  un  pa¬ 
norama  interessante  e  vasto,  è  l'escursione  ideale  per  i 
principianti:  il  gradino  successivo  a  quelli  descritti  nel  n° 
precedente  (Pian  Sarpeis  1596  m  e  Alpe  Cuccetta  1413  m 
nelle  Valli  di  Lanzo). 

La  Punta  Sourela  è  situata  sulle  propaggini  orientali  del 
Monte  Civrari  2302  m  ed  appartiene  alla  fiancata  dx  oro¬ 
grafica  della  Val  di  Viti;  la  migliore  base  di  partenza  è  la  bel¬ 
la  frazione  di  Col  S.  Giovanni  1116  m.  La  via  invernale  - 
che  differisce  di  poco  dal  sentiero  estivo  -  si  svolge  lungo 
il  dosso-crestone  che,  dalla  cima,  scende  verso  NE:  essen¬ 
do  l’esposizione  alquanto  soleggiata,  e  l’altitudine  mode¬ 
sta,  l’innevamento  può  risultare  scarso.  Questo  inconve¬ 
niente  è  tuttavia  meno  frequente  delle  supposizioni  che  si 
fanno  perché  la  zona  è  particolarmente  nevosa.  Evidenzia¬ 
mo,  per  finire,  due  pregi  notevoli  e  concreti  di  questa  me¬ 
ta:  la  brevità  dell’approccio,  con  buone  strade,  e  l’alta  pro¬ 
babilità  di  trovare  la  pista  battuta. 

Difficoltà:  El  o  MS  (racchette  o  sci) 

Tempo  di  salita:  2  h  20’  (racchette)  o  1  h  45’  (sci) 

Dislivello:  650  m 

Periodo:  gennaio/febbraio  (verificare  l’innevamento) 
Esposizione:  NE 
Note:  utile  l’altimetro 


Punta  Sourela  vista  dal  “plateau”  (foto  S.  Marchisio). 


Monile  Valli  mm± 


Avvicinamento:  sembrerebbe  naturale  risalire  la  Valle  di 
Viù,  ma  il  percorso  più  spedito  e  lineare  consiste  nel  valica¬ 
re  il  Colle  del  Lis  nel  modo  seguente:  dalla  tangenziale 
Ovest  di  Torino  si  imbocca  l’autostrada  della  Valle  di  Susa 
verso  Bardonecchia:  dopo  un  piccolo  pedaggio,  si  prose¬ 
gue  fin  quasi  all  successiva  barriera  di  pagamento  (c.  1 1 
km);  attenzione:  c.  200  m  prima  di  uscire  a  dx  (indicazione, 
poco  evidente,  per  “Almese-Colle  del  Lis”).  Si  passa  ad  Ai- 
mese  (3  km),  Rubiana,  Mompellato  e  al  colle  del  Lis  1311 
m  (28  km  dalla  tangenziale);  ottimo  panorama,  con  il  Mon¬ 
te  Civrari  e  Punta  Sourela  visibili.  Si  prosegue  scendendo 
verso  N:  Niquidetto,  Bertesseno,  Col  S.  Giovanni  (tot.  35 
km;  c.  45’).  Si  posteggia  vicino  all’ingresso  del  piccolo  ci¬ 
mitero,  250  m  prima  della  chiesa. 

Itinerario:  dall’ingresso  del  cimitero  si  aggira,  a  sx,  il  vec¬ 
chio  piloncino  antistante  (c.  1 1 20  m)  e  si  prosegue  salendo 
verso  dx  (traccia).  Continuare,  nei  prati,  la  salita  obliqua 
verso  dx-N  fin  quasi  alla  vasca  di  cemento  dell’acquedotto 
(c.  1155  m;  7’):  dietro  ad  essa  passa  la  mulattiera  estiva, 
incassata,  proveniente  dalla  piazza  della  chiesa.  La  nostra 
cima  non  è  visibile. 

La  salita  prosegue  nei  prati,  per  la  massima  pendenza,  sx- 
SW);  si  oltrepassano  i  casolari  a  c.  1 230  m  (24’)  ed  i  suc¬ 
cessivi  a  1267  m  (32’)  poi,  obliquando  un  po’  a  dx,  si  attra¬ 
versa  un  boschetto  di  betulle  e  si  esce  nel  dolce  e  aperto 
pendio  -  cosparso  di  macigni  —  che  conduce  ai  vicino  e 
dolce  crinale  della  cresta  che  dovremo  risalire:  c.  1360  m 
(52’). 

Alla  nostra  sx-S  il  pendio  è  disseminato  di  piccole  asperità 
ed  ha  per  culmine  una  roccia  (c.  1 430  m)  che  emerge  vi¬ 
stosamente:  secondo  l’innevamento  si  sceglierà  la  via  “bas¬ 
sa”  o  quella  “alta”  Quest’ ultima  è  più  conveniente  se  la  ne¬ 
ve  è  abbondante  (oltre  40  cm):  tenersi  ampiamente  sulla 
dx-W  (ma  senza  arrivare  ai  resti  della  Casa  Rossai  c.  1 370 
m),  poi  vincere  il  pendio  esposto  a  N,  passando  sui  cespu¬ 


gli  sommersi  dalla  neve,  fino  a  raggiungere  il  crinale  subito 
a  dx-W  della  roccia-culmine  c.  1430  m  (1  h  10’). 

Con  neve  scarsa  si  sale  invece  verso  sx-S  tagliando  il  pen¬ 
dio  rivolto  a  E  (alquanto  accidentato);  aggirata  (sx-S)  la  roc¬ 
cia-culmine,  si  termina  a  monte  di  essa:  c.  1430  m  (1  h  15’, 
è  la  via  estiva).  Si  segue  il  largo  crestone  -  quasi  un  falso¬ 
piano  -  che  più  sopra  (c.  1 525  m)  si  trasforma  in  un  “pla¬ 
teau”  lungo  c.  200  m:  ora  è  chiaramente  visibile  la  sommità 
(quasi  la  cima).  Lungo  la  pendenza,  che  si  ravviva,  si  sfiora 
a  dx-N  una  grande  roccia  (5  x  5  m)  con  una  paretina  rivol¬ 
ta  ad  E  (c.  1560  m;  1  h  35’):  questa  può  essere  un  discreto 
riparo  o  punto  di  sosta;  però,  in  discesa,  è  poco  individua¬ 
bile.  Poi  il  dosso-crestone  si  allarga  confondendosi  con  il 
pendio  terminale  largo  e  panciuto:  tenere  il  fianco  sx-S  se¬ 
guendo  un  vago  filone  ascendente  che  conduce  al  colletto 
(c.  1715  m;  2  h  08’)  a  dx  di  un  caratteristico  dente  roccio¬ 
so  alto  4  m. 

Volgere  nettamente  a  dx-N  e  rimontare,  per  la  massima 
pendenza  (e  senza  tendere  a  sx),  il  vivace  ma  breve  pendio 
che  culmina  nella  cresta  sommitale:  la  si  segue  verso  sx- 
SW  fino  alla  vicina  cima  1 770  m  (2  h  20’  in  totale,  con  pista 
battuta),  attenzione:  la  punta  è  stretta  ed  un  po’  aerea,  tal¬ 
volta  con  cornici  di  neve.  Vi  è  fissata  un’asta  metallica  con 
quattro  cerchietti  in  punta.  Molto  vicina  si  erge  la  severa 
anticima  2 1 80  m  della  Torretta  del  Prete  2264  m  (Monte 
Civrari);  il  panorama  comprende:  Rocciamelone,  Levanne, 
gruppo  del  Gran  Paradiso,  Rosa  dei  Banchi,  Mombarone, 
Alpi  Lombarde;  antistante  (a  sx-NW)  la  complessa  e  diru¬ 
pata  Torre  d’Ovarda  3075  m. 

Discesa:  stessa  via  -  o  con  moderate  varianti  -  in  1  h  1 0’ 
(45’  con  gli  sci). 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  AlpConFoto.  L’Istituto  di  sviluppo  regionale  dell’Acca¬ 
demia  europea  di  Bolzano  bandisce  un 
concorso  fotografico,  rivolto  ai  maggiori 
di  1 6  anni  e  che  non  siano  fotografi  pro¬ 
fessionisti,  avente  per  tema  “Luoghi  e 
culture  delle  Alpi:  il  territorio  si  racconta 
nell’immagine”,  racconto  della  vita  del¬ 
le  Alpi  tra  passato,  presente  e  futuro. 
Per  partecipare  occorre  presentare  una 
sequenza  di  immagini  (min.  4,  max.  6), 
corredata  di  un  testo  esplicativo  (max. 
1800  battute),  che  illustri  un  aspetto  pe¬ 
culiare  dell’identità  di  un  luogo.  Le  ope¬ 
re  andranno  inviate  per  posta  racco¬ 
mandata  entro  il  31  agosto.  Il  modulo 
di  partecipazione  ed  il  regolamento  del 
concorso  sono  reperibili  all’indirizzo 
www.eurac.edu/alpconfoto. 

•  Mostra  d’arte.  “Il  Piemonte,  la  neve, 
lo  sport”  è  il  tema  della  mostra  colletti¬ 
va  che  sarà  esposta  dal  22  febbraio  al 
12  marzo  nella  galleria  d’arte  dell’asso¬ 
ciazione  Piemonte  Artistico  Culturale 


s 
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Febbrai 

(via  Roma  264  a  Torino).  L’allestimento  prevede  una  set¬ 
tantina  di  opere  tra  sculture  e  dipinti  eseguiti  con  tecniche 
diverse:  olio,  acrilico,  acquerello,  pastello,  gesso,  legno.  Fra 
gli  artisti  presenti  segnaliamo  il  nostro  Socio  e  collaborato¬ 
re  Delio  Meinardi. 

•  Ex  rifugio  “Amedeo  di  Savoia”.  Mercoledì  5  gennaio  a 
Valtournenche  si  è  svolta  una  significativa  manifestazione 
per  presentare  il  rifugio  “Luigi  Amedeo  di  Savoia",  smonta¬ 
to  nel  2004  a  cura  delle  Guide  e  rimontato  nella  Piazzetta 
delle  Guide  di  Valtournenche.  Ristrutturato  e  ricostruito  con 
fondi  pubblici  e  privati,  sarà  poi  definitivamente  spostato 
all’interno  della  sede  della  Società  delle  Guide  del  Cervino 
e  adibito  a  museo.  A  tale  proposito  si  è  ringraziato  il  Club 
Alpino  Italiano  Sezione  di  Torino  che  nel  lontano  1893  ave¬ 
va  edificato,  poco  sopra  la  piazzola  ove  adesso  sorge  la 
nuova  capanna  “Carrel”  a  una  quota  di  circa  3840  metri,  il 
rifugio  “Luigi  Amedeo  di  Savoia”,  voluto  dall’allora  Presi¬ 
dente  del  CAI  Torino  Francesco  Gonella,  valentissimo  alpi¬ 
nista.  Fu  poi  donato  dalla  Sezione  proprietaria  alla  Società 
delle  Guide  del  Cervino  nel  1995.  Il  Presidente  delle  Guide 
del  Cervino  Lucio  Trucco  e  il  Presidente  del  Club  Amici  del 
Cervino  Franco  Oberti,  insieme  ad  altre  autorità  convenute, 
hanno  voluto  ricordare  quanto  la  costruzione  di  questa  rifu¬ 
gio  da  parte  del  CAI  Sezione  di  Torino  abbia  contribuito  a 
creare  sul  versante  italiano  la  più  utile  struttura  d’alta  quota 
concepibile  all’epoca,  oggi  pietra  miliare  nella  storia  dell’al¬ 
pinismo  (L.  M.). 


Sezione  UGET  Torino 


Gruppo  Scialpinistico 

13  febbraio  -  P.ta  Peyrefìque  -  Rocca  dell’Abisso  (Valle 
Roya)  -  dirett.  gita:  M.Centin,  F.  Stillavate,  B.  Pistis 
27  febbraio  -  Traversata  Crissolo  -  Oncino  (per  il  Colle 
di  Viso,  Lago  Alpetto,  P.ta  Murel,  Rio  Buie)  -  dirett.  gita:  A. 
Munegato,  C.  Sindaco,  C.  Rizzi. 

Escursionisti  del  Mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di 
fuori  delle  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comporta¬ 
no  alcun  coinvolgimento  personale  o  della  Sezione.  Salvo 
diversa  indicazione:  auto  private  e  partenza  da  c.so  Regina 
Margherita  ang.  c.so  Potenza  (ex  Maffei) 

2  febbraio  -  Cima  Fournier  (2420  m),  da  Cesana  T.  / 
Bousson  (1450  m)  -  con  racchette  -  part:  ore  7. 

9  febbraio  -  Punta  Fioniera  (2282  m),  da  Bobbio  Pellice  / 
Pralapia  (1230  m)  -  con  racchette  -  part:  ore  7,30,  c.so  Si¬ 
racusa,  13. 

16  febbraio  -  Anello  Colie  Lauson  (2497  m),  Cima  Ble- 
gier  (2585  m),  Colle  Blegier,  da  Pragelato  /  Gran  Puy 
(1831  m)  -  con  racchette  -  part:  ore  7,  c.so  Siracusa,  13  . 

23  febbraio  -  Traversata  da  Rapallo  a  Zoagli  per  Santua¬ 
rio  di  Montallegro  (612  m)  e  Monte  Pegge  (714  m)  -  in 
treno,  ritrovo  ore  6  staz.  Lingotto. 

Pullman  della  neve 

6,  13,  20,  27  febbraio 
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Gruppo  Speleologico 

13  febbraio:  gita  sociale  alla  Grotta  delle  Vene. 


Gruppo  Sci  di  Fondo  e  F.E. 

27  febbraio:  gara  sociale 

dal  17  al  20  febbraio:  Raid  di  fondo  “La  Haute  Trace  des 
Escarton” 


Il  rifugio  “Luigi  Amedeo  di  Savoia”  com’era  prima  e  com’è 
(foto  L.  Marchisio). 


ATTENZIONE! 

Il  1°  febbraio  è  cambiato  l’orario  della 

Biblioteca  Nazionale  del  CAI, 
che  adesso  è  il  seguente: 

Lunedi:  chiuso 

Martedì  e  giovedì:  dalle  13.00  alle  18.45 
Mercoledì  e  venerdì:  dalle  9. 1 5  alle  1 5.00 
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ITALI 


Le  fortificazioni  e  la  montagna 

Testimonianze  del  passato  sui  territorio  e  nel 
paesaggio 


di  Beppe  Lavesi 

A  tutti  gli  appassionati  di  montagna  è  capitato,  durante  la  frequen¬ 
tazione  della  stessa,  di  incontrare  o  vedere  resti  di  fortezze  ed  ope¬ 
re,  costruite  in  tempi  passati,  le  quali,  per  la  loro  imponenza  e  posi¬ 
zione,  destano  la  curiosità  di  sapere  qualche  cosa  di  più  su  di  esse. 
L’arte  della  fortificazione  è,  per  definizione,  una  branca  della  scien¬ 
za  militare  che  sfrutta  le  caratteristiche  del  terreno  per  favorire  l’im¬ 
piego  dei  propri  mezzi  bellici  ed  ostacolare  quelli  del  nemico.  Dal 
punto  di  vista  storico  è  antica  quanto  la  guerra  ed  è  perfettamente 
calzante  la  frase  di  Leonardo  da  Vinci:  «Fortificazione  è  costrutto  che 
permette  a  pochi  di  difendersi  da 
molti». 

Le  fortificazioni  si  dividono  in 
permanenti  e  campali:  le  perma¬ 
nenti  sono  costituite,  a  seconda 
delle  epoche,  in  muratura,  pietra, 
calcestruzzo  e  metallo;  le  campa¬ 
li  sono  costituite  da  opere  prov¬ 
visorie  in  terra  rinforzate  da  pali, 
tronchi  e  pietrisco.  Chiaramente 
si  sono  conservate  meglio  le 
opere  permanenti. 

Alcune  non  sono  mai  entrate  in 
azione,  bastando  la  loro  presenza 
a  dissuadere  l’attaccante,  oppure 
si  sono  modificate  nel  tempo 
ampliandosi  in  complessi  artico¬ 
lati,  come  a  Fenestrelle,  o  varian¬ 
do  l’orientamento  difensivo,  co¬ 
me  ad  Exilles;  altre  sono  state  di¬ 
strutte  a  seguito  di  accordi  di  pace  che  obbligavano  i  vinti  a  sman¬ 
tellare  i  loro  forti,  molte  si  sono  conservate  sino  ai  nostri  giorni  in 
buone  condizioni  Delle  opere  campali  non  si  è  conservato  quasi 
nulla  tranne  qualche  resto  di  campo  trincerato. 

La  fortificazione  è  sempre  stata  strategicamente  più  valida  in  mon¬ 
tagna  che  in  pianura.  L’andamento  del  terreno  scosceso  ed  il  pas¬ 
saggio  obbligato  sono  enormi  ostacoli  naturali  (nel  maggio  del 
1800  quattrocento  soldati  Austro  -  Piemontesi,  asserragliati  nel  For¬ 
te  di  Bard,  fermarono  per  quattordici  giorni  Napoleone  e  gran  par¬ 
te  della  sua  armata  di  ventimila  uomini  discesi  dal  Gran  San  Bernar¬ 
do);  inoltre  in  montagna  risulta  diffìcile  impiegare  l’unica  tattica  ve¬ 
ramente  efficace  contro  una  fortezza,  l’assedio. 

Per  comprendere  meglio  l’evoluzione  delle  fortificazioni  occorre  fa¬ 
re  una  suddivisione  in  tre  comparti  temporali:  un  primo  periodo 
che  va  dalla  preistoria  alla  scoperta  della  polvere  da  sparo  e  l’im¬ 


piego  di  artiglierie  a  canna  liscia,  un  secondo  periodo  da  fine  1 400 
a  metà  1800  con  l’adozione  delle  artiglierie  a  retrocarica  con  canna 
rigata,  un  terzo  periodo  da  metà  1800  ai  giorni  nostri.  Nel  primo 
periodo  era  applicata  la  “difesa  cadente"  ove  i  difensori,  sfruttando 
la  posizione  dominante  delle  torri  e  delle  mura  colpivano  dall’alto 
gli  attaccanti.  Per  tutto  il  Medioevo  si  fecero  sforzi  per  costruire 
strutture  sempre  più  imponenti  ed  alte  poiché'  garantivano  maggio¬ 
ri  possibilità  difensive;  queste  opere  fanno  tuttora  parte  del  paesag¬ 
gio  iconografico  alpino  sotto  forma  di  castelli,  rocche,  torri  di  se¬ 
gnalazione  e  caseforti.  Nel  secondo  periodo,  con  la  scoperta  della 
polvere  da  sparo  e  l’uso  dei  primi  cannoni,  si  cambiò  lo  schema 
delle  fortificazioni,  le  alte  mura  divenivano  un  facile  bersaglio  per  le 
artiglierie  e  dal  1500  a  metà  1800  la  scuola  fortificatoria  si  adattò 
progressivamente  agli  avanzamenti  tecnici  delle  armi  da  fuoco,  ga¬ 
rantendo  una  certa  invulnerabilità  alle  fortificazioni  in  muratura  e 
raggiungendo  alti  traguardi  nell’architettura  militare,  sia  come  este¬ 
tica  che  come  funzionalità:  alcu¬ 
ne  piazzeforti  del  Vauban  sono 
delle  vere  e  proprie  opere  d’arte. 
Le  mura,  più  basse  che  nel  me¬ 
dioevo,  avevano  profili  sfuggenti 
e  spigoli  vivissimi  per  deviare  i 
colpi,  i  fossati  e  le  opere  esterne 
incrementavano  la  difesa  rawici- 
,  mentre  i  pezzi  da  fortezza 
assicuravano  la  difesa  lontana. 
Nel  terzo  periodo,  da  metà  a  fine 
Ottocento,  l'avvento  dei  canno¬ 
ni  a  retrocarica  con  la  canna  riga¬ 
ta  internamente  (invenzione  a  cui 
contribuì  il  capitano  Cavalli  del- 
l’artiglieria  Piemontese  che  nel 
1849  costruì  un  prototipo  di  can¬ 
none  nell’arsenale  di  Torino,  ora 
conservato  al  Museo  dell’Arti- 
glieria  della  Cittadella),  oltre  al 
miglioramento  dell’acciaio  delle  bocche  da  fuoco  ed  alle  nuove  ca¬ 
riche  esplodenti,  aumentò  considerevolmente  la  cadenza  di  tiro,  la 
gittata,  la  potenza  dirompente  e  la  precisione  al  bersaglio,  renden¬ 
do  praticamente  inservibili  tutte  le  fortezze  esistenti.  All’inizio  del 
Novecento,  con  l’impiego  del  calcestruzzo  e  del  cemento  armato, 
si  riuscì  a  costruire  dei  fòrti  in  grado  di  resistere  alle  artiglierie  mo¬ 
derne.  Le  nuove  opere,  secondo  i  mutati  dettami  strategici,  erano 
incassate  nel  terreno  o  nella  roccia  ed  il  più  possibile  mimetizzate 
all’osservazione  e  dovevano  offrire  il  minimo  fronte  di  tiro  e  soven¬ 
te,  come  unica  parte  esterna  visibile,  avevano  solo  delle  cupole  in 
metallo  di  forma  ellittica. 

Una  notazione  particolare  occupa  in  questo  periodo  storico  il  forte 
dello  Chaberton  che  aveva  caratteristiche  offensive  e  non  difensive. 
Posto  a  oltre  3.000  metri  di  quota,  rimase  per  molti  anni  il  forte  più 
alto  d’Europa,  denominato  “opera  autonoma  ad  azione  lontana”. 


Caserma  difensiva  in  vetta  al  Malamot  (Val  di  Susa),  1889  -  (Foto:  M.  Brusa) 
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Era  in  grado  di  poter  operare,  appunto,  in  completa  autonomia  ed 
in  tutte  le  condizioni  sia  atmosferiche  che  strategiche,  per  cui,  in 
caso  di  aggiramento  dal  fondovalle,  poteva  ruotare  le  batterie  di 
360  gradi  e  battere  da  tergo  le  truppe  d’invasione. 

Un  importante  programma  fortificatorio  di  frontiera  fu  intrapreso 
negli  anni  Millenovecentotrenta,  con  la  realizzazione  parziale  del 
“Vallo  Alpino",  fu  interrotto  nel  1943  in  seguito  all’armistizio  dell’8 
settembre:  molte  delle  vestigia  che  incontriamo  sui  sentieri,  anche 
in  alta  quota,  fanno  parte  di  questo  programma. 

Con  la  fine  delle  ostilità  furono  smantellate  e  distrutte,  in  osservan¬ 
za  degli  accordi  di  pace,  numerose  fortificazioni  moderne  conside¬ 
rate  ancora  strategiche. 

Ai  giorni  nostri,  con  l’avvento  degli  elicotteri,  le  fortificazioni  classi¬ 
che  sono  praticamente  inutili,  come  anche  obsolete  sono  le  artiglie¬ 
rie  tradizionali  su  affusto  o  semoventi,  sostituite  dai  lanciarazzi  e 
missili  tattici. 

Con  la  certezza  di  non  dover  più  sentire  echi  di  guerra  sulle  nostre 
montagne,  dobbiamo  avvicinarci  con  rispetto  a  ciò  che  resta  del 
passato  ed  il  nostro  pensiero  vada  ai  nostri  padri,  ai  nostri  nonni  e  a 
tutti  coloro  che  ci  hanno  preceduto,  i  quali,  con  grandi  sforzi  ed 
enormi  fatiche  costruirono  ciò  che  ora  desta  la  nostra  curiosità  ma 
che  opportunamente  osservato  può  parlarci  e  raccontarci  tante  cose. 


È  convocata  per  mercoledì  30  marzo  2005  alle  ore  1 2.00  in 
via  Barbaroux  1  e,  in  mancanza  del  numero  legale,  per  gio¬ 
vedì  31  marzo  2005  alle  ore  21.00  al  Centro  Incontri  “Monte 
dei  Cappuccini"  in  via  Giardino  48  a  Torino  la 

ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

1  -  Approvazione  del  verbale  deli'Assemblea  del  26  novem¬ 
bre  2004; 

2  -  Relazione  del  Presidente; 

3  -  Bilancio  consuntivo  2004; 

4  -  Varie  ed  eventuali. 


PROPOSTE  della  REDAZIONE 


La  Redazione  seleziona  dal  programma  unificato  le  uscite  sociali 
del  bimestre  ritenute  più  interessanti,  evidenziandone  le  peculia¬ 
rità  sotto  l'aspetto  storico,  culturale,  naturalistico  o  alpinistico. 

La  Via  dei  Pellegrini 

a  cura  di  Giovanna  Salerno  e  Laura  Spagnolini 

Per  chi  ha  già  nostalgia  delle  gite  escursionistiche  estive,  D.  Bio- 
latto  (348/40.24.822)  e  G.Tessa  (01 1/97.66.637)  ci  porteranno  il 
20  marzo  sulla  Via  dei  Pellegrini  (IE)  in  Valle  Susa.  Il  nostro  cam¬ 
mino  avrà  inizio  alia  stazione  di  Avigliana  (352  m.)  e  attraversan¬ 
do  il  Parco  Naturale  Laghi  di  Avigliana,  saliremo  al  Colle  della 
Croce  Nera  (872  m.  di  quota),  giungeremo  alla  Sacra  di  San  Mi¬ 
chele  (962  m.)  per  poi  concludere  il  nostro  viaggio  alla  stazione  di 
S.Ambrogio,  dove  potremo  prendere  un  treno  per  il  ritorno  ad 
Avigliana  o  per  tornare  direttamente  a  casa. 

Un  continuo  viaggio  nel  tempo  potranno  sognare  gli  escursionisti 
appassionati  di  Storia  già  dall’arrivo  ad  Avigliana,  in  cui  le  testi¬ 
monianze  della  presenza  dell’uomo  risalgono  al  periodo  neolitico. 
Di  questo  periodo  sono  infatti  le  tracce  di  alcune  palafitte  rinvenu¬ 
te  nelle  paludi  della  zona.  I  segni  della  glaciazione  sono  ben  visi¬ 
bili  ad  un  occhio  attento,  rivelati  dalla  Collina  Morenica,  dalla  for¬ 
ma  delle  montagne,  dai  laghi  e  dalle  torbiere,  dai  massi  erratici 


che  improvvisamente  sorgono  in  luoghi  ad  essi  apparentemente 
estranei,  il  nostro  percorso  segue  il  bordo  del  lago  postglaciale  di 
cui  faceva  parte  la  bassa  Val  di  Susa  e  ricalca  quello  utilizzato  dai 
pellegrini  che  dal  Nord  Europa  attraversavano  la  vallata  per  diri¬ 
gersi  a  Roma  o  in  Terra  Santa.  La  Via  Francigena  è  infatti  un  colle¬ 
gamento  di  strade  e  sentieri  percorse  prevalentemente  a  piedi 
per  penitenza  e  devozione  ma  utilizzate  anche  per  scambi  e  com¬ 
merci  e  per  il  passaggio  degli  eserciti. 

Punto  di  sosta  e  ristoro  importantissimo  è  stata  la  Sacra  di  San 
Michele,  incastonata  come  una  gemma  preziosa  nel  Monte  Pir- 
chiariano.  Naturale  punto  di  osservazione  su  tutta  la  valle  fu  uti¬ 
lizzato  già  in  epoca  romana.  Longobarda  è  invece  la  piccola 
cappella  dedicata  a  San  Michele,  inglobata  nelle  successive 
modifiche.  Il  personaggio  che  dette  il  suo  contributo  affinché  la 
chiesetta  diventasse  la  maestosa  Abbazia  fu  Ugo  di  Montbois- 
sier,  che  la  edificò  con  l’intento  di  espiare  i  suoi  peccati  e  la  af¬ 
fidò  a  cinque  Benedettini  alla  fine  del  x  secolo.  Con  alterne  vi¬ 
cende,  distruzioni  e  restauri,  l’Abbazia  rimase  in  mani  benedet¬ 
tine,  spesso  di  casa  Savoia,  fino  a  quando  nel  1622  Papa  Gre¬ 
gorio  XV  soppresse  il  monastero  e  istituì  la  Collegiata  dei  Ca¬ 
nonici  di  Giaveno.  Costruzione  magnifica,  poderosa,  piena  di 
bellezze  architettoniche  di  vari  periodi  da  ammirare,  ricordiamo 

10  Scalone  dei  Morti  che  deve  il  suo  nome  alle  spoglie  mummi¬ 
ficate  dei  monaci  esposti  fino  all’ultimo  restauro,  il  Portale  Del¬ 
lo  Zodiaco,  i  dipinti  di  Defendente  Ferrari,  la  torre  diroccata 
della  Bell’Alda,  di  cui  la  leggenda  narra  che  si  lanciò  nel  vuoto 
per  sfuggire  ai  Saraceni  e  fu  salvata  dagli  angeli. 

Del  periodo  medioevale  è  ricco  il  bellissimo  Borgo  di  Avigliana,  il 
cui  cuore  è  Piazza  Conte  Rosso.  Al  centro  vi  è  un  pozzo  del  1 300 
e  dello  stesso  periodo  è  la  torre  su  cui  spicca  il  primo  orologio 
pubblico  di  tutto  il  Piemonte,  secondo  in  Italia  dopo  quello  di  s. 
Eustorgio  di  Milano. 

Ma  tutto  il  cammino  ci  affascina  non  solo  per  la  storia  che  ci  rive¬ 
la,  ma  anche  per  le  creature  che  ospita  il  parco.  Scardole,  alborel¬ 
le  che  popolano  le  acque  dei  laghi,  germani  reali,  aironi  cinerini, 
pettirossi,  picchi  e  tanti  altri  pennuti  che  speriamo  di  incontrare 
sulla  nostra  via,  per  non  parlare  di  volpi,  di  caprioli  e  scoiattoli  no¬ 
toriamente  schivi  e  prudenti. 

E'  una  lunga  camminata  nei  boschi  di  carpini,  castagni  e  querce 
adatta  ad  iniziare  la  stagione  escursionistica  a  cui  potranno  parte¬ 
cipare  tutti,  che  prevede  un  dislivello  di  circa  seicento  metri  da 
percorrere  in  almeno  tre  ore,  se  non  si  “perde  troppo  tempo"  in 
approfondimenti  culturali  (ovviamente  era  una  battuta  rivolta  agli 
escursionisti  che  fanno  le  gite  con  i  cronometri...).  La  gita  fa  parte 
del  progetto  “Invito  all’escursionismo”. 

Per  avere  gli  ultimi  aggiornamenti  su  orari  ed  eventuali  modifiche 
di  percorso  invitiamo  i  partecipanti  più  “tecnologici”  a  consultare 

11  sito  www.uetcaitorino.it,  per  i  più  tradizionalisti  abbiamo  invece 
una  splendida  bacheca  al  primo  piano  del  Monte  dei  Cappuccini. 

Monte  Cevedale 


a  cura  di  Giuliano  Ferrerò 

Il  M.  Cevedale  (3769  m)  si  trova  nei  cuore  del  Parco  Nazionale 
dello  Stelvio  che  si  sviluppa  a  cavallo  di  due  regioni  e  quattro 
province:  Bolzano,  Trento,  Brescia  e  Sondrio.  Istituito  nel  1 935,  è 
il  più  vasto  parco  nazionale  delle  Alpi;  attualmente  è  collegato  al 
Parco  Nazionale  dell’Engadina,  svizzero,  ed  al  Parco  Naturale  del 
Brenta-Adamello.  il  suo  ambiente  è  tipico  della  montagna  medio¬ 
alta,  con  circa  un  quinto  della  superficie  ricoperta  da  ghiacciai  (il 
bacino  glaciale  dei  Forni  è  il  più  ampio  tra  quelli  interamente  in 
territorio  italiano)  ed  ha  una  caratteristica  particolare,  quella  di 
avere  inglobato  numerosi  insediamenti  umani  con  tutte  le  sue  at¬ 
tività,  comprese  quelle  turistiche.  La  nostra  cima  è  la  seconda  del 
gruppo  in  ordine  di  altezza  e  si  trova  in  una  zona  particolarmente 
ricca  di  ghiacciai  che  la  rendono  molto  interessante  per  gli  sci-al¬ 
pinisti.  Si  può  salire  sia  dal  versante  atesino,  sia  da  quello  lombar- 
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do  dove  si  trova  il  rifugio  Pizzini  che  sarà  la  base  delle  nostre  gite. 
Per  raggiungere  il  Vallone  di  Cedec,  dove  si  trova  il  rifugio,  biso¬ 
gna  percorrere  tutta  la  Valtellina,  arrivare  a  Santa  Caterina  di  Val- 
furva,  imboccare  sulla  sinistra  la  Valle  dei  Forni  e  pervenire  al  par¬ 
cheggio  sotto  l’Albergo  dei  Forni,  a  21 72  m  di  quota.  In  tutto  370 
km  di  strada. 

Sabato  23  aprile,  lasciata  l’auto,  dovremo  risalire  il  panoramico 
Vallone  di  Cedec  per  guadagnare  i  2706  m  del  rifugio  Pizzini  che, 
ristrutturato  di  recente,  è  molto  confortevole,  grazie  anche  ad  una 
“ruspante"  linea  elettrica  che  arriva  dal  fondovalle.  A  fine  aprile 
nelle  stagioni  di  normale  innevamento  gii  sci  si  calzano  appena 
sopra  il  parcheggio. 

Per  il  giorno  successivo  sono  state  lasciate  aperte  due  possibilità, 
da  scegliere  in  base  alle  condizioni  del  tempo  e  della  neve:  salire 
al  M.  Pasquale  3559  m  percorrendo  la  Vedretta  di  Cedec  (terreno 
non  particolarmente  diffìcile  ma  con  qualche  problema  di  orienta¬ 
mento  in  caso  di  nebbia)  o  raggiungere  il  Colle  delle  Pale  Rosse 
3379  m  dalla  Vedretta  del  Gran  Zebrù,  meta  meno  ambita  ma  più 
tranquilla. 

Il  terzo  e  ultimo  giorno,  lunedi  25,  è  prevista  la  salita  al  M.  Ceve- 
dale,  grande  classica  della  zona,  li  percorso,  pur  con  le  dovute  ri¬ 
serve  legate  all’ambiente  glaciale  di  alta  montagna,  non  presenta 
grosse  difficoltà:  solo  l’impennata  di  circa  200  m  che  conduce  al 
rifùgio  Casati,  che  si  tocca  a  metà  gita,  e  gli  ultimi  metri  sopra  la 
crepaccia  terminale  (da  fare  con  i  ramponi  in  caso  di  neve  ghiac¬ 
ciata)  presentano  qualche  difficoltà.  L’ambiente  grandioso,  il  bel¬ 
lissimo  terreno  da  sci  e  il  superbo  panorama  sul  gruppo  spiegano 
perche'  questa  cima  sia  cosi  frequentata  dagli  alpinisti,  non  solo 
italiani. 

La  discesa  verso  il  Pizzini  può  essere  effettuata  ricalcando  fedel¬ 
mente  la  via  di  salita  o,  con  buone  condizioni  di  tempo  e  di  neve, 
scendendo  direttamente  sulla  Vedretta  di  Cedec  senza  passare 
dal  rif.  Casati. 

Iscrizioni  entro  giovedì  f  4  aprile. 


INCONTRI  e  SERATE 


Chierimontagna 

Alpinismo,  eslporazione  e  antropologia  sulle 
montagne  del  mondo 


Ore  21.00-  Sala  Conceria  -  Via  Conceria,  2  -  Chieri 
18  marzo:  Kongur  2004  -  La  via  del  Centenario  CAAI 

Conferenza  di  Massimo  Giuliberti,  alpinista  pinese,  istruttore  alla 
Gervasutti,  con  alle  spalle  numerose  salite  su  montagne  italiane 
ed  alcune  spedizioni  extraeuropee,  membro  e  presidente  del 
Gruppo  Occidentale  de!  Club  Alpino  Accademico  italiano  presen¬ 
ta  la  prima  assoluta  della  cresta  NE  del  Kongur  Est  (7204  m),  sul¬ 
l’altipiano  del  Pamir,  salita  effettuata  in  occasione  del  centenario 
di  fondazione  del  CAAI.  Durante  la  serata  verrà  presentato  l'An¬ 
nuario  del  Club  Alpino  Accademico  Italiano. 

15  aprile :  Il  ghiaccio  è  azzurro 

Conferenza  di  Anna  Torretta,  atleta,  guida  alpina  e  architetto.  È 
attualmente  la  donna  alpinista  più  forte  e  completa,  con  salite  su 
roccia,  ghiaccio,  misto  e  artificiale  ai  massimi  livelli,  in  Italia  e  Au¬ 
stria.  Presenterà  una  rassegna  della  sua  attività  incentrata  su 
ghiaccio  e  drytooling.  Anna  Torretta  è  cresciuta  alpinisticamente 
nel  Gruppo  Giovanile  del  CAI  Torino. 

Orientarsi  con  il  GPS 


La  Sottosezione  GEAT  organizza  per  giovedì  31  marzo,  presso  il 
Monte  dei  Cappuccini  ore  21,15  Sala  Monviso,  un  incontro  sul  te¬ 
ma:  “Orientarsi  in  montagna  con  il  GPS”.  Interverrà  il  Socio  del 
CAI  di  Roma  Giorgio  Venturini.  Nella  gita  sociale  al  M.  Galero  del 


3  aprile,  compatibilmente  con  gli  apparecchi  Gps  presenti,  i  par¬ 
tecipanti  interessati  potranno  provare  a  mettere  in  pratica  le  no¬ 
zioni  apprese. 

La  montagna  e  i  santenesi 


Sabato  30  aprile  alle  ore  1 6.30,  inaugurazione  della  mostra  rea¬ 
lizzata  dalla  Sottosezione  di  Santena  in  collaborazione  con  la  Fon¬ 
dazione  Sella.  Alle  ore  21  il  pubblico  potrà  assistere  alla  conferen¬ 
za  di  Enrico  Camanni  e  Pietro  Crivellaro  sul  tema  “L’alpinismo  e  la 
montagna  nel  Risorgimento" .  La  mostra  è  aperta  i  giorni  1  e  8 
maggio  dalle  10  alle  12  e  dalle  15  alle  18  nei  saloni  della  Fonda¬ 
zione  Cavour  di  Santena. 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Monti  e  Valli:  nuovo  assetto  editoriale 

Imprescindibili  esigenze  di  ordine  economico  hanno  determinato 
un  drastico  ridimensionamento  dello  storico  periodico  della  Se¬ 
zione  di  Torino.  La  testata,  che  ha  visto  la  luce  nel  lontano  1946 
(anche  se  la  data  dell’effettiva  registrazione  al  Tribunale  di  Torino 
è  di  tre  anni  dopo),  in  tutti  questi  anni  ha  continuato  le  pubblica¬ 
zioni  senza  interruzioni,  seppure  con  periodicità  e  formati  diffe¬ 
renti. 

“Monti  e  Valli”  nacque  come  mensile,  in  formato  giornale,  ma  co¬ 
nobbe  il  suo  massimo  splendore  nel  decennio  in  cui  uscì  sotto  for¬ 
ma  di  rivista  trimestrale,  organo  della  Sezione  di  Torino,  del  Grup¬ 
po  Occidentale  del  CAAI  e  della  13a  Zona  del  Soccorso  Alpino. 
Nomi  successivamente  divenuti  famosi  esordirono  proprio  sulle 
colonne  di  questa  testata. 

Di  fronte  alla  necessità  di  ridurre  i  costi,  aumentati  sensibilmente 
negli  ultimi  anni  anche  a  causa  del  pesante  rincaro  delle  tariffe  po¬ 
stali,  e  a  quella  di  scongiurare  la  soppressione  del  periodico  dopo 
60  anni  di  attività,  il  Consiglio  Direttivo  ha  optato,  pur  con  profon¬ 
do  rammarico,  per  l’unico  compromesso  accettabile:  il  passaggio 
alla  periodicità  bimestrale. 

La  nuova  impostazione,  ovviamente,  non  comporta  solo  il  dimez¬ 
zamento  dei  fascicoli  che  i  Soci  riceveranno  a  casa,  ma  implica  an¬ 
che  un  sensibile  mutamento  nelle  abitudini  editoriali.  Con  l’inten¬ 
do  di  offrire  al  lettore  un  periodico  che  resti  il  più  possibile  ricco 
di  contenuti,  si  ridurrà  lo  spazio  in  precedenza  dedicato  alle  gite 
sociali  (anche  per  non  pubblicare  un  doppione  di  quanto  già  con¬ 
tenuto  nel  libretto  del  Programma  unificato  o  sul  sito  Internet)  per 
privilegiare  l’informazione  e  la  divulgazione  culturale. 

Cambierà  anche,  a  seconda  del  materiale  e  delle  colonne  a  dispo¬ 
sizione,  la  tradizionale  suddivisione  delle  gite  sociali,  prima  rag¬ 
gruppate  per  Sottosezione  ed  ora  racchiuse  in  un  unico  elenco, 
anche  a  vantaggio  di  un’immagine  più  unitaria  della  Sezione. 
Naturalmente  si  cercherà  di  dare  il  maggiore  risalto  possibile  a 
tutte  le  iniziative  o  le  novità,  quali  manifestazioni  e  serate  o  varia¬ 
zioni  al  programma,  che  per  forza  di  cose  non  sono  inserite  nel  li¬ 
bretto  delle  gite. 

Questo  primo  numero  bimestrale  è  un  po’  una  prova  generale, 
magari  altri  cambiamenti  di  impaginazione  interverranno  durante 
l’anno,  come  altri  sono  già  avvenuti  in  passato.  Con  la  speranza 
che  “Monti  e  Valli”  continui  le  pubblicazioni  ancora  per  parecchi 
lustri,  auguriamo  a  tutti  buona  lettura.  (M.  B.) 

Tesseramento  2005 


ATTENZIONE  ! 

Si  avvertono  tutti  i  Soci  che  il  31  marzo  scade  il  termine  per  il  rin¬ 
novo  della  quota  associativa.  Ciò  comporta,  tra  l’altro,  la  sospen¬ 
sione  dell’abbonamento  ai  periodici  e  l'immediata  cessazione  del¬ 
la  copertura  assicurativa.  Si  invitano  pertanto  coloro  che  non 
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l’hanno  ancora  fatto  a  prowedere  al  più  presto  al  rinnovo,  che 
può  essere  effettuato  secondo  le  seguenti  modalità: 

•  presso  la  Segreteria  di  via  Barbaroux  1 ,  dal  lunedi  al  venerdì 
dalle  14.30  alle  18.30; 

•  presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini"  (via  Giardino, 
48)  dal  martedì  al  sabato  dalle  9,30  alle  24,  alla  domenica  dal¬ 
le  9  alle  15; 

•  mediante  il  conto  corrente  postale  n°  13439104  intestato  a 
Club  Alpino  Italiano  Sezione  di  Torino  (nella  causale,  specifica¬ 
re  sempre  tutti  i  nominativi  per  i  quali  si  effettua  il  pagamen¬ 
to); 

•  mediante  il  conto  corrente  bancario  n°  4416644,  ABI  02008, 
CAB  01 137  presso  la  Banca  Unicredit  agenzia  Torino  37,  inte¬ 
stato  a  Club  Alpino  Italiano  Sezione  di  Torino  (nella  causale, 
specificare  sempre  tutti  i  nominativi  per  i  quali  si  effettua  il  pa¬ 
gamento). 

Le  quote  associative  stabilite  daU'Assemblea  dei  Soci  del  26  no¬ 
vembre  sono;  Socio  Ordinario  €  35,00;  Familiare  €  22,00;  Gio¬ 
vane  €  10,00. 

Sottosezione  GEAT 

I  soci  che  non  avessero  ancora  ricevuto  il  bollettino— annuario 
2004  possono  richiederlo  presso  la  Segreteria  del  CAI  in  via  Bar¬ 
baroux  1 ,  in  orario  di  ufficio. 

La  GEAT  aderirà  anche  quest'anno  alla  giornata  di  Summit  for 
Peace  (fissata  per  il  18  maggio  come  riferito  sul  “Lo  Scarpone”  di 
febbraio,  e  sul  sito  www.cimedipace.org)  portando  la  bandiera  in 
cima  nelle  gite  sociali  del  mese  di  maggio.  La  stessa  GEAT  invita 
anche  gli  altri  gruppi  che  fanno  capo  alla  Sez.  di  Torino  a  sostene¬ 
re  questa  lodevole  iniziativa. 

Sottosezione  UET 

Ricordiamo  a  tutti  i  soci  uetini  l’assemblea  dei  Soci  al  Monte  dei 
Cappuccini,  convocata  per  il  15  aprile.  E’  un  momento  importan¬ 
te  nella  vita  sociale  della  Sottosezione  per  cui  vi  invitiamo  a  par¬ 
tecipare!  I  punti  all’Ordine  del  giorno  sono: 

1  )  Relazione  generale  del  Presidente; 

2)  Relazione  su  ciascuna  attività  svolta  nell’anno  precedente; 

3)  Proposte  previste  per  l’anno  in  corso; 

4)  Approvazione  del  bilancio  dell’esercizio  della  Sottosezione  per 
l’anno  2004  e  della  Relazione  sociale  collegata; 

5)  Nomina  dei  candidati  al  Consiglio  Direttivo  in  carica  per  l’anno 
corrente  e  fino  al  febbraio  2006; 

6)  Varie  ed  eventuali. 

Hanno  diritto  al  voto  solo  i  soci  UET  in  regola  col  tesseramento 
2004  ed  i  nuovi  soci  del  2005.  A  tal  proposito,  la  tessera  CAI  sca¬ 
de  con  il  mese  di  marzo  2005. 


Invito  aH'escursionismo 

a  cura  di  Domenica  Biolatto 

L'UET  quest'anno  ha  inserito  nella  sua  attività  escursionistica  il 
progetto  “Invito  all'Escursionismo”,  come  si  può  vedere  dal  pro¬ 
gramma  attività  sociali  2005  del  CAI  Sezione  di  Torino.  Questo 
ha  lo  scopo  di  dare  alcune  informazioni  base  a  chi  non  è  mai  an¬ 
dato  in  montagna  tramite  incontri  che  si  terranno  al  Monte  dei 
Cappuccini  alla  ore  21  nei  seguenti  venerdì  sera:  15/4,  27/5, 
24/6. 

Questi  incontri  saranno  delle  chiacchierate  con  proiezione  di  dia¬ 
positive  su  argomenti  prestabiliti  quali  cos'è  il  CAI,  in  cosa  consi¬ 
ste  l'iscrizione  al  CAI,  i  rifugi  e  la  loro  storia;  cosa  portare  nello  zai¬ 
no  in  ogni  escursione;  dove  si  reperiscono  le  informazioni  neces¬ 
sarie  per  programmare  un'escursione,  come  sono  riportati  i  sen¬ 
tieri  sulla  cartina  topografica;  osservazione  della  natura  (fiori,  pian¬ 
te,  animali,  rocce,  azione  dei  ghiacciai  ecc);  cosa  fare  in  caso  di  in¬ 
cidente  durante  un'escursione. 


Anche  le  uscite,  che  saranno  supportate  da  documentazione  scrit¬ 
ta,  avranno  un  filo  conduttore  prestabilito  da  seguire.  Con  questa 
iniziativa,  attraverso  l'impegno  degli  accompagnatori  UET,  s'inten¬ 
de  estendere  a  tutti  le  conoscenze  acquisite  in  anni  di  attività. 

Sottosezione  SUCAI 

Mercoledì  23  marzo  ore  21  presso  il  Centro  Incontri  CAI  al  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini  si  svolgerà  l’assemblea  ordinaria  dei  soci  SUCAI 
con  il  seguente  ordine  del  giorno:  Relazione  del  Presidente  sulle 
attività  2004  e  inverno  2005,  bilancio  consuntivo  2004,  varie  ed 
eventuali.  In  tale  occasione  ciascun  socio  potrà  proporre  la  pro¬ 
pria  candidatura  per  entrare  a  far  parte  del  nuovo  Consiglio  Diret¬ 
tivo  per  il  periodo  2005-2006.  Vi  attendiamo  numerosi. 

Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria 
del  26  novembre  2004 
2-  convocazione 

Alle  ore  21.10,  in  presenza  di  circa  50  Soci,  la  Presidente  della 
Sezione  di  Torino  aw.  Daniela  Formica  dichiara  aperta  l’Assem¬ 
blea  in  seconda  convocazione  e  incarica  la  segretaria  Anita  Cumi¬ 
no  di  redigerne  il  verbale. 

La  Presidente  propone  di  anticipare  i  punti  5  e  6  OdG;  si  procede 
quindi  alla  premiazione  dei  soci  70li,  60li,  501i  e  25li  e  si  dà  aper¬ 
tura  al  seggio  elettorale  per  il  rinnovo  delle  cariche  sociali. 

Punto  1  OdG  -  Vengono  approvati  all’unanimità  il  verbale  del¬ 
l’Assemblea  Ordinaria  del  20/03/2004  e  i  verbali  delle  Assem¬ 
blee  Straordinarie  del  28/05/2004  e  del  1 1/06/2004. 

Punto  2  OdG  -  La  Presidente  Formica  svolge  la  relazione  riepilo¬ 
gando  i  fatti  salienti  dell’anno:  la  nuova  gestione  del  Centro  In¬ 
contri  da  gennaio  2004,  il  trasferimento  della  sede  nell’apparta¬ 
mento  adiacente  e  più  piccolo,  la  mostra  sui  50  anni  dalla  salita 
italiana  al  K2  allestitasi  presso  il  Museo  della  Montagna  da  giugno 
a  settembre,  il  centenario  della  fondazione  del  Club  Alpino  Acca¬ 
demico  celebratosi  il  9  ottobre  con  altra  mostra  al  Museo  della 
Montagna,  sottolineando  il  rilievo  ed  il  successo  dei  due  eventi. 
Ricorda  inoltre  con  stima  ed  affetto  l’ing.  Guido  Quartara,  che  fu 
Presidente  della  Sezione,  scomparso  lo  scorso  mese  di  luglio. 

La  Presidente  passa  poi  a  riferire  sui  rifugi,  evidenziando  la  deli¬ 
berata  cessione  del  rifugio  “Vaccarone”  alla  Sezione  di  Chiomon- 
te,  peraltro  non  ancora  formalizzata;  riferisce  sulle  nuove  strategie 
di  gestione  dei  rifugi  che  si  renderanno  necessarie  anche  in  consi¬ 
derazione  dei  recenti  orientamenti  normativi  e  finanziari  espressi 
dalla  Regione  Valle  d’Aosta,  non  escludendosi  la  possibile  cessio¬ 
ne  di  altri  rifugi. 

Informa  che  sono  stati  pressoché  interamente  saldati  i  debiti  per 
1TCI  dei  rifugi  degli  anni  arretrati  e  anche  gli  oneri  per  la  deriva¬ 
zione  delle  acque  dei  rifugi  in  Provincia  di  Torino. 

Si  prevede  la  possibile  ristrutturazione  dei  rifugi“Gonella”,  in  col¬ 
laborazione  con  la  Sezione  CAI  UGET,  comproprietaria  e  capofila 
del  progetto. 

In  vista  della  prevedibile  ristrutturazione  dei  rifugi  “Torino”,  in  col¬ 
laborazione  con  il  Politecnico  di  Torino,  si  è  prospettato  di  indire 
un  concorso  di  idee  rivolto  ai  laureandi  in  architettura  finalizzato 
all’individuazione  di  soluzioni  innovative:  i  progetti  potrebbero 
venire  esposti  al  Museo  della  Montagna. 

Non  consentendo  la  situazione  finanziaria  significativi  interventi 
nell’immediato  futuro  occorrerà  ricercare  nuove  fonti  di  finanzia¬ 
mento. 

Fornelli  si  complimenta  per  l’operato  del  nuovo  Consiglio  Diretti¬ 
vo,  ma  precisa  che  non  bisogna  dimenticare  le  attività  sociali; 
propone  inoltre  di  cedere  i  rifugi  ormai  privi  di  valenza  alpinistica. 
Lombardi  risponde  che  il  Consiglio  Direttivo  valuterà  su  tutti  i 
fronti  l’opportunità  di  eventuali  cessioni  e  ricorda  che  i  canoni  de¬ 
rivanti  dai  rifugi  sostengono  finanziariamente  gran  parte  delle  atti- 
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vita  della  Sezione. 

La  Presidente  Formica  riprende  la  parola  sottolineando  la  fervida 
attività  della  Sezione  ringraziando  tutte  le  Sottosezioni,  i  Gruppi  e 
le  Scuole  che  vi  operano  rendendo  il  nostro  Sodalizio  unico  nel 
suo  genere. 

Viene  messa  ai  voti  la  relazione  della  Presidente:  l’Assemblea  ap¬ 
prova  con  1  astenuto. 

Si  apre  un  dibattito  sulla  cessione  dei  rifugi  nel  corso  della  quale  si 
ribadisce  l’esigenza  di  valutazione  approfondita  da  parte  degli  or¬ 
gani  competenti. 

Rapetta  dichiara  che  all’interno  del  CAI  Torino  ci  sono  molte  per¬ 
sone  che  operano  con  impegno  per  la  Sezione  e  sottolinea  a  sua 
volta  l’importanza  delle  attività  sociali  quale  ad  esempio  l’iniziati¬ 
va  “Cime  di  Pace”. 

Punto  3  OdG  -  Lombardi  illustra  e  commenta  il  bilancio  preven¬ 
tivo  2005,  sottolineando  come,  nonostante  la  modestia  delle  ri¬ 
sorse,  non  si  sia  rinunciato  a  destinare  somme  significative  alle  at¬ 
tività  alpinistiche  .  Specifica  che  la  voce  “proventi  vari"  indica  en¬ 
trate  da  realizzarsi  ad  esempio  consentendo  l’affissione  di  pubbli¬ 
cità  nei  rifugi,  ovvero  tramite  sponsor  per  il  volantino  delle  gite 
sociali. 

Esaurita  la  presentazione  si  passa  alla  votazione:  l’Assemblea  ap¬ 
prova  il  bilancio  preventivo  2005  all'unanimità. 

Punto  4  OdG  -  la  Presidente  Formica  propone  per  l’anno  2005 
l’aumento  di  o  l  ,00  della  quota  associativa  per  i  soli  soci  ordinari, 
mentre  i  famigliari  e  giovani  rimarrebbero  invariati. 

Dopo  breve  discussione,  si  passa  alla  votazione  per  l’approvazio¬ 
ne  delle  seguenti  quote  sociali: 

soci  ordinari  a  35,  soci  famigliari  o  22,  soci  giovani  o  1 0:  n°  52  so¬ 
ci  votano  a  favore,  mentre  n°  8  soci  si  esprimono  per  l’aumento 
della  quota  dei  soci  ordinari  a  o  37. 

Punto  7  OdG  -  la  Presidente  Formica  ringrazia  infine  tutti  coloro 
che  svolgono  attività  all’interno  dei  nostro  Sodalizio  ed  in  partico¬ 
lare:  l’arch.  Audisio  per  il  brillante  lavoro  svolto  all’interno  del 
Museo  della  Montagna;  il  dott.  Montrersor  per  le  recenti  originali 
iniziative  del  Coro  “Edelweiss”;  il  sig.  Bogetti  e  il  sig.  Sartori  per 
l’impegno  dedicato  alla  Commissione  Rifugi;  il  sig.  Coccolo,  che  si 
occuperà  nello  specifico  dei  rifugi  in  Valle  d’Aosta,  per  l’appassio¬ 
nato  lavoro  che  continua  a  svolgere  per  la  Sezione;  ringrazia  inol¬ 
tre  il  Consiglio  Direttivo  ed  il  personale  di  segreteria. 

L’Assemblea  si  chiude  alle  ore  23.00 

f.to  La  Segretaria  Anita  Cumino 
f.to  La  Presidente  aw.  Daniela  Formica 


ATTIVITÀ 


Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 


1 3  marzo:  Parco  della  Dora,  da  Avigliana  a  Collegno 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB,  Commissione  TAM,  CAI  di 
Pianezza  e  CAI  di  Alpignano 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

20  marzo:  Traversata  Champoluc  -  Gressoney  -  Alagna 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB,  Commissione  TAM  e  CAI 
Pianezza 

Iscrizioni:  giovedì  17.3 

dal  23  al  25  aprile:  Trek  di  primavera  all'Esterel 
Organizzazione:  Sottosez.  GEB  e  Comm.  TAM 

Iscrizioni:  15  giorni  prima 


Gite  sociali 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi,  descrizio¬ 
ne,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto  del  Program¬ 
ma  unificato  Attività  Sociali  2005  e,  anche  per  eventuali  aggior¬ 
namenti,  al  sito  Internet  www.caitorino.it  N.B.  Le  gite  precedute 
da  “*”  hanno  subito  variazioni  rispetto  al  programma  iniziale. 

5  marzo:  Uscita  propedeutica  di  allenamento 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  3.3 

dal  6  al  1 3  marzo:  Settimana  Nazionale  SFE 
Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

6  marzo:  Gita  di  Sci  di  Fondo  su  pista 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni  per  i  non  abbonati:  entro  giovedì  3.3 

6  marzo:  Colle  delle  Finestre  2176  m 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  3.3 

6  marzo:  Monte  Carmo  -  Boissano 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  3.3 

6  marzo:  Gita  sociale  di  sci  di  fondo  su  anello  battuto 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

6  marzo:  Passo  del  Faiallo  1061  m 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  giovedì  3.3 

dall  i  1  al  13  marzo:  Weekendone  Fuoripista  a  Verbier  1500  m 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni:  entro  mercoledì  2.3 

1 2  marzo:  Uscita  propedeutica  di  allenamento 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  1 0.3 

1 3  marzo:  Gita  di  Sci  di  Fondo  su  pista 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni  per  i  non  abbonati:  entro  giovedì  10.3 

1 3  marzo:  Gita  di  Sci  di  fondo  su  pista 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni  entro  venerdì  1 4  gennaio 

1 9  e  20  marzo:  Passo  della  Gardetta  e  Gias  il  Ghetto 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  venerdì  1 1 .3 

20  marzo:  Colma  di  Monbarone  2371  m 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  1 7.3 

20  marzo:  Marguareis  2651  m 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  17.3 

20  marzo:  Via  dei  Pellegrini 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 
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20  marzo:  Castelli  del  Roero  orientale 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  17.3 

20:  Cita  sociale  di  sci  di  fondo  escursionistico 
Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

20  marzo:  Cita  sociale  di  sci  di  fondo  su  anello  battuto 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

3  aprile:  Sacra  di  San  Michele 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni  entro  giovedì  3 1 .3 

*  3  aprile:  Cima  Dormillouse 
Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

3  aprile:  Da  Portovenere  a  Riomaggiore 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 

Iscrizioni:  entro  l’1.4 

3  aprile:  Monte  Galero  1 708  m 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  31.3 

3  aprile:  Traversata  Airole  Breil  -  sur  -  Roya 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

9  e  10  aprile:  Fine  settimana  intersezionale 
Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

10  aprile:  Serra  di  Ivrea 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni  entro  giovedì  7.4 

1 0  aprile:  Traversata  Monegiia  -  Bonassola 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  7.4 

1 0  aprile:  Rifugio  “Jervis”  e  Colle  di  Nel 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

10  aprile:  Cima  del  Lupo  3132  m 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  7.4 

10  aprile:  Capanna  Losetta  2538  m 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  7.4 

10  aprile:  Mer  de  Giace 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB 

Iscrizioni:  entro  il  7.4 

10  aprile:  Rifugio  “Pian  delle  Bosse”  841  m 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  giovedì  7.4 

*  1 6  aprile:  Esercitazione  pratica  con  Arva,  pala,  sonda 
Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

16  e  1 7  aprile:  Roc  della  Niera  3177  m 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni:  entro  mercoledì  6.4 


1 7  aprile:  Monte  Bracco  1 307  m 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni  entro  giovedì  14.4 

17  aprile:  Punta  Martin  1001  m 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 

Iscrizioni:  entro  il  1 5.4 

1 7  aprile:  Nervi  -  Recco 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

1 7  aprile:  L’anello  di  Coazze 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  giovedì  14.4 

dal  23  al  25  aprile:  Monte  Cevedale  3769  m 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  14.4 

dal  23  al  25  aprile:  La  Gran  Serra  3552  m  e  Punta  Rossa  della 
Grivola  3630  m 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  27.2 

dal  23  al  25  aprile:  Mini  Trek  in  Toscana 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  27. 1  -  Posti  limitati 

24  aprile:  Punta  Quinseina  2344  m 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  il  21.4 

*  24  e  25  aprile:  Monte  Terranera  -  Monte  Thabor 
Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Scuole  e  corsi 


Scuola  di  Escursionismo  “Ezio  Mentigazzi” 

Il  14  marzo  si  aprono  le  iscrizioni  al  4°  corso  di  Escursionismo 
Avanzato,  rivolto  agli  allievi  del  precedente  corso  base  giudicati 
idonei,  salvo  eccezioni  a  giudizio  della  Direzione.  La  presentazio¬ 
ne  del  corso  e  la  chiusura  delle  iscrizioni  avverranno  il  22  aprile  al¬ 
le  ore  21  al  Monte  dei  Cappuccini. 

Lezioni  teoriche:  29/4,  13  e  27/5,  10  e  24/6 

Uscite  pratiche:  1 ,  1 5,  28  e  29/5;  1 2,  25  e  26/6 

Costo  del  corso:  €  125,00  (€  120,00  per  i  Soci  CAI  Torino) 

Scuoia  Nazionale  di  Sci  Alpinismo  “SUCAI” 

Lezioni  teoriche  -  2  marzo:  Valanghe;  16  marzo:  Nivologia;  30 
marzo:  Orientamento;  6  aprile:  Progressione  della  cordata;  20 
aprile:  Flora  e  Piante  Alpine 

Uscite  pratiche  SAI  -  6  marzo;  19-20  marzo  (termine  SAI);  2-3 
aprile  (inizio  SA2);  9-10  aprile;  23-24-25  aprile. 

Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 

1  marzo:  Valanghe  e  sicurezza,  lezione  per  gli  iscritti  al  corso  di 
fondo  escursionismo  avanzato  (rosso). 

9  marzo:  Topografìa  ed  orientamento,  lezione  per  gli  iscritti  al 
corso  di  fondo  escursionismo  avanzato  (rosso). 

6  marzo:  uscite  sulla  neve  dei  corsi  ‘blu’  e  ‘rosso’. 

20  marzo:  gita  di  fine  corso. 


m 


MmÉÉvW— 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

Si  potrà  visitare  fino  al  5  giugno  la  mostra  “Montagne  in  coperti¬ 
na,  dalla  realtà  all'illustrazione" ,  esauriente  rassegna  delle  più  si¬ 
gnificative  illustrazioni  comparse  sulle  copertine  dei  periodici  del 
secolo  scorso  aventi  per  argomento  episodi  legati  al  mondo  del¬ 
l’alpinismo  e  dell’esplorazione.  Per  informazioni,  01 1  6604104. 


RICORDIAMO 


Raffaella  Stenì 


di  Paolo  Stroppiana 

(Scuola  N.le  di  Alpinismo  “G.  Gervasutti” 

Sabato  29  gennaio  una 
valanga  ci  ha  portato  via 
due  amici,  Renato  Giano- 
lio,  Istruttore  di  alpinismo 
presso  la  Scuola  “Alberto 
Grosso”  della  UGET  e  la 
“nostra”  Raffaella  Steni. 

Il  CAI  Torino  si  unisce  al 
dolore  delle  famiglie  de¬ 
gli  scomparsi  e  rinnova  le 
condoglianze  alla  moglie 
e  al  giovanissimo  figlio  di 
Renato,  agli  altri  suoi  fa- 
migliari  e  a  tutta  la  Sezio¬ 
ne  UGET,  che  mai  come 
in  questi  momenti  sentia¬ 
mo  sorella. 

A  nome  della  Scuola 
“Gervasutti”,  di  cui  Raf¬ 
faella  era  Istruttore  dal 
1994,  vorrei  ricordarla,  compito  non  facile  perché  il  dolore  an¬ 
cora  vivo  rischia  di  dare  allo  scritto  una  vena  retorica  assoluta- 
mente  non  in  sintonia  con  il  suo  carattere. 

Poco  più  di  due  anni  fa  ci  interrogavamo  con  Raffaella  e  Sergio, 
suo  compagno  di  vita  e  di  scalate,  sul  senso  della  morte  in 
montagna.  Avevamo  appena  accompagnato  alla  tomba  un  caro 
amico,  caduto  sul  Mont  Maudit. 

Chi  come  noi  va  in  montagna  estate  ed  inverno,  facendo  talvol¬ 
ta  diventare  questa  bellissima  attività  una  mania,  esorcizza  il 
pensiero  del  rischio,  inevitabilmente  presente,  con  la  convin¬ 
zione  che,  essendo  bravi  e  prudenti,  non  ci  possa  succedere 
nulla.  Gli  incidenti  colpiscono  gli  altri  e  comunque,  se  capitano, 
è  perché  c’è  stata  imprudenza  o  errore  tecnico.  Certo,  la  fata¬ 
lità!  Ma  d’altra  parte  se  è  destino,  è  destino... 

Quando  poi  il  destino  colpisce  così  vicino  si  resta  attoniti,  di¬ 
venta  difficile  guardarsi  in  volto,  perché  si  teme  il  dolore  che  si 
legge  negli  occhi  di  chi  rimane. 

Raffaella  aveva  percorso  tutta  la  trafila  seguita  dalla  maggior 
parte  di  noi  della  “Gerva".  Prima  allieva,  in  seguito,  avendo  una 
buona  attività  personale,  era  stata  invitata  ad  entrare  nella 
Scuola. 

Una  ottima  alpinista,  con  una  attività  di  alto  livello  (Vinatzer al¬ 
la  sud  della  Marmolada,  Nusdeo-Taldo  al  Picco  Luigi  Amedeo, 
O  sole  mio  al  Grand  Capucin),  praticamente  sconosciuta  a  tutti, 
perché  lei  era  riservata  e  modesta. 

Quando  muore  una  persona  cara  se  ne  esaltano  i  lati  positivi, 
ma,  per  quanto  mi  sforzi,  non  riesco  proprio  a  trovarle  dei  di¬ 
fetti. 

il  nostro  primo  pensiero  quando  abbiamo  saputo  del  tragico  in¬ 


cidente,  è  stato  «No,  a  Raffaella  no».  Non  di  certo  per  augurare 
ad  altri  disgrazie,  ma  perché  è  proprio  impossibile  trovare  chi 
non  le  volesse  bene. 

All’interno  di  un  ambiente  talvolta  maschilista  e  competitivo 
come  quello  della  Scuòla,  lei  era  un  soffio  d’aria  pura.  Con  il 
suo  sorriso,  il  suo  saper  smitizzare,  smorzare  le  tensioni,  con  la 
sua  modestia,  la  sua  gentilezza,  rappresentava  un  punto  di 
equilibrio  che  ci  mancherà. 

La  verità  è  che  ne  eravamo  tutti  un  po’  innamorati.  (Quasi)  tut¬ 
ti  noi  sempre  in  lotta  con  mogli  o  fidanzate  che  non  capiscono 
perché  si  debba  andare  in  montagna  52  week-end  all’anno,  in¬ 
vidiavamo  Sergio  ed  il  loro  bellissimo  rapporto. 

Ed  è  anche  a  lui,  caro  amico  e  nostro  Direttore,  che  va  in  que¬ 
sto  momento  il  pensiero. 

Cara,  dolce  Raffaella,  non  dimenticheremo  mai  il  tuo  sorriso. 


ITINERARI 


Nell’aperto  biancore  de... 

La  Cialma  2193  m 


di  Sergio  Marchisio 

L'escursionista  che  d'inverno  risale  la  Valle  dell'Orco,  verso  Ce¬ 
resole,  quando  arriva  a  Bardonetto  scopre  davanti  a  se'  un  pen¬ 
dio  vasto,  pelato  e  regolare  che  avvince  lo  sguardo.  E  suscita  il 
desiderio  di  conoscerlo,  di  solcarne,  passo  dopo  passo,  l’abba¬ 
gliante  pendenza.  Sono  i  pascoli  dell'Alpe  Cialma  che  alcuni 
decenni  addietro  furono  attrezzati  con  una  lunga  seggiovia,  in 
tre  sezioni,  che  da  Locana  (613  m)  raggiungeva  il  culmine  de 
La  Cialma  (2193  m).  L’attività  dell'impianto  si  estinse  lasciando 
poche  testimonianze:  un  piccolo  ed  ancora  attivo  skilift,  rovine 
di  stazioni,  pochi  tralicci  squallidi  e  una  buona  stradina  che  con¬ 
duce  alla  partenza  del  piccolo  skilift  ubicata  all’Alpe  Carello 
(1410  m). 

Da  questa  base  non  pochi  sciatori  e  racchetasti  salgono  fino  al¬ 
le  rocce  de  La  Cialma:  salita  graduale  -  con  mezzecoste  trascu¬ 
rabili,  sicura  da  valanghe,  allietata  dal  sole  e  da...  piste  battute 

-  che  si  conclude  con  un  panorama  straordinario  sul  dirimpet¬ 
taio  gruppo  del  Gran  Paradiso  (4061  m).  Un’escursione  molto 
raccomandabile,  dunque,  con  approccio  non  lungo  ed  alla  por¬ 
tata  di  tutti.  Non  si  sottovaluti,  però,  la  nebbia:  l’uniformità  del 
terreno  induce  al  disorientamento;  munirsi  perciò  di  altimetro  e 
ritornare  ricalcando  fedelmente  le  piste  di  salita. 

Aggiungiamo  una  nota  fuori  stagione:  d'estate,  questo  bacino 
ampio  e  verdeggiante,  offre  buone  escursioni  verso  lo  spartiac¬ 
que  con  la  Val  Grande  di  Lanzo  (Cantoira,  Chialamberto);  lo 
stesso  itinerario  invernale,  qui  descritto,  è  una  gradevole  escur¬ 
sione  autunnale. 

Difficoltà:  EI  (racchette  o  sci)  -  Tempo  di  salita:  2  h  30’  (racchette) 

-  Dislivello:  800  m  -  Periodo:  da  gennaio  a  fine  marzo  (verificare 
l’innevamento)  -  Esposizione  prevalente:  Est  -  Note:  utile  l’altime¬ 
tro 

Avvicinamento:  dalla  tangenziale  nord  di  tarino  si  imbocca  la  su¬ 
perstrada  dell’aeroporto  (Caselle)  lasciandola  all’uscita  “3”  (per 
Lombardore  -  Rivarolo  -  Cuorgné)  oppure,  al  suo  termine  (a  sx 
dell’aeroporto),  per  S.  Maurizio  -  Front  -  Cuorgnè:  c.  35  km.  Si 
continua  per  Pont  -  Ceresole  imboccando  la  Valle  dell’Orco  che  si 
percorre  fino  all’ingresso  di  Locana  (605  m,  c.  53  km):  qui  varca¬ 
re  il  ponte  verso  sx  poi,  subito,  volgere  a  dx  aggirando  Nusigiie. 
Presto  un  bivio:  a  dx  per  Montigli  -  Gavie  -  Carello;  stradina 
asfaltata,  non  larga  ed  in  ombra  (talvolta  occorrono  le  catene  da 
neve)  che  termina  con  uno  slargo  esposto  ad  E  (c.  8,5  km  dal 
ponte):  c.  1400  m;  tot.  61 ,5  km;  c.  1  h  20’ 

Itinerario:  dal  parcheggio  di  Carello  si  avanza  in  piano  aggirando 
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subito,  a  dx  -  N,  il  costone  boscoso  oltre  il  quale  vi  è  un’ampia 
spianata  con  la  partenza  dello  skilift  c.  1415  m  (3’).  Salita  diretta, 
passando  a  dx  della  cabina  di  arrivo  c.  1 500  m  (  1 8’)  e  proseguen¬ 
do  nei  lariceto  in  direzione  W  (senza  tendere  troppo  a  sx  -  mon¬ 
te).  Dove  cessano  i  larici  (c.  1600  m;  36’)  si  continua  a  salire  pie¬ 
gando  un  po’  a  sx  -  WSW  fino  a  portarsi  sul  vicino  e  largo  crina¬ 
le  (c.  1 640  m)  del  lungo  dosso  -  crestone  che  ci  accompagnerà  fi¬ 
no  alla  cima  ubicata  poco  a  dx  -  N  del  grande  traliccio  reclinato 
che  spicca  ben  visibile. 

Questo  tratto  iniziale  non  ha  un  percorso  obbligato;  conviene  cer¬ 
care  e  seguire  una  buona  pista  di  salita  che,  a  volte,  può  svolger¬ 
si  alquanto  a  dx  -  N  del  dosso  -  crestone.  Quest’ultimo  rimane, 
però,  la  via  più  panoramica  e  riconoscibile;  seguendolo  si  incontra 
la  ruota  di  partenza  di  uno  skilift  abbandonato  (c.  1 740  m;  1  h  05’) 
poi,  dopo  un  tratto  più  vivace  rivolto  ad  E,  si  sorpassa  a  sx  -  S  il 
vistoso  ometto  c.  1 850  m  che  domina  le  baite  1 789  m  (al  loro  li¬ 
vello,  ben  500  m  distante  a  dx  -N,  campeggia  la  fila  di  casolari 
dell’Alpe  Cialma  1772  m). 

La  pendenza  si  addolcisce  e,  sul  crinale  diventato  pianeggiante,  si 
raggiunge  il  piccolo  e  basso  casolare  solitario  (pericolante)  a  1914 
m  (1  h  40’).  Buon  punto  panoramico;  l’escursione,  anche  se  limi¬ 
tata  a  questa  meta,  è  già  appagante  (dislivello  di  520  m). 

Per  continuare,  si  segue  fedelmente  il  crinale  che  piega  un  poco 
verso  dx  -  NW;  la  pendenza  si  accentua  ma  il  fondo,  sempre  re¬ 
golare,  consente  una  salita  redditizia  e  non  troppo  faticosa.  Nel¬ 
l’ultimo  tratto  si  passa  vicino  (dx)  ai  resti  della  ruota  di  arrivo  del¬ 
la  fu  seggiovia;  attenzione:  la  cresta  si  fa  meno  larga  e  più  marca¬ 
ta,  non  avvicinarsi  troppo  all’orlo  dx  -  NE  sospeso  su  fianchi  diru¬ 
pati.  Si  raggiunge,  così,  il  macigno  con  ometto  della  cima;  La  Cial¬ 
ma  2193  m  (50’;  tot.  2  h  30’).  Triangolo  di  bronzo  del  CAI  di  Ri- 
varolo. 

Al  bellissimo  panorama,  già  accennato,  si  aggiunga  il  colpo  d’oc¬ 
chio,  quasi  a  picco  su  Rosone:  un  dislivello  di  c.  1 500  m;  lo  si  am¬ 
mira  avanzando  sulla  cresta  orizzontale  della  cima,  breve  ma  ae¬ 
rea,  desistendo  se  ci  fossero  cornici  di  neve. 

Discesa:  la  vastità  del  pendio  permette,  se  la  visibilità  è  buona, 
molte  varianti;  la  via  più  consigliabile  è  peroò  quella  di  salita:  al 
casolare  1914  m  (20’),  al  termine  1415  m  (tot.  1  h  10’). 


Sezione  UGET 
Torino 


Gruppo  Scialpinistico 

12/13  marzo  -  Monte  Bego 

12-20  marzo  -  Raid  delle 

Alpi  Marittime 

18/25  marzo  -  Raduno  in 

Alta  Val  Venosta 

3  aprile  -  Giro  del  Queyrel- 

lin 

16/17  aprile  -  M.te  Boshorn 
23/30  aprile  -  Raid  del  Del- 
finato 

Commissione  Gite 

13  marzo  -  Traversata  Rio¬ 
maggiore  -  Portovenere 
26/28  marzo  -  Massiccio 
d'Esterel  -  S.Tropez  -  Ver- 
don 

10  aprile  -  Traversata  Passo 
del  Melogno  -  Giogo  di 
Toirano 

16/17  aprile  -  Traversata  da 
Breil  a  Menton 
23  aprile/ 1°  maggio  - 
Trekking  Pedra  Longa  -  Cala 
Sisine 


Escursionisti  del  Mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di  fuori  del¬ 
le  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comportano  alcun  coin¬ 
volgimento  personale  o  della  Sezione. 

2  marzo  -  Col  des  Trois  Frère  Mineurs  (2550  m) 

9  marzo  -  Monte  Selletta  (2574  m),  da  Prali  /  Cugno  (1485  m) 
16/17  marzo  -  Val  Maira;  Elva  -  due  giorni  con  le  racchette 
23  marzo  -  Val  Grana:  da  S.  Magno  (1761  m)  a  Vallonetto 
30  marzo  -  Bardonecchia:  Grange  la  Rho  -  Pian  dei  Morti  (2300  m) 
6  aprile  -  Val  Germanasca:  Balziglia  (1370  m)  -  Lago  del  Vallone 
(2311  m) 

1 3  aprile  -  Liguria:  Rio  Maggiore  -  Portovenere 
20  aprile  -  Val  Chisone:  Fourier  -  Assietta  (2472  m) 

27  aprile  -  Val  di  Lanzo;  Traves  -  Lunelle  (  1 384  m) 

4  maggio  -  Valle  Po:  Sanfront  (500  m)  -  Colle  del  Prete 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  La  musica  del  silenzio.  Nella  suggestiva  cornice  del  Teatro  San 
Filippo,  ex  chiesa  nel  centro  storico  de  L’Aquila,  si  è  tenuta  il  22 
gennaio  l’anteprima  nazionale  dell’opera  “La  Musica  del  Silenzio- 
La  Montagna  Incantata”,  ideata  dal  M°  Vittorio  Antonellini,  diret¬ 
tore  artistico  dell’ISA  (Istituzione  Sinfonica  Abruzzese)  con  la  par¬ 
tecipazione  del  Coro  Edelweiss  del  CAI  Torino.  L’evento  ha  ri¬ 
scosso  un  enorme  successo  di  pubblico  e  di  critica,  a  testimonian¬ 
za  dello  straordinario  livello  qualitativo  raggiunto  dal  Coro. 

Dopo  aver  assistito  ai  90  minuti  di  spettacolo  intenso,  incalzante, 
che  riesce  a  coinvolgere  tutti  i  sensi,  sembra  finalmente  alla  por¬ 
tata  lo  “sdoganamento”  della  montagna  attraverso  la  sua  cultura. 
L’intendimento  è  proprio  quello  di  togliere  la  polvere  retorica  e 
retoricheggiante  dalla  montagna  e  dai  montanari  e  farne  un  pez¬ 
zo  del  puzzle  culturale,  sociale  ed  economico  del  nostro  tempo. 

Il  1 0  febbraio  il  Coro  si  è  esibito  a  Torino  al  Gran  Galà  olimpico, 
eseguendo  -  oltre  all’immancabile  “La  Montanara”  -  niente  me¬ 
no  che  “Va’  pensiero”. 
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Ghiaccio  nascosto 


di  Marco  Lavezzo 

L’alta  montagna,  luogo  di  sogno  e  di  mistero,  può  incutere  ti¬ 
more  con  il  suo  disordine  di  sfasciumi  di  roccia,  di  morene 
grigie,  di  ghiacciai  che  si  aprono  come  immensi  fiumi  verso 
valle.  L’Alpinista  che  si  spinge  in  questi  ambienti  selvaggi  e 
impervi  guarda  con  ammirazione  e  curiosità  agli  spettacoli 
della  montagna  e  sovente  non  si  limita  alla  pura  osservazione 
ma  vuole  capire  la  natura  del  paesaggio  che  lo  circonda. 

Così,  da  sempre  siamo  incuriositi  dai  ghiacciai  e  tutti  sicura¬ 
mente  ne  conosciamo  le  caratteristiche  principali:  del  resto  è 
materia  comune  di  molti  corsi  CAI  e  sulla  stampa  sociale  si 
pubblicano  frequentemente  articoli  in  merito,  propiziati  dalla 
preoccupazione  di  una  co¬ 
stante  diminuzione  delle 
masse  glaciali,  con  riflessi 
che  vanno  dalla  climatologia 
all’alpinismo  stesso. 

Tuttavia  in  montagna  vi  è 
molto  più  ghiaccio  di  quanto 
appaia:  è  ghiaccio  nascosto 
sotto  terra. 

A  volte  le  morene  di  superfi¬ 
cie  ricoprono  interamente  le 
lingue  glaciali,  celandone  il 
ghiaccio:  sono  i  cosiddetti 
ghiacciai  neri,  come  ad 
esempio  i  settori  terminali 
del  Miage  e  del  Belvedere. 

Ma  questa  non  è  una  novità, 
inoltre  non  è  difficile  capire 
che  nascosto  Fi  sotto  c’è  ghiaccio  in  quanto,  risalendo  la  valle, 
la  copertura  detritica  scompare  e  tocca  ben  presto  calzare  i 
ramponi.  Sono  altri  i  ghiacci  davvero  nascosti. 

Un  esempio  è  dato  dal  ghiaccio  fòssile:  si  tratta  di  quel  che 
resta  di  antiche  fasi  glaciali  che,  trovandosi  in  particolari  con¬ 
dizioni,  non  si  è  ancora  fuso  mentre  tutto  attorno  non  vi  sono 
più  tracce  di  ghiaccio.  E’  un  fenomeno  tipico  degli  ambienti 
carsici  di  alta  montagna,  dove  il  ghiaccio  si  conserva  all’inter¬ 
no  delle  grotte.  È  fenomeno  comunque  raro. 

Il  ghiaccio  morto  è  quello  che  costituisce  masse  né  alimenta¬ 
te  né  spinte  in  avanti  da  un  ghiacciaio  attivo.  Di  solito  restano 
isolate  nel  corso  di  una  fase  di  ritiro  e  la  loro  fusione  è  ritarda¬ 
ta  per  la  protezione  del  detrito  che  le  ricopre.  Alcuni  studiosi 
attribuiscono  anche  a  questi  casi  l’appellativo  di  fossile,  ma 
non  tocca  a  noi  disquisire  sulla  nomenclatura.  Il  ghiacciaio 


della  Brenva  si  troverà  presto  in  questa  fase  evolutiva:  solo 
pochi  anni  fa  la  lingua  di  ablazione  era  collegata  alla  sovra¬ 
stante  seraccata,  con  uno  spettacolare  gioco  di  forme  sotto 
gli  sguardi  ammirati  delle  migliaia  di  persone  che  ogni  anno 
salgono  al  Santuario  di  Notre  Dame  de  la  Guerison.  Ora  la  pa¬ 
rete  mostra  la  nuda  roccia  levigata  e  ben  presto  la  Brenva  si 
ridurrà  in  alto  ad  essere  un  ghiacciaio  di  circo,  lasciando  del 
tutto  isolata  la  lingua  terminale  che  scende  verso  Entreves, 
ben  protetta  da  una  spessa  coltre  di  detrito  roccioso.  Tra  qual¬ 
che  anno  sarà  difficile  immaginare  che  là  sotto  c’è  un  cuore  di 
ghiaccio. 

Del  permafrost  abbiamo  vaghe  reminiscenze  scolastiche:  è 
un  suolo  durissimo,  formato  da  detriti  rocciosi  di  varie  dimen¬ 
sioni  cementati  da  ghiaccio  che  riempie  gli  interstizi  fra  i  gra¬ 
nuli.  Il  permafrost  ricopre  un  quinto  delle  terre  emerse.  Tipico 
dei  paesi  nordici  (Russia, 
Scandinavia,  Alaska,  Cana¬ 
da...)  è  tuttavia  presente  an¬ 
che  nella  catena  alpina,  sep¬ 
pure  solo  localmente  e  con 
spessori  modesti.  Nelle  no¬ 
stre  escursioni  ci  sarà  capita¬ 
to  di  osservare  alcune  colate 
di  detriti  dalle  forme  ben 
evidenti,  che  ricordano  vere 
e  proprie  colate  glaciali.  So¬ 
no  i  rock  glaciers,  con  termi¬ 
ne  inglese  che  possiamo  im¬ 
propriamente  tradurre  in 
“ghiacciai  di  pietre”,  e  sono 
“attivi”,  vale  a  dire  che  si 
muovono  lentamente  di  al¬ 
cuni  centimetri  l’anno,  pro¬ 
prio  come  un  ghiacciaio.  Alcuni  possono  conservare  un  cuo¬ 
re  di  ghiaccio  morto,  quindi  veri  ghiacciai  ricoperti  e  sepolti 
da  abbondanti  detriti  provenienti  dalla  degradazione  delle 
pareti  rocciose  circostanti,  ma  la  maggior  parte  sono  la  mani¬ 
festazione  più  evidente  del  permafrost  alpino:  il  detrito  è  ce¬ 
mentato  dal  ghiaccio  che  ne  riempie  gli  interstizi.  Questo  tipo 
di  ghiaccio  a  sua  volta  deriverebbe  dal  rigelo  dell’acqua  di  fu¬ 
sione  della  neve  penetrata  dall’alto  o  dalla  compattazione  di 
accumuli  di  neve  di  valanga.  La  deformazione  del  ghiaccio  in¬ 
terstiziale  sotto  il  peso  dei  detriti  soprastanti  ne  provochereb¬ 
be  il  lento  movimento. 

I  rock  glaciers  rappresentano  uno  degli  elementi  essenziali 
del  paesaggio  alpino  e  sono  più  frequenti  di  quanto  possia¬ 
mo  immaginare;  sovente  si  presentano  come  nude  pietraie, 
talvolta  sono  invece  mascherati  sotto  una  coltre  di  vegetazio- 


Rifugio  “Teodulo”  -  (Foto:  M.  Falletti) 
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ne  prativa.  L’azione  combinata  del  ritiro  dei  ghiacciai  e  della 
fusione  del  permafrost  può  giocare  brutti  scherzi  all’uomo, 
che  incautamente  (o  per  necessità)  costruisce  edifìci  e  infra¬ 
strutture  su  terreni  che  celano  ghiacci  nascosti.  È  quanto  è 
successo  ad  esempio  al  nostro  rifugio  “Teodulo”,  che  ha  co¬ 
stretto  la  Sezione  di  Torino  a  costosi  interventi  di  consolida¬ 
mento  (il  rifugio  venne  costruito  nel  1920,  quando  ancora 
non  si  disponeva  delle  odierne  conoscenze  scientifiche  in  ma¬ 
teria).  Anche  se  sembra  immutabile  nel  tempo,  la  montagna 
è  viva  e  nasconde  segreti  che  solo  l’Alpinista  più  attento  e 
curioso  ha  il  privilegio  di  svelare. 


RICORDIAMO 


Franco  Rocco  Manzoli 


di  Renzo  Stradella 

Un  amico.  Te  ne  rendi  conto  quan¬ 
do  lo  perdi,  quando  ti  lascia,  anche 
quando  tu  sei  vicino  agli  ottanta  e 
lui,  poco  più  avanti  negli  anni,  l’a¬ 
vevi  incontrato  ventenne.  Quando 
ti  giri  indietro  e  lui  non  c’è  più,  per¬ 
ché  è  molto  più  avanti,  più  sopra, 
sopra  il  passaggio  difficile,  forse 
quello  più  diffìcile,  ti  aspetta  per 
darti  una  mano,  ti  assicura  e  quan¬ 
do  gli  chiedi  a  gran  voce  “tieni? 
vengo?”  e  senti  la  sua  risposta,  allo¬ 
ra  superi  il  passaggio.  Un  amico 
che  molti  vecchi  della  Sucai  ricor¬ 
dano,  che  si  sono  legati  alla  sua 
corda  e  che  hanno  avuto  il  piacere 
di  godere  della  sua  compagnia. 
Parlo  di  Franco  Rocco  Manzoli,  socio  della  nostra  Sezione  dal 
1 942  e  consigliere  della  Sucai  dal  marzo  del  1 947.  Istruttore 
della  Scuola  di  Scialpinismo  nel  1956,  ne  divenne  Direttore 
nel  1960  e  tale  rimase  per  ben  cinque  anni,  introducendo 
molte  novità,  per  l’epoca,  di  carattere  sia  tecnico  sia  organiz¬ 
zativo  al  punto  di  servire  di  esempio  per  gli  amici  milanesi 
per  la  costituzione  della  Scuola  “Righini”,  cosa  che  riempì  di 
orgoglio  i  torinesi. 

Nei  1 965  fu  chiamato  a  far  parte  della  Commissione  Centrale 
di  Sci  Alpinismo  del  CAI  di  cui  fu  nominato  Presidente  nel 
1969,  carica  che  lasciò  alla  fine  del  1976  dopo  aver  portato  a 
termine,  tra  altre  minori,  una  grande  iniziativa  che  era  matura¬ 
ta  negli  anni  e  che  tuttavia  richiese  grande  capacità  di  media¬ 
zione  da  parte  sua,  specialmente  nell’ambito  del  Consiglio 
Centrale  del  CAI,  alle  cui  riunioni  venne  spesso  invitato  e  do¬ 
ve,  con  riconosciuta  autorevolezza,  sostenne  le  iniziative  della 
sua  Commissione. 

Parlo  della  creazione  delle  Scuole  Nazionali  di  Sci  Alpinismo  e 
della  relativa  istituzione  del  titolo  di  Istruttore  Nazionale  di  Sci 
Alpinismo. 

A  questa  realizzazione  si  arrivò  poco  per  volta,  e  la  scintilla 
venne  dal  “  1 0  Raduno  Nazionale  dei  Direttori  di  Corsi  di  scial¬ 
pinismo  del  CAI”  organizzato  dalla  SUCAI  il  16-17/4/1966  al¬ 
la  Capanna  Mautino:  7  scuole  rappresentate,  più  di  un  centi¬ 
naio  i  presenti,  pensate  un  po’,  con  i  più  bei  nomi  dello  scial¬ 
pinismo  italiano.  Argomento:  la  sentita  necessità  di  dare  alle 
scuole  un  indirizzo  didattico  uniforme.  Relazioni,  interventi  e 
dibattiti  sino  a  notte  inoltrata  quando  ormai  era  ora  di  partire 
per  una  indimenticabile  Dormilleuse. 


Dopo  l’approvazione  da  parte  del  Consiglio  Centrale  del  CAI, 
nel  febbraio  del  ’68,  del  Regolamento  per  le  Scuole  di  scialpi¬ 
nismo,  preparato  dalla  Commissione  di  Manzoli,  iniziarono 
tutte  le  attività  che  ne  conseguirono,  corsi  per  INSA,  corsi  di 
perfezionamento  sulla  tecnica  di  discesa  scialpinistica,  conve¬ 
gni  nazionali  degli  Istruttori  e  così  via,  che  richiesero  una  de¬ 
dizione  veramente  esemplare  da  parte  di  Franco,  che  non  si 
tirò  mai  indietro,  anzi  sostenne  con  fermezza  l’operato  della 
Commissione. 

Seguirono  6  Corsi  per  INSA  (chi  partecipò  al  primo  Corso,  Ala¬ 
gna  novembre  ’68,  lo  ricorda  molto  bene.  In  un  colpo  solo  l’é¬ 
lite  dello  sci  alpinismo  italiano  di  allora  rischiò  di  lasciarci  le 
penne:  una  metà,  quando  si  rientrava  a  sera,  in  una  furiosa  tor¬ 
menta,  con  la  funivia  dell’lndren,  per  il  blocco  della  cabina  e 
l’altra  metà  per  l’ossido  di  carbonio  che  invase  il  locale  della 
funivia  dove  dovette  bivaccare,  bloccata  appunto  dall’arresto 
deH’impianto)  e  3  Convegni  Nazionali,  a  Varese  (ottobre 
1971),  quando  venne  stabilita  la  qualifica  di  ISA,  a  Cour¬ 
mayeur  (novembre  1973)  ed  infine  a  Como  (ottobre  1975), 
convegno  congiunto  con  gli  Istruttori  Nazionali  di  Alpinismo. 
Quest’ultimo  rappresentò  la  seconda  svolta  nella  storia  della 
Commissione  Nazionale,  la  prima  fù  la  creazione  delle  Scuole 
Nazionali.  In  tale  occasione  emerse  infatti  prepotente  la  vo¬ 
lontà  degli  INSA  di  cambiare  radicalmente  gli  obiettivi  della 
Commissione  Centrale:  via  i  Rally,  via  le  pubblicazioni,  via  tut¬ 
to  ciò  che  non  era  strettamente  legato  alle  Scuole.  Manzoli, 
anche  in  quella  occasione  seppe  mediare  tra  le  varie  correnti, 
con  molto  tatto  e  buon  senso,  e  la  questione  finì,  pochi  anni 
dopo,  quando  la  Commissione  Centrale  Scialpinismo  confluì 
nella  Commissione  Centrale  Scuole. 

Ancora  due  parole  su  Franco  Rocco  Manzoli:  ottimo  alpinista, 
con  un  curriculum  di  tutto  rispetto,  ottimo  sciatore  alpinista 
con  esperienze  su  percorsi  classici  ed  in  valli  sconosciute.  Ma¬ 
nager  in  campo  industriale,  poi  imprenditore  per  ritirarsi  infine 
in  quel  di  Corbetta,  agricoltore  e  gentiluomo  di  campagna. 
Uomo  di  poche  parole,  di  molteplici  interessi,  astronomia,  filo¬ 
sofia,  musica.  Soprattutto  amico  di  tutti,  sempre  disponibile, 
sempre  discreto. 


PROPOSTE  della  REDAZIONE 


La  Redazione  seleziona  dal  programma  unificato  le  uscite 
sociali  del  bimestre  ritenute  più  interessanti,  evidenziando¬ 
ne  le  peculiarità  sotto  l’aspetto  storico,  culturale,  naturali¬ 
stico,  alpinistico  o  associativo. 

Grigna  Meridionale  2184  m 


a  cura  di  Silvio  Crosetto 

I  massicci  della  Grigna  e  del  Resegone  sono  la  palestra  di  ar¬ 
rampicata  degli  alpinisti  milanesi  e  lecchesi.  Entrambi  facil¬ 
mente  raggiungibili  da  Milano,  Lecco  dista  50  Km  di  comoda 
superstrada,  offrono  agli  appassionati  un  universo  di  torri  e 
guglie  di  roccia  dolomitica  con  vista  sul  lago  e  sulla  Brianza. 
Le  montagne  di  Lecco  sono  conosciute  come  un  posto  sel¬ 
vaggio  e  spettacolare  fino  dal  Rinascimento.  Leonardo  Da 
Vinci  ebbe  modo  di  ammirare  la  loro  bellezza  durante  il  suo 
soggiorno  presso  i  duchi  di  Milano.  Scrisse  nel  Codice  Atlan¬ 
tico:  "I  maggior  sassi  schoperti  chessi  truovno  in  questi  pae¬ 
si..."  e  assicurò  in  altri  passi  della  sua  opera  di  aver  visto  “co¬ 
se  fantastiche”.  Uno  dei  maggiori  scrittori  italiani,  Alessandro 
Manzoni,  ambientò  il  suo  romanzo  più  famoso  proprio  da 
queste  parti.  I  “Promessi  Sposi”  iniziano  con  una  descrizione 
della  montagne  che  circondano  Lecco  e  in  particolare  del  Re¬ 
segone.  La  salita  alla  Grigna  Meridionale  per  la  via  normale  è 
diventata,  dopo  la  costruzione  della  strada  che  porta  la  Pian 


F.R.  Manzoli  all’Amedeo 
di  Savoia,  2/8/1947 
(Foto  dell’autore) 
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Dei  Resinelli,  una  passeggiata  da  compiere  anche  in  un  po¬ 
meriggio  per  gli  escursionisti  allenati.  Solo  750  m  di  dislivello 
di  comodo  anche  se  ripido  sentiero  separano  il  rifugio  dove  si 
posteggiano  gli  automezzi  alla  vetta.  Per  gli  escursionisti  più 
sicuri  è  possibile  la  salita  alla  cima  per  due  vie  ferrate  che  sol¬ 
cano  una  il  versante  meridionale  e  una  quello  settentrionale. 
Entrambe  le  ferrate  sono  prive  di  difficoltà  per  l’escursionista 
esperto.  Dalla  vetta  nelle  giornate  di  cielo  sereno  è  possibile 
vedere  la  città  di  Milano,  le  montagne  del  Canton  Ticino  e  il 
lago  di  Lugano.  Con  un  cannocchiale  si  vedono  anche  le 
montagne  piemontesi,  in  particolare  il  Monviso  che  si  ricono¬ 
sce  facilmente  per  la  sua  forma  piramidale. 

Altopiano  di  Asiago  in  mountain  bike 


a  cura  di  Toni  Cavallo 

Se  qualcuno  nutrisse  qualche  dubbio  sulla  filosofia  che  anima 
l’attività  del  cidoescursionismo  tra  i  soci,  potrebbe  dare  un  oc¬ 
chiata  al  programma  delle  escursioni  organizzate  dalla  nostra 
sottosezione  per  i  giorni  che  vanno  dal  2  al  5  giugno:  4  per¬ 
corsi  disegnati  in  modo  tale  da  abbracciare  il  maggior  numero 
di  testimonianze  inerenti  le  tristi  vicende  del  primo  conflitto 
mondiale,  che  hanno  profondamente  segnato  la  storia  ed  il  ter¬ 
ritorio  di  tutto  l’altopiano  di  Asiago,  nel  vicentino.  Veri  e  propri 
percorsi  di  storia,  i  quali,  poco  adatti  al  pedone  date  le  lunghe 
distanze,  ancor  meno,  per  ovvie  ragioni,  ai  mezzi  a  motore, 
non  rimane  che  percorrerli  in  bicicletta,  obbligatoriamente 
mountain  bike,  in  virtù  delle  caratteristiche  dell’altipiano,  che, 
come  vedremo,  presenta  ben  poche  caratteristiche  di  “piano”. 
Il  primo  tracciato  è  di  gran  lunga  il  più  impegnativo,  per  di¬ 
stanza  e  dislivello,  ma  che  lascia  ben  poco  di  inesplorato: 
obiettivo  è  ia  zona  sacra  della  vetta  del  monte  Ortigara,  teatro 
della  sanguinosa  battaglia  del  giugno  1917,  di  cui  rimangono 
evidenti  ed  indelebili  tracce  su  tutta  la  parte  sommitale  della 
montagna.  Per  arrivarci,  partendo  da  Roana,  nei  pressi  di  Asia¬ 
go,  saliremo  dapprima  alla  vetta  del  monte  Interrotto,  transi¬ 
tando  dinanzi  ai  ruderi  dell’omonimo  forte,  in  fase  di  risistema¬ 
zione,  poi  ci  inoltreremo  nella  vai  di  Galmarara,  oltrepassando 
una  sequenza  di  ex  cimiteri  austro  -  ungarici,  tracce  di  campi  e 
trincee  italiane,  depositi  scavati  nella  roccia,  oltreché  le  natura¬ 
li  e  caratteristiche  buse,  profonde  e  inaspettate  voragini  natu¬ 
rali  nella  roccia.  Dopo  molti  chilometri  passati  a  pedalare  sulle 
tipiche  strade  bianche  dell’altipiano,  dalla  mite  pendenza,  ma 
dal  fondo  spesso  accidentato,  un  ultimo  tratto  di  sentiero  ci 
condurrà  alla  suggestiva  vetta,  che  ci  regalerà  una  spettacola¬ 
re  veduta  della  Valsugana.Un  largo  anello  attorno  alla  cima  del 
Corno  di  Campo  Bianco  e  poi  l’interminabile  discesa  di  rientro. 
La  seconda  escursione  prevede  una  salita  più  “abbordabile” 
alla  volta  del  Forte  Verena,  in  vetta  all’omonimo  monte  e  nei 
pressi  dell’omonimo  rifugio,  perfettamente  attrezzato  per  le 
esigenze  alimentari  dei  cidoescursionisti  stanchi  e  affamati. 
Una  veloce  discesa  nel  bosco  per  poi  risalire  velocemente  al 
forte  di  Campolongo,  o  a  quel  che  ne  rimane,  posizionato  a 
picco  sulla  Valdastico.  Ancora  discesa,  risalita  al  monte  Erio, 
quindi  l’ultima  discesa  verso  Roana  su  largo  sentiero  nei  sot¬ 
tobosco,  non  prima  di  aver  curiosato  sul  fondo  dell’enorme 
buso  Stonhaus. 

Durante  il  terzo  giorno,  andremo  a  pedalare  nella  zona  più  a 
sud  dell'altipiano:  dopo  aver  oltrepassato  alcuni  cimiteri  mili¬ 
tari  inglesi,  percorreremo  parte  del  cosiddetto  “tour  delle  mal¬ 
ghe”,  ottimo  per  constatare  l’intensa  attività  delle  aziende 
agrituristiche  che  contribuiscono,  forti  anche  di  un  ottima  orga¬ 
nizzazione  e  pianificazione  a  livello  comunale,  alla  rinomata 
produzione  casearia,  di  cui  sarebbe  bene  approfittare.  In  se¬ 
guito  toccherà  salire  sulla  vetta  del  monte  Cengio,  altro  punto 
militare  strategico,  con  le  sue  gallerie,  i  locali  scavati  nella  roc- 
da,  caratterizzato  dalla  posizione  dominante  sulla  pianura  e 
da  un  impressionante  anello  di  sentieri,  da  evitare  assoluta- 
mente  per  chi  soffre  di  vertigini.  Per  il  rientro  a  Roana,  si  sfrut¬ 
terà  quello  che  rimane  della  curiosa  mini-linea  ferroviaria  che 
un  tempo  serviva  buona  parte  dell’altipiano,  trasportando  ma¬ 


teriali  dalla  pianura  vicentina.  Le  bellissime  massicciate  che 
ospitavano  il  piccolo  binario,  mantenute  in  perfetto  stato,  sono 
diventate  una  imperdibile  ciclopista,  gallerie  buie  comprese. 

Il  quarto  giorno  è  prevista  una  breve  escursione  alla  volta  di 
Asiago,  con  meta  principale  il  Sacrario  Militare,  posto  all’in¬ 
terno  di  una  collina  che  si  eleva  nella  periferia  est  del  paese, 
sotto  un  grande  arco.  Da  visitare  con  metodo  e  attenzione, 
raccoglie  un  imponente  serie  di  testimonianze,  resoconti  uffi¬ 
ciali,  foto  e  residui  bellici,  capaci  di  creare  un’atmosfera  di  ve¬ 
ra  angoscia.  Nonostante  gli  scarsi  contenuti  ciclistici,  per  mol¬ 
ti  sarà  questa  la  gita  che  lascerà  il  segno. 

Il  Cantamaggio 


a  cura  di  Gianfranco  Rapetta  e  Laura  Spagnolini 

Si,  toglietevi  ogni  dubbio:  si  canterà.  Ma  andiamo  per  ordine. 
Teniamo  pronte  racchette  da  neve,  ghette,  bastoncini  o  pic¬ 
cozza,  forse  i  ramponi.  Lo  sapremo  con  precisione  giovedì  19 
maggio.  Questa  escursione  fra  le  nostre  montagne  più  vicine, 
che  tanto  conosciamo  e  ammiriamo  nelle  diverse  livree  sta¬ 
gionali,  è  un'occasione  per  effettuare  un'originale  incontro  che 
coinvolga  le  Sottosezioni  UET  e  GEAT  dei  CAI  Torino  e  tutti 
quanti  gli  altri  che  vorranno  partecipare.  Per  la  GEAT  e  altri  so¬ 
ci  CAI  il  ritrovo  sarà  sabato  21  maggio  2005  (ore  16  circa)  al 
parcheggio  di  Laghi  e  Baite  sopra  Città  (S.  Giorio).  Prosegui¬ 
mento  fino  al  rifùgio  “GEAT  Val  Gravio”  (  1 390  m)  dove  trove¬ 
remo  la  calorosa  accoglienza  del  nostro  gestore  e  socio  (non¬ 
ché  Guida  Alpina)  Luciano  Pezzica.  La  serata  sarà  una  di  quel¬ 
le  ormai  dimenticate,  dove  si  usava  ritrovarsi  al  rifùgio  per  lo 
scambio  di  ricordi  e  dopo  cena  si  realizzerà  uno  degli  scopi 
della  gita,  cioè  canteremo  le  nostre  canzoni  che  ormai  stiamo 
dimenticando,  nella  abitudinaria  vorticosa  moderna  accoglien¬ 
za  dei  rifùgi  dove  tutti  hanno  solo  in  testa  "l'exploit"  del  giorno 
dopo.  Sarà  una  serata  in  allegra  compagnia  tenendo  presente 
che  comunque  il  giorno  dopo  dovremo  alzarci  presto.  Dome¬ 
nica  mattina  partenza  prestino  (vedremo  in  base  alle  condizio¬ 
ni  del  tempo  o  dell'innevamento)  e  su  attraverso  il  Parco  Natu¬ 
rale  Orsiera  -  Rocciavrè  incontro  ai  primi  raggi  del  sole  che  ci 
riscalderanno  fin  dal  Pian  delle  Cavalle;  saliremo  attorniati  dai 
primi  germogli,  dalle  nuove  foglie  sui  faggi  e  dai  primi  timidi 
fiorellini,  dovremo  fare  molta  attenzione  a  fare  piano  per  non 
svegliare  l'allocco  che  è  stato  in  caccia  tutta  la  notte  e  ora  me¬ 
ritatamente  riposa.  Dovremo  incontrarci  con  gli  amici  della 
UET  verso  il  Colle  del  Villano  (2500  m)  o  verso  il  Colle  Mala- 
notte  (2582  m)  che  dovrebbero  essere  inseriti  fra  cime  ancora 
innevate;  qui  quelli  che  avranno  fiato,  cioè  tutti,  canteranno  in 
coro  pranzando  al  sacco  e  facendo  brindisi  conviviali.  La  disce¬ 
sa  verso  il  rifùgio  “Toesca”  sarà  in  senso  contrario  al  percorso 
descritto  qui  di  seguito  dagli  amici  UET.  Poi  al  rifùgio  “Toesca” 
ci  attenderà  (già  prenotato)  un  caldo  caffè,  eventualmente  cor¬ 
retto...  e  poi  ritorno  a  casa.  Sarà  sicuramente,  con  la  parteci¬ 
pazione  del  tuo  entusiasmo,  una  bella  gita. 

Gli  uettini,  e  altri  soci  CAI,  accompagnati  da  Franco  Griffone 
e  Carlo  Ghisolfi,  nella  giornata  di  sabato  saliranno  da  Tra- 
vers  a  Mont  al  loro  rifugio  “P.  G.  Toesca”  al  Pian  del  Roc 
(1710  m),  attraverso  il  comodo  sentiero  nello  splendido 
bosco  che  fa  da  cornice  al  vallone  del  rio  Gerardo.  Ad  at¬ 
tenderli  al  rifùgio,  dopo  circa  due  ore  di  percorso,  ci  sarà  la 
sapiente  dote  culinaria  del  gestore,  Gherardo  Biolla,  che 
riuscirà  ad  appagare  anche  gli  appetiti  più  esigenti.  Al  col¬ 
le  si  incontreranno  nella  mattinata  di  domenica  con  gli  ami¬ 
ci  della  GEAT.  Sarà  un  piacevole  incontro  nel  Parco  Orsiera 
-  Rocciavrè  tra  appassionati  camminatori,  incontro  reso  an¬ 
cor  più  significativo  dai  valori  che  racchiude  l’iniziativa  “Ci¬ 
me  di  pace”  (vedi  pag.  4).  La  discesa  è  quindi  prevista  nel 
pomeriggio  al  rifugio  “Gravio”. 
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INCONTRI  e  SERATE 


Presentazione 

Nuova  Guida  dei  Monti  d’Italia 


Giovedì  26  maggio  2005,  alle  ore  21.15  nella  Sala  degli 
Stemmi,  l’autore,  Lino  Fornelli  della  Sottosezione  GEAT  e 
componente  della  Commissione  Centrale  Rifugi,  presenterà 
presso  la  sede  sociale  al  Monte  dei  Cappuccini  il  nuovo  vo¬ 
lume  della  collana  “Guida  dei  Monti  d'itala”:  Emilius  -  Rosa 
dei  Banchi  e  Parco  del  Monte  Avic. 

Il  volume  è  stato  scritto  in  collaborazione  con  Giulio  Berut- 
to,  recentemente  scomparso. 

La  presentazione  sarà  accompagnata  dalla  proiezione  di 
diapositive  dell'autore,  riguardante  la  zona  valdostana  de¬ 
scritta  nella  nuova  guida. 

Chierimontagna 

Alpinismo,  esplorazione  e  antropologia  sulle 
montagne  del  mondo 

Ore  21 .00  -  Sala  Conceria  -  Via  Conceria,  2  -  Chieri 

6  maggio:  “La  preparazione  mentale  nell'alpinismo, 
suoi  effetti  sulla  prestazione” 

Conferenza  di  Pietro  Trabucchi.  Le  esperienze  maturate 
nello  studio  degli  atleti  di  skyrunner  al  servizio  di  escursio¬ 
nisti  ed  alpinisti  a  benefìcio  non  solo  della  prestazione  ma 
anche  della  sicurezza,  per  ricavare  consigli  ed  accorgimen¬ 
ti  operativi  che  hanno  una  valenza  per  tutti  i  frequentatori 
della  montagna.  Pietro  Trabucchi,  psicologo  delle  Squadre 
Nazionali  di  sci  di  fondo  e  Triathlon  affronta  l'argomento 
con  il  supporto  di  eloquenti  immagini. 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Felicitazioni 


...  da  parte  di  Presidenza,  Consiglio  Direttivo,  Segreteria  e 
Redazione  al  Vice  Presidente  della  Sezione  di  Torino  Luigi 
Lombardi  per  la  nascita  del  primogenito  Francesco. 

Volontari  cercansi 


li  Servizio  d’Accoglienza  Turistico  -  Museale  della  Basilica 
di  Superga  ha  richiesto  la  collaborazione  del  CAI  Torino  per 
il  reclutamento  di  volontari  che  nel  periodo  da  giugno  a 
settembre  possano  affiancare  il  personale  di  servizio,  per 
facilitare  l’accesso  del  pubblico  alla  salita  che  conduce  alla 
balconata  interna  ed  esterna  della  cupola.  La  visita  della 
cupola  interna  necessita  di  un  servizio  di  sorveglianza, 
mentre  la  visita  esterna  richiede  anche  una  spiegazione  es¬ 
senziale  del  panorama.  L’orario  prevede  dei  turni  dalle 
21 .00  alle  24.00  nei  giorni  di  martedì  e  mercoledì. 

Chi  fosse  interessato  a  dedicare  anche  solo  una  serata  a 
questa  iniziativa  può  contattare  la  Segreteria  del  CAI  Torino 
(01 1  546031  )  per  dare  la  propria  adesione  o  per  richiedere 
ulteriori  informazioni. 

Nuova  convenzione  per  i  Soci 


È  stata  stipulata  per  l’anno  2005  una  convenzione  con  OT¬ 
TICA  SERGIO  (C.so  Turati  10  bis,  Torino),  della  quale  po¬ 
tranno  beneficiare  tutti  i  Soci  del  CAI  Torino  ed  i  loro  fami¬ 


liari.  L’accordo  dà  diritto  ad  uno  sconto  del  25  %  su:  oc¬ 
chiali  da  vista  e  da  sole  delle  migliori  marche,  lenti  oftalmi¬ 
che  monofocali  infrangibili  con  trattamenti  antigraffio  e  an¬ 
tiriflesso,  lenti  in  cristallo,  lenti  extrasottili  infrangibili  ed  in 
cristallo  per  forti  miopie  ed  ipermetropie,  lenti  progressive. 
Sarà  invece  praticato  uno  sconto  del  20  %  su:  lenti  a  con¬ 
tatto  di  tutti  i  tipi,  liquidi  ed  accessori  per  contattologia. 

Sottosezione  GEAT 


La  GEAT  aderirà  anche  quest'anno  alla  giornata  di  Summit 
for  Peace  (fissata  per  il  18  maggio  come  riferito  sul  “Lo 
Scarpone”  di  febbraio),  portando  la  bandiera  in  cima  nelle 
gite  sociali  del  mese  di  maggio.  La  stessa  GEAT  invita  an¬ 
che  gli  altri  gruppi  che  fanno  capo  alla  Sez.  di  Torino  a  so¬ 
stenere  questa  lodevole  iniziativa,  che  permette  anche, 
con  la  vendita  di  materiale  promozionale  (bandiere,  ma¬ 
gliette  e  cappellini),  di  costituire  un  fondo  destinato  al 
completamento  della  scuola  in  Sierra  Leone  per  i  bambini 
colpiti  dalla  guerra.  Tale  scuola  verrà  intitolata  al  Club  Alpi¬ 
no  Italiano.  Ricordiamo  che  potrete  trovare  ogni  dettaglio 
visitando  il  sito  www.cimedipace.org,  oppure  telefonando 
a  Egidio  Bona,  responsabile  della  segreteria,  allo 
031.860651  /  328.3838152.  Per  informazioni  sull’acquisto 
del  materiale  promozionale,  contattare  Gianfranco  Rapetta 
(Sottosezione  GEAT)  al  n°  01 1  4155643. 

Sottosezione  SUCAI 


Contrariamente  a  quanto  annunciato  sul  n°  di  marzo/aprile, 
I  Assemblea  ordinaria  dei  soci  della  Sucai  si  svolgerà  mer¬ 
coledì  11  maggio  alle  ore  21  al  Monte  dei  Cappuccini;  in 
tale  occasione  si  prowederà  al  rinnovo  del  Consiglio  Diret¬ 
tivo  della  Sottosezione.  Attualmente  il  Presidente,  Flavio 
Bakovic,  è  affiancato  dal  Vice  Luigi  Lombardi  e  dai  consi¬ 
glieri  Paolo  Bassignana,  Paolo  Bonzanino,  Chiara  Curta,  Ric¬ 
cardo  Depieri,  Giovanni  Battista  Filipello  e  Alberto  Leproni. 
Per  maggiori  informazioni  consultare  il  sito  www.sucai.it 

Sottosezione  UET 


Donne  nubili  del  CAI  preparate  i  fazzolettini:  il  4  giugno  si 
sposa!  Il  nostro  caro  amico  e  accompagnatore  dell’UET  En¬ 
rico  Volpiano  ha  deciso  di  abbandonare  la  squadra  dei  Celi¬ 
bi  per  giocare  in  quella  degli  Ammogliati.  La  futura  con¬ 
sorte  è  la  uettina  Rosanna  Vanzino.  Ai  futuri  Coniugi  va  tut¬ 
to  il  nostro  affetto  e  le  nostre  congratulazioni. 

Commissione  Tutela  Ambiente  Montano 

a  cura  di  Ercole  Perucca 

Censimento  impianti  dismessi 

La  Commissione  Interregionale  Tutela  Ambiente  Montano 
(CITAM)  ha  da  tempo  avviato  un  indagine  nel  territorio  del 
Piemonte  e  della  Valle  d’Aosta  sugli  impianti  di  risalita  di¬ 
smessi  e  più  in  generale  sui  fabbricati  abbandonati,  non  uti¬ 
lizzati  sulle  montagne. 

È  sotto  gli  occhi  di  tutti  lo  scempio  di  manufatti  in  totale 
abbandono  a  volte  da  vari  decenni.  Mi  riferisco  alla  pista  da 
Bob  nel  comune  di  Breuil  Cervinia,  al  condominio/albergo 
con  relativi  impianti  sciistici  dell’Alpe  Bianca  ai  Tornetti  in 
Val  di  Viù  solo  per  citare  i  casi  più  eclatanti. 

Ad  ogni  escursionista  è  certamente  capitato  di  imbattersi  in 
tralicci,  funi  d’acciaio,  skilift  ed  altri  generi  di  rottami  in  una 
prateria  o  nel  bel  mezzo  di  un  bosco,  abbandonati  da  de¬ 
cenni.  Un  corretta  politica  del  territorio  vorrebbe  che  alla 
chiusura  degli  impianti  corrispondesse  una  bonifica  per  ri¬ 
pristinare  l’ambiente  preesistente. 

Un  fascicolo  con  i  primi  risultati  di  questa  indagine  è  stato 
presentato  al  Convegno  LPV  di  Ivrea  il  1 3/03/05  assieme  al- 
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l’invito  rivolto  ai  presidenti  di  sezione  presenti  a  partecipare 
al  completamento  dell’iniziativa.  L’invito  a  tutti  gli  escursioni¬ 
sti  agli  amanti  della  montagna  è  di  documentare,  con  qualche 
fotografia  significativa  e  l’esatta  ubicazione,  queste  rovine. 
Per  contatti,  informazioni  e.perucca@aliceposta.it  tei. 
01 141 18139  I  risultati  definitivi  saranno  presentati  al  Con¬ 
vegno  autunnale  LPV  con  la  richiesta  di  inoltrarlo  alle  auto¬ 
rità  competenti  della  Regione,  Province,  Comuni. 

Concludo  informando  che  in  autunno  è  previsto  un  corso  di 
aggiornamento  per  operatori  naturalistici  sulla  gestione  del 
territorio  montano.  Su  quest’ultima  iniziativa  saranno  forni¬ 
te  dettagliate  informazioni  nei  prossimi  notiziari. 


ATTIVITÀ 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  ( difficoltà ,  dislivelli,  tempi,  descrizione, 
accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto  del  Programma  unifi¬ 
cato  Attività  Sociali  2005  e,  anche  per  eventuali  aggiornamenti,  al  si¬ 
to  Internet  www.caitorino.it.  N.B.  Le  gite  precedute  da  hanno  su¬ 
bito  variazioni  rispetto  al  programma  iniziale. 


Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 


Ciclo  Escursionismo 


15  maggio:  Vallone  dell’Infernotto  -  4°  Intersezionale  di 

mtb  del  Convegno  LPV  -  BC 

Organizzazione:  a  cura  della  Sezione  di  Barge 

Referente  per  la  Sottosezione  di  Chieri:  Marco  Lavezzo 
Iscrizioni:  entro  giovedì  12.5 

Escursionismo 

8  maggio:  Sentieri  dell’arte  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM  e  CAI  di  Varallo 

Iscrizioni:  giovedì  5.5 


1 5  maggio:  Escursione  naturalistica  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM  e  Club  Amici  della 
Valchiuselia 

Iscrizione:  giovedì:  12.5 

22  maggio:  Giornata  Nazionale  dei  Parchi  -  T 
Organizzazione:  Sottosez.  GEB  e  Comm.  TAM 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
18  e  19  giugno:  Pie  du  Thabor  3207  m  -  EEA 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile  e  Sezione  UGET 
Iscrizioni:  una  settimana  prima 

(<j^)  Escursionismo  con  racchette 
2 1  e  22  maggio:  Gita  del  Cantamaggio  -  EI 
Organizzazione:  Sottosez.  GEAT  e  Sottosez.  UET 

Iscrizioni:  entro  giovedì  19.5 
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21  e  22  maggio:  Rifugio  “Toesca”  -  Colie  del  Villano  - 
Rifugio  “Valgravio”  -  Travers  a  Mont  -  EI  +  EEI 
Organizzazione:  Sottosez.  UET  e  Sottosez.  GEAT 

Iscrizioni:  entro  venerdì  13.5 


Gite  sociali 


Alpinismo 


26  giugno:  Capanna  Gervasutti  2835  m  -  PD  + 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni:  entro  mercoledì  22.6 


(^©J  Ciclo  Escursionismo 

1  maggio:  Alpe  Le  Combe  1600  m  -  BCA  + 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni  entro  giovedì  28.4 

22  maggio:  Alpe  Ciabraressa  1741  m  -  BC 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  19.5 

dal  2  al  5  giugno:  Altopiano  di  Asiago  -  BCA+ 

1°  g-  -  Monte  Ortigara  2106  m 

2°  g.  -  Monte  Verena  2015  m 

3°  g.  -  Monte  Cengio  1 347  m 

4°  g.  -  Il  sacrario  militare  di  Asiago 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  chiusura  ad  esaurimento  posti  e  comunque  entro  il  1 .5 

12  giugno:  Madonna  di  Cotolivier  2106  m  -  MC 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni  entro  giovedì  9.6 

26  giugno:  Col  du  Salvè  2568  m  -  BCA 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  23.6 


Escursionismo 
1  maggio:  Sentiero  delle  Cicogne  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 
1  maggio:  Orridi  di  Uriezzo  e  Marmitte  dei  giganti  -  T 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  giovedì  28.4 

8  maggio:  Monte  Tovo  2230  e  Monte  Camino  2391  -  E 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 

Iscrizioni:  entro  il  6.5 

8  maggio:  Monte  Doubia  2463  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  5.5 

8  maggio:  Monte  Bram  e  Monte  Grum  2366  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni  entro  giovedì  5.5 
1 5  maggio:  Anello  delle  frazioni  di  Stroppo  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 
22  maggio:  Passo  del  Duca  1989  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni  entro  giovedì  19.5 

22  maggio.  Anello  Villanova  -  Alpe  Bancet  2249  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  dì  Santena 

Iscrizioni:  entro  venerdì  19.5 

22  maggio:  Parco  della  Burcina  -  T 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

29  maggio.  Grigna  Meridionale  2184  m  -  EE 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 

Iscrizioni:  entro  il  27.5 

29  maggio:  Rocca  Patanua  2410  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

29  maggio:  Sentiero  del  Chiaromonte  2025  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 
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29  maggio:  Giornata  Nazionale  dei  Sentieri  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  giovedì  26.5 

dal  2  al  5  giugno:  Isola  di  Capraia  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni  chiuse. 

5  giugno:  Monte  Civrari  2302  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  26.5 

1 2  giugno:  Casolari  di  Leviona  superiore  2648  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

12  giugno:  Rifugio  “Garelli”  1990  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  9.6 

12  giugno:  Santuario  di  Retempio  1474  m  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  giovedì  9.6 

19  giugno:  Punta  Altaluce  3185  m  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  16.6 

1 9  giugno:  Croix  de  Chaligne  2608  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

19  giugno:  Monte  Capezzone  2421  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  16.6 

19  giugno:  Col  de  la  Lauze  2529  m  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  giovedì  16.6 

26  giugno:  Monte  Aibergian  3041  m  -  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  23.6 

2  e  3  luglio:  Punta  Leppe  3305  m  -  EE 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  entro  il  24.6 

3  luglio:  Monte  Faliere  3059  m  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  30.6 

3  luglio:  Colle  di  Nel  2551  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  entro  giovedì  30.6 

*  3  luglio:  Rifugio  “Crètes  Sèches”  2390  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

Sci  Alpinismo 

*  14  e  1 5  maggio:  Col  du  Clot  des  Cavales  3159  m  -  BS 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  5.5 
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Scuole  e  corsi 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “Giusto  Gervasutti” 

Corso  di  Alpinismo 

Il  corso  si  propone  di  fornire  le  nozioni  sulle  tecniche  ed  i  modi  per 
effettuare  salite  in  media  ed  alta  montagna  in  condizioni  di  sicurezza. 
Le  uscite  pratiche  si  svolgono  sia  su  rocca  che  su  ghiaccio.  Per  tale 
corso  viene  data  preferenza  agli  ex  allievi  del  corso  di  arrampicata. 
Presentazione:  1 1  maggio  ore  21 ,  Centro  Incontri. 

Lezioni  teoriche:  11,  1 8  e  25/5  8,  1 5  e  29/6 


Uscite  pratiche:  15  e  29/5;  1 1  -12  e  18  -  19/6;  2  -  3/7 
Costo  del  corso:  €  1 50,00 

Corso  di  perfezionamento 

È  indirizzato  a  coloro  che  intendono  perfezionare  la  propria  tecni¬ 
ca  alpinistica.  Si  svolge  nelle  stesse  date  e  luoghi  del  corso  di  al¬ 
pinismo  su  itinerari  di  maggiore  impegno. 

Costo  del  corso:  €  1 50,00 

Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

Si  potrà  visitare  fino  al  5  giugno  la  mostra  “Montagne  in  copertina, 
dalla  realtà  all’illustrazione” ,  esauriente  rassegna  delle  più  significa¬ 
tive  illustrazioni  comparse  sulle  copertine  dei  periodici  del  secolo 
scorso  aventi  per  argomento  episodi  legati  al  mondo  dell’alpinismo 
e  dell’esplorazione.  Per  informazioni,  01 1  6604104. 

Dal  10  giugno  al  18  settembre  si  potranno  invece  ammirare  i  qua¬ 
dri  di  Julian  Cooper  esposti  nella  mostra  intitolata  “Pareti”.  Cooper, 
pittore  del  Regno  Unito,  interpreta  il  mondo  dei  ghiacci  e  dei  preci¬ 
pizi  in  modo  nuovo  e,  nel  contempo,  estremamente  realistico.  La 
mostra  presenta  una  selezione  significativa  di  opere  che  permette¬ 
ranno  ai  visitatore  di  avvicinarsi  al  mondo  delle  grandi  montagne  e 
delle  grandi  pareti  attraverso  la  pittura  contemporanea. 


ITINERARI 


Les  Trois  Becs  vegliano  sui... 

Laghi  di  Nel  2385  m 


di  Sergio  Marchisio 

Raccomandabile  escursione  a  tu  per  tu  con  il  grandioso  e  selvag¬ 
gio  versante  nord  delle  Levanne  3619  m  (Les  Trois  Becs)  e  all’in¬ 
terno  dei  confini  del  Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso,  ricco  di 
cime  che  esaltano  il  panorama.  La  salita,  fin  quasi  al  rifugio  “Jer¬ 
vis”  2250  m,  si  svolge  in  una  foresta  di  larici  prosperosi  e  distan¬ 
ziati,  poi  prosegue  su  terreno  aperto,  plasmato  dagli  antichi  e  po¬ 
tenti  ghiacciai.  Ciò  che  di  essi  rimane  incombe  sui  piccoli  e  recon¬ 
diti  Laghi  di  Nel:  minuscole  pupille  lucenti  sperdute  fra  Vcistità 
rocciose  ed  impervie. 

La  discesa  ad  anello,  lungo  la  fiancata  occidentale,  accresce  di 
molto  l’interesse  esplorativo  senza  aumentare  pesantemente  la 
fatica;  questo  itinerario  è  stato  recentemente  ripulito  dai  cespugli 
ed  abbondantemente  segnalato:  un  vantaggio  non  trascurabile. 
Infine  si  conclude  con  il  tratto  di  fondovalle,  percorribile  più  o  me¬ 
no  avventurosamente:  noi  consigliamo  l’avventura. 

Difficoltà:  E  -  Tempi:  salita  2  h  05’;  totale  4  h  25’.  Dislivello:  750 
m;  totale  840  m.  Periodo:  da  metà  giugno  ad  ottobre.  Note:  utile 
l’altimetro  (itinerario  complesso) 

Avvicinamento.  Dalla  tangenziale  nord  di  Torino  si  imbocca  la  su¬ 
perstrada  dell’aeroporto  (Caselle)  lasciandola  all’uscita  “3”  (per  Ri- 
varolo  -  Cuorgnè)  oppure  al  cavalcavia  a  sx  dell’aeroporto  (per 
San  Maurizio  -  Front  -  Cuorgnè).  Si  prosegue  con  l’ex  s.s.  460  im¬ 
boccando  la  Valle  dell’Orco:  Locana,  Noasca,  Ceresole  Reale  1620 
m  (c.  74  km).  Costeggiato  ii  lago,  si  continua  con  la  carrozzabile 
del  Nivolet  fino  ai  Chiapili  di  sotto,  dove  c’è  un  piccolo  skilift:  to. 
80  km  (c.  1  h  35’).  area  di  parcheggio  accanto  al  ponticello. 
Itinerario.  Salita.  Si  segue  il  segnavia  “531”,  ben  indicato,  per  il  ri¬ 
fùgio  “Jervis”.  Varcato  il  ponticello,  si  sale  alla  cabina  dello  skilift  c. 
1730  m  (12’)  dove  ricompare  l’antico  sentiero  che  si  sviluppa,  fin 
quasi  al  rifùgio,  sulla  dx  idrografica  del  Rio  di  Nel.  Avanzando  fra  i 
larici  si  passa  al  rudere  dell’Alpe  Giassetti  sfiorandolo  a  dx  (1815  m; 
26’);  si  continua  la  salita  parallela  al  torrente,  poi  si  tende  a  sx  -  E 
dove  si  incontra  (c.  2025  m)  il  sentiero  “530”  proveniente  da  Villa  e 
Bagnetti;  poco  dopo  si  passa  a  sx  dell’Alpe  Degrane'  2049  m  (1  h 
03’).  La  traccia  segue  all’incirca  il  filo  di  un  dosso  cresta,  poi  si  ac¬ 
costa  al  rio  che  scorre  in  una  forra  rocciosa  invalicabile. 

I  larici  cessano  e  si  può  ammirare  l’ampio  e  arduo  versante  N  del- 
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le  Levanne  3619  m;  presto  si  fa  visibile  anche  il  chiaro  rifugio,  vi¬ 
cino  ad  un  grosso  edifìcio  (impianti  idroelettrici  AEM).  Dal  sentie¬ 
ro  pianeggiante  si  passa  a  varcare  (dx)  un  ponticello  poi,  con  po¬ 
chi  passi,  si  sale  al  rifugio  “Jervis"  2250  (1  h  35’)  situato  all’inizio 
dell’ampio  e  delizioso  Piano  di  Nel. 

Ora,  se  si  guarda  in  direzione  dell’appuntita  Levanna  Occidentale 
(verso  dx  -  SW),  si  nota  un  robusto  dosso  che,  arginando  sulla  dx 
il  Piano  di  Nel,  culmina  con  una  sommità  larga  e  poco  appariscen¬ 
te:  quella  che  dovremo  raggiungere  (c.  2410  m).  Dal  rifugio  in¬ 
camminarsi  verso  dx  W  e  seguire  il  sentiero,  con  segni  rossi,  che 
avanza  fra  ondulazioni  erbose  e  rocce  montonate  fino  a  raggiun¬ 
gere  una  lieve  depressione  -  valico:  c.  2300  m  (9’);  alla  sua  dx  - 
N,  non  vicino,  spicca  un  cippo  visibile  dal  rifugio  mentre,  nell’av¬ 
vallamento  successivo,  si  manifestano  le  baite  dell’Alpe  Truc  2279 
m  che  incontreremo  ai  ritorno. 

Ci  attende  un  tratto  che,  seppure  di  semplice  marcia,  richiederà 
intuito  e  attenzione  perche'  non  esiste  un  itinerario  obbligato  ne' 
un  sentiero  segnalato.  Dalla  depressione  2300  m  volgere  a  sx  S 
seguendo  la  crestina  di  dx  -  W  (quella  verso  le  baite  Truc).  Supe¬ 
rato  un  passaggino  (elementare  ma  ripido)  si  tende  a  sx  poi,  sul 
fianco  sx  -  E  del  dosso  -  crestone,  si  sale  arrivando  all’ampio  cri¬ 
nale;  si  percorre  questo  falsopiano  di  rocce  montonate,  fra  le  qua¬ 
li  si  annidano  minuscoli  laghetti,  fino  al  culmine  a  c.  2410  m  ripar¬ 
tito  in  due  sommità  (c.  30’;  in  totale  2  h  05’).  Dalla  doppia  cima 
una  breve  ma  ripida  scarpata  scende  nell’amena  depressione  do¬ 
ve  luccica  il  lago  "grande”  di  Nel  2385  m,  largo  circa  75  m. 

La  meta  raggiunta  è  soverchiata  dalla  grande  montagna  e  dai  suoi 
ghiacciai  incombenti;  silenzio,  solennità,  aspre  meraviglie:  un  ere¬ 
mo  altamente  suggestivo. 

Discesa.  Si  ritorna  alla  depressione  -  valico  c.  2300  m  (12’);  se  la 
visibilità  fosse  scarsa  desistere  dalla  discesa  ad  anello.  Quest’ulti- 
ma  si  inizia  proseguendo  a  sx  -  W  con  il  sentiero  marcato  di  ros¬ 
so  (i  segnali  arrivano  fino  al  fondovalle)  incontrando  subito  le  bai¬ 
te  dell’Alpe  Truc  2279  m  (  1 5’).  Dai  casolari  più  a  sx  -  S,  tendere  a 
sx  e,  con  mezzacosta  in  piano,  varcare  un  solco;  seguirne  la  sini¬ 
stra  idrografica  sfiorando  il  rudere  di  mattoni  (c.  2220  m;  23’)  sul 
margine  dx  -  E  di  un  cantiere  abbandonato  e  purtroppo  non 
smantellato  (opere  idrauliche). 

Si  continua  a  scendere,  sempre  verso  sx  -  W,  avanzando  verso  il 
centro  di  questo  nuovo  vallone  (il  bacino  del  Rio  Trucchi):  fra  pla¬ 
ghe  erbose  e  radi  cespugli,  si  attraversano  vari  solchi  nella  zona 
centrale  arrivando  nei  prati  della  fiancata  sinistra  orografica;  qui  si 
raggiunge,  con  breve  salita  verso  sx,  l’Alpe  Monteiousir  2098  m 
(45’).  Queste  baite,  visibili  da  lontano,  hanno  un  caratteristico 
masso  bianco  poco  più  in  alto  e  sono  dominate  dai  dirupi  a  “can¬ 
ne  d’organo”  della  Costiera  dell’Uja  (quote  2441  -  2383).  Dalle 
baite  più  a  dx  -  N,  si  prosegue  in  piano  nei  prati  e  si  attraversa  un 
solco  informe  ma  notevole  (c.  2085  m;  52’);  il  sentiero  continua 
in  dolce  discesa  ed  entra  fra  i  primi  larici.  Dopo  un  pianetto  di  roc¬ 
cia  viva  (c.  2010  m;  1  h  04’)  la  pendenza  del  sentiero  aumenta  e 
si  compie  un  lungo  tratto  rettilineo,  verso  sx  -  NW,  in  una  zona 
severa  ed  ombrosa:  alla  nostra  dx  il  pendio  è  alto  e  scosceso  (cau¬ 
tela).  Si  incontrano  una  piccola  costruzione  in  cemento  (c.  1850 
m;  1  h  20’),  poi  un  elettrodotto  (c.  1750  m;  1  h  31’)  e  infine  si  ar¬ 
riva  ai  prati  del  fondovalle  dove  c’è  una  baitina  con  stalla  (  1 764 
m;  1  h  37’). 

Due  vie  per  proseguire:  continuare  verso  sx  con  i  segni  rossi.  Var¬ 
cato  il  ponte  sul  torrente  Orco,  si  raggiunge  la  vicina  borgata  dei 
Chiapili  di  sopra  1 776  -  1 754  m  e  con  la  carrozzabile  (c.  1 ,8  km) 
si  scende  al  ponte  iniziale  dei  Chiapili  di  sotto  (43’;  totale  2  h  20’). 
L’altra  via,  meno  addomesticata,  è  consigliabile  soltanto  se  nel 
torrente  c’è  poca  acqua.  Dalla  baitina  1 764  m  si  volge  a  dx  -  E 
avanzando  lungo  la  dx  idrografica,  non  troppo  vicino  all’acqua; 
presto  si  incontra  una  curva  del  torrente  -  stretta,  verso  sx  -  fian¬ 
cheggiata  da  una  scarpata:  scavalcare  un  paio  di  macigni  (isolotti) 
uscendo  dal  passaggio  che  è  l’unica,  lieve  difficoltà.  Sempre  sulla 
dx  idrografica,  si  continua  in  salita,  si  passa  fra  due  baite  (1749  m; 
13’)  e  si  scende  ad  un  bel  casolare  sulla  sponda  (1698  m;  20’): 
con  il  suo  ponticello  si  attraversa  l’Orco.  Un  breve  tratto  della  vec¬ 
chia  strada  militare,  verso  dx,  sbuca  nella  carrozzabile  che  si  se¬ 
gue  (0,5  km)  fino  al  ponte  iniziale  del  parcheggio  (1660m;  35’; 
totale  2  h  12’). 


NOTIZIE  In  BREVE 


•  5-  Giornata  Nazionale  Dei  Sentieri.  Il  CAI,  attraverso  la 
Commissione  Centrale  per  l’Escursionismo  propone  una  gior¬ 
nata  di  impegno  per  i  sentieri  che  rappresenti  un  momento  si¬ 
gnificativo  ed  unitario  a  carattere  nazionale  volto  a  richiamare 
l’attenzione  dei  propri  associati,  di  tutti  i  cittadini,  amministra¬ 
tori  pubblici,  mass  media,  sul  valore  dei  sentieri  per  la  fre¬ 
quentazione,  la  conoscenza,  la  tutela  e  la  valorizzazione  del 
territorio.  L’appuntamento  è  per  domenica  29  maggio.  In 
quella  data,  ogni  Sezione/ Associazione/Ente  aderente,  sarà  li¬ 
bero  di  organizzare  e  pubblicizzare  iniziative  che  avranno  per 
tema  i  sentieri:  sono  previste  numerose  uscite  per  la  manuten¬ 
zione  o  interventi  di  miglioramento  della  segnaletica,  l’inaugu¬ 
razione  di  un  sentiero  ripristinato,  conferenze  a  tema,  mini 
corsi  di  sentieristica,  ecc.  A  conclusione  della  manifestazione, 
la  Commissione  Centrale  per  l’Escursionismo  si  impegna  a 
diffondere  i  risultati  complessivi  dell’operazione.  Informazioni: 
CCE,  sentiericai@tin.it 

•  Il  Museo  delle  Genti  delle  Valli  di  Lanzo  di  Ceres  riapre  al 
pubblico  la  prima  e  la  terza  domenica  di  ogni  mese  con  orario 
15-18.  Per  visite  di  gruppi  organizzati  o  scolaresche  è  possibi¬ 
le  prendere  contatto  con  la  cooperativa  Meridiana  (info  c/o 
Comunità  Montana  Valli  di  Lanzo)  che  garantirà  l’apertura  an¬ 
che  al  di  fuori  degli  orari  previsti. 

•  Master  Universitario.  L’Università  di  Torino  e  il  COREP,  in 
collaborazione  con  la  Regione  Piemonte,  organizzano  un  Ma¬ 
ster  di  1°  livello  su  “Lingua,  cultura  e  società  nella  tutela  delle 
minoranze  linguistiche  del  Piemonte”  rivolto  a  laureati  (vec¬ 
chio  e  nuovo  ordinamento)  in  Lettere,  Lingue,  Scienze  della 
formazione,  Scienze  politiche,  Giurispudenza,  Economia.  Per 
ulteriori  informazioni,  anche  sugli  sbocchi  professionali:  CO¬ 
REP  011  5645107. 

•  Strano,  ma  vero.  In  Svizzera,  per  salvare  i  ghiacciai  dal  pro¬ 
gressivo  scioglimento  cui  stanno  andando  incontro  in  questi 
ultimi  anni  si  ricorrerà  al  rivestimento.  Grazie  all’utilizzo  di  una 
speciale  schiuma  in  Pvc,  i  ghiacci  saranno  messi  al  riparo  dai 
raggi  del  sole.  A  partire  dall’inizio  di  maggio,  i  responsabili 
della  stazione  sciistica  di  Andermatt  cominceranno  col  rico¬ 
prire  di  schiuma  speciale  il  ghiacciaio  del  Gurschen,  per  una 
superficie  totale  di  3  mila  metri  quadrati;  lo  spessore  della 
schiuma  distribuita  sarà  pari  a  un  centimetro.  Il  responsbile 
delle  piste  di  Andermatt  ha  fatto  sapere  che  se  la  prima  pro¬ 
va  avrà  successo,  verrà  "imballata”  anche  la  seconda  parte  di 
ghiacciaio.  Il  procedimento  ha  un  costo  di  20  euro  circa  al 
metro  quadro,  che  per  il  ghiacciaio  in  questione  significa  una 
spesa  totale  di  66  mila  euro.  Andermatt  è  località  sciistica  e 
vive  di  turismo  legato  alla  neve.  Niente  ghiaccio  vuol  dire 
problemi  economici  ancora  maggiori.  Ma  non  mancano  le 
reazioni  contrarie.  Infatti,  il  Programma  Europeo  delle  Alpi 
del  WWF  esprime  forti  riserve  a  riguardo.  Quello  che  segue  è 
il  sunto  di  un  comunicato  stampa  del  WWF:  "E  paradossale 
che  nella  “soluzione”  ideata  dalle  autorità  di  Andermatt  si  uti¬ 
lizzi  il  PVC,  un  prodotto  di  quello  stesso  petrolio  che  è  in  buo¬ 
na  parte  responsabile  dell'effetto  serra  che  causa  il  riscalda¬ 
mento  accelerato  del  pianeta.  E,  sebbene  l'uso  di  petrolio  per 
la  produzione  di  PVC  sia  relativamente  moderato  e  il  conte¬ 
nuto  energetico  comparativamente  minore  rispetto  ad  altri  ti¬ 
pi  di  plastica,  nondimeno  nella  manifattura  del  PVC  si  impie¬ 
ga  cloro  con  la  produzione  di  scarti  tossici  e  l'emissione  di 
diossina,  che  costituiscono  un  enorme  pericolo  ambientale  e 
sanitario”  (Fonte:  www.discoveryalps.it). 

•  Alpeggio  sperimentale.  Il  progetto,  riguardante  l’A.  della 
Vaudalettaz,  in  Comune  di  Rhèmes  N.D.,  raggiungibile  con 
sentiero  pedonale  dalla  località  Thumel,  si  coordina  ed  è  com¬ 
plementare  con  l’iniziativa  dei  Comuni  di  Rhèmes  St.  Georges, 
Introd  e  Rhèmes  Notre  Dame  per  la  conversione  di  aziende 
agricole  locali  alla  produzione  biologica,  attività  che  il  Parco 
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Nazionale  del  Gran  Paradiso  appoggia  in  maniera  concreta, 
anche  finanziariamente.  Oltre  alla  produzione  casearia  di  qua¬ 
lità,  saranno  possibili  iniziative  di  educazione  ambientale  e  la 
gestione  di  una  micro  -  ricettività.  Particolare  cura  sarà  richie¬ 
sta  per  le  pratiche  pastorali,  monitorate  dai  servizi  scientifici 
del  Parco,  per  le  fasi  della  trasformazione,  per  la  tenuta  dei 
fabbricati  e  per  la  gestione  sostenibile  delle  strutture. 

•  Mal  di  montagna.  La  soluzione  al  noto  disturbo  potrebbe 
trovarsi  nel  Dna  del  colibrì  delle  Ande.  E’  questa  la  convinzio¬ 
ne  a  cui  sono  approdati  alcuni  ricercatori  americani,  secondo  i 
quali  l’analisi  dei  meccanismi  genetici  con  cui  il  piccolo  volati¬ 
le  si  adatta  alla  rarefazione  dell’aria  potrebbe  portare  alla  sco¬ 
perta  di  una  soluzione  utile  a  curare  il  mal  di  montagna.  È  sta¬ 
to  scoperto  che,  a  parità  di  sforzo,  il  consumo  d'ossigeno  dei 
colibrì  è  quasi  costante  anche  a  quote  molto  elevate,  grazie  a 
una  particolare  forma  di  “stoccaggio”  del  gas.  (Fonte: 
www.  discoveryalps.  it). 


LETTERE  ALLA  REDAZIONE 


Ho  ricevuto  oggi  la  copia  a  stampa  di  “Monti  e  Valli”.  Ho  letto 
con  molto  interesse  l'articolo  di  Beppe  Lavesi  “Le  fortificazioni 
e  la  montagna”. 

Vorrei  innanzi  tutto  fare  i  complimenti  a  Beppe  Lavesi  per  l'ar¬ 
ticolo,  interessante  e  molto  ben  scritto,  e  alla  Direzione  Edito¬ 
riale  per  averlo  messo  in  prima  pagina.  In  secondo  luogo,  vor¬ 
rei  sapere  se  c'è  qualche  pubblicazione  specifica  sul  tema  del¬ 
le  fortificazioni  in  montagna,  in  particolare  per  le  montagne 
piemontesi. 

Ringrazio  anticipatamente  e  porgo  i  più  cordiali  saluti. 

(Lettera  datata  2  marzo  2005) 

Ernesto  Vedano 

Sezione  di  Torino 

Gentile  Signore,  mi  sono  permesso  di  pubblicare  la  sua  corte¬ 
se  missiva  in  quanto  ritengo  che  la  risposta  alla  sua  richiesta, 
seppure  sintetica,  possa  essere  di  interesse  per  tutti  i  lettori. 
Le  pubblicazioni  sull'argomento,  alcune  anche  molto  recenti, 
sono  davvero  tante  e  tutte  pregevoli  per  rigore  storico,  com¬ 
pletezza  di  informazioni  e  ricchezza  iconografica:  farne  un 
elenco  completo  non  è  impresa  agevole.  Mi  limito  a  segnala¬ 
re  quelle  che  ritengo  più  significative  in  relazione  all’argomen¬ 
to  trattato. 

Per  approfondimenti  sull’arte  fortificatoria: 

•  Corino  -  Gastaldo,  La  montagna  fortificata  (per  i  monti  della 
Val  di  Susa  dai  forti  della  Triplice  alle  opere  in  caverna  del  Val¬ 
lo  Alpino),  Melli,  Borgone,  1 993. 

•  P.  G.  Corino,  Valle  Stura  fortificata,  Melli,  Borgone. 

Per  itinerari  escursionistici  a  tema: 

•  M.  Boglione,  Le  strade  dei  cannoni.  Blu  edizioni,  Peveragno, 
2003. 

•  D.  Vaschetto,  Strade  e  sentieri  del  Vallo  Alpino,  Edizioni  del 
Capricorno,  Torino,  2003 

Inoltre  sul  nostro  sito  Internet  www.caitorino.it  è  presente,  al¬ 
la  “Pagina  dei  link”,  una  congrua  raccolta  di  collegamenti  a 
svariati  siti  che  trattano  l’argomento.  Alcuni  permettono  una 
navigazione  interattiva  assai  interessante.  (M.  B.) 

Sezione  UGET  Torino 


Gruppo  Scialpinistico 

7/8  maggio:  Becca  di  Epicoun,  in  Val  Pelline;  21/22  maggio: 
Traversata  dei  Dome  de  Miage;  4/5  giugno:  Gran  Combin 

Commissione  Gite 

15  maggio:  Monte  Barbeston  2842  m;  22  maggio:  Ouille  Noi- 


re  3357  m;  29  maggio/4  giugno:  Trek  della  Costiera  Amalfi¬ 
tana;  12  giugno:  Cima  Ghiliè  2998  m;  18/19  giugno:  Pie  du 
Tabor  3207  m  (In  collaborazione  con  il  Gruppo  Giovanile  del 
CAI  Torino );  24/26  giugno:  Trek  delle  Grigne;  2/3  luglio:  Téte 
de  Vagelline  3800  m 

Alpinismo  Giovanile 

8  maggio:  Punta  Melmise  2203  m;  22  maggio:  Rocca  Patanua 
2410  m;  5  giugno:  M.te  de  la  Saxe  2348  m;  18/19  giugno:  Ri¬ 
fugio  “LevhMolinari”  1849  m;  2/3  luglio:  Rifugio  “Vittorio 
Emanuele”  Il  2732  m 

Le  preserali  del  martedì 

3  maggio:  Monte  S.  Giorgio  837  m;  10  maggio:  Colle  Portia 
1328  m;  17  maggio:  S.  Cristina  1340  m;  24  maggio:  Rocca 
Sella  e  Monte  Sapei  1615  m;  31  maggio:  Musinè  1500  m;  7 
giugno:  Tre  Denti  di  Cumiana  1343  m;  14  giugno:  Monte  Mo- 
iaras  1327  m;  21  giugno:  Colle  del  Colombardo  1898  m;  28 
giugno:  Punta  dell'Aquila  2125  m;  5  luglio:  Rocca  Patanua 
2410  m 

Escursionisti  del  mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di  fuori 
delle  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comportano  alcun 
coinvolgimento  personale  o  della  Sezione.  Salvo  diversa  indi¬ 
cazione:  auto  private  e  partenza  da  c.so  Regina  Margherita 
ang.  c.so  Potenza  (ex  Maffei) 

4  maggio:  Colle  del  Prete  1716  m;  11  maggio:  Val  Roya:  da 
St.Dalmas  a  Fontane;  18  maggio:  Grange  Savin  2023  m;  25 
maggio:  Visita  al  Forte  di  Fenestrelle;  1 0  giugno:  Servino  :  Col¬ 
le  Barre  2200  m;  8  giugno:  Monte  Robinet  2680  m;  1 5  giu¬ 
gno:  Moremut  2540  m;  22  giugno:  Laghi  Unghiasse  2495  m. 

ULTIMA  ORA 

La  passione  per  la  montagna  di  Karol  Wojtyla  è  stata  una  cifra 
caratteristica  della  Sua  figura.  Il  CAI  ha  onorato  il  Pontefice  che 
tanto  amava  i  monti  con  un  ricordo  del  Presidente  Generale 
Annibaie  Salsa,  di  cui  riportiamo  un  passo  significativo. 

«La  morte  di  Giovanni  Paolo  II  mi  ha  riportato  alla  mente  l'in¬ 
contro  avuto  con  Lui  due  anni  prima  che  Egli  salisse  al  soglio 
pontificio  e  precisamente  nell'anno  1976  durante  un  Congres¬ 
so  Internazionale  di  Filosofìa  nel  quale  eravamo  entrambi  coin¬ 
volti  come  relatori.  Lui,  Arcivescovo  di  Cracovia  e  professore 
di  Filosofìa  morale  all'Università  di  Lublino,  io  giovane  assi¬ 
stente  di  filosofìa  morale.  Ricordo,  in  particolare,  che  a  me 
venne  affidato  dagli  organizzatori  del  Congresso  (tenutosi  a 
Genova  e  a  Barcellona)  l'incarico  di  coordinatore  di  una  sezio¬ 
ne  che  aveva  come  tema:  "La  questione  del  dualismo".  Mi 
toccò  il  compito,  in  qualità  di  moderatore,  di  dargli  la  parola  e 
di  riassumere  brevemente,  alla  fine  del  Suo  intervento,  gli  ele¬ 
menti  essenziali  dell'analisi  teoretica  da  Lui  svolta.  In  effetti 
avevamo  già  da  allora  due  cose  in  comune:  una  formazione 
culturale  e  filosofica  improntata  alla  lezione  della  "fenomenolo¬ 
gia  di  Husserl"  (orientamento  di  pensiero  su  cui  non  posso  sof¬ 
fermarmi  per  ovvie  ragioni)  e  la  passione  per  la  montagna. 
Due  " oggetti  intenzionali"  assunti  con  quell'atteggiamento 
"empatico"  che  il  padre  della  Fenomenologia,  l'ebreo  moldavo 
Edmund  Husserl  professore  in  molte  Università  di  Germania  e 
maestro  di  Heidegger  (altro  grande  filosofo  appassionato  di 
escursionismo  alpino),  definiva  con  il  sostantivo  tedesco  "Ein- 
fuellung". 

Attraverso  questi  due  coinvolgenti  riferimenti  (filosofico  e 
montanaro)  mi  piace  ricordare  la  memoria  di  un  grande  Papa 
interprete  del  mondo  contemporaneo  e  lo  faccio  in  conformità 
di  quello  spirito  laico  ed  aconfessionale  che  caratterizza  l'iden¬ 
tità  storica  del  Club  Alpino  Italiano.  Spirito  che  intendo  testi¬ 
moniare  con  coerenza  e  nel  rispetto  di  tutte  le  idee  e  le  con¬ 
fessioni  religiose  dei  nostri  Soci». 
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Un  saluto 


di  Fedele  Bertorello 

Questo  intervento  mi  ha  preso  la  mano.  Intendevo  solo  fe¬ 
steggiare  il  nuovo  Direttore  responsabile  di  “Monti  e  Valli”, 
ma  poi  ho  scritto  più  di  quanto  desiderassi:  si  tratta  di  pensie¬ 
ri  emersi  liberamente  e,  cosi  come  sono  nati,  ve  li  consegno. 
Innanzitutto  desidero  comunicarvi  che  lascio,  dopo  dieci  anni, 
l’incarico  di  direttore  perche'  personalmente  reputo  assurdi 
gli  incarichi  troppo  lunghi  e,  soprattutto,  perche'  ritengo  Mau¬ 
ro  Brusa,  già  dal  1 998  coordinatore  di  redazione,  più  compe¬ 
tente  di  me  sugli  argomenti  affrontati  da  “Monti  e  Valli”,  più 
assiduo  presso  il  CAI  Torino  e  perché  guida  la  redazione  in 
prima  persona  da  tempo.  Comunque  non  lascio  compieta- 
mente,  rimarrò,  su  richiesta 
di  Mauro,  nel  comitato  di  re¬ 
dazione. 

Desidero  in  quest’occasione 
ringraziare  (e  abbracciare 
simbolicamente)  tutti  quanti, 
oltre  a  Mauro,  hanno  lavora¬ 
to  per  “Monti  e  Valli”  in  que¬ 
sti  anni:  sono  tutte  le  perso¬ 
ne  presenti  nell’elenco  dei 
comitati  di  redazione  di  que¬ 
sti  dieci  anni,  i  presidenti  del 
CAI  Torino  di  questo  periodo 
e  di  tutti  quanti  hanno  con¬ 
tribuito  alla  redazione  del 
giornale,  compreso  il  titolare 
della  tipografia,  che  essendo 
amante  della  montagna,  ha 
agevolato  la  redazione  in  alcune  occasioni  difficili.  Non  farò 
nomi,  ma  ho  presente  tutti  i  loro  volti  (anche  quelli  di  coloro 
che  non  ci  sono  più),  ricordo  i  consigli  misurati  che  ho  ricevu¬ 
to  o  gli  incoraggiamenti  sinceri  e  affettuosi  dei  momenti  di 
difficoltà.  Personalità  diverse  con  un  unico  modo  di  sentire, 
affini  nell’atteggiamento  mentale  verso  la  cultura  alpina,  la  fi¬ 
losofia  e  gli  atteggiamenti  di  chi  va  in  montagna,  ma  che  sa 
anche  calarli  nella  vita  di  tutti  i  giorni,  che  a  me  sembra  sinte¬ 
tizzabile  nella  solidità  e  concretezza  delle  persone. 

Un  comitato  di  redazione  che  si  è  rinnovato  negli  anni,  ma  ri¬ 
manendo  sempre  simile  e  fedele  ad  una  visione  comune  col¬ 
legata  all’amore  per  la  montagna.  Cito  solo  un  dato:  mai  uno 
screzio.  Mai.  Anche  nei  periodi  difficili.  Spesso  il  lavoro  è  sta¬ 
to  interrotto  da  qualche  risata,  più  sovente  abbiamo  affronta¬ 
to  qualche  difficoltà,  ma  mai  uno  screzio,  mai  un  rancore. 

Ho  imparato  molto,  grazie. 


Approfitto  però  di  questo  spazio  per  sottoporvi  le  considera¬ 
zioni  di  cui  dicevo  all’inizio. 

Sulla  strada  che  percorro  tutti  i  giorni  per  recarmi  al  lavoro  in¬ 
contro  alle  prime  curve  il  Monviso,  poi  la  strada  mi  porta  a 
scoprire  l’ingresso  della  Val  di  Susa,  alle  spalle  di  Torino  e,  so¬ 
lo  dopo,  il  Gran  Paradiso  ed  il  massiccio  del  Rosa. 

Questo  percorso  quotidiano,  che  amo  moltissimo  (e  che  ogni 
giorno  mi  appare  nuovo  ed  affascinante)  è  anche  un  po’  il  pa¬ 
radigma  della  mia  scoperta  della  montagna.  Infatti  dalle  valli 
cuneesi,  conosciute  da  ragazzo,  la  crescita  dell’interesse  e  del 
piacere  per  la  montagna  si  è  evoluto  seguendo  lo  sviluppo  al¬ 
pino,  andando  progressivamente  verso  Est:  dalla  Val  d’Aosta 
al  Trentino,  dalle  montagne  svizzere  ai  monti  veneti  e  friulani. 
Le  montagne  e  gli  ambienti  alpini  conosciuti  ed  apprezzati  da 
adulto  sono  numerosi  e  rappresentano  un  mondo  in  cui  c’è 
ancora  molto  da  scoprire:  un 
mondo  ricco  di  piaceri  colti  e 
sottili,  che  desidero  e  spero 
di  aver  il  tempo  di  conosce¬ 
re,  ma  i  miei  ricordi  più  dolci 
e  profondi  si  fondano  nelle 
montagne  percorse  da  bam¬ 
bino. 

Partendo  da  quelle  monta¬ 
gne  è  stato  sempre  un  conti¬ 
nuo  crescere  verso  valli  e 
monti  meno  noti,  sostenuto 
da  un  involontario  e  disordi¬ 
nato,  ma  progressivo  matu- 
del l’interesse  verso  la 
cultura  e  le  culture  alpine, 
dalla  eccezionale  fauna  delle 
Alpi  ai  canti  di  montagna, 
dalla  “lettura”  del  paesaggio  e  dei  segni  naturali  o  di  quelli 
prodotti  nel  bene  e  nel  male  dall’uomo,  alla  letteratura  e  al  ci¬ 
nema  prodotti  da  uomini  che  conoscono  la  montagna. 

Una  scoperta  interdisciplinare  non  metodica,  ma  costante. 

Ho  raccontato  un  atteggiamento  mentale  personale,  perché 
lo  credo  comune  (ovviamente  in  forme  e  misure  diverse)  a 
molti  iscritti  al  CAI. 

Chi  possiede  sensibilità  e  conoscenza  deve,  a  mio  parere, 
proporre  idee  e  modi  di  porsi  che  possano  formare  la  co¬ 
scienza  civica  in  altri,  sui  temi  dell’ambiente,  sull’uso  del  terri¬ 
torio  e  persino  sul  modo  di  porsi  tra  uomini. 

“Monti  e  Valli”  può  avere  questo  ruolo,  può  incidere  e  deve 
spendersi  per  questo.  Può  farlo  nel  modo  che  gli  è  congenia¬ 
le:  senza  urlare  e  senza  correre. 

Peraltro,  questo  saper  dosare  le  forze  nasce  dal  “passo”  lento 
che  si  apprende  camminando  in  montagna  o  dalla  capacità  di 


17  gennaio  1996:  la  Redazione  incontra  Walter  Bonatti  a  Torino. 
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saper  risparmiare  le  energie,  che  si  acquisisce  scalando  una 
parete.  D’altronde  Alexander  Langer  commentando  il  motto 
delle  Olimpiadi  "citius,  altius,  forti  u^'  (più  veloce,  più  alto,  più 
forte),  collegato  ad  una  visione  del  mondo  incentrata  su  un’i¬ 
dea  di  competitività  oppone  un’alternativa  rovesciando  il 
motto  in  "lentius,  profundis,  suavius"  (più  lentamente,  in 
profondità,  con  più  dolcezza).  Mi  è  sembrato  molto  valido. 

E  nell’elogio  per  il  passo  “lento”  dello  scàndere  il  mio  amico 
Gian  Enrico  dice  spesso  che  il  camminare  in  montagna,  nel  si¬ 
lenzio,  consente  anche  di  meditare.  E  questa  è  un’altra  gran¬ 
de  verità. 


Anni  1960,  gita  familiare  (Foto:  F.  Bertorello) 


ARGOMENTI 


Le  radici  lontane 


di  Mauro  Brusa 

È  con  profonda  soddisfazione  che  assumo  la  direzione,  ai  sen¬ 
si  di  legge,  del  nostro  piccolo,  modesto  ma  “glorioso”  notizia¬ 
rio  che,  ahimè,  da  quest’anno  ha  subito  un’ulteriore  cura  di¬ 
magrante,  che  peraltro  lo  riconduce  -  nella  periodicità  -  alle 
origini. 

La  storia  di  “Monti  e  Valli”  ha  radici  lontane,  ben  più  antiche  di 
quanto  si  può  immaginare  leggendo  il  colophon:  sessant’anni 
di  pubblicazioni  ininterrotte,  ufficialmente  a  partire  dal  giugno 
1946,  non  sono  pochi  per  un  periodico  di  nicchia,  che  è  l’i¬ 
deale  continuazione  di  tutte  le  pubblicazioni  edite  dalla  Sezio¬ 
ne  di  Torino  in  precedenza,  delle  quali  essa  è  quella  di  più  lun¬ 
ga  durata  e,  forse,  anche  quella  con  la  scelta  più  felice  del  no- 

Nato  come  “Mensile  di  alpinismo,  sci,  letteratura  e  arte  alpina” 
(come  recita  il  sottotitolo),  in  realtà  nei  primi  anni  fu  pubblica¬ 
to  con  cadenza  bimestrale,  dopo  il  primo  numero  addirittura  a 
carattere  virtualmente  semestrale.  Fino  al  1 949  si  propose  ai 
Soci  come  organo  delle  Sezioni  piemontesi  e  liguri  perse¬ 
guendo,  quindi,  un  progetto  culturale  e  associativo  davvero 
moderno  e  di  ampio  respiro,  che  sembra  anticipare  di  più  di 
mezzo  secolo  lo  spirito  delle  riforme  statutarie  recentemente 
entrate  in  vigore.  Successivamente  si  rivolse  alle  sole  Sezioni 
piemontesi,  mentre  dall’aprile  del  1949  si  limitò  alle  Sezioni 
della  Provincia  di  Torino.  Dall’aprile  1953  divenne  espressione 
unicamente  della  Sezione  di  Torino;  poi  nel  1956  si  aggiunse  il 
Gruppo  Occidentale  del  CAAI,  nel  1957  la  13“  zona  del  CNSA 


e  nel  1980  il  Comitato  Regionale  Piemontese  dell’ AGAI.  Dal 
1 992  è  tornato  ad  essere  organo  della  sola  Sezione  di  Torino. 
Il  periodico,  lanciato  sotto  la  presidenza  di  Renato  Chabod,  fù 
manifestazione  dei  fervore  e  del  desiderio  di  rinascita  che  ani¬ 
mava  il  CAI  (e  la  società  torinese)  reduce  dalle  restrizioni  della 
guerra.  Anche  il  numero  dei  Soci  iscritti  nel  1 946  -  ben  3859  - 
testimonia  la  voglia  di  ritorno  alla  normalità. 

Inizialmente  il  notiziario  beneficiò  dell’autorizzazione  n°  3071 
e  fin  da  subito  fu  distribuito  mediante  spedizione  in  abbona¬ 
mento  postale;  il  23  marzo  1 949  ottenne  dal  Tribunale  di  Tori¬ 
no  l’autorizzazione  n°  408,  tuttora  vigente. 

Significativo  l’editoriale  d’esordio,  anonimo,  il  cui  contenuto 
sembra  collocarsi  fùori  dal  tempo  e  avere  valore  d’attualità; 
peccato  che  l’esiguità  delio  spazio  a  disposizione  consenta  di 
riprodurne  poche  righe:  «L’avere  un  giornale  nostro,  intera¬ 
mente  nostro,  era  una  necessità  assoluta  da  troppo  tempo  or¬ 
mai  sentita.  Bisogna  aver  modo  di  far  udire  la  propria  voce,  di 
agitare  le  proprie  idee,  di  avere  un  collegamento  continuo  tra 
i  soci,  di  curare  gli  interessi  regionali,  di  illuminare  ed  tri  sull’o¬ 
pera  nostra  e  su  molti  problemi  non  sempre  prospettati  con 
esattezza  [. . .]  Il  nostro  giornale  è  aperto  a  tutti  [. .  J» . 

È  con  questo  spirito,  con  molta  umiltà  e  con  l’ininterrotta  col¬ 
laborazione  del  meraviglioso  comitato  di  redazione  (e  di 
quanti  vorranno  offrire  la  propria),  che  intendo  svolgere  le  mie 
nuove  mansioni. 

Ringrazio  il  Consiglio  Direttivo  del  CAI  Torino  per  la  fiducia  ac¬ 
cordata  nell’affidarmi  questo  incarico;  ringrazio,  per  i  preziosi 
insegnamenti  e  per  l’impegno  profùso,  Fedele  Bertorello,  che 
dopo  l’impareggiabile  Ernesto  Lavini  è  stato  il  direttore  più 
“longevo”;  e  ringrazio  anche  tutti  i  Soci  che  in  questi  anni  han¬ 
no  dimostrato  la  loro  affezione  al  periodico. 

Un  ringraziamento  ideale  va  poi  a  tutti  i  Direttori  precedenti 
(che  qui  voglio  ricordare  a  beneficio  dei  Soci,  specie  quelli  con 
minore  anzianità  associativa):  se  “Monti  e  Valli”  continua  a 
portare  la  voce  del  CAI  Torino  nelle  nostre  case  è  anche  per 
merito  di  chi  vi  ha  lavorato  prima. 

Adolfo  Balliano  (1946  -  1949) 

Ernesto  Lavini  (1950  -  n.2/1977) 

Gianni  Valenza  (n.3/1977  -  1979) 

Gianni  Gay  (n.  1 0/ 1 980) 

Attilio  A.  Cirillo  (n.l  1/1980  -  1981) 

Gianni  Gay  (1982  -  1986) 

Paolo  Vinai  (1987-  1989) 

Ugo  Grassi  (1990-  1991) 

Federico  Bollarino  (1992  -  1994) 

Fedele  Bertorello  (1995  -  2005) 

(Ricerche  cronologiche  svolte  con  il  contributo  della  Biblioteca 
Nazionale  del  CAI) 

Il  torrentismo  trova  casa  al  CAI  Torino 

La  Sezione  di  Torino,  dopo  avere  istituzionalizzato  sin  dal  2002 
i  corsi  di  Escursionismo  Invernale  con  racchette  da  neve,  si  ri¬ 
propone  alla  ribalta  con  una  nuova  e  originale  iniziativa,  di  cui 
era  già  stata  data  un’anticipazione,  seppur  velata,  sul  numero  di 
gennaio  del  notiziario. 

A  giugno  2005,  infatti,  è  stato  avviato,  su  proposta  e  con  il  sup¬ 
porto  della  guida  alpina  Giulio  Beuchod,  il  1 0  Corso  sezionale  di 
Torrentismo,  rivolto  ai  neofiti  e  ai...  curiosi. 

Il  CAI  Torino,  da  sempre  attento  alle  discipline  emergenti  (ricor¬ 
diamo,  nel  passato  remoto,  l’introduzione  in  Italia  dell’uso  degli 
“ski”  e,  più  recentemente,  i  primi  corsi  di  arrampicata  sportiva  e 
di  mountain  bike),  si  lancia  in  questa  nuova  avventura  con  l’in¬ 
tenzione  di  diffondere  anche  tra  i  praticanti  di  tale  sport  l’etica  e 
la  filosofia  della  nostra  associazione:  solidarietà,  rispetto  del¬ 
l’ambiente,  cultura  del  territorio  e  delle  tradizioni.  Ovviamente 
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non  si  tratta  di  un’attività  codificata  (non  vi  sono  né  OTC  né  OTP 
di  riferimento)  e  per  le  prime  edizioni  l'impianto  didattico  sarà 
soggetto  a  progressivi  aggiustamenti.  Come  per  la  mountain 
bike,  non  ci  si  nasconde  l’ambizioso  obiettivo  di  vedere  un  gior¬ 
no  il  torrentismo  accolto  a  pieno  titolo  nella  famiglia  delle  atti¬ 
vità  ufficiali  del  CAI. 

L’attenzione  dedicata  dal  CAI  Torino  alle  nuove  forme  di  fruizio¬ 
ne  dell’ambiente  alpino  con  esso  compatibili,  non  è  finalizzata 
alla  rincorsa  delle  mode  del  momento,  ma  trae  origine  dallo 
spirito  pionieristico  che  tuttora  anima  la  Sezione  decana  del  So¬ 
dalizio.  In  piena  sintonia  con  il  dettato  statutario,  si  ritiene  che 
l’alpinismo  inteso  in  senso  ampio,  cioè  declinato  «in  ogni  sua 
manifestazione»,  valga  ad  efficacemente  trasmettere  la  «cono¬ 
scenza  [. . .]  delle  montagne»  ed,  a  maggior  ragione,  i  valori  del 
CAI. 

Ma  non  è  tutto.  È  risaputo  che  negli  ultimi  anni  i  processi  di  mu¬ 
tamento  sociale  hanno  subito  una  notevole  accelerazione  ri¬ 
spetto  al  passato:  la  vita  stessa  di  tutti  i  giorni  è  in  continua  tra¬ 
sformazione,  spesso  con  una  velocità  vertiginosa,  che  quasi 
non  lascia  il  tempo  di  prendere  atto  dei  cambiamenti  in  corso.  Il 
CAI  non  può  quindi  permettersi  di  arroccarsi  su  posizioni  rigide, 
richiamandosi  esclusivamente  alla  tradizione:  le  leggi  di  natura 
insegnano  che  sopravvivono  (e  si  evolvono)  le  specie  che  rie¬ 
scono  ad  adattarsi  all’ambiente  ed  alle  sue  mutazioni.  Chi  non  vi 
riesce,  rischia  l’estinzione. 

Analogamente  un’associazione,  se  vuole  sopravvivere  ed  esse¬ 
re  sempre  al  passo  con  i  tempi  deve  sapere  cogliere  i  segnali  di 
cambiamento  e  le  loro  implicazioni  per  adattarsi  alle  mutevoli 
esigenze  della  società.  In  altre  parole,  sapere  cogliere  il  nuovo 
e  farne  tesoro,  senza  preconcetti  o  chiusure  ideologiche  apodit¬ 
tiche  e  quindi  aprirsi  serenamente  anche  ad  attività  che,  pur 
compatibili  con  le  finalità  del  Sodalizio,  hanno  riscosso  finora 
scarsa  considerazione.  E  disporre  del  grande  patrimonio  della 
tradizione,  comunque  ottimo  viatico  per  il  domani,  è  un  valore 
aggiunto  che  poche  altre  associazioni  possono  offrire. 

Il  torrentismo,  noto  anche  come  canyoning,  consiste  nella  di¬ 
scesa  a  piedi  di  corsi  d’acqua  che  scorrono  all’interno  di  strette 
gole  (dette  forre),  profondamente  scavate  nella  roccia,  caratte¬ 
rizzati  da  portata  moderata  e  forte  pendenza.  Per  queste  carat¬ 
teristiche,  le  rive  dei  torrenti  adatti  a  questo  sport  sono  inacces¬ 
sibili  e  una  volta  intrapresa  la  discesa  solo  in  rari  casi  si  incontra¬ 
no  delle  “vie  di  fuga”  che  permettono  di  non  proseguire  fino  al¬ 
la  fine. 

La  discesa,  che  -  contrariamente  all’alpinismo  vero  e  proprio  - 
costituisce  lo  scopo  di  questo  sport,  e  che  solitamente  è  prece¬ 
duta  da  una  marcia  di  avvicinamento  in  salita,  viene  effettuata 
disarrampicando,  calandosi  con  le  corde  o  con  tuffi  e  scivolate 
nell’acqua.  Il  torrentismo  non  è  da  confondere  con  altre  discipli¬ 
ne  fluviali  quali  rafting,  kayak  o  hydrospeed  e  non  è  da  consi¬ 
derarsi  uno  sport  estremo,  pur  presentando  alcuni  pericoli  og¬ 
gettivi.  Non  è  uno  sport  individuale,  ma  di  gruppo,  sia  per  ra¬ 
gioni  di  sicurezza  che  per  il  trasporto  dei  materiali  occorrenti. 
Parte  dell’attrezzatura  e  delle  tecniche  di  manovra  sono  di  deri¬ 
vazione  alpinistica  e  speleologica,  ma  a  differenza  di  queste  at¬ 
tività  nel  torrentismo  la  componente  ludica  è  decisamente  più 
marcata.  Naturalmente  nell’equipaggiamento  non  può  manca¬ 
re  la  muta  da  sub. 

Purtroppo  non  è  stato  possibile  dare  in  tempo  utile  notizia  di  ta¬ 
le  importante  iniziativa.  Il  corso,  presentato  il  9  giugno  al  Cen¬ 
tro  Incontri,  si  è  articolato  in  3  lezioni  teoriche,  2  lezioni  tecniche 
e  4  giornate  complete  in  torrenti.  La  direzione  tecnica  è  stata  af¬ 
fidata  alla  Guida  Alpina  Giulio  Beuchod  (info:  gbeuchod@libe- 
ro.it),  da  sempre  attivo  nel  CAI  Torino,  che  ha  conseguito  la 
specializzazione  per  questa  attività  ed  esercita  dal  1 997. 

Infine,  una  nota  di  colore.  Si  tratta  dell’unico  corso  organizzato 
dal  CAI  per  frequentare  il  quale  è  indispensabilmente  richie¬ 
sto.  . .  saper  nuotare  (M.  B.  e  D.  F.). 


PROPOSTE  della  REDAZIONE 


La  Redazione  seleziona  dal  programma  unificato  le  uscite 
sociali  del  bimestre  ritenute  più  interessanti,  evidenziando¬ 
ne  le  peculiarità  sotto  l’aspetto  storico,  culturale,  naturali¬ 
stico,  alpinistico  o  associativo. 

Traversata  Val  di  Susa  -  Val  Chisone  lungo  il 
“Sentiero  faunistico  del  rio  Gerardo”...  festeg¬ 
giando  il  marchio  europeo  Ecolabel 


a  cura  di  Laura  Spagnolini 

Nel  programma  2005  della  Sottosezione  UET  vi  consigliamo  di 
non  perdere  l’appuntamento  del  9  e  10  luglio:  weekend  dedica¬ 
to  alla  traversata  che  conduce  dalla  Valle  di  Susa  alla  Valle  Chiso¬ 
ne  attraversando  il  vallone  del  Rio  Gerardo  e  oltrepassando  il 
Colle  del  Sabbione  (2560  m). 

Il  percorso  attraversa  una  delle  zone  più  suggestive  del  Parco 
Orsiera-Rocciavrè.  Ci  troviamo  a  cavallo  della  Val  di  Susa  e  della 
Val  Chisone,  in  un  tipico  ambiente  di  media  e  alta  montagna,  con 
vette  che  superano  di  poco  i  2.800  metri  di  quota.  Lln  paesaggio 
di  grande  bellezza,  costellato  di  piccoli  e  suggestivi  laghi  glacia¬ 
li,  con  numerosi  torrenti  e  cascate,  che  percorrono  impetuosi  le 
ripide  vallate  del  parco.  Scendendo  di  quota,  ecco  le  classiche 
praterie  alpine,  che  precedono  i  vasti  boschi  di  fondovalle,  com¬ 
posti  soprattutto  da  pino  silvestre,  faggio,  larice  e  abete  rosso. 
Alla  pari  dei  panorami,  anche  la  fauna  è  tipicamente  alpina.  So¬ 
prattutto  nelle  prime  ore  del  giorno  e  al  tramonto  è  abbastanza 
facile  incontrare  il  camoscio,  il  cervo,  il  capriolo,  il  muflone  e  l’a¬ 
quila  reale. 

Il  nostro  itinerario  segue  il  “Sentiero  faunistico  del  Rio  Gerardo”, 
proposto  dal  Parco,  che  si  snoda  lungo  l’omonimo  vallone.  Per¬ 
correremo  il  sentiero  che  si  diparte  dietro  il  rifùgio  “Amprimo”  e 
che  conduce  al  Colle  del  Sabbione  toccando  il  rifugio  “Pier  Gioac¬ 
chino  Toesca”  al  Pian  del  Roc  (  1 710  m). 

Raggiungeremo  Bussoleno  utilizzando  il  treno  il  sabato  e  rien¬ 
treremo  la  domenica  dalla  Valle  Chisone  con  il  pullman.  La  de¬ 
scrizione  dettagliata  dell’itinerario  è  scaricabile  dal  nostro  sito  In¬ 
ternet  a  cui  vi  rimandiamo  (www.uetcaitorino.it). 

Pernotteremo  al  nostro  rifùgio,  condotto  dal  gestore  Gherardo, 
che  saprà  con  grande  maestria  soddisfare  a  cena  anche  i  palati 
più  esigenti. 

L’itinerario  che  vi  proponiamo  nell’area  del  parco  ove  è  situato  il 
“Toesca",  è  stato  scelto  non  a  caso  in  quanto  potremo  festeggia¬ 
re  al  rifùgio  con  tutti  voi  che  parteciperete  alla  traversata  la  re¬ 
centissima  attribuzione  del  marchio  di  qualità  ecologica  “ECO- 
LABEL"  dell’Unione  Europea!  Il  panorama,  l’Itinerario,  il  rifugio 
con  queste  caratteristiche,  la  voglia  di  stare  insieme  e  di  condivi¬ 
dere  la  serenità  e  l’amicizia  del  gruppo  sono  tutti  buoni  motivi 
per  aderire  alla  nostra  proposta. 

Anche  perché,  per  le  sue  particolari  specificità  naturalistiche,  il 
parco  è  un  vero  paradiso  per  l’escursionista,  grazie  a  una  fitta  re¬ 
te  di  sentieri  segnalati  e  a  vari  rifùgi  in  quota,  che  permettono  di 
compiere  escursioni  anche  di  alto  livello. 

Il  Naso  del  Lyskamm 


a  cura  di  Stefano  Delfino 

Chissà  se,  una  volta  arrivati  in  punta,  si  intrawederà  tra  i  riverbe¬ 
ri  del  ghiacciaio,  in  lontananza,  qualche  resto  della  grande  città 
invisibile,  che  oggi,  con  il  ritiro  delle  masse  ghiacciate,  potrebbe 
magari  riemergere.  Si  tratterebbe  di  quell’abitato  sorto  a  circa 
4000  metri  di  quota,  presso  il  Felikjoch  (il  colle  del  Felik),  su  quel¬ 
lo  che  ora  è  il  confine  tra  Valle  d’Aosta  e  Vailese.  Proprio  lassù, 
secondo  la  leggenda,  sorgeva  un  tempo  una  città;  ma  poi  la  ma- 
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ledizione  si  è  abbattuta  su  di  essa,  quando  i  suoi  abitanti  si  rifiu¬ 
tarono  di  accordare  l’elemosina  ad  un  mendicante.  E  i  ghiacci 
eterni  la  seppellirono. 

Chissà  se,  sulla  cima,  ci  si  sente  osservati  da  coloro  che  nella  not¬ 
te  dei  tempi  nacquero  in  mezzo  alla  bufera:  i  gemelli  Castore  e 
Polluce,  generati  dalla  madre  Leda,  che  si  vide  costretta  al  parto, 
sorpresa  dal  tempo  pessimo  durante  il  passaggio  delle  Alpi. 
Questo  successe  nell’epoca  degli  dei  dell’Olimpo,  ed  oggi  una 
leggenda  lo  rammenta  ancora  per  ricordare  il  sorgere  dei  due 
monti  gemelli. 

E’  una  valle  ricca  di  miti,  quella  di  Gressoney,  come  tutte  le  valli 
alpine  e  tutti  i  luoghi  in  cui  gli  uomini  hanno  cercato  di  spiegare 
l’origine  delle  cose.  La  valle  del  Lys  (dal  francese  “giglio”  o,  più 
probabilmente,  dalla  valle  dell’Ellex  romana)  ha  abitanti  partico¬ 
lari,  con  una  lingua  particolare  e  una  cultura  originale:  i  Walser, 
un  popolo  giunto  dal  Vailese  intorno  al  X  o  XI  secolo  attraversan¬ 
do  proprio  quello  spartiacque  formato,  in  parte,  dalla  cresta  dei 
Liskamm.  Essi  si  avventurarono  attraverso  i  colli  Saint  Théodule, 
Cime  Bianche  e  Bettaforca.  Nostro  compito,  invece,  è  salire  i 
4272  metri  del  Naso  del  Lyskamm,  quella  sporgenza  rocciosa 
che,  appunto  come  un  naso,  separa  due  masse  glaciali  formanti 
un  unico  complesso,  il  terzo  per  estensione  della  Valle  d’Aosta. 
L’appuntamento  è  fissato  per  il  16  e  1 7  luglio,  a  cura  della  Sotto- 
sezione  di  Santena.  Chissà  che,  una  volta  in  cima,  tra  gli  inganni 
del  sole,  non  appaia  davvero  la  grande  città. 

La  Biblioteca  Nazionale  del  CAI  suggerisce... 

. .  .cosa  leggere  sul  Monte  Rosa,  in  attesa  della  gita,  oltre  all’indi- 
spensabile  guida  di  Gino  Buscaini  Monte  Rosa  e  Mischabel,  CAI- 
TCI.  Sulle  tracce  dei  pionieri:  sulla  cupola  del  Naso  ci  trovere¬ 
mo  di  fronte  la  cresta  Sella,  sulla  sud  del  Lyskamm  orientale;  il 
resoconto  di  Guido  Rey,  che,  la  percorse  nel  1884  traversando  la 
calotta  glaciale  del  Naso,  si  trova  sulla  “Rivista  alpina  italiana” 
voi.  Ili,  n.  8.  Inquadramento  geografico  e  storia  alpinistica:  ot¬ 
tima  monografia  di  Franco  Fini  II  Monte  Rosa,  Zanichelli.  Rarità 
bibliografiche:  Monte  Rosa  &.  Gressoney  di  Vittorio  Sella  e  Do¬ 
menico  Vallino. 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Marchio  europeo  Ecolabel 


Al  termine  di  un  iter  lungo  ed  impegnativo,  il  rif.  “Toesca”  ha 
ottenuto  la  certificazione  europea  Ecolabel,  che  viene  rilasciata 
alle  strutture  che  rispettano  determinati  parametri  ambientali. 
Si  tratta  di  uno  dei  primi  rifugi  in  Piemonte  certificati  Ecolabel, 
il  primo  in  assoluto  per  il  CAI  Torino,  e  la  Redazione  si  congra¬ 
tula  con  la  Sottosezione  UET  per  l’importante  obbiettivo  rag¬ 
giunto. 

Il  marchio  in  questione  permetterà  al  rifugio  di  distinguersi  a 
livello  europeo  per  l'impegno  al  miglioramento  della  qualità 
ambientale  e  fornirà  agli  ospiti  del  rifugio  garanzie  sicure  sul¬ 
l’efficienza  delie  misure  di  protezione  adottate. 

Il  rifugio  dispone  di  un  impianto  di  microcentrale  idroelettrica  e 
l’energia  che  viene  prodotta  soddisfa  completamente  le  esigenze 
della  struttura  ricettiva.  Il  rifugio  è  dotato  di  pannelli  fotovoltaici 
che  soddisfano  le  esigenze  per  la  carica  degli  accumulatori  del 
ponte  radiotelefono  e  l'impianto  delle  luci  di  emergenza  nei  loca¬ 
li  interni  del  rifugio.  Il  riscaldamento  del  rifugio  si  ottiene  per  mez¬ 
zo  di  ventilconvettori,  dispositivi  di  dissipazione  dell’energia  in 
eccesso  rispetto  alla  richiesta  dell’utenza.  L’impiego  di  una  stufa 
alimentata  con  combustibile  legna  permette  di  integrare  il  calore 
del  riscaldamento  della  zona  pranzo  in  modo  pulito.  Sono  stati 
eseguiti  interventi  in  tema  di  risparmio  energetico  ed  idrico  al  fine 
di  soddisfare  una  serie  di  requisiti  e  rigorosi  criteri  ambientali  ed 
ecologici  posti  dall’Unione  Europea  per  la  fruizione  di  beni  e  ser¬ 
vizi.  La  politica  ambientale  del  rifugio  alpino  “P.  G.  Toesca”  ha  ri¬ 
chiesto  inoltre  una  serie  di  interventi  sistematici  volti  a  rispettare 


un  piano  di  separazione,  raccolta  e  smaltimento  dei  rifiuti,  a  in¬ 
centivare  i  mezzi  di  trasporto  pubblici,  a  impiegare  prodotti  a  tu¬ 
tela  dell’ambiente  circostante  e  delle  acque.  Il  rifugio  ha  pertanto 
avuto  recentemente  l’assegnazione  del  marchio,  contraddistinto 
dal  caratteristico  fiore. 

Tutti  questi  interventi  sono  inquadrabili  nei  nostri  obiettivi  di 
miglioramento  della  qualità  dei  servizi  offerti  e  di  valorizzazio¬ 
ne  della  struttura  ricettiva  a  noi  affidata  (L.  S.). 

Iniziative  di  solidarietà  -  Comunicazioni 


La  Sottosezione  UET  comunica  ai  suoi  soci  e  a  tutti  coloro  che 
hanno  aderito  alla  raccolta  fondi  per  iniziative  di  solidarietà  so¬ 
ciale  di  aver  raggiunto  la  somma  di  5 1 6,00  euro. 

Il  Consiglio  Direttivo  UET  ha  deliberato  di  destinare  interamente 
la  somma  per  rimpinguare  il  fondo  di  solidarietà  di  Summit  for 
Peace  (Cime  di  Pace),  organizzazione  di  solidarietà  patrocinata 
dalla  Sede  Centrale  del  Club  Alpino  Italiano.  Il  fondo  è  destinato 
a  sostenere  progetti  e  interventi  nei  paesi  più  poveri  della  Terra. 
La  nostra  adesione  è  stata  finalizzata  a  supportare  finanziaria- 
mente  il  completamento  della  scuola  in  Sierra  Leone,  che  verrà 
intestata  al  Club  Alpino  Italiano. 


ATTIVITÀ 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficolta,  dislivelli,  tempi,  descrizione, 
accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto  del  Programma  unifi¬ 
cato  Attività  Sociali  2005  e,  anche  per  eventuali  aggiornamenti,  al  si¬ 
to  Internet  www.caitorino.it.  N.B.  Le  gite  precedute  da  hanno  su¬ 
bito  variazioni  rispetto  al  programma  iniziale. 

Gite  sociali 


Alpinismo 

dal  7  alio  luglio:  Giro  del  Cervino  -  PD 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  26.5 
16  e  17  luglio:  Naso  del  Lyskamm  4272  m  -  PD 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  13.7 
*  16  e  17  luglio:  Punta  Tonini  3187  m  -  PD 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  mercoledì  6.7 

23  e  24  luglio:  Dome  de  Neige  des  Ecrins  4015  m  -  PD 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  14.7 

dal  28  al  31  luglio:  Giro  del  Pizzo  Badile  -  Haute  Rou- 
te  2005  -  F+/PD- 

Organizzazione:  Sottosezione  SUGAI 

Iscrizioni:  entro  mercoledì  6.7 


30  e  31  luglio:  Gran  Paradiso  4061  m  -  F 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  21 .7 
3  e  4  settembre:  Punta  Zumstein  4563  m  -  F+ 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni  e  informazioni  disponibili  in  rete  al  sito 
www.sucai.it 


Ciclo  Escursionismo 


10  luglio:  Colle  del  Belvedere  2641  m  - 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  7.7 


BCA 


Luglio  -  Agosto  200  5 


24  luglio:  Cima  Ciantiplagna  2780  m  -  BCA+ 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  21.7 


4  settembre:  O.C.A.  DAY 
Mattino:  Vallone  di  Liconi 
Pomeriggio:  Pont  d’Ael 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni  entro  giovedì  1 .9 

ItSol  Escursionismo 


2  e  3  luglio:  Punta  Leppe  3305  m  -  EE 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 

Iscrizioni:  entro  ii  24.6 


*  3  luglio:  Rifugio  “Crètes  Sèches”  2390  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 
3  luglio:  Monte  Fallere  3059  m  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  30.6 

3  luglio:  Colle  di  Nel  2569  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  giovedì  30.6 

9  e  10  luglio:  Traversata  Val  di  Susa  -  Val  Chisone  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

10  luglio:  Villaggi  Walser  dell’Ossola  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  giovedì  7.7 

16  e  17  luglio:  Festa  della  montagna  al  rif.  “Tazzetti”  - 
Tour  de  glacier  de  Rochemelon  3183  m  -  E/EEA 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  7.7 

1 7  luglio:  Corno  Bussola  3023  m  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

17  luglio:  Monte  Gran  Costa  2615  m  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
iscrizioni:  entro  il  15.7 

1 7  luglio:  Rifugio  “Duca  degli  Abruzzi”  2802  m  e  Croce 
Carrel  2920  m  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  giovedì  14.7 
24  luglio:  Monte  Soubeyran  2701  m  *  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 
24  luglio:  Rifugio  “Scavarda”  2912  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  giovedì  21.7 

31  luglio:  Colle  delle  Fontane  Fredde  1900  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  giovedì  28.7 

4  settembre:  Laghi  di  Lausfer  2560  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  1.9 


Scuole  e  corsi 


Scuola  di  Escursionismo  “Ezio  Mentigazzi” 

Il  4  luglio  aprono  le  iscrizioni  ai  5°  corso  Base  di  Escur¬ 
sionismo.  Esso  è  rivolto  a  tutti  i  Soci  maggiori  di  sedici  an¬ 
ni  che  intendono  acquisire  o  approfondire  le  nozioni  fonda- 
mentali  per  muoversi  in  piena  sicurezza  e  consapevolezza 
nell’ambiente  alpino. 


La  presentazione  del  corso  e  la  chiusura  iscrizioni  avverran¬ 
no  il  6  settembre  alle  ore  21  al  Centro  Incontri. 

Lezioni  teoriche:  9/9,  23/9,  7/10,  21/10,  28/10,  4/1 1 
Uscite  pratiche:  1 1/9,  25/9,  9/10,  22  e  23/10,  6/1 1 
Costo  del  corso:  a  85,00  (a  80,00  per  i  Soci  CAI  Torino) 

Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

Verso  il  nuovo  Museomontagna 

Irriconoscibile  e  stupefacente.  Questi  due  aggettivi  descrivono 
in  maniera  sintetica  ed  efficace  il  nuovo  assetto  del  Museo- 
montagna,  presentato  alla  stampa  il  21  aprile  scorso.  Irricono¬ 
scibile,  per  le  radicali  trasformazioni  apportate  agli  spazi  espo¬ 
sitivi  in  circa  20  mesi  di  lavori;  stupefacente  per  la  spettacola¬ 
rità  delle  soluzioni  innovative  adottate,  anche  sotto  il  profilo 
del  risparmio  energetico. 

Gli  interventi  sono  stati  eseguiti  in  varie  fasi  per  permettere  la 
continua  fruibilità,  seppur  ridotta,  del  Museo.  Per  il  mese  di  di¬ 
cembre  è  prevista  l’inaugurazione  del  nuovo  allestimento 
espositivo,  concepito  secondo  criteri  più  dinamici  e  moderni, 
che  faranno  del  Museo  un’istituzione  d’avanguardia.  «I  due 
piani  destinati  all’esposizione  permanente,  ridotta  rispetto  al 
passato  -  ha  spiegato  il  Direttore  Aldo  Audisio  -  si  sono  tra¬ 
sformati  in  altrettante  piattaforme  con  grande  possibilità  di 
percorribilità  e  di  interscambio  di  itinerari».  Tra  le  innovazioni  si 
segnalano  anche  l’area  a  rotazione,  dove  si  alterneranno  pro¬ 
poste  e  presentazioni  di  raccolte  tematiche;  e  i  supporti  multi¬ 
mediali  che  modernizzeranno  la  fruizione  del  Museo. 

Ma  l’aspetto  più  sorprendente  della  nuova  realizzazione  è  la 
spettacolare  terrazza  panoramica  costruita  sul  tetto  del  Museo, 
evoluzione  dell’antica  Vedetta  Alpina,  che  permette  al  visitato¬ 
re  di  spaziare  con  lo  sguardo  lungo  400  km  di  catena  montuo¬ 
sa.  Questa  peculiarità,  unica  al  mondo,  rende  il  Museo  non  so¬ 
lo  luogo  di  cultura  ma  anche  di  svago. 

L’ingente  intervento  di  ristrutturazione  è  stato  possibile  grazie 
alla  collaborazione  della  Città  e  della  Provincia  di  Torino,  della 
Regione  Piemonte,  della  Compagnia  di  San  Paolo,  della  Fonda¬ 
zione  CRT  e  dell’IMONT. 

In  occasione  della  presentazione,  l’assessore  alia  Cultura  della 
Città  di  Torino,  Fiorenzo  Alfieri,  ha  riconsegnato  al  CAI  Torino  la 
prima  bandiera  del  Sodalizio,  recentemente  restaurata,  che  fu 
donata  nel  1 874  dal  Sindaco  Rignon  proprio  in  occasione  del¬ 
l’inaugurazione  della  Vedetta  Alpina.  «Con  viva  emozione  rice¬ 
vo  la  prima  bandiera  -  ha  affermato  la  Presidente  del  CAI  Tori¬ 
no  Daniela  Formica  -  in  questi  luoghi  di  memoria  e  di  avveni¬ 
re,  per  il  quale  è  di  grande  importanza  per  la  nostra  associazio¬ 
ne  potere  contare  sul  sostegno  della  Città  e  delle  istituzioni». 

La  storica  bandiera,  da  sempre  conservata  al  Museo,  rappre¬ 
senta  simbolicamente  l’atto  d’unione  fra  la  Città  e  la  sua  coro¬ 
na  di  Alpi. 

«Osservando  questo  panorama  unico  al  mondo  -  ha  concluso 
la  Presidente  Formica  -  riesce  difficile  immaginare  che  il  Club 
Alpino  Italiano  avesse  potuto  nascere  in  un  luogo  diverso  da 
Torino». 

UIAA  e  IAMF:  nuova  sede  a  Torino 

Intervenendo  all’inaugurazione  della  mostra  «Alpinismo»,  in 
occasione  dei  centenario  del  CAAI,  il  9  ottobre  2004  al  Mu¬ 
seomontagna,  il  Sindaco  di  Torino  Sergio  Chiamparino  antici¬ 
pava  l’intenzione  di  ospitare  al  Monte  dei  Cappuccini,  in  un 
edificio  già  assegnato  al  Museo  Nazionale  della  Montagna  del 
CAI  -  Torino,  la  sede  dell’UIAA  (Union  International  des  Asso- 
ciations  d’Alpinisme).  Proposta  accolta  con  entusiasmo  dal 
Presidente  Generale  del  CAI  Annibaie  Salsa  e  dalla  Presidente 
del  CAI  Torino  Daniela  Formica. 

Nei  mesi  trascorsi  da  quella  data  l’Assessore  alla  Cultura  della 
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Monti  e  Valli 
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Città  di  Torino,  in  accordo  con  il  direttore  del  Museomontagna 
Aldo  Audisio,  ha  formalizzato  l’invito  alla  stessa  UIAA  e  ali’ln- 
ternational  Alliance  for  Mountain  Film  (IAMF),  già  con  sede 
operativa  al  Museomontagna. 

Il  14  maggio  a  Arnhem,  Olanda,  la  proposta  di  trasferimento 
dell’UIAA  a  Torino,  caldeggiata  dai  due  italiani  eletti  nel  Board 
a  ottobre,  Marco  Scolaris  e  Paola  Gigliotti,  sostenuta  dal  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna,  dal  CAI  -  Torino  e  dalla  Città  di 
Torino,  è  stata  infine  ratificata  dal  Consiglio.  L’accordo  definiti¬ 
vo  verrà  siglato  entro  la  prossima  estate. 

La  IAMF  (International  Alliance  for  Mountain  Film)  aveva  inve¬ 
ce  accettato  la  proposta  della  Città  di  Torino  nella  riunione  di 
lavoro  dello  scorso  24  febbraio. 

Presto,  a  cura  deila  Città,  verranno  iniziati  i  lavori  di  restauro 
dell’edificio  ubicato  al  Monte  dei  Cappuccini,  con  ingresso  da 
Via  G.  Giardino,  25.  La  struttura,  nella  più  totale  indipendenza 
operativa,  sarà  collegata  alle  attività  del  Museomontagna. 
L’UIAA  è  la  federazione  internazionale  dell’alpinismo  e  dell’ar¬ 
rampicata,  riunisce  97  associazioni  in  rappresentanza  di  68 
paesi,  copre  un  movimento  che  comprende  diverse  categorie 
di  sportivi,  dagli  alpinisti  agli  scalatori,  dagli  escursionisti  agli 
sci  alpinisti,  con  diverse  decine  di  milioni  di  praticanti  nel  mon¬ 
do  intero.  L’UIAA  si  presenterà  a  Torino  nell’anno  delle  Olim¬ 
piadi,  segnando  così  la  volontà  di  rinforzare  i  legami  con  il  mo¬ 
vimento  olimpico,  ricordando  come  proprio  l’alpinismo  fosse 
premiato  con  una  medaglia  nei  primi  Giochi  dell’era  moderna. 
A  Torino,  inoltre,  nel  1985  vennero  lanciate  le  competizioni 
della  moderna  arrampicata  sportiva,  una  disciplina  popolare  da 
queste  parti  e  in  grande  crescita.  Inoltre,  lo  sciai pinismo  cele¬ 
brerà  i  terzi  campionati  mondiali  nella  regione,  a  Cuneo,  l’anno 
prossimo. 

Uno  dei  più  importanti  fini  istituzionali  dell’UIAA,  infine,  è 
quello  di  salvaguardare  la  libertà  di  accesso  alle  montagne,  in 
modo  consapevole  del  rispetto  dell’ambiente  e  nell’interesse 
delle  comunità  locali.  Su  questi  temi  l’UlAA  lavora  con  le  Na¬ 
zioni  Unite. 

LÌAMF  -  International  Alliance  for  Mountain  Film  è  nata  con  lo 


Scendendo  dal  Colle  del  Tournalin  verso  la  base  della  cresta  sw, 
2980  m  (foto:  S.  Marchisio) 


scopo  di  promuovere  la  valorizzazione  e  la  conservazione  del¬ 
la  cinematografia  di  montagna  attraverso  momenti  di  lavoro 
comune.  In  cinque  anni  d’attività  ha  avviato  importanti  proget¬ 
ti  di  collaborazione  e  di  coordinamento  di  lavoro  comune.  Ne 
fanno  parte  16  Enti  rappresentanti  1 1  Paesi  europei  e  norda¬ 
mericani.  Entro  il  2005  aderiranno  altre  due  realtà  portando 
l’Alliance  a  rappresentare  13  Paesi. 

Per  queste  importanti  realtà,  la  nuova  Area  per  le  Associazioni 
internazionali  al  Monte  dei  Cappuccini,  culla  del  CAI,  legata  alle 
attività  dei  Museo  Nazionale  della  Montagna  (con  la  Biblioteca 
Nazionale),  è  il  luogo  ideale  per  affrontare  le  nuove  sfide  cultura¬ 
li,  ambientali  e  sportive,  ai  piedi  delle  Alpi,  che  da  lì,  grazie  alla 
rinnovata  Vedetta  Alpina,  appaiono  in  tutto  il  loro  splendore. 
Oggi  non  vi  sono  più  dubbi:  il  più  importante  centro  di  cultura 
della  montagna  è  a  Torino,  dando  prestigio  alla  Città  ed  alla  Se¬ 
zione  decana. 

Mostre 

Fino  al  18  settembre  si  potranno  ammirare  i  quadri  di  Julian 
Cooper  esposti  nella  mostra  intitolata  “Pareti".  Cooper,  pittore 
del  Regno  Unito,  interpreta  il  mondo  dei  ghiacci  e  dei  precipi¬ 
zi  in  modo  nuovo  e,  nel  contempo,  estremamente  realistico. 
La  mostra  presenta  una  selezione  significativa  di  opere  che 
permetteranno  al  visitatore  di  avvicinarsi  al  mondo  delle  gran¬ 
di  montagne  e  delle  grandi  pareti  attraverso  la  pittura  contem¬ 
poranea. 


ITINERARI 


Facile?  Così,  così...  ma  raccomandabile 

Traversata  Gran  Tournalin  3370  m  e 
Petit  Tournalin  3207  m 


di  Sergio  Marchisio 

/  padri  dei  nostri  bisnonni,  che  si  estasiavano  con  panorami  scon¬ 
finati  soltanto  quando  raggiungevano  le  cime,  sognavano  anche 
di  poter  assistere  al  crescendo:  notte,  alba,  aurora,  levar  del  sole; 
aspirazione  molto  facilitata  quando  alcuni  rifugi  furono  edificati 
sulle  cime.  Uno  dei  primi  (anno  1875)  fu  dedicato  al  Grand  Tour¬ 
nalin,  celebrato  belvedere  sul  leggendario  Cervino,  sul  gruppo 
del  Monte  Rosa  e  un  "n finità  di  altre  montagne;  oggi,  di  quel  pic¬ 
colo  ricovero,  rimangono  solo  le  tracce  perimetrali. 

Sopravvive,  invece,  con  tutto  il  suo  fascino,  il  Grand  Tournalin: 
monte  importante,  non  banale,  con  panorama  eccezionale  e, 
non  ultimo,  preceduto  da  quella  perla  alpina  che  è  la  conca  di 
Cheneil,  a  tutt’oggi  preclusa  alle  automobili..  Lo  raccomandia¬ 
mo,  specialmente  nella  versione  della  traversata  ad  anello,  te¬ 
nendo  presente  che  l'itinerario  si  può  dividere  in  tre  livelli  di  dif¬ 
ficolta:  al  colle  3144  m  (E);  al  Grand  Tournalin  (F);  la  lunga  e 
complessa  traversata  (F).  I  sentieri  per  realizzare  l’ascensione  e 
la  traversata  sono  ben  segnalati  per  quasi  tutto  l'itinerario;  il  pe¬ 
riodo  più  favorevole  va  dalla  meta  di  luglio  a  tutto  settembre  (o 
poco  oltre). 

Difficoltà:  F 

Tempi:  G.  Tournalin  3  h  40’;  anello  completo:  6  h  45’ 

Dislivelli:  Gr.  Tournalin  1340  m;  anello  completo:  1480  m 
Attrezzatura:  da  escursionismo  impegnativo  con  indumenti 
adeguati.  Altimetro,  bussola,  buone  cartine.  Cordino,  moschet¬ 
toni  ecc.  se  vi  sono  persone  inesperte. 

Avvicinamento.  Dalla  tangenziale  N  di  Torino  si  imbocca  l’auto¬ 
strada  A5  della  Valle  d’Aosta  e  si  esce  a  Chatillon  (85  km;  c. 
55’).  Si  risale  la  Valle  del  Màrmore  fino  a  Valtournenche  1 528  m 
(20  km);  presso  la  fine  dell’abitato  volgere  a  dx  -  SE  e  risalire  la 
stradina  per  Brengaz,  Champlève  e  Cheneil  che  termina,  con 
un’ampia  area  di  parcheggio,  a  La  Barmaz  2023  m  (6,5  km;  tot. 
1 1 1,5  km;  c.  1  h  40’). 
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Cartina  di  S.  Marchisio 

Itinerario  A  -  Grand  Tournalin  3370  m.  Con  il  segnavia1  22, 
passando  a  dx  della  piccola  teleferica,  si  scende  al  vicino  ponte, 
si  sale  la  mulattiera  a  gradoni  e  si  sbuca  sul  bordo  N  della  vasta 
e  meravigliosa  prateria  di  Cheneil  dove  si  raggiungono  i  vicini 
due  alberghi  storici  (il  “Panorama  -  Bich"  è  in  attività):  2105  m 
(14’).  Ottimo  panorama;  verso  sx  -  E  risaltano  le  due  gobbe  dei 
Tournalins  e  l’appuntita  Becca  Trecare. 

Dagli  alberghi  spostarsi  verso  dx  -  W  in  piano,  per  100  m;  ai 
cartelli  indicatori  si  volge  a  sx  -  SE  seguendo  il  “nostro”  segna¬ 
via  30.  Dopo  una  breve  salita  fra  i  larici,  si  esce  nei  vastissimi  pa¬ 
scoli  dove,  alla  confluenza  di  due  rii,  si  incontra  un  bivio  (c. 
2270  m;  40’):  tenere  la  sx  -  E;  varcato  il  rio,  presto  se  ne  attra¬ 
versa  un  altro:  pochi  passi  oltre  c’è  un  secondo  bivio  (c.  2280 
m;  48’).  Verso  dx  -  E  sale  il  sgv.  I  per  l’importante  Colle  di  Na¬ 
na  (rasenta  a  sx  la  fila  di  baite  dell’Alpe  Champsec,  visibile);  ver¬ 
so  sx  -  NE  continua  il  pianeggiante  sgv.  30  che,  sorpassato  un 
pianetto  acquitrinoso,  raggiunge  il  pendio  largo  e  ripido  alla  ba¬ 
se  della  notevole  cresta  W  della  Becca  Trecare.  Tenendo  la  sx,  il 
sentiero  compie  una  lunga  mezzacosta  sul  fianco  N  di  tale  cre¬ 
sta  e  raggiunge  (c.  2480  m;  1  h  18’)  una  conchetta,  attraversata 
da  un  rio,  posta  sul  ciglio  dello  sbarramento  di  dirupi  che  domi¬ 
na  Cheneil  da  E. 

Il  sentiero  continua,  sulle  dolci  terrazze  di  pascolo,  verso  N  (in  di¬ 
rezione  del  piatto  e  ghiaioso  M.  Roisetta  3334  m),  poi  sale  ad  un 
bivio  con  cartelli:  c.  2610  m  (1  h  35’);  lasciati  a  sx  -  N  i  sgv.  26  e 
29  (Becca  d’Aran  e  M.  Roisetta)  si  continua  a  dx  -  E  con  il  sgv. 
30,  verso  il  dominante  Gr.  Tournalin,  raggiungendo  un  ripiano  er¬ 
boso  con  macigni  attraversato  da  un  copioso  rivolo  (ultima  ac¬ 
qua):  c.  2670  m  (1  h  46’).  La  traccia  diventa  debole:  attraversare 
subito  il  piano  tendendo  a  dx  ed  attaccare  il  pendio  erboso  rivol¬ 
to  a  W:  qui  si  riconosce  il  sentiero  che,  serpeggiando  verso  sx  - 
NE,  raggiunge  la  base  del  netto  dirupo  chiaro  della  cresta  SW  (c. 
2980  m;  2  h  34’).  Normalmente  i  segnali  verniciati  finiscono  qui 
e  ci  si  aiuta  con  gli  ometti  (precari  ma  numerosi). 


In  Valle  d'Aosta  i  sentieri  sono  segnalati  con  vernice  gialla  (il 
bianco/rosso  è  usato  per  i  compartimenti  forestali).  I  codici  nume¬ 
rici  (es.  32)  talvolta  subiscono  modifiche;  conviene  seguire  atten¬ 
tamente  la  descrizione  qui  esposta. 


Si  entra  nel  piccolo  ma  severo  an¬ 
fiteatro  circondato  dagli  scoscen¬ 
dimenti  dei  due  Tournalins,  dove 
sovente  il  fondo  è  coperto  dai  re¬ 
sidui  delle  valanghe.  Con  mezza- 
costa  in  leggera  salita,  attraverso 
il  caos  di  blocchi  franati  e  di  mobi¬ 
li  macerie,  -  che  hanno  quasi  rico¬ 
perto  la  stradina  costruita  per  le 
cavalcature  -  si  punta  all’ampio 
colle  preceduto  da  un  enorme 
blocco  con  un  piccolo  ricovero  al¬ 
la  base  (c.  3090  m;2h  50’).  Ag¬ 
girato  a  sx  il  blocco  si  arriva  alla 
vicina  cresta  S,  a  livello  con  il  pa¬ 
noramico  Colle  del  Tournalin 
3144  m  che  rimane  spostato,  di 
poco,  a  dx  -  E  (in  totale,  3  h;  dif¬ 
ficoltà:  E). 

La  salita  della  cresta  S,  che  inizia 
sul  fianco  sx  -  W,  tocca  il  bordo  - 
crinale  a  c.  3170  m  (4’):  colpo 
d’occhio  sull’ardua  parete  E.  Ri¬ 
preso  il  fianco  sx,  si  arriva  all’uni¬ 
co  passaggio  alpinistico  (c.  3220; 

1 2’):  sotto  noi  scende,  verso  sx  - 
W,  un  canalino  che  ha  origine  da 
intaglio  della  cresta  (visibile  da 
lontano).  Si  sale  vicinissimi  al  filo 
poi,  con  i  piedi  in  una  fessura  orizzontale  (la  più  bassa),  si  rag¬ 
giunge  verso  dx  l’intaglio  stretto  e  terroso:  lunghezza  10  m,  gr. 

I  +  (assicurare  le  persone  inesperte;  spits  in  loco). 

Alzarsi  di  2  m  sopra  l’intaglio  poi  attraversare  verso  sx  -  W  per 
c.  10  m  (cengia  facile  ma  infida);  la  salita  prosegue  su  roccette  e 
macerie,  senza  difficoltà.  Un’impennata  di  rocce  rosse,  che  si 
evita  a  sx,  è  seguita  dalla  stretta  pietraia  sommitale:  si  sfiora  il 
perimetro  del  piccolo  rif.  “Carrel”  c.  3345  m,  si  tocca  la  croce  di 
ferro  (anno  1990)  e,  30  m  oltre,  la  cima  Sud  3370  m;  40’;  diff.  F 
(in  totale  3  h  40’).  La  cima  Nord  3379  m,  che  dista  200  m  a  NE, 
è  difficile  da  raggiungere.  Panorama  entusiasmante  sul  Cervino 
4478  m  e  tanti  altri  “quattromila”. 

Itinerario  B  -  Traversata:  due  Tournalins,  Colle  di  Nana, 
Cheneil.  Si  ridiscende  al  Colle  del  Tournalin  3144  m  (28’);  se  la 
visibilità  non  è  ottima,  desistere  dalla  traversata.  Per  proseguire, 
si  attacca  la  breve  e  leale  cresta  N  del  Petit:  dal  lato  dx  -  W,  si 
raggiunge  un  colletto  sul  filo  (c.  3165  m;  6’).  Una  bella  placca 
con  fessurine  (alta  6  m)  si  supera  lungo  il  margine  sx  -  E  (cana¬ 
lino  di  I  gr.):  uscita  verso  dx  -  W  per  guadagnare  subito  il  filo  di 
cresta  (le  rocce  sporche,  a  sx,  sono  scabrose);  c.  3190  m  (14’). 
seguono  le  rocce  arcigne  a  metà  cresta:  aggirarle  a  dx  e  costeg¬ 
giarle  arrivando,  con  semplice  marcia,  alla  croce  di  legno  della 
cima  3207  m  (22';  diff.  F).  Panorama. 

Dalla  cima  è  visibile,  verso  S  (distante  c.  1 ,3  km)  il  Colle  di  Nana 
con  il  sentierone  del  versante  sx  -  E  (Val  d’Ayas);  lo  si  raggiun¬ 
gerà  seguendo  il  sgv.  3  D,  itinerario  di  semplice  ma  rustica  mar¬ 
cia  su  tracce. 

Dalla  croce  avanzare  quasi  in  piano  verso  S;  dopo  c.  3’  piegare 
decisamente  a  sx  -  E  e  scendere  il  ripido  pendio  terroso  rivolto 
a  SE,  tendendo  a  sx  fino  a  toccare  (c.  3 1 10  m;  9’)  il  bordo  supe¬ 
riore  dei  lungo  sbarramento  di  dirupi  rivolto  ad  E.  Avanzando 
verso  dx  -  S,  parallelamente  a  questo  bordo,  si  scende  ad  una 
vasta  pietraia  (c.  2950  m;  20’),  si  percorre  una  dolce  zona  erbo¬ 
sa  (c.  2830  m;  30')  e  si  attraversa  laboriosamente  in  piano  (c. 
2810  m)  una  colata  di  grossi  blocchi.  Infine,  con  mezzacosta  su 
pendio  erboso,  si  guadagna  il  sentiero  della  Val  d’Ayas  c.  1 50  m 
prima  del  Colle  di  Nana,  che  poi  si  valica:  2775  m;  45’  dal  Petit 
T.  (diff.  E+). 

Dal  colle  si  avanza  verso  dx  -  SW  con  il  sgv.  1  ;  Cheneil,  di¬ 
stante  3  km,  non  è  visibile.  Moderata  discesa  verso  dx  -  W; 
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sfiorato  un  laghetto  (c.  2670  m;  11’),  si  attraversano  vene 
d’acqua  poi,  trascurato  il  sgv.  che  scende  a  sx  -  S  verso  Cha- 
mois,  si  compie  un’evidente  salitella  che  termina  alla  cresta 
orizzontale  del  Col  des  Fontaines  (o  di  Croux)  2697  m;  30’; 
buon  punto  panoramico. 

Si  scende,  nel  bacino  di  Cheneil,  iniziando  di  mezzacosta  verso 
dx  -  N;  al  fondo  del  vallonceilo  pascolivo  si  rasenta  a  dx  -  N  la 
fila  delle  baitine  di  Champsec  2331  m  (55’),  si  avanza  nel  prato 
acquitrinoso  e  si  incontra  il  bivio  c.  2280  m  (1  h  02’).  Da  qui  si 
ricalca  il  sentiero  di  andata:  verso  sx,  lariceto,  Cheneil  2105  m  (1 
h  20’),  parcheggio  di  La  Barmaz  2023  m  (1  h  30’  dal  Colle  di 
Nana;  totale  3  h  05’  dal  Grand  Tournalin). 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Sentieri  della  Memoria.  E  possibile  raccontare  la  Storia  me¬ 
diante  l’escursionismo?  Sicuramente  sì,  ed  è  uno  degli  obiettivi 
del  progetto  “La  Memoria  delle  Alpi”  che  ha  uno  dei  suoi  pun¬ 
ti  di  riferimento  presso  ia  Cà  dal  Meist,  a  Ceresole  Reale,  nel 
versante  piemontese  del  Parco  Nazionale  Gran  Paradiso.  Per 
ogni  itinerario  sarà  realizzata  una  scheda  che  diventerà  un  tas¬ 
sello  delle  proposte  della  “Memoria  delle  Alpi”  per  quanto  ri¬ 
guarda  le  valli  del  Canavese.  A  supporto  delle  escursioni,  pres¬ 
so  la  Cà  dal  Meist,  sono  allestite  le  mostre  permanenti  su  “Ga- 
lisiaquarantaquattro”  e  sulla  Battaglia  di  Ceresole.  Programma  - 
Sabato  30  luglio:  Galisiaquarantaquattro;  venercfi  6  e  sabato  7 
agosto:  I  Colli  della  storia,  dalla  Piccola  alla  Crocetta;  sabato  1 3 
agosto:  La  battaglia  di  Ceresole  Reale-,  venerdì  3  e  sabato  4  set¬ 
tembre:  I  Colli  della  storia,  fra  valle  Orco  e  valle  di  Lanzo.  Info 
sul  sito  www.granparadiso-amici.it 

•  Everest  1.  Il  14  maggio  2005  alle  ore  7:08  locali  è  stato  stabi¬ 
lito  il  record  mondiale  di  altezza  di  atterraggio  in  elicottero.  Un 
Ecureuil/ AStar  AS  350  B3  della  Eurocopter  è  atterrato  a  8.850 
m  di  altezza  sulla  vetta  del  Monte  Everest  ponendo  un’ulterio¬ 
re  pietra  miliare  nella  storia  dell’aviazione  (e  aprendo  nuove 
possibilità  per  gli  interventi  di  soccorso,  NdR).  Pilotato  da  Didier 
Delsalle,  l’Ecureuil  ha  lasciato  il  campo  base  di  Lukla,  a  2.866 
m,  per  posarsi  qualche  minuto  dopo  sul  tetto  del  mondo  e,  co¬ 
me  richiesto  dalla  FAI  (Federazione  Areonautica  Internazionale), 
restarvi  per  più  di  2  minuti  per  omologare  il  record  (Fonte: 
www.montagna.org) 

•  Everest  2.  Larkhondeh  Sadegh  e  Leila  Bahrami  passeranno  al¬ 
la  storia.  Simbolo  dell’emancipazione  femminile,  queste  due 
donne  iraniane  di  36  e  32  anni  lo  scorso  30  maggio  hanno  rag¬ 
giunto  la  vetta  dell’Everest  piantando  il  tricolore  iraniano  sugli 
8.850  metri  del  colosso  himalayano.  La  notizia  è  stata  resa  no¬ 
ta  dall’agenzia  iraniana  Irna,  sottolineando  che  questa  è  la  pri¬ 
ma  scalata  di  donne  musulmane  alla  cima  più  alta  del  mondo. 
Le  due  donne  erano  accompagnate  da  un  gruppo  di  alpinisti 
uomini  e  negli  ultimi  due  mesi  si  erano  preparate  all’ascensione 
in  Nepal  (tonte:  www.montagna.org). 

•  Everest  3.  Due  alpinisti  nepalesi,  un  uomo  di  24  anni  ed  una 
donna  di  23,  tra  l’altro  appartenenti  a  caste  diverse,  hanno  sca¬ 
lato  l’ Everest  per  sposarsi  in  vetta.  È  la  prima  coppia  che  cele¬ 
bra  il  proprio  matrimonio  sul  tetto  del  mondo. 

•  Mal  di  montagna.  Dopo  il  colibrì  (cfr.  MeV  n°  4/2005)  si  an¬ 
nunciano  nuove  scoperte  per  la  cura  di  questo  disturbo.  “De- 
snivel”,  rivista  spagnola  specializzata  sulla  montagna,  sul  nu¬ 
mero  di  maggio  pubblica  un  articolo  curioso  sugli  effetti  del 
viagra  in  alta  quota.  Pare  che  il  sildenafìl,  il  principio  attivo  del 
viagra,  possa  prevenire  l’edema  polmonare  che  colpisce  gli  al¬ 
pinisti  in  alta  quota.  L’università  di  Barcellona  ha  reso  pubblico  i 
risultati  di  uno  studio  effettuato  in  collaborazione  con  l’Ospeda¬ 
le  di  Bellvitge  e  l’Istituto  degli  Studi  di  medicina  di  montagna. 
L’obiettivo  dello  studio  era  quello  di  scoprire  se  il  sildenafìl  fos¬ 


se  realmente  in  grado  di  compensare  con  la  sua  azione  vasodi- 
latatoria  l’aumento  della  pressione  arteriosa  polmonare  che 
provoca  l’ipossia,  una  possibile  causa  dell’edema  polmonare.  I 
risultati  confermano  che  il  sildenafìl  riduce  l’ipertensione  pol¬ 
monare  e  può  dunque  essere  usato  in  prevenzione  dell’edema 
polmonare  e  del  cosiddetto  “mal  di  montagna”  (Fonte: 
www.montagna.org). 

•  Anniversari.  Il  2005  è  anno  di  festeggiamenti  per  CDA&A/i- 
valda,  leader  italiano  dell’editoria  di  montagna.  Il  gruppo,  frutto 
della  fusione  delle  due  storiche  case  editrici  subalpine,  oggi 
punto  di  riferimento  del  mondo  alpinistico  e  montano,  festeg¬ 
gia  -  quest’anno  -  due  importanti  anniversari:  20  anni  di  “Alp” 
(in  edicola  da  maggio  1985)  e  35  anni  di  Rivista  della  Monta¬ 
gna  (in  edicola  da  giugno  1970).  I  due  prestigiosi  traguardi  so¬ 
no  stati  celebrati  il  27  maggio  presso  Atrium,  in  occasione  del¬ 
la  presentazione  del  numero  di  “Alp  Vacanze”  dedicato  alle 
montagne  olimpiche  2006. 

•  Cervino  Film  Festival.  Dal  20  al  24  luglio  2005  si  svolgerà  a 
Breuil  -  Cervinia  (Cinema  des  Guides)  e  a  Valtournenche  (Sala 
Congressi  Comunale),  l’ottava  edizione  del  Cervino  Internatio¬ 
nal  Film  Festival.  Nato  nel  1998  si  propone  di  divulgare,  pro¬ 
muovere  e  valorizzare  la  cinematografìa  di  montagna,  di  av¬ 
ventura,  di  esplorazione  e  di  ambiente.  Quest’anno  il  Festival  - 
oltre  a  ricordare  il  60°  della  Liberazione  e  il  140°  anniversario 
della  prima  scalata  al  Cervino  -  propone  nelle  sue  varie  sezioni 
uno  spaccato  estremamente  variegato  della  questione  ambien¬ 
tale:  l’ecosistema  degradato,  le  lotte  per  aggiudicarsi  i  beni  na¬ 
turali,  il  pericolo  di  estinzione  che  tocca  migliaia  di  specie  fauni¬ 
stiche,  i  ghiacciai  che  si  ritirano,  il  disboscamento  selvaggio  de¬ 
gli  ultimi  polmoni  di  ossigeno  del  pianeta  sono  temi  ormai  im¬ 
prescindibili  da  qualsiasi  discorso  sulla  natura. 

Sezione  UGET  Torino 


Commissione  Gite 

2/3  luglio  -  Tète  de  Valpelline  3800  m;  9/10  luglio  -  Corno  Ne¬ 
ro  e  Piramide  Vincent  4322  e  4215  m;  15/17  luglio  - 
Strahlhorn  41 90  m  e  Allalinhorn  4027  m;  23/24  luglio  -  Levan- 
na  Orientale  3555  m;  30  luglio/7  agosto  -Gran  Trekking  Alta 
Via  del  Tirolo;  27/28  agosto  -  “Normale”  al  Monviso  3841  m 
Le  preserali  del  martedì 

Ritrovo  e  partenza  ore  1 7,30  da  c.so  Regina  angolo  c.so  Poten¬ 
za  (ex  ist.Maffei)  -  Torino,  oppure  dalla  località  di  inizio  gita 
dopo  opportuni  accordi  con  gli  organizzatori:  Gianni  Lucarelli 
335-6708089  -  Luciano  Zanon  349-4960441  -  Francesco  Fiore 
333-8009576.  La  discesa  inizia  entro  le  21,30. 

5  luglio  -  Rocca  Patanua  2410  m;  12  luglio  -  Monte  Bellavarda 
2345  m;  1 9  luglio  -  Monte  Civrari  2302  m;  26  luglio  -  Roccia- 
melone  3538  m 

Alpinismo  Giovanile 

2/3  luglio  -  Rifùgio  “Vittorio  Emanuele  II”  2732  m 

Escursionisti  del  mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di  fuori 
delle  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comportano  alcun 
coinvolgimento  personale  o  della  Sezione.  In  alcune  date  è  pre¬ 
visto  una  meta  alternativa  (B),  più  “leggera”,  talvolta  sul  mede¬ 
simo  percorso.  Salvo  diversa  indicazione:  auto  private  e  par¬ 
tenza  da  c.so  Regina  Margherita  ang.  c.so  Potenza  (ex  Maffei) 

6  luglio  -  (A)  Punta  Fourà  3400  m  •  (B)  Colle  della  Terra  (291 1 
m)  /  Lago  Lillet  2765  m;  1 3  luglio  -  Colle  di  Versona  2783  m; 
20  luglio  -  Bivacco  Money  2872  m;  27  luglio  -  Monte  Cha- 
berton  3130  m;  1/6  agosto  -  rifùgio  Monte  Bianco;  31  agosto  / 
2  settembre  -  1°  giorno  da  Bardonecchia  al  rifùgio  “Scarfìotti” 
2156  m  -  2°  giorno  al  rifùgio  “Levi  -  Molinari”  1849  m  -  3° 
giorno  a  Salbertrand  1032  m;  7  settembre  -  Col  des  Rochilles 
2496  m. 
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La  Memoria  delle  Alpi 

di  Stefano  Delfino 

Rifugi  di  partigiani,  fughe  di  ebrei,  truppe  regolari  e  sol¬ 
dati  sbandati:  le  nostre  montagne,  i  loro  luoghi,  i  loro 
sentieri  serbano  memoria  di  uomini  e  vicende  storiche. 
Vicende  chiuse  da  pochi  decenni,  i  cui  protagonisti  so¬ 
no  in  parte  ancora  vivi;  eppure  vicende  che  le  genera¬ 
zioni  nate  dopo  la  seconda  guerra  mondiale  tendono  a 
dimenticare,  quasi  fossero  racconti  d’avventura  di  un 
tempo  remoto  e  finito.  Le  Alpi,  tuttavia,  portano  ancora 
le  cicatrici  di  ciò  che  hanno  visto  e  subito,  segni  mate¬ 
riali  (quante  casematte  e  casermette  incontriamo  duran¬ 
te  le  nostre  escursioni?)  e 
immateriali  (quanti  teatri 
di  esecuzioni,  fughe,  ag¬ 
guati  attraversiamo  senza 
sapere?).  Le  montagne 
sono  come  libri  di  storia 
scritti  in  caratteri  gotici, 
difficili  da  decifrare;  per 
fortuna,  qualcuno  che  co¬ 
nosce  il  codice  di  lettura 
ne  sta  facendo  l’esegesi. 

Due  iniziative  sono  state 
avviate  di  recente  ed  ora 
convergono  in  un  unico 
enorme  progetto,  un  In- 
terreg  finanziato  dall’U¬ 
nione  Europea  e  chiama¬ 
to,  appunto,  "Memoria 
delle  Alpi”.  L’iniziativa  più  avanzata  è  quella  che  vede 
protagonista  l’Istituto  Storico  per  la  Resistenza  della 
Provincia  di  Cuneo:  chiamata  ”1  sentieri  della  libertà”, 
ha  portato  a  individuare  e  a  segnalare  con  informazioni 
su  internet  e  su  pannelli  già  19  percorsi  nelle  valli  cu- 
neesi.  Entro  la  data  di  conclusione  del  progetto,  nel  set¬ 
tembre  2006,  gli  itinerari  dovrebbero  ammontare  a  44. 
Si  tratta  di  viaggi  nella  storia  recente,  da  compiere  in 
auto,  ma  soprattutto  a  piedi  o  in  mountain-bike.  Ogni 
itinerario  sarà  illustrato  da  opuscoli  e  da  pannelli  siste¬ 
mati  nei  luoghi  significativi,  con  informazioni  storiche  e 
logistiche.  Inoltre  saranno  predisposti  dei  taccuini  della 
memoria,  con  letture  tratte  da  biografìe,  romanzi,  testi¬ 


monianze  legate  ad  ogni  itinerario.  Questo  materiale, 
insieme  ad  un’ampia  bibliografìa,  si  trova  parzialmente 
già  nel  sito  preposto  a  divulgare  l’iniziativa,  www.isen- 
tieridellaliberta.it.  Esso  ospita  anche  i  resoconti  biografi¬ 
ci  di  singoli  personaggi  che  hanno  scritto  pagine  fonda- 
mentali  della  Resistenza:  tra  di  essi  anche  i  grandi  alpi¬ 
nisti  cuneesi,  da  Dante  Livio  Bianco  a  Edoardo  (Dado) 
Soria.  La  maggior  parte  dei  percorsi  segue  proprio  le 
loro  tracce  e  quelle  dei  loro  compagni:  gli  itinerari 
escursionistici  sono  infatti  27,  mentre  quelli  definiti  alpi¬ 
nistici  sono  5.  Alcuni  itinerari  sono  transfrontalieri  e  di¬ 
stribuiti  su  più  giorni,  con  possibilità  di  pernottare  in 
posti  tappa  intrisi  di  memoria,  come  il  rifugio  partigiano 
di  S.  Anna  di  Roccabruna.  Ai  centri  di  documentazione 
(uno  sarà  a  Sambuco),  ai 
musei  come  la  Casa  Duc¬ 
cio  Galimberti  a  Cuneo,  ai 
memoriali  sulla  deporta¬ 
zione  (toccante  alla  sta¬ 
zione  di  Borgo  S.  Dal- 
mazzo  il  treno  merci  uti¬ 
lizzato  dai  nazisti  per  de¬ 
portare  centinaia  di  ebrei 
ad  Auschwitz)  spetta  il 
compito  di  legare  i  per¬ 
corsi  in  una  rete,  secondo 
tre  tematiche:  la  guerra 
vera  e  propria  con  5  iti¬ 
nerari,  la  resistenza  con 
35,  e  la  deportazione  con 
altri  4  percorsi.  Il  proget¬ 
to  cuneese  si  è  inserito 
proprio  quest’autunno  nel  neonato  programma  "Me¬ 
moria  delle  Alpi”.  Questa  seconda  iniziativa  coinvolge 
numerosi  enti,  dalla  Regione  Piemonte,  agli  Istituti  sto¬ 
rici  delle  Province  coinvolte,  dall’Archivio  cinematogra¬ 
fico  torinese  della  Resistenza  all’Università  di  Grenoble. 
Anche  in  tale  caso  le  ricerche  storiche  daranno  il  via  al¬ 
la  creazione  di  itinerari  transfrontalieri,  luoghi  deputati 
al  ricordo,  mostre,  opere  didattiche.  II  progetto  unirà 
Valle  d’Aosta  e  Savoia,  Queyras,  Vercors,  Piemonte,  e 
provincia  di  Imperia,  fin  dove  le  Alpi  si  tuffano  in  quel 
mare  che  ha  visto  transitare  centinaia  di  perseguitati  in 
fuga  disperata  dall’Italia. 

Approfondimenti  al  sito  www.memoriadellealpi.net 


Passo  del  Rous,  ruderi  di  un  edificio  di  servizio  all’osservatorio  militare. 
(Foto:  M.  Brusa) 
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ARGOMENTI 


Riflessioni  sui  nuovi  mezzi  tecnici  di 
frequentazione  della  montagna 

Le  ragioni  di  ammissibilità  nell’ambito  del  CAI 

di  Annibaie  Salsa 

(Docente  di  Antropologia  Culturale  -  Università  di  Genova) 

L’evoluzione  vertiginosa  della  tecnologia  e  della  tecni¬ 
ca  negli  ultimi  anni  ha  interessato  anche  il  settore  della 
frequentazione  della  montagna  apportando  sensibili 
cambiamenti  di  “mentalità”  soprattutto  tra  i  giovani, 
oggetto  di  “cure  particolari”  da  parte  dei  produttori  di 
attrezzature. 

La  “filosofia”  di  fondo  che  guida  le  scelte  tecniche  si 
ispira  anzitutto  ad  una  cultura  della  velocizzazione  del- 
l’agire  anche  nelle  situazioni  ludiche  e  ricreative,  vei¬ 
colando  -  al  di  là  della  neutralità  strumentale  del  mez¬ 
zo  -  una  “visione  della  vita”  libera  da  affaticamenti  fìsi¬ 
ci  e  mentali.  In  questo  senso  la  concezione  che  viene 
introiettata  in  forma  spesso  occulta  e  sub-liminare  ten¬ 
de  a  sottolineare  maggiormente  gli  aspetti  performati¬ 
vi  dell’operare  (risultati,  prestazioni,  ecc.)  che  non 
quelli  più  propriamente  formativi. 

La  forza  di  seduzione  di  tali  nuove  pratiche  (mountain 
bike,  canyoning,  snowboard,  ecc.)  induce  mode  diffu¬ 
se  nel  mondo  giovanile  che  gravita  attorno  alla  monta¬ 
gna.  Non  prenderne  coscienza  da  parte  del  CAI  può 
aumentare  il  rischio  di  un  allontanamento  di  talune  fa¬ 
sce  di  utenza  dalle  proposte  associazionistiche  del  So¬ 
dalizio. 

Molti  Club  alpini  europei  a  noi  contigui  hanno  da  qual¬ 
che  tempo  inquadrato  tali  strumenti  e  pratiche  nell’am¬ 
bito  delle  attività  autorizzate  (coperte  da  Assicurazione 
associativa)  come  attività  complementare  alle  attività 
tradizionali. 

La  strategia  che  può  essere  adottata  dal  Sodalizio  do¬ 
vrebbe  ispirarsi  ad  educare  i  praticanti  CAI  alla  separa¬ 
zione  concettuale  e  culturale  tra  mezzi  e  pratiche  (di 
per  sé  neutrali)  e  fini  (la  conoscenza  delle  montagne  ed 
il  rispetto  dell’ambiente)  secondo  quella  visione  edu¬ 
cativa  e  formativa  (meta-tecnica)  dell 'andar  per  monti 
che  innerva  il  patrimonio  storico,  etico  e  pedagogico 
del  Club  Alpino  Italiano. 

Fare  intravedere  ai  giovani  un  modo  alternativo  di 
frequentare  il  territorio  montano  con  gli  stessi  attrez¬ 
zi  proposti  dal  mercato  sportivo  più  “à  la  page”  ma, 
al  tempo  stesso,  rigorosamente  ecocompatibile  e 
strumentale  ad  un  approccio  empatico  con  la  monta¬ 
gna,  può  costituire  un’importante  sfida  culturale  per  il 
futuro. 

Per  tali  “realistiche"  ragioni,  diventa  ineludibile  il 
rafforzamento  dei  principi  costitutivi  e  fondativi  del  So¬ 
dalizio  (conoscenza,  studio  e  tutela  ambientale)  onde 
lasciare  aperto  il  discorso  circa  la  modernizzazione  de¬ 
gli  approcci  strumentali,  svuotati  così  di  contenuti  au¬ 
toreferenziali  e  tecnicistici  fine  a  se  stessi. 


PROPOSTE  della  REDAZIONE 


La  Redazione  seleziona  dal  programma  unificato  le  uscite 
sociali  del  bimestre  ritenute  più  interessanti,  evidenziando¬ 
ne  le  peculiarità  sotto  l’aspetto  storico,  culturale,  naturali¬ 
stico,  alpinistico  o  associativo. 

La  traversata  delle  Calanques 

a  cura  di  Alberto  Marchionni 

Calanques!  Nome  magico  che  a  molti  di  noi  ricorda  anco¬ 
ra  un  mitico  personaggio  dai  lineamenti  squadrati,  Gaston 
Rebuffat,  fra  i  primi  a  fare  conoscere  quel  connubio  fra 
mare  e  montagna  ora  così  naturale,  ma  che  una  volta,  in¬ 
trisi  come  eravamo  di  inconscio  manicheismo,  aveva  un 
sapore  vagamente  provocatorio:  montagna  uguale  bene, 
mare  uguale  male.  E  sì,  perché  “ai  nostri  tempi”  il  mare 
nella  nostra  immaginazione  era  solo  una  lunga  striscia  di 
sabbia  con  molte  file  di  ombrelloni  e  non  una  scogliera 
bianca,  meravigliosa,  affondata  nella  macchia  mediterra¬ 
nea,  dove  si  snoda  il  percorso  escursionistico  forse  più  fa¬ 
moso  d’Europa  e  che  all’inizio  di  novembre  percorrere¬ 
mo,  speriamo,  con  la  stessa  fortuna  di  alcuni  anni  fa, 
quando  ad  En  Vau  nello  stesso  periodo  qualcuno  è  riusci¬ 
to  anche  a  fare  il  bagno! 

Appuntamento  al  porto  di  Cassis,  che  raggiungeremo  coi 
nostri  mezzi  verso  mezzogiorno  (non  a  Torino  perché  l’al¬ 
tra  volta  ne  abbiamo  persi  metà  per  la  strada).  Per  sicurez¬ 
za,  si  consiglia  di  lasciare  le  macchine  in  un  parcheggio  cu¬ 
stodito,  e  poi  con  mezzi  pubblici  raggiungere  Marsiglia. 
Qui  se  qualcuno  vuole  potrà  raggiungere  la  partenza  del 
sentiero  alla  Madrague  de  Montredon,  capolinea  dell’au¬ 
tobus,  e  passare  già  la  prima  notte  sotto  le  stelle  (il  luogo 
è  attrezzato  alla  bisogna),  gli  altri  potranno  pernottare  al¬ 
l’ostello,  dove  l’altra  volta  ci  siamo  trovati  benissimo.  Il  pri¬ 
mo  tratto  del  sentiero,  uno  degli  itinerari  più  vecchi  delle 
Calanques,  collega,  stando  un  po’  allìnterno  e  con  qualche 
breve  difficoltà,  la  Madrague  de  Montredon  a  Callelongue. 
Da  qui  la  vicinanza  del  mare  non  ci  abbandonerà  più:  dap¬ 
prima  seguiremo  la  costa  molto  frastagliata  per  poi  conti¬ 
nuare  in  leggera  salita,  infine  il  percorso  diventerà  più 
aspro  e  faticoso  sino  al  Col  de  Sormiou  (3  ore  e  mezza  dal¬ 
la  partenza),  da  dove  si  domina  Sormiou  e  la  sua  Calan- 
que.  Il  sentiero  qui  è  sempre  alto  e  pianeggiante,  ma  piut¬ 
tosto  lungo  e  quando  si  arriverà  a  Morgiou,  dopo  un  paio 
d’ore,  sicuramente  qualcuno  sarà  già  un  po’  stanco.  Que¬ 
sto  è  l’unico  posto  dove  si  può  acquistare  dell’acqua,  sa¬ 
rebbe  meglio  approfittarne,  ma  non  fidarsi  troppo:  consi¬ 
gliabili  3  litri  di  acqua  a  testa  per  i  due  giorni. 

Ancora  un’ora  di  camminata  e  col  fresco  della  sera  saremo 
premiati  da  un  bivacco  all’interno  di  una  serie  di  grotte  di 
fronte  a  uno  dei  luoghi  più  affascinanti  di  tutto  il  percorso: 
Les  Pierres-Tombèes. 

Al  mattino  bisognerà  partire  molto  presto,  raggiungere  il 
sentiero  che  alla  sera  avevamo  abbandonato  per  arrivare 
alle  grotte  e  quindi  risalire  tutta  la  Val  Vierge.  Prima  di  ini¬ 
ziarla  troveremo  il  passaggio  più  difficile,  Le  Pas  de  l’Oeil 
de  Verre:  pochi  metri,  attrezzati,  dove  però  sarà  bene  per 
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qualcuno  utilizzare  anche  una  corda  che  qualche  giovane 
volenteroso  avrà  aggiunto  al  suo  bagaglio. 

Anche  uscire  dalla  Val  Vierge  non  è  banale,  comunque 
meglio  scegliere  la  Cheminèe  du  Diable  anziché'  quella 
“du  CAF”,  che  è  esposta  e  molto  più  difficile.  Il  percorso  è 
un  po’  più  lungo,  ma  in  compenso  ci  permetterà  di  am¬ 
mirare  da  vicino  la  guglia  più  famosa  delle  Calanques:  la 
Grande  Chandelle.  La  Falaise  de  Devenson  che  ci  aspet¬ 
terà  adesso  è  lunga  e  in  leggera  discesa,  ma  a  picco  sul 
mare  e  se  il  tempo  ci  accompagnerà  sarà  il  momento  più 
spettacolare  di  tutta  la  gita  perche',  poco  dopo,  uno  stret¬ 
to  e  selvaggio  budello  ci  depositerà  in  quel  gioiello  della 
natura  che  è  En  Vau,  forse  la  più  famosa  di  tutte  le  Calan¬ 
ques:  qui  finiremo  di  essere  degli  escursionisti  per  diven¬ 
tare,  anche  solo  per  mezz’ora,  dei  marinai  sul  battello  che 
ci  riporterà  a  Cassis. 


INCONTRI  e  SERATE 


Proiezioni 

Giovedì  27  ottobre  alle  ore  2 1 . 1 5  al  Monte  dei  Cappucci¬ 
ni  si  effettuerà  la  proiezione  di  alcuni  filmati  di  Dimitri 
Koussias,  un  “come  eravamo”  ricavato  da  pellicole  super 
8  che  riporta  all’attività  della  GEAT  negli  anni  settanta. 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Cartoguide  AsF 


Si  rende  noto  che  è  finalmente  disponibile  in  sede  la  serie 
(quasi)  completa  delle  cartoguide  “Alpi  senza  Frontiere  ”, 
che  prende  il  nome  dal  progetto  Interreg  sviluppato  dal 
CAI  Convegno  LPV  e  dal  Club  Alpin  Francis,  con  la  deter¬ 
minante  compartecipazione  finanziaria  di  vari  Enti  ed  Isti¬ 
tuzioni  italiane  e  francesi. 

Il  progetto,  avviato  operativamente  nel  1996,  è  nato 
dalla  volontà  comune  dei  due  Club  Alpini  di  cancellare, 
almeno  sulla  carta  e  a  benefìcio  degli  escursionisti,  le 
frontiere  che  per  secoli  hanno  diviso  un  territorio  tutto 
sommato  omogeneo  per  storia,  cultura,  tradizioni:  l’Ar¬ 
co  Alpino  condiviso  tra  Italia  e  Francia. 

Il  risultato  è  costituito  di  volumi  e  carte  topografiche  dei 
settori  alpini  di  confine  dalla  Costa  Azzurra  fino  al  Monte 
Bianco,  che  permettono  all’escursionista  di  muoversi 
utilizzando  uno  strumento  uniforme  e  omogeneo  che  ha 
eliminato  le  differenze  di  grafica  e  di  simbologia  riscon¬ 
trabili  fra  l’usuale  cartografia  italiana  e  francese. 
Originariamente  il  progetto  comprendeva  venti  titoli.  Pur¬ 
troppo,  al  momento  non  è  ancora  stato  possibile  realizza¬ 
re  il  n.  11  Rochemelon  -  Val  di  Susa,  il  n.  15  Tarantaise  - 
Valgrisenche  e  il  n.  17  Val  Ferret  e  Gran  S.  Bernardo,  an¬ 
cora  in  lavorazione,  mentre  non  si  hanno  notizie  dei  tre  ri¬ 
manenti  (n.  18  Argentiere  -  Combin,  n.  19  Gran  Ruan  - 
Dents  du  Midi  e  n.  20  Dent  d’Oche  -  Grammont),  che  so¬ 
no  di  competenza  esclusiva  franco  -  svizzera.  Il  voi.  n.  1 2 
(Modane  Monts  d’Ambin  -  Bardonecchia  Val  di  Susa)  non 
è  più  disponibile  presso  la  nostra  sede. 


Caratteristiche  della  collana.  Ciascun  titolo  comprende: 

-  Un  volume  con  informazioni  dettagliate  sui  paesi, 
gli  itinerari,  i  rifugi,  l’ambiente  naturale  e  consigli 
utili  per  gli  utenti.  Novità  assoluta,  la  guida  riporta 
anche  le  coordinate  dei  punti  rimarchevoli  per  l’uti¬ 
lizzo  del  GPS. 

-  Una  carta  topografica  a  sei  colori,  scala  1 :25.000,  con 
curve  di  livello  equidistanti  10  m.  Per  la  parte  italiana 
è  stato  effettuato  un  importante  aggiornamento  della 
rete  stradale  e  sentieristica.  Naturalmente  la  cartina  è 
dotata  di  accurato  reticolo  e  relative  indicazioni  per  il 
tradizionale  puntamento  a  bussola. 

La  collana  comprende  i  seguenti  titoli,  al  prezzo  di  co¬ 
pertina  di  €  19,00: 

1 .  Cote  d’Azur  -  Riviera  dei  Fiori 

2.  Moyenne  Roya  -  Val  Nervia  e  Argentina 

3.  Marguareis  -  Mongioie 

4.  Vallèe  des  Merveilles  -  Val  Vermenagna 

5.  Argenterà  -  Mercantour 

6.  Haute  Tinée  -  Alta  Val  stura 

7.  Chambeyron  -  Val  Maira 

8.  Haut  Queyras  -  Monviso 

9.  Bric  Bouchet  -  Val  Pellice  e  Germanasca 

1 0.  Brian^on  -  Sestriere 

1 3.  Mont  Cenis  -  Ciamarella 

14.  Vanoise  -  Gran  Paradiso 

1 6.  Petit  Saint  Bernard  -  Monte  Bianco 


Convenzione  CAI  -  RCS  -  Giunti 


La  Sezione  di  Torino  ha  raggiunto  un  importante  accor¬ 
do  con  il  gruppo  RCS  Rizzoli  Periodici  e  Giunti  Editore 
che  prevede  per  i  nostri  Soci  agevolazioni  e  condizioni 
più  che  favorevoli  di  abbonamento  (sconti  fino  al  78  %) 
ad  alcuni  dei  periodici  più  diffusi  ed  apprezzati,  quali  ad 
esempio  “Meridiani”,  “Meridiani  Montagne”,  “Dove”, 
“Gulliver”,  “Archeo”,  “Quattroruote”,  “Il  Mondo”. 

La  convenzione  prevede  anche  uno  sconto  del  25  %  sul 
prezzo  di  copertina  su  tutti  i  libri  del  catalogo  della  Giun¬ 
ti  Editore,  con  l’invio  a  domicilio  dei  titoli  scelti  senza 
spese  postali  aggiuntive. 

Per  sottoscrivere  un  abbonamento  o  ordinare  i  libri  oc¬ 
corre  utilizzare  l’apposita  cartolina  disponibile  presso  la 
Segreteria  del  CAI  Torino. 

Si  ritiene  opportuno  precisare  che  la  convenzione  non 
porta  nessun  ricavo  economico  alla  Sezione  e  che  è  sta¬ 
ta  conclusa  al  solo  scopo  di  offrire  un  ulteriore  vantag¬ 
gioso  servizio  ai  Soci. 

Sottosezione  di  Chieri 


Il  7  luglio  la  Sottosezione  di  Chieri  ha  inaugurato  la  nuo¬ 
va  sede  sodale  (realizzata  nei  locali  ristrutturati  dell’O¬ 
ratorio  S.  Luigi),  che  ora  si  trova  in  via  Vittorio  Emanuele 
II,  76  a  Chieri.  Nell’occasione  è  stata  anche  inaugurata  la 
nuova  biblioteca  sezionale,  arricchita  del  fondo  genero¬ 
samente  donato  dalla  famiglia  del  compianto  Piero  Re¬ 
posi,  che  ora  offre  circa  duemila  titoli. 
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Il  Consiglio  Direttivo  della  Sezione  di  Torino,  in  occa¬ 
sione  della  seduta  del  19  luglio  scorso,  si  è  riunito  in 
una  sede  davvero  speciale:  la  suggestiva  terrazza  pa¬ 
noramica  del  nuovo  Museomontagna,  dalla  quale  si 
pub  ammirare  un  panorama  unico  al  mondo.  Al  tra¬ 
monto,  l’effetto  è  stato  quello  di  una  città  placida¬ 
mente  cullata  dalla  sua  corona  di  montagne  (foto  di 
L.  Lombardi). 


ATTIVITÀ 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficolta,  dislivelli,  tempi,  descrizio¬ 
ne,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto  del  Program¬ 
ma  unificato  Attività  Sociali  2005  e,  anche  per  eventuali  aggiorna¬ 
menti,  al  sito  Internet  www.caitorino.it.  N.B.  Le  gite  precedute  da 
hanno  subito  variazioni  rispetto  al  programma  iniziale. 

Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 


Ciclo  Escursionismo 

6  novembre:  I  sentieri  del  Parco  del  Beigua  -  BC 
Organizzazione:  Sottosez.  di  Chieri  e  CAI  Savona 

Iscrizioni:  entro  giovedì  3.11 


Escursionismo 

1 1  settembre:  Escursione  Intersezionale  LPV  -  E 

Organizzazione:  a  cura  del  CAI  di  Arona 

Referenti  per  il  CAI  Torino:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  contattare  il  referente. 

1 1  settembre:  Col  di  Saint  Veran  2848  m  -  E 
Organizzazione:  Comm.  TAM  e  CAF  di  Barcelonette 

Iscrizioni:  giovedì  8.9 

18  settembre:  Monte  Vecchio  1920  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM  e  Commissione 
Centrale  per  l’Escursionismo 

Iscrizioni:  giovedì  1 5.9 

6  novembre:  da  Claviere  a  Briancon  -  E 
Organizzazione:  Sottosez.  GEB  e  Comm.ne  TAM 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Gite  sociali 


Alpinismo 


3  e  4  settembre:  Punta  Zumstein  4563  m  -  F+ 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni  e  informazioni  disponibili  in  rete  al  sito 
www.sucai.it 


10  e  1 1  settembre:  Monte  Civetta  3218  m  -  PD 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  28.7 

1 0  e  1 1  settembre:  Punta  Innominata,  cresta  sud  est 
3730  m  -  AD 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni  e  informazioni:  www.sucai.it 


1 7  e  1 8  settembre:  Rocciamelone  3538  m  -  F 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

1 7  e  1 8  settembre:  Point  des  Sarrasins  2963  m  -  PD 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  8.9 

1 8  settembre:  Cresta  Carisey  -  AD 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni  e  informazioni:  www.sucai.it 


1  e  2  ottobre:  Becca  di  Valsoera  3369  m  -  PD 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  giovedì  29.9 

2  ottobre:  Monte  Bracco  -  PD 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni  e  informazioni:  www.sucai.it 


9  ottobre:  Monte  Cresto  2546  m  -  PD 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni:  entro  il  5.10 


Ciclo  Escursionismo 


4  settembre:  O.C.A.  DAY 

Mattino:  Vallone  di  Liconi  -  Pomeriggio:  Pont  d’Ael 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni  entro  giovedì  1 .9 


1 8  settembre:  I  sentieri  della  “Rampignado”  -  BCA 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  1 5.9 


2  ottobre:  Colle  Bione  1420  m  -  BCA 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  29.9 

1 6  ottobre:  Chalet  de  l’Epée  -  Pranzo  sociale  -  MCA 
Organizzazione:  Sottosezione  dì  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  13.10 


4  settembre:  Laghi  di  Lausfer  2560  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  1 .9 

1 0  e  1 1  settembre:  Gorges  du  Verdon  -  Sentiero  Mar- 
tei  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  1 .9 


Settembre  -  Ottobre  2005 


30  ottobre:  Rifugio  “ Aipenzu”  1 779  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  giovedì  27.10 

6  novembre:  Castagnata  -  T 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

Scuole  e  corsi 


10  e  1 1  settem:  Traversata  Alpe  Devero  -  Vai  Formaz- 
za  -  E 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 

Iscrizioni:  entro  il  2.9 

18  settembre:  Monte  Zerbion  2719  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  15.9 

25  settembre:  Punta  Croset  2465  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

25  settembre:  Rocca  di  San  Bernoifo  2681  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  22.9 

25  settembre:  Monte  Fallere  3059  m  -  EE 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 

Iscrizioni:  entro  il  23.9 

25  settembre:  Testa  di  Garitta  Nuova  2385  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  giovedì  22.9 

2  ottobre:  Paion  di  Resy  2675  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 
2  ottobre:  La  Ruota  e  l’acqua  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  giovedì  29.9 

9  ott:  Traversata  Limone  -  Tenda  e  Bec  Rouge 
2214  m  -  E 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 

iscrizioni:  entro  il  7. 10 

9  ottobre:  Gita  di  chiusura  stagione  escursionistica  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  6.10 

9  ottobre:  Il  Sentiero  Oropa  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  giovedì  6.10 

16  ottobre:  Testa  di  Entrelor  2580  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

1 6  ottobre:  Escursione  culturale  e  pranzo  sociale  -  T 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  14.10 

1 6  ottobre:  Traversata  Pragelato  -  Salbertrand  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  giovedì  13.10 

1 6  ottobre:  Il  Sentiero  dei  Partigiani  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  giovedì  13.10 

22  e  23  ottobre:  Festa  al  rifugio  “Gravio”  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  20. 1 0 

dal  29  ott  al  1°  novembre:  Traversata  delle  Calan- 
ques  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  giovedì  13.10 

29  e  30  ottobre:  Rifugio  “P.  G.  Toesca”  1710  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “Giusto  Gervasutti” 
Il  28  settembre  alle  ore  21  al  Centro  Incontri  avverrà  la 
presentazione  del  Corso  di  Arrampicata,  che  ha  lo  scopo  di 
fornire  la  conoscenza  delle  tecniche  fondamentali  di  pro¬ 
gressione  su  roccia.  In  tale  data  saranno  chiuse  le  iscrizioni. 
Lezioni  teoriche  in  sede:  28/9,  30/9,  5/10,  19/10,  2/11 
16/11,  23/11. 

Lezioni  pratiche:  2/10,  9/10,  23/10,  6/1 1 , 9/1 1 , 20/1 1 , 26 
e  27/1 1  (eventuale  uscita  di  recupero  il  4/12). 

Costo  del  corso  €  40,00  (1-  fase)  +  €  1 10,00  (2*  fase). 

Scuola  di  Alpinismo  “Gian  Piero  Motti” 

Il  1°  settembre  si  aprono  le  iscrizioni  al  Corso  di  roccia,  la 
cui  inaugurazione  avverrà  il  29  settembre  alle  ore  21.00 
presso  il  Centro  Incontri.  Il  Corso  ha  lo  scopo  di  insegnare 
la  tecnica  di  arrampicata,  su  difficoltà  fino  al  5°  sup.  Viene 
curato  innanzitutto  l’aspetto  tecnico  dell'arrampicata,  privi¬ 
legiando  la  sicurezza. 

Lezioni  teoriche:  il  giovedì  precedente  quelle  pratiche. 
Lezioni  pratiche:  9/ 1 0,  23/ 1 0,  6/ 1 1 , 20/ 1 1 , 3  e  4/ 1 2. 

Scuola  di  Escursionismo  “Ezio  Mentigazzi” 

Il  4  luglio  aprono  le  iscrizioni  al  5°  corso  Base  di  Escur¬ 
sionismo.  Esso  è  rivolto  a  tutti  i  Soci  maggiori  di  sedici  an¬ 
ni  che  intendono  acquisire  o  approfondire  le  nozioni  fonda- 
mentali  per  muoversi  in  piena  sicurezza  e  consapevolezza 
nell’ambiente  alpino. 

La  presentazione  del  corso  e  la  chiusura  iscrizioni  avverran¬ 
no  il  6  settembre  alle  ore  21  al  Centro  Incontri. 

Lezioni  teoriche:  9/9,  23/9,  7/10,  21/10,  28/10,  4/1 1 
Uscite  pratiche:  1 1/9,  25/9,  9/10,  22  e  23/10,  6/1 1 
Costo  del  corso:  €  85,00  (€  80,00  per  i  Soci  CAI  Torino) 

Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo  “SUCAI” 

14  settembre:  Assemblea  Istruttori  per  definire  program¬ 
ma  e  direzione  del  55°  corso  e  nomina  aiuto  -  istruttori. 

1 5  ottobre:  aggiornamento  Istruttori  manovre  su  ghiaccio. 

16  ottobre:  aggiornamento  allievi  manovre  su  ghiaccio. 
Per  entrambe  le  giornate,  iscrizioni  entro  il  1 2  ottobre  al¬ 
l’indirizzo  scuola@sucai.it.  Località  e  orari  saranno  comuni¬ 
cati  agli  interessati. 

Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 

Mostre 

Fino  al  18  settembre  si  potranno  ammirare  i  quadri  di  Ju- 
lian  Cooper  esposti  nella  mostra  intitolata  “Pareti,  Ghiac¬ 
ciai,  Precipizi”.  Cooper,  pittore  del  Regno  Unito,  interpre¬ 
ta  il  mondo  dei  ghiacci  e  dei  precipizi  in  modo  nuovo  e, 
nel  contempo,  estremamente  realistico.  La  mostra  presen¬ 
ta  una  selezione  significativa  di  opere  che  permetteranno 
al  visitatore  di  avvicinarsi  al  mondo  delle  grandi  montagne 
e  delle  grandi  pareti  attraverso  la  pittura  contemporanea. 
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Settembre  - 

Dal  23  settembre  al  30  ottobre  sarà  invece  possibile  vi¬ 
sitare  la  nuova  esposizione  intitolata  “Kalash,  un  popo¬ 
lo  delle  alte  valli  del  Pakistan  ”,  una  mostra  basata  sui 
reportage  fotografici  realizzati  rispettivamente  nel  2001 
e  nel  2002  da  Eric  Chrétien  e  Franck  Charton  nelle  alte 
valli  di  Chitral,  nell’Hindu-Kush  pakistano  sul  confine  con 
l’Afghanistan. 

I  Kalash  fanno  parte  del  popolo  dei  Kafiri,  un  popolo  di 
origine  e  di  lingua  indoeuropea  rimasto  isolato  per  secoli 
nella  zona  dell’Hindu-Kush,  a  cavallo  fra  l’Afghanistan  ed 
il  Pakistan  e  che  sul  finire  dell’Ottocento  era  ancora  costi¬ 
tuito  da  circa  100.000  individui.  Circondati  e  protetti  dal¬ 
l’isolamento  creato  dalle  alte  cime  della  zona  (solo  nel  di¬ 
stretto  di  Chitral  si  contano  una  settantina  di  vette  oltre  i 
6.000  metri,  dominate  dai  7.690  metri  del  Tirich  Mir)  i  Ka¬ 
firi  (da  kafìr,  infedeli,  perché  pagani)  non  furono  raggiunti 
dal  Cristianesimo  e  resistettero  all’Islam  sino  al  1895, 
quando  quelli  localizzati  in  territorio  afghano  vennero  sot¬ 
tomessi  dall’emiro  Abdur  Rahman  Khan  e  convertiti. 

I  Kalash  erano  localizzati  invece  alla  testata  delle  alte  val¬ 
li  che  allora  facevano  parte  dell’India  britannica  e  che 
erano  collegate  a  Chitral  solo  attraverso  interminabili  e 
scoscesi  sentieri.  Poterono  quindi  sfuggire  a  questa  co¬ 
lonizzazione  e  sopravvivere  sino  ai  nostri  giorni  mante¬ 
nendo  i  loro  usi,  costumi  e  tradizioni,  la  loro  cultura  e  la 
loro  religione  pagana,  primitiva  e  politeista. 

Oggi  i  Kalash,  scoperti  dai  primi  viaggiatori  inglesi  sul  fi¬ 
nire  dell’Ottocento  e  in  fondo  fratelli  dei  nostri  antichi 
progenitori,  sono  solo  poco  più  di  3.000.  Le  loro  valli 
sono  state  raggiunte  dalle  strade  e,  di  fronte  alle  molte 
contaminazioni  esterne  conseguenti,  stentano  a  mante¬ 
nere  la  loro  cultura  nei  confronti  degli  integralismi  reli¬ 
giosi  orientali  e  del  turismo  occidentale,  per  certi  versi 
spesso  devastante. 

L’esposizione  di  Torino,  al  pari  di  quella  già  presentata  a 
Chambéry  nel  gennaio  scorso,  presenta  le  bellissime  fo¬ 
tografie  di  Franck  Charton  per  la  rivista  “Grandes  Repor- 
tagese”  e  di  Eric  Chrétien  per  “Le  Figaro  Magazine”,  in¬ 
tegrate  da  alcuni  oggetti  che  documentano  la  vita  quoti¬ 
diana  di  un  popolo  tenacemente  arroccato  oltre  i  duemi¬ 
la  metri  di  quota  su  pascoli,  boschi  e  ripidi  versanti  di 
aspre  montagne. 

La  mostra  si  articola  in  diversi  settori:  il  paesaggio  e  l’habi- 
tat;  i  villaggi  caratterizzati  (unici  nell’Hidu  Kush)  dalle  case 
fatte  di  pietra,  legno,  fango  e  paglia,  unite  le  une  alle  altre 
da  scale  a  pioli  sistemate  sulle  terrazze  e  che  possono  es¬ 
sere  tolte  in  caso  di  attacco  nemico,  in  modo  da  trasfor¬ 
mare  il  paese  in  roccaforte;  la  vita  quotidiana  invernale  ed 
estiva  di  una  civiltà  pastorale,  con  gli  allevamenti  di  bovini 
in  bassa  valle  e  di  ovini  e  caprini  più  in  alto,  con  i  suoi  va¬ 
riopinti  costumi  e  gli  oggetti  di  artigianato  autarchico;  la 
religione,  col  suo  pantheon  ricco  di  dei,  i  suoi  riti  e  i  suoi 
simboli.  Particolare  spazio  viene  dedicato  alle  festività,  so¬ 
prattutto  a  quella  del  solstizio  d’inverno  (Chaumos)  e  a 
quella  di  primavera  (Joshi),  molto  importante  per  cercare 
di  comprendere  le  credenze,  la  spiritualità  e  l’organizza¬ 
zione  sociale  del  popolo  kalash,  nella  quale  un  ruolo  deter¬ 
minante  svolgono  le  donne. 


Ottobre 


ITINERARI 


Pointe  Clairy  3162  m 

Un  bonario  “tremila”  del  Moncenisio 


di  Sergio  Marchisio 


Conca  del  Moncenisio:  al  centro  la  Pointe  Clairy  (foto:  S.  Marchisio) 

Arrivando  da  Susa  all’imponente  “barrage”  (diga)  del  baci¬ 
no  del  Moncenisio,  lo  sguardo  è  attratto  dal  monte  centra¬ 
le  che  svetta  con  alti  pendìi  scoscesi,  sterili,  di  rocce  friabi¬ 
li:  una  cima  poco  invitante,  ma  dominatrice.  L’apparenza 
inganna:  la  via  normale  -  benché  seria  -  non  supera  il  li¬ 
vello  escursionistico  e  la  cima  offre  un  panorama  straordi¬ 
nario  per  ampiezza,  varietà  di  particolari  e  per  lo  spettaco¬ 
lo  del  grande  lago  smeraldino. 

L’escursione  si  può  dividere  in  due  sezioni:  fino  al  Col  de 
Sollières  è  una  passeggiata  con  itinerario  segnanlato;  ben 
diverso  è  il  proseguimento  alla  Pointe  Clairy  per  la  roccio¬ 
sa  e  lunga  cresta  5W  (1,8  km)  che  richiede  esperienza  di 
montagna  e  un  tantino  di  grinta  Non  che  sia  necessario  ar- 
rampicare,  anzi. . .  Un  quasi  “sentierino”  segue  il  fianco  del¬ 
la  cresta,  ma  è  irregolare,  aspro,  faticoso  e  si  fa  guadagna¬ 
re.  Ma  questo  aumenta  il  sapore  della  conquista:  sensazio¬ 
ne  impareggiabile. . . 

Note  spicciole:  l'acqua  è  molto  scarsa;  non  è  raro  il  vento 
freddo;  la  neve  deve  essere  assente  o  quasi;  partire  pre¬ 
sto. 

Difficoltà:  EE 

Tempi:  1  h  40’  al  colle;  3  h  10’  in  totale  alla  cima. 
Dislivelli:  520  m  al  colle;  1050  m  alla  cima. 

Stagione:  da  metà  luglio  a  metà  ottobre. 

Avvicinamento.  Dalla  tangenziale  W  di  Torino  imboccare 
l’autostrada  A32  della  Valle  di  Susa,  seguirla  per  45  km  e 
uscire  all’indicazione  “Moncenisio”.  Sfiorando  Giaglione, 
si  risale  la  S.S.  25  (R.N.  6  dopo  il  confine)  poi  si  costeggia 
il  grande  lago  sulla  dx  -  E  fino  al  suo  termine  (c.  77  km 
in  tot.):  siamo  quali  al  Col  du  Mont  Cenis  2084  m.  Dove 
c’è  una  seggiovia  si  incontra  un  bivio:  volgere  a  sx  -  S  (a 
ritroso,  in  discesa)  per  il  Col  du  Petit  Mont  Cenis.  Si  co¬ 
steggia  il  lago,  poi  la  base  della  Pointe  Clairy  (pascoli  a 


Monti  e  Valli 


Cartina  di  S.  Marchisio  (scala  1:25.000) 


SE);  dopo  c.  5  km  di  strada 
asfaltata  ma  stretta,  si  nota 
uno  slargo:  bivio  sul  lato  dx, 
dove  inizia  una  sterrata;  car¬ 
tello  “Col  de  Sollières”  (c. 

2120  m).  Sui  lato  opposto 
(S),  poco  distante,  è  ubicato 
il  rifugio  “Petit  Mont  Cenis” 

2 1 50  m,  privato. 

Itinerario  A  -  Col  de  Solliè¬ 
res  2639  m.  Questo  impor¬ 
tante  valico,  a  sx  -  W  della  P. 

Clairy,  è  visibile  soltanto  nella 
parte  finale  del  percorso.  L’i¬ 
tinerario,  segnalato  con  ver¬ 
nice  gialla  ed  alcuni  distan¬ 
ziati  cartelli,  inizia  seguendo 
la  stradina  sterrata  che,  con 
andamento  sinuoso  e  pen¬ 
denza  non  pigra,  sale  nello 
sconfinato  pendio  di  pascoli 
tendendo  verso  la  dominan¬ 
te  P.  Clairy.  Giunti  a  c.  2230 
m,  si  sfiora  a  dx  un  laghetto1 
tondo  e  subito  dopo  si  varca  un  marcato  canale  verso  dx 
-  E:  c.  2240  (22’).  La  sterrata  prosegue  verso  dx  -  NNE  e 
raggiunge  il  Grand  Pian  2350  m  (38’),  falsopiano  alla  base 
dell’alto  pendio  S  della  P.  Clairy;  la  stradina  finisce  qui,  al¬ 
cuni  cartelli  indicano  verso  dx  -  NE  “Pas  de  la  Beccia” 
(2717  m)  e,  per  noi,  verso  sx  -  W  “Col  de  Sollières”.  Il 
sentiero  prosegue,  molto  dolce,  al  cospetto  dei  dirupi  e 
dei  ghiaioni;  siccome  nel  sottosuolo  sono  presenti  masse 
calcaree,  si  incontrano  numerose  doline  (grosse  buche 
coniche):  una  peculiarità  di  questa  zona. 

Dopo  1  km  ca.  finisce  il  Grand  Pian  (c.  2405  m;  58’);  il 
sentiero  tocca  i  2470  m,  aggira  la  base  della  cresta  S  e  in¬ 
contra  un  crocevia  di  sentieri  a  c.  2460  m,  1  h  10’,  cartel¬ 
li.  Si  segue,  piegando  a  dx  -  N,  l'indicazione  “Col  de  Sol¬ 
lières  -  Mont  Froid”;  sentiero  terroso  e  dolce  che  segue  il 
bordo  di  una  grande  dolina  (diametro  1 50  m;  profondità 
40  m),  sfiora  il  laghetto  a  2598  m  e  raggiunge  l’aperto  Col 
de  Sollières  2639  m  (1  h  40’).  Buon  panorama. 

La  zona  è  stata  teatro  di  violenti  scontri  durante  la  guerra 
1940  -  ’45.  Un  piccolo  rudere  è  quanto  rimane  della  cap¬ 
pella  mentre,  a  sx  -  W,  campeggia  il  vicino  Mont  Froid 
2822  m  con  potenti  fortificazioni. 

Itinerario  B  -  Pointe  Clairy  3162  m  per  la  cresta  SW. 

Dal  colle  incamminarsi  verso  dx  -  E  seguendo  un  sentie- 
rino  che  si  allunga  sul  vicino  dosso  erboso:  al  termine  del 
dosso  cominciano  le  asperità  rocciose  della  cresta  che  si 
sviluppa  a  perdita  d’occhio.  La  traccia,  evidente  e  segna¬ 
lata  con  rettangoli  verniciati  (bianchi  con  riga  rossa),  evita 
l’ostacolo  con  una  mezzacosta  a  forte  pendenza  sul  fianco 
dx  -  S  della  cresta.  Questo  tratto,  che  dura  pochi  minuti, 


1  )  A  monte  del  laghetto  2230  m  si  diparte,  verso  sx  -  W,  un  sen¬ 
tiero  erboso  non  segnalato  (vecchia  mulattiera)  che  con  lunga 
mezzacosta  raggiunge  verso  W  i  ruderi  dell’Alpe  Savalino  Sup. 
2398  m  (c.  28’).  Il  sentiero  continua  verso  monte  e  raggiunge  il 
crocevia  dei  sentieri  a  c.  2460  m  (c.  38’;  1  h  in  totale). 


richiede  attenzione  per  la  ripidezza  del  terreno:  è  il  pas¬ 
saggio  più  impegnativo,  e  non  innocuo,  dell’ascensione 
ed  è  l’unico  che  interessa  il  fianco  dx.  D’ora  in  poi  l’itine¬ 
rario  si  manterrà  a  sx  -  NW  del  crinale  e  non  distante  da 
esso.  Si  ritorna  sulla  cresta,  leggermente  erbosa  ed  ele¬ 
mentare,  a  c.  2725  m  (12’);  continuando  si  passa  (22’)  po¬ 
co  sotto  il  risalto  a  c.  2790  m  (sul  quale  è  fissata  una  cro¬ 
ce)  e  subito  dopo  si  sfiora  un  piccolo  riparo  addossato  al¬ 
la  base  N  di  un  torrione  (c.  2840  m;  29’).  La  salita,  irrego¬ 
lare  e  piuttosto  rude,  passa  vicino  ad  alcuni  corti  e  spessi 
muraglioni  (probabilmente  anti  valanga)  che  dominano 
l’alto  pendio  NW  di  ripidi  sfasciumi  e  rocce  scure. 

La  traccia  attraversa  poi  un’ampia  depressione  di  detriti 
situata  sul  crinale  (c.  2935  m;  46’)  e,  pure  sul  filo,  rag¬ 
giunge  a  3091  m  il  nodo  di  tre  creste  (1  h  13’;  interes¬ 
sante  colpo  d’occhio  sulla  struttura  dirupata  della  monta¬ 
gna).  La  cresta  piega  ora  a  sx  -  N  dove  inizia  l’ultimo  trat¬ 
to:  oltrepassato  un  piccolo  torrione  squadrato,  si  continua 
sul  crinale  di  grosse  macerie,  poco  inclinato  ma  non  bre¬ 
ve;  la  cima  è  una  crestina  orizzontale,  di  roccia  viva  (com¬ 
patta,  stratificata  a  piccolissimi  gradini)  ed  abbastanza 
esposta,  specialmente  verso  dx  -  E.  Vi  sono  due  ometti  - 
segnale:  il  primo  dopo  30  m  (targa  di  bronzo  a  ricordo  dei 
combattimenti  fra  tedeschi  e  francesi  avvenuti  nell’aprile 
del  1945  durante  gli  ultimi  giorni  di  guerra):  3162  m;  1  h 
30’.  L’altro  segnale  è  distante  circa  50  m  verso  N. 
Panorama  circolare  a  perdita  d’occhio;  verso  N  il  gruppo 
della  Vanoise:  Grande  Casse  3855  m,  Dent  Parrachee 
3648  m,  ecc;  da  E  a  S  la  bella  conca  del  Moncenisio:  P. 
Ronda  3612  m,  P.  Lamet  3504  m,  gli  aguzzi  Denti  d’Am- 
bin  3371  m.  Ma  prevale  il  fascino  del  rilucente  colore 
smeraldo  del  grande  lago  (5  x  1,6  km). 

Discesa.  Per  la  via  di  salita.  Al  colle  1  h;  al  bivio  di  par¬ 
tenza  2  h  in  totale. 


u  v  Monti  e  Valli 

Settembre  -  Ottobre  2005 


NOTIZIE  In  BREVE 


•  Nuovo  portale  sulla  sicurezza.  È  ori  -  line  da  qualche 
giorno  http://www.sicurezzainmontagna.it/,  un  portale 
istituzionale  che  è  stato  sviluppato  nell'ambito  di  un  pro¬ 
getto  di  ricerca  finanziato  dal  MIUR:  “Montagne  Sicure  - 
Studio  e  sperimentazione  delle  tecnologie  ICT  per  la  sicu¬ 
rezza  in  montagna”.  L’ente  capofila  della  ricerca  è  l’IMONT, 
partner  attivi  nel  progetto  sono  l’ITC  e  il  SESM.  Il  progetto 
si  propone  l'analisi,  lo  studio  e  la  sperimentazione  nelle  due 
aree  pilota,  Regione  Valle  d’Aosta  e  Provincia  Autonoma  di 
Trento,  di  tecnologie  avanzate  di  gestione  dell’informazio¬ 
ne  e  della  comunicazione  (ICT)  per  la  promozione  della  cul¬ 
tura  della  sicurezza  in  montagna.  In  queste  pagine  è  possi¬ 
bile  trovare  informazioni  utili  alla  formazione  individuale  e 
sulle  altre  ricerche  effettuate  nell'ambito  del  progetto  che  si 
è  occupato  anche  di  monitoraggio  degli  escursionisti,  dello 
studio  epidemiologico  del  mal  di  montagna,  dell'analisi 
statistica  dei  traumi  da  sci  e  degli  incidenti  sul  lavoro.  (Fon¬ 
te:  www.montagna.org) 

•  Rifugiamoci.  L’ATL  del  Canavese  e  Valli  di  Lanzo,  la  Bi¬ 
blioteca  Nazionale  del  Club  Alpino  Italiano  e  la  Sezione  di 
Rivarolo  C.se  del  CAI,  hanno  presentato  il  6  luglio  il  nuovo 
opuscolo  “Rifugi  e  Bivacchi  in  Canavese”,  opera  editoriale 
che  si  propone  di  promuovere,  con  l’illustrazione  degli 
aspetti  storici,  ambientali  e  dei  servizi  offerti,  la  riscoperta 
di  questi  luoghi  mitici,  un  tempo  solide  basi  di  appoggio 
per  ascensioni  ed  oggi  possibili  mete  e  stimoli  di  un  nuovo 
turismo  di  scoperta  del  mondo  alpino.  La  pubblicazione  ri¬ 
guardante  Rifugi  e  Bivacchi  nel  Canavese,  che  è  stata  pre¬ 
sentata  a  Torino  presso  la  Biblioteca  Nazionale  del  CAI,  po¬ 
ne  l’accento  sulla  fruizione  dei  rifugi  alpini  come  luoghi  (au¬ 
tentici  iperluoghi,  per  stare  al  linguaggio  socio-antropolo¬ 
gico,  contrapposti  ai  non-luoghi)  di  cultura,  di  informazione 
per  la  scoperta  del  territorio. 

•  Scioglimento  dei  ghiacciai.  "I  ghiacciai  delle  Monta¬ 
gne  Rocciose  canadesi  si  stanno  sciogliendo  in  fretta. 
Sono  il  barometro  più  evidente  dei  cambiamenti  climati¬ 
ci  che  stanno  avvenendo  in  Canada".  È  questo  l’allarme 
lanciato  da  alcuni  scienziati  che,  dati  alla  mano,  sosten¬ 
gono  che  "negli  ultimi  1 00  anni  i  ghiacciai  delle  Rocky 
Mountains  hanno  perso  il  70  per  cento  del  loro  volume". 

I  ghiacciai  delle  Montagne  Rocciose  forniscono  la  mag¬ 
gioranza  dell’acqua  fresca  disponibile  nel  Canada  occi¬ 
dentale.  "Ogni  anno  lo  scioglimento  aumenta,  e  nell’ulti¬ 
mo  quinquennio  ha  accelerato  rapidamente.  I  ghiacciai 
si  stanno  davvero  ritirando.  I  cambiamenti  in  montagna 
sono  evidenti",  ha  detto  il  climatologo  dell’Università  di 
Calgary,  Shawn  Marshall.  Secondo  lo  scienziato,  gli  sfor¬ 
zi  per  invertire  il  fenomeno  potrebbero  durare  intere  de¬ 
cadi.  I  dati  in  archivio  indicano  che  la  temperatura  delle 
Montagne  Rocciose  è  cresciuta  di  un  grado  e  mezzo  nel¬ 
l’ultimo  secolo.  Anche  l’ecosistema  delle  montagne  mo¬ 
stra  segni  di  cambiamento.  A  partire  dai  giganteschi  in¬ 
cendi  estivi,  alla  crescita  di  specie  invasive,  passando 
per  le  variazioni  dell’habitat  selvatico.  "Molte  persone 
che  vivono  in  questo  Paese  non  capiscono  l’importanza 
di  questo  problema  e  quale  tipo  di  impatto  possa  avere 


su  tutti  noi",  ha  detto  lo  storico  Bob  Sanford,  che  da 
tempo  risiede  in  montagna.  (Fonte:  www.montagna.org) 

•  Uragani,  incendi  e  valanghe.  Il  nuovo  sito  Internet 
www.meteorisk.info  offre  la  previsione  di  eventi  meteoro¬ 
logici  estremi  nel  territorio  alpino,  a  livello  regionale  e  so- 
vraregionale.  A  tale  scopo  i  servizi  meteorologici  di  14  re¬ 
gioni  alpine  in  Slovenia,  Austria,  Italia,  Germania  e  Svizzera 
hanno  collegato  tra  loro  più  di  1  .OCX)  stazioni  di  rilevamen¬ 
to.  Per  ottenere  previsioni  affidabili,  i  dati  aggiornati  ad  in¬ 
tervalli  di  un’ora  vengono  inoltre  verificati  prima  della  pub¬ 
blicazione  mediante  consultazioni  via  e-mail  tra  diversi  cli¬ 
matologi  e  meteorologi.  La  parte  centrale  del  sito  è  costi¬ 
tuita  da  una  carta  digitale  con  14  regioni  che  appaiono  in 
diversi  colori  in  base  al  livello  di  pericolo  presente.  Nella 
classificazione  dei  livelli  di  pericolo  il  sistema  considera  an¬ 
che  le  differenze  regionali  -  per  cui  ad  es.  forti  precipita¬ 
zioni  hanno  effetti  diversi  nel  versante  nord  della  catena  al¬ 
pina  rispetto  al  versante  sud  -  e  le  differenze  tra  situazioni 
urbane  e  rurali.  Il  progetto  è  stato  finanziato  con  un  budget 
complessivo  di  1 ,9  milioni  di  euro  con  fondi  del  program¬ 
ma  Territorio  alpino  dell’iniziativa  comunitaria  Interreg  III  B, 
dai  servizi  meteorologici  degli  stati  UÈ  e  dal  servizio  me¬ 
teorologico  svizzero  Meteo  Swiss. 

Sezione  UGET  Torino 


Commissione  Gite 

Iscrizioni  in  sede  il  giovedì  precedente  la  gita  (21-22  30) 

1 1  settembre  -  Grand’Hoche  (2762  m);  18  settenbre  -  Corno 
Bussola  (3023  m);  25  settembre  -  P.ta  Ramiere  (3303  m);  9 
ottobre  -  Bec  Barai  e  Bric  Matlas  (2130  m  );  16  ottobre  - 
Marguareis  (2651  m);  23  ottobre  -  Monte  Tantane'  (2734 
m);  6  novembre  -  Traversata  Ospedaletti  -  Bordighera. 

Alpinismo  Giovanile 

Iscrizioni  in  sede  il  giovedì  precedente  la  gita  (21.30-  23) 

1 1  settembre  -  Rif.  Vittorio  Sella  (2584  m);  25  settembre  - 
Monte  Doubia  (2463  m);  9  ottobre  -  Colle  Birrone  (1700 
m);  23  ottobre  -  Lac  de  Savine  (Colle  del  Moncenisio). 

Escursionisti  del  mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di 
fuori  delle  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comporta¬ 
no  alcun  coinvolgimento  personale  o  della  Sezione.  In  alcu¬ 
ne  date  è  prevista  una  meta  alternativa;  più  “leggera  ”;  tal¬ 
volta  sul  medesimo  percorso.  Salvo  diversa  indicazione: 
auto  private  e  partenza  da  c.so  Regina  Margherita  ang.  c.so 
Potenza  (ex  Maffei). 

31  agosto  /  2  settembre  -  1°  giorno  da  Bardonecchia 
(  1 300  m)  al  rifugio  Scarfiotti  (2 1 56  m)  -  2°  giorno  al  rifugio 
Mariannina  Levi  (1849  m)  -  3°  giorno  a  Salbertrand  (1032 
m);7  settembre  -  Col  des  Rochilles  (2496  m);  14  settembre 

-  Punta  Lunella  (2772  m);  21  settembre  -  Fenètre  Durand 
(2803  m);  28  settembre  -  Colma  di  Mombarone  (2371  m); 
5  ottobre  -  da  Monte  Benedetto  (  1 1 30  m)  al  col  del  Vento 
(223 1  m)  e  Pian  dell'Orso;  1 2  ottobre  -  Monte  Vandalino 
(2121  m);  19  ottobre  -  Monte  Civrari  (2302  m);  26  ottobre 

-  Monte  Argentea  (1962  m). 


LA  DIREZIONE  DEL  CORO  EDELWEISS  HA  VARATO  UN  PIANO  PER  IL  RINFORZO  DELL'ORGANICO. 

QUESTO  VOLANTINO  VUOLE  RAGGIUNGERE  TUTTI  COLORO  CHE  CONDIVIDONO  CON  IL  CORO  LA 
PASSIONE  PER  LA  MONTAGNA,  E  CHE  AMANO  CANTARE  IN  UN  GRUPPO  BEN  AFFIATATO  QUAL'  E' 
IL  CORO  EDELWEISS. 

CERCHIAMO  NUOVI  ELEMENTI  PER  TUTTE  E  QUATTRO  LE  VOCI  DEL  CORO:  TENORI  PRIMI  TENORI 
SECONDI  ,  BARITONI  E  BASSI. 

TI  INVITIAMO  A  VENIRCI  A  TROVARE  IL  MARTEDÌ'  SERA,  ALLE  21,  NELLA  NOSTRA  SEDE  AL 
MONTE  DEI  CAPPUCCINI,  SALA  DEGLI  STEMMI  (appena  sopra  il  ristorante),  DOVE  CI  RITROVIAMO 
SETTIMANALMENTE  PER  LE  PROVE. 


ABBIAMO  CREATO  UN  GRUPPO 
CHE  51  INCARICHERÀ'  DEL  TUO 
INSERIMENTO  AFFINCHÉ'  SIA 
FACILE  E  VELOCE 

ATTENZIONE  ! 

QUALCHE  CONOSCENZA  DELLA 
MUSICA  E'  GRADITA,  MA  NON 
INDISPENSABILE. 


Per  eventuali  informazioni  puoi  chiamare  Paolo  Riccadonna  al  telefono  N°:  348  47  00  925, 
oppure  mandare  una  e-mail  a:  info@coro.edelweiss.it 


TI  ASPETTIAMO! 

Una  breve  storia  del  Coro  Edelweiss 

Il  Coro  nasce  nel  1950  con  15  amici  appassionati  e  oggi  conta  su  36  elementi  dilettanti.  Inizia  con  un 
repertorio  di  pochi  canti  e  oggi  ne  conta  150  tratti  dalla  tradizione  classica  alpina  e  popolare.  Numerose 
sono  le  armonizzazioni  elaborate  da  elementi  del  coro  stesso.  Quest’anno  ha  partecipato  al  Galà 
MenoUno  per  le  Olimpiadi  Invernali  Torino  2006  a  Palazzo  Carignano,  ed  alla  prima  della  cantata  ”La 
Musica  del  Silenzio”  con  l’Orchestra  Sinfonica  Abruzzese  diretta  dal  Maestro  Vittorio  Antonellini. 


Vuoi  saperne  di  più?  Consulta  il  sito  web:  www.coro-edelweiss.it 
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EDEL^E^SS 


VIVI  LA  MONTAGNA  CANTANDO  IN  CORO 


SIAMO  IL  CORO  EDELWEISS 
DEL  CAI  DI  TORINO 


COSA  FACCIAMO: 


SIAMO  UN  GRUPPO  DI  AMICI  APPASSIONATI  DI  CANTI  DI  MONTAGNA. 
ALCUNI  DI  NOI  SONO  ANCHE  ISTRUTTORI  NELLE  SEZIONI  DEL  CAI. 

OLTRE  AL  CLASSICO  REPERTORIO  ALPINO  RECENTEMENTE  ABBIAMO 
SPERIMENTATO  SOLUZIONI  INNOVATIVE . 

CI  SIAMO  CIMENTATI  IN  UNA  NUOVA  ENTUSIASMANTE  INIZIATIVA,  SEMPRE 
NEL  CANTO  POPOLARE  E  DI  MONTAGNA,  CANTANDO  INSIEME  ALL'  ORCHESTRA 
SINFONICA  ABRUZZESE  NELLA  CANTATA  : 

La  Musica  del  Silenzio  -  La  Montagna  Incantata. 


ERIODICO  DEL  CLUB  ALPINO 
 NOVEMBRE  - 
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I  rischi  del  ritiro  glaciale 

di  Marco  Lavezzo 

I  ghiacciai  sono  a  rischio  di  estinzione:  sulle  Alpi  si  osserva 
una  sensibile  riduzione  delle  masse  glaciali  e  i  ricercatori 
hanno  misurato  negli  ultimi  cento  anni  una  risalita  di  circa 
140  m  del  valore  medio  della  linea  di  equilibrio,  quella  che 
separa  la  zona  di  accumulo  da  quella  di  ablazione.  Ma  tra¬ 
sformazioni  così  importanti  in  un  ambiente  dagli  equilibri 
delicati,  quale  è  l’ecosistema  montano,  implicano  alterazio¬ 
ni  morfologiche  tali  da  accrescere  la  potenziale  pericolosità 
dell’alta  montagna,  il  che  si  traduce  in  un  maggiore  rischio 
per  chi  ci  vive  e  per  chi  la  frequenta. 

Le  elevate  temperature 
estive,  specie  se  associate 
a  ridotte  precipitazioni  ne¬ 
vose  invernali,  provocano 
un  rapido  aumento  del  li¬ 
mite  altimetrico  del  nevato 
e  della  linea  di  equilibrio 
dei  ghiacciai,  con  l'emer¬ 
sione  di  lunghi  tratti  di 
ghiaccio  vivo,  sovente  ripi¬ 
do  e  con  numerosi  crepac¬ 
ci,  che  aggiungono  pericoli 
e  difficoltà  per  alpinisti  ed 
escursionisti.  Non  solo: 
molti  ghiacciai  alpini,  so¬ 
prattutto  alle  quote  più  ele¬ 
vate,  hanno  una  base  di 
“ghiaccio  freddo”;  l'incre¬ 
mento  termico  provoca  maggiori  quantità  di  acqua  di  fu¬ 
sione  che  penetra  nei  crepacci,  determinando  il  passaggio 
da  ghiaccio  freddo  a  “ghiaccio  caldo”  (con  temperatura 
cioè  attorno  al  punto  di  fusione),  facendo  così  aumentare  la 
velocità  di  flusso  del  ghiacciaio. 

II  fenomeno  non  è  da  sottovalutare.  La  maggiore  velocità 
di  flusso  provoca  vere  e  proprie  “onde  di  piena”  nelle  lin¬ 
gue  di  ablazione,  che  si  manifestano  con  una  relativamente 
rapida  e  inattesa  crescita  di  spessore,  che  gli  specialisti 
chiamano  surge.  Per  rimanere  in  Piemonte,  è  quel  che  è 
successo  al  ghiacciaio  del  Belvedere,  sopra  Macugnaga:  la 
“piena”  ha  superato  il  livello  delle  morene  della  Piccola  Età 
Glaciale,  interrompendo  il  sentiero  per  il  Rifùgio  “Zamboni 


-  Zappa”  e  minacciando  anche  le  piste  da  sci.  La  maggiore 
velocità  dei  ghiacciai  favorisce  inoltre  il  crollo  dei  seracchi 
alle  quote  più  elevate:  tutti  ancora  ricordiamo  il  drammati¬ 
co  crollo  in  piena  notte  che,  nell’estate  del  1996,  investì  gli 
sfortunati  alpinisti  che  stavano  attraversando  il  Canalone 
Whymper  sulla  via  delle  Grandes  Jorasses.  Anche  senza 
questi  catastrofici  parossismi,  il  fenomeno  è  evidente  agli 
alpinisti  che  devono  superare  crepacci  terminali  sempre 
più  aperti  e  difficoltosi. 

La  riduzione  delle  masse  glaciali  per  contro  lascia  scoperti 
nuovi  tratti  di  roccia,  che  risultano  subito  esposti  agli  sbalzi 
termici  e  ai  cicli  di  gelo  -  disgelo:  la  degradazione  fisica  del¬ 
le  pareti  accresce  il  pericolo  “oggettivo”  della  caduta  di 
sassi,  tanto  temuto  dagli  alpinisti.  L’assottigliamento  dei 
ghiacciai  modifica  in  misu¬ 
ra  sensibile  anche  gli  itine¬ 
rari  di  accesso  ai  rifùgi  di  al¬ 
ta  montagna:  basti  citare  la 
Capanna  “Gnifetti”  o  il  Bi¬ 
vacco  “Giordano”  sul  Mon¬ 
te  Rosa,  in  origine  costruiti 
a  livello  del  ghiaccio  e  che 
ora  sono  raggiungibili  solo 
grazie  alle  scalette  metalli¬ 
che  e  alle  corde  fisse,  che 
permettono  di  superare  il 
salto,  ogni  anno  più  alto,  di 
levigate  pareti  rocciose. 
Uno  degli  aspetti  più  evi¬ 
denti  della  maggiore  fùsio- 
ne  dei  ghiacci  è  rappresen¬ 
tato  infine  dalla  formazione 
di  laghetti  ai  margini  o  addirittura  all'Interno  delle  colate 
glaciali.  Oltre  ad  ingentilire  il  paesaggio,  essi  rappresentano 
un  potenziale  pericolo  per  ciò  che  si  trova  a  valle:  l’argo¬ 
mento  merita  una  trattazione  più  approfondita,  che  riman¬ 
diamo  ad  una  successiva  occasione. 

Dunque,  i  ghiacciai  sono  a  rischio  di  estinzione  e  questo  fe¬ 
nomeno  diventa  a  sua  volta  causa  di  rischio  per  l’uomo.  Se 
è  impossibile  ridurre  la  pericolosità  potenziale,  è  tuttavia  do¬ 
veroso  ridurre  la  nostra  vulnerabilità.  La  Protezione  Civile  e 
la  comunità  scientifica  internazionale  si  sono  già  attivate  con 
studi  e  ricerche  finalizzati  al  censimento,  monitoraggio  e 
prevenzione  dei  pericoli  naturali  di  origine  glaciale.  Il  pro¬ 
getto  europeo  “Glaciorisk”  ne  è  il  più  significativo  esempio. 


Fungo  glaciale  -  Gruppo  del  Monte  Bianco,  fine  XIX  secolo. 

(Foto:  Georges  Tairraz  -  Centro  Documentazione  Museomontagna) 
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Monti  e  Valli 


Novembre 


Anche  il  Club  Alpino  Italiano  può  fare  la  sua  parte:  attraver¬ 
so  le  Scuole  di  Alpinismo  e  di  Escursionismo  si  possono  di¬ 
vulgare  queste  informazioni,  che  al  di  la  di  una  semplice  cu¬ 
riosità,  devono  essere  di  stimolo  per  ampliare  le  conoscen¬ 
ze  tecniche  specifiche  e  di  comportamento  in  un'alta  monta¬ 
gna  sempre  più  dinamica.  Come  suggerisce  il  noto  glaciolo- 
go  prof.  Smiraglia,  «va  auspicato  un  mutamento  della  perce¬ 
zione  dell'ambiente  di  alta  montagna  da  parte  di  chi  intende 
frequentarla,  insieme  allo  sviluppo  della  capacità  di  adattarsi 
rapidamente  ai  ritmi  di  trasformazione  di  una  realtà  naturale 
troppo  spesso  ritenuta  statica  e  immutabile». 


PROPOSTE  della  REDAZIONE 


La  Redazione  seleziona  dal  programma  unificato  le  uscite 
sociali  del  bimestre  ritenute  più  interessanti,  evidenziando¬ 
ne  le  peculiarità  sotto  l’aspetto  storico,  culturale,  naturali¬ 
stico,  alpinistico  o  associativo. 

Da  Claviere  a  Brianzoli 

a  cura  di  Lodovico  Marchisio 

Una  gita. . .  in  discesa,  ma  non  per  l’interesse  che  può  susci¬ 
tare  fra  i  suoi  soci,  bensì  per  l’andamento  altimetrico  della 
gita  stessa.  Il  6  novembre  a  volte  la  montagna  è  già  im¬ 
biancata  dai  primi  spruzzi  di  neve,  che  se  cade  diffìcilmente 
va  ancora  via.  Ma  se  il  sole  ci  assiste  è  veramente  una  gita 
da  non  perdere  che  è  stata  portata  a  termine  anni  fa  con 
257  persone  delle  varie  UNITRE.  Ora  la  Commissione  TAM 
e  la  nostra  Sottosezione  GEB  ricalcano  un  po’  questo  gene¬ 
re  di  gite  aperte  a  tutte  le  categorie  d’età,  proponendovi 
questa  traversata  che  ne  è  d’esempio  con  un  agevole  disli¬ 
vello  in  discesa  di  circa  700  m. 

Si  parte  da  Claviere  a  lato  del  campo  da  golf  che  in  inverno 
si  trasforma  nella  classica  pista  da  fondo  che  tutti  conosco¬ 
no.  Camminare  a  lato  di  questi  “prati  inglesi"  d’alta  quota 
può  risultare  per  lo  meno  inconsueto.  Un  comodissimo 
sentiero  percorre  in  falsopiano  il  “Bois  de  PrarìaT’  immet¬ 
tendosi  sul  G.  R.  5  ( Grand  Randonnéé).  Inizia  così  tra  stradi¬ 
ne  sterrate  e  sentieri  quella  che  è  la  traversata  su  Brian^on 
più  suggestiva  e  affascinante  che  si  possa  intraprendere. 
Sarà  un  percorso  tra  storia  e  natura  per  la  presenza  di  mol¬ 
te  fortezze  in  disuso  e  non  ultima  la  visita  al  Forte  di 
Brian  fon.  Se  sul  piano  storico  un  nostro  socio  esperto  vi 
farà  da  cicerone,  da  AE  mi  preoccupo  di  fornirvi  in  dettaglio 
i  luoghi  interessanti  sul  piano  naturalistico.  Superato  il  “Bois 
de  PrarìaT'  ci  si  immette  sotto  il  Monte  Janus  a  lato  di  un 
Parco  Avventura  "  nel  “Bois  du  Sestrìères”  che  si  percorre 
fino  a  lato  del  Fort  Cretest.  Raggiunto  il  “Bois  de  l’Infèrnef 
(due  posti  tappa  si  scorgono  a  lato  del  sentiero)  si  passeg¬ 
gia  accanto  a  molti  forti  quali  quello  di  “Dauphin"  e  quello 
che  s’incontra  più  in  basso  delle  “Très  Tètes’’.  Siamo  nei 
pressi  dell’arrivo  al  famoso  ponte  antico  “De  Cervières”.  Se 
vi  sarà  tempo  lo  percorreremo  per  scendere  a  visitare  il 
parco  naturale  di  nuova  progettazione  a  fianco  del  fiume 
Durance,  in  un  particolare  canyon  (digressione  di  40’).  Se 
sarà  tardi  o  il  tempo  inclemente,  ci  accontenteremo  di  visi¬ 
tare  il  Forte  di  Brian^on  e  portarci  sul  piazzale  fuori  dalla 
“città  vecchia”  ove  verrà  ad  attenderci  il  pullman.  Calcolare 
con  le  soste  didattiche  circa  4  ore. 


Dicembre  2005 


Monilito  e  cascata  al  Mont  Dauphin  -  (Foto:  L.  Marchisio) 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


ATTENZIONE! 


È  convocata  per  lunedi  7  novembre  2005  alle  ore 
1 2.00  in  via  Barbaroux  1  e,  in  mancanza  del  numero 
legale,  per  martedì  8  novembre  2005  alle  ore 
21.00  presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuc¬ 
cini”  in  via  Giardino  48,  Torino 

l’ ASSEMBLEA  STRAORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

1  -  Cessione  rifugio  “Terzo  Regg.to  Alpini”; 

2  -  Varie  ed  eventuali 


È  convocata  per  giovedì  1  dicembre  2005  alle  ore 
12.00  in  via  Barbaroux  1  e,  in  mancanza  del  numero 
legale,  per  venerdì  2  dicembre  2005  alle  ore  21.00 
presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  in 
via  Giardino  48,  Torino 

I  ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

1  -  Approvazione  del  verbale  dei  l’Assemblea  Ordi¬ 

naria  del  31  marzo  2005; 

2  -  Elezione  cariche  sociali; 

3  -  Premiazione  Soci  venticinquennali,  cinquanten¬ 

nali  e  sessantennali; 

4  -  Relazione  del  Presidente; 

5  -  Bilancio  preventivo  2006; 

6  -  Quote  sociali  2006; 

7  -  Varie  ed  eventuali. 


un 


Monti  e  Valli  v  mjm 


Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria 
del  31  marzo  2005 
2~  convocazione 


Alle  ore  21.30  di  fronte  a  21  Soci,  la  Presidente  della  Se¬ 
zione  di  Torino  aw.  Daniela  Formica  dichiara  aperta  l’as¬ 
semblea  e  incarica  la  segretaria  Paola  Sandri  di  redigerne 
il  verbale. 

Punto  1  OdG  -  Il  Verbale  dell’Assemblea  ordinaria  del  26 
novembre  2004,  pubblicato  su  “Monti  e  Valli”,  viene  dato 
per  letto  ed  è  approvato  all’unanimità 
Punto  2  OdG  -  La  Presidente  Formica  relaziona  sui  fatti 
salienti  accaduti  nel  2004:  l’avvicendamento  alia  presi¬ 
denza,  il  trasloco  della  Sede  nell’appartamento  adiacente, 
l’avvicendamento  nella  gestione  del  Centro  Incontri  avve¬ 
nuta  nel  mese  di  gennaio  2004,  l’atteso  rinnovo  della 
convenzione  con  il  Comune  di  Torino  relativa  ai  locali  del 
Centro  Incontri.  Altro  fatto  importante  che  riguarda  il  mo¬ 
do  di  porsi  nei  confronti  della  gestione  rifugi  è  stata  la  de¬ 
libera  riguardante  la  cessione  del  rifugio  “Vaccarone”  alla 
Sezione  di  Chiomonte  che,  seppure  passato  forse  un  po’ 
inosservato  a  causa  della  scarsa  partecipazione  all’Assem¬ 
blea  Straordinaria  dell’  1 1  giugno  2004,  rappresenta  un 
fatto  epocale  per  la  Sezione.  Detta  cessione  ha  già  ottenu¬ 
to  il  benestare  della  Sede  Centrale  ma  il  rogito  notarile 
non  è  ancora  stato  stipulato. 

Dal  punto  di  vista  finanziario  il  2004  è  stato  caratterizzato 
da  una  serie  di  spese  impreviste  di  natura  fiscale;  sono 
stati  saldati,  quasi  completamente,  i  debiti  relativi  all’ICI 
dei  rifugi  degli  anni  arretrati  ed  in  parte  anche  gli  oneri  per 
le  derivazioni  delle  acque  dei  rifugi  piemontesi.  Tali  spese, 
fa  notare  la  Presidente  Formica,  unite  al  fatto  che  si  è  de¬ 
ciso  di  saldare,  entro  fine  anno,  tutti  i  debiti  derivanti  dal¬ 
la  ristrutturazione  di  rifugi,  e  che  la  Regione  Valle  d’Aosta 
ha  ridotto  notevolmente  l’entità  dei  finanziamenti  sui  rifu¬ 
gi  stessi,  hanno  portato  ad  avere  a  fine  2004  un  disavan¬ 
zo  di  bilancio  di  €  8.334,48. 

Come  sempre,  sottolinea  la  Presidente,  fervono  le  attività 
organizzate  da  tutte  le  nostre  Sottosezioni,  Gruppi  e 
Scuole.  In  particolare  quest’anno  è  necessario  ricordare  il 
corso  di  arrampicata  libera  organizzato  dalla  Scuola  “Mot¬ 
ti”,  nonché  il  corso  di  torrentismo,  in  via  di  organizzazio¬ 
ne,  motivo  di  particolare  vanto  in  quanto  uno  dei  primi  in 
Italia  in  ambito  CAI,  a  dimostrazione  del  perdurante  note¬ 
vole  spirito  di  iniziativa,  che  fa  della  Sezione  di  Torino  una 
delle  più  vivaci  del  Sodalizio. 

Nel  mese  di  marzo,  si  è  tenuto,  presso  il  Centro  Incontri, 
il  primo  corso  per  funzionari  e  dirigenti  CAI  organizzato 
dalla  Libera  Università  della  Montagna,  alla  cui  inaugura¬ 
zione  ha  presenziato  il  Presidente  Generale  Annibaie  Sal¬ 
sa;  il  fatto  che  sia  stato  tenuto  proprio  a  Torino,  Sezione 
decana  e  culla  del  CAI,  dimostra  ancora  una  volta  come  il 
CAI  Torino  con  il  Monte  dei  Cappuccini  costituisca  un  po¬ 
lo  della  cultura  di  montagna  unico  in  Italia  e  non  solo. 
Viene  messa  ai  voti  la  relazione  della  Presidente,  che  l’As¬ 
semblea  approva  all’unanimità. 

Punto  3  OdG  -  La  Presidente  Formica  sottolinea  il  fat¬ 
to  che  il  bilancio  consuntivo  è  stato  precedentemente 


approvato  dal  Consiglio  Direttivo  con  un  disavanzo  di 
€  8.334,48.  Tale  perdita  di  esercizio  non  è  preoccu¬ 
pante,  ma  è  ovvio  che  le  spese  di  trasloco,  PICI,  il  cam¬ 
bio  di  gestione  al  Centro  Incontri  del  Monte  dei  Cap¬ 
puccini,  le  entrate  che  attendiamo  e  che  non  si  sono 
ancora  realizzate,  come  il  credito  IVA  di  circa  €  29.000,00, 
devono  indurci  a  mantenere  una  costante  attenzione  sui 
conti  ed  è  per  questo  motivo  che  anche  se  con  un  certo 
rammarico  il  Consiglio  Direttivo  ha  deciso  di  rendere  il  pe¬ 
riodico  “Monti  e  Valli”  bimestrale.  Questa  operazione  per¬ 
metterà  alia  Sezione  di  risparmiare  circa  €  10.000,00. 
Lombardi,  mettendo  a  confronto  il  bilancio  consuntivo  di 
quest’anno  con  quello  degli  ultimi  sei  anni,  fa  notare  co¬ 
me  i  numeri  si  siano  decisamente  ridotti:  è  finita  l’epoca 
dei  grandi  lavori  e  di  conseguenza  se  da  un  lato  sono  de¬ 
cisamente  diminuiti  i  crediti  verso  gli  Enti  Pubblici,  dall’al¬ 
tro  si  sta  riducendo  il  debito  verso  il  Credito  Sportivo.  Tut¬ 
tavia  se  si  considera  che  nonostante  le  entrate  relative  ai 
canoni  siano  aumentate  negli  ultimi  due  anni  del  10%, 
che  gli  introiti  netti  derivanti  dalle  quote  associative  am¬ 
montano  solamente  a  circa  45  mila  euro  all’anno,  che  il 
Consiglio  Direttivo  ha  deliberato  di  contenere  il  prezzo 
del  bollino  e  che  nei  corso  del  2004  sono  stati  rimborsati 
circa  20  mila  euro  per  corsi  e  attrezzature,  le  risorse  non 
sono  sufficienti  a  mantenerci.  E’  per  questo  motivo  che  si 
è  cercato  di  individuare  varie  strade  possibili  per  sanare  la 
situazione.  Quella  che  si  presenta  di  più  difficile  attuazio¬ 
ne  è  la  vendita  dei  rifùgi.  Un’iniziativa  di  questo  tipo  fa 
sorgere  vari  interrogativi. 

Rosazza  si  domanda  su  quali  rifugi  ricadrebbe  la  scelta. 
Quelli  che  rendono?  In  questo  caso  si  rinuncerebbe  ad  un 
introito  fisso  e  sicuro.  Quelli  che  richiedono  grosse  ristrut¬ 
turazioni,  come  suggerisce  Fornelli? 

La  Presidente  Formica  riprende  la  parola  facendo  notare 
che  il  problema  rifùgi  è  comune  a  tutte  le  Sezioni  CAI  ed  è 
proprio  perché  i  rifugi  assolvono  ad  una  funzione  di  sicu¬ 
rezza,  ricovero  e  presidio  che  gli  Enti  Pubblici  ci  finanziano. 
Esaurita  la  discussione  si  passa  alla  votazione  per  l’appro¬ 
vazione  del  bilancio  consuntivo  2004.  L’Assemblea  ap¬ 
prova  aH’unanimità. 

Punto  4  OdG  -  Gaido,  riguardo  al  problema  della  mancan¬ 
za  di  risorse,  afferma  che  oltre  a  contenere  i  costi  bisogne¬ 
rebbe  pensare  ad  aumentare  i  ricavi  ed  a  questo  proposito 
fa  notare  che  ci  sono  Sezioni  CAI  dove  la  quota  associativa 
è  decisamente  più  alta  della  nostra.  Sarebbe  molto  utile  at¬ 
tivare  il  filone  dei  soci  che  si  iscrivono  per  il  prestigio  di  es¬ 
sere  soci  CAI.  Questo  fatto,  molto  frequente  nel  Nord  Est, 
porterebbe  un  notevole  incremento  di  soci.  In  sostanza  è 
necessaria  una  politica  di  immagine  “aggressiva”  ma  poi¬ 
ché  l’immagine  non  è  solo  apparenza  bisogna  agire  indivi¬ 
duando  quali  sono  i  punti  deboli  della  nostra  Sezione. 

La  Presidente  Formica  afferma  che  analizzando  alcuni  da¬ 
ti  si  è  notato  che  il  CAI  Torino  grazie  alla  fervida  attività 
delle  scuole,  attira  ogni  anno  circa  100  nuovi  soci,  molti 
dei  quali  tuttavia  dopo  alcuni  anni  non  rinnovano  più  l’i¬ 
scrizione;  se  ne  deduce  che  all’interno  della  nostra  Sezio¬ 
ne  difetta  un’attività  sociale  di  qualità  in  funzione  della 
quale  sono  allo  studio  operazioni,  quale  la  proposta  di  riu¬ 
nificazione  con  altre  realtà  associative  di  prestigio  aventi 
matrice  comune  al  CAI,  ovvero  la  collaborazione  con  isti- 


s 


mm 


Montie  Valli 


Novembre 


tuzioni  della  cultura  ed  Enti  locali  affinché  la  futura  ristrut¬ 
turazione  del  rifugio  “Torino”  divenga  un  “evento”. 
Esauriti  gli  argomenti  in  discussione,  l’Assemblea  si  chiu¬ 
de  alle  ore  23.00 

F.to  la  Segretaria  Paola  Sandrl 
F.to  la  Presidente  Daniela  Formica 

Premiazioni 


In  occasione  dell’Assemblea  Ordinaria  del  2  dicembre,  i 
seguenti  Soci  riceveranno  il  riconoscimento  per  la  loro  fe¬ 
deltà  al  Sodalizio. 

25  anni:  Abbà  Angelo,  Bagatin  Adriano,  Bava  Marco,  Bono 
Giorgio,  Bolla  Maria  Teresa,  Brunati  Riccardo,  Bucciarelli 
Matteo,  Canavese  Claudio,  Catania  Fabrizio,  Cialliè  Aldo, 
Conti  Paolo,  Dematteis  Michelino,  Demichelis  Valerio,  Deva 
Roberto,  Di  Chio  Giuseppe,  Dovio  Ettore,  Ferrerò  Giuseppe, 
Ferrerò  Luca,  Finelli  Franco,  Fogale  Aldo,  Fornelli  Andrea, 
Francia  Vittorio,  Gai  Paolo,  Gaido  Luigi,  Gamba  Adriano, 
Cambino  Sergio,  Gheddo  Mario,  Giacoletto  Franco,  Graffeo 
Giovanni,  Magnone  Riccardo,  Migliore  Giovanni,  Morra 
Giancarlo,  Mosso  Gianbattista,  Mussino  Maria  Luigia,  Nico¬ 
la  Walter,  Pellegrino  Daniela,  Pellegrino  Vincenzo,  Piatesi 
Adriana,  Quagliolo  Paolo,  Rambelli  Paolo,  Rasetti  Marco,  Ri- 
betti  Luca,  Ripamonti  Enrico,  Rolando  Andrea,  Rubatto  Car¬ 
lo,  Rubatto  Piergiacomo,  Sottile  Francesco,  Spada  Mario, 
Tabasso  Franco,  Tonon  Marco,  Tosco  Emanuele,  Turina  Fran¬ 
cesco,  Turina  Tomaso,  Valentino  Paolo,  Varrone  Antonio,  Vi- 
neis  Manlio,  Violante  Riccardo. 

50  anni:  Bruschieri  Alberto,  Caldonazzo  Ludovica,  Cane- 
vese  Sergio,  De  Rege  Di  Donato  Francesco,  Ferraris  Rena¬ 
to,  Rupani  Italo,  Schipani  Mario. 

60  anni:  Allaria  Gianfranco,  Auxilia  Giuseppe,  Barattieri 
Warmondo,  Capietti  Vittoria,  Deila  Pietro,  Destefanis  Pieri¬ 
no,  Fiorio  Giuseppe,  Lavagno  Ezio. 

Convenzione  CAI  Tonno  -  Decathlon 

La  Sezione  di  Torino  ha  raggiunto  un  nuovo  significativo 
accordo  con  una  delle  più  importanti  catene  di  negozi  di 
articoli  sportivi.  Infatti,  i  Soci  del  CAI  Sezione  di  Torino  in 
regola  con  l’iscrizione,  hanno  diritto  allo  sconto  del  10% 
sugli  articoli  di  arrampicata,  alpinismo,  sci  di  fondo  e  rac¬ 
chette  da  neve  (non  soggetti  ad  alcuna  promozione), 
presso  i  negozi  Decathlon  di  Grugliasco  e  Moncalieri.  La 
presente  Convenzione  è  valida  fino  al  31 .08.2006. 

Assemblea  generale  dei  Soci  GEAT 

E’  convocata  per  giovedì  1 5  dicembre  presso  la  sede  del 
Monte  dei  Cappuccini,  sala  Monviso,  con  inizio  alle  ore 
21,15,  l’Assemblea  generale  ordinaria  dei  soci  GEAT,  con 
il  seguente  Ordine  del  Giorno: 

1  -  Relazione  del  Presidente  e  sua  approvazione 

2  -  Lettura  e  approvazione  del  bilancio  consuntivo 

2004/2005 

3  -  Varie  ed  eventuali 


Dicembre  2005 


Manutenzione  sentieri 


a  cura  di  Ercole  Perucca 

(Commissione  TAM) 

Quest’anno  in  occasione  delia  5a  Giornata  Nazionale  dei 
Sentieri  ci  eravamo  proposti  un  traguardo  ambizioso.  Ri¬ 
pulire  il  sentiero  che  dalla  frazione  Goletto  di  Mezzenile 
perviene  al  Colle  Pian  Fium  1999  m.  Il  tutto  per  un  disli¬ 
vello  di  1 200  m  su  un  tracciato  di  circa  una  decina  di  km. 
Alla  partenza,  “armati”  di  pennelli,  vernici,  targhe,  martel¬ 
li,  chiodi,  cesoie,  segacci  ecc.  ecc.  abbiamo  avuto  una 
gradita  sorpresa.  Il  giornalista  Domenico  Beccaria  del  “Ri¬ 
sveglio  di  Ciriè”  ci  ha  scattato  la  foto  ricordo  pubblicata  in 
calce,  che  purtroppo  non  comprende  tutti  i  partecipanti, 
dedicandoci  inoltre  la  prima  pagina  del  giornale  a  cui  col- 
labora.  Suddivisi  in  tre  gruppi  di  lavoro:  Goletto  -  Alpe 
Belvedere,  Alpe  Belvedere  -  Alpe  Nuvient  mentre  il 
gruppo  degli  Amici  dei  Tornetti  di  Viù  scendeva  dal  Colle 
Pian  Fium,  abbiamo  iniziato  la  nostra  fatica.  Alla  sera  stan¬ 
chi,  anzi  qualcuno  quasi  stravolto,  ma  confortati  dalla  con¬ 
sapevolezza  di  aver  fatto  qualcosa  di  utile  a  tutti  i  fre¬ 
quentatori  della  montagna  ci  siamo  ritrovati  sulla  piazza  di 
Mezzenile.  L’ambizioso  programma  aiutati,  occorre  dirlo, 
nei  giorni  precedenti  anche  dalla  locale  associazione  de¬ 
gli  Alpini  era  stato  completato. 

Un  sentito  ringraziamento  a  tutti  i  partecipanti,  in  partico¬ 
lare  modo  a  quelli  rimasti  sconosciuti,  e  a  tutti  coloro  che 
in  qualche  modo  hanno  contribuito  al  successo  dell’inizia¬ 
tiva.  Arrivederci  all’edizione  del  2006  in  Valle  di  Viù. 


(Foto:  D.  Beccaria) 


Mercatino  dell’usato 


Mercoledì  21  dicembre  “Mercatino  dell'usato”curato  da 
Chiara  Curta,  con  la  possibilità  di  comprare  a  prezzi  con¬ 
venienti  materiale  in  buono  stato  per  arrampicata  (su  roc¬ 
cia  e  ghiaccio),  alpinismo  e  sci  alpinismo.  Sul  sito 
www.sucai.it,  opzione  bacheca  è  possibile  scaricare  il  mo¬ 
dulo  e  restituirlo  firmato  il  mercoledì  sera  al  Centro  Incon¬ 
tri  CAI  del  Monte  dei  Cappuccini  oppure  in  Segreteria  (via 
Barbaroux  1  ).  Si  verrà  inseriti  nel  database  del  mercatino 
che  sarà  visibile  sulla  rete  Internet.  Il  Mercatino  SUCAI  è 
una  iniziativa  della  Sottosezione  finalizzata  a  mettere  in 
contatto  i  soci  che  offrono  o  cercano  materiale  inerente  la 
montagna. 


ATTIVITÀ 


Mon&e  Valli 


v  e  m  b  re  -  D  i  c  e  m  b  r 


Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 


Ciclo  Escursionismo 


6  novembre:  Sui  sentieri  del  Parco  del  Beigua 

Savonese 
Difficoltà:  BC 


Località  di  partenza:  Albisola;  dislivello:  1000  m;  lun¬ 
ghezza:  40  km 

Pedalate  autunnali  a  due  passi  dal  mare. 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri  e  CAI  Savona 

Capo  gita  per  Chieri:  R.  Albrile 
Iscrizioni:  entro  giovedì  3.1 1 


Escursionismo 


6  novembre:  Da  Claviere  a  Brian^on 

Francia 
Difficoltà:  E 

Partenza:  Claviere  1 760  m;  dislivello:  -  800  m;  tempo:  5  h 
Dal  Bois  de  Sestrières  al  Bois  de  l'Infernet  ove  si  vedono  le 
casermette  belliche.  Da  qui  alla  Trois  Tètes  fino  al  Pont  de 
Cervières  che  ci  porterà  nella  citta  vecchia  di  Brian  fon, 
con  possibilità  di  visita  guidata  al  borgo  e  al  Forte. 
Organizzazione:  Sottosez.  GEB  e  Comm.  TAM 
Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE),  V.  Stroppiana,  M.  Tamietti. 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


20  novembre:  Da  Voltri  al  Bosco  delle  Ninfe 

Liguria 
Difficoltà:  T 

Partenza:  Voltri;  dislivello:  200  m;  tempo:  5  h 
Giro  dei  quattro  parchi  con  partenza  dal  Parco  Villa  Du¬ 
chessa  di  Galliera  Uno  al  Santuario.  Una  gita  che  unisce  il 
piacere  di  camminare  su  sentieri  ancora  accarezzati  da 
un  clima  costiero  alla  visita  guidata  di  stupendi  parchi. 
Organizzazione:  Sottosez.  GEB  e  Comm.  TAM 
Capi  gita:  L.  Marchisio  (AE),  G.  Salomone  (AE),  V.  Stroppiana 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


27  novembre:  Grande  Traversata  della  Collina 

Difficoltà:  T 

Partenza:  Moncalieri;  dislivello:  400  m;  tempo:  4  h 
Flora,  fauna  e  geomorfologia  della  collina  torinese. 

Organizzazione:  CAI  di  Moncalieri  e  Comm.  TAM 

Capi  gita:  M.  Manzone,  V.  Ozzello 
Iscrizioni:  giovedì  24.1 1 

Gite  sociali 


Escursionismo 


6  novembre:  Castagnata 

Difficoltà:  T 

Festa  annuale  in  località  da  concordare. 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


1 2  e  1 3  novembre:  Traversata  da  Riomaggiore  a  Por¬ 
to-venere  e  periplo  dell’Isola  Palmaria 

Liguria 
Difficoltà:  E 

1 0  g.  -  Partenza:  Riomaggiore;  dislivello:  600  m; 
tempo:  6  h 

2°  g.  -  Partenza:  Portovenere;  dislivello:  100  m;  tempo 
totale:  5  h 

Classica  escursione  tra  mare  e  monti  in  uno  dei  più  sug¬ 
gestivi  ambienti  della  riviera  di  Levante.  Periplo  dell’iso¬ 
la  sul  sentiero  del  litorale  con  salita  in  vetta,  tra  il  lucci¬ 
chio  delle  onde  ed  il  verdeggiare  degli  alberi. 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Capi  gita:  M.  Cravero,  M.  Marinai,  P.  Meneghello 
Iscrizioni:  entro  giovedì  27. 1 0 


13  novembre:  Monte  Cucetto  1692  m  -  Punta  della 
Merla  1907  m 

Val  Chisone 
Difficoltà:  E 

Partenza:  Serre  Marchetto  1130  m;  dislivello:  780  m; 
tempo:  2,30  h 

Fra  boschi,  pascoli  e  rocce  sparse,  si  arriva  allo  spartiac¬ 
que  fra  Val  Sangone  e  Val  Chisone  di  fronte  alla  Punta 
dell'Aquila.  Escursione  inserita  nel  programma  "Invito  al¬ 
l'escursionismo". 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Capi  gita:  R.  Sandroni,  F.  Bergamasco,  L.  Bravin  (AE) 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

1 3  novembre:  La  Collina  Casalese 

Difficoltà:  T 

Partenza:  Cittadella  di  Casale  M.to;  dislivello:  n.  q.  tem¬ 
po:  4  h  30’ 

Itinerario  fra  canali,  risaie  e  antiche  mura  delle  fortifica¬ 
zioni  di  Casale. 

Organizzazione:  Commissione  TAM 

Direttori  gita:  R.  Cucchiaro,  A.  Bordoni,  W.  Soldano 
Iscrizioni:  giovedì  10. 1 1 

20  novembre:  Monte  Ciarmetta  1646  m 

Valle  di  Susa 
Difficoltà:  E 

Partenza:  Foresto:  500  m;  dislivello:  1 1 50  m;  tempo:  4  h 
Escursione  lungo  il  sentiero  degli  orridi. 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


27  novembre:  Punta  Sourela  1770  m 

Valle  di  Viù 
Difficoltà:  E 

Partenza:  Molar  780  m;  dislivello:  990  m;  tempo:  3  h 
Bella  vista  sulla  valle  e  il  Colle  del  Lys  tradizionale  colle¬ 
gamento  fra  la  Valle  di  Susa  e  la  Valle  di  Lanzo. 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Capi  gita:  M.  Sarotto,  O.  Isnardi,  D,  Biolatto  (AE) 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 


Sci  Alpinismo 


1 1  dicembre:  Pitre  de  i’Aigle  2529  m 

Valle  Chisone 
Difficoltà:  MS  +  El 


a 


Partenza:  Traverses  1603  m;  disliv:  962  m;  tempo:  3  h  30’ 
Semplice  e  facile  gita  invernale  per  ritrovare  la  neve  d’ini¬ 
zio  stagione. 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Capi  gita:  L.  Rosso  (1NSA),  M.  Marinai,  F.  Savore 
Capi  gita  racchette:  A.  Guerreschi,  M.  Floredan 
Iscrizioni:  entro  giovedì  1.12 

Scuole  e  corsi 


Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico 

12  e  13  novembre:  Esercitazione  pratica  con  Arva, 
pala  e  sonda. 

27  novembre,  4,  11,  18  dicembre:  27°  Corso  di  fon¬ 
do  “verde”  (livello  elementare  per  principianti).  Co¬ 
sto  €  105,00  comprensivo  di  lezioni,  pullman,  assi¬ 
curazione  infortuni.  Programma  famiglia:  €  105,00  il 
primo  i-scritto;  85,00  il  secondo;  75,00  dal  terzo. 

27  novembre,  4,  11,  18  dicembre:  Corso  bambini  dai 
6  ai  13  anni.  Costo  €  90,00  comprensivo  di  lezioni, 
pullman,  assicurazione  infortuni.  (Gli  accompagnatori 
dei  bambini  fruiranno  di  uno  sconto  del  10%  sul  costo 
del  pullman) 

Nelle  stesse  date  uscite  in  pullman  sulle  piste  di  Pie¬ 
monte  e  Valle  d’Aosta  riservate  ai  ‘vecchi’  fondisti  ed 
aggregati. 

Buone  Feste  a  tutti! 

Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo  “SUCAI” 

La  SUCAI  riprende  l'attività  ufficialmente  con  la  pre¬ 
sentazione  delle  attività  della  Scuola  prevista  per  mer¬ 
coledì  14  dicembre  al  Centro  Incontri. 

Mercoledì  1 1  gennaio,  sempre  al  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini,  si  svolgerà  la  presentazione  delle  attività  inver¬ 
nali  della  Sottosezione  e  sarà  possibile  continuare  le 
iscrizioni  alla  Scuola  di  Sci  Alpinismo.  Per  maggiori 
informazioni  www.sucai.it 


Panorama  dalla  terrazza  del  Museo 

(Foto:  Centro  Documentazione  Museomontagna) 


Coro  “Edelweiss” 


Prosegue  il  programma  per  il  rinforzo  dell’organico, 
come  annunciato  con  il  supplemento  al  numero  scor¬ 
so  del  notiziario.  Si  cercano  nuovi  elementi  per  le 
quattro  voci  del  coro:  tenori  primi,  tenori  secondi,  ba¬ 
ritoni  e  bassi.  Attenzione:  non  è  richiesta  alcuna  espe¬ 
rienza  specifica,  che  si  acquisirà  con  il  tempo.  Tutti  co¬ 
loro  che  fossero  interessati  possono  contattare  il  re¬ 
sponsabile  del  programma  Paolo  Riccadonna  al  n. 
348  4700925  oppure  incontrare  direttamente  il  coro 
durante  le  prove  settimanali,  che  avvengono  al  mar¬ 
tedì  dopo  le  ore  2 1 .00  al  Centro  incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”. 

Esibizioni:  17  dicembre,  ore  21.00,  concerto  natali¬ 
zio  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Scala  di  Monca- 
lieri,  per  raccogliere  fondi  a  favore  del  GILS  (Gruppo 
italiano  di  Lotta  alla  Sclerodermia). 


Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


Domenica  1 1  dicembre  alle  ore  1 1 .30,  in  occasione  della 
Giornata  Internazionale  della  Montagna,  si  svolgerà  la  ceri¬ 
monia  ufficiale  di  inaugurazione  del  “nuovo”  Museomon¬ 
tagna,  completamente  rinnovato  negli  allestimenti  esposi¬ 
tivi  e  nella  disposizione  degli  spazi.  Tutti  i  Soci  sono  invi¬ 
tati  a  partecipare. 

Le  novità,  proposte  a  pochi  mesi  dai  Giochi  Olimpici  in¬ 
vernali  di  Torino  2006,  saranno  in  qualche  modo  un  ritor¬ 
no  alle  origini  del  Museo,  nato  nel  lontano  1874.  Nell’ago¬ 
sto  di  quell’anno,  al  Monte  dei  Cappuccini,  veniva  realiz¬ 
zata  una  modesta  edicola  di  legno,  dotata  di  cannocchiale, 
per  ammirare  i  400  chilometri  di  catena  alpina  visibili  da 
questo  strategico  luogo.  Oggi,  una  nuova  e  moderna  ter¬ 
razza  panoramica,  sui  tetti  dell’edificio,  farà  riscoprire  e  ri¬ 
vivere  le  emozioni  di  una  straordinaria  vista. 

Guardando  le  vette  di  casa,  quelle  dell’orizzonte  torinese, 
si  ripercorreranno  le  tappe  della  scoperta  della  montagna. 
Questa  è  la  premessa  su  cui  è  stato  fondato  rimpianto  del 
nuovo  Museo.  Le  cime  e  le  valli  assumono  significati  pre¬ 
cisi  e  daranno  la  possibilità  di  ampliare  il  discorso  sulla  cul¬ 
tura  alpina  locale  e  mondiale  con  approfondimenti  sulle 
peculiarità  e  sugli  avvenimenti  che  caratterizzano  i  singoli 
siti:  la  Sacra  di  San  Michele,  il  Moncenisio,  il  Rocciamelo- 
ne,  il  Monviso,  l’Uja  di  Mondrone,  la  Valle  di  Susa,  il  Mon¬ 
te  Rosa  e  il  Gran  Paradiso. 

Le  raccolte  non  saranno  presentate  in  teche,  lontane  dal 
pubblico,  ma  saranno  vicine  al  visitatore,  esposte  su  sup¬ 
porti  tecnici  e  scenografici,  tra  cui  una  decina  di  postazioni 
video,  appositamente  progettati  e  costruiti  nelle  sale. 

Due  mostre  temporanee,  inserite  nel  progetto  Olim-piadi 
della  Cultura,  si  inaugureranno  contestualmente  al  museo 
restando  visitabili  fino  al  1 0  maggio  2006:  Viaggio  alle  Al¬ 
pi,  alle  origini  del  turismo  alpino  (a  cura  di  Annibaie  Sal¬ 
sa)  e  Viaggio  all’oro,  l’immaginario  del  Klondike  (a  cura 
di  Aldo  Audisio  e  Craig  Richards). 
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ITINERARI 


Fra  larici,  tanto  sole  e  panorami,  si  sale  al... 

Monte  Chabrière  2400  m 


di  Sergio  Marchisio 

Nella  media  Valle  di  Susa,  la  fiancata  sx  orografica  è  solca- 
j  ta  dal  breve  ed  aperto  Vallone  del  Galambra  culminante 
nella  cresta  di  confine  con  un  gruppo  di  “tremila”,  disposti 
quasi  a  semicerchio,  fra  cui  primeggiano  la  Punta  Som- 
meiller  3333  m  ed  il  Monte  Niblè  3365  m.  Alla  soglia  del¬ 
l’anfiteatro  è  ubicato  il  rifugio  “Levi  -  Molinari”  1849  m, 
del  CAI  Torino,  accessibile  con  carrozzabile  e  base  frequen¬ 
tatissima,  anche  in  passato,  quand’era  considerata  “como¬ 
da”  perché  avvicinabile  con  la  ferrovia  di  fbndovalle. 

Il  Monte  Chabrière  si  trova  all’estremità  SE  della  cresta  a 
semicerchio  e  domina  sia  l’anfiteatro,  ricco  di  particolari  al¬ 
pestri,  sia  il  fbndovalle  della  grande  Valle  di  Susa;  la  vista  si 
spinge  Uno  a  vette  famose,  fra  cui:  il  Monviso  3841  m,  il 
fortificato  Chaberton  3161  m  e  l’appuntito  Pie  de  Roche- 
brune  3325  m. 

L’itinerario  per  raggiungere  la  nostra  cima  è  tutto  di  sem¬ 
plice  marcia  su  vecchie  e  perfette  mulattiere  (ex  militari, 

I  nella  parte  superiore);  la  gita  risulta,  perciò,  non  troppo  fa¬ 
ticosa.  Tutto  facile  ed  ovvio?  Non  proprio.  L’estinzione 
delle  attività  dei  montanari  (pastori,  boscaioli,  ecc.)  ha  cau¬ 
sato  il  degrado  delle  mulattiere;  perfino  i  segnali  al  minio 
sono  spariti:  perdita  non  trascurabile,  per  gli  escursionisti 
poco  esperti.  £  davvero  triste  constatare  che  un  itinerario 
cosi  pregevole  sia  ridotto  tanto  male. 

Difficoltà:  E 

Tempo  di  salita:  2  h  20’ 
i  Dislivello:  875  m 

Periodo:  da  fine  maggio  a  fine  novembre  (neve  permet¬ 
tendo);  preferire  gli  estremi. 

Località  di  partenza:  Case  Peyron  1521  m  (Salbertrand). 
Note:  utili  l’altimetro  e  le  cartine  particolareggiate. 

Avvicinamento.  Dalla  tangenziale  W  di  Torino,  si  imbocca 
l’autostrada  A32  della  Val  di  Susa  da  cui  si  esce  (dopo  c. 
42  km)  a  Susa  (svincolo  “Autoporto”).  Proseguire  con  la 
S.  S.  24:  tornanti  di  Gravere,  poi  Chiomonte;  lasciato  Exil- 
les  ed  il  Forte  a  sx,  si  raggiunge  il  bivio  fra  la  vecchia  S.  S. 
24  e  la  nuova  (galleria  “Oulx”«).  Tenere  la  vecchia  (dx) 
passando  subito  sotto  la  borgata  Deveys  1035  m  (c.  15 
km);  si  continua  incontrando  un  secondo  bivio  e  poi  un 
terzo  (c.  1250  m;  c.2,5  km:  seguire  sempre  le  indicazioni 
1  per  Grange  della  Valle).  Volgere  a  dx  per  Edàuse  1 383  m: 
si  rasenta  a  sx  questa  borgata  e  si  sale  fino  a  varcare  il 
ponte  c.  1 470  sul  Rio  Ponte;  poco  oltre  due  stretti  tornan¬ 
ti  avviluppano  le  Case  Peyron  1521  m  (1621  su  IGM):  c.  6 
km  da  Deveys  (tot.  c.  63  km;  c.  1  h).  Nel  tornante  supe¬ 
riore  è  ricavata  una  piazzola:  qui  inizia,  con  buona  mulat¬ 
tiera,  la  nostra  escursione  (c.  1 525  m). 

Itinerario.  Si  segue  la  mulattiera,  evidente  ma  senza  car¬ 
telli  indicatori,  che  sale  verso  NW  parallela  al  sottostante 
Rio  Ponte;  sui  primi  macigni  (soltanto)  risaltano  segnali  al 
minio  ed  è  visibile,  nell’apertura  del  valloncello,  la  distan¬ 


te  e  dirupata  Punta  3066  m:  due  km  alla  sua  dx  -  E  è  ubi¬ 
cato  l’invisibile  Monte  Chabrière.  Presto  si  oltrepassano  le 
due  baite  1579  m  (8’)  e  poco  dopo  (c.  1610  m;  12’)  la  via 
piega  a  dx  -  NE  raggiungendo  un  casolare  solitario  (1661 
m;  20’)  subito  seguito  da  due  bivi:  al  secondo  volgere  a 
sx  -  W  passando  a  monte  del  casolare.  Con  vivace  salita, 
fra  vasti  prati,  si  arriva  alla  baita  più  bassa  (S)  dell’alpeggio 
di  Soutoul  1 773  m  (37’):  pittoresco  gruppo  di  casolari  in 
posizione  panoramica  ed  aprica. 

Dalla  baita  più  alta  ed  isolata  (c.  1 785  m)  il  proseguimen¬ 
to  non  è  evidente.  Avviarsi  verso  sx  -  W  ma,  dopo  30  m 
appena,  piegare  a  dx  -  N  addentrandosi  nella  foresta  di 
larici  distanziati  e  ricca  di  plaghe  pascolive  dove  il  sentie¬ 
ro  è  quasi  irriconoscibile  perché  invaso  dall’erba.  Si  consi¬ 
glia,  perciò,  di  allontanarsi  dalla  baita  verso  sx  -  W  se¬ 
guendo  delle  tracce  in  blanda  salita  (non  confonderle  con 
il  sentiero  orizzontale,  più  basso,  che  conduce  al  rio).  Le 
tracce  raggiungono  il  bordo  di  un’alta  scarpata  che  scen¬ 
de  al  Rio  Ponte:  qui  piegare  a  dx  -  NW  e  seguire  questo 
docile  bordo  fino  a  sbucare  (un  po’  a  dx)  in  una  radura 
pianeggiante  disseminata  di  ceppi  abbandonati  (c.  1920 
m;  Ih).  Attraversare  al  centro  la  radura,  poi  continuare 
con  la  mulattiera  che  sale  dolcemente,  verso  sx  -  NW,  fi¬ 
no  a  toccare  la  sponda  sx  idrografica  del  Rio  Ponte  (c. 
1960  m;  1  h  08’).  L’alveo  del  torrentello  risulta  sconvolto 
dalle  alluvioni  e  la  mulattiera  è  diventata  irriconoscibile; 
questa  zona  è  conosciuta  come  Clot  Chevai. 

Non  si  attraversa  il  rio;  al  contrario,  si  prosegue  nettamen¬ 
te  verso  dx  -  NE  con  dolce  mezzacosta  fra  i  larici.  Davan¬ 
ti  (N  -  NW)  è  chiaramente  visibile  un  ripido  e  stretto  pen¬ 
dio  erboso  -  delimitato  da  due  speroni  semirocciosi,  pa- 
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ralleli  -  dove  si  distingue  la  serpeggiante  mulattiera  che 
lo  risale:  questo  è  il  passaggio  chiave  dell’itinerario;  sopra 
esso,  nascosta  dalla  minore  inclinazione,  c’è  la  sommità 
del  nostro  Monte  Chabrière. 

Si  avanza,  verso  la  base  del  passaggio,  seguendo  il  sen¬ 
tiero  più  battuto  fra  le  varie  tracce  parallele;  sfiorato  a  sx 
W  un  enorme  masso  solitario  (c.  2030  m;  1  h  20’),  si  sbu¬ 
ca  subito  fuori  dai  larici  e  la  mulattiera,  diretta  a  dx  -  E, 
inizia  ia  larga  serpentina  incisa  mirabilmente  nel  ripido 
pendio  (inclinazione  media  c.  33°).  Sopra  la  zona  ripida,  il 
declivio  erboso  si  amplia  e  la  mulattiera  incontra  un  bivio 
(c.  2290  m;  2  h):  qui  cominciano  dei  segnali  verniciati 
bianco  -  rossi.  Un  ramo  si  allontana  pianeggiante  verso  sx 
-  W  (alle  Casses  Blanches);  con  l’altro,  verso  dx,  si  conti¬ 
nua  la  salita. 

Dopo  una  breve  serpentina  iniziale,  il  sentiero  avanza  a 
lungo  verso  dx  -  NE  su  pendio  aperto  ed  erboso,  di  me¬ 
dia  inclinazione;  poi,  con  una  curva  a  sx,  inverte  la  dire¬ 
zione:  lunga  e  blanda  mezzacosta,  poco  sotto  la  cima,  che 
conduce  ai  ruderi  di  una  casermetta  edificata  all’estremità 
sx  -  SW  della  cresta  sommitale  (2399  m;  2  h  20’).  I  rude¬ 
ri  offrono  una  suggestiva  accoglienza  e  sono  vegliati  da 
una  piccola  croce  (anno  1975,  quaderno  di  vetta);  si  leg¬ 
ge  ancora,  incisa,  la  vecchia  altimetria  “2404  m”.  L’escur¬ 
sionista  esigente  percorrerà  tutta  la  cresta  della  cima,  lun¬ 
ga  500  m  e  con  il  fianco  N  ripidissimo;  il  punto  culminan¬ 
te  (2400  m  su  IGM;  8’)  è  forse  un  macigno  appoggiato 
orizzontalmente. 

Discesa.  Per  la  via  di  salita.  L’uniformità  del  pendio,  fino 
al  bivio  a  c.  2290  m,  può  rendere  difficoltoso  l'orienta¬ 
mento,  specialmente  con  nebbia.  Si  raggiunge  il  punto  di 
partenza  (c.  1525  m)  in  c.  1  h  30’. 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Viaggi  nel  tempo.  Nei  giorni  scorsi  la  Sezione  di  Tori¬ 
no  ha  ricevuto  una  missiva  spedita  da  Pisa  il  21  luglio 
‘05  ed  indirizzata  al  “Sig.  Presidente  Club  Alpino  Italia¬ 
no  Sede  Centrale  -  Via  Alfieri  9  -  Torino”.  A  parte  il  fat¬ 
to  che  la  Sede  Centrale  è  a  Milano,  l’aspetto  curioso  del¬ 
la  vicenda  è  che  effettivamente  essa  ebbe  collocazione 
in  via  Alfieri  9  a  Torino,  ma  ...  nel  1885! 

•  Sentinelle  delle  Alpi.  Il  progetto  Interreg  IIIA  2000- 
2006  Alcotra  “Sentinelle  delle  Alpi”,  avviato  nel  no¬ 
vembre  2002  e  durato  tre  anni,  era  volto  al  recupero 
funzionale,  alla  valorizzazione  e  frequentazione  turisti¬ 
ca  del  patrimonio  delle  fortificazioni  poste  a  ridosso 
dell’arco  alpino  occidentale.  L’attività  progettuale  ha 
interessato  la  Regione  Autonoma  Valle  d’Aosta,  le  Pro¬ 
vince  di  Torino  e  Cuneo,  i  Dipartimenti  francesi  della 
Savoia,  delle  Hautes-Alpes,  delle  Alpes  d’Haute  Pro- 
vence  e  delle  Alpes  Maritimes.  «La  Regione  Valle 
d’Aosta  -  spiega  l’assessore  Charles  -  ha  aderito  al 
progetto  focalizzando  l’attenzione  sul  recupero  del 
Forte  di  Bard,  che  diventerà  un  grande  centro  d’inter¬ 
pretazione  delle  Alpi.  Infatti,  per  la  sua  posizione  geo¬ 
grafica,  il  Forte  rappresenta  il  luogo  ideale  per  creare 
un  grande  parco  a  tema  entro  cui  sviluppare  un  affasci¬ 
nante  percorso  di  scoperta  ed  esplorazione  delle  Alpi  e 


della  montagna».  «L’inaugurazione  del  Forte  di  Bard  - 
conclude  l’Assessore  -  è  prevista  per  il  prossimo  mese 
di  gennaio  2006,  con  l’apertura  al  pubblico  delle  sale 
realizzate  con  il  finanziamento  Interreg  III  A,  del  Mu¬ 
seo  delle  Alpi  e  della  mostra  “Alpi  di  sogno/Alpes  de 
rève”.  Tra  il  giugno  2006  e  il  giugno  2007,  saranno 
progressivamente  aperti  il  Museo  dei  ragazzi,  il  Museo 
del  Forte  e  il  Museo  delle  Frontiere». 

Fonte:  Ufficio  Stampa  Regione  Autonoma  Valle  d’Aosta 

•  Programma  didattico  TCI/CAI.  Il  Touring  Club  Italia¬ 
no  ha  deciso  di  riprendere  con  rinnovato  entusiasmo  lo 
stretto  e  antico  legame  con  il  Club  Alpino  Italiano,  in 
collaborazione  con  il  Museomontagna  e  la  Biblioteca 
Nazionale  del  CAI.  Il  Monte  dei  Cappuccini,  sede  storica 
del  CAI,  ospiterà  infatti  alcune  attività  didattiche  di  ap¬ 
profondimento  sull’ambiente  della  montagna  rivolte  alle 
scuole  di  Torino  e  provincia.  Il  programma  prevede  una 
serie  di  attività  di  due  ore  connesse  alla  programmazio¬ 
ne  curricolare  scolastica  di  specifici  ambiti  disciplinari.  In 
particolare,  il  progetto  didattico  è  finalizzato  allo  studio 
dell’ambiente  della  montagna  attraverso  la  fruizione  gui¬ 
data  delle  collezioni  e  alla  conoscenza  della  Biblioteca  e 
del  Museo  quali  luoghi  di  ricerca  e  di  studio  e  delle  rela¬ 
tive  funzioni  di  conservazione  e  valorizzazione. 

•  Nuovo  Geoparco.  Da  ottobre  il  più  esteso  Parco  re¬ 
gionale  ligure,  quello  del  Beigua,  vanta  il  riconoscimen¬ 
to  di  «Geoparco  europeo«  ed  è  entrato  a  far  parte  del 
patrimonio  dell’Unesco.  Con  un’estensione  di  circa  39 
mila  ettari  sul  territorio  di  due  provincie  (Savona  e  Ge¬ 
nova),  offre  al  visitatore  un  ambiente  particolare  dal 
punto  di  vista  faunistico  e  geomorfologico,  con  spiccate 
diversificazioni  in  spazi  ristretti,  grazie  ai  rilievi  a  ridosso 
del  mare. 

Sezione  UGET  Torino 


Commissione  Gite 

Iscrizioni  in  sede  il  giovedì  precedente  la  gita  (21-2230) 

6  novembre  -  Traversata  Ospedaletti  -  Bordighera, 

20  novembre  -  Festa  di  Chiusura 
Escursionisti  del  mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  dì 
fuori  delle  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comporta¬ 
no  alcun  coinvolgimento  personale  o  della  Sezione.  In  alcu¬ 
ne  date  è  previsto  una  meta  alternativa,  più  “leggera”,  tal¬ 
volta  sul  medesimo  percorso.  Salvo  diversa  indicazione: 
auto  private  e  partenza  da  c.so  Regina  Margherita  ang.  c.so 
Potenza  (ex  Maffei) 

2  novembre  -  Colle  d’Attia  (2104  m);  9  novembre  -  Chau- 
lières  (1843  m);  16  novembre  -  Alpe  Vaibona  (1754  m); 
23  novembre  -  Forte  Pramand  (2172  m);  30  novembre  - 
Cima  Piana  (2512  m);  7  dicembre  -  Lago  Vargno  e  Lei 
Long  (1750  m);  14  dicembre  -  Oulx:  anello  Signols  (1110 
m),  Goudissard  (1793  m),  quota  2044,  Savoulx  (1124  m); 

21  dicembre  -  Monte  dell’Angiolino  (2168  m);  28  dicem¬ 
bre  -  Palon  di  Resy  (2675  m);  4  gennaio  -  Forte  Gondrand 
e  Sommet  des  Anges  (2449  m);  1 1  gennaio  -  Grange  Qua- 
gliet  (2000  m). 
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DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


SPECIALE  MUSEOMONTAGN A 


Aria  nuova  al  Museomontagna 
dall’  1 1  dicembre  2005 


E  importante  presentare  la  nuova  anima  e  il  nuovo  cor¬ 
po  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  dalle  pagine  di 
“Monti  e  Valli”,  il  “Periodico  del  Club  Alpino  Italiano  Se¬ 
zione  di  Torino”.  È  un’operazione  emozionante  e  diffìci¬ 
le  allo  stesso  tempo. 

Perché  si  deve  far  convivere  l’informazione,  nel  modo 
più  accurato  possibile,  e  coinvolgere  il  potenziale  let¬ 
tore  con  la  constatazione  che  il  Museo  è  ormai  un  pre¬ 
zioso,  grande  patrimonio  dell’itinerario  culturale  tori¬ 
nese:  è  -  e  almeno  pensiamo  sia  per  la  maggioranza 
degli  iscritti  alla  Sezione 
CAI  di  Torino  -  un  pezzo 
della  loro  storia,  rappre¬ 
sentativo  anche  dei  valo¬ 
ri  personali. 

In  aggiunta  proprio  per¬ 
ché  il  potenziale  lettore 
è,  “certificato”  dall’aqui¬ 
la  del  CAI,  uno  speciali¬ 
sta,  si  corre  il  rischio  di 
incorrere  in  sviste  o, 
peggio,  priorizzare,  se¬ 
condo  personali  scelte, 
questo  o  quell’argo¬ 
mento  del  nuovo  allesti¬ 
mento. 

Ma,  forse,  in  questa  ipo¬ 
tesi  c’è  un  aspetto  positivo:  magari  chi  legge  dira  a  se 
stesso  che  per  capire  meglio  totale  e  particolare  del 
nuovo  allestimento  è  indispensabile  una  visita  accura¬ 
ta  e  attenta  anche  alle  sfumature  ma,  prioritariamente, 
riflessiva  ed  introspettiva:  insomma  un  contatto  diret¬ 
to,  senza  mediazioni,  testa  a  testa,  con  il  “nuovo”  mu¬ 
seo  e  lo  spirito  che  lo  anima. 

E’  appunto  lo  scopo  che  si  prefìgge  questo  “speciale”: 
illustrare  per  incuriosire. 

In  sostanza  un  invito  a  venire  a  vedere  di  persona  il  nuo¬ 
vo  complesso  che,  in  estrema  sintesi,  è  la  riuscita  coniu¬ 
gazione  del  passato  col  presente,  del  documento  e  del 
reperto  con  l’idea,  anche  sentimentale  ed  affettiva,  e  il 
valore  testimoniale  dello  stesso. 


Un  Museo  che  respira 

La  parola  museo,  di  solito,  evoca  un  luogo  chiuso,  teca 
di  ricordi,  in  cui  polvere  e  tempo  andato  convivono  col 
fine  ultimo  di  ricordare  per  riproporre,  conservare  per 
non  dimenticare,  insegnare  e  preservare  per  le  genera¬ 
zioni  future. 

A  Torino,  al  Museomontagna  si  è  provato  a  ribaltare 
concetto,  idea  e  applicazione  di  cui  sopra,  realizzando 
nel  concreto  un  museo  aperto,  che  “respira”,  proponen¬ 
do  in  parallelo,  storia  e  contingente  in  un  rimbalzo  pres¬ 
soché  continuo  che  rimpalla  il  visitatore  tra  passato  e 
presente. 

L’impresa,  durata  26  mesi,  iniziata  nel  settembre  2003,  si 
concluderà  T 1 1  dicembre  prossimo,  Giornata  Internazio¬ 
nale  della  Montagna,  con  l’inaugurazione  del  nuovo  alle¬ 
stimento  interno  ed  ester¬ 
no,  proprio  sul  filo  ormai 
esile  dei  giorni  che  man¬ 
cano  aM’appuntamento 
dei  XX  Giochi  Olimpici  in¬ 
vernali  di  Torino. 

E  il  bello  è  che  questa  non 
facile  operazione  è  stata 
condotta  conservando, 
però  adattando,  l’antico 
contenitore  museale  (par¬ 
te  del  complesso  dei  Cap- 
puccini,  sull’omonima 
col  li  netta  che  sovrasta  il 
Po  e  il  centro  storico  di 
Torino),  sede  dell’Istitu¬ 
zione  dal  lontano  1874. 

La  struttura 

La  chiave  di  volta  dell’operazione  di  rinnovo  del  Museo 
è  rappresentata  dalla  sua  verticalizzazione.  Se  un  tempo 
-  il  vecchio  allestimento  era  della  fine  anni  Settanta  - 
l’accesso  alle  sale  seguiva  la  logica  costruttiva  del  conte¬ 
nitore  (in  altre  parole,  si  salivano  e  scendevano  scale  e  ci 
si  affacciava  letteralmente  su  argomenti,  opere  e  cimeli), 
ora  il  tutto  è  raggiungibile  grazie  ad  un  ascensore  che 
dal  basso  ti  porta  al  cielo. 

E  questo  cielo  è  rappresentato  da  un’affascinante  riela¬ 
borazione  dell’antica  Vedetta  Alpina,  in  origine  modesta 
edicola  di  legno  sul  punto  più  alto  del  museo,  dotata  di 
cannocchiale,  poi  diventata  -  nel  1942  -  ristretta  torret¬ 
ta  finestrata. 


ì§f  Monti  e  Valli 

Speciale  Museomontagna 


Ebbene,  il  guizzo  di  ingegno  che  ha  aperto  il  comples¬ 
so  al  cielo  e,  per  converso,  ha  fatto  entrare  il  cielo, 
cioè  la  luce,  al  suo  interno  è  stato  possibile  grazie  al¬ 
l’appoggio,  letteralmente  sui  tetti,  di  una  base  metalli¬ 
ca.  Ne  è  nata  così  una  terrazza  panoramica  che  subito 
fa  venire  alla  mente  una  particolare  plancia  di  coman¬ 
do  di  nave  dalla  quale  è  possibile  navigare  con  la  vista 
e  col  cuore,  oltre  che  sulla  sottostante  Torino,  sulla  ca¬ 
tena  alpina,  dal  Monviso  al  Monte  Rosa,  400  km  di 
vette  e  valli. 

Ma  il  garbo  e  l’intelligenza  dei  progettisti  non  si  sono 
fermati  qui:  infatti,  la  struttura  è,  dall’esterno  e  dal  bas¬ 
so,  invisibile,  perché  coperta  alla  vista  dal  filo  dei  tetti, 
mentre  per  l’interno  svolge,  grazie  ad  un  ampio  punto 
vetrato,  il  ruolo  fondamentale  di  punto  luce  delle  sale 
sottostanti. 

Gii  allestimenti 

«Come  sosteneva  Marcel  Proust  -  viene  spiegato  al  Mu¬ 
seo  -  non  è  necessario  viaggiare  in  mondi  diversi.  È  suf¬ 
ficiente  imparare  a  vedere  le  cose  con  occhi  diversi». 
Questa  asserzione  è  base  ideologica  sia  delle  scelte 
esterne  ed,  in  particolare  di  quella,  indovinata,  della  ter¬ 
razza  sia  di  quelle  interne  relative  all’allestimento.  Infat¬ 
ti,  si  passera  dall’area  espositiva  con  le  sale  dedicate  al¬ 
le  collezioni  permanenti  e  alle  mostre  temporanee,  all’a¬ 
rea  incontri,  per  ospitare  eventi  legati  alla  montagna,  a 
quella  della  documentazione  dove  è  possibile  studiare 
le  montagne  attraverso  le  opere  conservate  nella  Biblio¬ 
teca  Nazionale  del  CAI  e  nelle  raccolte  di  documentazio¬ 
ne  del  Museomontagna.  Ma  quello  che  intriga  di  più  del 
nuovo  modo  di  essere  del  Museo  è  l’arredo  delle  sale 
espositive. 

Le  raccolte,  infatti,  non  sono  presentate  in  teche  lontane 
dal  pubblico:  al  contrario  sono  vicine  al  visitatore,  espo¬ 
ste  su  supporti  tecnici  e  scenografici.  Insomma  il  Museo 
si  fa  spettacolo,  emozione  e  riproposizione  d’ambiente. 
Oltre  a  ciò,  una  decina  di  postazioni  video  susciteranno 
altre  emozioni  attraverso  il  racconto  di  un  testimonial 
d’eccezione,  Giuseppe  Cederna,  e  la  proposizione  di  se¬ 
quenze  di  film  custoditi  nella  ricchissima  Cineteca  Stori¬ 
ca  e  Videoteca  del  Museo  (vedere  lo  specifico  articolo 
nelle  pagine  che  seguono). 

Riguardo  alla  sistemazione  tematica,  nelle  sale  è  stata 
fatta  una  scelta  coraggiosa  e  felice  che,  da  un  lato,  pre¬ 
mia  e  ricorda  la  citta  sede  del  Museo  e  le  otto  vette  più 
significative  di  casa,  appunto  quelle  visibili  dai  Cappuc¬ 
cini,  e,  dall’altro,  individua,  associandoli  ad  esse,  altret¬ 
tanti  argomenti  chiave  legati  alla  montagna,  al  suo  mito, 
storia,  realtà  e  eterno  fascino.  Eccoli  di  seguito. 

Sacra  di  San.  Michele:  dal  mistero  alla  civiltà; 
Moncenisio:  le  Comunicazioni; 

Rocciamelone:  il  turismo  estivo  e  l’alpinismo 
Monviso:  Club  Alpino  Italiano 
Uja  di  Mondrone:  alpinismo  invernale 
Val  di  Susa  :  sci  e  sport  invernali 
Monte  Rosa:  montagna  extra  europea 
Gran  Paradiso:  sviluppo  sostenibile 
Tentando  una  sintetica  esegesi  queste  associazioni  così 
si  spiegano:  il  monte  Pirchiriano  su  cui  sorge  la  Sacra  di 
San  Michele  è  simbolo  della  religiosità  medievale  che  ha 
pervaso  e  trasformato  le  Alpi  intere;  il  colle  del  Monce¬ 
nisio  è  la  secolare  dimostrazione  che  le  montagne  furo¬ 


no  e  sono  motivo  di  unione  e  non  di  divisione  tra  gli  op¬ 
posti  versanti;  il  Rocciamelone  ricorda  il  1 358  anno  nel 
quale  Rotario  d’Asti  inventò  senza  saperlo  l’alpinismo;  il 
Monviso  è  il  luogo  storico  dove  -  con  Quintino  Sella  e 
compagni  -  nasce  il  proselitismo  della  montagna,  la 
scienza  d’alta  quota,  la  divulgazione  alpinistica;  l’Uja  di 
Mondrone  è  l’originaria  palestra  del  severo  alpinismo  in¬ 
vernale;  la  Val  di  Susa  perché  è  la  prossima  frontiera 
olimpica  ma  pure  la  culla,  un  secolo  fa,  delle  prime  esi¬ 
bizioni  di  sciatori;  il  Monte  Rosa,  il  massiccio  più  hima- 
layano  delle  Alpi,  ricorda  invece  quei  piemontesi  che, 
per  primi,  ebbero  il  coraggio  di  partire  alla  scoperta  del¬ 
le  restanti  montagne  del  mondo.  Infine  il  Gran  Paradiso, 
con  quel  suo  immenso,  infinito  respiro  di  natura  incor¬ 
rotta,  ricorda  il  suo  ruolo  guida  di  primo  parco  naziona¬ 
le  d’Italia. 

La  filosofia 

Dunque  un  museo  che  aspira,  oltre  che  a  far  conoscere  e 
mettere  a  disposizione  i  suoi  tesori,  ad  emozionare  il  vi¬ 
sitatore:  la  filosofia  che  motiva  e  sorregge  tutto  il  rinno¬ 
vo  si  fonda  proprio  su  questo. 

In  qualche  modo  la  visita  al  museo  potrebbe  paragonar¬ 
si  alle  modalità  di  un'ascensione  che,  appunto,  qui  cul¬ 
mina  sulla  terrazza  dalla  quale,  dopo  aver  “incontrato”, 
nei  due  piani  sottostanti,  ripartita  in  otto  tappe,  la  mon¬ 
tagna,  la  sua  storia,  la  sua  civiltà,  le  sue  genti,  finalmen¬ 
te  e  direttamente,  la  si  vede,  in  uno  scenario  che  varia  in 
continuazione,  secondo  le  stagioni  e  delle  ore  del  gior¬ 
no,  insomma,  al  naturale. 

Chiudiamo  queste  note  introduttive  facendo  un  passo 
indietro,  andando  a  ripescare  un  brano  degli  Appunti 
progettuali  relativi  alla  presentazione  del  rinnovo  del 
museo. 

In  pratica  finiamo  la  nostra  particolare  scalata  con  un  ri¬ 
torno  alla  base  citando  proprio  l’inizio  di  questa  avven¬ 
tura.  Scrivevano  prima  del  via  gli  artefici  dell’opera:  «Ne¬ 
gli  intenti  la  visita  dovrebbe  costituire  per  tutti  un’espe¬ 
rienza  culturale  ed  emozionale.  Sopra  tutto  sembra  im¬ 
portante  riuscire  a  comunicare  la  possibilità  di  un  nuovo 
rapporto  uomo-natura,  fondato  sulla  solidarietà  e  sulla 
protezione  reciproca,  utilizzando  nella  progettazione 
tutto  ciò  che  può  far  leva  sui  sensi  umani.  Pertanto  si 
prevede  che  ogni  tappa  possa  avere  un  tipo  di  illumina¬ 
zione,  di  colorazione,  di  materiali...  La  filosofia  che  gui¬ 
da  tutta  la  costruzione  si  fonda,  dunque,  sulla  ricerca  di 
sensorialità,  di  comunicazione,  di  benessere  e  di  ener¬ 
gia.  Non  si  tratta  qui  di  fornire  la  possibilità  di  consuma¬ 
re  un’esperienza  totalitaria,  bensì  di  aprire  uno  spiraglio 
su  un  mondo  a  noi  molto  prossimo,  ma,  per  molti  aspet¬ 
ti,  sconosciuto.  È  questa  la  ragione  per  cui  negli  intenti 
progettuali,  per  quanto  le  collezioni  esposte  siano  im¬ 
portanti  e  ricchissime,  si  considera  che  la  stessa  visita  al 
museo  debba  rivelarsi  non  esaustiva,  quasi  a  costituire 
soltanto  un  primo  approccio  al  mondo  della  montagna 
nella  sua  insostituibile  fisicità». 

I  responsabili  della  trasformazione  ritengono  che  l’inten¬ 
to  sia  stato  ampiamente  soddisfatto.  Ora  tocca  ai  soci  e 
al  pubblico  più  eterogeneo,  visitatori  prossimi  e  venturi, 
venire,  vedere  e  giudicare. 

L’ingresso,  come  è  sin  dalla  fondazione,  è  al  Piazzale  del 
Monte  dei  Cappuccini,  anch’esso  completamente  ripri¬ 
stinato  nella  pavimentazione  originaria. 
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Memoria  e  futuro 

Nelle  sale  del  Museo  Nazionale  della  Montagna,  dopo  i 
lavori  di  restauro  e  di  riallestimento,  troviamo  convivere, 
quasi  in  simbiosi,  la  nostra  memoria  ed  il  nostro  futuro. 
Memoria  perché  nelle  sale  è  passata  tutta  la  storia  del  CAI 
Torino  e,  di  conseguenza,  quella  del  Sodalizio.  Futuro  in 
quanto  la  nuova  presentazione  delle  raccolte,  le  dimen¬ 
sioni  della  struttura  e  l’attività  ci  proiettano  negli  anni 
Duemila  sicuri  di  ottenere  successo  ed  interesse. 
Crediamo  inoltre  che  il  complesso  del  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini,  che  oltre  al  Museomontagna  ed  alla  Biblioteca  Nazio¬ 
nale  del  CAI,  ospita  le  nostre  dinamiche  attività  sociali  e  di 
formazione,  le  nostre  prestigiose  Scuole,  offrendo  altresì 
gradevole  occasione  d’incontro  associativo  attorno  ai  ta¬ 
voli  del  ristorante,  possa  meritatamente  essere  conside¬ 
rato  luogo  rappresentativo  della  attuale  cultura  della 
montagna  italiana. 

Con  particolare  piacere  scrivo  quindi  queste  poche  note 
sullo  speciale  che  “Monti  e  Valli”  dedica  al  Museo,  invi¬ 
tando  i  Soci  ad  essere  presenti  la  mattina  dell’  1 1  dicem¬ 
bre  sul  Piazzale  del  Monte  dei  Cappuccini:  sarà  piacevole 
occasione  di  incontro  e  motivo  di  orgoglio  per  tutti. 
Esprimo  infine  apprezzamento  e  ringraziamento  a  chi  dirige 
il  Museo,  a  coloro  che  vi  dedicano  impegno  e  lavoro,  a  tut¬ 
ti  gli  Enti,  pubblici  e  privati,  che  con  entusiasmo  ci  hanno  af¬ 
fiancato,  credendo  in  questa  complessa  operazione.  Rin¬ 
grazio  in  particolare  la  Città  di  Torino  che,  come  amo  ricor¬ 
dare,  affianca  e  sostiene  la  nostra  Sezione,  in  modo  conti¬ 
nuativo,  sin  dal  lontano  9  agosto  1 874,  quando  i  nostri  So¬ 
ci  si  trovarono  al  Monte  ad  inaugurare  la  “Vedetta  Alpina”. 
Da  quel  giorno  il  Museo  ha  esordito  quale  custode  della 
memoria  delie  montagne.  Continuerà  ad  esserlo  anche  per 
il  futuro!  (Daniela  Formica,  Presidente  CAI  Torino) 


Gli  artefici  della  trasformazione 

Il  progetto  di  trasformazione  del  nostro  Museo  è  sta¬ 
to  condiviso  tra  Aldo  Audisio,  Luigi  Bistagnino,  Enri¬ 
co  Camanni  e  Pasquale  Bruno  Malara.  Il  recupero  edi¬ 
lizio  è  stato  diretto  da  Rosalba  Stura  e  Emanuela  La- 
vezzo  ed  eseguito  dalla  Citta  di  Torino.  Progettista 
degli  allestimenti  Luigi  Bistagnino,  cura  scientifica  e 
testi  di  Enrico  Camanni,  il  tutto  col  coordinamento  di 
Aldo  Audisio,  Direttore  del  Museo,  e  del  suo  affiatato 
staff.  Hanno  contribuito  all’operazione  la  Regione  Pie¬ 
monte,  la  Provincia  di  Torino,  la  Compagnia  di  San 
Paolo,  la  fondazione  CRT  e  l’IMONT. 

Abbiamo  richiesto  ad  alcuni  di  loro  alcune  considera¬ 
zioni  su  questo  loro  impegno  vissuto  da  protagonisti. 

Aldo  Audisio,  direttore  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna,  coordinatore  del  gruppo  di  progettazione. 
«Sono  al  Museo  dai  primi  mesi  del  1978.  Ho  visto 
tanti  cambiamenti.  Ho  vissuto  l’evoluzione  e  la  tra¬ 
sformazione  dell’Istituzione  che,  fino  a  quella  data, 
era  sicuramente  statica,  un  po’  ingessata,  profonda¬ 
mente  tradizionalista. 

Ricordo  ancora  i  vecchi  soci  della  nostra  Sezione  che, 
con  sguardo  un  po’  incredulo  e  con  inevitabile  so¬ 
spetto,  guardavano  un  giovane  architetto  che  nel 
Museo,  luogo  “sacro”,  portava  mostre  ed  eventi  che, 
con  l’Alpinismo  (quello  scritto  con  la  “A”  maiuscola) 
non  centravano  affatto. 

In  poco  meno  di  trent’anni,  guardandoci  alle  spalle, 
abbiamo  fatto  molto,  abbiamo  dato  credibilità  all’Isti¬ 
tuzione.  Siamo  riusciti  a  mantenere  una  linea,  un 
chiaro  percorso  culturale,  nato  da  un  costruttivo  con¬ 
fronto  con  gli  Enti  pubblici.  Da  questa  collaborazione, 
grazie  alla  Città  di  Torino  che  ha  creduto  a  fondo  nel 
progetto  di  rinnovamento  del  Museo,  è  partita  la 
nuova  “grande  avventura”.  È  stato  completamente 
recuperato  e  restaurato  l’edificio.  Poi,  sempre  con 
l’aiuto  di  altri  Enti  -  Regione  Piemonte,  Provincia  di 
Torino,  Compagnia  di  San  Paolo,  Fondazione  CRT, 
IMONT  -  ha  visto  la  luce  il  nuovo  allestimento,  con 
nuove  concezioni  e  con  nuovi  messaggi. 

Forse  questa  trasformazione,  oggi,  come  è  già  avven¬ 
to  nel  1978,  scuoterà  l’animo  di  qualche  socio,  qual¬ 
cuno  resterà  stupito.  Rinnovare  un  museo,  oltre  al  va¬ 
lore  scientifico  dell’operazione,  è  una  scommessa. 
Noi  l’abbiamo  affrontata  tutti  insiemi,  consapevoli  di 
dare  un  “nuovo  futuro”  al  Museo,  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini  per  volontà  della  nostra  Sezione,  fin  del  1874. 
Da  oggi  il  Museomontagna  opera  su  tre  Aree,  inte¬ 
grate  e  distinte:  Espositiva,  Documentazione  e  Incon¬ 
tri,  oltre  alla  sede  staccata  del  Forte  di  Exilles. 

Fiore  all’occhiello  del  nuovo  progetto  è  la  grande  ter¬ 
razza  panoramica.  Sono  passati  alcuni  anni  dal  giorno 
in  cui,  con  l’allora  Soprintendente  Bruno  Malara,  ci 
siamo  trovati,  un  sabato  mattina,  nel  mio  ufficio  a 
schizzare  le  grandi  trasformazioni,  poi  coinvolgendo 
subito  dopo  Bistagnino  e  Camanni. 

Tutto  è  arrivato  al  termine  con  un  grande  lavoro  di 
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squadra,  tra  collaboratori  fissi  e  occasionali  del  Mu¬ 
seo.  A  loro  -  Angelica,  Antonella,  Bruno,  Cristina, 
Emanuela,  Franca,  Gabriella,  Gilberto,  Giuseppe,  Ka- 
tia,  Luciano,  Marco,  Michela,  ma  anche  Alessandra, 
Consolata,  Lionel  e  gli  addetti  delle  società  di  servizi 
-  un  grande  e  affettuoso  grazie! 

Un  grazie  che  desidero  estendere  anache  a  chi,  ad 
ogni  titolo  ci  è  stato  a  fianco,  ci  ha  aiutato,  ci  ha  con¬ 
sigliato,  e  ha  condiviso  la  “grande  avventura”». 

Luigi  Bistagnino,  gruppo  di  progettazione  del  nuovo 
Museo,  progetto  di  massima  del  recupero  e  progetto 
degii  allestimenti. 

«La  filosofìa  che  guida  tutto  l’intervento  si  fonda  sulla  ri¬ 
cerca  di  coinvolgimento  emotivo  del  visitatore  offrendo 
uno  spiraglio  su  un  mondo  a  noi  molto  prossimo  ma  per 
molti  aspetti  sconosciuto.  È  questa  la  ragione  per  cui  ne¬ 
gli  intenti  progettuali  si  considera  che  la  stessa  visita  al 
museo  debba  rivelarsi  non  esaustiva,  quasi  a  costituire 
soltanto  un  primo  approccio  al  mondo  della  montagna 
nella  sua  insostituibile  fisicità.  La  ristrutturazione  dell’e- 
dificio  ha  offerto  l’occasione  per  ridefinirne  l’assetto  di¬ 
stributivo  sottolineando  le  geometrie  originali  e  certi 
punti  di  vista  fra  sala  e  sala  e  parallelamente  esaltando 
quelle  viste  prospettiche  che  in  modo  naturale  si  posso¬ 
no  godere  dall’Interno  sulle  eminenze  storico-architetto¬ 
niche  di  Torino  o  sulla  corona  di  montagne  che  contor¬ 
nano  la  città.  La  percezione  del  Museo  nella  sua  interez¬ 
za  costruttiva  è  resa  inoltre  ancora  più  evidente  dal  pas¬ 
saggio  della  luce  naturale  che,  attraverso  lucernari  e  pa¬ 
vimenti  traslucidi,  arriva  ora  direttamente  dalla  copertu¬ 
ra  al  cuore  del  Primo  Livello.  La  posizione  strategica  del 
Museo  ha  inoltre  dato  la  possibilità  di  creare  sulla  coper¬ 
tura  una  grande  Terrazza  Panoramica,  ripristinando  così 
un  punto  di  osservazione  privilegiato  su  di  panorama 
sulle  Alpi  in  continuo  cambiamento  (stagioni,  situazione 
meteorologica).  Tenuto  conto  del  bisogno  di  trasformare 
questo  spazio  museale  in  un  luogo  il  più  possibile  aper¬ 
to  e  luminoso,  dinamico  e  tecnologico,  anche  l’allesti¬ 
mento  delle  sale  è  stato  progettato  nel  rispetto  sia  del¬ 
l’architettura  che  delle  collezioni,  utilizzando  materiali 
“tecnici”  in  modo  da  esaltare  e  far  convivere  con  uno 
stesso  linguaggio  formale  pezzi  antichi  e  moderni.  La  vi¬ 
sita  al  Museo  vuole  essere  un’esperienza  culturale  ed 
emozionale  “suggerita”  più  che  diffusamente  narrata, 
così  che  i  continui  stimoli  percettivi  (vista:  luce/colori; 
tatto:  materiali;  udito:  suoni/rumori)  possano  aiutare  il 
visitatore  a  vedere  la  montagna  in  modo  più  personale, 
invogliandolo  a  scoprire  (o  ri-scoprire)  la  montagna  di¬ 
rettamente  “all’aria  aperta”». 

Enrico  Camanni,  gruppo  di  progettazione  del  nuovo 
Museo,  curatore  scientifico  e  autore  dei  testi. 

«Il  nuovo  Museo  nasce  su  un  panorama,  che  è  semplice- 
mente  quello  delle  Alpi  da  Torino.  Che  poi  tanto  sempli¬ 
ce  non  è,  nemmeno  per  i  torinesi  distratti  e  assuefatti, 
perché  si  tratta  probabilmente  dell  unico  panorama  al 
mondo  con  un  simile  semicerchio  di  montagna  poggia¬ 
te  su  una  grande  città.  E  che  montagne!  Dal  Monviso  al 
Monte  Rosa,  passando  per  un  altro  quattromila:  il  Gran 
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Paradiso.  Dunque  il  Museo  riparte  da  se  stesso,  perché  è 
giusto  così  e  perché  nel  suo  panorama  ci  sono  tutti  gli 
elementi  per  descrivere  non  solo  le  Alpi,  ma  anche  le 
altre  montagne  del  mondo.  Descrivere  raccontando  ed 
emozionando». 

Rosalba  Stura,  dirigente  Edifici  per  la  Cultura  della 
Citta  di  Torino,  responsabile  del  progetto  di  restauro. 
«L'intervento  di  recupero  del  Museo  ha  preso  corpo  da 
un  ideazione  di  massima,  elaborata  dal  Direttore  del 
Museo  con  alcuni  esperti  del  settore  e  con  la  Soprinten¬ 
denza  per  i  Beni  Architettonici  del  Piemonte.  I  successi¬ 
vi  approfondimenti  progettuali,  sono  stati  redatti  dal 
Settore  Edifici  per  la  Cultura  della  Città  di  Torino,  che  ha 
sviluppato  la  parte  architettonica,  mentre  il  progetto 
delle  opere  impiantistiche  è  stato  effettuato  dall'AEM 
Torino.  Dalla  collaborazione  dei  due  organismi  pubblici  e 
con  il  continuo  confronto  con  la  direzione  del  Museo,  è 
stato  messo  a  punto  un  progetto  innovativo  e  di  grande 
interesse,  che  ha  definito  un  elevato  livello  di  qualità 
delle  tecnologie  e  delle  soluzioni  adottate.  Le  opere,  il 
cui  costo  complessivo  a  carico  della  Città  è  stato  pari  a 
Euro  2.800.000  circa,  hanno  interessato  l'intera  superfi¬ 
cie  del  Museo.  Il  cantiere  è  stato  programmato  in  più  fa¬ 
si,  che  hanno  interessato  di  volta  in  volta  ambienti  diver¬ 
si  e  consentito  l'utilizzo  degli  spazi  interni,  da  parte  de¬ 
gli  utenti,  anche  durante  la  realizzazione  dei  lavori». 


Info  Museomontagna 

Il  Museo  Nazionale  della  Montagna  è  aperto  dal 
martedì  alla  domenica,  dalle  9.00  alle  19.00. 
Ingresso:  intero  Euro  6,00;  ridotto  Euro  4,00; 
soci  CAI  Euro  3,00 


Informazioni: 

Tel.  011  660  41  04 
Fax  01 1  660  46  22 

Posta  elettronica:  posta@museomontagna.org 
Sito  Web:  www.museomontagna.org 


Monti  e  Valli 


Quota  283.  Monte  dei  Cappuccini 


Per  chi  non  lo  sapesse  Quota  283  è  l’altezza  del  Monte 
dei  Cappuccini,  quindi  del  Museomontagna.  In  più,  d’ora 
in  poi,  è  anche  il  titolo  complessivo  di  otto  filmati,  parte 
integrante  del  nuovo  percorso  museale,  ripartiti  in  altret¬ 
tante  sale. 

Le  varie  sezioni  offrono  uno  spaccato  della  vita  di  monta¬ 
gna  nelle  sue  più  diverse  accezioni:  dal  turismo  agli  sport 
invernali,  dalle  tecniche  sciistiche  all'evoluzione  dell'abbi¬ 
gliamento,  dalle  conquiste  delle  vette  più  imprendibili  al¬ 
l'associazionismo. 

Si  è  usato  l’aggettivo  “complessivo”  perche'  Quota  283, 
ideato  e  sviluppato,  di  fatto,  come  parallelo  contenuto 
multimediale  della  visita  al  Museo,  per  la  bravura  e  la  pas¬ 
sione  di  tutti  coloro  i  quali  hanno  lavorato  ad  esso  risulta 
essere  un  interessante  ed  avvincente  film. 

In  parole  povere:  è  come  se  in  partenza  si  fosse  ipotizza¬ 
to  e  poi  voluto  costruire  su  un  comune  terreno,  le  une  ac¬ 
canto  alle  altre,  otto  stanze  di  diverse  metrature  ed  alla  fi¬ 
ne,  confrontati  i  risultati,  ci  si  fosse  accorti  che  l’insieme 
delle  costruzioni,  quasi  magicamente,  avesse  assunto  la 
forma  globale  di  un  bel  palazzo,  curato  nei  dettagli,  bello 
da  vedere. 

Questa  è  un  ipotesi  comunque:  infatti,  per  converso,  si  po¬ 
trebbe  pensare  che  l’indispensabile  esigenza  tecnico-di¬ 
dattica  di  dotare  le  sale  del  Museo  di  un  opportunamente 
valido  supporto  video  sia  stata  assolta  pensando  proprio 
ad  un  ad  una  organicità  complessiva  all'Interno  della  quale 
i  contenuti  e  i  valori  proposti  si  bilanciassero,  gli  uni  con  gli 
altri,  col  fine  ultimo,  appunto,  di  dare  un  senso  profondo, 
talvolta  emozionante  e  non  solo  documentario-cronachi- 
stico-didattico  a  quanto,  oltre  le  collezioni  esposte,  vuol 
presentare  ed  essere  soprattutto  il  Museo  come  vetrina 
dei  valori  complessivi  della  montagna. 

In  sostanza  Quota  283  è  un  piccolo  miracolo  di  sintesi  fil¬ 
mica  ma  pure,  più  complessivamente,  un  tassello  non 
marginale  -  quindi  non  solo  un  supporto  tecnico  all’ovvio 
“passo  coi  tempi”  di  ogni  museo  che  voglia  rinfrescare  il 
suo  aspetto  -  della  filosofia  concettuale,  poi  progettuale 
ed,  infine,  realizzativa  del  neonato  allestimento.  E’  una 
sua  componente  essenziale. 

Proprio  per  questo,  in  qualche  maniera,  spiace  quasi  che  il 
film  -  come  un  serial  televisivo  -  sia  fruibile  per  il  visitatore 
ripartito  in  otto  puntate  presentate  sala  per  sala.  L’opera, 
invece,  ha  una  sua  dignità  ancora  più  apprezzabile  se  fruita 
complessivamente,  appunto,  visivamente,  “di  seguito”. 

Fatta  questa  premessa  veniamo  a  raccontare  la  trama.  Fa¬ 
cendo  attenzione  però  a  non  svelarla  del  tutto  perche' vor¬ 
remmo  lasciare  al  visitatore-spettatore  la  sorpresa.  Sor¬ 
presa  per  come  con  sobrietà  e  sintesi  e  mai  con  retorica  e 
superficialità  viene  narrata  la  montagna,  la  sua  gente,  i 
suoi  amanti,  le  sue  storie,  le  sue  tradizioni.  Un  insieme  di 
piccoli  tocchi  talvolta  garbati  altre  volte  profondi  che  la¬ 
sciano  il  segno  in  chi  considera  la  montagna,  il  suo  esse¬ 
re,  uno  strumento  di  crescita  personale  e  di  spiritualità. 
L’opera  si  avvale  dei  testi  di  Enrico  Camanni  e  di  un  ina¬ 
spettato  e,  quindi,  ancora  più  gradito,  Giuseppe  Cederna 
che  oltre  a  collaborare  allo  scritto,  fa  trasparire  il  suo 
profondo,  radicato  amore  per  la  montagna  attraverso  la 


sua  bravura  d’attore  al  punto  da  non  sembrare  tale  quan¬ 
to  piuttosto  un  nuovo  amico  incontrato  in  un  rifùgio  (o  al 
Museo)  con  cui,  la  sera,  ci  si  confronta  e  si  narra  di  cam¬ 
minate,  scalate  e  sogni. 

Il  merito  della  realizzazione  va  anche  a  Little  Bull,  che  lo 
ha  realizzato,  e  alla  Silvano  Guidone  e  Assodati,  gui¬ 
data  dallo  stesso  Silvano  Guidone,  maestro  dell’arte  pub¬ 
blicitaria  (vi  ricordate  le  pubblicità  del  caffè  con  Nino 
Manfredi,  gli  spot  del  Mulino  Bianco,  e  tanti  altri?  Li  ha 
inventati  lui,  insieme  a  molte  diverse  cose  della  pubbli¬ 
cità,  col  mitico  Armando  Testa).  I  realizzatori  hanno  sa¬ 
puto  trarre  il  meglio  dell’incisività  e  della  prontezza  es¬ 
senziale,  fondamentali  basi  dell’arte  del  comunicare  per 
vendere,  realizzando  un  prodotto  che  è,  decisamente,  in 
controtendenza  rispetto  agli  usuali  filmati  oggi  visibili  in 
tanti  musei.  Anche  grazie  all’attento  montaggio  di  Marco 
Quattrocolo  e  alla  regia  di  Jasen  Nannini,  che  ha  saputo 
usare  al  meglio  anche  il  materiale  proveniente  dalla  Cine¬ 
teca  storica  del  Museo,  il  film  scorre  via  sciolto  ed  intri¬ 
gante  nelle  sue  otto  pagine,  intervallate  le  une  dalle  altre, 
ciascuna,  da  un  elegante  titolo  in  bianco  su  fondo  nero. 
Dicevamo  di  non  voler  svelare  del  tutto  la  trama,  o  me¬ 
glio  il  filo  narrativo  con  la  speranza  di  spingere  chi  ci  leg¬ 
ge  a  vedere  il  film.  Però  per  farci  perdonare  in  chiusura  ri¬ 
cordiamo  tre  schegge  visive  per  noi  particolarmente  in¬ 
teressanti:  dal  simpatico  Cederna  che  apre  e  chiude  il 
film  scalando  il  museo,  al  toccante  momento  in  cui  l’atto¬ 
re  in  un  bivacco  parla  del  suo  amore  per  la  montagna,  ri¬ 
cordando  tutti  coloro  i  quali  sotto  l’ala  dell’aquila  CAI,  ie¬ 
ri  come  oggi,  hanno  condiviso  questa  poetica  e  faticosa 
passione  per  finire  alla  gustosa  scena  dell’evoluzione  del¬ 
l’abbigliamento  di  montagna. 

Buona  visione  a  tutti. 


La  scheda  del  Film 

Titolo:  Quota  283.  Monte  dei  Cappuccini 
Testi:  Enrico  Camanni,  Giuseppe  Cederna 
Interprete:  Giuseppe  Cederna 
Montaggio:  Marco  Quattroccolo 
Fotografia:  Franz  Pagot 
Musica:  Tiziano  Lamberti 

Immagini  di  repertorio:  Cineteca  Storica  Museomon¬ 
tagna 

Ideazione:  Silvano  Guidone  8.  Associati 
Produzione  -  Postproduzione:  Little  Bull 
Regia:  Jasen  Nannini 

Progetto 

Regione  Piemonte: 

Gianni  Oliva  -  Assessore  alla  Cultura  e  Politiche  Gio¬ 
vanili 

Rita  Marchiori  -  Direttore  Promozione  Attività  Cultu¬ 
rali,  Istruzione  e  Spettacolo 

Museomontagna: 

Aldo  Audisio  -  Direttore 
Marco  Ribetti  —  Coordinatore  progetto 
Copyright  Museo  Nazionale  della  Montagna  -  CAI  - 
Torino  /  Regione  Piemonte  2005 
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Museomontagna  &  TCI 


Con  la  riapertura  del  Museo  si  riannoda  il  tradizionale  lega¬ 
me  tra  Touring  Club  Italiano  e  CAI. 

Il  Monte  dei  Cappuccini  ospiterà  infatti  attività  didattiche 
sulla  montagna  rivolte  alle  scuole  di  Torino  e  provincia.  Il 
progetto  è  così  illustrato  da  Alessandra  Monda,  consulen¬ 
te  didattico  dell’iniziativa  del  Touring. 

«Con  questa  collaborazione  puntiamo  in  generale  a  far  co¬ 
noscere  i  musei  non  per  illustrare  quanto  è  conservato  in 
essi,  quanto  piuttosto  per  incrementare  la  curiosità  dei 
giovani.  L’obiettivo  è,  quindi,  il  sollecitare  tra  loro  uno 
sguardo  diverso,  con  nuove  chiavi  di  lettura,  della  realtà. 
Per  le  attività  didattiche  proposte  al  Museomontagna  è 
stato  adottato  un  taglio  geografico:  perché  permette,  un 
continuo  dialogo  con  l'esperienza  e  con  altre  razionalità, 
con  altre  prospettive,  con  altre  scienze.  In  pratica  offriamo 
una  vasta  complessità  di  stimoli  che  consentono  poi  all’in¬ 
segnante  di  continuare  a  lavorare  a  scuola  su  molteplici 
versanti  educativi». 

La  proposta  di  percorsi  collocati  all’interno  di  singole  di¬ 
scipline  come  cartografia,  arte  o  storia  si  articola  tra  Mu¬ 
seo  e  Biblioteca  Cai.  «Nel  trattare  di  cartografia  -  viene 
spiegato  nel  progetto  -  saremo  attenti  a  far  prendere  ai 
giovani  possesso  dello  spazio  facendo  sperimentare  con 
tutti  i  sensi,  salendo  su  in  Vedetta,  lo  spazio  circostante 
per  poi  immaginare,  organizzare  e  ricostruire  quello 
che  hanno  visto;  mentre  in  Biblioteca,  con  le  fiabe  alpine 
e  le  riflessioni  di  scrittori  tratteremo  di  argomenti  antichi 
e  attuali,  quali  avventura  e  ricerca  scientifica,  ma  anche 
la  sostenibilità  ambientale  cercando  utilizzare  in  maniera 
consapevole  i  documenti  di  una  letteratura  alpina  anco¬ 
ra  poco  conosciuta». 

«Invece  nell’aula  didattica,  quando  gli  studenti  più  piccini 
disegneranno  lo  spazio  percepito  e  lo  confronteranno  con 
quelli  rappresentati,  saranno  indotti  e  sollecitati  a  porsi  do¬ 
mande  e  a  guardare  in  modo  nuovo,  più  creativo.  Inoltre 
con  l’ausilio  di  filmati  e  documentari  d’epoca  parleremo  di 
Storia,  ovvero  di  valori  e  scenari  passati  e  trasformati,  ma 
scopriremo  anche  elementi  comuni  di  tante  valli  divise  e  di 
come  l’uomo,  nel  tempo,  ha  tentato  di  unificarle  e  di  mo¬ 
dificarle.  Parleremo  pure  di  Ambiente  fornendo  stimoli  al¬ 
le  nuove  generazioni  per  immaginare  e  desiderare  di  co¬ 
struire  un  fùturo  per  loro  sostenibile.  Infine  la  mostra  Viag¬ 
gio  alle  Alpi  ci  introdurrà  sui  temi  del  tempo  libero». 

Informazioni  e  prenotazioni: 

TCI  -  Direzione  Giovani,  Educazione  e  Scuola,  Corso  Italia 
10,  20122  Milano  -  tei.  02  8526.845;  fax  02  8526.594; 
posta  elettronica:  touringperlascuola@touringclub.it 

Un  importantissimo  riconoscimento 

Mentre  lo  “Speciale  Museomontagna”  sta  per  andare  in 
stampa  riceviamo  la  notizia  che  il  Direttore  Aldo  Audisio 
verrà  premiato  al  Quirinale,  il  30  novembre  2005  -  per 
l’attività  svolta  attraverso  il  Museo  -  in  occasione  del¬ 
l’annuale  giornata  dedicata  alla  Festa  della  Montagna  dal 
Presidente  della  Repubblica  Carlo  Azeglio  Ciampi. 


Viaggio  all’oro 


Volendo  in  questa  mostra  c’è  tutto:  favola,  poesia,  tragedia, 
Jack  London,  Chaplin  e  Zio  Paperone,  mito  della  frontiera  di 
una  certa  America,  storia  della  fotografia,  spazi  gelidi  ed 
immensi,  ansie,  aspirazioni,  coraggio,  incoscienza  e,  mille 
altre  cose  che,  come  dice  Paolo  Conte  «descriverti  non  sa¬ 
prei»,  ma  che  senti  anche  se  non  riesci  a  definirle. 

Siamo  in  Klondike,  una  regione  dello  Yukon  in  territorio  ca¬ 
nadese,  negli  anni  compresi  tra  il  1896  e  i  primi  del  Nove¬ 
cento:  i  tempi  del  notissimo  “Trail  of  ‘98”  tra  i  fiordi  d’Ala- 
ska  e  le  regioni  al  di  là  delle  Coast  Mountains. 

Ma  tant’è:  così  ci  pare  sia  l’essenza  di  questa  rassegna  che 
risulta  essere  uno  dei  due  fiori  all’occhiello,  sbocciato  per 
l’occasione,  dell’inaugurazione  del  neonato  nuovo  allesti¬ 
mento  del  Museomontagna.  Dell’altro,  la  mostra  Viaggio 
alle  Alpi.  Alle  origini  del  turismo  alpino,  di  cui  si  scrive  an¬ 
che  in  queste  pagine. 

Piuttosto  vorremmo  cogliere  questa  singolarità,  forse  volu¬ 
ta.  Le  due  rassegne  solo  in  apparenza  paiono  l’una  agli  an¬ 
tipodi  dell’altra.  Ma  a  vedere  bene  presentano  due  aspetti 
che,  seppur  totalmente  dissimili  nella  sostanza,  nella  forma 
e  nei  contenuti,  fanno  parte  di  un  contesto  comune:  quello 
dell’immaginario.  Immaginario  raccontato  sui  muri  del  Mu¬ 
seomontagna,  come  in  questo  caso,  nelle  nuove  sale  per  le 
mostre  a  rotazione. 

Infatti,  entrambe  narrano  di  come  è  stata  vissuta  dai  prota¬ 
gonisti  e  letta  dall’opinione  pubblica  una  determinata  con¬ 
tingenza  che  ha  visto  non  come  quinta  scenica  ma  come 
robusta  e  fondamentale  protagonista  la  montagna  nel  suo 
essere  sostanza  delia  crosta  terrestre. 

Se  nella  mostra  sulla  corsa  all’oro  la  molla  che  lancia  mi¬ 
gliaia  di  persone  a  scavare  la  terra  di  montagna  è  l’ipotesi 
della  ricchezza,  in  quella  sul  turismo  alpino  la  terra  di  mon¬ 
tagna  non  è  più  scavata  (in  parte  lo  è:  pensate  ai  trafori)  ma 
plasmata,  resa  civile,  trasformata  da  luogo  selvaggio  ed 
inospitale  dal  desiderio  di  trasformarla  in  culla  della  buona 
vita,  della  buona  aria  e  del  bel  vivere  con  buona  pace  dei 
villeggianti  e  delle  tasche  dei  valligiani. 

Dunque  sempre  ed  ancora  montagna,  o  meglio,  di  come  la 
montagna  plasma  l’uomo  e  viceversa. 


m»y 


Monti  e  Valli 


Ma  torniamo  alla  corsa  all’oro.  Il  titolo  della  mostra  è  Viag¬ 
gio  all’oro.  L’immaginario  del  Klondike.  Ed  ecco  che  anche 
nel  titolo  ritroviamo  la  parola  magica  “immaginario”.  Forse 
un  segno,  piccolo  e  casuale  che  quanto  abbiamo  asserito 
poco  sopra  rientri  nelle  convinzioni  degli  ideatori  delle  due 
mostre. 

Ma  veniamo  al  concreto.  L’esposizione  —  un  ideale  omag¬ 
gio  del  Museomontagna  e  della  Regione  al  Canada  che 
ospiterà  a  Vancouver,  dopo  Torino,  nel  2010  le  Olimpiadi 
invernali  -  è  dedicata  al  Klondike  dei  cercatori  d’oro,  negli 
anni  di  fine  Ottocento.  Attraverso  l’immagine  fotografica 
che  documentò  tutte  le  tappe  del  grande  evento,  viene  ri¬ 
vissuta  l’avventura  di  tanti  verso  e  nelle  terre  del  Grande 
Nord  del  Canada  e  dell’Alaska. 

Nelle  foto  storiche  compaiono  tutti  gli  elementi  che  hanno 
creato  e  poi  mantenuto  il  mito  della  corsa  all’oro:  le  inter¬ 
minabili,  disperate,  file  di  cercatori  impegnati  nella  difficilis¬ 
sima  salita  del  Chilkoot  Pass,  la  discesa  delle  rapide  dei  fiu¬ 
mi,  gli  scavi  dei  primi  insediamenti  minerari,  la  nascita  re¬ 
pentina  così  come  la  repentina  morte  delle  città  pioniere,  la 
vita  quotidiana  di  uomini  e  donne  spinti  in  quelle  lande  da 
un  sogno  disperato  e  romantico  ad  un  tempo,  dal  gusto 
dell’avventura  e  dalla  speranza  di  un  colpo  di  vita,  offerto 
dal  possibile  oro  trovato,  che  avrebbe  potuto  sbancare,  ri¬ 
voltare  come  un  calzino  esistenze  grame,  di  piccoli  sogni  e 
grandi  ristrettezze. 

La  mostra  vive  però  anche  sul  confronto  tra  le  foto  di  allora 
e  quelle  di  oggi.  Ne  è  artefice  il  canadese  Craig  Richards 
che  al  seppiato  di  ieri  contrappone,  non  il  colore  dell’oggi, 
ma  un  affascinante  secco  bianco  e  nero. 

Perche'  la  corsa  all’oro  fonda  il  suo  mito  e  il  suo  ricordo  an¬ 
cora  così  diffusi  con  annessi  e  connessi  proprio  in  fòrza  e 
grazie  all’evoluzione,  diciamo  giornalistico-cronachistico-il- 
lustrativa,  della  fotografia.  Non  più  le  foto,  come  nell’Ameri- 
ca  e  nell’Europa  di  allora,  per  lo  più  ancora  simili  al  ritratto, 
alla  posa,  alla  “carta  da  visita”  ma  specchi  della  memoria  che 
documentano,  illustrano  e,  così  facendo,  fan  diventare  par¬ 
tecipe  un  pubblico  sempre  più  vasto.  L’immagine  dunque 
come  documento  di  realtà  e  non  solo  più  testimonianza  del¬ 
l’essere  come  nei  ritratti.  Il  documentare  la  corsa  dell’oro 
nella  storia  della  fotografia  è  un  ulteriore  tappa  di  quel  pro¬ 
cesso  che  trasforma  il  fotografo  da  ritrattista  a  giornalista  vi¬ 
sivo  magari  fondendo  senza  particolari  distonie  i  due  ruoli. 
Proprio  dalla  congiunzione  di  queste  due  tipologie  d’im¬ 
magine  fotografica  scaturisce  l’emozione  che  l’esposizione 
fa  rivivere  e  suscita.  E  vale  la  pena  ricordare  che  il  Museo- 
montagna  è  un  piccolo  scrigno  di  questi  documenti  visivi 
testimoni  della  corsa  all’oro.  Lo  scrigno  è  il  Centro  di  Docu¬ 
mentazione  in  cui  è  custodito  un  cospicuo  fondo  di  foto, 
circa  330,  da  quelle  commerciali  ad  altre  private  raccolte  in 
un  prezioso  album.  Una  mostra  dunque  che  serve  a  tutti 
coloro  i  quali  amano  ogni  tanto  rinverdire  i  miti  che  si  agi¬ 
tano  nei  loro  cuori. 

E  a  questo  proposito  ci  pare  giusto  chiudere  con  queste  pa¬ 
role  che  in  sintesi,  da  sole,  fanno  rivivere  “tutto  un  mondo”: 
«Non  avrei  mai  cambiato  la  mia  esperienza  e  soprattutto,  il 
mio  primo  viaggio  al  paese  dell’oro  con  le  più  belle  cose 
che  avrebbero  potuto  offrirmi  altrove».  Le  pronunciò  Emilie 
Tremblay.  Fu  una  delle  prime  pioniere  a  valicare  il  Chikoot 
Pass:  unica  donna  a  Miller  Creek,  non  parlava  inglese. 

Viaggio  all’oro,  l'immaginario  del  Klondike.  A  cura  di  Aldo 
Audisio  e  Craig  Richards.  Al  Museomontagna  fino  al  1° 
maggio  2006. 


Viaggio  alle  Alpi 


Ci  vuole  una  buona  dose  di  ironia  verso  se  stessi  -  sin¬ 
tomo  d’intelligenza  -  ad  allestire  e  proporre,  proprio  in 
occasione  del  rinnovo  del  Museomontagna,  una  mostra 
che,  seppur  serissima  come  scientificità  documentaria, 
“spiattella”  con  precisione  e  puntualità  di  come  e  quan¬ 
to  l’oggetto  di  consumo  vacanziero  montagna  sia  stato 
costruito  e  plasmato. 

Pare  quasi  che  con  questa  mostra  i  curatori  abbiano  lan¬ 
ciato  un  messaggio  al  visitatore:  «Attenti  l’andare  in 
montagna  è  stato  ed  è  anche  questo.  Pertanto,  docu¬ 
mentatevi  attraverso  quello  che  vi  proponiamo  e  poi 
pensateci  su». 

E,  come  scritto  neil’aiticolo  sulla  mostra  della  corsa  all’o¬ 
ro,  questa,  titolata  Viaggio  alle  Alpi.  Alle  origini  del  turi¬ 
smo  alpino,  risulta  essere,  a  ben  vedere,  l’altra  faccia 
della  montagna.  Qui  il  turismo  che,  prima  di  pochi  elet¬ 
ti,  si  trasforma  poi  in  consumo  di  massa;  nell’altra  rasse¬ 
gna  la  montagna  come  luogo  duro,  palestra  di  vita,  pal¬ 
coscenico  di  speranze  e  tragedie.  Insomma  nel  conteni¬ 
tore  nuovo  del  Museo,  che  risulta  essere  idealmente  e 
concretamente,  grazie  all’allestimento  architettonico  ed 
espositivo,  il  paradigma  di  una  salita  in  montagna  che 
culmina  con  la  liberatoria  visione  sulla  terrazza  (secondo 
le  condizioni  meteo!)  dell’arco  alpino  che  circonda  Tori¬ 
no,  queste  due  mostre  sono  come  altrettanti  rifugi  estre¬ 
mamente  diversi  l’uno  dall’altro  ma  perfettamente  inse¬ 
riti  in  quello  che  vuole  essere  e  si  propone  nei  fatti  il 
Museo  Nazionale  della  Montagna  nelle  sue  mostre  tem¬ 
poranee  allestite  nella  bella  ala  delle  Arcate  e  nella  nuo¬ 
va  area  a  rotazione:  un  volano  propositivo  e  continuo  di 
riflessioni  documentate  su  tutto  quello  che  è  montagna 
nella  sua  fisicità  orografica  e  nelle  menti  e  nelle  opere  di 
noi  umani. 

Il  filo  conduttore  della  mostra  è  prettamente  cronologi¬ 
co.  Infatti  l’esposizione  narra  -  attraverso  i  grandi  fogli 
dei  manifesti  appartenenti  alle  raccolte  del  Museo  -  la 
storia  del  turismo  alpino,  nato  negli  anni  a  cavallo  tra  fi¬ 
ne  Ottocento  e  primi  Novecento. 

Nasce  in  quest’epoca  un  nuovo  tipo  di  viaggio  monta¬ 
no:  non  più  “attraverso  la  montagna”,  intesa  fino  ad  allo¬ 
ra  come  area  murata  da  attraversare  e  superare  in  fretta 
-  all’interno  della  quale  vive  e  si  agita  un  mondo  miste¬ 
rioso  e  selvaggio  -  per  rivedere  di  nuovo,  il  più  veloce¬ 
mente  possibile,  pianura  e  mare,  ma  “in  montagna”,  col 
fine  sì  di  conoscere  questa  realtà  ma  pure  di  piegarla  an¬ 
che  alle  proprie  esigenze. 

«Emblematico  -  scrive  nel  catalogo  della  montagna  Anni¬ 
baie  Salsa,  curatore  della  rassegna  -  è  il  capovolgimento 
in  termini  valutativi  (etico  pedagogici)  dell’esperienza 
della  “selvaggità”  che  da  dis-valore  (devianza  e  margina¬ 
lità)  viene  tramutandosi  in  valore  (purezza  e  genuinità).  La 
montagna  alpina  acquista  così  il  significato  sublime  di  un 
topos  liberatorio  delle  nevrosi  del  moderno  ambiente  ur¬ 
bano».  Dunque  la  prospettiva,  l’esigenza,  l’aspettativa  del 
“viaggio  in  montagna”  cambia.  Non  più  quello  di  “sco¬ 
perta”  di  eruditi  e  scienziati  ma  quello,  dapprima  d’élite, 
dei  turisti.  Il  fenomeno  di  costume  a  poco  a  poco  si  esten¬ 
de,  ai  pochi,  relativamente,  “benestanti”  si  aggiungono 
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via  via  cerchi  più  ampi  della  realta  sociale.  L’andare  in 
montagna  è  alla  portata  di  tutti  perché  si  è  capito  che  la 
montagna  è  un  affare  sia  per  chi  organizza  comunicazioni, 
trasporti,  viaggi  e  soggiorni  sia  per  il  montanaro  che  - 
scusate  la  franchezza  -  in  breve  si  “fa  furbo”  e  capisce  che 
quel  suo  ambiente  è  una  miniera  d’oro.  In  tal  modo  cam¬ 
bia  radicalmente  l’approccio  alla  montagna:  le  ferrovie  e 
le  corriere  postali  sostituiscono  le  cigolanti  e  dure  carroz¬ 
ze;  le  sommità  si  raggiungono  con  “agili”  funicolari,  “den¬ 
tate”  cremagliere,  “robuste”  funivie  e  “ondeggianti”  seg¬ 
giovie.  E,  in  parallelo,  per  ammirare  panorami  mozzafiato, 
però  da  comodi,  in  sdraio,  in  terrazza,  sorgono  alberghi  di 
lusso  ed  economici.  Insomma  d’estate  la  montagna  è  in 
lizza  con  il  mare.  Due  ambiti  in  competizione  per  lo  svago 
e  il  piacere  di  vivere.  Poi  la  montagna  viene  scoperta  an¬ 
che  d’inverno  e  nascono  gli  sport  della  neve  con  tutti  i 
suoi  riti  di  massa. 

La  mostra  propone  una  constatazione  di  tutto  questo 
percorso  attraverso  rédame,  manifesti,  gli  immancabili 
cimeli  e  testimonianze  di  questo  riscoperto  e  nuovo 
Viaggio  alle  Alpi.  E  dire  che  -  come  scrive  Enrico  Sturani 
-  tutto  era  cominciato  così:  «Nel  primissimo  Ottocento, 
per  facilitare  il  trasporto  di  truppe  e  artiglieria  da  Parigi  a 
Milano,  Napoleone  decide  di  far  passare  una  strada  attra¬ 
verso  il  Sempione;  poi  di  allargare  quella  del  Moncenisio; 
e  infine  passa  per  il  Gran  San  Bernardo.  Finite  le  guerre 
del  Primo  Impero,  ritrovata  la  pace  con  la  Restaurazione, 


i  borghesi  di  ogni  parte  d’Europa  prendono  queste  e  le 
altre  strade  delle  Alpi.  La  montagna  ha  cessato  di  essere 
la  “Grande  Maledetta”  e  li  chiama  a  sé». 


«Nel  volgere  di  pochi  decenni  -  prosegue  Sturani  -  car¬ 
rozzabili  e  ferrovie,  ponti  e  gallerie,  treni  a  vapore  e  cre¬ 
magliere  contribuiscono  a  farne  un  luogo  di  passaggio,  di 
visita,  di  soggiorno  sempre  più  frequentato.  La  montagna 
si  democratizza,  si  volgarizza,  si  diffonde:  dove  un  tempo 
i  dragoni  facevano  da  spauracchio,  cominciano  a  sorgere 
civettuoli  chalet;  i  borghesi  vi  giungono  dalle  più  lontane 
città.  Non  più  temuta  e  rifuggita,  la  montagna  viene  cer¬ 
cata:  era  repulsiva,  diventa  e  diviene  attraente.  Come  tale, 
la  montagna  diventa  à  la  page,  entra  in  società.  Il  camo¬ 
scio  è  ormai  un  articolo  di  moda  e  un  colore.  Non  è  che  la 
montagna  sia,  di  fatto,  cambiata  più  che  tanto:  è  cambia¬ 
to  il  modo  di  vederla,  di  parlarne,  di  mostrarla». 

Il  percorso  è  leggibile  con  un’attenta  analisi  dei  pezzi 
presentati  nella  rassegna,  rari  manifesti  selezionati,  con 
attenzione  dal  curatore  scientifico  Annibaie  Salsa  (che 
è  anche  in  nostro  Presidente  Generale,  oltreché  noto 
studioso  del  settore)  e  dallo  staff  del  Museomontagna, 
nell’immenso  patrimonio  documentale  del  Museo- 
montgna. 

Viaggio  alle  Alpi.  Alle  origini  del  turismo  alpino.  A  cura 
di  Annibaie  Salsa.  Al  Museomontagna  fino  al  1 0  maggio 
2006. 


Dopo  26  mesi  di  lavori  di  restauro  e  riallestimento 
IL 

MUSEO  NAZIONALE  DELLA  MONTAGNA 
CLUB  ALPINO  ITALIANO  -  SEZIONE  DI  TORINO 
e  la 

CITTÀ  DI  TORINO 
con  il  sostegno  di 
REGIONE  PIEMONTE 
PROVINCIA  DI  TORINO 
COMPAGNIA  DI  SAN  PAOLO 
FONDAZIONE  CRT 
IMONT 
CAI 

Invitano 

alla 

Inaugurazione  della  nuova 
AREA  ESPOSITIVA 

del 

MUSEO  NAZIONALE  DELLA  MONTAGNA 

Alla  presenza  del 

Ministro  per  gli  Affari  Regionali  con  delega  per  la 
Montagna 

On.  Enrico  La  Loggia 

Torino,  Monte  dei  Cappuccini 
Domenica  1 1  dicembre  2005,  alle  ore  1 1,30 

Tutti  i  soci  sono  invitati 


“Speciale  Museomontagna”  a  cura  di  Mauro  Brusa 

Elaborazione  testi  di  Paolo  Vinai 

Foto  del  Museo  di  David  Vicario  ©  Museomontagna 
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CAI  Torino  2006 


di  Mauro  Brusa 

Il  2006  passerà  alla  Storia  come  l’anno  dei  XX  Giochi 
Olimpici  Invernali,  ospitati  nelle  nostre  valli.  Per  la  storia 
della  Sezione  di  Torino  sarà  invece  ricordato  per  una  im¬ 
portante  novità,  anche  se  non  in  termini  assoluti. 

Per  la  prima  volta,  infatti,  sul  programma  unificato  delle 
attività  sociali  compaiono  le  uscite  di  Torrentismo,  disci¬ 
plina  di  relativa  recente  diffusione,  non  ancora  regola¬ 
mentata  dagli  Organi  Tecnici  del  CAI. 

Presentato  in  realtà  già  lo  scorso  anno,  ma  passato  un 
po’  inosservato  per  la  scarsa  divulgazione  dovuta  ai  tem¬ 
pi  organizzativi  ristretti,  nel  2006  il  Torrentismo  trova 
piena  cittadinanza  in  seno 
al  CAI  Torino. 

Piace  qui  sottolineare  che 
l’attivazione  di  nuove  di¬ 
scipline  è  la  testimonian¬ 
za  del  perdurante  spirito 
di  iniziativa  che  fa  della 
più  antica  Sezione  del  So¬ 
dalizio  una  delle  più  dina¬ 
miche  e  vivaci.  Il  fatto 
che  il  Torrentismo  non  sia 
ancora  regolamentato 
dagli  Organi  Tecnici  del 
CAI  non  deve  stupire:  è 
nell’ordine  naturale  delle 
cose  che  le  nuove  propo¬ 
ste  e  le  nuove  iniziative  (Foto:  Benoit  Ravez) 
partano  dal  basso”  e 

guadagnino  il  loro  riconoscimento  sulla  spinta  del  gra¬ 
dimento  e  della  consuetudine.  Gli  illustri  precedenti 
dell’Escursionismo  Invernale  con  racchette  e  del  Ciclo 
Escursionismo  ne  sono  la  dimostrazione  tangibile,  che 
alimenta  la  speranza  di  vedere,  fra  qualche  anno,  il  Tor¬ 
rentismo  riconosciuto  a  pieno  titolo  fra  le  attività  ufficia¬ 
li  del  Sodalizio. 

Il  2006  non  si  distingue  solo  per  il  Torrentismo.  Le  pre¬ 
stigiose  Scuole  sezionali  offrono  come  sempre  la  possi¬ 
bilità  di  frequentare  corsi  di  avvicinamento  e  perfeziona¬ 
mento  nelle  varie  discipline  di  montagna,  mentre  altre 
interessanti  attività  sociali  qualitativamente  significative 
sono  proposte  ai  Soci  sulle  pagine  del  programma  unifi¬ 
cato.  Il  fascicolo,  allegato  a  questo  giornale,  è  stato  illu¬ 


strato  (così  come  questa  pagina)  con  le  belle  fotografie 
che  hanno  partecipato  al  concorso  fotografico  2004,  una 
scelta  finalizzata  a  coinvolgere  maggiormente  i  Soci  sot¬ 
to  l’aspetto  organizzativo,  per  “essere  più  Club”  e,  per¬ 
ché  no,  stimolarne  altri  a  partecipare  alle  prossime 
eventuali  edizioni. 

Da  gennaio,  poi,  inizia  la  nuova  gestione  del  Centro  In¬ 
contri  da  parte  di  Giuseppe  Grossi  e  Marisa  Liserre  (vedi 
pag.  3);  ai  nuovi  gestori  vanno  i  migliori  auguri  di  buon 
lavoro,  mentre  al  Sig.  De  Santis,  uscente,  va  il  ringrazia¬ 
mento  della  Sezione  per  la  collaborazione  prestata  nei 
due  anni  del  suo  esercizio. 

Altre  novità  sono  accadute  nel  2005  e  alcune  produrran¬ 
no  i  loro  effetti  nell’anno  corrente  ed  in  quelli  a  venire: 

-  L’organizzazione,  da  parte  delle  Scuole  di  Alpinismo 
Sezionali,  di  corsi  di  Ar¬ 
rampicata  Libera. 

-  La  costituzione  all’inter¬ 
no  del  CAI  Torino  del 
Gruppo  “Club  4000”,  che 
accoglie  i  membri  dell’o¬ 
monima  associazione  pri¬ 
ma  indipendente  di  cui 
fanno  parte  molti  alpinisti 
italiani  e  stranieri  che  an¬ 
no  scalato  almeno  trenta 
vette  oltre  i  4000  m. 
Obiettivo  della  nuova 
struttura  sezionale  è  in¬ 
centivare  la  pratica  dell’al¬ 
pinismo  in  alta  montagna, 

anche  organizzando  in  fu¬ 
turo  uscite  sociali  specifi¬ 
che.  Molti  elementi  del  “Club  4000”,  appartenenti  ad  al¬ 
tre  Sezioni  CAI,  si  sono  dichiarati  orgogliosi  di  aggregar¬ 
si  alla  storica  Sezione  di  Torino. 

-  La  riapertura,  avvenuta  NI  dicembre,  del  rinnovato 
Museomontagna,  di  cui  si  è  dato  ampio  resoconto  sul 
precedente  numero  speciale  del  notiziario. 

-  L’importante  riconoscimento  per  la  lunga  e  competen¬ 
te  «attività  scientifica  e  valorizzazione  della  montagna 
svolta  attraverso  il  Museo  e  per  il  nuovo  allestimento» 
conferito  il  30  novembre  al  Direttore  del  Museomonta¬ 
gna  Aldo  Audisio  dal  Presidente  delle  Repubblica  Carlo 
Azeglio  Ciampi,  motivo  di  prestigio  e  di  giusto  vanto  per 
la  Sezione  tutta. 

(continua  a  pag.  8) 
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La  Redazione  seleziona  dal  programma  unificato  le  uscite 
sociali  del  bimestre  ritenute  più  interessanti,  evidenziando¬ 
ne  le  peculiarità  sotto  l'aspetto  storico,  culturale,  naturalisti- 
co,  alpinistico  o  associativo. 

Le  miniere  di  talco  di  Sapatlè 

a  cura  di  Laura  Spagnolini 

Le  miniere  della  località  Sapatlè  sono  le  più  alte  miniere 
della  Valle  Germanasca.  Sono  poste  a  21 12  m  di  altezza 
e  nel  1800  furono  le  più  importanti  della  zona,  in  quan¬ 
to  adottarono  soluzioni  tecniche  di  rilievo  per  quanto  ri¬ 
guarda  i  trasporti  con  la  costruzione  del  sistema  rivolu¬ 
zionario  “Gran  Courdoun”,  sistema  misto  di  decauville  e 
teleferiche  ardite  che  collegavano  i  siti  in  quota  e  tra¬ 
sportavano  giornalmente  a  Perrero  circa  seicento  quin¬ 
tali  di  talco  dalle  miniere  di  Malzas  e  Sapatlè.  Cinque 
tronchi  di  teleferica  collegavano  le  stazioni  della  Colletta 
(2023  m)  e  di  Punta  Croc  (1785  m)  con  Malzas  e  Perre¬ 
ro.  Il  Gran  Courdoun  venne  concepito  dal  conte  Enrico 
Brayda  e  i  lavori  preliminari  furono  eseguiti  dal  Genio 
militare  che  ipotizzò  un  possibile  utilizzo  bellico.  L’atti¬ 
vità  dei  portatori  fu  sostituita  dal  lavoro  di  pochi  uomini 
alle  stazioni  di  partenza  e  arrivo  dei  vagoni  o  delle  ben¬ 
ne  della  teleferica.  In  tal  modo,  si  eliminò  parzialmente 
l’antieconomico,  pericoloso  e  massacrante  trasporto  del 
materiale  con  l’ausilio  di  gerle  o  di  slitte  trainate  da  per¬ 
sone  o  animali. 

L’impianto  venne  definitivamente  smantellato  nel  1963, 
con  la  chiusura  delle  miniere  di  Sapatlè  e  Malzas,  abbando¬ 
nate  a  favore  dei  giacimenti  scoperti  a  una  quota  inferiore. 
Oggi  sono  visibili  i  ruderi  della  stazione  della  teleferica 
per  Villa  Prali  e  alcune  infrastrutture  ormai  crollate  desti¬ 
nate  un  tempo  ad  alloggi  e  uffici.  Le  miniere  di  Sapatlè 
sono  raggiungibili  da  Villa  Prali  imboccando  il  sentiero 
205  e  fanno  parte  dei  patrimonio  naturale  dell’Ecomu- 
seo  regionale  delle  miniere  della  Valle  Germanasca,  cir¬ 
cuito  di  particolare  interesse  escursionistico  che  visitere¬ 
mo  il  29  gennaio  durante  la  gita  organizzata  con  le  rac- 


La  stazione  di  Punta  Croc  a  fine  Ottocento  (foto  prelevata  dal  sito  In¬ 
ternet  www.wwmm.org  -  ©  Archivio  Ecomuseo  delle  Miniere  e  della 
Valle  Germanasca.  Per  gentile  concessione  di  entrambi  gli  enti) 
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chette  dalla  Sottosezione  UET. 

Gli  accompagnatori  UET,  Carlo  Ghisolfi,  Franco  Griffone, 
Piero  Marcheilo,  Marco  Chiovini,  vi  guideranno  alla  sco¬ 
perta  dei  giacimenti  minerari  posti  sotto  Rocca  Bianca  in 
un’area  abbastanza  aperta,  ricca  di  conifere  e  di  rodo¬ 
dendri,  dove  si  possono  ancora  vedere  gli  imbocchi  del¬ 
le  miniere  di  talco  e  i  ruderi  dei  baraccamenti  in  cui  al¬ 
loggiavano  i  minatori.  Attività  prevalentemente  a  carat¬ 
tere  familiare,  lo  sfruttamento  minerario  permise  ai  valli¬ 
giani  di  trasformare  la  comunità  da  società  prettamente 
agricola  a  una  economia  di  tipo  industriale,  portando  un 
minimo  di  stabilità  ed  emancipazione  economica  agli 
abitanti  della  Valle  Germanasca. 

Per  i  più  curiosi,  le  miniere  di  Sapatlè  vennero  chiuse  in¬ 
sieme  ad  altre  miniere  in  quanto,  oltre  aH’esaurimento 
della  produzione  mineraria  ed  al  difficile  raggiungimen¬ 
to  dei  siti  collocati  in  alta  quota,  nella  prima  domenica  di 
aprile  del  1963  una  valanga  scese  travolgendo  le  minie¬ 
re,  fortunatamente  senza  causare  vittime. 

Un  aspetto  interessante  riguarda  il  sistema  di  proprietà 
dei  terreni  ad  uso  cava  utilizzato  nelle  miniere  della  val¬ 
le  per  tutta  la  seconda  metà  dell’800.  La  proprietà  con¬ 
sorziale  prevedeva  la  divisione  del  terreno  in  aliquote 
detti  soldi,  che  non  erano  suddivisioni  di  terreni  veri  e 
propri,  ma  quote  di  diritti  in  base  ai  soldi  acquistati. 
Questo  tipo  di  proprietà  caratteristico  delle  attività  agri¬ 
cole  e  di  pastorizia  non  si  adattava  alle  nuove  attività 
estrattive  in  quanto  chi  per  primo  scopriva  l’esistenza  di 
filoni  di  talco  diveniva  ii  proprietario  per  cui  si  generaro¬ 
no  liti  tra  i  vari  consociati. 

Infine,  il  primo  imprenditore  di  talco,  “peiro  dou<po”  in 
dialetto  locale,  fu  una  donna,  signora  Rostagno,  residen¬ 
te  nella  frazione  Sagna  di  Perrero  che  per  ottenere  un 
maggior  sfruttamento  delle  vene  di  talco  consentì  lo 
scavo  di  gallerie  nel  sottosuolo  anche  se  di  dubbia  soli¬ 
dità.  Costei 

fece  costruire  il  primo  mulino  per  la  macinazione  del 
materiale  della  zona. 

Coloro  che  hanno  interesse  per  l’escursione  possono  ri¬ 
volgersi  per  l’iscrizione  a  Carlo  Ghisolfi  (011/489051 
347/3213708)  o  Franco  Griffone  (328/4233461),  oppu¬ 
re  collegandosi  al  sito  www.uetcaitorino.it  o  inviando 
una  mail  a  info@uetcaitorino.it. 

L’altopiano  di  Asiago 


a  cura  di  Fedele  Bertorello 

L’altopiano  di  Asiago  in  provincia  di  Vicenza,  non  è  un 
luogo,  è  qualcosa  di  più:  un  monumento,  un  santuario 
vivo.  I  luoghi  sono  spettacolari,  ma  sono  anche  affasci¬ 
nanti  gli  uomini  che  fi  vivono,  perché  possiedono  una 
cultura  che  li  lega  alla  loro  terra.  Sono  molti  gli  scrittori 
che  hanno  descritto  gli  uomini  dell’altopiano,  tra  questi, 
Mario  Rigoni  Stern  e  Luigi  Meneghello  sono  nati  e  han¬ 
no  vissuto  in  quei  luoghi.  Raccontano  spaccati  di  vita 
dura  e  di  una  capacità  di  godere  di  quegli  ambienti,  an¬ 
che  tra  gente  povera,  che  di  fronte  ai  paesaggi  maestosi 
che  li  avvolge,  si  sente  felice  e  ricca. 

Mario  Rigoni  Stern  è  nato  ad  Asiago  nel  1921 .  Ha  vissu¬ 
to  la  giovinezza  tra  la  gente  di  montagna  dell’Altopiano. 
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Ha  combattuto  -  come  alpino  -  in  Francia,  Grecia,  Alba¬ 
nia,  Russia.  Dopo  l’8  settembre  1943,  viene  fatto  prigio¬ 
niero  dai  tedeschi.  A  guerra  finita  tornerà  a  casa  -  a  pie¬ 
di  -  dalla  Prussia.  Scrive  e  racconta  della  montagna  attor¬ 
no  a  casa  sua  e  delle  montagne  conosciute  nell’espe¬ 
rienza  bellica. 

Raggiunta  l’età  della  pensione  si  dedica  interamente  al 
mestiere  di  scrittore.  Risiede  tuttora  nella  casa  costruita 
di  persona.  Rigoni  Stern  collabora  con  “La  Stampa”,  per 
cui  scrive  racconti  asciutti  ed  immediati  come  affreschi. 
Una  raccolta  di  firme  presentata  dal  Gruppo  Amici  della 
Montagna  lo  ha  candidato  per  la  carica  di  senatore  a  vita. 
I  suoi  sono  racconti  che  parlano  di  boschi,  cacciatori,  ani¬ 
mali  e  montagne,  esprimono  un  sentimento  comune  tra 
la  sua  gente:  l'amore  dell’uomo  per  la  propria  terra.  L’au¬ 
tore  ripete  spesso  che  tutti  -  dalle  sue  parti  -  hanno  il  me¬ 
desimo  atteggiamento  di  rispetto  per  alberi  o  caprioli,  an¬ 
che  se  usano  il  legname  e  vanno  a  caccia.  Sono  attività 
permesse  dalla  tradizione,  ma  con  regole  ferree  che  ne 
garantiscono  l’uso,  mai  lo  sfruttamento.  1  suoi  libri  affron¬ 
tano  storie  semplici  e  sofferte,  immerse  -  costantemente 
-  in  paesaggi  maestosi  che  sottolineano  gioia  e  dolore 
umani.  Si  tratta  di  racconti  gradevoli  per  la  naturale  limpi¬ 
dezza  della  scrittura  e  per  la  capacità  di  Rigoni  Stern  nel- 
l’affrontare  il  tema  della  vita  dura  della  gente  nata  sull’al¬ 
topiano.  Dice  in  un’intervista:  «lo  la  terra  trentina  l’ho 
amata  Un  dalle  elementari,  attraverso  una  canzone  che  ci 
faceva  cantare  ogni  mattino  la  maestra.  Era  la  canzone  del 
cieco  di  guerra  sull’Ortigara,  che  guardava  Trento  da  lon¬ 
tano.  Non  poteva  vederla,  ma  oltre  le  cime  la  indovinava, 
la  sognava».  In  quasi  cinquantanni  di  produzione  narrati¬ 
va  ritroviamo  sempre  pochi  elementi:  la  sua  terra  e  il  ri¬ 
cordo,  sempre  intrecciati  tra  loro.  Si  deve  partire  da  que¬ 
sta  considerazione,  se  si  desidera  riassumere,  per  quanto 
possibile,  un  cammino  umano  e  letterario  cominciato  con 
i  suoi  appunti  conservati  nello  zaino.  Il  giovane  sergente 
Mario  Rigoni  Stern,  alpino  scampato  alla  tragica  ritirata  di 
Russia  del  Regio  Esercito,  tra  la  fine  del  1942  e  l'inizio  del 
1 943,  che  era  stato  capace  di  guidare  un  gruppo  di  solda¬ 
ti  ormai  allo  sbando  fuori  dalle  linee  di  fuoco.  Quei  giorni, 
per  lui  semplice  sottufficiale,  divenuto  responsabile  delle 
vite  di  molti  uomini,  sono  il  ricordo  di  giorni  diffìcili,  che 
saranno  -  alcuni  anni  dopo  -  raccontati,  con  il  misurato  or¬ 
goglio  del  montanaro,  nella  sua  prima  opera  “Il  sergente 
nella  neve”  pubblicato  nel  1953. 

Stesso  Altopiano  e  stesso  periodo  quello  vissuto  da  Luigi 
Meneghello,  che  descrive  -a  distanza  di  tempo  -  gli  anni 
diffìcili  e  i  momenti  duri  vissuti  in  quell’ambiente  incante¬ 
vole,  mentre  era  faticoso  garantirsi  la  pura  e  semplice  so¬ 
pravvivenza.  Il  Meneghello  dotto  si  sofferma  sul  modo  di 
dire  degli  abitanti  di  Asiago  “andar  dentro”,  quando  si  in¬ 
dica  l’entrare  nell’Altopiano.  Ma  nell’opera  ambientata 
appunto  nell’Altopiano  di  Asiago,  “I piccoli  maestri’ ,  Lui¬ 
gi  Meneghello  riferisce  in  modo  asciutto  e  senza  sbavatu¬ 
re:  ricordi,  personaggi,  fatti  storici  e  gli  ambienti  naturali 
che  ne  sono  il  teatro.  Quei  paesaggi  sono  descritti  con 
una  cura  e  una  ricchezza  di  particolari  che  sembra  di  visi¬ 
tarli,  sembra  di  calpestare  il  territorio  carsico,  ricco  di  bu¬ 
che,  forre,  caverne  e  poi  pinete,  valli,  creste,  picchi.  Me¬ 
neghello  è  lucido  e  delicato  nel  descrivere  le  sensazioni 
che  l’ambiente  gli  offre,  senza  confonderle  con  le  emozio¬ 


ni  provocate  dal  ricordo  delle  persone  conosciute  allora. 
Un’opera  creata  su  ricordi  lontani,  ma  scritta  molto  tempo 
dopo,  con  amore  per  i  protagonisti  e  per  la  propria  terra. 
Meneghello,  ospite  di  un  amico  sull’Altopiano,  approfit¬ 
tando  di  un  periodo  di  riposo,  scrive  la  storia  vissuta  dal 
1943  al  1945  in  quei  luoghi.  Lo  scrittore,  nato  a  Malo  in 
provincia  di  Vicenza  nel  1922,  è  uno  dei  maggiori  narra¬ 
tori  italiani  dei  nostri  giorni.  Le  sue  opere  sono  ambienta¬ 
ti  nella  provincia  vicentina  e  i  suoi  racconti  sono  -appa¬ 
rentemente-  la  cronaca  delle  minute  vicende  quotidiane. 
Il  suo  primo  libro  “Libera  nos  a  malo”,  pubblicato  nel 
1963,  ambientato  nel  paese  di  origine,  già  dal  titolo  espri¬ 
me  il  gioco  di  parole  tra  il  nome  del  paese:  Malo  e  l’e¬ 
sclamazione  latina;  è  infatti  singolare  nelle  opere  di  Me¬ 
neghello  la  fluidità  nello  scrivere  e  la  rara  capacità  nel  me¬ 
scolare  termini  derivati  dal  dialetto,  dall'Italiano  e  dall’In¬ 
glese,  analizzando  le  affinità,  collegandolo  ai  ricordi  infan¬ 
tili,  in  una  sorta  di  personale  ricerca  psicanalitica. 
Emergono  dai  racconti  dei  due  autori  gli  uomini  umili  e 
forti  di  quella  terra.  Montanari  (e  uomini  di  pianura),  so¬ 
no  tutti  profondamente  uomini.  Seppur  duri  di  fronte 
agli  eventi  naturali,  capaci  di  sopportare  la  fatica  ed  il 
freddo,  sono  tuttavia  sempre  mortali.  Ma  sanno  diventa¬ 
re  di  roccia  quando  devono  esprimere  la  propria  dignità, 
l’onesta  profonda  della  povera  gente  di  montagna.  In 
entrambi  gli  autori  sono  insuperabili  nella  descrizione  di 
atti  di  generosità,  come  il  dividere  la  poca,  povera  mi¬ 
nestra  di  erbe  (perché  il  pane  non  c’era)  tra  poveri,  che 
la  montagna  ha  avvicinato. 

Le  lezioni  di  solidarietà  espresse  da  quella  gente:  poveri 
e  “ignoranti”,  sono  sottolineate  dall’uso  del  medesimo 
scarno  linguaggio  e  con  la  stessa  semplicità  di  chi  vive¬ 
va  quei  momenti. 

Espressioni  di  una  solidarietà  e  partecipazione  che  a  noi 
oggi  sembrano  quasi  scomparse. 

Questo  si  imparava  (o  si  impara)  sull’Altopiano. 

Per  conoscere  questi  luoghi  affascinanti  vi  proponiamo 
le  uscite  organizzate  per  il  mese  di  febbraio  dalla  Scuola 
di  Sci  di  Fondo  (dal  4  al  6)  e  dalla  Sottosezione  di  Chieri 
(dall’ll  al  13). 

Ultima  ora 


A  giornale  ormai  chiuso  apprendiamo  con  infinita  tri¬ 
stezza  della  scomparsa  di  Emanuele  Cassarà,  avvenuta 
l’8  dicembre  al  termine  di  un  lungo  calvario. 

Oltre  che  alpinista,  Cassarà  è  stato  un  famoso  ed  ap¬ 
prezzato  giornalista  di  montagna.  Ha  collaborato  a 
“Tuttosport”  dal  1964  al  1986,  divulgando  con  i  suoi 
articoli  la  conoscenza  delle  più  grandi  imprese  alpini¬ 
stiche  dell’epoca.  E’  stato  direttore  del  Filmfestival  In¬ 
ternazionale  della  Montagna  di  Trento  dal  1986  al 
1989.  È  stato  anche  il  precursore,  con  Andrea  Mellano, 
Alberto  Risso  e  Marco  Bernardi,  dell’arrampicata  spor¬ 
tiva  quale  organizzatore  con  i  predetti  della  prima 
competizione  di  tale  disciplina  avvenuta  sulla  Parete 
dei  Militi,  in  Valle  Stretta,  nell’anno  1985.  Dal  1994  era 
Direttore  responsabile  del  periodico  “CAI  UGET  Noti¬ 
zie”,  della  consorella  Sezione  torinese.  La  sua  ultima 
fatica  è  stato  il  romanzo  autobiografico  “Un  Balilla  par¬ 
tigiano”,  edito  nel  2004  da  CDA  -  Vivalda.  (L.  M.) 
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AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Tesseramento  2006 


Affrettati  a  rinnovare! 

Anche  quest’anno  vi  è  una  buona  ragione  per  rinnovare 
subito  l’associazione  al  CAI  Torino.  Infatti,  come  consue¬ 
tudine  degli  ultimi  anni,  anche  per  il  2006  il  Museo  del¬ 
la  Montagna  mette  a  disposizione  dei  primi  Soci  che  rin¬ 
novano  l’iscrizione  (o  che  la  effettuano  per  la  prima  vol¬ 
ta)  un  certo  numero  di  volumi  della  collana  “Cahiers  Mu- 
seomontagna”.  II  prestigioso  omaggio,  uno  a  scelta  fra  i 
titoli  disponibili  e  fino  ad  esaurimento  scorte,  sarà  con¬ 
segnato  ai  Soci  Ordinari  che  effettuano  l’iscrizione  pres¬ 
so  la  Segreteria  di  via  Barbaroux. 

Inoltre,  a  tutti  i  Soci  verrà  consegnato  il  consueto  buono 
di  pernottamento  gratuito  da  usufruire  in  uno  dei  20  ri¬ 
fugi  custoditi  della  nostra  Sezione,  che  costituisce  di  fat¬ 
to  un  ulteriore  cospicuo  sconto  sul  costo  della  tessera. 
Queste  le  quote  associative  per  l’anno  2006  stabilite 
dall’Assemblea  dei  Soci  del  2  dicembre. 

Ordinari:  €  37,00  -  Familiari:  €  22,00  -  Giovani:  €  10,00 
Diritti  per  nuova  iscrizione  o  sostituzione  tessera:  €  4,00 
ISCRIVERSI  AL  CAI  TORINO  CONVIENE! 

Rinnovo  cariche  sociali 


In  occasione  dell’Assemblea  Ordinaria  svoltasi  il  2  dicem¬ 
bre  scorso  si  è  provveduto,  tra  gli  altri  adempimenti,  al 
rinnovo  parziale  delle  seguenti  cariche  sociali:  1  Presiden¬ 
te,  1  Vice  presidente,  7  Consiglieri,  2  Revisori,  7  Delegati 
all’Assemblea  Nazionale.  Presenti  67  Soci  votanti,  le  ele¬ 
zioni  hanno  dato  questi  risultati  (tra  parentesi  i  voti  otte¬ 
nuti).  Presidente:  Daniela  Formica  (58),  Laura  Spagnolini 
(5),  Mauro  Marucco  (1).  Vice  presidente:  Nanni  Bertagna 
(50),  Domenica  Biolatto  (5),  Riccardo  Brunati  (1),  Roberto 
Ferrerò  (1),  Franco  Griffone  (1).  Consiglieri:  Roberto  Ferre¬ 
rò  (51),  Flavio  Bakovic  (48),  Mauro  Marucco  (46),  Luigi 
Gaido  (43),  Luigi  Lombardi  (43),  Giuseppe  Valle  (41),  Giu¬ 
seppe  Mola  (39).  Revisori:  Alberto  Cerruti  (48),  Salvatore 
Scalisi  (47).  Delegati:  Aldo  Audisio  (50),  Luigi  Coccolo 
(49),  Mauro  Marucco  (49),  Marco  Lavezzo  (47),  Roberto 
Ferrerò  (44),  Nanni  Bertagna  (43),  Luigi  Lombardi  (42). 
Schede  bianche:  nessuna;  schede  nulle:  una. 

Dal  2  dicembre  il  Consiglio  Direttivo  del  CAI  Torino  ri¬ 
sulta  quindi  così  composto.  Presidente:  Daniela  Formica; 
Vice  presidenti:  Nanni  Bertagna,  Osvaldo  Marengo; 
Consiglieri:  Aldo  Audisio,  Flavio  Bakovic,  Luigi  Coccolo, 
Roberto  Ferrerò,  Luigi  Gaido,  Marco  Lavezzo,  Luigi 
Lombardi,  Alberto  Marchionni,  Mauro  Marucco,  Alberto 
Micheletta,  Roberto  Miletto,  Giuseppe  Mola,  Gianpietro 
Rettori,  Laura  Spagnolini,  Paolo  Stroppiana,  Giuseppe 
Valle.  Revisori  dei  conti:  Alberto  Cerruti,  Giorgio  Ferraro, 
Salvatore  Scalisi. 

I  Delegati  all’Assemblea  Nazionale  sono  i  medesimi 
elencati  sopra,  più  Daniela  Formica  di  diritto  quale  Presi¬ 
dente  della  Sezione. 

A  tutti  i  migliori  auguri  di  buon  lavoro. 
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Nuova  gestione  Centro  Incontri 

I  nuovi  gestori  del  Centro  Incontri  del  CAI  Torino,  Giu¬ 
seppe  Grossi  e  Marisa  Liserre,  saranno  lieti  di  conoscere 
i  Soci  della  Sezione  in  occasione  del  piccolo  rinfresco  di 
presentazione  che  offriranno  venerdì  20  gennaio  dalle 
ore  19.30  alle  ore  22.00. 

Attenzione: 

chiusura  temporanea  Centro  Incontri 

Per  ragioni  collegate  allo  svolgimento  dei  Giochi  Olimpi¬ 
ci  invernali,  è  altamente  probabile  che  durante  tutto  il 
mese  di  febbraio  non  sia  possibile  il  regolare  utilizzo  del¬ 
le  sale  di  riunione  del  Centro  Incontri.  I  Soci  sono  invita¬ 
ti  a  prendere  contatto  con  i  responsabili  di  Sottosezioni, 
Gruppi  e  Scuole  per  conoscere  le  modalità  di  svolgi¬ 
mento  delle  attività  (orari  e  luoghi  di  ritrovo  provvisori). 

II  ristorante,  invece,  funzionerà  regolarmente.  Purtrop¬ 
po,  alla  data  di  stampa  del  presente  fascicolo,  non  siamo 
in  grado  di  fornire  informazioni  più  dettagliate.  Ci  scu¬ 
siamo  con  i  lettori. 

Sottosezione  GEAT 


I  Soci  che  non  avessero  ancora  ricevuto  il  bollettino-an¬ 
nuario  2005  possono  richiederlo  presso  la  Segreteria  del 
CAI  in  via  Barbaroux  1 ,  in  orario  di  ufficio. 

Giovedì  26  gennaio  presentazione  ed  iscrizioni  alla  gita 
per  l’Isola  d’Elba  e  Pianosa  che  verrà  effettuata  dal  22  al 
25  aprile.  Posti  limitati. 

Convenzione  CAI  Torino  -  Banca  Sella 

La  Sezione  di  Torino  ha  raggiunto  un  importante  accor¬ 
do  con  lo  storico  Istituto  tradizionalmente  legato  al  CAI. 
I  nostri  Soci,  infatti,  potranno  beneficiare  di  particolari 
agevolazioni  per  l’apertura  di  un  conto  corrente  presso 
gli  sportelli  dell’Istituto.  Coloro  i  quali  fossero  interessati 
possono  prendere  visione  delle  condizioni  contrattuali 
presso  la  Segreteria  di  via  Barbaroux. 


INCONTRI  e  SERATE 


Kongur  Est:  la  via  del  centenario  del  CAAI 

La  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “G.  Gervasutti”  del 
CAI  Torino  e  il  Club  Alpino  Accademico  Italiano  organiz¬ 
zano  per  il  giorno  mercoledì  25  gennaio  una  serata  di 
diapositive  sulla  spedizione  nel  Pamir  cinese,  effettuata 
nell'estate  2004,  che  ha  raggiunto  per  la  prima  volta  l’in¬ 
violata  cima  del  Kongur  Est  di  7200  metri.  La  proiezione 
avverrà  alle  ore  21  nella  Sala  degli  Stemmi  al  Centro  In¬ 
contri  “Monte  dei  Cappuccini”. 

Il  giro  del  Cervino  2005 

Giovedì  12  gennaio  alle  ore  21.15  al  Centro  Incontri 
“Monte  dei  Cappuccini”  a  cura  delia  Sottosezione  GEAT 
si  effettuerà  la  proiezione  del  filmato  di  Giulio  Boero  e 
Gianfranco  Rapetta. 


ATTIVITÀ 
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Peri  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi,  descrizio¬ 
ne,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto  del  Program¬ 
ma  unificato  Attività  Sociali  2005  e,  anche  per  eventuali  aggiorna¬ 
menti,  al  sito  Internet  www.caitorino.it.  N.B.  Le  gite  precedute  da 
hanno  subito  variazioni  rispetto  al  programma  iniziale. 

Gite  sociali 


Arrampicata  su  ghiaccio 

5  febbraio:  Cascata  di  ghiaccio 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni  entro  giovedì  2.2 

26  febbraio:  Cascata  di  ghiaccio 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni  entro  giovedì  23.2 

j^pj  Escursionismo 

5  febbraio:  Alta  Via  del  Golfo  di  La  Spezia  -  T 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  giovedì  2.4 

26  febbraio:  Traversata  da  Acquasanta  a  Pegli  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  23.2 

26  febbraio:  Sentiero  Crea  -  Superga  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  giovedì  23.4 

f  fV  'j  Escursionismo  Invernale 
J  &.  Sci  Alpinismo 

6  gennaio:  Costa  Lazzarà  1 642  m  -  TI 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  3.1 

8  gennaio:  Befana  Sulla  Neve  -  Col  du  Salvè  da  San 
Barthelemy  a  Lignan  -  MS  +  El 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  22.12 

15  gennaio:  L’Alpe  1796  m  -  El 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  12.1 

15  gennaio:  Monte  Midia  2341  m  -  MS 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 5  gennaio:  P.  di  Verrà  Inf.  2050  m  -  L.  Bleu  2215  m  -  El 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

1 5  gennaio:  Valloire  -  Valmenier  -  TI 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  CAI  di  Pianezza 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


22  gennaio:  Ciarm  del  Prete  2400  m  -  MS  +  El 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  19.1 

29  gennaio:  Miniere  di  Sapatlè  2017  m  -  Colletta  di 
Sella  2022  m  -  El 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

29  gennaio:  Colle  Vascocda  2559  m  e  Monte  Faccia¬ 
bella  2621  m  -  EIE  +  Sci  di  Fondo 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  26.1 

29  gennaio:  Punta  Sarsassi  2466  m  -  MS 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente. 

29  gennaio:  Col  de  la  Madeleine  1990  m  -  El 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  CAI  di  Pianezza 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

4  e  5  febbraio:  Colle  Arpiola  1 700  m  -  Monte  Vecchio 
1920  m  e  Contrada  Tetto  Moretto  -  Alpe  Papa  Giovan¬ 
ni  1794  m  -  EIE  +  TI 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

12  febbraio:  La  Besimauda  2231  m  -  BS  +  El 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  9.2 

12  febbraio:  Punta  La  Piovosa  2601  m  -  BS 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 

12  febbraio:  Rocca  Nera  2318  m  -  EIE 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  9.2 

12  febbraio:  Val  Cenis  -  TI 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  CAI  di  Pianezza 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 9  febbraio:  L.  d’ Arpy  2066  m 
C.  della  Croce  2373  m  -  El 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

1 9  febbraio:  Punta  Vainera  2754  m  -  MS 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

26  febbraio:  Passo  e  Costa  di  Viafiorcia  2410  m  -  EIE 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  23.2 

26  febbraio:  Costa  la  Piovosa  2290  m  -  MS 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 

26  febbraio:  Val  Frejus  -  TI 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  CAI  di  Pianezza 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
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5  marzo:  Monte  Giulian  2547  m  -  MS+  LI 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  2.3 

Sci  Escursionismo 


8  gennaio:  Gita  sociale  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo 
Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 5  gennaio:  Gita  sociale  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo 
Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

22  gennaio:  Gita  sociale  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo 
Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

dal  4  al  6  febbraio:  Asiago 
Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  12.1 

1 2  febbraio:  Gita  sociale  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo 
Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 9  febbraio:  Gita  sociale  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo 
Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

dal  20  al  26  febbraio:  Val  di  Non 

Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  12.1 


Sci  di  Fondo 


8  gennaio:  Gita  di  Sci  di  Fondo  su  pista 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

8  gennaio:  Gita  sociale  di  Sci  di  fondo  su  anello  battuto 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 


5  febbraio:  Gita  sociale  di  Sci  di  fondo  su  anello  battuto 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

dall’l  1  al  13  febbraio:  Altopiano  di  Asiago 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  12  gennaio 

1 2  febbraio:  Gita  di  Sci  di  fondo  su  pista 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

19  febbraio:  Gita  sociale  di  Sci  di  fondo  su  anello  battuto 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

1 9  febbraio:  Gita  di  Sci  di  Fondo  su  pista 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

26  febbraio:  Gita  di  Sci  di  fondo  su  pista 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 


Scuole  e  corsi 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “Giusto  Gervasutti” 

Anche  quest’anno  la  Scuola  organizza  l’ormai  abituale  cor¬ 
so  di  arrampicata  su  cascate  di  ghiaccio. 

Non  è  una  sfida  per  temerari,  anzi;  sotto  lo  sguardo  vigi¬ 
le  e  preparato  degli  istruttori  è  bellissimo  avvicinarsi  a 
questi  splendidi  castelli  di  ghiaccio  che  sono  le  cascate 
in  inverno  e  che,  unitamente  alle  grandi  e  silenziose 
bellezze  che  offre  la  montagna,  sapranno  farvi  trascorre¬ 
re  delle  giornate  indimenticabili.  Il  corso  avrà  inizio  nel 
mese  di  gennaio  ed  è  indirizzato  a  tutti  coloro  che, 
avendo  un  minimo  di  conoscenze  alpinistiche,  vogliano 
apprendere,  le  corrette  tecniche  per  scalare  autonoma¬ 
mente  queste  strutture.  Inaugurazione  e  chiusura  iscri¬ 
zioni:  11  gennaio  ore  21,  Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”. 


1 5  gennaio:  Gita  di  Sci  di  fondo  su  pista 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

22  gennaio:  Gita  di  Sci  di  Fondo  su  pista 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

22  gennaio:  Gita  sociale  di  Sci  di  fondo  su  anello  battuto 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

29  gennaio:  Gita  di  Sci  di  fondo  su  pista 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

5  febbraio:  Gita  di  Sci  di  Fondo  su  pista 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Scuola  di  Escursionismo  “E.  Mentigazzi” 

Venerdì  27  gennaio,  ore  21,  Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”:  è  questo  l’appuntamento  da  non  perdere 
per  assistere  alla  presentazione  del  4°  corso  di  Escursio¬ 
nismo  Invernale  con  racchette  da  neve,  che  si  prefigge 
di  insegnare  le  tecniche  e  le  conoscenze  necessarie  a 
muoversi  in  sicurezza  in  ambiente  innevato.  L’ammissio¬ 
ne  è  riservata  agli  allievi  del  corso  Base  autunnale,  salvo 
eccezioni  a  giudizio  della  Direzione.  Le  iscrizioni  sono 
aperte  dal  mese  di  dicembre  e  si  chiudono  in  concomi¬ 
tanza  della  presentazione. 

Scuola  Nazionale  di  Sci  alpinismo  “SUCAI” 

Mercoledì  11  gennaio,  ore  21,  Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”,  è  l’ultimo  giorno  utile  per  iscriversi  ai  corsi  di 
Sci  Alpinismo  organizzati  dalla  Scuola.  Il  modulo  formati- 
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vo  prevede  una  sessione  di  introduzione  (SAI),  rivolta  ai 
principianti  in  possesso  di  discreta  tecnica  sciistica;  ed  una 
di  perfezionamento  (SA2),  per  coloro  che  intendono  mi¬ 
gliorare  le  proprie  capacità. 

Scuola  dì  Sci  di  Fondo  Escursionismo 

Giovedì  19  gennaio,  ore  21,  Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”:  presentazione  dei  corsi  di  Sci  di  Fondo  Ee- 
scursionismo  elementare  (livello  Blu)  ed  avanzato  (livello 
Rosso).  15  gennaio:  preselezione  allievi.  4,  11  e  19  feb¬ 
braio:  uscite  sulla  neve  dei  corsi  Blu  e  Rosso. 

Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi” 


Dopo  la  riapertura,  avvenuta  lo  scorso  dicembre  e  di  cui  si 
è  dato  ampio  risalto  sullo  “Speciale”  a  colori,  prosegue  a 
pieno  ritmo  l’attività  del  rinnovato  Museo.  Ricordiamo  bre¬ 
vemente  la  programmazione  in  corso: 

Viaggio  all’oro,  l’immaginario  del  Klondike.  A  cura  di  Aldo 
Audisio  e  Craig  Richards,  aperta  fino  al  1 0  maggio. 

Viaggio  alle  Alpi,  alle  orìgini  del  turismo  alpino.  A  cura  di 
Annibaie  Salsa,  aperta  fino  al  1°  maggio. 

Forte  di  Exilles 


Gli  spazi  suggestivi  del  Forte  di  Exilles,  situato  nell’area  dei 
Giochi  olimpici  di  Torino  2006,  sono  il  teatro  del  progetto 
artistico  The  Five  Rings,  a  cura  di  Mimmo  Di  Marzio,  che 
comprende  cinque  installazioni  che  un  gruppo  di  grandi  ar¬ 
tisti  internazionali  ha  creato  per  il  Forte. 

The  Five  Rings,  organizzata  da  Inpressione,  dal  Museo  Na¬ 
zionale  Della  Montagna  CAI-Torino,  dalla  Regione  Piemon¬ 
te,  con  il  Comitato  Organizzatore  dei  XX  Giochi  Olimpici 
Invernali  Torino  2006  e  Finmeccanica  presenting  sponsor 
of  Italyart. 

Gli  artisti  -  Jimmie  Durham,  Lucy  Orta,  Alberto  Garutti,  Lo¬ 
ris  Cecchini  e  Chen  Zhen,  quest’ultimo  prematuramente 
scomparso  ma  il  cui  pensiero  per  un  pluralismo  dell’arte 
continua  a  vivere  attraverso  i  suoi  progetti  “itineranti”,  cu¬ 
rati  e  rielaborati  in  situ  dalla  moglie  -  hanno  lavorato  su  te¬ 
matiche  strettamente  riferibili  ai  cinque  anelli  olimpici,  sim¬ 
bolo  grafico  e  cromatico  universale  dei  continenti,  costituti¬ 
vo  dei  Principi  fondamentali  dichiarati  nella  Carta  Olimpica. 
I  cinque  anelli  si  intrecciano  e  si  compenetrano  tra  loro  a 
formare  nuove  ed  articolate  figure;  aprono  varchi  nello 
spazio  che  indagano  gli  interstizi  ed  i  terreni  comuni  che 
si  costituiscono  tra  i  popoli,  le  culture,  i  principi  etici  e  le 
tematiche  aperte  e  sostenute  nella  storia  umana  delle 
Olimpiadi. 

La  mostra  The  Five  Rings  (catalogo  Allemandi)  si  propone 
di  presentare  i  progetti  di  cinque  artisti  che  si  confrontano 
con  i  significati  primari  ed  etici  della  competizione  olimpica 
strutturando  la  loro  ricerca  tra  le  espressioni  simboliche  dei 
temi  proposti  e  il  rapporto  con  il  «genius  loci»  della  storica 
fortezza  di  Exilles,  luogo  dell’evento. 

I  temi  con  cui  gli  artisti  si  confrontano  fanno  riferimento  ai 


colori  con  cui  sono  rappresentati  i  cinque  cerchi  simbolo 
delle  Olimpiadi  e  sono  stati  così  classificati:  Cerchio  verde: 
Rispetto  dell’ambiente  e  tutela  della  natura.  Cerchio  rosso: 
Valori  sportivi.  Cerchio  azzurro:  Salute  e  sicurezza.  Cer¬ 
chio  nero:  Tradizioni  interculturali  e  i  diritti  umani.  Cerchio 
giallo:  Scienza  e  tecnologia. 

La  mostra,  inaugurata  il  3  dicembre,  è  aperta  fino  al  17 
aprile.  Per  informazioni:  Forte  di  Exilles  0122  58270. 

Biblioteca  Nazionale  CAI 


Dopo  una  lunga  assenza,  torniamo  a  dare  voce  da  queste 
colonne  alla  Biblioteca,  che  presenta  due  iniziative  aventi  lo 
scopo  di  divulgare  il  patrimonio  culturale  del  Club  Alpino 
Italiano  presso  un  pubblico  più  ampio,  oltre  l’ambito  dei 
soci  e  dei  giornalisti  specializzati  che  già  lo  utilizzano.  La 
prima  consiste  nelle  aperture  straordinarie  con  visite  gui¬ 
date  (prenotazione  consigliata)  in  Biblioteca  al  mese  di  feb¬ 
braio  durante  le  Olimpiadi  si  intende  offrire  ai  visitatori  oc¬ 
casioni  di  approfondimento  culturale  sulle  Alpi  piemontesi, 
oltre  l'evento  sportivo  di  cui  saranno  teatro,  e  presentare  le 
raccolte  bibliografiche  del  CAI  sulle  montagne  di  tutto  il 
mondo.  L’iniziativa  è  in  collaborazione  con  i  “Giovani  per 
Torino”  -  Città  di  Torino,  Divisione  Gioventù  e  Cooperazio¬ 
ne  internazionale.  Questo  il  calendario:  martedì  1 4  ore  20- 
22;  giovedì  16  ore  20-22;  domenica  19  ore  15-18;  martedì 

21  ore  20-22;  giovedì  23  ore  20-22. 

La  seconda,  significativamente  intitolata  Lèggere  le  monta¬ 
gne,  propone  una  serie  di  incontri  con  affermati  scrittori  di 
montagna,  vere  e  proprie  occasioni  di  approfondimento 
culturale  cui  parteciperà  sempre  il  Presidente  Generale  del 
CAI  Prof.  Annibaie  Salsa.  L’iniziativa  è  in  collaborazione  con 
il  settore  Biblioteche  Civiche  della  Città  di  Torino. 

24  gennaio.  Sala  degli  Stemmi,  Via  Giardino  48,  Monte  dei 
Cappuccini,  ore  1 7.30:  Le  grandi  Alpi  nella  cartografìa  di 
Laura  e  Giorgio  Aliprandi,  noti  studiosi  e  collezionisti.  Priu- 
li  &.  Verlucca  editore,  2005 

8  febbraio,  Biblioteca  Nazionale  CAI,  Via  Giardino  48  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini,  ore  17.30:  Itinerari  a  zig-zag  in  una  re¬ 
gione  alpina:  incontro  con  Oriana  Pecchio  e  Pietro  Giglio 
autori  dell’ Enciclopedia  della  Valle  d’Aosta,  Zanichelli 
2005;  introduzione  di  Gianluigi  Montresor  (Commissione 
Centrale  BN  CAI). 

24  febbraio  Biblioteca  Geisser  Corso  Casale  5,  Parco  Miche- 
lotti,  ore  1 7.30:  Offìcinahce  rivista  di  ricerca  sull'alpinismo 
e  lo  spazio  alpino.  Annibaie  Salsa  incontra  Andrea  Bocchio- 
la  curatore  e  autore  della  rivista  digitale  ed  Eugenio  Pesci, 
autore  di  libri  sull’estetica  del  paesaggio  alpino. 

3  marzo,  Sala  degli  stemmi  CAI,  ore  1 7.30:  Le  Alpi:  una  re¬ 
gione  unica  al  centro  dell'Europa  di  Werner  Bàtzing,  Bolla¬ 
ti  fk  Boringhieri  2005.  Annibaie  Salsa,  antropologo,  dialoga 
con  l’autore  docente  di  Geografìa  all’Università  di  Erlan- 
gen-Norimberga.  In  collaborazione  con  l’Editore  e  con  il 
Goethe  Institut  di  Torino. 

22  marzo,  Biblioteca  Geisser,  ore  17.30:  365  giorni  sulle 
Alpi  di  Paolo  Paci,  Mondadori  2005.  Annibaie  Salsa  in¬ 
troduce  il  dialogo  fra  il  giornalista-scrittore  Enrico  Ca- 
manni  e  l’autore. 


a  V 


Monti  e  Valli 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Club  Alpino  Accademico  Italiano.  Il  5  novembre  scorso  si 
è  tenuta  l’assemblea  annuale  del  Gruppo  Occidentale.  Genti¬ 
lissime  ospiti  della  riunione  sono  state  le  sezioni  valdostane 
del  CAI,  nella  accogliente  sede  della  sezione  di  Verrès.  La 
scelta  della  Val  d’Aosta  non  è  stata  casuale,  bensì  volta  a  far 
meglio  conoscere  l’Accademico  nella  realtà  alpinistica  di  que¬ 
sta  regione:  graditissimi  dunque  gli  interventi  di  alcuni  presi¬ 
denti  di  sezione  e  di  numerosi  istruttori  delle  scuole  di  alpini¬ 
smo  valdostane.  L’assemblea  ha,  tra  le  altre  cose,  provvedu¬ 
to  al  rinnovo  delle  cariche  sociali  per  il  triennio  2006  -  2008 
che  ha  visto  la  riconferma  di  Massimo  Giuliberti  alla  presiden¬ 
za  del  Gruppo  e  di  Ugo  Manera  quale  vice-presidente,  insie¬ 
me  al  neoeletto  Andrea  Giorda,  che  riceve  il  testimone  da 
Claudio  Picco  cui  sono  andati  i  ringraziamenti  unanimi  per  i 
sei  anni  di  prezioso  lavoro.  Confermato  alla  segreteria  anche 
Enrico  Rapetti.  Al  termine  dei  lavori  assembleari  è  poi  inter¬ 
venuto  graditissimo  ospite  Renzino  Cosson,  nella  sua  veste  di 
presidente  della  Fondazione  Montagna  Sicura,  che,  oltre  ad 
alcune  belle  immagini  del  Monte  Bianco,  ha  presentato,  con 
l'aiuto  dei  tecnici  della  fondazione,  il  lavoro  di  monitoraggio 
dei  ghiacciai  e  dei  seracchi  del  Monte  Bianco.  Il  tutto  si  è  con¬ 
cluso  con  la  cena  sociale. 

•  Corso  SVI.  Il  Servizio  Valanghe  Italiano  organizza  un  corso 
teorico-pratico  di  autosoccorso  in  valanga,  che  avrà  luogo 
nei  giorni  11,  12  e  13  marzo  in  presso  l’Hotel  delle  Alpi  di 
Ghigo  di  Prali  (Val  Germanasca).  Le  lezioni  del  giorno  1 1  mar¬ 
zo  saranno  dedicate  esclusivamente  alla  didattica  ARVA  rivol¬ 
ta  ai  principianti  dello  strumento;  chi  non  necessitasse  di  tale 
formazione  potrà  iscriversi  alle  sole  due  successive  giornate. 
Per  informazioni:  Sig.ra  Emanuela,  segreteria  SVI,  tei. 
02/2057231  (e.pesenti@cai.it;  info@cai-svi.it);  Alessandro 
Calderoli  (Direttore  corso,  035  400265  ore  pasti). 

•  Commemorazioni.  Il  giorno  25  novembre  05  ha  avuto  luo¬ 
go  una  commemorazione  di  Guido  Rossa,  accademico  del  CAI 
e  sindacalista  assassinato  dalle  brigate  rosse  il  24  gennaio 
1979  a  Genova.  La  commemorazione  ha  avuto  luogo  a  Cesio¬ 
maggiore  presso  Feltre,  dove  Rossa  era  nato,  ed  è  stata  tenuta 
dèli  nostro  Socio  Lino  Fornelli,  amico  dello  scomparso.  È  stata 
organizzata  dai  dott.  Domenico  Grazioli  e  voluta  dalla  Bibliote¬ 
ca  comunale  di  Cesiomaggiore.  Si  è  svolta  in  due  sessioni:  una 
al  mattino,  rivolta  agli  studenti  della  I  e  II  media,  e  l’altra  alla  se¬ 
ra  per  il  pubblico  del  paese.  In  entrambi  i  casi  le  vicende  della 
vita  di  Rossa  sono  state  seguite  con  molto  interesse. 

•  Concorsi  a  premi.  Il  Gruppo  Italiano  Scrittori  di  Montagna 
-  Accademia  di  Arte  e  Cultura  Alpina  bandisce  quattro  con¬ 
corsi  a  premi:  opera  narrativa  di  montagna  (scadenza  30  apri¬ 
le);  opera  poetica  di  montagna  (scadenza  30  aprile);  ricerca 
tematica  di  gruppo  (riservato  alle  classi  4“  e  5a  elementare, 
scadenza  10  maggio);  premio  all’alpinista  la  cui  attività  ad  al¬ 
to  livello  risulti  caratterizzata  da  intenti  e  volontà  d’ordine  ar¬ 
tistico  e  creativo  (scadenza  30  aprile).  I  bandi  sono  disponibi¬ 
li  presso  la  Segreteria  del  CAI  Torino.  Per  informazioni:  Piero 
Carlesi  -  Via  Togliatti,  21  -  20090  Rodano  (MI). 

•  Mostra  “Iceman  -  Òtzi  -  L’Uomo  venuto  dal  ghiaccio”. 
Questa  mostra  presenta  un  ritrovamento  eccezionale  rarissi¬ 
mo  e  tra  i  più  importanti  al  mondo  per  l’archeologia  interna¬ 
zionale,  l’Uomo  di  Similaun,  vissuto  5300  anni  fa  e  scoperto  il 
19  Settembre  1991  a  3213  metri  di  altitudine,  alla  frontiera 
italo-austriaca,  nel  massiccio  alpino  dell’Òtztal.  Mediante  ri- 
costruzioni  della  mummia,  del  suo  abbigliamento,  delie  sue 


armi  ed  attrezzature,  con  la  ricostruzione  di  altre  mummie  fa¬ 
mose  nel  mondo  e  con  pannelli,  fotografie  e  filmati,  l’esposi¬ 
zione  presenta  l’insieme  degli  studi  scientifici  effettuati  sul  re¬ 
perto,  compresi  quelli  recentissimi  sulla  vera  causa  di  morte. 
La  mostra  comprenderà  anche  eventi  collaterali,  quali  proie¬ 
zione  di  filmati  e  conferenze  sul  tema,  visite  didattiche  e  gui¬ 
date  per  le  scuole  e  per  il  pubblico  ed  è  allestita  dal  14  gen¬ 
naio  al  18  giugno  2006  presso  il  Museo  Storico  dell’Arma  di 
Cavalleria,  Viale  Giolitti,  5  -  Pinerolo. 

•  Curiosità.  Alcuni  anni  or  sono,  quando  venne  inaugurato  il 
rifùgio  “Bonatti"  in  Val  Ferret,  vi  fu  chi  manifestò  un  certo  stu¬ 
pore  per  una  struttura  dedicata  ad  un  alpinista  ancora  viven¬ 
te.  Nei  giorni  scorsi  abbiamo  casualmente  scoperto  un  illustre 
precedente:  il  rifùgio  del  CAI  Torino  intitolato  nel  1900  a  Lui¬ 
gi  Vaccarone  mentre  era  in  vita  l’illustre  alpinista  e  studioso. 

Sezione  UGET  Torino 


Gruppo  Scialpinistico 

1 5  gennaio  -  Cima  delle  Rossette  (2905  m,  Val  Varaita) 

29  gennaio  -  Monte  Bodoira  (2747  m,  Val  Maira) 

1 2  febbraio  -  Montagne  de  la  Tsa  (2742  m,  Valdigne) 

26  febbraio  -  Peyrefique  (2661  m,  vallone  di  Caramagna) 

1 1  e  12  marzo  -  Rocca  Nera  (2852  m,  Valle  di  Susa) 

Gruppo  Speleologico 

4  febbraio  -  località  da  definire 

Pullman  della  neve 

1 5,  22,  29  gennaio;  5  febbraio:  Pila 

Commissione  Gite 

5  marzo  -  Traversata  “Camminare  il  Monferrato”,  da  Muri- 
sengo  a  Crea 

Escursionisti  del  mercoledì 

4  gennaio  -  Forte  Gondrand  e  Sommet  des  Anges  (2449  m) 
1 1  gennaio  -  Grange  Quagliet  ( 2000  m) 


(segue  dalla  Spagina) 

In  occasione  di  questa  premiazione  sono  stati  ricevuti  dal 
Presidente  della  Repubblica  anche  la  Presidente  della  Sezio¬ 
ne  Daniela  Formica,  il  Coordinatore  della  Commissione  Rifù¬ 
gi  Luigi  Coccolo  ed  il  Responsabile  relazioni  esterne  del  Co¬ 
ro  “Edelweiss”  Gianluigi  Montresor.  A  margine  dell’incontro, 
il  rappresentante  del  Coro  ha  consegnato  alla  signora  Franca 
Ciampi  il  CD  dei  canti  registrati  in  occasione  del  cinquante¬ 
nario  del  Coro.  La  consorte  del  Presidente  ha  molto  gradito  e 
ringraziato. 

-  La  significativa  partecipazione  del  Coro  “Edelweiss”  alla 
Giornata  Internazionale  della  Montagna  a  Roma,  che  ha  visto 
impegnati  cinque  cori  e  l’Orchestra  delle  Alpi  in  varie  piazze 
romane,  tra  cui  Piazza  della  Rotonda  (Pantheon).  La  presenza 
ad  una  manifestazione  di  tale  caratura  testimonia  l’elevata 
maturità  artistica  del  Coro. 

Infine,  non  possono  mancare  le  consuete  annotazioni  sulla 
consistenza  del  corpo  sociale.  Il  2005  ha  registrato,  per  il 
quinto  anno  consecutivo,  un  nuovo  incremento  di  Soci 
(3372),  che  ne  consolida  le  caratteristiche  di  Sezione  trainan¬ 
te,  rafforzando  ulteriormente  il  legame  della  città  con  la  sua 
preziosa  chiostra  di  vette. 

L’augurio  per  il  2006  è  che  la  tendenza  rimanga  tale  e  che  si 
rinforzi  il  senso  di  appartenenza  al  CAI  Torino:  essere  Soci 
della  Sezione  decana  dovrebbe  essere  motivo  di  orgoglio, 
quasi  un  fatto  fine  a  se'  stesso,  che  da  solo  motiva  il  piacere 
di  farne  parte. 
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La  corda  e  la  montagna 

L’oggetto,  l’esperienza  e  l’etica 


di  Beppe  Lavesi 

La  corda,  questo  semplice  e  normale  oggetto  di  uso  comune, 
assurge,  assieme  alla  piccozza,  ad  un  posto  molto  importante 
nell’iconografìa  classica  dell’alpinismo. 

In  buona  parte  dell’immaginario  collettivo  la  persona  dell’al¬ 
pinista  si  identifica  in  una  figura  umana,  incredibilmente  ag¬ 
grappata  alla  verticalità  di  una  parete,  con  una  corda  legata 
alla  vita  o  avvolta  a  tracolla. 

Emblematiche,  in  tal  senso,  erano  le  tavole  del  grande  Walter 
Molino  che  illustrava  le  copertine  della  “Domenica  del  Corriere”. 
Egli  in  occasione  di  grandi  conquiste  o  tragici  incidenti,  raffi¬ 
gurava  i  protagonisti  di  tali  eventi  in 
pose  tanto  drammatiche  quanto  tecni¬ 
camente  impossibili,  ma  di  grande  pre¬ 
sa  sul  pubblico  di  profani  lettori,  digiu¬ 
ni  di  qualsiasi  dimestichezza  alpina. 

Storicamente  una  delle  prime  annota¬ 
zioni  sull’uso  della  corda  l’abbiamo  da 
Quinto  Curzio  Rufo  che  narra  come,  nel 
328  A.C.  Alessandro  Magno,  nella 
Sogdiana,  fece  espugnare  una  fortezza, 
posta  su  un  contrafforte  verticale  di 
trenta  stadi  d’altezza,  da  trecento  gio¬ 
vani  scelti  fra  quelli  avvezzi  “a  condur¬ 
re  il  bestiame  per  luoghi  e  rupi  mal  ac¬ 
cessibili”  “quelli  prepararono  cunei  di 
ferro  e  solide  funi.  Presi  con  sé  gli  ali¬ 
menti  per  due  giorni,  s’accinsero  a  sali¬ 
re  solo  armati  di  spada  e  d’asta”.  E’ 
una  vera  e  propria  scalata  di  gruppo, 
con  bivacco  in  parete  e  mezzi  tecnici  di 
progressione,  ma  trattandosi  di  impre¬ 
sa  di  guerra  siamo  lontani  dalla  nostra 
concezione  di  alpinismo. 

Nei  secoli  successivi,  ovunque  si  do¬ 
vesse  andare  in  montagna  per  lavo¬ 
ro  o  per  necessità  si  impiegarono 
corde  e  funi.  Occorre  arrivare  alla  fi¬ 
ne  dei  ‘700,  con  l’avvento  dell’alpi¬ 
nismo  scientifico,  per  poter  iniziare  a 
considerare  l’uso  della  corda  come  noi  siamo  abituati. 

Gli  uomini  del  tempo,  spinti  dal  vento  illuminista  e  positi¬ 
vista  che  forte  spirava  nella  società  di  allora,  cadute  le 
ataviche  superstizioni,  dedicarono  grandi  sforzi  per  la 
conquista  di  nuove  vette. 


I  primi  scienziati  solevano  effettuare  ad  alta  quota  esperimen¬ 
ti  e  rilevazioni,  all’uopo  si  facevano  accompagnare  da  porta¬ 
tori  e  da  valligiani  esperti  conoscitori  dei  luoghi,  tutti  questi, 
talvolta  pochi,  talvolta  in  nutrita  schiera,  si  legavano  in  pri¬ 
mordiali  cordate. 

Da  allora  e  per  tutti  i  decenni  successivi,  sino  ai  giorni  nostri, 
è  stato  un  continuo  progredire  di  metodi  e  tecniche  evoluti¬ 
ve,  un  continuo  affinarsi  di  materiali  e,  probabilmente  in  futu¬ 
ro,  assisteremo  ad  ulteriori  miglioramenti. 

Le  moderne  corde  raggiungono  degli  standard  qualitativi 
inimmaginabili  solo  qualche  decennio  fa,  ma  ricordiamo 
che  il  mezzo  tecnico  è  sempre  gestito  dail’uomo  ed  anche 
il  più  valido  e  sofisticato  strumento  a  nulla  serve  se  non  c’è 
la  testa  ed  il  cuore. 

Uno  degli  impieghi  paradigmatici  della  corda  è  l’assicurazio¬ 
ne  in  cordata,  quintessenza  dell 'andar 
per  monti.  Quando,  nella  cordata  clas¬ 
sica,  si  legano  alla  medesima  corda  tre 
alpinisti,  essi  compiono  un  gesto  che 
trascende  dal  mero  collegamento  fisico 
per  entrare  in  un  ambito  metafisico  e 
spirituale. 

Accettare  una  persona  o  essere  accet¬ 
tati  da  altre  due  persone  per  formare 
una  cordata,  anche  per  il  più  semplice 
passaggio  su  un  ghiacciaio,  è  il  suggel- 
lamento  di  un  patto  etico-morale,  è  l’u¬ 
nione  di  tre  caratteri  e  di  tre  intenti  per 
disporre  di  una  forza  più  grande  contro 
gli  imprevisti  e  le  avversità  dell’ignoto. 
Il  primo,  il  più  capace  ed  esperto,  ha 
la  grande  responsabilità  di  scegliere 
dove  far  passare  tutti,  ma,  ha  anche 
la  certezza  che  in  caso  di  errore  gli 
altri  faranno  tutto  il  possibile  per 
porvi  rimedio.  Il  secondo,  meno  pra¬ 
tico  o  neofita,  sa  che  è  protetto  dagli 
altri  due,  ma,  deve  imparare  ed  es¬ 
sere  sempre  vigile  e  pronto  ad  ogni 
evenienza,  il  terzo,  “ultima  spes”  in 
caso  di  errore  dei  primi  due,  sa  che 
se  fosse  lui  a  sbagliare  sicuramente 
gli  altri  lo  trarrebbero  dall’impaccio. 
In  discesa  tutto  si  capovolge  mante¬ 
nendo  valide  le  considerazioni  per  la  salita. 

Tutto  questo  è  una  grande  scuola  di  vita,  in  special  modo  per  i 
nostri  giovani,  impudicamente  sedotti  da  una  società  edonisti¬ 
ca  che  spinge  alla  deresponsabilizzazione  personale. 

Entrare  a  far  parte  di  una  cordata,  anche  se  lo  si  è  fatto  centi- 
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naia  di  volte,  è  sempre  un’esperienza  unica  ed  intensa.  Si 
mettono  a  disposizione  tutte  le  proprie  capacità  e  si  pone  fi¬ 
ducia  negli  altri. 

Quando  è  terminata  l’azione  si  sciolgono,  con  atto  liberatorio, 
i  nodi  che  ci  uniscono  alla  corda  e  si  festeggia,  ora  non  siamo 
più  vincolati  l’un  l’altro,  ma  ci  accorgiamo  di  essere  più  ami¬ 
ci  di  quando  siamo  partiti. 

I  nodi  invisibili  che  abbiamo  fatto  fra  noi  non  si  scioglieranno 
mai  e  resteranno  vividi  nei  nostri  ricordi  per  gli  anni  a  venire. 


PROPOSTE  della  REDAZIONE 


La  Redazione  seleziona  dal  programma  unificato  le  uscite 
sociali  del  bimestre  ritenute  più  interessanti,  evidenziando¬ 
ne  le  peculiarità  sotto  l'aspetto  storico,  culturale,  naturalisti- 
co,  alpinistico  o  associativo. 

Gita  delle  Donne 

Traversata  da  Deiva  Marina  a  Levanto 


a  cura  di  Maria  Luisa  Cravero 

Per  festeggiare  le  donne  ho  pensato  che,  dopo  un  lungo  in¬ 
verno,  sarebbe  stato  piacevole  trascorrere  una  giornata  al  ma¬ 
re  al  primo  tepore  primaverile. 

Il  verde  delia  collina  che  si  immerge  nell’azzurro  del  mare,  le 
coste  ripide,  i  dolci  declivi,  i  paesi,  le  persone  che  si  incontra¬ 
no  lungo  il  percorso,  rappresentano  un  insieme  di  splendidi 
panorami  e  dolci  sensazioni.  Lasciare  Genova  alle  nostre  spal¬ 
le,  percorrere  il  morbido  Tigullio,  immergersi  nella  selvaggia 
costa  delie  Cinque  Terre,  significa  riscoprire  una  natura,  un  do¬ 
no  che  farà  dimenticare  l’inquinamento  chimico  e  psicologico 
di  chi  è  costretto  come  noi  a  vivere  ed  operare  in  una  città  fin 
troppo  deteriorata. 

Per  motivi  di  cambio  di  orario  di  Trenitalia  la  gita  programma¬ 
ta  Moneglia-Bonassola  viene  sostituita  dalla  traversata  Deiva 
Marina-Levanto. 

Questo  percorso  è  l’immagine  di  una  parte  di  Liguria  che  ci 
racconta  del  suo  passato,  delle  sue  tradizioni,  della  sua  gente. 
Ah,  dimenticavo,  alla  gita  è  molto  gradita  la  presenza  dei  ma¬ 
schietti. 

Dalla  stazione  di  Deiva  Marina  si  raggiunge  il  mare  e  a  sinistra 
ia  vecchia  linea  ferroviaria. 

Dopo  pochi  metri  si  inizia  una  salita  nel  bosco  che  si  fa  via  via 
più  dura  fino  a  circa  280  m  slm,  poi  a  destra  su  strada  sterrata, 
panoramica  e  per  lungo  tratto  pianeggiante,  fino  ad  incrociare 
una  strada  asfaltata.  Si  scende  tra  le  piccole  frazioni  di  Framura 
e  si  giunge  ad  Anzo  (stazione  FS)  dove  si  riprende  a  salire.  A 
sinistra  si  ritrova  un  bel  sentiero  meno  faticoso  del  preceden¬ 
te,  ma  con  bellissimi  scorci  panoramici  sulle  falesie  di  Framura 
e  sul  mare.  Si  guadagna  quota  180  m  e  di  nuovo  discesa  bre¬ 
ve  ma  ripida  su  carrareccia.  Si  giunge  a  Bonassola,  si  attraver¬ 
sa  il  paese  e  su  stradella  bitumata  e  a  gradoni  tra  ville,  muri  a 
secco  e  campi  si  raggiunge  Scernio  190  m. 

Attraversata  la  rotabile,  il  sentiero  attraversa  una  distesa  brulla 
(causa  incendio  in  anni  precedenti)  e  davanti  agli  escursionisti 
si  presenta  il  promontorio  di  Punta  Mesco  e  in  basso  a  sinistra 
Levanto.  In  questo  tratto  il  sentiero,  acciottolato,  è  molto  sci¬ 
voloso  e  qua  e  là  il  mirto,  le  eriche  e  i  cisti  cercano  di  far  ritor¬ 
nare  a  vivere  questa  zona  distrutta  dal  fuoco. 

Breve  discesa  ed  ecco  apparire  le  prime  case  di  Levanto  e  la 
vecchia  linea  ferroviaria  vicino  al  mare.  Attraversato  il  centro 
abitato  in  pochi  minuti  si  raggiunge  la  nuova  stazione  a  nord 
del  paese. 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Tesseramento 


Attenzione!  Il  31  marzo  scade  il  termine  per  rinnovare 
l’associazione  al  CAI  per  il  2006;  dopo  tale  data  saranno 
sospese  le  coperture  assicurative  e  gli  abbonamenti  ai  pe¬ 
riodici.  Chi  non  avesse  ancora  effettuato  il  rinnovo  può  far¬ 
lo  con  le  seguenti  modalità: 

•  Segreteria  di  via  Barbaroux  1  :  dal  lunedi  al  venerdì  dal¬ 
le  ore  10.00  alle  ore  18.30. 

•  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”:  dal  martedì  al 
sabato  dalle  ore  10.00  alle  ore  24;  domenica  dalle  ore 
10.00  alle  ore  15.00. 

•  Versamento  postale:  c/c  n.  13439104  intestato  a  Club 
Alpino  Italiano  Sezione  di  Torino  -  Via  Barbaroux  1  - 
10122  Torino. 

•  Bonifico  bancario:  c/c  n.  4416644  su  Unicredit  Banca 
Agenzia  TO  37  -  ABI  02008  -  CAB  01137  intestato  a 
Club  Alpino  Italiano  Sezione  di  Torino  -  Via  Barbaroux  1 
-  10122  Torino. 

Nella  causale  di  versamento  vanno  sempre  indicati  per 
esteso  i  nominativi  di  tutte  le  persone  per  le  quali  si  effet¬ 
tua  il  rinnovo. 

Ordinari:  €  37,00  -  Familiari:  €  22,00  -  Giovani:  €  10,00 
Diritti  per  nuova  iscrizione  o  sostituzione  tessera:  €  4,00. 

Iscriversi  al  CAI  Torino  è  comodo  e  conveniente. 

Accesso  alla  Segreteria 


Su  disposizione  della  proprietà  dello  stabile  di  via  Barba¬ 
roux,  non  è  più  possibile  l’apertura  “automatica”  del  porto¬ 
ne  di  ingresso.  Tutti  i  Soci  sono  pertanto  pregati  di  rispon¬ 
dere  al  citofono  e  di  presentarsi.  Si  prega  di  richiudere  il 
portone  scorrevole  all’uscita. 

Centro  Incontri 


Dopo  la  chiusura  temporanea  nei  mese  di  febbraio  delle  sa¬ 
le  di  ritrovo,  dal  1°  marzo  riprende  la  normale  attività. 

È  stata  inoltre  rinnovata  per  altri  nove  anni  la  convenzione 
con  la  Città  di  Torino  per  l’uso  del  complesso  al  Monte  dei 
Cappuccini  (Museo,  Biblioteca  e  Centro  incontri),  una  storica 
collaborazione  che  di  fatto  dura  ininterrottamente  dal  1 874  e 
che  suggella  il  legame  fra  la  città  e  le  sue  montagne. 

Gruppo  Giovanile 


È  convocata  per  venerdì  17  marzo  alle  ore  21  al  Centro  In¬ 
contri  “Monte  dei  Cappuccini”  l’Assemblea  Ordinaria  dei  So¬ 
ci  del  Gruppo  Giovanile  con  il  seguente  Ordine  del  Giorno: 

1  -  Approvazione  bilancio  2005; 

2  -  Elezione  Consiglieri  in  scadenza; 

3  -  Attività  escursionistica  2006; 

4  -  Varie  ed  eventuali. 

Sottosezione  di  Chieri 


Nuovo  Direttivo  per  il  triennio  2006-2008 

Presidente:  Luigino  Defìlippi;  Vice  presidente:  Ezio  Caliga¬ 
ri;  Segretario:  Roberto  Mosso;  Cassiere:  Giovanna  Audisio; 
Revisore  dei  Conti:  Antonella  Basso;  Consiglieri:  Carlo  Be- 
rutto,  Davide  Manolino,  Enrico  Allora,  Marco  Lavezzo, 
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Gianni  Mosso,  Adriano  Bagatin,  Giacomo  Fogliato,  Giusep¬ 
pe  Lavesi,  Chiara  Curto,  Graziella  Perri,  Franco  Tabasso,  Bar¬ 
bara  Sinnone. 

Chieri  Montagna:  alpinismo,  esplorazione  e  antropologia 
sulle  montagne  del  mondo  -  Incontri  a  tema  con  immagini 
e  protagonisti  ore  21 .00  presso  la  Sala  Conceria  in  Chieri  - 
ingresso  libero. 

3  marzo:  La  prestazione  in  montagna:  aspetti  fisiologici, 
psicologici  e  allenamento.  Con  il  dott.  Pietro  Trabucchi  (Isti¬ 
tuto  Scienza  dello  Sport,  Preparazione  Olimpica,  CONI  -  Psi¬ 
cologo  Squadre  Nazionali  di  sci  di  fondo  e  triathlon)  e  con  il 
prof.  Federico  Schena  (Professore  ass.  di  Fisiologia,  Facoltà  di 
Scienze  motorie  Univ.  di  Trento  -  Direttore  Ce.Bi.S.M.  Cen¬ 
tro  di  ricerca  in  bioingegneria  e  scienze  motorie). 

24  marzo:  Sport  in  alta  quota.  Con  Adriano  Favre,  Capo 
del  Soccorso  Alpino  della  Valle  d’Aosta  e  organizzatore  del 
Trofeo  Mezzalama,  e  con  Bruno  Brunod,  campione  del 
mondo  skyrunner. 

7  aprile:  Me  Kinley  6195,  Alaska.  Videoproiezione  e  con¬ 
ferenza  di  Svevo  Mondino,  emergente  alpinista  cuneese. 

Sottosezione  GEAT 


•  A  differenza  di  quanto  inizialmente  comunicato,  la  pre¬ 
sentazione  e  la  raccolta  iscrizioni  al  Trek  nei  Parco  del  Tri- 
glav  (Slovenia)  in  programma  per  il  mese  di  luglio  avverrà 
giovedì  16  marzo  alle  ore  21  al  Centro  Incontri. 

•  I  soci  che  non  avessero  ancora  ricevuto  il  bollettino-an¬ 
nuario  2005  possono  richiederlo  presso  la  Segreteria  del 
CAI  in  via  Barbaroux  1 ,  in  orario  di  ufficio. 

Sintesi  del  verbale  dell’Assemblea  Generale  Ordinaria 
dei  Soci  GEAT  del  16  dicembre  2005.  La  riunione  inizia  al¬ 
le  ore  21.15  alla  presenza  di  circa  70  Soci. 

Relazione  del  Presidente.  Il  Presidente  Gian  Franco  Rapetta 
svolge  la  sua  relazione  sull’anno  sociale  2004/2005,  il  cui 
testo  integrale  è  stato  pubblicato  sull’Annuario  GEAT  2005. 
La  relazione  viene  approvata  all’unanimità. 

Bilancio  consuntivo  2004/2005.  Il  revisore  Sig.ra  Silvia  Ra¬ 
petta  illustra  il  bilancio  consuntivo  2004-2005.  Posto  ai  vo¬ 
ti,  esso  viene  approvato  all’unanimità. 

Socio  Benemerito.  E'  un  doveroso  riconoscimento  nominare 
Ennio  Cristiano  socio  benemerito  Geat,  con  la  seguente  moti¬ 
vazione:  «Per  l'importante  personale  attività  alpinistica,  per  l'at¬ 
tività  didattica  svolta  nell'ambito  della  Sezione  di  Torino  del 
CAI  ed  in  particolare  per  il  generoso  impegno  sociale  dedica¬ 
to  in  tutti  questi  anni  a  favore  della  GEAT».  A  Maria  Luisa  l'o¬ 
nore  di  consegnare  a  Ennio  la  targa  di  socio  benemerito  GEAT. 
Varie.  Maria  Luisa  Cravero  lancia  il  gilet  GEAT:  scelta  colore 
e  prenotazione.  Giuliano  Ferrerò  presenta  in  video-proie¬ 
zione  il  Sito  internet  www.geatcaitorino.it. 

Esauriti  gli  argomenti  l’assemblea  viene  chiusa  alle  ore 
22.30.  E’  seguito  il  consueto  rinfresco  con  scambio  di  au¬ 
guri  per  le  imminenti  festività. 

Sottosezione  SUCAI 


Mercoledì  29  marzo,  ore  21  al  Centro  Incontri,  è  convoca¬ 
ta  l’Assemblea  per  le  elezioni  per  il  rinnovo  del  Direttivo, 
aperte  a  tutti  i  soci  della  Sottosezione. 

Sottosezione  UET 


E  convocata  per  venerdì  14  aprile  ore  21  al  Centro  Incon¬ 
tri  l’Assemblea  generale  dei  soci,  momento  fondamentale 


per  la  vita  dell’associazione.  L’Ordine  del  giorno  è  il  se¬ 
guente: 

1  -  Relazione  del  Presidente  sul  triennio  2003-2005; 

2  -  Relazione  dei  responsabili  su  ciascuna  attività  svolta  nel¬ 

l’anno  precedente; 

3  -  Proposte  previste  per  l’anno  in  corso; 

4  -  Presentazione  dell’attività  “Invito  all’escursionismo 

2006”; 

5  -  Approvazione  del  bilancio  2005  e  della  relazione  socia¬ 

le  collegata; 

6  -  Nomina  dei  candidati  al  Consiglio  Direttivo  in  carica  per 

l’anno  corrente  e  fino  al  febbraio  2007; 

7  -  Varie  ed  eventuali. 

Commissione  Tutela  Ambiente  Montano 

a  cura  di  Ercole  Perucca 

Alcune  informazioni  sulle  iniziative  in  corso  della  Commis¬ 
sione. 

•  Colle  delle  Finestre.  Anche  se  non  siamo  riusciti  ad  impe¬ 
dirne  l’asfaltatura  (almeno  sul  versante  della  Valle  Chisone 
nel  tratto  da  Usseaux  al  Colle  ),  dopo  numerose  riunioni 
preparatorie  siamo  riusciti  a  farci  ascoltare  personalmente 
dal  Presidente  della  Provincia.  Un  vero  e  proprio  tavolo  di 
lavoro  non  è  ancora  stato  aperto  ma  abbiamo  colto  segnali 
di  cambiamento.  Siamo  stati  contattati  sul  progetto  di  asfal- 
tatura  del  50%  circa  della  sterrata  che  da  Prà  Catinat  sale  al 
Rifugio  (si  fa  per  dire)  Selleries  1986  m.  Il  rifugio  chiuso  da 
oltre  tre  anni  è  stato  completamente  ristrutturato  a  spese  di 
Enti  Pubblici  (Regione,  Provincia)  e  riaprirà  nella  primavera 
/estate  del  corrente  anno.  L’asfaltatura  pare  sia  stata  richie¬ 
sta,  come  condizione,  dai  futuri  gestori  del  Rifugio. 

Ancora  in  relazione  al  Colle  delle  Finestre  domenica  23  ot¬ 
tobre  2005  in  collaborazione  con  molti  altre  gruppi  (un 
centinaio  i  partecipanti  con  cicloescursionisti,  Legambiente, 
MW  ecc)  abbiamo  organizzato  un  escursione  in  loco.  Il  sin¬ 
daco  di  Usseaux  ci  accolse  al  nostro  ritorno  con  un  caloro¬ 
so  e  generoso  rinfresco  e  mise  a  disposizione  alcune  guide 
per  una  accurata  visita  storico/culturale  del  Comune  dando 
l’impressione  di  aver  capito  le  nostre  ragioni. 

•  Il  26  marzo  sarà  organizzata  una  gita  fuori  programma  in 
collaborazione  con  il  FAI  (Fondo  per  l’Ambiente  Italiano), 
da  Villarfocchiardo  all’Abbazia  di  Monte  Benedetto. 

•  Infine  invito  a  visitare  il  sito  www.cai-tam.it  nel  quale  so¬ 
no  riportate  le  iniziative  delle  Commissioni  TAM  di  tutte  le 
sezioni  CAI  (Convegni,  Corsi  per  Operatori  Regionali  e  Na¬ 
zionali,  iniziative  varie  in  difesa  della  montagna). 


È  convocata  per  giovedì  30  marzo  2006  alle  ore  1 2.00  in 
via  Barbaroux  1  e,  in  mancanza  del  numero  legale,  per 
venerefi  31  marzo  2006  alle  ore  21.00  al  Centro  Incontri 
“Monte  dei  Cappuccini”  in  via  Giardino  48  a  Torino  la 

ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

1  -  Approvazione  del  verbale  dell’Assemblea  del  2  di¬ 

cembre  2005; 

2  -  Relazione  del  Presidente; 

3  -  Bilancio  consuntivo  2005; 

4  -  Varie  ed  eventuali. 


monti  e  Valli 


Marzo  -  Aprile  2006 


Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria  del 
2  dicembre  2005  -  T  convocazione 


Alle  ore  21 . 10,  in  presenza  di  circa  60  Soci  ad  inizio  lavori,  la 
Presidente  della  Sezione  di  Torino  aw.  Daniela  Formica  di¬ 
chiara  aperta  l’Assemblea  assumendone,  come  da  Statuto,  la 
presidenza  e  incarica  il  segretario  Mauro  Brusa  di  redigere  il 
presente  verbale. 

Punto  1  OdG  -  li  verbale  dell’Assemblea  del  31  marzo 
2005,  pubblicato  su  “Monti  e  Valli”  unitamente  alla  convoca¬ 
zione,  è  dato  per  letto  e  viene  approvato  all’unanimità. 
Punto  2  OdG  -  Elezione  cariche  sociali  -  La  Presidente  Formi¬ 
ca  ringrazia  i  Consiglieri  ed  il  Vice  presidente  giunti  a  fine  man¬ 
dato  e  presenta  all’Assemblea  i  candidati  al  rinnovo  del  Consi¬ 
glio  direttivo  tracciandone  un  breve  profilo:  Bertagna  (candi¬ 
dato  alla  vice  presidenza),  da  5  anni  membro  del  Direttivo  e 
per  6  reggente  della  Sottosezione  di  Chieri;  Bakovic,  reggente 
della  Sottosezione  SUCAI;  Ferrerò,  ex  Presidente  della  Sezio¬ 
ne;  Gaido,  docente  universitario  di  economia  turistica;  Lom¬ 
bardi,  ex  vice  Presidente  sezionale  ed  ex  reggente  della  Sot¬ 
tosezione  SUCAI;  Marucco,  anch’egli  ex  Presidente  della  Se¬ 
zione,  attuale  Presidente  del  Convegno  LPV  e  del  Soccorso  Al¬ 
pino  piemontese;  Mola,  appartenente  al  Coro  “Edelweiss”; 
Valle,  fondatore  e  reggente  della  Sottosezione  di  Santena;  Cer- 
ruti  e  Scalisi,  da  lungo  tempo  revisori  contabili  della  Sezione. 
La  Presidente  ricorda  poi  che  è  in  rinnovo  anche  la  sua  carica  e 
ringrazia  quanti  l’hanno  sostenuta  ed  incoraggiata  a  ripresen¬ 
tarsi;  a  tale  proposito,  manifesta  l’intenzione  di  portare  a  ter¬ 
mine  i  progetti  avviati.  Inoltre  vi  sono  da  eleggere  i  Delegati 
all’Assemblea  Nazionale,  che  sono  i  medesimi  del  mandato 
precedente.  Esaurita  la  presentazione,  alle  ore  21 .20  vengono 
aperti  i  seggi  ed  avviate  le  operazioni  di  voto. 

Punto  3  OdG  -  Premiazione  Soci  -  La  Presidente  consegna 
il  premio  ai  Soci  che  hanno  raggiunto  60,  50  e  25  anni  di  as¬ 
sociazione,  i  quali  vengono  salutati  dal  caloroso  applauso  dei 
presenti. 

Punto  4  OdG  -  Relazione  del  Presidente  -  La  Presidente 
riassume  ai  presenti,  in  ordine  cronologico,  i  fatti  notevoli 
che  hanno  caratterizzato  il  2005.  La  chiusura  in  disavanzo  del 
bilancio  2004  ha  determinato  la  necessità  di  realizzare  dei  ri¬ 
sparmi,  perciò  si  è  provveduto  a  trasformare  il  notiziario 
“Monti  e  Valli”  da  mensile  a  bimestrale;  la  variazione  ha  coin¬ 
ciso,  ma  non  vi  è  nesso  fra  i  due  avvenimenti,  con  il  cambio 
del  direttore  responsabile.  La  Presidente  coglie  quindi  l’oc¬ 
casione  per  ringraziare  il  direttore  uscente  e  congratularsi 
con  quello  nuovo,  che  di  fatto  segue  il  giornale  dal  1998. 
Inoltre,  seppure  con  rammarico,  la  Sezione  ha  dovuto  privar¬ 
si  deila  collaborazione  della  signora  Sandri,  che  viene  ringra¬ 
ziata  per  l’opera  prestata. 

Nel  mese  di  aprile  la  Città  di  Torino  ha  restituito  al  CAI,  re¬ 
staurata,  la  storica  bandiera  donata  al  Sodalizio  dal  Sindaco 
Rignon  nel  1874. 

La  vita  sociale  è  stata  animata  dalle  numerose  attività  di  ele¬ 
vato  livello  tecnico  e  culturale;  fra  tutte  spicca  il  primo  corso 
di  torrentismo,  probabilmente  il  primo  in  Italia  organizzato 
dal  CAI  (tramite  la  Scuola  “Motti”,  che  ha  pure  attivato  un 
corso  di  arrampicata  libera):  la  varietà  di  iniziative  permette 
di  affermare  che  Torino  è  la  Sezione  più  vecchia  ma  anche 
una  delle  più  vitali. 

Dopo  un  iter  durato  alcuni  mesi,  si  è  arrivati  alla  fondazione 
del  Gruppo  Club  4.000,  nuova  realtà  sezionale,  che  di  fatto 
incorpora  per  fusione  un’associazione  già  esistente  ma  slega¬ 
ta  dal  CAI.  Al  di  là  del  prestigio  che  porterà,  è  ritenuto  un  va¬ 
lido  strumento  per  incentivare  l’attività  alpinistica. 


11  Monte  dei  Cappuccini,  cuore  pulsante  della  Sezione,  sarà  a 
breve  protagonista  di  eventi  di  rilevanza  internazionale,  tra 
cui  la  riapertura  del  rinnovato  Museomontagna,  al  quale  è 
stato  dedicato  un  numero  speciale  di  “Monti  e  Valli”  ideato 
da  Audisio  e  da  Brusa.  Durante  le  Olimpiadi  il  Centro  Incon¬ 
tri  sarà  probabilmente  chiuso  in  quanto  le  sale  saranno  occu¬ 
pate  da  attività  funzionali  alle  riprese  televisive  di  una  coo¬ 
perativa  di  emittenti  franco-inglese;  il  disagio  sarà  compen¬ 
sato  da  un  ritorno  economico. 

Il  Direttore  del  Museo  Audisio  è  stato  premiato  al  Quirinale 
dal  Presidente  Ciampi  «per  l’attività  scientifica  e  valorizzazio¬ 
ne  della  montagna  svolta  attraverso  il  Museo  e  per  il  nuovo 
allestimento». 

È  stata  rinnovata  per  altri  nove  anni  la  convenzione  con  la  Città 
di  Torino  per  l’utilizzo  del  complesso  al  Monte  dei  Cappuccini 
(Biblioteca,  Centro  Incontri,  Museo),  mentre  con  il  nuovo  anno 
si  avrà  un  avvicendamento  nella  gestione  del  bar-ristorante. 
Per  quanto  riguarda  i  rifugi,  la  Presidente  comunica  che  i  la¬ 
vori  sono  stati  limitati  all’ordinaria  manutenzione  indispensa¬ 
bile.  Vi  è  un  progetto  per  il  rifacimento  del  “Gonella”,  in  par¬ 
te  finanziato  da  fondi  Interreg,  che  sarà  avviato  solamente  se 
saranno  reperiti  finanziamenti  per  la  differenza  (opere  di  con¬ 
solidamento).  A  tale  proposito  il  C.  Direttivo  ha  sottoposto 
all’Assemblea  Straordinaria  dei  Soci,  che  ha  deliberato  in  tal 
senso,  la  cessione  del  “Terzo  Alpini”,  i  cui  proventi,  se  la  Se¬ 
de  Centrale  concederà  il  necessario  parere  favorevole,  an¬ 
dranno  a  costituire  un  fondo  di  accantonamento,  comunque 
insufficiente,  finalizzato  al  rifacimento  dei  “Gonella”. 

Vi  è  anche  in  fase  di  studio  un  progetto  per  il  rifacimento  del 
“Torino”,  per  la  quale  realizzazione  occorre  trovare  ulteriori 
enti  finanziatori  oltre  alla  Regione  Valle  d’Aosta. 

Tutto  quanto  esposto  è  stato  possibile  grazie  al  generoso  im¬ 
pegno  di  molti,  in  particolare  di  Luigi  Coccolo  (assente  causa 
condizioni  meteo  avverse),  che  coordina  la  Commissione  ri¬ 
fùgi  e  la  Sede,  al  quale  vanno  i  ringraziamenti  della  Presiden¬ 
te  e  l’applauso  dei  presenti. 

Punto  6  OdG  -  Quote  sociali  2006  -  Poiché  la  determina¬ 
zione  delle  quote  sociali  incide  sul  bilancio  preventivo,  viene 
concordato  di  anticiparne  la  trattazione.  La  Presidente  riassu¬ 
me  l’andamento  storico,  afferma  che  tra  le  Sezioni  metropo¬ 
litane  Torino  è  la  più  economica,  ed  espone  le  proposte  del 
C.  Direttivo:  aumento  di  €  2,00  per  i  Soci  ordinari,  invariate 
le  altre  categorie,  quota  di  aggregazione  gratuita  per  soci  di 
altre  Sezioni  appartenenti  al  Gruppo  Club  4000  (salvo  i  costi 
vivi  di  segreteria). 

Bucciarelli  si  dichiara  contrario  all’aggregazione  gratuita. 
Bragante  chiede  se  la  procedura  di  aggregazione  è  finalizza¬ 
ta  esclusivamente  al  Gruppo  Club  4.000. 

Marinai  chiede  come  si  regolano  le  altre  Sezioni. 

Formica  risponde  che  tecnicamente  può  riguardare  anche 
altri  casi,  mentre  non  è  dato  di  sapere  come  si  comportano 
le  altre  Sezioni. 

Fornelli  aggiunge  che  vi  è  l’illustre  precedente  del  GAM  (in 
seno  all’Uget)  cui  appartennero  alpinisti  di  Sezioni  diverse. 
Lavagno  chiede  qual  è  la  posizione  del  CAI  Torino  in  merito 
alla  TAV. 

La  Presidente  Formica  risponde  che  il  C.  Direttivo  non  se  n’è 
occupato  e  che  non  vi  sono  pronunciamenti  in  materia;  ricor¬ 
da  comunque  che  lo  Statuto  del  CAI  prevede  fra  le  finalità 
del  Club  la  tutela  ambientale. 

Terminata  la  discussione  si  provvede  a  votare  le  quote  socia¬ 
li  2006,  che  vengono  determinate  a  maggioranza  (2  contrari 
e  3  astenuti)  come  segue:  ordinari  €  37,00;  familiari  € 
22,00;  giovani  €  10,00;  aggregati  €  0,00. 

Punto  5  OdG  -  Bilancio  preventivo  2006  -  Viene  illustrato  il 
bilancio  preventivo  2006  nei  sui  punti  rimarchevoli:  entrate 
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per  rimborso  IVA  1994,  per  proventi  da  affìtto  Centro  Incontri 
in  occasione  delle  Olimpiadi  e  per  contributi  dalla  Regione 
Valle  d  Aosta,  anche  se  esigui  rispetto  al  passato  perché  sono 
diminuite  ie  percentuali  di  spese  ammesse  e  si  sono  eseguiti 
pochi  lavori.  Uscite  destinate  ai  rifugi  calcolate  come  residuo 
disponibile  rispetto  alle  altre  spese,  invariato  sostegno  alla 
Commissione  Attività  Alpinistiche,  notevoli  spese  di  consu¬ 
lenza  fiscale  legata  alla  gestione  dei  rifugi  e  della  Sezione. 
Fornelli  trova  elevato  l’affitto  dei  locali  di  via  Barbaroux  e  chie¬ 
de  se  non  si  possono  trasferire  gli  uffici  al  Centro  Incontri. 

La  Presidente  risponde  che  non  vi  è  lo  spazio  e  che  il  proble- 
ma  fu  già  affrontato  in  passato.  Inoltre  vi  sono  fondamentali 
ragioni  storiche  e  logistiche  per  lasciare  gli  uffici  dove  sono. 
Terminata  la  discussione  si  provvede  a  votare  il  bilancio  pre¬ 
ventivo,  che  viene  approvato  a  maggioranza  con  un  astenu¬ 
to  e  nessun  contrario. 

Punto  7  OdG  -  Varie  ed  eventuali  -  Nicola  chiede  se  non  è 
possibile  modificare  i’impaginazione  di  “Monti  e  Valli”  onde 
consentire  di  staccare  e  conservare  le  schede  degli  itinerari, 
che  sono  molto  apprezzate  dai  lettori. 

Brusa  risponde  che  non  è  realizzabile  in  quanto  varia  molto  il 
materiale  da  pubblicare  di  volta  in  volta,  il  che  rende  impossi¬ 
bile  dedicare  una  pagina  apposita  alla  rubrica  degli  itinerari. 
Esauriti  gli  argomenti  in  discussione,  la  Presidente  dichiara 
chiusa  I  Assemblea  alle  ore  22.30,  mentre  i  seggi  vengono 
chiusi  alle  ore  23. 

F.to  II  Segretario  Mauro  Brusa 
F.to  La  Presidente  Daniela  Formica 


Biblioteca  Nazionale  CAI 
ERRATA  CORRIGE 

A  causa  di  un  disguido,  sui  “Programma  attività  sociali 
2006”,  recapitato  ai  Soci  unitamente  al  n.  di  gennaio/feb¬ 
braio  del  notiziario,  compare  erroneamente  il  vecchio 
orario  delia  Biblioteca  Nazionale  del  CAI.  Ce  ne  scusia¬ 
mo  con  i  lettori  e  con  la  Biblioteca.  L’orario  in  vigore  è  il 
seguente: 

Lunedi:  chiuso 

Martedì  e  giovedì:  13.00  -  18.45 
Mercoledì  e  venerdì:  9. 1 5  -  1 5.00 
Per  informazioni:  telefono  01 1  6603849 


ATTIVITÀ 


Peri  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi,  descrizio¬ 
ne,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto  del  Program¬ 
ma  unificato  Attività  Sociali  2005  e,  anche  per  eventuali  aggiorna¬ 
menti,  al  sito  Internet  www.caitorino.it.  N.B.  Le  gite  precedute  da 
hanno  subito  variazioni  rispetto  al  programma  iniziale. 


Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 


Escursionismo 


1 2  marzo:  Parco  della  Dora  -  T 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB,  Commissione  TAM, 
CAI  Pianezza  e  CAI  Aipignano 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
19  marzo:  Monte  Tardia  878  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosez.  GEB  e  Comm.  TAM 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


26  marzo:  Bile  San  Vito  -  T 

Organizzazione:  Sottosezione  U ET,  Pro  -  loco  Revigliasco 

e  Coord.  Sentieri  Collina 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

dai  1 5  al  17  aprile:  Pasqua  in  Calanques  -  T 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  Circolo  Unicredit 

Piemonte  e  Valle  d’Aosta 

Iscrizioni:  almeno  due  settimane  prima. 

Sci,  fondo  e  racchette 
25  marzo:  Champoluc 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  CAI  di  Pianezza 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
9  aprile:  Discesa  in  sci  della  Mer  de  Giace  -  BS 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  CAI  di  Pianezza 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

Gite  sociali 


2  aprile:  Traversella 

Arrampicata  su  roccia  su  vie  di  varia  difficoltà. 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Capi  gita:  D.  Manolino  (1A),  M.  Lopriero  (IA),  F.  Berruto  (IA) 
Iscrizioni  entro  giovedì  30.3 


4  marzo:  Uscita  propedeutica  di  Mountain  Bike  -  MC 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  2.3 

1 1  marzo:  Uscita  propedeutica  di  Mountain  Bike  -  MC 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  9.3 

25  marzo:  Uscita  propedeutica  di  Mountain  Bike  -  MC 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  23.3 

2  aprile:  Roero  -  MCA 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  30.3 

23  aprile:  Celle  -  Alpe  Frolero  -  BCA 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  20.4 

29  e  30  aprile:  Le  Cinque  Terre  -  MCA 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  30.3 


1 2  marzo:  “Gita  delle  Donne”  -  Traversata  da  Deiva  Ma¬ 
rina  a  Levanto  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  9.3 
1 9  marzo:  Sentiero  Balcone  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 

Iscrizioni:  entro  il  1 7.3 

1  e  2  aprile:  Baou  de  St.  Jeannet  800  m  e  traversata  dell’E¬ 
stere!  492  m  fino  a  Théoule  sur  Mer  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  23.3 


Marzo  -  Aprile  2006 


2  aprile:  Monte  Acuto  747  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  giovedì  30.3 

9  aprile:  Anello  dei  5  laghi  dell'anfiteatro  morenico  di 
Ivrea  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 
9  aprile:  Traversata  Airole  -  Breil  sur  Roya  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  6.4 
9  aprile:  Cima  Mares  1 660  m  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  entro  il  7.4 
9  aprile:  Pizzo  d’Évigno  989  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  giovedì  6.4 

dal  1 5  al  17  aprile:  Trek  di  Pasqua  nel  Parco  regionale  del 
Luberon  -  T/E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  da  giovedì  2.2 

dal  22  al  25  aprile:  Isola  d’Elba  e  Pianosa  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  26.1 

23  aprile:  Giro  del  Monte  Bracco  1 307  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  venerdì  14.4 

dal  29  aprile  al  1 0  maggio:  Trek  di  primavera  nel  Parco  Na¬ 
zionale  delle  Foreste  Casentinesi  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  da  giovedì  2.2  al  30.3 


Escursionismo  Invernale  &  Sci  Alpinismo 


5  marzo:  Monte  Giulian  2547  m  -  MS  +  El 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  2.3 
5  marzo:  Cheneil  2105  m  -  El 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  giovedì  2.5 

1 2  marzo:  Monte  Ventasuso  27 1 2  m  -  EIE 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  9.3 

18  e  19  marzo:  Colle  dell’Agnello  2748  m  e  Colle  della 
Battagliola  2248  m  -  EIE  +  El 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

19  marzo:  Monte  Soubeiran  2701  m  -  MS 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

19  marzo:  Monte  Giaissez  2558  m  -  BS 

Gara  di  sci  alpinismo  a  coppie  e  a  tempo  comprensiva  di 

esercitazione  ricerca  Arva. 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 

26  marzo:  Giro  della  Meja:  Colle  di  Ancoccia  -  Colle  del 

Mulo  -  Passo  della  Valletta  -  MS  +  El 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  23.3 

dai  31  marzo  al  2  aprile:  Giro  del  Monviso  -  BSA 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 


9  aprile:  Monte  Zerbion  2719  m  -  BS  +  El 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  6.4 

dal  29  aprile  al  1 0  maggio:  Becca  di  Traversiere  3337  m  - 
Trac  Blanc  3405  m  -  BS 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

dal  29  aprile  1 0  maggio:  Dome  des  Chasseforet  3585  m  - 
Pointe  de  la  Rechasse  3212  -  MS 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  14.4 


Sci  Escursionismo  &  Sci  di  Fondo 


5  marzo:  Gita  sociale  di  Sci  di  fondo  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

5  marzo:  Gita  di  Sci  di  Fondo  su  pista 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 2  marzo:  Gita  di  Sci  di  Fondo  su  pista 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 2  marzo:  Gita  di  Sci  di  fondo  su  pista 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

1 9  marzo:  Gita  sociale  di  Sci  di  fondo  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

1 9  marzo:  Gita  sociale  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo 

Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

26  marzo:  Gita  sociale  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo 

Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1  e  2  aprile:  Gita  sociale  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo 

Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Scuole  e  corsi 


Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo  SUCAI 

Snowboard  alpinismo?  Come  dire:  “risalgo  i  pendìi  con  le 
racchette  e  scendo  con  la  tavola  da  surf  da  neve”. 

Lo  Snowboard  approdava  in  Italia,  provenendo  da  oltreocea¬ 
no,  alla  meta  degli  anni  ottanta  e  da  allora  questa  disciplina  ha 
avuto  una  enorme  diffusione,  conquistando  rapidamente 
schiere  di  appassionati,  soprattutto  tra  i  giovani,  in  cerca  di  un 
nuovo  modo  di  vivere  la  montagna  e  la  neve.  Questo  sport  ha 
avuto  la  propria  consacrazione  debuttando  come  disciplina 
olimpica  nel  corso  delle  XVIII  olimpiadi  invernali  con  2  specia¬ 
lità:  Half  Pipe  e  Slalom  alle  quali  si  è  aggiunto  lo  spettacolare 
Boarder  cross  proprio  con  i  XX  Giochi  olimpici  di  Torino  2006. 
La  powder,  la  poudre  anzi  la  “fiòca  frésca”,  come  si  dice  nelle 
nostre  valli,  è  l’elemento  in  cui  la  tavola  è  nata;  ma  la  sua  evo¬ 
luzione  è  avvenuta  più  vicina  alle  piste  da  sci,  principalmente 
su  due  fronti;  da  una  parte  il  freestyle,  caratterizzato  da  spetta¬ 
colari  acrobazie;  dall’altro  specialità  più  tecnicamente  simili  allo 
sci  alpino  come  Slalom  e  Super  G;  poi  c’è  sempre  chi  le  tracce 
preferisce  farle  da  sé  lontano  dalle  piste;  come  dire  coloro  che 
sono  alla  ricerca  dell’essenza  primordiale,  la  neve  fresca. 

Così,  guardando  al  popolo  degli  snowboarder,  che  sembra- 
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Monti  e  Valli 


no  ignorare  lo  sci  a  favore  di  questa  nuova  disciplina  con  un 
approccio  di  forte  entusiasmo  perché  molto  più  vicina  al  lo¬ 
ro  spirito  libero  e  innovatore,  è  nato  il  I  corso  sperimentale  di 
Snowboard  Alpinismo  della  Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpini¬ 
smo  SUCAI  Torino,  grazie  anche  all’impegno  della  Presiden¬ 
te  del  CAI  Torino  e  del  Direttore  della  Scuola.  L’obiettivo  di 
questo  corso  sperimentale,  che  fonde  discipline  diverse,  è  di 
fornire  delle  nozioni  di  sicurezza  a  chi,  appassionato  della  ta¬ 
vola,  vuole  allontanarsi  dalle  piste  battute  e  farlo  in  maniera 
consapevole  imparando  a  conoscere  gli  elementi  base  della 
sicurezza  in  montagna.  Si  sono  svolte  4  uscite  pratiche  (a 
gennaio,  febbraio  e  marzo)  a  cui  si  sono  affiancate  le  lezioni 
teoriche  sulle  materie  canoniche  della  montagna  invernale 
(Conduzione  della  gita;  autosoccorso;  topografia;  valanghe; 
nivologia;  pronto  soccorso;  orientamento).  Per  maggiori 
informazioni:  scuola@sucai.it  (Beppe  Serrao) 

Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “G.  Gervasutti” 

La  Scuola  organizza,  in  collaborazione  con  la  palestra  d’arram¬ 
picata  “B-side”,  un  corso  di  arrampicata  sportiva  rivolto  a  chi 
ha  già  un  minimo  di  esperienza  di  arrampicata,  sia  su  struttura 
artificiale  che  in  falesia,  e  desidera  migliorare  la  tecnica  e  le 
proprie  capacità  su  vie  attrezzate  anche  di  più  tiri.  Alle  lezioni 
all’aperto,  che  si  terranno  nelle  falesie  del  torinese,  liguri  e 
francesi,  verranno  abbinate  lezioni  teoriche  ed  anche  lezioni 
specifiche  di  tecnica  d’arrampicata  sui  muri  del  “B-side”,  e  me¬ 
todologia  dell’allenamento,  curate  da  Marzio  Nardi,  già  allena¬ 
tore  della  squadra  italiana  e  tracciatore  internazionale. 
Presentazione  del  corso  il  15  marzo  ore  21  al  Centro  Incontri. 

Museo  Nazionale  della  Montagna 

Viaggio  alle  Alpi.  Alle  orìgini  del  turismo  alpino.  La  mo¬ 
stra  è  aperta  fino  al  1 0  maggio. 

Viaggio  all’oro.  L’immaginario  del  Klondike.  La  mostra  è 
aperta  fino  al  1 0  maggio. 

Viaggiatori  inglesi  sulle  Alpi  piemontesi.  Il  7  marzo,  alle 
ore  16.00,  nella  Sala  degli  Stemmi  del  Museomontagna,  è 
previsto  un  incontro  sull’affascinante  tema  dei  viaggiatori  in¬ 
glesi  che  in  passato  hanno  visitato  le  Alpi  piemontesi.  Il  po¬ 
meriggio  di  studio  è  organizzato  dal  Museomontagna  e  dal¬ 
la  Regione  Piemonte,  curato  da  Paolo  Bertinetti,  con  inter¬ 
venti  di  Leonardo  Bizzarro,  Pietro  Crivellaro,  Pier  Francesco 
Gasparetto,  Claudio  Gorlier. 

Gran  Ballo  di  Primavera.  Il  consueto  ballo  d’inverno  al  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini  è  stato  spostato  da  febbraio  a  sabato  25 
marzo.  Sarebbe  caduto  tra  le  varie  manifestazioni  olimpiche 
ed  avrebbe  perso  il  suo  carattere.  Musica  di  Sergio  Berardo  e 
Lou  Dalfin. 

Coro  “Edelweiss” 


1 1  marzo;  concerto  a  favore  del  Centro  Italiano  Famiglie 
Adottive.  Carmagnola,  ore  21 ,  Collegiata  di  S.  Pietro  e  Paolo. 


ITINERARI 


La  spedizione  ai  Soci  di  questo  itinerario  coinciderà  con  il 
mio  80mo  compleanno.  Ricordo,  per  analogia  (ed  emotiva¬ 
mente  mi  sembra  appena  ieri),  il  compleanno  di  cinque  an¬ 
ni  fa  quando  mi  ritirai  dalla  Redazione  per  motivi  imposti 
dall’età.  Chiesi  di  potere  scrivere  ancora  per  la  rubrica  “Iti¬ 
nerari”,  un  genere  che  mi  è  congeniale,  che  incontra  l’inte¬ 
resse  della  maggioranza  dei  Soci  e  che  permette  (subdola¬ 
mente!)  di  inserire  anche  messaggi  filosofici  cari  all’autore. 


Anch’io  -  oltre  alla  massima  cura  nell 'esporre  con  precisio¬ 
ne  e  responsabilità  il  tracciato  e  le  caratteristiche  dell’itine¬ 
rario  -  ho  introdotto  la  mia  filosofìa  sulla  motivazione  che 
dovrebbe  spingere  l’Uomo  a  frequentare  la  Montagna. 
Come  insegnò  la  grande  guida  Gaston  Rebuffat,  il  vero  al¬ 
pinismo  è  composto  di  azione  e  di  contemplazione,  non  da 
uno  soltanto  dei  due  elementi.  La  Montagna  è,  con  l’alpini¬ 
sta  che  ne  sta  compiendo  l’ascensione,  una  co-protagoni- 
sta,  una  compagna  di  pari  dignità;  non  un  accessorio  inerte 
o  un  attrezzo  ludico,  bensì  un  mondo  affascinante  che  rav¬ 
viva  la  nostra  interiorità.  A  parte  l'esigua  e  speciale  mino¬ 
ranza  dei  "campioni”,  voglio  sperare  che  gli  alpinisti  “me¬ 
di”,  gli  escursionisti  “normali”  (persino  quelli  “poveri”  di 
tempo,  di  capacita,  di  allenamento,  di  soldi. . .)  misurino  le 
loro  esperienze  alpine  (esistenziali)  secondo  le  gioie  e  le 
soddisfazioni  provate  e  non  secondo  i  valori  misurabili  (ve¬ 
locita,  difficolta  ecc.  ecc.).  Voglio  sperare  che  il  primato 
d’importanza  venga  attribuito  alla  realizzazione  di  se  stessi 
e  non  all’affermazione  di  se'.  Sintetizzando:  la  gioia  vale  più 
della  gloria. 

Circa  la  materia  stampata,  di  cui  è  costituito  il  nostro 
“Monti  e  Valli”,  mi  impressiona  immaginare  con  quanta 
facilità  si  può  leggere  il  suo  contenuto  (e  quello  di  mille 
altri  prodotti  similari)  su  Internet.  Questa  immensità  di 
parole  produce  facilmente  confusione  e  banalità.  Eppure 
sono  convinto  che  gli  itinerari  DOC,  con  il  marchio  CAI, 
siano  “più  uguali"  degli  altri  ed  abbiano  qualche  merito 
nel  conquistare  nuovi  Soci  alla  nostra  Sezione  e  nuovi  ap¬ 
passionati  alla  Montagna. 

Tutte  le  su  citate  parole,  paroline  e  parolone  per  dire  che 
lascio  ad  un  altro  amico  volenteroso  (meglio  se  più  di  uno) 
il  compito  di  redigere  i  futuri  itinerari  di  montagna.  Buon 
lavoro.  (S.  M.) 

Pensavo  di  pubblicare  uno  stralcio  della  lettera  di  commia¬ 
to  con  la  quale  l’amico  Sergio  mi  ha  comunicato  la  decisio¬ 
ne  di  non  curare  più,  come  ha  fatto  magistralmente  per 
tantissimi  anni,  la  rubrica  degli  itinerari,  davvero  apprezza¬ 
ta  dai  lettori  per  la  qualità  delle  proposte  e  la  meticolosità  a 
volte  poetica  delle  descrizioni.  Alla  fine  l’ho  pubblicata  tut¬ 
ta,  perché  in  queste  poche  righe  è  contenuto  un  messag¬ 
gio  forte  ed  importante,  che  va  oltre  la  mera  ricerca  di  nuo¬ 
vi  collaboratori:  con  la  consueta  lucidità  Sergio  ha  tratteg¬ 
giato  l’essenza  stessa  dell 'appartenere  al  CAI.  Sarà  difficile 
eguagliare  tanta  maestria.  A  nome  della  Redazione  e  della 
Presidenza  esprimo  a  Sergio  un  sincero  ed  affettuoso  rin¬ 
graziamento  per  tutto  il  tempo  dedicato  a  “Monti  e  Valli", 
con  passione  e  competenza,  fin  dai  tempi  dell’indimentica¬ 
to  Gianni  Valenza.  Con  la  segreta  speranza  che  ogni  tanto 
possa  ancora  regalare  ai  Soci  qualcuno  dei  suoi  articoli. 
Buon  compleanno,  Sergio!  (M.  B.) 

Racchette  in  un  paesaggio  (e  quale!) 

Fontana  Fredda  e  Clavalité  2530  m 

di  Sergio  Marchisio 

Nella  Vaitournenche,  la  conca  di  Cheneil  -  aperta  su  panorami 
splendidi,  impreziositi  dalla  superba  potenza  della  Gran  Becca 
(il  Cervino,  4478m)  -  offre  itinerari  invernali  assai  attraenti  e 
frequentati.  Da  quelli  lunghi  ed  impegnativi  del  Monte  Roiset- 
ta  3324  m  e  del  Colle  di  Nana1  2775  m  a  quello  più  modesto 
ma  di  grande  soddisfazione,  qui  descritto,  che  ha  per  meta  la 
cresta  spartiacque  fra  gli  abitati  di  Cheneil  e  Chamois. 

1  -  Itinerario  descritto  su  “Monti  e  Valli”  -  Marzo  2002 


wiMi*  Monti  e  Valli 

Marzo  -  Aprile  2  0  0  6 


La  via,  quasi  sempre  con  la  pista  già  battuta,  si  svolge  fra 
pendìi  aperti  e  facili,  esposti  a  nord,  con  zone  valangose  rare 
e,  comunque,  ben  distanziate  dal  tracciato  dell’itinerario.  La 
stagione  propizia  va  da  febbraio  all’inizio  di  maggio.  In  Val- 
tournenche  capoluogo  è  possibile  noleggiare  l’attrezzatura. 
Tenere  presente  che  la  carrozzabile  per  Cheneil  è  sempre 
aperta  ma,  talvolta,  richiede  l'uso  delle  catene  da  neve. 

Difficoltà:  El  (escursionismo  invernale  per  medi  racchettisti). 
Tempo  di  salita:  1  h  50’  (anello  completo:  3  h  20’). 
Dislivello:  510  m  (più  60  m  per  raggiungere  il  santuario). 
Periodo:  da  febbraio  a  inizio  maggio;  verificare  l’innevamento. 
Esposizione  prevalente:  nord. 

Avvicinamento.  Dalla  tangenziale  nord  di  Torino  si  imbocca 
l’autostrada  A  5  della  Valle  d’Aosta  uscendo  a  Chatillon  (85 
km;  c.  1  h).  Si  risale  la  valle  del  Màrmore  fino  a  Valtournen- 
che  capoluogo  (Paquier  1528  m;  20  km);  poco  oltre  il  cen¬ 
tro,  volgere  a  dx-SE  salendo  con  la  stradina  per  Brengaz, 
Champlève  e  Cheneil  che  termina,  con  lo  spazio  di  parcheg¬ 
gio,  a  La  Barmaz  2023  m  (6,5  km;  tot.  1 1 1 ,5  km;  c.  1  h  50’). 

Itinerario.  Sfiorando  la  piccola  teleferica,  si  scende  a  varcare  il 
piccolo  ponticello  sul  Rio  Cheneil  che,  poco  più  a  monte,  pre¬ 
cipita  con  una  cascata  notevole.  Si  prosegue  salendo  i  gradoni 
della  mulattiera  che  sbuca  sul  margine  N  di  un  vasto  e  aperto 
falsopiano  dove,  vicini,  spiccano  i  due  storici  alberghi  di  Che¬ 
neil:  il  Carrel  ed  il  Panorama  Bich  (quest’ultimo  è  in  attività  ma, 
di  solito,  non  nell’inverno). 

Il  panorama  locale  è  interessante:  a  sx-NE  la  Becca  d’Aran 
2952  m  (con  la  rocciosa  parete  occidentale);  dietro  essa,  na¬ 
scosto,  il  Monte  Roisetta  3324  -  3334  m;  a  sx-E  le  due  gobbe 
scoscese  e  dominanti  del  Grand  e  Petit  Tournalin  3379  -  3207  m 
seguite  dall’appuntita  Becca  Trécare  3033  m.  Da  essa  la  cre¬ 
sta,  spartiacque  fra  i  bacini  di  Cheneil  e  di  Chamois,  si  allunga 
verso  dx-W  formando  la  Punta  Faiinère  2763  m  (severa  e 
molto  appariscente  perché  abbastanza  vicina)  da  cui  scende  la 
dolce  cresta  W  sulla  quale  è  eretto  il  piccolo  santuario  della 
Clavalité  c.  2530  m.  La  cresta  continua  verso  dx:  la  piccola  e 
marcata  depressione  è  il  Colle  Clavalité  c.  2480  m  seguito,  a 
NW,  da  alcuni  culmini  nevosi:  il  più  alto  è  la  Punta  di  Fontana 
Fredda  2513  m,  nostra  meta.  Infine,  alle  nostre  spalle  (N)  svet¬ 
ta  il  formidabile  Cervino  4478  m  preceduto  dalla  cresta  delle 
Grandes  Murailles. 

Si  raggiungono  gli  alberghi  di  Cheneil  (2105  m;  18’),  poi  si 
avanza  in  piano  per  100  m,  verso  dx-W,  fino  al  crocevia  dei 
sentieri  estivi  (cartelli  indicatori,  a  volte  non  visibili:  il  nostro  se¬ 
gnavia  è,  all’inizio,  il  “30”).  Volgere  a  sx-SE  seguendo  la  dolce 
mulattiera  che  sale  nel  lariceto,  in  direzione  della  larga  Punta 
Faiinère;  usciti  dell  bosco  si  arriva  ad  un  pianetto  (c.  2260  m; 
50’)  alla  base  N  di  un  pendio  “panciuto”:  qui,  d’estate,  c’è  un 
bivio  degli  itinerari.  Tralasciare  le  eventuali  piste  dirette  a  sx-E 
(passano  alle  visibili  baitine  di  Champsec  2331  m,  dirette  al 
Colle  di  Nana)  e  volgere  a  dx-S  per  rimontare  il  bordo-sponda 
(sx  orografica)  di  un  solco  poco  marcato  che  sfocia  sul  pianetto. 
Stiamo  iniziando  la  parte  meno  dolce  dell’itinerario:  la  non 
breve  ed  approssimativa  diagonale,  verso  dx-SSW,  che  ci  con¬ 
durrà  al  Colle  di  Clavalité  c.  2480  m.  Raggiunto  un  ripiano  con 
alcuni  massi  e  piccoli  larici  (c.  2320  m;  1  h  02’)  si  volge  a  sx- 
SE  (in  direzione  della  Punta  Faiinère)  superando  un  tratto  viva¬ 
ce,  ma  molto  breve,  da  cui  si  esce  a  dx  sbucando  in  una  larga 
conca  con  massi  (c.  2360  m;  1  h  12’).  Si  riprende  la  salita  dia¬ 
gonale,  verso  dx-SW,  fino  arila  più  bassa  e  marcata  depressio¬ 
ne  dello  spartiacque:  Colle  Clavalité  c.  2480  m  (1  h  35’);  pochi 
metri,  al  di  là,  c’è  l’arrivo  della  seggiovia  di  Chamois. 

Due  possibilità:  verso  dx-NW,  seguendo  il  crinale,  breve  ed  in¬ 
teressante  percorso  (qualche  passo  non  elementare)  che,  sca¬ 


valcati  due  cocuzzoli,  raggiunge  la  bella  gobba  nevosa  della 
Punta  Fontana  Fredda  2513  m  (c.  15’);  panorama  superlativo. 
L’altra  via  inizia  verso  sx-SE  e  segue  il  crinale  che,  dopo  le  pri¬ 
me  asperità,  diventa  largo  e  dolce  (talvolta  “pelato”  dal  vento) 
fino  all’evidente  santuario  della  Clavalité  c.  2530  m  (c.  15’); 
buon  punto  di  sosta. 

Consigliamo  di  salire  prima  alla  Punta  Fontana  Fredda,  poi  ridi¬ 
scendere  al  colle  e  raggiungere  il  santuario  (c.  2  h  20’  da  La 
Barmaz).  La  discesa  si  inizia  dal  retro  del  santuario:  si  scende 
obliquamente  verso  sx-NW  seguendo  un  dolce  e  lineare  filone 
nevoso  fino  a  ritrovare  la  vicina  pista  di  salita,  poi  si  termina  al 
parcheggio  a  2023  m  (c.  1  h  in  totale). 


Sezione  UGET  Torino 


Gruppo  Scialpinistico 

11-12  marzo  -  Rocca  Nera  (2852  m);  26  marzo  -  Traversata 
della  cima  Losetta  (3054  m);  9  aprile  -  Traversata  del  Cassor- 
so;  22-23  aprile  -  Capanna  Margherita  (4554  m);  7  maggio  - 
Boshorn  (3267  m). 

Escursionisti  del  mercoledì 

1/3  marzo  -  Chialvetta  di  Unerzio;  8  marzo  -  Vallonetto 
(2450  m);  15  marzo  -  Anello  da  Fenestrelle  (1150  m);  22 
marzo  -  Grange  Arietta  (2288  m);  29  marzo  -  Ruetas  (2935 
m);  5/6  aprile  -  Col  du  Vallon  (2642  m)  e  Lac  du  Peyron;  12 
aprile  -  Barmadaut  (  1 5 1 3  m);  19  aprile  -  Cima  Mares  (  1 654 
m);  26  aprile  -  Colle  Attia  (2100  m). 

Commissione  Gite 

5  marzo  -  Traversata  "Camminare  il  Monferrato";  1 9  marzo  - 
Traversata  Camogli  -  Portofino;  2  aprile  -  Traversata  di  Cervo 
Ligure;  15/17  aprile  -  Pasqua  in  Costa  Azzurra;  21-25  aprile 
-  Traversata  delle  Calanques;  30  aprile  -  M.  Civrari;  14  mag¬ 
gio  -  Lago  di  Cignana  e  M.  Pancherot. 

Alpinismo  Giovanile 

9  aprile  -  Santuario  di  Montallegro;  23  aprile  -  Tète  du  Mont; 
7  maggio  -  Forte  di  Fenestrelle. 

Granfondo 

5  marzo  -  Campolonga  (BL)  20,  45,  1 00  km  TL;  5  marzo  - 
Ceresole  Reale  (TO)  gara  sociale  CAI  UGET;  5  marzo  -  Granfon¬ 
do  di  Ridanna  (BZ)  42  km  TL;  5  marzo  -  Marciacorta  (UD)  28 
km  TL;  1 2  marzo  -  Engadinskimarathon  (CH)  42  km  TL. 
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NO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 
SPECIALE  CORO  EDELWEISS 


La  Montagna  Incantata 

Non  solo  spettacolo,  ma  un  progetto  culturale 

A  conclusione  dell’esaltante  stagione  olimpica  di  Torino 
2006,  il  CAI  di  Torino  e  l'Istituzione  Sinfonica  Abruzzese 
sono  lieti  di  offrire  alla  città  organizzatrice  dei  XX  Giochi 
Olimpici  Invernali  uno  spettacolo  musicale  e  letterario  di 
,  80  minuti  sul  rapporto  uomo-montagna. 

Si  è  molto  parlato  e  discusso  negli  ultimi  tempi  di  cultu¬ 
ra  della  montagna,  della  sua  esistenza  e  del  suo  futuro. 

La  Montagna  Incantata"  (un  titolo  fortemente  evocati¬ 
vo,  dai  molteplici  significati)  vuole  essere  un  contributo 
a  questa  riflessione,  proponendo  testi  di  autori  presti¬ 
giosi,  che  a  va¬ 
rio  titolo  si  so¬ 
no  occupati 
della  monta¬ 
gna,  spesso  ri¬ 
velatori  o  pro¬ 
fetici,  in  chiave 
non  solo  razio¬ 
nale  ma  anche 
I  emotiva. 

Non  di  un  con¬ 
vegno  stiamo 
parlando,  bensì 
di  uno  spetta¬ 
colo.  Il  pubbli¬ 
co  a  cui  esso  si 
rivolge  è  quello 
dei  milioni  di  appassionati  di  montagna  e  di  appassionati 
di  musica,,  idealmente  uniti  in  un’esperienza  che  non  è  so¬ 
lo  intellettuale  ma  anche  emotiva.  Attraverso  i  sentimenti 
che  susciteranno  le  musiche,  le  parole,  forse  più  di  tanti 
discorsi,  un  vasto  pubblico  (e  non  solo  gli  specialisti)  po¬ 
tranno  interiorizzare  più  facilmente  la  complessità  del  fe¬ 
nomeno  montagna.  Montagna  è  infatti  da  sempre  memo¬ 
ria  storica,  ma  anche  attualità,  luogo  della  contemplazione 
ma  anche  luogo  di  trasformazione  economica  della  natu¬ 
ra,  terreno  di  caccia  o  di  svago  dei  cittadini  ma  anche  di¬ 
mora  abituale  dei  montanari,  luogo  di  aspre  battaglie  di 
sopravvivenza  e  di  idealità  alpinistiche,  dimora  incontami¬ 
nata  di  animali  selvatici  e  teatro  di  aspre  guerre,  stupore, 
ascesi,  festa,  luogo  di  lavoro,  magia. 


In  ogni  caso  non  si  tratta  di  un’operazione-nostalgia. 
Nulla  di  più  lontano  dalle  musiche  originali  e  moderne 
composte  per  l’occasione.  Certo  si  ricorderà  il  passato, 
non  per  mitizzarlo,  ma  per  trarne  motivo  di  approfon¬ 
dimento  delle  tematiche  eterne  del  rapporto  uomo- 
montagna,  sia  dal  punto  di  vista  del  montanaro  che  da 
quello  del  cittadino.  Ma  il  tutto  inserito  nell’attualità 
che  ci  vede  protagonisti  attivi  e  consapevoli  nella  sal¬ 
vaguardia  e  nella  valorizzazione  anche  economica  del¬ 
la  montagna. 

Come  bene  ha  scritto  il  Maestro  Vittorio  Antonellini,  Di¬ 
rettore  Artistico  dell’Orchestra  Sinfonica  Abruzzese  e 
già  Presidente  delle  Orchestre  Sinfoniche  Italiane  e  idea¬ 
tore  della  cantata:  «Poesia,  canti  e  racconti  esprimono  i 
sentimenti  di 
un  luogo,  la 
saggezza  di 
una  popolazio¬ 
ne,  l’allegria  e 
la  tristezza  del¬ 
la  vita  quoti¬ 
diana  proprie 
delle  nostre  re¬ 
gioni  rurali;  pa¬ 
trimonio  stori¬ 
co  culturale 
oggi,  purtrop¬ 
po,  a  rischio 
d’estinzione. 
Nella  fattispe¬ 
cie  i  canti  di 
montagna  sono  stati  utilizzati  non  già  sul  piano  stretta- 
mente  tematico,  come  di  solito  avviene,  ma  nella  loro 
essenza  originaria,  incastonati  di  una  grande  partitura 
sinfonica  come  suggestiva  citazione  di  se  stessi  (...).  L’o¬ 
pera,  strutturata  come  una  sinfonia  di  carattere  ciclico  si 
sviluppa  sia  dal  punto  di  vista  narrativo  che  espressivo 
sulla  falsariga  di  un  immaginario  viaggio  in  montagna, 
come  metafora  della  vita  umana». 

Un  importante  patrocinio  è  stato  riconosciuto  dal  Comu¬ 
ne  di  Torino,  dalla  Provincia  di  Torino  e  dalla  Regione 
Piemonte,  cui  si  sono  prontamente  associate  la  Provincia 
dell’Aquila  e  la  Regione  Abruzzo. 

Sponsor  principale  de  “La  Montagna  Incantata"  è  la  pre¬ 
stigiosa  banca  Credit  Suisse. 


LA  MONTAGNA 

antata 


Credit  Suisse 

CAI  TORINO  ,  a  . 
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Cantata  perSo^nQ^tigtivfacitante,  Coro,  Orchestri, 

Torino,  Auditorium  RAI,  piazza  Rossaro 
domenica  7  maggio  2006,  ore  21 


Speciale  Coro  Edelweiss 


CAI  e  cultura,  un  forte  binomio 

Già  più  volte,  nel  pur  breve  periodo  del  mio  mandato,  ho 
avuto  occasione  di  esprimere  in  varie  sedi,  con  emozione 
ed  orgoglio  di  appartenenza,  apprezzamento  per  le  presti¬ 
giose  attività  svolte  dalla  eclettica  Sezione  di  Torino  nei  di¬ 
versi  ambiti  nei  quali  esprime  la  nostra  tanto  antica,  quan¬ 
to  vitale  cultura. 

Con  rinnovato  piacere  e  soddisfazione,  queste  poche  note 
accompagnano  quindi  presso  i  Soci  il  nuovo  numero 
“speciale”  di  Monti  e  Valli,  il  secondo  in  pochi  mesi,  volu¬ 
to  dal  Consiglio  Direttivo  del  CAI  Torino  per  presentare 
una  manifestazione  musicale,  anticiparne  un’altra,  e  ricor¬ 
dare  il  successo  che  sta  ottenendo  il  nostro  Museomonta- 
gna. 

La  prima  è  “La  Montagna  Incantata",  spettacolo  che  il  Co¬ 
ro  Edelweiss,  insieme  all’Istituzione  Sinfonica  Abruzzese, 
ha  ideato  e  realizzato  e  che  verrà  rappresentata  a  Torino 
nella  prestigiosa  sala  del  rinnovato  Auditorium  della  RAI. 
Come  potrete  leggere  in  queste  pagine,  non  si  tratta  di  un 
normale  concerto,  ma  di  un’operazione  culturale  di  vasto 
respiro,  che  intende  trasmettere  i  grandi  valori  della  mon¬ 
tagna  a  noi  cari,  che  con  tanta  passione  e  maestria  il  nostro 
amato  Coro  da  sempre  sa  evocare. 

La  seconda,  che  anticipiamo,  è  il  concerto  ufficiale  per 
l’80°  anno  di  fondazione  che  il  coro  della  SAT  di  Trento, 
quale  riconoscimento  al  Museo  Nazionale  della  Montagna 
della  Sezione  decana  del  Sodalizio,  terrà  a  Torino  il  1 0  giu¬ 
gno,  sempre  aM’Auditorium  RAI. 

Auspico  dunque  calorosa  e  numerosa  partecipazione  dei 
soci  ad  entrambe  le  manifestazioni,  invitandoli  anche  a  vi¬ 
sitare  il  Museo,  momenti  che  sottolineano,  a  conclusione 
della  stagione  olimpica  torinese,  la  peculiarità  del  nostro 
contributo  al  mondo  della  montagna. 

Daniela  Formica,  Presidente  CAI  Torino 

Lo  spettacolo 


Uno  spettacolo  multimediale  e  un  CD  musicale  di  80’,  un 
ricco  DVD  sul  tema  del  rapporto  uomo-montagna.  Sono 
questi  tre  prodotti  il  risultato  di  un  progetto  culturale  plu¬ 
riennale  -  un’iniziativa  complessa  che  coinvolge  un  centi¬ 
naio  di  artisti  -  a  cui  stanno  lavorando  da  mesi,  in  stretta 
collaborazione,  il  CAI  di  Torino  e  l’Istituzione  Sinfonica 
Abruzzese. 


Il  filo  conduttore  dello  spettacolo,  che  è  stato  presentato  in 
anteprima  a  L’Aquila  il  22  gennaio  2005  e  si  articola  in 
quattro  quadri  (Scenari  -  Alpini  in  trincea  -  Mutamenti  At¬ 
mosferici  -  Festa  al  villaggio)  sono  le  musiche  originali 
composte  dal  maestro  Luciano  Di  Giandomenico,  giovane 
e  talentuoso  compositore  abruzzese.  Come  abruzzese  è 
Francesco  Zimei,  che  ha  curato  la  selezione  dei  testi,  con 
brani  scelti  tratti  da  opere  significative  di  Massimo  Mila, 
Mario  Rigoni  Stern,  Primo  Levi,  Salvator  Gotta,  Piero  Jahier, 
Mario  Luzi,  Cesare  Pavese,  Dino  Buzzati  e  dello  Zimei  stes¬ 
so.  La  voce  recitante  di  Susanna  Costagliene  accompagna 
questo  viaggio  attraverso  la  letteratura  alpina  italiana  del 
novecento. 

All’Orchestra  Sinfonica  dell’Aquila  si  affianca  il  Coro 
Edelweiss  del  CAI  di  Torino,  da  tempo  uno  dei  più  validi 
complessi  corali  maschili  italiani,  con  una  decina  di  inter¬ 
venti  corali  inseriti  nell’ampia  tessitura  della  composizione 
musicale  del  maestro  Di  Giandomenico.  Una  voce  femmi¬ 
nile  solista,  quella  di  Francesca  Gavarini,  completa  il  pano¬ 
rama  musicale  della  cantata.  I  brani  musicali  prescelti  sono 
rappresentativi  dell’intero  arco  alpino  ed  appenninico  ita¬ 
liano,  ma  con  prevalenza  di  quelli  provenienti  dalle  aree 
del  nordovest,  sia  di  tradizione  occitana  che  di  tradizione 
franco-provenzale. 

Sempre  dal  CAI  di  Torino  provengono  la  maggior  parte 
degli  interventi  filmati  e  fotografici,  selezionati  all’interno 
dell’immenso  repertorio  del  Museo  Nazionale  della  Mon¬ 
tagna,  che  completeranno  il  DVD  (in  fase  di  preparazione). 
Altri  contributi  filmati  provengono  dal  ricco  patrimonio  fo¬ 
tografico  e  filmico  Pubbliviva.  La  Biblioteca  Nazionale  del 
CAI  ha  offerto  una  consulenza  tecnica  specialistica. 

Lo  spettacolo,  dopo  l’anteprima  aquilana,  viene  presenta¬ 
to  nella  sua  forma  definitiva  a  Torino,  nella  prestigiosa  se¬ 
de  dell’Auditorium  della  RAI  di  Via  Rossini,  domenica  7 
maggio  2006,  alle  ore  21 . 

Prossimamente  saranno  disponibili  sia  il  CD  musicale,  che 
riporterà  fedelmente  tutta  la  parte  sonora  dello  spettacolo 
(musiche  e  testi),  sia  il  DVD  che  comprenderà,  oltre  alla 
parte  sonora,  anche  numerosi  interventi  audiovisivi,  con 
integrazioni  ed  approfondimenti,  con  particolare  riferimen¬ 
to  ai  tesori  artistici,  culturali  ed  enogastronomici  delle  Pro¬ 
vince  di  Torino  e  dell’Aquila. 

Va  infine  ricordato  che  la  collaborazione  del  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  e  della  Biblioteca  Nazionale  del  CAI 
non  si  è  limitata  alla  fase  preparatoria  dello  spettacolo:  i 
due  Enti,  infatti,  hanno  offerto  materiali  per  una  piccola  ma 


Monti  e  Valli  :|T*^ 


significativa  mostra  che  si  terrà  nel  foyer  dello  stesso  Audi¬ 
torium.  Verranno  esposti  i  libri,  in  alcuni  casi  in  edizione 
originale,  da  cui  sono  stati  tratti  i  brani  recitati  dello  spetta¬ 
colo.  Oltre  ai  libri  saranno  esposti  anche  cimeli  e  fotografie 
degli  autori.  Tra  questi  spiccherà  la  partitura  originale  della 
Montanara,  composta  da  Toni  Ortelli  nel  1 927,  recente¬ 
mente  donata  dalla  sig.ra  Ortelli  al  Museo,  il  cui  celebre 
brano  apre  la  parte  corale  dello  spettacolo. 

Nella  stessa  circostanza  lo  sponsor  principale  (Credit  Suis- 
se)  curerà  l’esposizione  di  una  serie  di  fotografie  originali 
di  inizio  1900  di  Adolfo  Kind,  cittadino  svizzero  che,  come 
noto,  introdusse  per  primo  lo  sport  dello  sci  in  Italia,  pro¬ 
prio  sulle  montagne  piemontesi. 

I  brani  letterari  contenuti  nello  spettacolo 

1  Massimo  Mila:  Scritti  di  montagna,  Einaudi 

2  Mario  Rigoni  Stern:  Il  magico  koiobok,  La  Stampa 

3  Primo  Levi:  Poesie,  Einaudi 

4  Salvator  Gotta:  La  più  bella  novella  del  mondo,  SEI 

5  Pietro  Jahier:  Con  me  e  con  gli  alpini,  La  Voce 

6  Giovanni  Bosco:  Scritti,  SEI 

7  Francesco  Zimei:  brano  originale 

8  Mario  Luzi:  Un  brindisi 

9  Cesare  Pavese:  Notte  di  festa,  Einaudi 

10  Dino  Buzzati:  Montagne  di  vetro,  Vivalda 
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Prevendita  biglietti  presso: 

CAI  -  Segreteria  -  Via  Barbaroux,  1 

CAI  -  Monte  dei  Cappuccini  -  Biglietteria  Museomonta- 

gna  -  Via  Giardino,  39 

CAI  -  Monte  dei  Cappuccini  -  Ristorante  del  Centro  In¬ 
contri  -  Via  Giardino,  48 
Libreria  La  Montagna  -  Via  Sacchi,  28  bis 
Salone  de  La  Stampa  -  Via  Roma,  82 
Inoltre,  sarà  possibile  acquistare  i  biglietti  presso  la  bi¬ 
glietteria  dell 'Auditorium  RAI  (fino  ad  esaurimento  posti), 
nella  giornata  del  7  maggio,  a  partire  dalle  ore  10.00  e  fi¬ 
no  all’inizio  delle  spettacolo,  fissato  per  le  ore  21 .00. 
Prezzi  dei  biglietti 

Intero:  €  15,00  -  Ridotto  per  Soci  CAI:  €  12,50 
Per  informazioni:  www.coro-edelweiss.it 
mail:  info@coro-edelweiss.it 
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La  Montagna  Incantata 

ideazione  e  direzione  artistica 

Vittorio  Antonellini 

Compositore 

Luciano  Di  Giandomenico 

Testi 

Francesco  Zimei 


Orchestra  Sinfonica  Abruzzese 

Direttore  Vittorio  Antonellini 

Coro  Edelweiss  del  CAI  di  Torino 

Maestro  Egidio  Forti 


Cantante  Solista 

Francesca  Gavarini 
Voce  recitante 

Susanna  Costaglione 


Il  Coro  Edelweiss  -  CAI  Torino 


Nasce  nel  1950,  il  Coro  Edelweiss  del  CAI  di  Torino,  da 
un  gruppo  di  giovani  ed  entusiasti  amanti  dei  canto  di 
montagna.  Conta  oggi  35  elementi,  tutti  rigorosamente 
dilettanti.  Nella  sua  lunga  storia  ha  visto  passare  oltre  1 50 
coristi,  4  diversi  maestri,  ha  eseguito  centinaia  di  concerti 
in  Italia  e  all’Estero  e  inciso  numerosi  dischi  e  CD. 

Ha  partecipato  a  molte  trasmissioni  radiofoniche  e  tele¬ 
visive,  e  a  grandi  manifestazioni.  Per  citare  solo  le  parte¬ 
cipazioni  più  recenti:  un’importante  trasferta  in  Turchia, 
l’incisione  della  colonna  sonora  della  trasmissione  RAI 
“Le  Alpi  di  Messner”,  un  grande  concerto  al  Teatro  Re¬ 
gio  di  Torino  in  occasione  del  cinquantenario  del  Coro,  la 
presenza  alle  cerimonie  del  lancio  del  logo  di  Torino 
2006  e  a  quella  ufficiale  del  Comitato  Olimpico  Interna¬ 
zionale  a  Palazzo  Carignano  di  Torino  ad  un  anno  dalle 
Olimpiadi,  la  rappresentanza  del  CAI  alle  Giornate  Inter¬ 
nazionali  della  Montagna  al  Vittoriano  di  Roma. 

Il  repertorio  del  Coro,  che  spazia  su  tutta  l’ampia  produ¬ 
zione  dei  canti  tradizionali  e  popolari  di  montagna  delle 
Alpi  e  degli  Appennini,  è  di  circa  150  brani,  di  cui  una 
trentina  con  armonizzazioni  proprie.  Lo  stile  del  Coro  si 
può  definire  classico,  nel  senso  migliore  del  termine, 
con  grande  attenzione  all’amalgama,  ai  timbri  e  alla  pu¬ 
rezza  del  suono. 

Ma  recentemente  il  Coro  si  è  anche  cimentato  in  reper¬ 
tori  meno  tradizionali.  Nell’anno  2000,  in  occasione  del 
cinquantenario,  il  grande  maestro  Azio  Corghi  ha 
espressamente  dedicato  al  Coro  Edelweiss  una  compo¬ 
sizione  intitolata  “Alpincor”,  una  sequenza  di  cinque 
brani  originali  tratti  dalle  poesie  del  poeta  piemontese 
Nino  Costa.  Recentemente  il  giovane  e  talentuoso  mae¬ 
stro  Luciano  Di  Giandomenico  ha  preparato  per  il  coro 
una  versione  a  4  voci  pari  maschili  del  “Va’  pensiero"  dal 
Nabucco  di  Verdi. 

L’apertura  verso  nuove  esperienze  è  stata  coronata,  a 
partire  dall’anno  2005,  dalla  partecipazione  al  progetto 
“La  Montagna  Incantata". 
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Monti  e  Valli 


Incontri  al  Museomontagna 


L’1 1  dicembre  2005,  dopo  27  mesi  di  lavori,  veniva  riaper¬ 
to,  a  seguito  di  un  completo  restyling,  il  Museo  Nazionale 
della  Montagna  del  CAI  Torino,  alla  presenza  del  Ministro 
con  delega  alla  Montagna  Enrico  La  Loggia  e  di  molte  auto¬ 
rità  locali  e  nazionali. 

Il  successo  del  “nuovo”  Museo,  in  questi  mesi,  è  stato  tra¬ 
volgente  e  inatteso.  Tanto  per  citare  alcuni  casi,  quest’anno 
al  “Gran  Ballo  di  primavera”  del  25  marzo  erano  presenti 
2700  persone,  e  le  aperture  straordinarie  per  le  “Notti  bian¬ 
che”  nel  periodo  olimpico  hanno  portato  oltre  1 500  presen¬ 
ze  ciascuna! 

Durante  i  Giochi  Olimpici  Invernali  di  Torino  2006  molte  im¬ 
portanti  personalità  sono  state  rilevate  al  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini,  accolte  dal  direttore  del  Museo  Aldo  Audisio.  Tra  que¬ 
ste  Maurice  Herzog  (foto  al  centro),  il  primo  salitore  di  un 
8000,  l’Annapuma,  che  ha  trascorso  molte  ore  al  Museo  vi¬ 
sitandolo  e  apprezzando  le  raccolte  esposte  e  di  documen¬ 
tazione.  Di  grandissimo  rilievo  è  stata  la  visita  della  Gover- 
natrice  Generale  del  Canada  Michaélle  Jean  (foto  in  alto).  La 
massima  autorità  canadese.  Capo  di  Stato  del  Paese  norda¬ 
mericano,  che  si  è  recata  al  nostro  Museomontagna  per  ren¬ 
dere  omaggio  all’istituzione  che  da  tanto  tempo  mantiene 
rapporti  di  collaborazione  con  il  Suo  Paese.  Si  è  trattato  sicu¬ 
ramente  del  momento  più  importante  vissuto  dal  Museo 
negli  ultimi  anni.  All’incontro,  in  rappresentanza  della  Sezio¬ 
ne,  era  presente  il  Vicepresidente  Giovanni  Bertagna. 

Ma  ancora,  il  Primo  Ministro  di  Andorra  Albert  Pentat  e  il 
Ministro  dello  Sport  della  Repubblica  Popolare  Cinese  Liu 
Peng.  Al  Monte  dei  Cappuccini  è  salita  anche  la  Presidente 
della  Repubblica  di  Finlandia  Tarja  Kaarina  Halonen  (foto  in 
basso),  incontrata  sulla  piazza  del  Monte  dal  Prefetto  di  Tori¬ 
no  Goffredo  Sottile,  grande  amico  del  nostro  Sodalizio,  e  dal 
direttore  del  Museo  Aldo  Audisio. 

Non  sono  poi  mancati,  raccogliendoli  in  ordine  sparso,  il 
Sindaco  di  Torino  Sergio  Chiamparino  e  quello  di  Vancouver 
Sam  Sullivan,  il  Presidente  del  TOROC  Valentino  Castellani, 
la  Campionessa  italiana  di  skeleton  Costanza  Zanoletti  e  altri. 
Il  Museomontagna  e  il  Centro  Incontri  sono  stati  anche  sede 
fìssa  per  le  dirette  di  ben  1 6  emittenti  televisive  internazio¬ 
nali:  CNN,  CBS,  Yahoo  TV,  Fox  News  e  Channel  12  NY  (USA); 
Saudi  TV  (Arabia  Saudita);  JPNTV  e  TV  Tokio  (Giappone);  TVZ 
(Norvegia);  Beijing  TV  (Cina);  TV3NZ  (Nuova  Zelanda);  No¬ 
va  TV  (Russia);  ABC  (Australia)  e  i  circuiti  internazionali  Reu¬ 
ters,  RTL  e  ENEX.  Il  tutto  con  il  coordinamento  delle  società 
di  France  Telecom:  Globecast  Italia  e  UK,  e  GRC.  Dalla  terraz¬ 
za  del  Museo  sono  partite  le  emissioni  in  diretta  per  il  mon¬ 
do  intero!  Un  irripetibile  momento  di  grande  apertura  e  pro¬ 
mozione  internazionale. 


Coro  della  SAT 


Per  celebrare  ufficialmente  l’80°  anniversario  di  fondazione  il 
più  prestigioso  coro  di  montagna  del  mondo,  quello  trenti¬ 
no  della  SAT,  ha  chiesto  al  nostro  Museo  Nazionale  della 
Montagna  di  organizzare  un  concerto  a  Torino.  L’evento  è  in 
fase  avanzata  di  organizzazione  aH’Auditorium  RAI.  La  data 
stabilità  è  la  sera  de!  10  giugno.  Il  giorno  seguente,  1 1  giu¬ 
gno,  lo  stesso  coro,  salirà  al  Forte  di  Exilles,  sede  staccata  del 
Museomontagna,  e  eseguirà  un  piccolo  concerto  per  i  visita¬ 
tori  del  Forte.  Nel  prossimo  numero  di  “Monti  e  Valli”  dare¬ 
mo  notizie  ampie  e  precise  sull’avvenimento. 
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CAI  Torino...  in  rosa 


di  Mauro  Brusa 

Oltre  a  svariati  articoli  che  hanno  messo  a  fuoco  l’alpinismo 
al  femminile,  dagli  esordi  quasi  marginali  fino  alle  più 
centi  prestazioni  di  altissimo  livello,  la  stampa  sociale  nazio¬ 
nale  ha  dedicato  in  passato  anche  alcuni  servizi  alla  presen¬ 
za  e  al  ruolo  delle  donne  nell’associazione.  In  sintesi  ricor¬ 
diamo  (  1  )  una  media  del  3 1  %  sul  totale  degli  iscritti  (circa 
95.000  su  circa  300.000),  con  una  punta  del  33  %  nell’am¬ 
bito  del  Convegno  LPV  (21 .032  su  63.91 1  );  una  percentua¬ 
le  quindi  sensibile,  anche  se  lontana  dall’essere  paritaria. 
Ben  diverso  il  discorso  riferito  all’occupazione  delle  cariche 
sociali:  per  esempio,  sul  totale  delle  480  sezioni  di  cui  è 
composto  il  Sodalizio,  solo 
16  risultavano  essere  rette 
da  una  donna.  Un  po’  po¬ 
chine. 

Dal  2004  -  come  risaputo 
-  anche  la  Sezione  di  Tori¬ 
no  è  retta  da  una  Presiden¬ 
te,  l’Aw.  Daniela  Formica. 

Quello  che  forse  è  meno 
noto,  anche  se  dovrebbe 
essere  più  evidente,  è  il 
ruolo  rivestito  dalla  com¬ 
ponente  femminile  nel¬ 
l’ambito  delle  attività  so¬ 
ciali.  Anche  qui  la  percen¬ 
tuale  non  è  appariscente, 
ma  contiene  alcune  figure 
di  rilievo. 

Nell’ambito  dello  Sci  di 
Fondo  Escursionismo,  dal 
1996  l’ISFE  Silvana  Biolat- 
to  ha  diretto  per  ben  sette  volte  svariati  corsi  base,  inter¬ 
medio  e  per  bambini.  Dovrebbe  trattarsi  del  primo  caso 
di  un  corso  organizzato  dal  CAI  Torino  con  a  capo  una  di¬ 
rettrice.  Da  molti  anni,  inoltre,  Silvana  è  componente  del¬ 
la  Commissione  LPV  per  lo  Sci  di  Fondo  Escursionismo. 
All’interno  della  Scuola  “Mentigazzi”,  invece,  il  corso  di 
Escursionismo  Invernale  (racchette  da  neve,  per  intender¬ 
si)  dal  2004  è  diretto  dall’AE/EAI  Domenica  Biolatto,  pe¬ 
raltro  da  moltissimi  anni  impegnata  quale  accompagnatri¬ 
ce  di  gite  sociali  e  prima  donna  in  Sezione  a  ottenere  la 
qualifica  di  AE.  Dall’autunno  2003  Domenica  è  compo¬ 


nente  della  Commissione  LPV  per  l’Escursionismo  e  la  Se¬ 
gnaletica. 

Infine,  last  but  not  least,  come  direbbero  nella  terra  dove 
nacque  il  primo  club  alpino,  ecco  l’IAL  Elena  Spinazzola  del¬ 
la  Scuola  “Motti”,  che  quest’anno  per  la  prima  volta  ha  diret¬ 
to  il  corso  di  arrampicata  libera,  anche  questo  un  fatto  con 
pochi  precedenti  nel  CAI.  A  proposito  della  sua  scelta  di  im¬ 
pegnarsi  nella  direzione  di  un  corso,  Elena  ci  ha  risposto  co¬ 
sì:  «Dopo  aver  fatto  il  corso  come  allieva  ho  continuato  a  fre¬ 
quentare  questa  Scuola  per  anni  come  aggregata  fino  a 
quando  mi  hanno  chiesto  di  diventare  prima  aiuto  e  poi 
istruttore  di  roccia  della  Scuola  stessa.  Per  me  è  stato  un  pas¬ 
saggio  tranquillo  perché  gli  istruttori  mi  hanno  sempre  se¬ 
guito  ed  insegnato,  sono  stati  dei  maestri,  lo  sono  ancora 
ora,  in  un  ambiente  rilassato,  amichevole  e  nello  stesso  tem¬ 
po  serio.  Ritengo  che  sia 
proprio  questo  spirito  go¬ 
liardico  e  serio  la  vera  forza 
della  Scuola.  In  effetti  la 
gente  che  vuole  frequenta¬ 
re  un  corso  chiede,  e  ha  di¬ 
ritto,  di  imparare  in  un  am¬ 
biente  sicuro  e  serio,  ma  se 
questo  ambiente  è  altret¬ 
tanto  rilassato  e  amichevole 
è  ancora  meglio». 

Sempre  in  tema  di  “primati 
in  rosa”,  giova  ricordare 
Anna  Torretta  del  Gruppo 
Giovanile,  ora  Guida  Alpi¬ 
na,  prima  donna  del  CAI 
Torino  a  conseguire  il  titolo 
di  Istruttore  di  Alpinismo;  e 
Barbara  Sinnone  della  Sot¬ 
tosezione  di  Chieri  che  per 
prima  ha  ottenuto  la  qualifi¬ 
ca  di  Accompagnatore  di  Ciclo  Escursionismo. 

Lo  spazio  è  tiranno  e  non  permette  di  riportare  la  lista  com¬ 
pleta  di  tutte  le  donne  attualmente  impegnate  nelle  attività 
sociali  come  istruttrici  o  accompagnatrici:  esse  non  sono  tan¬ 
te  in  termini  assoluti  (il  15  %  circa),  ma  in  un  contesto  a  forte 
caratterizzazione  maschile  esse  costituiscono  una  presenza 
fondamentale  perché  portano  nuove  idee  e  nuova  sensibilità. 
Ricordiamo,  infine,  con  immutato  affetto  e  gratitudine  le  due 
Istruttrici  della  “SUCAI”  e  della  “Gervasutti”  che  la  Montagna 
ha  chiamato  a  sé:  Maria  Cristina  Rosazza  e  Raffaella  Stoni. 

1  -  Dati  riferiti  all’anno 
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Il  Gruppo  Club  4000 


Come  già  annunciato  qualche  mese  fa  su  “Monti  e  valli”, 
dal  1 0  gennaio  il  “Club  4000”  è  entrato  a  far  parte  della 
nostra  Sezione,  prendendo  come  nome  ufficiale  “Gruppo 
Club  4000”. 

Una  brevissima  storia:  il  Club  4000  nasce  nel  1993  per 
iniziativa  di  Luciano  Ratto  e  Franco  Bianco,  come  luogo  di 
incontro  fra  alpinisti  salitori  di  “4000”  alpini.  L’adesione 
aH’associazione  è  aperta  a  tutti  coloro  che  hanno  nel  pro¬ 
prio  “carnet  de  course”  almeno  30  vette  delle  82  dell’e¬ 
lenco  ufficiale  UIAA. 

II  “Club  4000”  si  caratterizza  pertanto  come  una  “accade¬ 
mia  onoraria”,  un  “riconoscimento  alla  carriera”  per  gli  ap¬ 
passionati  di  questo  modo  di  intendere  l’alta  montagna. 
Particolarità  del  club  è  di  essere  un  precursore  dei  moder¬ 
ni  “club  virtuali”,  perche'  da  subito  si  diffonde  grazie  al 
proprio  sito  Internet  (www.club4000.it),  ben  curato  ed 
estremamente  accattivante. 

Dopo  più  di  dieci  anni  di  vita  e  al  traguardo  dei  1 60  mem¬ 
bri,  le  risorse  dei  soci  fondatori  e  dei  pochi  amici  che  li 
supportavano  erano  appena  sufficienti  a  reggere  il  peso 
del  lavoro  che  lo  sviluppo  avuto  dal  club  richiedeva.  Da 
qui  l’idea  di  entrare  nella  grande  famiglia  del  Cai,  idea  ap¬ 
provata  con  entusiasmo  dalla  nostra  Sezione,  perché,  ol¬ 
tre  all’orgoglio  di  accogliere  una  realtà  prestigiosa,  vi  è  la 
convinzione  di  poter  dare  al  Gruppo  “Club  4000”  nuove 
possibilità  di  sviluppo. 

Il  presente:  naturalmente  le  idee  ed  i  progetti  per  essere 
attuati  hanno  bisogno  dell’impegno  di  numerose  perso¬ 
ne.  Invitiamo  pertanto  i  soci  che  hanno  le  caratteristiche 
richieste  ad  aderire  al  Gruppo  “Club  4000”,  e  coloro  che 
ancora  non  hanno  raggiunto  la  “fatidica”  soglia,  ma  sono 
sulla  buona  strada,  a  farsi  avanti  e  partecipare.  I  soci  ed  i 
simpatizzanti  avranno  la  possibilità  di  incontrarsi  nella  se¬ 
de  sociale  del  Monte  dei  Cappuccini  ogni  martecfi  sera 
dalle  ore  21  nella  Sala  Rocciamelone. 

Il  futuro:  la  quota  di  4000  metri  è  solo  un  numero  tondo 
che  suona  bene  e  pertanto  esercita  un  fascino  psicologico 
particolare.  Da  sempre,  tale  cifra,  per  gli  alpinisti  non  an¬ 
glosassoni  (per  i  quali  i  4000  metri  equivalgono  all’insi¬ 
gnificante  misura  di  13.123,36  piedi),  è  una  metafora  del¬ 
l’alta  montagna.  É  proprio  nella  logica  di  una  rivitalizza- 
zione  dell’alpinismo  classico  che  la  Sezione  intende  pro¬ 
cedere,  assegnando  al  Gruppo  “Club  4000”  il  ruolo  di  tra¬ 
scinatore  per  una  sempre  maggiore  attività  sul  campo. 
Pertanto,  oltre  a  migliorare  e  potenziare  il  sito  Internet,  la 
speranza  è  che  il  Gruppo  diventi  un  luogo  di  ritrovo,  do¬ 
ve  ci  si  possa  incontrare,  per  scambiare  esperienze,  infor¬ 
mazioni  e,  infine,  organizzare  salite. 

(Comunicato  a  cura  dei  Soci  fondatori) 

Per  definire  l’attività  del  Gruppo  “Club  4000”  e  nominare 

le  cariche  sociali,  è  indetta,  a  norma  di  Regolamento,  la 

ASSEMBLEA  ANNUALE 

nella  giornata  di  venerdì  26  maggio  2006  alle  ore  21 ,00 

presso  la  Sede  Sociale  del  Monte  dei  Cappuccini,  Via 
^Giardino,  48  —  Torino _ _ 


PROPOSTE  della  REDAZIONE 


La  Redazione  seleziona  dal  programma  unificato  le  uscite 
sociali  del  bimestre  ritenute  più  interessanti,  evidenziando¬ 
ne  le  peculiarità  sotto  l'aspetto  storico,  culturale,  naturalisti- 
co,  alpinistico  o  associativo. 

Grand  Canyon  du  Verdon 

a  cura  di  Alberto  Marchionni 

L’1 1  agosto  1905,  quando  intraprese  per  conto  del  Mi¬ 
nistro  dell’Agricoltura  l’esplorazione  del  Canyon  del  Ver¬ 
don,  Martel  lo  sapeva  che  un  secolo  più  tardi  saremmo 
arrivati  noi? 

Io  penso  di  sì.  Sono  convinto  che  Armstrong  sapesse 
perfettamente  che  dopo  gli  astronauti  e  gli  scienziati, 
sulla  Luna  sarebbero  arrivate  le  Gite  sociali  del  CAI.  Con 

10  stemma  sul  razzo  che  li  ha  portati  sino  a  lì.  Ma  questa 
è  un’altra  storia. 

Martel  arrivò  a  Rougon  coi  cavalli,  la  camicia  bianca,  il 
gilet  nero,  cappello  di  paglia  e  bastone.  Noi  arrivere¬ 
mo  in  macchina,  con  maglietta  antisudore,  leggerissi¬ 
mo  pile  in  microfibra  e  bastoncini  griffati.  Lì  lasceremo 
solo  qualche  macchina  per  il  ritorno,  perché  ce  ne  an¬ 
dremo  a  dormire  al  rifugio  del  C.A.F.  alla  Maline  o,  se 
non  ci  sarà  posto,  in  qualche  campeggio  di  La  Palud, 
perché  il  sentiero  Martel  lo  faremo  al  contrario  del  no¬ 
stro  predecessore.  E’  più  comodo:  il  pezzo  più  ripido  si 
fa  in  discesa  e  così  pure  i  252  scalini  della  “Brèche  Im- 
bert”. 

La  mattina,  ci  aspettano  45'  di  discesa  per  raggiungere  il 
greto  del  torrente  e  attraversarlo  sulla  passerella  dell’E- 
stellier.  Da  questo  luogo,  dove  Martel  arrivò  dopo  un 
giorno  di  avventurosa  navigazione  con  i  suoi  tre  canotti, 
comincia  l’avventura,  fortunatamente  per  noi,  a  piedi. 
Sono  luoghi  famosi  quelli  che  si  attraversano,  sotto  pa¬ 
reti  rocciose  alte  200  metri  accompagnati  dal  brusio  in¬ 
cessante  del  torrente:  la  Roccia  dei  “Cavaliere”,  il  “Pre’ 
d’Issane”,  la  “Baume  aux  Boeufis”,  prima  di  arrivare  alla 
confluenza  dell’Artuby,  dove  il  Verdon  cambia  brusca¬ 
mente  direzione.  Qui  perderemo  un  po’  di  tempo,  per 
fare  una  digressione  di  circa  mezz’ora  per  ammirare  me¬ 
glio  questo  luogo  e  per  fare  un  po’  di  sosta.  Più  in  là  ci  si 
trova  in  uno  dei  luoghi  più  spettacolari,  con  la  “Brèche 
Imbert”  e  la  sua  scala  che  permette  di  raggiungere  le  ri¬ 
ve  del  Verdon.  Si  cammina  più  agevolmente  qui,  nel 
“Défilé  des  Baumes  Frères”,  esposti  al  sole,  alternando  la 
foresta  al  bosso.  Alla  “Baume  aux  Chiens”,  le  pareti  roc¬ 
ciose  sembrano  avvicinarsi  ed  innalzarsi  ancora  di  più 
verso  il  cielo.  Si  arriva  ai  piedi  delle  famose  Rocce  dell’E- 
scalès  che  culminano  500  metri  sopra  di  noi.  Dopo  il 
belvedere  di  “Trescaires”  da  dove  si  possono  ammirare 
delle  torri  simili  a  delle  pagode  Cambogiane,  comincia¬ 
no  i  Tunnel,  residuo  di  un  progetto,  fortunatamente 
abortito,  di  sfruttamento  energetico  del  Verdon.  Sarà  be¬ 
ne,  per  poterli  percorrere  senza  danni  che  ognuno  di  noi 
si  porti  dietro  una  torcia  elettrica.  All’uscita  della  terza 
galleria  si  può  ammirare  tutta  la  gola  del  “Couloir  Sam- 
son”.  Qui  c’è  Sansone  che,  simile  ad  un’immensa  caria¬ 
tide  naturale,  pare  voglia  sostenere  e  allargare  le  rocce. 

11  Verdon  s’intrufola  con  foga  e  determinazione  in  questo 
passaggio  obbligato.  Tuona,  bolle  per  varcare  questo 
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stretto  ostacolo  prima  di  continuare  il  suo  corso.  Infine  la 
passerella  che  scavalca  “le  Baux”,  un  piccolo  affluente, 
deposita  al  parcheggio  dove  avremo  lasciato  qualche 
macchina:  il  Point  Sublime,  nome  azzeccato  non  tanto 
per  la  bellezza  del  posto  quanto  perché  è  proprio  qui 
che  finisce  la  nostra  fatica  di  9  ore  di  camminata  in  que¬ 
sto  posto  mozzafiato. 


INCONTRI  e  SERATE 
e  MANIFESTAZIONI 


Proiezioni 


Giovedì  4  maggio  alle  ore  21 ,15  al  Monte  dei  Cappucci¬ 
ni  si  effettuerà  la  proiezione  dei  seguenti  filmati: 

Gita  all’Isola  di  Capraia  2005 

di  Franco  Savorè 

A  spasso  nel  Parco  Nazionale  d’Abruzzo 

di  Giulio  Boero 


Chierimontagna 


Alpinismo,  esplorazione  e  antropologia  sulle  montagne 
del  mondo,  incontri  a  tema  con  immagini  e  protagonisti, 
ore  21  presso  la  Sala  Conceria  in  Chieri.  Ingresso  libero. 
5  maggio:  Le  mie  montagne,  con  Davide  Manolino,  al¬ 
pinista  chierese,  animatore  del  muro  di  arrampicata  e 
delle  attività  sociali  del  CAI  di  Chieri.  Protagonista  di  im¬ 
prese  alpinistiche  non  solo  sul  Monte  Bianco,  Manolino 
presenta  le  sue  esperienze  vissute  negli  ambienti  più  se¬ 
veri  della  montagna:  dalle  cascate  di  ghiaccio  al  presti¬ 
gioso  trittico  delle  grandi  pareti  Nord  delle  Alpi:  Eiger, 
Cervino  e  Crandes  Jorasses. 

26  maggio:  Alpinismo  e  ambiente  dal  K2  allo  Shisha 
Pangma,  conferenza  per  immagini  del  prof.  Riccardo 
Beltramo  (docente  di  ecologia  presso  la  facoltà  di  eco¬ 
nomia  -  Università  di  Torino,  responsabile  della  ricerca), 
con  il  dott.  Stefano  Duglio  (ricercatore,  Università  di  To¬ 
rino),  con  Luca  Succi  (alpinista,  capo  spedizione)  e  con  la 
D.ssa  Paola  Gigliotti  (rappresentante  del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano  nelI’UlAA  -  Unione  Internazionale  delle  Associa¬ 
zioni  Alpinistiche). 

Le  spedizioni  alpinistiche  sulle  montagne  più  alte  del 
mondo  per  lo  studio  delle  trasformazioni  ambientali  in¬ 
dotte  dall’inquinamento. 

Serata  in  collaborazione  con  l’Associazione  “Il  Tuo  Par¬ 
co”  -  Centro  Valorizzazione  Territorio  Chierese  di  Airali. 

Camminare  in  Umbria 


Curato  dal  CAI  di  Perugia  e  dalla  Comunità  Montana  Tra- 
simeno-Tevere,  è  stato  sviluppato  un  progetto  denomi¬ 
nato  “Camminare  in  Umbria”  che  si  prefìgge  di  fare  co¬ 


noscere  il  territorio  locale  attraverso  itinerari  tematici 
storico-culturali  che  si  snodano  attraverso  i  «paesaggi 
della  memoria».  Allo  scopo  è  stata  realizzata  una  prege¬ 
vole  pubblicazione  che  illustra  trenta  escursioni  e  racco¬ 
glie  preziose  testimonianze  di  vita  vissuta. 

Per  fare  conoscere  a  tutti  i  Soci  del  CAI  Torino  le  oppor¬ 
tunità  offerte  da  questa  iniziativa,  la  Sottosezione  GEAT 
ha  organizzato  una  serata  di  incontro  (giovedì  25  mag¬ 
gio,  ore  21,  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”,  Sa¬ 
la  degli  Stemmi  e  Sala  Rocciamelone)  durante  la  quale  i 
curatori  del  progetto  presenteranno: 

-  il  libro  In  cammino  fra  Tevere  e  Trasimeno,  trenta  itine¬ 
rari  nei  paesaggi  della  memoria-, 

-  le  proposte  escursionistiche  con  ausilio  di  materiale  au¬ 
diovisivo; 

-  prodotti  tipici  dei  territori  attraversati  dalle  escursioni 
con  degustazioni. 

La  serata  è  propedeutica  all’organizzazione  da  parte  del 
CAI  Torino  di  una  gita  sociale  in  Umbria  in  collaborazio¬ 
ne  con  il  CAI  di  Perugia. 

Il  Coro  della  SAT  a  Torino 


Torna  a  Torino,  attesissimo,  il  Coro  della  SAT,  il  più  im¬ 
portante  e  conosciuto  al  mondo.  Il  concerto,  organizza¬ 
to  dal  Museo  Nazionale  della  Montagna,  avrà  luogo  al- 
l’Auditorium  RAI  di  Torino  il  10  giugno,  alle  ore  21 .00. 
Non  si  tratterà  di  una  delle  molte  esecuzioni  della  corale 
trentina,  ma  del  Concerto  ufficiale  dell’80°  anniversario 
di  fondazione. 

Come  viene  dichiarato,  «il  Coro  della  SAT  ha  scelto  di 
festeggiare  a  Torino  l’importante  compleanno,  per  ren¬ 
dere  omaggio  al  Museo  Nazionale  della  Montagna, 
conservatore  delle  memorie  e  delle  tradizioni  della 
montagna,  luogo  di  studio  e  promozione  della  cultura, 
e  alla  Sezione  di  Torino  del  CAI,  primogenita  del  nostro 
Sodalizio». 

Il  Coro  è  nato  ufficialmente  a  Trento  il  25  maggio 
1926,  per  opera  dei  fratelli  Enrico,  Mario,  Silvio  e  Aldo 
Pedrotti  e  di  alcuni  amici,  con  la  denominazione  di 
“Coro  della  SOSAT”  che  conservò  fino  al  1932,  assu¬ 
mendo  quindi  l’attuale  denominazione  di  Coro  della 
SAT.  I  fratelli  Pedrotti,  dotati  di  grande  interesse  e  sen¬ 
sibilità  per  la  musica,  fin  da  piccoli  cantavano  musica 
sacra  nel  coro  polifonica  del  Duomo  e  in  famiglia,  ad 
orecchio,  i  canti  popolari  del  Trentino.  Le  esperienze, 
dapprima  di  profìghi  in  Boemia  ed  Austria  durante  la 
guerra  mondiale,  e  successivamente  di  soldati  durante 
il  servizio  militare  ed  i  successivi  richiami,  furono  occa¬ 
sione  di  approccio  a  moltissimi  altri  canti  popolari  di 
varie  origini  e  provenienze. 

Numerosi  ed  illustri  musicisti,  fra  i  quali  emergono  Gior¬ 
gio  Federico  Ghedini  ed  Arturo  Benedetti  Michelangeli, 
hanno  dedicato  al  Coro  della  SAT  raffinate  armonizzazio¬ 
ni  di  canti  popolari.  Sono  numerose  le  edizioni  dei  circa 
300  canti  del  repertorio  e  le  incisioni,  da  quelle  dei  1933 
alle  più  recenti. 

Il  coro  è  stato  diretto  inizialmente  da  Enrico  Pedrotti,  fi¬ 
no  al  1938,  poi  da  Silvio  Pedrotti  per  oltre  cinquant’an- 
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ni.  Attualmente  è  diretto  da  Mauro  Pedrotti. 

Il  Concerto  ufficiale  dell’800  anniversario,  del  10  giugno, 
è  solo  l’ultimo  di  una  sequenza  interminabile  di  oltre 
1000  appuntamenti  nei  più  prestigiosi  teatri  in  Italia,  Eu¬ 
ropa  e  America. 

L’ingresso  è  gratuito,  ad  inviti  (fino  ad  esaurimento  dei 
posti).  I  soci  potranno  ritirare,  fino  ad  un  massimo  di  2 
biglietti  al  Museomontagna  e  al  Ristorante  del  Centro  In¬ 
contri  al  Monte  dei  Cappuccini  o  alla  Sezione  del  CAI- 
Torino  in  Via  Barbaroux.  È  indispensabile  presentarsi  con 
il  biglietto;  non  è  prevista  la  possibilità  d’ingresso  al- 
l’Auditorium  RAI  a  chi  ne  fosse  sprovvisto. 

Il  seguente  1 1  giugno,  nel  primo  pomeriggio,  il  Coro  sa¬ 
lirà  al  Forte  di  Exilles,  sede  staccata  del  Museomonta¬ 
gna,  dove  si  esibirà  in  un  breve  concerto  nel  Cortile  del 
Cavaliere. 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Cinque  per  mille 


La  legge  finanziaria  dà  la  possibilità  al  contribuente  di 
destinare  il  cinque  per  mille  della  tassazione  sul  reddito 
a  favore  di  enti  o  associazioni  di  volontariato  no  profit, 
senza  che  questa  opzione  incida  ulteriormente  sull’im¬ 
posta  medesima.  In  altre  parole,  il  cittadino  non  versa 
maggiori  tasse,  ma  è  lo  Stato  che  rinuncia  ad  una  parte 
dell’introito,  cosi  come  avviene  per  il  noto  e  collaudato 
“otto  per  mille”  a  favore  delle  confessioni  religiose. 

La  Sezione  di  Torino  del  CAI  è  stata  inserita  nell’elenco 
dei  beneficiari  della  donazione.  Essa  però  non  è  automa¬ 
tica:  è  infatti  necessario  che  il  contribuente  apponga  ac¬ 
canto  alla  firma  nella  apposita  casella  anche  il  codice  fi¬ 
scale  della  Sezione,  che  è 

80062110012 

Si  invitano  (e  si  ringraziano  sin  d’ora!)  Soci  e  simpatiz¬ 
zanti  ad  offrire  il  proprio  sostegno  al  CAI  Torino,  coin¬ 
volgendo  anche  parenti  ed  amici.  Le  eventuali  somme 
così  percepite  saranno  destinate  a  sostegno  delle  attività 
sezionali,  quindi  a  beneficio  di  tutti  i  Soci. 
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Biblioteca  Nazionale  CAI 

ERRATA  CORRIGE 

A  causa  di  un  disguido,  sul  “Programma  attività  so¬ 
ciali  2006”,  recapitato  ai  Soci  unitamente  al  n.  di 
gennaio/febbraio  del  notiziario,  compare  erronea¬ 
mente  il  vecchio  orario  della  Biblioteca  Nazionale 
del  CAI.  Ce  ne  scusiamo  con  i  lettori  e  con  la  Biblio¬ 
teca.  L’orario  in  vigore  è  il  seguente  (per  informazio¬ 
ni,  telefono  01 1  6603849): 

Lunedì:  chiuso 

Martedì  e  giovedì:  13.00  -  18.45 
Mercoledì  e  venerdì:  9.15  -  15.00 
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Convenzione  Poliambulatori  L.A.R.C. 


La  Sezione  di  Torino  ha  stipulato  un’importante  conven¬ 
zione  con  i  Poliambulatori  L.A.R.C,  a  favore  dei  Soci  e 
dei  loro  familiari  diretti,  che  prevede: 

•  Accesso  preferenziale  con  riduzione  al  massimo  dei 
tempi  di  attesa  per  l’esecuzione  degli  accertamenti  in 
convenzione  con  il  Servizio  Sanitario  Nazionale; 

•  Sconto  del  10%  su  tutte  le  prestazioni  sanitarie,  ese¬ 
guite  in  regime  privato  su  listino  gruppo  L.A.RC,  di  la¬ 
boratorio,  diagnostica  per  immagini,  fisioterapia  e  visi¬ 
te  specialistiche; 

•  Sconto  del  10%  sulle  prestazioni  odontoiatriche  ese¬ 
guite  in  regime  privato  su  listino  gruppo  L.A.RC,  pri¬ 
ma  visita  odontoiatrica  per  adulti  e  primo  controllo  or- 
todognontico  per  bambini  gratuito; 

•  Sconto  del  10%  sulle  prestazioni  di  medicina  preventi¬ 
va  eseguite  in  regime  privato  su  listino  gruppo 
L.A.RC:  check-up  specifici  per  uomo  e  donna  per  la 
prevenzione  delle  malattie  cardiovascolari,  delle  pato¬ 
logie  oncologiche  femminili  e  mammarie,  prevenzione 
delle  patologie  oncologiche  prostatiche; 

•  Sconto  del  10%  sulle  terapie  eseguite  presso  le  Terme 
di  Salice  (loc.  Salice  Terme,  Pavia),  sconto  del  15%  su 
tutti  i  trattamenti  del  Centro  Benessere  delle  Terme  e 
sconto  del  10%  sulla  linea  di  prodotti  a  composizione 
naturale  “Gli  elementi  delle  Terme  di  Salice”; 

•  Possibilità  di  ritiro  referti,  non  consegnati  subito  dopo 
le  prestazioni,  presso  i  vari  Uffici  Informazione  e  pre¬ 
notazione  dislocati  in  città  e  provincia. 

Medicina  Sportiva.  Il  servizio  di  medicina  sportiva  è 
collocato  nei  locali  della  sede  di  C.so  Venezia  10/A  ed  il 
Responsabile  è  il  Dottor  Oliviero  Zamperone,  Specialista 
in  Medicina  dello  Sport.  Il  servizio  eroga  prestazioni 
per  il  rilascio  di  certificati  di  idoneità  sportiva  agonistica 
e  non. 

Nel  caso  della  visita  per  attività  agonistica  (sconto  dei 
10%  sulla  tariffa  di  €  45)  vengono  effettuate  le  seguen¬ 
ti  valutazioni:  visita  medica  comprensiva  del  controllo 
visivo;  esame  urine;  elettrocardiogramma  a  riposo;  elet¬ 
trocardiogramma  da  sforzo  (cicloergometro);  prove  di 
funzionalità  respiratoria. 

Per  l’idoneità  sportiva  agonistica  può  essere  necessario, 
a  seconda  della  disciplina  sportiva,  l’esecuzione  di  esami 
integrativi  da  presentare  al  Medico  Specialista  in  Medi¬ 
cina  Sportiva  al  momento  del  rilascio  del  certificato. 

Nel  caso  della  visita  per  attività  non  agonistica  (sconto 
del  10%  sulla  tariffa  di  €  40)  vengono  effettuate:  visita 
medica  comprensiva  del  controllo  visivo;  elettrocardio¬ 
gramma  a  riposo;  elettrocardiogramma  da  sforzo  (ci¬ 
cloergometro) 

Le  prenotazioni  possono  essere  anche  effettuate  con  la 
medesima  celerità  telefonicamente  al  Centro  Unificato 
Prenotazioni  al  n.  011  2484067  oppure  personalmente 
presso  gli  sportelli. 

Sedi.  Corso  Venezia  10/ A-  Torino;  Via  Sempione  148/C 
-  Torino;  LARC  LAMBDA  Corso  Duca  degli  Abruzzi  56  - 
Torino. 

Info  e  prenotazioni.  Via  Monginevro  122  -  Torino;  Cor- 
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so  Giulio  Cesare  50  -  Torino;  Via  Inghilterra  1 5  -  Borga- 
ro  Torinese  (TO) 

Altri  punti  prelievo.  Via  Rieti  30  -  Grugliasco  (TO);  Via 
Cavour  18  -  Ciriè  (TO) 

Il  costo  del  ticket,  se  dovuto,  è  quello  previsto  dal  Servi¬ 
zio  Sanitario  Nazionale,  per  le  medesime  prestazioni, 
come  in  ospedale.  Per  usufruire  della  convenzione  è  ne¬ 
cessario  esibire  la  tessera  CAI  valida  per  l’anno  in  corso. 

Tesseramento 


Attenzione!  il  31  marzo  è  scaduto  il  termine  per  versa¬ 
re  la  quota  associativa  per  il  2006;  dopo  tale  data  la  Se¬ 
de  Centrale  ha  sospeso  le  coperture  assicurative  e  gli 
abbonamenti  ai  periodici.  Chi  non  avesse  ancora  effet¬ 
tuato  il  rinnovo  può  farlo  con  le  seguenti  modalità: 

•  Segreteria  di  via  Barbaroux  1:  dal  lunedi  al  venerdì 
dalle  ore  10.00  alle  ore  18.30. 

•  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”,  dal  mar¬ 
tedì  al  sabato  dalle  ore  10.00  alle  ore  24;  domenica 
dalle  ore  10.00  alle  ore  15.00. 

•  Versamento  postale:  c/c  n.  13439104  intestato  a 
Club  Alpino  Italiano  Sezione  di  Torino  -  Via  Barbaroux 
1  -  10122  Torino. 

•  Bonifico  bancario:  c/c  n.  4416644  su  Unicredit  Banca 
Agenzia  TO  37  -  ABI  02008  -  CAB  01137  intestato  a 
Club  Alpino  Italiano  Sezione  di  Torino  -  Via  Barbaroux 
1  -  10122  Torino. 

Nella  causale  di  versamento  vanno  sempre  indicati  per 
esteso  i  nominativi  di  tutte  le  persone  per  le  quali  si  ef¬ 
fettua  il  rinnovo. 

Ordinari:  €  37,00  -  Familiari:  €  22,00  -  Giovani:  € 

10,00 

Diritti  per  nuova  iscrizione  o  sostituzione  tessera:  € 
4,00. 

Iscriversi  al  CAI  Torino  è  comodo  e  conveniente. 

Nuove  gestioni  rifugi 

•  Rifugio  “Nacamuli”  -  Sig.  Fabrizio  Bertinetti  011 
9908599,  339  5378454;  info@rifugionacamuli.com 

•  Rifugio  “Val  Gravio”  -  Guida  Alpina  Andrea  Sorbino 
(tei.  e  fax  0121  82127,  347  9637442)  e  Sig.  Mario 
Sorbino  (tei.  e  fax  0121  82446,  333  8454390);  custo- 
di@rifugiovaIgravio.it 

•  Rifugio  “Toesca”  -  Sig.  Andrea  Brogiato  01  1 
9359804,  349  3973067 

Accesso  alla  Segreteria 


strutture  periferiche  del  CAI,  i  Convegni  interregionali, 
istituiti  a  seguito  della  prima,  grande  riforma  statutaria 
del  1963  e  intesi  come  organi  di  indirizzo  e  coordina¬ 
mento,  sono  stati  soppressi.  In  ambiente  ligure  piemon¬ 
tese  valdostano  sono  però  numerosi  gli  OTP  che  hanno 
optato  per  il  mantenimento  dell’organizzazione  interre¬ 
gionale.  Ci  piace  ricordare  che  il  seme  del  Convegno 
LPV  germogliò  proprio  a  Torino,  al  Monte  dei  Cappucci¬ 
ni,  il  23  ottobre  1949  e  che  il  nostro  “Monti  e  Valli”  dal 
1946  al  1949  fu  organo  delle  Sezioni  Liguri  e  Piemonte¬ 
si.  Il  nuovo  Gruppo  Regionale  Piemontese  (Presidente 
Gino  Geninatti,  Sezione  di  Lanzo)  cerca  volontari  per  la 
gestione  della  segreteria  con  sede  in  Torino  (lavori  di 
traduzioni,  archiviazione  documenti,  caricamento  dati  su 
PC,  corrispondenza  con  le  Sezioni  piemontesi)  con  turni 
al  mattino  oppure  al  pomeriggio.  Per  informazioni  e 
adesioni:  Gino  Geninatti  335  5694257. 


ATTIVITÀ 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi,  descrizione, 
accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto  del  Programma  unifi¬ 
cato  Attività  Sociali  2006  e,  anche  per  eventuali  aggiornamenti,  al  si¬ 
to  Internet  www.caitorino.it.  N.B.  Le  gite  precedute  da  hanno  su¬ 
bito  variazioni  rispetto  al  programma  iniziale. 


Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 


Ciclo  Escursionismo 


1 1  giugno:  Rifugio  “Melano”  -  5'  Intersezionale  LPV  -  BCA 
Organizzazione:  a  cura  della  Sezione  di  Pineroio 

Iscrizioni:  entro  giovedì  8.6 


Escursionismo 


14  maggio:  Il  sentiero  delle  “Masche”  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM,  Gruppo  Giovanile, 
CAF  di  Barcelonette 

Iscrizioni:  giovedì  1 1 .5 


21  maggio:  Monte  Argimonia  -  E 
Organizzazione:  Sottosez.  GEB  e  Comm.  TAM 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

17  e  18  giugno.  Traversata  per  il  Colle  Malanotte  2582  m 
ed  il  Colle  Sabbione  2560  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT  e  CAI  di  Bizzarone 

Iscrizioni:  entro  giovedì  8.6 


Su  disposizione  della  proprietà  dello  stabile  di  via  Barba¬ 
roux,  non  è  più  possibile  l’apertura  “automatica”  del 
portone  di  ingresso.  Tutti  i  Soci  sono  pertanto  invitati  a 
rispondere  al  citofono  e  a  presentarsi.  Si  prega  di  richiu¬ 
dere  il  portone  scorrevole  all’uscita. 

Nuovo  ordinamento  territoriale  del  CAI 

In  adempimento  a  quanto  previsto  dal  nuovo  Statuto  e 
dal  nuovo  Regolamento  Generale  del  CAI,  l’Assemblea 
delle  Sezioni  LPV  svoltasi  a  Giaveno  il  26  marzo  scorso 
ha  provveduto  all’elezione  degli  organi  direttivi  dei  nuo¬ 
vi  Gruppi  Regionali,  che  sostituiscono  le  vecchie  Delega¬ 
zioni  Regionali.  Sempre  nell’ambito  della  riforma  delle 


Gite  sociali 


25  giugno:  Capanna  “Gervasutti”  2835  m  -  PD+ 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 


Ciclo  Escursionismo 


14  maggio:  La  Collina  di  Dego  -  MCA 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  1 1 .5 


dal  2  al  4  giugno:  Valle  di  Flemme  -  Tesero  -  BCA 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  30.4 


4  giugno:  Grande  traversata  dei  Laghi  Maggiore  e  d  Orta  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

iscrizioni:  entro  venerdì  26.5 


10  e  1 1  giugno:  Colle  della  Rho  e  Colle  di  Valle  Stretta  - 
OCA 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni:  entro  mercoledì  31.5 

1 7  e  1 8  giugno:  Giro  nel  Queyras  del  Monviso  -  OCA 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni:  entro  mercoledì  14  giugno 

25  giugno:  Rifugio  “Scarfiotti”  2160  m  -  BCA 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  22.6 


6  e  7  maggio:  Traversata  da  Campo  Ligure  al  Colle  del 
Giovo  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

iscrizioni:  entro  giovedì  20.4 

7  maggio:  Tre  Denti  di  Cumiana  1 343  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  4.5 

7  maggio:  Anello  di  Castello  d' Annone  -  T 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  venerdì  28.4 

7  maggio:  Monte  Rama  1 148  m  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 

Iscrizioni:  entro  il  5.5 

7  maggio:  Passo  di  Coliardente  1617  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

iscrizioni:  giovedì  4.5 

1 4  maggio:  Traversata  del  Pie  de  Baudon  1 264  m  -  T/E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  1 1 .4 

14  maggio:  Monte  Gregorio  1953  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

21  maggio:  Monte  Lera  1371  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

21  maggio:  Colle  di  Luca  2346  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  18.5 

2 1  maggio:  Monte  Barone  2044  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  18.5 

28  maggio:  Colma  di  Monbarone  237 1  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  25.5 

28  maggio:  Giornata  Nazionale  dei  Sentieri  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  giovedì  26.5 

dal  2  al  4  giugno:  Gran  Canyon  du  Verdon  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  1 1 .5 


4  giugno:  Monte  Tantanè  2734  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  1 .6 

1 1  giugno:  Pizzo  d’Ormea  2476  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  8.6 

1 1  giugno:  Casa  di  caccia  al  Gran  Piano  2222  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  giovedì  8.6 

1 8  giugno:  Punta  Cornet  2388  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

1 8  giugno:  Laghi  della  Balma  2098  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

1 8  giugno:  Punta  Venezia  3095  m  -  E  +  EEA 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  15.6 

18  giugno:  Laghi  di  Bellecombe  2373  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  giovedì  1 5.6 

24  e  25  giugno:  Traversata  Alpe  Devero  -  Svizzera  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 

Iscrizioni:  entro  il  16  giugno 

25  giugno:  Pian  d’Azaria  1 575  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

25  giugno:  Corno  Bussola  3023  m  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  22.6 


Escursionismo  Invernale  &  Sci  Alpinismo 

1 3  e  1 4  maggio:  Albaron  di  Savoia  3627  m  -  El  +  BS 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  27.4 

dal  2  ai  4  giugno:  Sustenhorn  3503  m  e  Gwachtenhorn 
3375  m  -  BSA 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  18.5 


Torrentismo 

28  maggio:  Valle  Sesia  -  PD 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 

1 1  giugno:  Ruisseau  d'Audin  -  F 
Organizzazione:  Sezione  di  Torino 

Iscrizioni:  entro  giovedì  8.6 

25  giugno:  Torrente  Barbaira  -  PD 
Organizzazione:  Sezione  di  Torino 

Iscrizioni:  entro  giovedì  22.6 


mmM 


Monti  e  Valli 


Scuole  e  corsi 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “Giusto  Gervasutti” 

La  Scuola  organizza  un  corso  di  alpinismo  per  fornire  le  no¬ 
zioni  sulle  tecniche  ed  i  modi  per  effettuare  salite  in  media 
ed  alta  montagna  in  condizioni  di  sicurezza.  Si  svolge  nei  pe¬ 
riodo  maggio  -  luglio  e  le  uscite  pratiche,  spesso  di  due  gior¬ 
ni,  sono  effettuate  sia  su  roccia  che  su  ghiaccio.  Per  questo 
corso,  per  il  quale  è  richiesta  un’adeguata  preparazione  fisi¬ 
ca,  viene  data  preferenza  agli  allievi  che  hanno  già  frequen¬ 
tato  con  profitto  il  corso  di  arrampicata.  La  presentazione  del 
corso,  con  chiusura  iscrizioni,  avverrà  il  IO  maggio  alle  ore 
21  presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”. 

Museo  Nazionale  della  Montagna 

I  popoli  della  Luna,  Ruwenzori  1906-2006  è  la  nuova 
esposizione  del  Museomontagna,  inaugurazione  l’il  mag¬ 
gio  alle  ore  18.30,  visitabile  dal  12  maggio  al  17  settembre, 
che  verrà  anche  allestita  a  Rampala  (Uganda),  dal  1 7  giugno 
al  9  ottobre.  La  rassegna  è  realizzata  dal  Museo  del  CAI-To- 
rino  e  dalla  Regione  Piemonte,  con  la  Fondazione  Sella  e  con 
la  collaborazione  della  Città  di  Torino,  del  CAI,  dell’Università 
di  Torino,  e  dell’Ambasciata  d’Italia  a  Rampala,  dell’Uganda 
Museum  di  Rampala  e  di  Ethiopian  Airlines.  La  mostra,  cura¬ 
ta  da  Cecilia  Pennacini,  è  di  taglio  antropologico  e  si  artico¬ 
lerà  in  due  sezioni:  una  storica  e  una  contemporanea. 
Partendo  dal  secolare  problema  geografico  della  ricerca  del¬ 
le  sorgenti  del  Nilo  e  dei  Lume  Montes  di  Tolomeo,  attra¬ 
verso  le  principali  tappe  esplorative  dell’area,  si  arriverà  alla 
spedizione  del  Duca  degli  Abruzzi  del  1906  illustrata  dalle 
fotografie  di  Vittorio  Sella.  In  questa  sezione  sarà  dedicato 
uno  spazio  alla  storia  dei  regni  precoloniali  e  alla  particolare 
situazione  politico-sociale  dell’area  di  confine  tra  Ruanda, 
Uganda  e  stato  indipendente  dei  Congo  all’inizio  del  ‘900.  In 
questo  contesto  un  contributo  sarà  dato  dalle  fotografie  del¬ 
l’antropologo  polacco  Jan  Czekanowski  che  partecipa  nel 
1907  alla  prima  vera  spedizione  scientifica  nell’Africa  equa¬ 
toriale. 

La  sezione  contemporanea  sarà  illustrata  principalmente  dal¬ 
le  fotografie  b/n  realizzate  dal  fotografo  canadese  Craig  Ri- 
chards  nell’estate  del  2005  durante  una  missione  di  ricerca 
del  Museo  Nazionale  della  Montagna.  Una  parte  più  propria¬ 
mente  scientifica,  illustra,  con  immagini  fotografiche,  video  e 
alcuni  oggetti  etnografici  significativi  le  diverse  culture  del 
Ruwenzori  e  il  loro  rapporto  con  la  montagna. 

Coro  “Edelweiss” 


7  maggio,  ore  21 ,  Auditorium  RAI,  p.za  Rossaro  -  Torino:  La 
Montagna  Incantata.  Spettacolo  multimediale  per  Soprano, 
Voce  recitante,  Coro  e  Orchestra. 

Per  i  dettagli  sul  programma  e  sullo  spettacolo,  si  rimanda  al 
numero  speciale  di  “Monti  e  Valli”  dedicato  all’evento. 

24  e  25  giugno:  in  collaborazione  con  il  Coro  Oltrepiave, 
concerto  a  Vigo  di  Cadore  (Belluno).  Si  tratta  del  primo  ap¬ 
puntamento  di  un  programma  di  scambio  culturale  tra  i  due 
cori.  In  occasione  delle  esibizioni,  il  coro  ospitante  eseguirà  il 
proprio  repertorio  per  un  terzo  della  durata  del  concerto  ed  il 
coro  ospite  farà  altrettanto  per  gli  altri  due  terzi. 


ITINERARI 


L’orrido  ciclabile  da  Chianocco  a  Foresto 

Bussoleno  -  Alpe  Le  Combe 

di  Toni  Cavallo 

Gli  orridi  delle  Riserve  Naturali  di  Chianocco  e  Foresto 
catalizzano  l’attenzione  degli  escursionisti  a  piedi  che  si 
concentrano  giustamente  nei  punti  più  spettacolari:  ci 
pensiamo  noi  in  bici  a  scoprire  le  strade  meno  frequen¬ 
tate,  le  vecchie  mulattiere  e  i  sentieri  privi  di  mete  alti¬ 
sonanti,  di  questa  zona  che  è  tra  le  prime  a  liberarsi  del¬ 
la  neve,  e  che  si  può  tranquillamente  affrontare  già  da 
meta  aprile. 

Si  tratta  di  un  percorso  abbastanza  impegnativo,  caratte¬ 
rizzato  da  salite  prevalentemente  asfaltate  e  da  diverten¬ 
ti  discese  da  farsi  con  fondo  asciutto,  data  la  presenza  di 
numerosi  tratti  con  fondo  roccioso  e  ciotolato.  La  pen¬ 
denza  media  delle  salite  non  è  da  sottovalutare,  anche 
se  non  vi  sono  vere  e  proprie  rampe  assassine. 

Difficoltà:  MC/BC  -  Dislivello:  1400  m  -  Distanza:  36  km 
Tempo  effettivo  trascorso  sui  pedali:  4h  in  modalità 
slow. 

Pendenza  media  in  salita:  8% 

Pendenza  massima  in  salita:  27% 

Cidabiltà:  in  salita  100%  -  in  discesa  100% 

Cartografia:  Carta  Turistica  Piemonte  Parchi  1  .-25000 
“Parco  Naturale  Orsiera  Rocciavre  e  Riserve  degli  Orridi 
di  Chianocco  e  Foresto”  oppure  IGC  2  1 : 50000  Valli  di 
Lanzo  e  Moncenisio. 

Ultimo  aggiornamento:  maggio  2005 

Avvicinamento.  Bussoleno  si  raggiunge  seguendo  la  SS 
25,  uscita  Borgone  poi  direzione  Susa  per  chi  utilizza 
l’autostrada. 

Non  appena  si  entra  in  paese,  al  secondo  semaforo  si 
svolta  a  destra  seguendo  le  indicazioni  per  il  campo 
sportivo,  si  passa  sotto  la  ferrovia  e  si  svolta  subito  a  si¬ 
nistra.  Si  prosegue  per  circa  1  km  e  si  svolta  a  destra  in 
via  Cascina  del  Gallo,  dove  si  può  parcheggiare  di  fron¬ 
te  ad  un  edifìcio  scolastico.  Durante  tutto  l’itinerario  l’ac¬ 
qua  non  abbonderà,  e  le  poche  fonti  disponibili  recano 
evidente  la  scritta  “non  controllata”,  per  cui  conviene 
partire  da  casa  già  carichi. 

Salita.  Montati  in  sella  si  torna  dalla  strada  da  cui  si  è  ar¬ 
rivati,  si  svolta  a  sinistra  e  si  prosegue  sempre  diritto, 
ma  solo  per  800  m,  in  quanto  alla  nostra  sinistra  si  pre¬ 
senterà  il  bar  che  ci  ospiterà  per  la  colazione,  terminata 
la  quale  proseguiremo  per  la  stessa  strada,  ignorando 
poco  dopo  la  direzione  principale  che  piega  a  sinistra  e 
proseguendo  diritto.  Al  km  2.8  si  inizia  a  salire  più  seria¬ 
mente,  svoltando  a  sinistra  e  dirigendosi  verso  Chianoc¬ 
co.  Al  km  3.7,  quota  544  m  si  giunge  a  Chianocco,  si 
prosegue  a  destra  sul  ponte  e  si  sale  in  direzione  Pava- 
glione,  su  salita  sempre  asfaltata,  discretamente  ripida, 
pochissimo  frequentata.  Se  si  è  scelto  una  bella  giornata 
di  sole  si  inizierà  da  qui  a  godere  di  una  bella  veduta 
della  valle;  se  la  giornata  dovesse  presentarsi  “troppo 
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bella”  ci  si  ritroverà  su  una  graticola  di  asfalto. 

Km  9.5,  quota  1000:  si  raggiunge  Pavaglione  e  si  prose¬ 
gue  sulla  strada  che  sale,  ma  solo  per  300  m  fino  all’al¬ 
tezza  di  un  tornante  a  destra,  dove  si  prosegue  diritto 
per  stretto  sentiero  inizialmente  pianeggiante  poi  carat¬ 
terizzato  da  alcune  divertenti  rampette  rocciose.  Al  km 
10.7,  quota  1048,  grazie  al  cielo,  ignoriamo  la  salita  mi¬ 
nacciosa  alla  nostra  destra  e  proseguiamo  su  pendenza 
zero.  In  seguito  il  sentiero  prenderà  a  scendere  e  con 
percorso  facile  e  divertente  ci  porterà  al  km  1 1 .7  ad  una 
casa  abitualmente  sorvegliata  da  una  folta  muta  di  cani 
rumorosi,  che  noi  abbiamo  sempre  trovato,  per  nostra 
fortuna,  rinchiusi  su  un  balcone.  Auguri.  Si  segue  il  sen¬ 
tiero  (tacche  banco-rosse)  che  piega  a  sinistra  in  discesa, 
si  attraversa  un  ponte  e  con  breve  ma  ripida  rampa  si 
raggiunge  l’asfalto  al  km  1 2.2,  a  quota  984  m.  In  caso  di 
cedimento  fisico  o  di  minaccia  atmosferica,  abbiamo  la 
possibilità,  svoltando  a  sinistra,  di  rientrare  velocemente 
a  valle.  Viceversa,  iniziamo  la  seconda  parte  della  salita 
inizialmente  su  asfalto.  Al  km  1 3.6,  ignoriamo  la  devia¬ 
zione  su  sterrata  che  sale  a  destra.  Al  km  15.4,  quota 
1 288  m,  l’asfalto  termina,  si  prosegue  senza  possibilità 
di  errore  sino  all’alpe  le  Combe  ai  km  18.1,  quota  1570 
m,  dove  si  trova  un  ottima  fontana  e  un  riparo  (posto 
tappa  gta)  da  utilizzare  in  caso  di  maltempo  esagerato. 
La  strada,  che  prosegue,  sale  per  tornanti  per  circa  200 
m  di  dislivello,  poi  termina,  bruscamente  interrotta  da 
una  enorme  frana  risalente  a  circa  mezzo  secolo  fa. 

Discesa.  Si  ripercorre  la  strada  dell’andata  per  circa  1.5 
km,  fino  ad  incontrare  sulla  nostra  destra  il  sentiero  con 
indicazione  Mole.  Abbastanza  impegnativo,  con  fondo 
roccioso  e  sovente  ingombro  di  rami  e  foglie,  ci  porta  ad 
incrociare  nuovamente  la  sterrata  percorsa  all’andata  al¬ 
l’altezza  di  un  tornante  a  sinistra.  Si  piega  a  destra  anco¬ 
ra  sul  sentiero,  si  attraversa  un  piccolo  ruscello  e  si  per¬ 
viene  in  breve  ad  uno  spiazzo  erboso,  da  cui  parte  una 
veloce  strada  a  fondo  naturale,  che  si  segue  fedelmente. 
La  strada  diventa  asfaltata  e  noi  la  abbandoniamo  al  km 
27.3,  a  quota  957  m,  all’altezza  di  un  tornante  a  sinistra 
per  un  sentiero  pianeggiante  che  parte  alla  nostra  destra 
con  indicazione  “Sentiero  degli  Orridi”. 

Si  attraversa  la  borgata  Lorano  e  si  piega  a  sinistra;  subi¬ 
to  dopo  l’inizio  della  parte  asfaltata  si  imbocca  un  trattu¬ 
ra  che  scende  a  destra  e  che  conduce  di  nuovo  alla  stra¬ 
da  asfaltata,  che  si  segue  a  destra.  Al  km  28.5  prose¬ 
guiamo  diritto,  dopo  2  km  a  quota  815  m,  si  aggira  una 
sbarra  e  subito  si  imbocca  una  traccia  che  scende  a  sini¬ 
stra  e  conduce  ad  una  casa;  si  aggira  pure  essa  e  si  scen¬ 
de  con  tratto  ripido  fino  ad  incontrare  un  torrente.  Si 
guada,  solitamente  a  piedi,  si  segue  il  sentiero  che  pri¬ 
ma  scende  poi  sale  ripidissimo  fino  ad  una  cresta  erbo¬ 
sa,  dove  prosegue  a  destra,  sempre  più  ripido,  fino  a 
giungere  a  Falcemagna.  Si  segue  la  sterrata  in  discesa 
ma  la  si  abbandona  dopo  circa  150  m,  per  un  sentiero 
che  scende  a  sinistra  con  indicazione  “Bussoleno”.  Si 
raggiunge  nuovamente  la  strada,  che  si  attraversa  pro¬ 
seguendo  sul  sentiero.  Al  km  32.1  ,a  quota  672  m  all’al¬ 
tezza  di  una  casa  bianca,  si  raggiunge  nuovamente  la 
strada,  che  si  segue  a  destra.  Dopo  circa  600  m,  la  stra¬ 
da  compie  un  tornante  a  sinistra;  noi  si  prosegue  diritto 
su  un  sentiero  con  indicazioni  per  Foresto. 


Al  km  34. 1 ,  quota  508  m  si  raggiungono  delle  grosse 
placche  striate,  si  ignora  il  sentiero  che  scende  ripido, 
proseguendo  in  piano.  Km  34.5:  siamo  all’epilogo,  il 
sentiero  termina  in  uno  spiazzo  con  una  bacheca  in  le¬ 
gno.  Si  prosegue  in  discesa,  all’incrocio  si  svolta  a  sini¬ 
stra  per  rientrare  a  Bussoleno.  Km  36.2,  allo  stop  si 
svolta  a  destra  raggiungendo  il  punto  di  partenza. 


Un  tratto  impegnativo  dell’itinerario  proposto  (foto:  T.  Cavallo) 


Sezione  UGET  Torino 


Commissione  Gite 

14  maggio  -  Lago  di  Cignana  e  M.  Pancherot;  27  e  28 
maggio  -  Ferrate  nel  Brianfonnais;  dal  1  al  4  giugno  - 
Trekking  “Umbria  Verde”;  4  giugno  -  Becca  di  Viou;  1 1 
giugno  -  Punta  del  Frejus  e  Cima  del  Vallone;  dal  16  al 
18  giugno  -  Discesa  delle  Gorges  dell’  Ardèche  in  ca¬ 
noa;  17  e  18  giugno  -  Piccola  Ciamarella;  dal  23  giugno 
al  4  luglio  -  Trekking  extra-Europeo  a  Réunion  (Oceano 
Indiano);  25  giugno  -  Rocce  Fourion 

Gruppo  Scialpinistico 

7  maggio  -  Boshorn;  20  e  21  maggio  -  Grande  Casse; 
dal  2  al  4  giugno  -  Allalinhorn,  Stralhorn,  Alphubel 

Alpinismo  Giovanile 

7  maggio  -  Forte  di  Fenestrelle;  21  maggio  -  Monte  Ca¬ 
mino;  1 1  giugno  -  Laghi  Paiasina;  17  e  18  giugno  -  Rif. 
Fontana  di  Thures  e  Cima  Dormillouse 

Le  Preserali  del  Martedì 

2  maggio  -  S.  Giorgio;  9  maggio  -  Colle  Portia;  16  mag¬ 
gio  -  S.  Cristina;  23  maggio  -  M.  Sapei  e  R.  Sella;  30 
maggio  -  Musine;  6  giugno  -  3  Denti  Cumiana;  1 3  giu¬ 
gno  -  M.  Molaras;  20  giugno  -  C.le  Colombardo;  27  giu¬ 
gno  -  Punta  dell'Aquila 

Escursionisti  del  Mercoledì 

3  maggio  -  Colle  di  Praghetta;  10  maggio  -  Colle  Don- 
deuille;  1 7  maggio  -  Punta  Croce;  24  maggio  -  Bergerie 
Orsiera;  31  maggio  e  1°  giugno  -  Elva,  Sentiero  Dino 
leardi  -  Gardetta;  7  giugno  -  Colle  della  Croce;  16  giu¬ 
gno  -  Colle  Vascoccia;  21  giugno  -  Colle  della  Bocchetta 
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Laghetti  glaciali 

Non  solo  bellezze  del  paesaggio 

di  Marco  Lavezzo 

L’alta  montagna  è  un  territorio  estremamente  dinamico  dal 
punto  di  vista  morfologico.  I  ritmi  di  trasformazione  degli 
ambienti  glaciali  e  periglaciali  hanno  subito  in  tempi  recen¬ 
ti  un’accelerazione  con  il  progressivo  ritiro  dei  ghiacciai, 
dovuto  ad  un  bilancio  negativo  per  la  maggior  fusione  ri¬ 
spetto  aN’apporto  di  precipitazioni,  accrescendo  un  feno¬ 
meno  che  è  tanto  spettacolare  quanto  potenzialmente  pe¬ 
ricoloso:  la  formazione  dei  laghi  glaciali. 

Perché  si  formi  un  lago  occorre  un’evidenza  morfologica  di 
sbarramento,  che  configuri  un  bacino  di  contenimento:  una 
diga  naturale,  che  impedisca  cioè  alle  acque  di  fusione  un 
regolare  deflusso  verso  valle.  Si  possono  verificare  diversi 
casi:  talora  i  laghi  hanno  un 
bacino  costituito  da  solo 
ghiaccio  e  si  formano  sulla 
superficie  stessa  di  un 
ghiacciaio,  all’interno  della 
lingua  di  ablazione.  Esem¬ 
pio  famoso  è  il  lago,  deno¬ 
minato  “Effìmero”  che  si  è 
formato  alcuni  anni  fa  sul 
ghiacciaio  del  Belvedere 
sopra  Macugnaga  e  che, 
alimentato  dall’intensa  fu¬ 
sione  di  una  torrida  stagio¬ 
ne,  raggiunse  ben  presto 
un  volume  di  acqua  di  cir¬ 
ca  4  milioni  di  me. 

Altri  laghi  si  formano  inve¬ 
ce  al  margine  delle  lingue 
glaciali  e,  mentre  una  parte  del  bacino  è  rappresentata  dal 
ghiacciaio  stesso,  i  rimanenti  lati  possono  essere  costituiti 
da  depositi  morenici  o  dai  fianchi  rocciosi  della  valle.  In 
pratica,  le  acque  vanno  a  riempire  gli  spazi  lasciati  dal  ritiro 
delle  masse  glaciali.  E’  il  caso  ad  esempio  del  Lago  delle 
Locce,  sempre  nel  gruppo  del  Rosa  sopra  Macugnaga,  do¬ 
ve  io  sbarramento  è  costituito  dall’arco  morenico  frontale. 


Sul  Monte  Bianco  è  invece  ben  noto  il  Lago  del  Miage,  che 
da  un  lato  è  chiuso  dalla  morena  laterale  destra,  verdeg¬ 
giante  di  arbusti  e  conifere,  dall’altro  rispecchia  una  spetta¬ 
colare  seraccata  di  ghiaccio  vivo.  Non  fa  eccezione  il  lato 
francese  del  massiccio,  dove  dal  2002  si  possono  ammira¬ 
re  due  laghetti  nella  parte  terminale  della  Mer  de  Giace,  si¬ 
mili  a  quello  del  Miage.  Il  Lago  del  Rocciamelone  si  è  inve¬ 
ce  formato  al  margine  dell’omonimo  ghiacciaio  lungo  il 
fianco  roccioso  dello  spartiacque  con  la  Val  Cenischia.  An¬ 
cora,  si  possono  avere  laghi  alla  confluenza  di  valli  qualora 
una  di  esse  ospiti  ancora  un  ghiacciaio,  come  il  lago  del 
Combai  in  alta  Val  Veny,  formato  dallo  sbarramento  del 
ghiacciaio  del  Miage. 

I  laghi  glaciali  dunque  si  formano  grazie  a  sbarramenti  na¬ 
turali,  vere  e  proprie  dighe  costituite  ora  di  ghiaccio  ora  di 
detriti  morenici.  L’ambiente  glaciale,  si  è  detto,  è  estrema- 
mente  dinamico  e  questo 
spiega  l’elevata  pericolo¬ 
sità  dei  laghi  glaciali:  in  un 
ambiente,  dove  tutto  è  in 
trasformazione,  tutto  è  effì¬ 
mero.  Anche  le  dighe  na¬ 
turali  che  racchiudono  i  la¬ 
ghi  sono  effimere.  Per  que¬ 
sto  sono  pericolose. 

La  “rotta  glaciale”  è  l’im¬ 
provviso  svuotamento  dei 
serbatoi  d’acqua  e  rappre¬ 
senta  uno  dei  maggiori  ri¬ 
schi  idrogeologici,  perché 
può  dare  origine  ad  una  al¬ 
luvione.  Non  è  un  caso  ra¬ 
ro,  la  formazione  di  un  cre¬ 
paccio  può  svuotare  un  la¬ 
go  in  poche  ore:  è  successo  al  Lago  del  Miage  nell’autun¬ 
no  2004  e  non  è  la  prima  volta  che  questo  accade.  Per  for¬ 
tuna,  in  Val  Veny  tali  eventi  non  generano  danni;  le  preoc¬ 
cupazioni  possono  riflettersi  sull’estetica  del  paesaggio  e 
sulle  conseguenze  turistiche.  Per  i  laghi  di  neoformazione  il 
discorso  cambia,  nulla  ancora  si  conosce  della  loro  reale 
pericolosità:  gli  abitanti  di  Bessans  sono  giustamente 


Il  lago  effimero  del  Rocciamelone 
(Foto:  S.  Mazzarino) 
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preoccupati  nel  caso  in  cui  il  Lago  del  Rocciamelone  do¬ 
vesse  improvvisamente  svuotarsi. 

Se  invece  fosse  una  diga  morenica  a  collassare,  gli  esiti  del¬ 
la  distruzione  sarebbero  assai  gravi,  poiché  la  quantità  di 
detrito  che  viene  portata  a  valle  è  elevata.  Potrebbe  verifi¬ 
carsi  il  cedimento  della  diga  stessa,  indebolita  dai  flussi 
d’acqua  superficiali  e  sotterranei,  che  si  generano  al  suo  in¬ 
terno  a  causa  della  notevole  pressione  esercitata  dal  lago 
posto  a  monte.  Oppure  il  livello  del  lago  raggiunge  una  ta¬ 
le  quota  per  cui  l’acqua  comincia  a  tracimare  ed  il  flusso 
idrico  sulla  superficie  detritica  delia  diga  crea  brecce  e  ca¬ 
nali,  che  progressivamente  si  approfondiscono  ed  allarga¬ 
no,  conducendo  al  collasso  lo  sbarramento.  Ancora,  si  può 
verificare  il  cedimento  della  diga  a  causa  dell’impatto  della 
stessa  con  un’onda  di  piena  causata  dalla  caduta  di  valan¬ 
ghe,  blocchi  di  ghiaccio  o  di  detrito  all’interno  del  lago 
stesso:  un  “effetto  Vajont”,  con  l’aggravante  che  qui  la  bar¬ 
riera  non  è  costituita  da  solido  cemento  armato. 
L’improvviso  sversamento  a  valle  dell’acqua  contenuta  in 
un  lago  glaciale  di  solito  innesca  una  colata  detritica  tor¬ 
rentizia  o  clebris-flow:  Si  tratta  di  una  miscela  solido-liquida 
ad  elevata  densità  (acqua  e  detriti  in  elevata  concentrazio¬ 
ne)  che  si  propaga  lungo  la  valle,  in  grado  di  percorrere 
lunghe  distanze  e  di  trasportare  blocchi  anche  di  grandi  di¬ 
mensioni.  La  pericolosità  è  massima,  sia  per  l’alto  potere 
distruttivo  che  per  la  velocità  con  cui  si  manifesta  questo 
fenomeno  di  particolare  violenza:  le  piene  dei  torrenti  sono 
quasi  sempre  improvvise  e  imprevedibili  e  non  lasciano 
scampo,  mancando  il  tempo  di  evacuare  la  popolazione  e 
di  bloccare  la  viabilità. 

Nel  suo  “Viaggio  in  Italia”  Alessandro  Dumas  riferisce  di  un 
disastro,  documentato  anche  negli  archivi  parrocchiali  di 
Valsavaranche,  provocato  dall’improvviso  svuotamento  di 
un  lago  glaciale  alla  testata  del  torrente  Leviona  (Dumas  di¬ 
ce  per  una  frana  di  ghiaccio  caduta  nel  lago).  Preannuncia¬ 
ta  da  un  fragore  assordante,  la  piena  sopraggiunse  del  tut¬ 
to  inattesa  nella  notte  del  28  agosto  1832,  motivo  per  cui 
gli  abitanti  non  poterono  mettersi  in  salvo.  L’onda  distrutti¬ 
va  percorse  la  valle  per  oltre  1 5  km  e  raggiunse  la  Dora 
Baltea.  Mulini,  case,  ponti,  lunghi  tratti  della  strada  di  fon- 
dovalle  vennero  travolti  e  distrutti,  diverse  persone  e  nu¬ 
merosi  capi  di  bestiame  trovarono  la  morte 
Anche  il  Lago  delle  Locce  è  noto  per  le  sue  numerose  rot¬ 
te  glaciali,  che  in  passato  hanno  portato  distruzione  e  mor¬ 
te  in  quel  di  Macugnaga.  Da  qualche  decennio  la  costruzio¬ 
ne  di  un  sistema  di  chiuse,  che  permette  un  deflusso  con¬ 
trollato  delle  acque  del  lago  e  la  regimazione  del  suo  livel¬ 
lo,  ha  ridotto  il  pericolo. 

L’uomo  dunque  interviene  sulla  natura  per  mitigare  il  ri¬ 
schio  che  ia  dinamica  morfologica  può  comportare  alle  sue 
attività  e  alla  sua  stessa  incolumità.  Ricordiamo  tutti  l’am¬ 
pio  risalto  dato  dai  mezzi  di  comunicazione  all’intervento 
sul  ghiacciaio  del  Belvedere  dell’estate  2003:  la  preoccu¬ 
pazione  che  le  acque  potessero  trovare  una  via  di  deflusso 

(segue  a  pagina  8) 
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Un  fondo  di  solidarietà  per  i  rifugi 

Finalmente,  dopo  anni  di  discussioni  improduttive  avvenu¬ 
te  in  varie  sedi  e  dopo  la  dismissione  di  alcuni  rifugi  cui  so¬ 
no  state  costrette  delle  Sezioni,  l’Assemblea  Nazionale 
svoltasi  a  Varese  lo  scorso  21  maggio  ha  deliberato  l’istitu¬ 
zione  di  un  fondo  di  solidarietà  permanente  destinato  alla 
manutenzione  dei  rifugi  e  dei  bivacchi.  Sarà  gestito  diretta- 
mente  dalla  Sede  Centrale  e  sarà  alimentato  da  una  aliquo¬ 
ta  UIAA  e  da  due  frazioni  della  quota  associativa:  una  de¬ 
stinata  espressamente  e  l’altra  derivante  dalla  diminuzione 
dei  premio  della  polizza  infortuni.  Sarà  operativo  dal  2007. 
Poiché  i  rifugi  appartengono  al  CAI,  ma  sono  fruiti  in  gran 
parte  da  ospiti  non  iscritti,  è  giusto  che  l’onere  del  mante¬ 
nimento  non  ricada  esclusivamente  sul  Sodalizio;  per  que¬ 
sta  ragione  si  attendono  anche  finanziamenti  pubblici 
espressamente  destinati  al  fondo.  Per  inciso,  in  base  al  nu¬ 
mero  di  posti  letto  messi  a  disposizione,  il  CAI  potrebbe 
impropriamente  essere  definito  il  più  grande  tour  operator 
d’Italia! 

La  locuzione  è  comunque  riduttiva  di  fronte  all’importanza 
dei  rifugi  e  dei  bivacchi,  che  non  sono  solamente  attrattive 
turistiche:  basti  pensare  al  ruolo  strategico  che  rivestono 
nelle  più  svariate  situazioni  di  emergenza. 

L’istituzione  del  fondo  di  solidarietà  è  il  segnale  dell’impe¬ 
gno  del  CAI  verso  la  conservazione  dei  rifugi,  la  perdita  dei 
quali  metterebbe  a  rischio  la  sopravvivenza  dell’associazio¬ 
ne  ed  il  futuro  dell’alpinismo,  anche  se  nessuno  si  illude 
che  il  fondo  sia  la  soluzione  definitiva  del  problema,  al 
massimo  sarà  un  piccolo  aiuto. 

La  volontà  di  riaffermare  l’importanza  del  patrimonio  -  non 
solo  immobiliare  -  costituito  dai  rifugi,  qualificati  dall’im¬ 
pegnativa  definizione  di  “presidi  culturali”  è  testimoniata 
dalla  serie  di  iniziative  avviate  dalla  Commissione  Centrale 
Rifugi  e  Opere  Alpine  descritte  a  pag.  1 3  de  “Lo  Scarpone” 
di  giugno. 

-  x 

Alcune  cifre ... 

Sezioni  presenti  all’Assemblea  Nazionale: 
255  su  486 

Votazione  per  il  fondo  di  solidarietà:  318  fa¬ 
vorevoli,  157  contrari 

Rifugi  e  bivacchi  CAI:  760  sull’intero  territo¬ 
rio  italiano 

Posti  letto  totali:  22.681 

Frazioni  quote  CAI  destinate:  €  0,68  (ord.), 

€  0,33  (fam.),  €  0,00  (gio.),  €  0,50  da  ri¬ 
duzione  premio  polizza. 

Disponibilità  preventivata:  €  500.000,00 
per  tutto  il  territorio  nazionale. 
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PROPOSTE  della  REDAZIONE 


La  Redazione  seleziona  dal  programma  unificato  le  uscite 
sociali  del  bimestre  ritenute  più  interessanti,  evidenziando¬ 
ne  le  peculiarità  sotto  l'aspetto  storico,  culturale,  naturalisti- 
co,  alpinistico  o  associativo. 

Trek  nel  Parco  Nazionale  di  Ordesa 
e  del  Monte  Perdido 

a  cura  di  Luisella  Carrus 

È  strano  ma  a  volte  da  una  semplice  battuta  fra  amici  può 
nascere  qualcosa  di  appassionante  che  ci  porta  lontano. 
Cosi  è  stato  quando  nell’estate  di  due  anni  fa,  durante  una 
uscita  al  Rif.  “Toesca”,  ci  siamo  ritrovati  a  parlare  dei  Pire¬ 
nei,  del  loro  fascino,  della  bellezza  che  li  caratterizza,  de¬ 
cantata  da  sempre  da  coloro  che  li  hanno  attraversati  e  del 
nostro  desiderio  di  andarci  tutti  insieme. 

Quando  poi,  tempo  dopo,  la  presidente  dell’UET,  Laura 
Spagnolini,  ci  ha  proposto  di  fare  un  trek  proprio  nei  Pire¬ 
nei,  abbiamo  aderito  con  entusiasmo  alla  sua  proposta,  de¬ 
cidendo  di  vivere  l’avventura  quest’estate  . 

Finora  siamo  31  partecipanti,  tutti  soci  CAI,  alcuni  prove¬ 
nienti  da  altre  regioni;  ognuno  di  noi  parteciperà  attiva¬ 
mente  all’organizzazione  del  nostro  trekking. 

Ci  siamo  cosi  suddivisi  in  gruppi,  ciascuno  con  specifiche 
competenze:  coordinamento  e  supervisione,  prenotazioni, 
materiali  e  attrezzature  tecniche,  sicurezza  e  soccorso,  sa¬ 
nità,  sentieristica,  storia  e  cultura,  ambiente,  segreteria  e 
contabilità. 

Viaggeremo  da  Torino  a  Gavarnie  (Francia)  in  pullman  - 
l’abbiamo  noleggiato  per  l’occasione,  considerato  che  sia¬ 
mo  un  buon  numero  di  partecipanti. 

Il  nostro  percorso  inizierà,  scarponi  ai  piedi  e  zaino  in  spal¬ 
la,  proprio  da  qui  ed  avrà  uno  sviluppo  circolare,  rientran¬ 
do  nel  paese  dalla  valle  di  Bujaruelo  (Spagna). 

Dal  paesino  di  Gavarnie  (1380  m),  seguendo  il  sentiero  per 
l’alta  via  dei  Pirenei  raggiungeremo  il  Rif.  Des  Espuguettes 
(2027  m),  il  giorno  dopo  ci  porteremo,  dopo  circa  7  ore  di 
cammino,  al  Rif.  De  la  Brecha  de  Roland,  superando  il  Col¬ 
le  des  Serradets. 

Nel  nostro  percorso  raggiungeremo  il  panoramico  Hotel 
du  Cirque  e  la  Grande  Cascade,  la  cascata  più  alta  d’Euro¬ 
pa,  con  un  salto  di  400  m,  definita  dall’UNESCO  patrimonio 
dell’Umanità. 

Dal  rif.  De  la  Brecha  de  Roland  (2807  m)  raggiungeremo, 
superando  il  piccolo  ghiacciaio  De  la  Breche  ed  attraver¬ 
sando  banchi  rocciosi  e  pietraie,  il  Rif.  spagnolo  De  Goriz 
(2200  m). 

Da  qui  è  prevista,  condizioni  permettendo,  la  salita  al  Mon¬ 
te  Perdido  (3335  m),  terza  cima  dei  Pirenei,  da  dove  il  pa¬ 
norama  a  360°  su  tutta  la  catena  è  spettacolare. 

Il  Perdido  con  Valle  di  Ordesa  rappresenta  il  simbolo  del 
Parco. 

L’ultima  tappa  del  trek  la  faremo  al  Rif.  “Campeggio  de 
Bujaruelo”  presso  il  paesino  di  San  Nicolas  de  Bujaruelo 
(1338  m)  nei  Pirenei  Aragonesi. 

Con  questa  avventura,  nata  da  una  idea  abbozzata  per  ca¬ 
so,  contiamo  di  ripetere  la  splendida  esperienza  del 


trekking  che  avevamo  svolto  nel  Triglav,  affiancando  que¬ 
sta  volta  Laura  nella  complessa  preparazione  del  percorso 
che,  dalle  nostre  ricerche,  non  mancherà  di  suscitarci  gran¬ 
di  emozioni  sia  per  gli  scenari  che  si  presenteranno  ai  nostri 
occhi  sia  per  le  comuni  esperienze  che  vivremo. 

Tutto  è  stato  preparato  con  grande  cura  e  scrupolosità;  ora, 
certi  che  le  nostre  aspettative  non  saranno  deluse  non  ci  re¬ 
sta  che  la  parte  migliore:  una  settimana,  dal  29  luglio  al  6 
agosto,  immersi  in  una  delle  zone  più  belle  d’Europa. 


AVVISIe  COMUNICAZIONI 


Sezione:  nuovo  assetto  organizzativo 

Il  Consiglio  Direttivo  del  CAI  Torino,  nelle  sedute  del  21 
marzo  e  9  maggio  scorsi,  ha  provveduto  a  formalizzare  il 
nuovo  assetto  organizzativo  della  Sezione  e  delle  sue  strut¬ 
ture  operative,  che  cosi  si  può  riassumere:  attribuzione  al 
Comitato  di  Presidenza  di  deleghe  operative  specifiche  nei 
vari  ambiti  delle  attività  sociali  e  amministrative  della  Se¬ 
zione;  istituzione  della  figura  del  Coordinatore  di  sede,  nel¬ 
la  persona  di  Luigi  Coccolo;  riorganizzazione  delle  Com¬ 
missioni  già  esistenti,  con  l’inserimento  in  ciascuna  di  al¬ 
meno  un  componente  del  Comitato  di  Presidenza;  istitu¬ 
zione  della  nuova  Commissione  Comunicazione  e  Immagi¬ 
ne,  avente  lo  scopo  di  promuovere  il  CAI  all’esterno  del 
Sodalizio.  Vediamo  in  dettaglio  la  nuova  organizzazione: 

Comitato  di  Presidenza 

Presidente  Formica:  compiti  statutari  -  relazioni  esterne 
(soggetti  eci  Enti  pubblici  e  privati,  Sede  Centrale,  altre  Se¬ 
zioni)  -  relazioni  interne  (Sottosezioni,  Gruppi,  Scuole,  Mu¬ 
seo,  Coro)  -  aspetti  legali,  convenzioni  e  contratti;  Vice 
Presidente  Bertagna:  gestione  tecnica/amministrativa  rifugi 
e  sede  via  Barbaroux;  Vice  Presidente  Marengo:  attività  al¬ 
pinistiche  -  gestione  e  utilizzo  Centro  Incontri  e  rapporti 
con  Gestore  ristorante. 

Commissione  Attività  Alpinistiche 

Coordinatore:  Riccardo  Brunati 

Componenti:  Guido  Albertella,  Flavio  Bakovic,  Giulio  Beu- 
chod,  Luigi  Bravin,  Sergio  Cerutti,  Luigino  Defilippi,  Marco 
Lavezzo,  Osvaldo  Marengo,  Mario  Marinai,  Silvio  Mazzari¬ 
no,  Giuseppe  Montrucchio,  Roberto  Miletto,  Benvenuto 
Mischiatti,  Ercole  Perucca,  Maurizio  Rivetti,  Giampiero  Sa¬ 
lomone,  Giuseppe  Serrao. 

Commissione  Bilancio 

Coordinatore:  Luigi  Coccolo.  Segretaria:  Anita  Cumino. 
Componenti:  Giovanni  Bertagna,  Daniela  Formica,  Osvaldo 
Marengo. 

Commissione  “Centro  Incontri” 

Coordinatore:  Osvaldo  Marengo.  Segretario:  Mauro  Brusa 
Componenti:  Aldo  Audisio,  Giovanni  Bertagna,  Luigi  Coc¬ 
colo,  Daniela  Formica,  Luigi  Lombardi,  Maurizio  Rivetti. 
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Commissione  Comunicazione  e  Immagine 

Coordinatore:  Gianluigi  Montresor 

Componenti:  Aldo  Audisio,  Giovanni  Bertagna,  Daniela 
Formica,  Luigi  Gaido,  Osvaldo  Marengo. 

Commissione  Museo  Nazionale  della  Montagna 

Presidente:  Franco  Ribetti. 

Componenti:  Giovanni  Bertagna,  Luigi  Coccolo,  Daniela 
Formica,  Marco  Lavezzo,  Osvaldo  Marengo. 

Comitato  di  Redazione  Pubblicazioni 

Direttore  Responsabile:  Mauro  Brusa 
Redattori:  Fedele  Bertorello,  Toni  Cavallo,  Stefano  Delfino, 
Giuliano  Ferrerò,  Marco  Lavezzo,  Alberto  Leproni,  Lodovi¬ 
co  Marchisio,  Giovanna  Salerno,  Laura  Spagnolini. 

Commissione  Rifugi 

Coordinatore:  Luigi  Coccolo.  Segretario:  Mauro  Brusa. 
Componenti:  Giovanni  Bertagna,  Marcello  Bogetti,  Rodolfo 
Fabrizi,  Roberto  Ferrerò,  Daniela  Formica,  Lino  Fornelli,  Lui¬ 
gi  Lombardi,  Piero  Marchello,  Benvenuto  Mischiatti,  Vitto¬ 
rio  Sartori,  Mario  Schipani. 

Commissione  Rifugi  “Torino” 

Presidente:  Daniela  Formica.  Segretario:  Mauro  Brusa. 
Coordinatore  progetto  rifacimento:  Luigi  Gaido 
Componenti:  Luigi  Coccolo,  Lino  Fornelli  (per  la  Sezione  di 
Torino);  Domenico  Broglio,  Nicola  Colacioppo,  Aldo  Varda 
(per  la  Sezione  di  Aosta). 

Commissione  Tutela  Ambiente  Montano 

Coordinatore  per  il  CAI  Torino:  Ercole  Perucca 
Componenti:  Claudio  Boarino,  Delio  Meinardi,  Franco 
Stuardi. 

Rappresentanti  del  CAI  Torino  nella  Commissione  Biblio¬ 
teca  Nazionale:  Enrico  Camanni,  Gianluigi  Montresor;  di 
diritto,  il  Direttore  del  Museomontagna  Aldo  Audisio. 

Procedure 

Qualunque  comunicazione,  esigenza  o  richiesta  da  parte  di 
soci,  operatori  sezionali,  istruttori  ed  accompagnatori  ecc. 
ecc.  dovrà  pervenire  alla  Segreteria.  Il  Coordinatore  di  sede 
avrà  cura  di  selezionarle  e  smistarle  al  Comitato  di  Presi¬ 
denza  e/o  al  Coordinatore  di  Commissione  di  competenza. 


“Monti  e  Vaili”  su  Internet 


Alio  scopo  di  migliorare  la  visibilità  del  CAr  Torino  all’ester¬ 
no  delia  cerchia  dei  Soci  e  maggiormente  diffondere  le  te¬ 
matiche  affrontate,  a  partire  dal  mese  di  maggio  ogni  nu¬ 
mero  corrente  di  “Monti  e  Valli”  è  disponibile  sul  sito  della 
Sezione  in  versione  ridotta,  priva,  cioè,  di  immagini  (per 
snellire  lo  scaricamento)  e  delle  pagine  dedicate  alle  atti¬ 
vità  che  sono  riportate  su  apposita  sezione  del  sito  stesso. 
L’indirizzo  è  sempre  il  medesimo:  www.caitorino.it 


Accesso  alia  Segreteria 

Su  disposizione  della  proprietà  dello  stabile  di  via  Barba- 
roux,  non  è  più  possibile  l’apertura  “automatica”  del  porto¬ 
ne  di  ingresso.  Tutti  i  Soci  sono  pertanto  invitati  a  rispon¬ 
dere  al  citofono  e  a  presentarsi.  Si  prega  di  richiudere  il 
portone  scorrevole  aM’uscita. 

Nuove  gestioni  rifugi 

•Rifugio  “Nacamuli”  -  Sig.  Fabrizio  Bertinetti  Oli 
9908599,  339  5378454;  info@rifugionacamuli.com 

•  Rifugio  “Val  Gravio”  -  Guida  Alpina  Andrea  Sorbino  (tei.  e 
fax  0121  82127,  347  9637442)  e  Sig.  Mario  Sorbino  (tei.  e 
fax  0121  82446,  333  8454390);  custodi@rifugiovalgravio.it 

•  Rifugio  “Toesca”  -  Sig.  Andrea  Brogiato  01 1  9359804, 
349  3973067 

Centro  Incontri 


Per  la  stagione  estiva  è  stato  nuovamente  allestito  il  dehòrs 
del  bar-ristorante,  che  permette  agli  avventori  di  trascorre¬ 
re  piacevoli  momenti  nella  frescura  deila  precollina.  La  ca¬ 
pienza  massima  è  di  venti  tavoli  per  circa  novanta  coperti. 


Marisa  e  Beppe  vi  attendono  per  darvi  il  benvenuto. 


.  . 

Biblioteca  Nazionale  CAI 
ERRATA  CORRIGE 

A  causa  di  un  disguido,  sul  “Programma  attività  sociali 
2006”,  recapitato  ai  Soci  unitamente  al  n.  di  gennaio/feb¬ 
braio  del  notiziario,  compare  erroneamente  il  vecchio 
orario  della  Biblioteca  Nazionale  del  CAI.  Ce  ne  scusia¬ 
mo  con  i  lettori  e  con  la  Biblioteca.  L’orario  in  vigore  è  il 
seguente: 

Lunedi:  chiuso 

Martedì  e  giovedì:  13.00  -  18.45 
Mercoledì  e  venerdì:  9. 1 5  -  1 5.00 

V _ _ ! _ _ _ ' 
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ATTIVITÀ 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficolta,  dislivelli,  tempi, 
descrizione,  accompagnatori  ecc.)  si  rimanda  al  libretto 
del  Programma  unificato  Attività  Sociali  2005  e,  anche 
per  eventuali  aggiornamenti,  al  sito  Internet  www.caito- 
rino.it.  N.B.  Le  gite  precedute  da  hanno  subito  varia¬ 
zioni  rispetto  al  programma  iniziale. 

Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 


hjò  Escursionismo 

2  luglio:  “Bivio”  Pelvo  d’Elva  2660  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  giovedì  29.6 

9  luglio:  Colle  del  Piccolo  S.  Bernardo  2189  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  giovedì  6.7 

dal  15  al  22  luglio:  Rifugio  “Monte  Bianco”  1700  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  da  giovedì  4.5 

23  luglio:  Becca  Trecare  3033  m  -  EE 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile  e  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  21  luglio. 

23  luglio:  Lago  di  San  Grato  2462  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

iscrizioni:  giovedì  20.7 

30  luglio:  Bivacco  “Regondi”  2590  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  giovedì  27.7 

dal  12  al  18  agosto:  Trek  in  Val  Venosta  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  da  giovedì  2.2 

dal  20  al  26  agosto  Trek  in  Val  Venosta  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  da  giovedì  2.2 


Gite  sociali 


Alpinismo 

8  e  9  luglio:  Mont  Gelè  3519  m  -  F 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  5.7 


16  luglio:  Punta  Tersiva  3512  m  -  F 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 

29  e  30  luglio:  Traversata  del  Naso  del  Lyskamm  4272  m  -  F 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  20.7 

29  e  30  luglio.-  Bishorn  4153  m  -  PD 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  13.7 

dal  3  al  6  agosto:  Haute  Route  2006  -  PD 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni:  entro  mercoledì  21.6 

jbjgj  Ciclo  escursionismo 

23  luglio:  Monte  Bellino  2900  m  -  OCA 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  20.7 

Escursionismo 

1  e  2  luglio:  Traversata  Bivacco  “Leonessa”  2910  m  -  Ri¬ 
fugio  “V.  Sella”  2584  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  22.6 

2  luglio:  Bivacco  Leonesi  2909  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  29.6 

2  luglio:  Rif.  dell’Alpetto  2268  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

8  e  9  luglio:  Traversata  Valle  di  Cogne  -  Valsavarenche  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  venerdì  30.6 

*  dall’8  al  10  luglio:  Trek  nel  Parco  del  Mercantour  -  E 

A  causa  della  distruzione  del  refuge  de  La  Grange,  in  Fran¬ 
cia,  il  giro  è  stato  modificato.  Si  svolgerà  da  sabato  8  a  lu¬ 
nedi  10  compresi  e  toccherà  le  cime  del  Mercantour,  del 
Malinverno  e  la  testa  di  Bresses,  disegnando  un  anello  che, 
all’interno  della  Valle  Gesso,  partirà  dalla  Valle  della  Vailetta 
porterà  nella  Vallèe  du  Bore'on  e  nel  vallone  del  Valasco. 

1°  g.  -  Cima  del  Mercantour  -  Col  di  Ciliegia;  discesa  su  Le 
Boreon 

2°  g.  -  Cima  del  Malinverno;  discesa  sul  rifugio  “Questa" 

3°  g.  -  Testa  di  Bresses  discesa  sulla  vaile  delle  Vailette. 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni:  entro  mercoledì  14.6 

dal  1 4  al  16  luglio:  St.  Moritz  e  Mount  Pers  3207  m  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 

Iscrizioni:  entro  il  7  luglio 
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15  e  16  luglio:  Traversata  rif.  “Cibrario”  2616  m  -  rìf. 
“Tazzetti”  2642  m  -  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  6.7 

dal  1 5  al  22  luglio:  Parco  del  Triglav  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  giovedì  20.4 

16  luglio:  Viso  Mozzo  3019  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

23  luglio:  Traversata  Bivacco  “Revelli”  2610  m  -  Bivacco 

“Davito”  2360  m  -  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  20.7 

dal  29  luglio  al  6  agosto:  Trek  nel  Parco  Nazionale  di  Or- 
desa  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Pre-iscrizioni  a  partire  dal  mese  di  febbraio 

Torrentismo 

*  9  luglio:  Valle  Sesia 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 

9  luglio:  Clue  de  la  Maglia 
Organizzazione:  Sezione  di  Torino 

Iscrizioni:  entro  giovedì  6.7 

22  e  23  luglio:  Clue  du  Riolan  e  Clue  d’Aiglun 
Organizzazione:  Sezione  di  Torino 

Iscrizioni:  entro  giovedì  13.7 

Scuole  e  Corsi 


Dedicato  ai  Giovani... 

Quintino  Sella,  il  fondatore  del  Sodalizio,  nella  celeberrima 
lettera  a  Bartolomeo  Gastaldi  che  costituì  il  “manifesto”  del 
Club  Alpino  Torino,  intuì  e  descrisse  la  grande  importanza 
di  indirizzare  i  giovani  alla  montagna  e  all’azione  alpinisti- 
co-esplorativa. 

Le  nuove  generazioni  del  XXI  sec.  hanno  bisogno  -  più  an¬ 
cora  di  quelle  che  furono  giovani  nelle  epoche  precedenti 
-  di  alternative  forti  alle  storture  dei  moderni  modelli  com¬ 
portamentali,  dei  cui  effetti  troppo  spesso  si  occupa  la  cro¬ 
naca.  Infatti,  come  si  legge  nel  testo  introduttivo  al  “Rap¬ 
porto  sull’attività  dell’anno  2005”  del  CAI,  la  vera  «malattia 
del  secolo»  è  lo  «spaesamento»,  ovvero  la  mancanza  di  ra¬ 
dici  e  punti  di  riferimento.  I  giovani  sono  «poco  o  nulla 
competenti/interessati  rispetto  all’ambiente  e  al  territorio, 
faticano  a  costruire  riferimenti  visuali  e  culturali  intorno  a 
sé». 

Ecco  allora  che  il  CAI  Torino  rinnova  le  proposte  dedicate  ai 
giovani,  sul  terreno  duplice  dell’azione  e  della  formazione 
culturale,  con  la  ferma  intenzione  di  replicare  le  fortune  de¬ 


gli  anni  1980,  specie  della  prima  metà.  Ovviamente  si  do¬ 
vrà  offrire  un  «prodotto»  «appetibile  e  coinvolgente»,  «in 
forme  adeguate  ai  tempi»,  pur  nel  «segno  della  continuità 
dei  valori»,  per  fare  affezionare  i  giovani  alla  montagna  ed 
ai  Club. 

L’attenzione  nei  confronti  dell’universo  giovanile  si  rinnova 
quindi  con  una  serie  di  iniziative  sportive  e  culturali.  In  au¬ 
tunno  saranno  attivati  due  corsi  dedicati  agli  “under  16”  (e 
famiglie),  rispettivamente  di  escursionismo  e  di  arrampica¬ 
ta  su  roccia,  con  un’impostazione  maggiormente  ludica  ri¬ 
spetto  al  normale  impianto  didattico.  Ulteriori  e  più  precisi 
ragguagli  saranno  diffusi  con  il  prossimo  notiziario  e  trami¬ 
te  il  sito  Internet.  A  dicembre,  invece,  sarà  inaugurata  al 
Museomontagna  una  mostra  dedicata  ai  giochi  da  tavolo  (e 
chi  ha  detto  che  esiste  solo  la  Playstation?),  naturalmente 
con  la  montagna  protagonista,  che  hanno  fatto  sognare  e 
divertire  la  gioventù  dagli  anni  Sessanta  dell’Ottocento  fino 
alle  recenti  Olimpiadi  torinesi.  (M.  B.) 

Corsi  di  Arrampicata  su  roccia 

I  corsi  hanno  lo  scopo  di  fornire  la  conoscenza  delle  tecni¬ 
che  fondamentali  di  progressione  ed  assicurazione  su  roc¬ 
cia;  si  svolgono  nel  periodo  ottobre/dicembre  2006.  Sono 
composti  sia  da  lezioni  teoriche,  supportate  da  materiale 
didattico,  che  da  uscite  pratiche  in  falesie  e  pareti  a  bassa 
quota. 

Organizzazione:  Scuola  Nazionale  di  alpinismo  “Giusto 
Gervasutti”  e  Scuola  di  Alpinismo  “Gian  Piero  Motti”. 

Apertura  iscrizioni:  da  fine  luglio  per  la  Scuola  “Gervasutti”; 
dal  7  settembre  per  la  Scuola  “Motti”.  Presentazioni  e  chiu¬ 
sura  iscrizioni  (salvo  esaurimento  posti):  20  settembre,  con 
1 5  lezione  su  attrezzatura  e  materiale  d’arrampicata  (Scuola 
“Gervasutti”);  28  settembre  (Scuola  “Motti”).  Entrambe  av¬ 
verranno  al  Centro  Incontri  alle  ore  21 . 

Corso  di  Escursionismo  base 

II  Corso  è  rivolto  a  tutti  i  Soci  maggiori  di  sedici  anni  che 
intendono  acquisire  o  migliorare  le  nozioni  fondamentali 
per  muoversi  in  piena  tranquillità  e  consapevolezza  nel¬ 
l’ambiente  alpino.  In  particolare  saranno  approfondite  le 
tecniche  di  orientamento  e  le  norme  di  sicurezza. 
Organizzazione:  Scuola  di  Escursionismo  “Ezio  Menti- 
gazzi”. 

Apertura  iscrizioni:  3  luglio;  presentazione  e  chiusura  iscri¬ 
zioni  (salvo  esaurimento  posti):  8  settembre  ore  21  al  Cen¬ 
tro  Incontri. 


(Foto:  Vittorio  Sella  -  Centro  Documentazione  Museomontagna) 
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Museo  Nazionale  della  Montagna 

I  Popoli  della  Luna.  Ruwenzori  1906-2006. 

La  mostra,  inaugurata  l'1 1  maggio  e  visitabile  fino  al  17 
settembre,  ricorda  Luigi  Amedeo  di  Savoia  Duca  degli 
Abruzzi,  che  nel  1906  condusse  una  grande  spedizione  al- 
pinistico-esplorativa  sul  grande  massiccio  africano,  rag¬ 
giungendo,  primo  in  assoluto,  molte  delle  principali  vette 
ricoperte  di  roccia  e  ghiacci. 

A  metà  Ottocento  l’area  centrale  del  continente  africano  è 
per  il  mondo  europeo  in  gran  parte  uno  spazio  vuoto  sulle 
carte  geografiche  e  l’origine  del  Nilo  rappresenta  ancora 
uno  dei  grandi  enigmi  geografici  insoluti. 

Nel  II  secolo  d.c.  il  geografo  Claudio  Tolomeo  -  rifacendosi 
ad  una  tradizione  più  antica  -  nella  sua  Geografìa  colloca 
nell’Africa  equatoriale  "...  le  Montagne  della  Luna,  le  cui 
nevi  alimentano  i  laghi  sorgentiferi  del  Nilo”.  Alla  latitudine 
indicata  da  Tolomeo  però  di  fatto  non  si  trova  nessun  rilie¬ 
vo  ricoperto  da  nevi  perenni,  il  mistero  che  tormenta  il 
mondo  mediterraneo  -  per  quante  siano  le  congetture  di 
geografi  ed  eruditi  -  rimane  senza  risposta  per  circa  dicias¬ 
sette  secoli. 

Nel  1857  la  Royal  Geographical  Society  incarica  John  Speke 
e  Richard  Burton  di  intraprendere  una  spedizione  alla  ricer¬ 
ca  delle  sorgenti  del  Nilo.  Partiti  da  Bagamoyo  -  di  fronte  a 
Zanzibar  -  dopo  otto  mesi  di  cammino,  il  13  febbraio  1858 
i  due  Inglesi  intravedono  un’enorme  distesa  d’acqua:  il  la¬ 
go  Tanganica.  Speke,  da  solo,  riesce  a  spingersi  ancora  a 
Nord  e  il  3  agosto  1858  scopre  un  vero  mare  interno,  è  il 
lago  Nyanza,  ribattezzato  Vittoria  in  onore  della  regina.  Al 
ritorno  dichiara  di  aver  trovato  le  sorgenti  del  Nilo,  l’intui¬ 
zione  si  rivelerà  giusta. 

Nel  corso  del  viaggio  Burton  e  Speke  sentono  parlare  con 
insistenza,  dagli  arabi  e  dagli  abitanti  della  costa  orientale, 
di  monti  nevosi  alle  sorgenti  del  Nilo,  senza  però  riuscire 
mai  a  vederli. 

II  24  maggio  del  1888  il  giornalista-esploratore  inglese 
Henry  Stanley,  percorrendo  la  pianura  costiera  sud  occi¬ 
dentale  del  Lago  Alberto,  intravede  "...  una  nube  di  forma 
particolare,  di  un  magnifico  colore  argento,  che  assumeva 
le  proporzioni  e  l’apparenza  di  una  grande  montagna  rico¬ 
perta  di  neve”,  e  intuisce  di  trovarsi  di  fronte  ai  leggendari 
Lunae  Montes  di  Tolomeo.  L’anno  successivo  torna  nei 
pressi  del  gruppo  montuoso  e  incarica  il  suo  luogotenente 
W.  G.  Stairs  di  una  puntata  esplorativa  nel  cuore  del  rilievo, 
che  sarà  breve  a  causa  del  clima  avverso  e  della  inadegua¬ 
ta  attrezzatura. 

Negli  anni  successivi  si  registrano  numerosi  tentativi  di 
esplorazione,  tutti  limitati  dalle  difficoltà  climatiche  e  am¬ 
bientali.  Nei  primi  anni  del  nuovo  secolo  la  presenza  degli 
esploratori  in  zona  aumenta  senza  che  emerga  un’idea  pre¬ 
cisa  sulla  configurazione  della  catena.  Sarà  infine  Luigi 
Amedeo  di  Savoia,  nel  1 906,  il  primo  a  compiere  con  suc¬ 
cesso  una  ricognizione  completa  dell’intero  sistema  mon¬ 
tuoso  e  a  redigerne  una  cartografia  dettagliata. 

Il  Ruwenzori,  esplorato  per  la  prima  volta  dalla  spedizione 


del  Duca  degli  Abruzzi,  si  presenta  come  una  delle  regioni 
montane  più  interessanti  dell’Africa  sotto  il  profilo  paesag¬ 
gistico,  botanico  e  antropologico.  Posta  ai  confini  tra  la  Re¬ 
pubblica  Democratica  del  Congo  e  l’Uganda,  quest’area  è 
abitata  da  diversi  gruppi  etnici  di  lingua  bantu,  tra  cui  i 
Bakonzo,  i  Banande  del  Congo,  i  Batoro,  i  Bamba,  i  pigmei 
Bambuti.  I  diversi  gruppi  mostrano  una  grande  varietà  di 
forme  di  adattamento  all’ambiente  di  montagna:  i  Bakonzo 
e  i  Banande  hanno  sviluppato  un’agricoltura  d’alta  quota,  i 
pigmei  Bambuti  restano  legati  a  un’economia  di  caccia  e 
raccolta,  i  Batoro  hanno  dato  vita  a  un  regno  centralizzato  e 
stratificato  fondato  sull’allevamento  del  bestiame.  Ma  no¬ 
nostante  queste  diversità,  alcuni  tratti  comuni  legano  le  di¬ 
verse  culture  che  circondano  il  Ruwenzori:  il  medesimo 
complesso  magico-religioso  fondato  sulla  possessione  spi¬ 
ritica  viene  infatti  praticato  in  tutta  l’area.  Nelle  zone  più 
impervie,  alcuni  medium  vengono  posseduti  dallo  spirito 
stesso  delia  montagna,  Kitasamba,  che  parla  attraverso  di 
loro  conferendogli  un  potere  divinatorio  e  taumaturgico. 


IL  SEGNALIBRO 


Per  gentile  concessione  dell’Editore,  offriamo  in  “assaggio” 
ai  nostri  lettori  la  premessa  dell’Autore,  tratta  dal  libro 
Enigma  Cerro  Torre  di  Giorgio  Spreafico  (coll.  I  Licheni, 
CD  A  &.  Vivalda  Editori  -  Torino,  giugno  2006);  376  pag.  + 
24  tavole  f.t.-€  19,00 


Prima  di  essere  un  libro,  que¬ 
sto  è  un  viaggio.  Almeno  per 
me  lo  è  stato.  Un  viaggio  co¬ 
minciato  molti  anni  fa.  Un  lun¬ 
go  cammino  attorno  alla  mon¬ 
tagna  più  bella  e  difficile  del 
mondo  e  dentro  al  suo  enig¬ 
ma. 

11  Cerro  Torre  è  sempre  stato 
nel  mio  orizzonte,  ma  nel  di¬ 
panarsi  di  questa  ricerca,  qua¬ 
si  ogni  giorno  mi  si  è  mostrato 
un  po’  diverso.  Come  se,  bef¬ 
fardo,  proprio  mentre  si  svela¬ 
va  metro  per  metro,  avesse 
preso  a  ruotare  anche  sul  proprio  asse,  ora  impercettibil¬ 
mente,  ora  con  scatti  improvvisi,  per  offrirsi  da  una  pro¬ 
spettiva  leggermente  corretta.  Ci  vuole  tempo,  per  affron¬ 
tare  un  viaggio.  E  anche  il  tempo  cambia  le  cose,  le  perso¬ 
ne,  le  situazioni.  Se  muovono  da  consapevolezze  nuove, 
mutano  persino  i  nostri  sguardi  quando  si  posano  su  foto¬ 
grafie  viste  e  riviste:  dunque  questo  libro  è  un  viaggio  an¬ 
che  perché  le  sue  immagini  sono  in  movimento.  Forse  può 
sembrare  strano,  dato  che  il  nucleo  intorno  a  cui  tutto  orbi¬ 
ta  è  un’impresa  leggendaria  annunciata  nel  lontano  1959,  e 
dunque  apparentemente  consegnata  aH’immutabilità  di 
un’epoca  della  quale  non  siamo  più  attori.  Ma  questo  è  il 
giallo  del  Cerro  Torre,  è  qualcosa  di  speciale,  e  ho  cercato 
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di  raccontarlo  proprio  per  via  della  sua  unicità.  È  una  storia 
che  ha  vissuto  sussurri  e  grida,  che  si  è  attestata  su  convin¬ 
zioni  apparentemente  consolidate  e  che  poi  ha  messo  in 
campo  ripensamenti  clamorosi,  che  s’è  concessa  lunghi 
sonni  e  che  all’improvviso  si  è  lanciata  in  vertiginose  acce¬ 
lerazioni,  infilandosi  in  furibonde  e  laceranti  contese. 
Affrontare  questo  “caso”  ha  quindi  significato  accettare 
che  le  cose  nel  frattempo  potessero  evolvere  tutt’attorno, 
in  qualche  modo  con  uno  spostamento  dei  punti  di  riferi¬ 
mento:  già,  proprio  quella  che  ho  definito  la  rotazione  del¬ 
la  montagna  sul  suo  asse.  Così,  ho  dovuto  mettere  nel  con¬ 
to  ripetuti  ritorni  sui  miei  passi  ma,  a  un  certo  punto,  mi  so¬ 
no  anche  trovato  nella  condizione  di  impormi  un  consape¬ 
vole  e  risoluto  tirar  dritto:  il  solo  modo  per  evitare  un  cicli¬ 
co  riailineamento  al  punto  di  partenza  con  l’emergere  di 
circostanze  nuove,  che  imponevano  deviazioni  di  marcia  fi¬ 
no  a  quel  momento  imprevedibili. 

Perché  sottolinearlo,  qui?  Perché  questo  libro  in  alcune  sue 
parti  fìssa  anche  dei  passaggi  temporali,  quasi  scattasse 
una  fotografìa  per  fermare  -  in  un  istante  particolare  e  rive¬ 
latore  -  volti  e  parole,  idee  e  situazioni.  Una  scelta  precisa, 
questa  di  proporre  talvolta  domande  e  di  raccogliere  rispo¬ 
ste  chiedendo  al  lettore  di  considerare  le  une  e  le  altre  sen¬ 
za  perdere  mai  di  vista  il  momento  in  cui  sono  state  formu¬ 
late.  Un  modo  per  rendere  più  chiaro,  spero,  il  cammino 
che  l’intera  vicenda  ha  compiuto:  proprio  il  suo,  non  il  no¬ 
stro:  un  percorso  scandito  dal  succedersi  di  eventi  che  a 
noi  -  a  me,  come  a  tutti  i  protagonisti  in  scena  -  è  semmai 
toccato  inseguire. 

Dopo  avere  mosso  i  suoi  primi  passi  nei  territori  dilatati 
della  ricerca  storica  ed  essersi  poi  spinto  a  fondo  in  quelli  di 
largo  respiro  di  un’inchiesta  giornalistica  senza  frontiere, 
questo  lavoro  nella  sua  ultima  fase  ha  assunto  imprevedi¬ 
bilmente  le  cadenze  frenetiche  e  da  fiato  spezzato  dell ’/n- 
stant  hook.  Chissà  se  la  trama  del  grande  e  appassionante 
romanzo  della  montagna  più  bella  e  difficile  dei  mondo 
cambierà  anche  domani,  imboccando  ulteriori  brusche 
svolte.  Chissà  se  dovremo  rimetterci  in  marcia. 

Proprio  mentre  Enigma  Cerro  Torre  va  in  stampa,  altri 
alpinisti  sono  impegnati  nel  testa  a  testa  con  la  parete  del 
mistero,  la  mitica  e  “impossibile”  Nord  che  finalmente  ha 
capitolato  nel  novembre  del  2005,  a  quasi  quarantasette 
anni  di  distanza  dall’annuncio  della  prima  tragica  ascensio¬ 
ne.  La  nuova  cordata  troverà  ii  chiodo  di  Cesare  Maestri  e 
Toni  Egger  ai  quale  l’intero  enigma  è  appeso? 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Nuova  specie  di  farfalla.  L’entomologo  Paolo  Palmi,  in¬ 
caricato  dell’Ente  Parco  di  definire  l’area  di  distribuzione 
della  rarissima  farfalla  Erebia  christi  all’interno  del  SIC  deno¬ 
minato  “IT  1 140016  -  Alpi  Veglia  e  Alpe  Devero”,  sta  de¬ 
scrivendo  una  nuova  specie  di  farfalla  rinvenuta  nel  corso 
dei  rilevamenti  degli  anni  scorsi  nel  territorio  del  Parco.  La 
distinzione  è  stata  effettuata  sulla  base  di  caratteri  morfolo¬ 
gici  esterni  e  degli  organi  riproduttivi.  La  nuova  specie  si 
chiamerà  Maculinea  buscagnicus.  (Fonte:  Ente  Parco). 


•  Concerto  al  rif.  “Daviso”.  Domenica  2  luglio  esibizione 
del  Corpo  Musicale  “G.  Verdi”  di  Venaria  R.le  con  brani  del 
repertorio  tradizionale  popolare.  L’organizzazione  è  a  cura 
del  CAI  di  Venaria,  affidatario  del  rifugio;  per  informazioni 
scrivere  a  maurofantino@tiscali.it 

Sezione  UGET  Torino 


Commissione  Gite 

Iscrizioni  in  sede  il  giovedì  precedente  la  gita  (21-2230) 

1  e  2  luglio  -  Pigne  d’Arolla  3.796  m.  Svizzera 

8  e  9  luglio  -  Traversata  del  Castore  (4.221  m),  Val  d’Aosta 
1 5  e  1 6  luglio  -  Dòme  de  Neige  des  Ecrins  (4.01 5  m),  Fran¬ 
cia 

22  e  23  luglio  -  Ortles  (3.905  m).  Alto  Adige 

dal  29  luglio  al  6  agosto  -  Tour  del  Monte  Bianco  (Italia, 

Francia,  Svizzera) 

dal  25  al  27  agosto  -  Tour  del  Monviso 
26  e  27  agosto  -  Monviso  (3.841  m) 

2  e  3  settembre  -  Cima  Sud  dell 'Argenterà  (3.297  m) 

Escursionisti  dei  Mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  soci  al  di 
fuori  delle  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comporta¬ 
no  alcun  coinvolgimento  personale  o  della  Sezione.  Viag¬ 
gio  con  auto  private  e  partenza  da  c.so  Regina  Margherita 
angolo  c.so  Potenza  (ex  “Maffei”). 

12  e  13  luglio  -  Croce  Rossa  (3566  m) 

19  e  20  luglio  -  Rif.  “Pocchiola  -  Meneghello”  (2440  m)  e 
Lago  del  Teleccio 

26  luglio  -  Bivacco  “Berardo”  (2710  m)  e  Laghi  delle  For- 
ciolline  (2807  m) 

30  e  31  agosto  -  Rocca  di  S.  Bernolfo  (2881  m)  e  Ischiator 
(2996  m) 

6  e  7  settembre  -  Colle  d’Etiache  (2806  m),  Gros  Peyron 
(3047  m),  Someiller  (3333  m) 

Alpinismo  Giovanile 

Iscrizioni  in  sede  il  giovedì  che  precede  la  gita 
1  e  2  luglio  -  Uja  di  Ciamarella  (3676  m) 


(continua  da  pagina  2) 

attraverso  il  ghiaccio,  creando  rovinose  piene  a  valle,  inne¬ 
scò  una  spettacolare  operazione  di  Protezione  Civile  per  la 
riduzione  del  volume  del  lago  Effimero  mediante  un  dre¬ 
naggio  artificiale  e  controllato.  Analoga  operazione,  nel 
mese  di  ottobre  2004,  è  stata  condotta  dai  francesi  al  Lago 
del  Rocciamelone. 

L’azione  migliore  è  quella  della  prevenzione,  con  lo  studio  e 
il  monitoraggio.  Il  progetto  Glaciorisk,  le  ricerche  universita¬ 
rie  e  le  azioni  coordinate  degli  Enti  preposti  sono  le  punte  di 
diamante  di  questo  processo  ma  sappiamo  bene  che  il  mi¬ 
glior  controllo  è  dato  da  un  costante  presidio  del  territorio. 
Gli  alpinisti,  che  frequentano  l’ambiente  glaciale  alpino,  se 
sono  attenti  osservatori,  potrebbero  contribuire  a  questo 
compito  di  presidio.  Purché  la  frequentazione  della  monta¬ 
gna  sia  davvero  sempre  finalizzata  alla  sua  conoscenza  e  sal¬ 
vaguardia  e  non  solamente  ad  un  fatto  sportivo. 


Periodico  del  club  alpino 
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Sicurezza  in  montagna 

Nuove  regole  per  l’elisoccorso  in  Valle  d’Aosta 

di  Stefano  Delfino 

In  montagna  è  bene  essere  sempre  prudenti:  è  ovvio.  La 
sicurezza  nei  propri  confronti  e  nei  confronti  dei  compagni 
di  escursione  è  un  imperativo  categorico  per  chiunque  af¬ 
fronti  l’alpe,  e  per  i  soci  del  Cai  è  un  vero  e  proprio  princi¬ 
pio  etico. 

Da  quest’estate,  però,  minimizzare  i  rischi  è  diventato  an¬ 
che  una  forma  di  difesa  per  il  portafogli,  se  la  meta  della  gi¬ 
ta  è  la  Valle  d’Aosta.  La  Giunta  regionale  della  Vallee  ha  in¬ 
fatti  recentemente  approvato  una  delibera  che  ha  generato 
un  cambiamento  di  rotta  nel  mondo  del  soccorso  alpino. 
La  disposizione  regionale,  in  sostanza,  prevede  che  il  costo 
dell’elisoccorso,  in  caso  di  richiesta  immotivata,  sia  total¬ 
mente  a  carico  dell’utente 
del  servizio.  Imprudenze  e 
leggerezze,  insomma,  dal 
primo  luglio  scorso  potreb¬ 
bero  costare  molto  care. 

Stando  a  quanto  sostenuto 
dall’Esecutivo  della  Valle 
d’Aosta,  la  delibera  si  sa¬ 
rebbe  resa  necessaria  per 
frenare  un  fenomeno  in 
crescita,  quello  delle  chia¬ 
mate  senza  motivo.  “La 
scelta  segue  quella  di  mol¬ 
te  altre  Regioni  -  ha  spie¬ 
gato  l’assessore  regionale 
alla  Sanità  Antonio  Fosson 
-  che  hanno  deciso  di  far 
pagare  il  servizio  a  coloro 
che  chiamano  il  soccorso  alpino  senza  effettiva  necessità”. 
Le  statistiche  riferite  all’estate  del  2005  sembrano  in  effetti 
parlare  chiaro:  su  oltre  200  richieste  di  soccorso  pervenute 
nella  sede  della  Protezione  Civile  valdostana,  almeno  80 
sarebbero  state  ritenute  improprie. 

Tuttavia  la  nuova  regola  della  Vallee  non  si  ferma  alla  di¬ 
stinzione  tra  le  due  categorie  “motivato”  e  “immotivato”, 


bens'i  inserisce  un  grado  intermedio:  gli  escursionisti  in  ef¬ 
fettiva  difficoltà,  ma  sprovvisti  dell’attrezzatura  adatta  al  ti¬ 
po  di  attività  che  stanno  svolgendo.  Costoro  dovranno  pa¬ 
gare  750  euro  in  caso  di  utilizzo  dell’elisoccorso. 

La  differenziazione  tra  le  tre  categorie  e  il  relativo  tariffario 
saranno  applicati  solo  ai  cittadini  italiani,  mentre  gli  stranie¬ 
ri  dovranno  in  ogni  caso  rimborsare  il  costo  totale  del  soc¬ 
corso.  Il  conto  potrebbe  rivelarsi  molto  salato:  un  minuto  di 
volo  del  nuovo  elicottero  Agusta  AB  139  costa  137  euro, 
un  minuto  dell’AB  412  vale  74,80  euro.  Un’ora  di  lavoro 
del  medico  è  valutata  in  67,89  euro,  un’ora  di  guida  alpina 
corrisponde  a  56,89  euro.  Sono  cifre  alte  per  qualsiasi  ta¬ 
sca,  comprese  quelle  della  Regione,  che  deve  comunque 
garantire  la  certezza  e  la  continuità  dell’elisoccorso.  Ciò  è 
sufficiente  a  spiegare  il  motivo  e  la  necessità  del  provvedi¬ 
mento  regionale,  che  da  un  lato  non  mette  affatto  in  di¬ 
scussione  l’importanza  del 
soccorso  alpino,  dall’altro 
tenta  un  giro  di  vite  per  li¬ 
mitare  le  richieste  di  aiuto 
dovute  a  irresponsabilità 
dell’escursionista.  Proprio 
quest’ultima,  in  effetti,  è  la 
causa  del  primo  soccorso  a 
pagamento,  portato  a  ter¬ 
mine  nei  primi  giorni  di  lu¬ 
glio.  L’elisoccorso  ha  recu¬ 
perato  tre  alpinisti  cechi  sul 
Cervino,  presso  la  capanna 
Carrel,  a  3835  metri  di 
quota.  I  tre  avevano  inter¬ 
pellato  il  soccorso  alpino 
perché  troppo  esausti  e 
poco  attrezzati  per  scende¬ 
re  a  valle  da  soli  (erano  privi  di  ramponi):  insomma,  un  in¬ 
tervento  immotivato,  che  poteva  costare  ben  più  caro.  In¬ 
vece  di  pagare,  come  previsto,  il  prezzo  pieno  del  soccor¬ 
so,  i  cechi  se  la  sono  cavata  con  una  “parcella”  di  750  euro 
a  testa,  grazie  al  fatto  di  essere  i  primi  sperimentatori  del 
provvedimento. 

La  Valle  d’Aosta  ha  dunque  dimostrato  di  saper  usare  cle- 


Anche  la  segnaletica  è  importante  per  la  sicurezza 
(Foto  di  S.  Reymond) 
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menza  nel  far  rispettare  le  regole,  e  la  norma,  dal  canto 
suo,  si  è  dimostrata  puntuale  nell’andare  a  colpire  il  por¬ 
tafoglio  di  chi  aveva  sottovalutato  i  pericoli.  Del  resto  far 
pagare  un  servizio,  laddove  se  ne  ravvisa  un  abuso,  non  è 
certo  il  metodo  peggiore  per  barcamenarsi  fra  bilanci  sem¬ 
pre  più  magri  e  tagli  alle  spese  sempre  più  pesanti. 
Tuttavia,  per  il  Cai  e  per  i  suoi  soci,  il  provvedimento  val¬ 
dostano  ha  un  rovescio  della  medaglia  positivo:  aumenta  e 
rende  evidenti  i  motivi  per  iscriversi  al  Club  Alpino  Italiano, 
che  tutela  gli  escursionisti,  diffonde  la  cultura  del  cammina¬ 
re  sicuri  e  garantisce  la  copertura  assicurativa  sugli  inter¬ 
venti  del  Soccorso  Alpino  in  caso  di  incidenti  avvenuti  in 
montagna. 

...  e  due  proposte  per  i  giovani 

Fin  qui  la  cronaca.  Ma  per  non  entrare  a  far  parte  delle  cru¬ 
de  statistiche,  oltre  alla  necessaria  prudenza  occorre  so¬ 
prattutto  la  conoscenza  dell’ambiente  montano. 

Una  delle  missioni  del  Club  Alpino  è  la  promozione  di  tut¬ 
te  quelle  attività  didattiche  che  rispondono  allo  scopo. 

Per  questi  motivi,  la  Sezione  di  Torino  ha  ravvisato  la  ne¬ 
cessità  di  un’azione  ludico-educativa  mirata  ai  giovani  e 
propone  loro  un  corso  di  escursionismo  ed  uno  di  arrampi¬ 
cata  su  roccia.  Dettagli  e  programmi  alle  pag.  5  e  6. 


RICORDIAMO 


Maurizio  Quaglio! o 

di  Renzo  Stradella 


Il  5  giugno  scorso,  a 
due  anni  esatti  dalla 
morte  della  Sua  amatis¬ 
sima  moglie  Maria  Lui¬ 
sa  Gallo,  se  ne  è  andato 
alla  chetichella  un  altro 
Savio  Anziano  della 
SUCAI. 

Ad  una  certa  età,  classe 
1 926  come  me  e  come 
Mao  (così  era  univer¬ 
salmente  chiamato),  ti 
chiedi  che  cosa  la  vita  ti 
ha  riservato:  ebbene, 
un  sacco  di  ricordi,  una 
quantità  di  splendide 
salite  con  carissimi 
compagni  di  cordata,  una  quantità  di  affetti  da  parte  di  tan¬ 
tissimi  amici  che  hai  saputo  crearti  o  che  hai  avuto  la  fortuna 
di  trovare  sul  tuo  cammino. 

Conobbi  Mao  Quagliolo  nel  1 942,  quando  ci  iscrivemmo  al 
CAI. 

Erano  tempi  eroici,  nel  cassettone  che  c’era  nell’entrata  della 
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sede  di  via  Barbaroux,  e  che  forse  c’è  ancora,  erano  nascosti 
mitra  (era  il  ’45);  la  segretaria,  signorina  Ceresira  (veramente 
il  suo  nome  era  Cesira)  Trivero,  indimenticabile,  rude,  di  po¬ 
che  parole  ma  di  grandissima  umanità,  rilasciava  alla  grande 
tessere  del  CAI,  firmate  dal  Presidente  della  Sezione  conte 
Luigi  Cibrario,  nel  tentativo,  molte  volte  riuscito,  di  proteg¬ 
gere  tanti  giovani  dalle  retate  dei  nazifascisti:  allora  era  im¬ 
portantissimo  avere  un  documento  qualunque,  purché  con 
fotografìa,  che  certificasse  la  tua  identità,  vera  o  falsa  che  fos¬ 
se  e  che  non  sempre  era  di  stretta  aderenza  al  Partito. 

Poi  arrivò  la  Liberazione,  con  l’arrivo  in  Via  Barbaroux  di  al¬ 
cuni  soci  “liberatori",  in  tuta  mimetica  e  col  mitra,  per  chie¬ 
dere  la  testa  dell’ailora  Commissario  (nel  1945  il  CAI  era  un 
po’  allo  sbando,  non  c’era  più  un  Presidente  della  Sezione 
ma  un  Commissario,  che  allora  era  l’accademico,  avvocato, 
magistrato  Michele  Rivero).  E  forse  la  volevano  proprio,  non 
so  proprio  in  base  a  quali  gravi  quanto  inesistenti  accuse. 
Quel  giorno  però  gli  “amici”  di  cui  sopra  se  ne  andarono  in 
gran  fretta,  quando  alcuni  soci  presenti  all’avvenimento  spie¬ 
garono,  in  modo  molto  chiaro,  che  sbagliavano  obiettivo, 
tanto  era  il  carisma  e  la  stima  di  cui  Michele  Rivero  godeva, 
stima  ed  amicizia  da  Lui  ricambiata  nei  nostri  confronti  con 
molta  riservatezza.  Mao  e  tutti  noi  della  SUCAI,  ne  eravamo 
orgogliosi. 

Mao  Quagliolo  è  stato  un  cardine  della  SUCAI.  Direttore  del 
2°  Corso  di  quello  che  allora  era  stato  denominato  “Corso  di 
Sci-Alpinistico  Invernale”  (1952-1953),  fondato  da  Andrea 
Filippi,  ha  introdotto  una  componente  didattica.  Oggi  fa  un 
po’  ridere  pensare  ad  un  Corso  senza  una  presenza  di  istrut¬ 
tori  che  “insegnino”:  allora,  pensate,  sono  passati  più  di  50 
anni,  si  andava  alla  buona.  Ebbene  Mao  Quagliolo  ottenne  la 
partecipazione  di  Istruttori  della  Scuola  Militare  di  Aosta  che 
ci  accompagnarono  nelle  nostre  gite,  insegnando  moltissi¬ 
mo  anche  a  noi,  pomposamente  autonomitatici  istruttori  (al¬ 
tro  che  INSAI). 

Il  1 3/3/1947  Quagliolo  venne  nominato  Presidente  della  SU¬ 
CAI,  che  allora  contava  circa  900  soci!  E  fece  parte  della  di¬ 
rezione  della  Scuola  di  Sci  Alpinismo  della  SUCAI  sino  al 
1965,  quando  i  Savi  Anziani  andarono  in  pensione,  conti¬ 
nuando  tuttavia  a  dare  il  loro  pieno  appoggio  ai  successori. 
Ottimo  alpinista  e  sciatore,  studioso,  appassionato  bibliofilo 
e  sapiente  raccoglitore  di  antichi  e  rari  libri  di  montagna, 
grande  cultore  della  storia  passata,  in  particolare  del  Canave- 
se  dove  risiedeva,  a  Castellamonte,  in  Casa  Gallo,  splendida 
casa  avita.  E  anche  partecipe  della  vita  politica  del  suo  Co¬ 
mune:  fece  infatti  parte  del  Consiglio  Comunale  per  diversi 
anni  con  molta  autorevolezza  e  largo  seguito  di  consensi. 
Orgoglioso  di  essere  un  geometra  :  è  stato  Presidente  del 
Collegio  dei  Geometri  di  Torino  e  Provincia.  A  Lui  si  rivolge¬ 
vano  tanti  amici  per  avere  il  Suo  parere,  sempre  sapiente  e 
pacato. 

Ed  ora  i  Savi  Anziani,  ma  non  solo  loro,  si  accorgono  che 
manca  qualcuno,  un  amico  vero,  di  quelli  che  non  ti  na¬ 
scondono  un  rimprovero,  che  però  ti  hanno  sempre  aiuta¬ 
to  quando  ne  hai  avuto  bisogno.  Uno  di  cui  conserverai  un 
ricordo  struggente. 


Monti  e  Valli  w  U- 


PROPOSTE  della  REDAZIONE 


La  Redazione  seleziona  dal  programma  unificato  le  uscite 
sociali  del  bimestre  ritenute  più  interessanti,  evidenziando¬ 
ne  le  peculiarità  sotto  l'aspetto  storico,  culturale,  naturalisti- 
co,  alpinistico  o  associativo. 

Monte  Chaberton  3130  m 
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a  cura  di  Stefano  Delfino 

Quel  che  resta  di  un  forte  sconfitto.  Sta  in  questo  il  fascino 
del  monte  Chaberton:  una  Batteria  imponente  su  una  cima 
dominante,  una  vetta  modellata  dalla  mano  dell’uomo,  una 
postazione  ambita,  una  rapida  distruzione.  Perciò  salire  ai 
3 1 30  metri  dello  Chaberton  è  un  appuntamento  con  la  sto¬ 
ria  bellica  e  con  l’epopea  umana. 

Il  forte  è  stato  cominciato  nel  1898,  con  la  sicurezza  di  in¬ 
traprendere  un’opera  sì  ardua,  ma  inattaccabile  e  strategica 
per  il  controllo  del  territorio.  Allora  iniziò  l’epica  del  lavoro 
sullo  Chaberton:  la  vetta  venne  abbassata  di  6  metri  e  spia¬ 
nata,  e  sui  versante  italiano  si  scavò  un  gradino  di  12  metri, 
che  diventerà  la  nicchia  di  protezione  per  le  torrette.  La 
guerra,  però,  chiama  su  altri  fronti,  ad  Est.  E’  il  primo  con¬ 
flitto  mondiale  e  l’attenzione  si  sposta  sui  confini  austriaci: 
le  bocche  da  fuoco  (i  cannoni  da  149/35)  vengono  sman¬ 
tellate  per  essere  impiegate  laggiù  e  per  un  periodo  il  forte 
non  viene  presidiato.  Negli  anni  ‘30,  in  concomitanza  con  i 
pruriti  bellici  che  attraversano  l’Europa  e  coinvolgono  l’Ita¬ 
lia,  riprendono  i  lavori  sulla  vetta:  viene  realizzata  la  galle¬ 
ria  in  caverna,  sotto  gli  spalti  della  Batteria  Chaberton,  pre¬ 
ludio  per  un  incavernamento  delle  bocche  da  fuoco,  mai 
terminato  per  mancanza  di  fondi  ed  effettiva  volontà  da 
parte  dei  governanti. 

E  poi  la  scena  si  accese  improvvisamente,  e  per  il  forte  ar¬ 
rivò  il  momento  di  dimostrare  il  proprio  valore.  Seconda 
guerra  mondiale,  i  quindici  giorni  fatidici  dello  scontro  sul 
fronte  alpino  occidentale.  E’  il  10  giugno  del  1940  e  le 
truppe  tedesche  hanno  già  occupato  con  azione  fulminea 
quasi  tutta  la  Francia;  resta  una  sacca  da  conquistare,  le  val¬ 
li  alpine  occidentali.  Gli  italiani  sono  di  fronte  ad  un  dilem¬ 
ma:  lasciare  campo  libero  all’alleato  nazista  oppure  appro¬ 
fittare  dello  sbandamento  francese  e  annettere  con  la  forza 
la  fascia  pedemontana.  La  scelta  cade  sulla  seconda  opzio¬ 
ne;  lo  Chaberton  spara.  I  cannoni  attaccano  le  postazioni 
francesi;  per  più  di  una  settimana  bombardano  le  fortifica¬ 
zioni  della  area  brianzonese,  ma  i  colpi  non  arrecano  danni. 


Le  torrette  dello  Chaberton  ai  giorni  nostri  (Foto  di  Massimo  Peve- 
rada  tratta  da  www.peveradasnc.it/mtb/percorsi/chaberton.htm) 


E  alla  fine  arriva  la  risposta:  le  armi  francesi,  col  tiro  indiriz¬ 
zato  verso  il  monte  inattacabile,  si  svegliano.  I  primi  colpi 
vanno  a  vuoto,  ma  è  solo  questione  di  aggiustare  la  mira  e 
gli  errori  finiscono.  Una  risposta  implacabile:  una,  due,  tre, 
sei  torrette  su  otto  vengono  distrutte.  Muoiono  in  dieci,  è 
la  fine  dei  forte.  E  il  25  giugno  è  la  fine  della  battaglia  sul 
fronte  occidentale:  l’armistizio  con  la  Francia  segna  la  scon¬ 
fitta  italiana  di  fronte  ad  un  nemico  allo  sbando. 

Ma  lo  Chaberton  fa  paura,  e  col  trattato  di  pace  che  stabili¬ 
sce  i  nuovi  confini  d’Europa,  la  Francia  vincitrice  pretende  il 
controllo  della  Batteria,  che  non  sparerà  mai  più.  Resta 
però  una  meta  di  conoscenza  che  non  si  può  mancare. 

Gita  proposta  dalla  Sottosezione  di  Santena  per  il  24/9. 

La  Falaise  des  Chéserys 

a  cura  di  Alberto  Leproni 

Appuntamento  con  la  storia  per  la  SUCAI  con  l’escursione 
alla  Falaise  des  Chéserys.  Per  anni  programmata,  ma  sem¬ 
pre  annullata  per  avverse  condizioni  meteorologiche,  que¬ 
st’iniziativa  continua  a  essere  riproposta  ogni  anno  al  ter¬ 
mine  degli  inviti  all’alpinismo  di  settembre-ottobre  perché 
arrampicare  in  questa  zona  è  un  ottimo  punto  di  arrivo  e 
partenza  per  le  scalate  più  impegnative.  Situata  vicino  ad 
Argentiere,  nella  zona  del  gruppo  del  Monte  Bianco,  que¬ 
sta  Falaise  è  uno  dei  tanti  piccoli,  meravigliosi  capolavori  di 
madre  natura.  Si  parte  da  Tre  le  Champ,  un  piccolo  gruppo 
di  case  spesso  attraversato  dagli  escursionisti  che  percorro¬ 
no  il  giro  del  Bianco.  La  Falaise  des  Chéserys  propone  vie 
di  piacevole  lunghezza,  essenzialmente  su  placca,  su  un 
gneiss  particolarmente  aderente.  Situata  nelle  vicinanze  del 
lago  omonimo,  la  Falaise  presenta  un  approccio  ideale  per 
coloro  che  non  hanno  una  grande  esperienza  di  arrampica¬ 
ta  senza  però  deludere  gli  arrampicatori  più  esperti.  Si  trat¬ 
ta,  insomma,  di  un’arrampicata  con  livelli  di  difficoltà  che 
passano  dal  facile  al  più  complicato  ma  che  non  deve  sco¬ 
raggiare  chi  si  sta  avvicinando  al  mondo  dell’arrampicata 
su  roccia. 

Ultimo  appuntamento  stagionale  (1°  ottobre)  per  gli  “Inviti 
all’Alpinismo”  della  SUCAI  dedicato  a  giovani  ed  esperti 
rocciatori. 


INCONTRI  e  SERATE 


Giovedì  12  ottobre  ore  21  al  Centro  Incontri  si  svolgerà  la 
proiezione  del  filmato  di  Luciano  Carbone  e  Gianfranco  Ra- 
petta  (durata:  1  h  circa) 

Latidos  argentinos  (palpiti  argentini) 

Panorami  turistici  fra  Patagonia  e  Terra  del  Fuoco 

Sabato  28  ottobre  alle  ore  21 ,  presso  il  Centro  Culturale  G. 
Marzanati  ,  Via  Cesare  Battisti  25  -  Trofarello,  organizzato  a 
cura  della  Sottosezione  di  Trofarello  del  CAI  UGET,  sarà 
possibile  assistere  all’incontro  con  Fausto  De  Stefani  avente 
per  tema 

Una  scuola  professionale  in  Nepal 


k'J  v  Monti  e  Valli 
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ATTIVITÀ 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficolta,  dislivelli,  tempi, 
descrizione,  accompagnatori  ecc.)  si  rimanda  al  libretto 
del  Programma  unificato  Attività  Sociali  2006  e,  anche 
per  eventuali  aggiornamenti,  al  sito  Internet  www.caito- 
rino.it.  N.B.  Le  gite  precedute  da  “*"  hanno  subito  varia¬ 
zioni  rispetto  al  programma  iniziale. 

Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 


10  settembre:  Anello  dell’Entrelor  -  Escursione  LPV  -  E 
Organizzazione:  Comm.  Escursionismo  LPV 

Referente  per  il  CAI  Torino:  D.  Biolatto  (AE),  Sottosez.  UET 
Iscrizioni:  entro  il  5.9 

10  settembre:  Monte  Vecchio  1920  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  giovedì  7.9 

1 7  settembre:  Rifugio  “Zamboni  -  Zappa”  2070  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  giovedì  14.7 

24  settembre:  Forte  di  Foens  2177  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  giovedì  21.9 

1  ottobre:  Bec  di  Mea  -  La  Frassa  1 600  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  giovedì  28.9 

8  ottobre:  Uja  di  Calcante  1614  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  giovedì  5.10 

1 5  ottobre:  Monte  Tovo  2230  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM  e  CAI  di  Ivrea 

Iscrizioni:  giovedì  12.10 

22  ottobre:  Monte  Meabé  2617  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  giovedì  19.10 

29  ottobre:  Il  sentiero  del  Malvasia  -  T 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  giovedì  26.10 


Gite  sociali 


Alpinismo  &  Arrampicata 


2  e  3  settembre:  Mont  Blanc  du  Tacul  4248  m  e  Mont 
Blanc  du  Maudit  4468  m  -  PD 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni:  entro  mercoledì  12  luglio 


9  e  10  settembre:  Ailefroide  Orientale  3847  m  -  F 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni:  entro  mercoledì  12  luglio 

1 7  settembre:  Traversella 

Arrampicata  su  roccia  su  vie  di  varia  difficolta. 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni  entro  giovedì  14.9 

24  settembre:  Eperon  de  Bouchiere  1810  m  -  AD- 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 


1  ottobre:  Falaise  de  Cheserys  -  AD+ 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 


Ciclo  Escursionismo 


3  settembre:  Roero  -  BCA 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  31.8 


17  settembre:  Nel  regno  del  pino  cembro:  traversata 
dell’Alevè  -  BCA+ 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  14.9 


1  ottobre:  Monte  Mao  600  m  -  BCA 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  28.9 


1 5  ottobre:  Le  colline  di  Pavese  -  Pranzo  sociale  -  MC 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  12.10 


9  e  10  settembre:  Monte  Emilius  3559  m  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  giovedì  27.7 

10  settembre:  Rifugio  “Duca  degli  Abruzzi”  2802  m  e 
Croce  Carrel  2929  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  7.9 

10  settembre:  Becca  di  Nona  3142  m  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  7.9 

17  settembre:  Lago  della  Furce  2165  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

17  settembre:  Téte  de  l’Autaret  3015  m  -  EE 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 

Iscrizioni:  entro  il  15  settembre 

24  settembre:  Rocca  dell’Abisso  2755  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  21.9 

24  settembre:  Monte  Chaberton  3 1 30  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
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Iscrizioni:  entro  giovedì  21.9 

24  settembre:  Monte  Mars  2600  m  -  EE 
Gita  in  ricordo  di  Maria  Cristina  Rosazza 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  21.9 

24  settembre:  Punta  del  Rous  2535  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

1  ottobre:  Anello  di  Fraz.  Usseaux  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

7  e  8  ottobre:  Giro  ad  anello  nel  Parco  del  Monte  Avic: 
Monte  Orso  e  Gran  Betassa  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  21.9 

8  ottobre:  Monte  Cornour  2867  m  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 

Iscrizioni:  entro  il  6  ottobre 

8  ottobre:  Gran  Cima  3023  m  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 

*  8  ottobre:  Corno  Bussola  -  EE 

Gita  in  memoria  di  Maria  Cristina  Rosazza 

Partenza:  Estoul  1815  m;  dislivello:  1208  m;  tempo:  4  h 
Questa  gita  non  compare  nel  programma  generale.  Per 
maggiori  informazioni,  www.sucai.it/album/aibumZ006/ 
index.htm 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni:  entro  mercoledì  4.10 

1 4  e  1 5  ottobre:  Gita  propiziatoria  di  Sci  di  Fondo  Escur¬ 
sionismo  per  la  stagione  2006/2007 
Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

*  15  ottobre;  Punta  d’Arbella  1879  m  -  E 
Vaile  Soana 

Partenza:  Roverso  861  m;  dislivello:  1018  m;  tempo:  3  h 
30’ 

Percorso  su  sentiero  degli  alpeggi  che  si  snoda  lungo  una 
facile  dorsale;  questa  gita  non  compare  nel  programma  ge¬ 
nerale. 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Capi  gita:  G.  Rovera,  G.  Previti,  P.  Marchello 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

1 5  ottobre:  Escursione  culturale  e  pranzo  sociale  -  T 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  12.10 


21  e  22  ottobre:  Festa  al  rifugio  “Gravio”  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni  :  entro  giovedì  19.10 

28  e  29  ottobre:  Rifugio  “Toesca”  1710  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 
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Scuole  e  corsi 


La  Sezione  di  Torino  quest’anno  presenta  importanti  novità 
nel  panorama  delle  attività  didattiche  autunnali;  accanto  ai 
corsi  tradizionali  e  consolidati,  infatti,  ne  troviamo  di  nuovi 
e...  innovativi. 

Arrampicata  su  roccia  -  Adulti 

I  corsi  hanno  lo  scopo  di  fornire  la  conoscenza  delle  tecni¬ 
che  fondamentali  di  progressione  ed  assicurazione  su  roc¬ 
cia;  si  svolgono  nel  periodo  ottobre/dicembre  2006.  Sono 
composti  sia  da  lezioni  teoriche,  supportate  da  materiale 
didattico,  che  da  uscite  pratiche  in  falesie  e  pareti  a  bassa 
quota. 

Organizzazione:  Scuola  Nazionale  di  alpinismo  “Giusto 
Gervasutti”  e  Scuola  di  Alpinismo  “Gian  Piero  Motti”. 

Apertura  iscrizioni:  da  fine  luglio  per  la  Scuola  “Gervasutti”; 
dal  7  settembre  per  la  Scuola  “Motti”.  Presentazioni  e  chiu¬ 
sura  iscrizioni  (salvo  esaurimento  posti):  20  settembre,  con 
1“  lezione  su  attrezzatura  e  materiale  d’arrampicata  (Scuola 
“Gervasutti”);  28  settembre  (Scuola  “Motti”).  Entrambe  av¬ 
verranno  al  Centro  Incontri  alle  ore  21 . 

Arrampicata  su  roccia  -  Per  famiglie 

II  corso  si  rivolge  a  ragazzi  dai  10  ai  15  anni  ed  ai  loro  ge¬ 
nitori.  L’obiettivo  del  corso  è  avvicinare  i  ragazzi  ed  i  loro 
genitori  agli  sport  all’aria  aperta  ed  in  particolare  in  am¬ 
biente  montano,  attraverso  un  approccio  ludico-sportivo 
all’arrampicata  su  roccia. 

Le  uscite  pratiche  si  svolgeranno  interamente  su  strutture 
naturali  attrezzate  e  saranno  integrate  da  lezioni  teoriche 
che  si  terranno  ogni  giovedì  precedente  l’uscita  alle  21 .00 
presso  al  Centro  Incontri. 

L’iscrizione  comprende  assicurazione  infortuni  ed  RC,  tes¬ 
sera  CAI  per  i  minori,  assistenza  di  Guide  Alpine  ed  istrut¬ 
tori  CAI,  uso  dei  materiali  comuni. 

Equipaggiamento  individuale:  casco,  imbragatura,  scarpet¬ 
te  da  arrampicata.  Possibilità  di  noleggio  per  chi  fosse 
sprovvisto  del  materiale  necessario. 

Organizzazione:  Sezione  di  Torino  in  collaborazione 
con  la  Guida  Alpina  Giulio  Beuchod 
Le  domande  di  ammissione  si  ricevono  presso  la  Segrete¬ 
ria  del  CAI  Torino  fino  ad  esaurimento  posti  (12). 
Inaugurazione,  presentazione  del  programma  e  chiusura 
iscrizioni:  giovedì  5  ottobre,  ore  21,  Centro  Incontri. 

Uscite  pratiche:  8  ottobre  -  22  ottobre  -  5  novembre  -  1 9 
novembre. 

Costi.  Individuale:  100  €;  coppia  (genitore  +  1  figlio):  150 
€;  genitore  +  n.  figli:  100  €  +  40  €/fìglio;  entrambi  i  geni¬ 
tori  +  n.  Figli  =  1 70  €  +  40  €/figlio. 

Corso  di  Escursionismo  base  -  Adulti 

Il  Corso  è  rivolto  a  tutti  i  Soci  del  CAI  che  intendono  acqui¬ 
sire  o  migliorare  le  nozioni  fondamentali  per  muoversi  in 
piena  tranquillità  e  consapevolezza  nell’ambiente  alpino.  In 
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particolare  saranno  approfondite  le  tecniche  di  orientamen¬ 
to  e  le  norme  di  sicurezza. 

Organizzazione:  Scuola  di  Escursionismo  “E.  Mentigazzi” 

Apertura  iscrizioni:  3  luglio;  presentazione  e  chiusura  iscri¬ 
zioni  (salvo  esaurimento  posti):  8  settembre  ore  21  al  Cen¬ 
tro  Incontri.  Costo  €  100,00  (€  90,00  per  i  Soci  CAI  Tori¬ 
no).  Lezioni:  8,  15  e  29  settembre;  13  e  27  ottobre;  3  e  10 
novembre.  Uscite:  1 7  settembre;  1 ,  1 5,  28  e  29  ottobre; 
1 2  novembre. 

Corso  di  Escursionismo  base  -  Per  famiglie 

I  genitori  sono  invitati  a  frequentare  il  Corso  base  2006  di 
Escursionismo  in  compagnia  dei  propri  Figli! 

Sono  ammessi  al  Corso  un  massimo  di  1 0  coppie  Genitore 
+  Figlio;  i  ragazzi  dovranno  avere  una  età  compresa  tra  10 
e  1 7  anni;  il  costo  del  corso  è  unico  per  ogni  coppia:  i  figli 
non  pagano  il  corso  ma  solo  IMscrizione  al  CAI! 

Le  coppie  partecipano  alle  lezioni  ed  alle  uscite  unitamente 
agli  allievi  del  corso  “normale”  (medesime  date  e  località) 
e  in  ogni  attività  il  genitore  ed  il  figlio  restano  uniti. 

Gli  istruttori  del  corso  dedicheranno  particolare  attenzione 
alle  coppie  genitore  +  figlio;  le  uscite  non  presentano  alcu¬ 
na  difficoltà  e  sono  praticabili  con  un  minimo  di  condizione 
fisica.  In  ogni  caso  e  situazione,  le  coppie  saranno  sempre 
accompagnate  da  istruttori,  anche  in  casi  di  sosta  o  rinuncia 
per  varie  ragioni 

La  durata  ed  i  dislivelli  delle  uscite  saranno  compatibili  con 
il  grado  di  preparazione  delle  Coppie 
Le  informazioni,  osservazioni  e  consigli  che  verranno  for¬ 
mulati  dagli  istruttori  durante  le  lezioni  ed  uscite,  saranno 
sempre  principalmente  rivolte  al  genitore,  il  quale  farà  da 
tramite  verso  il  figlio. 

È  richiesta  una  adeguata  attrezzatura  da  escursionismo 
(scarponcini,  abbigliamento  protettivo,  giacca  a  vento, 
guanti,  cappello,  zaino,  ecc.)  e  un  certificato  medico  di  ido¬ 
neità  alle  attività  sportive  non  agonistiche  per  ciascuno. 
Organizzazione:  Scuola  di  Escursionismo  “E.  Mentigazzi” 
Le  domande  di  ammissione  si  ricevono  presso  la  Segrete¬ 
ria  del  CAI  Torino  fino  ad  esaurimento  posti;  presentazione: 
8  settembre  ore  21  al  Centro  Incontri. 


Scuola  “Mentigazzi”...  Junior  (Foto  di  S.  Reymond) 


Museo  Nazionale  della  Montagna 

Monte  dei  Cappuccini 

Fino  al  1 7  settembre  è  ancora  possibile  visitare  la  mostra 
dedicata  al  grande  massiccio  africano  del  Ruwenzori  7  Po¬ 
poli  della  Luna,  Ruwenzori  1906-2006” ,  allestita  parallela- 
mente  anche  in  Uganda.  La  descrizione  completa  dell’e¬ 
sposizione  è  stata  pubblicata  sui  due  n.  precedenti. 
Contemporaneamente  -  e  fino  alla  stessa  data  -  viene  ri¬ 
proposta  nelle  sale  a  rotazione  la  mostra  sulla  nascita  della 
fotografia  in  ambiente  alpino  dal  titolo  “Infinitamente  al  di 
là  di  ogni  sogno.  Alle  origini  della  fotografìa  di  montagna  ”. 
La  straordinaria  rassegna  presenta  un  nucleo  di  ventidue 
stampe  fotografiche  che  costituiscono  alcuni  degli  esem¬ 
plari  più  importanti  e  rari  della  prima  stagione  della  foto¬ 
grafia  di  soggetto  alpino  e  montano  in  genere. 

Per  informazioni  01 1  6604104. 

Forte  di  Exilles 

L’attività  estiva  ha  offerto,  oltre  alle  usuali  visite  d’ambien¬ 
te  e  museali,  un  nutrito  programma  di  esposizioni  tempo¬ 
ranee,  rassegne  e  spettacoli;  per  informazioni  011 
6604104. 

fino  al  1 0  ottobre:  White-Out,  Mauro  Baudino  e  Geometrie 
di  civiltà,  gli  urogalli  di  Bolley 

Due  mostre,  due  artisti  legati  al  mondo  delle  montagne, 
due  espressioni  così  diverse  sullo  stesso  argomento.  Sono 
le  opere  che  il  Museo  Nazionale  della  Montagna  e  la  Re¬ 
gione  Piemonte  presentano  per  la  stagione  estiva  nelle  sa¬ 
le  espositive  del  Forte  di  Exilles. 

Francesco  Tomatis,  curatore  del  catalogo  di  White-out,  scri¬ 
ve  “Bianco  fuori:  neve  soffice  e  sfuggentemente  in  compat- 
tabile,  aria  assieme  pesante  e  leggera,  ferma  o  vorticosa, 
soffocante,  densa  come  cristalli  di  vapore,  atmosfera  senza 
discontinuità  fra  terra  e  cielo”.  Sono  le  grandi  tele  che  Mau¬ 
ro  Baudino  ha  legato  alla  montagna  e  alle  sue  “magie”.  La 
mostra  sembra  pensata  per  gli  spazi  in  cui  cui  è  allestita, 
come  annotano  Gianni  Oliva  (Assessore  alla  Cultura  della 
Regione  Piemonte)  e  Aldo  Audisio  (direttore  del  Forte): 
“Abbiamo  scelto  questa  mostra,  così  caratterizzata  dai  toni 
del  bianco  e  dalle  sfumature  molteplici  degli  azzurri,  pen¬ 
sando  a  Exilles,  ai  suoi  spazi,  ài  suoi  visitatori  per  offrire  lo¬ 
ro  una  suggestione  in  più  per  vivere  e  apprezzare  il  Forte”. 
Le  geometrie  di  civiltà  di  Bolley  sono  state  selezionate  da 
Mario  Rigoni  Stern.  Si  tratta  di  “ferri  arrugginiti”  accostati 
gli  uni  agli  altri  pensando  alla  vecchia  fortezza,  luogo  di  tra¬ 
dizione  militare  e  di  vita  quotidiana.  Lo  scrittore  accompa¬ 
gna  la  selezione  con  alcuni  brevi  ma  intensi  testi  che  fanno 
vivere,  anzi  “rivivere”  per  noi  queste  testimonianze  del 
mondo  rurale  sapientemente  rivisitate  da  Bolley. 

L’intensa  attività  di  Bolley,  che  spazia  dalla  grafica  alla  scultu¬ 
ra,  in  questi  anni  non  ha  conosciuto  confini.  Le  sue  mostre  e 
le  sue  opere  sono  state  apprezzate  in  Italia  e  all’estero. 
L’esposizione  del  Forte  di  Exilles,  dedicata  agli  85  anni  di 
Mario  Rigoni  Stern,  presenta  una  bella  selezione  delle  mi- 
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gliori  opere  realizzate  recuperando  attrezzi  dismessi  dal 
mondo  contadino. 

27  agosto,  ore  12.30:  Filarmonica  II  Risveglio  di  Dogliani 

1  e  2  settembre,  ore  21.15:  Nati  dalla  Luna  (Progetto  Zo- 
ran) 

9  settembre,  ore  21.15:  Piazza  Profana  (Folk  Club) 

Fuori  sede 

In  processione  sui  monti  di  Oropa.  Testimonianze  di 
Alberto  Maria  De  Agostini 

L’interminabile  sequenza  dei  partecipanti  alla  processione 
da  Fontainemore  -  o,  come  si  scriveva  all’epoca,  Fontana¬ 
mora  -  al  santuario  di  Oropa  nelle  foto  di  Alberto  Maria  De 
Agostini  si  trasforma  in  un’astrazione  di  riferimenti  bianchi 
che  si  perdono  nella  nebbia  della  montagna,  in  una  serie  di 
macchie  chiare  che  si  stagliano  sulla  roccia  scura,  con  effet¬ 
ti  di  grande  pregio  e  suggestione.  All’epoca  degli  scatti  De 
Agostini  era  un  giovane  chierico,  non  ancora  il  famoso 
esploratore  e  documentarista  che  sarebbe  in  seguito  dive¬ 
nuto  anche  grazie  alla  sua  passione  per  l’arte  fotografica. 

J  Con  questa  mostra  e  il  film  del  1933,  pressoché'  inedito  - 
!  restaurato  e  sonorizzato  con  accompagnamento  musicale 
di  pianoforte  e  violoncello,  realizzato  per  l’occasione  -  si  è 
voluto  offrire  un  ulteriore  contributo  alla  conoscenza  del 
Piemonte,  valorizzando,  al  tempo  stesso,  un  biellese  la  cui 
fama  non  conosce  confini.  L’esposizione  è  allestita  al  San¬ 
tuario  di  Oropa  fino  al  24  settembre. 

Coro  “Edelweiss” 


Domenica  24  settembre,  ore  21:  concerto  all’Abbadia  di 
j  Lanzo,  con  la  partecipazione  del  CAI  di  Lanzo. 

Leggere  le  montagne,  ciclo  autunnale  a  cura  della  Bibliote¬ 
ca  nazionale  CAI  in  collaborazione  con  le  Biblioteche  Civi¬ 
che  Torinesi  e  il  Museo  Nazionale  della  Montagna.  L’in¬ 
gresso  è  libero. 

Il  programma  prevede  quattro  recital  (lunedi  dalle  ore 
17.15  alle  19.00  nei  mesi  di  ottobre  e  novembre)  dedicati 
ad  autori  esemplari  per  il  rapporto  montagna  e  letteratura. 
Uno  o  più  attori  leggeranno  brani  scelti  con  accompagna¬ 
mento  musicale  al  pianoforte  o  arpa  e  brani  eseguiti  da  un 
piccolo  gruppo  corale  a  cappella  (ottetto  del  Coro 
Edelweiss  del  CAI  di  Torino)  e  videoproiezioni. 

16  ottobre:  Museo  della  Montagna,  Sala  degli  Stemmi: 
Massimo  Mila.  La  montagna  è  un  signore  che  si  serve  in 
letizia,  (accompagnamento  musicale  ottetto  e  arpa). 

23  ottobre:  Biblioteca  Nazionale  CAI:  Samivel.  L’amante 
:  degli  abissi,  (accompagnamento  musicale  ottetto  e  arpa). 

30  ottobre:  Biblioteca  musicale  “Della  Corte”:  Dino  Buzza- 
ti.  Le  montagne  di  vetro,  (accompagnamento  musicale  ot¬ 
tetto  e  pianoforte). 

6  novembre:  Biblioteca  musicale  “Della  Corte”:  Mario  Ri¬ 
goni  Stern.  Ritornare  a  baita,  (accompagnamento  musicale 
ottetto  e  pianoforte). 

Venerdì  10  novembre,  ore  21 ,  salone  delle  Feste  di  Pianez¬ 
za,  serata  in  occasione  del  venticinquennale  della  Sezione 
di  Pianezza. 
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Un  sentiero  (quasi)  ripristinato 

Anello  Grange  della  Valle  -  Passo  Clopacà  -  Ci¬ 
ma  del  Vallone  -  Traforo  di  Colombano  -  Gran¬ 
ge  Clot  di  Brun  -  Grange  della  Valle 

a  cura  di  Mauro  Brusa  e  della  Scuola  “Mentigazzi” 

A  volte  un  'idea,  esposta  per  caso,  produce  risultati  inaspet¬ 
tati.  E  questo  l’esito  di  una  conversazione  avvenuta  una  se¬ 
ra  in  rifugio,  corteggiando  la  notte  in  attesa  di  far  venire  l'o¬ 
ra  di  ritirarsi.  Il  rifugio  è  il  “ Levi  -  Molinari”,  la  circostanza  è 
stata  un’uscita  della  Scuola  di  Escursionismo  e  l’argomento 

10  stato  di  abbandono  in  cui  attualmente  versano  numerosi 
sentieri  un  tempo  frequentati,  unito  alla  considerazione  che 
oggi  gli  escursionisti  cercano  preferibilmente  itinerari  che 
offrono  andata  e  ritorno  lungo  percorsi  diversi. 

E  nata  così,  spontaneamente,  una  profìcua  collaborazione 
fra  la  suddetta  Scuola  ed  i  gestori  del  rifugio,  da  tempo 
punto  d’appoggio  privilegiato  per  le  attività  didattiche,  che 
ha  incontrato  l’apprezzamento  delle  autorità  locali. 

Poiché  la  sentieristica,  intesa  come  complesso  di  norme 
che  regolano  la  tracciatura  e  la  segnaletica  di  un  percorso 
escursionistico,  è  materia  d’insegnamento  del  corso  base, 
durante  l'edizione  2005  (autunno)  gli  allievi  sono  stati  chia¬ 
mati  ad  impegnarsi  sul  terreno  per  il  ripristino  di  un  itinera¬ 
rio  assai  pregevole  ma,  nel  tratto  individuato  per  l’andata, 
ormai  poco  o  nulla  frequentato  a  causa  del  degrado  della 
segnaletica  e  del  sentiero  stesso.  A  luglio  di  quest'anno, 
grazie  ad  un  folto  gruppo  di  partecipanti,  sono  stati  effet¬ 
tuati  ulteriori  due  interventi  (anche  con  l'ausilio  di  una 
squadra  di  bambini  entusiasti!),  ed  un  altro  è  previsto  in  oc¬ 
casione  del  corso  base  2006.  Si  calcola  di  riuscire  a  ripristi¬ 
nare  l'intero  percorso  nell’arco  di  due  stagioni. 

11  progetto  prevede  la  pulizia  e  la  tracciatura  del  sentiero 
(riportato  con  tratteggio  sulle  carte  IGC)  da  Grange  della 
Valle  al  Traforo  di  Colombano,  in  modo  da  realizzare  un 
agevole  collegamento  con  il  Sentiero  Balcone  che  dal  fa¬ 
moso  Trou  de  Thullie  conduce  di  nuovo  a  Gr.  della  Valle. 
Sarà  anche  ripristinata  l’intersezione  che,  poco  prima  di  Ci¬ 
ma  del  Vallone,  porta  alI’SB  sottostante,  utilizzabile  per  ac¬ 
corciare  il  tragitto  o  come  “via  di  fuga  ”. 

Di  seguito  citiamo  la  sintesi  dei  lavori  effettuati,  con  la  spe¬ 
ranza  di  invogliare  i  lettori  a  cimentarsi  con  questo  interes¬ 
sante  anello  e,  perché  no,  invogliarne  qualcuno  ad  offrire  la 
propria  collaborazione.  Chi  fosse  interessato  deve  rivolger¬ 
si  alla  direzione  della  Scuola  “Mentigazzi”  presso  la  segre¬ 
teria  del  CAI  Torino. 

Si  ringraziano  Tiziana  Di  Martino,  Luca  Motrassini,  Maurizio 
Rivetti,  Marco  Tinivella  e  Simone  Reymond  per  le  informa¬ 
zioni  ed  il  materiale  fornito. 

Difficolta:  E  -  Attenzione:  un  tratto  esposto  di  diff.  EE 
Tempo  di  percorrenza  complessivo:  6  h  30’ 

Dislivello  in  salita:  901  m,  con  qualche  saliscendi 
Periodo  consigliato:  luglio-ottobre;  da  evitare  in  caso  di  in¬ 
nevamento. 

I  lavori  eseguiti  nel  tratto  dal  rifugio  “Levi-Molinari”  fino  al¬ 
l’inizio  della  salita  al  Passo  Clopaca  sono  consistiti  nella  pu¬ 
lizia  del  sentiero  e  nel  ripristino  della  consunta  segnaletica 
a  vernice,  con  l’aggiunta  di  elementi  naturali  (ometti,  anche 


■ 


■ 


grossi  con  paletti  infìssi). 

Scesi  dai  rifugio  (  1 849  m)  lungo  la  carrareccia,  in  corrispon¬ 
denza  di  un  piccolo  ponticello  di  pietra  che  fa  da  guado 
(1815  m)  si  individua  a  E  un  segnavia  rosso-bianco-rosso 
su  un  grosso  masso  in  mezzo  ai  larici  (bandierina,  poiché  in 
prossimità  di  incrocio  di  più  tracce;  manca  ancora  l’indica¬ 
zione  numerica  del  sentiero). 

Si  segue  la  carrareccia  in  direzione  N  (segnavia  bianco-ros¬ 
so  in  corrispondenza  di  un  tornante)  fino  alla  bergeria  “Al¬ 
pe  Galambra”  (1850  m):  seguire  i  segnavia  bianco-rossi 
passando  nella  proprietà  con  discrezione  e  dirigendosi  ver¬ 
so  la  parte  posteriore  della  casa  dove  sono  i  recinti  per  gli 
ovini. 

Passata  la  bergeria,  il  sentiero  si  fa  un  po’  più  ripido  entrando 
in  un  bel  bosco  di  larici  (evidente  bandierina  rosso-bianco- 
rossa). 

Si  oltrepassa  un  punto  di  raccolta  acqua  (1895  m);  il  sentiero 
prosegue  lungo  tornanti  (segnavia  bianco-rossi)  che  fanno 
guadagnare  rapidamente  quota  fino  ad  uscire  dal  bosco  di 
larici  in  un  ampio  pascolo  (2045  m). 

Ometti  e  segnavia  conducono  fino  ad  un  altro  evidente 
ometto  (2075  m)  a  metà  circa  del  pascolo,  sulla  sinistra,  da 
dove  da  dove  prosegue  il  sentiero  nella  parte  che  sale  con 
ampi  traversi  fino  al  Passo  Clopacà. 

A  metà  del  pascolo  verso  destra,  in  prossimità  di  due  grossi 
massi,  è  la  fonte  di  S.  Giovanni  (2070  m),  ormai  asciutta. 
Durante  questa  prima  fase  sono  state  rilevate  le  coordinate 
GPS;  i  dati  completi  saranno  pronti  alla  conclusione  del  lavoro. 


cipazione  al  Convegno  e  agli  “Atti”  del  medesimo,  anche 
alla  visita  al  “Museo  delle  Alpi”  allestito  nei  locali  del  Forte 
e  all’utilizzo  gratuito  del  parcheggio  interno. 

Per  informazioni  ed  iscrizioni  rivolgersi  a:  Dino  Genovese, 
Via  Lamarmora  7,  10088  Volpiano  (To),  tei.  3384927801, 
e-mail:  cslpv@libero.it  oppure  Mauro  Spotorno,  Via  Cap¬ 
puccini  2/15,  17100  Savona,  tei.  019810382,  e-mail: 
spot@unige.it 

•  Bivacco  Rivero.  Il  bivacco  del  Club  Alpino  Accademico, 
che  era  situato  nell’alto  Vallone  della  Gura,  è  stato  spazzato 
via  da  una  slavina  nella  tarda  primavera  di  quest’anno.  Al 
momento  non  è  dato  di  conoscere  se  vi  è  in  previsione  la 
sua  ricostruzione. 

•  Felicitazioni,  il  1 7  luglio  è  nata  Adele,  figlia  di  Rosanna 
ed  Enrico  Volpiano,  AE  da  molti  anni  impegnato  nelle  atti¬ 
vità  della  Sottosezione  UET. 

Sezione  UGET  Torino 


Commissione  Gite 

2  e  3  settembre  -  Argenterà,  Cima  Sud  3.297  m 
10  settembre  -  Salita  e  anello  Roc  della  Niera  3. 1 77  m 
1 7  settembre  -  Punta  Basei  3.338  m  e  Col  Rosset  3023  m 
24  settembre  -  Monte  Chaberton  3.130  m 


1 0  ottobre  -  Ferrata  del  Rouas 

8  ottobre  -  Traversata  Palanfrè  -  Limonetto  e  Punta  Frisson 
22  ottobre  -  Zerbion  2.722  m  e  “Merenda  sinòira” 

29  ottobre  -  Anello  dei  ponti  romani  del  Finalese 
5,  6  novembre  -  Festa  di  chiusura  -  Località  da  definire 

Escursionisti  del  Mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di 
fuori  delle  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comporta¬ 
no  alcun  coinvolgimento  personale  o  della  Sezione.  Salvo 
diversa  indicazione:  auto  private  e  partenza  da  c.so  Regina 
Margherita  ang.  c.so  Potenza  (ex  Maffei) 

6  e  7  settembre  -  Colle  d’Etiache  (2806  m),  Gros  Peyron 
(3047  m),  Someiller  (3333  m),  dal  rif.  “Scarfiotti” 

13  settembre  -  Anello  Colle  Basei  (3176  m)  -  Col  Rosset 
20  settembre  -  Rocciavrè  (2778  m),  dal  rif.  “Selleries” 


•  La  montagna  attraversata.  Il  Comitato  Scientifico  LPV  del 
CAI,  d’intesa  con  il  Dipartimento  DISSGELL  dell’Università 
di  Genova,  organizza  dal  1 6  al  17  settembre  2006,  presso 
il  Forte  di  Bard  (AO),  il  Convegno  di  Studi  “La  Montagna 
attraversata:  pellegrini,  soldati  e  mercanti' .  Il  simposio,  ri¬ 
prendendo  una  consolidata  tradizione  iniziata  nel  1987  ed  i 
cui  Atti  hanno  consentito  la  formazione  di  una  collana  di 
pubblicazioni  scientifiche  ricca  di  1 3  volumi,  intende  affron¬ 
tare  in  chiave  interdisciplinare  i  segni  e  le  tracce  materiali  e 
culturali,  impressi  nel  terreno  e  nei  documenti  iconografici 
e  cartografici  dalle  funzioni  di  transito,  civili  militari  e  reli¬ 
giose,  nelle  aree  di  valico  dell’arco  alpino  occidentale. 

La  quota  di  iscrizione  è  fissata  in  €  1 0,00  per  i  soci  CAI  ed 
in  €  1 5,00  per  i  non  soci;  essa  darà  diritto,  oltre  alla  parte¬ 


27  settembre  -  Alpe  Breuillet  (2250  m) 

4  ottobre  -  Bivacco  Molino  (2280  m) 

1 1  ottobre  -  Laghi  di  Trione  (2164  m) 

18  ottobre  -  Rocca  del  Laux  (2136  m) 

25  ottobre  -  Punta  Cavallaria  (  1 464  m)  e  Monte  Gregorio 
1  novembre  -  Roccasella  (1508  m) 

8  novembre  -  Anello  da  Pietra  Ligure:  Giustenice,  Pian  del¬ 
le  Bosse,  Verzi 

Alpinismo  Giovanile 

10  settembre  -  Palon  di  Resy  2675  m 
24  settembre  -  Rif.  Zamboni-Zappa  2070  m 
8  ottobre  -  Colle  della  Roussa  2017  m 
22  ottobre  -  Cappella  della  Consolata  1074  m 


e  tali 
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PERIODICO  DEL  CLUB  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


NOVEMBRE  -  DICEMBRE  2006 


Au  2~ 


Rifugi  alpini: 

la  riduzione  della  capacità  ricettiva... 

di  Marcello  Bogetti 

Due  anni  or  sono  (abbondanti,  luglio/agosto  2004)  trattam¬ 
mo  su  “Monti  e  Valli”  l’argomento  “Rifugi:  l’evoluzione  del¬ 
la  specie”,  con  particolare  riferimento  al  nostro  rifugio  “Dal- 
mazzi”  al  Triolet. 

Si  ritiene  ora  di  informare  i  Soci  su  un  aspetto  che  viene 
probabilmente  ignorato  dai  più,  ma  che  è  abbastanza  signi¬ 
ficativo,  ossia  la  riduzione  dei 
posti  letto  nei  rifugi  custoditi 
conseguente  all’applicazione 
delle  normative  nazionali  e  re¬ 
gionali  entrate  gradualmente  in 
vigore  e  che  dall’anno  2006  de¬ 
vono  essere  integralmente  os¬ 
servate. 

La  norma  base  per  Piemonte  e 
Valle  d’Aosta,  regioni  nelle  quali 
si  trovano  i  rifugi  di  proprietà 
della  Sezione  di  Torino,  è  quella 
che  impone  di  disporre,  per  cia¬ 
scun  posto  letto,  di  4  m3  minimi,  per  cui  sarebbe  stato  gio¬ 
coforza  ridurre  il  numero  dei  posti,  normalmente  ed  uffi¬ 
cialmente  disponibili,  secondo  i  valori  di  seguito  riportati: 

•  Totale  posti  letto  disponibili  nei  primi  anni  ’90:  1 .328 

•  Totale  posti  letto  dopo  l’applicazione  della  normativa:  927 
Ne  consegue  che  vi  sarebbe  stata  una  riduzione  di  401  po¬ 
sti,  pari  a  ben  il  30  %  della  capacità  ricettiva. 

Dove  possibile  si  è  pertanto  provveduto,  nel  contesto  degli 
interventi  operati  negli  anni  ’90  e  primi  anni  2000  concer¬ 
nenti  gli  adeguamenti  alle  normative  per  i  servizi,  gli  scari¬ 
chi  reflui,  la  prevenzione  incendi  ecc.  ecc.,  a  mitigare  gli  ef¬ 
fetti  negativi  di  cui  sopra  realizzando  ampliamenti,  nuove 
costruzioni  e  miglioramenti  vari  anche  nei  locali  notte,  per 
cui  la  situazione  odierna  è  la  seguente: 

•  Totale  posti  letto  ufficialmente  approvati:  1 .024 

•  Riduzione  rispetto  alla  capacità  ricettiva:  304  (pari  al  23  %). 
Riteniamo  opportuno  ribadire  la  necessità  di  prenotare  o 
avvisare  telefonicamente  il  gestore  prima  di  salire  al  rifugio 


con  l’intenzione  di  pernottare,  pur  tenendo  presente  che  il 
gestore  stesso  è  tenuto  comunque  a  trovare  una  sistema¬ 
zione  di  emergenza  per  l’ospite  in  soprannumero. 
Un’annotazione,  infine,  concernente  i  rifugi  incustoditi  ed  i 
bivacchi.  Queste  strutture,  adibite  esclusivamente  al  rico¬ 
vero  degli  alpinisti  ed  escursionisti,  con  le  ultime  leggi  non 
sono  state  oggetto  di  limitazione  dei  posti  letto,  per  cui  le 
sole  perdite  (pari  a  30  posti  su  un  totale  di  1 52)  sono  da  at¬ 
tribuire  alla  demolizione  del  “Ghiglione"  al  Col  du  Trident  e 
alia  donazione  dell’“Amedeo  di  Savoia  al  Cervino”  (peral¬ 
tro  non  più  utilizzabile  da  molti 
anni). 

...  e  il  riscaldamento  delle 
montagne 


Il  problema  dell’innalzamento 
della  temperatura  riguarda  in  ge¬ 
nerale  tutto  l’arco  alpino  e  coin¬ 
volge  anche  alcuni  rifugi,  che 
presentano  cedimenti  strutturali 
di  varia  entità  conseguenti  al  mu¬ 
tamento  dell’assetto  idrogeologi¬ 
co  della  zona  in  cui  sono  stati  edificati. 

Nei  mesi  scorsi  l’ARPA  della  Valle  d’Aosta  ha  reso  noti  i  da¬ 
ti  relativi  al  monitoraggio  della  temperatura  della  roccia  ri¬ 
levata  tra  la  metà  di  luglio  ed  i  primi  di  agosto  sul  Cervino 
e  misurata  da  sensori  posti  rispettivamente  a  2,  30  e  60  cm 
di  profondità.  I  valori  registrati  indicano  che  essa  si  è  co¬ 
stantemente  mantenuta  sopra  lo  zero.  Poiché  il  ghiaccio  è 
determinante  per  la  coesione  degli  strati  rocciosi,  la  sua  fu¬ 
sione  provoca  sensibili  mutamenti  del  terreno  (frane,  lento 
scorrimento  di  masse  rocciose,  dilatazione  di  crepe  e  fessu¬ 
re)  in  aree  dove  i  rifugi  hanno  grande  importanza  alpinisti¬ 
ca,  ne  compromette  l’assetto  statico  e  produce  situazioni 
di  oggettivo  pericolo.  Al  momento  sono  quattro  le  struttu¬ 
re  coinvolte  di  cui  abbiamo  notizia:  il  “Gonella”  (chiuso  per 
lavori  di  consolidamento  del  sito),  il  “Gnifetti”  e  il  “Guide  di 
Ayas”  al  Lambronecca;  nell’estate  del  2003  il  cedimento 
del  terreno  aveva  provocato  il  crollo  parziale  di  un  WC 
esterno  al  “Torino  Nuovo”.  (Fonte:  www.discoveryalps.it) 


Rif.  Vittorio  Emanuele  II  (foto:  Archivio  CAI  Torino) 


Ri 


wM  Monti  e  Valli 

Novembre  -  Dicembre  2  0  0  6 


Tavola  riepilogativa  situazione  posti  letto  nei  rifugi  CAI  Torino 


Rifugio 

Posti  letto  totali 

PPL  A 

PPL  B 

Rifugio 

Posti  letto  totali 

PPL  A 

PPL  B 

1988 

2006 

Note 

1988 

2006 

Note 

Benevolo 

77 

56 

21 

21 

Nacamuli 

50 

4 

. 

+  50 

Bocca  latte 

30 

25 

5 

5 

Scarfiotti 

36 

24 

12 

12 

Chiarella 

50 

26 

24 

24 

Tazzetti 

50 

33 

5 

22 

17 

Cibrario 

56 

42 

1 

20 

h 

Teodulo 

86 

60 

26 

26 

Col  Collon 

28 

20 

8 

8 

3°  Alpini 

40 

40 

• 

Dalmazzi 

22 

32 

2 

7 

+  10 

Toesca 

38 

31 

6 

13 

7 

Daviso 

39 

27 

3 

18 

12 

Torino  N. 

240 

140 

100 

100 

Gastaldi  N. 

76 

69 

7 

7 

Torino  V. 

60 

38 

22 

22 

Gastaldi  V. 

30 

30 

• 

• 

Vacca rone 

36 

24 

12 

12 

Geat 

Valqravio 

37 

31 

6 

6 

Vittorio 
Eman.  N. 

161 

104 

57 

57 

Levi 

Molinari 

59 

46 

13 

13 

Vittorio 
Eman.  V. 

41 

48 

+  7 

Mezza  la  ma 

36 

28 

8 

8 

Totali 

1328 

7024 

407 

304 

NOTE 

1  -  Ampliamento  1996/’98  •  2  -  Ampliamento  2000/’02  •  3  -  Ampliamento  1996/’98  •  4  -  Nuovo  rifugio  1990/’95 
5  -  Ampliamento  1996/’98  •  6  -  Ampliamento  1996/’98  •  PPL  A  -  Perdita  posti  letto  in  assenza  di  interventi  nei  locali 
PPL  B  -  Perdita  posti  letto  effettiva  dopo  gli  interventi 


RICORDIAMO 


Eraldo  Pagella 

Il  12  agosto  è  mancato  repentinamente,  dopo  breve  malat¬ 
tia,  Eraldo  Pagella,  da  molti  anni  Presidente  e  Membro  del 
Coro  Edelweiss,  socio  CAI  ed  ex-consigliere  del  CAI  Torino. 
Ai  famigliari  e  agli  amici  il  più  sentito  cordoglio  di  tutta  la 
sezione  del  CAI  Torino. 


Ciao,  Eraldo... 

Ci  apprestiamo  come 
ogni  martedì  a  provare 
i  nostri  canti,  quelli  che 
anche  tu  hai  voluto  e 
sostenuto  anche  nei 
momenti  in  cui  molti  li 
avrebbero  abbandona¬ 
ti;  le  varie  sezioni  del 
coro  stanno  provando 
separatamente  per  da¬ 
re  sempre  il  meglio, 
come  al  solito.  Tra  po¬ 
co  Gigi  suonerà  la 
“cièca”  e  ci  chiamerà  a 
raccolta  per  iniziare  a 
cantare  tutti  assieme. 
Tu  però  sarai  assente... 
sarà  diverso  dalle  altre 
volte  perché  il  tuo  po¬ 
sto  resterà  vuoto  fino 
alla  fine  delle  prove  diversamente  da  ieri,  quando  tu  arriva¬ 
vi  con  discrezione  e  cominciavi  a  cantare  dopo  magari  un 
viaggio  di  centinaia  di  chilometri  solo  per  il  piacere  di  es¬ 
serci.  Sarai  assente  certo,  la  tua  sedia  resterà  vuota,  ma  il 


tuo  spirito  e  la  tua  determinazione  non  mancheranno  mai. 
Né  potremo  farne  a  meno,  perché  proprio  nei  momenti  più 
difficili  tu  eri  il  primo  a  dare  il  massimo  e  oltre  per  uscire 
sempre  in  maniera  efficace  da  ogni  “gabola”  come  ti  piace¬ 
va  definire  i  problemi  organizzativi  e  tecnici  che  incontra¬ 
vamo.  Perciò,  caro  Eraldo,  il  vuoto  che  ci  lasci  è  subito 
riempito  dal  tuo  ricordo  e  dal  tuo  esempio  e  ci  piace  pen¬ 
sare,  alla  maniera  alpina,  che  “sei  andato  avanti”  magari 
per  vedere  di  organizzare  una  bella  cantata  in  compagnia 
lassù...  e  se  un  giorno,  su  qualche  cresta  alpina,  qualcuno 
di  noi  sentirà  il  canto  degli  angeli,  beh,  sapremo  chi  sarà  il 
loro  tenore  secondo...  Arrivederci,  Presidente. 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


È  convocata  per  giovedì  30  novembre  2006  alle  ore 
1 2.00  in  via  Barbaroux  1  e,  in  mancanza  del  numero  le¬ 
gale,  per  venerdì  1  dicembre  2006  alle  ore  21.00  pres¬ 
so  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  in  via  Giar¬ 
dino  48,  Torino 

l’ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

1.  Approvazione  del  verbale  dell’Assemblea  Ordinaria 
dei  3 1  marzo  2006; 

2.  Relazione  della  Presidente; 

3.  Elezione  cariche  sociali; 

4.  Premiazione  Soci  venticinquennali,  cinquantennali, 
sessantennali  e  settantennali; 

5.  Quote  sociali  2007; 

6.  Bilancio  preventivo  2007; 

7.  Varie  ed  eventuali. 


Monti  e  Valli  v  i 


Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria 
del  31  marzo  2006 


Alle  ore  21.35,  alla  presenza  di  dieci  Soci,  la  Presidente 
della  Sezione  di  Torino  aw.  Daniela  Formica  dichiara  aperta 
l’Assemblea  assumendone,  come  da  Statuto,  la  presidenza 
ed  incarica  il  segretario  Mauro  Brusa  di  redigere  il  presente 
verbale. 

Punto  I  OdG  -  Il  verbale  dell’Assemblea  precedente,  pub¬ 
blicato  sul  notiziario  “Monti  e  Valli”,  viene  dato  per  letto  ed 
è  approvato  all’unanimità. 

Punto  2  OdG  -  Relazione  della  Presidente  -  La  Presidente 
Formica  riferisce  all’Assemblea  i  fatti  accaduti  negli  ultimi 
mesi,  che  si  possono  così  riassumere: 

•  Dal  mese  di  gennaio  è  cambiata  la  gestione  del  Centro  In¬ 
contri,  che  adesso  si  presenta  soddisfacente  sotto  tutti  gli 
aspetti  (cucina,  cortesia,  conduzione). 

•  Durante  il  periodo  delle  Olimpiadi  invernali  il  Centro  In¬ 
contri  è  stato  concesso  in  uso  al  network  televisivo  Globe- 
cast;  al  ristorante  si  sono  avute  moltissime  presenze,  inter¬ 
nazionali  e  non,  anche  al  di  fuori  del  normale  orario  di  ri¬ 
storazione;  l’indisponibilità  dei  locali  ha  creato  minimi  disa¬ 
gi  all’attività  sociale;  in  compenso  il  rapporto  contrattuale 
con  la  Globecast  ha  portato  risorse  che  hanno  permesso  di 
alleggerire  la  situazione  economica  della  Sezione,  unita¬ 
mente  ad  un  cospicuo  rimborso  IVA  (circa  37  mila  Euro) 
che  era  atteso  da  molti  anni. 

•  Il  Museo  riaperto  a  dicembre  sta  incontrando  un  notevole 
apprezzamento  di  pubblico;  in  occasione  della  manifesta¬ 
zione  “Gran  Ballo  di  Primavera”  si  sono  registrate  più  di 
2800  presenze. 

•  Il  7  maggio  prossimo  il  Coro  “Edelweiss”  si  esibirà  all’Au- 
ditorium  della  RAI,  in  collaborazione  con  l'Istituzione  Sinfo¬ 
nica  Abruzzese,  nello  spettacolo  multimediale  “La  Monta¬ 
gna  Incantata”;  fondamentale  l’apporto  dato  dalla  cineteca 
storica  del  Museo;  per  l’occasione  sarà  realizzato  un  n.  spe¬ 
ciale  celebrativo  di  “Monti  e  Valli”. 

•  I  corsi  invernali  sono  terminati,  mentre  prosegue  con  il 
consueto  fervore  l’attività  sociale,  alla  quale  si  conta  di  ag¬ 
giungere  presto  quella  del  recentemente  costituito  Gruppo 
Club  4000.  Si  ipotizza  anche  di  organizzare  corsi  di  arram¬ 
picata  e  di  escursionismo  per  bambini  e  famiglie,  che  sa¬ 
rebbero  una  novità  per  la  Sezione. 

Punto  3  OdG  -  Bilancio  consuntivo  2005  -  La  Presidente 
illustra  brevemente  le  voci  più  significative  del  bilancio,  che 
è  stato  verificato  e  certificato  dal  collegio  dei  Revisori  dei 
Conti.  Il  disavanzo  verificatosi  con  l’esercizio  precedente  è 
stato  azzerato  anche  grazie  ai  contenimenti  delle  spese  de¬ 
rivanti  dalla  riduzione  del  personale  dipendente  e  della  pe¬ 
riodicità  del  notiziario  sezionale.  Si  sono  anche  ridotti  allo 
stretto  indispensabile  i  lavori  di  manutenzione  dei  rifugi.  Il 
debito  verso  il  Credito  Sportivo  per  il  mutuo  diminuisce 
progressivamente.  Purtroppo  le  entrate  sono  fisse  per  cui 
vi  sono  stretti  margini  di  manovra.  Poiché  è  prossimo  alla 
scadenza  il  contratto  di  gestione  del  rif.  “Teodulo”,  vi  è  l’in¬ 


tenzione  di  incrementare  il  corrispettivo  in  attuazione  della 
strategia  a  suo  tempo  individuata  dal  Presidente  Ferrerò 
che  intese  alcuni  rifugi  quali  fonte  di  risorse  per  il  manteni¬ 
mento  degli  altri. 

Posto  ai  voti,  il  bilancio  consuntivo  2005  è  approvato  all’u¬ 
nanimità. 

Punto  4  OdG  -  Varie  ed  eventuali  -  Esauriti  gli  argomenti  in 
discussione  e  non  essendovi  richieste  di  intervento,  la  Pre¬ 
sidente  dichiara  chiusa  l’Assemblea  alle  ore  22.10. 

F.to  II  Segretario  Mauro  Brusa 
F.to  La  Presidente  Daniela  Formica 

Premiazioni 


In  occasione  dell’Assemblea  Ordinaria,  i  seguenti  Soci  rice¬ 
veranno  il  riconoscimento  per  la  loro  fedeltà  al  Sodalizio. 
25  anni:  Elio  Agagliati,  Gian  Piero  Alovisi,  Renato  Ascoli, 
Massimo  Barbi,  Bruno  Barolo,  Aldo  Bubbio,  Riccardo  Bub- 
bio,  Paola  Campantico,  Pietro  Campantico,  Gianna  Carlini, 
Giovanna  Castelli,  Stefano  Castelli,  Giuseppe  Cattaneo,  Ma¬ 
ria  Luisa  Cravero,  Agostino  Dominici,  Guido  Fabrizi,  Ro¬ 
dolfo  Fabrizi,  Carlo  Faletto,  Luigia  Favero,  Giampaolo  Ferre¬ 
rò,  Paolo  Ferroni,  Piero  Filippi,  Emanuele  Fisanotti,  Claudio 
Fornaca,  Roberto  Garino,  Aldo  Ghidoni,  Giorgio  Gilardi, 
Malusardi  Gabriella,  Sergio  Marenco,  Carlo  Pittatore,  Giu¬ 
seppe  Povero,  Stefano  Quaglia,  Flavio  Sigot,  Dionigi  Tibo- 
ne,  Giovanna  Toso,  Mauro  Vacca,  Enrico  Valfrè  di  Bonzo, 
Andrea  Vecchio,  Giovanna  Vermiglio,  Eliana  Vergnano. 

50  anni:  Cario  Bo,  Giovanni  Ferroglio,  Franco  Maglione,  Al¬ 
berto  Marchionni,  Domenico  Ravizza,  Luciano  Ratto. 

60  anni:  Pensiero  Acutis,  Angelo  Bonfiglio,  Sandro  Bonino, 
Rosanna  Demateis. 

70  anni:  Giulio  Azzaroli. 

Tesseramento  2007 

Affrettati  a  rinnovare! 

51  comunica  che  a  partire  dalla  prima  settimana  di  dicem¬ 
bre  è  possibile  iscriversi  o  rinnovare  l’associazione  per  l’an¬ 
no  2007.  Poiché  il  presente  fascicolo  è  andato  in  stampa 
prima  dello  svolgersi  dell’Assemblea  Ordinaria  che,  per 
Statuto,  è  chiamata  a  determinare  le  quote  associative  non 
è  possibile  indicarne  i  relativi  importi  che,  probabilmente, 
subiranno  un  lieve  incremento. 

Anche  quest’anno,  comunque,  vi  sono  ottime  ragioni  per 
rinnovare  subito  l’associazione  al  CAI  Torino.  Infatti,  come 
consuetudine  degli  ultimi  anni,  anche  per  il  2007  il  Museo 
della  Montagna  mette  a  disposizione  dei  primi  Soci  che  rin¬ 
novano  l’iscrizione  (o  che  la  effettuano  per  la  prima  volta) 
un  certo  numero  di  volumi  della  collana  “Cahiers  Museo- 
montagna”.  Il  prestigioso  omaggio,  uno  a  scelta  fra  i  titoli 
disponibili  e  fino  ad  esaurimento  scorte,  sarà  consegnato  ai 
Soci  Ordinari  che  effettuano  l’iscrizione  presso  la  Segreteria 
di  via  Barbaroux. 


■4  #  Monti  e  Valli 

Novembre  -  Dicembre  2006 


Inoltre,  all’atto  del  tesseramento,  i  Soci  che  lo  desiderano 
avranno  la  possibilità  di  acquistare  al  prezzo  speciale  di  Eu¬ 
ro  10,00  (contro  un  costo  di  copertina  di  Euro  55,00),  “Ci¬ 
nema  delle  Montagne”,  l’autorevole  dizionario  frutto  del¬ 
la  collaborazione  fra  il  Museomontagna,  ia  casa  editrice 
UTET  e  la  Regione  Piemonte.  Come  si  legge  nella  presenta¬ 
zione,  l’opera  «in  questa  ricostruzione  fatta  attraverso  quasi 
4000  titoli  di  film  di  finzione  (. . .)  va  oltre  la  storia  ricono¬ 
sciuta  del  cinema  di  montagna  e  ne  amplia  la  visuale  (. . .) 
L’approfondita  ricerca,  effettuata  su  riviste  spesso  di  rara 
consultazione  e  sui  preziosi  documenti  promozionali  origi¬ 
nali,  ha  portato  alla  luce  una  ricca  quantità  di  materiale 
pressoché  inedito  (...)».  Il  volume,  che  non  può  mancare 
nella  biblioteca  degli  appassionati  del  genere,  è  corredato 
di  un  CD  per  la  consultazione  interattiva. 

Naturalmente,  a  tutti  i  Soci  sarà  consegnato  il  consueto 
buono  di  pernottamento  gratuito  da  usufruire  in  uno  dei  20 
rifugi  custoditi  della  nostra  Sezione,  che  costituisce  di  fatto 
un  ulteriore  cospicuo  sconto  sul  costo  della  tessera. 
ISCRIVERSI  AL  CAI  TORINO  CONVIENE! 

Cartoguide  AsF 

Si  rende  noto  che  sono  nuovamente  disponibile  in  sede  le 
cartoguide  “Alpi  senza  Frontiere”,  che  prendono  il  nome 
dal  progetto  Interreg  sviluppato  dal  CAI  Convegno  LPV  e 
dai  Club  Aipin  Francois,  in  collaborazione  con  vari  Enti  ed 
Istituzioni  dello  Stato  italiano  e  di  quello  francese. 

Il  progetto,  avviato  operativamente  nel  1 996,  è  nato  dalla 
volontà  comune  dei  due  Club  Alpini  di  cancellare,  almeno 
sulla  carta  e  a  beneficio  degli  escursionisti,  le  frontiere  che 
per  secoli  hanno  diviso  un  territorio  tutto  sommato  omoge¬ 
neo  per  storia,  cultura,  tradizioni:  l’Arco  Alpino  condiviso 
tra  Italia  e  Francia. 

Il  progetto  ha  permesso  di  realizzare  una  serie  di  volumi  e 
carte  topografiche  dei  settori  alpini  di  confine  dalla  Costa 
Azzurra  fino  al  Monte  Bianco,  che  permettono  all’escursio¬ 
nista  di  muoversi  utilizzando  uno  strumento  uniforme  e 
omogeneo  che  ha  eliminato  le  differenze  di  grafica  e  di 
simbologia  riscontrabili  fra  l’usuale  cartografia  italiana  e 
francese. 

In  attuazione  della  delibera  adottata  dall’Assemblea  del 
Convegno  LPV  della  primavera  2006,  ciascuna  Sezione  è 
tenuta  a  dotarsi  di  un  cospicuo  numero  di  copie  da  vende¬ 
re  ai  propri  Soci  per  compensare  le  spese  sostenute  per  la 
realizzazione. 

Caratteristiche  dell’opera.  Ciascun  titolo  comprende: 

-  Un  volume  con  informazioni  dettagliate  sui  paesi,  gli  iti¬ 
nerari,  i  rifugi,  l’ambiente  naturale  e  consigli  utili  per  gli 
utenti.  Novità  assoluta,  la  guida  riporta  anche  le  coordinate 
dei  punti  rimarchevoli  per  l’utilizzo  del  GPS. 

-  Una  carta  topografica  a  sei  colori,  scala  1  .-25.000,  con  cur¬ 
ve  di  livello  equidistanti  10  m.  Per  la  parte  italiana  è  stato 
effettuato  un  importante  aggiornamento  della  rete  stradale 
e  sentieristica.  Naturalmente  la  cartina  è  dotata  di  accurato 
reticolo  e  relative  indicazioni  per  il  tradizionale  puntamen¬ 
to  a  bussola. 


La  collana  comprende  i  seguenti  titoli  (quelli  non  menzio¬ 
nati  non  sono  disponibili): 

1 .  Cote  d’Azur  -  Riviera  dei  Fiori 

2.  Moyenne  Roya  -  Val  Nervia  e  Argentina 

3.  Marguareis  -  Mongioie 

4.  Vallèe  des  Merveilles  -  Val  Vermenagna 

5.  Argenterà  -  Mercantour 

6.  Haute  Tinée  -  Alta  Val  stura 

7.  Chambeyron  —  Val  Maira 

8.  Haut  Queyras  -  Monviso 

9.  Bric  Bouchet  -  Val  Pellice  e  Germanasca 

10. Brianqon  -  Sestriere 

1 2.  Modane  Monts  d’Ambin  -  Bardonecchia  Val  di  Susa 

1 3.  Mont  Cenis  -  Ciamarella 

1 4.  Vanoise  -  Gran  Paradiso 

1 6.  Petit  Saint  Bernard  -  Monte  Bianco 

Convenzione  Poliambulatori  L.A.R.C. 

Ricordiamo  ai  lettori  l’esistenza  di  una  convenzione  fra  la 
Sezione  di  Torino  ed  i  Poliambulatori  L.A.R.C.  che  prevede 
condizioni  particolarmente  favorevoli  per  i  Soci  della  nostra 
Sezione  ed  i  loro  familiari  diretti.  Il  testo  integrale  dell’inte¬ 
sa  è  stato  pubblicato  sul  n.  di  maggio/giugno  2006  del  no¬ 
tiziario  ed  è  tuttora  reperibile  su  Internet.  Di  seguito  sono 
riportati  i  termini  principali: 

•  Accesso  preferenziale  con  riduzione  dei  tempi  di  attesa 
per  l’esecuzione  degli  accertamenti  in  convenzione  con  il 
Servizio  Sanitario  Nazionale; 

•  Sconto  del  10%  su  tutte  le  prestazioni  sanitarie,  eseguite 
in  regime  privato  su  listino  gruppo  L.A.RC,  di  laboratorio, 
diagnostica  per  immagini,  fisioterapia  e  visite  specialisti- 
che; 

•  Sconto  del  10%  sulle  prestazioni  odontoiatriche  eseguite 
in  regime  privato  su  listino  gruppo  L.A.RC;  prima  visita 
odontoiatrica  per  adulti  e  primo  controllo  ortodognontico 
per  bambini  gratuito; 

•  Sconto  del  10%  sulle  prestazioni  di  medicina  preventiva 
eseguite  in  regime  privato  su  listino  gruppo  L.A.RC:  check- 
up  specifici  per  uomo  e  donna  per  la  prevenzione  delle 
malattie  cardiovascolari,  delle  patologie  oncologiche  fem¬ 
minili  e  mammarie,  prevenzione  delle  patologie  oncologi¬ 
che  prostatiche; 

•  Sconto  del  1 0%  sulle  terapie  eseguite  presso  le  Terme  di 
Salice  (loc.  Salice  Terme,  Pavia),  sconto  del  15%  su  tutti  i 
trattamenti  del  Centro  Benessere  delle  Terme  e  sconto  del 
10%  sulla  linea  di  prodotti  a  composizione  naturale  “Gli 
elementi  delle  Terme  di  Salice”; 

•  Sconto  del  10%  sulle  visite  di  Medicina  Sportiva. 

Assemblea  Ordinaria  della  Sottosezione 
di  Chieri,  S.  Messa  e  cena  sociale 

Venerdì  17  novembre  ore  21  si  terrà  l’Assemblea  annuale 
dei  Soci  della  Sottosezione,  convocata  presso  la  sede  di  via 
Vittorio  Emanuele  76  a  Chieri.  11  seguente  sabato  18  no¬ 
vembre  alle  ore  18.30,  sempre  nei  locali  della  sede,  sarà 
officiata  la  S.  Messa,  cui  seguirà  la  tradizionale  cena  socia¬ 
le.  La  località  è  da  destinarsi  e  le  prenotazioni  si  raccolgono 
in  sede  entro  il  giovedì  precedente. 


Assemblea  generale  dei  Soci  GEAT 


ATTIVITÀ 


È  convocata  per  giovedì  14  dicembre  2006  alle  ore  21, 
presso  la  Sede  al  Monte  dei  Cappuccini,  l’annuale  Assem¬ 
blea  Ordinaria  della  Sottosezione  con  il  seguente  Ordine 
del  Giorno: 

1  -  Relazione  del  Presidente  e  sua  approvazione 

2  -  Lettura  e  approvazione  del  bilancio  consuntivo  2005- 
2006 

3  -  Nomina  del  Presidente  e  del  Consiglio  GEAT  per  il  bien¬ 
nio  2007-2008 

4  -  Premiazione  Soci  cinquantennali  e  venticinquennali 

5  -  Nomina  Socio  Benemerito. 


Giovedì  9  novembre  alle  ore  1 9 
sarà  celebrata  nella  chiesa 
di  S.  Maria  del  Monte 
(Monte  dei  Cappuccini) 


„ 


la  Santa  Messa 

in  ricordo  dei  Soci  CAf  defunti. 


A  \ 


I  canti  (sono  eseguiti  dal  Coro  “Edelweiss’ 

*.  J  -Hf/ 

N.B.  Contrariamente  alia  consuetudine,  quest’anno 
per  esigenze  organizzative  la  funzione  sarà  celebra¬ 
ta  di  giovedì  anziché  di  venerdì. 


INCONTRI  e  SERATE 


Proiezioni 


•  Giovedì  9  novembre  alle  ore  2 1 , 1 5  al  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini  si  effettuerà  la  proiezione  di  diapositive  di  Matteo  Buc- 
ciarelli  sul  tema: 

Slovenia  -  Giro  dei  Triglav 

•  Venerdì  17  novembre  alle  ore  21,  nella  palestra  “Guido 
Rossa”  di  c.so  Tazzoli  a  Torino  l’alpinista  e  Accademico  Ro¬ 
lando  Larcher  presenta  la  videoproiezione  dal  titolo 

Sul  filo  della  notte 

Serata  a  cura  del  CAAI  e  della  Società  Arrampicata  Sportiva 
Palavela;  ingresso  libero. 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficolta,  dislivelli,  tempi, 
descrizione,  accompagnatori  ecc.)  si  rimanda  al  libretto 
del  Programma  unificato  Attività  Sociali  2006  e,  anche 
per  eventuali  aggiornamenti,  al  sito  Internet  www.caito- 
rino.it.  N.B.  Le  gite  precedute  da  hanno  subito  varia¬ 
zioni  rispetto  al  programma  iniziale  o  sono  state  aggiun¬ 
te  successivamente  alla  sua  stesura. 


Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 


Escursionismo 


19  novembre:  Oasi  di  San  Nicolao  -  T 
Organizzazione:  Sottosez.  GEB  e  Comm.  TAM 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Gite  sociali 


Alpinismo 


5  novembre:  Bric  Agnellino  1 335  m  -  PD 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  2. 1 1 


Escursionismo 


5  novembre:  Castagnata  -  T 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 


1 2  novembre:  San  Domenico  1 772  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 


1 2  novembre:  Le  alture  di  Sori  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  giovedì  9. 1 1 


19  novembre:  Traversata  del  Monte  Caggio  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  16. 1 1 


•  Venerdì  12  gennaio  2007  alle  ore  21 ,  al  Centro  Incontri  la 
Guida  Alpina  e  Istruttore  della  Scuola  “Gervasutti”  Enrico 
Bonino  presenta  una  proiezione  di  diapositive  su 
Afghanistan,  corridoio  del  Vacan 
spedizione  esplorativa  collegata  ad  un  corso  di  addestra¬ 
mento  per  guide  locali  organizzato  da  Mountain  Wilder- 
ness. 


Presentazioni 


Giovedì  18  gennaio  2007  alle  ore  21  al  Centro  Incontri, 
presentazione,  prenotazioni  ed  iscrizioni  (con  acconto)  al 
trek  organizzato  dalla  Sottosezione  GEAT  che  si  svolgerà 
alle  Isole  Egadi  dal  20  al  26  maggio  2007.  Posti  limitati. 


26  novembre:  Monte  Curt  1 325  m  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 


26  novembre:  Traversata  da  Pessinetto  a  Chiaves  e  Pran¬ 
zo  Sociale  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  16.1 1 


Sci  Alpinismo 
ed  Escursionismo  invernale 


*  3  dicembre:  “Verso  il  Lago  del  Serrìi”  -  TI 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

17  dicembre:  Alpe  Cialma  2193  m  -  MS/EI 


•6  w  Monti  e  Valli 

Novembre  -  Dicembre  2  0  0  6 


Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  14.12 

*  1 7  dicembre:  Monte  Vecchio  1 920  m  -  BS 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

Sci  di  fondo 

*  26  novembre,  3  dicembre,  1 0  dicembre,  1 7  dicembre: 

Gite  su  anello  battuto 

Località  da  definirsi  in  funzione  deli' innevamento 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

Scuole  e  corsi 


Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo  SUCAI 

Mercoledì  13  dicembre  ore  21.00:  inaugurazione  e  pre¬ 
sentazione  del  56°  Corso  DI  Sci  Alpinismo  presso  la  Sala 
degli  Stemmi  del  Centro  Incontri  del  CAI  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini.  In  tale  circostanza  verrà  anche  presentato  il  “CA¬ 
LENDARIO  SUCAI  2007”  che  raccoglierà  le  più  belle  foto 
della  passata  stagione  della  Scuola.  Una  copia  verrà  regala¬ 
ta  agli  istruttori. 

Sabato  16  dicembre  aggiornamento  ARVA  per  gli  Istrutto¬ 
ri  della  Scuola  SUCAI. 

Scuola  Sci  di  Fondo  Escursionismo 

Inizia  la  stagione  2006-2007,  che  ci  auguriamo  sia  foriera  di 
bella  neve  e  di  numerosi  allievi. 

L’attività  è  così  articolata:  28°  corso  di  fondo  escursionismo 
per  principianti  (verde)  e  5°  corso  bambini  (dai  6  ai  1 3  an¬ 
ni).  Le  uscite  si  svolgeranno  con  il  seguente  calendario:  26 
novembre;  3,  10  e  17  dicembre;  7  gennaio. 

Nel  2007,  oltre  alla  normale  attività  domenicale  (di  cui  sarà 
riferito  nei  prossimi  numeri  del  notiziario)  si  svolgeranno  al¬ 
tre  importanti  iniziative, 
febbraio:  week-end  in  Val  d’Ossola  e  Vallese 
marzo:  week-end  sciescursionistico  in  Val  Pusteria 
aprile:  settimana  di  fondo  in  Finlandia 
Per  ulteriori  informazioni:  Guido  e  Silvana  01 1-9672122;  la 
Scuola  si  riunisce  ogni  giovedì  sera  al  Centro  Incontri  al 
Monte  dei  Cappuccini. 

Buon  Natale  e  buon  anno  a  tutti. 


Museo  Nazionale  della  Montagna 

Scritti  di  natura.  Ernie  Kroeger,  fotografie 

Quaranta  scritti  di  natura,  o  pochi  di  più.  Sono  le  sugge¬ 
stioni  in  bianco  e  nero  che  Ernie  Kroeger  propone  nelle  sue 
fotografìe  panoramiche.  Ritagli  di  paesaggi,  particolari  mol¬ 
to  ravvicinati,  dettagli  di  alberi,  effetti  d’acqua,  tutti  fìssati 
in  scatti  inusuali  per  formato  e  inquadratura.  Come  spiega 
lo  stesso  autore,  le  immagini  sono  state  realizzate  con  «una 
Widelux  35  mm  panoramica.  L  ’ apparecchio  ha  un  angolo 
visuale  di  14Cf  che  secondo  il  produttore  si  avvicina  al¬ 
l'ampiezza  visiva  umana.  La  fotografìa  che  ne  risulta  è  lun¬ 
ga  e  stretta,  un  formato  che  induce  lo  sguardo  a  spostarsi 
in  modo  circolare  per  seguire  l'immagine.  Ho  scelto  di  la¬ 


vorare  con  il  bianco  e  nero,  una  decisione  in  parte  dovuta  a 
ragioni  storiche,  per  una  sorta  di  omaggio  ai  fotografi  che 
nell’Ottocento  effettuarono  i  rilevamenti  sia  in  Canada  sia 
nell’Ovest  degli  Stati  Uniti,  come  Humphrey  Lloyd  Hime, 
Timothy  O'Sullivan  e  William  Henry  Jackson.  Ma  il  motivo 
principale  sta  nel  fatto  che  il  bianco  e  nero  restituisce  l’inte¬ 
ra  gamma  di  luci  e  di  ombre  con  maggior  precisione  ri¬ 
spetto  al  colore.  Dopo  tutto,  la  parola  fotografìa  significa 
“scrivere  con  la  luce”».  Sono  fotografie  che  si  commentano 
da  sole,  frutto  di  una  sensibilità  saldamente  legata  all’am¬ 
biente  incontaminato  delle  montagne  nord  americane  del 
Canada. 

Kroeger,  è  nato  e  cresciuto  a  Winnipeg,  nella  provincia  ca¬ 
nadese  di  Manitoba.  I  suoi  lavori  sono  stati  presentati  in 
numerose  mostre  personali  e  collettive  in  tutto  il  Canada  e 
anche  in  vari  paesi  europei. 

La  mostra,  realizzata  con  stampe  appartenenti  al  Museo 
Nazionale  della  Montagna,  selezionate  e  acquisite  per  l’oc¬ 
casione,  testimonia  ancora  una  volta  l’interesse  che  il  Mu¬ 
seo  dedica  alla  ricerca  sulla  fotografia  di  settore,  sia  storica 
che  contemporanea,  condividendo  scelte,  contenuti  e  pro¬ 
getti  con  la  Regione  Piemonte.  La  mostra  è  visitabile  fino  al 
1°  maggio  2007. 

In  processione  sui  monti  di  Oropa.  Testimo¬ 
nianze  di  Alberto  Maria  de  Agostini 

Non  sono  foto  di  pura  documentazione  quelle  che  il  giova¬ 
ne  chierico  incominciò  a  realizzare  nel  1907,  iniziando  ad 
utilizzare  quella  macchina  fotografica  che  divenne  un  inso¬ 
stituibile  mezzo  per  documentare  le  regioni  dell’estremo 
Sud  del  continente  americano.  Ma  il  Padre  Salesiano  conti¬ 
nuò  a  salire  sui  monti  di  Oropa  ancora  negli  anni  successivi 

-  quasi  come  un  ritorno  alla  terra  natia  e  alle  sue  tradizioni 

-  nel  1920,  1933  (anche  con  la  cinepresa  35  mm)  e  1945, 
quando  era  ormai  noto  come  ultimo  esploratore  della  Pata¬ 
gonia  e  della  Terra  del  Fuoco  argentina  e  cilena. 

La  mostrà  presenta  le  preziose  fotografìe  conservate  dal 
Centro  Documentazione  del  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  di  Torino  e  il  film  pressoché  inedito  del  1933  custodito 
nella  Cineteca  Storica  del  Museo,  restaurato  e  sonorizzato 
per  l’occasione  con  l’accompagnamento  musicale  di  Fran¬ 
cesco  Pennarola  al  pianoforte  e  Francesca  Villa  al  violoncel¬ 
lo. 

È  inoltre  intenzione  degli  organizzatori  continuare  a  stimo¬ 
lare  la  conoscenza  dell’opera  di  De  Agostini  -  anche  per 
mezzo  del  Cahier  Museomontagna  che  correda  l’esposizio¬ 
ne,  con  un  interessante  scritto  di  Pier  Francesco  Gasparetto 

-  un  percorso  che  il  Museo  Nazionale  della  Montagna  e  la 
Regione  Piemonte  conducono  a  fianco  da  oltre  vent’anni. 
La  mostra  è  visitabile  fino  al  1 9  novembre. 

Dal  19  ottobre  al  5  novembre  il  Museomontagna  ospita 
inoltre  la  mostra  Calvari  e  vie  crucis  in  Slovacchia,  orga¬ 
nizzata  da  Ministero  della  Cultura  e  Soprintendenza  ai  Mo¬ 
numenti  della  Repubblica  Slovacca,  con  il  Ministero  per  i 
Beni  e  le  Attività  Culturali  della  Repubblica  Italiana,  Regione 
Piemonte  e  Atlas. 

Le  montagne  per  gioco.  Tra  le  vette  e  le  nevi 
dei  giochi  da  tavolo 

Se  si  considerano  le  migliaia  di  giochi  messi  in  vendita,  dai 
primordi  della  loro  produzione  commerciale  dal  XIX  secolo 
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ad  oggi,  ve  ne  sono  relativamente  pochi  dedicati  al  mondo 
alpestre.  «La  montagna  non  è  uno  degli  argomenti  preferi¬ 
ti  di  inventori  e  editori  di  giochi  e  sembra  quasi  che  gli  au¬ 
tori  abbiano  sempre  riscontrato  una  certa  difficoltà  ad  af¬ 
frontarla»,  annota  infatti  Ulrich  Schàdler,  curatore  con  Aldo 
Audisio  della  mostra  “Le  montagne  per  gioco”,  che  si  pro¬ 
pone  di  illustrare  la  risposta  al  problema  della  trasposizione 
delia  verticalità  in  un  gioco  da  tavolo,  perche'  è  un  dato  di 
fatto  che  su  di  esso  le  pedine  sono  spostate  su  un  suppor¬ 
to  ben  strutturato.  Il  tabellone  del  gioco  possiede  sì  una  de¬ 
terminata  lunghezza  e  una  certa  larghezza,  ma  non  vi  è  l’al¬ 
tezza;  e  le  pedine  spostate  sul  tabellone  si  muovono  -  co¬ 
me  gli  esseri  umani  -  avanti  e  indietro,  di  lato  o  in  diagona¬ 
le,  ma  raramente  in  su  e  in  giù.  Di  conseguenza,  il  gioco  da 
tavolo  è  in  netto  contrasto  con  la  scalata  della  montagna.  I 
monti  si  erigono  sempre  dinanzi  a  noi  esseri  umani.  Sono 
alti,  ripidi,  aspri,  inospitali,  o  spesso  molto  semplicemente 
insormontabili.  Per  dominarli,  è  necessario  scalarli,  ci  si  de¬ 
ve  arrampicare.  Come  trasporre  adeguatamente  tutto  ciò 
su  un  gioco  da  tavolo? 

La  risposta  è  la  mostra  del  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  di  Torino,  organizzata  con  la  Regione  Piemonte  e  la 
collaborazione  di  Città  di  Torino  e  CAI,  dall’  1 1  dicembre 
2006  al  1°  maggio  2007.  Come  preannunciato  sul  n.  di  lu¬ 
glio/agosto,  essa  fa  parte  delle  iniziative  della  Sezione  ri¬ 
volte  all’universo  giovanile. 


Cinema  delle  montagne 

Dall’  1 1  dicembre  a  giugno  2007,  sala  proiezioni  dell’Area 
espositiva:  rassegna  di  film. 


Uno  dei  giochi  esposti  (foto:  Centro  Document.  Museomontagna) 


Coro  “Edelweiss” 


Lunedì  6  novembre,  Biblioteca  musicale  “Della  Corte”: 
Mario  Rigoni  Stern.  Ritornare  a  baita,  (accompagnamento 
musicale:  ottetto  del  Coro  “Edelweiss”  e  pianoforte). 
Giovedì  9  novembre,  ore  19,  chiesa  di  S.  Maria  del  Monte 
a  Torino:  esecuzione  di  canti  in  occasione  della  S.  Messa  in 
suffragio  dei  Soci  CAI. 

Venerdì  10  novembre,  ore  21 ,  salone  delle  Feste  di  Pianez¬ 
za,  serata  in  occasione  del  venticinquennale  della  Sezione 
di  Pianezza. 

Venerdì  15  dicembre,  ore  21,  Salone  Piazza  Fontanesi: 
concerto  natalizio. 


ARRAMPICATA 


Vie  riattrezzate  e  ripulite  con  soste  a  spit  da  Sophya  Palmi¬ 
sano,  Giampiero  Bertotti,  Flavio  Sigot  e  Pasquale  Calabro, 
per  riscoprire  angoli  dimenticati  della  Valle  dell’Orco  e  vi¬ 
vere  nuove  emozioni. 

Una  notte  a  Tahiti 


Aperta  nel  1984  da  Caneparo  e  Mochino,  ripulita  e  riattrez¬ 
zata  da  Giampiero  e  Sophya  nel  2006. 

Materiale  utilizzato:  una  serie  di  friend  camalot  fino  al  3.5, 
una  serie  di  nut  black  diamond  (13  pezzi),  2  corde  da  60 
m,  10  rinvìi,  1  staffa,  i  7  chiodi  di  via  sono  stati  ribattuti  (e 
inoltre,  zappetta,  sega,  forbici  per  potare). 

Difficoltà:  ED,  max  6c,  6a  +  obbligatorio,  come  da  guida 
“Rock  Paradise”. 

All’attacco  fettuccia  rossa  su  pianta. 

•  Primo  tiro  prevalentemente  di  fessura  ben  proteggibile 
con  friend  medio  grandi  5b,  passaggio  su  ginepro  e  arrivo 
su  terrazza  alberata  soprastante  con  comoda  sosta  attrezza¬ 
ta  a  spit  collegati  e  maillon. 

•  Secondo  tiro  con  partenza  in  leggero  strapiombo,  fessura 
con  chiodo  e  ben  proteggibile  con  friend  piccoli  e  nut,  so¬ 
stituito  spit  vecchi  e  lasciato  vecchio  pressione  su  tratto  di 
placca  verticale  6a+,  sosta  vicino  al  ginepro,  2  spit  da  col¬ 
legare. 

•  Terzo  tiro  6c  in  libera,  sostituito  2  spit  vecchi  e  mantenu¬ 
to  come  su  altre  vie  in  valle  la  filosofia  1  spit  nuovo  e  1 
vecchio,  su  questo  tiro  sono  presenti  2  chiodi  e  4  spit,  dal¬ 
l’ultimo  chiodo  traversare  a  dx  e  arrivare  alla  comoda  cen¬ 
gia  con  sosta  a  spit  collegati  e  maillon;  possibilità  di  calata 
alla  si. 

•  Quarto  tiro  6a,  bella  fessura  ben  proteggibile  con  roba 
piccola,  arrivati  al  chiodo  con  vecchio  maillon  attraversare  a 
dx  e  prendere  il  fessurino  parallelo  con  chiodo,  proseguire 
nel  diedro  con  buone  possibilità  di  protezione,  sosta  vec¬ 
chia  lasciata  alla  fine  del  diedro  accanto  2  spit  nuovi  da  col¬ 
legare. 

•  Quinto  tiro  6a,  salire  sotto  il  tetto  buone  possibilità  di  pro¬ 
tezione,  traversare  a  dx  spit,  betulla,  camalot  n  2  e  tanto  sen¬ 
timento  per  un  traverso  lasciato  invariato  ma  un  po’  più  puli¬ 
to  dal  muschio  (la  spazzola  in  ferro  per  chi  sale  da  secondo 
pesa  poco  e  può  dare  qualche  colpo  qua  e  là...). 

Sosta  su  piantone  tutto  a  dx;  con  una  doppia  si  arriva  alla  so¬ 
sta  della  via  del  diedro  e  con  altre  due  alla  base  della  parete. 
La  via,  semi  abbandonata,  è  stata  resa  ripercorribile  con  un 
notevole  lavoro  di  pulizia,  restituendo  fessure  e  placche  al¬ 
l’arrampicata;  le  soste,  tutte  a  spit,  sono  rimaste  nei  luoghi 
originari  come  quelli  di  via;  l’unico  spit  nuovo  è  sull’ultimo 
tiro  ma  il  vero  traverso  è  rimasto  da  proteggere.  Buon  di¬ 
vertimento  a  tutti. 

Si  ringraziano  gli  autori  delle  relazioni  per  il  contributo  of¬ 
ferto  al  nostro  notiziario.  I  lettori  che  avessero  bisogno  di 
ulteriori  informazioni  possono  contattare  Giampiero  all’in¬ 
dirizzo  gian.sanmatteo@libero.it 
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NOTIZIE  in  BREVE 


•  Nuovi  Istruttori  CAI.  La  Commissione  Nazionale  Scuole 
di  Alpinismo  e  Scialpinismo  del  CAI  ha  organizzato,  a  par¬ 
tire  da  febbraio  2007,  un  corso  di  formazione  per  Istruttori 
di  snowboard-alpinismo.  Si  tratta  del  riconoscimento  da 
parte  del  Sodalizio,  indice  di  rinnovata  attenzione  verso  le 
discipline  cosiddette  “emergenti”,  di  una  specialità  che  in¬ 
contra  sempre  maggiore  favore  nel  fuoripista  grazie  alla 
particolare  versatilità  dell’attrezzo.  Il  nuovo  Istruttore 
(ISBÀ)  sarà  una  figura  alpinisticamente  completa,  capace  di 
muoversi  con  competenza  su  ogni  terreno,  dalla  neve  alla 
roccia.  Per  inciso,  la  nostra  Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpini¬ 
smo  “SUCAI”  già  nella  stagione  invernale  2005/’06  aveya 
avviato  con  successo  un  corso  sperimentale  di  tale  discipli¬ 
na  rivolto  ai  neofiti.  (Fonte:  Lo  Scarpone) 

•  Un  po’  di  CAI  Torino...  in  Nepal.  Anna  Torretta,  guida 
alpina  della  Società  Guide  di  Courmayeur,  e  Viviana  Savin 
sono  partite  il  2  ottobre,  per  un’avventura  in  alta  quota,  la 
cresta  sud-ovest  dell’Ama  Dablam,  vetta  di  6856  m  nella 
regione  nepalese  del  Khumbu,  lungo  la  via  per  Everest  e 
Lhotse.  Le  due  donne  affronteranno  una  via  non  estrema, 
ma  mai  banale.  Essa  fu  percorsa  la  prima  volta  nel  1961  da 
una  spedizione  britannica  guidata  da  Sir  Edmund  Hillary, 
che  all’epoca  definì  l’itinerario  straordinariamente  diffìcile 
per  i  passaggi  su  roccia  fino  al  VI  grado  e  pendìi  di  neve  e 
ghiaccio  di  50/60  gradi;  alle  difficoltà  tecniche  si  aggiunge 
l’altitudine.  Ci  piace  ricordare  che  Anna  Torretta  è  alpinisti¬ 
camente  cresciuta  nel  Gruppo  Giovanile  della  nostra  Sezio¬ 
ne.  (Fonte:  www.discoveryalps.it) 


•  Cooperazione  internazionale  tra  Parchi.  Una  delegazio¬ 
ne,  guidata  dai  Joint  Secretary  del  Ministero  dell’Ambiente 
nepalese  e  dai  rappresentanti  del  Parco  Nazionale  del  Sa- 
garmatha  ha  effettuato  a  ottobre  una  visita  ufficiale  in  Italia, 
con  l’obiettivo  di  stringere  un  partenariato,  definito  nella 
“Dichiarazione  di  Cogne”,  con  il  Parco  Nazionale  del  Gran 
Paradiso  per  la  realizzazione  di  un  proficuo  scambio  di 
esperienze,  per  lo  sviluppo  di  progetti  congiunti  e  il  mi¬ 
glioramento  della  già  stretta  collaborazione  in  campo  am¬ 
bientale  tra  l’Italia,  il  Nepal  e  i  Paesi  asiatici.  Il  programma 
della  visita  ha  incluso  per  il  10  ottobre,  a  Chieri,  un  incon¬ 
tro  pubblico  di  benvenuto,  cui  hanno  partecipato,  oltre  alla 
delegazione  nepalese  e  ai  massimi  rappresentanti  del  Par¬ 
co  Nazionale  del  Gran  Paradiso,  i  rappresentanti  dei  Mini¬ 
steri  dell’Ambiente  e  degli  Esteri,  dell’UNEP  e  del  Segreta¬ 
riato  della  Mountain  Partnership,  che  è  ospitato  presso  la 
FAO  a  Roma.  Dopo  l’incontro  bilaterale  tra  i  due  Parchi  -  in 
preparazione  di  un  progetto  congiunto  -  la  delegazione  ha 
partecipato  ai  lavori  del  III  Convegno  internazionale  sullo 
stambecco  che  si  è  tenuto  a  Pontresina,  in  Svizzera,  dove  si 
sono  incontrati  i  rappresentanti  dei  Parchi  italiani  ed  euro¬ 
pei.  (Fonte:  Ente  Parco) 

•  Concorso  letterario.  L’Associazione  delle  Sezioni  Carni- 
che  del  CAI,  in  collaborazione  con  la  Comunità  Montana 
della  Carnia  e  con  il  contributo  di  altri  Enti  e  Associazioni, 
tra  cui  la  Sede  Centrale  del  CAI,  bandisce  il  premio  nazio¬ 
nale  “Leggimontagna”.  Esso  comprende  le  seguenti  sezio¬ 
ni:  narrativa  (opere  edite  legate  all’alpinismo  e  alla  monta¬ 
gna,  pubblicate  tra  novembre  2005  e  ottobre  2006),  saggi¬ 
stica  (opere  riferite  alla  montagna  vissuta  sotto  i  più  diversi 
aspetti  pubblicate  tra  novembre  2005  e  ottobre  2006), 
giornalismo  (articoli  riguardanti  la  montagna  e  l’alpinismo, 
editi  sulla  stampa  specialistica  e  non,  pubblicati  tra  novem¬ 
bre  2004  e  ottobre  2006),  inediti  (racconti  in  cui  la  monta¬ 
gna  sia  elemento  sostanziale  della  narrazione),  film  di  mon¬ 
tagna  e  film  di  alpinismo  (tesi  alla  valorizzazione  della  sen¬ 
sibilità  nei  confronti  dell’universo  montagna  e  prodotti  tra 
génnaio  2003  e  ottobre  2006).  Termine  per  la  presentazio¬ 
ne  delle  opere:  30/1 1/2006.  Per  informazioni  e  per  il  testo 
del  bando  rivolgersi  alla  Segreteria  del  Premio,  D.ssa  Elena 
Puntil  -  Ufficio  Comunicazione  e  Immagine  -  Comunità 
Montana  della  Carnia  -  Via  Carnia  Libera  1944,  n.  29  - 
33028  Tolmezzo  (UD)  -  Tel.  0433  487740  -  elena.pun- 
til@cmcarnia.regione.fvg.it 


Sezione  UGET  Torino 


Commissione  Gite 

4  e  5  novembre  -  Festa  di  chiusura  -  Località  da  definire 

Escursionisti  del  mercoledì 

Salvo  diversa  indicazione:  auto  private  e  partenza  da  c.so 
Regina  Margherita  ang.  c.so  Potenza  (ex  Maffei) 

1/1 1  -  Roccasella  (1508  m),  part:  ore  7. 

8/1 1  -  Anello  da  Pietra  Ligure,  part:  staz.  Lingotto  h  6,30. 

15/1 1  -  Gaudisard  (1793  m),  part:  ore  7 

22/1 1  -  Colle  Carisei  e  rif.  Coda  (2280  m),  part:  ore  7 

29/1 1  -  Laghi  Luset  (2200  m),  part:  ore  7  c.so  Siracusa  13. 

6/1 2  -  Monte  Giaisset  (2588  m),  part:  ore  7 

13/12  -  Passo  della  Mulattiera  (2412  m),  part:  ore7 

20/12  -  Colle  della  Paglia  (2151  m),  part:  ore  7 

27/12  -  Colle  della  Lace  (2121  m),  part:  ore  7 
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GENNAIO  2004 


Bilancio  di  un  anno 


di  Luigi  Coccolo 

Presidente  CAI  Torino 


Cari  consoci,  è  già  trascorso  più  di  un  anno  da  quando  mi 
avete  affidato  la  guida  della  nostra  Sezione  e  mi  sembra 
giunto  il  momento  di  tracciare  un  sunto  di  quanto  avvenu¬ 
to  nel  frattempo,  per  portarvi  tutti  a  conoscenza  di  quanto 
accade. 

Sviluppando  le  indicazioni  contenute  nel  bilancio  preventi¬ 
vo  2003,  sono  stati  notevolmente  aumentati  i  contributi 
destinati  a  Sottosezioni,  Gruppi  e  Scuole  per  l’incremento 
delle  attività  sociali  e  didatti¬ 


che  e  l’acquisto  di  materiali. 

Le  risorse  erogate,  di  tutto  ri¬ 
spetto,  hanno  colmato  una 
lacuna  che  negli  ultimi  tempi 
stava  facendo  sentire  il  suo 
peso.  Non  garantisco  che  nei 
prossimi  anni  l’impegno  del¬ 
la  Sezione  possa  essere  il 
medesimo,  ma  certamente 
non  verrà  meno  l’attenzione 
per  tutte  le  iniziative  delle 
Sottosezioni,  dei  Gruppi  e 
delle  Scuole  che  stanno  otte¬ 
nendo  un  sempre  più  largo 

consenso  di  Soci,  che  si  traduce  anche  in  un  incremento  - 
seppur  lieve  -  del  corpo  sociale.  In  particolare  mi  preme 
sottolineare  il  lavoro  di  alto  livello  svolto  dalle  Scuole  (la 
“Gervasutti”  e  la  “Motti”  per  l’alpinismo,  la  “SUCAI”  per  lo 
sci  alpinismo,  la  “Mentigazzi”  per  l’escursionismo  e  la 
Scuola  di  sci  di  fondo  escursionistico),  il  cui  successo  è  fon¬ 
damentale  per  attirare  nuovi  Soci. 


Poiché  le  attività  non  si  svolgono  solo  in  montagna,  ma  vi  è 
anche  la  parte  didattica  teorica,  si  è  reso  necessario  dotare 
il  Centro  Incontri,  oggi  più  che  mai  vero  cuore  pulsante 
della  Sezione,  di  moderne  apparecchiature  audiovisive  a 
supporto  delle  lezioni. 

Anche  se  di  tipologia  diversa,  non  va  dimenticata  la  prege¬ 
vole  operosità  del  Coro  “Edelweiss”,  sempre  intensamente 
impegnato  in  cicli  di  concerti,  che  contribuisce  a  diffondere 
il  messaggio  della  montagna  e  l’immagine  del  CAI  anche  al 
di  fuori  dell’ambiente  alpinistico  ed  escursionistico. 

Nel  mese  di  aprile  dell’anno  appena  trascorso  si  è  final¬ 
mente  completato  il  trasferimento  della  Biblioteca  Naziona¬ 
le  al  Monte  dei  Cappuccini  e  il  23  ottobre,  giorno  del  140° 
“compleanno”  del  CAI,  è  sta¬ 
ta  inaugurata  la  nuova  Area 
Documentazione,  sulla  quale 
sono  già  state  date  ampie 
notizie  da  queste  colonne.  Si 
tratta  del  più  grande  e  presti¬ 
gioso  polo  culturale  di  mon¬ 
tagna  europeo,  se  non  mon¬ 
diale,  e  di  ciò  i  Soci  del  CAI 
Torino  non  possono  che  es¬ 
serne  orgogliosi. 

Sempre  a  proposito  di  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini,  va  segna¬ 
lato  che  sono  iniziati  i  lavori 
di  ristrutturazione  del  nostro  Museomontagna,  che  nel 
2006  si  presenterà  completamente  rinnovato,  con  una  ter¬ 
razza  panoramica  dove  tornerà  a  nuova  vita  ia  Vedetta  Al¬ 
pina. 

In  questo  mese  vi  sarà  anche  un  nuovo  avvicendamento 
nella  conduzione  del  Centro  Incontri,  avendo  l’attuale  ge¬ 
store  rassegnato  ie  dimissioni.  L’individuazione  di  una  nuo¬ 
va  figura  di  rnnrluffnrp  ha  richiesto  tempo,  ma  siamo  con¬ 
sta  migliore,  che  garantisca  il 
della  ristorazione  e  l’attenzio- 


+ 


Ofi  Monte  ha  lasciato  liberi  ampi 
^  i  via  Barbaroux.  Si  è  quindi  re- 
concerto  con  la  proprietà  del- 


iicurazioni),  la  ristrutturazione 
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CAI  Torino  2007 


di  Mauro  Brusa  e  Marco  Lavezzo 

Com’è  ormai  consuetudine  da  un  po’  di  tempo  (e  i  lettori 
l’avranno  certamente  capito  anche  dalia  scarsa  fantasia  ap¬ 
plicata  al  titolo),  apriamo  l’anno  nuovo  con  una  presenta¬ 
zione  della  nostra  Sezione  riferita  sia  all’anno  appena  tra¬ 
scorso,  sia  a  quello  che  inizia. 

Il  dato  che  balza  subito  agli  occhi  è  l’andamento  del  corpo 
sociale:  ben  3416  iscritti  alla  chiusura  del  tesseramento  del 
31  ottobre  2006,  vale  a  dire 
38  unità  in  più  rispetto  al 
2005.  L’ultima  volta  che  fu  su¬ 
perata  la  soglia  dei  3400  soci 
risale  al  lontano  1997.  Vale  la 
consueta  considerazione 
espressa  già  in  passato:  a  fron¬ 
te  di  un  andamento  generale, 
negativo  delle  Sezioni  LPV,  la 
crescita  -  seppure  lieve,  ma 
continua  -  del  numero  di 
iscritti  è  motivo  di  soddisfazio¬ 
ne  per  tutti  coloro  che  opera¬ 
no  nella  Sezione  e  di  stimolo  a 
proseguire  sulla  strada  intra¬ 
presa,  che  è  fatta  anche  di  in¬ 
novazione. 

Dopo  che  il  Ciclo  Escursioni-  Salendo  al  Col  de  Sollieres  da 
smo  in  Mountain  Bike  è  entrato  a  buon  diritto  tra  le  attività 
ufficiali  del  CAI,  almeno  in  ambito  LPV,  non  poteva  manca¬ 
re  ancora  a  lungo  -  accanto  alla  consolidata  programma¬ 
zione  di  specifiche  gite  sociali  -  la  divulgazione  didattica  di 
questa  disciplina. 

La  Sezione  di  Torino  organizza  pertanto  un  corso1  di  intro¬ 
duzione  a  tale  pratica  che  si  inserisce  nella  linea  formativa 
del  CAI  e  rappresenta  la  novità  più  evidente  nel  panorama 
di  attività  proposte  ai  Soci  per  il  2007;  il  tema  fotografico 
che  illustra  il  programma  delle  gite  sociali  2007  ha  appun¬ 
to  lo  scopo  di  mostrare  alcuni  aspetti  significativi  dell’andar 
per  monti  pedalando. 


1  A  titolo  di  cronaca,  ricordiamo  che  all’inizio  degli  anni  1990  la  Sottose¬ 
zione  UET  svolse  alcuni  corsi  di  MTB  denominati  “Cicloalp",  mentre  quel¬ 
lo  in  questione  è  il  primo  organizzato  dalla  Sezione  di  Torino. 


Sembra  un  po’  strano  voler  insegnare  ad  andare  in  biciclet¬ 
ta:  è  una  cosa  che  si  impara  da  bambini  e  comunemente  la 
si  ritiene  del  tutto  naturale,  un  po’  come  il  camminare. 
Quel  che  differenzia  il  CAI  dalle  altre  associazioni  sportive 
o  del  tempo  libero  è  l’aspetto  culturale,  vale  a  dire:  la  fre¬ 
quentazione  consapevole  della  montagna.  Per  questo  oc¬ 
corre  conoscere.  La  conoscenza  è  dunque.il  valore  aggiun¬ 
to  della  didattica  proposta  dalla  Sezione  di  Torino  e  il  corso 
di  Ciclo  Escursionismo  non  si  sottrae  alla  regola.  Saranno 
affrontati  argomenti  prettamente  tecnici,  quali  attrezzatura, 
equipaggiamento  e  meccani- 
ca  della  MTB,  e  materie  legate 
all’ambiente,  come  cartogra¬ 
fia,  orientamento  e  meteoro¬ 
logia,  e  non  verranno  certa¬ 
mente  ignorate  ne'  la  compo¬ 
nente  atletica,  compresi  ali¬ 
mentazione  e  pronto  soccor¬ 
so,  ne'  quella  culturale,  per 
una  conoscenza  minima  del 
mondo  alpino. 

L’organizzazione  del  corso  è 
stata  possibile  grazie  alla  de¬ 
terminante  ed  entusiastica 
adesione  al  progetto  degli  AC 
della  Sottosezione  di  Chieri, 
cui  va  la  gratitudine  di  tutto  il 
Lanslebourg  (foto  di  T.  Cavallo)  CAI  Torino.  Questa  edizione, 
inoltre,  ha  anche  la  peculiarità  di  essere  una  delle  prime  in 
Italia  (forse  è  addirittura  la  prima  in  assoluto,  ma  non  siamo 
in  grado  di  affermarlo  con  certezza)  ad  essere  interamente 
gestita  da  istruttori  formati  all’interno  del  Sodalizio  e  svol¬ 
ta,  quindi,  senza  l'ausilio  di  operatori  esterni. 

In  tema  di  innovazione  non  può  mancare  una  menzione 
per  il  corso  di  Snowboard  Alpinismo  organizzato  dalla  Sot¬ 
tosezione  SUCAI,  giunto  alla  sua  seconda  stagione  sull’on¬ 
da  del  successo  ottenuto  lo  scorso  anno.  La  novità  di  que¬ 
sto  sport,  anch’esso  entrato  da  poco  nel  novero  delle  prati¬ 
che  ufficialmente  riconosciute  dal  CAI,  consiste  nell’avere 
felicemente  coniugato  due  attrezzi,  la  tavola  e  le  racchette, 
di  diffusione  (relativamente)  recente  e  apprezzati  in  parti¬ 
colare  dai  giovani. 


(continua  a  pag.  8) 
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RICORDIAMO 


Paolo  Silvestrinì 


di  Roberto  Aruga 

A  fine  novembre  2006  ci  ha  lasciati  l’accademico  del  CAI 
Paolo  Silvestrini,  a  92  anni  di  età. 

Scrivere  di  Silvestrini  è  doppiamente  difficile.  In  primo  luo¬ 
go  la  sua  modestia,  quel  suo  essere  schivo  in  una  misura 
che  non  ho  riscontrato  in  nessun’altra  persona  tra  quelle 
che  ho  conosciuto,  lo  porterebbe  sicuramente,  se  potesse 
vedere  queste  righe,  a  disapprovare  la  pubblicazione  di 
uno  scritto  dedicato  a  lui.  Cercherò  dunque,  per  non  di¬ 
spiacergli  troppo,  di  essere  il  più  breve  possibile.  Il  secon¬ 
do  motivo  di  difficoltà,  conseguenza  diretta  del  primo,  sta 
nel  fatto  che  la  sua  attività  alpinistica,  di  prim’ordine  dal 
punto  di  vista  qualitativo  e  realmente  sterminata  da  quello 
quantitativo,  ha  lasciato  poche  tracce  scritte  ed  è  quindi 
difficile  da  ricostruire. 

Le  più  rilevanti  tra  le  sue  salite  le  realizzò  con  Mario  Maino. 
Altre  con  Fulvio  Ratto,  con  Palozzi  e  altri  ancora.  Per  ricor¬ 
darne  alcune:  la  ripetizione  della  via  Gilberti  al  Picco  Luigi 
Amedeo  e  della  via  Marshall  alla  medesima  vetta;  Grandes 
Jorasses  cresta  ovest  e  cresta  des  Hirondelles;  Dru,  parete 
nord,  2a  ripetizione  e  la  italiana;  Noire,  cresta  sud;  Aiguille 
du  Pian,  via  Lochmatter,  la  italiana;  Aiguille  Dibona,  parete 
e  cresta  sud,  la  italiana;  Aiguille  de  Leschaux,  cresta  nord 
ovest. 

Con  gli  anni  Cinquanta  e  Sessanta  le  grandi  salite  alpinisti¬ 
che  lasciano  gradualmente  il  posto  a  una  attività  prevalen¬ 
temente  scialpinistica,  soprattutto  con  gli  amici  dello  Ski 
Club  Torino.  Si  tratta  di  un’attività  che  poco  sopra,  senza 
esagerare,  abbiamo  definito  sterminata.  Non  c’è  gruppo  al¬ 
pino,  anche  di  secondaria  importanza,  che  Silvestrini  non 
abbia  percorso  con  gli  sci.  Nell’archivio  del  sito  web  dello 
Ski  Club  Torino  il  semplice  elenco  delle  sue  salite  sciistiche, 
dal  1950  in  poi,  occupa  1 10  pagine.  Nessun  altro  socio  del 
Club  lo  eguaglia. 

Per  quanto  riguarda  le  doti  umane  di  Silvestrini,  non  voglio 
venire  meno  alla  promessa  di  essere  breve;  basterà  dire 
che  esse  furono  pari  alla  sua  modestia.  Non  aggiungo  altro, 
tanto  più  che  le  mie  parole  in  questo  caso  sarebbero  insuf¬ 
ficienti  e,  soprattutto,  renderebbero  più  forte  la  sua  disap¬ 
provazione. 


INCONTRI  e  SERATE 


Proiezioni 


•  Lunedi  29  gennaio  alle  ore  21  nell’Aula  Magna  dell’ITIS 
“Avogadro”,  via  Rossini  18,  la  Scuola  “Gervasutti”  ed  il 
Museomontagna  organizzano  la  serata 

Racconti  dall’Afghanistan, 
in  viaggio  verso  l’Hindukush  inviolato 

Attenzione:  tale  serata  sostituisce  quella  precedentemente 
annunciata  per  il  12  gennaio,  che  è  quindi  annullata. 


•  Giovedì  1  febbraio  alle  ore  21 .15  al  Centro  Incontri  si  ef¬ 
fettuerà  la  proiezione  del  seguente  filmato  di  Giulio  Boero: 

Escursionismo  GEAT  nel  2006 

Presentazioni 


•  Giovedì  18  gennaio  e  giovedì  8  marzo  alle  ore  21  al  Centro 
Incontri,  presentazione,  prenotazioni  ed  iscrizioni  (con  acconto) 
ai  trek  organizzati  dalla  Sottosezione  GEAT  che  si  svolgeranno  ri¬ 
spettivamente  alle  Isole  Egadi  dai  20  al  26  maggio  e  al  Gran 
Sasso  -  Monti  della  Laga  dal  28  giugno  all’8  luglio.  Entrambe  le 
attività  dispongono  di  posti  limitati. 

•  Mercoledì  21  febbraio,  ore  21  al  Centro  Incontri,  presentazio¬ 
ne  della  competizione  amatoriale  a  coppie  “Agone  SUCAI”. 

lenteggiando 

Mercoledì  24  gennaio,  ore  21  al  Centro  Incontri,  concorso 
enogastronomico  di  torte  e  vini  organizzato  dalla  Sottose¬ 
zione  SUCAI.  Per  le  modalità  di  partecipazione,  visitare  il 
sito  www.sucai.it. 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Tesseramento  2007 


Queste  le  quote  associative  per  l’anno  2007  stabilite  dal¬ 
l’Assemblea  dei  Soci  del  1°  dicembre  scorso: 

Ordinari:  €  39,00  -  Familiari:  €  22,00  -  Giovani:  €  10,00 
Diritti  per  nuova  iscrizione  o  sostituzione  tessera:  €  4,00 
Alla  data  di  stampa  del  presente  notiziario  è  inoltre  ancora 
disponibile  un  certo  numero  di  volumi  della  collana 
“Cahiers  Museomontagna  ”,  omaggio  per  i  Soci  Ordinari. 
Gli  estimatori  del  cinema  di  montagna  potranno  invece  ac¬ 
quistare  al  prezzo  speciale  di  €  10,00  (anziché  €  55,00)  il 
volume  “Cinema  delle  Montagne  ”,  l’autorevole  dizionario 
edito  dal  Museomontagna  e  dall’UTET  in  collaborazione 
con  la  Regione  Piemonte. 

Elezioni 


In  occasione  dell’Assemblea  Ordinaria  svoltasi  il  1°  dicembre 
scorso  si  è  provveduto,  tra  gli  altri  adempimenti,  al  rinnovo 
delle  seguenti  cariche  sociali:  7  Consiglieri,  1  Revisore  dei  con¬ 
ti,  7  Delegati  all’Assemblea  Nazionale. 

Presenti  7 1  Soci  votanti,  le  elezioni  hanno  dato  questi  risultati 
(tra  parentesi  i  voti  ottenuti).  Consiglieri-.  Domenica  Biolatto  (58), 
Silvana  Biolatto  (43),  Alberto  Marchionni  (38),  Alessandra  Ra- 
mella  Pairin  (38),  Ornella  Giordana  (36),  Sergio  Cerutti  (32),  Lui¬ 
gino  Defilippi  (30),  Piero  Dosio  (20),  Davide  Forni  (1).  Revisore-. 
Giorgio  Ferrara  (46).  Delegati :  Aldo  Audisio  (49),  Luigi  Coccolo 
(45),  Mauro  Marucco  (45),  Roberto  Ferrerò  (41),  Marco  Lavezzo 
(40),  Nanni  Bertagna  (36),  Luigi  Lombardi  (31),  Davide  Polero 
(  1  ).  Schede  bianche:  quattro;  schede  nulle:  nessuna. 

Dal  2  dicembre  il  Consiglio  Direttivo  risulta  quindi  così  com¬ 
posto.  Presidente:  Daniela  Formica;  Vice  presidenti:  Nanni  Ber¬ 
tagna,  Osvaldo  Marengo;  Consiglieri:  Aldo  Audisio,  Flavio 
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Bakovic,  Domenica  Bioiatto,  Silvana  Biolatto,  Sergio  Cerutti, 
Luigi  Coccolo,  Luigino  Defìlippi,  Roberto  Ferrerò,  Luigi  Gaido, 
Ornella  Giordana,  Luigi  Lombardi,  Alberto  Marchionni,  Mauro 
Marucco,  Giuseppe  Moia,  Alessandra  Ramella  Pairin,  Giusep¬ 
pe  Valle.  Revisori  dei  conti:  Alberto  Cerruti,  Giorgio  Ferrara, 
Salvatore  Scalisi. 

I  Delegati  all’Assemblea  Nazionale  sono  Aldo  Audisio,  Nan¬ 
ni  Bertagna,  Luigi  Coccolo,  Roberto  Ferrerò,  Daniela  Formica 
(di  diritto).  Marco  Lavezzo,  Luigi  Lombardi,  Mauro  Marucco. 

Cartoguide  AsF 

Con  riferimento  a  quanto  pubblicato  a  pag.  4  del  numero  di 
novembre-dicembre,  si  comunica  che  il  prezzo  di  vendita 
per  i  Soci  CAI  delle  cartoguide  “Alpi  senza  Frontiere”  è  di 
€  15,00  e  che  il  titolo  n.  5  è  esaurito. 

Rifugio  “Terzo  Alpini” 

In  esecuzione  di  quanto  deliberato  dall’Assemblea  Straor¬ 
dinaria  dei  Soci  dell’8  novembre  2005,  con  la  firma  del  ro¬ 
gito  notarile  si  è  finalmente  concluso  il  26  ottobre  scorso  il 
complesso  iter  per  la  cessione  del  rifugio  “Terzo  Reggimen¬ 
to  Alpini”.  Un’apposita  clausola  dell’atto  di  vendita  preve¬ 
de  il  mantenimento  dello  sconto  per  i  Soci  CAI.  Ricordiamo 
che  i  proventi  della  cessione  saranno  destinati,  come  stabi¬ 
lito  dalla  citata  Assemblea,  a  finanziare  il  rifacimento  del  ri¬ 
fugio  “F.  Gonella”  al  Dòme. 

Bollettino  GEAT 


I  Soci  che  non  avessero  ancora  ricevuto  il  bollettino-annua¬ 
rio  2006  possono  richiederlo  presso  la  Segreteria  del  CAI  in 
via  Barbaroux  1 ,  in  orario  di  ufficio. 

Gruppo  Giovanile 

Nel  periodo  che  va  dall’  1 1  gennaio  all’8  marzo  il  Gruppo  Gio¬ 
vanile  si  ritroverà  il  giovedì  sera  nella  saletta  al  2°  piano  anzi¬ 
ché  il  venerdì.  Dal  9  marzo  riprenderà  il  consueto  ritrovo  al  ve¬ 
nerdì.  L’orario  è  sempre  lo  stesso,  dalle  21 .00  alle  22.30. 
Attività  sciistiche  per  i  mesi  di  gennaio,  febbraio  e  marzo:  il 
Gruppo  Giovanile  organizza  quattro  gite  sciistiche  con  viaggio 
in  pullman  granturismo  (vedi  pag.  5)  che  si  svolgeranno  con 
un  minimo  di  21  partecipanti.  Durante  le  giornate  non  sono 
previsti  corsi  collettivi,  tuttavia  è  possibile  prenotare  delle  le¬ 
zioni  individuali  rivolgendosi  alle  locali  scuole  di  sci.  Per  infor¬ 
mazioni  ulteriori,  prezzi  e  orari  delle  gite  consultare 
www.gruppogiovanile.org  oppure  scrivere  a:  sci@gruppogio- 
vaniie.org;  numero  di  telefono:  333  7534250  attivo  il  giovedì 
sera  nell’orario  di  ritrovo,  altrimenti  con  segreteria  telefonica. 

Cime  di  Pace 


Il  coordinamento  Alpi  Occidentali  del  progetto  “Cime  di 
Pace”  rivolge  un  appello  ai  Soci  del  CAI  Torino  per  la  rac¬ 
colta  fondi  destinati  ad  opere  di  solidarietà,  nella  fattispecie 


finalizzati  alla  costruzione  in  Sierra  Leone  di  una  scuola  per 
il  recupero  degli  ex  bambini-soldato. 

Chi  volesse  contribuire  può  acquistare  presso  la  Segreteria 
di  via  Barbaroux  al  prezzo  di  €  3,00  cad.  un’apposita  car¬ 
tolina  postale  dedicata  all’iniziativa. 

Nuovi  istruttori 


La  Sezione  ha  il  piacere  di  annunciare  che  hanno  consegui¬ 
to  il  titolo  di  Istruttore  di  Sci  Alpinismo  (ISA)  i  Soci  Claudio 
Fornaca,  Marco  Orecchia,  Beppe  Serrao  (Scuola  SUCA1)  e 
Davide  Dematteis  (Scuole  SUCAI,  “Motti”  e  “Mentigazzi"); 
inoltre  Luisella  Guidoni  (Scuola  SUCAI)  ha  ottenuto  la  rein¬ 
tegrazione  nell’Albo  degli  ISA.  A  tutti  vanno  gli  auguri  per 
un’attività  didattica  proficua  e  soddisfacente. 

Festeggiamenti 

Il  1 2  dicembre  scorso  al  Centro  Incontri  si  sono  svolti  i  fe¬ 
steggiamenti  per  i  primi  10  anni  di  attività  della  Scuola 
“Motti”,  nata  dall’esperienza  dei  corsi  di  alpinismo  della 
Sottosezione  di  Settimo  che  nel  complesso  ha  raggiunto  il 
ragguardevole  traguardo  di  30  anni  di  tale  attività. 

Durante  la  serata,  coordinata  da  Roberto  Mantovani,  ex 
Istruttore  dei  corsi,  i  protagonisti  delle  varie  epoche  hanno 
raccontato  le  origini  e  la  genesi  dei  corsi  poi  sfociati  nella 
Scuola  fondata  ne! .  1 996. 

Luigi  Coccolo  ha  iniziato  ricordando  le  prime  attività  didat¬ 
tiche  della  Sottosezione  avviate  nel  1965;  hanno  prosegui¬ 
to  Giulio  Beuchod  e  Claudio  Bernardi  rievocando  i  corsi  isti¬ 
tuzionalizzati  dal  1976;  infine  hanno  concluso  Bruno  Rober¬ 
ti  e  Maurizio  Carcereri  (attuale  Direttore)  con  la  storia  del¬ 
l’ultimo  decennio,  quello  della  Scuola  propriamente  detta  e 
intitolata  a  Gian  Piero  Motti,  icona  intellettuale  ed  alpinisti¬ 
ca  dell’ambiente  torinese. 

All’evento  hanno  partecipato  circa  150  persone,  che  sono 
state  allietate  dai  canti  eseguiti  dal  Coro  “Edelweiss”  e  dal 
buffet  allestito  dai  gestori  del  ristorante. 

Gruppo  Club  4000 

Sabato  25  novembre  vi  è  stato  al  Monte  dei  Cappuccini  il 
secondo  incontro  ufficiale  del  Gruppo  Club  4000,  entrato 
nel  2006  nel  CAI  Torino  per  poter  diventare  in  breve  tem¬ 
po  un’Accademia  di  Montagna  vera  e  propria  con  stemma, 
tessera  e  logo  che  saranno  presto  definiti.  Dopo  la  visita 
del  Museo  della  Montagna  e  della  Biblioteca  Nazionale, 
nella  Sala  degli  Stemmi  il  Presidente  del  Club,  Luciano  Rat¬ 
to,  uno  dei  pochissimi  alpinisti  italiani  ad  aver  conquistato 
tutti  i  4000  delle  Alpi,  ha  dato  il  benvenuto  ai  numerosi 
partecipanti  convenuti  da  tutte  le  parti  d’Italia. 

Ha  poi  preso  la  parola  il  Presidente  del  CAI  Sezione  di  Tori¬ 
no  aw.  Daniela  Formica  che  ha  compiuto  ben  72  degli  82 
quattromila  “omologati”  nell’elenco  ufficiale  delle  Alpi  e 
quindi  è  anche  appartenente  al  Club  ad  onor  di  causa. 

La  serata  si  è  conclusa  con  una  cena  conviviale  al  Ristoran¬ 
te  del  CAI  Torino  con  la  presenza  di  nomi  di  un  certo  “spes¬ 
sore”  nell’alpinismo  d’alta  quota.  Va  precisato  che  possono 
aderire  al  Club  gli  alpinisti  di  tutte  le  Regioni  Europee  che 
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abbiano  salito  più  di  30  vette  alpine  (ripetizioni  escluse) 
delle  82  comprese  nell’elenco  ufficiale  dell’UIAA.  Attual¬ 
mente  si  annoverano  nel  Club  1 72  alpinisti  di  dieci  diversi 
Paesi.  (L.  M.) 


NOVITÀ 

Si  possono  acquistare  in  Segreteria,  al  prezzo  speciale  di 
lancio  di  €  5,00  cad.  i  nuovissimi  coltellini  multiuso  (1 1 
utensili)  personalizzati  su  entrambi  i  lati  con  lo  stemma 
del  CAI  Torino  e  con  il  logo  del  Centro  Incontri. 

Sono  anche  disponibili  i  calendari  2007  realizzati  dalla 
Scuola  SUCAI  e  illustrati  con  belle  fotografie  di  grande 
formato.  Il  prezzo  è  di  €  1 2,00. 

I  coltellini  e  i  calendari  si  aggiungono  al  consueto  assor¬ 
timento  di  magliette,  adesivi,  vetrofanie,  spille  e  porta- 
,  chiavi. 
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ATTIVITÀ 


Commissione  Attività  Alpinistiche 

La  CAA  ha  organizzato  per  martedì  20  febbraio,  ore  21  al 
Centro  Incontri,  una  lezione  di  approfondimento  rivolta  a 
Istruttori,  Accompagnatori  e  Capi  attività,  che  sono  tutti  in¬ 
vitati  a  partecipare.  L’argomento  è:  “Responsabilità  nel¬ 
l’accompagnamento  ed  aspetti  assicurativi  ”. 


Gite  sociali 


(Zi 


Cascate  di  ghiaccio 


4  febbraio:  Val  Varaita  -  11/2 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Escursionismo 


4  febbraio:  Monte  Bignone  519  m  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  giovedì  1.2 

1 8  febbraio:  Giro  della  Rocca  d’Ormea  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  1 5.2 


f  J&ì  [Vi  Escursionismo  invernale 
Sci  Alpinismo 


14  gennaio:  Col  du  Salvé  2568  m  -  MS  +  El 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  11.1 

14  gennaio:  Bric  la  Piata  1731  m  -  TI 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

2 1  gennaio:  Escursione  con  racchette  da  neve  -  TI 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

21  gennaio:  Colle  dell’Arpione  1746  m  -  El 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  19.1 

28  gennaio:  Pointe  de  La  Pierre  2653  m  -  MS  +  El 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  25.1 

3  e  4  febbraio:  Bosco  dell’Alevé  -  El 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  26.1 

4  febbraio:  Cle  di  Melle  1830  m  e  M.te  Birrone  2131  m  -  El 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  1 .2 
1 1  febbraio:  Cima  Borei  2287  m  -  BS  +  El 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  8.2 
1 1  febbraio:  Punta  Sarsassi  2466  m  -  MS 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  31.1 

1 1  febbraio:  Escursione  con  racchette  da  neve  -  TI 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
1 8  febbraio:  Punta  de  la  Pierre  2653  m  -  MS 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
18  febbraio:  Rifugio  “Guido  Rey”  1761  m  -  El 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  giovedì  1 5.2 
18  febbraio:  Poggio  Tre  Croci  21 17  m  -  El 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  1 5.2 
18  febbraio:  Col  de  Bufferà  2427  m  -  El 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 
25  febbraio:  Agone  SUCAI  -  BSA 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  14.2 

25  febbraio.  Col  de  Porte  2915  m  -  BS  +  El 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  22.2 
25  febbraio:  Testa  d’Arpy  2002  m  -  El 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  giovedì  22.2 


Sci  di  fondo 

e  Sci  di  Fondo  Escursionismo 

(Località  da  definirsi  in  funzione  dell'innevamento) 


6  gennaio:  Punta  Sourela  1 770  m  -  El 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  3.1 
14  gennaio:  Bric  Boscasso  2589  m  -  BS 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
1 4  gennaio:  Briccas  o  Trucchet  2426  m  -  MS 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  7. 1 


7  gennaio:  Gita  sociale  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 
7  gennaio:  Gita  sociale  su  anello  battuto 
Organizzazione:  Scuola  SFE 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
1 4  gennaio:  Gita  sociale  su  anello  battuto 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
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14  gennaio:  Gita  sociale  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Sottosezione  U  ET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

1 4  gennaio:  Gita  sociale  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

2 1  gennaio:  Gita  sociale  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

2 1  gennaio:  Gita  sociale  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

28  gennaio:  Gita  sociale  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

28  gennaio:  Gita  sociale  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

28  gennaio:  Gita  sociale  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

4  febbraio:  Gita  sociale  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

4  febbraio:  Gita  sociale  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 1  febbraio:  Gita  sociale  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 1  febbraio:  Gita  sociale  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

dal  17  al  19  febbraio:  Val  d’Ossola  e  Valiese 

Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  25.1 

1 8  febbraio:  Gita  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

25  febbraio:  Gita  sociale  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

25  febbraio:  Gita  sociale  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

dal  28  febbraio  al  4  marzo:  Fine  Settimana  Nazionale  di 

Sci  di  Fondo  Escursionismo  in  Val  Pusteria 

Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  25. 1 

j^j  Sci  di  discesa  su  pista 

2 1  gennaio:  Mondolé  Ski 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni  entro  il  18  gennaio 
4  febbraio:  Saint  Francois  Longchamp 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni  entro  il  1  febbraio 
1 8  febbraio:  Valloire 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni  entro  il  1 5  febbraio 
4  marzo:  La  Thuile  -  La  Rosière 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni  entro  il  1  marzo 


Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 


Escursionismo 

1 1  febbraio:  Dai  Balzi  Rossi  a  Ventìmiglia  -  T 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB,  Commissione  TAM  e 
CAI  Pianezza 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Scuole  e  Corsi 


1°  Corso  di  Ciclo  Escursionismo 

Si  tratterà  di  un  corso  base,  finalizzato  a  fornire  gli  elementi  per 
un  primo  approccio  all’attività  cicloescursionistica  in  mountain 
bike  in  condizioni  di  sicurezza  e  di  rispetto  ambientale.  Lo  sco¬ 
po  è  quello  di  mettere  gli  allievi  in  condizioni  di  affrontare  in 
sufficiente  autonomia  percorsi  di  tipo  TC  e  MC. 

Le  lezioni  saranno  gestite  da  8  titolati  AC/LPV,  compresi  2 
Istruttori  Tecnici  LPV  e  3  titolati  esterni,  sulla  scorta  di  1 3  an¬ 
ni  di  esperienza  di  organizzazione  di  attività  sociale  in  mtb. 
In  prospettiva  futura,  si  potrà  organizzare  anche  un  corso 
avanzato,  secondo  un  concetto  di  progressione  tecnica  per 
l’approccio  a  difficoltà  di  tipo  BC  e  OC. 

Martedì  27  febbraio  ore  2 1  al  Centro  Incontri  si  terrà  la  se¬ 
rata  di  presentazione  e  apertura  delle  iscrizioni  (che  si  chiu¬ 
deranno  al  raggiungimento  dei  35  posti  disponibili  e  comun¬ 
que  entro  il  9  marzo). 

Lezioni  teoriche  (ore  21,  Centro  Incontri) 

Martedì  13  marzo:  attrezzatura  ed  equipaggiamento;  mar¬ 
tedì  27  marzo:  meccanica  delle  mtb  e  riparazioni  di  emer¬ 
genza;  martedì  1 0  aprile:  cultura  alpina  e  ambiente  monta¬ 
no;  martedì  17  aprile:  alimentazione,  preparazione  atletica, 
primo  soccorso;  mercoledì  2  maggio:  preparazione  di  una 
escursione,  cartografia  e  orientamento. 

Lezioni  pratiche  (le  destinazioni  saranno  scelte  di  volta  in 
volta  nei  dintorni  di  Torino) 

domenica  25  marzo:  fondamentali  (posizione  in  sella,  peda¬ 
lata,  uso  cambio,  uso  freno,  sterzata);  domenica  1  aprile: 
prova  pratica  di  meccanica  e  ripasso  dei  fondamentali;  do¬ 
menica  1 5  aprile:  tecniche  di  salita  e  discesa  su  percorsi  TC; 
domenica  22  aprile:  tecniche  di  salita  e  discesa  su  percorsi 
MC;  sabato  5  maggio:  ripasso  delle  tecniche  su  percorso  mi¬ 
sto;  domenica  6  maggio:  trait-d’union  con  le  attività  sociali 
con  la  partecipazione  all’escursione  intersezionale  della  colli¬ 
na  di  Torino. 

Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo  SUCAI 

56°  Corso  di  Sci  Alpinismo 

Mercoledì  10  gennaio:  chiusura  iscrizioni.  Lezioni  teoriche 
(ore  2 1 ,  Centro  Incontri)  -  17  gennaio:  autosoccorso;  31 
gennaio:  topografia;  14  febbraio:  nivologia;  28  febbraio: 
valanghe.  Lezioni  pratiche  -  13  gennaio:  prova  su  pista  ob¬ 
bligatoria  per  i  nuovi  iscritti;  14  gennaio:  aggiornamento 
ARVA  per  Istruttori;  21  gennaio:  prima  uscita  SAI;  4  feb¬ 
braio:  seconda  uscita  SAI  ;  18  febbraio:  terza  uscita  SAI . 

2°  Corso  di  Snowboard  Alpinismo 

La  Scuola  rinnova  l’appuntamento  con  lo  Snowboard  Alpini¬ 
smo,  a  seguito  dell’interesse  suscitato  dal  1°  Corso  speri- 
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mentale  della  passata  stagione. 

Il  Corso  si  rivolge  a  chi  ha  una  discreta  padronanza  dello 
snowboard  e  affronta  per  la  prima  volta  la  montagna  inver¬ 
nale  con  la  tavola,  o  a  chi  vuole  migliorare  le  proprie  cono¬ 
scenze. 

Durante  il  corso  effettueremo  gite  (prevalentemente  con  l’u¬ 
so  delle  racchette)  su  percorsi  medio  facili  delle  Alpi  Occi¬ 
dentali  e  insegneremo  le  precauzioni  da  prendere  per  ridur¬ 
re  i  rischi  dell’ambiente  alpino  invernale. 

Il  corso  si  articola  in  cinque  uscite  (20  gennaio;  3  febbraio;  1 7 
Febbraio;  3  marzo  e  1 7  marzo)  e  in  lezioni  teoriche  che  si  ter¬ 
ranno  i  mercoledì  sera  antecedenti  l’uscita  pratica. 
Presentazione  e  inaugurazione:  10  gennaio,  ore  21 .00,  Cen¬ 
tro  Incontri.  Per  informazioni  Giuseppe  Serrao  gserrao@fa- 
stwebnet.it 

Sottosezione  SUCAI 

Corso  di  Sci  Fuori  pista 

Giovedì  1 1  gennaio:  presentazione  del  corso  e  raccolta  iscri¬ 
zioni;  sabato  20  gennaio:  prima  uscita  introduttiva  senza 
maestri;  sabato  27  gennaio:  prima  uscita  con  i  maestri;  saba¬ 
to  3  febbraio:  seconda  uscita  con  i  maestri;  sabato  17  feb¬ 
braio:  terza  uscita  con  i  maestri;  sabato  24  febbraio:  quarta 
uscita  con  i  maestri. 

Costo  del  corso:  €  175,00  (iscrizione  al  CAI  per  il  2007  ob¬ 
bligatoria);  sconto  di  €  20,00  per  chi  ha  già  partecipato  al¬ 
meno  una  volta  al  corso  di  sci  fuoripista  SUCAI;  sconto  di  € 
40,00  per  gli  iscritti  di  età  inferiore  ai  25  anni;  ulteriore  scon¬ 
to  di  €  5,00  per  chi  è  in  possesso  di  un  ARVA  proprio.  Le 
spese  per  gli  ski-pass  sono  escluse,  ma  i  partecipanti  avran¬ 
no  diritto  ad  acquistare  il  giornaliero  a  prezzo  ridotto  con¬ 
cesso  a  coloro  che  partecipano  al  Corso  Fuoripista  SUCAI. 

Le  iscrizioni  si  prenderanno  fino  a  sabato  21  gennaio  unica¬ 
mente  contattando  gli  organizzatori  del  corso.  Riferimenti: 
Paolo  Bassignana,  Chiara  Curta,  Luigi  Lombardi.  Per  maggio¬ 
ri  informazioni  www.sucai.it 

Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo 

Con  gennaio  termineranno  i  Corsi  di  fondo  in  pista  “Bambini” 
ed  il  corso  base  per  adulti.  Le  relative  uscite  sono  fissate  per 

il  7  e  14  gennaio. 

Sino  al  20  gennaio  si  raccolgono  le  adesioni  per  il  corso  di 
‘fondoescursionismo’  fuori  pista.  Lo  stesso  verrà  effettuato 
con  un  minimo  di  5  iscritti.  Programmi  e  date  verranno  forni¬ 
ti  all’atto  dell’iscrizione. 

Agenda:  entro  il  20  febbraio  occorrerà  versare  il  saldo  della 
quota  relativa  al  soggiorno  in  Finlandia  che  si  svolgerà  dall’8 

al  15  aprile. 

Scuoia  di  Escursionismo  “Ezio  Mentigazzi” 

Venerdì  2  febbraio,  ore  2 1 ,  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cap¬ 
puccini”:  è  questo  l’appuntamento  da  non  perdere  per  assi¬ 
stere  alla  presentazione  del  5°  corso  di  Escursionismo  In¬ 
vernale  con  racchette  da  neve,  che  si  prefigge  di  insegnare 
le  tecniche  e  le  conoscenze  necessarie  a  muoversi  in  sicurez¬ 
za  in  ambiente  innevato. 

L’ammissione  è  riservata  agii  allievi  del  corso  Base  autunna¬ 
le,  salvo  eccezioni  a  giudizio  della  Direzione.  Le  iscrizioni  so¬ 
no  aperte  dal  2  gennaio  e  si  chiudono  in  concomitanza  della 
presentazione. 

Lezioni  teoriche  (venerdì,  ore  21 .00,  Centro  Incontri) 


9  febbraio:  preparazione  e  conduzione  della  gita;  23  feb¬ 
braio:  tipi  di  ARVA  e  loro  utilizzo;  9  marzo:  orientamento  e 
meteorologia;  23  marzo:  nivologia;  30  marzo:  autosoccorso. 
Lezioni  pratiche:  1 1 ,  25  febbraio;  1 0  e  1 1  marzo,  25  marzo; 
1  aprile 

Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “Giusto  Gervasutti” 

Anche  quest’anno  la  Scuola  organizza  l’ormai  abituale  corso 
di  arrampicata  su  cascate  di  ghiaccio. 

Non  è  una  sfida  per  temerari,  anzi;  sotto  lo  sguardo  vigile  e 
preparato  degli  istruttori  è  bellissimo  avvicinarsi  a  questi 
splendidi  castelli  di  ghiaccio  che  sono  le  cascate  in  inverno  e 
che,  unitamente  alle  grandi  e  silenziose  bellezze  che  offre  la 
montagna,  sapranno  farvi  trascorrere  delle  giornate  indimen¬ 
ticabili.  Il  corso  avrà  inizio  nel  mese  di  gennaio  ed  è  indiriz¬ 
zato  a  tutti  coloro  che,  avendo  un  minimo  di  conoscenze  al¬ 
pinistiche,  vogliano  apprendere,  le  corrette  tecniche  per  sca¬ 
lare  autonomamente  queste  strutture.  Inaugurazione  e  chiu¬ 
sura  iscrizioni:  10  gennaio  ore  21 ,  al  Centro  Incontri. 

Scuola  di  Alpinismo  “Gian  Piero  Motti” 

Corso  di  ghiaccio:  si  svolge  a  gennaio-febbraio,  è  special- 
mente  diretto  a  chi,  avendo  nozioni  base  di  progressione  su 
ghiacciaio  intende  avvicinarsi  alla  tecnica  della  “piolet-trac- 
tion”.  Si  arrampica  su  cascate  di  ghiaccio  di  bassa  e  media 
montagna.  Data  la  particolarità  del  corso  e  del  terreno  su  cui 
ci  si  muove  e  per  mantenere  tutti  i  limiti  di  sicurezza  neces¬ 
sari  si  accettano  al  massimo  6/8  allievi.  Inaugurazione  del 
corso  e  prima  lezione  giovedì  1 1  gennaio,  ore  21 .00  al  Cen¬ 
tro  Incontri.  Uscite  pratiche:  1 3  e  14  gennaio,  28  gennaio,  10 
e  1 1  febbraio,  24  e  25  febbraio.  Lezioni  teoriche  al  giovedì 
precedente  l’uscita. 


Museo  Nazionale  della  Montagna 

A  un  anno  dalla  riapertura,  seguita  al  restauro  e  riallesti¬ 
mento  delle  sale,  I’  1 1  dicembre  si  sono  svolti  al  Museo- 
montagna  una  serie  di  eventi  per  festeggiare  la  Giornata 
Internazionale  della  Montagna,  primo  fra  tutti  l’inaugura¬ 
zione  della  mostra  “Le  montagne  per  gioco,  tra  le  vette  e  le 
nevi  dei  giochi  da  tavolo”  a  cui  si  sono  affiancate  diverse 
altre  iniziative.  Per  l’occasione  le  sale  espositive,  abitual¬ 
mente  chiuse  il  lunedi,  sono  state  aperte  dalle  15,00  alle 
23,00,  compreso  anche  il  Bar-Ristorante,  e  hanno  accolto 
complessivamente  417  visitatori. 

Novità  di  rilievo  è  stata  l’entrata  in  funzione  dei  palmari  per 
la  visita  guidata  delle  sale  permanenti.  Il  nuovo  servizio  è 
disponibile  in  cinque  lingue  -  italiano,  inglese,  francese,  te¬ 
desco  e  spagnolo  -  e  consente  di  approfondire  i  temi  del 
percorso  di  visita  con  la  lettura  di  testi  specifici,  l’accesso 
ad  archivi  di  film  e  fotografie,  oppure  semplicemente 
ascoltando  le  spiegazioni  con  le  cuffiette. 

Sono  state  inoltre  presentate  le  nuove  guide,  anch’esse  in 
cinque  lingue,  altrettanti  libretti  che  introducono  il  visitato¬ 
re  alla  storia  e  ai  percorsi  espositivi  del  Museomontagna, 
dall’entrata  sul  Piazzale  del  Monte  dei  Cappuccini  alla  Ve¬ 
detta,  alle  diverse  potenzialità  e  attività  offerte  dall’istitu¬ 
zione. 

Per  la  Giornata  Internazionale  della  Montagna,  Poste  Italia- 
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ne  e  il  Museo  hanno  predisposto  un  ufficio  postale  distac¬ 
cato,  dotato  di  annullo  celebrativo  speciale.  Per  le  affranca¬ 
ture  è  stato  utilizzato  il 
francobollo  della  Giorna¬ 
ta,  emesso  nel  2006. 
Annulli  speciali  e  tar¬ 
ghette  pubblicitarie  so¬ 
no  bolli,  figurati  e  non, 
che  riproducono  con 
scritte  e  immagini  il  te¬ 
ma  di  manifestazioni  le¬ 
gate  ad  eventi  di  note¬ 
vole  interesse  culturale, 
economico  e  sociale.  Alla  stessa  categoria  appartengono 
anche  i  bolli  realizzati  in  occasione  delle  emissioni  di  fran¬ 
cobolli.  La  raccolta  di  questi  bolli  postali  rappresenta  una 
particolare  forma  di  collezionismo  chiamata  marcofìlia. 


Donali  ^ 


Il  calendario  2007  e  il  gioco  del  Monte  Bianco 

Dalla  collaborazione  tra  il  nostro  Museo  Nazionale  della 
Montagna  e  “Meridiani  Montagne”,  bimestrale  dell’Edi¬ 
toriale  Domus,  sono  nati  due  bellissimi  prodotti.  Il  primo 
è  il  Calendario  2007  (allegato  al  numero  di  novembre 
2006),  di  grande  formato  e  di  ottima  veste  editoriale, 
con  13  immagini  storiche  tratte  dalle  circa  1 15.000  con¬ 
servate  dal  Centro  Documentazione  del  Museo  nell’Area 
di  Documentazione.  Si  tratta  di  scatti  di  famosissimi  au¬ 
tori,  di  grande  effetto  scenografico  con  personaggi  e 
montagne  protagonisti.  Il  secondo  è  la  riedizione  dell’e¬ 
dizione  originale  del  Gioco  dell’Ascensione  al  Monte 
Bianco  (allegato  al  numero  di  gennaio  2007),  di  A. 
Smith,  degli  anni  Sessanta  dell’Ottocento.  L’operazione 
permetterà  al  grande  pubblico  di  venire  in  possesso  di 
una  copia  anastatica  del  notissimo  board  game  -  con¬ 
servato  dal  Museomontagna  ed  esposto  nella  mostra 
“Le  montagne  per  gioco"  -  ormai  introvabile  ed  inavvi¬ 
cinabile,  del  valore  di  svariate  migliaia  di  Euro! 


Coro  “Edelweiss” 


Lunedì  22  gennaio,  ore  21,  Mathi  C.se:  Concerto  per  gli 
Alpini. 

Organizzato  dalla  Biblioteca  Nazionale  CAI  in  collaborazio¬ 
ne  con  Coro  “Edelweiss”,  Biblioteche  Civiche  Torinesi  e 
Museomontagna,  ha  avuto  un  ottimo  riscontro  di  pubblico 
il  ciclo  autunnale  dei  recital  Leggere  le  montagne:  letture 
di  brani  scelti  di  autori  esemplari  per  il  rapporto  montagna 
e  letteratura  (Mila,  Samivel,  Buzzati  e  Rigoni  Stern)  accom¬ 
pagnate  da  musica,  canti  e  fotografie.  I  quattro  spettacoli, 
curati  da  Camanni,  Montresor  e  Ravelli,  sono  stati  seguiti 
da  380  spettatori  che  hanno  applaudito  l’attrice  Silvia  Mon- 
tagnini,  il  Coro  e  i  musicisti  Marta  Pidello  e  Andrea  Gherzi. 
Nella  Villa  Tesoriera  la  BN  CAI  ha  allestito  una  mostra  bi¬ 
bliografica  dedicata  agli  autori  presentati.  Si  segnala  che  il 
format  degli  spettacoli  è  esportabile  su  richiesta. 


ITINERARI 


Anello  con  racchette  (troppo  comodo?)  al... 

Pian  della  Mussa  1850  m 

di  Sergio  Marchisio 

Una  gita  al  Pian  della  Mussa,  per  i  torinesi,  è  quasi  una  capa¬ 
tina  fuori  porta:  dunque  banale?  Non  a  febbraio-marzo, 
quando  la  neve  abbondante  trasforma  il  Piano  in  una  im¬ 
mensità  bianca  dove  i  grandi  macigni  aggiungono  un  “cap¬ 
pello”  incredibile,  le  colate  di  massi  diventano  greggi  di 
morbide  gobbe,  i  dirupi  dell’anfiteatro  terminale  si  rivestono 
di  impressionanti  frange  di  ghiaccio  e  le  grandi  cime  -  emer¬ 
gendo  nel  sole  - 

crescono  in  solennità  e  bellezza.  È  l'impareggiabile  ambiente 
invernale,  qui  più  che  mai  spettacolare.  Perche'  trascurare 
un’occasione  cosi  invitante?  Tanto  più  che  l’itinerario  propo¬ 
sto,  facile  e  non  troppo  faticoso,  è  ideale  per  l'impiego  delle 
racchette:  infatti,  pur  essendo  lunghetto,  ha  un  dislivello  mo¬ 
desto. 

Si  raccomandano,  tuttavia,  alcune  precauzioni:  attendere 
qualche  giorno  dopo  le  nevicate  molto  abbondanti;  dall'ini¬ 
zio  del  Piano,  fino  al  Rif.  “Città  di  Cirìè"  -  tratto  fuori  pista  - 
occorre  buona  visibilità;  equipaggiarsi  per  resistere  al  freddo 
e  al  vento  che  non  sono  rari  ne'  trascurabili. 

Difficoltà:  EI  (per  medi  racchettisti) 

Tempo  di  salita:  2.25  h  (discesa  1 .25  h) 

Dislivello:  460  m 

Periodo:  da  febbraio  à  metà  marzo  (verificare  l'innevamento) 
Esposizione  prevalente:  Est 

Avvicinamento:  dalla  Tangenziale  Nord  di  Torino,  attraversa¬ 
ta  Venaria  Reale,  con  la  strada  “direttissima”  de  La  Mandria 
raggiungere  Ceres,  Ala  di  Stura,  Balme  (52  km).  Poco  oltre  la 
chiesa,  sulla,  sx,  ampio  posteggio  (c.  1425  m).  Possibilità  di 
noleggio  racchette  presso  il  negozio  “Tonino  Sport”,  situato 
a  dx  del  parcheggio. 

Itinerario:  si  continua  per  la  strada  centrale;  sulla  sx,  dopo 
una  cappella  ed  un  lavatoio  coperto,  si  trova  la  casa  che  fu 
della  celebre  guida  Toni  di  Tuni  (Antonio  Castagneri):  dove 
essa  finisce  svoltare  a  sx-S  e  scendere  al  ponticello  sospeso 
sulla  cascata  del  Torrente  Stura  (punto  interessante;  c.  1460 
m;  5’);  qui,  solitamente  si  calzano  le  racchette.  Varcato  il 
ponticello,  si  sale  ad  una  villa  d’epoca,  in  pietra:  continuare  a 
dx-W  con  la  mulattiera  pianeggiante  che  costeggia  un  prato 
(raggiungibile  anche  dallo  stradone,  mediante  il  ponte  suc¬ 
cessivo  c.  1475  m);  qui  incontriamo  la  stradina  “nuova”  che, 
seguendo  la  dx  orografica,  ci  condurrà  all’ingresso  del  Pian 
della  Mussa. 

Rasentato  a  sx  il  vicino  picco  della  “palestra”,  si  continua  alla 
base  dell’alto  e  ripido  fianco  rivolto  a  N  (incombenti  forma¬ 
zioni  di  ghiaccio)  superando,  a  sx,  la  borgata  di  Bogone 
161 1  m  (38’).  Nel  pendio  aperto  e  dolce  il  percorso  diventa 
sinuoso  mentre,  nella  fiancata  opposta,  risaltano  le  grandi 
balze  rocciose  dei  Torrioni  del  Ru. 

Sorpassata  la  baita-stalla  1677  m,  si  inizia  la  mezzacosta  fina¬ 
le,  alta  sul  torrente,  che  taglia  la  fiancata  ripida  e  accidentata; 
si  incontrano  due  piloni  votivi  ma,  arrivati  al  terzo,  sovente  si 
è  bloccati  dal  “muro”  di  neve  accumulata  dal  vento.  Si  può 
forzare  il  breve  ostacolo  (esposto,  cautela)  oppure  lo  si  aggi¬ 
ra  salendo  brevemente  sulla  sx  per  scendere  poi  al  ponte 
d’ingresso  al  Piano  (c.  1740  m;  1.05  h);  qui  arriva  la  pista 
“degli  sciatori”  che  ricalca  lo  stradone  della  sx  orografica. 

Il  Pian  della  Mussa  -  lungo  2,5  km  -  contiene  nella  prima 
metà  un  vistoso  rilievo  di  roccia  montonata  (sul  culmine 
spicca  la  Madonnina  1832  m);  questa  elevazione  è  fiancheg¬ 
giata  da  due  solchi:  a  dx-N  scorre  il  Torrente  Stura  e  passa  la 
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carrozzabile;  a  sx-S,  nel  solco  minore,  passa  invece  il  nostro 
itinerario.  Si  inizia  percorrendo  lo  stradone  (pista  molto  bat¬ 
tuta)  e  si  valica  il  secondo  ponte,  assai  vicino;  dopo  un  centi¬ 
naio  di  metri  si  esce  dalla  pista  avanzando  nel  vasto  piano  al¬ 
la  sx.  Accostarsi  all’evidente  Rio  Saulera,  poi  attraversarlo 
verso  sx  e  bordeggiare  la  sponda  dx  idrografica  fino  al  livel¬ 
lo  della  soglia  da  cui  scende  una  cascateli;  qui,  sfruttando 
un  quasi-ponte  naturale  (stretto,  rocce  e  neve,  2  m  orizzon¬ 
tali)  si  riattraversa  il  rio.  Pochi  passi  e  si  raggiunge  la  base  di 
un  blocco  alto  ed  eretto,  evidente  anche  da  lontano,  che  ha 
una  paretina  strapiombante  (c.  1 765  m;  23’):  posto  riparato. 
Si  riprende  ad  avanzare  salendo  verso  W,  sovrastati  dalla  di¬ 
rupata  Rocca  Tovo  2299  m  e  dalla  cascata  di  ghiaccio  del  Rio 
Saulera;  nell’informe  vailetta,  fra  larici  distanziati,  conviene 
seguire  il  margine  dx-N  fino 

a  culminare  nell’insellatura  del  Pian  Restel  c.  1790  m  (34’): 
luogo  recondito,  fascinoso.  Continuare  nell’avvallamento,  in 
leggera  discesa  e  sempre  senza  difficoltà,  fino  alle  casette 
della  Villa  Sigismondi  1 764  m  (40’)  ubicata  alla  base  dei  di¬ 
rupi  orientali  della  massiccia  Rocca  Nera  1945  m.  Volgere  a 
dx-N  e  raggiungere  il  vicino  ponte  sul  T.  Stura:  non 
attraversarlo  (nota:  se  si  vuole  abbreviare  l’escursione  -  di  cir¬ 
ca  un’ora  -  varcarlo  e  raggiungere  verso  dx-N  la  vicina  pista 
dello  stradone).  Volgere  a  sx-W  costeggiando  la  dx  idrogra¬ 
fica  del  torrente:  distante  più  di  un  km  è  visibile  il  Rif.  “Città 
di  Ciriè”  (un  po’  sulla  dx-WNW,  su  un  risalto  ai  piedi  della 
grande  Ciamarella  3676  m);  più  a  sx  -  esattamente  ad  W-  gi¬ 
ganteggia  la  Bessanese  3618  m.  Avanzare  in  questa  direzio¬ 
ne  solcando 

il  piano  molto  ampio  e  disseminato  di  larici,  di  piccole  irre¬ 
golarità  e  di  solchi  poco  marcati:  è  specialmente  in  questo 
lungo  tratto,  se  la  visibilità  è  scarsa,  che  è  possibile  smarrire 
l’orientamento  (si  dovrà  tendere  fortemente  verso  dx-N  fino 
a  trovare  lo  stradone). 

Incontrata  (probabilmente)  una  coppia  di  bei  casolari  (c. 
1 770  m;  57’),  si  piega  leggermente  a  dx-NW,  in  direzione 
dell’enorme  macigno  della  Rocca  Venoni  1845  m,  al  termine 
del  Piano:  prima  della  Rocca  si  tende  a  dx,  puntando  a  dx  del 
vicino  Rif.  “Città  di  Ciriè”  che  si  raggiunge,  dopo  l’attraversa¬ 
mento  del  T.  Stura,  con  un’ultima  salita  (c.1850  m;  1.20  h. 
Da  Bai  me  2.25  h  in  totale).  Buon  punto  di  sosta,  panoramico 
e  soleggiato;  sovente  il  rifugio  è  aperto  e  funzionante. 
Ritorno:  seguendo  la  pista  dello  stradone,  si  percorre  tutto  il 
Piano  (40’)  poi,  con  l’itinerario  di  salita  (dx  orografica),  si 
scende  a  Balme  (tot.  1 .25  h). 

Note:  chi  desiderasse  ospitalità,  può  rivolgersi  all’albergo-ri- 
storante  (posto  di  tappa  GTA)  “Camussòt”  (tei.  0123- 
828371:  itinerario  verificato  l’1 1  /3/2006. 


Sezione  UGET  Torino 


Gruppo  Sci  Alpinismo 

1 4  gennaio  -  Traversata  del  Col  Peygus  2624  m  -  BS 
28  gennaio  -  Traversata  del  Ciarm  del  Prete  2390  m  -  BS 
1 1  febbraio  -  Traversata  Rocher  Charnier  3067  m  -  BS 
25  febbraio  -  Rocher  Bernard  2694  m  -  BS 

Escursionisti  del  mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di 
fuori  delle  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comporta¬ 
no  alcun  coinvolgimento  personale  o  della  Sezione;  tutte  le 
gite  elencate  sono  con  racchette. 

3  gennaio  -  Monte  Genevris  2536  m;  10  gennaio  -  Pilone 
Manna  e  Monte  Corion  2430  m;  1 7  gennaio  -  Colle  Selas- 
sa  2020  m;  24  gennaio  -  Monte  Falouel  1930  m;  31  gen¬ 
naio  -  Col  des  Trois  Frères  Mineures  2586  m;  7,  8  e  9  feb¬ 
braio  -  Itinerari  vari  in  Val  Maira;  14  febbraio  -  Colle  della 
Ciabra  e  Monte  Cornet  1939  m;  21  febbraio  -  Alpe  della 
Portia  2015  m;  28  febbraio  -  Lago  d’Envie  2314  m. 


(segue  dalla  prima  pagina) 

Infine  non  mancheranno  il  3°  corso  di  Torrentismo  e  le  se¬ 
conde  edizioni  dei  corsi  di  Arrampicata  e  di  Escursionismo 
dedicati  alle  famiglie  con  bambini. 

Naturalmente,  anche  per  il  2007  il  CAI  Torino  offre  ai  Soci 
tutte  (o  quasi)  le  possibilità  di  vivere  la  montagna  e  la  natu¬ 
ra,  anche  con  iniziative  sviluppate  in  collaborazione  sia  tra 
le  nostre  Sottosezioni,  sia  con  altre  Sezioni  CAI. 

Ulteriore  motivo  di  soddisfazione  è  che  dopo  le  votazioni 
svoltesi  il  1 0  dicembre  ben  cinque  donne  fanno  parte  del 
Consiglio  Direttivo.  Se  da  un  lato  siamo  certi  di  poter  affer¬ 
mare  che  per  il  CAI  Torino  si  tratta  di  un  primato  assoluto, 
dall’altro  ci  piace  pensare  che  lo  sia  anche  per  l’intero  So¬ 
dalizio. 

Auspichiamo  che  tanto  dinamismo  associativo,  il  quale  ag¬ 
giunge  valore  all’appartenere  alla  nostra  Sezione,  dia  moti¬ 
vo  agli  iscritti  di  continuare  a  seguirla  con  immutato  affetto. 
Buon  Anno  e  Buona  Montagna  a  tutti! 
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Per  una  frequentazione  consape¬ 
vole  della  montagna 

di  Marco  Lavezzo 

«La  conoscenza  della  montagna  è  quanto  contraddistingue 
il  nostro  essere  Soci  CAI,  che  differenzia  il  CAI  da  una 
qualsiasi  associazione  sportiva  o  del  tempo  libero».  Così  si 
esprimeva  Antonio  Guerreschi,  presidente  del  CSC,  in  un 
articolo  pubblicato  lo  scorso  anno  dalla  Rivista. 

Occorre  concretizzare  il  concetto.  Una  felice  affermazione 
del  Presidente  Generale  Annibaie  Salsa  instrada  il  nostro 
tentativo:  «Diventa  prioritario 
lo  sforzo  di  rivolgerci  ai  gio¬ 
vani  per  aiutarli,  attraverso  la 
conoscenza  e  la  frequenta¬ 
zione  consapevole  delle 
montagne,  ad  uscire  dall’a¬ 
nonimato  dei  non-luoghi  (di¬ 
scoteche,  sale  giochi,  ecc.) 
ed  a  trovare  l’autenticità  dei 
luoghi,  di  cui  la  montagna 
costituisce  l’espressione  più 
sublime.  E’  un  lavoro  educa¬ 
tivo  di  ri-alfabetizzazione  al 
territorio». 

Cosa  significa  “alfabetizza¬ 
re”?  Quando  leggiamo  siamo 
in  grado  di  associare  un  si¬ 
gnificato  ed  un  suono  ad 
ogni  lettera,  ad  ogni  segno. 

L’analfabeta  è  colui  che  igno¬ 
ra  il  significato  del  segno:  la  maggior  parte  di  noi  è  analfa¬ 
beta  di  fronte  ad  un  testo  in  arabo  o  cinese.  Purtroppo, 
molti  escursionisti  ed  alpinisti  sono  analfabeti  di  fronte  alla 
montagna.  Nel  senso  che  non  sanno  leggere  il  paesaggio, 
la  natura,  la  storia. 

Capire  ed  interpretare  i  segni  del  cielo  che  preludono  ad 
un  cambiamento  meteorologico  o  lo  scatenarsi  di  un  tem¬ 
porale,  ad  esempio,  significa  già  saper  leggere  la  natura. 
Ma  non  basta.  Il  Socio  CAI  dovrebbe  andare  oltre  l’utilita¬ 
rismo,  sviluppando  anche  altri  interessi,  imparando  ad  os¬ 
servare  e  leggere  un  territorio,  per  comprenderne  l’evolu¬ 
zione  nel  tempo  per  effetto  di  forze  naturali  e/o  per  l’azio¬ 
ne  dell’uomo. 

Con  un  po’  di  curiosità  e  spirito  di  osservazione,  si  può 
partire  dalla  semplice  analisi  semiologica:  riconoscere  i  se¬ 
gni  del  paesaggio  distinguendone  i  principali  componenti 
naturali  (geomorfologico,  biologico,  dimatologico,  idrolo¬ 


gico)  e  antropico-culturali  (storico,  architettonico,  socio- 
culturale,  socio-economico,  urbanistico-territoriale,  ecc.). 
A  seconda  della  propria  sensibilità,  ogni  alpinista  ed  escur¬ 
sionista  potrà  focalizzare  l’attenzione  sulla  percezione  sen¬ 
soriale,  sugli  aspetti  formali  o  sul  senso  estetico  del  pae¬ 
saggio. 

Il  gioco  diventa  ben  presto  accattivante  e  la  curiosità  ci  ac¬ 
compagna,  attraverso  un  percorso  di  analisi  critica,  alla 
comprensione  del  variegato  mondo  delle  “Terre  Alte”  me¬ 
diante  la  sintesi  delle  osservazioni  geografico-naturalisti- 
che  (la  lettura  del  paesaggio)  e  storico-antropologiche  (il 
rapporto  uomo-montagna).  In  pratica,  considerando  le 
molteplici  chiavi  di  lettura  di 
un  versante  o  di  un  villaggio 
alpino,  emerge  la  natura 
complessa  del  territorio:  tale 
complessità  aiuta  a  conside¬ 
rare  l’evoluzione  nel  tempo 
dei  vari  “sistemi”  (l’eco-siste- 
ma,  il  socio-sistema)  e  la  loro 
interazione,  in  un  accattivan¬ 
te  compendio  tra  le  diverse 
discipline. 

Nel  considerare  -  ad  esempio 
-  il  rapporto  uomo-monta¬ 
gna,  l’uso  del  territorio  non 
verrà  inteso  solo  in  quanto 
sinonimo  di  sfruttamento 
delle  risorse  naturali:  l’uomo 
si  adatta  a  ciò  che  l’ambiente 
gli  offre  oppure  lo  addome¬ 
stica  alle  proprie  esigenze. 
Con  una  attenta  analisi  dell’antropizzazione  della  monta¬ 
gna,  inserendola  in  un  percorso  storico  in  continua  evolu¬ 
zione  -  favorita  dal  succedersi  di  eventi  naturali,  socio-cul¬ 
turali  ed  economici  -  ogni  avvenimento  può  essere  visto 
singolarmente  nel  suo  contesto  o  rapportato  all’insieme 
storico,  geografico  e  culturale,  secondo  una  concezione 
dinamica  dove  il  presente  si  spiega  con  il  passato  e  a  sua 
volta  è  proiettato  verso  possibili  scenari  futuri. 

Tutto  questo  si  può  imparare.  La  Sezione  di  Torino  favori¬ 
sce  tale  percorso  di  conoscenza:  lo  dimostrano  le  escursio¬ 
ni  tematiche  della  TAM  e  dei  vari  gruppi,  la  didattica  delle 
scuole,  le  iniziative  culturali,  tra  le  quali  l’attività  del  grup¬ 
po  cultura  della  Sottosezione  di  Chieri. 

Le  possibilità  sono  molte,  ogni  luogo  è  un  libro  aperto  che 
si  offre  alla  nostra  lettura.  Se  sapremo  “ri-alfabetizzarci”  al 
territorio,  la  nostra  frequentazione  della  montagna  sarà 
certamente  più  ricca  e  di  maggior  interesse. 


“Segni  del  paesaggio”  (foto:  M.  Brusa) 


Marzo  -  Aprile  2007 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


È  convocata  per  giovedì  22  marzo  2007  alle  ore  1 2.00 
in  via  Barbaroux  1  e,  in  mancanza  del  numero  legale, 
per  venerdì  23  marzo  2007  alle  ore  21.00  al  Centro  In¬ 
contri  “Monte  dei  Cappuccini”  in  via  Giardino  48  a  Tori¬ 
no  la 

ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

1.  Approvazione  del  verbale  dell’Assemblea  del  1°  di¬ 
cembre  2006; 

2.  Relazione  delia  Presidente; 

3.  Bilancio  consuntivo  2006; 

4.  Cessione  terreno  sito  in  Comune  di  Alpignano; 

5.  Varie  ed  eventuali. 


Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria  del 

1 0  dicembre  2006  -  1~  convocazione 

Alle  ore  21 .25,  in  presenza  di  circa  65  Soci  ad  inizio  lavori,  la  Pre¬ 
sidente  delia  Sezione  di  Torino  aw.  Daniela  Formica  dichiara  aper¬ 
ta  l’Assemblea  assumendone,  come  da  Statuto,  la  presidenza  e 
incarica  il  segretario  Mauro  Brusa  di  redigere  il  presente  verbale. 
Punto  1  OdG  -  Il  verbale  dell’Assemblea  del  31  marzo  2006, 
pubblicato  su  “Monti  e  Valli”  unitamente  alla  convocazione,  è  da¬ 
to  per  letto  e  viene  approvato  all’unanimità.  Successivamente  la 
Presidente  chiede  (e  l’Assemblea  approva)  l’apertura  anticipata 
dei  seggi  per  il  rinnovo  delle  cariche  sociali  (Punto  3  OdG);  rin¬ 
grazia  i  consiglieri  uscenti  e  presenta  sinteticamente  i  nuovi  can¬ 
didati. 

Sempre  la  Presidente  chiede  (e  l’Assemblea  approva)  di  anticipa¬ 
re  la  premiazione  dei  Soci  (Punto  4  OdG).  Si  procede  quindi  alla 
consegna  degli  appositi  riconoscimenti  ai  Soci  settantennali,  ses- 
santennali,  cinquantennali  e  venticinquennali  che  sono  salutati 
dall’applauso  dei  presenti. 

Punto  2  OdG  -  La  Presidente  Formica  svolge  la  consueta  relazio¬ 
ne  sulle  attività  e  sugli  eventi  che  hanno  coinvolto  la  Sezione  du¬ 
rante  l’anno. 

Le  Scuole  sono  molto  attive  e  non  sempre  riescono  ad  accogliere 
tutte  le  domande  di  adesione;  tra  le  novità  dell’anno  si  segnalano 
i  corsi  di  Arrampicata  Libera  della  “Gervasutti”,  di  Snowboard-AI- 
pinismo  della  “SUCAI”,  di  escursionismo  per  bambini  della  “Men- 
tigazzi”  e  di  arrampicata  per  bambini  diretto  dalle  Guide  Alpine 
Giulio  Beuchod  e  Claudio  Bernardi.  La  nuova  sfida  che  attende  la 
Sezione  è  l’organizzazione  di  attività  specifiche  rivolte  ai  giovanis¬ 
simi,  con  un  settore  didattico  specializzato. 

È  stato  organizzato  anche  un  corso  di  Ciclo  Escursionismo  in  MTB, 
che  si  svolgerà  nel  2007,  e  che  si  presenta  come  uno  dei  primi  in 
Italia  -  se  non  il  primo  in  assoluto  -  interamente  gestito  da  ac¬ 
compagnatori  titolati  CAI. 

11  Gruppo  “Club  4000”  ha  effettuato  a  fine  novembre  una  riunione 
che  ha  visto  la  partecipazione  di  una  quarantina  di  membri  prove¬ 
nienti  da  svariate  regioni. 

A  metà  dicembre  saranno  festeggiati  i  30  anni  di  corsi  di  alpini¬ 
smo  della  Sottosezione  di  Settimo  ed  i  10  anni  di  corsi  della  Scuo¬ 
la  “Motti”;  all’evento  sarà  dedicato  un  n.  speciale  di  “Monti  e  Val¬ 
li”,  come  quelli  recentemente  realizzati  per  il  Museo  e  per  il  Coro. 


La  nuova  gestione  del  Centro  Incontri,  avviata  quasi  un  anno  ad¬ 
dietro,  si  è  rivelata  molto  soddisfacente  sia  sul  piano  della  ristora¬ 
zione  che  su  quello  associativo  e  riscuote  apprezzamento  anche 
all’esterno  dei  CAI. 

Purtroppo  nell’estate  è  mancato  Eraldo  Pagella,  carismatico  Presi¬ 
dente  del  Coro  “Edelweiss”,  che  si  è  distinto  nel  2006  per  lo  spet¬ 
tacolo  interpretato  all’Auditorium  RAI  di  Torino.  Sempre  nell’an¬ 
no,  a  sottolineare  il  prestigio  della  Sezione  e  del  Museo,  il  Coro 
della  SAT  si  è  esibito  a  Torino  nel  concerto  celebrativo  dell’80°  an¬ 
niversario. 

Da  luglio  il  bollettino  sezionale  è  consultabile  su  Internet  in  ver¬ 
sione  ridotta  senza  fotografìe. 

La  manutenzione  dei  rifugi  è  stata  limitata  allo  stretto  indispensa¬ 
bile  a  causa  della  modestia  delle  risorse;  nel  mese  di  ottobre  è 
stata  formalizzata  la  vendita  del  rif.  “Terzo  Alpini”,  i  cui  proventi 
(€  275  mila)  sono  stati  accantonati  per  il  rifacimento  del  “Gonel- 
la”,  dove  nell’estate  sono  iniziati  i  lavori  di  consolidamento  geolo¬ 
gico.  La  parte  più  ingente  dell’onere  verrà  finanziato  mediante  un 
progetto  comunitario  “Interreg”  e  dallo  speciale  contributo  previ¬ 
sto  da  una  recente  legge  regionale  valdostana. 

Sono  stati  rinnovati  alcuni  contratti  di  gestione  venuti  a  scadenza, 
tra  cui  quello  del  “Teodulo”  il  cui  canone,  sensibilmente  incre¬ 
mentato,  compenserà  il  mancato  introito  del  “3°  Alpini”. 

Per  il  rif.  “Torino”  è  stata  avviata  la  procedura  per  l’individuazione 
del  tema  progettuale  del  rifacimento. 

La  Presidente  conclude  ringraziando  tutti  quanti  si  impegnano 
con  passione  e  dedizione  nelle  varie  attività  sezionali,  in  particola¬ 
re  Luigi  Coccolo  che  coordina  il  lavoro  della  sede  amministrativa. 
Punto  5  OdG  -  In  merito  alla  determinazione  delle  quote  sociali 
2007,  la  Presidente  informa  che  il  Consiglio  Direttivo,  perseguen¬ 
do  una  precisa  politica  associativa,  propone  all’Assemblea  le  se¬ 
guenti  tariffe:  €  39  ORD,  €  22  FAM,  €  10  GIO,  con  il  solo  incre¬ 
mento  per  la  cat.  Ordinari  dovuto  alla  necessità  di  compensare  sia 
l’aumento  della  quota  da  riversare  alla  Sede  Centrale,  sia  la  tassa¬ 
zione  di  €  1 ,00/soci  ordinari  (per  dieci  anni),  dovuta  all’esigenza 
di  ripianamento  del  debito  contratto  dal  Convegno  LPV  per  la  rea¬ 
lizzazione  del  Progetto  “Alpi  senza  Frontiere”.  Rammenta  come  la 
Sezione  di  Torino  si  espresse  in  modo  contrario  a  questa  soluzio¬ 
ne,  che  fu  però  adottata  in  sede  di  Assemblea  di  Convegno;  invi¬ 
ta  pertanto  tutti  i  Soci  ad  acquistare  le  cartoguide  AsF  disponibili 
in  sede. 

Dopo  breve  discussione,  le  quote  associative  vengono  approvate 
dall’Assemblea  a  larga  maggioranza  (2  astenuti  e  nessun  contra¬ 
rio)  con  gli  importi  proposti  dal  Consiglio  Direttivo. 

Punto  6  OdG  -  La  Presidente  passa  ad  illustrare  per  sommi  capi  il 
bilancio  preventivo  per  il  2007,  che  non  presenta  novità  rispetto 
al  precedente,  se  non  per  il  fondo  destinato  al  rif.  “Gonella”.  Poi¬ 
ché  sono  aumentati  enormemente  i  tributi,  tra  cui  l’IRAP,  mentre 
le  entrate  sono  fìsse,  le  risorse  destinate  alla  manutenzione  dei  ri¬ 
fugi  sono  state  calcolate  per  differenza  tra  la  disponibilità  e  le  spe¬ 
se  ineludibili.  È  stato  aumentato  di  mille  euro  il  fondo  destinato 
alla  CAA  per  meglio  sostenere  le  attività  sezionali. 

Rapetta  chiede  ragguagli  sull’impiego  delle  risorse  per  la  CAA.  La 
Presidente  risponde  che  servono  a  sostenere  le  coperture  assicu¬ 
rative  per  gli  istruttori,  i  corsi  di  formazione  e  aggiornamento,  ac¬ 
quisto  di  attrezzature  comuni. 

Azzaroli  chiede  informazioni  sulla  composizione  del  corpo  socia¬ 
le  e  sulla  destinazione  delle  quote  dovute  alla  Sede  Centrale.  La 
Presidente  risponde  che  si  è  registrata  un’ulteriore  crescita,  sep¬ 
pure  di  poche  unità  (3416  in  totale),  mentre  Lombardi  aggiunge 
che  da  anni  la  Sezione  di  Torino  incrementa  la  tariffa  associativa 
solo  in  funzione  degli  aumenti  determinati  dalla  Sede  Centrale, 
cui  sono  dovuti  quasi  i  3/5  della  quota  versata  dai  soci  ordinari. 
Esauriti  gli  interventi,  il  bilancio  viene  posto  ai  voti  e  risulta  ap¬ 
provato  aH’unanimità. 


Monti  e  Valli  m 


Punto  7  OdG  -  Rosazza  chiede  se  vi  sono  novità  a  proposito  del¬ 
la  cessione  del  rif.  “Vaccarone”  alla  Sezione  di  Chiomonte.  La  Pre¬ 
sidente  risponde  e  riferisce  che  a  tutt’oggi  la  cessione  non  è  stata 
perfezionata  a  causa  della  mancanza  del  titolo  di  proprietà.  L’im¬ 
mobile  non  è  peraltro  usucapirle  in  quanto  insiste  su  terreno  de¬ 
maniale  già  destinato  ad  usi  civici. 

Rapetta  chiede  che  in  futuro  il  bilancio  preveda  un  fondo  destina¬ 
to  a  iniziative  di  solidarietà.  Chiede  inoltre  quale  esito  abbia  avuto 
la  proposta  di  abbinare  ai  tesseramento  la  vendita  di  apposite  car¬ 
toline  per  raccogliere  denaro  destinato  alla  costruzione  di  una 
scuola  in  Sierra  Leone;  manifesta  l’intenzione  di  proporre  l’inizia¬ 
tiva  a  tutte  le  sezioni  LPV. 

La  Presidente  risponde  che  il  C.  Direttivo  ha  esaminato  la  questio¬ 
ne  delle  cartoline  e  non  ha  ritenuto  opportuno  abbinarne  la  vendi¬ 
ta  al  tesseramento;  ne  ha  però  autorizzato  l’esposizione  e  la  ven¬ 
dita  in  sede. 

Terminati  gli  interventi,  la  Presidente  dichiara  chiusa  l’Assemblea 
alle  ore  22.35. 

F.to  il  Segretario  Mauro  Brusa 
F.to  la  Presidente  Daniela  Formica 


Tesseramento 


Attenzione!  Il  31  marzo  scade  il  termine  per  rinnovare  l’associa¬ 
zione  al  CAI  per  il  2007;  dopo  tale  data  saranno  sospese  le  coper¬ 
ture  assicurative  e  gli  abbonamenti  ai  periodici.  Chi  non  avesse 
ancora  effettuato  il  rinnovo  può  farlo  con  le  seguenti  modalità; 

•  Segreteria  di  via  Barbaroux  1  :  dal  lunedi  al  venerdì  dalle  ore 
10.00  alle  ore  18.30. 

•  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”:  dal  martedì  al  saba¬ 
to  dalle  ore  10.00  alle  ore  24;  domenica  dalle  ore  10.00  alle  ore 
1 5.00. 

•  Versamento  postale:  c/c  n.  13439104  intestato  a  Club  Alpino 
Italiano  Sezione  di  Torino  -  Via  Barbaroux  1  -  10122  Torino. 

•  Bonifico  bancario:  c/c  n.  4416644  su  Unicredit  Banca  Agenzia 
TO  37  -  ABI  02008  -  CAB  01137  intestato  a  Club  Alpino  Italia¬ 
no  Sezione  di  Torino  -  Via  Barbaroux  1  -  10122  Torino. 

Nella  causale  di  versamento  vanno  sempre  indicati  per  esteso  i 
nominativi  di  tutte  le  persone  per  le  quali  si  effettua  il  rinnovo. 
Ordinari:  €  39,00  -  Familiari:  €  22,00  -  Giovani:  €  10,00 
Diritti  per  nuova  iscrizione  o  sostituzione  tessera:  €  4,00. 

N.B.  I  rinnovi  eseguiti  dopo  il  31  marzo  avranno  eFfetto  imme¬ 
diato  ai  fini  assicurativi  solo  se  perfezionati  presso  la  Segre¬ 
teria.  Tutte  le  altre  modalità  avranno  efficacia  dopo  alcuni 
giorni  (da  3  a  15). 

Riorganizzazione  dell’Alpinismo 
Giovanile 

La  Commissione  interregionale  per  l’Alpinismo  Giovanile  intende 
organizzare  per  il  2007  un  corso  di  formazione  per  Aiuto  Accom¬ 
pagnatori  di  Alpinismo  Giovanile,  attività  statutariamente  rivolta 
ai  Soci  dai  6  ai  17  anni.  II  modulo  didattico  prevede  sei  lezioni 
teoriche  e  quattro  uscite  pratiche  in  altrettanti  fine  settimana  (tec¬ 
nica  basilare  di  roccia,  tecnica  basilare  di  ghiaccio,  topografia  e 
orientamento,  conoscenza  del  territorio),  indicativamente  da  apri¬ 
le  a  novembre.  Poiché  è  stata  ravvisata  la  necessità  di  riattivare  le 
iniziative  legate  all’Alpinismo  Giovanile,  attualmente  presenti  in 
maniera  sporadica,  la  Sezione  di  Torino  rivolge  un  appello  ai  Soci 
interessati  ad  operare  in  tale  campo  ad  iscriversi  al  suddetto  cor¬ 
so  di  formazione,  propedeutico  al  conseguimento  del  titolo  di 
Accompagnatore  di  Alpinismo  Giovanile.  I  partecipanti  potranno 
cosi  prestare  la  propria  opera  per  il  costituendo  “Progetto  Giova¬ 
ni"  della  Sezione  di  Torino,  finalizzato  all’organizzazione  di  attività 


rivolte  ai  giovani  e,  si  auspica,  alla  futura  fondazione  di  una  vera  e 
propria  Scuola  permanente  di  Alpinismo  Giovanile. 

1  requisiti  richiesti  sono:  conoscenza  di  base  dell’ambiente  alpino, 
meglio  se  derivata  dalla  partecipazione  a  corsi  organizzati  dal 
CAI;  predisposizione  ed  attitudine  a  trattare  con  giovani  ed  ado¬ 
lescenti. 

Gli  interessati  dovranno  presentare  in  Segreteria  la  propria  do¬ 
manda  di  adesione,  corredata  di  curriculum,  indicativamente  en¬ 
tro  il  20  marzo.  Le  domande  ricevute  saranno  successivamente 
inoltrate  ai  Direttori  delle  Scuole  sezionali  per  un  colloquio  di 
orientamento. 

Nuovi  Istruttori 


Ad  integrazione  di  quanto  riportato  sul  n.  precedente,  si  comunica 
che  Laura  Frola  ha  recentemente  conseguito  il  titolo  di  IA  e  Mauro 
Raymond'!  quello  di  ISA  in  aggiunta  alla  già  posseduta  qualifica  di 
1A.  Entrambi  fanno  parte  dell’organico  della  Scuola  “Motti”. 

Cartoguide  AsF  


Con  riferimento  a  quanto  pubblicato  a  pag.  4  del  numero  di  no¬ 
vembre-dicembre,  si  ricorda  che  sono  disponibili  in  Segreteria  le 
cartoguide  “Alpi  senza  Frontiere”  (eccetto  il  titolo  n.  5  che  è  esau¬ 
rito).  Il  prezzo  di  vendita  per  i  Soci  CAI  è  di  €  1 5,00. 

Bollettino  GEAT  e  sintesi  del  verbale 
dell’Assemblea  Generale  Ordinaria 
dei  Soci  GEAT  del  14  dicembre  2006 

I  Soci  che  non  avessero  ancora  ricevuto  il  bollettino-annuario 
2006  possono  richiederlo  presso  la  Segreteria  del  CAI  in  via  Bar¬ 
baroux  1 ,  in  orario  di  ufficio. 

La  riunione  inizia  alle  ore  21,15  alla  presenza  di  circa  70  Soci.  Il 
Presidente  Gian  Franco  Rapetta  svolge  la  sua  relazione  sull’anno 
sociale  2005/2006,  il  cui  testo  integrale  è  stato  pubblicato  sul¬ 
l’Annuario  GEAT  2006.  La  relazione  viene  approvata  all’unani¬ 
mità. 

II  revisore  Enrico  Fornelli  legge  il  bilancio  illustrandone  i  punti  sa¬ 
lienti.  Posto  ai  voti,  esso  viene  approvato  all’unanimità. 

Fra  gli  applausi  dei  presenti  viene  assegnata  una  artistica  targa  al 
Socio  Filippo  Cazzola  per  la  sua  cinquantennale  appartenenza  al 
nostro  Sodalizio. 

Analogo  riconoscimento  è  andato  ai  Soci  Gemma  Caimotti,  Alberto 
Marchionni  e  Luciano  Pezzica  per  i  loro  25  anni  di  associazione. 
Viene  nominato  dal  Consiglio  Direttivo  Socio  Benemerito  Alberto 
Marchionni  con  la  seguente  motivazione:  «Conoscitore  appassio¬ 
nato  di  montagne  con  alcune  prime  ascensioni,  Consigliere  della 
nostra  Sezione  e  Sottosezione,  fervido  suggeritore,  organizzatore 
e  direttore  di  escursioni  dall’alpinismo,  allo  scialpinismo  sino  al¬ 
l’escursionismo  senza  nulla  disdegnare  e  da  oggi  anche  socio 
251e  della  GEAT». 

Viene  costituito  il  seggio  elettorale  nominando  presidente  Rosal¬ 
ba  Savorè  e  scrutatori  Marialuisa  Cravero  e  Mario  Marinai.  Si  pro¬ 
cede  quindi  alle  votazioni  per  l’elezione  del  Consiglio  Direttivo 
che  resterà  in  carica  per  il  biennio  2007/2008.  1  votanti  sono  stati 
51  con  schede  valide  51 . 

Concluse  le  votazioni  si  procede  allo  scrutinio  che  dà  il  seguente 
risultato  (tra  parentesi  i  voti  ottenuti): 

Reggente:  GianFranco  Rapetta  (49);  vice  reggente:  Marialuisa  Cra¬ 
vero  (50);  consiglieri:  Franco  Savorè  (49),  Paolo  Meneghello  (47), 
Alberto  Marchionni  (46),  Gian  Piero  Barbero  (45),  Giulio  Boero 
(45),  Giuliano  Ferrerò  (45),  Davide  Forni  (42);  revisori  dei  conti: 


■ ■(&* *>  Monti  e  Valli 

Marzo  -  Aprile  2007 


Enrico  Fornelli  (44),  Silvia  Rapetta  (44). 

Esauriti  gli  argomenti  all’ordine  del  giorno  l’Assemblea  viene 
chiusa  alle  ore  22.  E  seguito  il  consueto  rinfresco  con  scambio  di 
auguri  per  le  festività. 

Convenzioni 


•  Si  ricorda  ai  Soci  che  è  sempre  in  vigore  la  speciale  convenzione 
con  i  Poliambulatori  LARC,  che  permette  di  accedere  a  molteplici 
prestazioni  a  condizioni  particolarmente  favorevoli,  sia  come 
tempi  di  attesa  che  come  tariffe.  Centro  unificato  informazioni  e 
prenotazioni:  01 1  2484067,  prenotazioni@larc.it.  Il  testo  integrale 
della  convenzione  è  disponibile  in  Segreteria;  informazioni  sui 
servizi  sul  sito  www.iarc.it 

•  L’Hotel  Villa  Alba  di  Cesana  Torinese  pratica  io  sconto  del  10  % 
ai  Soci  del  CAI  sia  sui  soggiorni  che  sulle  consumazioni  al  risto¬ 
rante.  Visitate  il  sito  www.hotelvillaalba.eu 

Assemblea  Sottosezione  SUCA1 

È  convocata  per  mercoledì  21  marzo,  alle  ore  21  al  Centro  Incon¬ 
tri,  l'assemblea  ordinaria  dei  soci  della  SUCAI  per  il  rinnovo  del 
Consiglio  Direttivo. 


NOVITÀ 

Si  possono  acquistare  in  Segreteria  o  al  bar-ristorante  del 
Monte  dei  Cappuccini,  al  prezzo  speciale  di  lancio  di 
€  5,00  cad.  i  nuovissimi  coltellini  multiuso  (1 1  utensili) 
personalizzati  su  entrambi  i  lati  con  lo  stemma  del  CAI 
Torino  e  con  il  logo  del  Centro  Incontri. 

Sempre  in  Segreteria  sono  disponibili  al  prezzo  di 
€  6,00  cad.  i  distintivi  di  stoffa  ricamati  con  lo  stemma 
del  CAI,  da  cucire  sul  maglione,  sulla  giacca,  sullo  zaino 
ecc.  ecc. 

Questi  oggetti  si  aggiungono  al  consueto  assortimento 
di  magliette,  adesivi,  vetrofanie,  spille  e  portachiavi. 


INCONTRI  e  SERATE 


Presentazioni 


•  Giovedì  8  marzo  alle  ore  21  al  Centro  Incontri,  presentazione, 
prenotazioni  ed  iscrizioni  (con  acconto)  al  trek  organizzato  dalla 
Sottosezione  GEAT  che  si  svolgerà  al  Gran  Sasso  -  Monti  della 
Laga  dal  28  giugno  all’8  luglio.  Posti  limitati. 

Proiezioni 


•  Mercoledì  4  aprile  alle  ore  21.00  al  Monte  dei  Cappuccini:  “La 
Dea  Turchese”,  serata  a  cura  della  Sottosezione  SUCAI  con  proie¬ 
zione  di  diapositive  animate  sull’ascensione  di  Carlo  Alberto  Ci¬ 
menti  al  Cho-Oyu  (8.201  m,  il  sesto  monte  per  altezza  sulla  Terra). 

•  Giovedì  19  aprile  alle  ore  21.15  presso  la  Sala  degli  Stemmi  al 
Monte  dei  Cappuccini  si  terrà  la  proiezione  di  “Callejon  de 
Conchucos.  La  faccia  nascosta  della  Cordillera  Bianca  ”,  filma¬ 
to  che  racconta  la  spedizione  alpinistica  effettuata  la  scorsa  esta¬ 
te  dalle  Sezioni  di  Casale  Monferrato  e  Tortona  del  Club  Alpino 
Italiano.  Per  saperne  di  più  consultare  il  sito  www.geatcaitorino.it. 


Chierimontagnà 


Alpinismo,  esplorazione  ed  antropologia  sulle  montagne  del 
mondo.  Incontri  a  tema  con  immagini  e  protagonisti  -  Ore  21  — 
Via  Conceria,  2  -  Chieri.  Ingresso  libero. 

•  2  marzo:  Up  Project  Karakorum  Pakistan:  l’alpinismo  moder¬ 
no,  con  Herve’  Barmasse. 

Up  project  è  un  alpinismo  giovane,  praticato  nella  sua  totalità  e 
che  racchiude  tutto  quello  che  la  montagna  ci  offre,  che  esalta 
non  solo  il  lato  tecnico  ma  la  capacità  di  coniugare  la  prestazione 
al  terreno  ignoto.  A  tutto  questo  si  aggiunge  l’esplorazione,  la 
scoperta  o  la  rivisitazione  in  chiave  moderna  di  luoghi  lontani  e 
poco  accessibili.  Un  progetto  ambizioso  ma  anche  un  modo  di 
viaggiare  leggero  e  silenzioso,  un  confronto  tra  l'uomo  ed  un  ter¬ 
ritorio  ancora  da  scoprire. 

•  30  marzo:  Progetto  0-6962:  L’Aconcagua  dal  mare,  con  Marco 
Berta  e  Grazia  Franzoni. 

Il  racconto  per  immagini  di  un  fantastico  viaggio  in  mountain  bike 
e  a  piedi  dalle  coste  dell'Oceano  Pacifico  alla  cima  più  alta  delle 
Americhe. 

•  13  aprile:  Il  milione  di  passi,  con  Francesco  Galanzino. 

Il  racconto  dell’unico  uomo  che  finora  ha  completato  tutte  legare 
che  compongono  il  “Grande  Slam  dei  4  deserti”,  ovvero  il  conca¬ 
tenamento,  nell’arco  di  soli  otto  mesi,  delle  quattro  competizioni 
di  corsa  a  piedi  in  totale  autosufficienza  nei  luoghi  più  estremi  e 
diversi  della  Terra. 


PROPOSTE  della  REDAZIONE 


Profumo  di  mare  e  di  lettura 

di  Luisella  Carrus  e  Giovanna  Salerno 

Da  Framura  a  Deiva  Marina,  una  passeggiata  nell’area  protetta 
della  Riviera  di  levante  completata  dalla  lettura  di  alcuni  passi  del 
grande  poeta  ligure. 

Da  “L’agave  su  lo  scoglio"  di  Eugenio  Montale: 

O  rabido  ventare  di  scirocco 
che  l’arsiccio  terreno  gialloverde 
bruci;  (...) 

l'agave  che  s’abbarbica  al  crepaccio 
dello  scoglio 

e  sfugge  al  mare  da  le  braccia  d’alghe 
che  spalanca  ampie  gole  e  abbranca  rocce; 
e  nel  fermento 

d’ogni  essenza,  coi  miei  racchiusi  bocci 
che  non  sanno  più  esplodere  oggi  sento 
la  mia  immobilità  come  un  tormento. 

La  propone  ia  Sottosezione  UET,  per  il  1°  aprile,  nell’ambito  del 
programma  “invito  all’escursionismo”,  a  tutti  coloro  che  desidera¬ 
no  godersi  il  tiepido  sole  primaverile  immersi  in  una  cornice  natu¬ 
ralistica  di  grande  fascino,  che  è,  insieme,  terra  di  mare  e  di  mon¬ 
tagna. 

Qui,  il  profumo  salmastro  che  risale  dal  mare  si  fonde  con  quello 
intenso  ed  avvolgente  della  macchia  mediterranea,  delle  pinete,  e 
delle  ormai  rare  leccete  che  un  tempo  occupavano  quasi  tutta  la 
Liguria  marittima. 

Il  nostro  percorso  avrà  inizio  a  Framura,  piccola  località  situata  in 
una  delle  numerose  insenature,  tipiche  della  frastagliata  riviera  li¬ 
gure  di  Levante. 

Il  paese,  in  cui  sono  visibili  antiche  torri  di  guardia,  è  composto 
da  alcune  frazioni  poste  sulla  sommità  di  ripide  colline,  a  ridosso 
della  riviera;  Anzo,  che  spicca  per  la  sua  torre,  è  la  più  vicina  al 
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mare;  da  qui  partiremo  attraverso  un  percorso  ad  anello  e,  attra¬ 
versatala,  raggiungeremo  Ravecca,  Setta  e  Casa  Serra,  salendo 
progressivamente  lungo  il  percorso. 

Contiamo  di  raggiungere,  dopo  circa  3  o  4  ore  di  passeggiata,  la 
località  di  Deiva  Marina,  meta  finale  del  nostra  gita,  graziosa  citta¬ 
dina  di  origine  medievale  risalente  all’  Vili  secolo,  divenuta  oggi 
rinomato  centro  balneare.  Potremo  visitare  l’antico  borgo  costitui¬ 
to  di  due  torri  medioevali,  la  parrocchiale  che  risale  al  (730.  Lun¬ 
go  il  percorso  non  trascureremo  di  visitare  le  frazioni:  ad  Anzo  in¬ 
teressante  è  la  chiesetta  dedicata  a  Nostra  Signora  della  Neve,  cu¬ 
riosa  la  torre  di  avvistamento  di  Ravecca,  suggestiva  la  posizione 
dell’abitato  di  Setta  dominata  dalla  cresta  di  case  colorate  tipica¬ 
mente  liguri  di  Costa,  che  domina  dall’alto  la  vista  sul  mare  e  su 
Punta  Mesco,  intrigante  il  crocicchio  di  sentieri  che  si  diparte  da 
Casa  Serra,  imponente  l’antica  chiesa  di  San  Martino  di  Framura. 
Il  viaggio  di  andata  e  ritorno  a  Torino  si  effettuerà  in  pullman.  La 
gita  è  aperta  a  tutti  anche  perché  il  tracciato  è  ricco  di  varianti  ed 
è  adattabile  alle  diverse  esigenze.  Non  saranno  pregiudicate  le 
suggestioni  naturalistiche,  storiche,  architettoniche  e  culturali,  ac¬ 
cese  ancor  di  più  dalla  lettura  che  faremo  insieme  di  alcuni  passi 
storici  di  Eugenio  Montale.  Vi  aspettiamo! 


ATTIVITÀ 


Commissione  Attività  Alpinistiche 

La  CAA  ha  organizzato  due  momenti  di  aggiornamento  sulle  tec¬ 
niche  di  roccia  e  manovre  di  corda  rivolto  agli  Istruttori,  Accom¬ 
pagnatori  e  Capi  gita,  che  sono  tutti  invitati  a  partecipare.  Gli  ap¬ 
puntamenti  sono  così  fissati:  venerdì  30  marzo  alle  ore  21  al  Cen¬ 
tro  Incontri  per  la  lezione  teorica;  domenica  1  aprile,  località  da 
definire,  per  la  lezione  pratica. 

Gite  sociali 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficolta,  dislivelli,  tempi,  descrizio¬ 
ne,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto  del  Program¬ 
ma  unificato  Attività  Sociali  2007  e,  anche  per  eventuali  aggior¬ 
namenti,  al  sito  Internet  www.caitorino.it.  N.B.  Le  gite  precedute 
da  hanno  subito  variazioni  rispetto  al  programma  iniziale  o  so¬ 
no  state  aggiunte  successivamente. 


(2) 


Cascate  di  ghiaccio 


4  marzo:  Cascate  di  ghiaccio  in  Vaile  di  Cogne  -  1/3 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Escursionismo 


1 1  marzo:  Traversata  Deiva  -  Riva  Trigoso  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  8.3 
25  marzo:  Sentiero  Crea  -  Superga  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  giovedì  22.3 
1  aprile:  Da  Framura  a  Deiva  -  T 
Organizzazione:  Sottosezione  UET  -  Vedi  pag.  4 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 
1  aprile:  Da  Sanremo  a  Baiardo  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 


Iscrizioni:  giovedì  29.3 

dal  7  al  9  aprile:  Trek  dellTsola  d’Elba  -  E 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 

Iscrizioni:  entro  il  16.3 

15  aprile:  Cima  Mares  1645  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 5  aprile:  Monte  Evigno  988  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  1 2.4 

15  aprile:  Anello  del  Santuario  di  Belmonte  -  T 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

22  aprile:  Monte  Molaras  1327  m  -  E 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 

Iscrizioni:  entro  il  20.4 

dal  27  aprile  al  1 0  maggio:  Trek  in  Auvergne  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  dell  1 .2  fino  a  esaurimento  posti 
29  aprile:  Sentiero  del  Viandante  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

[5sTì  Escursionismo  invernale 
[ap  )  &.  Sci  Alpinismo 

3  e  4  marzo:  Escursione  con  racchette  da  neve  -  TI 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

3  e  4  marzo:  Rifugio  “Casela”  e  Piana  di  Preda  Rossa  -  El 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  26.2 

4  marzo:  Monte  Antoroto  2144  m  -  El 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  1.3 

dal  9  all’  1 1  marzo:  Etna  -  BS 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  31.1 
18  marzo:  Monte  Zerbion  2722  m  -  EIE 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

18  marzo:  Colle  della  Roche  Bianche  2400  m  e  Cima  dei  Tre 
Trac  (M.  Albergian)  2764  m  -  El  +  EIE 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  15.3 

18  marzo:  Pie  du  Lac  Blanc  2980  m  -  BS  +  El 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  1 5.3 

25  marzo:  Monte  Roisetta  3334  m  -  BS 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1  aprile:  Punta  di  Fiutrusa  31 10  m  -  BS  +  El 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  29.3 

*  1  aprile:  Festa  di  chiusura  attività  invernale  -  El 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

21  e  22  aprile:  Punta  Kurz  3498  m  -  BSA 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni:  entro  il  1 1.4 

dal  28  aprile  al  1°  maggio:  Cabane  de  Panossiere  2671  m  -  Pe¬ 
tit  Combin  3672  m  -  Tournelon  Blanc  3707  m  -  BSA 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  12.4 

dal  29  aprile  al  1  maggio:  Granta  Pare!  3387  m  e  Punta  Cala¬ 
bre  3445  m  -  BSA 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  27.2 


Sci  di  fondo 
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4  marzo:  Cita  sociale  di  Sci  di  fondo  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

1 1  marzo:  5*  uscita  corso  e  gita  sociale  di  Sci  di  fondo  su  pista 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

1 1  marzo:  Gita  di  Sci  di  Fondo  su  pista 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 1  marzo:  Cita  di  Sci  di  fondo  escursionismo 

Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

18  marzo:  Gita  di  Sci  di  Fondo  su  pista 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

18  marzo:  Cita  sociale  di  Sci  di  fondo  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

1 8  marzo:  Gita  di  Sci  di  fondo  escursionismo 

Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

24  e  25  marzo:  I  Monti  della  Luna 

Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

*  1  aprile:  Gita  di  Sci  di  fondo  escursionismo 
Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

*  22  aprile:  Gita  di  Sci  di  fondo  escursionismo 
Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

Sci  di  discesa  su  pista 

4  marzo:  La  Thuile  -  La  Rosière 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  entro  il  1  marzo 
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Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 


Escursionismo 

4  marzo:  La  Via  dei  Pellegrini  -  T 

Organizzazione:  Associazione  per  la  salvaguardia  della  Collina 
Morenica,  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  giovedì  1 .3 
1 1  marzo:  Parco  della  Dora  -  T 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB,  Commissione  TAM,  Sezione 

UGET,  CAI  di  Pianezza,  CAI  di  Aipignano 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 8  marzo:  Colline  di  Gassino  Torinese  -  T 

Organizzazione:  CAI  di  Gassino  e  Commissione  TAM 

iscrizioni:  giovedì  15.3 

dal  7  al  9  aprile:  Trek  di  Pasqua  in  Costa  Azzurra  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM  e  CAI  di  Cuorgnè 
Iscrizioni:  dal  1.2  fino  a  esaurimento  posti 

22  aprile:  Dalla  Pointe  de  l’Arpillon  al  Porto  di  Saint-Aygulf  -  T 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB,  Commissione  TAM  e  CAI  Pia¬ 
nezza 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Scuole  e  corsi 


Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo  SUCAI 

56°  Corso  di  Sci  Alpinismo 

Uscite  pratiche  SAI  :  4  marzo;  1 7  e  18  marzo 
Uscite  pratiche  SA2:  31  marzo  e  1  aprile  rif.  “Cretes  Seches”;  14  e 
15  aprile  cap.  “Gnifetti”;  dal  28  aprile  al  1°  maggio  rif.  “Branca”  in 
Valtellina  (iscrizioni  entro  il  28.3). 

2°  Corso  di  Snowboard  Alpinismo 

Uscite  pratiche:  3  marzo;  1 7  marzo. 

Lezioni  teoriche  comuni  ad  entrambi  i  corsi  ed  aperte  a  tutti  i  So¬ 
ci:  14  marzo,  conduzione  gita;  28  marzo,  progressione  cordata; 
1 1  aprile,  orientamento;  18  aprile,  primo  soccorso;  26  aprile,  me¬ 
teorologia. 

N.  B.  Si  rammenta  che  gli  ex  allievi  (“distintivati”)  possono  aggre¬ 
garsi  alle  uscite  pratiche  a  discrezione  della  Direzione  del  Corso, 
alla  quale  devono  rivolgersi  per  l’iscrizione. 

Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “G.  Gervasutti” 

Corso  di  Arrampicata  Libera 

Il  corso,  suddiviso  in  due  parti,  è  rivolto  a  coloro  che  hanno  già 
avuto  esperienze  di  arrampicata  e  che  vogliono  migliorare  il  pro¬ 
prio  livello  per  arrivare  ad  arrampicare  autonomamente  e  in  sicu¬ 
rezza  su  itinerari  attrezzati  di  falesia.  Oltre  a  nozioni  di  tecnica  di 
arrampicata,  verranno  fornite  informazioni  ed  istruzioni  sull’uso  e 
la  tecnica  dei  materiali  e  sulle  moderne  tecniche  di  assicurazione 
dinamica.  Il  corso,  che  si  svolge  nel  periodo  marzo-aprile,  viene 
effettuato  in  collaborazione  con  il  B-Side,  che  cura  la  direzione 
tecnica. 

L’inaugurazione  e  la  presentazione  del  corso  si  terrà  presso  il  Cen¬ 
tro  Incontri  mercoledì  7  marzo  alle  ore  21 . 

Le  iscrizioni  si  ricevono  presso  la  Segreteria  o  direttamente  du¬ 
rante  la  presentazione.  Per  i  Soci  di  età  compresa  fra  i  16  ed  i  18 
anni  l’iscrizione  alla  prima  parte  è  gratuita. 

Il  programma  dettagliato  è  disponibile  in  Segreteria  o  sul  sito 
www.arpnet.  it/~caigerva. 

Sottosezione  UET 

Invito  all’Escursionismo 

Con  l’UET  ho  trovato  nuovi  amici  che  mi  hanno  insegnato  ad  an¬ 
dare  in  montagna  in  modo  consapevole,  mi  hanno  insegnato  co¬ 
me  vestirmi  in  modo  adeguato,  quali  scarponi  utilizzare,  cosa 
mettere  nello  zaino,  come  osservare  un  paesaggio  e  rivederlo  su 
una  cartina,  con  la  sentieristica  e  la  segnaletica;  capire  cosa  vuol 
dire  essere  iscritti  al  Club  Alpino  Italiano,  i  vantaggi  e  i  valori  sot¬ 
tesi.  Mi  hanno  invitato  a  guardare  la  montagna  in  modo  diverso  e 
a  leggervi  il  passaggio  di  ghiacciai  con  la  formazione  di  morene  e 
laghi;  hanno  tentato  di  farmi  capire  come  riconoscere  rocce  e  so¬ 
prattutto  come  cercare  di  evitare  i  guai  e  cosa  fare  in  caso  di  in¬ 
cidente,  come  chiamare  i  soccorsi  e  cosa  dire,  sperando  di  non 
averne  mai  bisogno.  In  questa  ottica  nasce  l’Invito  all’Escursioni¬ 
smo.  Nel  programma  2007  sono  cinque  le  uscite  di  escursioni 
“1E”,  in  cui  potremo  approfondire  tecniche,  ambiente,  natura  e 
storia  ma  divertendoci  soprattutto.  Venerdì  16  marzo  la  proiezio¬ 
ne  di  diapositive  delle  gite  dell’anno  precedente  sarà  spunto  per 
le  prime  chiacchierate  didattiche.  In  programmazione  i  venerdì  4 
maggio  e  15  giugno.  Prima  gita  Framura  —  Deiva  domenica  1 
aprile.  Con  amicizia  e  semplicità.  Vi  aspettiamo.  (C.S.J 

Museo  Nazionale  della  Montagna 

Cinema  al  Monte 

Rassegna  di  film  a  ciclo  continuo  proiettati  nella  sala  “Cinema 
Centrale". 

27  febbraio  -  1 1  marzo:  Viaggio  al  centro  delia  Terra,  di  Henry 
Levin,  1959  (121’)  -  Un  classico  dell’avventura  negli  abissi  del 
pianeta,  tratto  dal  romanzo  di  Jules  Verne. 
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13-25  marzo:  L’ombra  del  tempo,  di  Claudio  Cormio,  Andrea 
Gobetti  e  Fulvio  Mariani,  2005  (52’)  -  Cinquantanni  di  storia  del¬ 
l’esplorazione  speleologica  nelle  grotte  del  Marguareis. 

27  marzo  -  8  aprile:  Marghè  marghier,  di  Sandro  Gastinelli,  2005 
(69’)  -  Documentario  sui  margari,  una  vita  in  simbiosi  con  le  man¬ 
drie  e  con  la  natura. 

10-22  aprile:  Cinquieme  saison,  di  Rafì  Pitts,  1997  (79  )  -  Sui 
monti  dell’Iran,  una  faida  dai  risvolti  spesso  comici  (ed.  iraniana, 
sott.  italiano). 

24  aprile  -  6  maggio:  Uomini  contro,  di  Francesco  Rosi,  1970 
(91  ’)  -  Un  film  antimilitarista  e  di  grande  impegno  civile  sugli  or¬ 
rori  della  Grande  Guerra. 

Mostre 

Prosegue  fino  al  1°  maggio  l’esposizione  “Montagne  per  gioco, 
tra  le  vette  dei  giochi  da  tavolo".  I  viaggi  fantastici,  percorsi  sen¬ 
za  alzarsi  da  un  tavolo,  avanzando  lanciando  i  dadi,  hanno  coin¬ 
volto  intere  generazioni  di  giovani.  Attraverso  le  tavole  colorate  si 
sono  condotte  entusiasmanti  avventure;  dalle  Alpi  all’Himalaya, 
passando  per  lo  Yukon,  i  Poli  e  l’Africa...  La  rassegna  presenta 
specificatamente  i  giochi  legati  alle  montagne,  allo  sci,  alle  esplo¬ 
razioni  e  alle  avventure  in  terre  estreme.  La  mostra  viene  realizza¬ 
ta  con  le  collezioni  appartenenti  al  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna,  presentate  al  pubblico  per  la  prima  volta,  in  totale  circa  150 
pezzi,  databili  tra  gli  anni  Sessanta  dell’Ottocento  e  oggi,  più  pre¬ 
cisamente  fino  alle  Olimpiadi  di  Torino  2006. 

È  stata  invece  prorogata  fino  al  6  maggio  la  mostra  “Scritti  di  na¬ 
tura”,  una  selezione  di  immagini  realizzate  dal  noto  fotografo  ca¬ 
nadese  Ernie  Kroeger  sulle  Montagne  Rocciose  del  suo  Paese.  Si 
tratta  di  particolari  di  una  natura  ingrandita  e  fotografata  in  modo 
ravvicinato.  Le  foto  ritraggono  dettagli  di  luoghi,  i  segni  che  li  ca¬ 
ratterizzano  divengono  veri  ed  inequivocabili  scritti  della  natura. 
Per  informazioni,  01 1  6604104. 


IL  SEGNALIBRO 


a  cura  di  Sergio  Marchisio 

Qualche  anno  fa,  la  Segretaria  della  nostra  Sezione  mi  telefonò 
pregando  di  collegarmi  con  una  signora  che  desiderava  informa¬ 
zioni  su  un  libro  di  montagna.  Appresi  che  si  trattava  de  “Il  vento 
del  Sud”,  scritto  da  Adolfo  Balliano,  scoperto  in  una  bancarella  di 
libri  usati;  l’acquirente  fu  talmente  impressionata  dal  lirismo  che 
scaturiva  da  quelle  pagine  e  dalla  prosa,  inconsueta  ed  affascinan¬ 
te,  che  senti  l’impulso  di  conoscere  meglio  l’Autore.  Proprio  Bal¬ 
liano,  lo  scrittore  che  anch’io  preferivo  perché,  oltre  ad  essere  sta¬ 
to  un  bravo  alpinista,  ha  saputo  rivestire  la  natura  dei  monti,  umi¬ 
li  o  possenti,  con  un  alone  di  poesia  -  quasi  un’appassionata  ve¬ 
nerazione  -  che  suscita  nel  lettore  un  immediato  amore  per  le  val¬ 
late  e  le  cime,  per  i  boschi  e  le  borgate,  per  i  montanari  e  gli  alpi¬ 
nisti. 

Alla  sconosciuta  ammiratrice  diedi  insufficienti  spiegazioni,  però 
la  indirizzai  verso  l’alpinista-scrittrice  Irene  Affentranger  che  colla- 
boro,  fin  dal  1951,  con  Adolfo  Balliano.  Entrambi  operavano  atti¬ 
vamente  nell’ambito  del  CAI  (Sezione  di  Torino)  e  del  GISM 
(Gruppo  Italiano  Scrittori  di  Montagna);  Balliano  si  spense  a  66  an¬ 
ni  (nel  1963)  mentre  Irene,  alla  non  trascurabile  età  di  80  anni, 
continua  a  scalare  montagne,  in  tutti  i  continenti,  ed  a  pubblicare 
articoli,  poesie  e  libri. 

Il  volume  più  recente,  a  cui  si  è  dedicata,  è  "La  pista  illuminata”, 
una  raccolta  di  sedici  racconti:  metà  scritti  da  Irene  e  otto  da  Bal¬ 
liano;  il  testo  è  completato  da  una  pregevole  presentazione  di 
Giuseppe  Garimoldi,  da  un  commento  finale  di  Dante  Colli  (GISM) 
e  da  una  ponderosa  bibliografia  curata  da  Alessandra  Ravelli  (re¬ 
sponsabile  della  Biblioteca  Nazionale  del  CAI). 

In  quest’opera  letteraria,  da  gustare  ed  apprezzare  per  il  “beilo 


scrivere”,  gli  argomenti  ed  i  contenuti  dei  racconti,  sebbene  rigo¬ 
rosamente  dedicati  alla  montagna  (perfino  quando  si  svolgono  in 
mezzo  al  mare:  “Il  faraglione”),  quasi  mai  riguardano  l’alpinismo 
(fa  eccezione  “Il  Corno  Rosso”).  Tuttavia  i  personaggi,  gli  scenari 
alpestri,  i  particolari  della  natura  montana,  ed  i  sentimenti  di  co¬ 
noscere  ed  amare  tutto  questo,  sono  espressi  con  accenti  vigoro¬ 
si  e  toccante  partecipazione.  Ad  esempio:  “La  pista  illuminata” 
descrive  efficacemente  lo  stridore  fra  chi  prova  venerazione  per  i 
monti  e  chi  vi  cerca  distrazioni  e  mondanità;  “La  morte  dell’aqui¬ 
la”  evoca  magistralmente  l’impervia  bellezza  e  la  severa  libertà 
delle  montagne;  “Il  grande  convegno”  è  un’invenzione  alta  ed 
impegnativa,  quasi  una  visione  onirica:  il  raduno  degli  spiriti  di 
grandi  alpinisti  del  passato.  Un  arcano  rimescolio  di  caratteri,  pas¬ 
sioni,  ricordi,  opinioni...  soprattutto  di  preparativi  per  affrontare, 
in  gruppo,  un’ascensione  luminosa,  irresistibile,  definitiva. 

Irene  Affentranger,  Adolfo  Balliano:  La  pista  illuminata,  sui  sen¬ 
tieri  della  fantasia  e  del  ricordo-,  Nuovi  Sentieri  Editore;  Belluno 
(2006)  pagine  208 


RICORDIAMO 


Giuseppe  “Pino”  Bonis 

di  Piero  Rosazza 

Lo  conobbi  dopo  la  fine  del  secondo  conflitto  mondiale,  negli  an¬ 
ni  1 950.  A  quel  tempo  eravamo  entrambi  Consiglieri  della  Sezio¬ 
ne1.  Lui  di  professione  faceva  il  tipografo,  la  moglie  Luciana,  che 
lo  ha  preceduto  in  cielo  da  qualche  anno,  la  farmacista.  Entrambi 
erano,  come  lo  scrivente,  appassionati  frequentatori  delle  nostre 
belle  e  care  montagne.  I  nostri  destini  avevano  programmato  per 
me  la  responsabilità  della  Commissione  Rifugi  e  per  Pino,  cosi  era 
chiamato  famigliarmente,  quella  delle  gite  sezionali.  Era  subentra¬ 
to  in  questo  incarico,  se  la  memoria  non  mi  tradisce,  al  grande 
Firmino  Palozzi,  detto  “Palo”,  ben  noto  e  conosciuto. 

Dopo  qualche  anno  di  consolidata  amicizia,  un  bel  giorno  Pino  mi 
confida  che,  d’accordo  con  la  moglie,  ha  deciso  di  abbandonare  la 
tipografia  e  di  trasferirsi  in  alta  Valle  di  Susa  a  Bardonecchia,  dove 
aveva  preso  in  gestione  l’albergo  di  Fregiusia  all’arrivo  del  primo 
tratto  della  seggiovia  che  da  Bardonecchia  sale  allo  Jafferau.  Gli 
chiesi  se  era  proprio  convinto  che  lasciare  Torino  fosse  una  solu¬ 
zione  saggia  e  ponderata;  mi  rispose  con  convinzione  di  si  e  non 
ne  fece  più  ritorno  se  non  per  l’estremo  saluto. 

Caro  Pino,  di  esaltanti  ed  anche  un  po'  “dròle"  avventure  in  mon¬ 
tagna  ne  abbiamo  vissute  parecchie,  qualche  volta  superando  an¬ 
che  momenti  piuttosto  difficili. 

Una  volta  successe  al  Piz  Paiù  che  un’improvvisa  nevicata  marzo¬ 
lina  ci  fregò,  quando  ormai  lo  avevamo  raggiunto,  sci  ai  piedi,  per 
una  strana  via  da  noi  escogitata  alla  Capanna  Diavolezza  per  pote¬ 
re  superare  la  invalicabile  crepaccia  terminale  che  aveva  respinto 
persino  gli  alpini  dell’esercito  svizzero,  tornati  con  le  pive  nel  sac¬ 
co  in  capanna  allorché  vi  giungemmo  con  le  nostre  simpatiche 
donzelle. 

Bei  tempi  che  ricordo  con  vero  piacere  e  rimpianto  e  con  la  gioia 
di  avere  avuto  la  fortuna  di  esserti  stato  amico  per  tanti  anni  e  di 
avere  anche  fruito  della  tua  grande  signorilità,  generosità,  altrui¬ 
smo  e  di  altrettanto  simpatica  modestia,  che  è  la  virtù  forse  più 
eclatante  e  nobile  dei  veri  alpinisti  che,  come  Te,  salivano  e  scen¬ 
devano  queste  bellissime  montagne,  che  sono  le  nostre  Alpi,  con 
qualche  scappatella  anche  su  alti  continenti,  senza  stancarsi  mai  di 
ripeterle  magari  fino  alla  noia  anche  se  erano  sempre  le  stesse. 

Ti  ricorderemo  cosi,  con  un  arrivederci,  se  possibile  su  qualche 
“8.000”,  nell’aldilà;  i  Tuoi  amici  Piero  e  Celsa. 

1  Per  la  precisione,  G.  Bonis  fu  Consigliere  sezionale  dai  1956  al  1961 
compresi,  N.d.R. 
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Giovanni  Miglio 

di  Cesare  Serrao 

Negli  ultimi  giorni  di  dicembre,  dopo  alcuni  tribolati  anni,  ci  ha  si¬ 
lenziosamente  lasciato  un  altro  valente  alpinista.  Socio  e  Accade¬ 
mico  del  nostro  Sodalizio:  Giovanni  Miglio. 

Ha  fatto  parte  di  queiragguerrito  gruppo  di  giovani  alpinisti  tori¬ 
nesi  del  dopoguerra  quali  Ghigo,  Fornelli,  Ribetti,  Rabbi,  Garimol- 
di,  Nebbia,  Rossa  e  altri  ancora  che,  negli  anni  1950  e  inizio  ’60, 
con  le  loro  salite  diedero  lustro  alla  nostra  Sezione. 

Del  copioso  curriculum  alpinistico  di  Gianni  voglio  ricordare  solo 
alcune  delle  sue  salite  più  significative:  Coup  de  sabre,  canalone 
N,  la  italiana;  Tour  Ronde,  parete  N,  la  invernale;  Bans,  pilastro 
NE,  l'!  italiana;  Piccolo  Paradiso,  parete  N,  la  salita;  Grand  Casse, 
parete  N;  Gr.  Ruine,  Col  du  Diable,  canalone  N,  1 1  italiana  (con  la 
moglie  Laura). 

Partecipò,  inoltre,  alla  spedizione  CAI  Torino/Scuola  “Gervasutti” 
al  Pucahirca  Central  del  1961  e  in  qualità  di  Istruttore  fece  parte 
delle  Scuole  “G.  Gervasutti”  e  “SUCA1”.  Mi  sembra  doverosa  que¬ 
sta  premessa  a  ricordo  di  uno  dei  numerosi  protagonisti  dell’alpi¬ 
nismo  torinese  dei  decenni  sopraccitati. 

Ci  eravamo  conosciuti  nel  lontano  1963  salendo  la  parete  N  della 
Ciamarella,  mentre  lui,  con  Laura  e  Pino  Guala,  era  impegnato  a 
togliere  dai  pasticci  due  giovani  salitori  incrodati  sotto  l’allora  seT 
racco  centrale. 

Altri  incontri  estivi  ed  invernali  sulle  cime  aumentarono  la  nostra 
amicizia  e  la  nostra  frequentazione  montanara  divenne  molto  più 
stretta,  tanto  che  grazie  (infinitamente)  a  lui  e  Laura  conobbi  Gian¬ 
na,  mia  moglie. 

Con  gli  anni  e  con  maggiori  responsabilità  di  lavoro  e  famiglia  pri¬ 
vilegiammo  l’attività  sci  alpinistica  con  innumerevoli  gite  di  buon 
livello. 

Semplice  e  riservato,  se  qualche  volta  parlava  delle  sue  salite  im¬ 
portanti,  lo  faceva  con  toni  distaccati  e  scherzosamente  ironici  che 
quasi  ridicolizzavano  le  difficoltà  superate  e  vinte.  Conoscendo  la 
sua  innata  modestia,  penso  siano  sufficienti  queste  poche  note 
per  tratteggiare  la  sua  figura  di  uomo  e  di  alpinista. 

Rimane  un  grande  dolore,  una  grande  tristezza,  ma  anche  tanti 
bellissimi,  incancellabili  ricordi  e  la  consolazione  di  averlo  cono¬ 
sciuto. 

Ancora  un  commosso,  riconoscente  “grazie!”  per  la  tua  amicizia. 
Ciao  Gianni. 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Sulle  tracce  del  lupo.  Il  Parco  Naturale  Orsiera  -  Rocciavrè,  in 
collaborazione  con  i  rifugi  siti  al  suo  interno,  organizza  dei  fine 
settimana  di  divulgazione  scientifica  aventi  come  oggetto  il  lupo. 
Durante  il  soggiorno  presso  i  rifugi  il  guardaparco  Luca  Giunti  ne 
illustrerà  la  storia  naturale,  spiegherà  la  ricerca  che  la  Regione  in¬ 
sieme  a  diverse  Università  italiane  sta  portando  avanti  in  questi 
anni  e  infine  si  addentrerà  nel  mito  e  nella  simbologia  associata  a 
questo  predatore.  Con  le  Guide  del  Parco  si  andrà  alla  ricerca  di 
segni  di  presenza  relativi  al  lupo.  1  rifugi  Geat  Valgravio,  Toesca 
(entrambi  del  CAI  Torino),  Selleries,  Amprimo  e  Balma  ospiteran¬ 
no  l’iniziativa.  La  proposta  è  rivolta  alle  famiglie  e  a  tutti  coloro 
che  vogliono  approfondire  le  loro  conoscenze  naturalistiche.  La 
partenza  è  fissata  per  il  sabato  pomeriggio;  in  compagnia  del  per¬ 
sonale  messo  a  disposizione  dal  Parco  si  raggiungeranno  i  rifugi  e 
la  sera  si  assisterà  ad  una  proiezione  e  ci  sarà  modo  di  discutere  e 
porre  domande  sul  lupo.  Il  giorno  successivo  sarà  dedicato  alla  ri¬ 
cerca  sui  campo:  lungo  una  breve  passeggiata  ci  si  sperimenterà 
nella  ricerca  di  tracce  e  segni  di  presenza  del  predatore.  Le  uscite 
sono  previste  nei  giorni  10  e  1 1  marzo,  14  e  15  aprile,  12  e  13 
maggio,  14  e  15  luglio. 


Per  informazioni:  Guide  del  Parco  320  4257106.  (Fonte:  Ente  Parco) 

•  Alpi  in  guerra.  Presso  la  sede  del  centro  Espaci  Occitan  (via  Val 
Maira,  19  -  Dronero,  CN)  tutte  le  domeniche  dalle  14.30  alle 
18.30  si  può  visitare  fino  al  18  marzo  la  mostra  “Alpi  in  guerra  / 
Alpes  en  guerre  1943-1945”,  realizzata  con  i  finanziamenti  dei 
progetto  interreg  “La  memoria  delle  Alpi  /  Mémoires  des  Alpes”. 
L’esposizione  presenta  un  quadro  sinottico  degli  eventi,  dalla  si¬ 
tuazione  del  territorio  alpino  degli  anni  ’30,  attraverso  i  difficili  an¬ 
ni  della  guerra  sul  fronte  italo-francese,  della  deportazione  ebrea, 
della  lotta  partigiana  e  dell’occupazione  tedesca.  Allestito  in  ita¬ 
liano  e  francese,  il  percorso  è  articolato  in  sei  sezioni  intervallate 
da  postazioni  video  che  integrano  gli  argomenti  con  gallerie  foto¬ 
grafiche,  interviste  e  filmati  d’epoca.  Per  informazioni,  0171 
904075.  (Fonte:  Associazione  Espaci  Occitan). 

•  Persi  e  ritrovati.  Domenica  21  gennaio  è  stata  ritrovata  una 
giacca  di  pile  nera  lungo  il  sentiero  che  da  La  Riposa  sale  al  Roc- 
ciamelone;  chi  l’avesse  smarrita  può  telefonare  a  Wilma  335 
5968371  o  a  Marco  335  6534809. 

•  Congratulazioni  a  Franco  Stuardi,  della  Sottosezione  GEB  del 
CAI  Torino,  che  è  stato  eletto  Presidente  della  Commissione  re¬ 
gionale  TAM  del  Piemonte.  Tra  le  prime  iniziative  della  Commis¬ 
sione  un  importante  appuntamento  e  occasione  di  confronto  per 
gli  Operatori  sarà  il  corso  di  aggiornamento,  programmato  per  il 
prossimo  21  aprile,  dedicato  all’analisi  degli  effetti  dei  cambia¬ 
menti  climatici  e  si  svolgerà  presso  la  sede  della  Società  Meteo¬ 
rologica  Italiana  che  ha  messo  a  disposizione  le  proprie  strutture  e 
personale  scientifico  per  ospitare  il  corso,  al  quale  collaborano  an¬ 
che  altri  enti,  tra  cui  l’ARPA  Piemonte  e  l’ARPA  Valle  d’Aosta,  l’U¬ 
niversità  di  Torino  e  il  CNR-IRPI.  Il  corso  presenta  anche  un'altra 
importante  novità:  per  la  prima  volta  è  stato  infatti  progettato  e 
organizzato  di  comune  accordo  (e  con  il  beneplacito  dei  rispettivi 
Organi  Tecnici  Centrali  e  del  GR  piemontese)  da  due  organi  loca¬ 
li  del  CAI  molto  vicini  per  missione  e  attività,  cioè  Commissione 
TAM  e  Comitato  Scientifico  LP,  entrambi  rinnovati  da  poco  per  i 
prossimi  tre  anni.  Esso  è  pertanto  aperto  agli  operatori  di  entram¬ 
bi  i  gruppi  che  avranno  l’opportunità  di  conoscersi  e  di  avviare  un 
proficuo  rapporto  di  collaborazione  tra  loro  e  con  gli  altri  organi 
territoriali  del  CAI  anche  per  il  seguito  delle  rispettive  attività.  Per 
saperne  di  più  si  potrà  contattare  Nicola  Vassallo  (E-mail: 
nicoia.vassallo@irpi.cnr.it)  che  insieme  a  Daniele  Cat  Berrò  della 
SMI  è  il  direttore  del  corso.  (G.  S.) 


Sezione  UGET  Torino 

Commissione  gite 

1 1  marzo  -  Traversata  Cisano  -  Cenale;  25  marzo  -  Traversata  Mo- 
neglia  -  Sestri  Levante;  7/9  aprile  -  Argentario,  Isola  del  Giglio  e 
Giannutri;  22  aprile  -  Ferrata  degli  Artisti;  25  aprile  /  1°  maggio  - 
Le  isole  Eolie  ed  i  loro  vulcani 

Gruppo  Scialpinistico 

10/11  marzo  -  Monte  Matto  3.088  m  -  BS;  25  marzo  -  Traversa¬ 
ta  dell’Entrelor  3.430  m  -  BS;  31  marzo  /  1°  aprile  -  Punta  Galisia 
3.346  m  -  BSA;  14/15  aprile  -  Le  Grand  Pinier  3. 1 1 7  m  -  BS 

Alpinismo  Giovanile 

1 0  aprile  -  Monte  Tobbio  1 092  m;  1 5  aprile  -  Piani  di  Cappia  1 398 
m;  22  aprile  -  Miniera  Brunetta  1513  m 

Escursionisti  del  mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di  fuori  del¬ 
le  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comportano  alcun  coin¬ 
volgimento  personale  o  della  Sezione. 

7  marzo  -  Passo  San  Giacomo  2638  m;  14  marzo  -  Lago  La  Ser- 
vaz  1801  m;  21  marzo  -  Rifugio  Jervis  2200  m  e  Col  di  Nel  2368 
m;  28  marzo  -  Alpe  Pian  di  Verrà  2382  m  e  Lago  del  Passo  di 
Bettolina  2775  m;  4  aprile  -  Monte  Tibert  2400  m;  1 1  aprile  - 
Grange  Pra  Piano  1789  m;  18  aprile  -  Monte  Ricordone  1764  m; 
25  aprile  -  Colle  d’Armoine  2692  m 
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Il  lupo,  l’orso  e  gli  altri 

di  Stefano  Delfino 

Si  risvegliano  secoli  di  mitologie  e  di  paure  ataviche.  Ma  si 
accende  anche  la  speranza.  Il  ritorno  del  lupo  sulle  nostre 
Alpi,  cosi  come  la  reintroduzione  dell’orso  sulle  Alpi  Orien¬ 
tali,  è  ormai  una  certezza  da  alcuni  anni,  al  punto  che  è  sta¬ 
ta  superata  la  prima  fase,  quella  dei  dubbi  scientifici  e  dei 
blocchi  mentali,  ed  è  iniziata  prepotentemente  la  seconda, 
quella  delle  strategie  di  convivenza.  Una  convivenza  che  fi¬ 
nora  ha  provocato 
più  danni  agli  ani¬ 
mali  piuttosto  che 
all’uomo. 

Nelle  nostre  valli  oc¬ 
cidentali,  chi  percor¬ 
re  i  versanti  e  chi  vi¬ 
ve  in  quota  ha  sem¬ 
pre  più  probabilità 
di  imbattersi  nelle 
tracce  di  quel  ma¬ 
gnifico  essere  che  è 
il  lupo:  in  vaile  Stura 
di  Demonte,  ad 
esempio,  non  sono 
infrequenti  le  discese  di  qualche  esemplare  nei  centri  abita¬ 
ti,  e  in  valle  di  Susa,  una  delle  aree  più  densamente  popola¬ 
te  dell’arco  montano  piemontese,  si  sono  moltiplicate  le  uc¬ 
cisioni  di  individui  ad  opera  di  automobili,  treni  (vedi  i  casi 
di  Oulx  e  Beaulard),  ma  anche  fucili.  Chi  scrive  deve  inoltre 
confessare  di  avere  provato  un  misto  di  soddisfazione  e  ap¬ 
prensione  nel  trovare  tracce  di  predazione  su  un  piccolo  di 
camoscio  a  pochi  passi  dalle  piste  da  sci  di  Prato  Nevoso. 
Quella  dell’orso  è  una  storia  parallela,  con  la  differenza  che 
invece  di  essere  tornato  in  Trentino  sulle  proprie  zampe,  co¬ 
me  ha  fatto  il  lupo  in  Piemonte,  è  stato  reintrodotto  a  forza. 
L’orso  Bruno,  abbattutto  in  Germania  l’estate  scorsa  per  la 
sua  eccessiva  esuberanza,  e  sua  madre  Jurka,  che  per  lo 
stesso  motivo  rischia  ora  di  fare  una  fine  analoga  in  Trentino, 
costituiscono  l’esempio  lampante  di  questo  percorso  paral¬ 


lelo.  Ma  il  fatto  che  i  due  mammiferi  possano  vivere,  nutrir¬ 
si,  ripararsi  e  riprodursi  sulle  Alpi,  testimonia  non  solo  dello 
spopolamento  montano  che  ha  ricondotto  a  spazi  di  “wil- 
derness",  ma  anche  della  possibilità  che  esista  una  soluzio¬ 
ne  per  il  ripristino  di  un  ecosistema  autonomo  (o  quasi)  dal¬ 
l’intervento  umano.  Un  ecosistema  dove  l’uomo  sia  spetta¬ 
tore  discreto  e  amorevole,  e  non  sempre  e  comunque  atto¬ 
re  protagonista. 

Forse  bisognerebbe  ascoltare  i  nostri  antenati  e  imparare 
qualcosa  dalla  loro  saggezza  tradizionale,  che  si  nutriva  di 
ambivalenze,  ma  si 
apriva  su  squarci  di 
profondità  e  ammet¬ 
teva  che  la  natura  è 
depositaria  di  un  sa¬ 
pere  che  la  logica 
umana  non  è  in  gra¬ 
do  di  cogliere.  Non  si 
deve  certo  dimenti¬ 
care  la  caccia  spietata 
al  lupo,  nemico  dia¬ 
bolico,  operata  dalle 
singole  comunità  e 
spesso  avallata  dai 
governi  centrali:  in 
Francia,  ad  esempio,  per  volere  del  re  Filippo  il  Bello,  nel 
1 308  venne  costituito  uno  speciale  e  rinomato  corpo  di  cac¬ 
ciatori,  la  “Louveterie",  con  il  preciso  compito  di  debellare  il 
lupo.  Tra  alterne  vicende,  il  corpo  dei  “louvetiers”  soprav¬ 
visse  fino  ai  primi  decenni  dell’Ottocento,  abbattendo  dai 
1 200  ai  1 500  lupi  all’anno. 

Ma  non  bisogna  nemmeno  dimenticare  detti  come  il  se¬ 
guente,  tradotto  in  innumerevoli  varianti  in  quasi  tutti  i  Pae¬ 
si  europei:  “Nella  notte  tra  l’I  e  il  2  febbraio,  a  mezzanotte, 
l’orso  esce  dalla  sua  grotta  per  guardare  il  cielo.  Se  le  stelle 
brillano  si  lecca  la  zampa  e  rientra  dicendo:  l’inverno  non  è 
finito,  ci  saranno  ancora  quaranta  giorni  di  brutto  tempo.  Se 
al  contrario  il  cielo  è  coperto  di  nubi,  se  piove  o  se  nevica, 
l’orso  non  ritorna  alla  tana  perché,  pensa,  l’inverno  è  termi¬ 
nato.  Ecco  il  bel  tempo”. 


Monti  e  Valli 
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PROPOSTE  della  REDAZIONE 


La  Redazione  seleziona  dal  programma  unificato  le  uscite 
sociali  del  bimestre  ritenute  più  interessanti,  evidenziando¬ 
ne  le  peculiarità  sotto  l’aspetto  storico,  culturale,  naturali¬ 
stico,  alpinistico  o  associativo. 

Sui  sentieri  recuperati  dai  volontari  del  CAI  in 
Valle  di  Viti: 

Colle  Toìno 

a  cura  di  Ercole  Perucca 

(Commissione  TAM) 

L’escursione  inizia  dalla  frazione  Forno  di  Lemie  840  m,  dal 
caratteristico  ponte  di  pietra  ad  arco,  con  l’edicola  in  mezzo, 
risalente  al  1477.  Una  bacheca  davanti  al  ponte,  sistemata 
dal  CAI  di  Lanzo,  ne  racconta  la  storia.  Attraversato  il  pon¬ 
te,  che  scavalca  la  Stura  di  Viù,  la  mulattiera  si  inoltra  in  un 
fìtto  bosco,  dove  fra  il  predominante  castagno  si  notano, 
aceri,  betulle,  rovere,  per  sbucare  dopo  20’  alla  Madonna 
della  Consolata.  La  chiesetta,  la  cui  costruzione  risale  al 
1705/1710,  si  trova  in  un  ottima  posizione  panoramica  sul¬ 
la  vallata  sottostante  e  di  fronte  possiamo  ammirare  la  cate¬ 
na  del  Civrari.  Tre  secolari  castagni  sembrano  montarvi  la 
guardia  .  Gli  abitanti  della  valle  la  chiamano  la  Madonna  del 
Truc.  Il  termine  Truc  (nelle  varianti  Truch,  Triic)  in  area  pie¬ 
montese  sta  ad  indicare  un  piccolo  rilievo  isolato,  una  mo¬ 
desta  altura,  ed  infatti  la  chiesa  sorge  su  di  un  piccolo  pro¬ 
montorio  roccioso.  Si  prosegue  quasi  in  piano  per  1 5’  ed 
alle  prima  case  di  Pessinea,  in  basso  sulla  destra,  merita  fare 
una  sosta  alla  Fontana.  Ma  leggiamo  la  descrizione  di  P. 
Bruzzone  tratta  da  “Vacanze  in  Val  di  Viù”,  ed.  Pro  Natura 
Torino:  “La  fontana  di  Pessinea  era  la  più  bella  che  io  abbia 
mai  vista  nelle  borgate  della  valle  di  Viù.  Posta  sotto  una 
grande  roccia  strapiombante  dalla  parete  sgorgavano  tre 
getti  d’acqua  che  ricadevano  in  una  lunga  vasca  formata 
con  lastre  di  pietra  sagomate,  che  serviva  da  abbeveratoio 
per  le  mucche,  e  da  cui  convogliate  con  un  canaletto,  pas¬ 
sava  ad  altre  vasche  inferiori  usate  come  lavatoio.  Al  di  so¬ 
pra  del  getto  centrale  è  scolpita  una  grossa  stella  e  sulle  la¬ 
stre  della  vasca  è  indicata  due  volte  la  data  di  costruzione 
1880’’. 

Si  attraversa  la  borgata,  incontrando  sulla  sin.  il  forno  per  il 
pane,  e  dopo  pochi  metri  si  svolta  a  destra  ignorando  il  car¬ 
tello  a  sin.  che  indica  Pian  Pomé  di  Lemie.  Si  prosegue  sulla 
mulattiera  fino  alla  frazione  di  Tchamproutan  1 1 65  m  con  i 
suoi  tipici  “benal”  in  buon  stato  di  conservazione.  “Lo  be¬ 
rrà/”  (il  pagliaio)  è  una  costruzione  con  muri  in  pietra  a  secco 
orientato  a  Sud  ed  il  lato  Nord  incassato  nella  montagna  ed 
il  tetto  in  paglia  di  segale,  oggi  sostituito  da  lamiere.  Una 
sorgente  di  acqua  fresca  e  Ti  a  ristorarci  fra  giganteschi  tigli. 
Prestare  attenzione  alla  segnaletica  bianco/rossa  poiché  la 
mulattiera  termina  ed  una  piccola  scalinata,  poi  sentiero,  si 
inerpica  oltre  le  case.  Si  perviene  alla  “Barmera”  1235  m, 
vero  reperto  storico.  Costruzione  abbastanza  primitiva  in 
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La  Fontana  di  Pessinea  (foto  di  E.  Perucca) 


pietra,  gronde  per  l’acqua  scavate  nel  legno,  fascine  di  pa¬ 
glia  come  riparo,  sotto  una  grande  roccia.  A  1 300  m  si  tro¬ 
vano  i  ruderi  della  borgata  Taboino,  “Tabojn”.  Il  sentiero 
continua  ad  inoltrarsi  nel  bosco,  che  ormai  ha  cambiato  na¬ 
tura,  ora  abbondano  il  faggio  ed  il  frassino,  per  sbucare  do¬ 
po  40’  al  colle  Toino  1490  m,  che  stranamente  non  ha  nome 
sulla  cartografìa.  Si  consiglia  di  visitare  con  calma  le  varie  e 
curiose  conformazioni  rocciose.  Di  fronte  a  noi  si  apre  lo 
scenario  del  vallone  dei  Tornetti,  il  Roc  Sapai  e  la  Rocca 
Moross.  Dal  colle  è  anche  possibile  svoltare  a  destra  (Est)  ed 
in  10’  si  arriva  alla  graziosa  frazione  di  Pianas  1447  m.  Per 
chi  vuole  proseguire  verso  il  monte  Ciarm,  svoltare  a  sin. 
(Sud-Ovest)  per  arrivare  in  circa  1 0’  alla  case  Toino  1 560  m: 
una  baita  isolata  sullo  spartiacque  ed  alcune  costruzioni  di¬ 
roccate,  abbarbicate  più  in  basso,  sulla  sin.  11  panorama  or¬ 
mai  è  aperto  su  entrambe  le  vallate.  Lo  scenario  è  mutato 
profondamente,  dal  fìtto  bosco  siamo  ormai  sulle  praterie 
scoscese  del  Ciarm.  Da  questo  punto  non  esiste  più  segna¬ 
letica  ma  si  segue,  fra  i  prati,  una  traccia  inequivocabile  che 
si  arrampica  sulle  pendici  del  monte. 

Sul  toponimo  Ciarm  (Ciarma,  Cialma  e  derivati  )  diffuso  in 
Piemonte,  dalla  valle  dell’Orco  alla  Valle  Maira,  esistono  di¬ 
verse  interpretazioni:  vetta  di  monte  rocciosa  e  con  magri 
pascoli  secondo  G.  D.  Serra,  mentre,  per  M.  Bertotti,  indi¬ 
cherebbe  i  pascoli  alti  su  cui  tutte  le  famiglie  potevano  por¬ 
tare  il  bestiame  a  pascolare  liberamente.  In  effetti  le  praterie 
che  contornano  la  frastagliata  cresta  rocciosa  ed  i  suoi  curio¬ 
si  torrioni  si  prestano  ad  entrambe  le  spiegazioni. 

La  sistemazione  del  sentiero  descritto,  oggetto  della  gita 
sociale  del  13  maggio  prossimo,  è  stata  effettuata  il 
28/05/06  in  occasione  della  6-  Giornata  Nazionale  dei  Sen¬ 
tieri  dai  soci  del  CAI  di  Lanzo  nel  tratto  da  Forno  a  Pessinea 
e  dai  volontari  della  TAM  in  quello  da  Pessinea  alle  case 
Toino. 

Il  prossimo  27  maggio,  7-  Giornata  Nazionale  dei  Sentieri,  è 
previsto  un  nuovo  intervento  per  il  ripristino  e  la  ritracciatu¬ 
ra  di  un  altro  sentiero,  collegato  a  quello  descritto,  che  per¬ 
metterà  di  ampliare  l’escursione  con  un  percorso  ad  anello. 
La  Commissione  TAM  invita  i  Soci  a  collaborare  all’iniziativa. 


Monti  e  Vaili 

Maggio  -  Giugno  2007 


Archeologia  in  Val  di  Susa 

La  gita  ai  Quattro  Denti  di  Chiomonte  (2106  m)  in  Val  di  Su¬ 
sa,  organizzata  il  1 3  maggio  dalle  Sottosezioni  UET,  Settimo 
e  CAI  Bardonecchia,  offre  numerosi  spunti.  Nulla  aggiungia¬ 
mo  a  quanto  detto  a  sul  traforo  di  Colombano  Romean,  og¬ 
getto  deH’articolo  sulla  “Rivista”  del  CAI  (n.  di  marzo/aprile 
2007,  pag  65).  Vi  diremo  della  scoperta  casuale  avvenuta 
durante  gli  scavi  per  la  costruzione  dell’autostrada  del  Frejus 
di  un  villaggio  risalente  a  6000  anni  fa  circa,  curata  dalla  So¬ 
printendenza  Archeologica  del  Piemonte  ed  ora  gestita  dal¬ 
la  CESMA.  Prende  il  nome  di  “Museo  Archeologico  di  Chio¬ 
monte  La  Maddalena”,  dalla  cascina  che  lo  ospita.  Sono  vi¬ 
sibili  i  segni  delle  abitazioni,  ben  11  tombe  “a  cista  litica”, 
diversi  reperti  ceramici  e  litici.  Maggiori  informazioni  le  tro¬ 
verete  sul  sito  www.uetcaitorino.it  e  nella  bacheca  esposta 
al  Monte  dei  Cappuccini  (G.  S.). 


INCONTRI  e  SERATE 


Proiezioni 


La  Sottosezione  GEAT  comunica  che  il  giorno  10  maggio 
alle  ore  21.15  nella  Sala  Monviso  al  Monte  dei  Cappuccini 
si  terrà  una  videoproiezione  di  fotografie  sulle  gite  della 
GEAT  del  2006  di  Antonio  Carretta. 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Tesseramento  2007 


Attenzione!  Il  31  marzo  scade  il  termine  per  rinnovare 
l’associazione  al  CAI  per  il  2007;  dopo  tale  data  saranno 
sospese  le  coperture  assicurative  e  gli  abbonamenti  ai  pe¬ 
riodici.  Chi  non  avesse  ancora  effettuato  il  rinnovo  può  far¬ 
lo  con  le  seguenti  modalità: 

•  Segreteria  di  via  Barbaroux  1  :  dal  lunedi  al  venerdì  dal¬ 
le  ore  10.00  alle  ore  18.30. 

•  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”:  dal  martedì  al 
sabato  dalle  ore  10.00  alle  ore  24;  domenica  dalle  ore 
10.00  alle  ore  15.00. 

•  Versamento  postale:  c/c  n.  13439104  intestato  a  Club 
Alpino  Italiano  Sezione  di  Torino  -  Via  Barbaroux  1  - 
10122  Torino. 

•  Bonifico  bancario:  c/c  n.  4416644  su  Unicredit  Banca 
Agenzia  TO  37  -  ABI  02008  -  CAB  01137  intestato  a  Club 
Alpino  Italiano  Sezione  di  Torino  -  Via  Barbaroux  1  - 
10122  Torino. 

Nella  causale  di  versamento  vanno  sempre  indicati  per 
esteso  i  nominativi  di  tutte  le  persone  per  le  quali  si  effet¬ 
tua  il  rinnovo. 

Ordinari:  €  39,00  -  Familiari:  €  22,00  -  Giovani:  €  10,00 
Diritti  per  nuova  iscrizione  o  sostituzione  tessera:  €  4,00. 

N.B.  I  rinnovi  eseguiti  dopo  il  31  marzo  avranno  effetto 
immediato  ai  fini  assicurativi  solo  se  perfezionati  pres¬ 
so  la  Segreteria.  Tutte  le  altre  modalità  avranno  effica¬ 
cia  dopo  alcuni  giorni  (da  3  a  15). 


SUCAI:  Consiglio  Direttivo  e  non 
solo...   

Mercoledì  21  marzo  l’Assemblea  ordinaria  dei  soci  SUCAI 
ha  approvato  il  bilancio  consuntivo  2006  e  ha  rinnovato  il 
Consiglio  Direttivo.  Flavio  Bakovic  è  stato  rieletto  presiden¬ 
te;  consiglieri  per  il  2007  sono  Paolo  Bassignana,  Marco 
Bongiovanni,  Paolo  Bonzanino,  Mario  Ciriolo,  Chiara  Curta, 
Marta  Peyretti  e  Simona  Re  Fiorentin. 

Ricordi  fotografici:  vi  ricordiamo  che  sul  nostro  sito  potete 
(ri)vedere  tutti  i  momenti  più  significativi  delle  attività  SU- 
CAI.  Se  ne  siete  stati  protagonisti,  inviate  entro  il  giovedì 
successivo  le  vostre  foto  digitali  a  Marco  Bongiovanni, 
marco.bongiovanni@gmail.com.  Tra  le  foto  delle  ultime  at¬ 
tività:  podio  e  foto  dell’Agone;  3  giorni  sull’Etna;  le  gite  del 
Corso  di  Sci  Alpinismo.  Tutto  alla  pagina:  http://www.su- 
cai.it/immagini/immagini.htm 

Concorso  fotografico:  la  Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo 
SUCAI  ha  bandito  un  concorso  fotografico  dal  tema  “Foto¬ 
grafare  la  montagna”,  che  premierà  le  immagini  più  belle 
delle  gite  del  corso  di  quest’anno.  Trovate  il  bando  alla  pa¬ 
gina;  http://www.sucai.it/scuola/concorso_foto.pdf 


Cartoguide  AsF  

Si  ricorda  che  sono  disponibili  in  Segreteria  le  cartoguide 
“Alpi  senza  Frontiere”,  li  prezzo  di  vendita  per  i  Soci  CAI 
è  di  €  15,00.  Ciascun  titolo  comprende  un  volume  con 
informazioni  dettagliate  sui  paesi,  gli  itinerari,  i  rifugi,  l’am¬ 
biente  naturale  e  consigli  utili  per  gli  utenti  (novità  assolu¬ 
ta,  la  guida  riporta  anche  le  coordinate  dei  punti  rimarche¬ 
voli  per  l’utilizzo  del  GPS);  e  una  carta  topografica  a  sei  co¬ 
lori,  scala  1:25.000,  con  curve  di  livello  equidistanti  10  m. 
Per  la  parte  italiana  è  stato  effettuato  un  importante  aggior¬ 
namento  della  rete  stradale  e  sentieristica.  Naturalmente  la 
cartina  è  dotata  di  accurato  reticolo  e  relative  indicazioni 
per  il  tradizionale  puntamento  a  bussola. 

La  collana  comprende  i  seguenti  titoli  (quelli  non  menzio¬ 
nati  non  sono  disponibili): 

1  -  Cote  d’Azur  -  Riviera  dei  Fiori 

2  -  Moyenne  Roya  -  Val  Nervia  e  Argentina 

3  -  Marguareis  -  Mongioie 

4  -  Vallèe  des  Merveilles  -  Val  Vermenagna 

6  -  Haute  Tinée  -  Alta  Val  stura 

7  -  Chambeyron  -  Val  Maira 

8  -  Haut  Queyras  -  Monviso 

9  -  Bric  Bouchet  -  Val  Pellice  e  Germanasca 

1 0  -  Brianfon  -  Sestriere 

12  -  Modane  Monts  d’Ambin  -  Bardonecchia  Val  di  Susa 

1 3  -  Mont  Cenis  -  Ciamarella 

14  -  Vanoise  -  Gran  Paradiso 

16  -  Petit  Saint  Bernard  -  Monte  Bianco 


ATTIVITÀ 
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Gite  sociali 


Peri  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi,  descrizio¬ 
ne,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto  del  Program¬ 
ma  unificato  Attività  Sociali  2007  e,  anche  per  eventuali  aggior¬ 
namenti,  al  sito  Internet  www.caitorino.it.  N.B.  Le  gite  precedute 
da  hanno  subito  variazioni  rispetto  al  programma  iniziale  o  so¬ 
no  state  aggiunte  successivamente. 


Alpinismo 


30  giugno  e  t  luglio:  Dome  de  Neige  d.  Écrins  4015 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  31.5 


-  F 


0 


Arrampicata 


1 3  maggio:  Falesia  di  Outrefer 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Ciclo  Escursionismo 


27  maggio:  La  Vìa  Verde  -  MC/BC 

Bassa  Val  Susa 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

10  giugno:  Giro  dei  Forti  di  Pramand  2162  m  e  di  Foéns 

2177  m  -  MC/BC 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni  entro  il  6.6 

dal  1 5  al  1 7  giugno:  La  Via  dei  Sale  -  BC/BC 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  1 7.5 
1 7  giugno:  Anello  del  Col  d’Izoard  -  BC 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  13.6 


Escursionismo 

5  e  6  maggio:  Brec  d’Utelle  1600  m  -  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  19.4 

6  maggio:  Monte  Capenardo  693  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  3.5 

1 3  maggio:  Colle  Seour  2432  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
dal  20  al  26  maggio:  Isole  Egadi  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni  chiuse 

27  maggio:  Rocca  della  Sella  1 508  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  24.5 


27  maggio:  Colle  Valdobbia  -  Ospizio  “Sottile”  2480  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
27  maggio:  Oasi  Zegna  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

2  e  3  giugno:  Lago  Bugnato  -  Monte  Antola  1597  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  1 7.5 

3  giugno:  Monte  Colombo  2848  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

3  giugno:  Laghi  della  Palasina  2518  m  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  entro  il  1 .6 

10  giugno:  Cappella  di  S.  Giusto  1820  m  e  Passo  della 
Grand  Hoche  2447  m  -  E/EE 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  7.6 

10  giugno:  Passo  di  Rocca  Brancia  2620  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

17  giugno:  Traversata  Lago  Mercurin  -  Lago  del  Ru  - 

Pian  della  Mussa  -  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  14.6 

1 7  giugno:  Monte  Courquet  2530  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 7  giugno:  Colle  e  Laghi  Pinter  2670  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

23  e  24  giugno:  Bivacco  “Revelli”  2610  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  14.6 

24  giugno:  Becca  di  Nana  o  Falconetta  3010  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

24  giugno:  C.  del  Beth  2785  m  e  Bric  Ghininvert  3037  m  -  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  21 .6 

30  giugno  e  1  luglio:  Monte  Legnone  2609  m  -  EE 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 

Iscrizioni:  22.6 


Sci  Alpinismo 


26  e  27  maggio:  Monte  Basodino  3273  m  -  BSA 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  1 7.5 


Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 


Ciclo  Escursionismo 


6  maggio:  Festa  dei  Sentieri  Ciclabili  della  Collina  di  To¬ 
rino  -  MC/BC 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri,  CAI  di  Moncalieri, 
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CAI  di  Chivasso,  CAI  di  Venaria  e  CAI  UGET  Torino 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
20  maggio:  I  Forti  di  Genova  -  MC/BC 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri  e  CAI  Ligure  Genova 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


j  Escursionismo 

6  maggio:  Monte  Reixa  1 1 83  m  -  L 

Escursione  interregionale. 

Organizzazione:  CAI  di  Bolzaneto 
Referente  per  il  CAI  di  Torino:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  venerdì  27.4 
6  maggio:  Colle  Vert  1400  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  giovedì  3.5 

13  maggio:  Quattro  Denti  di  Chiomonte  2106  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se,  Sottosezione 

UET  e  CAI  di  Bardonecchia 

Iscrizioni:  il  giovedì  ed  il  venerdì  precedenti 

1 3  maggio:  Colle  Toino  1 520  m  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  giovedì  10.3;  vedi  pag.  2 

20  maggio:  Ca’  Bianca  1943  m  e  Colle  Sia  2274  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET,  Gruppo  Giovanile  e  CAI 

di  Bardonecchia 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 
*  20  maggio:  Val  Grande  di  Rovegro  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB,  Commissione  TAM  e 
CAI  Pianezza 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

27  maggio:  T  Giornata  Nazionale  dei  Sentieri  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  giovedì  24.5 

dal  28  maggio  al  2  giugno:  Trek  in  Umbria  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM  in  collaborazione  con 

la  Comunità  Montana  Trasimeno-Medio  Tevere 

Iscrizioni:  da  giovedì  1 .3  fino  a  esaurimento  posti 

10  giugno:  Forte  di  Foens  2177  m  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  giovedì  7.6 

1 7  giugno:  Punta  Chabrière  2200  m  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  giovedì  14.6 

24  giugno:  Forte  de  Ronce  2063  m  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM,  Sottosezione  UET  e 

Comitato  Scientifico  LPV 

Iscrizioni:  giovedì  21 .6  e  venerdì  22.6 

dal  28  giugno  all’8  luglio:  Gr.  Sasso  e  Monti  della  Laga  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT  e  CAI  di  Avellino 

Iscrizioni  chiuse 


f  J&ì  (JTì  Sci  Alpinismo 

Escursionismo  invernale 

12  e  13  maggio:  Dome  de  Cian  3351  m  -  BS/EIE 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT  e  CAI  di  Casale  Mon¬ 
ferrato 

Iscrizioni:  entro  giovedì  26.4 


Scuole  e  Corsi 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “Giusto  Gervasutti” 
Corso  di  alpinismo:  si  propone  di  fornire  le  nozioni  sulle 
tecniche  ed  i  modi  per  effettuare  salite  in  media  ed  alta 
montagne  in  condizioni  di  sicurezza.  Si  svolge  nel  periodo 
maggio  -  luglio  e  le  uscite  pratiche,  spesso  di  due  giorni, 
sono  effettuate  sia  su  roccia  che  su  ghiaccio.  Per  tale  corso 
viene  data  preferenza  agli  allievi  che  hanno  frequentato  il 
Corso  di  Arrampicata  ed  è  inoltre  richiesta  un’adeguata 
preparazione  fisica. 

Parallelamente,  si  terrà  un  corso  di  perfezionamento  di  al¬ 
pinismo  indirizzato  a  coloro  che  intendono  perfezionare  ed 
approfondire  la  propria  esperienza  alpinistica.  Si  svolge 
nelle  stesse  date  e  luoghi  del  Corso  di  Alpinismo.  Vengono 
scelti  o  itinerari  di  maggiore  impegno  o  con  difficoltà  tali 
che  l’allievo  possa  salire  da  primo  di  cordata.  Per  parteci¬ 
pare  al  corso  occorre  pertanto  presentare  un  curriculum 
sulla  propria  attività  alpinistica. 

Presentazione  e  chiusura  iscrizioni:  9  maggio,  ore  21 ,  Cen¬ 
tro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”. 

Scuola  di  Alpinismo  “Gian  Piero  Motti” 

Corso  di  alpinismo:  è  l’attività  principale  della  Scuola  e  si 
svolge  da  maggio  a  luglio;  è  dedicato  a  chi,  anche  con  so¬ 
le  conoscenze  escursionistiche,  intende  iniziare  a  percorre¬ 
re  in  sicurezza  i  vari  terreni  di  montagna.  Pur  trattandosi  di 
un  corso  di  “base”  per  imparare  a  camminare  legati  su  roc¬ 
cia  e  ghiaccio  e  a  salire  facili  creste  e  pareti,  sono  richiesti 
un  buon  allenamento  fisico  ed  un  minimo  di  attitudine  a 
muoversi  in  montagna.  Il  corso  è  (ovviamente)  comprensi¬ 
vo  di  lezioni  teoriche  obbligatorie  ogni  giovedì  anteceden¬ 
te  l’uscita. 

Presentazione:  3  maggio,  ore  21,  Centro  Incontri  “Monte 
dei  Cappuccini”. 


Museo  Nazionale  della  Montagna 

Cinema  al  Monte 

Rassegna  di  film  a  ciclo  continuo  proiettati  nella  sala  “Cine¬ 
ma  Centrale”. 

24  aprile  -  6  maggio:  Uomini  contro,  di  Francesco  Rosi, 
1970  (91  ’)  -  Un  film  antimilitarista  e  di  grande  impegno  ci¬ 
vile  sugli  orrori  della  Grande  Guerra. 

8-20  maggio:  Made  in  Italy,  di  Fabio  Wuytack,  2004  (30’) 
-  Divertente  cortometraggio  ambientato  nelle  cave  di  mar¬ 
mo  di  Carrara,  in  Toscana.  De  un  hiio,  di  Juan  Carlos  Rome- 
ra,  2005  (9’)  -  Breve  e  divertente  riflessione  sui  rischi  del¬ 
l’alpinismo  (ed.  spagnola,  sott.  inglese).  Hotel  Infinity,  di 
Amanda  Boyle,  2004  (11  ’)  -  Un  albergo  di  montagna  para¬ 
dossale,  con  infinite  stanze...  (ed.  inglese).  Der  skifahrer, 
di  Martin  Guggisberg,  2005  (7’)  -  Un  bizzarro  incidente  di 
sci. . .  sulle  scale  di  casa!  (ed.  tedesca,  sott.  inglese). 

22  maggio  -  3  giugno:  La  ola  perfecta,  di  Sebastian  Alva¬ 
ro,  2003  (39’)  -  Josune  Bereciartu  e  Iker  Pou  scalano  sul  Na- 
ranjo  de  Bulnes,  Pirenei  (ed.  spagnola).  Cannibali  -  Quello 
che  non  ci  hanno  detto,  di  Marzio  Nardi  2005  (23’)  -  A. 
Gnerro,  C.  Brenna  e  C.  Core  raccontano  sé  stessi  e  le  loro 
performance  su  roccia. 

5-17  giugno:  Inferno  am  Mont  Blanc,  di  Lothar  Brandler, 
1972  (88’)  -  Ricostruzione  della  tragedia  del  1961  al  Freney 
(ed.  tedesca,  sott.  italiana). 

19  giugno  -  1  luglio:  The  climb,  di  Donald  Shebib,  1987 
(85’)  -  La  spedizione  con  Herman  Buhl  al  Nanga  Parbat  nel 
1953  (ed.  inglese,  sott.  italiano). 
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Mostre 

Sara  inaugurata  il  16  maggio  nel  pomeriggio  la  nuova 
esposizione  intitolata  “Sul  limite  dell’ombra  -  Cesare 
Giulio  fotografo”.  La  rassegna,  allestita  fino  al  7  ottobre, 
presenta  una  serie  di  stampe  originali  conservate  dal  Cen¬ 
tro  Documentazione  del  Museo  e  vuole  essere  un  omaggio 
ad  un  grande  fotografo  torinese,  offrendo  un  contributo  al¬ 
la  fotografìa  di  montagna,  in  particolare  a  quella  dello  sci  e 
della  neve. 

Sempre  in  tema  di  fotografìa  di  montagna,  sono  esposte 
dal  12  maggio  al  7  ottobre  alcune  opere  di  Michele  Pelle¬ 
grino,  fotografo  cuneese,  raccolte  nella  mostra  intitolata 

“Monte  Bianco,  la  luce  inquieta  -  Impressioni  fotografi¬ 
che  di  Michele  Pellegrino”.  Per  informazioni,  01  1 
6604104. 


Coro  “Edelweiss” 


Sabato  12  maggio,  ore  21,  1°  Memoria!  “Eraldo 
Pagella”:  la  SOSAT  al  Conservatorio  “G.  Verdi” 
di  Torino 

In  memoria  del  grande  Presidente  del  Coro  “Edelweiss”  del 
CAI  di  Torino,  Eraldo  Pagella,  prematuramente  scomparso 
nell’agosto  scorso,  è  stato  istituito  un  Memoria!  che,  con 
cadenza  annuale,  ricorderà  l’amico  scomparso. 

Eraldo  Pagella  è  stato  per  molti  anni  il  Presidente  del  Coro 
“Edelweiss”  del  CAI  di  Torino,  nonché  membro  del  Consi¬ 
glio  Direttivo  della  Sezione  medesima.  Grande  appassiona¬ 
to  di  montagna  e  del  canto  di  montagna,  ha  profuso  com¬ 
petenza  ed  energia  per  la  diffusione  della  cultura  della 
montagna. 

A  9  mesi  dalla  sua  prematura  scomparsa,  il  Coro 
“Edelweiss”  ha  deciso  di  organizzare,  appunto  con  caden¬ 
za  annuale,  questo  Memorial,  invitando  ogni  volta  un  pre¬ 
stigioso  coro  di  montagna  italiano,  come  omaggio  alla  sua 
memoria  e  al  suo  impegno. 

Per  la  prima  edizione,  è  stato  invitato  il  Coro  SOSAT  di 
Trento,  uno  dei  gruppi  corali  più  importanti  d’Italia.  Coro 
dalla  storia  illustre,  ha  celebrato  lo  scorso  anno  l’80°  com¬ 
pleanno.  Sciolto  durante  il  periodo  fascista,  è  rinato  a  nuo¬ 
va  vita  nel  1 945.  Ha  al  suo  attivo  centinaia  di  concerti  e  di 
decine  di  incisioni.  Insieme  al  Coro  Sosat,  Toni  Ortelli,  nel 
1927  elaborò  e  nel  1930  editò  per  la  prima  volta  “La  Mon¬ 
tanara”,  il  canto  di  montagna  più  noto  al  mondo. 

Il  programma  della  manifestazione  prevede  due  appunta¬ 
menti: 

•  sabato  12  maggio  alle  ore  21  -  Concerto  del  coro  SO¬ 
SAT  presso  il  Conservatorio  “G.  Verdi”  di  Torino  -  intro¬ 
duce  il  Coro  Edelweiss  del  CAI  di  Torino  -  saluto  alle  auto¬ 
rità  -  breve  ricordo  del  Presidente  Eraldo  Pagella 


•  domenica  1 3  maggio  alle  ore  1 1  -  Visita  del  Coro  SO¬ 
SAT  al  Museo  Nazionale  della  Montagna  e  alla  sala  Toni  Or¬ 
telli  della  Biblioteca  Nazionale  -  breve  cerimonia  comme¬ 
morativa  dell’80°  anniversario  della  Montanara  (Sala  degli 
Stemmi) 

I  biglietti  per  il  concerto  saranno  messi  in  vendita,  al  prez¬ 
zo  di  €  12,00  a  partire  dal  25  aprile  presso:  sede  CAI  di 
Via  Barbaroux  1  ;  ristorante  CAI  al  Monte  dei  Cappuccini;  li¬ 
breria  della  Montagna,  via  Sacchi  28  bis;  direttamente 
presso  il  Coro  “Edelweiss”. 

La  manifestazione  godrà  del  patrocinio  del  Comune  di  Tori¬ 
no  e  la  collaborazione  di  Intesa-Sanpaolo. 

Per  ulteriori  informazioni:  Gianluigi  Montresor,  tei.  333 
3831563;  oppure  segreteria  CAI,  tei.  01 1  546031 . 

Altri  appuntamenti  con  il  Coro  “Edelweiss” 
Domenica  24  giugno  -  Traves  (Torino)  -  Concerto  per  il 
decennale  del  sentiero  “P.  G.  Frassati”;  con  pro-loco  Traves 
e  CAI  delle  valli  di  Lanzo. 

Venerdì  29  giugno  e  sabato  30  giugno  -  Intra  (VB)  -  Fe¬ 
stival  LetterAltura  -  due  serate  dedicate  a  Buzzati  ( Legge¬ 
re  le  montagne  -  Le  montagne  di  vetro)  e  Rigoni  Stern 
( Leggere  le  montagne  -  Tornare  a  baita)  -  recital  multime¬ 
diale  in  collaborazione  con  Biblioteca  Nazionale  e  Museo 
Nazionale  della  Montagna. 


IL  SEGNALIBRO 


a  cura  di  Roberto  Serafin 

Un  affascinante  viaggio  tra  cime,  pareti,  vallate  e  personag¬ 
gi  delle  nostre  Alpi.  Gli  autori  sono  eccellenti  fotografi  di 
montagna  ma  anche  molto  di  più.  Sono  scienziati,  naturali¬ 
sti,  scrittori.  E  soprattutto  alpinisti.  Tutto  questo  troviamo 
nella  nuova  collana  “I  fotografi  della  montagna”  realizzata 
dall’editore  Priuli  &.  Verlucca  con  la  collaborazione  del  Club 
Alpino  Italiano.  La  serie  di  cinque  volumi  è  al  centro  di 
un’iniziativa  editoriale  senza  precedenti:  viene  distribuita  in 
edicola  dal  1 2  maggio  con  il  quotidiano  La  Stampa  in  Pie¬ 
monte,  Liguria  e  Valle  d’Aosta  e  in  contemporanea  con  il 
quotidiano  L’Adige  in  Trentino.  Diretta  da  Giuseppe  Gari- 
moldi,  tra  i  maggiori  esperti  di  fotografìa  di  montagna  e  il¬ 
lustre  studioso  delle  Alpi,  la  serie  comprende  volumi  carto¬ 
nati  di  grande  formato  (cm  22,5x29)  da  120  fino  a  160  pa¬ 
gine,  in  vendita  a  un  prezzo  eccezionale:  12,90  euro,  più 
ovviamente  il  costo  del  quotidiano.  I  libri  verranno  poi  di¬ 
stribuiti  dopo  l’estate  in  abbinata  con  altri  quotidiani  in  altre 
zone  e  poi  anche  in  libreria. 

La  serie  parte  in  Piemonte,  Liguria  e  Valle  d’Aosta  con  un 


Coro  SOSAT  di  Trento 
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volume  dedicato  al  Monte  Bianco,  a  cui  Renzino  Cosson, 
guida  alpina  di  Courmayeur,  rende  un  omaggio  quasi  filia¬ 
le:  il  Bianco  è  per  lui  la  montagna  dell’ideale,  ma  anche 
della  concretezza,  territorio  del  ghiaccio  e  del  granito  che 
offre  agli  uomini  momenti  di  totale  appagamento.  Nel 
Trentino  il  primo  volume  in  distribuzione  è  invece  dedicato 
alle  immagini  dei  celeberrimi  fratelli  Pedrotti:  fotografi  di 
vaglia,  fissano  la  montagna  in  migliaia  di  immagini  perfet¬ 
te,  tanto  da  essere  indicati,  senza  mezzi  termini,  “fotografi 
del  Trentino”.  È  una  qualifica  che  tuttavia  mette  in  luce  so¬ 
lo  una  parte  della  loro  attività.  I  quattro  fratelli  furono  altre¬ 
sì  il  cuore  e  l’anima  di  una  corale  destinata  a  fama  interna¬ 
zionale,  il  coro  della  SAT. 

Altri  due  illustri  alpinisti,  esploratori  e  fotografi  sono  com¬ 
presi  con  immagini  rare  e  insolite  nella  collana:  Armando 
Biancardi,  medaglia  d’oro  del  CAI,  raffinato  scrittore  e  foto¬ 
grafo  torinese  che,  afferma  Massimo  Mila,  “miete  l’espe¬ 
rienza  della  montagna  nel  senso  più  completo  della  parola 
e  non  solo  attraverso  l’aspetto  attivistico  e  sportivo  dell’ar¬ 
rampicata”  ;  e  il  biellese  Mario  Piacenza,  classe  1884,  ram¬ 
pollo  di  una  famiglia  della  grande  borghesia  imprenditoria¬ 
le,  irretito  in  gioventù  dal  fascino  dell’alpinismo  e  della  fo¬ 
tografia.  Due  attività  che,  strettamente  intrecciate  fra  loro, 
sono  le  protagoniste  dei  suoi  avventurosi  viaggi  d’inizio 
Novecento,  sulle  Alpi,  nel  Caucaso  e  all’Himalaya. 
Completa  questa  prima  serie  realizzata  con  il  contributo  de¬ 
gli  esperti  del  Club  Alpino  Italiano  un  volume  di  Giuseppe 
Garimoldi  dedicato  alla  fotografia  di  montagna  dai  pionieri 
all’arrampicata  sportiva.  Una  rassegna  di  cime  svelate  e  di 
miti  nati  grazie  all’intermediazione  della  pellicola  sensibile. 


RACCONTI  di  VIAGGIO 


Overland  Track 

di  Alberto  Marchionni 

Fra  gli  appassionati  di  bushwalking,  l’Overland  Track,  in  Ta¬ 
smania,  è  senz’altro  il  più  conosciuto.  Tracciato  nel  1935,  e 
lungo  70  km,  si  snoda  nel  cuore  di  questa  isola  a  sud  del 
continente  australiano,  tre  volte  più  grande  della  Sardegna, 
attraverso  macchie  di  foreste  pluviali,  valli  ricoperte  di  eu¬ 
calipti  e  altipiani  battuti  dal  vento.  Circa  8000  le  persone  al¬ 
l’anno  che  lo  percorrono,  pochi  gli  italiani.  Per  questo  sia¬ 
mo  venuti  sino  a  qui,  e  anche  per  fare  una  esperienza  di¬ 
versa  dalle  classiche  traversate  alpine,  in  un  ambiente  così 
poco  disturbato  dalla  presenza  umana  e  -  almeno  per  noi  - 
completamente  nuovo.  Anche  qui,  ormai,  esistono  orga¬ 
nizzazioni  che  permettono  di  effettuarlo  in  scioltezza,  ma 
noi  abbiamo  preferito  affrontarlo  come  lo  fanno  quasi  tutti 
coloro  che  abbiamo  incontrato:  da  soli,  con  tanta  fatica  e  un 
po’  di  incoscienza.  Ci  eravamo  dimenticati,  e  forse  molti, 
come  noi,  non  l’hanno  mai  provato,  che  cosa  significa  par¬ 
tire  con  un  sacco  da  1 5/20  kg,  che  per  sei  giorni  rappre¬ 
senta  la  sopravvivenza  e  la  buona  riuscita  dell’avventura.  E 
quindi  deve  essere  oggetto  della  massima  attenzione,  non 


solo  prima,  ma  anche  durante  il  percorso.  Se  non  altro  per 
difenderlo  dagli  animali  che  ne  conoscono  perfettamente  il 
contenuto!  Non  esistono  problemi  di  percorso.  Perfetta¬ 
mente  tracciato,  molto  spesso  l’itinerario  si  svolge  su  pas¬ 
serelle  sollevate  da  terra,  e  anche  i  dislivelli  sono  estrema- 
mente  ridotti.  Ma  non  bisogna  farsi  illusioni:  il  peso  del  sac¬ 
co  e  le  condizioni  climatiche  azzerano  i  vantaggi.  Metà  del¬ 
le  giornate  dell’anno  sono  di  pioggia.  Noi  abbiamo  centra¬ 
to  l’altra  metà:  con  temperature  tropicali.  Che  fortuna! 

Il  tratto  iniziale,  piuttosto  ripido  (sarà  l’unico),  di  foresta 
pluviale,  dà  l’impressione  di  un  giardino.  La  sensazione, 
qui,  di  essere  un  ospite  e  costantemente  spiato  da  diecimi¬ 
la  occhi  che  seguono  tutti  i  tuoi  movimenti,  ci  accompa¬ 
gnerà  per  tutto  il  percorso.  Qualche  padrone  di  casa  ogni 
tanto  si  incontra  anche.  Un  wallaby,  più  coraggioso  degli 
altri  che  si  aggira  attorno  alle  capanne  (nessuno  si  permet¬ 
te  di  dare  loro  da  mangiare)  o  un  intraprendente  wombat 
(marsupiale  simile  a  una  enorme  marmotta)  che  viene  a 
grufolare  vicino  alla  tenda,  sperando  che  qualche  malcapi¬ 
tato  abbia  dimenticato  lo  zaino  fuori.  E  non  sempre  si  tratta 
di  simpatici  incontri:  il  pericolo  maggiore  (forse  l’unico,  ve¬ 
ro)  sono  i  serpenti.  Molto  numerosi  e  sempre  velenosi. 
Con  costernazione  scopriamo  che  ci  vogliono  proprio  le 
ghette  da  serpenti.  Le  nostre,  purtroppo,  servono  solo  per 
l’acqua  e  le  sanguisughe. 

Gli  idiomi  sono  i  più  diversi,  ma  è  facile  fare  amicizia  fra 
coloro  che,  percorrendo  l’Overland  Track,  alla  sera  si  trova¬ 
no,  sempre  gli  stessi,  alle  varie  capanne.  Invitati  al  thè  del¬ 
la  sera,  noi  italiani,  razza  rara  qui,  destiamo  molta  curiosità: 
com’è  il  bushwalking  in  Italia?  Che  tipi  di  serpenti  ci  sono? 
Piuttosto  simili  ai  nostri  rifugi,  le  capanne,  che  alla  fine  di 
ogni  tappa  si  raggiungono,  sono  sempre  immerse  nella  fo¬ 
resta.  Con,  accanto,  le  cisterne  per  l’acqua  piovana  raccolta 
dai  tetti,  l’unica  consigliabile  lungo  tutto  il  percorso.  Non 
c’è  custode:  i  Rangers,  che  pensavamo  di  incontrare  in 
ognuna  di  esse,  non  li  abbiamo  quasi  mai  visti.  Nel  malau¬ 
gurato  caso  di  un  incidente,  non  so  bene  a  chi  ci  si  possa  ri¬ 
volgere.  In  compenso,  l’ordine  e  la  pulizia,  delegati  alla 
buona  volontà  degli  utilizzatori,  sono  estremi.  Tutti  fanno 
cucina  sui  tavoli  del  soggiorno,  ma  molti  preferiscono  tra¬ 
scorrere  la  notte  fuori,  nelle  tende,  per  un  contatto  più  di¬ 
retto  con  la  natura.  Noi,  naturalmente,  abbiamo  sempre 
preferito  la  tranquilla  sicurezza  delle  capanne. 

“One  walk,  many  journeys”  così  recita  l’opuscolo  che  de¬ 
scrive  l’itinerario.  E  anche  noi,  alla  fine,  una  volta  ambienta¬ 
ti,  ci  permettiamo  qualche  digressione.  Così,  posati  e  ben 
protetti  i  sacchi,  abbiamo  salito,  finalmente  in  stile  alpino,  il 
monte  Ossa,  il  più  alto  della  Tasmania,  ben  1617  mt!  Si  sa, 
nel  continente  più  vecchio  del  mondo,  le  montagne  sono 
anche  le  più  consumate... 

L’Overland  track,  termina,  sulle  rive  del  lago  St.  Clair  da 
dove  un  ferry  ti  riporta  nella  cosiddetta  civiltà,  dopo  sei 
giorni  vissuti  nel  bush.  Potrebbero  sembrare  un  po’  troppi 
per  soli  70  km.  Ma  noi  non  siamo  venuti  sin  qui  per  pro¬ 
vare  le  nostre  capacità,  ma  per  provare  sensazioni.  Per 
questo  anche  qualche  giorno  in  più  non  sarebbe  guastato. 


Monti  e  Valli 

Maggio  -  Giugno  2007 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Camminata  lungo  la  Dora  e  per  la  Dora.  È  ormai  un  ap¬ 
puntamento  fìsso  quello  che  la  seconda  domenica  di  marzo 
vede  la  Commissione  TAM  raccogliere  tanti  camminatori 
lungo  il  corso  della  Dora  Riparia  tra  Torino  e  la  zona  dei  La¬ 
ghi  di  Avigliana.  Esiste  infatti  un  triangolo  verde  che  par¬ 
tendo  da  Torino,  dal  Parco  della  Pellerina,  si  estende  verso 
la  bassa  vai  di  Susa.  11  territorio  è  ancora  relativamente  inte¬ 
gro:  alterna  infatti  ad  alcune  zone  di  forte  degrado  amplis¬ 
simi  spazi  ove  la  natura  presenta  interessanti  panorami  flu¬ 
viali,  boschivi  ricchi  di  flora  e  di  fauna,  ad  altri  ancora  ove  il 
terreno  è  lavorato  per  scopi  agricoli.  Domenica  1 1  marzo  si 
è  ripartiti  da  Torino  e  più  di  quattrocento  camminatori  si  so¬ 
no  messi  in  marcia  dal  costruendo  Parco  della  Dora  a  Spina 
3.  Percorrendo  prima  i  lungodora  cittadini  fino  al  Castello  di 
Lucento,  poi  il  parco  della  Pellerina  ed  i  terreni  agricoli  li¬ 
mitrofi  ed  infine  il  parco  agro  naturale  della  Dora  a  Colle¬ 
gno,  hanno  raggiunto  la  Casa  dell’Ambiente  a  pochi  minu¬ 
ti  a  piedi  dal  centro  storico  di  questa  citta  (F.  S.) 

•  Òtzl,  l'Uomo  venuto  dal  ghiaccio.  Dopo  essere  stata 
esposta  con  grande  successo  in  importanti  musei  europei  e 
in  Giappone,  per  la  prima  volta  la  mostra  Òtzi  -  L  'Uomo 
venuto  dal  Ghiaccio  viene  presentata  fino  al  3 1  agosto  al 
Museo  Regionale  di  Scienze  Naturali  di  Torino.  Oltre  5.000 
anni  fa  un  uomo  scalò  il  ghiacciaio  della  Val  Senales  (nel¬ 
l’attuale  Provincia  di  Bolzano)  fino  alle  sue  cime  gelate  e  lì 
morì.  Nel  1991  venne  ritrovato  per  caso,  con  i  suoi  indu¬ 
menti  e  l’equipaggiamento,  mummificato,  congelato:  una 
scoperta  archeologica  sensazionale  che  offre  uno  scorcio 
senza  eguali  sulla  vita  di  un  uomo  dell’Età  del  Rame.  L’e¬ 
sposizione,  oltre  a  presentare  le  ricostruzioni  del  suo  abbi¬ 
gliamento  ed  equipaggiamento,  grazie  anche  all’ausilio  di 
installazioni  video  ed  elementi  multimediali,  apre  una  fine¬ 
stra  su  un  periodo  del  nostro  passato  tanto  sconosciuto 
quanto  affascinante.  La  mostra  si  sofferma  anche  sul  cla¬ 
moroso  rinvenimento  di  qualche  anno  fa  riguardante  la 
punta  di  freccia  trovata  nella  spalla  sinistra  di  Òtzi.  Si  tratta 
della  prima  mostra  itinerante  del  Museo  Archeologico  di 
Bolzano,  che  conserva  ed  espone  Òtzi,  la  mummia  umida 
più  antica  del  mondo,  della  quale  è  esposta  una  ricostru¬ 
zione  per  motivi  di  conservazione  del  reperto.  Orario  di 
apertura  10.00  -  19.00  tutti  i  giorni,  chiuso  il  martedì. 
Informazioni,  MRSN  tei.  01 1  4326354  (Fonte:  Museo  Re¬ 
gionale  Scienze  Naturali). 

•  Campi  di  esperienza  nel  Parco  Nazionale  del  Gran  Pa¬ 
radiso.  Anche  quest’anno  il  Parco  organizza  durante  l’esta¬ 
te  un’attività  che  impegna  i  volenterosi  nella  gestione  dei 
servizi  turistici  fra  Valle  d’Aosta  e  Piemonte.  Sono  previsti 
soggiorni  della  durata  di  10/12  giorni,  nell’alta  valle  Orco, 
in  provincia  di  Torino,  organizzati  per  piccoli  gruppi.  Il  pro¬ 
getto  si  rivolge  agli  appassionati  di  montagna  e  a  coloro 
che  sono  interessati  a  partecipare  alla  gestione  del  turismo 
nell’area  protetta.  L’obiettivo  è  di  far  vivere  da  vicino  e  in 
modo  molto  pratico  l’esperienza  non  solo  del  contatto  con 
la  natura  ma  soprattutto  con  le  problematiche  di  gestione 
del  territorio.  I  campi  sono  infatti  organizzati  a  supporto  del 
progetto  “A  piedi  tra  le  nuvole”  che  riguarda  la  regola¬ 


mentazione  estiva  della  strada  di  accesso  al  Colle  del  Nivo- 
let.  I  turni  dei  campi  sono  i  seguenti:  dal  12/7  al  23/7;  dal 
26/7  al  06/08;  dal  6/08  al  16/08;  dal  16/08  al  27/08.  La 
quota  di  iscrizione  per  un  turno  è  di  €  30,00  a  persona.  1 
partecipanti  soggiorneranno  presso  una  foresteria  di  pro¬ 
prietà  del  Parco,  a  loro  carico  sono  le  spese  per  il  viaggio 
ed  il  vitto.  La  modulistica  è  sul  sito  del  Parco  www.pngp.it 
ed  anche  sul  sito  ww.parks.it.  Per  informazioni:  0124- 
901070  (dalle  9.00  alle  12.00);  info@pngp.it  (Fonte:  Ente 
Parco). 

•  Nuove  farmacie  nei  Comuni  montani.  Prima  dell’estate 
un  bando  regionale  consentirà  l’apertura  di  nuove  farmacie 
nei  piccoli  comuni  del  Piemonte  che  ne  sono  ancora  sprov¬ 
visti,  in  particolare  nelle  aree  rurali  e  montane.  Lo  ha  deci¬ 
so  la  Giunta  regionale,  a  conclusione  della  revisione  della 
Pianta  organica  delle  sedi  farmaceutiche  di  tutta  la  regione, 
e  della  semplificazione  delle  procedure,  individuando,  in 
accordo  con  i  Comuni,  tutte  le  sedi  vacanti  o  di  nuova  isti¬ 
tuzione  disponibili  per  l’apertura  di  esercizi  a  conduzione 
privata  ai  quali  potranno  concorrere  tutti  i  farmacisti  italiani 
(Fonte:  Piemonte  Informa). 


Sezione  UGET  Torino 


Alpinismo  Giovanile 

6  maggio  -  Tète  du  Mont  m  1897;  20  maggio  -  Lago  Vai¬ 
scura  m  2274  e  Rif.  “Questa”  m  2388;  3  giugno  -  Col  des 
Acles  m  2217  e  Punta  Mulattiera  m  2466;  16/17  giugno  - 
Rif.Zamboni  -  Zappa  m  2070  e  Lago  delle  Locce  m  2209; 
30  giugno/ 1°  luglio  -  Piramide  Vincent  m  4215 

Escursionisti  del  Mercoledì 

Gite  proposte  informalmente  da  un  gruppo  di  Soci  al  di 
fuori  delle  attività  istituzionali  della  Sezione;  non  comporta¬ 
no  alcun  coinvolgimento  personale  o  della  Sezione. 

2  maggio  -  Punta  dell’Uja  1921  m;  9  maggio  -  Chalets  de 
Buffere  2047  m  e  Col  Buffere  2427  m  ;  16  maggio  -  Lago 
Lazin  2101  m;  23  maggio  -  Colle  della  Lace  2097  m  e 
Monte  Roux  2318  m;  30  maggio  -  Coi  Bonze  2250  m;  6 
giugno  -  Bivacco  Gastaldi  2630  m;  13  giugno  -  Lago  Mer- 
curin  2491  m  e  Lago  del  Ru  2570  m;  20  giugno  -  Lago  e 
Colle  Garin  2815  m  e  nuovo  bivacco  “Nebbia”  2740  m;  27 
giugno  -  Rifugio  Rivetti  2 1 50  m 

Commissione  Gite 

6  maggio  -  Monte  Vandalino  2121  m;  20  maggio  -  Monte 
Chersogno  3026  m;  27  maggio  -  Punta  Cornet  2388  m;  10 
giugno  -  Cima  Frappier  3003  m;  1 7  giugno  -  Corno  Bianco 
2891  m;  23  /  24  giugno  -  Punta  Maria  3302  m;  30  giugno 
/  1 0  luglio  -  Grivola  Punta  Rossa  3630  m 

Gruppo  Scialpinistico 

5/6  maggio  -  Gran  Casse  3855  m  ;  19/20  maggio  -  Bi- 
shorn  4153  m;  2/3  gugno  -  Mont  Dolent  3819  m 

Cicloescursionismo 

13  maggio  -  Sacra  di  San  Michele,  Sentiero  dei  Principi;  10 
giugno  -  Cima  del  Bosco 
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Internet  a  banda  larga  nei  rifugi 

Anche  la  montagna  si  adegua  ai  progressi  del¬ 
la  tecnologia 

di  Mauro  Brusa 

La  Regione  Piemonte  (Direzione  Informatica  in  collabora¬ 
zione  con  l’Assessorato  alla  Montagna  e  con  il  Csi  Piemon¬ 
te),  nelTambito  del  progetto  Wi-Pie  mirato  a  favorire  lo  svi¬ 
luppo  economico  e  sociale  dei  territori  di  tutte  le  Comunità 
montane  piemontesi,  ha  av¬ 
viato  nell’autunno  2006  un 
programma  pluriennale  per 
dotare  alcuni  rifugi  di  connet¬ 
tività  Internet  a  banda  larga 
mediante  collegamento  satel¬ 
litare.  La  prima  fase  del  pro¬ 
getto  ha  visto  la  realizzazione 
degli  impianti  in  10  rifugi',  di 
proprietà  del  CAI  o  di  pubbli¬ 
che  amministrazioni,  il  primo 
dei  quali  ad  esserne  dotato  è 
stato  il  “W.  Jervis”  alla  conca 
del  Prà;  nel  maggio  scorso  è 
stata  la  volta  del  “Levi-Moli- 
nari”  del  CAI  Torino. 

Visto  il  positivo  riscontro  all’i¬ 
niziativa  pilota,  la  Regione 
Piemonte  ha  selezionato  altri 
rifugi  da  infrastrutturare;  la  scelta  è  stata  effettuata  tenendo 
conto,  tra  l’altro,  della  localizzazione,  del  periodo  di  aper¬ 
tura,  del  numero  di  posti  letto,  dell’essere  al  servizio  della 
Via  Alpina1 2  o  di  altri  importanti  circuiti  escursionistici.  Fra  i 
nuovi  prescelti  figura  anche  il  nostro  rifugio  “Gastaldi”  che 
prossimamente  sarà  dotato  di  questa  importante  tecnolo¬ 
gia,  che  costituisce  una  risorsa  di  valore. 

Tramite  Internet,  infatti,  i  gestori  potranno  tra  le  altre  cose 


1  “Selleries",  “Levi-Molinari”  e  “Arlaud”  in  provincia  di  Torino;  “Migliore¬ 
rò",  “Ellena-Soria”,  “Havis  De  Giorgio”  e  “Savigliano”  in  provincia  di  Cu¬ 
neo;  “Città  di  Novara”  nella  provincia  del  VCO;  “Val  Vogna”  in  provincia  di 
Vercelli. 

2  Vedi  “Monti  e  Valli”  n.  4/2003 


leggere  rapidamente  la  posta  elettronica  e  gestire  le  pre¬ 
notazioni,  nonché  consultare  in  tempo  reale  i  siti  specializ¬ 
zati  di  previsioni  meteo  per  fornire  informazioni  aggiornate 
agli  ospiti  del  rifugio;  inoltre  sarà  possibile  installare  even¬ 
tuali  sistemi  di  webcam  a  scopo  turistico/promozionale  o 
di  videosorveglianza.  A  seconda  delle  caratteristiche  del  ri¬ 
fugio  e  a  discrezione  del  gestore  vi  è  poi  là  facoltà  di  collo¬ 
care  una  postazione  a  disposizione  del  pubblico  per  la  na¬ 
vigazione  e  di  attivare  un  eventuale  servizio  VoIP  (chiama¬ 
te  vocali  via  Internet  a  costi  più  contenuti  rispetto  alla  te¬ 
lefonia  abituale).  Infine,  ma 
non  meno  importante,  la 
banda  larga  satellitare  po¬ 
trebbe  rivelarsi  d’aiuto  nelle 
situazioni  di  emergenza  in  ca¬ 
so  di  guasto  dei  sistemi  di  co¬ 
municazione  tradizionali. 

Il  servizio  di  connessione  web 
richiede  l’installazione  di  una 
stazione  satellitare  bidirezio¬ 
nale  che  consta  di  una  para¬ 
bola  di  circa  un  metro  di  dia¬ 
metro  per  la  trasmissione/ri¬ 
cezione  del  segnale,  da  collo¬ 
carsi  all’esterno  dei  rifugio,  e 
di  un  modem-gateway  per  la 
decodifica.  Al  modem  è  pos¬ 
sibile  connettere  un  singolo 
PC,  una  rete  cablata  ed  una  rete  wireless  per  ridistribuire  la 
connessione  ad  altre  tecnologie  all’interno  del  rifugio,  come 
ad  esempio  il  Wi-Fi  (PC  portatili,  palmari).  È  previsto  che  la 
stazione  sia  in  grado  di  sviluppare  una  capacità  di  trasmis¬ 
sione  fino  a  8  Mb  in  downstream  e  3  Mb  in  upstream,  che 
saranno  elevati  a  4  Mb  a  partire  dal  2008.  La  banda  sarà 
condivisa  fra  tutti  gli  utenti,  per  un  totale  di  circa  cento  sta¬ 
zioni  satellitari  distribuite  sull’intero  territorio  regionale.  Il 
contratto  stipulato  con  il  fornitore  del  servizio  prevede  al 
momento  l’erogazione  del  medesimo  fino  a  tutto  il  mese  di 
febbraio  2009,  ma  risulta  difficile  pensare  che,  a  fronte  del¬ 
l’investimento  per  la  realizzazione  degli  impianti  e  dell’uti¬ 
lità  fruita  dai  gestori,  dopo  tale  data  venga  sospeso. 


. . mi . iHlllÉf  ■  111*11 

Luglio  -  Agosto  2  007 


ATTUALITÀ 


Un’importante  onorificenza 

Il  Presidente  della  Repubblica  Giorgio  Napolitano,  su  pro¬ 
posta  della  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri,  con  de¬ 
creto  del  27  dicembre  2006  ha  insignito  il  Direttore  del 
Museo  Nazionale  della  Montagna  Aldo  Audisio  dell’onori¬ 
ficenza  di  Commendatore  dell’Ordine  “Al  Merito  della  Re¬ 
pubblica  Italiana”  per  la  sua  attività  professionale  legata  in 
particolare  alla  valorizzazione  del  Museo.  L’attestazione  è 
stata  conferita  congiuntamente  da  Goffredo  Sottile,  Prefet¬ 
to  di  Torino,  e  da  Sergio  Chiamparino,  Sindaco  di  Torino,  il 
2  giugno,  festa  della  Repubblica,  con  una  cerimonia  che  ha 
avuto  luogo  a  Torino  presso  la  Scuola  di  Applicazione  del¬ 
l’Esercito. 

Avviata  la  cooperazione  transfronta¬ 
liera  2007-2013  tra  Italia  e  Svizzera 

C.S.  Piemontelnforma 

Le  Regioni  Piemonte,  Lombardia  e  Valle  D’Aosta  e  la  Pro¬ 
vincia  autonoma  di  Bolzano  hanno  avviato  il  nuovo  periodo 
di  programmazione  di  cooperazione  transfrontaliera  2007- 
2013  Italia-Svizzera  con  i  Cantoni  del  Vailese,  Ticino  e  Gri- 
gioni.  L’accordo  è  stato  sottoscritto  il  31  maggio  a  Milano. 
La  cooperazione  transfrontaliera,  elevata  dall’Unione  euro¬ 
pea  da  semplice  iniziativa  comunitaria  a  obiettivo  vero  e 
proprio,  al  pari  dell’obiettivo  competitività,  ha  visto  cresce¬ 
re  le  risorse  attribuite  del  75%:  da  52,9  a  91 ,7  milioni  di  eu¬ 
ro  di  contributo  pubblico  dei  quali  al  Piemonte  ne  sono  de¬ 
stinati  il  30%  pari  a  27,5  milioni  di  euro. 

“Le  caratteristiche  dell 'area  di  cooperazione  -  sottolinea 
l’Assessore  alla  Montagna  della  Regione  Piemonte  Bruna 
Sibille  —  si  sviluppano  su  un  confine  lungo  760  Km,  con  una 
popolazione  di  più  di  quattro  milioni  di  abitanti,  ammini¬ 
strazioni  e  attori  diversi  che  sono  però  accomunati  da  un 
contesto  fisico  e  culturale:  vivere  e  produrre  in  una  grande 
area  montana.  La  montagna  riesce  ad  esprimere  una  pro¬ 
gettazione  di  qualità,  utile  al  proprio  sviluppo  e  in  grado  di 
contribuire  alla  crescita  delle  nostre  regioni,  solo  quando 
riesce  ad  utilizzare  le  proprie  ricchezze  ambientali,  produt¬ 
tive  e  culturali  sviluppando  un  percorso  integrato  ed  inter¬ 
settoriale”.  Infatti,  conclude  l’Assessore,  “esistono  nuove 
“vocazioni”  ad  operare  in  montagna:  si  tratta  di  un  poten¬ 
ziale  giovane  le  cui  scelte  sono  consapevoli  e  sostenute  da 
competenze,  spesso  innovative” 

Il  programma  di  cooperazione  Italia-Svizzera,  che  si  artico¬ 
la  in  tre  assi  d’intervento  (territorio  e  ambiente,  competiti¬ 
vità  e  qualità  della  vita)  spazia  tra  diversi  settori:  la  gestio¬ 
ne  congiunta  dei  rischi  naturali,  la  gestione  e  la  valorizza¬ 
zione  delle  risorse  ambientali,  la  promozione  dell’innova¬ 
zione  e  della  sperimentazione  congiunta  nel  comparto 
agroforestale,  lo  sviluppo  dell’integrazione  dell’area  turisti¬ 
ca  transfrontaliera  mediante  la  promozione  di  un’immagine 
unica,  l’incentivazione  e  la  cooperazione  tra  piccole  e  me¬ 
die  imprese  nell’ambito  della  ricerca  e  dell’innovazione,  il 
miglioramento  delie  reti  e  dei  servizi  nel  settore  dei  tra¬ 


sporti  con  la  promozione  di  una  maggiore  sostenibilità,  la 
salvaguardia  e  la  valorizzazione  del  patrimonio  culturale, 
l’incentivazione  e  la  diffusione  delle  nuove  tecnologie  nella 
comunicazione. 

La  sottoscrizione  dell’accordo  ha  preso  atto  del  lavoro 
svolto  dal  Comitato  di  redazione  del  programma  di  coope¬ 
razione,  ne  ha  approvato  i  contenuti  e  ha  dato  mandato  al¬ 
la  Regione  Lombardia,  designata  dalle  amministrazioni  ita¬ 
liane  e  svizzere  partner  quale  Autorità  di  gestione  del  pro¬ 
gramma,  di  inoltrarlo  all’Unione  europea.  Prenderà  quindi 
l’avvio  il  negoziato  sul  Programma  (tempo  previsto  cinque 
mesi)  che  si  concluderà  con  l’approvazione  da  parte  del- 
l’Ue,  alla  quale  seguirà  infine  il  lancio  del  bando  per  la  pre¬ 
sentazione  dei  progetti  previsto  nel  prossimo  autunno. 

Il  tour  della  Bessanese 

La  nuova  classica  delle  gran  fondo  di  escur¬ 
sionismo 

di  Marco  Ferraris 

Nel  luglio  2006  è  stato  messo  a  punto  il  Tour  della  Bessa¬ 
nese,  un  trekking  ad  anello  percorribile  in  tre  giorni,  com¬ 
pletamente  segnalato  grazie  al  CAI  di  Lanzo,  con  il  contri¬ 
buto  del  CAI  Torino  e  del  CAI  di  Leinì.  Si  tratta  di  un  per¬ 
corso  a  cavallo  tra  le  alte  valli  di  Lanzo  e  l’Haut-Maurienne, 
nell’ambiente  maestoso  e  incontaminato  dell’alta  monta¬ 
gna,  un  percorso  a  ritroso  nel  tempo  sui  percorsi  di  con¬ 
trabbandieri  e  partigiani,  tra  la  storia  e  le  leggende  che  da 
sempre  accomunano  gli  insediamenti  umani  di  questa  zona 
delle  Alpi. 

I  punti  di  appoggio  del  Tour  della  Bessanese  sono  il  rifugio 
“Gastaldi”,  il  rifugio  “Cibrario”  e  il  rifugio  “Avérole”  in  Fran¬ 
cia.  E’  possibile  partire  indifferentemente  da  uno  qualsiasi 
dei  rifugi,  ma  è  comunque  consigliabile  percorrere  il  giro  in 
senso  orario,  il  periodo  migliore  va  da  fine  giugno  a  metà 
settembre.  Il  tour  è  un  percorso  escursionistico  classificato 
per  Escursionisti  Esperti  Attrezzati  (EEA),  non  presenta  dif¬ 
ficoltà  specificatamente  alpinistiche  ma  richiede  una  buona 
attrezzatura  e  un  buon  allenamento,  oltre  alla  prudenza 
sempre  indispensabile  in  alta  montagna. 

1  -  Tappa:  rifugio  “Avérole”  -  Passo  del  Collerin  -  Ghiac¬ 
ciaio  di  Pian  Gias  -  rifugio  “Gastaldi” 

Dislivello:  m  1200  di  salita  e  m  700  di  discesa. 

Durata:  da  5  a  6  ore. 

2~  Tappa:  rifugio  “Gastaldi”  -  Lago  delia  Rossa  -  Colle 
Altare  -  rifugio  “Cibrario” 

Dislivello:  m  700  in  salita  e  m  770  in  discesa. 

Durata:  prevedere  almeno  4  ore  senza  le  soste. 

3'  Tappa:  rifugio  “Cibrario”  —  Colle  Sulè  -  Colle  Autaret 
-  Vallone  della  Lombarda  -  rifugio  “Avérole” 

Dislivello:  m  750  di  salita  e  m  1 550  circa  in  discesa,  molto 
lunga  nel  selvaggio  Vallone  della  Lombarda. 

Durata:  7  ore  circa  di  marcia. 

Per  ulteriori  e  più  dettagliate  informazioni  sul  percorso  è 
possibile  consultare  i  siti  del  CAI  di  Lanzo  e  del  CAI  di  Leinì 
o  telefonare  direttamente  nei  rifùgi  dove  è  inoltre  disponi¬ 
bile  gratuitamente  il  materiale  informativo  e  la  cartografia 
del  Tour  della  Bessanese. 
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Refuge  “Avérole”  (2210  m)  aperto  da  meta  giugno  a  metà 
settembre  -  tei.  0033479059670 

Rifugio  “Cibrario”  (2616  m)  aperto  dall’inizio  di  luglio  a 
metà  settembre  -  tei.  012383737 

Rifugio  “Gastaldi”  (2659  m)  aperto  dall’inizio  di  aprile  a 
metà  settembre  -  tei.  0123565008 

150°  anniversario  delia  prima  sali¬ 
ta  dell’Uja  di  Ciamarella,  Bessane- 
se,  Mondrone 

È  l’estate  del  1857.  L’ingegnere  Antonio  Tonini  raggiunge 
per  la  prima  volta  le  vette  dell’Uja  di  Ciamarella,  dell’Uja 
Bessanese,  dell’Uja  di  Mondrone  dando  inizio  all’epopea 
delle  Valli  di  Lanzo,  che  nel  giro  di  breve,  e  per  molti  de¬ 
cenni  a  seguire,  rappresenteranno  la  culla  dell’alpinismo 
piemontese  e  non  solo.  Attraverso  le  varie  manifestazioni, 
le  rievocazioni  storiche  delle  salite,  le  proiezioni  di  docu¬ 
menti  d’epoca,  i  concerti,  che  copriranno  l’intero  periodo 
estivo,  verranno  celebrati  l’atmosfera  e  lo  spirito  di  quell’al¬ 
pinismo  esplorativo  che  tanto  ha  dato  alla  storia  delle  Valli 
di  Lanzo  e  a  tutti  quelli  che  amano  da  sempre  la  montagna. 
Programma  delle  manifestazioni 

13  luglio  -  Ala  di  Stura,  Grand  Hotel  ore  21:30,  proiezione 
diapositive  d’epoca  “L’età  dei  pionieri  -  prima  salita  alla 
Ciamarella  1857”  e  presentazione  del  volume  “Il  popolo 
delle  rocce”. 

14  luglio  -  Balme,  antico  albergo  Camussot  ore  21:30, 
proiezione  “Quei  giorni  sul  Bianco”. 

15  luglio  -  Gita  sociale  del  CAI  di  Ala  di  Stura  all’Uja  di 
Mondrone. 

21  luglio  -  Rifugio  “Città  di  Ciriè”  ore  15:30,  concerto  tap¬ 
pa  “Rocca  Merletti  trekking”. 

27  luglio  -  Rifugio  “Città  di  Ciriè”  ore  21 :30,  proiezione  fil¬ 
mato  di  Arnaud  Clavel  “Integrale  della  Peuterey”. 

28  luglio  -  Rifugio  “Città  di  Ciriè”  ore  16:00,  partenza  rie¬ 
vocazione  storica  in  costume  della  prima  salita  alla  Ciama¬ 
rella;  cena  a  tema;  a  seguire,  proiezione  diapositive  d’epo¬ 
ca  “L’età  dei  pionieri,  prima  salita  alla  Ciamarella  1857”  e 
presentazione  del  volume  “Il  popolo  delle  rocce”. 

28  luglio  -  Rifugio  “Gastaldi”,  pernottamento  rievocazione 
storica  in  costume. 

29  luglio  -  Salita  in  vetta  della  rievocazione  storica  in  co¬ 
stume  della  prima  salita  alla  Ciamarella. 

29  luglio  -  Balme,  rientro  della  rievocazione  storica,  acco¬ 
glienza  in  piazza  e  festeggiamenti  con  la  partecipazione 
della  compagnia  teatrale  C.AS.T;  partecipazione  delle  Gui¬ 
de  Alpine  ed  esibizione  sul  muro  di  arrampicata  in  piazza; 
antico  albergo  Camussot  ore  20:00,  cena  a  tema. 

12  agosto  -  Balme,  antico  albergo  Camussot  ore  21:30, 
proiezione  “Quei  giorni  sul  Bianco”. 

30  agosto  -  Pian  della  Mussa  ore  1 6:00,  partenza  rievoca¬ 
zione  storica  in  costume  della  prima  salita  alla  Bessanese. 

30  agosto  -  Rifugio  “Gastaldi”,  pernottamento  rievocazione 
storica  in  costume. 

31  agosto  -  Salita  in  vetta  della  rievocazione  storica. 

1  settembre  -  Balme,  trattoria  Bricco  ore  17:00,  rientro 
della  rievocazione  storica;  accoglienza  e  festeggiamenti. 


1  settembre  -  Balme,  Trattoria  Alpina  ore  20:00,  cena  a  te¬ 
ma;  a  seguire  proiezione  diapositive  d’epoca  “L’età  dei 
pionieri,  prima  salita  alla  Ciamarella  1857”  e  presentazione 
del  volume  “Il  popolo  delle  rocce”. 

Strepitoso  concerto  del  Coro  SOSAT 
al  Conservatorio  di  Torino 

Toccante  cerimonia  al  Monte  dei  Cappuccini 
di  Torino  in  ricordo  dell’80°  anniversario  della 
Montanara  -  Il  primo  memoria!  Eraldo  Pagella 
a  ricordo  del  Presidente  del  Coro  Edelweiss 
dei  CAI  Torino 


Organizzato  dal  CAI  Sezione  di  Torino  e  dal  Coro 
Edelweiss,  con  la  collaborazione  attiva  del  Museo  Naziona¬ 
le  della  Montagna,  del  Centro  Documentazione  e  della  Bi¬ 
blioteca  Nazionale  del  CAI,  un  intero  weekend  è  stato  de¬ 
dicato  alla  “Montanara”. 

Il  più  celebre  canto  alpino,  oggi  tradotto  in  quasi  200  lin¬ 
gue,  fu  creato  da  un  giovanissimo  Toni  Ortelli  nel  1 927  al 
Pian  della  Mussa,  nelle  valli  di  Lanzo  e  compie  oggi  80  an¬ 
ni  di  vita. 

Ottantanni  portati  bene,  come  peraltro  i  98  della  signora 
Maria  Ortelli,  che  ha  presenziato  sia  al  concerto  del  Coro 
della  SOSAT  sia  alle  cerimonie  di  commemorazione  tenute 
nella  prestigiosa  Sala  degli  Stemmi  del  Museomontagna. 
Sabato  12  maggio,  ai  Conservatorio  “G.  Verdi”  di  Torino,  si 
è  svolto  un  concerto  dedicato  al  1 0  memorial  Eraldo  Pagel¬ 
la,  Presidente  del  Coro  Edelweiss  del  CAI  Torino,  recente¬ 
mente  mancato.  Ha  fatto  gli  onori  di  casa  lo  stesso  Coro 
Edelweiss  con  4  canti  di  introduzione,  poi  l’attenzione  è 
stata  tutta  per  l’esibizione  del  Coro  SOSAT,  guidato  dal 
maestro  Paolo  Tasin.  Due  tempi  strepitosi  con  pubblico  in 
delirio.  Un  pubblico  di  oltre  300  persone  che,  nonostante 
l’infausta  concomitanza  della  Fiera  del  libro  e  del  Raduno 
Nazionale  degli  Alpini  a  Cuneo,  si  è  dimostrato  attento  e 
molto  competente. 

Il  Presidente  del  CAI  Torino  Daniela  Formica  ha  ricordato 
come  il  miglior  modo  per  onorare  i  nostri  compagni  cadu¬ 
ti,  in  montagna  come  in  città,  sia  quello  di  portare  avanti  la 
loro  bandiera  e  continuare  sulla  strada  che  ci  hanno  indica¬ 
to.  Il  Presidente  Niccolini  della  SOSAT  ha  invece  ricordato 
l’ultima  trasferta  torinese  del  coro  trentino  nel  1963,  in  oc¬ 
casione  del  centenario  del  CAI:  concerto  tenuto  a  Torino 
Esposizioni,  presente  lo  stesso  Coro  Edelweiss  e  con  un 
presentatore  d’eccezione,  Nunzio  Filogamo. 

Domenica  1 3  maggio,  dopo  la  visita  al  Museomontagna  e 
alla  Biblioteca  Nazionale,  il  coro  SOSAT  ha  assistito  alla  ce¬ 
rimonia  di  commemorazione  della  Montanara  nella  Sala 
degli  Stemmi.  Con  grande  emozione  è  stata  riascoltata  una 
toccante  registrazione,  fortunosamente  salvata  dall’oblio, 
di  una  intervista  rilasciata  alla  RAI  nel  1975  dall’allora  71  en¬ 
ne  Toni  Ortelli  (“La  vera  storia  della  Montanara”).  Facendo 
giustizia  di  molte  leggende  e  di  qualche  forzatura.  Toni  Or¬ 
telli  raccontò  con  tono  piano  e  semplice  come  nacque 
quello  che  sarebbe  diventato  il  più  famoso  dei  canti  alpini. 

Il  coro  della  SOSAT  editò  per  primo  il  canto  con  una  versio¬ 
ne  per  pianoforte  nel  1930  (autori  della  copertina  i  fratelli 
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Pedrotti,  armonizzatore  Luigi  Pigarelli  sotto  pseudonimo). 
La  partitura  era  stata  editata  per  raccogliere  fondi  per  la  ri- 
costruzione  del  rifugio  Cesare  Battisti  alla  Paganella.  Impor¬ 
tanti  documenti  e  cimeli  (tra  cui  l’originale  della  partitura 
firmata  dall’autore  e  una  preziosa  lettera  autografa  di  Guido 
Rey  al  Coro  Sosat  e  a  Nino  Peterlongo)  sono  stati  messi  a 
disposizione  da  Museomontagna  e  dalla  Biblioteca  Nazio¬ 
nale,  ed  esposti  nella  sala. 

Toni  Ortelli  ed  Eraldo  Pagella:  due  nomi  di  amici  scompar¬ 
si,  ricordati  insieme  da  chi  come  loro  continua  ad  amare  la 
montagna  e  la  sua  cultura. 


PROPOSTE  della  REDAZIONE 


La  Redazione  seleziona  dal  programma  unificato  le  uscite 
sociali  del  bimestre  ritenute  più  interessanti,  evidenziando¬ 
ne  le  peculiarità  sotto  l’aspetto  storico,  culturale,  naturali¬ 
stico,  alpinistico  o  associativo. 

Alla  scoperta  delle  “Meraviglie”  nel 
Parco  del  Mercantour 

a  cura  di  Simona  Re  Fiorentin 

Il  sistema  di  valli  ad  ovest  del  Roya,  a  cui  si  può  accedere 
imboccando  da  St-Dalmas  de  Tende  la  strada  che  sale  al 
Lac  des  Mesches  e  Casterino,  offre  a  chi  voglia  percorrerne 
i  sentieri  un’esperienza  unica,  il  cui  fascino  può  essere  det¬ 
to  in  estrema  sintesi  come  incanto  dell’acqua  e  della  roccia, 
nelle  mutevoli  forme  luci  e  colori  che  assumono  questi  ele¬ 
menti  essenziali.  La  continua  sorpresa  di  fronte  a  scenari 
che  cambiano  ad  ogni  passaggio  di  colle,  scoprendo  ru¬ 
scelli,  cascate  e  laghi  dalle  più  svariate  tonalità  del  blu  e  del 
verde  in  una  ricchezza  straordinaria  di  flora  e  fauna,  si  lega 
in  quest’angolo  di  montagne  alla  suggestione  delle  tracce 
di  altri  passi,  che  ci  proiettano  in  un  tempo  remoto. 

Sulle  rocce  levigate  dai  ghiacciai  alle  pendici  del  Monte  Be- 
go,  la  “Montagna  sacra”  secondo  la  denominazione  antica, 
a  partire  da  5000  anni  fa  hanno  infatti  lasciato  testimonian¬ 
ze  della  loro  vita  quotidiana  e  della  loro  spiritualità  uomini 
giunti  in  questi  luoghi  per  spostare  nei  pascoli  estivi  le 
greggi  o,  forse,  in  pellegrinaggio  per  celebrare  un  culto. 
Eccezionale  il  numero  dei  ritrovamenti:  quasi  40000  inci¬ 
sioni,  la  maggior  parte  delle  quali  risale  all’età  del  bronzo  e 
del  rame.  Non  mancano  comunque  segni  di  epoche  più  re¬ 
centi,  databili  in  modo  continuativo  fino  alla  conquista  ro¬ 
mana  del  14  a.C.  e  poi  più  sporadicamente  ai  secoli  suc¬ 
cessivi;  segni  realizzati  da  pastori  locali  e,  ora,  da  turisti  po¬ 
co  rispettosi,  a  dimostrazione  di  un  irriducibile  istinto  a  la¬ 
sciare  traccia  di  sé. 

Animali  cornuti,  simbolo  di  forza  e  fecondità  o  rappresen¬ 
tazione  del  lavoro  nei  campi,  utensili  e  armi  di  pietra  o  me¬ 
tallo,  recinti  per  delimitare  confini,  enigmatiche  figure  geo¬ 
metriche  che  suggeriscono  interpretazioni  religiose  o 
astronomiche  continuano  ad  affascinare  chiunque  osservi 
le  pietre  incise  disseminate  nella  zona  dell’Arpette  e  della 
Valle  delle  Meraviglie  e  nei  siti  di  Fontanalba  e  del  Gias  des 
Pasteurs.  Colpiscono  l’immaginazione  soprattutto  le  più  ra¬ 


re  figure  antropomorfe;  incisioni  quali  il  Capo  tribù,  la  Dan¬ 
zatrice,  l’Uomo  con  le  braccia  a  zig-zag  o  l’inquietante  Stre¬ 
gone  dalle  mani  alzate  in  segno  di  preghiera  o  minaccia 
avranno  certo  suggestionato  i  visitatori  di  un  tempo,  che 
talora  videro  queste  valli  come  luoghi  infernali  abitati  da 
creature  diaboliche,  come  testimoniano  ancora  oggi  i  topo¬ 
nimi  Vallon  de  l’Enfer,  Cime  du  Diable  e  Valmasque. 

Dopo  il  rilevamento  sistematico  delle  iscrizioni,  avviato  a  fi¬ 
ne  Ottocento  dal  botanico  inglese  Clarence  Bickneil  e  pro¬ 
seguito  fino  al  1942  da  Carlo  Conti,  gli  studi  continuano 
tutt’oggi  sotto  la  guida  del  prof.  Henry  de  Lumley.  Dai 
1989  questo  straordinario  museo  all’aria  aperta  è  stato  di¬ 
chiarato  Monumento  storico  ed  è  visitabile  affidandosi  a 
guide  e  accompagnatori  autorizzati  (servizio  organizzato  a 
partire  dai  rif.  des  Merveiiles  e  di  Fontanalba)  o  percorren¬ 
do  i  sentieri  attrezzati  con  cartelli  esplicativi,  per  poi  recar¬ 
si  al  Musée  des  Merveiiles  di  Tenda  alla  ricerca  di  qualche 
risposta  agli  interrogativi  suscitati  da  questi  antichi  segni. 

Parco  Nazionale  degli  Alti  Tauri  - 
Anello  del  Grossglockner 

a  cura  di  Laura  Spagnolini 

Il  nostro  trek  escursionistico  di  quest’anno  si  svolgerà  nel 
cuore  del  Parco  Nazionale  degli  Alti  Tauri:  l’anello  del  Gros¬ 
sglockner.  Il  Grossglockner  (3798  m)  è  la  vetta  più  alta  de¬ 
gli  Alti  Tauri,  sorge  al  confine  tra  i  Lànder  austriaci  del  Tiro- 
io,  del  Salisburghese  e  della  Carinzia.  Il  suo  nome  deriva 
dalla  sua  forma  a  campana  “Glocken”  o  dal  “Goldglocken” 
ovvero  estrazione  dell’oro,  in  quanto  durante  il  periodo  dei 
grandi  pionieri  della  montagna  subito  dopo  la  prima  scala¬ 
ta  del  Monte  Bianco  che  risale  al  1 779,  il  vicario  generale 
della  Carinzia,  appartenente  alla  diocesi  di  Gurk,  convinse  il 
Principe  Vescovo  a  patrocinare  la  scalata  al  Grossglockner, 
considerata  una  “meta  eccelsa  dell’attività  scientifica”  e  la 
vetta  fu  conquistata  il  28  luglio  del  1800. 

Il  nostro  itinerario  propone  una  settimana  di  camminate  da 
sabato  4  agosto  a  domenica  1 2  agosto  attorno  ai  ghiacciai 
che  fanno  da  corona  a  questa  bella  punta  austriaca.  Gli  iti¬ 
nerari  che  abbiamo  scelto  sono  percorsi  adatti  ad  escursio¬ 
nisti  allenati,  in  quanto  pur  non  presentando  difficoltà  tec¬ 
niche  sono  lunghi  i  trasferimenti. 

Possiamo  assicurare  panorami  stupendi  dal  forte  contrasto: 
ghiacciai  e  strette  gole  rocciose  ma  anche  verdi  pascoli,  ca¬ 
scate  rumoreggianti  e  laghi  glaciali. 

Come  sempre  il  nostro  gruppo  sarà  riscaldato  da  tanta  vo¬ 
glia  di  stare  insieme.  Richiediamo  ai  nuovi  partecipanti  di 
portare  tanta  disponibilità  e  tanto  buon  ùmore,  ricordando 
che  siamo  autorganizzati,  e  pertanto  a  ciascuno  verrà  dato 
un  compito  nell’ambito  del  gruppo.  Il  gruppo  sarà  compo¬ 
sto  da  una  trentina  di  persone.  Toccheremo  i  rifugi  del  Club 
Alpino  Austriaco:  Krefelder  Hutte  (2293  m),  Rudolfshutte 
Alpinzentrum  (2351  m),  Studi  Hutte  (2802  m),  Glockner 
Haus  (2132  m),  Gleiwitzer  Hutte  (2174  m).  Base  di  parten¬ 
za  e  di  arrivo  Kaprun  che  raggiungeremo  con  autopullman 
da  Torino. 

Per  agevolare  l’organizzazione  del  gruppo  abbiamo  previsto 
due  incontri:  uno  si  è  già  svolto  l’8  giugno,  mentre  l’altro  si 
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terrà  venerdì  20  luglio  alle  ore  21  al  Monte  dei  Cappuccini. 
I  costi  del  trek  a  persona,  comprensivi  del  trasporto,  delle 
mezze  pensioni,  dell’assicurazione  e  delle  spese  organizza¬ 
tive  si  aggirano  intorno  ai  500  euro.  I  pranzi  sono  a  carico 
di  ciascuno  in  base  alle  proprie  esigenze  e  alla  propria  or¬ 
ganizzazione. 

Stiamo  organizzando  durante  il  rientro  una  sosta  a  Inn- 
sbruck  per  la  visita  culturale  del  centro  storico.  Per  ogni  ul¬ 
teriore  approfondimento,  suggeriamo  di  contattarci  il  ve¬ 
nerdì  al  Monte  dei  Cappuccini  dalle  21  alle  23  o  di  colle¬ 
garvi  al  nostro  sito  web:  www.uetcaitorino.it. 


ATTIVITÀ 


Gite  sociali 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi,  descrizio¬ 
ne,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto  del  Program¬ 
ma  unificato  Attività  Sociali  2007  e,  anche  per  eventuali  aggior¬ 
namenti,  al  sito  Internet  www.caitorino.it  N.B.  Le  gite  precedute 
da  hanno  subito  variazioni  rispetto  al  programma  iniziale  o  so¬ 
no  state  aggiunte  successivamente. 


Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  5.7 

dal  13  al  15  luglio:  Niederhorn  2100  m  e  Lauterbrunnen  -  E 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  entro  il  22.6 

14  e  15  luglio:  Festa  della  Montagna  al  rifugio  “Tazzetti” 
e  Punta  Ribon  3527  m  -  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  5.7 

*  14  e  15  luglio:  Traversata  Val  di  Susa  -  Val  Chisone  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

21  e  22  luglio:  Rifugio  “Morelli-Buzzi”  2350  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  6.7 

22  luglio:  Bue  de  Nubiera  3215  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

dal  27  al  29  luglio:  Parco  del  Mercantour  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  1 1.7 


Alpinismo 


1  luglio:  Capanna  “Gervasuttì”  2835  m  -  PD+ 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  27.6 


7  e  8  luglio:  Gran  Sassiere  3751  m  -  F 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  21.6 

8  luglio:  Punta  Base!  3338  m  -  F 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  5.7 

14  e  15  luglio:  Testa  del  Rutor  3486  m  -  F 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  4.7 


21  e  22  luglio:  Monte  Argenterà  -  Cima  Nord  3286  m  -  F 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  6.7 


Ciclo  Escursionismo 


8  luglio:  Lago  Nero  -  Monti  della  Luna  2200  m  -  MC/MC 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


15  luglio:  Col  du  Granon  -  Col  de  Buffère  2427  m  - 
MC/BC+ 

Qrganizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Escursionismo 


8  luglio:  Colle  Basei  3176  m  -  EE 


28  e  29  luglio:  Laghi  del  Mont  Avic  -  E 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  entro  il  20.7 

29  luglio:  Monte  Granerò  3171  m  -  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

*  dal  4  al  12  agosto:  Anello  del  Grossglockner  -  EE 

Trek  nel  Parco  Nazionale  degli  Alti  Tauri 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Presentazione  ed  iscrizioni:  20.7  -  Vedi  pag.  4 


Torrentismo 


8  luglio:  Torrente  Sorba 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  4.7  (posti  limitati) 


Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 


Alpinismo 


21  e  22  luglio:  Nadelhorn  4327  m  -  PD 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT  e  CAI  di  Casale  Mon¬ 
ferrato 

Iscrizioni:  entro  giovedì  6.7 


Escursionismo 

1  luglio:  Sentiero  “Pier  Giorgio  Frassati”  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  giovedì  28.6 


Monti 

Luglio  -  A 

8  luglio:  Giro  delle  quattro  cascate  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB,  Commissione  TAM  e 
CAI  Pianezza 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 5  luglio:  Rifugio  “Evariste  Chancel”  2506  m  -  E 

Organizzazione:  Comm.  TAM  e  Sottosez.  GEAT 
Iscrizioni:  giovedì  12.7 

22  luglio:  Rifugio  “Zamboni  -  Zappa”  2070  m  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  giovedì  5.7 

*  29  luglio:  Cascata  de  la  Pisse  e  marmitte  dei  giganti  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB,  Commissione  TAM  e 
CAI  Pianezza 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

dall’l  1  al  17:  Trekking  a  Zermatt  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  da  giovedì  1 .2  fino  a  esaurimento  posti 

dal  19  al  25:  Trekking  a  Zermatt  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  da  giovedì  1 .2  fino  a  esaurimento  posti 

Anello  del  Grossglockner  -  Presentazione 

Venerdì  20  luglio,  ore  21  al  Centro  Incontri,  la  Sottosezione 
UET  presenterà  il  trek  estivo  nel  Parco  Nazionale  degli  Alti  Tau¬ 
ri  (Austria).  Nel  corso  deila  serata  saranno  chiuse  le  iscrizioni 
per  i  posti  eventualmente  ancora  disponibili.  Si  svolgerà  dal  4 
al  12  agosto  ed  è  rivolto  ad  escursionisti  ben  allenati. 

Scuole  e  Corsi 


Corsi  di  Arrampicata  su  roccia 

I  corsi  hanno  lo  scopo  di  fornire  la  conoscenza  delle  tecniche 
fondamentali  di  progressione  ed  assicurazione  su  roccia;  si 
svolgono  nel  periodo  ottobre/dicembre  2007.  Sono  compo¬ 
sti  sia  da  lezioni  teoriche,  supportate  da  materiale  didattico, 
che  da  uscite  pratiche  in  falesie  e  pareti  a  bassa  quota. 
Organizzazione:  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “Giusto 
Gervasutti”  e  Scuola  di  Alpinismo  “Gian  Piero  Motti”. 
Apertura  iscrizioni:  da  inizio  luglio  per  la  Scuola  “Gervasut¬ 
ti”;  dal  7  settembre  per  la  Scuola  “Motti”.  Presentazioni  e 
chiusura  iscrizioni  (salvo  esaurimento  posti):  19  settembre, 
con  1-  lezione  su  attrezzatura  e  materiale  d’arrampicata 
(Scuola  “Gervasutti”);  4  ottobre  (Scuola  “Motti”).  Entrambe 
avverranno  al  Centro  Incontri  alle  ore  2 1 . 

Corso  di  Escursionismo  Base 

II  Corso  è  rivolto  a  tutti  i  Soci  maggiori  di  sedici  anni  che 
intendono  acquisire  o  migliorare  le  nozioni  fondamentali 
per  muoversi  in  piena  tranquillità  e  consapevolezza  nel¬ 
l’ambiente  alpino.  In  particolare  saranno  approfondite  le 
tecniche  di  orientamento  e  le  norme  di  sicurezza. 
Organizzazione:  Scuola  di  Escursionismo  “Ezio  Menti- 
gazzi”. 

Apertura  iscrizioni:  16  luglio;  presentazione  e  chiusura 
iscrizioni  (salvo  esaurimento  posti):  7  settembre  ore  21  al 
Centro  Incontri. 
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Museo  Nazionale  della  Montagna 

Mostre 

Sul  limite  dell’ombra,  Cesare  Giulio  fotografo 

La  mostra,  curata  da  Pierangelo  Cavanna,  costituisce  la  pri¬ 
ma  importante  occasione  di  presentazione  monografica 
dell’opera  di  Cesare  Giulio  (1890-1946),  tra  le  più  significa¬ 
tive  figure  della  fotografia  italiana  nel  periodo  compreso  tra 
le  due  guerre  mondiali,  ben  noto  anche  sulla  scena  interna¬ 
zionale  per  la  sua  partecipazione  a  decine  di  esposizioni  in 
Europa,  negli  Stati  uniti  e  in  Sud  America.  Accanto  alla  sua 
produzione  più  nota,  fatta  di  abbacinanti  paesaggi  di  neve 
su  cui  componeva  calligrafiche  tracce  di  sciatori,  ombre 
fluttuanti  di  abeti  e  raffinate  modulazioni  del  bianco,  si  pre¬ 
sentano  ora  le  sue  prime  immagini  inedite,  ancora  forte¬ 
mente  debitrici  della  cultura  pittorialista  di  primo  Novecen¬ 
to,  rappresentata  a  Torino  dagli  autori  legati  alla  Società  Fo¬ 
tografica  Subalpina  e  da  una  prestigiosa  rivista  come  “La 
Fotografia  Artistica”.  La  sua  militanza  nel  Gruppo  Piemon¬ 
tese  per  la  Fotografia  Artistica,  nato  in  seno  alla  Società  Fo¬ 
tografica  Subalpina  nell’inverno  del  1921 ,  e  nel  Fotogruppo 
Alpino  della  sezione  del  CAI  di  Torino,  di  cui  fu  Presidente 
dopo  Adolfo  Hess  (1929)  contribuì  a  cementare  una  rete 
fitta  di  relazioni  coi  migliori  nomi  della  scena  fotografica  lo¬ 
cale  e  nazionale,  da  cui  Giulio  trasse  suggestioni  ed  occa¬ 
sioni  di  riflessione  che  lo  portarono  a  misurarsi  con  sogget¬ 
ti  per  lui  nuovi  e  diversi  come  le  nature  morte  di  fiori,  le  ve¬ 
dute  urbane  e  una  serie  di  paesaggi  italiani.  Tutte  opere  di 
grande  rilevanza  e  interesse,  nuove  e  compiute,  che  fanno 
di  Giulio  una  delle  figure  paradigmatiche  della  fotografia 
italiana  della  prima  metà  del  Novecento.  La  mostra  è  visi¬ 
tabile  fino  al  7  ottobre. 

Monte  Bianco  la  luce  inquieta,  fotografie  di 
Michele  Pellegrino 

Michele  Pellegrino  è  nato,  vive  e  lavora  a  Chiusa  Pesio,  in 
Provincia  di  Cuneo.  Scopre  la  fotografìa  nel  1966,  e  solo 
due  anni  dopo  si  dedica  completamente  a  questa  attività, 
mentre  le  prime  affermazioni  pubbliche  sono  del  1970.  Per 
lungo  tempo  ha  seguito  un  viaggio  ininterrotto  sulle  sue 
montagne,  quelle  del  cuneese,  in  compagnia  del  suo  caval¬ 
letto  e  della  pesante  apparecchiatura  fotografica,  con  la  vo¬ 
lontà  di  conoscere  e  capire  l’anima  più  profonda  di  quei 
luoghi,  fissandola  nelle  sue  fotografie.  Il  risultato  sono  state 
immagini  di  grande  qualità,  tra  le  quali  ricordiamo  quelle 
esposte  nel  1993  nelle  sale  del  Museomontagna  con  la 
mostra  L’ombra  e  La  luce.  L’anno  successivo  inizia  a  lavo¬ 
rare  sul  Monte  Bianco,  forse  affascinato  dal  confronto  con  i 
grandi  nomi  della  storia  della  fotografia  in  alta  quota.  Il  me¬ 
todo  resta  quello  sperimentato  nelle  sue  valli,  la  ricerca  pa¬ 
ziente  di  una  conoscenza  visiva  profonda,  che  può  essere 
raggiunta  solo  assoggettandosi  ai  tempi  della  montagna, 
ritornandovi  ripetutamente,  per  scoprire  ogni  volta  qualco¬ 
sa  in  precedenza  ignorato.  Sono  ancora  le  luci  e  le  ombre, 
nel  loro  cambiamento  continuo,  a  guidare  l’occhio  del  foto¬ 
grafo,  che  le  segue  quasi  come  un  musicista  sullo  spartito, 
e  le  interpreta  rendendole  uniche  e  straordinarie.  Scorci 
abituali  per  chiunque  frequenti  il  massiccio,  diventano  così 
interpretazioni  originali  e  personali.  Le  40  fotografìe  espo¬ 
ste,  stampe  originali  dell’autore,  appartengono  al  Centro 
Documentazione  del  Museo.  La  mostra  è  visitabile  fino  al  7 
ottobre. 
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Cineteca  Storica  e  Videoteca  Museomontagna 

Nella  Sala  di  Consultazione  dell’Area  Documentazione  Mu¬ 
seomontagna  (ingresso  da  via  Giardino  48),  è  possibile  visio¬ 
nare  circa  3000  filmati:  pellicole  a  soggetto,  documentari, 
programmi  televisivi,  spot  pubblicitari.  Tutto  il  materiale  - 
inerente  la  montagna,  l’alpinismo,  lo  sci,  l’esplorazione  e  le 
regioni  polari  -  è  accessibile  nei  seguenti  orari:  martedì  e 
giovedì  13.00-18.45,  mercoledì  e  venerdì,  9.15-15.00,  lu¬ 
nedi  chiuso. 

Cinema  al  Monte 

Rassegna  di  film  a  ciclo  continuo  proiettati  nella  sala  “Cinema 
Centrale”. 

3-15  luglio:  Tempesta  sul  Tibet,  di  Andrew  Marton,  1952 
(80’)  -  Il  ritrovamento  di  una  maschera  in  Tibet  è  fonte  delle 
avventure  di  due  aviatori. 

Voci  Alte 

Concerti  al  Monte  dei  Cappuccini,  a  cura  del  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna,  Regione  Piemon¬ 
te  e  Musical  ista 

9  luglio,  ore  2 1  :  Coro  De  La  Plana  /  Dupain  (Francia) 

Doppio  concerto  dalle  radici  occitane:  il  primo  gruppo  espri¬ 
me  la  tradizione  corale,  il  secondo  sonorità  elettro  acustiche. 

16  luglio,  ore  21  :  Arìacorte  /  Agricantus  (Salento-Sicilia) 

Ariacorte,  gruppo  di  musica  popolare  nato  per  mantenere 
viva  tradizione  salentina.  Agricantus  è  una  delle  più  sensibili 
formazioni  europee  della  World  Music  internazionale. 

23  luglio,  ore  21  :  Forro  In  The  Dark  (Brasile  /  USA) 

Gruppo  oggetto  di  culto  negli  ambienti  della  world  music  in¬ 
ternazionale,  spazia  dalla  musica  popolare  brasiliana  a  solu¬ 
zioni  spaghetti  western,  rock  e  cajun. 

30  luglio,  ore  21  :  Shantel  &  Bucovina  Club  (Romania) 

Antesignano  della  contaminazione  tra  suono  dei  club  e  radi¬ 
ci  balcaniche,  apprezzato  anche  presso  il  pubblico  non  stret¬ 
tamente  legato  alle  musiche  world. 

Mostre,  spettacoli  e  concerti  al  Forte  di  Exilles 

Lou  Dal  fin,  XXV  ans  d’images  e  d’històrias 

La  mostra  ripercorre  i  momenti  salienti  dei  25  anni  di  attività 
del  gruppo  musicale  più  conosciuto  delle  Alpi.  li  10  giugno 
si  sono  svolte  la  visita  gratuita  al  Forte  e  alla  mostra  e,  nel  po¬ 
meriggio,  il  concerto  del  venticinquennale  eseguito  nello 
splendido  e  suggestivo  Cortile  del  Cavaliere.  La  mostra  re¬ 
sterà  aperta  tutta  l’estate. 

Noi  Alpini  (Enzo  Isaia  -  mostra  fotografica) 

Centosettanta  immagini  scattate  a  metà  degli  anni  sessanta 
da  Enzo  Isaia,  allora  sottotenente  e  fotografo  dilettante  di  22 
anni,  compongono  un  interessante  ritratto  delia  vita  quoti¬ 
diana  degli  Alpini.  Si  racconta  l’esperienza  dei  giovani  dal 
primo  ingresso  in  caserma,  passando  per  i  vari  addestra¬ 
menti,  per  i  campi  invernali  ed  estivi,  fino  al  congedo  ed  alle 
adunate  dell’ANA.  La  presentazione  e  le  didascalie  sono  sta¬ 
te  curate  da  Giulio  Bedeschi,  indimenticabile  autore  di  Cen¬ 
tomila  gavette  di  ghiaccio.  Fino  al  30  settembre. 

Paesaggi  nei  luoghi  (Marcella  Tisi) 

Marcella  Tisi,  artista  torinese,  ha  realizzato  un  interessante  la¬ 
voro  pittorico  sulla  campagna  di  Matera  sviluppato  su  due  li¬ 
velli:  uno  direttamente  sul  territorio  e  in  questa  sede  docu¬ 


mentato  fotograficamente,  l’altro  attraverso  grandi  tele  di  iu¬ 
ta,  saturate  da  una  preparazione  densa  e  ricoperte  da  pig¬ 
menti  terrosi,  non  sempre  ortodossi  che  rispecchiano  la  con¬ 
sistenza  della  terra  rappresentata.  Fino  al  30  settembre. 

7  luglio:  Ventu  di  mari  (Concerto,  ore  21.15) 

Rotte  Mediterranee  /  a  cura  di  Assemblea  Teatro 
Vinagro,  voce  recitante  Andrea  Tidona.  Un  lavoro  musicale 
ispirato  alla  tradizione  del  Mediterraneo,  sonorità  e  sapori  tra 
vino  agro  e  fiori  d’arancio,  scorze  di  limone  e  vento  caldo 
d’Africa.  Le  musiche  del  ricco  ensemble  dei  Vinagro,  cantate 
in  dialetto  siciliano  che  raccontano  sogni,  delusioni  e  speran¬ 
ze  di  un  popolo  alla  ricerca  della  sua  identità  ben  si  mische- 
lano  alle  pagine  di  Andrea  Camilleri  letto  dalla  voce  intensa 
di  Andrea  Tidona,  nastro  d’argento  2005  per  la  sua  interpre¬ 
tazione  ne’  “La  meglio  gioventù”. 

2 1  luglio:  L’aria  triste  che  tu  amavi  tanto  (Spettacolo  tea¬ 
trale,  ore  21.15) 

Rotte  Mediterranee  /  a  cura  di  Assemblea  Teatro 
Edoardo  Cerea  e  Assemblea  Teatro,  voci  recitanti  Monica 
Fantini  e  Gisella  Bein.  A  40  anni  esatti  dalla  sua  tragica  scom¬ 
parsa,  Luigi  Tenco  continua  ad  essere  riferimento  e  faro  per 
nuove  generazioni.  Una  manciata  di  titoli  Lontano  lontano. 
Un  giorno  dopo  l’altro,  Mi  sono  innamorato  di  te.  Ho  capito 
che  ti  amo,  un  pugno  di  canzoni  che  continuano  ad  essere 
uno  dei  paradigmi  più  alti  e  impegnativi  della  migliore  can¬ 
zone  d’autore  italiana. 

26  luglio:  I  concerti  della  montagna  e  del  mare  (Concerto, 
ore  21.15) 

Appuntamento  musicale  realizzato  in  collaborazione  con  va¬ 
ri  Enti  sia  pubblici  che  privati  tra  i  quali  spiccano  i  Comuni  del 
Friuli  Venezia  Giulia,  Veneto,  Trentino  Alto  Adige,  Lombar¬ 
dia,  Piemonte  e  Liguria,  oltre  a  Comunità  Montane,  ProLoco 
ed  Associazioni  Culturali  delle  sopraccitate  Regioni.  Tale  ma¬ 
nifestazione  artistica  ha  ottenuto  per  l’anno  2006  l’adesione 
della  Presidenza  della  Repubblica  Italiana  unitamente  all’as¬ 
segnazione  della  Medaglia  d’argento  del  Presidente  della 
Repubblica  Italiana. 

4  agosto:  Le  suburbe  in  crociera  (spettacolo  teatrale,  ore 
21.15) 

Rotte  Mediterranee  /  a  cura  di  Assemblea  Teatro 
Le  Sorelle  Suburbe,  di  Tiziana  Catalano,  Luisella  Tamietto,  En¬ 
rico  Ceva,  con  Tiziana  Catalano  e  Luisella  Tamietto,  costumi 
Agostino  Torchietto,  arrangiamenti  musicali  Aldo  Rindone, 
una  produzione  M.A.S.  Juvarra.  Divertente  e  poetico,  ironico 
e  grottesco,  spassoso  e  suggestivo,  lo  spettacolo  vede  Le 
Sorelle  Suburbe  nei  panni  delle  anziane  signorine  Censa  e 
Palma,  alle  prese  con  una  crociera  in  mezzo  al  Mediterraneo, 
tutto  incluso.  Sulla  nave  saranno  coinvolte  e  sconvolte  dalle 
tante  attività  che  si  svolgono:  lezioni  di  yoga,  animazioni,  fi¬ 
no  ai  misteri  della  loro  cabina.  Verranno  invitate  a  ballare  o 
faranno  solo  da  tappezzeria?  Ma  soprattutto,  riusciranno  le 
nostre  eroine  a  raggiungere  la  meta? 

1 1  agosto:  La  gabbianella  e  II  gatto  (spettacolo  teatrale,  ore 
21.15) 

Rotte  Mediterranee  /  a  cura  di  Assemblea  Teatro 
di  Luis  Sepùlveda,  voci  recitanti  Cristiana  Voglino,  Andrea 
Castellini,  Salviamo  il  mare  dal  petrolio  e  l’uomo  dalla  paura. 
Aiutiamoci  a  volare.  La  gabbianella  e  il  gatto  è  una  fiaba  con 
la  forza  di  una  parabola,  ed  è  un  monito  per  l’umana  cattive- 
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ria,  che  impedisce  alla  bellezza  di  spiegare  le  sue  ali.  In  un 
mondo  dominato  da  animali  generosi  e  uomini  distruttori, 
Sepulveda  ci  rivolge  un  dolcissimo  messaggio  di  speranza. 

1 3  agosto:  Lu  Santu  jullare  Francesco  (spettacolo  teatrale, 
ore  21.15) 

Rotte  Mediterranee  /  a  cura  di  Assemblea  Teatro 
di  Dario  Fo.  “O  beati  voi  uccelli  che  siete  liberi  e  leggeri,  nes¬ 
sun  peso  che  vi  grava,  nessun  potere  che  vi  opprime. . .”  Ma¬ 
rio  Pirovano,  interprete  attento  come  sempre  all’attualità  e  ai 
suoi  problemi,  propone  l’opera  di  Dario  Fo  imperniata  sulla  fi¬ 
gura  del  Santo  sanguigno  ma  dal  sorriso  sulle  labbra.  Corruzio¬ 
ne,  pace,  guerra  nel  nome  di  Dio,  temi  sempre  presenti  in  un 
mondo  sopraffatto  dall’odio  e  dal  rancore  in  uno  spettacolo 
che  garantisce,  grazie  alla  penna  del  suo  autore  ed  alle  straor¬ 
dinarie  doti  dell’interprete,  divertimento  e  commozione. 

24  agosto:  Vox  in  rama  (spettacolo  teatrale,  ore  21.15) 

A  cura  del  Progetto  Zoran 
Per  informazioni:  Oli  6604104 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  il  Paradiso  della  marmotta.  Sarà  inaugurata  l’8  luglio 
nella  Cà  del  Meist  di  Ceresole  Reale  una  mostra  dedicata  al 
simpatico  roditore,  interpretato  da  dodici  artisti  di  fama.  Le 
opere  sono  realizzate  su  tela  e  su  carta  con  svariate  tecni¬ 
che:  olio,  acrilico,  acquerello,  matite,  xilografia  ecc.  ecc.  In 
contemporanea  e  nella  stessa  sede  saranno  inoltre  presen¬ 
tati  i  risultati  inediti  di  alcune  ricerche  sulla  marmotta  con¬ 
dotte  dal  servizio  scientifico  del  Parco,  una  rassegna  biblio¬ 
grafica  e  alcuni  filmati.  A  parte  saranno  proposte  alcune  fo¬ 
to  scattate  dai  visitatori  all’interno  del  Parco.  Il  tutto  sarà  vi¬ 
sitabile  fino  al  16  settembre.  Info:  0124  953262; 
www.granparadiso-amici.it 

•  Vandali  in  azione,  1.  Al  Colle  dell’Assietta  (spartiacque 
Val  di  Susa  —  Val  Chisone),  un  monumento  ricorda  un  epi¬ 
sodio  di  cruciale  importanza  per  il  Piemonte:  l’epica  batta¬ 
glia  avvenuta  il  19  Luglio  1747,  il  cui  esito  fu  determinante 
per  le  sorti  del  Ducato  di  Savoia.  Il  monumento  è  un  obeli¬ 
sco  fatto  di  blocchi  di  pietra  sormontato  da  una  fusione 
bronzea  che  raffigura  lo  stemma  del  CAI.  L’opera,  realizza¬ 
ta  su  proposta  delle  Sezioni  di  Torino,  Susa  e  Pinerolo,  fu 
inaugurata  il  23  luglio  1882.  Ignoti  vandali  hanno  eliminato 
le  targhe  che  indicavano  le  ragioni  del  monumento  e  i  no¬ 
mi  dei  promotori;  la  Commissione  TAM  Piemonte  intende 
rimpiazzarle  per  il  125°  anniversario  dell’inaugurazione. 

•  Vandali  in  azione,  2.  Durante  il  periodo  di  chiusura  sta¬ 
gionale  numerosi  rifugi  in  Piemonte  e  in  Valle  d’Aosta,  al¬ 
cuni  dei  quali  neppure  di  facile  accesso,  sono  stati  oggetto 
di  intrusioni,  furti  e  atti  vandalici  assortiti.  Purtroppo  non  è 
la  prima  volta  che  il  fenomeno  si  manifesta  e,  purtroppo, 
non  sarà  neanche  l’ultima.  Ciò  che  stupisce  in  questo  caso 
è  il  numero  elevato  di  strutture  coinvolte,  sembra  una  ven¬ 
tina  abbondante,  unito  ad  un  certo  carattere  di  sistematicità 
che  pare  connotare  alcuni  episodi,  quasi  una  sorta  di  “trek 
dello  scasso”.  Tra  i  rifugi  interessati  figurano  anche  il  “Bene¬ 
volo”,  il  “Levi-Molinari”,  il  “Nacamuli”  e  lo  “Scarfìotti”  ap¬ 
partenenti  alla  nostra  Sezione. 

•  Cortina  InConTra.  Cortina  d’Ampezzo  non  è  solo  una  lo¬ 
calità  di  prim’ordine  per  la  bellezza  delle  sue  montagne;  in¬ 


fatti  d’estate  si  trasforma  nella  “capitale”  della  cultura  e  del¬ 
l’attualità  ospitando  la  più  importante  rassegna  estiva  italia¬ 
na  con  presentazioni  di  libri,  interviste  e  dibattiti  sui  grandi 
temi  del  nostro  tempo,  con  la  partecipazione  dei  protago¬ 
nisti  della  letteratura,  dell’arte,  dello  spettacolo,  della  poli¬ 
tica,  dell’economia  e  del  giornalismo.  La  manifestazione, 
che  ha  ottenuto  la  medaglia  della  Presidenza  della  Repub¬ 
blica,  può  vantare  numeri  da  record:  nel  2006  in  33  giorni 
si  sono  svolti  96  eventi  con  la  partecipazione  di  250  perso¬ 
nalità  e  54mila  presenze  di  pubblico.  Quest’anno  si  svol¬ 
gerà  dal  2 1  luglio  a  fine  agosto. 

•  Avvicendamento.  Dopo  soli  pochi  mesi  di  mandato, 
Franco  Stuardi  ha  rassegnato  le  dimissioni  dalla  carica  di 
Presidente  della  Commissione  TAM  piemontese.  Gli  succe¬ 
de  la  nostra  collaboratrice  Giovanna  Salerno  (Sottosezione 
UET  del  CAI  Torino),  cui  auguriamo  un  proficuo  lavoro. 

Sezione  UGET  Torino 


Alpinismo 

7  e  8  luglio  -  Gran  Paradiso  4061  m;  14  e  15  luglio  -  Piz 
Palò  3905  m;  21  e  22  luglio  -  Tète  Bianche  e  Gran  Tète  de 
By  3558  m 

Escursionismo 

26  agosto  -  Monte  Giusalet  3313  m;  1  e  2  settembre  -  Cor¬ 
no  Bianco  3320  m 

Ciclo  Escursionismo 

21  e  22  luglio  -  Giro  del  Pie  de  Rochebrune;  6  e  7  ottobre  - 
Le  Cinque  Terre  (Prenotazioni  entro  luglio). 

Trekking 

29  luglio  /  4  agosto  -  Trekking  in  Dolomiti  di  Sesto;  11/17 
agosto  oppure  19/25  agosto  -  Trekking  a  Zermatt. 


NOVITÀ 

Si  possono  acquistare  in  Segreteria  o  al  bar  -  risto¬ 
rante  del  Monte  dei  Cappuccini,  al  prezzo  speciale 
di  lancio  di  €  5,00  cad.  i  coltellini  multiuso  (1 1 
utensili)  personalizzati  su  entrambi  i  lati  con  lo 
stemma  del  CAI  Torino  e  con  il  logo  del  Centro  In¬ 
contri. 

Sempre  in  Segreteria  sono  disponibili  al  prezzo  di 
€•  6,00  cad.  i  distintivi  di  stoffa  ricamati  con  lo 

stemma  del  CAI,  da  cucire  sul  maglione,  sulla  giac¬ 
ca,  sullo  zaino  ecc.  ecc. 

Questi  oggetti  si  aggiungono  al  consueto  assorti¬ 
mento  di  adesivi,  vetrofanie,  spille  e  portachiavi. 

Regala  o  regalati  la  maglietta  del  CAI  Torino 

Ideale  per  le  gite  in  montagna  nella  stagione  estiva, 
è  una  T  -  shirt  in  robusto  cotone  colore  grigio  me¬ 
lange;  ha  la  scritta  “Sezione  di  Torino”  di  colore  az¬ 
zurro  sormontata  dallo  stemma  sodale  stampato  a 
tre  colori.  In  vendita  in  Segreteria  al  prezzo  di 
€  10,00  nelle  taglie  S  -  M  -  L. 

V _ _ _ V 


Anno  62°  -  n.  5/2007  -  Aut.  Trib.  di  Torino  n.  408  del  23/03/1949  -  Redazione, 
amministrazione  e  segreteria:  Via  Barbaroux,  1  -  10122  Torino  -  Telefono  (011) 
54.60.31  -  Abbonamento  6  numeri:  €  5,00  -  Stampa:  Arti  Grafiche  San  Rocco  - 
Grugliasco  (TO)  -  Direttore  responsabile:  Mauro  Brasa  -  Redazione:  CAI  Torino 
Segreteria:  Anita  Cumino  -  Monti  e  Valli  è  associalo  alla  Unione  Stampa  Periodica  Italiana 

COMITATO  DI  REDAZIONE:  Fedele  Bertorello  -  Toni  Cavallo  -  Stefano 
Delfino  -  Giuliano  Ferrerò  -  Marco  Lavezzo  -  Alberto  Leproni  -  Lodovico 
Marchisio  -  Giovanna  Salerno  -  Laura  Spagnolini. 


Poste  Italiane  S.p.a.  -  Spedizione  in  abbonamento  postale  -  D.L.  353/2003 
(conv.  in  L.  27/02/2004  n°  46)  Art.  1 ,  Comma  2,'DCB  Torino  -  n°  5  Anno  2(507 


Orari  di  segreteria: 
dal  lunedì  al  venerdì  10,00  - 18,30 
E-mail:  segreteria@caitorino.it 
Web:  www.caitorino.it 


ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


SETTEMBRE  -  OTTOBRE  2007 


Quale  futuro  per  la  montagna 

di  Stefano  Delfino 

Il  futuro  sostenibile  della  montagna  piemontese  e  il  turismo 
sulle  Alpi:  sono  questi  i  due  temi  che  la  Regione  Piemonte 
sta  cercando  di  riunire  all’interno  di  un  piano  strategico  la 
cui  gestazione  è  cominciata  alcuni  mesi  or  sono.  Il  piano 
complessivo  vuole  fornire  un’organizzazione  di  insieme  al¬ 
l’industria  turistica  piemontese,  per  raddoppiare  in  cinque 
anni  l’incidenza  del  Pii  regionale  derivante  dal  turismo.  Ma 
la  grande  novità  è  che  il  progetto  è 
nato  e  procede  con  il  preciso  inten¬ 
to  di  conciliare  le  esigenze  organiz¬ 
zative  regionali  e  le  istanze  delle  co¬ 
munità  locali;  si  tratta,  in  sostanza, 
di  uno  dei  primi  esempi  in  questo 
ambito  in  cui  la  visione  globale  in¬ 
contra  quella  locale.  E  proprio  in  un 
incontro  di  questo  tipo  si  gioca  il  fu¬ 
turo  della  montagna,  oggetto  di 
uno  specifico  piano  d’area:  è  l’occa¬ 
sione,  per  le  popolazioni  alpine,  di 
illustrare  quale  sviluppo  vogliono  e, 
per  la  Regione,  di  dialogare  con  la 
propria  periferia  montana.  A  coordi¬ 
nare  la  due  voci  è  stato  chiamato 
Luigi  Gaido,  socio  del  Cai  Torino, 
componente  del  Comitato  scientifi¬ 
co  regionale  per  il  piano  strategico 
e  responsabile  per  la  parte  dedicata 
alla  montagna.  “Sono  certo  che  la 
montagna  piemontese  avrà  un  futu¬ 
ro  roseo  -  sostiene  Gaido  -:  biso¬ 
gna  solo  avere  coraggio  di  fare  si¬ 
stema.  Ma  è  estremamente  positivo 
il  fatto  che  le  conclusioni  del  piano  saranno  frutto  del  dialo¬ 
go  con  il  territorio”.  Perché  da  un  lato  stanno  aumentando 
gli  spazi  di  naturalità,  che  rendono  la  montagna  piemonte¬ 
se  appetibile  per  un  turista  attento  aM’ambiente  e  amante 
di  scalate  e  escursioni;  d’altro  canto,  però,  se  manca  il  di¬ 
namismo  le  Alpi  occidentali  rischiano  di  soffocare  ai  margi¬ 
ni  della  notorietà  e,  si  sa,  senza  presenze  escursionistiche 
di  più  giorni  (quindi  preferibilmente  non  turisti  di  prossi¬ 
mità)  l'equilibrio  economico  locale  potrebbe  saltare.  “Un 


buon  progetto  deve  ragionare  in  termini  di  giornate  e  mul¬ 
tipli  di  giornate  -  esemplifica  Gaido  -.  In  questo  senso  un 
buon  prodotto  è  il  trekking,  che  ha  bisogno  di  posti  tappa, 
accompagnatori,  cartine  dei  sentieri”.  E’  necessario,  insom¬ 
ma,  creare  una  rete  sul  territorio:  “Il  turista,  l’escursionista, 
cerca  relazioni  piuttosto  che  prestazioni;  non  vuole  solo  la 
notte  in  albergo,  ma  anche  il  contatto  con  il  territorio.  Biso¬ 
gna  creare  un  prodotto  turistico  che  tenga  conto  di  questa 
esigenza".  Il  che  non  significa  che  la  montagna  piemontese 
deve  arrivare  ad  ospitare  frotte  di  turisti  provenienti  dai 
quattro  punti  cardinali;  piuttosto, 
l’obiettivo  è  fornire  un’offerta  misu¬ 
rata  sulle  possibilità  del  territorio, 
un’offerta  di  qualità  che  esiga  la 
qualità  anche  da  parte  della  doman¬ 
da.  “Per  creare  il  prodotto  bisogna 
utilizzare  gli  spazi  di  naturalità  - 
sottolinea  Gaido  -  e  per  promuo¬ 
verlo  bisogna  spiegare  che  la  mon¬ 
tagna  non  è  solo  sudore,  ma  anche 
e  soprattutto  benessere.  Del  resto, 
il  turismo  è  nato  in  montagna”.  Ed  è 
nato  come  escursionismo  a  scopi 
scientifici,  alia  scoperta  della  geolo¬ 
gia,  della  botanica  e  delle  popola¬ 
zioni  locali.  E’  questo  aspetto  di  co¬ 
noscenza  e  attenzione  al  territorio, 
quindi,  che  il  turismo  alpino  non 
deve  perdere  per  mantenere  le  sue 
particolarità  e  frenare  la  massifica¬ 
zione,  senza  però  rinunciare  a  dina¬ 
miche  di  sviluppo.  “Bisona  passare 
ad  una  catena  di  produzione  e  com¬ 
mercializzazione  del  prodotto  turi¬ 
stico  -  rilancia  il  responsabile  del 
piano  strategico  per  la  montagna  -  anche  utilizzando  stru¬ 
menti  moderni  come  internet”.  La  scelta  deve  essere,  in¬ 
somma,  una  via  di  mezzo  tra  la  museificazione  del  territo¬ 
rio  e  la  libera  iniziativa  locale  senza  governo.  “C’è  un  forte 
problema  di  costruzione  del  prodotto  -  riprende  Gaido  - 
Ad  esempio  il  turismo  della  neve  negli  anni  si  è  molto  qua¬ 
lificato  da  un  punto  di  vista  tecnico,  ma  non  tanto  dal  pun¬ 
to  di  vista,  appunto,  del  prodotto.  Negli  ultimi  decenni  non 
è  stato  inventato  molto  oltre  il  freeride”.  La  montagna  pie- 
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montese,  però,  ha  una  fortuna:  in  generale  non  è  mai  stata 
un  dominio  turistico  da  grandi  flussi  e  quindi  non  ha  (o  ha 
poche)  storture  di  partenza.  È,  in  sostanza,  un  terreno  ferti¬ 
le  da  lavorare.  “L’importante  -  commenta  Gaido  -  è  pen¬ 
sare  e  sapere  che  si  può  realizzare  il  risultato”. 


INCONTRI  e  SERATE 


Giovedì  27  settembre,  ore  21,  Centro  Incontri,  serata  sul 
tema: 

“1945  Renzo  Videsott  rifonda  il  Gran  Paradiso” 

relatore  Arnaldo  Gabutti 

Seguirà  breve  filmato  della  gita  Geat  al  bivacco  “F.lli  Leo¬ 
nessa”. 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


150°  anniversario  della  prima  sali- 
ta  deir U ja  di  Ciamarella 

Questi  gli  ultimi  appuntamenti  del  ciclo  di  manifestazioni 
che  hanno  animato  in  estate  le  Valli  di  Lanzo: 

1  settembre  -  Balme,  trattoria  Bricco  ore  17:00,  rientro 
della  rievocazione  storica;  accoglienza  e  festeggiamenti. 

1  settembre  -  Balme,  Trattoria  Alpina  ore  20:00,  cena  a  te¬ 
ma;  a  seguire  proiezione  diapositive  d’epoca  “L’età  dei 
pionieri,  prima  salita  alla  Ciamarella  1857”  e  presentazione 
del  volume  “Il  popolo  delle  rocce”. 


Cartoguide  Alpi  senza  Frontiere 

Caratteristiche  dell’opera.  Ciascun  titolo  include: 

-  Un  volume  con  informazioni  dettagliate  sui  paesi,  gli  iti¬ 
nerari,  i  rifugi,  l’ambiente  naturale  e  consigli  utili  per  gli 
utenti.  Novità  assoluta,  la  guida  riporta  anche  le  coordinate 
dei  punti  rimarchevoli  per  l’utilizzo  del  GPS. 

-  Una  carta  topografica  a  sei  colori,  scala  1 :25.000,  con  cur¬ 
ve  di  livello  equidistanti  10  m.  Per  la  parte  italiana  è  stato 
effettuato  un  importante  aggiornamento  della  rete  stradale 
e  sentieristica.  Naturalmente  la  cartina  è  dotata  di  accurato 
reticolo  e  relative  indicazioni  per  il  tradizionale  puntamen¬ 
to  a  bussola. 

Questi  i  titoli  disponibili: 

1  -  Cote  d’Azur  -  Riviera  dei  Fiori 

2  -  Moyenne  Roya  -  Val  Nervia  e  Argentina 

3  -  Marguareis  -  Mongioie 

4  -  Vallèe  des  Merveilles  -  Val  Vermenagna 

6  -  Haute  Tinée  -  Alta  Val  stura 

7  -  Chambeyron  -  Val  Maira 

9  -  Bric  Bouchet  -  Val  Pellice  e  Germanasca 

1 0  -  Brian  fon  -  Sestriere 

12  -  Modane  Monts  d’Ambin  -  Bardonecchia  Val  di  Susa 

13  -  Mont  Cenis  -  Ciamarella 

1 4  -  Vanoise  -  Gran  Paradiso 

1 6  -  Petit  Saint  Bernard  -  Monte  Bianco 


In  attuazione  della  delibera  adottata  dall’Assemblea  del 
Convegno  LPV  della  primavera  2006,  ciascuna  Sezione  è 
tenuta  a  dotarsi  di  un  cospicuo  numero  di  copie  da  vende¬ 
re  ai  propri  Soci  per  compensare  le  spese  sostenute  per  la 
realizzazione. 

Acquistando  le  carte  AsF,  oltre  a  dotarvi  di  uno  strumento 
aggiornato  per  le  vostre  escursioni,  darete  un  contributo  al¬ 
la  Sezione  di  Torino. 


ATTIVITÀ 


Gite  sociali 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi, 
descrizione,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libret¬ 
to  del  Programma  unificato  Attività  Sociali  2007  e,  anche 
per  eventuali  aggiornamenti,  al  sito  Internet  www.caitori- 
no.it.  N.B.  Le  gite  precedute  da  hanno  subito  variazioni 
rispetto  al  programma  iniziale  o  sono  state  aggiunte  suc¬ 
cessivamente. 


Alpinismo 


1  e  2  settembre:  Punta  Zumstein  4563  m  -  PD 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  22.8 


8  e  9  settembre:  P.  Roma  3070  m  e  P.  Udine  3022  m  -  PD 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  27.7 

8  e  9  settembre:  P.  Giordani,  Cr.  dei  Soldato  4046  m  -  PD+ 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  22.8 

30  settembre:  Traversata  dei  Picchi  del  Pagliaio  -  AD- 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  22.8 


(Z) 


Arrampicata 


16  settembre:  Rocca  Parei  (Baciasse) 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


23  settembre:  Cesana,  falesia  di  Rocca  Clan  -  4/6a 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  22.8 


Ciclo  Escursionismo 


16  settembre:  Colle  della  Piatta  1240  m  -  MC/BC 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
*  14  ottobre:  Giro  del  Colle  di  Sampeyre  -  BC 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  10.10 


1 4  ottobre:  Le  Rive  Rosse  -  BC/OC 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

21  ottobre:  Le  Colline  di  Dogliani  -  Pranzo  Sociale  - 

MC/MC 


Monti  e  Valli 


Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

*  21  ottobre:  Giro  della  Collina  torinese  -  BC 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  17.10 

Escursionismo 

dall’8  al  10  settembre:  Le  Cinque  Terre  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  2.8 
9  settembre:  Monte  Ferra  3094  m  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

9  settembre:  Tète  d’Autaret  3270  m  -  EE 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  entro  il  7.9 

9  settembre:  Rifugio  “Vittorio  Sella”  2584  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  6.9 

*  1 5  e  1 6  settembre:  Laghi  del  Mont  Avic  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  venerdì  7.9 

15  e  16  settembre:  Rocciamelone  3538  m  -  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  venerdì  7.9 

23  settembre:  Rifugio  “Questa”  2388  m  e  Lago  delle 
Portette  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  20.9 
23  settembre:  Palon  di  Resi  2675  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 
23  settembre:  Gran  Tournalin  3379  m  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  20.9 

23  settembre:  Bivacco  “Pascal”  e  Testa  d.  Lìcony  2920  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

7  ottobre:  Passo  e  Monte  Clopacà,  Lago  dell’Agnel  e  rif. 

“Vaccarone”  2743  m  -  E 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 

Iscrizioni:  entro  il  5.10 

7  ottobre:  Gita  di  chiusura  stagione  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

7  ottobre:  Punta  Costafiorita  2465  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

14  ottobre:  Tza  Planaz  2618  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  11.10 

20  e  21  ottobre:  Travers  a  Mont  -  Colie  del  Villano  -  Fe¬ 
sta  Sociale  GEAT  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  18.10 


21  ottobre:  Monte  Gregorio  1956  m  -  E 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 

Iscrizioni:  entro  il  19.10 

21  ottobre:  Col  Longet  2646  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

21  ottobre:  Escursione  culturale  e  pranzo  sociale  -  T 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  18.10 

27  e  28  ottobre:  Rifugio  “P.  G.  Toesca”  1710  m  -  Festa 
Sociale  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

Gite  in  collaborazione  ed  intersezionali 


Ciclo  Escursionismo 


23  settembre:  Bòsch  Grand  -  65  Intersezionale  LPV  -  MC/BC 

Organizzazione  a  cura  della  Sezione  di  Chivasso 
Referente  per  il  CAI  Torino:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

Escursionismo 


9  settembre:  Traversata  Marmora  -  Sant,  di  Castelmagno  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB,  Commissione  TAM  e 
CAI  Pianezza 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
1 6  settembre:  Caserma  Pian  dei  Morti  al  Colle  della  Rhò 
2362  m  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  giovedì  5.9 


23  settembre:  Cima  Janus  2543  m  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  20.9 


29  e  30  settembre:  Traversata  da  Como  a  Bellagio  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT  e  CAI  di  Bizzarone 
Iscrizioni:  entro  giovedì  14.9  -  Posti  limitati 

30  settembre:  Miniera  della  Brunetta  1 539  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET  e  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

30  settembre:  Da  Noasca  a  Pianchetti  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB,  Commissione  TAM  e 
CAI  Pianezza 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
7  ottobre:  Gran  Serin  2640  m  -  E 

Organizzazione:  CAI  di  Pinerolo,  Commissione  TAM,  CAI  di 

Moncalieri 

Iscrizioni:  4. 10 

14  ottobre:  Court  de  Bard  2261  m  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  giovedì  11.10 
21  ottobre:  1  “Castej  ‘die  rive”  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  giovedì  18.10 
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28  ottobre:  Le  Colline  di  Casale  -  T 

Organizzazione:  CAI  di  Casale  e  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  giovedì  25.10 
28  ottobre:  Il  Canavese  -  T 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  giovedì  25.10 

Scuole  e  Corsi 


Scuola  Naz.le  di  Alpinismo  “G.  Gervasutti” 

Corso  Base  di  Arrampicata 

Il  corso  ha  lo  scopo  di  fornire  la  conoscenza  delle  tecniche 
fondamentali  di  progressione  ed  assicurazione  su  roccia;  si 
svolge  nel  periodo  ottobre/dicembre. 

È  composto  sia  da  lezioni  teoriche,  supportate  da  materiale 
didattico,  che  da  uscite  pratiche  in  falesie  e  pareti  a  bassa 
quota;  è  articolato  in  due  parti,  con  selezione  per  il  passag¬ 
gio  alla  seconda. 

Apertura  iscrizioni:  da  inizio  luglio  presso  la  Segreteria  del 
CAI  Torino. 

Presentazioni  e  chiusura  iscrizioni:  19  settembre,  con  1-  le¬ 
zione  su  attrezzatura  e  materiale  d’arrampicata;  tutte  le  le¬ 
zioni  teoriche  si  svolgono  al  Centro  Incontri  alle  ore  21. 
Calendario  /-  parte: 

26  settembre  -  Lezione:  Nodi  e  manovre  di  corda 
30  settembre  -  Uscita:  Courbassere 
3  ottobre  -  Lezione:  Proiezione  di  filmati  didattici 
7  ottobre  -  Uscita:  Traverseila 
14  ottobre:  eventuale  uscita  di  recupero 
Calendario  2‘  parte: 

1 7  ottobre  -  Lezione:  La  catena  di  sicurezza 
2 1  ottobre  -  Uscita:  Monte  Bracco 

24  ottobre  -  Lezione:  Tecnica  di  arrampicata 
28  ottobre  -  Uscita:  Corma  di  Machaby 
7  novembre  -  Lezione:  Preparazione  di  una  salita 
14  novembre  -  Lezione  pratica  indoor 

1 8  novembre  -  Uscita:  Rocca  Sbarua 

21  novembre  -  Verifica  sulle  conoscenze  di  base 

24  novembre  -  Cena  di  fine  corso  a  Finale  Ligure 

25  novembre  -  Uscita:  Finale  Ligure 

2  dicembre  -  Eventuale  uscita  di  recupero 
Equipaggiamento  individuale  richiesto: 

Casco,  imbragatura,  discensore  (secchiello  -  NO  OTTO!),  1 
moschettone  a  base  larga  con  ghiera  HMS,  2  moschettoni 
piccoli  con  ghiera,  2  cordini  per  autobloccanti  (6  mm),  1 
cordino  o  fettuccia  in  dynema  o  in  keviar  (3  metri),  scarpet¬ 
te  da  arrampicata. 

Scuola  di  Alpinismo  “G.  P.  Motti” 

Corso  di  Arrampicata  su  roccia 

Si  svolge  da  ottobre  a  dicembre  su  falesie  di  bassa  valle  ed 
è  finalizzato  all’insegnamento  della  tecnica  di  arrampicata 
(uso  corretto  di  mani  e  piedi,  arrampicata  in  aderenza  e  in 
appoggio,  arrampicata  frontale,  di  lato  ecc...),  fino  al  5° 
sup.  di  difficoltà.  All’inizio,  alle  vie  di  più  tiri  si  preferisce 
l’arrampicata  su  monotiri  sotto  il  controllo  degli  istruttori.  Il 
corso  cura  anche  l’aspetto  sicurezza  e  le  lezioni  teoriche  ri¬ 
guardano  essenzialmente  i  nodi  e  le  manovre,  l’autosoc¬ 
corso  della  cordata  nonché  le  tecniche  di  allenamento. 

Data  la  bassa  quota  a  cui  si  arrampica  non  è  richiesto  un  ab¬ 


bigliamento  particolare,  sono  invece  richieste  le  scarpette 
da  arrampicata  (oltre  ovviamente  a  casco,  imbragatura,  due 
moschettoni  a  ghiera,  discensore  ecc.  ecc.). 

Apertura  iscrizioni:  7  settembre. 

Presentazione  e  chiusura  iscrizioni  (salvo  esaurimento  po¬ 
sti):  4  ottobre  al  Centro  Incontri  alle  ore  21 . 

Le  lezioni  teoriche  si  svolgono  il  giovedì  precedente  l’usci¬ 
ta  pratica  alle  ore  21  al  Centro  Incontri. 

Calendario  delle  uscite  pratiche: 

14  ottobre,  28  ottobre,  1 1  novembre,  25  novembre,  8  e  9 
dicembre. 

Scuola  di  Escursionismo  “E.  Mentigazzi” 

Corso  Base  di  Escursionismo 

La  Scuola  di  Escursionismo  del  CAI  di  Torino,  nata  nella  pri¬ 
mavera  del  2001,  è  giunta  con  successo  alla  settima  sta¬ 
gione  di  attività. 

Essa  si  pone  come  punto  di  riferimento  nell’area  torinese 
(ma  non  solo)  per  tutti  quanti  intendono  avvicinarsi  al  mo¬ 
do  di  intendere  l’escursionismo  promosso  dal  CAI,  in  cui  la 
risposta  al  bisogno  di  natura  è  intesa  anche  come  approc¬ 
cio  culturale  alla  complessa  realtà  alpina:  la  montagna  è  un 
sistema  articolato  di  valori  che  da  secoli  interagiscono  fra 
loro  e  che  si  possono  cogliere  solo  se  l’attenzione  dedicata 
a  flora  e  fauna  è  uguale  a  quella  riservata  ai  segni  dell’uomo 
e  della  cultura  presente  e  passata. 

Articolato  su  cinque  uscite  pratiche  e  sei  lezioni  teoriche  in 
sede,  il  Corso  -  rivolto  a  tutti  i  Soci  maggiori  di  sedici  an¬ 
ni  -  propone  all’allievo  un  approccio  graduale  e  completo 
all’attività  escursionistica  onde  acquisire  o  migliorare  le  no¬ 
zioni  fondamentali  per  muoversi  in  piena  tranquillità  e  con¬ 
sapevolezza  nell’ambiente  alpino:  nozioni  di  sentieristica  e 
segnaletica  con  eventuali  esercitazioni  pratiche,  aspetti  sto¬ 
rici  e  culturali  della  civiltà  alpina,  “filosofia  deli’andar  per 
monti”,  aspetti  naturalistici  e  tutela  ambientale,  topografia 
e  orientamento  (individuazione  di  un  percorso  anche  su  iti¬ 
nerario  non  segnalato),  sicurezza  e  progressione  sono  tutti 
argomenti  che  saranno  affrontati  durante  le  lezioni  teoriche 
e  successivamente  ripresi  durante  le  uscite  in  media  e  aita 
montagna,  una  delle  quali  offrirà  l’opportunità  dell’espe¬ 
rienza  di  pernottamento  in  rifugio. 

Presentazione,  chiusura  iscrizioni  (salvo  esaurimento  posti) 
e  prima  lezione  su  equipaggiamento  e  norme  di  sicurezza: 
7  settembre  ore  21  al  Centro  Incontri. 

Calendario  lezioni  teoriche: 

14  settembre:  Struttura  del  CAI;  preparazione  della  gita 
e  preparazione  fisica. 

28  settembre:  Topografia  e  orientamento 
1 2  ottobre:  Cultura  alpina  e  toponomastica 
19  ottobre:  Soccorso  Alpino  (a  cura  del  CNSAS) 

26  ottobre:  Etica  dell’escursionismo,  comportamento  nei 
rifugi  e  valutazione  questionari 
9  novembre:  Flora  e  fauna  e  ambiente  montano 
Calendario  lezioni  pratiche: 

16  settembre,  30  settembre;  13  e  14  ottobre,  28  ottobre; 
1 1  novembre. 

Equipaggiamento  individuale  necessario: 

Da  escursionismo  +  due  moschettoni  a  ghiera,  due  cordini 
e  due  fettucce;  maggiori  ragguagli  saranno  forniti  durante 
la  prima  lezione. 


MnMÉNNa 


Sottosezione  SUCAI 

Invito  all’Alpinismo 

La  SUCAI  propone  quattro  uscite  coordinate  di  introduzio¬ 
ne  all’alpinismo  per  chi  intende  avvicinarsi  per  la  prima  vol¬ 
ta  al  mondo  dell’alta  montagna  o  per  chi  vuole  approfondi¬ 
re  le  proprie  esperienze  acquisendo  competenza  e  sicurez¬ 
za. 

Possono  partecipare  alle  uscite  tutti  i  soci  CAI  maggiori  di 
sedici  anni  muniti  di  adeguato  equipaggiamento  per  l’alta 
montagna:  scarponi,  imbracatura,  due  moschettoni  a  ghie¬ 
ra,  cordini,  fettucce,  casco,  piccozza,  ramponi  e  discensore. 
Queste  le  uscite  previste: 

I  e  2  settembre:  Punta  Zumstein  4563  m 

8  e  9  settembre:  P.ta  Giordani,  Cresta  del  Soldato  4046  m 
23  settembre:  Cesana,  Falesia  di  Rocca  Clarì 
30  settembre:  Punte  Udine  3022  m  e  Venezia  3095  m 
Iscrizioni  entro  mercoledì  29  agosto 

Sezione  di  Torino  e  Guide  Alpine 

2°  Corso  di  Arrampicata  per  famiglie 

II  corso  si  rivolge  a  ragazzi  dai  1 0  ai  15  anni  ed  ai  loro  ge¬ 
nitori.  L’obiettivo  del  corso  è  avvicinare  i  ragazzi  ed  i  loro 
genitori  agli  sport  all’aria  aperta  ed  in  particolare  in  am¬ 
biente  montano,  attraverso  un  approccio  ludico-sportivo 
aH’arrampicata  su  roccia. 

Le  uscite  pratiche  si  svolgeranno  interamente  su  strutture 
naturali  attrezzate  e  saranno  integrate  da  lezioni  teoriche 
che  si  terranno  ogni  giovedì  precedente  l’uscita  alle  21.00 
presso  al  Centro  Incontri. 

La  quota  di  iscrizione  comprende  l’assistenza  di  Guide  Al¬ 
pine,  istruttori  CAI  e  uso  dei  materiali  comuni.  Per  ragioni 
normative  ed  assicurative  i  partecipanti  devono  essere  So¬ 
ci  del  CAI. 

Equipaggiamento  individuale:  casco,  imbragatura,  scarpet¬ 
te  da  arrampicata.  Possibilità  di  noleggio  per  chi  fosse 
sprovvisto  del  materiale  necessario. 

Le  domande  di  ammissione  si  ricevono  presso  la  Segrete¬ 
ria  del  CAI  Torino  fino  ad  esaurimento  posti  (12). 
Inaugurazione,  presentazione  del  programma  e  chiusura 
iscrizioni:  giovedì  1 1  ottobre,  ore  21,  Centro  Incontri. 
Uscite  pratiche:  1 4  e  28  ottobre;  1 1  e  25  novembre. 

Costi.  Individuale:  100  €;  coppia  (genitore  +  1  figlio):  150 
€;  genitore  +  n.  figli:  100  €  +  40  €/figlio;  entrambi  i  geni¬ 
tori  +  n.  Figli  =  1 70  €  +  40  €/figlio. 


Esposizione  ospitata.  La  mostra  è  un  percorso  per  immagi¬ 
ni  che  presenta  alcuni  dei  luoghi  maggiormente  evocativi 
del  fronte  del  Primo  conflitto  mondiale  -  attraverso  scatti 
d’autore,  realizzati  da  Ippolita  Paolucci  -  corredati  da  cita¬ 
zioni  di  scritti  epistolari  di  soldati  di  entrambi  i  fronti  che 
combatterono  su  queste  montagne. 

Tormente  polari,  in  Artide  e  Antartide  con  il  cinema. 
Visitabile  dal  1 8  ottobre  al  3  febbraio. 

Il  cinema,  sin  dalle  origini,  ha  guardato  l’Artide  e  l’Antarti¬ 
de  con  grande  interesse.  Le  pellicole  erano  in  grado  di  far 
rivivere  le  emozioni  di  questi  luoghi  inospitali  al  grande 
pubblico.  Con  alcuni  esempi  di  film  e  manifesti,  conservati 
dalla  Cineteca  Storica  e  dal  Centro  Documentazione  Mu- 
seomontagna,  il  visitatore  viene  avvicinato  all’affascinante 
mondo  delle  esplorazioni  e  delle  avventure  estreme. 
Contemporaneamente  alla  mostra  è  possibile  assistere  ad 
una  rassegna  di  film  storici  appartenenti  alla  Cineteca  Stori¬ 
ca  del  Museo  Nazionale  delia  Montagna  proiettati  a  ciclo 
continuo  per  i  visitatori  dell’Area  Espositiva.  Tutti  i  film/vi¬ 
deo  sono  visionabili,  nell’orario  di  apertura,  nelle  postazio¬ 
ni  di  consultazione  dell’Area  Documentazione 
La  mostra  e  la  rassegna  di  film  vengono  organizzate  in  oc¬ 
casione  dell’Anno  Internazionale  Polare  2007-08. 

Forte  di  Lxilles 

Orario  di  visita:  dal  1 5  aprile  al  30  settembre  dalle  1 0.00  al¬ 
le  19.00;  dal  1  ottobre  al  14  aprile  dalle  10.00  alle  14.00; 
chiuso  il  lunedi.  Per  informazioni:  0122  58270 

Lou  Dalfin,  XXV  ans  d’images  e  d’històrias,  mostra  visitabi¬ 
le  fino  al  30  settembre. 

Noi  Alpini,  mostra  fotografica  di  Enzo  Isaia  visitabile  fino  al 
30  settembre. 

Paesaggi  nei  luoghi,  esposizione  di  Marcella  Tisi  visitabile 
fino  al  30  settembre. 

8  settembre:  Piazza  profana  (evento  spettacolo,  ore 
21.15) 

Rotte  Mediterranee  /  a  cura  del  Folk  Club 
La  piazza  di  un  paese  del  mondo  potrebbe  essere  la  rap¬ 
presentazione  profana  disegnata  nel  cortile  del  Forte  di 
Exilles,  ambientata  al  di  fuori  dei  tempo,  più  frutto  del  so¬ 
gno  e  dell’immaginazione  che  della  realtà.  Una  comunità 
che  pulsa,  che  vive  e  vibra  tra  anfratti  e  vicoli  in  un  cre¬ 
scendo  che  sfocia  in  una  grande  piazza  dove  tutti  sono  at¬ 
tori  e  protagonisti. 


Museo  Nazionale  delia  Montagna 

Mostre  in  sede 

Orario  di  visita:  dal  martedì  alla  domenica  dalle  9  alle  19; 
chiuso  il  lunedi.  Per  informazioni:  01 1  6604104. 

Monte  Bianco  la  luce  inquieta,  fotografie  di  Michele  Pel¬ 
legrino,  aperta  fino  al  7  ottobre. 

Sul  limite  dell’ombra,  Cesare  Giulio  fotografo,  aperta  fino 
al  7  ottobre. 

Paesaggi  di  guerra,  sguardi  dal  fronte  alpino  del  1915-18. 
Visitabile  dai  1 8  ottobre  al  25  novembre. 


Coro  “Edelweiss” 


Domenica  30  settembre:  Giornata  cantante  organizzata 
dall’Associazione  Cori  Piemontesi.  Si  svolgerà  nel  pomerig¬ 
gio  in  piazza  San  Carlo  a  Torino. 

Giovedì  4,  venerdì  5  e  sabato  6  ottobre:  Lingotto  -  Torino, 
Alpi  365.  “Leggere  le  montagne”  (Rigoni  Stern  e  altri  inter¬ 
venti  in  orari  da  definire). 

Sabato  27  ottobre,  ore  21  :  Parrocchia  del  Santissimo  Nome 
di  Maria,  festa  del  cinquantenario. 
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ITINERARI 


«Cresta  sud-est:  la  via  più  facile  e  dilettevole  alla...» 

Punta  del  Vallone  2479  m 

di  Sergio  Marchisio 

...  se  lo  dice  la  “Guida  dei  monti  d’Italia”,  c’è  da  crederci! 
L'escursione  si  svolge  nel  versante  piemontese  del  Parco 
Nazionale  del  Gran  Faradiso  dove  si  apre  la  Valle  di  Ribor¬ 
done.  Ristretta  e  senza  visuale,  in  basso,  questa  valle  si  di¬ 
lata  nella  testata  ampia,  aperta  e  ben  modellata  dal  grande 
semicerchio  dello  spartiacque.  Sulla  cresta,  il  punto  culmi¬ 
nante  è  l’appuntito  Monte  Colombo  2848  m  seguito,  verso 
E  (a  meno  di  3  km),  dalla  nostra  Punta  del  Vallone  che,  sep¬ 
pure  in  formato  ridotto,  offre  un  percorso  interessante  e  un 
po’  rude,  coronato  da  un  panorama  ampio  e  vario  (in  di¬ 
stanza)  e  da  colpi  d’occhio  emozionanti  sul  la  dirupata  e 
selvaggia  bancata  nord  che  accompagna  l’ascesa. 

Difficoltà:  EE  (escursionisti  esperti).  Tempo  di  salita:  3  h 
Dislivello:  720  m  (Colle);  460  m  (Punta);  tot.  1 180  m  Perio¬ 
do:  da  giugno  ad  ottobre 

Località  di  partenza:  Santuario  di  Prascondù  1321  m 

Avvicinamento:  dalla  tangenziale  N  di  Torino,  si  imbocca  la 
super-strada  dell’aeroporto  uscendo  poi  per  la  S.S.  460  “di 
Ceresole”.  Attraversata  Rivarolo,  si  aggirano  Cuorgnè  e 
Pont  entrando  nella  Valle  dell’  Orco  (c.  50  km).  Raggiunto 
Sparone,  si  esce  a  dx-N  per  risalire  la  Valle  di  Ribordone; 
attraversato  il  capoluogo  1023  m,  si  oltrepassa  Talòsio  e  si 
raggiunge  la  base  del  Santuario  di  Prascondù  (prato  nasco¬ 
sto)  c.  1315  m;  tot.  c.66  km.  Monumento  al  Montanaro; 
ampio  parcheggio. 

Itinerario:  salita  la  gradinata,  si  accede  al  cortile  del  San¬ 
tuario  1321  m  uscendone  a  dx-E  per  valicare  il  ponticello 
sul  rio  contiguo.  Si  continua  con  la  sterrata  che  segue  la  sx 
idrografica  (segnavia  GTA  ed  AVC;  ex  565)  e  si  guada  poi  il 
rio  verso  sx-W  (c.  1365  m;  8’).  L’itinerario  tende  a  sx,  sfio¬ 
ra  casolari  in  abbandono  (c.  1440  m)  poi,  ripidamente,  gua¬ 
dagna  il  filo  di  una  cresta  aggirando  un  rudere  (c.  1485  m; 
26’).  11  sentiero  -  fra  plaghe  erbose  e  betulle  -  segue  il  cri¬ 
nale  ed  il  suo  margine  dx-E;  giunto  alla  base  di  un  notevo¬ 
le  dirupo,  lo  costeggia  da  dx  verso  sx-W  (c.  1680  m;  55’) 
passando  sul  fianco  occidentale  della  cresta.  Sovrastato 
dalle  ripide  rocce,  il  sentiero  sale  di  mezzacosta,  sottopas¬ 
sa  i  casolari  dell’Alpe  Rocco  e  li  raggiunge  poi  verso  dx: 
1812  m  (1  h  15’).  Fontana  con  vasca;  bella  vista  dal  lato  E. 
Ripreso  il  sento  sulla  sx-W,  si  sale  fra  cespugli  di  ontano  fi¬ 
no  ad  attraversare  un  solco  (c.  1935  m);  le  serpentine  con¬ 
tinuano,  fra  erba  e  roccette,  terminando  alle  rocce  gialle 
del  Colle  Crest  2040  m  (1  h  50’)  ubicato  a  dx-E,  alla  base 
della  cresta  NW  della  Cima  Rosta  2173  m.  Buon  panorama. 
Dal  Colle  Crest,  si  volge  a  sx-NW  per  seguire  la  cresta  spar¬ 
tiacque  (o  la  traccia  a  sx  del  filo);  dopo  alcuni  modesti  sali¬ 
scendi  si  scavalca  la  puntina  2078  m  (8’),  di  rocce  verdi, 
che  consente  una  osservazione  precisa  della  Punta  del  Val¬ 
lone.  L’ascensione  della  sua  cresta  SE  inizia  seguendo  il 


sentiero  terroso  sul  largo  crinale  dove,  ben  presto,  si  in¬ 
contrano  le  chiare  e  solide  rocce  di  gneiss  ghiandone  (mol¬ 
to  diffuse  nel  gruppo  del  Gran  Paradiso)  che  ci  accompa¬ 
gneranno  fino  in  cima.  Oltrepassato  un  evidente  ometto 
dei  pastori  (c.  2180  m;  20’)  si  arriva  ad  un  salto  basso  ma 
verticale  (c.  2235  m;  28’)  che  si  aggira  a  sx:  la  progressio¬ 
ne  diventa  meno  agevole.  Seguire  la  traccia,  quasi  sempre 
riconoscibile,  che  evita  i  tratti  laboriosi  e  le  piccole  difficoltà 
mantenendosi  sul  fianco  sx-S,  non  distante  dal  crinale;  inol¬ 
tre,  frequenti  e  piccoli  ometti  segnalano  i  passaggi.  Talvol¬ 
ta  il  terreno,  ripido  e  non  innocuo,  richiede  cautela  ma  non 
presenta  difficoltà  serie. 

Un  marcato  tratto  orizzontale  e  stretto  forma  una  leggera 
depressione  sulla  cresta  (c.  2340  m;  47’):  è  un  passaggio 
molto  facile  (se  la  roccia  è  asciutta  e  senza  neve)  ma  è  al¬ 
quanto  esposto,  specialmente  a  dx-N  dove  il  fianco 
sprofonda  ripidissimo.  Dopo,  il  crinale  si  allarga  formando 
un  pendio  cosparso  di  blocchi  che  culmina  nell’anticima  S 
c.  2470  m;  il  filo  di  cresta  piega  a  dx-N  e  diventa  orizzon¬ 
tale:  sono  gli  ultimi  1 00  m  di  percorso,  non  difficili  ma  la¬ 
boriosi.  Ed  eccoci  sulla  cima,  quasi  aerea,  dov’è  posata  una 
croce  di  ferro:  2479  m  (1  h  10’;  tot.  3  h).  Salita  leale  ed  in¬ 
teressante. 

Il  panorama  è  vasto  e  ricco  di  piani:  Monviso,  Ciamarella, 
gruppo  del  Monte  Rosa,  Torre  di  Lavina,  Monfandì-Verzel, 
eccetera.  Ma  il  colpo  d’occhio  più  affascinante  è  vicino  e 
sotto  a  noi  perché  coglie  la  severa  bellezza  della  montagna 
impervia,  esaltata  da  dirupi  compatti,  ripidissimi,  nudi  e 
selvaggi,  alti  250  -  400  m.  Al  fondo  dei  quali  riluce,  sovra¬ 
stato  dalla  parete  N  del  Monte  Colombo,  il  recondito  Lago 
Lasin  2101  m. 

La  discesa,  per  la  stessa  via,  richiede  c.  2  h  10’. 


v  wM 


Monti  e  Valli 


ARRAMPICATA 


Vie  riattrezzate  e  ripulite  con  soste  a  spit  da  Sophya  Palmi¬ 
sano,  Giampiero  Bertotti,  Flavio  Sigot  e  Pasquale  Calabro, 
per  riscoprire  angoli  dimenticati  della  Valle  dell’Orco  e  vi¬ 
vere  nuove  emozioni. 

Sergent:  “Ricordando  Bangalore”  e 
“Dove  l’acqua  scompare” 

Materiale:  2  corde  da  60  m,  12  rinvìi,  1  serie  di  nut  per  la 
via  “Ricordando  Bangalore”;  se  si  continua  su  “Dove  l’ac¬ 
qua  scompare”  occorre  anche  1  serie  di  friend  fino  al  4  ca- 
malot.  Difficoltà:  obbl.  5+ 

Dal  parcheggio  davanti  all’ingresso  del  campeggio,  passa¬ 
re  dietro  il  campo  da  bocce  e  reperire  tracce  di  bolli  rossi 
che  in  15  min.  conducono  all’attacco  della  via;  presente  un 
pezzo  di  corda  fissa  e  targa  in  rame  all’attacco. 

Abbiamo  riattrezzato  le  soste  della  via. 

Per  facile  rocce  a  risalti  reperire  il  primo  spit  sulla  cengia 
soprastante  la  targa  dove  conviene  sostare  comodamente. 

•  Primo  tiro  di  placca  verticale  con  passo  delicato  ma  non 
obbligatorio,  deviare  leggermente  a  dx  e  trovare  comoda 
sosta  si. 

•  Secondo  tiro  sempre  verticale  con  tettino  e  spit  nuovo, 
dopo  il  ribaltamento  prendere  il  fessurino  di  sx  e  aggirare 
con  passi  di  5+  su  spit  nuovi  il  vecchio  tratto  di  A0  S2  alla 
base  di  1  larga  fessura. 

•  Terzo  tiro  di  facile  placca  con  2  spit,  in  origine  privo  di 
protezioni  S3. 

•  Quarto  e  Quinto  tiro  come  il  terzo,  fine  della  via  su  gros¬ 
so  pino  attrezzato  per  le  doppie  da  cui  ci  si  può  calare  sul¬ 
la  via. 

Dove  l’acqua  scompare 

Camminare  sulla  cengia  erbosa  dopo  il  pino  in  direzione  di 
una  evidente  vena  di  quarzite;  sosta  a  spit  all’inizio. 

•  Seguire  la  vena  e  camminarci  sopra;  quando  la  vena  co¬ 
mincia  a  salire  abbandonarla  e  puntare  in  leggera  discesa  a 
una  cengia  erbosa  con  una  lama  staccata  dove  sostare  SI . 

•  Secondo  tiro  salire  leggermente  sulla  cengia  e  attraversa¬ 
re  il  canale,  spit,  continuare  il  traverso  passando  sotto  l'evi¬ 
dente  tetto  S2  alla  fine  del  tetto. 

•  Terzo  tiro  di  trasferimento  nella  nicchia  soprastante  da  cui 
parte  la  fessura  dove  l’acqua  scompare  e  sostare;  S3  da  fa¬ 
re  con  i  friend. 

•  Quarto  tiro  seguire  l’evidente  fessura  larga  fino  al  suo  cul¬ 
mine  dove  si  trova  la  sosta  da  collegare  S4. 

•  Quinto  tiro  di  placca  puntando  verso  l’alto;  spit  e  possibi¬ 
lità  di  integrare  con  friend  piccoli;  sul  piano  reperire  l’ulti¬ 
ma  sosta. 

Per  la  discesa  attraversare  in  piano  verso  dx  per  circa  1 00 
m  fino  a  reperire  una  sorta  di  crepaccio  di  roccia;  scendere 
al  suo  interno  -  facile  -  e  all’uscita  sulla  placca  sottostante 
ad  alcuni  metri  reperire  l’ultima  sosta  di  linea  d’ombra  da 
cui  calarsi  fino  alla  sua  base.  Conviene  portarsi  dietro  le 
scarpe  perché  è  impossibile  tornare  alla  base  di  “Ricordan¬ 
do  Bangalore”.  Scendere  verso  sx  e  reperire  il  classico  sen¬ 


tiero  del  Sergent.  Nota:  da  dove  si  arriva  con  l’ultima  dop¬ 
pia  guardando  la  parete  50  m  a  sx  parte  “Il  crollo  dell’im¬ 
pero  nero”.  Buon  divertimento  a  tutti. 

Si  ringraziano  gli  autori  delle  relazioni  per  il  contributo  of¬ 
ferto  al  nostro  notiziario.  I  lettori  che  avessero  bisogno  di 
ulteriori  informazioni  possono  contattare  Giampiero  all’in¬ 
dirizzo  gian.sanmatteo@libero.it 


Chi  non  è  ferrato  in  anatomia  forse  non  sa  che  l’astragalo  è 
un  ossicino  del  piede  (al  cui  nome  è  legato  un  gioco,  simile 
ai  dadi,  diffuso  nell’antica  Grecia,  che  si  praticava  con  i  cor¬ 
rispondenti  “pezzi”  di  origine  animale).  Un  osso  piccolo  ma 
importante,  che  se  non  funziona,  o  peggio,  se  si  rompe,  so¬ 
no  dolori  seri  perché  si  rischia  di  restare  zoppi.  Avete  già  in¬ 
tuito  che  a  quell’ossicino  è  successo  qualcosa,  ovviamente 
di  spiacevole.  Per  saperne  di  più  bisogna  leggere  l’ultima 
fatica  letteraria  dell’estroso  Alberto  Paleari,  Guida  Alpina 
che  ama  raccontare  storie,  naturalmente  autobiografiche,  e 
pubblicare  articoli  anticonformisti  sulle  riviste  specializzate. 
Questo  nuovo  libro,  che  contiene  una  dozzina  di  racconti 
stesi  con  il  noto  ed  apprezzato  stile  brillante  e  autoironico 
che  caratterizza  l’autore,  rievoca  però  episodi,  vicende  e 
personaggi  che  ridestano  questioni  per  nulla  scanzonate 
che  appartengono  alla  professione  di  Guida  Alpina,  ma  an¬ 
che  alla  nostra  condizione  umana.  Come  altri  mestieri,  e  cer¬ 
to  più  dei  mestieri  “normali”,  quello  della  guida  di  alta 
montagna  può  cogliere  l’intensità  della  vita  e  il  limite  della 
morte. 
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Alberto  Paleari  è  nato  a  Gravellona  Toce  nel  1949.  È  Guida 
Alpina  dal  1974  e  scrittore  dal  1955,  anno  in  cui  frequentò 
la  prima  elementare.  La  sua  opera  prima,  purtroppo  andata 
perduta,  è  la  letterina  di  Natale  scritta  a  Gesù  Bambino  nel 
’55.  Ha  finora  pubblicato  un’anto¬ 
logia  di  racconti  (fi  viaggio  del 
Viaggio  di  Oreste  P.,  CDA  1989), 
un  metaromanzo  (Kerguelen,  Vi- 
valda  Editori  1989),  uno  pseudoro¬ 
manzo  (La  casa  della  contessa,  Vi- 
valda  Editori  1993),  un  romanzo  al¬ 
pinistico  e  sentimentale  (Ci  sfiorava 
il  soffio  delle  valanghe,  Vivalda 
Editori  2003). 

Albero  Paleari,  Il  giorno  dell’a¬ 
stragalo,  CDA  &.  Vivalda  editori 
(collana  “I  licheni”),  144  pagine,  € 
12,00. 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Pian  della  Mussa  a  pagamento.  Il  progetto  di  istituire  il 
parcheggio  a  pagamento  per  i  veicoli  a  motore  (motoci¬ 
clette  escluse)  che  si  recano  al  Pian  delia  Mussa  da  inizio  lu¬ 
glio  è  divenuto  realta.  “Monti  e  Valli”  se  ne  occupò  già  nel¬ 
l’aprile  2002,  quando  l’idea  fu  formulata  per  la  prima  volta. 
La  decisione  è  stata  adottata  dall’amministrazione  della 
piccola  comunità  locale  (Balme,  un  centinaio  di  residenti) 
innanzitutto  al  fine  di  reperire  le  risorse  per  coprire  il  costo 
di  raccolta  e  smaltimento  della  considerevole  mole  di  rifiu¬ 
ti  prodotti  dalle  migliaia  di  turisti  che  frequentano  il  prege¬ 
vole  pianoro,  classificato  fra  i  Siti  di  Interesse  Comunitario 
(SIC,  tutelati  dall’UE),  e  per  la  realizzazione  di  servizi  igieni¬ 
ci.  I  prezzi  giornalieri  2007  della  sosta  sono  stati  €  3,00 
per  le  auto,  €  5,00  per  i  camper  e  €  8,00  per  i  bus.  Per 
quest’anno  il  pagamento  è  stato  richiesto  dalle  ore  8  alle 
1 7  dei  soli  sabati  e  domeniche  di  luglio,  tutti  i  giorni  per 
agosto. 

•  Convegno  CAAI.  Il  6  ottobre  prossimo,  nella  splendida 
cornice  dei  Forte  di  Bard,  gentilmente  messo  a  disposizio¬ 
ne  dalla  Regione  Valle  d’Aosta,  si  terrà  il  Convegno  Nazio¬ 
nale  del  Club  Alpino  Accademico  Italiano,  organizzato  dal 
Gruppo  Occidentale,  dal  titolo  “Àpritori  a  confronto".  Il  te¬ 
ma  di  quest’anno  sarà  infatti  l’apertura  di  nuove  vie  in 
montagna,  con  alcune  testimonianze  di  grandi  figure  del¬ 
l’alpinismo  contemporaneo,  che  precederanno  gli  interven¬ 
ti  degli  Accademici  ed  il  dibattito  conclusivo. 

•  Il  Gruppo  “Club  4000”  della 
Sezione  di  Torino  del  CAI,  che 
conta  attualmente  186  membri 
di  1 1  Paesi  diversi,  ha  adottato 
il  logo  riprodotto  qui  di  fianco 
che  compare  sulla  tessera  so¬ 
ciale  e  sui  gadget  (adesivi,  ve- 
trofanie,  distintivi,  T-shirt,  ecc) 
inviati  ai  membri  del  Club  e  che 
saranno  messi  a  disposizione 
anche  degli  altri  soci  del  CAI.  Al  momento  sono  disponibili 
l’adesivo  e  la  vetrofania  al  prezzo  di  €  1 ,00  per  esemplare. 


Sezione  UGET  Torino 


Alpinismo 

1  e  2  settembre  -  Corno  Bianco  3320  m;  8  e  9  settembre  - 
Cima  di  Nasta  3108  m 

Escursionismo 

16  settembre  -  Becco  Alto  d’Ischiator  2996  m;  23  settem¬ 
bre  -  Traversata  Pila  -  Vailetta  Pila  3090  m;  30  settembre  - 
Lago  Cignana  2441  m  e  Monte  Pancherot  2614  m;  7  otto¬ 
bre  -  Rocca  La  Marchisa  3072  m;  14  ottobre  -  Monte  Jurin 
2192  m;  21  ottobre  -  Colle  Larissa  2584  m;  27  e  28  ottobre 
-  Festa  della  Commissione  Gite  -  Località  da  definire. 

Ciclo  Escursionismo 

9  settembre  -  Lago  di  Monastero  e  rifugio  Salvin;  6  e  7  ot¬ 
tobre  -  Le  Cinque  Terre,  da  Soviore  a  Riomaggiore 

Alpinismo  Giovanile 

9  settembre  -  Rifùgio  V.  Sella  2584  m;  23  settembre  -  Buco 
di  Viso  2900  m;  7  ottobre  -  Monte  Cucetto  1 692  m  e  Punta 
della  Merla  1907  m;  21  ottobre  -  Rif.  Alpe  Bellono  1 188  m. 
Celebrazioni  per  il  6CP  anniversario  del  Coro  CAI-UGET:  sa¬ 
bato  20  ottobre,  ore  21,  Conservatorio  “G.  Verdi”  di  Torino, 
esibizione  del  Coro  Valsella  di  Borgo  Valsugana  -  Trento 


GADGETS 

Si  possono  acquistare  in  Segreteria  o  al  bar- 
ristorante  del  Monte  dei  Cappuccini,  al 
prezzo  speciale  di  lancio  di  €  5,00  cad.  i 
nuovissimi  coltellini  multiuso  (  1 1  utensili) 
personalizzati  su  entrambi  i  lati  con  lo  stem¬ 
ma  del  CAI  Torino  e  con  il  logo  del  Centro 
Incontri. 

Sempre  in  Segreteria  e  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini  sono  disponibili  al  prezzo  di  €  6,00 
cad.  i  distintivi  di  stoffa  ricamati  con  lo 
stemma  del  CAI,  da  cucire  sul  maglione, 
sulla  giacca,  sullo  zaino  ecc.  ecc. 

Questi  oggetti  si  aggiungono  al  consueto 
assortimento  di  adesivi,  vetrofanie,  spille  e 
portachiavi. 

Regala  o  regalati 
la  maglietta  del  CAI  Torino 

Ideale  per  le  gite  in  montagna  in  qualunque 
stagione,  è  una  T-shirt  in  robusto  cotone  co¬ 
lore  grigio  melange;  ha  la  scritta  “Sezione 
di  Torino”  di  colore  azzurro  sormontata  dal¬ 
lo  stemma  sociale  stampato  a  tre  colori.  In 
vendita  in  Segreteria  al  prezzo  di  €  10,00 
nelle  taglie  S  -  M  -  L. 

V _  -  '  ’  J 
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Una  nuova  avventura... 

...  la  ricostruzione  del  rifugio  “Gonella” 

a  cura  di  Mauro  Brusa 

La  scelta  di  un  intervento  così  drastico  e  oneroso  è  stata 
motivata  dall’avanzato  stato  di  degrado  della  struttura  esi¬ 
stente,  che  avrebbe  comunque  necessitato  di  una  pesante 
manutenzione  straordinaria  per  continuare  ad  essere  agibi¬ 
le.  Cogliendo  l’occasione  di  un  programma  per  sostenere 
l’offerta  dei  rifugi  nel  comprensorio  del  Monte  Bianco  so¬ 
stenuto  dall’Unione  Euro¬ 
pea,  le  due  Sezioni  tori¬ 
nesi  del  CAI  hanno  pre¬ 
sentato  un  progetto  (ela¬ 
borato  dali’lng.  Antonio 
Ingegneri  e  dall’Arch. 

Bruno  Cimberle),  che  è 
stato  ammesso  al  finan¬ 
ziamento  Interreg  Italia- 
Francia. 

Un  po’  di  storia 

Alla  fine  del  XIX  secolo 
l’impegnativa  via  di  salita 
al  Monte  Bianco,  dal  ver¬ 
sante  italiano,  era  quella 
che  percorrendo  prima  il 
Ghiacciaio  del  Miage  e 
poi  quello  del  Dòme  rag¬ 
giungeva  il  Col  des  Ai- 
guilles  Grises,  prose¬ 
guendo  poi  sulla  spalla 
ovest  attraverso  il  Dòme  de  Gouter  e  le  Gobbe  del  Cam¬ 
mello  giungeva  ai  4810  m  della  cima  del  Monte  Bianco. 
Questo  percorso  è  tutt’oggi  l’unica  via  normale  in  territorio 
completamente  italiano  che  arriva  in  vetta  ed  è  anche  l’uni¬ 
ca  fra  tutte  interamente  pedonale,  cioè  non  servita  da  im¬ 
pianti  di  risalita. 

Nel  1891  la  Sezione  di  Torino  decise  di  costruire,  a  3072  m 
d’altezza,  quindi  all’incirca  a  mezza  strada  tra  Courmayeur 
e  la  cima  del  M.  Bianco,  un  rifugio  che  potesse  ospitare  gli 
alpinisti  impegnati  in  questa  o  altre  ascensioni  sul  versante 
sud,  per  alleviarne  la  fatica  sia  in  salita  che  in  discesa  e  of¬ 
frire  riparo  dalle  intemperie. 


Elaborazione  grafica  di  come 


Il  sito  per  la  sua  costruzione  fu  individuato  su  di  un  cresto- 
ne  del  versante  S-SE  delle  Aiguilles  Grises,  aU’inizio  del 
ghiacciaio  del  Dòme. 

Quella  prima  “capanna”  storica,  poi  intitolata  a  Francesco 
Gonella,  venne  realizzata  con  una  solida  struttura  in  legno 
che  ancora  oggi  è  utilizzata  come  rifugio  invernale  o  d’emer¬ 
genza,  nei  momenti  di  sovraffollamento  di  quello  estivo. 

Nel  1961  la  Sezione  UGET  di  Torino,  constatata  l’insuffi¬ 
ciente  capienza  legata  all’aumento  del  numero  di  alpinisti 
che  frequentavano  la  zona,  decise  di  farsi  carico  della  co¬ 
struzione  di  un  secondo 
rifugio  accostato  alla  ca¬ 
panna  storica. 

Venne  spianata,  come 
possibile  all’epoca,  una 
parte  di  cresta  retrostante 
all’esistente  rifugio  e  rea¬ 
lizzato  un  edifìcio  a  due 
piani,  con  soluzioni  co¬ 
struttive  adeguate  allo 
sforzo  finanziario  e  di  vo¬ 
lontariato  che  la  Sezione 
UGET  poteva  allora  soste¬ 
nere. 

Le  due  Sezioni  siglarono 
così  un  accordo  che  sancì 
la  comproprietà  al  50% 
dei  due  rifugi.  In  tempi 
più  recenti  è  stata  realiz- 

sarà  il  nuovo  rif.  “Gonella”  una  Piazzola  Per  S» 

elicotteri,  per  garantire 
un  rapido  intervento  in  casi  di  soccorso  e  per  facilitare  gli 
approvvigionamenti . 

La  situazione  attuale 

Il  fabbricato  del  1961,  parzialmente  inadeguato  al  severo 
ambiente  d’alta  montagna,  dopo  oltre  quarant’anni  si  è  tro¬ 
vato  in  stato  di  forte  e  diffuso  deperimento,  sia  degli  ele¬ 
menti  di  rivestimento  che  di  quelli  strutturali.  Inoltre  le  pre¬ 
carie  condizioni  di  stabilità  dell’insieme  terreno-struttura,  le 
condizioni  climatiche  estreme  e  ie  infiltrazioni  d’acqua  con 
fenomeni  quasi  giornalieri  di  gelo/disgelo  ne  hanno  minato 
le  precarie  condizioni  di  stabilità  complessiva  (la  parete 
frontale  risultava  fortemente  ruotata  verso  valle  di  circa  30- 
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40  cm).  Il  piano  di  posa  della  struttura  fu  ricavato,  con  ogni 
probabilità,  mediante  la  realizzazione  di  una  piazzola:  parte 
in  scavo  -  sulla  roccia,  seppure  disarticolata  -  e  parte  in  ri¬ 
porto  con  i  materiali  estratti  e  risistemati  manualmente  in 
loco.  Il  risultato,  dopo  tutto  questo  tempo  (e  anche  a  causa 
dalle  ormai  note  variazioni  climatiche  che  affliggono  l’arco 
alpino),  è  una  differente  risposta  degli  assestamenti  laterali 
e  frontali  del  piano  di  appoggio  del  rifugio  che  tende  ad 
“aprirsi”  sui  lati  e  sulla  parte  frontale  con  i  conseguenti  ri¬ 
sultati  sulla  struttura  in  elevazione. 

Inoltre  le  aree  esterne  e  i  margini  naturali  del  piano  si  sono 
venute  a  trovare  in  progressiva  frana  verso  i  canaloni  di 
scarico  a  destra  e  a  sinistra  del  rifugio,  con  il  terreno  eroso 
fino  ai  limiti  delle  fondazioni  dei  manufatti  che  ha  reso  dif¬ 
ficoltoso  il  transito  attorno  agli  edifici  ed  instabile  la  piat¬ 
taforma  di  atterraggio  dell’elicottero.  Infine,  la  forte  e  diffu¬ 
sa  fratturazione  che  interessa  lo  sperone  delle  Aiguilles  Gri- 
ses  produce  la  disgregazione  della  parete  a  monte  del  rifu¬ 
gio,  con  frequente  e  pericoloso  distacco  di  pietrisco. 

Il  Programma  d’iniziativa  Comunitaria  Italia- 
Francia  n.  192  -  Interreg  IIIA  Alcotra 

Il  progetto  transfrontaliero  ha  come  obiettivo  il  sostegno 
all’offerta  dei  rifugi  di  alta  montagna  nel  comprensorio  del 
futuro  Parco  del  Monte  Bianco,  per  un  turismo  duraturo  in 
Valle  d’Aosta  e  in  Alta  Savoia.  Oltre  alla  ricostruzione  o  ri¬ 
messa  in  ordine  di  rifugi  e  bivacchi  del  Gruppo  nel  Monte 
Bianco,  il  progetto  finanzierà  una  serie  di  attività  collaterali 
finalizzate  al  miglioramento  delia  segnaletica  e  della  sicu¬ 
rezza  dei  sentieri,  alle  strutture  per  manifestazioni  culturali, 
alla  documentazione  per  la  promozione  di  un  “andar  per 
monti”  responsabile  e  consapevole. 

In  questo  ambito  è  stata  inserita  anche  la  ricostruzione  di 
un  nuovo  rifugio  “Gonella”  in  linea  con  gli  standard  di  qua¬ 
lità  ambientali  e  di  ricettività  che  sono  oggi  necessari. 

Il  nuovo  rifugio:  interventi  ed  obiettivi 

Prima  di  procedere  alla  demolizione  del  rifugio  esistente  ed 
alla  costruzione  di  quello  nuovo  si  è  reso  necessario  conso¬ 
lidare  e  mettere  in  sicurezza  l’intera  area  mediante  i  se¬ 
guenti  interventi:  chiusura  al  pubblico  del  rifugio  e  del  sen¬ 
tiero  di  accesso  a  partire  dalla  stagione  2006;  disgaggio  di 
tutti  gli  ammassi  rocciosi  disgregati  nelle  parti  di  versante 


Il  rif.  “Gonella”  ormai  demolito 


direttamente  gravanti  sulle  aree  occupate  dal  rifugio;  rea¬ 
lizzazione  di  due  contrafforti  in  calcestruzzo  fondati  su  roc¬ 
cia  sana  ed  opportunamente  collegati  alla  parete  e  fondati 
sulla  piattaforma  attuale;  bullonatura  puntuale  di  una  zona 
limitata,  con  elementi  resistenti  e  di  lunghezza  adeguata, 
nella  tratta  subito  a  ridosso  del  rifugio,  allo  scopo  di  preve¬ 
nire  eventuali  crolli  locali  che  potrebbero  interessare  la  pa¬ 
rete  subito  a  monte  dell’edificio;  cucitura  con  micropali  per 
collegare  la  fondazione  dei  contrafforti  con  il  piano  di  fon¬ 
dazione  del  nuovo  rifugio;  esecuzione  di  micropali  e  relati¬ 
ve  opere  di  collegamento  di  testa  parallelamente  alla  cre¬ 
sta  in  modo  da  garantire  la  stabilità  laterale  del  piano  di 
fondazione,  anche  ai  fini  della  percorribilità  delle  aree  cir¬ 
condanti  l’edificio. 

Ultimate  le  opere  di  consolidamento  nella  stagione  2007, 
si  è  conseguentemente  provveduto  allo  smantellamento 
del  rifugio  che  si  è  concluso  nel  mese  di  settembre. 

La  nuova  costruzione  sfrutterà  la  disposizione  orografica 
della  cresta  rocciosa  esistente,  disponendosi  sul  terreno 
con  un  andamento  pianimetrico  che  allontanandosi,  per 
quanto  possibile,  dal  costone  roccioso  a  monte,  faciliti  il 
naturale  smaltimento  sui  pendìi  sottostanti  delle  precipita¬ 
zioni  nevose  e  di  eventuali  cadute  di  pietre  dalle  sopra¬ 
stanti  rocce  anche  con  l’aiuto  di  un  deviatore  metallico  ac¬ 
curatamente  concepito.  L’edificio  in  senso  longitudinale 
avrà  quindi  un  andamento  nord-sud  e  sfrutterà  il  più  possi¬ 
bile  il  terrapieno  esistente.  È  previsto  un  basso  fabbricato  a 
valle,  in  sostituzione  dell’attuale  ampliamento  del  rifugio 
“storico”,  che  sarà  a  pianta  rettangolare  ad  un  unico  piano 
e  costituirà  il  nuovo  ingresso  del  rifùgio;  attraverso  una  sca¬ 
la  interna  si  avrà  accesso  al  nuovo  fabbricato  principale,  a 
tre  piani  fuori  terra,  a  pianta  rettangolare  con  la  parete  del 
fronte  Est  curvilinea  ed  inclinata.  In  tale  costruzione  saran¬ 
no  ubicati  i  locali  di  soggiorno,  cucina,  camerate  e  servizi 
del  nuovo  rifugio. 

Tale  intervento,  quando  completato,  rappresenterà  certa¬ 
mente  un  miglioramento  delle  condizioni  attuali,  non  solo 
dal  punto  di  vista  estetico,  ma  soprattutto  funzionale,  in 
quanto  saranno  garantiti  al  meglio  le  condizioni  di  sicurez¬ 
za  ed  agibilità  e,  finalmente,  il  lato  italiano  del  Monte  Bian¬ 
co  offrirà  garanzie  e  servizi  analoghi  a  quelli  presenti  sul  la¬ 
to  francese. 

Tutta  la  struttura  dell’edificio,  i  suoi  tamponamenti  interni 
ed  esterni,  parte  dell’impiantistica  saranno  prefabbricati  e 
premontati  in  officina  in  modo  da  ridurre  il  più  possibile  i 
tempi  di  cantiere  in  opera.  11  fabbricato  sarà  realizzato  con 
struttura  intelaiata  in  legno  lamellare,  posata  in  opera  su 
carpenteria  metallica  di  fondazione,  poggiante  su  quattro 
gruppi  di  micropali  collegati  da  trave  in  cemento  armato.  I 
solai  saranno  in  legno,  precoibentati  e  parzialmente  prefab¬ 
bricati,  posati  in  opera  sulla  struttura  principale.  I  serramen¬ 
ti  esterni  saranno  in  legno  naturale  con  vetri  camera  ter¬ 
moacustici  e  antisfondamento.  All’esterno  saranno  posizio¬ 
nati  i  serbatoi  dell’acqua  potabile,  sanitaria  ed  antincendio. 
Oltre  alle  normali  captazioni  dell’acqua  di  fusione,  è  previ¬ 
sto  anche  il  recupero  delle  acque  meteoriche  dal  tetto.  Per 
minimizzare  i  consumi  i  lavabi  a  disposizione  degli  ospiti 
saranno  dotati  di  comando  a  fotocellula.  Il  progetto  preve¬ 
de  che  il  rifugio  sia  il  più  possibile  autonomo  per  quanto  ri¬ 
guarda  le  fonti  energetiche  e  persegue  tale  obbiettivo  at- 
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Chi  era 

Francesco  Gonella  (1856  -  1933)  è  sta¬ 
to  un  grande  alpinista  quando  la  prati¬ 
ca  dell’alpinismo  era  privilegio  di  po¬ 
chi.  Oltre  ad  una  nutrita  serie  di  salite 
di  tutto  rispetto,  si  distinse  anche  per 
aver  preso  parte  alla  spedizione  al 
Monte  S.  Elia  in  Alaska  organizzata  nel 
1897  dal  Duca  degli  Abruzzi. 

Presidente  delia  Sezione  di  Torino  ininterrottamente  dal 
1893  al  1904,  ricoprì  altri  svariati  e  prestigiosi  ruoli  al¬ 
l’interno  del  Sodalizio  culminati  con  la  carica  di  Vice  pre¬ 
sidente  della  Direzione  Centrale. 

È  soprattutto  ricordato  per  avere  dato  un  notevole  e  de¬ 
terminante  impulso  alla  costruzione  di  numerosi  rifugi  in 
un  periodo  in  cui  le  Alpi  ne  erano  sprovviste.  Fra  le  sue 
realizzazioni  sono  annoverati:  i  rifugi  del  Triolet  e  delle 
Grandes  Jorasses  (gli  attuali  “Dalmazzi”  e  “Boccalatte") 
sorti  nel  1881  grazie  ai  fondi  di  una  pubblica  sottoscizio- 
ne,  il  “Q.  Sella”  ai  Rocher  nel  1885,  l’ampliamento  della 
capanna  al  Colle  del  Gigante  (l’attuale  “Torino")  nel 
1886,  il  rifugio  del  Dòme  nel  1891  che  successivamente 
prese  il  suo  nome,  il  rifugio  “Torino”  vero  e  proprio  nel 
1899. 

Per  conto  della  Sede  Centrale  curò  la  realizzazione  del 
“V.  Emanuele”  al  Gran  Paradiso  nel  1 884,  del  “Q.  Sella” 
al  Monviso  nel  1 886,  la  capanna  “Reg.  Margherita”  in  ci¬ 
ma  alla  P.  Gnifetti  e  il  rif.  “Amedeo  di  Savoia”  al  Cervino 
entrambi  nel  1893.  Collaborò  inoltre  all’ideazione,  tra  il 
1887  ed  il  1904,  di  vari  altri  rifugi,  fra  cui  gli  attuali  “Da- 
\viso”,  “Cibrario”,  “Vaccarone”  e  “Gastaldi”. _ J 

traverso  la  riduzione  dei  consumi  e  sfruttando  gli  apporti 
passivi  disponibili  in  loco:  il  forte  irraggiamento  solare.  Si 
raggiunge  in  tal  modo  il  duplice  risultato  di  rendere  meno 
onerosa  in  termini  generali  la  gestione  futura  del  rifugio  e 
di  minimizzare  l’impatto  in  termini  di  emissioni.  L’impianto 
di  produzione  dell’energia  elettrica  sarà  costituito  da  una 
trentina  di  moduli  fotovoltaici  (in  grado  di  assicurare  circa 
4kWh  di  picco). 

Il  vecchio  rifugio,  quello  storico,  ottimo  esempio  delle  “ca¬ 
panne  alpine”  ottocentesche,  modello  per  molti  rifugi  e  qui 
ancora  ben  conservato,  sarà  mantenuto.  Con  il  restauro 
della  struttura  lignea  e  la  ricostruzione  del  tavolato  a  cuc¬ 
cette  e  dell’area  di  consumazione  e  preparazione  pasti,  il 
rifugio  storico  riprenderà  la  sua  originaria  funzionalità  per  il 
periodo  invernale,  mentre  nel  periodo  estivo  offrirà  posti 
letto  addizionali. 

Se  non  vi  saranno  imprevisti  il  nuovo  rif.  “Gonella”  sarà 
inaugurato  nel  2009. 

Copertura  economica 

I  lavori  ed  i  progetti  descritti  hanno  un  costo  particolar¬ 
mente  elevato  che  supera  i  finanziamenti  messi  a  disposi¬ 
zione  dal  Programma  Interreg  (ricostruzione,  costo  stimato 
Euro  1 .000.000,00)  e  dalla  Regione  Autonoma  Valle  d’Ao¬ 
sta  (consolidamento,  costo  stimato  Euro  450.000,00).  Va 
da  sé  che  le  due  Sezioni  proprietarie  dovranno  reperire  le 
risorse  per  coprire  la  differenza. 


La  Sezione  di  Torino  ha  già  fatto  il  primo  passo  adottando, 
con  delibera  dell’Assemblea  Straordinaria  dell’8  novembre 
2005,  la  sofferta  e  dolorosa  decisione  di  vendere  il  rifugio 
“Terzo  Reggimento  Alpini”  onde  destinare  i  proventi  alla  ri- 
costruzione  del  “Gonella”,  ritenuto  più  rilevante  non  soltan¬ 
to  nell’interesse  dei  Soci  del  CAI,  ma  di  tutta  la  comunità 
alpinistica  internazionale. 

Purtroppo  la  somma  ricavata  non  è  sufficiente  e  si  rende 
necessario  reperire  ulteriori  risorse.  Per  quest’ultima  parte 
molto  potrà  fare  anche  la  generosità  dei  Soci  che  vorranno 
offrire  un  aiuto  concreto  aderendo  alla  sottoscrizione  lan¬ 
ciata  per  tale  finalità  secondo  una  prassi  tuttora  in  uso  nel¬ 
l’ambito  del  CAI. 

Partecipare  alla  sottoscrizione  ha  un  alto  significato  morale 
in  quanto  il  Socio,  al  di  là  dell’annuale  formalità  del  versa¬ 
mento  della  quota  associativa,  si  rende  effettivamente  par¬ 
tecipe  della  vita  del  Club  rafforzando  il  senso  di  apparte¬ 
nenza  e  di  continuità  mediante  un  “investimento”  in  una 
sua  proprietà',  per  la  cui  realizzazione  in  passato  altri  Soci 
si  prodigarono,  e  che  sarà  eredità  delle  generazioni  future. 

Hanno  collaborato:  Nanni  Bertagna,  Biblioteca  Nazionale 
del  CAI,  Centro  Documentazione  Museomontagna,  Bruno 
Cimberle,  Luigi  Coccolo,  Daniela  Formica,  Luigi  Gaido,  An¬ 
tonio  Ingegneri,  Aldo  Munegato. 


Ricostruzione  rif.  “Gonella” 

SOTTOSCRIZIONE 

con  versamento  libero 

da  farsi  sul  c.c.  Banca  Sella  n°  30  52  85848095  2 
ABI:  03268  -  CAB:  01000 
scrivendo  nella  causale: 

nome  e  cognome  del  donatore  e  “PRO  RIF.  GONELLA” 

Coloro  che  aiuteranno  saranno  iscritti  nell’Albo  d’oro 
della  ricostruzione,  che  sarà  esposto  all’inaugura¬ 
zione  del  rifugio  e  conservato  presso  il  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  “Duca  degli  Abruzzi”  al  Monte 
dei  Cappuccini. 

AIUTA 

anche  tu  a  conservare  il  Monte  Bianco 


1  Dall’alt.  1  del  Regolamento  Generale  Rifugi  del  CAI:  “[...]  Il  Club  alpino 
Italiano  provvede  a  costruire,  adeguare  e  mantenere  in  efficienza  le  strut¬ 
ture  ricettive  idonee  ad  offrire  ospitalità  o  riparo  in  zone  isolate  di  monta¬ 
gna  ad  alpinisti  ed  escursionisti.  Tali  opere,  indipendentemente  dalla  Se¬ 
zione  di  appartenenza,  costituiscono  patrimonio  idealmente  comune  di 
tutti  i  Soci  del  CAI  [...]". 


tiv  -  -  Monti  e  Valli 

Novembre  -  Dicembre  2007 


80°  della  SOTTOSEZIONE  di  CHIERI 


Dalle  Torri  alle  Alpi 

Un  grande  progetto  per  l’anniversario 

di  Marco  Lavezzo 

"Il  4  aprile  alle  ore  20,  nella  propria  sede  presso  il  Palazzo 
Municipale,  ebbe  luogo  la  solenne  costituzione  della  Sotto- 
sezione  di  Chieri,  che  nasce  sotto  i  migliori  auspici  e  con 
validissimo  appoggio  delle  Autorità  locali”.  Così  è  scritto 
sul  Bollettino  mensile  della  Sezione  di  Torino,  “Alpi  Occi¬ 
dentali”,  del  Marzo-Aprile  1928. 

Per  celebrare  degnamente  gli  80  anni  di  attività,  i  soci  chie- 
resi  hanno  ideato  un  progetto  ambizioso  quanto  originale. 
L’idea  nasce  dall’immagine  che  da  una  decina  di  anni  cam¬ 
peggia  sul  programma  gite  della  Sottosezione:  tre  piccoz¬ 
ze  collegate  da  una  corda.  La  corda  evoca  simboli  che  van¬ 
no  al  di  là  della  sua  funzione.  L’aggregazione,  ad  esempio, 
fulcro  delle  attività  sociali;  e  ancora:  continuità,  unione,  si¬ 
curezza  e  reciprocità.  Il  fascino  della  metafora  ha  catturato 
le  menti  degli  organizzatori:  perché  non  collegare  tutte  le 
attività  in  un  unico  percorso  ad  anello? 

Nasce  così  il  progetto  “Dalle  Torri  alle  Alpi”,  un  itinerario  a 
tappe  che,  partendo  da  Chieri  -  la  “città  delie  cento  torri”  - 
e  toccando  le  principali  vette  delle  Alpi  Occidentali,  coin¬ 
volga  ed  unisca  le  attività  sociali  alpinistiche  ed  escursioni¬ 
stiche,  secondo  lo  spirito  della  frequentazione  consapevole 
della  montagna.  Sarà  questo  il  programma  gite  2008,  fina¬ 
lizzato  a  completare  il  percorso  nel  corso  dell’anno  con 
l’apporto  di  tutti  i  gruppi  della  Sottosezione  in  una  ideale 
staffetta.  Un  programma  che  si  arricchisce  pertanto  di 
obiettivi  e  significati  che  vanno  al  di  là  delle  solite  gite. 

Dal  punto  di  vista  organizzativo,  l’itinerario  è  studiato  in 
funzione  delle  attività  sociali.  Le  tappe  non  saranno  percor¬ 
se  consecutivamente  ma  solamente  nei  fine  settimana;  an¬ 
che  l’ordine  di  percorrenza  delle  tappe  non  avverrà  in  suc¬ 
cessione  e  la  scelta  è  dettata  dalle  condizioni  della  monta¬ 
gna  che  ogni  singola  attività  richiede  a  garanzia  di  sicurez¬ 
za  e  di  divertimento,  secondo  variabili  stagionali,  ambien¬ 
tali  e  meteo-climatiche. 

Un  progetto  ambizioso,  un  evento  straordinario  per  coin¬ 
volgere  tutte  le  attività  praticate  al  CAI  di  Chieri.  Il  punto  di 
forza  del  progetto  risiede  infatti  nelle  potenzialità  della  Sot¬ 
tosezione,  dove  da  anni  si  frequenta  la  montagna  in  tanti 
modi  diversi,  con  l’impiego  di  tecniche  ed  attrezzature  che 
permettono  di  affrontare  tutte  le  possibili  situazioni  di  un 
viaggio  così  lungo  ed  articolato:  se  l’alpinismo  consente  di 
raggiungere  le  vette  più  elevate  delle  Alpi  e  di  superare  le 
pareti  più  impervie,  l’escursionismo  attraversa  colli  e  passi 
percorrendo  i  sentieri  intervallivi;  le  attività  invernali  sono 
in  grado  di  effettuare  le  tappe  anche  in  ambiente  innevato, 
il  gruppo  cultura  offre  motivo  di  interesse  e  di  curiosità 
quando  si  passa  nelle  borgate  o  vicino  ad  emergenze  stori¬ 
che,  artistiche  o  naturalistiche;  il  cidoescursionismo  infine 
completa  il  percorso  utilizzando  quel  magnifico  patrimonio 
costituito  dalla  viabilità  montana  storica  e  consente  lunghe 
e  piacevoli  percorrenze  anche  nei  territori  prealpini  e  colli¬ 
nari,  che  raccordano  “le  torri”  chieresi  alle  Alpi. 


Un  percorso  ad  anello  non  volge  a  una  meta.  La  meta  è  il 
viaggio  stesso  e  Chieri,  luogo  di  partenza  e  di  arrivo,  ne  è  il 
fulcro.  Il  progetto  infatti  prevede  il  coinvolgimento  della 
Città,  delle  scuole  e  delle  altre  associazioni  locali.  Ma  va  an¬ 
che  al  di  là  dei  confini  cittadini:  alcune  tappe  si  svolgeranno 
in  collaborazione  con  altre  Sezioni  CAI  piemontesi  e  valdo¬ 
stane,  alcune  manifestazioni  culturali  saranno  possibili  grazie 
ad  Enti  ed  istituzioni  delle  località  via  via  incontrate.  Per  que¬ 
sto  il  progetto  ha  ottenuto  il  patrocinio  della  Città  di  Chieri, 
della  Provincia  di  Torino  e  della  Regione  Piemonte. 

La  prima  tappa  è  prevista  il  1 3  gennaio.  Con  una  gustosa 
anteprima:  il  30  novembre  ci  sarà  la  presentazione  del  pro¬ 
getto  presso  la  Biblioteca  Civica  “Francone”  di  Chieri  (Via 
Vittorio  Emanuele  II,  1),  preceduta  il  29  dalla  presentazione 
alla  stampa  presso  il  Consiglio  Regionale  del  Piemonte  a 
Palazzo  Lascaris. 

Il  progetto  è  aperto  a  tutti.  Tutti  sono  invitati  a  farne  parte. 
Per  informazioni  ed  approfondimenti:  www.dalletorrialleal- 
pi.it. 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


È  convocata  per  lunedì  26  novembre  2007  alle  ore 
12.00  in  via  Barbaroux  1  e,  in  mancanza  del  numero  le¬ 
gale,  per  martedì  27  novembre  2007  alle  ore  21.00 
presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  in  via 
Giardino  48,  Torino 

l’ ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

1.  Approvazione  del  verbale  dell’Assemblea  Ordi¬ 
naria  del  23  marzo  2007; 

2.  Relazione  della  Presidente; 

3.  Elezione  cariche  sociali; 

4.  Premiazione  Soci  venticinquennali,  cinquanten¬ 
nali,  sessantennali  e  settantennali; 

5.  Quote  sociali  2008; 

6.  Bilancio  preventivo  2008; 

7.  Varie  ed  eventuali. 


Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria  del 
23  marzo  2007  -  1~  convocazione 

Alle  ore  21.30,  in  presenza  di  20  Soci  ad  inizio  lavori,  la 
Presidente  della  Sezione  di  Torino  aw.  Daniela  Formica  di¬ 
chiara  aperta  l’Assemblea  assumendone,  come  da  Statuto, 
la  presidenza  e  incarica  il  segretario  Mauro  Brusa  di  redige¬ 
re  il  presente  verbale. 

Punto  1  OdG  -  Il  verbale  dell’Assemblea  del  1  dicembre 
2006,  pubblicato  su  “Monti  e  Valli”  unitamente  alla  convo¬ 
cazione,  è  dato  per  letto  e  viene  approvato  all’unanimità. 
Punto  2  OdG  -  La  Presidente  Formica  svolge  una  breve 
relazione  su  attività  ed  eventi  accaduti  dopo  la  precedente 
riunione.  Evidenzia  il  corso  di  snowboard  -  alpinismo  della 
SUCAI,  la  raccolta  di  candidature  per  un  corso  di  formazio- 
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ne  per  aiuto  accompagnatori  di  Alpinismo  Giovanile  orga¬ 
nizzato  in  collaborazione  con  la  Commissione  regionale  e 
finalizzato  alla  costituzione  di  figure  titolate  che  possano  ri¬ 
lanciare  l’attività  giovanile  in  Sezione.  È  stato  avviato  il  1 0 
corso  di  Ciclo  Escursionismo,  grazie  alla  determinante  col¬ 
laborazione  della  Sottosezione  di  Chieri.  Nell’inverno  i  fe¬ 
steggiamenti  per  i  trent’anni  di  attività  della  Scuola  di  Alpi¬ 
nismo  “Gian  Piero  Motti”,  già  della  Sottosezione  di  Setti¬ 
mo,  hanno  visto  la  partecipazione  di  circa  1 50  persone. 

Pur  con  qualche  difficoltà,  procede  il  progetto  di  rifacimen¬ 
to  del  “Gonella”.  L’eventuale  rifacimento  del  “Torino”  costi¬ 
tuisce  un  problema  immenso,  sia  per  l’impegno  finanziario, 
sia  per  la  complessità  delle  caratteristiche  che  dovrà  avere 
la  struttura.  Al  momento  sono  stati  selezionati  due  Studi 
professionali,  affinché  elaborino  un  progetto  preliminare.  Il 
contenzioso  legale  con  il  proprietario  del  terreno  circostan¬ 
te  il  rif.  “Benevolo”  non  si  è  ancora  risolto,  ma  parrebbe 
prospettarsi  la  possibilità  di  giungere  ad  un  accordo. 

Punto  3  OdG  -  La  Presidente  illustra  per  sommi  capi  il  bi¬ 
lancio  consuntivo  2006,  che  presenta  una  perdita  di  eserci¬ 
zio;  la  situazione  non  deve  però  considerarsi  allarmante  in 
quanto  dovuta  a  ragioni  tecniche  contabili.  Compare  un 
esborso  imprevisto  riferito  ad  un  aggiustamento  contabile 
nei  rapporti  con  la  Sezione  di  Aosta  e  relativo  al  rif.  “Tori¬ 
no”.  Le  spese  ingenti  sostenute  negli  anni  scorsi  per  i  gran¬ 
di  lavori  nei  rifugi  vengono  portate  in  ammortamento  nei 
cinque  anni  successivi,  per  cui  contabilmente  l’esercizio 
2006  è  iniziato  in  passivo.  L’amministrazione  sarà  come 
sempre  oculata,  pur  dovendosi  sostenere  consistenti  spese 
insopprimibili  per  il  mantenimento  dei  rifugi,  che  sono  fon¬ 
te  di  sostentamento  per  la  Sezione.  Compatibilmente  con 
tali  esigenze  è  stato  incrementato  il  fondo  per  le  Attività 
Alpinistiche,  destinato  a  finanziare  le  spese  assicurative  de¬ 
gli  Istruttori  ed  i  corsi  di  formazione/aggiornamento. 

Unito  a  quello  sezionale,  è  stato  distribuito  anche  il  bilancio 
del  Museo  Nazionale  della  Montagna.  Posti  ai  voti,  entram¬ 
bi  sono  approvati  all’unanimità  insieme  alle  relative  relazio¬ 
ni  accompagnatorie. 

Punto  4  OdG  -  La  Presidente  riassume  all’Assemblea  la 
complessa  vicenda,  nata  a  fine  estate,  del  terreno  con  mas¬ 
so  erratico  sito  in  Comune  di  Alpignano  risultato  di  pro¬ 
prietà  della  Sezione  di  Torino,  probabilmente  a  seguito  di 
un  lascito  di  inizio  XX  sec.  Chi  asserisce  di  averne  sinora 
usato  quale  possessore  ne  ha  proposto  l’acquisto  al  CAI 
Torino  prospettando  in  alternativa  di  promuovere  azione  di 
usucapione.  Il  C.  Direttivo  ha  valutato  attentamente  la  si¬ 
tuazione  ed  ha  espresso  parere  favorevole  alla  vendita, 
seppure  sia  alquanto  difficoltoso  stimare  il  valore  del  bene. 
Poiché  si  tratta  di  cessione  di  bene  immobile  è  necessario  il 
pronunciamento  dell’Assemblea.  Dopo  ulteriori  delucida¬ 
zioni,  l’Assemblea  esprime  parere  favorevole  e  unanime  al¬ 
la  cessione  del  terreno  e  conferisce  mandato  alla  Presiden¬ 
za  per  condurre  al  meglio  la  trattativa. 

Punto  5  OdG  -  Con  riferimento  alla  consueta  scarsa  parte¬ 
cipazione  all’Assemblea  da  parte  dei  Soci,  peraltro  presen¬ 
ti  numerosi  nelle  sale  attigue,  Gianfranco  Rapetta  propone 
di  sospendere  a  rotazione  le  attività  sociali  per  favorire  la 
partecipazione. 

La  Presidente  replica  che,  non  potendosi  imporre,  sarebbe 
per  contro  opportuno  sensibilizzare  i  soci  all’utilità  di  una 


più  attiva  partecipazione  alle  attività  istituzionali.  Purtroppo 
quello  del  disinteresse  e  dello  scarso  senso  di  appartenen¬ 
za  è  problema  annoso  e  generalizzzato. 

Alberto  Micheletta  aggiunge  di  ritenere  che  i  Soci  sentano 
maggiormente  l’appartenenza  alle  Sottosezioni  che  non  al¬ 
la  Sezione,  come  dimostrerebbero  le  Assemblee  UET. 
Risponde  ancora  la  Presidente  ribadendo  che,  al  di  là  della 
struttura  particolare  del  CAI  Torino,  difetta  in  generale  il 
senso  della  partecipazione  alle  decisioni.  Scuole  e  Sottose¬ 
zioni,  oltre  ai  corsi  ed  alle  gite,  dovrebbero  curare  mag¬ 
giormente  l’aspetto  informativo  e  formativo  in  chiave  asso¬ 
ciativa. 

Luciano  Favaie  propone  di  organizzare  periodicamente, 
magari  in  forma  conviviale,  incontri  di  divulgazione  degli 
aspetti  organizzativi  del  CAI  e  della  Sezione. 

La  Presidente  ringrazia  per  il  suggerimento  ed  osserva  che 
spesso  la  comunicazione  verso  l’interno  dell’associazione 
è,  paradossalmente,  meno  efficace  che  verso  l’esterno  e 
che  comunque  il  Sodalizio  ha  fisiologicamente  tempi  lun¬ 
ghi  di  recepimento  dei  cambiamenti. 

Terminati  gli  interventi,  la  Presidente  dichiara  chiusa  l’As¬ 
semblea  alle  ore  22.45. 

F.to  il  Segretario  Mauro  Brusa 
F.to  la  Presidente  Daniela  Formica 


Premiazione 


In  occasione  dell’Assemblea  Ordinaria  i  seguenti  Soci  rice¬ 
veranno  il  riconoscimento  per  la  loro  fedeltà  al  Sodalizio. 

25  anni:  Giuseppina  Arditi,  Francesco  Bajetto,  Pier  Carlo 
Banioni,  Daniela  Bazzano,  Franco  Beux,  Francesca  Borgna, 
Luigi  Bucci,  Arnaldo  Caroni,  Roberto  Caudana,  Paolo  Ciar- 
rocchi,  Umberto  Crovella,  Luigi  D’Angeli,  Stefano  Fabrizi, 
Jolanda  Ferraris,  Teresa  Ferrerò  Regis,  Edoardo  Filippi,  Paolo 
Gatto,  Michele  Giacobino,  Graziella  Gilli,  Gian  Luca  Gillio 
Tos,  Giunia  Gillio  Tos,  Milly  Gillio  Tos,  Roberto  Guglielmetti, 
Alberto  Ianni,  Giovanni  Isoardi,  Martino  Laurano,  Laura 
Melindo,  Luca  Melindo,  Gianfranco  Nicola,  Gilberto  Nicola, 
Gabriele  Nizzola,  Carlo  Peyron,  Luca  Perazzone,  Cesare 
Poggio,  Aristide  Quagliato,  Aldo  Ragazzi,  Marco  Ramello, 
Luciana  Ravetto,  Paolo  Ravetto,  Maurizio  Rivetti,  Giorgio 
Robatto,  Marcello  Rolfo,  Roberto  Ruggeri,  Adriano  Sacche- 
ro,  Lidia  Savoldi,  Giovanni  Scaletta,  Chiara  Scapino,  Paolo 
Scapino,  Angelo  Spelta,  Luciana  Stradella,  Franco  Valiri, 
Carlo  Zamiri,  Paolo  Zola. 

50  anni:  Ennio  Cristiano,  Aldo  Fioretta,  Mirella  Frydman, 
Arnaldo  Gabutti,  Paolo  Mosca,  Roberto  Nigro,  Paolo  Prat, 
Adolfo  Quaglino,  Manlio  Scapino,  Luigi  Valentino. 

60  anni:  Giuseppe  Felisaz,  Luigi  Felisaz,  Roberto  Fincati, 
Paolo  Incisa  Di  Camerana,  Mario  Milano,  Carlo  Nosetti,  Fio¬ 
renza  Sulliotti,  Sergio  Tovo. 

70  anni:  Alberto  Veronese. 


Monti  e  Valli 

Novembre 


Tesseramento  2008 


Affrettati  a  rinnovare! 

Si  comunica  che  a  partire  dalla  prima  settimana  di  dicem¬ 
bre  è  possibile  iscriversi  o  rinnovare  l’associazione  per  l’an¬ 
no  2008.  Poiché  il  presente  fascicolo  è  andato  in  stampa 
prima  dello  svolgersi  dell’Assemblea  Ordinaria  che,  per 
Statuto,  è  chiamata  a  determinare  le  quote  associative  non 
è  possibile  indicarne  i  relativi  importi  che,  probabilmente, 
subiranno  un  lieve  incremento. 

Vi  sono  ottime  ragioni  per  rinnovare  subito  l’associazione  al 
CAI  Torino.  Infatti,  come  consuetudine  degli  ultimi  anni,  an¬ 
che  per  il  2008  il  Museo  della  Montagna  mette  a  disposi¬ 
zione  dei  primi  Soci  che  rinnovano  l’iscrizione  (o  che  la  ef¬ 
fettuano  per  la  prima  volta)  un  certo  numero  di  volumi  del¬ 
la  collana  “Cahiers  Museomontagna”.  Il  prestigioso 
omaggio,  uno  a  scelta  fra  i  titoli  disponibili  e  fino  ad  esauri¬ 
mento  scorte,  sara  consegnato  ai  Soci  Ordinari  che  effet¬ 
tuano  l’iscrizione  presso  la  Segreteria  di  via  Barbaroux. 
Naturalmente,  a  tutti  i  Soci  sarà  consegnato  il  consueto 
buono  di  pernottamento  gratuito  da  usufruire  in  uno  dei  20 
rifugi  custoditi  della  nostra  Sezione,  che  costituisce  di  fatto 
un  ulteriore  cospicuo  sconto  sul  costo  della  tessera. 

ISCRIVERSI  AL  CAI  TORINO  CONVIENE! 


Sottosezione  di  Chieri 


Venerdì  23  novembre  ore  2 1 .00  presso  la  sede  di  Via  Vit¬ 
torio  Emanuele  II,  76  annuale  Assemblea  dei  Soci  della 
Sottosezione. 

Sabato  24  novembre  ore  18,00  Santa  Messa  in  sede,  se¬ 
guirà  la  consueta  cena  sociale.  Prenotazioni  entro  giovedì 
1 5  novembre. 


7~  Giornata  Nazionale  dei  Sentieri 


di  Ercole  Perucca 

Dopo  due  tentativi  falliti  a  causa  delle  perturbazioni  atmosfe¬ 
riche,  il  9  settembre  ci  siamo  ritrovati  per  completare  il  lavo¬ 
ro  iniziato  la  scorso  anno.  Il  ripristino  di  questo  sentiero  per¬ 
mette  di  percorrere  un  interessante  itinerario  (vedi  MV  n. 
3/2007)  seguendo,  nella  parte  superiore,  un  anello.  Rag¬ 
giunto  il  colle  Toino,  svoltare  a  Est  e  su  un  panoramico  sen¬ 
tiero  balcone  mediante  il  quale  si  raggiunge,  in  una  decina  di 
minuti,  la  graziosa  frazione  di  Pianas  1447  m,  quindi,  prose¬ 
guendo  in  discesa  sulla  stradina  sterrata,  si  arriva  alle  Grange 
di  Balma  1341  m.  Qualche  centinaio  di  metri  dopo  aver  su¬ 
perato  le  case,  su  un  tratto  diritto,  si  abbandona  la  carrozza- 
bile  per  svoltare  a  dx  (segnavia)  su  una  pista  forestale;  pro¬ 
seguire,  ignorando  un’altra  pista  forestale  che  scende  sulla 
sx.  Poco  dopo  la  pista  termina  ed  inizia  il  sentiero  che  si  inol¬ 
tra  nel  bosco  e  in  circa  50’  termina  sulla  mulattiera,  poco  sot¬ 
to  a  Tchamproutan,  che  scende  a  Pessinea  (cartelli).  Ovvia¬ 
mente  con  la  segnaletica,  ultimamente  apposta,  si  può  per¬ 
correre  questo  itinerario  in  entrambi  i  sensi. 


Dicembre  2007 


Con  la  Scuola  SFE  in  Lapponia 


di  Roberto  Deva 

La  Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo  del  CAI  Torino  ha 
organizzato  per  Pasqua  2007  una  settimana  nella  Lapponia 
Finlandese,  nella  regione  di  Inari,  nell’estremo  nord  del 
paese,  250  km  a  nord  del  Circolo  polare.  I  venti  posti  di¬ 
sponibili  sono  stati  “bruciati”.  I  nostri  fondisti  alloggiavano 
a  Kiilopaa,  in  un  grazioso  centro  alberghiero  immerso  in 
una  infinita  foresta  di  pini  a  1 0  km  dal  primo  centro  abitato 
(e  a  chissà  quanti  dal  secondo. . .).  A  Kiilopaa  abbiamo  assa¬ 
porato  un  vero  ambiente  nordico,  e  i  più  coraggiosi  anche 
la  sauna  tradizionale  (“fumèe”)  con  relativo  tuffo  nella  poz¬ 
za  d’acqua  corrente  in  mezzo  alla  neve. 

Quanto  all’attività  sciistica,  in  sei  intensi  giorni  abbiamo 
provato  sia  le  piste  da  fondo  (con  200  km  a  disposizione), 
sia  gite  fuori  pista,  accompagnati  da  una  guida  locale,  la 
graziosa  Salka.  Tra  l’altro  abbiamo  asceso  la  cima  più  alta 
della  regione,  il  Tunturin  Kiilopaa,  che  tocca  la  ragguarde¬ 
vole  quota  di  546  m. 

Girovagando  nei  boschi  abbiamo  avuto  incontri  attesi  (le 
renne)  e  meno  attesi  (la  lepre  bianca  e  la  pernice  in  un’in¬ 
credibile  candida  livrea  invernale). 

Infine  il  grande  Nord  ha  voluto  in  una  settimana  darci  un 
assaggio  della  sua  varietà  climatica,  con  sole,  neve,  tor¬ 
menta  e  temperature  che  sono  andate  dai  -10  del  primo 
giorno  ai  +10  dell’ultimo,  con  la  primavera  artica  che  stava 
esplodendo. 

Un  grandissimo  “grazie”  agli  impeccabili  organizzatori: 
Guido,  Silvana  e  Lisa,  con  una  richiesta  unanime:  l’anno 
prossimo  ancora  in  Lapponia! 


INCONTRI  e  SERATE 


Proiezioni 


•  Giovedì  1 5  novembre  al  Centro  Incontri,  ore  21 ,  Sala  de¬ 
gli  Stemmi,  la  Sottosezione  GEAT  effettuerà  la  proiezione 
del  filmato  “127/32  -  Overland  Track”,  il  viaggio  in  Tasma¬ 
nia  di  cui  è  stato  pubblicato  il  resoconto  su  MV  n.  3/2007. 

•  Mercoledì  28  novembre  al  Centro  Incontri,  ore  21,  Sala 
Monviso,  la  Sottosezione  SUCA1  presenta:  “Dalle  Alpi  alle 
Ande:  la  Sucai  in  Perù”.  Il  viaggio  nella  Cordillera  Bianca  e 
sulla  costa  nord  del  Perù,  realizzato  quest’estate  da  alcuni 
sucaini,  verrà  presentato  con  una  proiezione  delle  più  belle 
immagini. 

•  Venerdì  7  dicembre  si  terrà  al  Centro  Incontri  in  Sala 
Monviso  alle  ore  21  una  proiezione  relativa  al  trek  estivo 
della  Sottosezione  UET  svoltosi  dal  4  al  1 2  agosto  negli  Al¬ 
ti  Tauri.  Sarà  occasione  per  rivedere  coloro  che  vi  hanno 
partecipato,  ma  sarà  anche  un  momento  conviviale  per  ri¬ 
percorrere  idealmente  le  tappe  del  lungo  anello  attorno  al 
Grossglockner.  La  proiezione  sarà  allietata  da  una  piacevo¬ 
le  bicchierata,  propiziatoria  del  prossimo  trek  per  l’estate 
2008  in  fase  di  predisposizione. 


mrnM 


Montie  Valli 


ATTIVITÀ 


Capodanno  bianco  nel  Salisburghese 


La  Sottosezione  UET  sta  organizzando  dal  29  dicembre  2007 
al  4  gennaio  2008  il  Capodanno  nel  Salisburghese,  zona 
Radstadt,  con  sci  di  fondo,  sci  alpino  e  racchette.  Hai  voglia 
di  neve?  Vieni  a  trovarci  il  venerdì  sera  dalle  21  alle  23  al 
Monte  dei  Cappuccini.  Ti  daremo  tutte  le  informazioni  ag¬ 
giornate  sulla  settimana  in  Austria.  Costi  e  programma  det¬ 
tagliati  in  sede.  I  trasporti  avverranno  con  pullman  privato  ed 
il  trattamento  alberghiero  prevede  la  mezza  pensione.  Vor¬ 
remmo  inoltre  visitare  il  centro  storico  di  Salisburgo,  che  in 
questo  periodo  dell’anno  ha  un  fascino  particolare.  Il  viaggio 
sarà  effettuato  con  un  minimo  di  20  partecipanti.  Oltre  alle 
attività  sportive  ci  piacerebbe  organizzare  una  serata  a  con¬ 
certo  ascoltando  buona  musica.  Ti  interessa?  Ti  aspettiamo 
per  unire  la  tua  partecipazione  alla  nostra. 

Gite  sociali 


25  novembre:  Rocche  di  San  Martino  1451  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

25  novembre:  La  Pera  Borga  926  m  -  T 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

25  novembre:  La  Collina  Torinese  -  T 

Organizzazione:  CAI  di  Moncalieri,  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  giovedì  22.1 1 

26  dicembre:  Traversata  Portofino  -  Camogli  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT  e  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  giovedì  20.12 

[V  ì  |J\Ì  Sci  Alpinismo 

Racchette  da  neve 

16  dicembre:  Bric  Mindino  1879  m  -  MS  +  EI 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  13.12 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi,  de¬ 
scrizione,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto  del 
Programma  unificato  Attività  Sodali  2007  e,  anche  per  even¬ 
tuali  aggiornamenti,  al  sito  Internet  www.caitorino.it.  N.B. 
Le  gite  precedute  da  hanno  subito  variazioni  rispetto  al 
programma  iniziale  o  sono  state  aggiunte  successivamente. 


Escursionismo 


4  novembre:  Castagnata  -  T 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 


1 1  novembre:  Escursione  a  Vercelli  -  T 

Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  giovedì  8.1 1 


*  18  novembre:  Bric  Paglie  1859  m  -  E 

Per  ricordare  Maria  Cristina  Rosazza,  sulle  “sue”  montagne. 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  14.1 1 


1 8  novembre:  Traversata  da  Chiavari  a  Rapallo  -  E 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  entro  il  16.1 1 


Scuole  e  Corsi 


Scuola  Nazionale  di  Sci  alpinismo  “SUCAI” 

Mercoledì  12  dicembre  al  Centro  Incontri,  Sala  degli  Stem¬ 
mi,  ore  21,  sarà  presentato  il  57°  Corso  di  Sci  Alpinismo. 
Esso  è  suddiviso  in  SAI  (introduzione,  rivolto  ai  principian¬ 
ti)  ed  SA2  (perfezionamento). 

Le  uscite  pratiche  sono  precedute  da  una  lezione  teorica 
infrasettimanale  e  si  svolgeranno  nei  giorni  12  gennaio 
(prova  su  pista),  20  gennaio,  3  febbraio,  17  febbraio,  2 
marzo  15  e  16  marzo  (SAI);  29  e  30  marzo,  12  e  13  apri¬ 
le,  25,26  e  27  aprile,  10  e  1 1  maggio  (SA2). 

Le  iscrizioni  si  ricevono  al  Centro  Incontri  nei  giorni  1 2  di¬ 
cembre,  14  dicembre,  9  gennaio. 

Si  comunica  la  composizione  del  direttivo  della  Scuola:  Di¬ 
rettore  Gian  Maria  Grassi;  Direttori  del  SAI  Davide  Demat- 
teis  e  Giuseppe  Serrao;  Direttore  del  SA2  e  SA3  Gian  Maria 
Grassi;  Direttore  del  corso  Snowboard  Enrico  Pons;  compo¬ 
nenti  della  direzione  Benedetto  Bruno,  Luca  Cicchelli,  Ma¬ 
rio  Ciriolo,  Claudio  Fornaca,  Luca  Gentilcore,  Saverio  Ghiot¬ 
ti,  Roberto  Mazzola. 

Inoltre,  dopo  avere  frequentato  il  1 0  Corso  Nazionale  orga¬ 
nizzato  dalla  Scuola  Centrale  di  Sci  Alpinismo,  Enrico  Pons 
e  Giuseppe  Serrao  hanno  conseguito  la  qualifica  di  Istrutto¬ 
re  Regionale  di  Snowboard  Alpinismo. 


1 8  novembre:  Traversata  da  Lanzo  a  Traves  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  8. 1 1 

1 8  novembre:  Parco  della  Collina  di  Superga  -  T 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

18  novembre:  Challant  St.  Victor  821  m  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  giovedì  15.1 1 


Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo 

L’attività  inizia  a  dicembre  con  le  seguenti  uscite: 

9  dicembre:  “Alla  ricerca  della  prima  neve"  (località  da  sta¬ 
bilire  in  funzione  dell’innevamento). 

21  dicembre:  Uscita  su  binario  e/o  facile  escursione  fuori 
pista  (località  da  individuare  in  funzione  dell’innevamento). 
Iscrizioni  entro  il  giovedì  precedente. 

Vi  anticipiamo  che  nella  stagione  2008  sono  previsti  due 
week-end  di  Fondo  escursionismo  (Val  Pusteria  -  Val  d’Os- 
sola)  ed  una  settimana  di  sci  di  fondo  in  Norvegia  dal  23  al 
30  marzo  (Pasqua). 


Monti  e  Valli 


ZTTZTo ?  VKWW8 . /, 


Museo  Nazionale  della  Montagna 


Paesaggi  di  guerra,  sguardi  dal  fronte  alpino 
del  ’  1 5/’  1 8 

Il  progetto  “Paesaggi  di  guerra”  è  stato  realizzato  tra  il 
1997  e  il  2002  attraverso  varie  campagne  fotografiche  - 
che  hanno  riguardato  le  Alpi,  e,  in  particolare,  i  luoghi  del 
fronte  della  Prima  Guerra  Mondiale  -  ed  una  vasta  ricerca 
bibliografica. 

L’idea  -  guida  del  lavoro  è  quella  di  affiancare  alla  visione 
attuale  del  paesaggio,  rappresentata  dalle  fotografie  in 
bianco  e  nero,  la  visione  che,  delle  stesse  montagne  ma  in 
condizioni  affatto  differenti,  ebbero  i  soldati  che  combatte¬ 
rono  lassù  tra  il  1915  e  il  1917,  presentando  “sguardi  sul 
paesaggio”  in  immagini  e  in  parole  che  rimandano  le  une 
alle  altre. 

La  mostra  presenta  45  fotografie  in  bianco  e  nero  in  grande 
formato,  ciascuna  accompagnata  da  un  testo  tratto  da  epi¬ 
stolari  di  soldati  che  hanno  combattuto  sul  fronte  alpino  - 
sia  italiano  che  austriaco  -  della  Grande  Guerra.  Le  fotogra¬ 
fie  sono  state  scattate  nell’arco  delle  montagne  che  va  dal¬ 
le  Alpi  Carniche  all’Adamello. 

La  mostra,  allestita  dal  19  ottobre  al  25  novembre,  è  stata 
prodotta  dalla  Provincia  Autonoma  di  Trento  e  dal  Comune 
di  Lavarone  in  occasione  delle  celebrazioni  del  90°  anniver¬ 
sario  della  Grande  Guerra. 


Winter  Olympic  Stare 

Manifesti,  film  e  cimeli  per  ricordare  i  grandi  campioni 
olimpici  “prestati”  quali  star  al  cinema:  da  Sonja  Henie  a 
Gustavo  Thoeni,  da  Jean  Claude  Killy  a  Toni  Sailer,  da  Alber¬ 
to  Tomba  ad  altri  meno  noti.  L’esposizione  -  un  progetto 
internazionale  condiviso  da  Museomontagna,  Museo 
Olimpico  di  Losanna  e  Maison  des  Jeux  Olimpiques  di  Al- 
bertville  -  sarà  visitabile  dall’  1 1  dicembre  a  maggio  2008. 

Tormente  polari,  in  Artide  e  Antartide  con  il 
cinema 

Il  cinema,  sin  dalle  origini,  ha  guardato  l’Artide  e  l’Antarti¬ 
de  con  grande  interesse.  Le  pellicole  erano  in  grado  di  far 
rivivere  le  emozioni  di  questi  luoghi  inospitali  al  grande 
pubblico.  Con  alcuni  esempi  di  film  e  manifesti,  conservati 
dalla  Cineteca  Storica  e  dal  Centro  Documentazione  Mu¬ 
seomontagna,  il  visitatore  viene  avvicinato  all’affascinante 
mondo  delle  esplorazioni  e  delle  avventure  estreme. 
Dall’  1 1  dicembre  a  febbraio  2008. 

Contemporaneamente  alla  mostra  è  possibile  assistere  ad 
una  rassegna  di  film  storici  appartenenti  alla  Cineteca  Stori¬ 
ca  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  proiettati  a  ciclo 
continuo  per  i  visitatori  dell’Area  Espositiva.  Tutti  i  film/vi¬ 
deo  sono  visionabili,  nell’orario  di  apertura,  nelle  postazio¬ 
ni  di  consultazione  dell’Area  Documentazione 
La  mostra  e  la  rassegna  di  film  vengono  organizzate  in  oc¬ 
casione  dell’Anno  Internazionale  Polare  2007-08. 


Immagini  della  montagna  italiana,  marchi  di 
fabbrica,  libri  e  carte  topografiche  tra  il  1869  e 
il  1930 

La  mostra,  allestita  dal  19  ottobre  al  25  novembre,  nasce 
dalla  collaborazione  di  tre  istituzioni  culturali  e  di  ricerca: 
l’Istituto  Nazionale  della  Montagna  (IMONT),  l’Archivio 
Centrale  dello  Stato  (ACS)  e  la  Società  Geografica  Italiana 
(SGI).  L’iniziativa  è  il  risultato  di  una  ricerca  condotta  sui 
circa  trentamila  marchi  di  fabbrica  -  cioè  quei  segni  distin¬ 
tivi,  spesso  associati  a  un’immagine  o  a  un  logo,  con  cui  le 
imprese  contraddistinguono  i  propri  prodotti  per  differen¬ 
ziarli  da  quelli  degli  altri,  oggi  conservati  presso  l’ACS,  re¬ 
lativi  al  periodo  1869-1930,  nell’ambito  di  un  censimento, 
curato  dall’IMONT,  delle  fonti  e  dei  fondi  documentari  con¬ 
cernenti  la  storia  della  montagna  nel  nostro  Paese. 

1  marchi,  depositati  a  norma  di  legge  presso  l’ACS,  sono 
stati  raggruppati  in  base  alle  immagini  o  ai  nomi  delle 
montagne  rappresentate  e  sono  stati  messi  a  confronto  con 
immagini  coeve  (disegni,  illustrazioni,  fotografie,  carte  geo¬ 
grafiche,  ecc.)  tratte  dai  ricchissimo  patrimonio  librario  e 
cartografico  della  SGI. 

Ne  è  scaturito  una  sorta  di  viaggio  attraverso  le  montagne 
del  nostro  Paese  in  15  sezioni  tematiche:  le  prime  13  ri¬ 
guardano  i  territori  montani  italiani,  mentre  le  ultime  due 
hanno  come  soggetto  tematico  animali  e  sport  di  monta¬ 
gna.  I  titoli  delle  diverse  sezioni  sono  stati  scelti  secondo 
suggestioni  culturali  e  criteri  evocativi. 

La  mostra  è  corredata  da  un  catalogo,  che  costituisce  un 
repertorio  completo  delle  immagini  presentate  nei  pannel¬ 
li  della  mostra  e  di  tutte  quelle  selezionate  nel  corso  della 
ricerca.  In  appendice  a  ogni  capitolo,  che  ricalca  le  sezioni 
della  mostra,  sono  riprodotti  i  marchi  non  esposti. 


RICORDIAMO 


Patrizia  Solaro 

Se  ne  è  andata  in  una  calda 
domenica  di  inizio  Settembre, 
tradita  da  un  appiglio  roccio¬ 
so.  La  montagna  se  l’è  portata 
via,  quella  montagna  che  lei 
tanto  amava  e  alla  quale  si  de¬ 
dicava  con  tanta  passione.  Di 
qui  il  senso  di  incredulità  e  di 
sgomento  quando  si  è  diffusa 
la  notizia  della  sua  morte:  a 
Chieri,  a  Chivasso,  tra  tutti  gli 
alpinisti  e  gli  escursionisti  che 
l’hanno  conosciuta. 
Racchiudere  nelle  poche  righe 
di  un  ricordo  la  vita  alpinistica 
e  sodale  di  Patrizia  è  impresa 
difficile,  si  corre  il  rischio  delia 
banalità.  Vogliamo  ricordarla 
nel  sorriso  della  sua  ultima  fo¬ 
to,  che  la  ritrae  nella  salita  fa¬ 
tale.  Qualcuno  disse:  “L’unica  cosa  che  non  scegliamo  o 
decidiamo  è  quando  morire”.  A  lei  è  capitato  in  montagna, 
nell’atto  di  fare  ciò  che  amava,  con  gli  occhi  pieni  di  oriz¬ 
zonti  infiniti.  A  noi  invece  è  rimasto  un  senso  di  vuoto. 

Gli  amici  della  Sottosezione  di  Chieri,  in  ricordo  di  Patrizia, 
hanno  aperto  una  sottoscrizione  a  favore  dalla  CRI  di  Ca- 
stelnuovo  Don  Bosco,  dove  ella  prestava  servizio  come  vo¬ 
lontaria.  Rivolgersi  in  sede. 
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ITALIANO  SEZIONE  DI 
SPECIALE  MONTE  DEI  CAPPUCCINI 


TORINO 


Il  “Monte” 

dal  1874  un  osservatorio  privilegiato 


Coperchio  di  scatola  di  cioccolatini,  ca.  1890 
(Centro  Documentazione  Museomontagna) 


Da  oltre  un  secolo  siamo  abituati  a  considerare  il  Monte 
dei  Cappuccini  quale  osservatorio  privilegiato  per  ammi¬ 
rare  le  montagne  dell’orizzonte  cittadino.  Su  questa  col¬ 
lina  il  CAI  Torino  giunse  il  9  agosto  1874  quando  la  Citta 
di  Torino  concesse  gli  spazi  che,  con  l’inaugurazione  del¬ 
la  “Vedetta  Alpina”,  diedero  origine  all’attuale  Museo 
Nazionale  della  Montagna. 

L’immagine  qui  a  fianco,  una  cromolitografia  di  fine  ‘800 
che  ritrae  una  donna  alpinista  che  scruta  le  montagne, 
vuole  evocare,  e  rinnovare,  la  suggestione  degli  eventi 
dell’epoca. 

Il  prossimo  1 1  dicembre,  infatti,  per  la  prima  volta  una 
strada,  la  via  che  adduce  alle  nostre  attività  al  Monte  dei 
Cappuccini,  verrà  intitolata  al  Club  Alpino  con  la  deno¬ 
minazione  “SALITA  AL  CAI  TORINO”. 

Tra  breve  quindi  troveremo  le  nostre  sale  d’incontro,  il 
ristorante  ed  il  bar,  ma  anche  l’Area  Documentazione 
del  Museomontagna  con  la  Biblioteca  Nazionale  CAI, 
che  pur  restano  nella  stessa  sede,  non  più  in  Via  Giardi¬ 
no  48,  bensì  in  Salita  al  Club  Alpino  Italiano  Torino  1 2. 
Altrettanto  accadrà  per  l’Area  Espositiva  del  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  che,  senza  traslocare,  non  si  tro¬ 
verà  più  all’indirizzo  di  Via  Giardino  39,  ma  in  Piazzale 
Monte  dei  Cappuccini  7. 

La  decisione  deH’Amministrazione  di  dedicare  una  via 
cittadina  al  Sodalizio  costituisce  un  fatto  assolutamente 
straordinario,  che  ci  onora  profondamente. 

Dalla  lontana  estate  del  1874  il  determinante  sostegno 
della  Città  ha  peraltro  contribuito  a  trasformare  il  “Mon¬ 
te”,  da  privilegiato  osservatorio  del  panorama  alpino,  in 
prestigioso  osservatorio  della  storia  e  della  cultura  del¬ 
l’Alpinismo  e  della  Montagna. 

Quale  testimonianza  della  ultra  secolare  collaborazione 
ed  a  suggello  del  forte  legame  con  la  Città  matrice  del¬ 
l’idea  della  fondazione  del  Club  Alpino  Italiano,  il  Consi¬ 
glio  Direttivo  della  Sezione  ha  pertanto  deliberato  di 
conferire  l’Associazione  Benemerita  alla  Città  di  Torino: 
il  riconoscimento  verrà  attribuito  nel  corso  della  stessa 
giornata,  prima  dell’inaugurazione  di  una  delle  più  im¬ 
portanti  collaborazioni  internazionali  del  Museomonta¬ 
gna  degli  ultimi  anni. 

Confido  dunque  di  incontrarvi  tutti  per  festeggiare  que¬ 
sti  nuovi  importanti  eventi  della  vita  associativa. 

Daniela  Formica 
Presidente  Club  Alpino  Italiano  Torino 


dei  Cappuccini 


Monti 


Salita  al  CAI  Torino 

Prima  strada  intitolata  al  Club  Alpino  Italiano 

1 1  dicembre  2007.  Nella  ricorrenza  della  Giornata  Inter¬ 
nazionale  della  Montagna  la  Città  di  Torino,  alla  presen¬ 
za  del  Presidente  del  Consiglio  Comunale  Giuseppe  Ca¬ 
stronovo,  intitolerà  una  strada  al  CAI,  un  riconoscimento 
al  sodalizio  nato  nel  1863  nella  città  subalpina  e  all’atti¬ 
vità  della  Sezione  torinese.  Da  quella  data  chi  salirà  al 
Monte  dei  Cappuccini  percorrerà  la  strada  nuovamente 
denominata  “Salita  al  CAI  Torino  ”. 

È  un  fatto  di  grande  rilievo  anche  per  l’intero  sodalizio  in 
quanto  su  quel  tratto  di  via  si  trovano  il  Ristorante  e  l’A¬ 
rea  Documentazione  del  Museomontagna,  anche  con  la 
Biblioteca  Nazionale  del  CAI,  e  la  Sede  sociale  del  CAI. 
Sempre  nella  stessa  giornata  la  piazza  antistante  il  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna  e  la  Chiesa  di  Santa  Maria 
assumerà  il  nome  di  “Piazzale  Monte  dei  Cappuccini  ”. 
Sempre  1’  1 1  dicembre  verrà  anche  conferita  alla  Città  di 
Torino,  nella  persona  del  sindaco  Sergio  Chiamparino, 
l’associazione  benemerita  alla  Sezione  di  Torino  del  CAI, 
si  tratta  di  un  riconoscimento  alla  Civica  amministrazione 
che  -  sin  dal  lontano  1874,  anno  di  realizzazione  della 
Vedetta  Alpina,  è  sempre  stata  a  fianco  del  Sodalizio,  in 
particolare  valorizzando  e  collaborando  alla  costituzione 
e  all’affermazione  del  Museo  Nazionale  della  Montagna 
e  di  tutte  le  attività  al  Monte  dei  Cappuccini. 

Note  storiche 

“Sul  Monviso  il  1 2  agosto  1 863  si  compiva  un  rito  augura¬ 
le”,  ricorda  il  volume  pubblicato  per  il  cinquantesimo  anni¬ 
versario  di  fondazione  del  Club  Alpino  Italiano.  In  quel  gior¬ 
no  Giovanni  Barracco,  Paolo  e  Giacomo  di  Saint-Robert  e  il 
ministro  delle  finanze  Quintino  Sella,  raggiunta  la  vetta,  con¬ 
cepivano  l’idea  di  fondare  anche  in  Italia  un  Club  Alpino. 
Veniva  così  fondato,  il  23  ottobre  dello  stesso  anno,  nel  Ca¬ 


stello  del  Valentino  il  Club  Alpino,  che  diverrà  presto  Italia¬ 
no. 

Pochi  anni  dopo  quel  momento  la  storia  del  CAI  Torino,  sal¬ 
damente  legata  alla  collaborazione  con  la  Città  di  Torino,  si 
trasferiva  al  Monte  dei  Cappuccini.  È  una  storia  ultrasecolare 
che  continua  ancora  oggi. 

Il  9  agosto  1874  la  Sezione  di  Torino  del  CAI  invitava  i  soci 
del  sodalizio,  ormai  diventato  una  struttura  con  organizza¬ 
zione  nazionale,  alla  “Inaugurazione  del  chiosco  al  Monte 
dei  Cappuccini  appositamente  costruito  dal  Municipio  di  To¬ 
rino  per  la  veduta  delle  Alpi".  Chiosco  che  assumeva  il  nome 
pomposo  di  Vedetta  Alpina  e  garantiva,  nelle  giornate  di 
tempo  sereno,  un  panorama  all’orizzonte  di  circa  450  km  di 
montagne. 

All’inaugurazione  della  struttura,  che  costituì  di  fatto  la  na¬ 
scita  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  del  CAI-Torino,  il 
Sindaco  di  Torino  Felice  Rignon  donava  alla  Sezione  una  ban¬ 
diera  ricamata,  la  prima  con  il  nuovo  stemma  del  CAI  adot¬ 
tato  in  quell’anno. 

Nel  1877,  grazie  ad  una  nuova  collaborazione  tra  Città  e 
CAI-Torino,  nacque  la  Stazione  Alpina.  La  Vedetta  e  le  prime 
sale  per  le  collezioni  trovavano  collocazione  nelle  sale  del¬ 
l’ex  Convento  di  proprietà  civica.  Nel  1880  la  struttura  pote¬ 
va  venire  considerata  un  vero  Museo  con  sale  espositive,  bi¬ 
blioteca  e,  naturalmente,  “vedetta”  con  cannocchiale. 

Il  17  maggio  del  1891,  con  un  grande  pranzo  veniva  inau¬ 
gurata  la  “Palestra  Ginnastico-ricreativa  della  Sezione  di  Tori¬ 
no”,  collegata  con  il  Museo:  saie  per  attività  sportive  e  d’in¬ 
contro  e  un  ristorante.  I  lavori  furono  completati  nel  1893:  il 
15  giugno  veniva  aperta  l’Aula  Maxima  della  Palestra,  oggi 
nota  come  Sala  degli  Stemmi,  riccamente  affrescata  dal  pit¬ 
tore  Ernesto  Smeriglio  su  commissione  di  Guido  Rey.  Anche 
in  questo  caso  Città  e  CAI-Torino  sono  legati  da  stretta  colla¬ 
borazione. 

Nel  1 898  la  Stazione  diventava  Museo  Alpino  e,  con  alterne 
vicende,  le  raccolte  e  le  attività  si  arricchirono  progressiva¬ 
mente  fino  al  1 939,  quando  la  struttura  veniva  chiusa  per  in¬ 
genti  lavori. 

Intanto,  nell’anno  1900,  la  Città  aveva  messo  a  disposizione 
del  CAI  Torino  una  cospicua  parte  della  collina  del  Monte  dei 
Cappuccini  per  installarvi  il  Giardino  alpino  Aliionia.  Iniziati¬ 
va  di  grande  rilievo  che  ebbe  però  vita  breve  a  causa  delle 
difficoltà  tecniche  e  dei  costi  gestionali. 

Nel  1942,  l’edifìcio  del  Monte  dei  Cappuccini,  compieta- 
mente  ristrutturato  dalla  Città  di  Torino,  accoglieva  il  rinno¬ 
vato  Museo  Nazionale  della  Montagna  “Duca  degli  Abruz¬ 
zi”.  La  struttura  del  CAI  Torino,  nonostante  gli  anni  diffìcili  e 
i  danni  della  guerra,  è  ormai  un’Istituzione  di  valenza  nazio¬ 
nale. 

La  stessa  collaborazione  si  rinnoverà  nel  1 978  in  occasione 
di  una  grande  riorganizzazione  e  ristrutturazione  dell’edifìcio 
e  nel  2005  con  i  lavori  e  i  riallestimenti  che  porteranno  al¬ 
l’attuale  Museo  Nazionale  della  Montagna,  una  struttura  di 
livello  internazionale;  il  più  grande  museo  di  settore  del 
mondo. 

Anche  l’attività  del  sodalizio  si  è  incrementata,  lo  spirito  del¬ 
la  vecchia  “Palestra”  vive  ancora  al  Monte  dei  Cappuccini, 
tutti  i  corsi  di  formazione  e  le  attività  del  CAI  Torino,  con  la 
loro  presenza,  sono  continuatori  di  una  lunga  storia. 
L’intitolazione  di  “Salita  al  CAI  Torino”,  voluta  dalla  Città  di 
Torino,  è  quindi  duplice  testimonianza:  per  il  CAI,  fondato 
nel  capoluogo  subalpino  nel  1863,  e  per  il  CAI  Torino  che, 
per  il  sodalizio,  ha  rappresentato  un  saldo  e  continuativo 
punto  di  riferimento  per  progetti  e  “storie”  vissute  a  stretto 
contatto  con  l’amministrazione  civica.  Tanti  momenti  che 
non  potevano  essere  dimenticati.  Anche  per  questa  ragione, 
dall’  1 1  dicembre  2007,  il  CAI  Torino  ha  voluto  tra  i  suoi  So¬ 
ci  Benemeriti  la  Città. 


Monti  e  Valli  W  £1 


Stelle  Olìmpiche 

Il  Cinema  dei  Campioni 


Stelle  Olimpiche,  il  Cinema  dei  Campioni,  la  nuova  mo¬ 
stra  esposta  nelle  sale  del  Museo  Nazionale  della  Mon¬ 
tagna  dall’11  dicembre  al  18  maggio,  è  il  risultato  di 
un’idea,  nuova  e  originale,  nata  durante  i  Giochi  Olimpi¬ 
ci  Invernali  di  Torino  2006  tra  i  direttori  dello  stesso  Mu- 
seomontagna  di  Torino,  del  Musée  Olympique  di  Lau¬ 
sanne  (Svizzera)  e  della  Maison  des  Jeux  Olympiques  di 
Albertville  (Francia).  In  quegli  incontri  si  è  immaginato 
un  modo  nuovo  per  presentare  al  pubblico  la  perpetra¬ 
zione  dei  valori  olimpici  anche  fuori  dal  mondo  dello 
sport  e  l’interesse  si  è  presto  concentrato  sul  cinema. 
Sono  molti  i  film  e  i  documentari  dedicati  alle  Olimpiadi, 
fin  dalle  edizioni  più  lontane,  e  molti  sono  anche  i  cam¬ 
pioni  olimpici  che,  finita  la  carriera  sportiva,  hanno  cer¬ 
cato  la  notorietà  nel  mondo  del  cinema.  Nell’ambiente 
degli  sport  invernali  l’apripista  di  questa  tendenza  fu  la 
pattinatrice  Sonja  Henie,  seguita  dallo  sciatore  Toni  Sai- 
ler  e  da  molti  altri. 

La  mostra  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  del  CAI- 
Torino  e  della  Regione  Piemonte,  che  ha  creduto  al  pro¬ 
getto  e  lo  ha  sostenuto  in  modo  determinante,  con  la 
collaborazione  di  Città  di  Torino  e  CAI,  è  nata  da  una  ri¬ 
cerca  approfondita  che  ha  permesso  di  scoprire  manife¬ 
sti,  materiali  promozionali  e  pellicole  provenienti  da 
ogni  parte  del  mondo.  11  risultato  finale  è  una  esposizio¬ 
ne  capace  di  attrarre  sia  gli  sportivi  che  i  cinefili.  Va  det¬ 
to  che  spesso  si  tratta  di  cinema  minore,  ma  non  per 
questo  poco  interessante  e  significativo. 

Alle  collezioni  presentate  nelle  sale,  dal  prossimo  feb¬ 
braio  2008,  sarà  anche  affiancata  una  rassegna  retro¬ 
spettiva  con  le  principali  pellicole  scelte  tra  quelle  citate 
nel  percorso  espositivo. 

La  maggior  parte  delle  collezioni  in  mostra  e  i  film  ap¬ 
partengono  alle  raccolte  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna,  con  l’apporto  del  Musée  Olympique  di  Lau¬ 
sanne. 

La  zona  di  ingresso  all’esposizione  è  dedicata  alle  varie 
edizioni  dei  Giochi  Olimpici  Invernali,  viste  attraverso  i 
loro  film  ufficiali.  Qui  è  possibile  visionare  un  video  con 
sequenze  significative  dei  film  più  famosi. 

Alle  pareti  sono  esposti  i  manifesti  originali  degli  stessi 
film,  insieme  ad  alcuni  testi  esplicativi.  L’intenzione  è 
quella  di  introdurre  i  visitatori  immediatamente  nello 
“spirito  olimpico”. 

In  un’area  di  passaggio,  con  un  netto  contrasto,  un  mo¬ 
nitor  ci  ricorda  la  presenza  dei  campioni  olimpici  nella 
pubblicità  con  filmati  di  provenienza  italiana  e  interna¬ 
zionale. 

La  seconda  parte  della  mostra  concentra  l’attenzione  su 
quei  film  che  hanno  scelto  le  Olimpiadi  e  gli  atleti  come 
tema,  senza  però  essere  interpretati  da  veri  campioni.  Si 
lascia  il  mondo  dei  documentari  per  spostarsi  definitiva¬ 
mente  in  quello  della  fiction. 

Sulle  pareti  manifesti  originali,  locandine  e  foto  di  scena 
saranno  intercalati  con  testi  esplicativi,  mentre  una  pare¬ 
te  di  circa  3  metri  di  base  sarà  interamente  utilizzata  per 
proiettare  un  montaggio  di  sequenze  significative  dei 
film  scelti. 


L’ultima  zona  della  mostra,  parte  centrale  del  progetto, 
è  incentrata  sulle  figure  dei  campioni  olimpici  che,  finita 
la  carriera  sportiva,  hanno  avuto  esperienze  cinemato¬ 
grafiche  come  attori:  Sonja  Henie,  Jean-Claude  Killy,  To¬ 
ni  Sailer,  Alberto  Tomba,  Gustav  Thòni  e  Katarina  Witt. 
Ogni  atleta  è  introdotto  da  una  serie  di  fotografie  dedi¬ 
cate  alle  imprese  sportive  o  legate  alla  sua  attività,  se¬ 
guite  da  una  “carta  di  identità”  con  i  dati  principali  su 
vittorie  e  partecipazioni  sia  a  competizioni  olimpiche 
che  a  set  cinematografici  e  da  una  selezione  di  manifesti, 
locandine  e  foto  di  scena  dei  film. 

Con  quattro  campioni  (Jean-Claude  Killy,  Toni  Sailer,  Gu¬ 
stav  Thòni  e  Katarina  Witt)  sono  state  realizzate,  apposi¬ 
tamente  per  la  mostra,  interviste  in  video  che  saranno 
presentate  in  montaggi  di  circa  4  minuti,  intercalate  con 
le  immagini  delle  “imprese”  cinematografiche.  Comple¬ 
tano  l’esposizione  alcuni  oggetti  particolarmente  rap¬ 
presentativi  della  carriera  sportiva  o  cinematografica  del¬ 
l’atleta. 

Si  tratta  di  un’esposizione  con  ampia  presenza  di  mes¬ 
saggi  video  che  permettono  al  visitatore  una  lettura 
completa  dell’argomento  trattato,  sicuramente  poco  co¬ 
nosciuto  anche  agli  appassionati  delle  discipline  olimpi¬ 
che  e  del  cinema  sportivo. 

Stelle  Olimpiche,  il  Cinema  dei  Campioni  è  completata 
da  una  ricco  catalogo  curato,  come  l’esposizione,  da  Al¬ 
do  Audisio,  con  testi  di  Alain  Arvin-Bérod  e  Roberto  Se- 
rafin.  Il  catalogo,  180  pagine  con  illustrazioni  fotografi¬ 
che,  documenti  e  manifesti,  è  edito  nella  collana  dei 
Cahier  Museomontagna. 

La  mostra,  dopo  l’allestimento  torinese  al  Monte  dei 
Cappuccini,  al  Museo  Nazionale  della  Montagna,  presti¬ 
giosa  istituzione  del  CAI  Torino,  verrà  allestita  alla  Mai¬ 
son  des  Jeux  Olympiques  di  Albertville  (Francia)  nel 
2008  e  al  Musée  Olympique  di  Losanna  (Svizzera)  nel 
2009,  proseguendo  poi  con  successive  presentazioni  in 
altre  importanti  sedi  internazionali. 
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MUSEOMONTAGNA 

Giornata  Internazionale  della  Montagna 

Area  Espositiva 

Sale  permanenti  e  mostre  temporanee 

Museo  Nazionale  della  Montagna 

Area  Incontri 

Piazzale  Monte  dei  Cappuccini,  7  -  Torino 

Sala  degli  Stemmi 

Area  Documentazione 

Ore  11,00 

PRESENTAZIONE  DELLA  GIORNATA 

Introducono: 

Biblioteca  Nazionale  CAI  /  Centro  Documentazione 

Aldo  Audisio,  Direttore  del  Museo  Nazionale  della 

Cineteca  Storica  e  Videoteca  /  CISDAE 

Montagna 

Apertura  straordinaria  fino  alle  ore  22,00 

Daniela  Formica,  Presidente  CAI  Torino 

Ingresso  gratuito 

con  la  partecipazione  di 

Giuseppe  Castronovo,  Presidente  del  Consiglio 

Comunale  di  Torino 

Ore  1 1 ,00-22,00 

Gianni  Oliva,  Assessore  alla  Cultura  della  Regione 

ANNULLO  POSTALE 

Piemonte 

“Salita  al  CAI  Torino” 

Annibaie  Salsa,  Presidente  Generale  del  Club  Alpino 

con  la  collaborazione  di  Poste  Italiane 

Italiano 

Museo  Nazionale  della  Montagna 

Goffredo  Sottile 

Sala  degli  Stemmi 

Ore  19,00 

Ore  12,00 

Inaugurazione  di 

Scoprimento  delle  targhe  d’intitolazione  di 

STELLE  OLIMPICHE 

“PIAZZALE  MONTE  DEI  CAPPUCCINI” 

IL  CINEMA  DEI  CAMPIONI 

“SALITA  AL  CAI  TORINO” 

Una  mostra  del 

alla  presenza  di 

Museo  Nazionale  della  Montagna 

Giuseppe  Castronovo,  Presidente  del  Consiglio 

e  della 

Comunale  di  Torino 

Regione  Piemonte 

con  la  partecipazione  del 

con  la  collaborazione  di 

Coro  Edelweiss 

Città  di  Torino  e  CAI 

Un  progetto  di 

Ore  18,30 

Maison  des  Jeux  Olympiques  -  Albertville 

CONFERIMENTO  ALLA  CITTÀ  DI  TORINO 

Musée  Olympique  -  Lausanne 

DELL’ASSOCIAZIONE  BENEMERITA 

Museo  Nazionale  della  Montagna  -  Torino 

AL  CAI  TORINO 

alla  presenza  di 

alla  presenza  di 

Gianni  Oliva,  Assessore  alla  Cultura  della  Regione  Piemonte 

Sergio  Chiamparino,  Sindaco  di  Torino 

Daniela  Formento  Direttore  Cultura  Regione  Piemonte 

Sala  degli  Stemmi 

Area  Espositiva 

/  \ 

MUSEO  NAZIONALE  DELLA  MONTAGNA  BIBLIOTECA  NAZIONALE  CAI 

“DUCA  DEGLI  ABRUZZI”  -  CAI-TORINO  Area  Documentazione  Museomontagna 

Area  Espositiva  Museomontagna  Salita  al  CAI  Torino,  1Z  -  10131  Torino 

Piazzale  Monte  dei  Cappuccini,  7-10131  Torino 

SALA  DEGLI  STEMMI 


CENTRO  DOCUMENTAZIONE 
MUSEO  NAZIONALE  DELLA  MONTAGNA 
Area  Documentazione  Museomontagna 
Salita  al  CAI  Torino,  12  -  10131  Torino 


Area  Incontri  Museomontagna 
Piazzale  Monte  dei  Cappuccini,  7  -  10131  Torino 

^  \\  \?  JnJtì 


CINETECA  STORICA  E  VIDEOTECA 
MUSEO  NAZIONALE  DELLA  MONTAGNA 
Area  Documentazione  Museomontagna 
Salita  al  CAI  Torino,  12  -  10131  Torino 


CENTRO  ITALIANO  STUDIO  DOCUMENTAZIONE 
ALPINISMO  EXTRAEUROPEO 
Area  Documentazione  Museomontagna 
Salita  al  CAI  Torino,  12  -  10131  Torino 


RISTORANTE  MONTE  DEI  CAPPUCCINI 
E  CENTRO  INCONTRI 
Salita  al  CAI  Torino,  1 2 
10131  Torino 


MUSEO  NAZIONALE  DELLA  MONTAGNA 
“DUCA  DEGLI  ABRUZZI”  -  CANTORINO 
Direzione  e  Uffici 
Piazzale  Monte  dei  Cappuccini,  7  -  10131  Torino 


Anno  62°  -  n.  1/2007  -  Aut.  Trib.  di  Torino  n.  408  del  23/03/1949  -  Redazione, 
amministrazione  e  segreteria:  Via  Barbaroux,  1  -  10122  Torino  -  Telefono  (011) 
54.60.31  -  Abbonamento  6  numeri:  €  5,00  -  Stampa:  Arti  Grafiche  San  Rocco  - 
Grugliasco  (TO)  -  Direttore  responsabile:  Mauro  Brusa  -  Redazione:  CAI  Torino 
Segreteria:  Anita  Cumino  -  Monti  e  Valli  è  associato  alla  Unione  Stampa  Periodica  Italiana 

COMITATO  DI  REDAZIONE:  Fedele  Bertorello  -  Toni  Cavallo  -  Stefano 
Delfino  -  Giuliano  Ferrerò  -  Marco  Lavezzo  -  Alberto  Leproni  -  Lodovico 
Marchisio  -  Giovanna  Salerno  -  Laura  Spagnolini. 


Poste  Italiane  S.p.a.  -  Spedizione  in  abbonamento  postale  -  D.L.  353/2003 
(conv.  in  L.  27/02/2004  n°  46)  Art.  1,  Comma  2,  DCB  Torino  -  n°  1  Anno  2007 


"^1  /  p  Orari  di  segreteria: 

dal  lunedì  al  venerdì  10,00  -  18,30 
E-mail:  segreteria  @  caitorino.it 
Web:  www.caitorino.it 

ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


GENNAIO  -  FEBBRAIO  2007 


CAI  Torino  2007 


di  Mauro  Brusa  e  Marco  Lavezzo 

Com’è  ormai  consuetudine  da  un  po’  di  tempo  (e  i  lettori 
l’avranno  certamente  capito  anche  dalla  scarsa  fantasia  ap¬ 
plicata  al  titolo),  apriamo  l’anno  nuovo  con  una  presenta¬ 
zione  della  nostra  Sezione  riferita  sia  all’anno  appena  tra¬ 
scorso,  sia  a  quello  che  inizia. 

Il  dato  che  balza  subito  agli  occhi  è  l’andamento  del  corpo 
sociale:  ben  3416  iscritti  alla  chiusura  del  tesseramento  del 
31  ottobre  2006,  vale  a  dire 
38  unità  in  più  rispetto  al 
2005.  L’ultima  volta  che  fu  su¬ 
perata  la  soglia  dei  3400  soci 
risale  al  lontano  1997.  Vale  la 
consueta  considerazione 
espressa  già  in  passato:  a  fron¬ 
te  di  un  andamento  generale, 
negativo  delle  Sezioni  LPV,  la 
crescita  -  seppure  lieve,  ma 
continua  -  del  numero  di 
iscritti  è  motivo  di  soddisfazio¬ 
ne  per  tutti  coloro  che  opera¬ 
no  nella  Sezione  e  di  stimolo  a 
proseguire  sulla  strada  intra¬ 
presa,  che  è  fatta  anche  di  in¬ 
novazione. 

Dopo  che  il  Ciclo  Escursioni-  Salendo  al  Col  de  Sollieres  da 
smo  in  Mountain  Bike  è  entrato  a  buon  diritto  tra  le  attività 
ufficiali  del  CAI,  almeno  in  ambito  LPV,  non  poteva  manca¬ 
re  ancora  a  lungo  -  accanto  alla  consolidata  programma¬ 
zione  di  specifiche  gite  sociali  -  la  divulgazione  didattica  di 
questa  disciplina. 

La  Sezione  di  Torino  organizza  pertanto  un  corso1  di  intro¬ 
duzione  a  tale  pratica  che  si  inserisce  nella  linea  formativa 
del  CAI  e  rappresenta  la  novità  più  evidente  nel  panorama 


Sembra  un  po’  strano  voler  insegnare  ad  andare  in  biciclet¬ 
ta:  è  una  cosa  che  si  impara  da  bambini  e  comunemente  la 
si  ritiene  del  tutto  naturale,  un  po’  come  il  camminare. 
Quel  che  differenzia  il  CAI  dalle  altre  associazioni  sportive 
o  del  tempo  libero  è  l’aspetto  culturale,  vaie  a  dire:  la  fre¬ 
quentazione  consapevole  della  montagna.  Per  questo  oc¬ 
corre  conoscere.  La  conoscenza  è  dunque,  il  valore  aggiun¬ 
to  della  didattica  proposta  dalla  Sezione  di  Torino  e  il  corso 
di  Ciclo  Escursionismo  non  si  sottrae  alla  regola.  Saranno 
affrontati  argomenti  prettamente  tecnici,  quali  attrezzatura, 
equipaggiamento  e  meccani¬ 
ca  della  MTB,  e  materie  legate 
all’ambiente,  come  cartogra¬ 
fia,  orientamento  e  meteoro¬ 
logia,  e  non  verranno  certa¬ 
mente  ignorate  né  la  compo¬ 
nente  atletica,  compresi  ali¬ 
mentazione  e  pronto  soccor¬ 
so,  né  quella  culturale,  per 
una  conoscenza  minima  del 
mondo  alpino. 

L’organizzazione  del  corso  è 
stata  possibile  grazie  alla  de¬ 
terminante  ed  entusiastica 
adesione  al  progetto  degli  AC 
della  Sottosezione  di  Chieri, 
cui  va  la  gratitudine  di  tutto  il 
CAI  Torino.  Questa  edizione, 
inoltre,  ha  anche  la  peculiarità  di  essere  una  delle  prime  in 
Italia  (forse  è  addirittura  la  prima  in  assoluto,  ma  non  siamo 
in  grado  di  affermarlo  con  certezza)  ad  essere  interamente 
gestita  da  istruttori  formati  all’interno  del  Sodalizio  e  svol¬ 
ta,  quindi,  senza  l’ausilio  di  operatori  esterni. 

In  tema  di  innovazione  non  può  mancare  una  menzione 
per  il  corso  di  Snowboard  Alpinismo  organizzato  dalla  Sot¬ 
tosezione  SUCAI,  giunto  alla  sua  seconda  stagione  sull’on- 
^ff^nuto  lo  scorso  anno.  La  novità  di  que- 
“ntrato  da  poco  nel  novero  delle  prati- 
bnosciute  dal  CAI,  consiste  nell’avere 
o  due  attrezzi,  la  tavola  e  le  racchette. 


Lanslebourg  (foto  di  T.  Cavallo) 
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Il  “Gonella”:  un  monumento  della 
storia  alpinistica 

di  Roberto  Mantovani 

Si  parte  dalla  Val  Veny  e  si  entra  in  un  vallone  glaciale  dal¬ 
l’aspetto  lunare,  la  porta  d’entrata  della  via  italiana  al  Mon¬ 
te  Bianco.  Il  profondo  solco  scavato  dal  ghiacciaio  del  Mia- 
ge,  scrive  Gaston  Rébuffat  nella  sua  famosa  raccolta  delle 
100  più  belle  ascensioni  del  massiccio  uscita  in  edizione 
italiana  nel  1974,  “è  una 
lunga  gola  rettilinea,  de¬ 
sertica,  dove  la  vita  sem¬ 
bra  sospesa  e  dove  il  si¬ 
lenzio  è  rotto  solo  da 
qualche  mormorio,  scop¬ 
pio  o  crepitìo  dovuti  a 
slavine,  a  cadute  di  sassi 
provenienti  dagli  alti  con¬ 
trafforti  delle  creste  del 
Monte  Bianco  o  del  Tre- 
latète,  o  (...)  un  grande 
blocco  in  bilico  sulla  mo¬ 
rena  che,  perduto  l'equi¬ 
librio  per  l’avanzamento 
del  ghiacciaio,  va  ad  inca¬ 
strarsi,  tra  altri  blocchi,  al¬ 
l’imboccatura  di  un  cre¬ 
paccio”.  Un  luogo  appar-  I,  vecchj0  r 

tato,  in  certi  momenti 

persino  inquietante,  ridotto  all’essenziale  -  pietra  e  ghiaccio 
-  che  fa  da  anticamera  al  mondo  delle  altezze. 

Mille  e  cento  metri  di  dislivello  oltre  il  Lago  Combai,  a  quo¬ 
ta  3072,  sotto  Io  sperone  che  dalle  Aiguilles  Grises  si  ab¬ 
bassa  verso  sud  est,  sul  lato  destro  del  ghiacciaio  del  Dò¬ 
me,  si  annida  il  rifugio  “Gonella”.  Lassù,  la  sera  -  racconta 
ancora  Rébuffat  -  “non  si  vede  più  nessuna  luce  d’uomo 
(...)  e  l’assenza  di  luci  conosciute,  familiari,  crea  un  altro  si¬ 
lenzio,  più  intatto  e  più  duro,  una  sorta  di  silenzio  geologi¬ 
co  che  da  a  questi  luoghi  una  straordinaria  dimensione”. 

Il  rifugio  “Gonella”...  La  costruzione  più  antica  risale  addirit¬ 
tura  al  1891  (fu  però  ingrandita  già  quattro  anni  più  tardi), 
mentre  il  secondo  edifìcio,  più  recente  e  addossato  al  pri¬ 


mo,  data  1963.  Base  per  l’ascensione  del  Monte  Bianco  per 
la  via  delle  Aiguilles  Grises  (percorsa  per  la  prima  volta  -  in 
discesa!  -  da  Achille  Ratti,  il  futuro  Pio  XI,  con  due  compa¬ 
gni  e  due  guide  di  Courmayeur),  oltre  che  per  le  salite  al 
Dòme  du  Gouter  e  alia  Bionnassay,  il  rifugio  è  stato  per  ol¬ 
tre  un  secolo  il  punto  di  riferimento  per  quanti  progettava¬ 
no  la  traversata  alpinistica  del  massiccio  percorrendone  i 
due  opposti  versanti.  In  principio  si  chiamava  semplice- 
mente  capanna  del  Dòme.  La  dedica  a  Francesco  Gonella  è 
successiva  di  alcuni  de- 
:enni,  ma  oggi  appare 
dìù  che  mai  significativa 
Der  collocare  nella  corni¬ 
le  della  storia  alpinistica 
'antica  struttura  d’acco¬ 
glienza.  E  soprattutto  ci 
riporta  ad  anni  lontani 
quando,  a  causa  delle 
:ondizioni  della  viabilità  e 
ilei  trasporti,  la  frequen- 
del  Monte  Bianco 
richiedeva  impegnativi 
/iaggi  di  avvicinamento  e 
mponeva  agli  scalatori  la 
riisponibilità  ai  lunghi 
soggiorni.  Davvero  tutta 
in’altra  storia  rispetto  alle 
f.  “Gonella”  ascensioni  del  nostro 

tempo,  consumate  nel¬ 
l’arco  di  un  week  end. 

Noto  avvocato  torinese,  classe  1856,  oltre  a  reggere  per 
un  lungo  periodo  il  timone  della  sezione  torinese  del  Club 
Alpino,  per  almeno  cinque  lustri  Gonella  fu  un  instancabile 
promotore  della  costruzione  dei  rifugi  nei  principali  gruppi 
montuosi  valdostani.  Un  vero  pioniere  della  colonizzazione 
alpinistica  alle  alte  quote,  che  comunque  seppe  trovare 
sempre  il  tempo  e  le  occasioni  per  dedicarsi  ad  ascensioni 
di  grande  respiro.  Fu  anche  compagno  di  cordata  di  Luigi 
Amedeo  di  Savoia,  il  Duca  degli  Abruzzi,  che  nel  1897  lo 
volle  con  sé  alla  spedizione  al  Monte  Sant’Elia,  in  Alaska. 
Fatti  e  vicende  dell’alpinismo  classico,  insomma.  Anzi,  di 
un  alpinismo  da  pionieri,  considerando  i  personaggi  che 
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salivano  alla  capanna  del  Dòme  tra  la  fine  dell’800  e  i  primi 
decenni  del  secolo  successivo.  A  rileggere  i  vecchi  libri  di 
rifugio  provenienti  dal  “Gonella”  e  oggi  conservati  negli  ar¬ 
chivi  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  al  Monte  dei 
Cappuccini,  si  ha  l'impressione  di  avere  a  che  fare  con  un 
monumento  della  storia  alpinistica.  Tra  le  centinaia  di  firme 
pressoché  anonime,  si  riconoscono  nomi  di  prestigio.  Gui¬ 
de  celebri  e  scalatori  di  spicco.  Accademici  della  prima  ora, 
ghiacciatori,  scialpinisti,  e  persino  pionieri  dell’Himalaya.  Si 
distinguono  le  firme  di  Michele  Baratono,  Erasmo  Barisone, 
Lorenzo  Borelli,  Guido  Rey,  Umberto  Balestreri,  Mario  Pia¬ 
cenza,  Giotto  Dainelii,  Ardito  Desio,  Amilcare  Cretier,  Otto¬ 
rino  Mezzalama.  E  poi  si  leggono  gli  autografi  di  Joseph  e 
Laurent  Petigax,  di  Bron,  dei  Grivel,  di  Luigi  Carrel,  di  Artu¬ 
ro  Ottoz,  e  quelli  di  Gabriele  Boccalatte  e  Nini  Pietrasanta, 
di  Massimo  Mila,  Piero  Ghiglione,  Ugo  Ottolenghi  di  Valle¬ 
piana,  dei  fratelli  Ravelli.  E  ancora,  oltre  a  quella  ovvia  degli 
occidentalisti,  spicca  la  presenza  di  alcuni  grandi  dolomiti- 
sti  come  Angelo  Dibona  e  Celso  Gilberti.  Ma  ci  sono  anche 
Norman-Neruda,  Thomas  Graham  Brown  (quello  della 
Brenva),  Wollaston,  Jacques  Lagarde,  il  formidabile  ghiac- 
ciatore  francese  attivo  soprattutto  negli  anni  tra  le  due 
guerre.  Ma  non  basta,  perché  un  vecchio  numero  del  “Bol¬ 
lettino"  del  Cai  (il  n.  59,  voi.  XXVI,  del  1892)  segnala  che,  il 
1 5  agosto  dell’anno  precedente,  alla  vigilia  di  una  salita  al 
Monte  Bianco,  al  rifugio  soggiornò  anche  il  Duca  degli 
Abruzzi,  in  compagnia  di  Gonella,  della  guida.  David  Pro- 
ment  e  dei  portatori  Alessio  Fenoillet  e  Lorenzo  Proment, 
tutti  di  Courmayeur. 

Un  incredibile  repertorio  di  personaggi  che  fa  apparire  il 
vecchio  “Gonella”  in  una  luce  nuova,  e  lo  dipinge  come  un 
punto  di  ritrovo  cosmopolita,  al  pari  dei  più  blasonati  rifugi 
che  punteggiano  il  versante  francese  del  Monte  Bianco.  Ma 
forse  è  proprio  cos'i  che  è  giusto  pensarlo:  come  un  museo 
dell’alpinismo  ad  alta  quota,  un  luogo  che,  a  dispetto  del 
tempo,  del  passare  delle  stagioni  e  degli  inevitabili  lavori  di 
ristrutturazione,  ha  saputo  conservare  lo  spirito  di  un  pas¬ 
sato  che  merita  di  essere  rivisitato  e  ascoltato  con  rispetto 
e  attenzione. 


Elaborazione  grafica  progettuale  del  nuovo  edificio 


Ricostruzione  rif.  “Gonella” 

SOTTOSCRIZIONE 

con  versamento  libero 

Bonifico  Banca  Sella 

IBAN:  IT77M032680 1000052858480952 
oppure 

Versamento  su  C.C.  Postale  N°:  85826253 
scrivendo  nella  causale: 
nome  e  cognome  del  donatore 

e  PRO  RIF.  GONELLA 

Coloro  che  aiuteranno  saranno  iscritti  nell’Albo  d’o¬ 
ro  della  ricostruzione,  che  sarà  esposto  all’inaugu¬ 
razione  del  rifugio  e  conservato  presso  il  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  “Duca  degli  Abruzzi”  al 
Monte  dei  Cappuccini. 

AIUTA 

anche  tu  a  conservare  il  Monte  Bianco 

V _ _ _ J 


ATTUALITÀ 


Collegato  alle  manifestazioni  per  la  Giornata  Internazionale 
della  Montagna,  l’1 1  dicembre  scorso  si  è  svolto  un  avve¬ 
nimento  davvero  speciale  per  la  nostra  Sezione. 

Come  annunciato  sul  n.  speciale  di  “Monti  e  Valli”,  il  tratto 
della  via  Giardino  che  dall’incrocio  con  corso  Lanza  sale  al 
Monte  dei  Cappuccini  ha  assunto  la  denominazione  di  “Sa¬ 
lita  al  CAI  Torino”.  Contestualmente  il  piazzale  della  Chiesa 
di  S.  Maria  del  Monte  ha  preso  il  nome  di  “Piazzale  Monte 
dei  Cappuccini”. 

L’evento  è  stato  preceduto  da  una  presentazione  nella  Sala 
degli  Stemmi  alla  presenza  di  un  folto  pubblico  e  ad  una 
nutrita  rappresentanza  di  personalità,  tra  cui  il  Direttore  del 
Museomontagna  Aldo  Audisio,  la  Presidente  del  CAI  Tori¬ 
no  Daniela  Formica,  il  Presidente  Generale  del  CAI  Anniba¬ 
ie  Salsa,  il  Presidente  del  Consiglio  Comunale  Giuseppe  Ca¬ 
stronovo,  il  decano  dei  giornalisti  sportivi  Rolly  Marchi,  l’ex 
Prefetto  di  Torino  Goffredo  Sottile. 

La  Presidente  Formica,  citando  l’incomparabile  spettacolo 
dei  monti  che  circondano  Torino,  ha  ricordato  che  il  CAI 
non  poteva  che  nascere  nella  nostra  città,  culla  e  capitale 
dell’alpinismo  italiano. 

Salsa  ha  sottolineato  come  l’intestazione  al  CAI  Torino  del¬ 
la  strada  che  porta  al  Monte  sia  simbolicamente  il  compi¬ 
mento  del  lungo  cammino  iniziato  nel  1 863  per  togliere  al¬ 
la  montagna  l'immeritata  posizione  marginale  nella  società 
ed  ha  auspicato  che  la  cittadinanza  riscopra  quella  passione 
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per  le  Alpi  che  un  tempo  era  più  diffusa. 

Audisio  ha  brevemente  ripercorso  la  storia  più  che  cente¬ 
naria  della  strettissima  collaborazione  iniziata  nel  1 874  fra  il 
CAI  Torino  e  le  istituzioni  cittadine,  culminata  nell’impor¬ 
tante  riconoscimento  dell’intitolazione  di  una  via  urbana. 
Castronovo  ha  richiamato  l’attenzione  sul  significato  cultu¬ 
rale  della  toponomastica  cittadina,  importante  mezzo  per 
tramandare  storia  e  valori. 

Sottile,  cui  si  deve  l’idea  di  dedicare  una  strada  al  Club  Al¬ 
pino,  ha  riassunto  l’iter  della  proposta  ed  ha  espresso  sod¬ 
disfazione  per  la  scelta  caduta  proprio  sul  Monte  dei  Cap¬ 
puccini,  cui  è  legata  buona  parte  della  storia  del  CAI. 
Durante  lo  scoprimento  delle  nuove  targhe  stradali  il  Coro 
Edelweiss  ha  eseguito  alcuni  canti. 

A  suggello  della  giornata,  nel  tardo  pomeriggio  il  Sindaco 
di  Torino  Sergio  Chiamparino  ha  ricevuto  dalla  Presidente 
Formica  il  diploma  di  associazione  benemerita  della  Città  di 
Torino  alla  nostra  Sezione. 

La  giornata  si  è  conclusa  con  ['inaugurazione  della  mostra 
allestita  al  Museomontagna  dal  titolo  “Stelle  Olimpiche,  il 
cinema  dei  campioni”. 


La  presentazione  della  Giornata;  la  targa  vicino  all’ingresso  del 
Centro  Incontri;  la  targa  all’inizio  della  strada;  il  Sindaco  riceve  il  di¬ 
ploma  di  associazione  benemerita  della  Città  al  CAI  Torino. 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Elezioni 


In  occasione  dell’Assemblea  Ordinaria  svoltasi  il  27  no¬ 
vembre  scorso  si  è  provveduto,  tra  gli  altri  adempimenti,  al 
rinnovo  delle  seguenti  cariche  sociali:  1  vice  Presidente,  2 
Consiglieri,  7  Delegati  all’Assemblea  Nazionale. 

Presenti  47  Soci  votanti,  le  elezioni  hanno  dato  questi  risul¬ 
tati  (tra  parentesi  i  voti  ottenuti).  Vice  Presidente :  Osvaldo 
Marengo  (44),  Nanni  Bertagna  (1).  Consiglieri:  Luigi  Cocco¬ 
lo  (40),  Gian  Maria  Grassi  (38),  Mauro  Marucco  (1).  Delega¬ 
ti:  Aldo  Audisio  (45),  Luigi  Coccolo  (40),  Nanni  Bertagna 
(38),  Roberto  Ferrerò  (38),  Marco  Lavezzo  (37),  Mauro  Ma¬ 
rucco  (35),  Luigi  Lombardi  (34).  Schede  bianche:  nessuna; 
schede  nulle:  nessuna. 

Dal  28  novembre  il  Consiglio  Direttivo  risulta  quindi  così 
composto.  Presidente:  Daniela  Formica;  Vice  presidenti: 
Nanni  Bertagna,  Osvaldo  Marengo;  Consiglieri:  Flavio 
Bakovic,  Domenica  Biolatto,  Silvana  Biolatto,  Sergio  Cerut- 
ti,  Luigi  Coccolo,  Luigino  Defilippi,  Roberto  Ferrerò,  Luigi 
Gaido,  Ornella  Giordana,  Gian  Maria  Grassi,  Luigi  Lombar¬ 
di,  Alberto  Marchionni,  Mauro  Marucco,  Giuseppe  Mola, 
Alessandra  Ramella  Pairiiì,  Giuseppe  Valle.  Revisori  dei  con¬ 
ti:  Alberto  Cerruti,  Giorgio  Ferraro,  Salvatore  Scalisi. 

1  Delegati  all’Assemblea  Nazionale  sono  Aido  Audisio, 
Nanni  Bertagna,  Luigi  Coccolo,  Roberto  Ferrerò,  Daniela 
Formica  (di  diritto),  Marco  Lavezzo,  Luigi  Lombardi,  Mauro 
Marucco. 


Gennaio  -  Febbraio  2008 


Bollettino  GEAT 


Tesseramento  2008 


L’Assemblea  Ordinaria  del  27  novembre  ha  determinato  le 
seguenti  quote  associative  per  l’anno  2008: 

Ordinari  €  39,00  -  Familiari  €  22,00  -  Giovani  €  1 1,00 

Diritti  per  nuova  associazione  o  sostituzione  tessera:  €  4,00 
Modalità  di  pagamento: 

•  Segreteria  di  via  Barbaroux  1  :  dal  lunedi  al  venerdì  dal¬ 
le  ore  10.00  alle  ore  18.30. 

•  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”:  dal  martedì  al 
sabato  dalle  ore  10.00  alle  ore  24;  domenica  dalle  ore 
10.00  alle  ore  15.00. 

•  Versamento  postale:  c/c  n.  13439104  intestato  a  Club 
Alpino  Italiano  Sezione  di  Torino  -  Via  Barbaroux  1  - 
10122  Torino. 

•  Bonifico  bancario:  IBAN  IT67L0200801 137000004416644 
su  Unicredit  Banca  intestato  a  Club  Alpino  Italiano  Sezione 
di  Torino  -  Via  Barbaroux  1-10122  Torino. 

Nella  causale  di  versamento  vanno  sempre  indicati  per 
esteso  i  nominativi  di  tutte  le  persone  per  le  quali  si  effet¬ 
tua  il  rinnovo. 

ATTENZIONE!  Per  i  pagamenti  effettuati  tramite  banca  o 
posta  si  deve  aggiungere  €  1 ,00  quale  contributo  per  le 
spese  di  spedizione  (Esempi  -  Singolo  socio:  quota  +  € 
1 ,00  -  Nucleo  familiare:  somma  delle  quote  +  <6  1 ,00). 
Alla  data  di  stampa  del  presente  notiziario  è  inoltre  ancora 
disponibile  un  certo  numero  di  volumi  della  collana 
“Cahiers  Museomontagna”,  omaggio  per  i  Soci  Ordinari. 
Naturalmente,  a  tutti  i  Soci  sarà  consegnato  il  consueto 
buono  di  pernottamento  gratuito  da  usufruire  in  uno  dei  20 
rifugi  custoditi  della  nostra  Sezione,  che  costituisce  di  fatto 
un  ulteriore  cospicuo  sconto  sul  costo  delia  tessera. 

ISCRIVERSI  AL  CAI  TORINO  CONVIENE! 


Il  Club  in  cifre 


L’anno  appena  concluso  ha  visto  un  nuovo,  seppur  lieve  in¬ 
cremento  del  corpo  sociale:  alla  chiusura  del  tesseramento 
2007,  infatti,  si  sono  contati  3474  Soci  a  fronte  dei  3416 
dell’anno  precedente.  Essi  sono  cosi  distribuiti:  2564  ordi¬ 
nari,  707  familiari,  191  giovani,  12  vitalizi. 

Presidenza  e  Consiglio  Direttivo  ringraziano  calorosamente 
tutti  quanti  si  prodigano  per  animare  la  vita  del  Club  con 
attività  ed  iniziative  sempre  di  elevata  qualità. 


Commissione  Biblioteca  Nazionale 


Con  riferimento  a  quanto  previsto  dalla  Convenzione  fra  la 
Sede  Centrale  e  la  Sezione  di  Torino,  a  seguito  della  recen¬ 
te  nomina  del  nostro  Socio  Gianluigi  Montresor  a  Presiden¬ 
te  delegato  della  Biblioteca  Nazionale  del  CAI,  il  Consiglio 
Direttivo  del  CAI  Torino  ha  nominato  l’ex  Presidente  Rober¬ 
to  Ferrerò  nuovo  membro  rappresentante  la  Sezione  all’in¬ 
terno  della  Commissione. 


I  soci  che  non  avessero  ancora  ricevuto  il  bollettino— annua¬ 
rio  2007  possono  richiederlo  presso  la  segreteria  del  CAI  in 
via  Barbaroux  1 ,  in  orario  di  ufficio. 

Sottosezione  UET 

a  cura  di  Carlo  Ghisolfi 

Fin  dall’antichità  gli  uomini  hanno  utilizzato  degli  attrezzi 
da  legare  sotto  le  calzature  per  avanzare  più  velocemente 
sulla  neve. 

II  principio  era  molto  semplice:  aumentare  la  superfìcie  di 
appoggio  per  evitare  di  affondare  nella  neve  fresca. 
Arrivando  a  tempi  sicuramente  più  recenti,  ogni  tanto  ci 
capita  di  ricordare  quando,  circa  1 5  anni  fa,  abbiamo  inizia¬ 
to  con  Franco  Griffone  a  “calzare"  questi  strani  oggetti  (che 
all’epoca  erano  di  derivazione  francese)  che  nulla  avevano 
a  spartire  con  le  classiche  ciaspole  degli  Alpini  (quelle  di  le¬ 
gno  a  forma  di  rene,  con  delle  corde  tese  a  fare  da  struttu¬ 
ra  di  appoggio,  per  intenderci). 

All’epoca,  reduci  da  molti  anni  di  pratica  dello  sci  di  Fondo, 
ci  capitava  spesso  di  incontrare  sci  alpinisti  e/o  fondisti  che 
ci  guardavano  con  sorpresa  e  forse  anche  con  un  poco  di 
malcelata  superiorità. 

Oggi  l’Escursionismo  invernale  è  un’attività  di  successo  che 
richiama  ogni  anno  un  sempre  maggior  numero  di  parteci¬ 
panti  entusiasti. 

Come  UET  questo  è  il  sesto  anno  di  attività  escursionistica 
invernale  organizzata  con  un  calendario  di  gite  invernali. 
L’attività  è  strutturata  per  avvicinare  con  gradualità,  il  Par¬ 
tecipante  alle  escursioni  invernali,  e  non  è  e  non  vuole  es¬ 
sere  “un  Corso”,  ma  un’attività  che  permetta  a  tutti  (purché 
dotati  di  un  minimo  di  preparazione  fìsica)  di  approcciare 
in  sicurezza  all’ambiente  innevato. 

Il  Calendario  di  quest’anno,  perdonate  la  mia  naturale  im¬ 
modestia,  è  veramente  fantastico:  perché  nasce  da  molti 
anni  di  esperienza  attiva  come  “Gruppo  racchette”  e  da 
una  vera  attività  comune  da  parte  di  persone  (come  colla- 
borano  come  me)  e  sono  realmente  un  Gruppo  (perdonate 
la  ripetizione)  di  amici  che  si  stimano  profondamente  e  che 
sanno  di  poter  contare  gli  uni  sugli  altri. 

Gruppo  Club  4000 

a  cura  di  Luciano  Ratto 

Il  Gruppo,  che  si  compone  di  219  membri  di  12  Paesi  di¬ 
versi  e  di  40  Sezioni  del  CAI,  ha  tenuto  sabato  24  novem¬ 
bre,  al  Monte  dei  Cappuccini,  il  suo  Incontro  annuale  (As¬ 
semblea  e  Cena  Sociale),  con  il  patrocinio  del  Comune  di 
Torino. 

A  questo  Incontro  hanno  partecipato  molti  soci  provenien¬ 
ti  da  diverse  Sezioni  italiane  e  dall’estero,  che  hanno  potu¬ 
to  ammirare  la  “  1 0  Mostra  Fotografica  “  dedicata  ai  4000 
con  foto  dei  membri  del  Club  4000. 

Nel  corso  dell’Incontro  sono  stati  presentati  e  messi  a  di¬ 
sposizione  di  tutti  gli  amanti  della  montagna  alcuni  gadget 
con  il  logo  del  Club  4000:  adesivi,  vetrofanie,  T-shirt,  di- 
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stintivi  di  stoffa.. 

E’  stato  inoltre  presentato  il  bellissimo  “Calendario  2008” 
prodotto  con  alcune  delle  foto  più  belle  di  4000  delle  Alpi 
tratte  dal  “Concorso  Fotografico”  promosso  dal  Club  4000. 

I  gadget  ed  il  calendario  sono  disponibili  presso  la  Segrete¬ 
ria  della  Sezione  in  via  Barbaroux,  1  e  presso  il  Centro  In¬ 
contri  al  Monte  dei  Cappuccini. 

II  Calendario  2008  è  in  vendita  anche  presso  alcune  librerie 
e  negozi  di  articoli  sportivi  di  Torino,  oltre  che  di  altre  Se¬ 
zioni  del  CAI. 

Dopo  il  saluto  della  Presidente  del  CAI  Torino,  Daniela  For¬ 
mica,  ha  svolto  la  sua  relazione  il  Presidente  del  Gruppo, 
Luciano  Ratto,  che  ha  presentato  la  situazione  del  Gruppo 
cresciuto  in  un  solo  anno  di  45  membri  (+26%),  ha  ricorda¬ 
to  tutte  le  iniziative  realizzate  nell’anno  trascorso  ed  ha 
esposto  il  programma  futuro  del  Gruppo  che  prevede,  tra 
l’altro,  nel  luglio  2008,  la  prima  gita  sociale  al  Monte  Bian¬ 
co  organizzata  dal  Gruppo,  assieme  alla  Sezione. 

Su  proposta  del  Consiglio  Direttivo  l’Assemblea  ha  accla¬ 
mato  membro  onorario  del  Gruppo  Flavio  Melindo  in  rico¬ 
noscimento  del  suo  costante  ed  appassionato  impegno.  E’ 
seguita  la  presentazione  in  power-point  da  parte  di  Giamba 
Parigi,  socio  di  Pavia,  del  video  “il  Club  4000  in  cifre”,  con¬ 
sistente  in  una  serie  di  elaborazioni  statistiche  in  base  alle 
salite  realizzate  dai  membri  sugli  82  quattromila  ufficiali 
delle  Alpi. 

In  sede  di  discussione  si  sono  registrati  molti  interventi  in¬ 
teressanti  sui  risultati  raggiunti,  sulle  nuove  iniziative  in 
programma,  e  sul  coinvolgimento  del  Gruppo  nella  tutela 
dell’ambiente  montano  (Piccolo  Cervino,  Waser  Express, 
Funivia  del  Monte  Bianco). 

La  serata  si  è  conclusa  con  la  Cena  Sociale  nel  ristorante  del 
CAI  annesso  al  Centro  Incontri. 


Indirizzi  Internet  istituzionali  e  di  utilità 


CAI  Torino 

Museo  della  Montagna 
Scuola  “G.  Gervasutti” 
Scuola  “G.  P.  Motti” 
Scuola  “E.  Mentigazzi” 
Scuola  SUCAI 
Gruppo  Club  4000 
Gruppo  Giovanile 
Sottosezione  di  Chieri 
Sottosezione  GEAT 
Sottosezione  di  Santena 
Sottosezione  SUCAI 
Sottosezione  UET 
Coro  “Edelweiss” 
Recapiti  dei  Rifugi 
CAI  Sede  Centrale 
Meteo  Francia 
Meteo  Svizzera 
Meteo  Austria 
Meteo  Reg.  Piemonte 
Società  Meteorologica  Italiana 
Meteo  Aeronautica  Militare 
Meteo  Truppe  Alpine 


www.caitorino.it 

www.museomontagna.org 

www.scuolagervasutti .  it 

www.scuolamotti.it 

www.caitorino.it/mentigcizzi.htm 

www.scuolasucai.it 

www.club4000.it 

www.gruppogiovanile.org 

www.caichieri.it 

www.geatcaitorino.it 

www.caisantena.it 

www.sucai.it 

www.uetcaitorino.it 

www.coro-edelweiss.it 

www.caitorino.it/rifugi.htm 

www.cai.it 

www.meteo.fr 

www.meteoschweiz.ch/web/it.html 

www.zamg.ac.at/ 

www.regione.piemonte.it/meteo/boll.htm 

www.nimbus.it 

www.meteoam.it 

www.  meteomont.sail .  it 


AINEVA  www.aineva.it 

Bollettini  europei  vari  www.slf.ch/laworg/map.html 


Indirizzi  di  posta  elettronica 


CAI  Torino 
Museo  della  Montagna 
Scuola  “G.  Gervasutti” 
Scuola  “G.  P.  Motti” 
Scuola  SUCAI 
Sottosezione  SUCAI 
Gruppo  Giovanile 
Gruppo  Club  4000 
Sottosezione  di  Chieri 
Sottosezione  GEAT 
Sottosezione  di  Santena 
Sottosezione  UET 
Coro  “Edelweiss” 


segreteria@caitorino.it 
posta@museomontagna.org 
scuolagervasutti@gmail.com 
info@scuolamotti .  it 
info@scuolasucai .  it 
info@sucai.it 

info@gruppogiovanile.org 

segreteria@club4000.it 

info@caichieri.it 

posta@geatcaitorino.it 

segreteria@caisantena.  it 

info@uetcaitorino.it 

info@coro-edelweiss.it 


INCONTRI  e  SERATE 


•  Mercoledì  9  gennaio,  ore  21  al  Centro  Incontri  “Monte 
dei-  Cappuccini”.  Serata  di  presentazione  delle  attività  in¬ 
vernali  e  primaverili  della  Sottosezione  SUCAI.  Iscrizioni  al 
Corso  di  Sci  Fuori  pista.  Per  informazioni:  www.sucai.it 

•  Mercoledì  23  gennaio,  ore  21  al  Centro  Incontri  “Monte 
dei  Cappuccini”,  chiusura  iscrizioni  alla  gita  sociale  di  Sci  al¬ 
pinismo  nei  Pirenei  (19-25  marzo  2008)  della  Sottosezione 
SUCAI  e  distribuzione  del  materiale  per  la  “Gita  Polenta”  di 
Sci  alpinismo  del  27  gennaio. 

•  Giovedì  14  febbraio,  ore  21  ore  21  al  Centro  Incontri 
“Monte  dei  Cappuccini”,  presentazione  del  Trek  dei  Monti 
Iblei  (Sicilia)  organizzato  dalla  Sottosezione  GEAT  dal  1 7  al 
24  maggio;  prenotazioni  con  versamento  di  acconto  per  l’i¬ 
scrizione  fino  ad  esaurimento  posti,  che  saranno  limitati. 

•  Mercoledì  20  febbraio,  ore  21  al  Centro  Incontri  “Monte 
dei  Cappuccini”,  chiusura  iscrizioni  per  la  discesa  della  Mer 
de  Giace  (9/3)  organizzata  dalla  Sottosezione  SUCAI; 
chiusura  iscrizioni  all’Agone  SUCAI  (24/2)  e  breefing  con  i 
partecipanti  alla  gara. 


Proiezioni 


•  Giovedì  17  gennaio  alle  ore  21,15  al  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini  si  terrà  la  videoproiezione  di  fotografie  di  Matteo  Buc- 
ciarelli  sul  trek; 

Monti  della  Laga  e  Gran  Sasso  d’Italia 

Gita  sociale  GEAT  effettuata  tra  giugno  e  luglio  2007. 

•  Giovedì  21  febbraio  alle  ore  21,15  al  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini  si  terrà  la  proiezione  dei  seguenti  filmati  di  Franco  Sa¬ 
vore: 

Gita  sociale  nel  gruppo  del  Grand  Combin 

e 

Il  Sentiero  Roma 
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ATTIVITÀ 


Gite  sociali 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficolta,  dislivelli,  tempi,  descri¬ 
zione,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto  del  Pro¬ 
gramma  unificato  Attività  Sociali  2008  e,  anche  per  eventuali 
aggiornamenti,  al  sito  internet  www.caitorino.it.  N.B.  Le  gite 
precedute  da  hanno  subito  variazioni  rispetto  al  program¬ 
ma  iniziale  o  sono  state  aggiunte  successivamente. 

Cascate  di  ghiaccio 

20  gennaio:  Ceresole,  Rio  Criosunnay  e  Bellagarde  -  D- 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri  e  CAI  Chivasso 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

27  gennaio:  Cascata  Ferret  e  Quarta  cascata  -  AD+ 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

3  febbraio:  Gressoney  La  Trinitè:  Cascata  a  Y,  Ramo  sx 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri  e  CAI  Chivasso 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 7  febbraio:  Sentiero  dei  Troll  e  Cascate  di  Lillaz  -  D+ 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

Ciclo  Escursionismo 

*  1 3  gennaio:  Da  Chieri  al  Monte  dei  Cappuccini  -  TC/TC 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

27  gennaio:  Planpincieux  -  La  Vachey  -  Villa  Cameron 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

Escursionismo 

24  febbraio:  Monte  Chiappa  541  m  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

f  ,%]  f V  1  Escursionismo  invernale 
J  fL  Sci  alpinismo 

6  gennaio:  Colle  Costa  Piana  2313  m  -  E1 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  3.1 


20  gennaio:  Colle  Esischie  2370  m  -  E1 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  17.1 

20  gennaio:  Ceresole  Reale  -  TI 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

27  gennaio:  Briccas  o  Troucchet  2426  m  -  MS 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  16.1 

27  gennaio:  Gran  Pays  2726  m  -  BS 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

27  gennaio:  Col  de  la  Madeleine  1990  m  -  EI 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  CAI  Pianezza 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

27  gennaio:  Val  Ferret  con  le  racchette  da  neve  -  TI 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

3  febbraio:  Punta  Bocon  Damon  2792  m  -  EI 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  31.1 

3  febbraio:  Becca  France  2312  m  -  EI 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  31.1 

3  febbraio:  Cima  di  Bò  2556  m  -  EI 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

3  febbraio:  Gran  Rossa  2866  m  -  MS 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  31.1 

10  febbraio:  Colle  del  Gran  Peygu  2796  m  -  BS 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  30.1 

1 0  febbraio:  Valgrisenche  -  TI 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri  e  CAI  di  Pino  T.se 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 7  febbraio:  Bric  Boscasso  2589  m  -  MS 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


13  gennaio:  Pitre  de  l’Aigle  2523  m  -  MS  +  EI 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  10.1 


1 7  febbraio:  Cima  Tempesta  2679  m  -  MS  +  EI 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  14.2 


13  gennaio:  Alpeggio  delI’Entrelor  2150  m  -  TI 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 


1 7  febbraio:  Valnontey  -  TI 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
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1 7  febbraio:  Bric  Rutund  2400  m  -  LI 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  14.2 

23  e  24  febbraio:  Escursione  notturna  -  TI 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  7.2 

23  e  24  febbraio:  Monte  Cazzola  2330  m  e  anello  del  La¬ 
go  di  Dèvero  -  El 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  15.2 

24  febbraio:  Agone  SUCAI  -  BS 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  20.2 

Sci  di  Fondo 

&  Sci  di  Fondo  Escursionismo 

6  gennaio:  Gita  di  Sci  di  Fondo  su  pista 

Organizzazione:  Scuola  SFE 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 3  gennaio:  Gita  sociale  di  Sci  di  fondo  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente. 


3  febbraio:  Gita  sociale  di  Sci  di  fondo  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente. 

1 0  febbraio:  Gita  di  Sci  di  Fondo  su  pista 

Organizzazione:  Scuola  SFE 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

10  febbraio:  Gita  sociale  di  Sci  di  fondo  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente. 

16  e  17  febbraio:  Vinadio  -  Larche 
Organizzazione:  Scuola  SFE 
Iscrizioni:  entro  il  31.1 

17  febbraio:  Cogne  -  Valnontey 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 7  febbraio:  Gita  sociale  di  Sci  di  fondo  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente. 

24  febbraio:  Gita  sociale  di  Sci  di  fondo  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente. 


20  gennaio:  Gita  sociale  di  Sci  di  fondo  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 


24  febbraio:  Gita  di  Sci  di  Fondo  su  pista 

Organizzazione:  Scuola  SFE 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


20  gennaio:  Gita  di  Sci  di  Fondo  su  pista 

Organizzazione:  Scuola  SFE 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

20  gennaio:  Ceresole  Reale 

Valle  Orco 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

dal  26  al  28  gennaio:  Dobbiaco 
Organizzazione:  Scuola  SFE 
Iscrizioni:  entro  il  10.1 

27  gennaio:  Da  Planpincieux  ad  Arnouva 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


24  febbraio:  Periasc 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

Sci  di  discesa  su  pista 

27  gennaio:  St.  Francois  Longchamp 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  CAI  Pianezza 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 7  febbraio:  Orelle 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  CAI  Pianezza 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Scuole  e  Corsi 


27  gennaio:  Gita  sociale  di  Sci  di  fondo  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente. 

3  febbraio:  Gita  di  Sci  di  Fondo  su  pista 

Organizzazione:  Scuola  SFE 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

3  febbraio:  Fiassin 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “Giusto  Gervasutti” 

Anche  quest’anno  la  Scuola  organizza  l’ormai  abituale  cor¬ 
so  di  arrampicata  su  cascate  di  ghiaccio. 

Non  è  una  sfida  per  temerari,  anzi;  sotto  lo  sguardo  vigile  e 
preparato  degli  istruttori  è  bellissimo  avvicinarsi  a  questi 
splendidi  castelli  di  ghiaccio  che  sono  le  cascate  in  inverno 
e  che,  unitamente  alle  grandi  e  silenziose  bellezze  che  offre 
la  montagna,  sapranno  farvi  trascorrere  delle  giornate  indi¬ 
menticabili.  Il  corso  avrà  inizio  nel  mese  di  gennaio  ed  è  in¬ 
dirizzato  a  tutti  coloro  che,  avendo  un  minimo  di  cono¬ 
scenze  alpinistiche,  vogliano  apprendere,  le  corrette  tecni¬ 
che  per  scalare  autonomamente  queste  strutture.  Inaugura- 
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zione  e  chiusura  iscrizioni:  9  gennaio  ore  21,  al  Centro  In¬ 
contri. 

Scuola  di  Alpinismo  “Gian  Piero  Motti” 

Corso  di  ghiaccio:  si  svolge  a  gennaio-febbraio,  è  special- 
mente  diretto  a  chi,  avendo  nozioni  base  di  progressione 
su  ghiacciaio  intende  avvicinarsi  alla  tecnica  della  “piolet- 
traction”.  Si  arrampica  su  cascate  di  ghiaccio  di  bassa  e  me¬ 
dia  montagna.  Data  la  particolarità  del  corso  e  del  terreno 
su  cui  ci  si  muove  e  per  mantenere  tutti  i  limiti  di  sicurezza 
necessari  si  accettano  al  massimo  6/8  allievi.  Inaugurazione 
del  corso  e  prima  lezione  giovedì  10  gennaio,  ore  21.00  al 
Centro  Incontri.  Uscite  pratiche:  12  e  13  gennaio,  27  gen¬ 
naio,  9  e  1 0  febbraio,  23  e  24  febbraio.  Lezioni  teoriche  al 
giovedì  precedente  l’uscita. 

Scuola  di  Escursionismo  “Ezio  Mentigazzi” 

Venerdì  25  gennaio,  ore  21,  Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”:  presentazione  del  6°  corso  di  Escursionismo 
Invernale  con  racchette  da  neve,  che  si  prefìgge  di  inse¬ 
gnare  le  tecniche  e  le  conoscenze  necessarie  a  muoversi  in 
sicurezza  in  ambiente  innevato. 

L’ammissione  è  riservata  agli  allievi  del  corso  Base  autun¬ 
nale,  salvo  eccezioni  a  giudizio  della  Direzione.  Le  iscrizio¬ 
ni  si  chiudono  in  concomitanza  della  presentazione. 

Lezioni  teoriche  (venerdì,  ore  21.00,  Centro  Incontri) 

I  febbraio:  preparazione  e  conduzione  della  gita;  15  feb¬ 
braio:  tipi  di  ARVA  e  loro  utilizzo;  29  febbraio:  orientamen¬ 
to  e  meteorologia;  14  marzo:  nivologia;  28  marzo:  auto- 
soccorso. 

Lezioni  pratiche 

3,  17  febbraio;  1  e  2  marzo;  16,  30  marzo. 

Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo  SUCAI 
57°  Corso  di  Sci  Alpinismo 

SAI  :  è  rivolto  a  chi,  già  in  possesso  di  una  discreta  capacità 
sciistica,  intende  avvicinarsi  alla  pratica  dello  sci  -  alpini¬ 
smo.  Vengono  insegnati  gli  elementi  fondamentali  per  una 
corretta  e  sicura  attività  sci  alpinistica. 

SA2:  propone  uscite  di  maggiore  impegno  sia  fìsico  che 
tecnico  per  completare  la  formazione  dell’allievo. 

Iscrizioni  aperte  fino  al  9  gennaio  salvo  esaurimento  posti. 
Lezioni  teoriche  (ore  2 1 ,  Centro  Incontri)  -  1 6  gennaio:  au¬ 
tosoccorso;  30  gennaio:  topografìa;  1 3  febbraio:  nivologia; 
27  febbraio:  valanghe;  1 2  marzo:  conduzione  gita;  26  mar¬ 
zo:  progressione  della  cordata;  9  aprile:  orientamento;  23 
aprile:  meteorologia;  7  maggio:  cultura  alpina. 

Lezioni  pratiche  -  1 2  gennaio:  prova  su  pista  obbligatoria 
per  i  nuovi  iscritti;  20  gennaio:  prima  uscita  SAI;  3  feb¬ 
braio:  seconda  uscita  SAI;  17  febbraio:  terza  uscita  SAI;  2 
marzo:  quarta  uscita  SAI;  15  e  16  marzo:  quinta  uscita 
SAI;  29  e  30  marzo:  prima  uscita  SA2;  12  e  13  aprile:  se¬ 
conda  uscita  SA2;  25,  26  e  27  aprile:  terza  uscita  SA2;  10  e 

I I  maggio:  quarta  uscita  SA2. 

3°  Corso  di  Snowboard  Alpinismo 

Il  Corso  si  rivolge  a  chi  ha  una  discreta  padronanza  dello 
snowboard  e  affronta  per  la  prima  volta  la  montagna  inver¬ 
nale  con  la  tavola,  o  a  chi  vuole  migliorare  le  proprie  cono¬ 
scenze. 

Durante  il  corso  effettueremo  gite  (prevalentemente  con 
l’uso  delle  racchette)  su  percorsi  medio  facili  delle  Alpi  Oc¬ 
cidentali  e  insegneremo  le  precauzioni  da  prendere  per  ri¬ 
durre  i  rischi  dell’ambiente  alpino  invernale.  Il  corso  si  arti¬ 
cola  in  cinque  uscite  (27  gennaio;  1 0  febbraio;  1 6  Febbraio; 

1  e  2  marzo)  e  in  lezioni  teoriche  (vedi  calendario  corso  Sci 


Alpinismo)  che  si  terranno  i  mercoledì  sera  antecedenti  l’u¬ 
scita  pratica,  più  una  prova  su  pista  preliminare  che  si  svol¬ 
gerà  il  1 2  gennaio. 

Presentazione  e  inaugurazione:  8  gennaio,  ore  21 .00,  Cen¬ 
tro  Incontri.  Per  informazioni  347  8301640. 

Sottosezione  SUCAI 
Corso  di  Sci  Fuori  pista 

Mercoledì  9  gennaio:  presentazione  del  corso  e  raccolta 
iscrizioni;  26  gennaio:  prima  uscita  introduttiva;  2  febbraio: 
seconda  uscita;  9  febbraio:  terza  uscita;  23  febbraio:  quarta 
uscita. 

Per  informazioni:  paluspao@yahoo.it 

Sottosezione  UET 

Anche  quest’anno  l’LIET  ripropone  corsi  di  sci  di  fondo  per 
tutte  le  età  (di  base  o  di  perfezionamento,  di  tecnica  classi¬ 
ca  o  skating)  e  usufruire  dell’attrezzatura  messa  a  disposi¬ 
zione  dalla  Sezione.  Le  lezioni  saranno  affidate  a  maestri  FI¬ 
SI,  mentre  durante  le  ore  libere  gli  allievi  saranno  seguiti  da 
istruttori  CAI.  Venerdì  1 1  gennaio  2008  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini  ci  sarà  la  presentazione  del  corso  con  le  iscrizioni;  la 
serata  del  1 8  gennaio  sarà  invece  dedicata  ad  una  lezione 
teorica.  Le  5  uscite  del  corso,  che  inizierà  il  20/01/08, 
avranno  luogo  a  domeniche  alterne,  in  pullman  e  preferi¬ 
bilmente  in  località  sempre  diverse.  Chiunque  volesse  fare 
una  gita  sulla  neve  per  camminare,  sciare...  potrà  aggre¬ 
garsi. 

Per  informazioni  rivolgersi  a  Luigi  Bravin  (011/9345276), 
Giuseppe  Previti  (349/3680945)  o  visitare  il  sito  www.uet- 
caitorino.it  per  prendere  visione  del  programma  del  corso. 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  La  magia  della  montagna.  Serata  di  spettacoli,  musica  e 
filmati  inerenti  la  montagna.  Interverranno  Christian  Core  e 
Stella  Marchisio,  campioni  del  mondo  di  boulder.  Circolo 
del  Salotto  Letterario  (via  Sansovino  243/55,  Torino),  1 1 
gennaio  ore  21.  Ingresso  libero. 

•  Convegno  GISM.  Nella  loro  Torino  sono  ritornati  “virtual¬ 
mente”,  il  13  ottobre  2007,  due  valenti  scrittori  alpinisti: 
Armando  Biancardi  (1918  -1997)  e  Massimo  Mila  (1910  - 
1988).  L’iniziativa  e  la  realizzazione  portano  la  firma  del  GI¬ 
SM  (Gruppo  Italiano  Scrittori  di  Montagna)  a  cui  apparten¬ 
gono  i  due  relatori  (pure  soci  della  nostra  Sezione  CAI):  Ire¬ 
ne  Affentranger  -  che  ha  commentato  la  figura  di  Biancar¬ 
di  -  e  Giuseppe  Garimoldi  che  ha  illustrato  il  personaggio 
Mila  (notissimo  anche  come  musicologo). 

La  Sala  degli  Stemmi  ha  ospitato  il  convegno  e  dal  pubbli¬ 
co  -  molto  interessato  alle  notizie  inedite  evocate  dai  rela¬ 
tori,  che  ebbero  notevoli  occasioni  di  incontro  e  di  attività 
in  comune  con  i  protagonisti  -  sono  state  richieste  precisa¬ 
zioni  ed  esposte  opinioni  varie.  Fra  questi  interventi  ricor¬ 
diamo  quello  della  signora  Anna  Giubertoni  Mila.  (S.  M.) 

Sezione  UGET  Torino 


Escursionismo 

10  febbraio  -  Riserva  Naturale  delle  Sorgenti  del  Belbo 

Sci  Alpinismo 

1 3  gennaio  -  Monte  Croce;  27  gennaio  -  Punta  Loson;  1 0  feb¬ 
braio  -  Rocher  Bernard;  24  febbraio  -  Giro  del  Monte  Fiutrusa; 
8  marzo  -  Tète  du  Rissace;  9  marzo  -  Pointe  de  Saume. 
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La  “missione  educativa”  del  CAI 

A  cosa  servono  i  corsi? 


di  Marco  Lavezzo 

“La  sicurezza  nelle  attività  a  contatto  della  natura  è  diretta- 
mente  proporzionale  al  grado  di  conoscenza  che  si  ha  del¬ 
la  stessa  e  all’esperienza  del  praticante”.  Questa  afferma¬ 
zione  della  guida  alpina  Marcello  Cominetti  riassume  assai 
bene  un  basilare  concetto,  che  ogni  frequentatore  della 
montagna  dovrebbe  avere  ben  impresso  in  mente.  Il  CAI, 
da  sempre,  è  in  prima  linea  su  questo  fronte  e  ne  sono  pro¬ 
va  le  numerose  scuole  di 
alpinismo,  scialpinismo, 
escursionismo  ecc.  Infatti 
i  corsi  CAI  non  si  limitano 
ad  insegnare  ad  arrampi- 
care  o  a  sciare.  Del  resto, 
chi  parteciperebbe  ad 
una  lezione  dove  si  inse¬ 
gna  a  “camminare”  o  ad 
“andare  in  bici”?  Queste 
azioni  sono  tanto  comuni 
da  essere  considerate  in¬ 
tuitive  e  non  bisognose  di 
insegnamento.  Le  scuole 
e  i  corsi  CAI,  anche  ot¬ 
temperando  alla  “missio¬ 
ne  culturale  ed  educati¬ 
va”  del  Sodalizio,  inse¬ 
gnano  ad  “andare  in 
montagna”  in  maniera 
consapevole. 

Il  Presidente  della  Com¬ 
missione  Scientifica  Cen¬ 
trale  Antonio  Guerreschi  spiega  così  il  senso  della  “missio¬ 
ne”:  “il  CAI  deve  rendere  sicuro  l’andare  e  rendere  consa¬ 
pevole  l’andare.  Sbaglia  chi  afferma  che  l’unica  conoscenza 
necessaria  sia  quella  tecnica,  che  la  parte  culturale  sia  un 
inutile  orpello.  Lo  scopo  principale  del  CAI  è  la  frequenta¬ 
zione  consapevole  della  montagna  e  la  consapevolezza  de¬ 
riva  dalla  conoscenza.  Se  si  separa  la  frequentazione  della 
montagna  dalla  sua  conoscenza,  si  arriva  alle  esagerazioni 
attuali  dove  alcune  montagne  sono  state  trasformate  in 
parchi  giochi  e  la  montagna  stessa  è  stata  stravolta  e  tra¬ 
sformata  in  una  periferia  di  città”. 

Chi  va  a  sciare  in  pista  non  abbisogna  di  particolari  cono¬ 


scenze,  gli  basta  saper  sciare.  Allo  scialpinista  è  invece  ri¬ 
chiesta  una  conoscenza  che  va  ben  al  di  là  della  capacità 
del  gesto  tecnico:  deve  avere  la  consapevolezza  dell’am¬ 
biente  montano  innevato,  conoscere  la  neve  e  prevenire  il 
pericolo  delle  valanghe,  capire  la  meteorologia  e  i  muta¬ 
menti  del  tempo,  sapersi  orientare.  Deve  anche  saper  af¬ 
frontare  le  situazioni  di  emergenza,  interagire  con  il  soccor¬ 
so,  fronteggiare  un  qualsiasi  incidente.  In  pista  tutto  questo 
non  è  necessario:  ci  sono  altre  persone  che  lo  fanno  per 
noi,  che  ci  proteggono  dalle  valanghe,  che  tracciano  il  per¬ 
corso,  segnalano  gli  ostacoli,  illuminano  la  pista  per  la  not¬ 
te,  soccorrono,  ecc.  Pre¬ 
dispongono  anche  acco¬ 
glienti  locali  per  riscaldar¬ 
ci  e  rifocillarci. 

Per  fortuna  non  tutta  la 
montagna  è  stata  trasfor¬ 
mata  in  un  parco  giochi. 
Se  vogliamo  andare  in 
Montagna,  quella  vera, 
con  la  “M”  maiuscola, 
dobbiamo  però  saperci 
destreggiare  per  non  fini¬ 
re  nei  guai.  La  conoscen¬ 
za  è  la  nostra  arma  mi¬ 
gliore. 

Ecco  allora  perché,  oltre 
ad  insegnare  le  tecniche 
connesse  con  gli  attrezzi 
impiegati,  i  corsi  CAI  si 
soffermano  con  insistenza 
sia  sulle  materie  legate  al¬ 
l’ambiente,  quali  la  me¬ 
teorologia,  cartografia  e 
orientamento,  neve  e  valanghe,  sia  su  quelle  connesse  alla 
componente  umana:  fisiologia  e  preparazione  atletica,  ali¬ 
mentazione  e  primo  soccorso,  la  gestione  delle  emergenze. 
Ogni  corso  sviluppa  le  stesse  materie,  adattandole  alla  speci¬ 
fica  attività  e  ai  propri  strumenti. 

Fin  qui  la  parte  “tecnica”.  Tutto  questo  però  rischia  di  esse¬ 
re  sterile  nozionismo  se  alla  base  manca  una  conoscenza 
più  generale  dell’ambiente  stesso.  Ecco  perché  i  corsi  pre¬ 
vedono  lezioni  di  geologia,  fauna  e  flora,  antropologia  e 
cultura  alpina:  perché  un  frequentatore  delie  montagne 
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AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Assemblea  Ordinaria 
della  Sezione  di  Torino 

È  convocata  per  lunedi  1 7  marzo  2008  alle  ore  1 2.00  in  via 
Barbaroux  1  e,  in  mancanza  del  numero  legale,  per  martedì 
18  marzo  2008  alle  ore  21,00  al  Centro  Incontri  “Monte 
dei  Cappuccini”  in  Salita  al  CAI  Torino  1 2  a  Torino  la 

ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

1 .  Approvazione  del  verbale  dell’Assemblea  del  27  no¬ 
vembre  2007; 

2.  Relazione  della  Presidente; 

3.  Bilancio  consuntivo  2007; 

^4,  Varie  ed  eventuali. _ ^ 

Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria  del 
27  novembre  2007  -  T  convocazione 


Alle  ore  21 .25,  in  presenza  di  circa  65  Soci  ad  inizio  lavori,  la 
Presidente  della  Sezione  di  Torino  aw.  Daniela  Formica  di¬ 
chiara  aperta  l’Assemblea  assumendone,  come  da  Statuto,  la 
presidenza  e  incarica  il  segretario  Mauro  Brusa  di  redigere  il 
presente  verbale. 

Punto  1  OdG  -  Il  verbale  dell’Assemblea  del  23  marzo 
2007,  pubblicato  su  “Monti  e  Valli”  unitamente  alla  convoca¬ 
zione,  è  dato  per  letto  e  viene  approvato  aH’unanimità.  Suc¬ 
cessivamente  la  Presidente  chiede  (e  l’Assemblea  approva) 
l’apertura  anticipata  dei  seggi  per  il  rinnovo  delle  cariche  so¬ 
ciali  (Punto  3  OdG);  ringrazia  i  consiglieri  uscenti  e  presenta 
sinteticamente  i  nuovi  candidati. 

Sempre  la  Presidente  chiede  (e  l’Assemblea  approva)  di  an¬ 
ticipare  la  premiazione  dei  Soci  (Punto  4  OdG).  Si  procede 
quindi  alla  consegna  degli  appositi  riconoscimenti  ai  Soci 
settantennali,  sessantennali,  cinquantennali  e  venticinquen¬ 
nali  che  sono  salutati  dall’applauso  dei  presenti. 

Punto  2  OdG  -  La  Presidente  Formica  svolge  la  consueta  re¬ 
lazione  sulle  attività  e  sugli  eventi  che  hanno  coinvolto  la  Se¬ 
zione  durante  l’anno. 

Le  Scuole  hanno  organizzato  i  consueti  corsi  di  elevato  livel¬ 
lo;  è  stato  inoltre  attivato,  forse  per  la  prima  volta  in  ambito 
CAI,  un  corso  di  MTB  i  cui  istruttori  si  sono  formati  intera¬ 
mente  all’Interno  del  Sodalizio. 

Il  Gruppo  Club  4000  nel  2008  svolgerà  la  sua  prima  gita  so¬ 
ciale;  alla  recente  cena  hanno  partecipato  settanta  persone 
provenienti  dall’Italia  e  dall’estero;  è  stato  realizzato  un  ca¬ 
lendario  e  parte  dei  proventi  della  vendita  saranno  devoluti 
alla  ricostruzione  del  “Gonella”. 

La  Sottosezione  di  Chieri  festeggia  l’80°  anniversario  con  un 
ambizioso  progetto  denominato  “Dalle  Torri  alle  Alpi”,  che 
coinvolge  tutti  i  rami  delle  attività  sociali. 


Nel  2008  la  Scuola  “Gervasutti”  festeggerà  invece  i  ses¬ 
santanni  di  attività  con  l’apertura  di  una  nuova  via  su  cima 
del  gruppo  del  M.  Bianco  che  verrà  intitolata  alla  memoria  di 
un  famoso  alpinista  piemontese. 

Durante  l’anno  sette  soci  hanno  frequentato  con  profitto  un 
corso  propedeutico  al  conseguimento  della  qualifica  di  Ac¬ 
compagnatore  di  Alpinismo  Giovanile,  che  servirà  a  rilancia¬ 
re  l’attività  in  quel  settore;  le  Guide  G.  Beuchod  e  C.  Bernar¬ 
di  hanno  nuovamente  curato  l’organizzazione  del  corso  di 
arrampicata  per  bambini. 

È  in  corso  di  studio  la  programmazione  di  una  spedizione, 
condizionatamente  al  reperimento  dei  fondi  necessari,  nel 
Parco  del  Semien,  in  Etiopia.  Sarà  possibile  effettuare  arram¬ 
picata,  escursionismo  e  MTB,  senza  trascurare  le  componen¬ 
ti  esplorativa  ed  umanitaria. 

Nel  2008  si  svolgerà  nelle  Valli  di  Lanzo,  con  la  collaborazio¬ 
ne  del  CAI  Torino,  la  Settimana  Internazionale  dell’Escursio¬ 
nismo. 

A  breve  si  verificherà  un  evento  di  rilevante  importanza  e 
senza  precedenti:  l’intitolazione  al  CAI  Torino  della  strada 
che  sale  al  Monte  dei  Cappuccini;  per  l’occasione  sarà  emes¬ 
so  uno  speciale  annullo  postale  celebrativo. 

Nello  stesso  giorno,  sarà  conferita  alla  Città  di  Torino  l’asso¬ 
ciazione  benemerita  alla  Sezione. 

Il  Museo  ha  svolto  la  consueta  pregevole  attività  istituziona¬ 
le  con  mostre  in  sede,  ad  Exilles  e  fuori  sede;  complessiva¬ 
mente  si  sono  registrati  48  mila  visitatori  al  Museo  e  32  mila 
ad  Exilles. 

Oltre  alle  solite  esibizioni,  a  maggio  il  Coro  ha  tenuto  a  Tori¬ 
no  un  concerto  in  memoria  del  suo  Presidente  Eraldo  Pagel¬ 
la  congiuntamente  al  coro  SOSAT. 

La  gestione  del  Centro  Incontri  è  soddisfacente  ed  il  risto¬ 
rante  riscuote  sempre  notevole  gradimento;  i  gestori,  Marisa 
e  Chicco  Grossi,  che  la  Presidente  espressamente  ringrazia 
per  l’impegno,  hanno  provveduto  al  rinnovo  delle  attrezza¬ 
ture  di  cucina;  il  contratto  per  la  gestione  del  ristorante  è  sta¬ 
to  rinnovato  per  il  prossimo  quinquennio. 

Il  corpo  sociale  è  in  costante  crescita,  in  contro  tendenza  ri¬ 
spetto  all’andamento  nazionale. 

I  lavori  nei  rifugi  sono  stati  limitati  alla  indispensabile  manu¬ 
tenzione.  È  stato  praticamente  ultimato  il  consolidamento 
dell’area  del  “Gonella”;  l’edificio  degli  anni  1960  è  stato  de¬ 
molito  e  si  è  già  realizzato  il  basamento  del  nuovo  rifugio 
che  sarà  bellissimo  e  tecnologicamente  all’avanguardia;  si 
sta  selezionando  l’impresa  costruttrice.  Il  Comune  di  Cour¬ 
mayeur  ha  deliberato  la  costituzione  del  diritto  di  superfìcie 
sull’area  per  99  anni.  È  stata  aperta  una  sottoscrizione  nazio¬ 
nale  per  coprire  le  spese  eccedenti  i  finanziamenti  pubblici;  si 
ricercheranno  sponsorizzazioni  presso  le  aziende  produttrici 
dei  materiali  impiegati  e  finanziamenti  presso  fondazioni. 

1  preventivi  per  il  rifacimento  del  “Torino”  si  aggirano  sugli 
8/9  milioni  di  euro;  i  progetti  pervenuti  sono  entrambi  sono 
molto  interessanti  e  futuristici. 

Al  termine  della  relazione  la  Presidente  ringrazia  ed  elogia 
tutti  quanti  lavorano  con  impegno  e  dedizione  per  la  Sezio¬ 
ne,  con  menzione  particolare  per  il  Coordinatore  Coccolo, 
per  i  Vice  presidenti  Bertagna  e  Marengo  che  si  occupano  ri¬ 
spettivamente  di  rifugi  e  di  attività,  per  i  segretari  Brusa  e 


Monti  e  Valli  ■  «***'»>* 

Marzo  -  Aprile  2008 


Cumino  che  sono  insostituibili  per  il  funzionamento  della  Se¬ 
zione. 

Punto  5  OdG  -  In  merito  alla  determinazione  delie  quote 
sociali  2008,  la  Presidente  informa  che  il  Consiglio  Direttivo 
propone  di  lasciare  invariate  le  quote  “Ordinari  e  Familiari, 
con  il  solo  incremento  della  quota  Giovani  per  allinearla  a 
quanto  determinato  dall’Assemblea  Nazionale. 

Piero  Rosazza  propone  di  portare  la  quota  Ordinari  a  € 
40,00. 

D.  Formica  risponde  che  non  è  opportuno  praticare  una  ta¬ 
riffa  più  elevata  di  quella  dell’UGET. 

Gianfranco  Rapetta  propone  di  destinare  l’incremento  ad 
un  fondo  interno  prò  rifugi. 

Roberto  Ferrerò  aggiunge  che  l’omogeneità  di  quote  tra  le 
due  Sezioni  risponde  alla  necessità  di  evitare  continue  mi¬ 
grazioni  di  soci  dall’una  all’altra. 

Aldo  Ragazzi  e  Piero  Dosio  propongono  di  incrementare, 
di  comune  accordo  con  l’UGET,  nel  2009. 

Esaurito  il  dibattito  la  Presidente  pone  ai  voti  le  seguenti  pro¬ 
poste:  Ordinari  €  40,00;  Familiari  €  22,00;  Giovani  €  1 1 ,00 
che  ottiene  7  voti  favorevoli.  L’alternativa,  proposta  dal  Con¬ 
siglio  Direttivo  (Ord.  €  39,00,  Fam.  €  22,00,  Gio.  €  1 1 ,00), 
ottiene  51  voti  favorevoli  ed  è  pertanto  approvata. 

Punto  6  OdG  -  La  Presidente  illustra  ai  presenti  il  bilancio 
preventivo  2008,  il  cui  impianto  ricalca  quello  degli  anni  pre¬ 
cedenti  e  si  fonda  sull’ipotesi  di  quote  associative  conformi  a 
quelle  appena  approvate. 

Sono  stati  lievemente  incrementati  i  fondi  destinati  alle  atti¬ 
vità  con  una  quota  simbolica  a  sostegno  della  spedizione  in 
progetto. 

Posto  a  i  voti,  il  bilancio  è  approvato  all’unanimità. 

Punto  7  OdG  -  Aido  Fioretta  chiede  cosa  impedisce  la  fu¬ 
sione  delle  due  Sezioni  torinesi. 

Piero  Rosazza  aggiunge  la  sua  personale  testimonianza  af¬ 
fermando  che  se  ne  parla  dagli  anni  1 950,  ma  non  si  è  mai 
giunti  a  niente  per  mancanza  di  concreta  volontà.  Rammen¬ 
ta  le  ragioni  che  determinarono,  in  alcune  città,  la  presenza 
di  due  sezioni  CAI. 

La  Presidente  risponde  che,  a  prescindere  dalle  ragioni  stori¬ 
che  e  dalle  passate  rivalità,  si  potrebbero  presentare  diffi¬ 
coltà  di  natura  giuridica,  organizzativa  e  patrimoniale,  peral¬ 
tro  superabili  in  presenza  della  concreta  volontà  di  procede- 


Tesseramento  2008 


Si  ricorda  che  il  31  marzo  scade  il  termine  per  rinnovare 
l’associazione  al  CAI  per  il  2008;  dopo  tale  data  saranno 
sospese  le  coperture  assicurative  e  gli  abbonamenti  ai  pe¬ 
riodici.  Chi  non  avesse  ancora  effettuato  il  rinnovo  può  far¬ 
lo  con  le  seguenti  modalità: 

•  Segreteria  di  via  Barbaroux  1:  dal  lunedi  ai  venerdì  dal¬ 
le  ore  10.00  alle  ore  18.30. 

•  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”:  dal  martedì  al 
sabato  dalle  ore  10.00  alle  ore  24;  domenica  dalle  ore 
10.00  alle  ore  15.00. 

•  Versamento  postale:  c/c  n.  13439104  intestato  a  Club 
Alpino  Italiano  Sezione  di  Torino  -  Via  Barbaroux  1  - 
10122  Torino. 

•  Bonifico  bancario:  1BAN  IT67  L  02008  01137 
000004416644  su  Unicredit  Banca  intestato  a  Club  Alpino 
Italiano  Sezione  di  Torino  -  Via  Barbaroux  1  -  10122  Torino. 

Nella  causale  di  versamento  vanno  sempre  indicati  per 
esteso  i  nominativi  di  tutte  le  persone  per  le  quali  si  effet¬ 
tua  il  rinnovo. 

Ordinari:  €  39,00  -  Familiari:  €  22,00  -  Giovani:  €  1 1 ,00 
Diritti  per  nuova  iscrizione  o  sostituzione  tessera:  €  4,00. 

ATTENZIONE!  Per  i  pagamenti  effettuati  tramite  banca  o 
posta  si  deve  aggiungere  €  1 ,00  quale  contributo  per  le 
spese  di  spedizione  (Esempi  -  Singolo  socio:  quota  +  € 
1 ,00  -  Nucleo  familiare:  somma  delle  quote  +  €  1 ,00). 
Naturalmente,  a  tutti  i  Soci  sarà  consegnato  il  consueto 
buono  di  pernottamento  gratuito  da  usufruire  in  uno  dei  20 
rifugi  custoditi  della  nostra  Sezione,  che  costituisce  di  fatto 
un  ulteriore  cospicuo  sconto  sul  costo  della  tessera. 

N.B.  I  rinnovi  eseguiti  dopo  il  31  marzo  avran¬ 
no  effetto  immediato  ai  fini  assicurativi  solo 
se  perfezionati  presso  la  Segreteria.  Tutte  le 
altre  modalità  avranno  efficacia  dopo  alcuni 
giorni  (da  3  a  15). 


re. 

Fioretta  ritiene  che  per  dare  corpo  all’iniziativa  essa  dovreb¬ 
be  essere  fatta  oggetto  di  una  delibera  assembleare. 

La  Presidente  esprime  l’impressione  che  i  tempi  stiano  cam¬ 
biando  e  non  ne  esclude  la  possibilità.  I  rapporti  sono  ormai 
distesi  ed  improntati  a  collaborazione. 

Piero  Dosio  esprime  forte  preoccupazione  in  quanto  la  sede 
è  già  insuffìcente  per  le  esigenze  del  CAI  Torino. 

La  Presidente  conclude  raccogliendo  il  suggerimento,  che 
sarà  sottoposto  al  Consiglio  Direttivo. 

Piero  Rosazza  chiede  di  ripristinare  la  consuetudine  del 
pranzo  sociale  di  fine  anno. 

Esaurite  le  richieste  di  intervento,  la  Presidente  dichiara  chiu¬ 
sa  l’Assemblea  alle  ore  23.00. 

F.to  II  Segretario  Mauro  Brusa 
F.to  La  Presidente  Daniela  Formica 


Assemblea 
del  Gruppo  Giovanile 

Venerdì  18  aprile  2008  ore  21  al  Centro  Incontri  “Mon¬ 
te  dei  Cappuccini”:  è  convocata  l’Assemblea  dei  soci  del 
Gruppo  Giovanile  con  il  seguente  ordine  del  giorno: 

1 .  Approvazione  bilancio  consuntivo  2007; 

2.  Nomina  consiglieri  in  scadenza; 

3.  Relazione  sull’andamento  delle  attività  2007  (risultati 
questionario)  e  novità  per  il  2008; 

4.  Varie  ed  eventuali. 

V _ _ _ y 


a 
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Questionario  qualità 

Esprimi  la  tua  opinione  sulle  gite  dei 

Gruppo  Giovanile 


Esauriti  gli  argomenti  all’ordine  del  giorno  l’Assemblea  vie¬ 
ne  chiusa  alle  ore  22.  I  numerosi  Soci  convenuti  danno  un 
séguito  conviviale  alia  serata  con  brindisi  e  scambi  di  augu¬ 
ri  per  le  imminenti  festività. 


Il  Gruppo  chiede  la  collaborazione  di  tutti  i  soci  che  fre¬ 
quentano  le  sue  gite  per  conoscere  il  livello  di  gradimento 
delle  attività  proposte. 

Attraverso  la  compilazione  di  un  semplice  questionario  di¬ 
sponibile  on-line  su  www.gruppogiovanile.org  ed  alternati¬ 
vamente  su  moduli  prestampati  disponibili  al  Centro  Incon¬ 
tri,  è  possibile  esprimere  la  propria  opinione  sui  vari  aspetti 
delle  attività  del  Gruppo.  Tra  coloro  che  compileranno  il  que¬ 
stionario  entro  il  10  aprile  2008  saranno  estratte  due  t-shirt 
da  escursionismo  in  poliestere  100%  antisudore  personaliz¬ 
zate  con  il  ricamo  del  Gruppo  Giovanile  (vedere  regolamen¬ 
to  disponibile  sul  sito  e  in  bacheca  al  Centro  Incontri). 


Assemblea 

della  Sottosezione  SUCAI 

È  convocata  per  mercoledì  2  aprile  alle  ore  2 1 ,  al  Centro 
Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  l’Assemblea  Ordinaria 
dei  soci  della  Sottosezione  SUCAI  per  il  rinnovo  dei  Con¬ 
siglio  Direttivo. 

V  _ J 

Sintesi  del  verbale  dell’Assemblea  Ge¬ 
nerale  Ordinaria  dei  Soci  GEAT  del  13 
dicembre  2007  -  Bollettino  GEAT 


La  riunione  inizia  alle  ore  21,15.  Il  Presidente  Gian  Franco 
Rapetta  svolge  la  sua  relazione  sull’anno  sociale 
2006/2007,  il  cui  testo  integrale  è  stato  pubblicato  sull’An¬ 
nuario  GEAT  2007.  La  relazione  viene  approvata  all’unani¬ 
mità. 

Il  revisore  Enrico  Fornelli  legge  il  bilancio  illustrandone  i 
punti  salienti.  Posto  ai  voti,  esso  viene  approvato  all’unani¬ 
mità. 

Il  Direttore  della  Commissione  gite  Mario  Marinai  relaziona 
sull’attività  del  2007  e  presenta  quella  del  2008. 

Con  la  calorosa  partecipazione  dei  presenti  vengono  asse¬ 
gnate  artistiche  targhe  ai  Soci  Adriana  Tosa  Pocchiola  e  En¬ 
nio  Cristiano  per  la  loro  50nnale  appartenenza  al  nostro  So¬ 
dalizio. 

Analogo  riconoscimento  è  andato  ai  Soci  Bianca  Maccagno 
Cristiano  e  Antonio  Ripanti  per  i  loro  25  anni  di  associazio- 

Viene  nominato  dal  Consiglio  Direttivo  GianFranco  Rapetta 
con  la  seguente  motivazione: 

“Per  la  dedizione  e  l’entusiasmo  con  cui  esplica  il  suo  inca¬ 
rico  di  Presidente,  per  le  molte  azioni  intraprese  e  attuate 
con  personale  impegno  e  con  successo  a  favore  dei  rifugi  e 
bivacchi  della  GEAT  e  infine  per  il  sensibile  appoggio  dato  a 
iniziative  umanitarie  in  collaborazione  con  altre  Associazio¬ 
ni  alpinistiche.” 


I  Soci  che  non  avessero  ancora  ricevuto  il  bollettino-annua¬ 
rio  2007  possono  richiederlo  alla  Segreteria  del  CAI  in  via 
Barbaroux  1 ,  in  orario  d’ufficio. 


Ricostruzione  rif.  “Gonelia” 

SOTTOSCRIZIONE 


con  versamento  libero 


Bonifico  Banca  Sella 

IBAN:  IT54  N  03268  01000  052858480952 
oppure 

Versamento  su  C.C.  Postale  N°:  85826253 
scrivendo  nella  causale: 
nome  e  cognome  del  donatore 

e  “PRO  RIF.  GONELLA 

Coloro  che  aiuteranno  saranno  iscritti  nell’Albo  d’oro 
della  ricostruzione,  che  sarà  esposto  all’inaugurazio¬ 
ne  del  rifugio  e  conservato  presso  il  Museo  Nazionale 
della  Montagna  “Duca  degli  Abruzzi”  al  Monte  dei 
Cappuccini. 

AIUTA 

anche  tu  a  conservare  il  Monte  Bianco 


ATTENZIONE:  per  cause  non  dipendenti  da  noi,  il 
codice  IBAN  riportato  sul  pieghevole  allegato  al 
presente  fascicolo  è  sbagliato.  Per  i  versamenti 
bancari  si  raccomanda  di  utilizzare  esclusivamente 
quello  riportato  in  questo  riquadro  oppure  il  bollet¬ 
tino  di  C/C  postale. 


ì 

J 


ì 

1 


Monti  e  Valli 


ì 

J 


ì 

J 


INCONTRI  e  SERATE 


•  Venerdì  7  marzo  ore  21  al  Centro  Incontri  Monte  dei  Cap¬ 
puccini:  presentazione  delle  attività  escursionistiche  2008 
dei  Gruppo  Giovanile  con  foto  e  descrizioni  deile  gite. 
Apertura  delle  iscrizioni  al  trek  estivo  nelle  Alpi  Bavaresi. 

•  Venerdì  18  aprile  2008  ore  21  al  Centro  Incontri  Monte 
dei  Cappuccini:  in  concomitanza  con  l’Assemblea  dei  soci 
avverrà  l’estrazione  dei  premi  tra  coloro  che  avranno 
compilato  il  questionario  sulla  qualità  delie  attività  del 
Gruppo  (vedere  testo  a  sinistra). 

•  Chierimontagna:  alpinismo,  esplorazione  e  antropolo¬ 
gia  sulle  montagne  del  mondo.  Incontri  a  tema  con  im¬ 
magini  e  protagonisti.  Via  Conceria,  2  -  Chieri.  Ingresso  li¬ 
bero. 

14  marzo:  Ghiaccio,  misto  e  dintorni  -  con  Anna  Torretta 

li  racconto  del  viaggio-spedizione  in  Nepal  e  della  salita 
“da  sola”  dell’Ama  Dablam,  6850  m,  e  un’antologia  dell’at¬ 
tività  dell’atleta:  dalle  cascate  in  Norvegia  alla  Coppa  del 
Mondo  di  arrampicata  su  ghiaccio,  dall’apertura  di  nuove 
vie  su  roccia  all’attività  di  Guida  Alpina  a  Courmayeur,  con 
proiezione  di  filmati  e  diapositive. 

28  marzo:  8000  metri  di  vita  -  con  Simone  Moro 
Attraverso  filmati  ed  immagini  relativi  a  Thien  Shan,  Antar¬ 
tide,  Everest,  Kilimanjaro,  Broad  Peak,  Caucaso,  Baruntse 
Nord  fino  ad  arrivare  alla  prima  invernale  assoluta  del  Shi- 
sha  Pangma,  il  racconto  del  modo  di  fare  alpinismo  e  del¬ 
l’approccio  alla  vita  di  un  grande  alpinista,  segnato  da  un 
tragico  incidente  sull’Annapurna,  dove  perse  il  compagno 
di  scalata  e  l’amico  degli  amici  travolto  da  una  valanga. 

•  Giovedì  8  maggio  alle  ore  21.15,  Sala  Monviso  al  Monte 
dei  Cappuccini,  si  terrà  una  videoproiezione  di  Antonio 
Carretta  di  fotografìe  sulle  Gite  della  GEAT  del  2007. 


PROPOSTE  della  REDAZIONE 


Trek  di  Pasqua  a  Digne  Les  Bains 

di  Giovanna  Salerno 

Nella  Haute  Provence  si  trova  un  piccolo  paese,  Digne  le 
Bains,  già  conosciuto  da  Plinio  il  Giovane  per  le  sue  acque 
sulfuree  molto  mineralizzate  che  sgorgano  ad  una  tempe¬ 
ratura  di  50°.  In  questo  luogo  rilassante  ed  accogliente  il 
nostro  piccolo  gruppo  di  escursionisti  avrà  la  sua  dimora,  e 
nei  dintorni  troverà  occasioni  per  escursioni  e  spunti  cultu¬ 
rali.  Qui  ha  inizio  il  romanzo  “I  Miserabili”  di  Victor  Hugo 
(dove  il  protagonista,  Jean  Valjean,  viene  aiutato  dal  locale 
vescovo  Myriel).  La  zona  è  ricca  di  musei:  Museo  Fonda¬ 
zione  di  Alexandra  David-Néel  (una  donna  dalla  vita  ricca  e 
originale),  il  Musée  Promenade,  il  Musée  de  la  Seconde 
Guerre  Mondiale,  senza  dimenticare  il  giardino  botanico 
dei  Cordeliers. 

Una  delle  particolarità  della  regione  è  il  complesso  roccio¬ 
so  di  Les  Mees,  conosciuto  come  Les  Penitents  ,  i  Peniten¬ 
ti,  su  cui  faremo  una  suggestiva  escursione.  Nella  realtà  si 


tratta  di  “puddinga”,  roccia  sedimentaria  costituita  da  tondi 
ciottoli  di  fiume  cementati  tra  loro,  che  il  tempo  e  gli  ele¬ 
menti  hanno  scavato  e  plasmato  dando  loro  forme  partico¬ 
lari.  La  fantasia  popolare  ha  visto  in  essi  dei  monaci  incap¬ 
pucciati,  pietrificati  perché  avevano  sedotto  donne  musul¬ 
mane  durante  l’invasione  araba...  miti  e  tabù  così  antichi 
eppure  ancora  così  attuali. 

Ma  andremo  a  cercare  altri  capolavori  creati  dalle  forze  del¬ 
la  natura,  come  le  Gorges  de  Trevans.  Ammireremo  le  pa¬ 
reti  strapiombanti,  le  rocce  levigate  dalla  furia  dell’acqua, 
con  le  loro  mille  sfumature  di  colori,  e  la  vegetazione  che 
rinasce  sotto  il  sole  della  primavera  che  speriamo  voglia  ac¬ 
coglierci  con  il  suo  calore  ed  i  suoi  fiori. 

Un’altra  delle  nostre  mete  è  il  monte  Cousson,  custode  del¬ 
la  Cappella  di  Saint  Michel,  che  potrebbe  regalarci  una 
splendida  vista  su  tutta  la  zona. 

Per  ulteriori  informazioni  contattare  gli  accompagnatori 
della  Commisione  TAM  e  della  Sottosezione  UET  Carla  Ri¬ 
gotti  (333  3444395),  Mario  Perino  (335  7321508),  Gio¬ 
vanna  Salerno  (333  4630549)  o  visitate  il  sito  www.uet- 
caitorino.it. 


ATTIVITÀ 


Commissione  Attività  Alpinistiche 


La  CAA  ha  organizzato  due  momenti  di  aggiornamento  sul¬ 
le  tecniche  di  roccia  e  manovre  di  corda  rivolto  agli  Istrutto¬ 
ri,  Accompagnatori  e  Capi  gita,  che  sono  tutti  invitati  a  par¬ 
tecipare.  Gli  appuntamenti  sono  così  fìssati:  venerdì  4  aprile 
alle  ore  21  al  Centro  Incontri  per  la  lezione  teorica;  domeni¬ 
ca  6  aprile,  località  da  definire,  per  la  lezione  pratica. 


Gite  sociali 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi,  descri¬ 
zione,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto  del  Pro¬ 
gramma  unificato  Attività  Sodali  2008  e,  anche  per  eventuali 
aggiornamenti,  al  sito  Internet  www.caitorino.it  N.B.  Le  gite 
precedute  da  hanno  subito  variazioni  rispetto  al  program¬ 
ma  iniziale  o  sono  state  aggiunte  successivamente. 


Ciclo  Escursionismo 


2  marzo:  Venaria  Reale  -  Almese  -  MC/BC 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri,  CAI  di  Alpignano  e 

CAI  di  Venaria  Reale 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

30  marzo:  Almese  -  Bussoleno  -  MC/BC 

Organizzazione:  Sottosez.  di  Chieri  e  CAI  Alpignano 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

20  aprile:  Da  Chivasso  ad  Airali  -  MC/MC 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri  e  CAI  Chivasso 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

dal  25  al  27  aprile:  Grande  traversata  Scopello  -  Oropa  - 

Viverone  -  BC/BC 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 


S  V  Monti  e  Valli 

Marzo  -  Aprile  2008 


Iscrizioni:  entro  il  13.3  sia  per  chi  intende  pernottare  ad 
Oropa,  sia  per  chi  partecipa  alle  tappe  separatamente. 

*  1  maggio:  dal  Monte  dei  Cappuccini  alla  Venaria  Reale 
Difficolta:  TC/TC 

Partenza:  Torino  -  Monte  dei  Cappuccini 
Dislivello:  0  m;  lunghezza:  25  km 

Tappa  promozionale  per  l’avvicinamento  alla  mtb  -  Dalle 

Torri  alle  Alpi  -  tappa  n.  1/bis 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Capi  gita:  B.  Sinnone  (AC),  I.  Ciampolillo 

Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

Escursionismo 

2  marzo:  Traversata  da  Sestri  Levante  a  Lavagna  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  29.2 
9  marzo:  Parco  della  Dora  -  T 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB,  TAM  e  CAI  Pianezza 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

16  marzo:  Monte  Druina  1516  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  13.6 

1 6  marzo:  Rocca  di  Perti  397  m  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

dal  21  al  24  marzo:  Trek  di  Pasqua  all’Isola  d’Elba  -  E 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 

Iscrizioni:  dal  29.2  e  fino  ad  esaurimento  dei  20  posti 

22,  23  e  24  marzo:  Trek  di  Pasqua  in  Haute  Provence  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET  e  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  dal  7.2  fino  ad  esaurimento  posti. 

30  marzo:  Santuario  N.  S.  di  Celle  -  T 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

6  aprile:  Abbazia  della  Novalesa  -  T 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 3  aprile:  Monte  Pianard  2306  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  CAI  Pianezza 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 3  aprile:  Traversata  da  Moneglia  a  Sestri  Levante  -  E 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 

Iscrizioni:  entro  l’1 1 .04 

20  aprile:  da  Laigueglia  a  Cervo  -  T 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  17.4 

20  aprile:  Parco  Regionale  del  Tigullio  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET  e  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

20  aprile:  da  Dolcedo  a  Porto  Maurizio  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  1 7.4 

27  aprile:  Alpe  Lion  m  1744  -  E 

Organizzazione:  Sott.  UET  e  Club  Amici  della  Valchiusella 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 
27  aprile:  Parco  Archeologico  di  Lozes  -  T 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB,  TAM  e  CAI  Pianezza 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 


f  ì  Escursionismo  invernale 

J  JL  Sci  Alpinismo 

2  marzo:  Cima  del  Bosco  2376  m  -  EI 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  28.2 
9  marzo:  Rhèmes  Notre  Dame  -  TI 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
9  marzo:  Rifugio  Tabor  2550  m  -  EIE 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

9  marzo:  Rastcias  2404  m  -  MS  +  EI 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  6.3 

1 6  marzo:  Monte  Ventasuso  27 1 2  m  -  EIE 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  13.3 
1 6  marzo:  Pian  della  Mussa  -  TI 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

29  e  30  marzo:  Spitzhornli  2737  m  -  EIE 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  21.3 

30  marzo:  Punta  di  Fiutrusa  31 10  m  -  BS  +  EI 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  27.3 
30  marzo:  Col  d’Entrelor  3007  m  -  BS 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
6  aprile:  Mer  de  Giace 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  CAI  Pianezza 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 3  aprile:  Monte  Cervet  2984  m  -  BS  +  EI 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  10.4 

1 3  aprile:  Festa  di  fine  attività  -  EI 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

1 9  e  20  aprile:  Testa  del  Rutor  3486  m  -  BS 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCA1 

Iscrizioni:  entro  l’8.4 

dal  25  al  27  aprile:  Monte  Cevedale  3769  m  -  BS 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  3.4 

10  e  1 1  maggio:  Testa  del  Rutor  3486  m  -  BSA 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  il  1 7.4 

fjfcO  Sci  di  Fondo 

[AgrJ  &.  Fondo  Escursionismo 

2  marzo:  Gita  sociale  di  Sci  di  fondo  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente. 

2  marzo:  Gita  di  Sci  di  Fondo  su  pista 
Organizzazione:  Scuola  SFE 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Monti  e  Valli  ?  wM 


dal  6  al  9  marzo:  Chiavenna 
Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  i  termini  fìssati  dall’organizzazione  centrale 
per  la  Settimana  Nazionale  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo 
del  CAI. 

9  marzo:  Gita  sociale  di  Sci  di  fondo  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente. 

9  marzo:  Rhémes  Notre  Dame 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

16  marzo:  da  Balme  al  Pian  della  Mussa 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 6  marzo:  Gita  sociale  di  Sci  di  fondo  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente. 

1 6  marzo:  Gita  di  Sci  di  Fondo  su  pista 
Organizzazione:  Scuola  SFE 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
dal  23  ai  30  marzo:  Geilo  e  Finse  (Norvegia) 
Organizzazione:  Scuola  SFE 
Iscrizioni:  entro  14.2 


Sci  di  discesa  su  pista 


1 6  marzo:  Monte  Rosa  Sky 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  CAI  Pianezza 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Scuole  e  Corsi 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “G.  Gervasutti” 
Corso  di  Arrampicata  Libera 

Il  corso  è  rivolto  a  coloro  che  hanno  già  avuto  esperienze  di 
arrampicata  e  che  vogliono  migliorare  il  proprio  livello  per 
arrivare  ad  arrampicare  autonomamente  e  in  sicurezza  su 
itinerari  attrezzati  di  falesia.  Oltre  a  nozioni  di  tecnica  di  ar¬ 
rampicata,  verranno  fornite  informazioni  ed  istruzioni  sul¬ 
l’uso  e  la  tecnica  dei  materiali  e  sulle  moderne  tecniche  di 
assicurazione  dinamica. 

Prima  Parte.  5/3:  Presentazione  del  corso  -  Lezione:  attrez¬ 
zatura  e  materiale.  16/3:  Uscita,  falesie  piemontesi.  26/3: 
Uscita  pratica  indoor. 

Seconda  Parte.  29/3:  Uscita,  falesie  delia  Liguria  -  Lezione: 
catena  di  sicurezza.  30/3:  Uscita:  Falesie  della  Liguria.  2/4: 
Uscita  pratica  indoor.  5  e  6/4:  Uscita,  falesie  francesi. 

Quote  -  Prima  parte:  €  35,00.  Seconda  parte:  €  100,00 
Per  i  giovani  di  età  compresa  tra  i  16  e  i  18  anni,  l'iscrizio¬ 
ne  alla  prima  parte  è  gratuita. 

Scuola  di  Escursionismo  “E.  Mentigazzi” 

Corso  Avanzato  di  Escursionismo 
Il  31  marzo  si  aprono  le  iscrizioni  al  7°  Corso  Avanzato  di 
Escursionismo,  riservato  agli  allievi  del  precedente  corso 
base  risultati  idonei,  salvo  eccezioni  a  giudizio  della  Dire¬ 
zione.  Argomenti  del  corso  saranno,  tra  gli  altri,  nodi  e  ma¬ 
novre  di  corda,  progressione  su  neve,  meteorologia  ed 
orientamento,  primo  soccorso  e  alimentazione,  elementi  di 


geologia.  È  pertanto  richiesto  l’equipaggiamento  da  alta 
montagna,  compresi  piccozza,  ramponi,  imbrago,  casco, 
cordini  e  moschettoni. 

La  presentazione  del  Corso  e  la  chiusura  delle  iscrizioni  av¬ 
verranno  il  18  aprile  alle  ore  21  al  Centro  incontri. 

Lezioni  teoriche:  9/5,  23/5,  6/6,  28/6,  4/7 
Lezioni  pratiche:  1 1/5,  25/5,  7  e  8/6,  29/6,  5  e  6/7 

Museo  Nazionale  della  Montagna 


Ai  Monti!  Ceramiche  d’arte  1930  -  1950 

Ancora  una  novità  al  Museomontagna  del  Monte  dei  Cap¬ 
puccini:  una  raccolta  di  ceramiche  d’arte,  con  soggetto  al¬ 
pestre,  appartenente  al  Museo.  Si  tratta  di  pezzi,  ormai  rari 
e  introvabili,  che  hanno  fatto  la  “storia”  delle  case,  o  me¬ 
glio  dei  salotti,  delle  nostre  mamme  e  nonne. 

La  raccolta  è  costituita  attualmente  da  poco  meno  di  cin¬ 
quanta  esempi,  non  certo  una  grande  collezione,  comun¬ 
que  un  bell’esempio  da  presentare  in  una  mostra.  Sono  ce¬ 
ramiche  che  spaziano  dai  soggetti  decisamente  futuristi  ad 
altri  largamente  popolari. 

Le  tipologie  iconografiche  sono  le  più  varie  ma,  possiamo 
rilevare,  che  i  “piccoli  sciatori”  hanno  riscosso  un  particola¬ 
re  successo.  Rispetto  alla  tematica  più  generale  delle  cera¬ 
miche  a  soggetto  alpino,  dei  47  pezzi  complessivamente 
esposti,  31  concernono  i  soggetti  invernali;  e  di  questi,  28 
sono  gli  sciatori  veri  e  propri  (gli  altri  due  vanno  in  slitta);  e 
di  questi,  infine,  quasi  la  metà  sono  bimbi. 

Comunque  siano  -  soli  o  in  coppia,  mentre  salutano  sciar¬ 
pa  al  vento  e  in  incerto  equilibrio,  stupiti  che  uno  scoiatto¬ 
lo  si  sia  fermato  in  punta  ai  loro  attrezzi,  mentre  sci  a  spal¬ 
le  si  avviano  al  campetto  o  ne  tornano...  -  tutti  fanno  sem¬ 
pre  tenerezza. 

In  occasione  della  mostra  il  Museomontagna  ha  inoltre  rea¬ 
lizzato  il  piatto  Lo  sciatore,  a  tiratura  limitata  di  99  pezzi,  su 
soggetto  dell’artista  Luciano  Proverbio,  prodotto  da  Besio 
1842,  nota  ditta  di  ceramiche  d’arte  di  Mondovi. 

Stelle  Olimpiche,  il  Cinema  dei  Campioni 

La  mostra,  aperta  fino  al  1 8  maggio,  ha  per  tema  i  film  e  i 
documentari  dedicati  alle  Olimpiadi,  fin  dalle  edizioni  più 
lontane,  e  i  campioni  olimpici  che,  finita  la  carriera  sportiva, 
hanno  cercato  la  notorietà  nel  mondo  del  cinema.  Essa, 
inoltre,  permette  al  visitatore  di  assistere  alla  proiezione 
delle  principali  pellicole  scelte  tra  quelle  citate  nel  percorso 
espositivo.  Questo  il  programma: 

4-9  marzo:  Sansone  e  il  tesoro  degli  Incas.  Toni  Sailer  in 
un’improbabile  western  con  risvolti  mitologici.  Ed.  italiana. 
1 1-23  marzo:  Snow  Job,  Jean-Claude  Killy  rapinatore  sulle 
nevi  di  Cervinia,  con  Vittorio  De  Sica.  Ed.  inglese. 

25-30  marzo:  Un  centesimo  di  secondo.  Gustav  Thòni  in 
un  film,  commedia  a  tema  sportivo,  girato  a  Bormio.  Ed. 
italiana. 

1-6  aprile:  Carmen  on  ice.  Katarina  Witt  nella  rivisitazione 
del  suo  cavallo  di  battaglia.  Musicale  con  cartelli  in  inglese. 
8-20  aprile:  Chamonix  1924  /  St.  Moritz  1928.  I  film  delle 
due  prime  edizioni  dei  Giochi  Olimpici  Invernali. 

22  aprile  -  4  maggio:  Vertigine  bianca.  Resoconto  ufficiale 
delle  prime  Olimpiadi  invernali  svoltesi  in  Italia.  Ed.  italia¬ 
na. 

6-18  maggio:  13  Jours  en  France.  Le  Olimpiadi  di  Greno¬ 
ble  viste  con  una  sensibilità  particolare.  Ed.  francese. 


Marzo  -  Aprile  2  00  8 


Biblioteca  Nazionale  del  CAI 

Leggere  le  montagne  2008  -  Incontri  con  gli  autori 

Un’iniziativa  delia  Biblioteca  Nazionale  del  CAI  in  collabora¬ 
zione  con  il  Museomontagna.  Sala  degli  Stemmi,  ore  18.30 
-  P.le  Monte  dei  Cappuccini,  7  (ingresso  Museo). 
Mercoledì  19  marzo:  Le  Alpi,  il  Grande  dizionario  enci¬ 
clopedico  in  12  volumi  (PriuliM/erlucca,  Scarmagno  2007) 
Mercoledì  2  aprile:  Il  Picco  Glorioso  (Tarara,  Verbania 
2007).  Antologia  con  scritti  di  E.  S.  Kennedy,  D.  W.  Fresh- 
field  e  altri  noti  alpinisti  in  prevalenza  inglesi. 

Mercoledì  9  aprile:  Viaggio  di  una  signora  intorno  al 
Monte  Rosa  (Art  Point,  Aosta  2007),  di  Eliza  R.  Cole. 
Mercoledì  16  aprile:  Dolomiti  e  calcari  di  Nordest 
(CDA&.VIVALDA,  Torino  2008),  di  Alessandro  Gogna. 
Mercoledì  7  maggio:  Le  Valli  italiane  delle  Alpi  Pennine 
(Zeisciu,  Magenta/Alagna  2008),  di  Samuel  William  King 


CASCATE  di  GHIACCIO 


Cascata  dell’ inattesa  sorpresa 

Rocce  della  Sueur  (Alta  Val  di  Susa  -  Alpi  Cozie) 

di  Massimo  Bazzetta 

Difficoltà:  11,  4+ sostenuto,  100  m 

Avvicinamento:  h  1  ;  esposizione:  E/NE;  quota  attacco:  m 
1 700  slm  circa 

Massimo  Bazzetta  e  Massimo  Giuliberti  il  5.01 .2008 
Accesso:  Bardonecchia  (TO),  fraz.  Melezet,  località  Pian 
del  Colle  (cartina  IGC  n.l,  scala  1:50.000). 

Lasciare  l’auto  all’estremità  superiore  del  Pian  del  Colle,  in 
prossimità  del  campeggio,  laddove  nel  periodo  invernale 
termina  la  carrozzabile  (accesso  sin  qui  sempre  garantito 
da  servizio  sgombero  neve). 

Incamminarsi  in  direzione  SE  (lato  opposto  della  strada  ri¬ 
spetto  al  campeggio),  costeggiando  il  versante  boscoso.  In 
breve  si  raggiunge  il  margine  dx  della  pista  di  fondo,  che  si 
segue  per  alcuni  metri  sino  a  reperire  un’evidente  stradina 
sulla  dx  che  si  inoltra  nel  bosco.  Seguire  la  stradina  sino  al 
suo  termine,  per  poi  proseguire  sulla  sponda  sx  idrografica 
del  torrente,  lasciando  a  sx  due  evidenti  briglie  idrauliche 
in  cemento,  e  infine  nell’alveo  incassato.  Al  termine  della 
strozzatura  la  vailetta  si  amplia  e  si  biforca:  prendere  il  ra¬ 
mo  di  dx  puntando  al  Canale  della  Grotta,  sormontato  da 
evidenti  pinnacoli  giallastri  (visibili  anche  da  Pian  del  Colle). 
11  pendio  diviene  ora  decisamente  più  ripido  e  il  primo  sal¬ 
to  della  cascata  appare  evidente  sulla  dx  del  canale. 
Itinerario.  LI  :  25m,  80/85°  con  tre  metri  verticali  in  uscita. 
Segue  cengia  ascendente  di  10  m.  SI  sulle  rocce  a  sx  (cor¬ 
dini  su  clessidre). 

L2:  60  m,  bella  goulotte  a  85°  con  passi  a  90°.  S2  a  dx  (2 
chiodi  tradizionali  e  cordino).  Fine  delle  difficoltà. 

L3:  30  m.  Entrare  agevolmente  nell’anfiteatro  roccioso  pro¬ 
spiciente,  apparentemente  privo  di  sbocchi,  per  reperire 
sulla  sx  ancora  un  breve  e  facile  tratto  ghiacciato  (10  m, 
60/70°),  che  immette  nel  canalone  sovrastante,  da  dove  si 
raggiunge  S3  su  pino  a  dx. 

Discesa:  in  corda  doppia 

Note:  corde  da  60  m  indispensabili  (a  meno  di  voler  spez¬ 
zare  la  continuità  del  secondo  tiro  con  scomoda  sosta  su 


ghiaccio).  La  cascata  è  sormontata  da  ampio  canalone,  per¬ 
tanto  potenzialmente  pericolosa  in  caso  di  innevamento 
abbondante  o  precarie  condizioni  nivologiche.  Data  la  limi¬ 
tata  frequentazione  dell’itinerario  d’accesso  alla  cascata, 
racchette  da  neve  o  sci  possono  risultare  utili. 


Sezione  UGET  Torino 


Escursionismo 

1 6  marzo  -  5  Terre:  da  Riomaggore  a  Portovenere;  30  mar¬ 
zo  -  M.  Carpano  e  cima  di  Restaud  1 . 1 48  m;  13  aprile  -  da 
Bocca  di  Magra  a  Lerici. 

Sci  Alpinismo 

8  marzo  -  Tète  du  Rissace  2.965  m;  9  marzo  -  Pointe  de 
Saume  3.036  m;  30  marzo  -  Traversata  Courmayeur  -  Saint 
Remy;  5/6  aprile  -  Punta  Rossa  della  Grivola  3.630  m; 
19/20  aprile  -  Gran  Paradiso  4.061  m;  10/1 1  maggio  -  Dò¬ 
me  de  Neige  des  Ecrins  4.01 5  m 
Ciclo  Escursionismo 

1 3  aprile  -  Cappelleria  di  Prarotto  1437  m;  18  maggio  -  Ri¬ 
fugio  Vazon  (Val  di  Susa) 


(Segue  dalla  prima  pagina) 

non  può  ignorare  l’ambiente  che  frequenta,  così  come  non 
può  ignorare  le  tecniche  di  frequentazione.  Nemmeno  può 
ignorare  gli  effetti  della  sua  frequentazione  ed  allora  si  insi¬ 
ste  anche  sulla  tutela  dell’ambiente  montano. 

La  sensibilità  della  Sezione  di  Torino  in  questo  campo  si  tra¬ 
duce  nelle  tante  scuole  e  nei  numerosi  corsi  di  alpinismo, 
scialpinismo,  arrampicata  su  roccia  e  su  ghiaccio,  escursio¬ 
nismo  estivo  ed  invernale,  fondo  escursionismo,  cicloe- 
scursionismo,  torrentismo:  nessuna  attività  è  tralasciata  e 
ogni  nuova  attività,  inserita  nel  CAI,  ha  trovato  subito  at¬ 
tenta  la  Sezione,  che  da  sempre  è  all’avanguardia  nel  cam¬ 
po  della  formazione. 

I  nostri  corsi  dunque,  oltre  alle  basi  tecniche,  pongono  an¬ 
che  le  basi  culturali  per  una  frequentazione  consapevole 
dell’ambiente  alpino.  È  il  “valore  aggiunto”  del  CAI,  quello 
che  ci  differenzia  da  altre  associazioni  sportive  o  del  tempo 
libero.  Non  solo  per  la  sicurezza:  la  componente  culturale  è 
uno  stimolo  in  più,  un’opportunità  che  rende  sempre  nuo¬ 
va  e  sempre  bella  ogni  nostra  gita,  che  ci  motiva  a  tornare 
in  montagna  per  la  curiosità  di  nuove  scoperte  ed  emozio¬ 
ni,  che  offre  materia  alle  nostre  riflessioni. 

Altrimenti,  tanto  varrebbe  andare  a  sudare  in  palestra. 
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La  Settimana  Nazionale 
dell’Escursionismo 

di  Mauro  Brusa 

Il  2008  non  sarà  ricordato  per  un  evento  di  portata  mon¬ 
diale  come  furono  i  Giochi  Olimpici  Invernali  di  Torino  del 
2006,  ma  sicuramente  segnerà  anch’esso  un  momento  im¬ 
portante  per  la  montagna  torinese. 

Dal  21  al  28  di  giugno,  infatti,  si  svolgerà  nelle  Valli  di  Lan- 
zo,  culla  dell’alpinismo  torinese  dei  pionieri,  l’1 1“  edizione 
della  Settimana  Nazionale  dell’Escursionismo. 

L’iniziativa  trae  origine 
dalla  manifestazione  ori¬ 
ginariamente  denominata 
“Camminaltalia”  (6.000 
lem,  350  tappe,  dalle  Alpi 
all’Appennino,  fino  alla 
Sicilia  ed  alla  Sardegna), 
promossa  per  la  prima 
volta  nel  1995  dal  CAI  su 
impulso  di  Teresio  Vane¬ 
sia  e  ideata  con  il  fine  di 
incentivare  la  conoscen¬ 
za,  da  parte  degli  escur¬ 
sionisti,  di  quei  percorsi 
montani  meno  noti  e  fre¬ 
quentati. 

Il  calendario  di  escursioni 
mirate  a  svelare  le  pecu¬ 
liarità  paesaggistiche, 
storiche  e  culturali  delle 
Valli  di  Lanzo  è  piuttosto  nutrito  e  comprende  diciotto  gite 
di  una  giornata  e  tre  proposte  di  trek  di  3,  4  e  6  giorni, 
compreso  il  “Tour  della  Bessanese”  di  recente  concezione1. 
Alcuni  itinerari  coinvolgono  direttamente  i  quattro  rifugi 
della  nostra  Sezione  presenti  sul  territorio  di  cui  uno,  il  “Ga¬ 
staldi”,  è  stato  anche  il  primo  ad  essere  edificato  nelle  Valli 
di  Lanzo  negli  anni  Ottanta  del  XIX  Secolo. 

Anche  se  il  cammino  lento  e  consapevole  dell’escursionista 
è  già  un  valido  strumento  di  conoscenza,  non  può  mancare 
una  serie  di  eventi  paralleli  aventi  lo  scopo  di  offrire  svago 
e  approfondire  la  comprensione  del  territorio  e  delle  tradi¬ 
zioni  ad  esso  legate.  Sono  quindi  previsti,  tra  l’altro,  un 


1  Vedi  “Monti  e  Valli”  n.  4/2007 


convegno  sulle  minoranze  linguistiche  del  Piemonte,  uno 
spettacolo  folkloristico  a  cura  della  corale  Rododendro  ed 
una  rassegna  delle  più  pregiate  produzioni  artigianali  ali¬ 
mentari  delle  Valli. 

Il  Consorzio  degli  Operatori  Turistici,  infine,  organizza  delle 
visite  guidate  alle  principali  attrazioni  turistiche  locali,  alla 
Reggia  di  Venaria  ed  alla  Città  di  Torino. 

Quest’anno  la  manifestazione  riveste  particolare  rilevanza 
in  quanto  gli  organizzatori  hanno  scelto  di  darle,  per  la  pri¬ 
ma  volta,  valenza  internazionale. 

Grazie  ad  un’apposita  campagna  di  informazione  vengono 
proposti  alle  associazioni  escursionistiche  europee  tre  di¬ 
versi  trek  di  più  giorni, 
pensati  come  proposte 
turistiche  per  fornire  varie 
tipologie  di  soggiorno  e 
di  fruizione  del  territorio, 
il  tutto  per  diffondere 
vieppiù  la  cultura  del  turi¬ 
smo  sostenibile  e  compa¬ 
tibile  con  gli  ormai  sem¬ 
pre  più  delicati  equilibri 
dell’ambiente  montano. 

I  momenti  istituzionali 
della  manifestazione  pre¬ 
vedono: 

•  Sabato  21  giugno,  ceri¬ 
monia  di  apertura  con 
l’intervento  delle  Autorità 
locali,  regionali  e  del  CAI-, 
l’aggiornamento  sulla  si¬ 
tuazione  dei  sentieri  in 
Piemonte;  l’aggiornamento  sulla  situazione  sentieristica  ita¬ 
liana;  la  presentazione  della  Settimana;  la  presentazione  di 
Trenotrekking. 

•  Sabato  21  e  domenica  22  giugno,  10'  edizione  del  Mee¬ 
ting  Nazionale  sulla  Sentieristica  del  CAI. 

•  Sabato  28  giugno  Cerimonia  di  chiusura 

L’  1 1  -  Settimana  Nazionale  -  1 a  Internazionale  è  organizza¬ 
ta  da:  CAI  Sezione  di  Torino,  CAI  Sezione  UGET,  Intersezio- 
nale  Canavese  e  Valli  di  Lanzo  (raggruppa  12  Sezioni),  Co¬ 
munità  Montana  Valli  di  Lanzo,  Commissione  Centrale  per 
l’Escursionismo  del  CAI,  Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi”  del  CAI  Torino. 

Per  il  programma  dettagliato  dell’iniziativa  potete  visitare  il 
sito  ufficiale  www.vallidilanzotrekking2008.it 


(Foto:  W.  Cecchin) 
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PROPOSTE  della  REDAZIONE 


La  Redazione  seleziona  dal  programma  unificato  le  uscite 
sociali  del  bimestre  ritenute  più  interessanti,  evidenziando¬ 
ne  le  peculiarità  sotto  l'aspetto  storico,  culturale,  naturali¬ 
stico,  alpinistico  o  associativo. 

I  trent’anni  del  rifugio 

“M.  Pocchiola-G.  Meneghello”^ 

a  cura  della  Sottosezione  GEAT 

Nei  giorni  5  e  6  del  prossimo  mese  di  luglio,  sulle  sponde 
del  Lago  di  Valsoera,  nella  Valle  dell’Orco,  si  svolgeranno  i 
festeggiamenti  per  il  trentesimo  anniversario  della  inaugu¬ 
razione  del  rifugio  M.  Pocchiola-G.  Meneghello.  È  questa 

I  occasione  per  ricordare  il  perché  di  questo  rifugio  e  rias¬ 
sumere  per  sommi  capi  la  storia  della  sua  costruzione. 

II  1 2  maggio  1 974  nel  corso  di  una  gita  sci  alpinistica  al 
Monte  Colmet  3024  m,  in  Valle  d’Aosta,  i  soci  GEAT  Marco 
Pocchiola  (figlio  dei  reggente  di  allora,  Eugenio)  e  Giusep¬ 
pe  Meneghello  (fratello  del  nostro  Paulin)  perirono  travolti 
da  una  slavina.  Scriveva  Eugenio  Pocchiola  sul  Bollettino 
GEAT  vent’anni  dopo  commemorandone  la  scomparsa: 
«Per  degnamente  ricordare  i  due  cari  estinti,  il  22  settem¬ 
bre  1974  venne  scoperta  una  lapide  poco  sotto  la  vetta 
del  Monte  Colmet,  ove  furono  ritrovate  le  salme,  e  il  1 3  ot¬ 
tobre  1 974,  una  seconda  lapide  venne  scoperta  nel  Pilone 
Votivo  del  rifugio  GEAT  Val  Gravio.  I  soci  inoltre  presero  an¬ 
cora  una  volta  (era  già  successo  per  i  bivacchi  G.  Revelli  nel 
‘55,  il  F.  Nebbia  nel  ‘58  ed  il  Fili  Leonessa  nel  ‘62,  n.d.r.)  l’i¬ 
niziativa  di  raccogliere  fondi  per  erigere  in  loro  memoria  un 
bivacco  fisso  da  porre  in  una  località  interessante  e  cara  agli 
alpinisti  torinesi  ed  ai  geatini  in  particolare». 

L’idea  era  quella  di  costruire  un  bivacco  più  grande  dei 
precedenti,  tale  che  potesse  ospitare  almeno  una  dozzina 
di  persone.  La  località  scelta  fu  l’alto  vallone  di  Valsoera  do¬ 
ve  Marco  Pocchiola  e  Giuseppe  Meneghello,  con  Gianpiero 
Barbero,  nell’agosto  1970,  avevano  effettuato  la  prima  sali¬ 
ta  dello  sperone  di  sinistra  della  Parete  Ovest  della  Piccola 
Uja  di  Ciàrdoney.  In  quella  occasione  avevano  constatato 
quanto  sarebbe  stato  utile  poter  disporre  di  un  punto  d’ap¬ 
poggio  nella  zona  e  di  questo  si  ricordò  Eugenio  Pocchiola 
quando  si  trattò  di  decidere  dove  erigere  il  nuovo  bivacco. 
Ma  il  progetto  di  una  nuova  costruzione  nel  territorio  del 
Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso  incontrò  la  decisa  oppo¬ 
sizione  della  Direzione. 

Dice  ancora  Pocchiola:  «Non  volevano  assolutamente  nuo¬ 
ve  costruzioni  nel  vallone  di  Valsoera,  a  loro  dire  una  delle 
poche  zone  del  Parco  dove  viveva  ancora  tranquilla  selvag¬ 
gina  rara,  e  ciò  grazie  al  minimo  movimento  turistico  esi¬ 
stente».  Comunque,  a  seguito  di  sollecitazioni  a  tutti  i  livel¬ 
li,  e  di  un  sopralluogo  in  Valsoera  del  geom.  Andreotti,  al¬ 
lora  presidente  della  Commissione  Centrale  Rifugi,  con  il 
direttore  del  PNGP  ing.  Framarin,  fu  trovata  una  brillante 
soluzione.  Presso  il  lago  di  Valsoera,  a  quota  2440  m,  vi  era 
una  cabina  elettrica  fuori  uso,  ma  in  ottimo  stato  di  conser¬ 
vazione,  della  AEM  di  Torino.  Per  la  costruzione  della  diga 
ne  erano  state  costruite  due,  una  era  già  stata  donata  dal¬ 


l’AEM  al  PNGP  e  trasformata  in  casotto  per  i  guardaparco, 
l’altra  si  sarebbe  potuto  benissimo  trasformarla  in  un  picco¬ 
lo  rifugio. 

Questa  possibilità  fu  presa  in  seria  considerazione  e  grazie 
all’interessamento  dell’ing.  Framarin  e  del  nostro  ing.  Ro- 
sazza  si  potè  ottenere  dall’AEM  la  concessione  in  uso  del¬ 
l’ex  cabina  elettrica  per  nove  anni,  rinnovabili,  dietro  paga¬ 
mento  di  un  simbolico  modestissimo  canone.  Fu  necessario 
fare  un  nuovo  progetto  e  rettificare  tutte  le  pratiche  prece¬ 
denti, ma  ne  valeva  la  pena. 

Frattanto  dalla  morte  di  Marco  e  Giuseppe  erano  passati  tre 
anni.  La  sottoscrizione  aveva  superato  ogni  più  rosea  pre¬ 
visione  e  permetteva  di  affrontare  con  una  certa  tranquillità 
il  maggior  onere  derivante  dalla  costruzione  non  più  di  un 
bivacco  ma  di  un  piccolo  rifugio. 

L’inaugurazione  avvenne  il  17  settembre  1978.  Erano  pre¬ 
senti  circa  300  persone,  salite  in  parte  dal  Vallone  di  Val¬ 
soera  e  in  parte  dal  Vallone  del  Piantonetto  per  il  lago  di  Te- 
leccio  e  la  Bocchetta  Bassa  di  Valsoera.  La  presenza  di  nu¬ 
merose  figure  autorevoli,  sia  del  Club  Alpino  Italiano  che 
dell’AEM  di  Torino,  nonché  la  partecipazione  di  una  folta 
rappresentanza  di  varie  Sezioni  e  Sottosezioni  del  CAI, 
contribuì  al  grande  successo  della  manifestazione. 

I  festeggiamenti  per  la  ricorrenza  del  trentennale  avranno 
certamente  un  carattere  molto  più  modesto  e,  diciamo  co¬ 
sì,  casalingo;  quanto  basta  per  ricordare  quanto  hanno  sa¬ 
puto  fare,  con  grande  tenacia  e  perseveranza,  coloro  che  ci 
hanno  preceduto  e  stimolarci  a  seguire  il  loro  esempio. 

La  celebrazione  includerà  anche  una  escursione  al  Monci- 
mour  3167  m,  massiccia  elevazione  rocciosa  di  bell’aspet¬ 
to,  che  dalla  vetta  offre  un  panorama  magnifico  sui  gruppo 
del  Gran  Paradiso  e  sulla  pianura  piemontese. 

Non  ci  resta  che  sperare  in  due  belle  giornate  di  sole.  Siete 
tutti  invitati. 

Per  informazioni  e  adesioni  contattare:  Maria  Luisa  Marinai 
01 1  590464;  Gianfranco  Rapetta  01 1  4155643. 


19/9/1965:  Monte  Sarezza.  Da  sinistra  G.  Meneghello  e  M.  Pocchiola 

(Foto:  archivio  famiglia  Pocchiola) 
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AVVISI  e  COMUNICAZIONI  ■  INCONTRI  e  SERATE 


Tesseramento  2008 


Si  ricorda  che  il  31  marzo  è  scaduto  il  termine  per  rinnova¬ 
re  l’associazione  al  CAI  per  il  2008;  dopo  tale  data  sono 
stati  sospesi  la  copertura  assicurativa  e  l’abbonamento  ai 
periodici.  Chi  non  avesse  ancora  effettuato  il  rinnovo  può 
farlo  con  le  seguenti  modalità: 

•  Segreterìa  di  via  Barbaroux  1  :  dal  lunedi  al  venerdì  dal¬ 
le  ore  10.00  alle  ore  18.30. 

•  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”:  dal  martedì  al 
sabato  dalle  ore  10.00  alle  ore  24;  domenica  dalle  ore 
10.00  alle  ore  15.00. 

•  Versamento  postale:  c/c  n.  13439104  intestato  a  Club 
Alpino  Italiano  Sezione  di  Torino  -  Via  Barbaroux  1  - 
10122  Torino. 

•Bonifico  bancario:  IBAN  IT67  L  02008  01137 
000004416644  su  Unicredit  Banca  intestato  a  Club  Alpi¬ 
no  Italiano  Sezione  di  Torino  —  Via  Barbaroux  1  -  10122 
Torino. 

Nella  causale  di  versamento  vanno  sempre  indicati  per 
esteso  i  nominativi  di  tutte  le  persone  per  le  quali  si  effet¬ 
tua  il  rinnovo. 

Ordinari:  €  39,00  -  Familiari:  €  22,00  -  Giovani:  €  1 1 ,00 
Diritti  per  nuova  iscrizione  o  sostituzione  tessera:  €  4,00. 

ATTENZIONE!  Per  i  pagamenti  effettuati  tramite  banca  o 
posta  si  deve  aggiungere  €  1 ,00  quale  contributo  per  le 
spese  di  spedizione  (Esempi  -  Singolo  socio:  quota  +  € 
1 ,00  -  Nucleo  familiare:  somma  delle  quote  +  €  1 ,00). 
Naturalmente,  a  tutti  i  Soci  sarà  consegnato  il  consueto 
buono  di  pernottamento  gratuito  da  usufruire  in  uno  dei  20 
rifugi  custoditi  della  nostra  Sezione,  che  costituisce  di  fatto 
un  ulteriore  cospicuo  sconto  sul  costo  della  tessera. 

N.B.  I  rinnovi  eseguiti  dopo  il  31  marzo  avranno  effetto 
immediato  ai  fini  assicurativi  solo  se  perfezionati  pres¬ 
so  la  Segreteria.  Tutte  le  altre  modalità  avranno  effica¬ 
cia  dopo  alcuni  giorni  (da  3  a  i5). 


Assemblea  della  Sottosezione  UET 

Venerdì  9  maggio  alle  ore  21.00  al  Centro  Incontri  del 
Monte  dei  Cappuccini  (Salita  al  CAI  Torino,  1 2)  è  convo¬ 
cata  l’Assemblea  dei  Soci  delia  Sottosezione  UET  con  il 
seguente  Ordine  del  Giorno: 

1  -  Relazione  sociale  del  Presidente  sull’attività  2007  e 

sui  programmi  2008; 

2  -  Relazione  dei  Responsabili  sull’andamento  di  ciascu¬ 

na  attività  svolta  nel  2007  e  nuove  proposte; 

3  -  Approvazione  del  bilancio  per  l’esercizio  2007  e  del¬ 

la  relazione  sociale  col  legata; 

4  -  Nomina  dei  candidati  al  Consiglio  Direttivo  in  carica 

per  l’anno  corrente  e  fino  ad  aprile  2009; 

1 5  -  Varie  ed  eventuali. 


La  Sottosezione  GEAT  comunica  che  si  terranno  due  serate 
presso  il  Centro  Incontri  al  Monte  dei  Cappuccini. 

Il  giorno  8  maggio  alle  ore  21,15  Antonio  Carretta  effet¬ 
tuerà  una  videoproiezione  di  fotografie  sulle  Gite  della 
GEAT  del  2007. 

Il  giorno  29  maggio  alle  ore  21,15  verrà  proiettato  il  filma¬ 
to  “Trek  2007  -  Monti  della  Laga  e  Gran  Sasso”  di  Corrado 
Fronte  e  Gianfranco  Rapetta. 

•  Giovedì  12  giugno  alle  ore  21  nella  Sala  degli  Stemmi  al 
Monte  dei  Cappuccini  si  terrà  la  presentazione,  a  cura  del¬ 
l’Autore,  del  libro  “Zanskar,  viaggio  nel  cuore  dell’Hima- 
laya’’  di  Guido  Fino.  Si  tratta  di  un  libro  fotografico  con  i  testi 
dell’archeologa  Elisabetta  Valtz,  diario  dell’incredibile  viag¬ 
gio  realizzato  in  Zanskar  nel  1977,  antesignano  dell’odierno 
trekking,  in  una  zona  allora  inesplorata  e  quasi  inaccessibile. 


ATTIVITÀ 


Gite  sociali 


Peri  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi,  descri¬ 
zione,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto  del  Pro¬ 
gramma  unificato  Attività  Sociali  2008  e,  anche  per  eventuali 
aggiornamenti,  al  sito  Internet  www.caitorino.it.  N.B.  Le  gite 
precedute  da  hanno  subito  variazioni  rispetto  al  program¬ 
ma  iniziale  o  sono  state  aggiunte  successivamente. 

AVVISO  IMPORTANTE:  in  occasione  della  Settimana  Nazio¬ 
nale  dell’Escursionismo,  le  gite  del  CAI  Torino  programma¬ 
te  per  gli  ultimi  due  fine  settimana  di  giugno  potrebbero 
subire  delle  variazioni  che  alla  data  di  stampa  del  presente 
notiziario  non  siamo  in  grado  di  comunicare. 

Alpinismo 

dal  21  al  24  giugno:  Vette  Feltrine  -  PD 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  5.6 

21  e  22  giugno:  Gran  Paradiso  4061  m  -  F 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  29.5 

21  e  22  giugno:  Traversata  del  Gran  Paradiso  4061  m  -  AD 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni  entro  giovedì  22.5;  partecipazione  a  numero  chiuso. 

29  giugno:  Capanna  “Gervasutti”  2835  m  -  PD 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  25.6 

Arrampicata 

1 8  maggio:  Falesia  di  Champoluc  -  da  4a  a  5c 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Monti  e  Valli 


Maggio  -  Giugno  2008 


8  giugno:  Falesia  Miollet  e  Falesia  Diga  -  da  4a  a  5c 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Ciclo  Escursionismo 


*  1  maggio:  dal  Monte  dei  Cappuccini  alla  Venaria  Reale  - 
TC/TC 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 


18  maggio:  Giro  della  Valle  d’Ayas  -  MC/MC 

Organizzazione:  Sottos.  di  Chieri  e  CAI  di  Chatillon 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


8  giugno:  Anello  del  Passo  della  Mulattiera  -  MC/BC 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  4.6 


1 5  giugno:  La  Riposa  2205  m  -  MC/BC 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


1 5  giugno:  Anello  del  Colle  di  Sampeyre  -  TC/TC 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  N  1 .6 


Escursionismo 


Dall’l  al  4  maggio:  Trek  al  lago  di  Annecy  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  a  partire  dal  6.3  fino  ad  esaurimento  posti. 


4  maggio:  Punta  Leretta  1 997  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET  e  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 


dal  1 0  al  15  maggio:  Trek  in  Slovenia  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  a  partire  dal  6.3  fino  ad  esaurimento  posti. 


1 1  maggio:  Val  Vogna,  cuore  Walser  -  T  +  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri  e  CAI  di  Varallo 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


1 1  maggio:  Il  Colle  di  Nava  e  le  sue  fortificazioni  - 

Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 


partire  dal  14.2  fino  ad  esaurimento  posti,  che  saranno  li¬ 
mitati. 


1 8  maggio:  Colle  Vascoccia  2559  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Capo  gita:  L.  Baucia. 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


18  maggio:  Cima  dell’Asnass  2040  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT  e  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  entro  giovedì  1 5.5 


18  maggio:  Cima  Lòit  2035  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente. 


1  giugno:  Traversata  del  C.  del  Nivolet  2610  m  -  TC/OC 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


1 8  maggio:  Sentiero  dello  Zucco  della  Rocca  - 
salba”  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente. 


1 8  maggio:  Punta  Chabrière  2203  m  - 

Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 


25  maggio:  Gran  Taja  1828  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  22.5 


29  giugno:  Rifugio  “Duca  degli  Abruzzi”  all’Oriondè 
2802  m  -  BC/OC 

Organizzazione:  Sottosez.  di  Chieri  e  CAI  di  Chatillon 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


25  maggio:  Rifugio  Ospizio  “N.  Sottile”  2480  m  - 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


25  maggio:  8“  Giornata  Nazionale  dei  Sentieri  - 

Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 


1  giugno:  Rifugio  “Willy  Jervis”  1732  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET  e  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente. 


1  giugno:  Colle  Champillon  2708  m  -  I 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


1  giugno:  Santuario  di  Clavalitè  2534  m  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM  e  CAI  di  Ciriè 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 


8  giugno:  Rocca  Patanua  2410  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  5.6 


8  giugno:  Cima  del  Giasset  2548  m 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  5.6 


dal  1 7  al  25  maggio:  Trek  dei  Monti  Iblei  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Presentazione,  prenotazioni  ed  acconto  all’ iscrizione  a 


8  giugno:  Traversata  Pian  della  Mussa  -  Forno  Alpi  Graie 
per  il  Passo  Ghicet  di  Sea  2750  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Monti  e  Valli  vmjm 


8  giugno:  Le  Strade  dei  Cannoni  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

15  giugno:  Monte  Morion  2710  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

1 5  giugno:  Rifugio  du  Giacier  Blanc  2545  m  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

15  giugno:  Guglia  di  Mezzodì  2621  m  -  EE 

Organizzazione:  Sottesezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

*  dal  21  al  28  giugno:  114  Settimana  Nazionale  dell’E¬ 
scursionismo  -  Valli  di  Lanzo 

Per  conoscere  le  varie  mete  visitare  il  sito  www.vallidilan- 
zotrekking2008.it 

22  giugno:  Bivacco  “Regondi”  2590  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  19.6 

28  e  29  giugno:  Monte  Ponset  2828  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  12.6 

*  28  e  29  giugno:  Viso  Mozzo  3019  m  -  E 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  entro  il  20.6 

29  giugno:  Traversata  Forno  -  Ceresole  per  il  Colle  del¬ 
la  Piccola  2705  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

29  giugno:  Giro  del  Marguareis  -  E 

Organizzazione:  Sottesezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

*  12  e  13  luglio:  Viso  Mozzo  3019  m  -  E 

Raduno  Nazionale  Cime  di  Pace 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Le  iscrizioni  sono  state  anticipate  a  giovedì  26.6 

Sci  Alpinismo 

3  e  4  maggio:  Traversata  del  Rutor  3486  m  -  MSA 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni  entro  giovedì  14.2 

1 0  e  1 1  maggio:  Testa  del  Rutor  3486  m  -  BSA 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  17.4 

24  e  25  maggio:  Wildstrubel  3243  m  -  BS 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  8.5 


Scuole  e  Corsi 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 

Corso  di  alpinismo:  si  propone  di  fornire  le  nozioni  sulle 
tecniche  ed  i  modi  per  effettuare  salite  in  media  ed  alta 
montagne  in  condizioni  di  sicurezza.  Si  svolge  nel  periodo 
maggio  -  luglio  e  le  uscite  pratiche,  spesso  di  due  giorni, 
sono  effettuate  sia  su  roccia  che  su  ghiaccio.  Per  tale  corso 
viene  data  preferenza  agli  allievi  che  hanno  frequentato  il 
Corso  di  Arrampicata  ed  è  inoltre  richiesta  un’adeguata 
preparazione  fìsica. 

Parallelamente,  si  terrà  un  corso  di  perfezionamento  di  al¬ 
pinismo  indirizzato  a  coloro  che  intendono  perfezionare  ed 
approfondire  la  propria  esperienza  alpinistica.  Si  svolge 
nelle  stesse  date  e  luoghi  del  Corso  di  Alpinismo.  Vengono 
scelti  o  itinerari  di  maggiore  impegno  o  con  difficoltà  tali 
che  l’allievo  possa  salire  da  primo  di  cordata.  Per  parteci¬ 
pare  al  corso  occorre  pertanto  presentare  un  curriculum 
sulla  propria  attività  alpinistica. 

Presentazione  e  chiusura  iscrizioni:  8  maggio,  ore  21 ,  Cen¬ 
tro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”. 

Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo  “SUCAI” 

7  maggio:  lezione  teorica  57°  corso 
1 0  e  1 1  maggio:  ultima  uscita  del  corso  SA2 
14  maggio:  presentazione  del  corso  SA3.  E’  un  corso  di 
perfezionamento  di  tecnica  scialpinistica,  alpinistica  e  di 
soccorso  in  ambiente  di  alta  montagna;  è  riservato  esclusi¬ 
vamente  agli  allievi  che  verranno  invitati  a  parteciparvi  dal¬ 
la  direzione  della  scuola. 

1 7  e  1 8  maggio:  prima  uscita  SA3 
31  maggio,  1  e  2  giugno:  seconda  uscita  SA3 
1 4  e  1 5  giugno:  terza  uscita  SA3 
28  e  29  giugno:  ultima  uscita  SA3 


Museo  Nazionale  della  Montagna 


Finalmente  una  donna 

Il  titolo  della  mostra  “Finalmente  una  donna”,  dal  30  mag¬ 
gio  al  Museo  Nazionale  della  Montagna,  si  ispira  a  un  film 
Usa  del  1936,  regista  George  Fitzmaurice  con  Myrna  Loy  e 
Robert  Montgomery.  Non  è  tuttavia  alla  trama  che  si  è  vo¬ 
luto  guardare,  ma  al  titolo  e  al  concetto  che  non  richiede  li¬ 
miti  temporali.  Avverbio  (da  ultimo)  o  interiezione  (auspi¬ 
cio)  che  sia,  protagonista  è  ovviamente  la  donna  e  con  ciò 
si  è  voluto  spaziare  al  di  là  di  qualsiasi  confine,  ripercorren¬ 
do  la  storia  al  femminile  senza  obblighi  cronologici  e  senza 
restrizioni  di  tema.  “Finalmente”  non  propone  un  traguar¬ 
do,  resta  invece  una  porta  aperta  dalla  quale  entra  il  passa¬ 
to  e  dalla  quale  si  sbircia  al  futuro. 

Un  passato  che  non  si  può  definire  roseo  se  non  in  casi  ec¬ 
cezionali  e  pure  quelli  sono  entrati  in  mostra,  con  tutti  i  pri¬ 
vilegi  che  una  classe  nobile  e  benestante  ha  sempre  per¬ 
messo.  Lo  sguardo  però  va  soprattutto  a  quella  maggioran¬ 
za  che  ha  piegato  la  schiena  sotto  la  fatica,  che  ha  lottato 
per  emergere,  che  è  arrivata  con  intelligenza  e  convinzio¬ 
ne  ad  affrancarsi. 


m  Ornivi 


i 


Monti  e  Valli 


Un  futuro  che  non  è  opportuno  considerare  definitivamen¬ 
te  in  discesa  perché  gli  ostacoli  sociali  e  culturali  sono  an¬ 
cora  molti,  anche  se  le  pari  opportunità  hanno  aperto  le 
strade,  anche  se  le  quote  rosa,  pur  con  il  sapore  della  con¬ 
cessione,  stanno  proponendo  nuove  dimensioni. 

La  mostra  -  organizzata  dal  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  CAl-Torino  e  dalla  Regione  Piemonte,  con  la  collabora¬ 
zione  di  Città  di  Torino  e  CAI  -  non  vuole  essere  né  una  di¬ 
mostrazione  né  una  rivendicazione  femminista,  bensì  un 
semplice  itinerario  nel  tempo  alla  ricerca  della  condizione 
femminile  -  attraverso  le  collezioni  del  Museomontagna  - 
volutamente  non  con  rigidità  per  settori  ma  con  taglio  di¬ 
scorsivo,  là  dove  da  un’idea  ne  sgorga  un’altra,  da  un  ricor¬ 
do  un  altro,  da  una  situazione  un’altra.  Non  si  parte  dall’ini¬ 
zio  per  arrivare  alla  fine  dal  momento  che,  se  c’è  un  inizio, 
non  c’è  ancora  una  fine. 


Ai  Monti!  Ceramiche  d’arte  1930  -  1950 

Prosegue  fino  al  26  ottobre  l’esposizione  dedicata  alle  ce¬ 
ramiche  d’arte  con  soggetto  alpestre.  Oggetti  un  po’  inuti¬ 
li,  sicuramente  molto  decorativi,  alla  cui  realizzazione  han¬ 
no  concorso  molti  artisti,  noti  e  meno  noti,  e  le  manifatture 
che  esportavano  i  loro  prodotti  in  tutto  il  mondo.  È  suffi¬ 
ciente  ricordare  il  nome  Lenci,  produttore  torinese,  per 
comprendere  un  fenomeno  che  divenne  una  vera  moda, 
un  “lusso”  a  cui  non  rinunciare.  Tra  queste,  il  pezzo  deno¬ 
minato  Ai  monti  del  1 936,  da  cui  prende  il  titolo  la  mostra. 


Stelle  Olimpiche,  il  Cinema  dei  Campioni 

La  mostra,  aperta  fino  al  1 8  maggio,  ha  per  tema  i  film  e  i 
documentari  dedicati  alle  Olimpiadi,  fin  dalie  edizioni  più 
lontane,  e  i  campioni  olimpici  che,  finita  la  carriera  sportiva, 
hanno  cercato  la  notorietà  nel  mondo  del  cinema.  Essa, 
inoltre,  permette  al  visitatore  di  assistere  alla  proiezione 
delle  principali  pellicole  scelte  tra  quelle  citate  nel  percorso 
espositivo.  Questo  il  programma: 

fino  al  4  maggio:  Vertìgine  bianca.  Resoconto  ufficiale  del¬ 
le  prime  Olimpiadi  invernali  svoltesi  in  Italia.  Ed.  italiana, 
dal  6  al  18  maggio:  13  Jours  en  France.  Le  Olimpiadi  di 
Grenoble  viste  con  una  sensibilità  particolare.  Ed.  francese. 


Biblioteca  Nazionale  del  CAI 


Leggere  le  montagne  2008  -  Incontri  con  gli 
autori 

Un’iniziativa  della  Biblioteca  Nazionale  del  CAI  in  collabora¬ 
zione  con  il  Museomontagna.  Sala  degli  Stemmi,  ore 
18.30,  ingresso  Museo. 

Mercoledì  7  maggio:  Le  Valli  italiane  delle  Alpi  Pennine 
(Zeisciu,  Magenta/Aiagna  2008),  di  Samuel  William  King. 
Traduzione  e  note  a  cura  di  Luigi  Capra;  introduzione  di 
Riccardo  Cerri.  Relatori:  Marco  Cuaz,  docente  di  storia  del¬ 
la  Valle  d’Aosta  presso  l’Università  omonima,  saggista;  Ric¬ 
cardo  Cerri,  geologo,  studioso  del  mondo  alpino,  vicepre¬ 
sidente  di  Zeisciu  Centro  Studi.  Interviene  Luigi  Garavaglia 
curatore  editoriale. 

Traduzione  completa,  annotata  e  riproposta  nello  stile  tipo¬ 
grafico  dell’epoca  del  libro  del  reverendo  Samuel  William 
King  pubblicato  nel  1858  a  Londra  da  Murray  (The  Italian 
Valleys  of  thè  Pennine  Alps).  Ricchissima  di  annotazioni  sto¬ 
riche,  archeologiche,  artistiche,  etnografiche  e  naturalisti- 
che,  l’opera  del  King  contribuì  in  modo  determinante  ad 
alimentare  e  diffondere  nell’Inghilterra  vittoriana  la  passio¬ 
ne  per  i  viaggi  sulle  Alpi,  al  pari  deicoevi  libri  di  Alfred  Wil- 
ls,  Thomas  W.  Hinchliff  ed  Eliza  Cole. 

Letteraltura 

La  Biblioteca,  in  collaborazione  con  il  Coro  “Edelweiss”  del 
CAI  Torino,  sarà  presente  anche  quest’anno  all’importante 
manifestazione  con  un  recital  dedicato  a  Massimo  Mila. 

Lo  spettacolo,  che  si  svolgerà  venerdì  27  giugno  alle  ore 
21  ad  Intra  (VB)  nella  Chiesa  di  San  Giuseppe,  vedrà  l’alter¬ 
narsi  di  una  voce  recitante,  brani  musicali  eseguiti  all’arpa  e 
intermezzi  corali  eseguiti  dal  Coro  “Edelweiss”. 

Si  informa  che  la  Biblioteca  ha  organizzato  il  X  Convegno 
annuale  BiblioCai,  che  si  svolgerà  sabato  3  maggio  a  Tren¬ 
to,  in  collaborazione  con  la  Biblioteca  delia  montagna  SAT  e 
il  Trento  Film  Festival  internazionale  della  montagna  e  che, 
sempre  a  Trento,  ha  allestito  per  MontagnaLibri  Gasher- 
brum  i  958,  un  ’ altra  storia  italiana,  una  mostra  bibliografica 
a  50  anni  dalla  conquista,  visitabile  fino  al  4  maggio. 


NaiiMiri^H  MmM 
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ARRAMPICATA 


Il  Bec  l’Espic  2355  m  e  dintorni 

di  Lino  Fornelli 

Se  vi  pizzica  l’idea  di  trovare  un  luogo  poco  conosciuto  e 
poco  frequentato  dove  poter  arrampicare  su  una  splendida 
roccia,  o  anche  fare  dei  magnifici  percorsi  escursionistici, 
non  state  a  cercarlo  tanto  lontano:  qualcosa  di  simile  esiste 
qui  da  noi,  a  poco  più  di  un’ora  d’auto  da  Torino.  Voglio 
parlarvi  dell’Espic.  Io  ho  avuto  occasione  di  vederlo  la  pri¬ 
ma  volta  una  ventina  di  anni  fa,  in  una  torrida  giornata  di 
luglio  risalendo  con  la  moglie  il  vallone  che  da  Veulla  porta 
al  Col  Raye  Chevrére  e  al  Lago  Gelato  (gli  amici  Ezio  e  Rina 
come  al  solito  erano  già  avanti  diretti  all’Avic).  Ricordo  di 
essere  rimasto  colpito  dalla  visione  di  quella  magnifica  pi¬ 
ramide  di  roccia  pura  di  cui  ignoravo  l’esistenza;  ho  cerca¬ 
to  poi  notizie,  ma  nella  letteratura  alpina  non  sono  riuscito 
a  trovarne,  solo  sulla  cartina  al  25.000  dell’IGM  ho  trovato 
il  nome  e  la  quota.  Più  tardi  nella  compilazione  della  guida 
Emilius  -  Rosa  dei  Banchi,  dovendo  descriverlo  cercavo 
informazioni,  ma  alle  mie  domande  ricevevo  invariabil¬ 
mente  una  risposta  alla  Don  Abbondio:  «l’Espic,  chi  diavolo 
é  costui?».  “Costui”  è  una  piccola  vetta  alla  base  della  cre¬ 
sta  che  con  andamento  da  NE  verso  SW  sale  sino  alla  vetta 
dell’Envers  del  Lago  Gelato,  2915  m,  precisamente  nel 
gruppo  dei  Monte  Avic.  Sono  poi  venuto  a  contatto  con 
dei  giovani  che  con  alcuni  amici  hanno  realizzato  parecchie 
vie  nuove  in  zona:  Diego  Gaioni  di  Verrés  e  Diego  Margot¬ 
ta  di  Asti,  e  anche  grazie  a  loro  sono  riuscito  infine  a  com¬ 
porre  un  quadro  che  dal  punto  di  vista  alpinistico  conside¬ 
ro  completo.  (La  zona  è  ampiamente  descritta  e  illustrata 
nella  guida  “Emilius  -  Rosa  dei  Banchi”  della  collana  “Gui¬ 
da  dei  Monti  d’Italia”  del  CAI-TC1  edita  nel  2005). 

Ho  parlato  di  una  piccola  vetta,  ma  non  si  tratta  di  un  sem¬ 
plice  spuntone:  dal  lato  di  maggior  altezza  presenta  un  di¬ 
slivello  di  circa  300  metri,  e  lo  si  può  ammirare  molto  bene 
dal  sentiero  che  da  Veulla  sale  al  Lago  Gelato  verso  i  2000 
/  2200  m,  meglio  al  pomeriggio.  (Nella  realtà  presenta  un 
aspetto  più  ardito  di  quanto  non  appaia  nella  fotografìa  di 
quest’articolo).  La  via  normale  che  parte  dal  colletto  a 
monte  è  una  breve  arrampicata  di  il  /  Ili  in  parte  aggirabile, 
ma  le  pareti  presentano  itinerari  di  notevole  interesse.  Si 
ignorano  in  nomi  dei  primi  salitori  della  vetta  forse  caccia¬ 
tori  di  camosci  che  qui  sono  presenti:  qualche  anno  fa  sa¬ 
lendo  alla  vetta  con  Luigi  Coccolo  abbiamo  visto  un  giova¬ 
ne  camoscio  scendere  a  rotta  di  collo  su  di  un  lungo  e  ripi¬ 
dissimo  placcone  di  roccia  sino  a  scomparire  in  basso:  im¬ 
pressionante. 

Siamo  nella  aostana  valle  di  Champdepraz.  Una  valle  aspra 
e  povera  che  negli  ultimi  secoli  trovava 
sostentamento  soprattutto  nelle  miniere  di  magnetite  (i  re¬ 
sti  di  queste  miniere  sono  ancora  ben  visibili  nei  pressi  del 
Lago  Gelato,  e  molto  più  in  basso,  nel  vallone  che  sale  a 
questo  da  Veulla  si  trovano  ancora  evidenti  i  resti  dei  forni 
con  tanto  di  scorie).  Sino  a  pochi  anni  fa  una  modesta  stra¬ 
da  insicura  portava  da  Champdepraz  a  Veulla,  un  piccolo 
nucleo  di  case  in  buona  parte  diroccate.  Nel  1 989  la  Regio¬ 


ne  Valle  d’Aosta  ha  istituito  il  Parco  Naturale  Regionale  del 
Mont  Avic;  decisione  quanto  mai  opportuna  che  ha  per¬ 
messo  di  valorizzare  la  zona  senza  le  deturpazioni,  eviden¬ 
ti  in  altri  luoghi.  A  Veulla  le  abitazioni  sono  state  ristruttu¬ 
rate  rispettandone  lo  stile  originale  e  vi  si  trova  pure  un  bel 
plastico  del  Parco  con  annesso  museo;  i  sentieri  principali 
sono  stati  risistemati  con  cura  e  vengono  mantenuti  in  buo¬ 
na  efficienza.  Vi  è  poi  un  bar  ristorante  con  alcune  camere 
ed  in  alto  è  pure  nato  un  rifùgio  privato  nella  zona  dei  la¬ 
ghi,  che  funziona  egregiamente,  anche  la  strada  è  stata  ri¬ 
modernata  in  buona  parte  e  resa  più  sicura.  Tutto  questo 
però  come  già  detto,  non  ha  alterato  la  natura  del  Parco 
che  presenta  splendide  opportunità  per  gli  escursionisti  e 
meravigliose  esperienze  per  gli  arrampicatori.  Tuttavia  que¬ 
sti  ultimi,  nonostante  la  quota  relativamente  modesta,  non 
devono  aspettarsi  delle  falesie  a  pochi  passi  dalla  strada,  al 
contrario  qui  si  hanno  degli  approcci  piuttosto  lunghi,  solo 
in  parte  su  sentiero,  e  vie  di  discesa  lunghe  e  a  volte  com¬ 
plicate,  specie  per  le  vie  che  hanno  origine  dal  canalone 
“La  Gorge”;  insomma  questa  è  vera  montagna.  Per  contro 
la  roccia  (serpentinite)  è  meravigliosa,  perfetta  per  l’arram¬ 
picata.  Proprio  sulle  sponde  del  canalone  “La  Gorge”,  spe¬ 
cie  quella  occidentale,  sono  state  aperte  le  vie  più  diffìcili  e 
altre  sono  sicuramente  ancora  possibili:  ma  attenzione,  co¬ 
me  già  detto  non  si  tratta  di  falesie. 


(Foto  dell’Autore) 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Lungo  la  Dora  1.  Più  di  cento  partecipanti,  tra  cammina¬ 
tori  e  bikers,  si  sono  dati  raduno  il  9  marzo  ad  Avigliana  per 
la  sesta  edizione  della  camminata  organizzata  dalla  Com¬ 
missione  TAM  per  la  promozione  di  un  percorso  ciclo  pe¬ 
donale  che,  partendo  dai  parchi  della  zona  ovest  di  Torino 
e  percorrendo  le  rive  della  Dora,  raggiunge  vari  Comuni 
della  bassa  Vaile  di  Susa.  Sono  state  percorse  stradine  car¬ 
rarecce  ed  un  sentiero  aperto  per  l’occasione  dai  volontari 
del  CAI  e  dagli  Ecovolontari  di  Avigliana  nella  boscaglia 
che  costeggia  il  fiume  in  un  ambiente  suggestivo  di  fronte 
all’imponente  edifìcio  della  Sacra  di  S.  Michele  (F.  S.) 

•  Lungo  la  Dora  2.  Dopo  il  successo  riscontrato  l’anno 
scorso  dalla  camminata  tranquilla  tra  Torino  e  Coilegno,  so¬ 
no  state  le  stesse  Amministrazioni  delle  due  città  a  richie- 
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dere  alla  Commissione  Tutela  Ambiente  Montano  del  Club 
Alpino  Italiano  di  ripetere  la  manifestazione  primaverile. 
Cosi  diverse  centinaia  di  persone  si  sono  ritrovate  domeni¬ 
ca  30  Marzo  per  partecipare  alla  PrimaVeraDora. 

11  CAI  già  da  una  decina  di  anni  promuove  la  realizzazione 
di  percorsi  ciclo  pedonali  al  riparo  dal  traffico  automobilisti¬ 
co  diretti  verso  i  centri  aH’imbocco  della  valle  di  Susa.  Que¬ 
sti  itinerari  si  svolgono  all’interno  di  un  triangolo  verde  il 
cui  vertice  è  posto  nei  parchi  della  zona  ovest  della  nostra 
città,  la  Pellerina  e  il  costruendo  Parco  Dora;  l’altezza  di 
questo  triangolo  ideale  è  costituita  dal  corso  della  Dora  Ri¬ 
paria.  L’area  sovente  regala  ancora  tratti  in  cui  la  natura  si 
presenta  con  il  suo  abito  migliore:  il  fiume  scorre  tranquillo 
tra  campi  e  boschi  ricchi  di  flora  e  di  fauna.  Proprio  la  rea¬ 
lizzazione  di  questi  collegamenti  è  la  richiesta  che  la  Com¬ 
missione  Regionale  TAM  del  CAI  rivolge  alle  nostre  Ammi¬ 
nistrazioni  Civiche  e,  per  rafforzare  tale  richiesta,  organizza 
delle  camminate  che  hanno  sempre  raccolto  una  grande 
partecipazione  di  pubblico  (F.  S.) 

•  Cime  di  pace.  Il  gruppo  Cime  di  Pace  e  il  Rifugio  Geat  Val 
Gravio  dei  CAI  Torino  propongono  per  sabato  1 7  e  dome¬ 
nica  18  maggio  “Fra  l’aspre  nubi  echeggia  un  cantico  d’a- 
mor”,  week-end  di  sensibilizzazione  sul  tema  delia  pace 
nel  mondo.  Il  programma  prevede  proiezione  di  filmati,  in¬ 
tervento  dei  promotori  di  Cime  di  Pace  ed  escursione  Mon¬ 
te  Salancia  2.088  m  per  piantare  simbolicamente  la  bandie¬ 
ra  di  Cime  di  Pace.  Per  informazioni:  custodi@rifugiovalgra- 
vio.it  oppure  Gianfranco  Rapetta  tei.  01 1  4155643. 

Si  rammenta,  inoltre,  che  le  iscrizioni  al  Raduno  Nazionale 
di  Cime  di  Pace,  in  programma  per  il  12  e  13  luglio  al  Viso 
Mozzo  (vedi  pag.  5)  sono  state  anticipate  al  26  giugno.  L’i¬ 
niziativa  è  finalizzata  alla  raccolta  di  fondi,  mediante  vendi¬ 
ta  di  gadgets,  a  sostegno  dei  progetti  in  corso. 


Sezione  UGET  Torino 


Alpinismo  Giovanile 

1 1  maggio  -  Alpe  dei  Prati  di  Sopra  1 .730  m 
25  maggio  -  Rocca  Bianca  2.379  m 
8  giugno  -  Traversata  Ceresole  Reale,  Vallone  del  Roc, 
Noasca 

21/22  giugno  -  Rif.  Garelli  1 .970  m  e  Marguareis  2.651  m 
5/6  luglio  -  Rif.  Nacamuli  2.828  m  e  Mont  Brulé  3.585  m 

Alpinismo 

1 8  maggio  -  Grand  Area  2.869  m 
25  maggio  Punta  Lunella  2.772  m 
1°  giugno  -  Mont  Rous  3.224  m 
8  giugno  Pie  du  Lac  Blanc  2.980  m 
22  giugno  -  M.  Laroussa  2.905  m, 

24  giugno  Monte  Cresto  2.546  m 
28/29  giugno  -  Punta  Calabre  3.445  m 

Escursionismo 

4  maggio  -  Gran  Cerogne  2.400  m 
1 1  maggio  -  Monte  Bersaio  -  2.386  m 
29  giugno  -  Rifugio  du  Glacier  Bianc  2545  m 


Gruppo  Scialpinistico 

10/11  maggio  -  Dòme  de  Neige  4.015  m 
24/25  maggio  -  Punta  d’Arnas  3.560  m 
7/8  giugno  -  Monte  Bianco  4.808  m 

Gruppo  Cicloescursionistico 

1 8  maggio  -  Rifugio  Vazon 
22  giugno  -  Monti  della  Luna 
29  giugno  -  Valpeliine-Chatelair 


Ricostruzione  rif.  “Gonella” 

SOTTOSCRIZIONE 

con  versamento  libero 


Bonifico  Banca  Sella 

IBAN:  IT54  N  03268  01000  052858480952 
oppure 

Versamento  su  C.C.  Postale  N°:  85826253 
scrivendo  nella  causale: 
nome  e  cognome  del  donatore 

e  PRO  RIF.  GONELLA 


Coloro  che  aiuteranno  saranno  iscritti  nell’Albo 
d’oro  della  ricostruzione,  che  sarà  esposto  all’i¬ 
naugurazione  del  rifugio  e  conservato  presso  il 
Museo  Nazionale  della  Montagna  “Duca  degli 
Abruzzi”  al  Monte  dei  Cappuccini. 

AIUTA 

anche  tu  a  conservare  il  Monte  Bianco 


k.  a-iU 
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I  “segreti”  del  nuovo  «Gonella» 

di  Antonio  Ingegneri 

Nei  mesi  scorsi  abbiamo  presentato  ai  lettori  il  progetto  di 
rifacimento  del  rifugio  «Gonella»,  prima  con  un  testo  intro¬ 
duttivo  e  poi  con  un  articolo  storico  di  Roberto  Mantovani, 
che  ha  voluto  onorarci  della  sua  collaborazione. 

Questo  mese  lasciamo  la  parola  ad  uno  dei  progettisti, 
l’ing.  Antonio  Ingegneri,  che  ci  illustra  nel  dettaglio  i  parti¬ 
colari  tecnologici  che  renderanno  il  nuovo  rifugio  un  ele¬ 
mento  di  eccellenza.  A  corredo  della  relazione  vengono 
presentate  alcune  elabo¬ 
razioni  grafiche  degli  in¬ 
terni. 

II  progetto  del  nuovo 
«Gonella»  si  pone  questi 
obbiettivi:  conservare  e 
preservare  il  primo  rico¬ 
vero  come  “museo  a  cie¬ 
lo  aperto”  delle  testimo¬ 
nianze  deH’alpinismo  dei 
pionieri  e  delle  loro  ca¬ 
panne,  di  cui  il  «Gonella» 
antico  è  preziosa  e  quasi 
inalterata  testimonianza; 
aumentare  sensibilmente 
il  livello  di  comfort,  come 
da  progetto  Interreg,  of¬ 
ferto  all’alpinista  ed  an¬ 
che  attraverso  quest’ulti¬ 
mo  rinnovare  l’interesse 
per  la  salita  al  Bianco  sulla  Normale  italiana;  la  creazione  di 
un  edifìcio  energeticamente  efficiente  che  permetta  di  ri¬ 
durre  i  costi  di  gestione  futuri  e  di  minimizzare  l’impatto  in 
termini  di  emissioni. 

A  partire  dall’esterno,  i  ridottissimi  spazi  disponibili  attorno 
al  sedime  degli  edifìci  sono  ampliati  mediante  la  creazione 
di  terrazze  metalliche  che,  in  fase  di  costruzione,  permetto¬ 
no  una  più  agevole  e  sicura  costruzione  e  ai  futuri  ospiti  di 
utilizzare  più  agevolmente  gli  spazi  esterni  nelle  ore  di  atte¬ 
sa  e  di  recupero  fìsico  prima  o  dopo  la  salita. 

L’ottica  di  rendere  anche  la  permanenza  al  rifugio  una 
esperienza  positiva  ha  introdotto  nel  progetto  elementi  che 


rendono  leggibile  e  valorizzato  lo  spettacolare  panorama 
godibile  dalle  Aiguilles  Grises.  Per  questo  motivo  è  presen¬ 
te  un’ampia  terrazza  sul  lato  Sud  e  l’intera  parete  della  sala 
da  pranzo  e  del  soppalco  delle  camerate  è  una  vetrata  che 
ne  permette  la  visione  anche  dall’interno. 

La  cucina,  rispettando  gli  standard  di  legge,  è  ampia  e 
ben  attrezzata  (occupa,  con  la  dispensa,  cinque  volte  la 
superficie  di  quella  che  esisteva  nel  vecchio  rifugio)  e  uni¬ 
ta  ad  una  corretta  gestione  mette  il  custode  nelle  condi¬ 
zioni  di  dare  il  “meglio  di  sé”  sulle  tavole  degli  alpinisti. 
La  sala  da  pranzo  è  in  grado  di  ospitare  tutti  con  spazi  di¬ 
gnitosi  in  unico  turno. 

Le  camerate  garantiscono 
un  minimo  di  privacy  e  di 
attenuazione  sonora  tra¬ 
mite  divisori  tra  i  letti  in 
materiale  fonoassorbente. 
Particolare  attenzione  è 
stata  posta  nella  proget¬ 
tazione  degli  scaffali  (in¬ 
tegrati  ai  letti)  che  per¬ 
mettono  di  ricoverare 
l’intero  zaino  senza  in¬ 
gombrare  gli  spazi  di  mo¬ 
vimento  che  sono  inevita¬ 
bilmente  ridotti.  Un  asciu¬ 
gatoio  al  piano  della  ca¬ 
merata  (scaldato  dal  con¬ 
dotto  di  espulsione  dei 
fumi  della  stufa  della  saia 
da  pranzo)  permette  di 
far  asciugare  gli  indumen¬ 
ti  bagnati  senza  stenderli 
sulla  suddetta  stufa  con  inevitabile  peggioramento  della 
qualità  dell’aria. 

Al  piano  sottotetto  un  tavolato  attrezzato  e  con  vista  per¬ 
mette  di  ospitare  eventuali  esuberi. 

All’ingresso  una  pedana,  sempre  in  grigliato  ricoperto  da 
tavole,  dato  che  spesso  dal  «Gonella»  si  parte  e  si  arriva 
ramponi  ai  piedi,  estende  l’area  esterna  su  cui  alla  partenza 
e  all’arrivo  si  preparano  le  cordate.  All’interno  una  intera 
camera  permette  di  spogliarsi  e  di  depositare  scarponi  ed 
attrezzatura  pesante  in  appositi  scompartì  protetti.  Questa 
stanza  sarà  “asciugata”  grazie  ad  uno  scambiatore  di  calore 
con  i  “residui”  dell’energia  prodotta  per  l’edifìcio,  garanten- 
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do  con  spesa  nulla  se  non  altro  che  gli  scarponi  non  conge¬ 
lino. 

Ulteriore  elemento  di  comfort  è  il  trattamento  meccanico 
dell’aria  che  ha  il  suo  motivo  fondamentale  nel  recupero 
energetico,  ma  che  ha  come  piacevole  ricaduta  l’aspirara- 
zione  deH’aria  viziata  e  calda  da  dove  viene  prodotta  per 
estrarne  il  calore.  In  questo  modo,  quando  tutti  occupano  la 
sala  da  pranzo,  l’aria  non  sarà  più  irrespirabile  ma  “ripulita” 
e  il  calore  estratto  nel  frattempo  scalderà  la  camerata. 
Quando  la  maggiore  occupazione  sarà  nella  camerata  il 
processo  si  inverte  a  favore  di  locali  più  freddi.  Il  tutto  è  re¬ 
so  possibile  da  rilevatori  di  temperatura  e  di  C02  che  se¬ 
gnalano  la  presenza  di  affollamento  e  da  un  recuperatore  di 
calore  che  scalda  l’aria  pulita  a  scapito  di  quella  viziata  che 
viene  espulsa. 

L’involucro  e  gli  arredi  interamente  in  legno  trasmetteranno 
la  piacevole  sensazione  di  protezione  e  di  accoglienza  tipi¬ 
ci  dei  rifugi  storici  che  conosciamo;  il  design  asciutto  e  fun¬ 
zionale  degli  spazi  e  degli  arredi  si  riferisce  comunque  ad 
un  luogo  tecnico  che  garantirà  funzionalità  e  resistenza.  Per 
questo  motivo  i  pavimenti  e  i  bagni  saranno  rivestiti  in  lino¬ 
leum  che  garantisce  una  notevole  resistenza  ad  usura  e  una 
facile  pulizia. 

Il  progetto  del  nuovo  «Gonella»,  oltre  a  fornire  le  funzioni 
descritte,  esprime  la  sensibilità  diffusa  nel  Sodalizio  per  le 
tematiche  ambientali  e  realizza  un  edificio  rispettoso  del¬ 
l’ambiente  in  generale  (in  gergo  si  dice:  ecocompatibile) 
considerando,  quindi,  non  soltanto  l’aspetto  esteriore  ma 
anche  i  costi  e  i  consumi,  le  emissioni  necessarie  per  pro¬ 
durlo,  montarlo  e  gestirlo. 

Sul  piano  visivo  formale  il  volume  del  rifugio,  curvo  verso 
valle,  riprende  le  curve  di  livello  della  cresta  su  cui  sorge  ri¬ 
colmando  il  vuoto  creato  dallo  spianamento  che  fece  posto 
all’edificio  precedente;  la  parete  frontale  inclinata  ne  prose¬ 
gue  idealmente  il  filo  e  l’angolo  formato  con  la  falda  del  tet¬ 
to  segue  la  frastagliatura  propria  dei  massi  dislocati  che 
creano  lo  skyline  delle  Aguilles  Grises. 

Inserito  in  un  ambiente  dai  forti  contrasti  e  dalla  predomi¬ 
nanza  di  soli  due  elementi,  la  roccia  e  il  ghiaccio,  il  rifugio  è 
a  sua  volta  costituito  da  due  semplici  materiali:  il  legno  e  il 
metallo. 

II  legno  che  ne  forma  ossatura  e  pareti  Io  rende  isolato,  ela¬ 
stico,  leggero  e  confortevole;  la  lamiera  lo  protegge  dalle 
intemperie  e  dall’azione  dei  raggi  UV,  vestendolo  di  un 
manto  grigio  (per  i  lati  N-S-OW)  ed  argenteo  per  quello  a 
valle,  come  le  rocce  che  lo  circondano. 

Le  caratteristiche  dell’accoppiata  di  questi  due  materiali 
hanno  definito  nell’arco  di  più  di  un  secolo  una  soluzione 
vincente  per  le  prime  capanne  storiche  (appunto  costruite 
in  intelaiatura  e  tamponamenti  lignei  successivamente  rive¬ 
stite  in  lamiera),  che  hanno  saputo  superare  le  forti  azioni 
meteoriche  e  gli  assestamenti  del  terreno  di  fondazione, 
pervenendoci  senza  danni  irreparabili,  a  differenza  di  quan¬ 
to  costruito  in  muratura  e  cemento  qualche  decennio  più 
tardi. 

Riprendendo  questa  tecnica  tradizionale  in  chiave  moder¬ 
na,  la  struttura  del  nuovo  «Gonella»  è  costituita  di  telai  in  le¬ 
gno  lamellare  di  elevata  resistenza,  da  solai  e  pareti  sempre 
in  legno  costituiti  da  un  sandwitch  di  vari  strati  di  legno  e 
isolante.  Questi  materiali  permettono  di  realizzare  una 


struttura  molto  robusta,  molto  leggera  e,  soprattutto,  capa¬ 
ce  di  tollerare  forti  deformazioni  che  il  terreno  in  perenne 
movimento  impone  a  qualsiasi  struttura  in  quota. 

Anche  il  tipo  di  fondazione  realizzata  è  di  tipo  “leggero”, 
indiretto.  11  rifugio  poggerà  su  due  grandi  profili  metallici 
(IPE500)  connessi  tramite  piastre  metalliche  regolabili  ai 
plinti  formati  da  gruppi  di  piccoli  pali  metallici  trivellati  nel¬ 
la  roccia  e  nel  terreno  sciolto  che  costituisce  la  cresta.  In 
questo  modo  il  nuovo  rifugio  subirà  in  maniera  minore  i 
movimenti  indotti  dal  ritiro  del  permafrost  che  danneggia¬ 
rono  fortemente  il  basamento  rigido  del  rifugio  esistente. 

La  forte  differenza  di  peso  rispetto  alle  tecniche  murarie,  sia 
in  pietra  che  in  calcestruzzo,  si  trasforma  anche  in  un  forte 
risparmio  in  termini  di  carburante  necessario  agli  elitraspor- 
ti  che  sono,  nel  sito  del  «Gonella»,  l’unico  mezzo  per  ap¬ 
provvigionare  tutti  i  materiali  e  per  realizzare  i  montaggi 
degli  elementi  di  grande  dimensione. 

La  minore  quantità  di  peso  da  movimentare  e  il  minor  nu¬ 
mero  di  pezzi  da  montare  (il  rifugio  verrà  preassembiato  al 
Combai  e  volerà  in  pezzi  completi  di  parete  interna  e  lamie¬ 
ra  esterna  verso  il  suo  sito  finale)  significano,  oltre  che  a  ri¬ 
sparmio  economico,  anche  riduzione  del  rumore  e  delle 
emissioni  di  C02. 

L’edificio  sarà  il  più  possibile  autonomo  per  quanto  riguar¬ 
da  le  fonti  energetiche  attraverso  la  riduzione  dei  consumi  e 
lo  sfruttamento  degli  apporti  passivi  disponibili  in  loco  (for¬ 
te  irraggiamento  solare). 

Si  vuole  in  tal  modo  rendere  meno  onerosa  la  gestione  fu¬ 
tura  dell’edificio  e  minimizzare  l’impatto  in  termini  di  emis¬ 
sioni.  La  classificazione  energetica  dell’edificio  (secondo  i 
parametri  di  CasaClima  della  Provincia  di  Bolzano),  indiche¬ 
rebbe  un  consumo  annuale  di  37,04  kWh/mq  considerando 
l’efficienza  impiantistica  e  di  31,45  kWh/mq  considerando 
le  sole  dispersioni  da  involucro  (Classe  tra  A  e  B).  Allo  stato 
attuale  esiste,  nel  panorama  mondiale,  un  unico  rifugio 
“passivo”  (Neue  Traunsteiner  Hutte- Austria):  le  prestazioni 
previste  per  il  «Gonella»  si  pongono  dunque  tra  le  massime 
mai  raggiunte. 

Si  consideri  che  la  CIPRA,  che  con  il  suo  programma  Cli- 
malp  da  tempo  fa  opera  di  sensibilizzazione  sui  temi  dell’ef¬ 
ficienza  energetica  in  tutti  i  Paesi  dell’arco  alpino,  individua 
come  tema  del  suo  prossimo  programma  l’ottenimento  di 
alti  valori  di  efficienza  nella  costruzione  di  rifugi  alpini  per  il 
loro  elevato  valore  simbolico  e  di  possibile  esempio  di  buo¬ 
na  pratica. 

Per  ottenere  tali  risultati  l’involucro  del  «Gonella»  è  isolato 
da  due  strati  di  diversa  densità  di  isolante,  senza  trascurare 
di  eliminare  tuti  i  ponti  termici  possibili  (in  questo  si  è  mol¬ 
to  avvantaggiati  dal  fatto  che  la  struttura  e  le  pareti  sono 
tutte  in  legno  o  compositi). 

I  serramenti  avranno  prestazioni  molto  elevate  (kvetro=0,7) 
permettendo,  grazie  al  particolare  comportamento  basso 
emissivo  invernale  delle  vetrate,  di  massimizzare  il  “guada¬ 
gno  solare”  (ossia  l’energia  termica  dei  raggi  solari  che  rie¬ 
scono  ad  entrare  nell’edificio)  e  a  minimizzare  le  “perdite” 
per  conduzione  ed  irraggiamento  verso  l’esterno  grazie  ad 
un  triplo  vetro  con  doppia  camera  di  gas  inerte. 

Particolare  attenzione  è  stata  posta  nell’inserire  accorgi¬ 
menti  che  permettono  il  guadagno  passivo  di  energia  sen- 
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za  necessità  di  impiantistica  troppo  sofisticata  e  dalla  diffici¬ 
le1  manutenzione. 

Oltre  alle  vetrate  citate  assolvono  a  questo  compito  anche  i 
pannelli  solari  ad  aria  (Grammer  Twin-solar)  che,  grazie  alle 
temperature  elevate  raggiunte  nelle  ore  di  soleggiamento, 
permettono  di  convogliare  aria  calda  verso  l’interno  dell’e¬ 
dificio.  Attraverso  piccoli  ventilatori  alimentati  da  celle  foto- 
voltaiche  a  bordo,  quest’aria  viene  utilizzata  per  preriscal¬ 
dare  la  camerata,  la  camera  del  gestore  e  il  recuperatore  di 
calore. 

L’ulteriore  elemento  di  efficienza  e  di  aumento  del  comfort 
è  l’impiano  di  ventilazione  controllata  che,  tramite  sensori 
di  temperatura  e  di  COz  gestiscono  il  ricambio  dell’aria  in¬ 
terna  attraverso  il  passaggio  in  un  recuperatore  ad  altissima 
efficienza  (Zehnder  Tecnosystem)  che  recupera  il  95%  del 
calore  dell’aria  espulsa  riducendo,  a  parità  di  condizioni,  ad 
1/20  le  dispersioni  per  ventilazione  rispetto  ad  un  sistema 
tradizionale. 

L’impianto  attivo  per  la  produzione  del  calore  per  il  riscal¬ 
damento  degli  ambienti  utilizzerà  al  100%  energia  rinnova¬ 
bile  e  sarà  costituito  da  una  stufa  con  combustibile  legnoso. 
L’impianto  di  produzione  dell’energia  elettrica  sarà  costitui¬ 
to  da  30  moduli  fotovoltaici  (4  kWh  di  picco)  e  da  un  picco¬ 
lo  generatore  a  combustibile  fossile  per  soli  scopi  di  emer¬ 
genza.  In  regime  ordinario  l’edificio  è  autonomo  da  combu¬ 
stibili  per  l’esercizio  elettrico. 

L’impianto  di  distribuzione  elettrico  sarà  costituito  da  cana¬ 
line  esterne,  particolare  attenzione  è  stata  posta  nella  ridu¬ 
zione  dei  carichi  elettrici  con  l’utilizzo  di  utilizzatori  poco 
assorbenti  (lampade  a  basso  consumo,  elettrodomestici  di 
classe  A+  o  A++,  temporizzatori,  ecc). 

Unitamente  ad  un  corretto  sistema  di  gestione  il  CAI  al  «Go- 
nella»  può  vincere  la  sfida  di  ottenere  dei  risultati  di  altissi¬ 
ma  efficienza  energetica  (e  di  conseguente  compatibilità 
ambientale)  in  un  sito  dalle  condizioni  particolarmente  se¬ 
vere  dimostrandosi  non  solo  sensibile  ma  anche  cultural¬ 
mente  e  tecnologicamente  avanzato. 

1  Ovviamente  ci  si  riferisce  alle  difficoltà  dovute  alla  quota,  alla  raggiungibi- 
lità  in  caso  di  guasto  ed  ai  costi  che  ne  deriverebbero  per  il  CAI.  Per  questo 
sono  stati  esclusi,  per  esempio,  i  panneli  solari  ad  acqua  che  a  quote  più  bas¬ 
se  sono  tecnologia  affidabile  e  per  nulla  diffìcile  da  manutenzionare. 
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Goccia  a  goccia 

di  Giovanna  Salerno 

La  pioggia,  goccia  a  goccia,  è  diventata  una  alluvione.  Timi¬ 
di  torrentelli  di  montagna  si  sono  trasformati  in  orchi  e  si 
sono  trascinati  a  valle  massi  enormi  e  fango,  danneggiando 
strade  e  abitazioni.  La  casa  è  uno  dei  beni  più  importanti 
nella  vita  dell’uomo,  dove  trova  protezione  per  se  e  i  suoi 
cari.  Le  strade  devono  portare  da  un  posto  all’altro  e  per¬ 
metterti  di  fuggire  via  in  caso  di  pericolo.  Quelle  di  monta¬ 
gna,  fatte  di  pietra,  spesso  sconnesse,  che  ti  rovinano  gli 
ammortizzatori  delle  auto,  per  non  parlare  delle  gomme, 
non  servono  per  andarci  veloci,  non  ti  portano  al  lavoro, 
non  ti  portano  a  fare  la  spesa.  Al  massimo,  se  sono  in  alto, 
ti  regalano  un  bel  panorama,  ci  vai  fin  dove  puoi  con  la 
macchina,  poi  tiri  fuori  sedioline  e  barbecue  e  ti  godi  la  gior¬ 
nata.  E  se  sono  asfaltate  non  ti  rovinano  neanche  l’auto. 
Eppure  a  rileggere  queste  righe  si  sente  qualcosa  di  profon¬ 
damente  ingiusto.  Ingratitudine  e  smemoratezza.  Perché 
quelle  quattro  pietre  sono  parte  di  noi,  della  nostra  storia, 
delle  nostre  tradizioni,  qualcosa  di  importante  da  protegge¬ 
re  e  da  preservare  per  chi  arriverà  dopo  di  noi. 

Il  rombo  dei  motori  ha  un  suono  di  profanazione,  in  un  luo¬ 
go  che  sussurra  di  vite  passate  a  strappare  la  sussistenza  al¬ 
la  montagna,  incantata  ma  severa,  dispensatrice  di  gioia  ma 
sovrana  implacabile.  Queste  vie  spesso  sono  state  calpesta¬ 
te  da  soldati  e  da  artiglieria  pesante,  perché  molte  di  esse 
sono  state  costruite  per  la  difesa  militare,  dall’epoca  napo¬ 
leonica  alle  maestose  opere  del  Vallo  Alpino;  molte  attra¬ 
versate  dai  pellegrini  e  dai  viandanti  che  avevano  in  quei 
percorsi  il  meglio  della  viabilità  dell’epoca,  che  ora  ci  fa  sor¬ 
ridere  ma  anche  riflettere  quando  anche  noi  le  frequentia¬ 
mo  ancora  mentre  altre  strade  supertecnologiche  sono  sta¬ 
te  spesso  spazzate  via  dalla  natura. 

Sono  più  di  2000  chilometri  di  strade  non  asfaltate  tra  ex 
militari,  strade  bianche  solo  nell'Italia  del  nord  ovest,  un  bel 
patrimonio  da  valorizzare. 

Le  solite  vecchie  storie.  Che  però  diventano  attuali  quando 
si  comincia  a  sentire  di  raccolte  di  firme  per  la  riapertura 
delle  strade  fatte  da  motociclisti  e  fuoristradisti  soprattutto 
stranieri  con  l’appoggio  di  operatori  turistici  della  zona  (I), 
di  allargamenti  di  sedi  stradali  per  agevolare  il  passaggio 
delle  auto,  di  asfaltature.  Per  cercare  di  reagire,  il  “Comita¬ 
to  per  la  valorizzazione  del  Colle  delle  Finestre/Assetta”  ha 
fatto  una  “controraccolta”  di  firme  per  la  chiusura  al  traffico 
motorizzato;  il  comitato  “Noi  nelle  Alpi”,  al  quale  hanno 
aderito  una  serie  di  associazioni  che  hanno  a  cuore  la  tutela 
della  montagna  e  la  valorizzazione  delle  strade  d’alta  quota 
a  fini  escursionistici,  ha  organizzato  una  serie  di  serate  nelle 
valli  Chisone,  Germanasca,  Pellice  e  Susa,  dove  sono  stati 
messi  a  confronto  operatori  economici,  amministratori  loca¬ 
li  e  gente  che  in  montagna  vive  e  lavora. 

E’  stato  ottenuto  un  parziale  successo:  un  periodo  di  chiu¬ 
sura  dal  1  luglio  2008  al  31  agosto  2008  della  Sp  173  (As- 
sietta)  con  divieto  di  circolazione  dei  veicoli  a  motore  per  i 
giorni  di  mercoledì  e  sabato  per  l’intero  periodo  (esclusi  i 
sabati  19  e  26-07-2008)  e  ii  presidio  delle  porte  di  ingresso 
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dalle  ore  8.00  alle  ore  1 7.00.  E’  un  successo  perché  si  potrà 
camminare  senza  essere  travolti  almeno  questi  due  giorni, 
ma  è  parziale  perché  è  ben  noto  che  gli  escursionisti  viag¬ 
giano  soprattutto  la  domenica  e  in  quel  giorno  nulla  è  cam¬ 
biato,  e  poi  è  solo  sulla  Sp  1 73.  Occorre  perciò  creare  ini¬ 
ziative  che  coinvolgano  il  turismo  dolce  su  quella  strada  in 
quei  giorni  perché  altrimenti  sarà  un  fallimento  annunciato. 
Il  fine  settimana  del  12  e  13  luglio,  iniziativa  di  varie  asso¬ 
ciazioni  ambientaliste,  ci  saranno  danze  occitane,  la  polenta 
degli  alpini,  ed  una  navetta  il  sabato  da  Pian  dell’Alpe. 

La  Comm.  Tutela  Ambiente  Montano  del  CAI  Piemonte 
(non  la  Comm.ne  TAM  dell’UGET,  ma  la  Commissione  Re¬ 
gionale  che  quindi  comprende  tutte  le  Sezioni),  ha  intenzio¬ 
ne  di  fare  un  corso  di  aggiornamento  su  questo  per  i  propri 
operatori  che  sarà  aperto  ai  soci  CAI  del  Piemonte  che  di¬ 
mostreranno  particolare  interesse.  Il  lavoro  non  manca  e 
abbiamo  bisogno  soprattutto  di  persone  disponibili  ad  im¬ 
pegnarsi  concretamente  su  questo  fronte  importante  per  il 
futuro  della  montagna. 

All’interno  del  CAI  Piemonte  si  è  costituito  ufficialmente  il 
Gruppo  di  Lavoro  sulle  Strade  militari  alpine  e  bianche  d’al¬ 
ta  quota,  coordinato  da  Nicola  Vassallo  della  Comm.  Naz. 
TAM,  lo  stesso  gruppo  che  nel  novembre  dello  scorso  anno 
all’Assemblea  interregionale  dei  Delegati  LPV  di  Vicoforte 
aveva  presentato  il  documento  sulla  valorizzazione  delle 
strade  militari  a  scopo  escursionistico  (noto  appunto  come 
“Documento  Vassallo”  dal  nome  di  chi  lo  aveva  redatto). 
Questo  documento  è  stato  recepito  dai  vertici  CAI  ed  è  sta¬ 
to  presentato  ufficialmente  al  Convegno  di  Cuneo  del  19 
aprile  scorso  da  Gianfranco  Garuzzo,  del  Comitato  Direttivo 
Centrale  CAI  (il  testo  dell’intervento  vi  invito  a  leggerlo  su 
“Lo  Scarpone”  di  giugno).  Tra  le  altre  iniziative  del  Gruppo 
di  lavoro  si  sta  pensando  ad  un  progetto  da  sottoporre  alla 
Regione  Piemonte  per  la  creazione  di  un  catasto  di  queste 
strade. 

Si  tratta  di  iniziative  che  cercano  di  far  nascere  una  sensibi¬ 
lità  nuova  per  l’ambiente  montano  e  il  patrimonio  storico, 
architettonico  e  naturalistico  che  si  incontra  lungo  la  viabi¬ 
lità  storica  alpina.  Goccia  a  goccia. 

Per  ulteriori  informazioni  scrivetemi  a  salerno.giovanna@ti- 
scali.it 


Particolare  della  prima  strada  di  collegamento  fra  il  Colle  delle 
Finestre  e  il  Colle  dell’Assietta  (Foto  M.  Brusa) 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Irene  Affentranger  Socia  Onoraria 

In  occasione  dell’Assemblea  Nazionale  dei  Delegati  svoltasi 
a  Mantova  il  1 7  e  1 8  maggio  la  Socia  della  nostra  Sezione 
Irene  Affentranger  è  stata  nominata  Socia  Onoraria  dei  CAI. 
Ci  congratuliamo  per  l’importante  riconoscimento  e  per 
tratteggiare  il  personaggio  pubblichiamo  la  laudatio  pro¬ 
nunciata  per  l’occasione  dalla  Presidente  Daniela  Formica. 
«Quest’anno  ricorre  il  bicentenario  della  prima  salita  fem¬ 
minile  al  Monte  Bianco,  che  si  compì  l’anno  1808,  nella  da¬ 
ta,  evocativa  di  venti  rivoluzionari  e  libertari,  del  14  luglio. 
Per  ricordare  l’evento,  nel  quale  si  identifica  comunemente 
l’inizio  dell’alpinismo  femminile,  con  il  suggestivo  titolo  “Fi¬ 
nalmente  una  donna”,  il  29  maggio  a  Torino  al  Museo  della 
Montagna  verrà  presentata  una  mostra  dedicata  al  tema 
della  presenza  femminile  nell’alpinismo  e  nelle  attività  le¬ 
gate  alla  montagna. 

Il  riconoscimento  che  la  Sezione  di  Torino  propone  di  con¬ 
ferire  ad  Irene  Affentranger  con  l’associazione  onoraria  al 
Club  Alpino  Italiano  vuole  essere  quindi,  nella  persona  di 
Irene  Affentranger,  anche  un  omaggio  all’alpinismo  femmi¬ 
nile. 

Scorrendo  il  curriculum  alpinistico  e  professionale  di  Irene 
colpisce,  anzi  tutto,  la  continuità  della  passione. 

Irene,  che  è  nata  a  Torino  da  genitori  di  origine  svizzera  e 
tedesca  ed  ha  studiato  e  lavorato  a  Torino,  ha  mosso  i  primi 
passi  sulle  montagne  delie  vallate  torinesi  all’età  di  7/8  an¬ 
ni  e . da  allora  non  ha  mai  smesso  di  andare  in  montagna! 

Di  una  signora  non  è  cortese  proclamare  la  data  di  nascita, 
quindi  dico  solo  che  Irene  è  socia  della  Sezione  di  Torino 
dal  1951  ed  ha  al  suo  attivo  centinaia  di  salite  alpinistiche  e 
scialpinistiche  su  tutto  l’arco  alpino,  con  numerose  cime  ol¬ 
tre  i  4000  ed  ascensioni  e  vie  classiche  di  grande  livello  sul 
Cervino  e  le  cime  del  Vailese,  sul  Rosa,  sul  Bianco,  nel  Delfi- 
nato,  in  Engadina,  nei  Grigioni,  nel  gruppo  del  Sella,  della 
Marmolada,  del  Silvretta,  nell’Oetztal. 

E  poi  un’impressionante  serie  di  salite  e  trekking  in  altri 
paesi  e  continenti:  Caucaso,  Messico,  Marocco,  Turchia,  Ar¬ 
menia,  Groenlandia,  Tanzania,  Algeria,  Perù,  Bolivia,  Nuova 
Zelanda,  Giordania,  Bhutan,  India,  Kashmir,  Ladakh,  Nepal, 
Tibet,  Sinkiang,  Mongolia,  Pakistan,  Ecuador,  Teneriffa,  Au¬ 
stralia,  Egitto,  Corsica . 

Non  credo  ci  sia  angolo  di  terre  alte  che  Irene  non  sia  anda¬ 
ta  a  conoscere. 

Irene  tuttavia  non  ha  tenuto  per  sé  emozioni,  sentimenti  e 
pensieri  suscitati  dalla  passione  per  la  montagna,  ma  ne  ha 
fatto  divulgazione  e  testimonianza  attraverso  l’intensa  atti¬ 
vità  professionale  di  scrittrice  e  traduttrice  che  svolge  dal 
1951,  quando,  giovanissima,  scrisse  il  primo  articolo  per 
“Lo  Scarpone”  del  Club  Alpino  Italiano. 

Nello  stesso  anno  entrò  a  far  parte  quale  segretaria  del 
G.I.S.M.,  del  quale  è  tuttora  Vice  Presidente. 

Da  allora  ha  scritto  decine  di  recensioni,  monografie,  tradu¬ 
zioni,  liriche  e  racconti,  collaborando  con  case  editrici  e  te¬ 
state  di  ambito  alpinistico,  tra  le  quali  le  pubblicazioni  del 
Club  Alpino  Italiano  e  di  numerose  Sezioni  ed  associazioni 
alpinistiche. 


Luglio  -  Agosto  2  00  8 


Cito  alcuni  dei  titoli  più  noti: 

-  “Alpinista  che  vai,  dizionario  che  trovi” 

-“La  strada  è  questa....” 

-  “E’  buio  sul  ghiacciaio”  -  traduzione  del  testo  di  H.  Buhl  - 
del  1960,  riedito  nel  2007  con  l’inserimento  di  tutti  i  diari 

-  “Picchi,  colli  e  ghiacciai” 

-  “Viaggio  in  Italia  e  altre  novelle  clericali  o  quasi” 

-  “Cervino  1865-1965  -  traduzione  in  francese  e  tedesco 
del  testo  di  M.  Fantin 

-“Il  perché  dell’alpinismo”  -  traduzione  in  tedesco  del  testo 
di  A.  Biancardi 

-  “Alpinismo  leggendario,  la  vita  e  le  imprese  di  Winkler  - 
traduzione  del  testo  di  D.  Colli 

-  “Il  tempo  delle  Pleiadi”  raccolta  di  liriche 

-  “La  montagna  in  punta  di  penna”  -  testi  per  la  Mostra  del 
GISM  al  Festival  di  Trento  del  2002 

-“Una  cordata  di  parole  -  testi  per  la  Mostra  del  GISM  al  Fe¬ 
stival  di  Trento  del  2004 

-  “La  pista  illuminata”  -racconti 

Nei  suoi  scritti,  ma  soprattutto  nelle  traduzioni  e  nelle  re¬ 
censioni  di  opere  di  letteratura  dell’alpinismo,  gli  strumenti 
della  conoscenza  mutuati  dalla  personale  pratica  dell’alpi¬ 
nismo  trovano  sublimazione  nell’interpretazione  e  nella 
rappresentazione  originale  della  sensibilità  e  dell’intimità 
dell’esperienza  degli  autori. 

Nell’alpinismo  di  Irene  ci  è  parso  di  vedere  peculiarità  sa¬ 
lienti  dell’alpinismo  femminile,  un  alpinismo  praticato  non 
per  la  ribalta,  forse  non  di  punta,  ma  praticato,  come  pas¬ 
sione  di  una  vita,  con  sensibilità  ed  intelligenza,  quale  for¬ 
ma  di  conoscenza  ed  alla  ricerca  della  conoscenza:  cono¬ 
scenza  dell’ambiente  e  di  sè,  quale  strumento  al  servizio 
della  conoscenza  di  quanti  popolano  e  frequentano  la  mon¬ 
tagna». 

Festa  per  i  30  anni  del  rifugio 
“M.  Pocchiola-G.  Meneghello” 


Ricordiamo  a  tutti  i  lettori  che  il  5  ed  il  6  luglio  sulle  sponde 
del  lago  di  Vaisoera,  nella  Valle  dell’Orco,  si  svolgeranno  i 
festeggiamenti  per  il  trentesimo  anniversario  della  inaugu¬ 
razione  del  rifugio  “M.  Pocchiola-G.  Meneghello”.  La  cele¬ 
brazione  includerà  anche  una  escursione  al  Moncimour 
3167  m,  massiccia  elevazione  rocciosa  di  bell’aspetto,  che 
dalla  vetta  offre  un  panorama  magnifico  sul  gruppo  del 
Gran  Paradiso  e  sulla  pianura  piemontese.  Per  informazioni 
e  adesioni  contattare:  Maria  Luisa  Marinai  01 1  590464; 
Gianfranco  Rapetta  01 1  4155643.  Partecipate  numerosi. 


Convenzione 


A  Claviere  lo  Chalet  La  Villa  (www.viliafeiicita.com)  pratica 
ai  tesserati  CAI  lo  sconto  del  20  %  sui  prezzi.  Attualmente 
lo  Chalet  è  organizzato  come  bed ^breakfast,  con  possibilità 
di  prenotare  al  mattino  la  cena  tipica  (radette,  bourghi- 
gnonne,  fondue,  e  varie  polente).  La  struttura  ricettiva  clas¬ 
sificata  3  stelle,  conta  1 8  camere  di  cui  1 3  doppie,  1  tripla  e 
4  quadruple  tutte  completamente  ristrutturate  e  dotate  di 
bagni  nuovi,  tv,  frigobar  e  cassaforte. 


ATTIVITÀ 


Gite  sociali 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi,  de¬ 
scrizione,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto 
del  Programma  unificato  Attività  Sociali  2008  e,  anche  per 
eventuali  aggiornamenti,  al  sito  internet  www.caitorino.it. 
N.B.  Le  gite  precedute  da  “*”  hanno  subito  variazioni  ri¬ 
spetto  eli  programma  iniziale  o  sono  state  aggiunte  succes¬ 
sivamente. 


4  e  5  luglio:  Traversata  dei  Lyskamm  4527  m  -  AD 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni  entro  giovedì  5.6;  partecipazione  a  numero 
chiuso. 

5  e  6  luglio:  Capanna  “Regina  Margherita”  4554  m  -  F 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni  entro  giovedì  5.6 

19  e  20  luglio:  Piramide  Vincent  4215  m  -  PD 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  3.7 

19  e  20  luglio:  Monte  Niblè  3365  m  -  F 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  17.7 

1 9  e  20  luglio:  Monte  Bianco  4807  m  -  PD 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri  e  Gruppo  Club  4000 
Iscrizioni  entro  giovedì  19.6;  partecipazione  a  numero 
chiuso. 

*  dal  3 1  luglio  al  3  agosto.-  Giro  delle  Tre  Cime  di  Lavare- 
do  e  Monte  Paterno  -  EE  +  F 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  25.6 

Le  seguenti  ascensioni  saranno  effettuate  in  data  da  desti¬ 
narsi  in  funzione  delle  condizioni  della  montagna: 

Grande  Traversata  del  Monte  Bianco:  Aiguilles  de  Tré- 
latète  3908  m  -  Aiguille  de  Blonassey  4052  m  -  Dòme  du 
Goùter  4306  -  Monte  Bianco  4807  m  -  AD 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  a  numero  chiuso 

Grande  Traversata  della  Cresta  di  Rochefort  (Aiguille  de 
Rochefort  4001  m  e  il  Dòme  de  Rochefort  4015  m)  e 
delle  Grandes  Jorasses  4208  m  -  D- 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri  e  CAI  di  Chivasso 
Iscrizioni:  a  numero  chiuso 

Monte  Cervino  4478  m  -  D 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri  e  CAI  Chivasso 
Iscrizioni:  a  numero  chiuso 


Luglio  -  Agosto  2008 


Ciclo  Escursionismo 

20  luglio:  Traversata  del  Col  des  Chavannes  2603  m  - 
BC/OC 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

31  agosto:  Colle  Falita  2557  m  e  Col  Citrin  2484  m  - 
BC+/BC+ 

Organizzazione:  Sottosez.  di  Chieri  e  CAI  di  Chatillon 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


20  luglio:  Traversata  del  Col  Fenètre  2840  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

dal  21  al  26  luglio:  Trek  alle  Gorges  del  Verdon  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB,  Comm.  TAM  e  CAI  Pia¬ 
nezza 

Iscrizioni:  entro  il  30.3 

26  e  27  luglio:  Traversata  del  Col  Lauson  3296  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  3.7 


Escursionismo 

5  e  6  luglio:  Rifugio  “Pocchiola  -  Meneghello”  2440  m  e 
Moncimour  3167  m  -  E  +  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  26.6 


27  luglio:  Colle  Garin  2815  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

27  luglio:  Taou  Blanc  3438  m  -  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente. 


6  luglio:  Sentiero  “Dino  leardi”  -  Bivacco  “Barenghi” 
2815  m-EE 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  3.7 

6  luglio:  Finestra  di  Cignana  2441  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

dall’ 1 1  al  13  luglio:  Piz  Julier  3380  m  e  Mouttas  de  Schla- 
rigna  2306  m  -  E  +  EE 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  entro  il  4.7 

1 2  luglio:  Rocciamelone  3538  m-EE 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni  entro  giovedì  26.6 


2  e  3  agosto:  Colle  Battaglione  Aosta  2883  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  10.7 


dal  10  al  16  e  dal  18  al  24  agosto:  Trek  in  Engandina  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  a  partire  dal  24.2  fino  ad  esaurimento  posti 


Dal  23  al  3 1  :  Trek  nelle  Alpi  Bavaresi  e  Zugspitze  2962  m 
-EE 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni  dal  29.2  fino  ad  esaurimento  posti. 


6  luglio:  Torrente  Chalamy 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  25.6 


13  e  14  luglio:  Traversata  Rifugio  “Tazzetti”  -  Pian  della 
Mussa  -  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni  entro  giovedì  26.6 

1 2  e  1 3  luglio:  Traversata  Valtournenche  -  Valpelline  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizione:  entro  il  5.7 

*  12  e  13  luglio:  Viso  Mozzo  3019  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  26.6 

1 3  luglio:  Mont  Blanc  2205  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

20  luglio:  Monte  Albergian  3041  m  -  E 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni  entro  il  18.7 


Scuole  e  Corsi 


Corso  di  Escursionismo  Base 

Il  Corso  è  rivolto  a  tutti  i  Soci  maggiori  di  sedici  anni  che 
intendono  acquisire  o  migliorare  le  nozioni  fondamentali 
per  muoversi  in  piena  tranquillità  e  consapevolezza  nel¬ 
l’ambiente  alpino.  In  particolare  saranno  approfondite  le 
tecniche  di  orientamento  e  le  norme  di  sicurezza. 
Organizzazione:  Scuola  di  Escursionismo  “Ezio  Menti- 
gazzi”. 

Apertura  iscrizioni:  7  luglio;  presentazione  e  chiusura  iscri¬ 
zioni  (salvo  esaurimento  posti):  5  settembre  ore  21  al  Cen¬ 
tro  incontri. 

Corsi  di  Arrampicata  su  roccia 

I  corsi  hanno  lo  scopo  di  fornire  la  conoscenza  delle  tecniche 
fondamentali  di  progressione  ed  assicurazione  su  roccia;  si 
svolgono  nel  periodo  ottobre/dicembre  2008.  Sono  compo¬ 
sti  sia  da  lezioni  teoriche,  supportate  da  materiale  didattico, 
che  da  uscite  pratiche  in  falesie  e  pareti  a  bassa  quota. 


Monti  e  Valli 

Luglio  -  Agosto  2008 


Organizzazione:  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “Giusto 
Gervasutti”  e  Scuola  di  Alpinismo  “Gian  Piero  Motti”. 

Apertura  iscrizioni:  da  inizio  luglio  per  la  Scuola  “Gervasut¬ 
ti”;  dall’  1 1  settembre  per  la  Scuola  “Motti”.  Presentazioni  e 
chiusura  iscrizioni  (salvo  esaurimento  posti):  1 7  settembre, 
con  lezione  su  attrezzatura  e  materiale  d’arrampicata  (Scuo¬ 
la  “Gervasutti”);  25  settembre  (Scuola  “Motti”).  Entrambe 
avverranno  al  Centro  Incontri  alle  ore  21 . 

Museo  Nazionale  della  Montagna 

Mostre 

Finalmente  una  donna,  ritratti  di  montagne  al  femminile  - 
Visitabile  fino  al  21  settembre. 

Ai  Monti!  Ceramiche  artistiche  1930-1950  -  Prosegue  fino 
al  26  ottobre  l’esposizione  dedicata  alle  ceramiche  d’arte 
con  soggetto  alpestre.  La  maggior  parte  delle  ceramiche, 
datate  tra  il  1929  e  il  1960,  sono  state  create  da  artisti  ita¬ 
liani:  dall’Alpinista  del  1929  e  Curva  pericolosa  del  1941, 
firmate  Tarcisio  Tosin,  o  il  diametralmente  opposto,  Sciato¬ 
re  nero  e  blu  di  Rometti  del  1935,  soggetto  decisamente  di 
impronta  futurista,  che  h  segno  di  un’epoca,  di  un  periodo, 
anche  di  un  regime,  fino  ad  arrivare  alla  Sciatrice  di  Tiziano 
Galli  e  lo  Sciatore  di  Zaccagnini,  piy  vicini  ai  nostri  giorni, 
compiendo  un  percorso  di  soli  tre  decenni,  comunque  am¬ 
piamente  caratterizzato  da  fatti  e  mutamenti  epocali. 

Spettacoli 

14  luglio,  ore  21.30,  concerto:  Enzo  Avitabile  e  Bottari  di 
Portico  -  Voci  Alte  (Italia). 

2 1  luglio,  ore  2 1 .30,  concerto:  Vanessa  Da  Mata  -  Voci  Al¬ 
te  (Brasile). 

28  luglio,  ore  21 .30,  concerto.-  Tinariwen  -  Voci  Alte  (Mali). 

4  agosto,  ore  21 .30,  concerto:  da  confermare. 

Per  informazioni,  tei.  01 1  6604104 

Forte  di  Exiiles 

Mostre 

Signum  Forte,  Sergio  Floriani  -  Visitabile  fino  al  30  settem¬ 
bre.  Per  il  20  luglio  è  in  programma  la  visita  in  compagnia 
dell’artista  e  la  presentazione  del  catalogo. 

Alpi  da  scoprire,  (Forte  di  Exiiles,  Museo  Diocesano  di  Su¬ 
sa,  Palazzo  delie  Feste  di  Bardonecchia)  visitabile  fino  al  26 
ottobre. 

Spettacoli 

6  luglio,  ore  21.30,  concerto  (ingresso  gratuito):  Massilia 
Sound  System 

12  luglio,  ore  21.30,  letture  e  musica:  Gai  Saber 

20  luglio,  ore  21.30,  lettura  scenica  (ingresso  gratuito):  Il 
poema  dei  monti  naviganti,  a  cura  di  Babelia  8.  C. 

26  luglio,  ore  21.30,  concerto:  Passa  Monthanha,  con  la 
partecipazione  di  Lou  Dalfin,  La  partenza  del  geco,  Trobai- 
ritz  d’Oc,  Tamburi  di  Cogne. 


27  luglio,  ore  21.30,  spettacolo:  Invasioni. 

2  agosto,  ore  21.30,  concerto:  Tendachent. 

10  agosto,  ore  21 .30  (ingresso  gratuito):  Concerto  sotto  le 
stelle,  Orchestra  Sinfonica  di  Rivoli  -  A  cura  della  Comunità 
Montana  Alta  Valle  di  Susa. 

14  agosto,  ore  16.00,  spettacolo  (ingresso  gratuito):  Danse 
Escalade  -  Wasko,  di  Aussibal  &.  Compagnie. 

14  agosto  2008,  ore  18.00,  spettacolo  nel  centro  storico  di 
Exiiles  (ingresso  gratuito):  Danse  Escalade  -  L’aimant,  di 
Antoine  Lemenestrel. 

15  agosto  2008,  ore  21.00,  spettacolo  (ingresso  gratuito): 
Danse  Escalade  -  Service  a  tous  les  etages,  di  Antoine  Le¬ 
menestrel. 

1 5  agosto  2008,  ore  22.00,  spettacolo  (ingresso  gratuito): 
Danse  Escalade  -  Wasko,  di  Aussibal  Compagnie. 

30  agosto,  ore  21.30,  spettacolo  (ingresso  gratuito):  La 
stanza  dei  40  giorni  -  A  cura  del  Progetto  Zoran. 

Eventi  in  collaborazione  con  Musicalista  e  Osella  Consul¬ 
tai.  Per  informazioni,  tei.  0122  58270 


RICORDIAMO 


Piero  Fornelli 


di  Lino  Fornelli 

li  31  maggio  2008,  si  è  spento  Piero  Fornelli,  alpinista  Ac¬ 
cademico  della  nostra  Sezione.  Apparteneva  a  quel  piccolo 
gruppo  di  giovani  che  nel  secondo  dopoguerra,  con  pochi 
mezzi,  molto  entusiasmo  e  senza  l’esperienza  di  maestri 
riuscì  a  riportare  l’alpinismo  torinese  a  livelli  di  eccellenza. 
Sua  infatti  è  stata  la  prima  ascensione  del  pilastro  E  del 
Mont  Blanc  du  Tacul,  compiuta  con  Giovanni  Mauro  nel 
1 95 1 .  I  due  vollero  chiamarlo:  “Pilastro  Gervasutti”,  in  ono¬ 
re  del  “Fortissimo”  che  qui  cadde  cinque  anni  prima.  Compì 
anche  numerose  altre  ascensioni  importanti;  è  stato  istrut¬ 
tore  delia  Scuola  “Gervasutti”  e  partecipò  ad  operazioni  di 
soccorso  alpino  quando  non  esisteva  ancora  l’attuale  orga¬ 
nizzazione  specifica.  Ma  uno  dei  suoi  momenti  più  grandi  lo 
visse  sulla  cresta  sud  della  Aiguille  Noire  nell’agosto  del 
1 952  quando,  a  capo  di  una  comitiva  di  sette  alpinisti  divi¬ 
sa  in  tre  cordate,  furono  sorpresi  dal  maltempo  sulla  quarta 
torre:  due  bivacchi  consecutivi  bloccati  dalla  bufera,  poi  ne¬ 
ve  abbondante  e  la  discesa  con  l’incognita  (allora)  della  risa¬ 
lita  alla  punta  Welzenbach  che  aveva  fama  di  inaccessibilità, 
li  passaggio  in  quelle  condizioni,  rivestito  di  vetrato  e  neve, 
con  le  corde  di  canapa  irrigidite  era  una  scommessa,  ma 
Piero  con  grande  tecnica  e  delicatezza  riuscì  a  superarlo  e, 
come  ebbe  a  dire  in  seguito  uno  dei  componenti  la  comiti¬ 
va,  il  Maggiore  degli  Alpini  Oreste  Gastone,  che  era  alla  ba¬ 
se  del  passaggio  in  comprensibile  apprensione  «...tu  ci  riu¬ 
scisti  e  ci  portasti  in  salvo...».  Credo  sia  l’elogio  più  bello 
che  un  alpinista  possa  mai  ricevere. 


m^r  i  Monti  e  Vaili 

Luglio  -  Agosto  2008 


•  Trekking  con  gli  asini.  L’Associazione  Mataburro  dal  18 
luglio  al  24  settembre  2008  organizza,  con  partenza  dal¬ 
l’Alpe  Veglia,  un  servizio  di  trasporto  materiale  con  asini 
per  gruppi  di  escursionisti  di  almeno  quattro  persone,  che 
hanno  intenzione  di  effettuare  trekking  di  due  o  più  giorni 
nel  Parco  Naturale  Veglia-Devero,  pernottando  in  tenda. 
L’iniziativa  rientra  tra  le  manifestazioni  in  programma  per  il 
30°  di  istituzione  del  Parco  Veglia  Devero.  Per  informazioni 
sui  costi,  le  modalità  e  i  dettagli  tecnici  rivolgersi  a:  Luigi 
347  2494467  o  Andrea  349  1690117  mail:  mataburro@li- 
bero.it.  Il  volantino  è  scaricabiledall’home  page  del  sito 
www.parcovegliadevero.it. 

(Fonte:  Ente  Parco  Veglia-Devero) 

•  LetterAltura.  Oltre  75  eventi,  tra  incontri  con  gli  autori, 
spettacoli,  laboratori  creativi,  e  più  di  130  ospiti  nazionali 
ed  internazionali.  Sono  i  numeri  principali  della  seconda 
edizione  di  LetterAltura  che  si  svolgerà  a  Domodossola  il  5 
e  6  luglio,  nella  valle  dei  “Gratagamul”  in  Valle  Strona  il  12 
e  1 3  luglio  e  nelle  Valli  Antigorio  e  Formazza,  alle  sorgenti 
del  Toce,  il  19  e  20  luglio.  Un  articolato  programma  di  in¬ 
contri  con  gli  autori,  dibattiti,  letture,  convegni,  in  grado  di 
raggiungere  un  pubblico  di  tutte  le  età.  Non  mancano  infat¬ 
ti  gli  spazi  riservati  ai  bambini,  come  “Una  notte  senza 
mamma  e  papà”  e  “Un  fiume  di  colori”.  Protagonista  del  fe¬ 
stival  sarà  la  montagna,  intesa  come  unica  fonte  d’acqua 
che  possa  garantire  un  futuro  florido  alle  nuove  generazio¬ 
ni.  Da  Vandana  Shiva  a  Carlin  Petrini,  da  Serge  Latouche  a 
Nives  Meroi  saranno  molti  i  personaggi  che  si  incontreran¬ 
no  sul  Lago  Maggiore  e  nelle  valli  circostanti,  per  parlare  di 
letteratura  di  montagna,  viaggio  e  avventura. 

(Fonte:  Piemonte  Informa) 


Sezione  UGET  Torino 


Alpinismo 

6  luglio  -  Breithorn  Centrale  e  Occidentale  (4164  m) 

12/13  luglio  -  Weissmiess  (4023  m)  -  Iscrizioni:  3  giovedì 
precedenti 

19/20  luglio  -  Capanna  Margherita  (4552  m)  -  Iscrizioni:  2 
giovedì  precedenti 

15/17  agosto  -  M.  Viso  (3841  m)  +  Roma,  Udine,  Venezia  - 
Iscrizioni:  3  giovedì  precedenti 

23/24  agosto  -  Emilius  (3559  m)  +  via  Ferrata  -  Iscrizioni:  2 

giovedì  precedenti 

29/3 1  agosto  -  Tour  della  Bessanese 

Alpinismo  Giovanile 

5/6  luglio  -  Rif.  Nacamuli  (2828  m)  e  M.  Brulé  (3585  m) 
Ciclo  Escursionismo 
11/14  luglio  -  raid  in  Alta  Valtellina 
20  luglio  -  Tour  dell’Albergian 

7  settembre  -  3V  Bussoleno-Vaisusa 

Trekking 

13/19  luglio  -  Monte  Bianco  e  dintorni 

27  lugiio/2  agosto  -  Trekking  delle  Dolomiti:  le  Tofane 


con  versamento  libero 


Bonifico  Banca  Sella 

IBAN:  IT54  N  03268  01000  052858480952 
oppure 

Versamento  su  C.C.  Postale  N°:  85826253 
scrivendo  nella  causale: 
nome  e  cognome  del  donatore 

e  “PRO  RIF.  GONELLA” 

Coloro  che  aiuteranno  saranno  iscritti  nell’Albo 
d’oro  della  ricostruzione,  che  sarà  esposto  all’i¬ 
naugurazione  del  rifugio  e  conservato  presso  il 
Museo  Nazionale  della  Montagna  “Duca  degli 
Abruzzi”  al  Monte  dei  Cappuccini. 

AIUTA 

anche  tu  a  conservare  il  Monte  Bianco 


Ricostruzione  rif.  “Gonella” 

SOTTOSCRIZIONE 


N  0 

SETTEMBRE  - 
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La  nuova  palestra  di  arrampicata 
di  Torino 


a  cura  di  Erica  Ribetti 

Uno  degli  obiettivi  principali  dell’Amministrazione  comu¬ 
nale  di  Torino  era  di  realizzare  una  palestra  dedicata  alla 
pratica  dell’arrampicata,  uno  spazio  alternativo  e  più  appro¬ 
priato  a  questo  sport  emergente  che  fino  al  2006  aveva  tro¬ 
vato  sede  nel  Palazzo  a  Vela  di  Italia  61,  che  è  stato  com¬ 
pletamente  trasformato  per  l’evento  olimpico,  con  la  ne¬ 
cessità  di  trovare  una  nuova  sistema¬ 
zione  per  gli  arrampicatori. 

Situata  in  via  Braccini  quasi  angolo  c.so 
Ferrucci,  in  zona  centrale  sulla  Spina  di 
Torino,  la  “Palestra  di  Arrampicata”  si  ar¬ 
ticola  in  tre  corpi  distinti  per  dimensione 
e  forma  che  si  aggregano  uno  con  l’altro 
confluendo  in  un  edificio  di  forte  caratte¬ 
rizzazione.  Ogni  corpo  esternamente  è 
rivestito  in  zinco  titanio  che  conferisce 
unitarietà  alla  costruzione;  oltre  ad  una 
funzione  protettiva  la  scelta  di  questo 
materiale  è  correlata  alla  modernità  ed 
alla  tecnologia  tipica  anche  delle  più  re¬ 
centi  attrezzature  per  l’arrampicata  non¬ 
ché  al  richiamo  alla  montagna  ed  alle 
pareti  di  ghiaccio  fonti  continue  di  sfide 
per  gli  appassionati. 

Dal  blocco  esistente  dell’ex  centrale 
AEM,  in  cui  trovano  sede  un  “boulder” 

(tunnel  che  ricorda  una  grotta  ricoperta 
di  appigli  è  prese  per  allenamento),  i 
locali  spogliatoio/servizi  ed  uffici  di  ge¬ 
stione,  si  stagliano  due  volumi:  uno  a 
forma  arrotondata  imponente  verso  il  cielo  che  ospita  le  pa¬ 
reti  più  impegnative  ed  un  secondo,  più  modesto,  utilizza¬ 
to  per  la  didattica.  I  tre  volumi  si  compenetrano  in  un  unico 
edificio  che  per  forma  e  dimensione  risulta  di  grande  richia¬ 
mo  per  il  passante.  Ampie  vetrate  che,  per  il  loro  diverso 
orientamento,  consentono  all'illuminazione  naturale  prove¬ 
niente  da  più  angolazioni  di  garantire  uniformità  sulle  pare¬ 
ti  senza  forti  ombreggiature. 

L’accesso  avviene  da  via  Braccini  nel  blocco  principale  su  di 
una  balconata  da  cui  si  scende  in  un  catino  a  quota  -1 .70  m 


da  cui  partono  le  pareti  a  difficoltà  mista  che  arrivano  fino  a 
18  metri  di  altezza.  Affiancate  ad  esse,  per  seguire  le  più 
recenti  tendenze,  sono  state  inserite  anche  due  pareti  pre¬ 
disposte  per  le  gare  di  velocità. 

Dalla  balconata,  proseguendo  nell’edificio  esistente  si  acce¬ 
de  direttamente  al  boulder  ed  alla  sala  didattica  o,  median¬ 
te  scala  elicoidale  al  1°  p.f.t.  ove  trovano  collocazione  gli 
spogliatoi  ed  una  sala  lettura.  Al  2°  p.f.t.,  invece,  vi  è  una 
piccola  tribuna  da  circa  50  posti  per  gli  spettatori. 

La  struttura  è  composta  da  pilastri  centinati  e  travi  in  legno 
lamellare  pretesate  con  cavi  di  acciaio  che  vanno  ad  appog¬ 
giarsi  su  di  un  pilastro  a  “L”  in  c.a.  La 
spinta  originatasi  dalia  morfologia  del 
sistema  trave-pilastro  è  contrastata  dal 
cilindro  in  c.a.  che  ospita  l’ascensore 
mediante  una  biella  in  acciaio. 

Le  ampie  vetrate  hanno  una  struttura 
portante  consistente  in  profilati  in  allu¬ 
minio  forati.  I  vetri  sono  di  tipo  basso 
emissivo  a  camera  con  Argon  per  ga¬ 
rantire  la  coibenza  termica  richiesta 
dalle  più  recenti  normative  nonché  tra¬ 
sparenza  e  limpidezza.  Tutte  le  pareti 
opache  rivestite  in  zinco-titanio  sono 
costituite  da  pannelli  isolanti  sia  termi¬ 
camente  che  acusticamente  che  porta¬ 
no  i  correnti  di  staffaggio  delle  doghe. 

Il  microclima  interno  è  realizzato  con 
serpentine  a  pavimento  che  manten¬ 
gono  una  temperatura  ottimale  ad  al¬ 
tezza  uomo  a  terra,  ove  si  suppone  ci 
sia  minore  attività  fisica.  Canali  di  aria 
microforata  sono  destinati,  invece,  al 
lavaggio  delle  finestre  ed  alla  destratifi¬ 
cazione  dell’aria  alle  quote  superiori. 
Per  la  zona  uffici,  servizi,  spogliatoi,  invece,  sono  stati  utiliz¬ 
zati  del  ventilconvettori. 

La  copertura  della  sala  didattica  è  interamente  in  vetro  foto- 
voltaico  integrato  per  avere  in  un  unico  elemento  traspa¬ 
renza,  schermatura,  produzione  di  energia  elettrica. 

Questa  copertura  garantisce  la  produzione  fino  a  12  KW  di 
picco,  sufficiente  per  l’autogestione  del  fabbricato.  L’illumi¬ 
nazione  artificiale  cerca  di  rispondere  alle  differenti  esigen¬ 
ze  degli  spazi:  plafoniere  con  ottiche  dark  light  per  le  zone 
uffici,  illuminazione  mediante  proiettori  diversamente 


Mnnti  p  Valili 


Settembre  - 

orientati  per  le  pareti  (luce  proveniente  da  più  direzioni  per 
garantire  uniformità  e  poche  ombre  contrastate),  lampade  a 
luce  diffusa  per  gli  ambienti  secondari. 

Le  pareti  di  arrampicata  sono  realizzate  parte  in  pannelli 
stratificati  resinati,  parte  in  blocchi  di  resina  assemblate  in 
volumi  a  difficoltà  variabile,  molto  movimentati,  che  avvol¬ 
gono  ed  incombono  sull’utente  come  le  montagne  di  una 
stretta  valle  alpina.  11  loro  sviluppo  arriva  fino  a  circa  1 000 
mq  dotati  di  circa  5000  prese  e  30  volumi. 

La  sala  boulder  è  dotata  di  un  materasso  anticaduta  per  l’in¬ 
tera  pavimentazione  e  di  reti  salva  caduta  nel  perimetro 
aperto.  Tutto  il  materiale  utilizzato  per  la  costruzione  delle 
pareti  di  arrampicata  porta  la  marchiatura  CE.  La  sistema¬ 
zione  esterna  segue  quella  interna  mediante  la  realizzazio¬ 
ne  di  blocchi  per  l’arrampicata  in  un’area  verde.  La  realizza¬ 
zione  è  stata  seguita  con  cura  nei  minimi  dettagli,  dalla 
scelta  della  componentistica  e  delle  finiture  al  disegno  di 
balaustre  e  recinzioni. 

Crediti  dell’opera 

Comune  di  Torino 
Assessorato  allo  Sport 

Palestra  per  l'arrampicata  sportiva  in  via  Braccini 
Committente:  Città  di  Torino  -  Edilizia  Sportiva  Nuove  Opere 
Responsabile  del  Procedimento:  Ing.  Giancarlo  Revelchione 
Progetto  architettonico:  arch.  Erica  Ribetti,  collaboratori  arch. 
Silvia  Zanetti,  geom.  Bruno  Marabotto 
Progetto  strutturale:  ing.  Antonio  Ingegneri 
Progetto  impianti  elettrici  e  meccanici:  arch.  Elena  Procchio 
Direttore  Lavori:  arch.  Erica  Ribetti,  collaboratori  arch.  Silvia 
Zanetti,  geom.  Bruno  Marabotto 
Impresa  appaltatrice:  EURO  COSTRUZIONI  s.r.l.  Roma 
Struttura  in  legno  lamellare:  Holzbau,  Bressanone 
Vetrate  continue,  serramenti  e  fotovoltaico:  Caolo  s.n.c., 
Moncal ieri  (To) 

Rivestimenti  in  zinco  titanio:  Ibandai  s.a.s.,  Trofarello  (To) 
Muri  per  l’arrampicata:  Sintroc  &.  Ecogrips  s.r.l.,  Arco  di  Tren¬ 
to  (Tn) 

Inizio  lavori:  2005  -  Fine  lavori:  2008 


Ottobre  2008 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Rifugio  “Q.  Sella” 


Si  rende  noto  che,  per  ragioni  di  sicurezza,  è  stata  rimossa 
la  stufa  a  legna  in  dotazione  al  rifugio  incustodito  “Q.  Sella”, 
ubicato  a  3.363  m  ai  Rochers  del  Monte  Bianco.  Pertanto  la 
struttura,  che  può  offrire  spartano  ricovero  a  dieci  persone, 
non  è  dotata  di  sistemi  di  riscaldamento. 


Centro  Incontri:  nuovo  piano  di 
utilizzo  continuativo 


Il  Consiglio  Direttivo,  nella  riunione  del  1 5  luglio  scorso,  ha 
approvato  il  nuovo  piano  di  utilizzo  continuativo  del  Centro 
Incontri  (vedi  tabella  in  calce).  Le  modifiche  si  sono  rese  ne¬ 
cessarie  al  fine  di  migliorare  la  fruizione  degli  spazi  e  assicu¬ 
rare  una  logistica  ottimale  per  la  didattica  delle  Scuole,  ulti¬ 
mamente  assillate  da  gravi  problemi  di  sovraffollamento. 
Per  quanto  riguarda  utilizzi  saltuari  (p.e.  presentazioni, 
proiezioni,  serate  di  intrattenimento)  le  regole  sono  invaria¬ 
te:  per  qualunque  sala  è  necessario  inoltrare  richiesta  scritta 
alla  Segreteria  almeno  30  giorni  prima.  Si  precisa  che  al 
giovedì  sera  la  Sala  degli  Stemmi  è  utilizzata  dalla  Scuola 
“Gervasutti”  nei  mesi  e  nei  giorni  in  cui  si  svolgono  le  lezio¬ 
ni  dei  corsi  di  Cascate  di  ghiaccio  e  di  Arrampicata  libera; 
nei  periodi  diversi  è  disponibile  a  richiesta. 

Il  nuovo  piano  entra  in  vigore  il  1  °  settembre  e  potrà  essere 
soggetto  ad  ulteriori  modifiche  che  verranno  tempestiva¬ 
mente  comunicate  tramite  la  stampa  sociale. 

Pertanto  le  pregresse  richieste  di  prenotazione  dovran¬ 
no  essere  confrontate  con  il  nuovo  piano  e  -  qualora  di¬ 
scordanti  -  dovranno  essere  ripresentate  nuovamente 
per  l’approvazione. 


Sale 

Martedì 

Mercoledì 

Giovedì 

Venerdì 

Rocciamelone 

Comm. ne  TAM 

Sottosezione  SUCAI 

Sottosezione  GEAT 

Sottosezione  UET 

Uja  di  Mondrone 

Coro  Edelweiss 

Libera 

Scuola  di  Sci  di  Fondo 

Libera 

Monviso 

Cons.  Direttivo  /  CAA 
Club  4000 

Scuole  SUCAI  e 
Gervasutti  -  Attività 
alternate 

Scuola  Motti 

Scuola  Mentigazzi 

Saletta  2°  piano 

Sottosezione  GEB 

Libera 

Libera 

Gruppo  Giovanile 

STEMMI 

Coro  Edelweiss 

Disponibile  a  richiesta 

Scuola  Gervasutti 
(Cascate  e 
Arrampicata  Libera)  * 

Disponibile  a  richiesta 

*  Disponibile  a  richiesta  nei  periodi  dell'anno  in  cui  non  si  effettuano  tali  corsi 


Monti  e  Valli 


I  vent’anni  della  Sottosezione  GEB 

di  Lodovico  Marchisio 

li  29  giugno  scorso  venticinque  persone  si  sono  trovate  con 
il  Sindaco  di  Boccioleto  e  tutte  le  autorità  locali  per  comme¬ 
morare  un  amico:  Aldo  Givone,  del  CAI  Torino,  che  pochi 
giorni  dopo  aver  compiuto  la  salita  della  Torre  delle  Giavi- 
ne,  scomparve  in  modo  tragico  in  un  incidente  stradale  in 
bicicletta.  Questa  data  coincide  occasionalmente  con  il  ven¬ 
tennale  della  Sottosezione  del  GEB  del  CAI  Torino  (Gruppo 
Escursionisti  Bancari  dell’UNICREDIT  Piemonte  e  Valle  d’Ao¬ 
sta,  che  fino  al  2001  si  è  chiamata  Sottosezione  CRAL/CRT). 
I  convenuti  si  sono  sparpagliati  sulle  vie  della  “Torre”  e  sui 
sentieri  limitrofi;  una  cordata  era  guidata  da  Marinella  Ne¬ 
gro,  di  Alba,  seguita  dal  sottoscritto  con  l’apporto,  come 
terzo  elemento,  di  Marco  Avanzini,  iscritto  al  CAI  di  Torino 
da  pochi  giorni,  che  ha  affrontato  la  torre  con  enfasi,  giusto 
timore  e  grandi  capacità. 

La  Regione  Piemonte,  Assessorato  allo  Sviluppo  della  Mon¬ 
tagna  e  Foreste,  nel  nome  di  Bruna  Sibille,  ha  voluto  essere 
presente  epistolarmente  all’impresa.  La  banda  del  Paese  ha 
suonato  pezzi  di  repertorio  locale  accompagnando  tutta 
l’impresa  degli  audaci  scalatori  della  torre.  Il  Sindaco  di 
Boccioleto,  Pier  Angelo  Carrara,  tra  gli  applausi  ha  significa¬ 
to  la  nostra  impresa,  regalando  libri,  cartografìe  e  dépliant 
della  zona  a  tutti  gli  amici  presenti.  Presenti  alla  festa  del 
Paese  in  concomitanza  al  ventennale  del  CAI  GEB  Torino, 
inoltre  diversi  consiglieri  comunali,  membri  del  CAI  di  Va- 
rallo  e  diverse  altre  autorità  locali.  Una  cena  sociale  con  il 
Sindaco  ha  concluso  la  stupenda  iniziativa. 


INCONTRI  e  SERATE 


Giovedì  9  ottobre  alle  ore  21  al  Centro  Incontri  si  svolgerà, 
a  cura  della  Sottosezione  GEAT,  una  proiezione  di  filmati 
d’epoca  realizzati  da  Gianni  Valenza,  ex  direttore  della 
stampa  sociale  del  CAI  Torino. 


ATTIVITÀ 


Gite  sodali 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi,  de¬ 
scrizione,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto 
del  Programma  unificato  Attività  Sociali  2008  e,  anche  per 
eventuali  aggiornamenti,  al  sito  Internet  www.caitorino.it. 
N.B.  Le  gite  precedute  da  hanno  subito  variazioni  ri¬ 
spetto  al  programma  iniziale  o  sono  state  aggiunte  succes¬ 
sivamente. 


Alpinismo 


6  e  7  settembre:  Rateau  Replat  (Ecrins)  -  F 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  27.8 


13  e  14  settembre:  Lagginhorn  4010  m  -  PD 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  27.8 


5  ottobre:  Punte  Roma  e  Udine  -  F 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  27.8 


m 


Arrampicata 


21  settembre:  Falesia  di  Prè  de  Bar  -  3a/5c 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


28  settembre:  Falesia  di  Caprie  -  IV/V 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  27.8 


Ciclo  Escursionismo 


7  settembre:  Bussoleno-Susa:  La  Via  Verde  -  MC/BC 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri  e  CAI  UGET 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


28  settembre:  Dai  laghi  al  Po  -  Pranzo  Sociale 
Percorso  completo:  MC/MC  -  Percorso  ridotto:  TC/MC 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri,  CAI  di  Chivasso  e 
CAI  di  Chàtillon 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Monti  e  Valli 


12  ottobre:  Tour  dei  ponti  romani  e  dell’Altopiano  delle 
Manie  -  BC/BC 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  8.10 

19  ottobre:  Parcò  dell’Aveto  -  1°  Meeting  Nazionale  CAI  di 
Ciclo  Escursionismo  e  7°  Raduno  Intersezionale  LPV  di  MTB 

Organizzazione  a  cura  della  CCE  —  Gruppo  di  lavoro  nazio¬ 
nale  per  il  Ciclo  Escursionismo 
Referente  per  il  CAI  Torino:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

19  ottobre:  Anello  dell’entroterra  di  Finale  Ligure  -TC/TC 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  15.10 


7  settembre:  Punta  Bellino  2942  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente. 

7  settembre:  Monte  Chaberton  3131  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

7  settembre:  Bric  Bude  2998  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  4.9 

7  settembre:  Punta  Cristalliera  2801  m  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  4.9 

1 4  settembre:  Monte  Losetta  3054  m  -  E  -  Escursione  In- 
tersezionale  LPV 

Organizzazione:  CAI  di  Saluzzo 

Referenti  per  il  CAI  Torino:  Sottosez.  UET  e  GEB 

Iscrizioni:  entro  venerdì  5.9 

14  settembre:  Corno  Bussola  3023  m  -  EE 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
iscrizioni:  entro  il  12.9 

21  settembre:  Alpenzù,  sentiero  Walser-T+E 
Organizzazione:  Sottosez.  di  Chieri  e  CAI  di  Aipignano 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

21  settembre:  Alta  Luce  (Hohlicht)  3185  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  18.9 

21  settembre:  Canale  Curtoz  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

21  settembre:  Rocche  di  Pocapaglia  -  E 
Organizzazione:  Sottos.  GEB,  Comm.  TAM  e  CAI  Pianezza 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 


21  settembre:  Giro  dei  Tre  Laghi  2843  m  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente. 

27  e  28  settembre:  Alpe  di  Succiso  201 7  m  —  E+EE 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  entro  il  19.9 

27  e  28  settembre:  Tète  de  la  Frema  3142  m  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  1 1 .9 

28  settembre:  Lago  della  Furce  2165  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente. 

28  settembre:  Giro  dei  Quattro  Colli  del  Gr.  S.  Bernardo  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

4  e  5  ottobre:  Festa  al  Rifugio  “Gravio”  1340  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  2.10 

5  ottobre:  Borgate  e  vecchie  mulattiere  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

1 2  ottobre:  Gran  finale  da  Airali  a  Chieri  per  la  Festa  del¬ 
l’uva  -  T 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

12  ottobre:  Cima  di  Gaina  2400  m  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
iscrizioni:  entro  il  10.10 

1 2  ottobre:  Rocca  Maritano  2545  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

1 2  ottobre:  Lago  del  Miage  2051  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM  e  CAI  di  Ivrea 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

1 2  ottobre:  Monte  Manzol  2933  m  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  9.10 

1 9  ottobre:  Escursione  culturale  e  pranzo  sociale  -  T 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
iscrizioni:  entro  giovedì  16.10 

1 9  ottobre:  Da  Sanremo  a  Baiardo  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

19  ottobre:  Punta  Martin  1001  m  -  EE 
Organizzazione:  CAI  di  Pino  T.se  e  Sottosezione  UET 
Iscrizione:  entro  il  venerdì  precedente. 
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25  e  26  ottobre:  Rifugio  “P.  G.  Toesca”  1710  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

iscrizione:  entro  il  venerdì  precedente. 

26  ottobre:  li  Sentiero  dei  Celti  da  Salbertrand  a  Giaglio- 
ne  1648  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  23. 1 0 

26  ottobre:  Il  forte  di  Poggio  Grande  802  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

26  ottobre:  Cima  delle  Guardie  2006  m  e  Punta  dei  Cavi¬ 
le  2392  m  —  E+EE 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  22.10 

Scuole  e  Corsi 


8°  Corso  di  Escursionismo  Base 

li  Corso  è  rivolto  a  tutti  i  Soci  maggiori  di  sedici  anni  che 
intendono  acquisire  o  migliorare  le  nozioni  fondamentali 
per  muoversi  in  piena  tranquillità  e  consapevolezza  nel¬ 
l’ambiente  alpino.  In  particolare  saranno  approfondite  le 
tecniche  di  orientamento  e  le  norme  di  sicurezza. 
Organizzazione:  Scuola  di  Escursionismo  “Ezio  Menti- 
gazzi”. 

Apertura  iscrizioni:  7  luglio;  presentazione  e  chiusura  iscri¬ 
zioni  (salvo  esaurimento  posti):  5  settembre  ore  21  al  Cen¬ 
tro  Incontri. 

Corsi  di  Arrampicata  su  roccia 

I  corsi  hanno  lo  scopo  di  fornire  la  conoscenza  delle  tecni¬ 
che  fondamentali  di  progressione  ed  assicurazione  su  roc¬ 
cia;  si  svolgono  nel  periodo  ottobre/dicembre  2007.  Sono 
composti  sia  da  lezioni  teoriche,  supportate  da  materiale 
didattico,  che  da  uscite  pratiche  in  falesie  e  pareti  a  bassa 
quota. 

Organizzazione:  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “Giusto 
Gervasutti”  e  Scuola  di  Alpinismo  “Gian  Piero  Motti”. 

Apertura  iscrizioni:  da  inizio  luglio  per  la  Scuola  “Gervasut¬ 
ti”;  dall’ 1 1  settembre  per  la  Scuola  “Motti”.  Presentazioni  e 
chiusura  iscrizioni  (salvo  esaurimento  posti):  17  settembre, 
con  lezione  su  attrezzatura  e  materiale  d’arrampicata  (Scuo¬ 
la  “Gervasutti”);  25  settembre  (Scuola  “Motti").  Entrambe 
avverranno  al  Centro  Incontri  alle  ore  21 . 

3°  Corso  di  Arrampicata  su  roccia  per  famiglie 

II  corso  si  rivolge  a  ragazzi  dai  10  ai  15  anni  ed  ai  loro  genito¬ 
ri  .  L’obiettivo  è  l’avvicinamento  agli  sport  aH’aria  aperta,  in 
particolare  in  ambiente  montano,  attraverso  un  approccio  lu- 
dico-sportivo  all’arrampicata  su  roccia. 

Le  uscite  pratiche  si  svolgeranno  interamente  su  strutture  na¬ 
turali  attrezzate  e  richiedono  il  seguente  equipaggiamento: 
casco,  imbragatura,  scarpette  da  arrampicata.  Possibilità  di 
noleggio  per  chi  fosse  sprovvisto  del  materiale  necessario. 
L’iscrizione  comprende:  assicurazione  infortuni  ed  RC,  tesse¬ 
ra  CAI  per  i  minori,  assistenza  di  Guide  Alpine  ed  istruttori 
CAI,  uso  dei  materiali  comuni.  Quote:  Individuale  =  100  €. 


Coppia  (genitore+figlio)  =  150  €.  Un  genitore  +  n.  Figli  = 
100  €  +40  €/figlio.  Due  genitori  +  n.  Figli  =  170  €  +  40 
€/figlio. 

Organizzazione:  Sezione  di  Torino  e  Guide  Alpine 

Presentazione  e  chiusura  iscrizioni:  2  ottobre.  Uscite  prati¬ 
che:  5  ottobre,  1 9  ottobre,  2  novembre,  1 6  novembre. 


Museo  Nazionale  della  Montagna 


Mostre 

Ai  Monti!  Ceramiche  artistiche  1930-1950.  Prosegue  fino  al 
26  ottobre  l’esposizione  dedicata  alle  ceramiche  d’arte  a 
tema  alpestre.  Anche  nei  soggetti  estivi,  i  bimbi  fanno  la 
parte  del  leone.  Quasi  tutti,  per  farsi  subito  riconoscere  co¬ 
me  “piccoli  alpinisti”,  escursionisti  o  montanari,  indossano 
il  costume  tirolese.  D’altra  parte,  quali  montagne  sono  più 
riconoscibili  delle  Dolomiti?  Quale  fiore  più  della  stella  alpi¬ 
na  e  della  genziana?  Se  c’è  un  albero,  stiamo  certi  che  è  un 
abete.  Non  mancano  mai  gli  attrezzi  come  corda  e  piccoz¬ 
za,  sacco  a  spalle  e  scarponi  chiodati  ai  piedi.  Questi  bim- 
betti  montanari,  come  ogni  stereotipo  che  si  rispetti,  non 
sono  fatti  per  insegnare  qualcosa  di  nuovo,  ma  per  confer¬ 
mare  l’utente  nelle  proprie  conoscenze  (e  ignoranze)  ormai 
acquisite. 

Lungo  il  percorso  espositivo  si  possono  ammirare  soggetti 
di  impronta  decisamente  modernista  per  arrivare  a  quelli 
più  romantici  con  deliziose  formelle,  con  i  protagonisti  che 
si  affacciano  alla  finestra  con  un  mazzolino  di  fiori,  che  at¬ 
teggiano  un  canto,  un  saluto,  con  l’intento  di  cercare  di  ral¬ 
legrare  il  futuro  al  probabile  acquirente. 

Tutte  le  ceramiche  dell’esposizione,  coordinata  da  Aldo  Au- 
disio,  sono  riprodotte  a  colori  nel  catalogo  edito  nella  colla¬ 
na  “Cahier  Museomontagna”,  i  testi  introduttivi  sono  di  En¬ 
rico  Sturani,  studioso  di  iconografie  e  costume,  e  di  Luciano 
Proverbio,  maggiore  esperto  della  produzione  Lenci. 

Finalmente  una  donna,  ritratti  di  montagne  al  femminile:  la 
mostra  è  aperta  al  pubblico  fino  al  21  settembre.  Il  percorso 
espositivo  si  snoda  nelle  sale  del  Museo  secondo  un  non¬ 
schema  che  riflette  questa  filosofia,  spaziando  tra  argomen¬ 
ti  eterogenei  per  raccontarli,  con  serietà  o  con  leggerezza, 
presentando  una  vasta  selezione  di  immagini  e  di  oggetti 
conservati  nelle  raccolte  di  documentazione  del  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  al  Monte  dei  Cappuccini  di  Torino. 
Ci  sono  i  manifesti,  da  quelli  delle  più  famose  località  turisti¬ 
che  montane,  a  quelli  cinematografici  con  le  belle  attrici  che 
ammiccano  ai  passanti,  dove  ai  visi  o  ai  corpi  sensuali  del¬ 
le  protagoniste  è  affidata  la  capacità  di  persuadere  e  diven¬ 
ta  sottile  il  confine  tra  l’omaggio  ad  un’innata  attitudine  a 
comunicare  e  l’allusione  a  significati  diversi. 

Si  incontrano  anche  molte  riviste  del  passato,  con  le  coper¬ 
tine  che  rivelano  infinite  sfumature  dell’universo  femminile, 
e  una  grande  scelta  di  fotografie  per  raccontare  del  lavoro, 
deH’emancipazione,  dell’amore.  Oppure  dello  sport,  come 
quello  che  il  regime  fascista  imponeva  alle  giovani,  per  cu¬ 
rare  il  corpo  e  renderlo  più  sano  e  più  bello.  O  ancora  del¬ 
l’alpinismo,  che  un  tempo  concedeva  alle  donne  solo  rari 
exploit,  mentre  oggi  le  vede  protagoniste  accanto  agli  uo¬ 
mini.  Insieme  alla  fotografia  c’è  anche  il  cinema  a  sottoli- 
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neare  questi  temi,  con  varie  postazioni  video  e  un  omaggio 
alle  protagoniste  dei  film  a  soggetto  ambientati  tra  le  vette, 
scelti  tra  le  migliaia  di  titoli  conservati  nella  Cineteca  Storica 
e  Videoteca  del  Museo.  Una  divertente  selezione  con  capo¬ 
lavori  del  passato  e  del  presente,  immagini  sconosciute  di 
grandi  star  alle  prese  con  ghiaccio,  neve  e. . .  montagne  di 
luoghi  comuni. 

La  mostra,  a  cura  della  giornalista  trentina  Sandra  Tafner,  è 
come  sempre  accompagnata  da  un  catalogo  edito  nella  col¬ 
lana  dei  Cahier  Museomontagna;  144  pagine,  con  un  ricco 
corredo  iconografico  in  bianco  e  nero  e  a  colori.  Euro  1 5,00. 
I  testi  sono  della  stessa  Tafner,  affiancati  a  quelli  di  Linda 
Cottino  e  di  Bernadette  McDonald. 

Nuovo  Cahier  Museomontagna 

A  fine  2006,  in  occasione  della  mostra  “Le  montagne  per 
gioco”  è  stato  pubblicato  l’omonimo  cahier  con  149  ripro¬ 
duzioni  di  giochi  appartenenti  al  Museo.  Oggi,  più  di  un  an¬ 
no  e  mezzo  dopo,  il  viaggio  “a  passo  di  dadi  per  valli  e  per 
monti”  continua  grazie  alla  realizzazione  di  un  secondo  vo¬ 
lume  integrativo,  per  complessivi  248  giochi.  Esso  vuole 
essere  una  proposta  di  documentazione  della  montagna  at¬ 
traverso  il  gioco,  un  simpatico  modo  per  scoprire  le  terre 
alte.  Per  informazioni,  01 1  6604104. 

Forte  di  Exilles 

Signum  Forte.  Gli  ampi  spazi  della  Cortina  di  Cels  nel  Corti¬ 
le  del  Cavaliere  del  Forte  di  Exilles  ospitano  fino  al  30  set¬ 
tembre  la  mostra  “Signum  Forte”,  30  opere  di  Sergio  Floria- 
ni,  uno  dei  più  validi  e  originali  maestri  dell’astrazione  ana¬ 
litica  polimaterica.  Prima  ancora  di  giungere  nel  Cortile  al 
sommo,  uno  straordinario  e  coerente  colloquio  viene  in¬ 
staurato  lungo  le  rampe  d’accesso  fra  le  possenti  strutture 
primarie  dell’artista  in  acciaio  corten  e  gli  spigoli  vivi  delle 
incombenti  geometrie  cubiche  dell’architettura  militare  sa¬ 
bauda  del  Forte.  Ci  imbattiamo  prima  in  Cercando  un  equili¬ 
brio,  il  grande  cubo  spaccato  al  centro  in  due  valve  a  triedro 
e  in  precaria  sospensione  sulla  linea  di  tangenza  inferiore. 
Le  fusioni  in  stagno  sui  due  piani  interni  recano  quell’im¬ 
pronta  del  pollice  dell’artista  che  è  la  costante  matrice  for¬ 
male  presente  in  ogni  sua  opera.  Essa  ritorna,  sul  bastione 
affacciato  sulla  valle  prima  dell’accesso  finale,  sulle  superfi- 
ci  interne  delle  due  stele  di  A  confronto,  vere  sentinelle  di 
acciaio  nella  loro  durissima  essenzialità  verticale. 

Le  opere  all’interno  della  Cortina,  scandite  dal  ritmo  delle 
volte  e  delle  paratie  murarie,  corrono  dalla  grande  tavola 
del  Tondo  bianco  sospeso  del  1994  al  grande  aggregato 
polimorfo  4  tessere  del  2007  di  tavole  rettangolari  di 
piombo  “dipinte”  dall’espressionismo  informale  di  fusioni 
argentee  di  stagno.  Nell’area  centrale  d’ingresso  il  simboli¬ 
smo  “esoterico”  delle  quattro  Porte  nere  dipinte  e  bruciate 
recuperate  dal  mondo  contadino,  le  cui  ante  aperte  alterna¬ 
no  lo  specchio  e  la  modellazione  a  rilievo  dell’impronta,  in¬ 
troducono  al  Tondo  bianco  sospeso,  con  ai  lati  a  sinistra  il 
Quadrato  verde  del  1995  e  a  destra  A  quadretti  del  2005. 
Queste  sono  le  due  opere  finale  e  iniziale  delle  due  sezioni 
della  mostra.  Negli  spazi  a  sinistra  sono  esposte  tavole  geo¬ 
metriche  sagomate  dal  1998  al  2001  dipinte  a  colori  puri  o 
tonali  ad  acrilico,  che  alternano  superfici  uniformi  e  model¬ 
late  ad  impronte. 


In  quelli  a  destra  si  susseguono  gli  aggregati  di  piombo  po¬ 
limorfi  con  interventi  a  fusione  di  stagno  o  a  sabbia  nera 
dal  2004  al  2007.  Fra  la  nuda  austerità  militare  delle  mura 
della  fortezza,  ritmata  sul  fondo  dalle  bocche  di  lupo,  dal 
confronto  fra  due  serie  di  opere,  conflittuali  fra  colore  e  ne¬ 
ro-argento,  ma  unificate  dall’” impronta”  dell’artista,  scaturi¬ 
sce  un  inquietante  contrappunto  fra  luce  e  ombra  in  cui  è 
racchiusa  la  stessa  intima  essenza  della  nostra  interiorità. 
L’eccezionale  mostra  è  curata  da  Marco  Rosei. 

Alpi  da  scoprire  (Forte  di  Exilles,  Museo  Diocesano  di  Su¬ 
sa,  Palazzo  delle  Feste  di  Bardonecchia),  visitabile  fino  al  26 
ottobre. 

Coro  Edelweiss 


Sabato  13  settembre:  concerto  per  festa  occitana  a  Celle 
Magra  (Val  Maira)  nella  Chiesa  Parrocchiale  -  ore  1 7.30 
Sabato  20  settembre:  giornata  cantante  con  Associazione 
Cori  Piemontesi  nel  centro  storico  di  Torino  -  Modalità  in  via 
di  definizione. 

Sabato  18  ottobre:  2°  Memorial  Eraldo  Pagella  con  coro  Ol- 
trepiave  -  Chiesa  Madonna  degli  Angeli  di  via  Carlo  Alber¬ 
to  39  -  ore  21 .00 

Sabato  15  novembre.-  concerto  nella  Parrocchia  di  San  Mar¬ 
tino  di  Alpignano  -  ore  21 .00 


RICORDIAMO 


Arnaldo  Caroni 

di  Flavio  Melindo 

Lo  scorso  20  giugno,  salendo  alla 
Torre  d’Ovarda,  ha  perso  la  vita 
Arnaldo  Caroni,  socio  della  Sezio¬ 
ne  di  Torino  da  più  di  quarant’an- 
ni. 

Arnaldo  era  da  solo,  cosa  sia  suc¬ 
cesso  esattamente  nessuno  lo  sa¬ 
prà  mai.  L’escursione  non  era  cer¬ 
to  difficile  per  lui,  che  aveva  alle 
spalle  un’esperienza  piuridecen- 
nale  e  salite  di  grande  impegno: 
forse  è  stato  colpito  da  una  scarica  di  sassi,  forse  è  stato  vit¬ 
tima  di  uno  smottamento  della  neve;  ma  che  importanza 
ha? 

La  montagna  era  una  passione  che  divideva  fin  da  giovane 
con  i  suoi  fratelli.  Dopo  aver  frequentato  la  scuola  di  Sci-al¬ 
pinismo  delia  Sucai,  ne  era  diventato  Istruttore  nel  1968  a 
soli  22  anni,  prendendo  parte  con  continuità  alle  uscite  del¬ 
la  Scuola,  con  l’unica  interruzione  del  servizio  militare  alla 
Scuola  Militare  Alpina  di  Aosta.  Pur  facendo  parte  dei  pochi 
Istruttori  “storici”  rimasti,  Arnaldo  si  teneva  costantemente 
aggiornato  sulle  nuove  tecniche  ed  era  un  punto  di  riferi¬ 
mento  sicuro  anche  per  le  giovani  leve,  sia  per  la  resistenza 
fisica  sia  per  la  grande  esperienza  di  montagna  e  la  pruden¬ 
za  con  la  quale  praticava  lo  sci  e  l’alpinismo. 
Recentemente,  cedendo  alle  insistenze  degli  amici  (non 
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amava  mettersi  in  mostra),  si  era  aggregato  al  gruppo  “Club 
4000”.  Aveva  nel  suo  curriculum  alpinistico,  tra  l’altro,  la 
traversata  delle  Grandes  Jorasses,  e  aveva  salito  ben  54 
“quattromila”;  l’ultimo,  la  Dent  Bianche,  l’aveva  raggiunto 
con  alcuni  giovani  Sucaini  il  19  settembre  dei  2007. 
Sarebbe  tuttavia  limitativo,  parlando  di  Arnaldo,  ricordare 
solo  la  sua  passione  per  la  montagna.  A  parte  gli  aspetti 
professionali  legati  alla  sua  attività  presso  l’IBM,  non  posso 
non  ricordare  tante  vacanze  trascorse  con  gli  amici,  sempre 
circondato  dai  bambini  che  ne  amavano  la  compagnia  co¬ 
me  fosse  stato  uno  di  loro,  o  i  viaggi  in  camper  sulle  strade 
più  incredibili,  alla  ricerca  di  spiagge  incontaminate 
Era  molto  legato  alla  famiglia,  e  stava  imparando  in  fretta  il 
diffìcile  mestiere  di  nonno  di  due  bei  nipotini.  Purtroppo 
non  ha  potuto  portare  a  termine  i  tanti  progetti  per  il  futuro 
che  aveva  in  mente,  ma  almeno  non  ha  conosciuto,  lui  che 
non  poteva  star  fermo  a  lungo,  l’inevitabile  decadenza  fisi¬ 
ca  della  vecchiaia.  Ora  le  sue  ceneri  riposano  nel  cimitero  di 
Courmayeur,  all’ombra  di  quel  M.  Bianco  che  aveva  salito 
tante  volte. 

Ciao,  Sergente 

In  memoria  di  Mario  Rigoni  Stern 

di  Stefano  Delfino 

«Il  momento  culminante  della  mia  vita  non  è  quando  ho 
vinto  premi  letterari,  o  ho  scritto  libri,  ma  quando  la  notte 
dal  15  ai  16  sono  partito  da  qui  sul  Don  con  70  alpini  e  ho 
camminato  verso  occidente  per  arrivare  a  casa,  e  sono  riu¬ 
scito  a  sganciarmi  dal  mio  caposaldo  senza  perdere  un  uo¬ 
mo,  e  riuscire  a  partire  dalla  prima  linea  organizzando  lo 
sganciamento,  quello  è  stato  il  capolavoro  della  mia  vita». 
Sono  parole  tue,  Sergente,  parole  pronunciate  di  sicuro  con 
voce  calma  e  inflessibile,  a  basso  volume,  così  come  ci  hai 
abituati  nelle  tue  poche  apparizioni  pubbliche.  E’  stato  sem¬ 
pre  un  atteggiarsi  modesto,  il  tuo,  semplice  come  deve  es¬ 
sere  un  montanaro  e  un  saggio.  E  saggio  lo  eri  davvero, 
non  solo  nell’iconografia  tipica  di  un  uomo  attempato,  con 
il  viso  avvolto  in  una  barba  sempre  più  bianca.  Sei  stato 
saggio  perché  (virtù  che  alberga  in  pochi)  hai  raccolto  e 
conservato  l’essenza  del  tuo  essere  montanaro,  combatten¬ 
te  e  soldato  in  fuga,  poi  prigioniero,  scrittore  e  testimone  e 
infine,  di  nuovo  e  per  sempre,  montanaro.  Ragazzo  di  alpi  e 
boschi,  sei  nato  ad  Asiago  nel  1921 ,  terzo  di  sette  fratelli  e 
una  sorella;  hai  commerciato,  con  la  famiglia,  i  prodotti  del¬ 
ie  malghe  e  del  tuo  Altipiano.  Giovane  di  alti  ideali  e  con  la 
voglia  di  affrontare  il  mondo,  hai  iniziato  il  tuo  cammino 
che,  in  fondo,  è  stato  un  lungo  viaggio  di  ritorno,  lungo 
quanto  la  tua  vita,  terminata  in  silenzio,  qui  sulla  terra  e  tra 
i  tuoi  monti,  in  un  giorno  di  giugno.  Nel  1938  ti  arruoli  vo¬ 
lontario  alia  scuola  militare  d’alpinismo  di  Aosta  e,  più  tar¬ 
di,  entri  come  alpino  nella  divisione  Tridentina,  battaglione 
Vestone;  combatti  al  confine  con  la  Francia,  poi  Albania, 
Grecia,  Russia.  Ed  ecco  l’esperienza  e  il  dolore  che  hai  sem¬ 
pre  portato  tatuati  sul  cuore.  Tu,  alpino  e  montanaro,  insie¬ 
me  a  tanti  altri  alpini  e  montanari,  nelle  pianure  sconfinate  e 
gelide  ai  margini  orientali  dell’Europa.  E’  la  ritirata  del  Don, 
la  tragedia  dell’abbandono  e  del  lungo  trascinarsi  fuori  dalla 
sacca,  verso  baita,  che  racconterai  con  semplicità  e  uma¬ 
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nità,  senza  melodrammi  ed  elegie,  nel  «Sergente  nella  ne¬ 
ve».  Doveva  essere  un’opera  di  testimonianza.  Sarà  lettera¬ 
tura.  E  tu  sarai  scrittore,  uno  dei  maggiori  nel  nostro  Paese, 
e  amico  di  scrittori:  tra  tutti,  per  la  condivisione  della  me¬ 
moria  dolorosa  e  per  l’amore  delle  altitudini,  Primo  Levi. 
Poi  Nuto  Revelli  che,  come  te,  narrò  la  montagna  dei  mon¬ 
tanari  e  delle  fatiche,  non  quella  degli  eroi  e  delle  imprese. 
Perché,  passata  la  buriana  della  guerra  e  dei  lager,  sei  rien¬ 
trato  per  sempre  ad  Asiago,  nell’altipiano  accerchiato  dai 
monti,  e  lì  hai  camminato  per  chilometri  sui  sentieri  se¬ 
guendo  le  tracce  degli  animali,  hai  coltivato  i  campi,  osser¬ 
vato  il  volgere  delle  stagioni  e  la  vita  silenziosa  degli  alberi. 
E  hai  saputo  raccontare  la  terra  e  i  suoi  ritmi,  riuscendo  in 
un’impresa  possibile  solo  a  pochi:  narrando  di  una  piccola 
patria  e  delle  minute  cose  di  tutti  i  giorni,  hai  sollevato  il  ve¬ 
lo  sulle  profondità  della  natura  e  sul  fluire  della  vita  che,  og¬ 
gi,  ci  è  sempre  più  incomprensibile.  Tu,  che  hai  dato  voce  ai 
monti. 

«Voglio  lo  sappiano  i  miei  lettori,  anche  se  sono  storie  del- 
i’aitroierì.  Anche  se  ancora  pochi  di  noi  sono  testimoni, 
questo  nostro  passato  non  deve  restare  nell'oblio  perché 
ora  i  nostri  ventri  sono  sazi  e  le  case  calde,  perché  abbiamo 
un  letto  pulito  per  dormire  e  i  nostri  nipoti  sorridono  com- 
passionevoli  se  ci  vedono  raccogliere  e  portare  alla  bocca  le 
briciole  che  rimangono  sulla  tovaglia  o  se  mettiamo  da  par¬ 
te  un  pezzo  di  pane  rimasto  sulla  tavola». 


RECENSIONI 


Il  nuovo  CD  del  Coro  Edelweiss 

Dai  primi  giorni  di 
settembre  2008 
sarà  disponibile  il 
nuovo  CD  del  Coro 
Edelweiss.  Registra¬ 
to  nella  Chiesa  di  S. 
Martino  ad  Alpigna- 
no  nel  mese  di 
maggio,  il  CD  pro¬ 
pone  19  brani  della 
tradizione  popolare 
e  alpina  e  vuole  es¬ 
sere  un  omaggio  al¬ 
la  storia  quasi  ses- 
santennale  del  coro 
della  Sezione  di  Torino  e  insieme  un  ringraziamento  ai  cori, 
ai  coristi,  ai  maestri  ed  ai  compositori  che  hanno  collabora¬ 
to  col  coro. 

Nel  CD  trovano  posto  5  armonizzazioni  originali  del  Coro 
Edelweiss,  5  brani  tratti  dal  repertorio  SAT,  cui  il  coro  da 
sempre  si  è  ispirato;  inoltre  5  brani  provenienti  da  armo¬ 
nizzazioni  di  altri  cori  amici,  seguiti  da  due  armonizzazio¬ 
ni  moderne,  dei  maestri  Raf  Cristiano  e  Azio  Corghi, 
espressamente  dedicate  al  Coro  Edelweiss.  Chiudono  il 
CD  due  brani  classici  ampiamente  noti,  “La  Montanara”  di 
Orteili-Pigarelli  e  l’intramontabile  “Signore  delle  Cime”  di 
Bepi  De  Marzi. 
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Il  CD  sarà  in  vendita  presso  la  Segreteria  del  CAI  Torino,  il 
Ristorante  del  Centro  Incontri,  la  Libreria  della  Montagna  di 
Torino  (via  Sacchi,  28  bis),  e  altri  punti  vendita  specializzati. 
Ma  è  anche  possibile  prenotarlo  direttamente  scrivendo  al¬ 
l’indirizzo  del  coro:  info@coro-edelweiss.it. 

Il  prezzo  al  pubblico  è  fissato  in  12  €  (10  €  per  i  soci  CAI). 

Biografìe  avventurose 


Prima  dei  grandi  flussi  mi¬ 
gratori  novecenteschi  di 
italiani,  tra  Sette  e  Ottocen¬ 
to  l’America  fu  meta  di 
un’immigrazione  diversa. 
Non  contadini  e  braccianti 
in  cerca  di  fortuna,  ma 
esploratori  e  viaggiatori 
che  in  modi  diversi  seppe¬ 
ro  farsi  valere  e  rispettare 
tra  le  aspre  terre  america¬ 
ne.  Il  libro  che  vi  proponia¬ 
mo,  per  una  volta  non  di 
montagna  bensì  di  avven¬ 
tura,  illustra  tre  storie  mi¬ 
steriose  e  affascinanti  di 
nostri  connazionali  che  si 
distinsero  e  affermarono  ai 
tempi  della  frontiera:  un  “Sioux”,  un  cowboy  e  un  corsaro, 
appunto. 

«Fra  le  tribù  sioux  e  chippewa  quest’uomo  è  considerato  un 
grandissimo  guerriero,  un  sapiente,  forse  uno  stregone.  I 
nativi  non  capiscono  quando  dice  loro  che  viene  dall’Italia; 
sbalordiscono  quando  racconta  per  scherzo  di  arrivare  drit¬ 
to  dritto  dalla  luna.  Lo  chiamano  il  Grande-capo-che-viene- 
da-lontano,  il  Grande  Guerriero  o  l’Uomo-con-l’ombrello- 
rosso.  Il  suo  vero  nome  è  Giacomo  Costantino  Beltrami.»  Il 
primo  “eroe”  è  un  esploratore  bergamasco  che  si  imbarca 
per  un  viaggio  misterioso  e  pericoloso  in  America  nel  1 822 
dopo  aver  partecipato  attivamente  ai  moti  rivoluzionari  na¬ 
poleonici  arruolandosi  nella  milizia  della  Repubblica  Cisalpi¬ 
na.  Alla  fine  finirà  per  essere  adottato  da  una  tribù  Sioux  e 
diventerà  lo  scopritore  delle  inesplorate  fonti  del  Mississip¬ 
pi  in  Minnesota. 

Prima  cowboy  che  ha  conosciuto  il  mitico  Billy  thè  Kid.  Poi 
detective  divenuto  persecutore  (pentito)  di  anarchici  ed  en¬ 
trato  nella  temibile  agenzia  Pinkerton.  E  ancora  inseguitore 
del  Mucchio  Selvaggio,  banda  di  criminali  che  annovera 
Butch  Cassidy,  Sundance  Kid  e  Kid  Currie.  Infine,  famoso 
scrittore  e  ispiratore  dei  filoni  western  hollywoodiani.  Sono 
solo  alcune  tappe  nell’avventurosa  vita  del  siciliano  Charlie 
Angelo  Siringo. 

Giuseppe  Bavastro  è  invece  un  avventuroso  navigatore  ge¬ 
novese  che  mette  in  risalto  le  sue  doti  durante  le  guerre  na¬ 
poleoniche  prima  di  raggiungere  l’ America  Latina  per  met¬ 
tersi  al  servizio  del  comandante  Simon  Bolivar.  E  poi  corsa¬ 
ro  e  pirata  nei  mari  dei  Golfo  del  Messico.  Visse  una  parte 
della  vita  a  New  Orleans  prima  di  tornare  in  Francia  per  di¬ 
ventare  cittadino  onorario  francese. 

Luigi  Grassia,  Sioux,  cowboy  e  corsari,  CDA  &.  Vivalda  edi¬ 
tori  (collana  “Le  Tracce”),  240  pagine,  €  18,00. 


Sezione  UGET  Torino 


Alpinismo 

6  e  7  settembre  -  Tersiva  (3512  m) 

14  settembre  -  Corno  Bussola  (3.023  m)  e  Laghi  Palasina 
2 1  settembre  -  Lago  Grande  e  M.  Unghiasse  (2939  m) 

28  settembre  -  Testa  di  Malinvern  (2939  m) 

Escursionismo 

5  ottobre  -  Colle  La  Roussa  (2035  m) 

12  ottobre  -  Colori  d’Autunno  al  Mare:  da  Bonassola  a  Mo- 
neglia 

25  e  26  ottobre  -  Festa  di  Chiusura  della  Comm.  Gite  e  gita 
escursionistica 

Alpinismo  Giovanile 

7  settembre  -  Palon  di  Resy  (2675  m) 

21  settembre  -  Gran  Serin  (2640  m) 

5  ottobre  -  Lac  de  Loie  (2346  m) 

1 9  ottobre  -Rifugio  Monte  Bianco  (  1 670  m) 

Gruppo  Cicloescursionistico 

7  settembre  -  3V  Bussoleno-Valsusa 
28  settembre  -  Gran  Dubbione 
5  ottobre  -  Langhe  e  Monferrato 
1 2  ottobre  -  Sentiero  delle  Guardie 


Ricostruzione  rif.  “Gonella” 


SOTTOSCRIZIONE 

con  versamento  libero 


Bonifico  Banca  Sella 

1BAN:  1T54  N  03268  01000  052858480952 
oppure 

Versamento  su  C.C.  Postale  N°:  85826253 
scrivendo  nella  causale: 
nome  e  cognome  del  donatore 

e  “PRO  RIF.  GONELLA” 


Coloro  che  aiuteranno  saranno  iscritti  nell’Albo 
d’oro  della  ricostruzione,  che  sarà  esposto  all’i¬ 
naugurazione  del  rifugio  e  conservato  presso  il 
Museo  Nazionale  della  Montagna  “Duca  degli 
Abruzzi”  al  Monte  dei  Cappuccini. 


AIUTA 

anche  tu  a  conservare  il  Monte  Bianco 

, _ J 
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Un’esperienza  irripetibile 

di  Daniela  Formica 

Quando  quattro  anni  addietro  venni  eletta  alla  guida  della 
Sezione  di  Torino,  la  più  antica,  la  più  prestigiosa  Sezione 
del  Club  Alpino  Italiano,  ne  fui  al  contempo  lusingata,  emo¬ 
zionata  e. . .  molto  spaventata! 

Mi  chiesi  se  sarei  stata  all'altezza,  se  avrei  fatto  bene...  si 
trattava  di  esperienza  assolutamente  nuova,  non  solo  per 
me,  ma  per  la  stessa  Sezione...  la  prima  donna  in  140  anni 
di  storia.... 

Poi  venni  assorbita  dalla 
necessita  del  fare. . . 

La  maggior  parte  delle 
iniziative  varate  in  questi 
anni  sono  state  intese, 
sul  piano  sezionale,  a  sti¬ 
molare,  agevolare  e  di¬ 
versificare  le  attività,  a 
rinnovare  le  relazioni  in¬ 
terne  con  Sottosezioni, 

Gruppi  e  Scuole,  a  ricer¬ 
care  un  nuovo  assetto 
organizzativo  del  Comi¬ 
tato  di  Presidenza  e  delle 
Commissioni,  ad  attuare 
alcuni  significativi  rispar¬ 
mi  di  spesa;  sul  piano 
esterno,  a  consolidare  i 
rapporti  con  le  istituzioni 
locali,  Città  di  Torino  prima  di  tutto  e  Regione  Piemonte,  a 
valorizzare  l’immagine  della  Sezione  e  del  Monte  dei  Cap¬ 
puccini  quale  sede  naturale  di  eventi  significativi  legati  alla 
vita  del  Sodalizio  ed  alla  Montagna  in  generale. 

Mi  limito  quindi  a  ricordare,  per  quanto  riguarda  il  piano 
interno,  l’attivazione  dei  primi  corsi  di  arrampicata  libera  da 
parte  delie  nostre  due  Scuole  di  Alpinismo,  del  primo  cor¬ 
so  di  ciclo  escursionismo  a  cura  degli  accompagnatori  del¬ 
la  Sottosezione  di  Chieri,  del  primo  corso  di  snowboard 
nell’ambito  della  Scuola  di  scialpinismo  SUCAI;  l’introdu¬ 
zione  del  torrentismo,  di  iniziative  volte  a  promuovere  l’e¬ 
scursionismo  e  l’arrampicata  per  i  bambini;  l’ingresso  del 
Club  4000  nell’ambito  della  Sezione  con  l’intento  di  susci¬ 
tare  nuovo  interesse  per  l’alpinismo  classico  in  alta  monta¬ 


gna;  la  partecipazione  con  ottimo  risultato  di  alcuni  soci  al 
Corso  di  formazione  per  Accompagnatori  di  Alpinismo 
Giovanile  in  vista  del  rilancio  di  questa  attività  in  ambito  se¬ 
zionale. 

La  stessa  azione  relativa  ai  rifugi,  dopo  gli  anni  dei  grandi 
lavori  di  ristrutturazione  e  manutenzione  straordinaria,  è 
stata  volta,  da  un  lato,  all’indispensabile  salvaguardia  del 
patrimonio  che  essi  rappresentano,  nella  consapevolezza 
che  costituiscono  fonte  primaria  di  sostentamento  della  Se¬ 
zione;  dall’altra,  all’impegnativo  progetto,  condiviso  con  la 
sorella  Sezione  UGET-Torino,  di  ricostruzione  del  rifugio 
“Francesco  Gonella”,  rite¬ 
nuto  presidio  strategico 
della  più  classica  via  nor¬ 
male  di  salita  al  Monte 
Bianco. 

Né  vanno  dimenticate  le 
iniziative  prodromiche  al 
rifacimento  del  rifugio 
“Torino”,  la  cui  centralità 
per  l’Alpinismo  nel  grup¬ 
po  del  Monte  Bianco  è 
più  che  nota. 

La  secolare  collaborazio¬ 
ne  con  la  Città  di  Torino  è 
stata  rinnovata  in  occa¬ 
sione  dell’inaugurazione 
del  nuovo  Museo  della 
Montagna,  consolidata 
con  il  rinnovo  della  Con¬ 
venzione  che  assicura  alla 
Sezione  l’utilizzo  dei  locali  al  Monte  dei  Cappuccini,  di  pro¬ 
prietà  comunale,  onorata  con  l’intitolazione  al  Club  Alpino 
Italiano-Sezione  di  Torino  delia  Salita  cittadina  che  conduce 
al  nostro  Centro  Incontri,  alla  Biblioteca  Nazionale  del  CAI 
ed  al  Museo  Nazionale  della  Montagna,  sancita  con  il  con¬ 
ferimento  alla  Città  di  Torino  dell’associazione  benemerita 
alla  nostra  Sezione. 

Molti  eventi  di  rilievo,  non  solo  interni  alla  Sezione  ed  al 
Sodalizio,  sono  stati  ospitati  presso  il  nostro  Museo  ed  il 
Monte  dei  Cappuccini,  ormai  universalmente  riconosciuti 
quale  sede  naturale  di  quanto  attenga  alla  Montagna:  ricor¬ 
do,  tra  i  più  significativi,  le  manifestazioni  in  occasione  del 


(continua  a  pagina  8) 


Aig.  du  Diable  -  P.te  Mediane  (Foto:  D.  Manolino) 


AAnnH 


Novembre 


cmul 

Dicembre  2008 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


E  convocata  per  giovedì  27  novembre  2008  alle  ore 
12.00  in  via  Barbaroux  1  e,  in  mancanza  del  numero 
legale,  per  venerdì  28  novembre  2008  alle  ore 
21.00  presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuc¬ 
cini”,  Salita  al  CAI  Torino  1 2  -  Torino 

I’ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

1  Approvazione  del  verbale  dell’Assemblea  Ordi¬ 
naria  del  1 8  marzo  2008; 

2  Relazione  deila  Presidente; 

3  Elezione  cariche  sociali; 

4  Premiazione  Soci  venticinquennali,  cinquanten¬ 
nali,  sessantennali  e  settantennali; 

5  Quote  sociali  2009; 

6  Bilancio  preventivo  2009; 

7  Varie  ed  eventuali. 


La  relazione  della  Presidente  viene  messa  ai  voti  e  appro¬ 
vata  all’unanimità. 

Punto  3  OdG  -  La  Presidente  illustra  il  Bilancio  Consuntivo 
2007  che  presenta  un  piccolo  avanzo.  Non  ci  sono  state 
spese  straordinarie,  ma  sono  state  sostenute  solo  quelle 
necessarie  alla  manutenzione  ordinaria  dei  rifugi.  L’importo 
per  le  Attività  Alpinistiche  corrisponde  a  quanto  stanziato 
in  preventivo,  si  sono  sostenute  le  spese  assicurative  de¬ 
gli  Istruttori  e  si  sono  rimborsati  i  corsi  di  formazione/ag¬ 
giornamento. 

Unito  ai  Bilancio  sezionale  è  stato  distribuito  anche  quello 
del  Museo  Nazionale  della  Montagna.  Posti  ai  voti  entram¬ 
bi  vengono  approvati  all’unanimità  insieme  alla  relazione 
dei  Revisori  dei  Conti. 

Punto  4°  OdG  -  Non  essendoci  richieste  di  intervento  la 
Presidente  dichiara  chiusa  l’Assemblea  alle  ore  22.00. 

F.to  La  Segretaria  Anita  Cumino 
F.to  La  Presidente  Daniela  Formica 


Premiazioni 


Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria 
del  18  marzo  2008  -  2a  convocazione 

Alle  ore  21.20,  in  presenza  di  14  Soci,  la  Presidente  della 
Sezione  di  Torino  aw.  Daniela  Formica  dichiara  aperta  l’As¬ 
semblea  assumendone,  come  da  Statuto,  la  presidenza  e 
incarica  Anita  Cumino  di  redigere  il  presente  verbale. 
Punto  1  OdG  -  Il  verbale  dell’Assemblea  del  27  novembre 
2007,  pubblicato  su  “Monti  e  Valli”  unitamente  alla  convo¬ 
cazione,  è  dato  per  letto  e  viene  approvato  all’unanimità. 
Punto  2  OdG  -  La  Presidente  Formica  svolge  una  breve 
relazione  sulle  attività  e  sugli  eventi  verificatisi  dopo  la  pre¬ 
cedente  assemblea.  Ricorda  che  j’  1 1  dicembre  scorso  in 
occasione  della  Giornata  Internazionale  della  Montagna  la 
Città  di  Torino  ha  intitolato  alla  nostra  Sezione  l’ultimo  trat¬ 
to  di  Via  Giardino  denominandolo  “Salita  al  CAI  Torino”. 
Contestualmente  è  stato  conferito  alla  Città  di  Torino  l’As¬ 
sociazione  Benemerita  al  CAI  Torino  alla  presenza  del  Sin¬ 
daco  Sergio  Chiamparino. 

Nel  mese  di  gennaio  è  stato  stipulato  il  contratto  di  appal¬ 
to  con  una  ditta  di  Bolzano  per  la  ricostruzione  dei  Rifugio 
“Gonella”;  sono  inoltre  stati  erogati  i  finanziamenti  INTER- 
REG,  un  finanziamento  dalla  Fondazione  CRT,  il  finanzia¬ 
mento  dal  CAI  Sede  Centrale  e  procede  la  sottoscrizione 
con  contributi  non  solo  da  parte  dei  nostri  Soci  ma  anche 
da  altre  Sezioni  d’Italia.  La  Presidente  coglie  l’occasione 
per  rivolgere  un  ringraziamento  particolare  agli  Istruttori 
della  Scuola  Mentigazzi  per  il  contributo  versato.  Sempre 
per  il  Rifugio  “Gonella”  nei  prossimi  giorni  si  firmerà  il  rogi¬ 
to  notarile  per  la  concessione  del  diritto  reale  di  superfìcie 
dei  terreni  del  Comune  di  Courmayeur  per  99  anni. 

Sette  nostri  Soci  hanno  frequentato  il  corso  propedeutico 
di  formazione  per  aiuto  Accompagnatori  di  Alpinismo  Gio¬ 
vanile  con  ottimi  risultati  e  si  dice  fiduciosa  che  presto  di¬ 
venteranno  titolati. 


In  occasione  dell’Assemblea  Ordinaria  i  seguenti  Soci  rice¬ 
veranno  il  riconoscimento  per  la  loro  fedeltà  al  Sodalizio. 
25  anni:  Michele  Aprà,  Anna  Arietti,  Giovanni  Audisio,  Lu¬ 
ciano  Baucia,  Eugenia  Bettiga,  Antonio  Carretta,  Roberto 
Castagno,  Marcello  Cena,  Bruno  Cinanni,  Grazia  Ciocchetti, 
Adriano  Cion,  Enrico  Colombatto,  Laura  Davin,  Sergio  Duc¬ 
ei,  Giorgio  Durante,  Marco  Faccenda,  Mauro  Falletti,  Gio¬ 
vanni  Filipello,  Anna  Maria  Fomia,  Maria  Gallo,  Paola  Gan- 
din,  Pierdomenico  Garbolino  Riva,  Gabriella  Liffredo,  Livio 
Lovato,  Anna  Rita  Lupotti,  Giuseppina  Masera,  Oreste 
Mazzia,  Gianfranco  Miozzo,  Alberto  Morino,  Caterina  Mu- 
sella,  Alessandra  Oggero,  Ada  Pentenero,  Luigi  Pe- 

retti,  Stefano  Perona,  Ermanno  Politi,  Benedetto  Salaroli, 
Angelo  Santiano,  Franco  Sgnaolin,  Marilena  Taberna. 

50  anni:  Piero  Bergadano,  Andrea  Castellerò,  Alberto  Ce- 
resa,  Carla  Ceresa,  Carlo  Angelo  Ceresa,  Francesco  Coria- 
sco,  Annela  Denina,  Valentino  Ecatenzi,  Pier  Giorgio  Ferre¬ 
rò,  Paolo  Garofalo,  Ernesto  Rossi  di  Montelera,  Lorenzo 
Rossi  di  Montelera,  Carla  Verna. 

60  anni:  Ferdinando  Bauchiero,  Franco  Bo,  Corrado  Lesca, 
Antonio  Sannazzaro,  Ernesto  Vellano. 

70  anni:  Carlo  Mariola 


Venerdì  14  novembre  alle  ore  19 
sarà  celebrata  nella  chiesa  di  S.  Maria 
del  Monte 

(Monte  dei  Cappuccini) 

la  Santa  Messa 

in  ricordo  dei  Soci  CAI  defunti. 

I  canti  sono  eseguiti  dal  Coro  “Edelweiss” 


Monti  e  Valli 


Tesseramento  2009 


Affrettati  a  rinnovare! 

Si  comunica  che  a  partire  dalla  prima  settimana  di  dicem¬ 
bre  è  possibile  iscriversi  o  rinnovare  l’associazione  per  l’an¬ 
no  2009.  Poiché  il  presente  fascicolo  è  andato  in  stampa 
prima  dello  svolgersi  dell’Assemblea  Ordinaria  che,  per 
Statuto,  è  chiamata  a  determinare  le  quote  associative  non 
è  possibile  indicarne  i  relativi  importi  che,  probabilmente, 
subiranno  un  lieve  incremento  per  compensare  l’aumento 
delle  aliquote  minime  stabilito  dalla  Sede  Centrale  a  fronte 
di  innovativi  vantaggi  assicurativi  a  favore  dei  Soci  (cfr. 
“Lo  Scarpone”  n.9/2008  -  pag.  10). 

Come  consuetudine,  vi  sono  ottime  ragioni  per  rinnovare 
subito  l’associazione  al  CAI  Torino.  Infatti,  come  consuetu¬ 
dine  degli  ultimi  anni,  anche  per  il  2009  il  Museo  della 
Montagna  mette  a  disposizione  dei  primi  Soci  che  rinnova¬ 
no  l’iscrizione  (o  che  la  effettuano  per  la  prima  volta)  un 
certo  numero  di  volumi  della  collana  “Cahiers  Museo- 
montagna”.  Il  prestigioso  omaggio,  uno  a  scelta  fra  i  titoli 
disponibili  e  fino  ad  esaurimento  scorte,  sarà  consegnato  ai 
Soci  Ordinari  che  effettuano  l’iscrizione  presso  la  Segreteria 
di  via  Barbaroux  o  le  Sottosezioni  di  appartenenza. 
Naturalmente,  a  tutti  i  Soci  sarà  consegnato  il  consueto 
buono  di  pernottamento  gratuito  da  usufruire  in  uno  dei  20 
rifugi  custoditi  della  nostra  Sezione,  che  costituisce  di  fatto 
un  ulteriore  cospicuo  sconto  sul  costo  della  tessera. 
ISCRIVERSI  AL  CAI  TORINO  CONVIENE! 


È  convocata  per  giovedì  18  dicembre  presso  la  sede 
del  Monte  dei  Cappuccini,  sala  Monviso,  alle  ore  21 , 

l’Assemblea  generale  ordinaria 
dei  Soci  GEAT 

con  il  seguente  Ordine  del  Giorno: 

1  Relazione  del  Presidente  e  sua  approvazione; 

2  Lettura  e  approvazione  del  bilancio  consuntivo 
2007/2008; 

3  Elezione  del  Consiglio  Direttivo  per  il  biennio 
2009/2010; 

4  Varie  ed  eventuali. 


3°  Incontro  annuale  del  Gruppo 
Club  4000 


Il  Gruppo  Club  4000  della  Sezione  di  Torino  del  CAI,  che  si 
compone  attualmente  di  247  membri  di  12  Paesi  diversi, 
terrà  sabato  15  novembre,  presso  il  Centro  Incontri  del 
Monte  dei  Cappuccini,  il  3°  Incontro  Annuale  dei  propri  so¬ 
ci  con  Assemblea  e  cena  sociale,  in  occasione  del  1 5?  an¬ 
niversario  della  fondazione  del  Club  4000. 

In  tale  circostanza  sarà  presentato  il  “Calendario  2009”, 
prodotto  con  alcune  delle  foto  piti  belle  dei  4000  delle  Al¬ 
pi  tratte  dal  “2°  Concorso  Fotografico”  promosso  dal  Club 
4000,  e  sarà  inaugurata  la  “25  Mostra  Fotografica”. 

Saranno  inoltre  messi  a  disposizione  i  gadget  prodotti  con 
il  logo  del  Club  4000;  t-shirt,  adesivi,  vetrofanie,  distintivi 
su  stoffa. 

Informazioni  presso  la  segreteria  della  Sezione  o  tramite  in¬ 
ternet  all’indirizzo:  segreteria@club4000.it. 


Sottoscrizione  Pro  “Gonella” 

Bilancio  di  un  anno 


Ad  un  anno  dall’apertura  della  sottoscrizione  possiamo  pre¬ 
sentare  un  primo  rendiconto  di  quanto  Soci  e  simpatizzanti 
hanno  offerto  per  la  ricostruzione  del  rifugio  “Gonella”. 

La  somma  attualmente  raccolta,  pur  ingente,  è  comunque 
ancora  poca  cosa  a  fronte  dell’ammontare  complessivo  del¬ 
la  spesa.  Questa  è  la  ripartizione  dei  sottoscrittori  con  l’or¬ 
dine  di  grandezza  della  somma  raccolta.  Nota:  i  valori  ripor¬ 
tati  non  hanno  valore  contabile  ma  solamente  indicativo. 
Soci  CAI  Torino  e  CAI  Uget:  136  (13.000,00) 

Soci  di  altre  Sezioni  e/o  simpatizzanti:  78  (6.700,00) 
Appartenenza  non  determinabile:  1  (10,00) 

Sezioni  CAI:  2  (300,00) 

Totale  orientativo:  circa  €  20.000,00 
A  questa  cifra  non  bisogna  dimenticare  di  aggiungere  i  pro¬ 
venti  (€  275.000,00)  dell’immenso  sacrificio  fatto  dalla  Se¬ 
zione  di  Torino,  che  si  è  privata  del  rifugio  “Terzo  Alpini” 
per  reperire  le  risorse  necessarie  a  sostenere  la  parte  di  spe¬ 
sa  non  coperta  dai  finanziamenti  pubblici. 

Senza  nulla  togliere  alla  generosità  di  ciascun  sottoscrittore, 
tra  le  quote  versate  spiccano  un  paio  di  offerte  a  tre  zeri  fat¬ 
te  da  singoli  Soci  nonché,  questa  volta  per  il  significato, 
quella  raccolta  dagli  Istruttori  della  Scuola  di  Escursionismo 
“Ezio  Mentigazzi”  e  quella,  sempre  significativa,  donata  da¬ 
gli  allievi  del  ciclo  didattico  2007/2008  della  medesima 
Scuola. 

La  scelta  di  devolvere  del  denaro  per  la  ricostruzione  di  un 
rifugio  il  quale,  dato  lo  specifico  ambito  operativo  della 
Scuola,  non  sarà  mai  base  d’appoggio  per  le  lezioni  prati¬ 
che  assume  particolare  rilevanza  ed  è  indice  del  forte  senso 
di  appartenenza  ad  un  Sodalizio  nel  quale,  per  inciso,  la 
stragrande  maggioranza  degli  iscritti  non  pratica  l’alpini¬ 
smo. 

Significative,  a  questo  proposito,  sono  le  parole  con  le  qua¬ 
li  gli  allievi  della  Scuola  “Mentigazzi”  hanno  accompagnato 
la  loro  offerta: 

«Abbiamo  scelto  di  dare  a  voi  il  nostro  contributo  per  por¬ 
tare  avanti  insieme,  a  nome  della  Scuola,  un  progetto  che  ci 
accomuna  e  ci  sta  a  cuore». 

Simbolico  (ma  non  per  l’importo!)  è  invece  l’assegno  con  la 
somma  raccolta  dagli  Istruttori:  esso  è  datato  “7  maggio” 
(la  data  di  costituzione  della  Scuola)  e  reca  un  importo  di  € 
1.863,01  (1863,  l’anno  di  nascita  del  CAI;  01  =  2001,  l’an¬ 
no  di  fondazione  della  Scuola).  La  lettera  di  accompagna¬ 
mento  dice: 

«Gli  Istruttori  ed  Aiuto  Istruttori  della  Scuola  di  Escursioni¬ 
smo  “E.  Mentigazzi”  a  sostegno  delle  spese  intraprese  da 
parte  del  CAI  Torino  per  la  ricostruzione  del  rifugio  Gonella 
offrono  la  somma  di  €  1863,01  [...]  Ci  rendiamo  conto  che 
con  la  nostra  “piccola  donazione"  non  si  costruiscono  dei 
grossi  rifugi,  ma  dietro  a  quel  piccolo  numero  si  nasconde 
un  GRANDE  AMORE  perla  MONTAGNA  che  continueremo 
a  raccontare  ai  nostri  allievi». 

Un  sincero  ringraziamento  a  tutti  i  sottoscrittori,  indistinta¬ 
mente,  che  hanno  creduto  in  «un  progetto  che  ci  accomu¬ 
na»  mossi  da  «un  grande  amore  per  la  montagna». 


Mnnfi  a  1/^a  Ili 


Novembre  -  Dicembre  2008 


Precisazioni  sul  nuovo  Piano  di  utilizzo  del  Centro  Incontri 

A  seguito  di  alcuni  disguidi  verificatisi  dopo  l’entrata  in  vigore  del  nuovo  Piano  di  utilizzo  continuativo  del  Centro 
Incontri  si  rende  necessario  puntualizzare  quanto  segue. 

•  Ciascuna  Scuola,  Sottosezione,  Gruppo  ecc.  per  svolgere  le  proprie  attività  ha  a  disposizione  una  determinata  sala 
in  un  certo  giorno  della  settimana,  che  può  essere  utilizzata  senza  necessità  di  ulteriori  comunicazioni. 

•  Le  sale  che  in  alcuni  giorni  della  settimana  non  risultano  essere  assegnate  in  maniera  univoca  (il  Piano  reca  la  dici¬ 
tura  “Disponibile  a  richiesta”)  possono  essere  utilizzate  in  occasione  di  particolari  esigenze,  ma  SOLO  DOPO  AVER¬ 
NE  FATTO  RICHIESTA  alla  Segreteria. 


*  Disponibile  a  richiesta  nei  periodi  dell'anno  in  cui  non  si  effettuano  tali  corsi 


INCONTRI  e  SERATE 


•  Mercoledì  5  novembre,  ore  21 ,  Centro  Incontri:  Pirenei  &. 
Cadore,  proiezione  di  foto  e  ricordi  delle  gite  sociali  2008. 
A  cura  della  Sottosezione  SUCAI. 

•  Venerdì  7  novembre,  ore  21,  Centro  Incontri  Sala  degli 
Stemmi:  proiezione  relativa  al  trek  sugli  Alti  Tatra  tra  Polo¬ 
nia  e  Slovacchia.  A  cura  della  Sottosezione  UET. 

•  Mercoledì  19  novembre,  ore  21 ,  Centro  Incontri:  Mongo¬ 
lia,  racconti  e  immagini  presentate  da  Giovanni  B.  Filipello. 
A  cura  della  Sottosezione  SUCAI. 


•  Venerdì  21  novembre,  ore  21,  via  V.  Emanuele  76  - 
Chieri:  Assemblea  annuale  dei  Soci  della  Sottosezione 
con  votazioni  per  il  rinnovo  delle  cariche  sociali. 


•  Venerdì  28  novembre,  ore  21,  Centro  Incontri:  presenta¬ 
zione  dei  programma  di  escursionismo  invernale  a  cura  di 
Carlo  Ghisolfi  della  Sottosezione  UET. 

•  Sabato  29  novembre:  cena  sociale  della  Sottosezione  di 
Chieri.  Informazioni  e  prenotazioni  al  giovedì  sera  in  sede 
(via  V.  Emanuele  76  -  Chieri). 

•  Mercoledì  3  dicembre,  ore  21,  Centro  Incontri  Sala  degli 
Stemmi:  Manaslu,  Carlo  A.  Cimenti  racconta  il  suo  ultimo 
“8.000”.  A  cura  della  Sottosezione  SUCAI. 

•  Venerdì  5  dicembre,  ore  21,  Centro  Incontri  Sala  degli 
Stemmi:  proiezione  relativa  al  Capodanno  2008  nel  Sali- 
sburghese  e  presentazione  dei  Capodanno  2009  nei  Vien¬ 
nese.  A  cura  della  Sottosezione  UET. 

•  Venerdì  9  gennaio  2009,  ore  21 ,  Centro  Incontri  Sala  de¬ 
gli  Stemmi:  presentazione  del  programma  di  sci  di  fondo. 
A  cura  della  Sottosezione  UET. 


Concerto  Pro  Gonella 


Il  Coro  della  Sezione  UGET,  comproprietaria  del  rifugio,  or¬ 
ganizza  un  concerto  finalizzato  alla  raccolta  fondi  per  la  ri- 
costruzione  del  “Gonella”. 

I  biglietti  (interi  €  12,00,  ridotti  per  i  minori  di  12  anni 
€  8,00)  saranno  in  prevendita  a  partire  dal  mese  di  no¬ 
vembre  presso  la  Segreteria  del  CAI  UGET,  La  Stampa  (via 
Roma,  80),  la  Segreteria  del  CAI  Torino  ed  il  Centro  Incon¬ 
tri  al  Monte  dei  Cappuccini  oppure  direttamente  in  bigliet¬ 
teria  la  sera  dello  spettacolo. 

Giovedì  20  novembre,  ore  21 
Conservatorio  “G.  Verdi” 

Via  Mazzini,  1 1  -  Torino 

CONCERTO  DEL  CORO  CAI  UGET 


PROPOSTE  della  REDAZIONE 


Capodanno  nelle  Alpi  Viennesi 

Dal  28  dicembre  al  5  gennaio 

a  cura  di  Laura  Spagnolini 

Sono  previsti  otto  giorni  di  vacanza  dedicati  principalmen¬ 
te  agli  sport  invernali:  sci  di  fondo  ed  alpino,  escursioni  con 
le  ciaspole  o  passeggiate  a  piedi  sui  percorsi  innevati. 

Ma  non  sarà  solo  questo.  Anche  la  cultura  avrà  un  ruolo  im¬ 
portante:  riserveremo,  infatti,  due  giornate  alla  visita  di 
Vienna  ed  alle  sue  “perle  artistiche”,  senza  dimenticare,  na¬ 
turalmente,  le  storiche  “Kaffeehaus”. 

Ci  fermeremo  nella  capitale  austriaca  dal  28  al  30  dicem¬ 
bre.  In  queste  due  giornate  alloggeremo  presso  l’ostello 
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Palace  Hostel  “Schlossherberge”,  dove  avremo  la  mezza 
pensione  in  camere  a  4  letti  e  con  servizi  privati,  al  costo  di 
€  32,50  giornalieri  per  persona.  L’ostello  è  ubicato  in  po¬ 
sizione  panoramica,  nella  zona  collinare  “Wilhelminen- 
berg”,  ad  ovest  rispetto  al  centro  della  città. 

Nella  serata  del  30  ci  sposteremo  nella  vasta  Area  Sciisti¬ 
ca  Skiregion  Ostalpen  (che  abbraccia  i  21  comprensori  del¬ 
la  Bassa  Austria  ed  i  13  dell’Alta  Stiria)  ed  in  particolare 
raggiungeremo  il  centro  di  Monichkirchen,  dove  trascorre¬ 
remo  il  resto  delle  nostre  vacanze  fino  al  5  gennaio.  Questa 
piccola  cittadina  si  trova  nelle  Alpi  Viennesi,  nel  Wechsel- 
land  -  zona  montana  bellissima  ed  incontaminata  -  nel  sud 
della  Bassa  Austria,  nella  dorsale  alpina  che  separa  questa 
regione  dalla  Stiria. 

Nel  corso  della  permanenza  a  Monichkirchen  saremo  ospi¬ 
tati  nella  Alpengasthof  Fernblick  a  1 180  m  di  altitudine.  E’ 
previsto  il  trattamento  di  mezza  pensione  in  camere  dop¬ 
pie  o  triple  con  servizi  privati  al  costo  di  €  34,00  al  giorno 
a  persona  in  una  “Gasthof”  ubicata  fuori  dal  paese,  proprio 
sulle  piste  del  comprensorio  sciistico  Monichkirchen  -  Ma- 
riensee,  ed  è  molto  vicina  ai  tracciati  per  lo  sci  di  fondo,  in 
particolare  alla  “Panorama  Loipe”  lunga  100  km  -  che  corre 
dal  Wechsel  al  Semmering,  fra  le  zone  più  suggestive  delle 
“Wiener  Alpen”  -  preparata  sia  per  la  tecnica  classica  che 
per  lo  skating. 

Al  momento  deM’iscrizione,  i  partecipanti  sono  tenuti  a  ver¬ 
sare  il  primo  di  due  acconti  e  a  comunicare  agli  organizza¬ 
tori  le  attività  sportive  a  cui  desiderano  dedicarsi  e  se  han¬ 
no  già  svolto  o  meno  tali  attività  in  precedenti  occasioni. 
Le  iscrizioni  si  prendono  presso  la  Sottosezione  UET,  al 
Centro  Incontri  del  Club  Alpino  Italiano  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini,  al  venerdì  dalle  ore  21 .00  alle  ore  23.00.  Le  infor¬ 
mazioni  possono  essere  richieste  in  sede  oppure  telefoni¬ 
camente  agli  organizzatori  Luisella  e  Luciano  Garrone 
01 1/8986942  -  Luisella  celi.  349/2630930. 

Il  programma  completo  è  disponibile  all’indirizzo 
www.uetcaitorino.it 


ANNIVERSARI 


Il  Club  4000  compie  1 5  anni 

di  Marco  Tatto 

(Gruppo  Club  4000) 

Sono  molti  anni  ormai  che  la  pubblicistica  di  montagna  si 
interroga  sulla  presunta  fine  dell’alpinismo  classico,  o  per¬ 
lomeno  ne  stigmatizza  il  forte  ridimensionamento.  Questa 
analisi  impietosa  è  certamente  fondata  se  si  prende  in  con¬ 
siderazione  l’attività  dell’alpinismo  di  punta,  quello  dedito 
all’apertura  di  nuovi  itinerari  di  elevata  difficoltà  in  un  terri¬ 
torio,  le  Alpi,  ormai  ampiamente  “setacciato”.  Esiste  però 
una  categoria  di  inguaribili  romantici  formata  da  alpinisti 
che,  per  dirla  con  le  parole  del  Presidente  Ratto,  continua¬ 
no  con  passione  a  salire  le  montagne  più  belle  per  le  vie 
più  belle,  che  si  temeva  destinata  ad  esaurirsi  per  consun¬ 
zione  interna  (leggasi  mancato  ricambio  generazionale),  e 
che  invece  si  scopre  viva  e  vegeta  grazie  ai  numeri  messi  in 
campo  dal  Club  4000. 

Nato  ufficialmente  nel  1993  il  Club  4000  è  confluito  nel 
2005  nella  Sezione  CAI  di  Torino  dandone  e  ricevendone 
mutualmente  lustro  e  può  orgogliosamente  festeggiare  i 
quindici  anni  di  vita  avviandosi  a  raggiungere  il  significati¬ 


vo  traguardo  dei  250  soci  rappresentanti  buona  parte  delle 
sezioni  CAI  italiane  e  ben  undici  paesi  esteri.  Un  anno  im¬ 
portante  il  2008:  straordinario,  per  impegno  e  modalità  di 
attuazione  (tutti  i  trasferimenti  a  piedi  o  in  bici)  il  concate¬ 
namento  di  tutti  i  4000  in  soli  sessanta  giorni  effettuato  dai 
soci  Franco  (Franz)  Nicolini  e  Diego  Giovannini,  preceduto 
l’inverno  scorso  dall’analogo  concatenamento,  in  centodue 
giorni,  dello  sloveno  Miha  Valic,  altro  socio  del  Club.  Le 
donne  però  non  sono  state  a  guardare  e  così  la  svizzera 
Margaret  Voide  Bumann  è  la  prima  ad  aver  salito  tutti  gli 
82  4000  (precedendo  di  un  soffio  Daniela  Formica,  autrice 
di  alcune  splendide  salite  nel  gruppo  del  Bianco).  Intensa 
l’attività  dei  soci  che  hanno  salito,  a  piedi  e  con  gli  sci,  buo¬ 
na  parte  dei  4000  della  lista  UIAA,  regalandosi  anche  im¬ 
portanti  “divagazioni”  in  spedizioni  extraeuropee.  Dunque 
un  bilancio  più  che  positivo,  una  soddisfatta  constatazione 
di  un  rinnovato  interesse  per  una  forma  di  alpinismo  “rude” 
che  forse  troppo  presto  si  era  data  per  morta;  non  un  sem¬ 
plice  accumulare  cime  e  dislivelli  in  maniera  insensatamen¬ 
te  competitiva,  ma  una  importante  espressione  di  quel  «fa¬ 
re»  e  «conoscere»  su  cui  tanto  argutamente  aveva  disquisi¬ 
to  Massimo  Mila  (altro  appassionato  collezionista  di  4000) 
per  il  quale  «Le  montagne  che  abbiamo  “fatto”  sono  diven¬ 
tate  parte  di  noi  stessi,  condividono  la  nostra  natura  uma¬ 
na,  non  sono  più  materia,  ma  spirito». 


ATTIVITÀ 


Gite  sodali 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi,  de¬ 
scrizione,  accompagnàtori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto 
del  Programma  unificato  Attività  Sociali  2008  e,  anche  per 
eventuali  aggiornamenti,  al  sito  Internet  www.caitorino.it 
N.B.  Le  gite  precedute  da  hanno  subito  variazioni  ri¬ 
spetto  al  programma  iniziale  o  sono  state  aggiunte  succes¬ 
sivamente. 


9  novembre:  Castagnata  -  T 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente. 

9  nov:  Sentiero  Balcone  da  Pianardi  ad  Alboni  1 650  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  6.1 1 

9  novembre:  Anello  del  Monte  Cucco  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB,  Comm.  TAM  e  CAI  Pia¬ 
nezza 

Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

9  novembre:  Sentiero  “Renzo  Videsott”  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizione:  entro  il  venerdì  precedente. 

15  e  16  novembre:  Traversata  Fabbriche  -  Rifugio  “Faial- 
io”  -  Voltri  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  30.10 
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1 6  novembre:  Sui  sentieri  del  Monferrato  -  T 

Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

23  novembre:  Grande  traversata  della  collina  -  T 

Organizzazione:  CAI  di  Moncalieri  e  Comm.  TAM 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente. 

23  novembre:  Lago  di  Salbertrand  e  Gr.  Seu  1 770  m  -  T 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizione:  entro  il  venerdì  precedente 

23  novembre:  Monte  Freidour  1451  m  -  T 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

30  novembre:  Traversata  Chieri  -  Superga  -  Sassi  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  27. 1 1 


Sci  Alpinismo 


21  dicembre:  Punta  Meimise  2303  m  -  MS 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  18.12 


Sci  di  Fondo 


*  22  novembre:  Esercitazione  neve  e  valanghe 

Organizzazione:  Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 


*  30  novembre:  Val  Ferret 

Organizzazione:  Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 


*  14  dicembre:  Monginevro 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 


*  21  dicembre:  Pragelato 

Organizzazione:  Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

*  21  dicembre:  Sestriere 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 


Scuole  e  Corsi 


Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo 

Contrariamente  al  passato  i  corsi  riguarderanno  esclusiva- 
mente  lo  sci  escursionismo  (non  si  insegnerà  quindi  a  scia¬ 
re  ai  principianti)  e  di  conseguenza  si  rivolgono  ad  allievi 
che  già  dispongono  di  una  discreta  tecnica  di  fondo  in  pista 
e  che  desiderano  passare  all’esperienza  dello  sci  fuori  pista 
“a  tallone  libero". 

Le  lezioni  inizieranno  a  gennaio  2009  e,  con  cadenza  quin¬ 
dicinale,  termineranno  a  metà  marzo.  A  fine  corso  sarà  ef¬ 
fettuato  un  week-end  sci  escursionistico  il  4  e  5  aprile. 

Per  ulteriori  informazioni  troverete  le  nostre  locandine 
presso  la  Segreteria,  il  Centro  Incontri,  il  Museo,  la  Libreria 
della  Montagna  e  Levrino  Sport.  Oppure  potete  telefonare 
al  n.  011  9672122 

Sottosezione  UET 

Come  tutti  gli  inverni,  la  Sottosezione  organizza  un  corso  di 
sci  di  fondo  su  anelli  battuti  rivolto  essenzialmente  ai  prin¬ 
cipianti,  che  si  svolge  da  metà  gennaio  a  inizio  marzo.  Pre¬ 
sentazione  ed  iscrizioni:  9  gennaio,  ore  21 ,  Centro  Incontri. 
Altre  informazioni  al  sito:  www.uetcaitorino.it 

Scuola  di  Escursionismo  “Ezio  Mentigazzi” 

7°  Corso  base  di  Escursionismo  Invernale 

Il  1 0  dicembre  si  apriranno  le  iscrizioni  al  Corso  che  verrà 
successivamente  presentato  venerdì  23  gennaio,  alle  ore 
21,  al  Centro  Incontri.  Esso  si  prefigge  di  insegnare  le  tec¬ 
niche  e  le  conoscenze  necessarie  a  muoversi  in  sicurezza  in 
ambiente  innevato  con  le  racchette  da  neve. 

L’ammissione  è  riservata  agii  allievi  del  corso  Base  autun¬ 
nale,  salvo  eccezioni  a  giudizio  della  Direzione.  Le  iscrizio¬ 
ni  si  ricevono  in  segreteria  e  chiudono  in  concomitanza  del¬ 
la  presentazione.  Lezioni  teoriche  (venerdì,  ore  21.00, 
Centro  Incontri) 

30  gennaio:  preparazione  e  conduzione  della  gita;  1 3  feb¬ 
braio:  tipi  di  ARVA  e  loro  utilizzo;  27  febbraio:  orientamen¬ 
to  e  marcia  strumentale;  1 3  marzo:  nivologia  e  interpreta¬ 
zione  dei  bollettini;  27  marzo:  autosoccorso  in  valanga. 
Lezioni  pratiche 

1,15  febbraio;  28  febbraio  e  1  marzo;  1 5,  29  marzo. 
Attrezzatura:  oltre  al  necessario  equipaggiamento  invernal- 
le,  sono  obbligatori  racchette  da  neve,  bastoncini,  pala, 
sonda  e  ARVA  (per  chi  ne  fosse  sprovvisto  è  possibile  no¬ 
leggiarlo). 

Novità:  è  in  linea  il  nuovo  sito  della  Scuola  (www.scuola- 
mentigazzi.it)  che  potete  consultare  per  approfondimenti, 
notizie  e  altro. 


*  dal  28  die.  al  5  gennaio:  Settimana  bianca  in  Austria 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  vedi  presentazione  a  pag.  4 

*  6  gennaio:  St.  Barthelemy 

Organizzazione:  Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

*  1 1  gennaio:  Usseglio 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 


Scuola  Naz.le  di  Sci  Alpinismo  “SUCAI” 

58°  Corso  di  Sci  Alpinismo 

Mercoledì  17  dicembre,  ore  21.00,  Centro  Incontri,  Sala 
degli  Stemmi:  inaugurazione  dei  58°  Corso  di  Sci  Alpini¬ 
smo.  In  tale  circostanza  verrà  anche  presentato  il  CALEN¬ 
DARIO  SUCAI  2009.  Le  iscrizioni  chiuderanno  il  14  gen¬ 
naio.  Il  Corso,  che  verrà  dedicato  alla  memoria  di  Arnaldo 
Caroni,  è  suddiviso  in  tre  moduli: 

SAI  :  è  rivolto  a  chi,  già  in  possesso  di  una  discreta  capacità 
sciistica,  intende  avvicinarsi  alla  pratica  dello  sci  -  alpini- 


No 
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2008 


réj:.  ^ 


smo.  Vengono  insegnati  gli  elementi  fondamentali  per  una 
corretta  e  sicura  attività  sci  alpinistica. 

SA2:  propone  uscite  di  maggiore  impegno  sia  fìsico  che 
tecnico  per  completare  la  formazione  dell’allievo. 

SA3:  è  un  Corso  di  perfezionamento  di  tecnica  scialpinisti¬ 
ca,  alpinistica  e  di  soccorso  in  ambiente  di  alta  montagna.  È 
riservato  agli  allievi  dei  corsi  precedenti  su  invito  della  Di¬ 
rezione. 

4°  Corso  di  Snowboard  Alpinismo 

Anche  questo  Corso  sarà  presentato  il  17  dicembre  (chiu¬ 
sura  iscrizioni  il  14  gennaio)  ed  è  rivolto  a  chi  ha  una  di¬ 
screta  padronanza  dello  snowboard  e  affronta  per  la  prima 
volta  la  montagna  invernale  con  la  tavola,  o  a  chi  vuole  mi¬ 
gliorare  le  proprie  conoscenze. 

Durante  il  corso  saranno  effettuate  gite  (prevalentemente 
con  l’uso  delle  racchette)  su  percorsi  medio  facili  delie  Alpi 
Occidentali  e  verranno  insegnate  le  precauzioni  da  prende¬ 
re  per  ridurre  i  rischi  dell’ambiente  alpino  invernale. 
L’Assemblea  Istruttori  del  17  settembre  ha  nominato  la 
nuova  direzione  dei  Corsi: 

Direttore  Scuola:  Gian  Maria  Grassi;  Direttore  SAI  :  Claudio 
Fornaca;  Direttore  SA2:  Gian  Maria  Grassi;  Direttore  SBAI: 
Giuseppe  Serrao 

Componenti  del  direttivo  vengono  nominati:  Marco  Bon- 
giovanni,  Pierluca  Marchiso,  Davide  Dematteis,  Roberto 
Mazzola,  Bruno  Bendetto,  Mario  Ciriolo,  Luca  Gentilcore, 
Luca  Cicchelli. 

Vengono  inoltre  nominati  nuovi  aiuto  istruttori  Chiara  Curta 
e  Julian  Jones. 

Altri  appuntamenti:  sabato  22  novembre  aggiornamento 
istruttori  presso  la  Torre  di  Padova;  domenica  14  dicembre 
aggiornamento  istruttori  ARVA. 

Per  maggiori  informazioni  consultare  il  sito  della  scuola 
www.scuolasucai.it  oppure  mandare  una  mail  all’indirizzo 
info@scuolasucai.it 

Museo  Nazionale  della  Montagna 

Mostre 

I  presepi  di  Cracovia.  Si  trat¬ 
ta  di  presepi  inusuali,  detti 
“architettonici”,  che  inserisco¬ 
no  la  natività  tra  elementi  tipi¬ 
ci  della  città  come  torri,  chiese 
e  campanili;  spesso  partecipa¬ 
no  alla  scena  le  statuine  di 
personaggi  famosi  della  vita 
locale.  Il  corpo  principale  di 
opere  “cittadine”  è  affiancato 
da  diversi  altri  lavori  realizzati 
nelle  zone  montuose  della  re¬ 
gione,  per  un  totale  di  quaran¬ 
tacinque  opere. 

L’origine  di  questi  lavori  è  an¬ 
tichissima  e  risale  addirittura 
ai  misteria  ecclesiastici  diffusi  dai  frati  Francescani,  ma,  per 
restare  più  vicini  al  nostro  tempo,  si  può  dire  che  nel  XVIII 
secolo  si  diffuse  in  Polonia  un  presepio  “vivente”,  rappre¬ 
sentato  da  studenti,- 1  apprendisti  g  gente  comune,  la  cui 
evoluzione  fu  un  presepio  di  marionette  con  un  palcosceni¬ 


co  teatrale,  sul  quale  venivano  rappresentati  motivi  biblici 
insieme  ad  altri  di  attualità. 

Lentamente  si  modificò  la  forma  della  costruzione  e,  da 
semplice  cassetta  portatile,  divenne  una  stalla  turrita,  quin¬ 
di  una  ricca  facciata  di  chiesa.  Nacque  così  un  tipo  di  pre¬ 
sepio  in  cui  l’architettura  giocava  un  ruolo  importante. 

In  particolare  i  presepi  prodotti  a  Cracovia,  che  riproduce¬ 
vano  gli  edifici  più  famosi  della  città,  erano  quelli  più  inte¬ 
ressanti  dal  punto  di  vista  artistico.  Gli  autori  erano  i  mura¬ 
tori  delle  periferie,  che  nella  stagione  invernale,  senza  lavo¬ 
ro  e  costretti  a  cercare  altri  guadagni,  costruivano  queste 
opere,  che  venivano  portate  di  casa  in  casa  dai  “cantori”. 
Dopo  la  pausa  della  Prima  Guerra  Mondiale,  si  tentò  di  re¬ 
stituire  popolarità  a  questa  tradizione  nel  1937,  quando  per 
iniziativa  di  Jerzy  Dobrzycki,  direttore  del  Museo  Storico 
delia  Città  di  Cracovia,  fu  organizzato  un  concorso  di  prese¬ 
pi  che  ebbe  luogo  in  Piazza  del  Mercato,  ai  piedi  del  mo¬ 
numento  di  Adam  Mickiewicz.  Il  clamoroso  successo  spin¬ 
se  gli  ideatori  a  riproporlo  annualmente.  Da  più  di  settanta 
anni  (con  un  intervallo  durante  la  Seconda  Guerra  Mondia¬ 
le)  il  primo  giovedì  di  dicembre  si  possono  ammirare  le 
opere  sui  gradini  del  monumento.  I  presepisti  di  oggi  cer¬ 
cano  nuove  soluzioni  architettoniche,  introducendo  sem¬ 
pre  nuovi  elementi,  ma  la  loro  ispirazione  preponderante 
resta  l’architettura  storica  e  nuova  di  Cracovia. 

La  collezione  presentata  nelle  sale  del  Museo  Nazionale 
della  Montagna  proviene  dal  Museo  Civico  di  Cracovia  e 
propone  le  opere  migliori  dei  concorsi  del  passato  e  del 
presente.  Vengono  esposti  anche  alcuni  altri  presepi,  pro¬ 
venienti  dalle  zone  di  montagna  della  catena  dei  Tatra,  non 
lontana  da  Cracovia,  per  offrire  una  visione  più  ampia  del 
fenomeno. 

Questa  iniziativa  è  il  preludio  di  una  serie  di  collaborazioni 
tra  Regione  Piemonte,  Museo  Nazionale  della  Montagna  e 
diverse  istituzioni  polacche,  che  nei  prossimi  anni  produr¬ 
ranno  un  fitto  scambio  di  iniziative  culturali. 

Questa  unione  d’intenti  è  suggellata  simpaticamente  da  un 
presepe  particolare,  realizzato  per  l’occasione  e  che  sarà 
esposto  nella  Galleria  Subalpina  di  Torino  dal  1 2  novembre, 
nel  quale  le  torri  di  Cracovia  sono  sostituite  dalie  architettu¬ 
re  della  città  di  Torino. 

La  mostra  resterà  aperta  dal  14  novembre  al  15  marzo 
2009;  l’inaugurazione  avverrà  il  13  novembre  alle  ore 
18.30. 

Alle  sorgenti  deH’Uabi-Uebi  Scebeli,  con  Luigi  di  Savoia 
in  Africa  Orientale  -  1928/’29.  La  mostra  sarà  visitabile 
dall’  1 1  dicembre  all’8  febbraio  2009. 

Coro  “Edelweiss” 


Sabato  1°  novembre,  ore  1 1 ,  Cimitero  Monumentale  di  To¬ 
rino:  concerto  a  ricordo  dei  Defunti. 

Giovedì  13  novembre,  ore  10,  Sala  Rossa  del  Consiglio  Co¬ 
munale  di  Torino:  premiazione  anziani  meritevoli. 

Venercfi  14  novembre,  ore  19,  Chiesa  al  Monte  dei  Cap- 
-  puccini:  Messa  per  i  Defunti  del  CAI. 

Sabato  22  novembre,  ore  21,  Alpignano,  Chiesa  San  di 
Martino:  concerto. 

I  concerti  natalizi  sono  in  via  di  definizione:  consultare  il  si¬ 
to  www.coro-edelweiss.it  per  il  programma. 


iiiil 

ilìi 


Monti  e  Valli 


nuovo  CD  del  Coro  Edelweiss... 

Hjpa  . . .  propone  1 9  brani  della  tradizio- 
2008  ne  popolare  e  alpina  e  vuole  esse- 
HDELwnhss  re  un  omaggio  alla  storia  quasi 
sessantennale  del  Coro  della  Se- 


I  zione  di  Torino  e  insieme  un  rin¬ 
graziamento  ai  cori,  ai  coristi,  ai 
j  maestri  ed  ai  compositori  che  han- 
'  no  collaborato  col  coro.  Nel  CD 
trovano  posto  5  armonizzazioni  originali  del  Coro,  5 
brani  tratti  dal  repertorio  SAT,  cui  il  coro  da  sempre  si 
è  ispirato;  inoltre  5  brani  provenienti  da  armonizza¬ 
zioni  di  altri  cori  amici,  seguiti  da  due  armonizzazioni 
moderne,  dei  maestri  Raf  Cristiano  e  Azio  Corghi, 
espressamente  dedicate  al  Coro  Edelweiss.  Chiudono 
il  Cd  due  brani  classici  ampiamente  noti,  La  Montana¬ 
ra  di  Ortelli-Pigarelli  e  l’intramontabile  Signore  delle 
Cime  di  Bepi  De  Marzi. 

Il  CD  è  in  vendita  presso  la  Segreteria  del  CAI  Torino, 
il  Ristorante  del  Centro  Incontri,  la  Libreria  della  Mon¬ 
tagna  di  Torino  (via  Sacchi,  28  bis)  e  altri  punti  vendi¬ 
ta  specializzati.  Il  prezzo  al  pubblico  è  fissato  in  12  € 

(10  €  per  i  Soci). _ ^ 


SEGNALIBRO 


Giacomo  Priotto  (al  centro)  con  Guido  Quartara  (a  sini¬ 
stra)  e  Vittorio  Badini  Confalonierì  (a  destra)  al  Museo 
Nazionale  della  Montagna  nel  1981.  Il  CAI  Torino  ricor¬ 
da  con  ammirazione  e  affetto  Giacomo  Priotto,  ex  Presi¬ 
dente  Generale,  scomparso  l’8  ottobre  scorso. 


Un  “quasi  giallo”  sul  Monte  Bianco 


«Ne  mancano  tre,  due  uomini  e  una  donna.»  La  seconda  in¬ 
dagine  di  Nanni  Settembrini,  guida  alpina  e  capo  del  Soccor¬ 
so  alpino  di  Courmayeur,  comincia  il  giorno  di  ferragosto  di 
una  lunga  estate  calda,  con  i  ghiacciai  che  sciolgono,  le  pie¬ 
tre  che  cadono  e  il  cielo  implacabilmente  blu.  Mentre  le  gui¬ 
de  festeggiano  arriva  la  notizia  che  tre  alpinisti  sono  scom¬ 
parsi  sul  Monte  Bianco.  Settembrini  mette  in  moto  la  mac¬ 
china  dei  soccorsi,  ma  dopo  una  doppia  ricerca  infruttuosa  è 
costretto  ad  affidarsi  all’intuito  e  alla  fortuna,  che  lo  guidano 
tra  le  vertigini  del  Grèppon  e  del  Dente  del  Gigante,  fino  alle 
lame  di  granito  delle  Aiguilies.  Anche  se  le  statistiche  e  il 
buon  senso  suggeriscono  che  non  c’è  più  niente  da  fare,  il 
“torinese”  continua  a  sperare  perché  sa  che  le  persone,  qual¬ 
che  volta,  sono  più  straordinarie  delle  montagne. 

L’ultimo  romanzo  di  Enrico  Camanni  non  è  soltanto  una 
piacevole  lettura,  ma  anche  un  bel  viaggio  intorno  alle  più 
belle  vette  del  Monte  Bianco.  Chi  avesse  già  letto,  dello 
stesso  Autore,  “La  sciatrice”  ritroverà  qui  alcuni  dei  perso¬ 
naggi  di  quel  libro. 

Enrico  Camanni,  L’ultima  carnei  blu,  CD  A  &.  Vivalda  edito¬ 
ri  (collana  “I  Licheni”,  216  pagine,  €  15,00). 


NOVITÀ 

Dopo  il  successo  riscosso  dai  coltellini  multiuso  con  il 
logo  del  “CAI  Torino”,  la  Sezione  lancia  una  nuova  ini¬ 
ziativa  e  propone  ai  Soci  due  oggetti  di  uso  quotidia¬ 
no  abbelliti  dallo  storico  aquilotto,  utili  anche  come 
idea-regalo:  i  guanti  in  pile,  con  gancetto  d’unione 
(colori  nero  e  blu,  €  8,00  al  paio,  taglia  unica)  e  la 
pratica  custodia  per  il  telefonino,  munita  di  cerniera 
e  passante  per  la  cintura  (colori  nero  e  blu,  €  5,00  al 
pezzo,  misure  1 1  x  5  x  2,5  cm).  Gli  oggetti  proposti  si 
possono  acquistare  in  Segreteria;  colori  e  disponibilità 
fino  ad  esaurimento  scorte. 


(segue  dalla  prima  pagina) 

50°  anniversario  della  salita  italiana  al  K2,  del  centenario  di 
fondazione  del  Club  Alpino  Accademico  e  di  pubblicazione 
del  relativo  Annuario,  le  conferenze  stampa  di  presentazio¬ 
ne  delle  numerose  e  prestigiose  iniziative  del  Coro 
Edelweiss  e  gli  eventi  legati  all’80°  anniversario  del  Coro 
della  SAT,  la  presentazione  dell’l  1-  Settimana  Nazionale  e 
della  1-  Settimana  Internazionaledell’Escursionismo,  la  pre¬ 
sentazione  della  Spedizione  Militare  Italiana  in  Antartide,  la 
presenza  di  sedici  emittenti  televisive  in  occasione  dei  Gio¬ 
chi  Olimpici  Invernali  di  Torino  2006,  l’affidamento  al  Mu¬ 
seo  del  braciere  dei  Giochi  Paralimpici  di  Torino  2006,  la 
manifestazione  conclusiva  dei  decimi  campionati  interna¬ 
zionali  di  arrampicata  delle  Guide  Alpine. 

...  quattro  anni  e  mezzo  sono  cosi  trascorsi,  molte  idee  so¬ 
no  state  realizzate,  altre  rimaste  nel  limbo  dei  progetti: 
purtroppo  le  energie  ed  il  tempo  non  sono  stati  sufficienti 
a  concretizzare  tutto  ciò  che  avrei  desiderato  e  me  ne  ram¬ 
marico. 

Sono  stati  comunque  quattro  anni  e  mezzo  intensi  ed  im¬ 
pegnativi,  densi  di  soddisfazioni  come  di  preoccupazioni; 
un’ appassionante  esperienza  umana  e  politica,  nel  senso 
più  elevato  del  termine,  unica  ed  irripetibile,  affrontata, 
condivisa  e  resa  possibile  grazie  alla  dedizione,  collabora¬ 
zione  ed  alla  competenza  dei  Vice  Presidenti,  del  Direttore 
del  nostro  Museo  Aldo  Audisio,  di  Luigi  Coccolo  e  del  Per¬ 
sonale  della  Segreteria. 

Una  eccezionale  opportunità,  della  quale  ringrazio  tutti  Voi 
Soci,  il  Consiglio  Direttivo,  Direttori  ed  Istruttori  delle  Scuo¬ 
le,  il  Museo  della  Montagna,  il  Coro  Edelweiss  e  tutti  colo¬ 
ro  che  hanno  collaborato  alle  attività  sezionali. 
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Il  “Gonella”:  un  monumento  della 
storia  alpinistica 

di  Roberto  Mantovani 

Si  parte  dalla  Val  Veny  e  si  entra  in  un  vallone  glaciale  dal¬ 
l’aspetto  lunare,  la  porta  d’entrata  della  via  italiana  al  Mon¬ 
te  Bianco.  Il  profondo  solco  scavato  dal  ghiacciaio  del  Mia- 
ge,  scrive  Gaston  Rébuffat  nella  sua  famosa  raccolta  delle 
100  più  belle  ascensioni  del  massiccio  uscita  in  edizione 
italiana  nel  1974,  “è  una 
lunga  gola  rettilinea,  de¬ 
sertica,  dove  la  vita  sem¬ 
bra  sospesa  e  dove  il  si¬ 
lenzio  è  rotto  solo  da 
qualche  mormorio,  scop¬ 
pio  o  crepitìo  dovuti  a 
slavine,  a  cadute  di  sassi 
provenienti  dagli  alti  con¬ 
trafforti  delle  creste  del 
Monte  Bianco  o  del  Tre- 
latète,  o  (...)  un  grande 
blocco  in  bilico  sulla  mo¬ 
rena  che,  perduto  l’equi¬ 
librio  per  l’avanzamento 
del  ghiacciaio,  va  ad  inca¬ 
strarsi,  tra  altri  blocchi,  al¬ 
l’imboccatura  di  un  cre¬ 
paccio”.  Un  luogo  appar-  „  veCchio  ri 

tato,  in  certi  momenti 

persino  inquietante,  ridotto  all’essenziale  -  pietra  e  ghiaccio 
-  che  fa  da  anticamera  al  mondo  delle  altezze. 

Mille  e  cento  metri  di  dislivello  oltre  il  Lago  Combai,  a  quo¬ 
ta  3072,  sotto  lo  sperone  che  dalle  Aiguilles  Grises  si  ab¬ 
bassa  verso  sud  est,  sul  lato  destro  del  ghiacciaio  del  Dò¬ 
me,  si  annida  il  rifugio  “Gonella”.  Lassù,  la  sera  -  racconta 


mo,  data  1963.  Base  per  l’ascensione  del  Monte  Bianco  per 
la  via  delle  Aiguilles  Grises  (percorsa  per  la  prima  volta  -  in 
discesa!  -  da  Achille  Ratti,  il  futuro  Pio  XI,  con  due  compa¬ 
gni  e  due  guide  di  Courmayeur),  oltre  che  per  le  salite  al 
Dòme  du  Gouter  e  alla  Bionnassay,  il  rifugio  è  stato  per  ol¬ 
tre  un  secolo  il  punto  di  riferimento  per  quanti  progettava¬ 
no  la  traversata  alpinistica  del  massiccio  percorrendone  i 
due  opposti  versanti.  In  principio  si  chiamava  semplice- 
mente  capanna  del  Dòme.  La  dedica  a  Francesco  Gonella  è 
successiva  di  alcuni  de¬ 
cenni,  ma  oggi  appare 
più  che  mai  significativa 
per  collocare  nella  corni¬ 
ce  della  storia  alpinistica 
l’antica  struttura  d’acco¬ 
glienza.  E  soprattutto  ci 
riporta  ad  anni  lontani 
quando,  a  causa  delle 
condizioni  della  viabilità  e 
dei  trasporti,  la  frequen¬ 
tazione  del  Monte  Bianco 
richiedeva  impegnativi 
viaggi  di  avvicinamento  e 
imponeva  agli  scalatori  la 
disponibilità  ai  lunghi 
soggiorni.  Davvero  tutta 
un’altra  storia  rispetto  alle 
“Gonella”  ascensioni  del  nostro 

tempo,  consumate  nel¬ 
l’arco  di  un  week  end. 

Noto  avvocato  torinese,  classe  1856,  oltre  a  reggere  per 
un  lungo  periodo  il  timone  della  sezione  torinese  del  Club 
Alpino,  per  almeno  cinque  lustri  Gonella  fu  un  instancabile 
promotore  della  costruzione  dei  rifùgi  nei  principali  gruppi 
montuosi  valdostani.  Un  vero  pioniere  della  colonizzazione 
uote,  che  comunque  seppe  trovare 
occasioni  per  dedicarsi  ad  ascensioni 
f*.  anche  compagno  di  cordata  di  Luigi 
^  Duca  degli  Abruzzi,  che  nel  1897  lo 
^  zione  al  Monte  Sant’Elia,  in  Alaska. 
^  pinismo  classico,  insomma.  Anzi,  di 
^■■jieri,  considerando  i  personaggi  che 


A* 
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CAI  Torino  2009 


di  Mauro  Brusa 

1999/2009.  La  speciale  ricorrenza  dei  numeri  riporta  alla 
mente  la  prima  edizione  del  programma  unificato  delle  at¬ 
tività  sociali,  nel  quale  -  per  la  prima  volta,  appunto,  nel 
1 999  -  la  Sezione  presentò  le  iniziative  delle  sue  Sottose¬ 
zioni  e  Gruppi  in  un  unico  opuscolo,  che  aveva,  tra  l’altro, 

10  scopo  di  offrire  un’immagine  più  unitaria  del  Sodalizio. 
Con  tale  intento  comparvero  per  la  prima  volta  alcune  gite 
organizzate  non  solo  in  collaborazione  interna,  ma  anche 
con  altre  Sezioni  del  CAI.  I 
risultati  furono  positivi,  tan¬ 
to  che  l’esperienza  è  stata 
ripetuta  con  significativa 
frequenza  e  quest’anno 
non  fa  eccezione. 

Per  la  stagione  2009  pro¬ 
prio  le  attività  sociali  sono 

11  tema  fotografico  che  illu¬ 
stra  il  librettino,  con  imma¬ 
gini  appositamente  scelte 
fra  quelle  delle  gite  delle 
varie  Sottosezioni,  perché 
“l’andar  per  monti"  con  il 
CAI  non  è  solo  esercizio  fi¬ 
sico  svolto  in  scenari  sug¬ 
gestivi.  È  soprattutto  cono¬ 
scenza:  della  montagna, 
per  una  frequentazione 
consapevole;  e  delle  per¬ 
sone,  salutare  antidoto  al¬ 
l’individualismo  dei  nostri  tempi,  perché  “essere  Club” 
vuole  anche  dire  Amicizia,  vero  valore  aggiunto  della  mera 
attività  sportiva. 

I  molteplici  aspetti  (anche  stagionali),  ambientali,  storici  e 
culturali  delle  Terre  Alte  consentono  una  varietà  di  approc¬ 
ci  alla  montagna  che  si  traduce  in  gite  e  corsi  di  tutte  le  di¬ 
scipline  e  quest’anno  vi  sono  delle  novità. 

Dopo  avere  in  parte  completato  l’iter  di  formazione  dei  re¬ 
lativi  Accompagnatori,  la  Sezione  è  lieta  di  presentare  alcu¬ 
ne  gite  di  Alpinismo  Giovanile  (UET  e  Sottosezione  di  Chie- 
ri),  specialità  da  molto  tempo  assente  nel  pur  ampio  venta¬ 
glio  di  proposte.  Altre  uscite  dedicate  ai  più  giovani  sono 
in  corso  di  preparazione  e  non  sono  riportate  sull’opuscolo 
allegato,  che  da  quest’anno  è  consultabile  anche  in  forma¬ 


to  “pdf’  tramite  il  sito  Internet  sezionale. 

Alcune  gite  escursionistiche  (Gruppo  Giovanile  e  TAM)  so¬ 
no  state  inserite  nel  programma  nazionale  “Trenotrekking”, 
attività  promossa  dal  CAI,  con  la  collaborazione  di  Trenita¬ 
lia,  per  incentivare  «l’approccio  ferroviario  alla  montagna 
[. . .]  per  vivere  un  rapporto  privilegiato  con  il  territorio  ed  il 
paesaggio  e  riscoprire  i  valori  della  cultura  del  viaggiare 
con  i  parametri  della  lentezza  propri  dell’escursionismo» . 
Altre  fanno  parte  dei  festeggiamenti  per  il  trentennale  del¬ 
la  Sottosezione  di  Santena. 

Sotto  l’aspetto  didattico,  oltre  ai  corsi  tradizionali  e  conso¬ 
lidati,  nel  2009  viene  nuovamente  organizzato  il  corso  di 
ciclo  escursionismo  in 
mountain  bike,  questa  vol¬ 
ta  in  edizione  interseziona- 
le  avente  lo  scopo  di 
diffondere  il  più  possibile 
tale  specialità  presso  le  Se¬ 
zioni  del  Sodalizio  (vedere 
a  pag.  5  per  maggiori  par¬ 
ticolari). 

Il  Gruppo  Club  4000,  infì- 
’  uscita  sci 
alpinistica  ed  una  alpinisti¬ 
ca  di  notevole  impegno  ri¬ 
volte  ai  Soci  più  esigenti. 
Tra  le  attività  consolidate  si 
distinguono  la  settimana  di 
fondo  escursionismo  in 
Norvegia  (Scuola  Fondo),  i 
week-end  con  racchette  da 
neve  (UET),  il  trek  a  Pantel¬ 
leria  (GEAT)  e  l’ Haute  Rou- 
te  scialpinistica  Chamonix-Zermatt  (SUCAI). 

Tutti,  come  sempre,  troveranno  quindi  gite  belle  e  per  tutti 
i  gusti,  naturalmente  «in  sicurezza  e  simpatia»  grazie  all’o¬ 
pera  di  istruttori  e  accompagnatori  esperti  e  qualificati. 

In  conclusione,  la  consueta  “istantanea”  dei  Club  in  cifre: 
dopo  sette  anni  consecutivi  di  continua  crescita  del  corpo 
sociale,  il  2008  ha  registrato  una  seppur  lieve  flessione  del¬ 
l’andamento  deile  iscrizioni,  che  sono  passate  da  3474  a 
3450,  certamente  anche  a  causa  delia  sfavorevole  situazio¬ 
ne  socio-economica  dell’area  torinese. 

Il  risultato  raggiunto  è  comunque  lusinghiero  e  premia 
l’impegno  e  la  dedizione  di  quanti  si  prodigano  per  anima¬ 
re  la  vita  della  Sezione,  cui  va  il  sincero  ringraziamento  di 
tutti  i  Soci. 


(Foto:  M.  Lavezzo) 


3  v  Monti  e  Valli 

Gennaio  -  Febbraio  2009 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Rinnovo  cariche  sociali 


In  occasione  dell’Assemblea  Ordinaria  svoltasi  il  28  no¬ 
vembre  scorso  si  è  provveduto,  tra  gli  altri  adempimenti,  ai 
rinnovo  delle  seguenti  cariche  sociali:  1  Presidente,  2  Vice 
Presidenti,  7  Consiglieri,  3  Revisori  dei  Conti,  7  Delegati  al¬ 
l’Assemblea  Nazionale. 

Con  la  partecipazione  di  60  Soci  votanti,  le  elezioni  hanno 
dato  questi  risultati  (tra  parentesi  i  voti  ottenuti).  Presiden¬ 
te:  Osvaldo  Marengo  (54),  Paolo  Bassignana  (1),  Luigi 
Lombardi  (1),  Franco  Ribetti  (1).  V7ce  presidente:  Giovanni 
Bertagna  (52),  Luigi  Gaido  (41),  Luigi  Coccolo  (1),  Daniela 
Formica  (1).  Consiglieri:  Daniela  Formica  (52),  Flavio  Bako- 
vic  (48),  Giuseppe  Lavesi  (37),  Laura  Spagnolini  (37),  Giu¬ 
seppe  Valle  (35),  Luigi  Lombardi  (34),  Giuseppe  Mola  (34). 
Revisori:  Enrico  Fornelli  (45),  Alberto  Cerruti  (43),  Salvatore 
Scalisi  (41).  Delegati:  Giovanni  Bertagna  (45),  Marco  Lavez- 
zo  (45),  Aldo  Audisio  (44),  Luigi  Gaido  (43),  Roberto  Ferre¬ 
rò  (42),  Laura  Spagnolini  (40),  Luigi  Lombardi  (34).  Schede 
bianche:  due;  schede  nulle:  nessuna. 

Pertanto  dal  28  novembre  2008  il  Consiglio  Direttivo  del 
CAI  Torino  risulta  quindi  così  composto.  Presidente  e  Lega¬ 
le  Rappresentante:  Osvaldo  Marengo;  V7ce  presidenti:  Gio¬ 
vanni  Bertagna,  Luigi  Gaido;  Consiglieri:  Flavio  Bakovic, 
Domenica  Biolatto,  Silvana  Biolatto,  Sergio  Cerutti,  Luigi 
Coccolo,  Luigino  Defllippi,  Daniela  Formica,  Ornella  Gior¬ 
dana,  Gian  Maria  Grassi,  Giuseppe  Lavesi,  Luigi  Lombardi, 
Alberto  Marchionni,  Giuseppe  Mola,  Alessandra  Ramella 
Pairin,  Laura  Spagnolini,  Giuseppe  Valle.  Revisori  dei  conti: 
Alberto  Cerruti,  Enrico  Forenelli,  Salvatore  Scalisi. 

1  Delegati  all’Assemblea  Nazionale  sono  i  medesimi  elen¬ 
cati  sopra,  più  Osvaldo  Marengo  di  diritto  quale  Presiden¬ 
te. 

La  Sezione  esprime  il  suo  sentito  ringraziamento  alla  Presi¬ 
dente  ed  ai  Consiglieri  uscenti  per  l’impegno  profuso  du¬ 
rante  il  loro  mandato  ed  augura  ai  nuovi  eletti  un  sereno  e 
profìcuo  lavoro. 

Tesseramento  2009 


L’Assemblea  Ordinaria  del  28  novembre  scorso  ha  deter¬ 
minato  le  seguenti  quote  associative  per  l’anno  2009: 

Ordinari  €  42,00  -  Familiari  €  25,00  -  Giovani  €  13,00 

Diritti  per  nuova  associazione  o  sostituzione  tessera:€  4,00 
Modalità  di  iscrizione: 

•  Segreteria  di  via  Barbaroux  1  :  dal  lunedi  al  venerdì  dal¬ 
le  ore  10.00  alle  ore  18.30. 

•  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”:  dal  martedì  al 
sabato  dalle  ore  10.00  alle  ore  24;  domenica  dalle  ore 
10.00  alle  ore  15.00. 

•  Bollettino  postale:  c/c  n.  13439104  intestato  a  Club  Al¬ 
pino  Italiano  Sezione  di  Torino  -  Via  Barbaroux  1  -  10122 
Torino. 

•  Bonifico  bancario:  IBAN  IT  67  L  02008  01137 
000004416644  su  Unicredit  Banca  intestato  a  Club  Alpi¬ 
no  Italiano  Sezione  di  Torino  -  Via  Barbaroux  1  -  10122 
Torino. 


Nella  causale  di  versamento  vanno  sempre  indicati  per 
esteso  i  nominativi  di  tutte  le  persone  per  le  quali  si  effet¬ 
tua  il  rinnovo. 

ATTENZIONE!  Per  i  pagamenti  effettuati  tramite  banca  o 
posta  si  deve  aggiungere  €  1,00  quale  contributo  per  le 
spese  di  spedizione  (Esempi  -  Singolo  socio:  quota  + 
€  1 ,00  -  Nucleo  familiare:  somma  delle  quote  +  €  1 ,00). 
Alla  data  di  stampa  del  presente  notiziario  è  inoltre  ancora 
disponibile  un  certo  numero  di  volumi  della  collana 
“Cahiers  Museomontagna”,  omaggio  per  i  Soci  Ordinari. 
Naturalmente,  a  tutti  i  Soci  sarà  consegnato  il  consueto 
buono  di  pernottamento  gratuito  da  usufruire  in  uno  dei  20 
rifugi  custoditi  della  nostra  Sezione,  che  costituisce  di  fatto 
un  ulteriore  cospicuo  sconto  sul  costo  della  tessera. 
ISCRIVERSI  AL  CAI  TORINO  CONVIENE! 

Bollettino  GEAT 


I  soci  che  non  avessero  ancora  ricevuto  il  bollettino-annua¬ 
rio  2008  possono  richiederlo  presso  la  segreteria  del  CAI  in 
via  Barbaroux  1 ,  in  orario  di  ufficio. 


Club  Alpino  Accademico 


L’Assemblea  del  Gruppo  Occidentale  tenutasi  il  29  novem¬ 
bre  scorso  a  Torino,  ed  a  cui  è  intervenuto  anche  il  Presi¬ 
dente  Giacomo  Stefani,  ha  eletto  il  Comitato  di  Presidenza 
per  il  triennio  2009  -  201 1  nelle  persone  di:  Claudio  Picco, 
Presidente;  Andrea  Giorda  e  Marcello  Sanguineti,  Vice  pre¬ 
sidenti.  Sono  stati  inoltre  confermati  Ezio  Mosca  quale  Re¬ 
visore  dei  conti  e  Costantino  Piazzo  quale  Proboviro.  Infine 
è  stato  nominato  Segretario  del  Gruppo  Pierluigi  Perona. 

I  componenti  della  Commissione  tecnica  sono  Armando 
Antola,  Marcello  Sanguineti,  Luciano  Peirano  e  Sergio  De 
Leo  (effettivi),  Fabrizio  Ferrari  (supplente). 


Varie  dalla  Segreteria 


Materiale  promozionale  in  vendita 

•  Custodia  per  telefonino  con 
logo  del  CAI,  cerniera  e  passan¬ 
te  per  la  cintura,  misure 
1 1x5x2, 5  cm,  colori  nero  e  blu: 

€  5,00 

•  Guanti  in  pile  con  logo  del  CAI 
e  gancetto  d’unione,  taglia  uni¬ 
ca,  colori  nero  e  blu:  €  8,00 

•  T-shirts  di  cotone  (taglie  S,  M, 

L,  XL),  colore  grigio  melange,  logo  e  scritta  “Sezione  di  To¬ 
rino”,  stampata  a  tre  colori:  €  10,00 

•  T-shirts  di  cotone  con  scritta  “Club  Alpino  Italiano"  e  logo, 
colori  blu,  verde,  nero,  grigio,  beige  (taglie  S,  M,  L,  XL): 
€10,00 

•  Cappellino/scaldacollo  in  pile  con  logo  del  CAI,  colori  gri¬ 
gio  e  blu:  €  3,00 

•  Assortimento  di  adesivi  e  vetrofanie  da  €  1,50  (6x7  cm) 


Mefiti  e  Valli 


a  €  3,50  (12x14  cm);  spille,  portachiavi  e  distintivi  da 
€  3,00  a  €  5,00;  distintivi  di  stoffa  ricamati  a  €  6,00 
•  Assortimento  cartoguide  AsF,  scala  1:25.000,  rilievi  re¬ 
centissimi,  al  prezzo  speciale  di  €  15,00  (libro  +  cartina) 

Stazioni  sciistiche 

Come  di  consueto,  in  Segreteria  si  possono  ritirare  (al  costo 
di  €  5,00)  le  contromarche  per  acquistare  a  prezzo  scontato 
i  “giornalieri"  per  le  più  importanti  stazioni  sciistiche  italiane 
e  francesi.  I  talloncini  eventualmente  inutilizzati  possono  es¬ 
sere  restituiti  per  il  rimborso  entro  Pasqua.  Per  il  comprenso¬ 
rio  della  Via  Lattea,  invece,  è  sufficiente  esibire  alla  cassa  de¬ 
gli  impianti  la  tessera  CAI  valida  per  l’anno  in  corso. 


(a  diciannove  anni  dalla  sua  scomparsa)  senz’altro  contri¬ 
buirà  a  far  riscoprire  e  a  mantenere  vivo  il  ricordo  dell’uo¬ 
mo  e  dell’alpinista. 

La  serata  avrà  luogo  il  giorno  1 1  febbraio  alle  ore  20,30  a 
Torino  nella  sala  dell’Istituto  Avogadro  (corso  San  Maurizio 
angolo  via  Rossini).  Ingresso  gratuito. 

•  Giovedì  19  marzo  alle  ore  21 ,15  al  Monte  dei  Cappuccini 
si  terrà  la  proiezione  del  filmato: 

Come  ho  visto  i’Islanda 

di  Giulio  Boero.  Resoconto  audiovisivo  di  16  giorni  di 
trekking. 


Bancomat 

Per  agevolare  le  operazioni  di  versamento  delle  quote  so¬ 
ciali  è  stato  installato  in  Segreteria  un  terminale  POS  per  il 
pagamento  mediante  Bancomat  o  Carta  di  credito. 

Calendario  del  Club  4000 

Sono  in  vendita  in  Segreteria,  al  prezzo  di  €  8,00,  i  calen¬ 
dari  realizzati  dal  Gruppo  Club  4000  illustrati  con  immagini 
di  alta  montagna  a  grande  formato.  Parte  del  ricavato  sarà 
devoluto  per  la  ricostruzione  del  rifugio  “Gonella”. 


INCONTRI  e  SERATE 


Proiezioni 


•  Giovedì  22  gennaio  alle  ore  21 ,15  al  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini  si  terrà  la  videoproiezione  di  fotografie: 

I  sopravvissuti  di  una  vacanza  in  Sicilia 

sul  trekking  ai  Monti  Iblei,  gita  sociale  GEAT  effettuata  a 
giugno  2008. 

Fotografie  di  Autori  Vari.  Montaggio  di  Giulio  Boero. 

•  In  ricordo  di  Giancarlo  Grassi 

La  Scuola  “Gervasutti”,  in  occa¬ 
sione  del  suo  60°  anniversario, 
ed  il  Club  Alpino  Accademico 
hanno  il  piacere  di  presentare  in 
anteprima  nazionale  il  filmato 
“Giancarlo  Grassi,  l’uomo  del 
giardino  di  cristallo”.  L’obietti¬ 
vo  di  questa  opera,  che  si  deve 
alla  volontà  di  Angelo  Siri,  è 
quello  di  far  conoscere  ai  giovani 
uno  dei  più  prestigiosi  alpinisti 
italiani  troppo  in  fretta  dimenti¬ 
cato.  In  questo  documento,  il  re¬ 
gista,  a  suo  tempo  alpinista  ed 
amico  di  Giancarlo,  ha  cercato  di 
coniugare  immagini  d’epoca  con 
riprese  attuali,  unitamente  alle  numerose  testimonianze  di 
amici  e  compagni  di  cordata  che  negli  anni  affiancarono 
Giancarlo  nella  sua  attività.  Ne  è  risultato  un  prodotto  di 
una  bellezza  e  di  una  umanità  estremamente  toccanti  che 


ATTIVITÀ 


Gite  sociali 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi,  de¬ 
scrizione,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto 
del  Programma  unificato  Attività  Sociali  2009  e,  anche  per 
eventuali  aggiornamenti,  al  sito  Internet  www.caitorino.it. 
N.B.  Le  gite  precedute  da  hanno  subito  variazioni  ri¬ 
spetto  al  programma  iniziale  o  sono  state  aggiunte  succes¬ 
sivamente. 

Cascate  di  ghiaccio 

1 1  gennaio:  Scale  del  Moncenisio  (2+/3) 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

18  gennaio:  Ceresole  Reale  (2/3) 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

8  febbraio:  Vallone  d’Arnas  (2/3) 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

22  febbraio:  Fournel  (3/3+) 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Escursionismo 

8  febbraio:  San  Lorenzino  359  m  (E) 

Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

22  febbraio:  Traversata  da  Ventimiglia  a  Dolceacqua  (E) 

Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 


Escursionismo  invernale 
&  Sci  Alpinismo 


4  gennaio:  Alpeggi  Champlong  2317  m  (El) 


Gennaio 


Febbraio  2009 


Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  venerdì  2.1 
1 1  gennaio:  Pitre  de  l’Aigle  2529  m  (EI) 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

1 1  gennaio:  Ciaspolata  sociale  (TI) 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
1 1  gennaio:  Cima  Fournier  2424  m  (MS  +  EI) 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni  entro  giovedì  8. 1 

18  gennaio:  Punta  Cialma  2193  m  (EI) 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  15.1 

18  gennaio:  Punta  Tempesta  2679  m  (MS) 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

18  gennaio:  Colle  Costa  Piana  2340  m  (MS) 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  14.1 

24  e  25  gennaio:  Lago  Loie  2354  m  e  Vallone  della  Val- 
leille  (EIE) 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  venerdì  9.1 

25  gennaio:  Ciaspolata  sociale  (TI) 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1  febbraio:  Monte  Courbioun  2430  m  (MS) 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  28.1 

1  febbraio:  Monte  Gorfi  2203  m  (MS  +  EI) 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni  entro  giovedì  29. 1 

1  febbraio:  Colle  di  Soleglio  Bue  2337  m  (EI) 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  29. 1 

7  e  8  febbraio:  Ciaspolata  al  chiaro  di  luna  (TI) 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  8.1 

8  febbraio:  Cima  del  Bosco  2376  m  (EI) 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

1 5  febbraio:  Palon  di  Resy  2675  m  (EIE) 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  12.2 

15  febbraio:  Punta  Paglietta  2476  m  (MS) 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

15  febbraio:  Traversata  Pragelato  -  Salbertrand  per  il 
Monte  Gran  Costa  2615  m  (BS) 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  4.2 


21  e  22  febbraio:  Ghicet  di  Sea  2750  m  (MS  +  EIE) 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni  entro  giovedì  5.2 

21  e  22  febbraio:  Laghi  del  Boden  2334  m  (EI) 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  venerdì  6.2 

22  febbraio:  Ciaspolata  sociale  (TI) 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


6  gennaio:  Saint  Barthelemy 

Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  contattare  lo  01 1  9672122  entro  venerdì  2.1 
1 1  gennaio:  Gita  sociale  di  sci  di  fondo  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 1  gennaio:  Usseglio  1 27 1  m 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

1 8  gennaio:  Pragelato 

Organizzazione:  Sottosezione  UET,  CAI  di  Asti  e  Gruppo  Alfa 

Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

18  gennaio:  Gita  sociale  di  sci  di  fondo  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 8  gennaio:  Cogne 
Organizzazione:  Scuola  SFE 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

25  gennaio:  Lou  Coumarial 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

1  febbraio:  Entracque 
Organizzazione:  Scuola  SFE 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1  febbraio:  Gita  sociale  di  sci  di  fondo  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1  febbraio:  Entracque 

Organizzazione:  Sottosezione  UET,  CAI  di  Asti  e  Gruppo  Alfa 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

8  febbraio:  Vaimala 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

dal  1 4  al  16  febbraio:  Tarvisio 
Organizzazione:  Scuola  SFE 
Iscrizioni:  entro  il  20.1 

15  febbraio:  Gita  sociale  di  sci  di  fondo  su  anello  battu¬ 
to  con  fiaccolata 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Monti  e  Valli 


1 5  febbraio:  Brusson 

Organizzazione:  Sottosezione  UET,  CAI  di  Asti  e  Gruppo  Alfa 
iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

22  febbraio:  Etroubles 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 


22  marzo  -  prove  pratiche  di  meccanica  e  ripasso  fonda- 
mentali;  sabato  4  aprile  -  tecniche  di  salita  e  discesa  su 
percorsi  TC;  domenica  19  aprile  -  tecniche  di  salita  e  disce¬ 
sa  su  percorsi  MC. 

Informazioni  e  pre-iscrizioni  presso  la  Sottosezione  di  Chie- 
ri  (rif.  Marco  Lavezzo)  il  giovedì  sera  dalle  21  alle  22.30  - 
www.caichieri.it  oppure  www.mtbcai.it. 


Sci  di  pista 


25  gennaio:  S.  Francois  L.  -  Col  de  la  Madeleine  1 990  m 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


1 5  febbraio:  Orelle 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Scuole  e  Corsi 

Corso  Intersezionale  di  avvicinamento  al  Ciclo 
Escursionismo 

Dopo  la  positiva  esperienza  del  2007,  la  Sezione  di  Torino 
ripropone  il  corso  di  avvicinamento  al  cidoescursionismo. 
Si  tratta  di  un  corso  base,  finalizzato  a  fornire  gli  elementi 
per  un  primo  approccio  all’attività  cicloescursionistica  in 
mountain  bike  in  condizioni  di  sicurezza  e  di  rispetto  am¬ 
bientale  secondo  le  linee  guida  del  C.A.I.  L’obiettivo  è 
quello  di  mettere  gli  allievi  in  condizioni  di  affrontare  in 
sufficiente  autonomia  percorsi  di  tipo  TC  e  MC  (è  previsto 
per  il  prossimo  autunno  anche  un  corso  avanzato,  secondo 
un  concetto  di  progressione  tecnica  per  l’approccio  a  diffi¬ 
coltà  di  tipo  BC  e  OC). 

Questa  edizione  sarà  la  prima  esperienza  intersezionale  di 
questo  tipo,  in  quanto  è  organizzata  congiuntamente  dalle 
Sezioni  C.A.I.  dell’area  torinese:  oltre  alla  Sezione  di  Torino 
-  Sottosezione  di  Chieri,  partecipano  Alpignano,  Chivasso, 
Coazze,  Giaveno,  Moncalieri,  Orbassano  UGET  Torino  e  Ve¬ 
naria  Reale.  L’organico  istruttori  è  composto  dagli  AC/LPV 
di  queste  sezioni,  con  la  collaborazione  di  alcuni  aiuto-ac¬ 
compagnatori. 

Per  frequentare  il  corso  è  requisito  indispensabile  essere 
soci  CAI  in  regola  con  il  tesseramento  annuale  2009  ed 
avere  compiuto  16  anni  (i  minorenni  saranno  ammessi  con 
autorizzazione  firmata  di  un  genitore). 

E’  richiesta  una  pre-iscrizione  non  vincolante  comunicando 
agli  organizzatori  i  propri  dati  anagrafici  e  recapiti  vari  (te¬ 
lefonici,  e-mail).  Al  raggiungimento  dei  quaranta  iscritti  è 
facoltà  degli  organizzatori  chiudere  le  iscrizioni.  Il  costo  è  di 
€  35,00  da  versarsi  all’atto  dell’iscrizione  vera  e  propria, 
che  avverrà  contemporaneamente  alla  presentazione  mar¬ 
tedì  17  febbraio  ore  21  al  Monte  dei  Cappuccini,  Sala  de¬ 
gli  Stemmi 

Le  lezioni  teoriche  si  svolgeranno  il  martedì  sera  alle  ore 
21,  in  località  da  destinarsi:  3  marzo  (attrezzatura  ed  equi¬ 
paggiamento);  17  marzo  (riparazioni  di  emergenza);  31 
marzo  (cultura  alpina  e  ambiente  montano);  14  aprile  (ali¬ 
mentazione,  preparazione  atletica,  primo  soccorso). 

Uscite  pratiche:  sabato  7  marzo  -  fondamentali;  domenica 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “Giusto  Gervasutti” 

Anche  quest’anno  la  Scuola  organizza  l’ormai  abituale  cor¬ 
so  di  arrampicata  su  cascate  di  ghiaccio. 

Non  è  una  sfida  per  temerari,  anzi;  sotto  lo  sguardo  vigile  e 
preparato  degli  istruttori  è  bellissimo  avvicinarsi  a  questi 
splendidi  castelli  di  ghiaccio  che  sono  le  cascate  in  inverno 
e  che,  unitamente  alle  grandi  e  silenziose  bellezze  che  offre 
la  montagna,  sapranno  farvi  trascorrere  delle  giornate  indi¬ 
menticabili.  Il  corso  avrà  inizio  nel  mese  di  gennaio  ed  è  in¬ 
dirizzato  a  tutti  coloro  che,  avendo  un  minimo  di  cono¬ 
scenze  alpinistiche,  vogliano  apprendere,  le  corrette  tecni¬ 
che  per  scalare  autonomamente  queste  strutture.  Inaugura¬ 
zione  e  chiusura  iscrizioni:  1 5  gennaio  ore  21 ,  al  Centro  In¬ 
contri.  Uscite  pratiche:  24  e  25  gennaio,  31  gennaio  e  1 
febbraio,  7  e  8  febbraio.  Lezioni  teoriche  al  giovedì  prece¬ 
dente  l’uscita. 

Scuola  di  Alpinismo  “Gian  Piero  Motti” 

Corso  di  ghiaccio:  si  svolge  a  gennaio-febbraio,  è  special- 
mente  diretto  a  chi,  avendo  nozioni  base  di  progressione 
su  ghiacciaio  intende  avvicinarsi  alla  tecnica  della  “piolet- 
traction”.  Si  arrampica  su  cascate  di  ghiaccio  di  bassa  e  me¬ 
dia  montagna.  Data  la  particolarità  del  corso  e  del  terreno 
su  cui  ci  si  muove  e  per  mantenere  tutti  i  limiti  di  sicurezza 
necessari  si  accettano  al  massimo  6/8  allievi.  Inaugurazione 
del  corso  e  prima  lezione  giovedì  8  gennaio,  ore  21.00  al 
Centro  Incontri.  Uscite  pratiche:  11  gennaio;  18  gennaio; 
3 1  gennaio  e  1  febbraio;  1 4  e  1 5  febbraio.  Lezioni  teoriche 
al  giovedì  precedente  l’uscita. 

Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo  SUCAI 

58°  Corso  di  Sci  Alpinismo 

SA  1  :  è  rivolto  a  chi,  già  in  possesso  di  una  discreta  capacità 
sciistica,  intende  avvicinarsi  alla  pratica  dello  sci  -  alpini¬ 
smo.  Vengono  insegnati  gli  elementi  fondamentali  per  una 
corretta  e  sicura  attività  sci  alpinistica. 

SA2:  propone  uscite  di  maggiore  impegno  sia  fìsico  che 
tecnico  per  completare  la  formazione  dell’allievo. 

Iscrizioni  aperte  fino  al  14  gennaio  salvo  esaurimento  posti. 
Lezioni  teoriche  (ore  21,  Centro  Incontri):  21  gennaio:  au¬ 
tosoccorso;  4  febbraio:  topografia;  1 8  febbraio:  nivologia;  4 
marzo:  valanghe;  1 8  marzo:  conduzione  gita;  1  aprile:  pro¬ 
gressione  della  cordata;  1 5  aprile:  orientamento;  29  aprile: 
meteorologia;  1 3  maggio:  cultura  alpina. 

Lezioni  pratiche:  17  gennaio:  prova  su  pista  obbligatoria 
per  i  nuovi  iscritti;  25  gennaio:  prima  uscita  SAI;  8  feb¬ 
braio:  seconda  uscita  SAI  ;  22  febbraio:  terza  uscita  SAI  ;  8 
marzo:  quarta  uscita  SAI;  21  e  22  marzo:  quinta  uscita 
SAI  ;  4  e  5  aprile:  prima  uscita  SA2;  18  e  19  aprile:  secon¬ 
da  uscita  SA2;  1 ,  2  e  3  maggio:  terza  uscita  SA2;  16  e  1 7 
maggio:  quarta  uscita  SA2. 


rj  if:.  Monti  e  Vdlii 

Gennaio  -  Febbraio  2009 


4°  Corso  di  Snowboard  Alpinismo 

II  Corso  si  rivolge  a  chi  ha  una  discreta  padronanza  dello 
snowboard  e  affronta  per  la  prima  volta  la  montagna  inver¬ 
nale  con  la  tavola,  o  a  chi  vuole  migliorare  le  proprie  cono¬ 
scenze. 

Durante  il  corso  effettueremo  gite  (prevalentemente  con 
l’uso  delle  racchette)  su  percorsi  medio  facili  delle  Alpi  Oc¬ 
cidentali  e  insegneremo  le  precauzioni  da  prendere  per  ri¬ 
durre  i  rischi  dell’ambiente  alpino  invernale.  Il  corso  si  arti¬ 
cola  in  cinque  uscite  (  1 7  gennaio;  3 1  gennaio;  8  febbraio; 
22  febbraio;  14  e  15  marzo)  e  in  lezioni  teoriche  (vedi  ca¬ 
lendario  corso  Sci  Alpinismo)  che  si  terranno  i  mercoledì 
sera  antecedenti  l’uscita  pratica. 

Scuola  di  Escursionismo  “Ezio  Mentigazzi” 

Venerdì  23  gennaio,  ore  21,  Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”:  presentazione  del  7°  corso  di  Escursionismo 
Invernale  con  racchette  da  neve,  che  si  prefìgge  di  inse¬ 
gnare  le  tecniche  e  le  conoscenze  necessarie  a  muoversi  in 
sicurezza  in  ambiente  innevato. 

L’ammissione  è  riservata  agli  allievi  del  corso  base  autun¬ 
nale,  salvo  eccezioni  a  giudizio  della  Direzione.  Le  iscrizio¬ 
ni  si  chiudono  in  concomitanza  della  presentazione.  Lezio¬ 
ni  teoriche  (venerdì,  ore  21.00,  Centro  Incontri) 

30  gennaio:  Preparazione  e  conduzione  della  gita;  13  feb¬ 
braio:  Tipi  di  ARVA  e  loro  utilizzo;  27  febbraio:  Orientamento 
e  marcia  strumentale;  1 3  marzo:  Nivologia  e  interpretazione 
dei  bollettini;  27  marzo:  Autosoccorso  in  valanga. 

Lezioni  pratiche 

I  febbraio;  1 5  febbraio;  28  febbraio  e  1  marzo;  1 5  marzo; 
29  marzo. 

Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo 

II  Corso  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo  è  rivolto  ad  allievi 
che  già  dispongano  di  una  discreta  tecnica  nello  sci  di  fon¬ 
do  in  pista  e  che  desiderino  passare  all’esperienza  dello  sci 
fuori  pista  “a  tallone  libero”.  Le  iscrizioni  chiudono  l’8  gen¬ 
naio. 

Le  lezioni  di  teoria  (ambiente  alpino  invernale;  meteorolo¬ 
gia  ed  orientamento;  primo  soccorso;  neve  e  valanghe;  or¬ 
ganizzazione  e  condotta  di  un’escursione;  attrezzatura;  ali¬ 
mentazione)  si  svolgono  al  giovedì  sera  presso  il  Centro  In¬ 
contri  “Monte  dei  Cappuccini”  dalle  21.30  alle  22.30  nei 
giorni:  8  e  22  gennaio;  5  e  19  febbraio;  12  marzo. 

Le  uscite  pratiche  di  una  giornata  si  svolgeranno  in  località 
che  saranno  individuate  in  base  alle  condizioni  meteo-nivo- 
iogiche  e  saranno  raggiunte  organizzandosi  per  il  trasporto 
con  auto  proprie,  nelle  seguenti  domeniche:  1 1  e  25  gen¬ 
naio;  8  e  22  febbraio;  1 5  marzo.  È  poi  prevista  una  gita  di 
fine  per  il  4  e  5  aprile  in  compagnia  di  altri  amici  della 
Scuole  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo  di  Liguria,  Piemonte  e 
Valle  d’Aosta. 

Sottosezione  SUCAI 

Corso  di  Sci  Fuori  pista 

Il  corso  di  fuori  pista  SUCAI  è  rivolto  sia  a  chi  possiede  già 
una  discreta  capacità  sciistica  anche  fuori  pista  ma  vuole 
perfezionare  la  sua  tecnica,  sia  a  chi  ha  sempre  guardato 
con  rispetto,  sospetto  e  un  briciolo  di  timore  “la  neve  oltre 
la  pista”  e  di  conseguenza  non  ha  mai  osato  avventurarsi,  li 


tutto  nello  spirito  di  un  corso  che  vuole  essere  lo  speri¬ 
mentare  “l’altra  discesa”,  quella  lontano  dalla  neve  battuta. 
Le  uscite  si  svolgeranno  di  sabato  e  precisamente:  24  gen¬ 
naio;  3 1  gennaio;  7  febbraio;  2 1  febbraio;  28  febbraio. 
Presentazione  e  apertura  iscrizioni:  14  gennaio,  ore  21.00, 
Centro  Incontri.  Per  informazioni:  fuoripista@sucai.it; 
www.sucai.it/album/album2009/fuoripi.htm 

Sottosezione  UET 

Corsi  di  Sci  dì  Fondo 

Il  9  gennaio  al  Centro  Incontri  del  Monte  dei  Cappuccini, 
alle  ore  21 ,  ci  sarà  la  presentazione,  dei  corsi  di  sci  di  fon¬ 
do  (di  base  o  di  perfezionamento,  di  tecnica  classica  o  ska¬ 
ting)  affidati  a  maestri  FISI  e  aperti  a  tutte  le  età.  Nella  stes¬ 
sa  serata  si  apriranno  le  iscrizioni  e  sarà  possibile  prenotare 
le  attrezzature  tecniche  (scarpe,  sci  e  bastoncini)  messe  a 
disposizione  dall’organizzazione.  Il  16  gennaio  ci  sarà  una 
lezione  su  materiali,  abbigliamento  ed  alimentazione  per 
attività  in  ambienti  innevati.  Le  date  previste  per  il  corso 
sono:  18/1,  1/2,  15/2,  1/3  e  8/3.  Le  uscite  avverranno  in 
pullman,  in  località  sempre  diverse  e  saranno  aperte  a  tutti 
i  soci  e  chiunque  volesse  trascorrere  una  giornata  sulla  ne¬ 
ve.  Inoltre  nelle  domeniche  non  interessate  dai  corsi  la 
l’UET  organizza  altre  gite  di  sci  di  fondo  su  anelli  battuti  in 
Piemonte,  Valle  d’Aosta  e  nella  vicina  Francia.  Per  informa¬ 
zioni  rivolgersi  a  Luigi  Bravin  (335/8015488),  Giuseppe 
Previti  (349/3680945)  o  visitare  il  sito  www.uetcaitorino.it 
per  prendere  visione  dei  programmi  completi. 


Museo  Nazionale  della  Montagna 

Mostre 

I  Presepi  di  Cracovia,  tradizione  del  Natale  polacco  -  fino 
al  1 5  marzo. 

Alle  sorgenti  dell’Uabi-Uebi  Scebeli,  con  Luigi  di  Savoia 
in  Africa  Orientale,  1928/’29  -  fino  all’8  febbraio  2009. 
Esattamente  ottant’anni  fa  Luigi  Amedeo  di  Savoia,  Duca 
degli  Abruzzi,  compiva  la  sua  ultima  avventura  esplorativa: 
in  Somalia  alla  scoperta  delle  sorgenti  del  fiume  Uabi-Uebi 
Scebeli.  L’esposizione  è  accuratamente  documentata  dalle 
foto  di  G.  Braca  conservate  dal  Museo  e  presentate  in  mo¬ 
stra. 

Crescere  ad  Usseglio,  ritratti  fotografici  di  Enzo  Isaia  -  dal 
1 5  febbraio  al  1 7  maggio 

Mostre  fuori  sede 

Sci  Design,  una  ricostruzione  storica  -  Bardonecchia,  salo¬ 
ne  centrale  elettrica  ENEL,  fino  al  28  febbraio. 

Gran  Ballo  dinverno 

Anche  quest’anno  il  Museo  propone  l’ormai  tradizionale 
appuntamento  con  Sergio  Berardo  e  Lou  Dalfin:  Piazzale 
Monte  dei  Cappuccini,  14  febbraio,  ore  21 . 


Monti  e  Valli 


Coro  “Edelweiss” 


Cerchiamo  rinforzi  dell’organico  dei  coro  per  tutte  e 
quattro  le  voci:  tenori  primi,  tenori  secondi,  baritoni  e 
bassi.  Coloro  che  fossero  interessati  (non  sono  indispensa¬ 
bili  conoscenze  musicali)  possono  rivolgersi  direttamente 
ai  Coro  il  martedì  dopo  le  ore  21  al  Centro  Incontri.  Per 
informazioni:  333  3831563. 

Il  Coro  Edelweiss  è  nato  nel  1 950  su  impulso  di  un  gruppo 
di  cimici  che  amavano  andare  in  montagna,  ma  soprattutto 
amavano  cantare  la  montagna,  e  può  contare  oggi  su  più 
di  trenta  elementi,  tutti  rigorosamente  dilettanti. 

Ha  sede  nei  locali  del  CAI  al  Monte  dei  Cappuccini  di  Tori¬ 
no,  dove  svolge  le  sue  prove  ogni  martedì  sera  nella  pre¬ 
stigiosa  Sala  degli  Stemmi. 

Il  suo  repertorio  è  costituito  da  oltre  1 50  canti  tratti  dalla 
tradizione  classica  alpina  e  popolare;  numerose  le  armoniz¬ 
zazioni  elaborate  da  elementi  del  Coro  stesso,  anche  con 
soluzioni  innovative,  oltre  alle  classiche  del  repertorio  alpi¬ 
no  del  nord  Italia. 

Si  ricorda  che  in  Segreteria  è  in  vendita  il  CD,  realizzato  nel 
2008,  che  propone  19  brani  della  tradizione  popolare  e  alpi¬ 
na.  Si  possono  ascoltare  5  armonizzazioni  originali  del  Coro 
“Edelweiss”,  5  brani  tratti  dai  repertorio  SAT,  cui  il  coro  da 
sempre  si  è  ispirato;  inoltre  5  brani  provenienti  da  armoniz¬ 
zazioni  di  altri  cori  amici,  seguiti  da  due  armonizzazioni  mo¬ 
derne,  dei  maestri  Raf  Cristiano  e  Azio  Corghi,  espressamen¬ 
te  dedicate  al  Coro  Edelweiss.  Chiudono  il  Cd  due  brani  clas¬ 
sici  ampiamente  noti,  La  Montanara  di  Ortelli-Pigarelii  e  l’in¬ 
tramontabile  Signore  deile  Cime  di  Bepi  De  Marzi. 

^  Ricostruzione  rif.  “Gemella” 

SOTTOSCRIZIONE 

con  versamento  libero 

Bonifico  Banca  Sella 

IBAN:  IT54  N  03268  01000  052858480952 
oppure 

Versamento  su  C.C.  Postale  N°:  85826253 
scrivendo  nella  causale: 
nome  e  cognome  del  donatore 

e  “PRO  RIF.  GONELLA 

Coloro  che  aiuteranno  saranno  iscritti  nell’Albo 
d’oro  della  ricostruzione,  che  sarà  esposto  all’i¬ 
naugurazione  del  rifugio  e  conservato  presso  il 
Museo  Nazionale  della  Montagna  “Duca  degli 
Abruzzi”  al  Monte  dei  Cappuccini. 

AIUTA 

anche  tu  a  conservare  il  Monte  Bianco 

V  J 


RICORDIAMO 


Luciano  Ghigo  (6/10/1926-15/1 1/2008) 

Luciano  Ghigo  è  usci¬ 
to  con  lo  stesso  passo 
felpato  con  cui  era  ar¬ 
rivato  al  Museo  Na¬ 
zionale  delia  Monta¬ 
gna.  Era  venuto  nel 
1981  per  continuare 
la  grande  “avventura” 
di  Mario  Fantin,  il  Cl- 
SDAE.  Allora  cono¬ 
scevo  il  suo  nome  so¬ 
lo  per  fama  alpinisti¬ 
ca,  non  Io  avevo  mai 
incontrato. 

Meticoloso,  direi  con 
“passo  felpato”,  tra¬ 
sferì  la  sue  esperien¬ 
ze  lavorative  acquisi¬ 
te  alla  Fiat  alle  grandi 
vette  extraeuropee. 
Dopo  alcune  rifles¬ 
sioni  d’impostazione 
trovò  -un  nuovo  scol¬ 
po  per  la  documen¬ 
tazione  sulle  monta¬ 
gne  del  mondo;  die¬ 
de  un  nuovo  futuro 
al  Cisdae,  da  poco  trasferito  da  Bologna  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini. 

In  quegli  anni,  nei  weekend,  continuava  a  salire  tra  le  mon¬ 
tagne,  sia  in  estate  che  in  inverno.  Aveva  abbandonato  il 
“grande”  alpinismo  -  che,  tra  l’altro,  l’aveva  visto  in  parete 
con  Walter  Bonatti  o  attivo  in  impegnative  salire  extraeuro¬ 
pee  -  ma  continuava  ad  amare  ed  apprezzare  gli  spazi  del¬ 
le  Alpi. 

Un  male  progressivo,  a  lui  agile  camminatore  e  scalatore, 
gli  rese  difficili  gli  spostamenti.  Negli  ultimi  anni  Io  allon¬ 
tanò  dal  Museo,  lasciando  il  suo  lavoro  in  altre  mani.  Non 
mancava  comunque  di  venire,  saltuariamente,  occupando 
il  suo  tavolo  rimasto  sempre  a  disposizione  ad  attenderlo. 
Era  accolto  con  entusiasmo  da  tutti,  due  chiacchiere,  poche 
storie  raccontate  fugacemente  e  un  invito  a  ritornare  pre¬ 
sto. 

Al  Museo  oggi  siamo  tristi,  non  sapendolo  più  tra  noi,  ci 
manca  la  sua  presenza,  sempre  discreta,  un  po’  flemmati¬ 
ca,  rispettosa  verso  tutti. 

Mi  fa  piacere  ancora  ricordarlo,  per  concludere,  con  una  fo¬ 
to  del  1983,  nel  giorno  d’inaugurazione  del  rinnovato  Ci- 
sdae.  Si  tratta  del  momento  d’inizio  di  una  nuova  “avventu¬ 
ra”,  uno  dei  tasselli  che  ha  consolidato  il  lavoro  di  tante 
persone  e  tante  esperienze  al  Monte  dei  Cappuccini,  al 
Museo  Nazionale  della  Montagna  del  CAI  Torino. 

Grazie  Luciano! 

Aldo  Audisio  (Direttore  Museo  Nazionale  della  Montagna 
-  Cai  Torino) 


Luciano  Ghigo  ritratto  in  occasione 
dell’inaugurazione  ufficiale  del 
CISDAE  avvenuta  a  Torino 
il  19  marzo  1983 

(Foto:  Centro  Documentazione 
Museomontagna) 
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Monti  0  Velili 

Novembre  -  Dicembre  2008 


Luciano  Ghigo  è  stato  una  delle  figure  più  note  nel  panora¬ 
ma  alpinistico  piemontese  negli  anni  cinquanta.  Socio  del 
Gruppo  Alta  Montagna  CAI-UGET  sin  dalla  fondazione 
(1947)  intraprese  la  carriera  di  Guida  Alpina  per  poi  passa¬ 
re.  constatata  la  difficoltà  come  cittadino  di  esercitarla  con¬ 
venientemente,  all’Accademico.  Signore  dell’alta  monta¬ 
gna,  realizzò  numerose  vie  classiche  nel  e  sul  Monte  Bian¬ 
co  come  lo  Sperone  della  Brenva,  il  canalone  NE  ai  M.t 
Blanc  du  Tacul,  la  cresta  Sud  dell’Aig.  Noire;  ma  l’impresa 
che  lo  pose  all’attenzione  del  mondo  alpinistico  fu  indub¬ 
biamente  la  Est  del  Grand  Capucin  con  Walter  Bonatti  nel 
1951 .  Per  la  prima  volta  veniva  trasferita  in  campo  occiden¬ 
tale  la  tecnica  dolomitica  del  6°  sup.  su  uno  dei  più  splen¬ 
didi  obelischi  delle  Alpi,  come  ricorda  Marcel  ichac  «forse  il 
più  bello...  ma  anche  il  più  impossibile». 

Compagno  di  Dionisi  in  due  spedizioni  Andine,  dopo  la  sa¬ 
lita  del  Ranrapalca  6162  m  nel  1958  fece  parte  anche  della 
seconda  nel  1961  al  Pukairca  Central  6050  m,  quest’ultima 
tentata  più  volte  da  spedizioni  italiane  e  straniere,  e  per  en¬ 
trambe  fu  in  vetta. 

Per  anni  Istruttore  nella  Scuola  di  Alpinismo  “G.  Gervasutti” 
ne  divenne  direttore  nel  1 960. 

Alla  scomparsa  di  M.  Fantin  e  il  successivo  spostamento  a 
Torino  del  Centro  Italiano  Studio  Documentazione  Alpini¬ 
smo  Extraeuropeo  (CISDAE)  presso  il  Museo  Nazionale 
della  Montagna  ne  divenne  il  curatore  per  diversi  anni,  sino 
alle  prime  manifestazioni  di  un  male  che  affrontò  con  fer¬ 
mezza  così  come  nel  passato  aveva  affrontato  le  dure  pro¬ 
ve  dell’alpinismo,  non  disgiunta  dall’autoironia  piemontese 
quando  t’informava  delle  Sue  condizioni  di  salute  “andoma 
avanti  a  caoss  e  possun”. 

Corradino  Rabbi  (Club  Alpino  Accademico  Italiano) 

Michele  Ghio 


Si  è  spento  a  settembre  il  dott.  Michele  Ghio,  classe  1918, 
Socio  del  CAI  Torino  dal  1934,  Vitalizio  dal  1945.  Nel  2003 
ricevette  lo  speciale  riconoscimento  per  i  settantanni  di 
appartenenza  al  Sodalizio. 

La  Sezione  lo  ricorda  con  particolare  affetto  e  riconoscenza 
in  quanto  per  parecchi  anni  volle  contribuire  alla  manuten¬ 
zione  dei  rifugi  donando  una  generosa  offerta  ed  è  stato  fra 
i  primi  ad  aderire  alla  sottoscrizione  per  ia  ricostruzione  del 
“Gonella”  elargendo  3.000  euro. 

A  ulteriore  conferma  della  Sua  generosità  e  del  Suo  grande  at¬ 
taccamento  al  CAI  Torino,  Egli  ha  disposto  un  legato  testamen¬ 
tario  di  25.800  euro  a  favore  della  Sezione;  esso,  in  ossequio  al¬ 
la  Sua  volontà,  sarà  destinato  al  mantenimento  dei  rifùgi. 


Sezione  UGET  Torino 


Escursionismo 

8  febbraio  e  22  febbraio  -  Gite  con  racchette  da  neve,  da 
definire  in  base  all’innevamento. 

Sci  Alpinismo 

1 1  gennaio  -  Colle  di  Malatrà  2928  m;  25  gennaio  -  Traver¬ 
sata  delia  Bisalta  o  Besimauda  2231  m;  8  febbraio  -  Monte 
Croce  2894  m;  22  febbraio  -  Pizzo  Teggiolo  2385  m. 


CASCATE  di  GHIACCIO 


Orco  Dito 


di  Giampiero  Bertotti 


Probabile  prima  salita  effettuata  il  13.12.  2008  da  parte  di 
quattro  istruttori  della  “Gervasutti”,  Maria  Sophya  Palmisano, 
Giampiero  Bertotti,  Marcello  Bevilacqua  e  Jean  Joyeoux,  nei 
60°  anniversario  della  Scuola. 

Dislivello:  60  m;  sviluppo:  80  m;  esposizione:  nord;  quota:  1300 
m  circa;  avvicinamento:  1  h  circa;  grado  proposto:  III/ 4+ 
Accesso:  da  Noasca  salire  verso  Ceresole  Reale,  prima  della 
galleria  svoltare  a  sinistra  per  la  frazione  Ranchetti  1 188  m. 
Oltrepassata  la  frazione  lasciare  l’auto  e  continuare  a  piedi  per 
la  vecchia  strada  (dopo  pochi  minuti  il  Dito  diventa  visibile,  al¬ 
tro  punto  di  osservazione  dall’uscita  della  galleria  per  il  Capo¬ 
rali.  Giunti  nei  pressi  di  uno  slargo,  ove  è  abbandonata  una  gru 
metallica,  guadare  al  meglio  sulla  sponda  destra  orografica. 
Salire  obliquando  verso  sx  tra  i  larici,  passare  sotto  la  linea  di 
alta  tensione  e  superare  il  canale  tenendosi  alti;  in  breve  alla 
base  del  primo  salto. 

Itinerario:  primo  saltino  a  70°  poi  muro  con  diverse  possibilità 
di  salita  puntando  a  sx  dell’evidente  colonna,  sosta  a  spit  die¬ 
tro  lo  spigolo  roccioso  (SI). 

Secondo  tiro  colonna  di  1 5  m  seguita  da  un  corto  muro  a  80° 
per  uscire  dalla  cascata.  Puntare  a  sx  ad  Un  evidente  larice  at¬ 
trezzato  con  cordoni  e  maillon  per  calata  (S2). 

Discesa:  Doppia  da  60mt  per  tornare  alla  base.  Con  corde  da 
50  mt  utilizzare  la  sosta  intermedia  a  spit. 

Note:  Nell’avvicinamento  sono  utili  le  racchette  da  neve  per  il 
fòrte  innevamento  e  per  la  conformazione  del  terreno.  Per  al¬ 
tre  informazioni,  contattare  Gian  335  8032559.  Buona  salita  a 
tutti! 


PERIODICO  DEL  CLUB  ALPINO 
MARZO 
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Alpinismo  Giovanile 

La  montagna  aiuta  a  crescere 

A  cura  degli  Accompagnatori  AG  di  Chieri 

Quando  si  parla,  fra  appassionati  di  montagna,  delle  pro¬ 
prie  varie  esperienze,  spesso  si  procede  a  ritroso  nel  tempo 
sino  a  raccontare  di  eventi  e  ambienti  dell’adolescenza  se 
non  della  fanciullezza,  allora  ci  si  accorge  che  più  vividi 
emergono  i  ricordi,  un  mondo  ormai  scomparso  si  materia- 
lizza,  le  figure  che  ci  hanno  accompagnato  ed  i  luoghi  visti 
per  la  prima  volta  si  sta¬ 
gliano  nettamente  nella 
memoria  e  gli  stessi  luo¬ 
ghi  visti  in  successive  oc¬ 
casioni,  pur  sembrandoci 
sempre  belli,  non  lo  sono 
come  la  prima  volta. 

Questa  è  l’essenza  di  ciò 
che  i  latini  chiamavano 
“stupor”  e  questo  si  legge 
negli  occhi  dei  ragazzi 
dell’Alpinismo  Giovanile 
quando  giungono  per  la 
prima  volta  in  vetta  ad  una 
montagna,  non  importa  di 
quale  difficoltà.  La  grande 
esperienza  umana  di  sco¬ 
prire  cosa  c’è  dall’altra 
parte  del  colle,  correlata 
alla  relativa  fatica  per 
giungervi  con  le  proprie 
forze,  dà  alla  piccola  con¬ 
quista  una  valenza  di  grande  soddisfazione  interiore,  ren¬ 
dendo  più  sicuro  di  se  stesso  l’animo  di  pochi  anni  di  un  ra¬ 
gazzo,  in  altre  parole  lo  aiuta  a  crescere.  La  montagna, 
quindi,  è  un  mezzo  estremamente  efficace  per  lo  sviluppo 
educativo  poiché,  coinvolgendo  sia  la  fisicità  che  la  spiri¬ 
tualità  dei  ragazzi,  ne  potenzia  la  consapevolezza  di  indivi¬ 
dui  facendogli  comprendere  possibilità  e  limiti.  Avvicinare 
i  giovani  alla  montagna  come  gioco,  come  conoscenza  di 
ambienti  naturali  sempre  più  difficili  da  riscontrare  nella 
quotidianità  pseudo-tecnologica,  frequentarla  con  spirito  di 
esplorazione  dando  nel  contempo  nozioni  base  di  sicurez¬ 
za,  trasmettere,  rapportando  il  messaggio  al  livello  di  chi  ci 


ascolta,  i  fondamenti  etici  del  mondo  alpino,  la  cultura,  le 
esperienze  e  le  tradizioni  che  caratterizzano  la  vita  di  mon¬ 
tagna,  possono  essere  azioni  molto  efficaci  nel  carattere  in 
formazione  dei  ragazzi.  L’Alpinismo  Giovanile  si  prefìgge 
tutto  questo,  i  giovani,  grande  patrimonio  umano  per  le  fa¬ 
miglie,  per  il  nostro  sodalizio  e  per  la  società  futura,  hanno 
il  diritto  di  conoscere  ciò  che  li  circonda  e  noi  abbiamo  il 
dovere  di  aiutarli  in  tale  ricerca  gettando  il  seme  dell’amo¬ 
re  per  la  montagna  nel  fertile  terreno  della  tarda  infanzia  e 
della  preadolescenza.  Organizzata  a  livello  sezionale,  l’atti¬ 
vità  di  AG  (Alpinismo  Giovanile)  è  rivolta  ai  ragazzi,  anche 
privi  di  qualsiasi  esperien¬ 
za  di  montagna,  con  età 
compresa  fra  gli  otto  e  di¬ 
ciassette  anni,  che,  divisi 
in  gruppi  di  età  omoge¬ 
nea  e  seguiti  da  accompa¬ 
gnatori  titolati,  possono 
intraprendere  una  grande 
esperienza  di  socializza¬ 
zione,  di  vita  all’aria  aper¬ 
ta,  di  scoperta  del  grande 
libro  della  natura,  impa¬ 
rando,  nel  pieno  rispetto 
dell’ambiente,  a  muoversi 
in  modo  autonomo,  nel 
variegato  mondo  delle 
terre  alte.  In  questi  mo¬ 
menti,  in  cui  la  confusione 
e  l’incertezza  attraversano 
tutta  la  società,  ove  ten¬ 
tennano  e  cadono  gli 
schemi  relazionali  a  cui 
siamo  abituati,  avere  la  capacità  propositiva  di  diffondere 
una  controcultura  della  fatica,  non  fine  a  se  stessa,  ma  mez¬ 
zo  per  insegnare  come  con  la  volontà  e  l’impegno  tutto 
può  essere  raggiunto,  è  molto  formativo  per  i  ragazzi,  pre¬ 
parandoli  caratterialmente  ad  affrontare  il  futuro  sia  di  alpi¬ 
nisti  che  di  cittadini.  Il  coinvolgimento  di  tutto  l’essere  nel¬ 
la  filosofia  “dell’imparar  facendo”  genera  una  sana  abitudi¬ 
ne  alla  reazione  di  fronte  agli  imprevisti  ed  alle  difficoltà, 
che  arricchisce  il  bagaglio  umano  del  giovane  con  inediti 
modi  di  pensare,  dovuti  alle  acquisite  capacità,  e  lo  rende 
pronto  ad  affrontare  e  risolvere  nuove  situazioni  sia  In 
montagna  che  nella  vita. 


(Foto:  M.  Lavezzo) 
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II  nuovo  Presidente  della  Sezione 


Dopo  quattro  anni  e  mezzo  di  Presidenza,  a  novembre 
2008  si  è  concluso  il  mandato  di  Daniela  Formica.  Le  succe¬ 
de  Osvaldo  Marengo,  ex  dirigente  industriale,  designer, 
ora  libero  professionista  nonché,  da  dieci  anni,  docente  uni¬ 
versitario  al  Politecnico  di  Torino  e  Milano. 

Torinese,  classe  1 946,  è  Socio  del  CAI  dal  1971  e  da  sem¬ 
pre  frequenta  la  montagna  in  tutte  le  sue  forme,  con  parti¬ 
colare  predilezione  per  l’escursionismo,  l’alpinismo  e  lo  sci 
alpinismo.  È  anche  amante  dei  viaggi  ed  ha  al  suo  attivo 
numerose  traversate  sahariane  compiute  con  diversi  mezzi. 
Nell’ambito  del  Sodalizio  è  persona  da  sempre  apprezzata 
per  l’impegno  profuso  nell’organizzazione  delle  attività  se¬ 
zionali.  In  particolare  ricordiamo  che  è  stato  tra  i  fondatori, 
nel  1 986,  del  gruppo  “Cidoalp”  nato  in  seno  alla  Sottose¬ 
zione  UET,  che  è  stato  il  primo  ad  occuparsi  di  Mountain 
Bike  nell’ambito  del  CAI.  Fra  i  primi  Soci  del  CAI  Torino  a 
conseguire  la  qualifica  di  Accompagnatore  di  Escursioni¬ 
smo  (divenuta  successivamente  AE-EAI),  è  stato  fra  i  pro¬ 
motori  della  Scuola  “Mentigazzi".  Consigliere  dal  1994  al 
2000  e  dal  2002  al  2004,  Vice  Presidente  dal  2004  ai  2008, 
è  tuttora  responsabile  del  Centro  Incontri,  Vice  Direttore 
della  Commissione  Attività  Alpinistiche  e  componente  del¬ 
la  Commissione  Museo.  (M.B.) 

Un  “Uetino”  Presidente  della  Sezione  di  Torino 

Non  poteva  mancare  un  augurio  di  buon  lavoro  al  nuovo 
Presidente  della  Sezione  di  Torino,  Osvaldo  Marengo,  che 
ha  sostituito  la  Presidente  uscente  Daniela  Formica. 

Un  “Uetino”,  dunque,  al  comando  di  via  Barbaroux  1 ,  la  se¬ 
de  storica  del  CAI  di  Torino. 

Con  molto  piacere  rivolgo  le  mie  congratulazioni  e  quelle  di 
tutta  la  Sottosezione  a  Osvaldo  per  l’importante  riconosci¬ 
mento,  frutto  di  una  attività  costante  e  intensa  in  tutti  gli 
ambiti  svolta  dal  nostro  “Uetino”.  Buon  Lavoro! 

Laura  Spagnolini 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Assemblea  Ordinaria  della  Sezione  di  Torino 

È  convocata  per  giovedì  26  marzo  2009  alle  ore  1 2.00 
in  via  Barbaroux  1  e,  in  mancanza  del  numero  legale, 
per  venerdì  27  marzo  2009  alle  ore  21 .00  al  Centro  In¬ 
contri  “Monte  dei  Cappuccini”  in  Salita  ai  CAI  Torino  12 
a  Torino  la 

ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

1  -  Approvazione  del  verbale  dell’Assemblea  del  28 

novembre  2008; 

2  —  Relazione  del  Presidente; 

3  -  Bilancio  consuntivo  2008; 

4  -  Varie  ed  eventuali. 

V _ _ _ P 


Verbale  dell’ Assemblea  Ordinaria  del 
28  novembre  2008  -  2a  convocazione 


Alle  ore  21 .15,  in  presenza  di  circa  70  Soci  ad  inizio  lavori, 
la  Presidente  della  Sezione  di  Torino  aw.  Daniela  Formica 
dichiara  aperta  l’Assemblea  assumendone,  come  da  Statu¬ 
to,  la  presidenza  e  incarica  il  segretario  Mauro  Brusa  di  re¬ 
digere  il  presente  verbale. 

Punto  1  OdG  -  Il  verbale  dell’Assemblea  precedente,  pub¬ 
blicato  su  “Monti  e  Valli”  unitamente  alla  convocazione,  è 
dato  per  letto  e  viene  approvato  all’unanimità. 

Punto  3  OdG  -  Elezione  cariche  sociali  -  La  Presidente  For¬ 
mica  propone  all’Assemblea  di  anticipare  le  operazioni  di 
voto  per  sveltire  la  procedura  e  l’adunanza  approva  all’una¬ 
nimità. 

La  Presidente  ringrazia  quindi  i  componenti  del  Consiglio 
Direttivo  giunti  a  fine  mandato  e  presenta  i  candidati  alle 
elezioni  per  il  rinnovo  dell’organo  (1  Presidente,  2  Vice  Pre¬ 
sidenti,  7  Consiglieri,  3  Revisori  dei  Conti,  7  Delegati  all’As¬ 
semblea  Nazionale)  tracciandone  un  breve  profilo:  Maren¬ 
go,  già  Vice  Presidente,  responsabile  del  Centro  Incontri 
nonché  vice  direttore  della  Commissione  Attività  alpinisti¬ 
che  e  della  Scuola  “Mentigazzi”;  Bertagna,  già  Vice  Presi¬ 
dente  in  carica  con  delega  aH’amministrazione  dei  rifugi, 
rieleggibile;  Gaido,  già  Consigliere,  docente  universitario; 
Bakovic,  già  Consigliere,  rieleggibile;  Lavesi,  responsabile 
del  settore  giovanile  della  Sottosezione  di  Chieri;  Lombardi, 
già  Consigliere,  rieleggibile;  Mola,  già  Consigliere,  rieleggi¬ 
bile;  Spagnolini,  reggente  della  Sottosezione  UET;  Valle,  già 
Consigliere,  rieleggibile;  Cerruti  e  Scalisi,  già  Revisori,  rie¬ 
leggibili;  Fornelli,  componente  del  Coro  ed  ex  Consigliere. 
Ricorda  infine  e  ringrazia  i  Consiglieri  Ferrerò  e  Marucco, 
entrambi  ex  Presidenti  della  Sezione,  non  più  rieleggibili. 
Anche  la  Presidente  ha  terminato  il  suo  mandato,  ringrazia 
quanti  l’hanno  sostenuta  ed  incoraggiata  e  manifesta  la  di¬ 
sponibilità  a  candidarsi  quale  Consigliere,  per  garantire  la 
continuità  come  da  tradizione.  Esaurita  la  presentazione,  al¬ 
le  ore  21 .25  vengono  aperti  i  seggi  ed  avviate  le  operazio¬ 
ni  di  voto. 

Punto  4  OdG  -  Premiazione  Soci  -  La  Presidente  chiede  (e 
l’Assemblea  approva)  di  anticipare  la  premiazione  dei  Soci. 
Si  procede  quindi  alla  consegna  degli  consueti  riconoscimen¬ 
ti  ai  Soci  settantennali,  sessantennali,  cinquantennali  e  venti¬ 
cinquennali  che  sono  salutati  dall’applauso  dei  presenti. 

Punto  2  OdG  -  Relazione  della  Presidente  -  La  Presidente 
Formica  svolge  come  da  Statuto  la  relazione  sulle  attività  e 
sugli  eventi  sezionali  dell’anno. 

Sono  state  svolte  le  consuete  attività  (gite  e  corsi)  con  ele¬ 
vato  numero  di  partecipanti;  il  Gruppo  Club  4000  (che  in  1 5 
anni  di  attività  ha  raggiunto  la  soglia  di  250  iscritti  prove¬ 
nienti  dall’Italia  e  dall’estero)  ha  svolto  la  sua  prima  gita  so¬ 
ciale  al  M.  Bianco;  la  Sottosezione  di  Chieri  ha  svolto  con 
successo,  lungo  nove  mesi  di  attività,  il  programma  “Dalle 
Torri  alle  Alpi”,  celebrativo  dell’ottantesimo  anniversario 
della  fondazione;  la  prestigiosa  Scuola  “Gervasutti”  è  giunta 
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al  sessantesimo  anno  di  attività;  sempre  in  tema  di  ricorren¬ 
ze  la  Sottosezione  GEB  ha  compiuto  vent’anni  e  nel  2009 
quella  di  Santena  ne  festeggerà  trenta;  è  iniziata  la  fase  di  ri¬ 
lancio  dell’Alpinismo  Giovanile  grazie  al  conseguimento, 
da  parte  di  sette  Soci,  della  relativa  qualifica;  Irene  Affen- 
tranger,  iscritta  al  CAI  Torino  da  più  di  cinquantanni,  ha  ri¬ 
cevuto  il  riconoscimento  di  Socia  Onoraria  del  Club  Alpino 
Italiano. 

Il  Museo  ha  svolto  la  consueta  pregevole  attività  istituzio¬ 
nale,  così  come  il  Coro  che  ha  anche  realizzato  un  nuovo 
CD. 

È  stato  varato  un  nuovo  piano  di  utilizzo  continuativo  del 
Centro  Incontri  al  fine  di  migliorarne  la  fruizione;  nel  2009  si 
realizzerà  un  impianto  audio/video  integrato  che  permet¬ 
terà  di  collegare  fra  loro  le  varie  sale  e  consentirà  l’utilizzo 
di  supporti  multimediali  per  la  didattica.  Il  ristorante  riscuo¬ 
te  sempre  notevole  successo  grazie  all’impegno  ed  alla 
cordiale  ospitalità  dei  Gestori. 

È  stato  rinnovato  il  protocollo  attuativo  della  convenzione 
che  regola  i  rapporti  fra  il  Museo,  La  Biblioteca  e  la  Sede 
Centrale. 

La  Presidente  ricorda  con  affetto  il  Socio  Michele  Ghio,  da 
anni  generoso  sostenitore  della  Commissione  Rifugi,  che  ha 
disposto  un  generoso  legato  testamentario  in  favore  della 
Sezione;  ricorda  poi  Arnaldo  Caroni,  aiuto  istruttore  della 
SUCAI,  caduto  in  montagna;  Warmondo  Barattieri,  iscritto 
dal  1946;  e  Luciano  Ghigo,  ex-istruttore  della  “Gervasutti” 
ed  ex-conservatore  del  CISDAE. 

I  lavori  nei  rifugi  sono  stati  limitati  all’ordinaria  manutenzio¬ 
ne:  sistemazione  del  tetto  del  “Mezzalalama";  sistemazione 
del  tetto  (a  carico  dell’impresa  esecutrice)  e  realizzazione  di 
un  nuovo  accesso  al  locale  invernale  del  “Teodulo”.  La  Pre¬ 
sidente  mostra  poi  le  chiavi,  da  poco  ricevute,  del  nuovo 
“Gonella”  che  sarà  un  piccolo  gioiello  di  tecnologia  e  sarà 
presumibilmente  ultimato  a  fine  stagione  2009;  segue 
proiezione  di  immagini  delle  fasi  di  costruzione  del  rifugio. 
La  Presidente  prosegue  rammentando  che  il  progetto  usu¬ 
fruisce  di  varie  fonti  di  finanziamento,  oltre  a  quella  princi¬ 
pale  rappresentata  dall’Interreg,  quali  la  Regione  Valle 
d’Aosta,  la  Sede  Centrale,  la  Fondazione  CRT,  sponsor  pri¬ 
vati  (tra  cui  il  fornitore  delle  vetrate)  ed  infine  la  sottoscri¬ 
zione,  cui  ha  pure  aderito  una  Sezione  del  Sud  a  testimo¬ 
nianza  che  è  stata  colta  la  valenza  del  progetto  a  servizio 
dell’intera  comunità  alpinistica. 

II  rifacimento  del  rifugio  “Torino”  costituirà  probabilmente  il 
prossimo  grande  impegno  della  Sezione.  II  progetto  è  già 
stato  selezionato  e  presentato  alle  più  alte  cariche  del  Soda¬ 
lizio.  Il  vero  problema,  che  ne  condizionerà  il  varo  definiti¬ 
vo,  sarà  il  reperimento  dei  consistenti  fondi  necessari;  la 
decisione  andrà  presa  entro  il  2009,  al  fine  di  lavorare  in  si¬ 
nergia  con  il  cantiere  di  rifacimento  della  funivia. 

Sono  stati  rinnovati  i  contratti  di  gestione  del  “Benevolo” 
(scadenza)  e  del  “Nacamuli”  (avvicendamento),  mentre  è  in 
corso  di  definizione  quello  del  “Gastaldi”  (avvicendamen¬ 
to).  La  Presidente  riferisce  inoltre  che  nella  scorsa  estate  un 
importante  movimento  franoso  ha  interessato  il  pendio  so¬ 
vrastante  il  “Vittorio  Emanuele  Vecchio”  e  che  l’Autorità 
valdostana  ne  ha  sconsigliato  l’uso,  determinando  così  una 
perdita  di  50  posti  Ietto;  si  stanno  valutando  eventuali  solu¬ 


zioni  di  ripiego. 

La  Presidente  aggiorna  i  presenti  sull’andamento  delle  ver¬ 
tenze  legali  che  interessano  la  Sezione:  rifugio  “Benevolo” 
e  terreno  di  Alpignano.  Entrambe  le  cause  andranno  a  sen¬ 
tenza  nel  2009  e  l’esito  è  difficilmente  precedibile. 
L’Assemblea  approva  all’unanimità  la  relazione  della  Presi¬ 
dente. 

Plinto  5  OdG  —  Quote  sociali  2009  -  La  Presidente  presen¬ 
ta  all’Assemblea  le  nuove  quote  sociali  proposte  dal  Consi¬ 
glio  Direttivo  e  precisamente:  Ordinari  €  42,00  -  Familiari 
€  25,00  -  Giovani  €  13,00.  L’aumento  si  è  reso  necessario 
in  quanto  dal  2009  i  soci  beneficeranno  di  una  assicurazio¬ 
ne  sugli  infortuni  verificatisi  nello  svolgimento  di  attività  so¬ 
ciale.  La  Presidente  valuta  positivamente  la  novità  in  quan¬ 
to  ispirata  al  principio  di  solidarietà,  che  è  uno  dei  principi 
fondanti  del  Sodalizio,  e  ricorda  che  fra  le  grandi  Sezioni  To¬ 
rino  è  quella  che  prevede  le  quote  associative  più  basse. 
L’Assemblea  approva  all’unanimità  le  quote  proposte. 

Punto  6  OdG  -  Bilancio  preventivo  2009  -  La  Presidente  il¬ 
lustra  sinteticamente  le  voci  principali  del  bilancio  preventi¬ 
vo.  Ricavi:  derivano  dal  tesseramento  e,  principalmente,  dai 
canoni,  previsti  in  misura  ridotta  rispetto  all’esercizio  prece¬ 
dente  a  causa  della  minore  capacità  ricettiva  del  “Vittorio 
Emanuele”  e  del  minor  afflusso  al  “Gastaldi”  (che  ha  già  de¬ 
terminato  le  dimissioni  del  precedente  gestore).  Costi:  oltre 
alle  spese  fisse  e  ineludibili  necessarie  a  garantire  il  funzio¬ 
namento  della  Sezione  e  delle  sua  attività,  incidono  le  inco¬ 
gnite  costituite  dalle  cause  legali  pendenti,  valutate  per 
prudenza  nell’ipotesi  più  sfavorevole.  Di  conseguenza  la 
determinazione  dei  fondi  disponibili  per  i  lavori  nei  rifugi  è 
residuale.  Diversa  la  situazione  del  “Gonella”,  che  ha  una 
contabilità  separata  e  per  il  quale  sono  stati  già  spesi  140 
mila  euro  provenienti  dal  fondo  creato  con  la  vendita  del 
“Terzo  Alpini”,  mentre  si  attendono  ancora  accrediti  di  fi¬ 
nanziamenti  Interreg. 

Franco  Bo  propone  di  seguire  l’esempio  di  altre  Sezioni  e 
di  dismettere  almeno  ancora  un  rifugio. 

La  Presidente  ricorda  che  i  canoni  dei  rifugi  sostengono  la 
Sezione;  meglio  sarebbe  incrementare  le  entrate  correnti. 
L’Assemblea  approva  all’unanimità  il  bilancio  preventivo. 

Punto  7  OdG  -  Varie  ed  eventuali  -  Pier  Giorgio  Ferrerò,  ri¬ 
ferendosi  ad  un  articolo  apparso  su  “Lo  Scarpone”  n. 
8/2006  ed  avente  per  argomento  l’annosa  questione  dei 
simboli  religiosi  sulle  vette,  si  lamenta  del  fatto  di  avere  in¬ 
viato  alla  redazione  una  lettera  di  replica  e  di  non  avere  mai 
ricevuto  risposta. 

Esauriti  gli  argomenti  in  discussione,  la  Presidente  ringra¬ 
zia  ancora  i  Vice  Presidenti  (la  cui  collaborazione  è  stata 
fondamentale  nello  svolgimento  del  suo  mandato),  i  Con¬ 
siglieri  ed  i  Soci,  formula  i  migliori  auguri  al  successore, 
dichiara  chiusa  l’Assemblea  alle  ore  22.45  e  chiusi  i  seggi 
alle  ore  23. 

F.to  II  Segretario  Mauro  Brusa 
F.to  La  Presidente  Daniela  Formica 
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Assemblee  delle  Sottosezioni 


•  È  convocata  per  mercoledì  22  aprile  alle  ore  21  al  Centro 
Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  l’Assemblea  Generale  dei 
Soci  della  Sottosezione  SUCAI. 

•  Sintesi  del  verbale  dell’Assemblea  Generale  Ordinarla 
dei  Soci  GEAT  del  18  dicembre  2008  iniziata  alle  ore 
21.15 

Relazione  del  Reggente.  Gian  Franco  Rapetta  svolge  la  sua 
relazione  sull’anno  sociale  2007/2008,  il  cui  testo  integrale 
è  stato  pubblicato  sull’Annuario  GEAT  2008.  La  relazione 
viene  approvata  all’unanimità. 

Bilancio  consuntivo  2007/2008.  11  revisore  dr.  Enrico  For¬ 
nelli  illustra  il  bilancio  consuntivo  che  viene  approvato  all’u- 
nanimità. 

Riconoscimento  a  collaboratori:  a  Delia  Boano  per  la  ge¬ 
stione  dei  sito  internet,  a  Sergio  Chiappino  e  Massimo  Gi- 
raudo  per  l’importante  e  faticoso  aiuto  per  i  lavori  al  rif.  Poc- 
chiola-Meneghello  e  a  Enrico  Fornelli  per  la  consulenza  del¬ 
la  gestione  contabile  e  fiscale. 

Elezione  del  Consiglio  Direttivo.  Viene  costituito  il  seggio 
elettorale  nominando  presidente  Mario  Marinai  e  scrutatori 
Angela  Accomasso  e  Eugenia  Taberna.  Si  procede  quindi 
alle  votazioni  per  l’elezione  del  Consiglio  Direttivo  che  re¬ 
sterà  in  carica  per  il  biennio  2009/20010.  A  votazione  con¬ 
clusa  esso  risulta  così  composto: 

Reggente:  Gian  Franco  Rapetta 
Vice  Reggente:  Marialuisa  Cravero 

Consiglieri:  Gianpiero  Barbero,  Giulio  Boero,  Giuliano  Fer¬ 
rerò,  Davide  Forni,  Alberto  Marchionni,  Paolo  Meneghello, 
Franco  Savorè. 

Revisori  dei  Conti:  Enrico  Fornelli,  Silvia  Rapetta. 

Esauriti  gli  argomenti  all’ordine  del  giorno  l’Assemblea  vie¬ 
ne  chiusa  alle  ore  22.  È  seguito  il  consueto  rinfresco  con 
scambio  di  auguri  per  le  imminenti  festività. 


Tesseramento  2009 


Si  ricorda  che  il  31  marzo  scade  il  termine  per  rinnovare 
l’associazione  al  CAI  per  il  2009;  dopo  tale  data  saranno  so¬ 
spese  le  coperture  assicurative  e  gli  abbonamenti  ai  perio¬ 
dici.  Modalità  di  iscrizione  e  rinnovo: 

Ordinari  €  42,00  -  Familiari  €  25,00  -  Giovani  €  13,00 
Diritti  per  nuova  associazione  o  sostituzione  tessera:  €  4,00 
Integrazione  del  massimale  assicurativo  (cfr.  “Lo  Scarpone 
n.  12/2008):  €  1,70 

•  Segreteria  di  via  Barbaroux  1  :  dal  lunedì  al  venerdì  dalle 
ore  10.00  alle  ore  18.30. 

•  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”:  dal  martedì  al 
sabato  dalle  ore  10.00  alle  ore  24;  domenica  dalle  ore 
10.00  alle  ore  15.00. 

•  Bollettino  postale:  c/c  n.  13439104  intestato  a  Club  Alpi¬ 
no  Italiano  Sezione  di  Torino  -  Via  Barbaroux  1-10122  To¬ 
rino. 


•  Bonifico  bancario:  1BAN  IT  67  L  02008  01137 
0000044 1 6644  su  Unicredit  Banca  intestato  a  Club  Alpino 
Italiano  Sezione  di  Torino  -  Via  Barbaroux  1-10122  Torino. 
Nella  causale  di  versamento  vanno  sempre  indicati  per 
esteso  i  nominativi  di  tutte  le  persone  per  le  quali  si  effettua 
il  rinnovo. 

ATTENZIONE!  Per  i  pagamenti  effettuati  tramite  banca  o 
posta  si  deve  aggiungere  €  1 ,00  quale  contributo  per  le 
spese  di  spedizione  (Esempi  -  Singolo  socio:  quota  +  € 
1 ,00  —  Nucleo  familiare:  somma  delle  quote  +  €  1 ,00). 

Naturalmente,  a  tutti  i  Soci  sarà  consegnato  il  consueto 
buono  di  pernottamento  gratuito  da  usufruire  in  uno  dei  20 
rifugi  custoditi  della  nostra  Sezione,  che  costituisce  di  fatto 
un  ulteriore  cospicuo  sconto  sul  costo  della  tessera. 

ISCRIVERSI  AL  CAI  TORINO  CONVIENE! 


N.B.  I  rinnovi  eseguiti  dopo  il  31  marzo 
avranno  effetto  immediato  ai  fini  assicurativi 
solo  se  perfezionati  presso  la  Segreteria. 
Tutte  le  altre  modalità  avranno  efficacia  do¬ 
po  alcuni  giorni  (da  3  a  15). 


Varie  dalla  Segreteria 


Materiale  promozionale  in  vendita 

•  Custodia  per  telefonino  con  logo  del  CAI,  cerniera  e  pas¬ 
sante  per  la  cintura,  misure  1 1x5x2, 5  cm,  colori  nero  e  blu: 
€5,00 

•  Guanti  in  pile  con  logo  del  CAI  e  gancetto  d’unione,  taglia 
unica,  colori  nero  e  blu:  €  8,00 

•  T-shirts  di  cotone  (taglie  S,  M,  L,  XL),  colore  grigio  melan¬ 
ge,  logo  e  scritta  “Sezione  di  Torino”,  stampata  a  tre  colori: 
€  10,00 

•  T-shirts  di  cotone  con  scritta  “Club  Alpino  Italiano”  e  logo, 
colori  blu,  verde,  nero,  grigio,  beige  (taglie  S,  M,  L,  XL):  € 
10,00 

•  Cappellino/scaldacollo  in  pile  con  logo  del  CAI,  colori  gri¬ 
gio  e  blu:  €  3,00 

•  Assortimento  di  adesivi  e  vetrofanie  da  €  1 ,50  (6x7  cm)  a 
€  3,50  (12x14  cm);  spille,  portachiavi  e  distintivi  da€  3,00 
a  €  5,00;  distintivi  di  stoffa  ricamati  a  €  6,00 

•  Assortimento  cartoguide  AsF,  scala  1 :25.000,  rilievi  recen¬ 
tissimi,  al  prezzo  speciale  di  €  1 5,00  (libro  +  cartina) 

•  CD  del  Coro  “Edelweiss”  con  19  brani  tradizionali,  di  cui  5 
con  armonizzazioni  originali  dei  Coro  stesso  a  €  10,00. 


Stazioni  sciistiche 

Come  di  consueto,  in  Segreteria  si  possono  ritirare  (al  costo 
di  €  5,00)  le  contromarche  per  acquistare  a  prezzo  sconta¬ 
to  i  “giornalieri”  per  le  più  importanti  stazioni  sciistiche  ita¬ 
liane  e  francesi.  I  talloncini  eventualmente  inutilizzati  posso¬ 
no  essere  restituiti  per  il  rimborso  entro  il  24  aprile.  Per  il 
comprensorio  della  Via  Lattea,  invece,  è  sufficiente  esibire 
alla  cassa  la  tessera  CAI  valida  per  l’anno  in  corso. 


Monti  e  Valli 
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Bancomat 

Per  agevolare  le  operazioni  di  versamento  delle  quote  so¬ 
ciali  è  stato  installato  in  Segreteria  un  terminale  POS  per  il 
pagamento  mediante  Bancomat  (No  Carta  di  credito). 

Nuovi  gestori  dei  rifugi 

Per  la  stagione  2009  ci  sono  stati  due  avvicendamenti  nella 
gestione  dei  rifugi  della  nostra  Sezione: 

•  Rifugio  “B.  Gastaldi”,  località  Crot  del  Ciaussiné  2659  m, 
Comune  di  Balme  (TO)  -  Aperto  dal  1 5  marzo  al  1 5  maggio 
e  dal  15  giugno  al  1 5  settembre  -  Gestore:  Sig.  Roberto 
Chiosso  tei.  348  7119154 

•  Rifugio  “A.  Nacamuli  -  Col  Collon”,  località  Comba  d’O- 
ren  2818  m,  Comune  di  Bionaz  (AO)  -  Aperto  da  inizio 
aprile  al  3 1  maggio  e  dal  15  giugno  al  1 5  settembre  -  Ge¬ 
store:  Maurizio  e  Paolo  Piffari  tei.  0165  767397. 


Centro  Incontri 

Nei  mesi  di  gennaio  e  febbraio  il  Centro  Incontri  è  stato  og¬ 
getto  di  ingenti  lavori  di  trasformazione.  Al  piano  terreno  so¬ 
no  stati  completamente  rifatti  i  pavimenti  del  bar  e  del  risto¬ 
rante.  Al  piano  superiore  le  sale  di  ritrovo  sono  state  dotate 
di  innovative  apparecchiature  audio/video  che  migliorano  la 
fruizione  degli  spazi  (possibilità  di  assistere  al  medesimo 
evento  in  sale  diverse)  e  consentono  di  adeguare  la  didattica 
delle  Scuole  alle  moderne  tecnologie  multimediali. 


INCONTRI  e  SERATE 


Chierimontagna:  alpinismo,  esplorazione  e  antropologia 
sulle  montagne  del  mondo  -  Incontri  a  tema  con  immagini 
e  protagonisti.  Venerdì  ore  21 .00,  Sala  Conceria  -  Via  Con¬ 
ceria  2  Chieri.  Ingresso  libero. 

•  6  marzo:  Charamaio  en  Val  Maira.  Nevica  in  Valle  Maira: 
lo  sci  alpinismo  secondo  Bruno  Rosano. 

•  3  aprile:  AlpBike:  la  traversata  delle  Alpi  in  bicicletta. 
Da  Trieste  a  Ventimiglia  in  MTB,  di  Claudio  Coppola. 

•  17  aprile:  Marghè  Marghter.  Margari:  alla  scoperta  di  un 
mondo  che  resiste  da  sempre.  Un  film  documentario  di 
Sandro  Gastinelli  dove  i  margari  sono  protagonisti  e  inter¬ 
preti  di  sé  stessi. 


•  Venerdì  20  marzo,  ore  21 ,  Monte  dei  Cappuccini:  presen¬ 
tazione  della  nuova  attività  di  Alpinismo  Giovanile  a  cura 
degli  accompagnatori  dell’UET  Luciano  Garrone  e  Franco 
Griffone. 

•  Giovedì  7  maggio  alle  ore  2 1 , 1 5  al  Monte  dei  Cappuccini 
si  terrà  la  videoproiezione  di  fotografie: 

Dai  Sibillini  al  Sentiero  Roma  -  Due  anni  di  escursioni 
di  Sergio  Chiappino 


PROPOSTE  della  REDAZIONE 


Come  tradizione,  la  gita  di  apertura  della  stagione  escursio¬ 
nistica  dell’UET  (domenica  5  aprile)  si  svolgerà  nella  collina 
torinese  ed  è  inserita  nel  calendario  ufficiale  del  Coordina¬ 
mento  Sentieri  della  Collina  Torinese  a  testimoniare  la  pre¬ 
senza  del  CAI  Torino  e  dell’UET  in  questo  coordinamento 
che  raggruppa  Comuni  ed  Associazioni  facenti  parte  del 
territorio  collinare  ed  in  particolare  tutte  le  Sezioni  e  Sotto- 
sezioni  della  zona. 

Per  evitare  di  ritornare  sui  nostri  passi,  quest’anno  l’escur¬ 
sione  percorre  un  anello  di  carrarecce  e  sentieri  sul  versan¬ 
te  chierese  della  collina  con  partenza  da  Chieri,  salita  a  Bal- 
dissero  e  discesa  su  Airali  per  terminare  all’azienda  vinicola 
“La  Borgarella”. 

11  percorso  attraverserà  boschi,  zone  abitate  con  splendide 
ville  storiche,  magnifici  vigneti  di  Freisa  di  Chieri. 

Alla  “Borgarella”  si  visiterà  l’azienda  produttrice  di  vini 
DOC  e  l’interessante  museo  della  vite  e  del  vino  allestito 
con  cura  dai  proprietari  nei  locali  dell’azienda. 

Seguirà  per  chi  lo  desidera  una  merenda  sinoira  con  specia¬ 
lità  della  collina  e  degustazione  dei  rinomati  vini  DOC  pro¬ 
dotti  dall’azienda. 

Se  l’iniziativa  vi  stuzzica,  Alberto  Micheletta  (tei. 
011/669.84.79  opp.  335/47.59.31)  vi  potrà  dare  tutte  le 
informazioni  necessarie.  Per  ulteriori  approfondimenti: 
www.uetcaitorino.it  (L.S.) 

Nell’ambito  UET  ci  siamo  posti  più  volte  l’interrogativo  di 
quale  futuro  potesse  avere  la  nostra  associazione,  pur  ricca 
di  iniziative  e  di  nuove  sperimentazioni.  Nasce  così  l’idea  di 
affiancare  all’attività  escursionistica  una  attività  specifica 
studiata  per  bambini  e  ragazzi  a  partire  dagli  otto  anni.  Un 
percorso  formativo  che  li  guiderà  ad  acquisire  le  conoscen¬ 
ze  di  base  per  imparare  a  muoversi  in  modo  consapevole 
nell’ambiente  naturale.  Assistiti  da  accompagnatori  qualifi¬ 
cati,  prenderanno  contatto  con  le  diverse  discipline  pratica¬ 
te  in  montagna.  Le  gite  sono  programmate  tenendo  conto 
delle  fasce  d’età,  dell’esperienza,  e  del  grado  di  allenamen¬ 
to  dei  giovani  partecipanti,  prevedendo  tappe  intermedie 
per  i  più  piccoli  nel  caso  delle  escursioni  più  impegnative. 
Le  uscite  previste  sono  complessivamente  quattro  e  venen¬ 
do  in  sede  avrete  modo  di  conoscere  destinazioni,  moda¬ 
lità  e  tempistiche.  Rinviamo  al  sito  www.uetcaitorino.it,  ove 
è  disponibile  il  programma.  Invitiamo  pertanto  i  soci  giova¬ 
ni  della  Sezione  e  della  Sottosezione  a  partecipare  numero¬ 
si  a  questa  nuova  iniziativa  che  ci  coinvolgerà  insieme  alla 
Sezione  di  Pino  Torinese. 

E’  un  invito  ai  più  piccoli  ma  anche  ai  loro  genitori!  (L.S.) 

Anche  la  Sottosezione  di  Chieri  sta  predisponendo,  a  bene¬ 
ficio  di  tutta  la  Sezione,  un  nutrito  programma  di  attività  di 
Alpinismo  Giovanile,  purtroppo  non  ancora  disponibile  alla 
data  di  stampa  del  presente  notiziario.  Si  invitano  gli  inte¬ 
ressati  a  visionare  per  aggiornamenti  il  sito  www.caichieri.it 
o  a  contattare  Beppe  Lavesi  al  n.  333  3541 181 . 
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ATTIVITÀ 


Gite  sodali 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi,  de¬ 
scrizione,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  ai  libretto 
del  Programma  unificato  Attività  Sociali  2009  e,  anche  per 
eventuali  aggiornamenti,  al  sito  Internet  www.caitorino.it. 
N.B.  Le  gite  precedute  da  “*”  hanno  subito  variazioni  ri¬ 
spetto  al  programma  iniziale  o  sono  state  aggiunte  succes¬ 
sivamente. 


Alpinismo  Giovanile 


29  marzo:  Madonna  di  Cotolivier  2105  m  -  EI 
Organizzazione:  Sottosezione  UET  e  CAI  Pino  T.se 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 


rjt^\  Arrampicata 

5  aprile:  Falesia  di  Montestrutto  -  4a/5c 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Ciclo  Escursionismo 


29  marzo:  Di  vino  in  vino  -  8°  Raduno  Intersezionale  LPV 

Organizzazione:  Sezione  di  Fossano 

Referente  per  la  Sottosez.  di  Chieri:  M.  Lavezzo  (AC). 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

5  aprile:  Castelli  e  filari  del  Roero  orientale  -  MC/MC 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

29  marzo:  Forte  di  Bard  e  Castello  di  Issogne  -  T 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

5  aprile:  Da  Chieri  a  Baidissero  -  T 

Organizzazione:  Sottosezione  UET  e  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

5  aprile:  Monte  Annetta  1 739  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni  entro  giovedì  2.4 

dal  1 0  ai  13  aprile:  Cima  Vaidritta  22 1 8  -  Monte  Altissimo 
di  Nago  2079  m  -  E  +  EE 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  entro  venerdì  27.3 

dall’ 1 1  al  13  aprile:  Trek  di  Pasqua  all’Isola  di  Capraia  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 

iscrizioni:  da  giovedì  8.2  al  12.3 

19  aprile:  Passo  della  Croce  1256  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 9  aprile:  Traversata  Balestrino  -  Borghetto  S.  Spirito  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

iscrizioni:  entro  giovedì  16.4 

19  aprile:  Bric  Veciri  1264  m  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

Dal  25  aprile  al  3  maggio:  Trek  alle  Isole  Baleari  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  a  partire  da  15.1  (max  30  Soci) 

26  aprile:  Croce  di  Fana  2212  m  -  E 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 

Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

26  aprile:  Orridi  di  Uriezzo  e  Marmitte  dei  Giganti  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  ii  giovedì  precedente 


Escursionismo  Invernale 
IL  Sci  Alpinismo 


Escursionismo 

1  marzo:  Monte  Pietraborga  926  m  -  E 
Organizzazione:  CAI  di  Moncalieri  e  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 
8  marzo:  Traversata  da  Chiavari  a  Rapallo  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  5.3 
8  marzo:  Il  Parco  della  Dora  -  T 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

22  marzo:  Poggio  Ceresa  710  m  e  Poggio  Grande  812  m  -  E 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

22  marzo:  Anello  di  San  Bovo  di  Castino,  Pavaglione,  Ab¬ 
bazia  delle  Grazie  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 


1  marzo:  Punta  Moncrons  2507  m  -  EI 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  26.2 
8  marzo:  Ciaspoiata  sociale  -  TI 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
8  marzo.-  Punta  Leissè  2771  m  -  EIE 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 
1 5  marzo:  Monte  Autovallonasso  2885  m  -  MS 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
1 5  marzo:  Tète  entre  Deux  Sauts  2729  m  -  MS/EIE 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni  entro  giovedì  12.3 
1 5  marzo:  Punta  de  la  Pierre  2653  M  -  EI 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  12.3 
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22  marzo:  Punta  Viraysse  2838  m  -  BS/EI 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 
29  marzo:  Agone  SUCAI  -  MS 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  18.3 
29  marzo:  Mer  de  Giace 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
*  5  aprile:  Rif.  “Ferraro”:  festa  di  chiusura  dell’escursio¬ 
nismo  invernale 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

Dal  1 0  al  13  aprile:  Haute  Route  sul  percorso  della  Cha- 
monix-Zermatt  -  BSA 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  4.3 

19  aprile:  Cima  Dormillouse  2908  m  -  MS/EI 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  16.4 


Sci  di  Fondo 
e  Fondo  Escursionismo 

1  marzo:  Rhèmes  N.  D. 

Organizzazione:  Sottosez.  UET,  CAI  di  Asti  e  Gruppo  Alfa 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente. 

1  marzo:  Gita  sociale  di  sci  di  fondo  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1  marzo:  Col  d’Izoard 

Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

8  marzo:  Val  Ferret 

Organizzazione:  Sottosez.  UET,  CAI  di  Asti  e  Gruppo  Alfa 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente. 

1 5  marzo:  Gita  sociale  di  sci  di  fondo  su  anello  battuto 
Organizzazione:  Sottosezióne  di  Chieri 
iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

*  1 5  marzo:  Pragelato 
Organizzazione:  Scuola  SFE 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

*  4  e  5  aprile:  Valgrisenche 
Organizzazione:  Scuola  SFE 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

*  1 9  aprile:  Sci  di  Fondo  Escursionismo 
Organizzazione:  Scuola  SFE 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

*  26  aprile:  Sci  di  Fondo  Escursionismo 
Organizzazione:  Scuola  SFE 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

Sci  di  Pista 

1 5  marzo:  Monte  Rosa  Sky 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Scuole  e  Corsi 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 

Il  corso  di  Arrampicata  Libera,  che  si  svolge  nel  periodo 
marzo/aprile,  è  rivolto  a  coloro  che  hanno  già  avuto  espe¬ 
rienze  di  arrampicata  e  che  vogliono  migliorare  il  proprio  li¬ 
vello  per  arrivare  ad  arrampicare  autonomamente  e  in  sicu¬ 
rezza  su  itinerari  attrezzati  di  falesia.  Verranno  fornite  nozio¬ 
ni  su  tecnica  di  arrampicata,  metodologia  di  allenamento, 
materiali  e  manovre  di  corda  con  lezioni  teoriche,  supporta¬ 
te  da  materiale  informatico  audiovisivo,  e  lezioni  pratiche,  il 
corso  è  svolto  in  collaborazione  con  B-Side,  che  ne  cura  la 
direzione  tecnica. 

Presentazione  e  chiusura  iscrizioni:  giovedì  5  marzo,  ore 
21 ,  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”. 

Il  programma  completo  è  disponibile  all’indirizzo 
www.scuolagervasutti.it 


Scuola  di  Alpinismo  “Gian  Piero  Motti” 

Il  corso  di  Arrampicata  Libera  si  svolge  a  marzo/aprile  su 
strutture  indoor  e  falesie  di  bassa  valle  del  Piemonte,  Ligu¬ 
ria  e  Delfinato.  L’offerta  formativa  del  corso  ha  finalità  di  far 
conoscere,  sperimentare  e  vivere  agli  allievi  tutti  gli  ambiti 
dell’arrampicata  libera,  svincolata  da  un  contesto  stretta- 
mente  alpinistico.  Per  quanto  la  finalità  del  corso  non  sia 
quella  di  portare  gli  allievi  su  alte  difficoltà,  per  riuscire  a  la¬ 
vorare  in  maniera  fluida  ed  efficace,  è  necessario  che  ci  sia 
una  base  di  partenza  il  più  possibile  uniforme:  si  richiede 
quindi  agli  allievi  di  aver  già  arrampicato  da  secondi  di  cor¬ 
data  su  difficoltà  di  5°  grado  classico. 

Presentazione  e  chiusura  iscrizioni  giovedì  5  marzo,  ore  21 , 
al  Centro  Incontri. 

Il  programma  completo  è  disponibile  all’indirizzo 
www.scuolamotti.it 


Scuola  di  Escursionismo  “Ezio  Mentigazzi” 

Il  20  marzo  si  aprono  le  iscrizioni  ail’8°  Corso  Avanzato  di 
Escursionismo,  riservato  agli  allievi  del  precedente  corso 
base  risultati  idonei,  salvo  eccezioni  a  giudizio  della  Dire¬ 
zione.  Il  programma  didattico  prevede  l’approfondimento 
delle  materie  teoriche  già  trattate  al  livello  precedente  e 
l’approccio,  sul  piano  pratico,  con  le  prime  difficoltà  tecni¬ 
che  della  montagna:  progressione  su  terreno  aperto,  pro¬ 
gressione  elementare  su  roccia,  progressione  elementare 
su  nevaio.  L’obiettivo  è  quello  di  fornire  all’allievo  le  nozio¬ 
ni  fondamentali  per  muoversi  in  sicurezza  lungo  le  vie  nor¬ 
mali  facili  di  alta  montagna,  e  di  dare  un  solido  bagaglio 
tecnico  per  un  eventuale  successivo  Corso  di  Alpinismo.  È 
pertanto  richiesto  l’equipaggiamento  da  alta  montagna, 
compresi  piccozza,  ramponi,  imbrago,  casco,  cordini  e  mo¬ 
schettoni. 

La  presentazione  del  Corso  e  la  chiusura  delle  iscrizioni  av¬ 
verranno  il  17  aprile  alle  ore  21  al  Centro  Incontri. 

II  programma  completo  è  disponibile  all’indirizzo 
www.scuolamentigazzi .  it 
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Museo  Nazionale  della  Montagna 


Mostre 

Crescere  a  Usseglio,  ritratti  fotografici  di  Enzo  Isaia.  Posare 
lo  sguardo  sui  più  giovani  che  vivono  in  un  paese  delle  no¬ 
stre  Alpi,  per  capire  cosa  vuol  dire  essere  ragazzi  in  una  co¬ 
munità  alpina  oggi. 

Crescere  a  Usseglio  è  un  progetto  di  ricerca  che  ha  analiz¬ 
zato  il  fenomeno  da  più  aspetti:  storico,  demografico,  an¬ 
tropologico,  linguistico,  economico.  Il  risultato  è  la  mostra 
fotografica  allestita  al  Museo  Nazionale  della  Montagna  e 
un  volume,  ricco  di  autorevoli  saggi,  curati  dalla  Società 
Storica  delle  Valli  di  Lanzo  tramite  il  suo  presidente  Bruno 
Guglielmotto-Ravet. 

Usseglio,  in  alta  Valle  di  Viù  (Torino),  si  sviluppa  su  più  bor¬ 
gate  situate  tra  il  lungo  pianoro  posto  a  1 300  metri  e  la  pic¬ 
cola  stazione  sciistica  di  Pian  Benot  a  1600  metri;  conta  cir¬ 
ca  250  residenti,  quattro  alberghi  e  due  bar-trattoria,  tre 
esercizi  commerciali  (due  alimentari  e  una  panetteria  con 
forno),  la  centrale  dell’Enel  che  dà  lavoro  a  parecchi  abitan¬ 
ti,  la  scuola  elementare  tuttora  attiva  ma  a  forte  rischio  di 
soppressione,  l’ufficio  postale.  L’esposizione  è  visitabile  fin 
al  1 7  maggio. 

I  Presepi  di  Cracovia,  tradizione  del  Natale  polacco  -  fino 
al  1 5  marzo. 

Viaggi,  Carlo  Moriondo:  giornalismo  e  altre  storie  -  da  apri¬ 
le  a  giugno. 

Cinema  al  Monte 

È  ritornata  la  rassegna  organizzata  dal  Museo  Nazionale 
della  Montagna  in  collaborazione  con  Città  di  Torino  e  CAI. 
Con  proiezioni  a  ciclo  continuo  bisettimanali,  quest’anno  si 
è  scelto  di  presentare  dieci  lungometraggi,  scelti  negli  ar¬ 
chivi  della  Cineteca  Storica  e  Videoteca  del  Museo,  dove 
vengono  conservati  insieme  a  moltissimi  altri  documentari 
e  filmati  sulla  montagna,  l’alpinismo  e  l’esplorazione,  in  un 
fondo  che  raccoglie  oltre  3.500  titoli. 

Nella  prima  parte  della  rassegna,  tra  inverno  e  primavera, 
sono  lo  sci  e  la  neve  a  farla  da  padroni,  mentre  con  i  titoli 
che  seguono  si  entra  nel  mondo  del  film  d’autore,  con  alcu¬ 
ni  lavori  di  grandi  registi  e  altri  recitati  da  attori  famosi.  Co¬ 
me,  ad  esempio,  Base  artica  zebra,  dei  1968,  diretto  da 
John  Sturges,  molto  noto  in  quegli  anni  per  alcuni  western 
di  successo,  qui  alle  prese  con  una  vicenda  di  spionaggio 
tra  grandi  potenze  ambientata  in  una  base  artica  inglese.  È 
possibile  assistere  alle  proiezioni  fino  al  5  luglio. 

17  febbraio  -  1  marzo:  Doppio  bersaglio,  di  Franklin  J. 
Schaffner,  1967  (105’) 

3-15  marzo:  Orgasmo  bianco,  di  Robert  Butler,  1974  (83’) 

17-29  marzo:  Pushing  thè  limits,  di  Thierry  Donard,  1994 
(97’),  ed.  francese 

31  marzo  -  12  aprile:  Base  artica  zebra,  di  John  Sturges, 
1968(133’) 

14-26  aprile:  The  white  tower,  di  Ted  Tetzlaff,  1950  (98’), 
ed.  inglese  sott.  italiano 

28  aprile  -  10  maggio:  L’ultima  speranza,  di  Leopold 
Lindtberg,  1945  (82’) 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Castello  di  Pralormo.  Il  CAI  Piemonte  ed  il  Castello  e  il 
Parco  di  Pralormo  hanno  stipulato  una  convenzione  che  ri¬ 
conosce  ai  soci  del  Club  Alpino  Italiano  uno  sconto  di  oltre 
il  20%  sui  biglietti  di  ingresso  al  Castello  di  Pralormo  e  inol¬ 
tre,  nell’ambito  delle  iniziative  per  il  tempo  libero  che  il  CAI 
dedica  ai  propri  soci,  un  programma  speciale  dedicato,  con 
accoglienza  personale  da  parte  dei  proprietari  e  possibili 
approfondimenti  tematici.  Inoltre,  dal  28  marzo  al  3  mag¬ 
gio  2009,  è  proposta  la  visita  del  Castello  e  della  10-  edi¬ 
zione  di  “Messer  Tulipano”  che  affiancherà  come  sempre 
alla  fioritura  un  argomento  collaterale:  il  Gusto,  sviluppato 
nel  parco  e  con  esposizioni  nelle  pertinenze.  11  testo  inte¬ 
grale  della  convenzione  è  consultabile  all’indirizzo 
www.caitorino.it/manifest.htm 

Sezione  UGET  Torino 


Alpinismo  Giovanile 

1 5  marzo  -  Ciaspolata  in  Val  Varata;  5  aprile  -  Ciciu  del  Vil- 
lar  e  Monte  San  Bernardo  1625  m;  19  aprile  -  Uia  di  Cal¬ 
cante  1614  m 

Escursionismo 

8  marzo  -  Traversata  Levanto-Vernazza;  1 5  marzo  -  Gita  con 
Racchette  da  neve;  22  marzo  -  Monte  Carpano  773  m  e  Ci¬ 
ma  Longoira  1 151  m;  5  aprile  -  Traversata  Carmo  -  Loano; 
1 9  aprile  -  Cima  Saben  1 670  m 

Gruppo  Cicloescursionistico 

5  aprile  -  Su  e  giù  per  il  Roero  -  Montà  d’Alba;  18  aprile  - 
Villardora  -  Celie 

Gruppo  Scialpinistico 

8  marzo  -  Pointe  du  Reou  d’Arsine  2764  m;  dal  15  al  19 
marzo  -  Raid  della  Val  Mata;  29  marzo  -  Cima  di  Entrelor 
3430  m;  5  aprile  -  Monte  Thabor  3178  m;  18  el9  aprile  - 
Punta  Nera  della  Grivola  3683  m 


Ricostruzione  rif.  “Gonella”  N 

SOTTOSCRIZIONE 

con  versamento  libero 

Bonifico  Banca  Sella 

1BAN:  1T54  N  03268  01000  052858480952 
oppure 

Versamento  su  C.C.  Postale  N°:  85826253 
scrivendo  nella  causale: 
nome  e  cognome  del  donatore 

e  “PRO  RIF.  GONELLA” 

Coloro  che  aiuteranno  saranno  iscritti  nell’Albo  d’o¬ 
ro  della  ricostruzione,  che  sarà  esposto  all’inaugu¬ 
razione  del  rifugio  e  conservato  presso  il  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  “Duca  degli  Abruzzi”  al 
Monte  dei  Cappuccini. 

Aiuta  anche  tu  a  conservare  il  Monte  Bianco 

_ _ _ J 
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ITALIANO 


Orari  di  segreteria: 
dal  lunedì  al  venerdì  10,00  -  18,30 
E -mail:  segreteria  @  caitor ino  .it 
Web:  www.caitorino.it 


SEZIONE  DI  TORINO 


MAGGIO  -  GIUGNO  2009 


I  30  anni  del  CAI  di  Santena 

di  Stefano  Delfino 

Trent’anni.  Tre  decenni  di  attività  intensa,  escursioni,  inizia¬ 
tive,  amicizie,  nevi  calpestate  da  ciaspole  e  solcate  da  sci. 
La  Sottosezione  di  Santena  festeggia,  nel  2009,  i  primi  30 
anni  di  vita,  passati  tutti  quanti  sotto  l’ala  protettrice  del  Cai 
Torino.  Gli  anni  ‘70  volgevano  alla  fine  quando  due  appas¬ 
sionati  di  montagna,  Beppe  Valle  e  Piero  Lissandro,  già  soci 
del  Cai  Chieri,  decisero  di  creare  un  nuovo  gruppo  nella  cit¬ 
tadina  amata  dal  Conte  Cavour.  Beppe  Valle  resterà  l’anima- 
tore  per  tutti  i  lustri  successivi  ed  oggi  continua  a  ricoprire, 
con  entusiasmo  immutato,  la  carica  di  presidente  della  Sot¬ 
tosezione.  «In  quegli  anni  - 
ricorda  —  c’era  la  volontà  di 
creare  una  realtà  aggregati¬ 
va,  un  mezzo  per  fare  grup¬ 
po».  E  a  Santena  la  richiesta 
non  mancava:  «Abbiamo  tro¬ 
vato  le  50  persone  necessa¬ 
rie  per  fondare  la  Sottosezio¬ 
ne  ed  è  nato  il  primo  pro¬ 
gramma  gite».  Il  gruppo  san- 
tenese  dovette,  in  realtà, 
aspettare  all’incirca  altri  tre 
anni  per  giungere  alla  costi¬ 
tuzione  ufficiale:  il  4  aprile 
1982  si  tenne  ad  Acqui  Ter¬ 
me  la  59°  Riunione  del  Con¬ 
vegno  Ligure-Piemontese- 
Valdostano;  all’ottavo  punto 
dell’ordine  del  giorno  figura¬ 
va  la  formalizzazione  di  nuove  Sottosezioni,  tra  le  quali,  ap¬ 
punto,  Santena.  Intanto,  però,  il  gruppo  era  in  piena  attività 
e  aveva  già  assunto  la  propria  identità,  la  stessa  che  viene 
celebrata  a  partire  da  questo  mese  di  giugno  con  una  serie 
di  iniziative  destinate  non  solo  a  chi  cammina  abitualmente 
sui  sentieri  in  quota,  ma  anche  a  chi  ama  la  cultura  alpina  o 
a  chi,  semplicemente,  è  incuriosito  da  un  mondo  fatto  di  fa¬ 
tica,  silenzi  e  spazi  naturali. 

La  festa  comincia  sabato  1 3  giugno,  quando  verrà  inaugura¬ 
ta  la  mostra  fotografica  «Montagne  in  copertina».  L’allesti¬ 
mento  appartiene  al  Museo  della  Montagna  di  Torino,  che 
ha  già  curato  una  mostra  analoga  al  Monte  dei  Cappuccini  e 
ora  collabora  con  il  sodalizio  santenese  per  la  nuova  esposi¬ 
zione.  «Si  tratta  di  articoli  e  illustrazioni  dedicati  all’attività  al¬ 


pinistica  e  al  mondo  della  montagna  -  spiega  Beppe  Valle  - 
che  risalgono  al  periodo  compreso  tra  la  fine  dell’Ottocento 
e  gli  anni  ‘50  e  ‘60  del  Novecento».  Insomma,  è  la  storia  di 
un  tempo  in  cui  le  notizie  riguardanti  l’ambiente  alpino  (di¬ 
sgrazie  e  imprese  soprattutto)  venivano  illustrate  da  dise¬ 
gnatori  anche  molto  noti  e  pubblicate  sulle  copertine  di  rivi¬ 
ste  a  grande  diffusione;  tra  queste,  La  Domenica  del  Corrie¬ 
re  e  Grand  Hotel.  La  mostra  sarà  allestita  negli  spazi  della 
Villa  Cavour,  nel  pieno  centro  di  Santena.  Resterà  aperta  fi¬ 
no  al  28  giugno  con  i  seguenti  orari:  sabato  dalle  1 5  alle  1 8; 
domenica  dalle  1 0  alle  1 2  e  dalle  1 5  alle  1 8;  giovedì  dalle 
15  alle  18.  L’ingresso  è  gratuito. 

Sabato  13  giugno,  giorno  cruciale  dei  festeggiamenti,  la 
Sottosezione  di  Santena 
ospiterà  anche  il  Coro 
Edelweiss  del  Cai  Torino,  che 
si  esibirà  nel  proprio  reperto¬ 
rio  consolidato  di  canti  popo¬ 
lari  e  di  montagna.  L’appun¬ 
tamento  è  alle  21  sempre 
nella  Villa  Cavour,  Salone  Di¬ 
plomatico.  Anche  in  questo 
caso  l’ingreso  è  gratuito. 

11  trentennale  santenese  tro¬ 
va  la  propria  ufficialità  anche 
nell’abbigliamento:  sono  in 
vendita,  infatti,  i  pile  ricordo 
con  il  distintivo  della  Sotto- 
sezione  e  il  logo  studiato  ap¬ 
posta  per  i  30  anni. 

Nel  pieno  dei  festeggiamen¬ 
ti,  il  21  giugno,  una  gita  so¬ 
ciale  porterà  al  Bivacco  Davito,  che  la  Sottosezione  ha  adot¬ 
tato  da  una  dozzina  di  anni.  Situata  a  2360  metri  di  quota 
nel  Gruppo  del  Gran  Paradiso,  lato  piemontese,  la  struttura 
dispone  di  6  posti  letto  ed  è  il  posto  tappa  ideale  per  le 
ascensioni  alla  Torre  di  Lavina.  Santena  organizza  ogni  anno 
una  salita  di  ricognizione  al  bivacco,  ma  questa  volta  l’e¬ 
scursione  ha  un  sapore  particolare.  Anche  perché  il  Davito 
è  stato  inaugurato  il  30  settembre  1949  e  quindi,  quest’an¬ 
no,  raggiunge  la  veneranda  età  di  60  anni. 

Tra  i  soci  più  conosciuti  della  Sottosezione  va  annoverato  si¬ 
curamente  Maurizio  Rivetti  che,  iscritto  al  gruppo  santenese 
dal  1983,  ha  da  allora  percorso  una  strada  piuottosto  lunga 
all’interno  del  Cai  Torino.  «A  Santena  ho  mosso  i  primi  pas¬ 
si  per  imparare  ad  andare  in  montagna  -  ripercorre  Rivetti  - 


Agosto  1985:  la  posa  della  nuova  croce  in  vetta  al  Giusalet 

(Foto:  M.  Lavezzo) 


ARGOMENTI 


Monti  e  Valli 

Maggio  -  Giugno  2009 


Devo  molto  alla  Sottosezione,  per  quello  che  mi  ha  inse¬ 
gnato  e  per  avermi  dato  la  possibilità  di  partecipare  al  cor¬ 
so  di  Accompagnatore  di  Escursionismo.  Come  esponente 
del  gruppo  santenese  ho  anche  fatto  parte  della  Commis¬ 
sione  Attività  Alpinistiche  del  Cai  Torino».  Ora  Rivetti  è 
istruttore  sezionale  di  alpinismo  della  Scuola  “Gian  Piero 
Motti”;  è  stato  uno  dei  fondatori  della  Scuola  di  Escursioni¬ 
smo  “Ezio  Mentigazzi”,  che  ha  diretto  dal  2004  al  2006. 
Altro  snodo  centrale  della  ricorrenza  sarà  la  mostra  fotogra¬ 
fica  allestita,  per  tutta  la  stagione  di  apertura,  al  rifugio 
Avanzà,  in  Val  di  Susa.  Il  rifugio,  insieme  al  monte  Giusalet 
che  lo  sovrasta,  è  uno  dei  luoghi  fondamentali  nella  topo¬ 
grafia  simbolica  della  Sottosezione  di  Santena:  generazioni 
di  santenesi  hanno  trascorso  qualche  giorno  della  loro  ado¬ 
lescenza  alla  Colonia  Alpina  di  Bar  Cenisio,  in  Val  Cenischia. 
Quasi  in  forma  di  tributo  i  soci  del  Cai  Santena,  a  metà  degli 
anni  ‘80,  hanno  così  deciso  di  erigere  una  croce  in  acciaio 
sulla  vetta  del  Giusalet  al  posto  della  vecchia  e  malconcia 
croce  in  legno.  Per  la  prima  volta,  all’epoca,  è  stato  anche 
portato  in  cima  il  Libro  di  Vetta.  La  Sottosezione  salirà, 
quindi,  al  rifugio  Avanzà  e  al  Giusalet  il  18  e  19  luglio,  per 
due  giorni  di  festa  e  ricordi.  E  per  scoccare  la  freccia  dei 
prossimi  30  anni. 

Asini  e  cavalli.  Probabilmente  bisogna  partire  da  Una  me¬ 
tafora  equina  per  raccontare,  in  poche  righe,  la  storia  della 
Sottosezione  di  Santena.  Gli  asini  sono  gli  escursionisti  «rac- 
chettisti»;  i  cavalli  sono  gli  scialpinisti.  Tra  le  due  discipline, 
negli  anni,  si  è  creata  una  simpatica  rivalità,  che  ha  animato 
il  gruppo  nelle  stagioni  invernali  ed  ha  condotto  i  più  crea¬ 
tivi  ad  inventare  il  trofeo  «Mezzasoma»,  divertente  gara  per 
ciaspole  nata  come  simpatica  e  riverente  parodia  del  ben 
più  quotato  Mezzalama.  Ma  il  paragone  asino-cavallo  non 
identifica  solo  il  clima  amichevble  e  scherzoso  che  si  respi¬ 
ra  nella  Sottosezione;  è  alla  base,  anzi,  dell’identità  del  so¬ 
dalizio  santenese,  che  ha  trasformato  le  escursioni  in  cia¬ 
spole  in  un  vero  e  proprio  «cult»  alTinterno  dei  programma 
annuale,  tanto  da  ricevere  adesioni  alle  uscite  anche  da  so¬ 
ci  di  altre  sottosezioni. Del  resto,  come  spiega  il  presidente 
Beppe  Valle,  «noi  siamo  quelli  che  accogliamo  tutti»:  una 
frase  da  intendere  non  in  negativo,  ma  nel  senso  della  di¬ 
sponibilità  e  dell’apertura  verso  ogni  appassionato,  vero,  di 
montagna.  E  questa  scelta  sembra  pagare:  il  numero  dei 
soci  è  sempre  rimasto  costante,  intorno  ai  70-80,  in  un  cer¬ 
to  senso  fin  dalla  prima  gita  sociale.  Era  il  27  aprile  1 980: 
una  sessantina  di  escursionisti  partirono  da  Valnontey  (Co¬ 
gne)  per  raggiungere  il  rifugio  Vittorio  Sella  nel  Gruppo  del 
Gran  Paradiso.  Gli  anni  Ottanta  furono  il  trampolino  di  lan¬ 
cio  dei  gruppo  che,  dopo  un  periodo  di  consolidamento, 
nel  1990  organizzò  il  primo  Corso  di  Alpinismo  per  forma¬ 
re  un  nucleo  di  Accompagnatori.  Nel  1997  nacque  il  «pro¬ 
getto  Davito»per  la  ristrutturazione  del  bivacco  situato  in  al¬ 
ta  Val  Soana;  nel  1999,  l’anno  del  ventennale,  fu  realizzato 
un  corso  di  sci  alpinismo  e  racchette.  Infine,  non  sono  mai 
mancate  serate  di  approfondimento,  iniziative  con  il  territo¬ 
rio  santenese,  escursioni  di  ogni  genere.  Fino  ad  arrivare, 
salita  dopo  salita  al  giro  di  boa  dei  trent’anni.  E  allora  suona 
quasi  come  una  premonizione  la  frase  che  venne  scritta  sul 
diario  del  rifugio  quella  domenica  27  aprile  1980:  «Splendi¬ 
do  vero?  Speriamo  che  duri!». 


La  parola  al  Presidente 

di  Osvaldo  Marengo 

Il  Reggente  della  Sottosezione  GEAT,  Gianfranco  Rapet- 
ta,  segnala  che  l’abbondante  ed  eccezionale  nevicata  di 
questo  inverno  ha  provocato  il  blocco  della  centralina 
idroelettrica  del  rifugio  “Val  Gravio",  causa  valanga  volu¬ 
minosa  sopra  la  presa  acqua  a  monte.  Il  danno  si  aggiun¬ 
ge  al  disagio  dovuto  al  cantiere  che  sarà  avviato  per 
l'ampliamento  dei  servizi  del  rifugio.  Vi  è  quindi  neces¬ 
sità,  onde  evitare  ulteriori  spese,  di  volontari  che  a  turno 
diano  una  mano  per  diversi  compiti:  ripristino  della  cen¬ 
tralina  idroelettrica,  sgombero  neve  attorno  al  rifugio, 
aiuto  per  mantenere  in  ordine  il  cantiere  e  per  effettuare 
i  lavori,  che  dureranno  Uno  a  fine  giugno. 

Per  adesioni:  Gianfranco  Rapetta  Oli  4155643  -  gian- 
franco.  rapetta@virgilio.  it 

Carissimi  Soci, 

l’inverno  è  finito,  ma  sarà  ricordato  per  la  sua  abbondan¬ 
za  di  neve,  che  darà  ancora  gioie  ai  ciaspolatori  e  soprat¬ 
tutto  agli  scialpinisti,  ma  ci  sono  anche  gli  aspetti  negati¬ 
vi:  alcuni  nostri  rifugi  sono  stati  danneggiati,  il  “Gravio”  e 
forse  anche  il  “Toesca”;  degli  altri  non  conosciamo  anco¬ 
ra  la  situazione  e  speriamo  che  non  vi  siano  guai  grossi. 
Nel  caso  specifico  dell’appello  che  ci  ha  inviato  Gianfran¬ 
co,  non  possiamo  non  aderire,  ma  soprattutto  non  pos¬ 
siamo  perdere  l’occasione  di  trovarci  tutti  uniti  a  lavora¬ 
re  per  una  causa  comune. 

Riappropriarci  della  nostra  identità  di  Soci  appartenenti 
ad  una  Sezione,  anche  se  provenienti  da  Sottosezioni  e 
Scuole  diverse,  è  indispensabile  sia  sotto  il  punto  di  vista 
sinergico  per  ottimizzare  gli  impegni  umani,  economici 
e  finanziari,  ma  soprattutto  per  rinsaldare  nuove  ed  anti¬ 
che  amicizie,  affievolite  dal  tempo  e  da  altri  impegni. 
Ritrovare  e  rinnovare  la  gioia  ed  il  piacere  di  “fare  le  co¬ 
se  insieme”  (qualunque  esse  siano),  è  un  premio  che  tut¬ 
ti  noi  ci  meritiamo,  per  l’impegno  che  riversiamo  nel  no¬ 
stro  Sodalizio  rinunciando  spesso  ad  impegni  famigliari, 
professionali  e  personali. 

La  Scuola  “Mentigazzi”,  l’UET,  il  Gruppo  Giovanile  ed  al¬ 
tri  hanno  già  aderito  e  si  stanno  raccogliendo  i  nominati¬ 
vi.  Speriamo  che  la  cucina  del  rifugio  funzioni,  così  che  al 
termine  della  giornata  di  fatica  si  possa  anche  festeggia¬ 
re  tutti  insieme,  senza  distinzione  di  appartenenza,  con 
un  piatto  di  spaghetti  ed  un  bicchiere  di  vino  e  quando, 
poi,  ricorderemo  piacevolmente  questo  impegno  potre¬ 
mo  dire:  «...c’ero  anch’io!» 

Un  abbraccio. 

Chi  intendesse  dare  la  propria  disponibilità  può  inserire  il 
proprio  nominativo  qui:  http://www.doodle.com/sp- 
qf33p5faphgqpa 
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AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


N.B.  I  rinnovi  dell’iscrizione  al  CAI  eseguiti 
dopo  il  31  marzo  avranno  effetto  immediato 
ai  fini  assicurativi  solo  se  perfezionati  presso 
la  Segreteria.  Tutte  le  altre  modalità  avranno 
efficacia  dopo  alcuni  giorni  (da  3  a  15). 


Il  CAI  per  l’Abruzzo 


Il  Club  Alpino  Italiano  si  mobilità  per  aiutare  l’Abruzzo  dura¬ 
mente  colpito  dal  terremoto  di  inizio  aprile.  Il  Coro 
“Edelweiss”  della  Sezione  di  Torino,  che  da  diversi  anni  è 
in  stretti  rapporti  con  l’Orchestra  Sinfonica  Abruzzese,  ha 
organizzato,  per  sabato  23  maggio  alle  ore  21  presso  l 'Au¬ 
ditorium  della  RAI  di  Torino,  uno  spettacolo-concerto  in 
collaborazione  con  l’Associazione  Abruzzesi  in  Piemonte  e 
con  la  partecipazione  di  un  coro  abruzzese  per  raccogliere 
fondi  a  favore  delle  popolazioni  terremotate.  La  somma 
raccolta  sarà  versata  sull’apposito  conto  corrente  aperto 
dalla  Sede  Centrale. 

La  Presidenza  del  CAI  Torino  invita  tutti  i  Soci  ed  i  simpatiz¬ 
zanti  a  partecipare  numerosi  per  sostenere  questa  impor¬ 
tante  iniziativa  e  a  contattare  la  Segreteria  per  conoscere  le 
modalità  di  acquisto  dei  biglietti. 

Il  Presidente  Generale  Annibaie  Salsa,  esprimendo  il  pro¬ 
prio  cordoglio  per  le  vittime  e  piena  solidarietà  alla  popola¬ 
zione  e  ai  Soci  abruzzesi  del  CAI  colpiti  dal  terremoto,  ha 
dichiarato:  «Ancora  una  volta  la  montagna  è  al  centro  di  un 
accadimento  naturale  tragico.  Il  CAI  è  vicino  alla  popolazio¬ 
ne  delle  Terre  Alte  dell’Appennino,  che  vivono  e  presidiano 
il  territorio  della  montagna.  Questo  conto  di  solidarietà 
vuole  essere  tra  le  altre,  un’azione  concreta,  un  aiuto  per  il 
territorio  e  per  le  vittime  di  questa  tragedia». 

La  destinazione  dei  fondi  raccolti  dal  CAI  sarà  indicata  dal 
Gruppo  Regionale  Abruzzo  che  è  senz’altro  il  referente  au¬ 
torevole  per  meglio  finalizzare  il  contributo  su  interventi 
concreti  a  favore  della  popolazione  colpita. 

Le  coordinate  bancarie  per  chiunque  volesse  contribuire  a 
questo  gesto  di  solidarietà  sono: 

Conto  corrente  n°  500X36  intestato 
“RACCOLTA  FONDI  IL  CAI  PER  L’ABRUZZO” 

Banca  Popolare  di  Sondrio  -  Agenzia  Milano  21 
IBAN  rT42  F056  9601  6200  0000  0500  X36 


CAI  Piemonte 


La  Sezione  di  Torino  rende  noto  con  piacere  che  due  Soci 
hanno  assunto  importanti  cariche  all’interno  del  Gruppo  Re¬ 
gionale  Piemonte  del  CAI.  Si  tratta  di  Enrico  Fornelli,  ex 
componente  del  Coro  “Edelweiss”  e  attualmente  Revisore 
dei  Conti  sezionale,  eletto  ad  analogo  incarico  in  occasione 
dell’Assemblea  di  Vercelli  svoltasi  il  29  marzo  scorso;  e  di 
Lodovico  Marchisio,  reggente  della  Sottosezione  GEB,  che  è 


stato  nominato  componente  della  Commissione  TAM,  di  cui 
su  sette  membri  ben  tre  appartengono  alla  nostra  Sezione. 

Buon  Compleanno,  “Gerva” 


«Ecco  la  più  diffìcile  ed  effìmera  cascata  delle  Gole  di  Gon- 
do».  Così  comincia  la  relazione  della  cascata  tratta  dalla  gui¬ 
da  “Giardini  di  Cristallo”  ed.  Versante  Sud.  Poche  parole  che 
lasciano  il  segno  e  tanto  spazio  alla  fantasia,  tanto  da  crea¬ 
re  sogni,  emozioni  fino  a  fondersi  al  momento  giusto  con  la 
realtà!  Cogli  l’attimo!  E  ti  sembrerà  di  vivere  un  sogno!  Gli 
occhi  si  erano  posati  su  questo  gioiello  la  domenica  pri¬ 
ma...  ma  non  era  ancora  maturo  il  tempo.  Il  21  febbraio  il 
caso  ha  messo  insieme  i  cocci  e  tre  Istruttori  della  Scuola 
Naz.  di  Alpinismo  “G.  Gervasutti”,  Max,  Sophya  e  Giampie¬ 
ro  si  danno  appuntamento  al  solito  parcheggio.  Il  viaggio 
vola  via  veloce  tra  sorrisi  chiacchiere  e  tanti  pensieri  non 
espressi. 

Ci  troviamo  al  cospetto  di  sua  signora,  madre  dei  nostri 
pensieri  degli  ultimi  giorni,  e  dopo  l’ultima  binocolata...  si 
va!  Con  piacere  scopriamo  che  altri  amici  sono  già  alla  base 
e  dopo  i  saluti  la  concentrazione  ci  cattura  ed  entriamo  nel 
nostro  mondo.  Cerchiamo  la  sintonia  con  l’acqua  ghiaccia¬ 
ta,  il  cuore  scalda  i  nostri  sorrisi  e  un  pensiero  vola  alla  sera¬ 
ta  dedicata  a  Giancarlo  Grassi,  padre  della  nostra  passione. 
Padre  e  madre,  due  figure  che 

trasmettono  fiducia...  uniti  ci  fanno  sentire  figli  che  con  il 
dovuto  rispetto  si  muovono  a  piccoli  passi  verso  l’alto! 

Dai  locali  apprendiamo  che  erano  otto  anni  che  la  cascata 
non  si  formava  e  negli  anni  prima  poche  cordate  l’avevano 
salita,  fino  a  prospettare  l’eventualità  che  Sophya  fosse  la 
prima  “figlia”  ad  accarezzarla:  una  emozione  in  più,  un  sor¬ 
riso  in  più!  Nel  60°  anniversario  della  “Gerva”  il  destino  ci 
regalava  forti  emozioni  spronandoci  ad  andare  avanti  nella 
nostra  passione  sperando  di  riuscire  a  trasmetterla  agli  altri 
sempre  di  più  e  aiutandoli  a  vivere  un  sogno! 

(Maria  Sophya  Palmisano) 

Gruppo  Club  4000 


Una  squadra  composta  da  Massimo  Giuliberti,  Marco  Tatto  e 
Mara  Babolin,  tutti  Soci  del  Gruppo  Club  4000,  si  è  iscritta  al¬ 
la  XVII  Edizione  del  prestigioso  Trofeo  Mezzalama  al  quale  la 
Sezione  di  Torino  non  partecipava  da  tempo  immemore  con 
una  propria  rappresentativa.  Si  tratta  di  una  gara  internazio¬ 
nale  di  sci  alpinismo,  altamente  impegnativa,  che  si  disputa 
ogni  due  anni  sul  massiccio  del  Monte  Rosa,  cui  partecipano 
squadre  formate  appunto  da  tre  atleti.  Maggiori  dettagli  sul 
prossimo  numero. 

Sottosezione  UET 


Si  comunicano  i  risultati  della  votazione  per  il  rinnovo  del 
Consiglio  Direttivo  svoltasi  il  10  aprile  scorso.  Dallo  spoglio 
delle  34  schede  risultano  le  seguenti  preferenze: 

Spagnolini  Laura  (Reggente)  32  voti;  Bergamasco  Francesco 
(Economo)  33  voti;  Salerno  Giovanna  (Rappr.  Comm. 
Escursionismo  Estivo)  33  voti;  Lipari  Roberto  (Rappr. 
Comm.  Escursionismo  Invernale)  34  voti;  Vacca  Mauro 
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(Rappr.  Comm.  Sci  di  Fondo)  33  voti;  Marchello  Piero  (Resp. 
Comm.  Rifugio  “Toesca”)  33  voti;  Carrus  Luisella  (Ref. 
Comm.  Attività  Complementari)  34  voti;  Garrone  Luciano 
(Rappr.  Comm.  Alpinismo  Giovanile)  32  voti.  Inoltre:  Biolat- 
to  Domenica  1  voto;  Bravin  Luigi  1  voto;  Griffone  Franco  3 
voti;  Isnardi  Ornella  1  voto. 

Varie  dalla  Segreteria 


Materiale  promozionale  in  vendita 

•  Novità:  distintivo  di  stoffa  ricamato  e  personalizzato  con  la 
scritta  “Sezione  di  Torino”  a  €  6,00 

•  Custodia  per  telefonino  con  logo  del  CAI,  cerniera  e  pas¬ 
sante  per  la  cintura,  misure  1 1x5x2, 5  cm,  colori  nero  e  blu: 
€5,00 

•  Guanti  in  pile  con  logo  del  CAI  e  gancetto  d’unione,  taglia 
unica,  colori  nero  e  blu:  €  8,00 

•  T-shirts  di  cotone  (taglie  S,  M,  L,  XL),  colore  grigio  melan¬ 
ge,  logo  e  scritta  “Sezione  di  Torino”,  stampata  a  tre  colori: 
€  10,00 

•  T-shirts  di  cotone  con  scritta  “Club  Alpino  Italiano”  e  logo, 
colori  blu,  verde,  nero,  grigio,  beige  (taglie  S,  M,  L,  XL);  € 
10,00 

•  Cappellino/scaldacollo  in  pile  con  logo  del  CAI,  colori  gri¬ 
gio  e  blu:  €  3,00 

•  Assortimento  di  adesivi  e  vetrofanie  da  €  1 ,50  (6x7  cm)  a 
€  3,50  (  1 2x1 4  cm);  spille,  portachiavi  e  distintivi  da  €  3,00 
a  €  5,00 

•  Cartoguide  AsF,  scala  1:25.000,  rilievi  recentissimi,  al 
prezzo  speciale  di  €  15,00  (libro  +  cartina) 

•  CD  del  Coro  “Edelweiss”  con  19  brani  tradizionali,  di  cui  5 
con  armonizzazioni  originali  del  Coro  stesso  a  €  10,00. 


INCONTRI  e  SERATE 


Proiezioni 


della  Sottosezione  di  Santena,  si  terrà  una  conferenza  di  Lu¬ 
ca  Mercalli  (Società  Meteorologica  Italiana/Rai  Tre-Che 
tempo  che  fa)  sul  tema:  “I  cambiamenti  climatici  in  monta¬ 
gna:  dalla  neve  ai  ghiacciai”. 


ATTIVITÀ 


Gite  sociali 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi,  de¬ 
scrizione,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto  del 
Programma  unificato  Attività  Sociali  2009  e,  anche  per  even¬ 
tuali  aggiornamenti,  al  sito  Internet  www.caitorino.it.  N.B.  Le 
gite  precedute  da  hanno  subito  variazioni  rispetto  ai  pro¬ 
gramma  iniziale  o  sono  state  aggiunte  successivamente. 

Alpinismo 

20  e  21  giugno:  Bishorn  4159  m  -  F 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  4.6 

28  giugno:  Bivacco  “Tète-des-Roeses”  3160  m  -  F 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

28  giugno:  Capanna  “Gervasutti”  2833  m  -  PD 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  24.6 

4  e  5  luglio:  Bivacco  “Rossi  e  Volante”  3850  m  -  F 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  giovedì  2.7 

4 e  5  luglio:  Breithorn  Occidentale 4165  m-F 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  giovedì  18.6 


•  Giovedì  7  maggio  alle  ore  2 1 , 1 5  al  Monte  dei  Cappuccini 
si  terrà  la  videoproiezione  di  fotografie  intitolata  Dai  Sibilli¬ 
ni  al  Sentiero  Roma  -  Due  anni  di  escursioni,  di  Sergio 
Chiappino. 

•  Giovedì  28  maggio  alle  ore  21 , 1 5  al  Monte  dei  Cappucci¬ 
ni  si  terranno  le  videoproiezioni  di  fotografìe  Gite  sociali 
GEAT  2008,  di  Antonio  Carretta;  e  del  filmato  Monte  Ceve- 
dale,  di  Franco  Savorè. 

Presentazioni 


QjP  Alpinismo  Giovanile 

7  giugno:  Punta  della  Regina  2387  m  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  UET  e  CAI  Pino  T.se 
iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

r^\  Arrampicata 

1 0  maggio:  Rocce  Baciasse  -  4c/5b 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


•  Giovedì  7  maggio  alle  ore  21 , 1 5  al  Monte  dei  Cappuccini 

•  Mercoledì  24  giugno  alle  ore  2 1  al  Monte  dei  Cappuccini 
avverrà  la  presentazione  delle  attività  estive  e  autunnali 
della  Sottosezione  SUCAI. 

Conferenze 


•  Venerdì  26  giugno  alle  ore  21  in  una  sala  di  Villa  Cavour  a 
Santena,  in  occasione  deile  manifestazioni  per  il  trentennale 


6  e  7  giugno:  Rifugio  “Dalmazzi”  -  5b/5c 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Ciclo  Escursionismo 


1 7  maggio:  Chiot  la  Sella  -  MC/BC 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
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23  e  24  maggio:  Valsassina  -  BC/OC  +  MC/MC 
Organizzazione:  Sottosez.  di  Chieri  e  CAI  Chatillon 
iscrizioni:  entro  ii  19.4 

7  giugno:  Giro  del  Colle  dell’Albergian  -  BC/OC 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCA1 
Iscrizioni:  entro  3.6 

14  giugno:  Anello  del  Colle  della  Fauniera  -  TC 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  10.6 

14  giugno:  Tenou  -  MC+/BC 

Organizzazione:  Sottosez.  di  Chieri  e  CAI  Chivasso 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

Escursionismo 

*  Dall’l  al  3  maggio:  Lago  di  Como  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni  entro  giovedì  23.4 

3  maggio:  Monte  Lion  2009  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

10  maggio:  Monte  Bo  2026  m  -  EE 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

10  maggio:  L’anello  del  Monte  Freidour  1451  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

10  maggio:  Le  cascate  delI’Arroscia  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

1 7  maggio:  Ula  di  Calcante  1614  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezioni  UET  e  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 

1 7  maggio:  Cresta  Ciarmgranda  2255  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente. 

1 7  maggio:  Sentieri  deH’Arte  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

24  maggio:  Monte  Mondolè  2382  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

24  maggio:  Punta  del  Rous  2535  m  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

24  maggio:  Traversata  sul  Lago  Maggiore  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM  e  CAI  di  Luino 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 


31  maggio:  Bivacco  “Saracco-Volante”  2220  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

31  maggio:  Rif.  “Rosalba”  1730  m  alla  Grigna  Merid.  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

7  giugno:  Monte  Chabriere  2400  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  4.6 

7  giugno:  Rifugio  “Mezzalama”  3036  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

7  giugno:  Bric  Costa  Rossa  2405  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni  entro  giovedì  4.6 

7  giugno:  Croce  Chabrlère  2203  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

13  e  14  giugno:  Bivacco  “Ferrario-Bruno”  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

14  giugno:  Colle  della  Croce  2299  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

14  giugno:  Rifugio  “Lorlaz”  2075  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM  e  Sottosezione  GEB 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

20  e  21  giugno:  Lago  della  Rossa  -  Passo  delle  Mangia¬ 
re  2768  m  -  Punta  delle  Serene  2643  m  -  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni  entro  giovedì  1 1 .6 

21  giugno:  Rocca  Patanua  2410  m  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

21  giugno:  Bivacco  Davlto  2360  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  18.6 

21  giugno:  Monte  Rosso  di  Resy  3021  m  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

21  giugno:  Traversata  da  Clavière  a  Cervières  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

28  giugno:  Bivacco  “Regondi”  2590  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

28  giugno:  Col  d’Arsine  2348  m  e  Laghi  d’Arsine  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM  e  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 
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5  luglio:  Testa  Grìgia  3314  m  -  EE 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile  e  Sottosez.  Chieri 
Iscrizioni:  il  giovedì  e  il  venerdì  precedenti 

5  luglio:  Laghi  di  Roburent  2426  m  -  EE 

Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

Dal  10  al  12  luglio:  Sentiero  Roma  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  il  10.06 


f~%ì  fSjTì  Escursionismo  Invernale 
Sci  Alpinismo 

Dall’l  al  3  maggio:  Punta  Calabre  3445  m  -  Punta  Galisia 
3346  m  -  BSA 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  15.3 

1 6  e  1 7  maggio:  Mont  Gelè  3518  m  -  BS  +  EI 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni  entro  giovedì  7.5 


5  luglio:  Discesa  del  Torrente  Fer 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
iscrizioni:  il  24.6 


Scuole  e  Corsi 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 

Mercoledì  6  maggio,  ore  21 ,  Centro  Incontri:  presentazione 
del  Corso  di  Alpinismo,  che  si  propone  di  fornire  le  nozioni 
sulle  tecniche  ed  i  modi  per  effettuare  salite  in  media  ed  al¬ 
ta  montagne  in  condizioni  di  sicurezza.  Si  svolge  nel  perio¬ 
do  Maggio-Luglio  2009  e  le  uscite  pratiche,  spesso  di  2 
giorni,  sono  effettuate  sia  su  roccia  che  su  ghiaccio.  Per  tale 
corso  viene  data  preferenza  agli  allievi  che  hanno  frequen¬ 
tato  il  Corso  di  Arrampicata  ed  è  inoltre  richiesta  un’ade¬ 
guata  preparazione  fìsica. 

Sottosezione  UET  e  CRTAM  Piemonte 
invito  all’Escursionismo  e  alla  tutela  dell’ambiente  mon¬ 
tano 

Quest’anno  l’invito  all’escursionismo  deil’UET  sarà  fatto  in 
stretta  collaborazione  con  la  CRTAM  Piemonte,  si  rivolge 
non  solo  a  chi  vuole  iniziare  ad  andare  per  monti,  ma  anche 
a  chi,  pur  avendo  da  tempo  frequentato,  vuole  fario  in  mo¬ 
do  sempre  più  consapevole,  facendo  azione  di  monitorag¬ 
gio,  salvaguardia  e  valorizzazione  dei  tesori  delle  nostre 
montagne.  Il  programma  prevede  una  serie  di  uscite  prati¬ 
che  nelle  nostre  vallate  piemontesi,  precedute  da  lezioni 
teoriche  che  daranno  le  giuste  informazioni  naturalistiche, 
ambientali,  storiche  ma  anche  tecniche  per  muoversi  in  si¬ 
curezza.  Le  lezioni  si  terranno  al  venerdì  sera  al  Monte  dei 


Cappuccini,  ad  opera  di  docenti  esperti  in  geologia,  fauna, 
flora,  ecosistemi,  fortificazioni  militari,  tutela  dell’ambiente. 
Un  programma  molto  variegato  che  si  pone  l’obbiettivo  di 
arricchirci  di  conoscenze,  di  esperienze  e  di  stimolare  la 
sensibilità  ambientale  che  è  nel  cuore  di  tutti  i  soci  CAI: 

3  maggio:  Val  Chiusella  -  Monte  Lion;  1 7  maggio:  Valli  di 
Lanzo  -  Uia  di  Calcante;  14  giugno:  Vai  Pellice  -  Colle  della 
Croce;  26  luglio.  Val  Cenischia  -  Monte  Malamot;  24  e  25 
ottobre:  Valle  di  Susa  -  Rifùgio  “Toesca”;  8  novembre:  Cana- 
vese  -  Ecomuseo  Della  Castagna  di  Nomaglio. 

Museo  Nazionale  della  Montagna 

Mostre 

Crescere  a  Usseglio,  ritratti  fotografici  di  Enzo  Isaia 

L’attenzione  dell’autore  è  rivolta  al  presente,  fermando  con 
uno  scatto  fotografico  un  sorriso,  uno  sguardo.  I  protagoni¬ 
sti  di  questo  scenario  alpino  sono  gii  adolescenti  del  paese, 
una  trentina  di  bambini  e  ragazzi,  tra  i  6  ed  i  16  anni,  che 
qui  ancora  vivono  o  frequentano  assiduamente  per  legami 
familiari  queste  montagne.  Loro  sono  i  soggetti  degli  scatti 
di  Enzo  Isaia,  noto  fotografo  pubblicitario  specializzato  in 
stili  life,  già  conosciuto  dell  grande  pubblico  per  essere  au¬ 
tore  dei  volumi  Noi  Alpini  e  Torino  e  la  magia  del  suo  cielo, 
del  calendario  “La  Stampa”  2008  dedicato  ai  cani  metropo¬ 
litani  e,  in  particolare,  per  le  intense  foto  delle  auto  Ferrari. 
A  Usseglio  la  sua  macchina  fotografica  è  riuscita  a  compor¬ 
re  una  eccezionale  quadreria  di  volti  e  di  espressioni.  L’o¬ 
biettivo  ha  catturato  non  solo  i  visi,  ma  anche  l’animo  irrive¬ 
rente  e  birichino  dei  ragazzini,  indossanti  i  propri  abiti  tradi¬ 
zionali.  Sullo  sfondo  di  una  lastra  di  ferro  ossidata  si  alterna¬ 
no  i  volti  di  Massimiliano,  Giulia,  Annalisa,  Mattia,  Chiara, 
Giorgia...  Le  immagini  -  «percorsi  della  memoria»,  come  li 
giudica  Angelo  Mistrangelo  -  ripropongono  i  giochi  e  la 
spensieratezza  dell’infanzia,  ma  anche  l’orgoglio  di  questi 
giovani  che  conservano  le  tradizioni  locali  e  rivendicano  co¬ 
sì  le  loro  radici.  Le  immagini  non  lasciano  trasparire  “il  luo¬ 
go”,  poiché  l’identità  dei  ragazzi  è  vista  non  attraverso  il 
paesaggio  di  Usseglio,  ma  tramite  i  vestiti  che  indossano  e 
mostrano.  E  qui  il  percorso  si  apre  all’indietro,  per  mirare 
poi  al  futuro.  Le  fotografie  sono  l’album  della  comunità  lo¬ 
cale,  quell’insieme  che  nel  tempo  scriverà  la  storia.  Scatti 
non  impregnati  di  triste  nostalgia,  ma  di  fiducia  nel  domani. 

I  ritratti  realizzati  da  Enzo  Isaia  sono  dunque,  citando  anco¬ 
ra  Mistrangelo,  il  «sorriso  di  una  stagione  della  vita  che  si  ri¬ 
vela  tra  silenzi  e  attese  e  incredibili  sogni».  La  mostra  è 
aperta  fino  al  1 7  maggio. 

Guardare  alle  Alpi,  montagne  del  Piemonte  in  fotografia 
•  1870-1940 

«Guardare  alle  Alpi.  Non  è  solo  il  titolo  di  questa  mostra;  è 
l’abitudine  consolidata  di  ogni  piemontese  che,  quasi  per 
magia,  alzando  gli  occhi  individua  all’orizzonte  una  quinta 
di  vette  e  di  valli  -  scrive  Gianni  Oliva,  Assessore  alla  Cultu¬ 
ra  della  Regione  Piemonte,  nella  presentazione  -  sono  le 
montagne  che  circondano  il  Piemonte,  che  lo  caratterizza¬ 
no,  sino  a  diventare  parte  dei  nome  della  regione  stessa». 
L’esposizione,  organizzata  dal  Museo  Nazionale  della  Mon¬ 
tagna  e  dalla  Regione  Piemonte,  con  la  collaborazione  di 
Città  di  Torino  e  Club  Alpino  Italiano,  è  una  proposta  di  sco- 
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perta,  ma  anche  di  riflessione,  sulla  storia  più  recente  di 
questo  mondo:  dagli  anni  Settanta  dell’Ottocento  ai  Qua¬ 
ranta  del  Novecento.  II  tutto  visto  attraverso  un  numero  ri¬ 
dotto  di  immagini,  altamente  evocative,  tratte  dalle  colle¬ 
zioni  del  Museo  Nazionale  della  Montagna. 

La  mostra,  ora  presentata  nella  sede  del  Museo,  è  stata 
progettata  per  la  presentazione  nelle  sedi  degli  Istituti  Ita¬ 
liani  di  Cultura  o  presso  Istituzioni  culturali  all’estero.  Il  pri¬ 
mo  allestimento  è  stato  difatti  quello  avvenuto  a  Praga  nei 
mesi  scorsi.  Si  tratta  di  quaranta  ristampe  digitali,  seleziona¬ 
te  tra  le  fotografie  della  Fototeca  del  Centro  Documentazio¬ 
ne  Museomontagna,  oltre  centoventimila  pezzi  di  grande 
interesse  documentale.  Sono  scatti  evocativi  che  parlano  da 
soli,  che  raccontano  storie,  situazioni  e  cambiamenti. 
Questa  mostra,  che  è  aperta  fino  al  7  giugno  vuole  far  co¬ 
noscere  un  po’  di  questa  magia  del  passato  e  allo  stesso 
tempo  invitare  a  scoprire  quei  luoghi  oggi. 

Viaggi,  Carlo  Moriondo  •  Giornalismo  e  altre  storie 

Il  Museo  Nazionale  delia  Montagna  e  la  Regione  Piemonte, 
con  la  collaborazione  di  Città  di  Torino  e  Club  Alpino  Italia¬ 
no,  presentano  una  mostra  -  aperta  fino  al  7  giugno  -  sull’o¬ 
pera  fotografica  di  Carlo  Moriondo  (Torino  1915-1999),  per 
più  di  trent’anni  giornalista,  caporedattore,  inviato  de  “La 
Stampa”  e  “Stampa  Sera”  fino  a  diventarne  vicedirettore. 
Da  poco,  a  dieci  anni  dalla  scomparsa,  il  suo  archivio  foto¬ 
grafico  ha  trovato  definitiva  collocazione  nel  Centro  Docu¬ 
mentazione  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  al  Monte 
dei  Cappuccini.  La  mostra  Viaggi  è  un’anticipazione  sul  suo 
lavoro,  nell’attesa  che  il  tutto  venga  riordinato. 

Nato  da  una  seria  e  rigorosa  famiglia  piemontese  con  geni¬ 
tori  e  parenti  profondamente  attaccati  alle  proprie  terre  ed 
alle  tradizioni,  fu  educato  e  stimolato  fin  da  piccolo  a  guar¬ 
dare  aldilà  degli  stretti  orizzonti  della  mentalità  corrente, 
anche  grazie  alle  letture  dei  libri  di  avventure  allora  in  voga. 
Durante  il  periodo  universitario  frequentò  con  assiduità  le 
montagne  d’estate  e  d’inverno. 

Quando  si  laureò,  ricevette  una  splendida  Voiglaender  a 
soffietto,  macchina  fotografica  per  il  tempo  all’avanguardia 
e  prestò  il  servizio  militare  negli  amati  alpini,  cosa  che  lo  re¬ 
se  orgoglioso  per  tutta  la  vita. 

Terminata  la  naia,  sposatosi  e,  soprattutto,  terminato  il  tra¬ 
gico  e  tormentato  periodo  bellico,  cominciò  a  scrivere  per 
diverse  testate  giornalistiche  fino  ad  approdare  alla  cronaca 
de  “La  Stampa”  che  in  quei  tempi  era  diretta  da  Giulio  De 
Benedetti. 

Prese  a  viaggiare  e  si  spinse  nel  deserto,  scattando  alcune 
delle  bellissime  fotografie  esposte  e  riprodotte  nel  catalogo 
della  mostra. 

Quando  andò  a  seguire  come  inviato  la  scalata  del  Dru,  di¬ 
ventò  amico  di  Walter  Bonatti  con  il  quale  faceva  lunghe 
proiezioni  di  diapositive,  durante  le  quali  venivano  analiz¬ 
zate  in  modo  pignolo  le  inquadrature  criticando  la  messa  a 
fuoco,  la  risoluzione  ed  il  taglio  delle  diverse  inquadrature. 
Il  risultato  dei  suoi  viaggi  è  una  mole  immensa  di  fotografie 
formato  6x6  e  24x36  che  ha  sempre  usato  per  conferenze  e 
libri. 

Cinema  al  Monte 

Prosegue  fino  al  5  luglio  la  rassegna  cinematografica  che  of¬ 


fre  ai  visitatori  del  Museo  proiezioni  a  ciclo  continuo  di  im¬ 
portanti  lungometraggi  d’autore.  Ecco  il  programma: 

28  aprile  -  10  maggio:  L’ultima  speranza,  di  Leopold 
Lindtberg,  1945  (82’) 

1 2-24  maggio:  Il  cammino  della  speranza,  di  Pietro  Ger¬ 
mi,  1950(101’) 

26  maggio  -  7  giugno:  Il  vetturale  del  Moncenisio,  di  Gui¬ 
do  Brignone,  1954  (84’) 

9-2 1  giugno:  Gli  anni  che  non  ritornano,  di  Yves  Allegret, 
1956  (71 ’| 

23  giugno  -  5  luglio:  L’angelo  delle  Alpi,  di  Carlo  Campo- 
galliani,  1956(87’) 

Coro  “Edelweiss” 


Mercoledì  6  maggio,  ore  21,  Auditorium  della  RAI  di  Tori¬ 
no:  Concerto-spettacolo  per  l’Abruzzo  (vedi  pag.  3). 
Maggio-giugno:  partecipazione  a  “Leggere  le  montagne” 
con  Biblioteca  Nazionale  del  CAI  al  Circolo  dei  Lettori  di  via 
Bogino  (vedi  programma  specifico). 

Sabato  13  giugno,  ore  21 ,  Villa  Cavour  a  Santena:  Concerto 
per  30°  del  CAI  di  Santena. 

Mercoledì  24  giugno,  ore  1 7.30,  Villa  Taranto  a  Verbania: 
“Leggere  le  montagne”  (“Valanghe  di  carta”),  cerimonia  di 
inaugurazione  di  Letteratura  3. 

Sabato  27  giugno,  ore  21  :  Concerto  a  S.  Ignazio  di  Lanzo. 

Biblioteca  Nazionale 


Leggere  le  Montagne 

Nuove  proposte  ospitate  al  Circolo  dei  Lettori  in  uno  splen¬ 
dido  palazzo  barocco  nel  centro  di  Torino,  a  cura  della  Bi¬ 
blioteca  Nazionale  del  Club  Alpino  Italiano  in  collaborazione 
con  Circolo  dei  Lettori,  Museo  Nazionale  della  Montagna 
“Duca  degli  Abruzzi”  e  Coro  Edelweiss  -  CAI  Torino. 

Letture  spettacolo  condotte  dai  giornalisti  specializzati  e 
scrittori  Enrico  Camanni,  Linda  Cottino,  Roberto  Mantovani, 
ognuno  dei  quali  presenterà  al  pubblico  una  montagna  sim¬ 
bolo  (Cervino,  K2,  Tre  Cime  di  Lavaredo)  attraverso  una 
personale  chiave  di  lettura  che  non  si  limita  all’alpinismo 
ma  tocca  ambiti  multidisciplinari. 

Al  conduttore  si  alternerà  un  attore  che  leggerà  brani  lette¬ 
rari  con  accompagnamento  strumentale,  interventi  corali  e 
videoproiezioni.  Il  ciclo  si  concluderà  con  lo  spettacolo 
multimediale  dell’antropologo  Duccio  Canestrini,  dedicato 
al  rapporto  di  un  grande  pittore  con  la  montagna. 

Sede:  Palazzo  Graneri  della  Roccia,  Via  Bogino,  9.  Orario: 
inizio  ore  21 ,  durata  1  ora  e  1 5  minuti.  Programma: 

Giovedì  28  maggio:  Per  sottrazione  di  pietra.  Il  mito  del 
Cervino,  di  e  con  Enrico  Camanni,  voce  recitante  Cesare 
Rasini,  Vincenzo  Crupi  al  pianoforte. 

Giovedì  4  giugno:  Tre  Cime  di  Lavaredo.  Un  simbolo,  in 
pace  e  in  guerra,  di  e  con  Linda  Cottino,  voce  recitante  Sil¬ 
via  Montagnini,  Coro  Edelweiss  del  CAI  Torino,  Marta  Pidel- 
lo  all’arpa. 

Mercoledì  10  giugno:  Una  lunga  avventura,  il  K2,  di  e  con 
Roberto  Mantovani,  voce  recitante  Cesare  Rasini,  Coro 
Edelweiss  del  CAI  Torino,  Marta  Pidello  all’arpa. 


Monti  6  Valli 

Maggio  -  Giugno  2009 


Mercoledì  1 7  giugno:  Come  una  sola  cosa.  Giovanni  Se¬ 
gantini  e  la  montagna,  di  e  con  Duccio  Canestrini. 

Leggere  le  montagne  proseguirà  mercoledì  24  giugno  a 
Verbania  nel  parco  di  Villa  Taranto,  dove  la  Biblioteca  Nazio¬ 
nale  dei  CAI  interverrà  all’inaugurazione  del  festival  Lago 
Maggiore  LetterAltura  con  il  recital  Valanghe  di  carta. 

XI  Convegno  BiblioCai  a  Trento 

Il  tradizionale  incontro  dei  bibliotecari  sezionali,  organizzato 
dalla  Biblioteca  nazionale  del  CAI  durante  il  TrentoFilmFesti- 
val,  si  terrà  sabato  2  maggio  presso  la  sede  della  SOSAT,  in 
via  Malpaga  1 7  dalle  ore  9, 1 5. 

II  programma  dettagliato  è  stato  pubblicato  sul  sito 
www.bibliocai.it  all’inizio  di  aprile  e  diffuso  tramite  la  mai- 
ling  list  collegata. 

Varie 

Catalogo:  i  libri  catalogati  fino  al  2005  sono  ricercabili  su 
www.dba.it/cai/cai-biblio.htm;  quelli  catalogati  dal  2006  e 
tutti  i  periodici  nel  Servizio  Bibliotecario  Nazionale 
(www.sbn.it)  attraverso  l’OPAC  piemontese  Librinlinea 
(www.regione.piemonte.it/opac/)  dove  è  possibile  restrin¬ 
gere  la  ricerca  al  posseduto  della  singola  biblioteca  (sele¬ 
zionando  dal  menù  a  tendina  la  sigla  TOO  73  -  Nazionale 
del  CAI). 

Servizi:  in  sede:  assistenza  nelle  ricerche,  consultazione,  ri- 
produzione  digitale  o  cartacea  di  documenti;  prestito  e  do- 
cument  delivery. 

Orario;  martedì  e  giovedì  ore  13-18,45;  mercoledì  e  ve¬ 
nerdì  ore  9,15-15 

Per  informazioni:  01 16603849  -  biblioteca@cai.it 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Camminata  Dora.  Domenica  8  marzo  si  è  svolta  la  settima 
edizione  della  camminata  sulla  Dora  Riparia  organizzata 
dalla  Commissione  Intersezionale  TAM  Torino  e  dalla  CR 
TAM  Piemonte,  con  la  collaborazione  delle  Sezioni  CAI  dei 
luoghi  coinvolti.  Le  Autorità  locali  hanno  accolto  ed  accom¬ 
pagnato  per  differenti  tratti  i  numerosi  camminatori  che 
hanno  potuto  ascoltare  le  spiegazioni  storiche,  architettoni¬ 
che  ed  ambientali  dei  luoghi  attraversati.  La  camminata  si 
inserisce  nel  Progetto  di  tutela  e  valorizzazione  del  Parco 
Agronaturale  della  Dora  Riparia  e  di  realizzazione  di  percor¬ 
si  ciclo  pedonali  che,  partendo  dai  parchi  della  zona  ovest 
di  Torino,  permettano  di  raggiungere  la  bassa  Val  di  Susa 
attraverso  un  territorio  ove  la  natura  presenta  ancora  inte¬ 
ressanti  panorami  fluviali,  boschivi  ricchi  di  flora  e  di  fauna, 
alternati  ad  altri  ove  il  terreno  è  lavorato  per  scopi  agricoli. 

•  Forte  di  Bard.  Fino  al  30  agosto  è  allestita  la  mostra  “  Ver¬ 
so  l’alto.  L’ascesa  come  esperienza  del  sacro”,  che  ha  per 
tema  il  valore  simbolico,  spirituale  e  antropologico  della 
montagna  e  delle  altezze.  II  percorso  espositivo  documenta 
la  diffusione  di  questo  “simbolo  universale”  presso  le  popo¬ 
lazioni  mesoamericane  e  messicane,  nella  civiltà  orientale, 
nella  tradizione  occidentale  ebraico-cristiana  e  ortodossa, 
attraverso  capolavori  della  storia  deil’arte,  fotografie,  imma¬ 
gini  e  oggetti.  La  mostra  si  articola  in  sei  sezioni,  corrispon¬ 
denti  ad  altrettanti  spazi  espositivi. 


Sezione  UGET  Torino 


Ciclo  Escursionismo 

1 4  giugno  -  Tour  dei  Puys  (Brianfon) 

28  giugno  -  Colle  della  Battagliola  2200  m 
5-6  luglio  -  da  Breuil  alia  Redoute  de  l’Authion 

Alpinismo  ed  Escursionismo  d’alta  quota 

9  maggio  -  Esercitazione  pratica  su  nevaio/ghiacciaio 
17  maggio  -  Grand’Area  2869 

24  maggio  -  Cima  Crocetta  Soprana  1400  m 

14  giugno  -  Pelvo  d’Elva  3064  m 

20-21  giugno  -  Petit  Mont  Blanc  e  rif.  Monzino  3424  m 

27  -  28  giugno  -  Aibaron  di  Savoia  3627  m 

Escursionismo 

1 0  maggio  -  Parco  Naturale  della  Val  Troncea  -  Le  sorgenti 
del  Chisone  2047  m 

7  giugno  -  Monti  Robinet  e  Rocciavrè  2778  m 
24  giugno  —  Doppio  itinerario  da  colle  San  Carlo:  Cima  del¬ 
la  Croce  2478  m  e  Monte  Colmet  3024  m 

Sci  Alpinismo 

1 0  maggio  -  M.  Ormelune  3278  m 

23-24  maggio  -  Dent  d’Hérens  (Spaila,  4039  m) 

5-6-7  giugno  -  Allalinhorn  4027  m  e  Rimpfischhorn  4198  m 

- - - - - 1 

Ricostruzione  rif.  “Gonella” 

SOTTOSCRIZIONE 

con  versamento  libero 

Bonifico  Banca  Sella 

1BAN:  IT54  N  03268  01000  052858480952 
oppure 

Versamento  su  C.C.  Postale  N°:  85826253 
scrivendo  nella  causale: 
nome  e  cognome  del  donatore 

e  “PRO  RIF.  GONELLA” 

Coloro  che  aiuteranno  saranno  iscritti  nel¬ 
l’Albo  d’oro  della  ricostruzione,  che  sarà 
esposto  all’inaugurazione  del  rifugio  e  con¬ 
servato  presso  il  Museo  Nazionale  della 
Montagna  “Duca  degli  Abruzzi”  al  Monte 
dei  Cappuccini. 

Aiuta  anche  tu 
a  conservare  il  Monte  Bianco 

_ _ _ J 


ERIODICO  DEL  CLUB  ALPINO 
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Web:  www.caitorino.it 

SEZIONE  DI  TO 


LUGLIO  -  AGOSTO  2009 


Rifugio  “Tazzetti”:  i  nostri  primi 
trent’anni 

a  cura  della  Sottosezione  di  Chieri 

Sono  passati  ormai  trent’anni  da  quando,  per  volere  di  Er¬ 
nesto  Bigliardi,  l’allora  Presidente  della  Sottosezione  di 
Chieri,  e  di  qualche  altro  temerario,  è  iniziata  questa  scom¬ 
messa.  Era  infatti  il  1980  quando  il  Rifugio  “Tazzetti”,  co¬ 
struito  nel  1913  dalla  Sezione  di  Torino  del  CAI,  ed  intitola¬ 
to  nel  1933  ad  Ernesto  Tazzetti  (caduto  sulla  Torre  d’Ovarda 
nel  1927),  venne  assegnato  in  gestione,  a  titolo  gratuito,  al¬ 
la  Sottosezione  di  Chieri. 

Fin  da  subito  ci  si  trovò  di 
fronte  ad  una  situazione  non 
semplice,  perché  ci  si  accor¬ 
se  che  il  rifugio  non  rispon¬ 
deva  più  alle  esigenze  legate 
alla  sempre  più  alta  frequen¬ 
tazione  da  parte  degli  escur¬ 
sionisti/alpinisti,  e  pertanto  i 
problemi  legati  all’approvvi¬ 
gionamento  dell’acqua,  il 
rifornimento  dei  viyeri,  il  ri- 
scaldamento  e  l’illuminazio¬ 
ne  dei  locali  non  erano  di  fa¬ 
cile  soluzione. 

Quei  primi  anni  di  gestione 
furono  molto  duri,  ma  anche 
pieni  di  soddisfazione  per 
tutti;  l’onda  di  entusiasmo 
toccò  persone  che  forse  con  la  montagna  c’entravano  poco, 
ma  che  si  fecero  coinvolgere  nei  lavori  e  nella  gestione  sen¬ 
za  tirarsi  indietro.  Molti  ancora  ricordano  la  fatica,  ad  ogni 
inizio  di  stagione,  nel  dover  scendere  al  torrente  e  risalire  al 
rifugio  con  le  taniche  cariche  d’acqua  legate  sui  bastini;  nei 
fine  settimana  molto  frequentati  i  “viaggi”  erano  davvero 
innumerevoli. 

Si  pensò  ben  presto  di  apportare  migliorie  al  rifugio.  Nei 
primi  anni  ‘80  si  aprì  un  vero  e  proprio  cantiere,  si  creò  lo 
spazio  per  la  posa  del  dormitorio  “nuovo”  (un  prefabbricato 
donato  dal  Rotary  Club  di  Chieri),  rivestito  in  muratura  e  ri¬ 
coperto  con  un  tetto  in  lamiera  grecata  di  moderna  conce¬ 
zione.  Vi  trovarono  collocazione  30  posti  letto. 

Venne  scelto  il  fine  settimana  del  20/21  luglio  1985  per  l’i¬ 
naugurazione  dell’ampliamento:  la  giornata  di  sabato  è  tri¬ 
stemente  ricordata  per  la  morte  del  Presidente  Ernesto  Bi¬ 


gliardi  che  appena  giunto  al  rifugio  viene  colto  da  un  irre¬ 
versibile  malore. 

Negli  anni  seguenti  la  struttura  fu  dotata  di  una  tubatura  per 
l’approvvigionamento  dell’acqua,  di  un  nuovo  impianto  del 
gas  per  la  cucina,  di  telefono  e  di  pannelli  fotovoltaici  per 
un  nuovo  impianto  di  illuminazione. 

E’  quello  il  periodo  in  cui  la  frequentazione  della  montagna 
perde  la  sua  caratteristica  elitaria,  in  cui  un  sempre  maggior 
numero  di  persone  si  avvicina  all’escursionismo;  i  rifugi 
quindi  non  sono  soltanto  più  ricovero  per  alpinisti  ma  di¬ 
ventano  mete  di  gite.  Anche  al  Rif.  “Tazzetti”  si  dovettero 
affrontare  serate  con  un  numero  di  pernottamenti  che  an¬ 
dava  oltre  la  capacità  ricettiva:  allora  si  dormiva  ovunque, 
sala  da  pranzo  e  cucina  com¬ 
prese. 

Tra  la  fine  degli  anni  ‘90  ed  i 
primi  anni  2000  si  procede  fi¬ 
nalmente  all’ultima  ristruttura¬ 
zione;  il  rifugio  viene  ulterior¬ 
mente  ampliato  col  rifacimen¬ 
to  del  tetto  e  delle  pareti  ester¬ 
ne  e  cambia  volto.  Gli  spazi  in¬ 
terni  vengono  ridisegnati:  si 
progettano  e  si  portano  a  ter¬ 
mine  una  nuova  cucina,  la  sala 
da  pranzo  con  l’ampia  vetrata, 
la  camera  dei  gestori  ed  i  ser¬ 
vizi  igienici,  ora  dotati  di  doc¬ 
cia,  con  possibilità  di  acqua 
calda.  Viene  completamente 
rinnovato  il  locale  invernale 
con  6  posti  letto. 

Tutto  ciò  è  stato  reso  possibile  grazie  all’aiuto  ed  alla  colla¬ 
borazione  degli  abitanti  della  Valle  di  Viù,  in  particolar  mo¬ 
do  il  Comune  di  Usseglio,  gli  Enti  ed  Organismi  Pubblici,  il 
Soccorso  Alpino  ed  il  CAI  di  Viù.  Un  ringraziamento  parti¬ 
colare  va  alla  famiglia  Ferro  Famii  “Vulpot”  per  la  disponibi¬ 
lità  sempre  dimostrata. 

Per  festeggiare  l’anniversario  la  Sottosezione  di  Chieri  orga¬ 
nizzerà  nei  mesi  estivi  una  mostra  fotografica:  a  luglio  ad 
Usseglio  e  a  settembre  presso  la  sede  del  sodalizio.  Infine, 
è  in  fase  di  preparazione  un  libro  fotografico  in  ricordo  di 
questi  primi  30  anni. 

L’augurio  che  ci  facciamo  è  quello  di  proseguire  per  molti 
anni  ancora  questa  esperienza,  che  sebbene  sempre  fatico¬ 
sa  e  cosparsa  di  problemi,  è  fonte  di  ricchezza  e  motivo  di 
gratificazione  per  chi  la  vive. 


Foto:  Archivio  Sottosezione  di  Chieri 


Monti  g  Velili 

Luglio  -  Agosto  2009 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


La  parola  al  Presidente 

di  Osvaldo  Marengo 

Sono  trascorsi  sette  mesi  dai  mio  insediamento  alla  Presi¬ 
denza  del  Cai  Torino  e  sento  la  necessità  di  scambiare  due 
chiacchiere  con  voi,  tra  amici  che  hanno  in  comune  la  stessa 
passione. 

Le  attività  delle  Scuole  ed  i  programmi  delle  uscite  nelle  va¬ 
rie  discipline  sono  in  pieno  fermento,  non  sarà  certo  un  po’ 
di  neve  che  ci  potrà  fermare,  anzi  con  l’occasione  si  potran¬ 
no  scoprire  nuovi  itinerari.  Il  numero  dei  soci  che  si  iscrive  ai 
corsi  è  in  aumento,  così  come  i  nuovi  soci,  ed  attualmente  la 
Sez.  di  Torino  conta  3236  soci  (2354  ordinari,  672  familiari, 
199  giovani,  1 1  vitalizi). 

Quest’anno  stiamo  raccogliendo  i  frutti  del  lavoro  svolto  con 
successo  sotto  la  presidenza  del  mio  predecessore,  al  quale 
rinnovo  stima  e  apprezzamento,  ed  abbiamo  finalmente  do¬ 
tato  il  Centro  Incontri  di  collegamenti  ed  apparecchiature  Vi¬ 
deo  per  migliorare  la  fruibilità  delle  sale  da  parte  delle  Scuo¬ 
le,  delle  Sottesezioni,  del  Museo  Montagna  e  degli  ospiti 
che  sempre  più  numerosi  usano  i  locali  per  eventi  legati  alla 
Montagna. 

L’attività  sui  rifugi  è  a  dir  poco  frenetica:  il  Rif.  “Gonella”  è 
quasi  terminato;  vi  sono  interventi  in  atto  al  “Vittorio  Ema¬ 
nuele”  per  la  sistemazione  di  nuovi  prefabbricati  a  seguito 
dell’inagibilità  dell’edificio  vecchio;  altro  è  in  programma 
per  migliorare  la  fruibilità  ed  il  confort  del  “Teodulo”. 

La  Commissione  Attività  Alpinistiche,  ormai  attiva  da  parec¬ 
chi  anni,  sta  raccogliendo  i  frutti  del  suo  lavoro,  sempre  più 
numerosi  sono  i  capi  gita  delle  Sottosezioni  che  partecipano 
agli  aggiornamenti  tecnici  per  migliorare  la  conoscenza  ed 
uniformare  la  qualità  della  preparazione  per  condurre  le  gite 
sociali  in  assoluta  sicurezza  e  mantenere  l’immagine  del  Cai 
Torino  ai  livelli  che  lo  ha  sempre  contraddistinto. 

Molto  altro  ci  sarebbe  da  dire,  sulle  molteplici  attività  del 
Museo  Montagna,  presente  nella  sua  sede  storica  ai  Cap¬ 
puccini,  ma  anche  in  mostre  all’estero  che  ci  vengono  sem¬ 
pre  più  richieste  “in  prestito”  da  fondazioni  ed  enti  presti¬ 
giosi,  a  significare  la  qualità  ed  il  valore  degli  oggetti  di  pro¬ 
prietà  della  Sezione  di  Torino;  oppure  dei  molteplici  concer¬ 
ti  del  nostro  Coro  “Edelweiss”,  l’ultimo  in  ordine  di  tempo 
quello  per  la  raccolta  di  fondi  per  l’Abruzzo. 

Ma  mi  fermo  qui,  ho  parlato  abbastanza  e  purtroppo  non  ho 
la  possibilità  di  incontrarvi  tutti  come  vorrei  e  come  di  solito 
è  ancora  uso  fare  tra  di  noi,  incontrarci  per  stare  insieme 
guardarci  negli  occhi. 

Allora  per  evitare  uno  sterile  monologo  vi  chiedo  di  rispon¬ 
dermi  e  far  sì  che  queste  due  chiacchiere  abbiano  un  senso  e 
mi  consentano  di  conoscervi  ed  operare  per  il  meglio;  a 
questo  proposito  vi  comunico  che  riceverete  con  “Monti  e 
Valli”  di  settembre  un  piccolo  questionario,  molto  semplice 
da  compilare,  che  richiederà  qualche  minuto  del  vostro  tem¬ 
po  e  che  sarà  disponibile  anche  sul  sito  Internet  sezionale. 

Vi  ringrazio  in  anticipo  di  questo  e  non  metto  in  dubbio  il  vo¬ 
stro  impegno  nel  compilarlo,  sapendo  che  anche  questo  è 
un  mezzo  per  conoscervi,  crescere  insieme,  auspicare  e  fa¬ 
vorire  una  maggiore  partecipazione  e  migliorare  la  soddi¬ 
sfazione  dei  nostri  soci,  unica  vera  grande  risorsa,  orgoglio 
della  nostra  Sezione. 

Vi  saluto  con  amicizia 


Trofeo  Mezzalama  2009 


di  Marco  Tatto 

(Gruppo  Club  4000) 

Dopo  il  rinvio  del  19  aprile  (a  dieci  minuti  dallo  start!)  a  cau¬ 
sa  delle  avverse  condizioni  meteo,  il  giorno  2  maggio  si  è 
regolarmente  svolta,  in  una  magnifica  giornata  di  sole  e  con 
un  innevamento  ottimale,  la  XVII  edizione  del  Trofeo  Mez¬ 
zalama.  11  Club  4000  era  presente  a  questo  evento  clou  del¬ 
lo  scialpinismo  mondiale  con  una  squadra  mista  (solo  una 
decina  sulle  270  partenti)  composta  da  Massimo  Giuliberti, 
Mara  Babolin  e  dal  sottoscritto. 

Nessuna  velleità  di  classifica  da  parte  nostra,  ma  solo  la  vo¬ 
glia  di  esserci,  di  confrontarci  con  un  impegno  quantomeno 
inusuale  per  degli  scialpinisti  di  stampo  classico  come  noi. 
Oltre  due  mesi  di  intensi  allenamenti  per  accumulare  disli¬ 
vello  e  velocizzare  l’andatura  con  l’unico  obiettivo  di  passa¬ 
re  i  fatidici  “cancelli”  orari  in  tempo  utile.  Alla  fine  ne  è  sca¬ 
turita  una  somma  di  emozioni  lunga  45  chilometri  e  2900 
metri  di  dislivello  che  per  i  primi  ha  comportato  poco  più  di 
4  ore  di  fatica  e  per  noi  oltre  il  doppio,  ma  con  la  soddisfa¬ 
zione  interiore  che  accomuna  tutte  le  squadre  giunte  al  tra¬ 
guardo  i  cui  componenti  possono  orgogliosamente  dire: 
«Anch’io  ho  corso  il  trofeo  Mezzalama!». 

Grazie  al  CAI  Torino  che  ci  ha  supportato  economicamente 
in  questa  splendida  avventura  ed  a  Daniela  Formica,  spesso 
compagna  nelle  nostre  uscite  di  allenamento,  e  nostra  pri¬ 
ma  “tifosa”.  Foto  e  video  della  gara  sono  consultabili  nel  si¬ 
to  del  Club  4000  all’interno  del  Forum. 

Centro  Incontri 


Si  rende  noto  che  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 
rimarrà  chiuso  dal  7  al  31  agosto  per  il  riposo  estivo.  Le  at¬ 
tività  riprenderanno  regolarmente  da  martedì  1  settembre. 

Nuovi  Titolati 


La  Sezione  di  Torino  si  congratula  con  i  propri  Soci  che  nel¬ 
la  prima  metà  del  2009  hanno  ottenuto  la  ratifica  dei  titoli 
conseguiti  dopo  aver  partecipato  ai  corsi  di  qualifica  negli 
anni  scorsi. 

Operatori  Nazionali  TAM:  Rosa  Citriniti,  Giovanna  Salerno 
Istruttori  di  Alpinismo:  Giampiero  Bertotti,  Michele  Pelassa, 
Paolo  Stroppiana. 

Istruttore  di  Snowboard  Alpinismo:  Marco  Orecchia. 
Accompagnatori  di  Alpinismo  Giovanile:  Chiara  Curto,  Gio¬ 
vanni  Battista  Filipeilo,  Luciano  Garrone,  Franco  Griffone, 
Giuseppe  Lavesi,  Daniele  Rinaldi. 

Varie  dalla  Segreteria 


Materiale  promozionale  in  vendita 

•  Custodia  per  telefonino  con  logo  del  CAI,  cerniera  e  pas¬ 
sante  per  la  cintura,  misure  1  Ix5x2,5  cm,  colori  nero  e  blu: 
€  5,00 

•  Guanti  in  pile  con  logo  del  CAI  e  gancetto  d’unione,  taglia 
unica,  colori  nero  e  blu:  €  8,00 

•  T-shirts  dì  cotone  (taglie  S,  M,  L,  XL),  colore  grigio  melan- 
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ge,  logo  e  scritta  “Sezione  di  Torino”,  stampata  a  tre  colori: 

€  10,00 

•  T-shirts  di  cotone  con  scritta  “Club  Alpino  Italiano”  e  logo,  co¬ 
lori  blu,  verde,  nero,  grigio,  beige  (taglie  S,  M,  L,  XL):  €  10,00 

•  Cappellino/scaldacollo  in  pile  con  logo  del  CAI,  colori  gri¬ 
gio,  blu,  beige  e  arancione:  €  3,00 

•  Assortimento  di  adesivi  e  vetrofanie  da  €  1 ,50  (6x7  cm)  a 
€  3,50  (12x14  cm);  spille,  portachiavi  e  distintivi  da  €  3,00 
a  €  5,00;  distintivi  di  stoffa  ricamati  a  €  6,00 

•  Assortimento  cartoguide  AsF,  scala  1 :25.000,  rilievi  recen¬ 
tissimi,  al  prezzo  speciale  di  €  1 5,00  (libro  +  cartina) 

•  CD  del  Coro  “Edelweiss”  con  19  brani  tradizionali,  di  cui  5 
con  armonizzazioni  originali  del  Coro  stesso  a  €  1 0,00. 


Gite  sociali 

Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi,  de¬ 
scrizione,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto  del 
Programma  unificato  Attività  Sociali  2009  e,  anche  per  even¬ 
tuali  aggiornamenti,  ai  sito  Internet  www.caitorino.it.  N.B.  Le 
gite  precedute  da  hanno  subito  variazioni  rispetto  al  pro¬ 
gramma  iniziale  o  sono  state  aggiunte  successivamente. 


Alpinismo 

4  e  5  luglio:  Bivacco  “Rossi  e  Volante”  3850  m  -  F 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  2.7 

4  e  5  luglio:  Breithorn  Occidentale  4165  m-F 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni  entro  giovedì  18.6 

1 2  luglio:  Bivacco  “Mario  Balzola”  3477  m  -  PD 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

18  e  19  luglio:  Bivacco  “Mascabroni”  -  AD 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 8  e  1 9  luglio:  Bivacco  “Leonessa”  e  Grand  Serz  3552  m  -  F+ 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  16.7 

18  e  19  luglio:  Monte  Bianco  4810  m  -  PD 

Organizzazione:  Gruppo  Club  4000 

Iscrizioni  chiuse 


Ciclo  Escursionismo 

12  luglio:  Colle  delI’Albergian  2708  m  -  BC/OC 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


5  luglio:  Laghi  di  Roburent  2426  m  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 
Dal  10  al  12  luglio:  Sentiero  Roma  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  10.6 

Dall’  1 1  al  1 5  luglio:  Longarone  -  Monte  Rite  1 500  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni  entro  giovedì  19.2 

1 1  e  1 2  luglio:  Traversata  dalla  Valle  d’ Ayas  alla  Valle  di 
Gressoney  -  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  3.7 

1 2  luglio:  Traversata  Rima  -  Alagna  Valsesia  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

Dal  17  al  19  luglio:  Mount  Pers  3207  m  e  Monte  Breva 
3104  m  — E  +  EE 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  entro  venerdì  10.7 

18  e  19  luglio:  Festa  del  Rifugio  “Tazzetti”  -  Rocciamelo- 
ne  3538  m  -  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  2.7 

19  e  19  luglio:  Monte  Giusalet  3313  m  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  16.7 

19  luglio:  Oratorio  di  Cuney  2653  m  e  M.  Morion  2716  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

25  e  26  luglio:  Monte  Losetta  3054  m  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  entro  venerdì  17.7 

26  luglio:  Monte  Malamot  2914  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

26  luglio:  Laghi  di  Vens  2327  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

26  luglio:  Rocca  del  Corvi  -  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB 

Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

*  Dal  2  al  9  agosto:  Alta  Via  dei  Giganti  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  fino  ad  esaurimento  posti 

2  agosto:  Le  Gole  di  Roaschia  -  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

Dal  1 6  al  22  agosto  e  dal  23  al  29  agosto:  Trek  tra  la  Val 

Pusteria  e  11  Tirolo  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 

Iscrizioni:  a  partire  dal  8.2  fino  ad  esaurimento  posti 


Escursionismo 

5  luglio:  Testa  Grigia  3314  m  -  EE 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile  e  Sottosez.  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  venerdì  precedente 


5  luglio:  Discesa  del  Torrente  Fer 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  24.6 


Monti  g  Velili 


Alta  Via  dei  Giganti 
Trek  UET  2009 


Nel  tratto  di  Alpi  Perniine,  compreso  tra  il  Massiccio  del 
Monte  Rosa  e  quello  del  Monte  Bianco,  sono  schierate  le  ci¬ 
me  più  alte  e  prestigiose  d’Europa.  Osservando  lo  spartiac¬ 
que  che  divide  la  Valle  d’Aosta  dal  Vailese,  l’occhio  viene 
attratto  dalle  forme  ardite  e  complesse  del  Monte  Cervino, 
della  Dent  d’Héren,  del  Grand  Combin,  ai  cui  piedi  si  snoda 
il  tracciato  dell’alta  via  n.  1  della  Val  d’Aosta.  Una  succes¬ 
sione  di  sentieri  che  dalla  valle  del  Lys  (o  di  Gressoney)  si 
spinge  fino  in  Val  Ferret  attraverso  valichi  spettacolari. 

Il  percorso  è  anche  detto  Alta  Via  dei  Giganti,  e  la  denomi¬ 
nazione  non  può  essere  più  calzante.  Però,  a  dispetto  di 
tanta  altezza  che  la  circonda,  l’alta  via  n.  1  è  alla  portata  di 
molti  escursionisti.  Per  completarla  sono  normalmente  ne¬ 
cessari  8  giorni  a  tappe,  pernottando  in  alberghetti  e  rifugi, 
lontani  dai  flussi  turistici  e  vicini  alla  natura  più  autentica 
delle  Alpi.  Considerate  le  disponibilità  di  posti  dei  rifugi  e 
degli  alberghetti  incontrati  lungo  il  percorso,  al  trek  -  idea¬ 
to  da  Luigi  Bravin  -  possono  partecipare  al  massimo  20  per¬ 
sone. 

II  programma  dettagliato  è  consultabile  sul  sito  www.uet- 
caitorino.it;  per  informazioni:  Laura  Spagnolini  Oli 
4366991;  info@uetcaitorino. it  oppure  in  sede  al  Centro  In¬ 
contri  il  venerdì  sera  dalle  ore  21  alle  ore  23. 

Scuole  e  Corsi 


Invito  all’Alpinismo 

Ciclo  di  uscite  didattiche  in  alta  montagna  su  itinerari  classi¬ 
ci  di  media  difficoltà.  Per  la  partecipazione  è  richiesto  un 
minimo  di  preparazione  tecnica  e  fisica. 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni  aperte  da  metà  giugno  fino  all’ultimo  mercoledì  di 

agosto. 

Corso  di  Escursionismo  Base 

Il  Corso  è  rivolto  a  tutti  i  Soci  maggiori  di  sedici  anni  che 
intendono  acquisire  o  migliorare  le  nozioni  fondamentali 
per  muoversi  in  piena  tranquillità  e  consapevolezza  nel¬ 
l’ambiente  alpino.  In  particolare  saranno  approfondite  le 
tecniche  di  orientamento  e  le  norme  di  sicurezza. 
Organizzazione:  Scuola  di  Escursionismo  “Ezio  Mentigazzi”. 
Apertura  iscrizioni:  13  luglio;  presentazione  e  chiusura  iscri¬ 
zioni  (salvo  esaurimento  posti):  4  settembre  ore  21  al  Cen¬ 
tro  Incontri. 

Corsi  di  Arrampicata  su  roccia 

I  corsi  hanno  lo  scopo  di  fornire  la  conoscenza  delle  tecniche 
fondamentali  di  progressione  ed  assicurazione  su  roccia;  si 
svolgono  nel  periodo  ottobre/dicembre  2009.  Sono  compo¬ 
sti  sia  da  lezioni  teoriche,  supportate  da  materiale  didattico, 
che  da  uscite  pratiche  in  falesie  e  pareti  a  bassa  quota. 
Organizzazione:  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “Giusto 
Gervasutti”  e  Scuola  di  Alpinismo  “Gian  Piero  Motti”. 
Apertura  iscrizioni:  da  inizio  settembre.  Presentazioni  e 
chiusura  iscrizioni  (salvo  esaurimento  posti):  16  settembre 
al  Centro  Incontri  alle  ore  21  per  la  Scuola  “Gervasutti”;  alla 
data  di  stampa  del  presente  notiziario  non  è  ancora  nota  la 
data  per  la  Scuola  “Motti”,  che  sarà  pubblicata  sul  sito  web 
www.scuolamotti .  it 


Museo  Nazionale  della  Montagna 


Mostre 

La  mostra  Le  montagne  della  frutta,  etichette  1900-1960 
-  organizzata  dal  Museomontagna,  dalla  Regione  Piemonte 
e  dalla  Camera  Di  Commercio  Industria  Artigianato  e  Agri¬ 
coltura -Trento,  con  la  collaborazione  della  Città  di  Torino  e 
del  Club  Alpino  italiano  -  presenta  una  selezione  di  cento¬ 
sessanta  etichette  di  cassette  per  la  frutta  a  tema  montano, 
degli  anni  1 900- 1 960,  selezionate  tra  le  duecentocinquanta 
conservate  tra  le  molte  collezioni  del  Centro  Documenta¬ 
zione  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  di  Torino: 
un’angolazione  inedita  da  cui  osservare  il  mondo  dell’alta 
quota. 

Si  tratta  di  un  fenomeno  prettamente  americano  -  ma  tra  i 
pezzi  selezionati  sono  esposti  anche  esempi  canadesi  e 
spagnoli  e  un  importante  gruppo  di  italiani  -  nato  dopo  la 
corsa  all’oro  dell’Ovest,  quando  i  pionieri  si  installarono 
nelle  fattorie  delle  Montagne  Rocciose,  coltivando  frutta  e 
verdura.  Lo  sviluppo  delle  ferrovie  permise  ai  loro  prodotti 
di  raggiungere  le  metropoli  e  presto  la  competizione  si  ac¬ 
cese  tra  gli  agrumi  -  soprattutto  arance  -  delle  vallate  più 
calde  e  le  pomacee  (pere  e  soprattutto  mele)  di  quelle  più 
fresche. 

Come  sempre  avviene  per  l’esportazione,  solo  la  primissi¬ 
ma  scelta  giustificava  le  spese  di  trasporto  e  solo  le  primis¬ 
sime  qualità  ( Extra  fancye  Fancy )  potevano  partire  in  treno, 
in  cassette  decorate  di  legno,  in  cerca  di  fortuna. 

Dato  che  ogni  singolo  frutto  era  incartato  separatamente, 
occorreva  rendere  evidenti  i  dati  fondamentali  del  contenu¬ 
to:  questi  apparivano  sulle  grandi  etichette  applicate  sul  la¬ 
to  corto  della  cassetta.  Il  fine  immediato  non  era  solo  quel¬ 
lo  di  farsi  leggere,  ma,  prima  ancora,  di  colpire  l’occhio  e 
attirare  lo  sguardo,  rimanendo  poi  ben  impresse  nella  me¬ 
moria.  La  mostra  è  aperta  fino  all’8  novembre. 

La  mostra  Guide  Alpine,  dal  Piemonte  alle  montagne  del 
mondo  è  organizzata  dal  Museomontagna,  dal  Collegio  Re¬ 
gionale  Guide  Alpine  del  Piemonte  e  dalla  Regione  Pie¬ 
monte,  con  la  collaborazione  di  Città  di  Torino  e  Club  Alpi¬ 
no  Italiano. 

L’origine  della  professione  della  guida  alpina  risale  al  Sei¬ 
cento,  quando  gli  accompagnatori  valligiani  scortavano  i 
viandanti  nell’attraversamento  dei  colli  alpini.  Ma  la  moder¬ 
na  concezione  di  guida  è  collegata  alla  nascita  e  allo  svilup¬ 
po  dell’alpinismo. 

Alla  vigilia  della  Rivoluzione  Francese  il  naturalista  ginevrino 
Horace-Bénédict  de  Saussure  promette  una  lauta  ricom¬ 
pensa  a  chi  trovi  la  via  di  salita  al  Monte  Bianco.  L’8  agosto 
1 786  il  medico  Michel-Gabriel  Paccard  e  il  cercatore  di  cri¬ 
stalli  Jacques  Balmat  si  aggiudicano  il  premio  raggiungendo 
la  vetta  più  alta  delle  Alpi  dal  versante  di  Chamonix.  Jac¬ 
ques  Balmat  diventa  la  prima  guida  delle  Alpi  e  l’anno  se¬ 
guente  accompagna  lo  stesso  de  Saussure  sul  Monte  Bian¬ 
co. 

Dalla  fine  dell’Ottocento  si  entra  in  un  periodo  straordina¬ 
ria-mente  fertile  per  la  collaborazione  tra  cittadini  e  guide 
alpine.  I  cittadini  stringono  rapporti  di  stima  con  i  montana¬ 
ri  che  li  accompagnano  e  si  formano  cordate  eccezionali 
che  fanno  incetta  di  tutte  le  grandi  “prime”  sulle  Alpi. 

Tra  le  due  guerre  operano  grandi  guide  sui  due  versanti  del- 
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le  Alpi,  ma  è  soprattutto  dopo  la  seconda  Guerra  Mondiale, 
particolarmente  in  Francia,  che  nasce  e  si  sviluppa  una  nuo¬ 
va  figura  di  guida:  colta,  cittadina,  imprenditrice,  in  grado 
di  alternare  l’alpinismo  di  punta  con  la  professione,  e  di 
condurre  i  clienti  in  imprese  di  primo  piano.  Sul  versante 
italiano  si  distinguono  personaggi  come  il  veneto  Toni  Gob¬ 
bi  e,  più  tardi,  il  piemontese  Giorgio  Bertone. 

Gli  anni  Ottanta  segnano  il  tempo  della  specializzazione, 
perché  nessuna  guida  è  più  in  grado  di  eccellere  su  ogni 
terreno:  mantenuta  la  comune  vocazione  all’alta  montagna, 
emergono  gli  specialisti  delle  cascate  di  ghiaccio,  del 
canyoning,  dell’arrampicata  sportiva.  Oggi  una  guida,  oltre 
che  un  ottimo  tecnico  emerso  da  dure  selezioni,  dev’essere 
anche  un  buon  comunicatore  e  un  imprenditore  di  se  stes¬ 
so,  deve  saper  scalare  sulle  Alpi  e,  ali’occorrenza,  organiz¬ 
zare  viaggi  e  spedizioni  all’estero. 

Cinema  al  Monte 

Ultimo  appuntamento  con  la  rassegna  cinematografica  che 
offre  ai  visitatori  del  Museo  proiezioni  a  ciclo  continuo  di 
importanti  lungometraggi  d’autore. 

23  giugno  -  5  luglio:  L’angelo  delle  Alpi,  di  Carlo  Campo- 
galiiani,  1956  (87’) 

Spettacoli:  Voci  Alte 

13  luglio,  ore  21.30,  concerto:  Mauro  Pagani 
20  luglio,  ore  21.30,  concerto:  Deolinda 
27  luglio,  ore  21 .30,  concerti:  Vieux  Farka  Touré 

Forte  di  Exilles 

Mostre 

Sul  limite  dell’ombra,  Cesare  Giulio  fotografo  -  Dall’  1 1  lu¬ 
glio  ai  20  settembre. 

Guardare  alle  Alpi,  montagne  del  Piemonte  in  fotografìa 
1870/1940  -  Dall’  1 1  luglio  ai  20  settembre. 

Spettacoli:  Assedio  2009,  suoni  e  visioni  dal 
Forte 

Sabato  4  luglio,  ore  21  :  Ich  Bin  Ein  Berliner 
In  occasione  del  ventennale  della  caduta  del  muro  di  Berli¬ 
no  e  del  ventesimo  compleanno  per  la  scena  techno  berli¬ 
nese,  Xplosiva  e  Musica  90  presentano  la  serata  evento 
“Ich  Bin  Ein  Berliner”,  Io  sono  un  Berlinese,  occasione  per 
celebrare  questa  importante  data  storica  e  musicale.  Pren¬ 
dendo  spunto  dalla  frase  di  John  F.  Kennedy,  il  Forte  vedrà 
protagonisti  dal  vivo  il  super  progettoModerat  e  lo  showca- 
se  del  celebre  club  di  Berlino  Watergate,  oltre  alla  proiezio¬ 
ne  del  film  documentario  “Die  Mauer”  (Il  Muro),  regia  di 
Jurgen  Bòttcher,  RDT,  1 990. 

Moderat  proporranno  dal  vivo  l’album  omonimo  appena 
uscito,  registrato  nei  mitici  studi  berlinesi  Hansa  (dove 
Bowie  registrò  Heroes),  con  uno  spettacolare  show  audio¬ 
visivo.  Insieme  a  Moderat,  il  Watergate,  club  di  riferimento 
della  scena  elettronica  berlinese,  proporrà  uno  showcase 
con  i  suoi  resident  dj,  a  completare  la  consolle  i  dj  di  Xplo¬ 
siva.  Ingresso:  intero  €  15,00  -  ridotto  €13,00 

Sabato  1 8  luglio,  ore  2 1  :  Banda  di  Piazza  Caricamento 
con  Antonella  Ruggiero 

Un  nuovo  incontro  musicale  dedicato  a  Genova,  alle  sue 


musiche,  da  De  André  a  Lauzi,  e  a  Genova  come  luogo  di 
arrivi  e  partenze  di  culture  diverse,  daH’Africa,  daH’Oriente, 
dal  Sudamerica.  Su  queste  linee  di  orizzonti  vicini  e  lontani 
si  intersecano  la  grande  esperienza  e  la  voce  della  Ruggie¬ 
ro,  che  dai  Matia  Bazar  ad  oggi  ha  visitato  le  melodie  più 
diverse,  raccogliendo  unanimi  consensi  per  la  cristallina  vo¬ 
calità  che  la  contraddistingue,  raggiungendo  elevati  risulta¬ 
ti  stilistici  in  generi  musicali  più  disparati,  dalia  musica  bra¬ 
siliana  al  fado  portoghese,  dalla  musica  sacra  al  pop. 

La  Banda  di  Piazza  Caricamento,  nata  nel  2007,  definita  dai 
suo  ideatore  e  direttore  Davide  Ferrari,  un’orchestra  etno- 
punk,  è  composta  da  giovani  immigrati  under  30  residenti  a 
Genova  e  provenienti  dai  cinque  continenti.  Peculiarità  del¬ 
la  Banda  sono  le  cinque  voci,  una  maschile  e  quattro  fem¬ 
minili,  la  danza  e  la  sezione  ritmica,  intensa,  composta  da 
percussioni  africane  e  latine.  In  due  anni  di  attività  la  Banda 
ha  suonato  in  numerosi  Festival  in  Italia,  in  Francia,  in  Sviz¬ 
zera  in  Bosnia.  Il  primo  Cd,  Babel  Sound,  segnalato  con  ot¬ 
time  critiche  dalla  stampa  musicale,  ha  avuto  il  riconosci¬ 
mento  da  Amnesty  International  per  l’impegno  sui  diritti 
umani.  Ingresso  €  5,00 

Sabato  25  luglio,  ore  21  :  Elio  in  “Figaro  il  barbiere” 

Nella  storia  del  melodramma  esiste  il  bizzarro  caso  di  una 
professione  che  ha  avuto  l’onore  di  ben  tre  grandi  Opere 
dove  compare  come  protagonista  assoluta.  La  professione 
è  quella  del  barbiere  e  le  Opere  ad  essa  dedicate  sono  i  due 
famosi  “Barbiere  di  Siviglia”,  rispettivamente  di  Paisiello  e 
Rossini,  e  “Le  nozze  di  Figaro”  di  W.A.  Mozart. 

“Figaro  il  barbiere”  si  ispira  alla  visione  rossiniana  del  perso¬ 
naggio  riproposta  in  versione  cameristica  nella  riduzione 
originale  dell’epoca. 

Le  vicende  sono  raccontate  al  pubblico  da  un  narratore  che 
come  Figaro  fa  il  barbiere  e  introduce  luoghi,  situazioni  e 
personaggi.  I  clienti  in  attesa  interromperanno  più  volte  il 
suo  racconto  eseguendo  le  più  famose  arie  di  Rossini  con 
gli  arrangiamenti  stampati  in  Germania  nel  1 820.  Protago¬ 
nista  dell’opera  è  Elio  accompagnato  per  l’occasione  da  Ro¬ 
berto  Fabbriciani  al  flauto,  Fabio  Battistelli  al  clarinetto  e 
Massimiliano  Damerini  al  pianoforte,  ingresso  €  5,00 

Sabato  1  agosto,  ore  21  :  Tereza  Salgueiro  &.  Lusitània  En¬ 
semble 

Un  viaggio  musicale  nel  tempo  e  nel  territorio  portoghese 
che  parte  dalla  musica  antica  con  la  tradizione  dei  trovado- 
res,  passa  attraverso  il  fado  fino  ad  arrivare  alla  reinterpreta¬ 
zione  della  musica  contemporanea.  Un  viaggio  alla  ricerca 
delle  origini,  della  provenienza,  della  Matrice,  una  ricerca 
«sulla  musica  che,  con  lo  scorrere  del  tempo,  permane  e  al¬ 
lo  stesso  tempo  si  modella,  per  evocare  un  universo  di  tra¬ 
dizioni,  storie,  correnti  di  pensiero,  desideri,  sogni  e  ritratti 
di  natura  portoghese».  Così  Tereza  Salgueiro,  storica  can¬ 
tante  dei  Madredeus,  che  da  quache  anno  ha  intrapreso  la 
carriera  solista,  descrive  Matriz,  il  nuovo  progetto  che  la  ve¬ 
de  coinvolta  insieme  al  Lusitània  Ensemble. 

Composto  da  musicisti  scelti  tra  i  migliori  della  scena  musi¬ 
cale  portoghese  l’Ensemble  è  stato  recentemente  rinnovato 
dal  direttore  artistico  Jorge  Varrescoso  Gon^alves  che  inse¬ 
rito  nell’organico  chitarra  classica,  basso  acustico,  chitarra 
portoghese,  mandolino,  fisarmonica,  violoncello  e  doppie 
percussioni. 

Ingresso  €  5,00 
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ARRAMPICATA 


La  Rocca  Nera  di  Caprie 

di  Elio  Bonfanti 

(Scuola  N.le  Alpinismo  “G.  Gervasutti") 

L’abitato  di  Caprie  che  si  trova  a  pochi  chilometri  da  Torino 
e  più  precisamente  in  Vaile  di  Susa  è  sovrastato  da  alcune 
pareti  rocciose  costituite  da  un  solido  serpentino  rossastro. 
Il  comprensorio  arrampicabile  fatta  eccezione  per  alcuni 
settori  tra  i  quali  il  settore  detto  delle  “pozze”  è  perlopiù 
esposto  a  sud  ed  è  quindi  da  tenere  in  considerazione  per  i 
periodi  meno  caldi  dell’anno.  Data  la  vicinanza  con  la  città 
ed  essendoci  settori  raggiungibili  in  pochi  minuti  vi  si  pos¬ 
sono  però  trascorrere  simpatiche  serate  arrampicatorie  an¬ 
che  nei  periodi  estivi. 

La  zona  iniziò  ad  essere  frequentata  già  negli  anni  50  quan¬ 
do  un  tale  Angelo  Piana  vi  tracciò  due  diffìcili  itinerari  chia¬ 
mandoli  uno  la  via  del  Cactus  e  l’altro  la  via  della  Vipera.  In 
seguito  a  queste  prime  esplorazioni  anche  Renzino  Cosson 
si  cimentò  su  queste  pareti  e  risolse  il  magnifico  pilastro 
che  con  un  unico  salto  di  150  metri  si  getta  nella  gola  del 
torrente  Sessi  battezzandolo  Pilastro  delia  S.  Marco  in  ono¬ 
re  al  rinomato  produttore  di  calzature  da  montagna.  Dopo 
queste  iniziali  schermaglie  molti  altri  alpinisti  Piemontesi  le¬ 
garono  il  loro  nome  a  queste  pareti,  da  Motti  a  Manera,  da 
Grassi  a  Meneghin,  il  testimone  dell’apertura  delle  nuove 
vie  passò  idealmente  di  mano  in  mano  ed  in  alcuno  casi 
vennero  realizzati  itinerari  lunghi  sino  a  150  metri. 

Le  vie  arrivarono  ad  essere  più  di  300  e  furono  recensite  in 
due  diverse  pubblicazioni,  la  prima  a  firma  di  Giancarlo 
Grassi  e  la  seconda  a  firma  di  Diego  Cordola.  Ma  oggi  i  set¬ 
tori  normalmente  frequentati  per  comodità  di  accesso  ed  in 
quanto  riattrezzati  in  modo  sistematico  a  resinati  o  a  fìx 
inox  sono  individuabili  solo  nella  Falesia  di  Anticaprie,  nel 
Muro  di  Vetro,  nelle  Pozze  e  nel  Pilastro  della  San  Marco. 
Se  per  quanto  riguarda  la  parete  di  Anticaprie  la  richiodatu¬ 
ra  è  stata  realizzata  dalle  Guide  della  Val  di  Susa  in  seguito 
ad  un  finanziamento,  il  recupero  di  altri  settori  si  deve  a  po¬ 
chi  volontari  tra  i  quali  l’inossidabile  Franco  Reboia  che  a 
proprie  spese  ha  provveduto  a  risistemare  in  ottica  moder¬ 
na  molte  pareti. 

La  parete  di  Rocca  Nera  merita  un  discorso  a  parte  in  quan¬ 
to  avendo  un  accesso  più  lungo  di  altri  e  reso  complicato 
dalla  rigogliosa  vegetazione  è  sempre  passata  un  po’  in  se¬ 
condo  piano  anche  se  per  altezza  e  qualità  della  roccia 
avrebbe  meritato  maggior  considerazione.  Attualmente 
però  grazie  alla  realizzazione  ed  alla  frequentazione  di  una 
via  ferrata  che  ne  raggiunge  la  cima  è  stato  tracciato  un  co¬ 
modo  sentiero  di  servizio  che  conduce  proprio  alla  base 
della  parete.  Di  lì  a  realizzare  alcuni  nuovi  itinerari  seguen¬ 
do  i  canoni  dell’arrampicata  moderna  il  passo  è  stato  breve 
ed  ecco  che  alcune  nuove  linee  hanno  trovato  spazio  insi¬ 
nuandosi  nel  dedalo  dei  vecchi  itinerari  ormai  in  disuso  e 
talvolta  pericolosi.  Un  paziente  lavoro  di  disgaggio  e  di  bru¬ 
sca  e  striglia  pensiamo  che  abbia  restituito  al  pubblico  un 


campo  di  gioco  nuovo  e  sicuro  ma  permeato  dal  un  sapore 
un  po’  antico  della  scoperta. 

Da  segnalare  che  appena  giunti  alla  base  della  parete,  una 
decina  di  metri  a  sinistra  dell’  inizio  della  parte  alta  della  via 
Ferrata,  si  trova  la  partenza  della  via  “Il  Maniglione”  che  es¬ 
sendo  in  un  settore  chiamato  ‘Trapezio  di  Magia”  non  fa 
parte  di  questa  recensione  (dettagli  sul  sito  di  altox). 

Molte  piante  endemiche  risultano  essere  tra  le  specie  pro¬ 
tette  e  tra  queste,  oltre  ad  alcune  varietà  di  Cactus  troviamo 
il  Giglio  Martagone  ed  il  Narciso  selvatico  per  cui  trattando¬ 
si  di  un  luogo  molto  interessante  anche  sotto  il  profilo  am¬ 
bientale  si  raccomanda  di  ridurre  al  minimo  l’impatto  dovu¬ 
to  alla  frequentazione  e  si  suggerisce  di  non  abbandonare 
mozziconi  di  sigarette,  fazzolettini  e  quant’altro  potrebbe 
danneggiarlo. 

La  chiodatura  del  sito  è  stata  effettuata  a  fìx  inox  da  10  mm 
ed  è  pertanto  sicura  e  non  pericolosa.  Le  protezioni  talvolta 
un  poco  distanziate  richiedono  una  certa  decisione  sul  6a. 
Per  ripetere  gli  itinerari  relazionati  sono  sufficienti  una  serie 
di  preparati  e  una  corda  singola  da  70  metri.  Qualora  gli 
utilizzatori  della  falesia  dovessero  riscontrare  situazioni 
difformi  da  quelle  segnalate  sono  pregati  di  volerlo  comu¬ 
nicare  direttamente  sui  siti  di  riferimento  abituali:  Gulliver, 
Planet  Mountain,  Scuola  “Gervasutti”  in  modo  che  si  possa 
provvedere  a  ripristinare  lo  stato  attuale. 

Accesso.  Da  Torino  a  mezzo  dell’  autostrada  del  Frejus  rag¬ 
giungere  l’uscita  di  Avigliana  ovest  da  dove  imboccando  la 
statale  n°  24  del  Monginevro  proseguire  in  direzione  di  Su¬ 
sa  per  alcuni  chilometri.  Superato  il  cartello  di  Caprie  volta¬ 
re  in  via  Torino  seguendola  per  circa  600  metri  sino  a  dove 
interseca  Viale  Kennedy.  Attraversarlo  e  prendere  la  strada 
di  fronte  che  si  chiama  Via  Giardini  seguendola  sino  ad  arri¬ 
vare  in  vista  della  falesia  di  Anticaprie.  Parcheggiare  possi¬ 
bilmente  davanti  alle  scuole  senza  disturbare  i  residenti.  Al¬ 
titudine:  374  m;  distanza  da  Torino:  35  km. 

Dal  parcheggio  inoltrarsi  nel  bosco  verso  l’evidente  falesia 
di  Anticaprie  e  sull’antica  mulattiera  transitare  alla  sua  base 
sino  a  superare  l’attacco  della  via  ferrata.  Poche  decine  di 
metri  dopo  di  questa  si  giunge  ad  una  biforcazione  dove  si 
prosegue  a  sinistra  e  subito  dopo  di  questa  voltare  decisa¬ 
mente  a  sinistra  imboccando  una  ripida  traccia  che  in  circa 
20  minuti  conduce  alla  base  della  parete  Nera  che  guardan¬ 
do  verso  est  incombe  sopra  di  voi. 


La  Rocca  di  Caprie  (Foto  dell’Autore) 
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1 

Nome  della  via 

Salitori 

Diff 

CONIGLI  MORTI 

Reboia  2007 

140  mt 

Li 

6c+ 

L2 

6a+ 

L3 

6c+ 

L4 

6a+ 

L5 

6a 

6b  obbligatorio 

Nome  della  via 

Salitori 

Diff 

2 

SULLA  VIA  DEL  PRINCIPE 

Bonfanti  1991 

35  MT 

Li 

Monotiro  difficile 

6c 

Nome  della  via 

Salitori 

Diff 

3 

IL  POPOLO  DEI  PALAZZI 

Reboia  2008 

30  MT 

Li 

Strapiombo 

AE  3passi  poi  6b 

20  MT 

L2 

Muretto 

6a 

20  MT 

L3 

Fessura 

6a 

30  MT 

L4 

Muretto 

6a+ 

Nome  della  via 

Salitori 

Diff 

4 

PRESO  DAL  PARADISO 

Bonfanti  Bonino  2008 

35  MT 

Li 

Diedro  difficile 

6b 

35  MT 

L2 

Placca  di  spostamenti 

5C  + 

30  MT 

L3 

Passo  in  uscita  da  capire 

5a 

Discesa  :  3  calate  sulla  via.  Singola  da  70  metri 

Nome  della  via 

Salitori 

Diff 

5  bis 

BLACK  MAGIC 

Bonfanti,  Bernardi  2008 

35  MT 

1  lì 

Spigolo  e  muro  tecnico 

6a+ 

AL  TERZO  FIX  DELLA  PARETE  N  ERA  VA  A  SX 

Nome  della  via 

Salitori 

Diff 

5 

PARETE  NERA 

Manera,  Meneghin  1980 

30  MT 

Li 

5a 

30  MT 

L2 

5b 

40  MT 

L3 

6a 

35  MT 

L4 

6a/4c 

40  MT 

L5 

4C 

Discesa  :  varie  possibilità 

Nome  della  via 

Salitori 

Diff 

6 

VAI  A  NERO 

Bonfanti  1993 

45  MT 

Li 

Muro  a  vasche 

5b 

35  MT 

1  L2 

Boulder  iniziale  e  uscita  gazeuse 

6b 

Discesa:  2  calate  sulla  via  corda  da  70  mt 

Nome  della  via 

Salitori 

Diff 

7 

MAHADEVA 

G  P  Motti  1983 

35  MT 

1  Li  

Monotiro  stupendo 

5C+ 

Nome  della  via 

Salitori 

Diff 

8 

NERI  PER  CASO 

Bonfanti  Bonino  2009 

35  MT 

I  Ll 

Muro  di  posizione 

6b 

35  MT 

1  L2 

Muro  tecnico 

6a 

Discesa:  2  calate  sulla  via  corda  da  70  mt 

Nome  della  via 

Salitori 

Diff 

9 

OMEGA 

MANERA  MOTTI  ROCHAT  1982 

25  MT 

Li 

Boulder  in  partenza 

6a+ 

25  MT 

L2 

Traverso  e  bombè  difficile 

6a+ 

20  MT 

L3 

Trasferimento 

5b 

25  MT 

L4 

Fessura  strapiombante 

6a+ 

Discesa:  3  calate  sulla  via  corda  da  70  mt 

Monti  6  Velili 

Luglio  -  Agosto  2  00  9 


IL  SEGNALIBRO 


Estate:  tempo  di  vacanze  e  di  relax.  Suggeriamo  alcune  let¬ 
ture  per  lo  svago  e  per  trovare  spunto  per  le  gite. 

Giorgio  Merlo,  Val  d’Ayas  -  Alpinismo  e  Escursionismo 

B  Questa  guida  presenta  una  estesa 
e  dettagliata  rassegna  dei  percorsi 
escursionisti  ed  alpinistici  della  Val 
d’Ayas. 

Gli  itinerari  sono  suddivisi  in  base 
alla  località  di  partenza  e  compren¬ 
dono  60  escursioni  e  48  itinerari 
alpinistici  su  roccia  e  ghiaccio,  dai 
più  facili  ai  più  impegnativi,  il  tutto 
arricchito  da  cartine  schematiche, 
da  tantissime  foto  a  colori  e  dalle 
schede  dei  rifugi  e  bivacchi  pre¬ 
senti  in  valle. 

Nella  nota  introduttiva  di  ciascun 
capitolo  sono  poi  riportate  ampie  notizie  sulla  cultura  e  sul¬ 
le  tradizioni  degli  abitanti  della  Valle  d’Ayas. 

L’Autore,  Socio  della  Sezione  di  Torino,  è  da  più  di  qua- 
rant’anni  assiduo  frequentatore  della  valle  ed  ha  percorso 
personalmente  la  grande  maggioranza  degli  itinerari  de¬ 
scritti. 

Il  libro,  realizzato  con  il  patrocinio  del  Comune  di  Ayas,  è  la 
riedizione  aggiornata  della  medesima  guida  già  pubblicata 
venticinque  anni  or  sono. 

Mauro  Carena  e  Lodovico  Marchisio,  Sentieri  e  ferrate  in 
Valle  di  Susa:  47  proposte  di  itinerari,  Edizioni  Arti  Grafi¬ 
che  San  Rocco,  240  pagine,  €16,00 
Nel  mese  di  luglio  1997,  gli  appassionati  frequentatori  del¬ 
la  Val  di  Susa  accolsero  con  favore  l’uscita  in  libreria  di  “Val 
di  Susa  a  piedi...  usando  la  testa:  30  nuove  proposte  di  iti¬ 
nerari”. 

A  distanza  di  parecchi  anni,  ecco  una  rinnovata  edizione  di 
questo  fortunato  libro  con  il  titolo  “Sentieri  e  ferrate  in  Val  di 
Susa:  47  proposte  di  itinerari”. 

Autori  sono  sempre  gli  stessi,  i  soci  accademici  del  G.I.S.M. 
(Gruppo  Italiano  Scrittori  di  Montagna)  ed  esperti  conosci¬ 
tori  della  valle  in  oggetto.  Mauro  Carena  e  Lodovico  Mar¬ 
chisio. 

Questa  nuova  edizione,  ampliata  ed  arricchita,  si  presenta 
con  una  nuova  elegante  veste  grafica  ed  un  ricco  apparato 
iconografico  (schede,  cartine,  schizzi,  e  suggestive  fotogra¬ 
fie  a  colori  scelte  in  modo  appropriato). 

In  240  pagine  viene  presentata  un’avvincente  ed  originale 
varietà  di  itinerari  che  si  distinguono  dalle  solite  collezioni 
di  percorsi.  Troviamo  così  proposte  riguardanti  l’escursioni¬ 
smo,  il  sassismo,  la  speleologia,  le  ferrate,  il  torrentismo,  i 
sentieri  attrezzati,  con  la  chicca  finale  del  ponte  tibetano  più 
lungo  del  mondo.  Il  tutto  con  indicazioni  dei  diversi  livelli  di 
difficoltà.  Apprezzabile  è  l’accuratezza  nella  descrizione  de¬ 
gli  itinerari  che  sono  stati  percorsi  scrupolosamente  dagli 
autori  che  infatti,  nella  Presentazione  del  volume  precisano: 
“Ogni  percorso  è  stato  compiuto  dagli  autori  con  estrema 
attenzione  e  scrupolosità  ”.  Insomma,  con  questo  loro  lavo¬ 
ro  Carena  e  Marchisio  offrono  un  prezioso  vademecum  ai 


numerosi  frequentatori  della  Val  di  Susa  indicando  molte 
novità  anche  a  coloro  che  credono  di  conoscerla  a  fondo. 
(Luciano  Ratto) 

Francesco  e  Roberto  Dragosei,  Corde  gemelle,  CD  A  &.  Vi - 
valda  editori  (collana  “I  Licheni”,  200  pagine,  €  16,00). 
«L’esperto  del  gruppo  è  il  Be- 
pi.  Un  veterano:  ha  già  fatto 
un  secondo  grado  con  un  cu¬ 
gino  e  un  terzo  inferiore  col 
parroco  del  suo  paese  trenti¬ 
no.  Il  gemello  è  meno  esper¬ 
to:  ha  fatto  solo  la  Marmola- 
da,  però  ha  Ietto  un  libro  di 
Bonatti...  Insomma,  non  ci 
sentiamo  certo  l’ultima  delle 
cordate». 

Gli  alpinisti  sono  una  specie 
strana.  Fuori  del  loro  ambien¬ 
te  diventano  timidi,  riservati;  ma  quando  sono  in  montagna 
si  prendono  terribilmente  sul  serio.  Non  così  Francesco  e 
Roberto  Dragosei,  cordata  affiatata  con  all’attivo  più  di 
1000  ascensioni,  che  illustrano  con  ironici  racconti  e  vignet¬ 
te  le  situazioni  più  buffe,  divertenti  e  meno  eroiche  del  va¬ 
riegato  mondo  alpinistico.  I  due  autori  si  alternano  al  co¬ 
mando  della  cordata:  l’uno  procede  con  i  testi,  mentre  l’al¬ 
tro  segue  con  i  disegni,  poi  arrivano  addirittura  a  scambiar¬ 
si  di  ruolo. 

I  racconti  narrano  le  avventure  lungo  i  più  classici  itinerari 
alpini,  dalle  Dolomiti  al  Delfinato  passando  per  il  Bianco.  Le 
storie  scritte  da  Francesco  sono  quelle  vissute  da  ogni  ap¬ 
passionato  di  montagna  in  cui  gli  aspetti  più  comici  e  grot¬ 
teschi  vengono  semplicemente  messi  in  evidenza.  Le  tavo¬ 
le  di  Roberto  fanno  risaltare  le  fasi  salienti  dell’avventura, 
come  dei  veri  e  propri  flash. 

E  per  fare  una  pausa  dalla  lettura,  a  metà  libro  spunta  prov¬ 
videnziale  l’intermezzo:  arguti  quadretti  samiveliani  a  colo¬ 
ri  che  rappresentano  paradigmatiche  situazioni  di  arrampi¬ 
cata.  E  proprio  perché  gli  alpinisti  sono  una  razza  strana,  in 
essi  vengono  rappresentati  come  animali;  «ché  altrimenti  - 
dice  l’autore  -  gii  umani,  vanitosi  e  permalosi  come  sono,  si 
offenderebbero». 


Sezione  UGET  Torino 


Alpinismo  ed  Escursionismo  d’alta  quota 

4/5  luglio  -  Traversata  Naso  del  Liskamm  4272  m 
11/12  luglio  -  Weissmies  4023  m 

1 9  luglio  -  Traversata  rifugio  “Torino”  -  rifugio  des  Cosmi- 
ques  3600  m 

22/23  agosto  -  Croce  Rossa  3566  m 
29/30  agosto  -  La  Tersiva  35 1 2  m 

Escursionismo 

1 9  luglio  -  Sentiero  naturalistico  di  Macugnaga 

Gruppo  Cicloescursionistico 

5/6  luglio  -  Da  Breuil  alla  Redoute  de  l’Authion  2080  m 
1 2  luglio  -  Da  Oulx  al  Colomion 
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Un’insolita  ascensione 


di  Giovanna  Audisio  e  Marika  Faccio 

Sono  le  ore  3  di  domenica  5  luglio  quando  Davide  Manoli¬ 
no,  sodo  della  Sottosezione  di  Chieri,  raggiunge  la  cima  del 
Gran  Paradiso  attraverso  la  via  normale  dal  rifugio  Vittorio 
Emanuele.  E  fin  qui  non  c’è  nulla  di  strano,  visto  che  Davide 
ha  alle  spalle  una  notevole  esperienza  con  salite  decisa¬ 
mente  impegnative.  La  particolarità  di  quest’ascensione  sta 
nel  fatto  che  Davide,  partendo  da  Chieri,  ha  percorso  i  172 
km  che  lo  separavano  da  Pont  in  bicicletta. 

Già,  proprio  così.  Dopo  aver  preparato  un  po’  frettolosa¬ 
mente  l’organizzazione, 

Davide  parte  di  buon’ora 
sabato  4  e  dopo  aver  pe¬ 
dalato  per  circa  6  ore  e 
mezza  sotto  il  caldo  sole 
di  luglio,  ogni  tanto  vela¬ 
to  dalle  nuvole,  raggiun¬ 
ge  Pont  Valsavarenche  at¬ 
traversando  le  dolci  colli¬ 
ne  della  Rezza,  le  pianure 
tra  Chivasso  e  Ivrea 
fondovalle  valdostano  e  la 
ripida  strada  che  da  Vilie- 
neuve  sale  lungo  la  Valsa¬ 
varenche. 

L’intento  è  quello  di  salire 
in  cima  al  Gran  Paradiso  e 
la  cosa  importante  è  riu¬ 
scire  a  pianificare  bene  gli 
orari  e  i  tempi  per  poter 
rientrare  il  giorno  seguen¬ 
te  sempre  in  bicicletta; 
quindi,  prima  di  concedersi  un  po’  di  riposo,  si  concentra 
sulla  preparazione  delle  cose  necessarie  alla  salita  e,  predi¬ 
sponendo  lo  zaino,  ultima  i  preparativi  per  il  giorno  se¬ 
guente. 

I  previsti  passaggi  di  nuvole  hanno  fatto  cadere  qualche 
goccia  di  pioggia  ed  è  ormai  calato  il  buio  sul  piazzale  di 
Pont  quando  si  incammina  lungo  il  sentiero  che  sale  al  Rifu¬ 
gio  Vittorio  Emanuele.  Di  lì  a  poco  il  cielo  sarebbe  stato 
completamente  sgombro  dalle  nuvole  e  la  sua  salita  ac¬ 
compagnata  da  una  fantastica  luna  quasi  piena!  Si  ferma  al 


rifugio  giusto  il  tempo  per  mangiare  qualcosa  e  salutare  i 
gestori,  mentre  le  camerate  degli  ospiti  sono  ormai  immer¬ 
se  nel  sonno.  Prosegue  così  verso  la  vetta  che  raggiungerà 
due  ore  e  mezza  più  tardi  sotto  la  splendida  luce  della  luna, 
che  dona  alle  montagne  circostanti  un  fascino  particolare  e 
che  gli  permette  così  di  salire  senza  l’ausilio  della  pila  fron¬ 
tale.  Anche  le  condizioni  del  ghiacciaio  sono  perfette,  con 
neve  morbida  che  consente  di  salire  velocemente  senza 
ramponi.  Ed  eccolo  in  vetta,  dove  si  gode  una  pausa  di  40 
minuti  per  assaporare  l’insolito  panorama  offerto  dal  chia¬ 
rore  della  luna  e  non  il  caratteristico  vociare  delle  numerose 
cordate  che  normalmente  nei  giorni  di  bel  tempo  affollano 
la  vetta,  ma  solo  il  silenzio.  E  il  pensiero  va’  al  papà  che  in 
questo  momento  sente 
particolarmente  vicino. 

La  soddisfazione  di  essere 
in  cima  e  soprattutto  la 
gioia  di  essere  in  Monta¬ 
gna  accompagnano  Davi¬ 
de  in  questo  momento. 
Una  foto  ricordo  ai  piedi 
della  Madonnina  e  poi  co¬ 
mincia  la  discesa:  al  rifu¬ 
gio  una  breve  sosta  per 
salutare  il  gestore  e  le 
Cordate  in  partenza  per  la 
vetta,  poi  di  nuovo  lungo 
il  sentiero  e  l’arrivo,  nuo¬ 
vamente  a  Pont,  alle  6.  Il 
tempo  per  riposare  un 
paio  d’ore  e  far  colazione 
e  poi  Davide  riprende  la 
bicicletta  per  ritornare 
verso  Chieri,  questa  volta 
però  non  sarà  solo.  L’ami¬ 
co  Paolo  Vezzaro,  anche  lui  socio  della  Sottosezione,  è  par¬ 
tito  in  bicicletta  per  andargli  incontro  e  percorreranno  così 
insieme  quasi  un  centinaio  di  km,  compagnia  preziosa  che 
aiuta  ad  alleviare  la  stanchezza  sulla  strada  de!  rientro  a  ca¬ 
sa.  Così  come  preziosa  è  stata  anche  la  presenza  di  Marika 
che  ha  collaborato  per  la  riuscita  di  quest’avventura. 

La  soddisfazione  è  tanta,  è  stata  una  bellissima  esperienza  e 
un  modo  anche  per  mettersi  alla  prova,  nella  quale  la  forza 
di  volontà,  la  passione,  l’entusiasmo  e  l’amicizia  sono  stati 
ottimi  alleati. 


Davide  Manolino  a  Pont  (Foto:  D.  Manolino) 


Monti  e  Valli 


ARGOMENTI 


L’orso  Dino  non  è  solo 

(Ufficio  Stampa  Ente  Parco) 

Si  moltiplicano  le  segnalazioni  di  orso  nel  Parco  Nazionale 
Dolomiti  Bellunesi  e  nel  bellunese  in  generale. 

Agli  avvistamenti  della  scorsa  primavera  si  sono  aggiunti,  in 
questi  giorni,  quelli  della  Val  di  Canzoi,  alle  porte  del  Parco, 
e  la  foto  scattata  da  turisti  spagnoli  ad  un  orso  nella  zona 
dell’Agner. 

Nel  frattempo,  proprio  in  questi  giorni  i  laboratori  dell’I- 
SPRA  (Istituto  Superiore  per  la  Protezione  e  la  Ricerca  Am¬ 
bientale)  hanno  inviato  all’Ente  Parco  e  alle  altre  Ammini¬ 
strazioni  che  controllano  gli  spostamenti  degli  orsi  sulle  Al¬ 
pi,  i  risultati  delle  analisi  genetiche  effettuate  sui  campioni 
di  feci  di  orso  raccolti  dal  personale  del  Corpo  Forestale  del¬ 
lo  Stato  in  Valle  del  Mis,  nel  cuore  del  Parco,  il  17  aprile 
scorso. 

L’orso,  battezzato  “Dino",  in  onore  di  Dino  Buzzati,  è  stato 
identificato  dai  genetisti  con  la  sigla  certamente  più  “scien¬ 
tifica”  ma  un  po’  più  fredda,  di  M5. 

Si  tratta  di  un  orso  “nuovo”,  ovvero  il  cui  DNA  non  è  mai 
stato  trovato  nei  campioni  raccolti  fino  ad  oggi  sulle  Alpi. 
M5  è  un  maschio,  il  cui  patrimonio  genetico  non  corrispon¬ 
de  a  nessuno  dei  fondatori  della  popolazione  trentina  e  non 
è  compatibile  nemmeno  quale  discendente  degli  orsi  fino 
ad  oggi  identificati  in  Trentino.  Si  tratta  quindi,  con  molta 
probabilità,  di  un  esemplare  proveniente  da  est. 

Allo  stesso  orso  appartengono  anche  i  campioni  raccolti 
dalle  guardie  provinciali,  tra  aprile  e  maggio,  in  Cadore,  a 
Seren  del  Grappa  e  a  Cortina. 

DNA  dello  stesso  orso  è  stato  raccolto  anche  in  provincia  di 
Bolzano,  a  Marebbe,  a  metà  maggio. 

L’ISPRA  ha  comunicato  anche  i  dati  genetici  dei  campioni 
raccolti  dagli  agenti  della  Polizia  provinciale  in  Val  del  Grisol 
il  1 3  maggio. 

Appartengono  all’orso  identificato  con  il  codice  KJ2G2:  si 
tratta  del  maschio  di  3  anni,  nato  in  Trentino,  lo  stesso  che 
fino  allo  scorso  autunno  si  trovava  nella  zona  dell’altopiano 
di  Asiago.  L’orso  KJ2G2  è  stato  campionato  in  maggio  dal¬ 
le  guardie  provinciali  anche  ad  Auronzo  e  DNA  dello  stesso 
animale  è  stato  raccolto  in  Austria,  nel  Parco  Nazionale  de¬ 
gli  Alti  Tauri,  il  2  giugno  scorso. 

“I  risultati  delle  analisi,  -  ha  dichiarato  il  Direttore  del  Parco, 
Nino  Martino  -  sono  di  notevole  interesse  e  permettono  di 
ricostruire  i  grandi  spostamenti  che  questi  animali  compio¬ 
no  attraverso  le  Alpi,  superando  le  invisibili  barriere  ammi¬ 
nistrative,  costruite  dall’uomo  tra  province,  regioni  e  stati. 
Siamo  contenti  che  Dino  non  sia  il  solo  orso  che  frequenta  il 
Parco  e  seguiremo  con  interesse  tutti  i  loro  futuri  sposta¬ 
menti”. 

“Particolarmente  significativa  -  ha  detto  il  Presidente  Guido 
De  Zordo  -  è  la  nuova  comparsa  dell’orso  in  Val  Canzoi  in 
questi  ultimi  giorni,  in  concomitanza  con  la  festa  del  Parco. 
L’orso  infatti  è  stato,  quest’anno,  la  mascotte  della  festa. 
Non  sappiamo  ancora  se  l’orso  della  Val  Canzoi  sia  Dino, 
KJ2G2  o  un  altro  esemplare,  in  ogni  caso  è  certamente  il 
benvenuto”. 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Questionario 

Come  annunciato  sul  n.  precedente,  a  questo  notiziario  è 
allegato  il  questionario  elaborato  dalla  Commissione  Comu¬ 
nicazione  del  CAI  Torino,  che  viene  proposto  a  tutti  i  soci 
allo  scopo  di  fornire  ai  Consiglio  Direttivo  alcuni  utili  ele¬ 
menti  per  il  miglioramento  delle  prestazioni  erogate  ai  soci 
e  per  programmare  adeguatamente  le  attività  di  comunica¬ 
zione  e  di  informazione. 

11  questionario  è  anonimo  e  tutti  i  dati,  sia  di  tipo  anagrafico 
sia  di  tipo  consultivo,  saranno  utilizzati  dal  CAI  Torino  solo 
in  forma  cumulativa  per  statistiche  ed  elaborazioni,  nel  pie¬ 
no  rispetto  della  privacy. 

Il  questionario  potrà  essere  restituito  compilato  con  le  se¬ 
guenti  modalità:  di  persona  in  segreteria,  a  mezzo  posta  or¬ 
dinaria,  a  mezzo  fax  (n.  01 1-539260),  a  mezzo  posta  elet¬ 
tronica  (segreteria@caitorino.it). 

Si  ringraziano  fin  d’ora  i  soci  per  la  collaborazione. 

Nuova  Commissione  Museo 


Si  rende  noto  che  il  Consiglio  Direttivo,  in  occasione  della 
seduta  del  1 6  giugno  scorso,  ha  ratificato  la  composizione 
della  nuova  Commissione  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna,  che  risulta  così  formata:  Osvaldo  Marengo,  Luigi  Gai- 
do.  Marco  Lavezzo  e  Franco  Ribetti. 


Varie  dalla  Segreteria 


Materiale  promozionale  in  vendita 

•  NOVITÀ:  GILET  Haglòfe  in  polar- 
tec,  colore  nero,  logo  CAI  ricamato 
a  colori,  una  tasca  anteriore,  taglie 
assortite  e  differenziate  donna/uo¬ 
mo  al  prezzo  speciale  di  €  35,00. 

•  Custodia  per  telefonino  con  logo 
del  CAI,  cerniera  e  passante  per  la 
cintura,  misure  1 1x5x2, 5  cm,  colori 
nero  e  blu:  €  5,00 

•  Guanti  in  pile  con  logo  del  CAI  e 
gancetto  d’unione,  taglia  unica,  co¬ 
lori  nero  e  blu:  €  8,00 

•  T-shirts  di  cotone  (taglie  S,  M,  L, 
XL),  colore  grigio  melange,  logo  e 

scritta  “Sezione  di  Torino”,  stampata  a  tre  colori:  €  10,00 

•  T-shirts  di  cotone  con  scritta  “Club  Alpino  Italiano”  e  logo, 
colori  blu,  verde,  riero,  grigio,  beige  (taglie  S,  M,  L,  XL):  € 
10,00 

•  Cappellino/scaldacollo  in  pile  con  logo  del  CAI,  colori  gri¬ 
gio,  blu,  beige  e  arancione:  €  3,00 

•  Assortimento  di  adesivi  e  vetrofanie  da  €  1 ,50  (6x7  cm)  a 
€  3,50  (12x14  cm);  spille,  portachiavi  e  distintivi  da  €  3,00 
a  €  5,00;  distintivi  di  stoffa  ricamati  a  €  6,00 

•  Assortimento  cartoguide  AsF,  scala  1 :25.000,  rilievi  recen¬ 
tissimi,  al  prezzo  di  €  15,00  (libro  +  cartina) 
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■Via 


•  CD  del  Coro  “Edelweiss”  con  19  brani  tradizionali,  di  cui  5 
con  armonizzazioni  originali  del  Coro  stesso  a  €  10,00. 

Notizie  dal  rifugio  “Cibrario” 

Anche  se  ormai  la  stagione  escursionistica  ha  esaurito  la 
maggior  parte  delle  sue  potenzialità,  la  Sezione  di  Leinì  - 
che  gestisce  il  rifugio  -  ci  prega  di  estendere  ai  lettori  alcu¬ 
ne  segnalazioni. 

Dato  l’ormai  cronico  cattivo  funzionamento  della  linea  te¬ 
lefonica  di  tipo  tradizionale,  che  crea  pesanti  disagi  sia  per 
la  gestione  delle  prenotazioni,  sia  per  eventuali  chiamate  di 
emergenza,  per  comunicare  con  il  rifugio  è  stato  attivato  un 
nuovo  collegamento  con  telefono  satellitare:  il  n.  è  01 1 
2341770. 

Tutti  i  sentieri  dell’area  che  interessa  il  rifugio  sono  percorri¬ 
bili  mediante  utilizzo  del  GPS. 

Infine  una  richiesta  che  non  può  che  farci  piacere:  poiché  di¬ 
versi  soci  della  Sezione  di  LeinT  trovano  la  nostra  pubblica¬ 
zione  «molto  interessante»,  il  loro  Presidente  ci  chiede  di  ri¬ 
cevere  qualche  copia  di  “Monti  e  Valli”  per  consultazione  in 
sede. 

Coro  “Edelweiss” 

Il  Coro  Edelweiss  è  alla  ricerca  di  nuovi  coristi  da  inserire 
nell’organico.  Non  è  indispensabile  saper  leggere  la  musi¬ 
ca;  conoscendola,  i  tempi  d’inserimento  nel  coro  sarebbero 
brevi.  A  partire  da  settembre,  venite  a  trovarci  tutti  i  mar¬ 
tedì  sera  alle  ore  21  presso  la  Sala  degli  Stemmi  al  Monte 
dei  Cappuccini.  Contestualmente  alle  prove,  sempre  da 
settembre,  partirà  un  corso  di  vocalità  che  potrà  aiutare  i 
nuovi  coristi  nell’inserimento.  Vi  aspettiamo...  per  cantare 
insieme!!!  Per  ulteriori  informazioni,  contattare  Guido  Ferro 
(cellulare:  3497850048). 


INCONTRI  e  SERATE 


•  Venerdì  1 1  settembre  alle  ore  20  al  Centro  Incontri  si 
svolgerà  la  cena  di  chiusura  dell’attività  di  Alpinismo  Giova¬ 
nile  2009  organizzata  dalla  Sottosezione  di  Chieri  con  la 
collaborazione  delle  Sottosezioni  SUCAI  e  UET. 


Proiezioni 


•  Venerdì  1 6  ottobre,  ore  2 1 ,  al  Centro  Incontri  si  terrà  la 
proiezione  di  fotografìe 

Alla  scoperta  del  Kilimangiaro 
viaggio  di  Silvio  Crosetto 

•  Giovedì  29  ottobre  alle  ore  21,15  al  Centro  Incontri  si 
terrà  la  proiezione  dei  filmati: 

Raccolta  di  alcune  gite  sociali  del  2008 
di  Giulio  Boero 
e 

“Trek  2007  -  Monti  della  Laga  e  Gran  Sasso” 

riprese  di  Corrado  Fronte  e  GianFranco  Rapetta,  montaggio 
di  Giulio  Boero,  che  viene  ripresentato  in  quanto  il  prece¬ 
dente  appuntamento  del  29  maggio  2008  era  stato  ostaco¬ 
lato  dal  maltempo. 


ATTIVITÀ 


Gite  sodali 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi,  de¬ 
scrizione,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto  del 
Programma  unificato  Attività  Sociali  2009  e,  anche  per  even¬ 
tuali  aggiornamenti,  al  sito  Internet  www.caitorino.it  N.B.  Le 
gite  precedute  da  hanno  subito  variazioni  rispetto  al  pro¬ 
gramma  iniziale  o  sono  state  aggiunte  successivamente. 

(^\)  Alpinismo 

5  e  6  settembre:  Le  Rateau  3809  m  -  F+ 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  26.8 

5  e  6  settembre:  Cima  Centrale  di  Valeille  3319  m  -  F+ 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni  entro  giovedì  3.9 

6  settembre:  Punta  Udine  3022  m  e  Venezia  3095  m  -  F 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  3.9 

*  19  e  20  settembre:  Lagginhorn  4010  m  -  PD 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  26.8 

27  settembre:  Pie  d’Asti  3219  m  -  PD+ 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  26.8 

4  ottobre:  Monte  Mucrone  2335  m  -AD 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  26.8 

Arrampicata 

6  settembre:  Novalesa  -  Settore  Toupè  -  4b/5c 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

20  settembre:  Toirano  -  4b/5c 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

4  ottobre:  Paretene  di  Arnad  -  5b/5c 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

Ciclo  Escursionismo 

27  settembre:  Le  morene  del  Canavese  -  MC/MC 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

dal  1 7  al  19  ottobre:  Monte  Taiano  -  MC/BC 
2°  Raduno  Nazionale  CAI  di  Mountain  Bike. 
Organizzazione:  CCE-Gruppo  Cicloescursionismo  e  SAG 
Trieste  -  Referente  per  il  cai  Torino:  Sottosez.  di  Chieri 
iscrizioni:  entro  il  24.9 


Monti  &  Velili 
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*  18  ottobre:  Punta  Gardiol 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCA1 
Iscrizioni:  entro  14.10 

*  25  ottobre:  Anello  Sauze  -  Colle  Basset 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  21.10 

Escursionismo 

6  settembre:  Punta  Ramiere  3303  m  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

6  settembre:  Bivacco  “Davito”  2360  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

6  settembre:  Palon  di  Resy  2675  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

1 2  e  1 3  settembre:  Valle  delle  Meraviglie  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  23.7 

1 3  settembre:  Traversata  della  Guglia  Rossa  2545  m  -E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni  entro  giovedì  1 0.9 

13  settembre:  Biv.  “Pascal”  e  Testa  Liconi  2920  m  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

13  settembre:  Testa  dell’Autaret  3015  m  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

1 3  settembre:  Il  Sentiero  delle  Miniere  di  Liconi  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

1 9  e  20  settembre:  Lago  della  Rossa  2735  m  e  Passo  del¬ 
le  Mangioire  2768  m  —  E/EE 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  venerdì  1 1 .9 

20  settembre:  Viso  Mozzo  3019  m  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  UET  e  CAI  Pino  T.se 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

20  settembre:  Rifugio  “Dante  Livio  Bianco”  1890  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  1 7.9 

20  settembre:  Punta  di  Corborant  3010  m  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni  entro  giovedì  1 7.9 

20  settembre:  Colle  della  Vecchia  2187  m  -  E 
Organizzazione:  Comm.  TAM  e  Sottosez.  di  Chieri 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

26  e  27  settembre:  Monte  Lema  1620  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT  e  CAI  di  Bizzarone 
Iscrizioni  entro  giovedì  10.9 


27  settembre:  Colle  della  Croce  2473  m  -  Escursione  In- 
tersezionale  LPV  -  E 

Referente  per  il  CAI  Torino:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  venerdì  18.9 

27  settembre:  Monte  Seguret  2910  m  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

27  settembre:  Forte  di  Lenlon  2508  m  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

dal  2  al  4  ottobre:  Trek  dell’Orslera  (Punta  Cristalliera 
2801  m  e  Festa  GEAT  al  Rif.  Val  Gravio)  -EE 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni  entro  giovedì  1 7.9 

4  ottobre:  Ist.  “Mosso”  e  Rif.  “Guglielmina”  2880  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

4  ottobre:  Rocca  Parvo  2396  m  e  Punta  Parvo  2523  m  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

4  ottobre:  Tour  de  la  petite  Tourra  e  Beccia  2717  m  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

4  ottobre:  Gita  di  chiusura  attività  con  “merenda  sinòira”  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 1  ottobre:  11  sentiero  letterario  “Augusto  Monti”  -  T 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 1  ottobre:  Cima  del  Rous  2535  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente. 

1 1  ottobre:  Bivacco  “Savoye-Rosazza”  2651  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  7.10 

1 1  ottobre:  Bousson  -  Rhuilles  -  Bousson  -  T 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

1 1  ottobre:  Rocca  La  Meja  2831  m  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni  entro  giovedì  8. 1 0 

1 1  ottobre:  Traversata  Pessinetto  -  Lanzo  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

18  ottobre:  Rifugio  della  Balma  1986  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET  e  CAI  Pino  T.se 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

18  ottobre:  Pizzo  d’Ormea  2476  m  -  EE 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 
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18  ottobre:  Grotta  di  Rio  Martino  ed  anello  del  Pian  d. 
Regina  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

24  e  25  ottobre:  Rifugio  “P.  G.  Toesca”  1710  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

25  ottobre:  Monte  Genevris  2533  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni  entro  giovedì  22.10 

25  ottobre:  li  Sentiero  dei  Partigiano  Johnny  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

25  ottobre:  Escursione  culturale  e  pranzo  sociale  -  T 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  22.10 

7  e  8  novembre:  Giro  della  Tète  du  Chien  510  m  e  Gor- 
ges  du  Loup  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni  entro  giovedì  15.10 

8  novembre:  Castagnata  -  T 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente. 

8  novembre:  Da  Levante  a  Corniglia  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

8  novembre:  Ecomuseo  della  Castagna  -  Nomaglio  575  m 
-T  +  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

8  novembre:  Il  giro  delle  Cinque  Torri  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 


Scuole  e  Corsi 


Corso  di  Escursionismo  Base 

Il  Corso  è  rivolto  a  tutti  i  Soci  maggiori  di  sedici  anni  che 
intendono  acquisire  o  migliorare  le  nozioni  fondamentali 
per  muoversi  in  piena  tranquillità  e  consapevolezza  nel¬ 
l’ambiente  alpino.  In  particolare  saranno  approfondite  le 
tecniche  di  orientamento  e  le  norme  di  sicurezza, 
il  corso  base  di  escursionismo  è  un  invito  sia  a  chi  possiede 
un  minimo  di  preparazione  fisica  e  abbia  voglia  di  avvicinar¬ 
si  alla  montagna,  sia  a  chi  già  la  frequenta  ma  intende  co¬ 
noscerla  e  praticarla  nella  massima  sicurezza,  incontrandosi 
e  confrontandosi  con  l’ambiente  naturale  e  con  il  territorio, 
correttamente  equipaggiato,  preparato  ed  informato. 

Avere  ben  chiaro  cosa  è  indispensabile  mettere  nello  zaino 
e  cosa  no;  qual  è  l’abbigliamento  e  l’alimentazione  corretta 
per  un’escursione;  come  si  prepara  una  gita  a  tavolino  per 
evitare  sorprese  sui  territorio  studiando  carte,  relazioni  e 
bollettini  meteo  e  poi  sul  terreno  orientarsi  con  carta  e  bus¬ 
sola;  sensibilizzare  l’escursionista  a  guardarsi  attorno  per 
rendersi  conto  che  la  montagna  non  è  solo  aria  pura,  bei 
panorami  e  dislivello,  ma  anche  scrigno  di  cultura  e  di  sto¬ 
ria,  vissuta  da  gente  che  con  ingegno  e  fatica  l’ha  abitata  e 
amata  sono  alcuni  degli  argomenti  che  saranno  trattati. 
Organizzazione:  Scuola  di  Escursionismo  “Ezio  Menti- 
gazzi”. 

Presentazione  e  chiusura  iscrizioni  (salvo  esaurimento  po¬ 
sti):  4  settembre  ore  21  al  Centro  Incontri. 

Corsi  di  Arrampicata  su  roccia 

I  corsi  hanno  Io  scopo  di  fornire  la  conoscenza  delle  tecni¬ 
che  fondamentali  di  progressione  ed  assicurazione  su  roc¬ 
cia;  si  svolgono  nel  periodo  ottobre/dicembre  2009.  Sono 
composti  sia  da  lezioni  teoriche,  supportate  da  materiale 
didattico,  che  da  uscite  pratiche  in  falesie  e  pareti  a  bassa 
quota. 

I  corsi  di  arrampicata  sono  propedeutici  a  quelli  di  alpini¬ 
smo  che  si  svolgeranno  nella  primavera/estate  2010. 
Organizzazione:  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “Giusto 
Gervasutti”  e  Scuola  di  Alpinismo  “Gian  Piero  Motti”. 
Scuola  “Gervasutti”  -  Apertura  iscrizioni:  inizio  settembre; 
presentazione  e  chiusura  iscrizioni:  mercoledì  16  settem¬ 
bre,  ore  21  al  Centro  Incontri. 

Scuola  “Motti”  -  Apertura  iscrizioni:  giovedì  10  settembre, 
ore  21  al  Centro  incontri;  presentazione  e  chiusura  iscrizio¬ 
ni:  giovedì  17  settembre,  ore  21  al  Centro  Incontri. 

Per  ulteriori  particolari,  visitare  i  siti  web  delle  rispettive 
Scuole  e  precisamente  www.scuolagervasutti.it  e 
www.scuolamotti.it 

Aggiornamento  Operatori  TAM 

La  Commissione  Tutela  Ambiente  Montano  del  Piemonte 
organizza  un  aggiornamento  per  Operatori  TAM  il  3  e  4  ot¬ 
tobre  2009  aperto  ai  soci  del  Piemonte  ed  a  quelli  del  CAI 
Torino  in  particolare.  L’argomento  trattato  è  l’intervento 
dell’uomo  sull’Ambiente  ed  i  segni  leggibili  sul  territorio;  si 
svolgerà  presso  il  Forte  di  Fenestrelle  con  pernottamento  al 
suo  interno,  visita  del  complesso  nella  giornata  del  sabato 
ed  escursione  nel  Parco  Orsiera-Rocciavrè  in  compagnia  di 
un  guardiaparco  per  la  domenica.  In  conclusione  visita  del 
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paese  di  Usseaux  con  guida  naturalistica.  La  TAM  non  do¬ 
vrebbe  essere  una  “sezione”,  sarebbe  come  fare  una  sezio¬ 
ne  esclusivamente  formata  da  AE.  Dovrebbe  esserci  un 
operatore  di  tutela  dell’ambiente  in  ogni  sottosezione  del 
CAI  per  sensibilizzare  i  propri  compagni  di  escursione  in 
ogni  grado  di  difficoltà  del  percorso.  Gli  approfondimenti 
non  vanno  fatti  necessariamente  durante  la  gita  ma  anche  in 
fase  di  preparazione  o  dopo  la  sua  conclusione.  Questi  ag¬ 
giornamenti  sono  preparatori  per  il  prossimo  Corso  per 
nuovi  Operatori.  Dettagli  sul  sito  www.caipiemonte-tam.it 
(Giovanna  Salerno). 

Museo  Nazionale  della  Montagna 


Guide  Alpine,  dal  Piemonte  alle  montagne  del 
mondo 

La  mostra,  a  cura  di  Enrico  Camanni,  rende  conto  dell’evo¬ 
luzione  della  professione  concentrandosi  sulle  montagne  e 
sulle  guide  del  Piemonte  e  partendo  dai  grandi  nomi  del 
passato  per  raccontare  il  progresso  che  ha  portato  ad  una 
figura  professionale  completamente  rinnovata,  con  ruoli  di 
primo  piano  anche  nella  protezione  e  conservazione  dei 
territorio. 

Con  fotografìe  e  filmati,  scava  nelle  pieghe  del  rapporto 
strettissimo,  quasi  intimo,  tra  le  città  della  pianura  e  le  vet¬ 
te  che  le  circondano.  Ogni  valle  ha  avuto  i  suoi  miti,  come 
Antonio  Castagneri  a  Balme,  in  Val  d’Aia,  Michele  Re  o  i  Pe- 
rotti  sul  Monviso,  nomi  come  Bianchetti  e  Oberto  sul  Gran 
Paradiso,  i  Chiara,  Imseng  e  Zurbriggen  sui  diversi  versanti 
del  Monte  Rosa. 

L’evoluzione  ha  portato  le  guide  moderne  a  insegnare  la 
montagna,  nella  convinzione  che  non  bastasse  più  portare  il 
cliente  sulla  vetta,  “come  una  fascina”  dicevano  i  vecchi, 
ma  che  bisognasse  aiutarlo  a  imparare,  conoscere  e  diven¬ 
tare  alpinista  lui  stesso.  In  Piemonte  ci  sono  stati  degli  ini¬ 
mitabili  “ambasciatori”  di  questa  tendenza.  Primo  Ita  tutti 
Giorgio  Bertone,  che  ha  saputo  innovare,  colorandolo  a  tin¬ 
te  accese,  anche  l’abito  esteriore  della  guida,  oltre  all’atteg¬ 
giamento  professionale,  e  poi  Guido  Machetto,  Gianni  Co¬ 
rnino  e  Gian  Carlo  Grassi,  buoni  maestri  oltre  che  grandi  al¬ 
pinisti  e  ancora  Alberto  Re,  Alberto  Paleari  e  molti  loro  col¬ 
leghi. 

Il  mestiere  oggi  si  articola  in  mille  sfumature,  come  raccon¬ 
ta  il  filmato  prodotto  dal  Museomontagna  per  l’esposizio¬ 
ne,  nel  quale  dodici  Guide  Alpine  piemontesi  raccontano  i 
motivi  che  li  hanno  portati  a  scegliere  una  professione  tan¬ 
to  impegnativa,  talvolta  anche  rischiosa  per  l’ambiente  im¬ 
pervio  in  cui  si  svolge,  ma  che  nelle  parole  di  tutti  si  capisce 
essere  ricca  di  grandi  soddisfazioni. 

La  mostra  è  come  sempre  accompagnata  da  un  catalogo 
edito  nella  collana  dei  Cahier  Museomontagna  (pagg.  1 04, 
Euro  15,00),  con  testi  di  Enrico  Camanni  e  Roberto  Serafin 
ed  è  visitabile  fino  all’8  novembre. 

Le  montagne  della  frutta,  etichette  1900  -  1960 

Prosegue  fino  all’8  novembre  l’esposizione  di  una  selezione 
di  centosessanta  etichette  di  cassette  per  la  frutta  a  tema 
montano.  A  lungo  la  concorrenza  fra  produttori,  trasporta- 
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tori,  grossisti,  litografi  produttori  di  etichette  trasformò 
questa  attività  collaterale  in  un  autentico  boom  di  immagi¬ 
ni. 

Poi,  verso  la  metà  degli  anni  Cinquanta,  divenne  corrente 
l’uso  di  scatole  di  cartone  ondulato:  questo  materiale  più 
leggero  e  meno  costoso  soppiantò  le  cassette  di  legno.  Per 
le  etichette  fu  la  fine,  dato  che  le  informazioni  per  l’identifi¬ 
cazione  e  promozione  del  contenuto  potevano  venir  im¬ 
presse  direttamente  sulla  scatola. 

La  maggior  parte  delle  etichette  americane,  con  alcune  ca¬ 
nadesi  e  spagnole,  sono  stampate  con  procedimenti  assi¬ 
milabili  alla  litografia:  tutte  quelle  italiane  sono  stampe  da 
cliché  retinati. 

L’iconografia  italiana,  che  costituisce  una  piccola  sezione 
della  mostra,  gioca  sul  messaggio  semplice,  alla  portata  di 
tutti,  con  immagini  non  troppo  ricercate  lontano  dall’ele¬ 
ganza  della  grafica  che  caratterizzava  l’inizio  Novecento. 

In  tutti  i  casi  proposti  la  montagna,  quasi  sempre  le  Dolo¬ 
miti  o  l’Etna,  è  solo  uno  sfondo,  sono  spesso  ragazze  pro¬ 
sperose  a  “bucare”  il  soggetto:  bellezze  semplici,  che  pro¬ 
vocano  quanto  basta,  ma  non  superano  mai  il  limite  e  non 
sono  neppure  troppo  eleganti.  Non  devono  far  sfigurare  la 
massaia  alla  bancarella  o  nella  bottega  del  fruttivendolo. 

La  mostra  è  corredata  da  un  catalogo,  riccamente  illustrato 
con  la  riproduzione  a  colori  di  tutte  le  etichette,  edito  nella 
collana  dei  Cahier  Museomontagna  (pag.  108,  Euro  15,00), 
con  testi  del  curatore  Aldo  Audisio  e  di  Enrico  Sturani. 
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ITINERARI 


...  e  come  valida  riserva  il 

Monte  Curt  1 325  m 


di  Sergio  Marchisio 

Inverno:  essere  o  non  essere?  Quello  2006/2007  non  fu. 
Nella  provìncia  di  Torino  non  scese  la  neve;  per  la  prima 
volta  non  calzai  gli  sci  né  le  racchette.  Soffrendo  di  “asti¬ 
nenza  da  montagna”  cercai  un  facile  rimedio  nelle  Prealpi 
vicine  a  Torino  -  sullo  spartiacque  fra  Val  della  Torre  e  Nu¬ 
biana  -  ed  il  M.  Curt  non  mi  deluse.  Fu  una  lunga  corsa  fra 
rocce,  alberelli  spogli  e  natura  genuina:  30+  30  min.  d’auto, 

4  h  40’  netti  di  cammino.  Ne  rimasi  soddisfatto  al  punto  che 
ritornai  a  metà  maggio:  fu  l’incontro  con  il  risveglio  della 
natura  e  con  la  rarissima  Eufòrbia  Gibelliana  Peola  che  ema¬ 
nava,  dalle  foglioline  giallo-zolfo,  una  luminescenza  in¬ 
confondibile. 

Insomma:  un  itinerario  modesto  ma  non  disprezzabile, 
adatto  nel  periodo  novembre-  maggio;  se  ci  fosse  neve,  or¬ 
ganizzare  una  comitiva  di  alme  no  tre  componenti. 
Difficoltà:  E 

Tempo  di  andata:  3  h  08’ 

Dislivello  totale:  960  m 
Periodo:  novembre-  maggio 

Località  di  partenza:  Almese  (borg.  Montecapretto)  ca.  550  m 
Nota:  scarse  probabilità  di  trovare  acqua. 

Avvicinamento:  dalla  tangenziale  W  di  Torino  (Rivoli-  Pia¬ 
nezza),  si  imbocca  l’autostrada  A32  della  V.  di  Susa;  dopo 
1 2  km  uscire  ad  “ Avigliana  Ovest”  e,  verso  dx-N,  raggiun¬ 
gere  (ca.  1 1  lun)  Almese,  piazza  del  Municipio.  Piegando 
subito  a  dx-E  si  varca  il  ponte  sul  torrente  Messa  poi,  subi¬ 
to,  si  volge  a  sx-N  imboccando  la  via  S.  Sebastiano.  Al  vici¬ 
nissimo  bivio  tenere  la  dx  (via  Sonetto)  e  seguire  le  indica¬ 
zioni  “Strada  Tagliafuoco”  (ma  trascurare  una  diramazione 
verso  sx).  Si  raggiunge  un  crocevia  nella  località  Monte  Ca¬ 
pretto:  continuare  diritto  -  ENE  -  con  strada  ripida  e  stretta 
raggiungendo  in  breve  una  spianata-pareheggio  (Pietra 
Pluc);  ca.550  m  (ca.2  km;  in  tot.  25  km). 

Itinerario:  dalla  spianata  avviarsi  verso  sx-N  ed  oltrepassa¬ 
re  la  sbarra  della  strada  che,  sviluppandosi  sul  versante  W 
del  M.  Curt,  conduce  alla  Madonna  della  Bassa  1 1 52  m  (ca. 

5  km;  2  h;  questa  sarà  la  via  del  ritorno).  Seguirla  per  20  m 
appena  poi,  a  dx-E,  avanzare  con  una  sterrata  pianeggiante 
per  ca.  250  m  ed  imboccare  (5’)  il  “Sentiero  Bruno  Giorda” 
che  supera  la  scarpata  a  sx-N.  Salita  ripida  che  adduce  al  Pi¬ 
lone  del  Mollar  (Madonna  della  Costa)  788  m  (28’);  ottimo 
panorama,  M.  Curt  visibile. 

Si  continua  verso  N,  con  sterrata  pianeggiante,  fino  ad  una 
spianata-crocevia  (4’):  imboccare  a  dx-NE  la  stradina  “Sen¬ 
tiero  Bruno  Giorda”  che  attraversa  tutto  il  versante  S  del  M. 
Curt.  Al  suo  termine  c’è  uno  slargo  (ca.  1060  m;  50’;  tot  1  h 
18’):  siamo  sulla  cresta  spartiacque  M.  Curt  -  Musiné.  Il  pro¬ 
seguimento  sarà  tutto  con  il  sentiero  che  ricalca  la  cresta: 
una  traccia  mai  diffìcile  ma  non  una  via  “addomesticata” 
(battuta,  pulita,  segnalata...);  per  riconoscerla  si  utilizzano  le 


nice. 

Dalla  spianata  ca.  1 060  m  seguire  la  traccia  che  sale  a  N,  nel 
boschetto  del  largo  crinale:  un  po’  sulla  cresta,  di  più  sul 
fianco  sx-W;  la  via  prosegue  con  pendenze  irregolari  (due 
tratti  orizzontali:  a  1 1 10  m  ed  a  1160  m).  Giunti  a  ca. 
1220m  (29’)  si  incontra  un  vistoso  pino  cembro,  radicato 
sul  bordo  dx  del  crinale:  subito  dopo  le  sue  fronde  si  esten¬ 
dono  verso  la  piccola  colonia  di  basse  euforbie  che  spunta¬ 
no  prevalentemente  sul  fianco  dx  del  sentiero;  sono  tal¬ 
mente  rare  e  delicate  che  non  si  devono  danneggiare  (se 
trapiantate,  muoiono).  La  traccia  continua  sul  filo  di  cresta, 
supera  un  tratto  roccioso  (fianco  dx-E)  e  raggiunge  la  cresta 
sommitale,  orizzontale,  con  il  mucchio  di  pietre  che  segna¬ 
la  la  cima:  Monte  Curt  (o  Corto)  1325  m  (47’;  tot.  2  h  05’). 
Il  culmine  massimo  della  nostra  escursione  è  certamente  il 
meno  panoramico  essendo  offuscato  da  alberi. 

La  corsa  continua:  si  prosegue  con  la  cresta  N  che  presto  si 
mette  in  discesa.  Un  ammasso  di  rocce  sconnesse  e  si  scen¬ 
de  sul  fianco  dx-E  poi,  da  una  depressione  poco  marcata 
ca.  1240  m  (16’),  tenendo  il  filo  di  cresta  si  sale  ad  un  de¬ 
bole  rilievo  (piccola  custodia  inossidabile  con  Madonnina): 
è  la  “vera”  Cima  Bassa  della  Val  ca.  1260  m  (20’).  Si  avanza 
lungamente  verso  NW,  in  blanda  discesa,  seguendo  il  crina¬ 
le  che  è  il  bordo  alto  del  vasto  fianco  sx-W.  Oltrepassato  il 
tratto  piano  della  q.  1221  m  (c’è  uno  dei  piccoli  cippi  “R-V”) 
si  termina  -  con  pendenza  più  vivace  -  al  colletto  1 1 32  m 
(43’)  dove  passa  la  sterrata  che  sale  al  santuario.  Seguirla 
per  ca.  100  m  poi  uscirne  a  dx  e  salire,  obliquando  verso 
dx-NE,  nel  prato  con  radi  pini  fino  a  risalire  il  suo  bordo-ere- 
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sta  che,  piegando  a  sx,  forma  la  vaga  sommità  del  Truc  del 
Faro  1206  m  (14’).  Si  continua  verso  N,  sul  filo  di  cresta, 
scendendo  ai  due  grossi  edifìci  del  Santuario  della  Madon¬ 
na  della  Bassa  1 152  m  (20’;  in  tot.  3  h  08’).  Conviene  por¬ 
tarsi  a  tergo  (N)  della  chiesa:  fontana  (aperta?),  prato  con  ta¬ 
voli  rustici,  panorama. 

Discesa:  lungo  il  lato  dx-W  degli  edifici,  avanzare  verso  S 
imboccando  la  sterrata  (sbarra).  Essa  scende  lungamente, 
lascia  a  sx  il  Pilone  del  Mollar  788  m  e  termina  (ca.  5  km) 
nella  spianata  del  parcheggio  (ca.  1  h  32’). 

Sezione  UGET  Torino 


Alpinismo  Giovanile 

6  settembre  -  Lac  Mort  2843  m 
20  settembre  -  Monte  Tibert  2647  m 
4  ottobre  -  Monte  Besimauda  o  Bisalta  2241  m 
1 8  ottobre  -  Rifugio  Val  Gravio  1 390  m 

Escursionismo 

6  settembre  -  Punta  Basei  3338  m 
1 3  settembre  -  Punta  Pousset  3046  m 
20  settembre  -  Traversata  punta  Fourà  -  punta  Violetta  341 1  m 
27  settembre  -  Cime  de  la  Condamine  2940  m 
4  ottobre  -  Punta  Cialancia  e  Punta  Cornour  2860  m 
1 1  ottobre  -  Laghi  del  Parco  dell’Avic  2550  m 
1 8  ottobre  -  Giro  dei  3  valloni  e  punta  Pian  Spigo  2524  m 
25  ottobre  -  Monte  Galero  1 708  m 

Gruppo  Cicloescursionistico 

1 3  settembre  -  Gran  Dubbione 
4  ottobre  -  Val  Bormida 

Ricostruzione  rif.  “Gonella” 

SOTTOSCRIZIONE 

con  versamento  libero 

Bonifico  Banca  Sella 

1BAN:  1T54  N  03268  01000  052858480952 
oppure 

Versamento  su  C.C.  Postale  N°:  85826253 
scrivendo  nella  causale: 
nome  e  cognome  del  donatore 

e  “PRO  RIF.  GONELLA” 

Coloro  che  aiuteranno  saranno  iscritti  nell’Albo  d’o¬ 
ro  della  ricostruzione,  che  sarà  esposto  all’inaugu¬ 
razione  del  rifugio  e  conservato  presso  il  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna  “Duca  degli  Abruzzi”  al 
Monte  dei  Cappuccini. 

Aiuta  anche  tu 
a  conservare  il  Monte  Bianco 

\ _ J 


GITE...  VISSUTE 


di  Lodovico  Marchisio 

li  12  luglio  con  laTAM  abbiamo  effettuato  la  classica  traver¬ 
sata  Rima  -  Alagna.  Un  luogo  meraviglioso,  goduto  da  ben 
36  partecipanti.  Rima  è  situata  in  cima  alla  Val  Sermenza, 
dove  finisce  la  strada,  a  una  quota  di  141 1  m.  Consta  di  65 
abitanti  ed  è  attraversata  dal  Torrente  Sermenza,  molto  im¬ 
petuoso  a  causa  dell’abbondante  neve  ancora  presente  sui 
rilievi.  E’  il  comune  più  elevato  della  provincia  di  Vercelli.  Fa 
parte  del  Parco  Naturale  “Alta  Valsesia”  e  qui  si  trovano  i 
musei  “Del  Marmo  Artificiale”  e  la  “Gipsoteca  Della  Vedo¬ 
va”.  Attraversato  il  paese,  si  sale  per  bosco  (Variante  Wal- 
ser,  sentiero  n.  96),  fino  alle  stupende  baite  di  Valmontasca 
ad  una  quota  di  1819  m,  poco  sotto  le  quali  a  sinistra  di  chi 
sale,  si  biforca  il  sentiero  non  banale  (esposto)  che  conduce 
alla  cima  del  Monte  Tagliaferro,  rimasto  irraggiungibile  ai 
nostri  sguardi,  a  causa  della  nebbia,  per  tutta  la  traversata. 
E’  invece  visibile  un  secondo  altopiano  che  conduce  all’Al¬ 
pe  Vorco,  2075  m,  con  altre  stupende  baite  non  visibili  dal 
basso.  Poi  il  sentiero  si  apre  in  un  vasto  altopiano  da  cui  è 
possibile  intravedere  la  sella  erbosa  che  sale  verso  il  Colle  di 
Mud.  S’intravede  sulla  destra  il  Corno  di  Mud  (2802)  men¬ 
tre  il  Tagliaferro  è  “tagliato"  via  dalle  nubi  che  ne  lasciano 
scorgere  solo  la  base  con  alcune  croci  presenti  all’attacco 
della  cresta.  Una  volta  raggiunto  il  Colle  di  Mud  (2324  m) 
dopo  aver  attraversato  una  grossa  slavina,  facendo  troppo 
freddo  per  fermarci,  si  scende  deviando  per  il  Rifugio  “Fe¬ 
noli”  a  10  minuti  dal  colle,  che  ristora  parte  dei  presenti  in 
scarsità  di  viveri.  Inizia  a  piovigginare,  preludio  alla  parten¬ 
za  per  finire  di  compiere  la  traversata  verso  la  Frazione  S. 
Nicolao  di  Pedemonte  (1246  m).  Il  Monte  Rosa  è  dietro  un 
mare  di  nubi  e  non  io  si  vede  apparire  neppure  nei  tratti  in 
cui  sarebbe  stato  visibile.  11  sentiero  scende  fino  all’Alpe 
Mud  1890  m,  in  cui  la  mandrie  pascolano  in  annate  meno 
rigide.  Oggi  di  esse  vi  è  traccia.  Se  non  abbiamo  potuto  go¬ 
dere  della  visione  delle  cime  circostanti,  in  alternativa  però 
abbiamo  potuto  osservare  con  maggior  attenzione  tutta  la 
varietà  dei  fiori  alpini  presenti  in  un  microcosmo  vario  e  in¬ 
teressantissimo.  L’Alpe  Mud  conserva  ancora  baite  in  pietra 
addossate  alla  roccia,  sulla  quale  scivolano  le  valanghe  sen¬ 
za  arrecare  danni  alle  antiche  strutture  abitative.  Nella  parte 
bassa  una  scalinata  in  pietra  ci  lascia  esterrefatti.  Sembra 
quasi  impensabile  un  artigianato  così  perfetto  nel  sovrap¬ 
porre  lastre  di  pietra  pesantissime,  di  cui  non  abbiamo  avu¬ 
to  modo  di  documentarci  e  ci  è  quindi  rimasta  la  curiosità  di 
come  siano  state  piazzate  con  il  solo  apporto  dell’uomo.  Un 
bosco  di  larici  e  ontani  conduce  ad  una  chiusa  con  bocchet¬ 
tone  di  supporto  che  ci  permette  di  traversare  il  torrente 
Mud.  Siamo  nei  pressi  di  Pedemonte,  alla  fine  della  traver¬ 
sata.  Luogo  di  antica  transumanza,  divenne  alla  fine  del  tre¬ 
dicesimo  secolo,  con  l’arrivo  dei  Walser,  insediamento  di 
fissa  dimora.  Il  Museo  Walser  allestito  in  una  vecchia  casa 
del  1628  e  inaugurato  nel  1976  ricostruisce  fedelmente  la 
vita  quotidiana  di  una  comunità  walser  del  passato.  Il  tem¬ 
po  tiranno  c’impedisce  la  visita  perché  il  pullman  ci  attende 
al  ponte  del  Mud.  Si  fa  ancora  una  breve  sosta  ad  Alagna  e 
poi  via  per  il  ritorno  a  Torino. 
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L’invito  dell’autunno 


di  Stefano  Delfino 

I  popoli  celtici  fissavano  al  3 1  ottobre  lo  snodo  cruciale  tra  i 
sei  mesi  di  luce  e  i  sei  mesi  di  buio  che  scandiscono  il  ciclo 
annuale.  Un  concetto  analogo,  in  un  certo  senso,  si  può  ap¬ 
plicare  anche  agli  escursionisti:  sino  a  fine  settembre/inizio 
ottobre  i  programmi  individuali  e  sociali  sono  ricchi  di  gite 
cosiddette  estive,  poi  subentra  una  fase  di  stasi,  in  attesa 
che  decolli  la  stagione  invernale  con  le  sue  mille  opportu¬ 
nità. 

Ecco,  ora  ci  troviamo  proprio  in  quella  fase  intermedia:  il 
sole  ormai  basso  indora  gli 
alberi  e  regala  l’ultimo  tepo¬ 
re  agli  animali.  Le  prime  nevi 
hanno  già  imbiancato  alcune 
cime  e  qualche  alta  valle.  I 
turisti  non  si  allontanano,  se 
non  a  fatica,  dalle  proprie  di¬ 
more.  E’,  questo,  uno  dei  pe¬ 
riodi  più  suggestivi  per  per¬ 
correre  le  montagne.  Anzi,  è 
forse  il  migliòre  momento 
dell’anno  per  frequentare 
valli  minori  e  altitudini  infe¬ 
riori  che,  proprio  ora,  danno 
le  maggiori  soddisfazioni  al¬ 
l’escursionista  in  termini  di 
dislivelli  possibili,  panorami 
apprezzabili,  sorprese  fauni¬ 
stiche.  in  questo  senso  chi 
vive  a  Torino  e  dintorni  può 
vantare  una  fortuna  invidiabile:  si  trova  al  centro  di  un  ven¬ 
taglio  di  opzioni  raggiungibili  in  poco  tempo,  dagli  Appen¬ 
nini  alle  Alpi  Liguri,  dalle  basse  e  medie  valli  del  cuneese  e 
del  torinese  alle  Langhe,  dal  Roero  alle  colline  che  incom¬ 
bono  ad  Est  della  città. 

Queste  settimane  potrebbero  rappresentare  l’occasione,  ad 
esempio,  per  percorrere  qualche  itinerario  tra  Valle  Ellero  e 
Vai  Corsaglia,  sulle  tracce  dei  lupi.  Oppure  per  fare  l’ultima 
scappata  al  mare,  magari  raggiungendo  la  costa  ligure  a 
piedi,  partendo  dallo  spartiacque  che  separa  le  province  di 
Cuneo  e  Savona  (vedi  gli  itinerari  in  partenza  da  Garessio). 
Un’altra  proposta,  certo  più  appetibile  in  questa  stagione  ri¬ 


spetto  al  resto  dell’anno,  potrebbe  essere  il  tracciato  della 
Via  dei  Saie,  che  da  qualche  tempo  è  stato  ripristinato  in 
Valle  Po:  con  un  lungo  percorso  escursionistico  accanto  ai 
fiume  risale  la  vallata  da  Paesana  fino  a  Oncino,  per  poi  pro¬ 
seguire  su  terreni  più  battuti  dai  camminatori,  quelli  che 
raggiungono  il  Buco  di  Viso  e  il  Colle  delle  Traversette.  Sen¬ 
za  dimenticare  le  seduzioni  autunnali  dei  boschi  di  latifoglie 
nella  media  Valle  di  Susa  e  nelle  Valli  di  Lanzo,  due  dei  re¬ 
gni  indiscussi  degli  escursionisti  torinesi, 
il  Cai  Torino  e  le  sue  Sottosezioni  raccolgono  l’invito  del¬ 
l’autunno  con  una  convinzione  che  si  consolida  di  anno  in 
anno.  Basta  leggere  il  programma  delle  attività  sociali  per  i 
mesi  di  ottobre  e  novembre  per  apprezzare  quale  diversità 
di  proposte  caratterizzi  or¬ 
mai  anche  la  stagione  calan¬ 
te.  Ecco  qualche  esempio  di 
appuntamenti  in  calendario, 
già  avvenuti  o  in  procinto  di 
essere  realizzati:  il  25  otto¬ 
bre  la  Sucai  ha  organizzato  il 
Giro  dei  Colli  di  Capranuna  e 
San  Bernardo,  tra  valle  Tana- 
ro  e  Liguria,  un  anello  di  70 
chilomentri  da  percorrere  in 
mountain  bike.  Lo  stesso 
giorno  la  Commissione  TAM 
ha  compiuto  una  traversata 
da  Pavaglione  di  Manera  a  S. 
Donato  di  Mango  (dislivello 
di  900  metri,  sei  ore  e  mezza 
di  cammino)  sui  sentieri  del¬ 
la  guerra  partigiana  in  Langa. 
L’8  novembre  il  Gruppo  Gio¬ 
vanile  si  sposta  in  Liguria  per  seguire  l’itinerario  Levanto- 
Corniglia  e  immergersi  nello  scenario  delie  Cinque  Terre 
(dislivello  830  metri  per  sei  ore  di  cammino).  Il  22  novem¬ 
bre  la  Geat  salirà  sul  Monte  Authion  (2005  metri,  Val  Roja- 
Valle  delle  Meraviglie).  Altre  uscite  hanno  toccato  o  tocche¬ 
ranno  le  Valli  di  Lanzo,  la  Valle  Susa,  la  Val  Sangone,  la  Val 
Grana,  la  Provenza,  spaziando  dall’escursionismo  più  o  me¬ 
no  impegnativo  all’alpinismo,  dal  ciclo  escursionismo  all’ar¬ 
rampicata.  Non  bisogna  rinunciare  ad  alcuna  passione,  a 
patto  di  ascoltare  la  montagna  e  di  accettarla  per  ciò  che  of¬ 
fre.  E  questo,  in  fondo,  è  il  modo  di  vivere  la  montagna  di¬ 
vulgato  dal  Cai  Torino. 


.  Cecchin 
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Monti  e  Valli 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


18  novembre, 
ore  18.30 

Museo  Nazionale  della 
Montagna  -  CAI  Torino 
Sala  degli  Stemmi 
Annibaie  Salsa 
(Presidente  Generale 
del  CAI)  e 
Kurt  Diemberger 
presentano  il  volume 
FOTOGRAFIE  DELLE 
MONTAGNE 
a  cura  di  Aldo  Audisio, 
Pierangelo  Cavanna  e  Emanuela  De  Rege  Di  Donato. 
Edito  da  Priuli  &.  Veriucca,  con  la  collaborazione  del 
Museo  e  della  Regione  Piemonte. 

Si  tratta  del  secondo  libro  dell’opera  dedicata  alle  Rac¬ 
colte  di  Documentazione  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna. 

v _ / 

^Quest’anno  l’Assemblea  è  stata  organizzata  a  seguire'''1 
la  presentazione  dell’ultima  opera  editoriale  del  Museo 
per  facilitare  la  partecipazione  dei  Soci  ad  ambedue  gli 
appuntamenti,  e  per  offrire  loro  la  possibilità  di  incon¬ 
trare  il  Presidente  Generale  Annibaie  Salsa  e  Kurt 

^Diemberger. _ 


È  convocata  per  martedì  17  novembre  2009  alle  ore 
1 2.00  in  via  Barbaroux  1  e,  in  mancanza  del  numero  le¬ 
gale,  per  mercoledì  18  novembre  2009  alle  ore  21.00 
presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini",  Salita 
al  CAI  Torino,  1 2  -  Torino 

l’ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

1 .  Approvazione  del  verbale  dell’Assemblea  Ordinaria 
del  27  marzo  2009; 

2.  Relazione  del  Presidente; 

3.  Elezione  cariche  sociali; 

4.  Premiazione  Soci  venticinquennali,  cinquantennali, 
sessantennali  e  settantennali; 

5.  Quote  sociali  2010; 

6.  Bilancio  preventivo  2010; 

7.  Proposta  di  revisione  dello  Statuto  sezionale  alla 
voce  “Soci  Aggregati”; 

8.  Varie  ed  eventuali. 

V _ _ _ y 


Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria 
del  27  marzo  2009  -  2a  convocazione 

Alle  ore  21.15,  in  presenza  di  16  Soci,  il  Presidente  della 
Sezione  di  Torino  Osvaldo  Marengo  dichiara  aperta  l’As¬ 
semblea  assumendone,  come  da  Statuto,  la  presidenza  e 
incarica  Mauro  Brusa  di  redigere  il  presente  verbale. 

Punto  1  OdG  -  Il  verbale  dell’Assemblea  del  28  novembre 
2008,  pubblicato  su  “Monti  e  Valli”  unitamente  alla  convo¬ 
cazione,  è  dato  per  letto. 

Rapetta  chiede  se  quanto  esposto  al  punto  7  ha  avuto  un 
seguito.  Il  Vice  Presidente  Bertagna  risponde  che  la  lettera 
in  questione  è  stato  pubblicata  sul  n.  di  febbraio  de  “Lo 
Scarpone”.  Dopo  questa  precisazione  il  verbale  viene  ap¬ 
provato  all’unanimità. 

Punto  2  OdG  -  Relazione  del  Presidente  -  Il  Presidente  Ma¬ 
rengo  ringrazia  Daniela  Formica  per  il  lavoro  svolto  e  per 
l’impegno  profuso  durante  il  suo  mandato.  In  particolare 
sottolinea  la  validità  del  gruppo  di  lavoro  che  ha  ereditato, 
che  lavora  bene.  Ritiene  obiettivo  fondamentale  della  nuo¬ 
va  presidenza  compattare  maggiormente  la  Sezione,  le  cui 
componenti  devono  perseguire  i  medesimi  fini.  Menziona, 
infine,  e  ringrazia  gli  ex  Consiglieri  Ferrerò  e  Marucco  che 
sono  stati  sostituiti  da  Spagnolini  e  Lavesi;  presenta  il  nuo¬ 
vo  Vice  Presidente  Gaido  di  cui  loda  le  particolari  compe¬ 
tenze  professionali. 

Punto  3  OdG  -  Bilancio  consuntivo  2008  -  Il  Presidente  ce¬ 
de  la  parola  a  Coccolo,  il  quale  illustra  brevemente  il  bilan¬ 
cio  consuntivo  della  Sezione,  che  si  chiude  con  un  margine 
di  utile  grazie  ad  un  lascito  disposto  dal  Socio  Dr.  Michele 
Ghio.  Fra  le  spese  affrontate  si  rilevano  gli  interventi  per  l’a¬ 
pertura  di  un  nuovo  accesso  al  locale  invernale  del  “Teodu- 
lo”  e  per  la  ricopertura  del  tetto  del  “Mezzalama”.  Si  è 
provveduto  inoltre  all’ordinaria  manutenzione  dei  rifugi  ed 
al  rinnovo  di  alcune  attrezzature  deteriorate.  Pertanto  il 
Conto  consuntivo  2008,  certificato  dai  Revisori  dei  Conti, 
presenta  Euro  701.170,31  di  entrate  e  Euro  697.769,96  di 
uscite  con  un  saldo  attivo  di  Euro  3.400,35.  Non  si  registra¬ 
no  richieste  di  approfondimento  delle  singole  voci. 

II  Presidente  sottopone  quindi  all’Assemblea  il  Conto  con¬ 
suntivo  2008  del  Museo  Nazionale  della  Montagna;  entrate 
Euro  2.903.621 ,12,  uscite/impegni  Euro  2.918.676,69,  sbi¬ 
lancio  Euro  -15.055,57.  Ricorda  che  il  documento  è  stato 
certificato  dai  Revisori  dei  Conti  il  1 6  febbraio  2009,  appro¬ 
vato  dalla  Commissione  Museo  Nazionale  della  Montagna  il 
24  febbraio  2009,  dal  Consiglio  Direttivo  il  1 7  marzo  2009, 
e  chiama  Aldo  Audisio,  Direttore  del  Museo,  ad  illustrare  il 
consuntivo  e  i  punti  salienti  dell’attività  svolta  nel  corso  del¬ 
l’anno. 

AI  termine  della  presentazione  il  Presidente  ricorda  che  il 
documento  completo  è  conservato  presso  gli  Uffici  della 
Sezione  e  l’estratto  verrà  inviato  agli  Enti  sostenitori  del 
Museo. 

Viene  messo  a  votazione  il  Bilancio  consuntivo  2008  della 
Sezione  di  Torino:  contrari  nessuno,  astenuti  due,  il  docu¬ 
mento  viene  approvato  a  maggioranza. 

Viene  messo  a  votazione  il  Conto  consuntivo  2008  del  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna:  contrari  nessuno,  astenuti 
nessuno,  il  documento  viene  approvato  all’unanimità. 
Punto  4  OdG  -  Varie  ed  eventuali  -  Rapetta  chiede  notizie 


sullo  stato  del  ventilato  progetto,  da  parte  del  CAI  Piemon¬ 
te,  di  interventi  di  pulizia  e  manutenzione  dei  bivacchi. 

Il  Presidente  Marengo  risponde  che  chiederà  ragguagli  a 
chi  di  dovere  in  occasione  dell’Assemblea  Regionale  del  29 
marzo  p.v.  e  poi  riferirà. 

Coccolo  precisa  che  al  momento  non  vi  è  nulla  di  definito 
in  quanto  trattasi  di  una  richiesta  fatta  dal  Gruppo  regionale 
del  CAI  alla  Regione  Piemonte. 

Ancora  Rapetta  chiede  se  la  Sezione  intende  prendere 
nuovamente  in  considerazione  il  progetto  di  una  spedizio¬ 
ne  extra  europea  avente  anche  fini  di  solidarietà. 

Il  Presidente  risponde  invitando  a  formulare  proposte  che 
saranno  vagliate,  magari  per  la  ricorrenza  dei  1 50  anni  del¬ 
la  Sezione. 

Esauriti  gli  argomenti  in  discussione  e  non  essendovi  altre 
richieste  di  intervento,  il  Presidente  dichiara  chiusa  l’As¬ 
semblea  alle  ore  21 .40. 

F.to  II  Segretario  Mauro  Brusa 
F.to  II  Presidente  Osvaldo  Marengo 

Premiazioni 


In  occasione  dell’Assemblea  Ordinaria  i  seguenti  Soci  rice¬ 
veranno  il  riconoscimento  per  la  loro  fedeltà  al  Sodalizio. 

25  anni:  Anna  Abenante,  Anna  Aimaretti,  Guido  Alice,  Pie¬ 
tro  Bianchi,  Laura  Bonnet,  Lorenzo  Bordone,  Claudio  Bo- 
sticco,  Angela  Bragato,  Miiva  Capoia,  Mariano  Capra,  Gior¬ 
gio  Caroni,  Franco  Casalino,  Valter  Ceolan,  Maria  Luisa  De 
Pieri,  Giorgio  Debernardi,  Giorgio  Debernardi  (Sottosezione 
di  Santena),  Luigi  Defilippi,  Roger  Durante,  Sergio  Falcherò, 
Federico  Fenu,  Marco  Forni,  Marco  Franceschetti,  Fabrizio 
Gatti,  Luigi  Gaude,  Alfredo  Ghio,  Saverio  Ghiotti,  Ester  Gu¬ 
glielmo,  Paolo  Leombruni,  Mauro  Lucotti,  Livio  Manca,  Ro¬ 
berto  Marchionatti,  Roberto  Minetto,  Raffaella  Miravalle, 
Rosanna  Miravalle,  Enrico  Morelli,  Guido  Mossotto,  Emilio 
Occhiena,  Renzo  Panciera,  Giancarlo  Peiretti,  Antonella  Ra- 
mella,  Emilio  Rizzi,  Stefano  Rosso,  Armando  Scagliarmi,  An¬ 
na  Maria  Senor,  Piero  Sette,  Luisa  Spina,  Leonardo  Stazzo- 
ne,  Fulvia  Tomatis,  Bruno  Valimberti,  Giorgio  Venturini,  Lo¬ 
renzo  Verdun,  Mario  Villa. 

50  anni:  Ezio  Allasia,  Sergio  Badellino,  Luigi  Calabrò,  Mar¬ 
cella  Marengo,  Flavio  Melindo,  Rosanna  Melindo,  Anna 
Odone,  Franca  Parusso,  Franco  Pertusio,  Giampaolo  Pozzi, 
Gian  Franco  Rapetta,  Cesare  Serrao. 

60  anni:  Filippo  Luigi  Cazzola,  Giovanni  Datta,  Germana  Er- 
mini,  Enrico  Fiaschi,  Francesco  Gay,  Marisa  Merlo,  Alfredo 
Mezzalama. 

70  anni:  Arnaldo  Adami. 


Venerdì  13  novembre  alle  ore  19 
sarà  celebrata  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Monte 
(Monte  dei  Cappuccini) 

la  Santa  Messa 

in  ricordo  dei  Soci  CAI  defunti 
I  canti  sono  eseguiti  dal  Coro  “Edelweiss” 


Dicembre  2009 

Nuovi  titolati 


La  Sezione  di  Torino  si  congratula  con  i  propri  Soci  che  han¬ 
no  ottenuto  la  ratifica  dei  titoli  conseguiti  dopo  aver  parte¬ 
cipato  ai  corsi  di  qualifica  negli  anni  scorsi, 
istruttori  Nazionali  di  Sci  Alpinismo:  Davide  Dematteis,  En¬ 
rico  Pons. 

Tesseramento  2010 


Affrettati  a  rinnovare! 

Si  comunica  che  a  partire  dalla  prima  settimana  di  dicembre 
è  possibile  iscriversi  o  rinnovare  l’associazione  per  l’anno 
2010.  Poiché  il  presente  fascicolo  è  andato  in  stampa  prima 
dello  svolgersi  dell’Assemblea  Ordinaria  che,  per  Statuto,  è 
chiamata  a  determinare  le  quote  associative  non  è  possibi¬ 
le  indicarne  i  relativi  importi  che,  probabilmente,  rimarran¬ 
no  invariati. 

Come  consuetudine,  vi  sono  ottime  ragioni  per  rinnovare 
subito  l’associazione  al  CAI  Torino.  Infatti,  come  consuetu¬ 
dine  degli  ultimi  anni,  anche  per  il  2010  il  Museo  della 
Montagna  mette  a  disposizione  dei  primi  Soci  che  rinnova¬ 
no  l’iscrizione  (o  che  la  effettuano  per  ia  prima  volta)  un  cer¬ 
to  numero  di  volumi  della  collana  “Cahiers  Museomonta- 
gna”.  Il  prestigioso  omaggio,  uno  a  scelta  fra  i  titoli  dispo¬ 
nibili  e  fino  ad  esaurimento  scorte,  sarà  consegnato  ai  Soci 
Ordinari  che  effettuano  l’iscrizione  presso  la  Segreteria  di 
via  Barbaroux  o  le  Sottosezioni  di  appartenenza. 
Naturalmente,  a  tutti  i  Soci  sarà  consegnato  il  consueto 
buono  di  pernottamento  gratuito  da  usufruire  in  uno  dei  20 
rifugi  custoditi  della  nostra  Sezione,  che  costituisce  di  fatto 
un  ulteriore  cospicuo  sconto  sul  costo  della  tessera. 

Sì  rammenta  che  all’atto  dell’ iscrizione  o  del  rinnovo  (e 
solo  in  tale  occasione)  è  possibile  richiedere  l’integra¬ 
zione  del  massimale  dell’assicurazione  infortuni,  vigen¬ 
te  per  le  attività  organizzate  dal  CAI,  al  costo  dì  Euro 
1,70  oltre  alla  quota  associativa  (cfr.  “Lo  Scarpone” 
n.  11/2008). 

ISCRIVERSI  AL  CAI  TORINO  CONVIENE! 

Trek  in  Grecia 


il  14  gennaio  si  aprono  le  iscrizioni  al  “trek  bizantino  lungo 
sentieri  vicini  al  mare,  selvagge  gole,  antichi  monasteri  e 
aree  archeologiche  minoiche”  dell’Isola  di  Creta,  organizza¬ 
to  dalia  Sottosezione  GEAT,  che  si  svolgerà  dal  17  al  24 
aprile  2010.  Per  ragioni  logistiche  i  posti  sono  limitati. 

Alpinismo  Giovanile 


Il  15  gennaio  alle  ore  21  nella  sala  Monviso  si  svolgerà  la 
presentazione  del  programma  di  Alpinismo  Giovanile  della 
Sottosezione  UET. 

Trek  in  Norvegia 

il  22  gennaio  alle  ore  21  al  Centro  Incontri  la  Sottosezione 
UET  presenterà  il  trek  che  si  svolgerà  in  Norvegia  nella  pri¬ 
ma  decade  di  agosto  2010.  Il  programma  completo  sara 
consultabile  sul  sito  www.uetcaitorino.it 


IWI 


Monti  e  Valli 


Sabato  28  novembre  alle  ore  1 7.00  si  svolgerà  nella  Sala 
degli  Stemmi  del  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini” 

l’Assemblea  annuale  dei  Soci  del 
Gruppo  Club  4000 

Seguirà  la  tradizionale  cena  sociale;  comunicare  la  propria 
adesione  aU’indirizzo  segreteria@club4000.it 


INCONTRI  e  SERATE 


Silvio  “Gnaro”  Mondinelli 


«Mondinelli:  i  miei  14  “ottomila”  in  stile  alpino»  è  il  titolo  del¬ 
la  serata  organizzata  dalla  Sucai  mercoledì  1 1  novembre  alle 
21  al  Centro  Incontri  dei  Monte  dei  Cappuccini.  Sarà  Linda 
Cottino,  direttore  di  Alp,  a  intervistare  l’unico  alpinista  italia¬ 
no  dopo  Messner  ad  aver  raggiunto  tutte  le  quattordici  vette 
più  aite  del  mondo,  senza  l'ausilio  delle  bombole  di  ossige¬ 
no.  Oltre  alle  immagini  delle  spedizioni  e  della  vita  alpina  di 
questo  bresciano  sedotto  dal  fascino  del  Monte  Rosa,  si  par¬ 
lerà  anche  del  suo  impegno  a  favore  delia  popolazione  hima- 
layana,  dell’Università  di  alta  montagna  (www.himu.eu)  ap¬ 
pena  costituita  ad  Alagna  e  deU’alpinismo  come  “palestra  di 
vita”.  In  occasione  dell’evento,  la  Sucai  in  collaborazione  con 
il  Museo  della  Montagna  ha  predisposto  i  collegamenti  audio 
e  video  con  tutte  le  sale  del  Monte  e  con  l’area  esterna  più 
prossima  in  maniera  tale  da  assicurare  a  tutti  i  partecipanti  la 
migliore  visibilità  possibile. 

Silvio  Mondinelli,  Gardone  V.T.  (Brescia)  1958,  vive  in  Pie¬ 
monte  dal  1978,  dal  1981  è  Guida  Alpina  e  dal  1991  è 
istruttore  guide.  Soprannominato  “Gnaro”  (bambino  in  dia¬ 
letto)  ha  partecipato  à  molteplici  soccorsi  durante  le  sue 
spedizioni  extra-europee.  Spesso  proprio  la  decisione  di 
portare  aiuto  a  qualche  alpinista  in  difficoltà,  talvolta  un 
amico,  più  di  frequente  uno  sconosciuto,  si  è  rivelata  deter¬ 
minante  per  il  fallimento  di  un  tentativo  di  scalata  alla  vetta; 
non  per  questo  Gnaro  ha  chiuso  gli  occhi  di  fronte  alla  sof¬ 
ferenza  umana. 

Con  questo  stesso  spirito  Gnaro  si  è  avvicinato  alle  popola¬ 
zioni  locali  incontrate  nel  corso  delle  spedizioni.  Insieme  al 
grande  amico  cineoperatore  e  fotoreporter  Renato  Andor- 
no,  recentemente  scomparso,  ha  iniziato  a  raccogliere  fon¬ 
di  per  aiutare  la  popolazione  Sherpa  delia  valle  del  Kumbu, 
in  particolare  i  bambini,  affinché  anch’essi  possano  avere  la 
speranza  di  un  futuro  migliore.  Con  i  fondi  raccolti  è  stata  fi¬ 
nanziata  la  costruzione  e  la  gestione  di  una  scuola  a  Nam- 
che  Bazar;  ora,  grazie  a  questa  iniziativa,  80  bambini  hanno 
la  possibilità  di  accedere  all’istruzione  elementare.  Deciso  a 
continuare  l’impegno  a  favore  delle  popolazioni  del  Nepal, 
nel  2000  insieme  a  7  amici  costituisce  una  ONLUS  denomi¬ 
nata  «Amici  del  Monte  Rosa»  con  il  preciso  scopo  di  porta¬ 
re  un  aiuto  concreto  alle  popolazioni  nepalesi.  Il  primo  tra¬ 
guardo  che  la  ONLUS  ha  raggiunto  è  quello  di  costruire  e 
attrezzare  un  Trauma  Point  in  un  punto  strategico  sulla  via 
principale  che  collega  Kathmandu  a  Pokara  allo  scopo  di  as¬ 
sicurare  assistenza  qualificata  e  tempestiva  alle  numerosis¬ 
sime  vittime  degli  incidenti  stradali  che  con  grande  fre¬ 
quenza  si  verificano  sull’importante  arteria  stradale.  Il  22  ot¬ 


tobre  2005  questo  sogno  è  diventato  realtà  e  l’ospedale  ha 
iniziato  la  sua  attività  a  pieno  ritmo.  Per  informazioni  sulla 
serata:  info@sucai.it 

Proiezioni 


Giovedì  12  novembre  alle  ore  21 ,15  al  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini  si  terrà  la  videoproiezione  di  fotografie: 

La  GEAT  sbarca  a  Pantelleria 

di  Matteo  Bucciarelli 

Resoconto  per  immagini  delle  escursioni  effettuate  sull’isola 
siciliana  nel  mese  di  maggio  da  un  folto  gruppo  di  soci  Geat. 

Presentazioni 


Venerdì  27  novembre  alle  ore  21  nella  Sala  degli  Stemmi  si 
svolgerà  la  presentazione  del  programma  di  escursionismo 
invernale  della  Sottosezione  UET. 


ATTIVITÀ 


Gite  sociali 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi,  de¬ 
scrizione,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto  del 
Programma  unificato  Attività  Sociali  2009  e,  anche  per  even¬ 
tuali  aggiornamenti,  al  sito  Internet  www.caitorino.it.  N.B.  Le 
gite  precedute  da  hanno  subito  variazioni  rispetto  al  pro¬ 
gramma  iniziale  o  sono  state  aggiunte  successivamente. 

0  Cascate  di  ghiaccio 

*  20  dicembre:  Ceresole 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

Escursionismo 

7  e  8  novembre:  Giro  della  Tète  du  Chien  510  m  e  Gor- 
ges  du  Loup  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni  entro  giovedì  15.10 

8  novembre:  Castagnata  -  T 
Difficoltà:  T 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente. 

8  novembre:  Da  Levanto  a  Corniglia  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

8  novembre:  Ecomuseo  della  Castagna  -  Nomaglio  575  m 
T  +  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 


No 


b  r  e  -  Di 


bre  2009 


8  novembre:  Il  giro  delle  Cinque  Torri  -  E 
Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

1 5  novembre:  L’Eremo  del  Deserto  278  m  -  E 

Organizzazione:  Commissione  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

22  novembre:  Anello  del  Truc  Castelletto  1480  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET  e  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

22  novembre:  Monte  Authion  2005  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  19. 1 1 

22  novembre:  Santa  Cristina  1340  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

22  novembre:  Collina  di  Moncalieri  -  T 
Organizzazione:  CAI  di  Moncalieri  e  Comm.  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 


Sd  Alpinismo  IL  Racchette  da  neve 

1 3  dicembre:  Bric  Mindino  1879  m  -  MS  +  EI 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  giovedì  10.12 

*  1 3  dicembre:  Rifugio  “Jervis”  al  Prà  1 732  m  -  EI 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

*  1 3  dicembre:  Testa  di  Garitta  Nuova  2385  m  -  MS 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

*  6  e  7  febbraio  2010:  Verbier  -  MS 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  3 1 . 1 2 


Sci  di  Fondo 


*  8  dicembre:  Val  Ferret 

Organizzazione:  Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 


*  1 3  dicembre:  Usseglio 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 


*  20  dicembre:  Monginevro 

Organizzazione:  Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 


*  20  dicembre:  Prali 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 


Settimana  Bianca 


Solden  e  Alpi  dell’Otztal,  tra  sci  e  terme  nel  cuore  del  Ti- 
rolo  austriaco:  la  propone  la  Sottosezione  UET  per  il  prossi¬ 
mo  Capodanno.  Sarà  una  vacanza  fatta  di  giornate  intense, 
divertenti  e  coinvolgenti  tutte  dedicate  agli  sport  sulla  neve 
ed  al  benessere  psicofìsico  delle  acque  termali.  Potremo 
scegliere  se  praticare  sci  di  fondo  ed  alpino,  fare  rilassanti 
escursioni  con  le  ciaspole  o  dolci  passeggiate  a  piedi  lungo 
i  numerosi  percorsi  innevati  che  circondano  Solden  oppure 
che  attraversano  in  lungo  e  in  largo  la  valle  dell’Otztal  toc¬ 
cando  piccoli  centri  dal  sapore  di  fiaba.  Dopo  l’attività  spor¬ 
tiva  c’è  la  possibilità  di  godere  -  nelle  vicinanze  della  mon¬ 
dana  Solden  -  di  un  paradiso  di  relax  nel  bellissimo  centro 
termale  più  moderno  ed  innovativo  delle  Alpi:  l’Aqua  Do¬ 
me  di  Langenfeld  -  dove  si  potrà  fare  il  bagno  oltre  che  al¬ 
l’interno  della  struttura  anche  all’aperto  nelle  piscine  ter¬ 
mali  di  acqua  calda  a  36°,  circondati  dalle  vette  innevate 
della  Valle  dell’Otztal  -  in  un’esperienza  unica  di  benessere 
che  libera  la  mente  e  rinvigorisce  il  corpo. 

Informazioni  ed  iscrizioni  presso  la  Sottosezione  UET,  al 
Centro  Incontri  al  venerdì  dalle  ore  21 .00  alle  ore  23.00. 


Scuole  e  Corsi 


Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo 

Come  tutti  gli  anni,  con  l’inizio  dell’inverno  la  Scuola  di  Sci 
di  Fondo  Escursionismo  della  Sezione  di  Torino  propone  il 
proprio  programma. 

La  stagione  2010  si  apre  con  le  classiche  uscite  sugli  anelli 
di  fondo,  nel  corso  di  alcune  delle  quali  ci  sarà  anche  la  pos¬ 
sibilità  di  effettuare  (come  invito  allo  sci  di  fondo  escursio¬ 
nismo)  delle  facili  digressioni  al  di  fuori  degli  anelli  battuti. 
Né  sono  da  trascurare  i  fine  settimana  sulla  neve  di  fine 
gennaio  nel  Dévoluy,  del  20  e  21  febbraio  a  S.  Barthelemy 
e,  dal  4  al  7  marzo,  il  week-end  in  occasione  della  Settima¬ 
na  Nazionale  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo,  che  quest’anno 
ci  porterà  sull’Appennino  Reggiano. 

La  novità  di  quest’anno  sarà  la  nuova  impostazione  del 
Corso  di  Fondoescursionismo,  che  sarà  effettuato  con  un 
numero  minimo  di  5  allievi;  si  rivolge  a  chi  già  abbia  una 
buona  padronanza  della  tecnica  classica  su  anello  battuto 
(la  scuola  non  insegna  lo  sci  di  fondo  in  pista)  e  sarà  prece¬ 
duto  da  una  prova  di  ammissione  che  si  potrà  effettuare  a 
scelta  il  20  dicembre  oppure  il  1 0  gennaio. 
Successivamente  si  proseguirà  con  lezioni  teoriche  in  sede 
sugli  aspetti  generali  relativi  alla  sicurezza  ed  alla  tecnica  e 
con  quattro  lezioni  su  neve  che  si  terranno  di  sabato.  Se¬ 
guirà  ad  aprile  un  week-end  di  fondo  escursionismo  dove 
saranno  messe  in  pratica  le  nozioni  apprese. 

Per  ulteriori  informazioni  potrete  consultare  i  nostri  pro¬ 
grammi  presso  la  Segreteria  di  via  Barbaroux,  il  Monte  dei 
Cappuccini  o  venirci  a  trovare,  ogni  giovedì  sera  dalle  21 
alle  22.30,  al  Centro  Incontri  al  Monte  di  Cappuccini. 

In  attesa  di  potervi  incontrare  sulla  neve  la  Scuola  augura  a 
tutti  un  Buon  Natale  e  Felice  Anno  Nuovo. 


AA finti  p  I falli 


Novembre  -  Dicembre  2009 


Sottosezione  UET 

Come  tutti  gli  inverni,  la  Sottosezione  organizza  un  corso  di 
sci  di  fondo  su  anelli  battuti  rivolto  essenzialmente  ai  princi¬ 
pianti,  che  si  svolge  da  metà  gennaio  a  inizio  marzo.  Pre¬ 
sentazione  ed  iscrizioni:  8  gennaio,  ore  21,  Centro  Incontri. 
Altre  informazioni  al  sito:  www.uetcaitorino.it 

Scuola  di  Escursionismo  “Ezio  Mentigazzi” 

8°  Corso  base  di  Escursionismo  Invernale 

Il  30  novembre  si  apriranno  le  iscrizioni  al  Corso  che  verrà 
successivamente  presentato  venerdì  15  gennaio,  alle  ore 
21 ,  al  Centro  Incontri.  Esso  si  prefìgge  di  insegnare  le  tecni¬ 
che  e  le  conoscenze  necessarie  a  muoversi  in  sicurezza  in 
ambiente  innevato  con  le  racchette  da  neve. 

L’ammissione  è  riservata  agli  allievi  del  corso  Base  autun¬ 
nale,  salvo  eccezioni  a  giudizio  della  Direzione.  Le  iscrizioni 
si  ricevono  in  segreteria  e  chiudono  in  concomitanza  della 
presentazione. 

Lezioni  teoriche  (venerdì,  ore  21.00,  Centro  Incontri) 

22  gennaio:  preparazione  e  conduzione  della  gita;  5  feb¬ 
braio:  tipi  di  ARVA  e  loro  utilizzo;  19  febbraio:  orientamen¬ 
to  e  marcia  strumentale;  5  marzo:  nivologia  e  interpretazio¬ 
ne  dei  bollettini;  19  marzo:  autosoccorso  in  valanga. 

Lezioni  pratiche 

24  gennaio,  7,  20  e  21  febbraio;  7,  21  marzo. 

Attrezzatura:  oltre  al  necessario  equipaggiamento  invernal- 
le,  sono  obbligatori  racchette  da  neve,  bastoncini,  pala, 
sonda  e  ARVA  (per  chi  ne  fosse  sprovvisto  è  possibile  no¬ 
leggiarlo). 

Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo  “SUCAI” 

59°  Corso  di  Sci  Alpinismo 

Mercoledì  16  dicembre,  ore  21.00,  Centro  Incontri,  Sala 
degli  Stemmi:  inaugurazione  del  59°  Corso  di  Sci  Alpini¬ 
smo.  il  Corso  è  suddiviso  in  tre  moduli: 

SAI  :  è  rivolto  a  chi,  già  in  possesso  di  una  discreta  capacità 
sciistica,  intende  avvicinarsi  alla  pratica  dello  sci  -  alpini¬ 
smo.  Vengono  insegnati  gli  elementi  fondamentali  per  una 
corretta  e  sicura  attività  sci  alpinistica. 

SA2:  propone  uscite  di  maggiore  impegno  sia  fisico  che 
tecnico  per  completare  la  formazione  dell’allievo. 

SA3:  è  un  Corso  di  perfezionamento  di  tecnica  scialpinisti¬ 
ca,  alpinistica  e  di  soccorso  in  ambiente  di  alta  montagna.  È 
riservato  agli  allievi  dei  corsi  precedenti  su  invito  deila  Dire¬ 
zione.  La  raccolta  delle  iscrizioni  prosegue,  fino  ad  esauri¬ 
mento  posti,  venerdì  18  dicembre  dalle  ore  20. 

5°  Corso  di  Snowboard  Alpinismo 
Anche  questo  Corso  sarà  presentato  il  1 6  dicembre  ed  è  ri¬ 
volto  a  chi  ha  una  discreta  padronanza  dello  snowboard  e 
affronta  per  la  prima  volta  la  montagna  invernale  con  la  ta¬ 
vola,  o  a  chi  vuole  migliorare  le  proprie  conoscenze. 
Durante  il  corso  saranno  effettuate  gite  (prevalentemente 
con  l’uso  delle  racchette)  su  percorsi  medio  facili  delle  Alpi 
Occidentali  e  verranno  insegnate  le  precauzioni  da  prende¬ 
re  per  ridurre  i  rischi  dell’ambiente  alpino  invernale.  La  rac¬ 
colta  delle  iscrizioni  prosegue,  fino  ad  esaurimento  posti, 
venerdì  1 8  dicembre  dalle  ore  20. 

Per  maggiori  informazioni  consultare  il  sito  della  scuola 
www.scuolasucai.it  oppure  mandare  una  mail  all’indirizzo 
info@scuolasucai.it 


Museo  Nazionale  della  Montagna 

Montagne  del  Piemonte 

A  Roma  e  Torino  dall’  1 1  dicembre  2009,  in  occasione  della 
Giornata  Internazionale  della  Montagna.  Un  progetto  della 
Regione  Piemonte  e  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  - 
CAI-Torino. 

Guardare  alle  Alpi,  montagne  del  Piemonte  in  fotogra¬ 
fia  1870-1940. 

Roma,  Regione  Piemonte  -  Sede  di  Roma  -  Via  delle  Quat¬ 
tro  Fontane,  1 16  -  Dall’  1 1  dicembre  al  29  gennaio. 

Sul  limite  dell’ombra,  Cesare  Giulio  fotografo. 

Roma,  Regione  Piemonte  -  Sede  di  Roma  -  Via  delle  Quat¬ 
tro  Fontane,  1 16  -  Dall’l  1  dicembre  al  12  gennaio. 

Il  Fortissimo,  Giusto  Gervasutti. 

Torino  -  Dall’l  1  dicembre  al  7  febbraio. 

Giusto  Gervasutti  (1909-1946),  nato  a  Cervignano  del  Friuli 
e  scomparso  in  un  incidente  sul  Mont  Blanc  du  Tacul,  fu  uno 
dei  più  importanti  alpinisti  italiani.  La  sua  attività  si  svolse  in 
gran  parte  sulle  Alpi  Occidentali  dopo  gli  inizi  nelle  Dolo¬ 
miti  e  nella  Carnia.  A  Torino,  dove  si  trasferì  all’età  di  22  an¬ 
ni,  compì  gli  studi  universitari  e  svolse  tutta  la  seguente  at¬ 
tività  lavorativa.  Fu  un  alpinista  dotato  e  completo  su  tutti  i 
tipi  di  terreno,  dalla  roccia  al  ghiaccio,  al  misto.  Fu  un  vero 
precursore  della  tecnica  moderna  e  riuscì  a  compiere  salite 
considerate  impossibili  in  quegli  anni;  grazie  a  queste  im¬ 
prese  venne  soprannominato  “Il  Fortissimo”.  La  Scuola  di 
Alpinismo  della  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano 
porta  il  suo  nome.  La  mostra  viene  allestita  nel  centenario 
della  nascita. 

Museo  Nazionale  della  Montagna,  a  Torino  dal 
1874 

Roma,  Regione  Piemonte  -  Sede  di  Roma  -  Via  delle  Quat¬ 
tro  Fontane,  1 16  -  11  dicembre  2009,  ore  1 1 ,00 
Il  9  agosto  del  1 874  nacque  a  Torino,  sulla  collina  del  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini,  il  primo  nucleo  dell’attuale  Museo.  La 
struttura,  nella  sua  storia  ultracentenaria,  rimanendo  sem¬ 
pre  legata  alla  Sezione  di  Torino  del  CAI,  a  cui  appartiene, 
subì  importanti  trasformazioni  sino  all’attuale  configurazio¬ 
ne  ripartita  in  tre  Aree  distinte:  Espositiva,  Documentazione 
e  Incontri.  Dopo  un  completo  restauro  il  Museo  è  stato  ria¬ 
perto  completamente  rinnovato  N  1  dicembre  2005,  Gior¬ 
nata  Mondiale  della  Montagna,  poco  prima  delle  Olimpiadi 
di  Torino  2006.  Le  raccolte  e  l’attività  ne  fanno  il  punto  di  ri¬ 
ferimento,  a  livello  mondiale,  per  il  settore.  Durante  la  pre¬ 
sentazione  verranno  illustrati  i  nuovi  progetti  espositivi,  le 
pubblicazioni  e  il  nuovo  sito  web,  un  vero  portale,  che  sarà 
in  rete  dail’l  1  dicembre  2009. 

Alla  scoperta  dei  Tatra,  arte  e  tradizione  della  monta¬ 
gna  polacca. 

Una  mostra  dei  Museo  Nazionale  della  Montagna  -  CAI-To- 
rino,  del  Muzeum  Tatrzanskie  —  Zakopane  e  della  Regione 
Piemonte,  inaugurazione  26  novembre,  ore  18.30  (Museo- 
montagna),  aperta  fino  al  5  aprile. 


Monti  e  Valli  mmm^ 


I  Monti  Tatra  costituiscono  il  più  alto  gruppo  montuoso  dei 
Carpazi,  una  fra  le  maggiori  catene  montuose  in  Europa.  I 
Tatra,  insieme  a  Zakopane,  giocarono  un  ruolo  significativo 
nell’ambito  della  formazione  storico-culturale  della  Polonia, 
soprattutto  nel  periodo  in  cui  la  Polonia  fu  oggetto  delle 
spartizioni  (1772-1918).  La  mostra  al  Museomontagna  pre¬ 
senta  le  collezioni  del  Museo  dei  Monti  Tatra,  inaugurato 
nel  1889  a  Zakopane,  istituzione  che  raccoglie  da  più  di 
cent’anni  varie  testimonianze  legate  alla  scoperta  di  queste 
montagne  e  al  fascino  destato  nel  tempo  dai  suoi  abitanti. 

Coro  “Edelweiss” 


6  novembre,  ore  1 7,  Politecnico  di  Torino:  Leggere  le  mon¬ 
tagne  -  Valanghe  di  carta;  in  collaborazione  con  Biblioteca 
Nazionale  e  Museomontagna. 

13  novembre,  ore  19,  Chiesa  di  S.  Maria  del  Monte. 


ITINERARI 


Alla  riscoperta  di  itinerari  perduti: 

Rocca  Gran  Tempesta 

di  Lodovico  Marchisio 

Stupenda  montagna  alta  3003  m,  situata  sopra  Nevache  a 
cavallo  tra  la  valle  omonima  e  la  Valle  Stretta,  descritta 
sommariamente  dalla  Guida  dei  Monti  d’Italia  (Alpi  Cozie 
Settentrionali).  £’  da  collocarsi  tra  le  vie  normali  meno  fre¬ 
quentate,  come  l’Aiguille  du  Dome,  La  Taillante  e  molte  al¬ 
tre  cime  che  come  questa  non  hanno  versanti  facili  e  cono¬ 
sciuti  e  soprattutto  di  comodo  accesso.  Per  questo  motivo 
la  sua  ascesa  richiede  voglia  di  riscoprire  e  valorizzare  im¬ 
portanti  montagne  dimenticate  su  percorsi  non  abbastanza 
segnalati.  A  tal  prò  abbiamo  ricostruito  o  ripristinato  più  di 
20  ometti,  su  quella  che  noi  riteniamo  essere  la  via  più  logi¬ 
ca  di  salita  da  Nevache.  Da  anni  vette  come  queste  ed  altre 
simili,  vengono  solo  più  salite  sporadicamente  da  alpinisti 
romantici,  avvezzi  alla  fatica  e  pratici  di  montagna  e  di 
orientamento.  Eppure  riportare  a  galla  la  conoscenza  di  tali 
montagne  è  mantenere  in  vita  un  alpinismo  di  ricerca,  le 
sue  prime  esplorazioni,  la  storia  stessa  dei  nostri  monti.  Do¬ 
po  vari  studi  e  ricognizioni,  insieme  agli  inseparabili  compa¬ 
gni  d’avventura  Daria  Fava  e  Beppe  Borione,  si  individua 
quella  che  a  rigor  di  logica  è  la  salita  meno  faticosa  e  più  di¬ 
retta  alla  vetta. 

Difficoltà:  EE/F-  (per  i  passaggi  in  cresta  della  via  di  salita) 
Tempo:  salita  3  h  40’;  discesa  2  h  30’ 

Dislivello:  1 1 50  m 

Accesso:  Torino,  Avigliana,  Susa,  Bardonecchia,  Colle  della 
Scala,  Vallone  di  Nevache,  Chalets  la  Fruitière  1853  m. 


Salita.  Lasciata  l’auto  al  parcheggio  degli  chalets  di  Font- 
couverte  (6  km  circa  dopo  Nevache),  si  attraversa  la  Clarèe 
(lasciando  alla  destra  il  piccolo  ristoro  di  Fruitière,  fontana), 
si  sale  su  strada  sterrata  chiusa  al  traffico  fino  al  Rèfuge  du 
Ricou  (2115  m).  Ore  0,40.  Da  qui  prendere  il  sentiero  per 
“Les  Lacs”  che  con  ampi  tornanti  conduce  fino  ad  un  bivio. 
Lasciare  il  sentiero  diretto  ai  Laghi  Laramon  e  du  Serpent 
per  seguire  la  traccia  di  sinistra  (ovest)  e  attraversare  in  dia¬ 
gonale  tutta  ia  falda  morenica.  Abbandonare  il  sentiero 
quando  questo  si  dirige  verso  il  “Parking  de  Lavai”,  che  si 
intravede  in  basso  a  sinistra,  e  prendere  a  destra,  subito  do¬ 
po  aver  attraversato  un  ruscello  (ometti  ricostruiti  dai  tre  sa- 
litori,  30  settembre  2009),  sino  a  raggiungere  il  sovrastante 
Lago  della  Cula  (2453  m).  Ore  2  dalla  partenza.  Da  qui  per 
tracce  sempre  più  frammentarie  e  difficili  da  individuare  se 
non  si  conosce  la  tipologia  di  questi  percorsi,  dirigersi  ad  un 
vasto  anfiteatro  a  sinistra  e  con  ampie  serpentine  (tracce  più 
marcate)  raggiungere  la  cresta  “Des  Muandes”,  ad  una 
quota  di  circa  2890  m.  Da  qui  seguire  l’esposta  e  diverten¬ 
te  cresta,  evitando  alcuni  torrioni  aggirandoli  sulla  destra 
(versante  del  lago  della  Cula),  su  un  terreno  esposto  e  da 
non  sottovalutare.  Poi  continuare  fedelmente  sul  filo  di  cre¬ 
sta  con  un  passo  in  discesa  di  11°  (intaglio)  e  successivamen¬ 
te  per  rocce  ben  articolate  all’ometto  di  vetta  (F-). 

Discesa.  Dalla  vetta  scendere  nel  ripido  e  franoso  canalone 
in  direzione  della  Piccola  Tempesta  (est).  La  discesa  non  è 
diffìcile,  ma  occorrono  fermezza  di  piede,  assenza  di  verti¬ 
gini  e  familiarità  con  gli  sfasciumi.  Per  un  terreno  faticoso 
(poco  consigliabile  in  salita)  si  scende  in  un  anfiteatro  more¬ 
nico  di  grandi  dimensioni.  Per  canali,  rocce  montonate  e 
tracce  segnalate  da  ometti  risistemati  durante  la  nostra  di¬ 
scesa,  si  arriva  ad  un  primo  laghetto  in  linea  d’aria  situato  a 
2770  m,  sotto  il  colle  tra  la  Piccola  Tempesta  (2970  m)  ad 
est  e  la  Gran  Tempesta  a  ovest.  Si  continua  a  scendere  in  un 
ampio  vallone  che  si  fa  sempre  meno  pietroso,  sino  a  tor¬ 
nare  sulla  sponda  opposta  (destra  idrografica)  al  Lago  de  la 
Cula  (ore  1 ,30  dalla  vetta)  e  di  qui  riallacciandosi  al  percor¬ 
so  dell’andata  si  fa  ritorno  a  valle  (ore  2,30  in  tutto)  (EE). 


A  sinistra  la  via  di  salita,  a  destra  quella  di  discesa 

(Foto  dell’Autore) 


Monti  e  Vaili 


RACCONTI  D’ALPINISMO 


Prima  invernale  o  ultima  autunnale? 

di  Lino  Fornelli 

La  battuta  era  venuta  daH’amico  Franco  Nebbia  (si  proprio 
lui,  quello  cui  è  dedicato  il  nostro  bivacco  sotto  il  Col  Garin), 
sempre  in  vena  di  scherzi.  Per  noi  la  cosa  non  aveva  molta 
importanza,  l’avevamo  dichiarata  prima  invernale  perché 
convinti  che  la  stagione  fosse  quella,  ma  non  eravamo  col¬ 
lezionisti  di  “prime”. 

Non  che  fossimo  indifferenti  alla  prospettiva  di  realizzare 
una  prima  invernale  cui  ambivano  parecchi  amici  torinesi, 
ma  ci  interessava  soprattutto  compiere  una  bella  salita  (che 
io  già  conoscevo)  fuori  stagione  ed  infatti  fu  per  noi  una 
splendida  giornata  di  “Alpinismo”,  in  senso  classico,  senza 
cellulari,  senza  previsioni  meteo,  contando  unicamente  sul¬ 
le  nostre  forze.  In  seguito  la  “prima”  ci  fu  poi  contestata  ap¬ 
punto  perché  compiuta  fuori  dal  periodo  canonico:  21  di¬ 
cembre— 21  marzo. 

Non  è  stata  una  prima  invernale?  Poco  importa,  non  siamo 
così  attaccati  alle  statistiche  ed  alle  classifiche,  solo  gradi¬ 
remmo  che  qualcuno  ci  spiegasse  come  e  perché  in  alta 
montagna,  nella  prima  metà  di  dicembre,  a  3600  metri, 
non  si  possa  ancora  parlare  di  inverno,  quando  le  giornate 
sono  cortissime,  il  sole  è  basso  e  la  temperatura  media  è 
decisamente  bassa  mentre  ciò  è  possibile  nel  corrisponden¬ 
te  mese  di  marzo  quando  ore  di  luce  e  temperatura  media 
sono  superiori. 

Ma  veniamo  alla  salita,  giunti  a  Balme  con  la  corriera  da  Ce- 
res  l’8  dicembre  1956,  Giuseppe  Garimoldi  ed  io,  passiamo 
da  “Vulpot”  per  avere  le  chiavi  del  rifugio  Gastaldi,  il  figlio 
Giuanin  decide  di  accompagnarci. 

Lasciamo  gli  sci  a  Balme,  ma  ce  ne  pentiremo  presto:  sul 
Piano  della  Mussa  la  neve  crostosa  non  regge  e  ci  costringe 
ad  una  lunga  sinfonia  di  alti  e  bassi  con  la  neve  sino  alle  gi¬ 
nocchia.  Dopo  la  Rocca  Venoni,  sul  sentiero  in  salita  la  neve 
si  fa  dura  e  si  alterna  a  tratti  scoperti.  Dalle  baite  Naressa, 
seguendo  i’itinerario  invernale  a  destra  della  Rocca  Turo  per 
costoni  scoperti  e  chiazze  di  neve  dura  siamo  al  rifugio  ver¬ 
so  le  1 6.00.  Sono  con  noi  anche  Rita  Bonino  e  Nino  Begali 
che  non  hanno  ancora  una  meta.  Funziona  solo  il  vecchio  ri¬ 
fugio,  il  nuovo  essendo  ancora  distrutto  da  eventi  bellici. 
Giuanin,  accesa  la  stufa  ci  prepara  un  minestra  calda.  11  mat¬ 
tino  seguente  partenza  alle  6,30,  rimontiamo  il  panettone 
morenico  che  sta  a  NW  del  rifugio  quindi  attraversiamo  gli 
ampi  pianori  morenici  (per  fortuna  coperti  da  uno  strato  di 
neve  durissima)  in  direzione  del  Ghiacciaio  della  Bessanese, 
intanto  albeggia.  Dal  ghiacciaio  giriamo  il  salto  iniziale  a  de¬ 
stra  per  un  pendio  di  neve  dura  che  superiamo  in  ramponi, 
e  raggiunta  un’ampia  cengia  (naturalmente  innevatissima) 
la  percorriamo  brevemente  verso  sinistra  sino  all’attacco 
dello  spigolo;  sono  le  8. 1 5. 

Ora  c’è  il  sole  e  fa  caldo,  dopo  una  ventina  di  minuti  ripar¬ 
tiamo.  Il  primo  passaggio,  verticale,  mal  stratificato,  e  im¬ 
piastricciato  di  neve  e  vetrato  ci  fa  perdere  quasi  mezz’ora, 


poi  proseguiamo  velocissimi  sullo  spigolo  asciutto  e  caldo; 
qualche  foto  è  scattata  al  volo.  Intanto  dal  basso  vediamo 
un  mare  di  nebbia  salire  verso  il  Pian  della  Mussa  e  ci 
preoccupa  un  pò.  Tutto  lo  spigolo  è  in  roccia  asciutta,  in 
pieno  sole  e  l’arrampicata,  quasi  mai  veramente  difficile,  è 
entusiasmante;  alle  1 1 .25  siamo  sulla  cengia  ad  una  trenti¬ 
na  di  metri  dalla  punta  Rey,  puntiamo  alla  Forcella  tra  que¬ 
sta  e  la  punta  Baretti,  giriamo  sul  versante  W  e  per  una  cen¬ 
gia  innevata  giungiamo  sulla  punta  Tonini;  sono  le  12.20.  Il 
tempo  è  bellissimo,  le  nebbie  hanno  smesso  di  salire  e  ab¬ 
biamo  sete,  ma  Giuseppe  ha  dimenticato  la  borraccia! 

Breve  sosta,  foto  di  rito,  poi  ad  un  nostro  grido  di  saluto  il 
rifugio  risponde  un  colpo  di  doppietta.  Scendiamo  abba¬ 
stanza  bene  le  roccette  innevate,  quindi  velocemente  il  ca¬ 
nalino  in  neve  molle  (abbiamo  una  piccozza  in  due). 

In  seguito  ancora  neve  che  regge  poco  sino  al  Colle  d’Ar- 
nas  dove  troviamo  le  tracce  lasciate  da  Rita  e  Nino  che  era¬ 
no  saliti  sin  qui  per  incontrarci,  ma  visto  che  tardavamo 
avevano  iniziato  la  discesa,  a  causa  del  freddo.  Al  rifugio  un 
po’  di  thè  caldo,  quindi  discesa  sull’imbrunire. 

Il  Piano  della  Mussa  al  buio  con  quella  neve  inconsistente  è 
una  specie  di  penitenza;  verso  le  19.40  siamo  a  Balme 
complimentati  da  Pinot  Vulpot,  famosa  e  ottima  Guida,  gran 
conoscitore  della  zona  che  ci  assicura  subito  essere  la  no¬ 
stra  la  prima  invernale. 

Alle  20.00  con  un  taxi  fatto  salire  da  Begali  partiamo  riu¬ 
scendo  ancora  a  salire  sull’ultimo  treno  a  Ceres  delle  20.30. 
Qui  incontriamo  un  gruppo  di  amici,  di  ritorno  da  un’uscita 
di  allenamento  che  (ignorando  la  nostra  provenienza)  ci  in¬ 
vitano  ad  unirci  a  loro,  la  settimana  successiva,  per  tentare 
la  prima  invernale  allo  spigolo  Murari.  Avessimo  conosciu¬ 
to  il  futuro  avremmo  potuto  dir  loro:  no,  non  lo  fate,  perché 
la  settimana  prossima  non  è  ancora  inverno  e  fareste  solo 
l’ultima  autunnale,  mentre  la  nostra  sarebbe  declassata  a.... 
“penultima”! 


Escursionismo 

7  e  8  novembre  -  Festa  della  Commissione  Gite 
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di  Mauro  Brusa 

1999/2009.  La  speciale  ricorrenza  dei  numeri  riporta  alla 
mente  la  prima  edizione  del  programma  unificato  delle  at¬ 
tività  sociali,  nel  quale  -  per  la  prima  volta,  appunto,  nel 
1 999  -  la  Sezione  presentò  le  iniziative  delle  sue  Sottose¬ 
zioni  e  Gruppi  in  un  unico  opuscolo,  che  aveva,  tra  l’altro, 

10  scopo  di  offrire  un’immagine  più  unitaria  del  Sodalizio. 
Con  tale  intento  comparvero  per  la  prima  volta  alcune  gite 
organizzate  non  solo  in  collaborazione  interna,  ma  anche 
con  altre  Sezioni  del  CAI.  I 
risultati  furono  positivi,  tan¬ 
to  che  l’esperienza  è  stata 
ripetuta  con  significativa 
frequenza  e  quest’anno 
non  fa  eccezione. 

Per  la  stagione  2009  pro¬ 
prio  le  attività  sociali  sono 

11  tema  fotografico  che  illu¬ 
stra  il  librettino,  con  imma¬ 
gini  appositamente  scelte 
fra  quelle  delle  gite  delle 
varie  Sottosezioni,  perché 
“l’andar  per  monti"  con  il 
CAI  non  è  solo  esercizio  fi¬ 
sico  svolto  in  scenari  sug¬ 
gestivi.  È  soprattutto  cono¬ 
scenza:  della  montagna, 
per  una  frequentazione 
consapevole;  e  delle  per¬ 
sone,  salutare  antidoto  al¬ 
l’individualismo  dei  nostri  tempi,  perché  “essere  Club” 
vuole  anche  dire  Amicizia,  vero  valore  aggiunto  della  mera 
attività  sportiva. 

I  molteplici  aspetti  (anche  stagionali),  ambientali,  storici  e 
culturali  delle  Terre  Alte  consentono  una  varietà  di  approc¬ 
ci  alla  montagna  che  si  traduce  in  gite  e  corsi  di  tutte  le  di¬ 


to  “pdf”  tramite  il  sito  Internet  sezionale. 

Alcune  gite  escursionistiche  (Gruppo  Giovanile  e  TAM)  so¬ 
no  state  inserite  nel  programma  nazionale  “Trenotrekking”, 
attività  promossa  dal  CAI,  con  la  collaborazione  di  Trenita¬ 
lia,  per  incentivare  «l’approccio  ferroviario  alla  montagna 
[. . .]  per  vivere  un  rapporto  privilegiato  con  il  territorio  ed  il 
paesaggio  e  riscoprire  i  valori  della  cultura  del  viaggiare 
con  i  parametri  della  lentezza  propri  dell’escursionismo ». 
Altre  fanno  parte  dei  festeggiamenti  per  il  trentennale  del¬ 
la  Sottosezione  di  Santena. 

Sotto  l’aspetto  didattico,  oltre  ai  corsi  tradizionali  e  conso¬ 
lidati,  nel  2009  viene  nuovamente  organizzato  il  corso  di 
ciclo  escursionismo  in 
mountain  bike,  questa  vol¬ 
ta  in  edizione  interseziona- 
le  avente  lo  scopo  di 
diffondere  il  più  possibile 
tale  specialità  presso  le  Se¬ 
zioni  del  Sodalizio  (vedere 
a  pag.  5  per  maggiori  par¬ 
ticolari). 

Il  Gruppo  Club  4000,  infi¬ 
ne,  organizza  un’uscita  sci 
alpinistica  ed  una  alpinisti¬ 
ca  di  notevole  impegno  ri¬ 
volte  ai  Soci  più  esigenti. 
Tra  le  attività  consolidate  si 
distinguono  la  settimana  di 
fondo  escursionismo  in 
Norvegia  (Scuola  Fondo),  i 
week-end  con  racchette  da 
neve  (UET),  il  trek  a  Pantel¬ 
leria  (GEAT)  e  l’Haute  Rou- 
te  scialpinistica  Chamonix-Zermatt  (SUCAI). 

Tutti,  come  sempre,  troveranno  quindi  gite  belle  e  per  tutti 
i  gusti,  naturalmente  «in  sicurezza  e  simpatia»  grazie  all’o¬ 
pera  di  istruttori  e  accompagnatori  esperti  e  qualificati. 

In  conclusione,  la  consueta  “istantanea”  del  Club  in  cifre: 
dopo  sette  anni  consecutivi  di  continua  crescita  del  corpo 
strato  una  seppur  lieve  flessione  del- 
izioni,  che  sono  passate  da  3474  a 
e  a  causa  della  sfavorevole  situazio- 
‘ll’area  torinese. 

fe  comunque  lusinghiero  e  premia 
le  di  quanti  si  prodigano  per  anima- 
j,  cui  va  il  sincero  ringraziamento  di 
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(Foto:  M.  Lavezzo) 


■PERIODICO  del  club  alpino 
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Alpinismo  Giovanile 

Esperienze  e  riflessioni 

di  Beppe  Lavesi 

Con  la  consegna  degli  attestati  di  partecipazione  da  parte 
del  Presidente,  il  1 8  settembre  si  è  concluso  il  1  °  Corso  di 
Alpinismo  Giovanile  della  Sezione  di  Torino,  il  corso,  gesti¬ 
to  logisticamente  dalla  Sottosezione  di  Chieri,  ha  visto  la 
collaborazione  di  tutti  gli  accompagnatori  sezionali  di  AG, 
appartenenti  alle  Sottosezioni  SUCAI,  UET  e  di  Chieri.  I  par¬ 
tecipanti  sono  stati  ventisette,  di  età  compresa  fra  gli  otto  e 
tredici  anni;  l’esperienza 
nuova,  sia  per  i  ragazzi  che 
per  noi  accompagnatori,  è 
stata  importante  e  posso  af¬ 
fermare  a  nome  di  tutti  gli 
AAG,  che,  mentre  abbiamo 
cercato  di  trasmettere  qual¬ 
cosa  agli  “allievi”  abbiamo, 
nel  contempo,  imparato 
molto  da  loro.  La  sponta¬ 
neità  tipica  della  giovane  età, 
la  giusta  curiosità  verso  un 
nuovo  universo,  la  voglia  di 
provare,  di  esserci,  di  arriva¬ 
re,  hanno  creato  un’atmosfe¬ 
ra  dinamica  e  reattiva,  per 
cui,  dopo  le  prime  uscite,  i 
vicendevoli  timori  sono  sva¬ 
niti  ed  il  gruppo  è  andato 
sempre  più  amalgamandosi. 

Nel  prosieguo  del  “corso”  si  è  cercato  di  far  conoscere  la 
montagna  in  tutti  i  suoi  aspetti  con  uscite  di  difficoltà  cre¬ 
scente,  una  uscita  in  notturna,  una  giornata  in  falesia  e  per 
concludere  l’esperienza  di  pernottamento  in  rifugio,  sveglia 
all’alba  e  salita  al  Rocciamelone  attraverso  l’omonimo 
ghiacciaio,  in  vetta  sono  arrivati  in  venti.  Pur  non  essendo, 
questa,  un’impresa  Himalayana  è  stato  motivo  di  soddisfa¬ 
zione  per  i  ragazzi,  alcuni  dei  quali  ad  aprile,  quando  si  è 
iniziato,  sapevano  a  malapena  allacciarsi  gli  scarponi.  Os¬ 
servando  i  ragazzi  nelle  loro  manifestazioni  e  ascoltando  i 
loro  discorsi,  personalmente  penso  che  lo  scopo  dell’  AG 
non  sia  quello  di  formare  dei  piccoli  alpinisti  super  tecnici, 
fotocopie  ridotte  di  alcuni  tipi  antropologici  di  frequentato¬ 


ri  della  montagna,  dediti  con  fanatismo  ad  inanellare  una  ci¬ 
ma  dopo  l’altra,  ma  debba  essere  una  gioiosa  esperienza  di 
gioco,  di  esplorazione  e  di  conoscenza,  ove,  assieme  ai  ne¬ 
cessari  rudimenti  per  muoversi  in  sicurezza  in  montagna, 
debba  sempre  esserci  allegria,  socialità,  voglia  di  stare  as¬ 
sieme.  Domandiamoci:  è  meglio  creare  un  piccolo  alpinista 
che  a  otto-nove  anni  conosca  tutti  i  nodi,  sia  infarcito  di  no¬ 
zioni  teoriche  sull’  arrampicata  e  sulle  progressioni  o  è  me¬ 
glio  dedicare  lo  stesso  tempo  a  far  avvicinare  alla  montagna 
cinque  o  sei  ragazzi  dei  quali  forse  solo  uno  o  due  prose¬ 
guiranno  ad  andare  per  sentieri  e  pareti?  Nel  secondo  caso 
avremo  dato  ad  un  numero  maggiore  di  ragazzi  la  possibi¬ 
lità  di  entrare  in  un  mondo  sconosciuto,  avremo  riempito  il 
loro  tempo  con  nuovi  inte¬ 
ressi  che,  in  seguito,  nel  pe¬ 
riodo  deile  bufere  adole¬ 
scenziali,  possono  aiutare  a 
tenerli  lontani  dai  vari  peri¬ 
coli  dell’  odierna  società 
quali  la  droga,  la  noia,  il  bul- 
lismo  e  la  maleducazione,  il 
fondamento  educativo  del- 
l’AG  è  ormai  storicamente 
consolidato,  è  compito  di 
noi  accompagnatori  inter¬ 
pretarlo  nella  giusta  direzio¬ 
ne  senza  cadere  in  sterili  tec¬ 
nicismi  ma,  appunto,  “ac¬ 
compagnando”  i  ragazzi  nel 
loro  percorso  con  il  buon 
senso  del  papà  o  del  nonno, 
non  dimenticando,  tuttavia, 
il  nostro  ruolo  di  punto  di  ri¬ 
ferimento  nell’ambito  del  comportamento  e  della  preven¬ 
zione.  Le  potenzialità  di  un  gruppo  affiatato  di  AG  sono  ve¬ 
ramente  tante,  la  massa  non  permette  alle  individualità  sco¬ 
stamenti  comportamentali  di  significativa  importanza.  Le 
differenze  e  le  sofferenze  caratteriali  emergono,  spece  nei 
momenti  di  maggiore  concentrazione  e  fatica,  ma  vengono 
smussate  e  livellate  dall’esempio  che  i  ragazzi  si  danno  vi¬ 
cendevolmente,  occorre  quindi  equilibrare  il  loro  agire  af¬ 
finché  non  si  sconfini  nella  competizione  sfrenata,  foriera  di 
possibili  situazioni  pericolose.  La  montagna  aiuta  ad  aprire 
gli  animi  e,  rotto  il  ghiaccio  della  reciproca  conoscenza,  du- 
(continua  a  pag.  8) 
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AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Rinnovo  cariche  sociali 


In  occasione  dell’Assemblea  Ordinaria  svoltasi  il  18  novem¬ 
bre  scorso  si  è  provveduto,  tra  gli  altri  adempimenti,  al  rin¬ 
novo  delle  seguenti  cariche  sociali:  7  Consiglieri,  1  Revisore 
dei  Conti,  7  Delegati  all’Assemblea  Nazionale. 

Con  la  partecipazione  di  55  Soci  votanti,  le  elezioni  hanno 
dato  i  seguenti  risultati  (tra  parentesi  i  voti  ottenuti). 
Consiglieri:  Giuliano  Ferrerò  (37),  Domenica  Biolatto  (33), 
Luigino  Defllippi  (29),  Silvana  Biolatto  (28),  Sergio  Cerutti 
(25),  Alessandra  Ramella  Pairin  (25),  Ornella  Giordana  (24). 
Revisore:  Enrico  Fornelli  (40).  Delegati:  Aldo  Audisio  (37), 
Laura  Spagnolini  (37),  Giovanni  Bertagna  (33),  Roberto  Fer¬ 
rerò  (31),  Marco  Lavezzo  (31),  Luigi  Gaido  (26),  Luigi  Lom¬ 
bardi  (24),  Giuliano  Ferrerò  (1).  Schede  bianche:  nessuna; 
schede  nulle:  nessuna. 

Pertanto  dal  18  novembre  2009  il  Consiglio  Direttivo  del 
CAI  Torino  risulta  così  composto.  Presidente  e  Legale  Rap¬ 
presentante:  Osvaldo  Marengo;  Vice  presidenti:  Giovanni 
Bertagna,  Luigi  Gaido;  Consiglieri:  Flavio  Bakovic,  Domeni¬ 
ca  Biolatto,  Silvana  Biolatto,  Sergio  Cerutti,  Luigi  Coccolo, 
Luigino  Defllippi,  Giuliano  Ferrerò,  Daniela  Formica,  Ornella 
Giordana,  Gian  Maria  Grassi,  Giuseppe  Lavesi,  Luigi  Lom¬ 
bardi,  Giuseppe  Mola,  Alessandra  Ramella  Pairin,  Laura 
Spagnoiìni,  Giuseppe  Valle.  Revisori  dei  conti:  Alberto  Cer¬ 
niti,  Enrico  Fornelli,  Salvatore  Scalisi. 

I  Delegati  all’Assemblea  Nazionale  sono:  Aldo  Audisio, 
Laura  Spagnolini,  Giovanni  Bertagna,  Roberto  Ferrerò,  Mar¬ 
co  Lavezzo,  Luigi  Gaido,  Luigi  Lombardi,  più  Osvaldo  Ma¬ 
rengo  di  diritto  quale  Presidente. 


Tesseramento  2010 


L’Assemblea  Ordinaria  del  18  novembre  scorso,  accoglien¬ 
do  la  proposta  del  Consiglio  Direttivo,  ha  determinato  le 
seguenti  quote  associative  per  l’anno  2010,  che  sono  rima¬ 
ste  invariate  rispetto  al  precedente: 

Ordinari  €  42,00  -  Familiari  €  25,00  -  Giovani  €  13,00 
Diritti  per  nuova  associazione  o  sostituzione  tessera:  €  4,00 
Modalità  di  iscrizione: 

•  Segreteria  di  via  Barbaroux  1  :  dal  lunedì  al  venerdì  dalle 
ore  1 0.00  alle  ore  1 8.30.  Per  agevolare  le  operazioni  di  ver¬ 
samento  delle  quote  sociali  è  disponibile  in  Segreteria  un 
terminale  POS  per  il  pagamento  mediante  Bancomat.  Il  di¬ 
spositivo  non  è  abilitato  per  Postamat  e  carte  di  credito. 

•  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”:  dal  martedì  al 
sabato  dalle  ore  10.00  alle  ore  24;  domenica  dalle  ore 
10.00  alle  ore  15.00. 

•  Bollettino  postale:  c/c  n.  13439104  intestato  a  Club  Alpi¬ 
no  Italiano  Sezione  di  Torino  -  Via  Barbaroux  1-10122  To¬ 
rino. 

•  Bonifico  bancario:  1BAN  IT  67  L  02008  01137 
000004416644  su  Unicredit  Banca  intestato  a  Club  Alpino 
Italiano  —  Via  Barbaroux  1  —  101 22  Torino. 


Nella  causale  di  versamento  vanno  sempre  indicati  per 
esteso  i  nominativi  di  tutte  le  persone  per  le  quali  si  effettua 
il  rinnovo. 

ATTENZIONE!  Per  i  pagamenti  effettuati  tramite  banca  o 
posta  si  deve  aggiungere  €  1 ,00  quale  contributo  per  le 
spese  di  spedizione  (Esempi  -  Singolo  socio:  quota  + 
€  1 ,00  -  Nucleo  familiare:  somma  delle  quote  +  €  1 ,00). 
Alla  data  di  stampa  del  presente  notiziario  è  inoltre  ancora 
disponibile  un  certo  numero  di  volumi  della  collana 
“Cahiers  Museomontagna  ”,  omaggio  per  i  Soci  Ordinari. 
Naturalmente,  a  tutti  i  Soci  sarà  consegnato  il  consueto 
buono  di  pernottamento  gratuito  da  usufruire  in  uno  dei  20 
rifugi  custoditi  della  nostra  Sezione,  che  costituisce  di  fatto 
un  ulteriore  cospicuo  sconto  sul  costo  della  tessera. 

ISCRIVERSI  AL  CAI  TORINO  CONVIENE! 


Il  Club  in  cifre 


Dopo  la  lieve  flessione  registrata  l’anno  precedente,  il  2009 
ha  di  nuovo  conosciuto  una  sensibile  crescita  del  corpo  so¬ 
ciale,  passato  dai  3450  iscritti  del  2008  ai  3541  attuali,  pari 
ad  un  incremento  di  91  unità.  Si  tratta  di  un  segnale  inco- 
raggiante,  tenuto  conto  della  sfavorevole  congiuntura  eco¬ 
nomica  che  affligge  il  Paese. 

La  Sezione  ringrazia  gli  artefici  di  questo  risultato,  ossia 
quanti  sono  impegnati  a  vario  titolo  con  passione  e  dedizio¬ 
ne  nelle  diverse  attività. 


Nuovi  titolati 


La  Sezione  di  Torino  si  congratula  con  i  propri  Soci  che  han¬ 
no  ottenuto  la  ratifica  dei  titoli  conseguiti  dopo  aver  parte¬ 
cipato  ai  corsi  di  qualifica. 

Accompagnatori  di  Ciclo  Escursionismo:  Paolo  Bonzanino  e 
Davide  Torta. 

Accompagnatore  di  Escursionismo:  Marco  Tinivella. 


Organi  regionali 

In  occasione  dell’Assemblea  di  area  LPV  svoltasi  a  Savona 
lo  scorso  22  novembre  la  Sezione  di  Torino  ha  presentato 
diverse  candidature  di  propri  Soci  agli  Organi  regionali. 
Sono  risultati  eletti:  Giovanni  B.  Filipeilo  (Commissione  Al¬ 
pinismo  Giovanile),  Marco  Lavezzo  (Commissione  Ciclo 
Escursionismo),  Roberto  Miletto  (Commissione  Escursioni¬ 
smo  e  Segnaletica),  Franco  Finelli  (Commissione  Medica), 
Luigi  Costa  (Comitato  Scientifico),  Arnaldo  Gabutti  (Com¬ 
missione  Rifugi  e  Opere  Alpine),  Guido  Albertella  (Commis¬ 
sione  Sci  di  Fondo  Escursionismo),  Lidia  Savoldi,  Cristiana 
Stevano,  Lodovico  Marchisio,  Massimo  Aruga,  Giuseppe 
Leyduan  (Commissione  Tutela  Ambiente  Montano),  Bruno 
Roberti  (Commissione  Scuole  di  Alpinismo  e  Sci  Alpini¬ 
smo). 

La  Sezione  di  Torino  si  congratula  con  gli  eletti  ed  augura 
loro  buon  lavoro. 


Monti  e  Valli 


Sottosezione  di  Settimo  Varie  dalla  Segreteria 


Si  comunica  che  la  Sottosezione  di  Settimo  T.se  ha  cambia¬ 
to  sede  sociale;  il  nuovo  indirizzo  è:  via  Buonarroti,  8/C  (c/o 
Unitre),  apertura  al  giovedì  dalle  21  alle  23. 


Un  gradito  dono 


L’Avvocato  genovese  Giammaria  Gonella,  ultimo  discen¬ 
dente  del  ramo  maggiorasco  della  casata,  ha  donato  al  CAI 
di  Torino  un  dipinto  di  sua  realizzazione  esprimendo  il  desi¬ 
derio  che  venga  esposto  nei  nuovo  rifugio  “F.  Gonella”  al 
Dòme,  di  cui  si  sono  da  poco  conclusi  i  lavori  di  rifacimento. 

Alpinista,  socio  dal 
1951  della  Sezione 
di  Bressanone, 
Giammaria  Gonella 
è  anche  un  artista 
affermato  le  cui 
opere  si  trovano 
sia  presso  privati 
che  enti. 

La  Sezione  di  Tori¬ 
no  è  lusingata  ed 
onorata  del  dono 
ricevuto,  che  tro¬ 
verà  consona  col- 
locazione  ai  rifugio. 


Bollettino  GEAT 


I  soci  che  non  avessero  ancora  ricevuto  il  bollettino-annua¬ 
rio  2009  possono  richiederlo  presso  la  segreteria  del  CAI  in 
via  Barbaroux  1 ,  in  orario  di  ufficio. 

Questionario 


Nei  mesi  scorsi  è  stato  distribuito,  tramite  il  notiziario,  il 
questionario  elaborato  dalla  Commissione  Comunicazione 
del  CAI  Torino  allo  scopo  di  fornire  al  Consiglio  Direttivo  al¬ 
cuni  utili  elementi  per  il  miglioramento  delle  prestazioni 
erogate  ai  soci  e  per  programmare  adeguatamente  le  atti¬ 
vità  di  comunicazione  e  di  informazione. 

Il  questionario  è  anonimo  e  tutti  i  dati,  sia  di  tipo  anagrafico 
sia  di  tipo  consultivo,  saranno  utilizzati  dal  CAI  Torino  solo 
in  forma  cumulativa  per  statistiche  ed  elaborazioni,  nel  pie¬ 
no  rispetto  della  privacy. 

Tutti  i  soci  che  non  hanno  ancora  provveduto  sono  invitati  a 
compilarlo  e  consegnarlo;  è  anche  possibile  utilizzare  la 
procedura  via  Internet  collegandosi  all’indirizzo  www.cai- 
torino.it/Questionario.htm 
Grazie  per  la  collaborazione. 


Materiale  promozionale  in  vendita 

•  NOVITÀ:  GILET  Haglòfs  in  polar- 
tec,  colore  nero,  logo  CAI  ricamato 
a  colori,  una  tasca  anteriore,  taglie 
assortite  e  differenziate  donna/uo¬ 
mo  al  prezzo  speciale  di  €  35,00. 

•  Custodia  per  telefonino  con  logo 
del  CAI,  cerniera  e  passante  per  la 
cintura,  misure  11x5x2,5  cm,  colori 
nero  e  blu:  €  5,00 

•  Guanti  in  pile  con  logo  del  CAI  e 
gancetto  d’unione,  taglia  unica,  co¬ 
lori  nero  e  blu:  €  8,00 

•  T-shirts  di  cotone  (taglie  S,  M,  L, 
XL),  colore  grigio  melange,  logo  e  scritta  “Sezione  di  Tori¬ 
no”,  stampata  a  tre  colori:  €  10,00 

•  T-shirts  di  cotone  con  scritta  “Club  Alpino  Italiano”  e  logo, 
colori  blu,  verde,  nero,  grigio,  beige  (taglie  S,  M,  L,  XL): 
€  10,00 

•  Cappellino/scaldacollo  in  pile  con  logo  del  CAI,  colori  gri¬ 
gio,  blu,  beige  e  arancione:  €  3,00 

•  Assortimento  di  adesivi  e  vetrofanie  da  €  1 ,50  (6x7  cm)  a 
€  3,50  (12x14  cm);  spille,  portachiavi  e  distintivi  da  €  3,00 
a  €  5,00;  distintivi  di  stoffa  ricamati  a  €  6,00 

•  Assortimento  cartoguide  AsF,  scala  1 :25.000,  rilievi  recen¬ 
tissimi,  al  prezzo  di  €  15,00  (libro  +  cartina) 

•  CD  del  Coro  “Edelweiss”  con  19  brani  tradizionali,  di  cui  5 
con  armonizzazioni  originali  del  Coro  stesso  a  €  1 0,00. 

Stazioni  sciistiche 

Come  di  consueto,  in  Segreteria  si  possono  ritirare  (al  costo 
di  €  5,00)  le  contromarche  per  acquistare  a  prezzo  sconta¬ 
to  i  “giornalieri”  per  le  più  importanti  stazioni  sciistiche  ita¬ 
liane  e  francesi.  I  talloncini  eventualmente  inutilizzati  posso¬ 
no  essere  restituiti  per  il  rimborso  entro  Pasqua.  Per  il  com¬ 
prensorio  della  Via  Lattea,  invece,  è  sufficiente  esibire  alla 
cassa  la  tessera  CAI  valida  per  l’anno  in  corso. 


INCONTRI  e  SERATE 


Presentazioni 


•  Venerdì  1 5  gennaio  al  Monte  dei  Cappuccini  alle  ore  2 1 
viene  presentata  l’attività  di  alpinismo  giovanile.  Quest’an¬ 
no  i  nostri  accompagnatori  UET  insieme  alla  sezione  di  Pino 
Torinese  hanno  predisposto  un  calendario  ricco  di  uscite.  11 
7  febbraio  avrà  luogo  la  prima  uscita  intersezionale  sulla  ne¬ 
ve  con  il  CAI  di  Chieri  al  Rifugio  Selleries  in  Valle  Chisone 
per  conoscere  gli  strumenti  di  autosoccorso  ARVA,  pala  e 
sonda.  Ma  sarà  un  modo  anche  per  i  giovani  .di  divertirsi  e 
di  fare  amicizia  con  l’uso  delle  racchette  da  neve.  Dunque 
invitiamo  i  giovani  soci  a  partecipare!  Per  informazioni  con- 


Monti  e  Vaili 


tattate:  AAG  Luciano  Garrone  (348.74.71 .409)  e  AAG  Fran¬ 
co  Griffone  (348.74.71.409)  oppure  collegatevi  al  sito 
web:  www.uetcaitorino.it 


1 7  gennaio:  Monte  Lion  2009  m  -  MS  +  EI 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  giovedì  14.1 


•  Mercoledì  20  gennaio  alle  ore  21  ai  Centro  Incontri  si 
svolgerà  la  Presentazione  delle  attività  invernali  proposte 
dalla  Sottosezione  UET 


1 7  gennaio:  Monte  Grum  2366  m  -  MS 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


•  Giovedì  25  marzo  alle  ore  21,15  al  Monte  dei  Cappuccini 
presentazione  da  parte  dell’autore  del  libro:  “Valados  Occi- 
tana”,  di  Giorgio  Burzio.  Immagini  in  bianco  e  nero  e  rac¬ 
conti  sulle  Valli  Maira,  Varaita  e  Po  realizzato  in  collabora¬ 
zione  con  Alfredo  Valda  e  Bruno  Rosano.  Prefazione  di  An¬ 
nibaie  Salsa. 


1 7  gennaio:  Bric  Rutund  2492  m  -  TI 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

1 7  gennaio:  Ciaspolata  sociale  -  TI 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


ATTIVITÀ 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi,  de¬ 
scrizione,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto  del 
Programma  unificato  Attività  Sociali  2010  e,  anche  per  even¬ 
tuali  aggiornamenti,  al  sito  Internet  www.caitorino.it.  N.B.  Le 
gite  precedute  da  hanno  subito  variazioni  rispetto  al  pro¬ 
gramma  iniziale  o  sono  state  aggiunte  successivamente : 


Gite  sodali 


24  gennaio:  Tsa  Fontaney  2302  m  -  EI 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  21.1 

24  gennaio:  Pitre  de  l’Aigle  2529  m  -  MS 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 

30  gennaio:  Ciaspolata  al  chiaro  di  luna  -  TI 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Alpinismo  Giovanile 


7  febbraio:  Rifugio  Selleries  1986  m  -  EI 

Organizzazione:  Sottosezione  UET,  Sottosezione  di  Chieri, 
CAI  di  Pino  T.se  e  CAI  Moncalieri 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 


30  e  31  gennaio:  Gias  il  Ghetto  2047  m  e  Colle  di  Intesi¬ 
le  2028  m -TI  +  EI 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  venerdì  22.1 

31  gennaio:  Ciaspolata  sociale  -  TI 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Cascate  di  Ghiaccio 


10  gennaio:  Cascate  di  Novalesa  -  II/4  max 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  7.1 

24  gennaio:  Cascate  di  Ollomont  -  II/4  max 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  21.1 


Escursionismo 


21  febbraio:  Traversata  da  Chieri  a  Sassi  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  giovedì  18.2 


Sci  Alpinismo  Racchette  da  neve 


31  gennaio:  Cima  La  Gardiola  1889  m  -  BS  +  EI 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  giovedì  28.1 

6  e  7  febbraio:  Verbier  -  MS 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  31.12.2009 

7  febbraio:  Poggio  Tre  Croci  21 17  m  -  EI 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  4.2 

14  febbraio:  Palon  di  Resy  2676  m  -  BS  +  EIE 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  giovedì  1 1 .2 

14  febbraio:  Ciaspolata  sociale  -  TI 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


1 0  gennaio:  Col  de  la  Croix  2287  m  -  EI. 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  7.1 


14  febbraio:  Punta  Sourela  1770  m  -  EI 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 
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21  febbraio:  Pitre  de  l’Aigle  2529  m  -  EI 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  18.2 

21  febbraio:  Monte  Nebin  2510  m  -  MS 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

21  febbraio:  Monte  Midia  2310  m  -  MS 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 

27  e  28  febbraio:  Ciaspolata  sociale  -  TI 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

27  e  28  febbraio:  Verso  la  Punta  di  Vairossa  e  i  Laghi  Bo- 
den  2334  m  -  EI 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  venerdì  19.2 

28  febbraio:  Costa  Cravera  2300  m  -  BS  +  EI 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  giovedì  25.2 


10  gennaio:  Sampeyre  980  m 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

1 0  gennaio:  Flassin 
Organizzazione:  Scuola  SFE 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

17  gennaio:  Pragelato  1525  m 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

1 7  gennaio:  Gita  sociale  di  sci  di  fondo  su  pista  battuta 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

24  gennaio:  Rhème  Notre  Dame 
Organizzazione:  Scuola  SFE 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

24  gennaio:  Gita  sociale  di  sci  di  fondo  su  pista  battuta 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

24  gennaio:  Arpy 

Organizzazione:  Sottosezione  UET  e  CAI  di  Pino  T.se 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

dal  30  gennaio  al  1  °  febbraio:  Pelvoux  e  Dévoluy 
Organizzazione:  Scuola  SFE 
Iscrizioni:  entro  il  14.1 


3 1  gennaio:  Entracque  893  m 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

7  febbraio:  Gita  sociale  di  sci  di  fondo  su  pista  battuta 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

7  febbraio:  Bocchetta  Sessera 
Organizzazione:  Scuola  SFE 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

7  febbraio:  Torgnon 

Organizzazione:  Sottosezione  UET  e  CAI  di  Pino  T.se 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

14  febbraio:  Nevache 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

20  e  21  febbraio:  Sciando  ed  osservando  le  stelle 
Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  4.2 

21  febbraio:  Gita  sociale  di  sci  di  fondo  su  pista  battuta 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

21  febbraio:  Ceresole  Reale  1620  m 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

28  febbraio:  Rhèmes  N.  Dame  1 725  m 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

28  febbraio:  Ceillac  in  Queyras 
Organizzazione:  Scuola  SFE 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

Q  Sci  di  Pista 

7  febbraio:  Traversata  da  Monginevro  a  Pragelato 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

20  e  21  febbraio:  Comprensorio  di  Avoriaz 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB 
Iscrizioni:  entro  il  12.2 

Scuole  e  Corsi 


Sottosezione  SUCAI 

Corso  di  Sci  Fuori  Pista 

I  cinque  sabati  di  discese  fuori  pista  sono  rivolti  sia  a  chi  già 
possiede  una  discreta  capacità  sciistica  anche  fuori  pista  e 
vuole  perfezionare  la  sua  tecnica  sia  a  chi  ha  sempre  guarda¬ 
to  con  rispetto,  sospetto  e  un  briciolo  di  timore  “la  neve  oltre 
la  pista”  e  non  ha  mai  osato  awenturarvisi.  Il  tutto  nello  spiri- 
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to  di  un  corso  che  vuole  essere  lo  sperimentare  “l’altra  disce¬ 
sa”,  quella  lontano  dalla  neve  battuta. 

Non  sono  richieste  particolari  abilità  sciistiche  ma  è  essenzia¬ 
le  il  desiderio  di  passare  delle  allegre  ore  in  compagnia  di 
persone  che  condividano  lo  stesso  spirito  di  amore  e  rispetto 
delle  montagne. 

Presentazione  e  chiusura  iscrizioni  mercoledì  20  gennaio  al 
Centro  Incontri;  per  la  procedura  di  pre-iscrizione  consultare 
il  sito  www.sucai.it 

Sottosezione  UET 

Corsi  di  Sci  di  Fondo 

L’8  gennaio  alle  ore  21  al  Centro  Incontri  verranno  presenta¬ 
ti  i  corsi  di  sci  di  fondo  per  adulti  e  bambini  organizzati  con 
maestri  FISI.  La  sera  stessa  si  chiuderanno  le  iscrizioni  I  corsi  si 
terranno  nei  giorni  17/1,  31/1,  14/2,  28/2,  14/3  e  venerdì 
15  gennaio  si  terrà  la  lezione  sui  materiali,  abbigliamento  e 
alimentazione.  Nella  serata  verranno  distribuiti  i  materiali.  A 
domeniche  alterne  sarà  possibile,  con  l’ausilio  degli  accom¬ 
pagnatori  UET,  essere  seguiti  in  gite  sociali  per  prendere  con¬ 
fidenza  con  gli  sci  di  fondo.  Per  maggiori  dettagli  vi  invitiamo 
a  telefonare  a  Luisa  Belli  (339  4987361),  Beppe  Previti  (349 
3680945),  Piero  Dosio  (01 1  521 1849)  o  a  collegarvi  al  sito 
www.uetcaitorino.it. 

Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo 

Con  l’augurio  di  un  buon  Anno  2010  la  Scuola  avvia  il  Corso 
di  Sci  di  Fondo  Escursionismo,  rivolto  ad  allievi  che  siano  già 
in  possesso  di  una  buona  tecnica  nel  fondo  in  pista  e  che  de¬ 
siderino  passare  all’esperienza  dello  sci  fuori  pista  “a  tallone 
libero”. 

Domenica  1 0  gennaio:  selezione  candidati  al  corso. 

Giovedì  21  e  28  gennaio:  Lezioni  di  teoria  al  Centro  Incontri 
Monte  dei  Cappuccini,  ore  21 . 

Sabato  23  gennaio,  6  e  27  febbraio:  lezioni  sulla  neve,  uscite 
di  una  giornata  in  località  che  verranno  individuate  in  funzio¬ 
ne  delle  condizioni  di  innevamento  e  delle  esigenze  didatti¬ 
che.  Chiusura  iscrizioni  il  14  gennaio. 

Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “Giusto  Gervasutti” 

li  corso,  che  si  svolge  nel  periodo  Gennaio-Febbraio  2010  ed 
è  suddiviso  in  due  parti,  ha  lo  scopo  di  insegnare  le  tecniche 
fondamentali  di  progressione  ed  assicurazione  su  ghiaccio, 
svelando  i  segreti  della  Piolet  Traction.  È  costituito  sia  da  le¬ 
zioni  teoriche,  supportate  da  materiale  didattico,  sia  da  usci¬ 
te  pratiche  che  prevedono  la  salita  delie  più  belle  cascate  di 
ghiaccio  delle  nostre  valli  e  non  solo. 

Lezioni  teoriche  (Centro  Incontri,  ore  21):  14  gennaio,  21 
gennaio,  4  febbraio,  1 1  febbraio. 

Uscite  pratiche:  23  e  24  gennaio,  6  e  7  febbraio,  20  e  21  feb¬ 
braio. 

Presentazione  e  chiusura  iscrizioni:  14  febbraio,  ore  21,  Cen¬ 
tro  Incontri. 

Scuola  di  Alpinismo  “Gian  Piero  Motti” 

Date  le  caratteristiche  specialistiche  del  Corso  non  è  prevista 
la  compilazione  di  alcun  questionario  di  ingresso,  ma  si  pro¬ 
cede  con  un  colloquio  all’atto  dell’iscrizione. 

L’accettazione  avverrà  a  insindacabile  giudizio  della  Scuola  e 


nei  limiti  del  numero  massimo  consentito  da  esigenze  orga¬ 
nizzative  e  di  sicurezza,  sulla  base  dell’ordine  d’arrivo  e  della 
valutazione  del  colloquio  preliminare.  Tutte  le  domande  per¬ 
venute  oltre  il  numero  chiuso  saranno  considerate  in  lista 
d’attesa. 

Lezioni  teoriche  (Centro  Incontri,  ore  21):  14  gennaio,  21 
gennaio,  4  febbraio,  1 1  febbraio. 

Uscite  pratiche:  1 7  gennaio,  24  gennaio,  6  e  7  febbraio,  1 3  e 
14  febbraio. 

Presentazione  e  chiusura  iscrizioni:  14  febbraio,  ore  21,  Cen¬ 
tro  Incontri. 

Scuola  di  Escursionismo  “Ezio  Mentigazzi” 

8°  Corso  base  di  Escursionismo  Invernale 

Venerdì  15  gennaio,  alle  ore  21 ,  al  Centro  Incontri,  presenta¬ 
zione  del  corso  e  chiusura  iscrizioni.  Esso  si  prefigge  di  inse¬ 
gnare  le  tecniche  e  le  conoscenze  necessarie  a  muoversi  in 
sicurezza  in  ambiente  innevato  con  le  racchette  da  neve. 
L’ammissione  è  riservata  agli  allievi  del  corso  Base  autunnale, 
salvo  eccezioni  a  giudizio  della  Direzione.  Le  iscrizioni  si  rice¬ 
vono  in  segreteria  e  chiudono  in  concomitanza  della  presen¬ 
tazione. 

Lezioni  teoriche  (venerdì,  ore  21.00,  Centro  Incontri)  -  22 
gennaio:  preparazione  e  conduzione  della  gita;  5  febbraio:  ti¬ 
pi  di  ARVA  e  loro  utilizzo;  19  febbraio:  orientamento  e  marcia 
strumentale;  5  marzo:  nivologia  e  interpretazione  dei  bollet¬ 
tini;  1 9  marzo:  autosoccorso  in  valanga. 

Lezioni  pratiche  -  24  gennaio,  7  febbraio,  20  e  21  febbraio;  7 
marzo,  21  marzo. 

Attrezzatura:  oltre  al  necessario  equipaggiamento  invernalle, 
sono  obbligatori  racchette  da  neve,  bastoncini,  pala,  sonda  e 
ARVA  (per  chi  ne  fosse  sprovvisto  è  possibile  noleggiarlo). 

Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo  “SUCAI” 

59°  Corso  di  Sci  Alpinismo 

Il  Corso  è  suddiviso  in  tre  moduli: 

SAI  :  è  rivolto  a  chi,  già  in  possesso  di  una  discreta  capacità 
sciistica,  intende  avvicinarsi  alia  pratica  deilo  sci  -  alpinismo. 
Vengono  insegnati  gli  elementi  fondamentali  per  una  corret¬ 
ta  e  sicura  attività  sci  alpinistica. 

SA2:  propone  uscite  di  maggiore  impegno  sia  fisico  che  tec¬ 
nico  per  completare  la  formazione  dell’allievo. 

SA3:  è  un  Corso  di  perfezionamento  di  tecnica  scialpinistica, 
alpinistica  e  di  soccorso  in  ambiente  di  alta  montagna.  È  ri¬ 
servato  agli  allievi  dei  corsi  precedenti  su  invito  della  Direzio¬ 
ne.  Chiusura  iscrizioni  il  7  gennaio. 

5°  Corso  di  Snowboard  Alpinismo 

È  rivolto  a  chi  ha  una  discreta  padronanza  dello  snowboard  e 
affronta  per  la  prima  volta  la  montagna  invernale  con  la  tavo¬ 
la,  o  a  chi  vuole  migliorare  le  proprie  conoscenze. 

Durante  il  corso  saranno  effettuate  gite  (prevalentemente 
con  l’uso  delle  racchette)  su  percorsi  medio  facili  delle  Alpi 
Occidentali  e  verranno  insegnate  le  precauzioni  da  prendere 
per  ridurre  i  rischi  dell’ambiente  alpino  invernale.  Chiusura 
iscrizioni  ii  7  gennaio. 

Per  maggiori  informazioni  consultare  il  sito  della  scuola 
www.scuolasucai.it  oppure  mandare  una  mail  all’indirizzo 
info@scuolasucai .  it 
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Museo  Nazionale  della  Montagna  Coro  “Edelweiss” 


Alla  scoperta  dei  Tatra,  arte  e  tradizione  della  monta¬ 
gna  polacca. 

L’esposizione,  suddivisa  secondo  criteri  tematici,  rende 
un’idea  di  come  pittori,  fotografi,  turisti,  alpinisti  e  sciatori 
abbiano  scoperto  e  visto  i  Tatra  e  i  montanari  tra  il  secolo 
XIX  e  l’inizio  del  XX.  Un’eccezione  è  stata  fatta  per  la  pina¬ 
coteca,  nella  quale  vengono  proposte  opere  di  artisti  affa¬ 
scinati  da  quei  paesaggi  a  partire  dagli  anni  Trenta  dell’Ot¬ 
tocento  fino  all’epoca  contemporanea.  La  prima  parte  del¬ 
l’esposizione,  intitolata  “Nel  rifugio  dei  montanari”,  presen¬ 
ta  l’arredamento  di  un  rifugio  arricchito  da  un’iconografìa 
legata  al  soggetto.  Prima  che  venissero  costruiti  i  rifugi  turi¬ 
stici,  i  pochi  viaggiatori  cercavano  riparo  in  quelli  dei  pasto¬ 
ri.  Qui  usavano  ripararsi  anche  briganti,  bracconieri  e  caccia¬ 
tori  che  sparavano  ad  orsi,  camosci,  marmotte  e  altri  anima¬ 
li.  Zakopane,  situata  ai  piedi  dei  Monti  Tatra,  era  un  piccolo 
borgo,  attraversato  dai  visitatori  diretti  verso  la  montagna. 
La  situazione  cambiò  nella  seconda  metà  del  XIX  secolo, 
quando  cominciò  ad  essere  visitata  da  un  numero  crescen¬ 
te  di  turisti.  I  visitatori  iniziarono  a  subire  il  fascino  delle  ca¬ 
se  dei  montanari  e  del  loro  arredamento.  La  sezione  “Nella 
casa  del  montanaro”  presenta  le  condizioni  di  vita  dei  mon¬ 
tanari  di  quell’epoca.  La  mostra  è  visitabile  fino  al  5  aprile. 


Il  Fortissimo,  Giusto  Gervasutti. 

Riscuote  un  notevole  successo  di  pubblico  la  mostra,  aperta 
fino  ai  7  febbraio,  dedicata  ad  uno  degli  alpinisti  più  com¬ 
pleti  ed  importanti  di  tutti  i  tempi  scomparso  nel  1 946  e  ve¬ 
ro  precursore  della  tecnica  moderna. 

Mosso  da  una  forte  tensione  ideale,  Gervasutti  è  stato  un 
punto  di  riferimento,  quasi  un  mito,  per  generazioni  di  alpi¬ 
nisti.  La  mostra  è  stata  allestita  in  occasione  del  centenario 
della  nascita. 


Teatro  di  pietra 

Sarà  visitabile  da  metà  febbraio  a  fine  giugno  la  nuova  espo¬ 
sizione  delle  opere  di  Craig  Richards,  fotografo  canadese  di 
fama  internazionale. 

Rocce  e  alberi,  in  un  bosco  incantato,  sono  attori  di  un  gran¬ 
de  teatro  della  natura.  È  trascorso  quasi  mezzo  secolo  dai 
giorni  in  cui  Vilém  Heckel,  notissimo  fotografo  ceco,  rea¬ 
lizzò  indimenticabili  scatti  sulle  torri  di  arenaria  di  Teplice 
nad  Metujf  e  AdrSpach,  nella  Repubblica  Ceca.  Nel  2009  un 
altro  fotografo,  in  questo  caso  venuto  da  lontano,  ha  rein¬ 
terpretato  quegli  spazi  verticali:  monoliti  che  dal  bosco  sal¬ 
gono  verso  il  cielo.  Craig  Richards,  partito  dalle  grandi 
Montagne  Rocciose  canadesi,  si  è  avventurato  nei  meandri, 
tra  le  torri,  guardando  sopra  gli  alberi  verso  il  cielo.  Lln  pro¬ 
getto  internazionale  -  che  ha  coinvolto  Italia,  Repubblica 
Ceca  e  Canada  -  ha  permesso  la  realizzazione  della  mostra: 
40  scatti  eseguiti  appositamente  con  diverse  macchine  fo¬ 
tografiche  di  medio  e  grande  formato,  oltre  a  quello  pano¬ 
ramico. 


Venerdì  22  gennaio,  ore  21,  Scuola  di  Santa  Maria  Mazza- 
relio  -  Via  Cumiana  14  -  Torino:  Concerto. 


EDELWEISS 


Coro  Edelweiss  del  CAI  di  Torino 


Cerchiamo  coristi! 


Ti  aspettiamo  per  un'audizione  tutti  i 
martedì  alle  ore  21  presso  la  Sala  degli 
Stemmi  al  Monte  dei  Cappuccini 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Nuova  via  sull’Hama  Jomjuma.  Dal  20  al  22  novembre 
scorsi  Enrico  Bonino  (Istruttore  della  Scuola  “Gervasutti" 
della  nostra  Sezione),  Nicolas  Meli  e  Francesco  Cantù  hanno 
aperto  una  nuova  via  suH’Hama  Jomjuma,  vetta  nepalese  di 
5970m. 

L’itinerario,  denominato  “Ramri  Reti”,  necessita  di  due  bi¬ 
vacchi  e  si  sviluppa  per  1 1 00  m  su  ghiaccio,  misto  e  roccia. 
Una  più  ampia  relazione,  corredata  di  fotografìe,  è  disponi¬ 
bile  all’indirizzo  www.planetmountain.com. 

•  Il  Territorio  e  il  Sogno.  Ciclo  di  serate  dedicate  all’alpini¬ 
smo  presso  la  sala  Congressi  dell’Hotel  Sirio  ad  Ivrea,  orga¬ 
nizzato  da  IvreaOutdoor-Guide  Alpine,  che  ripercorre  la 
verticalità  partendo  da  un  nuovo  punto  di  vista.  Ciò  che  può 
realmente  dare  una  svolta  all’alpinismo  è  “il  modo  di  farlo”, 
che  gii  organizzatori  delle  serate,  intravedono  nella  capa¬ 
cità,  nella  possibilità  e  nella  volontà  di  sognare,  o  forse  me¬ 
glio,  di  “ri-sognare”. 

28  gennaio:  “Le  nuove  vie”.  Eccoci  in  Norvegia,  con  An¬ 
drea  Di  Donato,  Francesco  Farnia  e  Luca  Beccari.  La  natura 
intatta  e  assoluta  di  quei  luoghi,  la  concretezza  di  sapersi 
soli  al  cospetto  delle  sue  manifestazioni,  regalano,  a  chi  va 
in  scena,  emozioni  di  un  rigore  antico.  Sono  al  cospetto  di 
imponenti  colate  di  ghiaccio:  ma  non  c’è  fretta,  il  sogno  è  il 
loro  interlocutore.  Altri  appuntamenti  nei  mesi  successivi. 
Info:  www.IvreaOutdoor.it 
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•  Nuovi  confini  del  Parco  del  Gran  Paradiso.  La  proposta 
di  modifica  era  nata  per  rispondere  all’esigenza  di  confini 
facilmente  riconoscibili  sul  terreno,  coincidenti  con  elemen¬ 
ti  definiti  del  territorio  come  crinali,  torrenti  e  strade,  e  per 
accogliere  le  richieste  formulate  da  alcune  comunità  locali. 
Il  nuovo  perimetro,  improntato  al  criterio  della  compensa¬ 
zione  tra  aree  in  detrazione  e  aree  in  ampliamento,  è  frutto 
di  un  lungo  lavoro  di  confronto  tra  il  Parco  e  le  amministra¬ 
zioni  comunali,  che  ha  consentito  di  mantenere  omogenea 
la  struttura  dell’area  protetta.  Le  fasi  di  confronto  che  si  so¬ 
no  susseguite  dal  2007,  dopo  la  concertazione  con  le  co¬ 
munità  locali  e  in  sede  di  Conferenza  unificata  Stato-Regio¬ 
ni,  si  sono  concluse  favorevolmente  con  l’intesa  di  entram¬ 
be  le  Regioni  sulla  soluzione  adottata.  La  procedura  per  la 
modifica  ha  quindi  portato  alia  definizione  dei  nuovi  confini, 
che  comportano  una  lieve  riduzione  delia  superficie  protet¬ 
ta,  ma  un  miglioramento  qualitativo  rispetto  ai  confini  pre¬ 
cedenti.  Sono  state  infatti  cedute  zone  antropizzate,  ad 
esempio  villaggi,  ottenendo  in  cambio  aree  di  grande  valo¬ 
re  naturalistico  (il  bosco,  le  torbiere  e  le  zone  umide  del  val¬ 
lone  del  Dres  a  Ceresole,  i  lariceti  con  latifoglie  di  Chevrère- 
Buillet  di  Introd,  i  boschi  di  larice  con  pino  cembro  e  le  bru¬ 
ghiere  del  Vallone  dell’Urtier  a  Cogne,  il  bosco  di  abete  ros¬ 
so  di  Sysoret,  habitat  ideale  per  Linnaea  borealis  a  Aymavil- 
les)  o  di  significativo  valore  paesaggistico  e  culturale  come 
i  castagneti  secolari  di  Noasca  e  Locana.  (Ufficio  Stampa 
PNGP) 

•  Stambecco  bianco.  Dopo  ii  primo  avvistamento,  avvenu¬ 
to  nel  2007,  è  stato  nuovamente  scorto  il  rarissimo  esem¬ 
plare  albino  di  stambecco  che  vive  ai  margini  del  Parco  Na¬ 
zionale  del  Gran  Paradiso.  Per  owii  motivi  di  sicurezza  del¬ 
l’animale  non  è  stato  precisato  il  luogo  dell’avvistamento, 
che  è  comunque  avvenuto  in  Valle  di  Cogne.  Alcune  foto  di 
“Fiocon  de  neige”  si  possono  ammirare  sul  sito  Internet  ad 
esso  dedicato:  www.stambeccobianco.it  (Montagna.tv) 

•  Le  riches  Heures  du  Cervin.  Fino  al  9  maggio  si  svolge  al 
Museo  Archeologico  Regionale  di  Aosta,  la  mostra  che 
espone  le  opere  d’arte  dalla  Collezione  Cravetto.  Organiz¬ 
zata  dalla  Regione  Autonoma  Valle  d’Aosta,  Assessorato 
Istruzione  e  Cultura,  la  mostra  intende  presentare  al  pubbli¬ 
co  la  collezione  d’arte  Cravetto,  di  proprietà  della  Cervino 
S.p.A.,  che  si  compone  di  oltre  centoquaranta  dipinti  e 
duecento  disegni  di  autori  di  differenti  nazionalità  aventi 
tutti  per  soggetto  il  Monte  Cervino. 

Matterhorn,  Cervino,  Gran  Becca,  questi  sono  alcuni  degli 
appellativi  con  cui  è  conosciuta  la  montagna  che,  con  i  suoi 
4.478  metri  di  altezza,  rimane  una  delle  più  suggestive  vet¬ 
te  al  mondo.  La  sua  struttura  inconfondibile  la  rende  nel¬ 
l’immaginario  collettivo  ia  montagna  per  eccellenza,  la  più 
ammirata,  celebrata,  fotografata  e  disegnata. 

“Il  Cervino  è  la  più  bella  montagna  del  mondo”,  scriveva 
nel  1961  Luigi  Cravetto,  amministratore  delegato  della  Cer¬ 
vino  S.p.A.,  lanciando  l’idea  di  una  raccolta  d’arte  dedicata 
alla  Gran  Becca  della  Valtournenche.  Oltre  centotrenta  pit¬ 
tori  risposero  all’invito  e  trecentotrentasei  sono  le  opere 
che  costituiscono  il  patrimonio  di  questa  straordinaria  colle¬ 
zione.  Tra  gli  artisti  che  si  sono  cimentati  a  rappresentare  il 
Cervino  negli  anni  compresi  tra  il  1961  e  il  1963  compaio¬ 
no  nomi  di  chiara  fama  internazionale. 
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L’esposizione,  curata  da  Giuseppe  Garimoldi,  esperto  di 
storia  dell’alpinismo  e  di  iconografia  di  montagna,  propone 
una  selezione  di  oltre  un  centinaio  di  opere,  offrendo  una 
visione  complessiva  su  questa  raccolta  d’arte  monotemati¬ 
ca  unica  nel  suo  genere  e  gettando  uno  sguardo  sulla  Cer¬ 
vinia  degli  anni  sessanta.  Tra  gli  artisti  in  mostra:  lo  spagno¬ 
lo  Salvador  Dalì  e  la  pittrice  italo-parigina  Leonor  Fini,  i  fran¬ 
cesi  Jean  Fautrier  e  Édouard  Pignon,  i  tedeschi  Hans  Har- 
tung  e  Fritz  Baumgartner,  il  giapponese  Insho  Domoto  del 
gruppo  Gutai,  il  croato  Oton  Gliha,  e  numerosi  altri  artisti 
provenienti  dall’Inghilterra,  dalla  Francia,  dalla  Germania, 
dalla  Svizzera,  dalla  Romania,  dall’Ungheria,  dal  Venezuela. 
Particolarmente  ricca  di  nomi  di  primo  piano  la  presenza 
italiana,  con  Felice  Casorati,  Francesco  Menzio,  Enrico  Pao- 
lucci.  Mino  Rosso,  Mario  Calandri,  Italo  Cremona,  Gianni 
Dova,  Cesare  Maggi,  Bruno  Cassinari,  Ferruccio  Ferrazzi, 
Michelangelo  Pistoletto  e  molti  altri.  Senza  dimenticare,  na¬ 
turalmente,  il  vigoroso  pittore  valdostano  Italo  Mus.  (C.  S. 
Spaini  &.  Partners) 

Sezione  UGET  Torino 


Escursionismo 

24  gennaio,  7  febbraio,  21  febbraio,  7  marzo:  Gite  con  rac¬ 
chette  da  neve  in  località  da  definire 
14  febbraio  -  Traversata  Levante  —  Monterosso. 

Gruppo  Speleologico 

14  febbraio  -  Grotta  del  Caudano 

Gruppo  Scialpinistico 

1 0  gennaio  -  Traversata  da  Villard  Laté;  24  gennaio  -  Palon 
di  Resy  m  2675;  7  febbraio  -  Punta  Chiarlea  m  2590;  21  feb¬ 
braio  -  Traversata  da  Champorcher  a  Lillaz;  7  marzo  -  Tra¬ 
versata  della  Rocca  La  Marchisa  m  3072 

Gruppo  Sci  Alpino 

10,  17,  31  gennaio,  7,  21,  28  febbraio:  Sestriere 

Gruppo  Sci  di  Fondo 

10  gennaio,  24  gennaio,  7  febbraio,  14  febbraio,  21  feb¬ 
braio:  gite  in  località  da  definire. 

dal  25  al  28  febbraio:  Week-end  di  Fondo,  Altopiano  di  La- 
varone 


(segue  da  pag.  1) 

rante  le  escursioni  sgorgano  dalle  giovani  menti  confiden¬ 
ze,  dubbi,  ansie,  desideri,  a  tutti  questi  quesiti,  di  valenza 
diversa  a  seconda  dell’età,  dobbiamo  essere  sempre  pronti 
a  dare  soddisfacenti  risposte,  articolandole  in  modo  chiaro 
e  semplice  ma  privilegiando  l’aspetto  positivo  delle  varie 
questioni,  otterremo  per  loro  una  maggiore  autostima  e  li 
renderemo  psicologicamente  più  forti.  Ai  ragazzi  non  im¬ 
porta  la  quota  o  la  notorietà  della  cima,  per  loro  è  impor¬ 
tante  arrivarci  con  le  proprie  forze,  vincere  la  sfida  con  se 
stessi  e  capire  che  con  la  volontà,  l’impegno  e  la  prudenza 
possono  arrivare  ovunque  sia  in  montagna  che  nella  vita. 
L’avventura  è  appena  iniziata,  appuntamento  a  tutti  gli 
“Aquilotti”  vecchi  e  nuovi  nel  2010. 
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MARZO  -  APRILE  2010 


Dal  CAI  Luca  e  Matteo  sono  saliti 
alCAAi 


a  cura  di  Sergio  Marchisio 

Agosto  1990:  stiamo  scavalcando  in  successione  i  tre  cul¬ 
mini  del  Monte  Tovo.  Ci  sono  anche  i  due  fratelli  Enrico:  Lu¬ 
ca,  già  introdotto  alla  montagna,  e  il  fratello  Matteo,  giova¬ 
nissimo  e  alle  prime  esperienze,  che  si  lancia  sulle  rocce  e 
sui  lastroni  con  salti  spericolati.  Qualcuno  commenta:  “quel 
ragazzo  si  romperà  la  testa  e  le  ossa.  A  meno  che  sia.... un 
vero  camoscio  !”.  Giusta  la  seconda  previsione. 

Sono  passati  1 9  anni  e  ci  tro¬ 
viamo  di  fronte  a  due  alpini¬ 
sti  provetti,  entrambi  inge¬ 
gneri,  che  hanno  raggiunto 
l’olimpo  del  Club  Alpino  Ac¬ 
cademico  Italiano  (CAAI). 

Luca  è  riflessivo  e  paziente; 

Matteo  è  risoluto  e  meno 
morbido.  Entrambi  sono  mo¬ 
desti  e  schivi;  il  loro  linguag¬ 
gio  è  essenziale,  quasi  laco¬ 
nico  ma,  per  “Monti  e  Valli”, 
rispondono  volentieri  ad  al¬ 
cune  domande. 

Con  l’iscrizione  al  CAI  comin¬ 
ciò  la  vostra  attività  nel  Grup¬ 
po  Giovanile.  Di  quel  perio¬ 
do,  quale  gita  “sociale”  ricor¬ 
date  con  particolare  inten¬ 
sità? 

Luca:  in  realtà  nell’88/89  avevo  già  fatto  la  scuola  Gerva- 
sutti.  Del  Gruppo  Giovanile  ricordo  una  gita  in  Val  Ferret,  da 
lì  potei  ammirare  il  Bianco  da  vicino  e  pensai:  “un  giorno 
scalerò  quelle  pareti”. 

Matteo:  penso  la  gita  alla  Cristalliera,  lungo  la  via  normale, 
che  comportò  la  mia  prima  notte  in  rifugio,  al  Toesca.  Avrò 
avuto  1 5  o  16  anni.  Mi  colpì  il  buio  totale  della  camerata. 
Quale  fu  la  gita  che  considerate  come  la  “prima,  vera  ascen¬ 
sione”  realizzata  dalla  vostra  cordata? 

Luca:  la  via  Boccalatte  a  Torre  Germana.  Sulla  relazione  c’e¬ 
ra  scritto  “ascensione  riservata  a  buoni  alpinisti”,  non  c’era¬ 
no  ancora  gli  spit  e...  partimmo  con  un  tempo  orribile! 
Matteo:  penso  la  via  Boccalatte  -  Rivero  alla  Torre  Germa¬ 


na,  allora  ancora  chiodata  con  chiodi  tradizionali.  Era  il  set¬ 
tembre  ’94,  me  lo  ricordo  perché  la  settimana  dopo  iniziai  il 
Politecnico.  Partimmo,  con  un  amico,  in  una  mattina  densa 
di  nuvoloni  neri  (cosa  che  oggi  ci  avrebbe  fatto  ripiegare  in 
falesia),  sulla  via  iniziò  anche  a  nevischiare,  in  discesa  sba¬ 
gliammo  le  doppie  e  appena  arrivati  all’auto  iniziò  il  diluvio. 
Dal  punto  di  vista  della  soddisfazione  intima,  della  conten¬ 
tezza  provata,  dell'Intensità  del  ricordo.... primeggia  il  pe¬ 
riodo  iniziale  o  quello  della  maturità? 

Luca:  a  ogni  salita  son  legati  dei  ricordi  indelebili,  nel  perio¬ 
do  iniziale  il  gusto  della  scoperta  e  della  novità  era  forse  più 
forte.  Un  aneddoto:  all’inizio  della  nostra  carriera,  nel  vec¬ 
chio  “Dalmazzi”  sentimmo  una  guida  che  diceva:  «Ho  fatto 
tante  salite  importanti  ma  ciò 
che  ricordo  con  più  piacere 
sono  le  prime  passeggia¬ 
te»...  lì  per  lì  non  capim- 

Matteo:  E’  difficile  dirlo.  Il 
primo  mi  ha  permesso  di  vi¬ 
vere  le  emozioni  di  aver  sco¬ 
perto  un  mondo  nuovo,  il 
secondo  di  poter  entrare  in 
ambienti  unici,  severi  e  forse 
un  po’  selettivi. 

Come  avete  migliorato  la  co¬ 
noscenza  della  montagna  e 
la  tecnica  alpinistica?  Avete 
avuto  dei  “Maestri”  o  fre¬ 
quentato  “Scuole  di  alpini¬ 
smo”? 

Luca:  abbiamo  iniziato  con  l’escursionismo,  insieme  a  no¬ 
stro  padre,  abbiamo  fatto  la  Gervasutti  e  poi  abbiamo  avuto 
la  fortuna  di  andare  con  Sergio  Marchisio,  che  ci  fece  cono¬ 
scere  le  vette  alpinistiche  delle  valli  di  Lanzo,  con  Claudio 
Bernardi  e  Cesare  Barbi.  Alla  fine  però  è  andando  tantissi¬ 
mo  per  conto  nostro  e  con  alcuni  amici  che  ci  siamo  miglio¬ 
rati. 

Matteo:  Ho  frequentato  la  Gervasutti  nel  1992,  a  17  anni, 
primo  e  secondo  corso,  che  mi  ha  dato  le  nozioni  di  base. 
Dopodiché  siamo  andati  per  i  fatti  nostri  e  con  amici  della 
nostra  età  ed  esperienza,  dei  quali  voglio  ricordare  Enrico 
Fresia,  Luca  Brunati  e  Paolo  Gai.  Voglio  anche  ricordare  Ser¬ 
gio  Marchisio,  a  cui  sono  grato  di  aver  avuto  pazienza  nel 
“trascinarsi”  dietro  per  sentieri  e  ghiacciai  un  ragazzino  di 
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Monti  e  Velili 


14  anni.  E  nostro  papà,  con  cui  forse  abbiamo  fatto  la  prima 
“ascensione”,  la  Bellavarda  da  Cantoira  (circa  1600  m  di  di¬ 
slivello,  avevo  7  anni)  ed  un  epico  ritorno  a  sera  tardi.... era 
il  1982  ed  i  cellulari  erano  ancora  un’utopia.. 

Quali  furono  le  tre  ascensioni  più  gratificanti  di  alta  monta¬ 
gna  ?  La  più  impegnativa? 

Luca:  domanda  difficile.  Ne  dico  tre:  il  Pilone,  la  Gervasutti- 
Boccalatte  al  Gugliermina  e  la  Sud  della  Meije.  Il  Gugliermi- 
na  è  stato  impegnativo  perché  in  discesa  abbiamo  bivacca¬ 
to  ed  è  arrivato  il  maltempo. 

Matteo:  Difficile  dirlo,  anche  perché  vie  estreme  non  ne  ab¬ 
biamo  mai  fatte.  Abbiamo  scalato  vie  alla  portata  di  molti, 
ci  abbiamo  messo  solo  più  impegno.  Ricordo  il  Pilone  Cen¬ 
trale,  la  Gervasutti  al  Pie  Gugliermina  (fatta  tutta  da  capo¬ 
cordata,  ma  non  con  mio  fratello),  e  forse  anche  la  Nord  del 
Monviso,  salita  a  18  anni  nell’ultima  uscita  del  corso  della 
“Gervasutti”.  Non  dimenticherò  l’arancia  mangiata  alle  7 
del  mattino  sulla  corda  “mola”,  in  piena  parete  Nord,  e  le 
due  ore  passate  in  punta  a  crogiolarsi  al  sole.. 

Quali  furono  le  tre  ascensioni  più  appaganti  di  roccia  pura  ? 
La  più  impegnativa? 

Luca:  altra  domanda  difficile.  Dico:  Voyage  al  Capucin  per¬ 
ché  è  l’essenza  della  scalata  granitica,  la  Comici  sulla  Nord 
della  Lavaredo  perché  pietra  miliare  della  scalata  dolomiti¬ 
ca,  Nel  Corso  del  Tempo  al  Valsoera  perché  è  una  dèlie  più 
belle  vie  del  Piemonte. 

La  via  più  impegnativa  non  saprei.... basta  magari  pensare 
anche  solo  a  qualche  via  del  Vallone  di  Sea. 

Matteo:  Anche  qui  domanda  difficile,  perché  scalare  è 
sempre  un  piacere.  Ricordo  Voyage  al  Capucin,  Etoile  Filan- 
tes  alla  Tour  des  Jorasses,  nel  Corso  del  Tempo  al  Valsoera. 
Anche  queste  vie  non  di  certo  estreme,  ma  bellissime.  E 
poi  ancora  l’Ancesiau,  il  Verdon.. 

Fra  gli  alpinisti  di  spicco  non  è  raro  trovare  le  cordate  com¬ 
poste  da  fratelli;  nella  nostra  regione  si  ricordano  Battista  e 
Giuseppe  Gugliermina;  Francesco,  Pietro  e  Zenone  Ravelli; 
Lorenzo  e  Mario  Borei  li  e  altri  ancora. 

La  vostra  cordata  come  “funziona  ”?  Nelle  scelte  gravi  (a 
volte  cariche  di  tensione  e  d’incertezza)  riuscite  a  decidere 
all’unisono  oppure  disputando? 

Luca:  sostanzialmente  c’è  sempre  buona  intesa.  Nelle  scel¬ 
te  a  volte  ci  sono  divergenze  ma  non  ci  sono  mai  delle  di¬ 
spute  accanite.  Avere  un  fratello  che  scala  è  una  gran  fortu¬ 
na! 

Matteo:  In  genere  si,  si  procede  quasi  sempre  a  tiri  alterni. 
Quando  cominciaste  a  vagheggiare  l’ammissione  al  CAAl? 
E  quando  compilaste  l’elenco  (curriculum)  delle  ascensioni 
da  sottoporre  al  suo  rigoroso  giudizio? 

Luca:  sapevamo  che  il  Gruppo  Occidentale  cercava  “giova¬ 
ni”,  poi  due  anni  fa,  nella  falesia  di  Bosco,  incontrammo 
Vincenzo  Sartore  il  quale  ci  disse  di  presentare  il  curricu¬ 
lum.  Nel  settembre  2008  compilammo  l’elenco  delle  no¬ 
stre  ascensioni...  il  che  richiese  diverse  sere  di  lavoro! 
Matteo:  Per  caso.  A  settembre  2008  incontrammo  nella  fa¬ 
lesia  di  Bosco  Vincenzo  Sartore,  che  ci  propose  di  presenta¬ 
re  il  curriculum  al  CAAl.  E  cosi,  lui  e  Claudio  Picco  ci  pre¬ 
sentarono.  Il  curriculum  si  compose  di  pagine  e  pagine,  so¬ 
lo  di  vie  di  roccia  pura  saremo  intorno  alle  500! 

Fu  detto:  «L’alpinismo  è  azione  in  un  paesaggio».  Sentirsi 
immersi  in  uno  scenario  di  cime,  assaporarlo,  ammirarlo.... 


E  ’  per  voi  un  aspetto  e  un  ’ emozione  importante?  Oppure  lo 
sforzo,  la  tensione  e  il  rischio  offuscano  questi  sentimenti? 
Luca:  ammirare  il  paesaggio  e  le  “forze  titaniche  della  natu¬ 
ra”  per  me  sono  aspetti  fondamentali  dell’attività.  Forse  i  ri¬ 
cordi  più  vivi  sono  proprio  legati  ad  alcune  notti  stellatissi¬ 
me,  al  ritorno  da  qualche  lunga  salita;  la  fatica  e  le  intermi¬ 
nabili  ore  trascorse  sulle  rocce  acuiscono,  forse  ancora  di 
più,  i  sensi  verso  le  bellezze  della  montagna.  E  poi  non  fac¬ 
ciamo  le  foto  proprio  per  poter  conservare  queste  emozio¬ 
ni? 

Matteo:  Sicuramente  è  molto  bello,  e  anche  dopo  tante 
ascensioni,  si  assapora  sempre  il  gusto  di  essere  i  protago¬ 
nisti  vivi  e  viventi  di  quel  paesaggio.  Mi  piace  molto  ammi¬ 
rare  le  geometrie  della  parete  e  di  poter  fare,  come  disse 
Marco  Pedrini,  «quattro  passi  nel  mondo  del  fantastico». 

La  grande  guida  Gaston  Rebuffat  scrisse:  «Le  montagne  di¬ 
ventano  vive  attraverso  l'amore  degli  uomini.... la  tecnica 
deve  essere  al  servizio  di  un  entusiasmo,  diversamente  ri¬ 
durrà  il  mondo  delle  altezze  alle  proporzioni  di  una  pale¬ 
stra».  Secondo  voi  questa  raccomandazione  -  a  distanza  di 
40  anni  -  è  ancora  comprensibile  e  recepita  dai  giovani  al¬ 
pinisti?  Su  internet  ci  sono  conferme?  Secondo  la  vostra 
esperienza,  quale  messaggio  desiderate  lasciare  ai  giovani? 
Luca:  forse  oggigiorno  prevale  il  piacere  tecnico  del  gesto, 
dovuto  anche  alla  massiccia  diffusione  dello  spit.  E  ciò  si 
evince  anche  dalle  gite  inserite  sui  vari  siti  internet  specia¬ 
lizzati  in  alpinismo.  Un  messaggio?  L’alpinismo  a  carattere 
“esplorativo”  regala  delle  belle  emozioni,  andate  nel  baci¬ 
no  della  Gura  in  Val  di  Lanzo...  provare  per  credere!  come 
disse  G.  C.  Grassi,  «L’avventura  si  può  trovare  anche  a  due 
passi  da  casa». 

Matteo:  Sicuramente  di  andare  in  montagna,  a  fare  quelle 
ascensioni  che  ormai  pochissimi  giovani  fanno,  di  farlo  uni¬ 
camente  per  se  stessi  e  di  non  perdersi  in  stupide  “diatribe” 
su  spit  si  o  spit  no.  E’  giusto  rispettare  la  “tradizione  alpini¬ 
stica”  ma  è  centomila  volte  meglio  avere  un  passaggio  ben 
protetto  che  anche  solo  una  caviglia  rotta.  L’etica  dello  spit 
è  soltanto  una  grandissima  ipocrisia,  ma  questa  è  un’altra 
storia. . . 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 
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Assemblea  Ordinaria  della  Sezione  di  Torino 

È  convocata  per  giovedì  25  marzo  2010  alle  ore 
1 2.00  in  via  Barbaroux  1  e,  in  mancanza  del  numero 
legale,  per  venerdì  26  marzo  2010  alle  ore  21.00  al 
Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  in  Salita  al 
CAI  Torino  1 2  a  Torino  la 

ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

1.  Approvazione  del  verbale  dell’Assemblea  del  18 
novembre  2009; 

2.  Relazione  del  Presidente; 

3.  Bilancio  consuntivo  2009; 

4.  Varie  ed  eventuali. 

V _ _ _ / 


Monti  e  Valli  v  à 


Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria  del 
18  novembre  2009  -  2a  convocazione 


Alle  ore  21 .10,  in  presenza  di  circa  60  Soci  ad  inizio  lavori, 
il  Presidente  della  Sezione  di  Torino  Osvaldo  Marengo  di¬ 
chiara  aperta  l’Assemblea  assumendone,  come  da  Statuto, 
la  presidenza,  incarica  il  segretario  Mauro  Brusa  di  redigere 
il  presente  verbale  e  presenta  due  illustri  ospiti  che  inter¬ 
vengono  per  salutare  i  Soci  del  CAI  Torino:  Annibaie  Salsa 
(Presidente  Generale  del  CAI)  e  Kurt  Diemberger  (alpinista 
di  fama  mondiale). 

Salsa  saluta  «gli  amici  della  Sezione  di  Torino»,  la  prima  in 
Italia,  che  è  stata  la  promotrice  della  sua  elezione  alla  carica 
di  Presidente  Generale.  Durante  il  mandato  ha  avuto  come 
obbiettivo  la  cura  della  tradizione  e  delle  radici  del  CAI,  che 
sono  a  Torino,  vero  viatico  per  affrontare  l’innovazione. 
Diemberger  saluta  i  presenti,  i  particolare  i  membri  del 
Gruppo  Club  4000,  di  cui  fa  parte,  e  rievoca  la  sua  prima  sa¬ 
lita  al  Cervino  augurando  a  tutti  tante  belle  scalate. 

Entrambi  gli  ospiti  vengono  salutati  da  un  caloroso  applau¬ 
so  e  lasciano  la  sala. 

Punto  1  OdG  -  Il  verbale  dell’Assemblea  precedente,  pub¬ 
blicato  su  “Monti  e  Valli”  unitamente  alla  convocazione,  è 
dato  per  Ietto  e  viene  approvato  all’unanimità. 

Punto  3  OdG  -  Il  Presidente  Marengo  propone  all’Assem¬ 
blea  di  anticipare  le  operazioni  di  voto  per  sveltire  la  proce¬ 
dura  e  l’adunanza  approva  all’unanimità. 

Punto  2  OdG  -  Il  Presidente  svolge  una  succinta  relazione 
sull’attività  svolta  nel  2009  e  pone  l’accento  sul  fatto  che  il 
tesseramento  ha  registrato  un  incremento  di  ben  91  soci 
grazie  alle  varie  iniziative  proposte  da  Scuole  e  Sottosezio¬ 
ni  tra  cui  ricorda  la  serata  con  Mondinelli. 

Punto  4  OdG  —  Il  Presidente  procede  quindi  alla  premiazio¬ 
ne  dei  Soci  ringraziandoli  per  la  loro  fedeltà  alla  Sezione  di 
Torino. 

II  Generale  Arnaldo  Adami  riceve  il  riconoscimento  per  i 
suoi  70  anni  di  appartenenza  al  Sodalizio;  ringrazia  per  il 
premio  ricevuto  e  ricorda  alcuni  Soci  illustri  che  conobbe:  il 
Sottotenente  Allaria,  caduto  al  suo  fianco  durante  la  guerra; 
Filippi,  Presidente  Sucai  e  suo  alpino,  che  realizzò  la  capan¬ 
na  “Gervasutti”;  Andreis,  che  lo  volle  in  Consiglio  Direttivo; 
e  poi  Passerin  D’Entreves,  Badini  Confalonieri,  De  Rege.  (II 
testo  integrale  dell’intervento  è  conservato  agli  atti  in  Se¬ 
greteria).  Il  Generale  Adami  ha  quasi  97  anni  e  viene  saluta¬ 
to  dal  lungo,  affettuoso  applauso  dei  presenti. 

Punto  5  OdG  -  Il  Presidente  presenta  all’Assemblea  la  pro¬ 
posta  del  C.  Direttivo  per  lasciare  invariate  le  quote  sociali, 
un  preciso  segnale  di  stabilità  in  un  momento  di  crisi  eco¬ 
nomica. 

Rizzetti  propone  che  la  quota  ordinaria  sia  portata  a  45  €. 
L’Assemblea  approva  a  maggioranza  le  seguenti  quote  so¬ 
ciali:  ordinari  €  42;  familiari  €  25;  giovani  €  13,00. 

Punto  6  OdG  —  Il  Presidente  illustra  sommariamente  le  voci 
del  bilancio  di  previsione  2010,  il  cui  impianto  ricalca  quel¬ 
lo  degli  anni  passati.  Dopo  breve  discussione  il  bilancio  vie¬ 
ne  approvato  all’unanimità. 

Punto  7  OdG  -  L’argomento  non  viene  trattato  in  quanto 
necessita  di  ulteriore  approfondimento. 

Punto  8  OdG  -  Il  Presidente  riferisce  che  nei  giorni  scorsi  il 
Museo  è  stato  oggetto  di  una  ispezione  mirata  da  parte  del¬ 


l’Agenzia  delle  Entrate,  che  non  ha  rilevato  alcuna  irregola¬ 
rità. 

È  stato  distribuito  ai  Soci  un  questionario  per  capire  quali 
aspetti  della  vita  sezionale  possono  essere  migliorati. 
Rizzetti  propone  di  abolire  “Monti  e  Valli”. 

Il  Presidente  risponde  che  è  allo  studio  un  rinnovamento  ra¬ 
dicale  del  sito  Internet  per  migliorare  la  comunicazione. 
Una  Socia  aggiunge  che  esistono  esigenze  diverse  e  che 
non  tutti  sanno  o  vogliono  usare  il  computer,  per  cui  il  bol¬ 
lettino  va  assolutamente  mantenuto. 

Il  Presidente  risponde  che  una  cosa  non  esclude  l’altra  e  che 
si  cercherà  di  tenere  conto  degli  orientamenti  di  tutti. 
Rizzetti  chiede  di  spostare  la  Segreteria  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini. 

Il  Presidente  risponde  che  non  c’è  posto;  nei  frattempo  si 
levano  numerose  voci  di  protesta  perché  la  Segreteria  in 
centro  città  offre  più  comodità. 

Povero  propone  di  inviare  “Monti  e  Valli”  solo  a  coloro  che 
ne  fanno  specifica  richiesta  e  dietro  versamento  di  un  con¬ 
tributo  per  la  spedizione. 

Berta  chiede  notizie  del  rifugio  “Ferreri”  e  offre  il  suo  aiuto 
se  ce  ne  fosse  bisogno. 

Il  Presidente  risponde  che  l’impiego  delle  risorse  è  priorita¬ 
rio  per  le  strutture  che  hanno  utilità  e  non  è  il  caso  del  “Fer¬ 
reri”,  che  forse  sarà  affidato  alla  Sezione  di  Venaria.  Toccato 
l’argomento,  comunica  che  purtroppo  molti  rifugi  hanno 
subito  ingenti  (e  costosi)  danni,  ora  riparati,  a  causa  delle 
eccezionali  nevicate  dello  scorso  inverno.  Il  “Gonella”  è  sta¬ 
to  ultimato  per  la  parte  edilizia  ed  è  stato  presentato  con 
successo  alle  autorità  valdostane;  ringrazia  il  vice  Presiden¬ 
te  Bertagna  che,  dopo  il  fallimento  della  ditta  appaltatrice, 
ha  seguito  personalmente  la  prosecuzione  dei  lavori.  Rin¬ 
grazia  anche  l’ex  Presidente  Formica  per  avere  fortemente 
voluto  la  ricostruzione  del  rifugio.  È  stata  rifatta  la  parte  vec¬ 
chie  del  “Teodulo”,  rifugio  di  grande  valenza  in  quanto  fre¬ 
quentatissimo  tutto  l’anno,  che  ora  è  moderno  ed  all’onore 
del  mondo.  Grazie  a  dei  prefabbricati,  collocati  con  il  bene¬ 
stare  dei  Parco,  è  stata  recuperata  la  capacità  ricettiva  del 
“Vittorio  Emanuele  II”,  il  cui  vecchio  edifìcio  è  inagibile. 


L’intervento  del  Gen.  Adami  (Foto;  L.  Marchisio) 
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Rizzetti  chiede  che  venga  ripristinato  il  nome  originario, 
cioè  “Principe  di  Piemonte”. 

Il  Presidente  risponde  che  non  è  possibile. 

Rosazza  chiede  se  il  denaro  incassato  con  la  vendita  del 
“Terzo  Alpini”  è  bastato. 

Il  Presidente  risponde  che  al  momento  è  stato  sufficiente. 

I  progettisti  Ingegneri  e  Ribetti  proiettano  e  commentano 
delle  diapositive  che  illustrano  l’iter  dei  lavori  ed  il  nuovo  ri¬ 
fugio  “Gonella”. 

A  domanda  di  Marinai,  il  Presidente  risponde  che  la  legge 
della  Regione  Piemonte  di  regolamentazione  delle  attività 
invernali  è  vigente,  ma  è  stata  temporaneamente  sospesa 
l’applicazione  delle  sanzioni. 

Esauriti  gli  argomenti  in  discussione  e  non  essendovi  altre 
richieste  di  intervento,  il  Presidente  dichiara  chiusa  l’As¬ 
semblea  alle  ore  22.35. 

F.to  II  Segretario  Mauro  Brusa 
F.to  II  Presidente  Osvaldo  Marengo 


Tesseramento  2010 


Si  ricorda  che  il  31  marzo  scade  il  termine  per  rinnovare 
l’associazione  al  CAI  per  il  2010;  dopo  tale  data  saranno  so¬ 
spese  le  coperture  assicurative  e  gli  abbonamenti  ai  perio¬ 
dici.  Modalità  di  iscrizione  e  rinnovo: 

Ordinari  €  42,00  -  Familiari  €  25,00  -  Giovani  €  13,00 
Diritti  per  nuova  associazione  o  sostituzione  tessera:  € 
4,00.  Integrazione  del  massimale  assicurativo:  €  1,70  per  i 
nuovi  soci  e  per  coloro  che  non  l’avevano  richiesta  nel 
2009;  €  1 ,30  per  chi  l’aveva  richiesta  per  il  2009. 

•  Segreteria  di  via  Barbaroux  1  :  dal  lunedì  al  venerdì  dalle 
ore  10.00  alle  ore  18.30. 

•  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”:  dal  martedì  al 
sabato  dalle  ore  10.00  alle  ore  24;  domenica  dalle  ore 
10.00  alle  ore  15.00. 

•  Bollettino  postale:  c/c  n.  13439104  intestato  a  Club  Alpi¬ 
no  Italiano  Sezione  di  Torino  -  Via  Barbaroux  1-10122  To¬ 
rino. 

•  Bonifico  bancario:  IBAN  IT  67  L  02008  01137 
000004416644  su  Unicredit  Banca  intestato  a  Club  Alpino 
Italiano. 

Nella  causale  di  versamento  vanno  sempre  indicati  per 
esteso  i  nominativi  di  tutte  le  persone  per  le  quali  si  effettua 
il  rinnovo. 

ATTENZIONE!  Per  i  pagamenti  effettuati  tramite  banca  o 
posta  si  deve  aggiungere  €  1 ,00  quale  contributo  per  le 
spese  di  spedizione  (Esempi  -  Singolo  socio:  quota  +  € 
1 ,00  -  Nucleo  familiare:  somma  delle  quote  +  €  1 ,00). 


N.B.  1  rinnovi  eseguiti  dopo  il  31  marzo 
avranno  effetto  immediato  ai  fini  assicurativi 
solo  se  perfezionati  presso  la  Segreteria. 
Tutte  le  altre  modalità  avranno  efficacia  do¬ 
po  alcuni  giorni  (da  3  a  15). 


Scuola  “E.  Mentigazzi” 

Si  comunica  che  la  Scuola  di  Escursionismo  “Ezio  Mentigazzi” 
in  data  4  dicembre  2009  ha  provveduto  al  rinnovo  della  Di¬ 
rezione  per  il  prossimo  triennio.  Direttore:  Roberto  Miletto; 
vice  Direttore:  Domenica  Biolatto;  segreteria:  Luisa  Favot, 
Raffaella  Guerra,  Maria  Molino;  tesoriere:  Piero  Marchello. 


Assemblee  delle  Sottosezioni 


•  Venerdì  30  aprile  alle  ore  21  in  Sala  degli  Stemmi  si  terrà 
l’Assemblea  dei  soci  UET  con  il  seguente  ordine  del  giorno: 

1)  Relazione  sociale  del  Reggente  sull’attività  2009  e  sui 
programmi  2010; 

2)  relazione  dei  Responsabili  suH’andamento  di  ciascuna  at¬ 
tività  svolta  nel  2009  e  nuove  proposte; 

3)  approvazione  del  bilancio  per  l’esercizio  2009  e  della  re¬ 
lazione  sociale  collegata; 

4)  nomina  dei  candidati  al  Consiglio  Direttivo  in  carica  per 
l’anno  corrente  e  fino  ad  aprile  201 1  ; 

5)  varie  ed  eventuali. 

•  Sintesi  del  verbale  dell’Assemblea  Generale  Ordinaria 
dei  Soci  GEAT  del  17  dicembre  2009  iniziata  alle  ore 
21.15 

Relazione  del  Reggente.  Il  Reggente  Gian  Franco  Rapetta 
svolge  la  sua  relazione  sull’anno  sociale  2008/2009,  il  cui 
testo  integrale  è  stato  pubblicato  sull’Annuario  GEAT  2009. 
La  relazione  viene  approvata  dall’Assemblea. 

Bilancio  consuntivo  2008/2009.  Il  revisore  Silvia  Balliano 
legge  il  bilancio  illustrandone  i  punti  salienti.  Posto  ai  voti, 
esso  viene  approvato  all’unanimità. 

Gite  sociali.  Il  Direttore  della  Commissione  gite  Mario  Ma¬ 
rinai  relaziona  sull’attività  del  2009  e  presenta  quella  del 
2010. 

Premiazione  dei  Soci.  Sessantennali:  Lino  Fornelli,  Madda¬ 
lena  Pocchiola,  Piero  Rosazza;  cinquantennale:  Cesare  Ser- 
rao;  venticinquennale:  Fulvia  Tomatis. 

Nomina  socio  benemerito.  Viene  nominato  dai  Consiglio 
Direttivo  Marco  Gillio  con  la  seguente  motivazione:  “Per  la 
passione,  l’impegno  e  il  senso  di  responsabilità  dimostrati 
in  tanti  anni  di  attività  nella  Commissione  Gite  e  per  la  col¬ 
laborazione  prestata  in  occasione  delle  iniziative  della  Geat, 
soprattutto  in  materia  di  rifugi.” 

Esauriti  gli  argomenti  all’ordine  del  giorno  l’Assemblea  vie¬ 
ne  chiusa  alle  ore  22,15.  I  Soci  convenuti  si  scambiano  gli 
auguri  per  le  festività  con  brindisi  e  sincero  apprezzamento 
per  il  gran  numero  di  prelibatezze  offerte  come  di  consueto 
dai  Soci  stessi. 


Varie  dalla  Segreteria 

Stazioni  sciistiche 

Come  di  consueto,  in  Segreteria  si  possono  ritirare  (al  costo 
di  €  5,00)  le  contromarche  per  acquistare  a  prezzo  sconta¬ 
to  i  “giornalieri”  per  le  più  importanti  stazioni  sciistiche  ita¬ 
liane  e  francesi.  I  talloncini  eventualmente  inutilizzati  posso¬ 
no  essere  restituiti  per  il  rimborso  entro  il  20  aprile.  Per  il 
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comprensorio  della  Via  Lattea,  invece,  è  sufficiente  esibire 
alla  cassa  la  tessera  CAI  valida  per  l’anno  in  corso. 

Coro  Edelweiss 

In  occasione  del  60°  anniversario  dalla  fondazione,  il  Coro 
Edelweiss  del  CAI.  di  Torino  è  lieto  di  annunciare  il  nuovo  sito 
Internet,  www.coro-edelweiss.it,  dove  si  potrà  trovare  mag¬ 
giori  informazioni  e  materiale  riguardanti  la  lunga  storia  del  Co¬ 
ro  dal  1950  ad  oggi...  e  se  ti  piace  cantare,  canta  con  noi!!! 


INCONTRI  e  SERATE 


•  Venerdì  5  marzo  alle  ore  14  al  Centro  Incontri  si  svolgerà 
una  conferenza  di  presentazione  del  progetto  di  recupero 
dei  “Ricovero  dell’Alpetto”,  primo  rifugio  alpino  costruito 
dal  CAI  nel  1866.  Il  CAI  Piemonte  e  la  Regione  Piemonte 
Assessorato  alla  Cultura  si  sono  impegnati  a  ristrutturare 
l'edificio,  trasformandolo  in  museo.  Interverranno:  Gianni 
Oliva,  Assessore  alla  Cultura  Regione  Piemonte;  Annibaie 
Salsa,  Presidente  Generale  del  Club  Alpino  Italiano;  Luigi 
Geninatti  Presidente  CAI  Piemonte.  Gli  interventi  saranno 
preceduti  da  un  breve  commento  storico  con  immagini  d’e¬ 
poca. 

•  Giovedì  25  marzo  alle  ore  21 , 1 5  al  Monte  dei  Cappuccini 
presentazione  da  parte  dell’autore  de!  libro.-  Valados  Occi- 
tana,  di  Giorgio  Burzio,  immagini  in  bianco  e  nero  e  rac¬ 
conti  sulle  Valli  Maira,  Varaita  e  Po  realizzato  in  collabora¬ 
zione  con  Alfredo  Valda  e  Bruno  Rosano.  Prefazione  di  An¬ 
nibaie  Salsa. 


PROPOSTE  dalla  REDAZIONE 


La  Cultura  incontra  la  Montagna 

Nel  2010  la  UET  propone  nel  suo  programma  escursionisti¬ 
co  il  progetto  “La  cultura  incontra  la  montagna”  in  collabo- 
razione  con  l’Associazione  storica  “I  Luoghi  e  la  memoria”  e 
il  Sistema  bibliotecario  urbano  della  Città  di  Torino,  consi¬ 
stente  in  tre  uscite  sul  territorio  regionale,  che  richiamano  il 
passato  uetino  attraverso  la  rivista  L’Escursionista.  La  prima 
uscita  di  questo  progetto  avrà  luogo  il  18  aprile  p.v.  in  Val¬ 
le  di  Lanzo  ai  Santuario  di  Santa  Cristina  con  partenza  da 
Ceres  (7 1 3  m).  In  circa  due  ore  e  con  un  dislivello  di  627  m 
raggiungeremo  il  santuario  per  poi  scendere  a  Cantoira  e 
fare  ritorno  a  Ceres.  Il  viaggio  sino  a  Ceres  avverrà  in  treno. 
La  gita  è  stata  effettuata  dalla  UET  per  la  prima  volta  nel 
1895  in  treno  con  90  partecipanti.  Per  gli  aspetti  storici  e 
culturali  la  UET  si  avvale  dell’Associazione  I  luoghi  e  la  me¬ 
moria  e  del  Sistema  Bibliotecario  di  Torino. 


ATTIVITÀ 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi,  de¬ 
scrizione,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto  del 
Programma  unificato  Attività  Sociali  2010  e,  anche  per  even¬ 
tuali  aggiornamenti,  al  sito  Internet  www.caitorino.it.  N.B.  Le 
gite  precedute  da  “*"  hanno  subito  variazioni  rispetto  al  pro¬ 
gramma  iniziale  o  sono  state  aggiunte  successivamente. 


•  “Galliano:  il  primo  italiano  a  scendere  un  8000  con  Io 
snowboard”  è  il  titolo  della  serata  organizzata  dalla  Sucai 
mercoledì  31  marzo  alle  21  al  Centro  Incontri  del  Monte 
dei  Cappuccini.  Sarà  Beppe  Serrao,  direttore  del  corso  di 
snowboard  alpinismo,  a  intervistare  l’unico  italiano  a  essere 
sceso  con  la  “tavola”  dal  Cho  Oyu  che  con  i  suoi  8201  me¬ 
tri  è  la  sesta  vetta  più  alta  del  mondo.  Una  vera  e  propria 
impresa  compiuta  senza  l’aiuto  di  portatori  e  di  bombole  di 
ossigeno  che  il  trentottenne  alpinista  saluzzese  ha  portato  a 
termine  il  24  settembre  2009,  rischiando  anche  un  piede 
per  congelamento.  Marco  Galliano  racconterà,  con  il  sup¬ 
porto  di  foto  e  filmati,  la  discesa  dal  “più  abbordabile”  degli 
8  mila  affrontata  superando  pendenze  superiori  a  40°  con 
ghiaccio  ovunque  fino  al  tremendo  volo  di  20  metri  nel  trat¬ 
to  finale  della  discesa  a  causa  della  neve  crostosa. 

Quella  organizzata  dalla  Sottosezione  non  sarà  però  una  se¬ 
rata  dedicata  alla  sola  esperienza  cinese  dello  snowboarder, 
ma  si  parlerà  in  generale  anche  del  modo  di  approcciare  la 
montagna  con  la  tavola,  che  è  un  po’  diverso  da  quello  del¬ 
lo  sci-alpinismo  e  dell’alpinismo  tradizionale.  Si  tratta  infatti 
di  uno  sport  sempre  più  praticato  tanto  è  vero  che  la  Scuo¬ 
la  di  Sci  Alpinismo  della  Sucai  ha  aperto  da  5  anni  un  vero  e 
proprio  corso  dedicato  agli  amanti  della  “tavola”.  Per  infor¬ 
mazioni  sulla  serata:  info@sucai.it  (A.  L.) 

•  Giovedì  15  aprile  alle  ore  21,15  al  Monte  dei  Cappuccini 
si  terrà  la  videoproiezione  dei  filmati:  Scialpinismo  2009  - 
Sui  monti  del  Lago  di  Como  con  il  Cai  di  Bizzarone  - 
Breithorn,  di  Dino  e  Giulio  Boero. 


Gite  sociali 


Alpinismo  Giovanile 

21  marzo:  Cogne 

Organizzazione:  Sottosezione  UET  e  CAI  di  Pino  T.se 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 


18  aprile:  Rif.  “Genova”  2015  m  e  Lago  Chiotas  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET  e  CAI  di  Pino  T.se 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 


Arrampicata 


18  aprile.-  Falesia  la  Baita  -  5c 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  15.4 


Ciclo  Escursionismo 


21  marzo:  Dal  Castello  di  Carlo  Alberto  al  balcone  di 
Langa  -  MC/MC 

Organizzazione:  Sottosez.  di  Chieri  e  CAI  di  Garessio 
Iscrizioni:  entro  giovedì  18.3 
1  maggio:  La  natura  dietro  casa  -  MC/BC 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  29.4 


Monti  e  Valli 
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*  7  marzo:  Rapallo  -  M.  Castello  -  M.  Pegge  -  774  m 

Tigu Ilio  (Genova) 

Difficoltà:  E 

Partenza:  Rapallo;  dislivello:  774  m;  tempo  totale:  7  h 
Classica  gita  di  inizio  primavera  dedicata  alla  Festa  della 
donna. 

Organizzazione:  Sottosezione  Geat 

Capi  gita:  M.  Marinai,  M.  Cravero,  S.  Gallia,  A.  Capurso 
Iscrizioni:  giovedì  4.3 
7  marzo:  Il  Parco  della  Dora  -  T 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  Comm.  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 
7  marzo:  Monte  Beigua  1286  m  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  venerdì  5.3 

14  marzo:  Un  sentiero  sul  mare:  Capo  Mele  -  T 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  Comm.  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

21  marzo:  Monte  Carmo  -  S.  Pietro  in  Baratella  1389  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  giovedì  18.3 

21  marzo:  Monte  Galero  1708  m  -  E 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 

Iscrizioni:  venerdì  19.3 

28  marzo:  Bric  dell’Agnellino  670  m  -  EEA 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  19  marzo 

28  marzo:  Collina  di  Torino  e  Abbazia  di  Vezzolano  -  T 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

Dal  2  al  5  aprile:  Trek  St.  Florent  -  Ostriconi  -  E 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 

Iscrizioni:  entro  il  26.3 

Dal  3  ai  5  aprile:  Trek  di  Pasqua  in  Costa  Azzurra  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  Comm.  TAM 

Iscrizioni:  a  partire  da  giovedì  4.2 

1 1  aprile:  Traversata  da  Chiaves  a  Coassolo  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  giovedì  8.4 

1 1  aprile:  Monte  Colombano  1658  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

1 1  aprile:  Uja  di  Calcante  1614  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

Dal  1 7  al  24  aprile:  Creta  est  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  dal  14.1  (posti  limitati) 

18  aprile:  Presidi  religiosi  e  artistici  delle  Alpi  -  T 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  15.4 


18  aprile:  Monte  Vecchio  1920  m  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  venerdì  16.4 
18  aprile:  Mont’Orfano  794  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  15.4 

1 8  aprile:  Santa  Cristina  1 340  m  -  Gita  storica  UET  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

25  aprile:  Colma  di  Vercio  1254  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  giovedì  22.4 

25  aprile:  Becca  France  2312  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

2  maggio:  Monte  Barbeston  2483  m  -  E 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 

Iscrizioni:  venerdì  30.4 

1  e  2  maggio:  Il  Tracciolino:  traversata  dalla  Val  Codera 
alla  Valle  dei  Ratti  in  Val  Chiavenna  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  venerdì  23.4 

Trek  in  Norvegia  1-12  agosto:  raccolta  delle  ultime  preno¬ 
tazioni  entro  il  mese  di  marzo  per  i  posti  rimasti  ancora  li¬ 
beri.  Per  informazioni:  www.uetcaitorino.it. 

Sci  Alpinismo  Racchette  da  neve 

7  marzo:  Ciaspolata  sociale  -  TI 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
7  marzo:  Monte  Giobert  2435  m  -  EI 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  5.2 
7  marzo:  Monte  Meidassa  3105  -  BSA 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 
*  14  marzo:  Monte  Viridio  2498  m 
Valle  Grana 
Difficoltà:  BS  +  EIE 

Partenza:  Chiappi  di  Castelmagno  1624  m;  dislivello:  874 
m;  tempo:  3  h 

Una  classica  e  panoramica  gita  in  Val  Grana.  Utile  la  piccozza. 
Organizzazione:  Sottosezione  Geat 
Capi  gita  sciaipinismo:  M.  Bortott,  D.  Boero,  G.  Musso 
Capi  gita  racchette:  M.  Barosso,  R.  Sarnini,  A.  Guerreschi 
Iscrizioni:  giovedì  1 1 .3 

14  marzo:  C.le  Vailette  2551  m  e  P.ta  Vallette  2743  m  -  EIE 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

21  :  marzo  Tete  de  Parassac  2777  m  -  EI 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  18.3 

21  marzo:  Rocca  dell’Abisso  2755  m  -  MS 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Monti  e  Valli  v  & 


21  marzo:  Traversata  Cervinia  -  Zermatt  -  BSA 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
iscrizioni:  il  mercoledì  precedente 

27  e  28  marzo:  Monte  Faraut  3046  m  -  BS  +  EIE 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  18.3 

28  marzo:  Mer  de  Giace 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB 
iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

*  28  marzo:  Festa  di  fine  attività  racchette 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

1 7  e  1 8  aprile:  Monte  Thabor  3 1 78  m  -  BS 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  8.4 

1 7  e  18  aprile:  Colle  di  Valle  Stretta  2446  m  -  EI 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  8.4 

24  e  25  aprile:  Noeud  de  la  Rayette  3353  m  -  BS 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  15.2 

1  e  2  maggio:  Les  Rouies  3589  m  -  BSA 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

iscrizioni:  entro  giovedì  22.4 


7  marzo:  Gita  sociale  di  sci  di  fondo  su  pista  battuta 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 
7  marzo:  St.  Barthelemy 

Organizzazione:  Sottosezione  UET  e  CAI  di  Pino  T.se 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

1 4  marzo:  Gita  sociale  di  sci  di  fondo  su  pista  battuta 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

1 4  marzo:  Champoluc 

Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

1 4  marzo:  Courmayeur  1 580  m 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

2 1  marzo:  Valle  di  Cogne  1 534  m 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

*  27  e  28  marzo:  Campra  e  Passo  Lucomagno  (CH) 
Organizzazione:  Scuola  SFE 

iscrizioni:  entro  giovedì  12.3 

*  Nel  mese  di  aprile  sono  inoltre  organizzate  dalla  Scuola  di 
Sci  di  Fondo  Escursionismo  delle  uscite  riservate  a  sciatori 
esperti  con  attrezzatura  adeguata  (sci  laminati,  Artva,  pala, 
sonda).  La  Scuola  si  riserva  la  facoltà  di  escludere  coloro 
che  fossero  giudicati  non  sufficientemente  idonei  all’attività 
fuori  pista. 


Sci  di  Pista 

21  marzo:  Monte  Rosa  Sky 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

Scuole  e  Corsi 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “Giusto  Gervasutti” 

Il  corso  di  Arrampicata  Libera,  che  si  svolge  nel  periodo 
marzo/aprile,  è  rivolto  a  coloro  che  hanno  già  avuto  espe¬ 
rienze  di  arrampicata  e  che  vogliono  migliorare  il  proprio  li¬ 
vello  per  arrivare  ad  arrampicare  autonomamente  e  in  sicu¬ 
rezza  su  itinerari  attrezzati  di  falesia.  Verranno  fornite  nozio¬ 
ni  su  tecnica  di  arrampicata,  metodologia  di  allenamento, 
materiali  e  manovre  di  corda  con  lezioni  teoriche,  supporta¬ 
te  da  materiale  informatico  audiovisivo,  e  lezioni  pratiche.  Il 
corso  è  svolto  in  collaborazione  con  B-Side,  che  ne  cura  la 
direzione  tecnica. 

Presentazione  e  chiusura  iscrizioni:  giovedì  4  marzo,  ore 
21 ,  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”. 

Il  programma  completo  è  disponibile  all’indirizzo 
www.scuolagervasutti .  it 

Scuola  di  Alpinismo  “Gian  Piero  Motti” 

Il  corso  di  Arrampicata  Libera  si  svolge  a  marzo/aprile  su 
strutture  indoor  e  falesie  di  bassa  valle  dei  Piemonte,  Ligu¬ 
ria  e  Delfìnato.  L’offerta  formativa  del  corso  ha  finalità  di  far 
conoscere,  sperimentare  e  vivere  agli  allievi  tutti  gli  ambiti 
dell’arrampicata  libera,  svincolata  da  un  contesto  stretta- 
mente  alpinistico.  Per  quanto  la  finalità  del  corso  non  sia 
quella  di  portare  gli  allievi  su  alte  difficoltà,  per  riuscire  a  la¬ 
vorare  in  maniera  fluida  ed  efficace,  è  necessario  che  ci  sia 
una  base  di  partenza  il  più  possibile  uniforme:  si  richiede 
quindi  agli  allievi  di  aver  già  arrampicato  da  secondi  di  cor¬ 
data  su  difficoltà  di  5°  grado  classico. 

Presentazione  e  chiusura  iscrizioni  giovedì  18  marzo,  ore 
21 ,  al  Centro  Incontri. 

Il  programma  completo  è  disponibile  all’indirizzo 
www.scuolamotti.it 

Scuola  di  Escursionismo  “Ezio  Mentigazzi” 

Il  22  marzo  si  aprono  le  iscrizioni  all’9°  Corso  Avanzato  di 
Escursionismo,  riservato  agli  allievi  del  precedente  corso 
base  risultati  idonei,  salvo  eccezioni  a  giudizio  della  Dire¬ 
zione.  Il  programma  didattico  prevede  l’approfondimento 
delle  materie  teoriche  già  trattate  al  livello  precedente  e 
l’approccio,  sul  piano  pratico,  con  le  prime  difficoltà  tecni¬ 
che  della  montagna:  progressione  su  terreno  aperto,  pro¬ 
gressione  elementare  su  roccia,  progressione  elementare 
su  nevaio.  L’obiettivo  è  quello  di  fornire  all’allievo  le  nozio¬ 
ni  fondamentali  per  muoversi  in  sicurezza  lungo  le  vie  nor¬ 
mali  facili  di  alta  montagna,  e  di  dare  un  solido  bagaglio 
tecnico  per  un  eventuale  successivo  Corso  di  Alpinismo.  È 
pertanto  richiesto  l’equipaggiamento  da  alta  montagna, 
compresi  piccozza,  ramponi,  imbrago,  casco,  cordini  e  mo¬ 
schettoni. 

La  presentazione  del  Corso  e  la  chiusura  delle  iscrizioni  av¬ 
verranno  il  16  aprile  alle  ore  21  al  Centro  Incontri. 

Il  programma  completo  è  disponibile  all’indirizzo 
www.scuolamentigazzi.it 


- 


Monti  e  Valli 


Museo  Nazionale  della  Montagna 

Alla  scoperta  dei  Tatra,  arte  e  tradizione  della 
montagna  polacca 

Le  costruzioni  locali,  con  i  loro  ornamenti,  hanno  ispirato 
l’artista  Stanislaw  Witkiewicz  nel  creare  lo  Stile  Zakopane, 
che  ha  molto  influenzato  l’architettura  e  l’arte  applicata  po¬ 
lacca.  Sono  esposti  alcuni  magnifici  modelli  originali  delle 
sue  case,  insieme  ad  esempi  degli  arredi  che  progettava 
personalmente.  Si  entra  poi  nel  mondo  dei  Tatra  più  tradi¬ 
zionali,  con  la  ricostruzione  dell’interno  di  una  sorta  di  “bai¬ 
ta”  di  montagna,  arricchita  dall’iconografìa  legata  al  sogget¬ 
to.  È  qui  che  i  pochi  viaggiatori  cercavano  riparo,  finché  non 
furono  costruiti  i  rifugi  turistici.  Prima  di  loro  avevano  fatto 
lo  stesso  anche  briganti,  bracconieri  e  cacciatori  che  spara¬ 
vano  ad  orsi,  camosci  e  marmotte.  Zakopane,  la  cittadina  ai 
piedi  dei  Tatra,  era  un  piccolo  borgo  attraversato  dai  visita¬ 
tori  diretti  verso  la  montagna.  La  situazione  cambiò  nella 
seconda  metà  del  XIX  secolo,  quando  cominciò  ad  essere 
visitata  da  un  numero  crescente  di  turisti,  affascinati  dalle 
case  tipiche  del  luogo  e  dal  loro  arredamento.  Una  sezione 
è  dedicata  alle  condizioni  di  vita  dei  montanari,  i  primi  avi¬ 
vere  in  quelle  abitazioni.  Gli  anni  Settanta  dell’Ottocento 
hanno  costituito  un  periodo  di  intenso  sviluppo  del  turismo, 
incentivato  dalla  fondazione  della  Società  dei  Tatra,  un’or¬ 
ganizzazione  analoga  al  Club  Alpino  Italiano,  dedita  alla  co¬ 
struzione  dei  rifugi  e  alla  posa  della  segnaletica  lungo  i  sen¬ 
tieri,  che  stabilì  le  norme  disciplinari  per  le  guide  alpine,  ol¬ 
tre  a  pubblicizzare  i  Tatra  in  Polonia  e  all’estero.  Grazie  al¬ 
l’aiuto  finanziario  fornito  dalla  Società,  i  Monti  Tatra  furono 
catturati  dell  mirino  di  eccelsi  fotografi  professionisti,  come 
Awit  Szubert  e  Józef  Glogowski.  Le  loro  opere,  insieme  a 
molte  altre,  sono  presentate  nella  parte  dedicata  alla  foto¬ 
grafia.  Un  settore  dell’esposizione  è  stato  riservato  a  Tytus 
Chalubinski,  patrono  del  Museo  dei  Tatra,  medico  di  fama, 
botanico  e  alpinista,  e  alle  sue  “escursioni  senza  program¬ 
ma”,  le  singolari  gite  che  organizzava  con  le  guide,  un 
gruppo  di  musicanti  montanari  e  i  portatori.  Alla  fine  del 
XIX  secolo  e  all’inizio  del  XX  secolo  si  cominciò  a  frequen¬ 
tare  la  montagna  usufruendo  sempre  meno  delle  guide.  Eb¬ 
be  così  inizio  il  periodo  dell’alpinismo  esplorativo.  Nel 
1909  fu  fondato  il  Soccorso  Alpino  dei  Tatra.  Tutto  questo  è 
illustrato  nella  sezione  finale  della  mostra,  che  è  aperta  fino 
al  5  aprile. 

Teatro  di  pietra 

Mostra  fotografica  di  Craig  Richards  aperta  fino  al  27  giugno. 


CASCATE  di  GHIACCIO 


Zero  70  II/5+ 

di  Maria  Sophya  Palmisano 

«Un  po’  di  ghiaccio,  grazie!»  Dietro  questa  semplice  frase  si 
nasconde  la  storia  di  quattro  amici  uniti  da  una  forte  passio¬ 
ne  e  tanta  allegria  La  storia  inizia  al  bar  di  Hone  alle  7.30, 
ora  mattutina  ma  già  carica  di  sorrisi:  «Sei  sicuro  di  voler  at¬ 
taccare,  hai  i  piedi  freddi!»,  «Ti  vedo  pallido,  forse  non  hai 


digerito?»  e  cosi  per  tutto  la  giornata.  «Porto  io  il  trapano 
cosi  non  arrivi  stanco... no,  no  batto  io  traccia  cosi  non  affo¬ 
ghi  nella  neve  alta»  Insomma  il  morale  non  poteva  essere 
che  alto!  Viste  il  sabato  precedente  passando  in  macchina 
queste  bave  repulsive  sono  sembrate  salibili  ed  eccoci  qui  a 
provarci,  Gian,  Stefano,  Enrico  ed  io. 

Il  primo  tiro  offre  subito  due  belle  possibilità  una  su  ghiac¬ 
cio  una  su  misto  e  non  poteva  che  aumentare  Tallegria:  «E 
già,  non  ti  faccio  la  foto  perché  vista  di  qua  sembra  una  sca¬ 
la.  . .  bravo  da  quel  sentiero  ghiacciato  che  stai  salendo  ri¬ 
schi  di  inciamparti»  Ora,  con  due  così  come  fai  a  non  farti 
contagiare. . .  «Dài,  bambini,  smettetela  di  giocare»  Tirano  su 
il  sacco  e  preparano  la  prima  sosta.  «Veramente  stai  diven¬ 
tando  giallo!... no  guarda  hai  perso  un  rampone!»  Guardan¬ 
do  lo  strapiombo  la  concentrazione  aumenta  e  proviamo. 
Passo  dopo  passo  il  sogno  prende  forma  e  quella  meravi¬ 
gliosa  signora  ghiacciata  silenziosamente  ci  lascia  passa- 
reaccogliendoci  nei  suoi  anfratti  nelle  sue  nicchie  riparate  e 
nuovamente  su  il  sacco  per  la  seconda  sosta!  li  terzo  tiro 
con  il  suo  perché  ci  regala  nuova  benzina  per  la  nostra  alle¬ 
gria  Lui  parte,  fa  venti  movimenti  ed  esce  dal  muretto  il  suo 
socio  (alto  come  uno  Yeti),  con  i  piedi  alla  sosta  pianta  la 
picca  sopra  ai  primo  chiodo.  Apriti  cielo!  Il  paesino  di  Tram- 
besere  sta  ancora  ridendo  adesso.  Il  magico  pino  sopra  la 
verticale  delle  nostre  soste  ci  regala  la  giusta  soddisfazione 
e  nel  momento  euforico  il  nome  della  nuova  cascata.  Con 
l’augurio  che  un  po’  della  nostra  allegria  accompagni  la  vo¬ 
stra  salita! 

Accesso:  risalire  la  Valle  di  Champorcher  fino  a  Trambesere; 
sulla  destra  alla  fine  del  paesino  c’è  il  parcheggio.  La  casca¬ 
ta  è  visibile  dal  parcheggio,  sulla  destra  orografica  della  val¬ 
le,  sopra  il  paese.  Attraversare  il  paese  e  reperire  il  ponte  e 
oltrepassare  il  fiume;  salendo  alla  meglio  nel  bosco  arrivare 
alla  base  (ca.  20’). 

Itinerario:  primo  salto  su  misto  poi  ghiaccio,  puntando  a  dx 
della  colonna  sosta  a  spit. 

Secondo  tiro  attaccare  la  colonna  e  portarsi  a  sx,  ribaltarsi  e 
salire  dritti,  usciti  a  dx  seconda  sosta  a  spit. 

Terzo  tiro  attaccare  il  muretto  a  sx  della  sosta,  salire  a  sx  e 
giungere  all’evidente  pino  sulla  verticale  di  S2. 

Discesa:  con  una  doppia  dal  pino  a  S2  ed  una  seconda  da 
60  m  da  S2  fino  nel  canale  di  accesso. 

Sezione  UGET  Torino 


Escursionismo  con  racchette 

7  marzo  e  21  marzo:  località  da  definire 

Escursionismo 

14  marzo  -  Laghi  del  Gorzente;  28  marzo  -  Da  Moneglia  a 
Sestri  Levante;  18  aprile  -  Punta  Martin;  25  aprile  -  Cime 
delle  Guardie;  25  aprile  -  Monte  Freidour 

Gruppo  Scialpinistico 

7  marzo  -  Traversata  della  Rocca  La  Marchisa  3072  m; 
20/21  marzo  -  Pie  des  Esparges  fines  2706  m  e  Pie  du  Ga- 
zon  2744  m;  27/  28  marzo  -  Monte  Thabor  31 78  m;  10/  11 
aprile  -  Punta  Nera  della  Grivola  3683  m;  23/  27  aprile  - 
Raid  nel  gruppo  del  Gran  Paradiso;  24/25  aprile  -  Gran  Pa¬ 
radiso  4061  m 
Gruppo  Speleologico 
1 8  aprile  -  Grotta  delle  Vene 
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La  GEAT  festeggia  i  suoi  novant’anni 

di  Enzo  Bragante 

20  novembre  1 920:  nel  Caffè  Tirozzo,  in  corso  Valentino  - 
oggi  corso  Marconi  -  si  trovano  riuniti  alcuni  giovani  appas¬ 
sionati  di  montagna  che  decidono  di  dare  vita  ad  una  so¬ 
cietà  alpinistica.  Siamo  nel  periodo  post  bellico,  con  una  si¬ 
tuazione  economica  diffìcile,  problemi  di  reinserimento  nel 
mondo  del  lavoro,  senso  di  frustrazione  per  molti  giovani 
che  avevano  speso  i  loro  anni  migliori  sotto  le  armi.  Altre 
società  dello  stesso  tipo  sorgono  in  quel  tempo  a  Torino, 
nate  dal  desiderio  di  offrire,  con  la  frequentazione  della 
montagna,  una  sana  alterna¬ 
tiva  ai  giorni  festivi  trascorsi 
nelle  “piòle”  fumose.  L’inizia¬ 
tiva  di  quei  giovani  ebbe  im¬ 
mediato  successo,  anche  se 
non  era  così  facile  allora  avvi¬ 
cinarsi  alla  montagna:  in  quei 
tempi  il  sabato  era  un  giorno 
lavorativo  come  gli  altri,  le 
ferie  erano  di  una  settimana 
all’anno  ed  i  mezzi  di  traspor¬ 
to  pubblici  non  facilmente 
utilizzabili.  Per  frequentare 
l’alta  montagna,  per  tentare 
un  “quattromila”,  era  neces¬ 
sario  attendere  la  settimana 
delle  ferie.  Ma  la  passione,  si 
sa,  è  più  forte  di  ogni  ostaco¬ 
lo.  Presto  il  Caffè  Tirozzo  non 
fu  più  in  grado  di  contenere  i 
numerosi  soci.  Via  Garibaldi  13,  via  Palazzo  di  Città  9  e  via 
Bogino  1 7  sono  le  sedi  che,  dal  1 920  al  1 928,  ospiteranno  i 
soci  del  Gruppo  Escursionisti  Accademici  Torino  mentre  al¬ 
la  sua  presidenza  si  susseguono  Michele  Cimossa,  Renato 
Berrà,  Pietro  Flamano  e  Angelo  Merle.  La  GEAT  è  una  asso¬ 
ciazione  affermata  nella  Torino  di  allora:  nel  1 925  conta  300 
soci,  già  pubblica  un  suo  Bollettino  e,  come  lo  stesso  riferi¬ 
sce  in  un  numero  del  1927,  «partecipa  a  tutte  le  maggiori  e 
migliori  manifestazioni  sciistiche  che  sono  avvenute  in  Pie¬ 
monte».  Ha  pure  intrapreso  la  costruzione  di  un  rifugio  nel 
Vallone  del  Gravio,  a  1400  m  nella  Valle  di  Susa,  su  un  ter¬ 
reno  donato  dal  Comune  di  S.  Giorio.  Tutte  queste  attività 


mettono  a  dura  prova  le  possibilità  finanziarie  del  Sodalizio 
che  a  un  certo  punto  si  trova  a  dover  scegliere  fra  le  gare  e 
il  rifugio.  Ha  la  meglio  quest’ultimo;  la  partecipazione  alle 
gare  sciistiche  viene  sospesa,  il  rifugio  completato  e  inau¬ 
gurato  nel  1929,  sotto  la  presidenza  di  Virginio  Berrà.  In 
quello  stesso  anno  la  GEAT,  che  nel  frattempo  era  diventata 
Società  Alpinisti  GEAT,  si  dissocia  dalla  Federazione  Italiana 
Escursionismo  (FIE)  ed  entra  a  far  parte  del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano  come  sua  Sottosezione,  mutando  il  significato  della  si¬ 
gla  in  “Gruppo  Excelsior  Alpinisti  Torino”,  più  coerente  con 
il  nuovo  orientamento.  Da  quel  momento  la  sua  sede  sarà  la 
stessa  del  CAI:  via  Monte  di  Pietà  28,  poi  via  S.  Quintino  14 
e  infine  via  Barbaroux  1 .  Segue  un  decennio  di  normale  at¬ 
tività;  a  V.  Berrà  succede  nel¬ 
la  presidenza  Giovanni  Culli¬ 
no.  Non  vengono  segnalate 
particolari  iniziative,  un  poco 
per  la  situazione  politica  ma 
anche  perché  con  l’adesione 
al  CAI  venne  sospesa  la  pub¬ 
blicazione  del  Bollettino,  che 
della  vita  sociale  era  la  crona¬ 
ca  fedele.  Fra  il  1940  e  il 
1 945  poi  le  cose  si  fanno  dif¬ 
ficili  a  causa  della  guerra.  I 
soci  hanno  vita  dura:  fra  ri¬ 
chiami  alle  armi,  sfollamento, 
bombardamenti,  deportazio¬ 
ni  e  infine  la  Resistenza  non 
restava  molto  tempo  per 
pensare  alla  GEAT.  Nell’esta¬ 
te  del  1945  si  riprende  l 'atti¬ 
vità  dopo  tanto  disastro. 

A  quella  di  G.  Cullino  segue  la  breve  reggenza  di  Alfredo 
Sasso;  i  soci  sono  dispersi,  il  rifugio  completamente  distrut¬ 
to,  le  finanze  a  zero  ma,  malgrado  tutto  ciò,  si  ricomincia. 

Si  organizzano  le  prime  gite  con  gli  autocarri  o  in  bicicletta, 
sorretti  da  un  grande  entusiasmo.  Nel  novembre  1 945  esce 
il  primo  numero  del  Bollettino  della  Sottosezione  GEAT  e  la 
storia  ha  un  nuovo  inizio.  Emerge  già  da  allora  ia  forte  per¬ 
sonalità  di  Eugenio  Pocchiola  che  assumerà  a  fine  ‘46  l’inca¬ 
rico  di  presidente. 

Il  pensiero  dominante  è  rivolto  al  Rifugio.  Ci  vorrà  qualche 
anno  prima  che  si  riesca  a  raccogliere  i  fondi  per  poter  al¬ 
meno  iniziare  la  ricostruzione,  ma  nel  1 950  si  cominciano  i 
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lavori. 

Come  ebbe  a  scrivere  Eugenio  Pocchiola  «Tutti  i  soci  diede¬ 
ro  il  loro  contributo,  chi  in  denaro,  chi  in  mano  d’opera,  chi 
tutte  due  le  cose»,  dando  inizio  ad  una  tradizione  viva  an¬ 
cora  oggi. 

Nel  1951  il  nuovo  rifugio  viene  inaugurato. 

I  quarant’anni  della  presidenza  Pocchiola  (1947-1986)  co¬ 
stituiscono  il  periodo  aureo  della  GEAT,  sia  per  gli  indubita¬ 
bili  meriti  della  sua  guida  che  per  il  momento  irripetibile 
nella  storia  dell’alpinismo  che,  da  attività  ancora  pressoché 
elitaria,  divenne  fenomeno  di  massa.  La  GEAT  è  stata  per  il 
cav.  Pocchiola  una  creatura  seguita  come  un  padre  può  se¬ 
guire  i  suoi  figli;  tali  erano  per  lui  i  soci.  Sono  molte  le  ini¬ 
ziative  da  lui  promosse  e  sostenute  con  vigore  in  quegli  an¬ 
ni  che  videro  un  forte  sviluppo  della  Sottosezione  (giunse 
ad  avere  più  di  400  soci)  ed  una  grande  fioritura  di  iniziati¬ 
ve  societarie  e  imprese  alpinistiche. 

-  L’erezione  dei  bivacchi.  Si  inizia  nel  1956  con  il  bivacco 
Luigi  Revelli  in  Val  Soana;  nel  1958  il  bivacco  Franco  Nebbia 
in  Val  St.  Barthelemy;  il  bivacco  Fratelli  Leonessa  in  Valnon- 
tey  nel  1 962  e  infine  il  rifugio  incustodito  Marco  Pocchiola  - 
Giuseppe  Meneghello,  nella  Valsoera,  nel  1 978. 

-  L’edizione  di  scritti  di  carattere  alpinistico.  Oltre  al  Bollet¬ 
tino,  pubblicato  con  periodicità  trimestrale  dal  1945  al 
1 986,  furono  stampate,  fra  altre:  una  guida  del  Vallone  di 
Ciardonei  (1956);  della  Rognosa  d’Etiache  (1957);  della  Val¬ 
le  di  St.  Barthelemy  (1962);  un  manuale  di  Nozioni  di  Alpi¬ 
nismo  ed  una  Guida  della  Rocca  Sbarua  e  Monte  Tre  Denti 
(1969). 

Vedenti  Geatini  portarono  a  termine  in  quegli  anni  402  pri¬ 
me  ascensioni,  la  maggior  parte  delle  quali  nelle  Alpi  Occi¬ 
dentali,  e  parteciparono  a  spedizioni  extraeuropee  organiz¬ 
zate  dal  CAI  Torino,  senza  per  questo  trascurare  l’attività  so¬ 
ciale  e  l’organizzazione  di  escursioni  impegnative.  Purtrop¬ 
po  vi  furono  anche  tragedie;  lo  testimoniano  i  nomi  dei  bi¬ 
vacchi  ed  il  lungo  elenco  dei  caduti  ricordati  sul  pilone  eret¬ 
to  accanto  al  Rifugio  Valgravio. 

La  perdita  del  figlio  Marco,  perito  tragicamente  sotto  una 
slavina  con  l’amico  Giuseppe  Meneghello  nel  1974  fu, 
com’è  comprensibile,  un  duro  colpo  per  Eugenio  Pocchiola 
e  la  moglie  Margherita:  certamente  il  grande  amore  per  la 
GEAT  e  l’affetto  dei  Soci  li  aiutarono  a  sopportarne  il  dolo¬ 
re. 

Nel  1986,  a  ottant’anni,  dopo  quaranta  di  presidenza,  Eu¬ 
genio  Pocchiola  lasciò  la  guida  della  GEAT  a  Piero  Rosazza. 
Durante  i  sei  anni  del  suo  mandato  (1987-1992)  l’ing.  Ro¬ 
sazza  portò  a  termine  l’ampliamento  del  rifugio  Valgravio, 
vi  apportò  migliorie  e  avviò  la  laboriosa  sostituzione  del  bi¬ 
vacco  F.lli  Leonessa  con  un  manufatto  più  grande,  in  grado 
di  fare  fronte  alle  aumentate  esigenze.  Nel  1 993  gii  succe¬ 
dette  nella  reggenza  Mario  Marinai,  che  portò  a  termine 
l’opera  iniziata  dal  suo  predecessore. 

II  nuovo  bivacco  F.lli  Leonessa  fu  inaugurato  il  16  luglio 
1995. 

Dal  1997  al  2002  fu  reggente  Enzo  Bragante  e  in  quegli  an¬ 
ni  furono  operati  nuovi  interventi  di  miglioramento  e  messa 
a  norma  al  rifugio  Valgravio,  rifatta  la  copertura  al  rifugio  M. 
Pocchiola  -  G.  Meneghello  ed  effettuata  la  rimozione  del  bi¬ 
vacco  F.  Nebbia  al  Lago  Luseney.  Dopo  ia  necessaria  revi¬ 
sione  presso  un’officina  di  Cogne,  il  bivacco,  affidato  alle 


cure  del  nuovo  reggente  Gian  Franco  Rapetta,  fu  posiziona¬ 
to  nel  Vallone  di  Arpisson  (Cogne),  nelle  vicinanze  del  Lago 
Garin,  a  quota  2720  m,  e  inaugurato  il  18  luglio  2004. 

Nella  storia  più  recente  registriamo  una  notevole  vivacità 
organizzativa,  con  la  programmazione  di  interessanti  escur¬ 
sioni,  non  solo  nelle  Alpi,  e  l’acquisizione  di  giovani  soci, 
che  fa  ben  sperare  per  il  futuro.  Continua  la  pubblicazione 
del  Bollettino,  dal  1 987  annuale,  giunta  al  65mo  anno.  Le 
assidue  cure  dedicate  ai  rifugi  e  bivacchi  richiedono  talvolta 
interventi  impegnativi,  come  quelli  effettuati  al  M.  Pocchio- 
ia  -  G.  Meneghello  in  coincidenza  con  il  trentennale  della 
sua  costruzione  (1978-2008). 

Già  in  quella  occasione  il  Reggente  e  numerosi  Soci  si  pro¬ 
digarono  nell’eseguire  i  vari  lavori,  ma  l’apice  è  stato  rag¬ 
giunto  l’anno  scorso  con  il  rifacimento  e  ampliamento  dei 
servizi  igienici  e  le  migliorie  strutturali  operate  al  rifugio  Val¬ 
gravio,  che  hanno  richiesto,  come  già  sessant’anni  fa,  il 
contributo,  se  non  di  tutti,  di  molti  Soci  «chi  in  denaro,  chi 
in  mano  d’opera,  chi  tutte  due  le  cose». 

La  nuova  inaugurazione,  che  intende  festeggiare  i  no¬ 
vantanni  della  GEAT  e  gli  ottanta  del  Rifugio,  si  terrà  al  Val¬ 
gravio  domenica  23  maggio  2010. 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Nuovo  sito  Internet 


La  Sezione  di  Torino  è  stata  fra  le  prime  a  dotarsi  di  un  sito 
Internet  già  dall’ormai  lontano  1997,  la  cui  versione  origi¬ 
naria  era  raggiungibile  digitando  un  indirizzo  un  po’  com¬ 
plicato  e  non  intuitivo.  Per  rimarcare  l’identità  sezionale  nei 
primi  mesi  del  2001  si  era  già  provveduto  a  registrare  un 
nome  di  dominio  proprio  (pionieri  anche  in  questo!)  e  ad 
operare  una  radicale  trasformazione  di  aspetto  e  contenuti. 
Il  nuovo  sito  ha  incontrato  subito  il  gradimento  degli  utenti 
e,  nei  corso  degli  anni,  non  sono  mancati  i  messaggi  di  ap¬ 
prezzamento. 

Le  tecnologie  informatiche,  si  sa,  evolvono  continuamente 
e  così,  a  dieci  anni  di  distanza,  la  Sezione  di  Torino  è  lieta  di 
presentare  la  nuova  versione  del  sito  istituzionale  ed  invita 
i  Soci  a  visitarlo.  Probabilmente  all’uscita  del  notiziario  il 
nuovo  sito  sarà  già  in  linea,  salvo  imprevisti. 

Anche  questa  volta  la  trasformazione  è  stata  totale:  grafica, 
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architettura,  tecnologia  di  sviluppo  compatibile  con  tutti  i 
browser  di  nuova  generazione,  servizi,  ecc.  ecc.  Fra  le  no¬ 
vità  spiccano  la  possibilità  di  consultare  le  previsioni  meteo 
senza  ricorrere  a  collegamenti  esterni  e  quella,  in  futuro,  di 
iscriversi  ad  una  mailing  list. 

Secondo  un  adagio  che  ben  caratterizza  il  nostro  Sodalizio 
(“Innovazione  nella  tradizione”)  si  è  voluta  conservare  una 
porzione  infinitesimale  del  sito  precedente:  un’elaborazio¬ 
ne  dell’immagine  che  dava  l’accesso  è  stata  ripresa  nell’in¬ 
testazione  del  nuovo.  L’indirizzo,  ovviamente,  è  sempre  lo 
stesso:  www.caitorino.it 

Nuovi  titolati 


La  Sezione  di  Torino  si  congratula  con  i  propri  Soci  che  han¬ 
no  ottenuto  la  ratifica  dei  titoli  conseguiti  dopo  aver  parte¬ 
cipato  ai  corsi  di  qualifica. 

Accompagnatori  di  Escursionismo:  Massimo  Aruga,  Luisel¬ 
la  Carrus,  Franco  Fineiii  e  Marco  Tinivelia. 


Nuovo  Consiglio  SUCA1 

Il  30  marzo  scorso  si  sono  svolte  le  elezioni  per  il  rinnovo 
del  Consiglio  Direttivo  della  Sottosezione  SUCAI.  Questa  la 
nuova  composizione:  Flavio  Bakovic  (Reggente),  Marco 
Bongiovanni  (Vice  reggente),  Paolo  Bonzanino,  Luigi  Boria, 
Stefano  Brasca,  Chiara  Caglieris,  Elena  Cottini,  Chiara  Curta, 
Chiara  Gatto,  Nicoletta  Marchiandi,  Lorenzo  Penilo,  Marta 
Peyretti,  Davide  Torta,  Guido  Vergnano. 


Varie  dalla  Segreteria 

Materiale  promozionale  in  vendita 

•  NOVITÀ:  GILET  Haglòfs  in 
polartec,  colore  nero,  logo 
CAI  ricamato  a  colori,  una  ta¬ 
sca  anteriore,  taglie  assortite 
e  differenziate  donna/uomo 
al  prezzo,  non  più  promozio¬ 
nale  ma  pur  sempre  speciale, 
di  €  50,00. 

•  Custodia  per  telefonino  con 
logo  del  CAI,  cerniera  e  pas¬ 
sante  per  la  cintura,  misure 
11x5x2,5  cm,  colori  nero  e 
blu:  €  5,00 

•  Guanti  in  pile  con  logo  del 
CAI  e  gancetto  d’unione,  taglia  unica,  colori  nero  e  blu:  € 
8,00 

•  T-shirts  di  cotone  (taglie  S,  M,  L,  XL),  colore  grigio  melan¬ 
ge,  logo  e  scritta  “Sezione  di  Torino”,  stampata  a  tre  colori: 
€  10,00 


•  T-shirts  di  cotone  con  scritta  “Club  Alpino  Italiano”  e  logo, 
colori  blu,  verde,  nero,  grigio,  beige  (taglie  S,  M,  L,  XL):  € 
10,00 

•  Cappellino/scaldacollo  in  pile  con  logo  del  CAI,  colori  gri¬ 
gio,  blu,  beige  e  arancione:  €  3,00 

•  Assortimento  di  adesivi  e  vetrofanie  da  €  1 ,50  (6x7  cm)  a 
€  3,50  (12x14  cm);  spille,  portachiavi  e  distintivi  da  €  3,00 
a  €  5,00;  distintivi  di  stoffa  ricamati  a  €  6,00 

•  Assortimento  cartoguide  AsF,  scala  1 :25.000,  rilievi  recen¬ 
tissimi,  al  prezzo  di  €  15,00  (libro  +  cartina) 

•  CD  del  Coro  “Edelweiss”  con  19  brani  tradizionali,  di  cui  5 
con  armonizzazioni  originali  del  Coro  stesso  a  €  1 0,00. 


INCONTRI  e  SERATE 


Festeggiamenti  per  i  novant’anni  GEAT 

La  GEAT  festeggerà  la  ricorrenza  dei  novant’anni  dalla  sua 
fondazione  al  Rif.  Val  Gravio  il  22  e  23  maggio  prossimi.  In¬ 
terverranno  un  suonatore  di  ghironda  e,  nella  giornata  di 
domenica  durante  la  Messa  e  nel  pomeriggio,  anche  il  coro 
Edelweiss.  Gli  intervenuti  che  lo  desidereranno  potranno 
usufruire  per  il  pranzo  di  un  servizio  tipo  buffet.  Con  l’occa¬ 
sione  saranno  inaugurati  il  rifacimento  e  ampliamento  dei 
servizi  e  la  tettoia  che  copre  la  zona  dell’ingresso  costruiti 
nel  2009.  Tutti  i  soci  e  simpatizzanti  sono  invitati. 

Per  informazioni:  posta@geatcaitorino.it;  custodi@rifugio- 
valgravio.it;  G.  F.  RapettaOl  1  4155643 

Proiezioni 


•  Giovedì  20  maggio  alle  ore  21.15  al  Centro  Incontri  si 
terrà  la  videoproiezione  dei  filmati  Dolomiti  Feltrine  e  Val 
Bregaglìa,  di  Giulio  Boero. 

•  Giovedì  3  giugno  alle  ore  21 . 1 5  al  Centro  Incontri  si  terrà 
la  videoproiezione  di  fotografie  Uno  sguardo  sulle  gite  so¬ 
ciali  2009,  di  Antonio  Carretta. 


Presentazioni 


•  Mercoledì  26  maggio,  ore  21,  Centro  Incontri:  presenta¬ 
zione  delle  attività  di  Ciclo  Escursionismo  in  Mountain  Bike 
della  Sottosezione  SUCAI. 

•  Mercoledì  16  giugno,  ore  21,  Centro  Incontri:  presenta¬ 
zione  delle  attività  estive  della  Sottosezione  SUCAI. 

•  Mercoledì  23  giugno,  ore  21 ,  Centro  Incontri:  serata  dedi¬ 
cata  ai  nodi  ed  alle  manovre  a  cura  della  Sottosezione  SU- 
CAI. 


ATTIVITÀ 


4  $  Monti  e  Valli 
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PROPOSTE  dalla  REDAZIONE 


Sulle  orme  di  Quintino  Sella 

Stefano  Delfino 

La  Sentinella  delle  Alpi  del  25  agosto  1 864  la  definì  una 
«amazzone».  Alessandra  Boarelli,  nata  a  Torino  nel  1838,  tra¬ 
sferitasi  a  Verzuolo  in  seguito  al  matrimonio  con  Emilio  Gio¬ 
vanni  Boarelli,  fu  una  delie  prime  alpiniste  italiane.  Nell’esta¬ 
te  del  1 863  tentò  la  salita  al  Monviso,  anticipando  di  qual¬ 
che  giorno  Quintino  Sella,  ma  dovette  desistere.  Riprovò 
l’anno  successivo,  in  una  comitiva  di  cui  faceva  parte  anche 
la  quattordicenne  Cecilia  Fillia,  figlia  di  un  notaio  di  Castel- 
delfino:  il  tentativo  ebbe  successo,  e  le  due  giovani,  il  16 
agosto  1864,  furono  le  prime  donne  a  mettere  piede  sulla 
vetta  del  «Vesulus  pinifer»,  incidendo  così  il  loro  nome  nella 
storia  dell’alpinismo.  L’exploit  provocò  anche  qualche  rigur¬ 
gito  di  maschilismo;  così,  ad  esempio,  proseguiva  il  reso¬ 
conto  pubblicato  il  25  agosto  sulla  Sentinella  delle  Alpi :  «Ora 
che  è  provato  che  perfin  le  donne  raggiunsero  quella  punta 
culminante,  che  fino  all’anno  scorso  si  credette  inaccessibile, 
chi  sarà  quel  touriste  che  si  perderà  di  coraggio  all’atto  della 
prova?» 

In  realtà  il  nome  di  Alessandra  Boarelli  colpì  l’immaginario 
degli  alpinisti  già  l’anno  precedente,  quello  del  fallimento. 
Quando  infatti  Quintino  Sella,  i’1 1  agosto  1863,  raggiunse  il 
campo  dove  avrebbe  pernottato  prima  di  intraprendere  l’a¬ 
scensione  alla  cima  del  Viso,  non  ebbe  dubbi:  lo  chiamò 
Maita  Boarelli,  «in  onore  della  gentile  signora»  (come  la  de¬ 
finì  Sella  stesso)  cui,  poco  tempo  prima,  la  sorte  non  fu  favo¬ 
revole.  Sul  luogo  di  quell’accampamento  oggi  sorge  il  bi¬ 
vacco  omonimo,  che  dalla  sponda  settentrionale  del  lago 
superiore  delle  Forciolline,  a  quota  2820  metri,  contempla  il 
versante  sud  della  montagna.  La  Sottosezione  di  Santena 
raggiungerà  quel  luogo  ricco  di  storia  il  prossimo  20  giugno, 
partendo  da  frazione  Castello  di  Pontechianale  (1603  metri 
s.l.m.)  e  compiendo  una  salita  di  circa  quattro  ore  e  mezza, 
che  toccherà  anche  il  bivacco  Berardo.  Torniamo,  però,  alia 
scena  che  si  presentò  agli  occhi  degli  escursionisti  l’1 1  ago¬ 
sto  1863:  arrivando  sul  pianoro  nei  pressi  del  lago  superio¬ 
re,  il  Sella  ed  i  suoi  tre  compagni  trovarono  ad  accoglierli 
due  tende,  «una  per  noi  ed  un’altra  per  le  guide»,  ed  una  ce¬ 
na  decisamente  curata  in  relazione  al  contesto.  «Del  resto  - 
riferì  il  fondatore  del  Cai  —  il  conte  di  Saint  Robert  aveva  pen¬ 
sato  a  tutto;  non  mancava  neppure  la  senapa  di  Mail,  grand 
moutardier  de  LL.MM.  les  empereurs  di  non  so  quanti  im¬ 
peri!».  Fu  una  serata  piacevole  e  spensierata,  secondo  quan¬ 
to  riportò  il  Sella:  «Non  credo  —  scrisse  -  che  siensi  fatti  mai 
di  così  fatti  festini  a  tanta  altezza  ed  in  siti  così  selvaggi».  Ma 
il  gruppo,  di  cui  facevano  parte  anche  il  conte  Paolo  di  Saint 
Robert,  il  fratello  di  questi  Giacinto  e  il  deputato  Giovanni 
Barracco,  invitato  dal  Sella  «a  rappresentare  l’estrema  Cala¬ 
bria»,  mantenne  alta  la  concentrazione,  li  giorno  seguente, 
di  buon  mattino,  la  comitiva  lasciò  Maita  Boarelli,  «armata  di 
bastoni  alpini  a  punta  di  ferro,  barometri,  martelli,  cannoc¬ 
chiali,  un’ascia  per  tagliare  il  ghiaccio,  una  lunga  corda,  qual¬ 
che  leggero  soprabito,  i  viveri  per  una  modesta  colezione  ed 
il  volume  dei  Peak,  Passes  and  glaciers  colla  relazione  della 
salita  di  Mathews»  e  conquistò  la  vetta  del  Monviso. 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi,  de¬ 
scrizione,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto  del 
Programma  unificato  Attività  Sociali  2010  e,  anche  per  even¬ 
tuali  aggiornamenti,  al  sito  Internet  www.caitorino.it.  N.B.  Le 
gite  precedute  da  “*”  hanno  subito  variazioni  rispetto  al  pro¬ 
gramma  iniziale  o  sono  state  aggiunte  successivamente. 

Gite  sociali 


Alpinismo 

23  maggio:  Rocce  di  Perabruna  -  AD 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  20.5 

29  e  30  maggio:  Punta  Marguareis  2651  m  -  F 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  27.5 

12  e  13  giugno:  Aiguille  Croux  3251  m  -  AD 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  24.5  (disponibilità  limitata) 

13  giugno:  Monte  Pietralunga  2731  m  -  F 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  giovedì  10.6 

27  giugno:  Capanna  “Gervasutti”  2833  m  -  PD 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 


Alpinismo  Giovanile 

23  maggio:  Bivacco  “Molino”  2280  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET  e  CAI  di  Pino  T.se 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

1 3  giugno:  Monte  Barbeston  2482  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET,  Sottosezione  di  Chieri, 
CAI  di  Pino  T.se  e  CAI  Moncalieri 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

Arrampicata 

9  maggio:  Falesia  di  Forzo  -  6a  max 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  6.5 


Ciclo  Escursionismo 


1  maggio:  La  natura  dietro  casa  -  MC/BC 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  29.4 


Inni/  p 


Valli 


Maggio  -  Giu  g  n 


■  ÒSI 


16  maggio:  Serra  di  Ivrea  -  MC 
9°  raduno  LPV  di  Ciclo  Escursionismo. 
Organizzazione:  Intersezionale  del  torinese 
Iscrizioni:  entro  giovedì  13.5 


30  maggio:  Forte  Neghino  -  MC/MC 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  27.5 

30  maggio:  Cima  Bosco  2376  m  -  MC/BC 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 

20  giugno:  Colle  del  Sommeiller  3009  m  -  MC/MC+ 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 

27  giugno:  Testa  dell’Assietta  2566  m  -  MC/BC 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri,  CAI  di  Garessio  e 
Sezione  Uget  Torino 
Iscrizioni:  entro  giovedì  24.6 


2  maggio:  Monte  Barbeston  2483  m  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  venerdì  30.4 

1  e  2  maggio:  II  Tracciolino:  traversata  dalla  Val  Codera 
alla  Valle  dei  Ratti  in  Val  Chiavenna  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  venerdì  23.4 

8  e  9  maggio:  Corni  di  Canzo  1300  m  -  Sentiero  geologi¬ 
co  -  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  29.4 

9  maggio:  Passo  di  Scolettas  2223  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

9  maggio:  Punta  della  Regina  2388  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  6.5 

9  maggio:  I  laghi  del  Gorzente  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  Comm.  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

1 6  maggio:  Testa  del  Coin  3003  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  giovedì  13.5 

16  maggio:  Punta  d’Arbella  1879  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 


16  maggio:  Il  sentiero  della  magia  a  Miroglio  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  Comm.  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

16  maggio:  Monte  Civrari  2302  m  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  venerdì  14.5 

23  maggio:  Bocchetta  delle  Oche  2415  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

23  maggio:  Monte  di  Portofino  -  E 

Escursione  interregionale  LPV. 

Organizzazione:  Commissione  Escursionismo  LPV 
Iscrizioni:  entro  il  14.5 

30  maggio:  Pizzo  d’Ormea  2476  m  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  giovedì  27.5 

30  maggio:  Monte  Bo  2026  m  -  EE 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  venerdì  28.5 

30  maggio:  M.  Vandalino  2121  m  -  Gita  storica  UET  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

2  giugno:  Lungo  la  ferrovia  Fell  -  T 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  27.5 

6  giugno:  Bivacco  “Davito”  2360  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

12  e  13  giugno:  Casolari  dell’Herbetet  2435  m  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 

Iscrizioni:  venerdì  3.6 

13  giugno:  Rocca  Patanua  2410  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

1 3  giugno:  Becca  d’Aver  2469  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

dal  19  al  23  giugno:  Oberland  Bernese  -  OSA 
Organizzazione:  Gruppo  Club  4000 
Iscrizioni:  entro  il  30.4  (posti  limitati) 

1 9  e  20:  giugno  Monte  Cevedale  3763  m  -  F+ 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  6.5 


Maggio  -  Giugno  2010 


20  giugno:  Oratoire  de  N.D.  de  Délivrance  1 787  m  -  Ser¬ 
re  des  Aigles  2564  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  giovedì  17.6 

20  giugno:  Bivacco  “Boarelli”  2820  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  17.6 

27  giugno:  Monte  Bellagarda  2901  m  -  EE 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  venerdì  25.6 

27  giugno:  Becco  deH’Aquila  2809  m  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

27  giugno:  Monte  Saccarello  2200  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  giovedì  24.6 

4  luglio:  Lago  Garin  e  bivacco  “F.  Nebbia”  2820  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  giovedì  1.7 


Sci  Alpinismo 


*  1  e  2  maggio:  Brèche  de  la  Meije  3357  m  -  BS 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  22.4 


Scuole  e  Corsi 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “Giusto  Gervasutti” 

Giovedì  6  maggio,  ore  21,  Centro  Incontri:  presentazione 
del  Corso  di  Alpinismo,  che  si  propone  di  fornire  le  nozio¬ 
ni  sulle  tecniche  ed  i  modi  per  effettuare  salite  in  media  ed 
alta  montagne  in  condizioni  di  sicurezza.  Si  svolge  nel  pe¬ 
riodo  maggio/luglio  2010  e  le  uscite  pratiche,  spesso  di 
due  giorni,  sono  effettuate  sia  su  roccia  che  su  ghiaccio.  Per 
tale  corso  viene  data  preferenza  agli  allievi  che  hanno  fre¬ 
quentato  il  Corso  di  Arrampicata  ed  è  inoltre  richiesta  un’a¬ 
deguata  preparazione  fìsica. 

Per  maggiori  informazioni:  www.scuolagervasutti.it 


Museo  Nazionale  della  Montagna 


Teatro  di  pietra 

Mostra  fotografica  di  Craig  Richards  aperta  fino  al  6  giugno. 
Rocce  e  alberi,  in  un  bosco  incantato,  sono  attori  di  un  gran¬ 
de  teatro  della  natura.  È  trascorso  quasi  mezzo  secolo  dai 
giorni  in  cui  Vilém  Heckel,  notissimo  fotografo  ceco,  realizzò 
indimenticabili  scatti  sulle  torri  di  arenaria  di  Teplice  nad  Me- 
tujl  e  Adrspach,  nella  Repubblica  Ceca.  Nel  2009  un  altro  fo¬ 
tografo,  in  questo  caso  venuto  da  lontano,  ha  reinterpretato 
quegli  spazi  verticali:  monoliti  che  dal  bosco  salgono  verso  il 
cielo.  Craig  Richards,  partito  dalle  grandi  Montagne  Rocciose 
canadesi,  si  è  avventurato  nei  meandri,  tra  le  torri,  guardando 
sopra  gli  alberi  verso  il  cielo.  Un  progetto  internazionale  - 
che  ha  coinvolto  Italia,  Repubblica  Ceca  e  Canada  -  ha  per¬ 
messo  la  realizzazione  della  mostra:  40  scatti  eseguiti  appo¬ 
sitamente  con  diverse  macchine  fotografiche  di  medio  e 
grande  formato,  oltre  a  quello  panoramico. 

Legni,  Adolf  Vailazza 

La  mostra,  aperta  dal  16  aprile  al  26  settembre,  viene  propo¬ 
sta  in  occasione  dell’ottantacinquesimo  compleanno,  che 
coincide  con  i  sessant’anni  di  attività,  del  grande  artista  gar- 
denese  di  Ortisei.  Vecchi  legni  che,  come  scrive  Tonino  Guer¬ 
ra,  «sono  stati  leccati  da  bestie  solitarie  e  hanno  sentito  la  vo¬ 
ce  della  neve  e  del  vento,  adesso  hanno  preso  l’impronta  di 
un  uomo  che  gli  ha  cambiato  vita  senza  togliergli  di  dosso  la 
storia  che  hanno  e  tutto  il  silenzio  delle  montagne». 

Sulla  valigia  della  montagna,  etichette  di  alber¬ 
ghi  1890-1960 

Una  parte  dei  cambiamenti  sociali,  dell’evoluzione  del  turi¬ 
smo  è  stata  incollata  sulle  valigie.  Si  tratta  di  etichette  che,  di¬ 
ventate  status  simbol,  definivano  immediatamente  aspirazio¬ 
ni  e  possibilità  del  proprietario  della  valigia.  Chi  poteva  sfog¬ 
giare  il  nome  del  grande  hotel  difficilmente  si  riconosceva 
con  chi  presentava  il  modesto  albergo  o  la  piccola  pensione. 
Le  Alpi,  ma  anche  le  montagne  del  mondo,  hanno  prodotto 
una  immensa  quantità  di  “etichette”.  La  collezione  del  Mu¬ 
seo  è  ricca  di  circa  1400  pezzi;  la  mostra  espone  una  selezio¬ 
ne  degli  esempi  più  interessanti  e  più  significativi  per  com¬ 
prendere  un  fenomeno  che  si  è  inesorabilmente  concluso  ne¬ 
gli  anni  Sessanta  del  XX  secolo.  Dall’l  1  giugno  al  10  ottobre. 

Coro  Edelweiss 


Scuola  di  Alpinismo  “Gian  Piero  Motti” 

Il  Corso  di  Alpinismo  si  svolge  a  maggio/luglio  ed  è  dedi¬ 
cato  a  chi,  anche  con  sole  conoscenze  escursionistiche,  in¬ 
tende  iniziare  a  percorrere  in  sicurezza  i  vari  terreni  di  mon¬ 
tagna. 

Pur  trattandosi  di  un  corso  di  base  per  imparare  a  cammina¬ 
re  legati  su  roccia  e  ghiaccio  e  a  salire  facili  creste  e  pareti, 
sono  richiesti  un  buon  allenamento  fisico  ed  un  minimo  di 
attitudine  a  muoversi  in  montagna. 

Le  lezioni  pratiche  (due  di  un  giorno  e  tre  di  due  giorni)  si 
terranno  indicativamente  a  settimane  alterne,  in  località 
scelte  anche  in  base  alle  condizioni  meteo.  Presentazione 
giovedì  6  maggio,  ore  21  al  Centro  Incontri. 

Per  maggiori  informazioni:  www.scuolamotti.it 


23  maggio:  Concerto  al  rifugio  “Val  Gravio”  per  i  festeggia¬ 
menti  della  Sottosezione  GEAT. 


Biblioteca  Nazionale  del  CAI 

I  lunedì  della  Biblioteca 

LecAere  Un’iniziativa  della  Bibliote- 
Ipimrantannp  “  Nazionale  del  Club  A|- 

IL*  !ldyi  le?  pino  Italiano  in  collabora¬ 
zione  con  il  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna.  Ore  21,  Sala  Stemmi  -  Area  incontri 
Museomontagna,  Salita  al  CAI  Torino,  1 2 


Monti  c  Velili  y  y 


3  maggio:  II  cielo  sopra  Torino,  incontri  letterari  tra  ia  città 
e  le  Alpi, di  e  con  Enrico  Camanni;  voce  recitante  Silvia  Ele- 
na  Montagnini,  Marta  Pidelio  all’arpa;  fotografie  di  Giorgio 
Faraggiana. 

Testi  e  suggestioni  da  Quintino  Sella  a  Edmondo  De  Amicis, 
da  Giusto  Gervasutti  a  Massimo  Mila,  da  Mario  Rigoni  Stern 
ad  Alessandro  Baricco. 

10  maggio:  La  sposa  dell’aria,  di  Marco  Albino  Ferrari.  In¬ 
contro  con  l’autore  presentato  da  Aldo  Audisio  . 

Torino  1893:  l’incredibile  odissea  alpina  di  Annetta  e  del 
pallone  Stella.  La  passione,  i  misteri  e  le  vertigini  di  un 
mondo  finito  per  sempre.  Nel  nuovo  romanzo-verità  scritto 
dall’autore  di  Frèney  1961. 

1 7  maggio:  Magnificat,  di  Gianni  Vattimo,  Vivalda  Editori, 
2010.  Incontro  con  l’autore  presentato  da  Valter  Giuliano. 
Dall’iniziazione  cattolica  all’amicizia  con  Walter  Bonatti,  le 
riflessioni  su  montagna  e  alpinismo  del  filosofo  del  “pensie¬ 
ro  debole". 

24  maggio:  La  metafora  dell’alpinismo,  di  Enrico  Caman¬ 
ni.  L’autore  dialoga  con  Roberto  Mantovani. 

Da  Mummery  a  Maquignaz,  da  Preuss  a  Piaz,  da  Messner  a 
Maestri,  la  storia  deH’alpinismo  è  una  continua  altalena  tra 
“conservatori”  e  “innovatori”,  simbolizzata  dall’uso  del 
chiodo.  Quando  i  mezzi  tecnici  si  spingono  troppo  in  là,  ar¬ 
riva  sempre  un  impopolare  idealista  a  richiamare  i  compa¬ 
gni  ai  limiti  e  ai  valori  delle  origini,  in  modo  che  l’avventura 
possa  ricominciare. 


ITINERARI 


AAA:  cercasi  allettante  alternativa... 

Passo  della  Croce  1256  m.  Monte 
Turu  1355  m.  Monte  Druina  1516  m 

di  Sergio  Marchisio 

«Che  meraviglia!  E  Siamo  alla  periferia  di  Torino  ...»;  così 
esclamò  un  amico  quando  raggiungemmo  il  Passo  della  Cro¬ 
ce.  Era  la  fine  di  novembre;  le  Alpi,  Imbiancate  da  una  nevi¬ 
cata  recente  ed  illuminate  dal  sole,  trionfavano  nell’Intenso 
azzurro  del  cielo.  La  Valle  di  Viù,  proprio  sotto  a  noi,  allunga¬ 
va  il  suo  ampio  solco  fino  a  culminare  nell’appuntito  Roccia- 
melone  che  rivaleggiava  in  bellezza  con  l’ardita  Uja  di  Mon- 
drone. 

Perché  questa  introduzione?  Per  invogliare  gli  escursionisti  a 
ricorrere  (magari  come  itinerario  di  ripiego)  alle  modeste  ma 
vicine  Prealpi  torinesi. 

Passando  alle  informazioni  pratiche  e  tecniche,  che  riguarda¬ 
no  la  nostra  escursione,  possiamo  così  riassumerle:  fino  al 
Passo  della  Croce  ci  accompagna  un  buon  sentiero  (frequen¬ 
tato  e  soleggiato)  che  assicura  una  “normale”  escursione.  II 
M.  Turu  richiede  una  facile  e  breve  aggiunta:  raccomandabile. 
Per  il  M.  Druina  il  discorso  è  più  complesso:  la  lunga  cresta  N 
ha  un’inclinazione  dolce  ma  è  costituita  da  roccette  non  inno¬ 
cue  che  rendono  la  progressione  laboriosa  e  seria:  proponibi¬ 
le  soltanto  agli  escursionisti  esperti  e  tenaci. 


Difficoltà:  E  (Passo  d.  Croce  e  M.  Turu);  EE  (M.  Druina). 
Tempo  di  salita:  1  h  50’  (P.  d.  Croce);  25’  (M.  Turu);  1  h  05’ 
(M.  Druina). 

Dislivello:  686  m  (P.  d.  Croce);  60  m  (M.  Turu);  275  m  (M. 
Druina). 

Stagione:  aprile-  maggio;  ottobre-  dicembre. 

Avvicinamento.  Dalla  tangenziale  N  di  Torino,  si  esce  a  Vena¬ 
ria  per  attraversarla  con  direzione  “Valli  di  Lanzo”.  Giunti 
(c.  1 3  km)  al  termine  del  lunghissimo  muro  della  Mandria,  si 
supera  una  rotonda  poi  (bivio  poco  oltre)  si  devia  a  sx  per 
Fiano  da  cui  (sx)  si  esce  in  discesa  con  direzione  “Vallo  -  Vari- 
sella”.  Raggiunto  Vallo  (c.  18  km),  si  sale  sfiorando  l’evidente 
chiesa  508  m;  presto  la  via  finisce:  piegare  a  sx  (vicolo  stret¬ 
to,  in  piano)  sbucando  nella  via  S.  Rocco.  Seguirla  a  dx  salen¬ 
do  alla  solitaria  cappella  di  San  Rocco  c.  570  m  (c.  19  km) 
eretta  nel  1715  dopo  una  devastante  morìa  di  bestiame.  Ot¬ 
tima  fontanella  laterale. 

Itinerari.  1)  Passo  della  Croce  1256  m.  Dalla  cappella  di  San 
Rocco,  con  la  strada  di  arrivo,  si  prosegue  verso  W  varcando 
il  Rio  Tronta  (c.  595  m;  4’)  dove  si  ha  un’ampia  veduta  sulle 
montagne  che  ci  attendono.  Al  centro  vi  è  la  depressione  del 
Passo  della  Croce  (dove  spicca  una  coppia  di  tralicci  delle  li¬ 
nee  elettriche  che  scendono  verso  di  noi);  a  sx-S  la  cresta 
spartiacque  sale  dolcemente  al  M.  Druina  e  all’opposto,  ver¬ 
so  dx-N,  culmina  con  il  M.  Turu  (o  M.  Basso)  sormontato  da 
una  vistosa  antenna.  Poi  lo  spartiacque  digrada  ma  si  rialza 
nel  M.  Corno  1 227  m  che  delimita,  con  la  sua  cresta  orienta¬ 
le,  l’anfiteatro  al  cui  centro  noi  ci  troviamo.  L’ampio  scenario 
ci  rivela  la  natura  sterile,  ma  peculiare,  di  queste  Prealpi  co¬ 
perte  da  smisurate  colate  di  macigni  di  peridotite,  da  roverel¬ 
le  stentate  e  da  ginepri,  da  terra  rossa  avara  di  acque  e  di  pra¬ 
ti.  Il  sentiero,  che  saliremo,  segue  all’incirca  l’elettrodotto  di 
dx-N  che,  come  l’altra,  non  disturba  molto  il  paesaggio  es¬ 
sendo  poco  alta  sul  suolo. 

La  stradina  diventa  sterrata,  segue  la  sx-idrografica  del  rio  ma 
presto  piega  a  dx  salendo  a  mezzacosta  nel  fianco  della  ca¬ 
ratteristica  gobba  erbosa  sormontata  dal  primo  traliccio:  rag¬ 
giungerlo  (c.  730  m;  24’)  e  150  m  oltre,  dove  c’è  una  vasca, 
abbandonare  la  sterrata  per  imboccare  il  sentiero  a  dx-W  (se¬ 
gnali). 

Con  pendenza  moderata  si  avanza  passando  a  sx  dei  succes¬ 
sivi  tralicci  e  pali  fino  ad  aggirare,  da  vicino,  quello  che  era  il 
quinto  (c.  980  m;  1  h  05’).  Poco  dopo,  ad  una  stretta  curva  (c. 
1025  m;  1  h  13’),  c’è  il  cartello  “Fontana  Fredda”:  questa  co¬ 
piosa  sorgente  (fuori  dall’itinerario)  si  raggiunge  con  5’  di 
marcia,  in  piano,  verso  sx-S.  Proseguendo,  il  nostro  sentiero 
è  presto  attraversato  dal  rivolo  della  fontana  “AIB”  (volontari 
Anti  Incendi  Boschivi)  raramente  secca. 

Le  serpentine,  sul  fianco  sempre  esposto  al  sole,  salgono  fino 
ad  incontrare  l’ottavo  traliccio  (l’unico  che  si  tocca  veramen¬ 
te:  c.  1 1 20  m;  1  h  28’)  poi  si  tende  a  dx  con  vivace  salita.  In¬ 
fine,  con  una  dolce  e  non  breve  mezzacosta  verso  sx-SW,  si 
raggiunge  l’amena  radura  del  Passo  del  Croce  1256  m  (1  h 
50’;  la  discesa  richiede  1  h  05’). 

E’  stato  costruito,  pochi  passi  prima  del  valico,  un  piccolo  ri¬ 
covero  in  legno,  aperto  verso  S  (opera  degli  alpini  deil’ANA 
e  del  CAI  di  Lanzo).  Sul  valico  la  vecchia  croce  di  legno  (alta 
c.  2,5  m)  è  stata  rimpiazzata  con  una  di  tubo  inossidabile  (al¬ 
ta  c.  5  m)  affiancata  da  una  bianchissima  e  soave  statua  della 
Madonna  (ANA,  5  agosto  2000).  Nel  margine  sx-S  del  valico 
arriva  da  W  (frazione  Maddalene  616  m)  la  mulattiera  della 


Monti  e  Valli 


Maggio  -  Giugno  2010 


Valle  di  Viù:  era  questa  la  via  più  breve  (per  Fiano  e  dintorni) 
perché  evitava  il  lungo  giro  passante  al  ponte  del  Roc  (del 
Diavolo)  di  Lanzo. 

2)  Monte  Turu  (o  M.  Basso)  1355  m.  È  a  dx-N  del  valico,  di¬ 
stante  c.  500  m,  non  visibile;  l’inizio  dell’itinerario  è  poco 
chiaro.  Dal  margine  dx-N  del  Passo  si  segue  il  filo  di  cresta 
per  c.  30  m  poi  si  scende,  sul  fianco  sx-W  (per  c.  8  m)  tro¬ 
vando  una  stradina  in  piano  che  si  segue  verso  dx-N.  Presto 
si  trova  un  ripiano  con  una  cabina  elettrica  (c.  1295  m;  14’)  e 
si  prosegue  con  l’evidente  carrozzabile  di  servizio  dell’anten¬ 
na.  Dal  lato  dx-S  del  basamento  alcuni  scalini,  e  poi  le  roccet- 
te  accatastate  (attenzione),  conducono  al  culmine  del  M.  Tu¬ 
ru  (in  tot.  25’;  ritorno  19’).  Panorama  circolare,  immenso. 

3)  Monte  Druina  1516  m,  per  la  cresta  N.  La  cima  è  distante 
1 ,20  km  dal  Passo  e  la  marcia  non  è  scorrevole:  fra  andata  e 
ritorno  occorrono  2  h.  A  questa  premessa  scoraggiante  si 
contrappone  il  fascino  del  terreno  selvaggio  ed  il  gratificante 
superamento  delle  difficoltà.  Dal  Passo,  verso  sx-S,  si  passa 
all’interno  dei  due  tralicci,  vicinissimi,  raggiungendo  una  pro¬ 
minenza  di  roccia  viva  (c.  1273  m;  4’);  bisogna  scendere: 
passaggio  facile  e  breve,  ricco  di  fessure  ma  non,  elementare 
ed  alquanto  esposto.  Si  consiglia  di  seguire  poi  fedelmente  il 
filo  di  cresta  costituito  da  ruvide  roccette  (perché  qui  la  bo¬ 
scaglia  è  meno  ostica);  lo  si  abbandona  soltanto  dove  la  trac¬ 
cia  di  sentiero  è  evidente  e  mai  distante  dal  crinale. 

La  pendenza  si  accentua  verso  i  1310  m  (23’);  subito  sopra 
un  saltino  netto  si  aggira  facilmente.  A  quota  1450  m  circa 
(58’)  un  grosso  blocco  di  roccia  compatta  sbarra  la  cresta: 
dalla  sua  base  aggirarlo  a  sx-E  oppure  a  dx  (più  facile,  meno 
“pulito”).  Nel  tratto  sommitale  la  cresta  si  allarga  e  in  breve  si 
raggiunge  il  culmine  pianeggiante  (mucchio  di  sassi)  1516  m 
(1  h  05’).  Ottimo  ed  immenso  panorama.  Lo  spartiacque  pro¬ 
segue  verso  SW  formando  la  vicina  cima  gemella  del  Monte 
Ròc  Neir  (Roccia  Nera)  1 540  m.  Ritorno  al  Passo  della  Croce 
in  55’. 


•  BiblioCai.  Sabato  8  maggio  presso  la  Casa  della  monta¬ 
gna  SAT,  a  Trento  in  via  Manci  dalle  ore  9,15  alle  13,30,  si 
svolgerà  il  Convegno  annuale  BiblioCai,  promosso  dalla  Bi¬ 
blioteca  nazionale  CAI,  in  collaborazione  con  la  Biblioteca 
della  montagna  SAT  e  con  il  patrocinio  del  Trentofilmfesti- 
val.  Il  convegno,  per  partecipare  quale  non  è  richiesta  alcu¬ 
na  competenza  specifica,  è  rivolto  ai  volontari  che  si  occu¬ 
pano,  a  vario  titolo,  delle  biblioteche  sezionali.  Gli  argo¬ 
menti  trattati  saranno  i  seguenti:  informatizzazione  dei  cata¬ 
loghi  delle  biblioteche  sezionali  (software  consigliati;  Me- 
taOPAC:  avanzamento  del  progetto  in  seguito  alla  delibera 
del  CDC;  programma  di  formazione);  presentazione  e  di¬ 
scussione  dell’indice  del  manuale;  impostazione  del  lavoro 
su  base  partecipativa,  modello  wiki,  per  favorire  la  più  am¬ 
pia  collaborazione;  organizzazione  del  seminario  autunnale; 
presentazione  nuovo  allestimento  e  visita  delia  Biblioteca 
della  montagna  SAT. 

Sezione  UGET  Torino 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Everest,  il  mistero  continua.  Il  “giallo”  su  chi  raggiunse 
per  primo  il  tetto  del  mondo  sembrava  essere  arrivato  ad 
una  svolta,  poi  le  circostanze  hanno  rimandato  l’eventuale 
colpo  di  scena.  Nei  mesi  scorsi,  infatti,  lo  storico  statuniten¬ 
se  Tom  Holzel  ha  annunciato  di  avere  individuato,  median¬ 
te  una  sofisticata  analisi  di  fotografie  aeree,  il  punto  dove  si 
trova  il  corpo  di  Andrew  Irvine,  il  compagno  di  George 
Malloiy  nello  sfortunato  tentativo  di  scalata  del  1924.  Nel 
1 999  un’apposita  spedizione  aveva  rintracciato,  sempre  su 
indicazioni  di  Holzel,  i  resti  di  Mallory,  nelle  cui  tasche  furo¬ 
no  rinvenuti  svariati  oggetti  ma  non  la  macchina  fotografica 
che  avrebbe  potuto  risolvere  una  volta  per  tutte  il  dubbio 
che  assilla  da  ottantasei  anni  il  mondo  alpinistico:  i  due  in¬ 
glesi  perirono  prima  o  dopo  aver  raggiunto  la  cima?  Perché 
nelle  tasche  di  Mallory  non  c’era  la  foto  della  moglie  che  por¬ 
tava  con  se  per  lasciarla  in  vetta?  Le  risposte  sembravano  ap¬ 
punto  racchiuse  nella  possibilità  di  ritrovare  la  macchina  foto¬ 
grafica  che  potrebbe  avere  immortalato  la  conquista  e  che, 
forse,  è  rimasta  nello  zaino  o  nelle  tasche  di  Irvine.  Gli  esper¬ 
ti  affermano,  infatti,  che  il  tipo  di  pellicola  in  uso  all’epoca  do¬ 
vrebbe  avere  sopportato  le  intemperie.  Purtroppo  non  sono 
stati  reperiti  i  fondi  necessari  ad  organizzare  la  spedizione  di 
ricerca,  che  è  stata  rimandata  al  prossimo  anno. 


Alpinismo  Giovanile 

9  maggio  -  Alpe  Mulaz  1885  m;  23  maggio  -  Punta  del 
Grifone  2404  m;  6  giugno  -  Giro  della  Rocca  Provenzale  e 
Colle  di  Rui  2708  m;  19/20  giugno  -  Rifugio  Mongioie 
1 520  m  e  Monte  Mongioie  2630  m 

Escursionismo  Alta  Quota 

23  maggio  -  Monte  Rosso  d’Aia  2760  m;  30  maggio  - 
Grand’Uja  2666  m;  6  giugno  -  Via  ferrata  “Mario  Perona  - 
Aldo  Saglia”  2045  m;  1 3  giugno  -  Via  ferrata  Sperone  Vo- 
frede  e  Mont  Rous  3242  m;  20  giugno  -  Grand  Aiguille 
Rousse  3482  m;  27  giugno  -  Becca  Vannetta  3361  m 
Escursionismo 

8/15  maggio  -  Isole  Egadi  +  Etna;  16  maggio  -  Traversata 
da  Aradolo  La  Bruna  ad  Andonno;  22/29  maggio  -  Trek  nel 
parco  del  Pollino;  23  maggio  -  Per  conoscere  una  valle  alpi¬ 
na,  vai  Chisone;  29  maggio/5  giugno  -  Selvaggio  Blu  inte¬ 
grale  (Sardegna);  6  giugno  -  Traversata  Ceres  -  Mezzenile; 
13  giugno  -  Mont  de  la  Saxe  2348  m;  24/27  giugno  -  Trek 
Grigne,  Resegone  e  Valsassina;  27  giugno  -  Rifugio  Mario 
Gontier  2310  m 
Gruppo  Sciaipinistico 

8-9  maggio  -  Monte  Leone  3552  m;  22-23  maggio  -  Weis- 
smies  4027  m 

Gruppo  Cicloescursionistico 

30  maggio  -  Prarotto 
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Una  laurea  multidisciplinare  per  la 
montagna: 

il  corso  interfacoltà  in  Scienze  e  Cultura  delle 
Alpi  di  Torino 


(continua  a  pagina  8) 


prof.  Luca  Battaglini 

(Università  di  Torino) 


Il  territorio  alpino  è  al  centro  del  corso  Interfacoltà  in  Scien¬ 
ze  e  Cultura  delle  Alpi  dell’Università  di  Torino,  progetto 
unico  nel  suo  genere  in  Italia.  L’intento  formativo  è  stato  fin 
dal  2000,  quando  venne  istituito  come  diploma  universita¬ 
rio  in  Scienze  e  Turismo  alpi¬ 
no  dal  professor  Augusto 
Biancotti,  noto  Geografo 
scomparso  nel  2005,  quello 
di  produrre  una  figura  profes¬ 
sionale  ad  ampio  spettro,  in 
grado  di  dialogare  con  i  vari 
operatori  del  territorio  e  ca¬ 
pace  nel  contempo  di  rileva¬ 
re  ed  interpretare  le  esigenze 
di  sviluppo  delle  aree  alpine. 

La  capacità  di  bilanciare  le 
competenze  tecnico-scienti¬ 
fiche  con  una  particolare  sen¬ 
sibilità  e  capacità  di  ascolto, 
ha  reso  il  laureato  in  questa 
disciplina  (87  dottori  dal 
2004  ad  oggi)  particolarmen¬ 
te  idoneo  ad  occuparsi  di  indagini,  consulenze,  formazione, 
progettazione  e  comunicazione. 

La  Laurea  in  Scienze  e  Cultura  delle  Alpi  (www.turalp.uni- 
to.it)  ha  avuto  fin  dall’istituzione  l’obiettivo  di  formare  un 
professionista,  in  grado  di  tutelare  e  valorizzare,  anche  sot¬ 
to  il  profilo  culturale,  il  territorio  delle  Alpi.  11  percorso  di¬ 
dattico,  di  durata  triennale,  è  stato  recentemente  adeguato 
all’ultima  riforma  dell’Università  e  vede  la  partecipazione 
delle  Facoltà  di  Agraria  (capofila),  di  Scienze  Matematiche, 
Fisiche  e  Naturali,  di  Lettere  e  Filosofia,  di  Scienze  della  For¬ 
mazione  e  di  Scienze  Politiche. 

I  corsi,  svolti  presso  il  Campus  di  Grugliasco  e  in  altre  sedi 
dell’Università  di  Torino,  includono  anche  svariate  attività 
esterne  (esercitazioni,  stage  e  tirocini);  gli  studenti  appren¬ 


dono  contenuti  interdisciplinari  di  materie  quali  la  geografia 
fisica  e  regionale,  le  georisorse  alpine,  la  botanica,  la  zoolo¬ 
gia,  l’antropologia  fisica,  l’ecologia,  la  pedologia,  la  nivolo- 
gia,  la  selvicoltura,  il  pastoralismo,  la  zootecnia  ma  anche  la 
storia,  l’arte,  l’architettura,  le  tecniche  per  il  recupero  ener¬ 
getico  degli  edifici,  la  cartografia,  il  telerilevamento,  l’antro¬ 
pologia  sociale  e  alpina,  la  sociologia,  la  politica  ambienta¬ 
le,  l’economia  del  turismo  montano,  il  diritto  amministrati¬ 
vo  per  l’ambiente,  il  linguaggio  WEB,  la  lingua  inglese,  ecc. 
Vengono  sviluppate  quelle  capacità  progettuali  indispensa¬ 
bili  al  fine  di  trasformare  in  risorse  culturali,  oltre  che  econo¬ 
miche,  le  peculiarità  geomorfologiche,  naturalistiche,  agra¬ 
rie,  enogastronomiche,  paesistico-ambientali,  artistiche  e 
storiche  del  territorio;  ciò  av¬ 
viene  attraverso  lo  studio  di 
itinerari  inediti  di  valorizza¬ 
zione  e  di  percorsi  tematici, 
sulle  tracce  di  saperi  tradizio¬ 
nali  e  grazie  all’invenzione  di 
nuove  forme  di  turismo  cul¬ 
turale.  Il  laureato  in  Scienze  e 
Cultura  delle  Alpi  è  figura  in 
grado  di  operare  sia  in  ambi¬ 
to  pubblico  che  privato,  al 
servizio  di  enti  locali,  consor¬ 
zi  e  cooperative,  società  di 
gestione  e  di  promozione  tu¬ 
ristica,  privati  ed  altre  cate¬ 
gorie  di  professionisti  (quali 
ad  es.  il  paesaggista).  Sotto 
l’aspetto  operativo  il  laureato 
è  in  grado  di  formulare  progetti  e  valutare  le  ricadute  posi¬ 
tive  degli  interventi  proposti  sulle  comunità  locali,  i  costi 
iniziali  e  di  gestione,  gli  ostacoli  alla  fattibilità  nonché  le 
possibili  soluzioni. 

Al  laureato  in  Scienze  e  Cultura  delle  Alpi  Alcune  vengono 
proposti  percorsi  successivi  come  master  e  lauree  magi¬ 
strali  quali  ad  esempio  il  corso  interateneo  in  Progettazione 
delle  aree  verdi  e  del  paesaggio  e  corsi  nelle  aree  di  Geo¬ 
grafia  ed  Economia  dell’ambiente  e  del  territorio. 

La  risposta  da  parte  degli  studenti  a  questa  proposta  uni¬ 
versitaria  è  stata  particolarmente  favorevole,  rispecchiata 
dalle  motivazioni  dei  medesimi,  vero  motore  per  lo  svilup- 
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AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Festeggiati  i  90  anni  deila  GEAT 

Dopo  le  opere  di  ristrutturazione  al  rifugio  “Gravio”,  dome¬ 
nica  23  maggio  più  di  250  persone  si  sono  date  appunta¬ 
mento  in  Val  di  Susa  per  la  nuova  inaugurazione,  al  fine  di 
festeggiare  i  novant’anni  della  GEAT  e  gli  ottantanni  del  ri¬ 
fugio. 

Alle  ore  10,30  Padre  Dante,  socio  GEAT  da  46  anni,  ha  ce¬ 
lebrato  la  Santa  Messa  con  canti  del  Coro  Edelweiss  del  CAI 
Torino,  ricordando  nella  predica  anche  tutti  i  soci  GEAT  che 
ci  hanno  lasciato  ed  i  cinque  giovani  partigiani  massacrati 
nelle  vicinanze  dei  rifugio. 

Successivamente,  dopo  un  breve  quanto  incisivo  discorso 
da  parte  del  Sindaco  di  San  Giorio,  Danilo  Bar,  e  dell’attuale 
Reggente  GEAT  Gianfranco  Rapetta,  vi  è  stata  la  benedizio¬ 
ne  di  un  pannello  ligneo  scolpito  e  raffigurante  tutti  i  rifugi  e 
i  bivacchi  della  GEAT,  che  verrà  posto  all’interno  del  Rifugio 
e  potrà  essere  così  visto  da  tutti. 

A  seguire  il  pranzo  sociale.  Nel  pomeriggio  sono  prosegui¬ 
ti  i  festeggiamenti  con  canti,  musiche,  balli  e  passeggiate 
lungo  i  numerosi  sentieri  ben  segnalati  della  zona. 


Staffetta  ecologica 

Molti  i  soci  dei  vari  gruppi  e  Sottosezioni  del  CAI  Torino  e 
UGET  che  hanno  aderito  alia  staffetta  ecologica  di  sabato  5 
giugno,  partita  da  Ceresole  Reale  coinvolgendo  i  Comuni  e 
le  Sezioni  CAI  (ove  presenti)  di  Ceresole  Reale,  Noasca,  Lo- 
cana,  Sparone,  Pont  Canavese,  Cuorgnè  Valperga,  Rivarolo, 
Bosconero,  Lombardore,  Leinì  fino  a  convogliare  davanti  al 
Municipio  di  Torino  da  dove  partivano  altri  tedofori  per  riu¬ 
nirsi  in  Piazza  Vittorio  con  un  altro  gruppo  che  era  partito  da 
Chieri,  con  il  seguente  percorso:  Pino,  Reaglie,  Strada  vec¬ 
chia  del  Pino,  Madonna  del  Pilone,  Corso  Casale  a  Torino, 
Gran  Madre.  Da  qui  i  due  gruppi  riuniti  sono  saliti  al  Monte 
dei  Cappuccini  al  Museo  della  Montagna  dove  si  è  conclusa 
la  manifestazione  allietata  dalla  Camerata  Corale  La  Gran¬ 
gia. 

La  manifestazione  è  stata  organizzata  dalle  Sezioni  CAI  di 
Chieri,  Pino  Torinese,  Cuorgné,  Rivarolo  e  Torino,  dal  Museo 


Nazionale  della  Montagna,  dalla  Telios,  Regione  Piemonte  e 
Provincia  di  Torino,  con  la  partecipazione  dei  Comuni  inte¬ 
ressati  dai  due  percorsi.  (L.M.) 

Sottosezione  di  Santena 


Il  telefono  della  Sottosezione  di  Santena  è  attivo  il  giovedì 
sera  durante  l’orario  di  apertura  della  sede  (dalle  21  alle 
22.30). 

Il  n.  è  349  8873589  e  sostituisce  quello  pubblicato  sul  Pro¬ 
gramma  attività  sociali  2010. 

Nuovi  titolati 


La  Sezione  di  Torino  si  congratula  con  i  propri  Soci  che  han¬ 
no  ottenuto  la  ratifica  dei  titoli  conseguiti  dopo  aver  parte¬ 
cipato  ai  corsi  di  qualifica. 

Istruttore  di  Arrampicata  Libera:  Lorenzo  Valfrè  di  Bonzo 
(Scuola  SUCAI) 

Varie  dalla  Segreteria 


Materiale  promozionale  in  vendita 

•  NOVITÀ:  GILET  Haglòfs  in 
polartec,  colore  nero,  logo 
CAI  ricamato  a  colori,  una  ta¬ 
sca  anteriore,  taglie  assortite 
e  differenziate  donna/uomo 
al  prezzo,  non  più  promozio¬ 
nale  ma  pur  sempre  speciale, 
di  €  50,00. 

•  Custodia  per  telefonino  con 
logo  del  CAI,  cerniera  e  pas¬ 
sante  per  la  cintura,  misure 
1 1x5x2, 5  cm,  colori  nero  e 
blu:  €  5,00 

•  Guanti  in  pile  con  logo  del 
CAI  e  gancetto  d’unione,  taglia  unica,  colori  nero  e  blu:  € 
8,00 

•  T-shirts  di  cotone  (taglie  S,  M,  L,  XL),  colore  grigio  melan¬ 
ge,  logo  e  scritta  “Sezione  di  Torino”,  stampata  a  tre  colori: 
€  10,00 

•  T-shirts  di  cotone  con  scritta  “Club  Alpino  Italiano”  e  logo, 
colori  blu,  verde,  nero,  grigio,  beige  (taglie  S,  M,  L,  XL):  € 
10,00 

•  Cappellino/scaldacollo  in  pile  con  logo  del  CAI,  colori  gri¬ 
gio,  blu,  beige  e  arancione:  €  3,00 

•  Assortimento  di  adesivi  e  vetrofanie  da  €  1 ,50  (6x7  cm)  a 
€  3,50  (12x14  cm);  spille,  portachiavi  e  distintivi  da  €  3,00 
a  €  5,00;  distintivi  di  stoffa  ricamati  a  €  6,00 

•  Assortimento  cartoguide  AsF,  scala  1 :25.000,  rilievi  recen¬ 
tissimi,  al  prezzo  di  €  1 5,00  (libro  +  cartina) 

•  CD  del  Coro  “Edelweiss”  con  19  brani  tradizionali,  di  cui  5 
con  armonizzazioni  originali  del  Coro  stesso  a  €  1 0,00. 
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Convenzione  CAI/Vivalda 


È  stato  raggiunto  un  importante  accordo  fra  il  CAI  e  la  pre¬ 
stigiosa  Vivalda  Editori,  azienda  di  primo  piano  nel  soste¬ 
gno  alla  cultura  della  montagna. 

Esso  prevede,  per  i  Soci  CAI,  la  possibilità  di  aderire  ad  una 
particolare  formula  di  abbonamento  alla  rivista  ALP  che  tor¬ 
na  in  edicola  rinnovata  nei  contenuti  e  nella  grafica  e  di  be¬ 
neficiare  di  sconti  su  altri  prodotti  editoriali  Vivalda. 

Sono  previste  le  seguenti  agevolazioni: 

1  )  Abbonamenti  rivista  ALP: 

-  1 1  numeri:  40  Euro  pari  a  3,64  Euro  a  copia  (pari  al  44%  di 
sconto  sul  prezzo  di  copertina) 

-  20  numeri:  70  Euro  pari  a  3,50  Euro  per  copia  (pari  al  46% 
su  prezzo  copertina) 

-  30  numeri:  95  Euro  pari  a  3,17  Euro  a  copia  (pari  al  51%  di 
sconto  su  copertina) 

2)  Acquisto  prodotti  editoriali  Vivalda  (collana  libri  “i  Li¬ 
cheni”  e  collana  dvd  “Capolavori  del  cinema  di  montagna”): 
sconto  CAI  25%. 

Per  usufruire  di  queste  condizioni  il  socio  dovrà  specificare 
nella  causale  di  versamento  (conto  corrente,  carta  di  credi¬ 
to,  assegno,  bonifico  bancario):  socio  CAI  Sezione  di  Torino. 
Per  tutte  le  comunicazioni  inerenti  questa  convenzione,  si 
dovrà  contattare  l’ufficio  della  Vivalda  preposto:  abbona- 
menti@cdavivalda.it  (Elena  Decarlini,  01 1  7720462,  il  mer¬ 
coledì  e  il  giovedì  dalle  ore  9  alle  ore  12). 


INCONTRI  e  SERATE 


*  4  luglio:  Capanna  “Gervasutti”  2833  m  -  PD 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
iscrizioni:  il  mercoledì  precedente 

10  e  1 1  luglio:  Punta  di  Ondezana  3492  m  -  PD 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  1 .7 

1 8  luglio:  Bric  Bude  2998  m  -  F 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  15.7 

24  e  25  luglio:  Weissmies  4023  m  -  PD 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  8.7 

3 1  luglio  e  1  agosto:  Punta  Parrot  4436  m  -  F 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  1 7.6 

Dal  3 1  luglio  all’8  agosto:  Trek  sui  Monti  Tatra  -  PD+;  AD;  EE 
Organizzazione:  Sottosez.  SUCAI  e  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  entro  mercoledì  23.6 


Ciclo  Escursionismo 


4  luglio:  Monte  Janus  2543  m  -  MC/MC  + 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 


Proiezioni 


Il  Gruppo  Giovanile  organizza  venerdì  2  luglio  alle  21  al 
Centro  Incontri  del  Monte  dei  Cappuccini  la  proiezione  del 
film  “L'ultima  battaglia  delle  Alpi”  che  sarà  proiettato  in 
occasione  della  raccolta  delle  iscrizioni  alle  gite  del  mese  di 
luglio.  Alla  proiezione  del  film  seguirà  una  breve  riflessione 
sul  rapporto  fra  la  montagna  e  i  sentieri  della  memoria. 

Giovedì  9  settembre  alle  ore  21 , 1 5  al  Monte  dei  Cappucci¬ 
ni  si  terrà  la  videoproiezione  del  filmato  Escursionismo 
Geat  2009,  di  Giulio  Boero. 


1 1  luglio:  Alpe  Grand  Arpaz  2100  m  -  BC+/BC+ 

Organizzazione:  CAI  di  Chivasso 
Referente  per  Torino/Chieri:  M.  Lavezzo  (AC) 

Iscrizioni:  entro  giovedì  8.7 

18  luglio:  Colle  dell’Invergneaux  2906  m  -  MC/MC+ 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 

24  e  25  luglio:  Gran  Tour  dei  due  Parchi  -  BC/OC 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  8.7 


ATTIVITÀ 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi,  de¬ 
scrizione,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto  del 
Programma  unificato  Attività  Sociali  2010  e,  anche  per  even¬ 
tuali  aggiornamenti,  al  sito  Internet  www.caitorino.it  N.B.  Le 
gite  precedute  da  hanno  subito  variazioni  rispetto  al  pro¬ 
gramma  iniziale  o  sono  state  aggiunte  successivamente. 

Gite  sociali 


Alpinismo 

3  e  4  luglio:  Breithorn  occidentale  41 65  m  -  F 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  1.7 


Escursionismo 

4  luglio:  Lago  Garin  e  bivacco  “F.  Nebbia”  2820  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  giovedì  1.7 

4  luglio:  Mont  Glacier  3185  m  -  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 0  e  1 1  luglio:  Pizzo  dei  Tre  Signori  2553  m  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  venerdì  2.7 

10  e  1 1  luglio:  Tète  Bianche  3413  m  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  venerdì  2.7 


Monti  g  Velili 

Luglio  -  Agosto  2010 


Dal  10  al  15  luglio:  Sentiero  Roma  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  17.6 

1 7  e  1 8  luglio:  Petit  Mont  Blanc  3424  m  -  EE 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  venerdì  9.7 

1 7  e  18  luglio:  Festa  della  Montagna  -  Punta  Ribon  3527 
m-EE 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  1.7 

25  luglio:  Signal  du  Grand  Mont  Cenis  3356  m-EE 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

25  luglio:  I  Laghi  di  Lussert  2907  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  Comm.  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

Dall’l  al  12  agosto:  Trek  nel  Parco  Nazionale  dello  Jo- 
tunheimen  -  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Presentazione  e  apertura  iscrizioni:  22. 1 ,  fino  ad  esaurimen¬ 
to  posti 

Dal  7  al  1 3  agosto:  Trek  in  Haute  Savoie  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  Comm.  TAM 
Iscrizioni:  a  partire  da  giovedì  4.2  (max  36  posti) 

Dal  21  al  28  agosto:  Trek  in  Aspromonte  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  dal  6.5  Posti  limitati 


1 1  luglio:  Torrente  Fer 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI  e  Guide  Fluviali  del 
Rafting  Morgex 
Iscrizioni:  mercoledì  7.7 


Scuole  e  Corsi 


Invito  all’Alpinismo 

Ciclo  di  uscite  didattiche  in  alta  montagna  su  itinerari  classi¬ 
ci  di  media  difficoltà.  Per  la  partecipazione  è  richiesto  un 
minimo  di  preparazione  tecnica  e  fisica. 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni  aperte  da  metà  giugno  fino  all’ultimo  mercoledì  di 

agosto. 

Corso  di  Escursionismo  Base 

Il  Corso  è  rivolto  a  tutti  i  Soci  maggiori  di  sedici  anni  che 
intendono  acquisire  o  migliorare  le  nozioni  fondamentali 
per  muoversi  in  piena  tranquillità  e  consapevolezza  nel¬ 
l’ambiente  alpino.  In  particolare  saranno  approfondite  le 
tecniche  di  orientamento  e  le  norme  di  sicurezza. 
Organizzazione:  Scuola  di  Escursionismo  “Ezio  Menti- 
gazzi”. 


Apertura  iscrizioni:  12  luglio;  presentazione  e  chiusura  iscri¬ 
zioni  (salvo  esaurimento  posti):  3  settembre  ore  21  al  Cen¬ 
tro  Incontri. 

Corsi  di  Arrampicata  su  roccia 

I  corsi  hanno  lo  scopo  di  fornire  la  conoscenza  delle  tecni¬ 
che  fondamentali  di  progressione  ed  assicurazione  su  roc¬ 
cia;  si  svolgono  nel  periodo  ottobre/dicembre  2010.  Sono 
composti  sia  da  lezioni  teoriche,  supportate  da  materiale 
didattico,  che  da  uscite  pratiche  in  falesie  e  pareti  a  bassa 
quota. 

Organizzazione:  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “Giusto 
Gervasutti”  e  Scuola  di  Alpinismo  “Gian  Piero  Motti”. 

Apertura  iscrizioni:  da  metà  luglio.  Presentazioni  e  chiusura 
iscrizioni  (salvo  esaurimento  posti)  al  Centro  Incontri  alle 
ore  21 :  22  settembre  per  la  Scuola  “Gervasutti”;  30  settem¬ 
bre  per  la  Scuola  “Motti”.  I  calendari  completi  saranno  di¬ 
sponibili  sui  siti  www.scuolagervasutti.it  e  www.scuola- 
motti.it. 


Museo  Nazionale  della  Montagna 

Sulla  valigia  della  montagna,  etichette  di  alber¬ 
ghi  1890-1960 

La  mostra,  aperta  fino  al  1 0  ottobre,  presenta  una  selezione 
di  circa  300  etichette  a  tema  montano  degli  anni  1890- 
1960,  realizzate  dagli  hotel  per  essere  applicate  sulle  vali¬ 
gie  dei  clienti.  Provengono  dalla  collezione  del  Museo,  ric¬ 
ca  di  1300  pezzi,  e  permettono  al  visitatore  di  seguire  un 
percorso  attraverso  i  cambiamenti  sociali  e  l’evoluzione  del 
turismo. 

Nei  circa  settantanni  di  durata  del  fenomeno,  le  etichette 
risentirono  delle  vicissitudini  di  un  mondo  convulso  e  com¬ 
plesso.  Le  due  guerre  mondiali  fecero  sì  che  molti  dei  com¬ 
mittenti,  cioè  i  grandi  hotel,  chiudessero  definitivamente  la 
loro  attività  o  si  trasformassero.  Anche  il  genere  del  mes¬ 
saggio  grafico  non  conobbe  una  continuità,  ma  subì  varia¬ 
zioni  costanti,  dagli  inizi  fino  alla  definitiva  scomparsa. 
Nonostante  tutto,  per  molti  anni,  furono  il  principale  mez¬ 
zo  usato  dagli  alberghi  per  la  loro  promozione.  I  temi  furo¬ 
no  assai  diversificati:  portieri  e  pin  up,  golfisti  e  sciatori,  al¬ 
pinisti  e  turisti...  tutti  presentati  secondo  la  moda  e  la  cultu- 
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ra  dell’epoca,  con  lo  stile  e  le  caratteristiche  tipiche  di  que¬ 
sta  forma  di  pubblicità,  con  gli  edifici  in  evidenza  e  la  mon¬ 
tagna  sullo  sfondo. 

Le  prime  vere  etichette  si  affermarono  a  partire  dal  1890  e 
il  fenomeno  si  sviluppò  progressivamente:  quei  foglietti  co¬ 
lorati  divennero  un  tramite  “propagandistico”  per  gli  hotel, 
come  se  fossero  dei  piccoli  manifesti  pubblicitari. 

Legni,  Adolf  Vailazza 

È  aperta  fino  al  26  settembre  la  mostra-dedicata  all’opera 
dei  noto  scultore  gardenese  Adolf  Vailazza.  Un’incursione 
nel  mondo  della  scultura  contemporanea,  accompagnati 
dalla  mano  sapiente  di  un  artista  che  proviene  dalla  monta¬ 
gna  e  che  trova  la  propria  ispirazione  proprio  in  quell’am¬ 
biente  e  nel  materiale  che  più  lo  caratterizza:  il  legno. 

Il  doppio  rapporto  con  la  montagne  e  l’arte  contemporanea 
è  anche  sottolineato  dall’accoppiata  che  ha  curato  l’esposi¬ 
zione:  Aldo  Audisio  e  Danilo  Eccher,  rispettivamente  diret¬ 
tori  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  e  della  GAM  Gal¬ 
leria  d’Arte  Moderna  e  Contemporanea  di  Torino. 

Vailazza  è  nato  nel  1924  ad  Ortisei  da  Hermann  Vallazza, 
scultore  in  ferro,  e  Gisela  Moroder,  figlia  del  noto  pittore  Jo¬ 
sef  Moroder  Lusenberg.  Dopo  gli  studi,  tra  il  1947  e  il 
1957,  apre  il  suo  studio  di  scultore  e  negli  anni  ‘60  inizia  ad 
allestire  le  prime  mostre  personali  in  Italia  e  all’estero,  fa¬ 
cendosi  presto  conoscere  dal  pubblico  e  dalla  critica.  Dall’i¬ 
nizio  degli  anni  Ottanta  la  sua  notorietà  si  consolida  a  livel¬ 
lo  internazionale,  pubblica  libri,  espone  e  viene  filmato  ed 
intervistato  da  televisioni  italiane  e  europee. 

Oggi  è  uno  scultore  che  prosegue  con  coerenza  il  suo  per¬ 
corso  personale,  iniziato  nelle  botteghe  come  artigiano  e 
approdato  al  mondo  dell’arte  contemporanea.  Un  artista 
che,  se  da  un  lato  ha  con  intelligenza  e  colta  sensibilità  assi¬ 
milato  gli  insegnamenti  più  stimolanti  per  lui  dell’arte  con¬ 
temporanea  internazionale,  dall’altro  lato  ha  sempre  man¬ 
tenuto  con  tenace  coerenza  i  valori  culturali  più  autentici 
della  sue  radici  locali.  Nei  suoi  lavori,  in  cui  si  percepisce 
tutta  l’importanza  ancestrale  del  rapporto  vitale  fra  l’uomo 
e  il  legno,  emergono  gli  echi  dei  ricordi  delle  fiabe  e  delle 
leggende  valligiane  sentite  da  bambino,  e  anche  elementi 
formali  che  rimandano  alle  conformazioni  del  paesaggio, 
come  per  esempio  la  spinta  verticale  delle  punte  delle 
montagne. 

Forte  di  Exilles 

Alla  data  di  stampa  del  presente  notiziario  non  è  ancora  di¬ 
sponibile  la  programmazione  definitiva  del  consueto  ciclo 
di  spettacoli,  concerti  e  mostre  temporanee  che  si  svolgono 
nel  periodo  estivo  nella  suggestiva  cornice  del  Cortile  del 
Cavaliere,  all’interno  del  Forte. 

Non  appena  possibile,  il  calendario  completo  degli  eventi 
sarà  pubblicato  sul  sito  internet  www.caitorino.it 
11  Forte  di  Exilles,  costruzione  suggestiva  e  di  grandissimo 
impatto  visivo,  è  stato  restituito  al  pubblico  nel  2000,  gra¬ 
zie  a  una  stretta  collaborazione  tra  la  Regione  Piemonte  e  il 
Museo  Nazionale  della  Montagna  Cai-Torino. 

Esempio  dell’architettura  fortificata  francese  e  sabauda,  è  in 
primo  luogo  museo  di  se  stesso,  ma  nella  bella  stagione 
ospita  anche  manifestazioni  artistiche  che  richiamano  nu¬ 
meroso  pubblico. 


Una  delle  etichette  esposte  nella  mostra 

(Foto:  Centro  Documentazione  Museomontagna) 

La  Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo  “SUCAI”, 
in  occasione  dei  60  anni  della  Scuola,  la  Sotto- 
sezione  SUCAI  ed  il  CAI  Torino  promuovono  una 

SOTTOSCRIZIONE 

a  offerta  libera  per  reperire  i  fondi  necessari  alla 
ricostruzione  della  storica  Capanna  dedicata  a 
Giusto  Gervasutti  situata  sul  ghiacciaio  del  Fre- 
boudze  nel  Gruppo  del  Monte  Bianco. 

Il  versamento  potrà  essere  effettuato  sul  conto 
corrente  Unicredit  Banca  intestato 
al  CAI  di  Torino 

IT  63  F  02008  01137  000003823323 
specificando  chiaramente  nella  causale 

«Sottoscrizione  ricostruzione 
Capanna  Gervasutti» 
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ITINERARI 


Un  dominanate  “tremila”  di  facile  conquista 

Monte  Glacier  3186  m 

di  Sergio  Marchisio 

Un  “tremila”...  Parola  che  evoca  la  soglia  dell’alta  monta¬ 
gna;  l’ambiente  roccioso  e  scosceso  dove  regna  la  tipica 
mescolanza  di  orrido  e  di  sublime  che  tanto  affascina  gli  ap¬ 
passionati  “veraci”  di  montagna.  Il  M.  Glacier,  la  cima  più 
alta  della  Valle  di  Champorcher,  non  delude  chi  cerca 
queste  emozioni  “forti”,  anche  se  ne  manca  una  importan¬ 
te:  la  difficoltà.  Nella  stagione  opportuna,  infatti,  si  raggiun¬ 
ge  questa  cima  con  semplice  marcia,  neppure  troppo  fati¬ 
cosa,  che  si  conclude  con  un  panorama  mozzafiato,  estesis¬ 
simo  e  ricco  di  meraviglie. 

Il  periodo  più  adatto  è  quello  estivo  perché  l’escursione  è 
comunque  sconsigliabile  con  neve  abbondante  o  recente. 
L’itinerario  è  frequentato  e  ben  segnalato  però,  nella  parte 
finale,  l’orientamento  è  difficoltoso  quando  c’è  nebbia.  Inol¬ 
tre  l’altitudine,  non  trascurabile,  richiede  equipaggiamento 
adeguato  e  buona  esperienza  generale  di  terreni  non  ele¬ 
mentari  e  non  innocui. 

Difficoltà:  E  (normalmente);  EE  (talvolta).  Tempo  di  salita:  3  h. 
Dislivello:  1 105  m. 

Stagione:  da  metà  luglio  (ottima)  a  metà  ottobre. 

Note:  utili  altimetro,  bastoncini,  guanti. 

Avvicinamento.  Dall’autostrada  A5  (V.  d’Aosta)  si  esce  a 
Pont  S.  Martin  (km  65  da  Torino).  Seguire  la  S.S.  26,  supera¬ 
re  Bard  (forte  del  1 600)  e  varcare  a  sx  il  ponte  nuovo  (indi¬ 
cazioni  per  Hone  e  Champorcher).  Si  volge  a  sx-S,  si  attra¬ 
versa  Hone  (c.  5  km)  e  si  attaccano  i  tornanti  sovrastanti  il 
campanile.  Si  avanza  nella  valle  (sx  orogr.)  fino  a  raggiun¬ 
gere  Chateau  1427  m  (c.  21  km  da  Pont  S.  M.).  Subito  lo 
slargo  iniziale:  alla  sua  dx  (indicazioni)  una  stradina  sale  alle 
borgate  di  Mont  Blanc  e  Petit  M.  Blanc;  poco  oltre,  ad  un  al¬ 
largamento  (indicazioni),  si  volge  a  sx-W  per  Dondenaz.  In¬ 
fine,  con  una  sterrata  a  mezzacosta  (5  km),  si  raggiunge  l’i¬ 
nizio  dei  casolari  sparsi  che  formano  Dondenaz  21 10  m  (c. 
31  km  da  Pont  S.  M;  96  km  da  Torino;  c.  1.50  h).  Limitata 
area  di  parcheggio. 

Itinerario.  Dal  parcheggio  c.  21 10  m  si  scende  al  vicinissi¬ 
mo  ponte,  si  varca  il  Torr.  Ayasse  e  si  rasenta  a  dx  il  grosso 
rudere  dell’Albergo  Alpino:  qui  conviene  abbandonare  la 
sterrata  per  seguire,  verso  dx-W,  un  sentierino  che  avanza 
nei  prati.  Sfiorata  una  baita-chalet  (7’)  si  rasenta  a  sx  un  al¬ 
peggio  (c.  2180  m;  13’)  poi,  superata  una  zona  di  rocce  af¬ 
fioranti,  si  ritrova  la  rustica  carrozzabile  a  c.  2250  m  (21’). 
Nota:  chi  volesse  passare  al  Rifugio  “Dondenaz”  2186  m  (c. 
1 6’)  dovrà  continuare  con  la  carrozzabile. 

La  stradina  avanza  nella  dx-orogr.  verso  W,  oltrepassa  una 
strettoia  del  Torr.  Ayasse  (prominenza  2317  m  nell’altra 
sponda)  e,  poco  dopo,  incontra  un  bivio  (segnali):  c.  2345 
m  (40’).  Nell’opposta  fiancata  si  eleva,  con  810  m  di  disli¬ 
vello,  il  ripido  M.  Delà  3139  m:  superba  montagna  che  ruba 


(Cartina  dell’Autore) 


la  scena  al  M.  Glacier  seminascosto  alla  sua  dx.  L’itinerario 
prosegue  con  breve  discesa  e  varca  il  torrente  sul  ponticel¬ 
lo  2329  m;  attenzione:  il  nostro  sentiero  piega  subito  a  sx- 
W,  segue  la  riva  del  torrente,  attraversa  il  piano  di  pascolo 
(verso  sx-W)  e  sale,  serpeggiando,  sul  dosso  erboso  suc¬ 
cessivo  dove  si  incontra  un  bivio  importante  (c.  2455  m; 
18’  dal  ponticello):  il  nostro  itinerario  è  quello  verso  dx-N 
(segnavia  “8c”  per  il  Col  Fussi,  o  Fussy). 

Presto  si  passa  (c.  2490  m;  24’)  alla  base  di  un  dirupo  -  il  più 
basso,  sotto  la  verticale  S  del  M.  Delà  -  e  poco  dopo  si  in¬ 
contra  un  sentiero,  che  si  allontana  a  sx-SW,  da  trascurare. 
Attraversato  un  vicino  canalone,  che  scende  dai  dirupi  del 
M.  Delà,  si  continua  verso  dx-E  fin  quasi  al  canalone  succes¬ 
sivo  dove,  con  uno  stretto  “gomito”  (2552  m),  si  inverte  la 
mezzacosta.  Iniziano  così  i  numerosi  zig-zag  incisi  nel  ripi¬ 
do  pendio  e  sorretti  da  un  interminabile  muretto  di  pietre: 
opera  ammirevole,  costruita  con  la  sola  fatica  muscolare. 
Questa  “strada  di  caccia”  è  tuttora  molto  frequentata  dagli 
escursionisti  ma  il  pendio  -  che  verso  i  2100  m  (56’)  ha  una 
ripidezza  media  superiore  a  40°  -  richiede  prudenza,  spe¬ 
cialmente  dove  si  incontrano  piccole  frane,  macigni  o  resti 
di  valanghe.  Il  sentiero  (c.  2725  m)  si  allontana  dal  canalo¬ 
ne  orientale  spostandosi  a  dx-E  (rivolo  sorgivo  a  2765  m; 
1 .05  h)  e  poco  oltre  raggiunge  la  cresta  che  scende  dalia 
puntina  2850  m:  non  oltrepassarla  perché  la  via  prosegue 
verso  sx-W  portandosi  sotto  il  grande  appicco  del  M.  Delà; 
l’ambiente  si  fa  più  severo  e  finalmente  il  M.  Glacier  mostra 
la  pietrosa  cima. 

Il  sentiero  passa  alto  sul  Lago  Gelato  2824  m  e  infine,  deva¬ 
stato  dalle  frane,  con  una  dolce  mezzacosta  su  terreno  ce¬ 
devole  raggiunge  il  Col  Fussi  2912  m  (1 .30  h  dal  ponticello; 
2.10  h  in  totale).  Il  valico,  incassato  e  avaro  di  panorama,  è 
bipartito  in  due  passaggi  che  consentono  di  scendere  (N) 
nel  vallone  di  Fenis. 

Inizia  ora  l’ascensione  al  M.  Glacier  che  incombe  sul  Col 
Fussi  con  la  ripida  cresta  SW.  Avviarsi  lungo  il  suo  fianco  dx- 
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SE,  con  una  breve  mezza  costa  in  salita,  poi  continuare  in 
piano  lungo  la  base  della  cresta  spartiacque:  la  via  che  per¬ 
correremo  è  visibile  fino  in  cima  e  la  sua  traccia,  nel  vasto 
macereto,  è  resa  riconoscibile  (debolmente)  dal  calpestio  e 
dai  radi  segnali  verniciati.  Lasciando  in  basso  la  cavità  cen¬ 
trale,  si  piega  gradualmente  a  dx-E  e  si  vince,  con  diagona¬ 
le  ascendente  verso  dx,  una  zona  di  grossi  blocchi  (faticosa 
ma  facile).  Si  esce  sui  dolce  dosso  che  dalla  cima,  scenden¬ 
do  verso  dx-S,  finisce  al  rilievo  roccioso  3047  m  (che  si  la¬ 
scia  alquanto  a  dx). 

Salendo  verso  sx,  ed  evitando  un  probabile  nevaio  lungo  il 
bordo  dx-E,  si  vincono  le  ultime  roccette  sbucando  sul  filo 
della  cresta  spartiacque  (circa  120  m  a  dx-N  della  cima).  La 
sconfinata  e  splendida  visione,  che  improvvisamente  appa¬ 
re,  suscita  uno  stupore  paralizzante.  Poi,  in  pochi  minuti,  si 
è  al  grande  medaglione  di  bronzo  (volto  di  Cristo):  3186  m 
(50’  dal  Col  Fussi;  3  h  in  totale). 

Il  panorama  è  vastissimo,  ricco  di  piani  e  di  cime  famose. 
Curiosamente  il  vicino  Delà,  che  a  lungo  ha  osteggiato  la  vi¬ 
sione  del  Glacier,  è  ridotto  ad  un  arcigno  nanerottolo.  Nel- 
l’incommensurabile  quantità  di  montagne  visibili,  manca 
però  un  eccelso  protagonista. . .  Suspense?  Ma  breve. 
Discesa:  per  la  via  di  salita;  circa  2  h  al  parcheggio  21 10  m 
di  Dondenaz. 


IL  SEGNALIBRO 


La  saletta  laterale,  nella  Libreria  della  Montagna,  respinge 
gli  ultimi  arrivati  di  giovedì  22  aprile  u.s.,  rammaricati  di 
non  poter  vedere  la  signora  che  legge,  ad  alta  voce,  alcuni 
brani  del  volume  “I  racconti  del  vento”  ispirati  alla  monta¬ 
gna  ed  aH’alpinismo.  La  signora,  autrice  dell’opera,  è  Irene 
Affentranger,  socia  della  nostra  Sezione,  socia  Onoraria  del 
CAI  e  vice  presidente  del  GISM  (Gruppo  Italiano  Scrittori  di 
Montagna)  ma,  soprattutto,  alpinista  -  nel  senso  pieno  del 
termine  -  da  tanti  anni  e  tuttora  in  azione. 

Il  volume  è  una  raccolta,  incompleta,  di  racconti  autobio¬ 
grafici  che  sj  susseguono  con  una  cronologia  non  precisata 
ma  riconoscibile:  dal  dopo  guerra  ai  giorni  nostri;  pressapo¬ 
co  sessant’anni  (sessanta!).  I  luoghi  della  rimembranza  sono 
disparati  ma,  specialmente  nei  primi  due  terzi  del  volume, 
riguardano  le  nostre  montagne  di  casa  (M.  Bianco,  Cervino, 
Monviso,  Emilius,  ecc.)  e  noi  torinesi  li  gustiamo  particolar¬ 
mente.  Questo,  però,  potrebbe  indurci  ad  un  errore  di  in¬ 
terpretazione  del  pensiero  e  dello  stile  letterario  dell’Autri¬ 
ce  che,  essendo  molto  “alti”  e  raffinati,  vanno  assaporati 
con  intelligenza  e  sensibilità. 

Ascoltiamola  nell’approccio  al  M.  Bianco:  «[...]  avevamo 
deciso  di  scendere  a  Chamonix  per  tentare  da  quel  versan¬ 
te.  Che  importava  alla  fin  fine  se  qualche  sfegatato  ammaz- 
zagradi  avrebbe  sorriso  sprezzante  ed  ironico:  “Val  la  pena 
di  muoversi  per  una  via  così  banale?”.  Per  chi  la  compie  con 
animo  di  appassionato  e  cuore  di  poeta  un’ascensione,  faci¬ 
le,  banale  non  lo  sarà  mai». 

Tutta  diversa  quando  si  trasforma,  meno  risoluta  e  più  ispi¬ 
rata,  a  scoprire  voci  e  palpiti  nelle  recondite  profondità  del 
proprio  animo:  «Nelle  incandescenze  vespertine,  le  vette 
più  superbe  si  raccolgono  in  meditazione,  piegano  il  capo 
ad  adorare  l’olocausto  del  giorno.  Allora,  fremiti  strani 
scuotono  le  creste,  ti  sfiorano  l’anima,  la  trascinano  negli 


spazi  adamantini  dove  l’universo  si  rivela  esistenza  immu¬ 
tabile  ed  eterna». 

Un’opera  eclettica,  sebbene  entro  i  confini  dell’alpinismo  e 
delle  montagne,  che  procura  il  piacCire  di  leggere  perché 
valorizzata  dal  “bello  scrivere”.  Buona  lettura.  (S.  M.) 

Irene  Affentranger,  I  racconti  del  vento,  Nuovi  Sentieri  Edi¬ 
tori  (marzo  2010),  188  pagine 

Abbiamo  il  piacere  di  comunicare  che  è  disponibile  in  Se¬ 
greteria  il  libro  intitolato  “Tutti  i  4000  -  L’aria  sottile  del¬ 
l’alta  quota”  realizzato  dal  Gruppo  Club  4000  della  Sezione 
di  Torino  in  collaborazione  con  l’editore  Vivalda.  11  volume  è 
in  vendita  al  prezzo  speciale  di  Euro  1 6,00  fino  ad  esauri¬ 
mento  scorte;  successivamente  il  prezzo  intero  sarà  di  Euro 
19,50.  Il  libro  consta  di  192  pagine  e  contiene  90  foto  rea¬ 
lizzate  dai  soci  del  Club  4000. 

Il  volume  sarà  presentato  mercoledì  14  luglio  alle  ore  19  al 
Centro  Incontri.  Seguirà  aperitivo. 


LETTERE  alla  REDAZIONE 


«Se  vuoi  costruire  una  nave,  non  radunare  gli  uomini  per 
raccogliere  il  legname  e  distribuire  i  compiti,  ma  insegna  lo¬ 
ro  la  nostalgia  del  mare  ampio  ed  infinito». 

Antoine  de  Saint-Exupery 

Questa  massima,  incorniciata  ed  affissa  nello  studio  di  un 
medico  ospedaliero,  mi  colpì  per  l’incisività  e  per  la  profon¬ 
dità  del  pensiero.  Non  riuscivo  però  a  cogliere  il  nesso  che 
legava  il  mare  al  medico:  era  un  appassionato  della  nauti¬ 
ca?  Forse  il  figlio  di  un  marinaio? 

Poi  mi  si  aprì  la  mente:  la  nave  era  l’ospedale.  Un’azienda 
complessa,  con  numerosi  operatori,  strumenti,  locali  e  ser¬ 
vizi  ma,  più  importante  dell’organizzazione  e  della  scienza, 
era  la  “nostalgia”,  lo  slancio  di  aiuto  per  il  “mare”  dei  soffe¬ 
renti. 

L’esortazione  di  Saint-Exupery  è  riemersa  nella  memoria 
quando,  recentemente,  ho  letto  l’editoriale  “Alpinismo 
Giovanile.  Esperienze  e  riflessioni”  scritto  ottimamente  da 
Beppe  Lavesi  su  “Monti  e  Valli”  (gen/feb  2010):  «[...]  Lo 
scopo  dell’Alpinismo  Giovanile  non  è  quello  di  creare  un 
piccolo  alpinista  che  a  otto/nove  anni  conosca  tutti  i  nodi, 
sia  infarcito  di  nozioni  tecniche  sull’arrampicata  [...]  Ai  ra¬ 
gazzi  bisogna  dare  la  possibilità  di  entrare  in  un  mondo 
sconosciuto,  riempiendo  il  loro  tempo  con  nuovi  interessi  e 
[...]  senza  cadere  in  sterili  tecnicismi  [...]  affinché  non  si 
sconfini  nella  competizione  sfrenata  [...]». 

Per  le  fatiche,  le  ansie  e  la  saggia  didattica  educativa  dei  re¬ 
sponsabili  e  degli  Istruttori  dell’Alpinismo  Giovanile  espri¬ 
mo  il  mio  plauso.  Agli  Allievi  auguro  di  frequentare  l’affa¬ 
scinante  ed  avvincente  “mare  chiamato  Montagna  fino  a 
raggiungere,  da  adulti,  quello  stato  di  grazia  interiore  che 
imprime  l’indelebile  «nostalgia  del  mare  ampio  ed  infinito» 
delle  cime.  Alcune  resteranno  indimenticabili:  piccole  luci 
che  rischiarano  il  nostro  umano  destino  e  sono  la  parte  non 
minore  di  esso.  Destino  di  alpinisti,  non  importa  se  modesti 
e  sconosciuti. 

Con  nostalgia... 


Nonno  Sergio 
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NOTIZIE  in  BREVE 


•  Ghiacciaio  del  Grand  Etrèt.  Si  è  dimezzato,  rispetto  allo 
scorso  anno,  l’accumulo  nevoso  medio  misurato  sul  ghiac¬ 
ciaio  del  Grand  Etrèt,  alla  testata  della  Valsavarenche  nel 
Parco  Nazionale  Gran  Paradiso. 

Dopo  l’accumulo  nevoso  eccezionale  del  2009,  i  dati  sono 
ritornati  ai  valori  medi  riscontrati  negli  ultimi  anni.  Nell’arco 
della  stagione  invernale  le  precipitazioni  sono  state  più 
uniformi  ed  hanno  fatto  registrare  un  accumulo  medio  di 
3.35  metri  rispetto  ai  quasi  6  metri  riscontrati  lo  scorso  an¬ 
no.  Anche  l’accumulo  specifico  è  risultato  essere  di  quasi 
1 ,5  metri,  circa  la  metà  di  quello  fatto  registrare  lo  scorso 
giugno.  Sul  ghiacciaio  sono  giunti  795. 1 63  metri  cubi  di  ac¬ 
qua  attraverso  le  precipitazioni  nevose  dall’ottobre  del 
2009  ad  oggi. 

Il  Parco  conduce  periodicamente  ricerche  e  monitoraggi  sui 
59  ghiacciai  presenti  nell’area  protetta.  I  risultati  dell’indagi¬ 
ne,  condotta  dal  servizio  di  sorveglianza  in  collaborazione 
con  il  Dipartimento  di  Scienze  della  Terra  dell’Università  di 
Torino  ed  il  Dipartimento  Territorio,  Ambiente  e  Geotecnolo¬ 
gie  del  Politecnico  di  Torino,  derivano  dalle  rilevazioni  effet¬ 
tuate  da  due  squadre  di  guardaparco  che  si  sono  avvicenda¬ 
te  a  scavare  sette  pozzi  da  neve  per  eseguire  le  misure  gla- 
ciologiche  tramite  apposite  paline  per  il  rilievo  dei  dati. 
Particolare  rilievo  ha  anche  l’aspetto  ambientale  della  ricer¬ 
ca,  il  lavoro  dei  guardaparco  da  1 1  anni  viene  condotto  ad 
impatto  zero,  per  le  rilevazioni  infatti  non  vengono  utilizza¬ 
ti  elicotteri,  ma  solamente  l’ausilio  degli  sci  o  a  piedi  con  i 
ramponi. 

L’accumulo  viene  misurato  prima  del  termine  della  stagio¬ 
ne  primaverile,  periodo  in  cui  normalmente  cessano  le  pre¬ 
cipitazioni  nevose  ed  iniziano  i  fenomeni  di  fusione.  La  den¬ 
sità  della  neve  è  stata  rilevata  ogni  20  cm  lungo  tutta  la 
profondità  dei  pozzi,  questa  procedura  ha  permesso  di  ot¬ 
tenere  dati  precisi  per  ciascun  pozzo  con  una  densità  media 
di  432  kg/m3.  (Fonte:  Uff.  Stampa  PNGP) 

•  Giardino  Alpino  Paradisia.  Riapre  al  pubblico  per  il  perio¬ 
do  estivo,  dal  12  giugno  al  12  settembre  2010,  il  Giardino 
Botanico  Alpino  Paradisia  di  Cogne. 

Fondato  nel  luglio  del  1955,  il  Giardino  Botanico  Alpino  Pa¬ 
radisia  si  trova  a  1 700  metri  di  altitudine  a  Valnontey  (Co¬ 
gne)  nel  cuore  del  Parco  Nazionale  Gran  Paradiso  e  ospita 
circa  1 .000  specie  di  piante  delle  Alpi  e  degli  Appennini, 
oltre  ad  alcuni  esempi  della  flora  di  altri  gruppi  montuosi  di 
tutto  il  mondo  (Europa,  Asia,  America).  Paradisia  prende  il 
nome  da  “Paradisea  liliastrum”,  un  giglio  dai  delicati  fiori 
bianchi,  e  svolge  un  ruolo  fondamentale  nella  ricerca  e  tute¬ 
la  della  flora  alpina. 

Il  periodo  di  maggior  fioritura  è  il  mese  di  luglio  ed  è  possi¬ 
bile  ammirare  alcune  piante  rare  come  Aethionema  thoma- 
sianum,  Pontentilla  pensylvanica  e  Cortusa  matthioli  e 
Astragalus  alopecurus,  conosciuto  anche  come  il  “re  degli 
Astragali”  per  le  sue  infiorescenze  globose  di  colore  giallo 
vivo,  ricoperte  da  una  fitta  peluria.  Nel  Giardino  sono  colti¬ 
vate  anche  piante  comuni,  piante  utilizzate  nella  tradizione 
popolare  per  le  loro  proprietà  officinali  per  cui  il  visitatore 
potrà  avere  la  possibilità  di  avvicinarsi  alla  natura,  osservan¬ 
do  e  analizzando  le  diverse  specie  che  potrebbe  incontrare 
durante  un’escursione  nel  Parco.  Scoprendo  il  loro  vero  no¬ 
me,  confrontandole  con  altre  simili,  potrà  riconoscerle  e 


quindi,  elemento  fondamentale  per  la  salvaguardia  della 
flora  alpina,  imparare  a  rispettarle. 

La  presenza  di  itinerari  tematici  e  l’aiuto  di  numerose  infor¬ 
mazioni  scritte  (guide,  pannelli  didattici)  permettono  al  visi¬ 
tatore  di  entrare  in  profondo  e  completo  contatto  con  l’am¬ 
biente  e  la  flora.  Accanto  alla  flora  il  visitatore  potrà  cosi 
scoprire  l’affascinante  mondo  delle  farfalle,  insetti  molto 
utili  neH’impollinazione,  o  la  complessa  vita  dei  licheni,  or¬ 
ganismi  in  grado  di  vivere  su  svariati  substrati  come  le  roc¬ 
ce  ma  anche  il  cemento  e  la  plastica.  All’interno  del  Giardi¬ 
no  sono  stati  inoltre  ricostruiti  alcuni  ambienti  montani  cir¬ 
costanti,  come  la  vegetazione  delle  zone  umide,  delle  mo¬ 
rene,  dei  detriti  calcarei. 

Particolare  iniziativa  per  l’estate  è  la  manifestazione  “Insoli¬ 
ti”,  organizzata  dall’Assessorato  Regionale  allTstruzione  e 
Cultura:  lunedì  2  agosto  alle  ore  21.00  verranno  letti  di 
grandi  brani  della  letteratura  italiana  con  accompagnamen¬ 
to  musicale;  le  letture  saranno  dedicate  ai  “perdenti”  della 
letteratura,  personaggi  che  hanno  saputo  raccontarci  un’e¬ 
poca  del  nostro  paese  dal  punto  di  vista  dello  sconfitto,  con 
grande  ironia  e  comicità. 

Informazioni:  Fondation  Grand  Paradis  tei.  0165  749264. 
(Fonte:  Uff.  Stampa  PNGP) 

Sezione  UGET  Torino 


Commissione  gite 

3-4  luglio  -  Polluce  e  RocceNere;  4  luglio  -  Col  de  la  Fenetre 
2441  m; 

1 1  luglio  -  Traversata  dei  due  Breithorn;  1 1  luglio  - 

Colle  della  Rho  2350  m; 

17-18  luglio  -  Rutor;  18  luglio  -  Monte  Zerbion  2719  m; 
24-25  luglio  —  Rocciamelone;  25  luglio  -  Laghi  di  Lussert 
2907  m; 

1  agosto  -  7  agosto  -  Trek  Marmolada  e  Pale  di  S.Martino; 
dal  1 4  al  20  e  dal  22  al  28  agosto  -  Trek  nel  Vallese  e  nel 
Nidwalden  (Svizzera);  22  agosto  -  Pie  de  Rochebrune;  27- 
29  agosto  -  Tour  nel  Parco  dell’Orsiera; 

Alpinismo  Giovanile 

3-4  luglio  2010  -  Punta  Calabre  3445  m 

Ciclo  Escursionismo 

4  luglio  -  Chemin  du  Roi;  18  luglio  -  Punta  Sommeiller;  28  e 
29  agosto  -  Via  del  Sale,  primo  tratto,  con  rientro  in  Val 
Roya 


(segue  dalla  prima  pagina) 

po  di  una  nuova  professione.  Gli  studenti  appartengono  al 
territorio  piemontese,  valdostano  e  ligure,  in  prevalenza 
montano,  ma  non  sono  infrequenti  iscritti  delle  Alpi  centra¬ 
li  e  orientali  o  provenienti  da  Paesi  transfrontalieri.  Per  tutti 
è  fondamentale  il  continuo  confronto  con  le  problematiche 
delle  Terre  Alte:  si  tratta  in  definitiva  di  un  valore  aggiunto 
che  ha  prodotto  una  forte  identità  e  un  senso  di  apparte¬ 
nenza  che  solo  la  montagna  sa  creare. 

Di  particolare  interesse  è  l’associazione  ProAlp 
(www.proalp.it)  recentemente  nata  dall’idea  di  un  gruppo 
di  laureati  e  laureandi:  suo  obiettivo  è  collaborare  ed  intera¬ 
gire  con  istituzioni  e  privati  presenti  sul  territorio  alpino  per 
porre  le  basi  di  una  rete  di  scambio  di  competenze  e  di  pro¬ 
fessionalità. 


t).  U-f>h 
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ITALI  A'N'Ó  SEZIONE  DI  TORINO 


SETTEMBRE  -  OTTOBRE  2010 


Buon  Compleanno,  Edelweiss! 

Il  Coro  Edelweiss  del  CAI  Torino  compie  60  anni 

di  Gianluigi  Montresor 

Da  quel  lontano  1950,  quando  un  piccolo  gruppetto  di  ap¬ 
passionati  timidamente  iniziava  questa  avventura  umana  e 
canora,  sono  stati  oltre  200  i  coristi  passati  nelle  fila  dell’E¬ 
delweiss.  Sessanta  stagioni  sono  tante,  tutte  all’insegna 
dell’impegno  semiprofessionale  e  coll’obiettivo  di  conser¬ 
vare  e  valorizzare  quel  formidabile  patrimonio  culturale  che 
è  rappresentato  dal  canto  di  montagna. 

Oggi  il  coro  è  sotto  la 
direzione  del  giovane  e 
talentuoso  Francesco 
Bianchi,  ma  prima  di  lui 
ci  sono  stati  Giuseppe 
Davico,  Franco  Ramella 
(per  ben  40  anni),  Wil¬ 
lem  Tousijn  ed  Egidio 
Forti. 

Centinaia  sono  i  concer¬ 
ti  tenuti,  decine  le  inci¬ 
sioni  ufficiose,  2  dischi 
in  vinile  e  4  CD  (il  più 
recente  nel  2008),  mol¬ 
te  le  trasmissioni  ra¬ 
diofoniche  e  televisive  a 
cui  il  Coro  ha  partecipa¬ 
to. 

Nel  sito  www.coro- 
edelweiss.it,  recente¬ 
mente  rinnovato,  si 
possono  ripercorrere  tutte  queste  tappe,  con  ampia  pano¬ 
ramica  su  tutta  la  storia  del  coro:  i  nomi  di  tutti  i  coristi  e  il 
profilo  dei  maestri,  un’ampia  selezione  di  fotografìe  stori¬ 
che  e  recenti,  documenti  e  locandine,  repertorio  ed  elenco 
dei  concerti  tenuti  nei  60  anni.  Attraverso  il  sito  stesso  di¬ 
rettamente  o  andando  su  YouTube  e  digitando  “coro 
edelweiss”  si  possono  vedere  e  sentire  diversi  brani  di  alcu¬ 
ne  recenti  performances. 

Tra  le  tante  manifestazioni,  vanno  citate  alcune  date  impor¬ 
tanti.  Nel  1996  la  colonna  sonora  della  trasmissione  RAI  “Le 
Alpi  di  Messner”,  nel  2000  il  grande  concerto  del  cinquan¬ 


tenario  al  Teatro  Regio,  nel  2005  il  “Va’  Pensiero”  cantato  a 
Palazzo  Carignano  per  i  365  giorni  prima  delle  Olimpiadi  e 
in  piazza  Castello  per  la  presentazione  dei  logo,  sempre  nel 
2005  l’invito  al  Vittoriano  di  Roma  per  la  “Festa  della  mon¬ 
tagna”,  nel  2006  “La  Montagna  Incantata”  spettacolo  con 
Orchestra  (la  Sinfonica  Abruzzese),  Voci  recitanti  e  Solisti  al- 
l’Auditorium  della  RAI  a  conclusione  di  Torino  2006. 

Più  recentemente,  a  partire  dal  2008  l’impegno  del  Coro 
Edelweiss  per  la  divulgazione  del  patrimonio  canoro  delle 
nostre  montagne,  si  è  concretizzato  nell’iniziativa  “Leggere 
le  montagne”,  in  collaborazione  con  la  Biblioteca  Nazionale 
del  CAI  e  col  Museomontagna:  una  decina  di  serate  dedica¬ 
te  ad  autori  o  a  gruppi  montani,  con  lettura  di  brani,  accom¬ 
pagnamento  d’arpa  e 
canto  corale,  attività 
esportata  in  tutto  il 
nord-Italia.  Si  tratta  di 
una  serie  di  serate-rea- 
ding,  della  durata  di  cir¬ 
ca  un’ora,  dedicate  a 
temi  montani,  con  let¬ 
ture  scelte  declamate 
da  attori  professionisti, 
proiezione  di  immagi¬ 
ni,  canti  corali,  brani 
d’arpa.  Tra  i  numerosi 
titoli:  Dino  Buzzati.  Ma¬ 
rio  Rigoni  Stern,  Sami- 
vel,  Massimo  Mila,  Va¬ 
langhe  di  carta  (dedica¬ 
to  alle  valanghe),  Al 
principio  era  una  nuvo¬ 
la  (Dolomiti  di  Brenta), 
Una  lunga  avventura 

(K2),  Tre  cime  di  Lavaredo. 

Per  festeggiare  l’evento  del  60°,  oltre  a  momenti  di  cele¬ 
brazione  privati,  è  previsto  il  concerto  ufficiale  venerdì  19 
novembre  alle  ore  21  al  Conservatorio  di  Piazza  Bodoni  a 
Torino.  E’  possibile  fin  d’ora  prenotarsi  attraverso  il  sito  o 
contattando  il  coro  stesso. 

Sarà  un’occasione  per  incontrare  vecchi  amici,  ricordare  chi 
ci  ha  lasciato  e  rivivere  in  allegria  lo  spirito  che  da  sempre 
anima  il  Coro  Edelweiss;  come  sta  scritto  nella  home  page: 
«Là  dove  senti  cantare,  fermati.  Gli  uomini  malvagi  non 
hanno  canzoni».  (Leopold  Sedar  Senghor) 


La  foto  ufficiale  del  Coro  Edelweiss  nel  2008, 
sulla  terrazza  del  Monte  dei  Cappuccini 


Monti  e  Valli; 


Il  concerto  del  sessantesimo  del  CORO  EDELWEISS 
del  CAI  Torino  si  svolgerà  venerdì  19  novembre  alle 
ore  21  presso  il  Conservatorio  Giuseppe  Verdi  di  To¬ 
rino  (Piazza  Bodoni)  -  Il  prezzo  del  biglietto  è  di  1 5 
Euro  (12  Euro  per  i  soci  CAI),  acquistabile  a  partire 
dai  primi  giorni  di  novembre  presso  il  Ristorante  del 
Monte  dei  Cappuccini,  presso  la  Libreria  della  Mon¬ 
tagna  di  via  Sacchi,  direttamente  dal  Coro  telefonan¬ 
do  e  prenotando  al  numero  333-3831563  oppure 
consultando  il  sito  del  coro. 


Il  gruppo  iniziale  del  Coro  Edelweiss  a  Rochemolles  (Valsusa) 
nel  1951  (il  primo  a  sinistra  è  Vittorio  Sartori) 


La  parola  al  Presidente 

di  Osvaldo  Marengo 

Una  delle  caratteristiche  peculiari  della  Sezione  che  ho  l’o¬ 
nore  di  presiedere  è  senza  dubbio  la  molteplicità  delle  atti¬ 
vità  che  svolge,  non  solo  sotto  il  profilo  prettamente  alpini¬ 
stico,  ma  anche  sotto  quello  culturale. 

Tra  queste  spicca,  oggi,  il  nostro  amato  Coro,  che  ha  rag¬ 
giunto  l’importante  traguardo  dei  sessant’anni  di  prestigio¬ 
sa  ed  apprezzata  attività,  tanto  più  rimarchevole  in  quanto 
svolta  da  “dilettanti”. 

Le  virgolette  sono  d’obbligo,  perché  in  realtà  il  livello  di 
preparazione  raggiunto  non  ha  nulla  da  invidiare  alle  corali 
professioniste  e  ciò  è  dimostrato  dalie  numerose  ed  impor¬ 
tanti  cerimonie  in  cui  l’Edelweiss  è  stato  chiamato  a  presen¬ 
ziare,  tenendo  alto  il  nome  del  CAI  di  Torino. 

Secondo  l’adagio  che  disegna  il  nostro  Sodalizio  incline  a 
rinnovarsi  nel  solco  della  tradizione,  il  Coro  da  alcuni  anni 
sta  operando  un  doppio  rinnovamento:  del  repertorio,  inse¬ 
rendo  nuovi  brani  (anche  di  nuova  composizione)  accanto  a 
quelli  classici  da  coro  alpino;  e  dell’organico,  accogliendo 
nuovi  aspiranti  coristi  e  addestrandoli  al  canto.  In  tal  senso 
va  letta  l’innovazione,  direi  “rivoluzionaria”,  dell’ingaggio  - 
da  qualche  mese  a  questa  parte  -  di  un  Maestro  professio¬ 
nista,  Francesco  Bianchi,  dal  curriculum  invidiabile. 

Invito  tutti  i  Soci  a  partecipare  numerosi  al  concerto  cele¬ 
brativo  dei  19  novembre  e  a  diffondere  la  notizia  fra  gii 
amici:  è  un’occasione  da  non  perdere  per  assistere  ad  uno 
spettacolo  che  sarà  sicuramente  indimenticabile.  E  chissà 
che,  dopo  avervi  assistito,  a  qualcuno  non  venga  il  deside¬ 
rio  di  entrare  a  far  parte  di  questo  coro  così  importante  di 
cui  la  Sezione  di  Torino  è  davvero  orgogliosa. 


ARGOMENTI 


MO  anni  della  Scuola  “Mentigazzi” 

di  Mauro  Brusa 

Nel  mese  di  settembre  è  stato  avviato  il  1 0°  corso  base  or¬ 
ganizzato  dalla  Scuola  di  Escursionismo  “Ezio  Mentigazzi” 
del  CAI  Torino.  L’evento,  dunque,  costituisce  di  fatto  il  1 0° 
anniversario  di  attività  dell’ultima  nata  (per  ora)  fra  le  Scuo¬ 
le  sezionali. 

La  Scuola  fu  costituita  formalmente  il  7  maggio  2001  con 
delibera  del  Consiglio  Direttivo,  ma  la  genesi  è  stata  più 
lunga  e  più  complessa  e  ebbe  origine  in...  Val  Vigezzo. 
Tutto  partì,  quasi  per  caso,  da  una  proposta  discussa  con  al¬ 
cuni  AE  della  Sezione  di  Torino  presenti  a  una  delle  sessioni 
annuali  di  aggiornamento  degli  AE  di  area  LPV,  svoltasi  nel 
1 999  in  quel  di  Druogno.  Durante  tali  momenti  di  incontro 
la  Commissione  Escursionismo  e  Segnaletica  LPV  dettava 
criteri,  metodi  e  linee  guida  per  uniformare  il  modo  di  agire 
dei  vari  AE;  all’epoca,  infatti,  fra  le  competenze  degli  Ac¬ 
compagnatori  di  Escursionismo  non  era  ancora  contempla¬ 
to  lo  svolgimento  dei  corsi:  fino  ad  allora  le  tematiche  trat¬ 
tate  riguardavano  solo  le  modalità  di  conduzione  delle  gite 
sociali.  Proprio  in  quell’occasione  la  Commissione  presentò 
la  grande  novità:  il  Regolamento  istitutivo  dei  Corsi  di 
Escursionismo. 

Convinto  dei  ruolo  dell’escursionismo  quale  attività  di  co¬ 
noscenza,  oltre  che  di  proselitismo,  riflettendo  sulle  straor¬ 
dinarie  opportunità  offerte  dalla  novità  dei  corsi  e  sulla  par¬ 
ticolare  realtà  della  Sezione  di  Torino  (non  fatta  di  un’unica 
organizzazione  centralizzata,  bensì  di  Sottosezioni  e  Gruppi 
che  operano  in  totale  autonomia,  anch’essi  con  modalità 
differenti,  pur  con  Regolamento  comune  adottato  proprio 
nel  1 999),  mi  persuasi  della  necessità  di  un  organo  nuovo  - 
deputato  all’insegnamento  dell’escursionismo  secondo  i 
dettami  appena  varati  -  che,  partendo  dall’esperienza  sal¬ 
tuaria  dell’organizzazione  di  singoli  corsi  da  parte  delle  Sot¬ 
tosezioni,  compendiasse  lo  straordinario  patrimonio  di  sa¬ 
pere  e  conoscenze  maturate  a  favore  di  una  struttura  orga¬ 
nica,  organizzata  e  permanente. 

Ricevuto  dall’allora  Presidente  Roberto  Ferrerò  una  sorta  di 
“mandato  esplorativo”,  si  organizzò  una  serie  di  riunioni 
preliminari  fra  gli  AE  delle  varie  Sottosezioni  (condizione 
imprescindibile:  tutte  dovevano  essere  rappresentate,  fra 
titolati  e  non,  per  iniziare  a  creare  una  visione  unitaria  della 
Sezione  quale  elemento  di  raccordo  fra  Sottosezioni  e 
Gruppi)  durante  le  quali  si  presero  attentamente  in  esame 
obiettivi  e  mezzi  per  raggiungerli,  ma  anche  dubbi  e  diffi¬ 
coltà. 

Fra  i  protagonisti  di  quel  ciclo  iniziale  emerge  il  ricordo  di 
Giorgio  Viano,  che  in  gioventù  aveva  preso  parte  alla  fon¬ 
dazione  della  Scuola  “Gervasutti”  (di  cui  fu  aiuto-istruttore 
per  un  certo  periodo)  e  che  cercava  di  trasmetterle  ai  meno 
convinti  l’entusiasmo  che  coglie  quando  ci  si  lancia  in  una 
nuova  impresa.  Purtroppo  un  malore  improvviso  e  fatale  gli 
impedì  di  vedere  la  neonata  Scuola  muovere  il  primo  pas¬ 
so,  che  avvenne  il  9  settembre  2001  con  la  prima  uscita  del 

I  °  Corso  Base  al  Buco  del  Viso  e  Passo  delle  Traversette. 

II  Consiglio  Direttivo  della  Sezione,  nella  seduta  del  7  mag¬ 
gio  2001  che  deliberò  la  costituzione  della  Scuola,  ne  affidò 
la  direzione  a  Riccardo  Brunati,  Istruttore  di  Sci  Alpinismo  di 
consolidata  esperienza  in  materia  di  regolamenti  “scolasti¬ 
ci”  CAI  e  di  coordinamento  di  un  corpo  istruttori. 


Mon  ti  e  Valli 


Settembre  -  Ottobre  2010 


Per  alcune  lezioni  teoriche  del  1  °  corso  base,  pur  disponen¬ 
do  la  Scuola  delle  risorse  necessarie  in  termini  di  compe¬ 
tenza  tecnica,  ci  si  awalse  della  collaborazione  di  Istruttori 
di  altre  Scuole,  la  cui  maggiore  esperienza,  unita  a  specifici 
e  collaudati  supporti  didattici  garantì  fin  dall’inizio  un  eleva¬ 
to  livello  qualitativo.  Articolato  su  cinque  uscite  pratiche  e 
sei  lezioni  teoriche  in  sede,  il  Corso  Base  propone  aH’allievo 
un  approccio  graduale  e  completo  all’attività  escursionisti¬ 
ca:  nozioni  di  sentieristica  e  segnaletica  con  eventuali  eser¬ 
citazioni  pratiche,  aspetti  storici  e  culturali  della  civiltà  alpi¬ 
na,  “filosofia  dell’andar  per  monti”,  aspetti  naturalistici  e  tu¬ 
tela  ambientale,  topografia  e  orientamento  (individuazione 
di  un  percorso  anche  su  itinerario  non  segnalato),  sicurezza 
e  progressione  sono  tutti  argomenti  che  sono  affrontati  du¬ 
rante  le  lezioni  teoriche  e  successivamente  ripresi  durante 
le  uscite  in  media  e  alta  montagna,  una  delle  quali  offre 
l’opportunità  dell’esperienza  di  pernottamento  in  rifugio. 
L’anno  successivo  fu  la  volta  del  1  °  Corso  Avanzato,  riser¬ 
vato  agli  allievi  del  “base”  giudicati  idonei,  che  ha  lo  scopo 
di  fornire  le  nozioni  basilari  riguardanti  le  manovre  di  corda 
e  la  progressione  su  roccia  e  su  nevaio,  ottimo  viatico  per 
affrontare  successivamente  i  veri  e  propri  corsi  di  alpini¬ 
smo.  Tradizionalmente,  al  termine  dell’attività,  agli  allievi 
meritevoli  si  dà  la  possibilità  di  effettuare  una  gita  sociale  di 
medio  impegno  al  di  fuori  dei  corso. 

A  gennaio  2003,  infine,  si  potè  completare  l’iter  formativo 
mediante  l’attivazione  del  1°  corso  base  di  escursionismo 
invernale  con  le  racchette  da  neve,  disciplina  nella  quale 
l’organico  Accompagnatori  ha  raggiunto  un  eccellente  li¬ 
vello  di  specializzazione;  la  didattica  verte  essenzialmente 
sulle  norme  di  sicurezza  in  ambiente  innevato,  autosoccor¬ 
so  ed  uso  di  ARTVA,  pala  e  sonda. 

Fin  dall’esordio  la  Scuola,  proprio  per  la  sua  origine  quale 
punto  di  convergenza  e  di  unione  delle  varie  Sottosezioni, 
ha  palesato  un  suo  carattere  particolare  che  produce  i  suoi 
frutti  più  evidenti  nell’elevato  livello  di  coesione  e  di  senso 
di  appartenenza;  per  inciso,  va  ricordato  come  la  Scuola  si 
sia  distinta  per  il  significativo  contributo  offerto  in  occasione 
della  sottoscrizione  per  la  ricostruzione  del  rifugio  “Gonel- 
la”,  che  proprio  escursionistico  non  è. 

La  qualità  della  didattica  e  l’altrettanto  aito  tasso  di  soddi¬ 
sfazione  da  parte  degli  allievi  sono  cifre  distintive  dell’am¬ 
biente;  di  conseguenza  è  anche  di  rilievo  il  numero  di  allie¬ 
vi  che  -  terminato  il  percorso  formativo  completo  offerto 
dalla  Scuola  (corso  base,  invernale  ed  avanzato)  entrano 
nell’organico,  prima  come  aiuto-accompagnatori  per  essere 
poi  avviati  ai  corsi  LPV  di  qualifica. 

La  metodicità  e  lo  scrupolo  con  i  quali  si  svolgono  gli  ag¬ 
giornamenti  interni,  l’amicizia  e  l’affiatamento  che  legano 
gli  accompagnatori  producono  un  clima  positivo  che  dagli 
allievi  viene  percepito  e  apprezzato. 

Tra  l’altro,  la  Scuola  ha  annoverato  fra  le  sue  allieve,  duran¬ 
te  il  ciclo  didattico  2007-2008,  Roberta  Mentigazzi,  una 
delle  figlie  dell’ex  Presidente  del  CAI  Torino  cui  essa  è  dedi¬ 
cata.  Riportiamo  un  suo  breve  commento  su  questa  espe¬ 
rienza:  «Si  dice  brancolare  nel  buio,  ma  forse  l'immagine 
che  meglio  descriverebbe  il  sentirsi  persi  e  vacillanti  è  quel¬ 
la  di  un  uomo  in  cammino  sulla  neve,  disorientato  dalla 
nebbia;  le  percezioni  e  i  sensi  interrotti,  come  un  pennino 
sospeso  su  un  foglio  bianco. 

Verrebbe  istintivo  pensare  che  l’obiettivo  della  scuola  sia 
quello  d’ insegnarci  una  sorta  di  “trucco  delle  bollicine  mon¬ 
tano”,  che  ci  aiuti  a  riemergere  dai  fondali.  Di  certo  prova  a 
farlo,  ma  sapendo  quanto  sia  difficile  da  apprendere  e 
quanta  esperienza  richieda,  opta  piuttosto  per  tenderci  la 


mano  sino  a  renderci  indipendenti  e  ci  trasmette  come  evi¬ 
tare  di  trovarci  a  vagare  nella  nebbia.  In  ognuno  dei  tre  cor¬ 
si  echeggia,  alle  volte  anche  urlato,  un  ritornello  che  ci  ri¬ 
corda  di  non  sottovalutare  i  molti  pericoli  soggettivi  e  og¬ 
gettivi  cui  si  va  incontro  in  montagna.  Come  un  predatore, 
anche  la  montagna  è  pronta  a  difendersi  vivendo  del  solo 
istinto  naturale,  per  questo  è  essenziale  capire  e  rispettare  il 
suo  territorio  senza  alterarne  gli  equilibri,  ma  va  soprattutto 
compreso  che  spesso  ci  si  presenta  inavvertitamente  a  lei 
come  invitanti  polpétte  di  carne  pronte  per  essere  inghiotti¬ 
te,  piuttosto  che  da  appassionati  “montanari”.  Inutile  nega¬ 
re  che  essendo  una  scuola  si  torna  un  po’  indietro  negli  an¬ 
ni,  ai  tempi  delle  sane  risate  in  amicizia,  alle  cene,  agli  in¬ 
contri,  alla  voglia  di  condividere  fatiche  e  obiettivi  comuni, 
ma  anche  a  quando  c’era  chi  copiava  e  prendeva  ottimi  vo¬ 
ti,  chi  era  il  cocco  del  maestro  e  chi  sempre  all’angolo  con 
una  nota...  La  mia?  Dietro  ognuno  dei  tre  libretti  di  valuta¬ 
zione  era  annotato  il  marchio  della  vergogna:  “Fuma  ”.  Ep¬ 
pure  il  fiato  lì  non  mancava,  portavo  con  me  un  bel  posace¬ 
nere,  lo  facevo  senza  disturbare...  ma  non  è  bastato,  perché 
al  pericolo  soggettivo  si  accompagna  quello  oggettivo  e 
così  un  giorno  ho  smesso  di  prendere  note  e  memore  degli 
insegnamenti,  un  po’  con  il  gruppo  di  amici  creatosi  lì,  un 
po’  in  altri  corsi  del  CAI,  ho  traguardato  nuove  mete,  allun¬ 
gato  il  passo  e  via  anche  verso  lo  scialpinismo  e  l'arrampi¬ 
cata!». 

Oggi  la  Scuola  “Mentigazzi”  si  pone  come  punto  di  riferi¬ 
mento  nell’area  torinese  (ma  non  solo)  per  tutti  quanti  in¬ 
tendono  avvicinarsi  al  modo  di  intendere  l’escursionismo 
promosso  dal  CAI,  in  cui  la  risposta  al  bisogno  di  natura  è 
intesa  anche  come  approccio  culturale  alla  complessa  realtà 
alpina:  la  montagna  è  un  sistema  articolato  di  valori  che  da 
secoli  interagiscono  fra  loro  e  che  si  possono  cogliere  solo 
se  l’attenzione  dedicata  a  flora  e  fauna  è  uguale  a  quella  ri¬ 
servata  ai  segni  dell’uomo  e  della  cultura  presente  e  passa¬ 
ta.  L’impianto  organizzativo  interno  della  Scuola,  ben  roda¬ 
to  e  collaudato,  è  inoltre  servito  da  modello  per  altre  strut¬ 
ture  analoghe  di  successiva  creazione. 

Grazie  a  tutto  ciò,  raggiunto  il  traguardo  dei  primi  dieci  an¬ 
ni  di  attività,  la  Scuola  “Mentigazzi”  è  ora  pronta  a  mirare  a 
nuove  mete  e  rinnovati  successi. 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Nuovo  sito  internet 


Ricordiamo  a  tutti  i  lettori  che  da  giugno  è  in  linea  il  nuovo 
sito  della  Sezione  di  Torino,  totalmente  rinnovato  nella  gra¬ 
fica  e  nei  contenuti. 

In  particolare  spiccano  i  settori  dedicati  ai  rifugi  ed  alle  noti¬ 
zie  nonché  il  pratico  “calendario  eventi”,  che  rendono  age¬ 
vole  la  consultazione  ed  il  reperimento  delle  informazioni 
per  essere  aggiornati  sulle  attività  e  le  iniziative  del  Sodali¬ 
zio.  L’indirizzo  è  sempre  lo  stesso:  www.caitorino.it 
Buona  navigazione! 

Rifugio  Gastaldi 


Negli  ultimi  giorni  di  luglio  sono  stati  eseguiti  importanti  la¬ 
vori  di  manutenzione  al  sentiero  che  dal  Pian  della  Mussa 
conduce  al  rifugio  “Gastaldi”. 

Scopo  deH’intervento  era  rimettere  in  sicurezza  la  zona  an- 
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Settembre  - 

tistante  il  “Fontanino”,  franata  più  volte  nel  corso  degli  ulti¬ 
mi  anni.  Ciò  ha  comportato  la  realizzazione  di  un  muro  di 
sostegno  con  soprastante  camminamento,  la  posa  di  un 
corrimano  in  corda  e  il  ripristino  della  scalinata  in  pietra  del 
“Fontanino”,  il  tutto  utilizzando  materiali  originali  raccolti 
sul  posto.  Grazie  all’opera,  tale  tratto  di  sentiero  è  tornato 
di  nuovo  percorribile  agevolmente  da  tutti. 

I  lavori  sono  stati  eseguiti  dalle  imprese  Rolfo  e  Bricco  e  fi¬ 
nanziati  dalla  Sezione  di  Torino  del  CAI  con  il  contributo  del 
gestore  dei  Rifugio. 

Oberland  Bernese 


di  Daniela  Formica 

Nei  giorni  dal  24  al  28  giugno  uno  scanzonato  e  rumoroso 
gruppetto  di  dieci,  tra  soci  e  non,  partecipanti  alla  annuale 
gita  sociale  del  Club  4000  ha  realizzato  con  successo  l’am¬ 
bizioso  programma  di  salite  sci  alpinistiche  sui  4000  dell’O- 
berland  bernese  ideato  dall’attivissimo  capo  gita  Paolo 
Stroppiana:  con  bel  percorso  ad  anello,  complice  l’inossida¬ 
bile  alta  pressione  e  le  perfette  condizioni  della  montagna  e 
della  neve,  sono  state  effettuate  cinque  interessanti  salite 
ed  altrettante  strepitose  discese  sul  più  burroso  quanto  go- 
durioso  firn  (tardo)  primaverile  che  si  potesse  sognare. 

La  scelta  azzeccata  dei  mezzo  di  locomozione,  apparente¬ 
mente  un  po’  “fuori  stagione”,  oltre  ad  offrire  l’impagabile 
piacere  della  glisse,  ha  senz’altro  consentito  spostamenti 
agevoli  e  veloci  sulle  infinite  distanze  locali,  rendendoci  og¬ 
getto  dell’invidia  delle  altre  (poche,  per  la  verità...)  cordate 
presenti  nella  zona,  che  ben  più  lentamente  e  faticosamen¬ 
te  arrancavano  a  piedi  o  con  le  ciaspole. 

Insomma,  ci  siamo  goduti  cinque  fantastiche  giornate  di  sa¬ 
lite,  sciate,  spostamenti,  panorami  e  risate  in  uno  dei  più 
grandiosi  ed  isolati  ambienti  glaciali  delle  Alpi. 

Se  poi  la  cucina  ed  il  confort  dei  rifugi  fossero  stati  all’altez¬ 
za  (fatta  salva  qualche  volenterosa  eccezione...),  davvero 
i’Oberland  bernese  potrebbe  considerarsi  “The  top  of  Euro¬ 
pe”,  come  un  po’  enfaticamente  proclama  la  locale  pubbli¬ 
cità  dell’onerosa  ferrovia  che,  traforando  le  oscure  viscere 
dell’Eiger,  catapulta  migliaia  di  turisti  e  non  altrettanti  alpi¬ 
nisti  all’apice  scintillante  del  più  grande  bacino  glaciale  eu¬ 
ropeo. 

Ecco  la  cronaca  ed  i  numeri  del  tour. 

Primo  giorno:  rumorosa  partenza  dalla  stazione  di  Lauter- 
brunnen,  non  banale  salita  del  Monch  (4099),  penoso  per¬ 
nottamento  alla  Monchsjochhutte. 

Secondo  giorno:  piacevole  e  veloce  discesa  dell’Ewigsch- 
neefeldgietscher,  interessante  risalita  alla  Fieschersattel,  di¬ 
vertente  salita  al  Gross  ed  Hinter  Fiescherhorn  (4048  e 
4025),  lunga  e  non  banale  discesa  del  Waliiser  Fiescherfirn, 
ospitale  accoglienza  e  tranquillo  pernottamento  alla  Finste- 
raarhornhutte. 

Terzo  giorno:  tecnica  ed  interessante  salita  del  Finste- 
raarhorn  (4273)  e  relativa  entusiasmante  discesa,  lunga  ri¬ 
salita  alla  Grunhornlucke  e  discesa  alla  Konkordiaplatz,  fati¬ 
cosa  inerpicata  su  per  i  554  scalini  della  affollata  Konkor- 
diahutte. 

Quarto  giorno:  grandiosa  salita  al  Gross-Grunhorn  (4043)  e 
relativa  spettacolare  discesa  (forse  il  top  dell’intero  giro), 
efficiente  gestione  di  un  piccolo,  fastidioso  incidente  pur¬ 
troppo  successo  a  un  componente  del  gruppo,  risalita  dei 
soliti  554  scalini  della  Konkordiahutte  e  pernottamento  nel- 
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la  ritrovata  tranquillità  della  domenica  sera. 

Quinto  giorno:  infinita  e  paziente  risalita  al  Jungfraujoch, 
lungo  ritorno  ferroviario  verso  la  calura  del  fondo  valle. 

In  sintesi:  dieci  partecipanti,  cinque  giorni,  tre  rifugi,  cinque 
4000,  5600  metri  di  dislivello. 


INCONTRI  e  SERATE 


Proiezioni 


•  Giovedì  9  settembre  alle  ore  21 ,1 5  al  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini:  Escursionismo  Geat  2009,  di  Giulio  Boero  e  Scialpini- 
smo  2009/2010,  di  Dino  Boero. 

•  Giovedì  7  ottobre  alle  ore  21 ,15  ai  Monte  dei  Cappuccini 
nella  Sala  degli  Stemmi:  The  Track  (La  pista),  di  Alberto 
Marchionni,  cronaca  della  traversata  in  camper  dell’Austra¬ 
lia  effettuata  da  quattro  soci  Geat  nel  2009  lungo  le  mitiche 
piste  dell’interno,  da  sud  a  nord. 


RICORDIAMO 


Sergio  Caimotti 


Sabato  1 7  luglio,  dopo  un  breve  ricovero  in  ospedale,  è  se¬ 
renamente  mancato  Sergio  Caimotti,  molto  conosciuto  nel¬ 
l’ambiente  del  CAI  torinese.  Nato  nel  1932  era  socio  dal 
1954  e  dal  1965  faceva  parte  della  Sottosezione  GEAT.  Era 
stato  ispettore  dei  rifugi  “Dalmazzi”  e  “Vaccarone”  e  dei  bi¬ 
vacco  “Manenti”.  Lo  ricordano  con  affetto  gli  amici  della 
GEAT  con  cui  ha  condiviso  per  lunghi  anni  gioie  e  fatiche  in 
montagna. 


ATTIVITÀ 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi,  de¬ 
scrizione,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto  del 
Programma  unificato  Attività  Sociali  2010  e,  anche  per  even¬ 
tuali  aggiornamenti,  al  sito  Internet  www.caitorino.it.  N.B.  Le 
gite  precedute  da  hanno  subito  variazioni  rispetto  al  pro¬ 
gramma  iniziale  o  sono  state  aggiunte  successivamente. 

Gite  sodali 


4  e  5  settembre:  Albaron  di  Savoia  3637  m  -  PD- 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
iscrizioni:  entro  il  1 .9 

1 1  e  12  settembre:  Punta  Roma  3070  m  -  PD+ 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
iscrizioni:  entro  l’1.9 

26  settembre:  Autovallonasso  2885  m  -  F 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  giovedì  23.9 


Monti  e  Valli  W9=± 


17  ottobre:  Punta  Marguareis  2651  m  -  F 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  giovedì  14.10 


3  ottobre:  Colle  del  Forno  1210  m  -  MC 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 


Alpinismo  Giovanile 


1 2  settembre:  Taou  Blanc  3438  m  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  UET  e  CAI  di  Pino  T.se 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 


1 7  ottobre:  Monte  Bracco  1307  m  -  MC/MC 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  14.10 


Escursionismo 


18  e  19  settembre:  Rifugio  Mongioie  1520  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  mercoledì  8.9 


5  settembre:  La  Grand  Area  2869  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  Comm.  TAM 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


2  e  3  ottobre:  Parco  Orsiera  -  Rocciavrè  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET  e  CAI  di  Pino  T.se 
Iscrizioni:  venerdì  24.9 


5  settembre:  Testa  Grigia  3314  m  -  EE 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  venerdì  3.9 


{f/'\  Arrampicata 

5  settembre:  Falesia  di  Monte  Bracco  -  5c  max 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  2.9 

26  settembre:  Falesia  di  Montestrutto  -  da  4a  a  5c/6a 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  l’1.9 

3  ottobre:  Falesie  di  Vernante  -  6a  max 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  30.9 

3  ottobre:  Eperon  de  la  Route  2000  m  -  dal  III  al  V+ 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
iscrizioni:  entro  I’1.9 


5  settembre:  Bivacco  Money  2872  m  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  2.9 

5  settembre:  Punta  Udine  3022  m  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

1 1  e  1 2  settembre:  Croce  Rossa  3566  m  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  2.9 

1 1  e  1 2  settembre:  Punta  Rossa  della  Grivola  3630  m  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  15.7 

12  settembre:  Monte  Meidassa  3105  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 


Ciclo  Escursionismo 


5  settembre:  Secondo  Cicloraduno  delle  Alpi  del  Sole 

Organizzazione:  CAI  di  Garessio 
Referente  perTorino/Chieri:  M.  Lavezzo  (AC) 

Iscrizioni:  entro  giovedì  2.9 


19  settembre:  Punta  La  Croix  d’Aquila  2466  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  giovedì  16.9 

19  settembre:  Punta  Clairy  3162  m  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  venerdì  17.9 


1 2  settembre:  Col  Basset  2425  m  -  Sentiero  Gelindo  - 
MC/BC 

Organizzazione:  CAI  Uget  Torino 

Referente  per  CAI  Torino/Chieri:  L.  Masiero  (AC) 

Iscrizioni:  entro  giovedì  9.9 

1 2  settembre:  Monte  Thabor  31 78  m  -  BC-/OC+ 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 

2  e  3  ottobre:  I  colli  del  Piceno  -  BC 

Organizzazione:  CCE  Gruppo  Cicloescursionismo  e  CAI  di 

Ascoli  Piceno 

Referente  per  Torino/Chieri:  M.  Lavezzo  (AC) 

Iscrizioni:  entro  giovedì  16.9 


19  settembre:  Rifugio  “Barbustel”  -  Gran  Lago  2492  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  16.9 

1 9  settembre:  Laghi  di  Vens  2370  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

19  settembre:  Punta  Basei  3338  m  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

26  settembre:  Forte  di  Fenestrelle  -  T 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  16.9 


hArsnH 


2  e  3  ottobre:  Monte  Salancia  2088  e  Festa  GEAT  al  rif.  Val 
Gravlo  1400  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  23.9 

3  ottobre:  Monte  Seguret  2909  m  -  Gita  Storica  UET  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

3  ottobre:  Rocca  La  Meja  2831  m  -  EE 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  venerdì  1.10 

10  ottobre:  Anello  del  Forti  del  Colle  di  Tenda  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

10  ottobre:  I  tre  colli  della  Punta  Chiarlea  2590  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

10  ottobre:  Punta  Cris  2899  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  il  mercoledì  precedente 

1 7  ottobre:  Escursione  culturale  e  pranzo  sociale  -  T 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  21.10 

1 7  ottobre:  Monte  Orsiera  2890  m  -  EE 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  venerdì  15.10 

*  23  e  24  ottobre:  Rifugio  “P.G.  Toesca”  1710  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  venerdì  15.10 

24  ottobre:  Aiguille  du  Lauzet  261 1  m  -  EEA 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 

24  ottobre:  Punta  d’Arbella  1879  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  giovedì  21.10 

24  ottobre:  Gita  di  chiusura  attività  e  merenda  sinòira  -  T 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

Dal  30  ottobre  al  1  °  novembre:  Il  Sentiero  del  Viandante  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT  e  CAI  Bizzarone 
Iscrizioni:  entro  giovedì  14.10 

Dal  30  ottobre  al  1 0  novembre:  Pizzo  d’Uccello  1 781  m  -  EE 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  venerdì  15.10 

7  novembre:  Monte  Tobbio  1 092  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  giovedì  4. 1 1 
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Scuole  e  Corsi 

Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo  SUCAI 

16  e  17  ottobre  aggiornamento  su  ghiaccio  per  allievi  (1° 
giorno)  ed  istruttori  (2°  giorno). 

Inviti  all’Alpinismo 

Sono  uscite  sociali  didattiche,  organizzate  dalla  Sottosezio¬ 
ne  SUCAI,  rivolte  a  coloro  che  intendono  avvicinarsi  al 
mondo  dell’alta  montagna  per  imparare  a  frequentarla  in  si¬ 
curezza.  Il  numero  massimo  di  partecipanti  previsto  è  dieci 
e  sarà  data  priorità  ai  principianti.  Sono  previste  quattro 
uscite.  Le  mete  saranno  confermate  a  ridosso  dell’uscita  ed 
in  base  alle  condizioni  meteo.  Per  informazioni  e  iscrizioni: 
info@sucai.it 

Corso  di  Escursionismo  Base 

Il  Corso  è  rivolto  a  tutti  i  Soci  maggiori  di  sedici  anni  che 
intendono  acquisire  o  migliorare  le  nozioni  fondamentali 
per  muoversi  in  piena  tranquillità  e  consapevolezza  nel¬ 
l’ambiente  alpino.  In  particolare  saranno  approfondite  le 
tecniche  di  orientamento  e  le  norme  di  sicurezza. 
Organizzazione:  Scuola  di  Escursionismo  “Ezio  Menti- 
gazzi”. 

Presentazione  e  chiusura  iscrizioni  (salvo  esaurimento  po¬ 
sti):  3  settembre  ore  21  al  Centro  Incontri.  Il  calendario  ed  il 
programma  completo  è  disponibile  sul  sito  www.caitori- 
no.it 

Corsi  di  Arrampicata  su  roccia 

I  corsi  hanno  lo  scopo  di  fornire  la  conoscenza  delle  tecni¬ 
che  fondamentali  di  progressione  ed  assicurazione  su  roc¬ 
cia;  si  svolgono  nel  periodo  ottobre/dicembre  2010.  Sono 
composti  sia  da  lezioni  teoriche,  supportate  da  materiale 
didattico,  che  da  uscite  pratiche  in  falesie  e  pareti  a  bassa 
quota. 

Organizzazione:  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “Giusto 
Gervasutti”  e  Scuola  di  Alpinismo  “Gian  Piero  Motti”. 

Presentazioni  e  chiusura  iscrizioni  (salvo  esaurimento  posti) 
al  Centro  Incontri  alle  ore  21:  22  settembre  per  la  Scuola 
“Gervasutti”;  30  settembre  per  la  Scuola  “Motti”.  I  calenda¬ 
ri  completi  sono  disponibili  sui  siti  www.scuolagervasutti.it 
e  www.scuolamotti.it. 


Museo  Nazionale  della  Montagna 

Sulla  valigia  delia  montagna,  etichette  di  alber¬ 
ghi  1890-1960 

L’epoca  d’oro,  che  dall’inizio  Novecento  si  concluse  con  la 
Guerra  Mondiale,  fu  quella  dell’Art  Nouveau,  stile  che 
dominò  l’Esposizione  Universale  di  Parigi  (1900),  quando  i 
grafici  e  gli  stampatori  più  in  voga  vennero  contesi  per  di¬ 
segnare  e  litografare  le  etichette  degli  alberghi  più  presti¬ 
giosi.  Dopo  la  Prima  Guerra  Mondiale,  con  l’affermarsi  del¬ 
l’Alt  Déco  agli  inizi  degli  anni  Venti,  assunsero  nuovi  sche¬ 
mi  formali  con  forme  rettilinee,  colori  brillanti  e  figure  stiliz¬ 
zate.  La  mostra  è  aperta  fino  al  1 0  ottobre. 
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Legni,  Adolf  Vailazza 

Dopo  le  rappresentazioni  maggiormente  figurative  degli 
anni  ’60,  quasi  per  caso  ha  riscoperto  il  legno,  la  sua  mate¬ 
ria  d’elezione,  sotto  una  nuova  forma.  Dice  lo  stesso  Vai- 
lazza:  «Ho  cominciato  a  impiegare  il  legno  vecchio  grazie  a 
un  avvenimento  casuale:  un  giorno  dalla  finestra  di  rasa  ho 
visto  scaricare  una  grande  quantità  di  legno  di  un  fienile  di 
un  antico  maso  destinato  ad  essere  bruciato  per  il  riscalda¬ 
mento,  così  ho  chiesto  al  mio  vicino  di  poterlo  comprare. 
Da  queste  tavole  sono  nati  i  primi  Totem...».  La  mostra  è 
aperta  fino  al  26  settembre. 

Coro  Edelweiss 


Sabato  2  ottobre.  Teatro  Agnelli  (via  P.  Sarpi,  1 1 1  -  Torino) 
concerto  a  favore  deil’AISM. 


ITINERARI 


Fra  invitanti  montagne  e  reconditi  laghi  il... 

Rifugio  della  Balma  1986  m  (Parco 
Orsiera-Rocciavré) 

di  Sergio  Marchisio 

Raccomandabile  escursione  (anche  su  neve)  nel  bacino-anfi¬ 
teatro  che  racchiude  Giaveno:  quello  splendido  sfondo,  vi¬ 
sibile  perfino  da  Torino,  dove  spicca  la  caratteristica  Punta 
Loson  striata  verticalmente  con  speroni  rocciosi  intercalati  a 
canaloni  di  neve. 

Il  percorso,  fino  al  rifugio,  è  un  'escursione  normale  con  sen¬ 
tiero  frequentato,  senza  difficoltà  serie  e  ben  segnalato. 
L’ambiente,  pur  non  offrendo  l’estasi  di  panorami  immensi 
o  di  biancheggianti  ghiacciai,  è  quello  della  montagna  au¬ 
tentica  che,  dal  rifugio  in  su,  diventa  rupestre  e  severa,  qua¬ 
si  come  l’alta  montagna. 

Il  rifugio,  curato  dalla  Sezione  di  Coazze  del  CAI,  è  una  co¬ 
struzione  bassa  e  lunga  ricavata  dalle  dimore  pastorali  del¬ 
l’Alpe  della  Balma  1986  m.  Custodito  nei  line  settimana 
estivi  e  nel  mese  di  agosto,  ha  un  locale  attrezzato  e  sem¬ 
pre  aperto;  tei.  Oli  9349336.  Numerose  sono  le  escursioni, 
le  traversate  e  le  ascensioni  con  partenza  dal  rifugio;  per  i 
buoni  camminatori  alcune  sono  realizzabili  in  giornata. 
Difficoltà:  E  (escursionismo  medio,  anche  d’inverno)  Tempo 
di  salita:  2.50  h  (Laghi  3.40  h) 

Dislivello:  955  m  (Laghi  1205  m) 

Stagione:  estiva,  da  fine  maggio  a  metà  novembre.  Sci  e 
racchette:  marzo  e  aprile  (normalmente);  seguire  l’apposito 
itinerario  invernale  qui  indicato. 

Avvicinamento.-  dalla  tangenziale  ovest  di  Torino,  sorpassa¬ 
to  l’ospedale  di  Rivoli  (2,5  km)  si  imbocca  la  strada  per  Vil- 
iarbasse  e  si  raggiunge  (c.  8,5  km)  il  bivio  Sangano  -  Reano: 
consigliamo  Reano;  scendere  poi  (sx)  a  Trana  (c.  1 3  km)  e 
proseguire  per  Giaveno.  All’inizio  del  suo  borgo  vecchio  (c. 
20  km,  rotonda)  immettersi  nel  rettilineo  per  Ponte  Pietra  e 
poi  (dx)  dirigersi  a  Sangonetto:  al  ponte  di  ingresso  tenere 
la  sx  e  seguire  la  stradina  che  costeggia  il  T.  Sangone  fino  a 
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raggiungere  Ferria  959  m  capoluogo  di  Forno  (c.  30  km). 
Non  si  sale  (dx)  alla  chiesa;  si  continua  invece  a  sx  varcando 
subito  il  ponte  sul  torrente  e  si  prosegue  secondo  le  indica¬ 
zioni  “Santuario  Mad.  di  Lourdes"  e  impianti  sciistici  di  Pian 
Neiretto.  Senza  passare  al  santuario,  si  costeggia  il  suo  lun¬ 
go  muro  al  cui  termine  (poco  meno  di  1  km)  si  può  par¬ 
cheggiare  l’auto:  c.  1035  m;  da  questo  punto  si  diparte 
(verso  dx-N)  una  ripida  stradina  che  sale  alla  vicina  borgata 
di  Molé. 

Nota:  la  città  di  Giaveno  è  raggiungibile,  da  Torino,  anche 
con  altri  percorsi  automobilistici  (per  es.  Orbassano;  Avi- 
gliana  ecc.). 

1)  Itinerario  al  Rifugio:  dal  bivio  c.  1035  m  si  lascia  la  stra¬ 
da  principale  della  Val  Sangone  e  si  prende  la  stradina  (se¬ 
gnalata:  Rifugio  della  Balma  e  segnavia  415)  che  sale  ripida 
fino  alla  vicina  borgata  di  Molé.  Dalla  cappella  1088  m  (9’) 
seguire  verso  sx-W  la  viuzza  centrale  uscendo  dall’abitato 
fra  le  case  demolite  da  eventi  bellici  (lotta  della  Resistenza 
1943-  45;  piloncino  con  lapide).  Il  sentiero,  a  pendenza  vi¬ 
vace,  sale  fra  i  prati  e  poi,  con  fondo  irregolare,  nel  bosco  di 
faggi  e  betulle;  tracce  multiple  e  segnali  rari  (tendere  al¬ 
quanto  a  dx)  fanno  sbucare  sul  filo  sassoso  e  netto  di  una 
crestina  morenica  che  è  l’alta  e  ripida  sponda  del  T.  della 
Balma  (sx  idr.). 

Percorrendo  il  crinale  verso  dx-NW,  si  incontra  un  piloncino 
(c.  1 300  m;  40’)  poi  la  cresta  si  estingue  allargandosi  in  un 
pendio  boscoso.  Il  sentiero  -  aggirato  un  enorme  blocco  di 
roccia  (c.  1400  m;  56’)  -  giunge  poi  a  varcare  il  confine  del 
Parco  Orsiera-Rocciavré  (cartelli,  c.  1460m;  1.10  h).  Qui  il 
paesaggio  si  rivela  più  aperto  e  spiccatamente  alpestre;  il 
rifugio  non  è  visibile  ma  il  vallone,  che  si  addentra  fra  alte 
fiancate  orlate  di  creste  molto  marcate,  ha  un  fascino  inne¬ 
gabile. 

Con  mezzacosta  quasi  pianeggiante  il  sentiero  si  avvicina  al 
torrente  e  poco  dopo  lo  raggiunge  ad  un  crocevia  (c.  1490 
m;  1 . 18  h):  verso  sx-S,  al  di  là  del  torrente,  si  trovano  la  “via 
invernale”  -  che  di  qui  risale  la  dx-orogr.-  ed  anche  l’arrivo 
del  “Sentiero  Militare”  che  inizia  al  Pian  Neiretto  c.  1190  m; 
il  nostro  itinerario  “415”,  invece,  prosegue  sulla  sx-orogr. 
che  non  abbandona  mai. 

Bordeggiando  il  torrente  si  passa  all’ottima  fontana  con  va¬ 
sca  di  cemento  (c.  1560  m;  1.31  h)  poi  il  sentiero  tende  a 
dx  con  pendenza  decisa.  Si  alternano  serpentine  con  brevi 
mezzecoste  che  tracciano  una  larghissima  curva,  verso  sx- 
W,  nel  vasto  anfiteatro  di  macereti  dominato  dalla  Rocca  di 
Bauti  1 725  m;  prima  di  terminare  questo  ampio  semicer¬ 
chio  alto  sul  torrente,  si  possono  ammirare  (alle  nostre  spai- 
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le)  i  Picchi  del  Pagliaio  c.  2040  m  che  svettano  sopra  la 
silhouette  della  Rocca.  Poco  dopo  si  sbuca  su  una  terrazza- 
spalla  erbosa  (c.  1 770  m;  2.08  h)  alla  base  di  una  scoscesa 
nervatura  che  domina  il  rio:  sorprendente  visione  dei  baci¬ 
no  terminale! 

Un  paesaggio  ampio,  profilato  di  notevoli  e  belle  montagne 
fra  cui  spiccanola  Punta  Loson  2643  m  (a  costole  verticali) 
ed  il  Monte  Robinet  2679  m  (cappella  sulla  punta). 

Il  sentiero  avanza  seguendo  una  fascia  di  rocce  strapiom¬ 
banti  (c.1820  m;  piccola  sorgente)  e  raggiunge  il  vasto  pen¬ 
dio  di  pascoli  rivolto  a  SW  dove  risalta  il  basso  e  lungo  rifu¬ 
gio  finalmente  visibile:  con  gli  ultimi  passi,  su  mezzecoste 
ed  incrociando  rivoli  sorgivi,  si  raggiunge  la  spianata  del  ri¬ 
fugio:  1986  m;  2.50  h. 

L’estremità  orientale  dell’edificio  (che  si  tocca  per  prima) 
contiene  il  locale  sempre  aperto  e  leggermente  riscaldato 
con  i’elettricità;  all’estremità  occidentale  sgorga  invece  una 
fresca  e  comoda  fontana.  La  spianata  antistante  è  soleggia¬ 
ta  e  panoramica  mentre,  sul  retro  dell’edificio,  distante  c. 
20  m,  sorge  una  massa  rocciosa  strapiombante  che  funge 
da  riparo  e  da  palestra  per  l’arrampicata.  Infine,  sul  tetto, 
c’è  una  telecamera  che  trasmette  le  immagini  del  luogo  (ci¬ 
me  e  spianata)  con  lo  stato  della  neve  e  dei  tempo  (sito  In¬ 
ternet:  www.rifugiobalma.it  ). 

Discesa:  per  la  via  di  salita  in  1 .40  h. 

2)  Escursione  ai  Laghi  della  Balma  221 1  m.  All’estremità 
occidentale  del  rifugio  (fontana;  cartelli  indicatori)  si  imboc¬ 
ca  il  sentiero  EPT-472  (Colletto  della  Balma  2430  m)  indica¬ 
to  anche  per  il  Robinet.  L’inizio  è  in  leggera  discesa,  verso 
sx-SE,  ma  presto  il  sentiero,  con  dolce  salita,  raggiunge  un 
bivio  (c.  2045  m;  12’):  a  dx-NW  “Robinet”)  a  sx-SW  “Laghi” 
e  “472  -  Colletto”.  Con  pochi  passi,  verso  sx,  si  attraversa  il 
Rio  Malesella,  poi  si  costeggia  un  piccolo  dirupo  (c.  2085 
m;  18’)  visibile  dal  rifugio  ed  affacciato  su  “il  Laghetto” 
2041  m  (che  non  si  tocca).  Subito  dopo  si  gira  a  dx-W,  si 
costeggia  la  sponda  dX-N  del  tondo  Lago  Sottano  2098  m 
(27’)  e,  dopo  breve  salita,  si  attraversa  a  sx-S  il  rio  che  scen¬ 
de  dal  Lago  Soprano  (cascatella). 

Continuando  verso  sx-S,  si  avanza  di  mezzacosta  nel  pen¬ 
dio  rivolto  ad  E  poi,  piegando  a  dx-W,  si  sbuca  nella  vasta 
conca  dominata  dal  pendio-parete  orientale  che  s’innalza, 
con  speroni  e  canali  (dislivello  430  m)  formando  la  Punta 
Loson  2643  m.  Procedendo  verso  dx-N  si  costeggia  la 
sponda  orientale  del  Lago  Soprano  221 1  m  (lungo  c.  300 
m):  presso  il  suo  centro  conviene  salire  (dx)  all’ampio  ripia¬ 
no  2233  m  (50’)  che  è  un  ottimo  osservatorio  su  questo 
suggestivo  angolo  di  montagna.  La  neve,  che  qui  si  accu¬ 
mula  in  quantità  straordinaria,  può  rendere  faticosa  la  mar¬ 
cia  inoltre,  se  ci  fosse  nebbia  densa,  è  consigliabile  proce¬ 
dere  con  accortezza  per  non  smarrire  l’orientamento. 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Premio  alla  “carriera”.  In  occasione  del  Meeting  di  poe¬ 
sia  che  si  è  tenuto  il  25  giugno  scorso  nel  Centro  Culturale 
di  Strada  del  Nobile  a  Torino  è  stato  premiato  alla  Carriera  Io 
scrittore  appartenente  al  nostro  sodalizio  Lodovico  Marchi¬ 
sio  per  1 1  premi  di  grande  risonanza  nazionale  vinti  e  ben 
22  libri  pubblicati.  E’  il  decimo  autore  Italiano  da  quando  è 
stato  istituito  questo  riconoscimento  a  vincere  quest’impor- 


tantissimo  premio  alla  carriera  indetto  da  Radio  Italia  1  e  il 
Club  dei  1 00.  Il  premio  consistente  in  un  attestato,  coppa  e 
medaglia,  con  la  motivazione  della  giuria  è  stato  consegna¬ 
to  al  vincitore  di  quest’anno  da  Giorgio  Milanesio  e  Mauro 
Maffione  direttore  della  giuria. 

S  -  \ 

La  Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo  “SUCAI”,  in  occasio¬ 
ne  dei  60  anni  della  Scuola,  la  Sottosezione  SUCAI  ed  il 
CAI  Torino  promuovono  una 

SOTTOSCRIZIONE 

a  offerta  libera  per  reperire  i  fondi  necessari  alla  ricostru¬ 
zione  della  storica  Capanna  dedicata  a  Giusto  Gervasutti 
situata  sul  ghiacciaio  del  Freboudze  nel  Gruppo  del  Mon¬ 
te  Bianco. 

II  versamento  potrà  essere  effettuato  sul  conto  corrente 
Unicredit  Banca  intestato 
al  CAI  di  Torino 

IT  63  F  02008  01137  000003823323 
specificando  chiaramente  nella  causale 

«Sottoscrizione  ricostruzione  Capanna  Gervasutti  » 


Sezione  UGET  Torino 


Alpinismo  Giovanile 

1 2  settembre  -  Colle  Larissa  2584  m;  26  settembre  -  Colle 
della  Crocetta  2641  m;  10  ottobre  -  Punta  Gimond  2645  m; 
24  ottobre  -  Rifugio  Jervis  1 732  m 

Escursionismo  Alta  Quota 

1 9  settembre  -  Uja  di  Mondrone  2964  m;  26  settembre  - 
Mont  Fallere  3061  m 

Escursionismo 

12  settembre  -  Monte  Estelletta  2316  m;  19  settembre  - 
Laghi  di  Palasina  2632  m;  26  settembre  -  Lago  di  Liconi 
2555  m;  3  ottobre  -  Punta  della  Croce  2478  m;  10  ottobre  - 
Monte  Genevris  2533  m;  10  ottobre  -  Cima  Chiavesso  2824 
m;  1 7  ottobre  -  dalla  basilica  di  Superga  all’abbazia  di  Vez- 
zolano;  17  ottobre  -  Pian  della  Regina  2338  m;  24  ottobre  - 
Il  sentiero  Frassati  della  Val  d’Aosta 

23-24  ottobre  -  Festa  della  Commissione  Gite.  Località  da 
definire. 

Gruppo  Ciclo  Escursionistico 

10  ottobre  -  Giro  delle  Nocciole  nelle  Langhe. 


■PERIODICO  DEL  CLUB  ALPINO 
NOVEMBRE  - 
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II  nuovo  bivacco  “Gervasutti” 

di  Elena  Cottini  e  Luca  Gentilcore 

Oggi,  a  quarant’anni  di  distanza  dall’ultimo  rifacimento  e  in 
occasione  dei  sessantanni  della  Scuola  di  Scialpinismo  “SU¬ 
GAI”,  si  è  deciso  di  realizzare  una  nuova  struttura  in  sostitu¬ 
zione  di  quella  esistente,  il  nuovo  bivacco,  ideato  dagli  ar¬ 
chitetti  Luca  Gentilcore  e  Stefano  Testa,  rappresenta  una 
novità  assoluta  nel  campo  dei  rifugi  non  custoditi,  cristalliz¬ 
zando  in  sé  aspetti  che  vanno  dalla  sostenibilità  ambientale 
all’elevato  comfort  e  sicurezza  offerta  ai  visitatori,  con  l’o¬ 
biettivo  finale  di  realizzare  un  modello  di  valore  assoluto, 
efficace,  flessibile  e  ripro¬ 
ducibile.  Il  progetto  pre¬ 
senta  delle  caratteristiche 
innovative  rispetto  ai  bi¬ 
vacchi  esistenti,  non  cu¬ 
stoditi  e  aperti  a  tutti, 
con  un  impatto  ambien¬ 
tale  ed  economico  ridot¬ 
to  rispetto  al  tradizionale 
rifugio  alpino.  Ciò  con¬ 
sentirebbe  di  aprire  nuo¬ 
vi  scenari  nel  godimento 
delle  Alpi,  soprattutto  in 
quelle  valli  che  hanno 
preservato  intatti  la  loro 
cultura  e  i  loro  valori,  non 
essendo  coinvolte  nel 
circuito  del  turismo  “di 
massa”. 

Se  fino  ad  oggi  il  bivacco 
“Gervasutti”  è  sempre 
stato  poco  più  che  un  ri¬ 
fugio  di  fortuna  per  alpi¬ 
nisti  esperti,  ora,  il  ritiro  del  ghiacciaio  ha  reso  la  valle  più 
accessibile.  Un  bivacco  con  un  elevato  livello  di  comfort  al 
fondo  di  essa  potrebbe  divenire  meta  anche  per  l’escursio¬ 
nista  in  gita  con  la  famiglia,  e  ammirare  l’alba  sulle  Jorasses 
potrebbe  diventare  un’esperienza  non  più  riservata  a  pochi 
eletti.  Questo  progetto,  rispettoso  dell’ambiente  montano 
e  sostenibile,  anche  dal  punto  di  vista  economico,  potrebbe 
insomma  rappresentare  un’occasione  di  rilancio  e  riscoper¬ 
ta  di  angoli  unici  ma  poco  noti  delle  nostre  Alpi. 


L’estetica  dei  nuovo  bivacco  non  tenta  mimesi  o  rimandi  a 
tradizioni  improbabili,  dichiara  al  contrario  l’effettiva  estra¬ 
neità  all’ambiente  circostante  con  un  linguaggio  che  ne 
esprime  gli  elevati  contenuti  tecnici.  Con  un’impostazione 
derivata  dall’aeronautica  e  con  l’utilizzo  di  materiali  naturali 
certificati,  il  nuovo  bivacco  sarà  in  grado  di  durare  nel  tem¬ 
po  e  affrontare  le  condizioni  estreme  dell’alta  quota.  Parti¬ 
colare  attenzione  è  riservata  all’inalterabilità,  all’igiene  e  al¬ 
la  sicurezza  delle  attrezzature.  E’  stato  concepito  per  essere 
costruito  interamente  a  valle,  elitrasportato  con  mezzi  ordi¬ 
nari  e  installato  con  limitate  opere  in  loco.  La  manutenzione 
sarà  limitata  e  agevole,  in  caso  di  eventuali  danni  rilevanti 
sarà  possibile  intervenire  sui  singoli  moduli  trasportandoli  a 
valle  per  le  riparazioni. 

La  storica  Capanna  sorge 
su  uno  sperone  roccioso 
a  2835  metri  di  altezza, 
sotto  le  spettacolari  pare¬ 
ti  delle  Grandes  e  Petites 
Jorasses  e  dell’Aiguille 
des  Leschaux,  base  di 
partenza  per  splendidi 
itinerari  di  salita:  dalla  via 
sulla  parete  Est  delle 
Grand  Jorasses,  aperta  da 
Giusto  Gervasutti  e  Giu¬ 
seppe  Gagliardone  nel 
1942  e  ripetuta  in  solita¬ 
ria  invernale  da  Renato 
Casorotto  nel  1985,  alla 
parete  Est  delle  Petites 
Jorasses,  salita  la  prima 
volta  nel  1962  da  Walter 
Bonatti  e  Pierre  Ma- 
zeaud,  detta  anche  Via 
dell’amicizia  in  ricordo 
degli  amici  scomparsi  un  anno  prima  durante  il  tentativo  sul 
Pilone  Centrale  del  Frèney. 

Bonatti,  Mazeaud  e  Casarotto  sono  solo  alcuni  dei  molti  al¬ 
pinisti  che  hanno  lasciato  la  loro  firma  sul  libro  del  bivacco 
costruito  nel  1 948  dalla  Sottosezione  SUCAI  in  sostituzione 
del  bivacco  Freboudze  collocato  600  metri  più  sotto  (smon¬ 
tato  negli  anni  ’80  e  oggi  conservato  nel  museo  delle  guide 
di  Courmayeur). 

Realizzato  interamente  in  legno,  prima  di  essere  trasportato 


Inserimento  del  nuovo  bivacco  “Gervasutti”; 
sullo  sfondo,  la  parete  Est  delle  Grandes  Jorasses 

(Elaborazione  di  E.  Boero) 


Monti  e  Va/// 

Novembre  -  Dicembre  2010 


in  quota  grazie  all’aiuto  e  al  lavoro  dei  soci  deila  Sucai  e  de¬ 
gli  alpini,  venne  esposto  per  un  mese  a  Torino  in  Piazza 
CLN.  Si  decise  di  intitolarlo  a  Giusto  Gervasutti,  “il  Fortissi¬ 
mo”  alpinista  torinese,  proprio  in  ricordo  della  sua  prima 
ascensione  alla  parete  Est  delle  Grandes  Jorasses. 

A  seguito  di  alcuni  danneggiamenti,  la  Capanna  venne 
completamente  ricostruita  nel  1961,  sempre  in  legno  e 
sempre  a  opera  della  Sottosezione  SUCAI.  Grazie  all’aiuto 
di  un  elicottero  messo  a  disposizione  dell’esercito  america¬ 
no,  fu  possibile  portare  in  quota  la  maggior  parte  dei  mate¬ 
riali,  evitando  il  trasporto  a  spalle  lungo  il  sentiero  che  si 
inerpica  dal  fondovalle  per  circa  1 200  metri  di  dislivello. 

Per  reperire  i  fondi  necessari  alla  ricostruzione  della  storica 
Capanna,  la  Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo  “SUCAI”,  la 
Sottosezione  SUCAI  ed  il  CAI  Torino  hanno  promosso  una 
Sottoscrizione  a  offerta  libera  (vedi  box  a  pag.  8)  e  invitano 
tutti  i  lettori  ad  aderire. 


I  segni  del  tempo  sono  evidenti  sull’attuale  costruzione 

(Foto:  L.  Gentilcore) 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


.  I  \ 

È  convocata  per  lunedi  29  novembre  2010  alle  ore 
1 2.00  in  via  Barbaroux  1  e,  in  mancanza  del  numero  le¬ 
gale,  per  martedì  30  novembre  2010  alle  ore  21.00 
presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”,  Salita 
al  CAI  Torino,  1 2  -  Torino 

l’ ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

1  Approvazione  del  verbale  dell’Assemblea  Ordinaria 
del  26  marzo  2010; 

2  Relazione  del  Presidente; 

3  Elezione  cariche  sociali; 

4  Premiazione  Soci  venticinquennali,  cinquantennali, 
sessantennali,  settantennali  e  ottantennali; 

5  Quote  sociali  201 1  ; 

6  Bilancio  preventivo  201 1  ; 

7  Varie  ed  eventuali. 

V _ _ _ J 


Verbale  dell’ Assemblea  Ordinaria 
del  26  marzo  2010  -  2a  convocazione 


Alle  ore  21 .25  il  Presidente  della  Sezione  di  Torino  Osvaldo 
Marengo  dichiara  aperta  l’Assemblea  assumendone,  come 
da  Statuto,  la  presidenza  e  incarica  Mauro  Brusa  di  redigere 
il  presente  verbale. 

Punto  1  OdG  -  li  verbale  dell’Assemblea  del  18  novembre 
2009,  pubblicato  su  “Monti  e  Valli”  unitamente  alla  convo¬ 
cazione,  è  dato  per  letto  e  viene  approvato  all’unanimità. 
Punto  2  OdG  -  Relazione  del  Presidente  -  li  Presidente  Ma¬ 
rengo  apre  la  sua  relazione  con  un  ringraziamento  rivolto  a 
i  presenti  e  rammenta  l’importanza  dell’Assemblea  quale 
momento  alto  di  confronto  e  di  verifica  della  bontà  dell’o¬ 
perato  di  coloro  che  amministrano  la  Sezione,  cui  bisogna 
invogliare  i  soci  a  partecipare. 

L’anno  2009  si  è  concluso  positivamente  da  un  punto  di  vi¬ 
sta  associativo  in  quanto  ha  registrato  un  incremento  di  ben 
91  unità,  grazie  al  lavoro  svolto  dalle  Scuole,  tutte  di  eccel¬ 
lenza,  dalle  Sottosezioni,  vero  cuore  pulsante  dell’associa¬ 
zione,  e  grazie  anche  alla  notevole  visibilità  data  dal  Centro 
Incontri. 

La  Sottosezione  di  Chieri  ha  organizzato  il  2°  corso  di  Alpi¬ 
nismo  Giovanile.  Il  Coro  è  in  fase  di  trasformazione:  è  stato 
ingaggiato  un  maestro  professionista,  sono  stati  reclutati 
nuovi  coristi  e  rifatto  il  sito  Internet;  a  novembre  terrà  un 
grande  concerto  in  occasione  del  60°  anniversario  della  fon¬ 
dazione. 

Più  avanti  anche  la  Scuola  SUCAI  compirà  60  anni  e  in  tale 
occasione  prowederà  al  rifacimento  del  bivacco  “Gervasut¬ 
ti”,  applicando  un  progetto  con  soluzioni  innovative  svilup¬ 
pato  da  architetti  appartenenti  alla  Scuola  stessa. 

Per  i  rifugi  non  si  registrano  novità  di  rilievo  se  non  che  for¬ 
se  a  luglio  sarà  possibile  inaugurare  il  nuovo  “Gonelia”  e 
che  è  quasi  ultimata  la  ristrutturazione  del  “Teodulo”.  Altri 
rifugi  avrebbero  bisogno  di  interventi  di  manutenzione,  per 
i  quali  si  valuterà  la  copertura  economica,  anche  cercando 
collaborazioni. 

Punto  3  OdG  -  Bilancio  consuntivo  2009  -  Il  Presidente  il¬ 
lustra  brevemente  il  bilancio  consuntivo  della  Sezione,  che 
si  chiude  con  una  perdita  di  esercizio  di  Euro  70.884,45  do¬ 
vuta  a  pagamenti  già  effettuati  per  i  quali  perverranno  i 
contributi,  già  finanziati,  nel  2010. 

Fra  le  spese  affrontate  si  rilevano  gli  interventi  per  la  ristrut¬ 
turazione  dell’ala  vecchia  del  “Teodulo”  e  per  la  realizzazio¬ 
ne  del  nuovo  “Gonelia”.  Si  è  provveduto  inoltre  all’ordina¬ 
ria  manutenzione  dei  rifugi  ed  al  rinnovo  di  alcune  attrezza¬ 
ture  deteriorate.  Pertanto  il  Conto  consuntivo  2009,  certifi¬ 
cato  dai  Revisori  dei  Conti,  presenta  Euro  1.188.163,34  di 
entrate  e  Euro  1 .259.047,79  di  uscite  con  un  saldo  passivo 
di  Euro  70.884,45.  Non  si  registrano  richieste  di  approfon¬ 
dimento  delle  singole  voci. 

Il  Presidente  sottopone  quindi  all’Assemblea  il  Conto  con¬ 
suntivo  2009  del  Museo  Nazionale  della  Montagna:  entrate 
Euro  2.185.912,07,  uscite/impegni  Euro  2.199.917,58,  sbi¬ 
lancio  Euro  -14.005,51.  Ricorda  che  il  documento  è  stato 
certificato  dai  Revisori  dei  Conti  il  5  marzo  2010,  approvato 
dalla  Commissione  Museo  Nazionale  della  Montagna  il  10 
marzo  2010  e  dal  Consiglio  Direttivo  il  23  marzo  2010. 


IfBÌÉ 


Monti  e  Valli 


Al  termine  della  presentazione  il  Presidente  ricorda  che  il 
documento  completo  è  conservato  presso  gli  Uffici  della 
Sezione  e  l’estratto  verrà  inviato  agli  Enti  sostenitori  del 
Museo.  Non  si  registrano  richieste  di  approfondimento  del¬ 
le  singole  voci.  Si  passa  all’illustrazione  del  Bilancio  preven¬ 
tivo  2010  del  Museo,  in  pareggio  entrate/uscite  Euro 
2.305.000,00. 

Viene  messo  a  votazione  il  Bilancio  consuntivo  2009  della 
Sezione  di  Torino:  contrari  nessuno,  astenuti  nessuno,  il  do¬ 
cumento  viene  approvato  all’unanimità. 

Viene  messo  a  votazione  il  Conto  consuntivo  2009  del  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna:  contrari  nessuno,  astenuti 
nessuno,  il  documento  viene  approvato  all’unanimità. 
Viene  messo  a  votazione  il  bilancio  preventivo  2010  del 
Museo  Nazionale  della  Montagna:  contrari  nessuno,  aste¬ 
nuti  nessuno,  il  documento  viene  approvato  all’unanimità. 
Punto  4  OdG  -  Varie  ed  eventuali  -  Non  si  registrano  ri¬ 
chieste  di  intervento. 

Esauriti  gli  argomenti  in  discussione,  il  Presidente  dichiara 
conclusa  l’Assemblea  alle  ore  21 .45 

F.to  II  Segretario  Mauro  Brusa 
F.to  II  Presidente  Osvaldo  Marengo 


Premiazioni 


In  occasione  dell’Assemblea  Ordinaria  i  seguenti  Soci  rice¬ 
veranno  il  riconoscimento  per  la  loro  fedeltà  al  Sodalizio. 

25  anni:  Luca  Audisio,  Oreste  Badellino,  Dino  Bergamin, 
Giorgina  Bergia,  Domenico  Bernardi,  Gustavo  Bey,  Luigi 
Blanc,  Umberto  Bracco,  Piero  Burzio,  Marino  Caputo,  Luca 
Carpen,  Barbara  Chiosso,  Sabatino  De  Marino,  Vilma  Deja- 
naz,  Davide  Durante,  Graziella  Fulga,  Luca  Gabrielli,  France¬ 
sco  Garbarino,  Laura  Ghi,  Francesco  Goda,  Mauro  Grasso, 
Mario  Lavasso,  Alberto  Leproni,  Francesco  Maggia,  Davide 
Manolino,  Gabriella  Margara,  Mauro  Milella,  Renato  Mode¬ 
sti,  Paola  Molino,  Federico  Momo,  Italo  Montersino,  Gian¬ 
luigi  Montresor,  Enrico  Obert,  Massimo  Pasquale,  Maria  Ro¬ 
sa  Perez,  Giovanni  Pozzi,  Mario  Rasetti,  Luisa  Ricci,  Rinaldo 
Roetti,  Francesca  Sgherri,  Angela  Tabasso,  Bruno  Torresin, 
Paolo  Andrea  Vaccari,  Enrico  Volpiano. 

50  anni:  Ernesto  Armando,  Alessandro  Capra,  Luigi  Cocco¬ 
lo,  Roberto  Marocchino,  Maria  Vittoria  Mussa. 

60  anni:  Enrico  Cinato,  Guglielmo  Guidobono  Cavalchini, 
Mario  Onesti,  Enrico  Rizzetti,  Giuseppe  Varaldo. 

70  anni:  Ernesto  Auxilia,  Andreina  Cerruti,  Vittorino  Chiù- 
sano,  Adalgisa  Ferrerò,  Piero  Rosazza,  Guido  Sisto,  Renzo 
Stradella,  Nicolò  Tomatis. 

80  anni:  Paolo  Marmo. 

Tesseramento  2011 


Affrettati  a  rinnovare! 

Si  comunica  che  a  partire  dalla  prima  settimana  di  dicembre 
è  possibile  iscriversi  o  rinnovare  l’associazione  per  l’anno 
2011.  Poiché  il  presente  fascicolo  è  andato  in  stampa  prima 
dello  svolgersi  dell’Assemblea  Ordinaria  che,  per  Statuto,  è 


chiamata  a  determinare  le  quote  associative  non  è  possibi¬ 
le  indicarne  i  relativi  importi  che,  probabilmente,  rimarran¬ 
no  invariati. 

Vi  sono  ottime  ragioni  per  rinnovare  subito  l’associazione  al 
CAI  Torino.  Infatti,  come  consuetudine  degli  ultimi  anni,  an¬ 
che  per  il  2011  il  Museo  della  Montagna  mette  a  disposi¬ 
zione  dei  primi  Soci  che  rinnovano  l’iscrizione  (o  che  la  ef¬ 
fettuano  per  la  prima  volta)  un  certo  numero  di  volumi  del¬ 
la  collana  “Cahiers  Museomontagna”.  Il  prestigioso 
omaggio,  uno  a  scelta  fra  i  titoli  disponibili  e  fino  ad  esauri¬ 
mento  scorte,  sarà  consegnato  ai  Soci  Ordinari  che  effettua¬ 
no  l’iscrizione  presso  la  Segreteria  di  via  Barbaroux  o  le  Sot¬ 
tosezioni  di  appartenenza. 

Naturalmente,  a  tutti  i  Soci  sarà  consegnato  il  consueto 
buono  di  pernottamento  gratuito  da  usufruire  in  uno  dei  20 
rifugi  custoditi  delia  nostra  Sezione,  che  costituisce  di  fatto 
un  ulteriore  cospicuo  sconto  sul  costo  della  tessera. 

SI  rammenta  che  cUl’atto  dell’Iscrizione  o  del  rinnovo  (e 
solo  In  tale  occasione)  è  possibile  richiedere  l’integra¬ 
zione  del  massimale  dell’assicurazione  infortuni,  vigen¬ 
te  per  le  attività  organizzate  dal  CAI,  al  costo  di  Euro 
1,70  oltre  alla  quota  associativa  (cfr.  “Lo  Scarpone” 
n.  11/2008). 

ISCRIVERSI  AL  CAI  TORINO  CONVIENE! 


Assemblea  Sottosezione  Geat 

È  convocata  per  giovedì  16  dicembre  2010  ore  21  presso  la 
Sede  al  Monte  dei  Cappuccini,  l’annuale  Assemblea  Ordina¬ 
ria  della  Sottosezione  con  il  seguente  ordine  del  giorno: 

1  Relazione  del  Presidente  e  sua  approvazione; 

2  Lettura  e  approvazione  del  Bilancio  Consuntivo 
2009/10; 

3  Premiazione  Soci  venticinquennali; 

4  Elezione  del  Consiglio  Direttivo  per  il  biennio 
2011/2012; 

5  Varie  ed  eventuali. 


Commissione  Attività  Alpinistiche 

La  Commissione  ha  organizzato  per  mercoledì  1°  dicem¬ 
bre,  ore  21  al  Centro  Incontri,  una  lezione  di  aggiornamen¬ 
to  sul  tema  “Neve  e  valanghe”  rivolta  a  tutti  gli  operatori 
sezionali  (capi  gita  e  aiuto  istruttori). 


Convenzioni 


Lo  Studio  Ottico  “Venti  Decimi”  di  Balangero  (stradale 
Mathi,  l/C  -  tei.  0123  323439)  comunica  di  avere  a  dispo¬ 
sizione  i  binocoli  e  gli  occhiali  da  montagna  prodotti  dalla 
ditta  Ziel  e  marchiati  CAI.  Ai  Soci  in  regola  con  il  tessera¬ 
mento  sarà  riconosciuto  uno  sconto  del  1 0  %  su  tutti  gli  ar¬ 
ticoli. 


AAr\r\+ì  \7*ÌM 
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Venerdì  12  novembre  alle  ore  19  sarà  celebrata 
nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Monte 
(Monte  dei  Cappuccini) 

la  Santa  Messa 

in  ricordo  dei  Soci  CAI  defunti 
I  canti  sono  eseguiti  dal  Coro  “Edelweiss” 


INCONTRI  e  SERATE 


ÉfÈ  N 

Venerdì  19  novembre  alle  ore  21  al  Conser¬ 
vatorio  Giuseppe  Verdi  di  Torino  (Piazza  Bo- 
doni)  si  svolgerà  il  concerto  del  sessantesi¬ 
mo  dei  CORO  EDELWEISS  del  CAI  Torino  - 
11  prezzo  del  biglietto  è  di  15  Euro  (12  Euro 
per  i  soci  CAI),  acquistabile  a  partire  dai  pri¬ 
mi  giorni  di  novembre  presso  il  Ristorante 
del  Monte  dei  Cappuccini,  presso  la  Libreria 
della  Montagna  di  via  Sacchi,  direttamente 
dal  Coro  telefonando  e  prenotando  al  nu¬ 
mero  333-3831563  oppure  consultando  il 
sito  www.coro-edelweiss.it 

V_ _ _ _ I _ 

Martedì  9  novembre  alle  ore  21  si  terrà  presso  l’Aula  Ma¬ 
gna  dell’Istituto  Avogadro,  ingresso  da  Via  Rossini  n.  18, 
una  serata  con  Franz  Nicolini,  Guida  Alpina  trentina,  che  tra 
vari  exploit  ha  salito  gli  82  “4000”  alpini  in  60  giorni.  Nel 
corso  della  serata  il  Nicolini  presenterà  dei  filmati  sulle  sue 
ultime  imprese.  Verranno  inoltre  presentati  sia  il  suo  libro 
“Liberi  di  concatenare”  sia  il  nostro  “Tutti  i  4000  -  l’aria  sot¬ 
tile  dell’alta  quota”,  entrambi  editi  da  Vivaida  nella  collana 
“I  fuorilinea  -  outside”.  Serata  a  cura  del  Gruppo  Club  4000, 
in  collaborazione  con  le  Scuole  Gervasutti”  e  “Grosso”. 

Martedì  16  novembre  alle  ore  21 ,  di  nuovo  all’Istituto  Avo¬ 
gadro,  Maurizio  Ovigiia  presenterà  la  nuova  edizione  della 
sua  nuova  guida  della  Valle  dell’Orco,  edizione  Versante 
Sud.  Serata  a  cura  della  Scuola  “Gervasutti”. 

Venerdì  19  novembre,  ore  21  al  Centro  Incontri:  proiezione 
fotografica  di  immagini  realizzate  durante  il  trek  in  Norve¬ 
gia  effettuato  dalia  Sottosezione  UET. 

Venerdì  26  novembre,  ore  21  al  Centro  Incontri:  la  Sottose¬ 
zione  UET  presenta  il  programma  di  escursionismo  inverna¬ 
le  con  racchette  da  neve. 

Venerdì  17  dicembre,  ore  21  al  Centro  Incontri:  la  Sottose¬ 
zione  UET  presenta  il  programma  delio  sci  di  fondo  2011. 
In  tale  occasione  sarà  possibile  effettuare  una  preiscrizione. 


ATTIVITÀ 


Gite  sodali 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi,  de¬ 
scrizione,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto  del 
Programma  unificato  Attività  Sociali  2010  e,  anche  per  even¬ 
tuali  aggiornamenti,  al  sito  Internet  www.caitorino.it.  N.B.  Le 
gite  precedute  da  hanno  subito  variazioni  rispetto  al  pro¬ 
gramma  iniziale  o  sono  state  aggiunte  successivamente. 

7  novembre:  Monte  Tobbio  1092  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  giovedì  4.1 1 

7  novembre:  Castagnata  -  T 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 
iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

14  novembre:  Borgate  di  Chiusa  San  Michele  -  T 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

14  novembre:  Uja  di  Calcante  1614  m  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  venerdì  12.1 1 

21  novembre:  Monte  Molaras  1327  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

21  novembre:  Rio  Torbo  423  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
iscrizioni:  giovedì  18.1 1 

28  novembre:  Rocca  Sella  1 508  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

*  5  dicembre:  Lago  d’Arpy  -  Esercitazione  ARTVA 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

*  5  dicembre:  Sci  di  fondo  a  Monginevro 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

*  1 2  dicembre:  Sci  di  fondo  a  Usseglio 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

1 2  dicembre:  Punta  Melmise  2310  m  -  MS  +  EI 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  giovedì  9.12 

*  19  dicembre:  Sci  di  fondo  a  Baime 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 


Per  altre  iniziative  di  sci  di  fondo,  vedere  il  comunicato 
della  Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo  a  pag.  5. 
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Scuole  e  Corsi 


Corsi  di  Cascate  di  ghiaccio 

Sono  rivolti  a  chi,  avendo  nozioni  base  di  progressione  su 
ghiacciaio,  intende  avvicinarsi  alla  tecnica  della  piolet  - 
traction  e  sono  costituiti  sia  da  lezioni  teoriche,  supportate 
da  materiale  didattico,  sia  da  uscite  pratiche. 

Scuola  di  Alpinismo  “G.  P.  Motti” 

Inaugurazione  e  chiusura  iscrizioni  giovedì  13  gennaio,  ore 
21  al  Centro  Incontri  (Sala  Monviso). 

Uscite  pratiche:  1 6  e  23  gennaio;  5  e  6,  1 2  e  1 3  febbraio. 

Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “G.  Gervasutti” 

Inaugurazione  e  chiusura  iscrizioni  giovedì  13  gennaio,  ore 
21  al  Centrò  Incontri  (Sala  degli  Stemmi). 

Uscite  pratiche:  22  e  23  gennaio;  5  e  6,  19  e  20  febbraio. 

Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo  SUCAI 

Mercoledì  15  dicembre,  ore  21.00  al  Centro  Incontri  si 
svolgerà  la  presentazione  del  60°  Corso  di  Sci  Alpinismo 
(rivolto  a  chi,  già  in  possesso  di  una  discreta  capacità  sciisti¬ 
ca,  intende  avvicinarsi  alla  pratica  dello  sci  -  alpinismo.  Ven¬ 
gono  insegnati  gli  elementi  fondamentali  per  una  corretta  e 
sicura  attività  sci  alpinistica;  successivamente,  per  gli  allievi 
idonei,  sono  previste  uscite  di  maggiore  impegno  sia  fisico 
che  tecnico  per  completare  la  formazione)  e  del  6°  Corso 
di  Snowboard  Alpinismo  (rivolto  a  chi  ha  una  discreta  pa¬ 
dronanza  dello  snowboard  e  affronta  per  la  prima  volta  la 
montagna  invernale  con  la  tavola,  o  a  chi  vuole  migliorare 
le  proprie  conoscenze).  Durante  la  serata  sarà  possibile  ef¬ 
fettuare  le  iscrizioni  ai  corsi. 

Venerdì  1 7  dicembre,  ore  2 1 .00  al  Centro  Incontri  secondo 
appuntamento  per  iscriversi  dedicato  a  coloro  i  quali  non 
sono  potuti  venire  alla  serata  di  presentazione. 
Infine,  mercoledì  12  gennaio  2011,  sempre  al  Centro  In¬ 
contri,  terzo  e  ultimo  appuntamento  per  le  iscrizioni. 
Nota:  Per  iscriversi  ai  corsi  è  necessario  effettuare  la  prei¬ 
scrizione  on-line  sul  sito  www.scuolasucai.it  e  consegnare 
contestualmente  tutta.  la  documentazione  necessaria  come 
riportato  sul  sito  stesso. 

Si  comunica  che  l’Assemblea  Istruttori  delia  Scuola,  in  occa¬ 
sione  della  riunione  del  29  settembre  scorso,  ha  eletto  Enri¬ 
co  Pons  nuovo  Direttore  della  Scuola.  La  Sezione  di  Torino 
esprime  a  Enrico  i  migliori  auguri  di  buon  lavoro  e  al  prede¬ 
cessore  Gian  Maria  Grassi  i  più  sentiti  ringraziamenti  per  l’o¬ 
pera  svolta  con  passione  e  competenza  durante  il  suo  man¬ 
dato. 

Scuola  di  Escursionismo  “E.  Mentigazzi” 

Il  29  novembre  si  apriranno  le  iscrizioni  al  9°  Corso  base  di 
Escursionismo  Invernale  che  verrà  successivamente  pre¬ 
sentato  venerdì  14  gennaio,  alle  ore  21 ,  al  Centro  Incontri. 
Esso  si  prefigge  di  insegnare  le  tecniche  e  le  conoscenze 
necessarie  a  muoversi  in  sicurezza  in  ambiente  innevato 
con  le  racchette  da  neve. 

L’ammissione  è  riservata  agli  allievi  del  corso  Base  autun¬ 
nale,  salvo  eccezioni  a  giudizio  della  Direzione.  Le  iscrizioni 
si  ricevono  in  segreteria  e  chiudono  in  concomitanza  della 
presentazione. 

Lezioni  teoriche  (venerdì,  ore  21.00,  Centro  Incontri) 

21  gennaio:  preparazione  e  conduzione  della  gita;  4  feb¬ 
braio:  tipi  di  ARVA  e  loro  utilizzo;  18  febbraio:  orientamen¬ 


to  e  marcia  strumentale;  4  marzo:  nivologia  e  interpretazio¬ 
ne  dei  bollettini;  18  marzo:  autosoccorso  in  valanga. 
Lezioni  pratiche 

23  gennaio,  6,  1 9  e  20  febbraio;  6,  20  marzo. 

Attrezzatura:  oltre  al  necessario  equipaggiamento  invernal- 
le,  sono  obbligatori  racchette  da  neve,  bastoncini,  pala, 
sonda  e  ARVA  (per  chi  ne  fosse  sprovvisto  è  possibile  no¬ 
leggiarlo). 

Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo 

Per  la  stagione  2010/’l  1  si  prevedono  in  un  incontro-eser¬ 
citazione  di  topografia  ed  orientamento  nel  Promontorio  di 
Portofino  il  6  e  7  novembre  e,  a  dicembre,  un  incontro  in 
Alta  Valtellina  dal  16  al  19  (in  occasione  della  ‘Sgambeda’, 
la  famosa  gara  di  apertura  di  stagione  per  lo  sci  di  fondo). 
Si  tratterà  di  un  primo  contatto  con  la  neve  della  stagione 
(portarsi  sia  l’attrezzatura  da  fondo  che  da  telemark)  usu¬ 
fruendo  sia  degli  anelli  battuti  che  delle  piste  da  discesa. 
Per  informazioni  ed  iscrizioni  contattare  lo  011-9672122 
oppure  scrivere  a  guidoesilvana@libero.it. 

Da  gennaio  201 1  poi  prenderanno  il  via  un  corso  di  fondo 
escursionismo  (che  si  articolerà  su  due  livelli,  in  funzione 
delle  capacità  degli  allievi)  ed  una  serie  di  uscite  su  piste  da 
fondo  e  gite  di  fondo  escursionismo  per  i  più  esperti. 

Per  ulteriori  ragguagli  si  rinvia  al  calendario  relativo,  che 
sarà  disponibile  sul  sito  del  Cai  Torino  e  sui  depliant  che  tro¬ 
verete  in  segreteria. 

Come  per  gli  anni  passati  i  Corsi  che  la  Scuola  propone 
presuppongono  da  parte  degli  allievi  il  possesso  di  una  di¬ 
screta  tecnica  di  base  su  pista:  non  si  insegna  a  sciare  ai 
principianti.  Indispensabile,  inoltre,  essere  dotati  dell’at¬ 
trezzatura  di  autosoccorso  (ARTVA,  pala  e  sonda,  per  le 
quali  sono  anche  previste  lezioni  sul  loro  uso  ed  esercita¬ 
zioni  pratiche  durante  il  corso). 

Si  informa,  infine,  che  dal  2010  la  pratica  delio  sci  di  fondo 
escursionismo  non  è  più  inserita  ed  organizzata  nell’ambito 
di  un’autonoma  Commissione  Nazionale,  con  tanto  di 
Scuola  centrale,  ed  organizzazioni  periferiche,  ma  è  stata 
fatta  rientrare  nella  Commissione  Scuole  di  Alpinismo,  Sci 
alpinismo,  Arrampicata  libera.  Così  pure  le  commissioni  in¬ 
terregionali  Sfe  sono  state  assorbite  nell’ambito  delle  relati¬ 
ve  organizzazioni  periferiche  della  CNSASA. 

Sottosezione  UET 

Come  tutti  gli  inverni,  la  Sottosezione  organizza  Corsi 
di  sci  di  fondo  su  anelli  battuti  rivolti  ai  principianti  e  ai  più 
bravi  che  vogliono  cimentarsi  nella  tecnica  classica  e  nello 
skating.  I  corsi  vanno  da  metà  gennaio  a  fine  marzo.  Pre¬ 
sentazione  ed  iscrizioni:  7  gennaio,  ore  21 ,  Centro  Incontri. 
Le  uscite  sono  previste  nei  giorni  16/1  (Pialpetta), 
30/1  (Entracque),  13/2  Flassin),  27/2  (Vinadio),  13/3 
(Rhèmes),  27/3  (Val  Ferret,  quest’ultima  con  merenda  sinòi- 
ra).  Altre  informazioni  al  sito:  www.uetcaitorino.it 

Sottosezione  SUCAI 

La  Sottosezione  organizza  i  corsi  di  Sci  Snowboard  Fuo- 
ripista  rivolti  a  chi  possiede  già  una  discreta  capacità  sciisti¬ 
ca  anche  fuori  pista  e  vuole  perfezionare  la  sua  tecnica  ap¬ 
profondendo  la  propria  conoscenza  dell’ambiente  di  mon¬ 
tagna  e  della  sicurezza. 

Iscrizioni:  mercoledì  12  gennaio,  ore  21 ,  Centro  incontri. 
Uscite:  22  e  29  gennaio,  5  febbraio  (Jafferau);  19  febbraio 
(località  francese  da  stabilire);  26  febbraio  (Gressoney). 
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Museo  Nazionale  della  Montagna 

La  Naturaleza  en  la  América  Austral,  Alberto 
Maria  De  Agostini 

La  Naturaleza  en  la  América  Austral  è  il  titolo  della  mostra 
che  Alberto  Maria  De  Agostini  realizzò  a  Santiago  del  Cile 
nel  1918;  chiara  enunciazione  di  un  progetto  estetico  e  di 
ricerca  che  il  Salesiano  condurrà  per  molti  anni  nelle  terre 
australi  d’America. 

Non  è  un  titolo  casuale,  ma  la  descrizione  di  un  genere  di 
fotografìa  artistica,  diffuso  in  quegli  anni,  che  De  Agostini 
declinò  con  i  suoi  interessi  di  missionario-esploratore,  moti¬ 
vo  per  cui  per  è  stato  utilizzato  per  questa  esposizione. 

La  Naturaleza  non  è  comunque  la  prima  mostra  fotografica 
che  egli  realizzò;  già  nel  1913  aveva  presentato,  sempre  a 
Santiago,  fotografìe  dei  Canal  Beagle  e  della  Terra  del  Fuoco 
che  esaltavano  la  «poesia  del  mar»  e  la  «hermosa  naturale¬ 
za». 

De  Agostini  fu  uno  dei  maggiori  esploratori  dell’America 
Australe,  della  Patagonia  e  della  Terra  del  Euoco  cilena  e  ar¬ 
gentina  e  il  Museo  Nazionale  della  Montagna  conserva  una 
sua  straordinaria  collezione  di  stampe  fotografiche,  negativi 
su  pellicola  e  vetro,  diapositive,  carte  e  soprattutto  i  film 
realizzati  nei  primi  decenni  del  Novecento.  Fu  sicuramente 
influenzato  dalla  zona  in  cui  nacque,  a  Pollone,  dove  la 
montagna  termina  per  lasciar  spazio  alla  pianura.  Scriveva  il 
nipote  Federico:  «le  pittoresche  bellezze  del  biellese  lo  at¬ 
traevano  alla  contemplazione  della  natura.  La  montagna  ve¬ 
niva  intanto  esercitando  il  suo  grande  fascino  sul  suo  ani¬ 
mo». 

Quando  lasciò  Torino,  era  il  28  ottobre  1909,  gli  posero  su¬ 
bito  la  domanda  cruciale  di  una  vita:  «vai  in  Patagonia  a  fare 
il  missionario  o  a  fare  il  fotografo  e  l’esploratore?».  De  Ago¬ 
stini,  a  modo  suo,  svolse  entrambi  i  ruoli. 

Con  questa  mostra  -  realizzata  dal  Museo  Nazionale  della 
Montagna  del  CAI  Torino  con  la  Regione  Piemonte,  la  colla¬ 
borazione  della  Città  di  Torino  e  del  CAI,  e  il  patrocinio  del¬ 
la  Repubblica  del  Cile  -  in  occasione  del  Centenario  dell’ar¬ 
rivo  di  De  Agostini  a  Punta  Arenas  (capoluogo  della  Pata¬ 
gonia  cilena)  e  del  Cinquantenario  della  sua  scomparsa,  il 
Museo  torinese  continua  un  lavoro  iniziato  nell’ottobre  del 
1984.  Da  quella  data  un  regolare  succedersi  di  progetti  ha 
permesso  di  ricollocare  De  Agostini  nel  giusto  ruolo.  Il  Mu¬ 
seo  -  dopo  aver  catalogato  e  restaurato  il  materiale  fotogra¬ 
fico,  cinematografico  e  documentale  -  ha  realizzato  2  volu¬ 
mi  in  più  edizioni  e  oltre  30  allestimenti  di  mostre  in  Italia, 
Argentina,  Cile,  ma  anche  in  Canada  e  Svizzera;  ha  prodot¬ 
to  2  documentari  e  collaborato  alia  realizzazione  di  molti  al¬ 
tri;  ha  curato  un  accompagnamento  musicale  del  film  Terre 
Magellaniche  e  lo  ha  presentato  in  circa  25  proiezioni  in  tre 
continenti.  Nel  contempo  ha  svolto  un’opera  continuativa 
di  sensibilizzazione.  La  mostra  è  allestita  fino  all’8  dicem¬ 
bre. 

Dal  16  ottobre  al  20  febbraio  201 1  è  anche  visitabile  la  mo¬ 
stra  Ferdinando  Fino  fotografo,  le  Valli  di  Lanzo  “a  colo¬ 
ri”  all’inizio  del  Novecento.  Notizie  più  approfondite  sul 
prossimo  numero  o  visitando  il  sito  www.museomonta- 
gna.org 


Biblioteca  Nazionale 


Leggere  le  montagne 

Un’iniziativa  della  Biblioteca  Nazionale  del  CAI  in  collabora¬ 
zione  con  il  Museomontagna;  gli  appuntamenti  sono  alle 
18.30  al  Centro  Incontri;  segue  rinfresco. 

•  Giovedì  1 1  novembre:  Iconografìa  delle  montagne.  Car¬ 
ta  da  collezione.  (Priuli  Verlucca)  a  cura  di  Aldo  Audisio. 
Terzo  volume  dedicato  alle  collezioni  del  Museo  Nazionale 
della  Montagna. 

•  Giovedì  18  novembre:  Senza  di  lui,  di  Katia  Lafaille  (Vi- 
valda  Editori,  2010)  presenta  Enrico  Martinet;  interviene  il 
traduttore  Gianluigi  Montresor. 

•  Giovedì  25  novembre:  Montagna  in  musica,  di  Andrea 
Gherzi  (Priuli  IL  Verlucca,  2010).  Musicisti  e  alpinisti  fra  vet¬ 
te  e  pentagrammi.  Incontro  con  l’autore  presentato  da 
Gianluigi  Montresor. 

•  Giovedì  2  dicembre:  La  conquista  del  Cervino,  spettaco¬ 
lo  del  Teatro  di  Aosta,  diretto  da  Livio  Viano.  Drammatur¬ 
gia:  Alessandro  Cappai,  Roberto  Anglisani,  Livio  Viano.  At¬ 
tore:  Roberto  Anglicani;  musiche:  Giorgio  Negro. 

•  Giovedì  9  dicembre:  Primo  di  cordata.  Renzo  Videsott 
dal  sesto  grado  alla  protezione  della  natura  (Temi,  2010), 
di  Luigi  Piccioni;  prefazioni  di  Armando  Aste  e  Fulco  Prate¬ 
si.  Enrico  Camanni,  Giovanni  De  Luna  e  Valter  Giuliano  dia¬ 
logano  con  l’autore. 


RICORDIAMO 


Franco  Tizzani 


di  Renzo  Stradella 

Ci  ha  lasciato,  all’inizio 
dello  scorso  maggio  do¬ 
po  un  lungo  periodo  di 
sempre  maggiori  soffe¬ 
renze,  l’ingegnere  chimi¬ 
co  Franco  Tizzani,  bella  fi¬ 
gura  di  gentiluomo  pie¬ 
montese,  legato  alla  sua 
terra,  attento  cultore  del¬ 
le  tradizioni  montane  e 
appassionato  alpinista. 
S’iscrisse  alla  nostra  Se¬ 
zione  nel  1946,  appena 
ventenne,  e  contribuì  ben 
presto  all’attività  sociale 
della  Sucai  come  consi¬ 
gliere  dal  ’52  e  istruttore 
della  Scuola  di  scialpini- 
smo  dal’56,  divenendone  direttore  nel  ‘59  e  continuando  a 
far  parte  della  direzione  nel  gruppo  dei  sette  “Savi  Anziani” 
fino  al  1965. 

Nell’ambito  della  Sezione  fu  consigliere  dal  1957  per  nove 
legislature,  più  volte  segretario  del  Consiglio  Direttivo  e  per 
molti  anni  ispettore  del  Rifugio  “Boccalatte”.  Fu  componen- 
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te  della  Commissione  Centrale  Biblioteca  per  più  di  vent’an- 
ni  e  della  Commissioni  Museo  della  Montagna. 

Fece  inoltre  parte  del  Comitato  di  Redazione  della  Rivista 
Mensile,  redattore  Bertoglio  e  presidente  del  Cdr  Toni  Or- 
telli,  dal  1964  al  1976  quando  Redattore  e  Cdr  al  completo 
diedero  le  dimissioni  in  contrasto  con  il  Consiglio  Centrale 
per  disaccordi  sull’impostazione  della  Rivista  e  per  i  tagli 
agli  stanziamenti  (in  realtà  per  soffiare  la  redazione  a  Tori¬ 
no). 

In  quegli  anni  forte  fu  il  contributo  dato  da  Franco  alla  R  M. 
anche  come  opinionista  e  come  articolista:  oltre  a  numero¬ 
si  editoriali,  scrisse  di  scialpinismo,  di  storia  e  di  musica.  A 
questo  proposito  condusse  un  approfondito  studio  critico 
sul  rapporto  tra  Musica  e  Montagna,  che  pubblicò  con  tre 
articoli  sulla  R.M.  (1991-94-95)  seguiti  da  altri  due  su  Scén¬ 
dere  (95/96  e  97/99).  Questi  profondi  scritti,  di  non  facile 
lettura,  sono  particolarmente  interessanti  anche  per  il  corre¬ 
do  di  una  ricchissima  bibliografia,  frutto  di  prolungate  e  ac¬ 
curate  ricerche. 

Curò  anche  l’allestimento,  in  occasione  della  risistemazione 
del  Museo  della  Montagna  negli  anni  ’80,  della  vetrina  de¬ 
dicata  ai  canti  e  alle  musiche  di  montagna. 

Alpinista  di  buon  livello,  salì  numerosi  4000  e  fece  salite  di 
un  certo  impegno  anche  in  Dolomiti.  Ebbe  interessi  molte¬ 
plici,  spaziando  dal  suo  campo  professionale  delle  resine 
sintetiche  (fu  autorevole  membro  d’associazioni  internazio¬ 
nali  del  ramo)  alla  storia  di  Casa  Savoia  (era  un  fervente  mo¬ 
narchico)  e  del  Piemonte  (socio  e  assiduo  frequentare  della 
Ca  de  Studi  Piemontèis)  alla  musica  sinfonica  e  coltivò  con 
amore  il  culto  della  famiglia  e  dell’amicizia. 

Lo  ricordiamo  in  molti  con  affetto  e  simpatia. 


ITINERARI 


Corno  Vitello  e  Gran  Cima 

Due  montagne  diverse  per  il  gusto  di  ascendere 

di  Lodovico  Marchisio 

Per  i  lettori  di  “Monti  e  Valli”  sono  andato  in  compagnia  di 
Marco,  in  Val  d’Aosta  per  rendermi  conto  del  gran  lavoro 
che  in  Val  d’Ayas  stanno  facendo  per  riportare  a  galla  sen¬ 
tieri  che  avevano  bisogno  di  essere  ripristinati  e  collega- 
menti  di  creste  di  tutto  rispetto.  In  più  in  questo  luogo  vi 
resta  anche  il  fascino  della  montagna  magica,  lasciata  come 
Dio  l’ha  creata. 

Sto  parlando  del  Corno  Vitello,  della  Gran  Cima  e  del  Rifu¬ 
gio  “Arp”  tra  il  vallone  di  Palasina,  con  i  suoi  stupendi  laghi, 
e  quello  di  Mascognaz. 

Inizio  col  condurvi  sul  Corno  Vitello  che  è  uno  stupendo 
3000  dalle  parvenze  estetiche  spettacolari.  Domina  due 
valli:  quella  di  Gressoney  e  quella  di  Champoluc. 

L’accesso  stradale  è:  Autostrada  per  Aosta,  uscita  a  Verres, 
strada  per  Champoluc.  Al  Km.  1 7  arrivati  a  Brusson,  deviare 
per  la  strada  di  Estoul,  7  km.  Poi  il  parcheggio  ove  inizia  la 
strada  privata  per  jeep  che  porta  al  Rifugio  ARP. 

Si  parte  a  piedi  da  Estoul  e  fino  al  Rifugio  Arp  si  segue  una 
stradina  poderale  chiusa  al  traffico.  S’incontra  nei  pressi  di 
Fontaine  la  traccia  di  un  pista  di  sci.  Seguire  sempre  le  indi¬ 


cazioni  per  il  Rifùgio.  Con  ampie  giravolte  si  arriva  al  piano¬ 
ro  sopra  i  casolari  di  Chanlochère  (2012  m)  sino  ad  arrivare 
sotto  il  Monte  Bieteron  che  si  fiancheggia  tagliandolo  a 
mezza  costa.  Si  arriva  così  ad  un  ampio  pianoro  (2231  m). 
Fin  qui  un’ora  di  cammino.  La  segnaletica  ben  ripristinata,  vi 
condurrà  senza  esitazioni  in  direzione  del  Rifugio  sotto  la 
rocciosa  mole  della  Punta  Vaifredda.  Un’erta  strada  a  mezza 
costa  vi  condurrà  in  breve  al  rifugio  “Arp”  di  cui  scorgerete 
le  bandiere  svolazzanti  al  vento  (1  ora  e  30  minuti  dalla  par¬ 
tenza). 

A  questo  punto  vale  spendere  due  parole  sul  Rifùgio  ARP, 
rimesso  a  nuovo,  che  pare  un  albergo  tanto  è  bello,  infatti  il 
rifùgio  dispone  di  camere  da  2,3  e  4  letti  con  bagno  privato 
e  doccia  e  di  cameroni  con  8  posti  letto.  La  cucina  propone 
piatti  della  tradizione  regionale  con  vino  DOC.  Accanto  al 
rifùgio  vi  è  un  bellissimo  giardino  alpino  che  raccoglie  mol¬ 
te  delle  specie  floreali  presenti  nella  vallata  e  accanto  sono 
conservati  molti  minerali  di  rocce  in  esposizione.  Poco  so¬ 
pra  il  rifùgio  su  una  parete  ben  visibile,  sono  state  allestite 
40  vie  di  arrampicata  dal  3°  al  7B.  Il  rifugio  organizza  gite 
guidate  ed  accoglienze  di  gruppi.  Per  ulteriori  informazioni 
tei.  348/1548012. 

Per  salire  sul  Monte  Vitello  è  stato  ripristinato  e  segnalato  in 
maniera  eccezionale  un  sentiero  che  parte  dal 
Rifùgio  Arp  e  attraversa  il  Giardino  botanico  e  di  minerali 
per  alzarsi  subito  dopo  in  direzione  dei  laghi  di  Vaifredda. 
Superato  il  primo  lago  (2540  m)  raggiungere  il  secondo  per 
poi  seguire  i  segnali  5A  e  5B  per  inoltrarci  nel  vallone  che 
porta  ad  una  seconda  conca  dove  sono  situati  altri  piccoli 
laghi.  Si  sale  ora  con  ripidi  tornanti  per  risalire  il  ripido  pen¬ 
dio  posto  sotto  la  cresta  che  divide  il  Vallone  di  Palasina 
dall’altipiano  terminale  di  quello  di  Mascognaz.  Volgendo  a 
destra  il  sentiero  segue  la  cresta,  pietrosa  ed  erbosa  fino  ad 
arrivare  ad  un  bivio  nei  pressi  del  Colle  di  Vaifredda.  Qui  si 
dividono  i  sentieri  e  si  tralascia  il  5A  che  porta  al  colle,  per 
seguire  a  sinistra  il  5B  che,  tagliando  i  pendìi  pietrosi  del 
Dente  del  Vitello,  si  porta  fin  sotto  la  verticale  della  cima.  La 
traccia  ora  sale  per  pietre  e  detriti  fin  sulla  cresta  terminale 
nei  pressi  della  cima  dove  in  pochi  metri  si  è  alla  croce  di 
vetta.  Dal  rifùgio  2  ore;  3  ore  e  30  minuti  dal  parcheggio. 
Si  può  anche  compiere  per  gli  alpinisti  la  cresta  integrale 
con  passaggi  non  continuativi  di  III  (calcolare  un’ora  in  più). 


Il  Corno  Vitello  visto  dalla  Gran  Cima 

(Foto:  M.  Avanzini) 


Monti  e  Valli 


Novembre  -  Dicembre  2010 


Ed  eccovi  ora  la  possibilità  di  abbinare  questa  salita  con  un 
tremila  poco  conosciuto:  la  Gran  Cima  3023  m,  lasciata  co¬ 
me  la  natura  l’ha  creata.  Vi  accorgerete  che  spostandovi  di 
pochi  metri  dal  sentiero  segnalato  vi  troverete  in  un  mondo 
completamente  diverso  e  non  è  raro  imbattersi  in  un  bran¬ 
co  di  stambecchi,  che  noi  abbiamo  avuto  la  fortuna  di  ve¬ 
dere  insieme  ad  un’aquila  che  volteggiava  nel  cielo  sopra  di 
noi. 

Dalla  cima  del  Corno  Vitello  scendere  per  il  sentiero  norma¬ 
le  fino  a  quota  2990  se  si  vuole  salire  anche  su  questa  Cima, 
raggiungendo  il  punto  poco  sotto  alla  verticale  della  vetta 
da  cui,  invece  di  ritornare  verso  sinistra,  si  segue  a  destra 
una  labile  traccia  (ometti).  Puntare,  perdendo  un  po’  di 
quota,  direttamente  verso  la  base  delia  Gran  Cima  a  150  m 
sotto  la  vetta.  Non  esiste  un  percorso  fìsso  ma  bisogna  de¬ 
streggiarsi  sulla  pietraia  cercando  di  evitare  i  vari  costoni 
rocciosi  che  si  incontrano.  Si  passa  nei  pressi  di  un  piccolo 
lago  a  quota  2890  per  puntare  al  pendio  erboso  fino  in 
prossimità  della  cresta,  senza  raggiungerla,  tenendosi  qual¬ 
che  metro  più  in  basso  a  sinistra.  Un  ultimo  facile  passaggio 
nei  vuoto  (II)  e  arrampicata  finale  su  lastroni  rocciosi  (passi 
di  II)  ci  conduce  sulla  vetta  della  Gran  Cima  m.  3023.  In  sa¬ 
lita  seguendo  di  più  la  cresta  (espostissima  sul  lato  di  Gres- 
soney)  abbiamo  fatto  qualche  passaggio  in  più  di  II  sempre 
in  libera.  Dalla  cima,  evitando  le  varianti  di  salita,  si  scénde, 
all’inizio  per  il  medesimo  itinerario,  poi  si  piega  a  destra  in 
direzione  di  in  dosso  alla  base  della  cresta  che  sale  al  M. 
Perrin  2974  m.  Ora  per  ricongiungerci  al  percorso  di  salita 
del  Corno  Vitello  (che  abbiamo  seguito  noi),  è  quella  di 
continuare  in  falso  piano,  per  rocce  rotte  e  pendìi  erbosi 
perdendo  leggermente  quota  fino  a  raggiungere  la  cresta 
che  divide  i  due  valloni  di  Palasina  e  Mascognaz,  nei  pressi 
della  quota  2780.  Qui,  a  seconda  di  dove  si  passa,  sono 
presenti  alcuni  facili  passaggi  rocciosi  (II)  per  raggiungere  il 
filo  di  cresta.  Raggiunto  il  sentiero  di  salita  lo  si  ripercorre  a 
ritroso  fino  al  Rifugio  dell’Arp  per  giungere  infine  al  par¬ 
cheggio  di  Estoul  (4  h). 


“Monte  Piana  1915/191 7”  è  il  titolo  del  volume,  giunto  già 
alla  seconda  edizione,  che  ci  offre  una  minuziosa  ricostru¬ 
zione  di  tutte  le  operazioni  militari  svoltesi  sul  massiccio, 
esposta  con  l’ausilio  di  numerosissime  fotografìe  a  colori  e 
b/n,  disegni,  schemi  e  cartine. 

L’opera  non  si  limita  a  descrivere  battaglie  ed  atti  di  eroi¬ 
smo  o  a  citare  stralci  di  documenti  d’archivio:  essa  è  anche 
un’agile  guida  escursionistica  per  chi  vuole  visitare  questi 
luoghi  della  memoria  e  rivivere  la  storia  passo  dopo  passo. 
Il  Monte  Piana,  infatti,  è  diventato  uno  straordinario  museo 
all’aperto,  unico  nel  suo  genere,  dove  sono  stati  recuperati 
trinceramenti,  postazioni,  camminamenti,  ricoveri,  ecc.  ecc. 
in  cui  l’escursionista  può  quasi  toccare  con  mano  la  vita  dei 
soldati  in  quegli  anni  lontani,  per  imparare  la  storia  passo 
dopo  passo  percorrendo  gli  itinerari  descritti  nel  libro. 
L’autore,  Mario  Spada,  triestino,  socio  CAI  dal  1981  e  da 
diversi  anni  appartenente  alla  nostra  Sezione,  è  un  ufficiale 
dell’Esercito  laureato  in  Storia  presso  l’Università  di  Torino. 
È  il  capo  della  sub-agenzia  di  Sociopsicologia  e  Comunica¬ 
zione  della  Scuola  di  Applicazione  e  Istituto  di  Studi  Milita¬ 
ri  dell’Esercito;  attualmente  è  docente  di  Storia  delle  Istitu¬ 
zioni  Militari  presso  la  Scuola  Universitaria  Interfacoltà  in 
Scienze  Strategiche  dell’Università  di  Torino.  Ha  pubblicato 
svariati  articoli  di  carattere  storico  su  diversi  periodici  e  sul¬ 
la  Rivista  Militare.  (M.  B.) 

Mario  Spada,  Monte  Piana  1915/1917  —  Guida  storica  ed 
escursionìstica,  Itinera  Progetti  Editore  (Bassano  del  Grap¬ 
pa),  148  pagine,  Euro  18,00.  Il  volume  è  disponibile  presso 
la  Libreria  della  Montagna,  via  Sacchi  28  bis  -  Torino. 

Sezione  UGET  Torino 


Escursionismo 

14  novembre  -  Escursione  a  Vercelli  in  collaborazione  con 
Italia  Nostra. 

21  novembre  -  Escursione  sulla  collina  di  Moncalieri  con 
CAI  Moncalieri. 


IL  SEGNALIBRO 


Un  nome  sulla  carta  geografi¬ 
ca,  un  monte  non  particolar¬ 
mente  rilevante,  se  non  per  il 
superbo  panorama  che  offre, 
che  si  erge  fra  le  provincie  di 
Belluno  e  di  Bolzano.  L’aspet¬ 
to  si  discosta  da  quello  dei 
grandi  e  noti  gruppi  montuosi 
dolomitici;  esso,  infatti,  ha  la 
sommità  pianeggiante  costi¬ 
tuita  di  due  elevazioni,  le  pen¬ 
dici  boschive  ed  un’altitudine 
relativamente  modesta:  2324 
m  la  parte  più  alta. 

Eppure,  dal  1915  al  1917,  il 
Monte  Piana  fu  testimone  di  scontri  violentissimi  fra  italiani 
(attestati  su  una  delle  due  sommità)  e  austriaci  (posizionati 
sull’altra),  quasi  fosse  il  nodo  strategico  cruciale  per  gli  svi¬ 
luppi  del  primo  conflitto  mondiale  sul  fronte  orientale. 


La  Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo  “SUCAI”, 
in  occasione  dei  60  anni  della  Scuola, 
la  Sottosezione  SUCAI  ed  il  CAI  Torino 
promuovono  una 

SOTTOSCRIZIONE 

a  offerta  libera  per  reperire  i  fondi  necessari 
alla  ricostruzione  della  storica  Capanna 
dedicata  a  Giusto  Geivasutti 
situata  sul  ghiacciaio 

del  Freboudze  nel  Gruppo  del  Monte  Bianco. 

Il  versamento  potrà  essere  effettuato  sul  conto 
corrente  Unicredit  Banca  intestato 
al  CAI  di  Torino 

IT  63  F  02008  01137  000003823323 
specificando  chiaramente  nella  causale 
«Sottoscrizione  ricostruzione  Capanna  Gervasutti  » 
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Alpinismo  Giovanile 

Esperienze  e  riflessioni 

di  Beppe  Lavesi 

Con  la  consegna  degli  attestati  di  partecipazione  da  parte 
del  Presidente,  il  1 8  settembre  si  è  concluso  il  1  °  Corso  di 
Alpinismo  Giovanile  della  Sezione  di  Torino,  il  corso,  gesti¬ 
to  logisticamente  dalla  Sottosezione  di  Chieri,  ha  visto  la 
collaborazione  di  tutti  gli  accompagnatori  sezionali  di  AG, 
appartenenti  alle  Sottosezioni  SUCAI,  UET  e  di  Chieri.  I  par¬ 
tecipanti  sono  stati  ventisette,  di  età  compresa  fra  gli  otto  e 
tredici  anni;  l’esperienza 
nuova,  sia  per  i  ragazzi  che 
per  noi  accompagnatori,  è 
stata  importante  e  posso  af¬ 
fermare  a  nome  di  tutti  gli 
A  AG,  che,  mentre  abbiamo 
cercato  di  trasmettere  qual¬ 
cosa  agli  “allievi”  abbiamo, 
nel  contempo,  imparato 
molto  da  loro.  La  sponta¬ 
neità  tipica  della  giovane  età, 
la  giusta  curiosità  verso  un 
nuovo  universo,  la  voglia  di 
provare,  di  esserci,  di  arriva¬ 
re,  hanno  creato  un’atmosfe¬ 
ra  dinamica  e  reattiva,  per 
cui,  dopo  le  prime  uscite,  i 
vicendevoli  timori  sono  sva¬ 
niti  ed  il  gruppo  è  andato 
sempre  più  amalgamandosi. 

Nel  prosieguo  del  “corso”  si  è  cercato  di  far  conoscere  la 
montagna  in  tutti  i  suoi  aspetti  con  uscite  di  difficoltà  cre¬ 
scente,  una  uscita  in  notturna,  una  giornata  in  falesia  e  per 
concludere  l’esperienza  di  pernottamento  in  rifugio,  sveglia 
all’alba  e  salita  al  Rocciamelone  attraverso  l’omonimo 


ri  della  montagna,  dediti  con  fanatismo  ad  inanellare  una  ci¬ 
ma  dopo  l’altra,  ma  debba  essere  una  gioiosa  esperienza  di 
gioco,  di  esplorazione  e  di  conoscenza,  ove,  assieme  ai  ne¬ 
cessari  rudimenti  per  muoversi  in  sicurezza  in  montagna, 
debba  sempre  esserci  allegria,  socialità,  voglia  di  stare  as¬ 
sieme.  Domandiamoci:  è  meglio  creare  un  piccolo  alpinista 
che  a  otto-nove  anni  conosca  tutti  i  nodi,  sia  infarcito  di  no¬ 
zioni  teoriche  sull’  arrampicata  e  sulle  progressioni  o  è  me¬ 
glio  dedicare  lo  stesso  tempo  a  far  avvicinare  alla  montagna 
cinque  o  sei  ragazzi  dei  quali  forse  solo  uno  o  due  prose¬ 
guiranno  ad  andare  per  sentieri  e  pareti?  Nei  secondo  caso 
avremo  dato  ad  un  numero  maggiore  di  ragazzi  la  possibi¬ 
lità  di  entrare  in  un  mondo  sconosciuto,  avremo  riempito  il 
loro  tempo  con  nuovi  inte¬ 
ressi  che,  in  seguito,  nel  pe¬ 
riodo  delie  bufere  adole¬ 
scenziali,  possono  aiutare  a 
tenerli  lontani  dai  vari  peri¬ 
coli  dell’  odierna  società 
quali  la  droga,  la  noia,  il  bul- 
lismo  e  la  maleducazione.  Il 
fondamento  educativo  del- 
l’AG  è  ormai  storicamente 
consolidato,  è  compito  di 
noi  accompagnatori  inter¬ 
pretarlo  nella  giusta  direzio¬ 
ne  senza  cadere  in  sterili  tec¬ 
nicismi  ma,  appunto,  “ac¬ 
compagnando”  i  ragazzi  nel 
loro  percorso  con  il  buon 
senso  del  papà  o  del  nonno, 
non  dimenticando,  tuttavia, 
il  nostro  ruolo  di  punto  di  ri¬ 
ferimento  nell’ambito  del  comportamento  e  della  preven¬ 
zione.  Le  potenzialità  di  un  gruppo  affiatato  di  AG  sono  ve¬ 
ramente  tante,  la  massa  non  permette  alle  individualità  sco¬ 
stamenti  comportamentali  di  significativa  importanza.  Le 
differenze  e  le  sofferenze  caratteriali  emergono,  spece  nei 
concentrazione  e  fatica,  ma  vengono 
jjjl’esempio  che  i  ragazzi  si  danno  vi- 
•re  quindi  equilibrare  il  loro  agire  af- 
ìella  competizione  sfrenata,  foriera  di 
jicolose.  La  montagna  aiuta  ad  aprire 
àccio  della  reciproca  conoscenza,  du- 
Vcontinua  a  pag.  8) 
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Foto  di  D.  Gambacorta 
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La  seconda  Battaglia  delle  Alpi 

di  Mauro  Brusa 

L’intervento  italiano  nel  secondo  conflitto  mondiale  ri¬ 
guardò  inizialmente  il  fronte  africano  e  l’arco  alpino  occi¬ 
dentale;  le  brevi  (e  inutili)  operazioni  su  quest’ultimo  setto¬ 
re  sono  dette  “Battaglia  delle  Alpi”  (10-25  giugno  1940, 
anche  se  la  durata  effettiva  fu  più  breve). 

Dopo  l’armistizio  con  la  Francia  ripresero,  in  alcune  valli,  i 
lavori  di  completamento  delle  opere  del  Vallo  Alpino  che, 
comunque,  non  fu  mai  effettivamente  ultimato. 

Le  montagne  piemontesi  e  valdostane  godettero  di  un  pe¬ 
riodo  di  tranquillità  fino 
all’8  settembre  1943 
quando,  a  seguito  del¬ 
l’armistizio  con  gli  Alleati 
e  ai  caos  che  ne  seguì,  il 
Regio  Esercito  si  sciolse 
come  la  neve  al  sole  e 
nuclei  spontanei  di  sol¬ 
dati  allo  sbando  trovaro¬ 
no  naturale  rifugio  pro¬ 
prio  in  montagna  dando 
così  inizio  alla  Resistenza. 

Nei  diciannove  mesi  che 
seguirono  le  nostre  valli 
furono  nuovamente  tea¬ 
tro  di  aspri  combattimen¬ 
ti.  Dapprima  scontri  fra  le 
formazioni  partigiane  e  le 
truppe  nazifasciste,  fra  i 
quali  spiccano,  per  spie¬ 
gamento  di  forze,  durata 
o  clamore  suscitato,  l’Operazione  “Nachtigall”1  (il  più  mas¬ 
siccio  impiego  di  truppe  nazifasciste  che  dal  29  luglio  al  1 2 
agosto  1 944  operò  una  pesante  controffensiva  per  ripren¬ 
dere  il  controllo  delle  Valli  Susa,  Chisone,  Pellice  e  Germa- 
nasca),  la  Battaglia  di  Ceresole  Reale  (agosto  1944,  nel  cui 
epilogo  rimase  ferito  il  segretario  del  PFR  Pavolini)  e  la  Re¬ 
pubblica  dell’Ossola  (9  settembre  -  22  ottobre  1944,  effi¬ 
mero  ma  rilevante  esperimento  di  autogoverno  delle  aree 
liberate  dalle  forze  partigiane). 


Usignolo 


Successivamente  le  truppe  italo-tedesche  ebbero  a  fare  i 
conti  anche  con  il  ricostituito  esercito  francese  che,  inverti¬ 
tasi  la  situazione  operativa  rispetto  al  1940,  premeva  al 
confine  per  invadere  da  nord  l’Italia  con  l’obiettivo  di  an¬ 
nettere,  a  guerra  finita,  la  Valle  d’Aosta  e  parte  del  Piemon¬ 
te.  Tale  fase  del  conflitto  (agosto  1 944  -  maggio  1 945)  vie¬ 
ne  talora  ricordata  come  “Seconda  Battaglia  delle  Alpi”  e 
un  cortometraggio,  di  recente  coproduzione  italo-francese, 
ne  rievoca  alcuni  fatti. 

In  questo  contesto  si  registrano  un  paio  di  episodi  poco  no¬ 
ti,  che  vale  la  pena  ricordare,  avvenuti  entrambi  sul  gruppo 
del  Monte  Bianco  e  precisamente  nelle  vicinanze  del  nostro 
rifùgio  “Torino  ”. 

Uno  è  lo  scontro  a  fuoco 
avvenuto  il  2  ottobre 
1 944  in  cui  persero  la  vi¬ 
ta  tre  partigiani  francesi 
ed  uno  italiano  apparte¬ 
nenti  ad  una  formazione 
che  aveva  occupato  il  ri¬ 
fugio  per  tenere  sotto  os¬ 
servazione  i  movimenti 
nel  fondovalle  legati  al 
fronte  attestatosi  sul  Pic¬ 
colo  S.  Bernardo.  Nella 
notte  una  pattuglia  di  al¬ 
pini  tedeschi  (otto  uomi¬ 
ni  ed  un  ufficiale)  si  avvi¬ 
cinò  indisturbata  e  a 
metà  mattina,  dopo  una 
breve  e  violenta  sparato- 
,  ebbe  la  meglio  sugli 
occupanti.  Successiva¬ 
mente  il  rifùgio  fu  seria¬ 
mente  danneggiato  per  renderlo  inservibile. 

L’avvenimento  è  ricordato  da  una  lapide  che  si  trovava  ap¬ 
plicata  sulla  roccia  all’imbocco  del  sentiero  esterno  che  dal 
vecchio  rifugio  conduce  a  quello  nuovo. 

Il  manufatto  è  stato  rimosso  a  fine  anni  ‘80,  mi  pare,  in  oc¬ 
casione  di  lavori  di  messa  in  sicurezza  del  sentiero;  dopo 
essere  stato  restaurato,  si  trova  attualmente  applicato  al 
muro  esterno  del  vecchio  rifugio. 

L’altro  è  il  più  alto  combattimento  verificatosi  in  Europa,  av¬ 
venuto  il  17  febbraio  del  1945,  quando  i  tedeschi  -  dopo 
essere  saliti  il  giorno  prima  al  rif.  “Torino”  -  cercarono  di 
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conquistare  il  ricovero  al  Col  du  Midi,  saldamente  occupato 
dai  francesi,  per  prendere  il  controllo  del  settore  e  prevenire 
eventuali  attacchi  (Operazione  “Himmelfaht”2).  Lo  spiega¬ 
mento  di  forze  tedesco,  quasi  180  uomini,  non  passò  inos¬ 
servato  ed  i  francesi  ebbero  modo  di  contrattaccare  e  poi  di 
sistemarsi  a  difesa  rendendo  vana  l’azione  degli  alpini  tede¬ 
schi  che  dovettero  ripiegare  e  attestarsi  al  rifugio  “Torino” 
contando  nove  caduti  e  svariati  feriti;  nei  giorni  successivi  i 
due  schieramenti  si  scambiarono  numerosi  colpi  d’artiglieria. 
A  fine  aprile,  a  guerra  praticamente  conclusa,  il  presidio  te¬ 
desco  del  “Torino”  si  arrese  alle  truppe  francesi. 


2  Viaggio  celeste 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Rinnovo  cariche  sociali 


In  occasione  dell’Assemblea  Ordinaria  svoltasi  il  30  novem¬ 
bre  scorso  si  è  provveduto,  tra  gli  altri  adempimenti,  al  rin¬ 
novo  delle  seguenti  cariche  sociali:  2  Consiglieri,  7  Delegati 
all’Assemblea  Nazionale. 

Con  la  partecipazione  di  41  Soci  votanti,  le  elezioni  hanno 
dato  i  seguenti  risultati  (tra  parentesi  i  voti  ottenuti). 
Consiglieri:  Riccardo  Brunati  (40),  Marco  Lavezzo  (32).  De¬ 
legati:  Aldo  Audisio  (29),  Giovanni  Bertagna  (28),  Roberto 
Ferrerò  (27),  Marco  Lavezzo  (27),  Luigi  Gaido  (25),  Luigi 
Lombardi  (25),  Laura  Spagnolini  (24),  Marialuisa  Cravero 
(1),  Gianfranco  Rapetta  (1).  Schede  bianche:  nessuna;  sche¬ 
de  nulle:  nessuna. 

Pertanto  dal  30  novembre  2010  il  Consiglio  Direttivo  del 
CAI  Torino  risulta  cosi  composto. 

Presidente  e  Legale  Rappresentante:  Osvaldo  Marengo;  V7ce 
presidenti:  Giovanni  Bertagna,  Luigi  Gaido;  Consiglieri:  Flavio 
Bakovic,  Domenica  Biolatto,  Silvana  Biolatto,  Riccardo  Bruna¬ 
ti,  Sergio  Cerutti,  Luigino  Defilippi,  Giuliano  Ferrerò,  Daniela 
Formica,  Ornella  Giordana,  Giuseppe  Lavesi,  Marco  Lavezzo, 
Luigi  Lombardi,  Giuseppe  Moia,  Alessandra  Ramella  Pairin, 
Laura  Spagnolini,  Giuseppe  Vaile.  Revisori  dei  conti:  Alberto 
Cerniti,  Enrico  Fornelli,  Salvatore  Scalisi. 

I  Delegati  all’Assemblea  Nazionale  sono:  Aldo  Audisio, 
Laura  Spagnolini,  Giovanni  Bertagna,  Roberto  Ferrerò,  Mar¬ 
co  Lavezzo,  Luigi  Gaido,  Luigi  Lombardi,  più  Osvaldo  Ma¬ 
rengo  di  diritto  quale  Presidente. 

Tesseramento  2011 


L’Assemblea  Ordinaria  del  30  novembre  scorso,  accoglien¬ 
do  la  proposta  del  Consiglio  Direttivo,  ha  determinato  le 
seguenti  quote  associative  per  l’anno  201 1 ,  che  hanno  su¬ 
bito  un  rincaro  rispetto  all’anno  precedente  dovuto  ad  au¬ 
menti  determinati  dalla  Sede  Centrale: 

Ordinari  €  46,00  -  Familiari  €  28,00  -  Giovani  €  16,00 
Diritti  per  nuova  associazione  o  sostituzione  tessera:  €  4,00 
Modalità  di  iscrizione: 

•  Segreteria  di  via  Barbaroux  1  :  dal  lunedì  al  venerdì  dalle 
ore  10.00  alle  ore  18.30.  Per  agevolare  le  operazioni  di  ver¬ 
samento  delle  quote  sociali  è  disponibile  in  Segreteria  un 
terminale  POS  per  il  pagamento  mediante  Bancomat.  Il  di¬ 
spositivo  non  è  abilitato  per  Postamat  e  carte  di  credito. 


•  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”:  dal  martedì  al 
sabato  dalle  ore  10.00  alle  ore  24;  domenica  dalle  ore 
10.00  alle  ore  15.00. 

•  Bollettino  postale:  c/c  n.  1 3439104  intestato  a  Club  Alpi¬ 
no  Italiano  Sezione  di  Torino  -  Via  Barbaroux  1-10122  To¬ 
rino. 

•  Bonifico  bancario:  IBAN  IT  67  L  02008  01137 
000004416644  su  Unicredit  Banca  intestato  a  Club  Alpino 
Italiano  -  Via  Barbaroux  1  -  10122  Torino. 

Nella  causale  di  versamento  vanno  sempre  indicati  per 
esteso  i  nominativi  di  tutte  le  persone  per  le  quali  si  effettua 
il  rinnovo. 

ATTENZIONE!  Per  i  pagamenti  effettuati  tramite  banca  o 
posta  si  deve  aggiungere  €  1 ,00  quale  contributo  per  le 
spese  di  spedizione  (Esempi  -  Singolo  socio:  quota  +  € 
1 ,00  -  Nucleo  familiare:  somma  delle  quote  +  €  1 ,00). 

Alla  data  di  stampa  del  presente  notiziario  è  ancora  dispo¬ 
nibile  un  certo  numero  di  volumi  delia  collana  “Cahiers 
Museomontagna  ”,  omaggio  per  i  Soci  Ordinari. 
Naturalmente,  a  tutti  i  Soci  sarà  consegnato  il  consueto 
buono  di  pernottamento  gratuito  da  usufruire  in  uno  dei  20 
rifugi  custoditi  della  nostra  Sezione,  che  costituisce  di  fatto 
un  ulteriore  cospicuo  sconto  sul  costo  della  tessera. 

ISCRIVERSI  AL  CAI  TORINO  CONVIENE! 

Il  Club  in  cifre 


Dopo  l’incoraggiante  aumento  registrato  l’anno  preceden¬ 
te,  quello  appena  concluso  ha  visto  il  CAI  Torino  superare 
un  nuovo  significativo  traguardo:  3450  iscritti  nel  2008, 
3541  nel  2009,  3604  nel  2010,  che  fanno  della  nostra  Se¬ 
zione  la  più  numerosa  dell’area  LPV. 

L’incremento,  seppur  modesto,  è  significativo  del  buon  sta¬ 
to  di  salute  del  sodalizio  nonostante  la  pessima  situazione 
economica  che  da  tempo  affligge  il  Paese. 

Tra  l’altro,  è  la  prima  volta  dal  1991  che  viene  nuovamente 
superata  la  soglia  dei  3600  Soci.  La  cifra  record  dei  tempi 
recenti  risale  1 989,  quando  era  stata  registrata  la  quota  di 
3935  iscritti,  mentre  il  tetto  massimo  assoluto  è  stato  rag¬ 
giunto  nel  1933  con  ben  4734  Soci  e  la  soglia  dei  4000 
componenti  è  stata  superata  l’ultima  volta  nel  1945.  Per  in¬ 
ciso,  il  1933  è  anche  l’anno  che  ha  visto  l’insediamento  del¬ 
la  Sezione  di  Torino  nei  locali  di  via  Barbaroux. 

La  Sezione  ringrazia  gli  artefici  di  questo  risultato,  ossia 
quanti  sono  impegnati  a  vario  titolo  con  passione  e  dedizio¬ 
ne  nelle  diverse  attività. 

L’attività  dei  nostri  Soci 


En  plein! 

Con  la  salita  al  Lauteraarhorn,  Daniela  Formica,  attuale  Pre¬ 
sidente  del  Club  4000,  ha  scalato  tutti  gli  82  “4000”  delle 
Alpi.  A  nostra  conoscenza,  Daniela  -  prima  donna  Presiden¬ 
te  della  Sezione  di  Torino  -  è  anche  la  prima  italiana  ad  aver 
raggiunto  questo  invidiabile  primato.  Prima  di  lei  solo  altre 
due  donne  erano  riuscite  nell’impresa,  Jocelyne  Gay  e  Mar- 
gareth  Voide  Bumann,  entrambe  Svizzere. 

La  Sezione  di  Torino  porge  alla  sua  ex  Presidente  i  più  vivi 


Gennaio  -  Febbraio  2011 


complimenti  per  avere  ottenuto  questo  importante  primato 
e  le  augura  ancora  moltissime  soddisfazioni. 

Pamir 

Edoardo  Martelli,  Socio  della  nostra  Sezione,  dopo  essere 
stato  negli  anni  scorsi  sui  monti  Kilimanjaro  (5895  m),  Coto- 
paxi  (5897  m),  Chimborazo  (6270  m),  Parinacota  (6342  m), 
Sajama  (6542  m),  e  Aconcagua  (6962  m),  nell’estate  2010 
ha  felicemente  portato  a  termine,  insieme  ad  altre  persone, 
una  piccola  spedizione  nella  regione  del  Pamir,  che  si  trova  in 
Tagikistan,  incastonata  tra  le  famose  catene  del  Tien  Shan  e 
dell’Alay  a  nord,  dell’Hindu  Kush  a  sud  e  del  Karakoram  a 
est.  Sono  state  raggiunte  le  vette  del  Korjenevskaya  Peak 
(7105  m)  e  dell’Ismail  Somoni  Peak  (7495  m). 


Nuovi  titolati 


La  Sezione  di  Torino  si  congratula  con  Rosanna  Viano  che  ha 
ottenuto  la  ratifica  del  titolo  conseguito  dopo  aver  parteci¬ 
pato  al  corso  di  qualifica  per  Operatore  Naturalistico  e  Cul¬ 
turale  Regionale. 


Alpinismo  Giovanile 


Nel  mese  di  ottobre  2010  si  è  concluso,  con  la  distribuzio¬ 
ne  degli  attestati  ed  una  lotteria,  il  2°  Corso  di  Alpinismo 
Giovanile  della  Sezione  di  Torino,  gestita  dalla  Sottosezione 
di  Chieri  con  la  collaborazione  della  Sottosezione  UET. 

Dal  mese  di  febbraio  i  34  allievi  del  Corso  hanno  effettuato 
uscite  con  le  racchette  da  neve,  con  gli  sci  di  fondo  e  con  la 
MTB,  hanno  provato  l’arrampicata  in  falesia,  hanno  fatto 
escursioni  di  un  giorno,  di  due  giorni  con  pernottamento  in 
rifugio  in  quota  ed  un’uscita  in  notturna  con  arrivo  al  rifugio 
alla  luce  delle  frontali. 

L’esperienza  provata  di  vita  di  gruppo  e  conoscenza  dei  vari 
aspetti  della  montagna  è  stata  importante  e  condivisa  sia  dai 
ragazzi  che  dai  genitori,  il  programma  di  Alpinismo  Giovani¬ 
le  continua  anche  nel  201 1  con  il  3°  Corso  a  cui  possono 
iscriversi  tutti  i  ragazzi/e  dagli  otto  ai  tredici  anni  (vedi  pag. 
7).  Per  ogni  informazione  contattare  gli  AAG  della  Sezione. 

Bollettino  GEAT 


I  soci  che  non  avessero  ancora  ricevuto  il  bollettino-annua¬ 
rio  2010  possono  richiederlo  presso  la  segreteria  del  CAI  in 
via  Barbaroux  1 ,  in  orario  di  ufficio. 


Gruppo  Club  4000 

Assemblea  annuale 

Sabato  20  novembre  2010,  presenti  oltre  una  cinquantina 
di  Soci,  accolti  dal  Presidente  della  Sezione  di  Bergamo 
Paolo  Valoti,  si  è  tenuta  al  Palamonti  l’annuale  assemblea 
del  Gruppo  Club  4000  che,  pur  appartenendo  al  CAI  Torino, 
è  una  realtà  non  solo  torinese. 


Infatti,  i  325  alpinisti  che  ad  oggi  ne  fanno  parte  provengo¬ 
no  da  svariate  Sezioni  CAI,  e  da  1 1  Paesi  dell’Unione  Euro¬ 
pea. 

I  Soci  pertanto  si  incontrano  e  fanno  cordata  tanto  in  mon¬ 
tagna,  quanto  sul  web,  grazie  al  sito  www.ciub4000.it,  che 
è  stato  presentato  completamente  rinnovato  proprio  in  oc¬ 
casione  dell’Assemblea  di  Bergamo. 

Da  qui  la  peculiarità  del  Club  4000,  transfrontaliero  per  vo¬ 
cazione,  come  lo  sono  l’alpinismo,  in  ogni  sua  manifesta¬ 
zione,  e  lo  spirito  di  cordata  anche  nella  rete  del  web  aper¬ 
ta  oltre  le  frontiere. 

Durante  lo  svolgimento  dell’Assemblea  tutti  i  Soci  presenti, 
insieme  a  Denis  Urubko  ospite  d’onore  ad  oggi  uno  dei  più 
grandi  interpreti  dell’alpinismo  mondiale  che  nel  2009  ha 
concluso  la  salita  senza  ossigeno  di  tutti  i  1 4  ottomila,  han¬ 
no  voluto  esprimere  vivissimi  complimenti  a  Daniela  Formi¬ 
ca,  attuale  Presidente  del  Club  4000  e  già  Presidente  della 
nostra  Sezione,  per  il  completamento  della  salita  a  tutti  gli 
82  “4000”  delle  Alpi,  con  la  salita  al  Lauteraarhorn  del  10 
ottobre  2010. 


Varie  dalla  Segreteria 

Materiale  promozionale  in  vendita 

•  NOVITÀ:  Cintu¬ 
ra  universale  in 
poliestere  colori 
assortiti  (blu,  ne¬ 
ro,  grigio,  giallo, 
rosso,  turchese, 
viola),  chiusura 
velcro,  logo  e 
scritta  “CAI  Tori¬ 
no”  con  ricamo  a 
colori:  €  10,00 

•  NOVITÀ:  Libro 
+  CD  del  60°  anniversario  del  Coro  “Edelweiss”  del  2010 
(vedi  recensione  a  pag.  8):  €  21 ,00. 

•  Gilet  Haglòfe  in  polartec,  colore  nero,  fogo  CAI  ricamato  a 
colori,  una  tasca  anteriore,  taglie  assortite  e  differenziate 
donna/uomo  al  prezzo  speciale  di  €  35,00. 

•  Custodia  per  telefonino  con  logo  del  CAI,  cerniera  e  pas¬ 
sante  per  la  cintura,  misure  1 1x5x2, 5  cm,  colori  nero  e  blu: 
€5,00 

•  T-shirts  di  cotone  (taglie  S,  M,  L,  XL),  colore  grigio  melan¬ 
ge,  logo  e  scritta  “Sezione  di  Torino”,  stampata  a  tre  colori: 
€  10,00 

•  T-shirts  di  cotone  con  scritta  “Club  Alpino  Italiano”  e  logo, 
colori  blu,  verde,  nero,  grigio,  beige  (taglie  S,  M,  L,  XL):  € 
10,00 

•  Cappellino/scaldacollo  in  pile  con  logo  del  CAI,  colori  gri¬ 
gio,  blu,  beige  e  arancione:  €  3,00 

•  Assortimento  di  adesivi  e  vetrofanie  da  €  1 ,50  (6x7  cm)  a 
€  3,50  (12x14  cm);  spille,  portachiavi  e  distintivi  da  €  3,00 
a  €  5,00;  distintivi  di  stoffa  ricamati  a  €  6,00 

•  Ultime  Cartoguide  AsF  scala  1:25.000,  volumi  1),  2),  4), 
6),  7),  9),  16)  al  prezzo  speciale  di  €  15,00  (libro  +  cartina). 
Per  ogni  volume  acquistato  verrà  consegnata  una  copia  dei 
9)  in  omaggio 


ATTIVITÀ 


Monti  e  Valli 


•  CD  del  Coro  “Edelweiss”  dei  2008  con  19  brani  tradizio¬ 
nali,  di  cui  5  con  armonizzazioni  originali  del  Coro  stesso  a 
€  10,00. 

•  Guida  ai  70  rifugi  CAI  del  Piemonte,  completa  di  itinerari 
ed  altre  notizie:  €  7,00. 

Stazioni  sciistiche 

In  Segreteria  si  possono  ritirare  (al  costo  invariato  di  €  5,00) 
le  contromarche  per  acquistare  a  prezzo  scontato  i  “giorna¬ 
lieri”  per  le  più  importanti  stazioni  sciistiche  italiane  e  fran¬ 
cesi.  I  talloncini  eventualmente  inutilizzati  possono  essere 
restituiti  per  il  rimborso  entro  Pasqua. 

Per  il  comprensorio  della  Via  Lattea,  invece,  è  necessario  ef¬ 
fettuare  la  registrazione  sul  sito  www.vialattea.it/it/modu- 
lo_skicard_scidub  per  poi  ritirare  e  pagare  la  card  in  una 
qualsiasi  biglietteria  del  comprensorio.  Questa  procedura 
non  si  applica  ai  possessori  delle  card  delle  scorse  stagioni, 
da  utilizzarsi  direttamente  in  biglietteria. 

Si  rammenta  che  per  tutte  le  stazioni  è  necessario  esibire  al¬ 
la  cassa  la  tessera  CAI  valida  per  l’anno  in  corso. 


INCONTRI  e  SERATE 


Proiezioni 


Giovedì  17  febbraio  alle  ore  21 ,15  al  Monte  dei  Cappuccini 
si  terrà  la  videoproiezione  fotografica:  “Sardegna  -  Selvag¬ 
gio  Blu”,  di  Matteo  Bucciarelli,  racconto  per  immagini  del 
trek  più  impegnativo  d’Europa. 


I  martedì  della  Montagna 

La  Montagna  e  l’Acqua 

Utilizzando  il  patrimonio  della  biblioteca  e  con  l’aiuto  di  al¬ 
cuni  amici  esperti,  il  Gruppo  Cultura  della  Sottosezione  di 
Chieri  propone  letture  commentate,  con  approfondimenti 
di  vari  temi  che  vanno  dall’ambito  geografìco-naturalistico 
(la  lettura  del  paesaggio  e  la  conoscenza  della  natura)  a 
quello  storico-antropologico  (il  rapporto  uomo-montagna): 
il  connubio  tra  conoscenza  e  frequentazione  delle  Alpi  con¬ 
sente  di  vedere  il  territorio  alpino  con  occhi  diversi,  di  svi¬ 
luppare  una  “curiosità  interpretativa”  dei  luoghi  e  dei  fatti. 
La  montagna  e  l’acqua  è  il  filo  conduttore  del  programma 
2011;  gli  incontri  si  svolgono  al  martedì  alle  ore  21  presso 
la  sede  della  Sottosezione  di  Chieri. 

•  1 1  gennaio:  Quando  l’acqua  è  spettacolo:  i  monti  di 
ghiaccio,  documentario  BBC  illustrato  da  Irina  Niculescu 

•  25  gennaio:  Clima  e  acqua  in  montagna:  esempi  dalle  Api 
e  dalle  zone  Himalayane,  a  cura  di  Antonello  Provenzale 

•  8  febbraio:  L’acqua  invernale:  nozioni  di  neve  e  valanghe 
per  escursionisti,  a  cura  di  Beppe  Lavesi 

•  22  febbraio  L’acqua  come  risorsa:  sci  e  turismo  della  neve, 
a  cura  di  Chiara  Curto 

•  8  marzo:  11  lavoro  dell’acqua:  il  glacialismo,  a  cura  di  Ga¬ 
briella  Forno 


Gite  sodali 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi,  de¬ 
scrizione,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto  del 
Programma  unificato  Attività  Sociali  201 1  e,  anche  per  even¬ 
tuali  aggiornamenti,  al  sito  Internet  www.caitorino.it. 

N.B.  Le  gite  precedute  da  “*”  hanno  subito  variazioni  rispetto 
al  programma  iniziale  o  sono  state  aggiunte  successivamente. 

Cascate  di  ghiaccio 

16  gennaio:  Cascata  dell’ Acheronte  1950  m  - 11-3 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 

30  gennaio:  Cascata  Day  After  1 150  m  -  II-3+ 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 

13  febbraio:  Cascata  di  Alpenzù  1450  m  - 1-3 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 
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Escursionismo 

27  febbraio:  Dai  Balzi  Rossi  ai  Giardini  Hambury  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  Comm.  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

6  marzo:  Forti  di  Genova  667  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  3.3 


Escursionismo  con  racchette 
Sci  alpinismo 

9  gennaio:  Colle  delle  Finestre  2176  m  -  EI 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  6.1 

9  gennaio:  Ciaspolata  sociale  -  TI 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

16  gennaio:  Forte  Varisello  2106  m  -  EI 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

1 6  gennaio:  Monte  Birrone  2131  m  -  MS+EI 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  13.1 

16  gennaio:  Passo  Viafìorcia  2258  m  -  MS 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  mercoledì  12.1 


Febbraio  2011 


Gennaio  - 


16  gennaio:  Gran  Pays  2726  m  -  MS 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

27  febbraio:  Monte  Giassez  2588  m  -  BS+EI 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  24.2 

22  gennaio:  Ciaspolata  al  Chiaro  di  Luna  -  TI 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB 
iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

27  febbraio:  Punta  Sourela  1 770  m  -  MS 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni:  entro  domenica  13.2 

23  gennaio:  Colle  Sià  2274  m  -  EIE 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  20.1 

27  febbraio:  Monte  Birrone  2131  m  -  MS 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

23  gennaio:  Ciaspolata  sociale  -  TI 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

6  marzo:  Cima  Fournler  2424  m  -  EI 

Organizzazione  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  3.2 

29  e  30  gennaio:  Forte  Serre  Marie  1892  m  e  rif.  “Selle- 
ries”  1986  m  -  EI 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  venerdì  21.1 

6  marzo:  Ciaspolata  sociale  -  TI 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

30  gennaio:  Testa  dei  Frà  2818  m  —  MS+EI 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  27.1 

|W0  Sci  di  Fondo 

l^ZzJ  Fondo  Escursionismo 

6  febbraio:  Punta  Leyssè  (spalla  ovest)  2620  m  -  EI 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
iscrizioni:  entro  giovedì  3.2 

9  gennaio:  Ceresole  Reale 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

6  febbraio:  Ciaspolata  sociale  -  TI 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

*  9  gennaio:  Flassin 

Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

13  febbraio:  Colle  Lazzarà  1912  m  -  EI 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

*  1 6  gennaio:  Ceillac  in  Queyras 

Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

1 3  febbraio:  Monte  Viridio  2498  m  -  BS+EIE 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  10.2 

16  gennaio:  Pialpetta 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

13  febbraio:  Monte  Rotta  2215  m  -  MS 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCA1 

Iscrizioni:  entro  mercoledì  9.2 

1 6  gennaio:  Gita  sociale  di  sci  di  fondo  su  pista  battuta 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

19  e  20  febbraio:  Ciaspolata  sociale  in  notturna  -  TI 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  9.2 

*  Dal  21  al  23  gennaio:  Sci  di  fondo  nel  Giura  Svizzero 
Organizzazione:  Scuoia  SFE 

Iscrizioni:  giovedì  13.1 

19  febbraio:  Ciaspolata  al  Chiaro  di  Luna  -  TI 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

23  gennaio:  Acceglio 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

20  febbraio:  Monte  Guardiola  1889  m  -  EIE 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  17.2 

23  gennaio:  Gita  sociale  di  sci  di  fondo  su  pista  battuta 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

27  febbraio:  Monte  Tibert  2447  m  -  EI 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

30  gennaio:  Entracque 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

Gennaio 
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6  febbraio  Bielmonte 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

6  febbraio:  Gita  sociale  di  sci  di  fondo  su  pista  battuta 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

*  6  febbraio:  Pelvoux 
Organizzazione:  Scuola  SFE 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

1 2  e  1 3  febbraio:  Les  Saisies 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  13.1 

*  1 3  febbraio:  Riale 
Organizzazione:  Scuola  SFE 
iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

1 3  febbraio:  Fiassin 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

20  febbraio:  Gita  sociale  di  sci  di  fondo  su  pista  battuta 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

20  febbraio:  Vaimala 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

27  febbraio:  Bagni  di  Vinadio 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

*  27  febbraio:  Ghigo  di  Prali 
Organizzazione:  Scuola  SFE 
iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

*  5  e  6  marzo:  Haute  Trace  des  Escartons 
Organizzazione:  Scuola  SFE 

iscrizioni:  giovedì  24.2 

6  marzo:  Pietraporzio 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

6  marzo:  Gita  sociale  di  sci  di  fondo  su  pista  battuta 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 


Sci  di  pista 

6  febbraio:  Traversata  da  Rastello  a  Frabosa  Soprana 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

5  e  6  marzo:  Comprensorio  di  Avoriaz 


Organizzazione:  Sottosezione  GEB 
Iscrizioni:  entro  il  24.2 

Iscrizioni  da  effettuarsi  a  gennaio  per  gite  che  si  svolge* 
ranno  nei  mesi  successivi 

•  Giovedì  1 3:  gita  di  sci  di  fondo  del  1 2  e  1 3  febbraio  a 
Les  Saisies  (F) 

•  Giovedì  1 3:  trek  all’Isola  di  Santorini  (G)  dal  16  al  24 
aprile 

•  Giovedì  20:  trek  nel  Mugello  dal  2  al  5  giugno 

Iscrizioni  da  effettuarsi  a  febbraio  per  gite  che  si  svolge¬ 
ranno  nei  mesi  successivi 

•  Giovedì  15:  P.  Rossa  d.  Grivola  del  30/4-1/5 

•  Giovedì  24:  Comprensorio  di  Avoriaz  del  5  e  6  marzo 

Scuole  e  Corsi 


Corsi  di  Sci  e  Snowboard  fuori  pista 

Organizzati  dalla  Sottosezione  SUCAI,  sono  rivolti  sia  a  chi 
già  possiede  una  discreta  capacità  sciistica  anche  fuoripista 
evuole  perfezionare  la  sua  tecnica  sia  a  chi  ha  sempre  guar¬ 
dato  con  rispetto,  sospetto  e  un  briciolo  di  timore  “la  neve 
oltre  la  pista”  e  non  ha  mai  osato  avventuratisi.  Il  tutto  nel¬ 
lo  spirito  di  un  corso  che  vuole  essere  lo  sperimentare  “l’al¬ 
tra  discesa”,  quella  lontano  dalla  neve  battuta.  Non  sono  ri¬ 
chieste  particolari  abilità  sciistiche  ma  è  essenziale  il  deside¬ 
rio  di  passare  delle  allegre  ore  in  compagnia  di  persone  che 
condividano  lo  stesso  spirito  di  amore  e  rispetto  delle  mon¬ 
tagne. 

Il  corso  è  articolato  in  5  sabati  ed  un  mercoledì  sera:  un  po¬ 
meriggio  introduttivo,  una  serata  di  informazione  sulle  tec¬ 
niche  di  sicurezza,  2  uscite  pomeridiane  di  4  ore  e  2  uscite 
da  un’intera  giornata  per  un  totale  di  28  ore  di  sci  in  cui 
avremo  la  possibilità  di  apprendere  o  migliorare  la  tecnica 
di  discesa  fuoripista  ma  anche  di  approfondire  la  conoscen¬ 
za  dell’ambiente  di  montagna  e  della  sicurezza  fuoripista. 
Tutto  ciò  sotto  la  supervisione  di  Guide  Alpine  e  di  Maestri 
di  Sci.  Presentazione  il  12  gennaio,  ore  21 ,  Centro  Incontri. 
Pre-iscrizioni  in  Segreteria. 

Corso  di  Escursionismo  Invernale 

Venerdì  14  gennaio,  alle  ore  21  al  Centro  Incontri,  presen¬ 
tazione  del  corso  della  Scuola  di  Escursionismo  “E.  Menti- 
gazzi”.  Esso  si  prefìgge  di  insegnare  le  tecniche  e  le  cono¬ 
scenze  necessarie  a  muoversi  in  sicurezza  in  ambiente  inne¬ 
vato  con  le  racchette  da  neve. 

L’ammissione  è  riservata  agli  allievi  del  corso  Base  autun¬ 
nale,  salvo  eccezioni  a  giudizio  della  Direzione.  Le  iscrizioni 
si  ricevono  in  segreteria  e  chiudono  in  concomitanza  della 
presentazione. 

Lezioni  teoriche  (venerdì,  ore  21.00,  Centro  Incontri) 

21  gennaio:  preparazione  e  conduzione  della  gita;  4  feb¬ 
braio:  tipi  di  ARVA  e  loro  utilizzo;  1 8  febbraio:  orientamen¬ 
to  e  marcia  strumentale;  4  marzo:  nivologia  e  interpretazio¬ 
ne  dei  bollettini;  18  marzo:  autosoccorso  in  valanga. 

Lezioni  pratiche 

23  gennaio,  6,  1 9  e  20  febbraio;  6,  20  marzo. 

Attrezzatura:  oltre  al  necessario  equipaggiamento  invernal- 
le,  sono  obbligatori  racchette  da  neve,  bastoncini,  pala, 
sonda  e  ARVA  (per  chi  ne  fosse  sprovvisto  è  possibile  no¬ 
leggiarlo). 
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Corsi  di  Cascate  di  Ghiaccio 

Sono  rivolti  a  chi,  avendo  nozioni  base  di  progressione  su 
ghiacciaio,  intende  avvicinarsi  alla  tecnica  della  piolet  -  trac- 
tion  e  sono  costituiti  sia  da  lezioni  teoriche,  supportate  da 
materiale  didattico,  sia  da  uscite  pratiche. 

Scuola  di  Alpinismo  “G.  P.  Motti” 

Inaugurazione  e  chiusura  iscrizioni  giovedì  13  gennaio,  ore 
21  al  Centro  Incontri  (Scila  Monviso). 

Uscite  pratiche:  16  e  23  gennaio;  5  e  6,  12  e  13  febbraio. 
Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “G.  Gervasutti” 
Inaugurazione  e  chiusura  iscrizioni  giovedì  13  gennaio,  ore 
21  ai  Centro  Incontri  (Sala  degli  Stemmi). 

Uscite  pratiche:  22  e  23  gennaio;  5  e  6,  19  e  20  febbraio. 

Corso  di  Sci  di  Fondo  su  pista 

Come  tutti  gli  inverni,  la  Sottosezione  UET  organizza  Corsi  di 
sci  di  fondo  su  anelli  battuti  rivolti  ai  principianti  e  ai  più  bra¬ 
vi  che  vogliono  cimentarsi  nella  tecnica  classica  e  nello  ska¬ 
ting.  I  corsi  vanno  da  metà  gennaio  a  fine  marzo.  Presenta¬ 
zione  ed  iscrizioni:  14  gennaio,  ore  21 ,  Centro  incontri. 

Le  uscite  sono  previste  nei  giorni  16/1  (Pialpetta), 
30/1  (Entracque),  13/2  Flassin),  27/2  (Vinadio),  13/3 
(Rhèmes),  27/3  (Val  Ferret,  quest’ultima  con  merenda  sinòi- 
ra).  Altre  informazioni  al  sito:  www.uetcaitorino.it 

Corso  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo 

il  1 3  gennaio  avverrà  la  presentazione  del  corso  organizzato 
dall’omonima  Scuola.  Esso  si  articolerà  su  due  livelli,  in  fun¬ 
zione  delle  capacità  degli  allievi;  parallelamente  vi  sarà  una 
serie  di  uscite  su  piste  da  fondo  e  gite  di  fondo  escursionismo 
per  i  più  esperti.  Chiusura  iscrizioni  la  settimana  seguente. 
Calendario  lezioni  sulla  neve:  5,  12  e  26  febbraio;  12  e  19 
marzo;  26  marzo:  gita  di  fine  corso. 

Per  ulteriori  ragguagli  si  rinvia  al  calendario  relativo,  che  è  di¬ 
sponibile  sul  sito  del  Cai  Torino  e  sui  depliant  che  troverete  in 
segreteria. 

Come  per  gli  anni  passati  i  Corsi  che  la  Scuola  propone  pre¬ 
suppongono  da  parte  degli  allievi  il  possesso  di  una  discreta 
tecnica  di  base  su  pista:  non  si  insegna  a  sciare  ai  principian¬ 
ti.  Indispensabile,  inoltre,  essere  dotati  dell’attrezzatura  di 
autosoccorso  (ARTVA,  pala  e  sonda,  per  le  quali  sono  anche 
previste  lezioni  sul  loro  uso  ed  esercitazioni  pratiche  durante 
il  corso). 

Corso  di  Alpinismo  Giovanile 

Sono  aperte  le  iscrizioni  al  3°  Corso  di  Alpinismo  Giovanile, 
dedicato  ai  ragazzi/e  dagli  otto  ai  tredici  anni.  II  costo  di  € 
35,00  comprende  l’iscrizione  al  CAI,  il  cappellino,  la  berretta 
invernale,  la  maglietta  e  la  messa  a  disposizione  del  materia¬ 
le  tecnico  per  l’arrampicata.  Sono  esclusi  i  costi  di  trasporto, 
di  noleggio  attrezzature,  di  vitto  e  pernottamento  nei  rifugi. 
All’atto  dell’iscrizione  occorre  presentare  una  fototessera.  Per 
ogni  informazione  contattare  gli  accompagnatori  sezionali  di 
Alpinismo  Giovanile:  Chiara  Curto  3484125446,  Luciano 
Garrone  3487471409,  Beppe  Lavesi  3333541181,  Franco 
Griffone  3284233461 ,  oppure  recarsi  nella  sede  CAI  di  Chie- 
ri,  in  via  V.  Emanuele  76,  il  giovedì  sera  dalle  h.  21 ,00  alle  h. 
22,30  o  al  Monte  dei  Cappuccini,  il  venerdì  sera  dalle  h. 
21,00  alle  h.  22,30. 

Per  gli  allievi  del  2°  corso  del  2010  l’iscrizione  al  3°  corso  è 


automatica,  senza  costi  di  iscrizione,  con  il  solo  obbligo  di  es¬ 
sere  in  regola  con  il  bollino  CAI  per  il  2011. 

Presentazione  del  corso:  1 8  febbraio,  ore  2 1 ,  presso  la  Sotto- 
sezione  di  Chieri. 

Museo  Nazionale  della  Montagna 


È  aperta  fino  al  20  febbraio  la  mostra  intitolata  “Ferdinando 
Fino  fotografo,  le  Velili  di  Lanzo  a  colori  all’inizio  del  No¬ 
vecento  ”,  esposizione  di  autocromie  del  celebre  fotografo 
torinese.  All’effetto  di  realtà  della  ripresa  stereoscopica  si 
era  aggiunta  la  novità,  attesa  e  dirompente,  del  colore,  resa 
possibile  dal  nuovo  procedimento  messo  a  punto  dai  Fra¬ 
telli  Lumière.  Con  l’autocromia  Fino  aveva  trovato  il  mezzo 
più  consono  alla  propria  sensibilità,  conciliando  la  moder¬ 
nità  delia  fotografia  con  la  sensibilità  per  il  colore  che  gli  de¬ 
rivava  dai  suoi  primi  interessi.  Una  conferma  di  questa  rag¬ 
giunta  maturità  espressiva  si  ebbe  nel  1911,  quando  venne 
premiato  all’Esposizione  delle  Industrie  e  del  Lavoro  e  al 
Concorso  Internazionale  di  Fotografia  che  si  tennero  a  Tori¬ 
no  per  celebrare  il  cinquantenario  della  proclamazione  del 
Regno  d’Italia. 

Luis  Trenker,  ricordi  di  Cinema 

In  occasione  del  ventesimo  anniversario  della  scomparsa  di 
Luis  Trenker  il  Museo  -  che  conserva  il  più  importante  fon¬ 
do  di  manifesti,  documenti  e  film  sull’attore  e  regista  Sudti¬ 
rolese  -  lo  ricorda  come  maggiore  esponete  del  Bergfilm. 
Nelle  sale  viene  inoltre  presentata  un’importante  rassegna 
dei  principali  film  a  soggetto.  Fino  al  20  febbraio 

Montagne  di  vini  lontani,  etichette  per  botti  di 
vignaioli  in  argentina 

Un’originale  presentazione  della  rappresentazione  delle 
montagne  nelle  grandi  etichette,  normalmente  realizzate  in 
litografia,  per  le  botti  dei  vini  argentini.  La  rassegna  si  inse¬ 
risce  nel  progetto  di  valorizzazione  dell’iconografia  delle 
montagne  viste  attraverso  le  cosiddette  “carte  povere”.  Da 
gennaio  a  novembre. 

Gran  Ballo  d’inverno 

Torna  il  14  febbraio,  come  ogni  anno,  l’ormai  tradizionale 
apprezzato  appuntamento  con  Sergio  Berardo  e  Lou  Dalfin 
al  Piazzale  Monte  dei  Cappuccini. 

i  Villaggi  Alpini,  le  identità  nazionali  alle  gran¬ 
di  esposizioni 

Le  grandi  esposizioni  nazionali  e  internazionali  ebbero  un 
ruolo  determinante  nel  rafforzamento  delle  identità  nazio¬ 
nali  alpine.  In  più  occasioni  vennero  ricostruiti  dei  villaggi  di 
montagna,  con  edifici  ispirati  a  diverse  località,  per  illustra¬ 
re  ai  visitatori  la  vita  nel  settore  alpino  del  proprio  Paese. 
Dai  villaggi  svizzeri  di  Ginevra  (1896)  e  di  Parigi  (1900)  a 
quello  alpino  di  Torino  (1911),  costruito  in  occasione  del 
cinquantenario  dell’Unità  d’Italia.  Il  fenomeno  coinvolse, 
con  villaggi  e  singoli  edifici,  anche  le  esposizioni  di  Berna, 
Bruxelles,  Grenoble,  Lione,  oltre  a  rassegne  in  Germania  e 
Stati  Uniti.  La  mostra  viene  completamente  allestita  con 
collezioni  appartenenti  al  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna.  Dal  24  febbraio  al  20  novembre. 


Monti  g  Valli 
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Il  SEGNALIBRO  ■  NOTIZIE  in  BREVE 


24  canti  di  montagna 

Il  libro  del  sessantennale  del  Coro  Edelweiss  con  CD 


Il  sessantennale  del  Coro 
Edelweiss  del  CAI  Torino  è 
una  ghiotta  occasione  per  ri¬ 
scoprire  l'immenso  patrimo¬ 
nio  di  cultura  e  di  musica 
racchiuso  nei  canti  popolari 
di  montagna.  Nell’occasio¬ 
ne,  il  Coro  Edelweiss  ha  de¬ 
ciso  di  fornire  a  tutti  gli  ap¬ 
passionati  una  prima  sele¬ 
zione  di  24  brani,  tutti  con 
armonizzazioni  originali 
Edelweiss,  con  spartito 
completo  delle  4  voci  ma¬ 
schili;  i  canti  sono  accompa¬ 
gnati  da  una  breve  ambien¬ 
tazione  storica,  da  una  ricca  bibliografìa  e  dove  opportuno 
da  una  traduzione  in  lingua  italiana.  II  breve  saggio  del 
maestro  Francesco  Bianchi  sulle  caratteristiche  tecniche  del¬ 
lo  “stile  delle  armonizzazioni  Edelweiss”  introduce  al  tema 
che  ha  visto  i  contributi  al  Coro  di  maestri  armonizzatori 
quali  Tullio  Cavallero,  Piercarlo  Cerutti,  Lino  Fornelli,  Sergio 
Travers,  e  buon  ultimo  Francesco  Bianchi.  11  volume  contie¬ 
ne  nella  prima  parte  una  serie  di  citazioni,  che  cercano  di 
spiegare  a  tutti  “il  senso  del  nostro  cantare”,  che  affonda  le 
sue  radici  nell’amore  per  la  musica  e  per  la  montagna,  ma 
anche  nelle  vibrazioni  che  l’autentico  canto  popolare  sa 
proporre  a  distanza  anche  di  decenni  o  di  secoli.  Una  storia 
sintetica  del  Coro  Edelweiss  accompagnata  da  alcune  signi¬ 
ficative  fotografie  completano  il  volume.  Allegato  al  volu¬ 
me,  il  CD  con  l’incisione  dal  vivo  di  una  selezione  di  1 5  bra¬ 
ni  del  Concerto  del  sessantennale  (registrato  il  19  novem¬ 
bre  2010  al  Conservatorio  di  Torino),  in  gran  parte  armoniz¬ 
zazioni  Edelweiss,  ma  non  solo,  omaggio  agli  armonizzato- 
ri,  agli  autori  e  ai  cori  che,  come  nel  caso  della  SAT,  hanno 
segnato  la  via. 

«Anche  in  Italia  molti  cori  si  sono  ispirati  a  quell’illustre  mo¬ 
dello,  fra  cui  il  Coro  Edelweiss,  nato  sessant’anni  fa  a  Torino 
proprio  in  seguito  all’entusiasmo  suscitato  da  un  concerto  dei 
“Satini”.  A  questo  complesso  della  prima  sezione  italiana  del 
CAI  formuliamo  l’augurio  che  possa  continuare  a  proporre  il 
patrimonio  musicale  popolare  (e  colto:  svariati  compositori 
gli  hanno  dedicato  brani),  mantenendo  un  alto  livello  pur  rin¬ 
novandosi».  (Dalla  prefazione  di  Andrea  Gherzi). 

Contenuto  del  CD  del  concerto  del  sessantennale 
Il  Contrabbandiere  (  1  ’43);  Mezanot  (2’48);  Gli  Aizimponeri 
(2’43);  La  Povera  Emma  (2’ 14);  Carolina  di  Savoia  (2’ 15); 
Ce  Bjelis  Maninis  -  Mazzari  (2’33) 

7  C’erreno  Tre  Sorelle  -  Pigarelli  (2’20);  La  Violeta  (l’48); 
Monte  Canino  (2’26);  Varda  la  Luna  (2’06);  La  Canzone  del¬ 
la  Julia  (2’39);  Belle  Rose  du  Printemps  -  Usuelli  (2’04);  Io 
Vorrei  -  A.  B.  Michelangeli  (3’07);  Se  Chanto  -  Sportelli 
(3’ 19);  Al  Reggimento  (3’04). 

L’opera  sarà  in  vendita  nelle  migliori  librerie  al  prezzo  di 
21 ,00  €  (libro+CD).  Oppure,  solo  per  i  Soci  CAI,  ordinando 
direttamente  al  coro  (info@coro-edelweiss.it  -  www.coro- 
edelweiss.it)  il  costo  è  di  €  20,00  comprese  spese  di  spedi¬ 
zione. 


•  Forte  di  Bard  1 .  Fino  al  23  marzo  è  allestita  la  mostra  “Te¬ 
sori  in  soffitta.  L’incanto  dell’infanzia  nei  giocattoli  di  mon¬ 
tagna”.  L’esposizione  è  un  omaggio  al  giocattolo  di  monta¬ 
gna  e  al  mondo  alpino  fatto  non  solo  di  vette,  di  meditazio¬ 
ni  nel  silenzio,  di  dura  quotidianità,  di  sport,  ma  anche  di 
quel  particolare  rapporto  con  la  montagna  che  l’adulto  e  il 
bambino  raccontano  e  interpretano  attraverso  il  giocattolo. 
La  mostra  ha  come  obiettivo  non  solo  quello  di  esporre  una 
grande  varietà  di  oggetti,  ma  anche  di  permettere  ai  nonni 
di  rivivere  e  raccontare  ai  propri  nipoti,  i  loro  balocchi  e,  ai 
padri,  di  illustrare  ai  propri  figli  la  loro  giovinezza.  Con  gio¬ 
chi,  semplici  o  complessi,  all’aperto  o  al  chiuso,  i  bambini 
creano  momenti  indimenticabili  fissando  l’emozione  che  ne 
deriva  nei  loro  ricordi.  Per  questo  motivo  l’esposizione,  con 
un’ambientazione  scenografica  di  particolare  effetto,  vuole 
essere  soprattutto  uno  specchio  della  memoria  di  come  si 
giocava  alla  montagna  in  un  periodo  temporale  che  va  dai 
primi  anni  del  Novecento  ai  giorni  nostri. 

•  Forte  di  Bard  2.  Dal  1 5  gennaio  al  1  °  maggio  si  terrà  la 
prima  tappa  italiana  del  tour  mondiale  della  mostra  fotogra¬ 
fica  Wildlife  photographer  of  thè  year  2010.  L’esposizione 
raccoglie  oltre  cento  immagini,  vincitrici  nelle  18  categorie 
del  concorso  indetto  dal  Naturai  History  Museum  di  Londra 
in  collaborazione  con  il  BBC  Wildlife  Magazine,  giunto  or¬ 
mai  alla  sua  46-  edizione.  Le  foto  sono  state  selezione  tra  i 
31.152  scatti  presentati  provenienti  da  tutto  il  mondo,  da 
una  giuria  di  famosi  fotografi  naturalisti  e  esperti  studiosi 
del  mondo  animale. 

•  Valsusa  Filmfest.  È  online  il  bando  di  concorso  della  XV 
edizione  del  Valsusa  Filmfest  -  Festival  di  film  e  video  sui  te¬ 
mi  del  recupero  della  memoria  storica  e  della  difesa  del¬ 
l’ambiente.  Sul  sito  www.valsusafilmfest.it  sono  reperibili  il 
bando,  la  scheda  di  partecipazione,  le  informazioni  sui  pre¬ 
mi  e  sulle  sezioni  di  concorso.  Il  termine  ultimo  per  le  iscri¬ 
zioni  è  fissato  al  28  febbraio  2011.  Il  tema  principale  della 
XV  edizione  è  “La  montagna  del  futuro  -  creatività  alpina, 
idee,  valori  e  cultura":  la  sfida  della  montagna  che  non  vuo¬ 
le  arrendersi  a  diventare  parco  giochi  della  città  o  mondo 
dei  vinti  consiste,  probabilmente,  nel  trovare  una  formula 
che  abbini  l’innovazione  ai  valori  e  alla  cultura  della  monta¬ 
gna.  Sono  diversi  ormai  gli  esempi  sulle  Alpi  di  attività  e 
professioni,  progetti  culturali  e  ambientali,  dove  la  circola¬ 
zione  di  idee  e  la  creatività  arricchiscono  e  innovano  la  con¬ 
cretezza  della  tradizione  alpina,  aiutando  a  superare  la  reto¬ 
rica  della  montagna  come  paesino  di  Natale. 

Sezione  UGET  Torino 


Escursioni  invernale 

30  gennaio;  1 3  febbraio;  27  febbraio. 

Escursionismo 

1 3  febbraio:  Camminare  a  bordo  mare,  le  5  Terre 

Sci  Alpinismo 

16  gennaio;  Monte  Vecchio  1920  m,  Traversata  da  Limone 
a  Vernante;  30  gennaio:  Monte  Zerbion  2720  m;  13  feb¬ 
braio;  Punta  Vailetta  2801  m;  27  febbraio;  Ciarm  del  Prete 
2390  m.  Traversata  da  Tornetti  ad  Ala  di  Stura. 
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Scuola  SUCAI:  60  anni  non  per  caso 

di  Gian  Maria  Grassi 

(Direttore  della  Scuola  dal  2004  al  2010) 

La  Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo  SUCAI  taglia  il  tra¬ 
guardo  dei  suoi  “primi”  sessant’anni!  Nasce  infatti  il  14  no¬ 
vembre  1 95 1  presso  la  Sottosezione  Universitaria  del  CAI 
Torino  per  opera  di  un  gruppo  di  giovani  universitari  torine¬ 
si. 

Nell’inverno  51/52  parte  il  1°  Corso  di  scialpinismo  SUCAI 
con  la  denominazione  “Corso  Sci-Alpinistico  invernale”. 

Nel  1968  la  Commissione  del  CAI  Centrale  attribuisce  alla 
SUCAI  il  titolo  di  Scuola 
Nazionale  di  Scialpini¬ 
smo  SUCAI  -Torino. 

Dal  dopo  guerra  al  primo 
decennio  del  nuovo  mil¬ 
lennio  ha  attraversato 
sulle  pelli  di  foca,  e  non 
solo,  i  cambiamenti  stori¬ 
ci  e  sociali  mantenendo 
immutata  la  sua  anima,  la 
sua  identità,  l’energia 
che  l’aveva  fatta  nascere. 

Non  è  la  sola  voglia  di 
andare  in  montagna  che 
può  averla  mantenuta 
così  viva  e  vivace  a  di¬ 
scapito  dell’età! 

Nemmeno  può  essere 
stato  il  miope  e  arido  de¬ 
siderio  di  collezionare 
vette  e  salite.  Tanto  meno  il  chiudersi  in  una  visione  auto  re¬ 
ferenziale  dello  sci  alpinismo.  In  fondo  chi  pratica  sci  alpini¬ 
smo  è  già  particolare  di  suo.  Noi  sci  alpinisti  viaggiamo 
controcorrente  sia  con  il  fìsico  che  con  la  fantasia.  L’andare 
a  sciare  in  salita  la  dice  lunga.  Chi  è  della  Scuola  SUCAI  è 
contro  corrente  da  sessant’anni.  Merce  rara  di  questi  tempi! 
La  sostanziale  differenza  in  questi  decenni  è  stata  fatta  da 
altri  elementi  che  ai  più,  purtroppo,  possono  sfuggire  e  non 
essere  più  capiti  soprattutto  oggi  in  una  società  che  tenda 
solamente  al  raggiungimento  dei  traguardi  e  alla  perdita  di 
valori.  Entrare  in  Scuola  SUCAI  è  entrare  in  un  gruppo  di 
amici,  in  una  famiglia. 


Entrare  in  SUCAI  significa  sentire  un  cuore  che  batte  di 
amore  per  la  natura  per  la  montagna  per  la  vita  per  gli  ami¬ 
ci.  Non  si  condivide  solo  lo  spazio  di  una  salita,  di  una  gita, 
di  una  sciata.  Si  condivide  la  vita. 

Si  trovano  amici  che  poi  saranno  amici  per  sempre,  che  non 
si  perderanno  mai  e  sui  quali  si  potrà  sempre  fare  affida¬ 
mento.  Il  nostro  essere  differenti  dimora  nel  senso  di  ap¬ 
partenenza  al  CAI  e  alla  scuola  e  nel  fortissimo  legame  tra 
tutte  le  persone  che  sono  entrate  a  far  parte  del  mondo  SU¬ 
CAI  che  ha  cementato  e  contraddistinto  l’unità  di  intenti  e 
di  valori. 

In  sessant’anni  di  vita  la  SUCAI  è  stata  animata  da  persone 
di  valore  e  di  spessore  morale  che  hanno  saputo  trasmette¬ 
re  valori  coniugando 
esperienza  con  innova¬ 
zione,  passione  con  sicu¬ 
rezza,  rispetto  delle  re¬ 
gole  senza  mai  barare 
con  una  sana  e  coinvol¬ 
gente  goliardia. 

II  pensiero  va  sicuramen¬ 
te  a  chi  ha  avuto  la  forza 
e  la  sana  pazzia  di  dare 
inizio  a  questa  meravi¬ 
gliosa  realtà  e  a  chi  in  tut¬ 
ti  questi  anni  ha  saputo 
mantenere  intatti  i  princi¬ 
pi  che  hanno  fondato  e 
retto  la  Scuola. 

Tante  sono  le  mete  di 
prestigio,  e  non,  raggiun¬ 
te  nel  passato  e  negli  an¬ 
ni  recenti  nello  svolgimento  dei  vari  corsi  SAI  di  base,  SA2 
di  approfondimento,  SA3  di  perfezionamento.  Nonché  il 
nostro  Corso  di  Snowboard  Alpinismo  giunto  già  al  sesto 
anno,  anche  questo  ulteriore  segno  di  come  la  Scuola  sap¬ 
pia  stare  al  passo  con  i  tempi.  Tante  sono  le  mete  sognate  e 
desiderate  che  saranno  ancora  da  raggiungere  in  futuro. 
Tanti  sono  stati,  e  saranno,  gli  istruttori,  distintivati  ed  allie¬ 
vi  che  hanno  avuto,  e  che  avranno,  l’opportunità  e  il  privile¬ 
gio  di  fare  crescere  e  consolidare  la  Nostra  Scuola. 

La  Scuola  SUCAI  ha  lasciato  dietro  di  sé  sulla  neve  anche  le 
tracce  della  sua  Storia. 

Una  Scuola  non  compie  sessant’anni  per  caso... 

Auguri,  SUCAI 
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AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Assemblea  Ordinaria  della  Sezione  di  Torino 

È  convocata  per  lunedì  28  marzo  201 1  alle  ore  12.00  in 
via  Barbaroux  1  e,  in  mancanza  del  numero  legale,  per 
martedì  29  marzo  201 1  alle  ore  21 .00  al  Centro  Incontri 
“Monte  dei  Cappuccini”  in  Salita  al  CAI  Torino  12 
a  Torino  la 

ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

1 .  Approvazione  dei  verbale  dell’Assemblea  del  30  no¬ 
vembre  2010; 

2.  Relazione  del  Presidente; 

3.  Bilancio  consuntivo  2010; 

4.  Varie  ed  eventuali. 

V _ __ _ J 

Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria  del 
30  novembre  2010  -  2a  convocazione 


Alle  ore  21 .10,  in  presenza  di  circa  50  Soci  ad  inizio  lavori, 
il  Presidente  della  Sezione  di  Torino  Osvaldo  Marengo  di¬ 
chiara  aperta  l’Assemblea  assumendone,  come  da  Statuto, 
la  presidenza,  incarica  il  segretario  Mauro  Brusa  di  redigere 
il  presente  verbale  e  presenta  l’ospite  della  serata,  il  Vice 
Presidente  generale  del  CAI  Ettore  Borsetti,  che  riceve  un 
prestigioso  volume  offerto  dal  Museomontagna. 

Borsetti  saluta  i  presenti  e  porta  i  saluti  del  Presidente  ge¬ 
nerale  Martini;  annuncia  con  piacere  che  la  Sede  Centrale 
ha  approvato  gli  stanziamenti  del  fondo  rifugi,  due  dei  qua¬ 
li  sono  destinati  al  “Gastaldi”  (30  mila  €)  e  al  “Gervasutti” 
(41  mila  €). 

Punto  1  OdG  -  Il  verbale  dell’Assemblea  precedente,  pub¬ 
blicato  su  “Monti  e  Valli”  unitamente  alla  convocazione,  è 
dato  per  letto  e  viene  approvato  all’unanimità. 

Punto  3  OdG  -  li  Presidente  Marengo  propone  all’Assem¬ 
blea  di  anticipare  le  operazioni  di  voto  per  sveltire  la  proce¬ 
dura,  anche  a  causa  della  nevicata  in  corso,  e  radunanza 
approva  all’unanimità.  Segue  la  presentazione  dei  candida¬ 
ti  (Brunati  e  Lavezzo)  ed  ii  ringraziamento  ai  consiglieri 
uscenti  (Coccolo  e  Grassi). 

Punto  4  OdG  -  Il  Presidente  procede  quindi  alla  premiazio¬ 
ne  dei  Soci  ringraziandoli  per  la  loro  fedeltà  alla  Sezione  di 
Torino.  Fra  questi,  Stradella  coglie  l’occasione  per  rievocare 
la  sua  prima  esperienza  da  consigliere  nel  1945  ed  altri 
aneddoti  legati  alla  Sucai;  seguono  a  ruota  altri  ricordi  di 
Rizzetti,  Rosazza  e  della  Sig.ra  Stradella  figlia. 

Punto  2  OdG  -  Il  Presidente  presenta  un’esaustiva  relazio¬ 
ne  sull’attività  svolta  nel  2010  e  pone  l’accento  sul  fatto  che 
il  tesseramento  ha  registrato  un  nuovo  incremento,  stavolta 
di  63  soci  e  grazie  alle  varie  iniziative  proposte  da  Scuole  e 
Sottosezioni  il  CAI  Torino  ha  raggiunto  la  quota  di  ben  3604 
iscritti.  La  Sezione  è  quindi  “sana  ed  in  buona  salute”  con 
attività  fiorenti,  sia  a  livello  di  gite  che  di  corsi. 

Segue  una  sintetica  elencazione  dei  fatti  salienti  che  hanno 


caratterizzato  la  stagione  di  ciascuna  realtà  del  CAI  Torino:  il 
corso  di  alpinismo  Giovanile  svolto  dalla  Sottosezione  di 
Chieri  in  collaborazione  con  accompagnatori  di  altre  Sotto- 
sezioni;  i  festeggiamenti  per  i  novant’anni  della  Sottosezio¬ 
ne  GEAT;  il  libro  realizzato  dal  Gruppo  Club  4000,  che  è  la 
prima  pubblicazione  della  Sezione  dopo  anni  di  silenzio 
editoriale  (bollettino  a  parte);  la  Scuola  “Mentigazzi”  esem¬ 
pio  di  integrazione  e  sinergia  fra  le  varie  forze  sezionali; 
l’UET  che  organizza  gite  in  collaborazione  con  altre  Sezioni; 
l’attività  promozionale  svolta  dalla  Sucai;  i  corsi  di  alto  livel¬ 
lo  svolti  da  tutte  le  Scuole;  il  concerto  per  i  sessant’anni  del 
Coro  “Edelweiss”  cui  vanno  i  complimenti  per  il  profondo 
rinnovamento  operato;  la  visibilità  nazionale  ed  internazio¬ 
nale  del  Museomontagna.  Il  Presidente  conclude  con  una 
rapida  carrellata  sulle  Scuole  e  si  sofferma  sui  dieci  anni  di 
attività  della  “Mentigazzi”  cui  la  Commissione  LPV  per  l’E¬ 
scursionismo  ha  affidato  l’organizzazione  del  1°  corso  ASE; 
e  sui  sessant’anni  della  Scuola  SUCAI  che  ha  promosso  il  ri¬ 
facimento  del  bivacco  “Gwervasutti”  che  forse  sarà  esposto 
in  anteprima  al  Monte  dei  Cappuccini. 

Punto  5  OdG  -  Le  quote  sociali  proposte  dal  Consiglio  Di¬ 
rettivo  (Ordinari  46,00  €  -  Familiari  28,00  €  -  Giovani  1 6,00 
€)  hanno  subito  un  sensibile  aumento  rispetto  all’anno  pre¬ 
cedente  a  causa  dei  rincari  determinati  dalla  Sede  Centrale 
e  dovuti  ai  costi  delle  assicurazioni,  li  Presidente  riferisce 
che  al  Vice  Presidente  generale  Borsetti  sono  state  espresse 
la  perplessità  e  l’amarezza  per  i  rincari  e  per  le  loro  motiva¬ 
zioni. 

Rizzetti  espone  la  sua  avversione  per  “Monti  e  Valli”,  pur  ri¬ 
conoscendo  che  spesso  offre  articoli  pregevoli,  e  per  il  fat¬ 
to  che  la  Segreteria  si  trovi  in  centro  città  chiedendone  il 
trasferimento  al  Centro  Incontri. 

Il  Presidente  risponde  che  non  è  possibile.  Molti  presenti  af¬ 
fermano  invece  che  la  Segreteria  in  centro  è  una  comodità 
e  che  “Monti  e  Valli”  è  utile. 

Punto  6  OdG  -  Il  Presidente  illustra  le  voci  del  bilancio  di 
previsione,  le  più  consistenti  delle  quali  riguardano  i  rifugi: 
ultimazione  del  “Gonella”;  rifacimento  del  “Gervasutti”;  re¬ 
stauro  del  “Q.  Sella”;  manutenzione  ordinaria  negli  altri.  Ri¬ 
corda  la  grande  importanza  materiale  e  simbolica  dei  rifugi, 
una  sorta  di  “presidio  culturale”  sulle  Alpi,  che  sono  anche 
una  grande  risorsa  per  la  Sezione.  Aggiunge  che  quando  fra 
pochi  anni  terminerà  la  restituzione  del  mutuo  erogato  dal 
Credito  Sportivo  sarà  possibile  destinare  maggiori  fondi  alle 
attività,  tra  cui  la  stampa  sociale,  e  ricorda  che  i  ricavi  sono 
voci  fisse  ricorrenti. 

Rosazza  rammenta  che  la  prima  capanna  “Gervasutti”  fu 
spazzata  via  dalle  scariche  di  neve  ed  esprime  perplessità 
sulla  forma  e  la  collocazione  del  bivacco  paventando  nuovi 
danni;  afferma  inoltre  che  la  poca  frequentazione  del  bivac¬ 
co  non  giustifica  l’ingente  spesa  del  rifacimento. 

Rizzetti  ritiene  che  il  ritiro  dei  ghiacciai  e  la  diminuzione 
delle  precipitazioni  rendono  la  situazione  meno  drammati¬ 
ca  di  quanto  prospettato. 

Il  Presidente  aggiunge  che  le  perizie  geologiche  effettuate 
confermano  la  sicurezza  del  sito  e  che  sicuramente  la  nuova 
struttura  richiamerà  un  maggiore  numero  di  frequentatori. 
Rapetta  cita  l’ingente  lavoro  volontario  svolto  dai  soci  Geat 
per  i  bivacchi  e  chiede  che  nel  prossimo  bilancio  vengano 
previsti  dei  fondi  per  tale  attività. 


Monti  e  Valli 


Al  termine  del  dibattito  le  quote  sociali  ed  il  bilancio  pre¬ 
ventivo  vengono  approvati  ali’unanimità. 

Punto  7  OdG  -  Non  essendovi  richieste  di  intervento  il  Pre¬ 
sidente  scioglie  l’Assemblea  alle  ore  22.45. 

F.to  II  Segretario  Mauro  Brusa 
F.to  II  Presidente  Osvaldo  Marengo 

Tesseramento  2011 


Si  ricorda  che  il  31  marzo  scade  il  termine  per  rinnovare 
l’associazione  al  CAI  per  il  201 1  ;  dopo  tale  data  saranno  so¬ 
spese  le  coperture  assicurative  e  gli  abbonamenti  ai  perio¬ 
dici.  Modalità  di  iscrizione  e  rinnovo: 

Ordinari  €  46,00  -  Familiari  €  28,00  -  Giovani  €  16,00 
Diritti  per  nuova  associazione  o  sostituzione  tessera:  € 
4,00.  Integrazione  del  massimale  assicurativo  (a  decorrere 
dal  1°  aprile):  €  3,80. 

•  Segreteria  di  via  Barbaroux  1  :  dal  lunedì  al  venerdì  dalle 
ore  10.00  alle  ore  18.30,  pagamento  in  contanti,  assegno, 
bancomat. 

•  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”:  solo  rinnovi, 
dal  martedì  al  sabato  dalle  ore  1 0.00  alle  ore  24;  domenica 
dalle  ore  10.00  alle  ore  15.00. 

•  Bollettino  postale:  c/c  n.  1 3439104  intestato  a  Club  Alpi¬ 
no  Italiano  Sezione  di  Torino  -  Via  Barbaroux  1-10122  To¬ 
rino. 

•  Bonifico  bancario:  IBAN  IT  67  L  02008  01137 
000004416644  su  Unicredit  Banca  intestato  a  Club  Alpino 
Italiano. 

Nella  causale  di  versamento  vanno  sempre  indicati  per 
esteso  i  nominativi  di  tutte  le  persone  per  le  quali  si  effettua 
il  rinnovo. 

ATTENZIONE!  Per  i  pagamenti  effettuati  tramite  banca  o 
posta  si  deve  aggiungere  €  1 ,00  quale  contributo  per  le 
spese  di  spedizione  (Esempi  -  Singolo  socio:  quota  +  € 
1 ,00  -  Nucleo  familiare:  somma  delle  quote  +  €  1 ,00). 


N.B.  I  rinnovi  eseguiti  dopo  il  31  marzo  avranno  effet¬ 
to  immediato  ai  Uni  assicurativi  solo  se  perfezionati 
presso  la  Segreteria.  Tutte  le  altre  modalità  avranno 
efficacia  dopo  alcuni  giorni  (da  3  a  15). 


Gran  Galà  della  Montagna 

Sabato  12  febbraio  al  Centro  Congressi  “Giovanni  XXIII”  di 
Bergamo  si  è  svolto  il  Gran  Galà  Internazionale  della  Mon¬ 
tagna,  cerimonia  conclusiva  della  5-  edizione  di  “Orobie 
Film  Festival  -  Festival  Internazionale  del  documentario  di 
montagna  e  film  a  soggetto”,  organizzato  dall’Associazione 
Montagna  Italia. 

In  tale  occasione  Daniela  Formica,  Presidente  del  Gruppo 
Club  4000  del  CAI  Torino,  ha  ritirato  il  Premio  “Montagna 
Italia”  conferito  al  Gruppo  stesso  «per  la  promozione  del¬ 
l’attività  alpinistica  in  alta  montagna  e  lo  scambio  di  infor¬ 
mazioni,  esperienze  e  documentazione,  attraverso  la  cono¬ 
scenza  reciproca  e  l’incontro  tra  i  soci»,  un  prestigioso  rico¬ 
noscimento  di  cui  tutta  la  Sezione  va  fiera. 


Il  Gruppo  Club  4000,  ultimo  nato  fra  quelli  del  CAI  Torino, 
ha  però  radici  lontane:  nel  1993,  infatti,  su  iniziativa  di  Lu¬ 
ciano  Ratto,  una  commissione  internazionale  nell’ambito 
dell’UIAA  stabilisce  l’elenco  ufficiale  delle  82  vette  delle 
Alpi  superiori  a  4000  m.  Ratto  lancia  l’idea  di  un  club  di  al¬ 
pinisti  che  abbiano  salito  almeno  50  di  quelle  vette:  nasce  il 
“Club4000”,  che  presenta  da  subito  un  carattere  di  interna¬ 
zionalità.  Nel  2000  il  limite  per  l’adesione  viene  abbassato  a 
30  vette.  Inizia  così  una  costante  crescita  di  aderenti,  che 
oggi  sono  330,  di  1 1  Paesi  diversi.  Nel  2005  si  costituisce 
come  Gruppo  della  Sezione  di  Torino  e  nel  2008  organizza 
la  prima  gita  sociale  inserita  nel  programma  delle  attività 
della  Sezione. 


Un  momento  della  premiazione;  al  centro,  Daniela  Formica 

(Foto:  F.  Rota  Nodari) 


Assemblee  delle  Sottosezioni 

Sottosezione  SUCAI 

È  convocata  per  mercoledì  23  marzo  alle  ore  21  al  Centro 
Incontri  l’Assemblea  ordinaria  dei  soci  per  deliberare  sulla 
relazione  annuale  delle  attività  2010  ed  il  rinnovo  delle  ca¬ 
riche  sociali. 

Sottosezione  UET 

È  convocata  per  venerdì  1  aprile  alle  ore  21  al  Centro  In¬ 
contri  l’Assemblea  ordinaria  dei  soci  con  il  seguente  Ordine 
del  Giorno: 

1  -  Relazione  sociale  del  Reggente  sull’attività  2010  e  sui 
programmi  2011; 

2  -  Relazione  dei  Responsabili  sull’andamento  di  ciascuna 
attività  svolta  nel  2010  e  nuove  proposte; 

3  -  Approvazione  del  bilancio  per  l’esercizio  2010  e  della 
relazione  sociale  collegata; 

4  -  Nomina  dei  candidati  al  Consiglio  Direttivo  in  carica  per 
l’anno  corrente  e  fino  ad  aprile  201 2; 

5  -  Varie  ed  eventuali. 

Sottosezione  GEAT 

Sintesi  del  verbale  dell’Assemblea  Ordinaria  del  16  dicem¬ 
bre  20 1 0  (inizio  ore  21.15). 

Relazione  dei  Reggente.  Il  Reggente  Gian  Franco  Rapetta 
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svolge  la  sua  relazione  sull’anno  sociale  2009/2010,  il  cui 
testo  integrale  è  stato  pubblicato  sull’Annuario  GEAT  2010. 
La  relazione  viene  approvata  dall’Assemblea. 

Bilancio  consuntivo  2009/2010.  Il  bilancio  consuntivo 
2009/2010  delle  spese  ordinarie  e  straordinarie  viene  illu¬ 
strato  dal  revisore  dei  conti  dr.  Enrico  Fornelli  e  viene  ap¬ 
provato  all’unanimità. 

Premiazione  dei  Soci  25nnali:  Enzo  Bragante  e  Dino  Piva- 
to. 

Nomina  socio  benemerito.  Viene  nominato  dal  Consiglio 
Direttivo  Wally  Matteucci  con  la  seguente  motivazione: 
“Per  il  suo  naturale  amore  per  la  montagna  che  in  tante 
escursioni  e  ascensioni  ci  ha  trasmesso  con  l’entusiasmo  del 
suo  esempio.” 

Elezione  del  Consiglio  Direttivo.  Viene  costituito  il  seggio 
elettorale  nominando  presidente  Giuliano  Ferrerò  e  scruta¬ 
tori  Ennio  Cristiano  e  Mario  Marinai.  Si  procede  quindi  alle 
votazioni  per  l’elezione  del  Consiglio  Direttivo  che  resterà 
in  carica  per  il  biennio  201 1/20012.  A  votazione  conclusa 
esso  risulta  così  composto: 

Reggente:  GianFranco  Rapetta 
Vice  Reggente:  Marialuisa  Cravero 

Consiglieri:  Giulio  Boero,  Antonio  Carretta,  Giuliano  Fer¬ 
rerò,  Davide  Forni,  Alberto  Marchionni,  Paolo  Meneghello, 
Franco  Savorè. 

Revisori  dei  Conti:  Enrico  Fornelli,  Silvia  Rapetta. 

Esauriti  gli  argomenti  all’ordine  del  giorno  l’Assemblea  vie¬ 
ne  chiusa  alle  ore  22,15.  I  Soci  convenuti  si  scambiano  gli 
auguri  per  le  festività  con  brindisi  e  sincero  apprezzamento 
per  il  gran  numero  di  prelibatezze  offerte  come  di  consueto 
dai  Soci  stessi. 


Varie  dalla  Segreteria 

•  NOVITÀ  -  Cintura 
universale  in  polie¬ 
stere  colori  assortiti 
(blu,  nero,  grigio, 
giallo,  rosso,  tur¬ 
chese,  viola),  chiu¬ 
sura  velcro,  logo  e 
scritta  “CAI  Torino” 
con  ricamo  a  colori: 
€  10,00 

•  NOVITÀ  -  Libro  + 
CD  del  60°  anniver¬ 
sario  del  Coro  “Edelweiss”  del  2010:  €  15,00. 

•  NOVITÀ  -  Cappellino/scaldacollo  in  pile  con  logo  dei  CAI, 
nuovo  modello  colori  grigio,  blu:  €  3,50;  vecchio  modello 
colore  beige:  €  3,00 

•  Gilet  Haglòfs  in  polartec,  colore  nero,  logo  CAI  ricamato  a 
colori,  una  tasca  anteriore,  taglie  assortite  e  differenziate 
donna/uomo  al  prezzo  speciale  di  €  50,00. 

•  Custodia  per  telefonino  con  logo  del  CAI,  cerniera  e  pas¬ 
sante  per  la  cintura,  misure  1  Ix5x2,5  cm,  colori  nero  e  blu: 
€  5,00 

•  T-shirts  di  cotone  (taglie  S,  M,  L,  XL),  colore  grigio  melan¬ 


ge,  logo  e  scritta  “Sezione  di  Torino”,  stampata  a  tre  colori: 

€  10,00 

•  T-shirts  di  cotone  con  scritta  “Club  Alpino  Italiano”  e  logo, 
colori  blu,  verde,  nero,  grigio,  beige  (taglie  S,  M,  L,  XL):  € 
10,00 

•  Assortimento  di  adesivi  e  vetrofanie  da  €  1 ,50  (6x7  cm)  a 
€  3,50  (12x14  cm);  spille,  portachiavi  e  distintivi  da  €  3,00 
a  €  5,00;  distintivi  di  stoffa  ricamati  a  €  6,00 

•  Ultime  Cartoguide  AsF  scala  1:25.000,  volumi  1),  2),  4), 
6),  7),  9),  16)  al  prezzo  speciale  di  €  15,00  (libro  +  cartina). 
Per  ogni  volume  acquistato  verrà  consegnata  una  copia  del 
9)  in  omaggio 

•  CD  del  Coro  “Edelweiss”  del  2008  con  1 9  brani  tradizio¬ 
nali,  di  cui  5  con  armonizzazioni  originali  del  Coro  stesso  a 
€  10,00. 

•  Guida  ai  70  rifugi  CAI  del  Piemonte,  completa  di  itinerari 
ed  altre  notizie:  €  7,00. 

Stazioni  sciistiche 

Come  di  consueto,  in  Segreteria  si  possono  ritirare  (al  costo 
di  €  5,00)  le  contromarche  per  acquistare  a  prezzo  sconta¬ 
to  i  “giornalieri”  per  le  più  importanti  stazioni  sciistiche  ita¬ 
liane  e  francesi.  I  talloncini  eventualmente  inutilizzati  posso¬ 
no  essere  restituiti  per  il  rimborso  immediatamente  dopo 
Pasqua.  Per  il  comprensorio  della  Via  Lattea,  invece,  è  suf¬ 
ficiente  esibire  alla  cassa  la  tessera  CAI  valida  per  l’anno  in 
corso. 


Bando  gestione  rifugio  “Toesca” 

La  Sottosezione  UET  della  Sezione  di  Torino,  in  qualità  di 
concessionaria,  intende  affidare  a  partire  dalla  stagione 
estiva  2011,  con  possibilità  di  prosecuzione,  la  gestione 
del  rifugio  in  oggetto  secondo  le  modalità  del  contratto 
di  gestione  autonoma.  Il  contratto  previsto  è  annuale  e 
rinnovabile  per  i  due  anni  successivi,  salvo  disdetta  cau¬ 
sa  insoddisfazione  delle  parti. 

Nel  maggio  2005  il  rifugio  Toesca  ha  ottenuto  la  certifica¬ 
zione  europea  con  l’attribuzione  del  marchio  ecologico 
ECOLABEL,  marchio  di  qualità  ecologica  dei  servizi.  Il 
bando  è  consultabile/scaricabile  dalla  pagina  iniziale  del 
sito  www.caitorino.it  e  scade  il  30  marzo  p.v. 

1 _ :  mSm 


INCONTRI  e  SERATE 


Giovedì  24  marzo  alle  ore  21,15  al  Monte  dei  Cappuccini 
(Sala  degli  Stemmi)  serata  con  l’attore  Renato  Liprandi  che 
leggerà  alcuni  brani  tratti  dal  suo  racconto  “Una  scalata 
fantastica”  con  la  collaborazione  della  giornalista  de  “La 
Stampa”  Franca  Cassine. 

Seguirà  la  videoproiezione  di  una  parte  del  concerto/spet¬ 
tacolo  “La  montagna  Incantata”  del  Coro  Edelweiss  della 
Sezione  di  Torino. 

Giovedì  12  maggio  alle  ore  21 , 1 5  al  Monte  dei  Cappuccini 
(sala  Rocciamelone)  si  terrà  la  videoproiezione  di  fotografie: 
Sentiero  Roma...  ma  non  solo,  di  Antonio  Carretta. 


ATTIVITÀ 


Monti  e  Valli 


Gite  sodali 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi,  de¬ 
scrizione,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto  del 
Programma  unificato  Attività  Sociali  201 1  e,  anche  per  even¬ 
tuali  aggiornamenti,  al  sito  Internet  www.caitorino.it. 

N.B.  Le  gite  precedute  da  hanno  subito  variazioni  rispetto 
al  programma  iniziale  o  sono  state  aggiunte  successivamente. 


1 7  aprile:  I  cannoni  di  Punta  Chiappa  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  ii  venerdì  precedente 

1 7  aprile:  Bric  delle  Camere  1016  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  14.4 

Dal  22  al  25  aprile:  Trek  del  Pasubio  2232  m  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
iscrizioni:  entro  il  7.4 


Arrampicata 

1 7  aprile:  Falesia  di  Alpicella  -  Monte  Castellano  q.ta  520 
m  -  6a  max 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 

Ciclo  Escursionismo 
3  aprile:  Le  Risaie  —  MC/MC 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
iscrizioni:  entro  giovedì  31 .3 


Escursionismo 

6  marzo:  Forti  di  Genova  667  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  3.3 

1 3  marzo:  Il  Parco  della  Dora  -  T 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  Comm.  TAM 
iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

27  marzo:  Anello  del  Monte  Buretta  1027  m  -  E 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  25.3 

3  aprile:  Collina  di  Torino  -  T 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

3  aprile:  Sentiero  Colombiano  620  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  31.3 

3  aprile:  I  Sacri  Monti  di  Orta  S.  Giulio  e  Varallo  Sesia  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  Comm.  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

10  aprile:  Monte  Bracco  1307  m  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  venerdì  8.4 

10  aprile:  Le  terre  ballerine  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  giovedì  7.4 

1 7  aprile:  Monte  Sapei  1615  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


[Vi  fai  Sci  Alpinismo 

Escursionismo  con  racchette 

6  marzo:  Cima  Fournier  2424  m  -  EI 

Organizzazione  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  3.2 

6  marzo:  Ciaspolata  sociale  -  TI 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 2  e  1 3  marzo:  Cima  di  Marta  21 35  m  -  EI 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
iscrizioni:  venerdì  4.3 

20  marzo:  Monte  Soubeyran  2701  m  -  BS  +  EIE 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  1 7.3 

20  marzo:  Passo  Viafiorda  2258  m  -  EI 
Organizzazione  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  17.3 

27  marzo:  Monte  Ferra  3094  m  -  MS 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

27  marzo:  Agone  Sucai  -  MS 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  mercoledì  23.3 

27  marzo:  Mer  de  Giace  -  MS 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

27  marzo:  Testa  di  Cervetto  2347  m  -  EIE 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

10  aprile:  Il  Sigaro  2780  m  -  MS  +  EIE 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  7.4 

1 0  aprile:  Escursione  con  racchette  -  TI 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

30  aprile  e  1  °  maggio:  Punta  Sommeiller  3333  m  -  BS 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  dal  14.4 


Marzo 


Aprile  2  011 


30  aprile  e  1  °  maggio:  P.  Rossa  della  Grivola  3630  m  -  BS 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  1 5.2 

1  maggio:  Passo  Galambra  3057  m  -  EIE 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  14.4 


Sci  di  fondo 


6  marzo:  Pietraporzio 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 


6  marzo:  Gita  sociale  di  sci  di  fondo  su  pista  battuta 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 


1 3  marzo:  Rhèmes  N.  Dame 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 


*  1 3  marzo:  Campra  -  Lucomagno  (CH) 

Organizzazione:  Scuola  SFE 
iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

13  marzo:  Gita  sociale  di  sci  di  fondo  su  pista  battuta 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 


20  marzo:  Pont  Valsavarenche 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 


*  20  marzo:  Cogne 
Organizzazione:  Scuola  SFE 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

27  marzo:  Val  Ferret 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 


*  2  aprile:  Escursione  di  fine  corso 
Organizzazione:  Scuola  SFE 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

Ulteriori  gite  di  Fondo  escursionismo  per  esperti  saranno 
programmate  dalla  Scuola  SFE  per  i  mesi  di  aprile  e  maggio 
tenuto  conto  della  situazione  nivometeorologica.  Per  ulte¬ 
riori  aggiornamenti  consultare  il  sito  www.caitorino.it. 


Sci  di  pista 

5  e  6  marzo:  Comprensorio  di  Avoriaz 

In  alternativa  -  6:  Traversata  da  Brianfon  a  Monetier  Les  Bain 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB 

Iscrizioni:  entro  il  24.2  oppure  il  giovedì  precedente 

20  marzo:  Monte  Rosa  Sky 
Organizzazione:  Sottosezione  GEB 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 


Scuole  e  Corsi 


Scuola  Nazionale  di  Alpinismo 
“Giusto  Gervasutti” 

Il  corso  di  Arrampicata  Libera,  che  si  svolge  nel  periodo 
marzo/aprile,  è  rivolto  a  coloro  che  hanno  già  avuto  espe¬ 
rienze  di  arrampicata  e  che  vogliono  migliorare  il  proprio  li¬ 
vello  per  arrivare  ad  arrampicare  autonomamente  e  in  sicu¬ 
rezza  su  itinerari  attrezzati  di  falesia.  Verranno  fornite  nozio¬ 
ni  su  tecnica  di  arrampicata,  metodologia  di  allenamento, 
materiali  e  manovre  di  corda  con  lezioni  teoriche,  supporta¬ 
te  da  materiale  informatico  audiovisivo,  e  lezioni  pratiche.  Il 
corso  è  svolto  in  collaborazione  con  B-Side,  che  ne  cura  la 
direzione  tecnica. 

Presentazione  e  chiusura  iscrizioni:  giovedì  3  marzo,  ore 
21 ,  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”. 

Il  programma  completo  è  disponibile  all’indirizzo 
www.scuolagervasutti .  it 

Scuola  di  Alpinismo  “Gian  Piero  Motti” 

Il  corso  di  Arrampicata  Libera  si  svolge  a  marzo/aprile  su 
strutture  indoor  e  falesie  di  bassa  valle  del  Piemonte,  Ligu¬ 
ria  e  Delfìnato.  L’offerta  formativa  del  corso  ha  finalità  di  far 
conoscere,  sperimentare  e  vivere  agli  allievi  tutti  gli  ambiti 
dell’arrampicata  libera,  svincolata  da  un  contesto  stretta- 
mente  alpinistico.  Per  quanto  la  finalità  del  corso  non  sia 
quella  di  portare  gli  allievi  su  alte  difficoltà,  per  riuscire  a  la¬ 
vorare  in  maniera  fluida  ed  efficace,  è  necessario  che  ci  sia 
una  base  di  partenza  il  più  possibile  uniforme:  si  richiede 
quindi  agli  allievi  di  aver  già  arrampicato  da  secondi  di  cor¬ 
data  su  difficoltà  di  5°  grado  classico. 

Presentazione  e  chiusura  iscrizioni  giovedì  3  marzo,  ore  21 , 
ai  Centro  Incontri. 

Il  programma  completo  è  disponibile  all’indirizzo 
www .  scuolamotti .  it 

Scuola  di  Escursionismo  “Ezio  Mentigazzi” 

Il  4  aprile  si  aprono  le  iscrizioni  al  10°  Corso  Avanzato  di 
Escursionismo,  riservato  agli  allievi  del  precedente  corso 
base  risultati  idonei,  salvo  eccezioni  a  giudizio  della  Dire¬ 
zione.  Il  programma  didattico  prevede  l’approfondimento 
delle  materie  teoriche  già  trattate  al  livello  precedente  e 
l’approccio,  sul  piano  pratico,  con  le  prime  difficoltà  tecni¬ 
che  della  montagna:  progressione  su  terreno  aperto,  pro¬ 
gressione  elementare  su  roccia,  progressione  elementare 
su  nevaio.  L’obiettivo  è  quello  di  fornire  all’allievo  le  nozio¬ 
ni  fondamentali  per  muoversi  in  sicurezza  lungo  le  vie  nor¬ 
mali  facili  di  alta  montagna,  e  di  dare  un  solido  bagaglio 
tecnico  per  un  eventuale  successivo  Corso  di  Alpinismo.  È 
pertanto  richiesto  l’equipaggiamento  da  alta  montagna, 
compresi  piccozza,  ramponi,  imbrago,  casco,  cordini  e  mo¬ 
schettoni. 

La  presentazione  del  Corso  e  la  chiusura  delle  iscrizioni  av¬ 
verranno  il  29  aprile  alle  ore  21  al  Centro  Incontri. 

Il  programma  completo  è  disponibile  all’indirizzo 
www.scuolamentigazzi .  it 
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Coro  Edelweiss 


Gli  Italiani  delle  montagne 

(Alpini,  alpinisti  e  montanari  per  l’Unità  d’Italia) 

Uno  spettacolo  di  70’  per  orchestra,  coro,  voci  recitanti,  so¬ 
lista,  immagini  dedicato  a  tutti  gii  uomini  e  donne  di  mon¬ 
tagna  che  hanno  fatto  l’Italia. 

Due  spettacoli  presso  la  sala  concerti  del  SERMIG  (Borgo 
Dora): 

-  giovedì  5  maggio  alle  ore  21 

-  sabato  7  maggio  alle  ore  21 

Tutti  i  dettagli  su:  www.coro-edelweiss.it 

Museo  Nazionale  della  Montagna 


Notte  Tricolore.  Acabaires:  la  festa  al  Museo- 
montagna 

Torino,  Museo  Nazionale  della  Montagna  e  Piazzale  Monte 
dei  Cappuccini.  Evento  musicale. 

16  marzo.  Apertura  straordinaria  dalle  ore  19,00  del  16 
marzo  alle  ore  1 ,00  del  1 7  marzo. 

Una  notte  di  festa  al  Museomontagna  con  visite  alle  sale 
espositive  e  alle  mostre  temporanee  accompagnati  dalla 
musica  degli  Acabaires. 

Acabaires  è  un  gruppo  di  recente  formazione.  Questo  no¬ 
me  significa  in  occitano  “gli  animatori  della  festa”.  Il  gruppo 
ha  voluto  mettere  insieme  tre  elementi  classici  deila  musica 
occitana  per  proporre  un  repertorio  da  ballo  con  gli  stru¬ 
menti  più  classici  della  tradizione:  la  ghironda  e  l’organetto. 

I  membri  del  gruppo  sono:  Francesco  Giusta:  ghironda,  or¬ 
ganetto,  cornamusa;  Michela  Manera:  organetto;  Simone 
Miraglio:  ghironda. 

II  loro  repertorio  spazia  tra  tutte  le  danze  del  vasto  territorio 
occitano,  dalle  vallate  cuneesi  e  torinesi  fino  a  quelle  basche 
nei  Pirenei.  Per  le  vallate  italiane  le  principali  sono:  le  cou¬ 
rente,  caratteristiche  delle  valli  poiché  ognuna  ne  possiede 
una  propria  con  una  coreografia  caratteristica  e  la  gigo,  che 
si  è  conservata  in  vai  Varaita  e  in  vai  Po;  per  il  centro-sud 
della  Francia  la  bourrée,  il  rigaudon,  il  rondeaux,  lo  scottish, 
il  congo;  infine  per  la  regione  dei  Pirenei  il  carnevai  de  lanz 
e  il  fandango. 

I  Villaggi  Alpini,  le  identità  nazionali  alle  gran¬ 
di  esposizioni 

Mostra  allestita  in  occasione  del  150°  dell’Unità  d’Italia, 
aperta  fino  al  20  novembre. 

Le  Grandi  Esposizioni  nazionali  e  internazionali  ebbero  un 
ruolo  determinante  nel  rafforzamento  delle  identità  nazio¬ 
nali  alpine.  In  più  occasioni  vennero  ricostruiti  dei  villaggi  di 
montagna,  con  edifici  ispirati  a  diverse  località,  per  illustra¬ 
re  ai  visitatori  la  vita  nel  settore  alpino  del  proprio  Paese. 
Dalla  fine  dell’Ottocento,  con  il  villaggio  svizzero  di  Ginevra 
(1896),  e  quelli  tirolesi  di  Berlino  (1896),  Bruxelles  (1897), 
Lipsia  (1897)  e  Amburgo  (1899),  si  diffuse  la  tendenza  a  ri¬ 
creare  piccoli  angoli  di  Alpi. 

Con  l’Esposizione  Universale  di  Parigi  del  1900  questo  fe¬ 
nomeno  crebbe  sempre  più  d’importanza,  diffondendosi, 
oltre  che  in  Europa  (villaggio  tirolese:  Dusseldorf  1902;  vil¬ 
laggio  bavarese:  Norimberga  1906,  Dusseldorf  1926;  vil¬ 
laggio  svizzero:  Berna  1914,  Zurigo  1939;  villaggio  alpino 
francese:  Lione  1914,  Grenoble  1925),  anche  in  America, 
vedendo  rappresentati  il  villaggio  tirolese  (Saint  Louis 


1904),  il  villaggio  svizzero  (Jamestown  1907,  Chicago 
1934)  e  il  villaggio  della  Foresta  Nera  (Chicago  1934). 
Anche  Torino  vide  rappresentata  la  propria  identità  alpina. 
Nel  1911,  in  occasione  del  cinquantenario  dell’Unità  d’Ita¬ 
lia,  fu  infatti  costruito  all’interno  del  Parco  del  Valentino,  su 
iniziativa  della  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano,  il 
villaggio  alpino,  ispirato  alle  case  delle  Alpi  piemontesi. 

La  mostra,  che  sarà  completamente  allestita  con  collezioni 
appartenenti  al  Museo  Nazionale  della  Montagna,  illustrerà  il 
villaggio  alpino  dell’esposizione  di  Torino,  inquadrandolo  nel 
contesto  internazionale  delle  Grandi  Esposizioni  degli  anni  a 
cavallo  tra  fine  Ottocento  e  primi  anni  del  Novecento. 


Le  Alpi  e  l’Unità  nazionale,  trasformazioni  e 
mutamenti 

Mostra  allestita  in  occasione  del  150°  dell’Unità  d’Italia, 
aperta  dal  20  aprile  fino  al  20  novembre. 

La  mostra  ruoterà  intorno  alla  nascita  del  Regno  d’Italia  nel 
1861,  momento  esemplare  di  allineamento  tra  politica  ita¬ 
liana  e  montagna,  ma  anche  consacrazione  della  visione 
della  cresta  spartiacque,  frontiera  di  patria,  che  crescerà  fino 
alla  Grande  Guerra  e  si  prolungherà  oltre  la  Seconda  Guerra 
Mondiale. 

L’esposizione  verrà  completamente  allestita  con  collezioni 
appartenenti  al  Museo  Nazionale  della  Montagna,  compre¬ 
se  quelle  delle  sue  strutture  di  documentazione,  e  alla  Bi¬ 
blioteca  Nazionale  Cai. 

Il  percorso  avrà,  in  apertura  e  nella  prima  grande  saia,  una 
fecalizzazione  sulla  figura  di  Quintino  Sella  e  dei  suoi  affian- 
catori,  con  i  necessari  riferimenti  alla  nascita  del  Club  Alpino 
Italiano.  Dopo  il  1861  scalare  le  cime  delle  Alpi  sottraendo- 
le  alla  supremazia  britannica,  equivaleva  a  sostituire  il  mo¬ 
schetto  con  la  piccozza  per  “rifare”  pacificamente  l’Italia  e 
gli  italiani. 

II  Club  Alpino  Italiano  venne  fondato  a  Torino  nel  1863 
quando,  due  mesi  dopo  la  prima  ascensione  al  Monviso, 
Sella  e  una  quarantina  di  colleghi  approvarono  lo  statuto 
del  CAI  e  votarono  il  primo  consiglio  di  direzione.  Tra  loro 
c’erano  anche  alcuni  deputati  del  Regno,  segno  dell’evi- 
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dente  continuità  tra  alpinismo  e  politica. 

Nelle  salette  successive  saranno  analizzati  i  vari  temi,  messi 
a  confronto  con  l’ottica  pre  e  post  unitaria.  Per  accedervi  si 
attraverserà  la  ricostruzione  di  un  posto  di  confine  sulle  Al¬ 
pi,  un  po’  come  dovettero  fare  i  montanari  per  tornare  a  ca¬ 
sa  nel  marzo  del  1860,  quando  la  Savoia,  fino  ad  allora  par¬ 
te  del  Regno  di  Sardegna,  venne  annessa  alla  Francia.  Si 
passerà  così  al  Monte  Bianco,  il  tetto  d’Europa,  che  da  quel 
momento  si  trovò  proprio  sulla  frontiera.  La  ricca  iconogra¬ 
fia,  i  volumi  preziosi,  le  foto  e  gli  oggetti  lo  descriveranno 
prima  e  dopo  questo  cambiamento.  Così  sarà  anche  per  ii 
Cervino,  una  vetta  simbolo  dell’affermazione  dell’identità 
nazionale,  sulla  quale  si  svolse  una  vera  e  propria  gara  per 
la  prima  ascensione,  riuscita  nel  1865  all’inglese  Whymper 
prima  che  all’italiano  Carrel.  Ma  se  era  importante  che  le 
montagne  fossero  conquistate,  lo  era  altrettanto  che  fosse¬ 
ro  attraversate  da  strade  e  ferrovie.  Ecco  il  tema  delle  vie  di 
comunicazione,  un  altro  elemento  cruciale  per  capire  i  cam¬ 
biamenti  portati  sull’arco  alpino  dall’unità  nazionale.  Come 
avvenne  per  le  comunicazioni,  anche  il  turismo  cambiò.  Lo 
descriveranno  le  fotografìe  e  soprattutto  i  manifesti  con  cui 
si  pubblicizzavano  le  diverse  possibilità  di  viaggio  e  di  vil¬ 
leggiatura.  Questo  tragitto  nel  tempo  e  nei  luoghi  si  inter¬ 
romperà  con  la  Grande  Guerra  sulle  Dolomiti,  nel  momento 
in  cui  le  Alpi  divennero  il  luogo  del  martirio  per  migliaia  di 
uomini  chiamati  a  difendere  i  confini  del  Paese.  Su  tutto  il 
percorso  saranno  visibili  sequenze  di  film  della  Cineteca 
Storica  Museomontagna,  che  aiuteranno  ad  inquadrare  e 
approfondire  i  temi  trattati. 

A  concludere  la  mostra  è  prevista  un’installazione  multime¬ 
diale  per  mostrare  i  cambiamenti  delle  frontiere  sulle  Alpi  a 
partire  dal  1861 . 

Montagne  di  vini  lontani,  etichette  per  botti 
Argentina  1900/1950 

Mostra  aperta  fino  al  20  novembre. 

Il  Museo  Nazionale  della  Montagna  e  il  Consiglio  Regionale 
del  Piemonte,  con  la  collaborazione  di  Città  di  Torino  e  Club 
Alpino  Italiano,  presentano  nelle  sale  espositive  del  Monte 
dei  Cappuccini  una  collezione  particolare,  scelta  tra  le  mol¬ 
te  rarità  conservate  nel  Centro  Documentazione  del  Museo 
stesso.  Si  tratta  di  etichette  delle  botti  per  i  vini  prodotti  in 
Argentina  tra  il  1900  e  il  1950,  naturalmente  con  la  monta¬ 
gna  nel  soggetto. 

A  cavallo  tra  Ottocento  e  Novecento  furono  migliaia  gli  ita¬ 
liani  che  cercarono  la  fortuna  in  Sud  America  e  tra  questi 
molti  piemontesi  scelsero  di  fermarsi  in  Argentina.  Come 
scrive  Valerio  Cattaneo,  presidente  del  Consiglio  Regionale 
del  Piemonte,  «...I  nostri  conterranei  hanno  portato  la  labo¬ 
riosità,  la  passione,  la  competenza  e  l’amore  per  l’agricoltu¬ 
ra  che  avevano  appreso  in  patria.  Si  deve  appunto  ai  pie¬ 
montesi  la  diffusione,  nell’emisfero  australe,  della  viticoltu¬ 
ra  che  ha  contribuito  a  trasferire  in  quelle  zone  non  solo 
un’attività  economica,  ma  anche  un  contesto  sociale  e  di 
aggregazione  delle  nostre  comunità». 

Quelli  che  si  stabilirono  a  Mendoza  tra  il  1880  e  il  1890,  la¬ 
vorando  come  contrattisti  dal  mattino  alla  sera  in  vallate  se¬ 
midesertiche,  erano  contadini  capaci  di  misurare  le  terre, 
curare  i  vigneti  e  raccogliere  l’uva.  Risparmiarono,  si  fecero 
raggiungere  dalle  famiglie  e,  circa  dieci  anni  dopo,  fonda¬ 
rono  le  loro  aziende:  Antonio  Tomba  a  Godoy  Cruz,  Gio¬ 
vanni  Battista  Mosso  a  Lujàn  de  Cuyo,  Pasquale  Toso  a 
Guaymallén,  Gioì  y  Gargantini  a  Maipu,  Emanuele  Cerutti  a 


Mendoza  e  tanti  altri.  Quegli  uomini  furono  le  luci  nella  tor¬ 
menta  per  chi  emigrava  dall’Europa  e  i  nuovi  capitani  del¬ 
l’industria  vinicola  argentina. 

Ma  purtroppo  i  problemi  della  successione  delle  aziende  fa¬ 
miliari,  che  spesso  non  durano  oltre  le  tre  generazioni, 
coinvolsero  anche  loro.  Molte  imprese  decaddero  o  chiuse¬ 
ro,  lasciando  solo  il  profumo  del  mosto,  qualche  fotografìa, 
i  premi  vinti  dai  loro  vini  nelle  mostre  e  soprattutto  le  eti¬ 
chette  a  ricordare  la  propria  storia.  L’abitudine  di  utilizzare 
le  etichette  per  contraddistinguere  le  botti  con  propri  vini  si 
diffuse  all’inizio  1900  e  durò  fino  agli  anni  1950. 

Luis  Trenker,  ricordi  di  Cinema 

La  mostra,  allestita  in  occasione  del  ventesimo  anniversario 
della  scomparsa  del  grande  attore  e  regista  sudtirolese,  vi¬ 
sto  il  grande  successo  di  pubblico  è  stata  prorogata  fino  al 
20  marzo. 


Sezione  UGET  Torino 


Ciclo  Escursionismo 

1 0  aprile:  Il  Roero 

Escursionismo  invernale 

13  marzo:  Località  da  definire. 

Escursionismo 

6  marzo:  Collina  torinese,  da  Superga  a  Vezzolano 
20  marzo:  Giro  delle  5  Torri,  Langa  astigiana. 

27  marzo:  Traversata  Stellanello  -  Cervo  Ligure 
1 0  aprile:  Traversata  Camogli  -  Portofino  per  il  passo  del  ba¬ 
cio 

1 7  aprile:  da  S.  Giovanni  Belbo  al  Santuario  della  Madonna 

dei  Deserto 

Scialpinismo 

1 3  marzo:  Punta  Loson  2643  m 

dal  21  al  27  marzo:  Raduno,  Vallèe  du  Guil  -  Queyras 

e  27  marzo:  La  Gardiole  de  l’Alp  2786  m  e  Pointe  de  Rasis 

2844  m 

1 0  aprile:  Punta  di  Fiutrusa  3068  m 

1 7  aprile:  Gran  Galibier  3228  m  -  Traversata  da  Tunnel  du  Rif 
a  Pont  des  Alpes 

30  aprile  e  1  maggio:  Cima  di  Brocan  3054  m 


La  Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo  “SUCAI”,  in 
occasione  dei  60  anni  della  Scuola,  la  Sottosezione 
SUCAI  ed  il  CAI  Torino  promuovono  una 

SOTTOSCRIZIONE 

a  offerta  libera  per  reperire  i  fondi  necessari  alla  ri- 
costruzione  della  storica  Capanna  dedicata  a  Giusto 
Gervasutti  situata  sul  ghiacciaio  del  Freboudze  nel 
Gruppo  del  Monte  Bianco. 

Il  versamento  potrà  essere  effettuato  sul  conto 
corrente  Unicredit  Banca  intestato 
al  CAI  di  Torino 

IT  63  F  02008  01137  000003823323 
specificando  chiaramente  nella  causale 
«Sottoscrizione  ricostruzione 
Capanna  Gervasutti» 
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CAI  150  parte  dal  Museomontagna 

Ormai  da  alcuni  mesi  sono  in  corso  le  celebrazioni  del 
centocinquantenario  dell’Unità  d’Italia.  Parallelamente  il 
Club  Alpino  italiano  si  prepara  a  ricordare  la  stessa  sca¬ 
denza  per  la  sua  fondazione.  Il  Club  Alpino  di  Torino,  che 
divenne  pochi  anni  dopo  Italiano,  venne  difatti  fondato  a 
Torino,  nel  Castello  del  Valentino,  il  23  ottobre  1863. 

Il  CAI  ha  scelto  di  festeggiare  la  ricorrenza  con  un  percor¬ 
so  di  avvicinamento  che  ha  preso  avvio,  dal  Monte  dei 
Cappuccini,  lo  scorso  24  febbraio.  Le  iniziative  ufficiali 
delle  celebrazioni  saranno  caratterizzate  con  uno  specifi¬ 
co  logo,  anch’esso  presen¬ 
tato  in  anteprima. 

Molte  delle  iniziative  in  pro¬ 
getto  vedranno,  inevitabil¬ 
mente,  la  nostra  Sezione  co¬ 
me  protagonista:  oltre  alle 
esposizioni  del  nostro  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna,  nel  2013  ci  sarà  l’As¬ 
semblea  dei  Delegati  del 
150°  e  una  grande  “festa” 
conclusiva. 

Il  24  febbraio  è  stata  la  data 
della  presentazione  della 
prima  iniziativa  “targata” 

CAI  1 50:  la  mostra  del  Mu¬ 
seomontagna  I  Villaggi  Al¬ 
pini,  le  identità  nazionali  al¬ 
le  grandi  esposizioni. 

Per  volontà  del  Presidente 
Generale  Umberto  Martini 
sono  state  difatti  quattro 
mostre  del  Museomontagna 
a  dare  avvio  ai  festeggiamenti;  due  nella  sede  torinese 
del  Monte  dei  Cappuccini  e  altre  due  sul  territorio:  a 
Trento  e  Napoli,  prima  di  raggiungere  nei  prossimi  mesi 
Torino. 

Fatto  significativo,  oltre  alla  dislocazione  delle  esposizio¬ 
ni,  è  che  le  rassegne  sono  state  completamente  realizza¬ 
te  con  collezioni  appartenenti  al  patrimonio  del  Museo- 
momontagna,  ormai  la  più  importate  struttura  di  settore 
al  mondo;  sicuramente  un  orgoglio  per  i  nostri  Soci. 


Resteranno  visitabili  fino  al  prossimo  20  novembre  le  due 
mostre  che  fanno  anche  parte  dei  progetti  di  “Esperienza 
Italia  150”,  realizzate  grazie  al  sostegno  della  Regione  Pie¬ 
monte: 

I  Villaggi  Alpini. 

Le  identità  nazionali  alle  grandi  esposizioni 

Le  Grandi  Esposizioni  nazionali  e  internazionali  ebbero  un 
ruolo  determinante  nel  rafforzamento  delle  identità  nazio¬ 
nali  alpine,  in  più  occasioni  vennero  ricostruiti  dei  villaggi 
di  montagna,  con  edifici  ispirati  a  diverse  località,  per  illu¬ 
strare  ai  visitatori  la  vita  nel  settore  alpino  del  proprio 
Paese.  La  mostra  ripercorre 
questo  fenomeno  in  modo 
articolato. 

Dalla  fine  dell’Ottocento, 
con  il  villaggio  svizzero  di 
Ginevra  (1896),  e  quelli  tiro¬ 
lesi  di  Berlino  (1896), 
Bruxelles  (1897),  Lipsia 
(1897)  e  Amburgo  (1899),  si 
diffuse  la  tendenza  a  ricreare 
piccoli  angoli  di  Alpi. 

Con  fEsposizione  Universale 
di  Parigi  del  1 900  questo  fe¬ 
nomeno  crebbe  sempre  più 
d’importanza,  diffondendo¬ 
si,  oltre  che  in  Europa  (vil¬ 
laggio  tirolese:  Dusseldorf 
1902;  villaggio  bavarese: 
Norimberga  1906,  Dussel¬ 
dorf  1926;  villaggio  svizze¬ 
ro:  Berna  1914,  Zurigo 
1939;  villaggio  alpino  fran¬ 
cese:  Lione  1914,  Grenoble 
1925),  anche  in  America, 
vedendo  rappresentati  il  villaggio  tirolese  (Saint  Louis 
1904),  il  villaggio  svizzero  (Jamestown  1907,  Chicago 
1934)  e  il  villaggio  della  Foresta  Nera  (Chicago  1934).  An¬ 
che  Torino  vide  rappresentata  la  propria  identità  alpina. 
Nel  191 1 ,  in  occasione  del  cinquantenario  dell’Unità  d’Ita¬ 
lia,  fu  infatti  costruito  all’interno  del  Parco  del  Valentino, 
su  iniziativa  della  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italia¬ 
no,  il  villaggio  alpino,  ispirato  alle  case  delle  Alpi  piemon¬ 
tesi. 


La  presentazione  della  mostra  “I  Villaggi  Alpini”  e  del  logo 
di  CA1 150,  nella  Sala  degli  Stemmi,  lo  scorso  24  febbraio. 

Al  centro  con  il  microfono  Umberto  Martini,  Presidente  Generale 
CAI;  alla  sua  sinistra  Aldo  Audisio,  direttore  del  Museo;  alla  destra 
Anna  Maria  Morello,  dirigente  della  Regione  Piemonte 
e  Alessandro  Pastore,  curatore  della  mostra 
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Le  Alpi  e  l’Unità  nazionale. 
Trasformazioni  e  mutamenti 


La  mostra  ruota  intorno  alla  nascita  dei  Regno  d’Italia  nel 
1861,  momento  esemplare  di  allineamento  tra  politica  ita¬ 
liana  e  montagna,  ma  anche  consacrazione  della  visione 
della  cresta  spartiacque,  frontiera  di  patria,  che  crescerà  fino 
alla  Grande  Guerra  e  si  prolungherà  oltre  la  Seconda  Guerra 
Mondiale. 

Il  percorso  presenta,  in  apertura  e  nella  prima  grande  sala, 
una  fecalizzazione  sulla  figura  di  Quintino  Sella  e  dei  suoi 
affiancatori,  con  i  necessari  riferimenti  alla  nascita  del  Club 
Alpino  Italiano.  Dopo  il  1861  scalare  le  cime  delle  Alpi  sot- 
traendole  alla  supremazia  britannica,  equivaleva  a  sostituire 
il  moschetto  con  la  piccozza  per  “rifare”  pacificamente  l’Ita¬ 
lia  e  gli  italiani. 

Il  Club  Alpino  Italiano  venne  fondato  a  Torino  nel  1863 
quando,  due  mesi  dopo  la  prima  ascensione  al  Monviso, 
Sella  e  una  quarantina  di  colleghi  approvarono  lo  statuto 
del  CAI  e  votarono  il  primo  consiglio  di  direzione.  Tra  loro 
c’erano  anche  alcuni  deputati  del  Regno,  segno  dell’evi¬ 
dente  continuità  tra  alpinismo  e  politica. 

Nelle  salette  successive  sono  analizzati  i  vari  temi,  messi  a 
confronto.  Per  accedervi  si  attraversa  la  ricostruzione  di  un 
posto  di  confine  sulle  Alpi,  un  po’  come  dovettero  fare  i 
montanari  per  tornare  a  casa  nel  marzo  dei  1 860,  quando  la 
Savoia,  fino  ad  allora  parte  del  Regno  di  Sardegna,  venne 
annessa  alla  Francia.  Si  passa  così  al  Monte  Bianco,  il  tetto 
d’Europa,  che  da  quel  momento  si  trovò  proprio  sulla  fron¬ 
tiera.  La  ricca  iconografia,  i  volumi  preziosi,  le  foto  e  gli  og¬ 
getti  lo  descriveranno  prima  e  dopo  questo  cambiamento. 
Così  è  anche  per  il  Cervino,  una  vetta  simbolo  dell’afferma¬ 
zione  dell’identità  nazionale,  sulla  quale  si  svolse  una  vera  e 


propria  gara  per  la  prima  ascensione,  riuscita  nel  1865  al¬ 
l’inglese  Whymper  prima  che  all’italiano  Carrel.  Ma  se  era 
importante  che  le  montagne  fossero  conquistate,  lo  era  al¬ 
trettanto  che  fossero  attraversate  da  strade  e  ferrovie.  Ecco 
il  tema  delle  vie  di  comunicazione,  un  altro  elemento  cru¬ 
ciale  per  capire  i  cambiamenti  portati  sull’arco  alpino  dall’u¬ 
nità  nazionale.  Altrettanto  rilevante  fu  il  fenomeno  turistico. 
Lo  descriveranno  soprattutto  i  manifesti  con  cui  si  pubbli¬ 
cizzavano  le  diverse  possibilità  di  viaggio  e  di  villeggiatura. 
Questo  tragitto  nel  tempo  e  nei  luoghi  si  interrompe  con  la 
Grande  Guerra  sulle  Dolomiti,  nel  momento  in  cui  le  Alpi 
divennero  il  luogo  del  martirio  per  migliaia  di  uomini  chia¬ 
mati  a  difendere  i  confini  del  Paese.  L’esposizione  si  chiude 
con  un’installazione  multimediale  dedicata  ai  mutamenti 
delle  frontiere  alpina,  fino  a  quella  attuale.  Su  tutto  il  per¬ 
corso  sono  visibili  sequenze  di  film,  che  aiutano  ad  inqua¬ 
drare  e  approfondire  i  temi  trattati. 


Napoli  è  stata  sede  di  un’importante  mostra  nata  dalla 
stretta  collaborazione  con  la  locale  Sezione  CAI,  realizzata 
con  il  sostegno  della  Compagnia  di  San  Paolo: 


Giorgio  Sommer  -  Dal  Vesuvio  alle  Alpi. 
Fotografie  dTtalia,  Svizzera  e  Tirolo 

Napoli,  Castel  dell’Ovo- Museo  di  Etnopreistoria 
Rimasta  aperta  fino  al  30  aprile  201 1 
La  mostra  propone  stampe  fotografiche  realizzate  tra  gli  an¬ 
ni  1860-1899  in  Italia  (Napoli  e  dintorni  soprattutto,  ma  an¬ 
che  Torino  e  i  laghi  di  Garda  e  Maggiore)  e  in  Svizzera  (le 
strade  ferrate  e  la  nuova  conformazione  del  paesaggio)  e  3 
album  di  diverso  formato  contenenti  vedute  urbane  di  Na- 
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poli  e  paesaggi  della  Svizzera,  con  una  significativa  serie  re¬ 
lativa  alia  Ferrovia  del  Gottardo,  realizzata  dopo  la  conclu¬ 
sione  dei  lavori  di  costruzione. 

Il  percorso  espositivo  segue  l’andamento  cronologico  e 
geografico  del  lavoro  di  Giorgio  Sommer,  nato  a  Francofor¬ 
te  nel  1834  e  giunto  in  Italia  nel  1857,  prima  a  Roma,  e  poi 
a  Napoli,  dove  aprì  il  suo  primo  studio  fotografico,  a  cui  se¬ 
guì,  nel  1 890  circa,  una  succursale  nella  città  di  Palermo.  Ai 
primi  anni  di  attività  risale  anche  la  collaborazione  con  Ed- 
mond  Behles  il  cui  nome  compare  sui  supporti  secondari  di 
alcune  delle  stampe  in  mostra.  Giustamente  famosa,  ripro¬ 
posta  in  parte  nell’esposizione,  è  ia  sequenza  relativa  all’e¬ 
ruzione  del  1872,  sistematicamente  ripresa  a  intervalli  di 
mezz’ora,  adottando  una  forma  narrativa  che  suggerisce  ia 
durata  piuttosto  che  sottolineare  l’istantaneità  della  posa. 

A  Trento  è  allestita  la  prima  presentazione  di  una  selezione 
da  una  delle  più  importanti  collezioni  del  Museomontagna. 
La  realizzazione  della  mostra  è  stata  possibile  con  il  concor¬ 
so  delia  Camera  di  Commercio  di  Trento: 


Dal  Garda  alle  Dolomiti.  Incanti  fotografici 

Trento,  Palazzo  Roccabruna  -  Fino  al  15  maggio  201 1 


Una  raccolta  straordinaria.  Sono  oltre  sedicimila  i  pezzi  che 
la  costituiscono:  materiali  eterogenei  per  supporto,  forma¬ 
to,  datazione  e  committenza.  Si  spazia  su  tutto  il  Trentino 
Alto  Adige  fino  ai  territori  montani  confinanti  deH’Adamello 
e  deH’Ortles  in  Lombardia,  del  Cadore,  dell’Ampezzano  e 
di  Livinallongo  in  Veneto.  Le  prime  immagini  risalgono  agli 
anni  Sessanta  dell’Ottocento,  per  arrivare  fino  alla  metà  del 
secolo  scorso.  Compaiono  tutti  i  principali  fotografi  e  com¬ 
pagnie  commerciali  internazionali,  con  rilevante  spazio  de¬ 
dicato  ai  grandi  nomi  locali  e  ai  tanti  sconosciuti  fotoamato¬ 
ri,  anch’essi  ampiamente  presenti. 

La  collezione,  entrata  a  far  parte  del  patrimonio  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna  di  Torino  nel  2010,  si  può  suddi¬ 
videre  in  quattro  nuclei  fondamentali:  fotografie  singole  di 
montagna,  raccolte  ed  album  di  viaggio,  fotografie  ed  al¬ 
bum  di  guerra,  testimonianze  del  lavoro.  Al  termine  di  in¬ 
terventi  conservativi  e  di  repertoriazione,  realizzati  grazie  al 
sostegno  della  Compagnia  di  San  Paolo,  la  raccolta  sarà  di¬ 
sponibile  alla  consultazione  presso  la  Fototeca  dell’Area 
Documentazione  Museomontagna,  ricca  di  oltre  155.000 
pezzi. 


La  mostra  nasce  dalla  selezione  delle  fotografie  più  signifi¬ 
cative  del  fondo:  tante  immagini,  di  diversa  qualità  e  prove¬ 
nienza,  allineate  per  creare  un  percorso  ideale  dal  Lago  di 
Garda  a  tutte  le  Dolomiti,  un  viaggio  magico  di  scoperta  (o 
riscoperta)  di  una  delle  regioni  più  affascinanti  delle  Alpi. 

Per  concludere  l’ampia  carrellata  di  attività  del  Museo  va 
ancora  ricordata  un’altra  mostra,  non  attinente  con  i proget¬ 
ti  precedenti,  attualmente  nelle  sale  del  Museo  ai  Monte 
dei  Cappuccini: 

Montagne  di  vini  lontani. 

Etichette  per  botti  -  Argentina  -  1900-1950 

Aperta  fino  al  20  novembre  201 1 

Un’originale  presentazione  della  raffigurazione  delle  mon¬ 
tagne  nelle  grandi  etichette,  normalmente  realizzate  in  lito¬ 
grafia,  per  le  botti  dei  vini  argentini.  L’abitudine  di  utilizzare 
queste  etichette  si  diffuse  in  Argentina  all’inizio  1900  e 
durò  fino  agli  anni  1950.  Oggi  possono  essere  fonti  molto 
valide  anche  per  rivelare  la  storia  poco  conosciuta  degli  im¬ 
migranti  italiani,  del  loro  insediamento  nelle  nuove  terre  e 
dell’affermazione  delle  loro  famiglie  attraverso  il  lavoro 
quotidiano.  La  grafica  semplice  e  ripetuta  attesta  la  prepa¬ 
razione  delle  immagini  senza  il  ricorso  a  noti  illustratori.  Tut¬ 
to  si  realizzava  in  casa,  come  il  vino:  sicuramente  era  lo 
stesso  produttore  a  richiedere  l’ inserimento  di  certi  ele¬ 
menti  legati  all’ambito  familiare:  figlie,  mogli  o  donne  so¬ 
gnate  oppure  filari  che  si  perdono  in  prospettiva  verso  le 
vette  o  ancora  nomi  particolari  per  sottolineare  la  straordi¬ 
narietà  del  prodotto.  Le  prime  etichette,  quelle  realizzate 
dagli  immigrati  fondatori  della  viticultura  industriale,  hanno 
una  maggiore  ricchezza  d’informazioni  e  raccontano  un’A¬ 
merica  immaginata,  desiderata  e  piena  di  lavoro;  con  le  An¬ 
de  sempre  sullo  sfondo.  Per  gli  immigrati,  soprattutto  quel¬ 
li  partiti  dal  Piemonte,  anch’esso  terra  di  vino  ai  piedi  delle 
Alpi,  le  montagne  erano  un  ricordo  lontano  da  far  rivivere 
guardando  le  vette  della  nuova  Patria. 

Gli  Italiani  delle  Montagne 

Alpini,  alpinisti  e  montanari  per  l’Unità  d’Italia 

Cantata  per  orchestra,  coro  maschile,  voci  recitanti,  soli- 

Giovedì  5  maggio  e  sabato  7  maggio,  sempre  alle  ore  21, 
nell’ Auditorium  Giorgio  La  Pira  del  SERMIG  di  Torino,  verrà 
rappresentata,  in  prima  e  seconda  nazionale,  la  cantata  “Gli 
Italiani  delle  Montagne”  (Alpini,  alpinisti  e  montanari  per 
l’Unità  d’Italia). 

Promossa  dal  CAI  Torino  e  dal  Coro  Edelweiss  del  CAI  Tori¬ 
no,  la  cantata  è  stata  ideata  dal  Maestro  Vittorio  Antonellini 
e  dal  Compositore  Luciano  Di  Giandomenico,  con  testi  di 
Roberto  Biondi  e  con  la  consulenza  artistica  ed  organizzati¬ 
va  di  Gianluigi  Montresor. 

Si  tratta  di  una  composizione  sinfonica  originale  di  70’  ,  nel¬ 
la  quale  vanno  ad  incastonarsi  10  brani  corali,  2  brani  soli¬ 
stici,  numerose  letture  di  testi  espressamente  ideati  per  la 
cantata. 

La  cantata  si  articola  in  diversi  momenti:  un  prologo  ed  un 


epilogo  (Manet  Immota)  racchiudono  5  aree  tematico-tem- 
porali,  come  in  un’ideale  giornata  che  ripercorre  alcuni  sno¬ 
di  significativi  del  rapporto  tra  la  gente  di  montagna  e  la 
storia  d’Italia  degli  ultimi  150  anni:  l’alba  (dal  Risorgimento 
alla  Prima  Guerra  Mondiale),  il  mezzogiorno  (dalla  Prima  al¬ 
la  Seconda  Guerra  Mondiale),  il  tramonto  (La  Seconda 
Guerra  Mondiale  fino  all’armistizio),  la  notte  (dal  1943  alla 
nascita  della  Repubblica),  l’alba  di  un  nuovo  giorno  (il  do¬ 
poguerra). 

In  ciascuno  di  questi  momenti  storici,  la  gente  di  montagna 
-  che  indifferentemente  chiameremo  via  via  Alpini  o  Alpi¬ 
nisti  o  Montanari  -  ha  fornito  un  contributo  determinante 
alla  creazione  e  alla  crescita  dell’Unità  d’Italia:  personaggi 
storici  di  rilievo  e  gente  comune,  cittadini  appassionati  e 
montanari  solidi  come  la  roccia,  hanno  onorato  la  bandiera 
italiana,  con  la  vita  di  tutti  i  giorni  e  con  gli  eroismi  dei  gior¬ 
ni  più  bui. 

A  loro  è  dedicata  questa  cantata,  e  a  tutti  gli  italiani  che  an¬ 
cor  oggi  credono  che  l’unità  nazionale  non  sia  un  retaggio 
retorico  del  passato,  ma  una  fonte  perenne  di  impegno  ci¬ 
vile  e  di  partecipazione  democratica  alla  crescita  morale  ed 
economica  dell’Italia,  e  di  cui  CAI  ed  ANA  sono  espressio¬ 
ne  concreta  ed  operativa  non  solo  nel  passato  ma  ancora  ai 
giorni  nostri. 

Non  a  caso  il  prologo  e  l’epilogo,  che  racchiudono  la  canta¬ 
ta,  vanno  sotto  il  nome  di  Manet  Immota,  brano  originale 
del  M°  Di  Giandomenico,  che  prende  spunto  dal  motto  del¬ 
la  città  deH’Aquila,  ferita  dal  terremoto  del  2009,  e  che  im¬ 
pavida  resiste  nonostante  tutto,  monito  ed  esempio  per 
tutti  gli  italiani,  per  non  cedere  allo  sconforto  e,  forte  della 


solidarietà  nazionale  che  mai  è  venuta  meno,  si  propone 
come  la  metafora  di  un  futuro  migliore  per  tutta  l’Italia. 

Ingresso  €  18  (€  15  soci  CAI  e  ANA);  prevendite  presso: 

CAI  Torino,  via  Barbaroux  1 

Ristorante  CAI  al  Monte  dei  Cappuccini 

Libreria  della  Montagna,  via  Sacchi  28  bis 

Un  DVD  sarà  realizzato  in  concomitanza  con  i  primi  due 

concerti,  per  Vivalda  Editori. 

Lo  spettacolo  ha  ricevuto  il  patrocinio  di  Esperienza  Italia 
1 50,  Regione  Piemonte,  Provincia  e  Comune  di  Torino,  CAI 
e  ANA  e  il  contributo  di  Intesa  San  Paolo,  41  bis  e  Videoiti¬ 
nerari. 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Cinque  per  mille 

La  Sezione  ringrazia  tutti  i  sostenitori  che  hanno  scelto  il  CAI 
Torino  per  la  destinazione  del  “Cinque  per  mille”.  Si  tratta  di 
un  sostegno  importante  che  ha  contribuito  alla  manutenzione 
dei  rifugi  e  all’organizzazione  delle  attività  sezionali. 

Cambio  termine  iscrizioni 

La  Sottosezione  GEAT  informa  che  l’iscrizione  alla  gita  del 
1 6  e  1 7  luglio  nel  Massiccio  dello  Chambeyron  (in  collabo- 
razione  con  il  Cai  di  Savona)  è  stata  anticipata  entro  il  26 
maggio  per  permettere  la  prenotazione  nei  tempi  richiesti 
dal  gestore  del  rifugio. 

Nuovi  Titolati 

La  Sezione  di  Torino  si  congratula  con  i  propri  Soci  che  han¬ 
no  ottenuto  la  ratifica  dei  titoli  conseguiti  dopo  aver  parte¬ 
cipato  ai  corsi  di  qualifica. 

Istruttore  Nazionale  di  Alpinismo:  Mauro  Raymondi 

Lutto 


La  Sezione  di  Torino  tutta  si  stringe  con  affetto  intorno  a  Danie¬ 
la  Formica,  ex  Presidente,  che  nel  giro  di  pochi  giorni  ha  subito 
la  perdita  prima  del  papà  Angelo  e  poi  della  mamma  Wanda. 

Notte  in  rifugio 

Come  già  avvenuto  in  passato,  verrà  organizzato  per  i  gior¬ 
ni  25  e  26  giugno  l’evento  “Una  notte  in  rifugio”,  che  pre¬ 
vede  per  tutti  i  rifugi  che  aderiscono  un’unica  offerta: 

•  Mezza  pensione  x  adulti  (escluse  bevande):  €  35,00 

•  Mezza  pensione  bambini  (fino  a  12  anni,  gratuita  fino  a  3 
anni):  €  25,00 

•  Solo  cena  degustazione:  €  20,00 

È  stata  scelta  tale  data  in  quanto  è  la  stessa  in  cui  i  rifugi 
francesi  effettueranno  la  stessa  manifestazione. 

Le  ATL  provvederanno  al  lancio  pubblicitario  e  verrà  orga¬ 
nizzata  una  conferenza  stampa  di  presentazione  con  l’As¬ 
sessore  regionale  al  Turismo.  Per  informazioni  sui  rifugi 
aderenti  all’iniziativa  contattare  la  segreteria  del  Gruppo 
Regionale  Piemonte  del  CAI  01 1  51 19480. 
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L’attività  dei  nostri  Soci 


1  Soci  della  nostra  Sezione  Claudio  Battezzati  (INA)  e  Elio 
Bonfanti  (INA)  insieme  a  Silvano  Secondo  (IA  della  Sezione 
di  Finale  Ligure),  Enrico  Bonino  e  Riccardo  Olliveri  (Guide 
Alpine)  nel  mese  di  febbraio  hanno  condotto  una  spedizio¬ 
ne  negli  USA  e  in  Canada  dedicata  all’esplorazione  delle  lo¬ 
cali  cascate  di  ghiaccio. 

Vicino  a  Bartlett  è  stata  salita  la  famosissima  “Dracula”,  co¬ 
nosciuta  anche  in  Europa,  appartenente  al  sito  di  scalata 
chiamato  «Frankestein  cliff». 

In  occasione  di  un  meeting  svoltosi  a  Conway  è  stato  mo¬ 
strato  un  filmato  di  salite  su  ghiaccio  nelle  nostre  meravi¬ 
gliose  Alpi  occidentali  che  ha  riscosso  molta  sorpresa  e 
compiacimento  nei  convitati.  Il  gruppo  si  è  poi  trattenuto  il 
tempo  necessario  per  partecipare  alla  gara  indoor  dove  En¬ 
rico  e  Riccardo  non  hanno  affatto  sfigurato  contro  i  fortissi¬ 
mi  arrampicatori  locali. 

Successivamente  sono  state  effettuate  alcune  salite  mitiche 
in  zona  tra  cui  “Repentance”  e  “Remission”,  che  si  sono  ri¬ 
velate  due  veri  ossi  duri  in  quanto  le  condizioni-limite  han¬ 
no  obbligato  a  vere  acrobazie. 

Nel  Vermont  l’attenzione  è  ricadutasele  pressoché  scono¬ 
sciute  e  spettacolari  cascate  poste  a  Lake  Willougby. 

Per  la  comodità  di  accesso,  la  scelta  e  la  bellezza  delle  linee, 
l’imponente  muraglia  ghiacciata  che  si  apre  su  questo  me¬ 
raviglioso  lago  ghiacciato  è  un  unicum  di  assoluto  interesse 
mondiale.  Per  la  lunghezza  di  due  chilometri  questa  parete 
alta  tra  i  60  ed  i  300  metri  è  striata  da  nastri  ghiacciati  di 
ogni  difficoltà  è  dimensione.  A  questo  sito  sono  stati  dedi¬ 
cati  quattro  giorni  ma  non  sarebbe  sufficiente  un  mese  per 
togliersi  la  voglia. 

In  Canada  il  gruppo  ha  poi  esplorato  Pont  Rouge  che  è  il  si¬ 
to  più  famoso  dopo  la  mitica  Pomme  d’Or.  (E.  B.) 
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Proiezioni 


Giovedì  12  maggio  alle  ore  21.15  nella  Sala  Rocciamelone 
del  Centro  Incontri  si  terrà  la  videoproiezione  di  fotografie: 
Sentiero  Roma...  ma  non  solo,  di  Antonio  Carretta. 


Presentazione  Museo  dell’Alpetto 

Mercoledì  15  giugno  alle  ore  20.30  nella  Sala  degli  Stemmi 
si  terrà  la  presentazione  del  Museo  dedicato  al  ricovero  del¬ 
l’Alpetto,  alle  pendici  del  Monviso,  il  primo  rifugio  costrui¬ 
to  dal  CAI. 

La  relazione  sarà  svolta  dal  Past  President  della  Commissio¬ 
ne  Centrale  Rifugi  e  Opere  Alpine  Piergiorgio  Repetto  e  da 
Lino  Fornelli.  L’inaugurazione  è  prevista  per  il  31  luglio. 


ATTIVITÀ 


Gite  sodali 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi,  de¬ 
scrizione,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto  del 
Programma  unificato  Attività  Sociali  201 1  e,  anche  per  even¬ 
tuali  aggiornamenti,  al  sito  Internet  www.caitorino.it. 

N.B.  Le  gite  precedute  da  “*”  hanno  subito  variazioni  rispetto 
al  programma  iniziale  o  sono  state  aggiunte  successivamente. 


Alpinismo 

26  giugno:  Capanna  “Gervasutti”  2833  m  -  PD 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCA1 
Iscrizioni:  entro  mercoledì  22.6 


Alpinismo  Giovanile 


19  giugno.-  Monte  Chaberton  3130  m 

Organizzazione:  Sottosezione  UET,  CAI  di  Pino  T.se  e  CAI  di 

Moncalieri 

Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 


Arrampicata 

1 5  maggio:  Falesia  di  Mompellato,  Roc  Colombè  quota 
1300  m  -  6a  max 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 
5  giugno:  Falesia  di  Les  Gaillands  -  6°  max 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 

Ciclo  Escursionismo 


1  maggio:  Le  mulattiere  di  Chiaves  -MC/BC 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  28.4 

29  maggio:  Colle  Serrevecchio  1 707  m  -  MC/BC 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni:  entro  mercoledì  25.5 

29  maggio:  Monte  Cornet  1944  m  -  MC/BC 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  26.5 

19  giugno:  Garessio 

Organizzazione:  Sezione  di  Garessio 

Iscrizioni:  entro  mercoledì  15.6  o  giovedì  16.6 

Escursionismo 

1  maggio:  Via  antica  del  Moncensio:  da  Ferrera  al  F.te 
Varisello  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 
8  maggio:  Bec  Renon  2266  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  5.5 
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8  maggio:  Treno-trekking  Breil  sur  Roya  -  Airole  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
8  maggio:  Strada  napoleonica  da  Finale  a  Verezzi  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  5.5 
8  maggio:  Punta  Selassa  2036  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

14  maggio:  L’impianto  idroelettico  di  Entracque  -  T 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  martedì  3.5 

1 5  maggio:  Sentiero  Frassati  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

15  maggio:  Cima  Rosta  2173  m  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  venerdì  13.5 

22  maggio:  Traversata  da  Sanremo  a  Ceriana  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  19.5 
22  maggio:  Colle  della  Vecchia  2187  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
22  maggio:  Rocca  Senghi  2200  m  -  EEA 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 
29  maggio:  Rocca  Patanua  2410  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  26.5 
29  maggio:  Monte  Bo  2026  m  -  EE 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  27.5 

29  maggio:  Rif.  “Toesca”  1710  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

29  maggio:  Anello  di  cresta  dal  Passo  Tanarello  al  Colle 
del  Signori  -  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
5  giugno:  Uja  di  Calcante  1614  m  -  EE 
Organizzazione:  CAI  di  Lanzo 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente  (Centro  Incontri) 

5  giugno:  Becca  France  2312  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 
1 2  giugno:  Punta  Regina  2388  m  -E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  9.6 
1 2  giugno:  Colle  Larissaz  2584  m  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  venerdì  10.6 
1 2  giugno:  Lago  Lillet  2765  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

12  giugno:  Rocca  Provenzale  -  Rocca  Castello  -  Colle 
Gregouri  2319  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  Comm.  TAM 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 
1 2  giugno:  Mont  Chetif  2343  m  -  EEA 
Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 


Iscrizioni:  entro  mercoledì  8.6 
19  giugno:  Monte  Massone  2161  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  16.6 
19  giugno:  Monte  Barbeston  2482  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

dal  24  al  26  giugno:  Giro  ad  anello  del  Badile  e  sentiero 
panoramico  della  Val  Bregaglia  -  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  26.5 
26  giugno:  Monte  Colmet  3024  m  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 
26  giugno:  Bivacco  “Regondi”  2599  m  -  E 
Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  venerdì  24.6 
26  giugno:  Cima  delle  Saline  2612  m  -  E 
Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 
Iscrizioni:  entro  giovedì  23.6 

26  giugno:  Lago  Djouan  2516  m  e  Lago  Noire  2666  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

Escursionismo  con  racchette 

1  maggio:  Passo  Galambra  3057  m  -  EIE 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  14.4 

Sci  Alpinismo 

14  e  1 5  maggio:  Punta  Maria  3302  m  -  BS 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  28.4 


Scuole  e  Corsi 

Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “Giusto  Gerva- 
sutti” 

Mercoledì  4  maggio,  ore  21 ,  Centro  Incontri:  presentazione 
del  Corso  di  Alpinismo,  che  si  propone  di  fornire  le  nozio¬ 
ni  sulle  tecniche  ed  i  modi  per  effettuare  salite  in  media  ed 
alta  montagne  in  condizioni  di  sicurezza.  Si  svolge  nel  pe¬ 
riodo  maggio/luglio  e  le  uscite  pratiche,  spesso  di  due  gior¬ 
ni,  sono  effettuate  sia  su  roccia  che  su  ghiaccio.  Per  tale  cor¬ 
so  viene  data  preferenza  agli  allievi  che  hanno  frequentato 
il  Corso  di  Arrampicata  ed  è  inoltre  richiesta  un’adeguata 
preparazione  fìsica. 

Per  maggiori  informazioni:  www.scuolagervasutti.it 

Scuola  di  Alpinismo  “Gian  Piero  Motti” 

Il  Corso  di  Alpinismo  si  svolge  a  maggio/luglio  ed  è  dedi¬ 
cato  a  chi,  anche  con  sole  conoscenze  escursionistiche,  in¬ 
tende  iniziare  a  percorrere  in  sicurezza  i  vari  terreni  di  mon¬ 
tagna. 

Pur  trattandosi  di  un  corso  di  base  per  imparare  a  cammina¬ 
re  legati  su  roccia  e  ghiaccio  e  a  salire  facili  creste  e  pareti, 
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sono  richiesti  un  buon  allenamento  fìsico  ed  un  minimo  di 
attitudine  a  muoversi  in  montagna. 

Le  lezioni  pratiche  (due  di  un  giorno  e  tre  di  due  giorni)  si 
terranno  indicativamente  a  settimane  alterne,  in  località 
scelte  anche  in  base  alle  condizioni  meteo.  Presentazione 
giovedì  5  maggio,  ore  21  al  Centro  Incontri. 

Per  maggiori  informazioni:  www.scuolamotti.it 

Leggere  le  Montagne 

Un’iniziativa  di:  Biblioteca  Nazionale  del  CAI  e  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna,  in  collaborazione  con  Città  di  Tori¬ 
no  e  CAI  Torino. 

Tutti  gli  incontri  si  svolgono  alle  ore  18.30  nella  Sala  degli 
Stemmi  del  Museo  Nazionale  della  Montagna;  segue  aperi¬ 
tivo. 

19  aprile:  Le  Alpi  e  l’Unità  nazionale.  Trasformazioni  e 
mutamenti,  a  cura  di  Enrico  Camanni  e  Annibaie  Salsa, 
intervengono  il  Direttore  del  Museomontagna  e  i  Curatori. 
La  mostra  ruota  intorno  alla  nascita  del  Regno  d’Italia  nel 
1861,  momento  esemplare  di  allineamento  tra  politica  ita¬ 
liana  e  montagna.  L’esposizione  si  focalizza  sulla  figura  di 
Quintino  Sella  e  dei  suoi  affiancatori,  con  riferimenti  alla  na¬ 
scita  del  Club  Alpino  Italiano. 

Catalogo  della  mostra  edito  dal  Museo  Nazionale  della 
Montagna. 

26  aprile:  Pellegrina  delle  Alpi,  di  Nini  Pietrasanta,  edito 
dal  Club  Alpino  Italiano,  2011;  nuova  collana  “1  pionieri”. 
Interventi  di  Dante  Colli  e  Irene  Affentranger;  il  figlio  di  Ga¬ 
briele  Boccalatte  e  Nini  Pietrasanta,  Lorenzo  Boccalatte, 
commenterà  un  filmato  composto  da  spezzoni  girati  dai  ge¬ 
nitori  tra  il  1 932  e  il  1 936,  durante  gli  allenamenti  sul  grani¬ 
to  del  Monte  Bianco  con  Gervasutti,  Chabod  e  altri  ottimi 
scalatori.  Un’attrice  leggerà  brani  del  libro  e  di  Piccole  e 
grandi  ore  alpine  di  Gabriele  Boccalatte  (Vivalda  Editori) 

In  collaborazione  con  il  GISM  -  Gruppo  Italiano  Scrittori  di 
Montagna. 

3  maggio:  Alpi  e  ricerca.  Proposte  e  progetti  per  i  territo¬ 
ri  alpini,  a  cura  di  Federica  Corrado  e  Valentina  Porcellana. 
Frutto  del  “1°  Forum  dei  Giovani  ricercatori  per  le  Alpi  di 
domani”,  il  volume  intende  promuovere  una  visione  inte¬ 
grata  delle  Alpi  e  far  emergere  una  visione  del  territorio  al¬ 
pino  che  scardini  stereotipi  desueti  e  proponga  riflessioni 
proiettate  al  futuro.  Con  un  approccio  interdisciplinare,  il 
testo  spiega  cosa  vuol  dire  vivere  e  abitare  le  Alpi:  l’utilizzo 
del  territorio,  la  sua  salvaguardia,  il  suo  sviluppo. 

In  collaborazione  con  I’ Associazione  Dislivelli. 

10  maggio:  Ghiaccio  vivo.  Storia  e  antropologia  dei 
ghiacciai  alpini,  di  Enrico  Camanni. 

Edito  da  Priuli  8.  Veriucca,  Scarmagno,  ottobre  2010 
intervengono:  l’Autore  e  il  geologo  Gianni  Boschis 

11  rapporto  tra  l’uomo  e  i  ghiacciai  è  indagato  attraverso  i 
secoli,  dalla  paura  per  l’avanzata  dei  fiumi  gelati,  fonte  di 


disordine  e  distruzione,  alla  minaccia  altrettanto  negativa 
dell’arretramento  delle  nevi. 

Gianni  Boschis  presenta  il  quadro  dei  cambiamenti  climatici 
contemporanei. 

In  collaborazione  con  la  società  I  Meridiani  per  l’educazione 
e  la  comunicazione  ambientale. 

La  Biblioteca  Nazionale  CAI  ha  partecipato  al  Convegno  an¬ 
nuale  del  Coordinamento  biblioteche  specializzate  di  Torino 
che  si  è  svolto  il  20  aprile  presso  le  OGR  -  Officine  grandi 
riparazioni,  sede  delle  grandi  mostre  ed  eventi  per  le  cele¬ 
brazioni  dei  1 50  anni  dell’Unità  d’Italia. 

Il  convegno,  a  cura  del  COBIS  e  dell’UNESCO,  ha  avuto  per 
tema  “Diritto  alla  memoria  ed  alla  comunicazione:  la  rispo¬ 
sta  del  Piemonte.  Dal  1861  ad  oggi,  diritti  e  società”  è  stato 
moderato  da  Maria  Paola  Azzario  Chiesa,  presidente  del 
Centro  UNESCO  di  Torino.  Dopo  i  saluti  e  l’introduzione,  il 
primo  relatore  è  stato  Annibaie  Salsa  che  ha  illustrato  il  ruo¬ 
lo  del  CAI  nella  formazione  del  carattere  nazionale.  L’inter¬ 
vento  del  nostro  Past  President,  accompagnato  da  una  vi¬ 
deo  presentazione  della  Biblioteca,  ha  trattato  la  nascita  del 
CAI  e  la  sua  composizione  sociale  e  geografica;  la  nuova 
rappresentazione  della  montagna  e  la  pratica  dell’alpinismo 
dalle  Alpi  all 'Appennino  meridionale;  il  turismo  alpino  e  lo 
sviluppo  economico  nelle  valli;  la  solidarietà  con  le  popola¬ 
zioni  di  montagna. 


Nuovi  ponti  nel  vallone  di  Sea 


di  Sergio  Marchisio 

Delle  tre  Valli  di  Lanzo,  la  Val  Grande  racchiude  due  valloni 
laterali  di  imponente  suggestività:  quello  di  Vassola  (Chia- 
Iamberto)  e  quello  di  Sea  (Forno  Alpi  Graie);  quest’ultimo, 
che  scende  dal  colle  omonimo  (dominato  dalla  parete  nord 
dell’Uja  di  Ciamarelia  3676  m),  è  ricco  di  selvagge  meravi¬ 
glie  rocciose  e  potrebbe  essere  soprannominato  “la  Yose- 
mite  Valley”  torinese.  Non  di  rado  il  suo  torrente,  lo  Stura  di 
Sea,  si  gonfia  e  sconquassa  con  impeto  travolgente  le  spon¬ 
de  ed  i  due  ponti  della  mulattiera  rendendo  impossibili  le 
attività  pastorali,  le  escursioni  e  le  ascensioni  alpinistiche. 
Recentemente  sono  stati  installati  i  ponti  nuovi,  solidi  e  ben 
fatti,  che  consentono  una  meritata  ripresa  della  frequenta¬ 
zione.  Anche  noi,  con  lo  stesso  scopo,  aggiungiamo  un  pic¬ 
colo  contributo  elencando  gli  itinerari  più  consigliabili. 

1)  Piano  di  Sea  e  Gias  Nuovo  1888  m:  da  Forno  A.  G.  1219 
m.  Con  sterrata,  poi  con  mulattiera,  seguire  la  sx-idr.  dello 
Stura  e  valicare  il  primo  ponte  a  1500  m  (Balma  Massiet). 
La  mulattiera  prosegue  sulla  dx-idr,  valica  il  secondo  ponte 
(forra  dell’A.  di  Sea  1 785  m)  e  sbuca  nel  vasto  piano  con  i 
casolari  1888  m:  ore  2.10  (difficoltà  E). 

2)  Bivacco  Val  di  Sea  (Fassero  -  Soardi)  c.  2340  m:  dal  ter¬ 
mine  del  l’itinerario  precedente,  salire  ripidamente  (mulat¬ 
tiera)  sulla  sponda  rocciosa  della  sx-idr  (forra  del  “Passo  di 
Napoleone”)  poi,  con  sentiero,  salire  fino  alle  baite  del  Gias 
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Piatou  2189  m  (che  si  lasciano  poco  a  dx-E).  Continuare 
verso  sx-W  e  raggiungere  la  base  della  balza  rocciosa  dove 
è  ubicato  il  bivacco:  ore  3.30  (difficoltà  E).  Posti  16  circa. 

3)  Passo  delle  Lose  2866  m:  con  l’itinerario  precedente  si 
raggiunge  il  Gias  Piatou  2189  m  (ore  3)  da  cui  si  sale  verso 
N  tendendo  leggermente  a  dx  nel  vastissimo  e  uniforme 
pendio  di  rocce  placcose  con  ripiani  d’erba.  Senza  scavalca¬ 
re  il  crestone  sulla  dx-E,  si  sale  verso  N  fino  al  ripiano  c. 
2730  m  sottostante  il  Passo.  La  via  più  facile  (sulla  sx-W) 
termina  con  una  cengia  (lunga  c.  40  m)  che  si  percorre  da 
sx  verso  dx:  ore  2  (tot.  ore  5;  difficoltà  EE).  Rinunciare  se  ci 
fosse  nebbia.  La  discesa  nel  versante  opposto  N  (Vallone 
della  Gura;  Rif.  Paolo  Daviso)  è  complicata  e  con  tratti  alpi¬ 
nistici  (difficoltà  F). 

4)  Colle  di  Sea  3 1 00  m:  dal  Bivacco  Val  di  Sea  c.2340  m  la 
traccia  si  abbassa  brevemente,  prosegue  verso  W  nella  sx- 
idr.  e  poi  nel  solco  del  vallone.  Nella  parte  finale  si  salgono 
facili  nevai:  ore  2.30  (tot.  ore  6;  difficoltà  EE  in  alta  monta¬ 
gna). 

5)  Uja  di  Ciamarella  3676  m,  la  più  alta  cima  delle  Valli  di 
Lanzo.  Per  la  cresta  Est,  via  alpinistica  non  difficile  (piccoz¬ 
za,  ramponi,  corda). 

Con  l’itinerario  precedente  avanzare  nel  vallone  fino  a  2800 
m  circa  (ore  1 .30):  volgere  a  sx-S  e  risalire  il  ripido  vallon- 
cello  delimitato,  a  dx-W,  dalia  cresta  N  della  Ciamarella.  In 
alto  (ghiacciaio  facile)  tendere  a  sx-SE  e  raggiungere  il  Col¬ 
le  delle  Rocce  d’Albaron  3135  m  (tot.  ore  2.40j  difficoltà  al¬ 
pinistica  F).  La  cresta  Est  (spartiacque)  si  sviluppa,  non  li¬ 


nearmente,  verso  dx:  il  primo  tratto  si  aggira  a  dx-N  poi  si 
segue  il  filo  (o  quasi:  dipende  dalle  Condizioni  della  monta¬ 
gna):  circa  ore  2.30  (tot.  ore  5.10  dal  bivacco,  difficoltà  PD). 
Nota:  dal  Colle  3135  m,  senza  difficoltà  si  sale  l’Albaron  di 
Sea  3262  m  per  la  cresta  SW  (min.  30). 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Camminata  per  la  Dora.  La  pioggia  fredda,  continua,  bat¬ 
tente  è  stata  la  protagonista  non  invitata  di  questa  due  gior¬ 
ni  di  camminata  per  la  Dora  Riparia  organizzata  dalla  sotto- 
sezione  GEB  e  dalla  CRTAM. 

Nonostante  il  maltempo  numerosi  sono  stati  i  partecipanti  a 
questo  appuntamento  annuale,  giunto  ormai  alla  decima 
edizione,  che  ci  permette  di  meglio  conoscere,  apprezzare 
e  quindi  difendere  questo  fiume  così  importante  per  la  no¬ 
stra  città  e  per  tutta  la  valle  Susa. 

Sabato  12  marzo  abbiamo  risalito  il  tratto  cittadino  dalla 
confluenza  in  Po  fino  al  nuovo  parco  della  Spina  3.  Abbiamo 
prima  osservato  gli  aspetti  naturalistici  al  parco  della  Collet¬ 
ta  ed  in  seguito  quelli  storici,  urbanistici  e  di  sviluppo  indu¬ 
striale  che  hanno  caratterizzato  i  quartieri  di  Vanchiglia,  del 
Borgh  dèi  fum  ,  di  Borgo  Dora  e  di  Valdocco. 

Domenica  1 3  marzo  venti  impavidi  temerari  hanno  affron¬ 
tato  il  maltempo  tra  Alpignano  ed  Avigliana,  salendo  prima 
al  castello  di  Rivoli  dove  sono  stati  ricevuti  dalle  autorità  lo¬ 
cali  e  poi,  attraverso  tutta  la  collina  morenica,  hanno  sfidato 
il  fango  per  raggiungere  Avigliana  dove  ad  attenderli  in 
Municipio  c’era  un  corroborante  thè  caldo. 

Il  successo  della  manifestazione  è  da  condividere  con  la  Cir¬ 
coscrizione  7  di  Torino  e  con  i  comuni  di  Rivoli  ed  Avigliana 
che  hanno  fattivamente  coilaborato  con  i  nostri  consoci  or¬ 
ganizzatori.  (L.  M.) 

Sezione  UGET  Torino 


Alpinismo  Giovanile 

8  maggio:  Monte  Cavallaria  1478  m;  29  maggio:  Lago  della 
Vecchia  1872  m;  12  giugno:  Lago  di  Cignana;  18-19  giugno: 
Rifugio  del  Laus  1910  m  e  Passo  di  Collalunga  2428  m. 

Escursionismo 

8  maggio:  Monte  Fenera  899  m;  1 5  maggio:  La  mulattiera 
di  Promiod;  22  maggio:  La  forra  del  torrente  Colomba  a 
Morgex;  28-29  maggio:  Il  sentiero  degli  Alpini,  cima  e  bal¬ 
coni  di  Marta;  28  maggio  -  4  giugno:  Trek  in  Sicilia  -  Pelo- 
ritani,  Nebrodi  e  Madonie;  12  giugno:  M.  Corno  1625  m; 
19  giugno:  Forte  de  Ronce  e  sentiero  balcone  colle  del 
Moncenisio;  26  giugno:  Croix  deToulouse  1962  m. 
Alpinismo 

29  maggio:  Ferrata  di  Aussois  1354  m;  12  giugno:  Ferrata 
dei  Funs  1603  m  -  M.Corno  1625  m;  19  giugno:  Punta  Ada¬ 
mi  3166  m;  24  -  26  giugno:  Punta  d’Arbola  3375  m  e  Blin- 
nenhorn  3235  m. 

Sci  Alpinismo 

30  aprile  -  1  maggio:  Cima  di  Brocan  3054  m;  30  aprile  4 
maggio:  Raid  Alpi  Marittime;  14-15  maggio:  Monte  Leo¬ 
ne  3553  m 

Ciclo  Escursionismo 

1 5  maggio:  La  collina  di  Torino;  1 2  giugno:  Col  du  Granon 
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SEZIONE 


LUGLIO  -  AGOSTO  2011 


II  nuovo  “Gonella”  è  realtà! 

Inaugurazione  ufficiale  il  24  luglio 

a  cura  di  Mauro  Brusa 

Il  nuovo  rifugio  “Francesco  Gonella”  al  Dòme  des  Aiguilles 
Grises,  fortemente  voluto  dalla  Sezione  di  Torino  in  quanto 
unico  rifugio  custodito  lungo  la  via  normale  italiana  al  Mon¬ 
te  Bianco,  da  qualche  giorno  è  realtà. 

Dopo  una  campagna  di  lavori  iniziata  nel  2006  con  il  conso¬ 
lidamento  del  terreno  e  rallentata  da  numerosi  imprevisti 
(fra  i  quali  il  fallimento  della  prima  impresa  appaltatrice),  fi¬ 
nalmente  dalla  metà  di  giugno  di  quest’anno  il  rifugio  ha  ri- 
cominciato  ad  accogliere 
gli  alpinisti.  Esso  sarà  inau¬ 
gurato  il  prossimo  24  lu¬ 
glio  con  una  cerimonia  uf¬ 
ficiale  alla  presenza  delle 
Autorità  della  Regione  Au¬ 
tonoma  Valle  d’Aosta,  che 
ha  sensibilmente  sostenu¬ 
to  il  progetto,  e  dei  vertici 
del  Club  Alpino  Italiano. 

L’avvenimento  sarà  prece¬ 
duto  da  una  presentazione 
che  si  svolgerà  il  1 3  luglio 
al  Centro  Incontri  del  CAI 
Torino. 

II  rifugio  rimane  in  com¬ 
proprietà  nonostante  la 
Sezione  di  Torino  si  sia  ac¬ 
collata  gran  parte  delle 
spese  non  coperte  dai  pur 
sostanziosi  contributi  erogati  da  Interreg  e  dalla  Regione 
Autonoma  Valle  d’Aosta.  La  Sezione  di  Torino  è  responsabi¬ 
le  della  gestione  del  rifugio,  che  è  stata  affidata  al  Sig.  Davi¬ 
de  Gonella. 

Ripercorriamo  brevemente  le  tappe  che  hanno  portato  al 
raggiungimento  di  questo  importante  obiettivo. 

«La  costruzione  più  antica  risale  addirittura  al  1891  (fu  però 
ingrandita  già  quattro  anni  più  tardili  ■  J  il  rifugio  è  stato  per 
oltre  un  secolo  il  punto  di  riferimento  per  quanti  progetta¬ 
vano  la  traversata  alpinistica  del  massiccio  percorrendone  i 
due  opposti  versanti  [...]  A  rileggere  i  vecchi  libri  di  rifugio 
provenienti  dal  “Gonella ”  [. . .]  si  ha  l’impressione  di  avere  a 


che  fare  con  un  monumento  della  storia  alpinistica»  (Rober¬ 
to  Mantovani,  “Monti  e  Valli”  n.  1/2008). 

Constatato  il  forte  e  diffuso  deperimento  del  fabbricato  ag¬ 
giunto  nel  1963  per  sopperire  alla  sempre  maggiore  do¬ 
manda  di  ricettività  e  ravvisata  la  necessità  di  una  totale  ri- 
costruzione,  che  preservasse  peraltro  la  storica  capanna  del 
1891 ,  le  due  Sezioni  proprietarie  hanno  deliberato  di  aderi¬ 
re  al  Programma  d’iniziativa  Comunitaria  Italia-Francia  n. 
1 92  -  Interreg  IIIA  Alcotra,  finalizzato  al  sostegno  ed  al  mi¬ 
glioramento  dell’offerta  turistica  in  alta  quota.  La  Sezione  di 
Torino,  dopo  una  decisione  molto  sofferta,  ha  venduto  il  ri¬ 
fugio  “Terzo  Alpini”  per  accantonare  i  fondi  necessari  a  co¬ 
prire  le  spese  eccedenti  i  finanziamenti  pubblici;  successiva¬ 
mente,  a  cura  di  entrambe 
le  Sezioni,  è  stata  lanciata 
una  sottoscrizione  ad  of¬ 
ferta  libera  cui  hanno  ade¬ 
rito  numerosi  Soci  da  tutta 
Italia  e  che  ha  fruttato  la 
somma  di  circa  €  20.000. 

Il  nuovo  “Gonella”  si  pre¬ 
figge  di  «rendere  anche  la 
permanenza  al  rifugio  una 
esperienza  positiva  ha  in¬ 
trodotto  nel  progetto  ele¬ 
menti  che  rendono  leggi¬ 
bile  e  valorizzato  lo  spet¬ 
tacolare  panorama  godibi¬ 
le  dalle  Aiguilles  Grises. 
Per  questo  motivo  è  pre¬ 
sente  un’ampia  terrazza 
sul  lato  Sud  e  l’intera  pare¬ 
te  della  sala  da  pranzo  e  del  soppalco  delle  camerate  è  una 
vetrata  che  ne  permette  la  visione  anche  dall’interno 
[,..]L  edificio  sarà  il  più  possibile  autonomo  per  quanto  ri¬ 
guarda  le  fonti  energetiche  attraverso  la  riduzione  dei  con¬ 
sumi  e  lo  sfruttamento  degli  apporti  passivi  disponibili  in  lo¬ 
co  (forte  irraggiamento  solare)»  (Antonio  Ingegneri,  “Monti 
e  Valli”  n.  4/2008). 

All’inaugurazione,  prevista  per  le  ore  10,30  i  progettisti  il¬ 
lustreranno  le  numerose  innovazioni  tecnologiche  che  fan¬ 
no  del  nuovo  “Gonella”  un  rifugio  all’avanguardia  per 
comfort  e  sostenibilità  ambientale,  che  potrà  essere  di 
esempio  per  future  realizzazioni. 

Tutti  i  Soci  sono  invitati  a  partecipare. 


Luglio  -  Agosto  2011 
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Programma  e  informazioni 

Martedì  19  luglio,  ore  18.30,  Centro  Incontri:  presenta¬ 
zione  del  nuovo  rifugio  con  prolusione  storica  a  cura  di 
Roberto  Mantovani  e  proiezione  di  audiovisivi. 

Domenica  24  luglio,  Val  Veny 
Cerimonia  al  rifugio  “Gonella  ” 

Gli  interessati,  previa  verifica  disponibilità  posti,  posso¬ 
no  raggiungere  il  rifugio  il  sabato  precedente  (consi¬ 
gliato)  o  in  giornata,  considerando  che  la  salita  richiede 
circa  5  h  30’  e  che  ('inaugurazione  in  presenza  delle 
Autorità  avverrà  alle  ore  10.30. 

Cerimonia  al  rifugio  “Monte  Bianco” 

Ore  1 2.00  -  Ritrovo  al  rifugio  “Monte  Bianco” 

Dalle  ore  12.30  —  Esibizione  congiunta  del  Coro 
“Edelweiss”  del  CAI  Torino  e  del  Coro  CAI  Uget  e  salu¬ 
to  delle  Autorità 
Ore  1 3  -  Pranzo  delle  Autorità 

I  convenuti  che  intendono  consumare  il  pranzo  o  uno 
spuntino  al  rif.  “Monte  Bianco”  devono  prenotare  e  ac¬ 
cordarsi  direttamente  con  il  gestore,  tei.  0165  869097 
(rifugio),  0165  778602  (Gestore) 

Sorvolo  in  elicottero  del  rif.  “Gonella” 

Durata:  1 0  minuti  circa,  senza  sbarco 
Costo  prò  capite:  €  60,00 
Minimo  5  partecipanti  a  volo 

Prenotazione  obbligatoria  presso  la  Segreteria  CAI  Tori¬ 
no  01 1  546031  -  segreteria@caitorino.it 
Inizio  voli  1°  turno:  dalle  ore  10.30  alle  ore  1 1 .00  circa 
Inizio  voli  2°  turno:  dalle  ore  1 2.00  in  poi 

u  _ _  - _ H _ J 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Filo  diretto  con  il  Presidente 


Convenzione  con  Fraternali  Editore 

La  Sezione  di  Torino  ha  raggiunto  un  importante  accordo  di 
collaborazione  con  Fraternali  Editore  che  prevede  interes¬ 
santi  agevolazioni  per  i  soci. 


Carte  topografiche 

Nuovissime  cartine  topografiche  scala  1 :25.000  basate  sui 
dati  ufficiali  della  Regione  Piemonte  e  dell’Istituto  Geografi¬ 
co  Nazionale  Francese,  integrati  con  rilievi  sul  territorio  ese¬ 
guiti  con  tecnologia  GPS. 


Il  CAI  di  Torino  è  un’as¬ 
sociazione  che  vive  con 
il  contributo,  morale  e 
materiale,  dei  suoi  iscrit¬ 
ti  ed  è  al  servizio  dei 
propri  Soci. 

Se  vuoi  sentirti  parte  at¬ 
tiva  della  vita  del  Club, 
se  hai  domande,  sugge¬ 
rimenti,  anche  critiche 
(purché  costruttive)  da 
rivolgere  per  migliorare 
le  attività  del  Club  non 
esitare  a  scrivermi. 

Terrò  in  considerazione 
le  tue  opinioni  e  ti  ri¬ 
sponderò;  in  alternativa,  previo  appuntamento,  potremo 
incontrarci  di  persona.  Scrivimi  a  questo  indirizzo:  segre- 
teria@caitorino.it.  Ti  ringrazio  fin  d’ora  per  la  tua  collabora¬ 
zione. 

Osvaldo  Marengo 


Carta  n.  1  -  Alta  Valle  di  Susa  (Bardonecchia,  Oulx,  Sauze 
d’Oulx,  Salbertrand,  Exilles,  Nevache) 

Carta  n.  2  -  Alta  Valle  di  Susa,  Alta  Valle  Chisone  Carta  n.  3  - 
Valle  di  Susa,  Val  Cenischia,  Rocciamelone,  Val  Chisone 
Carta  n.  4  -  Bassa  Valle  di  susa,  Musinè,  Val  Sangone,  Colli¬ 
na  di  Rivoli 

Carta  n.  5  -  Val  Germanasca,  Val  Chisone 
Carta  n.  6  -  Pinerolose,  Val  Sangone 
Carta  n.  7  -  Val  Pellice 
Carta  n.  8  -  Valli  di  Lanzo 

Carta  n.  9  -  Basse  Valli  di  Lanzo,  Alto  Canavese,  La  Mandria, 
Val  Ceronda  e  Casternone 

Prezzo  di  copertina:  €  9,90  -  Prezzo  Soci  CAI  Torino:  €  8,50 
Il  quadro  d’insieme  delle  cartine  è  disponibile  sul  sito 
www.caitorino.it.  dove  è  possibile  visionare  un  campione 
della  carta  n.  3. 

Guide 

•  Mario  Franchino,  Cento  salite  in  Val  Susa  e  Val  Sangone 
con  la  bici  da  corsa  -  192  pag.  Ogni  itinerario  è  descritto 
con  testo,  foto  a  colori,  profili  altimetrici. 
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•  Pier  Mattiel  e  Ivana  Bertoluzzo,  Un  passo  verso  il  cielo,  ar¬ 
rampicata  sportiva  in  Valle  di  Susa  -  168  pag.  Le  vie  sono 
descritte  con  testo,  foto  a  colori  e  schizzi  a  colori 

•  Sylvie  Bigoni,  A  piedi  in  Alta  Valle  di  Susa,  le  montagne  di 
Bardonecchia,  Cesana,  Claviere,  Monginevro,  Oulx,  Sauze 
di  Cesana,  Sauze  d’Oulx  sul  filo  del  confine  -  192  pag.  Ogni 
escursione  è  descritta  con  testo  (breve  introduzione  storica 
e  breve  descrizione),  foto  e  cartina  a  colori 

•  Stefano  Camanni  e  Serena  Maccari,  A  piedi  in  Alta  Valle 
Chisone,  le  cinque  tappe  del  sentiero  del  Plaisentif  e  venti 
classiche  escursioni  -  1 92  pag.  li  volume,  corredato  di  nu¬ 
merosissime  foto  a  colori,  privilegia  l’aspetto  degli  ap¬ 
profondimenti  storici  e  culturali  della  civiltà  alpina 

•  Matteo  Zunino,  Western  Trails,  64  proposte  di  cidoalpini- 
smo  nelle  Valli  di  Susa  -  192  pag.  Ogni  itinerario  è  descritto 
con  testo  esaustivo,  foto  a  colori  e  tabelle  tecniche 
Prezzo  di  copertina  per  tutti  i  titoli  €  19,00  -  Prezzo  Soci 
CAI  Torino  €16,50 

Le  copertine  delle  guide  sono  visionabili  dal  menù  “Mer¬ 
chandising”  del  sito  www.caitorino.it 


Nuovi  titolati 


La  Sezione  di  Torino  si  congratula  con  i  propri  Soci  che  han¬ 
no  ottenuto  la  ratifica  dei  titoli  dopo  il  riordino  dei  vari  livel¬ 
li  di  accompagnatori  escursionistici  CAI. 

Accompagnatori  Sezionali  di  Cicioescursionismo:  Paolo 
Bonzanino,  Davide  Torta. 

Accompagnatori  Sezionali  di  Escursionismo:  Giuseppe  Bior- 
cio,  Remigio  Candoni,  Silvia  Campagnol,  Francesco  Castelli, 
Luisa  Favot,  Rosanna  Fenoglio,  Ruben  Ferrarotti,  Giacomo 
Fogliato,  Valentina  La  Rocca,  Maria  Molino,  Maria  Teresa 
Peilegrin,  Chiara  Peyrani,  Federico  Porzio,  Leonardo  Sasso, 
Franco  Sgnaolin,  Maria  Tamietti,  Giorgio  Venturini,  Angelo 
Zuccarelli. 


INCONTRI  e  SERATE 


Presentazione  bivacco  “Gervasutti” 

Mercoledì  27  luglio  alle  ore  21  al  Centro  Incontri  si  svol¬ 
gerà  la  presentazione  del  nuovo  bivacco  “Gervasutti”  che 
sostituirà  l’omonima  storica  capanna  al  Freboudze  ormai 
vetusta.  Si  tratta  di  un’opera  che  sarà  di  esempio  per  altre 
per  le  caratteristiche  innovative  dell’originale  progetto.  Se 
le  condizioni  meteo  lo  consentiranno  sarà  possibile  visitare 
uno  dei  moduli  che  costituiranno  il  bivacco  e  che  sarà  espo¬ 
sto  nel  cortile  del  Centro  Incontri. 


ATTIVITÀ 


Gite  sociali 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi,  de¬ 
scrizione,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto  del 
Programma  unificato  Attività  Sociali  201 1  e,  anche  per  even¬ 
tuali  aggiornamenti,  al  sito  Internet  www.caitorino.it. 

N.B.  Le  gite  precedute  da  hanno  subito  variazioni  rispetto 
al  programma  iniziale  o  sono  state  aggiunte  successivamente. 


Alpinismo 

9  e  10  luglio:  Cima  del  Baus  3067  m 

Valle  Gesso 
Difficoltà:  F 

1°  g.  -  Partenza:  Pian  della  Casa  1743  m;  dislivello:  687  m; 
tempo:  2  h 

2°  g  -  Partenza:  rif.  “Remondino”  2430  m;  dislivello:  637 
m;  tempo:  2  h 

La  salita  richiede  esperienza  alpinistica.  È  necessario  il  ca¬ 
sco. 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Capi  gita:  P.  Fabaro  (AE/EA1),  G.  Montrucchio 
Iscrizioni:  entro  giovedì  7.7 

23  e  24  luglio:  Punta  Gnifetti  4559  m 

Valle  di  Gressoney 
Difficoltà:  PD+ 

1  °  g.  -  Partenza:  Gressoney  -  Passo  dei  Salati  2980  m;  disli¬ 
vello:  518  m;  tempo  2  h  30’ 

2°  g.  -  Partenza:  Rif.  “Mantova”  3498  m;  dislivello:  1061 
m;  tempo:  4  h 

Necessaria  attrezzatura  da  alta  montagna  (Casco-imbrago- 
piccozza). 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Capi  gita:  L.  Rosso  (INSA),  A.  Marchionni,  G.  F.  Rapetta 
Iscrizioni:  entro  giovedì  7.7 

Ciclo  Escursionismo 

10  luglio:  Alpe  del  Conte  1767  m 

Valli  di  Lanzo 
Difficoltà:  MC/BC 

Partenza:  Ceres  704  m;  dislivello:  1 300  m;  sviluppo:  30  km; 
tempo:  6  h 

Giro  ad  anello  con  arrivo  su  altopiano  contraddistinto  da 
numerosi  alpeggi.  Salita  e  discesa  su  sterrata. 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Capi  gita:  P.  Bonzanino  (ASC),  D.  Torta  (ASC) 

Iscrizioni:  entro  mercoledì  6.7 


Proiezioni 


Giovedì  8  settembre  alle  ore  21 , 1 5  al  Monte  dei  Cappucci¬ 
ni  si  terrà  la  videoproiezione,  a  cura  della  Sottosezione 
GEAT:  Aspromonte  Jonico:  alla  scoperta  della  terra  gre¬ 
canica,  di  Giulio  Boero. 


24  luglio:  Bric  Agnellino  1 335  m 

Alpi  Liguri 
Difficoltà:  MC/BC 

Partenza:  Pietra  Ligure  3  m;  dislivello:  1500  m-,  sviluppo:  50 
km;  tempo:  8  h 

Giro  ad  anello  sulle  ultime  importanti  elevazioni  delle  Alpi 
Liguri.  Itinerario  movimentato  tra  boschi  di  faggi  e  castagni, 


Monti  e  Valli 


su  strade  militari  con  imponenti  fortificazioni. 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Capi  gita:  D.  Torta  (ASC),  P.  Bonzanino  (ASC) 

Iscrizioni:  entro  mercoledì  20.7 

24  luglio:  Colle  deli’Albergian  2708  m 

Val  Chisone 

Difficoltà:  BC/BC+  -  Dislivello:  1800  m  -  km:  47 
Partenza:  Fenestrelle 

Grandiosa  traversata  cicloalpinistica  della  Val  Chisone. 

Organizzazione:  Sottosez.  di  Chieri  e  CAI  di  Garessio 

Capi  gita:  L.  Masiero  (ASC),  T.  Cavallo  (ASC) 

Iscrizioni:  entro  giovedì  21.7 


9  e  1 0  luglio:  Traversata  Val  d’Ayas  -  Val  Tournenche 

Valle  d’Aosta 
Difficoltà:  EE 

1°  g.  -  Partenza:  St.  Jacques  1802  m-,  dislivello:  740  m; 
tempo:  2  h  30’ 

2°  g.  -  Partenza:  rif.  “Gran  Tournalin”  2544  m;  dislivello: 
+465  m,  -905  m;  tempo  totale:  5  h 

Traversata  al  cospetto  dei  giganti  della  Valle  d’Aosta  pas¬ 
sando  per  il  Colle  e  la  Becca  di  Nana  3010  m. 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Capi  gita:  L.  Spagnolini  (AE/EAI),  G.  Rovera,  R.  Sandroni,  F. 
Griffone  (AAG- AE/EAI) 

Iscrizioni:  venerdì  1 .7 

10  luglio:  Rifugio  “Gonella”  3071  m 

Val  Veny 
Difficoltà:  EE 

Partenza:  La  Visaille  1659  m;  dislivello:  1412  m;  tempo:  4  h  30’ 
Sulla  via  normale  italiana  al  Monte  Bianco  per  conoscere  il 
nuovo  Rifugio  “Gonella  ”.  Il  sentiero,  che  ha  visto  passare  la 
storia  del  nostro  alpinismo,  ha  beneficiato  di  interventi  di  ri¬ 
sistemazione  e  messa  in  sicurezza  in  occasione  del  rifaci¬ 
mento  del  rifugio.  Viaggio  in  auto. 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Capo  gita:  E.  Allora 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

dal  15  al  17  luglio:  Piz  Quattervals  3154  m  e  Monte  Vago 
3059  m 

Engadina  (CH) 

Difficoltà:  EE 

1  °  g.  -  Partenza:  Zernez  m  1 500 

2°  g.  -  Partenza:  Forcola  di  Livigno  2315  m;  dislivello:  1272 
m;  tempo:  4  h 

Salita  alla  cima  più  alta  del  Parco  Nazionale  Svizzero  del- 
i’Engadina  in  un  paesaggio  roccioso  severo  ed  affascinante. 
Nell’ultimo  giorno  è  prevista  la  visita  di  Livigno  e  la  salita  al 
Monte  Vago,  belvedere  sul  massiccio  del  Paradisino  e  sul 
massiccio  del  Bernina. 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Capi  gita:  S.  Crosetto  (AE),  N.Berea 
Iscrizioni:  venerdì  1.7 


17  luglio:  Punta  Clairy  3162  m 

Val  Cenischia 
Difficoltà:  EE 

Partenza:  Bivio  Mestrallet  2170  m;  dislivello:  988  m;  tem¬ 
po:  3  h 

Cima  isolata  che  domina  il  Piccolo  Moncenisio,  Maurienne  e 
Vanoise,  brevi  tratti  di  EE  in  cresta. 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 

Capi  gita:  F.  Miretti,  V.  Ecatenzi 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

24  luglio:  Alta  Luce  3185  m 

Valle  di  Gressoney 
Difficoltà:  E 

Partenza:  Staffai  1850  m;  dislivello:  1335  m;  tempo:  4  h  30’ 
Bella  cima  al  cospetto  del  Massiccio  del  Monte  Rosa. 

Organizzazione:  Sottosezione  UET  e  Comm.ne  TAM 

Capi  gita:  L.  Garrone  (AAG),  L.  Carrus  (AE),  R  Sandroni,  M. 
Aruga  (AE) 

Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

24  luglio:  Monte  Pignerol  2876  m 

Valle  Germanasca 
Difficoltà:  EE 

Partenza:  Balma  di  Rodoretto  1710  m;  dislivello:  1166  m; 
tempo:  4  h 

L 'escursione  raggiunge  la  vetta  a  tre  creste  posta  tra  la  Val  Ger¬ 
manasca  e  la  Val  Troncea.  Spendido  panorama  dalla  vetta. 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Capi  gita:  G.  Valle,  G.  Lucato 
Iscrizioni:  entro  giovedì  21 .7 

Dall  i  al  7  agosto:  Trek  dalle  Alpi  Bìellesi  all’Alta  Valle 
Sesia 

Difficoltà:  E/EE 

Il  percorso  che  viene  proposto  lungo  le  Alpi  Pennine  parte 
dalla  valle  della  Dora  Baltea  e  termina  in  Valsesia,  attraver¬ 
sando  via  via  le  valli  Elvo,  Oropa,  Cervo,  la  valle  del  torren¬ 
te  Mologna  e  la  vai  Vogna.  E’  suddiviso  in  7  tappe  della 
durata  di  cinque-sette  ore  di  marcia  per  una  lunghezza 
complessiva  di  ca.  70  km,  un  dislivello  medio  di  800  m  e  si 
svolge  su  sentieri  GTA,  VdA  e  su  itinerari  segnalati  dalla 
CASB  (Consociazione  Amici  dei  Sentieri  del  Biellese).  La 
partenza  è  prevista  da  Trovinasse,  l’arrivo  sarà  a  Riva  Val- 
dobbia.  Per  informazioni  consultare  il  sito  www.uetcaitori- 
no.it 

Organizzazione:  Sottosezione  UET. 

Capo  gita:  L.  Bravin  (AE/EAI) 

Chiusura  iscrizioni:  venerdì  22.7  o  comunque  al  raggiungi¬ 
mento  del  numero  massimo  dei  partecipanti  (15  persone). 

*  dal  20  al  27  agosto:  Trek  dei  Monti  Lattari 

Campania 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Per  informazioni:  Marialuisa  333  2121819,  www.  geatcai- 
torino.it 

10  e  1 1  settembre:  Mongìoia  3340  m 
Val  Varaita 
Difficoltà:  EE 


Luglio  -  Agosto  2011 


1°  g.  -  Partenza:  Sant’Anna  di  Bellino;  dislivello:  n.q.;  tem¬ 
po:  n.q. 

2°  g.  -  Partenza:  rif  “Melezet”  1812  m;  dislivello:  1528  m; 
tempo:  5  h 

Bellissima  gita  sulla  montagna  più  alta  della  testata  della 
Valle  di  Bellino. 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Capi  gita:  M.  Marinai,  S.  Chiappino,  M.  Bortott 
Iscrizioni:  entro  giovedì  28.7 


1 7  luglio:  Torrente  Vailunga 

Valle  Orco 
Difficoltà:  v3:a4:III 
Dislivello:  300  m;  tempo  5  h 

Il  torrente  Vailunga  è  un  percorso  dì  Canyoning  tecnico  e  ludi¬ 
co  nello  stesso  tempo,  interessante  sia  come  ambiente  che 
percorso.  Calate,  toboga  e  vari  tuffi  assicurano  il  divertimento. 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Capi  gita:  S.  Brasca,  L.  Penilo 
Iscrizioni:  entro  mercoledì  13.7 


Scuole  e  Corsi 


Corso  Base  di  Escursionismo 

Il  Corso  è  rivolto  a  tutti  i  Soci  maggiori  di  sedici  anni  che 
intendono  acquisire  o  migliorare  le  nozioni  fondamentali 
per  muoversi  in  piena  tranquillità  e  consapevolezza  nel¬ 
l’ambiente  alpino.  In  particolare  saranno  approfondite  le 
tecniche  di  orientamento  e  le  norme  di  sicurezza. 
Organizzazione:  Scuola  di  Escursionismo  “Ezio  Menti- 
gazzi”. 

Apertura  iscrizioni:  1 1  luglio;  presentazione  e  chiusura  iscri¬ 
zioni  (salvo  esaurimento  posti):  2  settembre  ore  21  al  Cen¬ 
tro  Incontri. 

Corsi  di  Arrampicata  su  roccia 

1  corsi  hanno  lo  scopo  di  fornire  la  conoscenza  delle  tecni¬ 
che  fondamentali  di  progressione  ed  assicurazione  su  roc¬ 
cia;  si  svolgono  nel  periodo  ottobre/dicembre  2011.  Sono 
composti  sia  da  lezioni  teoriche,  supportate  da  materiale 
didattico,  che  da  uscite  pratiche  in  falesie  e  pareti  a  bassa 
quota. 

Organizzazione:  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “Giusto 
Gervasutti”  e  Scuola  di  Alpinismo  “Gian  Piero  Motti”. 

Apertura  iscrizioni:  da  inizio  settembre  per  la  Scuola  “Ger¬ 


vasutti”;  15  settembre  per  la  Scuola  “Motti”.  Presentazioni 
e  chiusura  iscrizioni  (salvo  esaurimento  posti)  al  Centro  In¬ 
contri  alle  ore  21 :  21  settembre  per  la  Scuola  “Gervasutti”; 
22  settembre  per  la  Scuola  “Motti”.  1  calendari  completi  sa¬ 
ranno  disponibili  sui  siti  www.scuolagervasutti.it  e 
www.scuolamotti .  it. 

Museo  Nazionale  della  Montagna 

Mostre 

Le  Alpi  e  l'Unità  nazionale,  trasformazioni  e 
mutamenti. 

La  mostra  ruota  intorno  alla  nascita  del  Regno  d’Italia  nel 
1861,  momento  esemplare  di  allineamento  tra  politica  ita¬ 
liana  e  montagna,  ma  anche  consacrazione  della  visione 
della  cresta  spartiacque,  frontiera  di  patria,  che  crescerà  fino 
alla  Grande  Guerra  e  si  prolungherà  oltre  la  Seconda  Guerra 
Mondiale.  Aperta  fino  al  20  novembre. 

Villaggi  Alpini,  le  identità  nazionali  alle  grandi 
esposizioni. 

Le  Grandi  Esposizioni  nazionali  e  internazionali  ebbero  un 
ruolo  determinante  nel  rafforzamento  delle  identità  nazio¬ 
nali  alpine.  In  più  occasioni  vennero  ricostruiti  dei  villaggi  di 
montagna,  con  edifici  ispirati  a  diverse  località,  per  illustra¬ 
re  ai  visitatori  la  vita  nel  settore  alpino  del  proprio  Paese.  La 
mostra  ripercorre  questo  fenomeno  in  modo  articolato. 
Aperta  fino  al  20  novembre. 

Montagne  di  vini  lontani.  Etichette  per  botti. 
Argentina  1900-1950.  Aperta  fino  al  20  novembre. 
L’abitudine  di  utilizzare  le  etichette  per  contraddistinguere 
le  botti  con  i  propri  vini  si  diffuse  all’inizio  1900  e  durò  fino 
agli  anni  1950.  Le  stamperie  che  le  producevano  erano  a 
Buenos  Aires  e  Rosario:  Colombatti,  Italo-Platense,  Tambur- 
rini,  Caille  y  Vola.  Ne  realizzavano  di  tre  misure:  22  cm  di 
diametro  per  le  botti  da  22  litri,  33  cm  per  quelle  da  80  e 
1 00  litri  e  50  cm  per  quelle  da  200  a  225  litri. 

Oggi  possono  essere  fonti  molto  valide  per  rivelare  la  storia 
poco  conosciuta  degli  immigrati  italiani,  del  loro  insedia¬ 
mento  nelle  nuove  terre  e  dell’affermazione  delle  loro  fami¬ 
glie  attraverso  il  lavoro  quotidiano.  La  grafica  semplice  e  ri¬ 
petitiva  attesta  la  preparazione  delle  immagini  senza  il  ri¬ 
corso  a  noti  illustratori.  Tutto  si  realizzava  in  casa,  come  il 
vino:  sicuramente  era  lo  stesso  produttore  a  richiedere  l'in¬ 
serimento  di  certi  elementi  legati  all’ambito  familiare:  figlie, 
mogli  o  donne  sognate  oppure  filari  che  si  perdono  in  pro¬ 
spettiva  verso  le  vette  o  nomi  particolari,  per  sottolineare  la 
straordinarietà  del  prodotto. 

A  partire  dagli  anni  Trenta  del  Novecento  divennero  meno 
originali  e  creative,  più  simili  tra  loro,  con  i  disegni  statici. 
Ma  sempre  con  le  montagne  all’orizzonte. 

Le  etichette  sono  esposte  in  una  vera  “cantina”  del  museo, 
uno  spazio  riadattato  per  l’occasione,  e  alcune  sono  appli¬ 
cate  sulle  botti,  proprio  come  nell’uso  originale.  Come  di 
consueto  è  stato  pubblicato  un  catalogo  nella  collana  dei 
Cahier  Museomontagna,  illustrato  con  tutti  i  pezzi  esposti 
(pagg.  48,  €  8,00),  con  testi  dei  curatori  della  mostra  Aldo 
Audisio  e  Maria  Josefina  Cerutti. 


Luglio  -  Agosto  2011 


Riapre  il  Forte  di  Exiiles 

Il  Forte  di  Exiiles  -  a  seguito  del  rinnovo  dell’accordo,  avve¬ 
nuto  in  questi  ultimi  giorni,  che  riafferma  la  collaborazione 
tra  la  Regione  Piemonte  e  il  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  per  la  gestione  e  la  promozione  della  fortezza  -  sarà 
riaperto  al  pubblico  da  domenica  1 5  maggio.  Le  visite  sa¬ 
ranno  possibili  con  il  consueto  orario  dalle  10  alle  19,  con 
chiusura  settimanale  il  lunedì.  Per  informazioni:  tei.  0122 
58270  www.fortediexilles.it 


Forte  di  Exiiles,  interno 

(Foto:  Centro  Documentazione  Museomontagna) 


Coro  “Edelweiss” 

Domenica  24  luglio,  rif.  “Monte  Bianco”  (Val  Veny),  ore 
12.30:  breve  esibizione  congiunta  con  il  Coro  CAI  UGET  in 
occasione  della  cerimonia  di  inaugurazione  del  nuovo  rifu¬ 
gio  “Gonella”  al  Dome. 

Gli  Italiani  delle  Montagne 

«Grande  successo  di  pubblico  e  di  critica»,  come  si  usa  dire. 
Ma  in  questo  caso  non  è  una  frase  fatta.  Quasi  800  spetta¬ 
tori  entusiasti  ha  raccolto  in  due  serate  il  5  e  7  maggio  il  Co¬ 
ro  Edelweiss  del  CAI  Torino,  col  suo  spettacolo  “Gli  Italiani 
delle  Montagne  (Alpini,  alpinisti  e  montanari  per  l’Unità  d’I¬ 
talia)”,  insieme  all’Orchestra  Sinfonica  del  Monte  Bianco, 
voci  recitanti,  solista  e  proiezione  di  immagini  messe  a  di¬ 
sposizione  della  Biblioteca  nazionale  del  CAI.  Uno  spettaco¬ 
lo  di  85’  che  ora  diventerà  un  DVD  da  non  perdere.  La  com¬ 
posizione  sinfonica  del  M°  Luciano  Di  Giandomenico  e  i  te¬ 
sti  di  Roberto  Biondi,  entrambi  aquilani,  hanno  convinto  ed 
emozionato  un  pubblico  composito  (alpini  appunto,  giunti 
a  Torino  per  l’84°  Adunata,  soci  CAI,  appassionati  di  musica 
e  di  montagna).  Testi  scelti,  canti  corali  e  solistici  hanno  ri- 
percorso  i  150  anni  dell’Unità  d’Italia,  ricordando  i  momen¬ 
ti  più  significativi  del  contributo  che  alpini,  alpinisti  e  mon¬ 
tanari  hanno  offerto  al  tricolore.  Merito  di  questo  spettaco¬ 
lo  coinvolgente,  fortemente  voluto  dal  CAI  Torino,  è  la  di¬ 
mostrazione  anche  emotiva  di  quanto  la  storia  di  questi  1 50 
anni  sia  intrecciata  indissolubilmente  con  la  gente  di  monta¬ 
gna.  L’evento  è  stato  ricordato  anche  su  “La  Stampa”  del 
1 0  maggio  scorso  con  un  commento  più  che  lusinghiero. 
Ora  lo  spettacolo  verrà  riproposto  in  diverse  sedi  sul  territo¬ 


rio  nazionale  e  verrà  rappresentato  nei  prossimi  mesi  fino  al 
2013,  per  i  150  anni  della  fondazione  del  CAI. 

Per  informazioni:  info@coro-edelweiss.it.  tei.  333  3831563. 


Forno  Alpi  Graie  ed  il  suo... 

Grande  Anello  Nord 


di  Sergio  Marchisio 

Escursione  impegnativa,  di  medio-bassa  montagna,  che  si 
svolge  nella  testata  della  Val  Grande  di  Lanzo,  sulle  pendici 
inferiori  del  Monte  Barrouard  2865  m  e  della  Levanna 
Orientale  3555  m-,  località  di  partenza  e  di  arrivo:  Forno  A 
.G.  1219  m.  Itinerario  lungo,  complesso  e  non  facile  da  de¬ 
scrivere:  richiede  solida  esperienza  di  montagna  per  non 
smarrire  l’orientamento;  se  è  presente  la  nebbia  rinunciare 
senza  esitazione. 

Stupisce,  invece,  l’assenza  di  difficoltà  tecniche:  passo  do¬ 
po  passo,  si  cammina  sempre  su  sentieri  che  non  richiedo¬ 
no  capacità  alpinistiche.  Ma  sotto  a  queste  vie  (segnalate)  si 
estendono  sbarramenti  rocciosi  insuperabili  che  non  per¬ 
mettono  di  correggere  sbagli  di  percorso;  escursionisti,  che 
tentarono  di  farlo,  bivaccarono  alla  meno  peggio  e  vennero 
poi  recuperati  dal  Soccorso  Alpino. 

Consigliamo  quindi,  come  ottima  e  piacevole  preparazione, 
di  salire  fino  al  Gias  Nuovo  Fontane  1999  m  (e  poco  sopra) 
con  discesa  per  la  stessa  via.  Infine  aggiungiamo  un  sentito 
ringraziamento  per  la  Sez.  del  CAI  di  Lanzo  e  per  gli  altri 
volonterosi  che  hanno  segnalato  il  percorso. 

Difficoltà:  EE  (per  escursionisti  esperti). 

Tempo  di  salita:  circa  3  h  (complessivo  c.  5.30  h).  Dislivello: 
c.  1000  m  (altitudine  massima  2140  m).  Stagione:  da  metà 
giugno  a  fine  settembre. 

Note:  molto  utile  un  buon  altimetro. 

Avvicinamento.  Dalla  tangenziale  nord  di  Torino  (Venaria 
Reale)  costeggiare  l’interminabile  muro  de  La  Mandria,  su¬ 
perare  la  galleria  dopo  Cafasse  e  seguire  le  indicazioni  per 
Ceres.  Però  -  superato  di  1 ,8  km  Pessinetto  -  al  semaforo 
volgere  a  dx  e  risalire  la  Val  Grande:  Cantoira,  Chialamber- 
to,  Groscavallo,  piazza  di  Forno  A.  G.  1219  m;  c.  53  km  da 
Venaria  Reale.  Forno  è  un  tipico  e  austero  paese  di  monta¬ 
gna,  circondato  da  incombenti  dirupi. 

Itinerario,  a)  Gias  Nuovo  Fontane  1999  m  (non  visibile). 

E’  la  parte  in  salita,  esposta  a  sud.  Si  avanza,  verso  W,  sfio¬ 
rando  a  dx  l’albergo  Savoia;  al  suo  termine  (3’)  volgere  a  dx 
ed  imboccare  la  storica  mulattiera  ricavata  sotto  gli  stra¬ 
piombi  rocciosi.  Dolce  salita  fino  ad  un  casolare  con  basa¬ 
mento  di  roccia  viva;  130  m  oltre  c’è  un  bivio  (c.1255  m; 
9’):  imboccare  il  sentiero  verso  dx  per  il  Gias  Travet.  Si 
avanza  in  un  boschetto,  si  varca  un  rivolo  e  si  raggiunge  (c. 
1370  m;  21’)  la  base  dei  dirupi  che  formano  un  vistoso 
sbarramento  orizzontale:  qui  si  trova  un  piccolo  muretto. 
Dalla  sua  dx,  il  sentiero  sale  sopra  esso  poi,  con  un  tratto 
audace  ed  esposto  (ma  facile  e  breve)  entra  in  una  forra  alla 
base  di  una  cascatella.  Ne  esce  a  dx-E  attaccando  la  serpen¬ 
tina  di  un  breve  ma  ripido  canale-pendio  che  termina  con 
una  riposante  terrazzina  (c.1510  m;  48’). 

La  via  si  dirige  a  dx-E  con  una  dolce  e  lunga  mezzacosta 
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che  taglia  il  ripido  pendio  boscoso  (sorgente  dopo  5’;  c. 
1525  m);  giunti  a  c.  1600  m  cominciano  i  risvolti  finali  che 
tendono  a  sx-NW  fino  a  sbucare  fuori  dal  bosco,  alla  base 
dei  pascoli:  c.1665  m  (1.15  h).  Si  consiglia  di  lasciare  se¬ 
gnali  vistosi,  utili  per  un  eventuale  ritorno. 

Il  vasto  pendio,  costellato  di  grossi  macigni,  si  eleva  verso  i 
vicini  ma  poco  visibili  casolari  del  Gias  Travet  di  Sotto:  se¬ 
guire  la  traccia  (ometti)  raggiungendo  quelli  a  sx-W  e  poi  il 
più  orientale  1734  m  (1.27  h).  Buon  panorama;  acqua. 
Questo  casolare  è  sovrastato  da  una  roccia  strapiombante: 
da  essa  avanzare  verso  dx-NE  compiendo  poi  una  salita 
(nei  prati)  che  ritorna  a  sx-W  fino  a  scavalcare  un  vicino 
dosso-cresta.  Si  entra  in  un  pascolo  disseminato  di  blocchi, 
che  va  risalito  tendendo  leggermente  a  sx  fino  a  raggiunge¬ 
re  i  vicini  ruderi  del  Gias  Travet  di  Sopra  1829  m  (1 .43  h). 
Dal  rudere  più  orientale  avanzare  per  c.  60  m  (dx-E)  quindi, 
con  il  sentiero  più  battuto  (rari  segnali),  elevarsi  nel  pascolo 
e  poi  ritornare,  gradualmente,  verso  sx-W  (sopra  i  due  Gias 
Travet)  fino  a  incontrare  un  leggero  dosso-cresta  (c.1930  mi 
2  h):  poco  sopra,  dominante,  risalta  la  massa  rocciosa  1941 
m  scavalcata  dalla  stradina  proveniente  da  dx-E.  Siamo  ad 
un  bivio:  verso  dx-N  la  traccia  raggiunge  la  stradina  (5’)  che 
va  poi  seguita  a  sx-W.  Il  nostro  sentiero  “vecchio”  prosegue 
invece  verso  sx-W  (con  un  breve  e  stretto  passaggio  in  di¬ 
scesa)  poi  risale  obliquamente  (sx-NW)  il  pascolo  sbucando 
nella  stradina:  c.  1955  m;  2.08  h.  Quasi  pianeggiante,  la 
sterrata,  con  500  m  di  percorso  (sx-NW)  raggiunge  il  Gias 
Nuovo  Fontane  1999  m  (2.20  h);  sorgente  copiosa. 
Posizione  aperta  e  soleggiata  con  splendido  panorama;  l’al¬ 
peggio  è  dominato  dal  M.te  Barrouard  (baluardo)  2865  m. 
b)  traversata  al  Pian  di  Sotto  (casermetta  c.  I960  m). 

È  quasi  una  lunga  mezzacosta  (c.  2  km)  in  ambiente  severo 
ma  aperto,  di  spettacolare  e  smagliante  bellezza. 
L’orientamento  è  vago  e  non  facile  da  intuire  (nonostante 
sia  facilitato  da  cartelli  che,  purtroppo,  non  sono  di  garanti¬ 
ta  presenza).  In  caso  di  nebbia,  rinunciare.  Dalla  sorgente 
del  Gias  Nuovo  Fontane  1999  m  si  raggiunge  (sx-W)  il  pri¬ 
mo  paletto  con  cartelli,  distante  50  m:  delle  tre  indicazioni 
seguire,  verso  sx-W,  quella  “Gias  Colombin  -  Forno”  (se¬ 
gnavia  generale  “320  A”).  Percorso  su  pendio  erboso:  la 
traccia  raggiunge  un  pianetto  (c.  2040  m;  9’)  poi  sale  sinuo¬ 
sa  (dx-N)  al  sovrastante  gobbone  (c.  2100  m;  26’):  si  prose¬ 
gue  quasi  in  piano  (verso  sx-NNW)  tagliando  il  ripido  e  am¬ 
pio  pascolo  che  finisce  con  un  bordo-dosso:  c.  2140  m 
(38’).  In  questo  punto  tocchiamo  la  massima  altitudine  del¬ 
la  nostra  escursione  e  troviamo  una  bacheca  che  descrive  la 
vicina  Miniera  Rambasa.  Non  salire  (miniera);  invece,  in  leg¬ 
gera  discesa,  attraversare  la  vicina  colata  di  blocchi  (c.  2130 
m)  e  poi  un  facile  canalone  (probabili  residui  di  valanga  a 
inizio  stagione):  c.  2125  m  (46’). 

La  traccia  continua,  con  mezzacosta  quasi  orizzontale,  e 
raggiunge  un  altro  paletto  (c.  21 1 5  m;  55’);  delle  tre  indica¬ 
zioni  seguire  quella  che  scende  verso  w:  “Gias  Colombin  — 
Forno”.  Per  chi  conosce  questa  zona  significa  “puntare”  ver¬ 
so  la  distante  Punta  Girard  3262  m;  inoltre  è  possibile  indi¬ 
viduare  il  Pian  di  Sotto  con  la  casermetta  della  Milizia  Con¬ 
finaria  Fascista  (incastrata  in  una  spaccatura  rocciosa  oriz¬ 
zontale).  Con  discesa  ininterrotta,  diagonalmente  verso  dx- 
W,  si  raggiunge  il  “rognon”  (c.  2025  m;  1.10  h):  vistosa 
gobba  di  roccia  viva  e  lisciata  che  ha  per  sommità  un  ripia¬ 


no  con  grosso  ometto  (e  segnali  verniciati).  Si  scende  nel 
fianco  sx-E  poi  la  traccia  (segnalata)  diventa  tortuosa  e  al¬ 
quanto  disturbata  dai  cespugli  legnosi  delle  “drose”  (onta¬ 
ni):  si  tende  a  dx-W,  attraversando  rivoli  e  ripiani  acquitrino- 
si,  fin  quasi  alla  casermetta  fascista  c  .1960  m  (annidata  in 
una  grossa  spaccatura  orizzontale  alla  base  di  una  parete,  di 
roccia  gialla).  Il  rudere,  interessante,  è  fuori  dal  sentiero  se¬ 
gnalato  di  c.  80  m  verso  W  ed  è  sfiorato  da  un  rio  copioso. 
Il  percorso  ufficiale,  parallelo  a  questo  rio,  scende  bordeg¬ 
giando  il  margine  sx-E  del  Pian  di  Sotto.  Su  questo  ampio 
falsopiano  convergono  molti  torrentelli  che  scendono  dalla 
Levanna  Orient.  3555  m.  Attenzione:  la  soglia  a  valle  del 
Pian  di  Sotto,  è  affacciata  su  una  scarpata  ad  anfiteatro  (ric¬ 
ca  di  cascate)  che  si  deve  evitare  stando  sul  fianco  sx-E,  do¬ 
ve  si  sviluppa  la  “cengia  lunga”, 
c)  discesa  a  Forno  A.G.  1219  m. 

Il  sentiero  segnalato  esce  dal  Pian  di  Sotto  a  c.  1865  m  do¬ 
ve  c’è  un  grosso  ometto  (poco  evidente  fra  le  “drose”): 
1 .35  h  dal  Gias  Nuovo  Fontane.  La  traccia,  che  ha  per  fondo 
un  rivolo  sorgivo  ed  è  sommersa  dai  cespugli,  inizia  obli¬ 
quando  a  sx-E  ed  in  breve  esce  su  plaghe  erbose  ed  aperte 
dove  è  più  evidente:  siamo  all’inizio  della  “cengia  lunga”. 
Con  questo  nome  intendiamo  quella  lunga  mensola  natura¬ 
le  che  taglia  la  ripida  fiancata  sx  orogr.  dell’anfiteatro  delle 
cascate  (già  citato).  La  cengia  è  tutta  solcata  da  un  sentiero 
di  facile  percorso  ma  esposto  in  molti  punti:  le  disattenzio¬ 
ni  potrebbero  essere  fatali.  Il  sentiero,  che  ha  il  fondo  quasi 
sempre  terroso  (e  due  sole  serpentine),  è  attraversato  da 
cinque  modesti  canali  che  possono  diventare  pericolosi 
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quando  si  scatenano  i  nubifragi.  Giunta  al  termine  della 
“cengia  lunga”  (c.  1770  m;  20’)  la  traccia  prosegue  alla  base 
di  alti  dirupi  e  attraversa  (su  agevole  terrazza  c.  1735  m) 
l’ultimo  canale  nettamente  roccioso.  Esso  è  impreziosito  da 
una  bellissima  e  docile  cascata  e  dallo  spettacolo  delle  nu¬ 
merose  Cascate  del  Colombin,  alte  e  spumeggianti. 

Si  scende,  con  breve  e  ripido  tratto,  lungo  la  sx  idr.  dell’ul¬ 
timo  canale  poi,  obliquando  a  sx-S,  si  raggiunge  la  più  vici¬ 
na  (e  visibile)  baita  del  Gias  Colombin  1673  m  (29’):  siamo 
sul  vecchio  segnavia  “318”,  frequentato  e  ben  segnalato. 
Dai  casolari  si  scende  obliquamente  verso  sx-S,  poi  (sx)  alla 
base  di  una  parete  rocciosa  (palestra  la  “California”)  rivolta 
ad  W.  La  via  -  fra  plaghe  erbose,  cespugli,  massi  e  rivoli  - 
tende  leggermente  a  dx-W  e  passa  accanto  alla  rumorosa 
cascata  inferiore  (c.  1450:m)  poi,  arrivata  al  fondovalle,  se¬ 
gue  la  sponda  sx  idr.  del  Torrente  Stura. 

La  dolce  e  riposante  mulattiera  :finale  passa  fra  i  due  casola¬ 
ri  del  Gias  Gabi  1 304  m  (  1 . 1 3  h),  incontra  il  bivio  c.  1 255  m 
e  finisce  a  Forno  A.G.  (1 .30  h). 

Il  “Grande  Anello  Nord”  (secondo  la  somma  dei  tempi) 
richiede  5.25  h  nette;  realisticamente  7.30  h  (tutto  com¬ 
preso). 


IL  SEGNALIBRO 


Un  manuale  origi¬ 
nale  e  completo, 
fresco  di  stampa, 
insieme  tecnico  e 
culturale,  dove  la 
tecnica  non  è  solo 
volta  alla  perfor¬ 
mance  ma  è  an¬ 
che  a  servizio  del¬ 
la  sicurezza  e  del 
rispetto  dell’am¬ 
biente,  e  dove  eti¬ 
ca  e  conoscenza 
trasformano  la 
mountain  bike  da 
attrezzo  ludico- 
sportivo  in  stru¬ 
mento  di  fruizione 
del  territorio  dalle 
importanti  valen¬ 
ze  esplorative. 

La  completezza  degli  argomenti  trattati  fa  di  questo  libro 
uno  strumento  pratico  di  semplice  comprensione  e  univer¬ 
sale  utilizzo.  Uno  degli  Autori,  Marco  Lavezzo,  socio  della 
Sezione  di  Torino,  assiduo  praticante  del  ciclo  escursioni¬ 
smo  nonché  Accompagnatore,  è  stato  uno  dei  fautori  del  ri¬ 
conoscimento  di  tale  attività  da  parte  del  Club  Alpino  ed  è 
il  coordinatore  del  Gruppo  Cidoescursionismo  della  CCE, 
che  si  occupa  dell’attività  MTB  a  livello  centrale  in  ambito 
CAI. 

L’indice  completo  degli  argomenti  trattati  (e  sono  davvero 
tanti!)  è  disponibile  sul  sito  www.priulieverlucca.it  insieme 
ad  alcuni  estratti. 

Il  volume,  che  si  pregia  di  una  prefazione  di  Annibaie  Salsa, 


Past  President  del  CAI,  è  in  vendita  in  Segreteria  e  in  edico¬ 
la  con  il  quotidiano  La  Stampa  in  Piemonte,  Liguria  di  Po¬ 
nente  e  Valle  d’Aosta.  Nel  resto  d’Italia  in  edicola  con  i  quo¬ 
tidiani:  L’Arena  di  Verona,  Brescia  Oggi,  Il  Giornale  di  Vi¬ 
cenza,  il  Mattino  di  Padova,  la  Nuova  di  Venezia  e  Mestre, 
la  Tribuna  di  Treviso,  l’Adige,  11  Giorno,  il  Resto  del  Carlino, 
La  Nazione,  Alto  Adige  e  Corriere  delle  Alpi. 

Marco  Lavezzo,  Davide  Zangirolami:  Manuale  di  cidoe- 
scursionismo  -  Tutti  i  segreti  della  mountain  bike,  Priuli 
Verlucca  Editori,  cm  19x27,  pagine  176  con  numerose 
immagini  a  colori. 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Successo  ai  Salone  del  Libro.  Nel  Padiglione  1  “Sala 
Piazza  Italia”  all’interno  del  Salone  del  Libro,  svoltosi  a 
maggio  sono  stati  presentati  i  libri  “Cuore  di  Cometa”  di 
Lodovico  Marchisio,  socio  della  nostra  Sezione,  e  “Gente  di 
Montagna”  di  Gian  Vittorio  Avondo,  entrambi  per  i  tipi  del¬ 
la  NEOS  Edizioni  di  Rivoli. 

A  presentare  il  libro  di  Marchisio  ha  provveduto  la  respon¬ 
sabile  delle  Edizioni  NEOS  Silvia  Ramasso;  il  critico  lettera¬ 
rio  Laura  Scramozzino  ha  poi  letto  uno  dei  brani  più  coin¬ 
volgenti  del  romanzo  e  lo  ha  commentato  con  maestria. 
L’Autore  ha  svolto  più  interventi  sino  alla  conclusione  finale 
in  cui  ha  dichiarato:  «La  nativa  americana  Aiyana  racchiude 
tutti  i  pregi  delle  donne  che  ho  amato  e  la  montagna,  na¬ 
scosta  sotto  una  cupola  misteriosa,  l’altro  mio  grande  amo¬ 
re  della  vita,  viene  purificata  a  tal  punto  che  la  sua  roccia  è 
ideale,  priva  di  licheni,  pietre  smosse  dagli  agenti  naturali, 
per  rendere  perfetta  la  sua  immagine,  senza  dimenticare  in 
questo  contesto  l’amore  per  gli  animali  e  per  la  sofferenza 
che  gli  “indiani”  hanno  subito  nel  corso  dei  secoli»  (V.  S.). 
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Alpinismo  Giovanile 

2  luglio:  Rafting  in  Valle  Stura;  9- 1 0  luglio:  Mont  Gélé  35 1 9  m 

Alpinismo 

2-3  luglio:  Cevedale  3769  m;  1 0  luglio:  Cristo  delle  vette  e 
piramide  Vincent  4215  m;  16-17  luglio:  Lagginhorn  -  Cre¬ 
sta  Ovest  4010  m;  23-24  luglio:  Ferrata  Créte  Sèche  3050 
m  e  Mont  Gelé  3518  m;  20-21  agosto:  Monviso  3841  m; 
26  -28  agosto:  Tour  del  Monte  Tabor;  28  agosto:  Monte  Le- 
ra  3555  tri; 

Ciclo  Escursionismo 

3  luglio:  Alpe  del  Conte;  1 7  luglio:  Balconata  del  Cervino; 
24  luglio:  Colle  del  Sommellier;  28  agosto:  Colle  della  Boa¬ 
ria  e  Limone  P.te 

Escursionismo 

3  luglio:  Laghi  di  Vens  2327  m;  10  luglio:  Bivacco  Regondi 
2597  m;  17  luglio:  Monte  Bellino  2942  m;  31  luglio:  Refu- 
ge  du  Lac  2500  m;  7  agosto:  Giro  dei  4  colli  al  Gran  San 
Bernardo;  dal  31  luglio  al  6  agosto:  Alta  Via  dei  Ladini  - 
Dolomiti; 

dal  13  al  19  e  dal  21  al  27  agosto:  Via  Alpina  -  Oberland 
Bernese 
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Riflessioni  a  margine  del  1 0  Corso  ASE 

Positive  ricadute  d’immagine  per  la  Scuola  “Mentigazzi” 

di  Piero  Marchetta 

ASE,  Accompagnatore  Sezionale  di  Escursionismo,  è  una 
qualifica  di  recente  istituzione  che  consente  di  acquisire  suc¬ 
cessivamente  il  titolo  di  Accompagnatore  di  Escursionismo 
AE  che  viene  rilasciato  dalla  Scuola  Interregionale  LPV  (Ligu¬ 
ria,  Piemonte  e  Valle  d’Aosta)  dopo  aver  frequentato  il  relati¬ 
vo  corso. 

Con  la  consegna  degli  attestati  avvenuta  il  1 2  luglio  (foto)  il 
1  °  Corso  ASE  si  è  concluso. 

E’  motivo  di  grande  soddi¬ 
sfazione  aver  potuto  portare 
a  termine,  con  l’impegno 
della  Sezione  e  della  Scuola 
di  Escursionismo  “E.  Meti- 
gazzi”,  anche  questo  compi¬ 
to  che  all’inizio  era  stato  col¬ 
to  con  qualche  perplessità. 

Personalmente  ho  condiviso 
fin  dall’inizio  le  motivazioni 
sostenute  dal  nostro  presi¬ 
dente  Osvaldo  Marengo  e 
alle  quali  non  potevamo  sot¬ 
trarci  declinando  l’invito  ri¬ 
volto  alla  nostra  Scuola  di 
farsi  carico  dei  corso.  Certo 
che  si  percepiva  il  disagio  di 
diventare,  per  un  caso  di  for¬ 
malità  decise  all’esterno  della  Sezione,  gli  esaminatori  di  per¬ 
sone  che  spesso  erano  stati  i  nostri  maestri  e  dai  quali  abbia¬ 
mo  tuttora  da  apprendere,  ma  personalmente  ritenevo  che 
come  Scuola  non  potevamo  defilarci  e  costringere  questi  no¬ 
stri  Soci  a  dover  affrontare  il  corso  presso  Scuole  di  altre  Se¬ 
zioni.  E’  stata  anche  l’occasione  per  ricordarci  che  le  Scuole 
hanno  il  dovere  di  porsi  al  servizio  dei  Soci  della  propria  Se¬ 
zione.  Poi  c’è  stato  un  attimo  di  rammarico  quando  ho  con¬ 
statato  che  la  partecipazione  dei  Soci  della  nostra  Sezione 
era,  per  vari  motivi,  esigua  rispetto  a  quelli  della  consorella 
UGET  e  a  quelli  delle  altre  Sezioni  esterne.  Ma  poi  strada  fa¬ 
cendo  l’interesse  dimostrato  dai  partecipanti  e  gli  apprezza¬ 
menti  più  volte  rivolti  nei  confronti  della  Scuola  “E.  Menti¬ 
gazzi”  e  quindi  delia  Sezione  sono  stati  un  forte  motivo  di 


soddisfazione.  Al  corso  si  sono  rivisti  alcuni  ex  allievi  della 
Scuola  “E.  Mentigazzi”.  La  circostanza  è  stata  occasione  di 
duplice  soddisfazione:  il  piacere  di  rivedere  amici  ma  anche 
constatare  che  la  frequentazione  dei  corsi  della  Scuola  di 
Escursionismo  è  stata  una  scelta  che  ha  migliorato  la  loro  pre¬ 
parazione  e  ha  motivato  ancor  più  il  loro  impegno  nelle  atti¬ 
vità  delle  Sezioni  di  appartenenza.  Oltre  a  una  bella  esperien¬ 
za  è  stato  un  successo  poter  constatare  che  questo  corso  ASE 
ha  contribuito  ad  aumentare  l’immagine  generale  della  Se¬ 
zione,  costituita  da  Sottosezioni,  Gruppi  e  Scuole,  e  l’imma¬ 
gine  professionale  della  Scuola  E.  Mentigazzi.  li  corso,  dando 
l’opportunità  ai  partecipanti  di  frequentare  le  uscite  della 
Scuola  e  delle  Sottosezioni, 
ha  contribuito  a  intrecciare 
relazioni  tra  persone  di  Se¬ 
zioni  diverse  che  potranno 
essere  eventualmente  sfrut¬ 
tate  per  interscambi  futuri.  Il 
gravoso  impegno  che  la  Se¬ 
zione  e  la  Scuola  hanno 
messo  a  disposizione  so¬ 
prattutto  (egoisticamente 
parlando)  delle  altre  Sezioni 
non  è  stato  invano.  La  Sezio¬ 
ne  ha  dimostrato  di  posse¬ 
dere  grandi  risorse  e  rappre¬ 
senterà  ancor  più  un  riferi¬ 
mento  per  le  altre  Sezioni  a 
indirizzare  eventualmente 
loro  Soci  a  frequentare  la 
Scuola  “E.  Mentigazzi”.  Alla 
Sezione  e  alla  Scuola  resterà  la  soddisfazione  di  aver  contri¬ 
buito  a  migliorare  il  livello  di  preparazione  di  tante  persone 
che  svolgono  attività  all’interno  del  CAI.  Questa  esperienza, 
che  ci  ha  coinvolti  con  realtà  esterne  e  diverse,  ha  dato  l’op¬ 
portunità  di  constatare  come  sia  importante  accrescere  la 
collaborazione  fra  Sottosezioni,  Gruppi  e  Scuole  riducendo 
sempre  più  quelle  distanze  che  a  volte  si  ha  l’impressione  di 
percepire.  Il  trasferimento  di  conoscenze  ed  esperienze  fra 
Scuole  e  attività  sociali  e  viceversa  è  essenziale  per  poter 
mettere  a  disposizione  dei  Soci  tutto  il  patrimonio  alpinistico 
e  culturale  di  cui  la  Sezione  dispone.  Un  grazie  alla  Scuola  “E. 
Mentigazzi”  e  al  suo  Direttore  Roberto  Miletto  per  aver  sapu¬ 
to  assolvere  con  capacità  a  questo  ulteriore  impegno  e  alle 
Sottosezioni  per  la  loro  disponibilità. 


M/inff  n  Malli 


Settembre  - 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Inaugurato  il  nuovo  “Gonella” 

Domenica  24  luglio,  alla  presenza  del  Sindaco  di  Cour¬ 
mayeur  Fabrizia  Derriard,  del  Vice  Presidente  Generale  del 
CAI  Ettore  Borsetti,  del  Presidente  della  Fondazione  “Monta¬ 
gna  Sicura”  Federica  Cortese,  del  Presidente  delle  Guide  di 
Courmayeur  Arrigo  Galizio,  del  Comandante  dei  Carabinieri 
di  Courmayeur  e  dello  Studio  Ingegneri  che  ha  curato  il  pro¬ 
getto  si  è  finalmente  svolta,  si  fa  per  dire,  l’inaugurazione  uf¬ 
ficiale  del  nuovo  rifugio  “Francesco  Gonella”  al  Dòme. 

Infatti  il  maltempo  ha  imposto  un  drastico  cambio  di  pro¬ 
gramma  in  quanto  non  è  stato  possibile  svolgere  alcuna  ce¬ 
rimonia  al  rifugio  non  potendo  l’elicottero  alzarsi  in  volo  per 
trasportare  le  varie  personalità  presenti. 

I  festeggiamenti  si  sono  quindi  tenuti  esclusivamente  al  ri¬ 
fugio  “Monte  Bianco”,  a  valle,  dove  si  sono  svolte  un’esibi¬ 
zione  congiunta  del  Coro  “Edelweiss”  e  del  Coro  CAI  Uget 
e  la  proiezione  di  alcuni  filmati  in  precedenza  realizzati  al  ri¬ 
fugio  dalla  Redazione  di  Aosta  di  RAI  Tre,  che  si  coglie  l’oc¬ 
casione  per  ringraziare  per  l’importante  contributo. 


Novità  al  Ristorante  al  Monte 

È  stata  rinnovata  la  veste  dei  menu  a  disposizione  dei  Soci  e 
dei  visitatori  del  Museomontagna:  è  stata  cambiata  l’imma¬ 
gine  di  copertina  e  sul  retro  è  riportata  sinteticamente  la 
storia  della  presenza  del  CAI  Torino  al  Monte  dei  Cappucci¬ 
ni,  dalla  realizzazione  della  Vedetta  Alpina  ad  oggi.  11  nuovo 
soggetto  è  tratto  dalla  copertina  del  fascicolo  Saluto  di  A. 
Rizzetti  agli  Alpinisti  Italiani,  pubblicato  in  occasione  del 
XXVI  Congresso  del  Club  Alpino  Italiano,  a  Torino,  il  2  set¬ 
tembre  1894.  Il  disegno  da  cui  è  tratta  l’incisione  è  di  G. 
Chessa. 

La  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano  al  Monte 
dei  Cappuccini. 

Una  storia  che  inizia  in  un  tardo  pomeriggio  d’estate.  Dome¬ 
nica  9  agosto  1874:  «ore  7  pomeridiane  -  Inaugurazione  del 
chiosco  appositamente  costmtto  dai  Municipio  di  Torino  per 
la  veduta  delle  Alpi».  La  Vedetta  dotata  di  cannocchiale  per 
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meglio  ammirare  il  grande  panorama  all’orizzonte.  Per  l’oc¬ 
casione  il  sindaco  di  Torino  donò  la  grande  bandiera  ricamata 
con  il  nuovo  stemma  del  sodalizio.  Il  momento  rappresentò 
l’inizio  del  nostro  Museo  Nazionale  della  Montagna  che,  già 
nel  1877,  si  trasferì  all’interno  dell’edifìcio  raccogliendo  le 
prime  collezioni  della  Stazione  Alpina. 

Il  26  aprile  1891  si  aprì  la  Palestra  Ginnastico-Ricreativa  del¬ 
la  Sezione  di  Torino;  il  27  maggio  il  Ristorante,  lo  stesso  do¬ 
ve  ora  siete  seduti!  «I  locali  da  antri  inabitabili  furono  trasfor¬ 
mati  in  comode  sale  per  gli  esercizi  e  per  amichevoli  ritrovi. 
Al  di  fuori  furono  ricavate  due  belle  spianate,  l’una  per  la 
ginnastica,  l’altra  pel  gioco  delle  bocce». 

Seguirono  importanti  lavori  di  miglioria;  tra  questi  l’Aula 
Maxima  della  Palestra,  nota  come  Sala  degli  Stemmi  -  «sa¬ 
lone  riccamente  decorato  in  stile  medioevale  da  Ernesto 
Smeriglio  per  commissione  di  Guido  Rey»  -  inaugurata  il  15 
giugno  1893.  Oggi  è  sede  staccata  del  Museo,  cuore  del¬ 
l’attività  del  CAI-Torino  e  simbolica  Sede  Sociale  dell'intero 
sodalizio. 

Il  Museo  con  la  riapertura  del  1 942  assunse  la  denomina¬ 
zione  di  Nazionale  e  venne  dedicato  al  Duca  degli  Abruzzi, 
grande  esploratore-alpinista.  Nel  1 978,  dopo  una  completa 
ristrutturazione,  venne  riorganizzata  la  struttura,  furono  am¬ 
pliate  le  attività  e  incrementate  le  raccolte. 

Con  il  passare  degli  anni  il  Museomontagna  si  è  affermato 
ed  ha  assunto  rilevanza  internazionale.  Con  la  riorganizza¬ 
zione  e  il  restauro  concluso  nel  2005  venne  ripensata  la 
struttura  in  modo  innovativo.  Oggi  è  identificabile  in  tre 
settori:  l’Area  Espositiva,  con  le  sale  per  le  esposizioni  per- 
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manenti  e  temporanee;  l’Area  Incontri,  con  il  Ristorante,  il 
Centro  Incontri  e  la  Sala  degli  Stemmi;  l’Area  Documenta¬ 
zione,  con  la  Biblioteca  Nazionale,  il  CISDAE,  il  Centro  Do¬ 
cumentazione  e  la  Cineteca  Storica. 

Inoltre  dall’l  1  dicembre  2007  la  strada  che  sale  al  Monte  ha 
assunto  la  denominazione  di  Salita  al  CAI  Torino.  Un  omag¬ 
gio  a  una  storia  che  continua. 

La  cartolina,  oltre  che  oggetto  artistico,  è  un  importante  bi¬ 
glietto  da  visita  per  la  Sezione  di  Torino  specie  nei  confron¬ 
ti  di  chi  arriva  per  la  prima  volta  al  Centro  Incontri. 


Festa  sociale  Sottosezione  GEAT 

La  festa  inizia  sabato  8  ottobre  con  l’escursione  al  Poggio 
dell’Eremita,  interessante  anello  attorno  all’Orrido  di  Fore¬ 
sto. 

Cena  e  pernottamento  al  rifugio  GEAT  Valgravio  con  raduno 
conviviale,  canti,  ecc.  ecc. 

Domenica  9  ottobre  mattinata  di  preparazione  alla  festa  e 
Santa  Messa  alle  ore  1 1 .  E’  stata  inviata  la  banda  musica¬ 
le  “Soc.  Filarmonica  di  San  Giorio”  che  ci  suonerà  diversi 
spartiti. 

In  coincidenza  con  l’escursione  del  Gruppo  Giovanile  che 
arriverà  al  rifugio  ci  sarà  una  castagnata  di  accoglienza. 

Per  prenotazioni  pensione  completa  -  o  solo  pranzo  -  inol¬ 
trare  le  adesioni,  per  motivi  organizzativi,  entro  il  29  set¬ 
tembre  a  Gianfranco  Rapetta  tei.  01 1  4155643. 


L’attività  dei  nostri  Soci 


Un’idea,  un  desiderio,  una  passione  da  seguire,  quella  di 
compiere  la  traversata  di  queste  due  cime  del  Monte  Rosa. 
La  cresta  che  le  unisce  è  famosa,  il  nominarla  incute  timore 
ai  più  ma  anche  fascino.  Certo  non  si  tratta  di  salire  grandi 
vie  di  roccia  che  hanno  segnato  la  storia  o  di  emulare  gesta 
eroiche.  Si  tratta  di  faticare,  scegliere  il  momento  buono, 
con  le  condizioni  ottimali,  partire  e  mettere  un  piedi  avanti 
l’altro. 

In  solitaria,  è  stata  una  mia  scelta.  Era  un  momento  molto 
felice,  uno  dei  periodi  più  belli  della  mia  vita,  uno  di  quelli 
in  cui  vedi  sempre  le  stelle,  anche  quando  è  nuvolo.  Non 
si  va  in  montagna  in  solitaria  per  scacciare  i  pensieri,  non  su 
percorsi  pericolosi.  Quello  che  fa  funzionare  le  cose  è  inve¬ 
ce  la  serenità  interiore.  Quella  che  può  anche  portarti  alla  ri¬ 
tirata,  se  fosse  il  caso. 

Tutto  deciso  in  due  giorni,  cinema  la  sera  prima,  sveglia  al¬ 
l’alba.  Arrivo  a  Statai  molto  presto  e  parto.  Niente  funivie,  si 
va  a  piedi.  Per  rispetto  di  queste  valli,  devastate  dagli  im¬ 
pianti,  sempre  più  alti  e  spinti.  Per  rispetto  per  se  stessi  e 
per  le  cime.  Passo  dopo  passo  sono  al  rifugio  “Gnifetti”  in  5 
ore.  Niente  corse,  solo  la  costanza  e  l’allenamento,  fatto  di 
tante  gite  e  di  tanta  volontà.  Si  parte  soli  ma  in  montagna 
soli  non  si  è  mai.  Incontro  simpatiche  persone  sul  percorso 
,  al  rifugio  amici  con  cui  condivido  la  cena,  le  foto,  le  paro¬ 
le.  Anche  la  presenza  di  Mondinelli,  che  la  mattina  dopo 
porterà  due  clienti  alla  capanna  Margherita.  Cena,  qualche 
ora  di  sonno  riposante.  Un  po’  di  rammarico  per  la  colazio¬ 


ne  solitaria  e  alle  3.30  sono  fuori,  su  consiglio  del  gestore. 
Forse  troppo  presto,  me  lo  sono  chiesto  quando  mi  sono 
trovato  in  cima  al  Lyskamm  orientale  a  vedere  l’alba  e 
prendere  molto  freddo.  Il  ghiacciaio  dietro  il  rifugio  è  mol¬ 
to  crepacciato  ma  fa  freddo,  la  traccia  è  sicura.  Dietro  un 
dosso  la  luce  del  rifugio  sparisce.  Sono  al  buio,  le  stelle  ca¬ 
denti  non  si  contano,  desideri  tanti.  Quel  misto  di  timore, 
entusiasmo,  sana  follia,  che  si  può  definire  emozione.  Alla 
base  della  cresta  orientale  non  ho  compagni  a  farmi  corag¬ 
gio.  Me  lo  faccio  da  solo,  salgo,  un  passo  e  poi  un  altro.  La 
crepaccia  terminale  è  aperta,  la  si  aggira  sulla  nord,  è  buio, 
meglio  così.  Occhio  non  vede,  cuor  non  duole.  A  metà  sali¬ 
ta  la  cresta  si  abbatte,  prima  dell’ultima  impennata.  Mi  vol¬ 
to  e  il  percorso  fatto  sembra  sparire  nel  nulla.  Da  lì  penso, 
meglio  non  tornare.  Comincia  a  schiarire.  Arrivo  in  vetta  al¬ 
le  5.30,  sorge  il  sole  ma  è  nuvolo.  Vento  freddo.  Decido  di 
aspettare  una  cordata  in  arrivo  dal  Balmenhorn,  per  consul¬ 
tarmi.  L’attesa  è  lunga,  salgono  lenti.  Mi  ritrovo  in  cima  con 
due  simpatici  alpinisti,  che  mi  accompagneranno  fino  all’ar¬ 
rivo.  Non  mi  lego  a  loro  e  mi  tengo  a  distanza.  Per  rispetto, 
perché,  su  una  cresta  così,  è  già  un  azzardo  avere  un  amico 
fidato  all’altro  capo  della  corda.  La  cresta  mantiene  fede  al¬ 
la  sua  fama.  Lunga,  affilata,  non  ci  sono  cornici  ma  proprio 
per  questo  è  esile,  a  volte  una  vera  lama.  Arrivano  i  passag¬ 
gi  di  roccia,  appena  prima  della  cima  occidentale.  Trovo  le 
prima  cordate  impegnate  nella  traversata  in  senso  inverso. 
Brividi  nel  vederli  scendere  i  tratti  di  roccia  legati  ma  senza 
protezioni.  Un  azzardo,  molto  più  della  mia  idea  solitaria. 
Qualche  passaggio  di  1  e  11  grado,  uno  più  verticale  ma  ap¬ 
pigliato.  Però,  che  esposizione.  Sul  Lyskamm  occidentale 
una  guida  mi  da  una  pacca  sulla  spalla,  “Bravo  ragazzo,  già 
qui  a  quest’ora!”  Mi  ha  fatto  piacere,  un  piccolo  gesto,  po¬ 
che  parole,  che  regalano  rispetto. 

In  discesa  c’è  ghiaccio,  in  alcuni  punti  torna  a  formarsi  una 
cresta,  due  piedi  uno  accanto  all’altro  non  ci  stanno.  Poi 
spiana,  pausa  pranzo  al  colle  Felik  e  poi  giù,  sul  pistone  del 
Castore.  Caffèlatte  e  torta  al  rifugio  “Quintino  Sella”  e  poi 
sentiero  infinito.  Alle  14  sedevo  comodo  sulla  mia  auto. 
Ancora  adesso  non  capisco  perché  tutti  facciano  la  traversa¬ 
ta  nel  senso  inverso.  La  disarrampicata  su  rocce  ghiacciate, 
la  cresta  affilata  a  50  gradi,  da  fare  in  discesa,  i  crepacci  pri¬ 
ma  della  capanna  “Gnifetti”,  da  passare  con  il  sole  alto.  Re¬ 
sto  contento  della  mia  scelta,  di  quei  momenti,  di  questo  ri¬ 
cordo,  dei  pensieri  espressi  in  quel  buio  solitario.  Chissà 
che  da  lassù,  non  arrivino  prima  a  destinazione.  ( Mauro  Flo- 
redan  -  Sottosezione  GEAT) 


INCONTRI  e  SERATE 


Proiezioni 


Giovedì  8  settembre  alle  ore  2 1 , 1 5  al  Monte  dei  Cappucci¬ 
ni  -  Sala  degli  Stemmi:  Aspromonte  Jonico:  alla  scoperta 
della  terra  grecanica,  di  Giulio  Boero 

Giovedì  27  ottobre  alle  ore  21 , 1 5  al  Monte  dei  Cappuccini: 

Nepal:  Annapurna  Base  Camp,  di  Franco  Savorè 


Sniffi'  />  1  /mllt 
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Festeggiamenti  Scuola  “Mentigazzi” 

Il  7  maggio  2011  la  Scuola  di  Escursionismo  dedicata  a  Ezio 
Mentigazzi,  compianto  ex  presidente  della  nostra  sezione, 
ha  compiuto  dieci  anni. 

In  quest’occasione  desideriamo  ricordare  insieme  le  origini 
e  il  senso  di  un’awentura  unica  per  il  CAI  Torino:  quella  di 
una  Scuola  nata  dalla  volontà  di  coniugare  l’esperienza  di 
tutte  le  sue  Sottosezioni,  Gruppi,  Scuole,  ecc.  a  servizio  del¬ 
l’Escursionismo  responsabile,  e  di  promuovere  la  filosofia 
dell’andar  in  montagna  con  la  passione  che  tutti  noi,  Soci 
del  CAI,  condividiamo. 

Due  articoli  esaustivi  sulla  storia  della  Scuola  sono  stati  pub¬ 
blicati  rispettivamente  su  “Monti  e  Valli"  n.  5/2010  e  su  “Lo 
Scarpone”  n.  5/201 1 . 

Gli  Accompagnatori  della  Scuola,  sono  lieti  di  invitarvi  a 
partecipare  ai  festeggiamenti  dal  titolo  “Dieci  anni  di  mon¬ 
tagna  tra  cultura,  natura  e  arte",  tre  serate  di  eventi  cultura¬ 
li  scelti  per  valorizzare  una  visione  della  montagna  a  360°: 
venite  numerosi! 

Programma: 

^•^/enerdì  23  settembre,  ore  20.30,  Centro  Incontri,  Area 
estèrna:  Assemblea  Teatro  -  Teatro  Stabile  di  Innovazione  - 
presenta  “Il  peso  della  farfalla”,  un  originale  spettacolo 
tratto  dal  noto  romanzo  di  Erri  De  Luca. 

•  Venerdì  30  settembre,  ore  20.30,  Centro  Incontri,  Sala 
degli  Stemmi:  il  giornalista  e  storico  dell’Alpinismo  Enrico 
Camanni  conduce  la  serata  “Escursionismo  consapevole” 
dedicata  ai  primi  dieci  anni  della  Scuola.  Interverranno  i  fon¬ 
datori  della  Scuola  e  altri  Soci  della  Sezione  che  furono 
compagni  di  cordata  di  Ezio  Mentigazzi. 

•  Sabato  19  novembre,  ore  17.30,  spazio  espositivo  “Luna 
Art  Collection”,  via  Nazionale  73/1 ,  Cambiano  (TO):  Lo  spi¬ 
rito  della  Montagna,  pittura,  grafica  e  collage,  mostra  per¬ 
sonale  di  Maurizio  Rivetti. 


it:  fì 
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ATTIVITÀ 


Gite  sociali 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi,  de¬ 
scrizione,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto  del 
Programma  unificato  Attività  Sociali  201 1  e,  anche  per  even¬ 
tuali  aggiornamenti,  al  sito  Internet  www.caitorino.it. 

N.B.  Le  gite  precedute  da  hanno  subito  variazioni  rispetto 
ai  programma  iniziale  o  sono  state  aggiunte  successivamente. 


Alpinismo 


3  e  4  settembre:  Levanna  Orientale  3555  m  -  PD 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni:  entro  mercoledì  31.8  fino  ad  esaurimento  posti 


10  e  1 1  settembre:  Naso  del  Lyskamm  4272  m  -  PD 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni:  entro  mercoledì  31 .8  fino  ad  esaurimento  posti 


25  settembre:  Cresta  delle  Lunelle  1494  m  -  AD- 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni:  entro  mercoledì  31.8  fino  ad  esaurimento  posti 


Alpinismo  Giovanile 


17  e  18  settembre:  Gita  bimbi  e  famiglie  al  rifugio  “Pasto¬ 
re”  1575  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  mercoledì  7.9 


18  settembre:  Mont  Fortin  2758  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET,  CAI  di  Pino  T.se  e  CAI  di 
Moncalieri 

Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 


Arrampicata 

4  settembre:  Falesia  di  Bagnasco  -  6°  max 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 

2  ottobre  :  Falesia  di  Traversella  -  6°  max 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 


Ciclo  Escursionismo 


24  e  25  settembre:  Varese 
4°  Raduno  Nazionale  CAI  di  Mountain  Bike. 
Organizzazione:  CCE-Gruppo  Cicloescursionismo  e  CAI  di 
Varese 

Referente  per  Chieri/Torino:  M.  Lavezzo  (ASC) 

Iscrizioni:  entro  giovedì  22.9 


Mn  n+i  p  l/a  III 
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re  -  Ottobre  2011 

2  ottobre:  Rifugio  “Selleries”  2030  m  -  MC/BC 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni:  entro  mercoledì  28.9 

25  settembre:  Punta  Losetta  3054  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

9  ottobre:  Abbazia  di  Vezzolano  -  MC/MC 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  6.10 

25  settembre:  Collalunga  -  Testa  dell’Autaret  2763  m  -  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  22.9 

j  Escursionismo 

25  settembre:  Monte  Genevris  2533  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  22.9 

4  settembre:  Punta  Rossa  di  Sea  2908  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

25  settembre:  Tour  del  Lago  di  Dèvero  1856  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  Comm.  TAM 

4  settembre:  Bivacco  “Revelli”  2610  m  -  E 

|  Organizzazione:  Sottosez.  UET  e  Sottosez.  di  Chieri 

■  Iscrizioni:  il  giovedì  o  il  venerdì  precedente 

Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

1  e  2  ottobre:  La  Tète  de  Chien  650  m  e  il  Baus  de  la  Fre¬ 
ma  2246  m  -  EE 

! 

10  e  1 1  settembre  Mongioia  3340  m  -  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  28.7 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  1 5.9 

2  ottobre:  Bivacco  “Rosazza”  al  Savoie  2665  m  -  E 

10  e  1 1  settembre:  Monte  Coilerin  3475  m  -  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  venerdì  2.9 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

8  e  9  ottobre:  Traversata  Rif.  “Toesca”  1710  m  -  Colle  del 

Villano  2507  m  -  Rif.  “Val  Gravio”  1390  m  -  E 

1 0  e  1 1  settembre:  Croce  Rossa  3566  m  -  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  giovedì  28.7 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 

Iscrizioni:  venerdì  30.9 

10  e  1 1  settembre:  Gorge  du  Verdon  960  m  -  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB  e  Comm.  TAM 
Iscrizioni:  giovedì  1 .9 

8  e  9  ottobre:  Poggio  dell’Eremita  1333  m  e  Festa  GEAT  al 
rif.  “Val  Gravio”  1 390  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  da  giovedì  22.9 

1  1 1  settembre:  Punta  del  Vallone  2479  m  -  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  8.9 

9  ottobre:  Trac  del  Grifone  2263  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 8  settembre:  Rifugio  “ Arbole”  2496  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT  e  Comm.  TAM 
Iscrizioni:  entro  giovedì  15.9 

9  ottobre:  Colma  di  Mombarone  2371  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

18  settembre:  Monte  Giassez  2588  m  -  E 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 

Iscrizioni:  venerdì  16.9 

1 5  e  1 6  ottobre:  Monte  Bo  2556  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 

Iscrizioni:  entro  mercoledì  12.10 

18  settembre:  Viso  Mozzo  3019  m  -  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 6  ottobre:  Testa  di  Entrelor  2580  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 

Iscrizioni:  entro  giovedì  13.10 

18  settembre:  Monte  Palon  2965  m  -  EE 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 

Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

16  ottobre:  Colma  di  Mombarone  2371  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 

Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

18  settembre:  Ferrata  di  Foresto  800  m  -  EEA 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 

Iscrizioni:  entro  il  mercoledì  precedente 

16  ottobre:  Escursione  culturale  e  pranzo  sociale  -  T 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Iscrizioni:  entro  giovedì  13.10 
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22  e  23  ottobre:  Rifugio  “Toesca”  1710  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  14.10 

23  ottobre:  Giro  del  Care  2217  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  20.10 

23  ottobre:  Monte  Castell’Ermo  1 092  m  -  E 

Organizzazione:  Gruppo  Giovanile 
Iscrizioni:  venerdì  21.10 

23  ottobre:  Sentiero  delle  Anime  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Chieri 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

23  ottobre:  San  Bernardo  dì  Sparane  e  quota  1668  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

dal  29  ottobre  al  1  °  novembre:  Les  Calanques  -  EE 
Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  13.10 

30  ottobre:  “Sentiero  Vita”  a  Masone  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

Anteprima  programmi  invernali 

La  Unione  Escursionisti  Torino  ha  in  programma  per  l’anno 
2012  gite  di  racchette  di  diversa  difficoltà  a  partire  dal  me¬ 
se  di  novembre  (25  novembre)  in  cui  si  terrà  la  presentazio¬ 
ne  dell’attività  in  Sala  degli  Stemmi  del  Centro  Incontri  del 
CAI  Torino  a  cura  di  Luca  Motrassini  (direttore),  Carlo  Ghi- 
solfi  e  Franco  Griffone  (coordinatori). 

A  partire  dal  mese  di  ottobre,  in  base  ad  innevamento  e 
condizioni  meteo,  vengono  organizzate  dalla  UET  uscite  di 
sci  di  fondo  propedeutiche  ai  corsi  che  si  terranno  a  partire 
dal  mese  di  gennaio  dei  prossimo  anno.  La  serata  di  invito 
allo  sci  di  fondo  con  possibilità  di  preiscrizione  ai  corsi  è 
prevista  per  metà  dicembre  2011.  Per  le  informazioni  sulle 
attività  UET  vi  invitiamo  a  collegarvi  al  sito  web:  www.uet- 
caitorino.it. 


Scuole  e  Corsi 


Corso  Base  di  Escursionismo 

È  giunto  alla  sua  1 1 4  edizione  il  Corso  rivolto  a  tutti  i  Soci 
maggiori  di  sedici  anni  che  intendono  acquisire  o  migliora¬ 
re  le  nozioni  fondamentali  per  muoversi  in  piena  tranquillità 
e  consapevolezza  nell’ambiente  alpino.  In  particolare  saran¬ 
no  approfondite  le  tecniche  di  orientamento  e  le  norme  di 
sicurezza. 

Organizzazione:  Scuola  di  Escursionismo  “Ezio  Menti- 
gazzi”. 

Apertura  iscrizioni:  1 1  luglio;  presentazione  e  chiusura  iscri¬ 
zioni  (salvo  esaurimento  posti):  2  settembre  ore  21  al  Cen¬ 
tro  Incontri.  Il  programma  completo  è  disponibile  sui  siti 
www.caitorino.it  e  www.scuolamentigazzi.it 
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Corsi  di  Arrampicata  su  roccia 

I  corsi  hanno  lo  scopo  di  fornire  la  conoscenza  delle  tecniche 
fondamentali  di  progressione  ed  assicurazione  su  roccia;  si 
svolgono  nel  periodo  ottobre/dicembre  2010.  Sono  compo¬ 
sti  sia  da  lezioni  teoriche,  supportate  da  materiale  didattico, 
che  da  uscite  pratiche  in  falesie  e  pareti  a  bassa  quota. 
Organizzazione:  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “Giusto 
Gervasutti”  e  Scuola  di  Alpinismo  “Gian  Piero  Motti”. 
Apertura  iscrizioni:  da  inizio  settembre  per  la  Scuola  “Geiva- 
sutti”;  12  settembre  per  la  Scuola  “Motti”.  Presentazioni  e 
chiusura  iscrizioni  (salvo  esaurimento  posti)  al  Centro  Incontri 
alle  ore  21:  21  settembre  per  la  Scuola  “Gervasutti”;  22  set¬ 
tembre  per  la  Scuola  “Motti”.  I  calendari  completi  sono  dispo¬ 
nibili  sui  siti  www.scuolagervasutti.it  e  www.scuolamotti.it. 

Museo  Nazionale  della  Montagna 

Mostre 

Montagne  di  vini  lontani.  Etichette  per  botti. 
Argentina  1900-1950.  Aperta  fino  al  20  novembre. 
Un’originale  presentazione  della  raffigurazione  delle  mon¬ 
tagne  nelle  grandi  etichette,  normalmente  realizzate  in  lito¬ 
grafia,  per  le  botti  dei  vini  argentini.  L’abitudine  di  utilizzare 
queste  etichette  si  diffuse  in  Argentina  all’inizio  1900  e 
durò  fino  agli  anni  1 950.  Oggi  possono  essere  fonti  molto 
valide  anche  per  rivelare  la  storia  poco  conosciuta  degli  im¬ 
migranti  italiani,  del  loro  insediamento  nelle  nuove  terre  e 
dell’affermazione  delie  loro  famiglie  attraverso  il  lavoro 
quotidiano.  La  grafica  semplice  e  ripetuta  attesta  la  prepa¬ 
razione  delle  immagini  senza  il  ricorso  a  noti  illustratori.  Tut¬ 
to  si  realizzava  in  casa,  come  il  vino:  sicuramente  era  lo 
stesso  produttore  a  richiedere  l’inserimento  di  certi  ele¬ 
menti  legati  all’ambito  familiare:  figlie,  mogli  o  donne  so¬ 
gnate  oppure  filari  che  si  perdono  in  prospettiva  verso  le 
vette  o  ancora  nomi  particolari  per  sottolineare  la  straordi¬ 
narietà  del  prodotto.  Le  prime  etichette,  quelle  realizzate 
dagli  immigrati  fondatori  della  viticultura  industriale,  hanno 
una  maggiore  ricchezza  d’informazioni  e  raccontano  un’A¬ 
merica  immaginata,  desiderata  e  piena  di  lavoro;  con  le  An¬ 
de  sempre  sullo  sfondo.  Per  gli  immigrati,  soprattutto  quel¬ 
li  partiti  dal  Piemonte,  anch’esso  terra  di  vino  ai  piedi  delle 
Alpi,  le  montagne  erano  un  ricordo  lontano  da  far  rivivere 
guardando  le  vette  della  nuova  Patria. 

Villaggi  Alpini,  le  identità  nazionali  alle  grandi 
esposizioni.  Aperta  fino  al  20  novembre. 

Le  Grandi  Esposizioni  nazionali  e  internazionali  ebbero  un 
ruolo  determinante  nel  rafforzamento  delle  identità  nazio¬ 
nali  alpine.  In  più  occasioni  vennero  ricostruiti  dei  villaggi  di 
montagna,  con  edifici  ispirati  a  diverse  località,  per  illustra¬ 
re  ai  visitatori  la  vita  nel  settore  alpino  del  proprio  Paese.  La 
mostra  ripercorre  questo  fenomeno  in  modo  articolato. 
Dalla  fine  dell’Ottocento,  con  il  villaggio  svizzero  di  Ginevra 
(1896),  e  quelli  tirolesi  di  Berlino  (1896),  Bruxelles  (1897), 
Lipsia  (1897)  e  Amburgo  (1899),  si  diffuse  la  tendenza  a  ri¬ 
creare  piccoli  angoli  di  Alpi. 

Con  l’Esposizione  Universale  di  Parigi  del  1900  questo  fe¬ 
nomeno  crebbe  sempre  più  d’importanza,  diffondendosi, 
oltre  che  in  Europa  (villaggio  tirolese:  Dusseldorf  1 902;  vii- 
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iaggio  bavarese:  Norimberga  1906,  Dusseldorf  1926;  vil¬ 
laggio  svizzero:  Berna  1914,  Zurigo  1939;  villaggio  alpino 
francese:  Lione  1914,  Grenoble  1925),  anche  in  America, 
vedendo  rappresentati  il  villaggio  tirolese  (Saint  Louis 
1904),  il  villaggio  svizzero  (Jamestown  1907,  Chicago 
1934)  e  il  villaggio  della  Foresta  Nera  (Chicago  1934).  An¬ 
che  Torino  vide  rappresentata  la  propria  identità  alpina.  Nel 
1911,  in  occasione  del  cinquantenario  dell’Unità  d’Italia,  fu 
infatti  costruito  all’interno  del  Parco  del  Valentino,  su  inizia¬ 
tiva  della  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano,  il  vil¬ 
laggio  alpino,  ispirato  alle  case  delle  Alpi  piemontesi. 

Le  Alpi  e  l’Unità  nazionale,  trasformazioni  e 
mutamenti.  Aperta  fino  al  20  novembre. 

La  mostra  ruota  intorno  alla  nascita  del  Regno  d’Italia  nel  1 86 1 , 
momento  esemplare  di  allineamento  tra  politica  italiana  e 
montagna,  ma  anche  consacrazione  della  visione  della  cresta 
spartiacque,  frontiera  di  patria,  che  crescerà  fino  alla  Grande 
Guerra  e  si  prolungherà  oltre  la  Seconda  Guerra  Mondiale. 

Il  percorso  presenta,  in  apertura  e  nella  prima  grande  sala, 
una  fecalizzazione  sulla  figura  di  Quintino  Sella  e  dei  suoi 
affiancatori,  con  i  necessari  riferimenti  alla  nascita  del  Club 
Alpino  Italiano.  Dopo  il  1861  scalare  le  cime  delle  Alpi  sot- 
traendole  alla  supremazia  britannica,  equivaleva  a  sostituire 
il  moschetto  con  la  piccozza  per  “rifare”  pacificamente  l’Ita¬ 
lia  e  gli  italiani. 

Il  Club  Alpino  Italiano  venne  fondato  a  Torino  nel  1863 
quando,  due  mesi  dopo  la  prima  ascensione  al  Monviso, 
Sella  e  una  quarantina  di  colleghi  approvarono  lo  statuto 
del  CAI  e  votarono  il  primo  consiglio  di  direzione.  Tra  loro 
c’erano  anche  alcuni  deputati  del  Regno,  segno  dell’evi¬ 
dente  continuità  tra  alpinismo  e  politica. 

Nelle  salette  successive  sono  analizzati  i  vari  temi,  messi  a 
confronto.  Per  accedervi  si  attraversa  la  ricostruzione  di  un 
posto  di  confine  sulle  Alpi,  un  po’  come  dovettero  fare  i 
montanari  per  tornare  a  casa  nel  marzo  del  1860,  quando  la 
Savoia,  fino  ad  allora  parte  del  Regno  di  Sardegna,  venne 
annessa  alla  Francia.  Si  passa  così  al  Monte  Bianco,  il  tetto 
d’Europa,  che  da  quel  momento  si  trovò  proprio  sulla  fron¬ 
tiera.  La  ricca  iconografia,  i  volumi  preziosi,  le  foto  e  gli  og¬ 
getti  lo  descriveranno  prima  e  dopo  questo  cambiamento. 
Così  è  anche  per  il  Cervino,  una  vetta  simbolo  dell’afferma¬ 
zione  dell’identità  nazionale,  sulla  quale  si  svolse  una  vera  e 
propria  gara  per  la  prima  ascensione,  riuscita  nel  1 865  al¬ 
l’inglese  Whymper  prima  che  all’italiano  Carrel.  Ma  se  era 
importante  che  le  montagne  fossero  conquistate,  lo  era  al¬ 
trettanto  che  fossero  attraversate  da  strade  e  ferrovie.  Ecco 
il  tema  delle  vie  di  comunicazione,  un  altro  elemento  cru¬ 
ciale  per  capire  i  cambiamenti  portati  sull’arco  alpino  dall’u¬ 
nità  nazionale.  Altrettanto  rilevante  fu  il  fenomeno  turistico. 
Lo  descriveranno  soprattutto  i  manifesti  con  cui  si  pubbli¬ 
cizzavano  le  diverse  possibilità  di  viaggio  e  di  villeggiatura. 
Questo  tragitto  nel  tempo  e  nei  luoghi  si  interrompe  con  la 
Grande  Guerra  sulle  Dolomiti,  nel  momento  in  cui  le  Alpi 
divennero  il  luogo  del  martirio  per  migliaia  di  uomini  chia¬ 
mati  a  difendere  i  confini  del  Paese.  L’esposizione  si  chiude 
con  un’installazione  multimediale  dedicata  ai  mutamenti 
delle  frontiere  alpina,  fino  a  quella  attuale.  Su  tutto  il  per¬ 
corso  sono  visibili  sequenze  di  film,  che  aiutano  ad  inqua¬ 
drare  e  approfondire  i  temi  trattati. 


Coro  Edelweiss 


Sabato  8  ottobre,  ore  20.30  -  Concerto  a  Barge  -  “Ottobra¬ 
ta  di  Barge" 

Sabato  29  ottobre,  ore  21  -  Concerto  benefico  per  l’AISM  - 
Chiesa  S.  Alfonso  -  C.so  Tassoni,  41  -  Torino 


RICORDIAMO 


Piero  Rosazza 

di  Irene  Affentranger 

Un  giorno  di  parecchi  anni  fa  Piero  Rosazza  mi  apostrofò  in 
tono  quasi  perentorio:  «Tu  che  sai  maneggiare  bene  la  pen¬ 
na  (un  bel  complimento  da  parte  sua!)  dovresti  scrivermi  un 
articolo  per  11  prossimo  numero  del  Bollettino  della  GEAT». 
subito  lo  accontentai  ed  il  mio  “pezzo”  comparve  sul  n.  di 
gennaio-dicembre  2002. 

Ora  Egli  si  è  congedato  da  questo  nostro  mondo  ma  l’invi¬ 
to  a  stendere  questa  commemorazione  suona  ancora  nelle 
mie  orecchie  come  se  venisse  dalla  sua  viva  voce  e  questo 
ultimo  favore  che  gli  presto  vuole  essere  come  un  viatico 
che  lo  accompagna  oltre  i  confini  della  vita. 

Piero  Rosazza,  piemontese  o  più  precisamente  biellese  tut¬ 
to  d’un  pezzo,  nella  sua  lunga  vita  emerse  per  doti  tradizio¬ 
nalmente  proprie  della  sua  gente:  serietà  di  vita,  onestà 
morale,  dedizione  senza  limiti  agli  impegni  familiari  e  pro¬ 
fessionali  (fu  apprezzato  dirigente  presso  l’Azienda  Tramvie 
Municipali  di  Torino).  Nato  ai  piedi  delle  montagne,  le  amò 
e  le  frequentò  con  una  passione  che  neppure  l’età  avanzata 
riuscì  ad  incrinare.  In  modo  particolare  lo  attrasse  il  fascino 
della  montagna  invernale  e  nella  pratica  assidua  dello  sci  al¬ 
pinismo  trovò  la  realizzazione  dei  suoi  sogni  più  cari. 

Socio  attivo  e  apprezzatissimo  della  GEAT,  che  lo  ricorda 
con  affetto,  fu  sempre  zelante  collaboratore  del  Bollettino 
sociale  e  si  impegnò  in  modo  esemplare  come  responsabi¬ 
le  della  Commissione  Rifugi  della  Sezione.  Già  nel  1952  si 
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Piero  Rosazza,  Punta  Cris,  agosto  2003 

(Foto:  G.  Rapetta) 
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iscrisse  allo  Ski  Club  Torino  frequentando  quelle  zone  della 
Capanna  “Mautino”  e  dei  Monti  della  Luna  che  furono  miti¬ 
co  regno  dei  pionieri  dello  sci  alpinismo  torinese,  quell’am¬ 
biente  in  cui  emersero  figure  leggendarie  che  ne  fecero  la 
storia  e  alle  quali  si  legò  di  sincera  amicizia,  quali  Firmino 
Palozzi,  Franco  Nebbia,  Giuseppe  Garimoldi  e,  soprattutto. 
Marco  ed  Eugenio  Pocchiola,  le  due  incrollabili  colonne  del¬ 
la  GEAT. 

E  quando  nel  1986  Eugenio  Pocchiola  si  ritirò  dalla  sua  plu- 
ridecennale  Presidenza  (1947  -  1986),  Piero  (dal  1966  no¬ 
minato  Socio  Benemerito)  gli  subentrò  e  assunse  la  reggen¬ 
za  della  Sottosezione.  Nei  sei  anni  dei  suo  mandato  (  1 987  - 
1993)  portò  ampliamenti  e  migliorie  al  rifugio  del  Gravio  e 
realizzò  la  sostituzione  del  bivacco  “F.lli  Leonessa”. 

Quanto  a  me,  Piero  lo  conobbi,  diciamo  così,  per  interposta 
persona:  in  occasione  delle  mie  prime  gite  sociali  degli  an¬ 
ni  cinquanta  avevo  stretto  amicizia  con  la  allora  signorina 
Celsa  Cuminetti,  la  futura  Signora  Rosazza.  Con  entrambi  ef¬ 
fettuai  poi  indimenticabili  ascensioni  anche  se  più  tardi,  per 
impegni  di  lavoro,  dovetti  trasferirmi  lontano  da  Torino. 

I  ricordi  di  una  cinquantennale  amichevole  frequentazione 
riaffiorano  dalle  visioni  del  passatola  memoria  ripresenta 
momenti  irripetibili  su  cime  sognate  e  raggiunte,  rivive  di¬ 
scese  fantastiche  su  nevi  che  né  gli  ardori  delle  estati  né 
tanto  meno  la  macina  del  tempo  mai  riuscì  a  dissolvere. 

Ed  eccoci  insieme  sotto  un  cielo  palpitante  di  ottobre:  nella 
luminaria  notturna  appare  un  segno  straordinario,  la  traccia 
del  primo  Sputnik  ci  incatena  di  stupore,  alla  fine  di  una 
giornata  che  ci  ha  visti  in  ricognizione  per  la  scelta  di  un 
luogo  adattao  sulle  rive  del  Lago  Luseney  per  il  futuro  bi¬ 
vacco  “Franco  Nebbia”  (ora  spostato  nell’alto  vallone  di  Ar- 
pisson). 

Primavera  1957:  cambio  di  scena.  La  neve  nella  piana  di 
Pont  sembra  arroventarsi  nella  canicola;  sudando  copiosa¬ 
mente  raggiungiamo  il  rifugio  “Vittorio  Emanuele”,  fre¬ 
quentatissima  tappa  sulla  via  normale  per  il  Gran  Paradiso. 

II  vecchio,  glorioso  rifugio,  inaugurato  nel  1889,  era  stato 
poi  ampliato  e  ristrutturato  nel  1 954,  quando  assunse  la  ca¬ 
ratteristica  forma  di  botte.  Di  quei  lavori  Piero  con  perizia  e 
meticolosità  aveva  in  buona  parte  curato  l’esecuzione.  Ora 
si  trattava  di  porre  mano  alle  ultime  rifiniture...  altro  che  so¬ 
sta  ristoratrice!  Sotto  gli  occhi  attenti  del  buon  vecchio  Va¬ 
lentino  Daynè,  sistemato  come  un  riverito  patriarca  nell’an¬ 
nosa  e  fumosa  cucina,  mi  trasformai  in  volenteroso  “bocia”, 
tutto  compreso  nel  compito  di  misurare  gli  infissi  agli  ordi¬ 
ni  di  un  Piero  trasformatosi  in  un  capomastro  esigentissimo. 
La  ricompensa  venne  l’indomani,  con  una  sofferta  ascensio¬ 
ne  del  Ciarforon  infestato  dal  vetrato,  bersagliata  ogni  tanto 
dagli  epiteti  poco  rispettosi  (tipo  “talpa”  e  “marmotta”)  di 
un  capo  cordata  sbuffante  e  inviperito  per  qualche  passag¬ 
gio  un  po’  ostico.  Niente  da  stupire:  si  sa  che  i  biellesi  sono 
tajà  con  èl  piolet. 

Un  terzo  ricordo  infine,  esaltante  e  doppiamente  caro  per¬ 
ché  mi  riporta  accanto  anche  Andrea  Filippi,  altro  fedele 
amico  scomparso. 

Grande  Ruine,  un’ascensione  lunga  e  anche  abbastanza  im¬ 
pegnativa,  coronata  però  da  una  discesa  che  fu  un  volo  fòl¬ 
le  su  pendìi  e  contropendii  vertiginosi,  che  ci  vide  attori  e 
spettatori  di  un  gioco  originale,  meraviglioso,  in  gara  nel 
tendere  fili  bianchi  sul  muro  bianco  che  inghiottiva  anche  la 
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nostra  sera  in  un  progressivo  incupirsi.  Arrivò  poi  sorella 
notte  e  ci  scortò  fino  alla  porta  del  rifugio,  ma  nel  gelo  inci¬ 
piente  mi  parve  sentire  un  presagio  di  morte. 

Chiudo  con  pena  struggente  un  carnet  di  questi  e  di  innu¬ 
meri  altri  sogni  perduti.  Tutto  si  è  dileguato  e  non  posso 
che  ripetere  la  disperata  invocazione  di  Francois  Villon: 
«Mais  où  sont  les  neiges  (e,  aggiungo  io,  “les  amis”)  d’an- 
tan?» 

Ma  il  cuore  forse  trova  una  sua  via.  Ad  un  suo  cenno,  risal¬ 
go  con  la  memoria  agli  infiniti  bianchi  silenzi  del  Grande 
Nord,  allorquando  nella  eterna  notte  invernale  i  veli  delle 
aurore  boreali  si  dispiegano  come  cortine  di  spuma  dagli 
incredibili  colori  e  allora  mi  torna  alla  mente  una  leggenda 
del  popolo  dei  Sami.  Raccontano  i  vecchi  saggi:  «In  quelle 
ore  di  magico  mistero  arriva  quella  sorniona  della  grande 
volpe  polare  e  con  la  sua  coda  spazza  via  cristalli  di  neve  e 
frantumi  di  mondi  sconosciuti,  costruisce  delicati  drappeggi 
di  polvere  cosmica». 

E  fra  queste  volute,  cenge  e  cunicoli  evanescenti  Piero  Ro¬ 
sazza  ha  preso  per  sempre  dimora,  ha  ritrovato  la  sua  Cris1 
ed  ora  si  rincorrono  felici  su  quelle  distese  senza  fine,  se  la 
raccontano  e  le  loro  risate  sono  come  cascate  di  perle  scin¬ 
tillanti.  Basterà  tendere  le  braccia  del  desiderio  e  ci  ritrove¬ 
remo  tutti  uniti  lassù,  tutti  insieme  slitteremo  sui  nostri  le¬ 
gni,  sciolinatissimi,  per  incontrare  l’alba  di  un  grande  gior¬ 
no.  (Rosazza,  29  giugno  1920  -  Torino,  8  luglio  2011). 


Sezione  UGET  Torino 


Alpinismo  Giovanile 

1 1  settembre:  Casolari  di  Money  2327  m 
25  settembre:  Traversata  Ceresole  Noasca 
9  ottobre:  Colle  del  Loo  2456  m 
23  ottobre:  Rifugio  Longimala  1406  m 

Escursionismo 

4  settembre:  Al  cospetto  del  Monte  Bianco  -  Val  Ferret 
dal  1 0  al  17  settembre:  Trekking  in  Sardegna 
1 1  settembre:  Nel  Delfinato  sui  monti  nati  dal  mare 
25  settembre:  Guglia  del  Mezzodì  2621  m 
2  ottobre:  Monte  Mondolè  2382  m 
2  ottobre:  Giro  della  Punta  Clotesse  2762  m 
9  ottobre:  Colle  della  Mulattiera  2412  m 
1 6  ottobre:  Barone  di  Coggiola  e  Gemevola  2044  m 
16  ottobre:  Sui  sentieri  della  collina  torinese 

22  23  ottobre:  Festa  sociale 

23  ottobre:  Coniolo  Bricco  -  Pontestura  colline  del  Monfer¬ 
rato  alessandrino 

Alpinismo 

3-4  settembre:  Monte  Gelas  3143  m 
1 1  settembre:  Guglia  di  Bonalè  3201  m 
18  settembre:  Bric  Bude  2998  m 


'  La  figlia  Maria  Cristina,  tragicamente  scomparsa  in  un  incidente  alpinisti¬ 
co  nel  gennaio  2001 ,  NdR. 
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Ezio  Mentigazzi  tra  classicismo  e  anti¬ 
conformismo 

di  Chiara  Peyrani 

Il  Monte  dei  Cappuccini,  suggestivo  palcoscenico  il  23  set¬ 
tembre  dello  spettacolo  di  Assemblea  Teatro  II  peso  della 
farfalla,  cui  hanno  assistito  quasi  quattrocento  persone,  ha 
ospitato  anche  il  secondo  evento  per  il  decennale  della 
Scuola  “Mentigazzi”. 

Nel  buio  di  una  tiepida  sera  autunnale  la  narrazione  amma¬ 
liante  di  Erri  De  Luca 
aveva  evocato  la  Mon¬ 
tagna  come  luogo  del 
secolare  confronto  tra 
la  Natura  e  l’Uomo.  Il 
30  settembre  l’omag¬ 
gio  a  Ezio  Mentigazzi 
ha  permesso  di  ripro¬ 
porla  come  occasione 
d’amore  e  scoperta. 

Hanno  introdotto  la  se¬ 
rata  Osvaldo  Marengo, 

Presidente  del  CAI  To¬ 
rino,  tra  i  fondatori  del¬ 
la  Scuola,  e  il  Direttore 
della  “Mentigazzi”  Ro¬ 
berto  Miletto.  Quindi  la 
parola  è  passata  a  ospi¬ 
ti  di  prestigio  come  Et¬ 
tore  Borsetti,  Vicepresidente  Generale  del  CAI;  Roberto  Fer¬ 
rerò,  Presidente  della  nostra  sezione  sotto  il  cui  impulso  l’i¬ 
dea  della  Scuola  divenne  realtà,  e  il  primo  direttore  della 
“Mentigazzi”,  Riccardo  Brunati.  Maurizio  Rivetti,  anch’egli 
tra  i  fondatori  della  Scuola,  ha  ricordato  i  timori  iniziali  e  i 
dubbi  sulle  prospettive  di  una  Scuola  di  Escursionismo, 
convertiti  in  entusiasmo  dal  successo  di  iscrizioni  al  1  corso 
Base  (oltre  50  allievi).  Ha  quindi  illustrato  le  finalità  dei  cor¬ 
si  e  la  filosofia  dell’escursionismo  che  la  Scuola  promuove: 
una  visione  della  montagna  a  360°,  vissuta  in  tutte  le  sta¬ 
gioni,  apprezzata  in  tutte  le  sue  dimensioni. 
Un’impeccabile  ed  emozionante  esibizione  del  Coro 
“Edelweiss”  ha  aperto  la  parte  della  serata  dedicata  a  Ezio 
Mentigazzi. 

Gli  amici  Enrico  Camanni,  Lino  Rosso,  Paolo  Mosca,  Rober¬ 


to  Scala,  Flavio  Melindo  ed  Enrico  Pessiva  hanno  tratteggia¬ 
to  il  ritratto  di  un  amante  della  montagna  attratto  dalle  cime 
classiche,  ma  dotato  di  un  innato  anticonformismo.  Le  loro 
parole  hanno  restituito  la  calma  con  cui  Ezio  affrontava  la 
montagna,  piena  dello  stupore  e  della  lentezza  con  cui  si 
assapora  ogni  atto  d’amore;  i  riti  irrinunciabili  del  caffè  e 
della  sigaretta;  l’avventura  ricercata  nella  sfida  alle  previsio¬ 
ni  del  tempo,  al  calar  della  notte,  agli  imprevisti.  Di  qui  la 
nomea  di  portare  la  pioggia,  la  sua  rivendicazione  orgoglio¬ 
sa  di  appartenere  al  “club  della  pila”,  e  le  notti  trascorse  do¬ 
ve  capitava:  un  fienile,  un  buco  nella  neve. . . 

Questa  lezione  di  gioia 
e  di  disponibilità  incon¬ 
dizionata  ad  accogliere 
dentro  di  sé  lo  spirito 
della  montagna  è  la 
traccia  luminosa  che 
Ezio  ci  ha  lasciato.  Por¬ 
teremo  con  noi  il  suo 
sorriso  radioso  in  vetta, 
la  sua  confidenza  gio¬ 
cosa  con  la  montagna  e 
il  suo  insegnamento: 
“Mira  a  raggiungere  la 
cima  non  perché  cosi 
avrai  ottenuto  un  tra¬ 
guardo,  ma  perché  di  lì 
ti  si  apriranno  gli  oriz¬ 
zonti  del  mondo  ed 
avrai  ritrovato  la  mi¬ 
glior  parte  di  te  stesso”.  Con  queste  parole  la  figlia  Maria 
Cristina  ha  ringraziato  quanti  -  familiari,  amici,  personalità 
del  CAI,  istruttori  e  allievi  della  Scuola  —  sono  intervenuti  a 
questo  commosso  ricordo  dell’ex  presidente  del  CAI  Tori¬ 
no,  scomparso  nel  1 995.  A  nostra  volta  ringraziamo  la  mo¬ 
glie  di  Ezio,  Anna  Maria,  e  le  tre  figlie,  Maria  Cristina,  Laura 
e  Roberta,  Ezio  Boschiazzo,  Presidente  della  Commissione 
LPV  di  Escursionismo,  Mauro  Brusa,  tra  i  fondatori  delia 
Scuola,  la  signora  Vally  Viano,  vedova  di  Giorgio,  e  tutti 
quanti  hanno  accolto  il  nostro  invito.  Ricordiamo  l’ultimo 
appuntamento,  la  mostra  personale  di  Maurizio  Rivetti,  Lo 
spirito  della  Montagna,  presso  Io  spazio  Luna  Art  Collection 
di  Cambiano  il  19  novembre  2011,  dove  ai  relatori  interve¬ 
nuti  a  ricordare  Ezio  Mentigazzi  sarà  donata  una  serigrafia 
numerata. 
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A  VVISI  e  COMUNICAZIONI 


È  convocata  per  lunedì  21  novembre  2011  alle  ore 
1 2.00  in  via  Barbaroux  1  e,  in  mancanza  del  numero 
legale,  per  martedì  22  novembre  2011  alle  ore 
21.00  presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappucci¬ 
ni”,  Salita  al  CAI  Torino,  12  -  Torino 

l’ ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

1 .  Approvazione  del  verbale  dell’ Assemblea 
Ordinaria  del  29  marzo  201 1  ; 

2.  Relazione  del  Presidente; 

3.  Elezione  cariche  sociali; 

4.  Premiazione  Soci  venticinquennali, 
cinquantennali,  sessantennali,  settantennali; 

5.  Quote  sociali  2012; 

6.  Bilancio  preventivo  2012; 

7.  Varie  ed  eventuali. 

V  ^  ^  ‘  ^  ‘  "  'v-  "y 


Verbale  dell’Assemblea  Ordinarla 
del  29  marzo  2011  -2“  convocazione 

Alle  ore  21.15,  in  presenza  di  14  Soci  ad  inizio  lavori,  il  Pre¬ 
sidente  della  Sezione  di  Torino  Osvaldo  Marengo  dichiara 
aperta  l’Assemblea  assumendone,  come  da  Statuto,  la  pre¬ 
sidenza  e  incarica  Anita  Cumino  di  redigere  il  presente  ver¬ 
bale. 

Punto  1  OdG  -  Il  verbale  dell’Assemblea  del  30  novembre 
2010,  pubblicato  su  “Monti  e  Velili”  unitamente  alla  convo¬ 
cazione,  è  dato  per  letto  e  viene  approvato  all’unanimità. 
Punto  2  OdG  -  Relazione  del  Presidente  -  Il  Presidente  Ma¬ 
rengo  apre  la  sua  relazione  con  un  ringraziamento  rivolto  ai 
presenti  e  rifacendosi  all’anniversario  dei  150  anni  dell’U¬ 
nità  d’Italia,  dove  ci  sentiamo  tutti  nazionalisti,  riflette  sul 
fatto  che  solo  due  anni  dopo  verrà  fondato  il  Club  Alpino 
Italiano,  e  proprio  sull’onda  di  questo  spirito  di  unità  auspi¬ 
ca  che  per  i  festeggiamenti  ci  sia  lo  stesso  entusiasmo  e  lo 
stesso  spirito  di  appartenenza  tra  Sottosezioni,  Gruppi, 
Scuole  e  Soci. 

Rapetta  chiede  quali  saranno  le  iniziative  per  la  commemo¬ 
razione  dei  1 50  anni  del  CAI. 

11  Presidente  comunica  che  la  Sede  Centrale  si  farà  carico 
della  gestione  della  ricorrenza,  e  nello  specifico,  al  momen¬ 
to,  sta  organizzando  la  salita  al  Monviso. 

Nel  contempo  il  Museo  allestisce  due  esposizioni  per  l’oc¬ 
casione  e  il  Direttore  Audisio  ne  illustra  i  contenuti. 

11  Presidente  Marengo  constata  con  soddisfazione  che  il  nu¬ 
mero  dei  nostri  soci  è  il  più  alto  delle  sezioni  LPV;  le  Scuole 


e  le  Sottosezioni  sono  in  continuo  rinnovamento  ed  auspi¬ 
cherebbe  solo  un  po’  più  di  partecipazione  alle  assemblee. 
Esiste  un  progetto  da  parte  dei  Vice  Presidente  Generale  in 
cui  è  previsto  di  non  aumentare  ulteriormente  il  costo  del 
bollino  e  di  ripristinare  i  sentieri  per  raggiungere  i  nostri  ri¬ 
fugi. 

Inoltre  il  Presidente  informa  che  a  luglio  il  CAI  TORINO  e  il 
CAI  UGET  inaugureranno  il  rifugio  “Gonelia”;  si  concluderà 
anche  il  rifacimento  del  bivacco  “Gervasutti”  forse  prima 
della  prossima  estate,  ed  un  elemento  del  bivacco  verrà  po¬ 
sizionato  nel  piazzale  del  Museo  per  poterlo  visionare. 
Infine  il  rifugio  “Teodulo”,  terminato  con  un  notevole  impe¬ 
gno  da  parte  nostra,  risulta  molto  confortevole. 

Un  particolare  ringraziamento  per  il  lavoro  svolto  nei  nostri 
rifugi  va  al  Sig.  Bertagna. 

Punto  3  OdG  -  Bilancio  consuntivo  2010  -  Il  Presidente  illu¬ 
stra  il  Bilancio  consuntivo  della  Sezione,  che  differisce  dal 
precedente  per  l’inserimento  del  patrimonio  immobiliare 
intestato  al  CAI  Torino  dei  rifugi;  il  bilancio  consuntivo  pre¬ 
senta:  entrate  Euro  749.856,72,  uscite  Euro  746.346,72, 
saldo  attivo  Euro  3.510,00.  Il  Presidente  ricorda  inoltre  che 
il  documento  è  stato  certificato  dai  Revisori  dei  Conti  e  ap¬ 
provato  dal  Consiglio  Direttivo  della  Sezione  nella  seduta 
del  22  marzo  2011. 

Viene  messo  a  votazione  il  Bilancio  consuntivo  2010  della 
Sezione:  contrari  nessuno,  astenuti  nessuno,  il  documento 
viene  approvato  all’unanimità. 

Il  Presidente  sottopone  quindi  all’Assemblea  il  Conto  con¬ 
suntivo  2010  del  Museo  Nazionale  della  Montagna:  entrate 
Euro  1.843.504,53,  uscite/impegni  Euro  1.843.548,56,  sbi¬ 
lancio  Euro  -44,03. 

Ricorda  che  il  documento  è  stato  certificato  dai  Revisori  dei 
Conti  il  9  febbraio  2011,  approvato  dalla  Commissione  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna  il  10  febbraio  2011  e  dal 
Consiglio  Direttivo  il  22  marzo  201 1.  AI  termine  della  pre¬ 
sentazione  il  Presidente  ricorda  che  il  documento  completo 
è  conservato  presso  gli  uffici  della  Sezione  e  l’estratto  verrà 
inviato  agli  Enti  sostenitori  del  Museo. 

Si  passa  all’illustrazione  del  Bilancio  Preventivo  201 1  del 
Museo,  in  pareggio  entrate/uscite  Euro  2.105.000,00. 
Viene  messo  a  votazione  il  Conto  consuntivo  2010  del  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna:  contrari  nessuno,  astenuti 
nessuno,  il  documento  viene  approvato  all’unanimità. 

Viene  messo  a  votazione  il  Bilancio  preventivo  201 1  del 
Museo  Nazionale  della  Montagna:  contrari  nessuno,  aste¬ 
nuti  nessuno,  il  documento  viene  approvato  all’unanimità. 
Punto  4  OdG  -  Varie  ed  eventuali  -  Giuliano  Ferrerò  si  pone 
il  quesito  su  come  fare  per  coinvolgere  i  tanti  iscritti  alle 
scuole  a  partecipare  attivamente  alla  vita  sociale. 

Il  Presidente  Marengo  risponde  che  purtroppo  molto  spes¬ 
so  il  CAI  sia  visto  come  un’“agenzia  viaggi”  dove  ci  si  iscri¬ 
ve  e  si  partecipa  solo  al  corso;  in  alcuni  casi,  invece,  gli  al¬ 
lievi  sono  poi  diventati  aiuto  istruttori  e  successivamente 
istruttori. 

Esauriti  gli  argomenti  in  discussione,  il  Presidente  dichiara 
conclusa  l’Assemblea  alle  ore  22.30 

F.to  La  Segretaria  Anita  Cumino 
F.to  il  Presidente  Osvaldo  Marengo 


Monti  e  Valli 


Premiazioni 

In  occasione  dell’Assemblea  Ordinaria  i  seguenti  Soci  rice¬ 
veranno  il  riconoscimento  per  la  loro  fedeltà  al  Sodalizio. 

25  anni:  Marco  Amerio,  Mario  Appendino,  Giuseppe  Bai- 
dissone,  Piero  Barbero,  Rocco  Barbero,  Silvia  Barbieri,  An¬ 
tonella  Basso,  Luca  Battaglini,  Claudio  Battezzati,  Gaetano 
Berruto,  Massimo  Berutti,  Paola  Bordone,  Lucia  Cagna, 
Massimo  Campo,  Alberto  Caudana,  Fiorenzo  Cavallo,  Pao¬ 
la  Chenna,  Emanuele  Cottino,  Pier  Giuseppe  Crespi,  Lucia¬ 
no  Crocini,  Giovanni  Deiana,  Manlio  Dellai,  Mario  Dellai, 
Pietro  Dosio,  Luigino  Ferro,  Luigi  Fiore,  Andrea  Fissore,  Pier 
Franco  Franciscono,  Walter  Garbarini,  Fulvio  Giabardo,  An¬ 
tonella  Gianesin,  Flavia  Gianinetto,  Riccardo  Maestri,  Marco 
Maroglio,  Daniele  Martinotti,  Wally  Matteucci,  Amedeo 
Micci,  Roberto  Miletto,  Renzo  Ninghetto,  Maria  Pibiri,  Mas¬ 
similiano  Pozzi,  Rina  Premoli,  Giuseppina  Priola,  Silvia  Ra- 
mella,  Alessandra  Ramella  Pairin,  Francesco  Salinas,  Rosan¬ 
na  Scialuga,  Pier  Paolo  Tabasso,  Paola  Tirone,  Monica  Toma- 
tis,  Alberto  Tonelli,  Dario  Varrone. 

50  anni:  Silvia  Balliano,  Antonio  Bonino,  Giancarlo  Borluzzi, 
Andrea  Cavallero,  Italo  Chiarie,  Gianfranco  De  Intinis,  Enrico 
Gennaro,  Maurizio  Girardi,  Cesare  Poma,  Franco  Savorè, 
Giuseppe  Sereno,  Filippo  Vecchio. 

60  anni:  Irene  Affentranger,  Vincenzo  Boero,  Carlo  Catinel- 
li,  Mariaclara  Germano,  Pierfranco  Giraudi,  Flavio  Lajolo, 
Carlo  Luda  Di  Cortemilia,  Sergio  Marchisio,  Luigi  Nicoletti, 
Gianfranco  Origlia,  Amedeo  Peyron,  Aldo  Sampò,  Vittorio 
Sartori,  Vladimir  Wataghin. 

70  anni:  Pierlorenzo  Alvigini,  Mario  Bertotto,  Vincenzo 
Manzoni. 

Tesseramento  2012 


Affrettati  a  rinnovare! 

Si  comunica  che  a  partire  dalla  prima  settimana  di  dicembre 
è  possibile  iscriversi  o  rinnovare  l’associazione  per  l’anno 
2012.  Poiché  il  presente  fascicolo  è  andato  in  stampa  prima 
dello  svolgersi  dell’Assemblea  Ordinaria  che,  per  Statuto,  è 
chiamata  a  determinare  le  quote  associative  non  è  possibi¬ 
le  indicarne  i  relativi  importi  che,  probabilmente,  rimarran¬ 
no  invariati. 

Vi  sono  ottime  ragioni  per  rinnovare  subito  l’associazione  al 
CAI  Torino.  Infatti,  come  consuetudine  degli  ultimi  anni,  an¬ 
che  per  il  2012  il  Museo  della  Montagna  mette  a  disposi¬ 
zione  dei  primi  Soci  che  rinnovano  l’iscrizione  (o  che  la  ef¬ 
fettuano  per  la  prima  volta)  un  certo  numero  di  volumi  del¬ 
la  collana  “Cahlers  Museomontagna”.  Il  prestigioso 
omaggio,  uno  a  scelta  fra  i  titoli  disponibili  e  fino  ad  esauri¬ 
mento  scorte,  sarà  consegnato  ai  Soci  Ordinari  che  effettua¬ 
no  l’iscrizione  presso  la  Segreteria  di  via  Barbaroux  o  le  Sot¬ 
tosezioni  di  appartenenza. 

Naturalmente,  a  tutti  i  Soci  sarà  consegnato  il  consueto 
buono  di  pernottamento  gratuito  da  usufruire  in  uno  dei  20 
rifugi  custoditi  della  nostra  Sezione,  che  costituisce  di  fatto 
un  ulteriore  cospicuo  sconto  sul  costo  della  tessera. 

Si  rammenta  che  all’atto  dell’iscrizione  o  del  rinnovo  (e 
solo  in  tale  occasione)  è  possibile  richiedere  l’integra¬ 
zione  del  massimale  dell’assicurazione  infortuni,  vigen¬ 
te  per  le  attività  organizzate  dal  CAI,  al  costo  di  €  1,70 
oltre  alla  quota  associativa  (cfr.  “Lo  Scarpone’’ 
n.  11/2008). 

ISCRIVERSI  AL  CAI  TORINO  CONVIENE! 


Assemblea  Sottosezione  GEAT 

È  convocata  per  giovedì  1 5  dicembre  ore  2 1  presso  la  Se¬ 
de  al  Monte  dei  Cappuccini,  l’annuale  Assemblea  Ordinaria 
della  Sottosezione  GEAT  con  il  seguente  ordine  del  giorno: 

1 .  Relazione  del  Presidente  e  sua  approvazione; 

2.  Lettura  e  approvazione  del  Bilancio  Consuntivo  2010- 
2011; 

3.  Premiazione  Soci  venticinquennali; 

4.  Varie  ed  eventuali. 


Assemblea  Gruppo  Club  4000 

È  convocata  per  sabato  26  novembre,  ore  18.30,  Centro  In¬ 
contri  (Sala  degli  Stemmi)  l’Assemblea  annuale  del  Gruppo 
Club  4000.  Seguirà  la  tradizionale  cena  sociale. 


Scienze  e  Cultura  della  Montagna 

La  Facoltà  di  Agraria  e  la  Facoltà  di  Lettere  e  Filosofia  del¬ 
l’Università  di  Torino  organizzano  la  prima  edizione  201 1- 
2012  del  Master  di  primo  livello  in  Scienze  e  Cultura  della 
Montagna  -  ProMont.  Le  sedi  di  svolgimento  sono  a  Gru- 
gliasco  e  ad  Ormea. 

Il  Master  va  a  colmare,  parzialmente,  il  vuoto  lasciato  dalla 
soppressione  del  corso  di  laurea  triennale  in  Scienze  e  Cul¬ 
tura  delle  Alpi,  un  progetto  interdisciplinare  unico  in  Italia 
di  cui  ci  eravamo  ampiamente  occupati  sul  n.  4/2010. 

Esso  si  propone  di  formare  competenze  anche  progettuali 
che  consentano  di  riconoscere  componenti  diversificate  del 
patrimonio  montano  con  capacità  di  organizzare  e  gestire 
iniziative  di  valorizzazione  e  sviluppo. 

Obiettivo  dell’offerta  formativa  sarà  l’inserimento  occupa¬ 
zionale  di  laureati  in  grado  di  proporre  le  progettualità  svi¬ 
luppate  all’ interno  del  Master  presso  organizzazioni  di  rife¬ 
rimento  del  territorio  montano,  in  ambito  pubblico  e  priva¬ 
to,  Enti  locali,  Musei  ed  Ecomusei,  consorzi  e  cooperative, 
Enti  Parco  nazionali  e  regionali,  Aree  protette,  società  di 
gestione  e  di  promozione  turistica,  privati  ed  altre  categorie 
di  professionisti. 

La  ricchezza  e  ampiezza  di  contenuti  del  Master  consenti¬ 
ranno  l’acquisizione  di  elementi  per  operare,  come  dipen¬ 
dente  o  libero  professionista,  in  ambiti  professionali  diversi¬ 
ficati. 

Per  l’accesso  al  Master  è  richiesto  il  possesso  del  diploma  di 
laurea  (ex  ante  D.M.  509/99)  o  di  laurea  triennale  (la  laurea 
di  primo  livello  di  cui  al  D.M.  509/99  e  D.M.  270/04)  o  di 
laurea  specialistica  (laurea  di  secondo  livello  di  cui  al  D.M. 
509/99  e  D.M.  270/04).  Il  Comitato  Scientifico  valuterà  i  ti¬ 
toli  per  l’iscrizione  al  Master. 

Quota  di  iscrizione:  2.700  euro  +  tasse  governative.  La 
quota  di  iscrizione  comprende  il  soggiorno  ad  Ormea. 
Sono  previste  facilitazioni  per  il  soggiorno  a  Grugliasco. 

Si  prevede  l’attivazione  di  borse  di  studio  a  copertura,  tota¬ 
le  o  parziale,  della  quota  di  iscrizione. 

I  60  CFU  sono  organizzati  in  3  WP  (Work  Package)  che  ag- 
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Montie  Valli 


gregano  i  laboratori  a  cui  afferiscono  i  moduli  didattici. 

•  WP1  Montagna:  l’uomo  e  le  sue  produzioni  agrosilvopa- 
storali  (laboratori  di  agricoltura,  zootecnia,  ecologia,  selvi¬ 
coltura,  economia) 

•  WP2  Montagna:  l’uomo,  la  sua  storia,  la  sua  cultura  (labo¬ 
ratori  di  antropologia,  sociologia,  linguistica,  arti,  turismo) 

•  WP3  Montagna:  l’uomo  in  un  ambiente  diffìcile  (laborato¬ 
ri  ambiente,  rischi  naturali,  risorse  ed  energie  rinnovabili) 

Il  corso  è  annuale.  Per  conseguire  il  titolo  è  necessario  ac¬ 
quisire  60  CFU  (crediti  formativi  universitari). 

Verranno  adottate  forme  di  didattica  organizzata  in  Work 
Package  strutturati  in  laboratori  orientati  al  problem  solving 
di  casi  studio  del  territorio  montano.  Saranno  attivati  stage. 
Il  Comitato  Scientifico  è  composto  da  Luca  Battaglini,  Maria 
Carmen  Belloni,  Riccardo  Beltramo,  Marco  Giardino,  Paolo 
Sibilla,  Tullio  Telmon,  Pier  Paolo  Viazzo,  Ermanno  Zanini. 

I  posti  disponibili  sono  50  (minimo  20  partecipanti)  e  le 
iscrizioni  scadono  ai  primi  di  dicembre  2011;  Per  ulteriori 
informazioni  consultare  i  siti:  agraria.campusnet.unito.it  - 
www.turalp.unito.it  -  www.natrisk.org.  Contatti:  info.ma- 
sterpromont@unito.it  -  info@natrisk.org 

Iniziativa  benefica 


La  squadra  Anti  Incendi  Boschivi  di  Condove  (TO)  da  tre  an¬ 
ni  organizza  una  serata  per  coinvolgere  la  gente  alle  proble¬ 
matiche  degli  incendi  boschivi. 

Durante  l’ultima  edizione  è  nata  l’idea  di  realizzare  un  CD 
benefico  ad  opera  di  artisti  sardi  e  piemontesi  contro  gli  in¬ 
cendi  boschivi.  Hanno  partecipato:  Quintomoro,  Polveriera 
Nobel,  Nicola  Cancedda,  Luca  Tilocca,  Andhira,  Punkillonis, 
Lou  Dalfin,  Alex  D’Herin,  I  Farinei  d’ia  Brigna,  Marco  Care¬ 
na,  Le  Pandelas,  Li  Barmenk,  Doublé  Bass  Project,  Coro 
Congedati  Taurinense,  So’leandro,  Sandalia,  Enzo  Mugoni, 
Melodike  Armonie,  Coro  Mariele  Ventre  di  Sassari,  Coro 
Piccole  Note  di  Tissi,  Gruppo  Istella,  Artisti  Sardi,  Cecilia 
Concas,  Max  Zaccheddu  e  Gipo  Farassino. 

Gli  obiettivi  sono  sensibilizzare  l’opinione  pubblica  delle 
due  regioni  sulle  problematiche  degli  incendi  boschivi,  va¬ 
lorizzare  le  minoranze  linguistiche  sarda,  piemontese,  occi- 
tana  e  fianco-provenzale  e  non  ultimo  raccogliere  fondi  per 
acquistare  un  nuovo  mezzo  antincendio  boschivo  per  la 
squadra  AIB  di  Condove. 

Il  CD  è  stato  presentato  nell’estate  a  Mocchie,  frazione  del¬ 
la  montagna  di  Condove. 

Per  aiutare  l’AIB  a  combattere  la  piaga  degli  incendi  boschi¬ 
vi  che  distrugge  i  nostri  ambienti  montani  potete  donare  la 
somma  di  €  15,00  per  acquistare  un  CD  musicale  doppio 
con  24  canzoni.  Per  ogni  informazione  contattare  Rosario 
3207504135  rosario.decru@aib-condove.it. 


Venerdì  1 1  novembre  alle  ore  19  sarà  celebrata  nella 
chiesa  di  S.  Maria  del  Monte  (Monte  dei  Cappuccini) 

la  Santa  Messa 

in  ricordo  dei  Soci  CAI  defunti 
I  canti  sono  eseguiti  dal  Coro  “Edelweiss” 


Dicembre  2011 


INCONTRI  e  SERATE 


•  Venerdì  18  novembre,  ore  21,  Centro  Incontri:  proiezione 
di  immagini  realizzate  durante  il  trek  estivo  della  Sottose¬ 
zione  UET. 

•  Giovedì  24  novembre,  ore  21,  Centro  Incontri:  presenta¬ 
zione  delle  attività  per  la  stagione  201 1/2012  della  Scuola 
di  Sci  di  Fondo  Escursionismo. 

•  Venerdì  25  novembre,  ore  21,  Centro  Incontri,  Sala  degli 
Stemmi:  presentazione  del  programma  di  escursionismo 
invernale  della  Sottosezione  UET. 

•  Venerdì  2  dicembre,  ore  21,  Centro  Incontri:  serata  di  in¬ 
contro  e  organizzazione  del  Capodanno  a  Misurina  propo¬ 
sto  dalla  Sottosezione  UET.  In  particolare  su  questa  iniziati¬ 
va  è  disponibile  ancora  qualche  posto.  Pertanto  chi  è  inte¬ 
ressato  si  affretti  a  contattare  Luisella  Carrus  01 1  8986942 
oppure  349  2630930. 

•  Venerdì  23  dicembre,  ore  21,  Centro  Incontri:  momento 
conviviale  della  Sottosezione  UET  per  il  tradizionale  scam¬ 
bio  degli  Auguri  di  Natale. 


ATTIVITÀ 


Gite  sociali 


Per  i  dettagli  di  ciascuna  gita  (difficoltà,  dislivelli,  tempi,  de¬ 
scrizione,  accompagnatori  ecc.  ecc.)  si  rimanda  al  libretto  del 
Programma  unificato  Attività  Sociali  2011  e,  anche  per  even¬ 
tuali  aggiornamenti,  al  sito  Internet  www.caitorino.it. 

N.B.  Le  gite  precedute  da  hanno  subito  variazioni  rispetto 
al  programma  iniziale  o  sono  state  aggiunte  successivamente. 

j  Escursionismo 

6  novembre:  Ecomuseo  della  Castagna  -  Nomaglio  575  m 
T  +  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

6  novembre:  Castagnata  a  Machaby  -  T 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Settimo  T.se 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

1 3  novembre:  Montorfano  794  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  10.1 1 

1 3  novembre:  Isola  Palmaria  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente 

20  novembre:  Col  Vert  1400  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  17.1 1 

20  novembre:  Monte  Salancia  2087  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 


Monti  e  Valli 


27  novembre:  Traversata  Lanzo  -  Chiaves  1 068  m  -  Pes- 
sinetto  600  m  -  E 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni  entro  giovedì  10.1 1 

fv  ì  f  .  Sci  Alpinismo 

Racchette  da  neve 

*  4  dicembre:  Rifugio  “Pian  delle  Gorre”  -  E1 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 

1 8  dicembre:  Testa  di  Cervetto  2347  m  -  MS  +  EI 

Organizzazione:  Sottosezione  GEAT 
Iscrizioni:  entro  giovedì  15.12 

18  dicembre:  Palon  di  Resy  2675  m  -  BS 

Organizzazione:  Sottosezione  SUCAI 
Iscrizioni:  entro  mercoledì  14.12 


Sci  di  Fondo 


*  4  dicembre:  Gita  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Scuola  SFE 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 


*  1 1  dicembre:  Coumarial  1450  m 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 


Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo  SUCAI 

Mercoledì  14  dicembre,  ore  21.00  al  Centro  Incontri  si 
svolgerà  la  presentazione  del  61°  Corso  di  Sci  Alpinismo 
(rivolto  a  chi,  già  in  possesso  di  una  discreta  capacità  sciisti¬ 
ca,  intende  avvicinarsi  alla  pratica  dello  sci  -  alpinismo.  Ven¬ 
gono  insegnati  gli  elementi  fondamentali  per  una  corretta  e 
sicura  attività  sci  alpinistica;  successivamente,  per  gli  allievi 
idonei,  sono  previste  uscite  di  maggiore  impegno  sia  fìsico 
che  tecnico  per  completare  la  formazione)  e  del  7°  Corso 
di  Snowboard  Alpinismo  (rivolto  a  chi  ha  una  discreta  pa¬ 
dronanza  dello  snowboard  e  affronta  per  la  prima  volta  la 
montagna  invernale  con  la  tavola,  o  a  chi  vuole  migliorare 
le  proprie  conoscenze).  Durante  la  serata  sarà  possibile  ef¬ 
fettuare  le  iscrizioni  ai  corsi. 

Venerdì  16  dicembre,  ore  21 .00  al  Centro  Incontri  secondo 
appuntamento  per  iscriversi  dedicato  a  coloro  i  quali  non 
sono  potuti  venire  alla  serata  di  presentazione. 
Infine,  mercoledì  11  gennaio  2012,  sempre  al  Centro  In¬ 
contri,  terzo  e  ultimo  appuntamento  per  le  iscrizioni. 
Nota:  Per  iscriversi  ai  corsi  è  necessario  effettuare  la  prei¬ 
scrizione  on-line  sul  sito  www.scuolasucai.it  e  consegnare 
contestualmente  tutta  la  documentazione  necessaria  come 
riportato  sul  sito  stesso. 

Sottosezione  SUCAI 

Mercoledì  21  dicembre,  ore  21,  Centro  Incontri:  presenta¬ 
zione  delle  attività  invernali  e  primaverili,  tra  le  quali  spicca 

il  Corso  di  Sci  Fuori  Pista. 


*  1 1  dicembre:  Gita  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Scuola  SFE 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

*  1 8  dicembre:  Gita  su  anello  battuto 

Organizzazione:  Scuola  SFE 
Iscrizioni:  il  giovedì  precedente 

*  18  dicembre:  Casteldelfino  1296  m 

Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  il  venerdì  precedente 


Scuole  e  Corsi 

Corsi  di  Cascate  di  ghiaccio 

Sono  rivolti  a  chi,  avendo  nozioni  base  di  progressione  su 
ghiacciaio,  intende  avvicinarsi  alia  tecnica  della  piolet  — 
traction  e  sono  costituiti  sia  da  lezioni  teoriche,  supportate 
da  materiale  didattico,  sia  da  uscite  pratiche. 

Scuola  di  Alpinismo  “G.  P.  Motti” 

Inaugurazione  e  chiusura  iscrizioni  giovedì  12  gennaio,  ore 
21  al  Centro  Incontri  (Sala  Monviso). 

Uscite  pratiche:  15  e  22  gennaio;  4  e  5,  18  e  19  febbraio. 

Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “G.  Gervasutti” 

Inaugurazione  e  chiusura  iscrizioni  giovedì  12  gennaio,  ore 
21  al  Centro  Incontri  (Sala  degli  Stemmi). 

Uscite  pratiche:  21  e  22  gennaio-,  4  e  5,  18  e  19  febbraio. 


Scuola  di  Escursionismo  “E.  Mentigazzi” 

Il  21  novembre  si  apriranno  le  iscrizioni  ai  10°  Corso  base 
di  Escursionismo  Invernale  che  verrà  successivamente 
presentato  venerdì  13  gennaio,  alle  ore  21,  al  Centro  In¬ 
contri.  Esso  si  prefigge  di  insegnare  le  tecniche  e  le  cono¬ 
scenze  necessarie  a  muoversi  in  sicurezza  in  ambiente  inne¬ 
vato  con  le  racchette  da  neve. 

L’ammissione  è  riservata  agli  allievi  del  corso  Base  autun- 
naie,  salvo  eccezioni  a  giudizio  della  Direzione.  Le  iscrizioni 
si  ricevono  in  segreteria  e  chiudono  in  concomitanza  della 
presentazione. 

Lezioni  teoriche  (venerdì,  ore  21.00,  Centro  Incontri) 

20  gennaio:  preparazione  e  conduzione  della  gita;  3  feb¬ 
braio:  tipi  di  ARVA  e  loro  utilizzo;  1 7  febbraio:  orientamen¬ 
to  e  marcia  strumentale;  2  marzo:  nivologia  e  interpretazio¬ 
ne  dei  bollettini;  16  marzo:  autosoccorso  in  valanga. 

Lezioni  pratiche 

22  gennaio,  5,  18  e  19  febbraio;  4,  18  marzo. 

Attrezzatura:  oltre  al  necessario  equipaggiamento  invernal- 
le,  sono  obbligatori  racchette  da  neve,  bastoncini,  pala, 
sonda  e  ARVA  (per  chi  ne  fosse  sprovvisto  è  possibile  no¬ 
leggiarlo). 

Sottosezione  UET 

Venerdì  16  dicembre,  ore  21,  Centro  Incontri:  presentazio¬ 
ne  del  programma  di  sci  di  fondo  (corsi  e  gite  sociali).  In 
particolare,  a  seguito  di  decisione  della  Commissione  Alpi¬ 
nismo  Giovanile  del  CAI  Torino,  quest’anno  la  UET  svolgerà 
i  corsi  di  sci  di  fondo  per  i  ragazzi. 


ù  Monti  e  Valli 

Novembre  -  Dicembre  2  011 


Museo  Nazionale  della  Montagna 

Museo  Olimpico  Torino  2006 

A  cinque  anni  dai  XX  Giochi  Olimpici  Invernali  e  dai  IX  Gio¬ 
chi  Paralimpici  Invernali,  a  Torino  e  in  Piemonte,  resta  vivo  il 
ricordo  di  un  evento  unico  e  irripetibile.  La  Città  e  le  monta¬ 
gne  della  Valsusa  e  della  Val  Chisone  divennero  protagoni- 
ste  del  palcoscenico  mondiale. 

È  ora  importante  consolidare  e  far  rivivere  quei  momenti 
che  segnarono  la  memoria  collettiva.  Per  questa  ragione  è 
nato  il  Museo  Olimpico  Torino  2006,  da  oggi  articolato  su 
due  sedi,  diventato  un  settore  del  Museomontagna. 

Dopo  un  prima  parentesi  torinese,  che  vide  i’allestimento 
nelle  sale  del  Museo  Regionale  di  Scienze  Naturali,  il  Museo 
Olimpico  è  ora  destinato  a  nuova  vita.  Città  di  Torino  e  Re¬ 
gione  Piemonte  hanno  voluto  che  la  struttura  trovasse  nuo¬ 
va  vitalità  nel  Cortile  Olimpico  e  nella  Mostra  Olimpica,  ri¬ 
spettivamente  a  Torino  e  a  Exilles,  ambedue  sedi  del  Mu¬ 
seomontagna. 

II  20  ottobre,  nella  Sala  degli  Stemmi  al  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini,  l’Assessore  alla  Cultura  della  Regione  Piemonte  Miche¬ 
le  Coppola  e  l’Assessore  alla  Cultura  e  Turismo  della  Città  di 
Torino  Maurizio  Braccialarghe,  con  il  Direttore  del  Museo 
Aldo  Audisio,  hanno  illustrato  il  nuovo  Museo  Olimpico  To¬ 
rino  2006. 

Cortile  Olimpico 

L’allestimento  torinese  -  completamente  all’aperto  nel  cor¬ 
tile  del  Museomontagna  -  è  stato  realizzato  con  pochi  pez¬ 
zi  altamente  emblematici:  gli  arredi  urbani  del  Look  ofthe 
City,  lo  shangai,  i  vasi  shangai  e  l’anemometro  dal  tipico 
colore  rosso  cinabro,  che  ha  caratterizzato  Torino  durante  le 
Olimpiadi,  oltre  al  braciere  paralimpico. 

Si  tratta  di  elementi  di  grande  dimensione  e  di  grande  im¬ 
patto  visivo  che  si  staglieranno  contro  la  facciata  dell’auste¬ 
ro  monastero  del  Monte  dei  Cappuccini,  sede  dal  1874  del 
Museo  dedicato  alle  montagne. 

La  loro  presenza  sarà  individuabile  anche  dal  sovrastante 
piazzale  dove  torinesi  e  turisti  salgono  abitualmente  per 
ammirare  la  città  sottostante  e  l’ampio  panorama  della  ca¬ 
tena  delle  Alpi. 

11  Cortile  è  regolarmente  aperto  al  pubblico,  con  accesso 
gratuito,  dal  martedì  al  sabato  10-24,  domenica  10-14; 
chiuso  il  lunedì. 

Mostra  Olimpica 

La  Mostra  Olimpica  è  invece  visitabile  a  Exilles,  nella  fortez¬ 
za  sede  staccata  del  Museomontagna,  cogestita  con  la  Re¬ 
gione  Piemonte. 

Qui  sono  ricordate  le  emozioni  vissute  nel  2006:  Passion  li - 
ves  bere,  come  indicavano  i  messaggi  promozionali  delle 
Olimpiadi. 

Nelle  Sale  dell’Area  del  Diamante,  al  primo  piano  rispetto  al 
Cortile  del  Cavaliere,  il  percorso  si  sviluppa  avvicinando 
molteplici  tematiche: 

-  la  torcia:  storia  delle  olimpiadi  invernali,  il  viaggio  della 
torcia,  i  tedofori,  la  bandiera  olimpica; 

-  la  città  e  la  montagna:  dalla  candidatura  agii  impianti  di 
Torino  e  dei  siti  montani,  la  Medals  Plaza,  lo  Sponsor  Village 


e  il  Look  ofthe  City ; 

-  i  riflettori:  media,  televisioni,  giornali  e  giornalisti; 

-  le  emozioni:  le  cerimonie,  gli  atleti,  i  volontari,  i  cittadini  e 
i  turisti; 

-  l’agonismo:  le  discipline  e  i  15  giorni  di  gare,  con  imma¬ 
gini,  video,  cimeli  e  attrezzature; 

-  l’entusiasmo:  le  Paralimpiadi  di  Torino  2006  con  discipli¬ 
ne,  atleti,  cerimonie,  gare  e  medaglie; 

-  l’eredità  olimpica  e  i  grandi  eventi  sportivi  post  2006. 

Le  sezioni,  pensate  come  capitoli  di  un  grande  libro  virtua¬ 
le,  si  sviluppano  all’interno  di  gigantesche  pagine  tridimen¬ 
sionali,  costituite  da  totem  mobili  con  video,  foto,  testi  e  ci¬ 
meli  di  alcuni  atleti.  Uno  spazio  da  protagonista  è  riservato 
alla  torcia  olimpica  firmata  dal  designer  Pininfarina. 

La  mostra  al  Forte  di  Exilles  è  stata  inaugurata  domenica  23 
ottobre;  la  visita  è  collegata  a  quella  del  Forte.  Nella  stessa 
occasione  è  stato  anche  inaugurato  il  nuovo  ascensore  di 
accesso. 


Nuovi  orari 

Dal  1  °  ottobre  il  Museo  ha  cambiato  gli  orari  di  visita  per 
l’intera  struttura. 

L’Area  Espositiva,  con  le  sale  permanenti  e  temporanee  - 
con  ingresso  da  Piazzale  Monte  dei  Cappuccini  7  -  sarà 
aperta  al  pubblico,  dalle  ore  10  alle  ore  18,  con  chiusura 
settimanale  il  lunedì.  1!  prezzo  del  biglietto  d’ingresso  inte¬ 
ro  è  di  Euro  8,00  con  le  solite  riduzioni  e  abbonamenti. 
Anche  l’Area  Documentazione,  lo  spazio  dedicato  ai  ricer¬ 
catori  con  biblioteca  e  archivi  -  sempre  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini,  con  ingresso  da  Salita  al  CAI  Torino  1 2  —  attua  un 
nuovo  orario:  martedì  e  giovedì  12-18,  mercoledì  e  venerdì 
10-16. 

Quest’anno  il  Forte  di  Exilles,  sede  staccata  del  Museo- 
montagna  a  Exilles  in  Valle  di  Susa,  resterà  aperto  al  pubbli¬ 
co  durante  tutta  la  stagione  invernale.  Il  nuovo  orario  è  in 
vigore  dal  4  ottobre:  martedì  e  venerdì  10-14,  mercoledì, 
giovedì,  sabato  e  domenica  14-18,  chiuso  il  lunedì. 


Monti  e  Valli 


Mostre 

•  Montagne  di  vini  lontani,  etichette  per  botti.  Argentina 
1900-1950.  Visitabile  fino  al  20  novembre. 

•  I  villaggi  alpini,  le  identità  nazionali  alle  grandi  esposizio¬ 
ni.  Visitabile  fino  al  20  novembre. 

•  Le  Alpi  e  l’Unità  nazionale,  trasformazioni  e  mutamenti. 
Visitabile  fino  al  20  novembre. 

•  Dal  Vesuvio  alle  Alpi,  Giorgio  Sommer.  Fotografie  d’Italia, 
Svizzera  e  Tirolo.  La  mostra,  realizzata  con  collezioni  appar¬ 
tenenti  al  Museo,  propone  stampe  fotografiche  eseguite  tra 
gli  anni  1860-1899  in  Italia  (Napoli  e  dintorni  soprattutto, 
ma  anche  Torino  e  i  laghi  di  Garda  e  Maggiore)  in  Svizzera 
(le  strade  ferrate  e  la  nuova  conformazione  del  paesaggio), 
in  Tirolo  e  3  album  di  diverso  formato  contenenti  vedute  ur¬ 
bane  di  Napoli  e  paesaggi  della  Svizzera,  con  una  significa¬ 
tiva  serie  relativa  alla  Ferrovia  del  Gottardo,  realizzata  dopo 
la  conclusione  dei  lavori  di  costruzione. 

II  percorso  espositivo  segue  l’andamento  cronologico  e 
geografico  del  lavoro  di  Giorgio  Sommer,  nato  a  Francofor¬ 
te  nel  1834  e  giunto  in  Italia  nel  1857,  prima  a  Roma,  e  poi 
a  Napoli,  dove  aprì  il  suo  primo  studio  fotografico,  a  cui  se¬ 
guì,  nel  1890  circa,  una  succursale  nella  città  di  Palermo. 
Sommer.  Dopo  una  lunga  attività,  morì  nel  1914;  due  anni 
dopo  l’importante  archivio  venne  distrutto.  Ai  primi  anni  di 
attività  risale  anche  la  collaborazione  con  Edmond  Behles  ii 
cui  nome  compare  sui  supporti  secondari  di  alcune  delle 
stampe  in  mostra.  Giustamente  famosa,  riproposta  in  parte 
nell’esposizione,  è  la  sequenza  relativa  all’eruzione  del 
1872,  sistematicamente  ripresa  a  intervalli  di  mezz’ora, 
adottando  una  forma  narrativa  che  suggerisce  la  durata 
piuttosto  che  sottolineare  l’istantaneità  della  posa.  L’espo¬ 
sizione  è  visitabile  a  partire  dal  25  novembre. 

•  I  segni  del  Silenzio,  Tino  Aime.  Esposizione  antologica 
della  produzione  dell’artista,  quasi  completamente  dedica¬ 
ta  alla  montagna  con  particolare  riferimento  alla  Valle  di  Su¬ 
sa,  in  occasione  dell’ottantesimo  compleanno.Visitabile  a 
partire  dal  2  dicembre. 


Coro  Edelweiss 

È  in  distribuzione  il  DVD  “Gli  Italiani  delle  Montagne” 

Alpini,  alpinisti  e  montanari  per  l’Unità  d’Italia 
Dopo  il  grande  successo  dello  spettacolo  “Gli  Italiani  delle 
montagne”,  prodotto  dal  CAI  Torino  e  dal  Coro  Edelweiss, 
e  rappresentato  il  5  e  7  maggio  scorsi  al  SERMIG  di  Torino, 
ora  lo  spettacolo  è  diventato  un  ricco  DVD  di  83’,  in  distri¬ 
buzione  nelle  migliori  librerie  italiane. 

Per  i  soci  del  CAI  è  possibile  ordinarlo  direttamente  dal  sito 
del  coro  www.coro-edelweiss.it,  oppure  è  acquistabile 
presso  la  sede  di  via  Barbaroux  1  o  ancora  presso  il  Risto¬ 
rante  del  Monte  dei  Cappuccini,  al  prezzo  di  18  €. 

Lo  spettacolo,  che  ripercorre  la  storia  italiana  degli  ultimi 
150  anni,  sottolineando  i  momenti  più  significativi,  nei  qua¬ 
li  alpini,  alpinisti  e  montanari  hanno  dato  un  contributo  de¬ 
terminante  alla  costruzione  dell’unità  nazionale,  si  articola 
in  un  prologo,  un  epilogo  e  in  cinque  quadri  cronologici. 
Sopra  il  tessuto  della  composizione  sinfonica  originale  del 
M°  Luciano  di  Giandomenico,  si  alternano  testi  storici  e  te¬ 
sti  originali  di  Roberto  Biondi,  10  interventi  corali  (Coro 


Edelweiss  del  CAI  Torino)  e  2  solistici  (Camilla  Illeborg). 
L’Orchestra  è  l’Orchestra  Sinfonica  del  Monte  Bianco. 

Un  contributo  unico  e  imperdibile,  a  ricordo  dei  1 50  dell’U¬ 
nità  d’Italia  e  in  preparazione  ai  1 50  anni  del  CAI  (2013). 


Walter  Bonattì 

di  Stefano  Delfino 

II  significato  delle  parole  che  pronunciamo  e  di  cui  riempia¬ 
mo  pagine  di  libri  e  giornali:  chi  io  conosce  più  il  significato. 
Ormai  la  vacuità  sembra  dominare  il  linguaggio,  e  la  parola 
forse  più  abusata  e  più  insignificante,  oggi,  è  “valori”.  Ecco 
che  allora  l’addio  a  Walter  Bonatti,  mancato  lo  scorso  13 
settembre  dopo  breve  e  tremenda  malattia,  diventa  l’occa¬ 
sione  per  riflettere  sul  senso  delle  parole.  Perché  Bonatti 
nella  sua  vita,  intensa  come  poche  altre  vite,  oltre  ad  aver 
scalato,  esplorato,  scritto,  ha  anche  trasformato  concetti 
astratti  in  comportamenti  concreti.  Iniziando  dal  concetto  di 
“verità”.  Bonatti  è  stato  ferito  nell’intimo  da  menzogne  e 
falsità,  a  partire  dalla  spedizione  italiana  al  K2  del  1 954:  era 
lui  il  più  giovane  e  il  più  forte  del  gruppo  allestito  da  Ardito 
Desio  per  la  conquista  della  seconda  montagna  più  alta  del¬ 
la  terra,  ma  per  volere  del  capo  spedizione  la  vetta  doveva 
essere  conquistata  da  Achille  Compagnoni  con  Lino  Lace- 
delli.  Temendo  di  vedere  offuscata  la  loro  fama  dal  giovane 
e  aitante  Bonatti,  questi  gli  giocarono  un  brutto  tiro:  quan¬ 
do  il  giovane  alpinista  arrivò  nel  punto  convenuto  per  con¬ 
segnare  le  bombole  di  ossigeno  ai  più  vecchi  compagni, 
non  trovò  nessuno  e  fu  costretto  a  passare  la  notte  in  una 
buca  nella  neve  a  quasi  8.000  metri  di  quota,  con  tempera¬ 
ture  impossibili.  Sopravvisse,  ma  le  peripezie  non  finirono; 
fu  poi  accusato  dai  due  alpinisti  di  aver  rubato  parte  dell’os¬ 
sigeno  dalle  bombole  e  di  aver  così  messo  a  repentaglio  le 
loro  vite.  Impossibile,  visto  che  le  maschere  le  avevano 
Compagnoni  e  Lacedelli. 

La  ricostruzione  falsata  delie  conquista  del  K2  trovò  poi  am¬ 
pio  credito  al  ritorno  della  spedizione  in  Italia.  Ma  Bonatti 
non  si  perse  d’animo,  e  con  la  forza  della  costanza,  della  ra¬ 
gione,  delie  spiegazioni  logiche,  riuscì  a  ristabilire  la  verità 
dei  fatti,  che  fu  riconosciuta  definitivamente  solo  nel  2008. 
Poi  la  “dignità”.  Bonatti  non  ha  polemizzato  in  televisione, 
non  ha  calpestato  con  le  sue  urla  le  voci  dei  detrattori.  Ha 
fatto,  invece,  due  cose  in  apparenza  semplicissime:  primo, 
ha  dimostrato  di  essere  il  più  forte  di  tutti,  compiendo  im¬ 
prese  spesso  solitarie  su  vie  considerate  impossibili;  secon¬ 
do,  le  sue  scelte  e  non  quelle  del  “mondo”  hanno  determi¬ 
nato  la  sua  vita. 

Ed  ecco  la  “libertà”.  La  libertà  di  essere  alpinista  finché  si 
decide  di  esserlo  e  poi  esploratore,  di  scegliere  il  proprio 
destino;  la  libertà  di  vivere  nella  natura  e  con  la  natura,  di 
frequentare  gli  spazi  aperti  a  costo  di  sfidare  l’incertezza  e 
la  morte. 

E  con  la  libertà,  la  “conoscenza”.  Le  sue  sfide,  le  avventure 
non  hanno  avuto  un  semplice  intento  sportivo,  ma  sono 
state  animate  da  desiderio  di  sapere  e  capire  meglio  questo 
strano  oggetto  che  si  chiama  mondo.  Si  pensi  alle  esplora- 
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zioni  in  Africa  e  Sud  America  e  agli  incontri  con  le  popola¬ 
zioni  indigene  ancora  non  toccate  dalla  civilizzazione  occi¬ 
dentale,  oppure  alia  ricerca  delle  sorgenti  dei  rio  delle 
Amazzoni,  alle  spedizioni  in  Antartide  e  Australia. 
Nell’elenco  entrano  ovviamente  “coraggio”,  “volontà”, 
“coerenza”.  E  la  “solitudine”,  che  è  spesso  compagna  degii 
alpinisti  (se  non  la  cerchi  tu  è  lei  che  ti  trova).  Scrive  Bonat- 
ti:  “La  solitudine  è  angosciosa,  ma  è  un  percorso,  acutizza 
la  sensibilità,  ti  forza  a  cercare  la  soluzione”.  Sono,  queste, 
parole  di  chi  per  anni  è  rimasto  davvero  solo  a  difendere 
una  verità  che  sembrava  soltanto  sua. 

Infine,  la  “gioventù”.  La  gioventù  dei  giovani  che  hanno  il 
coraggio  di  affrontare  la  vita  a  testa  alta,  di  trovare  da  soli  la 
propria  strada  e  di  lottare  contro  la  menzogna.  E  la  gio¬ 
ventù  degli  anziani,  quelli  che  nonostante  gii  schiaffi  ricevu¬ 
ti,  la  stanchezza,  la  disillusione,  non  smettono  di  difendere 
la  verità. 

Per  tutto  questo  Walter  Bonatti  è  stato  ed  è  un  mito  moder¬ 
no,  laico,  al  di  là  delle  qualità  sportive  e  delle  doti  alpinisti¬ 
che  che  il  destino  gli  ha  concesso  a  piene  mani.  Non  un  su¬ 
peruomo,  ma  qualcosa  in  più:  un  uomo  vero. 


Walter  Bonatti  al  Museomontagna  (Foto:  Centro  Documentazione 
Museomontagna) 


Dal  K2  al  Monte  dei  Cappuccini 

di  Aldo  Audisio 

In  un  pomeriggio  d’inverno  del  1998  Walter  Bonatti,  dopo 
un  lontano  periodo  di  permanenza  torinese,  ritornava  nella 
nostra  città  per  “scalare”  ii  Monte  dei  Cappuccini.  Qui,  nel¬ 
le  sale  del  Museo  Nazionale  della  Montagna,  aveva  trovato 
casa  un  progetto  sulla  sua  attività  vista  attraverso  le  foto 
scattate  in  giro  per  il  mondo. 

L’idea  si  era  concretizzata  a  Telluride  in  Colorado,  poi  tra¬ 
volti  dal  suo  entusiasmo,  avevamo  trascorso  giorni  nella 
sua  casa  in  Valtellina  proiettando  migliaia  di  diapositive. 
Trovò  anche  un  titolo  conciso,  evocativo  di  una  vita  avven¬ 
turosa:  «Fermare  le  emozioni».  La  mostra  fu  un  successo. 
L’amicizia  si  consolidò  e  viaggiammo  molto.  Grazie  alla  sua 
collaborazione  l’esposizione  venne  allestita  dal  Canada  alla 
Spagna,  alla  Svizzera  e  in  diverse  sedi  italiane. 

Lo  avrebbe,  di  lì  a  poco,  atteso  un’altra  “scalata”  al  Monte 
dei  Cappuccini,  sulle  tracce  di  un  piemontese,  l’esploratore 


missionario  salesiano  De  Agostini.  Lavorando  al  progetto 
precedente,  avevamo  commentato  una  foto  che  li  retraeva 
insieme  a  Buenos  Aires  nel  1957,  senza  farci  troppo  caso. 
Sarebbe  diventata  lo  spunto  per  la  mostra:  «Solitudini  au¬ 
strali»,  un  viaggio  alle  origini  di  un  sogno.  «Ero  un  ragazzo - 
scriveva  Bonatti  nel  catalogo  -  quando  venni  attratto  dalla 
copertina  di  un  libro  in  una  libreria;  si  intitolava  “Ande  Pata- 
goniche”  e  l’autore  era  Alberto  Maria  De  Agostini.  Devo  a 
questo  Grande  i  sogni  e  le  riflessioni  che  i  suoi  scritti  e  le 
sue  immagini  hanno  saputo  far  nascere  in  me».  Per  la  realiz¬ 
zazione  del  film  «Finis  Terrae,  prodotto  per  l’occasione  dal 
Museomontagna,  con  Rai  e  Televisione  Svizzera  e  diretto 
da  Fulvio  Mariani  -  viaggiammo  ancora  in  Patagonia  e  Terra 
del  Fuoco,  condividendo  le  difficoltà  e  consolidando  stima 
e  amicizia.  Il  documentario,  grazie  alla  sua  notorietà,  fu  un 
successo  anche  in  Argentina  e  Cile.  Walter  continuò  a  fre¬ 
quentarci,  a  farci  partecipi  dei  suoi  entusiasmi.  Le  sue  “sca¬ 
late”  torinesi  divennero  un’abitudine.  Come  nel  1999, 
quando  un  memorabile  incontro  con  Edmund  Hillary  nelle 
nostre  sale,  mise  di  fronte  due  miti  dell’alpinismo.  O  quan¬ 
do  nel  2005,  gradita  sorpresa,  arrivò  all’inaugurazione  del 
Museo  rinnovato.  Tra  gli  ospiti,  il  grande  amico,  veniva  an¬ 
cora  a  renderci  visita  con  l’inseparabile  Rossana  Podestà. 

Sezione  UGET  Torino 


Escursionismo 

6  novembre:  L’anello  di  Canale  -  Colline  del  Roero 
20  novembre:  Sui  sentieri  della  collina  torinese  -  T 
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Coro  Edelweiss  del  CAI  di  Torino 

Cerchiamo  coristi! 

Ti  aspettiamo  tutti  i  martedì  alle  ore  21 
presso  la  Sala  degli  Stemmi 
al  Monte  dei  Cappuccini 


Per  informazioni:  telefonare  a  Guido  F.  (celi.  335  7361533) 
oppure  visitare  il  sito  www.coro-edelweiss.it 
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La  seconda  Battaglia  delle  Alpi 

di  Mauro  Brusa 

L’intervento  italiano  nel  secondo  conflitto  mondiale  ri¬ 
guardò  inizialmente  il  fronte  africano  e  l’arco  alpino  occi¬ 
dentale;  le  brevi  (e  inutili)  operazioni  su  quest’ultimo  setto¬ 
re  sono  dette  “Battaglia  delle  Alpi”  (10-25  giugno  1940, 
anche  se  la  durata  effettiva  fu  più  breve). 

Dopo  l’armistizio  con  la  Francia  ripresero,  in  alcune  valli,  i 
lavori  di  completamento  delle  opere  del  Vallo  Alpino  che, 
comunque,  non  fu  mai  effettivamente  ultimato. 

Le  montagne  piemontesi  e  valdostane  godettero  di  un  pe¬ 
riodo  di  tranquillità  fino 
all’8  settembre  1943 
quando,  a  seguito  del¬ 
l’armistizio  con  gli  Alleati 
e  al  caos  che  ne  seguì,  il 
Regio  Esercito  si  sciolse 
come  la  neve  al  sole  e 
nuclei  spontanei  di  sol¬ 
dati  allo  sbando  trovaro¬ 
no  naturale  rifugio  pro¬ 
prio  in  montagna  dando 
così  inizio  alla  Resistenza. 

Nei  diciannove  mesi  che 
seguirono  le  nostre  valli 
furono  nuovamente  tea¬ 
tro  di  aspri  combattimen¬ 
ti.  Dapprima  scontri  fra  le 
formazioni  partigiane  e  le 
truppe  nazifasciste,  fra  i 
quali  spiccano,  per  spie¬ 
gamento  di  forze,  durata 

o  clamore  suscitato,  l’Operazione  “Nachtigall”1  (il  più  mas¬ 
siccio  impiego  di  truppe  nazifasciste  che  dal  29  luglio  al  1 2 
agosto  1944  operò  una  pesante  controffensiva  per  ripren¬ 
dere  il  controllo  delle  Valli  Susa,  Chisone,  Pellice  e  Germa- 


La  lapide  al  rif.  “Torino”  in  ricordo  di  alcuni  caduti  della  Resistenza, 
fotografata  nel  1989 


Successivamente  le  truppe  italo-tedesche  ebbero  a  fare  i 
conti  anche  con  il  ricostituito  esercito  francese  che,  inverti¬ 
tasi  la  situazione  operativa  rispetto  al  1940,  premeva  al 
confine  per  invadere  da  nord  l’Italia  con  l’obiettivo  di  an¬ 
nettere,  a  guerra  finita,  la  Valle  d’Aosta  e  parte  del  Piemon¬ 
te.  Tale  fase  del  conflitto  (agosto  1 944  -  maggio  1 945)  vie¬ 
ne  talora  ricordata  come  “Seconda  Battaglia  delle  Alpi”  e 
un  cortometraggio,  di  recente  coproduzione  italo-ffancese, 
ne  rievoca  alcuni  fatti. 

In  questo  contesto  si  registrano  un  paio  di  episodi  poco  no¬ 
ti,  che  vale  la  pena  ricordare,  avvenuti  entrambi  sul  gruppo 
del  Monte  Bianco  e  precisamente  nelle  vicinanze  del  nostro 
rifùgio  “Torino  ”. 

Uno  è  lo  scontro  a  fuoco 
avvenuto  il  2  ottobre 
1 944  in  cui  persero  la  vi¬ 
ta  tre  partigiani  francesi 
ed  uno  italiano  apparte¬ 
nenti  ad  una  formazione 
che  aveva  occupato  il  ri¬ 
fugio  per  tenere  sotto  os¬ 
servazione  i  movimenti 
nel  fondovalle  legati  al 
fronte  attestatosi  sul  Pic¬ 
colo  S.  Bernardo.  Nella 
notte  una  pattuglia  di  al¬ 
pini  tedeschi  (otto  uomi¬ 
ni  ed  un  ufficiale)  si  avvi¬ 
cinò  indisturbata  e  a 
metà  mattina,  dopo  una 
breve  e  violenta  sparato¬ 
ria,  ebbe  la  meglio  sugli 
occupanti.  Successiva¬ 
mente  il  rifugio  fu  seria¬ 
mente  danneggiato  per  renderlo  inservibile. 

L’avvenimento  è  ricordato  da  una  lapide  che  si  trovava  ap¬ 
plicata  sulla  roccia  all’imbocco  del  sentiero  esterno  che  dal 
vecchio  rifugio  conduce  a  quello  nuovo. 

Imosso  a  fine  anni  ‘80,  mi  pare,  in  oc- 
nessa  in  sicurezza  del  sentiero;  dopo 
ito,  si  trova  attualmente  applicato  al 
:chio  rifugio. 


+ 


^  ribadimento  verificatosi  in  Europa,  av- 
Vj  '  del  1945,  quando  i  tedeschi  -  dopo 
prima  al  rif.  “Torino”  -  cercarono  di 
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L’Unione  Escursionisti  di  Torino 
compie  120  anni 

Riccardo  Brayda:  tecnico,  intellettuale  e  grande 
comunicatore 

di  Luca  De  Chiara 

Fra  le  numerose  celebrazioni  commemorative  del  Sessan¬ 
tennio  è  nostro  dovere  ricordare  la  figura  di  un  insigne  stu¬ 
dioso  che  fu  onore  e  vanto 
della  Unione  Escursionisti: 
l’ingegnere  Riccardo  Brayda. 

Valente  architetto  ed  appas¬ 
sionato  archeologo  fu  anche 
un  abile  restauratore  e  ne 
diede  prova  a  Torino  dirigen¬ 
do  i  riuscitissimi  lavori  di  re¬ 
stauro  del  Mastio  della  Citta¬ 
della,  (...)  dell’Abbazia  di  S. 

Antonio  di  Ranverso  e  della 
Chiesa  di  S.  Domenico,  ripor¬ 
tando  questi  monumenti  alla 
primitiva  austera  bellezza. 

Con  la  sua  elegante  figura  di 
antico  gentiluomo  e  le  corte¬ 
si  maniere  egli  si  attirava  la 
simpatia  di  quanti  lo  cono¬ 
scevano,  e  con  facile  ed  eru¬ 
dita  parola  portava  gli  ascol¬ 
tatori  a  sentire  il  suo  medesimo  amore  per  la  storia  ed  i  mo¬ 
numenti  del  Piemonte  romano  e  medioevale.  [. . .]' 

Mario  Barraja,  1952 

Con  queste  parole  pubblicate  sulla  prima  pagina  de  L’Escur¬ 
sionista,  nel  sessantesimo  anniversario  dell’Unione  Escur¬ 
sionisti  Torinesi  (U.E.T.),  Mario  Barraja2  commemorava  con 
ricordo  vivo  e  commosso,  a  quarantuno  anni  dalla  scom¬ 
parsa,  una  delle  personalità  più  emblematiche  dell’Otto¬ 


1  Mario  Barraja,  Ricordo  di  un  illustre  consocio,  “L’Escursionista”,  dicem¬ 
bre  1952,  pag.  1 

2  La  famiglia  Barraja  era  in  stretti  rapporti  di  amicizia  con  i  Brayda  ed  in 
modo  particolare  Edoardo  Barraja,  padre  di  Mario  autore  dei  citato  artico¬ 
lo,  era  uno  dei  più  cari  compagni  di  Riccardo  Brayda.  La  grande  popolarità 
di  Riccardo  Brayda,  ad  oltre  quarant’anni  dalla  scoparsa,  è  testimoniata 
proprio  dal  vivo  ricordo  nella  memoria  dei  soci  e  dalla  volontà  di  celebrar¬ 
lo  in  una  data  cosi  fatidica  come  il  Sessantenario  della  U.E.T.  (n.d.A.) 


cento  piemontese. 

La  figura  complessa  di  Riccardo  Brayda,  ricaduta  negli  anni 
nell’oblio  e  offuscata  da  contemporanei  più  fortunati,  è  sta¬ 
ta  recentemente  oggetto  di  una  progressiva  riscoperta  e 
celebrazione.  L’operato  di  Brayda,  troppo  spesso  ricondot¬ 
to  in  modo  subordinato  e  riduttivo  alla  figura  di  Alfredo 
d’Andrade  e  ai  controversi  lavori  di  restauro  sui  cantieri  to¬ 
rinesi  e  piemontesi,  non  è  relegabile  ad  un  ambito  esclusivo 
e  una  delle  attività,  forse  meno  conosciute,  che  ci  permette 
di  apprezzarlo  in  modo  più  completo  come  fine  intellettua¬ 
le  e  conoscitore  esperto  della 
sua  materia,  è  la  sua  appas¬ 
sionata  collaborazione  con 
l’Unione  Escursionisti  Torine¬ 
si. 

L’esperienza  della  U.E.T.,  alla 
quale  Brayda  aderisce  con 
grande  entusiasmo  fra  i  primi 
soci,  nasce  negli  anni  di  fer¬ 
vore  sociale  e  culturale  legati 
al  cambiamento  della  Torino 
dell’Ottocento. 

In  circa  trent’anni  a  partire 
dalla  seconda  metà  dei  seco¬ 
lo,  Torino  si  impone  gradual¬ 
mente  nel  panorama  euro¬ 
peo  come  uno  dei  centri  pul¬ 
santi  dello  sviluppo  delle  re¬ 
lazioni  sociali.  Tutta  la  città  si 
costella  di  circoli  e  di  associa¬ 
zioni  culturali,  artistiche  e  sportive,  che  si  affermano  come  i 
nuovi  centri  della  vita  di  relazione  torinese,  oltre  ai  teatri, 
alle  sale  di  lettura  e  ai  tanto  in  voga  caffè. 

In  questo  complesso  frangente  tra  fine  Ottocento  e  inizio 
Novecento,  nel  pieno  esplodere  delle  grandi  innovazioni 
tecnico-scientifiche  che  nell’arco  di  poco  più  di  mezzo  se¬ 
colo  sconvolsero  completamente  le  abitudini  e  lo  stile  di  vi¬ 
ta  proiettando  l’uomo  in  scenari  inimmaginabili  (basti  pen¬ 
sare  alla  rivoluzione  delle  comunicazioni  e  del  lavoro),  l’at¬ 
tività  promossa  dalle  associazioni  a  carattere  culturale,  fra  le 
quali  si  annoverare  la  U.E.T.,  servì  come  vero  e  proprio  mo¬ 
tore  propulsore  per  una  diffusione  di  massa  del  sapere. 
Leggendo  in  modo  più  approfondito  il  fenomeno  si  può  af¬ 
fermare  che  l’associazionismo  ottocentesco  nelle  sue  tante 
declinazioni,  coinvolgendo  in  modo  diretto  soggetti  prove- 


Escursionisti  sulla  Punta  del  Fin 

(da  “L’Escursionista”,  30  aprile  1903) 


Monti  e  Valli 


nienti  da  ogni  ambito  della  società,  diede  un  contributo  so¬ 
stanziale  alla  formazione  di  una  cultura  popolare,  alimen¬ 
tando  il  senso  di  appartenenza  e  di  identità  nazionale. 
Riccardo  Brayda  fu  fra  i  più  validi  protagonisti  di  questo 
nuovo  processo  di  comunicazione  del  sapere.  A  partire  dal 
5  giugno  del  1 898,  soltanto  6  anni  dopo  la  fondazione  del¬ 
l’Unione  Escursionisti  per  iniziativa  di  alcuni  ferrovieri  tori¬ 
nesi,  troviamo  l’architetto-ingegnere  a  dirigere  la  sua  prima 
gita  sociale  con  la  U.E.T.  a  Villarbasse,  Trana  e  Rivoli. 

In  dodici  anni  di  vita  sociale,  Brayda  guidò  gli  Escursionisti  a 
visitare  tutti  i  gioielli  storico-artistici  del  nostro  Piemonte,  i 
meglio  conservati  ruderi  delle  età  passate,  i  monumenti 
d’arte  più  insigni,  e  le  città  e  i  paesi  più  degni  di  nota  per  ri¬ 
cordi  storici  ed  artistici.3 

Le  gite  sociali  rispecchiano,  ieri  come  oggi,  la  vera  e  propria 
essenza  dell’Unione  Escursionisti  Torinesi  che,  ponendosi 
originariamente  “a  guisa  di  sorella  minore”  del  Club  Alpino 
Italiano,  si  prefigurava  come  una  sorta  di  scuola  propedeu¬ 
tica  alla  montagna,  accessibile  a  tutti  coloro  che  pur  non 
osando  cimentarsi  coi  perigli  delle  vette  supreme,  deside¬ 
rano  tuttavia  nella  media  montagna  e  nel  piano  esercitare 
utilmente  il  corpcf. 

Il  grande  merito  della  U.E.T.  oltre  che  l’elemento  di  grande 
innovazione,  fu  proprio  il  fatto  di  non  relegarsi  all’esclusiva 
promozione  dell’alpinismo,  ma  di  alimentantare  nel  tempo, 
oltre  all’educazione  per  la  montagna  e  per  il  paesaggio,  an¬ 
che  un  vivo  interesse  per  la  scoperta  del  territorio,  della  sua 
storia  e  tradizione,  sostenendo  “occasioni  ricreative”  nel 
senso  più  ampio  (ricreare  il  corpo  e  la  mente). 

Brayda  seppe  intuire  la  grande  versatilità  e  il  potenziale  del¬ 
l’esperienza  “uettina”,  con  la  sua  personalità  carismatica  e 
la  dote  di  grande  affabulatore,  rese  di  successo  la  sua  pro¬ 
posta  delle  Visite  Artistiche. 

L’esperta  guida,  con  questo  metodo  educativo  rivoluziona¬ 
rio  per  l’epoca,  era  in  grado  di  conquistare  tutti,  qualsiasi 
fosse  la  provenienza,  il  background  culturale  o  l’estrazione 
sociale  dell’uditore,  questi  veniva  condotto  in  un  viaggio  di 
scoperta  che  si  svolgeva  a  pochi  chilometri  dalla  routine 
quotidiana  della  città,  potendo  approfondire  e  affrontare 
nell’esperienza  diretta,  tematiche  di  ogni  genere,  dalla  sto¬ 
ria  dell’arte,  alle  tecniche  edificatorie,  passando  per  il  fol¬ 
clore  e  la  tradizione  culinaria. 

Mosso  dalla  sua  grande  passione  per  le  arti  e  dalla  sempre 
accesa  curiosità,  sfruttò  ogni  situazione  e  ogni  strumento 
(pubblicazione  di  articoli,  bollettini,  conferenze  e  dibattiti, 
ecc.)  a  sua  disposizione  per  portare  al  pubblico  la  cono¬ 
scenza  di  un  mondo  antico  da  scoprire,  proteggere  e  valo¬ 
rizzare. 

La  grande  modernità  di  Riccardo  Brayda,  è  ravvisabile  nella 
sua  concezione  di  tutela  dei  patrimonio  artistico  ed  archi- 
tettonico,  inscindibile  dal  fattore  educativo.  La  sua  instanca¬ 
bile  opera  di  accompagnatore  culturale,  è  una  sorta  di  inve¬ 
stimento  sul  futuro,  nella  convinzione  che  l’opera  di  conser¬ 
vazione  e  restauro  passa  attraverso  l’educazione  della  col¬ 
lettività.  Nella  conoscenza,  tale  collettività  viene  portata  a 


3  Artiglio  Viriglio,  Unione  Escursionisti  Torino,  Numero  speciale  dedicato 
al  Cinquantenario  della  Società,  in  L'ESCURSIONISTA,  n.4,  Torino  1942, 
pag.  8. 

4  Carlo  Toesca  di  Castellazzo,  Venticique  anni  di  vita  sociale  dell’Unione 
Escursionisti,  Torino  1917,  pag.  2. 


riappropriarsi  di  quel  complesso  di  testimonianze  artistiche 
ed  architettoniche  destinate  a  scomparire,  che  costituisco¬ 
no  la  storia  di  un  popolo  e  il  valore  di  un’epoca. 

Ritroviamo  il  riscontro  di  quanto  esplicitato,  nelle  stesse  pa¬ 
role  di  Brayda,  in  una  delle  tante  pubblicazioni  di  resoconto 
delle  sue  Visite  Artistiche: 

«Oh  quanto  avrei  caro  che  questo  mio  qualsiasi  scritto  po¬ 
tesse  indurre  i  Torinesi  a  visitare  questo  monumento!  Forse 
allora  una  voce  più  potente  della  mia  chiamerebbe  a  raccol¬ 
ta  artisti,  cultori  d'arte,  autorità  e  persone  facoltose,  col  so¬ 
lo  proposito  di  conservare  ai  posteri  siffatto  tesoro  d’arte,  e 
non  lo  lascierebbero  più  al  certo  in  un  tale  stato  di  abbando¬ 
no».5 

O  scriveva  ancora  nel  1910,  a  seguito  della  Visita  Artistica  a 
Pologhera,  Faule,  Moretta,  Vigone: 

«Polonghera,  Faule,  Moretta  e  Vigone  sono  nomi  di  paesi 
conosciuti  dai  nostri  concittadini,  ma  pochi  ne  conoscono 
l’importanza  storica  ed  artistica 

[...]  che  in  piccolo  spazio  ci  permettono  tuttora  di  osservare 
case  e  castelli  medievali,  nonché  rievocare  ricordi  interes¬ 
santi  della  storia  piemontese ».6 

Ripercorrendo  negli  scritti  le  Visite  Artistiche  e  rieffetuando 
ad  oggi  quegli  antichi  percorsi,  spesso  neache  troppo  alte¬ 
rati  a  distanza  di  cento  anni,  ci  si  accorge  quanto  sia  ancora 
attuale  ed  estremamente  affascinante  l’invito  di  Brayda  a 
scoprire  i  nostri  pur  belli,  ma  troppo  spesso  ancora  ignorati 
monumenti. 

Al  fine  di  celebrare  questo  memorabile  traguardo,  il  nostro 
120°  compleanno,  vi  proponiamo  di  ripercorrere  insieme 
l’entusiasmante  avventura  “uettina”  con  un  programma  di 
tre  serate  e  di  due  “gite  artistiche”,  che  verranno  organizza¬ 
te  in  collaborazione  con  il  Sistema  delle  Biblioteche  civiche 
del  Comune  di  Torino  e  l’associazione  storica  /  Luoghi  e  la 
memoria.  In  particolare,  le  due  “visite"  ci  condurranno  at¬ 
traverso  itinerari  che  furono  organizzati  a  fine  1 800  e  furono 
accompagnati  da  un  uetino  speciale,  quale  fu  Riccardo 
Brayda,  scoprendo  luoghi  di  maggior  interesse  per  l’at¬ 
traenza  di  bellezze  naturali  e  per  ricordi  storici  ed  artistici. 
Le  due  gite  saranno  presentate  nella  prima  serata  di  incon¬ 
tri. 

Al  Centro  Incontri  del  Monte  dei  Cappuccini,  la  UET  propo¬ 
ne: 

•  23  marzo,  ore  21  -  UET  da  120  anni  in  cammino:  le  ori¬ 
gini,  i  protagonisti,  ieri  ed  oggi  -  Gli  interventi  della  serata 
ricostruiranno  le  origini  e  primi  passi  dell’Unione,  propo¬ 
nendo  un  particolare  approfondimento  sulla  figura  di  Ric¬ 
cardo  Brayda  e  l’esperienza  delle  Visite  Artistiche  ottocen¬ 
tesche. 

•  1 3  aprile,  ore  2 1  -  Ghiacciai,  cambiamenti  climatici  e 
turismo:  scenari  futuri  e  probabili  soluzioni  -  incontro 
con  il  prof.  Marco  Giardino 

•  25  maggio,  ore  21  -  Minoranze  linguistiche  tra  storia, 
diritto  e  vita  popolare  nelle  Alpi  piemontesi  e  provenza¬ 
li  -  incontro  con  il  prof.  Sergio  Maria  Gilardino. 

(A  cura  di  Laura  Spagnolini) 


5  Riccardo  Brayda,  Cita  Artistica  nei  dintorni  di  Torino,  Torino  1 900,  pag.  3. 

6  Riccardo  Brayda,  Visita  artistica  Polonghera,  Faule,  Moretta  e  Vigone,  To¬ 
rino  1910,  pag.  3 
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Di  chi  sono  le  Alpi? 

di  Luca  Battaglini 

(Dip.  Scienze  Zootecniche  Università  di  Torino) 


Nella  splendida  cornice  delle  Dolomiti  bellunesi,  ad  Agordo 
(BL)  si  è  svolto  dal  22  al  24  settembre  2011  un  convegno 
organizzato  da  Rete  Montagna,  dalle  Università  di  Padova 
(Dipartimento  di  Geografìa)  e  di  Innsbruck,  dalla  Convenzio¬ 
ne  delle  Alpi  e  dalle  Fondazioni  Giovanni  Angelini  e  Dolo¬ 
miti  Unesco  dal  titolo  “Di  chi  sono  le  Alpi?”.  Si  è  trattato  di 
un’importante  occasione  per  dibattere  sul  ruolo,  le  politi¬ 
che,  gli  aspetti  economici  e  culturali  della  sfaccettata  realtà 
del  mondo  alpino.  Il  dibattito  ha  coinvolto  numerosi  studio¬ 
si  di  vari  settori  provenienti  da  più  Paesi  della  macroregio¬ 
ne  alpina  e  ha  affrontato  i  problemi  socioeconomici  nella 
gestione  di  beni  e  risorse  delle  Alpi.  L’obiettivo  del  conve¬ 
gno  è  stato  quello  di  evidenziare  le  diverse  articolazioni  del 
contesto  politico,  economico  e  socio-culturale  delle  Alpi 
per  un  progetto  integrato”  dei  molteplici  “attori”.  Nella  pri¬ 
ma  sessione  è  stato  affrontato  il  tema  “Chi  decide  per  le  Al¬ 
pi?”  con  interventi  di  Marco  Onida,  Segretario  Generale 
della  Convenzione  delle  Alpi,  e  di  storici,  antropologi  (Fe¬ 
derica  Corrado  e  Valentina  Porcellana,  del  Politecnico  e  del¬ 
l’Università  di  Torino)  con  richiami  aH’importanza  di  un  go¬ 
verno  e  di  un’amministrazione  che  affrontino  seriamente  la 
“sostenibilità”  del  territorio  alpino. 

II  tema  della  pianificazione  del  territorio  delle  Alpi  è  stato  al 
centro  di  altre  relazioni  dove  sono  state  poste  in  rilievo  le 
nuove  attenzioni  e  disattenzioni  verso  il  territorio  alpino. 
Christian  Smekal  dell’Università  di  Innsbruck  ha  sviluppato  il 
tema  della  formazione  e  della  ricerca  come  fattori  decisivi 
per  lo  sviluppo  delle  Alpi. 

Nella  seconda  sessione,  dal  titolo  “Chi  possiede  le  risorse 
delie  Alpi?  Controllo  economico  delle  risorse  e  sostenibilità 
dei  modelli  di  sviluppo”,  sono  state  presentate  alcune  ini¬ 
ziative  per  la  valorizzazione  dei  prodotti  del  territorio  alpino 
“a  favore”  dell’ambiente:  tra  queste  il  progetto  “ProPast” 
finanziato  dalla  Regione  Piemonte  e  coordinato  dal  Diparti¬ 
mento  di  Scienze  Zootecniche  dell’Università  di  Torino,  ini¬ 
ziativa  con  l’obiettivo  di  far  recuperare  alle  attività  pastorali 
-  realtà  strategiche  per  il  mantenimento  di  significative  ri¬ 
sorse  del  territorio  alpino,  depresse  da  decenni  -  non  solo  la 
posizione  economica,  ma  anche  quella  ecologica  e  cultura¬ 
le. 

Nella  terza  sessione  “Le  Alpi,  per  chi?  Fruizione  e  sguardi 
sulla  montagna:  rappresentazioni,  identità,  scenari”  Paolo 
Viazzo  ordinario  di  Antropologia  sociale  all’Università  di  To¬ 
rino  ha  illustrato  i  cosiddetti  paradossi  alpini,  vecchi  e  nuo¬ 
vi,  tra  scelte  di  innovazione  e  creatività  attraverso  la  perpe¬ 
tuazione  di  tradizioni,  anche  in  relazione  agli  andamenti  de¬ 
mografici  di  questi  ultimi  anni.  Chiara  Zanini  (Università  di 
Torino)  ha  parlato  di  memoria  e  strategie  di  conservazione 
del  patrimonio  culturale  Walser  con  l’interrogativo  “chia¬ 
ve”:  i  beneficiari  sono  i  membri  stessi  della  comunità  o  l’o¬ 
biettivo  è  raggiungere  gli  esterni,  principalmente 
turisti?  Successivamente  Philippe  Bourdeau  dell’Université 
J.  Fourier  di  Grenoble  ha  trattato  il  tema  residenzialità/turi¬ 


smo  per  la  realtà  delle  Alpi  francesi,  con  gli  aspetti  più  si¬ 
gnificativi  e  le  molte  contraddizioni  rilevate.  Giacomo  Pet- 
tenati  (Politecnico  di  Torino  e  Associazione  Dislivelli)  ha  in¬ 
vece  descritto  interessanti  esempi  dei  nuovi  abitanti  dei  ter¬ 
ritori  delle  Alpi  Occitane  con  riferimento  a  recenti  realtà  in¬ 
sediatesi  nelle  Valli  Maira  e  Varaita,  sulle  Alpi  occidentali. 
L’ultima  sessione  è  stata  dedicata  al  “patrimonio”  dolomiti¬ 
co  “tra  ricchezza  globale  e  reddito  locale”.  Alcuni  siti  dolo¬ 
mitici  sono  stati  inseriti  dal  2009  nel  World  Heritage  List 
dell’Unesco  e  Cesare  Lasen  della  Fondazione  Dolomiti  Une¬ 
sco  ha  sottolineato  che  “non  v’è  dubbio  che  se  la  Natura,  ri¬ 
sultante  anche  dalle  complesse  vicende  geologiche,  ha 
contribuito  a  creare  le  condizioni  per  questa  “unicità”,  il  la¬ 
voro  dell’uomo,  attraverso  pratiche  agrosilvopastorali  tradi¬ 
zionali  e  consolidate  nei  secoli,  ha  concorso  a  creare  pae¬ 
saggi  armonici  di  insuperabile  fascino,  decantati  da  artisti  e 
poeti  di  tutto  il  mondo”.  Le  relazioni  finali  di  Mauro  Varotto 
e  di  Lorena  Rocca  del  Dipartimento  di  Geografia  dell’Uni¬ 
versità  di  Padova,  tra  gli  organizzatori  del  convegno,  hanno 
messo  in  evidenza,  da  un  lato,  i  rischi  di  un’estremizzazione 
territoriale  che  non  considera  la  polifunzionalità  che  da  mil¬ 
lenni  caratterizza  la  civiltà  alpina  e,  dall’altro,  la  visione  del¬ 
le  giovani  generazioni  che  tende  ad  escludere  dail’immagi- 
nario  il  carattere  agricolo  e  pastorale  delle  Alpi.  In  alcuni  di¬ 
segni  realizzati  da  scuole  dell’Agordino  le  Dolomiti  si  pre¬ 
sentano  come  “playground"  dotate  di  impianti  sportivi,  in¬ 
stallazioni  turistiche,  o  come  luoghi  della  “wilderness”  dove 
campeggiano  animali  selvatici  e  predatori:  una  risposta  al¬ 
l’interrogativo  base  di  questo  convegno  che  fa  riflettere. 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Rinnovo  cariche  sociali 


In  occasione  dell’Assemblea  Ordinaria  svoltasi  il  22  novem¬ 
bre  scorso  si  è  provveduto,  tra  gli  altri  adempimenti,  al  rin¬ 
novo  delle  seguenti  cariche  sociali:  1  Presidente,  2  Vice 
Presidenti,  7  Consiglieri,  2  revisori  dei  conti,  7  Delegati  al¬ 
l’Assemblea  Nazionale. 

Con  la  partecipazione  di  84  Soci  votanti,  le  elezioni  hanno 
dato  i  seguenti  risultati  (tra  parentesi  i  voti  ottenuti). 
Presidente:  Osvaldo  Marengo  (74). 

Vice  Presidenti:  Riccardo  Brunati  (61),  Luigi  Gaido  (49). 
Consiglieri:  Daniela  Formica  (53),  Laura  Spagnolini  (51), 
Franco  Finelli  (49),  Nicoletta  Marchiandi  (49),  Ernesto  Wuth- 
rich  (47),  Rosanna  Viano  (43),  Giuseppe  Lavesi  (41),  Gian¬ 
franco  Rapetta  (15),  Giuliano  Ferrerò  (2). 

Revisori  dei  conti:  Alberto  Cerruti  (59),  Salvatore  Scalisi 
(49),  Gianfranco  Rapetta  (3). 

Delegati:  Gianfranco  Rapetta  (58),  Aldo  Audisio  (51),  Ric¬ 
cardo  Brunati  (51),  Laura  spagnolini  (47),  Roberto  Ferrerò 
(42),  Luigi  Gaido  (35),  Marco  Lavezzo  (35),  Vincenzo  Bra- 
gante  (1). 

Schede  bianche:  2;  schede  nulle:  nessuna. 

Pertanto  dal  22  novembre  2011  il  Consiglio  Direttivo  del 
CAI  Torino  risulta  così  composto. 

Presidente  e  Legale  Rappresentante:  Osvaldo  Marengo;  Vi¬ 
ce  Presidenti:  Riccardo  Brunati,  Luigi  Gaido;  Consiglieri:  Do¬ 
menica  Biolatto,  Silvana  Biolatto,  Sergio  Cerutti,  Luigino 


tonti  e  Valli 

Gennaio  -  Febbraio  2012 


Defìlippi,  Giuliano  Ferrerò,  Franco  Finelli,  Daniela  Formica, 
Ornella  Giordana,  Giuseppe  Lavesi,  Marco  Lavezzo,  Nico¬ 
letta  Marchiandi,  Alessandra  Ramella  Pairin,  Gianfranco  Ra- 
petta,  Laura  Spagnolini,  Rosanna  Viano,  Ernesto  Wuthrich; 
Revisori  dei  conti:  Alberto  Cerruti,  Enrico  Fornelli,  Salvatore 
Scalisi. 

I  Delegati  all’Assemblea  Nazionale  sono:  Aldo  Audisio,  Ric¬ 
cardo  Brunati,  Roberto  Ferrerò,  Luigi  Gaido,  Marco  Lavez¬ 
zo,  Gianfranco  Rapetta,  Laura  Spagnolini  più  Osvaldo  Ma¬ 
rengo  di  diritto  quale  Presidente. 


Tesseramento 

L’Assemblea  Ordinaria  dei  22  novembre  scorso,  accoglien¬ 
do  la  proposta  del  Consiglio  Direttivo,  ha  determinato  le 
seguenti  quote  associative  per  l’anno  2012,  che  sono  rima¬ 
ste  invaliate  rispetto  all’anno  precedente. 

Ordinari  €  46,00  -  Familiari  €  28,00  -  Giovani  €  16,00 

Diritti  per  nuova  associazione  o  sostituzione  tessera:  €  4,00 
Modalità  di  iscrizione: 

•  Segreteria  di  via  Barbaroux  1  :  dal  lunedì  al  venerdì  dalle 
ore  10.00  alle  ore  18.30.  Per  agevolare  le  operazioni  di  ver¬ 
samento  delle  quote  sociali  è  disponibile  in  Segreteria  un 
terminale  POS  per  il  pagamento  mediante  Bancomat.  Il  di¬ 
spositivo  non  è  abilitato  per  Postamat  e  carte  di  credito. 

•  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”:  dal  martedì  ai 
sabato  dalle  ore  10.00  alle  ore  24;  domenica  dalle  ore 
10.00  alle  ore  15.00. 

•  Bollettino  postale:  c/c  n.  13439104  intestato  a  Club  Alpi¬ 
no  Italiano  Sezione  di  Torino  -  Via  Barbaroux  1  -  1 0 1 22  To¬ 
rino. 

•  Bonifico  bancario:  IBAN  IT  67  L  02008  01137 
000004416644  su  Unicredit  Banca  intestato  a  Club  Alpino 
Italiano  —  Via  Barbaroux  1  -  10122  Torino. 

Nella  causale  di  versamento  vanno  sempre  indicati  per 
esteso  i  nominativi  di  tutte  le  persone  per  le  quali  si  effettua 
il  rinnovo. 

ATTENZIONE!  Per  i  pagamenti  effettuati  tramite  banca  o 
posta  si  deve  aggiungere  €  1 ,00  quale  contributo  per  le 
spese  di  spedizione  (Esempi  -  Singolo  socio:  quota  +  € 
1 ,00  -  Nucleo  familiare:  somma  delle  quote  +  €  1 ,00). 

Alla  data  di  stampa  dei  presente  notiziario  è  ancora  dispo¬ 
nibile  un  certo  numero  di  volumi  della  collana  “Cahiers 
Museomontagna”,  omaggio  per  i  Soci  Ordinari. 
Naturalmente,  a  tutti  i  Soci  sarà  consegnato  il  consueto 
buono  di  pernottamento  gratuito  da  usufruire  in  uno  dei  20 
rifugi  custoditi  della  nostra  Sezione,  che  costituisce  di  fatto 
un  ulteriore  cospicuo  sconto  sul  costo  della  tessera. 
ISCRIVERSI  AL  CAI  TORINO  CONVIENE! 


Assicurazioni 

Per  l’anno  2012  ci  sono  state  delle  variazioni  del  costo  del¬ 
l’assicurazione  integrativa  infortuni.  Con  l’occasione  riassu¬ 
miamo  sinteticamente  le  caratteristiche  delle  polizze  com¬ 
prese  nel  tesseramento. 

Infortuni:  è  in  vigore  esclusivamente  per  le  attività  organiz¬ 
zate  dal  CAI  (es.  gite,  corsi,  manutenzione  rifugi,  manuten¬ 


zione  sentieri  ecc.);  la  polizza  prevede  i  seguenti  massima¬ 
li:  Caso  morte  €  55.000,00  •  Caso  invalidità  permanente  € 
80.000,00  •  Rimborso  spese  di  cura  €  1 .600,00. 

All’atto  del  rinnovo  o  dell’iscrizione  (e  solo  in  tale  circostan¬ 
za)  -  dietro  versamento  aggiuntivo  di  €  2,60  (rinnovi)  o  di  € 
3,50  (nuova  attivazione)  -  si  può  richiedere  l’aumento  dei 
massimali  che  in  tal  caso  diventano:  Caso  morte  € 
1 1 0.000,00  •  Caso  invalidità  permanente  €  1 60.000,00  • 
Rimborso  spese  di  cura  €  2.000,00. 

Soccorso  Alpino:  è  in  vigore  tutto  l’anno  su  tutto  il  territo¬ 
rio  europeo  e  copre  il  Socio  anche  durante  l’attività  perso¬ 
nale  e  copre  le  spese  derivanti  dall’opera  di  ricerca  e  soc¬ 
corso. 

Il  Club  in  cifre 

Continua,  seppur  modestamente,  l’incremento  del  corpo 
sociale  del  nostro  Sodalizio:  3450  iscritti  nel  2008,  3541  nel 
2009,  3604  nel  2010  e  3636  nel  2011,  che  fanno  della  no¬ 
stra  Sezione  la  più  numerosa  dell’area  LPV.  Questa  è  la 
composizione:  2636  Ordinari  (di  cui  462  nuovi  iscritti),  765 
Familiari  (di  cui  94  nuovi  iscritti),  225  Giovani  (di  cui  53 
nuovi  iscritti)  e  10  Vitalizi. 


Nuovi  titolati 

La  Sezione  di  Torino  si  congratula  con  Flavio  Bakovic,  Mar¬ 
co  Bongiovanni,  Mario  Ciriolo,  Carlo  Crovella  e  Luca  Gentil- 
core  che  hanno  ottenuto  il  titolo  di  Istruttore  di  Sci  Alpini¬ 
smo;  e  con  Fabio  Stella  che  ha  conseguito  quello  di  Istrutto¬ 
re  di  Alpinismo.  Augura  loro  stagioni  ricche  di  soddisfazio¬ 
ni  e  li  incoraggia  a  trasmettere  agli  allievi  che  verranno  lo 
stesso  entusiasmo  e  la  stessa  passione  che  li  ha  sospinti  fino 
a  questo  prestigioso  traguardo. 

Avvicendamento  a  Chieri 

Dopo  sei  anni  Gino  Defìlippi  lascia  la  reggenza  della  Sotto- 
sezione  per  fine  mandato  e  passa  il  testimone  a  Beppe  La¬ 
vesi,  eletto  in  occasione  dell’Assemblea  della  Sottosezione 
del  25  novembre  scorso. 


Stazioni  sciistiche 

■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■^ 

In  Segreteria  si  possono  ritirare  (al  costo  invariato  di  €  5,00) 
le  contromarche  per  acquistare  a  prezzo  scontato  i  “giorna¬ 
lieri”  per  le  più  importanti  stazioni  sciistiche  italiane  e  fran¬ 
cesi.  I  talloncini  eventualmente  inutilizzati  possono  essere 
restituiti  per  il  rimborso  entro  il  16  aprile  2012. 

Per  il  comprensorio  della  Via  Lattea,  invece,  è  necessario  ef¬ 
fettuare  la  registrazione  sul  sito  www.vialattea.it/it/modu- 
lo_skicard_scidub  per  poi  ritirare  e  pagare  la  card  in  una 
qualsiasi  biglietteria  del  comprensorio.  Questa  procedura 
non  si  applica  ai  possessori  delle  card  delle  scorse  stagioni, 
da  utilizzarsi  direttamente  in  biglietteria. 

Si  rammenta  che  per  tutte  le  stazioni  è  necessario  esibire  al¬ 
la  cassa  la  tessera  CAI  valida  per  l’anno  in  corso. 


Monti  e  Valli 


Cinque  per  mille 

La  Sezione  di  Torino  esprime  il  suo  sentito  ringraziamento  a 
tutti  i  Soci  e  simpatizzanti  che  le  hanno  devoluto  il  5  %o  del- 
l’Irpef.  La  cifra  che  si  è  così  resa  disponibile  è  stata  di  vitale 
importanza  per  sostenere  le  varie  attività,  in  particolare  la 
manutenzione  dei  rifugi. 

L’auspicio,  ovviamente,  è  che  anche  per  il  201 2  sempre  più 
Soci  facciano  avere  il  proprio  sostegno. 

Bollettino  GEAT 

I  soci  che  non  avessero  ancora  ricevuto  il  bollettino-annua¬ 
rio  201 1  possono  richiederlo  presso  la  segreteria  del  CAI  in 
via  Barbaroux  1 ,  in  orario  di  ufficio. 

L’attività  dei  nostri  Soci:  Marcello 
Bogetti 

A  seguito  della  salita  alla  settecentesima  cima,  mi  è  stato  ri¬ 
chiesto  di  tratteggiare  le  cose  più  significative  riferite  a  que¬ 
sta  mia  lunga  esperienza.  Segue  pertanto  un  condensato  di 
dati,  fatti  e  considerazioni  varie. 

Sintesi  dati  numerici 

Caratteristiche  dell’attività.  Al  di  là  dei  gradi  Welzembach 
e  delle  sigle  UIAA,  con  un  pizzico  di  humor,  la  definirei 
“Escursionismo  spinto”.  In  questo  ambito  rientra  l'ascensio¬ 
ne  ai  41  “4000”  scelti  tendenzialmente  fra  quelli  più  facili  e, 
quasi  sempre,  saliti  per  la  via  normale. 

Arco  temporale  di  svolgimento.  L’avventura  ha  avuto  ini¬ 
zio  neH’immediato  dopoguerra  (agosto  1945)  con  una  setti¬ 
mana  di  ferie  organizzata  dal  Fronte  della  Gioventù1  dello 
Stabilimento  Fiat  Mirafìori  ed  accantonamento  (pernotta¬ 
mento  e  vitto)  in  una  casermetta  semi-diroccata  al  Piano 
della  Mussa.  Facendo  i  debiti  scongiuri,  l’attività  è  tuttora  in 
corso  seppure,  ovviamente,  in  toni  ridotti.  In  questo  lungo 
periodo  non  è  stato  facile  conciliare  i  59  anni  di  apparte¬ 


nenza  al  CAI  con  i  50  di  servizio  in  Fiat,  con  il  risultato  -  ad 
esempio  -  di  un  blackout  di  ben  1 3  anni,  causa  assorbimen¬ 
to  totale  in  impegni  di  famiglia  e  di  lavoro. 

Salite  eclatanti.  Considerate  tali  in  quanto  misurate  con  il 
mio  metro,  un  po’  diverso  rispetto  a  quello...  di  Bonatti. 

1 953  -  Cresta  Est  del  Monviso  alla  corda  di  Piero  Rosazza, 
maestro  mio  e  di  molti  altri  giovani.  (Purtroppo  alle  mie  re¬ 
centi  congratulazioni  per  il  premio  da  Lui  ricevuto  a  novem¬ 
bre  2010  per  i  70  anni  di  CAI  debbo  unire  le  mie  più  senti¬ 
te  condoglianze  per  la  sua  recente  scomparsa).  Ripetizione 
di  questa  via,  dopo  40  anni,  con  mio  genero  ed  un  amico. 
1991  -  Barre  des  Ecrins. 

1996  -  Monte  Bianco  dal  rifugio  “Cosmique”,  con  la  com¬ 
pagnia  di  una  furiosa  tormenta  al  di  sopra  del  Colle  della 
Brenva. 

1996  -  N-N-  Ovest  della  Piccola  Ciamarella  in  punta  di  pic¬ 
cozze  (due)  e  di  ramponi  su  ghiaccio  vivo  nella  parte  som¬ 
mitale  (50°). 

2008  e  2009  -  Ripetizione  di  rocca  Provenzale  e  della  Pun¬ 
ta  Roma,  a  80  anni  di  età. 

Disavventure.  1955  -  Ascensione  del  Dente  del  Gigante, 
con  repentina  trasformazione  meteo,  da  condizioni  ottimali 
a  tremendo  temporale  con  oltre  due  ore  di  fulmini  e  50  cm 
di  neve  fresca  sulla  Gengiva.  Stentato  e  fortunoso  arrivo  al 
rifugio  “Torino  Vecchio”  alle  ore  2  e  20  di  notte. 

1997  -  Rientro  dall’ascensione  alla  Dent  Parracée  (3687  m) 
con  “discesa  libera”  (circa  ZOO  m  a  capriole)  causa  inciam¬ 
po,  degno  di  uno  sprovveduto  principiante,  di  una  punta 
del  rampone  destro  nel  legaccio  dello  scarpone  sinistro. 
L’errore  è  avvenuto  all’inizio  del  nevaio,  disseminato  di 
pietre,  sotto  il  colle,  quando  difficoltà  e  rischi  sono  teorica¬ 
mente  terminati.  Intervento  dell’elicottero  della  Gendarme¬ 
rie,  ricovero  all’ospedale  di  St.  Jean  de  Maurienne  e  tre 
giorni  di  esami  e  rattoppi,  ma  senza  conseguenze  rilevanti. 
Compagni.  Le  838  gite  sono  state  compiute  per  il  6  %  con 
Gruppi  e  Sottosezioni  CAI,  il  10  %  con  il  Gruppo  Escursioni¬ 
smo  Cedas  Fiat  e  tutte  le  altre  con  un  ristretto  numero  di 
amici.  Molti  dei  “4000”  sono  stati  saliti  con  mio  genero. 

(M.  Bogetti) 


Periodi  di  vita 
significativi 

N.  totale  gite 

(comprese  le 
"buche") 

N.  cime  raggiunte 

uisnveno 

totale  in 
salita 

(comprese  le 
perdite  di 

ni  iotoì 

1a  volta 

Ripetizioni 

Totali 

Di  cui  >  4000 

1a  volta 

Ripetizioni 

(e  non  ufficiali) 

8/'45  -  8/'55 

36 

18 

1 

19 

2 

/ 

41000 

9/'55  -  7/'68 

2 

1 

/ 

1 

/ 

/ 

1900 

8/'68  -  9/'89 

145 

113 

160 

135 

5 

/ 

156700 

10/'89-9/'10 

657 

385 

160 

545 

23 

11 

645050 

Totali 

840 

517 

183 

700 

30 

11 

844650 

1  Organizzazione  di  ispirazion 
di  esistere  nel  1947.  (N.d.A.) 


i  durante  la  Resistenza.  Cessò 
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L’attività  dei  nostri  Soci:  gita  della 
solidarietà 

di  Franco  Stuardi 

Dovevamo  andare,  con  la  sottosezione  GEB,  a  Portovenere 
e  all’isola  della  Palmaria.  Poi  il  grande  cuore  di  Lodovico  ha 
lanciato  l’idea  di  andare,  invece,  ad  aiutare  gli  sfortunati 
amici  colpiti  dall’evento  alluvionale  di  fine  ottobre  in  pro¬ 
vincia  di  La  Spezia.  Il  CAI  Sezione  di  Torino,  l’UGET  e 
Trekking  Italia  hanno  risposto  alla  grande. 

Ci  siamo  così  ritrovati,  domenica  13  novembre,  a  Brugnato. 
Eravamo  in  41  e  Maurizio  e  Laila,  presidente  e  vicepresi¬ 
dente  della  sezione  CAI  di  La  Spezia,  ci  hanno  accolto  al  ca¬ 
sello  di  Brugnato  ed  accompagnato  in  città  dove  Giuliana, 
anch’essa  socia  CAI,  ha  coordinato  il  nostro  intervento  in 
accordo  con  la  Protezione  Civile. 

Qualcuno,  più  forte  ed  aitante,  si  è  così  ritrovato  a  spalare 
fango  e  terra  dai  cortili,  qualcuno  a  pulire  la  scuola  elemen¬ 
tare,  qualcuno  a  spostare  elettrodomestici  da  un  magazzi¬ 
no  allagato,  qualcuno  a  pulire  e  sgombrare  cantine  invase 
dal  fango.  Alcune  ragazze  hanno  passato  la  domenica  a  la¬ 
vare  sedie,  piatti,  bicchieri,  tazzine  che  il  fango  aveva  reso 
inservibili.  Una  nostra  squadra  ha  invece  accompagnato  gli 
amici  del  CAI  La  Spezia  a  monitorare  i  sentieri  sconvolti  dal¬ 
le  frane  scese  dai  monti  che  circondano  Brugnato  nel  pro¬ 
posito  di  renderli  al  più  presto  agibili  e  percorribili. 

A  me  è  toccato,  in  collaborazione  con  alcuni  ragazzi  volon¬ 
tari  marchigiani,  la  pulizia  ed  il  recupero  del  legno  che 
un’anziana  coppia  aveva  accumulato  in  una  legnaia.  La 
struttura  in  pietra  non  aveva  subito  danni  importanti,  ma  il 
legno  accatastato  con  cura  dall’anziano  proprietario  per  ri¬ 
scaldarsi  il  prossimo  inverno,  era  completamente  sommer¬ 
so,  insieme  a  tutto  quello  che  il  fiume  aveva  raccolto  sul  suo 
cammino  e  poi  depositato  là,  in  due  metri  di  fango  ormai 
quasi  essiccato.  A  fine  giornata  il  legno  era  tutto  steso  al  so¬ 
le  e  la  legnaia  pressoché  ripulita,  ma  quello  che  più  mi  è  ri¬ 
masto  in  fondo  al  cuore  è  il  sorriso  dell’anziana  signora  che 
non  sapeva  come  ringraziarci  e  che  per  tutto  il  giorno,  lei 
che  aveva  perso  quasi  tutto,  ci  aveva  offerto  il  caffè,  un  bic¬ 
chiere  di  vino  e  un  pezzo  di  formaggio  da  mangiare. 

A  sera  ci  siamo  ritrovati  al  nostro  pullman  dove  ognuno, 
con  entusiasmo,  voleva  raccontare  la  propria  esperienza 
vissuta.  Siamo  ripartiti  dopo  il  saluto  del  vicesindaco  che  ci 
ha  invitato  a  tornare  a  Brugnato  per  la  prossima  primavera 
in  occasione  del  Corpus  Domini  quando  la  città  sarà  com¬ 
pletamente  ripulita.  Siamo  sicuri  che  ce  la  faranno  in  quanto 
abbiamo  letto  negli  occhi  dei  brugnatesi  la  determinazione 
di  ritornare,  il  prima  possibile,  alla  situazione  normale. 

Sono  ugualmente  sicuro  che  la  nostra  sottosezione  GEB  or¬ 
ganizzerà,  per  il  prossimo  anno  e  in  collaborazione  con  gli 
amici  del  CAI  di  La  Spezia,  una  camminata  lungo  i  sentieri 
ripristinati  che  percorreranno  le  montagne  di  questo  affasci¬ 
nante  entroterra  ligure. 


Bivacco  “Gervasutti” 

Nell’ottobre  scorso  è  stato  installato  il  nostro  nuovo  Bivac¬ 
co  “Gervasutti”  sul  ghiacciaio  del  Freboudze  sotto  la  est 
delle  Grandes  jorasses.  Questo  progetto,  realizzato  per  i  60 
anni  della  nostra  Scuola  di  Sci  Alpinismo,  ha  avuto  una 
grandissima  visibilità  sulla  stampa  e  sul  web,  tra  le  ultime  la 
copertina  di  ALP  di  dicembre,  che  titola:  “Bivacco  Gerva¬ 
sutti:  missione  compiuta”. 


In  realtà,  seppur  posizionato  a  quota  2835  m  (lo  vedete  sulla 
copertina  dell’allegato  Programma  gite),  il  nostro  ambizioso 
ed  innovativo  progetto  non  è  ultimato:  mancano  le  scale  di 
accesso,  il  collegamento  in  rete  ed  altri  completamenti  su  cui 
stiamo  lavorando;  manca  soprattutto  una  parte  di  copertura 
finanziaria  dell’opera,  che  ha  avuto,  nonostante  lo  sforzo  e 
l’attenzione  di  noi  tutti,  alcuni  extracosti  non  previsti. 
Vorremmo  quindi  chiedere,  a  chi  non  i’avesse  già  fatto, 
di  contribuire  ai  progetto  partecipando,  ognuno  secon¬ 
do  le  proprie  sensibilità  e  disponibilità,  alia  sottoscri¬ 
zione  mediante  un  versamento  effettuato  sul  conto  cor¬ 
rente  Unicredit  Banca  intestato  al  CAI  di  Torino  IT  63  F 
02008  01137  000003823323  specificando  chiaramente 
nella  causale  «Sottoscrizione  ricostruzione  Capanna 
Gervasutti». 

Sempre  allo  scopo  di  raccogliere  fondi  è  stato  realizzato  an¬ 
che  un  calendario  con  fotografie  molto  spettacolari  scatta¬ 
te  durante  le  belle  giornate  in  cui  si  è  lavorato  per  l’installa¬ 
zione  del  Bivacco.  Il  calendario  (una  bozza  a  bassa  definizio¬ 
ne  è  disponibile  al  seguente  link  http://www.sucai.it/bivac- 
cogervasutti/CalendarioBivacco_verticale_bassa_v03.pdf), 
ha  un  formato  verticale  di  30x42cm  e  sarà  venduto  a  € 
15,00  devoluti  come  contributo  per  il  progetto.  Chi  è  inte¬ 
ressato  ad  averne  una  o  più  copie  può  prenotarle  inviando 
una  email  a  info@sucai.it  e  poi  ritirarle  e  pagarle  durante  una 
delle  prossime  riunioni  della  Scuola  o  della  Sottosezione  o 
presso  la  sede  del  CAI  Torino. 

Così,  quando  nel  giugno  2012  saliremo  su  al  “Gervasutti” 
per  l’apertura  ufficiale,  sarà  come  se  ognuno  di  noi  stesse 
portando  sulle  spalle  un  pezzetto  del  nostro  bivacco. 

Richiamo  kit  da  ferrata  Scorpio-Petzi 

Nel  mese  di  maggio  201 1  PETZL  ha  avviato  una  campagna 
di  richiamo  sulle  proprie  longe  da  via  ferrata  Scorpio,  con¬ 
seguentemente  ad  un  incidente  occorso  su  una  via  ferrata 
nei  pressi  di  Grenoble  (Francia),  apparentemente  dovuto  ad 
un  difetto  di  fabbricazione. 

Da  allora  sono  ormai  passati  alcuni  mesi.  Al  1  ottobre  2011, 
soltanto  il  24%  delle  1 00.000  longe  interessate  sono  state 
recuperate  per  ispezione. 

A  scopo  preventivo  e  per  tutelare  al  meglio  la  sicurezza  dei 
propri  Clienti,  Petzl  insiste  sull’importanza  di  questo  richia¬ 
mo  che  riguarda  i  seguenti  modelli:  :  L60,  L60  CK,  L60  2, 
L60  2CK,  L60  H,  L60  WL,  K29VF  1,  IC29VF  2,  K29VE  1, 
K.29VE  2,  K29V  1 ,  K29V  2,  con  numero  di  serie  fino  a 
11137****. 

Maggiori  informazioni  sono  disponibili  sul  sito  del  fabbri¬ 
cante  http://www.petzl.com/it/outdoor/news/products- 
news/201 1/05/1 3/awiso-sicurezza-prodotto-richiesta-riti- 
ro-verifica-scorpio-16 

Nuova  convenzione 

Il  negozio  di  abbigliamento  sportivo  MULUC  di  Ciriè,  che 
tratta  tute,  pile,  accessori  e  abbigliamento  tecnico  da  mon¬ 
tagna  per  uomo,  donna  e  bambino  offre  ai  Soci  CAI  Torino 
uno  sconto  del  12  %  su  tutti  i  prodotti.  Tale  sconto  non 
sarà  applicato  nei  periodi  di  saldi  o  di  merce  già  scontata 
durante  l’anno.  Gli  sconti  verranno  estesi  anche  ai  familiari 
(marito/mogiie/figli).  Gli  sconti  verranno  applicati  previa 
presentazione  della  tessera  del  CAI  valida  per  l’anno  in  cor¬ 
so  e,  per  l’estensione  ai  familiari,  dovrà  essere  presentato 
(oltre  alla  tessera)  anche  un  documento. 

Muluc  di  Bertolai  Stefania  -  Piazza  Castello,  28  - 10073  Ciriè  (TO) 
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INCONTRI  e  SERATE 


•  Venerdì  13  gennaio,  ore  21,  Centro  Incontri:  nell’ambito 
dell’attività  di  Escursionismo  Invernale  organizzato  dalla 
Sottosezione  UET  si  terrà  una  proiezione  di  diapositive  sul 
tema  “Neve  e  valanghe”. 

•  Giovedì  19  gennaio,  ore  21,  Centro  Incontri:  serata  infor¬ 
mativa  sul  week-end  in  Francia  e  sulla  settimana  itinerante 
di  Sci  di  Fondo  in  Norvegia  (per  quest’ultima  le  iscrizioni  si 
chiudono  il  9  febbraio)  organizzati  dalla  Scuola  di  Sci  di  Fon¬ 
do  Escursionismo. 

•  Venerdì  10  febbraio,  ore  21,  Centro  Incontri:  nell’ambito 
dell’attività  di  Escursionismo  Invernale  organizzato  dalla 
Sottosezione  UET  si  terrà  una  serata  didattica  sulla  Medicina 
in  montagna. 


ATTIVITÀ 


Su  questo  numero  non  vengono  riportate  le  gite  sodali  del 
bimestre  gennaio/febbraio  in  quanto  allegato  al  notiziario  i 
lettori  trovano  il  “Programma  attività  sodali  2012”. 

Scuole  e  corsi 


Corsi  di  Cascate  di  ghiaccio 

Sono  rivolti  a  chi,  avendo  nozioni  base  di  progressione  su 
ghiacciaio,  intende  avvicinarsi  alla  tecnica  della  piolet  - 
traction  e  sono  costituiti  sia  da  lezioni  teoriche,  supportate 
da  materiale  didattico,  sia  da  uscite  pratiche. 

Scuola  di  Alpinismo  “G.  P.  Motti” 

Inaugurazione  e  chiusura  iscrizioni  giovedì  1 2  gennaio,  ore 
21  al  Centro  Incontri  (Sala  Monviso). 

Uscite  pratiche:  1 5  e  22  gennaio;  4  e  5,  1 8  e  1 9  febbraio. 
Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “G.  Gervasutti” 
Inaugurazione  e  chiusura  iscrizioni  giovedì  12  gennaio,  ore 
21  al  Centro  Incontri  (Sala  degli  Stemmi). 

Uscite  pratiche:  21  e  22  gennaio;  4  e  5,  18  e  19  febbraio. 

Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo  SUCAI 

Mercoledì  1 1  gennaio,  ore  21 ,  Centro  Incontri:  terzo  e  ulti¬ 
mo  appuntamento  per  le  iscrizioni  al  61  °  Corso  di  Sci  Alpi¬ 
nismo  (rivolto  a  chi,  già  in  possesso  di  una  discreta  capacità 
sciistica,  intende  avvicinarsi  alla  pratica  dello  sci  -  alpini¬ 
smo.  Vengono  insegnati  gli  elementi  fondamentali  per  una 
corretta  e  sicura  attività  sci  alpinistica;  successivamente,  per 
gli  allievi  idonei,  sono  previste  uscite  di  maggiore  impegno 
sia  fìsico  che  tecnico  per  completare  la  formazione)  e  al  7° 
Corso  di  Snowboard  Alpinismo  (rivolto  a  chi  ha  una  di¬ 
screta  padronanza  dello  snowboard  e  affronta  per  la  prima 
volta  la  montagna  invernale  con  la  tavola,  o  a  chi  vuole  mi¬ 
gliorare  le  proprie  conoscenze). 


Nota:  Per  iscriversi  ai  corsi  è  necessario  effettuare  la  prei¬ 
scrizione  on-line  sul  sito  www.scuolasucai.it  e  consegnare 
contestualmente  tutta  la  documentazione  necessaria  come 
riportato  sul  sito  stesso. 

Sottosezione  SUCAI 

Corsi  di  Sci  e  Snowboard  Fuori  Pista.  Calendario: 

5  gennaio:  termine  pre-iscrizioni  (con  versamento  di  capar¬ 
ra  -  info  sul  sito  www.sucai.it); 

1 1  gennaio:  ore  21 ,  perfezionamento  iscrizioni  al  Centro  In¬ 
contri; 

21  gennaio:  giornata  introduttiva  con  prova  su  pista/fuori- 
pista  ed  esercitazione  pratica  di  ricerca  con  ARTVA; 

25  gennaio:  ore  21 ,  lezione  teorica  al  Centro  Incontri; 

28  gennaio:  prima  uscita  (mezza  giornata); 

4  febbraio;  seconda  uscita  (mezza  giornata); 

18  febbraio:  terza  uscita  (giornata  intera); 

25  febbraio:  quarta  uscita  (giornata  intera). 

Scuola  di  Escursionismo  “E.  Mentigazzi” 

Venerdì  13  gennaio,  ore  21,  Centro  Incontri:  presentazione 
del  10°  Corso  base  di  Escursionismo  Invernale.  Esso  si 
prefìgge  di  insegnare  le  tecniche  e  le  conoscenze  necessa¬ 
rie  a  muoversi  in  sicurezza  in  ambiente  innevato  con  le  rac¬ 
chette  da  neve. 

L’ammissione  è  riservata  agli  allievi  del  corso  Base  autun¬ 
nale,  salvo  eccezioni  a  giudizio  della  Direzione.  Le  iscrizioni 
si  ricevono  in  segreteria  e  chiudono  in  concomitanza  della 
presentazione. 

Sottosezione  UET 

Venerdì  13  gennaio,  ore  21,  Centro  Incontri:  presentazione 
del  programma  del  Corso  di  sci  di  fondo,  con  iscrizioni,  le¬ 
zione  sui  materiali,  abbigliamento,  alimentazione,  compor¬ 
tamento  su  pista  e  soccorso  e  distribuzione  materiali.  In 
particolare,  a  seguito  di  decisione  della  Commissione  Alpi¬ 
nismo  Giovanile  del  CAI  Torino,  quest’anno  la  UET  svolgerà 
i  corsi  di  sci  di  fondo  per  i  ragazzi. 

Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo 

Programma  dei  corsi  base  ed  avanzato,  in  collaborazione 
con  la  Scuola  SFE  Cai  Uget  Torino. 

13  gennaio:  Attrezzatura  ed  abbigliamento;  20  gennaio: 
Ambiente  montano  invernale;  20  gennaio:  Uscita  di  prese- 
lezione  aspiranti  allievi;  27  gennaio:  Meteorologia;  4  feb¬ 
braio:  1-  lezione  su  piste  da  discesa;  10  febbraio:  Neve  e 
valanghe;  1 1  febbraio:  2-  lezione  su  piste  da  discesa;  1 4 
febbraio:  Topografìa  ed  orientamento;  1 8  e  1 9  febbraio:  3- 
lezione  (primi  passi  fuori  pista,  prova  orientamento  ed  au¬ 
tosoccorso);  24  febbraio:  Pronto  soccorso;  3  marzo:  4a  le¬ 
zione  (su  piste  da  discesa);  18  marzo:  5°  lezione  (gita  fuori 
pista);  24  e  25  marzo:  6°  lezione  (gita  fuori  pista). 
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Gennaio  -  Febbraio  2012 


Museo  Nazionale  della  Montagna 

Mostre 

•  Dal  Vesuvio  alle  Alpi,  Giorgio  Sommer.  Esposizione  di 
fotografie  d’Italia,  Svizzera  e  Tirolo  allestita  con  collezioni 
appartenenti  al  Museo.  Le  stampe  fotografiche  sono  state 
realizzate  fra  il  1860  ed  il  1899.  Visitabile  fino  all’ 11  marzo. 

•  I  segni  del  Silenzio,  Tino  Aime.  Mostra  antologica  che  si 
snoda  attraverso  dipinti,  sculture  e  fogli  di  grafica  capaci  di 
raccontare  la  storia  di  un  uomo  e  artista  legato  al  territorio, 
alla  natura  e  al  tessuto  sociale  dei  nostri  anni. 

Nato  a  Cuneo  nel  1931,  figlio  di  pastori  di  Roaschia,  fre¬ 
quenta  la  Libera  Accademia  di  Torino  sotto  la  guida  di  Idro 
Colombi  e,  dopo  Torino,  si  trasferisce  a  vivere  a  Gravere,  in 
Valle  di  Susa.  La  sua  carriera  artistica  inizia  con  la  scultura  e 
prosegue  con  la  pittura  e  con  la  grafica,  praticata  a  livello 
internazionale. 

Nel  1963  espone  per  la  prima  volta  i  suoi  lavori.  Seguono 
riconoscimenti  in  Italia,  Francia,  Romania  e  Stati  Uniti.  Dal 
1983  le  sue  opere  sono  presenti  nel  prestigioso  catalogo 
Prandi  di  Reggio  Emilia  e  nel  1 992  la  Regione  Piemonte  gli 
dedica  una  personale.  In  seguito  progetta  il  francobollo 
commemorativo  di  Galileo  Ferraris  emesso  il  7  febbraio 
1 997  e  nello  stesso  anno  realizza  il  dipinto  per  il  Palio  di  Su¬ 
sa  e  il  bozzetto  del  biglietto  dalla  Lotteria  Italia  Susa-Mon- 
cenisio,  oltre  al  monumento  per  il  centenario  della  corsa  au¬ 
tomobilistica  Susa-Moncenisio.  Nel  2008  realizza  il  monu¬ 
mento  per  i  100  anni  della  nascita  di  Cesare  Pavese  e  nel 
201 1  gli  viene  conferito,  a  Santo  Stefano  Belbo,  il  premio 
Una  vita  per  l'arte  dal  Centro  Pavesiano  -  Museo  Casa  Na¬ 
tale. 

Durante  il  suo  lungo  percorso  artistico,  Lorenzo  Mondo, 
Davide  Lajolo,  Nuto  Revelli,  Mario  Rigoni  Stern,  Laura  Man- 
cinelli,  Nico  Orengo,  Ernesto  Caballo,  Renzo  Guasco,  Marco 
Franceschetti  ed  Edoardo  Ballone,  gli  hanno  dedicato  pagi¬ 
ne  letterarie  di  valore,  che  accompagnano  le  sue  cartelle  di 
incisioni. 

L’esposizione  del  Monte  dei  Cappuccini  propone  un  per¬ 
corso  antologico  attraverso  le  diverse  forme  espressive  af¬ 
frontate  da  Aime,  come  racconta  nelle  pagine  del  catalogo 
il  critico  Angelo  Mistrangelo,  curatore  della  mostra:  «Una 
sedia  in  bronzo,  un  uccellino,  un  ramo  con  foglie,  aprono  il 
lungo,  intenso  e  vitale  cammino  attraverso  le  stagioni  della 
vita  e  della  pittura,  della  realtà  e  del  sogno,  dei  simboli  e 
delle  testimonianze  che  concorrono  a  creare  l’essenza  di 
uno  straordinario  e  profondo  racconto  intorno  all’immagi- 
ne.Visitabile  fino  al  5  febbraio. 

•  Dal  Garda  alle  Dolomiti,  incanti  fotografici.  Una  raccolta 
straordinaria.  Sono  oltre  sedicimila  i  pezzi  che  la  costitui¬ 
scono:  materiali  eterogenei  per  supporto,  formato,  datazio¬ 
ne  e  committenza.  Si  spazia  su  tutto  il  Trentino  Alto  Adige 
fino  ai  territori  montani  confinanti  deH’Adamello  e  dell’Or- 
tles  in  Lombardia;  del  Cadore,  delI’Ampezzano  e  di  Lival- 
londo  in  Veneto.  Le  prime  immagini  risalgono  agli  anni  Ses¬ 
santa  dell’Ottocento,  per  arrivare  alla  metà  del  secolo  scor¬ 
so.  Compaiono  tutti  i  principali  fotografi  e  compagnie  com¬ 
merciali  internazionali,  con  rilevante  spazio  dedicato  ai 
grandi  nomi  e  ai  tanti  sconosciuti  fotoamatori,  anch’essi 


ampiamente  presenti.  La  collezione,  entrata  a  far  parte  del 
patrimonio  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  di  Torino 
nel  2010,  si  può  suddividere  in  quattro  nuclei  fondamenta¬ 
li:  fotografie  singole  di  montagna,  raccolte  ed  album  di 
viaggio,  fotografie  e  album  di  guerra.  Testimonianze  del  la¬ 
voro.  Visitabile  a  partire  dal  14  febbraio. 

Gran  Ballo  d’inverno 

Martedì  14  febbraio:  torna  l’ormai  tradizionale  appunta¬ 
mento  d’inverno  sul  Piazzale  Monte  dei  Cappuccini,  anti¬ 
stante  il  Museo,  con  Sergio  Berardo  e  Lou  Dalfin. 


Coro  “Edelweiss” 

È  in  distribuzione  il  DVD  “Gli  Italiani  delle 
Montagne” 

Alpini,  cilpinisti  e  montanari  per  l’Unità  d’Italia 
Dopo  il  grande  successo  dello  spettacolo  “Gli  Italiani  delle 
montagne”,  prodotto  dal  CAI  Torino  e  dal  Coro  Edelweiss, 
e  rappresentato  il  5  e  7  maggio  scorsi  al  SERMIG  di  Torino, 
ora  lo  spettacolo  è  diventato  un  ricco  DVD  di  83’,  in  distri¬ 
buzione  nelle  migliori  librerie  italiane. 

Per  i  soci  del  CAI  è  possibile  ordinarlo  direttamente  dal  sito 
del  coro  www.coro-edelweiss.it,  oppure  è  acquistabile 
presso  la  sede  di  via  Barbaroux  1  o  ancora  presso  il  Risto¬ 
rante  del  Monte  dei  Cappuccini,  al  prezzo  di  18€. 

Lo  spettacolo,  che  ripercorre  la  storia  italiana  degli  ultimi 
1 50  anni,  sottolineando  i  momenti  più  significativi,  nei  qua¬ 
li  alpini,  alpinisti  e  montanari  hanno  dato  un  contributo  de¬ 
terminante  alla  costruzione  dell’unità  nazionale,  si  articola 
in  un  prologo,  un  epilogo  e  in  cinque  quadri  cronologici. 
Sopra  il  tessuto  della  composizione  sinfonica  originale  del 
M°  Luciano  di  Giandomenico,  si  alternano  testi  storici  e  te¬ 
sti  originali  di  Roberto  Biondi,  10  interventi  corali  (Coro 
Edelweiss  del  CAI  Torino)  e  2  solistici  (Camilla  Illeborg). 
L’Orchestra  è  l’Orchestra  Sinfonica  del  Monte  Bianco. 

Un  contributo  unico  e  imperdibile,  a  ricordo  dei  150  dell’U¬ 
nità  d’Italia  e  in  preparazione  ai  150  anni  del  CAI  (2013). 
li  Coro  è  alla  ricerca  di  nuovi  coristi  da  inserire  nel  pro¬ 
prio  organico.  Per  informazioni  e  adesioni  telefonare  a 
Guido  335  7361533  —  www.coro-edelweiss.it 


Sezione  UGET  Torino 

Escursionismo  Invernale 

29  gennaio:  Gita  con  racchette  -  Meta  da  definire 
1 2  e  26  febbraio:  Gite  con  racchette  -  Mete  da  definire 

Sci  Alpinismo 

1 5  gennaio:  Monte  Giulian  2547  m 
29  gennaio:  Mont  Vertosan  2821  m 
1 2  febbraio:  Cima  della  Piccola  2870  m 
26  febbraio:  Cima  del  Lago  dell’Oro  2683  m 

Sci  di  Fondo  Escursionismo 

1 2  febbraio:  gita  in  località  da  destinarsi 
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Via  Barbaroux,  anni  1940/’45 

di  Renzo  Stradella 

La  lettura  dell’interessante  articolo  di  Mauro  Brusa  sulla  se¬ 
conda  battaglia  delle  Alpi  (vedi  “Monti  e  Valli”  n.  1/201 1) 
mi  ha  riportato  a  quegli  anni  ruggenti,  rituffandomi  nell’at¬ 
mosfera  e  rivivendo  episodi  che  si  possono  ricordare  per¬ 
ché  fanno  parte  anch’essi,  anche  se  minori,  della  storia  del¬ 
la  nostra  Sezione.  Siamo  rimasti  in  pochi  ad  averli  vissuti, 
uno  di  questi  era  il  carissimo 
Pierin  Rotaia  (l’ing.  Piero  Ro- 
sazza,  dirigente  delle  Tramvie 
Municipali,  da  cui  il  simpati¬ 
co  appellativo,  che  ci  ha  la¬ 
sciato  da  poco  e  affettuosa¬ 
mente  ricordato  su  queste 
colonne  da  Irene  Affentran- 
ger)  con  cui  ho  ancora  recen¬ 
temente  rievocato  quei  tem¬ 
pi. 

Agosto  1944.  In  un  assolato 
pomeriggio  una  cordata  risa¬ 
liva  il  deserto  ghiacciaio  del 
Gigante  per  ritornare  al  rifu¬ 
gio  Torino,  dopo  aver  salito  la 
Dent  du  Réquin  per  la  via 
Ryan-Lochmatter,  quando 
veniva  fermata  da  una  pattu¬ 
glia  di  maquis:  i  nostri  erano  due  accademici  torinesi,  l’aw. 
Michele  Rivero,  allora  Reggente  della  Sezione  di  Torino  (do¬ 
po  l’8  settembre  ‘43  non  ci  furono  assemblee  per  l’elezione 
del  Presidente  sino  al  ’45),  e  l’ing.  Giulio  Castelli,  impresa¬ 
rio  edile. 

Alla  richiesta  dei  documenti  Michele  presentò  la  tessera 
dell’Accademico  e  Giulio,  nella  sua  ben  nota  candida  inno¬ 
cenza  o  forse  per  beffa  (come  si  permettevano  di  fermare 
due  bravi  alpinisti  italiani  che  tornavano  a  casa?)  tirò  fuori  la 
tessera  della  Repubblica  Sociale  Italiana:  tanto  bastò  per  es¬ 
sere  immediatamente  portati  a  Chamonix.  La  notizia  giunse 
rapidamente  a  Courmajeur  e  il  Capo  delle  Guide  con  il  cu¬ 
stode  del  Torino  Leone  Bron,  che  ben  conoscevano  i  nostri 
due,  scesero  immediatamente  a  Chamonix  e  ottennero, 
con  l’intervento  determinante  dei  colleghi  francesi,  l’imme¬ 
diato  rilascio  di  Rivero,  (il  rapporto  di  amicizia  tra  guide  di 


Chamonix  e  Courmayeur  nel  periodo  bellico  sono  vivace¬ 
mente  descritti  da  Renato  Chabod  nel  suo  bel  libro  sulla  sto¬ 
ria  delle  guide  di  Courmayeur). 

Per  Castelli  niente  da  fare,  fu  internato  in  un  campo  di  con¬ 
centramento  vicino  al  confine  svizzero.  La  prigionia  durò 
pochissimo:  Giulio,  mentre  con  altri  raccoglieva  legna  in  un 
bosco  vicino,  evase  ma,  raggiunta  la  Svizzera,  fu  impac¬ 
chettato  e  messo  su  un  treno  per  l’Italia.  Arrivato  a  Varzo, 
salì  sul  convoglio  una  pattuglia  di  militi  della  RS1  per  con¬ 
trollare  i  passeggeri,  Giulio  non  aveva  più  i  documenti  e  no¬ 
nostante  le  sue  proteste  ven¬ 
ne  spedito  a  San  Vittore  dove 
rimase  un  bel  po’  finché  non 
gli  fu  riconosciuta  l’identità  e 
rimesso  in  libertà.  Era  davve¬ 
ro  divertente  sentirlo  raccon¬ 
tare  la  paradossale  avventu¬ 
ra. 

Dopo  la  caduta  definitiva  del 
fascismo,  Castelli  non  ebbe 
guai  di  sorta  e  per  noi  della 
SUCAI  (faceva  parte  dei 
“vecchietti”  della  SUCAI  in¬ 
sieme  a  Giulio  Robino,  detto 
Robi,  e  Alberto  Poma  detto 
Pomino)  fu  un  amico  carissi¬ 
mo  oltre  che  maestro  d’alpi¬ 
nismo  insieme  a  Palo  Bollini, 
indimenticabili  entrambi. 
Giulio  morì  l’8  gennaio  1950  nella  sciagura  della  seggiovia 
di  Cesana:  al  suo  funerale,  tra  l’immensa  folla,  c’era  uno 
sconosciuto  che  piangeva  come  un  bimbo,  era  un  internato 
che  Giulio  aveva  convinto  ad  evadere  con  lui. 

Michele  Rivero  morì  nel  1971,  concludendo  una  luminosa 
carriera  di  magistrato  integerrimo  presso  la  Suprema  Corte 
di  Cassazione. 

Il  cassettone.  C’è  ancora,  nell’entrata  della  sede  attuale  di 
via  Barbaroux,  ex  studio  dentistico,  a  destra  contro  il  muro. 
Nella  primavera  del  ’45  si  trovava  nell’entrata  della  vecchia 
sede:  vi  erano,  accuratamente  nascosti,  un  paio  di  mitra  la¬ 
sciati  anche  in  caso  di  necessità  che  per  fortuna  non  si  pre¬ 
sentò  mai.  Ai  primi  di  maggio  del  ‘45,  invece,  alcuni  parti¬ 
giani  irruppero  in  sede  con  l’intenzione  di  prelevare  Rivero, 
colpevole  di  esser  stato  Reggente  della  Sezione.  L’interven¬ 
to  dell’energica  segretaria,  l’indimenticabile  tòta  Cesira  Tri- 


La  vecchia  sede  di  via  Barbaroux 
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vero  spalleggiata  da  un  paio  di  giovani  dell’UNICAl,  oggi 
SUCAI,  presenti  in  sede  servì  a  smorzare  i  toni  bellicosi  e  la 
cosa  finì  lì. 

Tòta  Trivero  (Tòta  Cirisira).  Un’istituzione.  Biellese,  carina, 
energica,  intransigente,  colta  e  simpaticissima  (con  chi  le 
andava  a  genio...)  non  si  era  mai  sposata  perché  “non  ave¬ 
va  trovato  il  merlo  bianco”,  aveva  sposato  il  CAI  ed  i  suoi 
Soci.  Dopo  I’8  settembre  del  ‘43  molte  furono  le  tessere  del 
CAI  rilasciate  in  segreteria  a  nomi  veri  o  falsi:  l’importante 
era,  per  i  partigiani,  avere  un  documento  d’identità.  E,  per 
par  condicio,  dopo  il  25  aprile,  alcune  tessere  furono  rila¬ 
sciate  ad  ex  appartenenti  al  PNF  di  provata  correttezza  che 
avevano  bisogno  di  un  distintivo  per  coprire  l’asola  del  ba¬ 
vero  della  giacca,  slabbrata  dal  peso  della  “cimice”,  così 
sottovoce  era  chiamato  il  distintivo  del  PNF,  portata  obbli¬ 
gatoriamente  per  tanti  anni.  Bastava,  infatti,  quell’asola 
slabbrata  per  far  correre  dei  seri  rischi,  tanto  era  arroventata 
l’atmosfera  in  quei  giorni. 

La  Catone  (professoressa  Rosetta  Catone).  Altra  istituzio¬ 
ne.  Presidente  a  vita  della  Sottosezione  Femminile,  l’USSI, 
acronimo  di  “Ubique  strenua  sunt  itinera”,  oppure,  come 
dicono  l’abbia  battezzata  quel  perfido  toscanaccio  misogi¬ 
no,  accademico  e  Socio  della  nostra  Sezione,  Franco  Grotta- 
nelli,  “Unione  senza  speranza  imeneo”.  Sulle  donne  in 
montagna  si  legga  il  capitolo  impietoso  “Diotima  ovvero 
dell’Alpinismo  Femminile”  del  suo  libro  “Ricordi  di  monta¬ 
gna”  (ed.  Formica  1930)  cui  fece  da  contraltare  il  primo  ca¬ 
pitolo  del  libro  “Pellegrina  delle  Alpi”  (ed.  Vallardi  1930,  ri¬ 
stampato  quest’anno  dal  CAI)  di  Nini  Pietrasanta,  il  cui  cur¬ 
riculum  alpinistico  smentì  sonoramente  le  conclusioni  mali¬ 
gne  di  Grottanelli:  le  donne  sono  fiori  e  perciò  si  limitino  ai 
prati. 

La  Catone  era  energica  e  determinata  nella  passione  per  la 
montagna,  come  la  Trivero,  e  creò  con  la  USSI  un  affiatato 
gruppo  di  signorine,  alcune  assai  carine,  che  guidava  su  pei 
monti,  anche  in  escursioni  impegnative,  in  gonna-pantaloni 
mentre  in  città  era  classica  la  sua  tenuta:  camicia  e  cravatta 
sotto  la  giacca  del  tailleur.  Fece  parte  attiva  ,  già  nel  ’34  e 
poi  nel  dopoguerra  del  Consiglio  Direttivo  della  Sezione  al¬ 
le  cui  riunioni  partecipava  assiduamente  con  autorevolezza 
e  buon  senso. 

Insegnante  di  ginnastica  alla  “Berti”,  a  lei  si  rivolse,  al  termi¬ 
ne  degli  studi,  una  diciottenne  dagli  occhi  cerulei  per  aver 
suggerimenti  sull’impiego  utile  del  tempo  libero:  era  il 
1941  e  di  svaghi  non  si  parlava  proprio.  Così  la  Catone  l’in¬ 
dirizzò  al  CAI:  «Va  ad  aiutare  Tòta  Trivero».  L’accoglienza  fu 
brusca:  «Non  ho  bisogno  di  nessun  aiuto!»;  ma  poi,  dopo 
aver  soppesato  attentamente  la  ragazza,  «Va  da  quelli  del- 
l’UNICAI,  al  fondo  del  corridoio»,  disse.  Iniziò  così  l’attività 
della  ragazza:  fu  la  prima  segretaria  di  quella  che  diventò  la 
SUCAI,  stipendiata,  in  grembiule  nero  e  collettino  bianco 
(75  lire  al  mese,  i  soldi  finirono  dopo  due  mesi  ma  lei  con¬ 
tinuò,  è  Socia  ancora  oggi)  teneva  incerato  il  pavimento 
della  saletta  della  SUCAI  e  quando  pioveva  i  Soci  calzavano 
le  pattine  da  lei  confezionate.  E  iniziò  ad  andare  in  monta¬ 
gna,  fu  distintivata  della  “Boccalatte”  e  fu  insignita  dai  “Vec¬ 
chietti”  del  titolo  di  “Protodonna  della  SUCAI”. 

La  pineta  di  Tombolo.  Ma  cosa  c’entra  questa  splendida 
pineta  vicino  a  Livorno  con  via  Barbaroux?  C’entra  sì,  per¬ 
ché  nell’autunno  del  ’45  vi  si  aprì  una  mini  succursale  clan¬ 


destina  del  campo  ARAR  di  Tombolo. 

Fin  dal  giugno  del  ’45  il  ministro  della  Ricostruzione,  Meuc- 
cio  Ruini,  del  Governo  Parri  costituì  PARAR  (Azienda  Rilievo 
Alienazione  Residuati)  con  lo  scopo  di  vendere  tutto  ciò 
che  gli  americani  non  si  erano  riportato  a  casa  perché  antie¬ 
conomico  e  tutto  ciò  che  avevano  abbandonato  i  tedeschi 
dopo  la  ritirata.  Si  trattava  di  una  quantità  enorme  di  mate¬ 
riali  militari:  jeep,  aerei  e  carri  armati  scassati  con  montagne 
di  rottami  metallici  e  ancora  materiali  e  attrezzature  di  ogni 
sorta:  tutto  questo  ben  di  Dio,  in  vendita  a  prezzi  stracciati, 
fu  raccolto  in  vari  Campi  e  quello  di  Tombolo  era  il  più  va¬ 
sto. 

Un  Socio  della  nostra  Sezione,  Palumbo  Mosca,  tipo  intra¬ 
prendente  e  dalle  mille  iniziative,  seppe,  non  so  come,  che 
c’era  in  offerta,  come  si  direbbe  oggi,  una  partita  di  sci: 
andò  subito  a  Tombolo  e  ritornò  con  un  bel  carico. 

Erano  sci  di  frassino,  verniciati  marrone,  laminati  e  con  at¬ 
tacchi  Kandahar,  una  vera  cuccagna;  unico  neo  l’ormai  inu¬ 
tile  nasello  forato  in  punta  che  perciò  venne  rifilato,  mi  sem¬ 
bra  nel  laboratorio  dei  fratelli  Ravelli.  Qualcuno  forse  ricor¬ 
derà  che  il  nasello  serviva  per  agganciare  le  pelli/tele  e  per 
tenere  in  forma  le  punte  degli  sci;  Kurz  scrive,  nel  suo  “Al¬ 
pinismo  invernale”  (pag.  243  della  prima  edizione  italiana), 
che  serviva  anche  per  attaccarci  gli  sci  con  un  lungo  cordi¬ 
no  legato  in  vita  e  trascinarli  su  neve  dura  anziché  portarli  a 
spalla  (sic). 

Così  fummo  in  molti  ad  entrare  in  possesso  di  sci  come  si 
deve  e  a  un  buon  prezzo,  Palumbo  invece  finì  che  ci  rimise 
di  tasca  sua  perché  aveva  sovrastimato  il  numero  di  acqui¬ 
renti. 

La  Biblioteca.  Non  ricordo  com’erano  divisi  i  libri,  tra  quel¬ 
li  della  Biblioteca  Nazionale,  che  era  presso  la  Sezione,  e 
quelli  della  nostra,  fatto  sta  che  quando  mi  iscrissi  al  CAI  i  li¬ 
bri  erano  già  stati  tutti  trasportati  nelle  cantine  per  salvarli 
dai  bombardamenti  aerei.  Anche  i  vetri  delle  finestre  erano 
stati  “rinforzati”  con  larghe  strisce  di  nastro  adesivo  e  quan¬ 
do  andavano  in  briciole  per  lo  spostamento  d’aria  provoca¬ 
ti  da  bombardamenti  erano  sostituiti  da  sottili  pannelli  di  le¬ 
gno  compensato  con  incorniciato  al  centro  un  vetro  forma¬ 
to  A4.  11  bibliotecario,  cav.  Gramatica,  piccolino,  gentile, 
cravatta  a  farfalla  e  ghette,  aveva  il  suo  bel  daffare,  su  e  giù 
per  le  scale,  alla  ricerca  di  libri  chiesti  in  prestito  dai  Soci. 
Non  so  come  facesse  a  trovarli,  accatastati  nei  polverosi 
scaffali  che  riempivano  le  cantine  scarsamente  illuminate. 
Mi  offersi  come  aiuto  bibliotecario  e  per  svolgere  le  mie 
mansioni  adeguatamente  misi  anch’io  il  farfallino  e  un  paio 
di  vecchie  ghette  di  mio  nonno  e  in  cantina  nacque  la  mia 
passione  per  la  letteratura  alpina. 

L’usciere.  E  poi  come  chiudere  senza  ricordare  il  vecchio 
Benzi?  Pensate,  il  Comune  di  Torino  aveva  dato  in  forza  alla 
Sezione  nientemeno  che  un  suo  usciere,  con  tanto  di  divisa 
grigia  e  berretto  a  visiera  con  stemma  della  Città,  il  sig.  Benzi 
appunto.  La  segreteria,  regno  quasi  inaccessibile  di  tota  Tri¬ 
vero,  non  comunicava  con  l’ingresso  e  perciò,  non  essendo¬ 
ci  ancora  lo  sportello  tra  la  stanza  e  l’ingresso,  questo  non 
poteva  essere  sorvegliato.  Ci  pensava  Benzi,  pronto  a  dare 
una  debole  mano  alla  Trivero,  magari  per  qualche  commis¬ 
sione,  al  cav.  Gramatica  e  anche  ai  Soci:  era  molto  gentile, 
servizievole  e  utile  e  i  Soci  gli  volevano  un  gran  bene. 

Bei  tempi! 


Monti  e  Valli 
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Assemblea  Ordinaria  della  Sezione  di  Torino 

È  convocata  per  lunedi  26  marzo  2012  alle  ore  1 2.00 
in  via  Barbaroux  1  e,  in  mancanza  del  numero  legale, 
per  martedì  27  marzo  2012  alle  ore  21 .00  al  Centro 
Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  in  salita  al  CAI  Tori¬ 
no  1 2  a  Torino  la 

ASSEMBLEA  ORDINARIA 
dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 
Ordine  del  Giorno 

1 .  Approvazione  del  verbale  dell’Assemblea  del  22 
novembre  2011; 

2.  Relazione  del  Presidente; 

3.  Bilancio  consuntivo  201 1  CAI  Torino  e  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna; 

4.  Comunicazioni:  •  Rifugio  Benevolo 

•  Rifugio  Torino 

•  Museo  Naz.  della  Montagna-, 

5.  Varie  ed  eventuali. 

V _ _ _ J 

Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria  del 
22  novembre  2011  -  2a  convocazione 

Alle  ore  21.10,  in  presenza  di  circa  80  Soci  ad  inizio  lavori, 
il  Presidente  della  Sezione  di  Torino  Osvaldo  Marengo  di¬ 
chiara  aperta  l’Assemblea  assumendone,  come  da  Statuto, 
la  presidenza,  incarica  Domenica  Biolatto  di  redigere  il  pre¬ 
sente  verbale  e  ringrazia  il  pubblico  per  la  numerosa  parte¬ 
cipazione. 

Punto  1  OdG  -  Il  verbale  dell’Assemblea  precedente,  pub¬ 
blicato  su  “Monti  e  Valli”  unitamente  alla  convocazione,  è 
dato  per  letto  e  viene  approvato  all’unanimità. 

Punto  2  OdG  -  Il  Presidente  presenta  un’esaustiva  relazio¬ 
ne  sull’attività  svolta  nel  2011  e  fa  rilevare  che  le  Scuole 
contribuiscono  in  modo  determinante  ad  incrementare  le 
iscrizioni  al  Sodalizio;  si  sono  avuto  260  nuovi  iscritti  che 
hanno  frequentato  più  di  un  Corso  nell’arco  dell’anno  però 
solo  una  piccola  parte  si  è  fermata  nelle  Sottosezioni.  Que¬ 
sto  poco  interesse  per  le  Sottosezioni  preoccupa  molto  e 
per  il  2012  il  programma  prioritario  sarà  fare  in  modo  che 
presso  le  Sottosezioni  i  giovani  allievi  possano  trovare  del¬ 
le  proposte  di  attività  in  ambiente  montano  che  siano  una 
naturale  prosecuzione  di  quanto  appreso  durante  la  fre¬ 
quentazione  dei  vari  corsi  per  evitare  quanto  successo  alla 
consorella  Uget  che  ha  perso  circa  140  soci. 

La  terza  ristampa  del  libro  a  cura  del  Club  4000,  dimostra 
che  malgrado  Internet  è  ancora  vivo  l’interesse  per  le  pub¬ 
blicazioni  cartacee. 

11  coro  Edelweiss  ha  fatto  sette  concerti  e  il  24  luglio  in  oc¬ 
casione  dell’inaugurazione  del  Rifugio  Gonella,  si  è  esibito 
con  il  coro  Uget;  si  ricorda  che  è  sempre  alla  ricerca  di  nuo¬ 
vi  elementi. 

Nell’attività  delle  Sottosezioni  si  rileva  uno  spiccato  orienta¬ 
mento  alla  cultura  oltre  alla  normale  attività.  Chieri:  ha  svol¬ 
to  18  serate  culturali;  di  rilevante  importanza  l’impegno 
nell’attività  di  mountain  bike  a  livello  LPV;  è  fiorente  l’atti¬ 


vità  di  alpinismo  giovanile  fatta  con  accompagnatori  di  tut¬ 
te  le  Sottosezioni.  Santena:  ha  sviluppato  la  collaborazione 
con  l’Unitre.  GEAT:  ha  svolto  diverse  proiezioni  fotografiche 
di  viaggi  svolti  dai  loro  soci;  oltre  al  loro  programma  di  gi¬ 
te  sociali  alpinistiche  e  sci  alpinistiche  ha  seguito  il  rif.  Val- 
gravio  a  loro  affidato.  Il  Presidente  fa  rilevare  che  il  sig.  Poc- 
chiola,  ex  Reggente  Geat,  già  1 6  anni  fa  lamentava  una  di¬ 
minuzione  dei  soci.  GEB:  ha  al  suo  attivo  serate  e  gite.  Set¬ 
timo:  ha  svolto  10  gite  sociali.  UET:  nel  2012  festeggia  i 
120  anni  di  fondazione  ed  ha  svolto  l’attività  invernale  e 
estiva  come  da  programma. 

11  Presidente  ringrazia  tutti  per  l’attività  ed  il  grande  impe¬ 
gno  sia  nell’andare  in  montagna  che  per  la  gestione  dei  ri¬ 
fugi  affidati. 

Punto  3  OdG  -  Il  Presidente  Marengo  comunica  che  si  ri- 
candida  alla  presidenza  della  Sezione  per  poter  portare  a 
termine  i  lavori  iniziati  con  i  rifugi.  Ricorda  che  già  Ezio 
Mentigazzi,  ex  Presidente  CAI  deceduto  in  montagna,  dice¬ 
va  che  per  essere  presidente  bisogna  avere  nozioni  di  am¬ 
ministrazione,  di  architettura,  nozioni  tecniche,  giuridiche 
ecc.  più  che  saper  andare  in  montagna  e  questa  affermazio¬ 
ne  è  più  che  mai  attuale. 

A  questo  proposito  si  ricorda  che  ci  sono  grandi  problemi 
con  i  rif.  “Torino”  e  “Vittorio  Emanuele”;  il  primo  per  i  con¬ 
tati  con  la  Regione  Valle  d’Aosta;  per  il  secondo  vi  sono  dei 
problemi  geologici  dopo  la  frana  di  alcuni  anni  fa.  Da  solo  il 
CAI  non  riesce  a  sopperire  a  tutti  i  problemi  e  quindi  è  indi¬ 
spensabile  l’apporto  delle  istituzioni.  Viene  ribadito  che  i 
grandi  lavori  che  si  stanno  facendo  sono  indispensabili  in 
quanto  i  rifugi  sono  una  risorsa. 

Bertagna,  attuale  vice  presidente,  non  è  rieleggibile.  In 
questi  anni  ha  svolto  un  grande  lavoro  seguendo  i  vari  pro¬ 
blemi  dei  rifugi. 

I  candidati  ad  essere  eletti  per  il  rinnovo  dei  Consiglieri  e 
Revisori  dei  conti  in  scadenza  sono  i  seguenti:  Franco  Finelli 
(Scuola  “Mentigazzi”),  Nicoletta  Marchiandi  (Sottosezione 
SUCAI),  Rosanna  Viano  (Scuola  “Motti”),  Ernesto  Wuthrich 
(Coro),  Cerruti,  Fornelli  e  Scalisi  (Revisori).  Il  Presidente  evi¬ 
denzia  la  necessità  di  potere  contare  su  persone  competen¬ 
ti,  anche  al  di  fuori  del  Consiglio,  quindi  si  predisporrà  un 
gruppo  di  lavoro  in  tal  senso. 

Punto  4  OdG  -  Il  Presidente  passa  poi  alla  premiazione  dei 
soci,  salutati  dall’applauso  dei  presenti.  Molti  dei  premiati 
ricordano  i  problemi,  le  belle  ascensioni  fatte  e  gli  amici; 
Sergio  Marchisio  recita  una  poesia  in  piemontese  di  Don 
Carpano;  Pier  Lorenzo  Aivigini,  riallacciandosi  a  quanto 
detto  dal  Presidente  riguardo  alle  responsabilità,  ricorda 
due  episodi  che  lo  portarono  in  tribunale,  accaduti  durante 
il  suo  mandato  di  presidenza. 

Punto  5  OdG  -  L’Assemblea  delibera  di  mantenere  invaria¬ 
te  rispetto  al  201 1  le  quote  sociali. 

Punto  6  OdG  -  Il  Presidente  illustra  brevemente  il  bilancio 
di  previsione  2012,  in  linea  con  gli  anni  passati,  che  l’As¬ 
semblea  approva  all’unanimità. 

Punto  7  OdG  -  Il  rif.  “Gonella”  ha  avuto  pochi  frequentato- 
ri  per  le  cattive  condizioni  del  ghiacciaio  è  stato  chiuso  20 
gg.  prima  del  previsto;  il  bivacco  “Gervasutti”  non  è  ancora 
stato  inaugurato  in  quanto  incompleto  ma  è  stato  collocato 
ed  è  aperto. 

II  bivacco  “Ferreri”  è  affidato  al  CAAI  e  al  Gruppo  Scrittori  di 
Montagna  in  accordo  con  il  Cai  di  Venaria.  Il  bivacco  “Rive¬ 
ro”,  sempre  del  CAAI,  non  sarà  ricostruito  per  il  momento 
perché  ci  sono  altri  punti  di  appoggio  in  zona  ed  il  sentiero 


ma  &  Monti  e  Valli 

Marzo  -  Aprile  2  012 


attualmente  è  poco  agibile.  Il  rif.  “Boccalatte”  è  attualmente 
aperto  ma  non  custodito;  i  servizi  igienici  non  sono  a  norma 
e  non  sono  utilizzabili  come  da  disposizioni  dell’autorità  re¬ 
gionale  valdostana. 

Non  essendovi  richieste  di  intervento  il  Presidente  scioglie 
l’Assemblea  alle  ore  23. 

F.to  La  Verbalizzante  Domenica  Biolatto 
F.to  II  Presidente  Osvaldo  Marengo 


Tesseramento  2012 


Si  rammenta  che  il  3 1  marzo  scade  il  termine  per  rinnovare 
l’associazione;  dopo  tale  data  saranno  sospese  le  coperture 
assicurative  e  l’invio  delle  pubblicazioni.  Le  quote  sono  in¬ 
variate  rispetto  all’anno  precedente. 

Ordinari  €  46,00  -  Familiari  €  28,00  -  Giovani  €  16,00 

Diritti  per  nuova  associazione  o  sostituzione  tessera:  €  4,00 
Modalità  di  rinnovo: 

•  Segreteria  di  via  Barbaroux  1  ;  dai  lunedi  al  venerdì  dalle 
ore  10.00  alle  ore  18.30.  Per  agevolare  le  operazioni  di  ver¬ 
samento  delle  quote  sodali  è  disponibile  in  Segreteria  un 
terminale  POS  per  il  pagamento  mediante  Bancomat.  Il  di¬ 
spositivo  non  è  abilitato  per  Postamat  e  carte  di  credito. 

•  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”:  dai  martedì  al 
sabato  dalle  ore  10.00  alle  ore  24;  domenica  dalle  ore 
10.00  alle  ore  15.00. 

•  Bollettino  postale:  c/c  n.  13439104  intestato  a  Club  Alpi¬ 
no  Italiano  Sezione  di  Torino  -  Via  Barbaroux  1  -  10122  To¬ 
rino. 

•  Bonifico  bancario:  IBAN  IT  67  L  02008  01137 
000004416644  su  Unicredit  Banca  intestato  a  Club  Alpino 
Italiano  -  Via  Barbaroux  1  -  10122  Torino. 

Nella  causale  di  versamento  vanno  sempre  indicati  per 
esteso  i  nominativi  di  tutte  le  persone  per  le  quali  si  effettua 
il  rinnovo. 

ATTENZIONE!  Per  i  pagamenti  effettuati  tramite  banca  o 
posta  si  deve  aggiungere  €  1 ,00  quale  contributo  per  le 
spese  di  spedizione  (Esempi  -  Singolo  socio:  quota  +  € 
1 ,00  -  Nucleo  familiare:  somma  delle  quote  +  €  1 ,00). 

Assicurazioni 


Per  l’anno  2012  ci  sono  state  delle  variazioni  del  costo  del¬ 
l’assicurazione  integrativa  infortuni.  Con  l’occasione  si  rias¬ 
sumono  sinteticamente  le  caratteristiche  delle  polizze  com¬ 
prese  nel  tesseramento. 

Infortuni:  è  in  vigore  esclusivamente  per  le  attività  organiz¬ 
zate  dal  CAI  (es.  gite,  corsi,  manutenzione  rifugi,  manuten¬ 
zione  sentieri  ecc.);  la  polizza  prevede  i  seguenti  massima¬ 
li:  Caso  morte  €  55.000,00  •  Caso  invalidità  permanente  € 
80.000,00  •  Rimborso  spese  di  cura  €  1 .600,00. 

All’atto  del  rinnovo  o  dell’iscrizione  (e  solo  in  tale  circostan¬ 
za)  -  dietro  versamento  aggiuntivo  di  €  2,60  (rinnovi)  o  di  € 
3,50  (nuova  attivazione)  -  si  può  richiedere  l’aumento  dei 
massimali  che  in  tal  caso  diventano:  Caso  morte  € 
1 10.000,00  •  Caso  invalidità  permanente  €  160.000,00  • 
Rimborso  spese  di  cura  €  2.000,00. 

Soccorso  Alpino:  è  in  vigore  tutto  l’anno  su  tutto  il  territo¬ 
rio  europeo  e  copre  il  Socio  anche  durante  l’attività  perso¬ 
nale  e  copre  le  spese  derivanti  dall’opera  di  ricerca  e  soc¬ 
corso. 


Nuovi  titolati 


Con  decorrenza  1  gennaio  201 2,  la  Sezione  di  Torino  dispo¬ 
ne  di  8  nuovi  titolati  AE  di  primo  livello  con  specializzazio¬ 
ne  Cicloescursionistica  (AE-C),  che  sono:  Riccardo  Albrile, 
Toni  Cavallo,  Marco  Lavezzo,  Davide  Manolino,  Luca  Ma- 
siero,  Giuseppe  Musso,  Barbara  Sinnone  e  Davide  Torta. 
La  specializzazione  Ciclo  abilita  ad  operare  su  difficoltà  T  ed 
E,  oltre  alle  difficoltà  ciclo  escursionistiche  TC,  MC,  BC,  e 
OC.  Il  CAI  Torino  esprime  agli  interessati  vivissime  congra¬ 
tulazioni. 

Sottosezione  GEAT 


Sintesi  dei  verbale  dell’Assemblea  Generale 
Ordinaria  dei  del  15  dicembre  201 1 

La  riunione  inizia  alle  ore  21,15. 

Relazione  del  Reggente.  Il  Reggente  Gian  Franco  Rapetta 
svolge  la  sua  relazione  sull’anno  sociale  2010/201 1,  il  cui 
testo  integrale  è  stato  pubblicato  sull’Annuario  GEAT  201 1 . 
La  relazione  viene  approvata  dall’Assemblea. 

Bilancio  consuntivo  2009/2010.  Il  bilancio  consuntivo 
2010/2011  delle  spese  ordinarie  e  straordinarie,  illustrato 
dal  revisore  dei  conti  Silvia  Balliano,  viene  approvato  all’u¬ 
nanimità. 

Premiazione  dei  Soci.  Venticinquennali:  Giuliano  Ferrerò  e 
Fulvia  Tomatis. 

Esauriti  gli  argomenti  all’ordine  del  giorno,  l’Assemblea 
viene  chiusa  alle  ore  22.  Come  di  consueto,  si  approfitta 
dell’occasione  per  scambiarsi  gli  auguri  per  le  imminenti  fe¬ 
stività,  appczzando  i  “salati”  ed  i  “dolci”  offerti  dai  Soci 
stessi. 

Sottosezione  UET 


Venerdì  16  marzo,  ore  21 ,  Centro  Incontri  (Salita  al  CAI  To¬ 
rino,  12  -  Torino):  Assemblea  Ordinaria  della  Sottosezione 
UET.  Ordine  del  Giorno: 

-  Relazione  sociale  del  Reggente  sull’attività  201 1  e  sui  pro¬ 
grammi  2012; 

-  Relazione  dei  Responsabili  sull’andamento  di  ciascuna  at¬ 
tività  svolta  nel  201 1  e  nuove  proposte  per  l’anno  in  corso; 

-  Approvazione  del  bilancio  201 1  e  della  relazione  sociale 
collegata; 

-  Nomina  dei  candidati  al  Consiglio  Direttivo; 

-  Varie  ed  eventuali. 

Stazioni  sciistiche 


In  Segreteria  si  possono  ritirare  (al  costo  invariato  di  €  5,00) 
le  contromarche  per  acquistare  a  prezzo  scontato  i  “giorna¬ 
lieri”  per  le  più  importanti  stazioni  sciistiche  italiane  e  fran¬ 
cesi.  I  talloncini  eventualmente  inutilizzati  possono  essere 
restituiti  per  il  rimborso  entro  il  16  aprile  2012. 

Per  il  comprensorio  delia  Via  Lattea,  invece,  è  necessario  ef¬ 
fettuare  la  registrazione  sul  sito  www.vialattea.it/it/modu- 
lo_skicard_scic!ub  per  poi  ritirare  e  pagare  la  card  in  una 
qualsiasi  biglietteria  dei  comprensorio.  Questa  procedura 
non  si  applica  ai  possessori  delle  card  delle  scorse  stagioni, 
da  utilizzarsi  direttamente  in  biglietteria. 

Si  rammenta  che  per  tutte  le  stazioni  è  necessario  esibire  al¬ 
la  cassa  la  tessera  CAI  valida  per  l’anno  in  corso. 
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Bivacco  “Gervasutti” 


Ricordiamo  a  quanti  volessero  offrire  il  proprio  contributo 
che  è  sempre  aperta  la  sottoscrizione  a  offerta  libera  per  re¬ 
perire  i  fondi  necessari  al  completamento  dei  lavori  di  rico¬ 
struzione  del  bivacco:  mancano,  infatti,  le  scale  di  accesso, 
il  collegamento  in  rete  ed  altri  completamenti. 

II  versamento  va  effettuato  sul  conto  corrente  Unicredit 
Banca  intestato  al  CAI  di  Torino  IT  63  F  02008  01137 
000003823323  specificando  chiaramente  nella  causale 
«Sottoscrizione  ricostruzione  Bivacco  Gervasutti». 


INCONTRI  e  SERATE 


•  Mercoledì  7  marzo,  ore  21 ,  Centro  incontri:  Presentazione 
del  libro  di  Carlo  Croveila,  istruttore  SUCAI,  “La  mangiatri- 
ce  di  Uomini”  (vedere  recensione  a  pag.  8).  Programma 
della  serata:  Intervento  di  Maurizio  Bovo  (Libreria  “La  Mon¬ 
tagna”  di  Torino)  sul  tema  “Principali  riferimenti  editoriali 
per  lo  scialpinista  di  oggi”,  con  sintetica  illustrazione  delle 
più  rilevanti  guide  e  raccolte  di  itinerari  scialpinistici  attual¬ 
mente  reperibili;  proiezione  di  foto  d’archivio  finalizzate  al¬ 
la  presentazione  del  libro,  con  la  presenza  dell’autore  e  del¬ 
l’editore  Giorgio  Vivalda,  amministratore  delegato  della 
omonima  casa  editrice. 

•  Giovedì  15  marzo,  ore  21,  Centro  Incontri:  proiezione  di 
diapositive,  a  cura  di  Lino  Rosso,  dal  titolo  “In  montagna 
nelle  quattro  stagioni”. 

•  Venerdì  16  marzo,  ore  21 ,  Sala  Polifunzionale  di  San  Luigi 
Gonzaga,  via  Santena  16,  Chieri:  Sichuan  Bike,  un  viaggio 
a  pedali  tra  Cina  e  Tibet,  di  Marco  Berta  Grazia  Franzo- 
ni.  Serata  del  ciclo  Chierìmontagna,  alpinismo,  esplorazione 
e  antropologia  sulle  montagne  del  mondo,  incontri  a  tema 
con  immagini  e  protagonisti. 

•  Martedì  20  marzo,  ore  21 ,  sede  CAI  Chieri:  serata  cultura¬ 
le  sui  tema  “Moncuni  e  dintorni”,  natura,  paesaggio  e  ar¬ 
cheologia  industriale  dell’anfiteatro  morenico.  Introduzione 
all’escursione  del  25  marzo  a  cura  di  Marco  Lavezzo  e  Lau¬ 
ra  Negro. 

•  Venerdì  23  marzo,  ore  21,  Centro  Incontri:  UET  da  120 
anni  in  cammino:  le  origini,  i  protagonisti,  ieri  ed  oggi. 

Gli  interventi  della  serata  ricostruiranno  le  origini  e  primi 
passi  dell’Unione,  proponendo  un  particolare  approfondi¬ 
mento  sulla  figura  di  Riccardo  Brayda  e  l’esperienza  delle 
Visite  Artistiche  ottocentesche.  A  tal  proposito  sono  state 
predisposte  tre  visite  artistiche  che  utilizzeranno  per  gli 
spostamenti  mezzi  pubblici  (treno,  ecc):  la  prima  avrà  luogo 
il  1 5  aprile  e  avrà  come  meta  Susa;  la  seconda  visita  avrà 
luogo  il  9  giugno  e  avrà  come  meta  il  Borgo  e  la  Rocca  me¬ 
dievali  nel  Parco  del  Valentino  (Torino);  la  terza  visita  avrà 
luogo  il  30  settembre  e  avrà  come  meta  Asti:  cripta  di 
Sant’ Anastasio  (o  la  cattedrale),  la  Torre  dell’Orologio  e  ma¬ 
gari  Palazzo  Mazzetti  o  il  Museo  del  Risorgimento  a  Palazzo 
Ottolenghi. 


•  Venerdì  30  marzo,  ore  21 ,  Sala  Polifunzionale  di  San  Luigi 
Gonzaga,  via  Santena  16,  Chieri:  La  grande  traversata  del¬ 
le  Alpi,  1800  km  sulle  terre  alte,  di  Ugo  Ghilardi  e  Manuel 
Ardenghi.  Serata  del  ciclo  Chierìmontagna,  alpinismo, 
esplorazione  e  antropologia  sulle  montagne  del  mondo,  in¬ 
contri  a  tema  con  immagini  e  protagonisti. 

•  Martedì  3  aprile,  ore  21 ,  sede  CAI  Chieri:  serata  culturale 
sul  tema  “  Le  suggestioni  dell’Alpe  in  letteratura,  filoso¬ 
fia,  estetica”  -  Prima  parte.  A  cura  di  Chiara  Curto. 

•  Giovedì  12  aprile,  ore  21,  Centro  incontri:  proiezione  dal 
titolo  “In  cima  per  un  sorriso”,  di  Oreste  Forno  (noto  alpi¬ 
nista).  Si  tratta  di  fotografie  estratte  dalla  raccolta  fotografi¬ 
ca  di  Cime  di  Pace,  in  diverse  escursioni  e  scalate  effettuate 
in  varie  parti  del  mondo.  Cime  di  Pace  è  un  raggruppamen¬ 
to  nazionale  di  Sezioni,  Sottosezioni  e  soci  CAI,  attivo  dal 
2002  su  idea  di  Oreste  Forno  e  di  diversi  importanti  alpini¬ 
sti,  con  il  patrocinio  del  CAI  e  delle  Guide  Alpine  (tra  i  fon¬ 
datori  si  annovera  la  Guida  Alberto  Re)  avente  la  finalità  di 
sostenere  ed  attuare  opere  e  progetti  di  solidarietà.  Serata 
a  cura  della  Sottosezione  GEAT. 

•  Venerdì  13  aprile,  ore  21,  Centro  Incontri:  incontro  con  il 
prof.  Marco  Giardino  sul  tema:  “Ghiacciai,  cambiamenti 
climatici  e  turismo:  scenari  futuri  e  probabili  soluzioni". 

Serata  a  cura  della  Sottosezione  UET. 

•  Venerdì  20  aprile:  Cena  di  fine  corso  di  Sci  di  Fondo  Escur¬ 
sionismo. 


ATTIVITÀ 


Su  questo  numero  non  vengono  menzionate  le  gite  sociali 
del  bimestre  marzo  -  aprile  per  le  quali  si  rimanda  al  sito  In¬ 
ternet  www.caitorino.it  e  al  “Programma  attività  sociali 
2012”;  si  riportano  di  seguito  le  gite  che  hanno  subito  va¬ 
riazioni  o  che  sono  state  aggiunte  successivamente  alla 
pubblicazione  del  programma. 


Gite  sociali 


4  marzo:  Gita  di  Sci  Fondo  in  pista 
Organizzazione:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  il  giovedì  precedente  al  Centro  Incontri 

10  marzo:  Rifugio  Selleries  1986  m 

Parco  Naturale  Orsiera-Rocciavrè 
Difficoltà:  TI 

Partenza:  Prà  Catinat  1630  m;  dislivello:  356  m;  tempo:  2  h 
Ciaspolata  al  chiaro  di  luna  con  cena  tipica  in  rifugio,  in  so¬ 
stituzione  della  stessa  gita  inizialmente  prevista  a  febbraio. 

Organizzazione:  Sottosezione  GEB 

Capi  gita:  S.  Maccari  (GAE),  L.  Marchisio  (AE),  G.  Salomone 
(AE) 

Iscrizioni:  il  martedì  precedente  al  Centro  Incontri 
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1 7  e  1 8  marzo:  Sci  di  fondo  in  notturna 

Valle  Stretta 

Nell 'ambito  dei  corsi  di  sci  di  fondo  è  organizzata  una  gita 
per  provare  l’esperienza  di  scivolare  sulla  neve  nel  silenzio  di 
un  ambiente  insolito  e  per  uscire  dal  clichè  del  mordi  e  fuggi 
della  domenica.  La  meta  scelta  è  il  Rifugio  “Terzo  Alpini",  ove 
si  pernotta,  dopo  una  meritata  e  gustosa  cena.  La  domenica 
possibilità  di  muoversi  con  gli  sci  da  fondo  in  loco. 
Organizzazione:  Sottosezione  UET 
Iscrizioni:  entro  il  9.3  al  Centro  Incontri 

1 4  e  1 5  aprile:  Raduno  Intersezionale  LPV 

Fine  settimana  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo 

Referente  per  il  CAI  Torino:  Scuola  SFE 

Iscrizioni:  entro  il  29.3  al  Centro  Incontri 

Scuole  e  Corsi 


Corso  di  Arrampicata  Libera 

Il  corso,  che  si  svolge  nel  periodo  marzo-aprile,  è  rivolto  a 
coloro  che  hanno  già  avuto  esperienze  di  arrampicata  e  che 
vogliono  migliorare  il  proprio  livello  per  arrivare  ad  arram- 
picare  autonomamente  e  in  sicurezza  su  itinerari  attrezzati 
di  falesia.  Verranno  fornite  nozioni  su  tecnica  di  arrampicata, 
metodologia  di  allenamento,  materiali  e  manovre  di  corda 
con  lezioni  teoriche,  supportate  da  materiale  informatico 
audiovisivo,  e  lezioni  pratiche. 

Organizzazione:  Scuola  Naz.  di  Alpinismo  “G.  Gervasutti” 

Presentazione  e  chiusura  iscrizioni:  giovedì  1  marzo,  ore 
21,  Centro  Incontri.  Il  programma  completo  è  disponibile 
all’indirizzo  www.scuolagervasutti.it 

Corso  di  Arrampicata  Libera 

Si  svolge  a  marzo-aprile  su  strutture  indoor  e  falesie  di  bas¬ 
sa  valle  del  Piemonte,  Liguria,  Delfìnato  e  Provenza. 
L’offerta  formativa  del  corso  ha  finalità  di  far  conoscere, 
sperimentare  e  vivere  agli  allievi  tutti  gli  ambiti  dell’arram¬ 
picata  libera,  svincolata  da  un  contesto  strettamente  alpini¬ 
stico. 

In  particolare  verranno  approfonditi  i  seguenti  aspetti:  ap¬ 
proccio  mentale,  tecniche  di  sicurezza  fondamentali  su  mo¬ 
notiro,  tecniche  base  di  arrampicata  e  strategia  di  progres¬ 
sione  su  monotiro  sia  in  falesia  che  su  struttura  artificiale,  al¬ 
lenamento. 

Data  la  bassa  quota  a  cui  si  arrampica  non  è  richiesto  un  ab¬ 
bigliamento  particolare,  sono  invece  richieste  le  scarpette 
da  arrampicata  (oltre  ovviamente  a  casco,  imbragatura,  mo¬ 
schettoni  a  ghiera,  ecc.). 

Il  corso  non  vuole  essere  solo  un  momento  di  “specializza¬ 
zione  e  approfondimento”  sulle  tecniche  di  arrampicata  ma 
vi  si  può  anche  iscrivere  chi,  anche  senza  precedenti  espe¬ 
rienze,  desidera  avvicinarsi  in  modo  graduale  al  mondo  del¬ 
l’arrampicata  su  roccia. 

Organizzazione:  Scuoia  di  Alpinismo  “G.  P.  Motti” 

Presentazione  e  chiusura  iscrizioni:  giovedì  1  marzo,  ore 
21,  Centro  Incontri.  Il  programma  completo  è  disponibile 
all’indirizzo  www.scuolamotti.it 

1 1 0  Corso  Avanzato  di  Escursionismo 
li  2  aprile  si  aprono  le  iscrizioni  al  Corso,  riservato  agli  allie¬ 
vi  del  precedente  corso  base  risultati  idonei,  salvo  eccezio¬ 


ni  a  giudizio  della  Direzione.  Il  programma  didattico  preve¬ 
de  l’approfondimento  delle  materie  teoriche  già  trattate  al 
livello  precedente  e  l’approccio,  sul  piano  pratico,  con  le 
prime  difficoltà  tecniche  della  montagna:  progressione  su 
terreno  aperto,  progressione  elementare  su  roccia,  pro¬ 
gressione  elementare  su  nevaio.  L’obiettivo  è  quello  di  for¬ 
nire  all’allievo  le  nozioni  fondamentali  per  muoversi  in  sicu¬ 
rezza  lungo  le  vie  normali  facili  di  alta  montagna,  e  di  dare 
un  solido  bagaglio  tecnico  per  un  eventuale  successivo  Cor¬ 
so  di  Alpinismo.  È  pertanto  richiesto  l’equipaggiamento  da 
alta  montagna,  compresi  piccozza,  ramponi,  imbrago,  ca¬ 
sco,  cordini  e  moschettoni. 

Organizzazione:  Scuola  di  Escursionismo  “E.  Mentigaz- 
zi” 

La  presentazione  dei  Corso  e  la  chiusura  delle  iscrizioni  av¬ 
verranno  il  27  aprile  alle  ore  21  al  Centro  Incontri. 

Il  programma  completo  è  disponibile  all’indirizzo 
www.scuolamentigazzi.it 

4°  corso  Intersezionale  di  avvicinamento  al  Ci¬ 
clo  Escursionismo 

Il  Corso  si  sviluppa  in  primavera  ed  e’  finalizzato  a  fornire  gli 
elementi  base  per  un  primo  approccio  all’attività  cicloescur¬ 
sionistica  in  Mountain  Bike  in  condizioni  di  sicurezza  e  di  ri¬ 
spetto  ambientale  secondo  le  linee  guida  del  CAI,  prepa¬ 
rando  gli  allievi  ad  affrontare  in  sufficiente  autonomia  per¬ 
corsi  di  difficoltà  tecnica  facile  e  media,  secondo  la  scala  di 
difficoltà  CAI  MTB  TC  ed  MC. 

E’  richiesta  una  pre-iscrizione  non  vincolante  comunicando 
agli  organizzatori  i  propri  dati  anagrafici  e  recapiti  vari  (te¬ 
lefonici,  e-mail). 

La  raccolta  delle  iscrizioni  avviene  alla  serata  di  presenta¬ 
zione  dei  corso  Base-MTBl  ove  verranno  fornite  le  indica¬ 
zioni  su  attrezzatura  e  equipaggiamento  minimo  obbligato- 
ri.  Per  informazioni  ed  adesioni  contattare  la  Sottosezione 
SUCAI  o  la  Sottosezione  di  Chieri. 

Presentazione:  mercoledì  7  marzo,  ore  21,  Sede  del  CAI 
UGET  presso  il  Parco  della  Tesoriera.  Chiusura  iscrizioni:  sa¬ 
bato  10  marzo.  Il  programma  completo  è  disponibile  sul  si¬ 
to  www.caichieri.it 

1  °  Corso  monotematico  di  Ciclo  Escursionismo 
per  l’Alpinismo  Giovanile  “In  montagna  in 
punta  di  pedali” 

L’obiettivo  didattico  è  formare  cidoescursionisti  in  grado  di 
praticare  l’attività  in  piena  sicurezza  per  sé  e  per  gli  altri,  ri¬ 
spettando  l’ambiente. 

Con  gli  esercizi  squisitamente  tecnici,  gli  allievi  potranno: 
divertirsi,  sviluppando  al  contempo  diverse  capacità  moto¬ 
rie,  condizionali  e  coordinative  come  la  destrezza,  Labilità, 
la  capacità  reattiva,  l’organizzazione  spazio-temporale,  la 
forza,  la  resistenza  e  la  velocità;  imparare  ad  usare  corretta- 
mente  e  con  sicurezza  la  mtb,  a  leggere  il  terreno,  a  valuta¬ 
re  ed  affrontare  correttamente  un  ostacolo,  ad  impostare  in 
modo  efficace  una  discesa  ed  una  salita. 

Con  le  uscite  in  ambiente  verranno  proposte:  l’educazione 
stradale,  sviluppando  la  capacità  di  inserirsi  in  modo  corret¬ 
to  all’interno  del  traffico  con  la  massima  sicurezza,  nel  ri¬ 
spetto  delle  regole  del  codice  della  strada;  l’educazione 
ambientale,  sensibilizzando  al  rispetto  per  l’ambiente  tute¬ 
lando  i  terreni  e  i  sentieri  percorsi  attraverso  opportuni  ac¬ 
corgimenti  nella  guida  e  più  in  generale  il  rispetto  per  la  na- 
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tura,  oltre  a  sviluppare  le  capacità  di  orientamento  e  di  let¬ 
tura  del  paesaggio;l’educazione  comportamentale,  richia¬ 
mando  le  modalità  di  escursione  in  gruppo  e  il  rispetto  per 
gli  altri  frequentatori  della  natura,  persone  o  animali. 
Trattandosi  di  un  corso  per  bambini/e  e  ragazzi/e  (età  com¬ 
presa  tra  7  e  16  anni),  la  formazione  sarà  essenzialmente 
pratica  e  improntata  al  gioco  e  alla  scoperta  della  monta¬ 
gna,  nel  rispetto  dell’obiettivo  didattico.  Il  programma 
completo  è  disponibile  sul  sito  www.caichieri.it 
L’attività  inizia  il  23  marzo,  alle  ore  21 ,  con  una  lezione  teo¬ 
rica  presso  la  sede  del  CAI  Di  Chieri. 


Museo  Nazionale  della  Montagna 

•  Dal  Vesuvio  alle  Alpi,  Giorgio  Sommer.  La  mostra  pro¬ 
pone  stampe  fotografiche  realizzate  tra  gli  anni  1860-1899 
in  Italia  (Napoli  e  dintorni  soprattutto,  ma  anche  Torino  e  i 
laghi  di  Garda  e  Maggiore),  in  Svizzera  (le  strade  ferrate  e  la 
nuova  conformazione  del  paesaggio),  in  Tirolo  e  3  album  di 
diverso  formato  contenenti  vedute  urbane  di  Napoli  e  pae¬ 
saggi  della  Svizzera,  con  una  significativa  serie  relativa  alla 
Ferrovia  del  Gottardo,  realizzata  dopo  la  conclusione  dei  la¬ 
vori  di  costruzione.  Fino  all’  1 1  marzo. 

•  Dal  Garda  alle  Dolomiti,  incanti  fotografici.  A  fine  no¬ 
vembre  2010,  a  Trento,  veniva  annunciato  l’acquisto  da 
parte  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  di  Torino  di  uno 
straordinario  fondo  di  oltre  1 6.000  fotografie  storiche  tren¬ 
tino-dolomitiche  e  presentato  il  volume  Dal  Garda  alle  Do¬ 
lomiti.  Nella  primavera  del  2011,  sempre  il  Museo,  allestiva 
a  Trento  una  prima  esposizione  con  i  pezzi  più  rilevanti  del¬ 
l’importante  patrimonio.  Oggi  -  concluso  il  lavoro  di  riordi¬ 
no,  sostenuto  dalla  Compagnia  di  San  Paolo  -  tutta  la  docu¬ 
mentazione  è  consultabile  nella  Fototeca  del  Centro  Docu¬ 
mentazione  Museomontagna  (ricca  di  oltre  1 55.000  pezzi) 
e  viene  allestita  una  nuova  esposizione  nell’Area  Espositiva 
con  una  selezione  di  fotografie  eterogenee  per  supporto, 
formato,  datazione  e  committenza.  I  pezzi  sono  allineati  per 
creare  un  percorso  ideale  dal  Lago  di  Garda  a  tutte  le  Dolo¬ 
miti,  un  viaggio  magico  di  scoperta  (o  riscoperta)  di  una 
delle  regioni  più  affascinanti  delle  Alpi.  La  mostra  è  aperta 
fino  al  20  maggio. 

•  Le  innamorevoli  donne  delle  nevi,  montagne  e  seduzio¬ 
ne  in  copertina  1880- 1940 .Verranno  presentate  100  co¬ 
pertine  delle  principali  riviste  internazionali,  realizzate  dai 
maggiori  illustratori  del  periodo.  Tra  i  periodici,  citandone 
solo  alcuni,  i  francesi  “La  Vie  Parisienne”,  “Le  Sourire”,  “Fi¬ 
garo  Illustré”,  “Femina”;  gli  italiani  “Scena  Illustrata”, 
“Grand  Hotel”,  “Le  Grandi  Firme”,  “La  Lettura”;  il  britannico 
“TheTatler”,  il  canadese  “Liberty”,  gli  statunitensi  “Vogue”, 
“Harpers  Bazaar”,  “Cosmopolitan”,  “Collier’s”,  “Judge”, 
“Film  Fun”,  Movie  Humor”;  i  tedeschi  “Die  Neue  Linie”,  “Ju- 
gend”.  L’esposizione,  attingendo  alle  raccolte  del  Museo- 
montagna,  spazia  da  un  paese  all’altro  alla  ricerca  dei  docu¬ 
menti  che  giocarono  un  importante  ruolo  nella  creazione  di 
un  nuovo  immaginario  femminile.  Molti  degli  illustratori  si 
mossero  difatti  operando  tra  l’arte,  la  grafica  e  la  moda,  de¬ 
terminando  delle  importanti  interconnessioni  con  grandi  e 
spesso  inesplorati  scambi  di  esperienze.  Dal  14  marzo 
all’l  1  novembre. 


Coro  “Edelweiss” 


•  Il  Coro  è  alla  ricerca  di  nuovi  coristi  da  inserire  nel  proprio 
organico.  Per  informazioni  e  adesioni  telefonare  a  Guido 
335  7361533  -  www.coro-edelweiss.it 

•  Si  ricorda  che  in  Segreteria  ed  al  Centro  Incontri  è  in  ven¬ 
dita  al  prezzo  di  €  18,00  il  DVD  dello  spettacolo  “Gli  Italiani 
delle  Montagne”,  l’originale  contributo  che  il  Coro  ha  offer¬ 
to  per  i  150  anni  dell’Unità  d’Italia.  Durata  83’. 


ITINERARI 


Lo  skilift  del  Musinè 

Un  itinerario  insolito  su  un  monte  conosciutissimo 
di  Paola  Pessiva 

Sì,  avete  letto  bene:  skilift!  Tra  le  tante  iniziative  edilizie  con 
finalità  sciistico-sportive,  quella  sulle  pendici  del  Musinè  è 
certamente  la  più  sorprendente,  oltre  ad  essere  poco  cono¬ 
sciuta.  Immaginate  il  mio  stupore  quando,  esplorando  i  sen¬ 
tieri  alla  base  del  Musinè,  lato  est,  ho  visto  sbucare  all’im¬ 
provviso  dalla  boschina  i  pali  di  un  antico  skilift,  con  tanto  di 
stazione  di  partenza  e  arrivo,  piazzale  di  parcheggio  con  un 
edificio  tipo  bar-ristoro,  e  persino  una  bella  cappellina  per  la 
S.  Messa  domenicale!  Molto  meno  mi  ha  stupito  notare  sul 
terreno,  parzialmente  nascoste  dalla  vegetazione,  le  tracce 
di  un  tappeto  di  materiale  sintetico:  come  si  può  pensare  in¬ 
fatti  che  sulle  falde  del  Musinè  l’innevamento  sia  sufficiente  a 
sciare,  sia  pure  in  anni  molto  generosi  di  neve? 

Il  successivo  casuale  incontro  con  persone  residenti  in  zona, 
che  mi  hanno  gentilmente  fornito  le  prime  informazioni,  mi 
ha  permesso  di  chiarire  il  mistero.  Non  di  sci  tradizionale  si 
trattava,  bensì  di  discese  effettuate  esclusivamente  su  mate¬ 
riale  sintetico,  in  tutte  le  stagioni!  Una  rapida  incursione  sul 
Web  mi  ha  aiutato  poi  a  ricostruire  la  storia  del  “Centro 
Sportivo  Musinè”,  detto  anche  “Villaggio  Primavalle”,  in  lo¬ 
calità  Pian. 

A  partire  dal  1918,  tutta  questa  zona  fu  per  molti  anni  vinco¬ 
lata  ad  uso  militare,  con  notevoli  limitazioni  e  disagi  per  i  re¬ 
sidenti;  le  esercitazioni  di  tiro  causavano  inoltre  frequenti  in¬ 
cendi.  All’inizio  degli  anni  ‘70,  cessato  l’utilizzo  militare,  fu 
avviata  la  costruzione  del  Centro  Sportivo,  che  venne  inau¬ 
gurato  alla  presenza  di  famosi  campioni  dello  sci  e  personag¬ 
gi  del  mondo  dello  spettacolo.  Oltre  allo  skilift,  lungo  500 
metri,  il  Centro  vantava  una  pista  per  sci  di  fondo  in  plastica, 
una  dozzina  di  campi  da  tennis  con  spogliatoi  e  docce,  un  ri¬ 
storante,  un  pittoresco  laghetto. 

Per  parecchi  anni  vi  fu  un  fiorire  di  attività  turistiche  e  sporti¬ 
ve,  non  solo  a  livello  locale:  vi  si  svolsero  infatti  gare  di  im¬ 
portanza  nazionale  e  in  diverse  occasioni  vi  soggiornarono 
campioni  italiani,  e  persino  stranieri,  per  i  loro  allenamenti,  in 
particolare  in  vista  delle  Olimpiadi  di  Montreal  del  ‘76.  Il 
Centro  è  poi  stato  abbandonato,  in  seguito  al  fallimento  del¬ 
la  società  che  lo  gestiva.  La  comunità  locale  sta  ora  tentan¬ 
done  un  recupero  funzionale,  nel  rispetto  dell’ambiente,  che 
è  di  una  sorprendente  bellezza  paesaggistica,  tanto  che  la 
zona  è  stata  dichiarata  “S.I.C.”  (sito  di  interesse  comunitario), 
insieme  a  tutta  l’area  del  Musinè.  Il  posto  merita  senz’altro 
una  passeggiata,  ma  ancora  più  interessante  è  proseguire, 


Sà  Monti  e  Valli 
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per  vedere  le  spettacolari  Cave  di  magnesio,  che  si  raggiun¬ 
gono  proseguendo  in  piano  per  pochi  minuti.  Lo  sfruttamen¬ 
to  dei  giacimenti  di  carbonato  di  magnesio  iniziò  nella  se¬ 
conda  metà  dell’  800  e  proseguì  per  quasi  un  secolo,  il  fati¬ 
coso  lavoro  di  estrazione  del  materiale  vedeva  impegnati  sia 
gli  uomini,  che  scavavano  a  colpi  di  piccone,  sia  le  donne, 
che  si  occupavano  della  successiva  cernita  del  materiale,  tra¬ 
sportato  poi  in  opifici  non  lontani  per  la  lavorazione.  Dopo  la 
seconda  guerra  mondiale  l’attività,  non  più  remunerativa, 
venne  abbandonata.  La  natura  sta  ora  gradualmente  pren¬ 
dendo  il  sopravvento,  e  si  è  così  creato  un  paesaggio  parti¬ 
colare  e  suggestivo.  Si  prosegue  poi  la  passeggiata  fino  sul 
M.  Calvo,  evidente  cucuzzolo  da  cui  parte  la  panoramica  cre¬ 
sta,  che  permette  infine  di  salire  sul  Musinè.  Su  M.  Calvo, 
bella  Cappellina  intitolata  alla  Sacra  Famiglia.  In  zona  sono 
inoltre  segnalati  importanti  ritrovamenti  archeologici,  sia 
dell’età  del  Bronzo  Antico  che  del  periodo  romano. 
Itinerario:  Partenza,  come  per  la  salita  classica  al  Musinè,  da 
Caselette  (campo  sportivo).  Invece  di  prendere  il  sentiero  di 
S.  Abaco,  attraversare  il  prato  a  destra  della  fontana  e  imboc¬ 
care  una  strada  sterrata  (tacche  di  vernice  azzurra)  che  con 
qualche  sali-scendi  costeggia  alla  base  il  versante  est  del 
Musinè.  Ignorare  sia  un  primo  bivio  che  porta  ad  un’area  pie 
nic,  sia  poco  oltre  un  sentiero  che  sale,  tenendosi  invece 
sempre  a  destra.  Dopo  10/15  minuti,  al  fondo  di  una  disce¬ 
sa,  la  strada  piega  nettamente  a  destra.  Qui  conviene  abban¬ 
donarla,  proseguendo  dritto  per  tracce  di  sentiero:  in  pochi 
minuti  si  arriva  alla  partenza  dello  skilift,  di  cui  si  può  poco 
oltre  risalire  la  pista  di  discesa,  non  ancora  del  tutto  invasa 
dalla  vegetazione.  La  strada  invece,  con  un  largo  giro,  porta 
al  piazzale  che  fùngeva  da  parcheggio,  su  cui  si  affacciano  al¬ 
cuni  edifici  abbandonati,  in  tutto  il  loro  squallore. 

Cave  di  magnesio:  poco  oltre  quello  che  era  il  ristorante  del 
Centro  Sportivo,  si  costeggia  il  laghetto  (dal  lato  a  valle  ri¬ 
spetto  al  Musinè);  proseguendo  per  prati  con  tracce  di  sen¬ 
tieri,  sempre  in  direzione  nord,  verso  M.  Calvo,  in  breve  si 
raggiunge  la  base  delle  ex-cave.  I  due  anfiteatri  più  grandi, 
creati  dagli  scavi,  meritano  una  deviazione  per  vederli  dal¬ 
l’interno. 

Monte  Calvo  (550  m):  attraversata  la  zona  delle  Cave  (scen¬ 
dendo  e  risalendo  i  ripidi  costoni  formatisi  per  gli  scavi  e  per 
l’erosione),  tenersi  sulla  destra,  per  evitare  la  boschina,  e 
raggiungere  le  ripide  tracce  di  sentiero  che  sono  evidenti  già 
da  lontano. 

Musinè  (1150  m):  da  M.Calvo  si  raggiunge  il  Musinè  in  circa 
un’ora  e  mezza,  seguendo  il  bel  sentiero  panoramico,  con- 
VdT  6  (Valdellatorre).  che  sale  daTruc  di  Brione  e 
segue  fedelmente  la  cre¬ 
sta,  raggiungendo  Pian 
d’ia  Feja,  Pian  della  Sister- 
na  e  infine  il  Musinè.  Per 
chiudere  l’anello,  si  può 
tornare  indietro  dallo 
stesso  lato  fino  a  Pian  d’ia 
Feja;  nei  pressi  del  grande 
traliccio  si  imbocca,  sulla 
destra,  il  piacevole  sen¬ 
tiero  che  taglia  tutto  il 
versante  est  riportandoci 
a  Caselette;  oppure,  per 
gli  amanti  della  folla,  si 
può  scegliere  la  discesa 
classica  da  S.  Abaco. 


IL  SEGNALIBRO 


La  mangiatrice  di  uomini 

e  altri  racconti  di  montagna,  fra  cuore  e  ragione 

Con  questo  titolo  la  Vivalda  editori  lancia  una  nuova  collana,  “I 
Bucaneve”,  che  si  affiancano  a  “I  Licheni”,  capaci  di  oltrepassa¬ 
re  la  boa  dei  cento  titoli  pubblicati:  è  da  segnalare  con  apprez¬ 
zamento  la  decisione  di  “aprire"  una  nuova  finestra  sulla  mon¬ 
tagna,  tanto  più  in  un  contesto  di  crisi  generale  come  l’attuale. 
La  Mangiatrice  di  uomini,  opera  di  Carlo  Crovelia  (Istruttore 
della  SUCA1)  è  una  raccolta  di  racconti.  Il  titolo  “gioca”  con  il 
noto  appellativo  con  il  quale,  fin  dagli  albori  dell’alpinismo,  ci 
si  riferiva  alla  Cresta  dei  Lyskamm. 

I  racconti  sono  in  realtà  i  capitoli  di  un  romanzo  lungo  più  di 
trent’anni.  L’autore  attinge,  infatti,  al  suo  “vissuto”  alpino  per 
descrivere  un  parallelismo:  come  si  evolvono  i  rapporti  umani 
da  una  parte  e  come  si  può  evolvere  il  rapporto  con  la  monta¬ 
gna  dall’altra. 

L’artifizio  dei  racconti,  cioè  cucire  una  storia  addosso  ad  una 
cresta,  un  vallone,  un  diedro,  una  sciata,  insomma  addosso  ad 
“una  montagna”,  spinge  la  narrazione  oltre  la  linea  d’ombra, 
avventurandosi  in  un  terreno  dove  personaggi,  situazioni  ed 
emozioni  sembrano  non  attendere  altro  che  essere  catturati 
dagli  occhi  del  lettore.  La  lettura  scorre  intrigante  e  diedri  roc¬ 
ciosi  o  pendìi  innevati  mantengono  costantemente  vivo  l’inte¬ 
resse  del  lettore. 

I  racconti  (salvo  rarissime  eccezioni)  sono  collocati  in  precisi 
contesti  geografici  e  toponomastici.  Come  moltissimi  torinesi, 
l’autore  ha  mosso  i  primi  passi  sciistici  nella  neve  fresca  del¬ 
l’Alta  Val  Susa,  per  cui  non  pochi  racconti  sono  collegati  a  que¬ 
sti  scenari. 

II  libro  viene  presentato  nella  serata  del  7  marzo  (ore  21 ,00)  al 
Monte  dei  Cappuccini.  Crovelia,  con  la  proiezione  di  una  serie 
di  foto  del  proprio  archivio,  cercherà  di  evidenziare  come  la 
tradizione  “alpinistica”  della  sua  famiglia  si  sia  intrecciata,  nei 
decenni,  alle  vicende  del  CAI  Torino  ed  in  particolare  a  quelle 
della  SUCA1.  Questo  intreccio  costituisce  i  binari  su  cui  si  sno¬ 
dano  i  racconti,  che  in  quanto  tali  sono  del  tutto  frutto  della 
fantasia  dell’autore. 

Il  libro  è  reperibile  anche  presso  la  segreteria  di  via  Barbaroux. 
La  Mangiatrice  di  uomini,  Vivalda  editori.  Collana  “I  Bucane¬ 
ve",  pag  202,  €  14,50. 

Sezione  UGET  Torino 


Alpinismo  Giovanile 

18  marzo:  Ciaspolata  in  famiglia  -  Pian  della  Mussa;  1  aprile: 
Bric  Agnellino  1335  m;  15  aprile:  Monte  Bracco  1306  m  e  Bai- 
ma  Boves  652  m;  22  aprile:  Monte  Cavallaria  1478  m. 

Escursionismo  Invernale 

1 1  marzo:  Gita  con  racchette  -  Meta  da  definire 

Escursionismo 

25  marzo:  Riomaggiore  —  Portovenere;  dal  7  al  9  aprile:  Costa 
Azzurra:  St.  Tropez,  Massif  de  Rochebrune;  1 5  aprile:  Golfo  del 
Tigullio;  21  e  22  aprile:  Ferrate  la  “Souterrata”  e  “Les  Demoi- 
selles  du  Castagnet”  -  Costa  Azzurra 

Sci  Alpinismo 

1 1  marzo  Cima  Autour  3021  m;  24  e  25  marzo:  Viso  Mozzo 
3019  m;  24  e  25  marzo:  Monte  Meidassa  3105  m;  dal  30 
marzo  al  3  aprile:  Alla  scoperta  del  Champsaur;  15  aprile: 
Grand  Galibier  3228  m;  dal  21  al  25  aprile:  Ortles  -  Cevedale 
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Invito  all'alpinismo  medio 

di  Lino  Fornelli 

Chi  l’ha  detto  che  per  godere  la  montagna  occorre  realizza¬ 
re  imprese  sempre  più  difficili,  sempre  più  estreme  e  sem¬ 
pre  più  rischiose?  La  conquista  delle  vette  alpine  è  termina¬ 
ta  da  tempo,  mentre  ormai  si  può  considerare  terminata 
anche  l’esplorazione  di  tutti  i  versanti,  le  pareti,  le  creste,  i 
canaloni,  le  fessure,  ecc.  A  questo  punto  la  montagna  ha 
perso  ogni  interesse?  Eppure 
essa  è  sempre  là,  con  le  sue 
albe,  i  suoi  tramonti,  i  suoi 
scenari  straordinari  e  fantasti¬ 
ci  a  disposizione  di  chi  li  sa 
apprezzare  (tutto  questo 
non  è  affatto  finito,  a  dispetto 
di  quanto  ho  letto  su  una  rivi¬ 
sta  scientifica).  D’accordo 
che  la  natura  umana  porta  a 
fare  sempre  di  più,  a  supera¬ 
re  sempre  i  risultati  raggiunti, 
in  una  corsa  senza  fine,  ma 
completata  l’esplorazione  si¬ 
stematica  di  tutta  la  catena 
alpina  dobbiamo  considerare 
concluso  l’alpinismo?  Chiu¬ 
diamo  Alpi  e  Appennini  per  “cessata  attività”? 

Aspirazione  e  obiettivo  dei  primi  esploratori  delle  Alpi  era  il 
raggiungimento  della  vetta,  la  scoperta  di  un  ambiente 
straordinario  da  osservare  dall’alto.  Questa  è  stata  la  moti¬ 
vazione  principale  che  ha  spinto  in  montagna  generazioni 
di  alpinisti,  (oltre  certamente  anche  ad  una  buona  dose  di 
competizione,  almeno  per  i  più  bravi).  Oggi  non  ci  sono  più 
vie  nuove  da  fare?  È  allora  possibile  che  l’alpinismo  di  do¬ 
mani  (in  parte  già  oggi)  evolva  verso  una  serie  di  “Scalate 
Scelte”  di  ogni  difficoltà,  secondo  le  preferenze:  ascensioni 
come  la  cresta  sud  dell’Aiguille  Noire,  dello  spigolo  nord 
del  Badile,  della  Biancograt  al  Bernina  e  molte,  molte  altre, 
anche  nelle  Orientali  e  nelle  Dolomiti  sono  di  una  bellezza 
assoluta,  anche  se  non  estreme  e,  anche  se  ripetute  infinite 
volte,  dimenticarle  sarebbe  come  tradire  l’alpinismo.  Oggi 
chi  insegue  il  nuovo  ad  ogni  costo  troverà  forme  nuove  e 
diverse  di  attività  in  montagna  come:  falesie,  salite  inverna¬ 
li,  magari  in  solitaria,  concatenamenti,  collezionismi,  ecc. 


(l’alpinismo  di  punta  pare  ormai  indirizzato  verso  le  grandi 
pareti  himalayane).  Ma  chi  non  ha  la  possibilità  di  dedicarsi 
all’attività  estrema  (per  un’infinità  di  ragioni:  fisiche  o  per 
mancanza  di  tempo,  ecc.)  probabilmente  continuerà  ad  ap¬ 
prezzare  e  frequentare  quelle  ascensioni  che  l’esperienza 
ha  dimostrato  essere  le  più  belle  ed  interessanti,  a  prescin¬ 
dere  dalla  loro  difficoltà.  Vi  sono  poi  anche  molte  vie  nor¬ 
mali  che  non  sono  da  disprezzare:  mai  sentito  parlare  del 
Cervino,  della  Meje  dal  Promontoire,  del  Dente  del  Gigante 
e  del  Campami  Basso,  delle  Torri  del  Vaiolet?  E  molte  altre 
“normali”  anche  più  facili. 
Voglio  qui  ricordare  una  frase 
di  quella  fine  poetessa  della 
montagna  che  è  Irene  Affen- 
trangher:  «Per  eh!  la  compie 
con  animo  di  appassionato  e 
cuore  di  poeta,  un’ascensio¬ 
ne,  anche  se  facile,  banale 
non  lo  sarà  mai».  (Da  “I  Rac¬ 
conti  del  Vento”  -  Nuovi  sen¬ 
tieri  Editori  2010).  Ma  restan¬ 
do  nel  tema  dell’alpinismo 
medio  voglio  fare  un’altra  ci¬ 
tazione  che  mette  in  guardia 
contro  il  tecnicismo  esaspe¬ 
rato:  «Ai  nostri  giorni  vi  è  il  ri¬ 
schio  di  un’eccessiva  “ludi- 
cizzazione”  o  sportivizzazione  (climbing)  che  comporta  la 
trasformazione  delle  montagne  in  accessori  tecnici,  in  pro¬ 
tesi,  dove  l’elemento  dominante  diventa  il  gesto  atletico,  la 
performance,  qualcosa  di  altro  dall’alpinismo.  Bisogna  ri¬ 
pensare  la  montagna  come  “luogo”,  non  già  come  “pale¬ 
stra  ”,  poiché  il  concetto  di  palestra  rimanda  a  usi  ipertecni- 
ci  sostitutivi.  Quando  la  tecnica,  in  montagna,  prevale  sulle 
motivazioni  di  tipo  culturale  e  naturalistico  si  cade  nel  vir¬ 
tuosismo  tecnicista.  Esso  non  rappresenta  un  corretto  uso 
della  tecnica,  poiché  confonde  il  fine  (l 'andar  per  monti)  con 
il  mezzo».  (Annibaie  Salsa:  “Le  Alpi,  l’Alpinismo  e  i  valori 
universali”  -  Rivista  CAI  n.  1/2010). 

Sono  in  molti  a  pensare  alla  montagna  soprattutto  conside¬ 
rando  la  difficoltà:  più  questa  è  alta  più  l’ascensione  è  inte¬ 
ressante.  Non  ho  nessuna  intenzione  di  contestare  questo 
aspetto  dell’alpinismo,  ci  mancherebbe!  Se  così  non  fosse 
sempre  stato  non  ci  sarebbe  mai  stata  un’evoluzione  e  a 
nessuno  sarebbe  mai  venuto  in  mente  di  salire  il  Cervino  o 


Il  Gran  Paradiso  (foto  dell’Autore) 
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il  Campani!  Basso.  E  se  non  ci  fosse  stata  un’evoluzione  del¬ 
l’alpinismo  non  ci  sarebbe  stata  neppure  l’evoluzione  della 
tecnica  e  dell’attrezzatura,  per  cui  oggi,  probabilmente,  an¬ 
dremmo  ancora  in  montagna  con  l’alpenstock  e  gli  scarpo¬ 
ni  chiodati.  Quel  che  voglio  dire  è  che  raggiunti  questi  li¬ 
velli  si  potrebbe  superare  il  concetto  di  “nuovo”  e  di  “più 
difficile”  sostituendolo  con  la  ricerca  del  “bello”.  Ecco,  io 
vorrei  qui  riaffermare  la  bellezza  e  l’armoniosità  del  gesto 
atletico  dell’arrampicata  su  una  bella  via  di  roccia  di  diffi¬ 
coltà  classica  o  della  salita  di  una  crestina  di  neve  in  alta 
quota  poiché  questo  può  appagare  le  aspirazioni  di  chiun¬ 
que  sappia  apprezzare  quelle  meraviglie  della  natura  che 
sono  le  montagne;  e  al  tempo  stesso  riscoprire  la  bellezza 
del  paesaggio,  cosa  che  mi  pare  attualmente  un  po’  trascu¬ 
rata. 

Oggi  assistiamo  poi  ad  una  netta  espansione  dell’escursio¬ 
nismo,  che  è  pur  sempre  un  gradevole  “andar  per  monti”, 
offre  una  quantità  infinita  di  splendidi  itinerari  sui  nostri 
monti  ed  è  decisamente  meno  rischioso  dell’alpinismo,  (nel 
quale  tuttavia  grazie  allo  sviluppo  della  tecnica  e  dell’at¬ 
trezzatura,  il  rischio  è  comunque  diminuito,  ma  non  elimi¬ 
nato  del  tutto).  Tuttavia  l’alpinismo,  come  raggiungimento 
di  una  vetta  non  è  morto,  rimarrà  probabilmente,  come  già 
detto,  l’interesse  per  le  ascensioni  più  belle  o  remunerative, 
o  più  facili,  come  dimostrano  le  centinaia  di  cordate  che 
ogni  anno  salgono  al  Gran  Paradiso  dai  due  rifugi  della  Val- 
savara;  le  altrettante  cordate  che  salgono  al  Monte  Rosa 
dalla  Capanna  Gnifetti  o  al  Monviso  dal  Rifugio  Quintino 
Sella.  Altri  potranno  dire  altrettanto  per  gruppi  montuosi 
diversi. 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Dai  nostri  rifugi 

•  Nuovo  gestore  al  “Benevolo”.  Dal  24  marzo  il  rifugio  è 

aperto  per  la  stagione  sci  alpinistica;  chiuderà  a  metà  mag¬ 
gio  per  poi  riaprire  per  la  stagione  estiva  da  metà  giugno  a 
metà  settembre.  Il  nuovo  gestore  è  la  Guida  Alpina 
Mathieu  Vallet;  contatti:  telefono  rifugio  0165-936143  -  te¬ 
lefono  gestore  339  8539158  -  mail 

info@rifugiobenevolo.com 

•  Nuovo  gestore  al  “Toesca”.  Anche  al  rifugio  al  Pian  del 
Ròc  c’è  stato  un  avvicendamento.  È  aperto  nei  fine  settima¬ 
na  da  inizio  maggio  a  fine  ottobre  e  continuativamente  da 
inizio  luglio  a  fine  agosto.  Altri  periodi  a  richiesta.  Prenotan¬ 
do  con  anticipo  si  organizzano  soggiorni  didattici  per  le 
scuole;  ritiri  per  squadre  sportive;  campi  estivi  per  ragazzi; 
escursioni  con  le  Guide  Natura  del  Parco  Orsiera  Rocciavrè. 
Il  nuovo  gestore  è  il  Sig.  Andrea  Barberis;  contatti:  335 
8235534  -  info@rifugiotoesca.it 

•  Novità  ai  rifugi  “Torino”.  11  tratto  di  Funivia  dal  Rifugio 
“Torino  Vecchio”  a  Punta  Helbronner  è  stato  chiuso  il  10 
aprile  per  riaprire  nel  2015,  data  prevista  per  l’inaugurazio¬ 
ne  delle  nuove  Funivie.  È  stato  ripristinato  il  sentiero  di  col- 
legamento  con  il  rifugio  nuovo  ed  è  sempre  agibile  la  scala 
interna. 

Dalla  chiusura  della  funivia  il  rifugio  vecchio  offre  solamen¬ 
te  servizio  bar  mentre,  il  rifugio  nuovo  è  in  esercizio  dal  22 
aprile  e  sarà  a  disposizione  sia  degli  alpinisti  che  delle  mae¬ 


stranze  del  cantiere  per  il  rifacimento  dell’impianto.  La  pre¬ 
senza  di  quest’ultimo  creerà  inevitabilmente  dei  piccoli  di¬ 
sagi,  per  i  quali  il  CAI  Torino  si  scusa  anticipatamente  e  pre¬ 
ga  tutti  i  fruitori  del  rifugio  di  avere  pazienza;  da  parte  sua  il 
custode  del  rifugio  garantisce  il  massimo  impegno  per  offri¬ 
re  a  tutti  un  soggiorno  piacevole.  Si  raccomanda,  in  ogni 
caso,  di  verificare  con  anticipo  l’effettiva  disponibilità  con¬ 
tattando  il  gestore:  info@rifugiotorino.it  -  340  2270121  - 
0165  846484.  Per  maggiori  informazioni  sull’andamento 
dei  lavori,  fotografie,  video  e  webcam:  www.nuovefunivie- 
montebianco.com 

•  Promozioni  speciali  “Dalmazzi”  e  “Gonella”.  Il  gestore 
comunica  le  date  di  apertura  (“Dalmazzi”:  dal  16  giugno  al 
9  settembre  -  “Gonella”:  dal  1  °  giugno  al  30  agosto,  ghiac¬ 
ciaio  permettendo)  e  le  agevolazioni  speciali  per  i  Soci  del 
CAI  Torino,  che  beneficeranno  del  pernottamento  gratis  sul¬ 
la  mezza  pensione  per  tutta  la  stagione  2012  tutte  le  volte 
che  vorranno.  Inoltre,  da  quest’anno,  i  Soci  CAI  Torino 
avranno  diritto  alla  mezza  pensione  presso  il  rifugio  “Elisa- 
betta  Soldini”  al  prezzo  speciale  di  €  30,00;  si  precisa  che 
quest’ultimo  rifugio  appartiene  alla  Sezione  di  Milano  ma  è 
condotto  dal  medesimo  gestore  degli  altri  due. 

Nuovo  Direttivo  Sottosezione  UET 

A  seguito  dell’Assemblea  del  16  marzo  scorso  esso  risulta 
così  composto:  Reggente:  Laura  Spagnolini.  Consiglieri: 
Massimo  Aruga  (Rappresentante  Escursionismo  Estivo), 
Mario  Bellora  (Rappresentante  Sci  di  Fondo),  Francesco  Ber¬ 
gamasco  (Economo),  Luisella  Carrus  (Referente  Attività 
Complementari),  Luciano  Garrone(Rappresentante  Alpini¬ 
smo  Giovanile),  Franco  Griffone  (Rappresentante  Escursioni¬ 
smo  Invernale),  Piero  Marchello  (Responsabile  Rifugio). 

In  cima  per  un  sorrìso 

di  Gianfranco  Rapetta 

Si  è  svolta  il  1 2  aprile  la  proiezione  della  raccolta  fotogra¬ 
fica  “In  cima  per  un  sorriso”  di  Oreste  Forno.  Per  l’occa¬ 
sione  è  giunto  da  Lecco  Egidio  Bona,  segretario  di  Cime 
di  Pace  (e  anche  nostro  socio  GEAT),  che  porta  i  saluti  di 
O.  Forno. 

La  proiezione  è  stata  preceduta  dall’esposizione  del  per¬ 
ché  della  serata,  in  questo  caso  originale,  sullo  scopo,  illu¬ 
strando  gli  obiettivi  raggiunti  e  i  progetti  futuri  di  Cime  di 
Pace  principalmente  per  aiutare  i  ragazzi  in  Africa. 

Ne  avevo  parlato  con  Ornella  Giordana,  della  “Mentigazzi”. 
Ornella  ha  aderito  con  entusiasmo  alla  serata  ed  è  stata  im¬ 
portante  la  sua  partecipazione  per  la  lettura  di  alcune  poe¬ 
sie  intercalate  tra  le  mie  note  di  necessaria  informazione. 
La  prima  sull’uso  dei  bambini-soldato  in  Sierra  Leone,  la 
seconda  sulla  carenza  d’acqua  che  è  causa  di  tanta  morta¬ 
lità  infantile  e  la  terza  sul  progetto,  ora  adottato  ora  da  Ci¬ 
me  di  PACE,  per  la  formazione  di  un  corpo  insegnanti  sul 
territorio,  a  Butembo,  nella  Repubblica  Democratica  del 
Congo. 

Le  immagini  si  susseguono  sostenute  dai  commenti  di 
Oreste  Forno,  sulle  preoccupazioni  iniziali  che  hanno  sti¬ 
molato  ad  agire  con  l’iniziativa  di  Cime  di  Pace:  le  belle 
fotografie  di  diversi  numerosi  gruppi,  di  tutta  Italia,  sulle  ci¬ 
me,  le  spedizioni  alpinistiche,  importanti  azioni  di  solida- 
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rietà. 

Sono  state  utili  anche  le  offerte  della  UET  che  ho  ringraziato 
e  anche  i  nostri  contributi  GEAT.  Gli  allievi  della  scuola  Ezio 
Mentigazzi  hanno  proprio  in  questa  serata  portato,  tramite 
Ornella,  un  loro  contributo. 

Il  gestore  del  rifugio  GEAT  Valgravio,  Mario  Sorbino,  porterà 
in  rifugio  il  DVD  per  proporlo  nelle  serate  durante  le  setti¬ 
mane  di  soggiorno  dei  ragazzi. 

“Non  c’è  che  un  modo  per  cambiare  il  mondo:  un  passo  al¬ 
la  volta,  un  bambino  alia  volta” 

Nuovi  sconti  per  i  Soci  CAI 

Ha  da  poco  aperto  i  battenti  un  nuovo  negozio  di  attrezza¬ 
tura  da  montagna  che  pratica  sconti  ai  Soci  CAI.  Si  chiama 
Finale  Climb  ed  è  gestito  da  Stella  Marchisio,  Socia  della 
nostra  Sezione. 

Troverete  articoli  delle  migliori  marche  e  persone  compe¬ 
tenti  che  potranno  consigliarvi  sul  materiale  e  anche  per  le 
numerose  falesie  Finalesi  e  i  blocchi  di  Varazze. 

Accesso.  Uscita  casello  di  Feglino  o  Finale,  scendere  a  Final- 
borgo.  Per  chi  arriva  da  Feglino,  scendere  fino  a  Finalborgo, 
50  metri  prima  del  ponte  e  prima  delle  ambulanze  trovate  il 
negozio  a  sinistra.  Per  chi  arriva  dal  casello  di  Finale,  rag¬ 
giungere  il  parcheggione  dall’altra  parte  del  paese  Finalbor¬ 
go,  trovate  il  negozio  sulla  strada  a  destra  pochi  metri  dopo 
le  ambulanze. 

Finale  Climb  -  Via  Cavasola,  4  -  Finalborgo  -  Tel.  019 
675295  email:  info@finaleclimb.it 


INCONTRI  e  SERATE 


•  Martedì  8  maggio,  ore  21 ,  sede  CAI  Chieri:  serata  cultura¬ 
le  sul  tema  “  Le  suggestioni  dell’Alpe  in  letteratura,  filo¬ 
sofìa,  estetica”  -  Seconda  parte.  A  cura  di  Chiara  Curto. 

•  Venerdì  25  maggio,  ore  21,  Centro  Incontri:  “Minoranze 
linguistiche  tra  storia,  diritto  e  vita  popolare  nelle  Alpi 
piemontesi  e  provenzali”,  incontro  con  il  prof.  Sergio  Ma¬ 
ria  Gilardino.  Serata  a  cura  della  Sottosezione  UET  nell’am¬ 
bito  delle  manifestazioni  per  il  1 20°  anniversario. 

•  Giovedì  31  maggio,  ore  21,  Centro  Incontri:  videoproie¬ 
zione  fotografica  di  A.  Carretta  sulle  gite  GEAT  2011. 

•  Martedì  5  giugno,  ore  21 ,  sede  CAI  Chieri:  serata  cultura¬ 
le  sul  tema  “  Le  suggestioni  dell’Alpe  in  letteratura,  filo¬ 
sofia,  estetica”  -  Terza  parte.  A  cura  di  Chiara  Curto. 

•  Mercoledì  6  giugno,  ore  21 ,  Centro  Incontri:  presentazione 
delle  attività  estive  organizzate  dalla  Sottosezione  SUCAI. 

•  Venerdì  22  giugno,  ore  21 ,  Centro  Incontri:  aggiornamen¬ 
to  organizzativo  per  i  partecipanti  al  trek  organizzato  dalla 
Sottosezione  UET  in  programma  dal  6  al  12  agosto. 

In  occasione  del  festeggiamento  dei  1 20  anni  dalla  sua  fon¬ 
dazione,  la  UET  propone  un  percorso  ad  anello  nel  parco 
regionale  Orsiera-Rocciavrè,  ove  è  posizionato  il  rifugio 
“Toesca”,  che  sarà  la  tappa  conclusiva  del  trekking,  luogo  in 
cui  festeggeremo  anche  la  recente  riattribuzione  della  certi¬ 
ficazione  europea  Ecolabel.  La  specificità  di  questo  trekking 
sta  nel  fatto  che  sarà  someggiato,  sì  avete  letto  bene,  avre¬ 
mo  la  compagnia  degli  asini,  che  ci  seguiranno  e  ci  allevie¬ 
ranno  il  peso  nel  nostro  percorso.  Ovviamente  conoscere¬ 


mo  con  Elio  Giuliano,  Guardaparco,  alcune  regole  di  com¬ 
portamento  da  tenere  con  gli  asini,  in  modo  da  procedere 
bene  nel  nostro  percorso.  Sarà  dunque  un  trekking  diverso 
dai  precedenti,  un  “andare  per  i  monti"  con  un  valore  ag¬ 
giunto  in  più,  il  contatto  giornaliero  con  gli  asini,  una  rara 
occasione  per  avvicinare  questi  animali  che  dimostrano  una 
stupefacente  famigliarità  con  l’uomo  oltre  che  una  intelli¬ 
genza  e  una  sensibilità  insospettata. 

Base  di  partenza  del  nostro  viaggio  sarà  Sant’Antonino  di 
Susa,  che  raggiungeremo  in  treno  da  Torino  P.  N.  Raggiun¬ 
geremo  Villar  Focchiardo.  L’itinerario  che  proponiamo,  in 
collaborazione  con  Elio  Giuliano,  tiene  conto  di  tappe  attra¬ 
verso  zone  interessanti  dal  punto  di  vista  naturalistico,  pae¬ 
saggistico  e  sotto  l’aspetto  storico  e  dell’architettura  alpina. 
Pernotteremo  nei  rifugi  Val  Gravio,  Selleries,  posto  tappa 
GTA  Pzit  Rei,  Albergo  Belvedere,  Agriturismo  II  Mulino,  ri¬ 
fugio  Toesca.  La  partecipazione  al  trekking  è  consentita  an¬ 
che  a  coloro  che,  non  disponendo  dell’intera  settimana,  in¬ 
tendano  aggregarsi  solo  in  alcuni  giorni,  previo  accordo  an¬ 
ticipato  all’atto  dell’iscrizione.  Per  ogni  ulteriore  aggiorna¬ 
mento  www.uetcaitorino.it. 

*  Martedì  3  luglio:  “La  cultura  incontra  la  gastronomia”:  il 

tradizionale  convivio  di  inizio  estate  in  località  da  decidere. 
Per  informazioni:  info@caichieri.it 


ATTIVITÀ 


La  Montagna  che  aiuta 

La  Sezione  di  Torino  del  CAI  ed  il  Gruppo  Montagna  della 
Psichiatria  Territoriale  ASLCN1  di  Cuneo  (responsabili:  dr. 
Risso  -  dr.  Palomba)  promuovono,  ciascuno  nei  propri  am¬ 
biti  di  azione,  un  progetto  pilota  rivolto  a  persone  con  sof¬ 
ferenza  emozionale  che  prevede  interventi  terapeutico-ria- 
bilitativi  di  integrazione  ed  inclusione  sociale  attraverso 
esperienze  in  montagna,  ambito  questo  già  sviluppato  e 
oggetto  di  ricerca  a  vari  livelli.  Questa  significativa  collabo- 
razione  prevede  un  percorso  comune  a  tappe  intermedie 
che  permetterà  di  mettere  in  cantiere  nella  primavera  del 
2012  il  Trek  in  quota  attorno  all’Etna.  La  scelta  di  questa 
meta,  nello  specifico  il  vulcano  più  alto  d’Europa  e  la  cima 
più  alta  dell’Italia  del  Sud,  ha  un  importante  valore  simbo¬ 
lico  e  vuole  lanciare  un  messaggio  di  vicinanza  e  unità  tra  le 
persone  che  amano  le  montagne  della  nostra  penisola  e  si 
concretizza  in  una  ideale  “staffetta  tra  le  Sezioni  del  CAI”, 
che  parte  da  Torino  e  dal  Monviso  e  passa  il  testimone  a  Ca¬ 
tania,  ad  un  anno  dal  1 50°  della  fondazione  del  Club  Alpino 
Italiano  ad  opera  di  Quintino  Sella. 

Nel  dettaglio  il  progetto  prevede  nel  periodo  compreso  tra 
il  16  ed  il  21  maggio  un  trekking  di  gruppo  di  7  partecipan¬ 
ti  accompagnati  da  4  soci  del  CAI  Torino  (Marco  Battain  e 
Ornella  Giordana  AE  della  Scuola  di  Escursionismo  “Ezio 
Mentigazzi”  e  Sebastiano  Audisio  e  Mario  Piasco  Infermieri 
Professionali  dell’ASL  CN1). 

Giorno  1  :  partenza  dall’aeroporto  di  Torino  Caselle  e  arrivo 
a  Catania,  “gemellaggio”  col  DSM  ASL  Catania  e  pernotta¬ 
mento  al  Rifugio  Sapienza. 
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Giorno  2:  escursione  dal  Rifugio  Sapienza  ai  crateri  sommi¬ 
tali  e  rientro. 

Giorno  3:  trekking  in  quota  lungo  la  Pista  Altomontana  Et¬ 
nea  con  pernottamento  al  rifugio  Monte  Scavo 
Giorno  4:  trasferimento  dal  rifugio  Monte  Scavo  al  rifugio 
Monte  Spagnolo  e  pernottamento 

Giorno  5:  trasferimento  dal  rifugio  Monte  Spagnolo  al  rifu¬ 
gio  Ragabo 

Giorno  6:  rientro  a  Catania  ed  imbarco  volo  per  Torino 
Il  progetto  si  svilupperà  in  collaborazione  con  il  CAI  Sezio¬ 
ne  Linguaglossa,  la  Sezione  Soccorso  Alpino  Linguaglossa, 
il  locale  Corpo  Forestale  e  ACLI  Catania. 

Gite  sociali 


Su  questo  numero  non  vengono  menzionate  le  gite  sociali 
del  bimestre  maggio  -  giugno  per  le  quali  si  rimanda  al  sito 
Internet  www.caitorino.it  e  al  “Programma  attività  sociali 
2012”;  si  riportano  di  seguito  le  gite  che  hanno  subito  va¬ 
riazioni  o  che  sono  state  aggiunte  successivamente  alla 
pubblicazione  del  programma. 

Sabato  26  maggio,  ore  9.30:  Visita  artistica  al  Borgo  Medie¬ 
vale  di  Torino.  Iniziativa  con  la  collaborazione  delle  Bibliote¬ 
che  civiche  di  Torino  e  l’Associazione  I  luoghi  e  la  Memoria 
per  i  1 20  anni  della  Sottosezione  UET. 

27  maggio:  Monte  Ravinet  1061  me  Abbazia  di  S.  Pietro 
891  m 

Alpi  Liguri 
Difficoltà:  E 

Partenza:  Giogo  di  Toirano  801  m;  dislivello:  260  m;  tempo 
totale:  2  h  30’ 

Un  pittoresco  itinerario  che  attraversa  boschi  e  macchia  me¬ 
diterranea  sino  a  giungere  alla  sommità  ove  sorge  /’  antica 
Abbazia.  Con  breve  salita  si  raggiunge  il  Monte  Ravinet. 
Viaggio  in  pullman  vincolato  al  numero  dei  partecipanti. 

Organizzazione:  Sottosezione  di  Santena 

Capi  gita:  P.  Fabaro  (AE/EA1),  G.  Montrucchio 
Iscrizioni:  entro  il  giovedì  precedente  a  Santena 

Scuole  e  Corsi 


A  maggio  iniziano  i  Corsi  di  Alpinismo  organizzati  dalie 
Scuole  “G.  Gervasutti”  e  “G.  P.  Motti”;  le  presentazioni  sono 
programmate  rispettivamente  per  il  2  maggio  e  per  il  3 
maggio  alle  ore  21  al  Centro  Incontri. 


Museo  Nazionale  della  Montagna 

WiFi  gratuito  al  Museo  e  al  Centro  Incontri 

li  Museo  Nazionale  della  Montagna  del  CAI-Torino  è  nato  nel 
1874  come  Vedetta  Alpina  al  Monte  dei  Cappuccini  e  da  al¬ 
lora  ha  sempre  cercato  un  equilibrio  tra  passato,  presente  e 
futuro,  conciliando  il  proprio  ruolo  istituzionale  di  conserva¬ 
zione  e  documentazione  con  il  costante  rinnovamento. 
L’attuale  allestimento,  ultimato  nel  2005  in  vista  dei  Giochi 
Olimpici  Invernali  di  Torino  2006,  è  solo  l’ultimo  passo  delle 


trasformazioni  più  recenti,  che  hanno  visto  consolidarsi  la  sud- 
divisione  della  struttura  in  tre  settori  distinti  ma  complementa¬ 
ri:  l’Area  Espositiva,  l’Area  Documentazione  e  l’Area  Incontri; 
al  loro  interno  da  molti  anni  vengono  utilizzate  le  più  moderne 
tecnologie  informatiche  e  video,  tanto  per  la  catalogazione  e 
archiviazione  delle  collezioni,  quanto  per  offrire  al  pubblico  una 
fruizione  semplice  e  talvolta  spettacolare. 

In  questa  prospettiva  si  è  scelto  di  offrire  un  nuovo  servizio  ai 
visitatori  e  ai  frequentatori  del  Monte  dei  Cappuccini,  met¬ 
tendo  a  disposizione  gratuitamente  l’accesso  a  Internet  tra¬ 
mite  la  rete  WiFi  del  Museomontagna. 

Il  servizio  è  disponibile  nelle  zone  di  accoglienza  dell’Area 
Espositiva  e  nelle  intere  Aree  Documentazione  e  Incontri,  in 
quest’ultima  sono  completamente  coperti  anche  il  bar  e  il  ri¬ 
storante,  oltre  al  cortile  su  cui  affacciano.  Gli  utilizzi  possibili 
saranno  molti:  gli  studiosi  potranno  approfittare  della  rete 
durante  le  proprie  ricerche,  come  anche  gli  studenti  durante 
le  visite  e  i  percorsi  didattici  e  lo  stesso  accadrà  per  chi  parte¬ 
ciperà  ai  convegni  ed  alle  riunioni.  E  tutti  gli  alpinisti,  i  soci 
della  Sezione  di  Torino  del  Club  Alpino  Italiano,  che  ogni  sera 
si  incontrano  nelle  sale  del  Monte  dei  Cappuccini,  potranno 
finalmente  consultare  i  bollettini  meteo  e  le  relazioni  delle 
ascensioni  su  tablet,  smartphone  e  quant’altro. 

Una  volta  individuata  la  rete  WiFi  Museomontagna,  alla  pri¬ 
ma  connessione  sarà  necessario  registrarsi,  fornendo  il  pro¬ 
prio  nome  e  cognome,  un  nome  utente  ed  una  password;  si 
dovrà  inoltre  indicare  il  proprio  numero  di  telefono  cellulare 
sul  quale  si  riceverà  un  codice  di  attivazione,  necessario  per  il 
primo  accesso.  Dalla  volta  successiva  sarà  sufficiente  inserire 
nome  utente  e  password  per  accedere  direttamente  alla  ho- 
me  page  del  sito  www.museomontagna.org  e  da  lì  poter 
continuare  con  la  propria  navigazione. 

Dal  Garda  alle  Dolomiti,  incanti  fotografici 

Una  raccolta  straordinaria.  Sono  oltre  sedicimila  i  pezzi  che  la 
costituiscono:  materiali  eterogenei  per  supporto,  formato, 
datazione  e  committenza.  Si  spazia  su  tutto  il  Trentino  Alto 
Adige  fino  ai  territori  montani  confinanti  dell’Adamello  e  del- 
l’Ortles  in  Lombardia;  del  Cadore,  dell’Ampezzano  e  di  Lival- 
londo  in  Veneto.  Le  prime  immagini  risalgono  agli  anni  Ses¬ 
santa  dell’Ottocento,  per  arrivare  alla  metà  del  secolo  scorso. 
Compaiono  tutti  i  principali  fotografi  e  compagnie  commer¬ 
ciali  internazionali,  con  rilevante  spazio  dedicato  ai  grandi 
nomi  e  ai  tanti  sconosciuti  fotoamatori,  anch’essi  ampiamen¬ 
te  presenti.  La  collezione,  entrata  a  far  parte  del  patrimonio 
del  Museo  Nazionale  della  Montagna  di  Torino  nel  2010,  si 
può  suddividere  in  quattro  nuclei  fondamentali:  fotografie 
singole  di  montagna,  raccolte  ed  album  di  viaggio,  fotografie 
e  album  di  guerra.  Testimonianze  del  lavoro.  Grazie  al  soste¬ 
gno  della  Compagnia  di  San  Paolo,  per  il  riordino  e  il  restau¬ 
ro  del  fondo,  la  raccolta  è  anche  disponibile  per  ricerche 
presso  la  Fototeca  dell’Area  Documentazione  Museomonta¬ 
gna,  ricca  di  oltre  155.000  pezzi.  La  mostra  nasce  dalla  sele¬ 
zione  delle  fotografie  più  significative  del  fondo:  tante  imma¬ 
gini,  di  diversa  qualità  e  provenienza,  allineate  per  creare  un 
percorso  ideale  dal  Lago  di  Garda  a  tutte  le  Dolomiti,  un 
viaggio  magico  di  scoperta  (o  riscoperta)  di  una  delle  regioni 
più  affascinanti  delle  Alpi. 

La  mostra,  realizzata  con  collezioni  appartenenti  al  Museo,  è 
aperta  fino  al  20  maggio. 
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Mostre 

Le  innamorevoli  donne  delle  nevi,  montagne  e 
seduzione  in  copertina  •  1880-1940 

Il  Museo  Nazionale  della  Montagna  del  CAI-Torino  e  la  Re¬ 
gione  Piemonte,  con  la  collaborazione  della  Città  di  Torino  e 
del  Club  Alpino  Italiano,  presentano  una  nuova  mostra  realiz¬ 
zata  -  ancora  una  volta  -  con  le  importanti  collezioni  conser¬ 
vate  nel  Centro  Documentazione  del  museo  torinese;  un  pa¬ 
trimonio  unico  al  mondo. 

Già  nel  2005  le  copertine  delle  riviste  erano  state  oggetto  di 
un’importante  mostra  -  che  indagava  su  grandi  e  piccoli  av¬ 
venimenti  accaduti  in  montagna  -  allestita  a  Torino  nelle  sale 
del  Monte  dei  Cappuccini,  in  diversi  luoghi  in  Italia  e  in  una 
prestigiosissima  sede  a  Buenos  Aires  (Argentina).  Da  allora  la 
raccolta  -  in  linea  con  il  progetto  di  acquisizione  di  nuove  col¬ 
lezioni  -  si  è  accresciuta  costantemente,  anche  su  settori  te¬ 
matici.  Oggi  si  è  scelto  di  tornare  sull’argomento,  questa  vol¬ 
ta  con  un’attenzione  particolare  per  il  gentil  sesso. 

La  donna  e  la  montagna,  un  abbinamento  di  cui  è  diffìcile 
parlare  sottraendosi  all’imboscata  dei  luoghi  comuni.  Di  certo 
tra  Ottocento  e  Novecento  si  fa  largo  una  visione  della  figura 
femminile  gioiosa,  naturale,  senza  problemi.  Disinvolta,  scan¬ 
zonata  e  spesso  chic. 

È  quella  che  promana  dalle  copertine  delle  riviste  litografiche 
fin  de  siècle  e  tuttora  da  quelle  all’alba  del  rotocalco,  nel  pri¬ 
mo  ‘900. 

La  mostra  ne  presenta  cento,  selezionate  nella  collezione  del 
Museo,  coprendo  un  periodo  che  inizia  nel  1 886  e  si  arresta 
al  1949,  con  la  crisi  della  copertina  illustrata  -  meglio  dire  pit¬ 
torica  -  alla  quale  subentra  quella  fotografica. 


I  blocchi  più  rilevanti  sono  Farneticano  e  il  francese:  con  gli 
Stati  Uniti,  la  Francia  indica  al  mondo  una  linea  di  sviluppo 
ancor  oggi  insuperata  e  da  quei  Paesi  provengono  ancor  og¬ 
gi  fondamentali  stimoli  e  indicatori  di  tendenza.  Italia  e  Ger¬ 
mania  figurano  bene,  per  quantità  e  qualità  delle  copertine 
disponibili,  seguite  da  una  rappresentanza  di  Gran  Bretagna, 
Austria,  Canada. 

Cento  copertine  diverse,  e  assai,  ma  in  qualche  modo  l’oc¬ 
chio  da  entomologo  che  adotta  chiunque  si  accinga  allo  stu¬ 
dio  di  qualcosa  è  portato  a  tentarne  una  classificazione.  Ecco 
quindi  le  Bellezze  alpine,  ovvero  le  immagini  che  esaltano 
appunto  la  bellezza  coniugata  alla  giovinezza.  Un’onda  di  fri¬ 
volezza  ed  entusiasmi  che  si  arresta  bruscamente  sul  ciglio 
della  prima  Guerra  Mondiale.  Ma  tutto  ripartirà,  perfino  con 
più  energia,  come  sempre  dopo  le  catastrofi.  Tanto  che  negli 
anni  1 920  la  donna  lascia  la  gonna  per  indossare  i  pantaloni  e 
sulle  copertine  dedicate  alla  montagna  ne  esiste  la  prova  In¬ 
confutabile:  accade  nel  1924.  È  l’anno  delle  prime  Olimpiadi 
invernali  a  Chamonix-Mont-Blanc!  Chi  può  dire  se  la  monta¬ 
gna  non  abbia  giocato  un  ruolo  speciale  in  questa  grande  e 
sottovalutata  riforma? 

Altissime  e  divissime,  sono  le  donne  simbolo  di  un’eleganza 
sideralpina,  spesso  scaturite  dalla  fantasia  di  grandi  nomi  del¬ 
l’illustrazione  internazionale.  Come  le  sophisticated  ladies  (e 
le  stilizzate  montagne)  di  “Harper’s  Bazaar”  firmate  Romain 
De  Tirtoff,  in  arte  il  notissimo  Erté,  e  quelle  di  “Vogue”  di 
Eduardo  Garda.  O  quelle  delle  copertine  francesi  che  dal  pri¬ 
mo  dopoguerra  ripetono  uno  schema  di  raffinata  ricercatez¬ 
za.  Un  nome  su  tutti  è  quello  di  George  Leonnec.  Tra  i  tede¬ 
schi  spiccano  i  lavori  di  Gerd  Grimm  e  della  moglie  Hilde  Van 
Gùlick  e  non  mancano  mirabili  esempi  anche  nelle  riviste  ita¬ 
liane.  Le  donne  sport  attive  sono  le  Amazzoni  bianche,  dal  ti¬ 
tolo  di  un  film  custodito  negli  archivi  del  Museomontagna. 
La  foto  promozionale  recita,  era  il  1936:  «Ci  sono  in  Italia, 
grazie  a  Dio,  ragazze  veramente  belle,  ben  costrutte  e  indi¬ 
scutibilmente  piacevoli  a  guardarsi».  Fatta  eccezione  per  quel 
«costrutte»  non  si  può  che  provare  soddisfazione  nel  consta¬ 
tare  quanto  la  situazione  non  sia  mutata. 

È  interessante  anche  notare  che  le  copertine  selezionate  sono 
concentrate  nei  mesi  invernali  e  che  la  montagna  è  affare 
prevalente  dell’Emisfero  Nord,  dove  dall’area  euro  alla  patria 
del  dollaro  le  stagioni  invernali  e  i  mesi  sono  allineati. 

Nelle  Cadute  di  stile  abbondano  gli  incidenti  simpatici  (sono 
molto  simpatici  gli  incidenti,  botte  in  testa  e  arti  fratturati  in¬ 
clusi,  purché  capitino  ad  altri).  Ma  qui  sono  incidenti  a  lieto  fi¬ 
ne,  capitomboli  che  permettono  la  scopertura,  del  tutto  ca¬ 
suale  e  involontaria  in  apparenza,  di  una  coscia,  di  un  seno, 
dei  glutei.  Insomma:  incidenti  con  risvolto  comico  ed  inno¬ 
cente  malizia  erotica,  casti  nella  sostanza  eppure  ancor  oggi 
deliziosamente  prude.  L’umorismo  può  essere  un  HI  rouge 
consistente  per  l’osservazione  di  queste  immagini.  Le  perva¬ 
de  leggero  ed  ammiccante,  senza  mai  essere  volgare,  talvol¬ 
ta  protagonista,  talvolta  in  filigrana. 

L’impressione  del  colore,  montagne  in  fotocro¬ 
mia  •  1890-1910 

Un  viaggio  sulle  Alpi  e  le  montagne  del  Nord  America,  India 
e  Nuova  Zelanda,  viste  attraverso  le  immagini  a  colori  dalle 
fotocromie  conservate  dal  Museomontagna.  La  tecnica  foto¬ 
cromatica  permise  di  realizzare,  negli  anni  a  cavallo  tra  Otto- 
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cento  e  Novecento,  soggetti  tratti  da  negativi  in  bianco  e  ne¬ 
ro,  restituiti  in  stampa  a  colori,  grazie  ad  una  tecnica  speciale 
che  si  avvalse  dell’utilizzo  di  molteplici  passaggi  litografici. 

La  mostra,  realizzata  con  collezioni  appartenenti  al  Museo,  è 
aperta  dal  25  maggio  a  novembre  2012. 


Coro  “Edelweiss” 


29  giugno,  ore  21,  Auditorium  Don  Milani,  Venaria:  Con¬ 
certo  per  i  festeggiamenti  Anniversario  Rifugio  “P.  Daviso” 
affidato  al  CAI  di  Venaria. 

•  Il  Coro  è  alla  ricerca  di  nuovi  coristi  da  inserire  nel  proprio 
organico.  Per  informazioni  e  adesioni  telefonare  a  Guido 
335  7361 533  -  www.coro-edeiweiss.it 

•  Si  ricorda  che  in  Segreteria  ed  al  Centro  Incontri  è  in  ven¬ 
dita  al  prezzo  di  €  18,00  il  DVD  dello  spettacolo  “Gli  Italiani 
delle  Montagne”,  l’originale  contributo  che  il  Coro  ha  offer¬ 
to  per  i  150  anni  dell’Unità  d’Italia.  Durata  83’. 


ITINERARI 


Foresto:  anello  con  guado  nel  baratro 

di  Sergio  Marchisio 

Se  Massimo  Mila,  nostro  consocio  illustre,  avesse  letto  “... 
guado  nel  baratro”  sarebbe  sbottato  con  la  sua  tipica  escla¬ 
mazione:  «Esageroma  nènl».  Giusto.  Ma  l’innocente  astuzia 
per  attirare  il  lettore  sarà  ampiamente  scusata  quando  si 
percorrerà  questo  raccomandabile  itinerario  che  si  snoda 
nella  zona  atipica  sovrastante  Foresto.  Un  lembo  di  costa 
mediterranea:  clima  mite,  appicchi  di  roccia  calcarea,  fieri 
ginepri  disseminati  ovunque,  lo  stupefacente  crepaccio 
(l’Orrido  di  Foresto)  che  taglia  la  massa  rocciosa.  In  questo 
ambiente  insolito  e  selvaggio  si  svolge  la  nostra  escursione, 
non  difficile  né  molto  faticosa,  con  la  possibilità  di  accor¬ 
ciarla  a  piacere. 

Passando  alle  informazioni  pratiche,  è  bene  ricordare  che:  la 
stagione  propizia  va  da  ottobre  a  maggio  (ma  sul  percorso 
non  deve  esserci  la  neve);  i  nubifragi  sono  fonte  di  pericoli; 
la  zona  fa  parte  dell’insieme  “Parco  Naturale  Orsiera-Roc- 
ciavré”  ed  ha  i  sentieri  con  segnalazioni;  l’ampio  versante 
che  si  attraversa  è  aperto,  panoramico  ed  esposto  al  sole. 
Difficoltà:  E  -  Tempo  complessivo:  3  h  30’ 

Dislivello  in  salita:  c.  630  m.  Nota:  utile  l’altimetro. 

Avvicinamento.  Dalla  Tangenziale  Ovest  di  Torino  si  imboc¬ 
ca  l’autostrada  A  32  della  Valle  di  Susa  che  si  lascia,  dopo  c. 
35  km,  per  raggiungere  Bussoleno.  Si  percorre  la  via  cen¬ 
trale  e  si  esce  dall’abitato  con  direzione  Susa;  presto  si  de¬ 
via  a  dx-N  per  Foresto  e  si  parcheggia  nella  piazzetta  della 
parrocchiale  486  m.  Circa  40  km. 

Itinerario.  1)  Guado  e  Tavola  di  Orientamento  910  m.  Dalla 
piazzetta,  con  pochi  passi  verso  sx-W,  si  passa  sul  piccolo 
Torrente,  del  Rocciamelone  di  cui  si  segue  la  dx  idrografica 
per  circa  250  m  (5’),  fino  alle  ultime  case  dominate  dall’alta 
spaccatura  dell’Orrido.  Nota:  consigliabile  la  visita  dell’im¬ 


boccatura,  dove  spicca  il  rudere  del  piccolo  lazzaretto. 

Fra  le  case  si  piega  a  sx-W  e  si  attacca  subito  l’importante 
mulattiera  EPT  559-560:  salita  a  risvolti,  quasi  aerea,  fra  i  di¬ 
rupi  di  roccia  chiara  che  sovrastano  l’abitato.  La  via  tende  a 
sx-W  e  raggiunge  un  bivio  segnalato  (c.  630  m;  24’):  noi  a 
dx-N  (in  salita)  con  il  segnavia  559-560  (l’altro  ramo  è  il 
sentiero  “dei  Ginepri”,  per  Ambruna). 

La  mulattiera,  con  pendenza  vivace,  sale  fino  ad  essere 
ostruita  da  un  grosso  macigno  tondeggiante  (c.  790  mi  46’) 
che  si  aggira  a  dx-E.  Seguendo  l’indicazione  “Le  Voute  - 
Truc  San  Martino”,  si  imbocca  il  sentierino  che  s’inerpica,  fra 
pini  e  cespugli,  sul  fianco  dx-E  della  mulattiera  e  raggiunge 
(3’)  un  bordo-crestina  da  cui  scende  la  fiancata  dx  orografi¬ 
ca  che  domina  il  torrente  (c.  802  mi  49’):  bel  colpo  d’occhio 
sulla  contorta  parete  W  che  dal  Truc  San  Martino  s’inabissa 
nel  solco  vallivo.  E’  importante  notare,  sulla  sponda  oppo¬ 
sta,  un  grande  traliccio  dell’elettrodotto:  alla  sua  dx-S 
emerge  il  cocuzzolo  roccioso  del  Truc  San  Martino  868  m; 
alla  sua  sx,  simmetricamente,  si  trova  la  “Tavola  di  Orienta¬ 
mento”  c.910  m,  quasi  invisibile. 

Scavalcato  (dx-E)  il  bordo-crestina,  si  segue  un  dolce  sen¬ 
tiero  rettilineo,  diretto  a  N,  che  taglia  la  boscosa  fiancata  dx 
orogr.  Presto  il  pendio  diventa  più  ripido  e  selvatico  ed  il 
sentiero  (mai  difficile)  scende  serpeggiando  -  con  tendenza 
costante  verso  sx-N  -  fino  a  posarsi  sulla  sponda  erbosa  del 
Torr.  del  Rocciamelone  dominata  da  un  alto  dirupo  di  con¬ 
glomerato.  Si  trascurano  le  indicazioni  dell’itinerario  che  ri¬ 
sale  la  sponda  dx  idr.  e  si  attraversa  (con  un  semplice  salto) 
il  torrente  che,  solitamente,  ha  l’acqua  bassa  e  tranquilla, 
fluente  su  una  roccia  chiara  e  piana:  il  “Guado”  c.  700  m;  1 
h  10’).  Avvertenza:  non  tentare  di  scendere  a  Foresto  se¬ 
guendo  il  torrente. 

Fra  gli  alti  e  ripidi  fianchi  che  si  alzano  dal  baratro,  regna  una 
quiete  profonda  ma  sfumata  di  un  arcano  senso  di  minac¬ 
cia.  E’  emozionante  percepire  questa  presenza  di  sublime  e 
di  orrido  insieme,  così  peculiare  della  “vera”  montagna. 

La  nuova  sponda  è  sovrastata  da  incombenti  dirupi;  la  trac- 
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eia  si  dirige  a  dx-SE  allontanandosi  dal  torrente  poi  segue  la 
base  di  una  muraglia  rocciosa.  11  sentiero  attraversa  a  dx-S 
(c.780  m;  1  h  24’)  un  solco  poco  profondo  dominato  dalla 
imponente  parete  chiara  della  Rocca  Rossa  1 100  m.  Con  sa¬ 
lita  vivace  a  zig-zag,  la  traccia  s’inerpica  fra  le  roverelle  del 
pendio  sx  idr.  e  sbuca  sul  dosso-cresta  dove  è  fissato,  su  un 
piccolo  basamento,  il  disco  di  bronzo  con  incise  le  linee  ot¬ 
tiche  ed  i  relativi  nomi  di  montagne  e  località.  Questa  è  la 
“Tavola  di  Orientamento”  c.  910  m,  buon  punto  panorami¬ 
co.  Termina  qui  la  parte  più  complessa  e  più  faticosa  della 
nostra  escursione  (1  h  46’  da  Foresto). 

2)  Traversata  a  Falcimagna  843  m.  11  sentiero  da  percorrere, 
diretto  a  NE,  è  segnalato  e  conduce  alle  non  distanti  Case 
Trucco.  L’avvio  è  in  piano  (non  in  discesa)  seguito  da  una 
mezzacosta  con  leggeri  saliscendi  che  raggiunge  le  poche 
Case  Trucco  829  m  (14’)  affacciate  sulla  grande  Valle  di  Su¬ 
sa;  Foresto  non  è  visibile. 

Si  sfiora  a  monte  (sx)  il  casolare  più  alto  poi,  con  breve  di¬ 
scesa,  si  giunge  in  una  strada  sterrata  che  si  segue  verso  sx- 
N.  Passeggiata  pianeggiante,  diretta  verso  il  Monte  Ciar- 
metta  1 646  m  di  cui  si  attraversa,  con  un’ampia  curva  verso 
dx  (c.  813  m;  20’),  il  notevole  versante  meridionale.  La 
sterrata  continua  verso  SE  con  una  lunga  salitella,  esce  dalla 
conca  (c.  863  m)  e,  volgendo  a  sx-E,  incontra  un  bivio  con 
indicazioni:  c.  843  m  (32’  ).  Si  abbandona  la  strada  e  si  im¬ 
bocca  (sx-N)  la  mulattiera  del  “Sentiero  degli  Orridi”:  mez¬ 
zacosta  pianeggiante  fra  lunghi  muretti  che,  attraversando 
vasti  prati  in  abbandono,  raggiunge  la  grossa  borgata  di  Fal¬ 
cimagna  rimasta  a  lungo  nascosta.  Avanzare  fra  le  case 
(verso  dx-NE)  fino  alla  piazzetta  della  cappella:  843  m;  44’. 
Sito  accogliente;  fontana  vicina,  a  W. 

3)  Discesa  a  Foresto  486  m.  Lunga  e  piacevole  diagonale, 
verso  dx-SW,  nel  vastissimo  pendio  aperto  e  soleggiato. 
Talmente  vasto  che,  se  ci  fosse  la  nebbia  (evento  raro),  si 
potrebbe  smarrire  l’orientamento:  meglio  avere  l’altimetro, 
utile  non  soltanto  in  questo  caso. 

Dal  retro  della  cappella  di  Falcimagna  843  m,  un  breve  vi¬ 
colo  scende  alla  stradina  trasversale  (dove  c’è  un  parcheg¬ 
gio)  che  va  seguita  verso  dx-W  scendendo  lungo  le  case  in¬ 
feriori.  Ben  presto  si  abbandona  la  piccola  carrozzabile  e  si 
prende,  alla  sua  sx-E,  la  vecchia  mulattiera  (diventata  una 
scorciatoia)  che  riconduce  sulla  carrozzabile  (c.775  m;  8’); 
Foresto  non  è  visibile.  Seguire  (sx)  la  tranquilla  stradina 
asfaltata  che  scende,  con  larghe  serpentine,  alla  sottostante 
borgata  di  Grange  507  m  e  poi  a  Bussoleno  (stazione  c.  440 
m);  ma  attenzione:  ne  percorreremo  soltanto  la  metà. 
Giunti  al  marcato  tornante  più  occidentale  (c.  633  m;  27’)  si 
esce  dalla  carrozzabile  e  si  avanza  verso  dx-W  con  la  vec¬ 
chia  mulattiera  (cartello  “Foresto”).  Lunga  mezzacosta  pia¬ 
neggiante  che,  appena  attraversato  il  “piccolo  orrido”  del 
Rio  Ravera  (c.  600  m;  facile  ma  un  po’  esposto),  s’innesta 
nel  bivio  c.  593  m  (37’).  Seguire  (dx-SW)  l’indicazione  “Fo¬ 
resto”:  il  sentiero  incontra  altri  bivi  ma  è  facile  intuire  la  via 
che  scende  fino  a  raccordarsi  (c.  540  m)  con  la  mulattiera 
larga,  dai  lunghi  muretti,  che  segue  la  fascia  di  rocce  bian¬ 
che  della  “Palestra”  (base  SE  del  Truc  San  Martino).  Arrivati 
ad  una  bacheca  (presso  un  capannone)  si  svolta  a  sx-S  e, 
con  la  vicina  via  San  Rocco,  puntando  al  campanile,  si  ter¬ 
mina  nella  piazzetta  della  chiesa  di  Foresto  486  m  (1  h  da 
Falcimagna;  3  h  30’  in  totale). 


IL  SEGNALIBRO 


“Il  risveglio”,  storia  di  animali,  per¬ 
sone  e  sogni  

a  cura  di  Wilma  Stroppiana 

È  uscito  in  versione  definitiva,  rivisitato  e  corretto,  il  libro  “Il 
Risveglio”  edito  da  Guida  al  Benessere,  gennaio  2012,  52 
pagine,  prezzo  1 1  €,  acquistabile  scrivendo  direttamente 
alla  casa  editrice:  www.guidaalbenessereedizioni.it  -  email: 
marcelIo@guidaalbenessere.it 

Gli  autori  sono  Lodovico  Marchisio,  socio  CAI  della  nostra 
sezione,  giunto  con  questo  volume  alla  sua  ventitreesima 
opera  pubblicata.  La  coautrice  è  la  giovane  scrittrice  Maria 
Teresa  Vivino  di  Bardonecchia  giunta  al  suo  quarto  libro 
edito,  tra  cui,  oltre  a  questo,  due  testi  di  poesie  e  un  ro¬ 
manzo  dal  titolo:  “Nel  cuore  dell’Africa”.  È  fiduciaria  del  cir¬ 
colo  culturale  “Dino  Ariasetto”  del  Club  dei  Cento  di  Radio 
Italia  Uno. 

I  diversi  stili  di  scrittura  si  ben  identificano  in  due  storie  che 
apparentemente  sembrano  diverse,  prima  di  intrecciarsi 
l’un  l’altra.  Lodovico,  strenuo  difensore  degli  animali  da 
sempre,  s’inventa  una  maniera  del  tutto  originale  per  dare 
loro  la  parola  o  meglio  la  possibilità  di  trasmetterci  telepati¬ 
camente  le  loro  emozioni.  La  coautrice,  prendendo  in  mano 
l’opera,  crea  una  storia  nella  storia,  trasferendo  il  tema  pre¬ 
dominante  sulla  sorella  in  coma,  su  un’umanità  sofferente  e 
sulla  mentalità  dura,  di  vita  reale  per  chi  la  montagna  la  vi¬ 
ve  a  trecentosessanta  gradi.  Le  chiavi  di  lettura  sono  diver¬ 
se.  Se  a  primo  acchito  non  appaiono  sempre  chiare,  si  nota 
invece  analizzando  bene  l’opera,  un  voluto  modo  di  entrare 
nel  cuore  dei  giovanissimi,  con  una  scrittura  volutamente 
simile  alla  loro,  rinunciando  a  frasi  arzigogolate  ed  artificio¬ 
se,  con  un  linguaggio  semplice  rivolto  alle  persone  sempli¬ 
ci,  che  sanno  come  gli  animali  intuire  prima  il  linguaggio 
del  cuore  che  quello  della  mente.  Ne  consegue  un  libro  ori¬ 
ginale,  fuori  pertanto  da  ogni  schema.  Per  quanto  riguarda 
il  racconto  in  se  stesso,  è  poetico  e  fantasioso  e  anche  se 
appare  un  po’  involuto,  è  invece  frutto  di  un  pensiero  rac¬ 
contato  che  giunge  diretto  al  bersaglio  del  bambino  in  cre¬ 
scita  e  lascia  invece  nell’adulto  più  critico  e  meno  immedia¬ 
to,  la  possibilità  a  diverse  interpretazioni. 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  L’ALFA  compie  100  anni.  A  maggio  si  celebra  il  100°  an¬ 
niversario  della  fondazione  dell’ALFA,  Associazione  Libera 
Fra  Alpinisti  nata  appunto  il  12  maggio  1912.  Lo  scopo  ini¬ 
ziale  fu  quello  di  “elevare”  gli  interessi  dei  lavoratori  al  di 
sopra  della  quotidiana  lotta  per  la  sopravvivenza,  facendo 
nascere,  tra  le  prime  in  assoluto  nella  Torino  di  allora,  una 
società  alpinistica,  che  per  decenni  è  stata  Sottosezione  del 
CAI  Torino.  Nell’ambiente  dell’ALFA  ha  iniziato  la  sua  atti¬ 
vità,  sotto  la  direzione  degli  istruttori  Dionisi  e  Rosenkrantz, 
la  Scuola  di  Alpinismo  “G.  Gervasutti”  del  CAI  Torino,  che 
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ha  poi  acquistato  benemerenze  in  campo  nazionale.  Oggi 
l’associazione  opera  in  diversi  settori,  non  più  esclusiva- 
mente  legati  alla  montagna  come  l’escursionismo,  Io  sci  di 
fondo,  lo  sci-alpinismo,  ma  anche  il  cicloturismo,  l’astrono¬ 
mia,  i  viaggi,  la  cultura,  l’osservazione  della  natura,  il  mon¬ 
do  dei  fiori  e  delle  piante,  ed  altri.  Per  festeggiare  la  ricor¬ 
renza  sono  previste  una  manifestazione  in  sede  sabato  5 
maggio  e  la  salita  a  Rocca  Sella  domenica  20  maggio. 

•  CAI  Gruppo  Regionale  Piemonte.  L’Assemblea  delle  81 
Sezioni  del  Piemonte  riunite  a  Verbania  il  25  marzo  scorso 
ha  eletto  il  nuovo  Presidente  del  CAI  Piemonte,  che  succe¬ 
de  a  Gino  Geninatti  giunto  a  fine  mandato.  Il  nuovo  Presi¬ 
dente  è  Michele  Colonna,  della  Sezione  di  Fossano,  cui  la 
Sezione  di  Torino  esprime  congratulazioni  ed  auguri  per  un 
proficuo  lavoro. 

Il  12  aprile  scorso  presso  il  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  la  Provincia  di  Torino  ed  il  Club  Alpino  Italiano-Regione 
Piemonte  hanno  firmato  un  Protocollo  d’intesa  per  l’adozio¬ 
ne  di  criteri  condivisi  nella  realizzazione  della  segnaletica  e 
per  la  manutenzione  dei  sentieri  nel  sistema  provinciale 
delle  Aree  protette. 

Il  Gruppo  Regionale  Piemonte  del  CAI  sta  cercando  volon¬ 
tari  per  la  sua  segreteria,  impegno  massimo  una  mattinata 
alla  settimana;  l’ufficio  si  trova  in  corso  Stati  Uniti  presso  il 
palazzo  della  Regione.  L’impegno  richiesto  consiste  in  lavo¬ 
ri  di  segreteria  (telefonate,  controllo  dati,  spedizione  circo¬ 
lari  e  materiale,  contatti  con  i  gestori  dei  rifugi  e  Sezioni 
CAI,  gestione  del  piccolo  magazzino)  e  si  richiede  una  mi¬ 
nima  conoscenza  di  uso  del  PC.  Sarà  garantito  solo  il  totale 
rimborso  delle  spese  di  viaggio.  Per  informazioni  e  adesio¬ 
ni:  335.5694257 

•  Incontro  delle  genti  del  Monte  Rosa.  Il  23  giugno,  al  ri¬ 
fùgio  “Pastore”  all’Alpe  Pile  -  Alagna  Valsesia  (VC),  si  svol¬ 
gerà  il  tradizionale  Incontro  delle  Genti  del  Rosa,  che  le  Se¬ 
zioni  di  Varallo,  Macugnaga,  Biella,  Gressoney  e  Verres  an¬ 
nualmente  organizzano  a  turno  -  insieme  ai  Gruppi  ANA 
della  Valsesia,  Ossola,  Biellese  e  Valle  d’Aosta  -  sarà  meta 
quest’anno  della  4-  Gita  Regionale  voluta  dal  CAI  Piemonte 
per  avvicinare  le  Sezioni  e  i  Soci  sulle  montagne  piemonte¬ 
si,  partecipando  di  anno  in  anno  ad  una  manifestazione  che 
le  sezioni  stesse  già  abitualmente  tengono  nel  loro  territo¬ 
rio. 

Programma 

Ore  7,30  Partenza  del  gruppo  escursionistico  dal  piazzale 
Wold  per  Alpe  Pile  rifugio  Pastore  (mt.  1 575)  -  Alpe  Bors 
(mt.  1829)  e  Fun  D’Ekku  (mt.  2070)  -  ritorno  all’Alpe  Pile 
(ore  3,00  circa). 

Ore  10,00  Partenza  piazzale  Wold  per  Alpe  Pile  rifùgio  Pa¬ 
store  (ore  0,45)  con  servizio  navetta  (ore  0, 1 5). 

Ore  1 1 ,30  Santa  Messa  officiata  da  Don  Carlo  Elgo  parroco 
di  Alagna  solennizzata  dai  canti  del  Coro  Varade  del  C.A.l. 
di  Varallo 

Ore  13,00  Momento  conviviale  e  distribuzione  di  un  piatto 
caldo 

•  Il  Parco  del  Gran  Paradiso  compie  90  anni.  11  3  dicembre 
1 922  veniva  istituito  il  Parco  Nazionale  del  Gran  Paradiso,  il 
primo  in  Italia.  L’area  era  sottoposta  a  tutela  già  dal  1 856, 


quando  Vittorio  Emanuele  II  la  dichiarò  Riserva  Reale  di  cac¬ 
cia  e  ciò  permise  di  salvare  lo  stambecco  dall’estinzione.  In 
occasione  del  90°  anniversario  è  prevista  una  serie  di  mani¬ 
festazioni  celebrative  (eventi,  spettacoli,  concorsi  fotografi¬ 
ci,  convegni,  escursioni,  festival  e  attività  con  le  scuole)  che 
si  svolgeranno  sia  in  Piemonte  che  in  Valle  d’Aosta. 

Torino  -  20/5  -  Evento  inaugurale 

Valsavaranche  -  26/05  -  Giornata  Europea  dei  Parchi  e  pre¬ 
miazione  del  concorso  “Lupus  in  fabula” 

Locana  -  31/05  -  Buon  compleanno  Parco!  Festa  con  le 
scuole  del  territorio 

Ceresole  Reale  -  16-1 7/06  -  Premiazione  concorso  fotogra¬ 
fico  dei  Parchi,  cena  di  gala  per  l’inaugurazione  del  “Grand 
Hotel”  e  concerto  dell’orchestra  RAI  al  Rifugio  Mila 
Ceresole  Reale  -  21-23/06  -  Convegno  sull’Energia 
Valle  Soana  30/06  e  1  /07  -  Una  Valle  Fantastica 
Valle  di  Cogne  -  30/06  e  1/07  -  Floralpe 
Valle  Orco  -  1/07  -  Alborada 

Valsavaranche  -  13-14/07  -  Due  giorni  da  ricercatore  (a  Or- 
vieille) 

Cogne  -  4-5/08  -  Due  giorni  da  ricercatore  (Lauson) 

Valle  Soana  -  1 5/07  -  Promozione  della  letteratura  e  cele¬ 
brazione  della  figura  di  Mario  Rigoni  Stern 
Valle  Orco  -  21-22/07  -  Noasca  da  Re 
Valle  Orco  -  29/07  -  Festa  di  Sant’Anna 
Cogne  -  27-29/08  -  Edizione  straordinaria  dell’ Internatio¬ 
na!  Film  Festival  “Stambecco  d’Oro” 

Valle  di  Ribordone  -  9/09  -  Inaugurazione  dei  restauri  della 

foresteria  del  Santuario  di  Prascondù 

Mont  Avic  -  Autunno  -  “Colori  e  sapori  nei  parchi” 

Mont  Avic  -  Autunno  -  “Escursionista  reale  cercasi.  ” 

Aosta  -  3/1 2  -  Festa  conclusiva 

Sezione  UGET  Torino 


Alpinismo 

24  giugno  Monte  Mars  2600  m  dalla  ferrata  “Ciao  Miki” 

30  giugno,  1°  luglio  Rifùgio  Borelli  Pivano  2512  e  rifùgio 
Gonella  307 1  m 

Alpinismo  Giovanile 

6  maggio  Poggio  Tre  Croci  21 1 7  m  -  20  maggio  Traversata 
Chamois  1812  m  -  Cheneil  2517  m  -  10  giugno  Gita  in  fa¬ 
miglia:  Rif.  Bagnour  201 7  m  -  23  e  24  giugno  Rifùgio  Don- 
dena  2186  m,  Lago  Miserin  2579  m.  Finestra  di  Champor- 
cher  2826  m  -  30  giugno  Rafting  in  famiglia  in  Valle  Stura 
Ciclo  Escursionismo 

1 3  maggio  3V  verde  in  Valsusa  -  1 0  giugno  Sentiero  cer¬ 
chiato  Vazon  Oulx  -  1 6  giugno  Punta  Tzan 

Escursionismo 

6  maggio  Monte  Tobbio  -  13  maggio  Rifùgio  Guido  Rey 
1761  m  -  27  maggio  Punta  del  Lago  Sud  2527  m  -  Dal  26 
maggio  al  2  giugno  Trekking  a  Creta  est  (Grecia)  -  Dall’l  al 
10  giugno  Selvaggio  Blu  integrale  700  m,  Golfo  di  Orosei, 
Sardegna  -  3  giugno  Becca  France  2312  e  2348  m  -  3  giu¬ 
gno  Punta  Quattro  Sorelle  2698  m  -  1 7  giugno  Rifùgio  Bar¬ 
ba  Ferrerò  2240  m  -  1 7  giugno  Cima  Losetta  3054  m 
Sci  Alpinismo 

5-6  maggio  Punta  Rabuigne  3261  m  -  13  maggio  Pointe  de 
Charbonnel  3752  m  -  13  maggio  Punta  d’Arnas  3563  m 
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Rifugi  e  bivacchi:  un  bene  di  tutti 

di  Osvaldo  Marengo 

(Presidente  CAI  Torino) 


Il  luogo  in  cui,  per  molti  anni,  la  vecchia  Capanna  “Gerva- 
sutti”  ha  accolto  escursionisti  ed  alpinisti,  ospita  adesso  il 
nuovo  Bivacco  “Gervasutti”,  fornendo  un  riparo  accogliente 
e  sicuro. 

In  molti  hanno  criticato  il  progetto,  altri  invece,  ugualmente 
numerosi,  hanno  com¬ 
preso  le  ragioni  tecniche 
legate  a  facilità  d’installa¬ 
zione  e  montaggio  in  loco 
ed  il  sistema  costruttivo 
che  dovrebbe  ridurre  al 
minimo  la  manutenzione 
nel  tempo. 

I  più  lungimiranti,  hanno 
predetto  che  entro  breve 
gli  interni  del  bivacco  e 
gli  accessori  messi  a  di¬ 
sposizione,  subiranno 
danni  dovuti  all’incuria, 
maleducazione  ed  inci¬ 
viltà  da  parte  dei  “nuovi” 
frequentatori  delle  nostre 
montagne.  Noi  vorrem¬ 
mo  poter  confidare  nel  buon  senso  e  nell’amore  per  la 
montagna  che  accomuna  tutti  i  suoi  proseliti.  Speriamo 
che,  apprezzando  comodità  e  servizi  disposti  al  pubblico 
utilizzo,  gli  ospiti  sapranno  valutare  il  grande  sacrifìcio  di 
tutti  quelli  che  si  sono  impegnati  economicamente  e  fisica- 
mente  per  realizzare  quest’opera.  Vorremmo  che  tutti  la 
mantenessero  in  buono  stato. 

La  realtà  però  va  ben  oltre  le  nostre  attese.  Molti  bivacchi 
del  CAI,  dell’Accademico  e  delle  Guide,  giacciono  in  catti¬ 
ve  condizioni:  da  una  parte  il  degrado  dovuto  al  trascorrere 
del  tempo,  alle  intemperie,  dall’altra,  ben  più  logorante,  al¬ 
la  negligenza  degli  ospiti,  che  considerano  queste  strutture 
a  loro  uso  e  consumo,  lasciando  ai  futuri  avventori  il  compi¬ 
to  di  pulire,  sistemare. 

Purtroppo  chi  arriva  dopo,  spesso  ragiona  nello  stesso  mo¬ 
do  e  dopo  un  po’,  ci  si  trovano  coperte  sporche,  rovinate 


dalle  punte  dei  ramponi  o  addirittura  bagnate,  perché  le  fi¬ 
nestre  o  la  porta  sono  state  chiuse  male,  se  non  addirittura 
lasciate  aperte! 

Senza  parlare  dei  rifiuti,  che  spesso  sono  abbandonati  in  un 
angolo  a  decomporsi,  attirando  i  topi,  presenti  anche  in 
quota,  che  aggravano  il  degrado. 

Forse  i  frequentatori  che  non  sono  soci  CAI  pensano  che 
un’entità  non  meglio  identificata  provveda  con  mezzi  e 
quattrini  messi  a  disposizione  da  “qualcun  altro”  alla  puli¬ 
zia,  manutenzione,  ripristino  della  struttura  e  del  sentiero  di 
accesso. 

Purtroppo  non  è  così, 
non  esistono  protagonisti 
ignoti  in  questa  storia  e  al 
finire  di  ogni  stagione,  i 
volontari  delle  Sezioni 
proprietarie  o  affidatane 
del  bivacco,  si  alternano 
alla  pulizia  e  sistemazio¬ 
ne  dei  Bivacchi  loro  affi¬ 
dati,  impegnando  del 
tempo,  rubato  alle  fami¬ 
glie  ed  alle  gite  in  mon¬ 
tagna,  impegnandosi  tal¬ 
volta  anche  economica¬ 
mente  per  acquistare  i 
materiali  necessari. 
Purtroppo  questi  volon¬ 
tari  sono  sempre  meno 
numerosi  e  tanti  appartengono  alla  categoria  Senior! 

1  Rifugi  e  i  Bivacchi  del  CAI  sono  un  patrimonio  insostituibi¬ 
le,  che  va  preservato  nel  tempo  per  i  futuri  frequentatori 
delle  montagne. 

Gli  enti  Pubblici,  Regioni,  Comuni,  riducono  ogni  anno  i  fi¬ 
nanziamenti  destinati  a  queste  strutture  ed  il  CAI  e  le  sue 
Sezioni,  non  dispongono  di  sufficienti  risorse  atte  a  ricostru¬ 
zioni  o  ristrutturazioni,  salvo  poi  la  possibilità  di  vendere  al¬ 
cuni  rifugi  per  costruirne  altri  (come  nel  caso  del  rifugio 
“Gonella”  sul  Monte  Bianco,  dove  la  Sezione  di  Torino  ha 
dovuto  cedere  il  rifugio  “Terzo  Alpini”  in  Valle  Stretta). 

(contìnua  a  pagina  8) 
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Convocazione  Assemblea  Straordinaria 

Ordine  del  Giorno  a  pag.  2 
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AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Convocazione  Assemblea  Straordinaria 

È  convocata  per  lunedì  18  giugno  2012  alle  ore  12  in  via 
Barbaroux  1  e,  in  mancanza  del  numero  legale,  per  martedì 
19  giugno  2012  alle  ore  21  al  Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”  in  salita  al  CAI  Torino  1 2  a  Torino  la 

ASSEMBLEA  STRAORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

1 .  Relazione  del  Presidente 

2.  Alienazione  del  rifugio  “G.  F.  Benevolo”  in  Vaile  di  Rhèmes 

3.  Varie  ed  eventuali 

Nuove  agevolazioni  al  Centro  Incontri 

In  virtù  della  convenzione  stipulata  fra  il  CAI  di  Torino  ed  i 
gestori  del  Bar-Ristorante  del  Centro  Incontri  "Monte  dei 
Cappuccini"  i  Soci  della  Sezione  di  Torino  -  previa  esibizione 
della  tessera  associativa  in  regola  con  il  bollino  dell'anno  in 
corso  -  benefìceranno  di  un  esclusivo  sconto  non  inferiore  al 
1 0  %  sulle  consumazioni  effettuate  al  ristorante.  La  conven¬ 
zione  non  è  applicata  alle  consumazioni  del  bar. 

Mercatino  dell’usato 


È  disponibile  sul  sito  Internet  della  Scuola  “Ezio  Mentigazzi” 
(www.scuolamentigazzi.it)  un  “Mercatino  dell’Usato”  dove 
gii  utenti  potranno  mettere  in  vendita,  in  totale  autonomia, 
oggetti  relativi  all’attività  outdoor  (abbigliamento  ed  attrez¬ 
zatura).  Si  rimarca  sin  da  ora  come  la  Scuola  non  abbia  alcun 
interesse  economico  o  di  intermediazione  rispetto  agli 
scambi  che  intercorrono  tra  gli  utenti  e  non  si  assuma  alcu¬ 
na  responsabilità  derivante  dagli  annunci  pubblicati  e  dalle 
informazioni  in  essi  contenute. 


osto  2012 

importante  della  giornata.  Le  sale,  i  sottotetti,  le  esposizioni 
ed  i  filmati,  le  fortificazioni  ed  i  fossati,  sapientemente  raccon¬ 
tati  da  Daniel  che  ci  ha  condotto  in  questa  visita,  hanno  affa¬ 
scinato  tutti  i  partecipanti  all’escursione  che  alla  fine  non  han¬ 
no  saputo  nascondere  la  grande  ammirazione. 

Purtroppo  il  tempo  tiranno  ci  ha  obbligato  a  riprendere  il 
cammino:  attraversato  l’abitato  di  Exilles  il  gruppo  si  è  arram¬ 
picato  per  la  strada  forestale  che  risale  la  parte  inferiore  del 
Gran  Bosco  fino  ai  pianori  del  Sapé  ed  alle  loro  baite.  Qui  ci 
aspettava  il  rappresentante  della  sezione  di  Salbertrand  del 
CAI  ed  il  suo  stupendo  cane,  allievo  del  corso  per  ricerca  per¬ 
sone.  Insieme  siamo  scesi  verso  Salbertrand  dove,  al  tramon¬ 
to,  si  è  conclusa  questa  undicesima  camminata. 


•  Mercoledì  6  giugno,  ore  21,  Centro  Incontri:  presentazio¬ 
ne  delle  attività  estive  organizzate  dalla  Sottosezione  SU- 
CAI  (bivacco  “Gervasutti”,  Haute  route  Oberland  bernese, 
Invito  all’alpinismo,  Ciclo  Escursionismo,  Torrentismo,  Fer¬ 
rata,  Gita  bimbi  e  famiglie). 


XI  Camminata  per  la  Dora 

di  Franco  Stuardi 

Quest’anno  l’ormai  abituale  appuntamento  con  il  fiume  del¬ 
la  Valle  di  Susa,  organizzata  dalla  sottosezione  GEB,  ha  avu¬ 
to  luogo  il  22  Aprile.  Una  cinquantina  di  camminatori  si  è 
data  appuntamento  a  Chiomonte,  accolta  dal  Sindaco  e  dai 
rappresentanti  del  CAI  locale,  e  da  qui  è  prima  scesa  verso 
la  Dora  per  poi  risalire  la  ripida  mulattiera  che  conduce  a  Ra- 
mat.  La  realizzazione  dell’autostrada  non  ha  rispettato  que¬ 
sta  antica  via  che  è  stata  trasformata  in  una  traccia  difficol¬ 
tosa  in  corrispondenza  dei  piloni  del  grande  viadotto:  spe¬ 
riamo  che  le  prossime  realizzazioni  di  opere  pubbliche  in 
Val  di  Susa  abbiano  un  po’  più  di  riguardo  per  quello  che 
rappresenta  la  storia  deile  nostre  montagne. 

11  tratto  balcone  del  tracciato  del  GTA  ha  quindi  guidato  i 
nostri  camminatori  verso  Cels  da  dove  il  sindaco  di  Exilles  e 
quello  di  Salbertrand  ci  hanno  accompagnato  verso  il  Forte 
di  Exilles  che  per  secoli  ha  fatto  da  sentinella  sulle  vie  che 
percorrevano  la  valle  lungo  la  Dora. 

La  visita  guidata  di  questa  fortezza,  gentilmente  ospitati  dal 
Museo  Nazionale  della  Montagna,  è  stato  il  momento  più 


•  Martedì  3  luglio  (località  da  definire):  incontro  conviviale 
sul  tema  “La  cultura  incontra  la  gastronomia”,  a  cura  della 
Sottosezione  di  Chieri.  Per  informazioni:  01 1  9425276  (gio¬ 
vedì  sera),  info@caichieri.it. 


ATTIVITÀ 


Gite  sociali 


Su  questo  numero  non  vengono  menzionate  le  gite  sociali 
del  periodo  giugno  -  agosto  per  le  quali  si  rimanda  al  sito 
Internet  www.caitorino.it  e  al  “Programma  attività  sociali 
2012”;  si  riportano  di  seguito  le  gite  che  hanno  subito  va¬ 
riazioni  o  che  sono  state  aggiunte  successivamente  alla 
pubblicazione  del  programma. 

In  previsione  della  gita  del  10  giugno  al  bivacco  “Davito”,  la 
Sottosezione  di  Santena  comunica  che  a  partire  dal  15  mag¬ 
gio,  sino  al  termine  dei  lavori,  saranno  effettuati  interventi  di 
manutenzione  alla  segnaletica  del  sentiero  e  al  bivacco. 
Chiunque  volesse  collaborare  può  contattare  la  Sottosezione 
di  Santena  349  8873589  (al  giovedì  dalle  21  alle  22.30) 


Mnnti  a  l/alfi 


Luglio  -  Agosto  2012 


La  Sottosezione  di  Chieri  comunica  che,  per  ragioni  organiz¬ 
zative,  sono  state  invertite  le  mete  della  “due  giorni”  ciclo 
escursionistica  del  21  e  22  luglio:  sabato  21  luglio  il  Lago  Blu 
e  il  giro  dei  Quattro  Colli,  domenica  22  La  Battagliola. 

La  Sottosezione  GEAT  comunica  che  la  gita  del  21  e  22  lu¬ 
glio  allo  Strahlhorn  è  stata  annullata  per  ragioni  organizzati¬ 
ve.  Al  suo  posto,  dal  21  al  23  luglio  sarà  effettuato  il  Tour 
del  Pizzo  Andolla  (inizialmente  previsto  per  fine  luglio). 
Iscrizioni  entro  il  28  giugno. 

La  UET  organizza  dal  6  al  12  agosto  il  consueto  trek  che 
quest’anno  sarà  nel  Parco  Orsiera  Rocciavrè.  Infatti  nel  suo 
1 20  esimo  compleanno  ha  scelto  di  svolgerlo  nel  parco  in 
cui  trova  collocazione  il  suo  rifugio,  il  “Toesca”.  È  un  itinera¬ 
rio  ad  anello  che  inizia  da  Villarfocchiardo,  prosegue  nella 
Val  Gravio,  risale  al  colle  di  Malanotte  e  al  colle  del  Sabbio¬ 
ne,  raggiunge  Pra  Catinat,  Pequerel,  Usseaux,  risale  all’As- 
sietta,  Pian  del  Frais,  Alpe  Toglie  e  si  conclude  al  rifugio 
“Toesca”. 

Sarà  un  trekking  “someggiato”,  coadiuvato  dal  guardaparco 
Elio  Giuliano.  I  trasporti  di  andata  e  ritorno  a  Torino  saranno  in 
treno.  1  costi  si  aggirano  sui  350-390  euro  a  seconda  se  il 
gruppo  sarà  maggiore  o  minore  di  20  persone.  E’  possibile 
partecipare  in  toto  o  in  parte  al  trek. 

Per  le  adesioni  contattare  gli  accompagnatori  UET  e  per  ulte¬ 
riori  approfondimenti  collegarsi  al  sito:  www.uetcaitorino.it 


Napoli  e  il  Vesuvio,  un  interessante  ritratto  di  gruppo  degli 
Indiani  Ute)  con  le  strutture  ricettive  che  ne  caratterizzarono 
con  il  tempo  la  fisionomia,  già  nota  dalla  tradizione  incisoria, 
e  le  strade  ferrate  che  ne  modificarono  la  morfologia. 

Le  innamorevoli  donne  delle  nevi,  Montagne  e 
seduzione  in  copertina,  1880  •  1940  -  Aperta  fino 
all’1 1  novembre  Una  mostra  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna  CAl-Torino  e  della  Regione  Piemonte,  con  la  Città 
di  Torino  e  il  Club  Alpino  Italiano.  Cento  copertine  delle  prin¬ 
cipali  riviste  internazionali,  realizzate  dai  maggiori  illustratori 
del  periodo  tra  fine  ‘800  e  primi  ‘900  in  cui  protagonista  è  la 
donna:  disinvolta,  scanzonata  e  spesso  chic.  Tra  i  periodici, 
citandone  solo  alcuni,  i  francesi  “La  Vie  Parisienne”,  “Le  Sou- 
rire”,  “Figaro  Illustré”,  “Femina”;  gli  italiani  “Scena  Illustrata”, 
“Grand  Hotel”,  “Le  Grandi  Firme”,  “La  Lettura”;  il  britannico 
“The  Tatler”,  il  canadese  “Liberty”,  gli  statunitensi  “Vogue”, 
“Harper’s  Bazaar”,  “Cosmopolitan”,  “Collier’s”,  “Judge”, 
“Film  Fun”,  Movie  Humor”;  i  tedeschi  “Die  Neue  Linfe”,  “Ju- 
gend”.  L’esposizione,  attingendo  alle  raccolte  del  Museo- 
montagna,  spazia  da  un  paese  all’altro  alla  ricerca  dei  docu¬ 
menti  che  giocarono  un  importante  ruolo  nella  creazione  di 
un  nuovo  immaginario  femminile.  Molti  degli  illustratori  si 
mossero  difatti  operando  tra  l’arte,  la  grafica  e  la  moda,  de¬ 
terminando  delle  importanti  interconnessioni  con  grandi  e 
spesso  inesplorati  scambi  di  esperienze. 


Museo  Nazionale  della  Montagna 

Mostre 

L’impressione  del  colore,  Montagne  in  foto¬ 
cromia  1890  •  1910  -  Aperta  fino  all’l  1  novembre 
La  mostra  è  il  primo  grande  progetto  dedicato  alfe  fotocro¬ 
mie.  Si  tratta  di  stampe  a  colori  realizzate  con  il  procedi¬ 
mento  di  stampa  Photochrom,  messo  a  punto  a  metà  degli 
anni  Ottanta  dell’Ottocento  e  brevettato  nel  1888  dalla  dit¬ 
ta  Orell  Fiissli  di  Zurigo,  nata  come  tipografia  all’inizio  del 
XVI  secolo  e  divenuta  la  più  importante  casa  editrice  svizze¬ 
ra  nel  secolo  XVIII. 

La  rassegna,  curata  dallo  stesso  Museomontagna  -  esito  di 
un  approfondito  studio  e  di  interventi  conservativi,  realizza¬ 
ti  grazie  al  determinante  aiuto  della  Compagnia  di  San  Pao¬ 
lo,  che  ha  anche  sostenuto  la  realizzazione  espositiva  -  è 
presentata  con  la  collaborazione  della  Città  di  Torino,  del 
Club  Alpino  Italiano  e  della  Camera  di  Commercio  Industria 
Artigianato  Agricoltura  di  Trento. 

Nelle  sale  si  possono  ammirare  100  pezzi  originali,  i  più  im¬ 
portanti  degli  oltre  300  che  costituiscono  la  raccolta  di  foto¬ 
cromie,  con  soggetto  montano,  appartenenti  al  Centro  Do¬ 
cumentazione  del  Museo. 

Il  progetto  espositivo  e  il  catalogo,  ambedue  a  cura  di  Vero¬ 
nica  Lisino,  si  sviluppano  secondo  un  andamento  geografico 
che  consente  di  evidenziare  la  quantità  ed  eterogeneità  dei 
soggetti,  all’interno  di  uno  schema  compositivo  omologante 
e  caratterizzante  il  marchio  Photoglob  e  l’omonima  società 
istituita  per  commercializzare  il  nuovo  prodotto.  La  rassegna 
comprende  le  principali  località  del  turismo  alpino  europeo 
ed  extraeuropeo  (ma  non  solo:  la  città  di  Torino  e  i  laghi 
Maggiore  e  di  Como,  i  costumi  tipici  delle  valli  dolomitiche, 


Cinema 

Terre  Magellaniche,  il  film  di  Alberto  Maria  De 
Agostini  in  DVD 

Il  26  maggio  1933,  a  Torino,  al  Politeama  Chiarella,  veniva 
presentato  il  film  Terre  Magellaniche,  opera  di  Alberto  Ma¬ 
ria  De  Agostini,  padre  missionario  salesiano,  noto  esplora¬ 
tore  e  alpinista,  fotografo  e  cineoperatore.  Nel  prestigioso 
cinema-teatro  torinese,  in  quella  serata,  il  lungo  documen¬ 
tario  faceva  rivivere  storie  e  situazioni,  luoghi  e  genti,  del¬ 
l’estremo  Sud  del  continente  americano.  Le  Terre  Magella¬ 
niche  della  Patagonia  e  della  Terra  del  Fuoco  apparivano  in 
tutta  la  loro  bellezza,  gli  ultimi  indio  venivano  filmati,  la 
“nuova”  civiltà  conquistava  le  regioni  meridionali  dell’Ar¬ 
gentina  e  del  Cile.  La  stessa  pellicola  proiettata  alla  “prima” 
del  1933,  è  oggi  conservata  dal  Museo  Nazionale  della 
Montagna  del  CAI  Torino  nella  Cineteca  Storica.  Si  tratta  del 
documentario  originale,  con  sequenze  virate  in  diversi  colo¬ 
ri  e  tonalità. 

A  ottant’anni  di  distanza  le  immagini  mute  di  De  Agostini 
rivivono  in  DVD  -  grazie  ad  un  progetto  voluto  dal  Museo 
Nazionale  della  Montagna,  dal  Consiglio  Regionale  del  Pie¬ 
monte  e  dall’Associazione  Missioni  Don  Bosco,  che  ha  tro¬ 
vato  il  sostegno  tecnico  del  Centro  Produzione  Torino  della 
RAI  -  con  l’accompagnamento  musicale  progettato  nel 
2003  da  Francesco  Pennarola,  eseguito  da  Francesca  Villa 
(violoncello)  e  dallo  stesso  Pennarola  (pianoforte).  Il  DVD  ri¬ 
produce  esattamente  il  film  concerto  eseguito  con  grande 
successo,  a  cura  del  Museo  torinese,  in  25  rappresentazioni 
in  Italia,  Argentina,  Cile  e  Canada;  spesso  accompagnato  da 
mostre  con  le  fotografie  originali  del  missionario. 

Il  film,  presentato  alla  stampa  il  23  maggio,  sarà  proiettato 
a  ciclo  continuo  fino  al  9  ottobre  presso  la  sala  video  del¬ 
l’Area  Espositiva  del  Museo. 


Mnnti  c*  Vaiti 
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Coro  “Edelweiss” 


•  Domenica  3  giugno,  ore  17,  Roccaforte  di  Mondovì  (CN): 
Concerto  in  occasione  della  Sagra  delle  erbe  di  montagna. 

•  Venerdì  29  giugno,  ore  21 ,  Auditorium  Don  Milani,  Vena¬ 
ria:  Concerto  per  i  festeggiamenti  dell’anniversario  dell’affi¬ 
damento  dei  Rifugio  “P.  Daviso”  al  CAI  di  Venaria. 

Il  Coro  è  alla  ricerca  di  nuovi  coristi  da  inserire  nel  proprio 
organico.  Per  informazioni  e  adesioni  telefonare  a  Guido 
335  7361533  -  www.coro-edelweiss.it 
Si  ricorda  che  in  Segreteria  ed  al  Centro  incontri  è  in  vendi¬ 
ta  al  prezzo  di  €  1 8,00  il  DVD  dello  spettacolo  “Gli  Italiani 
delle  Montagne”,  l’originale  contributo  che  il  Coro  ha  offer¬ 
to  per  i  150  anni  dell’Unità  d’Italia.  Durata  83’. 


ITINERARI 


Gran  Paradiso  406!  m 

di  Lino  Fornelli 

Il  testo  che  segue  è  la  prosecuzione  dell’intervento  dell’Au¬ 
tore,  dal  titolo  “Invito  all’alpinismo  medio”,  pubblicato  sul 
numero  precedente. 

Voglio  qui  proporre  alcune  salite  di  media  difficoltà  sull’uni¬ 
co  “4000”  interamente  in  Italia:  il  Gran  Paradiso. 

Si  tratta  di  un  massiccio,  certamente  molto  conosciuto  e 
frequentato,  con  numerose  vette  tra  i  3400  e  i  4061  metri 
della  vetta  massima,  ed  è  proprio  quest’ultima  ad  attirare  il 
maggior  numero  di  visitatori  per  la  facilità  della  sua  via  nor¬ 
male  e  la  varietà  dei  suoi  itinerari.  Vi  si  trovano  ampi  ghiac¬ 
ciai,  soprattutto  sul  versante  valdostano  e  vi  ha  sede  il  Par¬ 
co  Nazionale  del  Gran  Paradiso  con  una  ricca  fauna:  stam¬ 
becchi,  camosci  ecc...  ed  un’importante  flora  di  montagna. 
E’  molto  frequentato  in  estate,  ma  anche  in  primavera  per 
lo  scialpinismo,  infatti  si  tratta  di  uno  dei  più  bei  “4000”  di 
sci  alpinismo  di  tutte  le  Alpi.  E’  accessibile  da  tutti  i  versan¬ 
ti,  ma  il  più  frequentato  è  quello  della  Valsavarenche  con  i 
suoi  due  buoni  rifugi:  il  “Vittorio  Emanuele  II",  del  CAI  Tori¬ 
no,  ed  il  “Federico  Chabod”,  delle  Guide  della  Valsavaren¬ 
che. 

Tuttavia  anche  il  versante  di  Cogne  è  altamente  interessan¬ 
te,  pur  se  meno  conosciuto  e  frequentato. 

Itinerario  1  -  Cresta  NW.  Prima  ascensione  A.  Treves  e  C. 
Zucconi  con  U.  ed  E.  Dayné  il  23  luglio  1912.  Una  prece¬ 
dente  ascensione  di  E.  Abate  e  A.  Zoppi  con  G.  Gadin  e  G. 
Melica,  del  22  agosto  1884  aveva  interessato  solo  la  parte 
finale  del  percorso. 

Questo  grosso  ed  importante  crestone,  bello  ed  elegante, 
si  abbassa  dalla  vetta  del  Gran  Paradiso  con  andamento  NW 
sin  sui  3400  metri  separando  il  Ghiaccialo  del  Gr.  Paradiso  a 
sud  da  quello  di  Laveciau  a  nord.  Evidentissimo  dal  rifugio 
“Chabod”,  dal  quale  presenta  il  suo  aspetto  più  attraente. 
La  sua  scalata  è  un  'ascensione  di  tipo  misto  occidentale,  di 
media  difficoltà,  media  lunghezza  e  grande  bellezza  am¬ 


bientale.  Richiede  conoscenza  della  montagna,  tecnica  e  re¬ 
sistenza,  oltre  ovviamente  ad  un’adeguata  attrezzatura  ed 
equipaggiamento.  Lo  si  può  salire  sia  partendo  dal  rifugio 
“V.  Emanuele”  che  dal  rifugio  “Chabod”  con  orario  e  diffi¬ 
coltà  analoghi. 

Dal  rifugio  “V.  Emanuele”  2732  m  seguire  per  breve  tratto  il 
percorso  della  via  normale  del  Gran  Paradiso,  ma  non  inol¬ 
trarsi  nel  valloncello  che  scende  dal  ghiacciaio  omonimo. 
Traversare  ancora  a  sinistra  e  raggiungere  la  morena  latera¬ 
le  destra  del  ghiacciaio.  Seguire  la  ripida  traccia  sul  filo  e 
raggiungere  la  sommità  del  crestone  arquato  (Dosso  di 
Moncorvé)  che  delimita  a  N  il  ghiacciaio  del  Gr.  Paradiso. 
Continuare  per  il  facile  crestone  sino  alla  q.  3306  1GM,  di 
qui  scendere  sul  ghiacciaio  di  Laveciau  con  un  percorso  ri¬ 
pido  di  neve  o  roccette,  attraversarlo,  (crepacci)  e  puntare 
alla  base  del  crestone  al  suo  punto  più  basso.  Ore  2.30. 

Dal  rifugio  “Chabod”  2750  m,  seguire  l’itinerario  della  via 
normale  al  Gr.  Paradiso,  prima  verso  E,  poi  SE  su  terreno 
morenico  e  banchi  rocciosi  toccando  la  q.  3110  IGM  e  infi¬ 
ne  giungendo  sul  Ghiacciaio  di  Laveciau.  Su  questo  ghiac¬ 
ciaio  si  contorna  la  base  del  Piccolo  Paradiso  e,  sempre  po¬ 
nendo  attenzione  ai  crepacci,  si  raggiunge  la  base  del  cre¬ 
stone  al  suo  punto  più  basso.  Ore  2.30. 

Superata  la  crepaccia  terminale,  che  a  volte  può  essere  dif¬ 
ficile,  salire  la  parte  iniziale  del  crestone  su  facili  roccette, 
poi  dove  la  parete  si  raddrizza  tenersi  a  sinistra  vicino  allo 
scivolo  di  neve,  (che  è  stato  pure  salito,  ed  è  stata  pure  sa¬ 
lita  la  parete  rocciosa  verticale  triangolare,  sulla  destra,  ov¬ 
viamente  con  maggiori  difficoltà).  Qui  il  percorso  non  è  ob¬ 
bligato,  e  le  difficoltà  possono  arrivare  al  IV  grado,  ed  è 
possibile  incontrare  vetrato. 

Si  arriva  così  alla  sommità  del  primo  salto,  segue  una  cresti¬ 
na  nevosa,  alcune  roccette  e  si  giunge  alla  base  del  salto 
più  impegnativo,  di  roccia  bellissima,  alto  circa  80  m.  q. 
3882  IGM.  Salire  sino  ad  un  primo  spuntone  (III),  segue  un 
tratto  ancora  relativamente  facile  (III)  sino  al  tratto  finale  più 
ripido. 

Tenendosi  piuttosto  sulla  destra  salire  su  roccia  magnifica 
con  difficoltà  sul  IV  sino  alla  sommità  del  salto  che  all’uscita 
presenta  un  passo  breve,  ma  più  complicato  (V).  Continua¬ 
re  poi  sulla  comoda  cresta  nevosa  sino  in  vetta.  Dalla  base 
ore  5.00. 

Itinerario  2  -  parete  NNW  -  Prima  ascenzione  Corrado 
Bertolone,  Franco  Cappa  e  Gino  Giorda,  6  luglio  1 958. 
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Un  tempo  la  parete  era  formata  da  numerosi  seracchi  che 
costringevano  a  percorsi  tortuosi  oppure  al  superamento 
diretto  di  tali  muri  di  ghiaccio  con  difficoltà  di  molto  supe¬ 
riori.  Infatti  vi  sono  state  aperte  diverse  varianti.  Ora  è  ri¬ 
masto  soltanto  un  muro  verticale,  in  alto  a  destra  della  vet¬ 
ta,  per  cui  il  pendio  risulta  liscio  ed  uniforme  e  di  conse¬ 
guenza  il  suo  interesse  alpinistico  ne  risulta  sminuito.  A 
questo  va  aggiunto  il  fatto  che  attualmente  la  parete  viene 
pure  discesa  con  gli  sci.  Tuttavia  se  si  accetta  quest’ultimo 
aspetto  la  parete  nord  del  Gran  Paradiso  risulta  una  piace¬ 
vole  salita  su  neve  o  ghiaccio, ripida,  elegante  e  sicura.  La  si 
può  salire  partendo  da  uno  dei  due  rifugi  e  seguendo  l’iti¬ 
nerario  precedente  sino  alla  base  del  crestone  NW,  ore 
2.30. 

Da  questo  punto  continuare  verso  est  sino  alla  base  del 
pendio  che  sale  direttamente  verso  la  vetta. 

Superata  la  crepaccia,  che  a  volte  può  essere  difficoltosa, 
risalire  il  pendio  che  aumenta  gradualmente  di  inclinazione 
puntando  a  superare  a  sinistra  il  seracco  sommitale.  Dopo 
di  questo  la  pendenza  tende  a  diminuire  e  facilmente  si 
raggiunge  la  vetta.  Orario  variabile  secondo  le  condizioni: 
da  ore  3.00  a  6.00.  Discesa  per  la  via  normale. 

Itinerario  3  -  Per  la  cresta  NNE  -  Prima  ascensione  F.T. 
Wethered  con  L.  Proment  ed  E.  Jeantet,  20  luglio  1876,  se¬ 
guiti  pochi  giorni  dopo  da  una  cordate  formata  da  E.  Javel- 
le,  J.  Mooser  e  F.  Fournier. 

Quest’itinerario  raggiunge  la  vetta  massima  del  Gruppo 
con  un  crestina  nevosa  veramente  affilata  ed  aerea  ma  an¬ 
che  di  grande  bellezza,  come  scrisse  E.  Javelle:  «...l’ascen¬ 
sione  è  di  una  bellezza  impressionante,  ricorda  le  creste  del 
Weisshorn  e  della  Dent  Bianche». 

Raggiunta  la  base  della  parete  NNW  con  i’it.  precedente 
continuare  verso  est  superando  la  grande  gobba  di  ghiac¬ 
cio  che  sta  alla  base  del  Colle  del  Piccolo  Paradiso  (tra  il  Pic¬ 
colo  e  il  Grande).  Puntare  allora  verso  il  pendio  scendente 
dal  Colle,  che  in  alto  si  fa  più  ripido  e  può  presentare  roc- 
cette  innevate.  Ore  4  -  5  dai  rifugi.  Seguire  ora  la  cresta 
verso  destra  (sud),  inizialmente  facile  ponendo  attenzione 
alle  cornici,  sino  alla  q.3975  IGM  che  offre  un  bella  e  breve 
arrampicata  poco  difficile.  Di  qui  seguire  il  filo  della  cresta 
che  diventa  veramente  aerea  per  alcune  lunghezze  di  cor¬ 
da.  Questo  tratto  può  essere  evitato, in  parte  ma  solo  con 
buone  condizioni,  nel  modo  seguente:dalla  q.  3975  scen¬ 
dere  a  sinistra  (Cogne)  ad  una  cengia  rocciosa  pianeggian¬ 
te,  sotto  le  cornici  della  cresta,  e  seguirla  sino  al  termine, 
da  cui  salendo  a  destra  si  ritorna  sull’esile  crestina  spartiac¬ 
que  principale.  Orario  variabile  secondo  le  condizioni:  da 
1.00  a  2.00  o  anche  più. 

Itinerario  4  -  Via  normale  dal  rifugio  “Vittorio  Emanuele 
II”. 

L’itinerario  è  frequentatissimo,  sia  in  estate  che  in  primave¬ 
ra  per  Io  scialpinismo-,  tuttavia  si  tratta  pur  sempre  di  un  iti¬ 
nerario  sui  4000  metri  su  ghiacciaio  che,  benché  facile,  ri¬ 
chiede  adeguato  equipaggiamento,  conoscenza  della 
montagna  e  buon  allenamento. 

Dal  rifugio  “V.  Emanuele”  seguire  verso  NNE  una  traccia 
che  attraversata  una  pietraia  raggiunge  la  base  di  un  ripido 
pendio  morenico  lasciato  dal  Ghiacciaio  del  Gran  Paradiso. 


Superato  il  pendio  si  entra  in  un  valloncello  che  scende  di¬ 
rettamente  dal  ghiacciaio.  (Se  da  questo  punto  si  osserva 
che  la  parte  alta  del  valloncello  non  è  in  buone  condizioni 
per  mancanza  di  neve  o  presenza  di  vetrato,  continuare 
verso  N  alla  morena  laterale  destra  e  risalirla  sino  alla  som¬ 
mità  del  Dosso  di  Moncorvè,  largo  e  poco  inclinato;  risalir¬ 
lo  sino  ad  alcune  facili  roccette  dopo  le  quali  si  arriva  alla 
Schiena  d’Asino,  una  facile  cresta  di  neve  su  cui  incontra  l’i¬ 
tinerario  che  segue).  Se  invece  la  parte  alta  del  valloncello 
si  presenta  ben  innevata  (in  genere  ad  inizio  di  stagione)  ri¬ 
salirlo  direttamente  per  il  largo  pendio  sino  al  pianoro  incli¬ 
nato  glaciale  sui  3600  metri,  da  cui  a  sinistra  si  raggiunge  la 
facile  cresta  nevosa  della  Schiena  d’Asino.  Risalire  questa 
sino  all’altro  pianoro  inclinato,  glaciale  sui  3800  metri.  Da 
qui  si  vede  la  vetta  del  Gran  Paradiso  a  sinistra  e  la  rocciosa 
sommità  della  Becca  di  Moncorvè  a  destra.  Solitamente 
questo  versante  è  molto  frequentato  e  si  trova  una  buona 
pista  sulla  neve.  Deviando  verso  sinistra  (N)  risalire  il  pen¬ 
dio  ripido,  ma  facile,  sino  alla  cresta  finale,  prima  della  qua¬ 
le  a  volte  si  incontra  una  piccola  crepaccia  terminale,  e  pa¬ 
recchie  cordate.  Salire  ora  brevemente  per  le  rocce  della 
cresta  sino  ad  una  piccola  piattaforma  rocciosa  con  un  cu¬ 
rioso  masso  che  sembra  in  bilico  sul  versante  di  Cogne.  Ag¬ 
girato  facilmente  questo  masso  sulla  sinistra  si  percorre  a 
destra  (Cogne)  una  breve  cengia  esposta,  dopo  la  quale 
con  poche  bracciate  si  arriva  alla  statuetta  della  Vergine 
che  rappresenta  la  vetta  tradizionale  per  chi  giunge  dalla 
via  normale.  (La  vera  vetta  è  leggermente  più  avanti  sulla 
cresta)  Dal  rifugio  ore  4-5. 

Itinerario  5  -  Via  normale  dal  rifugio  F.  Chabod. 

Dal  rifugio  Chabod  2710  m,  seguire  prima  verso  E  poi  SE 
una  ripida  traccia  su  terreno  morenico,  erboso,  che  in  se¬ 
guito  si  perde  nei  banchi  rocciosi  lasciati  scoperti  dalla  riti¬ 
rata  del  ghiacciaio  e  per  morene.  Si  oltrepassa  poi  la  q. 
3110  IGM  e  piegando  infine  a  destra  si  arriva  sul  Ghiacciaio 
di  Laveciau. 

Si  procede  verso  sud  sul  ghiacciaio  crepacciato  ai  piedi  del 
Piccolo  Paradiso,  sino  alla  base  del  crestone  NW  del  Gr.  Pa¬ 
radiso.  (Da  qui  è  possibile  salire  il  crestone  stesso  e  rag¬ 
giungere  tutte  la  altre  vie  sul  versante  NW  delia  vetta  mas¬ 
sima),  ore  2.30.  Continuare  verso  sud  nell’avvallamento 
glaciale,  avendo  a  sinistra  la  massa  del  Gr.  Paradiso  e  a  de¬ 
stra  la  cresta  nevosa  della  Schiena  d’Asino,  sino  al  pianoro 
glaciale  sui  3800  metri.  (Se  il  ghiacciaio  si  presenta  troppo 
crepacciato  è  possibile  salire  a  destra  alla  Schiena  d’Asino). 
Da  questo  punto  si  procede  come  con  l’it.  Precedente. 
Tempo  totale  dal  rifugio  alla  vetta  ore  4-5. 

Itinerario  6  -  Rifugio  “Vittorio  Emanuele  II” 

Il  rifugio,  iniziato  nei  primi  “anni  30”  del  secolo  scorso,  è 
stato  ultimato  solamente  (anche  a  causa  della  guerra)  nel 
1961.  Si  tratta  di  un’originale  costruzione  a  semibotte,  su 
tre  piani,  e  appare  come  un  grande  bivacco  fisso.  Dispone 
di  120  posti,  cucina,  docce,  locale  per  autocucina.  £’  aper¬ 
to  di  norma,  da  fine  marzo  alla  metà  di  maggio,  poi  nei  fine 
settimana  e  dal  10  giugno  al  20  settembre  continuativa¬ 
mente.  Trattandosi  di  un  rifugio  molto  frequentato  è  consi¬ 
gliato  prenotare: 

Tel.  Rif.  0165  95920  -  Tel.  Gestori:  0165  95984  -  0165 
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95103.  Info@rifugiovittorioemanuele.com.  A  pochi  passi  si 
trova  un  laghetto  ed  il  vecchio  rifugio  (che  il  Coolidge  defi¬ 
niva  «il  palazzo»),  adibito  a  locale  invernale  ma  tempora¬ 
neamente  inagibile. 

Accesso:  Da  Pont  Valsavarenche  1960  m,  raggiungibile  con 
una  buona  strada  dal  casello  di  Aosta  ovest  dell’autostrada 
To-Ao-Courmayeur  e  risalendo  poi  tutta  la  Valsavara  (Km. 
26).  Qui  ampio  parcheggio,  camping,  alberghi,  ristoranti  e 
con  minimarket  al  camping.  Per  le  Guide  contattare  il  Presi¬ 
dente  Alex  Chabod  Tel  347  4191658. 

Dal  parcheggio  attraversare  il  torrente  Savara  su  di  un  pon¬ 
te,  quindi  a  destra  in  piano  suH’ampio  sentiero.  Poco  oltre 
la  bassa  costruzione  di  un  rifugio  albergo  di  nuova  costru¬ 
zione  il  sentiero  inizia  la  salita  verso  sinistra  con  una  lunga 
serie  di  tornanti  (di  recente  rifacimento)  dove  non  è  mai 
possibile  sbagliare,  prima  in  un  bosco  di  conifere  e  infine  su 
terreno  aperto  con  belle  vedute  sul  Ciarforon,  la  Becca  di 
Monciair  e  altre  cime  minori  si  giunge  al  rifugio.  Dal  par¬ 
cheggio  ore  2.30. 

Itinerario  7  -  Rifugio  “Federico  Chabod”  2710  m  (impor¬ 
tante  uomo  di  cultura,  storico  e  alpinista  valdostano). 
Costruito  nel  1 985.  In  magnifico  ambiente  con  grandiose 
vedute  sul  versante  occidentale  della  catena,  dall’Herbetet 
al  Gran  Paradiso.  Dispone  di  1 00  posti  letto,  servizi,  docce, 
pasti  singoli;  locale  invernale  con  16  posti  letto,  coperte  e 
materiale  da  cucina.  Apertura:  da  fine  marzo  ai  primi  di 
maggio  e  da  metà  giugno  a  fine  settembre.  Tel.  Rifugio: 
0165  95574  -  info@rifugiochabod.com  -  www.rifugiocha- 
bod.com 

Accesso:  Da  Pravieux  1830  m,  parcheggio  (Km.  2,5  a  valle 
di  Pont  Valsavarenche):  attraversare  il  torrente  Savara  su  di 
un  ponte,  quindi  a  destra  seguire  un  sentiero  che  diventa 
presto  un’ottima  mulattiera,  recentemente  ed  ottimamente 
ripristinata  dai  Guardaparco.  Questa  sale  con  una  lunga  serie 
di  tornanti  sino  alle  Alpi  Lavassey  2194  m,  una  delle  quali 
ospita  un  rifugio  dei  Guardaparco  (ore  1 .00  circa).  A  questo 
punto  lasciare  a  sinistra  il  sentiero  per  l’Alpe  di  Montan- 
dayné  e  piegare  decisamente  a  destra  per  il  sentiero  sempre 
ben  segnato  e  con  una  lunga  serie  di  svolte;  quando  cessa  la 
foresta  cominciano  ad  apparire  le  grandiose  vedute  sulle 
vette  del  Gran  Paradiso.  Si  giunge  infine  ad  un  valloncello 
sassoso  avente  a  sinistra  (N)  la  Còte  Savolère:  una  lunga  cre¬ 
sta  erbosa.  Con  poca  pendenza,  a  lato  del  torrente,  il  sentie¬ 
ro  conduce  sino  alla  piccola  costruzione  della  centralina  del 
rifugio,  da  cui,  volgendo  decisamente  a  sinistra,  e  con  breve 
e  modesta  salita  diagonale,  porta  alla  sommità  della  Còte 
Savolère,  da  cui  ancora  a  destra  in  pochi  passi  si  giunge  al  ri¬ 
fugio.  Il  sentiero  è  costantemente  in  moderata  pendenza  e 
poco  faticoso.  Da  Pravieux  ore  2.45  /  3.00 

Itinerario  8  -  Da  Cogne,  via  normale  per  il  versante  E. 
Questo  versante  non  possiede  dei  comodi  rifugi  come  la 
vicina  Valsavara.  Vi  sono  soltanto  due  piccoli  bivacchi  fìssi: 
“Poi”  e  “Gerard-Grappein”  posti  su  di  un  piccolo  ripiano 
roccioso  a  q.3183  m,  nell’alta  Valnontey.  E’  questo  però  un 
luogo  di  rara  bellezza  e  grandiosità,  circondato  dalle  serac- 
cate  del  Ghiacciaio  della  Tribolazione,  che  a  tutt’oggi  pre¬ 
senta  ancora  dimensioni  considerevoli. 

La  via  normale  del  Gran  Paradiso  da  questo  lato,  ancorché 


senza  difficoltà  tecniche  considerevoli  è  più  lunga  e  più  im¬ 
pegnativa  che  dal  versante  Valsavara,  ma  di  grande  respiro 
e  bellezza  ambientale. 

Bivacchi  “Poi”  e  “Grappein”  3183  m  e  3180  malia  sommità 
del  poderoso  sperone  roccioso  che  separa  il  Ghiacciaio  del¬ 
la  Tribolazione  da  quello  di  Gran  Croux.  Sono  due  piccoli 
bivacchi  fìssi  per  complessivi  15  posti,  non  è  possibile  pre¬ 
notare.  Non  esiste  telefono.  Acqua  di  fusione  al  pomerig¬ 
gio  nelle  giornate  più  calde. 

Da  Cogne  1554  m  (notevole  centro  turistico  ai  piedi  del 
Gran  Paradiso,  dotato  di  alberghi,  ristoranti,  camping,  è 
molto  frequentata  in  estate,  ma  anche  in  inverno  per  le  sue 
rinomate  piste  di  fondo;  raggiungibile  dal  casello  di  Aosta 
ovest  dell’ autostrada  Torino  —  Aosta  —  Courmayeur  e  risa¬ 
lendo  poi  tutta  la  Valle  del  Grand  Eyvia  con  26  Km  di  otti¬ 
ma  strada)  salire  sino  a  Valnontey  1666  m,  km  3.00. 
Lasciata  l’auto  al  parcheggio,  proseguire  sulla  stradina  alla 
destra  orografica  del  torrente  Valnontey,  la  strada  diventa 
sentiero,  si  passa  accanto  alia  caratteristica  baita  David,  ad¬ 
dossata  a  due  grossi  massi,  e  si  tocca  Vermiana  1 730  m,  (h 
0.30).  Dopo  breve  percorso  si  incontra  ancora  la  stradina  e 
la  si  segue  sino  ad  un  bivio:  prendere  a  sinistra  il  sentierino 
(palina  con  pannello  fotovoltaico  e  telefono)  e  seguirlo, 
sempre  lungo  la  sponda  destra  orogr.  del  torrente,  tra  bei 
boschi  di  larici,  e  con  moderata  salita  si  arriva  al  ponte  Er- 
faulet  1830  m  (h  1.15).  Attraversato  il  torrente  sul  ponte  si 
prosegue  sul  versante  opposto  con  percorso  un  po’  meno 
agevole  (ad  un  certo  punto,  tra  gli  alberi  secolari,  su  di  un 
masso  si  scorge  una  scritta  incisa  nelle  roccia:  “Glacier 
1863”  con  una  freccia  che  indica  un  punto  alla  stessa  quota 
nel  vallone:  era  la  lingua  del  ghiacciaio?  Proseguendo  sul 
sentiero  si  giunge  poi  ad  una  svolta  con  bivio:  lasciato  a 
destra  il  sentiero  più  grande  che  porta  ai  casolari  deil’Her- 
betet  continuare  direttamente  sul  sentierino  che  dopo  bre¬ 
ve  presenta  un  altro  bivio:  lasciare  a  sinistra  la  traccia  che 
porta  ai  bivacchi  “Money”,  “Martinotti”  e  “Borghi”  e  conti¬ 
nuare  verso  una  evidentissima,  ripida  crestina  morenica, 
attraversando  alcuni  torrentelli,  uno  con  passerella.  Risalire 
la  traccia  sul  filo  della  crestina  sino  alla  sua  sommità.  Qui  un 
breve  tratto  attrezzato,  poi  si  continua  per  un’altra  crestina 
morenica  sinistra  sino  alla  base  del  salto  roccioso  sopra¬ 
stante.  La  zona  è  ben  segnalata  con  ometti  e  tacche  gialle. 
Si  imbocca  poi  una  cengia  verso  sinistra,  un  tratto  diretto, 
poi  ancora  a  destra  seguendo  le  parti  attrezzate  e  la  traccia 
sul  terriccio  sino  alla  zona  detritica  superiore.  Seguendo 
una  piccola  traccia  sul  ripido  pendio  si  raggiunge  una  mo¬ 
desta  insellatura  a  sinistra  della  sommità  su  cui  sorgono  in 
due  bivacchi,  che  si  raggiungono  infine  poggiando  a  destra 
su  facili  roccette.  (È  anche  possibile  in  questa  ultima  parte 
tenersi  più  a  sinistra  sulla  cresta  rocciosa).  Da  Valnontey  ore 
5-6.  Salite  possibili  dai  bivacchi:  Testa  di  Valnontey,  Pun¬ 
ta  di  Ceresole,  Cresta  Gastaldi,  Grande  e  Piccolo  Paradiso, 
Becca  di  Montandaynè. 

Desidero  qui  ringraziare  le  Guide:  Ivo  Berthod  e  Andrea 
Benedetti  della  Valsavarenche,  Alfredo  Grappein,  Riccardo 
Borbey  e  Dante  Bibois  di  Cogne,  nonché  l’amico  Giuseppe 
Garimoldi  di  Torino  per  le  preziose  informazioni  e  consigli 
fornitemi. 
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IL  SEGNALIBRO 


Formaggi  d’altura 

a  cura  della  Redazione 

È  stata  appena  pre¬ 
sentata  al  25°  Salo¬ 
ne  del  Libro  di  To¬ 
rino  un’opera  unica 
nel  suo  genere,  ri¬ 
volta  ai  buongustai 
ma  anche  a  chi 
vuole  scoprire 
nuovi  itinerari  di 
montagna:  For¬ 
maggi  d’altura,  di 
Beppe  Caldera,  per 
i  tipi  di  Vivalda  Edi¬ 
tori. 

Si  tratta  di  una  gui¬ 
da  che  recensisce 
ben  175  alpeggi  o 
malghe  di  tutto 
l’arco  Alpino,  dalle 
Alpi  Marittime  alle  Giulie,  e  che  è  frutto  di  ben  1 0  anni  di  ri¬ 
cerche  sul  campo  in  quanto  ciascuna  struttura  citata  è  stata 
visitata  una  ad  una! 

La  guida  è  così  strutturata:  nome  dell’alpeggio  o  malga  (so¬ 
no  suddivisi  per  71  vaili),  indirizzo  estivo  e  sede  invernale, 
nomi  del  titolare  e  del  casaro,  animali  in  lattazione  presen¬ 
ti,  formaggi  prodotti,  coordinate  satellitari,  numeri  telefoni¬ 
ci  e  cellulari,  periodo  di  apertura  dell’alpeggio,  riferimenti 
cartografici,  itinerario  di  arrivo,  note  varie  sull’azienda, 
eventuali  percorsi  escursionistici  di  particolare  interesse 
nelle  vicinanze,  il  tutto  corredato  da  circa  tre  fotografìe  per 
ogni  alpeggio  tutte  dell’Autore. 

La  descrizione  dei  vari  alpeggi  è  preceduta  da  una  nota  ge¬ 
nerale  dell’Autore  in  cui  si  descrive  cos’è  un  alpeggio,  cos’è 
il  casaro,  come  si  produce  il  formaggio  di  alpeggio.  La  nota 
comprende  un  glossario  dei  termini  del  formaggio. 

Il  volume  è  arricchito  da  quattro  brevi  storie  su  alpeggi  e  da 
alcune  prefazioni  scritte  dal  Presidente  del  CAI  Torino,  dal 
Presidente  ONAF  e  dal  giornalista  Roberto  Serafìn,  storica 
firma  della  stampa  sociale  del  CAI.  Inoltre,  contributo  mol¬ 
to  importante,  vi  è  una  presentazione  veramente  pregevo¬ 
le  del  Prof.  Michele  Corti  deN’Università  di  Milano,  massimo 
luminare  in  materia  di  alpeggi,  che  valorizza  notevolmente 
il  lavoro  di  Beppe  Caldera. 

Si  tratta  di  un’opera  che  non  è  mai  stata  pubblicata  con  que¬ 
sta  ampiezza,  che  rappresenta  ben  un  quinto  di  tutte  la 
malghe  che  producono  formaggio  sull’arco  Alpino  e  che 
darà  prestigio  al  CAI  e  all’ONAF. 

Giuseppe  Caldera  è  nato  a  Torino  nel  1 944,  è  Socio  CAI  To¬ 
rino  dal  1964  ed  è  apprezzato  corista  del  Coro  “Edelweiss”, 
sempre  del  CAI  Torino.  Socio  ONAF,  Associazione  Naziona¬ 
le  Assaggiatori  formaggi.  Maestro  assaggiatore  ONAF. 
Consigliere  delegazione  di  Torino  ONAF.  Socio  AmaMont 
amici  della  montagna  e  degli  alpeggi. 


Un  alpino,  un  battaglione _ 

a  cura  di  Mauro  Brusa 

Un  baule  ritrovato  in 
soffitta,  una  vecchia 
scatola  di  latta  di 
quelle  da  biscotti,  un 
quaderno  vergato  a 
mano  ingiallito  dal 
tempo:  sembra  il  ti¬ 
pico  espediente  let¬ 
terario  per  dare  ini¬ 
zio  ad  un  romanzo 
d’avventure,  invece 
è  il  sipario  che  si  alza 
su  una  porzione  di 
Storia  della  Prima 
Guerra  Mondiale, 
nella  quale  si  gettò 
l’Italia  pochi  anni 
dopo  aver  superato 
il  traguardo  del  pri¬ 
mo  cinquantennio. 

Il  manoscritto  in  questione  è  il  diario  di  guerra  dell’Alpino 
Giovanni  Agostino  Gagliardo,  classe  1891,  mobilitato  nel 
1915  con  il  battaglione  “Valle  Arroscia”  (poi  divenuto 
“Monte  Saccarello”). 

Il  contributo  che  offre  agli  eventi  di  quegli  anni  non  è  nuo¬ 
vo,  ma  si  distingue  da  tanti  altri  per  il  fatto  di  essere  stato 
redatto,  con  buona  padronanza  della  scrittura,  da  un  solda¬ 
to  semplice. 

Questo  diario  ha  trovato  ampio  e  puntuale  riscontro  dal 
confronto  con  vari  documenti,  fra  cui  il  diario  storico  milita¬ 
re  dei  due  battaglioni,  conservato  presso  l’LIffìcio  Storico 
dello  S.  M.  dell’Esercito,  e  da  tale  comparazione  ne  è  nato 
un  libro  originale,  in  cui  il  racconto  personale  è  costante- 
mente  affiancato  alla  storia  collettiva  del  battaglione. 

Ne  è  nata,  quindi,  una  narrazione  che  ridà  voce  ad  uno  dei 
protagonisti  e  che  guida  il  lettore  a  ripercorrere  le  vicende 
dell’Alpino  e  dei  suoi  battaglioni  dalla  mobilitazione  allo 
schieramento  operativo  (sulle  Alpi  Giulie,  sull’Altipiano  dei 
Sette  Comuni,  sull’Ortigara  e  sul  Grappa)  e  dalla  prigionia 
fino  alla  smobilitazione. 

L’Autore  è  il  Col.  Mario  Spada,  Socio  del  CAI  Torino  e  meti¬ 
coloso  ricercatore,  che  abbiamo  già  conosciuto  con  il  libro 
dedicato  alle  vicende  di  Monte  Piana,  sempre  inerenti  la 
Prima  Guerra  Mondiale. 

“Un  Alpino,  un  Battaglione”  è  stato  premiato  a  fine  201 1 
con  il  Diploma  di  Merito  relativo  al  Premio  di  Vita,  Ricordo, 
Tradizione,  Cultura  e  Storia  Militare  per  tutti  i  Soldati  d’Italia 
“Gen.  D.  Amedeo  De  Cia”,  edizione  2011,  conferito  dalla 
Giuria  di  Vita  e  Cultura  Alpina.  Il  premio  letterario  è  patroci¬ 
nato  da:  Ministero  della  Difesa,  Ministero  per  i  Beni  e  le  At¬ 
tività  Culturali,  Comando  Truppe  Alpine,  Presidenza  Asso¬ 
ciazione  Nazionale  Alpini,  Associazione  Divisione  Alpina 
Monterosa,  Presidenza  Società  Italiana  Storia  Militare,  Pre¬ 
sidenza  Gruppo  Italiano  Scrittori  di  Montagna. 

Mario  Spada,  Un  Alpino,  un  Battaglione,  Itinera  progetti 
editore,  130  pag.  con  numerose  foto  a  colori  e  b/n,  € 
20,00. 
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RICORDIAMO 


Maurizio  Carcereri 


Sabato  21  aprile  sul  paretene  di  Machaby,  per  una  tragica 
fatalità  accaduta  mentre  stava  arrampicando,  ha  perso  la  vi¬ 
ta  Maurizio  Carcereri,  storico  Direttore  della  Scuola  “Gian 
Piero  Motti”  della  Sottosezione  di  Settimo  del  CAI  Torino. 
Istruttore  Nazionale  di  Alpinismo,  57  anni,  socio  della  no¬ 
stra  Sezione  dal  1 990,  sposato  e  padre  di  un  figlio,  è  stato  a 
lungo  membro  della  Commissione  Nazionale  Scuole  di  Al¬ 
pinismo,  di  cui  è  stato  anche  Vice  Presidente.  Tutta  la  Sezio¬ 
ne  di  Torino  esprime  la  propria  vicinanza  ai  famigliari  e  ri¬ 
corda  Maurizio  con  grande  affetto. 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Un’Oasi  per  Mario  Rigoni  Stern.  Poco  prima  dello  scop¬ 
pio  della  Seconda  Guerra  Mondiale  lo  scrittore  di  Asiago 
trascorse  alcuni  mesi  in  Valle  Soana,  da  militare,  dove  era 
stato  inviato  a  fare  istruzione:  «Si  era  saliti  lassù  in  due  plo¬ 
toni  scelti  per  il  corso  rocciatori  al  comando  di  un  tenente, 
con  un  ufficiale  medico,  due  sergenti  e  quattro  istruttori», 
scrisse.  Conservò  per  tutta  la  vita  un  affettuoso  ricordo  di 
quei  luoghi  e  di  quelle  montagne,  che  in  più  occasioni  de¬ 
finì  come  fra  le  più  belle  che  aveva  visto.  Ora  la  valle  si  ap¬ 
presta  a  onorarne  la  memoria  con  la  realizzazione,  al  Pian 
d’Azaria,  di  un’oasi  dedicata  a  Rigoni  Stern  e  con  una  mani¬ 
festazione  in  programma  per  il  1 5  luglio  neH’ambito  delle 
celebrazioni  per  i  novant’anni  del  Parco  del  Gran  Paradiso. 

•  In  gita  con  gli  scrittori.  Si  tratta  di  alcune  passeggiate  let¬ 
terarie  al  cospetto  dello  scenario  suggestivo  del  gruppo  del 
Lagorai  per  scoprire,  assieme  agli  autori  italiani  più  apprez¬ 
zati,  il  patrimonio  naturale  di  questo  angolo  di  Trentino  e  le 
testimonianze  lasciate  dalla  Grande  Guerra.  Un’iniziativa 
sperimentata  nel  201 1  e  apprezzata  dal  pubblico  e  dagli 
addetti  ai  lavori,  tanto  che  l’Azienda  per  il  Turismo  Valsuga- 
na  Lagorai-Terme-Laghi  ha  deciso  di  riproporla,  svincolan¬ 
dola  da  una  tematica  stabilita  per  lasciare  libero  spazio  alle 
personalità  degli  autori  che  interverranno  di  analizzare  il 


presente,  o  il  passato,  del  nostro  Paese  e  non  solo,  sulla 
scia  dell’ispirazione  che  le  cime  del  Lagorai  non  potranno 
non  suscitare.  Tra  i  protagonisti  dell’edizione  2012,  lo  scrit¬ 
tore  Erri  De  Luca  e  Toni  Capuozzo  celebre  conduttore  tv. 
L’appuntamento  con  Erri  De  Luca  è  fissato  per  venerdì  1 3  e 
sabato  14  luglio,  mentre  la  due  giorni  con  Toni  Capuozzo  è 
in  programma  per  venerdì  3 1  agosto  e  sabato  1  settembre. 
Altre  gite  sono  in  corso  di  definizione.  Per  informazioni:  tei. 
0437  30103  redazione@edizionifilo.com 

Sezione  UGET  Torino 


Alpinismo  Giovanile 

7  e  8  luglio  Mont  Brulé  3585  m 

Escursionismo 

5  e  1 1  agosto  Trekking  delle  Dolomiti  -  1 2  e  1 7  agosto  e  dal 
1 9  e  24  agosto:  Trek  “Grindelwald  e  Eiger”  -  24  e  26  agosto 
Giro  del  Marguareis 

Alpinismo 

7  e  8  luglio  Mont  Velan  3708  m  -  14  e  15  luglio  Levanna 
orientale  3555  m  -  21  e  22  luglio  Castore  4221  m  -  28  e  29 
luglio  Corno  Bianco  3320  m 

Ciclo  Escursionismo 

21  luglio  Col  de  Sollieres 


(segue  dalla  prima  pagina) 

Le  nuove  normative  non  consentono  più  l’utilizzo  di  volon¬ 
tari  e  non  è  sempre  facile  trovare  imprese  qualificate  che 
sappiano  lavorare  in  quota.  I  costi,  quindi,  diventano  proibi¬ 
tivi. 

E’  importante  che  i  futuri  ospiti  dei  nostri  rifugi  e,  soprattut¬ 
to,  dei  bivacchi  collaborino  con  noi  nel  mantenerli  puliti  più 
a  lungo  possibile,  riportando  a  valle  i  rifiuti  e  lavando  le  sto¬ 
viglie  che  andrebbero  poi  riposte  capovolte  sul  tavolo  o 
meglio  in  un  sacchetto  di  plastica;  tenerli  ordinati,  piegan¬ 
do  e  riponendo  le  coperte  sulle  brandine  più  alte  per  pro¬ 
teggerle  dall’umidità.  Questi  piccoli  ma  fondamentali  ac¬ 
corgimenti,  impegneranno  ognuna  di  queste  persone  sola¬ 
mente  pochi  minuti,  ma  preserveranno  il  bivacco  da  polve¬ 
re  insetti,  ratti  e  serio  degrado. 

Eventuali  alimenti  inscatolati  e  sigillati,  possono  essere  la¬ 
sciati  sulle  mensole  alte,  anche  fiammiferi  e  candele  posso¬ 
no  tornare  utili. 

Di  estrema  importanza  è  chiudere  tutte  le  finestre,  la  porta, 
eventuali  fessure  o  vetri  rotti,  che  potranno  essere  tempo¬ 
raneamente  sigillati  con  coperte  segnalando  poi  con  urgen¬ 
za  alla  Sezione  proprietaria  questa  ed  altre  anomalie. 

Mi  auguro  che  con  il  nuovo  anno,  alle  soglie  del  1 50°  anni¬ 
versario  della  Fondazione  del  CAI,  un  nuovo  modo  di  fre¬ 
quentare  la  montagna,  più  cosciente,  informato,  magari  an¬ 
che  più  “lento”,  ma  consapevole  di  appartenere  ad  una 
grande  comunità,  prevalga  suH’atteggiamento  “mordi  e 
fuggi”,  basato  solo  su  prestazioni  atletiche,  dove  non  vi  è 
tempo  per  guardare  ed  ascoltare  nulla. 

Il  mio  invito  ai  futuri  frequentatori  delle  montagne,  è  di  pro¬ 
vare  a  pernottare  in  un  Bivacco,  anche  solo  per  il  piacere  di 
farlo.  Da  soli  o  in  compagnia. 

Sarà  un’esperienza  indimenticabile! 


ERIODICO  DEL  CLUB  ALPINO 
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Una  scelta  inevitabile 

L’alienazione  del  rifugio  “Benevolo” 

di  Mauro  Brusa 

L’Assemblea  Straordinaria  dei  Soci  della  Sezione  di  Torino, 
riunitasi  in  seconda  convocazione  il  19  giugno  scorso  (in 
quanto  la  prima  è  andata  deserta),  ha  deliberato  con  un  so¬ 
lo  voto  contrario  l’alienazione  del  rifugio  “Gian  Federico  Be¬ 
nevolo”  sito  a  2285  m  in  località  Alpe  Lavassey  in  Valle  di 
Rhèmes. 

L’edificio  fu  realizzato  dal 
CAI  di  Torino  in  memoria  di 
G.  F.  Benevolo,  scomparso 
nel  1 927  sul  Colle  di  Bionas- 
sey,  Socio  del  CAI  Torino  - 
Gruppo  S.A.R.I.  e  inaugurato 
nel  1930'. 

Il  rifugio  ha  avuto  una  storia, 
per  così  dire,  travagliata  fin 
dalla  fase  di  costruzione,  co¬ 
me  si  legge  sulla  stampa  so¬ 
ciale  dell’epoca1 2. 

Dai  documenti  conservati 
nell’archivio  della  Sezione  si 
evince  che,  almeno  nel 
1 939,  il  rifugio  servì  da  base 
d’appoggio  per  la  Milizia 
Confinaria  e  poi  per  gli  Alpi¬ 
ni. 

Durante  gli  ultimi  anni  della  Seconda  Guerra  Mondiale,  nel¬ 
l’ambito  del  contrasto  alla  lotta  partigiana,  fu  seriamente 
danneggiato  dalle  truppe  nazifasciste,  che  ne  asportarono  e 
bruciarono  quasi  tutti  gli  arredi;  non  è  dato  di  sapere  per 
quale  “miracolo”  non  fu  incendiato  l’intero  edificio,  come 
invece  accadde  -  per  esempio  -  al  “Gastaldi”. 

Nel  1946  fu  temporaneamente  affidato  in  gestione  alla  Sot¬ 
tosezione  UET.  Il  locale  invernale  fu  realizzato  nel  1 960;  nel 
corpo  principale  dell’edificio  c’è  una  stanza  a  disposizione 
delle  guardie  del  Parco  del  Gran  Paradiso.  Con  gli  anni  sor¬ 
sero  inevitabili  contrasti  con  la  famiglia  Lanier,  proprietaria 


1  Per  inciso,  nello  stesso  anno  fu  inaugurato  anche  il  rifugio  “M.  Bezzi”  nel¬ 
la  contigua  Valgrisenche. 

Z  «[...]  I  lavori  furono  proseguiti,  frammezzo  ad  ogni  sorta  di  contrarietà,  fi¬ 
no  alla  metà  di  ottobre  [...]»  (RM  del  CAI,  n°  1 ,  gennaio  1 930). 


del  terreno  circostante  e...  sottostante  il  rifugio.  Si  rese 
quindi  necessario  avviare  una  causa  di  usucapione,  il  cui 
esito  -  nel  1976  -  fu  l’assegnazione  al  CAI  Torino  della  pro¬ 
prietà  del  sedime  su  cui  insiste  l’edificio. 

Con  il  tempo  si  rese  necessario  dotare  il  rifugio  di  opere  ac¬ 
cessorie  quali  deposito  bombole,  magazzini  ecc.  realizzate 
sul  terreno  dei  Lanier  e  da  questi  autorizzate  “in  precario”. 
A  inizio  anni  1990  sembrò  vicino  un  accordo  per  l’acquisto 
del  terreno,  da  parte  del  CAI,  fatto  che  avrebbe  risolto  una 
volta  per  tutte  ogni  contenzioso.  Poi  i  Lanier  ribaltarono  la 
proposta  offrendosi  di  acquistare  il  rifugio.  II  rifiuto,  da  en¬ 
trambe  le  parti,  di  vendere 
portò  ad  frattura  insanabile 
nei  rapporti  con  la  famiglia 
Lanier,  la  quale  —  a  fine  anni 
’90  -  intentò  causa  al  CAI 
per  ottenere  la  rimozione 
dei  manufatti  a  suo  tempo 
provvisoriamente  autorizza¬ 
ti. 

Purtroppo,  con  sentenza 
dell’8  aprile  2011,  il  CAI  ha 
perso  la  causa  e  il  rifugio  si  è 
venuto  a  trovare  in  una  si¬ 
tuazione  insostenibile:  ope¬ 
re  accessorie  da  smantella¬ 
re,  tra  cui  la  centrale  elettri¬ 
ca;  messa  a  norma  dello  sca¬ 
rico  reflui,  peraltro  su  terre¬ 
no  di  proprietà  Lanier;  adeguamento  tecnico-funzionale  dei 
servizi  igienici,  della  cucina,  delle  camerate  e  degli  arredi; 
drastica  riduzione  dei  posti  letto  in  base  alla  cubatura  non 
essendo  possibile  un  ampliamento.  In  altre  parole:  rifugio 
inutilizzabile  e  a  rischio  chiusura  da  parte  dell’Autorità,  per 
non  parlare  delle  sanzioni  già  comminate. 

Stante  la  situazione  sopra  descritta,  l’unica  strada  percorri¬ 
bile  è  stata  eseguire  urgentemente  alcuni  lavori  (impianto 
reflui,  elettrico,  idraulico,  sanitario  ecc.)  dopo  aver  trovato 
un  accordo  con  la  famiglia  Lanier,  che  ha  preso  in  gestione 
il  rifugio  per  l’anno  2012  e  che  successivamente  lo  acqui¬ 
sterà,  con  l’impegno  ad  adottare  il  tariffario  del  CAI  e  a 
mantenerne  il  nome. 

La  decisione  è  stata  sofferta  e  assunta  con  rammarico,  ma  è 
stato  l’unico  modo  per  continuare  a  garantire  il  presidio  del 
territorio  ed  il  trattamento  agevolato  per  i  Soci  del  CAI. 


,  ^  v*  Monti  e  Valli 

Novembre  -  Dicembre  2012 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


SZ  "\ 

E  convocata  per  lunedì  26  novembre  2012  alle  ore 
1 2.00  in  via  Barbaroux  1  e,  in  mancanza  del  numero 
legale,  per  martedì  27  novembre  2012  alle  ore 
21.00  presso  il  Centro  incontri  “Monte  dei  Cappucci¬ 
ni”,  Salita  al  CAI  Torino,  12  -  Torino 

l’ ASSEMBLEA  ORDINARIA 
dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 
Ordine  del  Giorno 

1 .  Approvazione  del  verbale  dell’Assemblea 
Ordinaria  del  27  marzo  2012; 

2.  Relazione  del  Presidente; 

3.  Modifiche  allo  Statuto  sezionale  (adempimento 
richiesto  dalla  Sede  Centrale); 

4.  Elezione  cariche  sociali; 

5.  Quote  sociali  2013; 

6.  Bilancio  preventivo  2013; 

7.  Varie  ed  eventuali. 


In  Segreteria  e  sul  sito  www.caitorino.it  sono  disponibili, 
per  coloro  che  volessero  consultarli,  sia  la  bozza  dei  nuovo 
Statuto  che  sarà  discusso  in  Assemblea,  sia  lo  Statuto  at¬ 
tualmente  vigente. 


Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria 
del  27  marzo  2012  -  2a  convocazione 

Alle  ore  21.15  in  presenza  di  25  Soci  ad  inizio  lavori, 
il  Presidente  della  Sezione  di  Torino  Osvaldo  Marengo  di¬ 
chiara  aperta  l’Assemblea  dei  Soci  assumendone,  come  da 
Statuto,  la  presidenza  ed  incarica  Franco  Bergamasco  di 
redigere  il  presente  verbale. 

Punto  1  OdG  -  Il  verbale  dell’Assemblea  precedente,  tenu¬ 
tasi  in  data  22  novembre  2011,  pubblicato  su  “Monti  e  Val¬ 
li”  unitamente  alla  convocazione,  è  dato  per  letto  ed  appro¬ 
vato  all’unanimità. 

Rapetta  chiede  la  parola  per  ricordare  la  continuazione 
dello  spirito  e  del  proseguimento  della  attività  e  ringrazia 
la  presidenza  per  la  proiezione  fotografica  e  la  prossima 
serata  per  “Cime  di  Pace”  e  l’annuncio  che  verrà  dato  an¬ 
che  nel  programma  televisivo  “TG  Montagne”  e  della  ri¬ 
chiesta  portata  avanti  dalla  GEAT  per  lo  spostamento  della 
trasmissione  in  altro  orario  al  fine  di  aumentarne  la  fruizione 
da  parte  di  più  ampia  parte  di  pubblico. 

Punto  2  OdG  -  Relazione  del  Presidente  -  II  Presidente  Ma¬ 
rengo  inizia  la  sua  relazione  con  ampia  e  esaustiva  comuni¬ 
cazione  ai  soci  presenti  sulle  attività  delle  Sottosezioni  e 
delle  Scuole,  le  quali  sono  in  crescita  e  determinano  un 
incremento  del  numero  dei  soci.  L’attività  delle  Scuole 
proseguono  con  i  corsi  sempre  ad  alto  livello  con  note¬ 
vole  impegno  da  parte  degli  istruttori,  mentre  le  Sotto¬ 


sezioni  dimostrano  la  solita  loro  vitalità.  Tutto  questo  ha 
determinato  un  aumento  dei  soci  tesserati  che  sono 
passati  dai  3450  del  2008  agli  attuali  3636  dell’ultimo 
anno  2011. 

Nel  prossimo  futuro  verrà  data  notevole  importanza  e 
sviluppo  alla  comunicazione  della  Sezione  verso  i  Soci, 
incrementando  il  sito  Web  e  la  comunicazione  attraverso  la 
Newsletter,  dando  sopratutto  spazio  alla  attività  verso  i 
giovani  e  cercando  di  raggiungere  tutti  i  Soci  adeguando  il 
linguaggio  di  comunicazione  ai  nuovi  sistemi  di  informa¬ 
zione. 

La  Sezione  ha  avuto  l’opportunità  e  le  risorse  per  rive¬ 
dere  l’archivio  storico  presso  la  sede  di  Via  Barbaroux,  il 
lavoro  è  notevole  e  se  ne  auspica  il  termine  per  il 
2013,  anno  dei  festeggiamenti  in  occasione  dei  150  an¬ 
ni  del  C.A.I;  parte  del  materiale,  il  più  recente  rimarrà 
presso  la  sede,  mentre  quello  che  ha  maggiore  impor¬ 
tanza  storica  verrà  consegnato  in  deposito  presso  la  Bi¬ 
blioteca  Nazionale  al  Monte  dei  Cappuccini,  a  disposi¬ 
zione  dei  visitatori  e  studiosi. 

Punto  3  OdG  -  Bilancio  consuntivo  201 1  CAI  Torino  e  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna  -  Il  Presidente  sottopone  al¬ 
l’Assemblea  il  Bilancio  consuntivo  201 1  della  Sezione  di  To¬ 
rino  che  presenta:  entrate  €  6.687.417,00;  uscite  € 
6.685.480,00;  saldo  attivo  €  1.937,00. 

Ricorda  che  il  documento  è  stato  certificato  dai  Revisori  dei 
Conti  e  approvato  dal  Consiglio  Direttivo  il  20  marzo  2012. 
Viene  messo  a  votazione  il  Bilancio  consuntivo  201 1  della 
Sezione  di  Torino:  contrari  nessuno,  astenuti  nessuno,  il  do¬ 
cumento  viene  approvato  all’unanimità. 

Con  la  stesura  attuale,  il  Presidente  evidenzia  alcune 
difficoltà,  per  i  non  addetti,  della  lettura  del  bilancio,  so¬ 
prattutto  per  quanto  riguarda  i  rifugi.  Si  sta  pensando 
come  obiettivo  futuro  ad  una  diversa  impaginazione,  con 
la  realizzazione  di  singole  schede  per  ogni  rifugio. 

Il  Presidente  sottopone  all’Assemblea  il  Conto  consuntivo 
2011  del  Museo  Nazionale  della  Montagna:  entrate  € 
1.852.325,56  -  uscite/impegni  €  1.853.572,95  -  sbilancio 
€-1.247,39. 

Ricorda  che  il  documento  è  stato  certificato  dai  Revisori  dei 
Conti  il  02  marzo  2012,  approvato  dalla  Commissione  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna  il  07  marzo  2012  e  dal  Con¬ 
siglio  Direttivo  il  20  marzo  2012.  Al  termine  della  presenta¬ 
zione  il  Presidente  ricorda  che  il  documento  completo  è 
conservato  presso  gli  uffici  della  Sezione  e  l’estratto  verrà 
inviato  agli  Enti  sostenitori  del  Museo. 

Si  passa  all’illustrazione  del  Bilancio  preventivo  2012  del 
Museo,  in  pareggio  entrate/uscite  €  1 .900.000,00. 

Viene  messo  a  votazione  il  Conto  consuntivo  201 1  del  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna:  contrari  nessuno,  astenuti 
nessuno,  il  documento  viene  approvato  all’unanimità. 

Viene  messo  a  votazione  il  Bilancio  preventivo  2012  del 
Museo  Nazionale  della  Montagna:  contrari  nessuno,  aste¬ 
nuti  nessuno,  il  documento  viene  approvato  all’unanimità. 
Interviene  brevemente  il  direttore  del  Museo  Audisio 
che  illustra  le  attività  dell’anno  trascorso  e  le  prossime 


Monti  e  VaM  T  ~ 


mostre  sia  presso  la  sede  del  Monte  dei  Cappuccini  sia 
presso  il  Forte  di  Exilles,  informando  i  presenti  che  il 
2011  ha  visto  per  diversi  motivi  una  forte  riduzione  dei 
visitatori  presso  il  Forte  di  Exilles  (circa  1 0.000)  e  segna¬ 
lando  possibili  problemi  di  gestione  della  struttura  al 
Monte  dei  Cappuccini  in  via  di  risoluzione  con  il  Comu¬ 
ne  di  Torino. 

Rapetta  chiede  ulteriori  chiarimenti  e  Audisio  comunica 
che  si  stanno  predisponendo  provvedimenti  al  fine  di 
mantenere  l’autonomia  gestionale  del  Museo. 

Punto  4  OdG  -  Situazione  rifugi  “Benevolo"  e  “Torino  -  Ri¬ 
fugio  Benevolo:  la  situazione  è  peggiorata  ed  è  dive¬ 
nuta  irreversibile.  Marengo  con  l’ausilio  di  diapositive  e 
slide  illustra  ai  presenti  quali  sono  le  problematiche  del 
rifugio  e  degli  interventi  che  devono  essere  fatti  per 
mantenerne  la  funzionalità.  Il  problema  insormontabile  è 
quello  della  proprietà  dei  terreni  sui  quali  appoggia  la 
struttura  e  sui  quali  gravano  le  servitù  delle  utenze  (ac¬ 
qua,  fosse  imhof,  turbina).  E’  stata  proposta  alla  Guida  Al¬ 
pina  Mathieu  Vallet  la  gestione  per  due  anni  della  strut¬ 
tura,  sostenendo  comunque  dei  costi  (25.000  €)  per  le 
spese  da  sostenere  per  l’apertura  (24/03/2012).  Il  prece¬ 
dente  gestore  (sig.  Bulgarelli)  lascia  la  gestione.  Il  nuovo 
gestore  Vallet  sosterrà  spese  per  un  ammontare  di  circa 
30.000  €  e  ne  richiederà  il  rimborso. 

Si  affacciano  quindi  nuovi  scenari  ed  ipotesi  di  accordo.  Il 
presidente  Marengo  riferisce  all’Assemblea  quanto  delibe¬ 
rato  neH’ultimo  Consiglio  Direttivo  delia  Sezione  e  sottopo¬ 
ne  all’ Assemblea  la  decisione  di  alienare  il  rifugio  (320.000 
€  è  la  base  di  trattativa,  operazione  da  farsi  il  prima  pos¬ 
sibile,  in  quanto  a  breve  occorrerà  fare  ulteriori  interventi 
con  aggravio  dei  costi).  Fra  le  clausole  della  cessione  vi  è 
l’obbligo  per  l’acquirente  di  non  mutare  il  nome  del  rifugio 
e  di  accordare  ai  Soci  CAI  le  consuete  agevolazioni.  Dopo 
breve  discussione  l’Assemblea  viene  chiamata  ad  esprimer¬ 
si  sull’alienazione  del  rifugio:  contrari  nessuno,  astenuti  nel- 
luno,  l’Assemblea  approva  all’unanimità. 

Rifugio  Torino:  a  seguito  dei  lavori  per  la  costruzione 
della  nuova  funivia  del  Bianco,  anche  nei  rifugi  Torino 
vecchio  e  nuovo  si  verificheranno  un  po’  di  disagi  per  i  vi¬ 
sitatori. 

Verrà  stipulata  una  convenzione  con  la  Società  delle  Fu¬ 
nivie  per  il  trasporto  a  valle  degli  scarichi  e  dei  reflui 
prodotti  dai  due  rifugi 

Il  Politecnico  di  Torino  Facoltà  di  Architettura  è  stato  in¬ 
caricato  di  effettuare  degli  studi  per  la  ristrutturazione 
del  Rifugio  Torino  Nuovo.  La  lettera  di  intenti  è  stata  fir¬ 
mata  tra  il  Politecnico,  il  CAI  Torino  ed  il  CAI  Aosta,  com¬ 
proprietario  delle  strutture,  il  dossier  della  ristrutturazio¬ 
ne  prevede  l’ipotesi  di  mantenere  il  rifugio  Vecchio  e 
storico  per  un’utenza  di  tipo  prettamente  turistico, 
mentre  il  rifugio  Nuovo  per  una  utenza  di  tipo  alpini¬ 
stico,  con  l’ipotesi  alla  riapertura  delle  funivie  di  ripri¬ 
stinare  la  galleria  tra  i  due  rifugi  e  sistemare  il  sentiero 
esterno.  L’ipotesi  di  apertura  e  piena  funzionalità  delle 
nuove  funivie  è  prevista  per  fine  2015-2016. 


Rifugio  Ferreri:  il  CAAI  richiede  la  cessione  del  rifùgio  “Fer- 
reri”  con  l’intento  di  una  sistemazione  a  loro  carico.  Dato 

10  stato  di  fatiscenza  dell’edificio,  l’Assemblea  approva  al¬ 
l’unanimità. 

Punto  5  OdG  -  Situazione  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  -  Del  Museo  si  è  già  trattato  durante  l’esame  dei  bilan¬ 
ci. 

Punto  6  OdG  -  Varie  ed  eventuali  -  II  Presidente  informa  i 
presenti  dei  prossimi  appuntamenti  dell’anno  in  corso. 
23/10/2012:  Inizieranno  presso  la  Sezione  di  Torino  i  fe¬ 
steggiamenti  per  i  1 50  anni  di  fondazione  del  CAI,  ed  in 
tale  data  verranno  premiati  i  Soci  venticinquennali,  cin¬ 
quantennali,  sessantennali,  settantennali,  manifestazione 
che  quest’anno  non  si  svolgerà  più  durante  l’assemblea  di 
novembre. 

27/11/2010:  viene  fissata  la  data  per  l’Assemblea  Or¬ 
dinaria  dei  Soci  della  Sezione  di  Torino,  per  quanto  pos¬ 
sibile  verrà  data  comunicazione  a  mezzo  mail. 

11  presidente  Marengo,  non  essendovi  ulteriori  richieste, 
di  intervento  scioglie  l’Assemblea  alle  ore  22,30 

f.to  II  verbalizzante  Franco  Bergamasco 
f.to  II  Presidente  Osvaldo  Marengo 

Ricerca  volontari 


In  occasione  del  1 50°  anniversario  di  fondazione  del  CAI  e 
della  Sezione  di  Torino,  la  struttura  sarà  impegnata  in  molti 
eventi  importanti  come  l’Assemblea  Nazionale  dei  Delegati 
del  maggio  2013  e  altri  ancora  che  si  svolgeranno  presso  il 
Monte  dei  Cappuccini. 

Siamo  quindi  alla  ricerca  di  volontari  per  una  collaborazione 
con  il  Museo  della  Montagna  e  con  la  Sezione.  Siamo  sicuri 
che  saprete  dare  il  vostro  positivo  contributo,  nello  spirito 
della  nostra  associazione. 

Per  informazioni  telefonare  alla  segreteria  del  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  al  numero  01 1 .6604104  o  scrivendo  a 
posta@museomontagna.org. 

Un  grazie  anticipato  a  tutti. 

Tesseramento  2013 


Affrettati  a  rinnovare! 

Si  comunica  che  a  partire  dalla  prima  settimana  di  dicembre 
è  possibile  iscriversi  o  rinnovare  l’associazione  per  l’anno 
201 3.  Poiché  il  presente  fascicolo  è  andato  in  stampa  prima 
dello  svolgersi  dell’Assemblea  Ordinaria  che,  per  Statuto,  è 
chiamata  a  determinare  le  quote  associative  non  è  possibi¬ 
le  indicarne  i  relativi  importi  che,  probabilmente,  rimarran¬ 
no  invariati  per  la  seconda  volta  consecutiva. 

Alcune  novità  attendono  quest’anno  i  nostri  Soci  e  sono  va¬ 
lide  ragioni  per  rinnovare  subito  l’associazione  al  CAI  Tori¬ 
no. 

La  Sezione  di  Torino  ha  reperito  nei  propri  archivi  un  certo 
numero  di  volumi  d’epoca  -  ancora  intonsi  -  appartenenti 
alla  prima  collana  “Guida  dei  Monti  d’Italia”  dal  titolo  “Alpi 
Cozie  Settentrionali”,  realizzato  «per  cura  di  Eugenio  Ferreri, 


Novembre 


Dicembre  2012 


Sez.  Torino  CAI,  Gruppo  Studentesco  SARI  e  CAAI»,  pubbli¬ 
cato  dalla  Sezione  di  Torino  « sotto  gli  auspici  della  Sede 
Centrale »,  edizione  del  1923.  in  occasione  del  150°  del  CAI 
essi  saranno  donati  ai  primi  Soci  Ordinari  che  rinnovano  l’i¬ 
scrizione. 

Dal  2013  il  consueto  buono  di  pernottamento  gratuito  da  usu¬ 
fruire  in  uno  dei  rifugi  custoditi  della  nostra  Sezione  sarà  modi¬ 
ficato  e  offrirà  ulteriori  agevolazioni  ai  Soci  del  CAI  Torino. 

SI  rammenta  che  all’atto  dell’iscrizione  o  del  rinnovo  (e 
solo  in  tale  occasione)  è  possibile  richiedere  l’integra¬ 
zione  del  massimale  dell’ assicurazione  infortuni,  vigen¬ 
te  per  le  attività  organizzate  dal  CAI,  al  costo  di  €  1,70 
oltre  alla  quota  associativa  (cfr.  “Lo  Scarpone” 
n.  11/2008). 

ISCRIVERSI  AL  CAI  TORINO  CONVIENE! 

La  nuova  Commissione  Gite 


Dopo  alcuni  decenni  di  assenza,  in  cui  l’organizzazione  del¬ 
le  gite  sociali  era  demandata  esclusivamente  alle  Sottose¬ 
zioni,  nel  2012  è  stata  ricostituita  la  Commissione  Gite  del¬ 
la  Sezione  di  Torino,  che  ha  assunto  la  denominazione  di 
Commissione  Gite  Alpinistiche. 

Con  l’intento  di  rimarcare  l’identità  sezionale  ed  il  senso  di 
appartenenza  in  ottica  unitaria,  essa  è  composta  —  sulla  fal¬ 
sariga  della  positiva  esperienza  della  Scuola  “Mentigazzi”  - 
da  Istruttori  titolati  provenienti  da  (quasi)  tutte  le  Sottose¬ 
zioni  e  Scuole  del  CAI  Torino. 

Lo  scopo  della  nuova  Commissione  è  scritto  chiaro  nella 
denominazione:  riattivare  l’organizzazione  e  la  conduzione 
di  gite  sociali  alpinistiche  (vie  classiche  su  ghiacciaio)  di 
media  ed  elevata  difficoltà  rivolte  agli  ex-allievi  delle  Scuo¬ 
le  e  ai  Soci  di  comprovata  capacità. 

La  Commissione,  in  base  al  numero  di  capicordata  disponi¬ 
bili  gita  per  gita,  deciderà  quanto  persone  accettare. 

Si  vuole,  in  tal  modo,  favorire  la  permanenza  nella  Sezione 
di  Torino  di  coloro  che  -  terminato  il  percorso  formativo  - 
intendono  cimentarsi  con  l’alpinismo  di  un  certo  impegno, 
ma  non  estremo,  e  al  contempo  promuoverne  la  pratica. 
Attualmente  la  Commissione  è  diretta  da  Riccardo  Brunati 
(Direttore  CAA)  ed  è  composta  da  Giuseppe  Biorcio  (Sotto- 
sezione  GEAT),  Marco  Bongiovanni  (Scuola  SUCAI),  France¬ 
sco  Castelli  (Scuola  “Mentigazzi”),  Luciano  Garrone  (Sotto- 
sezione  UET),  Davide  Manolino  (Sottosezione  di  Chieri),  Lo¬ 
renzo  Perillo  (Sottosezione  SUCAI),  Guido  Vergnano  (Scuo¬ 
la  SUCAI),  Rosanna  Viano  (Scuola  “Motti”). 

Ad  essa  va  il  ringraziamento  della  Sezione  per  avere  colma¬ 
to  l’annosa  lacuna  unitamente  agli  auguri  di...  buone  gite! 

Nuovi  titolati 


Franco  Finelli  (già  AE/EAI)  e  Maria  Teresa  Pellegrin  (già  ASE) 
hanno  ottenuto  la  qualifica  di  ONC  (Operatore  Naturalistico 
Culturale)  dopo  avere  superato  l’apposito  corso  di  forma¬ 
zione.  Questa  ulteriore  specializzazione  aggiunge  valore  al¬ 
l’opera  che  prestano  nelle  attività  sociali  e  la  Sezione  di  To¬ 
rino  non  può  che  congratularsi  e  porgere  loro  l’augurio  di 
raccogliere  molte  soddisfazioni. 


Furto  in  Sede  Centrale 


Nella  serata  del  1  °  ottobre  scorso  ignoti  malfattori  si  sono 
introdotti  negli  uffici  della  Sede  Centrale  del  CAI,  a  Milano, 
e  hanno  rubato  un  migliaio  di  distintivi  d’oro  per  un  valore 
di  circa  70  mila  euro. 

Per  i  ladri  non  è  altro  che  refurtiva  da  far  fruttare,  per  noi  il 
distintivo  del  Sodalizio  -  sia  esso  d’oro  o  di  latta  -  rappre¬ 
senta  invece  i  valori  in  cui  crediamo.  Amareggia  e  fa  indi¬ 
gnare  che  sia  stata  colpita  un’istituzione  che  ha  sempre  fat¬ 
to  della  solidarietà  e  dell’impegno  civile  un  credo. 

La  Sede  Centrale  invita  chiunque  ritenga  di  avere  qualche 
informazione  utile  al  recupero  della  refurtiva  e  all’individua¬ 
zione  dei  responsabili  a  comunicarla  all’ indirizzo  direzio- 
ne@cai.it. 


Assemblea  Sottosezione  GEAT 

È  convocata  per  giovedì  20  dicembre  alle  ore  21  presso  la 
Sede  al  Monte  dei  Cappuccini,  l’annuale  Assemblea  Ordi¬ 
naria  della  Sottosezione  GEAT  con  il  seguente  ordine  del 
giorno: 

1 .  Relazione  del  Presidente  e  sua  approvazione 

2.  Lettura  e  approvazione  del  Bilancio  Consuntivo 
2011-2012 

3.  Premiazione  Soci 

4.  Elezione  del  Consiglio  Direttivo  per  il  biennio 
2013/2014 

5.  Varie 


Assemblea  Gruppo  Club  4000 

È  convocata  per  sabato  1  dicembre,  ore  18.30,  al  Centro  In¬ 
contri  l’Assemblea  annuale  del  Gruppo  Club  4000.  Seguirà 
la  tradizionale  cena  sociale. 


Mercatini  dell’usato 


Per  tutti  coloro  che  sono  alla  ricerca  o  hanno  da  offrire  at¬ 
trezzatura  e  capi  di  abbigliamento  tecnico  utili  per  la  pratica 
di  alpinismo  e  scialpinismo  (sci,  attacchi,  tavole,  ciaspole, 
ramponi,  imbraghi,  picozze,  zaini,  abbigliamento  tecnico, 
scarponi  e  tanto  altro  ancora)  la  Sottosezione  SUCAI  e  la 
Scuola  “Mentigazzi”  dispongono  di  un  apposito  spazio  vir¬ 
tuale  sui  rispettivi  siti  Internet.  Procedura: 

•  Sottosaezione  SUCAI:  inviare  una  mail  a 
pietro_gola@yahoo.it  indicando  nome  e  cognome,  una  mail 
di  contatto  e/o  un  numero  di  telefono,  una  brevissima  ma 
esaustiva  descrizione  del  materiale  in  oggetto,  il  modulo 
firmato  per  il  trattamento  dei  dati  personali.  Gradita  la  foto 
del  materiale  in  vendita. 

•  Scuola  “Mentigazzi”:  gli  annunci  vengono  inseriti  diretta- 
mente  dall’utente  previa  registrazione. 


Novembre 


Dicembre  2012 


Convenzioni 


Palestre  Torino 

Si  rende  noto  che  è  stato  raggiunto  un  accordo  con  Palestre 
Torino,  operante  dal  1964  nel  campo  del  fitness,  che  preve¬ 
de  un  forte  sconto  a  favore  dei  Soci  del  CAI  Torino. 

I  servizi  proposti  sono:  Sala  pesi  e  Fitness  con  Istruttori  Lau¬ 
reati  in  Scienze  Motorie  -  Piscina  coperta  in  Via  Assarotti  n. 
16  -  Piscina  coperta  in  Via  Duchessa  Jolanda  n.  3  -  Piscina 
coperta  in  Via  Cavallermaggiore  n.  5/7,  Piscina  all’aperto  in 
Viale  Ceppi  n.  5  -  Attività  di  Gruppo  e  di  Fitness  Musicale 
quali:  Ginnastica  Posturale,  Piiates,  Acquagym,  Yoga,  Gin¬ 
nastica  Dolce,  Corpo  Libero,  Tone  Up,  G.A.G.,  Latino  Ame¬ 
ricano,  Funky,  Danza  del  Ventre. 

Cardio  Fitness  in  tutte  le  sedi,  al  Club  Lingotto  una  pista  di 
oltre  un  km  per  correre.  Angolo  relax  con  sauna  e  bagno 
turco  presenti  in  ogni  spogliatoio. 

Per  aderire  alla  Convenzione  e  per  eventuali  informazioni 
contattare  la  Sig.ra  Elia  Crapanzano  347  540  44  97  elia.cra- 
panzano@palestretorino.it.  Per  scoprire  le  palestre  consul¬ 
tare  il  sito  www.palestretorino.it 

Cioccolateria  artigiana 

E’  stata  siglata  una  convenzione  fra  la  Sezione  di  Torino  del 
CAI  e  la  “Chocoleini  s.r.l.”  che  prevede  uno  sconto  del  10  % 
a  favore  dei  Soci  dei  CAI  Torino  su  tutti  gli  acquisti  effettua¬ 
ti  nel  punto  vendita  “Cioccolart  Faletti”  che  si  trova  a  Leinì 
(TO)  in  via  Lombardore,  195. 

Chocoleini  srl  è  un  laboratorio  artigiano  di  Leinl,  che  produ¬ 
ce,  con  il  marchio  “Cioccolart  Faletti  “,  cioccolatini  fatti  a 
mano,  gianduiotti  tagliati  a  mano  (uno  dei  pochissimi  labo¬ 
ratori  artigiani  torinesi  che  ancora  adottano  il  procedimento 
originale  dell’800),  praline  varie,  cremini  liquorini,  tavolette 
di  cioccolato  e  creme  da  spalmare. 


Venerdì  9  novembre  alle  ore  1 9  sarà  celebrata 
nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Monte 
(Monte  dei  Cappuccini) 
la  Santa  Messa 
in  ricordo  dei  Soci  CAI  defunti 
1  canti  sono  eseguiti  dal  Coro  “Edelweiss” 


Un  tratto  del  sentiero  dedicato  a  F.  Musso 

(Foto:  P.  Tirane) 


INCONTRI  e  SERATE 


•  Mercoledì  14  novembre,  ore  21,  Centro  Incontri:  presen¬ 
tazione  del  libro  di  Carlo  Crovella  “Ladri  di  anime”.  Recen¬ 
sione  a  pag.  8 

•  Mercoledì  21  novembre,  ore  21,  Centro  Incontri:  serata 
con  l’alpinista  Oliviero  Bellinzoni  organizzata  dalla  Sottose¬ 
zione  SUCA1. 

•  Venerdì  23  novembre,  ore  21 ,  Centro  Incontri:  presenta¬ 
zione  delle  attività  invernali  organizzate  dalla  Sottosezione 
UET. 

•  Mercoledì  28  novembre,  ore  21 ,  Centro  Incontri:  Lorenzo 
Barbiè  (WalkerWolf)  presenta  il  suo  viaggio  a  piedi  lungo  i 
4000  km  del  PCT  dalla  frontiera  col  Messico  fino  in  Canada 
attraverso  le  montagne  di  California  Oregon  e  Washington 
Serata  organizzata  dalla  Scuola  Naz.  di  Alpinismo  “G.  Ger- 
vasutti”. 

•  Venerdì  30  novembre,  ore  21,  Centro  Incontri:  proiezione 
fotografica  relativa  ai  trek  2012  organizzato  dalla  Sottose¬ 
zione  UET. 

•  Mercoledì  5  dicembre,  ore  21,  Centro  Incontri:  presenta¬ 
zione  delle  attività  invernali  organizzate  dalla  Sottosezione 
SUCAI. 

•  Venerdì  14  dicembre,  ore  21,  Centro  Incontri:  serata  di¬ 
dattica  sul  tema  “Neve  e  valanghe”  organizzata  dalla  Sotto- 
sezione  UET. 

•  Venerdì  21  dicembre,  ore  21 ,  Centro  Incontri:  festa  natali¬ 
zia  della  Sottosezione  UET 


ATTUALITÀ 


Un  sentiero  in  memoria  di  France¬ 
sco  Musso 

di  Paola  Tirone 

Domenica  7  ottobre  la  Val  Maudagna  ha  visto  convenire  le 
massime  autorità  del  CAI  regionale  piemontese,  rappresen¬ 
tanti  della  valle  d’Aosta,  di  Lega  Ambiente,  amici  e  opera¬ 
tori  nei  veri  settori  della  Tutela  Ambiente  Montano  del  CAI 
di  cui  Francesco  Musso  è  stato  Presidente  per  il  Piemonte  e 
la  Valle  d’Aosta.  Ed  è  proprio  per  questo  grand’uomo  del 
CAI  che  si  sono  mosse  più  di  cinquanta  persone  ad  onorar¬ 
ne  la  memoria  con  un  sentiero  a  lui  dedicato.  Francesco  ci 
lasciava  improvvisamente  colto  da  un  arresto  cardiaco  il  1 5 
settembre  2012  mentre  operava  nell’ambiente  per  i  suoi 
grandi  ideali.  È  mancato  a  soli  65  anni  “in  piedi”,  come  si 
suol  dire  di  un  uomo  che  ha  dedicato  l’intera  vita  per  salva¬ 
guardare  l’ambiente,  gli  animali  e  ciò  che  gli  era  più  caro. 
Al  suo  funerale  Lodovico  Marchisio,  vicepresidente  della 
Commissione  TAM-PV,  ha  lanciato  l’idea  di  dedicargli  un 
sentiero  nel  luogo  dove  il  nostro  caro  amico  aveva  organiz¬ 
zato  il  suo  ultimo  convegno  per  salvaguardare  l’ambiente, 
anche  in  quel  delicato  ecosistema  che  è  il  mondo  sotterra¬ 
neo  di  cui  questa  vallata  è  ricolma  (Grotta  dei  Dossi,  del 
Caudano,  ove  transita  il  sentiero  a  lui  dedicato  e  di  Bossea, 
solo  per  citare  le  tre  grotte  turistiche  della  zona).  In  meno  di 
un  mese  il  CAI  GEB  della  Sezione  di  Torino  si  è  attivato  per 
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rendere  agibile  il  sentiero  che  da  Miraglio,  transitando  nei 
pressi  delle  Grotte  del  Caudano,  ricollega  ora  Frabosa  Sotta¬ 
na.  Percorso  che  è  intenzione  del  CAI,  interessando  le  “Alpi 
del  Sole”  e  con  la  collaborazione  di  Lega  Ambiente,  di  at¬ 
trezzarlo  completamente  e  di  accatastarlo  anche  perché 
questo  sentiero  ha  una  grande  valenza,  oltre  al  fatto  che 
racchiude  nel  suo  microcosmo  diverse  specie  arboree  di 
tutto  riguardo,  perché  riapre  un  cammino  chiuso  da  anni 
agli  escursionisti  a  causa  di  una  galleria  ed  un  ponte  gestiti 
dall’ENEL,  che  restavano  chiusi  al  pubblico  per  motivi  pru¬ 
denziali.  Ora  il  sentiero  evitando  questi  due  tratti,  permette 
agli  escursionisti  di  riscoprire  questi  tesori  naturali  nascosti 
alla  vista  di  chi  da  qui  non  poteva  più  transitare.  Alcuni  so¬ 
pralluoghi  con  attiva  perlustrazione  compiuta  da  Beppe  Bo¬ 
rione  del  CAI  di  Alpignano,  in  forza  alla  GEB,  e  da  Lodovico 
Marchisio  sono  serviti  per  individuare  come  scavalcare  la 
galleria  chiusa  al  transito  e  disporre  le  prime  segnaletiche 
provvisorie  che  il  CAI  e  la  Regione  Piemonte  hanno  plasma¬ 
to  unitamente.  Grazie  poi  al  fondamentale  apporto  di  Fran¬ 
co  Stuardi,  facente  parte  del  direttivo  della  GEB,  si  è  studia¬ 
to  come  porre  dei  gradini  in  legno  per  superare  il  tratto  in 
questione.  A  questi  tre  volenterosi  si  sono  uniti  per  com¬ 
pletare  i  lavori  Remigio  Guardiano  del  CAI  di  Orbassano, 
Daria  Fava  del  CAI  di  Alpignano,  aggregata  alla  Sottosezio¬ 
ne  GEB,  Massimo  Viglietti,  figlio  della  gestrice  del  ristorante 
Italia,  e  la  sottoscritta  della  Sezione  di  Torino. 

Andare  per  i  monti  accompagnati 
dagli  asini! 

di  Laura  Spagnolini 

A  due  passi  da  Torino,  tenuto  conto  della  congiuntura  eco¬ 
nomica  che  stiamo  vivendo,  nell’anno  del  120°  complean¬ 
no  della  Unione  Escursionisti  Torino,  abbiamo  scelto  di  pro¬ 
porre  un  itinerario  ad  anello  in  uno  dei  più  bei  parchi  della 
Regione  Piemonte,  il  parco  Orsiera  Rocciavrè,  parco  in  cui  è 
posizionato  il  nostro  rifugio  storico,  il  rifugio  Pier  Gioacchi¬ 
no  Toesca  al  Pian  del  Roc,  ove  abbiamo  festeggiato  anche  la 
recente  riattribuzione  della  certificazione  europea  Ecolabel. 
Siamo  partiti  in  treno  da  Torino  e  a  S.  Antonino  abbiamo  ini¬ 
ziato  il  percorso  attraversando  il  paese  di  Villarfocchiardo, 
toccato  la  Certosa  di  Montebenedetto  e  raggiunto  il  rifugio 
GEAT  Val  Gravio.  Di  qua  abbiamo  proseguito  il  nostro  per¬ 
corso  nel  vallone  di  Malanotte,  conquistando  la  cima  omo¬ 
nima,  e  scendendo  al  rifugio  Selleries.  Quindi  abbiamo  rag¬ 
giunto  i  paesi  di  Pequerel  e  Usseaux  per  risalire  a  Pian  del¬ 
l’Alpe  e  imboccando  la  strada  militare  che  si  diparte  dal 
Colle  delle  Finestre.  Abbiamo  superato  il  Colle  della  Vecchia 
(m.  2187),  la  Punta  Ciantimplagna  (m.  2849)  e  il  Colle  delle 
Val  lette  (m.  2551)  lasciando  la  Valle  Chisone  e  scendendo  a 
Pian  del  Frais  in  Val  Susa.  Con  un  lungo  traverso  siamo  arri¬ 
vati  a  Mattie.  Risaliti  nel  bosco  dell’Alpe  Toglie  abbiamo  co¬ 
steggiato  il  vallone  del  Rio  Gerardo  sino  al  rifugio  Toesca. 
Abbiamo  chiuso  l’anello  ridiscendendo  a  S.  Antonino. 

Il  Parco  prende  il  nome  da  due  delle  sue  cime  più  significa¬ 
tive:  l’Orsiera,  il  monte  più  alto  (2890  m),  il  Rocciavrè  (2778 
m),  la  sola  vetta  comune  alle  tre  valli.  L’unico  collegamento 


diretto  è  costituito  dal  Colle  delle  Finestre  (2175  m),  attra¬ 
verso  il  quale  una  strada  militare  ottocentesca,  molto  pano¬ 
ramica  e  aperta  nel  periodo  estivo,  mette  in  comunicazione 
vai  Susa  e  vai  Chisone. 

H  trekking  2012  dell’Unione  ha  avuto  una  particolare  carat¬ 
teristica  poiché  si  è  svolto  in  compagnia  degli  asini  di  Elio 
Giuliano,  guardiaparco  dell’Orsiera  Rocciavrè.  Con  la  sua 
collaborazione,  abbiamo  toccato  tappe  in  zone  interessanti 
dal  punto  di  vista  naturalistico  e  paesaggistico,  come  la 
Certosa  della  Banda,  la  Certosa  di  Montebenedetto  e  la  Cer¬ 
tosa  Madonna  della  Losa.  Abbiamo  percorso  itinerari  di  ri¬ 
lievo  storico  e  interessanti  per  gli  aspetti  dell’architettura  al¬ 
pina  e  militare,  come  il  paese  di  Usseaux  ma  anche  il  forte 
del  Colle  delle  Finestre  e  la  stazione  eliografica  posta  sotto 
la  Punta  di  Mezzodì  a  m.  2647. 

E’  stato  un  “andare  per  i  monti”  con  un  valore  aggiunto  in 
più:  il  contatto  giornaliero  con  gli  asini,  tre  veri  compagni  di 
viaggio,  Rita,  Carbonello,  per  il  suo  colore  scuro,  e  Filiberto. 
Una  rara  occasione  per  vivere  con  loro  un’esperienza  che  ci 
ha  dimostrato  la  loro  stupefacente  famigliarità  oltre  che  la 
loro  intelligenza  e  sensibilità  insospettata.  Prima  di  essere 
un  portatore,  l’asino  è  un  compagno  di  viaggio.  Questo  è 
un  avviso  per  coloro  che  vorrebbero  un  asino  solo  perché 
sono  alla  ricerca  di  un’alternativa  al  trasporto  del  proprio 
zaino!  Durante  il  viaggio  l’asino  apprezza  gli  abbracci,  i  se¬ 
gni  di  affetto  e  ci  comunica  i  suoi  modi  di  sentire  quanto  gli 
siamo  vicini  con  i  suoi  numerosi  ragli.  Altro  aspetto  curioso 
di  questi  animali:  sono  comici  naturali,  sanno  distrarre  con 
le  loro  qualità  di  commedianti.  Un  episodio:  quatta  quatta 
Rita  si  è  avvicinata  al  pacchetto  della  ricotta  che  tenevo  in 
mano  e  se  l’è  fatto  suo! 

Gli  asini  sono  parte  del  gruppo.  Non  soltanto  portatori,  ma 
fidati  compagni  di  viaggio.  Aspettano  se  qualcuno  rimane 
indietro,  partecipano  alle  chiacchiere  e  alle  discussioni,  ra¬ 
gliano  per  salutare  o  se  si  sentono  trascurati.  In  certi  tratti 
erti  salivano  veloci  e  sicuri  mentre  il  gruppo  era  in  difficoltà, 
vuoi  per  la  calura  estiva  vuoi  per  il  dislivello  consistente,  ma 
improvvisamente  arrivati  in  piano  quando  oramai  il  gruppo 
aveva  il  passo  spedito... si  fermavano  e  incominciavano  a 
brucare  l’erba  e  le  foglie  tenere  dei  frassini,  degli  aceri,  dei 
castagni,  dei  faggi  e  degli  abeti  bianchi  incontrati  lungo  il 
percorso. 

Per  molti  è  stata  una  rara  occasione  per  avvicinare  questi 
animali. 

Questo  ci  ha  permesso  di  godere  il  percorso,  il  paesaggio, 
la  fauna,  la  flora  e  tutti  i  momenti  della  giornata.  L’asino  ci 
ha  dato  l’occasione  di  prendere  il  nostro  tempo,  parteci¬ 
pando  alla  loro  cura,  alla  loro  preparazione  e  conduzione 
per  la  giornata.  Infatti  chi  più  chi  meno  abbiamo  partecipa¬ 
to  attivamente  alla  loro  cura,  strigliandoli,  imparando  a  cari¬ 
care  il  basto,  conducendoli  sul  sentiero. 

Penso  che  questa  modalità  diversa  e  antica  di  andare  per  i 
monti  sia  consigliabile  a  tutti,  anche  ai  più  piccoli,  un’espe¬ 
rienza  con  animali  che  hanno  molto  da  insegnarci. 

Un  ringraziamento  particolare  a  Elio  Giuliano,  senza  il  quale 
questo  particolare  trekking  non  sarebbe  stato  possibile,  agli 
accompagnatori  della  UET  e  a  quei  partecipanti  provenienti 
da  altre  regioni  che  hanno  affrontato  il  disagio  del  trasferi¬ 
mento. 


Manti  p  l/j>II! 
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ATTIVITÀ 


Gite  sociali 


Su  questo  numero  non  vengono  menzionate  le  gite  sociali 
del  perìodo  settembre  -  ottobre  per  le  quali  si  rimanda  al  si¬ 
to  Internet  www.caitorino.it  e  al  “Programma  attività  sociali 
2012”;  si  riportano  di  seguito  le  gite  che  hanno  subito  va¬ 
riazioni  o  che  sono  state  aggiunte  successivamente  alla 
pubblicazione  del  programma. 

Capodanno  2013 

Come  ogni  anno,  la  UET  organizza  il  Capodanno  in  monta¬ 
gna,  dal  30  dicembre  2012  al  5  gennaio  2013.  Questa  è  la 
volta  del  cuore  del  Queyras  in  una  delle  più  belle  località 
sciistiche:  Molines  en  Queyras 

(www.molinesenqueyras.com).  Pernotteremo  all’hotel  Le 
Chamois  a  1750  m  (www.hotel-lechamois.com). 

Le  camere  sono  a  due  o  tre  ietti  in  base  alle  esigenze  dei 
partecipanti.  Potremo  dedicarci  allo  sci  di  fondo,  allo  sci  al¬ 
pino,  allo  sci  alpinismo  e  alle  racchette  da  neve.  L’accesso 
alle  piste  è  facilitato  anche  per  la  presenza  di  navette  di  tra¬ 
sporto  che  partono  dal  centro  del  paese  di  Molines. 
Organizziamo  due  visite  culturali.  Durante  il  viaggio  di  an¬ 
data,  superato  Brianfon,  incontriamo  la  cittadella  del  Mont 
Dauphin,  appartenente  alle  fortificazioni  del  maggiore  Vau- 
ban,  patrimonio  mondiale  deH’Unesco,  che  visiteremo  nella 
mattina  del  30  dicembre.  Durante  il  nostro  soggiorno  visi¬ 
teremo  il  castello  di  Chateau  Ville  Vieille. 

E’  confermato  il  viaggio  in  auto.  Verranno  formati  gli  equi¬ 
paggi  in  modo  da  suddividere  le  spese  di  viaggio. 

Il  costo  della  vacanza  è  di  €  455,  che  comprende  il  pernot¬ 
tamento  con  trattamento  di  mezza  pensione  più  il  supple¬ 
mento  per  il  Capodanno  e  la  tassa  di  soggiorno  e  le  spese 
organizzative.  Sono  escluse  le  bibite,  tranne  quelle  del  Ca¬ 
podanno  che  sono  incluse. 

Chiediamo  a  chi  intende  partecipare  una  solerte  iscrizione 
in  modo  da  poter  compiere  tutte  le  azioni  per  la  definizione 
della  vacanza. 

All’atto  dell’iscrizione  chiediamo  il  versamento  dell’acconto 
di  255  €.  Il  saldo  (200  €)  dovrà  essere  versato  entro  venerdì 
30  novembre. 

Ricordiamo  la  possibilità  di  fare  il  bonifico  bancario  intestato 
a:  UNIONE  ESCURSIONISTI  TORINO  conto  presso  UNICRE- 
DIT  Ag.  Torino  c.so  Giulio  Cesare  A  codice  IBAN: 
ITI  20020080 1111000101494131 

Per  avere  maggiori  dettagli:  Domenica  Biolatto  celi. 
348/4024822;  Giuseppe  Rovera  celi.  339/7684218. 


Scuole  e  Corsi 


Scuola  di  Alpinismo  “G.  P.  Motti” 

Il  21  aprile  2012,  in  un  tragico  incidente  d’arrampicata  a 
Machaby,  perdeva  la  vita  il  Direttore  Maurizio  Carcereri.  La 
Scuola  ha  voluto  onorarne  la  memoria  dedicandogli  il  corso 
di  arrampicata  2012,  che  è  iniziato  il  20  settembre  con  22 
allievi.  All’inaugurazione  era  presente  il  Vice  Presidente  del 
CAI  Torino,  Luigi  Gaido. 


Corsi  di  Cascate  di  ghiaccio 

Nel  mese  di  gennaio  saranno  attivati  i  corsi  delle  Scuole 
“Gervasutti”  e  “Motti”.  Le  date  ed  i  programmi  saranno  di¬ 
sponibili  sui  siti  www.scuoiagervasutti.it  e  www.scuola- 
motti.it. 

62°  Corso  di  Scialpinismo 

Nel  mese  di  dicembre  aprono  le  iscrizioni  al  Corso  organiz¬ 
zato  dalla  Scuola  SUCAI.  Le  date  ed  i  programmi  saranno 
disponibili  sul  sito  www.scuolasucai.it 

Corso  di  Sci  Fuori  pista 

Nel  mese  di  gennaio  la  Sottosezione  SUCAI  attiverà  il  con¬ 
sueto  Corso  con  svolgimento  al  sabato.  Le  date  ed  i  pro¬ 
grammi  saranno  disponibili  sul  sito  www.sucai.it 

1 1 0  Corso  di  Escursionismo  Invernale 

Il  19  novembre  aprono  le  iscrizioni  ai  Corso  organizzato 
dalla  Scuola  “Mentigazzi”,  che  prenderà  il  via  l’1 1  gennaio 
con  la  presentazione.  Per  il  programma  visitate  il  sito 
www.scuolamentigazzi .  it 

Corso  dì  Sci  di  Fondo  -  Tecnica  classica 

Nel  mese  di  dicembre  aprono  le  iscrizioni  al  Corso  organiz¬ 
zato  dalla  Sottosezione  UET.  Le  date  ed  i  programmi  saran¬ 
no  disponibili  sul  sito  www.uetcaitorino.it 

Corsi  di  Sci  di  Fondo  su  pista  e  Fuori  pista 

Giovedì  15  novembre  c’è  la  presentazione  delle  attività 
presso  la  Sede  dell’UGET. 

Il  9  ed  il  16  dicembre  sono  previste  due  uscite  didattiche 
introduttive  ai  corsi  che  si  svolgeranno  a  partire  dal  mese  di 
gennaio  a  cura  della  Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionismo.  I 
programmi  saranno  disponibili  su  www.caitorino.it 


Museo  Nazionale  della  Montagna 

Mostre 

L’impressione  del  colore,  montagne  in  fotocromia  - 
1890-1910.  Aperta  fino  all’  1 1  novembre  2012. 

Le  innamorevoli  donne  delle  nevi,  montagne  e  seduzio¬ 
ne  in  copertina  -  1880-1940.  Aperta  fino  all’  1 1  novembre 
2012. 

Avventura  ai  poli  nei  giochi  da  tavolo.  Inaugurazione:  20 
novembre  2012,  ore  18.30 

Apertura:  dal  21  novembre  2012  al  16  giugno  2013. 

Ainu.  Antenati,  spiriti  e  orsi.  Fotografie  di  Fosco  Maraini. 
Hokkaido  1938-1954.  Inaugurazione  13  dicembre  2012, 
ore  18.30 

Apertura:  dal  14  dicembre  2012  al  3  marzo  2013. 

Presentazione  volumi 

Leggere  le  montagne,  ciclo  di  incontri  a  cura  della  Bibliote¬ 
ca  Nazionale  CAI  e  del  Museomontagna  con  il  sostegno 
della  Compagnia  di  S.  Paolo. 

Martedì  13  novembre,  ore  18.30:  Formaggi  d’altura 
Martedì  20  novembre,  ore  1 8.30:  Giochi  della  montagna 
Martedì  27  novembre,  ore  18.30:  Walter  Bonatti,  una  vita 
libera 

Martedì  4  dicembre,  ore  18.30:  Cultura  architettonica  e 
ambiente  alpino 


Mnnfi*  zi  1  Aafff 
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Coro  “Edelweiss” 


Canta  con  noi...  Vuoi  far  parte  anche  tu  di  questa  storia?  Il 
Coro  Edelweiss  (www.coro-edeIweiss.it  )  cerca  elementi  da 
inserire  nel  proprio  organico.  Se  ti  piacciono  i  canti  popola¬ 
ri  e  le  canzoni  di  montagna  e  ritieni  di  avere  una  voce  di¬ 
screta,  vienici  a  trovare  il  martedì  sera  alle  ore  21 ,  durante 
le  prove,  presso  la  Sala  degli  Stemmi  al  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini.  Per  eventuali  informazioni  telefonare  a  Guido  F.  (celi. 
3357361533). 


Il  SEGNALIBRO 


Ladri  di  anime 

a  cura  della  Redazione 

Carlo  Crovella,  istruttore  SUCA1,  affianca  al  precedente  libro 
(La  Mangiatrice  di  uomini,  Vivalda  editori,  2011)  un  nuovo 
romanzo  intitolato  “Ladri  di  anime”,  la  cui  uscita  è  avvenu¬ 
ta  alla  fine  di  ottobre  2012. 

Si  tratta  di  un  romanzo  ambientato  a  Torino,  con  non  pochi 
capitoli  dedicati  a  “travolgenti”  giornate  di  montagna,  sia 
con  gli  sci  che  d’estate.  La  trama  del  romanzo  si  articola  su 
più  piani  e  lo  configura  come  un  libro  capace  di  spaziare  an¬ 
che  oltre  i  confini  della  “sola”  montagna.  Tuttavia  i  capitoli 
dedicata  alla  montagna  restano  dei  passaggi  di  rilevante 
importanza,  sia  per  comprendere  appieno  lo  svolgersi  degli 
eventi,  sia  per  il  loro  valore  di  descrizione  “emotiva"  di 
ascensioni  a  montagne  note  a  tutti  gli  appassionati  del  set¬ 
tore. 

Le  vicende  del  protagonista,  tal  Piero,  si  intrecciano  con  al¬ 
cuni  flash  back  che  analizzano  momenti  storici  dell’alpini¬ 
smo  torinese,  come  il  fenomeno  noto  con  l'appellativo  di 
Nuovo  Mattino. 

Ai  temi  più  squisitamente  alpinistici,  il  romanzo  affianca  al¬ 
tri  elementi  di  riflessione  generale:  Torino  e  la  “torinesità”, 
la  difficoltà  della  civiltà  ipertecnologica  e,  infine,  numerosi 
riferimenti  letterari,  che  spostano  continuamente  il  gioco  fra 
realtà  romanzata  e  finzione  letteraria. 

Si  tratta  quindi  di  una  lettura  che  richiede  la  disponibilità  a 
seguire  l’autore  nell’approfondimento  delle  sue  diverse 
analisi.  Tuttavia,  la  trama  scorre  complessivamente  con  una 
certa  scioltezza  e,  fra  una  sciata  in  Val  Susa,  un’arrampicata 
dolomitica  ed  un’ascensione  nel  Bianco,  il  lettore  si  trova 
ben  presto  alla  fine  della  vicenda. 

Le  prefazione  di  Andrea  Gobetti  e  la  postfazione  letteraria 
di  Giovanni  Ramella  impreziosicono  ulteriromente  questo 
libro. 

Per  illustrare  il  background  storico-culturale,  che  sta  dietro 
ai  suoi  scritti  (le  cui  trame  sono  frutto  esclusivo  della  sua 
fantasia),  Crovella  descriverà  gli  anni  della  sua  frequentazio¬ 
ne  sui  monti  in  una  serata  organizzata  dalla  SUCAl  al  Monte 
dei  Cappuccini,  in  calendario  il  14  novembre  alle  ore  21. 
Una  carrellata  di  foto,  a  volte  inedite  seppur  “datate”,  ed  il 
racconto  di  aneddoti  del  mondo  SUCAl  accompagneranno 
la  chiacchierata  sull’evoluzione  di  mentalità,  abitudini  e  ma¬ 


teriali  intercorsa  in  questi  lunghi  decenni. 

Il  volume  sarà  reperibile  anche  presso  la  Segreteria  del  CAI 
Torino. 

Ladri  di  anime,  di  Carlo  Crovella,  Seneca  edizioni,  Torino 
2012,  pag  314,  €19,95 

“Formaggi  d’altura”  in...  Segreteria 

Dopo  essere  approdata  nelle  librerie,  la  guida  di  Beppe  Cal¬ 
dera  che  recensisce  ben  1 75  alpeggi  o  malghe  di  tutto  l’ar¬ 
co  Alpino,  dalle  Alpi  Marittime  alle  Giulie,  frutto  di  ben  10 
anni  di  ricerche  sul  campo,  è  anche  disponibile  presso  la 
Segreteria  del  CAI  Torino  al  prezzo  speciale  riservato  ai 
Soci  di  €  20,00.  La  recensione  è  disponibile  all’indirizzo 
http://www.caitorino.it/News/view/477  oppure  sul  n.  di 
luglio/agosto  2012. 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Trovati  i  resti  di  due  soldati  della  Grande  Guerra  sul  To¬ 
nale.  Il  24  settembre  l’assottigliarsi  del  ghiacciaio  del  Pre¬ 
sena  ha  consentito  ad  alcuni  operai  impegnati  nella  manu¬ 
tenzione  di  una  pista  da  sci  di  rinvenire,  ad  un’altezza  di 
2950  m,  la  salma  di  un  soldato  della  Prima  Guerra  Mondia¬ 
le.  Non  è  il  primo  ritrovamento  del  genere  avvenuto  in  zo¬ 
na,  teatro  di  furiosi  scontri  fra  il  Regio  Esercito  ed  i  Kaiserja- 
ger  austriaci. 

Il  venerdì  successivo,  durante  le  operazioni  di  recupero,  l’e¬ 
quipe  coordinata  dagli  archeologi  della  Soprintendenza  per 
i  Beni  archeologici  della  Provincia  di  Trento,  ha  appurato 
che  i  resti  emersi  dal  ghiacciaio  in  realtà  appartengono  a 
ben  due  soldati;  e,  contrariamente  a  quanto  supposto  ini¬ 
zialmente,  si  tratterebbe  di  due  soldati  austriaci  -  probabil¬ 
mente  artiglieri  -  caduti  durante  la  battaglia  svoltasi  tra  il  25 
ed  il  28  maggio  1918.  11  fatto  che  entrambi  fossero  privi  di 
scarponi  induce  a  supporre  che  siano  stati  “sepolti”  in  un 
crepaccio  già  deceduti. 

Dopo  i  rilievi  di  rito  effettuati  dai  Carabinieri,  le  salme  sono 
state  recuperate  e  trasferite  al  Laboratorio  di  anatomia  pato¬ 
logica  dell’ospedale  di  Vicenza  per  gli  esami  del  caso. 

•  Concorso  Internazionale  “Fotografare  il  Parco”. 

Un’opportunità  per  coloro  che  visitano  i  parchi  nazionali  di 
Abruzzo,  Lazio  e  Molise,  Stelvio,  Gran  Paradiso  e  della  Va- 
noise  è  partecipare  al  concorso  promosso  dalle  quattro 
aree  protette.  Ogni  autore  potrà  concorrere  alle  categorie 
previste  dal  regolamento  (1  paesaggi,  fauna  selvatica,  ma- 
cro  e  digiscoping)  presentando  fino  a  quattro  fotografie  per 
sezione,  a  colori  o  in  bianco  e  nero. 

La  partecipazione  al  concorso  è  gratuita,  la  scadenza  per 
l’invio  è  il  30  novembre  2012,  per  informazioni  e  per  scari¬ 
care  il  regolamento  e  la  scheda  di  partecipazione  visitare  il 
sito  internet  www.fotografareilparco.it 
Per  informazioni:  Ente  Parco  Nazionale  Gran  Paradiso  -  Tel. 
01 1860621 1  -  e-mail:  pngp@fotografareilparco.it 
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L’Unione  Escursionisti  di  Torino 
compie  120  anni 

Riccardo  Brayda:  tecnico,  intellettuale  e  grande 
comunicatore 

di  Luca  De  Chiara 

Fra  le  numerose  celebrazioni  commemorative  del  Sessan¬ 
tennio  è  nostro  dovere  ricordare  la  figura  di  un  insigne  stu¬ 
dioso  che  fu  onore  e  vanto 
della  Unione  Escursionisti: 
l’ingegnere  Riccardo  Brayda. 

stonato  archeologo  fu  anche 
un  abile  restauratore  e  ne 
diede  prova  a  Torino  dirigen¬ 
do  i  riuscitissimi  lavori  di  re¬ 
stauro  del  Mastio  della  Citta¬ 
della,  (...)  dell’Abbazia  di  S. 

Antonio  di  Ranverso  e  della 
Chiesa  di  S.  Domenico,  ripor¬ 
tando  questi  monumenti  alla 
primitiva  austera  bellezza. 

Con  la  sua  elegante  figura  di 
antico  gentiluomo  e  le  corte¬ 
si  maniere  egli  si  attirava  la 
simpatia  di  quanti  lo  cono¬ 
scevano,  e  con  facile  ed  eru¬ 
dita  parola  portava  gli  ascol¬ 
tatori  a  sentire  il  suo  medesimo  amore  per  la  storia  ed  i  mo¬ 
numenti  del  Piemonte  romano  e  medioevale.  [...]' 

Mario  Barraja,  1952 

Con  queste  parole  pubblicate  sulla  prima  pagina  de  L 'Escur¬ 
sionista,  nel  sessantesimo  anniversario  dell’Unione  Escur¬ 
sionisti  Torinesi  (U.E.T.),  Mario  Barraja2  commemorava  con 
ricordo  vivo  e  commosso,  a  quarantuno  anni  dalla  scom¬ 
parsa,  una  delle  personalità  più  emblematiche  dell’Otto¬ 


Escursionisti  sulla  Punta  del  Fin 

(da  “L’Escursionista”,  30  aprile  1903) 


cento  piemontese. 

La  figura  complessa  di  Riccardo  Brayda,  ricaduta  negli  anni 
nell’oblio  e  offuscata  da  contemporanei  più  fortunati,  è  sta¬ 
ta  recentemente  oggetto  di  una  progressiva  riscoperta  e 
celebrazione.  L’operato  di  Brayda,  troppo  spesso  ricondot¬ 
to  in  modo  subordinato  e  riduttivo  alla  figura  di  Alfredo 
d’Andrade  e  ai  controversi  lavori  di  restauro  sui  cantieri  to¬ 
rinesi  e  piemontesi,  non  è  relegabile  ad  un  ambito  esclusivo 
e  una  delle  attività,  forse  meno  conosciute,  che  ci  permette 
di  apprezzarlo  in  modo  più  completo  come  fine  intellettua¬ 
le  e  conoscitore  esperto  della 
sua  materia,  è  la  sua  appas¬ 
sionata  collaborazione  con 
l’Unione  Escursionisti  Torine¬ 
si. 

L’esperienza  della  U.E.T.,  alla 
quale  Brayda  aderisce  con 
grande  entusiasmo  fra  i  primi 
soci,  nasce  negli  anni  di  fer¬ 
vore  sociale  e  culturale  legati 
al  cambiamento  della  Torino 
dell’Ottocento. 

In  circa  trent’anni  a  partire 
dalla  seconda  metà  del  seco¬ 
lo,  Torino  si  impone  gradual¬ 
mente  nel  panorama  euro¬ 
peo  come  uno  dei  centri  pul¬ 
santi  dello  sviluppo  delle  re¬ 
lazioni  sociali.  Tutta  la  città  si 
costella  di  circoli  e  di  associa¬ 
zioni  culturali,  artistiche  e  sportive,  che  si  affermano  come  i 
nuovi  centri  della  vita  di  relazione  torinese,  oltre  ai  teatri, 
alle  sale  di  lettura  e  ai  tanto  in  voga  caffè. 

In  questo  complesso  frangente  tra  fine  Ottocento  e  inizio 
Novecento,  nel  pieno  esplodere  delle  grandi  innovazioni 
tecnico-scientifiche  che  nell’arco  di  poco  più  di  mezzo  se¬ 
colo  sconvolsero  completamente  le  abitudini  e  lo  stile  di  vi¬ 
ta  proiettando  l’uomo  in  scenari  inimmaginabili  (basti  pen- 
elle  comunicazioni  e  del  lavoro),  l’at- 
issociazioni  a  carattere  culturale,  fra  le 
U.E.T.,  servì  come  vero  e  proprio  mo- 
una  diffusione  di  massa  del  sapere, 
ti  approfondito  il  fenomeno  si  può  af- 
[ionismo  ottocentesco  nelle  sue  tante 
endo  in  modo  diretto  soggetti  prove- 
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CAI  Torino  2013:  tempo  di  novità  e 
grandi  eventi 

di  Mauro  Brusa 

Nell’anno  del  suo  150  compleanno  la  Sezione  di  Torino  si 
presenta  con  alcune  novità,  in  attesa  degli  eventi  celebrativi. 
L’anno  del  centocinquantenario  è  idealmente  iniziato  con  la 
Festa  Sociale  del  23  ottobre  2012,  istituita  come  momento  di 
aggregazione  e  appartenenza,  non  a  caso  svoltasi  nella  data 
di  fondazione  del  CAI  Torino.  In  tale  occasione  si  è  svolta  la 
premiazione  dei  Soci  con  25, 

50  e  60  anni  di  anzianità  asso¬ 
ciativa  che  hanno  ricevuto  in 
dono,  oltre  all’apposito  distin¬ 
tivo,  anche  una  copia  di  un 
volume  della  collana  “Guida  ai 
Monti  d’Italia”  stampato  nel 
1923,  quando  il  CAI  Torino 
era  ancora  la  Sede  Centrale 
del  Sodalizio.  L’evento  si  è 
concluso  con  un  piccolo  rin¬ 
fresco  particolarmente  ap¬ 
prezzato  dai  convenuti. 

Il  Club  in  cifre 

Purtroppo,  dopo  12  anni 
consecutivi  di  crescita  del 
corpo  sociale,  quello  appena 
passato  si  è  concluso  con  un 
sensibile  calo  di  iscrizioni 
(3443  Soci  contro  i  3636  del 
2011)  nonostante  l’alto  livel¬ 
lo  qualitativo  delle  attività 
proposte  e  il  grande  sforzo 
operato  per  migliorare  la  co¬ 
municazione  e  la  fidelizzazio- 
ne  dei  Soci,  segno  evidente  della  crisi  economica  che  atta¬ 
naglia  la  società. 

L’impegno  dei  nostri  Soci 

Per  il  2013  la  Sezione  di  Torino  può  contare  su  tre  nuovi 
“quasi  titolati”  che  hanno  conseguito  l’idoneità  per  la  nomi¬ 
na  a  Operatori  Naturalistici  e  Culturali  di  1°  livello  (l’iter  per 
conseguire  il  Titolo  definitivo  prevede  ancora  alcuni  pas¬ 


saggi  tipo  un  anno  di  attività,  verifica  della  stessa  ecc.  ecc.): 
Franco  Finelli  e  Maria  Teresa  Pellegrin  (della  Sottosezione 
di  Chieri)  e  Pierluigi  Teodoro  (della  Sottosezione  SUCAI). 

Vi  sono  poi  Aldo  Mazzucco  e  Andrea  Montrucchio,  della 
Scuola  “Motti”,  che  hanno  conseguito  il  titolo  di  Istruttore 
regionale  di  Alpinismo,  e  Laura  Spagnolini  che  ha  ottenuto 
quello  di  Accompagnatore  Nazionale  di  Escursionismo,  pri¬ 
ma  in  assoluto  nella  nostra  Sezione  a  potersi  fregiare  di  tale 
qualifica. 

Andrea  Giorda,  Accademico  e  Istruttore  della  Scuola  “Ger- 
vasutti”,  ha  acquisito  la  specializzazione  IAEE,  Istruttore  di 
Arrampicata  per  soggetti  in 
Età  Evolutiva  (bambini  e  ra¬ 
gazzi  dai  6  ai  15  anni)  ed  è 
anch’egli  il  primo  nel  CAI  To¬ 
rino. 

Tutti,  con  la  loro  preparazio¬ 
ne  e  passione  per  la  monta¬ 
gna,  contribuiranno  ad  eleva¬ 
re  il  livello  qualitativo  delle 
nostre  attività. 

Ma  anche  altri  Soci  hanno 
messo  a  disposizione  del  So¬ 
dalizio  la  loro  competenza:  in¬ 
fatti,  in  occasione  dell’Assem¬ 
blea  delle  Sezioni  di  area  LPV 
svoltasi  il  21  ottobre  scorso  a 
Sanremo,  si  è  provveduto  al 
rinnovo  di  tutti  gli  Organi  Tec¬ 
nici  Territoriali  Operativi  di 
area  LPV  e  ben  10  Soci  titolati 
del  CAI  sono  risultati  eletti. 
Essi  sono:  Francesco  Berga¬ 
masco  (Commissione  Rifugi  e 
Opere  Alpine),  Giovanni  B. 
Filipelio  (Commissione  Alpi¬ 
nismo  Giovanile),  Franco  Fi- 
nelli  (Commissione  Medica),  Claudio  Fornaca  (Commissio¬ 
ne  Scuole  di  Alpinismo  e  Sci  Alpinismo),  Laura  Frola  (Com¬ 
missione  Scuole  di  Alpinismo  e  Sci  Alpinismo),  Lodovico 
Marchisio  (Commissione  Tutela  Ambiente  Montano,  di  cui  è 
successivamente  divenuto  Presdidente),  Luca  Masiero 
(Commissione  Escursionismo  e  Segnaletica),  Luca  Motrassi- 
ni  (Commissione  Escursionismo  e  Segnaletica),  Maria  Teresa 
Pellegrin  (Commissione  Medica),  Bruno  Roberti  (Commis- 


La  “stella”  di  CA1 150  al  Monte  dei  Cappuccini 

(Foto:  Centro  Documentazione  Museomontagna) 
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sione  Scuole  di  Alpinismo  e  Sci  Alpinismo). 

Infine  il  nostro  Socio  Gian  Maria  Grassi,  già  Direttore  della 
Scuola  Nazionale  di  Scialpinismo  “SUCA1”,  a  fine  2012  è 
stato  nominato  Direttore  della  Scuola  LPV  di  Alpinismo, 
Scialpinismo  e  Arrampicata  Libera,  la  struttura  che  si  occu¬ 
pa  dei  corsi  di  formazione  per  gli  Istruttori  regionali. 

Il  CAI  Torino  si  congratula  con  loro  e  li  ringrazia  per  il  loro  im¬ 
pegno,  che  dà  prestigio  alla  Sezione,  augurando  buon  lavoro. 

La  nuova  carta  dei  servizi  del  CAI  Torino 

La  novità  più  importante  introdotta  da  quest’anno  è  la  “car¬ 
ta  dei  servizi”,  che  sostituisce  ed  implementa  il  tradizionale 
buono  di  pernottamento. 


O  SOCIO  ANNODI 

j  SOTTOSEZIONE  CAI 

R  |— |  MUSEO  DELLA  MONTAGNA 

5=  1— ■  1  ingresso  gratis  per  gruppi  di  4  persone 

1—1  MUSEO  DELLA  MONTAGNA 
^  ■  sconto  1 0  euro  su  50  euro  di  libri 

25  «1  PERNOTTAMENTO  GRATUITO 
co  o»35eij'ifuqi  del  CAI  Torino 


•  Che  cos’è 

È  un  “buono  sconto  multifunzione”  che  sostituisce  nella  for¬ 
ma  e  nella  grafica  il  vecchio  buono  di  pernottamento  gratuito 
e  amplia  la  gamma  delle  agevolazioni  riservate  ai  Soci. 

•  A  cosa  serve 

Il  buono  serve  a  fruire  delle  seguenti  agevolazioni:  un  per¬ 
nottamento  gratuito  in  un  rifugio  del  CAI  Torino;  un  ingres¬ 
so  gratis  al  Museomontagna  accompagnando  altritre  visita¬ 
tori;  sconto  di  10,00  €  sull’acquisto  di  pubblicazioni  del 
Museomontagna  per  un  importo  di  almeno  50,00  € 

•  Come  funziona 

Il  buono  viene  rilasciato  dalla  Segreteria  all’atto  dell’iscrizio¬ 
ne  o  del  rinnovo,  compilato  con  il  nome  del  titolare.  All’at¬ 
to  della  fruizione  il  Socio  dovrà  consegnare  il  buono  a  chi 
eroga  il  servizio  (gestore  del  rifugio  o  biglietteria  del  Mu¬ 
seomontagna);  il  buono  sarà  trattenuto. 

Gli  sconti  sono  fruibili  una  sola  volta  per  anno  solare  e  non 
sono  cumulagli.  La  carta  è  personale,  incedibile  e  va  esibita 
unitamente  alla  tessera  associativa.  Gli  sconti  non  fruiti  per 
l’anno  di  emissione  non  sono  recuperabili  nell’anno  se¬ 
guente. 

•  Ristorante  al  Monte  dei  Cappuccini.  Si  rammenta  che,  in 
virtù  della  convenzione  stipulata  fra  il  CAI  di  Torino  ed  i  ge¬ 
stori  del  Bar-Ristorante  del  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cap¬ 
puccini”,  i  Soci  della  Sezione  di  Torino  -  previa  esibizione 
della  tessera  associativa  in  regola  con  il  bollino  dell’anno  in 
corso  -  beneficeranno  di  un  esclusivo  sconto  non  inferiore  al 
1 0  %  sulle  consumazioni  effettuate  al  ristorante.  La  conven¬ 
zione  non  è  applicata  alle  consumazioni  del  bar. 

Per  tutte  le  informazioni  sulla  “Carta  dei  servizi”  e  per  sco¬ 
prire  tutte  le  convenzioni  di  cui  beneficiano  i  Soci  CAI  Tori¬ 
no  consultare  il  sito  www.caitorino.it 


II  Programma  Attività  Sociali 

L’altra  novità  di  rilievo,  che  cambierà  le  abitudini  dei  nostri 
Soci,  è  l’abolizione  del  libretto  gite  cartaceo.  Dal  2013,  in¬ 
fatti,  il  calendario  con  la  programmazione  sarà  consultabile 
direttamente  dal  sito  www.caitorino.it  divenuto  sempre  più 
il  veicolo  informativo  principale  nonché  nodo  di  raccordo 
fra  tutte  le  realtà  sezionali;  ciò  è  reso  possibile  grazie  all’a¬ 
dozione  di  nuove  tecnologie  informatiche  che  permettono 
la  gestione  autonoma  del  programma  direttamente  dalle 
Sottosezioni  e  Gruppi,  previa  naturalmente  la  consueta  su¬ 
pervisione  della  CAA.  Il  tutto  è  fruibile  non  solo  dal  PC  di 
casa  ma  anche  dai  nuovi  dispositivi  portatili  di  ultima  gene¬ 
razione  (smartphone,  tablet,  I-phone,  ecc.  ecc.),  per  essere 
comodamente  consultato  ovunque  ed  in  ogni  momento. 

Si  tratta  di  una  innovazione  che  porterà  dei  vantaggi:  rispar¬ 
mio  dei  costi  di  stampa  e  spedizione,  risparmio  della  carta, 
gestione  più  snella  delle  procedure  organizzative. 

In  questo  modo  le  gite  non  saranno  più  programmate  da  un 
anno  per  l’altro,  con  gli  inevitabili  cambiamenti  di  program¬ 
ma,  ma  saranno  approvate  e  presentate  sul  sito  con  caden¬ 
za  periodica  e  stagionale.  Va  da  sé  che  ogni  variazione  sarà 
aggiornata  in  tempo  reale. 

Salvo  imprevisti,  dall’inizio  dell’anno  dovrebbero  essere  di¬ 
sponibili  le  uscite  da  gennaio  ad  aprile. 

Per  non  lasciare,  comunque,  i  Soci  (specie  quelli  di  nuova 
affiliazione)  senza  un  riferimento  di  agile  consultazione 
sarà  realizzato  un  pieghevole  riassuntivo,  con  il  nudo 
elenco  delle  gite  previste,  e  le  informazioni  essenziali  sul¬ 
la  Sezione. 

Il  centocinquantenario 

L’eccezionaiità  dell’evento  che  ci  apprestiamo  a  vivere,  i  fe¬ 
steggiamenti  del  1 50°,  è  un  grande  momento  di  chiamata  a 
raccolta  di  tutti  quanti  condividono  i  valori  della  montagna. 
Facciamo  quindi  nostre  le  parole  del  Presidente  Generale 
del  CAI  Umberto  Martini: 

«Il  Club  Alpino  Italiano  è  la  prima  associazione  nazionale  na¬ 
ta  dopo  l’unità  d 'Italia  e  ha  percorso  e  vissuto  gli  alti  e  i  bas¬ 
si  del  nostro  paese.  I  soci  del  CAI  oggi  sono  320.000,  di  cui 
oltre  30.000  giovani.  I  festeggiamenti  non  intendono  avere 
un  taglio  autocelebrativo  ma  puntano  a  far  conoscere  la 
montagna  e  i  suoi  valori  al  maggior  numero  possibile  di 
persone,  in  particolare  ai  giovani  e  alle  famiglie». 

«Non  è  un’autocelebrazione,  ma  una  ripartenza.  Sarebbe  li¬ 
mitante  pensare  solo  al  passato,  il  nostro  statuto  è  ricco  di 
impegni  e  obiettivi,  come  la  difesa  e  la  salvaguardia  del  ter¬ 
ritorio  montano  e  la  risoluzione  dei  problemi  di  chi  ci  vive.  Il 
messaggio  che  ci  accompagnerà  per  tutto  il  2013,  “La 
montagna  unisce”  racchiude  l’essenza  del  nostro  pensiero 
riguardo  le  Terre  Alte  e  vuole  con  nuovo  slancio  ribadire  co¬ 
me  la  montagna  sia  cerniera  e  non  barriera,  sociale,  econo¬ 
mica,  culturale». 

Nell’ambito  delle  manifestazioni,  iniziate  ufficialmente  il  26 
ottobre  a  Roma  presso  l’Auletta  dei  Gruppi  parlamentari 
della  Camera  dei  Deputati,  l’Assemblea  Nazionale  dei  Dele¬ 
gati  si  svolgerà  a  Torino  il  25  e  26  maggio  2013  al  Centro 
Congressi  Unione  Industriale.  Sono  in  programma  i  seguen¬ 
ti  eventi:  inaugurazione  della  mostra  “CAI  150”,  presenta¬ 
zione  del  libro  “CAI  150”,  spettacolo  “Dance  Escalade”  di 
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Antoine  Le  Menestrel,  annullo  filatelico  dell’apposito  fran¬ 
cobollo  celebrativo. 

Il  4,  5  e  6  ottobre  2013  si  terrà,  invece,  la  festa  conclusiva 
che  si  svolgerà  a  Torino  in  Piazza  Vittorio  Veneto  o  Piazza 
Castello:  sarà  una  festa  popolare  il  cui  programma  è  in  fase 
di  definizione. 

Per  tutte  queste  ragioni  l’impegno  organizzativo  sarà  dav¬ 
vero  notevole:  siamo  quindi  alla  ricerca  di  volontari  per  una 
collaborazione  con  il  Museo  della  Montagna  e  con  la  Sezio¬ 
ne.  Siamo  sicuri  che  saprete  dare  il  vostro  positivo  contri¬ 
buto,  nello  spirito  della  nostra  associazione. 

Per  informazioni  telefonare  alla  segreteria  del  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna  al  numero  01 1 .6604104  o  scrivendo  a 
posta@museomontagna.org. 

Un  grazie  anticipato  a  tutti. 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Rinnovo  cariche  sociali 


In  occasione  dell’Assemblea  Ordinaria  svoltasi  il  27  novem¬ 
bre  scorso  si  è  provveduto,  tra  gli  altri  adempimenti,  al  rin¬ 
novo  delie  seguenti  cariche  sociali:  7  Consiglieri,  1  revisore 
dei  conti,  7  Delegati  all’Assemblea  Nazionale. 

Con  la  partecipazione  di  51  Soci  votanti,  le  elezioni  hanno 
dato  i  seguenti  risultati  (tra  parentesi  i  voti  ottenuti). 
Consiglieri: 

Francesco  Bergamasco  (33) 

Bruno  Cuzzoni  (22) 

Roberto  Deva  (23) 

Giuliano  Ferrerò  (33) 

Roberto  Miletto  (29) 

Rinaldo  Roetti  (22) 

Paolo  Vergnano  (36) 

Revisore  dei  conti: 

Enrico  Fornelli  (38) 

Delegati: 

Aldo  Audisio  (27) 

Riccardo  Brunati  (34) 

Roberto  Ferrerò  (29) 

Luigi  Gaido  (29) 

Marco  Lavezzo  (38) 

Gianfranco  Rapetta  (35) 

Laura  Spagnolini  (33) 

Schede  bianche:  nessuna;  schede  nulle:  nessuna. 

Pertanto  dal  27  novembre  2012  il  Consiglio  Direttivo  del 
CAI  Torino  risulta  così  composto. 

Presidente  e  Legale  Rappresentante: 

Osvaldo  Marengo 
Vice  presidenti: 

Riccardo  Brunati 
Luigi  Gaido 
Consiglieri: 

Francesco  Bergamasco 
Bruno  Cuzzoni 
Roberto  Deva 
Giuliano  Ferrerò 
Franco  Finelli 
Daniela  Formica 


Giuseppe  Lavesi 
Marco  Lavezzo 
Nicoletta  Marchiandi 
Roberto  Miletto 
Gianfranco  Rapetta 
Rinaldo  Roetti 
Laura  Spagnolini 
Paolo  Vergnano 
Rosanna  Viano 
Ernesto  Wuthrich 
Revisori  dei  conti : 

Alberto  Cerruti 
Enrico  Fornelli 
Salvatore  Scalisi 

1  Delegati  all’Assemblea  Nazionale  sono:  Aldo  Audisio,  Ric¬ 
cardo  Brunati,  Roberto  Ferrerò,  Luigi  Gaido,  Marco  Lavez¬ 
zo,  Gianfranco  Rapetta,  Laura  Spagnolini  più  Osvaldo  Ma¬ 
rengo  di  diritto  quale  Presidente. 

Tesseramento  2013 


L’Assemblea  Ordinaria  del  27  novembre  scorso,  accogliendo 
la  proposta  del  Consiglio  Direttivo,  ha  determinato  le  se¬ 
guenti  quote  associative  per  il  2013,  che  sono  rimaste  inva¬ 
riate  per  il  terzo  anno  consecutivo. 

Ordinari  €  46,00  -  Familiari  €  28,00  -  Giovani  €  16,00 

Diritti  per  nuova  associazione  o  sostituzione  tessera:  €  4,00 
Modalità  di  iscrizione: 

•  Segreteria  di  via  Barbaroux  1  :  dal  lunedì  al  venerdì  dalle 
ore  10.00  alle  ore  18.30.  Per  agevolare  le  operazioni  di  ver¬ 
samento  delle  quote  sociali  è  disponibile  in  Segreteria  un  ter¬ 
minale  POS  per  il  pagamento  mediante  Bancomat.  Il  disposi¬ 
tivo  non  è  abilitato  per  Postamat  e  carte  di  credito. 

•  Centro  incontri  “Monte  dei  Cappuccini”:  dal  martedì  al 
sabato  dalle  ore  10.00  alle  ore  24;  domenica  dalle  ore  10.00 
alle  ore  1 5.00. 

•  Bollettino  postale:  c/c  n.  13439104  intestato  a  Club  Alpino 
Italiano  Sezione  di  Torino  -  Via  Barbaroux  1-10122  Torino. 

•  Bonifico  bancario:  1BAN  IT  67  L  02008  01137 
000004416644  su  Unicredit  Banca  intestato  a  Club  Alpino 
Italiano  -  Via  Barbaroux  1  -  101 22  Torino. 

Nella  causale  di  versamento  vanno  sempre  indicati  per  este¬ 
so  i  nominativi  di  tutte  le  persone  per  le  quali  si  effettua  il  rin¬ 
novo. 

ATTENZIONE!  Per  i  pagamenti  effettuati  tramite  banca  o 
posta  si  deve  aggiungere  €  1,00  quale  contributo  per  le 
spese  di  spedizione  (Esempi  -  Singolo  socio:  quota  +  €  1 ,00 
Nucleo  familiare:  somma  delle  quote  +  €  1 ,00). 


Assicurazioni 


Ricordiamo  che  con  l’iscrizione  al  CAI  i  Soci  beneficiano 
delle  seguenti  coperture  assicurative. 

Infortuni:  è  in  vigore  esclusivamente  per  le  attività  organiz¬ 
zate  dal  CAI  (es.  gite,  corsi,  manutenzione  rifugi,  manuten¬ 
zione  sentieri  ecc.);  la  polizza  prevede  i  seguenti  massima¬ 
li:  Caso  morte  €  55.000,00  •  Caso  invalidità  permanente  € 
80.000,00  •  Rimborso  spese  di  cura  €  1 .600,00. 


G  e 


io  -  Febbraio  2013 


All’atto  del  rinnovo  o  dell’iscrizione  (e  solo  in  tale  circostan¬ 
za)  -  dietro  versamento  aggiuntivo  di  €  3,50  -  si  può  richie¬ 
dere  l’aumento  dei  massimali  che  in  tal  caso  diventano:  Ca¬ 
so  morte  €  1 10.000,00  •  Caso  invalidità  permanente  € 
1 60.000,00  •  Rimborso  spese  di  cura  €  2.000,00. 

Soccorso  Alpino:  è  in  vigore  tutto  l’anno  su  tutto  il  territo¬ 
rio  europeo  e  copre  il  Socio  anche  durante  l’attività  perso¬ 
nale  per  le  spese  derivanti  dall’opera  di  ricerca  e  soccorso. 


Contromarche  per  sci  su  pista 

In  Segreteria  si  possono  ritirare  (al  costo  invariato  di  €  5,00) 
le  contromarche  per  acquistare  a  prezzo  scontato  i  “giorna¬ 
lieri”  per  le  più  importanti  stazioni  sciistiche  italiane  e  france¬ 
si.  1  talloncini  eventualmente  inutilizzati  possono  essere  resti¬ 
tuiti  per  il  rimborso  entro  il  15  aprile  2013. 

Per  il  comprensorio  della  Via  Lattea,  invece,  è  necessario  ef¬ 
fettuare  la  registrazione  sul  sito 
http://www.vialattea.it/viewobj.asp?id=259  per  poi  ritirare  e 
pagare  la  card  in  una  qualsiasi  biglietteria  del  comprensorio. 
Questa  procedura  non  si  applica  ai  possessori  delle  card  del¬ 
le  scorse  stagioni,  da  utilizzarsi  direttamente  in  biglietteria. 

Si  rammenta  che  per  tutte  le  stazioni  è  necessario  esibire  alla 
cassa  la  tessera  CAI  valida  per  l’anno  in  corso. 


Calendario  ventennale  Club  4000 

Scriveva  Stendhal  nelle  Passeggiate  romane:  “Nulla  rende 

10  spirito  angusto  e  geloso  come  l’abitudine  di  fare  una  col¬ 
lezione”.  Balzac,  poi,  nelle  Illusioni  Perdute,  rincarava  la  do¬ 
se  facendo  riferimento  a  “uno  di  quei  maniaci  chiamati  col¬ 
lezionisti”.  Con  questi  dotti  riferimenti  letterari,  nel  numero 
di  ALP  dell’agosto  1990,  Luciano  Ratto  iniziava  ironicamen¬ 
te  l’articolo  “Collezionando  4000”  al  termine  del  quale  - 
congiuntamente  a  Franco  Bianco  -  lanciava  l’idea  di  costi¬ 
tuire  un  “Club  dei  collezionisti  di  4000”  aperto  ai  salitori  di 
almeno  50  vette  sopra  i  4000  metri. 

L’idea  si  concretizzava  tre  anni  dopo,  nel  novembre  del 
1993,  dopo  la  definitiva  approvazione  da  parte  deH’UIAA 
(Unione  Internazionale  delle  Associazioni  Alpinistiche)  del¬ 
l’elenco  ufficiale  di  82  vette,  preparato  su  basi  oggettive  da 
una  commissione  di  esperti  italiani,  francesi  e  svizzeri. 

Nello  stesso  anno  Ratto,  dalla  Rivista  del  CAI,  invitava  tutti 
gli  alpinisti  che  avessero  salito  almeno  50  vette  oltre  i  4000 
(limite  poi  sceso  a  30)  ad  aderire  a  un  club:  il  “Club  4000”, 
che  nel  2013  festeggia  quindi  vent’anni  di  vita. 

11  tradizionale  Calendario,  edito  anche  quest’anno  in  colla¬ 
borazione  con  Vivalda  Editori,  riporta  questa  sintetica  storia 
per  ricordare  i  vent’anni  del  Club  4000,  poi  gruppo  del  CAI 
Torino  dal  2006.  Come  di  consueto,  il  calendario  è  arricchi¬ 
to  dalle  fotografie  scattate  dai  soci  nel  corso  delle  loro 
ascensioni  alle  più  alte  vette  delle  Alpi. 

Il  calendario  è  disponibile  presso  le  migliori  librerie  al  prez¬ 
zo  di  16,50  €;  i  soci  possono  ottenerlo  a  un  prezzo  forte¬ 
mente  scontato  (€  9,00)  presso  la  Segreteria  del  CAI  Torino 
(via  Barbaroux,  1);  chi  abita  fuori  Torino  o  all’estero  può  ri¬ 
chiederne  la  spedizione  alla  segreteria  del  Club  4000  (seg- 
reteria@club4000.it). 


Bollettino  GEAT 


I  soci  che  non  avessero  ancora  ricevuto  il  bollettino-annua¬ 
rio  2012  possono  richiederlo  presso  la  segreteria  del  CAI  in 
via  Barbaroux  1 ,  in  orario  di  ufficio. 


Nuove  convenzioni 


La  Sezione  di  Torino  ha  selezionato  alcuni  partner  (esercizi 
commerciali,  strutture  sanitarie,  ecc.)  con  i  quelli  ha  stabilito 
delle  convenzioni  per  offrire  ai  propri  Soci  condizioni  age¬ 
volate  per  gli  acquisti  o  le  prestazioni  e  far  sì  che  l’apparte¬ 
nenza  al  CAI  Torino  sia  sempre  più  vantaggiosa.  Gli  sconti  e 
le  agevolazioni  sono  applicati  solamente  ai  Soci  in  regola 
con  il  tesseramento  per  Tanno  in  corso.  Questi  gli  esercizi 
convenzionati  recentemente: 

•  Alby  Sport,  di  Alberto  Bolognesi,  Guida  Alpina  -  Via  Gran 
Breda  23  Novalesa  (TO)  -  Tel  /  Fax:  +39  0122  653230  -  Mo¬ 
bile  +  39  348  2731569  -  www.albysport.com  - 
aIberto@albysport.com 

Vendita  attrezzatura  e  abbigliamento  tecnico  da  montagna 
delle  migliori  marche.  Collaboratore  tecnico  della  Scuola  di 
Escursionismo  del  CAI  Torino. 

•  Ariaperta,  di  Carlo  Di  Gioia  -  Strada  Genova  54  -  Monca- 
lieri  (TO)  -  Tel.  393  1 067 1 64  www.ariaperta.biz 
Negozio  e  sito  di  commercio  online  dedicato  alla  vendita  di 
prodotti  inerenti  l’attività  fìsica  e  tutto  ciò  che  concerne 
Toutdoor  uniti  all’high  tech. 

•  Seri-Grafica,  di  Maurizio  Rivetti  -  Via  Nazionale  73/1  - 
Cambiano  (TO)  -  Tel.  01 1  9492688 

La  Seri-Grafica  grazie  ad  una  trentennale  esperienza,  offre 
alla  propria  clientela  oltre  che  lo  studio  grafico  di  marchi  e 
bozzetti  anche  un’ampia  gamma  di  prodotti. 

Siamo,  infatti,  specializzati  nella  produzione  di  autoadesivi, 
vetrofanie,  cartelloni  pubblicitari,  poster,  card,  depliants, 
brochure,  t-shirts,  cappellini,  calendari,  agende  e  promo¬ 
zionali  in  genere. 

Di  particolare  rilievo  è  la  stampa  di  grafica  d’arte  a  tiratura 
limitata,  curata  personalmente  da  Maurizio  Rivetti.  Trovere¬ 
te  nello  spazio  espositivo  di  Luna  Art  Collection  presso  la 
Seri-Grafica,  una  mostra  permanente  di  noti  artisti  oltre  alle 
opere  di  Maurizio  Rivetti. 

La  Seri-Grafica  offre  ai  soci  CAI  Torino  uno  sconto  a  partire 
dal  10% 

Articoli  regalo  -  Serigrafie  d’arte  -  Dipinti  -  Specchi  serigra- 
fati  esemplari  unici  -  Totem  arredo 

•  Negrini  Elettronica  -  Strada  Torino,  1 7/A  -  Beinasco  (TO) 
-  Tel.  e  fax  0113971488  -  www.negrinielettronica.com  - 
info@negrinielettronica.com 

Vendita  ingrosso  e  dettaglio  di  radio  ricetrasmittenti,  GPS 
Garmin  e  ARTVA.  Assistenza  tecnica.  Assistenza  clienti. 
Collaudo  radio  gratuito.  Sconto  ai  Soci  CAI  Torino. 

•  Il  Contatto  -  Via  Orvieto,  62  -  Torino  -  Tel.  01 1  2166170- 
www.ilcontatto.com  -  ilcontatto@ilcontatto.com 
Vendita  materiale  fotografico  nuovo,  usato  e  da  collezione. 
Sconto  ai  Soci  CAI  Torino. 


Monti  e  Valli 


INCONTRI  e  SERATE 


•  Venerdì  1 1  gennaio,  ore  21 ,  Centro  Incontri:  presentazio¬ 
ne  dei  corsi  di  Sci  di  Fondo  organizzati  dalla  Sottosezione 
U ET  (vedi  pag.  5) 

•  Mercoledì  23  gennaio,  ore  21,  Centro  Incontri:  Roberto 
Chiosso,  gestore  del  rifugio  “Gastaldi”  del  CAI  Torino,  pre¬ 
senta:  “Vatnajokull  -  Ice  8.  Fire  -  Islanda  -  inverno  2010”,  la 
traversata  in  sci  del  piu’  grande  ghiacciaio  europeo. 

Islanda,  isola  misteriosa.  Qui  J.  Verne  ambientò  il  suo  “Viag¬ 
gio  al  centro  della  terra”.  Terra  dagli  estremi  contrasti:  roc¬ 
cia  e  mare,,  acqua  e  deserto,  ghiaccio  e  fuoco.  Al  centro  di 
tutto  questo  il  Vatnajokull,  calotta  glaciale  due  volte  più 
grande  di  tutti  gli  altri  ghiacciai  europei  messi  insieme.  E  al 
centro  di  questo  mantello,  spesso  fino  a  1000  mt,  il  Grim- 
svotn  (1719  mt),  vulcano  attivo  e  periodicamente  causa  di 
catastrofici  scioglimenti  ed  esondazioni. 

Roberto  ci  racconterà  la  traversata  di  questa  immensa  diste¬ 
sa  glaciale  da  Nord  a  Sud,  ravvicinamento  al  cratere  centra¬ 
le  del  vulcano,  celebrando  l’estremo  contrasto 
ghiaccio/fuoco.  Serata  a  cura  della  Sottosezione  SUCAI. 

•  Giovedì  31  gennaio,  ore  21 ,  Centro  Incontri:  la  Scuola  Na¬ 
zionale  di  Alpinismo,  “G.  Gervasutti”,  in  collaborazione  con 
la  Scuola  “G.  P.  Motti”  presenta  “Ghiaccio  dell’Ovest  anni 
2000”.  Elio  Bonfanti  cercherà  di  fare  da  filo  conduttore  at¬ 
traverso  trent’anni  di  arrampicata  su  ghiaccio  nelle  Alpi  Oc¬ 
cidentali. 

Alla  serata,  sono  invitati  tutti  coloro  che,  oltre  ad  amare  il 
magico  mondo  della  scalata  su  cascate  di  ghiaccio,  voglio¬ 
no  anche  conoscerne  la  storia  ed  i  personaggi  che  hanno 
contribuito  all’evoluzione  della  specialità  sulle  nostre  mon¬ 
tagne. 

•  Venerdì  8  marzo,  ore  21,  Centro  Incontri:  serata  sul  tema 
“Medicina  di  montagna”,  a  cura  della  Sottosezione  UET. 


ATTIVITÀ 


Per  le  gite  sociali  del  periodo  gennaio  -  febbraio  consultare 
il  sito  Internet  www.caitorino.it 

Corso  di  Alpinismo  Giovanile 

Sono  aperte  le  iscrizioni  al  Corso  2013  di  Alpinismo  Giova¬ 
nile  gestito  dalle  Sottosezioni  di  Chieri  e  UET.  Il  corso,  aper¬ 
to  a  tutti  i  ragazzi/e  dagli  otto  ai  sedici  anni,  anche  senza 
esperienza  di  montagna,  inizierà  a  marzo  e  terminerà  a  set¬ 
tembre.  Sono  previste  1 1  uscite/lezioni  in  varie  attività  ed 
ambienti  alpini. 

Per  ulteriori  informazioni  contattare  gli  accompagnatori  di 
Alpinismo  Giovanile: 

Chiara  Curto  3484125446  /  Luciano  Garrone  3487471409 
Beppe  Lavesi  3333541181  /  Franco  Griffone  3284233461 

Scuola  di  Sci  di  Fondoescursionismo 

6  gennaio:  Uscita  sulla  neve  (fondo  in  pista). 

1 3  gennaio:  Uscita  sulla  neve  (fondo  in  pista)  +  Gita  di  fon¬ 
doescursionismo  elementare. 


15  gennaio:  Termine  ultimo  per  le  iscrizioni  al  week-end 
sulla  neve  ad  Asiago  14  al  17  febbraio  . 

27  gennaio:  Uscita  sulla  neve  (fondo  in  pista)  +  Gita  di  fon¬ 
doescursionismo  elementare. 

31  gennaio:  1-  lezione  teorica  Corso  Sfe,  Ambiente  monta¬ 
no. 

3  febbraio:  selezione  allievi  Corso  Sfe 
8  febbraio:  2®  lezione  teorica  Corso  Sfe,  Tecnica  ed  attrezza¬ 
tura 

14-17  febbraio:  Week-End  lungo  sull’Altopiano  di  Asiago 
(fondo  in  pista) 

1 7  febbraio:  1 5  lezione  su  piste  da  discesa  (Corso  Sfe) 

1 9  febbraio:  3®  lezione  teorica  Corso  Sfe,  Meteorologia 

23  febbraio:  2-  lezione  su  piste  da  discesa  (Corso  Sfe) 

24  febbraio:  Uscita  sulla  neve  (fondo  in  pista) 

27  febbraio:  4®  lezione  teorica  Corso  Sfe:  Neve  e  valanghe. 

Corsi  di  Sci  di  Fondo 

La  sottoscrizione  UET  organizza  i  corsi  di  sci  di  fondo  a  tec¬ 
nica  classica  e  skating  per  adulti  e  ragazzi.  1  corsi  sono  strut¬ 
turati  in:  due  serate  di  presentazioni  (7  dicembre  e  1 1  gen¬ 
naio)  con  lezioni  teoriche  su  materiali  alimentazioni  ecc; 
cinque  uscite  su  pista  -  ciascuna  di  due  ore  tenute  dai  mae¬ 
stri  di  sci  F.l.S.I.  (13  e  27  gennaio,  10  e  24  febbraio,  10  mar¬ 
zo);  un’uscita  di  fine  corso  conclude  il  ciclo  con  una  cena 
per  i  corsisti.  Per  ulteriori  informazioni:  www.uetcaitorino.it 
-  tei.  335/8015488;  338/8800696 

Scuola  di  Escursionismo  “E.  Nlentigazzi” 

Venerdì  1 1  gennaio,  ore  21 ,  Centro  Incontri:  presentazione 
del  11°  Corso  base  di  Escursionismo  Invernale.  Esso  si 
prefigge  di  insegnare  le  tecniche  e  le  conoscenze  necessa¬ 
rie  a  muoversi  in  sicurezza  in  ambiente  innevato  con  le  rac¬ 
chette  da  neve. 

L’ammissione  è  riservata  agli  allievi  del  corso  Base  autun¬ 
nale,  salvo  eccezioni  a  giudizio  della  Direzione.  Le  doman¬ 
de  di  iscrizione  si  ricevono  in  segreteria  fino  al  giorno  prima 
della  presentazione. 

Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo  SUCAI 

Mercoledì  9  gennaio,  ore  21,  Centro  Incontri:  terzo  e  ulti¬ 
mo  appuntamento  per  le  iscrizioni  al  62°  Corso  di  Sci  Alpi¬ 
nismo  (rivolto  a  chi,  già  in  possesso  di  una  discreta  capacità 
sciistica,  intende  avvicinarsi  alla  pratica  dello  sci  -  alpini¬ 
smo.  Vengono  insegnati  gli  elementi  fondamentali  per  una 
corretta  e  sicura  attività  sci  alpinistica;  successivamente,  per 
gli  allievi  idonei,  sono  previste  uscite  di  maggiore  impegno 
sia  fisico  che  tecnico  per  completare  la  formazione)  e  all’8° 
Corso  di  Snowboard  Alpinismo  (rivolto  a  chi  ha  una  di¬ 
screta  padronanza  dello  snowboard  e  affronta  per  la  prima 
volta  la  montagna  invernale  con  la  tavola,  o  a  chi  vuole  mi¬ 
gliorare  le  proprie  conoscenze). 

Nota:  Per  iscriversi  ai  corsi  è  necessario  effettuare  la  prei¬ 
scrizione  on-line  sul  sito  www.scuolasucai.it  e  consegnare 
contestualmente  tutta  la  documentazione  necessaria  come 
riportato  sul  sito  stesso. 

Corsi  di  Sci  e  Snowboard  Fuori  Pista 

Organizzazione  a  cura  della  Sottosezione  SUCAI.  Calenda¬ 
rio: 


Manti  p  Va  ili 


Gennaio  -  Febbraio  2013 


9  gennaio  -  Ore  21 ,  Centro  Incontri:  Termine  iscrizioni 
1 9  gennaio  -  Giornata  introduttiva  con  prova  su  pista/fuori- 
pista  ed  esercitazione  pratica  di  ricerca  con  ARTVA 
26  gennaio  -  Prima  uscita  (mezza  giornata) 

2  febbraio  -  Seconda  uscita  (mezza  giornata) 

9  febbraio  -  Terza  uscita  (giornata  intera) 

23  febbraio  -  Quarta  uscita  (giornata  intera) 

Corsi  di  Cascate  di  ghiaccio 

Sono  rivolti  a  chi,  avendo  nozioni  base  di  progressione  su 
ghiacciaio,  intende  avvicinarsi  alla  tecnica  della  piolet  - 
traction  e  sono  costituiti  sia  da  lezioni  teoriche,  supportate 
da  materiale  didattico,  sia  da  uscite  pratiche. 

Scuola  di  Alpinismo  “G.  P.  Motti” 

Inaugurazione  e  chiusura  iscrizioni  giovedì  10  gennaio,  ore 
21  al  Centro  Incontri. 

Uscite  pratiche:  1 3  e  20  gennaio;  2  e  3,  1 6  e  1 7  febbraio. 

Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “G.  Gervasutti” 

Inaugurazione  e  chiusura  iscrizioni  martedì  1 5  gennaio,  ore 
21  al  Centro  Incontri. 

Uscite  pratiche:  26  e  27  gennaio;  9  e  10,  16  e  17  febbraio. 


Museo  Nazionale  della  Montagna 

Cinema  al  Monte 

Rassegna  di  film,  proiezioni  a  ciclo  continuo  ore  10,00- 
18,00,  lunedì  chiuso,  in  collaborazione  con  Città  di  Torino  e 
CAI,  con  il  sostegno  della  Compagnia  di  San  Paolo.  L’inizia¬ 
tiva  è  parte  del  progetto  “Torino  e  le  Alpi”. 

1-13  gennaio:  Tasmania  Totem  Pole  -  7  Paredes,  7  Con- 
tìnentes,  Di  Jabier  Baraiazarra,  2005  (35’).  Ed.  spagnola. 

Il  progetto  dei  fratelli  Pou  è  di  scalare  7  pareti  in  7  conti¬ 
nenti:  qui  sono  in  Tasmania. 

15-27  gennaio:  Fin  del  mundo,  di  Davide  Demichelis, 
2010(52’).  Ed.  italiana. 

Il  viaggio  del  nipote  di  Alberto  Maria  De  Agostini  nella  Pa¬ 
tagonia  che  gli  raccontava  lo  zio. 

29  gennaio  -  1 0  febbraio:  Le  chevai  de  l’Everest,  di  Ber¬ 
nard  Germain,  2008  (53’).  Ed.  francese. 

Un  giovane  sherpa  abbandona  le  salite  e  affìtta  il  suo  caval¬ 
lo  per  i  trasporti  verso  l’Everest. 

12-24  febbraio:  El  territorio  del  leopardo  -  Al  filo  de  lo 
imposible,  di  Sebastian  Alvaro,  2004  (62’).  Ed.  spagnola. 
Hushé  è  un  villaggio  in  Karakorum  senza  elettricità  né  ac¬ 
qua  corrente,  ma  con  tanti  beimbini. 

26  febbraio  -  10  marzo:  Hampi,  di  Christian  Core  e  Stella 
Marchisio,  2009  (37’).  Ed.  italiana. 

Due  grandi  specialisti  di  boulder,  l’arrampicata  sui  massi,  tra 
le  rocce  del  sud  dell’India. 


Ai  Poli  per  gioco.  Orizzonte  d’avventura 

La  collezione  di  giochi  del  Museo  -  in  passato  già  oggetto 
di  mostre  in  Italia,  Francia,  Polonia  e  Svizzera  —  viene  ripre¬ 
sentata  in  esposizioni,  ripartita  in  settori  tematici. 

È  visitabile  fino  a  giugno  la  rassegna  realizzata  con  i  pezzi 
principali  dedicati  all’affascinante  tema  delle  esplorazioni 
polari.  La  mostra  sarà  anche  accompagnata  da  speciali  pro¬ 
getti  didattici. 

Le  regioni  polari  sembrano  essere  luoghi  fatti  apposta  per 
sognare,  quasi  avessero  bisogno  di  essere  colmati  con 
l’aiuto  della  fantasia.  Dagli  ultimi  decenni  dell’Ottocento  le 
avventure  polari  hanno  costituito  lo  scenario  di  fondo  della 
vita  civile  e  politica.  I  giochi  hanno  documentato,  passo  do¬ 
po  passo,  queste  storie  di  grande  risonanza.  Un  esempio 
per  tutti:  su  una  scatola  una  miriade  di  ragazzini  corrono 
verso  il  Polo  Nord  agitando  ognuno  la  bandierina  del  pro¬ 
prio  Paese,  immagine  quanto  mai  tenera  e  appropriata,  an¬ 
che  se  con  reconditi  fini  di  propaganda  espansionistica.  E 
pazienza  se,  come  potranno  scoprire  i  visitatori,  il  Polo 
Nord  appare  colonizzato  dai  pinguini,  che  come  noto,  si 
trovano  solo  agli  antipodi.  Siamo  pur  sempre  nel  mondo 
dei  giochi! 

Il  prossimo  appuntamento,  con  un  altra  sezione  della  rac¬ 
colta,  sarà  a  Trento,  a  Palazzo  Roccabruna  in  primavera,  do¬ 
ve  saranno  protagonisti  i  giochi  dell’oca  e  di  percorso  con  i 
turisti  sulle  Alpi,  alla  scoperta  delle  bellezze  delle  monta¬ 
gne  che  ci  sono  familiari. 


Ainu  x  Antenati  Spiriti  e  Orsi 

Fotografie  di  Fosco  Maraini  x  Hokkaido 

La  mostra  -  visitabile  fino  a  marzo  -  rappresenta  un’occa¬ 
sione  per  ricordare  la  figura  di  Fosco  Maraini,  che  da  insa- 


Monti  e  M 


ziabile  viaggiatore  e  conoscitore  del  mondo,  etnologo  e 
orientalista,  tra  le  sue  molte  esperienze  professionali  e 
umane,  dagli  anni  Trenta  del  Novecento  fino  a  dopo  la  metà 
degli  anni  Settanta  ebbe  l’opportunità  di  svolgere  un’ap- 
profondita  e  dettagliata  ricerca  scientifica  sulla  cultura  ainu, 
antica  popolazione  dell’isola  di  Hokkaido,  nel  nord  del 
Giappone,  le  cui  origini,  incerte  e  dibattute,  sono  state  stu¬ 
diate  per  anni  da  antropologi  ed  etnologi. 

Nelle  sale  del  Museo,  a  testimonianza  dell’interesse  umano 
e  scientifico  di  Maraini  per  l’Hokkaido  e  i  suoi  abitanti,  si 
possono  ammirare  la  documentazione  fotografica  -  62 
stampe  in  bianco  e  nero  e  a  colori  appartenenti  al  Centro 
Documentazione  del  Museomontagna  -  realizzata  da  Fosco 
Maraini  in  occasione  dei  diversi  viaggi  nell’isola  più  setten¬ 
trionale  dell’arcipelago  giapponese,  e  una  selezione  della 
ricca  collezione  di  oggetti  ainu,  raccolti  da  Maraini  negli  an¬ 
ni  1939-1941 ,  conservati  nei  Musei  di  Firenze  e  di  Lugano. 

Gran  Ballo  d’inverno 

Giovedì  14  febbraio:  torna  l’ormai  tradizionale  appunta¬ 
mento  d’inverno  sul  Piazzale  Monte  dei  Cappuccini,  anti¬ 
stante  il  Museo,  con  Sergio  Berardo  e  Lou  Dalfin. 

Iniziativa  da  confermare. 

Coro  “Edelweiss” 


Canta  con  noi...  Vuoi  far  parte  anche  tu  di  questa  storia?  Il  Coro 
Edelweiss  (www.coro-edelweiss.it)  cerca  elementi  da  inserire 
nel  proprio  organico.  Se  ti  piacciono  i  canti  popolari  e  le  canzo¬ 
ni  di  montagna  e  ritieni  di  avere  una  voce  discreta,  vienici  a 
trovare  il  martedì  sera  alle  ore  21 ,  durante  le  prove,  presso  la 
Sala  degli  Stemmi  al  Monte  dei  Cappuccini.  Per  eventuali  infor¬ 
mazioni  telefonare  a  Guido  F.  (celi.  3357361533). 


Il  SEGNALIBRO 


Fondamento  dell’Alpinismo 

a  cura  di  Lodovico  Marchisio 

Primo  “quaderno”  di  Etica  dell’alpinismo,  una  collana  volu¬ 
ta  dal  gruppo  italiano  scrittori  di  montagna,  diretta  da  Spiro 
Dalla  Porta  Xydias,  noto  alpinista  accademico,  con  più  di 
50  opere  pubblicate,  presidente  del  GISM,  che  ha  dato  il 
via  con  questo  primo  libretto  di  32  pagine  e  qualche  illu¬ 
strazione  in  bianco  e  nero,  a  tale  collana.  Esso  è  stato  realiz¬ 
zato  dalla  Luglio  Fotocomposizioni  di  Trieste  nell’ottobre 
del  2012  prezzo  €  5  e  s’intitola  “Fondamento  dell’alpini- 
smo”  scritto  per  l’appunto  da  Spiro  Dalla  Porta  Xydias.  Di 
sicuro  consiglio  ai  lettori  di  regalarvelo  per  Natale  in  quan¬ 
to  a  me  ha  aperto  gli  occhi  su  una  visione  ancora  più  subli¬ 
me  dell’alpinismo.  Già  il  concetto  trascendentale  che  la 
montagna  esprime  sempre  e  comunque  la  sua  bellezza  e  la 
sua  forza  vitale  (da  un  tranquillo  tramonto  ad  una  terribile 
valanga)  è  di  per  sé  un  concetto  che  va  ben  oltre  al  rischio  e 
alla  morte  fisica  concepite  dal  “Creato”.  È  insito  nell’essere 
umano  infatti  il  bisogno  di  elevarsi  per  soddisfare  il  proprio 
corpo  e  lasciare  allo  spirito  la  conoscenza  dell’anima,  pri¬ 
gioniera  di  questa  piccola  ma  grande  (per  noi)  “scatoletta 
sferica”  che  è  la  terra,  punto  invisibile  in  uno  spazio  che  ci 
appare  infinito  se  si  osserva  il  cielo  cosparso  di  stelle. 

Un  bimbo  nel  suo  istinto  inconscio,  se  accompagnato  da¬ 


vanti  ad  un  masso  erratico  o  vicino  ad  un  albero,  tenterà 
con  tutte  le  sue  forze  di  salirli  e  non  si  saprà  dare  una  spie¬ 
gazione  logica  al  suo  gesto,  perché  è  una  spinta  ancestrale 
insita  in  lui. 

Se  si  analizza  bene  il  concetto  più  profondo  di  fede,  si  co¬ 
stata  che  in  ogni  forma  di  religione  i  profeti  hanno  ricevuto 
in  cima  alle  montagne  l’essenza  del  loro  “Credo”.  Se  si  os¬ 
serva  bene  il  campanile  di  una  chiesa,  la  cuspide  è  un’ele¬ 
vazione  architettonica  esile  rivolta  al  cielo,  espressione 
massima  che  si  concentra  sulle  guglie  e  i  monoliti  naturali 
più  simbolici  del  nostro  pianeta,  intesi  come  forme  perfette 
di  ascesa.  Persino  nei  ritrovamenti  archeologici  di  menhir 
scolpiti  dall’uomo  o  disegnati  nei  graffiti  ritrovati  incisi  nella 
roccia  vi  è  l’espressione  della  forza  vitale  che  ci  sospinge 
verso  l’alto. 

Se  un’ascesa  alpinistica  non  ci  permette  nella  concentrazio¬ 
ne  della  salita  di  guardarci  attorno,  una  volta  raggiunta  la 
vetta,  essa  ci  ripagherà  della  fatica  affrontata  perché  davan¬ 
ti  agli  occhi  in  un  attimo,  si  aprirà  uno  scenario  incredibile, 
frutto  del  Creato,  donandoci  quella  felicità  annientata  dal 
tecnicismo  attuale. 

Spiro  cita  nel  corso  del  testo,  Lionnel  Terray  che  definisce 
gli  alpinisti  i  “conquistatori  dell’inutile”  e  l’attuale  scrittore 
Mauro  Corona  che  afferma  come  ogni  volta  raggiunta  una 
vetta,  si  debba  ridiscendere  da  essa  verso  la  realtà  quotidia¬ 
na.  Ecco  perché  nelle  trascendentali  emozioni  di  questo 
“quaderno”  come  lo  ama  definire  Spiro,  è  contenuto  il  nir¬ 
vana  dell’alpinismo,  come  fondamento  etico  che  parla  per 
tutti  noi  di  cosa  significhi  in  realtà  la  montagna. 

Grazie,  Spiro,  di  avercelo  scritto! 

Giochi  delle  montagne.  Orizzonte 
d’avventura 

La  più  recente  realizzazione  editoriale  del  Museomontagna  è 
dedicata  ai  giochi,  naturalmente  con  soggetto  montano.  La 
sorridente  parola  gioco  non  deve  trarre  in  inganno.  La  raccol¬ 
ta  di  giochi  da  tavolo  costituisce  per  il  Museo  un  patrimonio 
il  cui  valore  è  da  tempo  consolidato  e  non  sospettabile  di  fri¬ 
volezze.  Riguarda  un  aspetto  rilevante  della  storia  della  mon¬ 
tagna,  un  approccio  ludico  supportato  da  puntigliose  rico¬ 
struzioni  grafiche  che  le  generazioni  hanno  in  parte  seppelli¬ 
to.  Cose  d’altri  tempi,  ma  fino  ad  un  certo  punto. 

La  raccolta  -  oggi  di  poco  meno  di  550  pezzi,  sicuramente  la 
più  completa  collezione  su  montagna,  alpinismo  ed  esplora¬ 
zione  -  è  cominciata  al  Museo  in  maniera  casuale,  ma  non  ci 
è  voluto  molto  a  cogliere  il  lato  culturalmente  più  stimolante 
di  queste  acquisizioni. 

Oggi,  sfogliando  le  pagine  del  libro  o  consultando  la  colle¬ 
zione  a  disposizione  di  studiosi  (e  curiosi),  è  possibile  viag¬ 
giare  dalle  grandi  vette  delle  Alpi  ai  colossi  himalayani,  dal 
Polo  Nord  al  Polo  Sud,  dalle  mete  turistiche  della  Svizzera  al¬ 
le  sfide  dei  cercatori  d’oro  del  Klondike.  Ma  anche  scivolare 
con  slitta  e  sci,  arrampicare  su  difficili  vie  di  roccia;  sempre  su 
superfici  di  cartone  riccamente  illustrate.  Si  parte  dalla  metà 
dell’Ottocento  e  si  finisce  pochi  mesi  fa,  con  le  ultime  novità 
del  mercato  internazionale. 

Dietro  alle  pagine  patinate  del  libro  si  può  facilmente  indivi¬ 
duare  un  imponente  lavoro  di  ricerca  e  di  catalogazione,  se¬ 
guito  ad  un  mirato  piano  di  acquisizioni  durato  molti  anni, 
spaziando  tra  piccoli  e  grandi  antiquari,  case  d’aste  e  navi¬ 
gando,  in  tutto  il  mondo,  sui  più  noti  siti  internet.  Il  riordino  e 
la  conservazione  del  Fondo  Giochi  sono  stati  realizzati  con  il 
sostegno  della  Compagnia  di  San  Paolo,  sempre  a  fianco  del 
Museo  per  la  valorizzazione  del  suo  immenso  patrimonio. 


Monti  e  Valli 
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La  materia  non  era  mai  stata  esplorata,  non  una  minima  ricer¬ 
ca  sull’entità  e  i  significati  del  fenomeno.  E  ora  finalmente 
questa  particolare  attività  ludica  legata  alla  montagna  gode 
di  una  sistemazione  in  qualche  modo  definitiva.  Periodi  stori¬ 
ci,  argomenti,  personaggi,  sono  stati  accuratamente  catalo¬ 
gati  mettendo  in  relazione  gli  eventi  all’interno  di  uno  spazio 
temporale,  nel  contesto  culturale,  ambientale  e  sociale  delle 
varie  epoche.  Un  incredibile  e  unico  bagaglio  di  informazioni. 
Ma  per  fare  questo  occorreva  partire  da  zero,  avventurarsi  in 
un  universo  sconosciuto  e  misconosciuto,  ricollegando  le  tes¬ 
sere  del  grande  puzzle  con  altre  forme  espressive  legate  alla 
montagna. 

Al  lettore  sarà  facile  avventurarsi  in  confronti,  sorretti  da  ri¬ 
cordi  ed  emozioni:  536  illustrazioni,  riferite  a  circa  350  esem¬ 
pi  diversi,  i  più  interessanti  della  raccolta  appartenente  al  Mu- 
seomontagna.  Le  didascalie,  con  gli  elementi  essenziali  e  la 
data,  rimandano  alle  schede  dell’inventario  -  ricche  di  tutte  le 
informazioni  techiche  -  completate  dai  nomi  degli  editori, 
dei  realizzatori  e  degli  illustratori;  dai  riferimenti  a  luoghi  e 
avvenimenti  rappresentati. 

Particolare  curioso.  I  giochi  sono  stati  anche  considerati  sti¬ 
molanti  veicoli  pubblicitari  e  hanno  di  frequente  riportato  i 
messaggi  di  aziende  rinomate.  Nel  volume  gli  esempi  sono 
molti;  niente  di  strano.  Racchiusi  nelle  scatole,  con  i  dadi  e  le 
pedine,  c’erano  già  i  contenuti  e  gran  parte  degli  elementi 
formali  e  dei  valori  simbolici  che  hanno  determinato  l’icono¬ 
grafìa  pubblicitaria  della  montagna.  Con  il  trascorrere  degli 
anni  si  affermò  la  corsa  alle  vette,  suggerita  dal  clamore  su¬ 
scitato  dalle  grandi  spedizioni  extraeuropee  alle  più  alte 
montagne  della  terra:  tra  queste  l’Everest  divenne  un  vero  fe¬ 
nomeno,  che  produsse  molte  decine  di  giochi...  tutti  finaliz¬ 
zati  a  raggiungere  la  più  alta  sommità  del  pianeta.  Lo  stesso 
fenomeno  caratterizzò  il  raggiungimento  dei  Poli  nel  1 909  e 
nel  1911,  con  gli  eroi  Robert  Peary  a  Nord  e  Roald  Amund- 
sen  a  Sud. 

Priuli  8.  Verlucca  Editori  e  Museo  Nazionale  della  Montagna  - 
CAI-Torino,  con  Regione  Piemonte,  collaborazione  Camera  di 
Commercio  Industria  Artigianato  Agricoltura  di  Trento.  384 
pagine,  536  illustrazioni  a  colori,  533  schede,  testi  di  Aldo 
Audisio,  Leonardo  Bizzaro,  Enrico  Camanni,  Marion  Faber, 
Luigi  Gaido,  Antonella  Lombardo,  Roberto  Mantovani,  Ulrich 
Schàdler,  Pompeo  Vagliani,  in  italiano/inglese.  Euro  45,00. 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  La  grotta  “Effimera”.  L’hanno  battezzata  “Effimera”,  co¬ 
me  il  lago  che  si  era  formato  alcuni  anni  fa  poco  distante,  ai 
margini  del  ghiacciaio  Belvedere,  alle  pendici  del  Monte 
Rosa,  nel  territorio  di  Macugnaga.  È  la  grotta  glaciale  più 
lunga  delle  Alpi  ed  è  stata  scoperta  da  alcuni  speleologi  del 
CAI  di  Novara  e  del  CAI  di  Biella.  Essa  si  snoda  all’interno 
del  ghiacciaio  Belvedere.  Le  attuali  misurazioni  ne  stimano 
uno  sviluppo  di  circa  500  m,  ma  potrebbero  essere  anche 
molti  di  più. 

Gli  esperti  ritengono  che  sia  di  formazione  relativamente 
recente  ed  è  possibile  che  la  durata  non  sarà  lunga  dato  il 
continuo  movimento  cui  sono  sottoposti  i  ghiacciai. 

•  Completata  la  toponomastica  occitana  della  Valle  Mai- 
ra.  Con  la  posa  di  pannelli  in  55  borgate  alte  di  Dronero  la 
Comunità  Montana  Valli  Grana  e  Maira  ha  completato  il 
progetto  relativo  alla  toponomastica  occitana  che  negli  ulti¬ 
mi  anni  ha  interessato  tutta  la  Valle  Maira.  L’intervento  ha 
reso  possibile  l’installazione  dei  cartelli  bilingue  in  prossi¬ 
mità  delle  borgate  dei  valloni  di  Moschieres,  Piossasco,  Oli- 


vengo  e  nella  frazione  Tetti;  ad  ognuna  corrisponde  un  car¬ 
tello  che  presenta  il  nome  originale  della  località,  oltre  na¬ 
turalmente  a  quello  italiano,  l’indicazione  sull’altitudine  ed 
una  breve  spiegazione  etimologica  del  toponimo.  Seguono 
curiosità  e  cenni  storici,  ricavati  da  testi  o  dalla  testimonian¬ 
za  diretta  degli  abitanti.  I  pannelli,  centinaia  in  tutta  la  valle, 
costituiscono  un  sistema  per  diffondere  la  storia  locale  per 
appassionare  gli  escursionisti  e  i  visitatori  alle  vicende  re¬ 
mote  o  più  recenti  che  nei  secoli  hanno  visto  protagonisti 
luoghi  e  uomini  della  Val  Maira.  (Fonte:  Espaci  Occitan) 

•  Concorso  fotografico.  In  occasione  della  Settimana  Euro¬ 
pea  della  Mobilità,  Fondation  Grand  Paradis,  in  collabora¬ 
zione  con  la  Communauté  de  Communes  de  la  Vallèe 
d’Aulps,  il  Syndicat  Intercommunal  à  la  Carte  de  la  Vallèe 
d’Abondance,  il  SIVOM  du  Haut  Chablais  e  il  Conseil  Géné- 
ral  de  Haute-Savoie,  presenta  il  suo  quinto  concorso  foto¬ 
grafico  intitolato  “Mobilità  Dolce”.  Aperto  a  tutti,  professio¬ 
nisti,  dilettanti  e  appassionati  il  concorso  è  dedicato  alle  fo¬ 
tografìe  realizzate  in  ambiente  montano  e  si  concluderà  il 
31  gennaio  2013.  Su  questo  sito  si  trova  il  regolamento  di 
partecipazione:  http://www.grand-paradis.it/it/novi- 
ta/1205-fondation-grand-paradis-lancia-il-concorso-foto- 
grafìco-mobil  ita-dolceq 

•  Ghiacciaio  dell’Aletsch,  ritrovati  i  corpi  di  tre  fratelli.  Il 

progressivo  ritiro  dei  ghiacciai,  in  questo  caso  del  più  este¬ 
so  delle  Alpi,  continua  a  riservare  delle  sorprese.  Dopo  il  ri¬ 
trovamento,  avvenuto  a  fine  settembre,  dei  resti  di  due  sol¬ 
dati  austriaci  della  Prima  Guerra  Mondiale,  a  fine  novembre 
sono  stati  rinvenuti  quelli  di  tre  alpinisti  scomparsi  nel  1926 
in  Svizzera.  La  macabra  scoperta  è  stata  fatta  da  due  alpini¬ 
sti  inglesi  e,  secondo  i  primi  accertamenti,  si  tratterebbe  dei 
fratelli  Johann,  Cletus  e  Fidelis  Ebener  spariti  durante  una  gi¬ 
ta.  Accanto  ai  corpi  sono  stati  rinvenuti  svariati  oggetti  di 
equipaggiamento  risalenti  agli  anni  Venti. 

•  Completati  I  lavori  del  progetto  Giroparco.  Sono  stati 
completati,  nel  versante  piemontese  del  Parco  del  Gran  Pa¬ 
radiso,  i  lavori  di  sistemazione  dei  sentieri  relativi  al  proget¬ 
to  Giroparco,  itinerario  escursionistico  che  si  snoda  nelle 
valli  Orco  e  Soana,  promosso  dall’Ente  Parco  per  la  valoriz¬ 
zazione  e  promozione  di  itinerari  escursionistici  nel  versan¬ 
te  piemontese  dell’area  protetta.  Sul  sito  www.pngp.it  so¬ 
no  disponibili  la  notizia  completa,  il  tracciato  del  percorso, 
la  cartina  e  la  descrizione  dei  sentieri. 

•  Sciare  “gratis”  al  Monte  Rosa.  Per  rilanciare  il  turismo  in 
questo  periodo  di  crisi  il  comprensorio  sciistico  dei  Monte 
Rosa  (Valle  d’Ayas  e  Valle  di  Gressoney)  lancia  una  singolare 
iniziativa:  skipass  gratuito  per  coloro  che  soggiornano  alme¬ 
no  3  notti  in  hotel  o  residence  con  trattamento  di  mezza  pen¬ 
sione.  La  promozione  è  stata  applicata  dal  9  al  25  dicembre 
2012  e  sarà  nuovamente  valida  dal  24  marzo  al  14  aprile 
2013.  Per  tutte  le  informazioni  visitare  il  sito  http://www.va- 
canze-monterosa.it/inverno/index.php/item/sciare- 
gratis.html 


Sezione  UGET  Torino 

Escursionismo  invernale 

Gite  nei  giorni  20  gennaio,  3  e  1 7  febbraio 

Sci  Alpinismo 

1 3  gennaio  2013  Punta  Vallone  del  Binec  2346  m 
27  gennaio  2013  Punta  Belvedere  2630  m 
10  febbraio  2013  Punta  Sea  Bianca  2721  m  -  Val  Pellice 
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Alle  sorgenti  del  CAI  in  punta  di  pedali 

di  Marco  Lavezzo 

Sono  passati  più  di  dieci  anni  da  quando,  sulle  pagine  di 
questo  Foglio,  si  cominciava  a  parlare  di  mountain  bike  nel 
CAI.  I  soci  di  allora  ricorderanno  alcuni  articoli,  nei  quali  si 
definivano  i  contorni  dell’attività  e  venivano  poste  le  basi 
teoriche  per  quello  che,  a  breve,  sarebbe  diventato  il  “ci- 
cloescursionismo  CAI”. 

Nel  frattempo  sono 
successe  tante  cose: 
dalla  ormai  storica 
Commissione  LPV  fino 
al  Gruppo  nazionale 
della  CCE,  dalle  prime 
gite  sezionali  ai  grandi 
raduni  nazionali  di  que¬ 
sti  ultimi  anni.  Un  per¬ 
corso  costellato  di  tap¬ 
pe  importanti,  come  il 
riconoscimento  nel 
2008  del  cidoescursio- 
nismo  quale  attività  isti¬ 
tuzionale  del  Club  Alpi¬ 
no  Italiano  e  la  pubbli¬ 
cazione,  nell’autunno 
scorso,  del  Quaderno 
di  Cicloescursionismo, 
cui  hanno  contribuito 
alcuni  accompagnatori 
della  nostra  Sezione.  In 
esso  è  definito  il  cicloe¬ 
scursionismo  CAI  e  gli  ambiti  etici  e  tecnici  per  praticarlo:  le 
linee  guida  sono  esattamente  quelle  maturate  una  decina  di 
anni  or  sono  all’ombra  della  Mole  e  della  Collina  torinese. 

Il  CAI  non  ha  ceduto  a  una  moda  passeggera,  ha  invece  ac¬ 
colto  una  forma  di  frequentazione  della  montagna  median¬ 
te  uno  strumento  particolare  di  alta  valenza  ecologica:  la  bi¬ 
cicletta.  Riprendendo  un’espressione  di  Annibaie  Salsa,  lo 
spirito  del  cicloescursionista  è  lo  stesso  di  chi  pratica  l’e¬ 
scursionismo  avvalendosi  di  protesi  tecniche  come  le  rac¬ 
chette  da  neve,  gli  scarponi  o  gli  sci. 

Fatte  le  debite  proporzioni,  la  storia  si  è  ripetuta.  Come  1 50 
anni  fa  dal  Monviso  e  da  Torino  il  CAI  si  è  diffuso  capillar¬ 


mente  in  tutto  il  territorio  nazionale,  ramificandosi  in  molte¬ 
plici  Sezioni  e  Sottosezioni,  in  anni  recenti  stessa  sorte  è 
toccata  al  cicloescursionismo.  E  come  nell’anno  corrente 
converranno  a  Torino  tutte  le  sezioni  per  celebrare  il  cento¬ 
cinquantesimo,  cosi  faranno  anche  i  cicloescursionisti.  Tra  le 
manifestazioni  di  CAI  1 50  spicca  infatti  il  progetto  naziona¬ 
le  “Alle  sorgenti  del  CAI  in  punta  di  pedali”. 

Si  tratta  di  un  vero  e  proprio  ritorno  alle  origini.  I  cicloescur¬ 
sionisti  da  tutta  Italia,  come  linfa  che  torna  “alle  radici  del 
Sodalizio”,  convergeranno  su  Torino  sul  filo  conduttore  di 
un  percorso  verso  le 
sorgenti  del  Club,  non 
solo  in  senso  geografi¬ 
co  ma  soprattutto  nel 
senso  metaforico  di  at¬ 
tingere  lo  spirito  del¬ 
l’attività  dallo  spirito 
fondante  del  CAI. 

A  livello  locale,  il  pro¬ 
getto  coinvolge  ben  90 
Sezioni  di  19  regioni 
(manca  solo  il  Trentino 
A.  A.)  con  un  totale  di 
180  manifestazioni,  tra 
cui  figurano  traversate, 
raduni  sezionali  e  inter¬ 
regionali,  cidoescursioni 
appositamente  dedicate 
ai  giovani  e  ai  ragazzi. 
La  nostra  Sezione  parte¬ 
cipa  con  3  cicloescursio- 
ni  a  cura  della  SUCAI  e 
con  5  gite  -  di  cui  3  ri¬ 
servate  all’AG  -  a  cura  della  Sottosezione  di  Chieri.  Il  tutto  in 
preparazione  del  grande  raduno  nazionale  di  inizio  ottobre  a 
Torino,  che  comprende  anche  il  primo  raduno  nazionale  di 
mtb  dedicato  ai  ragazzi  dell’Alpinismo  Giovanile. 

Tutto  questo  prova  che  il  cicloescursionismo  è  ormai  diffuso 
e  radicato:  un  piccolo  seme  ben  coltivato  è  divenuto  una 
realtà  importante,  grazie  alla  collaborazione  di  tanti  soci  e  ap¬ 
passionati,  che  hanno  creduto  nella  scommessa  di  portare  un 
vento  di  novità  nelle  stanze  del  CAI.  Senza  rumore,  nello  sti¬ 
le  che  contraddistingue  il  cicloescursionista,  che  “non  lascia 
traccia  ma  ama  la  montagna  e  la  rispetta  anche  in  sella  ad  una 
bicicletta”.  Semplicemente,  in  punta  di  pedali. 


Foto  dell’Autore 
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AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Assemblea  Ordinaria  della  Sezione  di  Torino 

È  convocata  per  lunedi  25  marzo  2013  alle  ore  1 2.00  in  via 
Barbaroux  1  e,  in  mancanza  del  numero  legale,  per  mar¬ 
tedì  26  marzo  2013  alle  ore  21.00  al  Centro  Incontri 
“Monte  dei  Cappuccini  ’’  in  salita  al  CAI  Torino  1 2  a  Torino  la 

ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

1 .  Approvazione  del  verbale  dell’Assemblea  dei  27  no¬ 
vembre  2012; 

2.  Relazione  del  Presidente; 

3.  Bilancio  consuntivo  2012; 

4.  Stampa  sociale; 

5.  Programma  Assemblea  Nazionale; 

6.  Festa  CAI  150; 

7.  Varie  ed  eventuali. 

_ I _  -  .  "J 


Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria  del 
27  novembre  20123  -  2a  Convocazione 

Alle  ore  21.15  in  presenza  di  47  Soci  ad  inizio  lavori,  il  Pre¬ 
sidente  della  Sezione  di  Torino  Osvaldo  Marengo  dichiara 
aperta  l’Assemblea  dei  Soci  assumendone,  come  da  Statu¬ 
to,  la  presidenza  ed  incarica  Francesco  Bergamasco  di  re¬ 
digere  il  presente  verbale. 

E’  presente  il  Notaio  Carmelo  Ceraolo  per  formalizzare  le 
modifiche  allo  Statuto  e  per  l’acquisizione  del  terreno  circo¬ 
stante  il  rifugio  “GEAT  Val  Gravio”,  donato  alla  Sezione  di 
Torino  dal  Comune  di  S.  Giorio  di  Susa. 

11  verbale  dell’Assemblea  precedente,  pubblicato  su  “Monti 
e  Valli”  unitamente  alla  convocazione,  è  dato  per  letto  e 
viene  approvato  all’unanimità. 

Il  Presidente  Marengo  chiede  ai  presenti  di  anticipare  l’or¬ 
dine  del  giorno  dando  precedenza  all’intervento  del  Notaio 
Ceraolo  e  l’Assemblea  approva. 

Dopo  l’esposizione  dei  motivi  della  presenza  del  Notaio  si 
passa  alla  lettura  del  documento  contenente  le  modifiche 
dello  Statuto  sezionale  (adempimento  richiesto  dalla  Sede 
Centrale)  e  quello  dell’acquisizione  a  titolo  gratuito  del  ter¬ 
reno  circostante  il  rifugio  “GEAT  Val  Gravio”. 

Rapetta  (Reggente  GEAT)  chiede  se  nel  documento  è  stata 
recepita  la  convenzione  tra  Sezione  di  Torino  e  GEAT.  Il  No¬ 
taio  risponde  che  nulla  viene  modificato  ed  i  rapporti  sono 
invariati. 

Il  Presidente  chiede  all’Assemblea  di  esprimere  il  proprio 
voto  per  alzata  di  mano. 

L’Assemblea  approva  all’unanimità  tanto  il  nuovo  Statuto 
quanto  l’acquisizione  del  terreno  del  rifugio  “GEAT  Val  Gra¬ 
vio”. 


Alle  21.35,  dopo  le  formalità  richieste  dall’atto  notarile,  il 
Presidente  Marengo  riprende  la  discussione  e,  con  l’ausilio 
della  proiezione  di  diapositive,  commenta  la  situazione  del 
tesseramento  della  Sezione  e  delie  Sottosezioni  e  Gruppi, 
confrontandolo  con  l’andamento  nazionale. 

Malgrado  ci  sia  stata  una  riduzione  del  numero  dei  Soci  tut¬ 
te  le  attività  sezionali  sono  proseguite  regolarmente. 

Si  passa  alla  presentazione  dei  nuovi  candidati  per  il  rinno¬ 
vo  del  Consiglio  Direttivo  sezionale,  ringraziando  i  Consi¬ 
glieri  uscenti  per  la  loro  collaborazione.  Contemporanea¬ 
mente  viene  aperto  il  seggio  elettorale. 

Il  Presidente  comunica  all’Assemblea  che  le  quote  per  l’an¬ 
no  2013  rimangono  invariate,  anche  se  la  Sezione  UGET 
aveva  chiesto  un  piccolo  aumento  per  coprire  i  costi  dei  fe¬ 
steggiamenti  di  CAI  1 50. 

L’Assemblea  approva  all’unanimità  le  quote  sociali. 

Si  passa  ora  alla  discussione  del  bilancio  preventivo.  Voce 
importante  del  prossimo  bilancio  sarà  la  messa  a  norma  di 
diversi  rifugi  per  la  prevenzione  incendi,  problema  tornato 
in  primo  piano  dopo  l’incendio  del  rifugio  Gugliemina.  Allo 
scopo  sono  previsti  stanziamenti  di  40  mila  euro  per  le  ve¬ 
rifiche  in  tutti  i  rifugi,  mentre  il  rifugio  “Vittorio  Emanale”  ha 
un  preventivo  per  gli  aggiornamenti  alle  normative  di  sicu¬ 
rezza  di  94  mila  euro. 

Dopo  aver  commentato  anche  le  altre  voci  del  bilancio  pre¬ 
ventivo,  il  Presidente  Marengo  chiede  ai  presenti  se  vi  sono 
richieste  di  chiarimenti,  dopo  di  che  l’Assemblea  approva 
all’unanimità  il  bilancio  preventivo. 

Il  Presidente  Marengo  presenta  ai  Soci  presenti  la  nuova 
carta  dei  servizi,  pensata  in  quanto  non  tutti  i  soci  potevano 
utilizzare  il  buono  pernottamento  gratuito;  questa  nuova 
carta  dà  diritto,  a  scelta,  oltre  al  pernottamento,  anche  a 
sconti  presso  il  Museo  della  Montagna. 

Il  Presidente  dà  ora  la  parola  al  Vice  Presidente  Luigi  Gaido 
per  illustrare  le  prossime  manifestazione  che  si  terranno  a 
Torino  per  CAI  1 50. 

Le  manifestazioni  si  svolgeranno  in  due  tempi  a  maggio 
l’Assemblea  dei  Delegati  presso  le  sale  dell’Unione  Indu¬ 
striale  ed  a  ottobre  presso  una  piazza  di  Torino,  a  contorno 
delle  manifestazioni  ci  saranno  delle  mostre,  degli  spetta¬ 
coli,  remissione  e  l’annullo  speciale  di  un  francobollo. 

Gaido  inoltre  illustra  le  variazione  del  sito  web,  che  da  sta¬ 
tico  è  diventato  dinamico,  e  analizza  le  statistiche  degli  ac¬ 
cessi  da  parte  dell’utenza. 

La  parola  passa  all’altro  Vice  Presidente,  Riccardo  Brunati, 
il  quale  illustra,  grazie  anche  alla  nuova  impostazione  del  si¬ 
to  Internet,  quali  saranno  i  programmi  delle  attività  della 
Sezione.  Per  il  201 3,  anno  di  transizione,  verrà  ancora  stam¬ 
pato  un  programma  gite  cartaceo,  mentre  per  i  successivi 
anni  i  programmi  saranno  solamente  on  line,  previa  verifica 
della  Commissione  Attività  Alpinistiche. 

Sono  programmate  delle  nuove  attività:  la  prima,  uscite  a 
carattere  alpinistico  di  diversa  difficoltà;  la  seconda,  delle 
uscite  che  coinvolgeranno  bambini  e  ragazzi  ed  i  loro  geni¬ 
tori,  attività  che  non  deve  comunque  sostituirsi  all’Alpini¬ 
smo  Giovanile;  ed  infine  il  coinvolgimento  della  Sottosezio¬ 
ni  e  Gruppi  per  accogliere  gli  ex  allievi  che  hanno  parteci¬ 
pato  a  corsi  in  modo  da  inserirli  nella  attività  sociale. 

Riprende  la  parola  il  Presidente  Marengo  per  informare 
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l’Assemblea  sulle  attività  previste  per  i  rifugi  della  Sezione: 
nuovi  gestori  per  i  rifugi  “Torino”  e  per  il  “Teodulo”;  pro¬ 
blemi  per  il  rifugio  “Torino”  Nuovo  e  il  suo  adeguamento  al¬ 
le  nuove  esigenze  degli  ospiti;  lavori  per  il  rifugio  “Vittorio 
Emanuele”;  ed  infine  gli  interventi  già  portati  a  termine  per 
il  “Levi  Molinari”,  il  “Gastaldi”  e  quelli  in  prospettiva  futura, 
dopo  i  contatti  con  l’amministrazione  comunale,  per  lo 
“Scarfiotti”. 

Alle  ore  22.30,  non  essendovi  ulteriori  richieste  di  interven¬ 
to,  il  Presidente  Marengo  scioglie  l’Assemblea  ringraziando 
i  soci  per  la  loro  presenza. 

F.to  il  verbalizzante:  Francesco  Bergamasco 
F.to  il  Presidente:  Osvaldo  Marengo 


Scadenza  tesseramento 


Si  ricorda  che  il  31  marzo  scade  il  termine  per  rinnovare 
l’associazione  al  CAI;  dopo  tale  data  saranno  sospese  le  co¬ 
perture  assicurative  e  l’abbonamento  alla  rivista. 

Ordinari  €  46,00  -  Familiari  €  28,00  -  Giovani  €  16,00 

Diritti  per  nuova  associazione  o  sostituzione  tessera:  €  4,00 
Modalità  di  iscrizione: 

•  Segreteria  di  via  Barbaroux  1:  dal  lunedi  al  venerdì  dalle 
ore  10.00  alle  ore  18.30.  Per  agevolare  le  operazioni  di  ver¬ 
samento  delle  quote  sociali  è  disponibile  in  Segreteria  un 
terminale  POS  per  il  pagamento  mediante  Bancomat.  Il  di¬ 
spositivo  non  è  abilitato  per  Postamat  e  carte  di  credito. 

•  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”:  dal  martedì  al 
sabato  dalle  ore  10.00  alle  ore  24;  domenica  dalle  ore 
10.00  alle  ore  15.00. 

•  Bollettino  postale:  c/c  n.  1 3439104  intestato  a  Club  Alpi¬ 
no  Italiano  Sezione  di  Torino  -  Via  Barbaroux  1  -  10122  To- 

•  Bonifico  bancario:  IBAN  IT  67  L  02008  01137 
000004416644  su  Unicredit  Banca  intestato  a  Club  Alpino 
Italiano  -  Via  Barbaroux  1  -  10122  Torino. 

Nella  causale  di  versamento  vanno  sempre  indicati  per 
esteso  i  nominativi  di  tutte  le  persone  per  le  quali  si  effettua 
il  rinnovo. 

ATTENZIONE!  Per  i  pagamenti  effettuati  tramite  banca  o 
posta  si  deve  aggiungere  €  1 ,00  quale  contributo  per  le 
spese  di  spedizione  (Esempi  -  Singolo  socio:  quota  +  € 
1 ,00  -  Nucleo  familiare:  somma  delle  quote  +  €  1 ,00). 


Iscrivetevi  alla  Newsletter 

Da  un  anno  è  attivo  il  servizio  di  Newsletter  che  tiene  i  soci 
puntualmente  informati  sulla  vita  associativa  e  sugli  eventi 
che  riguardano  la  montagna.  Si  invitano  tutti  gli  associati 
che  non  l’avessero  ancora  fatto  a  comunicare  alla  Segreteria 
il  proprio  indirizzo  di  posta  elettronica  onde  essere  iscritti 
nella  lista  di  distribuzione. 


La  storia  della  SUCA1 


Sui  siti  Internet  della  Sottosezione  e  della  Scuola  SUCA1  nei 
mese  di  febbraio  è  stata  pubblicata,  ad  opera  di  Carlo  Cro- 
vella  con  l’importante  collaborazione  di  Renzo  Stradella  e 
Flavio  Melindo,  tutti  e  tre  Istruttori  della  Scuola,  la  storia  del 
“mondo”  SUCAI.  Lo  scritto  evidenzia  le  interconnessioni  fra 
le  diverse  attività  sucaine  e  i  rapporti  della  SUCAI  sia  con  la 
Sezione  Cai  Torino  che  con  il  mondo  esterno. 

Si  tratta  di  un  documento  molto  ricco  di  aneddoti,  conside¬ 
razioni  e  risvolti  storici,  con  l’aggiunta  di  importantissime 
foto,  che  invitiamo  tutti  i  Soci  a  consultare:  www.surai.it  - 
www.scuolasucai.it 


I  vent  anni  del  Club  4000 

Per  celebrare  con  un’attività  significativa  il  primo  ventenna¬ 
le  del  Club  4000,  e’  stato  avviato  il  Progetto  82x365,  che  si 
propone  di  coinvolgere  tutti  i  soci  in  un  impegno  per  rag¬ 
giungere  un  obiettivo  alpinistico  comune. 

E’  un  progetto  che,  partendo  dal  fatto  che  il  nostro  e’  un 
Club  virtuale  che  si  ritrova  soprattutto  sul  Web,  stimoli  i  no¬ 
stri  soci  ad  incontrarsi  non  solo  virtualmente,  ma  anche  nel¬ 
la  pratica  alpinistica  in  alta  montagna  costruendo  una  sorta 
di  “cordata  virtuale”  sul  Web  ed  aiutandoli  a  formare  “cor¬ 
date  reali”  in  montagna  per  fare  in  modo  che  i  nostri  soci, 
tra  cui  si  annoverano  sicuramente  ottimi  alpinisti  ma  anche 
alpinisti  medi,  possano  partecipare  attivamente  al  progetto 
assemblando,  secondo  le  proprie  possibilità’  e  capacità,  un 
piccolo  tassello  per  il  completamento  del  mosaico  com¬ 
plessivo  che,  nella  nostra  idea,  riguarda  la  salita  di  tutti  gli 
82  “4000”  dell’arco  alpino  nel  corso  del  2013  da  parte  del 
Club  4000. 

II  6  gennaio  scorso  un  gruppetto  di  cinque  consiglieri  del 
Club  4000,  oltre  ad  altri  soci  del  Club  ed  aspiranti  tali,  ha 
compiuto  la  salita  inaugurale  del  progetto  82x365,  il 
Breithorn  Occidentale  scialpinistico  da  Plateau  Rosa.  Ma  la 
scelta  e  lo  stile  volutamente  minimalisti  della  salita  inaugu¬ 
rale  sono  stati  pensati  con  l’intento  di  sottolineare  lo  spirito 
dell’iniziativa,  volta,  tra  l’altro,  a  valorizzare  il  piacere  e  la 
passione  per  l’alpinismo  classico,  al  di  fuori  di  ogni  forma  di 
competizione,  fine  a  se  stessa,  con  sé,  con  gli  altri  e  tanto 
meno  con  l’ambiente  di  montagna. 

Il  tempo  ha  assistito  la  comitiva  in  salita,  regalando  bel  sole 
e  relativa  tregua  dal  vento  dei  giorni  scorsi,  ma  movimen¬ 
tando,  nel  vero  senso  del  termine,  la  discesa  con  un  bufero- 
ne  che  ha  reso  alquanto  difficile  mantenere  costante  la  sta¬ 
zione  eretta. 

Panorami,  luci  e  buona  compagnia  hanno  comunque  entu¬ 
siasmato  l’umore  di  tutti. 


CAI  1 50  per  i  bambini 

a  cura  della  Sede  Centrale  del  CAI 

Il  Club  Alpino  Italiano,  nel  programma  per  i  festeggiamenti 
per  il  1 50°anniversario  della  sua  fondazione,  ha  pensato  fin¬ 
che  a  loro,  ai  più  piccoli. 


Monti  e  Valli 


E’  molto  ricco  il  programma  di  appuntamenti  dedicati  ai  gio¬ 
vanissimi  dai  sei  anni  in  su,  un  programma  che  prevede  pas¬ 
seggiate  a  piedi,  escursioni  in  mountain  bike  e  visite  nelle 
grotte  che  coinvolge  tutte  le  regioni  italiane  da  marzo  a  otto¬ 
bre  2013. 

II  CAI  ritiene  opportuno  trasmettere  ai  più  piccoli  valori  come 
il  rispetto  per  l’ambiente  e  per  il  prossimo  attraverso  una  sa¬ 
na  attività  fìsica  da  praticare  insieme  ai  coetanei  all’aria  aper¬ 
ta. 

“I  bambini  vanno  educati  fin  da  subito  a  una  frequentazione 
cosciente  della  montagna  e  il  fascino  di  una  storia  passata 
rappresenta  l’occasione  migliore”,  ha  dichiarato  il  Presidente 
dei  CAI  Umberto  Martini.  “Vogliamo  coinvolgere  soprattutto 
i  bambini  di  città,  che  spesso  hanno  un’idea  distorta  e  consu¬ 
mistica  delle  Terre  alte.  Parimenti  vogliamo  rendere  i  piccoli 
che  vivono  in  montagna  coscienti  dell’unicità  dei  luoghi  dove 
sono  nati  e  dove  vivono.  Per  noi  l’investimento  sui  giovani  è 
prioritario  per  fare  in  modo  che  in  futuro  esistano  persone 
che  reputino  la  montagna  una  fonte  di  conoscenza”. 

Cicloescursionismo  in  mountain  bike 

Il  progetto  “In  punta  di  pedali”,  che  prevede  escursioni  di  ci¬ 
cloescursionismo  in  mountain  bike  durante  tutto  il  2013  in 
tutte  le  regioni  d’Italia,  prevede  anche  appuntamenti  pensati 
per  i  giovanissimi,  per  veicolare  loro  il  rispetto  per  la  natura 
attraverso  una  sana  attività  fisica. 

Molte  sezioni  territoriali  del  CAI  hanno  pensato  anche  ai  più 
piccoli  e  agli  adolescenti,  proponendo  gite  aperte  in  molti 
casi  anche  ai  non  iscritti  ai  corsi  CAI  e  ai  genitori  dei  più  pic¬ 
coli. 

La  maggior  parte  di  queste  escursioni  è  organizzata  in  Pie¬ 
monte,  ma  anche  in  Lombardia,  Emilia,  Marche  e  Toscana. 

Il  primo  appuntamento  si  svolgerà  il  10  marzo  ai  laghi  glacia¬ 
li  di  Ivrea  (TO),  mentre  i  festeggiamenti  si  concluderanno  il  5 
ottobre  a  Torino  dove,  in  occasione  del  Raduno  nazionale  di 
cicloescursionismo,  sarà  allestito  un  campo  scuola  con 
gimkana  e  percorsi  facili  in  collina  e  lungo  il  Po,  per  una  gior¬ 
nata  in  allegria  e  in  compagnia  di  nuovi  amici. 

Progetto  1 50  casi 

Il  Progetto  nazionale  del  CAI  “150  casi”  si  propone  di  evi¬ 
denziare  1 50  casi  di  montagna  da  tutelare,  che  si  evidenzia¬ 
no  per  il  loro  stato  di  eccellenza  o  di  rischio.  Saranno  organiz¬ 
zate  1 50  escursioni  che  verranno  effettuate  nei  territori  a  cui 
si  riferisce  ogni  singolo  caso.  Le  escursioni  sono  in  program¬ 
ma  da  marzo  a  settembre  2013,  la  prima  domenica  di  ogni 
mese  e  saranno  organizzate  con  l’ausilio  delle  Sezioni  CAI 
competenti  per  territorio. 

Molte  di  esse  sono  adatte  anche  ai  bambini  e  ai  ragazzi  che 
potranno  partecipare  con  i  loro  genitori.  Quelle  che  per  dura¬ 
ta  dell’escursione,  lunghezza  e  difficoltà  del  percorso  sono 
particolarmente  indicate  ai  più  piccoli  sono  51  e  si  svolgeran¬ 
no  in  tutta  Italia,  dall’Alto  Adige  alla  Sicilia. 

La  prima  di  queste  passeggiate  alle  quali  sono  invitati  anche 
ai  piccoli  si  terrà  sabato  2  marzo  in  Molise  da  Saipins  a  Sepi- 
no.  Le  ultime  domenica  1  settembre  in  Lazio,  Umbria,  Abruz¬ 
zo,  Alto  Adige  e  Sicilia. 

Speleologia  per  bambini 

Per  la  parte  riguardante  la  speleologia  delle  celebrazione  del 


150°  CAI  sono  state  pensate  tre  manifestazioni  dedicate  ai 
bambini,  tutte  a  Pordenone  e  provincia. 

Magica  VD:  uscita  speleologica  in  Grotta  “Vecchia  Diga”  a 
Barcis,  in  provincia  di  Pordenone. 

Si  tratta  di  un’iniziativa  rivolta  ai  bambini  dai  5  ai  10  anni  che 
verranno  accompagnati  nella  Grotta  da  personaggi  in  costu¬ 
me  (il  Mago,  il  folletto,  la  fata  Agana,  il  pipistrello,  il  coleotte¬ 
ro,  la  stalagnita,  lo  gnomo  ed  infine  le  speleologo).  Queste 
particolari  guide  spiegheranno  ai  piccoli  la  Grotta  in  maniera 
semplice  e  giocosa. 

Date:  14  aprile,  5  maggio,  2  giugno  (quest’ultima  è  la  data 
per  il  150  x  150°TAM) 

Per  info  Giorgio  Fornasier  339  588035 
Laboratori  didattici  per  bambini  presso  il  Museo  di  Storia  Na¬ 
turale  di  Pordenone  dal  6/9/2013  al  08/12/2013  sulla  Spe¬ 
leologia  e  scienze  collegate  a  cura  dell’Unione  speleologica 
pordenonese  della  Sezione  di  Pordenone  del  CAI. 

Per  info  Giorgio  Fornasier  339  5888035 
Dal  1 8  al  22  settembre  201 3  in  occasione  della  manifestazio¬ 
ne  “PNLEGGE”,  sempre  a  Pordenone  verrà  organizzato  lo 
spettacolo  “Draghi,  folletti  ed  Agane...  un  Mondo  Magico”. 
Orari  da  definire. 


Il  CAI  rilancia  il  dialogo  con  i  Parchi 

a  cura  della  Sede  Centrale  del  CAI 

Il  Comitato  centrale  di  indirizzo  e  di  controllo  del  CAI  ha  ap¬ 
provato  tre  Protocolli  di  collaborazione  da  sottoscrivere  con 
le  Aree  protette:  Parco  nazionale  del  Gargano,  Parco  nazio¬ 
nale  dell’arcipelago  toscano  e  Parco  nazionale  delle  Cinque 
Terre.  I  rapporti  del  CAI  con  i  Parchi  interessano  Alpi  e  Ap¬ 
pennini  (e  le  relative  Convenzioni)  con  una  visione  d’insie¬ 
me  aperta  a  tutto  il  territorio.  A  partire  dai  1 997,  sono  dieci 
i  Protocolli  già  sottoscritti  e  operanti.  Con  queste  tre  nuove 
intese  il  CAI,  nel  celebrare  il  150°  della  fondazione,  ribadi¬ 
sce  con  forza  il  ruolo  di  Associazione  nazionale  e  unitaria  in¬ 
teressata  al  Sud,  al  Centro  e  al  Nord  della  nostra  penisola. 
Insieme  ai  Protocolli  con  i  Parchi  il  CCIC  ha  approvato  anche 
quello  del  CAI  con  Federparchi  e  la  Società  Speleologica 
Italiana  con  l’intento  di  impegnarsi  insieme  per  la  cono¬ 
scenza  e  la  conservazione  degli  ambienti  carsici,  eviden¬ 
ziando  il  valore  dei  mondo  sotterraneo,  tra  i  più  sensibili  al¬ 
l’inquinamento,  singolare  per  conformazione,  geologia  e 
per  le  limpide  acque  sotterranee.  Oggetto  di  tutela  e  studio 
saranno  le  grotte  naturali,  i  paesaggi  carsici  epigei  e  gli  am¬ 
bienti  sotterranei  di  valore  naturalistico,  storico  e  culturale. 


Bandi  GISM 


Il  Gruppo  Italiano  Scrittori  di  Montagna,  Accademia  di  Arte 
e  Cultura  Alpina,  fondato  a  Torino  il  1 4  aprile  1 929  da  Ago¬ 
stino  Ferrari  e  Adolfo  Balliano,  bandisce  per  il  2013  alcuni 
concorsi  a  premio.  Regolamenti  di  partecipazione  e  mag¬ 
giori  informazioni  si  trovano  sul  sito  www.gruppogism.it.  I 
bandi  scadono  il  30  aprile. 


Nuove  convenzioni 
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$tm*L 


La  Sezione  di  Torino  ha  selezionato  alcuni  partner  (esercizi 
commerciali,  strutture  sanitarie,  ecc.)  con  i  quali  ha  stabilito 
delle  convenzioni  per  offrire  ai  propri  Soci  condizioni  age¬ 
volate  per  gli  acquisti  o  le  prestazioni  e  far  sì  che  l'apparte¬ 
nenza  al  CAI  Torino  sia  sempre  più  vantaggiosa.  Gli  sconti  e 
le  agevolazioni  sono  applicati  solamente  ai  Soci  in  regola 
con  il  tesseramento  per  l’anno  in  corso.  Questi  gli  esercizi 
convenzionati  recentemente: 

•  Fisiologie  -  via  Carlo  Bossi  9,  Torino  -  Tel.  Oli  76  80  800 

-  Celi.  328  22  96  471  -  328  66  60  630  -  info@fisiologic.it  - 
www.fisiologic.it 

Centro  di  rieducazione  motoria,  posturale  e  correttiva.  Ai 
soci  del  CAI  Torino  viene  applicato  uno  sconto  del  20  %  sul¬ 
le  terapie  praticate. 

•  Oleificio  dei  Fiori  -  Via  Salaria  Nuova  km  44,500  -  02030 
Fara  Sabina  (RI)  -  Tel.  0765  38301 1  -  www.oleificiodeifiori.it 

-  oil.fiori@tiscali.it 

L’azienda  propone  ai  Soci  del  CAI  i  suoi  oli  ed  i  suoi  vini  ad 
un  prezzo  scontato.  Il  listino  è  pubblicato  sul  sito  www.cai- 
torino.it. 

•  Tecpur  Alpi  Graie  s.r.l.  -  Tel.  01 1  0675791  -  Celi.  327 
6697679  -  Celi.  388  0417129  -  www.tecpur.it  - 
ac.tecpur@gmail.com 

Impianti  di  microfiltrazione  d’acqua  potabile  di  alta  qualità 
che  assicura  un  livello  di  purezza  delle  acque  potabili  tale 
da  portarlo  al  pari  di  una  sorgente  d’alta  quota. 

La  lista  completa  degli  esercìzi  convenzionati  e  relative 
condizioni  è  consultabile  sul  sito  www.  cai tori  no.  it 


Nuovi  titolati 


La  Sezione  di  Torino  si  congratula  caldamente  con  Davide 
Dematteis  che  ha  recentemente  conseguito  il  titolo  di 
Istruttore  Nazionale  di  Alpinismo,  qualifica  che  va  ad  ag¬ 
giungersi  a  quella  già  posseduta  di  Istruttore  Nazionale  di 
Sci  Alpinismo.  Per  inciso,  Davide  collabora  con  ben  tre 
Scuole  del  CAI  Torino:  la  “Mentigazzi”  (Escursionismo),  la 
“Motti”  (Alpinismo)  e  la  “SUGAI”  (Sci  Alpinismo). 
Complimenti  vivissimi  anche  a  Giovanni  Costanzo,  Anto¬ 
nio  Lovato  Dassetto  e  Stefano  Therisod,  tutti  della  Scuola 
“Gervasutti”,  che  hanno  ottenuto  il  titolo  di  Istruttore  di  Ar¬ 
rampicata  Libera. 

Contromarche  per  sci  su  pista 

Si  ricorda  la  scadenza  del  15  aprile  2013,  termine  ultimo 
per  la  restituzione  in  Segreteria  per  il  rimborso  delle  contro¬ 
marche  non  utilizzate. 


Sottosezione  GEAT 

Sintesi  del  verbale  dell’Assemblea  Ordinaria  dei  Soci 
GEAT  del  20  dicembre  2012. 

La  riunione  inizia  alle  ore  21,15  con  la  Relazione  del  Reg¬ 
gente  Gian  Franco  Rapetta  sull’anno  sociale  2011/2012,  il 
cui  testo  integrale  è  stato  pubblicato  sull’Annuario  GEAT 
2012.  La  relazione  viene  approvata  dall’ Assemblea. 
Bilancio  Consuntivo  201 1/2012 


Il  bilancio  consuntivo  delle  spese  ordinarie  e  straordinarie 
viene  illustrato  dal  revisore  dei  conti  dott.  Enrico  Fornelli  e 
viene  approvato  all’unanimità. 

Premiazione  Soci 

601i:  Fornelli  Baima  Vittorina  e  Antonio  Sannazzaro 
501i:  Aldo  Foriino  e  Celsa  Cuminetti  Rosazza 
Elezione  del  Consiglio  Direttivo 

Viene  costituito  il  seggio  elettorale  nominando  presidente 
Dino  Boero  e  scrutatori  Nadia  Mercuri  e  Renzo  Panciera.  Si 
procede  quindi  all’elezione  del  Consiglio  Direttivo  che  re¬ 
sterà  in  carica  per  il  biennio  2013/2014. 

A  votazione  conclusa  esso  risulta  così  composto: 

Reggente:  Gianfranco  Rapetta 
Vice-Reggente:  Marialuisa  Cravero 

Consiglieri:  Marco  Barosso;  Roberto  Boselli;  Antonio  Carret¬ 
ta;  Giuliano  Ferrerò;  Davide  Forni;  Alberto  Marchionni;  Fran¬ 
co  Savorè. 

Revisori  dei  conti:  Silvia  Balliano  e  Enrico  Fornelli. 

Viene  proiettato  un  breve  filmato  illustrativo  di  alcune 
escursioni  compiute  nell’anno,  anche  nellìambito  dell’inizia¬ 
tiva  di  Cime  di  Pace  e  degli  interventi  manutentivi  effettua¬ 
ti  nei  nostri  rifugi  e  bivacchi.  Esauriti  gli  argomenti  all’ordine 
del  giorno  l’Assemblea  viene  chiusa  alle  ore  22,30.  I  Soci 
convenuti  si  scambiano  gli  auguri  per  le  prossime  festività 
con  brindisi  apprezzamento  per  le  buone  cose  preparate  e 
offerte  come  di  consueto  dai  Soci  stessi. 


Sottosezione  UET 

È  convocata  per  venerdì  22  marzo  alle  ore  21  al  Centro  In¬ 
contri  l’Assemblea  annuale  della  Sottosezione  UET  con  il 
seguente  Ordine  del  Giorno: 

1  -  Relazione  sociale  del  Presidente  sull’attività  2012  e  sui 
programmi  2013; 

2  -  Relazione  dei  Responsabili  sull’andamento  di  ciascuna 
attività  svolta  nel  2012  e  nuove  proposte  per  l’anno  in  cor¬ 
so; 

3  -  Approvazione  del  rendiconto  relativo  all’anno  sociale 
2012  e  della  relazione  sociale  collegata; 

4  -  Nomina  dei  candidati  al  Consiglio  Direttivo; 

5  -  Varie  ed  eventuali 

Da  quest’anno  la  UET,  attraverso  i  suoi  accompagnatori, 
propone  il  venerdì  precedente  le  uscite  di  escursionismo  la 
presentazione  (con  durata  di  circa  un’ora)  della  gita  della 
domenica:  inquadramento  del  CAI  e  delle  sue  regole  orga¬ 
nizzative,  aspetti  storico-culturali  e  naturalistici,  elementi  di 
conduzione  dell’uscita  della  domenica. 

Mercatino  dell’usato 

Per  tutti  coloro  che  sono  alla  ricerca  o  hanno  da  offrire  at¬ 
trezzatura  e  capi  di  abbigliamento  tecnico  utili  per  la  pratica 
di  alpinismo  e  scialpinismo  (sci,  attacchi,  tavole,  ciaspole, 
ramponi,  imbraghi,  picozze,  zaini,  abbigliamento  tecnico, 
scarponi  e  tanto  altro  ancora)  la  Sottosezione  SUCAI  aggior¬ 
na  mensilmente  l’apposita  sezione  del  sito  Chiunque  fosse 
interessato  si  metta  in  contatto  con  Pietro  Gola  (Pietro  go- 
la@vahoo.it)  indicando:  nome  e  cognome,  una  mail  di  con¬ 
tatto  e/o  un  numero  di  telefono,  una  brevissima  ma  esausti¬ 
va  descrizione  del  materiale  in  oggetto,  il  modulo  firmato 
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Marzo  -  Aprile  2013 


per  il  trattamento  dei  dati  personali.  Gradita  la  foto  del  mate¬ 
riale  in  vendita.  Ci  occuperemo  di  inserire  gli  annunci  di  ven¬ 
dita  sul  nostro  sito  www.sucai.it  nella  sezione  “Mercatino”. 


INCONTRI  e  SERATE 


Sottosezione  di  Chieri 


Chierimontagna 

Riprende  il  ciclo  di  appuntamenti  di  “Chierimontagna”,  alpi¬ 
nismo,  esplorazione  e  antropologia  sulle  montagne  del 
mondo:  incontri  a  tema  con  immagini  e  protagonisti,  orga¬ 
nizzati  dalla  Sottosezione  di  Chieri  del  CAI  con  il  patrocinio 
della  Città  di  Chieri.  Ore  21 ,  Sala  Conceria,  via  Conceria,  2  - 
Chieri. 

•  Venerdì  8  marzo:  Io  sono  le  montagne  che  non  ho  sca¬ 
lato,  Nives  Meroi:  il  grande  alpinismo  al  femminile,  per  un 
8  marzo  speciale. 

«Ecco,  io  non  so  quando  smetterò  di  salire,  con  che  risulta¬ 
ti,  quante  cime  raggiunte  e  ridiscese,  ma  alla  fine  dirò  che 
ho  fatto  compagnia  al  vento». 

Nives  Meroi,  alpinista  bergamasca  ma  friulana  d’adozione, 
assieme  al  marito  Romano  Benet  ha  salito  undici  cime  oltre 
gii  8000  metri.  L’otto  marzo  La  famosa  scalatrice  racconterà 
le  esperienze,  le  avventure  e  il  lato  “rosa”  della  vita  di  una 
donna-alpinista  impegnata  da  anni  sugli  8000  himalayani. 

•  Venerdì  22  marzo:  Trekking  sulle  Alpi  di  Torino,  Gian 
Luca  Boetti:  12  itinerari  dai  3  ai  6  giorni  sulle  nostre  monta¬ 
gne 

Giornalista  e  fotografo  di  montagna  dai  1985,  Gian  Luca  è 
autore  di  reportages  e  servizi  di  viaggio  e  trek,  copertine, 
monografie,  numeri  speciali  e  guide  per  i  più  importanti 
editori  italiani  ed  esteri.  «Il  libro  -  racconta  Gian  Luca  -  è  na¬ 
to  per  colmare  il  vuoto  esistente  di  una  guida,  che  fosse  re¬ 
cente  e  aggiornata,  per  illustrare  gli  itinerari  di  trekking  più 
belli  di  breve  e  media  percorrenza:  quelli  più  accessibili  al 
grande  pubblico  degli  escursionisti,  che  frequentano  il  Pie¬ 
monte  e  le  montagne  di  confine  con  la  Francia.  Gli  itinerari 
illustrati  sono  quelli  lungo  le  montagne  che  si  vedono,  e  si 
sognano,  dal  capoluogo». 

Pillole  di  montagna 

Cinque  serate  in  ciascuna  delle  quali  cinque  relatori  presen¬ 
teranno  una  “pillola  di  montagna”,  ovvero  illustreranno  un 
argomento  per  favorire  la  conoscenza  tecnica  e  culturale 
dell’andar  per  monti.  Gli  argomenti  scelti  spaziano  dalia 
medicina  alla  sentieristica,  dalle  scienze  naturali  all’antropo¬ 
logia,  con  simpatiche  escursioni  nella  storia  e  nella  filosofia, 
senza  dimenticare  la  cartografia  e  la  meteorologia.  Tutto 
quello  che  serve  per  andare  in  montagna:  un  nuovo  modo 
per  prepararsi  alle  gite,  ogni  sera  un  ricco  banchetto  con 
cinque  portate  per  nutrire  la  mente! 

Ore  21 ,  sede  Sottosezione  di  Chieri. 


•  Martedì  12  marzo:  Lo  Stemma  del  CAI,  significato  ed 
evoluzione  (Beppe  Lavesi).  La  lettura  del  paesaggio  ( Marco 
Lavezzo).  Estetica  della  montagna  (Chiara  Curto ).  Medicina 
di  montagna  (Franco  Finelli  e  Maria  Teresa  Pellegrini.  Le 
piante  d’alta  quota  (Dario  Zeppegno). 

•  Martedì  2  aprile:  Le  valanghe  (Beppe  Lavesi).  La  valanga 
storica  del  Beth  (Franco  Finelli).  La  Val  Troncea:  fisiografia 
delle  Alpi  (Marco  Lavezzo).  Medicina  di  montagna:  i  peri¬ 
coli  del  freddo  (Maria  Teresa  Pellegrini.  Il  contrabbando 
(Chiara  Curto). 

•  Martedì  16  aprile:  Elementi  di  meteorologia:  il  vento 
(Marco  Lavezzo).  Elementi  di  cartografia  (Chiara  Curto).  No¬ 
valesa  (Emilio  Agagliati,  Michela  Ficetto).  La  via  Francigena 
(Franco  Berto).  Il  forte  della  Brunetta  (Donato  Gambacorta). 


Sottosezione  di  Santena 


Cinema 

In  occasione  del  1 50°  anno  di  fondazione  del  Club  Alpino 
Italiano  “1863  -  2013”  la  Sottosezione  di  Santena  del  CAI 
Torino  organizza  una  rassegna  film  di  montagna  forniti  dalla 
Cineteca  storica  e  Videoteca  del  Museomontagna  con  il  pa¬ 
trocinio  del  Comune  di  Santena  e  la  collaborazione  del  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna  del  CAI  Torino. 

•  Sabato  9  marzo:  L’eclair  der  blitz  (inferno  sul  M.Bian- 
co)di  R.  Blander  (1972).  Drammatica  scalata  del  M.  Bianco 
attraverso  il  pilastro  di  Freney  nel  1961 . 

•  Sabato  23  marzo:  Terre  Magellaniche  Film  originale  di  Al¬ 
berto  Maria  De  Agostini,  missionario  salesiano,  esploratore, 
alpinista,  fotografo  e  cineoperatore. 

Ore  21 ,  Salone  Visconti  Venosta,  Santena  -  TO 


Sottosezione  UET 

•  Venerdì  8  marzo,  ore  21 ,  Centro  Incontri:  serata  sul  tema 
“Medicina  di  montagna  ”,  con  il  Dott.  Massimo  Chiavarino. 


Sottosezione  GEAT 


Monti  e  Valli  .  ,  ^ ^ 


•  Giovedì  18  aprile  alle  ore  21,15  al  Monte  dei  Cappuccini 
Sala  degli  Stemmi  serata  a  cura  del  dott.  Giacomo  Barattia 
(membro  del  Gruppo  Astrofili  William  Herschel  di  Torino  - 
www.gawh.netl  sul  tema:  In  montagna  alia  scoperta  del 
cielo  stellato.  Introduzione  per  neofiti  ad  una  osservazione 
più  attenta  del  nostro  cielo  notturno. 

L’iniziativa  continuerà  nella  serata  del  7  settembre  2013  al 
rifugio  “Selleries”  con  una  osservazione  diretta  coordinata 
dallo  stesso  dott.  Barattia. 


ATTIVITÀ 


Gite  sociali 


In  Segreteria  è  in  distribuzione  il  pieghevole  riassuntivo  del¬ 
le  gite  sociali  a  programma  fino  al  mese  di  giugno.  Succes¬ 
sivamente  ne  sarà  realizzato  un  altro  per  la  seconda  parte 
dell’anno.  Il  calendario  delle  attività,  con  le  schede  di  cia¬ 
scuna  gita  complete  di  tutti  i  dettagli,  è  consultabile  sul  sito 
www.caitorino.lt  al  fondo  della  pagina  principale.  Il  calen¬ 
dario  dispone  di  un  doppio  filtro  che  permette  di  cercare  le 
gite  in  base  alla  tipologia,  in  base  alla  Sottosezione  organiz¬ 
zatrice  o  entrambi  i  criteri.  È  anche  possibile  scaricare  il  ca¬ 
lendario,  intero  o  filtrato,  in  formato  pdf  per  successive  con¬ 
sultazioni. 

Scuole  e  Corsi 


Sottosezione  di  Chieri 

2°  Corso  Intersezionale  monotematico  di  cicloescursio- 
nismo  per  Alpinismo  Giovanile  “Alle  sorgenti  dei  CAI  in 
punta  di  pedali”. 

L’obiettivo  didattico  è  formare  cicloescursionisti  in  grado  di 
praticare  l’attività  in  piena  sicurezza  per  sé  e  per  gli  altri,  ri¬ 
spettando  l’ambiente. 

Con  gli  esercizi  squisitamente  tecnici  gli  allievi  potranno: 
Divertirsi,  sviluppando  al  contempo  diverse  capacità  moto¬ 
rie,  condizionali  e  coordinative  come  la  destrezza,  l’abilità, 
la  capacità  reattiva,  l’organizzazione  spazio-temporale,  la 
forza,  la  resistenza  e  la  velocità; 

Imparare  ad  usare  correttamente  e  con  sicurezza  la  mtb,  a 
leggere  il  terreno,  a  valutare  ed  affrontare  correttamente  un 
ostacolo,  ad  impostare  in  modo  efficace  una  discesa  ed  una 
salita. 

Con  le  uscite  in  ambiente  verranno  proposte: 

L’educazione  stradale,  sviluppando  la  capacità  di  inserirsi  in 
modo  corretto  all’interno  del  traffico  con  la  massima  sicu¬ 
rezza,  nel  rispetto  delle  regole  del  codice  della  strada; 
L’educazione  ambientale,  sensibilizzando  al  rispetto  per 
l’ambiente  tutelando  i  terreni  e  i  sentieri  percorsi  attraverso 
opportuni  accorgimenti  nella  guida  e  più  in  generale  il  ri¬ 
spetto  per  la  natura,  oltre  a  sviluppare  le  capacità  di  orien¬ 
tamento  e  di  lettura  del  paesaggio; 

L’educazione  comportamentale,  richiamando  le  modalità  di 
escursione  in  gruppo  e  il  rispetto  per  gli  altri  frequentatori 
della  natura,  persone  o  animali. 


Il  corso  sarà  presentato  il  1 5  marzo  alle  ore  2 1  presso  la  se¬ 
de  della  Sottosezione  di  Chieri;  le  iscrizioni  sono  già  aperte 
e  si  chiudono  il  29  marzo. 

A  margine  del  Corso,  sabato  5  ottobre  si  svolgerà  il  1  °  Ra¬ 
duno  Nazionale  di  Cicloescursionismo  per  Alpinismo  Gio¬ 
vanile  in  concomitanza  dei  festeggiamenti  per  i  1 50  anni 
del  CAI. 

Scuola  di  Alpinismo  “G.  P.  Motti” 

Corso  di  Arrampicata  Libera 

Si  svolge  a  marzo  -  aprile  su  strutture  indoor  e  falesie  di 
bassa  valle  del  Piemonte,  Liguria,  Delfinato  e  Provenza. 
L’offerta  formativa  del  corso,  organizzato  dalla  Scuola 
“Motti”,  ha  finalità  di  far  conoscere,  sperimentare  e  vivere 
agli  allievi  tutti  gli  ambiti  dell’arrampicata  libera,  svincolata 
da  un  contesto  strettamente  alpinistico.  Il  corso  non  vuole 
essere  solo  un  momento  di  “specializzazione  e  approfondi¬ 
mento”  sulle  tecniche  di  arrampicata  ma  vi  si  può  anche 
iscrivere  chi,  anche  senza  precedenti  esperienze,  desidera 
avvicinarsi  in  modo  graduale  al  mondo  dell’arrampicata  su 
roccia. 

Presentazione:  giovedì  7  marzo,  ore  21 ,  Centro  Incontri 


Museo  Nazionale  della  Montagna 

Mostre 

Ai  Poli  per  gioco.  Orizzonte  d’Awentura  -  Aperta  fino  al 
16  giugno  2013 

La  collezione  del  Museo  -  in  passato  già  oggetto  di  mostre 
in  Italia,  Francia,  Polonia  e  Svizzera  -  verrà  ripresentata  in 
esposizioni,  ripartita  in  settori. 

Le  regioni  polari  sembrano  luoghi  fatti  apposta  per  sogna¬ 
re,  sono  luoghi  che  hanno  bisogno  di  essere  colmati  con 
l’aiuto  della  fantasia.  Dagli  ultimi  decenni  dell’Ottocento  le 
avventure  polari  hanno  costituito  lo  scenario  di  fondo  della 
vita  civile  e  politica.  I  giochi  hanno  documentato,  passo  do¬ 
po  passo,  queste  storie  di  grande  risonanza. 

La  mostra  sarà  accompagnata  da  speciale  progetti  didattici. 
Il  prossimo  appuntamento,  con  un  altra  sezione  della  rac¬ 
colta,  sarà  a  Trento,  a  Palazzo  Roccabruna  in  primavera,  in 
questo  caso  saranno  protagonisti  i  giochi  dell’oca  e  di  per¬ 
corso  con  i  turisti  sulle  Alpi,  alla  scoperta  delle  bellezze  del¬ 
le  montagne  che  ci  sono  familiari. 

Cinema  al  Monte 

Rassegna  di  film,  proiezioni  a  ciclo  continuo  ore  10,00- 
18,00,  lunedì  chiuso,  in  collaborazione  con  Città  di  Torino  e 
CAI,  con  il  sostegno  della  Compagnia  di  San  Paolo.  L’inizia¬ 
tiva  è  parte  del  progetto  “Torino  e  le  Alpi”. 

26  febbraio  -  10  marzo:  Hampi,  di  Christian  Core  e  Stella 
Marchisio,  2009  (37’).  Ed.  italiana. 

Due  grandi  specialisti  di  boulder,  l’arrampicata  sui  massi,  tra 
le  rocce  del  sud  dell’India. 

12-24  marzo:  Arditan,  di  Egoi  Markaida,  201 1  (32’).  Ed. 
basca  con  sottotitoli  in  inglese. 

Ritratto  di  un  pastore  e  della  sua  famiglia  nei  Pirenei  baschi. 


miUw  Monti  e  Valli 

Marzo  -  Aprile  2013 


Coro  “Edelweiss” 

Canta  con  noi...  Vuoi  far  parte  anche  tu  di  questa  storia?  Il 
Coro  Edelweiss  (www.coro-edelweiss.it)  cerca  elementi  da 
inserire  nel  proprio  organico.  Se  ti  piacciono  i  canti  popola¬ 
ri  e  le  canzoni  di  montagna  e  ritieni  di  avere  una  voce  di¬ 
screta,  vienici  a  trovare  il  martedì  sera  alle  ore  21 ,  durante 
le  prove,  presso  la  Sala  degli  Stemmi  al  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini.  Per  eventuali  informazioni  telefonare  a  Guido  F.  (celi. 
3357361533). 


Il  SEGNALIBRO 


Meta  e  sentimento  nella  scalata 

a  cura  di  Lodovico  Marchisio 

È  partita  una  nuova  e  interessante  iniziativa  editoriale  a  cu¬ 
ra  degli  Alpinisti  “Testimonial”  del  Gruppo  Italiano  Scrittori 
di  Montagna.  Si  tratta  dei  “Quaderni  di  Etica  dell’Alpini¬ 
smo”,  una  collana  di  libretti  monografici  a  cura  di  Spiro  Dal¬ 
la  Porta  Xydias  edita  da  Luglio  Editore  di  Trieste.  I  “Quader¬ 
ni”,  con  uscita  bimestrale,  si  avvarranno  del  pensiero  e  del¬ 
la  firma  di  alpinisti  famosi  nel  panorama  della  cultura  alpini¬ 
stica  italiana.  Infatti  annovera  nomi  come  Alessandro  Go¬ 
gna,  Mauro  Corona,  Marino  Babudri,  Armando  Aste,  Chri¬ 
stian  Roccati,  Ariella  Sain.  Il  primo  “quaderno”:  “Fondamen¬ 
to  dell’alpinismo”,  reca  la  firma  proprio  dello  scalatore  trie¬ 
stino  Spiro  Dalla  Porta  Xydias,  mentre,  il  secondo:  “Meta  e 
sentimento  nella  scalata”  è  frutto  della  penna  dell’alpinista 
e  scrittore  delle  valli  di  Lanzo  Marco  Blatto  che  ho  intervi¬ 
stato. 

Spiega  Marco:  «  E’  vero,  qualcuno  non  esita  a  storcere  un 
po’  il  naso  quando  sente  pronunciare  la  parola  “etica”  -  ma 
questa  è  semmai  l’ennesima  dimostrazione  di  come  negli 
ultimi  decenni  l’alpinismo  sia  scivolato  verso  la  banalità  e  la 
povertà  di  contenuti.  Condizione  che  di  certo  non  favorisce 
un  punto  di  vista  nuovo  verso  la  scalata,  anzi,  appiattisce  il 
praticante  medio  sull’idea  di  una  montagna  manipolabile, 
adattabile,  che  deve  costituire  un  terreno  di  svago  unica¬ 
mente  sportivo.  E’  questa  una  strada  che  conduce  pericolo¬ 
samente  alle  regole,  ai  divieti  e  alla  privazione  delie  li¬ 
bertà.».  Nello  scritto  dell’alpinista  cantoirese  sono  numerosi 
i  riferimenti  al  pensiero  di  capiscuola  carismatici  come  Gian 
Carlo  Grassi  e  Gian  Piero  Motti,  alle  nostre  montagne  e  so¬ 
prattutto  al  periodo  delle  “Antiche  Sere”:  «Le  “Antiche  Se¬ 
re”  furono  l’ultima  manifestazione  a  carattere  romantico-vi¬ 
sionario  dell’alpinismo  contemporaneo,  che  Motti  espresse 
attraverso  il  mito  e  l’allegoria  sottintendendo  però  un’idea 
ben  precisa  di  approccio  alla  montagna,  che  non  era  riusci¬ 
to  a  far  comprendere  con  l’esperienza  “Nuovo  Mattino”.  È 
interessante  comprendere  come  il  pensiero  di  Motti,  se 
correttamente  interpretato,  offra  spunti  di  riflessione  inte¬ 
ressanti  anche  nella  situazione  stagnante  dell’alpinismo 
odierno».  I  Quaderni  dell’Etica  dell’alpinismo  saranno  repe¬ 
ribili  soltanto  alla  Libreria  La  montagna  di  Torino  o  presso  il 
Centro  di  Documentazione  Alpina  Luigi  Vaccarone  di  Can¬ 
tora  (info  3206270039).  Chi  vuol  saperne  di  più  può  con¬ 
sultare  il  sito  www.gruppogism.it,  dove  vi  è  un  interessan¬ 
te  video  -  presentazione  dell’iniziativa  di  Spiro  Dalia  Porta 
Xydias. 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Piolet  d’Or.  Si  apprende  dal  sito  ufficiale  della  manifesta¬ 
zione  che  il  premio  “alla  carriera”  201 3  del  prestigioso  rico¬ 
noscimento  internazionale  sarà  assegnato  a  Kurt  Diember- 
ger,  Socio  del  Club  4000  del  CAI  Torino.  Austriaco  di  Villa- 
ch,  si  mise  in  luce  già  giovanissimo  con  scalate  di  tutto  ri¬ 
spetto  come  il  superamento  della  cosiddetta  “meringa  di 
ghiaccio”  sulla  Nord  del  Gran  Zebrù.  È  l’unico  alpinista  vi¬ 
vente  a  vantare  due  prime  assolute  su  altrettanti  “Ottomila” 
himalayani.  Il  premio  non  viene  attribuito  per  un’impresa 
alpinistica  in  particolare,  bensì  per  l’impegno  profuso  per  i 
valori  dell’alpinismo. 

•  IO-  edizione  del  Melloblocco.  Si  svolgerà  dal  26  aprile  al 
5  maggio  la  decima  edizione  del  Melloblocco,  il  più  impor¬ 
tante  raduno  di  bouldering  al  mondo  per  numero  di  parte¬ 
cipanti  e  livello  degli  atleti  in  gara.  Il  raduno  si  svolge  in  am¬ 
biente  naturale  sui  massi  della  Val  di  Mello  e  Val  Masino,  in 
Lombardia.  La  manifestazione  non  è  solo  gare  di  arrampica¬ 
ta  ma  anche  occasione  culturale  con  concerti,  esposizioni  e 
proiezione  di  filmati  di  arrampicata  e  alpinismo. 

•  Trofeo  Mezzalama.  li  Trofeo  Mezzalama,  prestigioso  e 
impegnativo  appuntamento  con  lo  scialpinismo  internazio¬ 
nale  nato  negli  anni  1930,  si  disputa  da  Cervinia  a  Gresso- 
ney  attraverso  i  ghiacciai  del  Monte  Rosa  raggiungendo,  in 
alcuni  punti,  i  4200  metri  di  quota.  È  previsto  uno  sviluppo 
di  quarantacinque  chilometri  per  2862  metri  di  dislivello. 

La  diciannovesima  edizione  della  gara  di  scialpinismo  più 
alta  delle  Alpi,  che  il  27  aprile  vedrà  sfidarsi  atleti  prove¬ 
nienti  da  tutto  il  mondo  suddivisi  in  squadre  di  tre  elemen¬ 
ti  ciascuna,  celebra  80  anni  (1933-2013),  pur  con  un’inter¬ 
ruzione  di  trent’anni  Ita  gli  anni  1 940  e  1 970. 

Sezione  UGET  Torino 

Alpinismo  Giovanile 

3  marzo:  Pian  d’Azaria  1 575  m 
1 0  marzo:  Musinè  1 1 50  m 

17  marzo:  Capanna  Mautino,  21 10  m 
7  aprile  Monte  Bracco  1 306  m  e  Balma  Boves  652  m 

20  aprile:  M.  Freidour  1445  m 

Escursionismo 

1 7  marzo  Traversata  Moneglia  -  Sestri  Levante 
1 7  marzo  Traversata  dal  Colle  Del  Lys  ad  Almese 

24  marzo  L’Abbazia  di  S.  Maria  di  Vezzolano 

30,  31  marzo  e  1°  aprile:  Trekking  di  Pasqua  a  Lucca 
7  aprile  II  promontorio  di  Punta  Manara  265  m 
13-14  aprile  Rifugio  Pian  delle  Bosse  e  M.  Carmo  1 389  m 
1 4  aprile  :  Ferrata  La  Croix  de  Toulouse,  2000  m 

21  aprile  Sul  cammino  della  Via  Francigena 
Dal  25  al  28  aprile  :  Calanques  de  Marseille 

25  aprile  Monti  Tamone  e  Paraloup  1 393  m 
28  aprile  Sul  cammino  della  Via  Francigena 

Sci  Alpinismo 

24  marzo  :  Mont  Colmet  3024  m  -  BS 

4  aprile:  Pie  de  Rochebrune  3320  m  -  OSA 

27  -  28  aprile:  Punta  Ormelune  ovest  3278  m  e  Punta  Ra- 
buigne,  3261  m  -  BSA 
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ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


LUGLIO  -  AGOSTO  2013 


CAI  150:  l’Assemblea  Nazionale  di 
Torino 

Inaugurata  la  mostra  “CAI  150”.  Umberto 
Martini  riconfermato  Presidente  Generale  del 
CAI.  Presentato  il  nuovo  bidecalogo  del  CAI 

La  prima  fase  dei  lavori  si  è  svolta  nei  pomeriggio  di  sabato 
25  maggio  alla  presenza  di  già  oltre  300  i  delegati  presenti 
e  giunti  da  tutta  Italia  a  rappresentare  più  di  200  Sezioni  e 
Sottosezioni. 

Dopo  il  saluto  in  apertura 
del  Presidente  generale 
del  CAI  Umberto  Martini 
si  è  passati  subito  all’or¬ 
dine  del  giorno  con  l’ele¬ 
zione  del  Presidente  del¬ 
l’Assemblea.  All’unani¬ 
mità  l’incarico  è  stato  af¬ 
fidato  al  Presidente  della 
Sezione  di  Torino  Osval¬ 
do  Marengo.  Martini  ha 
osservato  come  «nel 
1863  coloro  che  hanno 
fondato  il  nostro  Sodali¬ 
zio  non  avrebbero  mai 
immaginato  che,  1 50  an¬ 
ni  dopo  nella  medesima 
città,  ci  sarebbe  stata  un’Assemblea  del  Club  Alpino  Italiano 
così  gremita  e  importante». 

Marengo  ha  quindi  dato  la  parola  ai  rappresentanti  delle 
istituzioni  che  hanno  portato  il  loro  saluto:  tra  questi  Marco 
Onida  Segretario  Generale  della  Convenzione  delle  Alpi; 
Italo  Cerise,  Vicepresidente  Nazionale  di  Federparchi  e  Pre¬ 
sidente  del  Parco  Nazionale  Gran  Paradiso;  Oscar  Del  Barba, 
Presidente  di  OPRA  Italia;  Giampietro  Marchesi,  Presidente 
della  Società  Speleologica  Italiana;  Tita  Piasentini  dell’Asso¬ 
ciazione  Giovane  Montagna. 

Si  è  poi  passati  alla  consegna  di  copia  del  primo  tricolore  da 
parte  dell’amministrazione  comunale  di  Reggio  Emilia,  rap¬ 
presentata  dal  consigliere  comunale  Montanari,  a  Giancarlo 
Berchi,  Presidente  della  Commissione  Alpinismo  Giovanile 
del  CAI.  L’amministrazione  della  città  emiliana  ha  voluto 
con  questo  gesto  simbolico  rivolgere  un  caloroso  augurio  a 
tutti  i  26  ragazzi  che  prenderanno  parte  alla  spedizione  sul 


Monte  Ararat  nella  seconda  metà  di  luglio  2013. 

Pier  Giorgio  Baldracco,  Presidente  del  CNSAS,  ha  poi  pre¬ 
sentato  il  sistema  Geo  Resq,  applicazione  web  based  di 
supporto  al  soccorso  in  montagna  sviluppata  anche  grazie 
alla  sensibilità  e  all’appoggio  del  Consiglio  Centrale  del 
CAI,  sistema  che  sarà  operativo  per  i  soci  dal  luglio  2013. 
L’assemblea  ha  poi  conferito,  su  proposta  di  Armando 
Aste,  il  titolo  di  socio  onorario  del  Club  Alpino  Italiano  a 
Pierre  Mazeaud,  alpinista  francese.  Ad  essere  premiato  non 
solo  l’alpinista  ma  l’uomo,  personaggio  di  altissimo  spesso¬ 
re  culturale.  Il  titolo  è 
stato  inoltre  conferito  a 
Corradino  Rabbi  (relatore 
Massimo  Giuliberti)  e 
Claudio  Smiraglia  (relato¬ 
re  Piero  Carlesi).  Si  è  poi 
passati  al  conferimento 
della  Medaglia  d’Oro  a 
Ovidio  Raiteri  (relatore 
Elio  Protto). 

È  stato  infine  consegnato 
da  Giacomo  Stefani,  Pre¬ 
sidente  del  Club  Alpino 
Accademico  Italiano,  il 
Premio  Paolo  Consiglio, 
riconoscimento  dato  alle 
spedizioni  leggere  orga¬ 
nizzate  nell’ambito  e  con 
il  patrocinio  delle  sezioni  del  CAI  che  abbiano  svolto  attività 
extraeuropea  in  stile  alpino  e  in  sostanziale  autonomia  da 
iniziative  commerciali. 

11  Premio  per  il  2013  è  stato  conferito  ai  fratelli  Martin  e  Flo- 
rian  Riegier  per  la  salita  di  difficoltà  estrema  (9-,  A2)  alla  ci¬ 
ma  inviolata  Kako  Peak  (4.950  metri),  nel  Karakorum  pachi¬ 
stano. 

La  mattinata  di  domenica  26  maggio  si  è  aperta  con  l’ap¬ 
provazione  da  parte  dell’Assemblea  della  relazione  morale 
presentata  dal  Presidente  Umberto  Martini:  «Per  150  anni  il 
CAI  è  stato  dentro  la  società  italiana,  evolvendosi  di  pari 
passo  con  essa,  sempre  nel  segno  della  montagna»,  ha  di¬ 
chiarato  il  Presidente.  «Ora  si  impone  un  cambiamento  radi¬ 
cale  che,  pur  mantenendo  fede  ai  nostri  valori  fondanti,  ci 
consenta  di  traghettare  lo  spirito  della  montagna  nella 
realtà  costituita  dalla  modernità  mediatica  in  modo  tale  da 
coinvolgere  anche  i  giovani.  Uniti  dobbiamo  edificare  il  CAI 
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di  domani  che  permetterà  di  celebrare  i  prossimi  anniversa¬ 
ri  con  la  stessa  fierezza  e  soddisfazione  con  la  quale  lo  cele¬ 
briamo  qui  oggi». 

E’  stato  inoltre  presentato  dal  Past  President  Annibaie  Salsa 
il  Bidecalogo  dei  CAI,  con  le  linee  guida  per  una  frequenta¬ 
zione  consapevole  della  montagna  e  per  la  tutela  di  pae¬ 
saggio,  territorio  e  ambiente  montani. 

Al  termine  del  spoglio  Umberto  Martini  è  risultato  riconfer¬ 
mato  alla  presidenza  del  Club  alpino  italiano  per  i  prossimi 
tre  anni.  Confermato  anche  Ettore  Borsetti  alla  Vicepresi¬ 
denza. 

Sabato,  dopo  la  sospensione  dei  lavori,  i  Delegati  si  sono 
recati  al  Monte  dei  Cappuccini  (usufruendo  di  alcuni  tram 
storici  appositamente  messi  a  disposizione  dall’Associazio¬ 
ne  Torinese  Tram  Storici,  che  ha  fornito  motrici  che  hanno 
circolato  a  Torino,  Roma  e  Bologna  dal  1911  agli  anni  Tren¬ 
ta  del  Novecento),  dove  il  Presidente  Martini  ha  inaugurato 
al  Museo  Nazionale  della  Montagna  “CAI  150.  La  mostra”, 
che  resterà  aperta  fino  al  prossimo  3  novembre.  All’inaugu¬ 
razione  sono  intervenuti  il  Sindaco  di  Torino  Piero  Fassino,  il 
Direttore  del  Museo  Aldo  Audisio,  oltre  ad  Assessori  e  rap¬ 
presentanti  sia  del  Comune  di  Torino  che  della  Regione  Pie¬ 
monte. 

Si  segnala,  infine,  la  presentazione  avvenuta  domenica  alla 
ripresa  dei  lavori  del  volume  “CAI  150”,  che  punta  ad  una 
riconsiderazione  complessiva,  per  questioni  e  per  problemi, 
della  storia  del  CAI  a  partire  dalla  fondazione.  Il  libro,  che  è 
in  vendita  al  Museomontagna,  è  stato  omaggiato  ai  Dele¬ 
gati,  uno  per  Sezione. 


Il  Presidente  Generale  del  CAI,  Martini,  e  una  delle  vetture  storiche. 


Nel  complesso  l’Assemblea  è  stata  un  successo,  anche  gra¬ 
zie  alla  perfetta  macchina  organizzativa  messa  in  campo, 
che  ha  riscosso  l’apprezzamento  dei  convenuti  e  che  anco¬ 
ra  una  volta  ha  messo  in  evidenza  competenza  e  passione 
di  chi  si  dedica  al  CAI;  gran  parte  del  merito  va  attribuito  al¬ 
le  decine  di  volontari  (del  CAI  Torino,  dell’Uget  e  di  altre 
Sezioni  piemontesi)  che  si  sono  prodigati  affinché  tutto  an¬ 
dasse  per  il  meglio  e  che  qui  ringraziamo  pubblicamente. 

Sul  sito  Internet  www.caitorino.it  è  presente,  nelle  gallerie 
multimediali,  una  nutrita  selezione  delle  immagini  più  si¬ 
gnificative  dell’evento. 

(C.  S.  CAI  Sede  Centrale  con  intervento  Redazionale) 


CAI  150.  La  mostra,  il  libro,  lo  spet¬ 
tacolo,  il  francobollo 

Nell’agosto  del  1863  Quintino  Sella  nel  corso  di  una  salita 
al  Monviso  lancia  l’idea  di  creare  una  società  alpinistica  na¬ 
zionale  sul  modello  di  quelle  che  stavano  nascendo  in  tutta 
Europa  dopo  l’Alpine  Club  londinese.  Il  23  ottobre  del 
1863,  nelle  sale  auliche  del  Castello  del  Valentino  a  Torino, 
viene  fondato  il  Club  Alpino  -  che  presto  assume  la  deno¬ 
minazione  di  Italiano  -  unendo  idealmente  le  montagne 
dell’intera  nazione  da  poco  unificata. 

Oggi,  dopo  centocinquant’anni,  il  CAI  ripercorre  il  lungo 
cammino,  senza  retorica,  festeggiando  la  meta  raggiunta  e 
guardando  al  futuro. 

Nel  1874,  undici  anni  dopo  la  nascita  del  Sodalizio,  a  Torino 
sulla  collina  del  Monte  dei  Cappuccini,  con  una  splendida 
vista  sulla  città  e  un  panorama  di  450  chilometri  di  Alpi  al¬ 
l’orizzonte,  viene  allestita  la  Vedetta  Alpina.  Da  luogo  di  os¬ 
servazione  dell’arco  alpino,  presto  si  amplia  diventando 
luogo  di  conservazione  dei  ricordi  dei  primi  soci  e  in  segui¬ 
to  Museo  Nazionale  della  Montagna,  oggi  il  più  importante 
a  livello  mondiale  nel  settore. 

Al  Museo  torinese  si  sono  avvicendati  molti  dei  festeggia¬ 
menti  per  rivivere  un  secolo  e  mezzo  di  associazionismo  le¬ 
gato  alle  Alpi,  agli  Appennini  e  alle  montagne  di  tutto  il 
mondo. 

Nella  prestigiosa  Sala  degli  Stemmi  del  Museomontagna,  il 
24  febbraio  2011,  il  Presidente  Generale  Umberto  Martini 
ha  presentato  ufficialmente  il  logo  di  CAI  1 50,  iniziando  un 
percorso  di  avvicinamento.  Nella  stesso  giorno  è  stata  inau¬ 
gurata  la  mostra  /  villaggi  alpini.  Le  identità  nazionali  alle 
Grandi  Esposizioni,  realizzata  per  i  centocinquant’anni  del¬ 
l’Unità  d’Italia,  un  simbolico  legame  tra  le  due  inscindibili  ri¬ 
correnze.  A  seguire,  sempre  a  cura  del  Museo  torinese,  so¬ 
no  state  realizzate  altre  tre  esposizioni:  Dal  Vesuvio  alle  Al¬ 
pi.  Fotografìe  d’Italia,  Svizzera  e  Tiroio-,  Le  Alpi  e  l'Unità  na¬ 
zionale.  Trasformazioni  e  mutamenti  e  Dal  Garda  alle  Dolo¬ 
miti.  Incanti  fotografici,  allestite  nelle  sedi  di  Torino,  Biella, 
Napoli  e  Trento,  ideale  unione  dell’intero  Paese  sotto  il  se¬ 
gno  del  CAI. 

Il  13  dicembre  2012,  ancora  il  Presidente  Martini  ha  acceso 
sulla  torretta  della  Vedetta  Alpina  del  Museomontagna  il  lo¬ 
go  dei  festeggiamenti.  Un’artistica  installazione  luminosa 
che  brillerà  per  tutto  il  2013,  anno  ricco  di  grandi  avveni¬ 
menti,  per  i  soci  e  per  chi  guarda  con  interesse  al  “mondo” 
della  montagna. 

Gli  eventi,  di  grande  valenza  simbolica,  che  si  sono  svolti  al 
Monte  dei  Cappuccini,  hanno  fatto  rivivere  anche  alla  città 
la  storica  ed  insostituibile  presenza  del  Club  Alpino  Italiano. 

CAI  1 50.  La  mostra 

L’esposizione  ufficiale  del  Club  Alpino  Italiano  per  CAI  1 50 
è  l’occasione  per  ripercorrere  le  tappe  salienti  che  hanno  le¬ 
gato  il  Club  Alpino  alle  montagne  italiane  e  del  mondo.  II 
percorso  espositivo  è  ricco  di  riferimenti  allo  sviluppo  del 
CAI  e  alla  sua  affermazione  in  un  secolo  e  mezzo  di  storia. 
L’esposizione  ha  anche  un  impatto  scenografico.  Oltre  a  te¬ 
stimonianze,  cimeli  e  documentazione  -  proposti  in  pan- 
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nelli  di  grande  effetto  grafico  -  sono  previste  alcune  aree 
con  speciali  allestimenti:  un  “teatro”  con  film  storici  sull’e¬ 
voluzione  dell’alpinismo;  un’area  di  osservazione  di  pano¬ 
rami  fotografici  attraverso  il  cannocchiale  di  un  belvedere 
alpino;  una  “salita”  virtuale  al  Monviso  con  la  possibilità  di 
fotografarsi  “in  vetta”. 

La  rassegna,  destinata  a  un  grande  pubblico,  permette  con¬ 
tinui  rimandi  tra  la  storia  e  l’attualità  del  Sodalizio,  per  far 
scoprire  l'importanza  della  presenza  del  Club  Alpino  nelle 
vicende  vissute  sulle  montagne,  senza  fini  unicamente  cele¬ 
brativi:  dagli  atti  fondativi  all’evoluzione  dello  stemma;  dai 
personaggi  agli  eventi;  dalle  opere  alpine  egli  exploit  sulle 
montagne  italiane  e  del  mondo;  e  molto  altro. 

In  un  articolato  percorso  di  vetrine  sono  esposti  cimeli  e  te¬ 
stimonianze,  già  appartenenti  al  patrimonio  del  Museo- 
montagna,  come  la  lettera  di  Quintino  Sella  sulla  salita  al 
Monviso  del  1863,  o  da  poco  acquisiti,  come  il  gesso  di 
Luigi  Calderini  -  recente  donazione  -  realizzato  dall’artista 
torinese  negli  anni  Trenta  per  l’architetto-sciatore  Carlo 
Mollino.  È  inoltre  esposto  per  la  prima  volta  il  verbale  della 
riunione  di  fondazione  tenutasi  a  Torino  il  23  ottobre  1 863  e 
conservato  presso  la  Sede  Centrale  CAI.  Si  può  anche  am¬ 
mirare  La  Caravella  d’oro,  premio  “Cristoforo  Colombo”  as¬ 
segnato  alla  spedizione  italiana  al  K2  del  1954,  anch’essa 
tra  le  raccolte  del  Museo.  Fotografie  originali  e  manifesti  in 
cornici  integrano  la  visita. 

Si  affiancano,  inoltre,  opere  di  artisti  contemporanei,  appo¬ 
sitamente  realizzate  e  donate  al  Museo  in  occasione  della 
mostra  del  centocinquantesimo:  la  scultura  Monviso  di  Ric¬ 
cardo  Corderò  (realizzata  con  parti  di  piccozze,  ramponi  e 
attrezzi  Camp),  Ecrins  in  150  linee  d’ombra  di  Paolo  Alber- 
telli  (una  meridiana  del  tempo  del  CAI),  la  serigrafia  di  Mau¬ 
rizio  Rivetti,  rivisitazione  grafica  del  primo  manifesto  del 
Museo  d’inizio  ‘900;  la  grande  tela  di  Mauro  Baudino,  Whi- 
te-out  I,  oggetto  di  una  precedente  donazione. 

La  cura  dell’allestimento,  ideato  e  realizzato  dal  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna,  è  di  Aldo  Audisio  e  Alessandro  Pa¬ 
store,  con  il  coordinamento  di  Marco  Ribetti. 

La  maggior  parte  dei  pezzi  esposti  o  riprodotti  appartengo¬ 
no  al  patrimonio  dell 'Istituzione  torinese,  un  centro  della 
cultura  della  montagna  che,  oltre  agli  spazi  espositivi,  riuni¬ 
sce  nell’Area  Documentazione  raccolte  uniche  di  volumi, 
fotografie,  pellicole  cinematografiche,  testimonianze  video, 
documenti  d’archivio,  manifesti,  memorabilia  e  materiale 
iconografico  di  ogni  tipo. 

La  mostra  ufficiale  del  centocinquantenario  -  che  ha  richie¬ 
sto  un  grande  impegno  di  ricerca  e  progettazione  espositi¬ 
va  -  è  stata  realizzata  grazie  al  determinante  sostegno  del 
Club  Alpino  Italiano  e  della  Compagnia  di  San  Paolo,  a  cui  si 
è  affiancato  quello  della  Regione  Piemonte  e  il  patrocinio  e 
la  collaborazione  della  Città  di  Torino. 

CAI  150.  Il  libro 

Sempre  dal  25  maggio  è  disponibile  il  volume  ufficiale  pre¬ 
parato  per  l’occasione.  II  libro,  a  differenza  di  quelli  delle 
precedenti  ricorrenze,  non  ripercorre  in  modo  sistematico 
la  storia  dell’Associazione,  ma  è  un  viaggio  attraverso  i  si¬ 
gnificati  e  i  momenti  salienti  che  hanno  messo  il  CAI  a  con¬ 


fronto  con  la  società  italiana  in  un  continuo  interscambio  di 
reciproche  suggestioni.  È  anche  un’opera  di  approfondi¬ 
mento,  comunque  destinata  ad  un  vasto  pubblico  esterno 
ed  interno  al  Sodalizio.  Un  libro  da  leggere  per  comprende¬ 
re  il  significato  e  il  valore  dell’Associazione. 

Oggi  non  vogliamo  autocelebrarci,  ma  festeggiare.  Questo 
è  lo  spirito  del  centocinquantenario.  Si  è  quindi  deciso  di  ri¬ 
leggere  la  storia  del  CAI  e  i  grandi  avvenimenti  della  mon¬ 
tagna  in  un’unica  grande  storia.  Un  percorso  di  valorizza¬ 
zione  che  va  oltre  la  storia  associativa  per  riportarsi  a  quella 
italiana.  Questo  libro  dunque  punta  ad  una  riconsiderazione 
complessiva,  per  questioni  e  per  problemi,  della  storia  del 
CAI  a  partire  dalla  fondazione,  anche  se  vengono  sottoli¬ 
neati  alcuni  caratteri  specifici  che  qualificano  gli  ultimi  de¬ 
cenni:  i  nuovi  strumenti,  accanto  alle  forme  tradizionali,  del¬ 
l’informazione  e  della  comunicazione  interna  ed  esterna; 
l’attenzione  verso  la  società  italiana  attraverso  un’apertura 
marcata  ai  temi  dell’ambiente,  naturale  e  umano,  della 
montagna. 

Come  afferma  il  Presidente  Generale  Umberto  Martini,  «se 
è  vero  che  nella  trasmissione  del  sapere  c’è  la  consapevo¬ 
lezza  dello  scorrere  del  tempo  è  altrettanto  vero  che  dalla 
consapevolezza  dello  scorrere  del  tempo  nasce  la  necessità 
della  trasmissione  del  sapere.  Per  questo  motivo  i  festeg¬ 
giamenti  del  1 50°  di  fondazione  del  Sodalizio  non  possono 
essere  disgiunti  dalla  pubblicazione  di  un  libro  che  proprio 
in  quanto  oggetto  materiale  persista». 

Il  volume  diventa  un  “pezzo”  di  storia  da  conservare:  rile¬ 
gato  e  di  un  formato  maneggevole,  simile  a  quello  realizza¬ 
to  nel  1963.  Anche  in  quest’opera  è  rilevante  l’impiego 
delle  collezioni  del  Museo,  sia  per  la  ricerca  che  per  il  cor¬ 
redo  iconografico,  completato  da  materiali  messi  a  disposi¬ 
zione  da  privati  e  Sezioni  CAI. 

Curato  da  Aldo  Audisio  e  Alessandro  Pastore,  con  il  coordi¬ 
namento  di  Zelda  Guglielmotto,  raccoglie  testi  di  23  autori, 
tra  i  maggiori  specialisti  italiani  del  settore  e  una  ricca  ico¬ 
nografia.  È  stato  realizzato  dal  Museo  Nazionale  della  Mon¬ 
tagna  grazie  al  determinante  sostegno  del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano  e  della  Compagnia  di  San  Paolo,  a  cui  si  è  affiancato 
quello  della  Regione  Piemonte. 

CAI  1 50.  Lo  spettacolo 

A  completamento  dei  festeggiamenti  uno  spettacolo,  una 
performance  d’eccezione  legata  al  gesto  deH’arrampicata:  il 
francese  Antoine  Le  Menestrel  ha  danzato  sulle  facciate 
verticali  della  chiesa  di  Santa  Maria  del  Monte  e  del  Museo. 
Le  Menestrel  è  stato  uno  dei  più  noti  scalatori  della  metà 
degli  anni  ‘80.  Allontanatosi  dagli  exploit  alpinistici  si  è  tra¬ 
sformato  in  un  artista  originale  diventando  uno  dei  primi  e  il 
più  noto  rappresentante  della  danse  escalade,  una  forma  di 
spettacolo  che  riunisce  danza,  teatro,  mimo  e  spunti  circen¬ 
si  con  l’arrampicata. 

Negli  ultimi  vent’anni  Antoine  si  è  esibito  arrampicandosi 
su  innumerevoli  campanili,  palazzi  e  monumenti  di  tutta 
Europa,  ottenendo  grande  successo  di  pubblico  e  un’ottima 
fama  per  la  sua  alta  professionalità.  Nel  2008  è  stato  prota¬ 
gonista  dell’iniziativa,  organizzata  da  questo  Museo,  Danse 
Escalade  al  Forte  di  Exilles  nel  corso  della  quale  ha  dato  vita 


I 


Monti  £  Valli 

t  Velili 

Luglio-  Agosto  2013 


a  magiche  coreografie  sulle  mura  deila  fortezza. 

In  occasione  del  centocinquantenario  del  Club  Alpino  Italia¬ 
no  ha  rivisitato  la  memoria  delle  imponenti  pareti  dei  Mon¬ 
te  dei  Cappuccini  con  Service  à  tous  les  étages,  una  coreo¬ 
grafia  unica  e  spettacolare,  creata  apposta  per  l’occasione. 
Una  performance  mozzafiato  lungo  le  mura  della  chiesa  di 
Santa  Maria  dei  Monte,  del  Convento  e  del  Museo  Naziona¬ 
le  della  Montagna,  nel  corso  della  quale  Le  Menestrel, 
prendendo  spunto  da  terreni  artistici  diversi,  come  la  danza 
contemporanea,  le  arti  di  strada,  l’arrampicata,  ha  regalato 
una  visione  nuova  e  poetica  del  complesso  architettonico. 

È  stato  un  appuntamento  unico,  nei  giorni  25  e  26  maggio, 
tra  luci  e  suoni,  nella  magia  della  sera,  guardando  le  monta¬ 
gne  all’orizzonte,  le  stesse  vette  che  ispirarono  un  gruppo 
di  appassionati  a  fondare  un  Club  Alpino  anche  in  Italia. 

Lo  realizzazione  dello  spettacolo  a  Torino  è  stata  resa  possi¬ 
bile  grazie  al  determinante  sostegno  della  Compagnia  di 
San  Paolo,  a  cui  si  sono  affiancati  quello  del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano,  della  Regione  Piemonte,  e  il  patrocinio  e  la  collabora¬ 
zione  della  Città  di  Torino. 


L’esibizione  di  Antoine  Le  Menestrel. 


Grazie  alla  collaborazione 
di  Poste  Italiane  il  messag¬ 
gio  di  CAI  1 50  è  stato  an¬ 
che  diffuso  a  livello  nazio¬ 
nale  attraverso  un  valore 
postale  celebrativo. 
L’emissione  è  avvenuta  a 
Torino,  il  25  maggio. 
Un’occasione  in  più  per  fe¬ 
steggiare  la  ricorrenza  nelle  saie  del  Museo  dove  un  Ufficio 
postale  distaccato,  dotato  di  annullo  dei  primo  giorno  d’e¬ 
missione,  era  a  disposizione  dei  collezionisti. 

Nella  storia  dell’alpinismo  e  dell’esplorazione  si  è  sempre 
cercato  di  lasciare  una  testimonianza  visiva  per  documenta¬ 
re  le  proprie  imprese.  Niente  di  più  appropriato  quindi  del¬ 
l’emissione  di  un  francobollo,  destinato  ad  essere  il  docu¬ 
mento  di  viaggio  della  comunicazione  scritta,  per  festeg¬ 
giare  il  1 50°  anniversario  di  fondazione  del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano,  la  cui  testimonianza  di  vita  è  documentata  in  centi¬ 
naia  di  migliaia  di  disegni,  scatti  e  pellicole  che  hanno  co¬ 


struito  l’immaginario  collettivo  della  montagna. 

Il  9  agosto  1874,  in  occasione  del  VII  Congresso  nazionale 
CAI,  sulla  sommità  dello  stesso  Monte,  nasceva  la  Vedetta 
Alpina  per  l’osservazione  di  uno  straordinario  panorama  di 
450  chilometri  di  catena  alpina;  primo  nucleo  dell’attuale 
Museo  Nazionale  della  Montagna.  Per  la  pubblicizzazione 
dell’originario  Museo  Alpino,  ad  inizio  Novecento,  il  pittore 
Bonfigiioli  realizzò  un  primo  manifesto  in  litografia  a  più  co¬ 
lori:  la  stessa  immagine  rielaborata  oggi  per  il  francobollo 
emesso  per  festeggiare  un  secolo  e  mezzo  di  pratica  e  di 
osservazione  della  montagna,  ad  opera  del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano. 

«La  montagna  unisce»  è  lo  slogan  dei  festeggiamenti.  In  li¬ 
nea  con  questa  affermazione  altri  eventi  si  susseguiranno  a 
Torino,  in  tutto  il  territorio  nazionale  e  sulle  montagne  di 
tutt’ltalia,  coordinati  da  un  gruppo  insediato  presso  la  Sede 
Centrale  del  CAI  e  affiancato  da  un’apposita  Commissione. 
Per  affermare  la  vitalità  dell’Associazione,  ricca  di  tradizio¬ 
ne,  che  continua  a  guardare  lontano,  al  futuro,  rinnovando¬ 
si  con  i  cambiamenti  della  società  e  riunendo  gli  alpinisti 
anche  nei  momenti  più  difficili,  come  ha  sempre  saputo  fa¬ 
re  in  1 50  anni  di  storia. 

Le  splendide  montagne 

Sempre  il  26  maggio  è  stata  aperta  al  pubblico,  presso  la 
galleria  Auchan  di  Torino,  la  mostra  itinerante  “Le  splendide 
montagne",  iniziativa  è  nata  dalla  collaborazione  di  Gallerie 
Auchan  con  il  Club  Alpino  Italiano  e  il  Museo  Nazionale  del¬ 
la  Montagna  di  Torino  su  progetto  dello  studio  Aldo  Faleri, 
in  occasione  dei  festeggiamenti  dei  1 50  anni  del  Sodalizio. 
L’obiettivo  è  di  sensibilizzare  il  grande  pubblico  sull’impor¬ 
tanza  del  paesaggio  montano  come  patrimonio  ambientale 
da  conservare  e  consegnare  alle  future  generazioni,  festeg¬ 
giando  l’anniversario  della  prima  associazione  nata  dopo 
l’unità  d’Italia.  La  mostra  consta  di  14  pannelli  fotografici 
suddivisi  in  tre  aree  tematiche  (storica,  culturale  e  naturali¬ 
stica)  per  raccontare  la  storia  del  CAI,  dell’alpinismo  e  dei 
turismo  montano,  con  particolare  attenzione  alla  salvaguar¬ 
dia  della  montagna  e  delle  sue  tradizioni.  Da  metà  giugno  è 
allestita  a  Cuneo.  La  tappa  torinese  ha  registrato  oltre 
200.000  visitatori. 

Maurizio  Rivetti  reinterpreta  il  primo  manifesto 
del  Museomontagna  d’inizio  ‘900 

CAI  1 50.  La  mostra,  è  uno  dei  più  importanti  eventi  ufficia¬ 
li  per  l’anniversario  del  Sodalizio.  Nelle  sale  del  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna,  dal  25  maggio,  sono  presentate 
testimonianze,  collezioni  e  allestimenti  scenografici  per  ri¬ 
cordare  un  secolo  e  mezzo  di  frequentazione  delle  monta¬ 
gne. 

L’esposizione  non  si  limita  però  solo  al  passato.  Alcuni  arti¬ 
sti  contemporanei  hanno  realizzato  una  serie  di  opere.  Tra 
questi  Maurizio  Rivetti,  che  con  una  straordinaria  serigrafia 
reinterpreta  il  primo  manifesto  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna. 

Un’immagine  evocativa,  di  grande  significato.  Nell’uomo 
che  con  il  cannocchiale  guarda  le  montagne  -  del  pittore 
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Bonfìglioli  per  il  manifesto  ufficiale  del  Museo  Alpino  d’ini¬ 
zio  Novecento  -  è  racchiusa  tutta  la  nostra  anima  del  CAI. 
Dai  primi  passi  dei  Club  Alpino  di  Torino,  del  lontano  1863, 
alla  grande  associazione  di  oggi.  Centocinquant’anni  d’atti¬ 
vità,  riferendosi  al  passato,  guardando  lontano,  con  radici 
ben  salde. 

Rivetti  -  conosciuto  per  il  suo  studio  laboratorio  di  grafica 
d’arte,  stampa  serigrafica,  pittura  e  scenografia  -  ha  scom¬ 
posto  la  storia  in  1 5  settori,  i  decenni  dell’Associazione,  l’ha 
arricchita  di  15  colori,  tanti  sono  i  passaggi  di  stampa  e  l’ha 
tirata  in  150  copie.  Numeri  simbolici  per  una  ricorrenza. 
Non  un  atto  celebrativo  ma  un  momento  di  gioia  e  d’incon¬ 
tro  a  Torino,  alle  origini  del  Club  Alpino  Italiano.  Per  ricor¬ 
dare  insieme  CAI  1 50. 

Copie  dell’opera,  destinata  agli  ospiti  d’onore  dei  festeg¬ 
giamenti,  sono  anche  in  vendita  -  in  un  numero  limitato  di 
esemplari  -  unicamente  al  Museomontagna. 


I  festeggiamenti  di  ottobre 

CAI  150  non  si  esaurisce  con  gli  eventi  legati  all’Assemblea 
Nazionale.  Per  il  prossimo  mese  di  ottobre,  nella  settimana 
che  va  dai  22  al  27,  è  prevista  una  nutrita  serie  di  manife¬ 
stazioni,  il  cui  programma  definitivo  è  ancora  in  corso  di 
perfezionamento: 

Martedì  22  ottobre  -  Riunione  dei  Direttori  dei  Musei  di 
montagna  (  1 8  sessione) 

Mercoledì  23  ottobre  -  Riunione  dei  Direttori  dei  Musei  di 
montagna  (2a  sessione):  scoprimento  della  lapide  “CAI 
1 50”  al  Castello  del  Valentino;  celebrazione  del  1 50°  di  fon¬ 
dazione  nella  Sala  del  Consiglio  Comunale  di  Torino;  pre¬ 
miazione  dei  Soci  CAI  Torino  con  25,  50  e  60  anni  di  iscri¬ 
zione. 

Giovedì  24  ottobre  -  Convegno  sui  Cori  di  montagna  al 
Museomontagna;  Claudio  Zanotto  Contino  e  l’Asina  Geral¬ 
dina:  il  Monviso  narrato  da  un  contastorie;  Gran  Ballo  del 
Club  Alpino  Italiano. 

Venerdì  25  ottobre  -  Cori  in  città:  concerti  all’aperto. 
Sabato  26  ottobre  -  Assemblea  del  Club  Alpino  Accademi¬ 
co;  la  sessione  di  BiblioCAI;  celebrazione  del  10°  anniver¬ 


sario  dell’Area  Documentazione  del  Museomontagna  (con 
visita);  Cori  in  città:  concerti  all’aperto;  concerto  del  150° 
del  CAI  al  Conservatorio  di  Torino  con  il  Coro  “Edelweiss” 
del  CAI  Torino  ed  il  Coro  CAI  Uget. 

Domenica  27  ottobre  -  2-  sessione  di  BiblioCAI. 

Il  programma  definitivo  completo  di  orari  sarà  pubblicato 
sul  sito  www.caitorino.it  e  distribuito  tramite  la  Newsletter 
istituzionale. 


ARGOMENTI 


Frequentate  i  rifugi  della  nostra 
Sezione 

di  Osvaldo  Marengo 

(Presidente  CAI  Torino) 

Cari  soci,  come  sapete  la  nostra  Sezione  di  Torino  possiede 
parecchi  rifugi  alpini  custoditi  situati  in  Piemonte  ed  in  Valle 
d’Aosta  a  supporto  di  alcuni  degli  itinerari  alpinistici  ed 
escursionistici  più  belli  dell’arco  alpino  occidentale,  con  un 
ampia  varietà  di  scelta  di  destinazioni  e  difficoltà:  dai  sog¬ 
giorni  per  famiglie  a  vie  alpinistiche  di  tutto  rispetto. 

Alcuni  di  essi  hanno  conservato  l’aspetto  delle  origini,  ma¬ 
gari  con  gli  interni  in  legno,  e  offrono  agli  ospiti  piacevoli 
atmosfere  d’altri  tempi;  altri  sono  stati  recentemente  am¬ 
modernati  o  ricostruiti  a  nuovo  e  si  presentano  con  caratte¬ 
ristiche  tecnologiche  ed  energetiche  assolutamente  innova¬ 
tive. 

La  Sezione  è  costantemente  impegnata,  anche  finanziaria- 
mente  nel  mantenere  in  efficienza  queste  strutture,  per  for¬ 
nire  un  servizio  di  primordine  agli  ospiti  ed  ai  soci. 

In  vista  dell’imminente  stagione  escursionistica  ed  alpinisti¬ 
ca  desidero  invitare  tutti  i  Soci  ad  inserire  nei  propri  pro¬ 
grammi  di  gite  le  destinazioni  che  permettono  di  usufruire 
dei  rifugi  della  Sezione  di  Torino. 

Mi  auguro  anche  che  Scuole  e  Sottosezioni  si  impegnino, 
per  quanto  possibile,  a  seguire  questo  criterio  per  program¬ 
mare  le  prossime  attività,  dedicando  almeno  un’uscita  a 
stagione  ai  nostri  rifugi;  infatti,  esaminando  i  nostri  pro¬ 
grammi,  noto  che  attualmente  sono  rare  le  gite  sociali  con 
pernottamento  in  rifugi  CAI  Torino,  come  ci  viene  fatto  no¬ 
tare  anche  dai  nostri  gestori. 

La  situazione  economica  generale  investe  anche  i  frequen¬ 
tatori  dei  rifugi  e  più  in  generale  dei  nostri. 

Attualmente  sono  stati  inseriti  nuovi  gestori  nei  nostri  due 
rifùgi  più  importanti: 

-  il  Rif.  “Torino”,  che  è  stato  affidato  alla  famiglia  di  Arman¬ 
do  Chanoine,  Guida  Alpina  e  già  gestore  del  “Monzino”; 

-  il  rifugio  “Teodulo”  ad  una  società  formata  da  Ottavio 
Martinis,  dalla  Guida  di  Valtournanche  Andrea  Perron  e  dal¬ 
la  sig.ra  Olga  Makarova.  Questi  cambiamenti  si  sono  resi 
necessari  per  migliorare  il  servizio  agli  ospiti  e  soprattutto  ai 
nostri  soci. 

Frequentare  i  rifùgi  del  CAI  Torino  da  parte  dei  nostri  soci  è 
anche  un  modo  per  constatare  quale  sia  stato  l’impegno  del¬ 
la  Sezione  per  migliorare  sempre  di  più  l’offerta  ricettiva  e  il 
senso  di  appartenenza  alla  Sezione  ci  consente  di  sentirci  a 
casa  nostra  nei  nostri  rifùgi.  E,  cosa  non  trascurabile,  avere 
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anche  i  giusti  riscontri  sul  servizio  e  sulla  sistemazione. 

In  caso  di  comitive  numerose  (gite  sociali,  uscite  dei  corsi) 
o  soggiorni  prolungati  è  consigliabile  contattare  i  gestori 
per  verificare  la  possibilità  di  condizioni  agevolate. 

Penso  sia  superfluo  ricordarvi  che  i  rifugi  sono  la  principale 
fonte  di  introito  per  il  CAI  Torino:  portare  reddito  ai  gestori 
dei  nostri  rifugi  significa  sostenere  la  nostra  Sezione! 

Sono  certo  che  saprete  valutare  nel  modo  giusto  l’impor¬ 
tanza  di  questo  appello  e  vi  auguro  una  stagione  ricca  di 
soddisfazioni  sulle  nostre  belle  montagne  (e  nei  nostri  bei 
rifugii). 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Comunicate  alla  Segreterìa  il  vostro 
Codice  Fiscale 


È  in  corso  di  realizzazione,  da  parte  della  Sede  Centrale  del 
CAI,  una  nuova  piattaforma  informatica  per  la  gestione  del¬ 
le  operazioni  di  tesseramento  che  entrerà  in  funzione  con 
l’anno  sociale  2014  (quindi  da  inizio  dicembre  2013) 

In  base  alle  normative  vigenti  essa  richiederà,  fra  i  dati  per¬ 
sonali  obbligatori,  anche  il  Codice  Fiscale  del  Socio.  Vi  pre¬ 
ghiamo  pertanto  di  agevolare  il  lavoro  della  Segreteria  del 
CAI  Torino  iniziando  a  comunicare  il  proprio  Codice  Fiscale 
onde  evitare  che  le  operazioni  di  inserimento  del  medesi¬ 
mo  nel  nuovo  database  si  accumulino  tutte  insieme  all’atto 
del  rinnovo  associativo. 

Preghiamo,  inoltre,  tutti  i  Soci  che  si  sono  iscritti  prima  del 
2004  di  comunicare  anche  la  data  di  nascita  completa  in 
quanto  fino  all’anno  precedente  era  richiesto  il  solo  anno  di 
nascita  e  pertanto  molti  dati  anagrafici  risultano  incompleti. 
I  dati  vanno  trasmessi  via  mail  (segreteria@caitorino.it)  o  via 
fax  (01 1  539260) 

Vi  ringraziamo  fin  d’ora  per  la  collaborazione. 

Grazie  di  cuore! 


La  Sezione  di  Torino  esprime  il  suo  sentito  ringraziamento  a 
tutti  i  Soci  e  simpatizzanti  che  nel  201 2  le  hanno  devoluto  il 
5  %o  dell’Irpef.  La  cifra  che  si  è  così  resa  disponibile  è  stata 
di  vitale  importanza  per  sostenere  le  varie  attività,  in  parti¬ 
colare  la  manutenzione  dei  rifugi,  specie  in  questo  periodo 
di  pesante  crisi. 

L’auspicio,  ovviamente,  è  che  anche  per  il  201 3  sempre  più 
Soci  abbiano  fatto  avere  il  proprio  sostegno  alla  nostra  Se¬ 
zione. 

Carlo  Crovella  è  entrato  nei  GISM 

Carlo  Crovella,  socio  della  Sezione  di  Torino  e  Istruttore  di 
sci  alpinismo  presso  la  Scuola  “SUCAI”  del  CAI  Torino,  au¬ 
tore  di  numerose  pubblicazioni  fta  cui  “La  mangiatrice  di 
uomini”  (Vivalda  Editori,  201 1)  ed  il  romanzo  “Ladri  di  ani¬ 
me”  (Seneca  edizioni,  2012),  è  stato  recentemente  ammes¬ 
so  nel  Gruppo  Italiano  Scrittori  di  Montagna. 

La  Sezione  di  Torino  esprime  le  sue  felicitazioni  e  si  congra¬ 
tula  con  l’interessato. 


DAI  NOSTRI  RIFUGI 


Nuovi  gestori  al  “Torino”  e  al  “Teo 
dulo” 


La  stagione  2013  registra  due  avvicendamenti  nella  gestio¬ 
ne  di  due  tra  i  più  importanti  rifùgi  della  nostra  Sezione. 

Al  “Torino”  è  subentrata  la  Guida  Alpina  Armando  Chanoi- 
ne  e  famiglia,  di  Courmayeur:  tei.  333  9480629  -  Telefoni 
rifugi:  0165.844034  (N)  -  0165.846484  (V)  -  info@rifugioto- 
rino.com  -  www.rifugiotorino.com 

li  “Teodulo”  è  stato  rilevato  da  una  una  società  formata  da 
Ottavio  Martinis,  dalla  Guida  di  Valtournanche  Andrea  Per- 
ron  e  dalla  sig.ra  Olga  Makarova.  Tel.  335  6346403  (Marti¬ 
nis)  -  Tei.  rifugio  0166-949400  -  info@rifugioteodulo.it  - 
www.rifugioteoduIo.it 

Con  l’occasione  ringraziamo  i  gestori  uscenti  per  la  collabo- 
razione  fornita  in  questi  anni. 


Ripristinati  due  storici  itinerari  ser 
viti  dal  rif.  “Levi-Moiinari” 


I  gestori  del  rifugio  “Levi-Molinari”  del  CAI  Torino  informa¬ 
no  che  sono  stati  riportati  all’onore  del  mondo  due  impor¬ 
tanti  itinerari  storici  serviti  dal  rifugio  stesso.  Tale  ripristino  è 
un  considerevole  passo  avanti  per  la  valorizzazione  turistica 
della  Valle  di  Susa  ed  è  un  valido  suggerimento  per  l’immi¬ 
nente  stagione  escursionistica.  I  percorsi  in  questione  sono 
il  Sentiero  “Quota  2000”,  spettacolare  giro  ad  anello  all’in¬ 
terno  della  conca  del  Rio  Galambra;  e  il  Tour  deli’Ambin, 
mini  -  trek  di  quattro  giorni  fra  Italia  e  Francia.  Entrambi  so¬ 
no  due  valide  proposte  per  questa  estate. 

Sentiero  “Quota  2000”  -  Giro  ad  anello  con  partenza  dal 
Rifugio  Levi-Moiinari 

Dislivello  dal  Rifugio:  circa  m  1 200  -  Difficoltà:  EE  -  Tempo 
necessario:  6/6.30  ore  -  Periodo  consigliato:  giugno/otto¬ 
bre 

Nel  corso  della  stagione  estiva  2012  nell’ambito  del  pro¬ 
getto  P.I.T.  Alcotra  Le  Alte  Valli  -  “La  montagna  fa  sistema” 
-  Progetto  Beni  Faro,  la  Comunità  Montana  Val  Susa  e  Val 
Sangone  ha  incaricato  il  Consorzio  Forestale  Alta  Valle  Susa 
a  ripristinare  un  antico  itinerario  militare  di  collegamento  tra 
gli  ottocenteschi  ricoveri  dei  Laghi  delle  Monache  -  Colle 
del  Galambra  e  le  strutture  del  Clopaca. 

Sicuramente  è  uno  degli  itinerari  ad  anello  più  belli  dell’Al¬ 
ta  Val  di  Susa.  Il  suo  fascino  nasce  dal  passare  in  un  territo¬ 
rio  totalmente  integro  e  pochissimo  frequentato.  L’ambien¬ 
te  è  estremamente  selvaggio  e  favorisce  possibili  avvista- 
menti  di  fauna  selvatica. 

Questi  stessi  pregi  costituiscono  un  po’  il  limite  dell’escur¬ 
sione:  il  percorso  è  perfettamente  segnalato  e  messo  in  si¬ 
curezza  con  una  corda  fissa  nel  suo  tratto  più  esposto  e 
quindi  l’impegno  richiesto  è  per  escursionisti  esperti  e  an¬ 
che  a  loro  viene  suggerita  l’attenzione  a  non  lasciare  tracce 
del  proprio  passaggio  e  a  non  arrecare  disturbo  agli  anima¬ 
li  che  per  anni  sono  stati  gli  incontrastati  frequentatori  del 
luogo. 
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Lasciato  il  Rifugio  si  segue  l’itinerario  per  il  lago  delie  Mo¬ 
nache  (vedere  qui  la  descrizione).  Da  qui  si  sale  ancora  per 
il  sentiero  che  porta  al  Bivacco  Sigot  e  al  Passo  del  Four- 
neaux  fino  a  deviare  a  destra  seguendo  le  indicazioni  e  pas¬ 
sando  sotto  le  pareti  incombenti  del  Grande  e  Piccolo  Beu- 
ri.  Il  percorso  prosegue  con  vari  sali  e  scendi  fino  ad  incro¬ 
ciare  il  sentiero  che  porta  al  Colle  d’Ambin  a  quota  2.500  m 
circa  dove  è  possibile  scendere  al  rifugio  oppure  prosegui¬ 
re  rimontando  fino  al  Passo  Clopaca.  Da  qui  si  raggiunge  in¬ 
fine  la  conca  del  Galambra  e  Grange  della  Valle. 

La  descrizione  del  Tour  d’Ambin  è  invece  disponibile  all’in¬ 
dirizzo  www.caitorino.it/News/view/922.  La  documenta¬ 
zione  è  stata  cortesemente  fornita  dai  gestori  del  rifugio 
“Levi-Molinari”. 


Un  tratto  del  “Sentiero  2000”  prima  del  recupero. 


1100  anni  dei  rifugio  “Amianthe” 

Il  2013  è  evidentemente  un  anno  di  ricorrenze.  Domenica 
28  luglio,  infatti,  si  svolgerà  la  festa  per  celebrare  il  cente¬ 
nario  dell’inaugurazione  della  capanna  “Amianthe”  alla 
conca  di  By  in  Valpelline.  Dal  1976  il  rifugio  è  affidato  alla 
Sezione  di  Chiavari  che  poco  tempo  dopo  ha  provveduto  a 
realizzare  un  ampliamento  mediante  l’edificazione,  in  ade¬ 
renza,  di  un  nuovo  rifugio  in  muratura  (quello  “storico”  è  di 
legno).  Sono  in  programma  la  S.  Messa  con  benedizione 
della  Capanna  e  saluti  delle  Autorità.  In  caso  di  maltempo  la 
cerimonia  si  svolgerà  a  Ollomont.  Tutti  i  soci  sono  invitati  a 
partecipare.  Chi  volesse  pernottare  può  prenotare  diretta- 
mente  presso  la  Sezione  di  Chiavari:  tei.  0185-311851  - 
info@caichiavari.it. 

Sulle  tracce  del  Cervo  Rosso 

Campo  estivo  al  rifugio  “Toesca”  per  bambini 
dai  7  ai  10  anni 


Ideato  e  promosso  in  collaborazione  con  la  Società  delle 
Guide  del  Parco  Alpi  Cozie,  offre  un’esperienza  indimenti¬ 
cabile  nell’ambiente  alpino,  immersi  nella  natura  incontami¬ 
nata  del  Parco  Orsiera  Rocciavrè. 

il  campo  base  sarà  il  Rifugio  Toesca  dove  verranno  proposte 
esplorazioni  all’interno  del  territorio  del  Parco,  numerosi 
momenti  dedicati  all’avventura,  ai  giochi,  attività  di  labora¬ 


torio  e  animazione,  con  la  costante  presenza  di  animatori 
formati. 

L’unicità  delle  esperienze  che  si  potranno  vivere,  la  compe¬ 
tenza  tecnica  di  un’équipe  specializzata  in  vacanze  per 
bambini  e  la  collaborazione  di  Guide  Naturalistiche  e  Guide 
Alpine  garantiranno  efficienza  e  sicurezza  per  tutta 
la  durata  del  soggiorno. 

Lo  scenario  sarà  ispirato  alla  vita  degli  indiani  d’America  in 
un  appassionante  gioco  di  ruolo  che  coinvolgerà  i  protago¬ 
nisti  in  una  avventurosa  vacanza! 

Il  Campo  si  svolgerà  da  domenica  14  a  sabato  20  luglio,  e 
sarà  un’opportunità  speciale  per  bambine  e  bambini  per  vi¬ 
vere  e  conoscere  la  montagna  ma  anche  per  sperimentare 
nuove  autonomie,  confrontarsi  e  vivere  un’esperienza  di 
gruppo. 

La  quota  di  partecipazione  è  pari  a  Euro  300,00  e  compren¬ 
de  sistemazione  in  camere  multiple  con  trattamento  di  pen¬ 
sione  completa  e  merenda  pomeridiana,  partecipazione  a 
tutte  le  attività  ed  escursioni  in  programma,  assistenza  sani¬ 
taria  e  assicurazione. 

Per  ricevere  dettagliate  informazioni  su  orari,  equipaggia¬ 
mento  e  modalità  di  iscrizione  potete  telefonare  al  015 
63080  oppure  329  4908357  chiedendo  di  Luisa  del  Rifugio 
Toesca. 


ATTIVITÀ 


Gite  alpinistiche  del  CAI  Tonno 

li  2013  non  è  solo  anno  di  ricorrenze  ma  anche  di  novità: 
per  la  prima  volta  da  tempo  immemore  sono  state  organiz¬ 
zate  due  gite  alpinistiche  sotto  l’egida  della  Sezione  di  Tori¬ 
no  (e  quindi  non  da  Sottosezioni  e  Gruppi).  Esse  sono: 

27  e  28  luglio:  Castore  o  Polluce  dal  rifugio  “Mezzalama” 

31  luglio  e  1  agosto:  Rinfishorn  o  Alpubel  dal  rifugio  Ta- 
schhutte. 

Date  le  caratteristiche  delle  destinazioni  le  gite  sono  rivolte 
a  Soci  di  comprovate  capacità  alpinistiche.  L’accompagna¬ 
mento  è  a  cura  degli  Istruttori  delle  Scuole  del  CAI  Torino. 

Museo  Nazionale  della  Montagna 

Il  Museo  a  Zakopane:  ai  piedi  dei  monti  Tatra 
polacchi,  tre  mostre  dell’istituzione  torinese 

Tra  Torino  e  Zakopane  si  è  stabilito,  nel  corso  degli  anni,  un 
vero  e  proprio  interscambio  di  collaborazioni  ed  esperien¬ 
ze;  si  annoverano  una  decina  di  mostre,  rassegne  di  film, 
eventi:  partner  polacco  il  locale  Museo  dei  Tatra. 

Venerdì  14  giugno  sono  state  inaugurate  a  Zakopane  tre 
mostre,  due  già  presentate  a  Torino  ed  una  novità  assoluta 
che  verrà  allestita  in  sede  nell’autunno,  tutte  con  collezioni 
appartenenti  al  patrimonio  dell’Istituzione  torinese.  La  rea¬ 
lizzazione  è  stata  possibile  grazie  alla  collaborazione  di  di¬ 
versi  Enti  e  ai  determinante  sostegno  della  Compagnia  di 
San  Paolo,  particolarmente  attenta  all’attività  del  Museo- 
montagna  in  un  periodo  di  particolare  difficoltà.  Le  mostre 
sono: 

Le  innamorevoli  donne  delle  nevi,  montagne  e  seduzione 
in  copertina  -  1880-1940. 
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L’impressione  del  colore,  montagne  in  fotocromia  -  1 890- 
1910. 

Visioni  tra  le  rocce,  studi  di  nudo  femminile.  George-Louis 
Arlaud  e  Marcel  Meys. 

Per  una  nuova  valorizzazione  del  forte  di  Exil- 
les:  dichiarazioni  dei  Direttore  Aldo  Audisio 

Aldo  Audisio,  Direttore  del  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  e  del  Forte  di  Exilles,  ha  commentato  positivamente  le 
nuove  scelte  delia  Regione  Piemonte  per  il  futuro  dei  Forte: 
«Ho  appreso  con  piacere  che  la  Regione  Piemonte  -  a  se¬ 
guito  di  un  incontro  tra  gli  Assessori  Vignale  e  Coppola  e  il 
Vicepresidente  Picchetto  Frattin  -  ha  assunto  importanti  de¬ 
cisioni  sul  futuro  del  Forte  di  Exilles,  riaffermando  il  ruolo  e 
l’impegno  del  Museo  Nazionale  della  Montagna,  anche  in 
sinergia  con  la  nascente  Unione  dei  comuni  della  Valle,  co¬ 
me  da  tempo  auspicavamo». 

«Spero  che,  nel  più  breve  tempo  possibile,  si  possano  ride- 
fìnire,  in  incontri  con  gli  Assessori  e  i  Funzionari,  i  nuovi  ter¬ 
mini  di  collaborazione  e  anche  risolvere  positivamente  tutti 
i  problemi  economici  -  che  hanno  portato  all’attuale  chiu¬ 
sura  del  Forte  di  Exilles  -  per  poter  presto  riprendere  il  cam¬ 
mino  iniziato  con  la  Regione  nel  1995». 

«Anche  se  le  riduzioni  comporteranno  inevitabili  ottimizza¬ 
zioni  di  forza  lavoro,  a  seguito  del  nuovo  corso,  si  potrà  ri¬ 
lanciare  e  riaffermare  l’immagine  del  Forte,  attraverso  una 
nuova  azione  di  continuativa  valorizzazione». 


IL  CAI  TORINO  È  IN  LUTTO 


Luca  Corradi  e  Paolo  Barbieri 


Luca  Corradi  e  Paolo  Barbieri  (nell’ordine  nelle  foto)  erano 
partiti  sabato  8  giugno  dal  rifugio  “Chabod”  per  raggiunge¬ 
re  la  vetta  del  Gran  Paradiso  dalla  parete  Nord  ed  effettua¬ 
re,  successivamente,  la  discesa  con  gli  sci.  Già  in  serata  era 
scattato  l’allarme  per  il  mancato  rientro  dei  due  ma,  il  gior¬ 
no  seguente,  i  soccorsi  sono  stati  pesantemente  ostacolati 
da  condizioni  meteo  severe  ed  avverse.  Solo  martedì  1 1  è 
stato  ritrovato  uno  dei  due  dispersi.  Luca  Corradi,  purtrop¬ 
po  deceduto  con  ogni  probabilità  per  assideramento.  Al 
momento  della  messa  in  stampa  del  notiziario  Paolo  Barbie¬ 
ri  non  è  ancora  stato  trovato. 

Cosa  sia  successo,  nessuno  lo  può  dire.  Altri  due  alpinisti 
che  stavano  scendendo  hanno  riferito  di  averli  avvistati  in¬ 
torno  a  mezzogiorno;  poi  il  maltempo,  con  vento  forte  e 


tormenta  di  neve  (ne  sono  caduti  circa  50  cm),  ha  avvolto 
la  montagna  e  impedito  alle  due  vittime  di  individuare  la 
via  del  rientro. 

Luca  Corradi,  50  anni,  iscritto  dal  2007,  dopo  avere  fre¬ 
quentato  vari  corsi  dell  2010  era  aiuto-istruttore  di  snow- 
board-alpinismo  presso  la  Scuola  “SUCAI”,  dove  -  in  breve 
tempo  —  si  era  rivelato  di  grande  aiuto  nell’organizzazione 
dei  corsi  di  snowboard-aipinismo. 

Paolo  Barbieri,  35  anni,  era  molto  appassionato  di  monta¬ 
gna  e  la  frequentava  regolarmente  con  gli  amici  pratica- 
mente  tutte  le  settimane.  Iscritto  al  CAI  Torino  dal  2010 
aveva  fatto  due  corsi  con  la  Scuola  “Motti”  e  attualmente 
aveva  appena  frequentato  il  corso  di  snowboard-aipinismo 
della  Scuola  “SUCAI”. 

Aveva  dimostrato  buone  capacità,  tanto  che  era  considera¬ 
to  idoneo  a  divenire  in  futuro  uno  dei  prossimi  aiuto-istrut¬ 
tori. 

Presidenza,  Consiglio  Direttivo  e  Segreteria  del  CAI  Torino 
si  uniscono  al  cordoglio  delle  famiglie  dei  due  consoci. 


NOTIZIE  In  BREVE 


•  Vallone  di  Sea,  raduno  boulder.  Il  tradizionale  raduno 
dei  “sassisti”  si  svolgerà  quest’anno  dal  27  al  28  di  luglio, 
due  giorni  di  festa  del  verticale.  Per  adesioni  e  informazioni: 
www.arrampicata.com  -  01 1  5683154 

•  All’Alpeggio  -  Z’Alp.  Escursione  guidata  della  durata  di 
due  giorni,  7  e  8  agosto,  per  valicare  il  confine  Svizzera  -Ita¬ 
lia,  nel  territorio  dei  parchi  naturali  Binntal  e  Veglia  Devero 
visitando  gli  alpeggi  dove  si  producono  squisiti  formaggi 
(con  degustazioni).  Il  primo  giorno  dell’escursione  si  visita¬ 
no  gli  alpeggi  di  Binn,  la  sera  cena  e  pernottamento  alla  ca¬ 
panna  «Binntal  Hutte«  del  Club  Alpino  Svizzero;  il  giorno 
seguente,  percorrendo  la  Bocchetta  d'Arbola,  si  giunge  al¬ 
l’Alpe  Forno  superiore,  dove  è  prodotto  il  famosissimo  for¬ 
maggio  «Bettelmatt»;  si  cammina  sui  sentieri  del  «Grande 
Est»  di  Devero  e  si  scende,  attraverso  uno  splendido  larice¬ 
to,  a  Crampiolo  e  poi  all’Alpe  Devero.  Info  e  prenotazioni: 
tei.  0324  72572  -  info@areeprotetteossola.it. 

Sezione  UGET  Torino 


Alpinismo 

6  e  7  luglio  Bivacco  “Rossi  -  Volante”  3.750  m  e  Roccia  Ne¬ 
ra  4.075  m 

13  e  14  luglio  Monte  Leone  3553 

20  e  21  luglio  Dome  de  Neige  des  Écrins,  4015 

25  agosto  Bric  Bude  2998  m 

Ciclo  escursionismo 

6  luglio  Variante  ai  sentieri  Gelindo  Bordin 

1 3  luglio  Col  de  Sollières  2646  m 

Sabato  31  agosto  Passo  della  Mulattiera  2400  m  e  Plampi- 
net 

Escursionismo 

14  luglio  Laghi  dei  Seone  2540  m 


ERIODICO  DEL  CLUB  ALPINO 
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Il  pastore  piemontese  del  XXI  secolo 

Un’indagine  sui  fenomeno  pastorale  di  ritorno 
nelle  Alpi  piemontesi.  Progetto  fiimografico 
co-finanziato  dal  Comitato  Scientifico  Centrale 
dei  Gruppo  Terre  Alte  dei  CAI 

Prof.  Luca  Battaglini 

(Università  di  Torino) 

La  pastorizia  è  da  sempre  un’attività  zootecnica  di  primaria 
importanza  per  il  ruolo  sociale,  ecologico  e  culturale  rivestito, 
fondamentale  per  la  conservazione  dei  territori  montani.  Nel¬ 
la  storia  delle  Alpi  Tallevamento  di  ovini  e  caprini  ha  rappre¬ 
sentato  un’attività  insostituibi¬ 
le  per  consentire  l’utilizzo,  at¬ 
traverso  pratiche  estensive,  di 
molti  territori.  Le  società  pa¬ 
storali,  nomadi  o  stanziali, 
hanno  nel  tempo  contribuito  a 
preservare  il  fragile  equilibrio 
ambientale  e  idrogeologico 
delle  “terre  alte”. 

Per  studiare  e  valorizzare  il  fe¬ 
nomeno  di  “ritorno  alla  pasto¬ 
rizia”  delle  nuove  generazioni 
e  per  avvicinare  un  pubblico 
più  ampio  a  questi  temi,  il 
progetto  ProPast  (“Sostenibi¬ 
lità  dell’allevamento  pastora¬ 
le:  individuazione  e  attuazio¬ 
ne  di  linee  di  intervento  e  di 
supporto”,  finanziato  dalla  Regione  Piemonte,  2010-2013) 
ha  anche  previsto  la  produzione  di  un  film  documentario. 
L’opera,  cofinanziata  dal  Comitato  Scientifico  Centrale  del 
Gruppo  Terre  Alte  del  CAI,  si  inserisce  nel  contesto  partico¬ 
larmente  articolato  e  ricco  del  progetto.  Con  questo  approc¬ 
cio  comunicativo,  l’indagine  piemontese  intende  contribuire 
a  colmare  le  evidenti  lacune  di  conoscenze  da  parte  del  pub¬ 
blico  sulla  figura  del  pastore,  che  appare  ancora  fortemente 
legata  a  stereotipi  che  oscillano  dall’immaginario  romantico 
al  pregiudizio  negativo,  ignorandone  invece  le  componenti 
positive  di  ordine  sociale,  culturale,  tecnologico  e  di  valoriz¬ 
zazione  multifunzionale. 

Attraverso  la  raccolta  e  la  narrazione  di  alcune  storie  dei  pro¬ 
tagonisti  si  intende  mostrare  come  la  pastorizia  contempora¬ 


nea  sia  un’attività  ancora  profondamente  radicata  nelle  prati¬ 
che  tramandate  di  generazione  in  generazione,  ma  capace  di 
rinnovarsi  grazie  all’apporto  di  numerosi  giovani  impegnati 
nel  settore.  Raccontare  le  storie  dei  pastori  che  conoscono  e 
usano  il  territorio  con  profonda  competenza  è  un  modo  per 
esplorare  un  sistema  che  va  oltre  questo  stesso  mondo  in 
senso  strettamente  professionale:  si  tratta  di  rispetto  per  i 
luoghi,  per  gli  animali,  attenzione  alla  qualità  della  vita,  all’e¬ 
conomia  sostenibile.  Le  storie  raccolte  riguardano  nomadi¬ 
smi  e  sedentarietà,  famiglie  e  singoli  allevatori,  “nuovi”  e 
“vecchi”  abitanti  della  montagna,  giovani  e  anziani,  fatica, 
soddisfazione,  paura,  burocrazia,  caparbietà,  orgoglio,  lavo¬ 
ro,  passione. 

Le  riprese  del  film  sono  in  cor¬ 
so  dalla  primavera  2012.  La 
troupe  di  Video  In  Out  di  Tori¬ 
no  (www.videoinout.it),  af¬ 
fiancata  dall’antropologa  e  ri¬ 
cercatrice  universitaria  Valen¬ 
tina  Porcellana  e  dalla  scrittri¬ 
ce  e  “pastora”  Marzia  Verona, 
sta  attualmente  operando  sul 
campo.  Per  ogni  “figura”  sono 
in  corso  di  realizzazione  più 
incontri  nei  vari  momenti  del¬ 
l’anno,  per  cogliere  gli  aspetti 
del  lavoro  nelle  diverse  sta¬ 
gioni  e  nei  diversi  ambienti 
(pianura,  fondovalle,  alpeg¬ 
gio).  1  momenti  di  “vita  pasto¬ 
rale”  da  filmare  riguardano 
numerose  attività:  la  gestione  dei  pascoli,  la  mungitura,  la  ca¬ 
seificazione,  la  tosatura,  la  transumanza,  con  passaggi  anche 
nei  pressi  di  realtà  fortemente  antropizzate. 

L’obiettivo  è  documentare,  attraverso  differenti  “storie”  di  vi¬ 
ta,  la  realtà  della  pastorizia  attuale.  Racconti  che  ci  discostano 
dagli  stereotipi  del  “pastore”  e  che,  allo  stesso  tempo,  parla¬ 
no  di  tradizione,  innovazione,  integrazione,  futuro,  ma  anche 
di  problemi  attuali,  pessimismo,  difficoltà. 

Siti  Internet  di  riferimento  del  progetto: 
http://pastoripiemontesi.wordpress.com/ 
www.gruppoterrealte.it/projects/il-pastore-piemontese-del- 
xxi-secolo 

Le  tre  realtà  a  cui  si  è  lavorato  finora  hanno  riguardato: 
a)  Ivan,  giovane  pastore  delia  Val  Pellice,  transumante  in  al- 


Vaili 
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peggio  (Alpe  Giulian)  insieme  alla  sorella  Katia  ed  al  fidanza¬ 
to  di  lei  Omar.  Si  occupano  anche  di  una  mandria  di  bovini. 
Tutti  sotto  i  trent’anni,  hanno  fatto  la  scelta  di  cercare  un  al¬ 
peggio  dove  trascorrere  l’estate,  mentre  le  rispettive  famiglie 
restano  in  fondovalle  per  occuparsi  della  fienagione.  Ivan 
pratica  la  mungitura  da  autunno  a  primavera,  mantiene  le  pe¬ 
core  da  latte  in  stalla  (che  affitta  in  pianura),  mentre  con  il  re¬ 
sto  del  gregge  cerca  di  pascolare  ail’aperto  il  più  possibile. 
Omar  e  Katia  restano  in  fondovalle  con  le  vacche  e  le  capre  e 
quest’ultima  si  occupa  della  caseificazione.  L’alpeggio  pre¬ 
senta  strutture  in  condizioni  estremamente  precarie  ed  i  ra¬ 
gazzi  confidano  in  un  intervento  dell’amministrazione  comu¬ 
nale,  specialmente  in  vista  delia  prossima  maternità  di  Katia. 

b)  La  famiglia  Giordano,  residente  tutto  l’anno  in  Valle  Stura 
di  Demonte.  Allevano  ovini  di  razza  Sambucana  e  praticano, 
aspetto  particolarmente  inconsueto,  la  mungitura  ad  ecce¬ 
zione  della  stagione  in  alpe.  Il  papà  Battista  ed  il  figlio  Danie¬ 
le  si  occupano  del  pascolo,  la  mamma  Lucia  della  caseifica¬ 
zione.  Attualmente  sono  affiancati  da  un  giovane  provenien¬ 
te  dalla  pianura,  Andrea,  desideroso  di  imparare  il  mestiere 
del  pastore.  Nel  corso  dell’estate  Battista,  suo  cognato  e  An¬ 
drea  si  alternano  in  alpeggio  (alpe  Montagnetta),  un  luogo 
raggiungibile  solo  a  piedi,  mentre  in  fondovalle  il  resto  della 
famiglia  provvede  alla  fienagione.  Durante  il  lungo  inverno  il 
gregge  è  ricoverato  in  stalla.  Una  pastorizia  “di  resistenza”  in 
alta  montagna. 

c)  Silvia  e  Andrea  sono  una  giovane  coppia  che  ha  iniziato  a 
salire  in  alpeggio  da  un  paio  d’anni.  Nata  in  una  famiglia  di  al¬ 
levatori  di  bovini  da  carne,  Silvia  ha  trovato  la  forza  e  l’inte¬ 
resse  per  aprirsi  ad  un  allevamento  “diverso”,  grazie  all’in¬ 
contro  con  Andrea,  proveniente  da  una  realtà  cittadina,  ma 
innamorato  della  pastorizia,  della  vita  all’aria  aperta,  del  lavo¬ 
ro  manuale.  Alcuni  anni  fa  la  svolta  e  la  decisione  di  iniziare  a 
monticare  in  Val  Cenischia  (Alta  Valle  di  Susa),  dopo  aver  ap¬ 
preso  i  rudimenti  della  caseificazione.  Affiancati  da  alcuni  aiu¬ 
tanti  di  origine  rumena,  gestiscono  un  gregge  di  pecore  da 
latte,  capre  ed  una  mandria  di  bovini.  Andrea  affianca  anche 
il  cognato  in  lavori  forestali.  Dal  prossimo  inverno  scenderan¬ 
no  in  pianura,  a  Carignano,  dove  hanno  cercato  superfici  e 
strutture  adatte  alle  dimensioni  del  loro  allevamento,  in  svi¬ 
luppo  progressivo. 

L’elemento  comune  è  la  passione  per  un  mestiere  che  richie¬ 
de  grandi  sacrifici  e  rinunce  personali,  ma  tutto  ciò  si  affronta 
volentieri  anche  in  nome  dell’amore  per  gli  animali. 

Per  completare  l’opera  sono  previste  nuove  storie  di  pastori 
di  altre  parti  del  Piemonte  anche  per  presentare  la  realtà  del 
pascolo  vagante  (greggi  costantemente  all’aperto  per  tutto 
Tanno)  attraverso  pastori  anziani  senza  discendenti,  pastori 
con  figli  che  già  li  affiancano  nel  mestiere,  illustrando  anche  la 
continuazione  della  pastorizia  in  aree  tradizionali  (es.  Bielle- 
se),  senza  tralasciare  pastori  immigrati,  specialmente  dall’Est 
Europa.  Quest’ultima  è  una  manodopera  talvolta  indispensa¬ 
bile,  che  integrandosi  favorevolmente  consente  anche  lo 
scambio  di  conoscenze  ed  esperienze. 

1  giovani  rappresentano  in  definitiva  un  elemento  fondamen¬ 
tale  per  l’odierna  pastorizia:  sempre  più  numerosi  sono  infat¬ 
ti  i  ragazzi  che  si  avvicinano  a  questo  mondo  per  riprendere 
o  continuare  una  tradizione  di  famiglia;  vi  sono  però  anche  i 
“nuovi  pastori”  che  compiono  una  radicale  scelta  di  vita  alla 
ricerca  di  un  mestiere  adatto  alle  loro  esigenze. 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


È  convocata  per  giovedì  21  novembre  2013  alle  ore 
1 2.00  in  via  Barbaroux  1  e,  in  mancanza  del  numero 
legale,  per  venerdì  22  novembre  2013  alle  ore  21.00 
presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”,  Sali¬ 
ta  al  CAI  Torino,  1 2  -  Torino 

(  ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

1 .  Approvazione  del  verbale  dell’Assemblea  Ordinaria 
del  26  marzo  2013; 

2.  Relazione  del  Presidente; 

3.  Elezione  cariche  sociali; 

4.  Quote  sociali  2014; 

5.  Bilancio  preventivo  2014; 

6.  Varie  ed  eventuali. 

V _ _  J.  - 

Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria 
del  26  marzo  2013-2*  convocazione 

Alle  ore  21.15  in  presenza  di  13  Soci  ad  inizio  lavori, 
il  Presidente  della  Sezione  di  Torino  Osvaldo  Marengo  di¬ 
chiara  aperta  l’Assemblea  dei  Soci  assumendone,  come  da 
Statuto,  la  presidenza  ed  incarica  Anita  Cumino  di  redi¬ 
gere  il  presente  verbale. 

Punto  1  OdG  -  Il  verbale  dell’Assemblea  precedente,  tenu¬ 
tasi  in  data  27  novembre  2012,  pubblicato  su  “Monti  e  Val¬ 
li”  unitamente  alla  convocazione,  è  dato  per  letto  ed  appro¬ 
vato  all’unanimità. 

Punto  2  OdG  -  Relazione  del  Presidente  -  Il  Presidente  Ma¬ 
rengo  inizia  la  sua  relazione  con  ampia  e  esaustiva  comuni¬ 
cazione  ai  soci  presenti  sulle  attività  delle  Sottosezioni  e 
delle  Scuole. 

Purtroppo  dopo  12  anni  di  continua  crescita  il  2012  si  è 
concluso  con  un  calo  di  iscrizioni;  si  è  passati  da  3636  soci 
dell’anno  2011  a  3443  soci  dell’anno  2012.  Questo  calo 
non  riguarda  solo  la  Sezione  di  Torino  ma  riguarda  tutto  il 
CAI. 

La  Sede  Centrale  sta  lavorando  su  una  nuova  piattaforma 
per  i  tesseramenti  che  ci  permetterà  di  fare  ampie  statisti¬ 
che  e  di  analizzare  i  motivi  di  questo  calo. 

Punto  3  OdG  -  Bilancio  consuntivo  2012  CAI  Torino  e  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna  -  Il  Presidente  sottopone  al¬ 
l’Assemblea  il  Bilancio  consuntivo  2012  della  Sezione  di  To¬ 
rino  che  presenta:  entrate  €  6.583.644,00;  uscite  € 
6.582.224,00;  saldo  attivo  €  1.420,00. 

Ricorda  che  il  documento  è  stato  certificato  dai  Revisori  dei 
Conti  e  approvato  dal  Consiglio  Direttivo  il  19  marzo  201 3. 
Viene  messo  a  votazione  il  Bilancio  consuntivo  2012  della 
Sezione  di  Torino:  contrari  nessuno,  astenuti  nessuno,  il  do¬ 
cumento  viene  approvato  all’unanimità. 

Il  Presidente  sottopone  all’Assemblea  il  Conto  consuntivo 
2012  del  Museo  Nazionale  della  Montagna:  entrate  € 
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1 .658.854,41  -  uscite/impegni  €  1 .662.565,33  -  sbilancio 
€-3.710,92. 

Ricorda  che  il  documento  è  stato  certificato  dai  Revisori  dei 
Conti  il  28  febbraio  2013,  approvato  dalla  Commissione 
Museo  Nazionale  della  Montagna  il  12  marzo  2013  e  dal 
Consiglio  Direttivo  il  19  marzo  2013.  Al  termine  della  pre¬ 
sentazione  il  Presidente  ricorda  che  il  documento  completo 
è  conservato  presso  gli  uffici  della  Sezione  e  l’estratto  verrà 
inviato  agli  Enti  sostenitori  del  Museo. 

Si  passa  all’illustrazione  del  Bilancio  preventivo  2013  del 
Museo,  in  pareggio  entrate/uscite  €  1.550.000,00. 

Viene  messo  a  votazione  il  Conto  consuntivo  2012  del  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna:  contrari  nessuno,  astenuti 
nessuno,  il  documento  viene  approvato  all’unanimità. 

Viene  messo  a  votazione  il  Bilancio  preventivo  2013  del 
Museo  Nazionale  della  Montagna:  contrari  nessuno,  aste¬ 
nuti  nessuno,  il  documento  viene  approvato  all’unanimità. 

Punto  4  OdG  -  Stampa  sociale  -  A  causa  degli  elevati  costi 
di  stampa  e  spedizione,  alla  rivista  Monti  e  Valli  verrà  data 
una  diversa  impostazione  grafica  e  di  contenuti,  per  tanto 
dovrà  essere  istituita  una  Commissione  editoriale  che  darà 
un  diverso  taglio  ad  articoli  di  approfondimento  e  di  carat¬ 
tere  culturale,  evitando  di  ridurla  ad  un  semplice  elenco  di 
gite. 

Punto  5  OdG  —  Programma  Assemblea  Nazionale  -  Il  Presi¬ 
dente  illustra  il  programma  dell’Assemblea  Nazionale  dei 
Delegati  che  si  terrà  a  Torino  presso  il  Centro  Congressi 
Unione  industriali  sabato  25  e  domenica  26  maggio. 

Punto  6  OdG  -  Festa  CAI  1 50  -  Il  Presidente  informa  che  la 
festa  CAI  1 50  si  terrà  dal  22  al  27  ottobre  con  svariati  even¬ 
ti:  cori  in  diversi  luoghi  della  città,  incontri  con  altri  Musei 
della  montagna,  convegni,  CAI  camminaitalia,  gite  di 
mountain  bike  ed  il  23  ottobre,  data  della  fondazione  del 
CAI,  premiazione  soci  251i,  50Ii  e  601i. 

Punto  7  OdG  -  Varie  ed  eventuali 

Il  Presidente  Marengo,  non  essendovi  ulteriori  richieste 
di  intervento,  scioglie  l’Assemblea  alle  ore  22,00 

f.to  La  verbalizzante  Anita  Cumino 
f.to  il  Presidente  Osvaldo  Marengo 

Tesseramento  2014:  avviso  importante 

Le  quote  associative  saranno  determinate  dall’Assemblea 
dei  Soci  convocata  per  il  22  novembre  2013  (vedi  pag.  2). 
Come  già  annunciato  sul  sito  www.caitorino.it.  è  stata  rea¬ 
lizzata  -  da  parte  della  Sede  Centrale  del  CAI  -  una  nuova 
piattaforma  informatica  per  la  gestione  delle  operazioni  di 
tesseramento  che  entrerà  in  funzione  con  l’anno  sociale 
2014  (quindi  da  inizio  dicembre  2013) 

In  base  alle  normative  vigenti  essa  richiederà,  fra  i  dati  per¬ 
sonali  obbligatori,  anche  il  Codice  Fiscale  e  la  data  di  na¬ 
scita  completa  del  Socio  (ricordiamo  che  fino  al  2004  era  ri¬ 
chiesto  il  solo  anno  di  nascita,  per  cui  per  molti  iscritti  prima 
del  2004  i  dati  sono  incompleti). 


inoltre  verrà  richiesto,  sia  per  i  rinnovi,  sia  per  le  nuove  ade¬ 
sioni,  di  sottoscrivere  un  nuovo  modulo  di  informativa  sul 
trattamento  dei  dati  personali  che  comprende,  fra  l’altro, 
l’esplicito  consenso  all’invio  di  pubblicazioni  ed  informazio¬ 
ni  telematiche. 

Vista  la  tassativa  necessità  di  raccogliere  questi  elementi  si 
profila  un  notevole  rallentamento  nelle  prossime  operazioni 
di  rinnovo  e  di  nuova  iscrizione. 

Vi  preghiamo  pertanto  di  agevolare  il  lavoro  della  Segrete¬ 
ria  comunicando  in  anticipo  i  dati  richiesti  (segreteria@cai- 
torino.it  o  fax  01 1  539260)  onde  evitare  che  l’inserimento 
dei  medesimi  nel  nuovo  database  si  accumuli  all’atto  del 
rinnovo  associativo. 

Soprattutto,  vi  chiediamo  la  cortesia  di  non  precipitarvi  tut¬ 
ti  insieme  nei  mesi  di  dicembre  e  gennaio  per  non  creare 
una  ressa  che  determinerebbe  tempi  di  attesa  veramente 
lunghi  e  uno  spiacevole  sovraffollamento  dell’atrio. 

Ci  scusiamo  fin  d’ora  per  l’inevitabile  disagio  che  si  verrà  a 
creare  e  vi  ringraziamo  per  la  collaborazione. 

MontagnaTerapia:  con  asini  e  muli 
dalla  Valle  stura  alla  Valle  Gesso 

di  Ornella  Giordana  e  Marco  Battain 

La  montagna  è  salute:  organizzata  dalla  Psichiatria  Territo¬ 
riale  dell’ASL  CN1  insieme  con  CAI  Torino,  Comuni  di  Aiso- 
ne  e  Valdieri,  USAdi,  Parco  Alpi  Marittime  e  Corpo  Foresta¬ 
le  dello  Stato,  dal  3  al  7  settembre  201 3  si  è  svolta  la  Caro¬ 
vana  della  Mente,  un  trekking  dalla  Valle  Stura  alla  Valle 
Gesso.  11  gruppo  (composto  da  oltre  80  persone  fra  utenti 
di  cinque  tra  servizi  e  associazioni,  operatori,  accompagna¬ 
tori  del  CAI  e  asini  non  da  soma  della  Cascina  Didattica  Lun- 
gaserra  di  Chiusa  Pesio)  è  stato  salutato  alla  partenza  da  Ai- 
sone  dal  Sindaco,  dal  Presidente  della  sezione  CAI  di  Torino 
e  dal  responsabile  del  Centro  Diurno  di  Cuneo  del  DSM.  La 
prima  tappa,  con  dislivello  di  400  m.  lungo  un  percorso 
dell’antica  viabilità  locale,  è  stata  fatta  al  rifugio  Olmo  Bian¬ 
co,  accogliente  struttura  situata  nella  ex  canonica  della  chie¬ 
sa  di  Bergemolo,  davanti  al  grande  olmo  secolare,  uno  dei 
più  antichi  alberi  del  Piemonte.  Gli  ex  alpini  ci  avevano  alle¬ 
stito  per  la  notte  un  tendone  riscaldato.  La  giornata  succes¬ 
siva  ha  visto  il  gruppo  in  una  lunga  marcia  verso  il  Santuario 
della  Madonna  del  Colletto  (alt.  m.  1308),  storicamente  im¬ 
portante  perché  vide  la  nascita  nel  1 943  delle  prime  forma¬ 
zioni  partigiane  del  Piemonte:  alla  sera,  una  grande  polen- 
tata  autogestita  ha  allietato  l’affamata  compagnia.  Il  3°  gior¬ 
no,  giovedì,  una  parte  del  gruppo  ha  raggiunto  la  vetta  del¬ 
la  soprastante  Cima  Pissousa  (alt.m.1673)  e,  nel  pomerig¬ 
gio,  l’intera  carovana  ricostituita  è  scesa  a  Valdieri  (dove  è 
stata  accolta  dal  Sindaco)  e,  nel  pomeriggio,  dopo  aver  at¬ 
traversato  un  ponte  tibetano  ed  avere  percorso  un  ripido 
sentiero  (disi.  355  m.),  ha  raggiunto  la  frazione  di  Desertet- 
to  per  la  preparazione  di  una  sontuosa  cena  ed  il  pernotta¬ 
mento.  Al  giovedì  mattina,  il  gruppo,  stavolta  in  compa¬ 
gnia  dell’assessore  ai  servizi  Sociosanitari  di  Cuneo,  ha  la¬ 
sciato  la  colonia  alpina  alla  volta  di  S.  Anna  di  Valdieri,  su  di 
un  sentiero  panoramico  ma  con  tratti  difficoltosi,  peraltro 
abbastanza  agevolmente  superati  grazie  all’aiuto  dei  Guar- 
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daparco  e  degli  accompagnatori  CAI:  in  prossimità  dell’abi¬ 
tato  la  carovana  si  è  di  nuovo  ingrandita  (essendo  stata  rag¬ 
giunta  dai  gruppi  di  Ceva  e  Racconigi)  ed  è  stata  accolta 
dalla  popolazione  residente.  Presso  la  casa  Alpina  si  è  svol¬ 
ta  la  cena  durante  la  quale  sono  state  pronunciate  le  consi¬ 
derazioni  di  chiusura  per  questa  esperienza  bella  ed  indi¬ 
menticabile.  La  peculiarità  di  questo  trekking  è  stata  quella 
di  avere  condiviso  tutte  le  giornate  con  un  animale  come 
l’asino,  che  è  in  grado  di  creare  un  legame  affettivo,  di  ri¬ 
durre  lo  stress,  di  alleviare  le  difficoltà  emotive  e  di  facilita¬ 
re  la  comunicazione;  l’asino  è  particolarmente  idoneo  a 
questo  tipo  di  attività,  per  le  caratteristiche  fisiche  (morbi¬ 
dezza,  calore,  profilo  arrotondato)  e  comportamentali  (cal¬ 
ma,  tranquillità,  mansuetudine  e  lentezza),  per  le  caratteri¬ 
stiche  di  animale  forte,  mai  aggressivo,  collaborativo,  co¬ 
raggioso,  paziente,  empatico,  essendo  un  animale  riflessi¬ 
vo,  dai  movimenti  lenti  e  prevedibili.  Avendo  avuto  la  pos¬ 
sibilità  di  condurre  a  turno  gli  animali,  tutti  ne  hanno  tratto 
benefici  ed  emozioni  positive.  Hanno  partecipato  ad  alme¬ 
no  una  tappa  della  Carovana  i  gruppi  dei  Centri  diurni  di 
Ceva,  Cuneo,  Racconigi  deil’ASLCN  1 ,  del  gruppo  Progest 
da  Collegno  (TO),  dell’associazione  l’Ancora  di  Torino. 


MontagnaTerapia:  raduno  al  rifugio 
“Levi-Moiinari” 

Con  l’occasione  dei  1 50  anni  del  Club  Alpino  Italiano,  la  se¬ 
zione  di  Torino  ha  organizzato  per  il  25  settembre  2013  l’ap¬ 
puntamento  autunnale  dei  gruppi  della  “Montagna  che  aiuta 
e  cura”  in  Alta  Valle  Susa.  Hanno  partecipato  più  di  60  perso¬ 
ne:  oltre  agli  ormai  storici  gruppi  di  Bra,  Collegno,  Cuneo, 
Racconigi,  Torino  e  Torre  Pedice,  erano  presenti  per  la  prima 
volta  gli  amici  deli’lRiFor  di  Torino  accompagnati  da  pionieri 
della  Croce  Rossa.  Particolarmente  apprezzato  da  tutti  il  sot¬ 
tofondo  musicale  di  canti  di  montagna,  eseguiti  da  6  ele¬ 
menti  del  Coro  Edelweiss  del  CAI  Torino  ed  una  inconsueta 
polenta  preparata  dai  gestori  del  Rifugio  Levi  Molinari.  La 
bella  giornata  di  sole  e  la  facilità  del  percorso  hanno  consen¬ 
tito  a  tutti  i  partecipanti  di  compiere  la  breve  escursione  in  si¬ 
curezza  e  senza  eccessivo  affaticamento,  avendo  modo  di 
ammirare  nei  colori  dell’autunno  le  montagne  circostanti  del 
Vallone  di  Galambra:  la  soddisfazione  collettiva  ha  suggellato 
un  arrivederci  all’appuntamento  sulla  neve. 


Una  Fondazione  europea  della 
montagna 

Una  Fondazione  europea  della  montagna  presso  l’U.E.,  che 
raggruppi  i  Club  alpini  del  continente  e  le  associazioni  che 
si  occupano  di  montagna,  con  l’obiettivo  di  diventare  un  in¬ 
terlocutore  e  di  creare  una  massa  critica  sulle  decisioni  ri¬ 
guardanti  le  Terre  alte  prese  a  Bruxelles. 

E’  questa  la  proposta  lanciata  ai  Sodalizi  stranieri  e  alle  as¬ 
sociazioni  dal  Club  alpino  italiano  nella  sessione  di  chiusura 
del  99°  Congresso  nazionale  del  CAI,  che  si  è  tenuto  a  Udi¬ 
ne  dal  20  al  22  settembre. 

Il  Congresso  ha  visto  la  partecipazione  di  oltre  1 30  rappre¬ 
sentanti  del  CAI  provenienti  da  tutta  Italia,  tra  i  quali  molti 
Presidenti  dei  Gruppi  regionali.  Sono  poi  intervenuti  i  rap¬ 
presentanti  dell’UIAA  (Union  Internationale  des  Associa- 
tions  d’Alpinism),  dei  Club  alpini  di  altri  Paesi,  come  Gran 
Bretagna,  Slovenia  e  Turchia  e  di  altre  associazioni  che  si 
occupano  di  ambiente  e  territorio  come  Touring  club  italia¬ 
no,  Le!  gambiente  e  WWF,  Società  speleologica  italiana, 
AGESCI. 

“E’  da  tempo  che  lavoriamo  per  unire  a  livello  europeo  le 
associazioni  alpine”,  ha  dichiarato  il  Presidente  generale  del 
CAI  Umberto  Martini.  “Per  essere  incisivi  nelle  nostre  azioni 
a  tutela  della  montagna  e  dei  popoli  che  la  abitano,  abbia¬ 
mo  bisogno  di  una  rappresentanza  che  operi  a  livello  co¬ 
munitario.  Per  creare  questo  nuovo  soggetto  istituzionale 
c’è  un  percorso  da  seguire,  il  nostro  intento  comune  è  che 
gli  abitanti  delle  Terre  alte  siano  considerati  anche  nelle  po¬ 
litiche  U.E.  cittadini  di  serie  A  non  di  serie  B”. 

Il  progetto  “Fondazione  europea  delle  montagne”  è  stato  il¬ 
lustrato  nel  dettaglio  dall’ex  Presidente  della  Sezione  CAI  di 
Torino  Roberto  Ferrerò.  “Dal  punto  di  vista  tecnico  l’ipotesi 
delle  Fondazioni  operanti  a  Bruxelles,  ancora  al  vaglio  della 
Comunità  europea,  deve  raggruppare  associazioni  degli 
Stati  membri  che  perseguano  obiettivi  di  pubblica  utilità,  ad 
esempio  occupazione,  ricerca  e  tutela  dell’ambiente.  Si 
tratta  di  scopi  che  il  CAI  e  gli  altri  Sodalizi  stranieri  perse¬ 
guono  quotidianamente  nella  loro  attività”. 

Marcella  Morandini,  in  rappresentanza  del  Segretariato  per¬ 
manente  della  Convenzione  delle  Alpi,  ha  sottolineato  l’im¬ 
portanza  strategica  della  collaborazione  tra  Club  alpini  e  Se¬ 
gretariato.  “1  Club  alpini  possono  agire  a  livello  comunitario 
facendo  massa  critica,  portando  avanti  le  istanze  delle  Terre 
alte  per  proporre  un’idea  diversa  di  montagna  dal  punto  di 
vista  economico,  sociale  e  culturale”. 


La  festa  degli  escursionisti  a  Roma 

Sono  stati  oltre  cinquecento  i  soci  del  Club  alpino  italiano 
che  nella  giornata  di  sabato  28  settembre,  hanno  percorso 
a  piedi  le  strade  di  Roma  per  festeggiare  il  1 50°  anniversa¬ 
rio  del  Sodalizio. 

Nella  capitale  si  è  tenuto  infatti  l’atto  finale  del  progetto 
escursionistico  “Cammina  CAI  150",  iniziativa  che  ha  preso 
il  via  lo  scorso  20  aprile  e  che,  tramite  decine  di  escursioni 
non  continuative,  ha  portato  a  Roma  i  soci  CAI  attraverso 
importanti  itinerari  storici  come  la  Via  Francigena,  la  Via  Sa¬ 
laria  e  la  Via  Micaelica. 


Novembre  -  Dicembre  2013 


Verso  l’ora  di  pranzo  Piazza  San  Pietro  è  stato  il  luogo  di  in¬ 
contro  degli  escursionisti  delia  Francigena  -  entrati  nella 
Città  eterna  dalla  Via  Cassia  -  e  di  quelli  della  Salaria,  alcuni 
dei  quali  in  mountain  bike,  mentre  a  Porta  San  Sebastiano  si 
sono  radunati  i  camminatori  della  Micaelica. 

Poi,  in  compagnia  di  decine  di  soci  e  appassionati  romani, 
si  sono  awiati  tutti  a  piedi  in  direzione  della  sede  della  Se¬ 
zione  CAI  di  Roma  a  Testaccio  per  il  brindisi  e  i  saluti  finali. 
“11  progetto  Cammina  CAI  1 50  ha  unito  in  questi  mesi  tutta 
la  nostra  penisola,  attraverso  tre  percorsi  al  Nord,  uno  al 
Centro  e  due  da  Sud  e  ci  ha  permesso  di  trascorrere  insie¬ 
me  oltre  300  giornate  e  di  percorrere  circa  5.000  km”,  ha 
dichiarato  il  responsabile  del  progetto  Carlo  Bonisoli.  “L’o¬ 
biettivo  di  questa  iniziativa  è  stato  la  promozione  della  pra¬ 
tica  dell’escursionismo  in  tutte  le  regioni  italiane  e  nei  con¬ 
fronti  di  tutte  le  fasce  di  età  di  persone,  dimostrando  la  va¬ 
lidità  dello  slogan  celebrativo  del  1 50°  anniversario  del  CAI 
La  montagna  unisce”. 

Alla  festa  finale  alla  sede  della  Sezione  di  Roma  è  intervenu¬ 
to  anche  il  Presidente  generale  Umberto  Martini,  che  ha  rin¬ 
graziato  i  presenti:  “dopo  1 50  anni  avete  dato  dimostrazio¬ 
ne  di  quello  che  è  oggi  il  Club  alpino  italiano,  anche  all’e¬ 
sterno  del  nostro  Sodalizio,  attraverso  una  manifestazione 
che  ha  unito  l’Italia  nel  segno  della  montagna”. 

Consegnata  a  Papa  Francesco  la 
bandiera  di  Cime  di  Pace 


Il  28  settembre  è  giunto  a  Roma  il  Cammina  CAI  1 50. 

E  con  esso  il  gruppo  che  era  partito  dal  Moncenisio  il  26 
aprile  ha  portato  a  Roma  e  consegnato  al  Papa  la  bandiera 
di  Cime  di  Pace  (bandiera  consegnata  al  gruppo  nella  se¬ 
conda  tappa  effettuata  al  rifugio  GEAT  Val  Gravio  il  27  apri¬ 
le). 

La  bandiera  è  stata  consegnata  da  Enrico  Bruschi,  un  orga¬ 
nizzatore  del  Cammina  CAI  1 50,  e  presentata  al  Santo  Pa¬ 
dre  con  una  lettera  di  Oreste  Forno  (allegata). 

Così  Papa  Francesco  ha  ricordato  anche  il  1 50  anniversario 
del  Club  Alpino  Italiano. 

Sottosezione  GEAT 


Convocazione  Assemblea  generale  dei  Soci  GEAT 

È  convocata  per  giovedì  1 2  dicembre  2013  ore  21  presso  la 
Sede  al  Monte  dei  Cappuccini,  l’annuale  Assemblea  Ordi¬ 
naria  della  Sottosezione  GEAT  con  il  seguente  ordine  del 
giorno: 

1  -  Relazione  del  Presidente  e  sua  approvazione 

2  -  Lettura  e  approvazione  del  Bilancio  Consuntivo  2012- 
2013 

3  -  Premiazione  Soci  Anziani 

4  -  Varie 

Segnatura  sentiero 

La  Sottosezione  di  Settimo  T.se  segnala  di  aver  rinfrescato 
in  data  18  settembre  2013  i  segni  bianco-rossi  del  sentiero 
222  EPT  sopra  Perrero,  dalla  frazione  di  Traverse  alla  Punta 
Muret,  posizionando  anche  il  libro  di  vetta. 


Ritorna  “L’Escursionista” 


Ogni  mese  esce  sulla  “edicola  virtuale”  della  Sottosezione 
UET  del  CAI  Torino  (sul  sito  www.uetcaitorino.it  e  sul  social 
network  Facebook  -  Unione  Escursionisti  Torino)  la  rivista 
“L’Escursionista”  (storico  Organo  di  Informazione  della 
Unione  Escursionisti  di  Torino)  in  formato  PDF,  quindi  fruibi¬ 
le  su  tutte  le  piattaforme  multimediali  ad  oggi  in  uso  (pc, 
tablet,  smartphone,  console,  etc).  I  contenuti  svariano  dal¬ 
l’attualità  alla  cronaca  di  vita  sociale,  dal  le  ricette  della  tra¬ 
dizione  popolare,  alle  domande  e  risposte  sulla  nostra  salu¬ 
te,  passando  per  i  giochi  enigmistici  e  molto  altro  ancora. 
Dal  mese  di  luglio,  la  rivista  online  è  stata  autorizzata  dal 
Tribunale  di  Torino  con  il  numero  di  Autorizzazione  1 8  del 
12/07/2013. 


Nuovi  titolati 


Marco  Bongiovanni  e  Laura  Spagnolini  hanno  ottenuto  ri¬ 
spettivamente  la  qualifica  di  Istruttore  Nazionale  di  Sci  Alpi¬ 
nismo  e  di  Accompagnatore  Nazionale  di  Escursionismo 
dopo  avere  superato  l’apposito  corso  di  formazione.  In  par¬ 
ticolare,  si  evidenzia  che  Laura  è  attualmente  l’unica  a  pos¬ 
sedere  tale  titolo  nel  CAI  Torino. 

Questa  ulteriore  specializzazione  aggiunge  valore  all’opera 
che  prestano  nelle  attività  sociali  e  la  Sezione  di  Torino  non 
può  che  congratularsi  e  porgere  loro  l’augurio  di  raccoglie¬ 
re  molte  soddisfazioni. 


Mercatini  dell’usato 


Per  tutti  coloro  che  sono  alla  ricerca  o  hanno  da  offrire  at¬ 
trezzatura  e  capi  di  abbigliamento  tecnico  utili  per  la  pratica 
di  alpinismo  e  scialpinismo  (sci,  attacchi,  tavole,  ciaspole, 
ramponi,  imbraghi,  picozze,  zaini,  abbigliamento  tecnico, 
scarponi  e  tanto  altro  ancora)  la  Sottosezione  SUCAI  e  la 
Scuola  “Mentigazzi”  dispongono  di  un  apposi-to  spazio  vir¬ 
tuale  sui  rispettivi  siti  Internet.  Procedura: 

•  Sottosaezione  SUCAI:  inviare  una  mail  a 
pietro_gola@yahoo.it  indicando  nome  e  cognome,  una  mail 
di  contatto  e/o  un  numero  di  telefono,  una  brevissima  ma 
esaustiva  descrizione  del  materiale  in  oggetto,  il  modulo 
firmato  per  il  trattamento  dei  dati  personali.  Gradita  la  foto 
del  materiale  in  vendita. 

•  Scuola  “Mentigazzi”:  gli  annunci  vengono  inseriti  diret¬ 
tamente  dall’utente  previa  registrazione. 


“Sulle  tracce  del  lupo”,  tra  musica 
e  silenzio 


Proposta  di  soggiorno  residenziale  dedicata  ai  gruppi  CAI  o 
gruppi  organizzati  presso  il  rifugio  “GEAT  Val  Gravio”:  quat¬ 
tro  giorni  nel  Parco  Naturale  Orsiera  Rocciavrè. 

Una  proposta  di  soggiorno  per  avvicinarsi  al  territorio  del 
Parco  e  trascorrere  quattro  giorni  all’insegna  di  Cultura, 
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Monti  e  Valli 


Storia,  Passeggiate,  Sport  ed  Enogastronomia  in  collabora¬ 
zione  con  le  guide  Naturalistiche  del  Parco  attraverso  la 
scoperta  del  Vallone  del  Torrente  Gravio  e  le  riserve  dell’Or¬ 
rido  di  Chianocco  e  Foresto,  affrontando  le  emozioni  di  per¬ 
corsi  naturali  immersi  in  una  galleria  di  azzurro,  giallo,  ver¬ 
de,  rosso.  Le  caratteristiche  del  territorio  lo  rendono  infatti 
cangiante  e  le  dominanti  di  colore  seguono  le  stagioni. 

Qui  tra  antichi  abitati  rurali,  spiritualità  e  storia  la  musica  in¬ 
cessante  del  Torrente  Gravio  cancella  i  ritmi  frenetici  della 
città  e  lascia  spazio  alla  Natura  e  agli  abitanti  del  bosco.  Un 
percorso  inusuale  in  cui  ragazzi  e  gli  adulti  insieme  potran¬ 
no  verificare  come  si  "...  trova  più  nei  boschi  che  nei  libri...” 
(liberamente  citato  da  San  Bernardo  da  Chiaravalle). 
Programma  e  condizioni: 
http://www.caitorino.it/News/view/ 1076 


Venerdì  8  novembre  alle  ore  1 9  sarà  celebrata  nella 
chiesa  di  S.  Maria  del  Monte  (Monte  dei  Cappuccini) 
la  Santa  Messa 
in  ricordo  dei  Soci  CAI  defunti 
1  canti  sono  eseguiti  dal  Coro  “Edelweiss” 


INCONTRI  e  SERATE 


L’anima,  il  cuore,  il  cervello. 

Nuove  frontiere  dello  scialpinismo  tra  ipertec- 
nica  e  avventura 


Una  riflessione  sullo  scialpinismo  e  la  sua  evoluzione  recen¬ 
te.  II  punto  di  vista  di  tre  osservatori  privilegiati  che  analiz¬ 
zeranno  la  disciplina  del  “sciare  in  salita”  con  un  approccio 
critico,  storico  e  statistico.  Tre  istruttori  della  SUCAI  che 
hanno  letto,  scritto  e  condotto  gli  sci  negli  ultimi  tre  decen¬ 
ni. 

Con  Lorenzo  Bersezio,  Carlo  Crovella  e  Marco  Faccenda, 
storici  Istruttori  della  Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo 
“SUCAI”  del  CAI  Torino.  Appuntamento  mercoledì  4  di¬ 
cembre,  ore  20.30,  Salone  della  Pace,  Sermig,  Piazza  Bor¬ 
go  Dora,  61 


ATTIVITÀ 


Sottosezione  UET 


Corso  di  Sci  di  Fondo  -  Escursionismo  Invernale 

Nel  mese  di  dicembre  aprono  le  iscrizioni  al  Corso  organiz¬ 
zato  dalla  Sottosezione  UET.  Le  date  ed  i  programmi  saran¬ 
no  disponibili  sul  sito  www.uetcaitorino.it  II  Corso  sarà  pre¬ 
sentato  al  Centro  Incontri  alle  ore  21  venerdì  6  dicembre  e 
venerdì  10  gennaio  2014. 

Venerdì  13  dicembre,  invece,  sarà  presentato  il  program¬ 
ma  di  escursioni  con  racchette  da  neve. 

Capodanno  in  Val  di  Fiemme 

La  UET,  per  il  prossimo  appuntamento  delle  vacanze  inver¬ 
nali,  propone,  come  ormai  avviene  da  diversi  anni,  la  tradi¬ 
zionale  Settimana  Bianca  dal  29  dicembre  al  4  gennaio 
2014.  Quest’anno  andremo  in  Val  di  Fiemme,  nella  ridente 
e  graziosa  località  di  Ziano  di  Fiemme  (m.  950  slm).  E’  un 
piccolo  centro  turistico  situato  lungo  il  tracciato  della  “mar¬ 
cialonga  Val  di  Fiemme  e  Fassa”  dello  sci  fondo,  evento 
sportivo  di  fama  internazionale  che  ogni  anno  si  svolge  nel 
mese  di  gennaio  e  che  vede  la  partecipazione  di  fondisti 
provenienti  da  tutto  il  mondo. 

Siamo  nel  cuore  delle  Dolomiti,  la  valle  è  incorniciata  dalle 
Pale  di  San  Martino  ed  è  situata  fra  le  aree  incontaminate 
degli  stupendi  parchi  naturali  di  Paneveggio  ad  est  e  del 
Monte  Corno  ad  ovest. 

Durante  la  vacanza,  oltre  a  svolgere  l’attività  sportiva,  visite¬ 
remo  le  località  più  caratteristiche  della  zona  che  nei  lunghi 
mesi  invernali  si  rivestono  del  magico  candore  della  neve. 

Il  costo  per  la  mezza  pensione  in  camera  doppia  e  tripla  è  di 
70  €  giornaliere  a  persona.  Non  è  previsto  un  supplemento 
per  la  cena  di  fine  anno. 

Normalmente,  grazie  all’innevamento  naturale  è  possibile 
praticare  tutti  gli  sport  invernali:  sci  alpinismo,  sci  alpino, 
sci  nordico  e  ciaspole,  con  vari  livelli  di  difficoltà,  tali  da 
soddisfare  sia  le  esigenze  dei  più  preparati  che  dei  princi¬ 
pianti.  11  viaggio  si  effettuerà  con  un  numero  minimo  di  18 
partecipanti.  Per  informazioni  ed  iscrizioni  contattare  gli  or¬ 
ganizzatori  al  venerdì  sera  al  Centro  Incontri  e  visitare  i  siti 
www.uetcaitorino.it  -  www.caitorino.it 


Scuola  N.le  di  Sci  Alpinismo  SUCAI 

Corsi  di  Sci  Alpinismo  e  Snowboard  Alpinismo 

Mercoledì  11  dicembre,  ore  21,  Centro  Incontri:  inaugura¬ 
zione  del  63°  corso  di  Sci  Alpinismo  e  del  9°  corso  di  Snow¬ 
board  Alpinismo.  Contestualmente  alla  serata  sarà  possibile 
iscriversi  ai  corsi. 

Mercoledì  18  dicembre,  ore  21,  Centro  Incontri:  serata  di 
presentazione  e  descrizione  dell’attrezzatura  necessaria  per 
frequentare  i  corsi  di  sci  alpinismo  e  snowboard  alpinismo, 
ma  anche  per  fornire  indicazioni  utili  a  coloro  che  si  avvici¬ 
nano  a  queste  discipline.  Contestualmente  alla  serata  sarà 
possibile  iscriversi  ai  corsi.  Per  informazioni:  www.scuolasu- 
cai.it 


Mrtntl  a  1/all» 


Novembre  -  Dicembre  2013 


Scuola  di  Escursionismo  “E.  Mentigazzi” 

12°  Corso  di  Escursionismo  Invernale 

Il  18  novembre  aprono  le  iscrizioni  al  Corso  organizzato 
dalla  Scuola  “Mentigazzi”,  che  prenderà  il  via  il  10  gennaio 
con  la  presentazione.  Per  il  programma  visitate  il  sito 
www.scuolamentigazzi.it 

Scuola  N.le  di  Alpinismo  “G.  Gervasutti” 

Le  iscrizioni  al  Corso  di  Cascate  di  Ghiaccio  si  ricevono 
durante  la  presentazione  del  medesimo,  mercoledì  8  gen¬ 
naio,  ore  21,  Centro  Incontri. 

Scuola  di  Alpinismo  “G.  P.  Motti” 

Le  iscrizioni  al  Corso  di  Cascate  di  Ghiaccio  si  aprono  il  1 2 
dicembre  e  vengono  raccolte  direttamente  dalla  Scuola  tra¬ 
mite  il  sito  www.scuolamotti.it. 


Sottosezione  SUCAI 


Il  corso  di  fuoripista  in  sci  e  snowboard  della  sottosezione 
SUCAI  è  per  tutti!  Per  quelli  che  già  possiedono  una  discre¬ 
ta  capacità  di  discesa  in  neve  fresca  e  vogliono  perfeziona¬ 
re  la  parte  tecnica  e  per  quelli  che  hanno  sempre  guardato 
con  rispetto,  sospetto  e  un  briciolo  di  timore  “la  neve  oltre 
la  pista”  e  non  hanno  mai  osato  avventuratisi.  Il  tutto  nello 
spirito  di  un  corso  che  vuole  sperimentare  “l’altra  discesa”, 
quella  lontano  dalla  neve  battuta!  5  uscite  per  un  totale  di 
28  ore  con  gli  sci  o  la  tavola  ai  piedi  sotto  la  supervisione  di 
guide  alpine  e  di  maestri  di  sci  e  snowboard  specializzati  in 
tecnica  di  discesa  fuoripista.  Presentazione  (insieme  a  tutte 
le  attività  invernali):  mercoledì  27  novembre,  ore  21,  Cen¬ 
tro  Incontri. 

Museo  Nazionale  della  Montagna 

CAI  1 50  La  Mostra 

Per  il  3  novembre  è  prevista  la  chiusura  dell’esposizione  uf¬ 
ficiale  del  Club  Alpino  Italiano  per  CAI  1 50. 

Bambole,  giocattoli  e  sogni  alpini.  La  famiglia 
Bonini  tra  fotografie  e  montagne 

Sempre  il  3  novembre  chiuderà  la  mostra  dedicata  ai  costu¬ 
mi  del  capoluogo  sabaudo  al  tempo  della  Belle  Epoque. 

Sul  filo  delle  vette.  Lamette  da  barba  e  monta¬ 
gne 

“Mini”  mostra  temporanea  adatta  alla  situazione  mattiniera; 
piccola  per  la  dimensione,  ma  non  per  la  rarità  dei  pezzi 
esposti.  Nello  sterminato  patrimonio  di  collezioni  custodito 
dal  Museomontagna,  si  trovano  anche  molte  lamette  da 
barba,  naturalmente  avvolte  in  cartine  dal  soggetto  monta¬ 
no.  Spesso  vi  compare  il  sole  che  sorge  dietro  le  montagne, 
in  quanto  la  rasatura  avviene  di  prima  mattina.  Visitabile  fi¬ 
no  al  15  dicembre. 


Incontri  sui  Tatra.  Manifesti  di  turismo  e  sport 
1900-1950 

Continua  anche  nel  2013  l’ormai  pluriennale  collaborazione 
tra  il  Museo  Nazionale  della  Montagna  CAI-Torino  e  il  Mu- 
zeum  Tatrza  skie  di  Zakopane,  in  Polonia.  Il  1 3  ottobre  si  so¬ 
no  concluse  ben  tre  mostre  portate  ai  piedi  dei  Monti  Tatra 
dal  museo  torinese:  Le  innamorevoli  donne  delle  nevi. 
Montagne  e  seduzione  in  copertina;  L’impressione  del  co¬ 
lore.  Montagne  in  fotocromia  e  Visioni  tra  le  rocce.  Studi  di 
nudo  femminile.  George-Louis  Arlaud  e  Marcel  Meys.  Ora 
è  il  museo  polacco  a  trasferire  a  Torino  gli  originali  della  col¬ 
lezione  di  manifesti  turistici  e  commerciali:  una  raccolta  di 
30  pezzi  a  tema  montano  che  risulta  essere  la  più  ricca  in 
Polonia  e  che  copre  il  periodo  compreso  tra  l’inizio  1900  e 
gli  anni  cinquanta.  La  maggior  parte  sono  opere  realizzate 
fra  le  due  guerre  e  stampate  in  occasione  di  varie  manife¬ 
stazioni  sportive,  altre  sono  pubblicità  di  ditte  che  produce¬ 
vano  sci  o  di  scuole  che  promuovevano  corsi  di  sci,  manife¬ 
sti  cinematografici  o  turistici  che  pubblicizzavano  il  fascino 
di  Zakopane,  capitale  invernale  della  Polonia.  Sono  tutti  ri¬ 
prodotti  a  colori  nel  Cahier  Museomontagna  stampato  a 
corredo  della  mostra. 

Inaugurazione  venerdì  8  novembre  alle  ore  18.30.  Apertu¬ 
ra  fino  al  6  aprile  2014. 

Chamonix  1924.  L’inverno  diventa  olimpico 

I  prossimi  Giochi  olimpici  invernali  di  Sochi  2014  hanno  for¬ 
nito  l’occasione  per  scoprire,  ancora  una  volta,  un’autentica 
chicca  conservata  nei  ricchi  archivi  fotografici  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna  -  CAI-Torino,  dove  si  conserva 
un  patrimonio  di  oltre  160.000  scatti.  Si  tratta  di  un  fondo 
di  64  diapositive  su  vetro,  alla  gelatina  bromuro  d’argento, 
stereoscopiche,  realizzate  nel  1 924  da  Guy  Chautemps  du¬ 
rante  i  primi  Giochi  olimpici  invernali  di  Chamonix-Mont- 
Blanc.  L’autore,  fratello  di  Camille  Chautemps,  ministro 
francese  in  carica  in  quegli  anni,  fece  un  approfondito  re¬ 
portage  degli  eventi,  sebbene  non  fosse  il  fotografo  ufficia¬ 
le  della  manifestazione.  Di  tutte  le  stereoscopie  viene  espo¬ 
sta  la  riproduzione  di  una  sola  delle  due  immagini  che  la 
compongono,  come  anche  nel  Cahier  Museomontagna  edi¬ 
to  come  sempre  a  corredo  delia  mostra,  visitabile  dal  9  no¬ 
vembre  al  6  aprile  2014. 

Spegnimento  dell’installazione  luminosa  di 
CAI  150 

Alle  ore  24  del  31  dicembre  si  spegnerà  l’installazione  lu¬ 
minosa  presente  sulla  facciata  del  Museo  che  per  tutto  il 
2013  ha  ricordato  a  tutti  il  150°  del  Sodalizio. 

Coro  “Edelweiss” 


Canta  con  noi...  Vuoi  far  parte  anche  tu  di  questa  storia?  Il 
Coro  Edelweiss  (www.coro-edelweiss.it  )  cerca  elementi  da 
inserire  nel  proprio  organico.  Se  ti  piacciono  i  canti  popola¬ 
ri  e  le  canzoni  di  montagna  e  ritieni  di  avere  una  voce  di¬ 
screta,  vienici  a  trovare  il  martedì  sera  alle  ore  21 ,  durante 
le  prove,  presso  la  Sala  degli  Stemmi  al  Monte  dei  Cappuc¬ 
cini.  Per  eventuali  informazioni  telefonare  a  Guido  F.  (celi. 
3357361533). 
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II  SEGNALIBRO 


Massi  erratici,  marmitte  e  laghi 
morenici 

a  cura  di  Fulvio  Conta 

(Delegato  XII  Delegazione  Canavesana  CNSAS) 


L’autore  è  Aldo  Foriino,  Torinese  D.O.C.  ma  Canavesano 
d’adozione,  conosciuto  negli  ambienti  CAI  dell’alpinismo  e 
sci  alpinismo,  sia  per  la  sua  passione  che  per  la  sua  conta¬ 
giosa  simpatia,  ad  una  visione  superficiale  potrebbe  appari¬ 
re  il  nuovo  libro  guida  sui  laghi  morenici  eporediesi  e  sul 
territorio  della  Dora  Baltea  Canavesana. 

In  realtà  è  un  invito  a  frequentare  con  maggiore  fantasia 
quelle  zone,  terreno  d’allenamento  per  podisti,  ma  anche 
sentieri  per  appassionati  di  mountain  bike  o  semplici  escur¬ 
sionisti,  dove,  uscendo  appena  dai  tracciati  conosciuti,  si 
scoprono  massi  lavorati  che,  per  forme  e  colori,  fanno  la 
gioia  dei  geologi  e  riempiono  di  magia  il  percorso  dei  pro¬ 
fani. 

Aldo  Foriino,  per  anni  prezioso  Volontario  del  Soccorso  Al¬ 
pino  della  XII  Delegazione  Canavesana,  sceso  dal  mondo 
dell’alta  montagna  per  motivi  anagrafici,  ha  pensato  di  dare 
voce  e  visibilità  agli  angoli  più  nascosti  del  suo  Bel  Canave- 
se,  che  un  tempo,  rapito  dalla  vertigine  della  “quota”,  non 
avrebbe  colto  con  la  giusta  attenzione. . . 

Duplice  l’importanza  di  questo  agile  libretto. 

Da  un  lato  porta  alla  luce  luoghi  incantevoli  quanto  inaspet¬ 
tati,  evidenziando  il  ciclopico  lavoro  di  pulizia  e  ripristino 
dei  sentieri,  in  particolare  quello  curato  dall’organizzazione 
della  dura  gara  podistica  “Trail  dei  Laghi". 

Dall’altro  il  risvolto  “sociale”,  in  quanto  una  parte  dei  pro¬ 
venti  derivati  dalla  vendita  dei  libro,  andranno  ai  Soccorso 
Alpino  della  Delegazione  Canavesana,  sodalizio  con  il  qua¬ 
le  l’autore  ha  assiduamente  collaborato  per  lungo  tempo  e 
al  quale  destina  un  gesto  concreto  dettato  dalla  sua  impa¬ 
reggiabile  generosità. 


L’antro  dell’Orco 


a  cura  della  Redazione 


interessanti  riferimenti  a  personaggi  ed  aneddoti  della  sto¬ 
ria  dell’alpinismo. 

Nell’ambito  di  una  trama  intessuta  di  fitti  dialoghi,  secondo 
il  più  tipico  stile  di  Croveiia,  l’autore  fa  emergere  le  proprie 
considerazioni  esistenziali  all’interno  delle  valutazioni  che  i 
personaggi  elaborano  di  fronte  agli  avvenimenti  che  si  suc¬ 
cedono  sulla  scena.  In  tal  senso  il  libro  non  può  lasciare  in¬ 
differente  il  lettore,  chiamato  a  soffermarsi  sui  grandi  punti 
interrogativi  che  l’autore  delinea  con  lo  svolgimento  del 
racconto. 

Infine  all’interno  della  trama  si  trovano  alcuni  piccoli  ma 
graziosi  inserti,  come  le  vedute  di  particolari  quartieri  della 
città,  la  descrizione  del  “carattere”  di  certe  montagne  ed  al¬ 
cuni  riferimenti  all’evoluzione  socio-culturale  dei  modo  di 
fare  montagna  in  una  “certa”  Torino. 

Carlo  Croveiia,  L’antro  dell’Orco,  WLM  Edizioni,  165  pagi¬ 
ne,  Stezzano  (BG)  2013 

Il  volume  sarà  presentato  mercoledì  6  novembre  alle  ore 
18  presso  il  Circolo  dei  Lettori,  via  Bogino  1  a  Torino. 


Di  roccia  e  di  ghiaccio 

In  occasione  dei  festeggiamenti  per  i  trent’anni  di  attività 
della  libreria  “La  Montagna”  (nata  nel  1974  come  libreria 
Dematteis)  di  via  Sacchi  28  bis  a  Torino,  è  stata  presentata 
l’ultima  fatica  editoriale  di  Enrico  Camanni,  giornalista  e  sto¬ 
rico  dell’alpinismo,  dal  titolo  “Di  roccia  e  di  ghiaccio”. 
L’opera  ripercorre  in  12  capitoli  la  storia  dell’alpinismo  at¬ 
traverso  i  1 2  gradi  di  difficoltà  delle  vie  di  arrampicata  e  il 
superamento  dei  grandi  ‘problemi’,  il  tutto  narrato  median¬ 
te  le  storie  e  le  imprese  dei  suoi  protagonisti,  dal  Petrarca 
del  Mont  Ventoux  fino  ai  grandi  dei  giorni  nostri. 

Editori  Laterza,  Bari  2013.  pp.  268,  €  18,00. 


Tutti  i  4000  -  L’aria  sottile  dell’alta 
quota _ 

È  nuovamente  disponibile  il  volume  realizzato  dal  Gruppo 
Club  4000  della  Sezione  di  Torino  in  collaborazione  con  l’e¬ 
ditore  Vivalda  ed  è  in  vendita  in  Segreteria  al  prezzo  di  € 
16,00  per  i  Soci  CAI  (intero  €  19,50).  11  libro  consta  di  192 
pagine  e  contiene  90  foto  realizzate  dai  soci  del  Club  4000. 


Il  nuovo  romanzo  di  Carlo  Croveiia,  Socio  e  Istruttore  del 
CAI  Torino,  è  incentrato  sulla  storia  di  Estro,  che  lascia  la 
città  per  ritirarsi  in  una  baita  di  montagna.  La  sua  tranquilla 
quatidianità  viene  però  interrotta  da  un  incontro  imprevisto 
e  ciò  innesca  una  lunga  ed  incalzante  serie  di  avvenimenti. 
In  questo  romanzo,  esplicitamente  ambientato  far  Torino  e 
l’alta  Val  di  Susa  (Thures),  la  montagna  ricopre  un  ruolo  di 
contesto  ideologico,  senza  agire  apertamente  (se  non  per 
minime  spruzzate)  all’interno  della  trama.  11  libro  si  propone 
quindi  di  incuriosire  contemporaneamente  il  lettore  di  nar¬ 
rativa  a  tutto  tondo  e  l’appassionato  alpinsita.  Il  primo  potrà 
apprezzare  la  scorrere  dell’azione  senza  (o  quasi)  incontra¬ 
re  recensioni  di  ascensioni  ed  il  secondo  troverà  numerosi  e 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Progetto  Rete  Radio  Montana.  Si  segnala  un’ottima  ini¬ 
ziativa  volta  alla  sicurezza  in  montagna.  Si  tratta  del  proget¬ 
to  Rete  Radio  Montana,  nato  circa  un’anno  fa,  che  ha  lo 
scopo  di  incrementare  la  sicurezza  in  montagna  per  mezzo 
delle  comunicazioni  radio  attraverso  il  libero  scambio  di 
informazioni.  È  sufficiente  registrarsi  sul  sito  per  ricevere  il 
proprio  nominativo  Rete  Radio  Montana,  che  è  personale,  e 
imparare  pochi  e  semplici  linguaggi  delle  comunicazioni  ra¬ 
dio.  Per  tutte  le  info  tecniche  visitare  il  sito  del  progetto 
http://www.radioinmontagna.it/ 


Anno  70“  -  n.  1/2014  -  Aut.  Trib.  di  Torino  n.  408  del  23/03/1949  -  Redazione, 
amministrazione  e  segreteria:  Via  Barbaroux,  1  -  10122  Torino  -  Telefono  (011) 
54.60.31  -  Abbonamento  6  numeri:  €  5,00  -  Stampa;  Arti  Grafiche  San  Rocco  - 
Grugliasco  (TO)  -  Direttore  responsabile:  Mauro  Brusa  -  Redazione:  CAI  Torino 
Segreteria:  Anita  Cumino  -  Monti  e  Valli  è  associato  alla  Unione  Stampa  Periodica  Italiana 


COMITATO  DI  REDAZIONE:  Fedele  Bertorello  -  Toni  Cavallo  -  Elena 
Cottini  -  Stefano  Delfino  -  Giuliano  Ferrerò  -  Marco  Lavezzo  -  Lodovico 
Marchisio  -  Giovanna  Salerno  -  Laura  Spagnolini. 


Poste  Italiane  S.p.A.  -  Spedizione  in  abbonamento  postale  -  D.L.  33,3/2003  : 
(conv.  in  L.  27/02/2004  n.46)  art.  1 ,  comma  1 ,  NO/Torino  -  n°  1  Ann'p  2014 


Orari  di  segreteria: 
dal  lunedì  al  venerdì  10,00  - 18,30 
E-mail:  segreteria@caitorino.it 
Web:  www.caitorino.it 


ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


FEBBRAIO  -  MARZO  2014 


Le  Valli  di  Lanzo:  quale  futuro? 

di  Lino  Fornelli 

Quel  piccolo  gruppo  di  valli  alpine  ad  ovest  di  Torino,  at¬ 
tualmente  un  po  dimenticate,  e  da  qualcuno  anche  snob¬ 
bate,  in  un  tempo  non  così  lontano  hanno  rivestito  un  ruo¬ 
lo  importante  nella  nascita  e  nello  sviluppo  dell’alpinismo 
occidentale. 

Sono  quelle  tre  valli  del  Piemonte  occidentale  (Alpi  Graie) 
che  dalla  cresta 
spartiacque  di 
frontiera  digrada¬ 
no  parallele  e  bre¬ 
vi  verso  est  sino 
alla  pianura  cana- 
vesana  non  lonta¬ 
no  da  Torino.  Non 
sono  grandi  valla¬ 
te  paragonabili  al¬ 
la  Valle  d’Aosta, 
alla  Valtellina  o  si¬ 
mili.  Sono  vallate 
aspre  dai  fianchi 
ripidi  e  tormentati 
in  genere,  dove  in 
secoli  di  lavoro 
l’uomo  è  riuscito  a 
ricavare  modesti 
spazi  produttivi. 

In  un  non  lontano 
passato  hanno  co¬ 
nosciuto  un  certo 
benessere  grazie 
alla  borghesia  to¬ 
rinese  che  le  aveva  scelte  per  la  villeggiatura,  sia  per  la  vici¬ 
nanza  alla  città  e  sia  per  I’”aria  pulita”  che  vi  si  respirava  (il 
problema  dell’inquinamento  non  è  poi  così  moderno); 
qualcuno  ha  anche  scritto  che  nell’800  erano  l’equivalente 
di  Cortina  e  di  St.  Moritz  per  il  livello  della  loro  clientela.  Il 
paragone  è  forse  eccessivo,  ma  sta  di  fatto  che  fino  alla 
metà  del  ‘900  queste  valli  erano  ancora  frequentate  da  una 
clientela  di  livello  sociale  medio  alto.  (Esistono  infatti  anco¬ 
ra  parecchi  esempi  di  ville  e  palazzine  signorili  sparse  sul 
territorio,  alcune  ancora  abitate). 


Ma,  come  già  detto,  è  stata  soprattutto  la  nascita  e  lo  svi¬ 
luppo  dell’alpinismo,  attorno  alla  metà  dell’800,  ad  attira¬ 
re  l’attenzione  su  queste  valli,  con  la  conquista  delle  sue 
grandi  vette  superiori  ai  3500  e  anche  ai  3600  metri,  ap¬ 
parvero  le  prime  Guide  Alpine  per  accompagnare  i  “si¬ 
gnori”  sulle  alte  vette  (e  su  molte  altre  vette  minori)  e  si 
evidenziarono  così  i  primi  problemi  alpinistici:  la  Bessane- 
se  e  l’Uja  di  Mondrone  erano  considerate  alternativamen¬ 
te  il  “Cervino  di  Val  d’Aia”  per  il  loro  aspetto  ardito.  (A 
proposito  di  Uja,  localmente  significa,  “ago”,  il  comune 
ago  per  cucire,  e 
sta  ad  indicare 
una  montagna 
appuntita;  ha  lo 
stesso  significato 
del  francese  “ai- 
guille”  o  “ouille”). 
Le  Guide  alpine  si 
moltiplicarono  al¬ 
la  testata  delle  tre 
valli;  non  intendo 
qui  nominarle  tut¬ 
te,  ricorderò  sol¬ 
tanto  alcuni  dei 
nomi  più  cono¬ 
sciuti:  i  Cibrario- 
Vulpot  e  i  Re  Fio- 
rentin  nella  valle 
di  Viù,  i  Ricchiardi 
nella  vai  Grande, 
ma  è  soprattutto 
a  Balme  che  di¬ 
vennero  più  nu¬ 
merose,  tanto 
che  questo  paese 
verrrà  in  seguito  chiamato  il  “Paese  delle  Guide”.  A  que¬ 
sto  punto  non  si  può  non  parlare  di  Antonio  Castagneri,  il 
famoso  “Toni  di  Tuni”,  una  guida  appunto  di  Balme  che 
raggiunse  i  massimi  livelli  in  campo  nazionale  e  non  solo, 
con  43  prime  ascensioni  in  tutto  l’arco  alpino  occidentale 
(operò  anche  nelle  Alpi  francesi  e  svizzere). 

La  frequentazione  delle  Valli  da  parte  di  turisti  ed  alpinisti 
continuò  importante  sin  dopo  la  seconda  guerra  mondiale 
(nelle  valli  di  Lanzo  la  lotta  partigiana  è  stata  molto  aspra). 
Poi.  gradatamente,  cominciò  a  diminuire:  si  stava  diffon- 


Val  d’Aia:  il  rif.  “Gastaldi”  e  la  Bessanese 

(Foto:  L.  Fornelli) 


Febbraio  - 

dendo  l’uso  dell’automobile  e  questo  comportava  la  pos¬ 
sibilità,  per  i  turisti,  di  spostarsi  facilmente  a  conoscere  al¬ 
tri  luoghi.  Di  conseguenza  il  minor  afflusso  turistico  spinse 
molti  valligiani  a  scendere  in  città  per  trovare  lavoro  nel¬ 
l’industria  a  sua  volta  affamata  di  braccia. 

E’  stato  un  processo,  per  certi  versi  naturale,  ma  bisogna 
anche  dire  che  l’Autorità  ha  sempre  prestato  poca  atten¬ 
zione  ai  problemi  della  montagna,  impegnata  com’era  a 
sua  volta  a  confrontarsi  con  i  problemi  posti  dall’imponen¬ 
te  sviluppo  industriale. 

Ora  le  Valli  di  Lanzo  sono  in  declino,  sia  sul  piano  turistico 
che  economico:  questo  è  evidente  a  tutti.  Non  si  tratta 
però  soltanto  di  un  fenomeno  dovuto  alla  crisi  attuale,  ma 
è  qualcosa  che  viene  da  più  lontano,  almeno  dalla  secon¬ 
da  metà  del  secolo  scorso. 

Queste  valli,  che  per  molto  tempo  sono  state  il  maggior 
polo  di  attrazione  per  generazioni  di  turisti  ed  alpinisti 
piemontesi,  sono  ora  soltanto  più  la  meta  di  un  turismo 
domenicale  “mordi  e  fuggi”,  che  reca  un  modesto  appor¬ 
to  all’economia  locale. 

Si  impone  una  politica  diversa,  una  politica  che  punti  alla 
valorizzazione  delle  eccellenze  locali  rispettando  l’am¬ 
biente  e  le  tradizioni.  E’  quindi  necessario  rilanciare  l’e¬ 
scursionismo  alpino,  l’alpinismo  medio  e  facile,  l’arrampi¬ 
cata  sportiva  e  qualunque  altra  attività  che  si  prefigga  di 
frequentare  la  montagna  in  modo  non  invasivo  e  rispetto¬ 
so  dell’ambiente,  al  fine  di  contribuire  al  rilancio  economi¬ 
co  delle  Valli  di  Lanzo. 

L’escursionismo  alpino,  attualmente  in  grande  espansione 
sulle  Alpi,  è  in  particolare  un’attività  che  può  essere  prati¬ 
cata  da  tutti,  non  richiede  grandi  spese  individuali  e  non 
richiede  infrastrutture  costose  e  devastanti  per  l’ambiente. 
E’  in  grado  di  produrre,  se  ben  organizzato,  un  certo  nu¬ 
mero  di  posti  di  lavoro:  Guide  Alpine,  Guide  Escursionisti¬ 
che,  Gestori  e  personale  di  posti  di  ristoro,  taxi  di  fondo 
valle,  interpreti,  ecc.  ecc.  e  nel  contempo  fare  anche  da 
volano  per  attività  collegate:  alberghi,  artigianato,  prodot¬ 
ti  tipici,  ecc.  ecc. 

Le  Valli  di  Lanzo,  per  la  loro  conformazione,  presentano 
un  terreno  ideale  per  l’escursionismo  alpino! 

E’  però  di  grandissima  importanza  una  radicale  revisio¬ 
ne  dei  sentieri,  in  modo  da  poterli  rendere  attraenti  e 
sicuri. 

Quello  che  si  chiede  è  una  rete  di  sentieri  ben  tracciati, 
segnalati  a  dovere  e  puliti  dalle  erbacce  laterali,  senza 
quei  troppi  massi  di  ogni  dimensione  piantati  nel  terreno 
che  costringono  ad  ogni  passo  a  studiare  il  passo  succes¬ 
sivo,  a  volte  con  piccole  acrobazie. 

I  sentieri  che  portano  ai  rifugi  dovrebbero  essere  i  primi 
ad  essere  risistemati,  dato  l’interesse  escursionistico  di 
queste  strutture. 

Se  fossero  adeguatamente  sfruttate  queste  valli  potrebbe¬ 
ro  essere  un  polmone  verde,  una  specie  di  parco  naturale 
per  tutta  la  provincia  e  non  solo.  Quando  dico  “sfruttate” 
non  intendo  certo  la  costruzione  di  impianti  o  strutture  di¬ 
rompenti  per  l’ambiente  e  il  paesaggio,  ma  piuttosto  di 
sviluppare  attività  in  armonia  con  la  natura.  Un’attività  che 
permetta  agli  appassionati  dell’”andar  per  monti”  di  cam¬ 
minare  su  buoni  sentieri  sino  ad  un  rifugio,  ad  un  lago,  ad 
un  colle  o  ad  una  vetta  facile,  o  di  compiere  traversate  con 
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le  proprie  gambe  e  di  trovare  buoni  punti  di  ristoro. 
Strutture  ricettive:  alberghi,  camere  e  ristoranti  ci  sono, 
ma  paiono  insufficienti  e  qui  bisogna  porre  la  massima  at¬ 
tenzione  alla  qualità  ed  all’accoglienza. 

In  quota  abbiamo  quattro  rifugi  (più  una  serie  di  bivacchi 
fissi)  e  sono:  il  rifugio  “Gastaldi”,  della  sezione  di  Torino, 
con  gestore,  e  tre  gestiti  direttamente  dalle  Sezioni  CAI  di 
Chieri,  Leinì  e  Venaria  Reale:  sono  rispettivamente  il 
“Tazzetti”,  il  “Cibrario”  ed  il  “Daviso”.  Tutti  funzionano 
egregiamente,  gli  ultimi  tre  grazie  alla  buona  volontà  ed 
allo  spirito  di  sacrificio  dei  Soci  delle  tre  Sezioni  citate. 
Un 'aumentata  frequenza  potrebbe  rendere  interessante  la 
gestione  per  dei  giovani  del  posto. 

Lo  sci  di  discesa  è  presente  con  due  stazioni  di  livello  me¬ 
dio,  ma  forse  in  questo  campo  non  si  potrà  fare  molto  di 
più.  E  non  bisogna  dimenticare  l’alpinismo  medio,  che  a 
differenza  di  suo  fratello  maggiore  può  ancora  presentare 
motivi  di  interesse  sia  per  i  principianti  e  sia  per  chi  non 
intende  spingere  la  propria  attività  alpinistica  sino  ai  livel¬ 
li  superiori.  In  questo  campo  potrei  fare  parecchi  esempi, 
ma  non  voglio  dilungarmi  troppo;  e  per  gli  atleti  ci  sono 
gli  “Speroni  di  Sea” . 

Per  sviluppare  tutte  queste  attività  è  necessario  però  an¬ 
che  migliorare  la  rete  stradale:  per  esempio  in  vai  di  Viù,  a 
monte  dei  capoluogo,  fino  a  Margone,  in  alcuni  punti  la 
strada  è  così  stretta  che  non  solo  non  permette  l’incrocio 


Valle  di  Viù,  antico  ponte  in  pietra  (Foto:  L.  Fornelli) 
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di  due  autobus,  ma  hanno  difficoltà  anche  due  auto!  Poi  ci 
sono  le  strettoie  dei  paesi,  i  ponti  stretti,  il  fondo,  poi.... 
Anni  fa  era  stato  presentato  un  progetto  per  la  circonval¬ 
lazione  a  valle  dell’abitato  di  Viù:  che  fine  ha  fatto? 

Nelle  altre  due  valli  la  situazione  non  è  molto  migliore. 

Si  potrà  obiettare  che  in  certe  giornate  estive  le  testate 
delle  tre  valli  sono  stracolme  di  auto,  è  vero,  ma  si  tratta, 
come  già  detto,  di  un  turismo  locale  di  tipo  “mordi  e  fug¬ 
gi”  che  porta  un  molto  modesto  vantaggio  all’economia 
valligiana.  Non  si  tratta  di  respingere  questo  tipo  di  fre¬ 
quentazione,  ma  è  necessario  puntare  ad  un  turismo  più 
qualificato,  disposto  a  soggiorni  più  lunghi,  e  questo  è  un 
obiettivo  impossibile  da  raggiungere  con  sentieri  e  strade 
siffatti. 

Bisogna  poi  trovare  una  soluzione  a  quell’orribile  schele¬ 
tro  di  cemento  che  deturpa  quella  magnifica,  ampia  e  so¬ 
leggiata  conca  dei  Tornetti,  sopra  Viù.  Oltre  tutto,  cosi 
com’è  ora,  se  succede  un  incidente  per  crolli  o  cadute,  chi 
ne  risponde? 

So  benissimo  che  tutte  le  iniziative  comportano  dei  costi, 
ma  avete  mai  visto  un’attività  che  all’inizio  non  abbia  ri¬ 
chiesto  rischio,  impegno  e  sacrificio?  Anche  se  ora  vivo  al¬ 
trove  conosco  questi  monti  oltre  che  per  nascita  anche 
per  averne  salite  in  gioventù  tutte  le  maggiori  cime,  ma¬ 
gari  più  volte  ed  anche  in  inverno;  ed  ho  avuto  modo  di 
descriverle  in  un  importante  opera  di  carattere  alpinistico 
a  diffusione  nazionale  e  so  bene  che,  se  anche  quanto  so¬ 
pra  fosse  tutto  realizzato,  non  sarebbe  sufficiente  a  cam¬ 
biare  la  situazione  economica  delle  Valli.  Sarebbe  comun¬ 
que  un  primo  passo.  E’  necessario  perciò  agire  in  tutti  i 
campi:  oltre  che  escursionismo  e  turismo,  anche  agricoltu¬ 
ra,  artigianato,  casearia  e  quant’altro  delle  eccellenze  del¬ 
le  Vaili  possa  essere  valorizzato.  Sto  scoprendo  l’acqua 
calda?  Lo  so,  ma  penso  che  comunque  bisogna  partire 
con  dei  progetti  che  oltre  all’impegno  privato  possano  ot¬ 
tenere  contributi  dai  vari  Enti  preposti,  e  magari  da  spon¬ 
sor. 

Ma  bisogna  crederci!  E  l’Autorità  dovrebbe  agire  promuo¬ 
vendo  e  sostenendo  quelle  attività  che  possono  avere  un 
futuro,  considerando  che  se  anche  come  numero  di  voti  le 
Valli  di  Lanzo  non  rappresentano  un  gran  ché  hanno  co¬ 
munque  diritto  ad  essere  considerate,  sia  per  la  loro  storia 
sia  per  la  loro  posizione  a  due  passi  da  Torino  che  potreb¬ 
be  configurarle  come  un  magnifico  parco  naturale:  è  una 
ricchezza  che  poche  città  possono  vantare. 


Il  Lago  di  Malciaussia  (Foto:  L.  Fornelli) 
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Ed  è  importante  anche  un  rilancio  culturale  con  la  diffusio¬ 
ne  della  cultura  alpina,  che  ora  in  taluni  ambienti  pare  un 
po’  appannata,  se  non  dimenticata! 

Certo  oggi  in  presenza  di  una  grossa  crisi  internazionale 
sarà  improbabile  ottenere  grossi  contributi,  ma  possiamo 
comunque  preparare  dei  progetti,  (itinerari)  e  lasciatemi 
dire,  per  averne  già  viste  tante  di  crisi,  che  anche  questa 
prima  o  poi  passerà. 

Facciamo  in  modo  che  la  crisi  delle  Valli  di  Lanzo  non  di¬ 
venga  perenne! 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Assemblea  Ordinaria  della  Sezione  di  Torino 

È  convocata  per  giovedì  27  marzo  2014  alle  ore  1 2.00 
in  via  Barbaroux  1  e,  in  mancanza  del  numero  legale, 
per  venerdì  28  marzo  2014  alle  ore  21.00  al  Centro 
Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  in  salita  al  CAI  Torino 
1 2  a  Torino  la 

ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

1.  Approvazione  del  verbale  dell’Assemblea  del  22 
novembre  2013; 

2.  Relazione  del  Presidente; 

3.  Bilancio  consuntivo  2013; 

4.  Relazione  sull’attività  svolta  da  Sottosezioni,  Scuole 
e  Gruppi; 

5.  Varie  ed  eventuali 

Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria  del 
22  novembre  2013  -  2a  Convocazione 

Alle  ore  21.10  in  presenza  di  41  Soci  ad  inizio  lavori,  il  Pre¬ 
sidente  della  Sezione  di  Torino  Osvaldo  Marengo  dichiara 
aperta  l’Assemblea  Ordinaria  dei  Soci,  riunita  in  2-  convo¬ 
cazione,  assumendone,  come  da  Statuto,  la  Presidenza  ed 
incarica  Francesco  Bergamasco  di  redigere  il  presente  Ver¬ 
bale. 

Non  essendo  stato  presente  durante  la  festa  sociale  per 
motivi  di  lavoro,  viene  premiato  il  socio  venticinquennale 
Paolo  Comba. 

Punto  1  O.d.G.  Approvazione  del  verbale  della  prece¬ 
dente  riunione. 

Il  verbale  dell’Assemblea  precedente,  tenutasi  in  data  26 
marzo  2013,  pubblicato  su  “Monti  &.  Valli”  unitamente  alla 
convocazione,  è  dato  per  letto  ed  approvato  all’unanimità. 

Punto  2  O.d.G.  Relazione  del  Presidente 

Il  Presidente  Marengo  relaziona  brevemente  sui  recenti  fe¬ 
steggiamenti  di  CAI  1 50,  gli  incontri  dei  Direttori  dei  Musei 
di  Montagna,  lo  scoprimento  della  lapide  ricordo  e  l’incon- 
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tro  con  il  Comune  di  Torino  in  Sala  Rossa,  l'incontro  di  Mon¬ 
tagna  Terapia,  gli  incontri  di  BiblioCai,  del  Club  4000  ed  i 
vari  Cori  che  hanno  allietato  il  fine  settimana.  Vi  è  stata  una 
buona  partecipazione  della  città;  ringrazia  tutti  i  volontari 
che  hanno  collaborato  per  la  buona  riuscita. 

Punto  3  O.d.G.  Elezioni  cariche  sociali 

Il  presidente  Marengo  comunica  ai  presenti  i  nomi  dei  con¬ 
siglieri  uscenti  (Lavezzo  e  Marchiandi),  nuovamente  rieleg¬ 
gibili,  e  dei  Delegati  anch’essi  rieleggibili;  solo  al  termine 
dell’Assemblea  verrà  aperto  il  seggio  elettorale. 

Punto  4  O.d.G.  Quote  sociali  2014 

Le  quote  sociali,  con  notevole  sforzo,  sono  rimaste  invaria¬ 
te,  nella  misura  di  46,00  per  i  soci  ordinari,  28,00  per  i  fa- 
migliari  e  16,00  per  i  giovani,  più  i  soliti  4,00  euro  per  la 
prima  iscrizione. 

Le  quote  sociali  2014  vengono  poste  a  votazione  da  parte 
dell’Assemblea,  che  approva  all’unanimità. 

Punto  5  O.d.G.  Bilancio  preventivo  2014 

li  Presidente  Marengo  analizza  ora  il  bilancio  preventivo. 
Scorrendo  le  varie  voci  del  bilancio  vengo  messi  in  risalto  le 
variazioni  e  le  previsioni  di  spesa. 

Si  cercano  inoltre  finanziamenti  per  il  ricupero  della  Capan¬ 
na  “Sella”;  inoltre  la  Valle  d’Aosta  non  concederà  più  finan¬ 
ziamenti  a  fondo  perduto,  ma  solamente  mutui  a  basso  tas¬ 
so  di  interesse.  Per  quanto  riguarda  il  rifugio  “Torino”  verrà 
portato  avanti  un  progetto  per  il  recupero  dell’edificio  e  la 
sua  messa  a  norma,  tenendo  conto  delle  esigenze  degli  al¬ 
pinisti,  mancando  finanziamenti  esterni  il  progetto  non 
terrà  conto  dell’aumento  dei  turisti  all’entrata  in  funzione 
della  nuova  Funivia  del  Bianco. 

Sempre  in  relazione  al  bilancio,  quest’anno  la  Sezione  ha 
disposto  di  non  pagare  più  anticipatamente  i  costi  delle  as¬ 
sicurazioni  ai  Titolati  che  dovranno  provvedere  per  conto 
proprio.  Successivamente  al  termine  dell’anno  la  Sezione 
premierà  i  Titolati  che  hanno  maggiormente  partecipato  al¬ 
la  attività  sociale  con  un  rimborso  della  quota  della  assicura¬ 
zione,  in  modalità  che  verranno  a  breve  stabilite. 

L’IMU  che  la  Sezione  paga  per  i  rifugi  di  sua  proprietà  pas¬ 
sa  dai  14000,00  euro  del  2012  ai  27000,00  del  2013. 

La  nostra  rivista  “Monti  IL  Valli”  verrà  pubblicata  in  soli  tre 
numeri. 

Le  entrate  costituite  dai  canoni  dei  rifugi  sono  sempre  più 
inferiori  a  quelli  che  sono  i  costi  di  mantenimento  delle  ri¬ 
spettive  strutture. 

Marengo  si  sofferma  sul  canone  del  ristorante  del  Monte, 
ma  ricorda  che  lo  stesso  ha  costi  di  gestione  di  35000,00  € 
per  le  sole  utenze  (gas,  luce,  telefoni). 

Terminata  l’illustrazione  del  bilancio  e  non  essendoci  richie¬ 
ste  di  chiarimento,  il  Presidente  chiede  ai  presenti  l’appro¬ 
vazione.  L’Assemblea  dei  Soci  approva  all’unanimità. 

Punto  6  O.d.G.  Varie  ed  eventuali 

11  Presidente  Marengo  traccia  un  breve  bilancio  degli  inter¬ 
venti  nei  rifugi  della  Sezione,  illustrando  i  lavori  eseguiti  e 
quelli  che  rimangono  (“Teodulo”,  “Dalmazzi”);  sul  rifugio 
“Torino”  si  riprende  il  discorso  sui  lavori  della  scala  interna  e 
del  montacarichi,  sul  progetto  conservativo  e  sui  progetti  di 


Marzo  2014 

collegamenti  con  le  nuove  funivie.  Più  complesso  l’inter¬ 
vento  per  il  rifugio  “Vittorio  Emanuele”,  i  cui  gestori  hanno 
provveduto  a  loro  spese  all’ampliamento  della  sala  da 
pranzo.  Si  renderà  necessario  il  rifacimento  del  tetto.  Vi  so¬ 
no  contatti  con  il  Parco  Gran  Paradiso  per  il  mantenimento 
dei  prefabbricati  esterni,  posizionati  a  causa  di  una  frana  che 
ha  impedito  l’uso  regolare  del  rifugio  Vecchio. 

Accenna  poi  brevemente  alla  nuova  piattaforma  del  tesse¬ 
ramento  2014,  che  potrà  creare  rallentamenti  durante  le 
operazioni  di  rinnovo  dei  soci. 

Il  Presidente  Marengo,  non  essendovi  ulteriori  richieste  di 
intervento,  scioglie  l’Assemblea  alle  ore  22.30  e  apre  il 
seggio  elettorale. 

f.to  il  verbalizzante  Franco  Bergamasco 
f.to  il  Presidente  Osvaldo  Marengo 

Assicurazioni  Istruttori  e  Accom¬ 
pagnatori  Titolati 

Contrariamente  a  quanto  riportato  al  Punto  5  del  verbale 
pubblicato  a  lato,  a  causa  di  problemi  tecnico-burocratici  la 
Presidenza  della  Sezione  di  Torino  ha  ritenuto  necessario 
sospendere  la  decisione  di  non  anticipare  più  il  costo  delle 
polizze  integrative  per  Istruttori  ed  Accompagnatori  Titolati 
per  l’anno  2014. 

La  delibera  diverrà  quindi  operativa  con  l’anno  201 5.  I  sog¬ 
getti  che  non  fossero  interessati  ad  attivare  la  copertura  in¬ 
tegrativa  a  proprie  spese  dovranno  darne  comunicazione 
alla  Segreteria  entro  il  mese  di  settembre  2014. 


Sottosezione  GEAT 


Sintesi  del  verbale  dell’Assemblea  Ordinaria  dei  Soci 
GEAT  del  12  dicembre  2013.  La  riunione  inizia  alle  ore 
21,15. 

Relazione  del  Reggente.  Il  Reggente  Gianfranco  Rapetta 
svolge  la  sua  relazione  sull’anno  sociale  2012/2013,  il  cui 
testo  integrale  è  stato  pubblicato  sull’Annuario  GEAT  201 3. 
La  relazione  viene  approvata  dall’Assemblea. 

Bilancio  Consuntivo  2012/2013.  Il  bilancio  consuntivo 
delle  spese  ordinarie  e  straordinarie  viene  illustrato  dal  revi¬ 
sore  dei  conti  dott.  Enrico  Fornelli  e  viene  approvato  all’u¬ 
nanimità.. 

Premiazione  Soci 
óOnnali:  Giuseppe  Garimoldi 

50nnali:  Paolo  Meneghello,  Dante  Mola,  Franco  Savorè 
25nnali:  Marialuisa  Cravero,  Enrico  Fornelli,  Mario  Marinai 
Nomina  Socio  benemerito.  Il  Consiglio  GEAT  del  28  no¬ 
vembre  2013  ha  nominato  socio  benemerito  la  signora  De¬ 
lia  Boano  con  la  seguente  motivazione;  «Per  l’impegno 
svolto  nella  realizzazione  e  gestione  del  sistema  informati¬ 
co  di  comunicazione  della  Sottosezione  e  per  per  la  fattiva 
partecipazione  alla  Redazione  del  Bollettino». 

Viene  proiettato  un  breve  filmato  preparato  da  Antonio 
Carretta  illustrativo  degli  interventi  manutentivi  effettuati 
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nei  nostri  rifugi  e  bivacchi  negli  ultimi  anni.  Esauriti  gii  argo¬ 
menti  all’ordine  del  giorno  l’Assemblea  viene  chiusa  alle 
ore  22,20.  I  Soci  convenuti  si  scambiano  gli  auguri  per  le 
prossime  festività  con  un  rinfresco  offerto  come  di  consue¬ 
to  dai  Soci  stessi. 

Avviso 

1  soci  che  non  avessero  ancora  ricevuto  il  Bollettino-annua¬ 
rio  GEAT  2013  possono  richiederlo  presso  la  segreteria  del 
CAI  in  via  Barbaroux  1 ,  in  orario  di  ufficio. 

Nuovi  Titolati 


La  Sezione  di  Torino  si  congratula  caldamente  con  France¬ 
sco  Castelli,  Luisa  Favot,  Leonardo  Sasso,  Silvia  Campa- 
gnoi.  Chiara  Peyrani  -  tutti  appartenenti  alla  Scuola  “Men- 
tigazzi”  -  che  hanno  recentemente  conseguito  il  titolo  di 
Accompagnatore  di  Escursionismo  dopo  avere  frequentato 
l’apposito  corso  di  formazione  organizzato  dalla  struttura 
CAI  competente.  Auguri  di  buon  lavoro! 

Alla  scoperta  dei  vulcani  del  Medi- 
terraneo 

L’UIAA,  Unione  Internazionale  Associazioni  Alpinistiche, 
propone  per  l’estate  2014  (dal  29  giugno  al  5  luglio,  iscri¬ 
zioni  entro  il  30  maggio)  un  trek  dedicato  ai  giovani  tra  i  14 
e  i  17  anni  con  un  massimo  di  30  partecipanti. 

Scopo  dell’iniziativa  è  dare  l’opportunità  a  giovani  prove¬ 
nienti  da  diversi  paesi  di  incontrarsi  e  condividere  la  comu¬ 
ne  passione  per  la  montagna,  favorire  il  superamento  delle 
barriere  culturali  e  sociali,  ilncoraggiare  l’accettazione,  il  ri¬ 
spetto  degli  altri  e  sviluppare  il  senso  di  solidarietà  nella 
condivisione  di  esperienze  comuni, sviluppare  l’amicizia  e  la 
cooperazione  all’interno  del  gruppo,  favorire  la  relazione 
tra  giovani  di  diverse  provenienze  e  culture,  stimolare  la 
curiosità  e  lo  spirito  di  osservazione  sugli  aspetti  particolari 
dell’ambiente  naturale  circostante. 

Il  programma  completo  è  disponibile  all’indirizzo  Internet 
http://www.caitorino.it/News/view/1243 


(Foto:  M.  Battain) 


La  montagna  come  maestra  di  vita 

C.  S.  CAI  Sede  Centrale 

Capire  i  bisogni  e  le  aspettative  dei  bambini  e  degli  ado¬ 
lescenti  di  oggi,  per  calibrare  i  programmi  di  Alpinismo 
giovanile  delle  Sezioni  del  Club  alpino  italiano  in  modo 
che  siano  in  grado  di  adeguarsi  ai  cambiamenti  della  so¬ 
cietà  e  dei  giovani  di  oggi. 

Questo  è  il  primo  obiettivo  che  si  è  posto  il  Convegno 
degli  Accompagnatori  nazionali  di  Alpinismo  giovanile 
del  Club  alpino  italiano,  che  la  Commissione  centrale  di 
Alpinismo  giovanile  del  CAI  ha  organizzato  sabato  15 
febbraio  u.  s.  a  Bergamo  al  quale  hanno  parteciperanno 
decine  di  accompagnatori  provenienti  da  tutta  Italia. 

I  corsi  di  alpinismo  giovanile,  organizzati  dalle  Sezioni 
del  CAI  di  tutte  le  regioni  italiane,  hanno  l’obiettivo  di 
avvicinare  bambini  e  ragazzi  dagli  otto  ai  diciassette  an¬ 
ni  al  mondo  della  montagna,  attraverso  l’organizzazione 
di  escursioni  a  piedi,  in  mountain  bike,  in  grotta  e  con  le 
ciaspole  (nella  stagione  invernale),  oltre  a  momenti  de¬ 
dicati  all’arrampicata,  sia  in  pareti  artificiali  indoor  che  in 
spazi  naturali  all’aperto  appositamente  attrezzati. 
Attraverso  queste  attività  il  CAI  intende  insegnare  ai  ra¬ 
gazzi  a  frequentare  la  montagna  in  maniera  consapevole 
e  responsabile,  nel  rispetto  dell’ambiente,  della  fauna  e 
dei  suoi  abitanti. 

Nel  2013  sono  stati  11.685  i  giovanissimi  che  hanno 
partecipato  alle  attività  giovanili  del  Sodalizio  in  tutta 
Italia,  mentre  sono  stati  coinvolti  nei  progetti  CAI  con  le 
scuole  40.764  alunni  e  2.727  insegnanti. 

L’incontro  -  che  è  stato  anche  il  primo  momento  ufficia¬ 
le  della  nuova  Commissione  Centrale  Alpinismo  Giovani¬ 
le  appena  eletta  -  ha  affrontato  in  primo  luogo  la  possi¬ 
bilità  di  istituire  un  osservatorio  per  analizzare  sociologi¬ 
camente  il  cambiamento  di  interessi  e  obiettivi  delle  ge¬ 
nerazioni  di  giovani  nati  dagli  anni  80  agli  anni  Duemila. 
La  volontà  della  Commissione  è  infatti  quella  di  capire 
quale  aiuto  può  dare  il  CAI,  con  le  proprie  attività,  per 
diffondere  tra  i  giovani  di  oggi  importanti  valori,  come  la 
solidarietà,  l’unione  e  le  relazioni  con  gli  altri,  che  con¬ 
sentano  loro  di  affrontare  le  sfide  future. 

Dall’altro  lato  la  Commissione  intende  capire  quanti  ra¬ 
gazzi,  una  volta  superata  l’età  per  frequentare  i  corsi  di 
alpinismo  giovanile,  continuano  a  rimanere  nel  mondo 
CAI. 

II  messaggio  che  vuole  mandare  il  CAI  è  che  la  monta¬ 
gna  è  per  molti  aspetti  maestra  di  vita,  le  sfide  che  biso¬ 
gna  affrontare  in  questo  ambiente  si  trasformano  in  inse¬ 
gnamenti  dal  valore  profondo:  «La  montagna  stimola  la 
solidarietà  e  la  complicità  dando  un  valore  aggiunto  alle 
relazioni  tra  uomini  in  tempi  in  cui  l’individualismo  spin¬ 
to  all’eccesso,  l’isolamento  sociale  e  la  sfiducia  in  sé 
stessi  e  nei  propri  obiettivi  pongono  seri  ostacoli  alla 
collocazione  dei  giovani  nella  società»,  ha  dichiarato 
Paolo  Monferdini,  neo  Presidente  della  Commissione 
AG. 

L’incontro  è  stato  condotto  dal  Dr.  Carlo  Piaino,  psicolo¬ 
go  clinico  e  pscoterapeuta  ad  indirizzo  cognitivo  e  com¬ 
portamentale,  che  ha  più  volte  collaborato  con  il  CAI. 


m£my,  Monti  e  Valli 
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Nominata  la  giuria  del  premio 
“Piolets  d’Or”  2014 

C.  S.  Piolets  d’Or 

L’esperienza  e  lo  stile  di  George  Lowe,  autore  nel  1978  del 
celebre  tentativo  di  salita  delia  cresta  nord  del  Latok  1  che 
è  entrato  negli  annali  dell’alpinismo  moderno  come  esem¬ 
pio  di  avventura  in  alta  quota.  La  cultura  e  la  passione  di  Er¬ 
ri  De  Luca,  scalatore  e  intellettuale  che  continua  a  far  so¬ 
gnare  i  lettori  raccontando  la  meraviglia  della  montagna  e 
delle  sue  genti.  L’eleganza  e  la  classe  di  Catherine  Destivel- 
le,  climber  e  alpinista  solitaria  che  ha  realizzato  grandi  im¬ 
prese  e  conquistato  le  prime  pagine  dei  giornali  patinati  ne¬ 
gli  anni  ‘80  e  ‘90.  La  forza  e  il  coraggio  di  Denis  Urubko, 
fuoriclasse  kazako  e  inarrestabile  collezionista  di  record  e  ri¬ 
conoscimenti,  tra  i  pochi  al  mondo  a  vantare  la  salita  di  tut¬ 
ti  gli  Ottomila  senza  uso  di  ossigeno  e  di  portatori  di  alta 
quota.  La  determinazione  e  lo  spirito  avventuroso  di  Lim 
Sung  Muk,  alpinista  e  giornalista  coreano,  che  ha  dedicato 
gran  parte  della  carriera  alle  montagne  inesplorate  del  Paki¬ 
stan.  La  competenza  e  la  dedizione  di  Karin  Steinbach,  gior¬ 
nalista  tedesca  di  nascita  e  svizzera  di  adozione,  autrice  del¬ 
le  appassionate  biografie  di  Peter  Habeler,  Ines  Papert  e 
Gerlinde  Kaltenbrunner. 

Sono  loro  i  membri  (presidente  George  Lowe)  della  giuria 
dell’edizione  2014  dei  Piolets  d’or,  il  più  prestigioso  premio 
internazionale  di  alpinismo  che  verrà  assegnato  dal  26  al  29 
marzo  tra  Courmayeur  e  Chamonix,  ai  piedi  del  Monte 
Bianco.  All’inizio  di  febbraio  è  prevista  una  prima  selezione 
tra  le  migliori  spedizioni  del  2013,  rispondenti  ai  criteri  del¬ 
la  carta  del  Premio  -  con  la  definizione  della  “big  list”.  Po¬ 
che  settimane  dopo,  infine,  sarà  comunicato  l’elenco  dei 
team  in  “nomination”  che  si  contenderanno  la  vittoria  fina¬ 
le.  Il  Piolet  d’or  alla  carriera  è  stato  invece  attribuito  all’alpi¬ 
nista  statunitense  John  Roskelley. 


Carte  topografiche  Fraternali  Editore 

Nuovissime  cartine  topografiche  scala  1:25.000  basate 
sui  dati  ufficiali  della  Regione  Piemonte  e  dell’Istituto 
Geografico  Nazionale  Francese,  integrati  con  rilievi  sul 
territorio  eseguiti  con  tecnologia  GPS. 

Carta  n.  1  -  Aita  Vaile  di  Susa  (Bardonecchia,  Oulx,  Sauze 
d’Oulx,  Salbertrand,  Exilles,  Nevache) 

Carta  n.  2  -  Alta  Valle  di  susa,  Alta  Valle  Chisone  (Cesana, 
Claviere,  Sestriere,  Sauze  di  Cesana,  Pragelato,  Usseaux, 
Sauze  d’Oulx,  Oulx,  Monginevro  -  Nuova  edizione  rive¬ 
duta  e  stampata  su  polipropilene  impermeabile  anti¬ 
strappo 

Carta  n.  3  -  Valle  di  Susa,  Val  Cenischia,  Rocciamelone, 
Val  Chisone  (Susa,  Gravere,  Giaglione,  Venaus,  Novalesa, 
Moncenisio,  ,  Mompantero,  Chiomonte,  Exilles,  Bussole- 
no,  Meana,  Mattie,  S.  Giorio,  Chianocco,  Bruzolo,  Us¬ 
seaux,  Fenestrelle,  Usseglio) 

Carta  n.  4  -  Bassa  Valle  di  susa,  Musinè,  Val  Sangone, 
Collina  di  Rivoli  (Bussoleno,  S.  Giorio,  Chianocco,  Bruzo¬ 
lo,  Condove,  S.  Didero,  Borgone,  Villar  Dora,  Villar  Foc- 


chiardo,  S.  Antonino,  Vaie,  Chiusa,  S.  Ambrogio,  Alme- 
se,  Rubiana,  Caselette,  Valgioie,  Coazze,  Giaveno,  Avi- 
gliana,  Buttigliera,  Rosta,  Reano,  Villarbasse,  Trana,  Val- 
deilatorre) 

Carta  n.  5  -  Val  Germanasca,  Val  Chisone  (Prali,  Salza, 
Massello,  Perrero,  Pomaretto,  S.  Germano,  Pramollo,  Pi- 
nasca,  Perosa  argentina,  Roure,  Fenestrelle,  Usseaux, 
Angrogna)  -  Nuova  edizione  riveduta  e  stampata  su  po¬ 
lipropilene  impermeabile  antistrappo 
Carta  n.  6  -  Pinerolose,  Val  Sangone  (Pinerolo,  Porte,  Vil¬ 
lar  Perosa,  Pinasca,  S.  Germano,  Pramollo,  Perosa  Ar¬ 
gentina,  Pomaretto,  Coazze,  Giaveno,  Trana,  Reano,  Vil¬ 
larbasse,  Sangano,  Bruino,  Piossasco,  Cumiana,  Frossa- 
sco,  Cantalupa,  Roletto,  S.  Pietro  Val  Lemina) 

Carta  n.  7  -  Val  Pellice  (Bobbio  Pellice,  Torre  Pellice,  An¬ 
grogna,  Villar  Pellice,  Rorà,  Luserna  S.  Giovanni,  Luser- 
netta,  Bagnolo,  Bibiana,  Prali,  S.  Secondo,  Bricherasio, 
Campigliene,  Prarostino,  S.  Germano,  Porte,  Crissolo)  - 
Nuova  edizione  riveduta  e  stampata  su  polipropilene  im¬ 
permeabile  antistrappo 

Carta  n.  8  -  Valli  di  Lanzo  (Ala  di  Stura,  Balme,  Cantoira, 
Ceres,  Chialamberto,  Groscavallo,  Lemie,  Mezzenile,  Us¬ 
seglio,  Viù) 

Carta  n.  9  -  Basse  Valli  di  Lanzo,  Alto  Canavese,  La  Man¬ 
dria,  Val  Ceronda  e  Casternone  (Lanzo,  Balangero,  Bar- 
bania,  Cantoira,  Ceres,  Ciriè,  Coassolo,  Corio,  Fiano,  For¬ 
no,  Front,  Germagnano,  Grvoletto,  La  Cassa,  Levone, 
Monastero,  Pessinetto,  Pratiglione,  Rivara,  Rivarossa, 
Rocca,  S.  Carlo,  S.  gillio,  S.  Francesco,  Traves,  Valdella- 
torre,  Vallo,  Varisella,  Vauda,  Venaria,  Viù) 

Novità 

Carta  n.  10  -  Valle  Po,  Monviso  (Bagnolo,  Barge,  Cavour, 
Crissolo,  Envie,  Gambasca,  Martiniana  Po,  Oncino,  Osta- 
na,  Paesana,  Revello,  Rifreddo,  Sanfront 
Carta  n.  1 1  -  Alta  Val  Varaita,  Alta  Val  Maira  (  Acceglio, 
Bellino,  Canosio,  Casteldelfìno,  Celle  di  Macra,  Elva,  Ma- 
cra,  Pontechianale,  Marmora,  Frazzo,  Sampeyre,  Strop¬ 
po) 

Carta  n.  1 2  -  Bassa  Val  Varaita,  Bassa  Val  Maira  (Brondel- 
lo,  Brossasco,  Busca,  Caraglio,  Cartignano,  Castellar,  Cel¬ 
le  di  Macra,  Costigliele,  Dronero,  Frassino,  Gambasca, 
Isasca,  Macra,  Manta,  Martiniana  Po,  Meiie,  Montemale, 
Pagno,  Piasco,  Roccabruna,  Rossana,  Sanfront,  Saluzzo, 
Sampeyre,  S.  Damiano,  Stroppo,  Valmala,  Venasca,  Ver- 
zuolo,  Villar  S.  Costanzo). 

Carta  n.  13  -  Alta  Valle  Stura  di  Demonte  (Argenterà,  Ca- 
stelmagno,  Canosio,  Demonte,  Marmora,  Pietraporzio, 
Sambuco,  Vinadio)  -  Stampata  su  polipropilene  imper¬ 
meabile  antistrappo. 

Carta  n.  14  -  Valle  Grana,  Bassa  Valle  Stura  di  Demonte 
(Aisone,  Bernezzo,  Caraglio,  Castelmagno,  Cervasca, 
Demonte,  Gaiola,  Moiola,  Montemale,  Monterosso, 
Pradleves,  Rittana,  Roccasparvera,  Valdieri,  Valgrana,  Val- 
loriate,  Vignolo)  -  Stampata  su  polipropilene  impermea¬ 
bile  antistrappo. 

Carta  n.  15  -  Valle  Gesso,  Parco  Naturale  delle  Alpi  Ma¬ 
rittime  (Borgo  S.  Dalmazzo,  Entracque,  Moiola,  Roaschia, 
Roccavione,  Valdieri)  -  Stampata  su  polipropilene  imper¬ 
meabile  antistrappo. 
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Sci  Alpinismo  in  Valle  di  Susa  -  Carta  topografica  con 
tracciatura  degli  itinerari  di  sci  e  snowboard  alpinismo 
con  schede  descrittive  e  classificazione  sia  in  Scala  Volo 
che  Scala  Blachère  -  Stampata  su  polipropilene  imper¬ 
meabile  antistrappo. 

Cartacea  -  Prezzo  di  copertina:  €  9,90  -  Prezzo  Soci  CAI 
Torino:  €  6,50 

Polipropilene  -  Prezzo  di  copertina:  €  1 1 ,90  -  Prezzo  So¬ 
ci  CAI  Torino:  €  8,50 


ATTUALITÀ 


Nuovo  record  di  profondità  nelle 
grotte  dei  Piani  Eterni 

a  cura  del  Parco  Naz.  Dolomiti  Bellunesi 

Quota  -  1 .052  metri:  sì,  avete  letto  bene,  è  una  quota 
“negativa”  e  indica  la  profondità  raggiunta  dagli  speleo¬ 
logi  esplorando  le  grotte  dei  Piani  Eterni,  nel  cuore  del 
Parco  Nazionale  Dolomiti  Bellunesi. 

A  distanza  di  25  anni  dalla  scoperta  degli  ingressi  princi¬ 
pali  del  sistema  carsico,  il  4  gennaio  2014,  sono  stati  su¬ 
perati  i  mille  metri  di  profondità  in  un  nuovo  ramo  della 
grotta,  denominato  “Mille  e  una  Notte”. 

La  cavità  carsica,  già  la  più  lunga  delle  Dolomiti  e  il  più 
grande  sistema  di  grotte  all’interno  di  un  parco  naziona¬ 
le  italiano,  diventa  così  una  delle  più  profonde  grotte 
d’Italia  (attualmente  al  9°  posto)  e  la  più  profonda  grotta 
del  Veneto. 

Già  da  tempo  gli  speleologi  sospettavano  che  una  serie 
di  grosse  voragini,  a  circa  800  metri  di  profondità,  sulle 
remote  gallerie  dei  “Bimbi  Sperduti”,  avesse  le  potenzia¬ 
lità  di  superare  la  fatidica  quarta  cifra,  tuttavia  negli  ulti¬ 
mi  anni  delle  strettoie  avevano  bloccato  la  discesa  su 
due  fondi:  uno  a  -890  e  un  altro  a  -908  metri  di  profon¬ 
dità,  mentre  Io  storico  fondo  dell’abisso,  raggiunto  nel- 
l’ormai  lontano  1993,  si  attestava  a  quota  -971. 

Alla  fine  di  dicembre  2013,  una  prima  nutrita  squadra  di 
speleologi  veneti  ha  superato  la  strettoia  finale,  affac¬ 
ciandosi  su  di  un  nuovo  grande  pozzo.  Un  secondo 
gruppo  è  quindi  sceso  il  3  gennaio  per  un  campo  interno 
di  quattro  giorni  consecutivi,  conclusosi  il  6  gennaio. 
Dopo  aver  disceso  il  nuovo  pozzo  di  oltre  50  metri  si  è 
entrati  in  una  bella  galleria-forra  attiva,  che  porta  su 
un’ultima  grande  rampa  che  si  approfondisce  a  -  1052 
dove  l’acqua  del  torrente  che  caratterizza  questo  settore 
della  grotta  si  perde  in  frana. 

A  -1020  sono  state  individuate  delle  belle  gallerie  freati¬ 
che1  ventose  che  al  momento  non  hanno  visto  fine  dopo 
circa  300  metri  di  percorso  e  un  altro  fondo  attivo  intor¬ 
no  ai  -1040. 

Le  potenzialità  esplorative  di  questi  rami  sono  notevoli  e 
future  esplorazioni  potrebbero  aggiungere  ulteriori  metri 
alla  profondità  della  grotta.  Non  è  nota  tuttavia  la  desti¬ 
nazione  delle  acque  del  sistema,  potenzialmente  dirette 
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verso  il  Lago  della  Stua  o  l’importante  risorgenza  di  San 
Vettore  in  Veses,  nel  comune  di  San  Gregorio  delle  Alpi. 
Il  sistema  conosciuto  raggiunge  ormai  35  km  di  svilup¬ 
po,  per  una  profondità  massima  dall’ingresso  più  alto 
del  PEI 30  al  fondo  di  -1052.  La  grotta  è  considerata  at¬ 
tualmente  uno  degli  abissi  più  impegnativi  delle  Alpi,  ri¬ 
chiedendo  permanenze  di  più  giorni  e  percorrenze  di 
svariati  chilometri  all’interno  del  massiccio  per  raggiun¬ 
gere  le  zone  attualmente  in  esplorazione. 

Durante  la  discesa  esplorativa  è  stata  inoltre  campionata 
una  stalagmite  ad  oltre  mille  metri  di  profondità.  Tale 
campione  verrà  analizzato  presso  l’ Università  di  Mel¬ 
bourne,  nell’ambito  di  un  progetto  triennale  di  ricerca 
(finanziato  e  promosso  dall’Università  di  Bologna  insie¬ 
me  all’Ente  Parco)  che  ha  l’obiettivo  di  ricostruire  i  climi 
del  passato  nell’area  mediterranea.  Dallo  studio  di  que¬ 
sto  e  di  altri  campioni  gli  scienziati  si  aspettano  interes¬ 
santi  informazioni  sull’evoluzione  dell’area  delle  Dolo¬ 
miti  Bellunesi,  che  verranno  presentati  nel  corso  del 
2014. 

Le  esplorazioni  delle  zone  profonde  della  grotta  sono 
state  coordinate  dai  Gruppi  speleologici  di  Padova,  Val- 
dobbiadene,  Feltre  e  Belluno,  con  l’appoggio  di  numero¬ 
si  speleologi  affiliati  alla  Federazione  Speleologica  Vene¬ 
ta. 


IL  SEGNALIBRO 


Il  viaggio  verticale 

Breviario  di  uno  scalatore  tra  terra  e  cielo,  di 
Enrico  Camanni 

a  cura  di  Lorenza  Stroppa 

(Ufficio  stampa  Edicido  -  Nuovadimensione  editore) 

«Per  arrampicare  bastano  poche  cose:  un  soffitto  di  cielo, 
una  verticale  che  lo  corteggi,  qualche  ruga  su  cui  strin¬ 
gere  le  dita  e  la  vertigine  del  vuoto  intorno.  Non  serve 
altro.  La  scalata  è  un  sogno  primitivo  sotto  il  grande  blu. 
Il  modo  più  umano  per  andare  su». 

Che  cos’è  la  scalata,  se  non  un  viaggio  verticale?  L’uomo 
o  la  donna  che  si  sollevano  da  terra  e  intraprendono  una 
scalata  sono  esploratori  di  uno  spazio  che  non  appartie¬ 
ne  loro.  Scalare  e  viaggiare  nascondono  lo  stesso  segre¬ 
to,  rispondono  alla  stessa  parola  d’ordine:  leggerezza. 
Proprio  la  leggerezza  è  la  cifra  di  questo  libro.  Enrico  Ca¬ 
manni,  con  parole  che  assomigliano  ai  gesti  leggeri  e  si¬ 
curi  di  chi  sale  in  parete,  spiega  come  l’esperienza  di  un 
“viaggiatore  verticale”  abbia  molteplici  dimensioni: 
quella  fisica,  legata  al  peso  del  corpo,  all’inesorabile  leg¬ 
ge  di  gravità,  e  alle  buone  pratiche  per  affrontarla  con 
successo;  quella  sensoriale,  che  allena  oltre  ai  muscoli 
anche  lo  sguardo,  il  tatto,  l’udito,  e  analizza  tutte  le  rela¬ 
zioni  con  la  materia  circostante,  sia  essa  la  roccia  o  l’aria; 
e  soprattutto,  quella  spirituale  che  indaga  e  interroga  i 
movimenti  dell’anima  che  preparano  e  accompagnano 
l’esperienza  della  scalata. 
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Traversata  della  Cima  Roudel  2994  m 

Una  proposta  scialpinistica  nel  profondo  della 
Valle  Argenterà 

di  Roberto  Aruga 

Gli  sciatori  alpinisti  di  qualche  decennio  fa  consideravano  la 
testata  delia  Vaile  Argenterà  (quei!’ interminabile  solco  che 
si  dirama  all’altezza  di  Sauze  di  Cesana,  detto  anche  Valle 
Ripa)  come  un  Eldorado  pressoché  irraggiungibile.  I  bellissi¬ 
mi  pendìi  nevosi  che  intravedevano  laggiù  al  fondo  erano 
distanti  chilometri  dall’imbocco  della  valle:  se  ti  avventura¬ 
vi  in  essa  prima  di  maggio  la  neve  ti  obbligava  a  percorrere 
a  piedi  per  ore  la  traccia  pianeggiante  della  stradina;  se 
aspettavi  che  la  medesima  stradina  fosse  percorribile  in  au¬ 
to  andava  a  finire  che  di  neve  al  fondo  della  valle  non  ce 
n  ’ era  quasi  più.  Ma  da  qualche  anno  la  situazione  è  cam¬ 
biata.  Versogli  ultimi  di  maggio  il  comune  di  Sauze  provve¬ 
de  allo  sgombero  degli  ultimi  fondi  di  valanga,  mette  a  po¬ 
sto  qualche  eventuale  tratto  di  strada  danneggiato,  cosic¬ 
ché  (a  parte  le  annate  di  valanghe  eccezionali)  si  può  arriva¬ 
re  in  auto,  nell'epoca  suddetta,  fin  presso  il  ponte  di  Mon¬ 
tenero,  a  1 900  m  circa,  dove  la  valle  si  divide  in  due  rami. 
Val  dunque  la  pena  di  proporre  un  itinerario  scialpinistico 
che  approfitta  di  questa  situazione.  Nulla  di  eccezionale, 
per  carità,  però  esso  percorre  in  traversata  i  due  rami  sud¬ 
detti  (il  ramo  detto  Valle  Lunga  in  salita  e  il  ramo  detto  Val¬ 
le  del  Gran  Miol,  in  discesa)  passando  per  la  vetta  della  Ci¬ 
ma  Roudel,  a  2994  m,  ottimamente  sciabile  su  entrambi  i 
versanti.  Si  aggiunga  che  è  una  traversata  ad  anello,  nel 
senso  che  al  termine  della  discesa  si  ritorna  al  punto  di  par¬ 
tenza,  per  cui  si  evita  ogni  problema  di  recupero  dell’auto. 
Si  tenga  comunque  presente  che,  a  seconda  delle  annate, 
nella  parte  bassa  può  essere  necessario  procedere  sci  in 
spalla  per  un  tratto  non  indifferente. 

Se  poi  si  dispone  di  un  fuoristrada,  verso  la  metà  di  giugno 
(e  magari  anche  dopo)  si  può  arrivare  fin  presso  l'Alpe  Gran 
Miol,  a  2410  m,  e  allora  spuntano  fuori  altri  comodi  itinera¬ 
ri  (naturalmente  non  più  in  traversata),  dall’ormai  classico 
Gran  Queyron,  3060  m,  alla  Punta  del  Gran  Mioul,  2995  m, 
ad  altri  ancora.  (NOTA:  le  due  dizioni,  Miol  e  Mioul,  sono  ri¬ 
portate  tali  e  quali  sulla  maggior  parte  delle  carte). 

Partenza:  dal  ponte  di  Montenero  (o  di  Planes),  1900  m  cir¬ 
ca  (Valle  Argenterà) 

Dislivello:  1 094  m 
Tempo  di  salita:  ore  3.30 

Epoca:  ultimi  di  maggio  -  primi  di  giugno  (eventualmente 
anche  alle  prime  nevicate,  tra  ottobre  e  inizio  novembre). 
Difficoltà:  tra  MS  e  BS.  Ramponi  talvolta  utili. 

Carte:  eccellente  e  aggiornata  la  carta  Fraternali  al  25000 
“Alta  Valle  Susa  -  Alta  Val  Chisone”. 

Accesso:  Torino  -  Cesana  -  Bousson  -  Sauze  di  Cesana.  Da 
Sauze  continuare  a  salire  verso  Grangesises  e  Sestriere,  ma 
dopo  circa  2  km  scendere  sulla  destra  (cartello  “Valle  Ar¬ 
genterà”).  Traversato  il  Ponte  Terribile  percorrere  su  sterrata 
tutta  la  pianeggiante  valle  (8  km  grosso  modo)  fino  a  dove 


essa  si  biforca  in  due  rami.  Al  bivio  non  seguire  i  tornanti 
che  salgono  verso  il  ramo  di  destra,  ma  lasciare  l’auto  pres¬ 
so  il  ponticello  di  Montenero,  in  pietra,  pochi  metri  a  sini¬ 
stra,  a  1 900  m  circa. 

Salita.  Traversato  il  ponticello  di  Montenero  seguire  la 
grossa  mulattiera  che  sale  verso  destra  (est)  e  che  in  circa 
30’  porta  alle  grange  Planes,  2091  m  (omonimo  rifugio  nei 
pressi).  Superare  le  grange  e  seguire  una  traccia  che  poco 
dopo  valica  su  ponticello  il  torrente  della  Valle  Lunga.  Con¬ 
tinuare  a  seguire  tutto  il  lungo  solco  della  valle  suddetta,  in 
lieve  salita.  Giunti  a  2650  m  circa,  quando  sulla  destra  si  è 
appena  superata  la  bastionata  rocciosa  della  Punta  del  Gran 
Mioul,  lasciare  il  fondo  del  vallone  e  salire  a  destra  per  pen¬ 
dìi  sostenuti,  puntando  alla  vetta  della  Cima  Roudel,  che  ora 
è  visibile  di  fronte  a  chi  sale.  Si  tocca  così  la  conca  a  2750  m 
circa,  sovrastati  a  destra  dal  canale  che  scende  dal  Passo  del 
Gran  Mioul.  Ignorare  il  Passo  e  attaccare  la  ripida  pala  ne¬ 
vosa  finale  che  si  ha  di  fronte  e  che  porta  rapidamente  alle 
poche  roccette  della  sommità,  raggiungibili  sci  ai  piedi. 

Discesa.  Dalla  vetta  scendere  i  sostenuti  pendìi  verso  ovest 
(versante  Gran  Miol),  che  portano  velocemente  verso  una 
piccola  conca  e  poi,  sempre  più  o  meno  nella  stessa  dire¬ 
zione,  per  una  serie  di  canalini,  portarsi  fin  presso  il  gran 
pianoro  a  2500  m  circa.  Giunti  ai  margini  di  questo  pianoro, 
costeggiare  verso  destra,  risalire  di  pochi  metri  il  bordo  del 
pianoro  medesimo,  affacciandosi  così  agli  ultimi  pendìi  che 
verso  nord  ovest  portano  all’Alpe  Gran  Miol,  2410  m  (at¬ 
tenzione  a  non  scendere  troppo  sulla  sinistra,  dove  scorre 
l’incassato  torrente).  Dall’Alpe,  scendendo  in  mezza  costa 
sempre  nella  stessa  direzione  e  seguendo  come  riferimento 
i  larghi  tornanti  della  stradina,  si  scende  al  fondo  del  vallo¬ 
ne,  precisamente  al  pianoro  detto  ‘della  Milizia’,  a  2100  m 
circa.  Traversato  il  torrente  e  portatisi  così  sulla  sua  sponda 
sinistra  idrografica  si  prosegue  lungo  il  tracciato  della  stra¬ 
dina  che  scende  verso  nord,  con  qualche  tratto  ripido  e 
sempre  sul  fianco  sinistro  dell’incassato  torrente,  fino  a 
giungere  nei  pressi  del  ponte  di  Montenero. 


Il  versante  di  salita  (Foto:  R.  Aruga) 
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Alp’in  Festa 

CAI  Torino  e  CAF  festeggiano  i  loro  anniversari 

di  Mauro  Brusa 

Nel  2013  il  CAI  Torino  ha  festeggiato  il  150°  anno  di  atti¬ 
vità.  Nel  2014  il  Club  Alpin  Francis  festeggia  il  suo  140° 
anniversario  (139°  per  la  Sezione  di  Lyon).  Per  sottolineare 
le  ricorrenze,  che  accomunano  due  città  già  gemellate  da 
parecchi  anni  e  due  Club  che  hanno  alle  spalle  una  bella  sto¬ 
ria  di  amicizia,  è  stata  organizzata  una  festa  transfrontaliera 
che  si  svolgerà  sabato 
27  e  domenica  28 
settembre  a  Lansle- 
bourg  Mont-Cenis  (F) 
presso  il  Centre  Inter¬ 
national  de  séjour. 

Si  tratta  di  un  incon¬ 
tro  (come  già  avven¬ 
ne  nel  1875  all’indo¬ 
mani  della  fondazione 
della  sezione  lionese 
del  Club)  che  è  un’oc¬ 
casione  per  sottoli¬ 
neare  ancora  una  vol¬ 
ta  la  funzione  di  cer¬ 
niera  svolta  dalle  Alpi 
nell’ unire  culture  affi¬ 
ni  tra  loro. 

Il  programma  preve¬ 
de  una  nutrita  serie  di 
attività  che  si  svol¬ 
geranno  con  gruppi 
formati  da  Soci  italia¬ 
ni  e  francesi,  coordinate  da  Istruttori  ed  Accompagnatori 
delle  due  associazioni. 

Nello  specifico,  sarà  possibile  prendere  parte  ad  escursioni 
adatte  alle  famiglie  e/o  di  tipo  turistico;  escursioni  di  tipo 
“E”  ed  “EE”  (Escursionisti  Esperti,  per  la  lunghezza  del  per¬ 
corso  più  che  per  la  difficoltà);  arrampicata  su  roccia  (mono¬ 
tiri  in  falesia);  vie  ferrate  di  diversa  lunghezza  e  difficoltà; 
escursioni  con  la  mountain  bike,  anche  esse  su  percorsi 
adatti  a  tutti  o  riservati  a  ciclo  escursionisti  esperti. 

Per  la  serata  di  sabato  e  per  il  pomeriggio  di  domenica,  una 
volta  terminate  le  varie  attività,  sono  previsti  momenti  di 


festa  e  di  animazione  per  rinsaldare  l’amicizia  tra  i  due  Club. 
Per  partecipare  è  necessario  compilare  la  scheda  allegata  al 
presente  numero  del  notiziario,  disponibile  anche  in  Segre¬ 
teria  e  sul  sito  www.caitorino.it.  Il  costo,  con  trattamento  di 
mezza  pensione,  è  di  €  41 ,00  da  versare  in  Segreteria  al¬ 
l’atto  dell’iscrizione  (€  55,00  per  i  non  soci,  comprensivi  di 
assicurazione  infortuni  e  soccorso  alpino  al  costo  di  €  7,00 
al  giorno).  Nella  scheda  è  necessario  indicare  a  quale  tipo¬ 
logia  di  attività  si  desidera  aderire. 

Le  iscrizioni  sono  già  aperte  e  chiuderanno  il  29  agosto.  1 
partecipanti  dovranno  raggiungere  Lanslebourg  con  mezzi 
propri  e  provvedere 
al  pranzo  al  sacco  del 
sabato  e  della  dome¬ 
nica. 

Programma 
di  massima 

(Le  mete  delle  gite 
sono  in  corso  di  defi¬ 
nizione  e  saranno  re¬ 
se  note  più  avanti). 

Sabato  27  settembre 
Ore  8.30  -  9.00:  ac¬ 
coglienza,  deposito 
bagagli  e  iscrizione 
alle  attività. 

Ore  9.00:  formazione 
dei  gruppi  misti  e 
partenza  per  le  atti¬ 
vità. 

Ore  16.30-17.00:  ri¬ 
torno  e  assegnazione 
delle  camere. 

Ore  19.00:  aperitivo 
offerto  dal  Club  Alpin  de  Lyon-Villeurbanne 
Ore  20.00:  cena  della  festa  con  animazione. 

Ore  21 .00:  e  la  festa  continua... 

Domenica  28  settembre 
Ore  7.30  -  9.00:  colazione 

Ore  9.00-  13.30:  escursioni,  visite,  passeggiate,  incontri  e 
altro  ancora. 

Ore  14.00:  grande  pic-nic  dell’amicizia 
Ore  17.00:  rientro 

Partecipate  numerosi! 


(Foto:  F.  Bergamasco) 
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ARGOMENTI 


I  risultati  della  campagna  glaciolo' 
gica  2013  del  CAI  Alto  Adige 

di  Franco  Secchie»  e  Pietro  Bruschi 

(Servizio  Glaciologico  CAI  Alto  Adige) 

Premessa 

Alla  fine  della  stagione  estiva  del  2013  è  stata  effettuata  la 
consueta  Campagna  glaciologica  da  parte  degli  operatori 
del  Servizio  Glaciologico  del  CAI  Alto  Adige  (SGAA)  che 
hanno  controllato  circa  30  ghiacciai,  scelti  tra  i  più  significa¬ 
tivi  dell’intera  Provincia  di  Bolzano,  dalle  Alpi  Venoste  fino 
alla  Valle  Aurina. 

Le  valutazioni  complessive  sono  state  sia  di  carattere  quali¬ 
tativo  che  quantitativo,  analizzando  sia  i  principali  parame¬ 
tri  glaciologia,  come  ad  esempio  il  rapporto  AAR  (ablation 
area  ratio),  cioè  il  rapporto  tra  le  superfici  del  ghiaccio  e 
quelle  della  neve  vecchia  (o  nevato),  che  il  contesto  glacio¬ 
logico  paesaggistico  dei  diversi  siti.  Questo  ha  consentito 
una  valutazione  generale  circa  l’andamento  dell’annata 
idrologica  201 2  -  201 3  e  la  sua  determinante  influenza,  po¬ 
sitiva  o  negativa,  sul  bilancio  glaciologico  regionale.  In  so¬ 
stanza  se  per  i  ghiacciai  alto  atesini  i  cicli  termo  pluviome¬ 
trici  sono  stati  favorevoli  o  meno  al  glacialismo  regionale. 
Nella  maggioranza  dei  casi  di  sopralluogo  sono  state  effet¬ 
tuate  misurazioni  di  variazioni  frontali,  rese  quest’anno  più 
difficoltose  per  le  particolari  condizioni  ambientali  -  special- 
mente  meteorologiche  -  e  per  la  presenza  di  una  grande 
quantità  di  materiale  detritico  nonché  per  le  considerevoli 
portate  dei  torrenti  glaciali  che  costituiscono  un  ostacolo  al 
guado  e  alla  perlustrazione  dell’area  proglaciale.  Infine  an¬ 
che  la  presenza  di  consistenti  accumuli  di  neve  fresca  re¬ 
cente  ha  impedito  l’individuazione  dei  margini  inferiori 
frontali. 

Anche  per  le  suddette  difficoltà,  per  alcuni  apparati  sono 
stati  eseguiti  solo  rilievi  fotografici. 

A  completamento  ed  integrazione  dei  sopralluogi  terrestri 
è  stato  effettuato  un  rilievo  aereo,  con  esecuzione  di  foto 
stereo  prospettiche,  sui  ghiacciai  della  Val  Martello,  valle  di 
Solda  e  Alpi  Venoste,  oltre  che  sulle  masse  glaciali  del 
gruppo  dolomitico  del  Scisso  Lungo. 

Sintesi  dei  risultati  della  Campagna  2013 

La  quantità  dei  dati  raccolti  e  la  distribuzione  territoriale  dei 
ghiacciai  osservati  possono  considerarsi  un  campione  signi¬ 
ficativo  per  una  visione  globale  sull’andamento  del  glaciali¬ 
smo  dell’intera  area.  II  dato  più  significativo  emerso  è  che  il 
bilancio  glaciologico  è  risultato  solo  parzialmente  negativo, 
in  leggera  controtendenza  rispetto  alla  vistosa  riduzione 
delle  masse  gelate  verificatasi  negli  anni  precedenti.  Que¬ 
sto  pure  al  di  la  di  alcuni  risultati  di  arretramento  frontale, 
un  fatto  che  si  spiega  proprio  come  conseguenza  di  una  di¬ 


namica  negativa  riguardo  al  bilancio  glaciale  complessivo. 
A  favore  del  bilancio  di  massa  sono  state  anche  le  precoci 
nevicate  tardo  estive  -  autunnali  (anno  2013)  che,  se  pure 
non  consistenti  hanno  fermato  la  forte  ablazione  glaciale. 
Riguardo  all’inverno  2012-2013,  l’andamento  meteorolo¬ 
gico  stagionale  è  stato  caratterizzato  da  consistenti  precipi¬ 
tazioni  nevose,  ben  distribuite  nel  corso  del  periodo  e  pro¬ 
trattosi  anche  oltre  il  mese  di  giugno,  con  un’alternanza  di 
periodi  freddi  seguiti  da  fasi  miti  con  temperature  elevate  e 
oltre  la  media. 

Come  si  è  detto,  anche  come  conseguenza  del  volano  me¬ 
teo  glaciologico,  le  conseguenze  più  vistose  osservate  sono 
stati  i  consistenti  arretramenti  delle  fronti.  In  alcuni  casi  so¬ 
no  stati  misurati  valori  lineari  di  arretramento  compresi  tra  i 
5  e  i  50  metri.  In  contrasto  con  questa  condizione  si  è  os¬ 
servata,  per  i  motivi  prima  evidenziati,  una  situazione  suffi¬ 
cientemente  favorevole  nei  bacini  di  accumulo,  dovuta  al¬ 
l’estensione  notevole  del  manto  nevoso  residuo  ancora 
presente  a  fine  estate. 

Si  deve  dunque  dividere  la  situazione  riscontrata  per  i  baci¬ 
ni  di  accumulo  e  quelli  di  ablazione  per  i  quali  una  ulteriore 
testimonianza  dell’andamento  sfavorevole  è  rappresentato 
dall’accentuazione  e  progressiva  deglaciazione  di  pareti  e 
canaloni.  Tale  evento  in  molti  casi  ha  determinato  un  evi¬ 
dente  fenomeno  di  franosità  sulle  superfici  glaciali  sotto¬ 
stanti  con  conseguenti  nuovi  accumuli  detritici.  Un  ulteriore 
fenomeno  negativo  osservato  in  alcuni  apparati  è  stato  il  di¬ 
stacco  di  consistenti  parti  di  ghiaccio  il  quale,  come  massa 
ormai  isolata,  sarà  destinato  a  esaurirsi  nel  tempo,  con  la 
conseguente  comparsa  sempre  più  ampie  finestre  rocciose. 

Andamento  nivo-meteorologico  dell’anno 
idrologico  in  Alto  Adige  (dati  ricavati  dalle  elabora¬ 
zioni  dell’Ufficio  Idrografico  della  Provincia  di  Bolzano) 
Dall’analisi  dei  dati  climatici  relativi  all’annata  2012-2013, 
appare  evidente  come  una  delle  cause  principali  del  deficit 
di  bilancio  complessivo  siano  imputabili  ad  un  aumento  ge¬ 
neralizzato  delle  temperature  globali  che  ha  portato  ad  una 
ablazione  estiva  particolarmente  consistente. 

Per  quanto  riguarda  la  stagione  invernale,  invece,  i  dati  mo¬ 


li  ghiacciaio  di  Malavalle  nel  2009  (Foto:  CAI  Alto  Adige) 
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Estati 

strano  un  allineamento  alle  medie  proprie  del  periodo  per 
quanto  riguarda  le  temperature,  mentre  le  precipitazioni 
sono  state  leggermente  inferiori  ai  valori  attesi,  anche  se  in 
febbraio  si  sono  registrate  abbondanti  nevicate  fino  in  bassa 
quota. 

Dopo  una  primavera  meteorologica  (marzo,  aprile,  maggio) 
più  fredda  del  normale,  si  sono  registrate  nella  stagione 
estiva  tre  successive  ondate  di  caldo.  La  prima  si  è  verifica¬ 
ta  nella  metà  di  giugno,  ed  è  stata  seguita  da  irruzioni  di 
aria  fredda  a  seguito  del  passaggio  di  due  fronti  che  hanno 
portato  nevicate  che  si  sono  spinte  fino  ai  fondo  valle  più 
elevati. 

Con  1’  inizio  del  mese  di  Luglio  hanno  fatto  ritorno  delle 
condizioni  tipicamente  estive,  con  temperature  elevate  e 
tempo  stabile.  La  terza  ondata  di  caldo  è  arrivata  ad  inizio 
di  agosto  quando  si  sono  registrate  le  temperature  più  ele¬ 
vate  dell’intera  annata. 

Comunque  tali  significativi  rialzi  termici  hanno  prodotto  ef¬ 
fetti  negativi  limitati  specialmente  sui  bacini  di  accumulo 
più  elevati,  già  consistentemente  alimentati  dalle  precipita¬ 
zioni  solide  di  una  primavera  molto  ricca  di  precipitazioni, 
con  nevicate  fino  a  fine  giugno  che  hanno  garantito  una  im¬ 
portante  copertura  nevosa  al  suolo. 

Conclusioni 

A  conclusione  della  Campagna  2013,  sulla  base  dell’analisi 
dei  dati  raccolti,  siano  essi  numerici,  fotografici  o  anche  sol¬ 
tanto  descrittivi,  si  può  affermare  come  l’annata  2012 
/2013  ha  portato  da  una  parte  ad  un  risultato  assolutamen¬ 
te  negativo  per  il  glacialismo  per  le  fasce  altimetriche  meno 
elevate,  sicuramente  in  linea,  come  si  è  detto,  con  il  gene¬ 
ralizzato  andamento  negativo  delle  annate  precedenti. 
Mentre,  d’altra  parte,  per  i  bacini  più  elevati  le  condizioni  si 
sono  dimostrate  diverse.  In  sintesi,  alla  luce  di  queste  situa¬ 
zioni,  è  possibile  ipotizzare  che  l’attuale  trend  climatico  sta 
portando  ad  un  complessivo  innalzamento  delle  quote  di 
glacializzazione  dei  bacini.  Una  condizione,  questa,  che  fa 
seguito  ad  un  periodo  invece  dove  i  bilanci  glaciali  negativi 
hanno  interessato  anche  le  fasce  altimetriche  più  elevate 
Un  appunto  finale  riguarda  l’innevamento  dovuto  alle  pre¬ 
cipitazione  di  fine  stagione,  specie  quelle  della  metà  del 
mese  di  Settembre,  che  nel  complesso  hanno  ridotto,  o  tal¬ 
volta  sospesi  i  fenomeni  ablativi  del  periodo. 

Va  ricordato,  infatti,  come  ancora  una  volta  si  sia  dimostrata 
sufficiente  una  sola  settimana  di  caldo  intenso,  anche  a 
quote  elevate,  per  sciogliere  l’equivalente  della  neve  cadu¬ 
ta  in  un  mese  invernale,  confermando  come  siano  state  le 
caratteristiche  termo  pluviometriche  dell’estate  a  governa¬ 
re  l’andamento  globale  del  glacialismo  altoatesino. 

Operatori  del  SGAA  che  hanno  partecipato  alla 
Campagna  Glaciologica  2013 

Arervo  B.  Barison  G.  Bertinotti  I.  Bruschi  P.  S.  Degli  Esposti 
PP.  Greco  G.  Longhino  R.  Molina  C.  Corbellini  A.  Pattaro  C. 
Polato,  A.  Rosa,  Rosan  R.  Sartori  G.  Scaltriti  A.  Seppi  R.  To- 
daro  A.  Tosi  P. 


2  01 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Novità  sui  certificati  medici  per  attività 
sociali 

La  Sede  Centrale  del  CAI,  con  circolare  n.  4/2014,  comuni¬ 
ca  alle  Sezioni  che  il  Comitato  Direttivo  Centrale 

•  esaminati  i  contenuti  del  D.L.  13  settembre  2012,  n.  1 58 
e  successive  modificazioni  e  integrazioni  (cosiddetto  De¬ 
creto  Balduzzi)  in  tema  di  obbligatorietà  di  certificazione 
medica  per  le  diverse  tipologie  di  attività  sportive; 

•  verificato  che  il  citato  Decreto  prevede  che  per  attività 
sportive  ludico  motorie  quali  sono  quelle  organizzate  dal 
CAI  non  sia  prescritto  l’obbligo  di  presentazione  di  certi¬ 
ficazione  medica; 

•  verificato  altresì  che  il  medesimo  Decreto  prescrive  inve¬ 
ce  l’obbligo  di  certificazione  medica  per  attività  ad  eleva¬ 
to  impegno  cardiovascolare  senza  più  distinzione  tra  le 
diverse  tipologie  di  attività  sportiva; 

•  considerato  che  l’allegato  A  al  citato  Decreto  intitolato 
“Controlli  medici  per  l’attestazione  dell’idoneità  all’atti¬ 
vità  ludico  motoria”  prescrive  la  certificazione  medica 
per  particolari  tipologie  di  soggetti; 

•  sentita  in  proposito  la  Commissione  centrale  medica; 

ha  stabilito  per  le  attività  organizzate  dalle  Sezioni  e  per  i 
propri  Titolati  l’obbligo  di  richiedere  le  seguenti  certificazio¬ 
ni  mediche: 

a)  Per  attività  sezionali  a  carattere  occasionale:  nessun  certi¬ 
ficato  medico 

b)  Per  attività  sezionali  continuative  o  di  particolare  impe¬ 
gno  (corsi  di  alpinismo,  sci  alpinismo  e  speleologia):  cer¬ 
tificato  di  idoneità  alla  pratica  di  attività  ludico  motoria 
(allegato  B  al  Decreto  Balduzzi) 

c)  Per  gli  Accompagnatori  di  Alpinismo  giovanile  e  di 
Escursionismo:  certificato  medico  di  idoneità  alla  pratica 
di  attività  sportiva  di  tipo  non  agonistica  (Allegato  C  al 
Decreto  Balduzzi) 

d)  Per  gli  Istruttori  di  Alpinismo,  Scialpinismo  e  Speleolo¬ 
gia:  certificato  medico  di  idoneità  alla  pratica  di  attività 
sportiva  di  particolare  ed  elevato  impegno  cardiovasco¬ 
lare  (Allegato  D  al  Decreto  Balduzzi). 

Il  Direttore,  Andreina  Maggiore 

Tutti  gli  allegati  citati  sono  disponibili  all’indirizzo 
http://www.caitorino.it/News/view/1430 


Nuovi  Titolati 

La  Sezione  di  Torino  si  congratula  caldamente  con  Marco 
Pitet,  Fabio  Stella  (già  Istruttore  di  Alpinismo)  e  Angelo 
Zuccarelli  -  tutti  appartenenti  alla  Scuola  “G.  P.  Motti”  - 
che  hanno  recentemente  conseguito  il  titolo  di  IAL  (Istrut¬ 
tore  regionale  di  Arrampicata  Libera)  dopo  avere  frequen¬ 
tato  l’apposito  corso  di  formazione  organizzato  dalla  strut¬ 
tura  CAI  competente. 

La  redazione,  invece,  porge  le  sue  scuse  a  Giacomo  Foglia¬ 
to  della  Sottosezione  di  Chieri  per  avere  omesso  di  segna- 
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lare,  sul  n.  precedente,  il  suo  conseguimento  del  titolo  di 
Accompagnatore  di  Escursionismo. 

Auguri  a  tutti  di  buon  lavoro! 

La  montagna  per  tutti 

di  Marco  Battain  e  Ornella  Giordana 

Dal  2013  la  Sezione  CAI  di  Torino,  grazie  ad  una  donazione 
è  dotata  di  una  Joèlette:  si  tratta  di  una  carrozzella  da  fuori¬ 
strada,  a  ruota  unica,  che  permette  a  qualsiasi  persona  a 
mobilità  ridotta,  adulto  o  bambino,  anche  se  totalmente  di¬ 
pendente,  di  praticare  escursioni  con  l’aiuto  di  due  accom¬ 
pagnatori.  Nell’ambito  delle  attività  della  “montagna  che 
aiuta”  sono  in  programma  per  il  2014  un’attività  formazio¬ 
ne  per  accompagnatori,  la  partecipazione  al  festival  del 
Camminare  di  Bolzano,  la  collaborazione  con  scuole  secon¬ 
darie  del  Piemonte  e  con  il  Comitato  Italiano  Paralimpico. 
Nell’ambito  del  progetto  Motore  di  Ricerca  Comunità  attiva 
viene  data  la  disponibilità  per  l’utilizzo  della  carrozzella  alle 
associazioni  ed  agli  individui  che  ne  faranno  richiesta.  La  ri¬ 
cerca  ed  individuazione  dei  percorsi  regionali  idonei  all’uso 
dell’attrezzo  comporterà  il  coinvolgimento  degli  enti  e  del¬ 
le  realtà  locali  montane  (parchi,  rifugi,  strutture  recettive 
etc.). 

Sabato  10  maggio  2014  si  è  svolta  la  prima  uscita  con  l’u¬ 
tilizzo  della  Joelette;  hanno  partecipato  alla  spedizione  la 
giovanissima  utilizzatrice  Anna  M.  insieme  ad  un  folto 
gruppo  di  soci,  accompagnatori  AE,  familiari  ed  amici,  con 
la  collaborazione  di  Raffaella  Miravalle,  Guardia  del  Parco 
Nazionale  del  Gran  Paradiso  e  Socia  del  CAI  Torino.  Tutti  i 
partecipanti  si  sono  allegramente  alternati  al  traino  ed  alla 
guida  della  Joelette,  mentre  ascoltavano  gli  affascinanti  rac¬ 
conti  della  Guardiaparco.  A  coronamento  della  giornata 
rincontro  con  gli  animali  del  Parco.  Un  ringraziamento  par¬ 
ticolare  a  Davide  del  rifugio  Muzio  per  l’accoglienza.  Al  ter¬ 
mine  della  giornata  Anna  ha  ricevuto  la  tessera  di  socia  gio¬ 
vane  del  Club  Alpino  Italiano. 

E  il  24  maggio  2014,  nell’ambito  del  festival  del  Cammina¬ 
re,  si  è  svolto  a  Bolzano  il  raduno  di  Sezioni  CAI  e  di  gruppi 
che  utilizzano  la  carrozzella  fuoristrada  Joelette.  L’escursio¬ 
ne,  che  ha  visto  la  partecipazione  di  equipaggi  provenienti 
da  Lucca,  Bari,  Terni,  Arco  di  Trento,  Orobie  Valtellinesi,  Ga- 
vardo  (BS)  e  Torino,  si  è  svolta  con  percorso  ad  anello  sul 


Uscita  con  Joelette  (Foto:  M:  Battain) 


sentiero  della  Passeggiata  del  Guncina.  Alla  partenza  della 
gita  l’Assessore  alle  politiche  sociali  del  comune  di  Bolzano 
ha  lodato  l’iniziativa  e  collaborato  fattivamente  alla  sua  riu¬ 
scita.  Il  foltissimo  gruppo  era  anche  accompagnato  da  un 
operatore  naturalistico  che  durante  le  soste  ha  illustrato  le 
peculiarità  dell’ambiente.  Grazie  all’impegno  dei  volontari, 
tutte  le  squadre  hanno  completato  il  non  semplice  percor¬ 
so,  dandosi  per  il  201 5  appuntamento  a  Torino  Capitale  Eu¬ 
ropea  dello  Sport. 

Manutenzione  sentieri 

In  occasione  della  14a  Giornata  Nazionale  dei  Sentieri  la 
Sottosezione  di  Settimo  Torinese  del  CAI  Torino  ha 
provveduto  alla  pulitura  del  sentiero  502  in  Valle  Orco  (Bi- 
sdonio  -  S.  Lorenzo  di  Mares)  nel  tratto  da  Appiator  di  so¬ 
pra  a  S.  Bernardo,  con  apposizione  di  targhette  rosso-bian¬ 
co  rosse;  e  in  data  21/5  alla  risegnatura  in  bianco-rosso  del 
sentiero  in  Val  Grande  di  Lanzo  da  Lities  alla  A.V.C.  c/o  Bel- 
lavarda  (nel  tratto  fino  a  S.  Domenico  numerata  329). 

Dai  nostri  rifugi 

Il  27  giugno  scorso,  e  stata  presentata  la  cartina  turistica  del 
“Tour  du  Thabor”.  Una  cartografia  che  mette  in  evidenza 
tutti  i  percorsi  e  sentieri  attorno  al  massiccio  del  Thabor  ed 
anche  altri  itinerari  come  ad  esempio  quelli  di  Rochemolles. 
Uno  strumento  fondamentale  per  accogliere  gli  escursioni¬ 
sti  della  montagna  valorizzando  altresì  l’offerta  turistica  del¬ 
l’intero  territorio.  Inoltre,  complementare  alla  cartina,  c’è 
anche  un  sito  internet  www.refugesclareethabor.com  che, 
oltre  a  fornire  tutte  le  informazioni  a  livello  geografico  e 
sentieristico,  consente  di  effettuare  prenotazioni  in  tempo 
reale  di  posti  letto  nei  vari  rifugi  disseminati  lungo  il  “Tour 
du  Thabor”.  Un  motore  di  prenotazione  che  ha  già  dato 
buoni  risultati  nel  periodo  di  rodaggio  dello  scorso  anno. 
Pur  se  marginali  rispetto  all’itinerario  principale,  da  que¬ 
st’anno  sono  inseriti  nel  Tour,  come  punti  d’appoggio,  an¬ 
che  i  nostri  rifugi  “Scarfiotti”  (Granges  du  Fond  di  Roche¬ 
molles,  Bardonecchia)  e  “Levi  -  Mollnari”  (Grange  della 
Valle,  Exilles). 

Si  tratta  di  un  risultato  importante,  che  dà  visibilità  interna¬ 
zionale  a  queste  strutture  e  permette  loro  di  collocarsi  a 
pieno  titolo  nel  circuito  dell’escursionismo  a  lunga  percor¬ 
renza;  a  breve  entrambi  saranno  inseriti  nel  portale  per  la 
prenotazione  on  line. 

Come  l’anno  passato,  a  seguito  della  chiusura  parziale  dei 
parcheggi  di  La  Palud  dovuta  ai  lavori  di  contenimento  del¬ 
la  frana  del  Monte  di  La  Saxe,  è  nuovamente  operativo  il 
servizio  di  navetta  dedicato  e  gratuito  di  Funivie  Monte 
Bianco,  con  partenza  dal  piazzale  delle  Funivie  della  Val 
Veny  verso  La  Palud  e  viceversa  con  corse  continue. 
Il  parcheggio  a  pagamento,  3,00  euro  al  giorno,  adiacente 
alla  partenza  degli  impianti  è  regolarmente  utilizzabile. 

Sono  nuovamente  aperti  il  panoramico  Sentiero  dei  Gigan¬ 
ti,  che  dalla  stazione  del  Rifugio  “Torino  vecchio”  porta  alla 
terrazza  panoramica  del  Rifugio  “Torino  Nuovo”,  e  il  Giardi¬ 
no  Botanico  Saussurea,  con  oltre  800  specie  di  piante  alpi- 
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ne  provenienti  da  tutto  il  mondo. 

Fino  a  domenica  1 7  agosto  la  prima  corsa  del  mattino  della 
funivia  sarà  anticipata  alle  ore  6.30.  Per  tariffe  e  orari,  con¬ 
sultare  il  sito  www.montebianco.com 

“Salta  il  Camoscio,  Tuona  la  Polenta”:  escursioni  faunistiche 
con  l’esperto  faunista  Luca  Anseimo  e  con  l’appoggio  eno- 
gastronomico  del  Rifugio  “Toesca”,  per  gli  appassionati  di 
natura  e  della  buona  cucina  d’alta  quota.  L’iniziativa  si  svol¬ 
ge  nei  fine  settimana  del  1 9  e  20  luglio  e  del  2  e  3  agosto. 
Ritrovo  sabato  pomeriggio  alle  ore  16,30  presso  il  parcheg¬ 
gio  di  Travers  a  Mont  (frazione  di  San  Giorio  di  Susa),  salita 
al  rifugio  e  cena  a  base  di  polenta  di  mais  nostrano,  macina¬ 
ta  a  pietra  da  un  mulino  che  non  si  arresta  dal  ‘700!  A  se¬ 
guire,  proiezione  digestiva  sul  camoscio,  appositamente 
creata  da  Luca  Anseimo.  Pernottamento  e  escursione  di  os¬ 
servazione  faunistica  la  domenica  mattina.  Pranzo  in  rifugio. 
Prenotazione  obbligatoria  presso  il  rifugio:  335  8235534  - 
0122  49526  -  info@rifugiotoesca.it 


INCONTRI  e  SERATE 


•  Venerdì  26  settembre,  ore  21.00,  Centro  Incontri:  “Cam¬ 
minare  con  i  piedi  e...  con  ia  testa”,  serata  didattica  ine¬ 
rente  la  psicologia  di  gruppo,  la  sicurezza  in  montagna,  la 
comunicazione  e  la  conduzione  del  gruppo.  Incontro  con  il 
Dr.  Giorgio  Ghedini,  del  Soccorso  Alpino,  a  cura  della  Sotto- 
sezione  UET. 


ATTIVITÀ 


Scuola  Nazionale  d!  Alpinismo  “G.  Gervasutti” 

Sono  aperte  dal  mese  di  luglio  le  iscrizioni  al  Corso  Base  di 
Arrampicata,  propedeutico  al  Corso  di  Alpinismo.  Il  Corso  è 
aperto  a  tutti  coloro  che  amano  la  montagna  e  che  voglio¬ 
no  imparare  o  migliorare  le  tecniche  dell’arrampicata  e  del¬ 
le  manovre  di  corda,  su  pareti  outdoor.  Non  viene  richiesta 
nessuna  preparazione  tecnica  specifica,  ma  solo  voglia  di 
imparare  e  di  mettersi  in  gioco,  sotto  la  guida  di  Istruttori 
attenti  e  preparati. 

Iscrizioni:  Segreteria  di  V.  Barbaroux  1 .  Oppure,  nel  caso  ri¬ 
manga  ancora  disponibilità  di  posti,  la  sera  del  10  settem¬ 
bre  (ore  21,  Centro  Incontri),  prima  della  presentazione  del 
Corso.  Per  ulteriori  e  più  dettagliate  info,  consultare  il  sito 
della  Scuola:  www.scuolagervasutti.it;  scuolagervasut- 
ti@gmail.com  oppure  il  Direttore  del  Corso  Rinaldo  Roetti 
rinaldoroetti@gmail.com 

Scuola  di  Alpinismo  “G.  P.  Motti” 

Corso  di  Arrampicata  su  roccia,  che  si  svolge  tra  la  fine  set¬ 
tembre  e  i  primi  giorni  di  dicembre  su  falesie  di  bassa  quo¬ 
ta,  improntato  in  particolare  alla  salita  di  vie  di  più  tiri,  sen¬ 
za  dimenticare,  almeno  all’inizio,  l’arrampicata  su  monoti¬ 
ro,  per  poter  curare  meglio  la  tecnica  di  arrampicata  (uso 
corretto  di  mani  e  piedi,  arrampicata  in  aderenza  e  in  ap¬ 
poggio,  arrampicata  frontale,  laterale  ecc.).  Dato  il  tipo  di 


corso  che  si  svolge  su  via  lunghe  è,  di  norma,  richiesta  una 
preesistente  capacità,  ancorché  minima,  di  arrampicata. 

Le  domande  di  iscrizione  si  ricevono  esclusivamente  per 
via  telematica  dal  4  al  18  settembre  usando  il  modulo  di 
contatto  presente  sul  sito  www.scuolamotti.it  o,  preferibil¬ 
mente,  per  mail  a  info@scuolamotti.it 
La  presentazione  del  Corso  avverrà  il  18  settembre  (ore  21 , 
Centro  Incontri). 

Scuola  di  Escursionismo  “E.  Mentigazzi” 

Sono  aperte  le  iscrizioni  al  14°  Corso  base  di  Escursionismo, 
rivolto  a  tutti  i  Soci  maggiori  di  sedici  anni  che  intendono 
acquisire  o  migliorare  le  nozioni  fondamentali  per  muoversi 
in  piena  tranquillità  e  consapevolezza  nell’ambiente  alpino. 
In  particolare  saranno  approfondite  le  tecniche  di  orienta¬ 
mento  e  le  norme  di  sicurezza  mediante  lezioni  teoriche  e 
pratiche. 

Le  domande  di  preiscrizioni  si  ricevono  presso  la  Segreteria 
di  via  Barbaroux.  La  presentazione  del  Corso  e  la  comunica¬ 
zione  degli  ammessi  avverranno  il  5  settembre  (ore  21, 
Centro  Incontri). 

Trekking  e  alpinismo  in  Perù, 
giugno  2014 

di  Gianfranco  Rapetta 

(Reggente  Sottosezione  GEAT) 

Con  il  mio  viaggio  in  Perù,  l’anno  scorso,  prevalentemente 
turistico,  ho  visto  velocemente  e  in  breve  tempo  i  panorami 
della  Cordillera  Bianca.  Conquistato  dai  panorami  ho  pro¬ 
gettato  con  la  guida  andina  Edgar  Roca  un  trek  di  escursio¬ 
nismo  e  alpinismo  comprensivo  sia  della  Cordillera  Bianca 
che  della  Cordillera  Huayhuasch.  Così  siamo  partiti  in  8  soci 
del  CAI  il  6  giugno  e  tornati  il  28  giugno.  Sul  posto  si  sono 
aggiunti  altri  due  da  Udine. 

L’organizzazione  ha  assunto,  in  alcuni  percorsi,  l’aspetto  di 
una  spedizione  con  campi  in  quota  e  trasporti  someggiati. 
Traggo  dal  mio  diario  alcune  note  tra  le  più  importanti. 
Cordillera  Bianca  -  Escursionismo  EE  e  alpinismo  PD 
Campo  tendato  a  3810  m  a  Camp  Site  Yural  Corrai,  al  bordo 
della  bella  laguna  di  Llanganuco;  poi  salita  e  pernottamen¬ 
to  al  rifugio  “Perù”  4670  m  metri  e  traversata  della  magnifi¬ 
ca  conca  della  Laguna  69  a  4.400  m  alla  base  di  imponenti 
pareti  innevate  e  ghiacciai. 

AI  rifugio  “Perù”  è  presente  un  numeroso  gruppo  di  ragaz¬ 
zi,  volontari  dell’Organizzazione  Mato  Grosso  (O.M.G),  con 
la  gestione  di  Massimiliano,  un  giovane  di  Milano. 
Dominano  il  panorama  nella  “enrosadia  mattutina”  i  Huan- 
doi,  il  Piisco.  il  Crachacuray  e,  imponenti,  i  due  Hiascaran 
Sud  e  Nord.  Il  pensiero  si  sofferma  a  lungo  a  rimirare  la  pa¬ 
rete  Nord  dello  Huscaran  con  il  ricordo  della  epica  scalata 
compiuta  da  Renato  Casarotto  nel  1 977  e  lo  sfortunato  tra¬ 
gico  tentativo  di  ripetizione  di  Battistino  Bonali  e  GianDo- 
menico  Ducoli  sedici  anni  dopo.  Di  Battistino  Bonali  ho  in 
consegna  nello  zaino  la  bandiera  di  Cime  di  Pace  e  presen- 
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te  il  Suo  messaggio:  « Salire  in  alto  per  aiutare  chi  sta  in  bas¬ 
so». 

Le  località  di  Yamana  e  Chacas  ci  accolgono  nella  loro  sem¬ 
plicità  e  ampiezza  di  panorami  con  molti  fiori  ad  arredare  le 
modeste  abitazioni  che  incontriamo  nelle  alture. 

In  particolare  a  Chacas  abbiamo  degli  incontri  con  i  residen¬ 
ti  che  aggiungono  sensazioni  e  sentimenti. 

Una  bella  serata  di  incontri  con  le  rappresentanze  cittadine 
e  Don  Miguel,  un  parroco  di  una  frazione  povera,  al  quale 
doniamo  un’offerta  per  la  festa  dei  suoi  ragazzi  che  effet¬ 
tueranno  la  prima  comunione  nei  prossimi  giorni  ed  alcuni 
doni  uniti  alla  bandiera  di  Cime  di  Pace,  mentre  ai  ragazzi 
delle  scuole  medie  ed  elementari  consegnamo  palloni  da 
calcio  e  da  basket. 

Da  Chacas  scaliamo  una  cima  nel  vicino  Nevado  Camchas, 
con  una  salita  impegnativa  per  raggiungere  il  ghiacciaio  e 
salire  sulla  ripida  lingua  terminale  di  ghiaccio  vivo.  La  cima 
ci  accoglie  nella  tormenta  a  5.139  m  dove,  anche  se  ave¬ 
vamo  poco  tempo,  riusciamo  scattare  foto  di  gruppo  con  le 
tre  bandiere:  CAI  Torino  -  Cime  di  Pace  -  Geat.  Sono  stati 
necessari  due  pernottamenti  in  campo  a  4.070  metri:  il  pri¬ 
mo  per  arrivare  sul  posto  ed  il  secondo  al  ritorno  perché  or¬ 
mai  era  già  notte  (alle  7  di  sera  è  buio).  Alla  cima  abbiamo 
assegnato  il  nome  di  “Cima  Padre  Ugo  -  amore  per  la  natu¬ 
ra  e  unione  fra  i  popoli”1. 

Huraz,  successivamente  raggiunta,  è  la  bella  cittadina  dove 
alloggiamo  per  preparare  la  salita  al  Valluna  Raju.  Questa 
bella  montagna  è  posta  al  centro  di  una  corolla  di  monta¬ 
gne  della  Cordillera  Bianca,  ben  visibile  dalia  città;  vivace  e 
attiva  la  popolazione,  coloratissimo  il  mercato. 

Il  campo  per  la  salita  al  Valluna  Raju  è  posto  a  4.940  m,  oc¬ 
corre  portare  tutto  a  spalle  da  dove  ci  lascia  il  pulmino  a 
4.340  m:  zaini  pesanti,  passo  lento,  bellissimo  tramonto  e 
notte  fredda.  Sveglia  alle  due.  Le  ultime  ore  della  notte, 
splendidamente  stellata  con  ancora  la  luna,  ci  portano  tra  le 
rocce  montonate  ed  il  pendio  del  ghiacciaio  al  cospetto  di 
questa  “facile”  montagna  -  a  me  pare  bellissima  -  con  due 
ravvicinate  cime  in  un  grandioso  panorama  di  vette  tutte  ol¬ 
tre  seimila  metri.  La  nostra  cima  ci  regala  il  tratto  finale  con 
adrenalina  sulla  crestina  giusta-giusta  per  gli  scarponi,  pare 
sia  fatta  solo  di  neve  e  crepacci.  Gioia  classica  a  premiare  la 
fatica  e  questo  desideravamo.  Registriamo  nell’animo  pa¬ 
norami  e  sensazioni. 

Cordillera  Huayhuasch  -  Escursionismo  EE 
Saranno  5  giorni  fra  colli  e  lagune  tutti  oltre  i  4.000  metri 
con  quattro  campi  tendati  e  con  i  materiali  portati  dai  12 
asini  da  soma,  veramente  incredibile  la  loro  forza  nel  porta¬ 
re  i  pesanti  carichi  dell’attrezzatura. 

Descrivere  i  panorami  non  è  facile.  Molte  vette,  vertiginose 


1  Padre  Ugo  De  Censi  sacerdote  salesiano,  italiano,  che  in  Perù  per  gli  abi¬ 
tanti  di  Chacas  è  il  loro  San  Giovanni  Bosco,  per  le  grandi  e  numerose 
opere  di  solidarietà  ed  aiuto  ai  poveri;  con  la  fondazione  deil’OM.G,  molto 
attiva  anche  in  Italia,  ha  seminato  un  importante  spirito  di  volontariato  e  di 
altruismo  che  per  me  è  un  notevole  esempio. 
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pareti,  seracchi  sospesi.  Tuoni  di  slavine.  Pesca  alla  trota 
nelle  lagune.  Cena  alle  7  di  sera  e  poi  subito  buio,  subito 
freddo,  subito  in  tenda.  La  lunga  notte  in  un  “albergo  a 
1000  stelle”  brillanti,  sembrano  vicine,  pare  di  poterle  rac¬ 
cogliere  a  grappoli,  a  mani  piene;  e  poi  il  gelo  alla  notte,  le 
cerniere  delle  tende  gelate.  Quando  ti  alzi,  che  “bisa”... 

Sì,  era  questo  che  desideravo  e  che  ho  provato  in  compa¬ 
gnia  di  Tiziana,  Patrizia,  Ettore,  Pier  Luigi,  Felice,  Marco, 
Adriano  ed  Emanuele  di  Torino  e  Renata  e  Adriano  di  Udi¬ 
ne. 

In  ultimo  abbiamo  avuto  l’onore  d’essere  ricevuti  a  Lima 
dei  Presidente  del  Congresso  della  Repubblica  del  Perù, 
Sig.  Fredy  Otàrola  Penaranda,  che  -  nativo  di  Chacas  -  ha 
apprezzato  la  nostra  salita  al  Nevado  Camchas  e  la  scelta  di 
dedicare  la  cima  a  Padre  Ugo;  gli  abbiamo  consegnato  in 
dono  la  bandiera  di  Cime  di  Pace  e  la  nostra  bandiera  del 
CAI  Torino. 

Note: 

In  8  campi  tendati:  dislivello  in  salita  7.800  m  ;  in  discesa 
7.000  m;  percorso  totale  125  km. 

Perfetta  l’organizzazione  di  Edgar  con  l’aiuto  di  tre  aspiran¬ 
ti  guide.  Carina,  Robinio  e  Gustavo  che  si  aggiungono  ai  no¬ 
stri  importanti  ricordi. 


Museo  Nazionale  della  Montagna 

Mostre  in  sede 

“Spartiti  delle  montagne.  Copertine  di  musica”.  Fino  al  12 
ottobre. 

Una  collezione  unica  e  di  grande  interesse,  appartenente  al 
Museo  Nazionale  della  Montagna  di  Torino.  Recuperati  da 
un  remoto  passato  attingendo  a  collezioni  di  tutto  il  mon¬ 
do,  gli  spartiti  con  le  loro  variopinte  copertine  compongono 
un’inedita  suite  alpestre  che  allieta  la  vista  e  scalda  i  cuori: 
segno  inequivocabile  che,  nel  linguaggio  delle  altezze,  il 
passato  e  il  presente  tendono  a  confondersi;  ennesima  ri¬ 
prova  che  le  montagne,  a  dispetto  della  loro  identità  in 
continua  trasformazione,  si  possono  pur  sempre  raccontare 
con  leziosi  stereotipi  senza  tempo. 
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Questo  aspetto,  a  ben  vedere,  non  toglie  bensì  aggiunge 
suggestione  alla  raccolta.  Ed  è  ancora  una  volta  un  invito  a 
considerare  le  montagne  che  amiamo  come  la  rappresenta¬ 
zione  di  una  vita  segreta  palpitante  dentro  di  noi. 

Si  sa  che,  come  tutte  le  magnifiche  ossessioni,  le  montagne 
vanno  continuamente  alimentate  con  sogni  e  simboli  del 
nostro  immaginario.  Come  lo  sono  queste  copertine  “da 
ascoltare”,  seducenti  inviti  a  percorrere  un’ideale  alta  via  al 
ritmo  di  Polka,  Mazurka,  Galop  e,  soprattutto,  Valzer;  una 
forma  musicale  alla  quale,  effetto  dei  tempi,  sono  significa¬ 
tivamente  dedicati  molti  spartiti. 

Si  tratta  di  una  selezione  di  oltre  1 30  pezzi  -  con  ampi  testi 
introduttivi  delle  sezioni  -  i  più  rappresentativi  dell’ampia 
collezione  del  Museomontagna. 

Una  rassegna  non  solo  da  vedere  ma  anche  “suonata”;  nel¬ 
le  sale  sono  difatti  installate  due  postazioni  video-musicali 
eseguite  da  alcuni  allievi  del  Conservatorio  di  Cuneo.  Il  pro¬ 
getto  complessivo  è  stato  curato  da  Aldo  Audisio,  Andrea 
Gherzi  e  Francesca  Villa. 

“Visioni  tra  le  rocce.  Georges-Luis  Arlaud  e  Marcel  Meys 
-  Studi  di  nudo  femminile”.  Fino  al  30  novembre. 

Nelle  sale  che  presentano  regolarmente  al  pubblico  colle¬ 
zioni  a  rotazione  il  Museo  Nazionale  della  Montagna  -  con 
il  sostegno  della  Regione  Piemonte  e  della  Compagnia  di 
San  Paolo,  con  la  collaborazione  della  Città  di  Torino  e  del 
Club  Alpino  Italiano  -  presenta  una  significativa  selezione 
delle  opere  di  due  fotografi,  Georges-Louis  Arlaud  (1862- 
1944)  di  Ginevra,  e  Marcel  Meys  (1885-1972)  di  Parigi,  no¬ 
ti  per  la  produzione  di  nudi  femminili  en  plein  air  negli  anni 
1920-1930.  Di  gusto  tardo-pittorialista,  sia  nella  scelta  di 
genere  sia  nella  trattazione  del  soggetto,  entrambi  gli  auto¬ 
ri  inseriscono  la  figura  femminile  nell’ambiente  naturale,  co¬ 
me  quello  alpino  della  zona  franco-provenzale,  in  una  co¬ 
munione  panica  con  la  natura;  più  però  nell’intenzione  che 
nella  resa  finale  in  cui  l’attenzione  è  esplicitamente  rivolta  al 
corpo,  nella  sua  duplice  forma:  ideale  ed  erotica,  mentre 
l’ambiente  è  ridotto  a  semplice  ambientazione;  l’arcadia 
della  mitologia  greca,  abitata  da  naiadi  e  driadi,  ninfe  e  di¬ 
vinità  dei  boschi. 

Le  fotografìe  di  Arlaud  e  Meys  -  appartenenti  alle  collezioni 
del  Centro  Documentazione  Museomontagna  -  esposte  in 
stampe  di  diversa  tecnica  e  formato,  comprese  le  21  tavole 
in  fotoincisione  che  compongono  l’edizione  di  lusso  del  no¬ 
to  portfolio  di  Arlaud  Vingt  études  de  nu  en  plein  air,  fanno 
parte  di  un  “mondo”  francese  che  ha  avuto  uno  sviluppo 
temporale  tra  l’inizio  del  secolo  e  la  fine  degli  anni  Trenta 
del  Novecento,  facendo  parte,  seppur  tardivamente,  di 
quel  gusto  pittorialista,  che  improntò  la  fotografìa  ai  massi¬ 
mi  livelli  all’inizio  del  secolo  e  che  fece  del  nudo  en  plein  air 
uno  dei  soggetti  più  raffigurati,  contribuendone  a  farne  og¬ 
getto  d’arte. 

Forte  di  Exilles 

In  occasione  della  riapertura  estiva  del  Forte  di  Exilles,  un 
progetto  di  cogestione  della  Regione  Piemonte  e  del  Mu¬ 


seo  Nazionale  della  Montagna  di  Torino,  il  Museo  Regiona¬ 
le  di  Scienze  Naturali  di  Torino  porta  nelle  sale  della  sugge¬ 
stiva  fortificazione  militare,  a  un  passo  da  Susa  e  a  70  km  da 
Torino,  fino  al  7  settembre  2014  la  nuova  edizione  di  Wild- 
life  Photographer  of  thè  Year,  la  mostra  simbolo  della  Fo¬ 
tografìa  Naturalistica. 

Sono  100  le  spettacolari  immagini  in  mostra,  vincitrici  nelle 
18  categorie  del  concorso  indetto  dal  Naturai  History  Mu- 
seum  di  Londra  in  collaborazione  con  il  BBC  Wildlife  Maga- 
zine  e  giunto  ormai  alla  sua  49esima  edizione. 

Il  premio,  che  si  tiene  ogni  anno  dal  1 964,  è  senz’altro  il  più 
prestigioso  al  mondo  nel  suo  genere,  e  in  questa  edizione 
ha  visto  la  partecipazione  di  oltre  43.000  concorrenti  pro¬ 
venienti  da  96  paesi.  In  ognuna  delle  categorie,  sono  stati 
selezionati  i  vincitori  da  una  giuria  di  stimati  esperti  e  foto¬ 
grafi  naturalisti. 

II  premio  più  ambito,  il  Wildlife  Photographer  of  thè  Year,  è 
stato  assegnato  al  fotografo  sudafricano  Greg  du  Toit  per  il 
suo  scatto  “Essence  of  elephants”,  un  ritratto  di  elefanti  afri¬ 
cani  realizzato  nella  Nothern  Tuli  Game  Riserve  nel  Botswa- 
na. 

“Il  mio  scopo  era  di  catturare  la  speciale  energia  degli  ele¬ 
fanti”,  ha  spiegato  Greg.  Il  momento  giusto  è  arrivato  quan¬ 
do  un  piccolo  di  elefante  passò  di  corsa  davanti  al  suo  na¬ 
scondiglio  nella  pozza  d’acqua.  La  velocità  ridotta  dell’ottu¬ 
ratore  e  il  filtro  polarizzatore  hanno  permesso  a  Greg  di  fa¬ 
re  risaltare  la  misteriosa  natura  degli  elefanti,  appena  dopo 
l’alba. 

II  Young  Wildlife  Photographer  è  stato  vinto  dal  quattordi¬ 
cenne  Udayan  Rao  Pawar,  con  la  sua  foto  “Mother’s  little 
headful”.  L’immagine  mostra  dei  coccodrilli  gaviali  sulla  ri¬ 
va  del  fiume  Chambal,  nel  Madhya  Padesch,  in  India,  l’ulti¬ 
ma  roccaforte  dei  coccodrilli  del  Gange,  minacciati  dalla 
caccia  intensiva  e  dalla  distruzione  del  loro  habitat. 

Udayan  aveva  passato  la  notte  in  tenda  vicino  ad  una  colo¬ 
nia  di  gaviali  del  Gange  che  nidificavano  sulla  riva  del  fiu¬ 
me,  sperando  di  fotografarli  alla  luce  del  primo  mattino.  Pri¬ 
ma  dell’alba  i  piccoli  cominciarono  a  emettere  dei  deboli 
grugniti.  “Fu  allora  che  vidi  emergere  la  madre  dalle  torbide 
profondità  del  fiume”,  dice  Udayan,  “e  tutti  i  piccoli  le  cor¬ 
sero  incontro  e  le  salirono  sulla  testa  che  emergeva  dall’ac¬ 
qua.” 

Sono  stati  numerosi  quest’anno  i  premi  assegnati  ai  foto¬ 
grafi  italiani  che  hanno  partecipato  al  prestigioso  concorso: 
Stanislao  Basileo  è  secondo  classificato  nella  categoria  “Ur- 
ban  Wildlife”  con  lo  scatto  “Darri  difficult”;  Alessandro  Bee 
ha  ricevuto  una  menzione  speciale  nella  categoria  “Animals 
in  their  Environment”,  con  la  foto  “Little  bird,  big  water”; 
Valter  Bernardeschi  ha  ricevuto  una  menzione  nella  catego¬ 
ria  “Behaviour:  Mammals”,  con  la  foto  “Sockeye  catch”;  ha 
ricevuto  una  menzione  anche  Valter  Binotto  nella  categoria 
“Botanical  Realms”,  con  lo  scatto  “Simplicity”. 

La  mostra  è  distribuita  in  Italia  in  esclusiva  da  Pas  Events  srl 
-  www.pasevents.com 

Per  maggiori  informazioni  sulla  mostra:  www.nhm.ac. 
uk/wildphoto 
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IL  SEGNALIBRO 


E’  con  vero  piacere,  e  non  poca  soddisfazione,  che  su  que¬ 
sto  numero  vi  proponiamo  tre  pubblicazioni  realizzate  da 
Soci  della  nostra  Sezione. 

I  sentieri  della  storia 

II  paesaggio  alpino  è  il  frutto  visibile  di  millenni  di  lavoro, 
sudore,  scelte  ed  errori,  devozioni  e  credenze,  paura  e 
creatività  di  uomini  e  donne.  Quando  si  cammina  in  monta¬ 
gna  ci  si  trova  circondati  dalla  natura,  ma  nello  stesso  tem¬ 
po,  talvolta  inconsapevolmente,  si  è  immersi  nella  storia. 
Tuttavia  le  guide  escursionistiche  tradizionali,  di  norma,  de¬ 
dicano  solo  qualche  cenno  ad  aspetti  e  manufatti  storici. 
L’obiettivo  de  “I  sentieri  della  storia”,  volume  appena  pub¬ 
blicato  da  Blu  Edizioni,  è  invece  proprio  quello  di  racconta¬ 
re  la  montagna  da  una  prospettiva  diversa,  guardandola 
dalla  parte  di  chi  l’ha  costruita.  Gli  autori,  Roberto  Pockaj 
(accompagnatore  naturalistico,  autore  di  guide,  fotografo)  e 
Stefano  Delfino  (giornalista  pubblicista,  socio  della  sottose¬ 
zione  di  Santena  del  CAI  Torino),  hanno  quindi  selezionato 
nove  temi  che,  come  tanti  tasselli,  ricompongono  in  una 
sorta  di  puzzle  il  modo  di  vivere  tradizionale  che  ha  caratte¬ 
rizzato  le  montagne  cuneesi  -  nonostante  discontinuità  e 
rotture  -  fino  a  pochi  decenni  or  sono.  Dove  affondano  le 
radici  gli  abitanti  delle  Alpi  Sud-Occidentali?  Come  costrui¬ 
vano  i  loro  villaggi?  Come  organizzavano  la  loro  vita?  Che 
lavori  svolgevano?  Che  rapporti  avevano  con  i  territori  con¬ 
finanti?  E  con  il  potere?  In  che  cosa  credevano  e  che  cosa 
temevano?  Queste  le  domande  alia  base  del  libro,  che  però 
non  vuole  essere  un’opera  del  tutto  teorica:  da  qui  l’alter¬ 
nanza  costante  tra  testi  descrittivi,  approfondimenti  e  pro¬ 
poste  di  escursione,  in  modo  che  il  lettore-camminatore 
possa  trovare  continui  rimandi  tra  ciò  che  legge  e  ciò  che 
può  vedere  sul  terreno,  percorrendo  itinerari  a  volte  molto 
brevi  altre  volte  lunghi,  talvolta  su  misura  per  le  famiglie 
con  bambini,  talaltra  adatti  a  escursio  nisti  esperti.  Nel  gio¬ 
co  dei  rinvìi  tra  racconto  e  itinerari  si  collocano  anche  le  300 
foto  che  arricchiscono  il  testo  e  creano  una  vera  e  propria 
storia  per  immagini  delle  Alpi  cuneesi. 

R.  Pockaj  -  S.  Delfino,  /  sentieri  della  storia.  36  escursio¬ 
ni  di  scoperta  sulle  montagne  cuneesi,  Blu  Edizioni,  To¬ 
rino,  2014.  Pagine  303  -  €  18,00. 

Arrampicare  sulla  Torre  del  Bimbo 

Adelchi  Lucchetta,  Istruttore  Sezionale  di  Alpinismo  della 
Scuola  “Gervasutti”,  ha  realizzato  una  nuova  guida  di  ar¬ 
rampicata  relativa  a  questo  settore  della  Rocca  Sbarua  Cen¬ 
trale,  la  celebre  palestra  di  arrampicata  dove  tutti  gli  anni  si 
cimentano  centinaia  di  climbers,  nonché  -  periodicamente 
—  gli  allievi  della  Scuola  stessa  durante  le  uscite  didattiche. 
Adelchi,  già  apritore  di  varie  vie  sulle  Alpi  piemontesi,  si  è 
cimentato,  con  la  fondamentale  collaborazione  di  Salvatori- 
co  Foddai,  in  un  certosino  lavoro  di  pulizia,  ripristino  e  ri¬ 
chiodatura  (durato  dalla  fine  del  2011  all’inizio  del  2014) 
che  permetterà  a  tutti  di  apprezzare  le  varie  vie  che  si  svi- 
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luppano  sulla  Torre.  La  guida  -  una  trentina  di  pagine  -  pre¬ 
senta  le  schede  con  le  descrizioni  degli  itinerari  e  alcuni 
schizzi  illustrativi.  “Arrampicare  sulla  Torre  del  Bimbo”  è  in 
vendita  in  Segreteria  al  prezzo  simbolico  di  €  8,00  quale 
rimborso  spese  per  l’Autore  per  i  materiali  utilizzati  in  loco. 
11  suo  acquisto  è  quindi  un  contributo  al  mantenimento  di 
questo  straordinario  sito  di  arrampicata. 

Montello  1918.  La  battaglia  del  Solstizio 

Mario  Spada,  Colonnello  dell’Esercito  e  docente  presso  la 
Scuola  di  Applicazione,  Socio  del  CAI  Torino  e  meticoloso  ri¬ 
cercatore,  che  abbiamo  già  conosciuto  con  il  libro  dedicato 
alle  vicende  di  Monte  Piana  e  con  “Un  Alpino,  un  Battaglio¬ 
ne”,  ci  conduce  ancora  una  volta  ad  analizzare  un  episodio 
cruciale  della  Prima  Guerra  Mondiale.  Dopo  la  sconfìtta  di  Ca- 
poretto  il  Regio  Esercito  si  attestò  a  difesa  sulla  linea  del  Pia¬ 
ve;  nel  giugno  1918  le  truppe  austroungariche  sferrarono 
un’offensiva  ancora  più  massiccia  di  quella  dell’anno  prece¬ 
dente,  che  però  si  infranse  sulle  pendici  del  Montello,  mode¬ 
sta  altura  che  si  erge  lungo  un  tratto  del  fiume.  Se  la  strenua 
resistenza  delle  truppe  italiane  non  avesse  vanificato  l’attac¬ 
co,  gli  austriaci  sarebbero  dilagati  nel  Veneto  mettendo  - 
molto  probabilmente  -  fine  al  conflitto  sul  fronte  italiano.  Me¬ 
diante  il  confronto  di  differenti  documenti  d’archivio  (relazio¬ 
ni  ufficiali,  diari  divisionali,  ecc.),  l’Autore  ricostruisce  detta¬ 
gliatamente,  giorno  per  giorno,  gli  avvenimenti  che  videro 
protagonista  la  58°  Divisione  di  Fanteria,  schierata  appunto 
sul  Montello,  e  ci  offre  un  resoconto  quasi  in  “presa  diretta” 
di  quei  sanguinosi  avvenimenti  che  segnarono  il  riscatto  del 
Regio  Esercito.  Completano  il  volume  una  ricca  sezione  ico¬ 
nografica  in  b/n  e  un  contributo  documentale  della  parte  av¬ 
versaria,  purtroppo  scarno  in  quanto  le  fonti  austriache  in 
materia  sono  davvero  scarse.  (M  B.) 

Mario  Spada,  Montello  1918.  La  battaglia  del  Solstizio.  Iti- 
nera  Progetti  Editore,  1 50  pagine  +  56  tavole  f.  t.  -  €  19,50 

Inoltre  segnaliamo  che  è  uscita  la  rivista  telematica  “L’E¬ 
scursionista”  di  luglio-agosto,  realizzata  dalla  Sottosezione 
UET.  Potete  leggerla  all’indirizzo:  http://www.uetcaitorino. 
it/rivista/20 1 4/luglio  1 4.  pdf 
Buona  Estate  a  tutti  i  soci  CAI. 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Chiusura  del  Buco  del  Viso.  Si  informa  che  fino  al 
15/10/14  saranno  effettuati  dei  lavori  di  messa  in  sicurezza 
e  di  ripristino  del  passaggio  originale  deilo  storico  “Buco  di 
Viso”(1480),  primo  traforo  alpino.  Verranno  inoltre  svolti 
degli  interventi  di  miglioramento  della  segnaletica  del  Gran 
Tour  del  Monviso.  Pertanto,  il  Buco  di  Viso  sarà  in  tale  pe¬ 
riodo  non  accessibile  al  pubblico.  La  percorrenza  del  Tour 
resta  comunque  possibile  attraverso  il  “Colle  delle  Traver- 
sette”. 

•  Paradiso  in  fiore.  Fino  al  7  settembre  il  giardino  alpino 
Paradisia  di  Valnontey  (Cogne,  AO)  ospita  incontri  e  visite 
tematiche  dedicate  agli  appassionati  di  botanica  e  ai  sem¬ 
plici  curiosi,  per  conoscere  i  diversi  ambienti  naturali  e  la 
vegetazione  che  vi  cresce.  Info:  0165-75301 
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Cari  Soci,  cari  Amici 

di  Osvaldo  Marengo 

Al  termine  di  ogni  mandato  di  Presidenza  è  consuetudine 
rivolgersi  a  voi  Soci  per  fare  un  bilancio  del  proprio  ope¬ 
rato.  Non  sarò  certo  io  a  cambiare  queste  “abitudini”  dopo 
150  anni. 

Avrei  potuto  intitolare  questa  lettera:  “Un  saluto  dal  Presi¬ 
dente”;  “Relazione  di  fine  mandato”  oppure  usare  qualche 
frase  di  circostanza  più  impegnativa  cui  far  seguire  un  den¬ 
so  elenco  di  compiti  assolti  tra  impe¬ 
gni,  manifestazioni,  ricorrenze;  mini¬ 
mizzando  poi  una  modesta  lista  di  co¬ 
se  incompiute  per  una  serie  di  ragioni: 
mancanza  di  tempo,  di  soldi  o  di  op¬ 
portunità.  Proseguire  prevedendo 
futuro  incerto  e  pieno  d’insidie,  stilan¬ 
do  un  elenco  di  ringraziamenti  ramma¬ 
ricandomi  poi  d’aver  dimenticato  qual¬ 
cuno  e  concludendo  alla  grande  con 
una  frase  tratta  da  alcuni  “sacri  testi” 
per  gli  addetti  ai  lavori  o  pronunciata 
da  qualche  illustre  personaggio,  maga¬ 
ri  facente  parte  del  nostro  Sodalizio. 

Avrei  potuto  insomma  redigere  il 
commiato  “standard”,  riconosciuto  e 
utilizzato  per  molti  anni  e  di  cui  penso 
addirittura  si  possa  trovare  su  Internet 
un  format  da  utilizzare  in  queste  circo¬ 
stanze.  Non  mi  si  addice,  chi  mi  cono¬ 
sce  lo  sa,  non  sono  avvezzo  ai  giri  di 
parole  e  a  tirarla  per  le  lunghe. 

Gli  elenchi  di  ciò  che  è  stato  fatto,  usa¬ 
ti  in  altre  occasioni,  mi  sono  sempre 
parsi  una  sorta  di  giustificazione:  ren¬ 
der  noti  i  molti  obiettivi  raggiunti  per  ottenere  l’approva¬ 
zione  del  proprio  lavoro  e  la  tacita  richiesta  di  comprensio¬ 
ne  per  le  cose  lasciate  indietro.  Non  penso  che  tutto  que¬ 
sto  sia  necessario.  I  Soci  che  frequentano  la  Sezione  in  ma¬ 
niera  attiva  sono  informati  in  merito  agli  obiettivi  raggiunti, 
a  quelli  accantonati  e  ai  relativi  ritardi;  conoscono  i  proble¬ 
mi  che  ci  sono  oggi  e  che  ci  saranno  domani  perché  n’è 


La  1 3a  Conferenza  delle  Alpi  a  Torino 
e  i  140  anni  del  Museomontagna 

A  novembre  si  incontreranno  a  Torino  le  delegazioni 
della  Convenzione  delle  Alpi,  primo  Trattato  internazio¬ 
nale  per  lo  sviluppo  e  la  tutela  di  un  territorio  montano 
transfrontaliero.  Principale  evento  della  tre  giorni  sarà 
la  XIII  Conferenza  delle  Alpi  che  riunirà  i  Ministri  del¬ 
l’Ambiente  degli  otto  paesi  alpini  presieduti  dall’Italia. 
Gli  eventi  saranno  ospitati  dal  Museo  Nazionale  della 
Montagna,  che  proprio  quest’anno 
celebra  il  140°  anniversario  dalla  sua 
fondazione. 

Quest’anno,  per  la  seconda  volta  dopo 
dodici  anni,  la  Conferenza  delle  Alpi  è 
presieduta  dal  Ministro  dell’Ambiente 
Italiano  che  a  novembre  ospiterà  i  suoi 
colieghi  di  Austria,  Francia,  Germania, 
Lichtenstein,  Principato  di  Monaco, 
Slovenia  e  Svizzera  e  il  Commissario 
europeo  all’Ambiente  per  discutere 
dello  sviluppo  sostenibile  dell’arco  Al¬ 
pino  e  delle  questioni  sociali,  econo¬ 
miche  e  ambientali  ad  esso  collegate. 
La  Conferenza  delle  Alpi  chiude  il 
biennio  di  Presidenza  italiana  della 
Convenzione  delle  Alpi  e  sarà  il  mo¬ 
mento  ufficiale  durante  il  quale  i  Mini¬ 
stri,  in  rappresentanza  delie  Parti  con¬ 
traenti,  faranno  il  punto  del  lavoro 
svolto  e  degli  obiettivi  raggiunti  sulla 
base  del  Programma  di  Presidenza  ita¬ 
liana  presentato  nel  2012  in  occasione 
della  XII  Conferenza  alpina. 

E’  importante  ricordare  che  tale  Programma  è  stato  ampia¬ 
mente  condiviso  con  gli  Enti  territoriali  alpini:  Regioni  e 
Province  Autonome  ma  anche  centri  d’eccellenza  e  asso¬ 
ciazioni  portatrici  di  storia  e  culture  alpine  al  fine  di  orien¬ 
tare  il  lavoro  nella  direzione  di  uno  sviluppo  socio-econo¬ 
mico,  oltreché  sostenibile  per  l’ambiente,  per  le  popolazio¬ 
ni  che  presidiano  il  territorio  alpino  e  contribuiscono  a  ga- 
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stato  dato  il  giusto  risalto  in  occasione  delle  nostre  assem¬ 
blee  o  sul  notiziario  “Monti  e  Valli”,  dove  sono  riportati  i 
verbali  dei  Direttivi  o  meglio  ancora  sul  nuovo  sito  del 
C.A.I.  Torino.  Coloro  che  non  frequentano  la  Sede  del  Cen- 
troincontri,  le  Sottosezioni,  le  Scuole,  i  Gruppi  e  che  non 
dedicano  nemmeno  il  loro  tempo  a  informarsi  sul  Sito  del 
C.A.I.  Torino,  non  sono  interessati  a  saperlo  e  probabil¬ 
mente  non  leggeranno  neanche  queste  righe. 

Devo  invece  ringraziare  molte  persone  e  cari  amici  che 
hanno  voluto  che  assumessi  questo  incarico  prestigioso 
che  mi  ha  permesso  anche  di  rivedere  vecchi  amici  e  di  co¬ 
noscerne  di  nuovi.  A  voi  va  il  compito  di  giudicare  il  mio 
operato. 

Vi  ringrazio  per  avermi  dato  la  vostra  fiducia,  grazie  per 
avermi  aiutato  e  sostenuto  nei  momenti  difficili  e  per  aver 
lavorato  al  mio  fianco,  grazie  anche  per  avermi  fatto  cam¬ 
biare  idea  qualche  volta  ma  grazie  soprattutto  per  avermi 
concesso  di  vivere  momenti  indimenticabili  nel  corso  del 
mio  mandato  e  in  modo  particolare  durante  i  festeggia¬ 
menti  dei  1 50  anni  della  nostra  Sezione,  coincidenti  con  i 
1 50  anni  di  fondazione  del  Club  Alpino  Italiano. 

In  quelle  e  altre  circostanze  ho  avuto  modo  di  vedere  e  ap¬ 
prezzare  l’impegno  “volontario”  dei  Soci,  sia  quelli  della 
nostra  sia  di  altre  Sezioni.  Ho  rivisto  amici  che  per  tante  ra¬ 
gioni  non  sono  più  riusciti  a  frequentare  la  Montagna  ma 
che  lo  stesso  si  sono  resi  disponibili.  Questo  e  altri  episodi 
mi  hanno  fatto  rivivere  i  bei  momenti  della  mia  gioventù: 
quando,  ad  esempio,  mi  sono  iscritto  per  la  prima  volta  al 
C.A.I.  perché  ero  convinto  che  fosse  quello  il  posto  giusto 
per  me.  Dopo  tanti  anni  trascorsi  nel  Sodalizio  rivestendo 
diversi  incarichi  tra  alti  e  bassi,  come  avviene  in  ogni  po¬ 
sto,  sono  ancora  oggi  fermamente  convinto  d’avere  fatto 
la  scelta  giusta. 

Vorrei  potervi  ringraziare  personalmente  uno  a  uno  ed  è 
questo  il  senso  che  voglio  dare  a  questa  lettera. 

Metterò  la  mia  disponibilità  e  competenza  a  disposizione 
della  nuova  Presidenza  per  quanto  lo  riterrà  utile. 

Nella  vita  non  ci  sono  certezze,  ma  vorrei  che  Noi  del 
C.A.I.  di  Torino  non  dimenticassimo  che  tutto  quello  che 
facciamo  qui  riguarda  la  Montagna.  Comunque  vada,  qua¬ 
lunque  cosa  succeda,  le  montagne  sono  intorno  a  noi:  le 
vediamo  sempre,  tutti  i  giorni.  Le  percepiamo  anche 
quando  c’è  la  nebbia,  lo  non  potrei  né  vorrei  vivere  in  altro 
luogo. 

Le  montagne  sono  sempre  lì,  mi  hanno  aspettato  ed  io  non 
voglio  più  farle  aspettare... 
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rantire  adeguata  continuità  dei  servizi  offerti  dai  suoi  ecosi¬ 
stemi. 

Sede  dell’incontro  sarà  il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
che  proprio  quest’anno  festeggia  il  140°  anniversario  dalla 
sua  fondazione:  come  a  voler  sancire  la  continuità  di  vedu¬ 
te  tra  enti  e  Istituzioni  che  a  diverso  titolo  lavorano  per  la 
tutela  di  quello  straordinario  e  unico  mix  di  culture,  tradi¬ 
zioni  e  ambiente  rappresentato  dalle  Alpi. 

11  9  agosto  1 874,  1 40  anni  fa,  sulla  piccola  collina  del  Mon¬ 


te  dei  Cappuccini  la  Città  di  Torino,  in  accordo  e  su  propo¬ 
sta  della  sezione  torinese  del  Club  Alpino  Italiano,  edifica¬ 
va  un’edicola  di  legno  -  ossia  un  piccolo  padiglione  -,  se¬ 
condo  l’uso  del  tempo,  dotato  di  cannocchiale  per  ammi¬ 
rare  lo  straordinario  panorama  di  oltre  450  chilometri  di 
Alpi  all’orizzonte.  Era  l’inizio  di  una  lunga  storia  che,  con 
evoluzioni  e  fasi  alterne,  ci  porta  all’attuale  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna. 

Il  Museo  ha  voluto  dare  all’evento  di  celebrazione  dell’an¬ 
niversario  un  titolo  evocativo  e  di  grande  significato:  Colle¬ 
zionisti  di  montagne.  Quasi  uno  slogan  ma,  di  fatto,  il  se¬ 
gno  di  un’attività  ultrasecolare  di  raccolta  e  di  valorizzazio¬ 
ne  del  patrimonio  alpino  e  delle  montagne  del  mondo. 

Il  18  novembre  verrà  presentato  il  volume  con  la  storia, 
l’attualità  e  le  prospettive  del  Museo;  un’opera  ricca  di  un 
ampio  corredo  iconografico  con  testi  in  italiano  e  inglese. 
L’opera  -  edita  da  Priuli  &.  Verlucca  con  il  Museo  -  costi¬ 
tuirà  uno  dei  momenti  più  significativi  della  lunga  attività, 
momento  per  pensare  al  futuro  rileggendo  al  passato. 

Ma  non  solo,  Collezionisti  di  montagne  sarà  anche  un  mo¬ 
stra  un  po’  inusuale.  Ogni  museo  ha  il  suo  doppio  conser¬ 
vato  in  depositi  organizzati  ma  non  visitabili.  Il  Museo  por¬ 
terà  un  po’  dei  propri  magazzini,  dei  pezzi  di  maggior  rilie¬ 
vo,  nelle  sale  per  le  esposizioni  temporanee,  con  allesti¬ 
menti  scenografici  che  vogliono  creare  tra  il  pubblico  nuo¬ 
ve  suggestioni  e  riflessioni  sulla  missione  del  Museo  Na¬ 
zionale  della  Montagna. 

Programma  Preliminare 

Lunedì  17 

Ore  1 1 :00  Palazzo  Civico 
Conferenza  Stampa 

Martedì  18 

Ore  1 8:00  Museo  Nazionale  della  Montagna 
incontro  Pubblico:  Presentazione  delia  mostra  e  del  volume 
“Collezionisti  di  montagne"  e  festeggiamento  del  140°  an¬ 
niversario  del  Museo 

Mercoledì  19 

Ore  1 1 :00  Museo  Nazionale  della  Montagna 
Incontro  pubblico:  La  montagna  a  EXPO  2015 

Ore  14:00  Museo  Nazionale  della  Montagna 

57°  Comitato  Permanente  della  Convenzione  delle  Alpi 

Giovedì  20 

Ore  9:00  Museo  Nazionale  della  Montagna 
57°  Comitato  Permanente  della  Convenzione  delle  Alpi 
Ore  15:00  Museo  Nazionale  della  Montagna 
Incontro  pubblico:  Workshop  organizzato  da  OPRA  Italia 

Ore  18:30  Palazzo  Civico 

Il  Ministro  Italiano  e  Tedesco  incontrano  gli  Osservatori 
della  Convenzione  delle  Alpi 
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Ore  1 9:30  Palazzo  Civico 

Saluto  de  Sindaco  di  Torino  e  delle  Autorità  ai  Ministri  e  le 
Delegazioni  invitate 

Venerdì  21 

Ore  9:30  Museo  Nazionale  della  Montagna 
XIII  Conferenza  delle  Alpi 


Ore  1 5:00  Museo  Nazionale  della  Montagna 
Incontro  pubblico:  Presentazione  dei  risultati  della  Conven¬ 
zione  delle  Alpi 


ARGOMENTI 


L’importanza  del  CAI  nella  società 

a  cura  di  Mauro  Brusa 

Una  lunga  lettera  recentemente  ricevuta  dalla  nostra  Se¬ 
zione  ripropone  ancora  una  volta  il  tema  dell’ importanza 
del  CAI  nella  società,  funzione  che  dalle  origini  ad  oggi  si  è 
evoluta,  ricoprendo  sempre  maggiore  rilievo  con  l’allar- 
gamento  del  proprio  campo  di  azione:  non  solo  gite  sociali, 
corsi  di  istruzione  tecnica,  tutela  dell’ambiente  e  della  cul¬ 
tura  alpina.  Nel  solco  della  nostra  secolare  tradizione  di  al¬ 
truismo  e  volontariato  si  è  dato  anche  spazio  alle  attività  di 
sostegno  -  specifiche  o  nel  contesto  di  altre  già  consolidate 
-  a  favore  di  coloro  che  affrontano  le  dure  prove  della  disa¬ 
bilità,  dell’infermità  o  della  calamità. 

Al  proposito  annoveriamo,  a  livello  nazionale,  gli  interventi 
a  favore  dei  terremotati  dell’Emilia  Romagna  e  degli  allu¬ 
vionati  della  Liguria;  e,  a  livello  sezionale,  i  numerosi  con¬ 
certi  per  beneficenza  effettuati  già  da  anni  dal  Coro 
“Edelweiss”,  l’operato  del  Gruppo  “La  Montagna  che  aiuta” 
(vedi  articolo  a  pag.  5)  recentemente  costituito  in  forma  uf- 


'£  opportuno  sottolineare  che  la  missiva  non  ha  l’intento  di  celebrare  una 
Scuola  in  particolare,  ma  solo  quello  di  esternare  le  sensazioni  di  un  allie¬ 
vo  che  ha  vissuto  un’esperienza  particolare,  senza  nulla  togliere  all’impor¬ 
tanza  delle  altre  Scuole  e  Sottosezioni  che  da  anni  si  prodigano  per  tra¬ 
smettere  la  conoscenza  e  l’amore  per  la  montagna  (NdR). 


fidale,  ma  attivo  già  da  due  anni,  e  gli  sviluppi  di  un  caso 
particolare  che  ha  interessato  una  delle  nostre  Scuole.  Que¬ 
st’ultimo  è  l’oggetto  della  lettera1  di  cui  sopra  e  della  quale 
riportiamo  i  passi  più  significativi. 

«Mi  presento,  sono  Menichetti  Gianluca  e  sono  un  allievo 
della  “Mentigazzi” .  Porto  in  me  l’orgoglio  di  aver  fatto  par¬ 
te  di  questa  scuola.  Infatti  questa  esperienza  mi  ha  arricchi¬ 
to  moltissimo  sia  per  le  meraviglie  scoperte,  per  la  prepara¬ 
zione  assunta  e  per  l’opportunità  di  poter  conoscere  uomini 
e  donne  eccezionali  [. . .]  Sono  un  ragazzo  un  pochino  parti¬ 
colare  in  quanto  qualche  anno  fa  incontrai  nella  mia  vita  una 
sfida  impegnativa  [. . .]  Non  puoi  avere  coraggio  se  non  pro¬ 
vi  la  paura,  quella  vera,  quella  che  ti  paralizza  il  respiro.  La 
mia  paura  e  la  mia  sfida  ha  un  nome  di  due  parole,  sclerosi 
multipla  [. . .]  Oggi  sto  notevolmente  bene,  tutto  si  è  ferma¬ 
to  oramai  tre  anni  e  mezzo  fa  e  attualmente  se  non  fosse 
per  le  terapie  non  ho  nessun  sintomo  apprezzabile  [. . .]  Co¬ 
sì  con  l’idea  fìssa  di  ritornare  al  mio  ambiente  naturale  ho  ri¬ 
preso  ad  allenarmi,  ad  ascendere  su  diversi  monti  e  diverse 
vie  e  sentieri  [. . .]  Poi  quando  mi  sentii  allenato  e  pronto  de¬ 
cisi  di  riprendere  la  mia  attività  con  il  CAI  inizialmente  con 
le  gita  della  sottosezione  giovanile  [...]  L’incontro  con  uno 
degli  Istruttori  della  “Mentigazzi”  è  stato  la  scintilla  che  ha 
dato  il  via  alla  mia  voglia  di  poter  partecipare  alla  scuola  e  a 
questa  nuova  avventura.  Fu  lui  In  particolare  per  primo  a 
darmi  fiducia  e  a  portarmi  insieme  per  un  ’ intera  estate  su 
numerosi  sentieri  [. . .]  Così  mi  propose  di  partecipare  alla 
Scuola  “Mentigazzi”.  Prendendo  questa  nuova  esperienza 
con  impegno  e  serietà  parlai  subito  a  tutti  della  mia  caratte¬ 
ristica  e  rimasi  sorpreso,  quasi  impreparato.  Si,  cari  Soci  e 
carissimo  Presidente:  posso  benissimo  dire  che  ero  impre¬ 
parato  alla  sensazione  di  meraviglia  che  scoprii  nel  tempo. 
Non  mi  meravigliai  del  rapporto  stupendo  di  amicizia  che  si 
creò  tra  me  e  il  mio  primo  istruttore  nonché  maestro  e  alle¬ 
natore,  della  sua  fiducia  incondizionata  perché  stretto  da 
profondo  legame.  Quello  che  non  pensavo  era  come  gli  oc¬ 
chi  degli  altri  Istruttori  e  della  Scuola  tutta  fossero  scevri  da 
preconcetti  e  pregiudizi.  Così  pur  sapendo  della  mia  “mac¬ 
chia”  nessun  Istruttore  ha  mai  dimostrato  tentennamento, 
né  dubbi  sulla  mia  tenuta  fisica  né  sul  mio  temperamento 
portandomi  ovunque  e  insegnandomi  qualsiasi  nozione  es¬ 
si  potessero  trasmettermi.  Questo  è  sinonimo  di  grande  di¬ 
gnità,  ma  soprattutto  intelligenza  e  coraggio,  molto  corag¬ 
gio  riuscendo  a  farmi  affrontare  i  diversi  percorsi  fino  al  fati¬ 
dico  “4000”.  Non  ho  mai  visto  persone  schiave  di  concetti 
e  pregiudizi,  ma  esseri  umani  capaci  di  leggere  la  realtà. 
Questa  è  una  virtù  rara  ai  giorni  d’oggi  [...]  Senza  alcun 
dubbio  voglio  affermare  che  la  mia  vera  terapia  è  stata  la 
montagna  e  le  sue  meraviglie  ma  anche  le  sue  splendide 
genti  e  i  suoi  amanti  e  i  suoi  insegnanti.  Senza  l’affetto  e  la 
fiducia  di  quella  che  è  per  me  diventata  una  vera  e  propria 
famiglia  non  avrei  fatto  molto  [. . .]  Ringrazio  per  questo  tut¬ 
ti  i  Soci  della  Sezione  di  Torino  e  tutti  gli  Istruttori  della 
Scuola  “Mentigazzi”». 

Non  possiamo  che  augurarci  che  simili  esperienze  siano  nu¬ 
merose,  ovviamente  non  solo  al  CAI  Torino,  ma  presso  tut¬ 
te  le  espressioni  di  questa  grande  Famiglia,  fatta  non  di  pa¬ 
rentele  quanto  di  valori  forti  e  condivisi,  che  è  il  nostro  me¬ 
raviglioso  Sodalizio,  il  quale  ha  tutte  le  competenze  per  es¬ 
sere  punto  di  riferimento  per  la  collettività. 
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VITA  della  SEZIONE 
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E  convocata  per  giovedì  27  novembre  2014  alle  ore 

12.00  in  via  Barbaroux  1  e,  in  mancanza  del  numero 
legale,  per  venerdì  28  novembre  2014  alle  ore  21.00 
presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”,  Sali¬ 
ta  al  CAI  Torino,  1 2  -  Torino 

l’ ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

1  -  Approvazione  del  verbale  dell’Assemblea  Ordina¬ 
ria  del  28  marzo  2014; 

2  -  Relazione  del  Presidente; 

3  -  Elezione  cariche  sociali; 

4  -  Quote  sociali  2015; 

5  -  Bilancio  preventivo  201 5; 

6  -  Varie  ed  eventuali; 

7  -  Saluto  del  Presidente. 

V _ _ _ y 

Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria 
dei  28  marzo  2014  -  2a  convocazione 

Alle  ore  21 .10  in  presenza  di  44  Soci  ad  inizio  lavori,  il  Pre¬ 
sidente  della  Sezione  di  Torino  Osvaldo  Marengo  dichiara 
aperta  l’Assemblea  Ordinaria  dei  Soci,  riunita  in  2°  convo¬ 
cazione,  assumendone,  come  da  statuto,  la  Presidenza  ed 
incarica  Francesco  Bergamasco  di  redigere  il  presente  Ver¬ 
bale. 

Punto  1  OdG  -  Il  verbale  dell’Assemblea  precedente,  pub¬ 
blicato  su  “Monti  IL  Valli”  unitamente  alla  convocazione,  è 
dato  per  letto  ed  è  approvato  all’unanimità. 

Punto  2  OdG  -  Relazione  del  Presidente  -  Il  Presidente  Ma¬ 
rengo  inizia  la  sua  relazione  illustrando  i  costi  e  ricavi  della 
Sezione,  che  hanno  un  saldo  negativo  di  oltre  23.000  €. 
Buona  parte  delle  spese  viene  sostenuta  dalle  locazioni  dei 
rifugi  (sempre  più  in  crisi).  Tutto  ciò  è  presente  nel  bilancio, 
ma  si  è  preferito  evidenziarlo,  anche  in  previsione  di  ulte¬ 
riori  peggioramenti,  dovuti  soprattutto  alla  mancanza  dei  fi¬ 
nanziamento  a  fondo  perduto  da  parte  della  Valle  d’Aosta. 
Alcuni  rifugi  richiedono  interventi  di  tipo  strutturale  e  nor¬ 
mativo,  che  in  alcuni  casi  a  lavori  ultimati  ci  consentiranno 
di  aumentare  il  canone.  La  compartecipazione  alla  spese  da 
parte  dei  Gestori  ha  dato  e  darà  ancora  buoni  risultati,  ma  ci 
aiuta  solo  per  quanto  riguarda  l’anticipo  delle  somme  ne¬ 
cessarie  per  i  lavori,  ma  poi  queste  somme  devono  essere 
restituite  scalandole  dalla  locazione.  Fatti  questi  interventi, 
salvo  nuove  norme  o  imprevisti  vari  per  i  prossimi  anni  do¬ 
vremmo  cercare  di  contenere  le  spese  al  minimo  indispen¬ 
sabile.  Per  ora  non  facciamo  ancora  i  “tagli”  come  altre  as¬ 
sociazioni  hanno  fatto. 

I  rifugi  maggiormente  interessati  sono  il  Vittorio  Emanuele 
Nuovo  per  adeguamento  alle  norme  antincendio,  il  riuti¬ 
lizzo  del  Vittorio  “Vecchio”  chiuso  a  seguito  della  frana  de¬ 
gli  anni  scorsi,  il  Teodulo  per  lo  scarico  reflui  e  l’antincendio, 


il  Dalmazzi  per  i  reflui  ed  infine  il  Torino  con  progetto  ridot¬ 
to  della  sua  ristrutturazione  e  messa  a  norma  di  sicurezza, 
anche  a  seguito  della  prossima  apertura  delle  nuove  funi- 

Marengo  invita  infine  tutti  i  soci  e  Scuole  a  sostenere  i  no¬ 
stri  rifugi  e  relativi  gestori  con  la  frequentazione  degli  stes¬ 
si. 

Punto  3  OdG  -  Bilancio  consuntivo  2013  -  Marengo  illustra 
nelle  sue  parti  essenziali  il  bilancio  consuntivo  delia  Sezione 
per  l’anno  2013,  la  chiusura  è  di  -  1 18.000,00  euro  circa, 
passivo  ponderato  in  quanto  siamo  in  attesa  degli  ultimi 
contributi  della  Valle  d’Aosta  che  ci  verranno  saldati  al  ter¬ 
mine  dei  rispettivi  lavori. 

Quest’anno  sono  stati  richiesti  tre  finanziamenti  al  Fondo 
Stabile  Rifugi  del  C.A.I. 

Non  essendovi  state  richieste  di  intervento,  si  passa  alla  ap¬ 
provazione  per  alzata  di  mano:  nessun  contrario,  nessun 
astenuto,  l’Assemblea  dei  Soci  approva  il  bilancio  2013  alla 
unanimità. 

Marengo  illustra  il  bilancio  consuntivo  del  Museo  della 
Montagna,  ed  anche  in  questo  caso  non  essendovi  ulteriori 
richieste  di  chiarimento,  con  nessun  contrario,  nessun  aste¬ 
nuto  l’Assemblea  dei  Soci  approva  all’unanimità  il  bilancio 
2013  del  Museo  della  Montagna. 

Punto  4  OdG  -  Relazione  sull’attività  svolta  da  Sottosezioni. 
Scuole  e  Gruppi  -  Marengo  dopo  un  breve  riepilogo  delle 
attività  svolta  dalia  Sezione  passa  la  parola  ai  relatori  pre¬ 
senti  per  ogni  singolo  gruppo. 

Inizia  per  la  Sucai  Marchiandi:  scopo  delia  scuola  è  quello 
di  portare  in  montagna  i  giovani.  Relaziona  brevemente 
l’attività  dello  sci  alpinismo,  delia  mountain  bike,  del  tor- 
rentismo,  dell’invito  aH’alpinismo,  e  del  corso  di  sci  fuori  pi¬ 
sta  per  un  totale  di  circa  315  partecipanti. 

Tinivella,  per  la  Scuola  Mentigazzi,  porta  il  saluto  degli 
istruttori,  nata  nel  2001  nell’ultimo  anno  ha  organizzato  il 
corso  base,  quello  invernale  e  quello  awanzato,  per  un  to¬ 
tale  circa  di  50/30/20  allievi  rispettivamente;  a  breve  ag¬ 
giornamento  dei  regolamenti  da  parte  della  CCE. 

Per  la  Scuola  Gervasutti  nessuno  era  presente  alla  serata. 
Per  la  UET  Spagnolini  illustra  l’intensa  attività  svolta  du¬ 
rante  l’anno,  escursionismo  estivo  ed  invernale,  fondo  su 
pista.  In  occasione  di  CAI  1 50  la  sottosezione  ha  organiz¬ 
zato  un  uscita  al  Rifugio  Gonella.  Annuncia  la  ripresa  uffi¬ 
ciale  della  rivista  L’escursionista. 

Anche  la  sottosezione  di  Settimo  non  era  rappresentata  al¬ 
l’Assemblea. 

Per  la  GEB  interviene  Tamietti:  in  unione  con  TAM  -  UGET, 
ha  svolta  una  vivace  attività  nel  corso  del  2013,  aperta  una 
nuova  via,  collaborato  per  l’apertura  del  Sentiero  Musso,  al¬ 
cune  ciaspolate  e  prossima  festa  con  il  CAI  di  Avigliana. 

Per  la  Scuola  di  Fondo  Escursionistico  Albertella  informa 
che  l’attività  si  svolge  con  la  Sezione  UGET  vista  la  scarsità 
dei  partecipanti,  andamento  identico  a  quello  degli  anni 
scorsi,  si  tengono  corsi  di  sci  escursionismo  base,  avanzato 
e  telemark,  a  breve  corsi  di  aggiornamento  e  di  telemark. 
Per  la  sottosezione  di  Santena  prende  la  parola  Valle:  atti¬ 
vità  in  sede,  serate,  gite  (6  invernali  -  8  estive)  manifesta¬ 
zioni  culturali,  partecipazione  a  CAI  1 50,  nel  corrente  anno 


Monti  g  Vaili  .5 

Autunno  2014 


ricorrono  35  anni  dalla  fondazione,  manutenzione  del  bi¬ 
vacco  Davito. 

Per  il  Gruppo  Giovanile  Cuzzonì  ricorda  le  14  gite  escur¬ 
sionistiche  con  una  media  di  1 5  partecipanti  a  gita,  nuovi  ti¬ 
tolati,  uscite  su  neve;  vi  è  l’intenzione  di  fare  corsi  di  sci  in 
pista,  nuova  newsletter  e  nuovo  sito. 

Viano  per  la  Motti:  scuola  di  alpinismo  con  corsi  di  arram¬ 
picata  libera,  cascate,  con  un  organico  di  33  istruttori,  circa 
25  uscite  per  anno,  con  60  allievi  con  30  nuovi  iscritti,  pros¬ 
simo  aggiornamento  degli  istruttori. 

Per  la  sottosezione  di  Chieri  prende  la  parola  Lavezzo,  mol¬ 
te  le  attività  dali’alpinismo,  racchette,  escursionismo,  alpini¬ 
smo  giovanile,  palestra  di  roccia  artificiale,  biblioteca,  ge¬ 
stione  sociale  del  rifugio  Tazzetti,  lieve  aumento  degli  iscrit¬ 
ti,  un  centinaio  di  uscite  all’anno. 

Per  la  GEAT  prende  la  parola  Cravero:  anche  per  questa 
sottosezione  molte  attività;  escursionismó,  alpinismo,  ferra¬ 
te,  racchette,  sci  alpinismo  con  più  di  30  uscite  e  460  parte¬ 
cipanti,  CAI  1 50  con  la  prima  tappa  al  rifugio  ValGravio  e  Ci¬ 
me  di  Pace;  inoltre  manutenzione  dei  bivacchi,  del  rifugio, 
segnaletica  dei  sentieri  ed  infine  l’annuario. 

Per  il  Club  4000  prende  la  parola  Formica:  384  soci  di  1 2 
diverse  nazione,  nel  2013  5  soci  hanno  completato  la  salita 
dei  82  4000  europei,  per  il  Progetto  82x365  ne  sono  stati 
saluti  81  su  82,  lo  spirito  del  Club  non  è  quello  di  fare  colle¬ 
zione  di  cime  oltre  i  4000  m  ma  la  consapevolezza  di  cono¬ 
scere  e  fare,  di  cui  tanto  scrisse  Massimo  Mila. 

Punto  5  OdG  -  Varie  ed  eventuali  -  Marengo  ringrazia  i  re¬ 
sponsabili  per  le  loro  brevi  relazioni  e  lascia  la  parola  ad 
Audisio  per  la  relazione  sul  Museo.  Il  Direttore  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna,  illustra  brevemente  l’attività 
svolta  nel  2013,  anno  in  cui,  nonostante  il  periodo  di  diffi¬ 
coltà  economiche,  l’Istituzione  si  è  ulteriormente  affermata 
consolidando  la  sua  presenza.  I  visitatori  hanno  subito  un  ri¬ 
levante  aumentato,  esattamente  64.622  presenze,  segno 
della  qualità  della  proposta  d’attività  svolta  al  Monte  dei 
Cappuccini.  In  particolare  il  Museo  è  stato  il  cuore  dei  fe¬ 
steggiamenti  ufficiali  del  150°  anniversario  di  fondazione 
del  Sodalizio,  articolati  su  due  gruppi  di  eventi  a  maggio  e 
ottobre.  Il  Museo  ha  inoltre  realizzato  CAI  1 50.  La  mostra  e 
CAI  1 50.  Il  libro;  e  curato  la  realizzazione  del  francobollo.  È 
stato  inoltre  regolare  il  funzionamento  delle  altre  strutture 
dipendenti:  Forte  di  Exilles,  Rifugio-Museo  Gastaldi  e  Mu¬ 
seo  Olimpico;  oltre  a  quelle  dell’Area  Documentazione:  Bi¬ 
blioteca  Nazionale  CAI,  Centro  Documentazione  e  Cineteca 
e  Videoteca  Storica  Museo  Montagna,  CISDAE. 

In  totale  il  Museo  ha  allestito  6  mostre  in  sede  e  30  itine¬ 
ranti,  oltre  25  eventi/progetti  e  la  consueta  attività  edito¬ 
riale.  Nel  corso  dell’anno  si  è  attuato  un  importante  incre¬ 
mento  delle  collezioni. 

In  conclusione  informa  che  con  ietterà  di  ieri  la  Regione  Pie¬ 
monte  ha  richiesto  al  Museo  di  proseguire  l’attività  al  Forte 
di  Exilles  -  a  modifica  delle  precedenti  posizioni  -  a  cui  è  se¬ 
guita  una  risposta  d’accettazione  in  data  odierna. 

Riprende  la  relazione  Marengo  ritornando  sui  rifugi.  Per  il 
Torino  Nuovo  si  era  partiti  da  un  progetto  di  4  milioni  per 
passare  poi  all’attuale  di  700.000  euro  che  riguarda  solo  la 
parte  struttura  e  sicurezza  da  condividere  con  la  Sezione  di 


Aosta  comproprietaria  dell’immobile;  si  terrà  conto  delle 
esigenze  alpinistiche  e  non  quelle  della  nuova  funivia  del 
Bianco  che  entrerà  in  funzione  nel  2015. 

Tra  5  anni  occorrerà  intervenire  pesantemente  sul  rifugio 
Vittorio  Nuovo,  come  da  accordi  con  il  Parco  Gran  Paradiso. 
Per  quel  che  riguarda  le  attività  si  segnala  Montagna  Tera¬ 
pia,  che  procede  nella  preparazione  di  attività  anche  con  al¬ 
tre  Sezioni  ed  Enti;  collaborazione  con  II  Politecnico  di  Tori¬ 
no,  che  ha  allo  studio  una  nuova  soluzione  di  attrezzo  per  il 
trasporto  di  disabili. 

Per  il  2014  è  previsto  un  fine  settimana  di  festeggiamenti 
con  il  CAF  di  Lione  (1700  soci)  in  occasione  del  loro  140° 
anniversario.  La  festa  si  svolgerà  a  Lanslebourg  il  27  e  28 
settembre  e  coinvolgerà  tutte  le  nostre  attività  con  sottose¬ 
zioni,  scuole  e  gruppi  con  programma  in  via  di  definizione. 
Il  Presidente  Marengo,  non  essendovi  ulteriori  richieste  di 
intervento,  scioglie  l’Assemblea  alle  ore  22,30. 

F.to  II  verbalizzante  Francesco  Bergamasco 
F.to  II  Presidente  Osvaldo  Marengo 


II  CAI  Torino  ha  un  nuovo  Gruppo 

«Innovativi,  per  tradizione» 

di  Ornella  Giordana  e  Marco  Battain 

La  montagna  che  aiuta  è  un  gruppo  di  soci  del  CAI  Torino 
che,  per  le  proprie  competenze  e  neH’ambito  dell’attività 
istituzionale,  collabora  con  Aziende  Sanitarie  Locali,  asso¬ 
ciazioni  ed  organizzazioni  varie  alla  realizzazione  di  espe¬ 
rienze  che  condividono  lo  strumento  terapeutico  ed  edu¬ 
cativo  della  montagna  nelle  aree  del  disagio  psichico,  del¬ 
l’emarginazione  e  della  diversa  abilità. 

La  montagna  è  un  ambiente  di  riabilitazione  in  cui  si  co¬ 
niugano  le  dimensioni  corpo,  mente  ed  ambiente,  indivi¬ 
duo  e  gruppo,  lavoro  clinico  e  psicosociale:  in  questa  espe¬ 
rienza,  il  gruppo  è  lo  spazio  dove  condividere  le  emozioni, 
rendere  sostenibili  le  paure,  riconoscere  i  propri  limiti  e  le 
proprie  potenzialità,  nel  rispetto  degli  altri. 

Raccogliendo  idee,  strumenti  e  documentazione,  questo  si¬ 
to  è  uno  spazio  aperto  a  tutti  coloro  che  sono  “pronti  a 
muoversi  e  misurarsi  su  un  terreno  che,  per  sua  natura,  po¬ 
ne  in  primo  piano  valori  che  portano  ad  avvicinare  le  perso¬ 
ne  fra  di  loro  ed  a  ridurre  le  differenze”. 

La  MontagnaTerapia  è  un  approccio  metodologico  a  ca¬ 
rattere  terapeutico/riabilitativo  e/o  socio  educativo  finaliz¬ 
zato  alla  prevenzione  secondaria,  alla  cura  e  alla  riabilita¬ 
zione  degli  individui  portatori  di  differenti  problematiche, 
patologie,  disabilità.  Il  termine  Montagnaterapia  fu  utiliz¬ 
zato  per  la  prima  volta  in  un  articolo  a  commento  del  Con¬ 
vegno  Nazionale  CAI  dal  titolo  “Montagna  e  solidarietà: 
esperienze  a  confronto”,  nel  settembre  1999  a  Pinzolo,  TN. 
Esso  è  progettato  per  svolgersi,  attraverso  il  lavoro  sulle  di¬ 
namiche  di  gruppo,  nell’ambiente  culturale,  naturale  e  arti¬ 
ficiale  della  montagna. 

Per  maggiori  informazioni,  consultare  il  sito  http://lamon- 
tagnacheaiuta.caitorino.it/ 
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Festa  transfrontaliera  CAI/CAF 

Si  è  svolta  con  successo,  il  27  e  28  settembre  scorsi,  la  sto¬ 
rica  Festa  transfrontaliera  del  CAI  Torino  e  del  CAF  Lyon  or¬ 
ganizzata  per  celebrare  il  140°  anniversario  del  Club  france¬ 
se  e  per  ricordare  il  150°  di  quello  italiano. 
Nella  circostanza  il  CAI  Torino  ha  donato  agli  amici  francesi 
i  gagliardetti  sociali,  recanti  sul  fronte  Io  stemma  del  CAI  e 
sul  retro  stemma  originale  del  Club  Alpino  Torino,  e  le  car¬ 
toline  celebrative  -  appositamente  realizzate  dal  Museo- 
montagna  -  con  la  riproduzione  di  due  fotografìe  scattate 
nel  settembre  del  1904  nella  Valle  dell’Arc  raffiguranti  la 
delegazione  italiana  del  CAI  in  visita  a  Lansiebourg  in  occa¬ 
sione  dei  XXV  Congresso  degli  alpinisti  Italiani. 

La  festa  prevedeva  anche  numerose  gite  che  hanno  riscos¬ 
so  il  favore  dei  partecipanti  (circa  un  centinaio  i  francesi, 
un’ottantina  gli  italiani),  i  quali  si  sono  cimentati  -  a  gruppi 
rigorosamente  misti  -  in  escursioni,  arrampicate  ,  “biciclet- 
tate”  e  vie  ferrate  e  hanno  rinnovato  la  storica  amicizia  fra  le 
due  associazioni. 

Particolarmente  apprezzata  è  stata  l’esibizione  del  nostro 
coro  “Edelweiss"  che  ha  animato  la  festa  serale,  già  allietata 
dall’ottima  cena  preparata  dal  Centre  Internationale  de 
Séjour  di  Lansiebourg. 

Per  fortuna  il  tempo,  dopo  settimane  di  clima  uggioso,  è 
stato  particolarmente  favorevole  ed  un  caldo  sole  autun¬ 
nale  ha  accompagnato  i  gitanti  e  riscaldato  il  grande  pic-nic 
finale  della  domenica,  al  quale  tutti  hanno  contribuito  por¬ 
tando  e  condividendo  cibi  e  bevande 
Sul  sito  www.caitorino.it  è  stata  pubblicata  una  fotogallery 
con  alcune  immagini  della  festa  e  delle  escursioni. 

A  conclusione  della  breve  cronaca  abbiamo  raccolto  le  im¬ 
pressioni  di  due  partecipanti,  Gabriella  Forno  e  Giannetto 
Massazza  della  Sottosezione  di  Chieri:  «In  un  raduno  come 
quello  del  27-28  settembre  a  Lansiebourg  si  comprende 
appieno  la  profondità  della  frase  contenuta  nel  nostro  logo 
del  150°  di  fondazione  “CAI  150  -  La  montagna  unisce” 
[...]  E’  stata  evidenziata  l’importanza  dell 'unirsi,  del  supera¬ 
re  i  pregiudizi,  a  tutti  i  livelli,  tra  le  varie  persone  e  le  diffe¬ 
renti  associazioni.  Quindi  è  stata  sottolineata  la  necessità  di 
rafforzare  i  legami  con  l’Europa  ed  il  favorire  la  realizzazione 
di  ogni  possibile  nuovo  canale  di  comunicazione. 

£’  stata  infine  evidenziata  la  maggiore  facilità  dell’unione 
tra  gruppi  con  situazioni  distanti  (es.  CAI  TO  e  CAF  Lyon) 
che  tra  gruppi  vicini  con  i  quali  sono  più  palpabili  i  perso¬ 
nalismi  ed  i  campanilismi  [...]  Riteniamo,  non  temendo 
smentite,  che  il  raduno  del  27-28  a  Lansiebourg  rappre¬ 
senti  il  momento  più  importante,  più  alto  per  il  significato 
che  racchiude,  la  principale  manifestazione  della  Sezione  e 
delle  Sottosezioni  del  CAI  di  Torino  di  quest’anno  [. . .]  Ap¬ 
prezziamo  che  si  sia  anche  condiviso  di  non  attendere  altri 
110  anni  per  organizzare  un  nuovo  incontro.  Quindi  è 
emersa  l’ipotesi,  dei  due  Presidenti,  di  ritrovarci  già  il  pros¬ 
simo  anno,  all'inizio  di  luglio,  tutti  insieme  sulla  cima  del 
Rocciamelone». 


Festa  sociale  del  CAI  Torino 

Come  da  consuetudine  degli  ultimi  anni,  il  23  ottobre  scor¬ 
so,  anniversario  della  fondazione  del  Club  Alpino  Torino,  si 
è  svolta  la  Festa  sociale  della  Sezione  che  ha,  tra  gli  altri,  lo 
scopo  della  premiazione  dei  Soci  con  particolare  anzianità 
di  affiliazione. 

Soci  25.1i  -  Adavastro  Nicola  Giuseppe,  Audero  Lorenzo, 
Balsamo  Giuseppina,  Barberis  Stefania,  Barletti  Claudio,  Bel¬ 
lo  Alberto,  Bevacqua  Domenico,  Cagna  Paolo,  Cagna  Ro¬ 
berto,  Canale  Marco,  Cravero  Claudia,  Ferrerò  Patrizia,  Gal¬ 
lo  Marina,  Gandiglio  Flavio,  Ghione  Massimiliano,  Gillardi 
Giovanni,  Ingegneri  Antonio,  Locci  Maurizio,  Mancineiii  Ro¬ 
berto,  Mariotto  Andrea,  Mazzola  Roberto,  Moriggi  Massi¬ 
mo,  Olivero  Alberto,  Ottone  Luciano,  Paggi  Giuseppe,  Pau- 
tasso  Luisella,  Raymondi  Mauro,  Rotunno  Elena,  Testa  Pier 
Paolo,  Trombini  Ornella,  Villar  Omar,  Zaccone  Giuseppina, 
Zenesi  Annalisa. 

Soci  50.1i  -  Albani  Giuseppe,  Bonani  Mario,  Bressanello  An¬ 
tonio,  Chiampo  Margherita,  Da  Giau  Roberto,  Fasano  Mauri¬ 
zio,  Franzinetti  Giulio,  Gillio  Marco,  Lavezzaro  Giovanni, 
Maffìotti  Enrico,  Magnino  Carlo,  Piacenza  Ezio,  Piglia  Rosal¬ 
ba,  Stella  Rosanna. 

Soci  60.1i  -  Brunati  Ernesto,  Garzello  Fernando,  Montacchini 
Giorgio 

Soci  70.1i  -  Fornelli  Michele,  Guala  Giuseppino,  Marchisio 
Sergio  Andrea 

La  cerimonia  si  è  conclusa  con  un  rinfresco  offerto  dalla  Se¬ 
zione  ai  premiati.  Coloro  che  non  avessero  potuto  par¬ 
tecipare  possono  ritirare  il  premio  in  Segreteria. 

Nuovo  Direttore  Scuoia  SUCAI 

L’Assemblea  degli  Istruttori,  riunitasi  l’8  ottobre  scorso,  ha 
nominato  Marco  Bongiovanni  (ISA)  Direttore  della  Scuola 
Nazionale  di  Sci  Alpinismo  “SUCAI”.  La  Sezione  si  congra¬ 
tula  e  rivolge  i  migliori  auguri  di  buon  lavoro. 

Assemblea  delia  GEAT 

Giovedì  18  dicembre  alle  ore  21  si  svolgerà  al  Centro  In¬ 
contri  l’annuale  Assemblea  Ordinaria  dei  Soci  delia  Sottose¬ 
zione  GEAT. 

Assemblea  del  Club  4000 

Sabato  22  novembre  alle  ore  1 6.00  si  svolgerà  al  Centro  In¬ 
contri  l’annuale  Assemblea  Ordinaria  dei  Soci  del  Gruppo 
Club  4000.  Al  termine  seguirà  l’usuale  cena  sociale. 

•  Carlo  Crovella,  Socio  del  CAI  Torino  e  Istruttore  di  Sci  Al¬ 
pinismo  presso  la  Scuola  Nazionale  SUCAI  del  CAI  Torino, 
già  autore  di  altre  pregevoli  pubblicazioni,  ha  vinto  il  3° 
Premio  delia  XV  edizione  del  Premio  Letterario  Nazionale 
organizzato  ad  Ostana  (Valle  Po)  con  il  romanzo  “L’Antro 
dell’Orco”  (WLM  Edizioni)  con  la  seguente  motivazione: 
«Ottimo  romanzo  che  snoda  le  vite  di  alcuni  personaggi, 
analizzandone  nel  profondo  la  psicologia,  attraverso  una 
Torino  al  tempo  passionale  e  realistica,  e  per  i  monti  della 
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Val  Susa,  luoghi  di  fuga  e  di  evasione.  Il  modo  di  scrivere 
dell’autore  permette  al  lettore  di  vivere  col  protagonista  i 
suoi  stati  d’animo  e  la  sua  ambizione  di  raggiungere  l’Orco, 
la  terribile  Parete  Nord  dell’Eiger,  che  rappresenta  quasi  una 
metafora  della  vita».  Vivissime  congratulazioni  da  parte  del¬ 
la  Sezione.  L’opera  è  stata  recensita  sul  n°  di  nov/dic  2013 
del  notiziario. 


Venerdì  14  novembre  alle  ore  19  sarà  celebrata  nella 
chiesa  di  S.  Maria  del  Monte  (Monte  dei  Cappuccini) 
la  Santa  Messa 
in  ricordo  dei  Soci  CAI  defunti 
I  canti  sono  eseguiti  dal  Coro  “Edelweiss” 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Certificati  medici  per  attività  CAI: 
aggiornamento 

A  rettifica  di  quanto  riportato  sul  n°  precedente,  pubblichia¬ 
mo  le  precisazioni  contenute  nella  circolare  n°  7/2014 
emanata  dalla  Sede  Centrale  del  CAI. 

Su  incarico  della  Presidenza,  si  comunica  che  le  attività  pra¬ 
ticate  in  ambito  CAI  sono  da  ritenersi  attività  sportive  “ama¬ 
toriali”  e  “Iudico-motorie”  secondo  la  definizione  contenuta 
nel  Decreto  Balduzzi: 

«(...)  è  definita  amatoriale  l’attività  ludico-motoria  praticata 
da  soggetti  non  tesserati  alle  Federazioni  sportive  nazionali, 
alle  Discipline  sportive  associate,  agli  Enti  di  promozione 
sportiva  riconosciuti  dal  CONI,  esercitata  in  forma  indivi¬ 
duale  o  collettiva,  non  occasionale,  analizzata  al  raggiungi¬ 
mento  o  al  mantenimento  del  benessere  psico-asico  della 
persona,  non  regolamentata  da  organismi  sportivi,  ivi  com¬ 
presa  l’attività  che  il  soggetto  svolge  in  proprio,  al  di  fuori 
dei  rapporti  con  organizzazioni  o  soggetti  terzi»  (così  art.  2, 
comma  1  del  Decreto  Ministero  della  Salute  24  aprile  2013, 
noto  come  "Decreto  Balduzzi”,  recante  disciplina  in  materia 
di  certificazione  dell’attività  sportiva  non  agonistica  e  ama¬ 
toriale). 

Al  riguardo  si  evidenzia  che,  per  effetto  di  sopravvenute  di¬ 
sposizioni  di  legge  modificative  del  Decreto  Balduzzi,  è  sta¬ 
to  soppresso  l’obbligo  di  certificazione  medica  in  relazione 
all’attività  sportiva  amatoriale  e  ludico-motoria  (come  sopra 
definita). 

Ciò  comporta  che  le  attività  svolte  in  ambito  CAI,  in  quanto 
ritenute  amatoriali  e  Iudico-motorie,  non  richiedono  l’obbli¬ 
go  di  certificazione  medica,  con  la  conseguenza  che  non 
sono,  quindi,  applicabili  al  CAI  le  norme  che  prevedono  ta¬ 
le  obbligo. 

Quanto  sopra  non  esclude,  comunque,  la  raccomandazione 
a  chi  svolge  attività  in  ambito  CAI  di  sottoporsi  a  periodici 
controlli  medici. 

Con  i  migliori  saluti. 

Il  Direttore,  Andreina  Maggiore 


INCONTRI  e  SERATE 


•  Giovedì  6  novembre,  ore  21,  Centro  Incontri:  “Gianni”. 
La  storia  di  Gianni  Ribaldone,  il  grande  alpinista  genovese, 
che  ha  segnato  profondamente  anche  l'alpinismo  della 
Città  di  Torino,  ove  era  approdato  per  motivi  di  studio,  ne¬ 
gli  anni  ‘60.  Una  presentazione  curata  da  Aberto  Marchion- 
ni,  uno  dei  suoi  primi  compagni  di  corda,  che  ha  utilizzato 
le  diapositive  che  lo  stesso  Gianni  proiettava  nel  corso  del¬ 
le  sue  conferenze,  e  una  serie  di  interviste  ad  alcuni  compa¬ 
gni,  tuttora  viventi,  che  si  sono  legati  con  Gianni,  nel  corso 
delle  sue  scalate  più  importanti. 

Le  diapositive  di  Gianni  Ribaldone  sono  state  gentilmente 
regalate,  tramite  lo  stesso  Marchionni,  dal  fratello,  Felice  Ri¬ 
baldone,  al  Museo  della  Montagna. 

•  Venerdì  7  novembre,  ore  21,  sede  sottosezione  di  Chieri 
(via  Vittorio  Emanuele  76):  per  il  ciclo  “Montagna  da  vivere, 
montagna  da  conoscere”  i  temi  dalla  serata  saranno  “Come 
si  osservano  gli  animali  nel  loro  ambiente”  e  “I  fiori  di  mon¬ 
tagna:  sopravvivere  ad  alta  quota”. 

•  Mercoledì  12  novembre,  ore  21,  Centro  Incontri:  “Big 
Wall”,  sognando  ad  occhi  aperti  tra  ghiaccio,  neve  e  roccia. 
Ascensioni  nelle  Alpi,  Scozia  e  Patagonia.  Incontro  con  l’al¬ 
pinista,  fotografo  e  Accademico  del  CAI  Sergio  De  Leo,  So¬ 
cio  del  Gruppo  Club  4000  che  ha  organizzato  la  serata. 

•  Venerdì  14  novembre,  ore  21 ,  sede  Sottosezione  di  Chie¬ 
ri  (via  Vittorio  Emanuele  76):  per  il  ciclo  “Montagna  da  vi¬ 
vere,  montagna  da  conoscere”  i  temi  dalla  serata  saranno 
“Pietre  per  tutti  i  gusti:  di  cosa  sono  fatte  le  montagne”  e 
“Pietra  su  pietra:  abitare  in  montagna”. 

•  Venerdì  14  novembre,  ore  21,  Centro  Incontri:  proiezione 
di  immagini  del  trek  estivo  2014  organizzato  dalla  Sottose¬ 
zione  UET. 

•  Mercoledì  26  novembre,  ore  21,  Centro  Incontri:  Elio 
Bonfanti  ed  Angelo  Siri  presentano  il  film  “La  Rocha  ‘d 
Ciavrie”.  I  protagonisti  di  45  anni  di  storia  dell’alpinismo 
Piemontese,  raccontano  le  loro  esperienze  vissute  sulle  pa¬ 
reti  di  Caprie.  Un  emozionante  passo  indietro,  per  dare  ai 
giovani  un  pizzico  di  storia  utile  per  guardare  al  futuro. 

•  Giovedì  27  novembre,  ore  21,  Centro  Incontri:  Presenta¬ 
zione  delle  attività  invernali  organizzate  dalla  Sottosezione 
SUCAI.  Nell’occasione  sarà  presente  in  qualità  di  ospite 
d’onore  Luca  Pandolfì. 

•  Venerdì  5  dicembre,  ore  21 ,  Centro  Incontri:  Presentazio¬ 
ne  del  programma  di  uscite  con  racchette  da  neve  organiz¬ 
zate  dalla  Sottosezione  UET. 

•  Mercoledì  10  dicembre,  ore  21,  Centro  Incontri:  presen¬ 
tazione  ed  apertura  iscrizioni  ai  Corsi  organizzati  dalla  Scuo- 
la”SUCAl”  (Sci  alpinismo  e  Snowboard  Alpinismo),  cui  se¬ 
guirà  -  il  1 7  dicembre  -  una  serata  dedicata  ai  materiali. 

•  Venerdì  12  dicembre,  ore  21,  Centro  Incontri:  Presenta¬ 
zione  del  programma  di  Sci  di  fondo  della  Sottosezione 
UET. 
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ATTIVITÀ 


Museo  Nazionale  della  Montagna 

Giovane  Montagna.  100  anni  delia  nostra  storia 

19  ottobre  -  9  novembre  2014 

In  occasione  del  Centenario  della  nascita  dell 'associazione 
Giovane  Montagna,  il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
ospita  la  mostra  Cento  anni  della  nostra  storia  che,  attraver¬ 
so  documenti  originali,  oggetti,  filmati,  conduce  il  visitatore 
alla  scoperta  della  Giovane  Montagna  e  contemporanea¬ 
mente  illustra  l’evolversi  della  nostra  vita  quotidiana  nel 
corso  di  quest’ultimo  secolo. 

Il  percorso  espositivo  si  sviluppa  attraverso  i  differenti  ap¬ 
procci  alla  montagna  che  l’Associazione  promuove:  dall’in¬ 
troduzione  dello  sci  non  solo  in  Piemonte,  ma  in  tutta  Italia, 
all’alpinismo,  passando  per  l’escursionismo  e  l’introduzione 
dei  primi  rally  di  sci-alpinismo  per  giungere  sino  alle  forme 
più  recenti  di  arrampicata  sportiva  ed  ice-dimbing.  La  rea¬ 
lizzazione  di  rifugi  e  bivacchi  su  tutto  l’arco  alpino,  testimo¬ 
nia  inoltre  la  vocazione  dell’Associazione  a  rendere  sempre 
più  fruibile  la  montagna,  pur  nello  stretto  rispetto  dell’am¬ 
biente  e  della  cultura  espressa  dalle  genti  dei  luoghi. 
Frammenti  di  ricordi  coiti  attraverso  l’obiettivo  delle  mac¬ 
chine  fotografiche  dei  primi  anni  del  ‘900  o  scritti  a  mano 
sotto  forma  di  relazioni  sui  primi  notiziari  della  Giovane 
Montagna,  testimoniano  la  passione  che  da  sempre  ha  gui¬ 
dato  il  sodalizio  nella  scoperta  della  montagna. 

La  montagna  nei  francobolli 

1 9  ottobre  -  9  novembre  20 1 4 

La  mostra  per  il  Centenario  della  Giovane  Montagna  sarà 
accompagnata  da  una  curiosa  esposizione  di  carattere  fila¬ 
telico:  La  Montagna  nei  francobolli.  Composta  da  circa  140 
fogli  da  tutto  il  mondo,  la  collezione,  già  presentata  al  pub¬ 
blico  numerose  volte,  è  il  risultato  di  anni  di  ricerca  appas¬ 
sionata  di  Enea  Fiorentini.  Spinto  dalla  curiosità,  da  un  de¬ 
siderio  di  evasione  e  dalla  necessità  di  alimentare  una  gran¬ 
de  fantasia  giovanile  Fiorentini  rimane  affascinato  da  questi 
pezzetti  di  carta  colorata,  incollati  su  buste  e  giornali,  con¬ 
tenenti  i  disegni  più  strani  che  diventano  per  lui  finestre  sul 
mondo.  L’interesse  per  la  montagna,  coltivato  su  pubblica¬ 
zioni  specifiche  e  l’adesione  a  varie  associazioni  ambientaii- 
stiche  e  club  alpini,  gli  hanno  permesso  nel  tempo  di  capire 
meglio  il  mondo  montano  e  gli  hanno  aperto  la  strada  ad 
un  nuovo  modo  di  raccogliere  francobolli  consentendogli 
così  di  unire  due  antiche  passioni:  la  montagna  e  la  filatelia. 

Inaugurazione  mostre:  sabato  18  ottobre,  ore  18,00. 

Premiazione  concorso  fotografico  “Le  nostre  montagne” 

Sabato  18  ottobre,  ore  16.00,  Museomontagna  -  Sala  degli 
Stemmi. 

La  Giovane  Montagna  -  Sezione  di  Torino  nell’ambito  delle 
celebrazioni  indette  per  festeggiare  il  centenario  della  pro¬ 
pria  fondazione,  con  il  supporto  e  collaborazione  della  So¬ 
cietà  Fotografica  Subalpina,  indice  il  Concorso  Fotografico 
“Le  Nostre  Montagne”.  La  montagna  intesa  come  luogo  di 
vita  e  di  natura,  così  come  un  luogo  in  cui  è  stata  scritta  la 


storia  di  interi  popoli.  La  montagna  intesa  come  divisione, 
come  terra  di  confine,  ma  anche  la  montagna  che  unisce  e 
che  accomuna  le  sue  genti.  La  montagna  etica  e  l’etica  in 
montagna.  Questo  è  lo  spirito  con  cui  partire  per  racconta¬ 
re  storie  di  uomini  e  donne,  storie  umane;  un  punto  di  par¬ 
tenza  per  esprimere  attraverso  le  immagini  la  potenza  della 
natura  in  montagna,  le  sue  vette,  le  sue  asperità  e  le  relati¬ 
ve  conquiste.  Il  Concorso  è  articolato  su  tre  temi:  l’uomo  ed 
il  lavoro,  la  natura  e  l’alpinismo  e  l’escursionismo.  Le  20  fo¬ 
to  selezionate  dalla  giuria  saranno  esposte  nella  mostra 
“Cento  anni  della  nostra  storia”. 


Scuole  e  Corsi 

•  Corso  di  Escursionismo  Invernale 

Dal  1 7  novembre  al  1 5  dicembre  sono  aperte  le  preiscrizio¬ 
ni  al  1 3°  corso  di  Escursionismo  Invernale  con  racchette  da 
neve  organizzato  dalla  Scuola  “E.  Mentigazzi”.  Le  domande 
si  ricevono  presso  la  Segreteria.  Info:  www.scuolamenti- 
geizzi.it 

•  Corso  di  Cascate  di  Ghiaccio  e  Dry  Tooling 

Dal  mese  di  dicembre  sono  aperte  le  iscrizioni  ai  Corsi  orga¬ 
nizzati  dalla  Scuola  “G.  Gervasutti”  e  che  saranno  presenta¬ 
ti  mercoledì  7  gennaio  2015  (ore  21 ,  Centro  Incontri). 
Cascate:  è  indirizzato  a  coloro  che  hanno  frequentato  un 
corso  base  di  alpinismo  o  che  conoscono  bene  le  tecniche 
di  assicurazione,  i  nodi  e  la  discesa  in  corda  doppia.  Verran¬ 
no  insegnate  le  tecniche  e  le  conoscenze  fondamentali  ne¬ 
cessarie  per  affrontare  l’arrampicata  su  cascate  di  ghiaccio. 
Dry  Tooling:  si  svolge  nelle  stesse  date  e  negli  stessi  luoghi 
del  corso  di  cascate  ed  è  indirizzato  a  coloro  che  hanno  già 
maturato  un’adeguata  esperienza  su  cascate  di  ghiaccio  e 
che  vogliono  ulteriormente  approfondirla  con  la  pratica  del¬ 
la  scalata  su  misto  moderno.  Per  fare  richiesta  di  partecipa¬ 
zione  occorre  inviare  un  curriculum  alpinistico  che  certifichi 
le  esperienze  acquisite. 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Inaugurato  il  Sentiero  “Balzi  Rossi”.  Oltre  160  perso¬ 
ne,  tra  soci,  simpatizzanti  ed  Autorità  locali,  hanno  preso 
parte  il  12/10  u.s.  all’inaugurazione  del  sentiero  litoraneo 
ripristinato  dal  CAI,  di  elevato  valore  paesaggistico  ed 
escursionistico,  che  percorre  la  costa  intemelia  dal  sito  ar¬ 
cheologico  fino  a  Ventimiglia.  Così  commenta  Giancarlo 
Colucci,  Revisore  dei  Conti  Centrale  e  Socio  del  CAI  San 
Remo:  «Il  sentiero  dei  Balzi  Rossi,  al  confine  con  la  Francia, 
unisce  in  modo  emblematico  gli  elementi  costitutivi  del 
patrimonio  Alpi  del  Mare  -  geologici,  glaciologia  e  geo¬ 
morfologici,  antropologici  dal  paleolitico,  endemismi  bo¬ 
tanici  ed  il  parco  dei  Giardini  Hanbury,  nel  punto  di  con¬ 
giungimento  tra  il  santuario  dei  cetacei  e  le  vette  delle  Al¬ 
pi  Marittime;  la  positiva  risposta  di  cosi  tante  persone  riu¬ 
nite  qui  per  recuperare  questo  sentiero  fa  sì  che  diventi  un 
momento  particolarmente  importante  per  il  suo  riconosci¬ 
mento  internazionale». 
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CAI  Torino  2015 

di  Roberto  Ferrerò 

(Presidente  CAI  Torino) 

Sono  passati  pochi  giorni  dalla  mia  nomina  a  Presidente 
della  Sezione  che  mi  onoro  di  rappresentare  e  già  sono  ac¬ 
cadute  molte  cose. 

La  “macchina  “  della  nostra  Segreteria  e  della  Segreteria  Ri¬ 
fugi  funziona  a  pieno  ritmo. 

Il  Centro  Incontri  al  Monte  dei  Cappuccini  ha  tutte  le  sale 
impegnate  tutte  le  sere 
per  le  attività  delle  Scuo¬ 
le,  dei  Gruppi,  del  Coro  e 
in  genere  dei  Soci,  oltre 
ad  essere  di  appoggio  e 
riferimento  per  le  molte 
attività  del  Mondo  della 
Montagna. 

Il  Museo,  con  le  sue  pro¬ 
poste  espositive  e  i  suoi 
progetti,  le  sue  strutture 
di  documentazione,  tra 
cui  la  Biblioteca  (di  cui  ne 
cura  il  funzionamento)  e 
lTnternational  Alliance 
for  Mountain  Film,  hanno 
visibilità  internazionale  e 
sono  un  vanto  non  solo  per  la  Città. 

I  Rifugi  ed  i  Bivacchi  sono  tutti  funzionanti,  siano  essi  di  in¬ 
teresse  commerciale  o  puramente  alpinistico. 

Le  Scuole  di  Alpinismo,  Sci  Alpinismo,  Escursionismo  Esti¬ 
vo  ed  Invernale  nonché  di  Sci  Escursionismo  devono  sele¬ 
zionare  e  limitare  le  presenze  degli  allievi,  stante  la  forte  ri¬ 
chiesta  di  frequentazione  in  rapporto  al  numero  di  Istrutto¬ 
ri,  Aiuto  Istruttori,  Capi  gita  e  Volontari  disponibili. 

Siamo  attivi  con  internet  e  Facebook  sui  nostri  siti,  molto 
gettonati  e  frequentati. 

La  Vita  di  un  Socio  della  nostra  Sezione  è  attiva  e  viene  gui¬ 
data,  valorizzata  e  indirizzata  dalle  esperienze  che  la  Mon¬ 
tagna  può  donare  ed  esprimere. 

Mi  sono  trovato  a  rileggere  quanto  avevo  scritto  su  Monti  e 
Valli  nel  maggio  2001,  in  occasione  di  una  mia  precedente 
Presidenza  della  Sezione. 

Mi  ero  domandato  in  allora:  «Se  avessi  una  bacchetta  magi¬ 


ca,  anzi,  visto  che  siamo  tra  alpinisti,  una  “Piccozza  Magi¬ 
ca”,  cosa  chiederei?». 

Anche  allora  esisteva  il  problema  delle  ridotte  risorse  eco¬ 
nomiche,  ma  il  grande  Cuore  che  batte  Vigoroso  nel  Nostro 
CAI  Torino  ha  fatto  la  differenza. 

Pochi  giorni  fa  ho  partecipato  alla  serata  della  Sottosezione 
GEAT  in  cui  si  è  rivissuto  il  trekking  sulle  vette  del  Perù  nel 
mese  di  giugno  2014  nella  Cordillera  Bianca  e  Huayuasch  e 
ho  appreso  che  in  conclusione  di  quel  viaggio  i  partecipan¬ 
ti  hanno  incontrato  personalmente  il  Presidente  della  Re¬ 
pubblica  del  Perù  e  gli  hanno  consegnato  simbolicamente  la 
nostra  Bandiera  insieme 
a  quella  di  “Cime  di  Pa¬ 
ce”. 

Mi  sono  commosso. 

E  questo  è  solo  uno  dei 
numerosissimi  eventi  che 
accadono  nella  nostra  Se¬ 
zione. 

Con  la  “Piccozza  Magica” 
ora  cosa  possiamo  fare? 
Sia  pure  con  la  consape¬ 
volezza  della  presenza  di 
Luce  ed  Ombra  per  ogni 
scelta  fatta. 

Stiamo  migliorando  l’iter 
di  apprendimento  delle 
Scuole  sezionali,  introdu¬ 
cendo  la  Formazione  Continua  del  Corpo  Istruttori  e  Capi 
gita. 

Stiamo  pensando  a  una  vera  e  propria  Università  della 
Montagna,  con  un  Sistema  di  Scuole  collegate  che  dialoga¬ 
no  attivamente  tra  di  loro,  con  lezioni  sempre  all’avanguar¬ 
dia,  uniformate  nei  contenuti  e  vari  livelli  di  apprendimento 
(ad  esempio:  Base.  Advanced,  Master).  Pur  comprendendo 
che  la  formazione  ha  come  obiettivo  la  autonomia  in  Mon¬ 
tagna  nella  gestione  e  conduzione  di  una  Gita,  Arrampicata 
od  Escursione,  tuttavia  il  permanere  all’interno  dei  Corsi  or¬ 
ganizzati  dalla  Scuola  che  ci  fa  da  “mamma”  fino  al  mo¬ 
mento  in  cui  la  sicurezza  è  correttamente  acquisita  è  un 
enorme  risorsa  per  la  quale  occorre  ringraziare  gli  Istruttori, 
gli  Aiuto  Istruttori,  i  Capi  gita  e  altri  nell’ombra,  Tutti  Volon¬ 
tari,  che  permettono  la  realizzazione  di  tutto  ciò. 

Stiamo  migliorando  le  dotazioni  di  sicurezza  delle  nostre 
Scuole  con  l’introduzione  della  tecnologia  più  avanzata  di- 
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sponibile  e  dei  droni  per  l’ individuazione  dei  sepolti  da  va¬ 
langa,  dispersi,  consegna  di  emergenza  di  medicinale  e 
quant’altro. 

È  stata  deliberata  dal  Consiglio  Direttivo  la  costituzione  di 
una  nuova  Scuola  di  Alpinismo  Giovanile,  che  sarà  dedicata 
a  Beppe  Lavesi  (ex  Reggente  della  Sottosezione  di  Chieri), 
che  di  fatto  riconosce  e  valorizza  la  esistente  situazione  e 
che  consoliderà  e  accrescerà  le  energie  che  Lui  e  tanti  altri 
hanno  sinora  seminato. 

E’  attivo  il  Progetto  Montagnaterapia,  che  opera  attraverso 
il  Gruppo  sezionale  di  recente  costituzione  denominato  La 
Montagna  che  Aiuta. 

Stiamo  realizzando  un  nuovo  piano  di  Sicurezza  dei  nostri 
Rifugi  e  pensiamo  a  nuove  strutture  ecologiche  avanzate 
anche  per  design  in  quota,  ove  il  Rifugio  e  il  Bivacco  o  Ca¬ 
panno  è  anche  Laboratorio  di  riferimento  per  la  "Industria” 
della  Montagna  con  la  sperimentazione  di  nuovi  prodotti  e 
tecnologie  ,  in  simbiosi  anche  con  le  Università. 

Si  sta  realizzando  l’istituzione  del  Registro  dei  Rifugi  Storici 
aventi  oltre  un  secolo. 

Stiamo  lavorando  per  una  Fondazione  Europea  della  Mon¬ 
tagna  che  possa  portare  anche  a  Bruxelles  in  ambito  CEE  la 
voce  della  Gente  delle  Terre  Alte. 

Da  tutto  ciò  emerge  la  forte  vocazione  sociale  del  CAI,  che 
è  strumento  oltre  che  convettore  di  energie  e  potenzialità 
finalizzate. 

Occorre  anche  guardare  al  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna,  o  meglio  Museomontagna,  come  ama  chiamarsi. 

Nella  antica  Grecia  il  “Museo”  era  visto  come  il  luogo  ove 
vivevano  le  “Muse”, ove  arte,  scienza  e  cultura  venivano 
condivise,  ove  artisti,  scienziati  e  letterati  si  incontravano  e 
dialogavano. 

Pensiamo  di  continuare  a  far  vivere  il  Museo  non  solo  come 
un  luogo  ove  vengono  conservati  cimeli  e  patrimoni  storici 
in  genere  per  tramandarne  la  memoria,  ma  anche  ove  il 
Passato  si  unisce  al  Futuro,  catalizzando  ed  amplificando  le 
energie  di  tutto  ciò  che  riguarda  la  Montagna,  anche  a  livel¬ 
lo  Internazionale,  il  tutto  a  360  °.  È  una  scommessa  iniziata 
da  tempo  che  intendiamo  rafforzare! 

Le  idee  sono  tante  e  il  Museo  è  il  fulcro  di  un  “Sistema 
Montagna”  che  si  è  affermato  al  Monte  dei  Cappuccini  e 
abbiamo  sotto  gli  occhi  ma  talvolta  non  riusciamo  a  vedere, 
tanta  è  l’abbondanza  di  cui  disponiamo  e  a  cui  ci  siamo  abi¬ 
tuati. 

D’altronde  già  da  tempo  le  Sale  Espositive  e  Incontri  del 
Museo  al  Monte  dei  Cappuccini  accolgono,  sviluppano  e 
incentivano  le  riunioni,  le  discussioni  ed  i  dibattiti,  le  attività 
in  genere  di  tutto  ciò  che  rappresenta  il  "Pianeta  Monta¬ 
gna”,  riferendosi  ai  rilievi  di  tutto  il  mondo.  Ora  dobbiamo 
ripartire  da  quello  che  già  c’è  per  aumentare  il  coinvolgi¬ 
mento  di  appassionati,  abitanti,  lavoratori,  frequentatori. 
Naturalmente  non  dimenticando  gli  studiosi  di  cui  il  Museo 
-  conosciuto  e  apprezzato  in  tutto  il  mondo  attraverso  una 
rete  costituita  con  decenni  di  attento  lavoro  -  è  riferimento 
mondiale.  Sempre  “guardando  lontano...” 

Oggi  come  allora  vedo  come  sia  il  Cuore  a  parlare  . . .  .tal¬ 
volta  prima  della  Mente.... 

Sono  solo  sogni  da  Bambino  quelli  che  abbiamo?  Consen¬ 
tiamoci  però  almeno  di  sognare! 

Mi  conforta  il  constatare  con  grande  piacere  che  quasi  tutti 


i  desideri  che  erano  stati  espressi  nell’ormai  lontano  mag¬ 
gio  2001  si  sono  realizzati. 

Come  si  dice...?  «Se  oggi  ci  sediamo  all’ombra  di  un  albero 
è  perché  qualcuno  tempo  fa  ha  piantato  un  seme». 
Concludo  un  poco  retoricamente  con  un  saluto  che  era 
usuale  tra  gli  Alpinisti  di  tanto  tempo  fa,  che  è  anche  un  Au¬ 
gurio  a  Tutti  Noi. 

E’  una  parola  in  latino  che  significa  sostanzialmente:  “Sem¬ 
pre  più  in  Alto”.  E  dunque: 

EXCELSIOR  111! 


VITA  della  SEZIONE 


Assemblea  Ordinaria  della  Sezione  di  Torino 

È  convocata  per  giovedì  26  marzo  2015  alle  ore 
1 2.00  in  via  Barbaroux  1  e,  in  mancanza  del  numero 
legale,  per  venerdì  27  marzo  2015  alle  ore  21.00  al 
Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  in  salita  al 
CAI  Torino  1 2  a  Torino  la 

ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

1 .  Approvazione  del  verbale  dell’Assemblea 
del  28  novembre  2014; 

2.  Relazione  del  Presidente; 

3.  Bilancio  consuntivo  2014; 

4.  Relazione  sull’attività  svolta  da  Sottosezioni, 

Scuole  e  Gruppi; 

5.  Varie  ed  eventuali 

;  ■  •  ■■  ■■ 

Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria 
del  28  novembre  2014  -  2a  convocazione 

Alle  ore  21,10  in  presenza  di  137  Soci  ad  inizio  lavori,  il 
Presidente  della  Sezione  di  Torino  Osvaldo  Marengo  dichia¬ 
ra  aperta  l’Assemblea  Ordinaria  dei  Soci,  riunita  in  2-  con¬ 
vocazione  assumendone,  come  da  Statuto,  la  Presidenza  ed 
incarica  Riccardo  Brunati  di  redigere  il  presente  verbale. 
Punto  1  O.d.G.  Approvazione  dei  verbale  della  prece¬ 
dente  Assemblea. 

Il  verbale  dell’Assemblea  precedente,  tenutasi  in  data  23 
marzo  2014,  pubblicato  su  “Monti  8^  Valli”  unitamente  alla 
convocazione,  è  dato  per  letto  ed  approvato  all’unanimità. 
Punto  2  O.d.G.  Relazione  del  Presidente 
Il  Presidente  Marengo  illustra  lo  stato  di  fatto  dei  lavori  ese¬ 
guiti  o  da  eseguire  presso  i  più  importanti  rifugi  della  Sezio¬ 
ne. 

Per  il  Torino  Nuovo  il  progetto  prevede  un  investimento  di 
circa  800.000  euro  totali  da  dividere  con  la  comproprietaria 
Sezione  di  Aosta,  breve  descrizione  degli  interventi  con  la 
nuova  disposizione  degli  spazi  interni.  Prosegue  la  collabo- 
razione  con  il  Dipartimento  di  Architettura  di  Montagna  del 
Politecnico  di  Torino  per  la  stesura  finale  del  progetto. 
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Per  quanto  riguarda  il  Vittorio  Emanuele  11°  è  stata  portata  a 
termine  una  nuova  indagine  geologica  ed  è  stata  presenta¬ 
ta  al  competente  ufficio  della  Valle  d’Aosta  una  simulazione 
della  frana  che  gravava  sul  rifugio  Vecchio  al  fine  di  poter 
ottenere  l’apertura  dello  stesso. 

Per  il  Rifugio  Boccalatte-Piolti  si  stanno  portando  avanti 
contatti  con  il  possibile  gestore  nella  persona  di  Franco  Per¬ 
iodo  per  la  probabile  riapertura  del  rifugio  nel  corso  dell’an¬ 
no  2015. 

Per  la  Capanna  Quintino  Sella  ai  Rocher,  la  Banca  Sella  ha 
dato  un  contributo  economico  per  gli  interventi  necessari 
per  la  prossima  riapertura,  non  gestita. 

Punto  3  O.d.G.  Elezioni  cariche  sociali 
Si  vota  per  l’elezione  di: 

1  Presidente 

2  Vice  Presidenti 
7  Consiglieri 

2  Revisori  dei  Conti 
7  Delegati  all’Assemblea  Nazionale 

11  Presidente  illustra  le  schede,  ricordando  i  nominativi  dei 
candidati  e  spiega  le  modalità  delia  votazione. 

Vengono  nominati  tre  scrutatori,  come  previsto  dallo  Sta¬ 
tuto,  nelle  persone  di  Anita  Cumino,  Neri  Matilde  e  France¬ 
sco  Bergamasco;  quindi  si  apre  il  seggio  elettorale. 

Punto  4  O.d.G.  Quote  sociali  2015 
Per  le  quote  sociali  2015,  il  Presidente  conferma  che  le 
stesse  sono  uguali  per  la  Sezione  UGET  e  ricorda  della  quo¬ 
ta,  per  i  gruppi  familiari,  del  secondo  giovane  che  è  di  9,00 
euro. 

Viene  fatto  un  consuntivo  della  situazione  2014  dei  rinnovi 
e  dei  nuovi  soci,  precisando  che  vi  è  stata  una  perdita  fisio¬ 
logica  di  circa  100  soci,  ma  comunque,  nel  corso  del  pre¬ 
sente  anno,  ci  sono  state  nuove  iscrizioni  per  460  soci  ordi¬ 
nari,  65  familiari  e  64  giovani. 

Questa  situazione  porta  ad  una  riflessione  che  la  congiuntu¬ 
ra  economica  attuale  riduce  le  spese  superflue,  e  che  nu¬ 
merosi  allievi,  dopo  aver  frequentato  i  corsi  delle  nostre 
Scuole,  non  rimangono  all’interno  del  CAI. 

Occorre  quindi  un  lavoro  di  fidelizzazione  tra  i  soci  . 
L’Assemblea  dei  Soci  approva  all’unanimità  le  quote  socia¬ 
li. 

Punto  5  O.d.G.  Bilancio  preventivo  2015 

Escludendo  l’inserimento  previsionale  delle  spese  per  il  Ri¬ 
fugio  Torino  Nuovo,  anche  se  non  definitive  e  non  grave¬ 
ranno  sul  bilancio  2015,  il  Presidente  conferma  che  da  par¬ 
te  della  Regione  Valle  d’Aosta,  avendo  cancellato  i  finan¬ 
ziamenti  a  fondo  perduto,  non  vi  sono  ancora  disposizioni 
in  merito  a  prestiti  con  particolari  tassi  di  interesse  agevo¬ 
lato. 

Quindi  la  Sezione  di  Torino,  in  accordo  con  la  Sezione  di 
Aosta,  ha  già  preso  accordi  con  la  Società  FINAOSTA  per 
un  possibile  finanziamento  ad  un  interesse  del  1 ,5  % 

Per  la  restante  parte  del  bilancio,  il  Presidente  illustra  bre¬ 
vemente  tutte  le  altre  voci. 

L’Assemblea  dei  Soci  approva  all’unanimità  il  Bilancio  Pre¬ 
ventivo  2015. 

Punto  6  O.d.G.  Varie  ed  eventuali 

Il  Presidente  chiede  ai  presenti  se  vi  sono  chiarimenti  od 
interventi,  non  essendoci  ulteriori  richieste  di  chiarimento, 
si  passa  al  successivo  punto  dell’O.d.G: 


Punto  7  O.d.G.  Saluto  del  Presidente 

Il  Presidente  rinnova  i  ringraziamenti  per  la  collaborazione 
avuta  in  questi  anni  ed  invita  ad  una  maggior  unione  tra  i 
Gruppi  e  le  Sottosezioni  al  fine  di  avere  maggior  capacità  di 
sostenere  i  problemi  che  affliggono  le  piccole  realtà. 

Il  Presidente  Marengo,  non  essendovi  ulteriori  richieste  di 
intervento,  scioglie  l’Assemblea  alle  ore  22,30. 
f.to  II  Verbalizzante:  Riccardo  Brunati 
f.to  II  Presidente:  Osvaldo  Marengo 


Il  nuovo  Consiglio  Direttivo 

In  base  al  risultato  delle  elezioni,  dal  28  novembre  2014  il 
Consiglio  Direttivo  del  CAI  Sezione  di  Torino  risulta  così 
composto: 

Presidente:  Roberto  Ferrerò 

Vice  Presidenti:  Riccardo  Brunati,  Osvaldo  Marengo 
Consiglieri:  Franco  Bergamasco,  Luigi  Costa,  Bruno  Cuzzo- 
ni,  Roberto  Deva,  Giuliano  Ferrerò,  Franco  Finelli,  Marco  La- 
vezzo,  Nicoletta  Marchiandi,  Giannetto  Massazza,  Roberto 
Miletto,  Gianfranco  Rapetta,  Rinaldo  Roetti,  Guido  Serramo- 
glia,  Paolo  Vergnano,  Mauro  Zanotto,  Ernesto  Wutrich. 
Revisori  dei  conti:  Alberto  Cerruti,  Enrico  Fornelli,  Salvato¬ 
re  Scalisi. 

Delegati  all’Assemblea  Nazionale:  Aldo  Audisio,  Franco 
Bergamasco,  Riccardo  Brunati,  Roberto  Ferrerò,  Marco  La- 
vezzo,  Osvaldo  Marengo,  Roberto  Miletto,  Gianfranco  Ra¬ 
petta. 


Tesseramento  2015 

Si  segnalano  alcune  importanti  novità. 

-  È  stata  istituita  una  nuova  categoria  associativa,  il  socio 
Ordinario  Juniores,  che  è  l’adulto  compreso  fra  i  1 8  ed  i  25 
anni  (nato  dal  1990  al  1997).  Egli  gode  degli  stessi  diritti 
del  socio  Ordinario,  ma  paga  la  quota  ridotta  come  il  socio 
Familiare;  se  associato  ad  un  altro  socio  Ordinario,  però, 
non  riceverà  la  rivista.  Pertanto  tutti  i  soci  appartenenti  a 
questa  fascia  di  età  saranno  iscritti/rinnovati  come  “Ordina¬ 
ri  Juniores”  indipendentemente  dall’appartenenza  o  meno 
ad  un  nucleo  familiare. 

-  L’integrazione  del  massimale  (raddoppio)  della  polizza 
infortuni  per  soci  in  attività  sociale  è  passato  a  €  3,80.  Si  ri¬ 
corda  che  esso  va  richiesto  agli  operatori  di  Segreteria  pri¬ 
ma  che  diano  inizio  all’operazione  di  rinnovo. 

Le  quote  associative  per  il  2015  sono  state  determinate 
dall’Assemblea  dei  Soci  del  28  novembre  2014  e,  dopo 
quattro  anni  consecutivi  senza  variazioni,  è  stata  lievemen¬ 
te  ritoccata  la  quota  ordinaria. 

Soci  Ordinari  *:  €47,50 
Soci  Ordinari  Juniores  **:  €  28,00 
Soci  Familiari  ***:  €  28,00 
Soci  Giovani  ****:  €  16,00 

Diritti  per  nuova  iscrizione/  sostituzione  tessera:  €  4,00 

*  Nati  prima  del  1989 

**  Nati  dal  1990  al  1997 

***  Solo  se  conviventi  di  un  Socio  Ordinano 


*****  Solo  se  nati  dal  1998  in  poi;  altri  Giovani  appartenenti 
allo  stesso  nucleo  familiare:  €  9,00 

N.  B.  Dal  mese  di  febbraio  è  di  nuovo  possibile  effettuare  i 
rinnovi  al  Bar-Ristorante  del  Centro  Incontri  al  Monte  dei 
Cappuccini. 

Si  ricorda  che  il  31  marzo  scade  il  termine  per  il  rinnovo 
dell 'iscrizione;  dopo  tale  data  saranno  sospese  tutte  le  co¬ 
perture  assicurative  e  gli  abbonamenti  ai  periodici. 

Si  fa  rilevare  che  il  Centro  Incontri  settimanalmente,  al  ve¬ 
nerdì  mattina,  trasmette  alla  Segreteria  gli  elenchi  dei  rin¬ 
novi  effettuati  al  Bar-Ristorante;  pertanto  tutti  i  rinnovi  ef¬ 
fettuati  al  Centro  Incontri  dopo  il  31  marzo  non  hanno 
effetto  immediato  e,  in  particolare,  quelli  effettuati  al 
venerdì  avranno  effetto  dopo  una  settimana. 


Il  nostro  Club  in  cifre 

Torna  ad  essere  altalenante  l’andamento  associativo  della 
nostra  Sezione.  Dopo  un  periodo  di  1 2  anni  di  crescita  con¬ 
tinua  del  corpo  sociale,  interrotto  nel  2012  con  3443  Soci 
dopo  il  picco  massimo  del  201 1  con  3636  iscritti,  nel  2013 
-  forse  anche  grazie  alla  visibilità  mediatica  portata  dal  1 50° 
del  Sodalizio  -  la  curva  era  tornata  a  risalire  registrando 
3548  adesioni,  per  poi  scendere  di  nuovo  a  3451  nel  2014. 
Riteniamo  che  il  calo  non  sia  da  imputare  a  mancanza  di 
“offerta”  di  attività  e  opportunità,  sempre  numerose  e  di 
qualità,  ma  sia  semplicemente  conseguenza  della  pesante 
crisi  economica  che  si  trascina  da  anni  e  che  Torino  sta  pa¬ 
tendo  più  di  altre  città.  Ci  auguriamo,  con  l’impegno  di  tut¬ 
ti,  che  il  201 5  porti  nuovamente  una  svolta  positiva. 


2014,  un  anno  proficuo  per  la  Scuola 
“Gervasutti” 

di  Rinaldo  Roetti 

(Vice  Direttore  Scuola  "Gervasutti") 

Ogni  fine  anno  come  al  solito  si  tirano  le  somme  sulla  sta¬ 
gione  appena  trascorsa,  e  questa  volta  si,  possiamo  proprio 
dire,  anche  con  un  pizzico  di  orgoglio,  che  il  2014  è  stato 
un  anno  ricco  di  soddisfazioni  per  la  Scuola  “Gervasutti”. 
Abbiamo  incominciato  a  gennaio  con  la  nascita  del  primo 
corso  di  Dry-Tooling,  che  pur  essendo  ovviamente  in  fase 
sperimentale,  si  è  svolto  senza  intoppi,  e  cosa  importante, 
la  “novità”  ha  smosso  un  po’...  come  dire...  l’ambiente, 
prova  ne  sia  che  fin  da  questo  autunno  abbiamo  già  avuto 
diverse  richieste  di  partecipazione  per  il  prossimo  corso  che 
si  svolgerà,  sempre  in  concomitanza  con  il  corso  di  cascate, 
a  partire  da  gennaio  201 5. 

Poi  in  primavera  finalmente,  ...e  dico  finalmente  perché  era 
da  diversi  anni  che  non  avveniva  nella  Scuola,  il  nostro  gio¬ 
vane  Istruttore  Michele  Amadio  ha  ricevuto  un  importan¬ 
tissimo  riconoscimento  alla  sua  carriera  alpinistica:  quello  di 
entrare  a  fare  parte  dei  prestigioso  -  e  ristretto  gruppo  - 
del  Club  Alpino  Accademico  Italiano,  Gruppo  Occidentale. 


Riconoscimento  che  notoriamente  viene  dato  solo  a  chi 
svolge  un’attività  alpinistica  di  alto  livello. 

Ma  le  novità  positive  non  sono  finite,  perché  ad  ottobre,  gli 
Istruttori  Sezionali  Alessandro  Cocco  e  Carlo  Giuliberti, 
hanno  completato  in  modo  brillante  il  loro  percorso  forma¬ 
tivo  e  di  verifica  durato  due  anni,  conseguendo  la  qualifica 
di  Istruttori  Regionali  di  Alpinismo,  LPV. 

Sono  tutti  successi  di  Istruttori  giovani  e  bravi,  e  soprattutto 
con  tanta  voglia  di  fare,  e  questo  ci  fa  ben  sperare  per  il  fu¬ 
turo  della  nostra  Scuola  e  per  il  suo  naturale  ricambio  gene- 
razionale. 

Nella  speranza  che  il  201 5  ci  porti  altrettante  belle  novità,  a 
Michele,  Alessandro  e  Carlo,  vanno  le  congratulazioni  del 
Cai  Torino,  del  suo  Presidente  Roberto  Ferrerò  e  del  Past 
President  Osvaldo  Marengo  e  di  tutti  gli  Istruttori  della 
Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “G.  Gervasutti”. 

Come  sempre  accade  quando  un  Socio,  completato  un  cer¬ 
to  percorso  formativo,  decide  che  dopo  avere  “ricevuto”  è 
giunto  il  momento  di  “dare”,  il  CAI  Torino  esprime  soddi¬ 
sfazione  e  orgoglio  per  avere  dei  giovani  che  continuano  il 
cammino  all'Interno  della  Sezione,  sulle  orme  dei  loro  pre¬ 
decessori,  nel  solco  della  nostra  tradizione,  ma  ben  orienta¬ 
ti  verso  il  futuro. 


Nuovi  Titolati 

La  Sezione  di  Torino  si  congratula  vivamente  con  Gianni  Ri- 
bero,  della  Scuola  di  Alpinismo  “G.  P.  Motti”,  che  a  fine 
2014  ha  conseguito  il  titolo  di  Istruttore  Regionale  di  Alpi¬ 
nismo  -  IA  dopo  avere  frequentato  il  corso  di  formazione 
organizzato  dall’Organo  Tecnico  competente. 


Relazione  del  Reggente.  11  Reggente  Gian  Franco  Rapetta 
svolge  la  sua  relazione  sull’anno  sociale  2013/2014,  il  cui 
testo  integrale  è  stato  pubblicato  sull’Annuario  GEAT  2014. 
La  relazione  viene  approvata  dall’Assemblea. 

Bilancio  consuntivo  2013/2014.  Il  bilancio  consuntivo 
2013/2014  delle  spese  ordinarie  e  straordinarie  viene  illu¬ 
strato  dal  revisore  dei  conti  dr.  Enrico  Fornelli  e  viene  ap¬ 
provato  all’unanimità. 

Premiazione  dei  Soci.  50nnali:  Rosalba  Piglia  Savorè,  Si- 
mona  Pocchiola  e  Aldo  Sampò 

Elezione  del  Consiglio  Direttivo.  Viene  costituito  il  seggio 
elettorale  nominando  presidente  Roberto  Merlo  e  scrutato¬ 
re  Giorgio  Barbero.  Si  procede  quindi  alle  votazioni  per  l’e¬ 
lezione  del  Consiglio  Direttivo  che  resterà  in  carica  per  il 
biennio  2015/2016.  A  votazione  conclusa  esso  risulta  così 
composto: 

Reggente:  GianFranco  Rapetta 
Vice-Reggente:  Davide  Forni 

Consiglieri:  Marco  Barosso,  Roberto  Boselli,  Antonio  Carret¬ 
ta,  Flavio  Coffano,  Giuliano  Ferrerò,  Alberto  Marchionni, 
Franco  Savorè. 


Sintesi  del  verbale  dell’Assemblea 
Ordinaria  dei  Soci  GEAT  del  18/12/2014 
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Revisori  dei  Conti:  Enrico  Fornelli,  Silvia  Rapetta. 

Esauriti  gli  argomenti  all’ordine  del  giorno  l’Assemblea  vie¬ 
ne  chiusa  etile  ore  22.  I  Soci  convenuti  si  scambiano  gli  au¬ 
guri  per  le  prossime  festività. 


ARGOMENTI 


La  posizione  del  CAI  sull’eliski 

a  cura  del  CAI  Sede  Centrale 

Dopo  i  fatti  di  cronaca  del  mese  di  gennaio',  che  hanno  vi¬ 
sto  il  distaccamento  di  valanghe  in  Valtellina  causato  da  tu¬ 
risti  che  stavano  praticando  I’eliski,  riportando  la  questione 
all’attenzione  generale  il  Club  alpino  italiano  ribadisce  la 
propria  azione  di  contrasto  a  tale  pratica,  invasiva  per  la 
montagna,  la  fauna  che  la  popola  e  gli  altri  fruitori. 
“L’azione  di  contrasto  del  CAI  centrale  alla  pratica  dell’eliski 
è  diffìcile  e  costante,  e  può  apparire  poco  visibile  perchè 
fatta  di  tanto  lavoro  quotidiano”,  afferma  il  Presidente  ge¬ 
nerale  Umberto  Martini.  “Per  la  sua  regolamentazione  la  le¬ 
gislazione  è  di  competenza  regionale  e  la  sua  attuazione  di 
competenza  dei  Sindaci.  Di  conseguenza  Fazione  di  contra¬ 
sto  e  di  pressione  deve  essere  comune  tra  la  Sede  centrale 
del  CAI,  i  suoi  Gruppi  regionali  e  il  territorio.  Il  riferimento  è 
e  resta  il  nuovo  Bidecalogo,  nel  quale  le  posizioni  del  CAI 
sono  espresse  in  maniera  chiara  e  sulle  quali  non  arretrere¬ 
mo.  11  prossimo  28  gennaio  è  in  programma  una  riunione 
della  Segreteria  Ambiente  del  CAI  che  si  occuperà,  oltre 
che  delle  questioni  realtive  al  Parco  Nazionale  dei  Monti  Si¬ 
billini  e  del  Parco  Nazionale  dello  Stelvio,  anche  del  caso 
eliski”. 

In  occasione  del  recente  incontro  a  Roma  tra  le  maggiori 
Associazioni  ambientaliste  italiane  e  il  Sottosegretario  alla 
Presidenza  del  Consiglio  Graziano  Deirio  (11  dicembre 
2014),  è  stata  posta  all’attenzione  del  Governo  l’Agenda 
ambientalista  per  il  rilancio  del  Paese  e  la  sua  attuazione. 
Nel  capitolo  dedicato  alla  montagna,  il  CAI  ha  posto  chiara¬ 
mente  la  questione  di  una  regolamentazione  relativa  all’uso 
indiscriminato  di  tutti  i  mezzi  motorizzati  nei  territori  mon¬ 
tani  per  fini  ludici  e  ricreativi,  che  va  assolutamente  contra¬ 
stato. 

inoltre  la  Commissione  Tutela  Ambiente  Montano  del  CAI  è 
impegnata  costantemente  nella  promozione  di  frequenta¬ 
zioni  della  montagna  “lente”  e  rispettose,  considerato  an¬ 
che  lo  scarso  innevamento  degli  ultimi  anni  che  caratterizza 
le  Terre  alte  durante  la  stagione  invernale  e  i  limiti  degli  im¬ 
pianti  di  risalita.  Per  il  CAI  è  indispensabile  guardare  oltre,  è 
necessaria  un’attenzione  all’ambiente  sempre  più  diffusa  e 
condivisa,  rivolgendosi  soprattutto  ai  giovani,  con  attività 


1 .  Nel  mese  di  febbraio  in  Valgrisenche,  invece,  un  elicottero  -  sempre  im¬ 
pegnato  nell’eliski  -  ha  urtato  il  pendio  nevoso  provocando  il  distacco  di 
una  valanga  che,  più  a  valle,  ha  travolto  un  gruppo  di  scialpinisti,  per  for¬ 
tuna  senza  conseguenze. 
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che  diano  un  senso  alla  frequentazione  delie  Terre  alte.  Pra¬ 
tiche  come  l’ eliski  rappresentano  colpi  di  coda  rispetto  a  ciò 
che  la  montagna  oggi  può  concretamente  offrire. 


Progetto  CAI  “Vivere  l’ambiente” 


Sarà  “I  Parchi  naturali,  cuore  verde  del  Paese”  il  tema  della 
19a  edizione  del  progetto  “Vivere  l’ambiente”,  iniziativa  in 
ambito  TAM  (Tutela  Ambiente  Montano)  del  Club  alpino  ita¬ 
liano  organizzata  annualmente  per  divulgare  l’ecologia,  il 
rispetto  e  la  tutela  dell’ambiente,  la  valorizzazione  e  la  pro¬ 
mozione  sostenibile  del  territorio,  anche  e  soprattutto  nei 
confronti  dei  più  giovani. 

Quest’anno  è  stato  deciso  di  affrontare  il  tema  dei  Parchi  e 
delle  Aree  protette,  grazie  alla  collaborazione  con  il  Parco 
Nazionale  delle  Dolomiti  Bellunesi. 

La  festa  di  inaugurazione  con  presentazione  del  program¬ 
ma  e  convivialità  è  in  programma  a  Mestre  sabato  21  feb¬ 
braio  alle  ore  16  presso  la  sede  della  locale  Sezione  CAI  (via 
Fiume,  47- A). 

L’iniziativa  sarà  portata  avanti  da  aprile  a  settembre  2015 
attraverso  tre  incontri  serali  a  ingresso  libero,  tutti  organiz¬ 
zati  in  Veneto  (Marghera,  Cazzago  di  Pianiga  e  San  Donà  di 
Piave)  e  otto  uscite  nelle  Aree  protette,  delle  quali  due  in 
Veneto  (Parco  Nazionale  delle  Dolomiti  Bellunesi),  due  in 
Friuli  Venezia  Giulia  (Parco  Naturale  delle  Dolomiti  Friulane 
e  Parco  Naturale  delle  Prealpi  Giulie),  una  in  Emilia  Roma¬ 
gna  (Parco  Regionale  del  Delta  del  Po),  Piemonte  (Parco 
Nazionale  di  Val  Grande),  Alto  Adige  (Parco  Naturale  Mon¬ 
te  Corno)  e  Croazia  (Parco  Nazionale  Risnjak). 

Anche  chi  non  è  Socio  del  Club  alpino  italiano  può  parteci¬ 
pare  alle  escursioni,  sostenendo  i  costi  aggiuntivi  legati  al¬ 
l’assicurazione. 

La  collaborazione  con  il  Parco  Nazionale  delle  Dolomiti  Bel¬ 
lunesi  ha  consentito  l’organizzazione  di  una  parte  di  pro¬ 
gramma  dedicata  espressamente  alle  scuole.  Tra  aprile  e 
maggio  l’Istituto  Tecnico  Commerciale  Lazzari  di  Dolo  (VE) 
e  una  scuola  media  di  Mira  (VE)  saranno  coinvolti  con  due 
incontri  in  aula  con  il  personale  del  Parco  e  tre  escursioni  al¬ 
l’interno  dell’Area  Protetta. 

La  convinzione  del  Club  alpino  italiano  è  infatti  che  la  tutela 
del  territorio  montano  passi  attraverso  l’educazione  e  la  co¬ 
noscenza  dell’ecosistema.  Di  conseguenza  è  naturale  pro¬ 
porre  anche  ai  futuri  fruitori  e  cittadini  delle  montagne  una 
conoscenza  tangibile  e  consapevole. 

Il  progetto  “I  Parchi  naturali,  cuore  verde  del  Paese”  è  orga¬ 
nizzato  con  il  patrocinio  delle  Commissioni  Tutela  Ambien¬ 
te  Montano  nazionale  e  regionale  del  Veneto  del  CAI,  gra¬ 
zie  al  lavoro  degli  Operatori  TAM  delle  Sezioni  di  Asiago, 
Dolo,  Feltre,  Mestre,  Rovigo,  San  Donà  di  Piave  e  Verona,  in 
collaborazione  con  l’associazione  ARCAM  di  Mirano  e  Gio¬ 
vane  Montagna  di  Mestre. 

Per  informazioni:  info@viverelambiente.it 

Programma  dettagliato  su:  http://www.viverelambiente.it/ 
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AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Copertura  assicurativa  per  i  Soci  in 
attività  personale 

Circolare  Sede  Centrale  2/2015 

Importantissima  novità:  nuovi  vantaggi  per  tutti  i  Soci 

A  partire  dal  1°  marzo  2015  sarà  possibile,  per  tutti  i  Soci 
del  CAI  in  regola  con  il  tesseramento,  attivare  una  polizza 
personale  contro  gli  infortuni  che  dovessero  derivare  dal¬ 
l’attività  personale  propriamente  detta  in  uno  dei  contesti 
tipici  di  operatività  del  nostro  Sodalizio  (alpinismo,  escur¬ 
sionismo,  speleologia,  sci-alpinismo,  etc.). 

La  polizza,  che  coprirà  tutti  gli  ambiti  di  attività  tipiche  del 
Sodalizio  senza  limiti  di  difficoltà  e  di  territorio,  avrà  du¬ 
rata  annuale,  dal  1°  gennaio  al  31  dicembre  di  ogni  anno; 
per  l’anno  in  corso  la  polizza  coprirà  il  periodo  dal  1°  marzo 
al  31  dicembre. 

Due  saranno  le  combinazioni  attivabili,  A  e  B,  come  da  ta¬ 
bella  di  seguito  riportata: 


Comb. 

Capitali  assicurati 

Premio 

A 

•Morte:  €  55.000,00 

•  Invalidità  permanente:  €  80.000,00 

•  Spese  di  cura:  €  1.600,00 

•  Diaria  da  ricovero  giornaliera  €  30,00 

€92,57 

B 

•Morte:  €  110.000,00 

•  Invalidità  permanente:  €  160.000,00 

•  Spese  di  cura:  €  1.600,00 

•  Diaria  da  ricovero  giornaliera  €  30,00 

€  185,14 

Trattandosi  di  una  novità  in  senso  assoluto,  si  rendono  ne¬ 
cessarie  alcune  precisazioni: 

1)  Il  premio  assicurativo  previsto  per  il  periodo 
01.03/31.12.2015  ed  indicato  in  tabella  sarà  il  medesimo 
anche  nel  2016  e  nel  2017,  ma  relativamente  all’intera  an¬ 
nualità  cioè  dal  01 .01  al  31 .12; 

2)  La  copertura  riguarda  solo  lo  stretto  ambito  dell’attività 
e,  quindi,  non  copre  il  cosiddetto  “rischio  in  itinere”  (per  in¬ 
tendersi:  da  casa  alla  località  e  dalla  località  a  casa  la  polizza 
non  opera); 

3)  La  copertura  riguarda  l’attività  personale  propriamente 
detta,  tale  intendendosi  quella  che  non  rientra  già  in  attività 
istituzionale  organizzata:  ciò  significa  che,  una  volta  attivata 
la  polizza  “personale”  un  eventuale  infortunio  risulterà  co¬ 
perto  o  dalla  polizza  Soci,  se  in  attività  istituzionale,  o  dalla 
polizza  personale  in  tutti  gli  altri  casi.  La  polizza  soci  in  atti¬ 
vità  individuale  inoltre  non  è  cumulabile  con  la  Polizza 
Infortuni  Titolati  e  la  Polizza  Infortuni  Volontari  CNSAS. 

La  copertura  dovrà  essere  richiesta  presso  la  Sezione  di  ap¬ 
partenenza  utilizzando  l’apposito  modulo  (disponibile  in 
Segreteria  e  sul  sito  www.caitorino.it)  e  versando  conte¬ 
stualmente  il  relativo  premio.  La  copertura  sarà  attiva  dalle 
ore  24:00  del  giorno  di  trasmissione  del  modulo  alla  Sede 
Centrale. 

Eventuali  denunce  di  sinistro  dovranno  essere  comunicate 


alla  Sede  Centrale  del  CAI  direttamente  a  cura  degli  inte¬ 
ressati,  secondo  le  modalità  che  saranno  loro  comunicate 
all’atto  della  stipula. 

La  polizza  è  stipulata  a  Contraenza  Club  Alpino  Italiano, 
pertanto  non  dà  alcun  diritto  ai  fini  della  detrazione  fiscale. 

Chiusura  dei  rifugi  “Torino” 

Si  rende  noto  che  a  partire  dal  1  °  giugno  201 5  il  rifugio  “To¬ 
rino  Nuovo”  al  Colle  del  Gigante,  3375  m  slm,  Comune  di 
Courmayeur  (AO),  di  proprietà  delle  Sezioni  di  Torino  e  Ao¬ 
sta  del  Club  Alpino  Italiano,  verrà  chiuso  al  pubblico  per  in¬ 
genti  ed  improrogabili  lavori  di  ristrutturazione,  adegua¬ 
mento  e  messa  a  norma.  Tutta  l’area  su  cui  insiste  lo  stabile 
sarà  interessata  dal  cantiere  e  ne  sarà  pertanto  interdetto 
l’accesso  per  ragioni  di  sicurezza. 

Gli  interventi  riguardano  gli  impianti  idraulici  ed  elettrici  e 
la  sistemazione  di  due  piani  del  rifugio  da  adeguare  alla 
nuova  normativa  antincendio. 

Anche  il  rifugio  “Torino  Vecchio”  non  sarà  fruibile  in  quanto 
adibito  a  ricovero  delle  maestranze. 

Ci  scusiamo  per  il  disagio  arrecato  alla  comunità  alpinistica 
e  confidiamo  di  potere  restituire  il  rifugio,  rinnovato  e  mi¬ 
gliorato,  ai  suoi  fruitori  per  la  primavera  del  2016. 


Ristrutturazione  della  cap.  “Q.  Sella” 

Conserviamo  lo  storico  rifugio  Quintino  Sella  ai  Rochers 
del  Monte  Bianco:  aiutaci  anche  tu! 

Caro  amico  della  montagna, 

stiamo  parlando  di  uno  dei  più  antichi  rifugi  di  tutte  le  Alpi 
e  di  uno  dei  primi  sul  versante  italiano  del  Monte  Bianco.  È 
giunto  fino  a  noi  nelle  sue  sembianze  sostanzialmente  origi¬ 
narie,  perché  nei  decenni  ha  subito  limitati  interventi  di  ma¬ 
nutenzione  e  adeguamento.  È  testimonianza  dell’alpinismo 
eroico  ottocentesco,  sia  per  la  sua  concezione  e  realizzazio¬ 
ne,  frutto  del  sacrificio  volontaristico  e  dell’entusiasmo  dei 
nostri  predecessori,  sia  per  le  tracce  che  ancora  reca:  come 
le  iscrizioni  a  lapis  dei  frequentatori  (varie  generazioni  delle 
principali  famiglie  di  guide  di  Courmayeur  e  loro  clienti),  ri¬ 
scontrabili  fin  dall’anno  di  costruzione  sui  rivestimenti  lignei 
e  gli  scuri  degli  interni.  È  dedicato,  come  altri  tre  rifugi  sul¬ 
l’arco  alpino  meridionale  (sul  Monte  Rosa,  al  Monviso  e  nel¬ 
le  Dolomiti  di  Brenta),  al  padre  fondatore  del  CAI,  ma  ri¬ 
spetto  agli  altri  è  il  più  epico,  il  più  remoto  e  il  meno  fre¬ 
quentato,  collocato  com’è  a  nido  d’aquila  su  uno  sperone 
roccioso  a  3370  metri  di  quota,  lungo  l’antica  via  italiana  al 
Monte  Bianco  che  richiedeva  1 5  ore  di  salita  partendo  da 
Courmayeur. 

li  rifugio  Quintino  Sella  ai  Rochers  del  Monte  Bianco,  co¬ 
struito  nel  1 885  dal  CAI  centrale  sotto  la  supervisione  del¬ 
l’avvocato  Francesco  Gonella,  costò  6.200  lire.  Il  fabbricato, 
in  ossatura  e  pareti  in  legno  modulari,  predisposto  a  valle  in 
falegnameria,  trasportato  a  spalla  e  montato  pezzo  a  pezzo 
e  infine  rivestito  di  muratura  in  pietrame  a  secco  reperito  in 
loco,  misura  9  x  2,7  metri  ed  è  suddiviso  in  tre  ambienti 
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uguali:  un  ingresso  centrale  con  cucina  e  refettorio;  due  ca¬ 
mere  ai  Iati  per  15  posti  letto  totali.  Caduto  rapidamente  in 
disuso  a  seguito  della  scoperta  del  più  agevole  accesso  alla 
vetta  delle  Alpi  dal  lato  italiano  (la  via  del  Dòme,  servita  dal 
futuro  rifugio  Gonella  fin  dal  1891),  e  poco  frequentato  a 
motivo  della  collocazione  remota  e  dell’impegno  degli  iti¬ 
nerari,  il  ricovero  versa  da  tempo  in  gravi  condizioni  di  de¬ 
grado  che  ne  pregiudicano  la  funzionalità. 

Ora,  grazie  a  significativi  contributi  stanziati  dalla  Regione 
autonoma  Valle  d’Aosta,  dalla  Banca  Sella  e  dal  Club4000 
(affidatario  della  struttura  in  qualità  di  sottosezione  del  CAI 
Torino),  sono  stati  raggiunti  i  due  terzi  degli  oltre  200.000 
euro  stimati  per  i  lavori.  Questi,  su  progetto  dello  studio  to¬ 
rinese  Ingegneri,  prevedono  operazioni  di  recupero  con 
approccio  filologico:  in  particolare,  lo  smontaggio  e  la  suc¬ 
cessiva  riapparecchiatura  del  paramento  esterno  in  pietra 
previo  inserimento  di  strati  isolanti  e  sistemi  protettivi  della 
carpenteria  lignea  interna,  la  quale  non  subirà  alterazione 
alcuna  e  per  la  pulitura  verrà  trattata  con  agenti  non  abrasi¬ 
vi;  similmente  si  agirà  per  il  pavimento,  integrandone  i  so¬ 
stegni  e  interponendo  un  isolante.  Il  preventivo  di  spesa 
comprende  la  dotazione  di  estintori,  illuminazione  e  cartel¬ 
lonistica,  ma  soprattutto  il  miglioramento  della  sicurezza 
del  percorso  d’accesso  al  rifugio,  resosi  necessario  per  le 
mutate  condizioni  del  sottostante  ghiacciaio  e  del  canalone 
roccioso. 

In  questi  ultimi  anni  la  sezione  di  Torino  del  CAI  è  forte¬ 
mente  impegnata  nell’azione  di  rinnovamento  del  patrimo¬ 
nio  dei  numerosi  rifugi  e  bivacchi  di  cui  è  proprietaria.  In 
particolare,  sul  massiccio  del  Bianco,  vanno  ricordati  gli  in¬ 
terventi  più  spiccatamente  rivolti  alla  sostituzione  e  all’in¬ 
novazione  tecnologica:  ampliamento  del  rifugio  Dalmazzi  al 
Triolet  (cui  va  aggiunto,  in  Valtournanche,  quello  del  rifugio 
Teodulo)  e  rifacimenti  del  rifugio  Gonella  al  Dòme  e  della 
capanna  Gervasutti  alle  Grandes  Jorasses.  A  questi,  tutti 
conclusi,  si  affiancano  quelli  ora  in  progetto,  rivolti  preva¬ 
lentemente  alla  tutela  dell’esistente  attraverso  il  recupero: 
al  rifugio  Torino  al  Colle  del  Gigante,  al  rifugio  Boccaiatte  al¬ 
le  Grandes  Jorasses  e,  appunto,  al  rifugio  Sella  ai  Rochers. 
Nel  caso  di  quest’ultimo,  onde  raggiungere  la  cifra  necessa¬ 
ria  all’avvio  del  cantiere,  programmato  per  l’estate  2015,  la 
sezione  CAI  Torino  conta  non  solo  sull’apporto  del  fondo 
nazionale  rifugi  CAI  e  di  eventuali  sponsor  e  partner  (come 
l’associazione  culturale  Cantieri  d’alta  quota,  già  resasi  di¬ 
sponibile),  ma  anche  sul  tuo  supporto  di  appassionato  della 
montagna. 

A  tale  scopo  è  stata  aperta  una  pubblica  sottoscrizione,  cui 
tutti  possono  contribuire.  Anche  pochi  euro  potranno  esse¬ 
re  determinanti  per  raggiungere  l’obiettivo  e  far  partire  i  la¬ 
vori.  Tutte  le  donazioni  saranno  riportate  in  un  elenco  dei 
benefattori  che  sarà  custodito  presso  la  sede  del  CAI  Torino. 
Dona  ora  mediante  bonifico  sul  cc.  000103565012 
intestato  a  “CAI  TORINO  CLUB  4000”, 

Iban  IT91B020080 1137000103565012,  UniCredit  Banca 
ag.  37,  specificando  come  causale  “Contributo  Capanna 
Sella”. 

Ti  ringraziamo  di  cuore  per  quanto  potrai  fare. 


RICORDIAMO 


Giuseppe  “Beppe ”  Lavesi 

La  Sezione  di  Torino  vuo¬ 
le  ricordare  ancora  Bep¬ 
pe  Lavesi,  stimato  Reg¬ 
gente  della  Sottosezione 
di  Chieri,  Accompagna¬ 
tore  di  Alpinismo  Giova¬ 
nile  ed  ex  Consigliere 
della  Sezione  di  Torino, 
prematuramente  scom¬ 
parso  il  6  gennaio  scorso. 
Fra  le  tante  qualità  del¬ 
l’Uomo  non  passava 
inosservata  la  sua  dedi¬ 
zione  verso  l’universo  giovanile  a  favore  del  quale  ha  pre¬ 
stato  appassionatamente  la  sua  opera  di  educatore  autore¬ 
vole,  mai  autoritario,  nell’ambito  delle  attività  montane,  che 
riteneva  essere  di  grande  importanza  per  la  formazione 
umana  e  civile  dei  giovani.  A  tal  proposito  scrisse:  «Ai  ra¬ 
gazzi  non  importa  la  quota  o  la  notorietà  della  cima,  per  lo¬ 
ro  è  importante  arrivarci  con  le  proprie  forze,  vincere  la  sfi¬ 
da  con  se  stessi  e  capire  che  con  la  volontà,  l'impegno  e  la 
prudenza  possono  arrivare  ovunque,  sia  in  montagna  che 
nella  vita».  (Da  “Monti  e  Valli”  n.  1/2010). 

Rimanere  sul  sentiero  che  ci  ha  indicato  sarà  il  modo  mi¬ 
gliore  per  onorarne  la  memoria,  che  sarà  tramandata  dalla 
nuova  Scuola  di  Alpinismo  Giovanile  a  Lui  dedicata. 

Così  lo  ricordano  gli  Amici  del  CAI  di  Chieri 

Vi  è  un  tempo  per  camminare  su  monti  e  condividerne  bel¬ 
lezza  e  fatica  ed  un  altro  per  godere  stralci  generosi  di  vita 
pianeggiante,  che  poi  è  quella  che  maggiormente  ci  ac¬ 
compagna.  Giunge  sempre,  però,  anche  il  tempo  in  cui 
qualcuno  di  noi  debba  allontanarsi  e  talvolta  lo  fa  senza  vol¬ 
tarsi  indietro. 

E’  difficile  parlare  in  modo  calibrato  di  chi  abbiamo  amato  e 
stimato  profondamente  ma  il  nostro  senso  di  abbandono  e 
nostalgia  non  deve  confondere  la  realtà  e  la  storia  che  da 
essa  segue. 

La  storia  di  Beppe  Lavesi  nel  CAI  comincia  qualche  anno  fa 
e  subito  si  fa  viva  e  fattiva,  vibrante  del  suo  carisma  e  della 
capacità  di  guardare  lontano  oltre  gli  ostacoli  e  le  consuetu¬ 
dini. 

Costruire  è  la  cosa  che  più  gli  viene  naturale  e  l’attività  del¬ 
l’alpinismo  giovanile  nasce  sotto  la  sua  guida.  Molti  giovani 
lo  hanno  conosciuto  in  camicia  a  quadri  e  giacca  rossa  ed  a 
loro  Beppe  ha  dedicato  le  parte  migliore  del  suo  impegno  e 
del  suo  tempo.  Nel  suo  chiamarli  “aquilotti”  c’è  l’affetto  e  la 
generosità  di  chi  vuole  condividere  una  passione  e  i  suoi 
valori.  Concretamente,  senza  chiacchiere.  E  questa  volontà 
non  passa  inosservata  alla  Sezione  CAI  di  Torino,  di  cui  di¬ 
venta  consigliere,  e  soprattutto  non  sfugge  al  CAI  di  Chieri, 
che  lo  nomina  consigliere  e  poi  reggente  per  due  mandati. 
L’ultimo  lo  aveva  appena  inaugurato. 

Appassionato  di  montagna  a  tutto  tondo,  ne  amava  la  natu¬ 
ra  e  la  storia.  Animatore  del  gruppo  attività  culturali  del  CAI 
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di  Chieri,  lo  ricordiamo  tra  l’altro  per  le  sue  appassionate 
esposizioni,  incisive  e  precise,  con  le  quali  amava  trasmet¬ 
tere  la  sua  conoscenza. 

Oggi  Beppe  ci  manca.  Ci  manca  la  sua  flemma,  la  sua  pene¬ 
trante  ironia,  la  straordinaria  capacità  organizzativa  ed  an¬ 
che  l’imbarazzo  verso  chi  gli  stringerebbe  le  mani  in  segno 
di  stima  o  le  spalle  in  segno  di  affetto.  Ci  manca  tutto  ciò 
che  era  e  per  ognuno  di  noi  si  tratta  di  qualcosa  di  diverso  e 
particolare. 

Ma  a  morire  veramente  è  solo  chi  non  lascia  tracce  dietro  di 
sé  e  di  tracce  per  sentieri  reali  ed  immateriali  Beppe  ne  ha 
lasciate  a  chilometri. 

Forse  non  vedremo  più  la  sua  esile  figura  salire  le  pendici 
del  Rocciamelone,  forse  le  sue  biciclette  più  non  taglieranno 
l’aria  ma  di  certo  non  potremo  ignorare  o  dimenticare  le 
sue  orme,  rigorosamente  ben  impresse. 


INCONTRI  e  SERATE 


•  Venerdì  13  marzo,  ore  21,  via  Vittorio  Emanuele  76, 
Chieri.  Presentazione  del  6°  Corso  di  Alpinismo  Giovani¬ 
le  organizzato  dalle  Sottosezioni  di  Chieri  e  UET,  rivolto  ai 
Soci  dagli  8  ai  16  anni.  Il  programma  comprende  otto  usci¬ 
te  pratiche  che  si  svolgeranno  da  marzo  a  settembre.  Per 
informazioni:  Chiara  Curto  348  4125446;  Luciano  Garrone 
348  7471409 

•  Venerdì  13  marzo,  ore  21,  Centro  Incontri.  Le  Alpi  Occi- 
tane:  geologia,  morfologia,  storia  e  cultura.  Serata  a  cura 
della  Sottosezione  UET. 

•  Giovedì  19  marzo,  ore  21,  Centro  Incontri,  Sala  degli 
Stemmi.  La  Scuola  “Gervasutti”  organizza  una  serata  in  ri¬ 
cordo  della  Socia  ed  Istruttrice  della  scuola  Raffaella  Steni, 
a  dieci  anni  dalla  sua  scomparsa  durante  una  gita  sci  alpini¬ 
stica.  Ci  sarà  una  proiezione  di  sue  immagini  e  brevi  inter¬ 
venti  in  suo  ricordo. 

•  Giovedì  23  aprile,  ore  21,  Centro  Incontri.  Proiezione  vi¬ 
deo-fotografica  delle  gite  del  2014.  Serata  a  cura  della  Sot¬ 
tosezione  GEAT. 

•  Giovedì  7  maggio,  ore  21,  Centro  Incontri.  Proiezione  vi¬ 
deo-fotografica  Trek  Sardegna  Nord-Occidentale  2014.  Se¬ 
rata  a  cura  della  Sottosezione  GEAT. 


ATTIVITÀ 


3  maggio:  Il  percorso  della  Sindone 

Valle  Lanzo  (TO) 

Partenza  (pullman):  Ciriè  -  tempo  h.  4  -  difficoltà:  T 
Sui  sentieri  della  fede,  uscita  culturale  organizzata  dalla  Sot¬ 
tosezione  UET  in  collaborazione  con  le  Biblioteche  civiche 
di  Torino.  Nell’anno  dell’ ostensione,  la  gita  ripercorre  il  per¬ 
corso  della  Sindone  nelle  Valli  di  Lanzo  per  giungere  a  Tori¬ 
no;  è  un  progetto  curato  con  il  Comune  di  Torino  denomi¬ 
nato  “Montagna  e  Cultura  ...sui  sentieri  della  fede”. 

Info:  www.uetcaitorino.it 


Museo  Nazionale  della  Montagna 

Collezionisti  di  montagne  -  Fino  al  26  aprile 
L’idea  di  questa  mostra,  curata  da  Marco  Ribetti,  con  l’ap¬ 
porto  scenografico  di  Mario  Scarzella,  nasce  dalla  consape¬ 
volezza  del  possedere  un  grande  patrimonio,  che  è  chiuso 
nei  depositi  e  negli  archivi  solo  per  mancanza  di  spazio, 
non  perché  meno  interessante  di  quello  nelle  sale.  Molti 
fondi  vecchi  e  nuovi  vengono  utilizzati  abitualmente  per  le 
mostre  temporanee,  ma  questa  volta  abbiamo  deciso  di 
“scavare”  un  po’  di  più,  andando  a  cercare  gli  oggetti  che  i 
nostri  visitatori  amavano  particolarmente  e  che  non  sono 
stati  inseriti  nell’esposizione  permanente  creata  nel  2005. 
Questi  e  molti  altri  oggetti  preziosi  sono  visibili  lungo  un 
percorso  articolato,  dove  la  parte  introduttiva,  dedicata  al¬ 
l’evoluzione  del  Museo,  è  seguita  da  una  sezione  dove  il  vi¬ 
sitatore  si  immerge  in  un  vero  magazzino,  in  mezzo  a  casse 
di  ogni  dimensione  da  cui  spuntano  oggetti  che  riprendono 
vita,  uscendo  finalmente  dall’ombra.  Il  settore  conclusivo  è 
dedicato  ai  diversi  ambiti  che  compongono  il  Sistema  Mu- 
seomontagna,  con  approfondimenti  ed  esempi  dei  materia¬ 
li  conservati  nei  rispettivi  archivi:  carte  varie,  manifesti,  gio¬ 
chi,  fotografie,  libri  e  periodici,  mappe  di  luoghi  lontani, 
pellicole.  Tutto  quel  che  è  stato  raccolto  in  140  anni  sul 
Monte  dei  Cappuccini. 

L’Italia  di  “Grand  Hotel”  -  fino  al  19  aprile 
Una  nuova  proposta  espositiva  del  Museo  Nazionale  della 
Montagna:  un  viaggio  alla  scoperta  dell’Italia  postbellica  at¬ 
traverso  le  illustrazioni  delle  copertine  di  una  delle  riviste  più 
popolari,  dove  la  montagna  diventa  luogo  di  “evasione”. 

La  mostra,  curata  da  Silvio  Saffirio  riunisce  oltre  70  coperti¬ 
ne  dai  primi  numeri  ad  un’ampia  selezione  di  quelle  con 
soggetto  montano.  Si  tratta  di  pezzi  appartenenti  alle  colle¬ 
zioni  del  Museo  stesso  -  un’ulteriore  occasione  per  presen¬ 
tare  un’altra  parte  del  proprio  patrimonio  -,  che  ha  potuto 
realizzare  il  progetto  grazie  al  sostegno  della  Regione  Pie¬ 
monte,  della  Compagnia  di  San  Paolo  e  alla  collaborazione 
della  Città  di  Torino  e  CAI. 

Nel  1 946  Alceo  e  Domenico  Del  Duca,  proprietari  delle  Edi¬ 
zioni  Universo,  lanciano  un  nuovo  settimanale  di  grande 
diffusione,  con  una  testata  dal  segno  grafico  dinamico  e  in¬ 
novativo,  opera  di  Walter  Molino,  che  contribuirà  al  succes¬ 
so.  Alla  sua  nascita  “Grand  Hotel”  rappresenta  una  rivolu¬ 
zione.  Prima  c’era  la  guerra  e  non  c’era  niente.  Ora  la  trage¬ 
dia  è  alle  spalle  ma  c’è  ancora  poco,  anzi  pochissimo.  E  un 
nutrimento  indispensabile  diventano  la  speranza  e  i  sogni. 
Prima  copertina:  vediamo  un  lui  e  una  lei,  innamorati  e  ben 
vestiti,  che  entrano  in  un  lussuosissimo  cinema.  Grand  Ho¬ 
tel,  appunto.  Come  ci  entra  anche  il  lettore,  anzi,  la  lettrice, 
a  dimostrazione  di  quanto  le  donne  siano  il  motore  delle 
maggior  parte  delle  cose.  Si  varca  quella  soglia  luccicante  e 
si  scopre  davvero  un  altro  mondo,  fatto  di  storie  a  disegni 
raccontate  con  un  linguaggio  pulito,  romantico,  ma  già  di¬ 
sincantato. 

Un  volume,  edito  dal  Museomontagna  nella  collana  Cahier 
-  96  pagine,  illustrazioni  a  colori,  in  vendita  a  Euro  1 5,00, 
riunisce  tutti  i  “pezzi”  della  mostra,  introdotti  e  commenta¬ 
ti  dal  curatore  Silvio  Saffirio  e  dall’attuale  direttore  di 
“Grand  Hòtel”  Orio  Buffo. 
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Innovativi,  per  tradizione 

“La  montagna  in  4  tiri”  e  “La  montagna  per  tutti 
in  città”:  il  CAI  Torino  allarga  i  suoi  orizzonti 

di  Ornella  Giordana,  Marco  Battain  e  Mauro  Brusa 

Sabato  30  maggio  2015  il  gruppo  La  Montagna  che  Aiuta 
della  nostra  sezione  ha  completato  il  Progetto  di  integrazio¬ 
ne  denominato  “La  montagna  in  4  tiri”,  nell’ambito  del 
protocollo  d’intesa  CAI- 
Ministero  dell’Istruzione, 

Università  e  Ricerca. 

Si  trattava  di  un  progetto 
formativo  pilota,  rivolto  a 
docenti  e  studenti  di  al¬ 
cune  classi  del  Liceo 
Scientifico  “Giordano 
Bruno”  di  Torino,  con  l’o¬ 
biettivo  generale  di  avvi¬ 
cinare  i  partecipanti  alla 
conoscenza  e  frequenta¬ 
zione  responsabile  del¬ 
l’ambiente  montano,  un 
terreno  che,  per  sua  na¬ 
tura,  pone  in  primo  piano 
valori  che  portano  ad  av¬ 
vicinare  le  persone  fra  lo¬ 
ro  e  a  ridurre  le  differen¬ 
ze. 

Il  programma  era  artico¬ 
lato  nelle  seguenti  quattro  aree  tematiche: 

1)  Formazione  per  la  frequentazione  consapevole  dell’am¬ 
biente  montano 

2)  Elementi  di  approccio  responsabile  secondo  i  fonda- 
mentali  principi  di  sicurezza 

3)  Strutturazione  di  metodologie  dedicate  all’educazione 
motoria  in  ambiente  (arrampicata) 

4)  Sviluppare  strategie  di  integrazione  attraverso  l’attività  in 
montagna  (disabilità,  disagio  etc.) 

Obiettivi  formativi  del  progetto  erano: 

Aumentare  la  qualità  e  quantità  delle  offerte  formative.  Pra¬ 
ticare  discipline  sportive  che  si  sviluppano  in  ambiente  na¬ 
turale. 

Facilitare  il  processo  di  empatia  per  l’ambito  scolastico,  con 
il  risultato  di  una  minore  dispersione  e  di  maggiore  oppor¬ 


tunità  di  aggregazione. 

Formare  i  giovani  cittadini  del  futuro  ad  apprezzare  e  difen¬ 
dere  la  montagna,  non  soltanto  come  luogo  per  praticare 
sport  invernali  come  lo  sci. 

Educare  al  rispetto  della  natura  e  al  riconoscimento  delle 
peculiarità  del  territorio  montano  di  appartenenza  (monti, 
sentieri,  paesaggi,  emergenze  naturalistiche  e  geologiche 
ecc.). 

Educare  e  far  conoscere  alcune  regole  chiave  per  la  difesa  e 
la  valorizzazione  del  pa¬ 
trimonio  paesaggistico 
(parchi,  riserve  naturali 
ecc.). 

Sollecitare  i  giovani  ad 
utilizzare  stili  di  vita  più 
sani  e  naturali  (alimenta¬ 
zione,  organizzazione  del 
tempo  libero,  apprezza¬ 
mento  del  camminare 
lento,  del  silenzio,  dei  ru¬ 
mori  della  natura  ecc.). 
Appassionare  gli  studenti 
all’esperienza  del  cam¬ 
minare  in  montagna  du¬ 
rante  tutte  le  stagioni 
dell’anno,  apprezzando¬ 
ne  i  mutamenti  e  valu¬ 
tandone  in  sicurezza  i 
possibili  pericoli. 
Attraverso  l’esperienza 
ludico-motoria  stimolare  l’accostamento  all’escursionismo 
come  pratica  sportiva  e  di  socializzazione:  tutti  i  ragazzi  di¬ 
ventano  “diversamente  uguali”  nell’ambiente  montano. 
Integrazione  (diversi  ma  uguali):  condividere  l’escursione  in 
montagna  con  i  compagni  diversamente  abili. 

Favorire  l’integrazione  degli  studenti  stranieri. 

Acquisire  competenze  tecniche  nelle  rispettive  attività  in 
relazione  al  livello  di  partenza  stimolando  l’apprendimento 
di  abitudini  permanenti. 

Consolidare  i  rapporti  di  reciproca  fiducia,  premessa  essen¬ 
ziale  per  la  pratica  sicura  dell’arrampicata. 

Stabilire  corretti  rapporti  interpersonali  e  mettere  in  atto 
comportamenti  operativi  ed  organizzativi  all’interno  del 
gruppo. 

Mettere  in  atto,  nella  pratica  sportiva  e  nella  vita,  compor- 
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tamenti  equilibrati  dai  punto  di  vista  fìsico,  emotivo,  cogni¬ 
tivo. 

Utilizzare  le  abilità  apprese  in  situazioni  ambientali  diverse 
in  contesti  problematici,  non  solo  in  ambito  sportivo,  ma 
anche  in  esperienze  di  vita  quotidiana. 

Affrontare  le  proprie  paure,  dimostrare  coraggio,  migliora¬ 
re  la  concentrazione. 

Stimolare  un  miglioramento  fisiologico  che  consenta  mag¬ 
giori  doti  di  efficienza  e  salute  psicofisica. 

Maturare  di  autonomia  motoria  e  decisionale  nella  pratica 
sportiva. 

Conoscere  il  rapporto  fra  l’attività  fìsica  e  i  cambiamenti  fìsi¬ 
ci  e  psicologici  tipici  dell’adolescenza. 

Conoscere  gli  effetti  della  pratica  sportiva  per  il  benessere 
dell’individuo. 

I  moduli  del  progetto  si  sono  svolti: 

-  il  25/10/2014  in  vai  Troncea  da  Pattemouche  di  Pragelato 
al  rifugio  “Troncea”; 

-  il  28/02/2015  al  Pian  del  Colle  e  Valle  Stretta  da  Melezet 
di  Bardonecchia; 

-  il  16/05/201 5  ai  Piani  di  Verrà  Inf.  da  St.  Jacques  di  Cham- 
poluc; 

-  il  30/05/2015  a  Montestrutto. 

Hanno  collaborato  con  laMontagnaCheAiuta,  rendendo 
possibile  la  riuscita  di  questo  ambizioso  programma,  nu¬ 
merosi  Istruttori  delle  nostre  Scuole  di  Escursionismo  “Ezio 
Mentigazzi”  e  di  Alpinismo  “Gian  Piero  Motti”:  a  loro  va  il 
nostro  particolare  ringraziamento  per  l’impegno,  la  prepa¬ 
razione  e  la  capacità  didattica  dimostrate.  Dai  questionari  di 
valutazione  finale  delle  attività,  somministrati  dalie  inse¬ 
gnanti  del  liceo,  sono  emersi  grande  soddisfazione  per  gli 
argomenti  trattati  e  per  la  possibilità  di  acquisire  nuove 
competenze:  particolarmente  apprezzato  il  modulo  di  ar¬ 
rampicata,  di  cui  tutti  hanno  auspicato  la  possibilità  di  ripe¬ 
tere  l’esperienza. 

II  201 5  è  per  Torino  un  anno  speciale  nel  ruolo  di  Capitale 
Europea  dello  Sport,  evento  in  parte  oscurato  da  quello 
mediaticamente  preponderante  dell 'Ostensione  della  Sin¬ 
done. 

Il  14  giugno  scorso,  in  occasione  di  tali  manifestazioni,  par¬ 
tendo  dal  presupposto  che  l’attività  sportiva  è  un  mezzo  di 
valorizzazione  delle  potenzialità  della  persona,  il  gruppo 
LaMontagnaCheAiuta  del  CAI  Torino  in  collaborazione  con 
il  progetto  “Motore  di  Ricerca:  comunità  attiva”  ha  organiz¬ 
zato  l’evento  denominato  “La  montagna  per  tutti  in  città”: 
una  camminata  nella  collina  torinese  con  la  partecipazione 
di  equipaggi  provenienti  da  tutta  Italia  ed  Europa  che  utiliz¬ 
zano  carrozzella  fuoristrada  Joelette. 

La  numerosa  comitiva  ha  effettuato  una  salita  sulla  collina  di 
Torino  attraversando  il  Parco  della  Rimembranza,  ambiente 
di  valenze  storica  e  naturalistica. 

Purtroppo  il  tempo  inclemente  ha  impedito  al  gruppo  di  ar¬ 
rivare  al  Faro  della  Vittoria  e  ha  in  parte  vanificato  l’organiz¬ 
zazione  impeccabile  della  manifestazione  non  rendendo 
possibile,  fra  l’altro,  la  presenza  delle  Autorità  che  doveva¬ 
no  portare  il  loro  saluto.  Poco  prima  del  Faro  vi  è  stata  solo 
una  rapida  esibizione  del  Coro  “Edelweiss”  del  CAI  Torino. 
La  giornata  si  è  quindi  conclusa  in  anticipo  con  la  prevista 
visita  al  Museo  Nazionale  della  Montagna  e  animazione  cu¬ 
rata  dalie  associazioni  del  progetto  Motore  di  Ricerca  del 


Comune  di  Torino,  con  la  collaborazione  di  “Yoga  della  Risa¬ 
ta”. 

Apprezzatissimo  il  buffet  distribuito  nel  cortile  Olimpico  ad 
oltre  220  persone  dagli  allievi  dell’Istituto  Alberghiero  “G. 
Giolitti”. 

Si  ringraziano  tutte  le  Associazioni  e  gli  Enti  che  hanno  vo¬ 
luto  collaborare  a  questa  bella  esperienza. 

Hanno  partecipato  all’organizzazione:  CPD  Consulta  per  le 
Persone  in  Difficoltà,  Les  Montagnards.  Hanno  aderito: 
isiTT,  Turismabile,  Parco  Naturale  Alpi  Marittime,  Museo 
Nazionale  della  Montagna,  Coro  Edelweiss  CAI  Torino, 
AREALAB,  Pian  della  Mussa  Acque  Minerali,  Cooperative 
che  aderiscono  al  progetto  3  e  20.  (O.  &.  M.) 


Il  momento  conclusivo  nel  Cortile  Olimpico 


Una  carrellata  di  immagini  dell’evento  è  disponibile  nella 
sezione  “Gallerie  multimediali”  del  sito  www.caitorino.it 
Le  due  iniziative,  le  più  recenti  e  di  più  ampio  respiro  nel- 
l’ormai  ampio  panorama  di  progetti  de  LaMontagna¬ 
CheAiuta,  sono  il  segnale  di  una  mirata  e  più  estesa  apertu¬ 
ra  del  CAI  Torino  verso  il  “sociale”:  all’usuale  attività  di  vo¬ 
lontariato  espressa  dall’organizzazione  di  gite  e  corsi,  ma¬ 
nutenzione  sentieri  e  rifugi,  ecc.  ecc.  se  ne  è  aggiunta  un’al¬ 
tra  mirata  a  permettere  a  chi  ha  ridotte  possibilità  motorie 
di  scoprire  luoghi  che  sarebbero  altrimenti  inaccessibili. 

Il  CAI,  dunque,  non  cambia  pelle,  ma  si  arricchisce  di  un 
abito  nuovo. 

L’evento  di  giugno,  al  di  là  del  suo  valore  sociale,  ha  messo 
in  evidenza  l’importanza  della  collaborazione  fra  Associa¬ 
zioni/Enti  anche  molto  diversi  fra  loro  ma  che  perseguono, 
anche  se  non  continuativamente,  fini  analoghi. 

Si  rende  quindi  necessario  uscire  dall’isolamento  e  fare  “si¬ 
stema”,  realizzare  sinergie  per  ottimizzare  le  sempre  più 
scarse  risorse,  non  solo  economiche,  ma  anche  umane. 

La  questione  non  riguarda  solo  il  nervo  sempre  scoperto 
del  ricambio  generazionale,  sul  quale  l’attenzione  del  CAI 
verso  i  giovani  è  sempre  prioritaria  (come  già  indicato  dal 
fondatore  Quintino  Sella),  ma,  ultimamente,  anche  il  pro¬ 
blema  del  tempo  libero,  bene  sempre  più  prezioso  quanto 
più  scarso;  cioè  il  fattore  che  -  al  di  là  delle  inclinazioni  per¬ 
sonali  -  rende  più  o  meno  disponibili  al  volontariato. 
Proprio  il  tema  del  volontariato  sarà  l’oggetto  dei  lavori  e 
delle  riflessioni  del  100°  congresso  del  Sodalizio,  in  pro- 
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AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Dai  nostri  rifugi 

Teatro  in  quota  al  “Levi-Molinari” 

1 5  e  1 6  luglio.  Si  tratta  di  un  evento  che  si  replica  in  1 0  ri¬ 
fugi  di  montagna  e  centri  di  residenza  in  quota.  Per  chi  ama 
la  montagna,  per  chi  ama  il  teatro.  Per  tutti  quelli  che  sono 
in  cammino,  alla  ricerca  di  di  nuove  storie  e  di  nuovi  incon¬ 
tri.  A  chi  desidera  muovere  i  primi  passi  nel  mondo  del  tea¬ 
tro  in  un  contesto  diverso.  Per  chi  cerca  una  breve  vacan¬ 
za/studio  diversa  dal  solito,  per  mettersi  in  ascolto  di  storie 
nuove  e  del  silenzio,  per  sperimentare  la  vertigine  dei  tea¬ 
tro  e  della  montagna. 

“(S)LEGATI”  di  e  con  Mattia  Fabris  e  Jacopo  Bicocchi  (Pre¬ 
mio  Last  Seen  2014),  Produzione  Ratatok  Teatro  Atir  Tea¬ 
tro 

Campo  natura  al  “Levi-Molinari” 

Dal  19  al  25  luglio.  Una  montagna  di  avventure  e  di  amici. 
Iniziativa  a  cura  dei  gestori  del  rifugio  in  collaborazione  con 
il  CAI  Sezione  di  Torino 

Gite  in  montagna,  falò  notturni  e  stellate  incredibili,  giochi  e 
tornei  a  squadre,  avvistamento  di  animali  e  costruzione  di 
capanne.  Non  solo  queste  ma  tantissime  altre  attività  per 
passare  una  settimana  all’aperto  con  un  nuovi  cimici  nel  ma¬ 
gico  mondo  del  Rifugio  Levi-Molinari. 

Programma  rivolto  a  bambini/e  e  ragazzi/e  dalla  seconda 
elementare  e  di  tutte  le  classi  delle  medie 
Il  costo  della  settimana  di  Campo  Natura  è  di  Euro  280,00 
(dal  secondo  figlio  sconto  20%)  comprensivo  della  pensio¬ 
ne  completa  dalla  cena  della  domenica  alla  colazione  del 
sabato,  della  presenza  24  ore  su  24  degli  animatori,  delle 
uscite  con  Accompagnatore  Naturalistico,  di  tutti  i  materia¬ 
li  necessari  per  i  laboratori,  dell’organizzazione  e  direzione 
tecnica  del  soggiorno,  dell’assicurazione  e  della  tessera  as¬ 
sociativa  del  CAI  Torino. 

Per  informazioni  e  iscrizioni:  339/4269402  -  oppure 
www.rifugiolevimolinari.it 


Alba  autunnale  al  rifugio  “Levi-Molinari” 


Nuovo  gestore  al  “Toesca” 

Il  nuovo  custode,  al  quale  la  Sezione  rivolge  i  migliori  augu¬ 
ri  di  buon  lavoro,  è  il  Sig.  Marco  Ghibaudo.  Contatti: 
info@rifugiotoesca.it  -  ghiba89@alice.it  -  346  2247806 

Nuovo  gestore  alio  “Scarfiotti” 

Alla  data  di  stampa  del  notiziario  è  ancora  in  corso  la  sele¬ 
zione  per  individuare  il  nuovo  custode  cui  affidare  il  rifugio. 
Il  nominativo  sarà  reso  noto  tramite  il  sito  www.caitorino.it 
e  tramite  la  Newsletter. 

Chiusura  dei  rifugi  “Torino” 

11  rifugio  “Nuovo”  è  chiuso  al  pubblico  per  ingenti  ed  im¬ 
prorogabili  lavori  di  ristrutturazione,  adeguamento  e  messa 
a  norma.  Tutta  l’area  su  cui  insiste  lo  stabile  sarà  interessata 
dal  cantiere  e  ne  sarà  pertanto  interdetto  l’accesso  per  ra¬ 
gioni  di  sicurezza.  Anche  il  rifugio  “Vecchio”  non  è  fruibile 
in  quanto  adibito  a  ricovero  delle  maestranze.  Ci  scusiamo 
per  il  disagio  arrecato  alla  comunità  alpinistica  e  confidiamo 
di  potere  restituire  il  rifugio,  rinnovato  e  migliorato,  ai  suoi 
fruitori  per  la  primavera  del  2016. 

Gita  Internazionale  al  Rocciamelone 

Dopo  il  successo  della  Festa  CAI/CAF  del  settembre  2014, 
per  l’estate  2015  è  in  programma  un’altra  iniziativa  tran¬ 
sfrontaliera  all’insegna  deH’amicizia. 

Essa  si  svolgerà  l’1 1  e  il  12  luglio  2015  al  Rocciamelone  e 
prevede  l'incontro  in  vetta  di  comitive  del  CAI  Torino,  del 
CAF  di  Lyon  e  anche  della  Giovane  Montagna  di  Torino. 
L’evento  sarà  anche  un  modo  per  ricordare  Beppe  Lavesi, 
compianto  Reggente  della  nostra  Sottosezione  di  Chieri, 
che  l’aveva  caldeggiato  proprio  in  occasione  del  settembre 
scorso. 

Non  è  prevista  organizzazione  logistica  per  gli  spostamenti, 
ciascun  partecipante  prowederà  in  proprio  per  il  viaggio 
che  conduce  al  parcheggio  presso  La  Riposa  come  indicato 
nel  pieghevole  allegato,  mentre  il  Gestore  del  Rifugio  “Cà 
d’Asti”  consiglia  di  NON  parcheggiare  nei  pressi  della  tele¬ 
ferica:  in  caso  di  manovre  della  stessa,  si  potrebbero  dan¬ 
neggiare  le  vetture. 

Il  CAI  Torino  si  incarica  della  prenotazione  per  i  propri  soci. 
Un  programma  di  massima  per  la  giornata  del  sabato  pre¬ 
vede  nella  seconda  metà  del  pomeriggio  un  incontro  pres¬ 
so  il  Rifugio  Cà  d’Asti  tra  i  partecipanti,  mentre  il  gestore, 
per  ottimizzare  l’organizzazione,  richiede  che  tutti  i  parteci¬ 
panti  siamo  presenti  presso  il  rifugio  entro  le  ore  19,00. 

Il  costo  è  stato  concordato  in  30,00  euro,  comprendente 
cena,  pernottamento  e  prima  colazione  (bevande  escluse). 

Il  programma  di  massima  per  la  domenica  prevede  la  par¬ 
tenza  dal  Rifugio,  il  raggiungi  mento  della  vetta,  l’eventuale 
ricongiungimento  di  partecipanti  che  sono  saliti  la  domeni¬ 
ca  stessa  o  che  possono  raggiungere  la  cima  da  altre  loca¬ 
lità,  come  ad  esempio  dal  Rifugio  “Tazzetti”. 

L’itinerario  che  sale  dal  versante  di  Susa  nell’ultimo  tratto  si 
può  considerare  EE,  mentre  quello  che  sale  dal  Rifugio 
“Tazzetti”  è  considerato  F. 

Terminate  le  celebrazioni  in  vetta,  anche  in  base  alle  condi¬ 
zioni  meteo  della  giornata,  i  vari  gruppi  iniziano  la  discesa  e 
dopo  un  saluto  presso  il  Rifugio  Cà  d’Asti,  ognuno  può  ri¬ 
tornare  individualmente  alla  propria  vettura. 
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ARGOMENTI 


3°  Congresso  Europeo  dell’Asso- 
dazione  Mondiale  di  Riabilitazione 
Psicosociale 

Abbiamo  il  piacere  di  pubblicare  la  relazione  presentata  a 
maggio  2015  dal  Dr.  Marco  Battain,  Accompagnatore  di 
Escursionismo  della  Sezione  di  Torino,  attivo  nella  Scuola 
“E.  Mentigazzi”  e  nel  Gruppo  La  Montagna  che  Aiuta. 

Noi  del  progetto  “passaggi  in  quota” 

Vi  raccontiamo  la  nostra  storia.  I  racconti  di  solito  incomin¬ 
ciano  con  un  “c’era  una  volta...” 

E  in  effetti,  gii  aspetti  terapeutici  della  montagna  risalgono 
almeno  a  qualche  secolo  fa,  come  ad  esempio  dimostra  la 
costruzione  o  per  meglio  dire  la  ristrutturazione  della  sta¬ 
zione  termale  svizzera  di  Leukerbad  sita  a  1400  m  di  altitu¬ 
dine. 

O,  ancora,  alcuni  di  noi  ricorderanno  i  soggiorni  climatici 
per  malati  di  tubercolosi  come  teatro  delle  vicende  narrate 
da  Thomas  Mann  ne  “La  montagna  incantata”. 

Fino  alla  fine  degli  anni  ‘70  poi,  nei  pressi  del  lago  di  Misu- 
rina,  era  in  attività  un  istituto  scolastico  deil’obbligo  per 
bambini  asmatici. 

Le  anzidette  attività  terapeutiche,  tranne  quelle  termali  che 
sono  peraltro  agibili  anche  a  quote  diverse  da  quelle  mon¬ 
tane,  sono  state  superate  da  esigenze  economiche  e  so¬ 
prattutto  da  altri  trattamenti  basati  sull’evidenza. 

Ma,  già  nel  1952,  fu  pubblicato  postumo  “Il  monte  analo¬ 
go”,  un  romanzo  alpinistico  di  René  Daumal,  che  potrebbe 
anche  essere  qui  considerato  una  profezia  delle  potenzialità 
introspettive  della  salita  delle  terre  alte. 

Venendo  a  tempi  un  po’  più  recenti,  nel  1999  per  la  prima 
volta  in  un  convegno  comparve  la  parola  Montagnaterapia 
a  cui  seguì  l’affermazione  in  tutta  Italia  di  una  serie  sempre 
maggiore  di  iniziative  con  questo  nome. 

Per  quel  che  riguarda  noi,  nel  2009/2010  venne  discussa 
da  Ornella  Giordana  presso  la  Scuola  Superiore  di  Counse- 
ling  la  tesi  dal  titolo  “La  montagna  che  aiuta.  Un  counselor 
psicosintetico  in  cammino”:  proprio  sulla  base  di  tale  espe¬ 
rienza,  nel  2013,  prese  l’avvio  la  collaborazione  del  CAI  To¬ 
rino  con  il  DSM  dell’ASL  TOl  per  il  progetto  “Passaggi  in 
quota”  messo  in  atto  con  alcuni  frequentatori  dei  centri 
diurni  di  via  Gorizia  e  di  Via  Spalato,  affidati  ad  educatori 
della  cooperativa  II  Margine. 

Il  gruppo  così  costituito  vuole  essere  una  piccola  comunità 
di  persone  che  condividono  la  possibilità  di  vivere  la  mon¬ 
tagna  come  luogo  di  dinamicità  per  la  mente  ed  il  corpo:  il 
titolo  del  progetto  -lo  ricordo,  “passaggi  in  quota”-  allude 
alla  possibilità  che  la  preparazione,  l’effettuazione  e  la  suc¬ 
cessiva  valutazione  delle  uscite  in  ambiente  montano  pos¬ 
sano  diventare  per  i  partecipanti  un  momento  di  svolta,  di 
consapevolezza  di  sé  e  del  mondo,  di  recupero  per  capa¬ 
cità  sopite. 

La  dimensione  di  gruppo  consente  di  socializzare  con  gli  al¬ 
tri  e  la  cosa  non  è  affatto  scontata  per  chi  ha  uno  stigma  le¬ 
gato  all’ingestibilità  ed  all’impossibilità  di  condividere  per¬ 


cezioni  e  pensieri. 

A  far  data  dall’estate  2013,  con  queste  premesse,  9  perso¬ 
ne  a  bordo  di  un  pulmino  raggiungono,  solitamente  di  sa¬ 
bato,  le  montagne  piemontesi,  prevalentemente  del  torine¬ 
se  per  motivi  logistici,  battendo  sentieri  scelti  dagli  esperti 
del  CAI  in  base  alla  stagione,  alla  difficoltà  tecnica,  alle  pre¬ 
ferenze  di  qualcuno,  alle  difficoltà  di  qualcun  altro,  all’equi¬ 
paggiamento  disponibile  ed  ancora  in  base  a  quanto  emer¬ 
so  nella  riunione  preliminare: 

nella  fase  preparatoria,  la  funzione  degli  accompagnatori 
del  CAI  è  quella  di  tecnici  della  montagna,  anche  se  nello 
specifico,  ma  forse  non  del  tutto  casualmente,  si  tratta  di  un 
medico  e  di  un’infermiera  professionale/counselor. 

Inutile  qui  dilungarsi  sulle  mansioni  degli  educatori  -che  qui 
fanno  il  loro  mestiere-,  mentre  l’azione  dei  partecipanti-  per 
così  dire  “accompagnati”-  è  di  valutare  le  escursioni  propo¬ 
ste,  confrontarle  con  le  esperienze  precedenti,  stimare  il 
proprio  grado  di  preparazione  fisica  e  di  determinazione  al¬ 
l’uscita,  programmare  le  cose  da  portare,  le  cose  da  sapere, 
le  cose  da  fare  o  non  fare  per  affrontare  al  meglio  l’espe¬ 
rienza. 

L’incontro  preparatorio  è  soprattutto  momento  di  cono¬ 
scenza  reciproca,  un  momento  in  cui  tracciare  le  regole  del 
gioco,  in  cui  dichiarare  adesione  per  la  riuscita  dell’impresa, 
in  cui  offrire  le  proprie  capacità  e  competenze,  ma  anche 
un’occasione  per  esternare  dubbi,  preoccupazioni  ed  entu¬ 
siasmi. 

Alle  riunioni  preliminari  intervengono  ovviamente,  e  quan¬ 
do  possibile,  tutti  gli  aderenti  ai  gruppo,  anche  se  spesso 
una-due  persone  poi  non  partecipano  all’uscita  per  i  più  di¬ 
versi  motivi,  dettati  da  scelta  o  necessità:  faccio  notare  che 
di  una  eventuale  defezione  comunque  almeno  finora  è 
sempre  stata  data  notizia  in  anticipo 
Nei  giorni  immediatamente  successivi,  all’ora  di  appunta¬ 
mento  concordata,  il  gruppo  si  ritrova:  caricati  gli  zaini  e  le 
eventuali  attrezzature  come  racchette  da  neve,  bastoncini  e 
quant’altro,  raggiunge  la  località  di  partenza: 
il  viaggio  a  bordo  di  un  unico  veicolo  consente  di  rompere 
il  ghiaccio,  riallacciare  alleanze,  aggiornare  gli  altri  sul  pro¬ 
prio  stato  d’animo  e  sulle  aspettative  della  giornata,  prefi¬ 
gurare  le  difficoltà  da  affrontare  ma  anche  di  programmare 
momenti  di  riposo  e  di  compiacimento. 

La  scelta  di  itinerari  alla  portata  del  meno  prestante  dei  par¬ 
tecipanti,  consente,  con  un  piccolo  di  sforzo  da  parte  di 
quest’ultimo,  di  spostare  di  volta  in  volta  l’asticella  un  po’ 
più  in  alto,  evitando  che  si  instaurino  situazioni  di  stress 
acuto  per  l’eccessivo  divario  fra  esigenze  collettive  e  possi¬ 
bilità  individuali:  rimane  comunque  uno  dei  punti  fermi  la 
convinzione  che  ce  la  si  può  fare  contando  sulla  collabora¬ 
zione  costruttiva  di  tutti  e  sulle  capacità  di  una  puntuale 
programmazione. 

Oltre  all’uscita  mensile  con  gli  accompagnatori  del  CAI,  da 
quasi  un  anno  un  gruppo  costituito  da  educatori  ed  utenti, 
programma  ed  effettua  un’uscita  durante  la  settimana  sen¬ 
za  esperti  per  mantenere  l’abitudine  all’esercizio  del  cam¬ 
mino  in  montagna,  ma  anche  per  cimentarsi  con  la  scelta  di 
una  meta,  con  le  sue  difficoltà  tecniche,  con  la  sua  durata:  la 
montagna  è  vista,  allora,  come  territorio  di  crescita  delie 
potenzialità  collettive  ed  individuali. 

(Verrebbe  da  dire  che  questo  è  un  allenamento,  ma  non  ha 
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e  non  vuole  avere  nulla  di  tabellato,  programmato,  valuta¬ 
to:  tuttavia,  in  futuro  questo  nostro  gruppo  potrebbe  anche 
partecipare  ad  un  progetto  che  prevede  l’integrazione  con 
attività  prettamente  dinamica  di  tipo  fitwalking,  e  in  tal  ca¬ 
so  sarebbero  messe  in  atto  misurazioni  cliniche  pre  e  post 
dello  stato  di  salute  e  del  funzionamento). 

E’  però  comunque  evidente,  anche  senza  scomodare  la  car¬ 
ta  di  Toronto,  che  nelle  uscite  di  montagnaterapia  è  neces¬ 
saria  una  certa  quale  preparazione  fisica,  che  viene  alimen¬ 
tata  dal  desiderio  e  dal  piacere  di  partecipare. 

Nella  riunione  successiva  alla  gita,  poi,  si  lavora  al  confron¬ 
to  ed  alla  condivisione  dell’esperienza  vissuta,  riflettendo 
su  quanto  visto  ed  avvenuto,  sulle  reazioni  individuali  e  col¬ 
lettive:  in  tali  momenti, ,  avviene  la  valutazione  degli  aspet¬ 
ti  ambientali  dell’uscita,  ma  anche  peraltro  in  modo  molto 
spesso  più  spontaneo  che  guidato,  una  rielaborazione  espli¬ 
cita  o  interiore  a  livello  dell’esperienza  corporea,  a  livello 
della  sfera  emotiva  individuale,  a  livello  di  dinamiche  rela¬ 
zionali. 

Il  successo  raccolto  nell’ultima  uscita  in  montagna  diventa 
la  prova  che  ne  erano  stati  possibili  l’approccio  e  la  gestio¬ 
ne  e  che  ne  può  essere  tentata  la  trasposizione  del  metodo 
anche  nella  vita  quotidiana.  Va  da  sé  che  anche  la  rinuncia  o 
l’insuccesso  facciano  parte  del  gioco  e  delle  sue  considera¬ 
zioni. 

L’attività  fìsica  favorisce  la  ripresa  di  contatto  con  il  proprio 
corpo,  spesso  negletto,  negato,  maltrattato  nella  malattia, 
riacquistando  la  capacità  di  percepire  il  caldo,  il  freddo,  la 
fatica,  le  forze,  l’equilibrio,  le  relazioni  con  un  ambiente  co¬ 
me  quello  naturale,  che  è  meno  filtrato  dalle  convenzioni 
sociali. 

L’acquisizione  della  consapevolezza  delle  proprie  capacità 
fisiche  apre  la  strada  a  quella  della  conoscenza  introspettiva 
personale,  incluse  quindi  l’autostima  e  l’autonomia. 

La  condivisione  nel  gruppo  favorisce  la  capacità  di  confron¬ 
tarsi  ma  anche  di  allearsi  con  fiducia  reciproca,  riconoscen¬ 
do  le  particolarità  della  collaborazione  di  ognuno  per  il  rag¬ 
giungimento  di  un  obiettivo  dichiarato: 
inoltre,  la  partecipazione  a  questo  gruppo  consente  di  rien¬ 
trare  in  una  più  ampia  collettività,  forti  di  almeno  un’iden¬ 
tità  diffusamente  riconosciuta,  quella  di  appartenere  alla 
ammirata  schiera  di  “quelli  che  vanno  in  montagna”. 

E,  come  nel  caso  della  proiezione  che  state  vedendo,  la  vi¬ 
sione  e  la  scelta  di  immagini  di  gite  compiute,  la  rievoca¬ 
zione  di  momenti,  di  parole  ed  di  emozioni  sono  pagine  di 
un  diario  di  vite  vissute,  con  l’altalena  di  alti  e  bassi  delle  vi¬ 
cende  di  tutti  a  questo  mondo,  siano  essi  utenti,  educatori, 
accompagnatori,  sanitari: 

infatti  mi  preme  sottolineare  come  nelle  nostre  attività  av¬ 
viene  una  sorta  di  livellamento  gerarchico  fra  i  partecipanti 
perché  tutti  vi  provano  gli  stessi  piaceri  ma  anche  gli  stessi 
superabili  disagi,  come  il  caldo,  il  freddo,  il  sole,  la  pioggia, 
il  peso  dello  zaino,  le  difficoltà  tecniche,  la  fatica;  capita  che 
un  utente  sia  di  aiuto  ad  un  altro  utente  o,  perché  no,  anche 
ad  un  accompagnatore. 

Tornando  al  leitmotiv  di  questo  convegno  di  riabilitazione 
psichiatrica,  possiamo  serenamente  affermare  che  in  que¬ 
sta  nostra  iniziativa  salute  mentale  e  salute  fisica  si  integra¬ 
no  a  meraviglia,  risultando  per  tutti  i  partecipanti  comun¬ 
que  di  beneficio,  anche  se  di  terapia  vera  e  propria  non  può 


e  non  vuole  avere  la  presunzione. 

Peraltro,  e  qui  concludo,  in  uno  dei  gruppi  accompagnato 
da  noi  de  laMontagnaCheAiuta  ed  anche  in  altre  regioni 
d’Italia,  sono  già  in  corso  degli  studi  che  si  propongono  di 
misurare  sotto  entrambi  i  profili,  fisico  e  mentale,  gli  effetti 
delle  nostre  attività.  Ma  si  tratta  del  lavoro  altrui,  e  poi  non 
è  di  materiali  e  metodi  e  nemmeno  di  risultati  che  oggi  do¬ 
vevo  parlare.  Grazie  per  l’attenzione. 
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Museo  Nazionale  della  Montagna 

Mostra  “Nelle  terre  dei  sogni  di  Don  Bosco.  Alberto 
Maria  De  Agostini  dal  Piemonte  all’America  australe” 

C’è  anche  un  po’  di  Italia  al  Fin  del  Mundo.  Ed  è  stato  pro¬ 
prio  Alberto  Maria  De  Agostini  a  lasciarne  traccia.  Missiona¬ 
rio  salesiano,  alpinista,  fotografo  e  documentarista,  scritto¬ 
re,  naturalista  e  cartografo,  ha  lasciato  il  Piemonte  nel  1910 
per  intraprendere  l’avventura  missionaria  nelle  Terre  Ma¬ 
gellaniche,  quelle  che  sarebbero  diventate  per  lui  una  se¬ 
conda  casa,  tanto  da  valergli  il  soprannome  di  Padre  Pata¬ 
gonia. 

Un  grande  che  la  storia  aveva  messo  ingiustamente  in  di¬ 
sparte  per  qualche  decennio.  Può  sembrare  assurdo  ma, 
dopo  una  vita  avventurosa,  spesa  nel  quotidiano  tra  evan¬ 
gelizzazione,  lavoro  in  missione  ed  esplorazione,  solo  po¬ 
chi  anni  fa  l’opera  di  De  Agostini  -  meglio  conosciuto  con  il 
titolo  di  “padre”,  come  usa  in  Sud  America  -  sembrava  es¬ 
sersi  irrimediabilmente  smarrita. 

Le  cose  cambiarono  in  modo  inaspettato  grazie  a  un  incon¬ 
tro  avvenuto  a  Roma  nel  1984  con  don  Egidio  Viganò,  Ret- 
tor  Maggiore  dei  Salesiani,  e  all’entusiasmo  di  don  Marco 
Bongioanni,  direttore  dell’ANS,  l’Agenzia  stampa  della 
Congregazione,  quando  venne  accolta  la  proposta  di  que¬ 
sto  Museo  di  rilanciare  una  grande  azione  di  rivalorizzazio¬ 
ne  del  personaggio. 

Un  progetto  che  si  sarebbe  sviluppato  per  i  successivi 
trent’anni,  al  punto  da  divenire  un  solido  filo  conduttore 
nella  politica  culturale  del  Museo. 

A  partire  dalla  seconda  metà  degli  anni  Ottanta  del  secolo 
scorso,  furono  valorizzate  le  fotografie  e  i  film  realizzati  in 
Patagonia  e  in  Terra  del  Fuoco  da  De  Agostini,  appartenenti 
alle  collezioni  del  Museo,  ma  soprattutto  si  fecero  conosce¬ 
re  la  figura,  il  lavoro  e  il  pensiero  del  missionario  di  don  Bo¬ 
sco. 

Le  testimonianze  di  una  vita  trascorsa  nelle  lontane  terre 
del  Fin  del  Mundo  sono  state  proposte  al  pubblico  in  quat¬ 
tro  importanti  esposizioni  -  a  cui  oggi  si  aggiunge  la  quinta 
-  che  hanno  visto  ben  trenta  allestimenti  in  Italia,  Argentina 
e  Cile;  ma  anche  in  Canada  e  Svizzera.  Sono  stati  pubblicati 
tre  volumi,  oltre  a  questo,  alcuni  in  più  edizioni;  e  sono  sta¬ 
ti  prodotti,  direttamente  dal  Museo,  tre  documentari  di  lun¬ 
gometraggio. 
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Da  parte  del  Museo  sono  state  recuperate  le  vecchie  pelli¬ 
cole  cinematografiche  di  De  Agostini  che  sono  tornate  a 
nuova  vita,  soprattutto  Terre  Magellaniche  (1933),  il  grande 
documentario  sulle  regioni  australi,  rimontaggio  definitivo 
del  precedente  Tierra  del  Fuego  (1928). 

Terre  Magellaniche,  il  vero  capolavoro  del  missionario  sale¬ 
siano,  è  al  contempo  un  progetto  e  un  messaggio,  un  colpo 
d’occhio  sui  profondi  cambiamenti  che,  nel  primi  decenni 
del  Novecento,  stavano  scuotendo  le  terre  apparse  in  so¬ 
gno  a  don  Bosco:  alla  naturaleza  si  sostituiva  il  progresso,  e 
gli  indios  stavano  inesorabilmente  sparendo  sostituiti  dagli 
estancieros  con  i  loro  allevamenti  di  ovini. 

Nel  corso  degli  ultimi  anni,  con  la  stessa  copia  della  pellico¬ 
la  proiettata  da  De  Agostini  al  Teatro  Chiarella  di  Torino  il 
26  maggio  1933,  è  stato  creato  un  evento  musicale  alta¬ 
mente  emozionale,  con  un  accompagnamento  pensato  ap¬ 
positamente  per  l'occasione,  essendo  andata  perduta  la 
partitura  originale.  La  proiezione  concerto,  ora  anche  dispo¬ 
nibile  in  DVD,  è  poi  stata  ripetuta  per  ben  27  volte  in  occa¬ 
sioni  diverse,  in  Italia  e  all’estero  (Argentina,  Cile,  Canada  e 
Spagna),  dando  vita  a  momenti  ricchi  di  emozioni  e  musica. 
Oggi  in  occasione  del  secondo  centenario  della  nascita  di 
San  Giovanni  Bosco,  vengono  presentati  una  mostra  e  un 
volume,  che  tracciano  le  fasi  salienti  dell’attività  esplorativa 
di  Alberto  De  Agostini  nelle  regioni  australi  dell’America 
Latina.  Una  mostra  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  e 
dell’ Associazione  Missioni  Don  Bosco  Valdocco,  con  la  Re¬ 
gione  Piemonte,  la  Compagnia  di  San  Paolo  e  la  collabora¬ 
zione  della  Città  di  Torino  e  del  Club  Alpino  Italiano  che  ve¬ 
de  64  stampe  di  medio  formato  da  negativi  e  originali,  ap¬ 
partenenti  al  Museo,  sulla  Patagonia,  la  terra  del  Fuoco,  il 
Piemonte  e  la  Valle  d’Aosta. 

Il  23  maggio  alla  presenza  del  Rettor  Maggiore  don  Àngel 
Fernàndez  Artime,  dei  membri  del  Consiglio  e  di  oltre  100 
vescovi  e  cardinali  appartenenti  alla  Congregazione,  si  terrà 
la  28a  replica  della  proiezione  di  Terre  Magellaniche  che 
con  il  volume  e  la  mostra  vogliono  essere  un  omaggio  del¬ 
la  Città  di  Torino  e  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  a 
un  grande  piemontese,  il  cui  ricordo  è  un  vanto  per  l’intero 
Paese.  Visitabile  fino  al  1°  novembre  2015. 

Mostra  “Frammenti  di  un  paesaggio  smisurato. 
Montagne  in  fotografia  1850-1870” 

La  relazione  tra  fotografìa  e  paesaggio  è  una  relazione  cen¬ 
trale  per  la  cultura  italiana  e  non  solo.  Attraverso  il  paesag¬ 
gio  si  costruisce  e  si  è  costruita  l’identità  nazionale  dei  sin¬ 
goli  Paesi  e  delle  singole  culture,  legate  al  concetto  di  con¬ 
fine  non  solo  fisico  e  politico,  ma  anche  nella  sua  accezione 
di  limite,  che  trova  trasposizione  fisica  e  concettuale  nella 
montagna.  Ostacolo  naturale,  ma  anche  frontiera-cerniera 
tra  realtà  contrapposte,  questa  si  fa  perfetta  interprete  della 
relazione  natura/cultura. 

La  cultura  positivista  del  XIX  secolo,  con  la  sua  fiducia  nella 
scienza  e  nei  progressi  tecnologici,  caratterizzata  dall’asce¬ 
sa  della  nuova  classe  borghese  al  potere  politico  e  dalla  na¬ 
scita  del  capitalismo  moderno  con  la  rivoluzione  industria¬ 


le,  ha  trovato  nella  fotografìa  e  nella  sua  pretesa  oggettività 

10  strumento  più  adeguato  ed  efficace  per  soddisfare  le  cre¬ 
scenti  necessità  di  una  conoscenza  analitica  del  mondo. 
Queste  considerazioni  sono  alla  base  del  percorso  espositivo 
che,  attraverso  preziose  immagini,  propone  le  origini  deila 
montagna  in  fotografia  e  la  costruzione  del  suo  immaginario, 
attraverso  frammenti  di  un  paesaggio  smisurato  di  terre  alte. 
Nella  mostra,  curata  da  Veronica  Lisino  con  il  coordinamen¬ 
to  di  Aldo  Audisio,  sono  esposti  circa  150  pezzi  dei  foto¬ 
grafi  primitivi,  tutti  notissimi.  Tutti  provenienti  dalle  colle¬ 
zioni  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  di  Torino:  stam¬ 
pe  di  grande  formato,  sciolte  e  in  album,  dei  fratelli  Bisson 
o  Édouard  Baldus,  Samuel  Bourne  e  Francis  Frith,  da  Victor 
Muzet  a  Giacomo  Brogi,  solo  per  citarne  alcuni.  Immagini 
suggestive  per  contenuto,  composizione,  formato  e  qualità, 
impressionante  per  tecnica  e  resa,  affascinante  come  solo 
quella  ottocentesca  degli  inizi  può  essere.  Al  centro  la  rela¬ 
zione  tra  paesaggio  e  fotografia  negli  anni  1850-1870,  par¬ 
te  di  quella  più  ampia  tra  uomo  e  ambiente. 

La  mostra  è  formata  da  una  selezione  di  grandi  formati  del 
Fondo  Fotografi  delle  origini  -  raccolta  di  350  fototipi  degli 
anni  Cinquanta  e  Sessanta  dell’Ottocento,  fino  ai  primi  anni 
del  decennio  successivo  -  conservato  nella  Fototeca  del 
Museomontagna.  Costituito  a  partire  da  una  significativa 
acquisizione  del  2004  di  una  ventina  di  stampe  di  grande 
formato  presentate  al  pubblico  Io  stesso  anno  -  recente¬ 
mente  incrementato  con  un  lavoro  di  acquisizioni  presso 
antiquari,  collezionisti  ed  aste  internazionali,  curato  da  Aldo 
Audisio  -,  il  Fondo  è  composto  da  stampe  di  diverso  sog¬ 
getto  e  autore,  rappresentativo  delle  origini  della  fotografia 
per  datazione,  tecniche  e  linguaggio,  con  l’avvio  di  pratiche 
e  forme  che  oggi  le  riconosciamo  proprie.  Ai  nomi  notissi¬ 
mi  di  Baldus,  Marville,  Stewart  e  Vialardi,  si  sono  aggiunti 
via  via  fototipi  di  altro  soggetto  o  autore,  come  i  sempre 
noti  Du  Camp,  Frith,  Maxwell  Lyte,  McDonald  e  i  più  rari 
Hammerschmidt,  Jeanrenaud  e  Saché.  Dalla  documentazio¬ 
ne  delie  Alpi  (italiane,  francesi,  svizzere,  tedesche,  slovene) 
ai  Pirenei,  dalle  montagne  sacre  del  Sinai  a  quelle  himalaya- 
ne,  seppur  senza  pretese  di  esaustività,  la  raccolta  è  prezio¬ 
sa  per  la  storia  della  montagna  e  della  sua  rappresentazione 
così  come  per  quella  della  fotografìa,  con  un  ampio  panora¬ 
ma  di  singole  e  specifiche  storie. 

11  titolo  della  mostra,  che  riprende  una  citazione  del  filosofo 
austriaco  Ludwig  Wittgenstein,  ha  riferimenti  molteplici 
che  trovano  corrispondenza,  a  più  livelli,  nella  concezione 
del  paesaggio  e  della  fotografia.  La  proposta  espositiva  - 
realizzata  dal  Museo  Nazionale  della  Montagna  di  Torino, 
con  la  Regione  Piemonte  e  la  Camera  di  Commercio  Indu¬ 
stria  Artigianato  e  Agricoltura  di  Trento,  con  il  sostegno  del¬ 
la  Compagnia  di  San  Paolo  e  con  la  collaborazione  della 
Città  di  Torino  e  del  Club  Alpino  Italiano  -  è  un’occasione 
unica  per  soffermarsi  ad  ammirare  stampe  di  grande  qua¬ 
lità,  diffìcilmente  riunite  insieme,  in  un  mondo  contempora¬ 
neo  di  immagini  che  si  consumano  in  poche  ore. 

La  mostra  è  inserita  nel  programma  del  portale  Very  Bello 
del  Ministero  dei  beni  e  delle  attività  culturali  e  del  turismo 
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nell’ambito  delle  iniziative  di  Torino  per  l’Expo  2015. 

Come  sempre,  un  volume  edito  nella  collana  dei  Cahier 
Museomontagna  accompagna  la  mostra.  Dopo  un  testo  in¬ 
troduttivo  della  curatrice  Veronica  Lisino,  si  susseguono 
214  riproduzioni,  per  approfondire  ulteriormente  il  viaggio 
attraverso  la  fotografia  di  montagna  delle  origini.  Il  volume 
è  in  vendita  a  25  Euro.  Visitabile  fino  al  1 5  novembre  2015. 

Al  Forte  di  Exilles  il  Museomontagna  passa  il  testi¬ 
mone 

Dopo  vent’anni  di  reciproca  e  proficua  collaborazione  fra  Re¬ 
gione  Piemonte  e  Museo  Nazionale  della  Montagna  -  CA1- 
Torino,  il  Forte  di  Exilles  cambia  il  proprio  indirizzo  gestionale 
e  si  rende  oggi  opportuno  offrire  un  chiarimento  della  situa¬ 
zione  in  atto,  anche  a  fronte  delle  informazioni  frammentarie 
circolate.  Dopo  un  lungo  cammino  che  ha  visto  i  due  enti  la¬ 
vorare  congiuntamente  e  in  piena  coesione  decisionale  al  re¬ 
cupero  e  alla  valorizzazione  del  Forte,  coordinandosi  e  ope¬ 
rando  in  sinergia  col  territorio,  la  struttura  giunge  a  una  svol¬ 
ta  e  l’attuale  gestore  passa  il  testimone. 

In  termini  generali,  la  riorganizzazione  delle  politiche  regio¬ 
nali  di  questi  ultimi  anni,  condizionata  in  particolare  dal  ridur¬ 
si  delle  disponibilità  economiche  delle  pubbliche  amministra¬ 
zioni,  ha  comportato  un  ridimensionamento  di  progettualità 
finanziate  integralmente  dalla  Regione.  Una  situazione  che, 
nel  caso  del  Forte  di  Exilles,  rende  inevitabile  la  prospettiva  di 
costruire  un  nuovo  percorso  finalizzato  a  una  maggior  soste¬ 
nibilità  dell’edificio  e  al  suo  rilancio  in  un’ottica  di  gestione 
partecipata  fra  pubblico  e  privato.  Un  futuro  quindi  caratteriz¬ 
zato  in  modo  decisamente  minore  dalla  dimensione  museale 
ed  espositiva  che  lo  ha  contraddistinto  fino  a  oggi,  ma  più 
orientato  ad  ambiti  turistico-culturali  quali  l’offerta  di  servizi, 
l’accoglienza,  la  ricettività,  l’intrattenimento  ecc. 

Una  missione  evidentemente  del  tutto  diversa  rispetto  al 
compito  assegnato  a  suo  tempo  al  Museomontagna  e  fin 
qui  egregiamente  assolto,  che  ha  sempre  garantito  in  mo¬ 
do  ottimale  il  mantenimento  degli  standard  qualitativi  di 
fruizione  del  Forte,  occupandosi  delle  aree  di  visita  e  dei 
percorsi  museali  aggiornandoli  costantemente.  Un’attività 
di  cui  la  Regione  Piemonte  è  particolarmente  grata  al  Mu¬ 
seomontagna  e  ai  suoi  vertici,  capaci  non  soltanto  di  rilan¬ 
ciare  con  manifestazioni  ed  eventi  il  Forte  dopo  anni  di 
oblio,  ma  di  garantirne  quella  preziosa  e  indispensabile  atti¬ 
vità  di  manutenzione  quotidiana  che  ha  permesso  di  con¬ 
servare  l’opera  in  modo  consono  al  suo  valore  storico  e  ar¬ 
chitettonico. 

Inaugurato  nel  2000,  a  conclusione  del  lavoro  di  progetta¬ 
zione  iniziato  nel  1 995,  la  sede  distaccata  al  Forte  del  Mu¬ 
seomontagna  si  è  caratterizzata  per  un  lancio  della  struttura 
espositiva,  coi  contributo  della  Regione,  imperniato  sull’or¬ 
ganizzazione  di  eventi  di  richiamo  internazionale,  con  mo¬ 
menti  di  spicco  quali  il  Concerto  di  Ferragosto  della  Rai  nel 
2004  o  l’esibizione  di  artisti  quali  Michael  Nyman  o  Miriam 
Makeba.  Sforzi  che  hanno  condotto  al  risultato  di  avere 
50.000  visitatori  annui,  concentrati  nel  periodo  estivo,  oltre 
agli  appassionati  presenti  nel  più  difficile  inverno  del  Forte. 


Alla  successiva  contrazione  delle  disponibilità  economiche 
regionali  degli  ultimi  anni  il  Museomontagna  ha  risposto, 
facendo  di  necessità  virtù,  con  la  proposta  di  mostre  low 
cost,  provenienti  da  propri  precedenti  allestimenti  nella  se¬ 
de  del  Monte  dei  Cappuccini  o  da  quelli  offerti  dal  Museo 
Regionale  di  Scienze  Naturali,  così  come  con  l’organizzazio¬ 
ne  di  concerti  e  manifestazioni  di  minor  impatto,  giungen¬ 
do  fino  alla  scelta  della  chiusura  invernale. 

Il  nuovo  corso  del  Forte  verrà  ora  tracciato  dal  bando  lancia¬ 
to  dalla  Regione  Piemonte  nei  mesi  scorsi,  finalizzato  a  rac¬ 
cogliere  idee  progettuali  di  utilizzo  e  valorizzazione  del  si¬ 
to,  impostato  con  la  formula  della  “manifestazione  d’inte¬ 
resse”.  La  selezione  delle  5  proposte  pervenute  non  deter¬ 
minerà  la  realizzazione  di  un  intervento  specifico,  ma  indivi¬ 
duerà  le  ipotesi  di  possibili  destinazioni  deH’edificio  e  delle 
sue  aree,  in  base  a  cui  si  andrà  successivamente  a  mettere  a 
gara  la  sua  concessione  in  uso  e  le  attività  connesse.  Un  af¬ 
fidamento  che  dovrà  essere  caratterizzato  da  un  modello 
economicamente  sostenibile,  volto  a  creare  un  luogo  attrat¬ 
tivo  dal  punto  di  vista  turistico,  capace  di  rappresentare  un 
punto  di  riferimento  non  solo  simbolico  per  la  Valle. 

Allo  stato  attuale,  le  installazioni  scenografiche  e  le  colle¬ 
zioni  esposte,  progettate  dal  Museomontagna,  saranno 
mantenute  visitabili,  in  attesa  della  futura  destinazione  del 
sito,  come  convenuto  fra  la  direzione  del  Museo  stesso  e 
l’Assessore  alla  cultura  della  Regione  Piemonte.  Al  contem¬ 
po  è  in  corso  la  complessa  procedura  di  dismissione,  pro¬ 
pedeutica  all’avvio  del  nuovo  percorso  gestionale,  in  conti¬ 
nuità  con  la  storia  degli  ultimi  vent’anni  del  Forte. 

Ufficio  comunicazione  dell’Assessore  alla  cultura  e  turismo 
Regione  Piemonte  /  Ufficio  stampa  e  pubbliche  relazioni 
Museo  Nazionale  della  Montagna 


Scuole  e  Corsi 

Corso  di  Arrampicata  su  Roccia 

Sono  aperte  le  iscrizioni  al  Corso  organizzato  dalla  Scuola 
Nazionale  di  Alpinismo  “G.  Gervasutti".  Le  domande  di 
ammissione  si  ricevono  esclusivamente  presso  la  Segreteria 
di  via  Barbaroux  fino  ad  esaurimento  posti  disponibili. 
Alcune  novità  organizzative  di  quest’anno:  è  obbligatoria  la 
presenza  a  tutte  le  lezioni  teoriche  e  pratiche  della  prima 
parte  del  Corso;  non  è  più  richiesto  il  certificato  medico; 
non  sarà  più  possibile  iscriversi  in  occasione  della  presen¬ 
tazione  che  avrà  luogo  il  9  settembre  alle  ore  21  al  Centro 
Incontri.  Info:  www.scuolagervasutti.it 


Monti  e  Valli 

Estate  2015 


RICORDIAMO 


Domenico  Mottinelli 


Domenico  Mottinelli,  bibliotecario  del  CAI,  alpinista  e  soc¬ 
corritore  si  è  spento  il  6  giugno  scorso  a  Brescia. 

La  Biblioteca  Nazionale  del  Club  Alpino  Italiano,  il  Museo 
Nazionale  della  Montagna  e  la  Sezione  CAI  di  Torino  espri¬ 
mono  il  cordoglio  per  la  sua  scomparsa,  dopo  una  lunga  vi¬ 
ta  attiva  nel  modo  della  montagna. 

Nato  a  Edolo  nel  1 924  ha  trascorso  la  maggior  parte  della 
sua  vita  lavorativa  a  Torino,  prima  come  segretario  della  Di¬ 
rezione  del  Corpo  Nazionale  del  Soccorso  Alpino,  allora 
presieduta  da  Bruno  Toniolo,  poi  come  direttore  della  Bi¬ 
blioteca  Nazionale  di  Club  Alpino  italiano,  fino  al  1994, 
quando  ormai  in  pensione  si  trasferì  con  la  moglie  a  Brescia 
per  essere  più  vicino  alla  casa  di  Edolo  e  alle  amate  monta¬ 
gne  degli  anni  giovanili. 

Del  Soccorso  alpino  e  speleologico  era  stato  tra  i  fondatori  e 
il  primo  delegato  per  le  montagne  del  Bresciano,  come  si 
legge  nell’articolo  Brescia,  il  soccorso  alpino  festeggia  mez¬ 
zo  secolo  sul  “Corriere  della  sera”  del  7  giugno  2004.  Fu 
inoltre  il  primo  reggente  della  nuova  Sottosezione  CAI  di 
Edolo  nei  1948 

Lo  ricordiamo  per  la  dedizione  con  cui  ha  curato  e  reso 
sempre  più  fruibile  la  Biblioteca  nazionale,  per  la  sobria  ele¬ 
ganza,  cortesia  e  riservatezza.  Chi  gli  è  succeduto  in  Bib¬ 
lioteca  prova  gratitudine  per  come  ha  saputo  trasmettere  la 
sua  conoscenza  della  bibliografia  di  montagna  e  per  l’atten¬ 
zione  alle  esigenze  degli  utenti.  Riusciva  sempre  a  soddis¬ 
fare  le  richieste  affidandosi  alla  conoscenza  della  letteratura 
di  montagna  e  a  una  prodigiosa  memoria  visiva.  Molti 
restavano  colpiti  dal  fatto  che  non  avesse  quasi  mai  bisog¬ 
no  del  catalogo  per  individuare  la  posizione  di  un  libro,  an¬ 
che  se  nascosto  in  doppia  fila  per  problemi  di  spazio. 
Appassionato  di  alpinismo,  non  solo  sulle  montagne  più  vi¬ 
cine;  partecipò  alla  spedizione  “Mexico  ‘68  del  Soccorso  al¬ 
pino  e  del  CAI  UGET  di  Torino  e  nel  1 969  alla  spedizione  in 
Caucaso  organizzata  dalla  Sezione  di  Torino. 

Ricordiamo  infine  le  sue  pubblicazioni: 

Catalogo  delia  Biblioteca  nazionale  /  A.  Richiello;  D.  Motti¬ 
nelli,  Torino,  1 968 

Catalogo  della  Biblioteca  nazionale  1  °  Supplemento  1969- 
1984  /  Domenico  Mottinelli,  Torino,  1986 
40  anni  del  Soccorso  alpino  speleologico  /  testo  a  cura  di 
Domenico  Mottinelli,  Torino,  1994  (Cahier  Museomonta- 
gna;  96) 


Domenico  Mottinelli  alla  scrivania,  in  via  Barbaroux 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Premiazione.  In  occasione  della  premiazione  del  4°  con¬ 
corso  Letterario  “Dino  Ariasetto”  al  nostro  socio  Lodovico 
Marchisio  è  stato  consegnato  uno  speciale  attestato  con  la 
seguente  motivazione:  «Per  i  meriti  acquisiti  negli  anni  in 
campo  letterario  e  umanistico  si  consegna  a  Lodovico  Mar¬ 
chisio  l’attestato  per  il  conferimento  di  -  Autore  Onorario  - 
dell’associazione  culturale  per  il  sociale».  Complimenti  vi¬ 
vissimi. 

•  Courmayeur,  Passione  Verticale.  E’  questo  il  titolo  della 
rassegna  che  anche  questa  estate  porta  a  Courmayeur  i  mi¬ 
gliori  alpinisti,  campioni  di  climbing,  funamboli  dell’arram¬ 
picata  e  sciatori  estremi.  Tra  gli  ospiti  di  questa  edizione,  le 
guide  alpine  di  Courmayeur,  come  Edmond  Joyeusaz,  Ren- 
zino  Cosson,  Arnaud  Clave!,  Francesco  Civra  Dano  e  Luca 
Rolli,  o  lo  snowboarder  di  Courmayeur  Davide  Capozzi, 
protagonisti  di  molte  imprese.  Ad  aprire  il  ciclo  di  appunta¬ 
menti,  il  29  luglio,  sarà  un  alpinista  e  guida  alpina  di  Cervia- 
nia  che  rappresenta  il  futuro  della  specialità:  Hervé  Barmas- 
se.  Spetterà  a  lui,  anche  per  motivi  geografici  -  la  sua  storia 
personale  è  legata  a  doppio  filo  alla  “montagna  di  casa”,  il 
Cervino  -  ad  introdurre  il  tema  speciale  di  questa  edizione: 
l’Age  d’or  de  l’Alpinisme  —  150°  anniversario  dell’Alpini¬ 
smo  moderno. 

■  La  fotografia  più  grande  del  mondo.  Sul  sito 
www.in2white.com  è  possibile  esplorare  l’opera  realizzata 
da  Filippo  Blengini,  ingegnere  e  fotografo  amatoriale:  una 
spettacolare  gigantografia  panoramica  del  versante  italiano 
del  Monte  Bianco  ingrandibile  ad  alta  definizione  e  “naviga¬ 
bile”  su  Internet  a  360°.  L’effetto  è  sorprendentemente  rea¬ 
listico  per  i  dettagli  che  si  riescono  a  visualizzare,  quasi  co¬ 
me  se  lo  spettatore  fosse  sul  posto  munito  di  un  potente  bi¬ 
nocolo.  Il  Guinness  dei  Primati  sta  valutando  l’attribuzione 
del  record. 


< segue  da  pag.  Z) 

gramma  a  Firenze  i  prossimi  31/10e  1/11,  dal  quale  arrive¬ 
ranno  importanti  indicazioni  sul  futuro  della  nostra  associa¬ 
zione,  custode  di  un  ingente  patrimonio  di  conoscenza  che 
va  tramandato  arricchito  di  nuove  esperienze. 

Troppo  importante,  oggi  più  che  mai,  è  infatti  il  ruolo  del 
CAI  e  della  montagna,  intesi  anche  come  sistema  di  valori, 
quale  antidoto  al  meccanismo  a  vortice  di  induzione  dei  bi¬ 
sogni  che  distorce,  specie  nei  più  giovani,  la  percezione 
della  realtà,  dove  -  per  esempio  -  chi  non  possiede  il  te¬ 
lefonino  di  ultima  generazione  è  “tagliato  fuori”. 

La  montagna  è  conoscenza,  consapevolezza,  crescita  e  li¬ 
bertà  dalla  schiavitù  del  XXI  secolo  dello  stare  sempre 
“connessi”,  come  dimostra  lo  sgomento  iniziale  dei  giovani 
aquilotti  alla  prima  esperienza  di  soggiorno  alpino,  terrifica¬ 
ti  dall’idea  di  essere  privi  del  social  network  e  poi  entusiasti 
del  mondo  nuovo  che  si  dischiude  ai  loro  sensi. 

Ma  questa  è  già  un’altra  storia.  (M.  B.) 
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Monte  Bianco,  i  confini  contesi 

di  Stefano  Delfino 

Questa  è  una  storia  antica,  una  storia  che  sembra  apparte¬ 
nere  a  un  mondo  passato,  quando  gli  eserciti  nazionali  si 
fronteggiavano  al  di  qua  e  al  di  là  delle  Alpi,  e  le  alte  mon¬ 
tagne  costituivano  il  primo  baluardo  verso  lo  straniero.  Ep¬ 
pure  è  una  storia  di  oggi,  infilata  in  un  presente  dove  le 
frontiere  si  vorrebbero  cancellate  per  sempre  grazie  all’U¬ 
nione  Europea. 

Succede  che  a  giugno 
venga  inaugurata  la  nuo¬ 
va  funivia  italiana,  che  da 
Courmayeur  trasporta  a 
Punta  Helbronner  turisti  e 
alpinisti.  Siamo  vicini  al 
rifugio  Torino,  di  pro¬ 
prietà  della  nostra  sezio¬ 
ne.  C’è  il  primo  ministro 
Matteo  Renzi,  non  c’è 
nessuna  autorità  france¬ 
se. 

Spostiamo  ora  l’attenzio¬ 
ne  sullo  stesso  scenario, 
ma  qualche  settimana 
dopo:  verso  fine  estate  il 
sindaco  di  Chamonix,  in¬ 
via  due  guide  alpine  a 
bloccare  il  cancello  che 
conduce  dalla  stazione  della  funivia  presso  il  rifugio  Torino 
al  ghiacciaio  del  Gigante.  Il  motivo  addotto  dal  primo  citta¬ 
dino  della  località  francese  è  quello  di  evitare  incidenti  su 
un  territorio  di  sua  competenza  amministrativa.  Ma  quella 
fetta  di  montagna  è  davvero  sotto  ia  sua  giurisdizione?  O 
non  è  forse  suolo  italiano,  amministrato  dal  Comune  di 
Courmayeur? 

Il  fatto  è  che,  da  quando  l’Italia  esiste,  quel  tratto  di  confine 
nord-occidentale  è  stato  sempre  oggetto  di  contese  con  i 
vicini  di  casa,  i  quali  non  hanno  mai  accettato  di  far  coinci¬ 
dere  la  frontiera  con  la  linea  spartiacque,  appellandosi  inve¬ 
ce  ai  trattati  di  fine  ‘700,  che  individuavano  quale  limite  ter¬ 
ritoriale  la  linea  che  unisce  le  vette  più  avanzate  verso  la  Pe¬ 
nisola.  In  estrema  sintesi,  i  passaggi  storici  sono  stati  i  se¬ 
guenti:  sino  a  fine  Settecento  l’area  del  Monte  Bianco  costi¬ 


tuiva  solo  un  limite  territoriale  amministrativo,  interno  al 
Regno  di  Sardegna,  che  all’epoca  inglobava  la  Savoia;  nel 
1 796,  dopo  la  sconfitta  di  Vittorio  Amedeo  III  ad  opera  di 
Napoleone,  il  trattato  di  Cherasco  stabilisce  che  il  confine 
tra  Piemonte  e  Francia  debba  passare  “per  i  punti  più  avan¬ 
zati  sul  versante  piemontese”,  e  il  Monte  Bianco  diventa 
francese.  Dopo  ia  Restaurazione  dei  1814-1815,  quella 
frontiera  torna  ad  essere  un  limite  interno  fino  ai  trattati  del 
1862,  in  cui  si  perfeziona  la  cessione  della  Savoia  alla  Fran¬ 
cia  e,  nella  carta  allegata 
ai  trattati  stessi,  controfir¬ 
mata  da  italiani  e  transal¬ 
pini,  si  traccia  il  confine 
esattamente  sulla  cima 
del  Monte  Bianco,  secon¬ 
do  il  concetto  della  linea 
spartiacque.  Tuttavia  nel 
1865  la  Francia  discono¬ 
sce  unilateralmente  gli 
accordi  di  tre  anni  prima, 
e  una  matita  malandrina 
dello  Stato  Maggiore 
francese  fa  scivolare  i 
confini  sul  lato  valdosta¬ 
no  in  corrispondenza  di 
Monte  Bianco,  Dòme  du 
Goùter  e  Punta  Helbron- 
Quest’ultima  è  la 
versione  confinaria  gene¬ 
ralmente  accettata  dalla 
cartografia  internazionale  e  riconfermata  fino  a  oggi  anche 
dalle  mappe  digitali  di  maggiore  uso  sul  web.  Infine,  con  il 
trattato  del  1947,  a  conclusione  della  Seconda  Guerra  Mon¬ 
diale,  i  confini  si  spostano  generalmente  in  avanti  a  vantag¬ 
gio  della  Francia,  ma  dell’area  del  Bianco  non  si  fa  alcuna 
menzione. 

Alla  fine  di  questo  breve  excursus,  appare  chiaro  che  per  ri¬ 
stabilire  la  verità  storica  basterebbe  appellarsi  alla  carta  del 
trattato  1862,  se  non  che  l’unico  esemplare  è  conservato 
nell’Archivio  di  Stato  di  Torino,  mentre  la  copia  francese 
non  esiste  più,  è  andata  perduta  durante  l’occupazione  na¬ 
zista.  E’  un  fatto,  del  resto,  che  la  stessa  Italia  non  avanzi  al¬ 
cuna  formale  protesta  fino  agli  anni  ’90,  quando  un’interro- 
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AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


È  convocata  per  giovedì  26  novembre  2015  alle  ore 
12.00  in  via  Barbaroux  1  e,  in  mancanza  del  numero  le¬ 
gale,  per  venerdì  27  novembre  2015  alle  ore  21.00 
presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”,  Salita 
al  CAI  Torino,  1 2  -  Torino 

l’ ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

1 .  Approvazione  del  verbale  dell’Assemblea  Ordinaria 
del  27  marzo  2015 

2.  Relazione  del  Presidente 

3.  Elezione  cariche  sociali 

4.  Quote  sociali  2016 

5.  Bilancio  preventivo  2016 

6.  Varie  ed  eventuali 

Verbale  dell’Assemblea  Ordinarla 
del  27  marzo  2015  -  2a  convocazione 

Alle  ore  2 1 , 1 5  in  presenza  di  30  Soci  ad  inizio  lavori,  il  Pre¬ 
sidente  della  Sezione  di  Torino  Roberto  Ferrerò  dichiara 
aperta  l’Assemblea  Ordinaria  dei  Soci,  riunita  in  2°  convo¬ 
cazione,  assumendone,  come  da  Statuto,  la  Presidenza  ed 
incarica  Francesco  Bergamasco  di  redigere  il  presente  Ver¬ 
bale. 

Il  Presidente  Ferrerò  chiede  all’assemblea,  prima  di  iniziare 
la  serata,  di  rispettare  un  minuto  di  silenzio  in  memoria  dei 
caduti  della  nostra  Sezione,  in  particolare  di  Beppe  Lavesi 

Punto  1  O.d.G.  Il  verbale  dell’Assemblea  precedente,  tenu¬ 
tasi  in  data  28  novembre  2014,  pubblicato  su  “Monti  Val¬ 
li”  unitamente  alla  convocazione,  è  dato  per  letto  e  viene 
approvato  dall’assemblea  a  maggioranza,  contrari  nessuno, 
astenuti  1. 

Punto  2  O.d.G.  -  Relazione  del  Presidente  -  II  Presidente  ini¬ 
zia  la  sua  relazione  analizzando,  con  l’aiuto  di  alcune  slide, 
la  consistenza  sociale:  il  numero  dei  soci  è  rimasto  stabile, 
con  un  turn-over  di  circa  600  soci.  Purtroppo  non  abbiamo 
la  fidelizzazione  dei  soci  giovani,  i  quali  dopo  i  corsi  lascia¬ 
no  la  Sezione.  Si  sta  lavorano  sui  ragazzi  con  la  costituzione 
della  nuova  Scuola  di  Alpinismo  Giovanile,  condotta  dalla 
Sottosezione  di  Chieri  e  dedicata  allo  scomparso  Beppe  La¬ 
vesi.  Primi  accenni  sul  bilancio  e  sui  rifugi  con  l’analisi  del 
fondo  di  ammortamento,  obiettivo  è  quelli  di  poterli  tenere 
tutti  aperti  con  una  ciclicità  dei  lavori  di  manutenzione. 
Marengo  interviene  per  ricordare  i  prossimi  lavori  al  rifugio 
“Torino  Nuovo”,  necessari  per  vari  motivi:  l’apertura  delle 
nuove  funivie  che  ne  hanno  modificato  l’accesso  e  gli  ormai 
urgenti  lavori  di  messa  a  norma  e  di  manutenzione;  non  è 
nostra  intenzione  trasformarlo  in  albergo  d’alta  quota.  Altri 
interventi  importanti  saranno  la  Capanna  “Sella”  avendo  ri¬ 


cevuto  un  contributo  dalla  Banca  Sella,  il  Rifugio  “Boccalat- 
te-Piolti”  con  la  messa  a  norma  della  struttura.  Per  tutte 
queste  tre  realtà  è  stata  aperta  una  sottoscrizione  per  rice¬ 
vere  finanziamenti  da  parte  dei  soci.  Infine  sono  venuti  a 
mancare  i  finanziamenti  a  fondo  perduto  da  parte  della  Val¬ 
le  d’Aosta  e  quindi,  per  i  lavori  da  eseguire  al  Rifugio  “Tori¬ 
no  Nuovo”,  occorrerà  richiedere  un  finanziamento  alla  Fi- 
naosta  al  tasso  del  1 ,5  %,  sostenibile  dalla  Sezione. 

Altri  interventi  verranno  portati  avanti  nel  corso  del  2015, 
innanzitutto  l’adeguamento  alla  normativa  incendi  per  tutti 
i  rifugi,  anche  se  la  scadenza  è  stata  posticipata  al  2017. 
Molte  sono  state  e  saranno  le  varie  attività  delle  Scuole, 
Sottosezioni  e  Gruppi,  si  ricorda  in  particolare  il  prossimo 
incontro  con  il  CAF  di  Lione  e  la  Giovane  Montagna  al  Roc- 
ciamelone.  Altri  punti  della  relazione  del  Presidente  sono 
quelli  degli  aggiornamenti  degli  istruttori  ed  accompagna¬ 
tori,  dei  lavori  della  segreteria  e  delle  rivista  Monti  fk  Valli, 
infine  del  Centro  Incontri  e  del  rinnovo  della  Convenzione 
con  il  Comune  di  Torino. 

Punto  3  O.d.G.  -  Bilancio  Consuntivo  2014  -  Il  Presidente 
presenta  una  rapida  lettura  del  Bilancio  Consuntivo  che  è 
stato  distribuito  ai  presenti.  Si  esaminano  il  fondo  ammorta¬ 
menti,  gli  accantonamenti  TFR,  i  lavori  ancora  da  eseguire. 
Nel  conto  economico  vengono  evidenziati  i  ricavi  delle 
quote  sociali,  i  proventi  vari,  le  spese  per  i  rifugi,  per  la  se¬ 
greteria,  le  varie  e  gli  accantonamenti  con  il  saldo  finale  a 
chiusura. 

Tutto  il  bilancio  è  stato  visionato  e  ratificato  dai  Revisori  dei 
Conti  che  ne  hanno  dato  parere  favorevole. 

Il  Presidente  sottopone  all’Assemblea  il  Conto  consuntivo 
2014  del  Museo  Nazionale  della  Montagna:  entrate  Euro 
1.813.072,13;  uscite/impegni  Euro  1.8159.085,13;  disa¬ 
vanzo  Euro  -2.913,00 

A  cui  è  allegato  l’estratto  di  Bilancio  2014  relativo  alla  Sede 
Staccata  Forte  di  Exilles,  per  una  spesa  complessiva  di  Euro 
325.151,13. 

Viene  poi  illustrato  il  Bilancio  Preventivo  2015  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna:  in  pareggio  entrate/uscite  Euro 
980.000,00. 

Ricorda  che  i  documenti  sono  stati  certificati  dai  Revisori  dei 
Conti  il  2  marzo  2015,  approvati  dalla  Commissione  Museo 
Nazionale  della  Montagna  il  1 2  marzo  201 5  e  dal  Consiglio 
Direttivo  sezionale  il  24  marzo  2015. 

Al  termine  della  presentazione  il  Presidente  ricorda  che  il 
documento  completo  è  conservato  presso  gli  Uffici  della 
Sezione  e  l’estratto  verrà  inviato  agli  Enti  sostenitori  del 
Museo. 

Non  essendo  state  presentate  richieste  di  chiarimenti  i  do¬ 
cumenti  vengono  posti  in  votazione:  approvati  a  maggio¬ 
ranza,  contrari  nessuno,  astenuti  1 . 

Punto  4  O.d.G.  -  Relazione  sull’attività  svolta  da  Sottosezio¬ 
ni.  Scuole  e  Gruppi  -  II  Presidente  Ferrerò  relaziona  sulla  at¬ 
tività  svolta  dalle  Scuole,  Sottosezioni  e  Gruppi  nell’anno 
2014  dando  lettura  del  testo  riassuntivo  che  è  stato  allega¬ 
to  al  verbale  del  Consiglio  Direttivo  del  10  febbraio  2015. 
Punto  5  O.d.G.  -  Varie  ed  eventuali  -  II  Presidente  passa  la 
parola  a  Marco  Battain  che,  per  il  Gruppo  “Montagna  che 
Aiuta”,  illustra  il  prossimo  importante  avvenimento  che 
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verrà  organizzato  a  Torino  a  metà  giugno  giugno,  illustrato 
da  una  slide.  Si  tratta  di  una  breve  escursione  nella  collina  di 
Torino  con  la  salita  al  Colle  della  Maddalena,  escursione  a 
cui  parteciperanno  oltre  25  disabili  ed  i  loro  accompagnato¬ 
ri.  Richiesta  di  collaborazione  ai  soci  della  Sezione  per  una 
buona  riuscita  della  manifestazione. 

Il  Presidente  Ferrerò,  non  essendovi  ulteriori  richieste  di  in¬ 
tervento,  scioglie  l’Assemblea  alle  ore  22,15. 

f.to  il  verbalizzante  Francesco  Bergamasco 
f.to  il  Presidente  Dr.  Roberto  Ferrerò 

Gruppo  Club  4000 

Sabato  28  novembre,  a  partire  dalle  ore  18,  si  svolgerà  al 
Centro  Incontri  l’annuale  Assemblea  del  Club  4000.  Seguirà 
la  consueta  cena  sociale  presso  il  ristorante  del  Monte  dei 
Cappuccini. 

Nell’edizione  autunnale  del  Trento  Film  Festival,  che  si  è 
jyolta-a-Bolzano  dal  24  settembre  al  4  ottobre  201 5,  è  sta¬ 
ta  inserita  una  serata  alpinistica,  sul  tema  “82x1  -  1  4000 
delle  Alpi  e  il  Monte  Bianco  fra  record,  storia  e  futuro”.  So¬ 
no  stati  invitati  a  partecipare  Simone  Moro,  Franco  Nicolini 
e  Diego  Giovanninij(soci  del  Club  4000)  e  la  Presidente  Da¬ 
niela  Formica. 


Sottosezione  GEAT 

È  convocata  per  giovedì  17  dicembre  2015  ore  21  presso 
la  Sede  al  Monte  dei  Cappuccini,  l’annuale  Assemblea  Or¬ 
dinaria  della  Sottosezione  GEAT  con  il  seguente  ordine  del 
giorno: 

1 .  Relazione  del  Reggente  e  sua  approvazione 

2.  Lettura  e  approvazione  del  Bilancio  Consuntivo 
2014-2015 

3.  Premiazione  Soci  25nnali  e  50nnali 

4.  Varie 


Sottosezione  SUCAI 

Cambio  al  vertice  della  Sottosezione  Universitarkumel  mese 
di  settembre  è  stato  eletto  il  nuoyo  Reggente,  Luca  Necchi, 
che  sostituisce  Elena  Cottini  dopo  un  triennio. 


Per  ragioni-logistiche  e  organizzative,  que¬ 
st’anno  la 

S.  Messa 

in  ricordo  dei  Soci  CAI  defunti  sarà  celebrata 
venerdì  13  novembre,  alle  ore  18,  nella  chie¬ 
sa  di  S.  Giovanni  Maria  di  Vianney  (Via  Gia- 
nelli  8  -  Torino)  invece  che  al  Monte  dei  Cap¬ 
puccini. 


Festa  sociale  del  CAI  Torino 

Come  da  consuetudine  degli  ultimi  anni,  il  23  ottobre  scorso, 
anniversario  della  fondazione  del  Club  Alpino  Torino,  si  è 
svolta  la  Festa  sociale  della  Sezione  che  ha  per  scopo  la  pre¬ 
miazione  dei  Soci  con  particolare  anzianità  di  affiliazione. 
Soci  25.1i  -  Appendino  Antonio,  Balocco  Mario,  Bertotti 
Giampiero,  Borelli  Tullio,  Borgo  Bruno,  Caneparo  Marco, 
Cantelmi  Marcello,  Casale  Giovanni,  Chiogna  Quintilio, 
Contiero  Franca,  Crosetto  Silvia,  Defilippi  Franca,  Dolcima- 
scolo  Giacomo,  Frola  Laura,  Garigliano  Giovanni,  Giannitti 
Ubaldo,  Lavezzo  Marco,  Lombardi  Luigi,  Magnabosco  Enri¬ 
co,  Marengo  Osvaldo,  Pertusio  Piermario,  Pilone  Tiziana, 
Settis  Massimo,  Toselli  Marco,  Tremontani  Vittorio,  Valente 
Nadia,  Valle  Maria  Grazia. 

Soci  50.11  -  Borione  Giuseppe,  Caroni  Ersilia,  D’Adda  Camil¬ 
lo,  Fava  Daria,  Fra  Lorenzo,  Grassi  Lorenzo,  Marchisio  Lodo- 
vico. 

60.11  -  Bruschieri  Alberto,  De  Rege  Di  Donato  Francesco, 
Schipani  Mario. 

70.11  -  Auxilia  Giuseppe 

La  cerimonia  si  è  conclusa  con  un  rinfresco  offerto  dalla  Se¬ 
zione  ai  premiati.  Coloro  che  non  avessero  potuto  parteci¬ 
pare  possono  ritirare  il  premio  in  Segreteria. 

Dai  nostri  rifugi 

Adeguamento  normativo  rif.  “Torino  Nuovo” 

Programma  biennale  di  valorizzazione  dei  rifugi  alpini  del 
Monte  Bianco.  In  questi  giorni  il  “Torino”  al  Colle  del  Gigan¬ 
te  è  oggetto  di  pesanti  lavori  di  riqualificazione,  basati  su 
un  progetto  curato  dal  Politecnico  di  Torino  in  collaborazio¬ 
ne  con  altri  professionisti,  che  prevede  il  rifacimento  com¬ 
pleto  delle  parti  interne:  opere  murarie,  scale  comparti- 
mentate,  impiantistica,  servizi  igienici,  cucina,  refettorio,  lo¬ 
cali  tecnici  ecc. 

L’intervento,  indifferibile  pena  la  chiusura  del  rifugio,  anche 
se  ridotto  all’essenziale  è  particolarmente  oneroso  e  ha  co¬ 
stretto  le  Sezioni  proprietarie  (Torino  e  Aosta)  ad  aprire  un 
mutuo  per  quasi  un  milione  di  euro  con  la  società  Finaosta. 
Si  rende  quindi  necessario  reperire  fondi  per  sostenere  il 
debito  e  àfio  scopo  è  stata  aperta  un’apposita  sottoscrizio- 
^"ne.  11  conto  di  riferimento  è  IT  82  D  02008  01137 
000003689171  (UniCredit  Banca  ag.  37)  indicando  nella 
causale  «Pro  rifugio  Torino». 

Adeguamento  normativo  rif.  “Boccalatte  -  Piolti” 

Programma  biennale  di  valorizzazione  dei  rifugi  alpini  del 
Monte  Bianco.  Nel  mese  di  agosto  sono  stati  avviati  (e  qua¬ 
si  conclusi)  i  lavori  di  adeguamento  normativo  del  rif.  “Boc¬ 
calatte  -  Piolti”  alle  Grandes  Jorasses,  nell’ambito  del  pro¬ 
gramma  biennale  varato  dal  CAI  Torino  per  la  valorizzazio¬ 
ne  dei  rifugi  del  Gruppo  del  Monte  Bianco. 

Il  rifugio,  incustodito  dai  2009  per  mancanza  dei  requisiti 
igienico  -  sanitari  e  quindi  ridotto  al  rango  di  bivacco,  ver¬ 
sava  in  condizioni  deplorevoli  a  causa  dell’incuria  degli  uti¬ 
lizzatori  e  delle  intemperie  e  necessitava  di  un  massiccio  in¬ 
tervento  di  riqualificazione  onde  ottenere  le  autorizzazioni 
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amministrative  necessarie  a  riaprirlo  nel  2016  con  custode  e 
servizio  ristoro. 

Il  sito  particolarmente  difficoltoso  (il  rifugio  è  arroccato  a 
2803  m  su  un  salto  roccioso  circondato  dai  ghiacciai)  ha  ri¬ 
chiesto  studi  particolari  per  la  realizzazione  di  un  impianto 
trattamento  reflui  idoneo  al  caso. 

Nei  corso  dei  lavori  si  è  provveduto  a: 

•  Pulizia  approfondita  e  riordino  dei  locali; 

•  Sistemazione  del  tetto  che  presentava  infiltrazioni; 

•  Revisione  dell’impianto  fotovoltaico  e  sostituzione  delle 
batterie; 

•  Realizzazione  dell’impianto  reflui  e  di  servizi  igienici  dota¬ 
ti  di  doccia; 

•  Sistemazione  della  captazione  idrica. 

Salvo  imprevisti,  nel  2016  verranno  ultimati  i  lavori  ed  il  ri¬ 
fugio  sarà  gestito  per  la  stagione  alpinistica. 

Ricordiamo  che  chi  vuole  sostenere  il  rifugio  “Boccalatte” 
può  effettuare  un  versamento  sul  conto  IT  63  F  02008  01137 
000003823323  (UniCredit  Banca  ag.  37)  indicando  nella  cau¬ 
sale  «Pro  rifugio  Boccalatte».  Grazie  per  il  vostro  aiuto. 

Restauro  conservativo  al  “Q.  Sella”  ai  Rochers 

Programma  biennale  di  valorizzazione  dei  rifugi  alpini  del 
Monte  Bianco.  Con  un  lieve  ritardo  sul  previsto  a  causa  del¬ 
le  condizioni  meteo  avverse,  domenica  2  agosto  sono  final¬ 
mente  iniziati  i  lavori  di  restauro  della  Capanna,  con  il  tra¬ 
sporto  dei  materiali  necessari  all’apertura  dei  cantiere.  Rac¬ 
comandiamo  una  visita  pagina  FaceBook  dedicata  (htt- 
ps://www.facebook.com/capannaQuintinoSeiia3.370mt.ai- 
Rochers?fref=ts),  dove  troverete  molte  fotografie  di  aggior¬ 
namento  dell’attività  in  quota  ed  un  filmato, 
li  rifugio  è  pertanto  chiuso  al  pubblico,  per  ragioni  logistiche 
e  di  sicurezza. 

La  Capanna  “Quintino  Sella”  ai  Rochers  del  Monte  Bianco 
spicca  a  3370  m  ed  è  il  più  storico  dei  quattro  rifugi  alpini 
che  recano  il  nome  del  fondatore  del  Sodalizio;  è  forse  il 
meno  noto  e  sicuramente  il  meno  frequentato,  ma  per  vari 
aspetti  il  più  significativo:  si  trova  sul  percorso  di  quella  che 
dal  1872  al  1890  fu  l’unica  via  normale  italiana  al  Bianco  e 
ancora  oggi  la  più  diretta.  L’edificio  ha  conosciuto  nei  tem¬ 
po  limitati  rimaneggiamenti  e  interventi-manutentivi,  pre¬ 
servandosi  così  nelle  sue  sembianze  pressoché  origìnarie  fi- 
no  a  oggi.  Si  tratta  dunque  di  una  testimonianza  di  partico¬ 
lare  valore  storico  che  merita  di  essere  tutelata  quale  mu¬ 
seo  di  se  stesso,  infatti  le  operazioni  di  restauro  saranno  di 
tipo  conservativo.  L’iniziativa  gode  del  sostegno  della  Re¬ 
gione  Autonoma  Vaile  d’Aosta  e  della  Banca  Sella. 
Ricordiamo  che  la  Capanna,  anche  rimessa  a  nuovo,  non  darà 
alcun  ritorno  economico;  pertanto  è  stata  aperta  una  sotto- 
scrizione  ad  offerta  libera  per  sostenere  l’intervento,  che  è 
nell’interesse  della  comunità  alpinistica  internazionale. 

Potete  effettuare  un  versamento  sul  conto  IT  91  B  02008 
01137  000103565012  (UniCredit  Banca  ag.  37)  indicando 
nella  causale  «Pro  capanna  Sella». 

Si  ringrazia  la  ditta  Ferrino,  storico  marchio  torinese  di  at¬ 
trezzatura  e  abbigliamento  tecnico  da  montagna,  che  colla- 
bora  con  il  CAI  Torino  al  recupero  ed  alla  conservazione  dei 
rifugi  storici. 


Adeguamento  normativo  rif.  “Gastaldi” 

Per  il  periodo  2015/2016  l’immobile  è  oggetto  di  un  inter¬ 
vento  che  interesserà: 

•  L’adeguamento  edile  ed  impiantistico  del  rifugio  con  spe¬ 
cifico  riferimento  alla  normativa  antincendio  vigente.  Gli  in¬ 
terventi  previsti  sono  la  compartimentazione  delle  aree  con 
più  elevato  carico  d’incendio  e/o  con  presenza  di  fonti  d’in¬ 
nesco,  come  la  cucina  e  i  depositi  posti  nel  piano  seminter¬ 
rato.  Altresì  gli  interventi  sull’involucro  edilizio  coinvolgono 
la  scala  interna  nella  quale  è  prevista  l’apertura  in  sommità 
di  una  finestra  per  l’evacuazione  dei  fumi  in  caso  d’incen¬ 
dio. 

La  restante  parte  dei  lavori  di  adeguamento  coinvolgerà 
l’impianto  elettrico  e  quello  elettrico  di  sicurezza. 

•  L’impianto  fotovoltaico  per  la  produzione  di  energia  elet¬ 
trica  È  prevista  la  rimozione  totale  dei  pannelli  esistenti  ed  il 
rifacimento  complessivo  dell’impianto,  che  è  ormai  sotto 
dimensionato  per  le  nuove  esigenze  della  struttura  ricettiva 
e  la  sua  evidente  obsolescenza,  senza  contare  i  problemi 
dei  pannelli  posti  sulla  copertura  in  parte  Totti  ed  in  parte 
non  più  funzionanti. 

Verranno  rimossi  i  pannelli  in  copertura  che,  oltre  a  funzio¬ 
nare  male,  sono  in  parte  rotti  mentre  la  struttura  di  appog¬ 
gio  ha  compromesso  ljrripermeabifità  deHe-iastre  in  lamie¬ 
ra  del 

tetto  di  curé  prevista  in  parte  la  sostituzione  ed  in  parte  una 
manutenzione  straordinaria. 

Verranno  rimossi  anche  i  vecchi  pannelli  sulla  facciata  sud 
con  nuovi  pannelli  —  in  numero  minore  —  ma  più  grandi  e 
più  efficienti. 

L’impianto  verrà  ricablato  e  le  parti  deteriorate  sostituite, 
compresi  carica  batterie,  inverter  e  gruppo  elettrogeno  di 
supporto  all’intero  impianto  fotovoltaico.  Al  termine  dei  la¬ 
vori  il  rifugio  “Gastaldi”  sarà  dotato  di  un  impianto  che  dai 
1 ,7  KW  attuali  passerà  al  2,7  KW  con  9  nuovi  pannelli  più 
efficienti  e  con  potenza  singola  di  300W. 

Altre  interventi  di  manutenzione  e  adeguamento  alle  nor¬ 
mative  antincendio,  per  fortuna  di  minore  entità,  hanno  in¬ 
teressato  il  il  “Levi  -Molinari”,  il  “Nacamuli”  e  lo  “Scarfiot- 
ti”.  Al  “Dalmazzi”  sono  state  riverniciate  le  pareti  esterne. 
NeI  2016,  infine,  sarà  rifatta  la  pavimentazione  esterna  del 
“Vittorio  Emanuele  Vecchio” 

Sentieri  ripristinati  nei  Vallone  del  Gravio 

Vogliamo  segnalare  a  tutti  gli  escursionisti  che  dopo  le  se¬ 
gnalazioni  al  Parco  Alpi  Cozie  da  parte  nostra  e  di  alcuni 
amanti  della  montagna,  sono  stati  eseguiti,  dai  Guardapar¬ 
co,  i  lavori  di  manutenzione  necessari  per  rìpristinareTrlcune 
tratte  di  sentieri  nel  Vallone  del  Gravio  così  da  consentirne, 
finalmente,  una  facile  percorribilità. 

In  particolare  segnaliamo:  pulizia  del  sentiero  n.  506  nel 
tratto  che  collega  il  rifugio  GEAT  Val  Gravio  con  il  Pian  Mu- 
stione.  Pulizia  sentiero  n.512  sempre  nel  tratto  di  collega¬ 
mento  tra  il  Rifugio  GEAT  Val  Gravio  e  il  Pian  Mustione. 
Questi  due  sentieri  consentono,  ad  esempio,  di  eseguire 
l’anello  del  Mustione  sui  due  versanti  orografici  del  Vallone 
del  Gravio  (2  ore). 
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Inoltre  pulizia  e  marcatura  con  tacche  bianche  e  rosse  sen¬ 
tiero  n.  51 7  nel  tratto  di  collegamento  tra  il  rifugio  GEAT  Val 
Gravio  e  il  colle  deil’Aciano.  Questa  tratta  di  sentiero  con¬ 
sente  svariate  alternative:  raggiungere  il  Rifugio  Toesca  op¬ 
pure  il  rifugio  Amprimo,  permette  di  percorrere  l’anello  di 
Costa  Cravera,  salendo  il  vallone  del  Gravio  fino  a  poco  pri¬ 
ma  della  Porta  del  Villano,  svoltando  a  Dx  (quota  2350m.)  e 
imboccando  il  sentiero  n.  516  che  con  una  splendita  e  pa¬ 
noramica  traversata  passa  sotto  la  bastionata  rocciosa  del 
monte  Villano  raggiunge  prima,  la  fontana  del  Roundoun  e 
successivamente  il  colle  Adano  (quota  2000m).  Da  qui  im¬ 
boccato  il  sentiero  n.517  si  raggiunge  nuovamentèTfrifugio 
GEAT  Val  Gravio  (quota  1390  m.). 

E’  stato  previsto,  in  accordo  con  i  guardaparco,  di  segnala¬ 
re  con  paline  e  tacche:  la  zona  del  Piano  delle  Cavalle  in 
modo  da  consentire  di  salire  agevolmente  alla  Porta  del  Vil¬ 
lano.  E  dalla  fontana  di  Cassafrera  (Sorgente  del  Gravio)  ver¬ 
so  il  Colle  superiore  di  Malanotte  così  da  ripristinare  la  sali¬ 
ta  accademica  della  Cristalliera  e  quindi  l’accesso  al  rifugio 
Sellerie. 

Grazie  a  questi  importanti  lavori  si  potranno  inanellare  mol¬ 
ti  giri  di  valico  alternativi  al  Giro  dell’Orsiera. 

Ancora  un  ringraziamento  a  tutto  staff  del  Parco  Alpi  Cozie. 

Vi  attendiamo  in  rifugio  lieti  di  fornirvi  un  punto  d’appoggio 
e  vi  consigliamo  di  percorrere  questi  sentieri. 

Comunicato  a  cura  dei  custodi  del  rifugio 

Accordo  CAI  -  ENEL  per  l’energia  nei  rifugi 

Firmato  l’accordo  tra  il  Club  Alpino  Italiano  ed  ENEL  per  ga¬ 
rantire  alle  sezioni  e  ai  rifugi  del  CAI  la  fornitura  di  energia 
elettrica  proveniente  esclusivamente  da  fonti  rinnovabili,  ri¬ 
ducendo  così  la  quantità  di  Co2  immessa  nell’atmosfera. 

Più  sostenibilità  e  rispetto  dell’ambiente:  è  questo  l’obietti¬ 
vo  della  convenzione  stipulata  dal  Club  alpino  italiano  ed 
Enel. 

L’accordo  quadro,  che  risponde  a  una  delle  finalità  più  im¬ 
portanti  dell’operato  del  CAI,  quella  della  tutela  dell’am- 
biente,  è  stato  reso  possibile  grazie  all’opportunità  che  Enel 
Energia  offre  garantendo  alle  Sezioni  CAI  e  ai  Rifugi  la  forni¬ 
tura  di  energia  elettrica  interamente  proveniente  da  im¬ 
pianti  da  fonte  rinnovabile,  certificata  dal  sistema  delle  Ga¬ 
ranzie  d’Origine  dal  Gestore  Servizi  Energetici  (GSE). 

Enel  e  CAI  hanno  stimato  che  il  consumo  annuo  di  energia 
elettrica  prodotta  da  fonti  sostenibili  da  parte  della  Sede 
centrale  del  CAI,  delle  sedi  delle  51 1  Sezioni  sparse  in  tutta 
Italia  e  dei  774  rifugi  e  bivacchi  alpini  e  appenninici  eviterà — 
di  immettere  nell’ambiente  una  quantità  di  CO2,  uno  dei 
principali  gas  responsabili  dell’effetto  serra,  pari  a  circa  430 
tonnellate  annue. 

Per  il  Direttore  del  CAI  Andreina  Maggiore  “questa  conven¬ 
zione  ci  consente  di  muovere  un  altro  passo  concreto  a 
supporto  delle  strategie  di  tutela  e  conservazione  dell’am¬ 
biente  montano,  mission  istituzionale  del  CAI”. 

“Abbiamo  messo  a  disposizione  del  CAI  consulenti  prepa¬ 
rati  in  grado  di  individuare  la  soluzione  che  si  adatta  meglio 
alle  proprie  esigenze  -  afferma  Nicola  Lanzetta,  Responsa¬ 
bile  Mercato  di  Enel  -  Crediamo  molto  nell’uso  razionale 
dell’energia  per  questo  abbiamo  inserito  nell’accordo  la 


possibilità  di  individuare,  insieme  al  CAI,  soluzioni  per  mi¬ 
gliorare  l’efficienza  energetica  di  sedi  e  rifugi,  riducendo 
così  i  consumi  di  energia  elettrica,  sempre  nel  pieno  rispet¬ 
to  dell’ambiente  circostante”. 

Oltre  alle  offerte  per  la  fornitura  di  energia  elettrica,  Enel 
Energia  mette  a  disposizione  degli  associati  una  gamma  di 
prodotti  e  servizi  standard  ad  alta  efficienza  volti  al  miglio¬ 
ramento  delle  performance  energetiche,  tecnologie  all’a¬ 
vanguardia  che  garantiscono  i  più  elevati  standard  di  rendi¬ 
mento  e  qualità,  (a  cura  della  Sede  Centrale) 

Manutenzione  sentieri 

La  Sottosezione  di  Settimo  T.se  dei  CAI  Torino  informa  di 
avere  provveduto,  nel  corso  dell’estate  2015,  alla  risegna¬ 
tura  con  vernice  bianco-rossa  dei  seguenti  sentieri  nelle 
Valli  di  Lanzo: 

-  41 1  A  (Colle  Croce  d’intror  -  Rif.  “Peretti  -  Griva)  e  409  B 
(tratto  da  Cima  Angiolino  alla  Croce  d’Intror) 

-  409  (dall’Alpe  Cialma  alla  Cima  Vaccarezza) 

Un  caloroso  ringraziamento  ai  volontari  che  se  ne  sono  oc¬ 
cupati. 

L’alleanza  per  la  montagna 

Il  4  settembre  a  Milano,  presso  la  Sede  centrale  del  Club  Al¬ 
pino  Italiano,  si  è  tenuto  il  primo  incontro  dell’Alleanza  per 
la  montagna,  che  ha  come  scopo  principale  quello  di  con¬ 
trastare  e  mitigare  gli  effetti  dei  cambiamenti  climatici  nelle 
Terre  Alte. 

L’Alleanza  per  la  montagna  vede  impegnati  insieme,  oltre 
al  CAI,  UNCEM  e  FEDERB1M,  il  Collegio  delle  Guide  Alpine, 
la  Società  Speleologica  Italiana,  l’Università  della  Montagna 
di  Edolo,  l’Associazione  alpinistica  Giovane  Montagna,  la 
Fondazione  Angelini  e  l’Intergruppo  Parlamentare  per  lo 
Sviluppo  della  Montagna.  A  quest’ultimo  è  stato  affidato  il 
compito  di  coordinare  l’alleanza  per  la  parte  istituzionale  e 
al  CAI  per  la  parte  associativa. 

L’Alleanza  per  la  montagna  sosterrà  tutti  gii  sforzi  perché  la 
Conferenza  di  Parigi-COP2 1  sul  clima  si  concluda  con  suc¬ 
cesso,  ponendosi  l’obiettivo  condiviso  dagli  Stati  di  conte- 
_  nere  entro4  due-gradi  centigradi  il  riscaldamento  globale  e 
vengano  approvate  le  proposte  dell’Unione  europea  per  la 
riduzione  al  2030  del  40%  delle  emissioni  di  CO2. 

1  territori  montani  subiscono  in  misura  doppia  e  tripla  gli  ef¬ 
fetti  dei  cambiamenti  climatici.  Proprio  per  declinare  con  la 
specificità  della  montagna  quelle  azioni-che  serviranno  a 
concretizzare  progetti  e  obiettivi  soprattutto-  in  campo 
energetico,  ambientale  e  di  messa  in  sicurezza  dei  territori 
delle  Terre  Alte,  ha  preso  vita  l’Alleanza  per  la  montagna. 
Per  suscitare'uqa  condivisione  dell’opinione  pubblica  e  dei 
cittadini  su  queste  problematiche  e  sugli  impegni  chèTéT 
Conferenza  di  Parigi  consegnerà  al  mondo  intero,  l’Alleanza 
per  la  montagna  nel  mese  di  settèmbre  terrà  incontri  e  ini¬ 
ziative  in  ogni  Regione  d’Italia  e  incontrerà  nazionalmente  i 
rappresentanti  delle  istituzioni  di  governo. 

Sul  sito  del  CAI  Torino 

(http://www.caitorino.it/News/downloader/1931)  è  dispo¬ 
nibile  il  primo  documento  programmatico. 
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ATTIVITÀ 


Museo  Nazionale  della  Montagna 

Tra  rumorosi  silenri.  Francesco  Preverino 

Dal  9  ottobre  al  29  novembre  201 5 

Con  la  mostra  “Tra  rumorosi  silenzi.  Francesco  Preverino” 
prosegue  la  rassegna  d’arte  contemporanea  intitolata  “Arte 
in  quota”  curata  da  Riccardo  Corderò  e  inaugurata  con  suc- 
cesso  la  scorsa  estate  dalla  personale  di  Samuel  Di  Blasi  lo 
scalatore  di  nuvole. 

La  serie  espositiva  presenta  al  pubblico  opere  selezionate 
di  artisti  esordienti  o  già  affermati  attinenti  al  tema  della 
montagna  e  si  inserisce  in  un  nuovo  percorso,  dedicato  al¬ 
l’arte  contemporanea,  intrapreso  dal  Museomontagna  che 
in  quest’ottica  ha  accolto  per  due  anni  consecutivi  anche  il 
progetto  espositivo  Passi  Erratici  nato  nell’ambito  del  Festi¬ 
val  Torino  e  le  Alpi. 

La  mostra  è  diffusa  all’interno  di  tutto  lo  spazio  museale  in 
cui  le  opere  di  Francesco  Preverino  interagiscono  con  l’e¬ 
sposizione  permanente  in  un  dialogo  armonico  senza  crea¬ 
re  forzature  o  strappi  visivi  e  nulla  sottraendo  al  progetto 
museale  esistente. 

Anzi  questo  ne  viene  arricchito  in  un  gioco  di  rimandi  tra 
1’esistente  e  le  opere  contemporanee  qui  inserite. 

Preverino,  pittore  e  scultore  affermato,  già  titolare  della 
Cattedra  di  Decorazione  presso  l’Accademia  Albertina  di 
Torino,  espone  opere  pittoriche  e  plastiche  che  riproduco¬ 
no,  con  un  linguaggio  poetico  espressionista,  figure,  pae¬ 
saggi  e  bozzetti  per  sculture  realizzati  dal  1988  ad  oggi. 
Punto  focale  dell’evento  sono  le  8  opere  su  carta,  dal  titolo 
Tra  rumorosi  silenzi,  che  danno  il  nome  alla  mostra  stessa  e 
sono  poste  all’interno  dello  spazio  ipogeo  in  una  colloca¬ 
zione  leggermente  staccata  dall’impianto  museale. 

Una  serie  di  grandi  profili  di  montagne  in  cui  una  trattenuta 
gestualità  pittorica  si  accompagna  a  un’approfondita  ricerca 
cromatica  e  compositiva. 

Progettata  appositamente  per  il  luogo  che  la  ospita  l’instal¬ 
lazione  ha  come  scopo  precipuo  quello  di  obbligare  lo 
spettatore  a  meditare  su  un  momento  particolare  della 
giornata  in  montagna;  quel  momentarfìisteritìso,  dove  tut¬ 
ti  i  colori  si  spengono  creando  uria  situazione  strana,  inde¬ 
scrivibile,  quasi  impercettibile  ma  spesso  intrisa  di  una  triste 
e  malinconica  atmosfera. 

Di  rimando,  al  primo  piano  del  Museo,  la  deliziosa  compo¬ 
sizione,  formata  da  una  sequenza  di  48  piccole  tavole  su  Igs— 
gno,  dal  titolo  Paesaggio,  del  2006,  propone  al  visitatore 
Ijna  sorta  di  fantastica  visione  cartografica,  a  tecnica  mista, 
della  splendida  cornice  delle  Alpi. 

L’iniziativa-defMuseo  Nazionale  della  Montagna  e  della 
Compagnia  di  San  Paolo,  inserita  nel  progetto  Torino  e  le 
Alpi  si  avvale  della  collaborazione  della  Città  di  Torino  e  del 
Club  Alpino  Italiano. 

Il  Museo  nuovo  membro  di  Polar  Museum 
Network 

Il  Museo  Nazionale  della  Montagna  nell’ottica  di  incremen¬ 
tare  nuove  aperture  internazionali  si  è  iscritto  al  Polar  Mu¬ 


seum  Network  che  riunisce  tutti  i  musei,  biblioteche  e  orga¬ 
nizzazioni  che  conservano  collezioni  polari. 

Un  network  importante  ospitato  dallo  Scott  Polar  Research 
Institut  dell’Università  di  Cambridge  nato  per  favorire  lo 
scambio  di  informazioni  e  la  nascita  di  iniziative  riguardan¬ 
ti  la  storia,  la  scienza  e  l’esplorazione  delle  terre  polari. 

Una  nuova  occasione  quindi  per  intensificare  i  contatti  este¬ 
ri  e  aprirne  dei  nuovi  con  tutte  le  realtà  che  nel  mondo  si 
occupano  di  terre  polari,  un  aspetto  quello  del  coinvolgi¬ 
mento  in  partnership  internazionali  che  il  Museo  da  lungo 
tempo  considera  strategico  per  la  sua  attività.  E  che  pone 
come  prospettiva  di  lavoro  per  i  prossimi  anni. 

Coro  “Edelweiss” 

Per  festeggiare  i  65  anni  del  Coro  Edelweiss  è  stato  regi¬ 
strato  un  CD  intitolato  “Edelweiss  65”.  Sono  contenuti  16 
brani  di  cui  8  registrati  in  “presa  diretta”  al  Santuario  della 
SS.  Annunziata  a  Chieri  e  8  provenienti  dai  vinili  storici  de¬ 
gli  anni  1969-1973.  I  CD  si  possono  acquistare,  al  costo  di 
€  10,00  cad.  presso  la  sede  CAI  di  Viajìariaareux-apptìré 
presso  il  ristorante  al  Monte  dei  Cappuccini. 

Per  ulteriori  informazioni,  telefonare  al  335  7361533. 

Scuole,  Corsi  e  gite 

Calendario  sintetico  di  presentazioni  e  apertura  iscrizioni  ai 
vari  corsi  organizzati  dal  CAI  Torino  e  delle  gite  non  presen¬ 
ti  sul  calendario  generale.  Ogni  appuntamento  è  per  le  ore 
21  ai  Centro  Incontri. 

•  Domenica  15  novembre:  Escursione  culturale  da  Torre  Da¬ 
niele  a  Settimo  Vittone  con  visita  alla  Pieve  di  San  Lorenzo, 
nella  ricorrenza  del  centenario  della  morte  dell’arch.  Alfre¬ 
do  d’Andrade,  organizzata  dalla  Sottosezione  UET  in  colla¬ 
borazione  con  il  Comitato  d’Andrade  e  il  FAI  delegazione  di 
Ivrea  e  Canavese. 

•  Dal  16  novembre  al  14  dicembre:  apertura  pre  iscrizioni 
al  corso  di  Escursionismo  Invernale  della  Scuola  “Mentigaz- 
zi”.  Le  domande  possono  essere  presentate  tramite  il  sito 
www.scuolamentigazzi.it  (procedura  consigliatalo  presso 
la  Segreteria. 

•  Mercoledì  25  novembre:  presentazione  delle  attività  in¬ 
vernali  della  Sottosezione  SUCAI. 

•  Venerdì  4  dicembre:  presentazione  settimana  bianca  di 
Capodanno  2016  In  Val  Pusteria. 

•  Mercoledì  9  dicembre:  presentazione  dei  corsi  di  Sci  Al¬ 
pinismo  e  di  Snowboard  Alpinismo  della  Scuola  “SUCAI”. 

•  Giovedì  10  dicembre:  apertura  iscrizioni  ' al  corso  di  Sci 
Fuori  Pista  del  la-Sottosezione  SUCAL 

•  Venerdì  1 1  dicembre:  presentazione  attività  invernali  (sci 
di  fondo  e  racchette). 

•  Dal  15  dicembre  (apertura)  al  14  gennaio  2016  (presen¬ 
tazione):  raccolta  iscrizioni  al  corso  di  Cascate  dLGhiaccio 
della  Scuola  “Motti”.  Le  domande  si  ricevono  esclusiva- 
mente  sul  sito  www.scuolamotti.it. 

•  Mercoledì  16  dicembre:  lezione  sui  materiali  per  i  corsi  di 
Sci  Alpinismo  e  di  Snowboard  Alpinismo. 

•  Giovedì  7  gennaio  2016:  presentazione  del  corso  di  Ca¬ 
scate  di  Ghiaccio  della  Scuola  “Gervasutti” 
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Diversamente  escursion-abile 

La  Regione  Piemonte,  in  collaborazione  con  il  CAI  Piemon¬ 
te  e  con  il  Gruppo  “LaMontagnaChe Aiuta”  del  CAI  Torino, 

ha  realizzato  una  mini  guida  escursionistica  che  descrive  1 4 
itinerari  di  montagna  e  di  collina  adatti  davvero  a  tutti,  dal 
titolo  significativo:  “Diversamente  escursion-abile”. 

Essa  è  stata  presentata  e  distribuita  in  occasione  del  conve¬ 
gno  sul  tema  dell’escursionismo  sostenibile  e  sulle  sue  pro¬ 
spettive,  svoltosi  il  29  agosto  2015  a  Bardonecchia  (TO). 
Questo  opuscolo  nasce  dall’esigenza  di  condividere  in  una 
rete  le  proposte  di  Sezioni  CAI  e  gruppi  già  operanti  la 
montagnaterapia. 

Si  tratta  di  una  raccolta  esigua  ma  allo  stesso  tempo  rappre¬ 
sentativa  delle  possibilità  di  tutto  il  territorio  montano  e  col¬ 
linare  del  Piemonte:  può  essere  uno  stimolo  a  provare  per 
tutti  coloro  che  vogliono  cimentarsi  con  questo  approccio 
alla  montagna.  La  raccolta  è  preceduta  da  alcuni  suggeri¬ 
menti  per  pianificare  un’uscita  nell’ambito  di  tali  progetti:  le 
indicazioni  non  differiscono  molto  da  quelle  per  l’escursio¬ 
nismo  base  di  una  sezione  del  CAI,  ma  possono  essere  un 
utile  spunto  di  riflessione  per  l’adattamento  di  esse  a  que¬ 
sto  particolare  genere  di  attività. 

Le  schede  proposte  nelle  pagine  seguenti  non  sono  da  con¬ 
siderare  come  vere  e  proprie  relazioni  ma  suggerimenti  di 
cui  valutare  fattibilità  e  adattabilità  alle  proprie  esigenze: 
prima  di  un’escursione  come  sempre  è  necessario  averne 
approfondita  documentazione,  previsioni  meteo  e  pratica¬ 
bilità  anche  acquisendo  informazioni  da  fonti  locali. 

Il  Gruppo,  LaMontagnaCheAiuta  del  CAI  Torino,  ha  messo 
qui  a  disposizione  le  proprie  esperienze,  maturate  nel  corso 
di  anni  d’accompagnamento  escursionistico  di  servizi  che 
utilizzano  la  montagna  come  setting  per  interventi  riabilita¬ 
tivi. 

La  guida  è  liberamente  scaricabile  in  formato  pdf  da  questo 
indirizzo:  http://www.regione.piemonte.it/retescursionisti- 
ca/cms/index.php?option=com_content8cview=article8Jd 
=  1 098:diversamente-escursion-abileiLcatid=78:pubblica- 
zioni8Jtemid=652 

La  Vela  Bianca 

Carlo  Crovella,  socio  della  Sezione  di  Torino  e  Istruttore  di 
Sci  Alpinismo  già  noto  ai  nostri  lettori  per  i  sui  apprezzati  li¬ 
bri,  segnala  che,  per  puro  divertimento  personale,  ha  com¬ 
pilato  la  monografia  scialpinistica  sistematica  del  sottogrup¬ 
po  Ramière-Roc  del  Boucher:  si  tratta  dell’ importante  di¬ 
spluviale  che  (proseguendo  in  realtà  anche  oltre  il  Boucher) 
divide  la  Val  Thuràs  dalla  Valle  Argenterà  (Alta  Val  di  Susa). 
Nell’ambito  della  sua  attività  esplorativa  e  di  indagine  bi¬ 
bliografica  (che  abbraccia  l’arco  alpino  quasi  per  intero), 
questo  sottogruppo  occupa  un  posto  di  particolare  rilievo, 
anche  per  motivazioni  affettive  e  personali  dell’Autore. 

La  monografia,  intitolata  “La  Vela  Bianca”,  è  costituita  da  un 
pdf,  distribuito  fuori  commercio,  comprendente  commenti, 
foto  illustrative,  informazioni  di  complemento  e,  soprattut¬ 
to,  la  presentazione-descrizione  di  35  itinerari  scialpinistici 
(sia  di  stampo  “classico”  che  “ripido”),  alcuni  noti  da  tem¬ 
po,  altri  di  recente  frequentazione,  fino  a  coinvolgere  anche 


i  progetti  ancora  a  livello  di  “cantiere  aperto”. 

Chi  fosse  interessato  a  ricevere  gratuitamente  via  mail  tale 
pdf  può  inviare  una  specifica  richiesta  (via  mail),  con  ogget¬ 
to:  La  Vela  Bianca,  riportando  nel  testo  il  proprio  nome  e 
cognome,  al  seguente  indirizzo  di  posta  elettronica:  crovel- 
la.quadernidimontagna@gmail.com 

Chiamami  Jack 

E  sempre  Carlo  Crovella  ha  scritto  un  nuovo  romanzo  che  si 
intitola  “Chiamami  Jack”  e  sarà  in  libreria  a  novembre.  Il  ro¬ 
manzo  mette  a  confronto  due  città  (Torino  e  Venezia)  e  due 
uomini  con  i  tipici  “tratti”  rappresentativi  dello  stile  di  vita 
di  queste  due  città.  La  trama  è  incentrata  su  ripetuti  colpi  di 
scena  fra  la  Laguna  e  la  Mole  e  culmina  sulla  Marmolada,  la 
Regina  delle  Dolomiti.  Il  ritmo  incalzante,  i  fìtti  dialoghi  e 
l’utilizzo  delie  moderne  tecnologie  di  comunicazione  pun¬ 
tano  a  confezionare  un  testo  che  incuriosisca  ogni  tipologia 
di  lettore.  Tuttavia  gli  appassionati  di  montagna  avranno  un 
elemento  in  più  per  apprezzare  questa  lettura,  perché  le 
montagne  fanno  da  sfondo  all’intera  vicenda  e,  in  alcuni  ca¬ 
pitoli,  conquistano  la  scena  con  piglio  da  protagonista.  (Fu- 
sta  Editore,  Saluzzo,  175  pag.). 

La  presentazione  ufficiale  del  romanzo  è  fissata  per  giovedì 
12  novembre  alle  ore  18,30  alla  Libreria  della  Montagna  di 
Via  Sacchi  28  bis  a  Torino. 


RICORDIAMO 


È  stata  davvero  un’estate  molto  triste  per  il  CAI  Torino: 
quattro  Soci  della  Sezione  sono  “andati  avanti”  nell’arco  di 
circa  due  mesi. 

Fedele  Bertorello.  Ci  ha  la¬ 
sciato  in  punta  di  piedi  il  2 
settembre  scorso,  dopo  una 
lunga  malattia.  Sessantaquat- 
tro  anni,  giornalista,  è  stato  il 
1 0°  Direttore  Responsabile  di 
“Monti  e  Valli”,  lo  storico  no¬ 
tiziario  del  CAI  Torino,  ed  il 
secondo  per  durata  dell’inca¬ 
rico,  svolto  con  competenza 
e  passione  dal  1995  al  2005. 
Oltre  al  nostro  periodico  aveva  firmato  anche  altre  pubbli¬ 
cazioni,  fra  cui  il  Bollettino  della  Sottosezione  GEAT  e  “L’E¬ 
scursionista”  della  Sottosezione  UET,  entrambe  del  CAI  Tori¬ 
no. 

Persona  gentile  e  disponibile,  seppe  intrattenere  con  la  Re¬ 
dazione  un  rapporto  di  sincera  amicizia  condito  talvolta  dal¬ 
l’arguzia  delle  sue  battute. 

Mi  è  stato  Maestro  nell 'apprendere  il  mestiere  ed  i  suoi  in¬ 
segnamenti  mi  accompagnano  ancora  adesso  a  distanza  di 
anni. 

Oltre  che  alla  passione  per  il  giornalismo,  coltivava  anche 
quelle  per  la  pittura  e  -  naturalmente  -  per  la  montagna  di 
cui  era  frequentatore  fin  da  ragazzino.  Aveva  recentemen¬ 
te  collaborato  anche  all’iniziativa  della  TAM  per  il  recupe¬ 
ro  del  sentiero  litoraneo  dei  Balzi  Rossi,  all’estremo  Po¬ 
nente  Ligure. 
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Tutti  quanti  l’hanno  conosciuto  lo  ricordano  con  stima  e  af¬ 
fetto. 

Ciao  Fedele,  grazie  di  tutto.  M.  B. 

È  con  grande  emozione  e  un  certo  imbarazzo  che  mi  ritro¬ 
vo,  mio  malgrado,  a  dover  ricordare  un  grande  uomo  e  un 
grande  amico,  imbarazzo  dovuto  al  fatto  che  mi  è  partico¬ 
larmente  difficile  pensare  e  parlare  al  passato  di  un  uomo 
con  il  quale  ho  condiviso  momenti  lieti  ed  al  quale  devo 
tanta  riconoscenza  per  i  consigli  tecnici  che  mi  impartiva,  ri¬ 
guardanti  la  stesura  di  articoli  giornalistici  nei  quali  Lui  mi 
era  maestro.  Mi  mancherà  molto,  come  mancherà  tantissi¬ 
mo  a  tutti  noi...  quante  gite  in  montagna,  ultima  solo  in  or¬ 
dine  di  tempo  ai  “Balzi  Rossi”  a  difesa  di  quel  lembo  di  ter¬ 
ritorio,  quanti  ricordi  legati  a  Lui  e  a  Sua  moglie  Tiziana,  mia 
amica  da  sempre!  11  suo  ricordo  non  mi  abbandonerà  e  que¬ 
sto  è  un  privilegio  che  rende  immortali  gli  uomini  come  Lui. 
Ciao,  caro  amico,  sono  certo  che  ci  rivedremo  in  un’altra  vi¬ 
ta  ed  è  quindi  con  un  arrivederci  che  desidero  salutarti  e 
non  con  un  addio.  L.  M. 

Ho  conosciuto  Fedele  negli  anni  ‘90,  a  seguito  della  mia 
collaborazione  alla  redazione  del  notiziario  della  sezione  di 
Torino,  Monti  e  Valli.  Ci  ritrovavamo  in  via  Barbaroux  n.  1 , 
nella  precedente  sede  della  sezione  di  Torino  e  Fedele,  in 
più  occasioni,  ci  stimolava  a  scrivere,  offrendoci  motivi, 
idee  e  ci  supportava  sulle  modalità  di  redazione. 

Maestro  positivo,  altruista,  professionista  serio  e  capace, 
riusciva  con  semplicità  a  far  volare  i  miei  pensieri. 

Ricordo  il  Suo  bel  sorriso,  la  Sua  instancabile  disponibilità. 
Con  piacere  ricordo  i  Suoi  suggerimenti  che  non  esitava  ad 
offrirmi  in  cambio  di  un  Grazie. 

Rincontratici  nel  2013  in  occasione  della  nuova  esperienza 
che  volli  apportare  in  UET  rispolverando  L’Escursionista,  il 
bollettino  storico  di  noi  uetini,  gli  esposi  il  mio  progetto  e 
con  grande  disponibilità,  amicizia  e  generosità  mi  rispose 
con  un  SI. 

Ciao  Fedele,  ti  porto  nel  cuore  come  un  dolcissimo  ricordo. 
Laura  S. 

Anna  Bordoni.  In  ricordo  di 
Anna  Bordoni,  posso  solo 
aggiungere  che  era  una  don¬ 
na  eccezionale,  socia  del  CAI 
sezione  di  Torino  e  fino  all’ul¬ 
timo  per  la  passione  che  l’a¬ 
nimava,  ha  seguito  il  CAI  nel 
recente  trekking  in  Sardegna 
e  dal  quale  era  tornata  il  20 
giugno.  Durante  tutto  il  sog¬ 
giorno  e  le  varie  escursioni 
non  ha  mai  fatto  pesare  al 
gruppo  il  male  che  già  l’aveva  colpita,  anzi  col  coraggio  che 
l’ha  sempre  contraddistinta  sorrideva  a  chi  più  era  affaticato 
dalla  marcia.  Doveva  partire  per  il  successivo  trekking  della 
TAM  CAI  UGET  E  CAI  Torino  unificati  di  cui  lei  faceva  parte 
come  referente  insieme  a  Maria  Grazia  Vaudagna,  in  Òtztal 
-  Tirolo  (Austria).  Si  è  spenta  con  lo  sgomento  di  tutti  pochi 
giorni  prima  della  partenza  e  chi  è  dovuto  partire  amara¬ 
mente  per  il  trekking,  l’ha  ricordata  in  più  d’un’  occasione 
durante  il  soggiorno  pregandola  da  lontano.  Il  Gruppo 


Escursionistico  TAM  del  CAI  UGET  ricorderà  la  figura  di  An¬ 
na  Bordoni,  scomparsa  il  14  agosto  in  un  incontro  tra  tutti  i 
suoi  amici,  neH’approssimarsi  del  suo  compleanno,  sabato 
12  settembre  presso  il  salone  CAI  alla  Tesoriera  in  corso 
Francia  192,  alle  ore  16.  Durante  la  funzione  in  una  chiesa 
totalmente  gremita  è  stato  cantato  come  estremo  saluto: 

Manuela  Motta.  A  causa  di 
un  tragico  incidente  avvenu¬ 
to  durante  la  discesa  dallo  Zi- 
nalrothorn  (Svizzera),  lo  scor¬ 
so  2  agosto  è  venuta  a  man¬ 
care  Manuela  Motta.  Grande 
affezionata  da  anni  sia  al 
mondo  della  Sucai  che  a 
quello  della  Scuola  Gervasut- 
ti,  “Manu”  aveva  indirizzato 
gran  parte  della  sua  passione 
per  la  montagna  sulle  salite  alla  ricerca  dell’aria  sottile.  Uni¬ 
ta  al  Club  4000  dal  2014,  è  diventata  un’instancabile  cultri¬ 
ce  di  salite  sui  4000  delle  Alpi. 

Fabrizio  Zecchinato.  «“Sia¬ 
mo  sicuri  sia  il  sentiero  giu¬ 
sto?”  chiesi  rallentando  il 
passo. 

“Andiamo  veloci  e  da  qual¬ 
che  parte  arriveremo”  disse  il 
nostro  terzo  socio. 

Allora  Fabrizio,  con  la  sua  pa¬ 
catezza  e  gentilezza  di  sem¬ 
pre,  disse:  “In  realtà  puoi  an¬ 
dare  veloce  quanto  vuoi,  ma 
se  non  sai  quale  sia  la  meta, 

non  arriverai  mai”. 

Un  ragazzo  di  poche  parole,  ma  sempre  quelle  giuste. 

Per  tutti  noi  sarai  un  esempio  di  bontà  e  umanità,  e  in  ogni 
nostra  salita  un  pensiero  sarà  sempre  rivolto  a  te». 

/  BataClan 

La  Scuola  “Gervasutti”  ha  dedicato  alla  memoria  di  Fabrizio 
una  via  di  arrampicata,  scoperta  e  aperta  in  Val  di  Lanzo  nel 
luglio  2015  da  due  Istruttori,  e  denominata  “Pilastro  Zec”. 

(segue  dalla  prima  pagina) 

gazione  al  Ministero  degli  Esteri  e  un’altra  alla  Commissio¬ 
ne  Europea  risvegliano  la  questione,  che  oggi  torna  alla  ri¬ 
balta,  come  un  fuoco  mai  sopito  che  cova  sotto  le  braci  e 
ogni  tanto  lancia  uno  sbuffo. 

Se  tale  è  il  dibattito  e  cosi  lontane  sono  le  sue  radici,  signifi¬ 
ca  che  non  si  tratta  di  una  disputa  anacronistica,  di  punti¬ 
glio:  è  invece  un  problema  che,  al  di  là  dell’aspetto  di  pre¬ 
stigio  della  supremazia  sulla  maggiore  vetta  europea,  inclu¬ 
de  numerosi  risvolti  pratici  legati  alla  gestione  del  territorio: 
chi  deve  beneficiare  delle  attività  umane  legate  al  turismo  e 
all’alpinismo?  Chi  è  chiamato  a  responsabilità  penale  e  civi¬ 
le  in  caso  di  incidenti  o  eventi  nefasti  in  quell’area?  Chi  de¬ 
ve  fronteggiare  i  cambiamenti  climatici  e  morfologici  che  si 
stanno  verificando  in  quei  luoghi?  Le  prime  risposte  sono 
affidate  all’Istituto  Geografico  Militare,  che  sta  ricontrollan¬ 
do  i  confini.  La  risposta  definitiva  spetterà  invece  alla  politi¬ 
ca  e  alla  diplomazia. 


“Signore  delle  Cime”.  L.  M 


Concorso  CAI  2016  Nuovo  Bidecalogo 

a  cura  della  Commissione  Centrale  TAM 

II  26  maggio  2013,  l’Assemblea  dei  Delegati  Cai,  riunita  a 
Torino,  ha  approvato  il  “Nuovo  Bidecalogo”.  Un  potente 
codice  che  stabilisce  le  linee  di  indirizzo  e  le  norme  di 
autoregolamentazione  per  ogni  azione  CAI  svolta  in  monta¬ 
gna. 

Il  Club  Alpino  Italiano,  fin  dalla  sua  fondazione  nel  1863,  si 
è  proposto  il  compito  di  diffondere  la  conoscenza  e  l’inte¬ 
resse  per  i  territori  mon¬ 
tani  (Alpi,  Prealpi,  Ap¬ 
pennini  e  catene  mon¬ 
tuose  delle  Isole),  ricono¬ 
scendo  la  loro  importan¬ 
za  sia  per  i  valori  scientifi¬ 
ci  custoditi  nei  suoi  mol¬ 
teplici  ambienti  naturali, 
sia  per  i  valori  culturali  e 
storici  espressi  dal  suo 
paesaggio  e  dalle  testi¬ 
monianze  antropiche 
connesse.  Conoscere, 
frequentare  e  preservare 
le  montagne  e  difender¬ 
ne  l’ambiente  sono  i  pre¬ 
dicati  su  cui  si  fonda  l’i¬ 
dentità  del  Sodalizio. 

La  Commissione  Centrale 
TAM  propone  per  il  2016  un  concorso,  rivolto  a  soci,  sezio¬ 
ni,  commissioni,  Gruppi  Regionali  e  scuole  per  premiare  i 
migliori  contributi  in  merito  alla  divulgazione  e  diffusione 
dei  contenuti  del  Nuovo  Bidecalogo.  E’  davvero  importante 
comprendere  che  il  Nuovo  Bidecalogo  stabilisce  le  linee  di 
indirizzo  e  le  norme  di  autoregolamentazione  per  ogni 
azione  CAI  svolta  in  ambiente  montano,  li  documento  è  di¬ 
sponibile  all’indirizzo  www.cai-tam.it/bidecalogo-posizio- 
ne-impegno 

Si  chiede  ai  soci,  ai  titolati,  alle  sezioni,  alle  commissioni,  al¬ 
le  scuole  e  ai  GR  di  promuovere  la  conoscenza  e  stimolare 
il  dibattito  su  contenuti  e  finalità  del  Nuovo  Bidecalogo,  dei 
valori  e  principi  fondanti  del  CAI  da  utilizzare  quale  esem¬ 
pio  virtuoso,  con  l’adesione  e  l’applicazione  coerente.  La 
diffusione  del  documento  va  promossa  all’ interno  del  CAI 


ma  anche  all’esterno,  con  particolare  riferimento  al  mondo 
della  Scuola,  ai  docenti  e  alle  aree  protette. 

La  Commissione  TAM  si  farà  cura  di  raccogliere  le  iniziative 
e  i  materiali  realizzati  per  darne  ampia  diffusione  affinché 
questi  possano  essere  da  stimolo  positivo  per  tutto  il  corpo 
sociale,  ma  non  solo. 

Le  attività  potranno  essere  candidate  nelle  seguenti  categorie: 

1 .  Articoli  di  diffusione  su  bollettini  sezionali  o  altre  pubbli¬ 
cazioni; 

2.  Realizzazione  di  fotografìe/disegni/vignette  sui  singoli 
punti  del  Bidecalogo  (possibilmente  presentate  su  tutti  i  20 

punti); 

3.  Video  interviste  o  vi¬ 
deo  presentazioni  dei 
singoli  punti  del  Bideca¬ 
logo  (durata  massima  5 
minuti  per  ogni  video); 

4.  Power  Point  innovativi 
di  presentazione  del  con¬ 
tenuto  del  Bidecalogo. 
Verranno  in  particolare 
valutati  i  lavori  che  adot¬ 
tino  un  sistema  interatti¬ 
vo  o  innovativo,  anche  in 
termini  di  coinvolgimen¬ 
to  del  pubblico; 

5.  Altra  iniziativa  o  atti¬ 
vità  non  prevista  nelle 
precedenti  categorie  che 

si  adoperi  per  promuovere  e  diffondere  il  Bidecalogo. 

La  candidatura  degli  elaborati  dovrà  essere  fatta  entro  il  10 
settembre  2016  compilando  un  apposito  modulo  disponi¬ 
bile  all’indirizzo;  http://tinyurl.com/zpaoqht 
Sono  previsti  premi  in  ogni  categoria  e  i  migliori  elaborati 
verranno  presentati  a  livello  nazionale  con  più  eventi  dedi¬ 
cati  (alla  presenza  del  nuovo  Presidente  Generale  Cai)  tra  i 
quali  il  Congresso  Nazionale  degli  AE  che  si  terrà  a  Siena  il 
5  e  6  novembre  2016  e  l’1 1°  Congresso  Nazionale  AG  che 
si  terrà  a  Mantova  il  1 2  e  1 3  novembre  2016. 

Per  ogni  elaborato  sarà  necessario  indicare:  Persona  di  rife¬ 
rimento  e  contatti,  Sezione/Struttura  promotrice,  Categoria, 
Elaborato. 

Per  ulteriori  informazioni  in  merito  consultare  il  sito 
www.cai-tam.it  e/o  scrivere  all’indirizzo: 
cctam  1 41 6@gmail.com 
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VITA  della  SEZIONE 


Assemblea  Ordinaria  della  Sezione  di  Torino 

È  convocata  per  giovedì  1 7  marzo  2016  alle  ore  1 2.00  in  via 
Barbaroux  1  e,  in  mancanza  del  numero  legale,  per  venerdì 
18  marzo  2016  alle  ore  21 .00  al  Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”  in  salita  al  CAI  Torino  12  a  Torino  la 

ASSEMBLEA  ORDINARLA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

1 .  Approvazione  del  verbale  dell’Assemblea 
del  27  novembre  2015; 

2.  Relazione  del  Presidente; 

3.  Bilancio  consuntivo  2015; 

4.  Relazione  sull’attività  svolta  da  Sottosezioni,  Scuole 
e  Gruppi; 

5.  Varie  ed  eventuali 

V _ ■  •  '  ’ _ J 

Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria  del 
27  novembre  2015  -  2a  convocazione 

Alle  ore  21 ,30  in  presenza  di  52  Soci  ad  inizio  lavori,  il  Pre¬ 
sidente  della  Sezione  di  Torino  Roberto  Ferrerò  dichiara 
aperta  l’Assemblea  Ordinaria  dei  Soci,  riunita  in  2-  convo¬ 
cazione,  assumendone,  come  da  Statuto,  la  Presidenza  ed 
incaricando  con  il  consenso  dei  presenti  Francesco  Berga¬ 
masco  di  redigere  il  presente  Verbale. 

Il  Presidente  Ferrerò  chiede  all’Assemblea,  prima  di  iniziare 
la  serata,  di  rispettare  un  minuto  di  silenzio  in  memoria  dei 
soci  della  nostra  Sezione  che  ci  hanno  lasciato  nell’anno  tra¬ 
scorso. 

Punto  1  O.d.G.  Approvazione  del  verbale  dell’Assem¬ 
blea  precedente 

Il  verbale  dell’ Assemblea  precedente,  tenutasi  in  data  27 
marzo  2015,  pubblicato  su  “Monti  8.  Valli”  unitamente  alla 
convocazione,  è  dato  per  letto  e  viene  approvato  dall’ As¬ 
semblea  a  maggioranza,  contrari  nessuno,  astenuti  uno. 

Punto  2  O.d.G.  Relazione  del  Presidente 

II  Presidente  Ferrerò,  dopo  i  saluti,  inizia  la  serata  ricordan¬ 
do  il  numero  dei  soci  dell’anno  corrente,  piccolo  aumento 
del  organico  sociale,  ma,  come  sempre,  con  una  rotazione 
di  numerosi  soci,  in  particolari  giovani,  i  quali  terminati  i 
corsi,  lasciano  l’associazione.  E’  sentito  il  bisogno  di  trovare 
nuove  formule  per  fidelizzare  i  soci.  Viene  ricordato  il  re¬ 
cente  1 00°  Convegno  di  Firenze,  i  temi  trattati  e  le  esigen¬ 
ze  future,  una  apertura  internazionale  del  sodalizio,  come 
avviene  in  altri  Club  alpini,  un  diverso  approccio  all’infor¬ 
mazione  a  mezzo  web  migliorando  la  comunicazione  e  la 
visibilità,  una  semplificazione  della  burocrazia  centrale  e 
delle  sezioni.  II  CAI  ha  posto  il  “focus”  sulla  sua  funzione 
“sociale”  per  la  comunità  che  è  attuata  con  diverse  formule, 
tra  cui  quella  del  gruppo  “La  montagna  che  aiuta”.  Sul  tema 
rifugi  della  Sezione,  vengono  illustrati  alcuni  interventi  im¬ 


portanti,  i  lavori  al  Rifugio  Torino  Nuovo,  al  Boccalatte-Piol- 
ti,  il  ripristino  della  Capanna  Q,  Sella.  11  Vice  Presidente  Ma¬ 
rengo,  sui  rifugi,  ricorda  gli  interventi  per  la  messa  a  norma 
delle  strutture;  infatti  occorre  migliorare  la  qualità  dei  servi¬ 
zi,  sempre  mantenendo  Io  spirito  del  CAI.  Inoltre  si  sta  la¬ 
vorando  sui  rifugi  storici,  intendendo  quelli  costruiti  negli 
anni  1 900,  cercando  di  mantenerne  la  struttura  originaria  e 
di  strutturarne  un  apposito  “Registro”. 

Il  presidente  Ferrerò  informa  i  presenti  sullo  sviluppo  del 
progetto,  portato  aventi  dal  Museo  Montagna,  “iALP  Musei 
Alpini  Interattivi”.  Il  Direttore  del  Museo  Audisio  interviene 
per  illustrare  l’accordo  di  collaborazione  già  firmato  con  il 
Museo  di  Chamonix  nell’ambito  del  programma  ALCOTRA 
Interreg  V-A  Italia-Francia,  programma  allegato  al  presente 
verbale,  e  della  recente  approvazione  deli 'ATTO  da  parte 
del  C.D  della  Sezione  di  Torino  (in  data  1 7/1 1/2015). 

Punto  3  O.d.G.  Elezioni  cariche  Sociali 

Il  Presidente  Ferrerò  apre  il  seggio  elettorale,  nominando 
Anita  Cumino  scrutatore;  vengono  comunicati  i  nomi  dei 
Consiglieri  in  scadenza  e  rieleggibili,  dei  Revisori  dei  Conti  e 
dei  Delegati  all’Assemblea  Nazionale. 

Punto  4  O.d.G.  Quote  sociali  2016 

Il  Presidente  informa  i  soci  presenti  sulle  quote  sociali  per 
l’anno  2016,  che  il  Consiglio  Direttivo  propone  di  lasciare 
invariate  rispetto  a  quelle  dell’anno  in  corso: 

Soci  ordinari  47,50  €  -  Familiari  28,00  €  -  Giovani  16,00  € 
(secondo  giovane  9,00  €) 

Socio  Ordinario  Juniores  (da  18  a  25  anni  di  età)  28,00  €. 
Diritti  di  prima  iscrizione  4,00  € 

Richiesti  eventuali  interventi  ai  presenti  sulle  quote  sociali, 
e  non  avendo  avuta  alcuna  richiesta  di  chiarimento,  si  pro¬ 
cede  alla  votazione  per  l’approvazione  per  alzata  di  mano. 
L’Assemblea  approva  all’unanimità. 

Punto  5  O.d.G.  Bilancio  preventivo  2016 

L’Assemblea  prosegue  con  l’esame  del  bilancio  preventivo 
per  l’anno  2016.  Il  Presidente  Ferrerò  illustra  ampiamente  i 
vari  capitoli  di  spese  e  di  entrate,  dando  particolare  rilievo 
ai  rifugi,  una  voce  importante  sarà  quella  della  revisione  del 
sito  internet,  la  cui  ristrutturazione  in  chiave  più  attuale  è 
importante  per  dare  una  maggiore  visibilità  delle  nostre  at¬ 
tività  e  favorire  la  comunicazione  all’interno  del  Sodalizio. 
Al  termine  delia  illustrazione  del  bilancio  preventivo,  non 
essendo  alcuna  richiesta  di  chiarimento  si  procede  alla  vo¬ 
tazione  per  alzata  di  mano. 

L’Assemblea  approva  all’unanimità.  Il  Presidente  ringrazia. 

Punto  6  O.d.G.  Varie  ed  eventuali 

Il  Presidente  Ferrerò  chiede  all’Assemblea  di  ratificare  il 
progetto  “iAlp  Musei  Alpini  Interattivi”. 

Si  procede  alla  votazione  per  alzata  di  mano  e  l’Assemblea 
approva  a  maggioranza,  nessun  contrario,  un  astenuto. 
Viene  ricordata  la  serata  in  programma  il  giorno  1 1  dicem¬ 
bre  2015,  Giornata  Internazionale  della  Montagna,  e  del 
programma  delie  manifestazioni  che  si  terranno  presso  il 
Centro  Incontri  al  Monte  dei  Cappuccini. 

Il  Presidente  Ferrerò,  non  essendovi  ulteriori  richieste  di  in- 
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tervento,  scioglie  l’Assemblea  alle  ore  22,20,  permettendo 
nella  sala  adiacente  la  conclusione  delle  operazioni  di  voto 
da  parte  dei  soci  presenti. 

f.to  il  verbalizzante  Francesco  Bergamasco 
f.to  il  Presidente  Roberto  Ferrerò 


Il  nostro  Club  in  cifre 

Anche  il  2015  ha  registrato  una  nuova,  seppur  lieve,  fles¬ 
sione  nel  numero  degli  iscritti.  Di  seguito  un  grafico  illustra 
l’andamento  degli  ultimi  cinque  anni. 


Nuovi  Titolati 

La  Sezione  di  Torino  si  congratula  vivamente  con  i  propri 
Soci  che  a  fine  2015  hanno  conseguito  i  titoli  di  primo  livel¬ 
lo  dopo  avere  frequentato  i  rispettivi  corsi  di  formazione  or¬ 
ganizzati  dagli  Organi  Tecnici  competente. 

Essi  sono: 

Giuseppe  Borrione  e  Daria  Fava,  Operatori  Regionali  Tutela 
Ambiente  Montano  -  ORTAM; 

Nabil  Assi,  Giuseppe  Iuliano,  Luigi  Varetti  e  Valter  Zorzi, 
Accompagnatori  di  Alpinismo  Giovanile  -  AAG 


Il  nuovo  Consiglio  Direttivo 

In  base  al  risultato  delle  elezioni,  dai  27  novembre  2015  il 
Consiglio  Direttivo  del  CAI  Sezione  di  Torino  risulta  così 
composto: 

Presidente:  Roberto  Ferrerò 

Vice  Presidenti:  Riccardo  Brunati,  Osvaldo  Marengo 
Consiglieri:  Franco  Bergamasco,  Roberto  Boselli,  Luigi  Co¬ 
sta,  Bruno  Cuzzoni,  Roberto  Deva,  Franco  Finelli,  Marco  La- 
vezzo,  Nicoletta  Marchiandi,  Giannetto  Massazza,  Roberto 
Miletto,  Gianfranco  Rapetta,  Rinaldo  Roetti,  Guido  Serramo- 
glia,  Paolo  Vergnano,  Mauro  Zanotto,  Ernesto  Wutrich. 
Revisori  dei  conti:  Alberto  Cerruti,  Enrico  Fornelli,  Salvato¬ 
re  Scalisi. 

Delegati  all’Assemblea  Nazionale:  Aldo  Audisio,  Riccardo 
Brunati,  Daniela  Formica,  Roberto  Ferrerò,  Marco  Lavezzo, 
Osvaldo  Marengo,  Roberto  Miletto,  Gianfranco  Rapetta. 


Tesseramento  2016 


RICORDIAMO 


Pier  Lorenzo  Alvlgni 

di  Renzo  Stradella 


A  metà  gennaio  è  mancato  Pier  Lorenzo  Alvigini,  Istruttore 
Nazionale  di  Sci  Alpinismo,  Presidente  Onorario  della  Scuo¬ 
la  di  Sci  Alpinismo  “SUCAl"  ed  ex  Presidente  della  Sezione 
di  Torino.  Gli  amici  lo  ricordano  così. 


Per  gli  importi  delle  quote  sociali  si  rimanda  a  quanto  ripor¬ 
tato  al  punto  4  del  Verbale  dell’Assemblea  pubblicato  a 
pag.  2. 

Si  ricorda  che  il  31  marzo  scade  il  termine  per  il  rinnovo 
dell’iscrizione;  dopo  tale  data  saranno  sospese  tutte  le  co¬ 
perture  assicurative  e  gli  abbonamenti  ai  periodici. 

Si  fa  rilevare  che  il  Centro  Incontri  settimanalmente,  al  ve¬ 
nerdì  mattina,  trasmette  alla  Segreteria  gli  elenchi  dei  rin¬ 
novi  effettuati  al  Bar-Ristorante;  pertanto  tutti  i  rinnovi  ef¬ 
fettuati  al  Centro  Incontri  dopo  il  31  marzo  non  hanno 
effetto  immediato  e,  in  particolare,  quelli  effettuati  al 
venerdì  avranno  effetto  dopo  una  settimana. 


L’incontrai  nel  1 940  e  nacque  subito  un’amicizia  profonda, 
sincera,  tenace  per  lui  e  in  seguito  per  tutta  la  sua  bella  fa¬ 
miglia. 

Univa,  ad  una  profonda  preparazione  ingegneristica  nel 
campo  della  progettazione  di  costruzioni  industriali  e  civili, 
un  forte  senso  del  dovere  e  una  condotta  integerrima,  qua¬ 
lità  che  gli  meritarono  la  nomina  in  importanti  e  delicati  or¬ 
gani  professionali. 

Era  dotato  di  memoria  ferrea  e  di  un  raro  senso  di  orienta¬ 
mento.  Molto  generoso,  buon  alpinista  e  sciatore,  dedicò  la 
sua  vita  eli  lavoro,  fino  agli  ultimi  giorni  lo  si  trovava  spesso  in 
ufficio,  alla  famiglia,  alla  montagna  e  alla  Scuola  della  Sucai. 


1 Zaffi 


là  Monti  e 

Primavera  2016 


Pier  Lorenzo  si  iscrisse  alla  Sezione  di  Torino  del  CAI  o  me¬ 
glio  all’UNICAI  nel  1942,  entrò  nel  Consiglio  Direttivo  della 
Sucai  nel  1 948  e  divenne  aiuto  istruttore  della  Scuola  di  Al¬ 
pinismo  Boccalatte  nel  1 949.  Entrò  come  istruttore  al  li  Cor¬ 
so  di  Scialpinismo  (  1 952-53)  e  vi  rimase  praticamente  tutta 
la  vita:  condirettore  del  IX  Corso  e  successivi  (periodo  dei 
Savi  Anziani)  fino  ad  essere  nominato  Presidente  Onorario 
della  Scuola.  Anche  la  partecipazione  alla  vita  sezionale  fu 
intensa:  eletto  Consigliere  della  Sezione  nel  1959,  ricoperse 
la  carica  di  Vice  Presidente  per  3  anni  (dal  ‘70  al  ‘72)  per  di¬ 
ventare  infine  Presidente  nel  1981 .  Nei  sei  anni  di  presiden¬ 
za  dovette  affrontare,  per  la  prima  volta  nella  storia  della 
Sezione,  seri  problemi  di  carattere  giudiziario  penale  (inizia¬ 
va  l’era  delle  toghe)  che  superò  dimostrando  in  prima  per¬ 
sona  di  fronte  al  magistrato,  ossia  senza  l’intervento  di  av¬ 
vocati,  l’infondatezza  delle  accuse.  Anche  come  professio¬ 
nista  lavorò,  a  titolo  gratuito,  per  la  Sezione:  a  lui  si  devono 
la  ricostruzione  del  Rifugio  Gastaldi  e  la  costruzione  del  bi¬ 
vacco  Ghiglione  alla  Fourche. 


ARGOMENTI 


Incontri  ed  escursioni  sui  sentieri  dei 
passato 

Al  via  la  20'  edizione  del  progetto  “Vivere  l’am¬ 
biente”  del  CAI 

a  cura  della  Sede  Centrale 

Quattordici  escursioni  e  quattro  serate,  in  programma  dal 
24  gennaio  all’ 11  dicembre  2016  in  sette  regioni  italiane, 
che  hanno  come  filo  conduttore  i  percorsi  storici  e  i  sentieri 
dove  si  sono  mosse  le  genti,  le  merci  e  le  idee.  Questi  i  nu¬ 
meri  del  20°  ciclo  di  “Vivere  l’ambiente”  -  iniziativa  in  am¬ 
bito  TAM  (Tutela  Ambiente  Montano)  del  Club  alpino  italia¬ 
no  aperta  sia  ai  soci  che  ai  non  soci  del  Sodalizio  -  che  que¬ 
st’anno  si  intitola  “Camminare  nella  storia.  Sentieri  e  per¬ 
corsi  del  passato”. 

La  maggior  parte  delle  escursioni  (otto)  e  i  quattro  appunta¬ 
menti  serali  (previsti  a  Marghera,  Cazzago  di  Pianiga,  Me¬ 
stre  e  Lamon)  si  svolgeranno  in  Veneto,  ma  il  programma 
prevede  uscite  anche  in  Piemonte,  Lombardia,  Alto  Adige, 
Friuli  Venezia  Giulia,  Marche  e  Umbria. 

L’iniziativa  è  partita  domenica  24  gennaio  con  l’escursione 
“La  strada  della  Piovega  -  Da  Enego  alla  Valsugana”,  orga¬ 
nizzata  dalla  Sezione  CAI  di  Asiago.  La  strada  della  Piovega 
è  molto  antica:  questa  ampia  mulattiera,  selciata  fin  dal  Me¬ 
dioevo,  già  in  epoca  romana  era  una  delle  principali  vie  di 
comunicazione  -  collegamento  tra  la  via  Claudia  Altinate  e 
l’Altopiano  di  Asiago. 

Per  continuare  poi  con  la  Strada  del  Patriarca,  la  Via  Romea 
Teutonica  Stadense,  la  Gola  di  Uina,  la  Via  del  sale  dello 
zucchero  e  della  trachite,  la  Via  dell’Astagus,  le  vie  della 
transumanza  e  tutte  le  altre. 

“Nelle  escursioni  saranno  percorsi  vecchi  o  antichi  tragitti 
per  scoprire  le  tracce  tangibili  della  miriade  di  passi  di  chi 
prima  di  noi  andava  per  monti  per  necessità  e  non  per  pia¬ 


cere”,  afferma  Maria  Grazia  Brusegan,  responsabile  del  pro¬ 
getto  “Vivere  l’ambiente”. 

Questo  tema  offrirà  anche  l’opportunità  di  approfondire  vi¬ 
cende  storiche,  momenti  di  splendore  e  momenti  di  abban¬ 
dono  di  certi  percorsi  che  furono  fulcro  della  viabilità  di 
tempi  passati  e  anche  di  esplorare  itinerari  non  ancora  per¬ 
corsi  nelle  edizioni  precedenti  dell’iniziativa. 

“L’obiettivo  è  quello  di  ricercare  il  valore  culturale  che  que¬ 
sti  segni  dell’uomo,  destinati  inesorabilmente  a  scomparire, 
possono  tramandarci”,  conclude  la  Brusegan. 

Il  progetto  “Camminare  nella  storia.  Sentieri  e  percorsi  del 
passato”  è  organizzato  con  il  patrocinio  delle  Commissioni 
Tutela  Ambiente  Montano  del  CAI  nazionale  e  regionale  del 
Veneto,  grazie  al  lavoro  degli  Operatori  TAM  delle  Sezioni 
CAI  di  Asiago,  Dolo,  Feltre,  Mestre,  Schio,  San  Donà  di  Pia¬ 
ve  e  Verona,  in  collaborazione  con  l’associazione  ARCAM  di 
Mirano  e  Giovane  Montagna  di  Mestre. 

Per  informazioni:  info@viverelambiente.it 
Per  iscrizioni:  iscrizioni@viverelambiente.it 
Programma  dettagliato  su:  www.viverelambiente.it 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Coperture  assicurative  per  i  Soci  in 
attività  personale 

a  cura  di  Mauro  Brusa 

Da  quest’anno  c’è  una  nuova  polizza  assicurativa  a  disposi¬ 
zione  dei  Soci:  la  Responsabilità  Civile  che  tiene  indenni  di 
quanto  si  debba  pagare,  quali  civilmente  responsabili  ai 
sensi  di  legge,  a  titolo  di  risarcimento  (capitali,  interessi, 
spese)  per  danni  involontariamente  cagionati  a  terzi  per 
morte,  per  lesioni  personali  e  per  danneggiamento  a  cose, 
in  conseguenza  di  un  fatto  verificatosi  durante  Io  svolgi¬ 
mento  delle  attività  personali,  purché  attinenti  al  rischio  al¬ 
pinistico,  escursionistico  o  comunque  connesso  alle  finalità 
del  CAI  (di  cui  all’art  1  dello  Statuto  vigente). 

Tale  copertura  copre  il  Socio  che  vi  ha  aderito  unitamente 
alle  persone  comprese  nel  nucleo  familiare,  ed  i  figli  mino¬ 
renni  anche  se  non  conviventi,  purché  regolarmente  soci 
per  l’anno  2016. 

La  polizza  ha  durata  annuale,  dal  1  °  gennaio  al  31  dicembre 
2016.  Premio  annuale:  €  21 ,00. 

Essa  si  va  ad  aggiungere  alla  polizza  Infortuni  resa  fruibile 
dall’anno  scorso,  della  quale  si  riassumono  le  caratteristi¬ 
che. 

Sono  indennizzabili  gli  infortuni  che  dovessero  derivare  dal¬ 
l’attività  personale,  sempre  in  uno  dei  contesti  tipici  di  ope¬ 
ratività  del  Sodalizio  (alpinismo,  escursionismo,  speleolo¬ 
gia,  sci-alpinismo,  etc.). 

La  polizza  copre  in  tali  attività  tipiche  del  Sodalizio  senza 
limiti  di  difficoltà  e  di  territorio,  ha  durata  annuale,  dal  1° 
gennaio  al  31  dicembre  di  ogni  anno,  pertanto  il  premio 
non  è  frazionabile  in  relazione  alla  data  di  attivazione. 

Le  combinazioni  attivabili  sono  due,  A  e  B,  come  da  tabella 
di  seguito  riportata: 


Monti  e  Valli 


Comb. 

Capitali  assicurati 

Premio 

A 

•  Morte:  €  55.000,00 

•  Invalidità  permanente:  €  80.000,00 

•  Spese  di  cura:  €  1.600,00 

•  Diaria  da  ricovero  giornaliera  €  30,00 

€  92,57 

B 

•  Morte:  €  110.000,00 

•  Invalidità  permanente:  €  160.000,00 
■  Spese  di  cura:  €  1.600,00 

•  Diaria  da  ricovero  giornaliera  €  30,00 

€185,14 

La  copertura  riguarda  solo  lo  stretto  ambito  dell’attività  e, 
quindi,  non  copre  il  cosiddetto  “rischio  in  itinere”  (per  in¬ 
tendersi:  da  casa  alla  località  e  dalla  località  a  casa  la  polizza 
non  opera); 

La  copertura  riguarda  l’attività  personale  propriamente  det¬ 
ta,  tale  intendendosi  quella  che  non  rientra  già  in  attività 
istituzionale  organizzata:  ciò  significa  che,  una  volta  attivata 
la  polizza  “personale”  un  eventuale  infortunio  risulterà  co¬ 
perto  o  dalla  polizza  Soci,  se  in  attività  istituzionale,  o  dalla 
polizza  personale  in  tutti  gli  altri  casi.  La  polizza  soci  in  atti¬ 
vità  individuale  inoltre  non  è  cumulabile  con  la  Polizza 
Infortuni  Titolati  e  la  Polizza  Infortuni  Volontari  CNSAS. 

La  copertura  dovrà  essere  richiesta  presso  la  Sezione  di  ap¬ 
partenenza  utilizzando  l’apposito  modulo  (disponibile  in 
Segreteria  e  sul  sito  www.caitorino.it)  e  versando  conte¬ 
stualmente  il  relativo  premio.  La  copertura  sarà  attiva  dalle 
ore  24:00  del  giorno  di  attivazione  telematica  presso  la  Se¬ 
de  Centrale. 

Eventuali  denunce  di  sinistro  dovranno  essere  comunicate 
alla  Sede  Centrale  del  CAI  direttamente  a  cura  degli  inte¬ 
ressati,  secondo  le  modalità  che  saranno  loro  comunicate 
all’atto  della  stipula. 

La  polizza  è  stipulata  a  Contraenza  Club  Alpino  Italiano, 
pertanto  non  dà  alcun  diritto  ai  fini  della  detrazione  fiscale. 


Polizza  Soccorso  Alpino:  precisazioni 

Da  sempre  (o  quasi)  i  Soci  del  CAI  in  regola  con  la  quota  as¬ 
sociativa  sono  automaticamente  assicurati  contro  le  spese 
derivanti  da  intervento  del  Soccorso  Alpino,  su  tutto  il  ter¬ 
ritorio  europeo,  anche  in  attività  personale. 

Con  l’entrata  in  vigore  delle  nuove  disposizioni  della  Regio¬ 
ne  Piemonte,  che  disciplinano  le  modalità  della  comparteci¬ 
pazione  al  costo  degli  interventi  di  soccorso  in  zone  imper¬ 
vie,  pubblicate  sul  Bollettino  Ufficiale  n.  46  del  19/1 1/2015 
-  Deliberazione  della  Giunta  Regionale  n.  27-2363  del 
02/1 1/2015,  la  Segreteria  riceve  numerose  richieste  di  de¬ 
lucidazioni  da  parte  di  Soci  allarmati. 

Senza  entrare  negli  aspetti  tecnici  o  di  merito  della  nuova 
regolamentazione,  riteniamo  però  utile  ribadire  che  -  al 
momento  -  per  i  Soci  del  CAI  non  cambia  nulla:  essi  conti¬ 
nuano  ad  essere  coperti  in  quanto  la  polizza  non  contempla 
limitazioni  od  esclusioni  in  base  al  motivo  che  ha  cagionato 
la  richiesta  di  intervento. 

Va  anche  detto,  giusto  per  inciso,  che  statisticamente  i  Soci 
CAI  generano  un  numero  di  interventi  del  Soccorso  Alpino 
decisamente  minoritario  rispetto  al  totale. 


Dai  nostri  rifugi 

Notizie  in  pillole  sull’andamento  dei  lavori  di  manutenzione 
più  importanti  che  interessano  i  rifugi  del  CAI  Torino. 
Iniziamo  con  le  tre  strutture  interessate  dal  programma 
biennale  di  valorizzazione  dei  rifugi  del  Monte  Bianco,  per 
le  quali  chiediamo  il  vostro  sostegno  (di  seguito  i  tre  1BAN 
da  utilizzare  per  contribuire  al  programma): 

•  Rifugio  “Boccalatte-  Piolti”.  Eseguiti  gli  interventi  stretta- 
mente  necessari  all’adeguamento  igienico-sanitario.  Sarà 
nuovamente  gestito  e  riaprirà  per  la  stagione  2016. 

Chi  vuole  sostenere  il  rifugio  “Boccalatte”  può  effettuare  un 
versamento  sul  conto  IT  63  F  02008  01137  000003823323 
(UniCredit  Banca  ag.  37)  indicando  nella  causale  «Pro  rifu¬ 
gio  Boccalatte». 

•  Capanna  “Q,  Sella”  ai  Rochers.  Nel  201 5  si  sono  conclusi  i 
lavori  di  manutenzione  e  recupero  conservativo  delle  parti 
esterne  e  di  rifacimento  del  tetto;  nell’estate  2016  si  pro¬ 
cederà  al  restauro  degli  infìssi,  delle  parti  interne  e  alla 
messa  in  sicurezza  della  via  d’accesso. 

Con  l’occasione,  ringraziamo  ancora  la  Banca  Sella  per  il 
contributo  elargito. 

Chi  vuole  sostenere  la  capanna  “Sella”  può  effettuare  un 
versamento  sul  conto  IT  91  B  02008  01 137  000103565012 
(UniCredit  Banca  ag.  37)  indicando  nella  causale  «Pro  ca¬ 
panna  Sella». 

•  Rifugio  “Torino  Nuovo”.  Sono  tuttora  in  corso  i  lavori  di 
adeguamento  normativo.  Gli  interventi,  particolarmente 
onerosi,  riguardano  gli  impianti  idraulici  ed  elettrici  e  la  si¬ 
stemazione  del  rifugio  in  funzione  della  prevenzione  incen¬ 
di.  Per  sostenere  le  spese  le  Sezioni  proprietarie  hanno  do¬ 
vuto  richiedere  un  mutuo  alla  Finaosta  con  relativa  fidejus- 
sione  da  parte  di  Banca  Sella. 

Chi  vuole  sostenere  il  rifugio  “Torino”  può  effettuare  un  ver¬ 
samento  sul  conto  IT  82  D  02008  01137  000003689171 
(UniCredit  Banca  ag.  37)  indicando  nella  causale  «Pro  rifu¬ 
gio  Torino». 


Nel  corso  della  stagione  si  è  anche  provveduto  alla  manu¬ 
tenzione  ordinaria  degli  altri  rifugi  e,  soprattutto,  ai  lavori 
resi  necessari  dalla  normativa  antincendio;  in  particolare  si 
segnalano: 


l/j.  Ili 


6  i  Monti  e 
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•  Rifugio  “Gastaldi”.  Adeguamento  dell’impianto  elettrico  e 
rifacimento  dell’impianto  fotovoltaico  danneggiato  dagli 
eventi  atmosferici. 

•  Rifugio  “Vittorio  Emanuele  II  -  Vecchio”.  Lo  storico  edifì¬ 
cio,  venuto  meno  il  rischio  di  frane  che  ne  avevano  tempo¬ 
raneamente  consigliato  l’inagibilità,  è  stato  oggetto  di  lavo¬ 
ri  per  la  sistemazione  del  piazzale  esterno  e  per  la  sostitu¬ 
zione  degli  infìssi  esterni. 


INCONTRI  e  SERATE 


•  Si  è  svolta  il  24  febbraio  la 
festa  per  i  vent’anni  di  attività 
della  Scuola  “Gian  Piero  Mot¬ 
ti”.  «La  Scuola  -  si  legge  sul 
sito  ufficiale  -  nasce  ufficial¬ 
mente  nel  1996  come  prose¬ 
cuzione  di  una  un’esperienza 
ventennale  di  corsi  organiz¬ 
zati  fin  dal  lontano  ‘76  da  un 
gruppo  “storico"  di  amici 
nell’ambito  della  Sottosezione  di  Settimo  Torinese  del  Cai 
Torino. 

Oggi  la  Scuola  ha  sede  a  Torino  -  al  “Monte  dei  Cappuccini” 
Questo  gruppo,  infoltito  negli  anni  dall’arrivo  di  nuove  e 
più  giovani  energie,  forma  l’organico  istruttori  della  nuova 
scuola  che  conta  oggi  sull’apporto  di  una  trentina  di  ele¬ 
menti,  tra  Guide  Alpine,  Istruttori  Nazionali,  Istruttori  Regio¬ 
nali  e  Sezionali. 

I  corsi  si  tengono  ogni  anno  e  comprendono  normalmente 
un  corso  di  arrampicata  su  cascate  di  ghiaccio  (gennaio/feb¬ 
braio)  un  corso  di  roccia  su  monotiri  (marzo/aprile)  un  corso 
di  alpinismo  (maggio/luglio)  un  corso  di  arrampicata  su  vie 
lunghe  (settembre/novembre)». 

Per  festeggiare  la  ricorrenza  ha  partecipato  all’evento  il  no¬ 
to  alpinista  e  scrittore  Alessandro  Gogna,  che  nel  corso 
della  serata  ha  presentato  in  anteprima  a  Torino  il  filmato 
“La  scoperta  deH'arrampicata  in  Sardegna  ”. 

•  Venerdì  18  marzo,  ore  21 ,  Sala  Conceria,  Chieri  -TO.  Per 
la  rassegna  di  incontri  “Chierimontagna  2016”,  Alpinismo, 
esplorazione  e  antropologia  sulle  montagne  del  mondo,  in¬ 
contri  a  tema  con  immagini  e  protagonisti,  la  Sottosezione 
di  Chieri  propone  «La  mia  Patagonia,  il  mio  Brenta,  i  miei 
Amori»,  con  Ermanno  Salvaterra,  alpinista,  maestro  di  sci, 
guida  alpina  e  tanto  altro.  La  sua  attività  alpinistica  è  stata 
particolarmente  intensa  nelle  Dolomiti  di  Brenta  ed  in  Pata¬ 
gonia,  in  particolare  in  quest’ultima  ha  legato  il  suo  nome  al 
Cerro  Torre,  del  quale  è  considerato  il  più  profondo  cono¬ 
scitore,  tanto  da  essere  soprannominato  “l’uomo  del  Tor¬ 
re”.  È  autore  di  diversi  filmati  e  documentari,  in  particolare 
relativi  alle  sue  spedizioni  in  Patagonia. 

•  Martedì  9  febbraio,  ore  21,  via  Vittorio  Emanuele  76, 
Chieri  -  TO.  Il  Gruppo  Attività  Culturali  presenta:  “Pillole  di 
montagna  2016,  formazione  e  cultura  per  alpinisti  ed 
escursionisti”.  Questi  i  temi  della  serata: 

-  Oli  alpinisti  si  raccontano,  breve  viaggio  nelle  memorie 
degli  sportivi  contemporanei,  a  cura  di  Chiara  Curto. 

-  Andare  in  alto  per  aiutare  chi  sta  in  basso.  L’esperienza 
andina  dell’Operazione  Mato  Crosso,  a  cura  di  Donato 
Gambacorta. 


-  La  filosofia  del  viaggio,  poetica  dei  sensi,  a  cura  di  Marco 
Cobino. 

•  Giovedì  21  aprile,  ore  21,  Centro  Incontri.  La  Sottosezio¬ 
ne  GEAT  propone  una  proiezione  dal  titolo  “Creta  Est  e  Cre¬ 
ta  Ovest.  Natura,  Storia  e  Civiltà  Minoica”,  a  cura  di  Gian¬ 
franco  Rapetta. 

•  La  Scuola  Nazionale  di  Sci  Alpinismo  “SUCA1”,  nell’ambi¬ 
to  dei  Corsi  SA!  e  SA2,  organizza  le  lezioni  teoriche  (su  vari 
argomenti)  che  sono  aperte  a  tutti  i  Soci  che  fossero  inte¬ 
ressati.  Queste  le  date  e  le  materie: 

-  1 6  marzo:  Allenamento  e  alimentazione 

-  30  marzo:  Progressione  della  cordata 

-  1 3  aprile:  Manutenzione  dei  materiali 

-  20  aprile:  Conduzione  della  gita 

-  4  maggio:  Cultura  alpina 


ATTIVITÀ 


Scuole  e  Corsi 


Le  due  Scuole  di  Alpinismo  della  Sezione  di  Torino  propon¬ 
gono,  come  tutti  gli  anni,  i  propri  Corsi  di  Alpinismo  per 
imparare  ad  affrontare  in  sicurezza  ascensioni  in  alta  mon¬ 
tagna. 

I  Corsi  di  Alpinismo  sono  tendenzialmente  rivolti  a  chi  pos¬ 
siede  già  consolidata  esperienza  escursionistica  o  di  arram¬ 
picata. 

•  Mercoledì  4  maggio:  inaugurazione  e  prima  lezione  teori¬ 
ca  del  Corso  organizzato  dalla  Scuola  Nazionale  di  Alpini¬ 
smo  “G.  Gervasutti”.  Per  maggiori  notizie  e  per  le  modalità 
di  iscrizione  visitare  il  sito  www.scuolagervasutti.it 

•  Giovedì  2!  aprile:  apertura  iscrizioni  al  Corso  organizzato 
dalla  Scuola  di  Alpinismo  “G.  P.  Motti”;  giovedì  5  maggio: 
inaugurazione  e  prima  lezione  teorica.  Le  iscrizioni  si  rice¬ 
vono  esclusivamente  per  via  telematica;  per  le  modalità  di 
iscrizione  visitare  il  sito  www.scuoIamotti.it 

Entrambe  le  presentazioni  si  svolgeranno  alle  ore  21  al  Cen¬ 
tro  Incontri  al  Monte  dei  Cappuccini. 

Museo  Nazionale  della  Montagna 

II  viaggio  continua  2006  -  2016.  Il  Museomon- 
tagna  per  il  decennale  di  Torino  2006 

Dal  27  febbraio  al  10  aprile  2016 

A  dieci  anni  dai  XX  Giochi  Olimpici  Invernali  e  dai  IX  Giochi 
Paralimpici  Invernali,  a  Torino  e  in  Piemonte,  resta  vivo  il  ri¬ 
cordo  di  un  evento  unico  e  irripetibile.  Per  trasmettere  e  far 
continuare  il  viaggio  che  coinvolse  nel  febbraio  2006  Torino 
e  le  sue  valli  è  stato  costituito  il  Museo  Olimpico,  un  setto¬ 
re  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  CAI  Torino,  voluto 
dalla  Città  di  Torino  e  dalla  Regione  Piemonte. 

Oggi,  in  occasione  dei  10  anni,  il  Museomontagna  va  oltre 
e  dedica  ai  festeggiamenti  una  serie  di  iniziative: 

La  mostra  “Museo  Olimpico.  Rivive  la  passione”  diffusa  al¬ 
l’interno  dei  propri  spazi  espositivi  permanenti;  e  la  rasse¬ 
gna  di  film  della  Cineteca  Storica  e  Videoteca  “Cinema 
Olimpico.  Rivive  la  passione”. 
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Museo  Olimpico.  Rivive  la  passione 

Al  Monte  dei  Cappuccini,  da  alcuni  anni,  i  visitatori  possono 
accedere  al  Cortile  Olimpico,  spazio  esterno  del  Museo, 
dove  shanghai,  vasi  shanghai,  anemometro  e  braciere  para- 
limpico  fanno  rivivere  al  visitatore  il  Look  of  thè  City  che  ca¬ 
ratterizzò  Torino  nei  giorni  delle  gare. 

Verranno  ricordate  le  emozioni  vissute  nel  2006:  Passion  li- 
ves  here,  come  recitava  lo  slogan  della  comunicazione  pro¬ 
mozionale. 

Un’occasione  per  continuare  quello  straordinario  viaggio 
percorrendo  le  sale  del  Museo  dove,  guidati  dai  decori 
olimpici  Originali,  si  riscoprono  i  ricordi  e  i  cimeli  di  quei 
quindici  giorni  indimenticabili:  le  torce  olimpiche  e  parao¬ 
limpiche,  le  tute  e  le  attrezzature  sportive  dei  campioni,  le 
medaglie.  Un  allestimento  che  in  parte  diverrà  permanente 
al  termine  dell’esposizione  temporanea.  Uno  spazio  parti¬ 
colare  sarà  inoltre  dedicato  alle  prime  Olimpiadi  Invernali 
del  1924  a  Chamonix-Mont-Blanc,  che  saranno  ricordate 
con  manifesti  e  foto  originali  dell’epoca. 

La  mostra  non  si  limiterà  solo  ai  Giochi  torinesi,  nella  prima 
parte  dell’allestimento  sarà  difatti  possibile  ammirare  i  ma¬ 
nifesti  originali  delle  22  edizioni  dei  Giochi  Olimpici  Inver¬ 
nali,  una  selezione  esemplificativa  dall’importante  raccolta 
di  cartelloni  olimpici  appartenenti  al  Centro  Documentazio¬ 
ne  Museomontagna. 


Cinema  Olimpico.  Rivive  la  passione 

Anche  il  cinema  ha  dedicato  grande  attenzione  agli  eventi 
olimpici.  In  occasione  del  decennale  di  Torino  2006  il  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna  -  anche  nel  suo  ruolo  di  Mu¬ 
seo  Olimpico  dei  giochi  torinesi  -  proietterà  a  ciclo  conti¬ 
nuo,  nell’area  video  del  Museomontagna,  una  rassegna  di 
importanti  documentari,  conservati  dalla  Cineteca  Storica  e 
Videoteca  del  Museo.  Attraverso  queste  testimonianze  ec¬ 
cezionali  lo  spettatore  potrà  rivivere  gli  eventi,  calarsi  nella 
festa  olimpica  e  comprendere  l’evolversi  delle  Olimpiadi 
della  neve  dal  1924  a  oggi.  Dai  piccoli  centri  montani  delle 
prime  edizioni  si  passa  alle  grandi  città  come  Grenoble  e 
Torino  -  con  le  inevitabili  grandi  trasformazioni  -  mante¬ 
nendo  comunque  inalterato  lo  spirito  olimpico  e  accrescen¬ 
do  l’entusiasmo  e  la  partecipazione  del  pubblico.  La  rasse¬ 
gna,  organizzata  su  uno  specifico  programma  in  corso  di 
preparazione,  sarà  con  proiezioni  a  ciclo  continuo. 


NOTIZIE  in  BREVE 


•  Pubblicato  l’elenco  regionale  degli  alberi  mo¬ 
numentali 

DalTimpressionante  castagno  plurisecolare  di  otto  metri  di 
circonferenza  nel  Comune  di  Giaglione  all’olmo  del  Cauca¬ 
so  di  Bra,  passando  per  il  cedro  dell’Himalaya  di  Biella:  so¬ 
no  solo  alcuni  fra  gli  esemplari  più  spettacolari  dell’  elenco 
regionale  degli  alberi  monumentali  del  Piemonte,  approva¬ 
to  dalla  Regione  a  fine  2015  e  pubblicato  sulla  pagina  web 
del  Settore  foreste. 

“Gli  alberi  monumentali  sono  un  bene  comune  da  tutelare 
per  il  loro  valore  naturalistico,  paesaggistico  e  storico-cultu¬ 
rale,  ma  anche  un’opportunità  di  sviluppo  turistico  ed  edu¬ 
cativo”,  ha  detto  l’assessore  all’Ambiente  della  Regione 
Piemonte,  Alberto  Valmaggia.  Si  tratta  di  alberi  catalogati 
per  età,  dimensioni,  forma  e  per  importanza  culturale  e 
paesaggistica. 

L’elenco  comprende  82  alberi  o  gruppi  di  piante  localizzati 
in  48  Comuni,  prevalentemente  nel  Torinese,  Cuneese  e 
Alessandrino.  Il  Comune  con  più  alberi  è  Torino,  con  ben  1 3 
esemplari  classificati  come  monumentali.  Seguono  con  tre 
ciascuna  Biella,  Cavallermaggiore,  Cumiana,  Fenestreile, 
Oulx  e  Rivara. 

Le  specie  interessate  sono  37,  delle  quali  24  autoctone  del 
Piemonte  e  13  esotiche  o  varietà  ornamentali.  Tra  queste 
ultime  la  più  rappresentata  è  il  platano,  con  10  esemplari, 
poi  l’ippocastano,  con  7.  Seguono  la  farnia,  il  cedro  dell’A¬ 
tlante,  il  larice,  il  faggio  e  il  salice  bianco,  con  5  piante  cia¬ 
scuna. 

La  lista  piemontese  è  parte  dell’Elenco  degli  alberi  monu¬ 
mentali  d’Italia,  previsto  dalla  normativa  nazionale.  Dallo 
scorso  giugno  la  Regione  ha  chiesto  a  tutti  i  Comuni  pie¬ 
montesi  la  compilazione  delle  schede  di  segnalazione  delle 
eventuali  piante  monumentali  presenti  nel  proprio  territo¬ 
rio.  Ha  quindi  affidato  all’Istituto  per  le  Piante  da  Legno  e 
l’Ambiente  (Ipla  SpA)  il  supporto  tecnico,  in  particolare  la 
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verifica  sul  campo  delle  segnalazioni  e  la  valutazione  degli 
esemplari. 

L’elenco  completo  è  consultabile  alla  pagina:  www.regio- 
ne.piemonte.it/foreste/tutela/monumentali. 

•  Piemonte,  fondi  regionali  per  lo  sviluppo 
escursionistico 

Un  bando  da  1 2  milioni  di  euro  per  investimenti  volti  a  mi¬ 
gliorare  e  creare  itinerari  cicloturistici,  escursionistici  e  infra¬ 
strutture  per  l’arrampicata  sportiva,  a  riqualificare  rifugi, 
ostelli  e  bivacchi  e  incentivare  l’informazione  turistica  loca¬ 
le  nelle  aree  rurali  montane  e  collinari  del  Piemonte.  Sarà 
attivato  nei  prossimi  giorni  dalla  Regione. 

È  quanto  ha  deliberato  la  Giunta  regionale,  approvando  le 
disposizioni  attuative  della  sottomisura  del  Psr  (Piano  di  svi¬ 
luppo  regionale)  2014-2020  sulle  infrastrutture  turistico-ri- 
creative  e  l’informazione  turistica. 

L’operazione  sostiene  investimenti  di  miglioramento  delle 
infrastrutture  turistiche  e  ricreative  su  piccola  scala  e  il  po¬ 
tenziamento  della  relativa  informazione  turistica  a  supporto 
della  fruizione  outdoor,  in  forma  coordinata  tra  livello  locale 
e  regionale. 

“Diversificare  e  destagionalizzare  l’offerta,  conservare  il 
paesaggio,  promuovere  le  tipicità  locali  attraverso  il  contat¬ 
to  diretto  con  i  turisti  e  favorire  la  creazione  di  opportunità 
occupazionali  nelle  zone  rurali”,  sono  questi  gli  obiettivi 
dell’iniziativa  secondo  l’assessore  regionale  all’Ambiente 
Alberto  Valmaggia. 

11  bando  è  rivolto  in  via  prioritaria  agli  enti  pubblici,  per  fi¬ 
nanziare  interventi  nell’ambito  della  rete  del  patrimonio 
escursionistico  regionale.  È  prevista  la  concessione  di  aiuti 
finanziari  per  investimenti  connessi  alla  creazione  e  al  mi¬ 
glioramento  di  itinerari  cicloturistici,  escursionistici  estivi  e 
in  ambiente  innevato,  infrastrutture  per  l’arrampicata  sporti¬ 
va  e  attività  ricreative. 

Sono  previsti,  inoltre,  aiuti  per  la  riqualificazione  di  piccole 
strutture  ricettive  quali  rifugi,  ostelli  e  bivacchi,  strutture  al 
servizio  dell’ospitalità  diffusa  e  per  migliorare  l’informazio¬ 
ne  turistica  locale  in  forma  coordinata  con  il  sistema  infor¬ 
mativo  regionale. 

Dei  12  milioni  di  euro  previsti  per  il  bando,  5.174.400  sono 
a  carico  del  Feasr  (Fondo  europeo  agricolo  per  lo  sviluppo 
rurale),  4.777.920  a  carico  dello  Stato  e  2.047.680  euro  a 
carico  della  Regione  Piemonte. 


IL  SEGNALIBRO 


InCanto.  Vita  selvaggia  nelle  Dolomi¬ 
ti  Bellunesi 

Il  libro  “InCanto.  Vita  selvaggia  nelle  Dolomiti  Bellunesi”  è 
opera  di  due  giovani  fotografi  bellunesi:  Bruno  Boz  e  Gia¬ 
como  De  Dona’. 

Il  volume,  edito  da  DBS,  è  uno  splendido  viaggio  per  im¬ 
magini,  che  racconta  la  vita  più  selvaggia  e  nascosta  delle 


Dolomiti  Bellunesi:  dal  Piave  ai  grandi  altopiani  carsici  d’al¬ 
ta  quota,  alla  scoperta  di  un  mondo  bellissimo  ed  inconta¬ 
minato,  fermato  in  oltre  160  scatti. 

Il  volume  (192  pagine  a  colori,  copertina  cartonata,  forma¬ 
to  23,5x30)  è  impreziosito  dai  contributi  testuali  del  bio¬ 
logo  e  fotografo  Bruno  D’Amicis;  del  Direttore  del  Parco 
Nazionale  Dolomiti  Bellunesi,  Antonio  Andrich;  degli 
esperti  di  fauna  selvatica  Michele  Cassol  e  Mauro  Varaschin. 


Promozione  catalogo  Outdoor  2016 
Hoepli  per  1  Soci  CAI 

La  casa  editrice  Hoepli  presenta  una  promozione  riservata 
alle  sezioni  e  ai  soci  CAI  sui  libri  di  Montagna  &.  Outdoor  da 
essa  pubblicati,  che  offre  condizioni  vantaggiose  per  l’ac¬ 
quisto  dei  volumi. 

11  catalogo  illustra  dapprima  i  manuali  tecnici  (“serie  rossa”) 
rivolti  a  escursionisti  e  alpinisti:  come  procedere  su  una  via 
ferrata,  praticare  lo  scialpinismo,  divertirsi  con  le  ciaspole  e 
tante  altre  attività,  sempre  con  grande  attenzione  dedicata 
anche  all’argomento  sicurezza,  sugli  sci,  in  arrampicata  o 
durante  una  semplice  escursione. 

Segue  la  presentazione  di  manuali  (“serie  verde”)  che  ri¬ 
guardano  le  attività  Outdoor  nei  senso  più  ampio,  come  il 
fitness,  il  trekking,  le  camminate  nei  boschi  e  altre  attività 
da  praticare  all’aria  aperta. 

Infine  nell’ultima  parte  sono  presentati  i  grandi  classici  co¬ 
me  Il  Monte  Cervino  di  Guido  Rey,  o  i  libri  sul  grande  scala¬ 
tore  triestino  Emilio  Comici,  vere  e  proprie  pietre  miliari 
della  letteratura  di  montagna. 

Inviando  un  ordine  unico  per  un  valore  minimo  a  prezzo  di 
copertina  di  1 00,00  euro,  sarà  riconosciuto  il  1 5%  di  sconto 
e  spese  di  spedizione  gratuite. 

Eventuali  ordini  o  richieste  di  informazioni  possono  perve¬ 
nire  a  marco.borelIo@hoepli.it  o  ai  numeri  sotto  riportati.  II 
catalogo  è  consultabile  a  questo  indirizzo:  http://www.hoe- 
pli.it/Media/Sfoglialibro/Editore/catalogo_montagnaout- 
door/index.html 
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Giusto  Gervasutti 

L’eredità  ideale  e  didattica  di  un  grande  (sci)al- 
pinista 

di  Carlo  Crovella 

(SUCAI  Torino,  GISM) 

“Giusto  era  anche  e  prima  di  tutto  un  uomo  di  eccezione, 
un  uomo  d’onore...  La  sua  dote  più  pura  e  più  bella,  quella 
che  lo  farà  sempre  rimpiangere,  era  la  generosità  d’ani¬ 
mo.  . .  Un  vero  amico,  sincero  e  nobile:  grande  e  modesto, 
amico  dei  giovani  e  dei  giovanissimi,  per  i  quali  si  prodigò 
sempre,  come  nessun  altro,  insuperabile  maestro  e  trasci¬ 
natore.” 

Renato  Chabod,  La  Cima  di  Entrelor 


mo  prestigio. 

L’eredità  ideale  e  didattica  di  Gervasutti  annovera  però  an¬ 
che  un  secondo  filone,  meno  noto  e  più  frammentato  nei 
passaggi,  che  trae  origine  dalla  concezione  gervasuttiana 
della  montagna  “completa”,  cioè  senza  distinzione  di  sta¬ 
gioni  o  di  attività  (roccia,  neve,  ghiaccio,  ma  anche  uso  de¬ 
gli  sci).  Infatti  Gervasutti  fu  anche  un  insigne  scialpinista  (ad 
esempio  realizzò  la  prima  invernale  italiana  e  sciistica  della 
Nordend  nel  Rosa,  1932)  e,  tra  l’altro,  partecipò  al  Trofeo 
Mezzalama  del  ’33,  dove  si  conquistò  il  soprannome  di 
“Fortissimo”. 

Giusto  Gervasutti  sviluppò  notevolmente  l’attività  didattica 
nell’ambito  del  CAI  Torino,  ricoprendo  (fino  alla  sua  scom¬ 
parsa)  il  ruolo  di  Direttore  della  Scuola  Nazionale  di  Alpini¬ 
smo  Gabriele  Bocca- 
latte.  Tale  Scuola,  nata 
sul  finire  degli  anni 
’30  nell’ambito  buro¬ 
cratico  del  GUF  Torino 
(GUF:  Gruppi  Univer¬ 
sitari  Fascisti),  anno¬ 
verava,  fra  gli  istrutto¬ 
ri,  i  principali  accade¬ 
mici  del  momento  ed 
era  nella  sostanza  la 
Scuola  di  alpinismo 
del  CAI  Torino. 
L’organizzazione  della 
Scuola  (dal  1939  de¬ 
dicata  a  Boccalatte) 
denotava  caratteristi¬ 
che  molto  “gervasut- 
tiane”.  Il  regolamento 
(qui  nella  versione  più 
completa  del  ’48-49)  recitava:  “La  Scuola  si  prefìgge  lo  sco¬ 
po  di  fornire  ai  giovani  le  beisi  di  un  sicuro  indirizzo  tecnico 
e  spirituale  ed  educarne  la  naturale  inclinazione,  affinché 
possano  praticare,  preparati  e  coscienti,  l’alpinismo  accade¬ 
mico  in  ogni  sua  forma  ”. 

Gervasutti  introdusse  un  calendario  sistematico  di  lezioni 
teoriche,  tenute  da  accademici  del  CAI.  Inoltre,  già  a  partire 
dal  ’39,  suddivise  l’attività  annuale  della  Scuola  in  tre  corsi: 


Nel  corso  del  2016  ri¬ 
corre  l’anniversario 
dei  70  anni  dalla 
scomparsa  di  Giusto 
Gervasutti,  detto  II 
Fortissimo.  A  dispet¬ 
to  dell’ampio  arco 
temporale  che  ci  divi¬ 
de  dal  tragico  evento 
(Mont  Blanc  du  Tacul, 
settembre  1946),  Ger¬ 
vasutti  è  tutt’ora  ben 
presente  fra  di  noi, 
specie  “noi”  del  CAI 
Torino,  attraverso  la 
sua  eredità  ideale  e 
didattica.  Il  coinvolgi-  Gervasutti  nelle  Ande,  1934  (Archivio  Filippi) 

mento  didattico  di 

Giusto  si  collega  alle  sua  generosità  d’animo  e,  in  partico¬ 
lare,  alla  sua  smisurata  disponibilità  verso  i  giovani  e  i 
giovanissimi. 

L’eredità  ideale  e  didattica  di  Gervasutti  si  delinea  lungo 
due  filoni  paralleli:  il  primo  nasce  dalle  caratteristiche  di 
Gervasutti  quale  alpinista  di  punta  ed  è  confluito  nella  Scuo¬ 
la  Nazionale  di  Alpinismo  Giusto  Gervasutti,  che  da  nume¬ 
rosi  decenni  onora  tale  compito  con  un’attività  di  elevatissi- 
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un  corso  invernale  (novembre-marzo),  con  l’uso  degli  sci 
(in  pratica  il  progenitore  dei  corsi  di  scialpinismo);  un  corso 
primaverile  di  arrampicata  in  palestra  e  su  vie  di  media 
montagna;  un  corso  estivo  di  alta  montagna. 

Purtoppo  il  clima  prebellico  (e  poi  bellico)  ostacolò  non  po¬ 
co  l’attività  della  Boccalatte,  ma  non  la  estinse  del  tutto, 
neppure  nell’annata  ’43,  caratterizzata  dal  crollo  del  regi¬ 
me.  Al  seguito  di  tale  evento,  la  Boccalatte  si  trovò  senza  il 
riferimento  burocratico  del  GUF,  ma  proprio  per  questo  fu 
più  agevole  condurla  definitivamente  in  seno  al  CAI  Torino. 
Tuttavia  l’organico  istruttori  della  Boccalatte  era  costituito 
da  accademici  che  in  alcuni  casi  erano  sulla  breccia  già  da 
diverso  tempo:  la  lucidità  manageriale  di  Gervasutti  foca¬ 
lizzò  che  era  opportuno,  per  il  futuro  della  Scuola,  iniziare  a 
coinvolgere  forze  fresche.  Qui  entrò  in  gioco  la  rinata  SU- 
CAI  Torino:  Gervasutti  aveva  nel  frattempo  imbastito,  a  tito¬ 
lo  personale,  profondi  rapporti  con  la  SUCAI,  assumendosi 
fra  l’altro  la  carica  di  Direttore  Responsabile  della  pubblica¬ 
zione  che  si  produceva  a  Torino  e  che  veniva  distribuita  a 
tutte  le  SUCAI  del  territorio  nazionale. 

Pertanto  fu  naturale  che  Gervasutti,  nel  suo  ruolo  di  Diretto¬ 
re  della  Boccalatte,  progettasse  di  reclutare  le  forze  fresche 
fra  i  giovani  della  SUCAI  Torino,  inserendoli  progressiva¬ 
mente  come  aiuto  istruttori:  di  conseguenza  la  Boccalatte 
entrò  nell’ambito  della  SUCAI,  come  dimostra  il  distintivo 
del  periodo. 

li  connubio  fra  accademici  e  giovani  sucaini  fu  cosi  saldo 
che  permise  alla  Scuola  Boccalatte  di  superare,  quasi  senza 
sbandamenti,  l’improvvisa  scomparsa  di  Gervasutti:  anzi  la 
Scuola  registrò,  negli  anni  finali  dei  ’40,  una  attività  molto 
brillante,  con  parecchie  decine  di  allievi  annuali. 

Purtroppo  la  Boccalatte  entrò  in  crisi  al  seguito  della  morte 
(gennaio  ’50)  di  Giulio  Castelli,  vero  motore  organizzativo 
della  Scuola,  congiuntamente  all’abbandono  di  molti  istrut¬ 
tori  (accademici),  che  stavano  fisiologicamente  terminando 
il  loro  ciclo  didattico. 

Tale  evento  consentì  al  Consiglio  Direttivo  del  CAI  Torino  di 
superare  i  precedenti  tentennamenti  di  fronte  alle  richieste 
della  Scuola  Gervasutti  di  entrare  nell’ambito  sezionale.  La 
Scuola  Gervasutti  (nata  nel  ’48  presso  la  sottosezione  ALFA 
e  transitata  per  qualche  tempo  presso  la  Società  Ginnastica 
Magenta)  fu  così  accettata  a  pieno  titolo  e  da  allora  opera, 
con  prestigio,  all’interno  del  CAI  Torino. 

Però  i  giovani  sucaini,  che  avevano  preso  gusto  all’espe¬ 
rienza  didattica  negli  anni  della  Boccalatte,  si  trovarono 
senza  uno  specifico  riferimento.  Pertanto,  all’interno  delia 
SUCAI  prese  progressivamente  corpo  l’idea  di  organizzare 
un  Corso  di  scialpinismo,  anche  per  il  meno  stringente  rap¬ 
porto  numerico  fra  istruttori  e  allievi,  rispetto  ai  rigidi  lega¬ 
mi  della  cordata  alpinistica. 

Il  Consiglio  SUCAI  approvò  all’unanimità  la  proposta  di  An¬ 
drea  Filippi  (dalla  personalità  molto  gervasuttiana),  il  quale, 
essendone  l’ideatore  e  il  fondatore,  ricoprì  il  ruolo  di  Diret¬ 
tore  del  Corso  Sci  Alpinistico  invernale  SUCAI  del  ‘51-52. 
Tale  corso  può  essere  considerato  il  naturale  erede  del  cor¬ 
so  invernale  che  Gervasutti  aveva  concepito  per  la  Scuola 
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Boccalatte.  Inoltre  il  regolamento  del  Corso  SUCAI  riporta¬ 
va  una  finalità  molto  gervasuttiana:  “Il  corso  si  prefìgge  di 
impartire  a  giovani,  già  in  possesso  delle  basì  elementari 
della  tecnica  sciistica,  una  serie  di  lezioni  teoriche  e  prati¬ 
che,  affinché  possano  svolgere  con  sicurezza  attività  alpini¬ 
stica  invernale”. 

Dopo  una  decina  di  anni,  il  Corso  SUCAI  si  è  trasformato  in 
Scuola  di  scialpinismo,  diventando  anche  (  1 968)  Scuola  Na¬ 
zionale.  L’evoluzione  della  Scuola  SUCAI  ha  sempre  confer¬ 
mato  quel  carattere  innovativo  e  pionieristico  che  deriva 
dalla  visione  di  Gervasutti. 

Fra  le  tante  novità  elaborate  in  ambito  SUCAI,  va  citato  l’im- 
pulso  alla  creazione  della  figura  di  Istruttore  Nazionale  di 
Sci  Alpinismo  (INSA),  il  cui  primo  corso  si  tenne  nel  1968 
sotto  la  direzione  di  Renzo  Stradella  che,  guarda  caso,  fu 
uno  dei  giovani  sucaini  che,  nel  primo  dopoguerra,  ricopri¬ 
rono  il  ruolo  di  aiuto  istruttori  della  Scuola  Boccalatte.  Inol¬ 
tre,  ancor  prima,  Stradella  (quando  era  giovanissimo)  aveva 
conosciuto  Gervasutti  di  persona,  durante  non  poche  gior¬ 
nate  condivise  in  montagna. 

In  conclusione,  se  da  un  lato  la  Scuola  di  Alpinismo  Giusto 
Gervasutti  ha  sempre  fatto  dell’  “eccellenza  alpinistica"  il 
suo  carattere  distintivo  e  didattico  (nobilitando  per  tale  via 
il  CAI  Torino),  dall’altro  la  Scuola  di  scialpinismo  SUCAI  ne 
costituisce  il  naturale  complemento,  arricchendo  a  sua  vol¬ 
ta  il  prestigio  del  CAI  Torino  e  ricostruendo  le  due  anime 
della  personalità,  sia  tecnica  che  didattica,  di  Giusto  Gerva¬ 
sutti. 

Ma  c’è  di  più:  l’impostazione  didattica,  che  Gervasutti  ela¬ 
borò  sul  finire  degli  anni’30,  è  ancora  così  “attuale”  che  ca¬ 
ratterizza  l’organizzazione  di  gran  parte  delle  iniziative  an¬ 
che  dei  nostri  giorni.  Di  conseguenza,  specie  nel  torinese 
(ma  non  solo),  possiamo  dire  che,  magari  senza  rendercene 
conto,  siamo  tutti  “figli”  del  grande  Gervasutti. 


Il  distintivo  della  Scuola  “Boccalatte”  nel  periodo  SUCAI 

(Archivio  Stradella) 


Estate  2016 


ARGOMENTI 


Camminare  su  sentieri  di  salute 

Incontro  di  IN-formazione  rivolto  a  soci,  AE/ASE  e 
Presidenti  di  Sezioni  interessati  a  svolgere  attività 
di  montagnaterapia,  in  accordo  con  le  linee  di  in¬ 
dirizzo  della  Commissione  PSAP  del  CCIC 

di  Marco  Battain  e  Ornella  Giordana 

(La  Montagna  che  Aiuta) 

Riportiamo  il  resoconto  sintetico  dell’importante  convegno 
svoltosi  a  Torino  il  28  maggio  scorso. 

Comitato  organizzatore: 

Gruppo  La  montagna  che  aiuta  CAI  Torino 
OTTO  Escursionismo  CAI-LPV 
Gruppo  Regionale  CAI  Piemonte 
OTTO  Commissione  Medica  LPV 

Programma: 

9.00  Saluti  di  apertura  dei  lavori  (Spagnolini  L.  GR  Piemon¬ 
te,  Ferrerò  R.  Cai  Torino,  Monasterolo  S.  OTTO  Escursioni¬ 
smo  LPV,  Battain  M  OTTO  Commissione  medica  LPV) 

9. 1 5  Lectio  magistralis  (Di  Benedetto  P.  Commissione  Cen¬ 
trale  Medica):  assente  per  motivi  familiari,  ha  inviato  il  testo 
della  sua  relazione,  stampato  e  distribuito  a  tutti  i  parteci¬ 
panti. 

9.45  II  ruolo  delle  figure  della  montagnaterapia: 
Accompagnatore  del  CAI  (Battain  M.  -  Giordana  O.):  le  sue 
competenze  per  fare  montagnaterapia  nei  confronti  di  per¬ 
sone  e  gruppi  di  persone  con  difficoltà  relazionali,  intelletti¬ 
ve,  motorie,  prevalentemente  in  ambito  escursionistico,  ma 
non  solo. 

Educatore  professionale  (Ventresca  A.  L.  cooperativa  “Il 
Margine):  l’attività  di  gestione  del  Gruppo  Montagna  degli 
utenti  del  Centro  Diurno  del  DSM  ASLTOl  nel  progetto 
“Passaggi  in  quota”  dal  2013. 

Ente  locale  (Gorzegno  C.  Comune  di  Torino  progetto  “Mo¬ 
tore  di  Ricerca”  Comunità  attiva):  una  rete  di  associazioni 
correlate  alla  disabilità  per  la  condivisione  di  esperienze  e 
competenze. 

Regione  Piemonte  (Ferraresi  F.  respons.  Cooperazione  tran¬ 
sfrontaliera  e  Patrimonio  Escursionistico):  la  Rete  Escursioni¬ 
stica  del  territorio  regionale  quale  supporto  per  la  scelta  de¬ 
gli  itinerari  e  delle  strutture  recettive. 

Rete  territoriale:  parchi  (Usseglio  B.  parco  Val  Troncea  delle 
Alpi  Cozie):  la  fruizione  delle  risorse  naturali  con  la  collabo- 
razione  e  la  guida  di  un  Guardiaparco 
Sezione  CAI  Fossano  (Brizio  A.  presidente  della  Sezione): 
come  una  sezione  CAI  da  dieci  anni  organizza  escursioni  in 
provincia  di  Cuneo  per  le  persone  dei  CSM  ASL  CN 1 . 

12.15  Proiezione  di  un  video  relativo  all’esperienza  di  mon¬ 
tagnaterapia  di  due  Accompagnatori  del  CAI  Torino  in  un 
trekking  intorno  all’Etna  con  un  gruppo  di  utenti  e  infermie¬ 
ri  del  Centro  Diurno  del  DSM  dell’ASLCNl . 

14.00  Aspetti  organizzativi  dell’accompagnamento  in  mon¬ 
tagnaterapia:  equipaggiamento,  attrezzature,  spesa,  pianifi¬ 
cazione,  supporti  locali  (Battain  M,  Bergoglio  M,  Corino  S, 


Ferro  M,  Giordana  O,  Mosca  A.). 

14.30  Condivisione  di  esperienze  e  progetti  significativi: 

La  montagna  che  aiuta  (Giordana  O.,  gruppo  della  Sezione 
di  Torino):  una  cangiante  aggregazione  di  soci  che  organiz¬ 
zano  attività  escursionistiche  personalizzate  secondo  l’asso¬ 
ciazione  richiedente. 

La  montagna  in  4  tiri.  (Dematteis  D.  Direttore  Scuola  Alpini¬ 
smo  GP  Motti,  membro  della  Commissione  Nazionale 
Scuole  Alpinismo  e  Sci  Alpinismo):  nell’ambito  del  proto¬ 
collo  CAI-MIURun  progetto  di  integrazione  di  allievi  disabi¬ 
li  nello  scenario  delle  montagne  durante  l’anno  scolastico. 
Ghibaudo  R.  Direttore  Scuola  di  Alpinismo  “G.  Ellena"  ha 
raccontato  la  pluriennale  esperienza  di  collaborazione  con  il 
Servizio  Tossicodipendenze  deil’ASL  CN1  tramite  l’arrampi¬ 
cata  indoor  ed  outdoor. 

Route  invernale  di  un  noviziato  scout  (TO3)  con  la  Joelette 
del  CAI  Torino  (Bergoglio  M.):  l’utilizzo  della  carrozzina  per 
consentire  ad  un  adolescente  con  problemi  motori  la  parte¬ 
cipazione  ad  un  trekking  invernale  in  Val  di  Susa. 

Passaggi  in  quota  (Ventresca  A.  L.  -  Centro  Diurno  ASL 
TOI):  un  progetto  di  lunga  durata  con  progressivi  migliora¬ 
menti  delle  performance  psico-fisiche  almeno  per  alcuni  dei 
partecipanti  con  problemi  psichici. 

10  anni  di  montagna  con  il  CAI  Fossano  (Lingua  B):  la  pro¬ 
grammazione  settimanale  di  un’attività  di  riabilitazione 
strutturata  in  un  decennio  per  gli  utenti  di  centri  diurni  di 
salute  mentale  dell’ ASL  CN1 . 

Insieme  lungo  un  sentiero  verso  una  vita  sana:  il  ritorno  alla 
vita  di  un  gruppo  di  bambini  oncologici  (Finelli  F.  -  Com¬ 
missione  Medica  LPV). 

Progetto  CAI-JADA  Diab3king  (Fontana  F.  -  Commissione 
Medica  LPV):  l’occasione  di  una  vacanza  didattica  in  monta¬ 
gna  per  l’autogestione  della  malattia  per  un  gruppo  di  bam¬ 
bini  diabetici. 

Partnership  Parent  Project  Onlus  (Poletti  E.,  Fundraising  ed 
Eventi):  approccio  alla  natura  di  un  parco  montano  per  fa¬ 
miglie  con  adolescenti  affetti  da  malattie  motorie  ingrave¬ 
scenti. 

Erano  iscritte  58  persone  (di  cui  2  ex-socie  Uget,  2  soci  dal¬ 
la  Val  d’Aosta,  1  dalla  Lombardia,  12  dalla  provincia  di  Cu¬ 
neo  e  1 2  da  quella  di  Torino,  i  restanti  prevalentemente  dal¬ 
le  province  del  Nord). 

Fra  i  partecipanti,  anche  Enrico  Lerda  quale  segretario  e  re¬ 
ferente  per  la  Commissione  Centrale  di  Escursionismo  del 
CAI). 

Sono  intervenuti  20  relatori  (con  qualche  accompagnatore- 
collaboratore).  Il  programma  dell’incontro  è  stato  rispettato 
e  i  lavori  si  sono  conclusi  alle  1 6.00  come  previsto. 

Sono  stati  raccolti  40  questionari  di  valutazione  finale. 

Fra  le  osservazioni  libere  segnalate  dagli  intervenuti: 

-  la  proposta  di  una  giornata  di  esperienza  pratica  tutti  in¬ 
sieme; 

-  la  richiesta  la  presentazione  di  ulteriori  esperienze,  come 
fonti  di  spunti  ed  idee; 

-  la  richiesta  di  informazioni  relative  alla  montagnaterapia 
per  patologie  diverse  dal  diabete  e  da  quelle  psichiatriche; 

-  la  richiesta  di  maggiori  conoscenze  specifiche  su  handicap 
motori  e  problemi  psichiatrici; 

-  la  domanda  di  quali  impegni  e  competenze  occorrano  per 
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poter  fare  esperienze  con  gruppi  già  strutturati; 

-  la  formazione  sugli  aspetti  relazionali  fra  accompagnatori 
e  accompagnati; 

In  sostanza  buona  soddisfazione  di  organizzatori  e  parteci¬ 
panti  con  la  richiesta  di  continuare  a  “camminare  su  sentie¬ 
ri  di  salute”. 


Altre  iniziative  di  Montagna  che  Aiuta 

Il  3  luglio  scorso  si  è  svolta  l’uscita  con  Joelette  nell’ambito 
del  progetto  congiunto  fra  Parent  Project  Onlus  e  La  Mon¬ 
tagna  Che  Aiuta  del  CAI  Torino  All’escursione,  svoltasi  sulla 
decauville  di  Bardonecchia,  hanno  partecipato  30  persone, 
molte  delle  quali  si  sono  alternate  alla  conduzione  della  car¬ 
rozzella.  Si  ringraziano  il  gruppo  UET,  le  sottosezioni  di  Set¬ 
timo  e  Chieri,  gli  scout  ed  ex-scout  del  gruppo  TO3  e  tutti 
quelli  che  hanno  contribuito  a  rendere  questa  giornata  im¬ 
portante  per  il  piccolo  Matteo. 

Tutti  vogliono  la  rete  wifi  nei  rifugi 

“La  Stampa”  edizione  della  Valle  d’Aosta  ha  recentemente 
riportato  una  breve  intervista  a  Piergiorgio  Barrei,  Presiden¬ 
te  della  locale  associazione  gestori,  il  quale  ha  affermato 
che  stiamo  assistendo  ad  un  vero  e  proprio  boom  di  rifugi 
alpini  che  offrono  ai  propri  clienti  la  connessione  Internet 
wifi  gratuita  e  che  tale  offerta  è  dovuta  alle  richieste  degli 
avventori. 

Senza  entrare  nel  merito  delle  difficoltà  tecniche  ad  avere  il 
segnale  in  quota,  risolvibili  con  costosi  impianti  satellitari,  ci 
chiediamo  semplicemente:  ma  non  se  può  davvero  fare  a 
meno?  Ma  anche  durante  una  giornata  in  montagna  è  ne¬ 
cessario  essere  perennemente  connessi?  Si  deve  per  forza 
consultare  il  meteo  attraverso  i  propri  dispositivi  portatili? 
Non  sarebbe  sufficiente  la  postazione  Internet  del  gestore 
al  quale  chiedere  informazioni? 

La  “provocazione”  è  lanciata:  attendiamo  le  risposte  dei  no¬ 
stri  lettori.  Inviate  i  vostri  commenti  a  montievalli@caitori- 
no.it:  saranno  pubblicati  sul  prossimo  notiziario.  Buona 
estate  e  buona  montagna  a  tutti.  (M.  B.) 


Raccolta  rifiuti  nel  Parco  d’Abruzzo 

a  cura  della  Sede  Centrale 

140  persone  di  tutte  le  età,  provenienti  da  diverse  regioni 
italiane,  hanno  partecipato  il  3  luglio  scorso  a  Civitella  Alfe- 
dena  (AQ)  alla  giornata  internazionale  “Respect  thè  moun- 
tains”,  organizzata  dal  CAI  e  dall’UlAA  (Union  Internationa¬ 
le  des  Associations  d’Alpinisme).  Sui  sentieri  del  Parco  Na¬ 
zionale  d’Abruzzo,  Lazio  e  Molise  nei  dintorni  della  località 
della  provincia  de  L’Aquila  i  partecipanti  hanno  raccolto  cir¬ 
ca  cinque  quintali  e  mezzo  di  rifiuti  di  ogni  tipo  e  dimensio¬ 
ne.  Il  progetto  dell’UlAA,  la  cui  edizione  2016  è  in  pro¬ 
gramma  in  nove  Paesi  europei,  vuole  veicolare  l’amore  per 
l’ambiente  montano  attraverso  la  pulizia  dei  sentieri  e  altre 
iniziative  volte  alla  conoscenza  della  cultura  e  delle  usanze 
delle  popolazioni  che  vivono  in  montagna.  La  giornata  ha 
toccato  quest’anno  per  la  prima  volta  l’Italia:  l’Abruzzo  è 
stata  la  terza  tappa  dopo  Galles  e  Isole  Canarie.  Per  la  cro¬ 
naca  è  stato  premiato  l’autore  della  raccolta  dei  rifiuto  più 
“particolare”:  un  vecchio  segnale  stradale  completamente 
arrugginito.  “L’ambiente  montano  va  conosciuto  essenzial¬ 
mente  operando  sul  territorio.  Solo  attraverso  la  conoscen¬ 
za  può  nascere  la  volontà  di  impegnarsi  per  preservarlo  e 
difenderlo”,  ha  affermato  Enzo  Cori,  componente  del  Comi¬ 
tato  Direttivo  Centrale  del  CAI.  “Il  CAI  e  l’UIAA  sono  da 
sempre  in  prima  fila  su  queste  tematiche,  in  quanto  rispet¬ 
tare  la  montagna  significa  anche  rispettare  se  stessi”.  Sulla 
stessa  lunghezza  d’onda  Piergiorgio  Oliveti,  rappresentante 
CAI  neH’UIAA:  “il  CAI  è  tra  le  prime  tre  associazioni  alpini¬ 
stiche  al  mondo  per  numero  di  soci  e,  con  questa  giornata, 
ha  voluto  mandare  un  segnale  simbolico,  ma  certamente 
utile,  sull’importanza  della  manutenzione  e  della  pulizia  dei 
sentieri  del  Parco  D’Abruzzo,  come  di  quelli  di  tutte  le  Aree 
Protette  e  le  montagne  del  nostro  Paese”.  “Solo  quando  c’è 
collaborazione  e  si  agisce  in  sinergia  si  possono  raggiunge¬ 
re  obiettivi  importanti  come  la  riuscita  della  giornata  di  og¬ 
gi”,  ha  concluso  il  Presidente  della  Commissione  centrale 
tutela  ambiente  montano  Filippo  Di  Donato.  In  rappresen¬ 
tanza  del  CAI  erano  presenti  anche  Mauro  Gianni  (Comitato 
scientifico  centrale),  Eugenio  Di  Marzio  e  Alberto  Ghedina 
(Consiglieri  centrali  CAI),  Gaetano  Falcone,  Gaudenzio  Ma- 
riotti  e  Nino  Ciampitti  (rispettivamente  presidenti  dei  Grup¬ 
pi  regionali  CAI  di  Abruzzo,  Toscana  e  Molise)  e  Carlo  laco- 
vella  (presidente  Commissione  regionale  tutela  ambiente 
montano  CAI  Abruzzo).  La  giornata  è  stata  organizzata  in 
collaborazione  tra  Commissione  centrale  tutela  ambiente 
montano  del  CAI,  CAI  Abruzzo,  Parco  Nazionale  d’Abruz¬ 
zo,  Lazio  e  Molise  e  UIAA. 


RICORDIAMO 


Monti  e  Valli 
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Marcello  Bogetti 

Se  ne  è  andato  in  punta  di  piedi  a  inizio  maggio.  Classe 
1929,  Socio  CAI  Torino  dai  1953,  è  stato  un  valido  alpinista 
con  all’attivo  alcune  salite  di  prestigio,  tra  cui  41  “4000”,  e 
numerose  ripetizioni  delle  sue  gite  preferite.  Sul  n.  1/2012 
di  “Monti  e  Valli”  è  stata  pubblicata  una  sintesi  della  sua 
particolare  “carriera”  che,  a  partire  dal  1945,  lo  ha  visto  to¬ 
talizzare  840  ascensioni  e  ripetere  -  a  80  anni  di  età!  -  la 
Rocca  Provenzale  e  la  Punta  Roma. 

Maestro  del  Lavoro,  dopo  il  pensionamento  aveva  messo 
le  sue  competenze  al  servizio  del  Sodalizio  dedicandosi  per 
più  di  quindici  anni,  da  volontario  e  con  notevole  impegno 
di  tempo,  alla  Commissione  Rifugi,  prima  come  collabora¬ 
tore  e  poi  come  Coordinatore. 

Sotto  la  sua  supervisione  sono  stati  realizzati  i  grandi  lavori 
di  ristrutturazione  e  ampliamento  dei  rifugi  “Dalmazzi”  e 
“Teodulo”,  oltre  ai  numerosi  interventi  di  manutenzione  or¬ 
dinaria  e  straordinaria. 

Dotato  di  una  memoria  ferrea,  riusciva  a  ricordare  a  distan¬ 
za  di  anni  anche  i  minimi  particolari  dei  lavori  o  degli  acqui¬ 
sti  effettuati  e  a  rintracciare  senza  indugi  i  documenti  d’ar¬ 
chivio. 

Nel  2005  aveva  rinunciato  all’incarico  di  Coordinatore,  ma 
aveva  continuato  con  passione  a  fornire  il  suo  apporto  fino 
al  2013. 

Ciao  Marcello,  grazie  di  tutto. 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Cambio  ai  vertici  della  “Gervasutti” 

Dal  6  luglio  scorso  Mauro  Raymondi  (INA  -  ISA)  è  il  nuovo 
Direttore  della  Scuola  Nazionale  di  Alpinismo  “Giusto  Ger¬ 
vasutti”  del  CAI  Torino.  Subentra,  dopo  un  lungo  mandato, 
a  Sergio  Cerutti,  al  quale  va  la  riconoscenza  della  Sezione 
per  il  lavoro  svolto  con  competenza  e  passione.  A  Mauro, 
invece,  vanno  gli  auguri  di  buon  lavoro  per  nuove  stagioni 
piene  di  soddisfazioni. 


Chiusure  estive 


Si  comunica  che  la  Segreteria  rimarrà  chiusa  dall’8  al  19 
agosto  compresi,  mentre  il  Centro  Incontri  ed  il  Bar-Risto¬ 
rante  saranno  chiusi  dal  12  al  22  agosto  compresi. 


Settimana  Nazionale  di  Escursionismo 

In  occasione  dei  festeggiamenti  per  i  1 50  anni  della  Sezione 
di  Aosta  del  CAI  (la  seconda  in  Italia  dopo  quella  di  Torino), 
su  mandato  della  Commissione  Centrale  di  Escursionismo 
del  CAI,  le  sezioni  valdostane  organizzano  sul  proprio  terri¬ 
torio  la  18a  edizione  della  Settimana  Nazionale  di  Escursio¬ 
nismo,  che  va  dal  29  agosto  al  4  settembre.  Contestual¬ 
mente,  ma  con  calendario  ridotto  dal  1 0  al  4  settembre  si 
svolgerà  anche  il  Raduno  Nazionale  di  Cicloescursionismo. 

Il  programma  prevede  numerose  escursioni  di  varie  diffi¬ 
coltà  e  serate  culturali  distribuite  su  diverse  località. 

I  calendari  e  le  modalità  di  iscrizione  si  trovano  sul  sito 
www.caivda.it 


Dai  nostri  rifugi 

Il  rifugio  “Boccalatte  -  Piolti”  è  di  nuovo  aperto 

Dopo  sette  lunghi  anni  di  chiusura,  venerdì  8  luglio  ha  ria¬ 
perto  con  un  nuovo  gestore  lo  storico  rifugio  alla  base  delle 
Grandes  Jorasses.  Ancora  gestito  dall’estate  del  2001  a 
quella  del  2008,  è  stato  chiuso  nell’agosto  del  2009  a  se¬ 
guito  di  un  ordinanza  del  Sindaco  di  Courmayeur  per  il  pe¬ 
ricolo  di  distacco  di  un  seracco  incombente  sulla  via  di  ac¬ 
cesso;  successivamente  è  rimasto  in  funzione  come  rifugio 
incustodito. 

Tra  il  2015  ed  il  2016  la  Sezione  di  Torino  del  CAI,  proprie¬ 
taria  dell’immobile,  ha  realizzato  ingenti  lavori  di  adegua¬ 
mento  normativo  e  funzionale,  resi  particolarmente  onerosi 
dalla  conformazione  del  sito  dove  sorge  il  rifugio,  una  sorta 
di  “isolotto”  roccioso  in  mezzo  ai  ghiacciai  a  2803  m  d’alti¬ 
tudine. 

Affidato  alla  Guida  Alpina  Franco  Perlotto,  tornerà  a  servire 
gli  alpinisti  di  tutto  il  mondo  che  intendono  cimentarsi  con 
le  varie  ascensioni  realizzabili  sul  massiccio  delle  Grandes 
jorasses,  come  ad  esempio  Dome  de  Rochefort,  Calotte  de 
Rochefort,  Col  des  Grandes  Jorasses,  Grandes  Jorasses,  P.ta 
Walker,  P.ta  Whymper,  P.ta  Margherita  II  rifugio  è  uno  dei 
primi  realizzati  sul  versante  italiano  del  Gruppo  del  Monte 
Bianco:  la  prima  capanna  fu  costruita  interamente  in  legno 
nel  1881 ,  mentre  la  struttura  in  muratura  di  pietra  risale  agli 
anni  1 930;  successivamente  è  stato  ristrutturato  più  volte, 
l’ultima  -  prima  dell’attuale  -  nel  2001  .L’accesso  avviene 
tramite  un  lungo  percorso  per  escursionisti  esperti  (EE),  at¬ 
trezzato  con  corde  fisse  nel  tratto  finale. 

Nato  come  “Rifugio  delle  Jorasses”,  nel  1938  è  stato  dedi¬ 
cato  alla  memoria  di  Gabriele  Boccalatte,  uno  dei  massimi 
esponenti  dell’alpinismo  torinese  degli  anni  1930,  e  del  suo 
compagno  di  cordata  Mario  Piolti,  travolti  in  quell’anno  da 
una  scarica  di  sassi  sull’Aiguille  de  Triolet. 
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Concerto  in  quota  allo  “Scarfiotti” 

Domenica  31  luglio  si  esibirà  la  “Sensa  doit  Street  Band  '. 

Una  giornata  in  musica  in  alta  quota.  Per  il  secondo  anno  ri¬ 
torna  il  concerto  di  mezza  estate  più  allegro  della  valle. 

Per  informazioni  consultare  il  sito 
www.rifugioscarflotti.com  oppure  contattare  il  gestore  al  n. 
0122-901892. 

“Rifugi  di  cultura” 

Dal  25  giugno  all’  1 1  settembre  2016  il  Club  alpino  italiano, 
attraverso  il  Gruppo  Terre  Alte  del  Comitato  Scientifico  Cen¬ 
trale,  organizza  la  4a  edizione  di  “Rifugi  di  cultura”,  evento 
estivo  diffuso  che  vede  il  rifugio  non  solo  come  ricovero 
per  alpinisti  ed  escursionisti,  ma  come  luogo  dove  diffon¬ 
dere  la  cultura  e  le  usanze  degli  abitanti  delle  terre  alte. 
Iniziando  dal  Nord  Ovest,  per  proseguire  sulle  Alpi  Centra¬ 
li,  sulle  Dolomiti,  sul  Gran  Sasso  fino  al  Pollino,  con  “Rifugi 
di  cultura”  il  CAI  intende  offrire  assaggi  dell’immensa  ric¬ 
chezza  culturale  delle  terre  alte,  ribadendo  il  ruolo  del  So¬ 
dalizio  nell’educare  ad  una  frequentazione  avvertita  e  con¬ 
sapevole  della  ricchezza  naturale  e  culturale  nascosta  nelle 
montagne. 

“Rifugi  di  cultura”,  lanciato  nel  2013  in  occasione  del  150° 
anniversario  del  CAI,  si  concluderà  sabato  10  e  domenica 
1 1  settembre  al  Rifugio  Andolla  (Antrona  Schieranco  -  VB, 
quota  2061  metri)  con  la  tradizionale  festa  del  rifugio  all’in¬ 
segna  di  prodotti  locali,  conferenze  e  concerti. 

Il  programma  completo  degli  eventi  è  disponibile  all’indi¬ 
rizzo:  http://www.caitorino.it/media/carousel/attach- 
ments/Locandina_Ri  fugi_di_cultura_2016.pdf 


ATTIVITÀ 


Museo  Nazionale  della  Montagna 

Mostra  “Ex  Libris  delle  montagne.  Incisori  di 
vette”. 

Dal  1°  luglio  al  27  novembre  2016 

«Uno  spazio  di  libertà  in  pochi  centimetri  quadrati»,  cosi  de¬ 
finì  gii  ex  libris  Gastone  Mingardi  grande  collezionista  e  an¬ 
tiquario  che  dedicò  anni  a  collezionare  le  curiose  etichette 
nate  per  contrassegnare  la  proprietà  dei  volumi. 

La  mostra  Ex  Libris  delle  Montagne.  Incisori  di  vette  -  orga¬ 
nizzata  dai  Museo  Nazionale  della  Montagna  con  la  Regio¬ 
ne  Piemonte,  Fondazione  CRT  e  la  collaborazione  della  Città 
di  Torino  e  il  Club  Alpino  Italiano  —  presenta  al  pubblico  la 
collezione  di  ex  libris  una  fra  le  più  recenti  acquisizioni  ico¬ 
nografiche  che  hanno  arricchito  il  patrimonio  del  Centro  di 
Documentazione  del  Museomontagna. 

Un’esposizione  incentrata  sulla  cospicua  raccolta  di  ex  libris 
del  Museo,  che  conta  più  di  quattromila  pezzi  con  sogget¬ 
to  essenzialmente  montano,  sapientemente  messa  insieme 
negli  anni  dal  collezionista  e  antiquario  Gastone  Mingardi 
ed  entrata  oggi  a  far  parte  dei  beni  del  Museomontagna,  in¬ 
tegrata  con  le  raccolte  del  Museo  stesso. 

L’esposizione  si  articola  in  un  percorso  iconografico  che 


comprende  noti  artisti  che  hanno  lavorato  per  personaggi 
famosi,  valenti  alpinisti  o  semplici  amanti  delle  terre  alte,  e 
spazia  in  un  arco  temporale  che  parte  dalla  fine  del  Cinque¬ 
cento  a  oggi. 

In  queste  piccole  porzioni  di  carta  -  nate  in  Germania  alla  fi¬ 
ne  del  Quattrocento  per  contrassegnare  la  proprietà  di  un 
libro  -  il  tema  montano  è  declinato  in  mille  sfaccettature, 
parole  e  immagini  sono  fuse  in  un  tutt’uno:  il  nome  del 
committente  e  titolare  è  inscindibilmente  legato  all’appara¬ 
to  iconografico  rievocato  da  famosi  artisti,  come  Max  Klin- 
ger,  Alois  Kolb,  Alberto  Martini,  Guido  Balsamo  Stella,  o  da 
incisori  meno  noti  e  valenti  artigiani. 

La  raccolta  Gastone  Mingardi,  fulcro  centrale  della  mostra, 
nasce  dalla  sua  passione  per  la  montagna,  condivisa  con  il 
fratello  Marco,  che  lo  portò  a  dedicarsi  interamente  alle 
pubblicazioni  incentrate  su  temi  montani,  costituendo  negli 
anni  Cinquanta  a  Bologna  la  Libreria  Alpina,  la  prima  a  oc¬ 
cuparsi  specificatamente  di  questo  settore  in  Italia,  meta  di 
collezionisti  e  bibliofili  italiani  e  stranieri  appassionati  di  al¬ 
pinismo.  All’interesse  per  i  libri  di  montagna,  nel  tempo  si  è 
affiancato  anche  quello  per  gli  ex  libris.  All’interno  della 
collezione  si  trovano  lavori  xilografici  opera  di  Otto  Albert 
C.  Krebs,  Alfred  Peter,  Italo  Zetti,  Remo  Wolf,  bulini,  come 
quelli  di  Alfred  Cossmann,  Friedrich  Teubel  e  Georges 
Hantz,  o  pittoriche  acqueforti  realizzate  dall’incisore  tede¬ 
sco  Adolf  Kunst. 

Negli  ex  libris  in  mostra  si  riflette  in  larga  misura  l’interesse 
che,  tra  Otto  e  Novecento,  a  partire  dalla  Germania  e  dal¬ 
l’Austria,  aree  dominate  nei  secoli  dalla  vocazione  alla  pro¬ 
duzione  libraria  e  incisoria,  gli  artisti  simbolisti  mostrano  per 
le  arti  applicate  e  per  la  grafica,  di  cui  colgono  la  natura  inti¬ 
ma  e  le  più  soggettive  e  libere  possibilità  espressive. 

Autori  di  ex  libris  sono  pittori,  incisori,  illustratori,  disegna¬ 
tori,  cartellonisti,  come  lo  svizzero  Jules-Georges  Hantz,  na¬ 
to  nei  pressi  di  Neuchàtel  nel  1846,  cui  spettano  raffinati 
bulini,  o  Hans  Eggimann  (1872-1929),  originario  di  Berna, 
che  spazia  dalle  arti  applicate  all’architettura,  alla  musica, 
alla  grafica  e  alla  pittura,  grazie  alla  sua  formazione  avvenu¬ 
ta  al  Politecnico  di  Dresda.  Sulla  scena  artistica  tedesca  la- 
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vora  Alois  Kolb  (1875-1942),  di  origini  viennesi,  ma  forma¬ 
tosi  a  Monaco,  docente  a  Lipsia  di  incisione  e  tecniche  gra¬ 
fiche  e  illustratore  della  rivista  “Jugend”  come  Mathilde 
Ade  (1877-1953),  che  dopo  la  formazione  avvenuta  a  Mo¬ 
naco  si  dedica  soprattutto  all’illustrazione  di  libri  per  l’infan¬ 
zia.  Al  mito  e  a  temi  epici  è  invece  orientata  la  produzione 
di  Walter  Helfenbein  (1893-1984),  attivo  a  Dresda,  che  rea¬ 
lizza  entro  il  1923  più  di  novanta  ex  libris  con  soldati  e  ca¬ 
valieri  in  duello. 

Negli  ex  libris  le  montagne  sono  spesso  sfruttate  in  chiave 
simbolica:  diventano  allegorie  di  forza,  costanza,  delle  virtù 
e  dei  valori  di  cui  l’alpinista  viene  ritenuto  portatore.  Fra  i 
profili  più  ricorrenti  sono  quelli  del  Cervino,  raffigurato  in 
un’acquafòrte  di  Adolf  Kunst  del  1915  per  Olga  Rigele,  del- 
l’Everest,  del  K2.  La  collezione  ci  permette  quindi  di  affac¬ 
ciarci  a  una  vasta  stagione  dell’alpinismo  e  delle  montagne, 
creando  un  vero  e  proprio  «itinerario  nella  cultura  simbolica 
del  triangolo  uomo-libri-montagna»  come  scrive  Luigi  Zan- 
zi. 

La  mostra  è  anche  l’occasione  per  presentare  al  pubblico  i 
venticinque  ex  libris  selezionati  nell’ambito  del  concorso  in¬ 
ternazionale  Un  ex  libris  per  il  Museo  Nazionale  della  Mon¬ 
tagna,  indetto  dal  Museo  nel  2015.  Alla  competizione  han¬ 
no  partecipato  più  di  trecento  artisti  provenienti  da  25  di¬ 
verse  nazioni.  Il  risultato  è  una  panoramica  sulla  produzione 
exlibristica  internazionale  con  lavori  molto  differenti  per 
tecnica,  linguaggio,  stile  e  soggetto.  I  risultati  del  concorso 
sono  pubblicati  sul  sito  del  Museomontagna. 

Parallelamente  alla  mostra  viene  presentato  l’ottavo  volu¬ 
me  della  collana  dedicata  alle  Raccolte  di  Documentazione 
del  Museo  Nazionale  della  Montagna  (edito  da  Priuli  Ver- 
lucca):  Ex  libris  delle  montagne,  a  cura  di  Aldo  Audisio  e 
Laura  Gallo.  Il  libro  che  illustra  l’intera  collezione  di  ex  libris 
di  soggetto  montano  appartenente  al  Museo  è  articolato  in 
diversi  contributi.  Aldo  Audisio  apre  il  volume  riflettendo 
sull’importanza  della  carta  da  collezione  all’interno  delle 
raccolte  museali,  Gastone  Mingardi,  da  cui  proviene  la 
maggior  parte  di  ex  libris  oggi  nelle  collezioni  del  Museo, 
ne  racconta  la  storia  in  un’intervista  raccolta  da  Roberto 
Mantovani  mentre  l’intervento  di  Leonardo  Bizzaro  è  in¬ 
centrato  sugli  ex  libris  di  noti  alpinisti  ed  esploratori,  Gian 
Carlo  Torre  scrive  invece  dello  sviluppo  storico  e  tecnico 
della  produzione  exlibristica,  infine  Laura  Gallo  ne  illustra  i 
rapporti  con  le  arti  applicate  e  la  grafica  fra  Otto  e  Novecen¬ 
to.  Il  libro  che  si  compone  di  264  pagine  è  corredato  da  un 
ricco  apparato  iconografico  di  546  riproduzioni  di  ex  libris  a 
colori.  Euro  37,50. 

Nelle  terre  dei  sogni  di  Don  Bosco.  Alberto 
Maria  De  Agostini  dai  Piemonte  all’America 
Australe 

Martedì  28  giugno  è  stata  inaugurata  all’Istituto  Italiano  di 
Cultura  di  Cracovia  in  Polonia  la  mostra  Nelle  terrre  dei  so¬ 
gni  di  Don  Bosco.  Saranno  presenti  per  l’occasione  Ugo  Ru¬ 
fino  direttore  dellTstituto  e  Aldo  Audisio  con  Maurizio  Ba- 
radello,  rispettivamente  direttore  e  coordinatore  degli  indi¬ 


rizzi  strategici  del  Museomontagna. 

La  mostra,  che  sottolinea  la  vocazione  internazionale  del 
Museo  sempre  attento  da  anni  ai  grandi  appuntamenti  nel 
mondo,  sarà  l’evento  ufficiale  dellTstituto  italiano  di  Cultura 
per  la  Giornata  Mondiale  della  Gioventù  che  si  svolgerà  a 
Cracovia  dal  26  al  3 1  luglio  e  che  culminerà  con  la  visita  uf¬ 
ficiale  del  Papa. 

L’esposizione,  che  vede  64  stampe  di  medio  formato  da 
negativi  e  originali,  appartenenti  al  Museo,  sulla  Patagonia, 
la  terra  del  Fuoco,  il  Piemonte  e  la  Valle  d’Aosta,  s’inserisce 
nel  progetto,  ormai  trentennale,  di  riscoperta  della  figura  di 
Alberto  Maria  De  Agostini.  Missionario  salesiano,  alpinista, 
fotografo  e  documentarista,  scrittore,  naturalista  e  carto¬ 
grafo,  ha  lasciato  il  Piemonte  nel  1910  per  intraprendere 
l’avventura  missionaria  nelle  Terre  Magellaniche,  quelle  che 
sarebbero  diventate  per  lui  una  seconda  casa,  tanto  da  va¬ 
lergli  il  soprannome  di  Padre  Patagonia. 

A  partire  dalla  seconda  metà  degli  anni  Ottanta  del  secolo 
scorso,  furono  infatti  valorizzate  le  fotografie  e  i  film  realiz¬ 
zati  in  Patagonia  e  in  Terra  del  Fuoco  da  De  Agostini,  appar¬ 
tenenti  alle  collezioni  del  Museo,  ma  soprattutto  si  fecero 
conoscere  la  figura,  il  lavoro  e  il  pensiero  del  missionario  di 
don  Bosco. 

Le  testimonianze  di  una  vita  trascorsa  nelle  lontane  terre 
del  Fin  del  Mundo  sono  state  proposte  al  pubblico  in  cinque 
importanti  esposizioni  che  hanno  visto  ben  trenta  allesti¬ 
menti  in  Italia,  Argentina  e  Cile;  ma  anche  in  Canada  e  Sviz¬ 
zera.  Sono  stati  pubblicati  quattro  volumi,  alcuni  in  più  edi¬ 
zioni;  e  sono  stati  prodotti,  direttamente  dal  Museo,  tre  do¬ 
cumentari  di  lungometraggio. 

Da  parte  del  Museo  sono  state  recuperate  le  vecchie  pelli¬ 
cole  cinematografiche  di  De  Agostini  che  sono  tornate  a 
nuova  vita,  soprattutto  Terre  Magellaniche  (1933),  il  grande 
documentario  sulle  regioni  australi,  rimontaggio  definitivo 
del  precedente  Tierra  del  Fuego  (1928). 

Scuole  &  Corsi 


Con  il  mese  di  settembre  riprende  a  pieno  regime  l’attività 
delie  nostre  Scuole,  che  presentano  i  Corsi  di  Arrampicata 
su  roccia  e  di  Escursionismo  base  in  programma  a  settima¬ 
ne  alterne  da  metà  settembre  a  metà  novembre  circa,  salvo 
eventuali  uscite  di  recupero. 

•  Venerdì  9  settembre:  Escursionismo  base  organizzato  dal¬ 
la  Scuola  “E.  Mentigazzi”.  Iscrizioni  on  line  sul  sito 
www.scuolamentigazzi.it,  fino  al  14  agosto. 

•  Mercoledì  14  settembre:  Arrampicata  su  Roccia  organiz¬ 
zato  dalla  Scuola  “G.  Gervasutti”.  Info:  www.scuolagerva- 
sutti.it.  Iscrizioni  fino  ad  esaurimento  posti. 

•  Giovedì  15  settembre:  Arrampicata  su  Roccia  organizzato 
dalla  Scuola  “G.  P.  Motti”.  Iscrizioni  on  line  dall’  1  al  15  set¬ 
tembre  sul  sito  www.scuolamotti.it 
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IL  SEGNALIBRO 


“L’unico,  il  vero,  il  solo  fortissimo” 


Ritratto  alpinistico  e  umano  di 
Giusto  Gervasutti,  arricchito 
da  articoli  nuovi  con  docu¬ 
mentazione,  foto  e  dettagli 
inediti.  È  questo  l’ultimo  lavo¬ 
ro  di  Cario  Croveila,  reso  pos¬ 
sibile  grazie  al  materiale  rinve¬ 
nuto  fra  gli  archivi  privati  di  al¬ 
cuni  Soci  SUCAI  e,  in  partico¬ 
lare,  neH’archivio  di  Andrea  Fi¬ 
lippi,  che  di  Gervasutti  fu  uno 
degli  ultimi  compagni  di  cor¬ 
data:  è,  quindi,  una  vera 
“chicca”  per  tutti  gli  appassio¬ 
nati  di  storia  deH’alpinismo. 

La  pubblicazione  non  è  in  vendita,  ma  è  distribuita  gratuita¬ 
mente  in  formato  pdf  (96  pagine).  Per  averla  è  sufficiente 
inviare  singole  richieste  via  mail  all’indirizzo  crovella.qua- 
dernidimontagna@gmail.com  indicando  nell’oggetto  GER- 
VASUTTI  e  segnalando  nei  testo  di  accompagnamento  il 
proprio  NOME  e  COGNOME  (+  Monti  Valli). 


ITINERARI 


Una  guglia  sconosciuta:  palcoscenico 
suil’Eiger 

di  Mauro  Cariesso  e  Lodovico  Marchisio 

Una  delle  ragioni  per  le  quali  l’uomo  ha  cominciato  a  salire  le 
montagne  è  stata  quella  di  osservare,  di  guardare  cosa  si  ve¬ 
desse  da  lassù,  che  orizzonte  ci  fosse  dall’altra  parte.  Alcune 
montagne  offrono  orizzonti  parziali,  incompleti.  Altre  regalano 
invece  orizzonti  totali,  stupefacenti,  di  pura  ammirazione  e,  se 
possibile,  di  estasi.  È  il  caso  dello  sconosciuto  picco  di  Tschug- 
gen  sopra  Grindelwald  al  cospetto  della  fenomenale  trilogia  Ei- 
ger,  Munch  e  Jungffau. 

Vetta  scoperta  su  un  calendario  fotografico  di  cime,  situata  da¬ 
vanti  alla  Nord  dell’Eiger.  Già  questo  fattore  le  conferisce 
un’importanza  di  primo  piano.  La  sua  forma  inoltre  è  quella  che 
di  più  attraente  si  può  sognare  d’incontrare  come  cima  ideale. 
Un  triangolo  perfetto  da  ovunque  la  si  guardi.  La  meta  ideale 
per  ogni  alpinista  assetato  di  cime  e  di  bellezze  estasianti.  E  co¬ 
sì  è  stato  anche  per  noi.  La  realtà  supera  di  gran  lunga  l’imma¬ 
ginazione  perché  è  posta  al  posto  giusto  per  incantare  anche  il 
più  disincantato  degli  alpinisti.  Il  fatto  più  strabiliante  è  che  sul 
luogo  nessuno  sa  indicarti  la  via  di  salita  e  le  sue  reali  difficoltà. 
Una  cima  veramente  sconosciuta  o  a  torto  poco  frequentata. 
Quota:  2520  m 

Difficoltà:  Medio  Facile  con  il  passo  chiave  esposto  (proibito 
scivolare). 

A:  T3/T4  equivalente  al  nostro  EE+  (corda  usata  nei  tratto  chia¬ 
ve  in  discesa) 


Accesso:  autostrada  “Torino  -  Milano”  fino  alla  deviazione  per 
Gravellona  Toce.  Proseguire  per  il  Sempione.  Si  supera  Domo¬ 
dossola,  senza  uscire  dalla  tangenziale  che  conduce  al  passo 
del  Sempione.  Si  scende  a  Briga  e  si  prosegue  per  Morel,  Fie- 
sch  sino  a  Gletsch  per  affrontare  il  Passo  del  Grimselpass  sul 
fianco  sinistro  dell’attiguo  più  conosciuto  passo  del  Furka. 
Quindi  discesa  verso  Meiringen,  Interlaken  (percorrendo  tutta 
la  sponda  del  lago  destro  senza  autostrada,  sponda  sinistra  con 
autostrada  con  abbonamento  obbligatorio),  Grindelwald  e  poi 
col  trenino  dello  Jungftaujoch  scendere  alla  stazione  di  Ideine 
Scheidegg  (2061  m),  posta  sotto  la  nord  dell’Eiger  e  meta  di 
partenza  per  la  nostra  ascensione  (1 1  agosto  2015,  data  della 
nostra  salita,  prezzo  A.R.  52  €  a  testa  convertiti  in  Franchi  sviz¬ 
zeri) 

Dislivello:  470  m  circa  (a  causa  di  alcuni  saliscendi,  459  m  se 
calcolati  matematicamente). 

Ore  salita:  2,30  h 

Discesa:  1 ,30  h  o  3,30  h  (scavalcando  anche  il  Lauberhorn). 
Totale:  4  h  o  6  h  in  totale  con  la  digressione  al  Lauberhorn. 
Descrizione  itinerario:  Dalla  stazione  di  arrivo  di  Ideine  Schei¬ 
degg  (2061  m),  si  prosegue  nella  direzione  opposta  alla  parete 
nord  dell’Eiger  prendendo  una  stradina  chiusa  al  traffico  a  mez¬ 
za  costa,  molto  frequentata,  che  porta  verso  Mannlichen  (sta¬ 
zione  di  arrivo  della  funivia  che  da  Grund  con  intermedia  a  Ho- 
lenstein  conduce  in  questo  sito  con  un  albergo  proprio  sotto  la 
nostra  cima  che  da  qui  pare  una  guglia  inespugnabile).  Per  gli 
amanti  dell’escursionismo  è  bello  raggiungere  questo  ameno 
luogo  perché  si  può  continuare  sulla  pista  chiusa  al  traffico  go¬ 
dendo  sempre  della  vista  dei  tre  colossi:  Eiger,  Monch  e  Jung- 
frau,  della  nostra  apparentemente  inaccessibile  cima  (Tschug- 
gen),  raggiungendo  invece  facilmente  sempre  su  stradina  chiu¬ 
sa  al  traffico  la  stupenda  cima  dei  Mannlichen  (2342  m).  Per  sa¬ 
lire  invece  sul  Tschuggen,  arrivati  in  prossimità  dell’impianto  in¬ 
vernale  omonimo,  portarsi  sulla  pista  di  discesa  e  per  la  manu¬ 
tenzione  sino  ad  arrivare  alla  stazione  di  arrivo.  Da  qui  si  ha  la 
gradita  sorpresa  di  trovare  un  sentiero  che  transitando  su  una 
vailetta  colma  di  massi  e  piccoli  dirupi  conduce  ad  un  pilastro 
artificiale  proprio  sotto  la  nostra  cima.  Da  qui  una  traccia  ben 
battura  s’inerpica  a  zig  zag  sul  ripido  costolone  sino  al  passag¬ 
gio  chiave  che  consiste  in  una  paretina  sporgente  su  un  imbuto 
verticale  tipico  dei  canaloni  a  pendenza  estrema  (guai  cadere). 
Assicurare  a  corda  che  soffrisse  di  vertigini  o  non  fosse  ben  sta¬ 
bile  sulle  gambe.  Questo  passaggio  può  essere  evitato  con  una 
diagonale  altrettanto  delicata  sulla  sinistra  di  chi  sale,  in  direzio¬ 
ne  di  una  placca  inclinata  cosparsa  di  detriti  che  rende  scivolo¬ 
so  e  precario  questo  traverso  posto  su  un  terreno  sdrucciolevo¬ 
le  su  cui  è  difficile  arrestare  un’eventuale  caduta,  tanto  da  con¬ 
sigliare  il  più  verticale  ed  esposto  passo  chiave.  Appena  supe¬ 
rato  questo  tratto  la  pendenza  si  attenua  e  senza  più  problemi 
la  traccia  supera  le  residue  balze  rocciose  inclinate  sino  al  se¬ 
gnale  di  vetta  (inusuale  ammennicolo  con  libro  di  vetta  per  le 
firme).  La  cima  è  un  vero  nido  d’aquila  tanto  è  esile  e  scosceso 
con  infide  pareti  che  strapiombano  per  varie  centinaia  di  metri 
sull’opposto  versante  e  il  sottostante  abitato  di  Lauterbrunnen 
famoso  per  la  limitrofa  cascata  dello  Staubbach,  una  delle  ca¬ 
scate  più  alte  d’Europa,  che  si  getta  da  un  parete  rocciosa  alta 
circa  300  metri. 

Discesa:  Dalla  vetta  scendere  per  lo  stesso  itinerario  della  salita 
sino  alla  stradina  sottostante  percorsa  in  salita  che  riconduce  al 
punto  di  partenza  (ore  1).  È  comunque  possibile  una  digressio¬ 
ne  alla  facile  e  frequentata  cima  del  Lauberhorn. 
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Il  Vallone  di  Sea  e  la  posizione  del 
CAI  Torino 


In  questi  giorni  qualcuno  si  è  sgomento  per  un  vecchissimo 
articolo  (che  data  2004),  pubblicato  in  un  fantomatico  sito 
denominato  “Il  Girasole”,  che  riprendeva  una  notizia  dell’a¬ 
gosto  2004  (si  avete  capito  bene,  esattamente  più  di  1 2  an¬ 
ni  fa!),  pubblicata  su  un  noto  quotidiano,  in  cui  i  vertici  tori¬ 
nesi  del  CAI  sarebbero 
stati  tra  i  promotori  della 
creazione  di  una  pista  fo¬ 
restale  nel  Vallone  di  Sea. 

Voglio  tranquillizzare  da 
subito  tutti  i  lettori,  soci  e 
non,  in  particolare  aman¬ 
ti  di  questo  splendido 
luogo,  che  il  presidente 
del  CAI  Torino,  il  dott. 

Roberto  Ferrerò,  si  è  det¬ 
to  fermamente  contrario 
a  progetti  di  sbancamen¬ 
ti  e  devastazioni  e  si  im¬ 
pegnerà  in  prima  perso¬ 
na,  con  il  Club  Alpino  Ita¬ 
liano,  per  contrastare  in 
ogni  sede,  anche  istitu¬ 
zionale,  questo  progetto. 

11  lungo  vallone  di  Sea, 

che  da  Forno  Alpi  Graie  si  snoda  fino  ai  3100m  del  Colle  di 
Sea,  rappresenta  uno  degli  angoli  più  suggestivi  e  selvaggi 
dell’intero  arco  alpino.  Plasmato  dalle  forze  della  glaciazio¬ 
ne  è  caratterizzato  da  ripiani  glaciali  intervallati  da  gradini  di 
valle  e  bacini  sospesi  regalando  a  chi  lo  percorre  scorci  uni¬ 
ci  ed  inaspettati,  in  un  continuo  alternarsi  di  ripide  rocce, 
pianori  e  dirupati  versanti,  segnati  da  vertiginose  cascate.  Il 
vallone  venne  percorso,  nel  corso  dei  secoli,  per  raggiun¬ 
gere  la  vicina  Francia  ed  è  stato  oggetto  di  leggende,  come 
quella  che  vuole  venga  percorsa  dalle  anime  dei  morti,  in 
patois,  “Lou  Couars”. 

Colui  che  varca  le  porte  di  Sea  viene  sovrastato  da  pinnaco¬ 
li,  guglie  e  altissime  torri  di  granito  attraverso  le  quali  filtra 
la  luce  creando  le  “spade  di  luce”,  poi  finalmente  nel  sole 


del  mezzogiorno  il  vallone  sembra  prendere  una  vita  sua 
propria  e  sulle  pareti  paiono  animarsi  le  fantasiose  figure 
immaginate  dagli  arrampicatori  che  hanno  segnato  la  storia 
alpinistica  di  questi  luoghi.  Sea  è  un  ambiente  unico,  mo¬ 
dellato  dal  ghiaccio  e  dal  vento,  ricco  di  specie  vegetali  e 
animali,  quali  camosci,  stambecchi  e  pure  un  paio  di  coppie 
di  aquile  reali.  Un  luogo  dove  l’escursionista  trova  la  pace 
nella  contemplazione  e  l’arrampicatore-alpinista  pareti  e 
versanti  su  cui  cimentarsi.  A  tutti  è  nota  la  famosa  parete 
nord  della  Ciamarella,  ancora  bella  seppur  agonizzante  a 
causa  dei  repentini  cambiamenti  climatici  e  le  pareti  all’ini¬ 
zio  del  vallone  sono  per¬ 
corse  da  vie  di  rara  bel¬ 
lezza. 

Proprio  per  riportare  in 
vita  itinerari  dimenticati 
la  neonata  associazione 
dei  “Rocciatori  Val  di 
Sea”  sta  portando  avanti 
un  impegnativo  progetto 
di  ripristino  e  valorizza¬ 
zione  delle  pareti  più  bel¬ 
le.  E  molti  sono  tornati 
apprezzando  la  qualità 
della  roccia  e  dei  passag¬ 
gi,  anche  i  sentieri  sareb¬ 
bero  stupendi  ma  pur¬ 
troppo  in  troppi  casi  po¬ 
co  e  mal  segnalati  sco¬ 
raggiando  il  forestiero  a 
percorrerli,  privandolo 

del  piacere  a  godere  di  panorami  e  scorci  meravigliosi. 

Le  potenzialità  turistiche  ed  escursionistiche  di  questi  luo¬ 
ghi  sono  per  lo  più  ignorate  dagli  amministratori  locali  che 
non  comprendono  la  ricchezza  di  questi  luoghi.  E  così  Sea, 
seppur  a  ridosso  di  importanti  parchi  nazionali,  quello  della 
Vanoise  in  Francia  e  il  nostrano  Gran  Paradiso,  è  indifesa  di 
fronte  a  scellerati  progetti  che  vorrebbero  una  strada  fino 
all’Alpe  di  Sea. 

Il  Comune  di  Groscavallo  vuole  accedere  ad  un  bando  eu¬ 
ropeo  che  stanzierebbe  tanti,  tantissimi  soldi  per  la  realizza¬ 
zione  di  piste  agro  silvo  pastorali,  e  purtroppo  Sea  rientra  in 
questo  progetto.  L’amministrazione  non  ha  saputo  spiega¬ 
re  i  reali  benefici  di  un  tal  progetto,  né  ha  saputo  tener  nel¬ 
la  giusta  considerazione  i  plausibili  futuri  costi  di  manuten- 
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zione,  visto  che  la  strada  taglierebbe  ripidi  versanti  battuti 
da  poderose  valanghe.  Un’opera  che  rischia  di  generare  or¬ 
ribili  tagli  e  ferite  nella  montagna  e  di  venire  poi  presto  ab¬ 
bandonata  al  suo  destino.  Senza  poi  contare  i  costi  iniziali 
che  comunque  il  piccolo  comune  dovrebbe  sostenere,  visto 
che  in  ogni  caso  i  fondi  europei  coprirebbero  solamente 
l’80%  dei  costi,  e  quel  20%,  comprensivo  anche  dell’altra 
strada  a  questa  congiunta  e  da  realizzare  nel  Trione,  am¬ 
monterebbe  a  ben  220.000  euro,  come  citato  nel  recente 
articolo  del  quotidiano  “Il  Risveglio”.  Soldi  che  potrebbero 
più  oculatamente  essere  utilizzati  per  attività  più  ecososte¬ 
nibili  e  per  incentivare  un  turismo  di  qualità,  attento  all’am¬ 
biente. 

E  questo,  in  particolare  la  piccola  ma  inascoltata  comunità 
di  Forno  Alpi  Graie  l’ha  compreso  dichiarandosi  fermamen¬ 
te  contraria  a  un’opera  così  tanto  insensata  e  miope,  irre¬ 
sponsabile  e  irriguardoso  verso  i  capolavori  che  la  natura  ha 
qui  saputo  donarci.  Ma  purtroppo  Forno  non  è  più  comune 
indipendente  da  molti  decenni  e  la  sua  popolazione  si  è  ri¬ 
dotta  drasticamente,  è  per  questo  che  bisogna  aiutarli  a  sal¬ 
vaguardare  il  loro  territorio,  ma  anche  il  nostro  territorio,  ed 
è  per  questo  che  è  stata  avviata  una  raccolta  firme,  a  dipo¬ 
sizione  presso  l’hotel  Savoia  a  Forno,  l’albergo  Pialpetta  a 
Pialpetta  e  la  pizzeria  degli  Amici  a  Cantoira. 

Non  devono  ripetersi  i  rovinosi  scempi  effettuati  lo  scorso 
anno  nella  medesima  Valle  e  nel  medesimo  Comune,  negli 
splendidi  boschi  del  “Pasè”,  nei  pressi  del  Bec  di  Mea,  dove 
più  piste  forestali  hanno  irrimediabilmente  devastato  quel¬ 
l’ambiente,  che  GianPiero  Motti,  nella  sua  ormai  introvabile 
guida  delle  Palestre  delle  Valli  di  Lanzo,  decantava  come  gli 
angoli  fra  i  più  belli  della  Valle.  Ora,  una  di  queste  piste  fini¬ 
sce  nel  nulla,  bloccata  per  accertamenti.  A  tal  proposito  si 
trova  ampia  documentazione  nel  blog  “Camosci  Bianchi”. 
Da  parte  mia  sono  assolutamente  convinto  che  il  CAI  -  Club 
Alpino  Italiano  e  in  particolar  modo  il  CAI  Torino,  di  cui 
idealmente  mi  sento  ancora  di  farne  parte,  non  permette¬ 
ranno  le  suddette  devastazioni  e  si  impegneranno  in  prima 
persona,  combattendo  questa  battaglia  assieme  ad  ognuno 
di  noi. 

Anche  per  questo  argomento  attendiamo  le  opinioni  dei 
nostri  lettori:  inviate  i  vostri  commenti  a  montievalli@caito- 
rino.it. 

_  -  |  x 

È  convocata  per  giovedì  24  novembre  2016  alle  ore 
12.00  in  via  Barbaroux  1  e,  in  mancanza  del  numero 
legale,  per  venerdì  25  novembre  2016  alle  ore  21.00 
presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”,  Sali¬ 
ta  al  CAI  Torino,  1 2  -  Torino 

l’ ASSEMBLEA  ORDINARIA 
dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 
Ordine  del  Giorno 

1 .  Approvazione  del  verbale  dell’Assemblea 
Ordinaria  del  18  marzo  2016; 

2.  Relazione  del  Presidente; 

3.  Elezione  cariche  sociali; 

4.  Quote  sociali  2017; 

5.  Bilancio  preventivo  2017; 

6.  Varie  ed  eventuali. 

V _ _  y 


Verbale  dell’Assemblea  Ordinaria  del 
18  marzo  2016  -  2a  convocazione 

Alle  ore  21 ,20  in  presenza  di  32  Soci  ad  inizio  lavori,  il  Pre¬ 
sidente  della  Sezione  di  Torino  Dott.  Roberto  Ferrerò  dichia¬ 
ra  aperta  l’Assemblea  assumendone,  come  da  Statuto,  la 
Presidenza  ed  incarica  Francesco  Bergamasco  di  redigere  il 
presente  Verbale. 

Punto  1  O.d.G.  -  Il  verbale  dell’Assemblea  precedente,  te¬ 
nutasi  in  data  27  novembre  2015,  pubblicato  su  “Monti  8. 
Valli”  unitamente  alla  convocazione,  è  dato  per  letto  e  vie¬ 
ne  approvato  all’unanimità. 

Punto  2  O.d.G.  -  Relazione  del  Presidente  -  11  Presidente  ini¬ 
zia  la  sua  relazione  ricordando  alcuni  lavori  sui  rifugi  in  par¬ 
ticolar  modo  sul  Torino,  sul  quale  si  sta  provvedendo  con 
interventi  tecnologici  ma  con  stile  antico  e  sul  finanziamen¬ 
to  Finaosta  e  fideiussione  Banca  Sella.  Proseguono  lavori  sul 
Boccalatte  e  Capanna  Sella  (seguita  in  particolar  modo  dal 
Club  4000). 

Nel  corso  dell’anno  scorso  si  sono  svolte  regolarmente  le 
attività  sia  escursionistiche  che  alpinistiche,  che  hanno  visto 
anche  uno  scambio  di  istruttori  ed  accompagnatori  tra 
scuole  e  Sottosezioni.  Un  cenno  all’attività  di  Montagna  che 
aiuta,  sull’andamento  del  tesseramento,  sul  Museo  Monta¬ 
gna  con  difficoltà  strutturali  e  difficoltà  di  ricevimento  dei 
contributi  da  parte  degli  Enti  pubblici. 

La  Sezione  sta  provvedendo  al  rifacimento  del  sito  internet, 
per  allinearlo  alle  nuove  richieste  dell’utenza,  già  operativi 
facebook,  instagram  e  twitter,  altre  novità  dopo  l’estate. 
Incontro  positivo  con  i  Gestori  dei  nostri  rifùgi,  in  prepara¬ 
zione  un  progetto  di  valorizzazione  “Rifugi  Slow”  in  colla¬ 
borazione  con  l’Università  del  Gusto  di  Pollenzo. 

Viene  presentato  il  nuovo  progetto  “Zaini  della  memoria”  e 
viene  chiesta  disponibilità  ai  soci  di  divenire  intervistatori, 
dopo  breve  corso,  per  la  produzioni  di  video  di  intervista 
con  personaggi  e  su  realtà  che  stanno  scomparendo. 

Ultimo  argomento  della  relazione,  è  la  presentazione  di  “Ex 
Libris”  e  manifesti  raffiguranti  i  nostri  rifugi,  egregiamente 
ed  artisticamente  composti  da  Maurizio  Rivetti. 

Punto  3  O.d.G.  -  Bilancio  Consuntivo  2015  -  Il  Presidente 
illustra  ai  presenti  il  Bilancio  Consuntivo  2015  della  Sezione 
di  Torino,  iniziando  dallo  Stato  Patrimoniale  e  con  l’immobi¬ 
lizzazione  materiali.  Si  è  provveduto  ad  una  capitalizzazio¬ 
ne  dei  “rifùgi  commerciali”  con  ammortamenti  della  durata 
di  5  anni.  Vengono  esaminate  brevemente  tutte  le  altre  vo¬ 
ci  dello  stato  patrimoniale  sia  attivo  che  passivo. 

Per  il  Conto  Economico  vengono  ricordate  alcune  voci  im¬ 
portanti  come  le  quote  sociali,  i  costi  della  produzione,  le 
spese  di  segreteria,  le  spese  varie. 

L’avanzo  di  esercizio  per  l’anno  2015  risulta  pertanto  esse¬ 
re  di  euro  585,05. 

Informa  che  il  bilancio  è  stato  visionato  e  ratificato  dai  Revi¬ 
sori  dei  Conti  che  ne  hanno  dato  parere  favorevole. 

Non  essendo  state  presentate  richieste  di  chiarimenti,  il  do¬ 
cumento  viene  posto  in  votazione:  approvato  all’unanimità, 
contrari  nessuno,  astenuti  nessuno. 

Il  Presidente  sottopone  all’Assemblea  il  Conto  consuntivo 
2015  del  Museo  Nazionale  della  Montagna;  entrate  Euro 
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1 .022.603,86,  uscite/impegni  Euro  1 .073.633,89,  disavan¬ 
zo  Euro  -51 .060,03,  principalmente  imputabile  al  manca¬ 
to  introito  di  contributi  di  Enti  Pubblici  degli  anni  2014- 
2015. 

Viene  poi  illustrato  il  Bilancio  Preventivo  2016  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna:  in  pareggio  entrate/uscite  Euro 
760.000,00. 

Ricorda  che  i  documenti  sono  stati  certificati  dai  Revisori  dei 
Conti  il  26  febbraio  2016,  approvati  dalla  Commissione  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna  il  1°  marzo  2016  e  dal  Con¬ 
siglio  Direttivo  il  1°  marzo  2016. 

Al  termine  della  presentazione  il  Presidente  ricorda  che  il 
documento  completo  è  conservato  presso  gli  uffici  della 
Sezione  e  l’estratto  verrà  inviato  agli  Enti  sostenitori  del 
Museo. 

Viene  messo  a  votazione  il  Conto  consuntivo  201 5  del  Mu¬ 
seo  Nazionale  della  Montagna:  contrari  nessuno,  astenuti 
nessuno,  il  documento  viene  approvato  aH’unanimità. 

Viene  messo  a  votazione  il  Bilancio  preventivo  2016  del 
Museo  Nazionale  della  Montagna:  contrari  nessuno,  aste¬ 
nuti  nessuno,  il  documento  viene  approvato  all’unanimità. 
Punto  4  O.d.G.  -  Relazione  sull’attività  svolta  da  Sottose¬ 
zioni.  Scuole  e  Gruppi  -  La  Scuola  “Mentigazzi”  ha  un’atti¬ 
vità  ormai  consolidata,  buona  partecipazione  ai  corsi,  con¬ 
cluso  l’invernale  in  preparazione  il  corso  avanzato,  collabo- 
razione  con  CAA  per  la  formazione  dei  capi  gita. 

Per  la  GEAT  relaziona  Davide  Forni,  regolare  svolgimento 
delle  attività,  prosegue  la  conduzione  del  Rifugio  e  dei  bi¬ 
vacchi  a  loro  assegnati,  sostituzione  del  direttore  del  Bollet¬ 
tino  Sezionale,  a  seguito  della  scomparsa  di  Bertorello,  con 
Roberto  Mantovani. 

Consegna  gagliardetto  in  Nepal  per  Cime  di  Pace,  ed  orga¬ 
nizzazione  prossima  di  una  mostra  fotografica  con  il  Museo 
Montagna. 

Per  la  Scuola  “Gervasutti”  relaziona  Sergio  Cerutti,  buona 
frequentazione  a  tutti  i  corsi,  con  partecipanti  che  giungono 
anche  da  altre  regioni  vicine,  avviati  5  allievi  ai  corsi  per  na¬ 
turale  ricambio  degli  istruttori. 

Per  Sottosezione  di  Santena  relaziona  Valle,  regolare  il  pro¬ 
gramma  di  escursioni  estive  e  nutrito  programma  di  uscite 
invernali,  prosegue  la  conduzione  del  Bivacco  Davito,  buo¬ 
na  la  frequentazione  delle  uscite  “Camminare  insieme”  del 
martedì,  a  breve  serata  sul  Nepal. 

Per  il  Gruppo  “Montagna  che  aiuta”  relaziona  Battain,  l’an¬ 
no  scorso  ha  visto  il  gruppo  impegnato  in  parecchie  attività, 
tra  le  quali  in  giugno  “Montagna  in  città”,  inoltre  “Monta¬ 
gna  in  4  tiri”,  partecipazione  a  convegni  internazionali  e 
collaborazione  con  Comune  di  Torino  e  Bardonecchia. 

Per  la  Scuola  “Motti”,  relaziona  Davide  Dematteis,  prose¬ 
gue  l’attività  con  4  corsi,  proposta  di  aprirsi  alla  città  per 
avere  un  passo  in  più. 

Per  la  Sottosezione  di  Chieri  relaziona  Vergnano,  sottose¬ 
zione  con  più  di  480  soci,  molte  le  attività  (1 3  in  totale)  con 
ottima  frequentazione,  buona  la  conduzione  del  Rifugio 
Tazzetti. 

Per  la  Sottosezione  di  Settimo  relaziona  Miretti,  regolare 
svolgimento  dell’attività  invernale  ed  estiva,  la  sottosezio¬ 
ne  è  inoltre  impegnata  nella  pulizia  e  manutenzione  dei 


sentieri. 

Per  il  Gruppo  “Club  4000”,  relazione  Formica,  gruppo  parti¬ 
colare  con  circa  400  appartenenti  ma  oltre  cento  di  nazio¬ 
nalità  estera,  l’attività  è  pressoché  individuale,  si  stà  inte¬ 
ressando  della  ristrutturazione  della  Capanna  storica  Quinti¬ 
no  Sella. 

Per  la  Sottosezione  UET  relaziona  Biolatto,  prosegue  l’atti¬ 
vità  nel  fondo,  nell’escursionismo  invernale  ed  estivo,  in 
particolar  modo  con  uscite  a  tema  culturale  Sindone,  Don 
Bosco,  e  artistico.  Anche  per  la  UET  è  stato  necessario  sosti¬ 
tuire  il  Direttore  della  Rivista  L’Escursionista  con  Roberto 
Mantovani. 

Per  la  Sottosezione  GEB  relaziona  Tamietti,  uscite  in  colla¬ 
borazione  con  il  Gruppo  TAM  e  attività  con  altre  Sezioni. 
Punto  5  O.d.G.  -  Varie  ed  eventuali  -  Riprende  la  parola  il 
Presidente  Ferrerò  per  ricordare  una  prossima  serata  con 
tema  le  assicurazioni  durante  le  uscite  sociali,  condotta  da 
Claudio  Spagna,  consulente  assicurativo  della  Sede  di  Mila¬ 
no.  In  giugno,  importante  manifestazione  di  più  giorni, 
presso  la  Sede  Estiva,  argomento  Mountain  Bike,  con  la 
partecipazione  di  importante  azienda  del  settore. 

Il  Presidente  Ferrerò,  non  essendovi  ulteriori  richieste  di  in¬ 
tervento,  scioglie  l’Assemblea  alle  ore  22,50. 
f.to  il  verbalizzante  Francesco  Bergamasco 
f.to  il  Presidente  Dr.  Roberto  Ferrerò 


ARGOMENTI 


Rete  wi-fi  nei  rifugi 

Le  opinioni  dei  lettori 

Nel  numero  precedente  abbiamo  proposto  il  tema  della  re¬ 
te  wì-fì  gratuita  nei  rifugi  alpini,  opportunità  ormai  quasi 
pretesa  dagli  avventori,  invitando  i  lettori  a  esporre  la  pro¬ 
pria  opinione. 

Fra  le  risposte  pervenute  ne  abbiamo  selezionate  due  che 
esprimono  posizioni  differenti:  il  punto  di  vista  dell’utente  e 
quello  di  un  nostro  gestore  di  rifugio. 

Dovremmo  riconoscere  che  quella  “da  connessione”  è  una 
dipendenza  bella  e  buona  che  prende  più  o  meno  tutti  in 
forme  più  o  meno  virulente.  A  differenza  però  di  quanto  ac¬ 
cade  con  altre  dipendenze,  tipo  quella  da  nicotina,  non  si 
sono  ancora  sviluppati  discorsi  condivisi  che  portino  a  chie¬ 
dere  regole  di  limitazione.  Anzi,  ciò  che  vediamo  è  che 
mentre  si  riducono  gli  spazi  per  fumare  aumentano  quelli 
per  connettersi  (sui  mezzi  di  trasporto,  in  piazze  e  parchi  ur¬ 
bani,  nei  rifugi  alpini,  nelle  foreste  vergini). 

In  quanto  strutture  ricettive  i  rifugi  alpini  assecondano  in  va¬ 
rio  modo  un  certo  numero  di  desideri  e  dipendenze  dei  lo¬ 
ro  avventori  e  non  saprei  come  potremmo  chiedere  ai  ge¬ 
stori  di  fare  diversamente.  Metteranno  quindi  dei  posace¬ 
nere  fuori  dalla  porta  nonostante  si  vada  in  montagna  anche 
per  respirare  aria  buona,  prepareranno  torte  al  cioccolato 
nonostante  il  cacao  abbia  poco  a  che  vedere  con  la  tradizio- 
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ne  culinaria  montana,  installeranno  una  connessione  Wi-Fi. 
Di  queste  tre  dipendenze,  qui  prese  come  esempi,  è  l’ulti¬ 
ma  quella  che,  a  mio  parere,  modifica  più  sensibilmente  l’e¬ 
sperienza  della  montagna  (così  come,  in  realtà,  molti  altri  ti¬ 
pi  di  esperienza):  sono  qui,  ma  sono  altrove;  per  capire  do¬ 
ve  sono  e  cosa  dovrei  provare  vado  a  leggere  cosa  hanno 
scritto  sconosciuti  che  vi  sono  stati  prima  di  me;  guardo  le 
nuvole  dal  basso,  non  ci  capisco  granché  e  allora  mi  affido 
ad  algoritmi  di  calcolo  meteorologici  per  capire  dove  e 
quando  esattamente  pioverà.  Tutto  ciò  può  avere  degli 
aspetti  positivi  e  a  me  stesso  è  capitato  di  trarre  vantaggio 
da  queste  comodità  e  servizi.  Ma  la  comodità  non  è  un  va¬ 
lore.  Personalmente  vorrei  che  la  montagna  non  arrivasse 
ad  assomigliare  sempre  di  più  alia  città;  vorrei  che  andando 
sui  monti  la  gente  continuasse  a  sperimentare  la  natura  con 
i  propri  sensi  e  senza  intermediazione  eccetto  quella  di  chi 
si  trova  insieme  a  loro;  vorrei  che  la  gente  continuasse  a 
sperimentare  una  certa  sensazione  di  solitudine  o  di  isola¬ 
mento.  Ecco,  la  connessione  non  è  compatibile  con  il  valo¬ 
re  che  io  vedo  nella  montagna,  più  o  meno  come  fumare 
durante  i  pasti  non  è  compatibile  con  lo  sperimentare  il  gu¬ 
sto  del  cibo. 

Osman  Arrobbio  (ASE  Scuola  “Mentigazzi”) 

Ai  2659  mt  dei  Rifugio  “Gastaldi”  non  c’è  copertura  cellula¬ 
re,  esiste  un  costoso  telefono  pubblico  con  ponte  radio  e 
acquistiamo  un  servizio  di  connessione  Internet  satellitare 
la  cui  affidabilità  è  molto  influenzata  dalla  copertura  nuvolo¬ 
sa,  dalle  precipitazioni  e  dal  vento  forte. 

Nel  corso  di  otto  anni,  siamo  passati  daU’affiggere  in  bache¬ 
ca  le  informazioni  meteo  al  mettere  a  disposizione  il  nostro 
PC  per  la  posta;  in  seguito  a  fornire  l’accesso  gratuito  con 
smartphone  al  Wi-Fi,  e  infine  a  dover  chiedere  di  evitare  di 
trastullarsi  con  lo  streaming  in  camera  o  durante  la  cena.  I 
buoi  sono  scappati  dalla  stalla  e  ora  cerchiamo  di  farli  rien¬ 
trare.  11  Wi-Fi  resta  gratuito  ma  riservato  ai  soli  ospiti  serali, 
che  possono  usufruire  di  una  banda  limitata  ma  sufficiente 
per  navigare  con  moderazione. 

Quando  decidemmo  di  mettere  a  disposizione  gratuita¬ 
mente  il  Wi-Fi,  pensavamo  a  una  gentilezza  che  avrebbe 
potuto  agevolare  le  comunicazioni  essenziali  dei  nostri 
ospiti.  Oggi,  quando,  sedute  di  fronte  a  uno  spettacolo  na¬ 
turale  per  il  quale  hanno  pagato  almeno  un  paio  d’ore  di 
cammino,  vediamo  persone  assorte  nei  loro  smartphone, 
spesso  preoccupate  di  lanciare  al  più  presto  sui  social  il  lo¬ 
ro  segnale  di  vita,  indifferenti  alla  tavola  e  a  ciò  che  le  cir¬ 
conda,  oggi  ci  pentiamo  di  offrire  questo  servizio.  Poi  però 
non  riusciamo  a  immaginarci  novelli  censori  dell’Alpe  e 
continuiamo  a  offrirlo,  con  l’impegno  scomodo  di  spiegar¬ 
lo,  di  raccontare  come  tutto  non  è  scontato,  come  ci  si  può 
moderare  nelle  “comodità”  abituali  e  magari  usufruirne  con 
un  po’  più  di  consapevolezza.  È  lo  stesso  spirito  con  il  qua¬ 
le  proviamo  a  offrire  l’esperienza  di  capire  per  un  giorno 
che  l’acqua,  l’energia  elettrica,  il  riscaldamento,  un  tetto 
sotto  cui  riposare,  un  po’  di  calore  umano,  sono  tutte  ric¬ 
chezze  preziose  e  provvisorie  e  che  qualsiasi  benvenuta 
tecnologia  ci  potrà  sempre  rassicurare  nelle  abitudini  ma 


molto  spesso  potrà  farci  sfuggire  quelle  emozioni  ormai  ra¬ 
re  che  un  ambiente  naturale,  soprattutto  se  difficile,  ci  può 
regalare. 

Ma  i  tempi  evolvono  e  anche  il  Wi-Fi  nei  rifugi,  con  un  po’ 
di  fiducia  da  parte  di  noi  gestori  e  con  un  piccolo  sforzo  di 
consapevolezza  da  parte  degli  ospiti  nell’utilizzarlo,  sarà 
presto  un  servizio  né  cattivo  né  buono  ma  soltanto  un’op¬ 
portunità  impiegata  male  o  impiegata  bene.  Come  sempre. 
Roberto  Chiosso  (Gestore  rifugio  “Gastaldi”) 


Il  progetto  CAI  “Percorsi  Storici” 

A  cura  della  Comm.ne  C.le  Escursionismo 


La  Commissione  Centrale  per  l’Escursionismo  informa  che 
nella  riunione  tenutasi  a  Milano  sabato  2  aprile  2016,  è  sta¬ 
to  insediato  un  nuovo  Gruppo  di  Lavoro,  denominato  “  per¬ 
corsi  storici”.  Ne  sono  entrati  a  far  parte  alcuni  soci  che  ne¬ 
gli  ultimi  anni  hanno  partecipato  e  organizzato  iniziative  le¬ 
gate  allo  sviluppo  di  cammini  e  che  in  particolare  hanno 
operato  attivamente  alla  realizzazione  del  programma 
“Cammina  CAI  150”,  in  occasione  del  150°  del  nostro  so¬ 
dalizio. 

Nella  prima  riunione  del  9  luglio,  il  GdL  Percorsi  Storici  ha 
formulato  un  programma  di  lavoro  che  prevede  una  inizia¬ 
tiva  a  livello  nazionale,  denominata  "Cammina  CAI  2017”, 
da  svolgersi  i’8  e  il  9  ottobre  del  prossimo  anno.  L’obiettivo 
è  quello  di  far  conoscere,  attraverso  la  loro  fruizione,  lo 
straordinario  patrimonio  di  percorsi  con  valenza  storica, 
culturale  e  antropologica,  esistenti  sull’intero  territorio  na¬ 
zionale. 

I  percorsi  storici,  da  iniziali  infrastrutture  viarie  hanno  assun¬ 
to  nei  secoli  valori  diversi,  diventando  canali  e  reti  di  pas¬ 
saggio  di  popoli  e  culture,  fino  a  diventare  -  nei  casi  dei 
cammini  più  famosi  -  collettori  di  flussi  devozionali  verso  le 
principali  mete  religiose.  Ora  questa  tendenza  sta  assumen¬ 
do  una  portata  che  va  oltre  l’aspetto  devozionale  per  di¬ 
ventare  un  fenomeno  turistico  e  tocca  ambiti  e  luoghi  finora 
esclusi  dai  tradizionali  flussi.  Il  CAI  non  può  ignorare  questa 
dinamica  che  tra  l’altro  porta  l’attività  escursionistica  del 
cammino  verso  le  aree  urbane  dove  più  alta  è  la  presenza 
dei  nostri  soci. 

L’Italia  è  in  gran  parte  montuosa  e  in  genere  l’azione  del 
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CAI  si  è  incentrata  in  attività  nelle  aree  in  quota,  territorio 
meno  o  per  nulla  antropizzato,  dove  la  natura  è  più  affasci¬ 
nante  e  selvaggia.  La  storia  però  insegna  che  città,  paesi, 
borghi  -  e  relative  percorrenze  di  collegamento  -  si  sono 
sviluppate  nelle  aree  montuose-collinari  a  quote  più  basse, 
più  agevoli  per  il  movimento  di  persone  e  materiali,  aree 
quindi  più  antropizzate  dove,  tra  l’altro,  vivono  la  gran  par¬ 
te  dei  nostri  soci.  E’  proprio  in  queste  aree  poste  a  quote 
più  basse  che  negli  ultimi  vent’anni  si  è  assistito  ad  una  se¬ 
rie  di  fenomeni  che  hanno  portato  ad  una  loro  maggiore 
considerazione  e  frequentazione  escursionistica;  c’è  ora  una 
maggiore  consapevolezza  delle  loro  qualità  sotto  i  più  di¬ 
versi  aspetti  e  ciò  è  accaduto  anche  all’interno  del  CAI,  in 
forma  specialistica  e  non  coordinata  all’inizio,  poi  via  via 
più  estesa  ed  attenta. 

Si  possono  evidenziare  tre  fenomeni  che  hanno  favorito 
questo  tipo  di  escursionismo. 

A  metà  degli  anni  ’90  si  gettarono  i  presupposti  per  lo  svi¬ 
luppo  dell’itinerario  della  Francigena,  sull’onda  del  crescen¬ 
te  successo  del  Cammino  di  Santiago  ed  in  prospettiva  del 
Giubileo  2000.  Su  tale  progetto  il  CAI  aderì  come  compo¬ 
nente  all’interno  di  comitati  estesi,  quindi  non  in  un  ruolo  di 
attore  principale,  anche  perché  l’aspetto  privilegiato  punta¬ 
va  allo  sviluppo  di  un  turismo  di  pellegrinaggio.  L’attenzio¬ 
ne  maggiore  del  CAI  fu  riposta  su  itinerari  escursionistici  di 
lunga  percorrenza  più  montani  (Camminaltalia,  1995-99), 
anche  se  in  quegli  anni  II  CAI  sviluppò  su  alcune  aree  studi 
su  vie  storiche  (es.  il  sopra  citato  Sulle  antiche  vie,  1994, 
curato,  dal  Comitato  Scientifico  Tosco-Emiliano-Romagno¬ 
lo).  Dopo  il  2000,  il  successo  della  Francigena  ha  dato  la 
spinta  alla  creazione  di  altri  itinerari  storici  di  lunga  percor¬ 
renza. 

Sempre  dopo  il  2000  si  è  assistito  allo  sviluppo  e  dell’e¬ 
scursionismo  in  mountain  bike  che  rappresenta  un  agevole 
strumento  di  conoscenza  del  territorio  pedemontano  colli¬ 
nare,  proprio  quello  dove  esistono  la 
maggior  parte  dei  percorsi  storici.  Molti  soci  CAI  iniziarono 
ad  utilizzarla  apprezzandone  i  pregi  e  armonizzandone  l’u¬ 
so  alle  modalità  CAI  di  frequentazione  della  montagna.  Lo 
sviluppo  dell’escursionismo  in  bici  ha  fatto  sì  che  dal  2008  il 
ciclo  escursionismo  è  disciplina  ufficiale  CAI  nell’ambito 
della  Commissione  Centrale  di  Escursionismo. 

Un’altra  spinta  a  frequentare  le  aree  adiacenti  alle  città  e 
borghi  italiani  è  venuta  da  una  maggiore  attenzione  e  sensi¬ 
bilità  della  popolazione,  dovuta  ai  consigli  dei  medici  e  ai 
servizi  giornalistici  e  televisivi  che  portavano  a  favorire  il 
movimento  con  lunghe  passeggiate  all’aperto,  dando  la 
spinta  alla  creazione  di  nuove  spazi  adatti  come  piste  ciclo¬ 
pedonali  dentro  e  fuori  città  da  parte  degli  enti  locali,  favo¬ 
rite  da  apposite  leggi  (L.  366/98)  e  nel  contempo  al  recu¬ 
pero  anche  di  antiche  percorrenze  locali,  prima  trascurate. 
Va  evidenziato  anche  che  diversi  di  questi  percorsi  sono 
stati  poi  tabellati  non  dai  CAI  ma  da  altre  associazioni. 

Un  momento  di  riflessione  importante  all’interno  del  CAI  è 
avvenuto  in  occasione  della  predisposizione  del  program¬ 
ma  CAI  1 50,  nell’ambito  del  quale  fu  inserito  il  progetto  del¬ 
la  CCE  denominato  CamminaCAI150:  la  percorrenza  di  tre 
itinerari  storici  con  partenza  (20  aprile  2013),  punto  inter¬ 


medio  ed  arrivo  (28  settembre  a  Roma)  in  contemporanea. 
Di  fatto,  sotto  l’egida  CAI,  è  nata  l’ossatura  di  una  rete 
escursionistica  di  itinerari  storici  estesa  su  tutto  il  territorio 
nazionale.  Dei  tre  itinerari,  due  -  la  Francigena  e  la  Micaeli- 
ca  -  possono  essere  considerati  già  da  tempo  consolidati, 
mentre  il  terzo  —  denominato  Salaria  quattro  regioni  senza 
confini  -  è  stato  un  nuovo  ingresso.  Il  progetto  si  è  svilup¬ 
pato  velocemente  nell’arco  del  triennio  2011-2013  ed  ha 
visto  il  coinvolgimento  di  dieci  sezioni  CAI  appartenenti  a 
quattro  regioni  diverse.  Di  fatto,  la  novità  è  stata  proprio  la 
capacità  del  CAI  di  studiare  e  strutturare  una  percorrenza 
storica  appoggiandosi  esclusivamente  sulle  proprie  struttu¬ 
re  tecniche,  scientifiche  ed  istituzionali  che  hanno  viste 
coordinate  sezioni,  gruppi  regionali  ed  organi  centrali. 

Per  questo  il  GdL  intende  programmare  e  sostenere  il  pro¬ 
getto  “Cammina  CAI  2017"  chiedendo  fin  d’ora  alle  Sezio¬ 
ni,  -  depositarie  uniche  di  un  bagaglio  di  conoscenza,  espe¬ 
rienza  e  preparazione  -  di  inserire  nei  propri  programmi, 
per  l’autunno  dell’anno  prossimo  (secondo  week  end  di  ot¬ 
tobre),  una  o  più  giornate  di  eventi  (escursioni,  manifesta¬ 
zioni,  serate,  ecc.)  dedicate  al  tema  dei  percorsi  storici. 

Il  GdL  Percorsi  Storici  predisporrà  una  adeguata  campagna 
di  informazione  a  livello  nazionale,  supportata  anche  dai 
media  sociali. 


AVVISI  e  COMUNICAZIONI 


Dai  nostri  rifugi 

Nuova  gestione  al  “Teodulo”.  Dopo  quattro  anni  Ottavio 
Martinis  ha  rinunciato  alla  conduzione  del  rifugio.  Dall’au¬ 
tunno  2016  gli  è  subentrato  Lucio  Trucco,  nota  Guida  Alpi¬ 
na  di  Valtournenche.  Recapiti:  info@rifugioteodulo.it  - 
33407037500 

In  occasione  dell’avvicendamento  sono  stati  eseguiti  alcuni 
lavori  di  miglioria  richiesti  dal  gestore  subentrante:  risiste¬ 
mazione  dei  WC  al  piano  interrato,  realizzazione  di  nuove 
canne  fumarie  per  incrementare  il  numero  delle  stufe  e, 
quindi,  aumentare  il  comfort  del  rifugio.  La  saletta  piccola  al 
piano  terreno  del  vecchio  bar  è  stata  conservata  con  gli  ar¬ 
redi  e  i  rivestimenti  d’epoca  per  mantenere  l’atmosfera  ru¬ 
stica  di  una  volta. 


Nuovi  titolati 


La  Sezione  di  Torino  si  congratula  con  Roberto  Spadotto  e 
Massimo  Bazzetta  (già  Istruttori  di  Alpinismo)  che  hanno 
conseguito  il  titolo  di  Istruttore  di  Arrampicata  Libera;  con 
Claudio  Casalegno  e  Gianfranco  Floris  che  hanno  conse¬ 
guito  quello  di  Istruttore  di  Alpinismo;  e  con  Giampiero 
Bertotti  che  ha  conseguito  il  titolo  di  Istruttore  Nazionale  di 
Alpinismo.  Tutti  e  cinque  fanno  parte  della  Scuola  “Gerva- 
sutti”.  Auguri  a  tutti  di  buon  lavoro. 


£  $  Monti  e  Valli 
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ATTIVITÀ 


Museo  Nazionale  della  Montagna 

La  collezione  Bonatti  al  Museomontagna 

Il  Museo  Nazionale  della  Montagna  di  Torino  torna  a  imporsi 
all’attenzione  internazionale  per  una  recente  e  straordinaria 
acquisizione.  Quella  delle  collezioni  dell’archivio  di  Walter 
Bonatti.  Un’eredità  fondamentale  per  la  storia  dell’alpini¬ 
smo,  per  quella  dell’esplorazione  e  dell’avventura,  ma  di 
grande  interesse  anche  per  rivisitare  decenni  di  giornalismo 
incentrato  sul  mondo  della  montagna.  L’operazione  si  inte¬ 
gra  con  il  pluridecennale  lavoro  svolto  dal  Museo  del  CAI- 
Torino,  rivolto  all’incremento,  allo  studio  e  alla  valorizzazione 
della  documentazione  inerente  le  terre  alte  della  penisola  e 
le  montagne  del  mondo. 

Le  prime  donazioni  di  materiale  al  Museomontagna  erano 
state  effettuate  anni  fa  da  Walter  Bonatti  in  persona,  in  diver¬ 
se  occasioni;  altre,  successive  alla  scomparsa  di  Walter,  si  de¬ 
vono  a  Rossana  Podestà.  Di  recente,  gli  eredi  Bonatti  hanno 
individuato  nel  Museo  la  sede  adatta  alla  conservazione,  allo 
studio  e  alla  valorizzazione  di  tutte  le  collezioni.  La  donazio¬ 
ne  -  sottoscritta  lo  scorso  8  agosto  -  voluta  dagli  eredi  Fran¬ 
cesco  e  Stefano  Vicario,  grazie  al  coordinamento  di  Tomma¬ 
so  Vicario  -,  non  è  quindi  un  fatto  casuale. 

La  loro  scelta  si  lega  anche  alla  lunga  collaborazione  intercor¬ 
sa  tra  il  celebre  alpinista  e  il  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  che  -  nel  recente  passato,  dalla  fine  degli  anni  1 990  -  ha 
dedicato  a  Bonatti  le  due  fondamentali  mostre  Fermare  le 
emozioni  e  Solitudini  australi  (con  allestimenti  in  molte  città 
italiane,  in  Canada,  in  Spagna  e  in  Svizzera),  due  cataloghi 
(Cahier  Museomontagna,  con  diverse  riedizioni)  e  tre  video¬ 
documentari,  tra  cui  il  lungometraggio  Finis  Terrae,  per  la  re¬ 
gia  di  Fulvio  Mariani,  girato  in  Terra  del  Fuoco  e  in  Patagonia 
con  Bonatti  nel  ruolo  del  protagonista,  oltre  a  programmi  te¬ 
levisivi  con  emittenti  europee,  a  progetti  culturali  in  Italia  e  in 
Sudamerica  e  a  diversi  incontri  avvenuti  a  Torino  e  legati  alla 
storia  dell’alpinismo:  indimenticabile  quello  con  Edmund 
Hillary. 

Inoltre  l’intensa  collaborazione  tra  Walter  Bonatti  e  il  Museo- 
montagna,  seguita  poi  dal  lavoro  di  revisione  della  Commis¬ 
sione  del  Club  Alpino  Italiano  che  ha  permesso  di  ristabilire 
la  verità  storica  sui  fatti  della  spedizione  nazionale  italiana  al 
K2  nel  1 954,  ha  senz’altro  costituito  uno  dei  principali  moti¬ 
vi  -  secondo  il  pensiero  dello  stesso  Bonatti  -  del  riavvicina¬ 
mento  dell’alpinista  lombardo  al  sodalizio  alpinistico. 
L’archivio  comprende  circa  7000  foto  di  montagna,  databili 
dalla  fine  degli  anni  ’40  agli  anni  ’80  del  secolo  scorso.  At¬ 
trezzature  alpinistiche  utilizzate  da  Bonatti  negli  anni  ’50  e 
’60  (dalla  famosa  solitaria  sul  Petit  Dru  alla  via  nuova  sulla  pa¬ 
rete  nord  del  Cervino):  abbigliamento,  zaini,  caschi,  scarpo¬ 
ni,  piccozze,  ramponi,  martelli,  occhiali.  E  poi  dattiloscritti, 
appunti,  relazioni  tecniche,  testi  per  conferenze,  interventi  e 
discorsi  pubblici,  libri,  pellicole  e  registrazioni  audio  e  video, 
fotocamere.  Circa  70.000  diapositive  realizzate  da  Bonatti 
nel  corso  dei  viaggi  di  esplorazione,  dai  primi  reportage  per 
“Epoca”  dalla  metà  degli  anni  Sessanta  all’inizio  degli  anni 
2000,  oltre  ai  materiali  preparatori  per  le  avventure  in  terre 
lontane  (cartografia  e  documentazione  di  vario  genere).  E 


ancora,  sessant’anni  di  ritagli  stampa  e  di  corrispondenze 
(carteggi  con  amici,  colleghi,  ammiratori,  personalità  diverse 
e  giornalisti).  Un  patrimonio  di  testimonianze,  cimeli  e  ricor¬ 
di  davvero  ingente,  il  cui  ammontare  è  stimabile  in  circa 
250.000  pezzi. 

Nelle  settimane  successive  l’accordo  di  donazione  delle  col¬ 
lezioni  al  Museo  Nazionale  della  Montagna  sono  iniziati  i  tra¬ 
sferimenti  del  materiale,  conservato  in  tre  luoghi  diversi,  che 
sono  stati  da  poco  terminati. 

Il  riordino  delle  collezioni  dell’archivio  Bonatti  entrerà  a  breve 
nella  sua  fase  operativa.  Si  tratterà  di  un  lavoro  lungo,  com¬ 
plesso  e  oneroso,  completamente  a  carico  del  Museomonta¬ 
gna  del  CAI  Torino.  Il  costo  indicativo  dell’operazione  è  sti¬ 
mabile  in  circa  300.000  euro.  Al  momento  il  progetto  può  far 
conto  su  un  primo,  consistente  sostegno  economico  della 
Sede  Centrale  del  Club  Alpino  Italiano.  Sono  inoltre  in  corso 
contatti  con  la  Regione  Piemonte  e  fondazioni  bancarie. 

Per  gran  parte  del  periodo  di  riordino  del  materiale  non  sarà 
ovviamente  possibile  la  consultazione  dei  documenti,  che 
verranno  poi  messi  a  disposizione  degli  studiosi  e  del  pubbli¬ 
co,  una  volta  ultimata  la  completa  sistemazione  archivistica. 
Sono  inoltre  in  fase  di  studio  alcuni  progetti  di  valorizzazione 
delle  collezioni,  in  collaborazione  con  alcune  realtà  esterne  al 
Museo,  in  Italia  e  all’estero;  in  particolare,  è  già  stata  stabilita 
una  positiva  collaborazione  con  l’Amministrazione  comunale 
di  Sondrio,  per  l’esposizione  di  materiali  e  di  documenti. 


Walter  Bonatti  nel  settembre  1963  sul  Dente  del  Gigante  (Centro  Do¬ 
cumentazione  Museomontagna  -  Arch.  Bonatti) 


Mostra  “Piero  Ghiglione.  Giornalista  dell’avven¬ 
tura” 

Piero  Ghiglione  (1883-1960),  comincia  a  scalare  per  scom¬ 
messa  a  trent’anni  quando  è  rappresentante  della  Lancia  in 
Germania,  poi  sale  moltissime  montagne  tra  i  5000  e  i  7000 
metri  e  diventa  un  protagonista  dell’alpinismo  extraeuropeo. 
Alla  figura  leggendaria  di  questo  ingegnere  di  Borgomanero 
(Novara),  considerato  un  padre  dello  sci  in  Italia,  inventore 
del  Trofeo  Mezzalama,  il  Museo  Nazionale  della  Montagna 
dedica  una  mostra  a  cura  di  Danilo  Fullin  e  Roberto  Serafin, 
con  il  coordinamento  di  Veronica  Lisino,  nel  tentativo  di  rico¬ 
struire  la  complessità  e  la  fascinazione  di  un  personaggio  che 
fu  alpinista,  ma  anche  giornalista  e  scrittore,  fotografo  e  so¬ 
prattutto  giramondo. 

A  partire  dalle  proprie  collezioni,  molte  delle  quali  donate 
dallo  stesso  Ghiglione  nel  1942,  il  Museo  con  la  Regione  Pie¬ 
monte  e  la  collaborazione  di  Città  di  Torino  e  Club  Alpino  Ita- 
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liano,  propone  un’articolata  esposizione  che  mette  insieme 
materiale  diverso:  dalle  stampe  fotografiche  alle  copertine  di 
giornale,  dall’attrezzatura  alpinistica  ai  libri  e  ai  documenti. 
Dalla  Fototeca  Museomontagna  provengono  una  serie  di  im¬ 
magini  pubblicate  dal  1938  al  1940  sulla  “Gazzetta  del  Po¬ 
polo",  di  cui  Ghiglione  fu  corrispondente;  tra  queste  una  gal¬ 
leria  di  suoi  ritratti  che  lo  mostrano  come  un  vero  “trasformi¬ 
sta”  ,  capace  di  adattarsi  ai  luoghi  in  cui  si  trova,  dall’Albania 
alla  Lapponia,  dal  Giappone  eli  Sudafrica,  dalle  Ande  all’Hi- 
malaya,  fino  alle  Hawaii  e  al  Borneo,  oltre  a  una  serie  di  re¬ 
portage  realizzati  a  corredo  degli  articoli  scritti  per  il  quoti¬ 
diano  torinese.  Numerose  anche  le  stampe  originali,  di  gran¬ 
de  formato,  pubblicate  sui  molti  libri  di  viaggio  scritti  dall’au¬ 
tore,  che  riproducono  cime  innevate,  paesaggi  sconfinati, 
pareti  rocciose,  vita  da  campo,  e  ancora  genti  e  popolazioni 
locali.  Infine  alcune  stampe  originali  di  autori  diversi  pubbli¬ 
cate  sul  suo  manuale  Lo  sci  e  la  tecnica  moderna  (1928), 
considerato  fra  le  migliori  edizioni  del  tempo,  a  livello  inter¬ 
nazionale,  dedicate  allo  sci  fuoripista.  Tra  le  collezioni  anche 
una  selezione  di  materiali  utilizzati  in  spedizione  o  nei  viaggi 
intorno  al  mondo,  come  i  famosi  sci  corti  di  sua  invenzione, 
usati  nella  spedizione  del  1930  al  Kibo  con  cui  stabili  nel 
1934  un  record  assoluto  salendo  in  Himalaya  il  Balthoro 
Kangri  (m  7260)  e  raggiungendo  la  quota  mai  toccata  di 
7000  metri  con  gli  sci;  e  vari  documenti,  tra  cui  la  copia  del 
testamento  olografo  con  cui  lasciava  alla  sezione  di  Torino 
del  CAI  la  somma  di  20  milioni  di  lire  per  la  costruzione  di  un 
bivacco  in  zona  Monte  Bianco,  versante  Brenva. 

In  mostra  anche  numerosi  libri,  come  A  zonzo  per  il  mondo 
(Torino  1951),  Dalle  Ande  all’Himalaya  (Torino  1936),  Le  mie 
scalate  nei  cinque  continenti  (Milano  1942),  Dall’Artico  al¬ 
l’Antartico  (Milano  1953)  conservati  dalla  Biblioteca  Naziona¬ 
le  CAI,  parte  dell’Area  Documentazione  del  Museomonta¬ 
gna. 

Per  l’occasione  il  Museo  inaugura  una  nuova  esperienza  edi¬ 
toriale,  proponendo  un  “giornale  di  mostra”  -  nel  formato  di 
un  piccolo  quotidiano  -  che  sarà  offerto  gratuitamente  al 
pubblico  durante  il  periodo  della  mostra.  AI  suo  interno  si 
potranno  trovare  immagini  e  testi  dei  curatori,  utili  ad  ap¬ 
profondire  l’argomento. 

La  mostra  è  visitabile  dal  29  ottobre  2016  al  15  gennaio 
2017. 


Piero  Ghiglione,  Il  Gasherbrum  dal  Concordia,  agosto  1934  (Centro 
Documentazione  Museomontagna) 
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Convegno  GISM  2016  a  Groscavallo 

Fier  onorare  la  memoria  di  Eugenio 
erreri 

di  Lodovico  Marchisio 

Si  è  tenuto  a  Groscavallo,  nell’alta  Val  Grande  di  Lanzo,  sa¬ 
bato  e  domenica  8-9  ottobre,  il  Convegno  autunnale  del  GI¬ 
SM  -  Gruppo  Italiano  Scrittori  di  Montagna  con  un  incontro 
dal  titolo  “Eugenio  Ferreri,  scrittore  e  alpinista  delle  Alpi  oc¬ 
cidentali”.  L’incontro  è  iniziato  alle  ore  15  di  sabato  8  otto¬ 
bre  ove  siamo  stati  accompagnati  da  Marco  Blatta,  delega¬ 
to  GISM  per  il  Piemonte  e  la  Valle  d’Aosta  e  capogruppo 
dei  Rocciatori  Val  di  Sea,  testimone  di  quel  periodo  e  prota¬ 
gonista  dell’arrampicata  nel  vallone,  per  farci  vivere  la  ma¬ 
gia  di  questo  solitario  luogo,  percorrendo  un  tratto  del  sen¬ 
tiero  che  s’inoltra  nel  vallone  di  Sea  alla  scoperta  del  teatro 
delle  “Antiche  sere”.  Inoltrandosi  per  un  breve  tratto  fino 
alla  Madonnina  dei  rocciatori  già  si  respira  la  magia  di  quel 
luogo,  iniziando  subito  ad  ammirare  la  nuova  bacheca  che 
ricorda  la  celebre  cordata  sulle  Alpi  Graie  Meridionali  di 
Giuseppe  Corrà  e  Michele  Riccardi  con  il  patrocinio  che  uni¬ 
sce  i  nomi  del  GISM,  del  Comune  di  Groscavallo,  del  Club 
Alpino  Accademico,  dell’Unione  Montana  Alpi  Graie  e  del 
CAI.  Questo  vallone  è  stato  la  patria  di  Giancarlo  Grassi  che 
ha  aperto  un’infinità  di  vie,  risalendo  anche  “goulotte  fanta¬ 
sma”  mentre  Gian  Piero  Motti  ha  vissuto  l’empatia  di  que¬ 
sto  magico  luogo  idealmente  scalando  dappertutto  ma  non 
qui  come  si  evince  dalle  bacheche  che  s’incontrano  sui  sen¬ 
tieri  all’imbocco  del  vallone  medesimo.  Gian  Piero  Motti 
nelle  “Antiche  Sere”  come  ci  spiega  magistralmente  Marco 
Blatta  crea  un’atmosfera  magica  e  filosofica  del  Vallone  di 
Sea,  ma  si  rende  conto  che  la  storia  d’azione  su  quelle  roc¬ 
ce  non  sarà  questa  volta  la  sua,  ma  toccherà  a  “poeti  - 
guerrieri”  come  Gian  Carlo  Grassi,  a  cavalieri  solitari  come 
Isidoro  Meneghin  o  a  vecchi  amici  forti  e  sinceri  come  Ugo 
Manera,  perché  quest’universo  di  roccia  contorta  che  pren¬ 
de  forma,  non  è  solare  come  lo  sono  le  rocce  della  Valle 
dell’Orco,  al  contrario,  l’atmosfera  è  qui  più  intima,  più  cu¬ 
pa  anche  se  meravigliosa  e  Gian  Piero  in  armonia  con  que¬ 
st’ambiente  lanciava  messaggi  non  compresi  da  tutti:  Infat¬ 
ti  la  “filosofia  dell’altipiano  di  Sea  e  non  solo  miravano  a  di¬ 
mostrare  come  la  grande  avventura  si  potesse  vivere  anche 
su  una  parete  di  fondovalle  in  modo  “gioioso”  e  “sentimen¬ 
tale”. 

Introduce  il  convegno  Marco  Blatta,  organizzatore  del  me¬ 
desimo,  che  ci  dà  il  benvenuto  ricordando  mio  tramite, 
quale  esponente  del  direttivo  dell’AASAA  (Auteurs  Asso- 
ciés  de  la  Savoie  et  de  l’Arc  Alpin)  che  sabato  1 5  ottobre  ad 
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Avigliana  con  inizio  alle  10  ospiti  della  Sala  consiliare  del 
Comune,  vi  sarà  un  convegno  dal  titolo  “Cultura  senza  fron¬ 
tiere”  con  molti  interventi  di  scrittori,  primi  fra  tutti  quelli 
del  Presidente  Francis  Bufìlle  coadiuvato  dal  segretario  e  te¬ 
soriere  Pierre  Allio. 

Sono  seguiti  gli  interventi  di  Dante  Colli  (presidente  del  GI- 
SM),  Irene  Affentranger  (memoria  storica  del  GISM  il  quale 
in  questa  ricorrenza  le  ha  offerto  una  cartolina  stampata  in 
settecento  esemplari  con  la  sua  immagine,  realizzata  con 
tecnica  mistica  di  Dunio)  e  Lino  Fornelli  (che  vanta  in  queste 
valli  alcune  sue  prime).  Tutti  questi  interventi  seguiti  da  al¬ 
cuni  altri  soci  su  tematiche  diverse,  convergono  sulla  figura 
di  Eugenio  Ferreri,  scrittore  e  alpinista  delle  alpi  occidentali, 
a  cui  è  stato  dedicato  questo  convegno  per  approfondire 
(ogni  relatore  in  modo  diverso),  la  sua  figura  di  alpinista  e 
di  uomo.  Nato  a  Torino  il  6  dicembre  del  1 892,  Ferreri  col¬ 
tivò  la  passione  per  la  montagna  e  l’alpinismo  sin  d’adole¬ 
scente,  fondando,  nel  1908  e  a  soli  16  anni,  il  gruppo  alpi¬ 
nistico  studentesco  S.A.R.I.  (Società  Alpina  Ragazzi  Italiani). 
L’associazione,  grazie  all’interessamento  dell’avvocato  Lui¬ 
gi  Cibrario,  divenne  due  anni  dopo  una  sezione  giovanile 
autonoma  del  Club  Alpino  Italiano.  Con  il  trasferimento  for¬ 
zato  del  CAI  a  Roma,  il  neo-nominato  presidente  Aw.  An¬ 
gelo  Manaresi  lo  volle  al  suo  fianco  per  occuparsi  della  par¬ 
te  tecnico-organizzativa  del  sodalizio,  incarico  che  espletò 
con  dedizione  negli  anni  difficili  della  guerra.  Divenuto  vi¬ 
ce-segretario  generale,  fu  redattore  capo  della  Rivista  del 
Club  Alpino  Italiano,  sovraintendendo  alle  pubblicazioni 
“Da  Rifugio  a  Rifugio”  e  alla  Collana  Guide  del  CAI.  L’attività 
culturale  di  colto  ricercatore  e  divulgatore  gli  valse  pertanto 
la  doverosa  ammissione  al  GISM  (Gruppo  Italiano  Scrittori 
di  Montagna).  Al  termine  del  conflitto  Ferreri  si  trasferì  a 
Milano  per  assumere  la  carica  di  Segretario  Generale  del 
Club  Alpino  Italiano.  Nel  settembre  del  1 946,  convocato  in 
Grignetta  per  un  Consiglio  di  Presidenza,  in  una  pausa  dei 
lavori  s’incamminò  con  alcuni  consiglieri  per  uno  dei  più 
battuti  sentieri  della  zona.  Per  fatalità,  come  si  può  dirlo, 
perse  l’equilibrio,  sfracellandosi  in  un  burrone. 
Dopo  questi  vari  interenti,  Marco  Blatta  ci  mostra  una  serie 
d’immagini  che  hanno  ripercorso  tutta  la  storia  alpinistica  di 
questo  angusto  vallone  e  dei  monti  satelliti  ad  esso,  con 
molte  prime  salite  dello  stesso  Blatta  che  ancora  di  più  ci  ha 
fatto  conoscere  questo  posto  aspro  e  leggendario,  le  cui  ci¬ 
me  oggi  erano  celate  dalle  nubi.  A  seguire  cena  conviviale 
tipica,  nello  stesso  albergo  ove  si  è  svolto  il  convegno. 
Domenica  9  ottobre,  Marco  Blatta  ha  accompagnato  i  soci 
più  allenati  in  escursione  al  bivacco  Ferreri-Rivero  nel  Vallo¬ 
ne  della  Gura,  con  discesa  passando  per  il  rifugio  Paolo  Da- 
viso,  per  far  ammirare  ai  soci  GISM  il  bivacco  Ferrerò  a  cui  il 
GISM  stesso  ha  aderito  per  la  sua  ristrutturazione  grazie  agli 
interventi  effettuati  dal  Club  Accademico  Alpino  Italiano  e 
dai  volontari  del  CAI. 
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RICORDIAMO 


Vittorio  Sartori 


Lo  ricordava  spesso  con  orgoglio.  Nel  lontano  1950  era  sta¬ 
to  tra  i  soci  fondatori  del  Coro  Edelweiss  del  CAI  Torino. 
Proveniva  dalla  sezione  Edelweiss  del  CAI,  un  gruppo  di 
giovani  alpinisti,  con  sede  in  via  delle  Rosine. 

Ora  è  mancato,  all’età  di  87  anni,  lasciando  l’amaro  in  boc¬ 
ca  a  quanti  l’hanno  conosciuto. 

Aveva  un  bel  caratterino  Vittorio,  detto  Toju.  Spesso  pole¬ 
mico  e  scorbutico,  ma  sempre  attento  e  preciso,  ha  attra¬ 
versato  gli  oltre  50  anni  di  storia  dell’Edelweiss,  pur  tra  alti 
e  bassi  e  qualche  anno  di  abbandono.  Nel  2000  è  stato  il 
primo  a  ricevere  il  distintivo  d’oro  della  fedeltà  di  mezzo 
secolo. 

Puntiglioso  come  pochi,  aveva  un  metodo  tutto  suo  per  se¬ 
guire  le  melodie,  nella  sezione  dei  Tenori  secondi:  i  suoi 
spartiti  erano  una  scrittura  geroglifica  che  solo  lui  capiva,  li¬ 
nee  sinuose  all’interno  del  pentagramma,  invece  delle  no¬ 
te. 

Proprio  nel  2000,  un  libretto  aveva  accompagnato  il  doppio 
CD  del  cinquantenario;  lui  aveva  curato  una  parte  dedicata 
alla  storia  del  coro  e  al  profilo  di  alcuni  dei  suoi  compagni, 
con  giudizi  precisi  e  acuti,  non  sempre  diplomatici.  In  quel 
libro  c’è  la  foto  della  sua  tessera  Edelweiss,  datata  1952, 
che  esibiva  con  orgoglio. 

Ciao  Toju,  i  vecchi  del  Coro  ti  ricorderanno  sempre.  Ci  man¬ 
cherai.  Come  abbiamo  cantato  al  tuo  commiato,  chiediamo 
a  Dio  di  lasciarti  sempre  andare  “per  le  tue  montagne”. 

Gli  amici  del  Coro  Edelweiss 

L’attività  di  Vittorio  nel  CAI  non  era  esclusivamente  alpini¬ 
stica  o  canora:  anche  lui  aveva  collaborato  per  lunghi  anni 
(più  di  una  ventina),  a  titolo  di  volontariato,  con  la  Commis¬ 
sione  Rifugi  della  Sezione  di  Torino,  cui  dedicava  parecchie 
ore  quasi  tutti  i  pomeriggi. 

Quando  il  computer  non  era  ancora  il  padrone  assoluto  del¬ 
la  gestione  dei  dati,  Vittorio  compilava  e  aggiornava  -  a 
mano!  -  le  tabelle  riepilogative  degli  inventari,  gli  scaden¬ 
ziari  degli  adempimenti,  i  prospetti  con  i  dati  salienti  rileva¬ 
ti  dagli  Ispettori  dei  rifugi,  ecc.  ecc.  Uno  dei  suoi  ultimi  la¬ 
vori  è  stata  la  realizzazione  delle  piantine  dei  rifùgi  recanti  il 
posizionamento  degli  estintori  e  delle  vie  di  fuga. 

Ciao  Toju,  un  grazie  sincero  per  tutto  quello  che  hai  dato. 


Luglio  1951,  nei  pressi  del  rif.  “Scarfiotti”.  Vittorio  è  il  primo  a  sini¬ 
stra  (Foto:  Arch.  Coro  Edelweiss) 


PERIODICO  DEL  CLUB  ALPINO 


Anno  73°  -  n.  1-2/2017  -  Aut.  Trib.  di  Torino  n.  408  del  23/03/1949  -  Redazione, 
amministrazione  e  segreteria:  Via  Barbaroux,  1-10122  Torino  -  Telefono  (Oli) 
54.60.31  -  Abbonamento  6  numeri:  €  5,00  -  Stampa:  Arti  Grafiche  San  Rocco  - 
Grugliasco  (TO)  -  Direttore  responsabile:  Mauro  Brasa  -  Redazione:  CAI  Torino 
Segreteria:  Anita  Cumino  -  Monti  e  Valli  è  associato  alla  Unione  Stampa  Periodica  Italiana 

COMITATO  DI  REDAZIONE:  Toni  Cavallo  -  Elena  Cottini  -  Stefano 
Delfino  -  Giuliano  Ferrerò  -  Marco  Lavezzo  -  Lodovico  Marchisio  -  Giovanna 
Salerno  -  Laura  Spagnolini. 


Poste  Italiane  S.p.A.  -  Spedizione  in  abbonamento  postale  -  D.L.  353/2003 
(conv.  inL.  27/02/2004  n.46)  art.  1,  comma  1,  NO/Torino  -  n°  1-2  Anno  2017 


Orari  di  segreteria: 
dal  lunedì  al  venerdì  10,00  - 1830 
E -mail:  segreteria  @  caitorino  .it 
Web:  www.caitorino.it 

ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


PRIMAVERA  2017 


Realtà  montane  a  confronto 

di  Maria  Alejandra  Martinez  Polanco 

L’altro  giorno,  girando  in  rete,  ho  finito  di  leggere  un  blog 
sulla  montagna  spagnola.  Mi  hanno  colpito  due  cose:  in  pri¬ 
mo  luogo,  la  definizione,  menziona  che  l’alta  montagna  è 
generalmente  a  oltre  2500  m  altezza,  quindi  è  possibile  tro¬ 
vare  a  queste  quote  anche  ghiacciai  e  calotte  di  ghiaccio.  È 
stato  anche  detto  che 
ci  potrebbe  essere 
meno  vegetazione,  la 
vita  dura  per  gli  ani¬ 
mali  della  montagna 
e  che  non  ci  sono  zo¬ 
ne  abitate.  Questo  è 
vero  in  Europa.  Natu¬ 
ralmente,  più  avanti 
lo  stesso  blog,  ha 
messo  in  chiaro  che 
alla  medesima  altez¬ 
za,  è  possibile  trovare 
popolazioni,  grandi 
arterie  urbane  e  valli 
lussureggianti:  per 
esempio,  nelle  Ande 
e  nell’Himalaya.  Be¬ 
ne,  questo  è  il  mio 
caso.  Sono  nata  in 
una  città  con  più  di 
sette  milioni  di  abitanti  e  Bogotà  (Colombia)  si  trova  a  2600 
m.  Dopo  aver  terminato  la  lettura  del  blog  ho  cominciato  a 
chiedermi  cosa  significa  la  montagna  per  i  nati  in  una  città 
incastonata  tra  le  montagne? 

La  catena  delle  Ande  situata  nella  parte  occidentale  del  Sud 
America,  in  Colombia,  è  divisa  in  tre  rami,  chiamati:  Cordi- 
gliera  Occidentale,  Cordigliera  Centrale  e  Cordigliera  Orien¬ 
tale.  In  rilievo  della  Cordigliera  Orientale  è  l’altipiano  “Cun- 
diboyacense”,  che  corrisponde  ad  una  zona  alta  su  terreno 
pianeggiante  e  sul  quale  si  trova  la  città  di  Bogotà.  Per  ave¬ 
re  un’idea  più  chiara  di  ciò  che  questo  significa,  sul  lato  oc¬ 


cidentale  della  Cordigliera  Orientale,  su  una  grande  pianura 
è  stata  fondata  la  capitale;  quindi  la  città  è  cresciuta  ai  piedi 
delle  colline  orientali.  1  principali  picchi  in  questa  frazione 
della  gamma  sono  Monserrate  (3152  m)  e  Guadalupe 
(3260  m). 

Per  cercare  di  comprendere  il  significato  delle  montagne  a 
Bogotà,  ho  deciso  di  chiedere  ai  miei  amici  su  “Facebook” 
che  cosa  è  per  loro  “Monserrate”?  E  in  generale  ho  ricevuto 
tre  risposte:  Un  punto  panoramico  (turismo);  una  collina  (ri¬ 
serva  ecologica);  una 
chiesa  (spiritualità).  Il 
primo  aspetto  che 
appare  di  solito  sulle 
risposte  dai  miei  ami¬ 
ci,  è  che  si  tratta  di  un 
luogo  da  cui  la  città  si 
percepisce  in  un  mo¬ 
do  differente,  da  lì, 
infatti,  si  può  avere 
una  vista  che  dà  un’i¬ 
dea  diversa  della 
grandezza  di  Bogotà. 
Questo  è  diventato 
un  punto  di  vista  di 
come  la  vedono  gli 
amici  e  gli  stranieri 
che  vengono  a  visi¬ 
tarla.  La  seconda  ca¬ 
ratteristica  distintiva  è 
il  rapporto  con  la  col¬ 
lina  e  con  la  tutela  dell’ambiente,  perché  si  tratta  di  un  ri¬ 
sparmio  di  spazio;  quando  ho  avuto  la  possibilità  di  verifi¬ 
care  la  questione  personalmente,  mi  sono  sentita  trasporta¬ 
ta  dal  luogo  e  mi  è  sembrato  di  respirare  l’odore  della  ve¬ 
getazione,  ricordare  il  canto  degli  uccelli  e  anche  sentire  il 
freddo.  Infine,  in  cima  alla  collina  vi  è  un  Santuario  al  Signo¬ 
re  e  ai  caduti  di  Monserrate.  In  parte  è  per  questo  motivo 
che  è  riconosciuto  come  un  luogo  dove  le  persone  cercano 
di  connettersi  spiritualmente;  infatti  è  anche  associata  con  il 
misticismo,  il  che  non  implica  necessariamente  la  religio¬ 
sità. 


Il  Santuario  di  Monserrate  (Foto:  Wikipedia) 
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Per  raggiungere  il  punto  più  alto  di  Monserrate,  vi  sono  tra 
modi  possibili:  funivia,  funicolare  o  a  piedi.  La  salita  escur¬ 
sionistica  si  fa  camminando  su  scale  ripide  che,  per  inciso, 
non  risultano  essere  state  in  grado  di  sfuggire  alla  “crisi  del¬ 
le  montagne”  dove  siamo,  perché  al  momento  non  è  più 
consentito  l’accesso.  Tuttavia,  quando  è  possibile  utilizzare 
le  scale,  è  una  sfida  fisica,  e  più  di  uno  ha  risentito  della  fati¬ 
ca  anche  in  seguito. 

Monserrate  ben  si  è  guadagnata  il  titolo  di  collina  tutelare 
di  Bogotà,  è  un  punto  di  riferimento  spaziale  e  permette  di 
prevedere  il  tempo;  è  anche  un  punto  d’incontro  identifica¬ 
to  e  riconosciuto  dalla  maggior  parte  dei  residenti  (cioè  la 
maggior  parte  dei  “Bogotanos”  )  e,  in  ultima  analisi,  il  loro 
primo  pensiero  quando  sono  lontani  dalla  città  è  un  modo 
intimistico  per  invocare  Bogotà.  Vi  ho  scritto  cari  amici  ita¬ 
liani  per  farvi  meglio  comprendere  il  mio  modo  d’intendere 
la  montagna  in  tutti  i  suoi  variegati  aspetti  ed  è  quello  che 
intendo  fare  per  la  montagna  quale  nativa  di  Bogotà.  Per 
collaborare  con  gli  alpinisti  italiani,  a  cui  tengo  molto,  dob¬ 
biamo  conoscerci  meglio,  ma  lascio  questi  concetti  per  una 
scrittura  futura. 


L’Autrice  su  El  Penol  de  Guatapè  (Foto  propria) 


Maria  Alejandra  Martìnez  Polanco 

Nata  a  Bogotà  -  Colombia  il  15  settembre  1985.  È  una  chi¬ 
mica  Master,  in  procinto  di  consolidare  la  propria  attività 
anche  come  alpinista  e  scrittrice  di  montagna.  Ha  fatto  par¬ 
te  della  quarta  riunione  delle  donne  di  “Mujer MontaL’ùa”, 
dove  si  sono  svolti  i  corsi  di  arrampicata  su  roccia  e  una 
scuola  su  ghiacciaio.  Lavora  per  la  scalata  con  “Corporation 
Antioquia  -  Vigfas”  patrimonio  naturale  e  di  avventura  (CE- 
TAV),  orientata  alla  promozione  sportiva  e  lo  sviluppo  delle 
attività  all’aperto,  tra  cui  l’arrampicata  e  l’alpinismo  non  co¬ 
me  profitto,  ma  per  pura  passione. 

È  registrata  presso  la  Camera  di  Commercio  di  Guatape 
(Antioquia,  Colombia)  con  Nit  901. 024.61 3-7.  Ha  pubblica¬ 
to  il  suo  primo  articolo  dal  titolo:  “Tante  Maniere  di  fare 
Montagna”.  È  un’importante  testimonianza  della  Colombia. 
Ha  già  pubblicato  in  Italia  articoli  per  i  giornali:  “Monti  e 
Valli”  del  CAI  Sezione  di  Torino;  “L’Agenda  News”  e  “Vita 
Diocesana  Pinerolese”. 
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Assemblea  Ordinaria  della  Sezione  di  Torino 

È  convocata  per  giovedì  30  marzo  2017  alle  ore  1 2.00 
in  via  Barbaroux  1  e,  in  mancanza  del  numero  legale, 
per  venerdì  31  marzo  2017  alle  ore  21.00  al  Centro 
Incontri  “Monte  dei  Cappuccini”  in  salita  al  CAI  Torino 
1 2  a  Torino  la 

ASSEMBLEA  ORDINARIA 

dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

1 .  Approvazione  del  verbale  dell’Assemblea  del 
25  novembre  2016; 

2.  Relazione  del  Presidente; 

3.  Bilancio  consuntivo  2016  della  Sezione  di  Torino 
e  del  Museo  Nazionale  della  Montagna; 

4.  Relazione  sull’attività  svolta  da  Sottosezioni, 

Scuole,  Gruppi  e  dal  Museo  Nazionale  della 
Montagna; 

5.  Varie  ed  eventuali 

V _ _ _ I _ J 

Verbale  dell’ Assemblea  Ordinaria  del 
25  novembre  2016  -  2a  convocazione 

Alle  ore  21 ,1 5  in  presenza  di  32  Soci  ad  inizio  lavori,  il  Pre¬ 
sidente  della  Sezione  di  Torino  Roberto  Ferrerò  dichiara 
aperta  l’Assemblea  Ordinaria  dei  Soci,  riunita  in  2°  convo¬ 
cazione,  assumendone,  come  da  statuto,  la  Presidenza  ed 
incarica  Roberto  Miletto  di  redigere  il  presente  Verbale. 

Punto  1°  O.d.G.  Approvazione  del  verbale  dell’Assem¬ 
blea  precedente 

Il  verbale  dell’Assemblea  precedente,  tenutasi  in  data  18 
marzo  2016,  pubblicato  su  “Monti  &.  Valli”  unitamente  alla 
convocazione,  è  dato  per  letto  e  viene  approvato  dall’As¬ 
semblea  all’unanimità. 

Punto  2°  O.d.G.  Relazione  del  Presidente 

Viene  relazionata  l’attività  dei  vari  Gruppi  e  Scuole,  che  è 
sempre  molto  intensa  e  di  qualità,  con  molte  alternative  di 
scelta  sulle  uscite  proposte. 

Anche  quest’anno  sono  iniziati  o  proseguiti  molti  lavori  nei 
nostri  rifugi: 

il  Rifugio  Boccalatte  è  stato  riaperto  con  nuova  gestione  che 
è  stata  affidata  al  Sig.  Perlotto,  l’apertura  ha  avuto  un  gran 
riscontro  anche  sui  mezzi  di  informazione  cartacea. 

La  Capanna  Sella  è  stata  rifatta  e  quasi  terminata  in  maniera 
tecnologicamente  avanzata  anche  se  ha  mantenuto  la  sua 
forma  originaria. 

Rifugio  Torino  i  lavori  sono  stati  terminati,  il  rifugio  è  piena¬ 
mente  in  funzione,  il  mutuo  per  il  pagamento  dei  lavori  è 
stato  aperto  e  lo  stiamo  onorando  in  maniera  puntuale. 

Il  sito  internet  del  CAI  Torino  è  stato  rinnovato  totalmente  in 
modo  tale  da  poter  soddisfare  le  esigenze  del  momento  e 
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renderlo  di  facile  utilizzo  e  di  impatto,  avendo  così  la  possi¬ 
bilità  di  interagire  con  mezzi  tecnologicamente  avanzati  ti¬ 
po  facebook,  twitter  e  youtube. 

Sul  Sito  troviamo  tutti  i  Gruppi  e  le  Sottosezioni,  i  rifugi  con 
la  possibilità  di  prenotare  on  line,  i  bivacchi,  il  meteo,  il  ca¬ 
lendario  gite  infine  collegamenti  ai  link  di  interesse  etc. 

II  Museo  Nazionale  della  Montagna  ha  un  pò  sofferto  in 
questo  periodo,  abbiamo  dovuto  affrontare  delle  difficoltà, 
che  fortunatamente  sembra  siano  risolte,  ed  in  questo  pe¬ 
riodo  sta  affrontando  una  nuova  sfida  a  livello  europeo,  in 
collaborazione  con  il  museo  di  Chamonix,  questo  progetto 
è  stato  finanziato  dalla  Comunità  Europea,  con  un  contribu¬ 
to  di  euro  2.650.000  divisi  tra  noi  e  Chamonix  in  parti 
uguali. 

Su  questa  ondata  Europea  gli  eredi  di  Bonatti  hanno  deciso 
di  donare  la  collezione  privata  al  Museo  Nazionale  della 
Montagna,  ed  il  CAI  Centrale  ha  deciso  di  finanziarci  an- 
ch’esso  con  un  contributo  di  100.000  euro  per  la  riorganiz¬ 
zazione  di  tale  collezione. 

Il  Museo  si  rinnova  anche  nella  sua  organizzazione,  cam¬ 
biando  la  direzione,  il  nuovo  direttore  è  Laura  Gallo,  affian¬ 
cata  sino  al  2018  dal  precedente  direttore  Aldo  Audisio, 
questa  elezione  del  nuovo  direttore  è  stata  presa  in  accor¬ 
do  con  la  Commissione  del  Museo  ed  il  Presidente  della 
Commissione  Museo  Nazionale  della  Montagna  Osvaldo 
Marengo. 

Punto  3°  O.d.G.  Elezione  cariche  sodali 

Nel  corso  dell’Assemblea  si  terranno  le  elezioni  per  il  rinno¬ 
vo  di  tre  consiglieri  del  CAI  Torino;  i  candidati  sono:  Assi 
Nabli,  Croci  Guido,  Masiero  Luca  ed  inoltre  di  7  delegati: 
Audisio  Aldo,  Formica  Daniela,  Gallo  Laura,  Lavezzo 
Marco,  Marengo  Osvaldo,  Miletto  Roberto,  Rapetta 
Gianfranco;  il  seggio  viene  aperto  alle  21 .30. 

Punto  4°  O.d.G.  Quote  sociali  2017 

Le  quote  sociali  per  l’anno  201 7  rimangono  invariate  rispet¬ 
to  lo  scorso  anno,  l’Assemblea  approva  all’unanimità. 

Punto  5°  O.d.G.  Bilancio  preventivo  2017 

Il  Presidente  relaziona  sul  bilancio  preventivo  2017  toccan¬ 
do  i  punti  fondamentali  tra  cui  il  Rifugio  Torino  dove  dovre¬ 
mo  ancora  spendere  120.000  euro  per  il  rifacimento  del 
tetto  del  Rif.  Torino  Vecchio  e  per  un  impianto  per  il  riciclo 
delle  acque  nere  da  riutilizzare  negli  scarichi. 

A  bilancio  sono  stanziati  1 2.000  euro  per  le  attività  sociali, 
come  rimborso  ad  eventuali  costi  per  acquisto  di  materiali  e 
per  assicurazioni  etc. . . 

Sito  Internet  sono  messi  a  bilancio  ancora  15.000  euro  per 
implementare  nuove  funzionalità  e  renderlo  ancora  più  frui¬ 
bile,  e  per  rinnovare  Monti  8.  Valli  mettendolo  on-line  ed 
implementando  un  Monti  8v.Va.lli  TV  sul  sito,  su  corsi,  conve¬ 
gni,  etc. 

Il  Presidente  si  sofferma  sulla  voce  “Proventi  diversi”  analiz¬ 
zando  le  richieste  di  contributi  che  si  potrebbero  ottenere 
nel  corso  del  prossimo  anno. 


Punto  6  O.d.G.  Varie  ed  eventuali 
La  sig.ra  Biolatto  domanda  se  le  Sottosezioni  possono  chie¬ 
dere  eventuali  rimborsi  su  acquisto  di  attrezzature  varie. 

11  Presidente  risponde  affermativamente,  occorre  solo  valu¬ 
tare  la  priorità  di  arrivo  delle  varie  richieste,  nel  limite  del- 
l’importo  previsto  dal  Bilancio  Preventivo. 

Il  Presidente  Ferrerò,  non  essendovi  ulteriori  richieste  di  in¬ 
tervento,  scioglie  l’Assemblea  alle  ore  22.20,  mentre  nella 
sala  adiacente  proseguono  le  operazioni  di  voto  da  parte 
dei  Soci  presenti,  fino  alle  ore  22.45. 

f.to  il  verbalizzante  Roberto  Miletto 
f.to  il  Presidente  Roberto  Dott.  Ferrerò 

Il  nostro  Club  in  cifre 


Per  gli  amanti  delle  statistiche  proponiamo  un  piccolo  grafi¬ 
co  che  sintetizza  l’andamento  delle  iscrizioni  al  CAI  Torino 
negli  ultimi  sei  anni.  Come  si  può  notare,  il  2016  ha  regi¬ 
strato  una  modesta  inversione  di  tendenza  (in  positivo)  ri¬ 
spetto  al  biennio  precedente.  Purtroppo  rimane  ancora  lon¬ 
tano  il  picco  toccato  nel  2011. 


Il  nuovo  Consiglio  Direttivo 

In  base  al  risultato  delle  elezioni,  dal  25  novembre  2016  il 
Consiglio  Direttivo  del  CAI  Sezione  di  Torino  risulta  così 
composto: 

Presidente:  Roberto  Ferrerò 

Vice  Presidenti:  Riccardo  Brunati,  Osvaldo  Marengo 
Consiglieri:  Nabil  Assi,  Franco  Bergamasco,  Roberto  Bosel- 
li,  Luigi  Costa,  Guido  Croci,  Bruno  Cuzzoni,  Roberto  Deva, 
Luca  Masiero,  Giannetto  Massazza,  Roberto  Miletto,  Gian¬ 
franco  Rapetta,  Rinaldo  Roetti,  Guido  Serramoglia,  Paolo 
Vergnano,  Mauro  Zanotto,  Ernesto  Wutrich. 

Revisori  dei  conti:  Alberto  Cerruti,  Enrico  Fornelli,  Salvato¬ 
re  Scalisi. 

Delegati  all’Assemblea  Nazionale:  Aldo  Audisio,  Daniela 
Formica,  Laura  Gallo,  Roberto  Ferrerò,  Marco  Lavezzo, 
Osvaldo  Marengo,  Roberto  Miletto,  Gianfranco  Rapetta. 


Pri 


a  2017 


Tesseramento  2017 

Per  gli  importi  delle  quote  sociali  si  rimanda  a  quanto  ripor¬ 
tato  al  punto  4  del  Verbale  dell’Assemblea  pubblicato  a 
pag.  3. 

Si  ricorda  che  il  31  marzo  scade  il  termine  per  il  rinnovo 
dell’iscrizione;  dopo  tale  data  saranno  sospese  tutte  le  co¬ 
perture  assicurative  e  gli  abbonamenti  ai  periodici. 

Si  fa  rilevare  che  il  Centro  Incontri  settimanalmente,  al  ve¬ 
nerdì  mattina,  trasmette  alla  Segreteria  gli  elenchi  dei  rin¬ 
novi  effettuati  al  Bar-Ristorante;  pertanto  tutti  i  rinnovi  ef¬ 
fettuati  ai  Centro  Incontri  dopo  il  31  marzo  non  hanno 
effetto  immediato  e,  in  particolare,  quelli  effettuati  al 
venerdì  avranno  effetto  dopo  una  settimana. 


Multipass  stazioni  sciistiche 

Sono  disponibili  in  Segreteria  (orario  10  -  18.15  dal  lunedì 
al  venerdì)  le  contromarche  per  acquistare  a  prezzo  sconta¬ 
to  i  “giornalieri”  per  le  più  importanti  stazioni  sciistiche  ita¬ 
liane  (Piemonte  e  Valle  d’Aosta)  e  francesi. 

I  tagliandi  inutilizzati  dovranno  essere  restituiti  per  il 
rimborso  entro  il  26  aprile  2017. 


Manutenzione  sentieri 

La  Sottosezione  di  Settimo  Torinese  del  CAI  Torino  segnala 
l’importante  lavoro  di  manutenzione  sentieri  svolto  nel  cor¬ 
so  del  2016. 

È  stata  ripristinata  la  segnatura  bianco-rossa  del  sentiero 
325  Valli  di  Lanzo  da  Castej  ‘die  Rive  al  Colle  della  Forca 
completando  il  percorso  dell’intero  sentiero,  compreso  il 
“disboscamento”  del  tratto  Castej  ‘die  Rive  -  Pian  della 
Cuccetta  precedentemente  irriconoscibile. 

Si  è  anche  provveduto  al  ripristino  della  segnatura  bianco  - 
rossa  del  percorso  dal  Lago  di  Monastero  (Alpe  del  Lago) 
al  M.  Bellavarda;  tratti  dei  sentieri  327-329-332A. 


Castej  ‘die  Rive  (Foto:  M.  Brusa) 
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Il  bivacco.  Accoglienza  e  Rispetto 

di  Gianfranco  Rapetta 

Mi  sono  deciso  a  questa  riflessione  sul  bivacco  dopo  diver¬ 
si  anni  di  volontariato  per  l’ispezione,  il  controllo,  la  manu¬ 
tenzione  di  alcuni  bivacchi.  In  particolare  mi  riferisco  ai 
quattro  bivacchi  della  Sottosezione  GEAT,  le  cui  note  trova¬ 
te  sul  sito  GEAT. 

Questi  bivacchi  hanno  origine  (così  anche  per  molti  altri)  da 
tristi  disgrazie  in  montagna,  accadute  agli  alpinisti  ai  quali 
sono  dedicati.  Sono  una  dimostrazione  di  affetto  dei  fami¬ 
gliar!,  degli  amici,  dei  soci  della  sottosezione  che  unendo 
tutte  le  forze  finanziarie  e  manuali  di  volontariato  ne  hanno 
effettuato  la  costruzione  e  il  posizionamento. 

Chi  ha  fruito  dell’ospitalità  di  un  bivacco  ha  vissuto  dei  mo¬ 
menti  di  intima  soddisfazione  e  protezione  nella  prepara¬ 
zione  delle  ascensioni  o  anche  solo  nel  semplice  pernotta¬ 
mento  per  godere  del  tramonto  e  dell’alba  e  ancora  di  più 
nella  protezione  dai  temporali. 

Vi  assicuro  che  si  apprezza  tale  protezione:  io  personal¬ 
mente  sono  stato  bloccato  in  un  bivacco  per  ben  36  ore, 
mentre  fuori  imperversava  un  susseguirsi  di  temporali,  lam¬ 
pi  tuoni,  fulmini,  acqua  a  rovesci,  grandine  e  finalmente  la 
calma  della  nevicata,  sempre  protetto. 

Al  bivacco  sei  completamente  solo,  non  sei  coccolato  dal 
gestore  del  rifugio,  vivi  e  scegli  le  tue  emozioni,  ti  alzi  a  ve¬ 
dere  le  stelle,  la  luna  e  i  colori  dell’alba. 

Il  bivacco  è  un  fatto  non  solo  materiale,  ha  un  aspetto  senti¬ 
mentale  che  si  esprime  con  l’accoglienza,  già  presente  nel¬ 
la  decisione  della  sua  costruzione,  con  una  sottintesa  dimo¬ 
strazione  di  affetto.  Questa  accoglienza  si  rinnova  ogni  vol¬ 
ta  che  volontari  se  ne  prendono  cura  con  la  manutenzione, 
con  il  ricambio  delle  fodere  materassi  e  cuscini,  con  la  puli¬ 
zia  che  dovrebbe  essere  minima,  se  tutti  quelli  che  lo  utiliz¬ 
zano  Io  rispettassero. 

Si,  il  bivacco  è  un  soggetto  titolare  di  un  diritto:  il  rispetto. 
Tale  diritto  lo  si  soddisfa:  lasciando  il  bivacco  pulito  dal  pro¬ 
prio  passaggio  e  non  “dimenticando”  l’immondizia  sia  den¬ 
tro  che  fuori;  ricomponendo  in  ordine  la  coperte  e  cuscini; 
trovandolo  in  disordine  o  sporco,  come  purtroppo  può  ca¬ 
pitare,  mettere  mano  alla  ramazza,  pulire  e  riordinare;  ver¬ 
sando  o  inviando  l’offerta  per  il  pernottamento  che  è  utile 
per  tutte  le  spese  necessarie  al  decoroso  mantenimento. 
Con  questo  comportamento  rispetti  il  bivacco  e  contempo¬ 
raneamente  ti  accorgi  che  ti  ha  riservato  sempre,  nonostan¬ 
te  tutto,  una  bella  accoglienza. 

Dal  libro  del  bivacco; 

“Divertente,  zaini  sempre  troppo  pesanti,  bivacco  meravi¬ 
glioso,  attendiamo  il  sole” 

“Pulizia  e  riordino  del  bivacco,  abbiamo  raccolto  un  sacco 
pieno  di  immondizie  solo  attorno  al  bivacco,  meditate  gen¬ 
te  meditate” 

“Da  solo  fino  al  bivacco,  battendo  la  pista,  è  stato  un  bel 
d’affare,  la  giornata  è  perfetta  ed  è  una  emozione  rara  tro- 
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varsi  in  così  splendida  solitudine” 

“Giornata  splendida,  il  cielo  è  blu,  intorno  il  panorama  me¬ 
morabile,  esperienza  stupenda” 

“Dopo  5  anni  siamo  ritornati  a  goderci  questo  stupendo  pa¬ 
norama.  Grazie  a  chi  lo  mantiene  così” 

“Un  posto  splendido;  la  natura  che  ci  è  stata  donata  è  una 
cosa  meravigliosa  che  ripaga  delia  fatica  compiuta” 

“...ma  l'avete  visto  il  cielo  qua  alla  notte????” 

“Un  grazie  a  chi  ha  costruito  questo  meraviglioso  bivacco” 

“Notte  in  bivacco,  tempo  stupendo,  la  luce  accesa  anche  di 
notte  con  la  luna  piena,  ottima  compagnia  ed  ora  mentre 
stiamo  partendo  per  il  rifugio  SELLA  ripensiamo  alla  notte 
con  nostalgia  e  rammarico” 

“Bel  bivacco,  bravi,  anche  il  posto-grazie  e  madre  natura” 

“Peccato  c'è  la  nebbia,  ma  il  posto  è  uno  splendore  lo  stes¬ 
so;  è  la  tredicesima  volta  che  vengo  ma  sono  felice  come  la 
prima” 

“Non  pensavo  si  potesse  vedere  il  (gran)  PARADISO  anche 
da  vivi...  mi  sento  VIVO!!!!” 


“Si  fatica  di  brutto  ma  è  troppo  bello” 


Il  bivacco  “Revelli”  (Foto:  M.  Marinai) 
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Sicurezza  in  montagna 

GeoResQ  è  un  servizio  di  geolocalizzazione  e  d’inoltro  del¬ 
le  richieste  di  soccorso  dedicato  a  tutti  i  frequentatori  della 
montagna  ed  agli  amanti  degli  sport  aH’aria  aperta. 

11  servizio,  gestito  dal  Corpo  Nazionale  Soccorso  Alpino  e 
Speleologico  (CNSAS)  e  promosso  dal  Club  Alpino  Italiano, 
consente  di  determinare  la  propria  posizione  geografica,  di 
effettuare  il  tracciamento  in  tempo  reale  delle  proprie  escur¬ 
sioni  e  in  caso  di  necessità  l’inoltro  degli  allarmi  e  delle  ri¬ 
chieste  di  soccorso  attraverso  la  centrale  operativa  GeoResQ. 
GeoResQ  è  gratis  per  i  Soci  CAI!  Per  le  modalità  di  attiva¬ 
zione  andare  a  questa  pagina  web: 
https://www.georesq.it/attiva.html 
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Raccolta  fondi  per  litalìa  Centrale 

«il  progetto  della  Casa  della  montagna  di  Amatrice  è  coe¬ 
rente  con  l’indicazione  a  suo  tempo  pervenuta  dal  territorio 
e,  nelle  forme  che  saranno  possibili,  costituirà  un  punto  di 
raccordo  ad  alto  valore  simbolico  e  funzionale  per  tutte  e 
quattro  le  realtà  regionali  interessate  dall’onda  sismica  di 
questi  ultimi  mesi.  11  Club  alpino  italiano  mantiene  la  conte¬ 
stuale  volontà  di  dare  risposte,  utilizzando  risorse  proprie,  a 
specifiche  esigenze  territoriali  che,  nel  caso  delle  Marche, 
riguardano  prioritariamente  interventi  di  recupero  della 
sentieristica  e  della  viabilità  nel  Parco  Nazionale  dei  Monti 
Sibillini,  con  le  relative  strutture  d’appoggio,  favorendo  co¬ 
si  la  ripresa  della  sua  frequentazione». 

Queste  le  parole  del  Presidente  generale  del  CAI  Vincenzo 
Torti  a  fine  gennaio  all’Università  di  Camerino,  in  occasione 
dell’Assemblea  straordinaria  del  CAI  Marche  sull’utilizzo 
dei  fondi  raccolti  dalla  sottoscrizione  aperta  dal  Sodalizio 
per  le  popolazioni  terremotate  e  delle  risorse  che  si  inten¬ 
dono  destinare. 

La  sottoscrizione  “Il  CAI  per  il  sisma  dell’Italia  Centrale”  è 
ancora  aperta. 

Per  chi  volesse  contribuire: 

Banca  Popolare  di  Sondrio  -  Agenzia  Milano  21 

IBAN  IT06  D056  9601  6200  0001  0373  XI 5 


Il  CAI  ribadisce  il  no  all’eliski 

Il  Club  alpino  italiano  conferma  la  propria  contrarietà  alla 
frequentazione  della  montagna  per  fini  di  svago  con  qual¬ 
siasi  tipo  di  mezzo  a  motore:  dalle  moto  da  enduro  ai  quad, 
dalle  motoslitte  agli  elicotteri.  11  concetto  è  stato  ribadito 
dal  Presidente  generale  Vincenzo  Torti  1’  1 1  febbraio  a  Lanzo 
Torinese,  in  occasione  del  convegno  “Turismo  degli  elicot¬ 
teri  o  turismo  del  rispetto”.  L’appuntamento  è  stato  orga¬ 
nizzato  da  Mountain  Wilderness  prendendo  spunto  dalla 
delibera  approvata  il  30  novembre  2016  dal  Comune  di 
Balme  (TO),  con  la  quale  si  vieta  qualsiasi  tipologia  di  ac¬ 
cesso  e  di  fruizione  motorizzata  a  scopo  ludico  del  proprio 
territorio,  sia  estiva  che  invernale.  “Non  posso  che  condivi¬ 
dere  totalmente  le  ragioni  ispiratrici  e  i  contenuti  di  quanto 
deliberato  dalla  Giunta  comunale  di  Balme”,  ha  affermato 
Torti.  “Non  ho  dubbi  sulla  fondatezza  dell’opinione  del  Sin¬ 
daco  Bruno  De  Matteis  per  cui  questo  divieto  avrà  una  po¬ 
sitiva  ricaduta  di  una  vera  promozione  turistica,  non  quella 
del  mordi,  distruggi  e  fuggi.  Scelte  come  quelle  di  Balme  e 
della  Valle  Maira,  della  quale  abbiamo  parlato  oggi,  saranno 
vincenti  come  investimento  turistico  per  il  futuro  già  nel 
breve  periodo”.  L’intervento  di  Torti  si  è  poi  focalizzato  sul¬ 
le  disposizioni  specifiche  del  Codice  della  Strada,  “il  cui  ar¬ 
ticolo  2  dice  chiaramente  quali  sono  le  strade  destinate  alla 
circolazione  dei  mezzi  motorizzati  e,  tra  esse,  non  vi  sono  i 
sentieri,  le  mulattiere  e  i  tratturi.  Ve  ne  è  quanto  basta  per 
affermare  che  la  circolazione  dei  mezzi  a  motore  sui  sentie¬ 
ri  è  in  contrasto  con  la  Legge”.  L’incontro,  moderato  da 
Alessandro  Gogna  di  Mountain  Wildernes,  ha  visto  anche 
altri  autorevoli  interventi,  ra  cui  quelli  di  Annibaie  Salsa  (pa- 
st  president  CAI)  sulla  montagna  “maestra  del  limite,  Erme¬ 
te  Realacci,  (Presidente  della  Commissione  Ambiente  della 
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Camera  dei  Deputati),  e  Silvana  Accossato  (Presidente  delia 
Commissione  Ambiente  del  Consiglio  regionale  del  Pie¬ 
monte). 


Legge  Quadro  sui  Parchi:  le  proposte 
dei  CAI  diventano  emendamenti 

Mercoledì  22  febbraio  alla  Commissione  Ambiente  della 
Camera,  presieduta  dall’On.  Ermete  Realacci,  si  è  conclusa 
la  discussione  relativa  alla  proposta  di  modifica  della  Legge 
Quadro  sui  Parchi  e  sulle  Aree  protette  (Legge  394/91), 
con  il  termine  ultimo  per  la  presentazione  degli  emenda¬ 
menti. 

L’On.  Roger  De  Menech  (Vicepresidente  dell’ Intergruppo 
Parlamentare  per  lo  Sviluppo  della  Montagna)  ha  presenta¬ 
to  alcuni  emendamenti  recependo  le  proposte  del  Club  al¬ 
pino  italiano  esposte  dal  Vicepresidente  generale  Erminio 
Quartiani  nel  corso  delle  Audizioni  del  gennaio  scorso.  Tra 
esse  il  divieto  di  transito  ai  mezzi  motorizzati  sui  sentieri 
per  fini  di  svago  e  quello  della  pratica  dell’eliski. 

Per  De  Menech  “recuperare  le  istanze  del  CAI  e  trasformar¬ 
le  in  emendamenti  significa  lavorare  in  direzione  di  una 
nuova  modalità  di  gestione  dei  Parchi  e  delle  Aree  protette, 
anche  in  chiave  di  sviluppo  della  montagna.  Io  -  ha  poi  pro¬ 
seguito  De  Menech  -  sono  per  una  montagna  viva  e  abitata, 
che  necessita  di  uno  sviluppo  sempre  più  condiviso  con  le 
istituzioni,  gli  enti,  le  popolazioni  che  la  abitano  e  con  le 
grandi  associazioni  come  il  CAI  che  hanno  a  cuore  le  terre 
alte”. 

Il  relatore  della  proposta  di  legge  è  l’On.  Enrico  Borghi 
(Presidente  dellTntergruppo  Parlamentare  per  lo  Sviluppo 
della  Montagna),  che,  già  durante  le  audizioni  di  gennaio, 
ha  più  volte  valutato  positivamente  le  proposte  del  Club  al¬ 
pino  italiano. 

11  Presidente  generale  del  CAI  Vincenzo  Torti  ha  dichiarato: 
“non  posso  che  esprimere  grande  apprezzamento  per  il  fat¬ 
to  che  le  nostre  proposte  siano  state  recepite  e  trasformate 
in  emendamenti.  In  particolare  quelle  sul  divieto  di  transito 
ai  mezzi  motorizzati  e  aH’eliski.  Su  questi  temi  ho  avuto 
modo  di  ribadire  la  posizione  del  CAI  pochi  giorni  fa  nel 
convegno  a  Lanzo  Torinese  Turismo  degli  elicotteri  o  turi¬ 
smo  del  rispetto?.  Ringrazio  l’On.  De  Menech  per  il  lavoro  a 
favore  della  montagna”. 

Comunicati  a  cura  della  Sede  Centrale 
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Museo  Nazionale  della  Montagna 

iALP,  il  Museomontagna  diventa  interattivo  e 
guarda  al  futuro 

Torino  e  Chamonix-Mont-Blanc  sulla  stessa  lunghezza  d’on¬ 
da,  e  in  rete  con  il  mondo.  II  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna  e  il  Musée  Alpin  stanno  costruendo  un’unica,  grande 
banca  digitale  basata  sui  loro  cospicui  e  importanti  patrimo¬ 
ni  culturali.  Con  un’operazione  di  vastissimo  respiro  e  di 
notevole  valore,  e  sulla  base  di  un  progetto  pluriennale  ap¬ 
pena  avviato  che  è  stato  battezzato  con  il  nome  iAlp  —  Mu¬ 
sei  Alpini  Interattivi.  Un  piano  di  lavoro  che,  nell’ambito  del 
programma  di  cooperazione  territoriale  ALCOTRA  Italia- 
Francia,  ha  ricevuto  un  finanziamento  complessivo  di 
2.550.000  euro  dall’Unione  Europea. 

L’operazione,  volta  a  promuovere  la  comunicazione  e  la  va¬ 
lorizzare  dei  giacimenti  culturali  delle  due  note  istituzioni 
alpine  transfrontaliere,  è  stata  presentata  alla  stampa  e  al 
pubblico  il  23  febbraio  in  un’affollata  conferenza  tenutasi 
nella  Sala  degli  Stemmi  del  Museo  Nazionale  della  Monta¬ 
gna,  a  Torino,  a  cui  hanno  preso  parte  i  rappresentanti  dei 
due  musei,  alcuni  degli  amministratori  delle  regioni  alpine 
di  competenza,  studiosi  e  dirigenti  del  Club  Alpino  Italiano. 

Al  Museomontagna  il  “Cantiere  Bonatti”  è  in 
piena  attività 

li  Museo  Nazionale  della  Montagna  di  Torino  lo  scorso  otto¬ 
bre  è  stato  protagonista  di  una  straordinaria  acquisizione, 
quella  delle  collezioni  dell’archivio  di  Walter  Bonatti. 
Un’eredità  fondamentale  per  la  storia  dell’alpinismo,  dell’e¬ 
splorazione  e  dell’avventura.  Un  patrimonio  davvero  ingen¬ 
te,  il  cui  ammontare  è  stimabile  in  circa  250.000  pezzi, 
composto  da  circa  7000  foto  di  montagna,  attrezzature  al¬ 
pinistiche,  dattiloscritti,  appunti,  relazioni  tecniche,  testi  per 
conferenze,  interventi  e  discorsi  pubblici,  libri,  pellicole  e 
registrazioni  audio  e  video,  fotocamere.  Circa  70.000  dia¬ 
positive  realizzate  da  Bonatti  nel  corso  dei  viaggi  di  esplo¬ 
razione,  oltre  ai  materiali  preparatori  per  le  avventure  in  ter¬ 
re  lontane.  E  ancora,  sessant’anni  di  ritagli  stampa  e  di  cor¬ 
rispondenze. 

Il  riordino  delle  collezioni,  un  lavoro  lungo  e  complesso,  ha 
avuto  inizio  e  il  “Cantiere  Bonatti”  è  già  in  piena  attività.  Da 
qualche  settimana  si  stanno  via  via  aprendo  le  casse  in  cui 
sono  stati  riposti  i  materiali  alpinistici,  la  corrispondenza,  i 
documenti,  le  fotografìe  e  le  diapositive  di  Walter  Bonatti. 
In  questa  fase  si  sta  procedendo  a  un  vero  e  proprio  scavo 
“stratigrafìco”  nei  contenitori,  rispettando  con  rigore  la  suc¬ 
cessione  cronologica  dei  vari  elementi  imballati.  Ogni  sin¬ 
golo  pezzo  viene  esaminato,  datato,  messo  in  relazione  con 
gli  altri  e  situato  nel  suo  contesto,  in  attesa  di  essere  digita¬ 
lizzato  (nel  caso  dei  documenti  e  delie  fotografìe),  e  infine 
sottoposto  a  catalogazione  definitiva. 

Parte  dei  “ritrovamenti”  verrà  presentata  al  pubblico  duran- 
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te  una  serie  di  piccoli  eventi  espositivi  itineranti  che  accom¬ 
pagneranno  i  lavori  di  studio  dei  materiali.  Anche  nel  corso 
di  questo  lavoro  preliminare,  il  personale  del  Museomonta- 
gna  si  trova  con  frequenza  di  fronte  a  vere  e  proprie  sor¬ 
prese:  immagini,  scritti  e  oggetti  inaspettati  che  saranno 
utilissimi,  una  volta  ricostruito  il  contesto  degli  anni  delie 
grandi  scalate  di  Bonatti  e  dei  suoi  successivi  viaggi  nelle 
regioni  più  selvagge  del  pianeta,  a  ricostruire  uno  dei  capi¬ 
toli  più  importanti  deH’alpinismo  contemporaneo  e  del 
mondo  dell’avventura. 

Per  permettere  a  tutti  gli  appassionati  di  montagna  e  di 
esplorazione  di  farsi  un’idea  dei  lavori  in  cantiere,  a  partire 
dalle  prossime  settimane,  il  Museo  posterà  sui  social  e  sul 
Web  immagini  e  brevi  filmati,  comunicando  “in  diretta”  al¬ 
cuni  dei  momenti  più  significativi  delle  operazioni  in  corso, 
in  attesa  di  organizzare,  in  tempi  relativamente  brevi,  le  pri¬ 
me  mostre  collegate  agli  anniversari  delle  imprese  più  im¬ 
portanti  di  Bonatti. 

Accordo  di  collaborazione  tra  il  Museomonta- 
gna  e  il  Comune  di  Sondrio 

Giovedì  1 6  febbraio,  nella  splendida  sede  comunale  di  Pa¬ 
lazzo  Pretorio  a  Sondrio,  Aldo  Audisio  Direttore  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna  di  Torino  e  Alcide  Molteni  Sinda¬ 
co  della  Città  di  Sondrio  hanno  firmato  un  importante  ac¬ 
cordo  di  collaborazione  tra  il  Museo  e  il  Comune,  erano 
presenti  all’atto  per  il  Museomontagna  il  Direttore  operati¬ 
vo  Laura  Gallo;  per  il  Comune  di  Sondrio  l’Assessore  alia 
Cultura  Marina  Cotelli  e  il  Dirigente  Luca  Verri. 

Una  preziosa  partnership  che  consentirà  a  Palazzo  Pretorio 
di  attingere  al  patrimonio  dell’istituzione  torinese  per  mo¬ 
stre  e  iniziative  aH’interno  del  “Museum  hub”  di  Castel  Ma¬ 
segra  e  che  assegna  alla  Città  di  Sondrio  Io  status  di  “sog¬ 
getto  privilegiato”  nella  scelta  del  materiale  da  esporre  con¬ 
servato  nell’Archivio  Bonatti.  Per  contro  il  Museomontagna 
avrà  occasione  di  diffondere  la  conoscenza  del  suo  cospi¬ 
cuo  patrimonio  anche  al  di  fuori  della  propria  sede  espositi¬ 
va,  attività  che  persegue  da  moltissimi  anni  con  accordi  di 
collaborazione  con  le  principali  istituzioni  culturali  italiane  e 
straniere. 

Le  mostre  in  corso 

La  mostra  “Foulard  delle  montagne  ”,  inaugurata  nel  di¬ 
cembre  scorso  e  in  programmazione  fino  al  28  maggio, 
continua  a  destare  grande  interesse  e  curiosità  da  parte  del 
pubblico  e  si  arricchisce  di  un  nuovo,  importante  esempla¬ 
re.  Tra  i  numerosi  foulard  esposti  due  sono  dedicati  ai  Gio¬ 
chi  Olimpici  Invernali  di  Torino  2006:  il  foulard  Bolaffi  Lo 
sci.  Torino  Città  Olimpica  e  quello  Hermès  disegnato  da 
Caty  Latham  Torino  2006.  Fino  ad  oggi  mancava  però  il  fou¬ 
lard  ufficiale  dell’evento.  Grazie  alla  generosità  di  Silvio 
Cattaneo,  titolare  dell’omonima  casa  di  produzione  leader 
nel  settore  delle  cravatte  e  dei  foulard,  la  collezione  si  arric¬ 
chisce  del  coloratissimo  foulard  ufficiale  Torino  2006  Look 
of  thè  game  di  Cattaneo  Cravatte  licenziatario  ufficiale,  che 
da  oggi  si  può  ammirare  in  mostra.  Nella  stessa  occasione 


sono  stati  donati  anche  altri  foulard  prodotti  dalla  stessa  dit¬ 
ta  realizzati  in  occasione  di  eventi  sportivi  invernali  legati  a 
Torino. 

A  Federico  Collino  (Pinerolo,  1869  -  Torino  1942),  musicista 
compositore,  esecutore  e  direttore  d’orchestra,  ma  anche 
valente  pittore,  il  Museomontagna,  in  collaborazione  con  la 
Società  Storica  delle  Valli  di  Lanzo,  dedica  la  mostra  antolo¬ 
gica  “Federico  Collino  tra  musica  e  pittura.  Dal  Conser¬ 
vatorio  di  Torino  ai  paesaggi  della  Valle  di  Viù”,  visitabile 
fino  al  1 7  aprile. 

In  mostra,  coordinata  da  Laura  Gallo  e  realizzata  da  Marco 
Ribetti,  sono  esposte  circa  60  opere  di  vario  formato  per  lo 
più  dedicate  ai  paesaggi  delle  valli  di  Lanzo,  scelte  per  l’oc¬ 
casione  all’interno  di  un  corpus  di  trecento  tra  disegni,  pa¬ 
stelli  e  olii,  realizzati  da  Collino  a  partire  dal  1896. 

Federico  Collino  si  diploma  al  Liceo  Musicale  nel  1891  e 
nello  stesso  anno  viene  assunto  dallo  stesso  Liceo  come 
Maestro  di  oboe  e  fagotto.  Dal  1 892  inizia  a  rappresentare 
alcune  sue  composizioni  a  partire  dal  Circolo  degli  Artisti  di 
Torino.  Suona  come  primo  oboe  e  corno  inglese  al  teatro 
Regio  e  al  teatro  Carignano;  dirige  al  teatro  Vittorio  Ema¬ 
nuele  come  Maestro  sostituto  per  la  stagione  autunnale 
1895. 

Le  domeniche  ai  Museo 

Una  nuova  iniziativa  della  prestigiosa  istituzione  torinese.  Il 
Museo  Nazionale  della  Montagna,  a  partire  da  domenica  5 
marzo,  propone  ogni  domenica  percorsi  di  visita  incentrati 
sulle  mostre  temporanee. 

Le  visite  guidate  domenicali  permetteranno  di  approfondi¬ 
re  alcuni  temi  specifici  affrontati  dalle  esposizioni  tempora¬ 
nee  attualmente  in  corso. 

Prenotazione  consigliata  01 1  6604104 

Ogni  prima  domenica  del  mese,  da  marzo  a  giugno,  si  svol¬ 
gerà  anche  uno  specifico  appuntamento  per  le  famiglie,  ri¬ 
volto  a  bambini  e  adulti,  con  visite  guidate  alla  collezione 
permanente  e  alle  mostre  temporanee,  seguite  da  un’atti¬ 
vità  di  laboratorio. 

L’iniziativa  sarà  un’occasione  per  conoscere  il  patrimonio 
del  Museomontagna  guidati  sala  per  sala  alla  scoperta  del¬ 
le  collezioni  dedicate  alle  terre  alte,  che  compongono  uno 
spazio  espositivo  unico,  da  cui  si  ammira  lo  straordinario 
panorama  sulla  città  e  sulle  Alpi. 

Prenotazione  obbligatoria  01 1  6604104 


mdkm  Monti  e  Valli 

Primavera  2017 


RICORDIAMO 


Adriano  e  Antonio 


di  Mauro  Raymondi  e  Sergio  Cerarti 


Alla  notizia  dell’incidente  occorso  ad  Antonio  Lovato  (a  de¬ 
stra)  e  Adriano  Trombetta  (a  sinistra)  insieme  a  Margherita 
Beira  abbiamo  provato  un  nodo  in  gola  e  smarrimento. 
Antonio  ed  Adriano  hanno  frequentato  il  CAI  e  la  Scuola 
Gervasutti  giovanissimi  tanto  che  molti  di  noi  li  ricordano 
quando  non  erano  ancora  maggiorenni.  Hanno  saputo  di¬ 
stinguersi  per  capacità,  talento,  esuberanza  e  passione  e  le 
circostanze  della  loro  perdita  portano  inevitabilmente  a  ri¬ 
flettere. 

Come  direttore  della  Scuola  da  meno  di  un  anno  ho  ritenu¬ 
to  adatto  chiedere  a  chi  mi  ha  preceduto  di  ricordarli. 
Mauro  Raymondi 
Direttore  della  Scuola  Gervasutti 

Il  nostro  affettuoso  ricordo  va  a  due  nostri  grandi  amici,  An¬ 
tonio  Lovato  28  anni,  istruttore  della  scuola  ed  Adriano 
Trombetta  38  anni,  ex  istruttore  della  scuola,  tragicamente 
scomparsi  il  1 7  febbraio  scorso  sul  Monte  Chaberton,  vitti¬ 
me  di  una  valanga  mentre  scendevano  il  canale  nord  est 
con  gli  sci  insieme  ad  una  loro  amica. 

Antonio  Lovato  si  era  avvicinato  alla  Gervasutti  in  età  molto 
giovane,  era  ancora  minorenne,  frequentandone  i  corsi  per 
poi  diventare  in  breve  tempo  istruttore  sezionale  e  conse¬ 
guire  il  titolo  di  istruttore  regionale  di  arrampicata  libera  del 
CAI  assumendo  la  vice-direzione  del  corso.  E’  stato  il  più 
giovane  istruttore  che  io  ricordi  ad  assumere  la  carica  dire¬ 
zionale  di  un  corso. 

Oltre  ad  essere  un  forte  arrampicatore  ed  alpinista  era  an¬ 
che  uno  sciatore  e  snowboarder  eccezionale,  nella  sua  pur 
breve  vita  ha  sceso  con  gli  sci  o  lo  snowboard  molte  pareti 
nord  fra  cui  la  nord  del  Gran  Paradiso  e  tantissimi  ripidi  ca¬ 
nali  delle  alpi  occidentali. 

E’  sempre  stato  curioso  nei  confronti  delle  nuove  attività  ri¬ 
guardanti  la  montagna  e  l’alpinismo  e  quando  la  Scuola 
Gervasutti  istituì  il  corso  di  dry-tooling,  prima  scuola  in  Ita¬ 
lia,  lui  aderì  subito  con  entusiasmo  imparando  in  breve  la 
tecnica  e  trasmetterla  con  competenza  agli  allievi. 

Era  sempre  ironico  e  sorridente  e  aveva  una  grande  capa¬ 
cità  empatica  con  gli  allievi  dei  corsi  della  scuola,  la  sua  iro¬ 
nia  e  i  suoi  sberleffi  erano  rivolti  a  volte  anche  verso  di  noi, 
istruttori  più  anziani  “i  barbacai”  come  li  chiamava  lui,  ma 


con  un  rispetto  e  una  leggerezza  che  ci  faceva  sempre  sor¬ 
ridere. 

Adriano  Trombetta,  guida  alpina,  era  stato  nell’organico 
della  Scuola  per  molti  anni,  assumendo  per  due  anni  la  di¬ 
rezione  del  corso  di  arrampicata  libera.  Alpinista  fortissimo 
e  completo  su  tutti  i  terreni  era  entrato  nella  scuola,  a  titolo 
volontario  per  l’amicizia  che  lo  legava  a  molti  noi  istruttori 
con  cui  scalava  regolarmente  e  con  cui  aprì  molte  vie  sulle 
montagne  dell’arco  alpino  occidentale.  Nel  periodo  in  cui  fu 
istruttore  le  sue  competenze  in  arrampicata  furono  spesso 
un  valore  aggiunto  per  la  scuola  e  per  molti  istruttori  che 
impararono  molto  da  lui  sulle  tecniche  di  apertura  di  vie  in 
moltagna  e  su  terreno  trad. 

Con  alcuni  istruttori  della  scuola  aprì  vie  bellissime  e  diffìcili 
nel  vallone  di  Noaschetta  nel  Gran  Paradiso,  “l’ultimo  eden 
degli  apritori  di  vie”  come  amava  definirlo  lui. 

Il  mio  triste,  eppur  bel  ricordo  di  entrambi,  mi  porta  all’An- 
cesieu,  straordinaria  parete  nel  vallone  di  forzo  nel  Gran  Pa¬ 
radiso,  dove  passammo  un  giorno  tutti  e  tre  a  scalare  sulla 
“Strategia  del  ragno”  bellissima  e  dura  via  sulla  parete  sud- 
ovest  abbandonata  da  anni. 

Passammo  la  giornata  dall’alba  a  notte  fonda  a  ripulire  le 
fessure  dall’erba  per  poter  posizionare  nut  e  friend;  Adriano 
ed  io  praticamente  litigammo  tutto  il  giorno  in  merito  al 
tracciato  della  via,  al  posizionamento  delle  soste  a  spit  ecc. 
Antonio  ci  seguiva  pulendo  con  martello  e  piccozzino,  tut¬ 
to  il  giorno  a  pulire  appeso  alle  corde  con  un  vuoto  stoma¬ 
chevole  sotto  i  piedi. 

Nel  tratto  finale  della  via,  nel  “diedro  della  sveglia”,  io  e 
Adriano  ci  dilungammo  un  po’  troppo  e  Antonio  si  addor¬ 
mentò  su  una  cengetta  di  30  cm.  Si  svegliò  di  soprassalto, 
urlando,  appeso  alle  corde  mezzo  metro  sotto  alla  cengetta 
su  cui  si  era  addormentato. 

Fu  una  bella  giornata  in  un  posto  eccezionale  passata  con 
due  amici  che  tutti  noi  della  Scuola  Gervasutti  ricorderemo 
sempre. 

Sergio  Cerutti 

Ex  Direttore  della  Scuola  Gervasutti 


NOTIZIE  in  BREVE 


ReStartAlp,  il  campus  per  giovani  aspiranti  im¬ 
prenditori 

”Se  hai  meno  di  35  anni  e  vuoi  avviare  una  startup  sulle  Al¬ 
pi,  partecipa  a  ReStartAlp,  incubatore  d’impresa  per  il  rilan¬ 
cio  dell’economia  alpina”. 

Questo  il  messaggio  di  Fondazione  Edoardo  Garrone  e  Fon¬ 
dazione  Cariplo,  promotrici  di  un  Campus  residenziale  gra¬ 
tuito  in  programma  a  Premia  (VCO),  sulle  Alpi  Nord  Occi¬ 
dentali,  dal  26  giugno  al  29  settembre  2017,  con  pausa  in¬ 
termedia  nei  mese  di  agosto. 

L’obiettivo  è  formare  1 5  giovani  aspiranti  imprenditori  che 
vogliano  avviare  un’attività  nei  settori;  agricoltura,  alleva¬ 
mento,  gestione  forestale,  agroalimentare,  turismo,  artigia¬ 
nato  e  cultura.  Termine  iscrizioni:  21  aprile  2017. 

Tutte  le  info  su  www.restartalp.it 


hAtrbh 


Anno  73°  -  n.  3-4/2017  -  Aut.  Trib.  di  Torino  n.  408  del  23/03/1949  -  Redazione, 
amministrazione  e  segreteria:  Via  Barbaroux,  1  -  10122  Torino  -  Telefono  (Oli) 
54.60.31  -  Abbonamento  6  numeri:  €  5,00  -  Stampa:  Arti  Grafiche  San  Rocco  - 
Grugliasco  (TO)  -  Direttore  responsabile:  Mauro  Brusa  -  Redazione:  CAI  Torino 
Segreteria:  Anita  Cumino  -  Monti  e  Valli  è  associato  alla  Unione  Stampa  Periodica  Italiana 


Salerno  -  Laura  Spagnolini. 


Orari  di  segreteria: 
dal  lunedì  al  venerdì  10,00  - 18,30 
E-mail:  segreteria@caitorino.it 
Web :  www.caitorino.it 

PERIODICO  DEL  /jjot'Ù  B  ALPINO  ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 

ESTATE  2017 


Afghan  ‘67 

Compie  50  anni  la  spedizione  della  SUCAI  Torino 
nelle  montagne  deH’Hindu-Kush 

di  Carlo  Crovella 

Nel  2017  si  celebrano  i  50  anni  delle  spedizione  organizza¬ 
ta  sotto  l’egida  della  SUCAI  Torino  e  diretta  verso  l’Hindu- 
Kush  (Afghanistan  orientale).  Si  tratta  di  un  evento  che, 
seppur  oggettivamente 
importante,  è  passato 
un  po’  in  sordina  sia  jjj 
nella  storia  alpinistica 
torinese  che  nell’ambi¬ 
to  della  Sezione.  La  SU¬ 
CAI  è  una  Sottosezione 
del  CAI  Torino  e  la  spe¬ 
dizione  rientra  a  tutti  gli 
effetti  nella  complessi¬ 
va  attività  della  Sezio¬ 
ne.  La  ricorrenza  cin¬ 
quantennale  si  presenta 
quindi  come  un’irripeti¬ 
bile  occasione  per  ricor¬ 
dare  i  dettagli  di  tale 
spedizione  (che,  oltre 
all’attività  alpinistica,  si 
proponeva  anche  fina¬ 
lità  scientifiche):  ciò  va¬ 
le  sia  per  chi,  50  anni 
fa,  visse  l’evento  in  di¬ 
retta,  sia  per  i  soci  più 

giovani  che,  probabilmente,  non  ne  hanno  mi  sentito  parla¬ 
re  prima  d’ora. 

A  questa  spedizione  è  dedicato  il  numero  4  dei  Quaderni  di 
Montagna,  la  collana  di  cultura  alpina  che  ha  esordito  nel 
2015  e  che,  al  numero  2,  comprende  l’apprezzato  ritratto 
storico  di  Giusto  Gervasutti.  L’attuale  documento,  intitolato 
Afghan  ’67  (il  pdf  è  a  disposizione  degli  interessati,  che  lo 
possono  richiedere,  a  partire  dal  6  aprile,  seguendo  le  istru¬ 
zioni  riportate  in  calce),  incorpora  la  trascrizione  del  diario 
di  uno  dei  protagonisti,  Luciano  Ratto  (successivamente  co¬ 
fondatore  del  Club  4000),  arricchito  da  numerose  foto  origi¬ 


nali  (riferite  ad  ogni  fase  dell’avventura)  e  dal  preciso  reso¬ 
conto  alpinistico. 

L’importanza  di  questa  spedizione  si  incentra  su  tre  ele¬ 
menti  di  base:  si  è  trattato  di  un  esempio  di  “spedizione 
leggera",  cioè  auto-organizzata  e  con  una  logistica  molto 
snella  e  flessibile;  i  partecipanti  appartengono  alla  categoria 
degli  alpinisti  “dilettanti”,  nel  risvolto  più  nobile  del  termi¬ 
ne;  infine,  sono  stati  conseguiti  significativi  risultati  alpinisti¬ 
ci  in  una  zona  raramente  frequentata  in  precedenza  e  deci¬ 
samente  “off  limits”  dal 
1980  in  poi,  per  le  no¬ 
te  vicende  internazio¬ 
nali  (invasione  sovietica 
dell’Afghanistan  e  suc¬ 
cessivo  periodo  dei  ta- 
lebani). 

Per  essere  precisi,  non 
si  tratta  né  dell’unica 
spedizione  diretta  in 
quelle  zone,  né  dell’u¬ 
nico  esempio  di  spedi¬ 
zione  del  CAI  Torino 
con  il  coinvolgimento 
di  alpinisti  cosiddetti 
“dilettanti”:  tuttavia,  in 
questo  caso,  si  ravvisa¬ 
no  indiscutibilmente 
entrambe  le  caratteristi¬ 
che.  I  partecipanti,  tutti 
molto  preparati  e  moti¬ 
vati,  rientrano  nella 
schiera  di  chi  dedica  al¬ 
la  montagna  il  “tempo  libero”,  dovendosi  destreggiare  fra 
mille  impegni  professionali  e  di  famiglia:  la  stessa  durata 
della  spedizione  (33  giorni  da  Torino  a  Torino)  ed  il  posizio¬ 
namento  stagionale  (a  cavallo  fra  luglio  e  agosto)  conferma¬ 
no  che  i  partecipanti  destinarono  a  questo  obiettivo  le  loro 
ferie  estive.  Ciò  nonostante,  in  questo  come  in  molti  altri 
casi,  dire  alpinisti  “dilettanti”  non  significa  dire  alpinisti  “di¬ 
lettanteschi”  e  il  resoconto  tecnico  lo  conferma  esplicita¬ 
mente:  1 2  cime  conquistate  in  prima  assoluta  (1 1  di  altezza 
compresa  fra  5.000  e  5.500  mt.,  più  una  di  6.100  mt.),  cui 
si  aggiunge  la  seconda  salita  di  una  vetta  di  5.619  mt..  Tra 


I  componenti  della  spedizione  (Foto:  Archivio  L.  Ratto) 


Estate  2017 


2 


— i 


Il  campo  base  (Foto:  Archivio  L.  Ratto) 


tutte  spicca  la  prima  ascensione  assoluta  del  Koh-i-Sharan 
(6.100  mt.)  per  una  via  decisamente  impegnativa.  Infatti,  a 
giudizio  dei  suoi  conquistatori  (la  celebra  cordata  Bonomi- 
Ratto),  questa  ascensione  è  pari  alla  concatenazione  fra  la 
salita  del  Colouir  Couturier  alla  Nord  della  Verte  e  quella  di 
una  successiva  cresta  simile  all’Arète  Forbes  delI’Aiguille  de 
Chardonnet.  Si  tratta  di  due  grandi  classiche  del  massiccio 
del  Monte  Bianco,  con  la  differenza  che  (oltre  a  essere  in 
sequenza  una  dietro  l’altra)  l’ascensione  complessiva  termi¬ 
na  a  6. 100  mt.!  Inoltre  si  deve  scendere  per  lo  stesso  itine¬ 
rario:  questi  sono  i  “dilettati”  cui  ci  si  riferiva  poc’anzi!!! 

In  SUCAI  siamo  affezionati  a  questa  spedizione  perché  il 
nocciolo  centrale  dei  partecipanti  proveniva  dal  quel  grup¬ 
po  di  sucaini  che,  fra  gli  anni  ’60  e  ’70,  realizzarono  un’in¬ 
tensa  attività  alpinistica  sulle  nostre  montagne,  con  nume¬ 
rose  ripetizioni  di  pregio  (come  lo  Sperone  della  Brenva  o 
svariate  ascensioni  sui  4.000  del  Vailese)  e  non  poche  prime 
salite  sia  estive  che  invernali:  fra  queste  spiccano,  per  im¬ 
portanza,  la  prima  invernale  del  Couloir  Couturier  alla  Verte, 
realizzata  da  Andrea  Bonomi  e  Mario  Bertotto  (beffando 
addirittura  René  Desmaison,  dai  francesi  considerato  il  “lo¬ 
ro”  Bonatti),  e  la  prima  invernale  della  Cresta  De  Amicis  sul¬ 
la  parete  Sud  del  Cervino,  realizzata  da  Luciano  Ratto  con 
altri  compagni.  Anche  l’attività  alpinistica  di  questi  sucaini 
dimostra  che  il  mondo  SUCAI  non  è  esclusivamente  anco¬ 
rato  allo  scialpinismo  (come  viene  da  pensare  in  prima  bat¬ 
tuta,  paradossalmente  “ingannati”  dall’ importanza  della  no¬ 
stra  Scuola).  Questa  “esperienza”  alpinistica  della  SUCAI 
confluirà  (primi  anni  ’70)  nella  creazione  del  “Corso  di  Invi¬ 
to  aH’Alpinismo”,  la  cui  coda  è  ancora  presente  nei  pro¬ 
grammi  estivi  della  Sottosezione  con  la  dicitura  “Inviti  all’al¬ 
pinismo”. 

I  sucaini  presenti  nella  spedizione  hanno  espresso  l’attacca¬ 
mento  alla  loro  Sottosezione  attribuendo  alcuni  toponimi, 
che  dovrebbero  essere  rimasti  anche  nella  cartografìa  suc¬ 
cessiva:  un  circo  glaciale  (su  cui  incombono  alcune  delle 
vette  conquistate  durante  la  spedizione)  porta  il  nome  di 
“Bacino  SUCAI”,  mentre  un  aereo  valico  di  cresta  è  stato 
chiamato  “Colle  dei  Savi  Anziani”,  in  onore  dei  maggioren¬ 
ti  che  hanno  gestito  la  Scuola  di  scialpinismo  SUCAI  proprio 
durante  gli  anni  ’60,  trasformandola  dall’originario  Corso  in 
una  vera  e  propria  Scuola,  che  diventerà  “nazionale”  nel 


1968.  Quest’ultimo  evento  ha  suggellato  l'importanza  del 
lavoro  strutturale  compiuto  dai  Savi  Anziani,  cui  va  la  nostra 
infinita  gratitudine. 

La  successiva  inaccessibilità  di  queste  montagne  per  i  noti 
fatti  internazionali  (inversione  sovietica  e  poi  il  periodo  dei 
talebani)  ha  contribuito  ad  avvolgerle  in  una  fitta  coltre  di 
mistero:  oggi  come  oggi,  gli  ottomila  himalayani  sono  mol¬ 
to  più  conosciuti  di  questa  particolare  sezione  della  lunga 
catena  montuosa  asiatica.  Anche  per  diffondere  maggiori 
dettagli  su  queste  misteriose  montagne,  oltre  che  per  cele¬ 
brare  l’anniversario  “tondo”  della  spedizione,  la  collana 
Quaderni  di  Montagna  ha  voluto  dedicare  il  numero  4  alla 
completa  trascrizione  del  diario  giornaliero  di  Luciano  Rat¬ 
to.  Per  sottolineare  la  genuinità  del  testo,  si  è  mantenuto  lo 
stile  cronachistico  tipico  degli  appunti  scritti  a  mano  la  sera 
in  tenda,  quando  si  annotano  non  solo  gli  eventi  positivi 
della  giornata,  come  la  conquista  delle  vette,  ma  anche  i 
momenti  di  nervosismo  dovuti  alla  stanchezza,  ai  contrat¬ 
tempi  indesiderati  o  ai  fisiologici  cali  di  forma. 

All’attività  alpinistica  vera  e  propria,  si  aggiunge  la  descri¬ 
zione  (molto  significativa  come  esperienza  umana)  sia  del¬ 
l’avvicinamento  al  Campo  Base  che  del  ritorno  a  Kabul  at¬ 
traverso  vallate  di  una  bellezza  mozzafiato,  con  i  tipici  disa¬ 
gi  delle  terre  avventurose:  strade  estremamente  dissestate, 
polvere  dappertutto,  disguidi  vari  e  infinite  discussioni  con  i 
portatori.  Interessantissimo,  poi,  è  il  ritratto  di  una  Kabul 
non  ancora  rovinata  dai  successivi  eventi  storici,  ma  che  si 
rivela  anzi  una  vera  e  propria  “città  giardino”,  immersa  nel¬ 
la  raffinatezza  della  cultura  e  dello  stile  di  vita  mediorienta¬ 
li,  con  tutti  gli  annessi  e  connessi  (alcuni  un  po’  incompren¬ 
sibili  per  noi  occidentali). 

Insomma  si  è  trattato  di  un  “viaggio”  dell’anima,  prima  an¬ 
cora  che  di  una  spedizione  tecnico-atletica.  A  noi,  figli  di 
un’era  purtroppo  dominata  dalla  frenesia  tecnocratica  e  dal¬ 
l’essere  in  ogni  dove  grazie  a  “Google  Maps”,  non  resta 
che  ammirare  (e,  forse,  un  po’  invidiare)  questi  consoci,  che 
hanno  assaporato  la  più  pura  essenza  della  vera  avventura. 
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Cerimonia  di  posa  di  una  targa  ri- 
cordo  sulla  facciata  dela  casa  nata¬ 
le  di  Giusto  Gervasutti  a  Cervignano 
del  Friuli  (8  aprile  2017) 

a  cura  della  Redazione 

Flavia  Valent,  Presidente  del  CAI  di  Cervignano  del  Friuli 
(paese  di  origine  del  grande  Giusto  Gervasutti)  ci  segnala 
che,  alla  presenza  delle  autorità  e  degli  ultimi  parenti  di 
Gervasutti,  sabato  8  aprile  2017  si  è  svolta,  con  grande 
commozione,  la  cerimonia  di  posa  di  una  targa  ricordo  (rea¬ 
lizzata  dallo  scultore  Franco  Sclauzero)  sulla  facciata  dell’a¬ 
bitazione  dove  risiedette  Giusto  da  ragazzo. 

La  progressiva  scomparsa  dei  cervignanesi,  che  vissero  al¬ 
l’epoca  della  famiglia  Gervasutti,  aveva  fatto  perdere  la  cer¬ 
tezza  assoluta  sull’immobile  in  questione.  La  dimora  dei 
Gervasutti  è  stata  nuovamente  individuata,  in  modo  indi¬ 
scutibile,  nel  novembre  2016,  quando  si  è  tenuta  a  Cervi¬ 
gnano,  su  iniziativa  della  locale  sezione  del  CAI,  la  comme¬ 
morazione  dei  70  anni  dalla  scomparsa  del  grande  alpinista, 
là  nato  a  nel  1909,  ma  trasferitosi  a  Torino  nel  1931  e  noto 
con  il  soprannome  de  11  Fortissimo. 

Nel  novembre  scorso  si  trovava  a  Cervignano  (invitato  dalla 
locale  Sezione  del  CAI  per  tenere  una  conferenza  sul  gran¬ 
de  alpinista)  il  torinese  Carlo  Crovella,  socio  del  CAI  Torino 
e  del  GISM  (Gruppo  Italiano  Scrittori  di  Montagna). 

Da  tempo  Crovella  ha  condotto  variegate  ed  approfondite 
ricerche  sul  personaggio  Gervasutti  e  nel  2016  egli  ha  rac¬ 
colto  il  frutto  di  tali  ricerche  compilando  una  pubblicazione 
dedicata  a  Gervasutti,  intitolata  “L’unico,  il  vero,  il  solo  for¬ 
tissimo  -  Ritratto  alpinistico  e  umano  di  Giusto  Gervasutti”, 
pubblicazione  che  l’ha  confermato  fra  i  più  accreditati  cono¬ 
scitori  del  personaggio  Gervasutti,  anche  nei  risvolti  della 
vita  ordinaria  di  quest’ultimo. 

Pertanto,  sulla  base  delle  informazioni  che  Crovella  ha  trat¬ 
to  dagli  appunti  e  dall’archivio  di  Giusto  a  lungo  consultati, 
è  stato  nuovamente  possibile  individuare  con  precisione 
l’abitazione  dei  Gervasutti  a  Cervignano.  Il  padre  dell’attua¬ 
le  proprietario  acquistò  Fimi-nobile  nel  1942  da  Valentino 
Gervasutti,  padre  di  Giusto. 

Un’ipotesi  storica,  purtroppo  non  comprovata  da  elementi 
oggettivi,  presuppone  che  il  ricavato  della  vendita  immobi¬ 
liare  sia  servito  per  la  costituzione  della  società  editrice  II 
Verdone  (di  cui  Giusto  era  inizialmente  contitolare  e  succes¬ 
sivamente  titolare  unico).  Tale  iniziativa  professionale,  insie¬ 
me  alla  gestione  in  prima  persona  di  una  tipografìa  (altro 
possibile  impegno  finanziario  di  Giusto),  ha  caratterizzato  la 
vita  di  Gervasutti  sul  finire  della  guerra:  nel  1945  proprio 
con  11  Verdone,  Giusto  ha  pubblicato  il  suo  celebre  libro 
“Scalate  nelle  Alpi"  (tra  l’altro  stampato  nella  sua  tipogra¬ 
fìa!). 


La  conoscenza  della  casa  dei  Gervasutti  era  tramandata  fra  i 
cervignanesi  nei  ricordi  dei  cittadini  più  anziani.  Gli  ultimi 
parenti  viventi,  che  allora  erano  dei  ragazzini,  da  molto 
tempo  non  risiedono  più  stabilmente  a  Cervignano.  Per  tut¬ 
ti  questi  motivi  tale  informazione  si  era  “sfilacciata”  negli 
anni  e,  di  recente,  in  paese  nessuno  ne  aveva  più  la  certez¬ 
za  effettiva. 

La  posa,  ad  opera  del  CAI  Cervignano,  della  targa  sulla  fac¬ 
ciata  esterna  dell’abitazione  risponde  all’obiettivo  di  non  di¬ 
menticare  più  questo  tassello  relativo  agli  anni  giovanili  di 
Gervasutti. 

Il  Consiglio  Direttivo  del  CAI  Cervignano  ringrazia  sentita- 
mente  Carlo  Crovella  per  la  proficua  ed  intensa  collabora¬ 
zione  offerta,  collaborazione  che  ha  permesso  di  recupera¬ 
re  importanti  riscontri  storici  del  personaggio,  estendendo¬ 
si  fino  a  particolari  apparentemente  marginali  come  l’indivi¬ 
duazione  dell’abitazione:  il  ricordo  di  un  personaggio  di 
questa  importanza  poggia  anche  su  risvolti  di  tale  natura. 

11  reciproco  coinvolgimento  (fra  il  CAI  Cervignano  e  Carlo 
Crovella)  nell’attività  di  ricerca  costituisce  un  gemellaggio 
ideale  fra  le  due  realtà  di  vita  (Cervignano  e  Torino)  del 
grande  Giusto  Gervasutti,  detto  II  Fortssimo. 

L’articolo  completo  è  consultabile  all'Indirizzo 
https://www.  caitorino.  it/montievalli/ 


Flavia  Valent,  a  sinistra,  con  Clara  e  Sergio  Gervasutti, 
cugini  di  secondo  grado  di  Giusto  (Foto:  F.  Valent) 
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Gian  Carlo  Grassi 


Nell’anno  appena  trascorso,  il  2016,  Gian  Carlo  Grassi 
avrebbe  compiuto  70  anni.  Egli  aveva  iniziato  la  sua  attività 
alpinistica  frequentando  i  corsi  della  scuola  Gervasutti,  ter¬ 
minati  i  quali,  era  entrato  nell’organico  istruttori  della  stessa. 
Ritengo  doveroso  che  il  ricordo  di  questo  grande  personag¬ 
gio  rimanga  nei  documenti  della  scuola,  per  tutti  quelli  che 
oggi  ne  fanno  parte  e  per  chi  verrà  in  futuro 
Ricordare  un  personaggio  scomparso  non  è  semplice,  vari 
sentimenti  si  incrociano  e  spesso  si  scivola,  magari  involon¬ 
tariamente,  nella  celebrazione  retorica  elencando  enfatica¬ 
mente  meriti  e  qualità  di  chi  non  c’è  più.  Terribile  poi  io  tro¬ 
vo  il  modo,  abbastanza  in  uso,  di  rivolgersi  in  prima  persona 
con  discorso  diretto  a  chi  non  c’è  più. 

Considero  doveroso  ed  utile  ricordare  e  diffondere  la  cono¬ 
scenza  delle  persone  che  hanno  fatto  la  storia  delle  attività 
che  ci  interessano  ma  credo  lo  si  debba  fare  ricostruendo  e 
raccontando  i  fatti  nel  modo  più  veritiero  possibile  eviden¬ 
ziando  in  modo  non  celebrativo,  qualità  e  successi  e,  senza 
tacere,  gli  insuccessi. 

Gian  Carlo  è  stato  un  grande  personaggio  dell’alpinismo 
della  seconda  metà  del  ‘900  e  non  solo  a  livello  regionale  o 
nazionale  ma  in  senso  assoluto,  molto  più  grande  ed  impor¬ 
tante  di  come  emerge  dai  documenti  storici  dell’alpinismo 
di  quegli  anni.  Il  nome  di  Grassi  ci  fa  venire  in  mente  l’in¬ 
ventore  dei  più  fantasiosi  itinerari  su  cascate  di  ghiaccio  e 
couloir  fantasmi  nei  luoghi  più  remoti,  il  salitore  delle  pau¬ 
rose  seraccate  di  ghiaccio,  l’instancabile  ricercatore  di  nuovi 
problemi  ovunque  esisteva  un  pezzo  di  roccia  inesplorato, 
scopritore  tra  i  primi,  della  pari  dignità  tra  tutte  le  avventure 
di  scalata,  dai  massi  della  Valle  di  Susa,  alle  rocce  della  Valle 
dell’Orco  fino  sulle  più  lontane  pareti  del  Monte  Bianco. 

10  più  che  quel  personaggio  noto  voglio  raccontare,  attra¬ 
verso  i  miei  ricordi,  il  Grassi  più  lontano,  quello  degli  inizi  ed 

11  suo  passaggio  dal  timido  Calimero  al  Maestro,  apprezzato 
e  seguito  dai  giovani  suoi  discepoli  dei  dopo  1972. 

Ancor  prima  di  immergermi  nei  ricordi  voglio  evidenziare 
un  aspetto  del  personaggio  Grassi:  ho  conosciuto  innume¬ 


revoli  scalatori,  celebri  e  meno  celebri,  di  varie  generazioni, 
ma  non  ricordo  di  aver  rilevato  in  nessuno  una  passione  co¬ 
sì  grande  ed  incondizionata  per  l’alpinismo  e  la  montagna 
come  in  Gian  Carlo.  Un  amore  totale  e  sereno,  sempre  posi¬ 
tivo,  in  lui  non  traspare  mai  una  visione  drammatica  anche 
nelle  situazioni  più  estreme,  egli  vive  l’avventura  alpina  alla 
Rebuffat,  sempre  positiva,  lontana  dagli  aspetti  a  volte  tra¬ 
gici  che  traspaiono  dai  racconti  di  Bonatti  ed  a  volte  anche 
di  Messner. 

Grassi  comparve  nella  scuola  come  allievo  e  nel  1 968  entrò 
nell’organico  istruttori.  Non  vi  rimase  per  molto,  il  clima  di 
ordine  e  disciplina  voluto  da  Giuseppe  Dionisi  si  scontrava 
con  il  suo  desiderio  di  sfuggire  proprio  a  quei  vincoli.  Allora 
era  molto  timido  e  non  si  imponeva  all’attenzione,  era  chia¬ 
ra  ed  evidente  in  lui  un’  enorme  passione  per  l’alpinismo, 
avrebbe  voluto  dedicare  tutto  il  suo  tempo  alla  scalata  inve¬ 
ce  era  costretto  ad  un  lavoro  che  odiava  e  di  questo  si  la¬ 
mentava  spesso,  non  partecipava  molto  alle  animate  di¬ 
scussioni  sull’etica  e  sugli  orizzonti  dell’alpinismo,  allora  in 
voga  tra  di  noi,  animate  spesso  dai  temi  suggeriti  da  Motti. 
Questo  suo  atteggiamento  da  pulcino  un  po’  sfigato  gli  val¬ 
se  da  parte  di  qualcheduno  (non  ricordo  più  chi)  l’appellati¬ 
vo  di  Calimero:  personaggio  reso  celebre  della  pubblicità  di 
un  detersivo,  perseguitato  dalla  sfortuna  [...]. 

Eravamo  tutti  amici  e  scalavamo  insieme  ma  tra  il  nuovo 
gruppo  di  Gian  Carlo  e  noi  più  antichi  sorse  una  forma  di  be¬ 
nevola  competizione  così  quando  Gian  Piero  ed  io  scoprim¬ 
mo  una  parete  che  rappresentava  un  nuovo  orizzonte  e  che 
io  battezzai  ‘Caporal’,  Gian  Carlo,  subito  ne  trovò  un’altra 
poco  discosta  e,  quasi  a  rivendicare  un  titolo  di  supremazia, 
la  chiamò  ‘Sergent’  [...]. 

L’attività  professionistica,  necessaria  per  vivere,  non  limitò 
mai  la  sua  spinta  amatoriale  verso  la  scoperta  e  l’invenzione 
del  nuovo.  Note  a  tutti  sono  le  sue  campagne  di  ricerca,  pri¬ 
ma  dei  massi  erratici  della  bassa  Valle  di  Susa  poi  .capitolo 
infinito,  delle  cascate  di  ghiaccio  nei  luoghi  più  remoti  infi¬ 
ne,  spesso  in  competizione  con  me,  la  caccia  alle  pareti  di¬ 
menticate  nelle  valli  torinesi,  nel  Gran  Paradiso  e  nel  Bianco. 
Gian  Carlo,  tra  tutti,  fu  l’unico  che  effettivamente  scalando 
entrò  in  una  dimensione  trascendentale,  viveva  l’ascensione 
come  un  sogno  visionario  nel  suo  ‘Giardino  di  Cristallo’.  Un 
giorno  mi  confidò  che  non  usava  più  il  casco  per  scalare 
perché  si  sentiva  talmente  integrato  nell’ambiente  di  ghiac¬ 
cio  e  roccia  che  nulla  poteva  succedergli. 

Qualche  traccia  dell’antico  Calimero  rimase  in  lui  anche  nel¬ 
la  maturità:  temeva  ciò  che  gli  appariva  come  atteggiamen¬ 
to  critico  nei  suoi  confronti,  il  dubbio  lo  rendeva  permaloso 
e  causò  la  rottura  di  importanti  amicizie.  Così  se  nella  sua  at¬ 
tività  agì  come  ricercatore  instancabile  ed  innovatore,  rima¬ 
se  conservatore  il  suo  atteggiamento  nei  confronti  di  alcuni 
nuovi  fenomeni  come  le  gare  di  arrampicata  ed  il  nascere  di 
vie  attrezzate  con  ancoraggi  fissi,  salvo  poi  adeguarsi  e  fare 
propria  quest’ ultima  realtà. 

La  versione  integrale  dell’articolo  è  consultabile  all’indirizzo 
www. caitorino.it/montievalli 
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Nel  segno  della  Montanara 

In  occasione  dei  90  anni  de  “La  Montanara”,  il  canto  di 
montagna  per  antonomasia,  il  Coro  Edelweiss  del  CAI  Tori¬ 
no,  in  collaborazione  con  La  Famiglia  Abruzzese  e  Molisana 
in  Piemonte  e  Valle  d’Aosta,  ha  organizzato  una  serie  di 
eventi  celebrativi  che  si  sono  svolti  a  Torino  (27  maggio),  a 
Milano  (1 1  giugno)  e,  naturalmente,  al  Pian  della  Mussa  (17 
giugno). 

Era  il  27  luglio  del  1 927  quando  un  giovanissimo  Toni  Or- 
telli  (allora  ventitreenne  ma  già  affermato  alpinista),  al  Pian 
della  Mussa  compose  la  Montanara,  il  più  celebre  canto  di 
montagna,  divenuto  universalmente  il  simbolo  stesso  della 
montagna. 

L’ispirazione  del  canto  è  narrata  in  una  lunga  intervista  ra¬ 
diofonica  della  Rai;  l’autore  la  dedicò  a  Casimiro  Bich,  guida 
di  Valtournenche,  caduto  sul  Monte  Rosa  il  2  agosto  1 925. 
Nell’intervista  Ortelli  racconta  la  vicenda  della  stesura  della 
musica  realizzata  coll’aiuto  di  valenti  musicisti  come  Ga¬ 
briele  Boccalatte,  e  la  definitiva  armonizzazione  di  Luigi  Pi- 
garelli  eseguita  dagli  amici  trentini  del  coro  SOSAT  (poi 
SAT). 

Oggi  il  Museo  Nazionale  della  Montagna  conserva  lo  spar¬ 
tito  originale  ed  altre  versioni  autografe,  donate  dalla  mo¬ 
glie  Maria  Ortelli,  alcuni  cimeli  e  la  registrazione  dell’inter¬ 
vista  Rai.  La  stessa  sala  di  consultazione  della  Biblioteca  Na¬ 
zionale  del  CAI  è  intitolata  all’illustre  figlio  del  CAI  Torino. 

Il  28  giugno  1 987  al  Pian  della  Mussa,  su  di  un  roccione  ap¬ 
pena  sotto  il  Rifugio  Città  di  Ciriè,  il  Coro  Edelweiss  del  CAI 
Torino  pose  una  targa,  alla  presenza  dello  stesso  Toni  Ortel¬ 
li,  del  Maestro  Franco  Ramelia  e  dell’allora  Presidente  CAI 
Torino  Ugo  Grassi. 

In  occasione  del  75°  anniversario,  nel  2002,  il  Coro  CAI 
Uget  ed  il  coro  della  SAT,  affiancarono  una  loro  analoga  tar¬ 
ga,  sempre  sullo  stesso  roccione. 


DAI  NOSTRI  RIFUGI 


Il  briko-campo,  ovvero  una  settimana  di 
laboratori  creativi  ai  “Levi-Molinari” 

Ti  piace  disegnare,  costruire,  incollare,  ritagliare,  sei  fanta¬ 
sioso  e  creativo?  Allora  questa  è  la  tua  settimana! 

Dal  23  al  29  luglio  armati  di  colle,  forbici,  fili  di  lana,  botto¬ 
ni  e  stoffe  tutti  i  giorni  con  tecniche  diverse  scopriremo  la 
natura  senza  rimanere  con  le  mani  in  mano. 

È  un’  attività  del  CAI  Torino  in  collaborazione  con  i  gestori 
rivolta  a  bambini/e  e  ragazzi/e  a  partire  dalla  seconda  ele¬ 
mentare  fino  alla  terza  media. 

Informazioni  e  iscrizioni:  info@rifugiolevimolinari.it  -  339 
5004191. 

“Il  Bosco  Incantato” 

Presso  il  rifugio  “GEAT  Val  Gravio”  del  CAI  Torino,  nel  Parco 
Naturale  Orsiera  Rocciavrè  -  Comune  di  San  Giorio  di  Susa  - 
i  gestori  del  rifugio  organizzano  un  soggiorno  estivo  con  at¬ 
tività  ambientali. 


•dal  17  al  22  luglio 
•  dal  28  agosto  al  2  settembre 

Una  proposta  rivolta  a  gruppi  di  bambini  di  età  compresa 
tra  i  6  e  gli  12  anni  delle  scuole  elementari  e  medie.  Mini¬ 
mo  10  partecipanti. 

II  percorso,  nelle  giornate  previste,  sarà  seguito  da  un  edu¬ 
catore  ambientale  che  attraverso  escursioni  e  giochi  gui¬ 
derà  i  ragazzi  all’esplorazione  nel  Parco  Orsiera  Rocciavrè. 
Lo  scopo  di  questo  campo  è  quello  di  riuscire  a  capire  co¬ 
me  “antropizzare”  un  territorio  senza  comprometterne  l’e¬ 
cosistema  a  tal  fine  si  permetterà  di  esplorare  l’ambiente 
Parco  nei  suoi  diversi  aspetti. 

Le  tematiche  riguarderanno  il  territorio  dal  punto  di  vista 
faunistico,  botanico,  antropico,  geologico  le  sue  trasforma¬ 
zioni  nel  tempo. 

Informazioni  e  iscrizioni:  custodi@rifugiovalgravio.it  -  01 1 
9646364. 


“Prodotti  da  zaino”,  consigli  nutrizionali 
dali’AGRAP 

Nell’ambito  del  progetto  “Prodotti  da  zaino”,  per  una  cor¬ 
retta  alimentazione  e  per  la  sostenibilità  delle  produzioni 
locali,  l’AGRAP  -  Associazione  Gestori  Rifugi  Alpini  del  Pie¬ 
monte  -  ha  predisposto  un  utile  manuale  in  formato  pdf 
contenente  consigli  nutrizionali  per  l’attività  escursionistica 
disponibile  all’indirizzo 

https://www.caitorino.it/news/2017/05/10/prodotti-da- 

zaino-consigli-nutrizionali/ 


ATTIVITÀ 


Museo  Nazionale  della  Montagna 

Etichette  delle  montagne.  Immagini  di  com¬ 
mercio 

Dal  7  luglio  al  3  dicembre  2017.  Inaugurazione  giovedì  6 
luglio  2017 

Un  foglietto  appiccicato  su  un  qualunque  prodotto  com¬ 
merciale.  È  tutto  lì,  e  sulle  prime  può  sembrare  insignifican¬ 
te.  Eppure  è  capace  di  parlare.  Di  raccontare.  Quel  minu¬ 
scolo  ritaglio  di  tipografia  -  l’etichetta  -  è  una  soglia  che  in¬ 
vita  l’osservatore  a  un  viaggio  neH’immaginario  delle  mera¬ 
viglie  e,  insieme,  nel  mondo  reale  degli  oggetti. 

Con  la  mostra  Etichette  delle  Montagne.  Immagini  di  com¬ 
mercio  -  organizzata  dal  Museo  Nazionale  della  Montagna 
con  la  Camera  di  Commercio  Industria  Artigianato  e  Agri¬ 
coltura  di  Trento,  Regione  Piemonte,  Fondazione  CRT  e  con 
la  collaborazione  della  Città  di  Torino  e  del  Club  Alpino  Ita¬ 
liano  -  prosegue  la  valorizzazione  di  un  lungo  lavoro  di  rac¬ 
colta  e  di  studio  dell’iconografia  dedicata  alle  terre  alte  che 
negli  ultimi  trent’anni  ha  incrementato  il  patrimonio  de! 
Centro  Documentazione  del  Museo  Nazionale  della  Mon¬ 
tagna  di  Torino. 

L’esposizione  è  il  frutto  di  una  selezione  dai  circa  3000  pez¬ 
zi  della  collezione  appartenente  al  Museomontagna,  un 
percorso  ideale  che  si  sviluppa  in  oltre  150  anni,  dalla  se- 
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conda  metà  dell’Ottocento  fino  ai  nostri  giorni,  tra  prodotti 
commerciali  di  diverse  epoche  e  Paesi.  Immagini  di  monta¬ 
gne,  alpinismo,  sci,  esplorazioni,  regioni  polari  spiccano 
sulle  etichette  e  sui  contenitori  cartacei,  le  terre  alte  diven¬ 
tano  simbolo  di  qualità  per  vendere  bevande,  alimentari, 
frutta  e  ortaggi,  tessili,  tabacchi  e  prodotti  per  uso  persona¬ 
le;  per  promuovere  alberghi  e  località  turistiche.  Filo  rosso 
che  accomuna  questi  oggetti,  non  concepiti  in  origine  per 
essere  collezionati,  di  cui  è  quindi  complesso  venire  a  co¬ 
noscenza  dei  dati  di  produzione,  datazione,  o  sapere  quan¬ 
ti  ne  siano  stati  realizzati,  sono  quindi  le  immagini  che  vi 
compaiono:  scenari  montani,  attrezzature  alpinistiche  e 
sportive,  regioni  polari  ed  esplorazioni. 

La  mostra  è  l’occasione  per  seguire  l’evoluzione  dell’eti¬ 
chetta  commerciale,  attraverso  le  sue  tre  principali  compo¬ 
nenti  grafiche  -  il  testo,  l’ornato  e  l’illustrazione  -  che  con¬ 
corrono,  secondo  le  mode  che  ne  definiscono  lo  stile,  alla 
sua  potenzialità  espressiva.  L’etichetta,  nata  con  una  fun¬ 
zione  informativa  per  identificare  quanto  racchiuso  in  un 
contenitore,  assume  nel  corso  del  tempo  maggiore  attratti¬ 
vità,  grazie  all’aggiunta  di  inquadrature  ed  elementi  deco¬ 
rativi.  Già  nel  XVIII  secolo,  ma  soprattutto  dal  XIX,  l’illustra¬ 
zione  viene  impiegata  per  indicare  i  dati  di  fabbricazione, 
l’importanza  del  produttore  e  la  qualità  del  prodotto.  Icone 
di  bellezza,  come  la  figura  femminile,  i  motivi  floreali  -  in 
particolare  in  epoca  liberty  -,  sono  soggetti  sempre  più  dif¬ 
fusi  tra  fine  Ottocento  e  inizio  Novecento,  accanto  ad  altri 
elementi  figurativi  sinonimo  di  qualità  e  tradizione,  come 
stemmi  e  medaglie;  per  gli  alimentari  è  presente  anche  la 
riproduzione  del  prodotto,  talvolta  all’interno  di  composi¬ 
zioni  più  complesse,  con  animali,  paesaggi  e  figure. 

Le  etichette  sono  state  anche  un’occasione  per  raccontare 
storie.  Un  tempo  il  trionfo  delle  etichette  commerciali  si  ce¬ 
lebrava  al  cospetto  delle  vetrine  delle  botteghe  e  degli  em¬ 
pori,  lì  -  su  barattoli  e  scatole  -  si  scoprivano  i  grandi  acca¬ 
dimenti  mondiali,  ricchi  di  avventura  e  di  simboli:  le  corse  ai 
Poli,  all’oro  del  Klondike,  al  Far  West. 

Risalgono  invece  a  poco  più  di  sessant’anni  fa  i  primi  pro¬ 
dotti  etichettati  Everest  e  K2,  rispettivamente  a  ricordo  del¬ 
le  prime  salite  britannica  del  1953  e  italiana  del  1954.  La 
forza  seduttiva  esercitata  dalle  due  vette,  le  maggiori  del 
pianeta,  viene  anche  delegata  ad  altre  montagne  himalaya- 
ne.  Nel  1956,  è  la  volta  di  un  altro  ottomila,  il  Manaslu,  sa¬ 
lito  in  prima  ascensione  da  una  spedizione  giapponese,  ri¬ 
cordata  -  come  era  anche  avvenuto  per  il  K2  -  sui  pacchet¬ 
ti  di  sigarette.  AH’Everest  invece  era  toccata  un’etichetta 
per  la  frutta  californiana. 

Un  fascino  potente  scaturisce  anche  dal  Mount  Kenya,  in 
Africa  equatoriale.  Sulla  cima  aleggia  infatti  una  leggendaria 
impresa  italiana  conosciuta  in  tutto  il  mondo.  Si  riferisce  al¬ 
l’evasione  di  tre  prigionieri,  Felice  Benuzzi,  Giovanni  Ballet¬ 
to  e  Vincenzo  Barsotti,  avvenuta  nel  1943  dal  campo  di  pri¬ 
gionia  britannico  di  Nanyuki.  I  fuoriusciti  non  dispongono  di 
alcun  elemento  per  orientarsi;  il  loro  unico  riferimento  è 
un’etichetta  che  riproduce  la  montagna  ed  è  incollata  sulla 
lattina  della  razione  di  cibo,  quella  della  Kenylon  Brand  - 
Meat  and  Vegetable  Rations,  della  Oxo  South  Africa  Ltd  di 
Cape  Town.  Sarà  la  sola  guida  per  scalare  la  vetta. 

Etichette  delle  montagne.  Immagini  di  commercio  a  cura  di 
Aldo  Audisio  e  Laura  Gallo  è  anche  il  decimo  di  una  serie  di 


volumi  dedicati  al  Centro  Documentazione  (editi  da  Priuli 
Verlucca  con  il  Museo  stesso),  con  i  quali  si  vuole  valorizza¬ 
re  un  patrimonio  che  negli  ultimi  trent’anni  ha  avuto  un  in¬ 
cremento  enorme.  Un  ricco  apparato  iconografico  di  circa 
750  pezzi  scelti  tra  quelli  più  significativi  della  collezione  è 
accompagnato  da  una  serie  di  saggi  di  autori  vari  che  illu¬ 
strano  l’evoluzione  della  pubblicità  e  del  merchandising 
dall’800  ai  giorni  d’oggi;  lo  sviluppo  della  grafica  e  delle 
tecniche  di  stampa  delle  etichette;  il  ruolo  che  l’iconografia 
della  montagna  viene  ad  assumere  nella  promozione  dei 
prodotti  commerciali  e  infine  un  capitolo  specifico  sulle  eti¬ 
chette  degli  alberghi  attraverso  le  quali  si  legge  la  storia  di 
un  turismo  oggi  perduto. 

Donato  Savin.  Boschi  di  pietra 

Dal  7  luglio  al  10  settembre  201 7 

1  dettagli  della  mostra  sono  in  corso  di  definizione.  Per 
maggiori  informazioni  01 1  6604104. 
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La  prima  donna  alla  Vicepresidenza 
generale  del  CAI 

Lorella  Franceschini  è  il  nuovo  Vicepresidente  generale  del 
Club  alpino  italiano,  eletta  oggi  a  Napoli  all’Assemblea  na¬ 
zionale  dei  Delegati.  La  Franceschini,  54  anni,  iscritta  alla 
Sezione  di  Bologna,  è  la  prima  donna  a  ricoprire  questa  ca¬ 
rica  nella  storia  del  Sodalizio.  Prende  il  posto  di  Paolo  Bor- 
ciani  e  si  affianca  alla  Vicepresidenza  generale  a  Erminio 
Quartiani  e  Antonio  Montani. 

“Dopo  1 54  di  storia  finalmente  anche  le  donne,  che  sono  il 
35%  dei  Soci,  sono  rappresentate  al  tavolo  della  presiden¬ 
za”,  afferma  la  neo  eletta.  “Quello  con  il  quale  auspico  di 
collaborare  è  un  CAI  attivo  e  vigile  che  si  rimbocca  le  mani¬ 
che  e  che  si  dà  da  fare,  un  CAI  fatto  di  donne  e  di  uomini 
che  portano  avanti  e  concludono  gli  impegni  che  si  assu¬ 
mono,  un  CAI  dove  la  dirigenza  lavora  per  dare  risposte 
concrete  al  territorio”. 

Socia  da  trent’anni  e  da  sempre  innamorata  della  monta¬ 
gna,  Lorella  Franceschini  si  è  dapprima  titolata  come  Istrut¬ 
tore  di  alpinismo,  poi  si  è  impegnata  come  Presidente  di 
commissione  e  infine  come  Consigliere  centrale. 

Per  il  Presidente  generale  Vincenzo  Torti  “quella  di  oggi  è 
certamente  una  giornata  storica  per  il  CAI,  che,  con  l'elezio¬ 
ne  di  Lorella  Franceschini,  ha  finalmente  portato  ai  vertici 
del  Sodalizio,  idealmente  e  non  solo,  tutte  le  nostre  Socie. 
Socie  che  già  nei  nostri  ambiti  sezionali  e  regionali,  cosi  co¬ 
me  nel  mondo  dell’alpinismo,  da  molto  tempo  esprimono 
le  loro  capacità  e  qualità”. 

A  Napoli  sono  intervenuti  282  delegati  con  502  deleghe, 
per  un  totale  di  784  voti  a  rappresentare  326  Sezioni  di  tut¬ 
ta  Italia  in  assemblea.  Alla  Franceschini  sono  andati  436 
voti. 
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Convenzione  tra  CAI  e  Parco  Nazio¬ 
nale  Val  Grande 

La  promozione  della  conoscenza  delle  risorse  naturali  e  del¬ 
la  fruizione  sostenibile  del  territorio  compreso  dentro  i  con¬ 
fini  del  Parco  Nazionale  della  Val  Grande.  Questo  è  il  conte¬ 
nuto  del  protocollo  di  collaborazione  tra  il  Club  alpino  italia¬ 
no  e  l’Area  protetta,  che  è  stato  firmato  venerdì  19  maggio 
in  occasione  dell’incontro  “Greenways  ed  escursionismo”, 
svoltosi  al  Castello  Visconteo  di  Vogogna  (VB). 

Con  questo  accordo  CAI  e  Parco  intendono  promuovere  la 
protezione  dell’ambiente  e  venire  incontro  sempre  di  più 
alle  esigenze  e  alle  aspettative  di  un  settore  di  visitatori 
sempre  più  vasto,  che  intende  frequentare  il  territorio  del¬ 
l’Area  Protetta  in  maniera  lenta  e  motivata  alla  conoscenza 
delle  sue  ricchezze  naturalistiche,  paesaggistiche  e  cultura¬ 
li. 

Sono  intervenuti  al  convegno  il  Presidente  del  Parco  Nazio¬ 
nale  Val  Grande  Massimo  Bocci,  il  Presidente  dell’Ente  Aree 
Protette  dell’Ossola  Paolo  Crosa  Lenz,  il  Presidente  di  Fe- 
derparchi  Giampiero  Sammuri,  il  Presidente  generale  del 
CAI  Vincenzo  Torti,  il  Vicepresidente  generale  Antonio 
Montani,  il  Rettore  dell’Università  Piemonte  Orientale  Cesa¬ 
re  Emanuel  e  il  Deputato  della  Commissione  Ambiente  del¬ 
la  Camera  on.  Enrico  Borghi  (Presidente  dell’Intergruppo 
Parlamentare  per  lo  Sviluppo  della  Montagna). 

Al  centro  della  discussione  il  ruolo  del  territorio  e  dei  Parchi 
per  la  promozione  ed  il  rilancio  del  turismo  sostenibile,  nel¬ 
la  Settimana  europea  dei  Parchi  e  nell’Anno  internazionale 
del  turismo  sostenibile. 

Le  competenze  esclusive  del  Soccor¬ 
so  Alpino  e  Speleologico 

a  cura  del  CNSAS 

Un  altro  tassello  di  carattere  tecnico-giuridico  per  chiarire 
ancor  meglio  le  competenze  in  tema  di  soccorso  alla  perso¬ 
na  effettuate  dal  Corpo  Nazionale  Soccorso  Alpino  e  Spe¬ 
leologico  (CNSAS).  Novità  in  questo  campo  arrivano  da  un 
importante  Decreto  Legislativo  firmato  in  data  24  maggio 
dal  Ministro  per  la  semplificazione  e  la  pubblica  amministra¬ 
zione,  Marianna  Madia.  11  Consiglio  dei  Ministri  ha  approva¬ 
to  in  esame  definitivo  tre  Decreti  Legislativi  di  attuazione 
della  legge  di  riforma  della  pubblica  amministrazione,  fra 
cui  le  “Disposizioni  recanti  modifiche  al  decreto  legislativo 
8  marzo  2006,  n.  139  concernente  l’ordinamento  del  per¬ 
sonale  del  Corpo  nazionale  dei  vigili  del  fuoco,  e  altre  nor¬ 
me  per  l’ottimizzazione  delle  funzioni  del  Corpo  nazionale 
dei  vigili  del  fuoco  ai  sensi  dell’articolo  8,  comma  1 ,  lett.  a), 
della  legge  7  agosto  2015,  n.124,  in  materia  di  riorganizza¬ 
zione  delle  amministrazioni  pubbliche”. 

Durante  l’iter  di  discussione  dei  Decreti  Legislativi,  le  istitu¬ 
zioni  dello  Stato  -  in  primis  il  Consiglio  dei  Ministri,  ma  an¬ 
che  numerosi  parlamentari  e  il  Dipartimento  della  Protezio¬ 
ne  Civile  -  si  sono  prestati  con  grande  capacità  di  dialogo 
ad  un  approfondimento  dell’esatto  ruolo  del  CNSAS  nel 
contesto  del  pubblico  servizio  e  nello  specifico  nelle  impor¬ 
tanti  e  delicate  problematiche  delle  operazioni  di  soccor- 
so/elisoccorso  sanitario  e  soccorso  tecnico  negli  ambienti  e 


scenari  legati  all’ambiente  montano,  ipogeo  ed  a  quelli 
ostili  ed  impervi  del  territorio  nazionale 
Il  risultato  di  numerosi  approfondimenti  è  stato  particolar¬ 
mente  proficuo:  il  Decreto  Legislativo  sopra  menzionato  ed 
approvato  ieri  che  riordina  il  complessivo  ruolo  e  le  funzio¬ 
ni  del  CNWF,  sancisce  però  ancora  una  volta  e  rende  chiaro 
il  concetto  fondamentale  di  affidamento  del  coordinamen¬ 
to/direzione  dei  soccorsi  di  carattere  sanitario  e  dell’elisoc- 
corso  al  Corpo  Nazionale  Soccorso  Alpino  e  Speleologico  e 
alle  Regioni  e  Province  Autonome  che  questi  servizi  istitui¬ 
scono  e  dirigono,  con  ovvia  esclusione  delle  grandi  emer¬ 
genze  e  calamità  di  protezione  civile  o  ad  essa  assimilabili, 
dove  altri  soggetti  sono  deputati  per  professionalità  e  capa¬ 
cità  a  coordinare. 
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Un  duplice  anniversario  per  la  “Regi¬ 
na”  delie  Valli  di  Lanzo 

di  Marco  Blatto 

(GISM  -  GHM  -  MW  -  Alpine  Club) 

Il  31  luglio  del  1857,  160’anni  fa,  un  ingegnere  del  catasto 
e  il  suo  assistente  salivano  per  la  prima  volta  i  3676  metri 
dell’Uja  di  Ciamarella,  la  “Regina  delle  Valli  di  Lanzo”.  L’in- 
gegner  Antonio  Tonini  e  il  cannametrista  Ambrosini,  forse 
ignoravano  d’aver  inaugurato  una  florida  stagione  dell’alpi¬ 
nismo  subalpino,  suggellata  anche  dall’ascesa,  nella  stessa 
estate,  di  altre  vette  importanti  come:  la  Croce  Rossa,  l’Uja 
di  Bessanese,  l’Uja  di  Mondrone  e  la  Levanna  orientale. 
Queste  ascensioni  a  carattere  topografico  non  sono  docu¬ 
mentate  da  un  preciso  recit  d’ascension,  che  caratterizzerà 
di  lì  a  poco  l’alpinismo  “sportivo”  e  per  “diletto”  inaugurato 
dai  britannici  sulle  Alpi.  Solo  dieci  anni  dopo,  il  10  agosto 
del  1867,  la  seconda  salita  dell’Uja  di  Ciamarella  suggellerà 
ufficialmente  la  nascita  dell’alpinismo  su  queste  montagne. 
A  favorire  la  fama  di  questo  giorno,  tanto  da  ricordarlo  con 
un  tale  primato,  sarà  la  totale  gratuità  del  “fine”  della  salita, 
l’organizzazione  logistica  a  guisa  di  piccola  spedizione  cu¬ 
rata  dal  Conte  Paolo  Ballada  di  St.Robert,  il  debutto  del  bai- 
mese  Antonio  Castagneri  detto  Toni  dei  Tuni  come  guida  al¬ 
pina  e  di  G.B  Abbà  e  D.  Aimo  come  guide-portatori,  il  lasci¬ 
to  di  una  documentazione  ufficiale  e,  non  ultimo,  la  recente 
nascita  del  Club  Alpino  Italiano. 

Da  quel  giorno,  anche  in  quest’angolo  delle  Alpi  Graie  si 
era  acquisita  l’idea  che  salire  le  montagne  era  un  gioco  ma¬ 
gnifico  e  visionario  ancorché  sportivo,  e  nei  montanari  ave¬ 
va  preso  corpo  la  consapevolezza  che  attorno  a  quest’idea 
tutta  borghese  e  cittadina,  si  sarebbe  potuta  costruire  un’e¬ 
conomia  legata  al  turismo  alberghiero  e  all’accompagna¬ 
mento.  Quest’anno  si  festeggia  il  1 50°  anniversario  di  quel¬ 
la  salita,  di  un  giorno  che,  guarda  caso,  segna  anche  il  1 60° 
della  prima  vera  ascensione  delI’Uja  di  Ciamarella,  seppur 
non  alpinistica  in  senso  stretto.  In  oltre  un  secolo  e  mezzo 
le  Valli  di  Lanzo  hanno  visto  avvicendarsi  sulle  montagne  e 
sulle  pareti  i  migliori  protagonisti  dell’alpinismo  “torinese”, 
e  questa  frequentazione  che  è  passata  attraverso  il  periodo 
pionieristico,  l’epoca  della  conquista  delle  pareti,  il  “Nuovo 
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mattino”  e  l’inizio  di  un  nuovo  millennio,  ha  molte  storie  e 
primati  poco  conosciuti  da  raccontare.  Oggi,  a  detta  di 
qualcuno,  gli  spazi  esplorativi  su  queste  montagne  sono 
esauriti.  Tuttavia  la  storia  dell’ultimo  ventennio  dimostra  il 
contrario.  Le  Valli  di  Lanzo  non  saranno  mai  un  terreno  d’e¬ 
iezione  dell’alpinismo  “  sportivo  estremo”  ma  è  indubbio 
che  queste  montagne  rimangano  un  fantastico  scenario  per 
trovare  ancora  del  nuovo  in  ottica  “classica”,  d’estate  come 
d’inverno,  e  nel  segno  di  una  continuità  con  quella  tradizio¬ 
ne  che  non  deve  un  motivo  esclusivo  di  celebrazione, 
quanto  uno  stimolo  per  il  futuro. 

I  Pàramo:  il  primo  passo  verso  la 
vetta 

di  Maria  Alejandra  Martlnez  Polanco 

I  “Pàramo”  sono  ecosistemi  di  montagne  andine  che  si  tro¬ 
vano  ad  altitudini  sui  2900  m  circa,  fino  alla  linea  delle  nevi 
perpetue,  approssimativamente  intorno  ai  5000  m.  Vanno 
dalla  Colombia  fino  al  nord  del  Perù.  In  Venezuela,  Colom¬ 
bia  e  al  nord  dell’Ecuador  sono  caratterizzati  dalla  presenza 
dei  “ftailejones”,  specie  erbacee  perenni  del  genere  Espele- 
tia  (Asteraceae).  Ecosistemi  simili  ma  con  distinti  nomi  loca¬ 
li  si  trovano  in  Africa  Orientale,  in  Papua  Nuova  Guinea  e  in 
altre  aree  tropicali  con  montagne  molto  elevate.  Il  mio  pri¬ 
mo  approccio  con  i  “frailejones”  sono  stati  grazie  al  libro  “Il 
Cristo  di  Espaldas”  di  Eduardo  Caballero  Calderon,  dove  ho 
avuto  l’opportunità  di  conoscerli  prima  di  vederli  dal  vivo 
davanti  ai  miei  occhi.  Una  pianta  di  “frailejon"  si  presenta 
pelosa  e  grigia  come  l’orecchio  di  un  asino  e  sporge  attra¬ 
verso  le  fessure  del  burrone.  Il  suo  flore  giallo  scosso  dal 
vento  provoca  inconsueti  brividi  di  piacere  e  viva  emozio¬ 
ne.  Ed  era  vero,  la  descrizione  non  poteva  essere  più  preci¬ 
sa.  Così,  quando  mi  hanno  chiesto  se  conoscevo  già  i  “frai¬ 
lejones”,  ho  esitato  un  attimo  perché  non  ne  ero  sicura! 
Sentivo  di  conoscerli,  ma  non  è  stato  possibile  appurarlo, 
perché  non  ero  mai  stata  prima  nel  “Pàramo”.  In  Colombia, 
tra  i  3200  m  e  il  limite  inferiore  delie  nevi  perpetue,  è  pos¬ 
sibile  trovare  l’ecosistema  “Pàramo”;  anche  se  la  parola  è 
stato  associata  in  una  sola  volta  per  evidenziare  un  territorio 
sterile,  la  verità  è  che  essi  svolgono  invece  un  ruolo  molto 
importante  nella  fornitura  di  acqua  per  i  fiumi  e  i  torrenti. 
Qui  predominano  condizioni  di  alta  montagna  e  le  variazio¬ 
ni  di  temperatura  sono  molto  brusche  perché  il  freddo  arri¬ 
va  improvviso  e  il  tempo  nuvoloso  cancella  in  un  attimo  le 
intense  radiazioni  solari  durate  molti  giorni.  Molte  delle 
specie  trovate  sono  endemiche,  nel  senso  che  si  trovano 
solo  lì  e  anche  se  hanno  in  comune  le  caratteristiche  di  spe¬ 
cie  sorelle,  ognuna  di  esse  è  unica  nel  suo  genere.  In  Co¬ 
lombia  è  contenuto  il  50%  del  “Pàramo”  del  mondo.  La  pri¬ 
ma  volta  che  sono  salita  sul  “Pàramo”,  era  in  Sierra  Nevada 
del  Cocuy  in  Boyaca,  dove  è  possibile  trovare  “frailejones” 
altissime,  che  stanno  a  significare  che  sono  piante  con  mol¬ 
ti  anni  perché  ci  vuole  molto  tempo  affinché  crescano.  Poi 
ho  avuto  modo  di  conoscere  i  “Pàramo”  di  Chingaza  e 
Usme  in  Cundinamarca  e  un  po’  più  tardi  quando  mi  ero  re- 
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cata  in  Salento  e  in  Quindi,  visto  che  tutte  queste  lande  so¬ 
no  in  Colombia.  Mi  ricordo  la  terra  nera  di  Usme,  le  praterie 
di  Chingaza  e  le  macchie  di  bosco  trasfigurate  dalla  nebbia 
in  mezzo  alla  brughiera  di  Alto  de  la  Nieves,  dopo  quattro 
giorni  di  cammino  nel  Salento.  Ogni  paesaggio  è  diverso  e 
la  sua  bellezza  è  unica.  Quando  mi  sono  poi  recata  in  Ecua¬ 
dor  ho  avuto  problemi  a  riconoscere  il  “Pàramo”,  perché 
tutti  quelli  che  aveva  conosciuto  in  Colombia  erano  diversi, 
anche  se  avevano  qualcosa  in  comune,  ma  non  riesco  a  de¬ 
scrivere  tutto  quello  che  li  diversifica!  Sai  solo  che  quando  si 
arriva  al  “Pàramo”  stai  nel  “Pàramo”.  In  Ecuador  non  mi  so¬ 
no  lasciata  prendere  da  quest’incertezza  perché  c’erano  i 
“frailejones”  e  la  vista  era  completamente  nuova.  Non  mi 
resta  solo  chiaro  ciò  che  in  realtà  ho  trovato,  perché  non 
erano  caratteristiche  familiari  che  il  mio  cervello  codificava 
come  parte  di  “Pàramo”  di  un  ecosistema,  ma  una  volta  ini¬ 
ziato  a  camminare  ho  anche  cominciato  a  riconoscere  l’un 
l’altro  simili  a  quelli  di  casa  mia.  Ovunque  siate:  in  Colom¬ 
bia,  in  Ecuador,  in  Venezuela  o  in  qualsiasi  altro  paese  con  il 
quale  condividere  questo  ecosistema,  non  ho  alcun  dubbio 
che  ogni  alpinista  sa  che  per  raggiungere  il  “Pàramo”  è  an¬ 
che  l’inizio  per  attraversare  l’alta  montagna.  Qui  si  capisce 
che  raggiunto  questo  punto  è  dove  si  dovrebbe  prendere 
una  pausa  prima  di  andare  avanti,  perché  lì  inizia  il  trekking 
verso  un  nuovo  vertice. 
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Arti  Grafiche  San  Rocco 

Il  n.  di  “Monti  e  Valli”  che  avete  fra  le  mani  è  l’ultimo  ad  es¬ 
sere  stampato  dalie  Arti  Grafiche  San  Rocco,  che  dopo  ven- 
tidue  anni  di  proficua  collaborazione  cessa  l’attività. 

Difficile  spiegare  in  poche  righe  il  rapporto  speciale  che  si 
era  venuto  a  creare,  ben  lontano  dalla  semplice  ed  asettica 
relazione  “cliente/fornitore”. 

Il  titolare,  Giuseppe  Zuffellato,  pur  non  essendo  socio,  ha 
sempre  avuto  un  occhio  di  riguardo  per  il  CAI  Torino,  soste¬ 
nendone  talvolta  le  attività  con  piccole  sponsorizzazioni. 

In  un  periodo  in  cui  la  Sezione  si  trovò  in  una  situazione 
economica  particolarmente  difficile  la  Ditta  non  sollecitò 
mai  i  pagamenti  delle  prestazioni,  nonostante  i  pesanti  ri¬ 
tardi  accumulati. 

Con  particolare  passione  e  competenza  nel  2000  Beppe 
aveva  pubblicato  l’ultimo  n.  dell’annuario  “Scéndere”  (edi¬ 
zione  1997  -  1999)  fornendoci  disinteressati  e  preziosi 
consigli.  Negli  ultimi  anni  era  divenuto  anche  l’editore  del 
Bollettino  della  GEAT. 

È  davvero  con  profondo  rammarico  che  ci  troviamo  a  dove¬ 
re  rinunciare  ad  un  così  valido  supporto. 

Un  saluto  ed  un  sentito  ringraziamento  a  tutti,  in  particolare 
al  titolare  Beppe  Zuffellato,  alla  figlia  Lucilla  e  alla  segretaria 
amministrativa  Paola.  (M.  B.) 


fiU'Hi 

Anno  73°  -  n.  5-6/2017  -  Aut.  Trib.  di  Torino  n.  408  del  23/03/1949  -  Redazione, 
amministrazione  e  segreteria:  Via  Barbaroux,  1  -  10122  Torino  -  Telefono  (Oli) 
54.60.31  -  Abbonamento  6  numeri:  €5,00  -  Stampa:  Tipografia  La  Rilievo  - 
V.  Baretti  (TO)  -  Direttore  responsabile:  Mauro  Brasa  -  Redazione:  CAI  Torino 
Segreteria:  Anita  Cumino  -  Monti  e  Valli  è  associato  alla  Unione  Stampa  Periodica  Italiana 


COMITATO  DI  REDAZIONE:  Toni  Cavallo  -  Elena  Cottini  -  Stefano 
Delfino  -  Giuliano  Ferrerò  -  Marco  Lavezzo  -  Lodovico  Marchisio  -  Giovanna 
Salerno  -  Laura  Spagnolini. 


Orari  di  segreteria: 
dal  lunedì  al  venerdì  10,00  -  18,30Q 
E-mail:  segreteria@caitorino.it  \Z 
Web:  www.caitorino.it 

NO  ITALIANO  SEZIONE  DI 


AUTUNNO  2017 


La  Scuola  di  Alpinismo  Giovanile 
“Giuseppe  Lavesi” 

Una  storia  che  comincia 

di  Chiara  Curto 

(Accompagnatore  Nazionale  di  Alpinismo  Giovanile) 

Spesso  si  sente  dire  che  le  nuove  generazioni  sono  instabili 
e  prive  di  valori.  Che  possiedono  già  tutto  ed  hanno 
perduto  il  senso  del  sacrificio  e  della  conquista.  Che  sono 
dipendenti  dalla  tecnologia  e  non  sanno  più  dialogare 
guardandosi  negli  occhi. 

Già  Catone  il  Censore,  22  secoli  fa,  raccontava  cose  simili 
della  gioventù  romana  dei  suoi  tempi  e  molti  dopo  di  lui 
hanno  fatto  lo  stesso.  È  quindi  di  un’abitudine  assai  diffusa 
e  persistente  ritenere  che 
le  giovani  generazioni  ab¬ 
biano  perduto  qualcosa  di 
importante  rispetto  a  quelle 
che  le  hanno  precedute. 

Forse  l’antidoto  migliore  a 
questi  pensieri,  che  pure 
contengono  parti  di  verità, 
è  provare  a  condividere 
qualcosa  di  sé  e  delle  pro¬ 
prie  passioni  con  i  ragazzi. 

Ne  risulterebbe  un’espe¬ 
rienza  interessante,  a  tratti 
persino  sorprendente. 

Noi  Accompagnatori  di  Alpinismo  Giovanile  lo  fac¬ 
ciamo  da  10  anni,  con  alterne  fortune.  Ci  sono  ragazzi 
che  si  ripresentano  ai  nostri  corsi  anno  dopo  anno,  ogni 
volta  un  po’  più  alti  e  consapevoli.  Altri  compaiono  per 
qualche  uscita  e  poi  se  ne  vanno,  lasciando  vaghi  ricordi. 
Di  sicuro  il  semino  lo  gettiamo  sempre,  sperando  che 
germogli  anche  solo  di  sfuggita,  in  modo  discreto. 
Beppe  Lavesi  era  uno  di  noi  e  aveva  una  sincera  dedizione 
per  i’AG.  Era  convinto  che  l’esempio  valesse  più  di 
qualunque  discorso  e  che  il  CAI  e  la  montagna  avessero 
molto  da  insegnare.  Amava  il  nostro  sodalizio  e  i  suoi 
valori.  Gettava  i  semini  di  questa  sua  passione  ogni  volta 
che  ne  aveva  l’occasione,  soprattutto  quando  era  in 
mezzo  ai  giovani.  Stava  bene  con  loro. 

Quando  è  accaduto  il  tragico  incidente  che  se  l’è  portato 
via,  circa  tre  anni  fa,  l’Alpinismo  Giovanile  di  Torino  ha 


ricevuto  uno  scossone  non  indifferente.  Si  è  ritrovato 
orfano  e  un  po’  smarrito,  oltre  che  molto  triste.  Ci  è 
voluto  del  tempo  per  elaborare  il  lutto.  Immediatamente 
però  è  stato  chiaro  che  si  dovesse  fare  qualcosa  di 
concreto  per  serbare  la  memoria. 

Di  scuola  di  AG  si  parlava  da  tempo  in  Sezione  ma 
l’impegno  richiesto  per  realizzarla  ci  aveva  sempre  fatto 
esitare.  Quando  però  il  Consiglio  Direttivo  ha  deciso  di 
intitolarla  a  Beppe  i  dubbi  sono  scomparsi  e  la  macchina  è 
partita.  Ci  è  voluto  l’impegno  di  tutti  per  mettere  in  piedi 
la  struttura:  è  stato  necessario  che  si  titolassero  nuovi  AAG 
ed  anche  un  ANAG,  il  Direttore.  Ci  sono  state  lunghe 
riunioni  e  confronti  su  tutti  gli  aspetti  dell’attività  ed  è 
stato  redatto  uno  Statuto,  li  12  settembre  2017  il  Consiglio 
Direttivo  di  Torino  lo  ha  approvato  ed  ha  sancito  la 
nascita  della  Scuola  Sezio¬ 
nale  di  Alpinismo  Giovanile 
“Giuseppe  Lavesi”. 

Per  i  nostri  allievi  non  ci  sa¬ 
ranno  cambiamenti,  con¬ 
tinueremo  a  condividere 
con  loro  ciò  che  siamo  e  ciò 
che  ci  piace,  nel  miglior 
modo  possibile.  Avremo  in¬ 
vece  nuove  opportunità  dal 
punto  di  vista  didattico,  per¬ 
ché  potremo  formare  nuovi 
Accompagnatori  Sezionali 
di  AG  ed  avere  la  soddisfa¬ 
zione  di  accogliere  nel  gruppo  anche  gli  ex-allievi  che  desi¬ 
derano  mettersi  al  servizio.  Contiamo  su  di  loro. 

Una  Scuola  Sezionale  rappresenta  un  punto  fermo,  una 
realtà  concreta  che  dura  nel  tempo  e  che  entra  a  far  parte 
di  un  insieme  più  grande,  trovando  il  suo  posto.  Sarà 
un’occasione  per  far  conoscere  l’Alpinismo  Giovanile  ad 
una  cerchia  più  vasta  di  persone,  di  soci  e  di  amici.  Si  dice 
spesso  che  il  CAI  ha  bisogno  di  giovani  ma  sarebbe 
ingenuo  pensare  che  basti  imporre  dei  limiti:  impegniamoci 
attivamente  perché  i  giovani  trovino  in  sé  le  risorse  e  la 
voglia  di  contribuire  alla  vita  sociale  e  il  resto  seguirà 
spontaneamente. 

L’Alpinismo  Giovanile  è  fatto  di  persone  che  sperimentano 
insieme  che  cosa  significa  andare  per  montagne,  che 
crescono  insieme  uscita  dopo  uscita,  si  avvicinano,  si 
parlano,  giocano  e  a  volte  hanno  freddo  e  sono  stanche. 
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Imparano  così  che  esistono  altri  mondi  oltre  al  loro  e 
che  il  freddo  e  la  stanchezza  possono  farne  parte  senza 
guastarne  il  piacere,  anzi,  accrescendolo.  Molto  ci  viene 
richiesto  ma  tanto  di  più  ci  viene  restituito  in  termini  di 
relazioni,  affetti,  risate.  Se  così  non  fosse  noi  Accompagna¬ 
tori  non  saremmo  qui. 

Ci  prepariamo  quindi  a  ciò  che  verrà  con  fiducia,  forti  dei 
più  di  cinquanta  ragazzi  che  ci  hanno  scelti  quest’anno:  a 
loro  va  un  ringraziamento  sincero.  E  a  tutte  le  scuole  del 
CAI  Torino  va  un  saluto  e  un  invito  al  dialogo,  perché  i 
nostri  semini  non  hanno  scadenza,  rimangono  attivi  e 
vitali  anche  dopo  i  18  anni! 


«Le  potenzialità  di  un  gruppo  affiatato  di  AG  sono  vera¬ 
mente  tante,  la  massa  non  permette  alle  individualità  sco¬ 
stamenti  comportamentali  di  significativa  importanza.  Le 
differenze  e  le  sofferenze  caratteriali  emergono,  specie  nei 
momenti  di  maggiore  concentrazione  e  fatica,  ma  vengo¬ 
no  smussate  e  livellate  dall’esempio  che  i  ragazzi  si  danno 
vicendevolmente,  occorre  quindi  equilibrare  il  loro  agire  af¬ 
finché  non  si  sconfini  nella  competizione  sfrenata,  foriera  di 
possibili  situazioni  pericolose.  La  montagna  aiuta  ad  aprire 
gii  animi  e,  rotto  il  ghiaccio  della  reciproca  conoscenza,  du¬ 
rante  le  escursioni  sgorgano  dalle  giovani  menti  confiden¬ 
ze,  dubbi,  ansie,  desideri,  a  tutti  questi  quesiti,  di  valenza 
diversa  a  seconda  dell’età,  dobbiamo  essere  sempre  pronti 
a  dare  soddisfacenti  risposte,  articolandole  in  modo  chiaro 
e  semplice  ma  privilegiando  l’aspetto  positivo  delle  varie 
questioni,  otterremo  per  loro  una  maggiore  autostima  e  ii 
renderemo  psicologicamente  più  forti. 

Ai  ragazzi  non  importa  la  quota  o  la  notorietà  della  cima, 
per  loro  è  importante  arrivarci  con  le  proprie  forze,  vincere 
la  sfida  con  se  stessi  e  capire  che  con  la  volontà,  l’impegno 
e  la  prudenza  possono  arrivare  ovunque  sia  in  montagna 
che  nella  vita» 

Beppe  Lavesi  -  Gennaio  2010 


Ed  ecco  le  impressioni  dei  Presidenti  che  hanno  seguito  la 
genesi  della  Scuola. 

Daniela  Formica,  in  carica  dal  2004  al  2008 

Ricordo  perfettamente  il  giorno  e  l’occasione  da  cui  prese 
inizio  il  decennale  percorso,  che  arricchisce  oggi  la  nostra 
Sezione  con  la  nuova  Scuola  di  Alpinismo  Giovanile. 
Sul  piano  delle  attività  erano  quelli  anni  di  fermenti,  idee, 
innovazioni:  i  nuovi  corsi  di  ciclo  escursionismo,  di 
arrampicata  libera,  di  snowboard  alpinismo,  il  nuovo 
Gruppo  Club40oo,  il  torrentismo,  l’arrampicata  per 
bambini... 

L’esigenza  di  investire  sulle  nuove  generazioni  era  già  ben 
presente  e  fortemente  avvertita,  ma  non  si  era  ancora 
concretizzata  con  iniziative  durature  ed  efficaci. 
Il  27  gennaio  2007,  un  sabato,  si  tenne  presso  il  nostro 
Centro  Incontri  al  Monte  dei  Cappuccini,  in  Sala  Stemmi, 
la  giornata  conclusiva  con  consegna  degli  attestati  del 
Corso  di  Formazione  per  Accompagnatori  Regionali  di 
Alpinismo  Giovanile:  ero  presente  con  Osvaldo  Marengo, 
allora  Vice  Presidente  con  delega  alle  attività,  per  rendere 
i  consueti  “onori  di  casa”. 


Oltre  ai  nuovi  titolati,  c’erano  componenti  di  Scuola  e 
Commissione  di  Alpinismo  Giovanile  e  molti  rap¬ 
presentanti  delle  Sezioni  coinvolte.  Alcuno  tuttavia 
apparteneva  alla  Sezione  di  Torino! 

L’evidenza  mi  colpì:  l’assenza  di  attività  strutturata  di 
alpinismo  giovanile  nella  nostra  Sezione  impediva  di  fatto 
a  chi  fosse  interessato  a  conseguire  il  titolo  di 
Accompagnatore  di  dotarsi  di  curriculum  ed  esperienza. 
Uno  sguardo  di  intesa,  un  rapido  scambio  di  idee  con 
Osvaldo  e...  la  prestigiosa  Sezione  di  Torino  chiese 
pubblicamente  aiuto  alle  Sezioni  presenti,  affinché 
consentissero  ai  nostri  soci,  interessati  al  conseguimento 
della  necessaria  esperienza  e  del  titolo,  di  partecipare  alle 
attività  delle  loro  Scuole  e  corsi:  solo  la  formazione  di 
accompagnatori  qualificati  avrebbe  infatti  consentito 
all’Alpinismo  Giovanile  di  fare  ingresso  a  pieno  titolo  tra 
le  nostre  attività  sezionali. 

Lo  spirito  di  solidarietà,  valore  fondante  e  naturale 
inclinazione  del  Sodalizio,  la  buona  volontà  di  molti  nostri 
soci,  l’impegno  e  la  determinazione  di  Osvaldo  Marengo  e 
Roberto  Ferrerò,  l’entusiasmo,  la  competenza  e  la 
fermezza  di  intenti  di  Beppe  Lavesi  hanno  poi  fatto  il 
resto,  consentendo  la  realizzazione  dell’ambizioso  progetto. 
Oggi,  non  posso  che  esprimere  soddisfazione  ed  orgoglio 
per  la  fecondità  e  vivacità  della  nostra  Sezione,  che,  pur 
carica  di  storia,  tradizione  e  prestigio,  ancora  una  volta, 
con  umiltà,  serietà,  competenza  ed  entusiasmo  ha  saputo 
generare  una  nuova  realtà,  dalla  quale  attendiamo  la 
prosecuzione  e  l’indispensabile  rinnovamento  delle 
energie  e  delle  idee. 

Ad  maiora!  ! 

Osvaldo  Marengo,  in  carica  dal  2008  al  2014 

Ricordo  con  stima  e  affetto  il  compianto  Beppe  Lavesi, 
mancato  durante  il  mio  mandato,  la  cui  perdita  ha  lasciato 
un  grande  vuoto,  promotore,  anima  e  “ideologo”  dei 
primi  corsi  di  Alpinismo  Giovanile  organizzati  dalla 
Sottosezione  di  Chieri  con  la  collaborazione  di  altri 
Accompagnatori  della  UET  e  della  SUCAI,  sulla  falsariga 
dello  spirito  che  improntò  la  costituzione  della 
“Mentigazzi”,  cui  parteciparono  Accompagnatori 
provenienti  da  tutte  le  realtà  del  CAI  Torino. 

Roberto  Ferrerò,  in  carica  dal  2014  ad  oggi 

il  traguardo  raggiunto  è  il  modo  migliore  per  onorare  la 
memoria  di  Beppe  con  un  attività  di  alto  valore  formativo 
per  i  giovani  e  anche  per  gli  Istruttori  e  per  i  Genitori 
coinvolti.  Quando  il  Direttivo  della  Sezione  di  Torino  ha 
deliberato  la  costituzione  della  Scuola  di  Alpinismo 
Giovanile  dedicata  a  Beppe  Lavesi  è  seguito  un  lungo 
attimo  di  emozionato  silenzio...  Tutti  i  presenti  hanno 
“sentito”  che  ci  si  trovava  di  fronte  ad  un  Evento.  L’Evento 
accade,  come  l’alba  o  ii  tramonto,  come  l’inizio  della 
primavera  o  dell’inverno...  è  indipendente  dalla  volontà 
dell’uomo...  Ecco...  la  nascita  di  questa  Scuola  doveva 
accadere...  molte  le  energie  profuse  che  hanno  avuto  il 
giusto  coronamento...  e  la  forte  sensazione  della  presenza 
di  un  luminoso  Futuro  in  espansione  grazie  a  Tutti  i  Soci 
giovani  e  no  che  ne  alimenteranno  la  crescita,  che  è  linfa 
vitale  per  la  nostra  associazione  e  per  la  società  civile. 


Monti  e  Valli 
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È  convocata  per  giovedì  23  novembre  2017  alle  ore 
12.00  in  via  Barbaroux  1  e,  in  mancanza  del 
numero  legale,  per  venerdì  24  novembre  2017  alle 
ore  21.00  presso  il  Centro  Incontri  “Monte  dei 
Cappuccini”,  Salita  al  CAI  Torino,  12  -  Torino 
I  ASSEMBLEA  ORDINARIA 
dei  Soci  della  Sezione  di  Torino  con  il  seguente 

Ordine  del  Giorno 

1  -  Approvazione  del  verbale  dell’Assemblea 

Ordinaria  del  31  marzo  2017; 

2  -  Relazione  del  Presidente; 

3  -  Elezione  cariche  sociali; 

4  -  Quote  sociali  2018; 

5  -  Bilancio  preventivo  2018; 

6  -  Varie  ed  eventuali. 

\ _ J 

Verbale  dell’ Assemblea  Ordinaria 
del  31  marzo  2017  -  2-  convocazione 

Alle  ore  21,15  ìn  presenza  di  25  Soci  ad  inizio  lavori,  il 
Presidente  della  Sezione  di  Torino  Roberto  Ferrerò 
dichiara  aperta  l’Assemblea  Ordinaria  dei  Soci,  riunita  in 
20  convocazione,  assumendone,  come  da  statuto,  la 
Presidenza  ed  incarica  Francesco  Bergamasco  di  redige¬ 
re  il  presente  Verbale. 

Punto  1  OdG  -  Approvazione  del  verbale  della  precedente 
riunione  -  Il  verbale  dell’Assemblea  precedente,  tenutasi  in 
data  25  novembre  2016,  pubblicato  su  “Monti  &.  Valli” 
unitamente  alla  convocazione,  è  dato  per  letto  e  viene 
approvato  aH’unanimità. 

In  riferimento  al  verbale,  Rapetta  chiede  se  è  possibile 
poter  visionare  i  verbali  in  modo  anticipato  rispetto  alla 
pubblicazione  su  “Monti  &.  Valli”. 

Punto  2  OdG  -  Relazione  del  Presidente  -  Il  Presidente 
inizia  la  sua  relazione  ricordando  l’attività  delle  Scuole, 
Sottosezioni  e  Gruppi,  lo  scorso  anno,  malgrado  le 
condizioni  meteo  non  sempre  favorevoli,  si  è  potuto 
svolgere  il  programma  previsto  di  lezioni  e  di  uscite.  I  soci 
iscritti  sono  rimasti  fondamentalmente  gli  stessi  degli 
ultimi  anni  in  numero  di  3456.  La  Sottosezione  di  Chieri 
sta  avviando  le  procedure  per  l’ottenimento  dei 
riconoscimento  di  Scuola  del  Gruppo  di  Alpinismo 
Giovanile.  Si  ricordano  le  novità  del  sito  internet,  di 
Monti  &.  Valli  On-line  e  del  futuro  Monti  &.  Valli  TV. 
Per  quanto  riguarda  i  rifugi,  tutti  sono  stati  aperti  nel 
corso  del  2016,  buona  affluenza  al  Boccalatte,  chiuso  per 
molti  anni,  proseguono  i  vari  lavori  di  adeguamento  e  di 
manutenzione  al  Teodulo;  al  Torino  si  è  potuto  utilizzare 
un  contributo  della  Unione  Europea,  per  il  Vittorio 
Emanuele  II 0  si  sta  pensando  alla  sistemazione  del  tetto  ed 
ad  un  suo  possibile  ampliamento.  Utilizzando  il  nuovo 
sistema  Internet  si  sta  pensando  ad  attivare  la 
prenotazione  on-line  dei  rifugi.  Infine  contatti  con  il  CAF 
di  Chambery  con  Montagna  che  Aiuta,  novità  sul¬ 
la  struttura  del  Gruppo  Regionale  del  CAI  ed  un  nuovo 


gruppo  di  rilievo  dei  sentieri.  Si  informa  che  è  giunta  la 
richiesta  da  parte  della  Sezione  di  Venaria  Reale 
dell’acquisizione  del  Rifugio  Daviso. 

Brevemente  per  il  Museo  Nazionale  della  Montagna  si 
comunica  l’inserimento  della  Dott.sa  Laura  Gallo  nella 
Direzione  e  del  nuovo  Staff,  l’acquisizione  del  fondo 
Bonatti,  l’ottenimento  da  parte  della  U.E  del 
finanziamento  del  progetto  iAlp  con  il  Museo  di 
Chamonix,  che  permetterà  la  schedatura  delle  collezioni, 
la  loro  digitalizzazione  e  la  realizzazione  di  tre  progetti 
espositivi. 

Punto  3  OdG  -  Bilancio  Consuntivo  2016  della  Sezione,  di 
Torino  e  del  Museo  Nazionale  della  Montagna  -  Il  Pre¬ 
sidente  passa  all’illustrazione  del  Bilancio  Consuntivo 
2016  della  Sezione  di  Torino,  bilancio  approvato  dai 
Revisori  dei  Conti,  si  analizzano  brevemente  le  entrate  e 
le  uscite,  lo  stato  patrimoniale,  le  azioni  svolte  per  la 
manutenzione  dei  rifugi,  i  costi  della  segreteria  e  del 
personale. 

Il  Presidente  sottopone  all’Assemblea  il  Conto  consuntivo 
2016  del  Museo  Nazionale  della  Montagna:  entrate  Euro 
845.395,26,  uscite/impegni  Euro  952.778,82,  disavanzo 
Euro  -107.383,56,  principalmente  imputabile  al  mancato 
introito  di  contributi  di  Enti  Pubblici  degli  anni  2014-2015- 
2016,  spettanti  ed  approvati  ma  non  ancora  erogati. 
Viene  poi  illustrato  il  Bilancio  Preventivo  2017  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna:  in  pareggio  entrate/uscite  Euro 
1.104.250,00. 

I  documenti  sono  stati  certificati  dai  Revisori  dei  Conti  il 
22  febbraio  2017,  approvati  dalla  Commissione  Museo 
Nazionale  della  Montagna  il  28  febbraio  2017  e  dal 
Consiglio  Direttivo  il  21  marzo  2017.  Il  Presidente  ricorda 
che  il  documento  completo  è  conservato  ed  è  disponibile 
presso  gli  Uffici  della  Sezione  e  l’estratto  verrà  inviato  agli 
Enti  sostenitori  dei  Museo. 

Vengono  messi  a  votazione  congiuntamente  il  Bilancio 
consuntivo  2016  della  Sezione  di  Torino  e  il  Conto 
consuntivo  2016  e  Preventivo  2017  del  Museo  Nazio¬ 
nale  della  Montagna:  il  documento  viene  approvato 
all’unanimità. 

Punto  4  OdG  -  Relazione  sull’attività  svolta  da  Sottose¬ 
zioni.  Scuole  e  Gruppi  e  dal  Museo  Nazionale  della  Mon¬ 
tagna  -  li  Presidente  Ferrerò  relaziona  sulla  attività  del¬ 
la  Scuola  di  Sci  di  Fondo  Escursionistico,  dei  problemi 
dell’avvicendamento  degli  istruttori  e  della  collaborazione 
con  la  Sezione  UGET,  ricorda  l’attività  dei  Coro  Edelweiss. 
Rapetta  interviene  per  relazionare  in  breve  l’attività  GEAT, 
con  31  gite,  3  trekking  e  155  partecipanti,  impegno  per  il 
rifugio  ed  i  bivacchi,  manca  la  rotazione  del  volontariato. 
Biolatto,  per  la  UET,  informa  della  ricorrenza  dei  125  anni 
dalla  fondazione  ed  illustra  brevemente  quali  saranno  le 
manifestazioni. 

Punto  5  OdG  -  Varie  ed  eventuali  -  II  Direttore  del  Museo 
Aldo  Audisio  presenta  il  Foulard  realizzato  in  col¬ 
laborazione  con  Maurizio  Rivetti,  il  quale  ne  descrive 
l’impostazione  grafica;  il  foulard  sarà  disponibile  per  la 
vendita  in  una  piccola  serie  nei  prossimi  giorni. 

II  Presidente  Ferrerò,  non  essendovi  ulteriori  richieste  di 
intervento,  scioglie  l’Assemblea  alle  ore  22,30. 

f.to  il  verbalizzante  Francesco  Bergamasco 
f.to  il  Presidente  Roberto  Ferrerò 
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«Perché  sei  11?» 

I  misteri  di  George  Mallory  e  Andrew  Irvine 

di  Mauro  Brusa 

Periodicamente  i  fantasmi  di  George  Mallory  e  Andrew 
Irvine,  periti  nel  1924  durante  il  tentativo  di  raggiungere 
la  vetta  dell’Everest,  riaccendono  il  mai  sopito  dibattito 
sull’effettivo  primato  della  conquista,  riesploso  con  vigore 
nel  1999  a  seguito  del  ritrovamento  del  corpo  di  Mallory 
e  successivamente  riattizzato  dalla  presunta  indivi¬ 
duazione,  a  8425  m,  di  quello  di  Irvine  nel  2010  ad 
opera  dello  storico  americano  Tom  Holzel 
Non  che  adesso  vi  siano  novità,  ma  l’argomento  è 
interessante  e  non  si  contano  i  libri  ed  i  siti  Internet  che 
trattano  il  tema  esponendo  teorie  disparate  e,  talvolta, 
contrastanti 

Allora  vediamo,  con  gli  strumenti  della  logica  e  servendoci 
di  fonti  il  più  possibile  di  prima  mano,  di  fare  un  po’  di 
chiarezza  senza  alcuna  pretesa  di  esporre  la  verità  rivelata: 
poi  ogni  alpinista,  in  quanto  tale,  continuerà  a  nutrirsi  di 
sogni  e  suggestioni,  specie  se  alimentate  dal  mito  e  dalla 
simpatia  che  da  sempre  accompagnano  gii  eroi  sfortunati. 

I  fatti  conosciuti  e  i  protagonisti 

All’inizio  degli  anni  1920  la  Royal  Geographical  Society 
organizzò  tre  spedizioni  ravvicinate  per  esplorare,  studiare 
e,  successivamente,  scalare  il  Monte  Everest  (1);  esse 
avvennero  nel  1921,  nel  1922  e  nel  1924  e  vi  parte¬ 
ciparono  alpinisti,  geografi,  cartografi  e  geologi. 
A  tutte  e  tre  prese  parte  George  Leigh  Mallory,  nato  nel 
1886,  di  professione  insegnante,  ufficiale  di  artiglieria 
durante  la  Prima  Guerra  Mondiale,  considerato  il  più  forte 
e  completo  scalatore  della  sua  epoca.  In  quella  del  1922  fu 
il  primo  uomo  a  toccare  quota  8000  metri  e,  pur 
venendone  travolto,  scampò  miracolosamente  ad  una 
valanga  che  costò  la  vita  a  sette  portatori. 

Persona  colta  e  raffinata,  di  notevole  carisma  e  dal  fascino 
particolare,  devotissimo  alla  moglie  ed  ai  tre  figli,  incarnò 
in  modo  perfetto  il  connubio  ideale  fra  il  letterato  e 
l’uomo  d’azione. 

Egli  era  fortemente  determinato  a  conquistare  il 
cosiddetto  “Terzo  Polo”,  quasi  fosse  una  questione 
personale  tra  lui  e  la  montagna  più  alta  della  Terra; 
famosa  la  risposta  che  diede  a  un  giornalista  americano 
durante  un  giro  di  conferenze  negli  Stati  Uniti  nel  1923: 
alla  domanda  sul  perché  ci  tenesse  così  tanto  a  scalare 
l’Everest  Mallory  rispose  «Because  it’s  there»  (“Perché  è 
là”),  sublime  sintesi  fra  humor  britannico  e  motivazioni 
personali. 

L’altro  protagonista  di  questa  drammatica  avventura  fu 
Andrew  Comyn  Irvine,  detto  “Sandy”,  22  anni  (per 
l’epoca,  poco  più  che  maggiorenne),  brillante  studente  di 
ingegneria,  campione  di  canottaggio  nelle  competizioni 
universitarie,  provetto  sciatore,  buon  arrampicatore  ma 
con  scarsissima  esperienza  alpinistica  vera  e  propria.  Non 
era,  tuttavia,  del  tutto  un  novellino:  nel  1923  partecipò 
con  Odell  a  una  spedizione  artica  scientifica  ed  esplorativa 


alle  Spitzbergen,  dando  ottima  prova  di  sé. 
Buono  di  animo,  generoso  e  altruista,  un  po’  incline  alla 
bravata  (alzi  la  mano  chi  non  lo  è  stato  a  quell’età!)  ma 
disciplinatissimo  ed  affidabile,  era  benvoluto  da  tutti  e 
considerato  la  mascotte  del  gruppo.  Anzi,  per  dirla  con 
Geoffrey  Bruce,  «il  nostro  splendido  esperimento». 
Dotato  di  un  talento  naturale  per  la  meccanica,  durante  la 
spedizione  si  dimostrò  capace  di  riparare  l’inservibile,  dai 
respiratori  ai  fornelli  da  campo,  alle  macchine 
fotografiche,  servendosi  spesso  di  materiale  di  fortuna. 
Il  suo  apporto  più  noto  dato  alla  squadra  fu  la  modifica 
degli  apparati  di  erogazione  dell’ossigeno.  L’idea  è  tanto 
semplice  quanto  geniale:  capovolse  le  bombole 
posizionandole  con  le  valvole  principali  in  basso,  eliminò 
le  valvole  ausiliarie  e  parte  delle  raccorderie.  Ciò  permise 
di  semplificare  l’uso  dei  respiratori  e,  soprattutto,  di 
ridurne  sensibilmente  il  peso. 

Per  l’assalto  finale  Mallory  scelse  come  compagno  proprio 
il  giovane  Sandy,  certamente  il  meno  adatto  dal  punto  di 
vista  alpinistico,  ma  al  momento  l’uomo  più  in  forma 
della  squadra  e  comunque  l’unico  in  grado  di  garantire  il 
funzionamento  dei  bizzosi  apparati  di  erogazione 
dell’ossigeno,  fondamentale  per  la  buona  riuscita 
dell’impresa. 

L’8  giugno  1924  Mallory  e  Irvine  lasciarono  il  Campo  VI 
dopo  avervi  trascorso  la  notte  da  soli  e  si  avviarono  verso 
la  vetta.  Poiché  furono  i  primi  in  assoluto  a  tentare 
l’approccio  dalla  cresta  Nord  Est,  George  ed  Andrew  non 
disponevano  di  indicazioni  sulla  via  da  seguire  ed  è  ovvio 
che  perdettero  del  tempo  per  individuare  la  traccia  più 
agevole. 

In  mattinata  il  geologo  Noel  Odell  si  incamminò  verso  il 
Campo  VI  per  effettuare  rilievi  e  ricognizioni  e  affermò  di 
avere  avvistato,  ad  occhio  nudo  intorno  alla  12.50, 
George  ed  Andrew  procedere  speditamente  lungo  la 
cresta,  a  non  molta  distanza  dalla  vetta,  stimata  in  circa 
240  m  di  dislivello. 

Poco  dopo  sparirono  alla  sua  vista  avvolti  dalle  nubi  ed 
entrarono  nella  leggenda. 

Verso  le  14.00  Odell  raggiunse  il  Campo  VI  e  vi  si  trattenne 
a  lungo  in  attesa  di  vedere  i  compagni  sulla  via  del  rientro. 

I  due  non  fecero  più  ritorno. 

II  punto  preciso  dove  furono  avvistati  è  l’origine  di  tutte  le 
speculazioni  successive. 

Innanzitutto  Odell,  in  perfetta  buona  fede,  non  determinò 
mai  con  precisione  assoluta  il  punto  esatto  in  cui  li 
avvistò,  cambiando  più  volte  versione,  e  cioè  se  prima  o 
dopo  il  cosiddetto  “First  Step”  (primo  salto)  o  addirittura 
oltre  il  secondo,  come  nella  relazione  iniziale  riconfermata 
ancora  in  tarda  età:  si  tratta  di  una  serie  di  tre  gradoni 
rocciosi,  assai  distanziati  tra  loro,  che  costituiscono  gli 
ostacoli  maggiori  e  di  cui  il  secondo  è  il  vero  e  proprio 
passaggio  chiave  di  notevole  difficoltà  e  che,  a  seconda 
del  punto  di  osservazione,  possono  anche  essere  confusi. 
Nel  corso  degli  anni  la  reale  difficoltà  tecnica  del  “Second 
Step”  è  stata  a  lungo  dibattuta;  finora  solo  cinque  scalatori 
sono  riusciti  a  superare  il  passaggio  in  arrampicata  libera, 
cioè  senza  fare  ricorso  a  scale  ed  altri  artifizi  come  fanno 
tutti,  e  ognuno  ne  ha  dato  una  valutazione  diversa, 
comunque  “al  ribasso”  rispetto  a  quanto  un  tempo 
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ritenuto. 

A  questo  proposito  è  interessante  riportare  il  parere  di 
Jochen  Hemmleb,  lo  storico  delle  spedizioni  di  ricerca  di 
M&.I:  «Ogni  scalatore  che  riuscì  a  superare  il  “20  Step”  in 
arrampicata  libera  era  poi  ottimista  circa  la  capacità  di 
Mallory  8.  Irvine  di  superare  il  passaggio  nel  1924.  [...]». 
Dopo  avere  visto  il  film  che  riprende  C.  Anker  superare  in 
libera  il  2°  Step  ha  affermato  che  «improvvisamente  non 
sembrava  più  così  improbabile  che  Odell  avesse  visto 
Mallory  e  Irvine  che  si  arrampicavano  sul  “20  Step”  con 
“alacrità”  e  nel  tempo  della  sua  osservazione». 
La  questione  deH’awistamento  non  è  oziosa  in  quanto 
l'esatta  localizzazione  interagisce  con  altre  variabili  che 
vanno  a  determinare  le  tempistiche,  il  consumo  di 
ossigeno,  e  quindi  le  possibilità  di  successo  considerata 
anche  la  rudimentale  attrezzatura  dell’epoca,  che  rese 
un’impresa  titanica,  inimmaginabile  agli  occhi  nostri, 
anche  il  solo  avere  toccato  quote  mai  raggiunte  prima  (di 
sicuro  oltre  8475  m)  dall’uomo  [...] 

C’è  poi  anche  chi  ipotizza  che  fossero  addirittura  oltre  il 
terzo:  nel  1999,  durante  la  prima  spedizione  di  ricerca, 
Jochen  Hemmleb  ha  osservato  i  suoi  compagni  di  squadra 
Conrad  Anker  e  Dave  Hahn  superare  il  terzo  salto  e  ha 
dichiarato  che  «era  come  tornare  indietro  75  anni», 
ovvero  che  la  scena  era  compatibile  con  la  descrizione 
fatta  da  Odell  che  disse  di  averli  visti  stagliarsi  emergendo 
sopra  al  gradone  roccioso!...]. 

Fin  da  subito  si  ipotizzò  che  i  due  fossero  precipitati 
insieme  da  qualche  parte  durante  la  salita,  più  difficilmente 
durante  la  discesa. 

Una  prima  risposta  all’enigma  (in  realtà,  come  vedremo, 
un  ulteriore  garbuglio)  parve  arrivare  nel  1933:  un’altra 
spedizione,  sempre  inglese,  ritrovò  a  circa  8450/  8460  m, 
una  ventina  di  metri  sotto  la  cresta  e  a  230  m  prima  del 
“First  Step”,  una  piccozza,  inizialmente  attribuita  a 
Mallory,  che  successivamente  risultò  essere  quella  di  Irvine 
(tacche  di  riconoscimento  sul  manico,  interpretate  solo  nei 
1963,  comparandole  con  quelle  di  un  altro  bastone 
appartenuto  ad  Andrew).  Questo  ritrovamento  è  il  cardine 
di  una  ipotesi  che  esamineremo  più  avanti. 

Un  altro  indizio  giunse  nel  1975  quando  l’alpinista  cinese 
Wang  Hong-bao  riferì  al  suo  capo  spedizione  di  avere 
rinvenuto,  a  circa  8100/8200  m  durante  un  giro  di 
perlustrazione  a  una  ventina  di  minuti  dal  campo  cinese, 
«an  old  English  dead»  a  giudicare  dagli  abiti,  disteso  su  un 
fianco,  con  un  vistoso  buco  in  una  guancia  provocato 
dagli  uccelli  e  semi  rannicchiato,  come  a  cercare  riparo. 
La  descrizione  che  ne  fece  non  corrisponde  a  Mallory,  che 
è  stato  trovato  ad  una  distanza  estremamente  maggiore 
da  dove  si  trovava  il  campo  cinese.  Purtroppo,  Wang  non 
fu  in  grado  di  indicare  il  punto  esatto  del  ritrovamento.  Il 
fatto  fu  poi  riferito  anche  nel  1979  al  capo  di  una 
spedizione  cino-giapponese  cui  partecipò;  destino  volle 
che  Wang  perisse  il  giorno  dopo  travolto  da  una  valanga. 
Poiché  dal  1924  al  1975  non  si  registrarono  altri  alpinisti 
occidentali  dispersi  tutti  conclusero  che  se  l’avvistamento 
era  attendibile  (e  non  vi  sono  ragioni  contrarie),  non 
poteva  che  trattarsi  di  Mallory  o  di  Irvine. 

Ma  la  scoperta  aprì  uno  scenario  fino  ad  allora 
inaspettato:  la  posizione  del  rinvenimento  rende  più 
remota  la  possibilità  dell’incidente  in  salita  ed  apre  un 
grosso  spiraglio  all’eventualità  che  esso  sia  accaduto  in 


discesa,  senza  per  questo  dirimere  il  quesito  fondamentale: 
arrivarono  o  no  in  cima? 

La  svolta  definitiva  sembrò  potere  arrivare  nel  1999, 
quando  la  spedizione  americana  di  ricerca  (Mallory  and 
Irvine  Research  Expedition)  guidata  da  Eric  Simonson, 
cercando  l’alpinista  descritto  da  Wang  Hong-bao, 
rintracciò  (materialmente  ad  opera  di  Conrad  Anker)  il 
corpo  ottimamente  conservato  di  George  Mallory  (8), 
posizionato  a  circa  8250  m  di  quota  e  sulla  verticale  del 
luogo  in  cui  nel  1933  fu  rinvenuta  la  piccozza  di  Irvine. 
La  salma,  se  fornisce  alcune  certezze,  lascia  aperti 
altrettanti  interrogativi.  Per  inciso,  il  luogo  di  ritro¬ 
vamento  si  trova  ad  una  quota  più  bassa  rispetto  al 
Campo  VI  dove  i  due  avrebbero  dovuto  rientrare. 

Procediamo  per  punti. 

•  Nessuna  attrezzatura  alpinistica  è  stata  rinvenuta  nei 
pressi.  Il  luogo  è  troppo  distante  dal  Campo  VI  cinese  del 
1975,  quindi  le  spoglie  non  sono  quelle  avvistate  da  Wang 
Hong-bao. 

•  L’identificazione,  indubbia,  è  stata  possibile  grazie  alla 
targhetta  con  il  nome  ricamato  cucita  alFinterno  del 
colletto  di  una  camicia  ed  agli  effetti  personali  rinvenuti 
nelle  tasche. 

•  Il  corpo,  a  parte  i  glutei  e  la  coscia  destra  deturpati  dagli 
uccelli,  è  pressoché  integro,  ad  eccezione  di  una  frattura, 
vistosa  ma  non  esposta,  alla  gamba  destra  (tibia  e 
perone):  e  di  un’altra  frattura  all’arcata  occipitale  sinistra, 
della  dimensione  di  una  pallina  da  golf,  segni  indubbi  di 
una  caduta  modesta  e  non  devastante,  seppur  fatale.  La 
giacca  presentava  segni  di  sangue,  ma  non  riferibili  al 
tonfo.  Thom  Pollard,  l’unico  della  spedizione  1999  ad 
avere  esaminato  il  volto  di  George,  riferì  che  era 
perfettamente  conservato,  con  un  accenno  di  baffi,  e  che 
gli  occhi  erano  chiusi  e  l’espressione  serena,  segno 
che  non  vi  fu  agonia  dolorosa.  Per  rispetto  il  viso  non 
è  stato  fotografato. 

•  La  corda,  ancora  legata  in  vita  con  un  lungo  capo 
libero,  ci  dice  inequivocabilmente  che  i  due  al  momento 
della  tragedia  erano  insieme,  che  procedevano  in  cordata 
e  che  se  l’inglese  «vecchio»  avvistato  da  Wang  Hong-bao 
è  proprio  Irvine  (e  chi  altri?)  questi  scampò  alla  caduta.  Sul 
dorso  di  Mallory,  dove  gli  abiti  sono  stati  stracciati  dalle 
intemperie,  erano  ancora  ben  visibili  i  segni  provocati 
dallo  strattone  della  corda  e  il  capo  libero  si  presentava 
come  tranciato  a  seguito  di  attrito  contro  uno  spuntone  di 
roccia.  La  formazione  di  un  ematoma  è  possibile  solo  su 
una  persona  ancora  viva  dopo  l’evento  traumatico. 

•  La  posizione  a  viso  in  giù,  testa  a  monte  con  le  mani 
verso  l’alto,  è  quella  tipica  di  chi  -  ancora  cosciente  - 
tenta  disperatamente  di  frenare  la  caduta  lungo  un 
pendio  innevato.  Particolare  importante,  le  mani  erano 
prive  di  guanti.  Il  decesso  non  è  stato  istantaneo,  seppur 
accaduto  a  breve  per  ipotermia  aggravata  da  una  rapida 
perdita  di  sensi  provocata  dal  trauma  cranico:  chi  è  anco¬ 
ra  cosciente  non  resta  a  faccia  in  giù  e  chi  termina  la  ca¬ 
duta  privo  di  sensi  o  già  morto  assume  pose  scomposte, 
nella  maggioranza  dei  casi  a  testa  in  giù. 

•  La  macchina  fotografica  tascabile,  una  Kodak  VPK  di 
Somervell,  in  uso  a  Mallory  non  è  stata  ritrovata.  Era  in 
possesso  di  Irvine?  Essa  avrebbe  potuto  contenere  la  pro¬ 
va  regina  finora  mancante,  ossia  eventuali  foto  scattate 
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in  vetta  che,  secondo  gli  esperti,  si  sarebbero  conservate 
date  le  bassissime  temperature  ed  il  tipo  di  pellicola. 
Taluni  obiettano  che,  trattandosi  di  un  apparecchio  a 
soffietto,  avrebbe  avuto  delle  difficoltà  a  funzionare  a 
temperature  estreme,  ma  penso  che  se  trasportato  a 
contatto  del  corpo,  all’interno  degli  abiti,  non  dovrebbe 
avere  avuto  problemi. 

Quanti  indizi  fanno  una  prova? 

•  La  spedizione  di  ricerca  del  1999  rinvenne  lungo  la 
cresta  a  8480  m,  alla  base  del  “First  Step”,  una  bombola 
di  ossigeno  scarica  del  tipo  in  uso  nel  1924,  abbandonata 
durante  la  salita,  segno  che  i  due  erano  passati  di  lì. 

•  Fra  gli  oggetti  personali  trovati  nella  tasche  di  Mallory 
c’erano  anche  gli  occhiali  da  sole,  un  modello  tipo  quelli 
da  saldatore.  Questo  dimostra  che  al  momento 
dell’incidente  le  condizioni  di  visibilità  erano  scarse  per 
imbrunire  inoltrato  (a  quelle  quote  la  nebbia  da  sola  non 
basta  a  inibire  l’uso  degli  occhiali  scuri)  e  confermerebbe  il 
fatto  che  esso  avvenne  al  ritorno  suffragando,  di 
conseguenza,  l’ipotesi  che  la  vetta  fosse  stata  raggiunta: 
se,  come  molti  credono,  Mallory  e  Irvine  fossero  tornati 
indietro  prima  del  “Second  Step”  (non  avendolo 
superato),  avrebbero  avuto  abbastanza  tempo  per 
tornare  al  campo  alto  prima  dell’oscurità. 

•  Il  dettaglio  più  suggestivo,  se  così  si  può  dire.  Mallory 
aveva  più  volte  palesato  il  proposito  di  lasciare  in  vetta 
una  foto  della  moglie  Ruth  che  non  è  stata  ritrovata  fra  gli 
effetti  personali  né  in  tenda  nel  1924,  né  addosso  nel 
1999...  C’era  arrivato? 

Infine  un  altro  dato  che  potrebbe  essere  determinante 
sono  gli  appunti  rinvenuti  nel  1999  in  una  tasca,  la  cui 
importanza  non  fu  immediatamente  compresa.  Essi  sono  il 
meticoloso  e  aggiornatissimo  inventario  delle  bombole  di 
ossigeno  disponibili  tenuto  da  Mallory,  con  tanto  di  valori 
delia  pressione.  Ebbene,  in  base  a  tale  documento,  redatto 
sul  retro  di  una  busta,  si  evince  che  al  Campo  VI  c’erano 
più  cilindri  di  quanto  fino  ad  allora  ritenuto. 

L’ultima  foto  che  ritrae  George  e  Sandy,  scattata  all’atto 
della  partenza  dal  campo  IV  per  raggiungere  il  campo  V, 
mostra  Irvine  di  spalle  (riconoscibile  dalla  corporatura  e 
dal  caratteristico  cappello  che  era  solito  indossare)  con  soli 
due  cilindri  di  ossigeno  nel  basto  ma,  come  si  vede  da 
un’altra  foto  presa  in  un  campo  di  fondo  valle,  esso  era 
predisposto  per  contenerne  tre;  alla  luce  dell'Inventario  di 
Malloiy  e  dai  pezzi  di  respiratore  rinvenuti  sul  pavimento 
della  tenda  è  plausibile  ipotizzare  che  il  giorno  prima 
dell’attacco  finale  Sandy  avesse  aggiunto  il  terzo  cilindro 
per  aumentare  le  loro  possibilità  operative.  Tale  ipo¬ 
tesi  (più  ossigeno  disponibile)  è  sostenuta  anche 
da  J.  Hemmleb,  della  spedizione  1999,  nel  suo  libro  “The 
Ghost  of  Everest”. 

Se  è  pur  vero  che  nell’ultima  comunicazione  con  Odell  del 
7  giugno  (biglietto  recapitato  tramite  portatori  di  ritorno) 
Mallory  manifestò  l’intenzione  di  salire  con  sole  due 
bombole,  è  anche  vero  che  torce,  lanterne  e  razzi  di 
segnalazione  lasciati  in  tenda  al  Campo  VI  potrebbero 
spiegarsi  come  la  scelta  di  ridurre  il  peso  da  trasportare 
per  compensare  quello  della  bombola  supplementare. 
Inoltre,  sembra  inverosimile  che  i  due  si  siano  accorti  di  un 
guasto  all’ultimo  momento  e  che  i  pezzi  sparsi  siano  il 
segno  di  una  frettolosa  riparazione,  anche  se  ciò 


spiegherebbe  l’eventuale  ritardo  sulla  tabella  di  marcia, 
peraltro  giustificabile  pure  dal  maggiore  peso. 
Poiché  intorno  alla  vita  di  George  erano  ancora  visibili  i 
segni  provocati  dallo  strattone  della  corda,  si  evince  che  al 
momento  dell’incidente  egli  non  indossava  il  basto  con  le 
bombole,  evidentemente  esaurite,  altrimenti  sulla  schiena 
sarebbero  rimasti  anche  i  segni  provocati  da  questo. 
L’assenza  dell’attrezzatura  dell’ossigeno  avvalora 
nuovamente  l’ipotesi  che  la  sciagura  sia  avvenuta  durante 
la  discesa. 

Anche  Wang  non  riferì  la  presenza  di  bombole  accanto 
all’«old  dead»  (Irvine). 

Che  ora  segnava  l’orologio  di  G.  M.? 

Nel  1999  fu  rinvenuto,  nella  tasca  destra  dei  pantaloni, 
l’orologio  di  Mallory  (un  Borgel  del  modello  in  dotazione 
agli  ufficiali  britannici  durante  la  ia  GM),  che  aveva 
l’abitudine  di  indossarlo  a  sinistra,  con  il  quadrante  dalla 
parte  interna  del  polso.  Esso  era  privo  del  vetro  e  delle 
lancette  dei  minuti  e  dei  secondi,  che  non  erano  in  tasca. 
A  questo  proposito  è  di  nuovo  utile  sintetizzare  le 
conclusioni  di  Hemmleb:  «Il  danno  all’orologio  si  adatta 
perfettamente  a  quello  che  sarebbe  accaduto  se  avesse 
dimenticato  di  toglierlo  prima  di  arrampicare  e  avesse 
fatto  una  presa  a  incastro  con  il  braccio  sinistro.  Bisogna 
poi  considerare  il  fatto  che  l’orologio  sia  stato 
accuratamente  tolto  e  messo  in  tasca.  Il  cinturino  era 
sottile  e  la  fibbia  piccola,  era  un’operazione  che  richiedeva 
la  rimozione  dei  guanti  esterni  e  l’uso  di  dita  nude  e  in 
uno  stato  mentale  di  totale  lucidità.  Inoltre  non  ci  si 
preoccupa  di  togliere  l’orologio  rotto  in  mezzo  a  una 
tempesta  di  neve  (che  ha  inghiottito  la  parte  superiore 
della  montagna  dopo  l’avvistamento  di  Odell)  o  in 
condizioni  di  scarsa  visibilità.  L’orologio  (lancetta  delle  ore 
e  perno  rotto  di  quella  dei  minuti)  sembra  indicare  le 
12.52  o  12.53,  cioè  proprio  il  momento  in  cui  Odell  vide 
Mallory  e  Irvine  che  si  arrampicarono  su  quello  che 
credeva  fosse  stato  il  secondo  gradino»!...]. 

Le  teorie  della  piccozza 

Anche  il  luogo  del  ritrovamento  della  piccozza  di  Irvine  è 
oggetto  di  controversie  circa  il  suo  significato;  due  sono  le 
principali  correnti  di  pensiero. 

•  Non  significa  nulla.  Era  appoggiata  su  una  lastra  di 
roccia  e  fu  volutamente  lasciata  fi  durante  la  salita  con 
l’intenzione  di  recuperarla  al  ritorno,  perché  inutile  su  quel 
tratto  di  terreno,  prevalentemente  roccioso  e  sassoso. 
Strano,  perché  il  tratto  terminale  verso  la  vetta  ne  richiede 
l’uso. 

•  Indica  il  punto  dell’incidente  (inverosimilmente  occorso 
proprio  nel  tratto  meno  pericoloso  di  tutta  la  via), 
accaduto  a  causa  della  neve  fresca  depositata  dalla  bufera 
che  imperversò  tra  le  14  e  le  16,  abbandonata  all’improv¬ 
viso  da  Irvine  per  tenere  la  corda  con  due  mani. 

Il  film  “The  wildest  dream” 

Durante  l’ultima,  infruttuosa,  spedizione  americana  alla 
ricerca  di  Irvine  gli  alpinisti  Conrad  Anker  e  Leo  Houlding 
hanno  impersonato  rispettivamente  Mallory  e  Irvine 
utilizzando,  per  le  scene,  fedeli  riproduzioni  dell’at¬ 
trezzatura  in  uso  nel  1924.  Il  film,  uscito  nel  2010, 
ha  le  caratteristiche  del  documentario  e  alterna  scene  di 
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fiction  -  tra  cui  la  ricostruzione  del  ritrovamento  di 
Mallory  -  filmati  dell’epoca  e  interviste. 

Il  14  giugno  2007,  equipaggiati  come  nei  1924,  Anker  e 
Houlding  hanno  conquistato  la  vetta  dell’Everest 
giungendo  alla  conclusione  che  per  George  e  Sandy  non 
sarebbe  stato  impossibile  arrivare  in  cima.  Da  notare  che 
proprio  Anker,  durante  la  conferenza  tenuta  a  Torino  il  10 
febbraio  2000,  si  dimostrò  scettico  circa  le  possibilità  di 
successo  dei  due  inglesi. 

I  misteri:  raggiunsero  o  no  la  vetta  e  perché  sareb¬ 
bero  in  posizioni  incongruenti? 

A  -  Conquistata  o  meno  la  vetta,  i  due  erano  sulla  via  del 
rientro  in  condizioni  di  scarsa  visibilità  e  verosimilmente 
stremati  dalla  fatica  e  dalla  carenza  di  ossigeno.  Dopo  la 
caduta  di  Mallory,  Irvine  avrebbe  proseguito  per  un  tratto 
da  solo  cercando  il  campo,  per  poi  fermarsi  ormai  sfinito 
dove  fu  avvistato  da  Wang  Hong-bao.  Come  abbiamo 
visto,  secondo  alcuni  esperti  la  piccozza  di  Irvine 
indicherebbe  il  punto  in  cui  avvenne  la  caduta,  ma  questa 
ipotesi  è  in  contrasto  con  le  condizioni  del  corpo  di 
Mallory:  il  dislivello  tra  il  luogo  di  ritrovamento  della 
picca  e  quello  del  corpo  è  considerevole  e  a  seguito  di  una 
caduta  da  quell’altezza  George  non  sarebbe  arrivato  intero 
dove  fu  rinvenuto  75  anni  dopo.  Comparando 
quest’ultimo  punto  con  quello  dell’avvistamento  di  Odell 
sappiamo  che  la  disgrazia  accadde  in  discesa. 
B  -  Secondo  altri  i  due  procedevano  separati  in  discesa, 
Irvine  lungo  la  cresta  e  Mallory  decisamente  più  in  basso 
(all’altezza  della  cosiddetta  “fascia  gialla”?).  Ciò 
spiegherebbe  la  caduta  non  rovinosa.  Già,  ma  perché  non 
erano  insieme?  In  base  a  questa  teoria  M  &.  I  si  sarebbero 
separati  già  alla  base  del  “Second  Step”,  supposto 
insormontabile  per  Andrew;  Mallory,  conscio  che  a  38 
anni  non  avrebbe  mai  più  avuto  un’altra  possibilità  (la 
stagione  dei  monsoni  era  ormai  prossima,  la  spedizione 
sarebbe  rientrata  a  breve  e  chissà  quando  ne  sarebbe  stata 
organizzata  un’altra)  e  determinato  ad  averla  vinta  a 
qualunque  costo  avrebbe  raggiunto  la  vetta  da  solo  per 
poi  tentare  il  ritorno  da  un  altro  tragitto.  Bene,  ma  se  le 
cose  andarono  davvero  così  come  si  spiega  la  corda 
spezzata  ancora  ben  legata  in  vita? 

C  -  Non  va  trascurato  che  Odell,  in  attesa  al  campo  VI, 
riferì  di  una  forte  bufera  in  quota  tra  le  due  e  le  quattro 
del  pomeriggio  che  potrebbe  avere  tanto  causato  la 
tragedia  quanto  avere  indotto  i  due  a  cercare  un  riparo  e 
a  ritardare  la  discesa. 

D  -  La  mia  personale  opinione.  Raggiunta  la  vetta,  con 
l’intento  di  abbreviare  il  ritorno  per  recuperare  tempo, 
non  scesero  per  la  via  di  salita  ma  tentarono  di  seguire 
l’itinerario  percorso  parzialmente  da  Norton  qualche 
giorno  prima,  che  dovette  desistere  a  8572  m.  Dopo 
l’incidente,  Irvine  -  sotto  shock  per  la  perdita  dell’amico  e 
stordito  per  la  carenza  di  ossigeno  -  cercò  di  risalire  verso 
la  cresta  per  percorrere  una  traccia  nota  ma  ad  un  certo 
punto  fu  sopraffatto  dalla  spossatezza  e  si  fermò  dove 
Wang  disse  di  averlo  avvistato  [...] 

In  ogni  caso,  pur  rimescolando  le  supposizioni  con  ogni 
combinazione  possibile,  la  posizione  di  Mallory,  l’unica  al 
momento  nota  con  certezza,  rimane  un  mistero:  George, 
perché  sei  lì? 


Questo  umile  lavoro  vuole  essere  un  affettuoso  omaggio 
a  George  e  a  Sandy,  due  icone  dell’alpinismo  mondiale: 
qualunque  cosa  sia  accaduta,  l’unico  fatto  certo  è  che 
compirono  un’impresa  davvero  straordinaria. 

La  versione  integrale  di  questo  articolo  è  disponibile  su 
“Monti  e  Valli”  on  line  all’indirizzo  www.caitorino.it. 


Museo  Nazionale  della  Montagna 


Etichette  delle  montagne 

Con  la  mostra  “Etichette  delle  Montagne.  Immagini  di 
commercio”  prosegue  la  valorizzazione  di  un  lungo 
lavoro  di  raccolta  e  di  studio  dell’iconografia  dedicata  alle 
terre  alte  che  negli  ultimi  trent’anni  ha  incrementato  il 
patrimonio  del  Centro  Documentazione  del  Museo 
Nazionale  della  Montagna  di  Torino. 

L’esposizione  è  il  frutto  di  una  selezione  dai  circa  3000 
pezzi  della  collezione  appartenente  al  Museomontagna, 
un  percorso  ideale  che  si  sviluppa  in  oltre  150  anni,  dalla 
seconda  metà  dell’Ottocento  fino  ai  nostri  giorni,  tra 
prodotti  commerciali  di  diverse  epoche  e  Paesi.  Immagini 
di  montagne,  alpinismo,  sci,  esplorazioni,  regioni  polari 
spiccano  sulle  etichette  e  sui  contenitori  cartacei.  Le  terre 
alte  diventano  simbolo  di  qualità  per  vendere  bevande, 
alimentari,  frutta  e  ortaggi,  tessili,  tabacchi  e  prodotti  per 
uso  personale;  per  promuovere  alberghi  e  località 
turistiche.  Filo  rosso  che  accomuna  questi  oggetti,  non 
concepiti  in  origine  per  essere  collezionati,  di  cui  è  quindi 
complesso  venire  a  conoscenza  dei  dati  di  produzione, 
datazione,  o  sapere  quanti  ne  siano  stati  realizzati,  sono 
quindi  le  immagini  che  vi  compaiono:  scenari  montani, 
attrezzature  alpinistiche  e  sportive,  regioni  polari  ed 
esplorazioni.  Aperta  fino  al  3  dicembre  2017 

Borgate  montane 

11  progetto  Borgate  montane  dell’associazione  Oculus 
Digitale,  che  il  Museo  ha  accolto  con  entusiasmo  e  messo 
in  mostra  nelle  sue  sale,  è  un  lavoro  collettivo  che 
raccoglie  le  fotografie  scattate  in  alcune  frazioni  di  bassa 
montagna,  senza  pretesa  di  offrire  una  documentazione 
scientifica  e  completa  dei  luoghi. 

Fin  dalla  sua  nascita  il  Museo  Nazionale  della  Montagna  si 
è  interessato  alla  fotografia  come  documentazione  delle 
terre  alte.  Negli  anni  ha  costituito  un  enorme  archivio 
fotografico,  organizzando  mostre  specifiche,  missioni 
fotografiche  sulle  montagne  del  mondo  e  partecipando  a 
progetti  di  diversa  entità,  come  quello  di  Oculus  Digitale. 
L’associazione,  nata  nel  2011  senza  fini  di  lucro  e  con  sede 
a  Torino,  riunisce  appassionati  di  fotografia,  realizza 
progetti  fotografici  di  vario  genere  e  ha  già  numerose 
mostre  collettive  al  suo  attivo. 

Le  stampe  in  mostra,  che  sono  state  tutte  donate  alla 
Fototeca  -  Centro  Documentazione  del  Museomontagna, 
raccontano  storie,  come  i  testi  che  le  accompagnano. 
Storie  di  luoghi  vicini  che  sembrano  lontani  nel  tempo,  dei 
loro  abitanti,  e  dei  fotografi  che  li  hanno  visitati  con  occhi 
aperti  ed  entusiasti.  Di  borgate  montane  e  appunti 
fotografici.  Aperta  fio  al  10  dicembre  2017. 
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RICORDIAMO 


Giuseppe  Garimoldi 

di  Lino  Fornelli 

Il  30  giugno  2017  è 
mancato,  a  87  anni, 
il  mio  grande  amico 
di  una  vita.  Ci  cono¬ 
scevamo  dagli  anni 
‘30  del  secolo  scor¬ 
so,  quando  ragazzi¬ 
ni,  abitavamo  nello 
stesso  quartiere  ope¬ 
raio:  il  Campidoglio, 
alla  periferia  ovest  di 
Torino.  Frequentava¬ 
mo  la  stessa  scuola 
“A.  Manzoni”  in  cor¬ 
so  Altacomba,  ora 
corso  Svizzera.  Ven¬ 
ne  poi  la  guerra  e  ci 
perdemmo  di  vista. 
Nel  1945,  terminato  il  conflitto,  ci  ritrovammo:  eravamo  an¬ 
cora  vivi  ed  avevamo  contratto  entrambi,  con  mio  fratello 
Piero,  il  virus  della  montagna.  Prime  facili  giterelle  sui  monti 
vicini  alla  città:  M.  Musinè,  M.  Pietraborga,  Denti  di  Cumiana 
(da  nord  su  sentiero),  ecc.  Ricordo  che  nell’agosto  del 
1947  noi  tre,  più  la  sorella  maggiore  di  Giuseppe,  Delina, 
abbiamo  effettuato  un  soggiorno  di  una  settimana  al 
rifugio  “Cibrario”,  sopra  Usseglio;  era  da  poco  terminata 
la  guerra  e  il  rifugio  era  semi  abbandonato.  Aveva  sì  un 
custode:  un  anziano  signore  che  stava  tutto  il  giorno 
rannicchiato  sulla  branda  con  una  coperta  sulle  spalle  per 
ripararsi  dal  freddo,  ma  che  ci  serviva  un  sostanzioso 
minestrone.  Tutto  il  resto  dei  viveri  ce  lo  eravamo  portati 
su  noi  a  spalle. 

Quella  settimana  il  tempo  non  ci  fu  molto  amico, 
riuscimmo  a  fare  solo  la  Croce  Rossa  e  qualche  gita 
minore.  Per  far  funzionare  la  stufa  siamo  anche  andati, 
Giuseppe  ed  io,  al  Lago  della  Rossa  attraverso  il  Colle 
Altare  per  raccattare  un  po  di  legna  in  terra,  nel  cantiere 
della  diga.  E  ricordo  anche  che  un  giorno,  alla  base  del 
canalone  nord  del  Colletto  della  Lera  Giuseppe  decise  di 
usare  la  piccozza  per  intagliare  alcuni  gradini,  ma  al  primo 
colpo  la  piccozza,  comprata  al  Balun,  si  spezzò  in  due  e 
finì  nella  crepaccia  terminale! 

Era  socio  della  GEAT  e  lo  è  stato  per  molti  anni  anche 
della  nostra  Sezione;  ricoprì  incarichi  prestigiosi  come  la 
presidenza  della  Biblioteca  Nazionale  del  CAI.  È  stato 
anche  istruttore  della  scuola  “Gervasutti”.  Continuavamo 
a  frequentarci  saltuariamente,  non  solo  in  montagna 
(siamo  stati  reciproci  testimoni  di  nozze).  Giuseppe  era  un 
buon  alpinista  ed  un  buon  arrampicatore,  ma  non  amava 


le  grandi  difficoltà.  Suo  terreno  preferito  erano  i  grandi 
4000.  Ne  aveva  saliti  parecchi  in  Svizzera,  per  lo  più  con 
suo  cognato  Franco  Nebbia  (quello  cui  è  dedicato  il 
bivacco  sotto  il  Col  Garin,  il  marito  di  Delina)  ed  Ezio 
Lavagno.  Ha  frequentato  bene  anche  il  gruppo  del  M. 
Rosa,  del  M.  Bianco  e  del  Gran  Paradiso.  Conosceva 
piuttosto  bene  anche  un  po’  tutte  le  montagne 
piemontesi. 

Ha  conosciuto  poi  le  montagne  della  Nuova  Zelanda  e 
delle  Ande1  dove  ha  partecipato  ad  alcune  “prime”.  Era 
un  camminatore  formidabile:  ha  compiuto  un’infinità  di 
gite  sci  alpinistiche,  quasi  tutte  con  dei  tempi  strepitosi. 
Tuttavia  aveva  anche  al  suo  attivo  alcune  “prime”:  ia 
ascensione  della  cresta  SE  della  Punta  Girard  (Gruppo 
delle  Levanne);  ia  ascensione  cresta  SW  della  Punta 
Costantino  (R.  Cornus);  ia  ascensione  parete  N  della  Punta 
Levi  (R.  Cornus);  ia  ascensione  parete  N.  Gr.  Aig.  Rousse 
(Gruppo  delle  Levanne);  ia  ascensione  invernale  dello 
Spigolo  Murari  alla  Bessanese.  E’  stato  l’autore  di  alcune 
guide  alpinistiche  edite  dalla  GEAT  come:  “Il  gruppo  della 
Rognosa  d’Etiache”  e  “La  Valle  di  Saint  Barthelemy”. 
Per  raccontare  la  vita  di  Garimoldi  servirebbe  un  volume. 
Amava  la  fotografia  di  montagna,  su  questo  argomento 
ha  scritto  dei  libri,  ma  la  sua  grande  passione  è  stata  anche 
la  pittura:  conosceva  a  menadito  la  vita  e  i  Maestri  di 
quest’arte.  Dotato  di  una  memoria  fuori  dal  comune 
poteva  citare  a  memoria  gli  eventi  della  pittura  e  degli 
autori  nonché  i  volumi  in  cui  questi  eventi  erano  descritti! 
Fu  veramente  un  esperto:  era  in  grado  di  distinguere  un 
originale  da  un  falso.  E’  successo  anche  che  qualcuno 
aveva  ricevuto  in  eredità  dei  quadri  ritenuti  autentici,  ma 
per  sicurezza  vollero  farli  esaminare  da  un  esperto,  io 
consigliai  Giuseppe.  Lui  venne  e  non  ci  mise  molto  a 
scoprire  che  erano  delle  copie!  Ha  praticato  anche,  per  un 
po’,  la  pittura  con  alcuni  quadri,  questa  passione  l’aveva 
ereditata  da  suo  padre,  pittore  dilettante. 

Scrittore  brillante,  ha  scritto  anche  numerosi  volumi  sulla 
storia  dell’alpinismo2.  Era  socio  accademico  del  Gruppo 
Italiano  Scrittori  di  Montagna.  Tanto  era  determinato  e 
risoluto  nell’affrontare  le  difficoltà  e  le  fatiche  della 
montagna,  quanto  Io  era  nel  sostenere  i  diritti  degli  ultimi, 
dei  diseredati. 

Era  affetto  ormai  da  un  male  incurabile,  era  condannato: 
la  sua  amata  Graziella  non  sopportando  l’idea  del  distacco 
cominciò  a  deperire  sino  a  lasciarsi  morire  pochi  mesi 
prima  di  lui!  Questo  me  lo  ha  confidato  lui  stesso  l’ultima 
volta  che  ci  siamo  visti.  Ciau  Giusep. 


1  È  stato  fra  i  protagonisti  della  spedizione  al  Pucahirca  Central 
6050  m  organizzata  dal  CAI  Torino  nel  1961  (NdR). 

2  La  Biblioteca  nazionale  CAI  ricorda  Giuseppe  Garimoldi  con 
una  rassegna  dei  suoi  scritti  di  montagna  presente  in  una  pagina 
espressamente  dedicata:  https://mnmt.comperio.it/bibliotechecai/ 
Biblioteca-Nazionale/gli-articoli-di-giuseppe-garimoidi/  (NdR) 


4- 

Anno  68°  -  n.  1/2013  -  Aut.  Trib.  di  Torino  n.408  del  23/03/1949  -  Redazione, 
amministrazione  e  segreteria:  Via  Barbaroux,  1  -  10122  Torino  -  Telefono  (Oli) 
54.60.31  -  Abbonamento  6  numeri:  €  5,00  -  Stampa:  Arti  Grafiche  San  Rocco  - 
Grugliasco  (TO)  -  Direttore  responsabile:  Mauro  Brusa  -  Redazione:  CAI  Torino 
Segreteria:  Anita  Cumino  -  Monti  e  Valli  è  associato  alla  Unione  Stampa  Periodica  Italiana 


COMITATO  DI  REDAZIONE:  Fedele  Bei-torello  -  Toni  Cavallo  -  Elena 
Cottini  -  Stefano  Delfino  -  Giuliano  Ferrerò  -  Marco  Lavezzo  -  Lodovico 
Marchisio  -  Giovanna  Salerno  -  Laura  Spagnolini. 


Poste  Italiane  S  .p.A.  -  Spedizione  in  abbonamento  postale  -  D.L.  353/2003 
(conv.  in  L.  27/02/2004  n.46)  art.  1,  comma  1,  NO/Torino  -  n°  1  Anno  20 13  .-.,  ■ 


Orari  di  segreteria: 
dal  lunedì  al  venerdì  10,00  - 18,30 
E-mail:  segreteria@caitorino.it 
Web:  www.caitorino.it 

ITALIANO  SEZIONE  DI  TORINO 


GENNAIO  -  FEBBRAIO  2013 


CAI  Torino  2013:  tempo  di  novità  e 
grandi  eventi 

di  Mauro  Brusa 

Nell’anno  del  suo  150  compleanno  la  Sezione  di  Torino  si 
presenta  con  alcune  novità,  in  attesa  degli  eventi  celebrativi. 
L’anno  del  centocinquantenario  è  idealmente  iniziato  con  la 
Festa  Sociale  dei  23  ottobre  2012,  istituita  come  momento  di 
aggregazione  e  appartenenza,  non  a  caso  svoltasi  nella  data 
di  fondazione  del  CAI  Torino.  In  tale  occasione  si  è  svolta  la 
premiazione  dei  Soci  con  25, 

50  e  60  anni  di  anzianità  asso¬ 
ciativa  che  hanno  ricevuto  in 
dono,  oltre  all’apposito  distin¬ 
tivo,  anche  una  copia  di  un 
volume  della  collana  “Guida  ai 
Monti  d’Italia”  stampato  nel 
1923,  quando  il  CAI  Torino 
era  ancora  la  Sede  Centrale 
del  Sodalizio.  L’evento  si  è 
concluso  con  un  piccolo  rin¬ 
fresco  particolarmente  ap¬ 
prezzato  dai  convenuti. 


II  Club  in  cifre 

Purtroppo,  dopo  12  anni 
consecutivi  di  crescita  del 
corpo  sociale,  quello  appena 
passato  si  è  concluso  con  un 
sensibile  calo  di  iscrizioni 
(3443  Soci  contro  i  3636  del 
2011)  nonostante  l’alto  livel¬ 
lo  qualitativo  delle  attività 
proposte  e  il  grande  sforzo 
operato  per  migliorare  la  co¬ 
municazione  e  la  fìdelizzazio- 


La  “stella”  di  CA1 150  al  Monte  dei  Cappuccini 

(Foto:  Centro  Documentazione  Museomontagna) 


saggi  tipo  un  anno  di  attività,  verifica  della  stessa  ecc.  ecc.): 
Franco  Finelli  e  Maria  Teresa  Pellegrin  (deila  Sottosezione 
di  Chieri)  e  Pierluigi  Teodoro  (della  Sottosezione  SUCAI). 

Vi  sono  poi  Aldo  Mazzucco  e  Andrea  Montrucchio,  della 
Scuola  “Motti”,  che  hanno  conseguito  il  titolo  di  Istruttore 
regionale  di  Alpinismo,  e  Laura  Spagnolini  che  ha  ottenuto 
quello  di  Accompagnatore  Nazionale  di  Escursionismo,  pri¬ 
ma  in  assoluto  nella  nostra  Sezione  a  potersi  fregiare  di  tale 
qualifica. 

Andrea  Giorda,  Accademico  e  Istruttore  della  Scuola  “Ger- 
vasutti”,  ha  acquisito  la  specializzazione  IAEE,  Istruttore  di 
Arrampicata  per  soggetti  in 
Età  Evolutiva  (bambini  e  ra¬ 
gazzi  dai  6  ai  15  anni)  ed  è 
anch’egli  il  primo  nel  CAI  To¬ 
rino. 

Tutti,  con  la  loro  preparazio¬ 
ne  e  passione  per  la  monta¬ 
gna,  contribuiranno  ad  eleva¬ 
re  il  livello  qualitativo  delle 
nostre  attività. 

Ma  anche  altri  Soci  hanno 
messo  a  disposizione  del  So¬ 
dalizio  la  loro  competenza:  in¬ 
fatti,  in  occasione  dell’Assem¬ 
blea  delle  Sezioni  di  area  LPV 
svoltasi  il  21  ottobre  scorso  a 
Sanremo,  si  è  provveduto  al 
rinnovo  di  tutti  gli  Organi  Tec¬ 
nici  Territoriali  Operativi  di 
area  LPV  e  ben  10  Soci  titolati 
del  CAI  sono  risultati  eletti. 
Essi  sono:  Francesco  Berga¬ 
masco  (Commissione  Rifugi  e 
Opere  Alpine),  Giovanni  B. 
Filipelio  (Commissione  Alpi¬ 
nismo  Giovanile),  Franco  Fi- 
;inno  Medica),  Claudio  Fornaca  (Commissio- 
p  e  Sci  Alpinismo),  Laura  Frola  (Com- 
ìpinismo  e  Sci  Alpinismo),  Lodovico 

_ I  >ne  Tutela  Ambiente  Montano,  di  cui  è 

^  ienuto  Presdidente),  Luca  Masiero 
^  jinismo  e  Segnaletica),  Luca  Motrassi- 
J  [sionismo  e  Segnaletica),  Maria  Teresa 
jì>1e  Medica),  Bruno  Roberti  (Commis- 
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